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A'    LETTORI 


X  BOPONCRDO  io  a*  fului-i  Vocabolaristi  molte  voci  e  maniere  di  dire^  le 
quali  noD  si  trovano  registrate  ne'  migliori  Dìzionarj  italiani  >  non  istioio  fuor 
di  proposito  il  far  da  prima  conoscere  i  riguaidi  eh'  io  ebbi  nel  raccoglierle. 

Secondo  il  modo  ch'io  considero  le  cose  della  lingua,  mi  pare  che  s'abbia 
a  far  differenza  tra  nudi  vocaboli  e  forme  di  dire.  Per  forme  di  dire  io 
intendo  principalmente  l'uso  delle  particelle,  i  reggimenti  de'  verbi,  degli 
aggettivi  e  delle  preposizioni,  il  man^gio  di  certi  costrutti  e  la  proprietà 
del  fraseggiare.  Le  quali  tntte  cose  son  quelle  che,  al  mio  parere,  costi- 
tniscono  la  base  e  il  fondamento  di  nostra  lingua,  e  le  danno,  per  cosi 
dire,  tal  fisonoaaia  e  tali  fattezze,  che  la  distinguono  da  ogni  altra,  e  le 
imprimono  quello  specifico  carattere,  che  non  può  essere  alterato,  senza  che 
a  un  tratto  non  venga  pure  ad  alterarsi  la  lingua  stessa  e  a  pigliar  novelle 
sembianze.  Ora  se  tali  forme,  per  generale  consenso  de'  filologi,  furono 
trovate  da'  pai-latori  e  dagli  scrittori  del  trecento,  e  vennero  quindi  fissate 
da'  ristanratori  di  quel  secolo  che  fiorirono  a'  tempi  di  Leon  X,  e  dagli 
imitatori  degli  uni  e  degli  altri  che  a  mano  a  mano  si  rendettero  illustri 
nell'età  successive,  mi  pare  fuor  d'ogni  dubbio  che  da  essi  e  sol  da  essi 
le  debba  togliere  chi  voglia  conservar  l'indole  propm  dell'italiana  favella, 
e  non  sembrare  straniero  usando  pur  voci  tutte  quante  italiane  ed  elette. 
Laonde  tutto  ciò  che  si  riduce  sotto  a  questo  termine  generico  ò\  Jbrma 
di  dire  non  da  altri  mi  piacque  pigliarlo  che  da  quegli  scrittori  i  quali 
nell'opera  della  favella  sono  avuti  per  classici  dalla  Crusca,  o,  che  è  meglio, 
da  tutta  Italia;  e  principalmente  le  pigliai  da'  più  antichi,  i  quali  sono  i 
veri  padri  della  lingua,  e  dalla  cui  penna  ella  ricevette  quella  graziosa  seni'* 
plicità,  quella  naturale  eleganza,  quell'aria  modestamente  leggiadra,  quella 
attraente  evidenza  e'  quella  garbala  disinvoltura,  a  cui  forse  appena  s'acco- 
starono alcuni  pochi  moderni  che  li  presero  per  modello,  benché  d'altre 
doti  l'adornassero,  le  quali  ella  aver  non  poteva  in  quella  sua  prima  gio« 
vinezza  e  in  quella  primar  luce  di  risurto  incivilimento. 

Ma  per  quanto  spetta  a'  nudi  vocaboli  mi  parve  di  dover  mettermi  per 
altra  via,  e  in  un  certo  modo  imitare  quel  sagace  filosofo  alessandrino 
chiamato    Potamone;,   il   quale  nel  cercare  la  verità  ben  poco  si  cui*ava  di 


a 


II 

rinvenirla  pialtosto  nella  scuola  jonica  in  bocca  dMnassimamlro,  o  nella 
italica  8U  la  cattedra  rli  Pitagora;  anzi  da  tutte  le  sette  indiiTerentemente 
coglieva  il  fiore  delle  più  vere  o  per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni. 
£  però  qualunque  voce  io  trovava  nelle  mie  letture,  la  quale  mi  paresse 
di  ricordarmi  non  essere  ne*  Vocabolarj,  e  d*  altra  parte  mi  riuscisse  ben 
coniata,  significativa,  calzante,  e  da  potersene  alcuno  a  suo  uopo  servire 
con  qualche  vantaggio,  io  la  notava  nel  margine  del  libro,  poco  imporr 
tandomi  ck^  ella  si  fosse  la  prima  volta  fatta  udire  più  pi*esto  in  uno 
clic  in  altro  secolo,  più  tosto  in  una  che  in  altra  contrada.  E  sebbene  ad 
alcune  di  esse  non  sia  pei*  avventura  didicile  il  sostituirne  altre  già  ricevute 
ne^  Lessici,  coli* autorità  ben  anche  di  più  reputati  scrittori,  non  istimo  per 
questo  che  debba  essere  giudicato  superfluo  il  farne  conserva;  perciocché 
spesso  incontra  che  una  voce,  sol  per  essere  di  maggiore  o  minor  suono, 
o  formata  di  tai  lettere,  anziché  di  tali  altre,  viene  assai  più  opportuna 
a  cadere  in  questa  o  in  quella  sede,  e  quindi  meglio  corrisponde  al  bisogno 
dello  scrittore,  che  non  un'altra  a  gran  peczo,  la  quale  significhi  sottosopra 
il  medesimo,  e,  fatta  astrazione  dalle  circostanze,  si  possa  dire  ugualmente 
bella  e  leggiadra:  né  dunque  é  bene  cacciar  via  quella  per  questa,  e  così 
air  incontro;  che  tix>ppo  importa  alla  lingua  (come  dicono  in  alcun  luogo 
i  Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio)  non  .essere  spogliata  d'alcono  de* 
suoi  arnesi.  Ma  dove  presi  maggiore  ardire  di  separarmi  da  coloro  i  quali 
vorrebbero  che  nella  sola  lingua  del  trecento  s*  abbia  a  scrivere  dagli  uomini 
presenti,  sotto  pena  d* esser  tenuti  per  barbari  uscendo  dalle  atigustie  di 
quel  secolo  C*),  si  fu  per  riguardo  a*  vocaboli  introdotti  a  significar  cose 
dagli  antichi  o  mal  conosciute  o  né  tampoco  sospettate.  Che  alle  cose  nuove 
é  pur  forza  accomodar  nuovi  termini  che  le  rappresentino  ;  e  assai  mi  pare 
che  si  partano  dal  retto  giudizio  quegli  scrapolosi  che  in  cose  nuove,  piut- 
tosto che  tórsi  di  sotto  al  giogo  del  Vocabolario,  usurpano  nomi  antichi, 
i  quali  fia  sempre  impossibile  che  sieno  ad  esse  corrispondenti,  o  sì  vero 
ingroppano  vocaboli  a  vocaboli  per  significar  ciò  che  il  tet^mine  novellamente 
inventato  e  persuaso  dalla  necessità  esprime  di  per  sé  con  ben  altra  chia- 
rezza e  precisione.  Una  tanta  ritenutezza  non  fu  per  altro  in  tutti  quei  sommi 
che  nel  fatto  della  lingua  teniamo  per  classici:  imperocché  ciascuno  di  essi, 
veggendo  che  i  suoi  precessori  né  dir  poterono  tutte  le  cose,  né  usar  tutte  le 
.voci,  accrebbe  più  o  meno  la  massa  delle  parole  ricevute  in  retaggio,  secondo 

O  Dìcra  il  Varchi,  csnere  a^  saoi  di  la  lingua  fiorpnttna  non  solamente  Tiva,  ma  nella  aua 
prima  ginvinriaa,  r  forse  non  aver  messo  ancora  i  lattajuolì.  Chi  <lunquc  perfìdiasse  a  non  le 
dare  abilità  d^ uscir  di  quc"*  termini  ch'iella  si  trovava  ori  cinquecento i  non  farebbe  altro  che 
impedirle  di  mettere  i  secondi  denti,  e  divenir  donna  da  fare  da  se  i  fatti  «noi,  e  da  dir  quel 
die  le  pare.  E  chi  poi,  ancor  più  severo,  la  volesse  tntlavfa  ritener  nelle  fasce  del  trecento, 
non  rìaiarreblie  da  costui  (per  ist^r  nelle  medesime  metafore  del  Varchi)  cliVlla  non  avesse 
ancor  rascinlli  gli  occhi,  e  tuttavia  le  dolesse  la  tagliatura  del  tralcio,  lo  non  niego  già  che  il 
Varchi  non  dicesse  cosa  troppo  esagerata  e  lontana  dal  veroj  pur  quc^  benedetti  lattajuolì  ciregU 
accenna,  dovrebbero  dar  non  poc^  da  pensare  a^  pedanti,  e  ridurli  a  più  ragionevoli  pretensionù 
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il  maggiore  o  minor  bisogno  elisegli  ebbe  di  farsi  inteudere  trattando  nuove 
materie  «  o  da  nuove  vedute  considerando  le  già  note.  E  a  vedere,  per  via 
d* esempio,  la  gran  rimessa  di  vocaboli  fatta  alla  lingua  in  un  breve  giro 
d'anni  dal  Redi,  dal  Magalotti,  e  molto  più  dal  SaKini,  saremmo  per  credem 
che  d*  accordo  que'  tre  dottiMimi ,  accorgendosi  eh*  essa  non  potea  farsi  più 
bella,  s'avessero  proposto  di  farla  più  ricca:  ma  perchè  tal  ricchezza  non 
la  venisse  a  poco  a  poco  viziando  e  corrompendo,  ebbero  T  occhio  a  se- 
condar r  indole  sua  e  a  éonservarne  intatte  le  forme  natie  :  che  se  talvolta 
ti  Jfagalotti  e  il  Salvini  trapassarono  il  segno,  e  la  vennero  soprstccaricando 
di  vesti  che  non  le  erano  bisogno,  o  che  non  erano,  diciam  cosi,  tagliate 
al  sno  dosso,  e  la  fregiarono  d'ornamenti  non  adattati  alle  sue  fattezze,  a 
colali  trascorsi,  se  non  m'inganno,  io  mi  guardai  sempre  di  concedere  nella 
mia  raccolta  il  posto  ch'io  riserbava  a  ciò  che  è  bello,  utile,  necessario. 
Ora,  se  le  più  delle  voci  formate  di  pianta  da  questi  coraggiosi,  o  pur  derivate 
dalie  lingue  forestiere  A  antiche  e  si  moderne,  o  da  essi  tolte  per  la  prima 
volta  dalle  bocche  del  popolo  e  recate  nulle  loro  scrittui*e,  furono  dalla  Crusca , 
perchè  leggiadre,  tonanti,  improntate  dell* italiana  fisonomia,  ed  efficaci  al 
bisogno,  liberalmente  aggregate  nel  Vocabolario  insieme  con  quelle  del  Boc* 
caccio,  del  Petrarca  e  dell'Alighieri,  con  qual  ombra  di  ragione  se  ne  vor* 
ranno  escludei*e  altre  voci,  co' medesimi  rispetti  e  colle  medesime  leggi  formate 
da  altri  scrittori  per  esprimere  con  precisione  que'  concetti  che  non  avevano 
nella  lingua  d^gli  antichi  un  proprio  segno  che  li  significasse?  A  ogni  modo 
(e  m'affretto  a  dirlo,  acciocché  altri  non  pensasse  ch'io  mi  fossi  fatto  com- 
pagno al  buon  Padre  Bergantini,  il  quale,  senza  un  riguardo  al  mondo, 
tirava  a  sé  tutto  ciò  che  gli  capitava  alle  mani  )  gli  autori  eh'  io  tolsi  a  spo- 
gliare, già  furono  quasi  tutti  dall'Accademia  canonizzati  per  testi  di  lingua  O;  ^- 

O  ^o>^  Toolsi  qui  per  altro  tacere  che  non  sempre  mostrarono  gli  Accademici  della  Crusca 
die  sema  prcTenzione  adottassero  questi  o  quegli  scrittori  por  testi.  Girolamo  liuscelli ,  |)er  uà 
esempio,  non  fu  mai  da  essi  reputalo  degno  di  tale  onore.  Contuttociò  nelle  opere  di  quel 
letterato  la  favella  e  tempre  purgata  ,  come  testifica  il  Lombardelli  nc^  suoi  Fonti  toacani^ 
fierrosa  e  sicura.  Ma  il  nuscelli  area  P  originai  colpa  dVssere  nato  e  cresciuto  fuor  di  To- 
scana, in  Viterbo.  A  malgrado  tuttavia  degli  Accademici,  volle  la  Fortuna  che  assaissimi  passi 
delle  Rime  burlesche  del  poeta  viterbese  fussero  allegati  nel  loro  Vocabolario,  come  da  noi  si 
avvertisce  solfo  le  voci  Arrocchiare^  Arrant^lart,  Disembrìdanj  Atorfircj  Rincollare j  e  piti  e  più 
volte  altrove.  Questa  gentil  burla  taXia  dalla  Fortuna  agli  Accademici  nacque  da  ciò,  che  re<IÌ7Jonc 
delle  Optre  burltscke  del  Berni  e  d^ altri  autori,  portante  la  data  del  1733,  e  da  essi  usata  pe^ 
loro  spogli,  pone  le  Terte  Hime  di  Girolamo  Ruscelli  immediatamente  appresso  a  quelle  di  «MaUio 
Franzesi;  oiid^essi  per  inavvertensa  confusero  il  poeta  viterbese  col  poeta  fìorcntiuo,  come 
fu  già  notalo  dair accuratissimo  sig.  Barlol.  Gamba  nella  Serie  de*  Ttstirdi  lingua  ^  Veoezii,  1838. 
ila  ciò  che  ne  reca  maggior  maraviglia  si  è  ch^eaiaodio  PAIberti  cadde  nei  medesimo  errore, 
come  si  può  vedere  in  Gentiluzzo,  hurrasoo ,  SaltHtfiascìU,  ecc.,  ccc.{  tutte  voci  di'* egli  rogala 
a  Mattio  Fraozesi,  togliendole  a  Girolamo  Ruscelli.  £  della  medesima  ingiubtizia  vauno  pur 
macchiati  i  Oìzionarj  di  Verona,  di  Bologna  e  di  Padova,  per  aver  forse  adoperata  a  loro 
uopo  la  stami»  di  Londra,  per  Gìo.  Pickard,  1 7:1 1- 1724,  la  quale  cosi  ucl  corpo  delP opera, 
come  neir indice ,  raccoglie  le  Rime  dei  due  poeti  sotto  il  solo  titolo  di  Itrzv  Jiiìue  di  Maitio 
Fra/isesi,  I  Ca/titoii  del  Ruscelli,  per  verità,  sono  «critti  cou  molto  garbo,  e  vincono  per  av- 
ventanti ia   quanto  alP  iuvcoaione  ed  al  brìo,  quelli  del  Fràozcsi,  e  sono  oltracciò  qua  e  là 
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alb*i  (corae  un  Panni  ne*  poemetti  e  nelle  odi,  —  un  Alfieri  nell^  tragedie  «  — ^ 
ed  un  Vincenzo  Monti  io  pressoché  tutti  i  suoi  componimenti)  sono  da  tutta 
Italia  tenuti  in  conto  di  si  nobili  e  giudiziosi  scrittori,  che  il  citarli  serve  a 
testificar  Fuso  corrente,  a  rappresentare   lo   stato  ultimo   della   lingua,  ed 
a   mostrare   come   gli  accorti  moderni   la   sappiano   maneggiare,  filosofica*- 
mente  imitando  gli  antichi: —  e  que' pochissimi,  i  quali,  per  ciò  che  spetta 
alla  eleganza  ed  alla  forbitezza  dello  stile,  son  fuori  di  cosi  fatta  schiera,  o 
che,  per  essere  fioriti  dopo  1*  ultima  impressione  del  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  non  possono,  qual  pure  si  sia  il  loro  merito,  risplcndere 
nella  Tavola  degli  Autori  per  essi  allegati,  già  conseguirono  in  quella  vece 
il  bel  vanto  d*  essere   apprezzati  e  studiati   da  chi  meglio  ama  i  progressi 
deir  umano  sapere.  E  se  troppo  spesso  alcun  di  loro  si  fa  lontano  da  quella 
forme  di  dire  da  noi  più  sopra  dichiarate,  e  par  che  vada  un  poco  troppp 
negletto  in  quanto  allo  stile,  cessi  il  Cielo  ch'io  mai  proponessi  altrui  d* imitare 
quella  sua  maniera  :  ma  senza  contrasto  e  proprj  e  distinti  e  di  suono  da  noa 
offendere  le  orecchie  italiane,  e  ricevuti,  perchè  necessarj,  da  tutti  i  professori, 
sono  i  termini  appartenenti  ali* arti  ed  alle  scienze  per  essi  trattate;  e  questi  volli 
notare  di  mano  in  mano  che  mi  venivano  sott*occhio  in  mentre  eh*  io  m*applicava 
a  dirozzarmi  co*  loro  insegnamenti:  né  per  me  so  vedere  come  alcuno,  per  amo? 
revole  eh* egli  sia  della  purità  della  lingua,  potesse  ragionevolmente  rifiutarli; 
che  in  somma  ne*  bisogni  si  vuol  pure  aver  ricorso  a  chi  ne  può  sovvenire. 
Tale   era   pur  1*  opinione  degli  Accademici  della  Crusca  che  attesero  alla 
terza  impressione  del  Vocabolario:  essi  dicono  nel  Proemio:  <«  Mei  vedersi 
n  da  noi  citata  alcun*  opera  di  qualche  autor  moderno  non  si  può  prendere 
»   argomento   di  quella  scrittura:  conciossiachè  ve  ne  sicno  tra  esse  opere 

sparsi  di  parecchie  fioreiUinità,  e  vanno  adorni  di  molto  cosi  voci,  come  locuzioni,  le  quali  hanno 
diritto  a  entrar  nel  Vocabolario,  perchè  graziose,  significative,  ed  anche  talora  necessarie: 
nondimeno'  chi  abbia  una  cotal  pratica  a  «i  fatte  materie,  vi  scorgerà  facilmente  in  più  luoghi 
certe  frasi  e  certi  vocalwli  che  mauifestaoo  esser  P autore  natio  d^ altra  patria,  che  non  è 
la  Toscana.  Eccone  un  saggio.  DiUtare  per  DiUticarei  ce  £  del  fuso  ogni  intrinseco  sapete, 
n  E  n^ avete  uno  che  si  può  chiamare  11  principal  de"*  fusi  ehc  dilete  n  (^Jiun,  bur,  a,  78 ); 
Portarsi  ut  ciarlerie  per  Intrattentrsì  a  far  ciarUrir,  a  ciarlare  (Ib.  87);  Turatilo  per  Turacelo 
o  Turàcciolo  (Ih.  89  e  91);  U  Pulce  per  la  Pulce  (Ih.  93);  Carpéta  per  Carpita  (Ih.  los); 
Bitomare  indrio  per  Ritornare  ùidittro  (Ib.  ii5){  Biurrasco  per  Burrascoso  (^Ib.  i4i)i  Sàugaiore 
per  Sciugatojo  (Ih.  161);  Merciaria  per  Merceria  (Ih.  178);  Bucata  per  Bucato  (Ih.  181  )j 
Mércore  per  Mercoledì  (Ib.  3o5);  ed  altrettali,  che  anche  solo  a  naso  si  riconoscono  per  der* 
rata  straniera  alla  Toscana,  o  per  lo  meno  alla  patria  destre  primi  gran  padri  di  nostra  favella: 
ma  certo  molte  più  ancora,  che  a  noi  non  è  dato,  ne  saprebbe  discernere  in  un  subito  chi 
nacque  e  si  vive  nella  beata  Firenze.  Vaglia  però  il  vero,  alcuni  CtiyvùoZi  attribuiti  dalla  stampa 
del  17^3,  e  da  altre  posteriori  (qual  sarebbe  quella  di  Usecht  sul  Reno,  per  Jacopo  Brocdelet, 
1760,  e  da  noi  per  le  più  volte  citata "),  non  furono  di  sicuro  dottati  dal  Ruscelli  da  Viterbo, 
ma  si  bene  da  un  poeta  fiorentino,  qual  ch^egli  si  fosse,  leggcndovisi  di  molti  versi  in  cui 
Tantorc  allude  a  Firenze,  come  a  suo  natio  sito.  Donde  poi  nascesse  una  si  fatta  confusione 
io  per  me  noi  saprei  immaginare;  come  altresì  non  mi  basterebbe  T ingegno  a  scevrar  per  ap* 
punto  le  Rime  legittimamente  aggiudicate  al  Ruscelli  da  quelle  di  altra  penna.  A  ogni  modo  ho 
stimato  opportuno  d^avvertire  in  più  luoghi  il  lettore  che  la  tale  o  tal  altra  voce  o  frase  attribuita 
da^  Vocabolari  a  Mattio  Frauzcsi  si  legge  fra  le  Rime  burlesclie  del  Ruscelli,  a  fine  almeno  che  altri 
a  chius^ occhi  non  prosegua  d\ippropriare  al  primo  ciò  che  al  secooilo  per  avventura  s^appaxtieue. 


n  akane  e   poco   regolate  e  men  leggiadre^  ma  cbe  bene  a  nostro  uopo. 
9  hanno  vocaboli   proprissimi  e   maniere   significanti   che   malagevolmente 

•  rintracciar  si  sarebbero  potute  d'altronde,  e  che  troppo  gran  fallo  sarebbe 
»  stato  r impoverirne  la  lingua.  Né,  per  non  essere  incassati  entro  ai  castoni 

•  della  più  fine  dicitura  e  ||ii  colta,  perdono  della  proprietà  loro  e  della 
o  bellezasa  i  vocaboli;  come  non  iscadon  di  pregio  i  diamanti  anche  quando 
»  non  legati  sono  nelForo,  ma  circondati  d* alcun  più  vile  metallo.»  Egli 
Aocaàeniict  che  mandarono  fuori  la  seconda  edizione  dicevano  con  cgual 
sono  e  franchezza:  ««  Deesi  avviortire  che,  oltre  alle  voci  ritrovate  da  noi 

•  negli  autori  del  buon  secolo,  n  abbiamo  ueiruso  moltissime  altre,  delle 

•  qnaii  for^e  non  venne  in  taglio  a  quegli  scrittori  di  servirsi:  p^rò  nella 
V  prima  edizione  ci  parve  bene  darne  notizia  per  non  impoverirne  la  nostra 

•  lingua,    e  ne  registrammo  alcune,   in   coufermazion  delle  quali   usammo 

•  talora  1* esempio  d* alcuni  autori  moderni,  tenuti  da  noi  per  migliori.  Ora 
9  per  soddisfare  al  desiderio,  che,  per  quanto  abbiamo  inteso,  può  dirsi 
>»  quasi  comune,  abbiamo  accresciuto  assai  il  numero  di  dette  voci  dell'uso^ 
»  e  a  questo  fine  spogliati  molti  più  autori  moderni;  uè  abbiam  fuggito  il 
n  citarli  anche  dove  la  parola  d'autore  antico  sia  stata  scarsa  d'esempli,, 
9  o  quando  T  esemplo  moderno  abbia  più  assai  vivamente  espresso  la  forza 
9  di  tal  parola,  o  sia  usata  in  quello  in  vario  significato.  » 

Sotto  r ombra  pertanto  di  cosi  rispettabili  autorità,  mi  son  fatto  lecito 
io  pure  di  prendere  da  varj  scrittori,  e  specialmente  toscani,  oltre  a'  termini 
ttrcoici,  molte  voci  di  quella  lingua  veramente  viva  che  chiamano  parlata ^ 
le  quali,  riconosciute  che  sieno  per  naturali  e  significanti,  vengono  di  mano 
in  mand  ricevute  e  usate  eziandio  nelle  scritture  da'  più  giudiziosi  ed  eleganti 
autori  O.  E  così  pur  fanno  tutte  faltre  nazioni,  approvando  per  buono  quello 
cbe  di  mano  in  mano  si  parla  dalle  colte  persone;  e  tanto  più  siamo  obbligati 
di  farlo  noi  altri,  i  quali,  mentre  a  ragione  decantiamo  il  cosi  detto  buon 
secolo,  vogliam  poi  (se  non  siamo  pedanti)  che  si  conservi  bensì  il  più  che 
si  può  delle  forme  antiche,  ma  che,  in  quanto  alle  parole,  si  parli  e  si 
scriva  con  quelle  usate  dal  secolo  pi-esente,  salvo  dove  alcuna  dizione  da' 
moderni    obbliata  o  negletta   meglio  adempisca   l'intenzione  dello  scrittore. 

Ma  poiché  siamo  in  questo  proposito  caduti  della  lingua  parlata,  é  bene 
aggiognere  che  in  quanto  al  fatto  di  que'  vocaboli  che  a  un  bel  bisogno 
potremmo  chiamare  d'uso  domestico  e  di  giornaliero  commercio,  mi  parve; 
che  fosse  mestieri  procedere  con  altre  avvertenze.  Imperocché,  se  ragion 
vuole  che  i  termini  delle  cose  nuove  e  delle  nuove  dottrine  s'abbiano  a 
torre  di  là  donde  quelle  cose  e  quelle  dottrine  ci  son  venute,  questa  ragione 
medesima  lie  peisnade   altresì   d'accettare  i  vocaboli  d'uso  domestico  e  di 

O  '1  Lastri,  il  Trinci,  il  PaoleUi  ed  alcuni  altri  scriUori  di  qiirsf  ordine,  cirio  allrgo  a 
^tmfmnazioDC  di  varj  tcrniiui  tecnici,  furono  spogliali  anche  dalPAlInTli  (coinè  si  ritrae  d.t  più 
foca  da  rsso  registrate  e  da  molle  dichiarazioni),  benché  mai  non  li  citi^  in  f|uella  gui:»a  ciregli 
cita  pure  uoa  sola  >ulU  il  Berganliai,  ancorché  gli  debba  iuliuitc  obbligazionL 
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giornaliero  commercio  da  coloro  i  quali  si  trovano  averli  e  più  leggiaJri  o 
più  vivaci  e  più  sonori  che  i  nostri  non  sono,  e  già  ridotti  sotto  i  freni  della 
grammatica.  Conseguentemente,  poiché,  fra  tutti  i  popoli  d'Italia,  i  Toscani 
son  quelli,  per  universale  consentimento,  che  da  natura  hanno  soilita  una 
sì  bella  prerogativa ,  ad  essi  innanzi  tratto  é  da  far  capo ,  chi  non  voglia 
disordinai*e  e  trasmutar  tutta  quanta  la  favella  (che  un  luogo  dee  pur  avere 
in  cui  si  fissi;  e  questo  è,  più  che  altrove,  sulle  sponde  dell* Arno)  colla 
sconsiderata  mescolanza  di  parole  e  locuzioni  d'altronde  accattate.  Ma  tutta- 
via ,  qualunque  volta  incontri  che  i  Toscani  ci  vengano  meno ,  sempre  ritorna 
colà  che  si  possa  ed  anzi  si  debba  ricorrere  a  chi  ha  meglio  da  soddis&me: 
e  purché  le  voci  tirate  per  bisogno  e  con  giudizio  da*  nostri  particolari  dialetti 
o  da  linguaggi  forestieri  vengano  ridotte  cogli  accenti  e  colle  desinenze  a 
fare  una  medesima  consonanza  co*  vocaboli  di  quella  liugua  che  da*  puliti 
cosi  dicitori  come  scrittori  è  fermata  per  comune,  non  è  da  temere  eh* essa 
lingua  scapiti  né  poco  né  punto  di  sua  bellezza  CO.  u  La  lingua  italiana 
n  (  dicea  pensatamente  il  GiambuUari  ) ,  senza  perdere  punto  del  suo ,  sa 
M  valersi  benissilno  di  quello  d*  altrui,  e  onorarsene  a*  suoi  bisogni;  «»  ed 
ella  é  sì  potente,  che  i  vocaboli  accattati  si  rendono  coli* uso  a  lei  con- 
naturali; sicché  quello  eh* ella  reca  da  alti*i,  per  ogni  poco  d'industria  ch'ella 
vi  adoperi  intorno,  par  cosa  sua  propria. 

Ma  sebbene  a  me  sembri  d*  aver  solo  raccolte  in  questo  libro  quelle  voci 
e  locuzioni,  le  quali,  come  si  sia,  avessero  qualche  bontà  e  da  cavarne 
alcun  servigio  nella  varietà  degli  stili  e  delle  materie ,  vi  sarà  per  avventura 
chi  dica,  le  tali  esser  basse,  le  tali  sgraziate,  e  queste  di  scrittore  che  non 
ha  molto  grido,  e  quelle  per  sempre  dismesse.  Quanto  alle  basse  (e  mi 
penso  che  ce  n* abbia  non  molte),  voglio  che  mi  basti  il  rispondere  che  le 
sì  fatte,  se  disconvengono  alla  gravità  delPepopeja  e  della  tragedia,  alla 
grandezza  dell'istoria,  ed  alla  severità  de*  sacri  discorsi,  trovano  lor  loco 
nella  commedia,  nella  satira,  e  ne* giocosi  componimenti:  ohrediché  le  guise  di 
dire  anco  più  basse  e  più  triviali  non  sono  da  spregiare;  perché,  sebbene  non 
si  usino  nelle  nobili  scritture,  tuttavia,  siccome  racchiudono  in  sé  sentimenti 
proprj  e  veri  e  con  evidenza  e  proprietà  espressi,  così,  oltre  al  venire  una  volta 
od  altra  opportunlssime  in  prose  o  versi  da  scherzo  e  di  stile  rimesso,  eccitano 
r  altrui  fantasia  a  esporre  in  istile  più  sollevato  i  medesimi  sentimenti  C^X 
Quanto  poi  alle  voci  sgraziate,  può  ben  essei*e  ch*elle  ad  altri  pajano  U  contrario, 
ovvero  che  abbiano  intrinseche  virtù  da  farsi  agevolmente  perdonare  la  loro 
rozzezza:  ma  sieno  pur  (ali;  e  come  tali  una  volta  o  l'altra  avvenga  che 
dall'accorto  scrittore  sieno  studiosamente  ricercate  per  ajutar  1* espressioni 
deir  u*a   o   dell*  odio ,   dello   scherno    o    del   disprezzo.  £   se  alcune  son  di 

(i)  fi  Vorrei  ancopft  che  non  fossimo  tanto  dispettosi  di  non  voler  ammettere  molte  espressioni 
t>  nobili  cavate  dalle  lingue  straniere ,  le  quali ,  tutti  quelli  che  sanno  quelle  tali  lingue ,  veggo  che 
n  vieu  lor  fatto  il  tradurle  nella  nostra  :  argomento  della  loro  forza  e  nobiltà,  n  MagaL  LttL  dU/ttU 

(3)  Cosi  il  Salvini  in  più  d^un  luogo. 
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scrittore  di  poca  Cuna,  sarà  bene  il  fuggirle,  chi  possa  e  voglia  farlo,,  soprat- 
tutto ia  materia  che  richiegga  T eletto  e  il  forbito;  ma  non  sarà  male  il 
chiudere  un  occhio  sulla  poca  fama  di  esso,  e  ricevere  con  gratitudine  quel 
tanto  di  buono  ch'egli  offre,  ogni  volta  che  i  più  famosi  di  lui  non  avessero 
di  meglio.  Finalmente  le  voci  dismesse  non  si  pongono  già  ne'  Vocabolari, 
come  avverte  saggiamente  la  Crusca,  perchè  le  adoperino  i  moderni,  ma 
perchè  s' intendano  gli  antichi.  Ond*  io  lodo  che  a  tal  fine  elF  abbia  registrate 
tutte  quelle,  il  cui  significato  è  pervenuto  alla  notizia  de*  posteri;  ma  già 
non  lodo  del  pari  eh*  ella  cavasse  in  mostra  ancor  le  non  poche  divenute 
per  la  loro  vecchiezza  sì  rugginose,  che  a  lei  medesima  non  riuscì  di  ri- 
conoscere la  loro  impronta,  e  quindi  non  potè  dichiarare  che  uso  avessero 
e  c^e  valore:  perchè  tali  voci,  scompagnate  da  un  poco  di  comento  che 
£iccia  dar  loro  alcun  accenno  di  vita,  non  adempiono  già  nel  Vocabolario 
r officio  di  fare  intendere  gli  antichi,  ma  solo  vi  stanno  per  inutile  ingombro. 
Vero  è  eh* io  pure  ne  trassi  fuori  parecchie,  non  solamente  d*  antichi  scrittori, 
ma  bea  anche  e  più  spesso  di  moderni,  la  cui  significazione  è  per  me  tuttavia 
ignota  od  incerta.  Ma  vuoisi  por  mente  eh*  io  già  non  pubblico  un  nuovo 
Vocabolario,  ma  che  soltanto  ho  per  «lira  di  porgere  in  queste  poche  carte 
un  modesto  sussidio  a  coloro  che  piglieranno  un  giorno  A  difficile  impresa. 
Ondalo  vorrei  che  i  futuri  Vocabolaristi,  abbattendosi  in  quelle  voci  e  locu« 
zìoni  ékìio  confesso  di  non  intendere  affatto,  o  di  non  intendere  abbastanza, 
sol  quelle  mettessero  a  registro,  delle  quali  venisse  lor  fatto  d* accertar  ben 
bene  Tidéa  eh* elle  furon  sortite  a  rappresentare:  tutte  1*  altre  si  buttino  via, 
o  veramente  si  ripongano  in  un  catalogo  a  parte,  do v*  abbiano  a  rimanere 
infino  a  tanto  che  altri,  o  più  ingegnosi  o  più  fortunati,  scoprendo  che  cosa 
esprimano,  le  vengano  a  mano  a  mano  d*indi  a  levare  ed  a  versar  nel  tesoro 
della  nota  favella.  Ma,  lasciando  da  parte  queste  considerazioni,  non  tutte ìe  voci 
die  alcuno  terrà  per  dismesse,  saranno  in  fatto  poi  tali;  perchè  varie  ancor  brille- 
ranno  di  tutta  freschezza  in  purgate  scritture  non  mai  vedute  ne  da  me,  né  da  lui; 
altre  soneranno  ancora  oggidì  sulle  bocche  di  popoli  italiani  non  ancora  da  me, 
né  da  lui  visitati;  e  parecchie  finalmente  non  aspetteranno  che  il  tocco  d*una 
penna  animatrice  per  riscuotersi  dal  loro  lungo  letargo,  e  detergersi  della  polve  de* 
secoli,  e  novellamente  far  pompa  della  lor  forza  e  potenza  nella  luce  del  mondo. 
Ma,  comunque  si  sia,  .a  questo  è  da  attendere,  che  il  Vocabolario,  come 
depositario  universale  della  lingua  comune  a  tutta  la  nazione ,  raccoglie  nel 
suo  seno  tutte  le  voci  così  antiche,  come  moderne,  le  nobili  e  le  ba^se, 
le  serie  e  le  giocose,  quelle  di  molto  uso  e  quelle  di  poco,  le  coniate  da 
sommi  scrittori  e  le  introdotte  da  scrittori  di  men  grave  autorità.  Di  che 
viene  che  né  tutte  hanno  un  pregio  medesimo ,  né  tutte  si  possono  indiffe* 
rentemente  adoperare  in  ogni  maniera  di  scrittura  ;  e,  benché  tutte  sien  buone 
in  sé  stesse  considerate,  non  sono  già  buone  in  tutti  i  luoghi;  ma  fa  d*uopo 
che  1* intelletto  di  chi  scrive  elegga  dall'intera  massa  le  più  acconce  alla 
materia  di  cui  pglia  a  trattare,  ed  allo  stile  col  quale  intende  di  esporla. 
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e  sappia  T  arte  d' accozzarle  insieme ,  ed  abbia  tutti  que^  riguardi  cbe  ri« 
chieggono  i  tempi,  i  luoghi,  gli  affetti  e  le  persone.  Né  tutte  le  voci  e  le 
fi*asi  eh*  io  propongo  d*aggingnere  al  Vocabolario,  le  propongo  colla  pretensione 
the  ciascuno  le  debba  ricevere,  come  si  dice,  a  chius* occhi,  e  indistintamente 
adoperare;  ma  con  ogni  riservo  le  sottometto  alFaltrui  giudizio,  e  costantemente 
le  appo^io  ad  esempi  d*uno  o  più  scrittori,  citando  il  volume  e  la  pagina 
dov*essi  le  usarono,  acciocché  il  lettore  le  accolga  o  le  rigetti,  secondo 
r opinione  che  di  tali  scrittori  egli  ha  concepita,  e  subodori  in  quegli  esempi 
la  qualità  dello  stile  in  cui  furono  impiegate ,  e  siagli  renduto  agevole  a  vedere 
in  fonte  i  passi  addotti,  ogni  volta  che  così  distratti  dal  contesto  non  gli 
dessero  lume  bastante  a  comprenderne  fuso,  la  forza  e  la  convenevolezza. — 
Anche  vàrie  parole  io  recai  in  queste  pagane  da  parecchi  Vocabolarj,  le  quali, 
tuttoché  nou  sieno  quivi  confermate  da  esempli,  mi  parvero  tuttavia  necessarie 
alla  lingua,  e  da  doversene  perciò  tener  conto;  ma,  non  volendo  io  d*altrB 
parte  entrar  mallevadore  cosi  della  sincerità,  come  dell* aggiustatezza  di  esse, 
allego  sempre  il  donde  le  tolsi.  E  se  talora  ne  propongo  alcune  pochissime 
novellamente  introdotte  a  sigm6car  cose  novellamente  ritrovate,  ne  per  anche 
ratificate  e  nobilitate  da  illustri  penne,  scapparcene  al  sano  giudizio  dello 
studioso  il  valersene  od  il  rifiutarle  a  sua  posta;  che  in  niuna  opera  é  si 
largo  r arbitrio  altrui,  come  nel  fatto  dell'usare  o  fuggire  que*  vocaboli  e 
que*  termini  che  piacciono  o  non  piacciono  al  genio  individuale  di  chi  scrive 
o  favella,  salvo  il  diritto  a  chi  legge  od  ascolta  di  dargliene  lode  o  biasimo 
alla  sua  volta. 

Oltre  a  molte  parole  che  finquì  non  si  leggevano  ne*  pili  stimati  Voca- 
bolari, parecchie  ne  arreco  che  già  vi  sono  registrate,  ma  che  pigliano  nuovo 
aspetto  e  valore,  sia  per  essere  tirate  ad  altri  usi  e  ad  altre  significazioni, 
sia  pei*ché  sono  in  altra  guisa  maneggiate  ;  onde  la  lingua  si  viene  non  pure 
ad  arricchire,  ma  si  fa  pici  abile  a  variar  la  tessitura  de*  costrutti,  si  rende 
pia  disinvolta  e  piiì  arrendevole,  e  s* adorna  di  novelle  eleganze.  Io  stetti 
per  altro  in  dubbio  se  fosse  per  tornar  bene  o  no  1*  andar  dietro  a*  prece- 
denti Vocabolaristi,  e  con  essi  avvertir  gli  usi  metaforici  o  traslati  che  dir 
vogliamo;  giacché  mi  facea  qualche  forza  incontrario  la  natura  stessa  delta 
metafora,  la  quale,  a  dare  negli  occhi,  e  a  ravvivare  i  concetti,  e  a  maovere 
la  fantasia,  vuol  essere  nuova  e  trovata  dalFingegiio  di  dii  1* adopera:  ma 
poi  mi  son  risoluto  del  si,  considerando  che  pe^  tal  guisa  presterei  Qon 
piccolo  servigio  a  que*  timidi  i  quali  da  sé  non  ardirebbero  trasportare  qual 
voce  si  TOglta  dal  senso  proprio  al  figurato;  ed  anche  mi  pare  cbe  i  traslati, 
comeché  non  giungano  nuori ,  conservino  pur  sempre  alcun  vestigio  di  grazia 
e  di  spirito,  che  li  rende  graditi  ed  efficaci;  senzaché  ne  potrebbe  uscir 
questo  vantaggio ,  che  dalla  frequenza  degli  esempli  apprendessero  i  giovata! 
a  conosc^e,  non  eh* altro,  i  confini  dentro  a*  quali  si  sogliono  ristringere 
i  più  giudiziosi  maestri  per  non  dar  nello  strano  e  nell* asiatico,  che  pur 
troppo  é  uno  de*  vizj  qhe  più  macchiano  le  odierne  scritture,  e  a  poco  a 
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poco  fanno  perdere  alla  lìngua  quelle  parti  di  buon  sapore  e  di  buon  colore 
che  le  diedero  gli  antichi.  Parimente  vedendo  clie  ne'  Vocabolari  sì  suole  far 
liK^  a*  superlativi,  diminutivi,  participj  e  vet*ba1i.  Ito  stimato  non  dover 
essere  inutile  la  giunta  di  più  altri  per  innanzi  dimenticati  o  non  avvertiti; 
poiché,  sebbene  la  grammatica  insegni  le  regole  di  formarli,  nondimeno  tali 
regole  non  riescono  alla  prova  si  certe  e  A  costanti ,  che  alcuna  volta  non 
tramano  in  errore  chi  ad  esse  ciecamente  s'affida.  Onde  soltanto  ho  tenuto 
conto  di  quelli  che  mi  vernano  somministrati  da  buoni  scrittori)  e  spedai* 
menle  da  scrittori  toscani;  e  sempre  ho  posto  cura  di  rapportarne  gli  esempi, 
acdocchè  possa  andar  sul  siciu*o  chi  avesse  occasione  d* usarli:  che  à  dir 
vero  io  non  approvo  quel  Vocabolarista  il  quale  trae  fuori  i  coniati  da  lui 
stesso,  accontentandosi  d' apporvi  la  nota  di  f^oce  di  regola;  perchè  se  la 
regola  basta  a  formarli ,  ancor  io  potrò  farlo  da  me ,  senxa  che  mi  bisogni 
d'essere  aiutato  dal  Vocabolarista;  e  se  la  regola  non  basta,  ed  io  ed  egli 
potremnio  per  avventura  egualmente  ingannarci. 

Considerando  poi  che  se  alcuni  consultano  il  Vocabolario  per  usar  le 
diverse  voci  con  proprietà  e  colle  debite  accompagnature,  ed  altri  per  iscri- 
verle con  buona  ortograffa,  i  pia  vi  ricorrono  per  intendere  le  parole  ad 
essi  ignote  in  cui  s  abbattono  o  leggendo  od  ascoltando ,  ho  giudicato  non 
essere  indarno  il  registrare  molte  voci  de'  varj  dialetti  toscani,  le  quali, 
ancorché  non  sieno  necessarie  alla  lingua  comune,  e  non  abbiano  per  àvven* 
tura  tai  pregi  da  valersene  nel  comporre,  nondimeno,  siccome  da  taluni  si 
usano  o  parlando  o  scrivendo,  così  piace  e  giova  ÌI  trovare  chi  le  dichiari 
a  coloro  che  fuor  d'esso  dialetto  son  nati.  Né  queste  son  già  innovazioni  e  - 
drenatezze;  che  non  pur  di  voci  si  fatte,  ma  di  lombarde  ancora  e  romane 
e  napoletane,  abbiamo  nello  stesso  Vocabolario  degli  Accademici  una  buona 
derrata,  e  a  gran  peszo  maggiore  nel  Dizionario  enciclopedico  dell' AlbertL 
Ed  io  per  me  vo  sempre  più  o^i  di  persuadendomi  die  i  Toscani  preste- 
rd>bero  un  importantissimo  servigio  alle  lettere  ed  ai  popoli  «  dov' eglino,  a 
imitazione  del  Redi  O,  compi1asset*o  per  ciascnn  dialetto  della  lor  nazione 
un  Vocabolario  Speciale;  giacché  da  si  fatti  lavoi'i  risulterebbe,  non  ch'altro, 
questo  grande  vantaggio,  che  apparendo  pe'  confronti  quali  sono  le  voci  più 
bdle  e  più  significative,  e  quali  son  quelle  che  mancano  alla  lingua  comune^ 
tutta  Italia  le  si  farebbe  proprie ,  e  per  tal  guisa  provvederebbe  al  bisogno 
di  spiegare  le  sue  idée  con  parole  acconce  e  da  essere  universalmente  intese. 
Imperocché  tutte  le  voci,  introdotte  che  sieno  nel  Vocabolai*io,  diventano 
di  comune  proprietà;  e  chiunque  con  giudizio  le  usi  e  co' necessarj  rispetti , 
non  può  temere  che  il  suo  dire  riesca  iuefBcace  e  vano:  al  peggio  andare, 
3  Vocabolario   é  presto  pur  sempre  a  fargli  da  interprete  :  quindi  a  poco  a 

O  ^  noto  che  il  Redi  compila  on  Vocabolario  del  Dialetto  aretino ,  una  parte  del  quale  fa 
trasfusa  dalP Alberti  net  sao  Dizionario  enciclopedico.  E  poiché,  il  detto  Vocabolario  si  giace 
Biaiioscritto  nella  Libreria  de^  Padri  carmelitani  scalzi  di  Firenze,  ai  renderà  benemerito  delie 
kUeiT  italiane  ehi  piglierà  cura  di  pubblicarlo  per  inczxo  della  stampa. 
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pooo  spariscono  in  gran  parte  cpielle  odiose  distinzioni  di  voci  provinciali  e 
municipali,  che  son  cagione  di  perpetue  dìspute,  e  impediscono  che  la  lingua 
si  venga  a  suo  uopo  allargando,  rendendosi  a  tutta  la  nazione  intelligibili, 
e  riuscendo  a  ciascun  popolo  e  a  ciascun  individuo  famigliari  e  per  cosi  dire 
manesche  CO. 

Forse  in  sola  una  cosa  io  mi  son  discostato  dalla  norme  6nqui  seguite 
in  quasi  tutti  i  Vocabolarj;  ed  è  questa,  che  a  nessuna  voce  d* antico  scrit- 
tore, per  quanto  mi  sembrasse  ch'ella  fosse  oggigiorno  fuor  d*uso,  non  posi 
mai  il  contrassegno  di  V.  A.  {Voce  antica):  poiché  primieramente,  ch'ella 
sìa  antica  già  nel  dice  assai  chiaro  la  citazione  dello  scrittore  ond*elIa  fu 
tolta;  —  che  poi  sia  di  lunga  mano  dismessa,  appena  io  stimo  che  affermar 
lo  potrebbe  chi  tutte  avesse  lette  le  scritture  de*  tempi  a  noi  vicini,  e  in 
nessuna  gli  fosse  mai  capitato  di  rinvenirla,  e  inoltre  avesse  cercato  ogni 
angolo  d'Italia,  né  mai  gli  accadesse  d'udirla  in  bocca  d'alcuno,  sebbene 
da  per  tutto  si  fosse  offerta  l'occasione  d'adoperarla;  —  e  da  ultimo  ch'ella 
possa  o  no  risorgere  un  giorno  a  vita  novella ,  e'  mi  pare  che  il  Vocabolarista 
se  ne  debba  rimettere  al  giudizio  degli  scrittori,  a' quali  s'appartiene  d'esa« 
minare  se  quella  voce  bene  o  male  risponda  all'officio  che  si  vuole  assegnarle, 
se  K orecchio  ad  udirla  se  ne  appaghi,  ovvero  si  contorca,  e  scabbia  viso 
d'essere  o  no  ricevuta  dall'uso  corrente:  che  tal  voce  sarà  oggi  bruscamente 
rj<;pinta,  la  quale  verrà  domani  accolta  con  unanime  favore;  siccome  accadde 
(per  citar  solo  un  esempio,  ma  cospicuo)  della  voce  Uopoy  la  quale  diceva 
il  Salviati  parere  si  dura  e  spiacevole,  che  sentir  non  si  potea  dalle  moderne 
ovecchie  (^):  e  nondimeno  noi  la  vediamo  da  gran  tempo  in  qua  ridivenuta 
gi*aziosa  a  tutti  quanti  gì'  Italiani ,  si  che  ogni  scrittura ,  anche  fuor  del 
bisogno,  ne  ribocca.  GontiiUociò,  dove  mi  parve  opportuno,  mi  feci  lecito 
d'accennare,  per  via  di  postilla,  l'opinion  mia  circa  l'uso  in  cui. si  potrebbe 
ancor  forse  a  di  nostri  impiegare  alcuna  di  tali  voci  d'antico  scrittore  C^): 

(O  a  n  linguaggio  di  untarle,  finch^è  parlato  là  tolamente  dove  queir  arte  è  professata,  e 
n  sol  da  coloro  che  rapprendono  per  esercitarla,  solo  ad  essi  od  a  que"*  pochi  e  noto,  i  qoatt 
f»  per  diletto  e  indinasionc  ne  ossei^ano  e  ne  seguono  T  esercizio.  Ma  una  volta  che  quel  lin- 
f9  guaggio  sia  scritto  e  spiegato  per  messo  d^un  Vocabolario,  non  pure  acquista  costanza  nel 
n  sÌ!!ni(icato  delle  voci  e  delle  frasi,  ma  pone  ogni  persona  in  istafo  cP intenderlo  e  d* usarlo.  « 
Ciò  dice  presso  a  poco  lo  Stratioo  nella  Prefazione  al  Vocabolario  di  Marina ^  e,  come  ognun 
▼rde,  ciò  ch^egli  dice  in  riguardo  al  linguaggio  deirarlif  è  parimente  applicabile  a  quello 
d^ogni  altra  disciplina  e  a  tutto  il  regno  della  favella. 

('j)  Lettera  del  cav.  Lionardo  Salviati  a  monsignor  Vincenzo  Borghini. 

(3)  OtUmaoiente  diee  T egregio  editore  e  illustratore  del  Testn^ttó  e  FavoUuo  di  »er  BruneiH» 
Lati/tif  abate  Gio.  Battista  Zannoni,  in  una  sua  nota  a  e.  192:  «Quanti  vocaboli  e  modi  ant^cbi 
M  sono  rimasti  nella  lingua  parlata,  che  pajono  di  conio  recente  per  V assuefazione  che  vi  ha 
t9  fatta  rorocrhio,  i  quali  0  non  si  registrano  nel  Vocabolario,  o  vi  si  regintrano  senza  esempi, 
f>  o  solo  con  moderni!  n  Ed  ntPopposito,  noi  aggiognrremo,  quanti  vocaboli  e  nodi  portano 
in  fronte  nc"^  Vocabolarj  queir  inviso  marchio  =  V.  A.  {^Voce  antiquata')  =,  i  quali  sono  pur 
ttiltavolta  opportunamente  adoperati  da^  moderni ,  se  non  in  favellando  (.che  chi  favella  segue 
Pnso  de!  popolo),  ma  nello  scrivere,  che  si  foggia  secondo  il  tipo  dc^  più  lodati  autnri  ? . 
Eccovi,  per  un  vie  dVsempio,  la  Crusca  vi  avverlisce  che  sono  antiquate  le  voci  lìiottarc  e 
V?mr/o#Oy  quand'odio  non  che  sovente  sMncontrino  nelle  odierne  scritture |  ma  si  sentono  ancora 
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il  che  è  ben  diverso  da  qael  dir  magistralmente,  la  lai  cosa  è  cosi  o  cosY: 
né  vedo  chi  m^ abbia  a  riprendere;  giacche  lo  espoiTC  modestamente  la  propria 

a]  pntente  tatto  di  nelle  bocche  de^  Toaeani;  —  per  antiquato  ella  ti  presenta  il  verbo  JccìtUuier^e, 

■eotre  poi  per  una  ingiusta  parzialità  risparmia  quella  sgradita  nota  al  suo  participio  Accìiiuso^  — - 

ri|ui  carcami  ti  fa  sogguardare  gli  addicttÌ¥Ì  Ardimentoso  e  Dignitoso ,  sì  pieni  di  vita  entrambi  e 

éiaiMtà,  e  ai  riqietUti  o  temuti ,  che  ognuno  gP invidia  da  an  capo  air  altro  del  mondo)  — 

r  tì  dice  che  un  vietume  è  Ifegj^ùenza,  e  poi,  lasciatovi  appena  volgere  un  cauto,  ella  uiedesifna 

unk  giusto  giusto  di  quel  vietume  per  ispiegar  la  cagione  dello  Shiuli^liofe  (V.  nel  f^ocaùoLvio 

U  fidìirazìonc  di  questo  verbo).  E,  che  è  da  ridere,  il  Dizionario  di  Padova  ti  bolla  eoo  lauto 

£  F.  A.  il  verbo  Ctrcostoniùw,  il  quale  è  por  si  frequentato  da^ moderni,  che  alcuno  sei  reca 

lasjs  r  a  disdegno;  e,  tosto  tosto,  per  uno  strano  dissentir  da  sé  stesso,  ne  privilegia  il  par- 

ùripio  ChrosUutsiatOj  né  più  giovine,  né  più  vecchio  del  Circostanziarti  che  i  verbi  e  i  participi, 

bncbè  questi  pajano  figli  di  quelli,  pur   nascono   ad   un  parto,  o  gli  uni  appresso  gli  altri  si 

«riamente,  che  T intervallo  a  pena  misurar  si  potrebbe  col  più  geloso  oriuolo.  Ma   forse  il 

AaNsrw  di  Padoi^a  si  copiò  P articolo  CircosUuizian  dal  Dizionario  etìcicìopedicQ  del P  Alberti; 

efflccooM  è  costume  di  esso  P  indicare  i  verbi  attivi  colP  abbreviatura  i^.  a.  in  garamoncino ,  c^ 

IMO  h  prese  pel  suo  buon  verso,  e  la  converti  in  quelle  majuscolc  V.  A.  che  appo  lui  pongono 

in  tifilo  discredito  un  vocabolo  di  quella  si  minuta  esattezza  che  suona  il  sno  nome  ;  Il  che  .te    \ 

fcv,  ■<  haon  linfftoffgin  tosco  Altri  'i  direbbe  ti^arion  babbiuco.  E  pel  medesimo  fidar  di  sé, 

rosa  pigliar  consiglio  dalPuso  degli  scrittori  moderni  (che  pur  merita  nel  fatto  drlla  lingua 

die  ff  ne  tenga   bnon   conto),  la   Criuca  registra  per  voci  floride  di  tutta  giovinezza  Asgiato 

^  Apato^  Prenza  e  Prense  per  Principe ^  Prenzessa  e  Prencessa^  Avelia ,  spezie  d^ uccello,  di  cui 

vodiam  credere  che  si  sia  perduta  la  razia,  poiché  alla  Crusca  medesima  non  ne  gtiinae  notizia; 

("dtnk  ^  A  cài  colei  fHacettare  e  Discettato  e  Discetiazione  f  Dazione  per  Dedizione  §  Dispuro  per 

Impuro',  Nahissarey  ch^ella  ha  per  si  proprio  e  nobile  e  corrente,  che  si  vale  di  esso,  e  sol  di 

^a«),  per  ispiegare  che  dir  voglLi  Innabissare;  Bretto  per  IsUrile  e  Sordido  e  Sciocco  e  Bisn^wso 

^Utsòinoi  Agùrioj  rastantivo,  con  tutta  la  sua  ben  agurata  fami!;lia,  cioè  AgnratOf  sustantivo 

f  a<)difttivo,  Aguratore,  Agiiro  ed  Agurosof  e  Airare  per  Odiarvi  Amattamento  per  Centto;  Tenciona" 

f^ntOf  Tenaonaref  Tencionato,  Tefìcionalorey  Tendone}  Spizzica  e  Mignelìa  per  Avaro j  Spilorcio} 

Spauotentare   per   Ispassarsi}   Accismare   per   Divuler  Jirendo;   Perl  per    fan*,   cioè    Paladini ^ 

cfe  il  Villani  chiamava  ì  dodici  Peri  dei  Re  di  Francia}  ed  oltre  ai  Peri  la  Cotlardita  e  il 

Cricraio/o,  ch^ella   non  saprà  tampoco  che  cosa  precisamente  significassero;  r  U  Cacatesse  in 

Itti  buitacao}  e  VAgocchia  per  Ago^  tanto  pur  vecchia  e  mal  naia,  che  non  se  ne  conoscono 

iptrenti,  mentre  VAgttccJiia  si  vanta  d^on  Agucchiare  e  d^un  Agucchiatom  molto  onorati  dal 

ptn'me  Buonarroti  e  dapli  autori  de^  Canti  carnascialeschi;  ed  altre  molle  di  questi  risma,  nifi* 

fuli  tutte  fece  grazia  dì  quel  tristo  marchio  già  qui  più  volte  rammentato.  Ne  accade  già  dire  che 

(mv  tutta  la  sua  discendenza  lessicógrafa  si  guardò  bene  dal  fare  il  minimo  sfregio  in  sul  viso 

i  ù  fatte  polcelle:  già  la  è  cosa  che  va  pc^  suoi  piedi.  —  E  il  f^ocabolario  di  Verona  di  conserto 

^t^iàonario  di  Padova^  per  non  tralignare  dalP avola  loro,  scrivono  al  molo,  quai  soldati, 

fff  cosi  dire,  delP ultima  leva,. e  Caccio  per  Caccia}  e  Accisa  per  Acceso}  e  la  Detta  per  lo 

"*>>  e  Ciascótw   per  Ciascuno}  e  Camello  per  Capello}  e   Arcibra  jHjr  Algebra}  e  Adi'sntn,  e 

^  Ma  spinacciata f  senza  eh^e^  sappiano  che  significhino;  e  Tiera  da  essi   non  bene  spie;^ata 

ì^  Aecoxzamento}  e  Cafhrnau^  ed  altrettali  in  copia,  a  cui,  per  non  uscire  dalla  presn  meta- 

"n,  meglio  che  un  posto  nella  milizia,  si  vorrebbe  procacciare  nn  riposalo  asilo  nrl  Luogo 

li^Trìvolzio.  E  il  Dizionario  di  Bologna  ha   per  si  giovinetta  la  voce  A^^etìtia,  che,  sebliene 

<*ÌKse  già  di  lunga  mano  accasata  dalla  Crusca  col  verbo  Aggiacere^  la  volle  tenere  per  com 

**,  f  si  le  adornò  il  seno  di  quella  «palante  crocetta  (i*)  ch'egli  porta  per  sua  divisi;  o,  per 

>^  Ut  dire  gli  scioperati,  diede  a  un  tratto  ricetto  al  buon  marito  di  lei,  Panzidrtlo  Aggiacrre, 

Tl^nido  attreà  al  collo  di  lui  qnella  sua  gentilizia  crocetta.  E   tanto  gli  piar(|uei(>  per  la 

PÌ>  presenza,  e  per  Paria  di  giovinezza,  si   quelP ^tfr/fiornVico ,  sustantivo,   gomma-resina,  che 

tiUi ditniKiDo  da  più  secoli  Ammoniaco  o  Gomma  ammoniaca^  e  si  quelP altro  Armoniaco,  de^to 

^  lutti  Sale  ammonìaco  infin  da  quando  si  parlò  di  tali  sostanze  col  lingoaggio  degli  srienziali, 

'^P*  colle  barbare  storpiature  delle  plebi;  si,  dico,  gli  piacquero,  che  adottar  li  volle  per 

*<■«  fi^liooli,  e  gp insigni  della  sua  crocetta,   benché  già  steasero  pure' assai  ononlaroente  e 

«SttUoMBie  in  casa  la  Crusca.  E  la  medesima  decoraiiono  della  crocetta  egli  imparti  a  <*erta 
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opinione  si  dovrebbe  sempre  concedere  a  chicchessia,  *-  E  medesimamente 
Lo  sempre  omesso ,  se  non  forse  in  alcuni  rarissimi  casi,  il  segno  di  f^^poeU^ 
con  cui  sogliono  i  Vocabolaristi  distinguer  le  voci  da  essi  giudicate  sol  proprie 
del  verso;  mentre  qui  pure  i  pa^si  che  si  allegano,  da  per  sé  stessi  avvisano 
se  sieno  di  poeta  o  di  prosatore:  ma,  che  più  rileva,  essendo  dato  alla 
poesia  d* abbracciare  tutto  f  universo,  e  dipingere  tutto  quanto  ci  si  vede  e 
ci  si  opera  e  ci  si  pensa,  è  manifesto  che  d*ogni  guisa  vocaboli  ella  possa, 
anzi  debba  far  uso,  sempre  quelli  eleggendo  che  più  si  confacciano  agli 
oggetti t  a*  tempi,  a*  costumi  ed  alle  passioni  cVella  prende  a  ritrarre,  e  più 
strettameaie  corrispondano  alla  immagine  di  quel  vero  eh'  ella  si  propone  d^ 
rappresentai*e«  E  però  quelle  voci  che  il  gusto  e  il  giudizio  vietassero  al  poeta 
d'adoperare  trattando  materie  eroiche  o  patetiche  o  morali,  lo  stesso  gusto 
e  giudizio  gli  mostreranno  il  come  e  il  quando  egli  possa  adoperarle  trat« 
tando  materie  volgari ,  umili ,  o  facete.  «  La  poesia  (dice  ottimamente  il  Caro), 
»  a  chi  ben  la  considera,  è  tale,  quanto  alle  voci,  che  T ammette  quasi 
»  tutte;  ed  ha  più  riguardo  alla  collocazione  d'esse,  che  alla  sustanza*  n 
E  chi  abbia  6nezza  d'ingegno  potrà  ne'  suoi  versi  trovar  luogo  da  introdun'e 
e  far  accoglier^  con  plauso  per  fino  quel  rancido  e  più  che  prosastico 
conciofossecosaché y  da  cui  tutti  oggimai  torcono  il  naso:  così  far  seppe  il 
lepidissimo  Casti.  È  Marco  Tullio  Gcerooe  che  parla  da*  rostri  : 

Fino  a  quando  y  o  Catilina^ 
L  esiermùhio  e  la  roì^ina 
'  Contro  noi  mediterai? 

Fino  a  quando  abuserai 
Con  cotanta  impertinenza 
Delta  nostra  pazienta? 
Va  y  tubetto  ;  evadi ,  e  spatria  ^ 
Traditore  della  patria  f 
Conciofossecosaché  .  •  •  •  • 
Gatil.     Traditor^  rubello  a  me? 
Cic.  Conciofossecosaché  •  • . .  • 

Popolo.  51  ch'é  ver. 
Altri.  Noj  che  npn  é. 

Gc.  Conciofossecosaché  •  •  •  • ,  ecc. ,  ecc* 

Arùtologiaj  oftorpatrìce,  aj^resso  il  volgo  più  ignorante,  degli  orti  giaridicamente  redati  dal- 
VÀriatolòchia  o  se  vuoi  jÉristotógìa;  alla  quale  Aristológia  la  Cnuca  già  da  più  di  due  secoli  dava 
ospizio!  e  OMO  Ariatol6§ia^  non  già  Arìstoìogia^  che  quesO ultima  voce,  coUWoento  acuto  sulla 
penultima  vocale)  si  leg^e  soltanto  io  esso  Dizionario  di  Bologna  insieme  con  una  Ariitoìochiaj 
afacciata  bastarda  ancor  essa  deirantica  e  rispettanda  Aristolòckia ,  e  sgraziatamente  nel  Diùonario 
unwersaU  delP  Alberti,  ond^egli  forse  le  tolse.  £  il  prefato  Dizionario  di  Padova j  per  lar  corte 
airAlberti,  pur  ti  offre,  a  cagion  dVsempio,  per  roselline  d^  aprile  un  Calabrino  per  BirrOj  e  on 
AceoreUato,  voce  sospetta,  dMncerta  significanza,  e  pescata  in  un  sol  luogo  d^un  sol  libro;  e  un 
Disuòrigarej  benché  PAlberti  vi  aggiugnesse  ropportuoissima  nota  u  K.  «  dici  (cioè  di^  DitobbUgare.  n 
£  finalmente  il  Dizionario  di  Bologna  e  il  auo  fedel  seguace ,  il  già  più  volte  laudalo  X>iaiofuir»o  di 
PgdotHt^  ti  spacciano  per  monete  correnti,  d^ottima  lega,  e  nuove  di  zecca,  un  Dvlto  per  Doluto^  uà 
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Ed  aOr  mconlro  chi  iiniblsce  a*  prosatori  certi  vocaboli  /  giudicando  eh'  e* 
Steno  solatneote  concedati  a'  poeti,  questo  tale  non  mi  par  che  abbia  ietto 
alcnno  de*  prosatori  antichi;  poiché,  se  letti  ^  avesse,  e  avrebbe  anche  ossero 
vato  che  non  ci  ha  forse  voce  o  maniera  di  poeta ,  la  quale  non  si  trovi  nelle 
loro  scritture,  non  escluse  tampoco  tutte  quelle  uscite  di  vei*bi  che  il  Mastro^ 
fitti  eoo  sì  minuta  diligenza  registra  sotto  la  rubrica  delle  poetiche.  E,  quaor 
tnaqoe  sia  pur  vero  c^e  i  moderni  riconoscono  una  cotal  distinzione  fra  voci 
podìcke  e  prosastiche,  nondimeno  veggiamo  eh* essi  ancora  talvolta  ne  in* 
seRMono  delle  prime  nelle  lor  prose,  e  piacciono  e  sono  lodati,  purché 
3  fiKciano  parcamente,  e  non  ve  le  tirino  dentro  a  pompa  ed  a  vano 
ofBacnento,  ma  sì  con  tsl  arte  che  pajano  nate  eolle  cose  medesime,  0  che 
■on  possano  essere  scambiate  con  altre  a  produrre  il  medesimo  effetto  di 
fiifza  o  d* evidenza,  di  vaghezza  o  di  suono.  Laonde  ognun  vede  quanto 
sia  per  lo  più  menzognera  e  ingannevole  quella  nota  di  f^ace  poetica  usata 
da*  Vocabolaristi,  e  per  conseguenza  quanto  meglio  tomi  il  partito  di 
rigettarla. 

Benché  molte  e  di  molte  ragioni  sieno  le  giunte  fette  in  questi  ultimi 
tempi  al  Vocabolario,  pure  assai  parole  ci  si  trovano,  le  quali  aspettano 
tuttavia  d'essere  confermate  coli* esempio  d* alcuno  scrittore;  altre  non  vanno 
corredate  che  d'un  esempio  solo;  e  parecchie  non  si  riparano  che  sotto 
r autorità  di  prosatori,  o  sotto  quelb  di  poeti,  lasciando  in  dubbio  gli 
scrupolosi  se  possano  o  no  servirsene  indifierentemente  e  nel  parlar  scrollo 
e  nelle  metriche  composizioni.  Or  quasi  unanimemente  gli  osservatori  della 
lingua  portano  opinione  ohe  le  voci  non  fiancheggiate  da  esempio  veruno 
s* abbiano  da  usare  con  grande  cautela;  *—  che  per  sospette  o  di  piccolo 
pregio  si  debbano  tener  quelle  che  si  reggono  in  piedi  con  uni  solo  esca* 
pio;  —  4s  che  soltanto  sieno  ali*  incontro  da  pigliai'  per  sicure  le  firequentaie 
da  molti  così  antichi  come  moderni,  così  nella  prosa  come  nel  verso.  Mosso 
adunque  da  tali  considerazioni,  procacciai  di  rendere  sempre  piii  fruttuoso 
il  capitale  della  lii^ua  e  a  un  tratto  mrgHorare  eziandio  per  questo  conto  il 
Vocabolario,  feoendo  valere  i  diritti  che  hanno  più  voci  in  esso  raccolte  a 
non  passar  per  da  meno  di  quelle  lor  germane  cui  toccarono  in' sorte  più 
soUecsti  o  più  diligenti  patrocinatori.  E  perciò  misi  cura  a  sovvenir  d*  esempi 
queiki  voci  che  ne  mancavano  affatto;  ad  aggiugneme  a  quelle  che  ne 
avevano  un  solo  o  pochi;  a  recarne  di  scrittori  moderni,  allorché  ve  n*era 
solamente  d'antichi,  e  cosi  per  Io  contrario;  e  dove  non  se  uè  leggevano 

MUmo  per  Jmtttocoato  o  Pesto,  voce,  benché  dedotta  dal  latino ,  e  osata ,  non  cbe  da  Fr.  Jacopoue, 
fUiraaaoimo  autore  del  poemetto  intitolato  la  Passione  di  Cristo  (erroneamente  attribuito  a 
BoecaccioX  tattaria  ai  poco  arreoturosa,  che  non  potè  mai  farsi  largoj  mentre  ne  tampoco  fu  da 
tata  ooocedato  on  breve  cantuccio  alPaddietUvo  ^2ùo,  che  pur  discende  dal  medesimo  s(ipitOi 
e  legittimo  parto  di  EUilere^  e  fratello  di  Elisione  y  ch^entrambo  trovarono  la  grazia  di  tulli 
i  Vocabolarìsti,  dacché  furono  loro  appresentati  da'*  ricoglitori  delle  Gitutte  napoleta/ie }  ed  una 
■Mno  «TaUrettali  di  nmil  eooio,  che  lo  aludìoso  andrà  via  via  iocontnindo  in  sulP  occasione 
di  scartabellare  «{ue^  vohiuù. 


che  di  poeti  «  acl  allegarne  di  prosatori;  e  parimente  dove  solo  n*avea  di 
prosatori,  ad  accompagnarli  con  altri  di  poeti;  e  quando  gli  esempli  citati 
erano  oficuri ,  o  di  scrittori  di  poco  nome ,  o  si  tronchi  e  malconci  da  non 
poter  cavarsene  costrutto.,  non  tralasciai,  secondochè  la  fortuna  mi  arrise 
ndle  mie  ricerche,  di  proporne  di  più  chiari  e  che  meglio  accertassero  Fuso 
di  questa  o  di  quella  voce,  o  di  rinvenuti  in  più  autorevoli  scritture,  ovvero 
in  guisa  rassettati,  che  ogni  discreto  lettore  se  ne  possa  tenere  per  contento: 
ma  particolarmente,  ogni  volta  che  mi  fu  possibile,  allargai  la  mano  in  favoi'e 
di  quelle  per  cui  sogliono  impazientirsi  i  puritani  delia  lingua,  non  per  altra  vera 
cagione,  se  non  perché  non  venne  lor  fatto  d* abbattersi  ad  esse  ne*  loro  stnd). 
E  in  questa  fatica  del  far  più  ricco  d'esempi  il  Vocabolario  io  spesi  tanto 
più  volentieri  il  mio  tempo,  quanto  che  sol  per  essi  si  giugne  a  conoscere 
esattamente  il  valore  e  Fuso  delle  parole,  e  s* impara  Tarie  di  collegarle 
e  di  dar  loro  quelle  modificazioni  onde  ha  bisogno  lo  scrittore  per  dipingere 
al  vivo  i  suoi  concetti.  Quando  però,  dopo  aver  confermata  una  voce  con  alcuni 
esempli,  io  ne  aveva  in  pronto  più  altri  che  ne  testimoniavano  bensì  la  frequenta, 
ma  non  tali  da  spargere  maggior  lume  sopra  il  maneggio  e  Fattitudine  di  essa, 
mi  ristrinsi  a  indicare  i  luoghi  da  poterli  riscontrare  chi  n  abbia  vaghezsa. 
Del  resto,  ove  paresse  ad  alcuno  eh* io  mi  fossi  talvolta  in  questa  parte 
disteso  assai  più  che  per  avventura  non  era  mestieri,  io  non  vo*  dissimulare 
che  il  feci  ancora  per  un  mio  proprio  vantaggio.  Dovendo  io  dichiarare  le 
voci  eh* io  andava  registrando,  m* accorsi  ben  tosto  della  mia  insufficienza 
ad  uscirne  lodevolmente;  imperocché  troppo  acume  d* ingegno  si  richiede 
od  esporre  sotto  brevità  F  esatta  significazione  di  qual  si  voglia  parola  anche 
più  comune';  anzi  bene  spesso  ciò  riesce  quasi  come  impossibile ,  dipendendo 
dal  luogo  e  dalF occasione  in  cui  é  messa  una  voce,  e  da*  circostanti  rispetti, 
il  prendere  tal  aria  e  tal  atto  che  la  fanno  parere  altra  casa«  Ond*io  mi 
sono  tenuto  alcuna  volta  ad  un  grossolano  abbozzo;  tal  altra  chiamai  ii^ 
eoooorso  non  dirò  già  voci  sinonime  (che,  da  pochissime  in  fuori,  la  lingua 
non  ne  possiede),  ma  voci  in  quel  luogo  analoghe  e  approssimative;  non 
di  rado  mi  feci  fare  un  poco  di  spalla  dal. Ialino,  o  dal  fi*ance$e,  o  da 
qualche  dialetto  <0;  ma  sempre  (salvo  là  dove  il  vocabolo  parlava  sì  chiaro 
da  per  sé  stesso,  che  dal  volerlo  illustrare  ne  sarebbe  uscito  il  contrario  (^)), 

{0  Dove  friù  sperso,  a  procicciar  di  famii  Intendere,  mi  giovai  de'^varj  dialetti'  non  toscani, 
si  Al  neU^orx:asiono  del  trar  fnori  alcuni  termini  di  ornitologia.  Chiunque  non  è  ornitòlogo  di 
professione  si  sarà  facilmente  accorto  di  non  poter  veder  Itirae  in  quasi  che  tutte  le  descrizioni 
d'^uccolU  distese  da^  Sistematici  :  onde  m^è  parso  che  il  comune  dc^  lettori  si  sarebbe  tenuto  per 
meglio  soddisfatto  dal  dirgli  co»!  alla  buona: Questo  uccello  è  quetlo  che  a  casa  vostra  voi  cliiam^ite 
cosi  e  così.  E  chi  non  arrivasse  ancora  a  riconoscerlo  f  e  certo  che  assai  meno  il  riconoscerebbe 
per  mez«o  delle  frasi  ornitologiche.  Nondimeno,  a  maggiore  illustrazione,  si  sono  aggiunti,  eolla 
acorta  del  Savi,  ad  ogni  nome  d^ uccello  anco  i  termini  sinonimi  cosi  toscani,  come  latini  e 
francesi,  usati  da  diversi  scrittori:  cose  tutte  che  riescono  come  altrettauti  spiragli  per  cui  piiò 
trapelare  qualche  raggio  di  luce. 

Ci)  Al»'' è  piatta  la  lettera 

Nonfoi'c  oscura  filosa,  Jac.  da  Todi* 


%y 

^«Uore  in  via  a  intendere  'tanto  o  quanto  il  significato 

"^la,  lasciai  per  lo  meglio  che  gli  esen»pli  supplissero 

**  bujo  che  a  mala  pena  era  a  me  venuto  fatto 

^<ibbi  che  potea  far  nascere  la  mia  scarsa 

^«indo   d'insinuare    che   stesse  bene  a* 

*  quel  poco  eh*  era  dato  alla  mia 

^de  il  suo  maggiore  ingegno  o 

jiaggio  è  mancamento  «  io  Tbo  com« 

iltro  me  ne  daranno  carico.  Ma  vaglia 

considerare  che  sono  appunto  le  minuzie 

ì  sospesa  la  penna  fra  le  dita;  ed  io  dovea 

a'  mici  paesani.  In  secondo  luogo ,  ogauao  che 

^ta   nostra  favella,  non  può  non  essersi  accorto 

.4  questi  piccoli,  dirò  cosi,  nienti  risulta  il  più  delle 

(Quella  grazia  e  quel  non  so  che  di  peregrino  che  si  forte 

.0  scritture  degli  ottimi. 

..i  volta,  posta  una  voce,  e  sovvenendomi  che  la  semplice  idèa 

.libuita  fu  da  illustre  scrittore  renduta  più  sensibile  e  più  pittoresca 

>  d'aUi-e  parole,  mi  sono  lasciato  indurre  dalla  belkszaa  di  tale  artificio 

le  menzione;  e  quantunque  seittbrar  possa  che  a'  Vocabolari  non  s*  addica 

iuipingaarsi  di  simili  perifrasi,  spero  tuttavia  che  almanco- i  giovani  studiosi 

lOQ  avranno  in  discaro  di  trovarne  accennata  qualcuna  in  questo  volume» 

Sparsi  qua  e  là  troverà  pu*e  il  lettore  certi  pochi,  nomi  mitologici  e  geo^  • 

grafirì  eh*  egli  forse  non  s*  aspettava  d*  incontrarvi.  La  Crusca  per  altro  aperse 

;iÀ  la  porta  a*  primi  de'  nomi  si  fatti,  ammettendo  j4rpiaf  Cèrbero ^  Fàuno ^ 

Sàtiro  f  Imeneo ,  Pègaso  f  Nàjadey  Driada^  e  simili*  Ed  alcuni  Vocabolari  più 

'^i^ttQti,  pigliando  Torma  dall* Alunno,  dal  Pergamino  e  dal  Porcellini,  danno 

micelio  ancora  a*  nomi  geografici,  a- fine  di  soddisfare  da  sé  soli  alle  universali 

^i<^crckc  Io  però,  quanto  a'  nomi  mitologici,  notai  per  lo  più  que*8oli  che 

lUQcano  agli   ordinarj   Compendj,   ovvero  che  si  usano  figuratamente  per 

DoUliUre  idée   comuni  e  dar  vita  a  cose  inanimate.  E  de'  nomi  gec^r^fici 

r<»ccol<i  unicamente  que*  poetissimi,  i  quali,  discostandosi  dalla  moderna  orto*- 

gr^iè,  possono  cadere  in  taglio  soprattutto  a'  poeti;  o  che,  sebbene  altrove 

'  P(T  ciò  che  spella  alla  dichiarazione  de^  termini  marinareschi ,  io  le  pigliai  dal  Vocabolario 
^hnua  dello  Strafico,  o  dalle  Lezioni  di  Marina  di  Gaspare  Tonello;  e  benché  più  volte  non 
B'ptvme  in  tali  dicbiaranoni  né  la  tintasii,  né  lo  alile,  tuttayfa,  per  essere  queste  materie 
^'''  ^1  picoolo  cerchio  delle  mie  cognixioni,  non  osai  di  ritoccarle,  sempre  temeodu  d^alte- 
*^^  0  confonderne  il  sentimento.  Ma  dovranno  i  Vocabolaristi  supplire  alla  mia  mancanza, 
'•fMTajttio  d** eaperti  professori,  ripulirle  ed  anche  renderle  più  chiare  per  mezzo  di  vocaboli 
^' f*tM»i  più  generalmente  comprendere,  inoltre  mi  giova  d^ avvertire  chMo  registrai  soltanto 
't'^  Imiini  marinareacbi  che  mi  caddero  aolf  occhio  nelle' mie  lettore,  e  che  mancano  alla 
^^^»n  (d  a^iooi  oontinaatorì:  ma  il  Vocaòólario  di  Manna  dello  Strattco  ne  contiene  ancora 
*^  onitÌBa|a  che  traspiantar  si  debbono  nel  Vocabolario  della  lingua  comune,  dacché  si  vuole 
«noli  che  tto  lai  Vocabolario  sia  uoiveriale. 
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registrati,  hanno  tuttavia  bisc^no  che  sia  fatto  conoscere  in  qiial  .dèi  doe 
gettcrì  si  convengano  adoperare,  e  su  qnal  sillaba  è  da  fare  la  posa. 
'  Parendomi  poi  che  spezialmente  da'  giovani  si  leggano  volentieri  gli  av« 
verlimenti  grammaticali  in  cui  entra  delle  volte  per  incidenza  la  Crusca,  e 
più  spesso  il  Dizionario  enciclopedico  dell'Alberti,  mi  lasciai  consigliare  di 
additarne  ancor  io  parecchi  sotto  alle  voci  dottrinali  d^jéggeiiivo^  Ariicfdo^ 
F'erbo^  Participio,  ecc.;  e  forse  taluno  gradirà  di  trovare  come  per  giunta 
in  questo  libro  alcune  considerazioni,  le  quali  indarno  si  cercano  dentro 
alle  grammatiche  oggidi  usate  nelle  scuole,  ed  anche  talvoltd  dentro  ad 
opere  maggiori  che  trattano  di  tali  cose  magistralmente.  Ma  dairaver  io 
ciò  fatto  non  voglio  già  conchiudere  che  le  regole  ed  i  precetti  grammaticali 
Steno  un  corredo  necessario  a' Vocabolari  ;  tuttavolta  m*è  avviso  che  non 
pfos^ano  loro*  disconvenire,  e  che  piacer  debba  a  chiunque  d* imparar  da  un 
sol  libro  le  cose  più  importanti  a  sapersi  per  iscrivere  correttamente. 

Da  nlttmb,  siccome  questo  mio  lavoro  mi  pose  in  necessità  di  volgere  e 
rivolgere  i  nostri  Vocabolari  (quello  della  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
deir Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona,  il  Diziomirio  di  Bologna  e  quello  di 
Padova  O),  cosi  mi  diedero  talvolta  negli  occhi  alcune  cose,  per  quel  che 
a  me  ne  paja,  o  erronee,  o  inesatte,  o  confuse,  o  disputabili,  o  che  in 
somma  per  un  conto  o  per  un  altro  non  finivano  di  soddi^armi^  E  queste 
io  andai  di  mano  in  mano  avvisando  al  lettore  per  mezzo  di  brevi  postille, 
dove  talora  propongo  T emendazioni  die  far  ci  si  potrebbero,  e  talora  sol 
manifèsto  i  miei  dubbi,  acciocché  altri  possa  con  più  ingegno  e  dottrina  ' 
cliim*ii4i,  se  il  valgono  «  e  rimoverne  la  cagione. 

Ora  mi  rimane  da  dire,  che,  sebbene  nelF ordinare  gli  spògli  de*  varj 
serittori,  io  stessi  mai  senvpre  attento  a  scartar  quelle  voici  e  maniere  e 
quegli  esempi  che  già  sono  nel  Dizionario  di  Padova,  nltimo  scopo  alle  mie 
disattiine  (siccome  il  più  ricco  de'  suoi  precessori,  e  finora  il  più  generalmente 
conosciuto  ed  apprezzato),  nondimeno  potrebb* essere  avvenuto  che  al  mio 
buon  volere  avesse  più  volte  mal  corrisposto  T effbtto :  ond' io  fin  d'ora  ne 
chieggo  perdono  a'  lettori;  e  mi  rendo  certo  d'ottenerlo,  ove  sia  chi  conosca 
per  pmova  come  facilmente  si  sman*iscano  gli  occhi  e  si  disgreghi  la  vista , 
e  come  il  cerebro  s'annebbii  in  questa  ingratissima  faccenda  del  riscontrar 
Tutto  cosa  per  cosa  sopra  tafnti  volumi,  ne'  quali  per  ristoro  non  è  pur  sempre  . 
osservato  l'ordine  dell'alfabeto  (non  parlo  del  logico),  e  domina  spesso  tal 
confusione,  che  la  più  foi*te  pazienza  n*è  messa  a  troppo  duro  ciménto.  Ma, 
comunque  si  sia,  mi  giova  d'avvertire  che  alcuni  paragrafi  o  passi,  i  quali 
nel  primo  aspetto  parranno  i  medesimi  die  già  si  leggono  in  esso  Dizionario, 
chi  voglia  un  po'  minutamente  osservarli  s' accorgerà  le  più  volte  che  pur  se 

O  ^on  parlo  del  Dizionario  di  Napoli  r  di  alcuni  altri  cbr  inrointnriarono  ad  nacire  a 
Iure  in  tempo  di'* io  aveva  già  terminato  questo  lavoro;  il  quali»  già  da  un  pezao  sarebbe 
divenuto  di  pubblica  ragione,  se  lunga  ed  oppressiva  inlèrmità  non  m^ avesse  ■  aMolatanenie 
impedito  P attendere  a  quaUisia  materiale,  non  che  inCelleltaal**  occapaaione. 
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ne  distinguono  per  qualche  dìflerenza;  perchè,  verbigraxia ,  la  voee  tratta 
(aorì  sarà  da  me  dichiarata  in  altra  maniera,  o  T  t;senipio  allegato  sarà 
restituito  alla  sua  vera  lezione;  e  dove  un  passo  era  si  tronco,  che  ti*oppo 
malagevole  riusciva  il  raccapezzarne  il  sentimento  e  raccoglierne  il  fi*ntto  per 
cui  fa  rapportato,  sarà  quivi  convenevolmente  disteso;  o  si  troverà  che  fu 
apposto  il  nome  delF autore  a  que*  Inoghi  che  n'erano  senza,  ovvero  che 
il  aggiunsero  alla  citazione  dell'autore  anche  i  numeri  del  libro  e  della  pagina 
dove  manfavano;  e  va  discorrendo:  dalle  quali  diligenze  ne  viene  molta 
utXtà  a  tutti  gli  studiosi,  e  non  picciolo  comodo  a  chi  voglia  co'  riscontri 
accertarsi  d*aleuna'  cosa  che  lo  pouga  in  sospetto  o  che  non  quadri  al  suo 
disceroimento. 

Queste  cose,  quali  pur  si  sieno,  ed  altre  che  passo  con  silenzio,  perdio 
sempre  sta  bene  F  ingegnarsi  di  non  venire  a  noja,  io  aveva  a  poco  a  poco 
disposte,  secondo  che  mi  capitavano  alle  mani^ed  ngio  m'era  prestato,  per 
mio  uso  e  per  mia  soddisfazione;  e  siccome  più  volte  ne  trassi  un  qualche 
profitto,  mi  son  risoluto  al  presente  di  pubblicarle,  acciocché  al^i,  piacene 
dogli,  se  ne  giovi  ugualmente:  onde  parmi,  che,  affatto  rimosso  l'aspirare 
alla  lode,  rimaner  mi  possa  almeno  la  speranza  di  guadagnarmi  la  tacita 
gratitudine  di  qualche  animo  gentile.  Ma  poiché  il  mio  lavoro  è  pai^ticolar* 
mente  dedicato  a'  Vocabolaristi,  mi  sia  di  grazia  permesso  d' indirizzar  loro 
«jueste  amichevoli  parole:  Se  vi  sentite  aver  cognizioni  e  forze  sufficienti  a 
far  di  pianta  un  nuovo  Vocabolario ,  io  prego  i  Cieli  che  vi  colmino  di  tutti 
i  &vori  necessari  a  ben  condurre  un'impresa  si  ardua  e  di  tanta  mole:  e  a 
non  deviar  dal  sentiero  che  vi  dee  guidare  alla  gloriosa  meta,  tenetevi  stretti 
a  Samuele  Johnson  e  ad  Egidio  Porcellini.  Qualora  poi  la  vostra  modestia  vi 
consigliasse  a  contentarvi  di  ristampare  il  Vocabolario  della  Crasca  con  quelle 
più  giunte  che  vi  trovate  avere  ammannite,  io  son  d'opiuione  che  il  testo 
della  Crusca  (quello  del  17^9)  s'abbia  a  conservare  intatto,  salvo  il  levarne  per 
cortesia  gli  errori  tipografici;  e  dove  sieuo  manifesti  gli  abbagli  dell'Accademia, 
solo  vorrei  che  per  via  di  postille  se  ne  facesse  accorto  il  lettore:  poicltè 
tutte  s* hanno  a  cogliere  le  occasioni  di  giovare;  e  gli  eiTori  si  debbono  il 
più  tosto  possibile,  chi  far  lo  sappia  e  possa,  disradicare  e  distruggere, 
acciocché  non  si  vadano  con  danno  universale  perpetuando.  Ma,  quanto  a 
me,  non  approverò  giammai  ch'altri  s' arroghi  l'arbitrio  di  porvi  dentro  le 
mani  a  sua  posta;  che  no^  ho  mai  saputo  esser  lecito  ad  alcuno  di  tra- 
mestare e  trasfigurare  di  sua  fantasia  l'opei^e  altrui,  —  e  di  far  dire  agli 
autori  altramente  da  quello  eh'  ei  vollero ,  ancorché  si  facesse  lor  dù*  meglio 
eh* e*  non  dissero,  —  e,  che  è  peggio,  di  metter  loro  in  conto  spropositi 
in  cui  mai  non  trascorsero:  e  sempre  mi  sarà  ridicolo  colui  il  quale,  per 
voler  tutto  cambiare  che  non  s'aggiusta  al  suo  capo,  imiti  il  Glauco  d'Omero 
che  barattava  l'armi  d'oro  in  quelle  di  rame.  La  quale  temerità  se  tiOn  può 
tollerarsi  quando  è  usata  verso  i  defunti,  oltremisura  diviene  indecente  e 
biasimevole  allorché  gli  autori,  la  Dio  mercede,  son  vivi:  e  il  Vocabolai*io 
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della  Ciiisca  noD  vuol  essere  già  rìsguardato  per  lavoro  dello  Infarinato  e 
dello  In/crignoj  ma  s\  bene  per  oprra  di  quella  lulera  Accademia.  Poiché 
dunque  T  Accademia  della  Crusca  è  tuttora  vivente  di  florida  vita,  ella  sola 
ha  r  esclusivo  diritto  di  fare  qual  più  le  piaccia  governo  di  ciò  eh*  è  sua 
legittima  proprietà  O. —  Io  per  altro,  se  mi  vestissi  la  persona  del  Vocabo* 
larista,  eleggerei  di  compilare  un  Supplimento  al  Vocabolario  dell* Accademia, 
in  cui  tutte  fossero  travasate  le  giunte  e  le  correzioni  che  ci  vennero  facendo 
tanti  benemeriti  zelatori  dell* italiano  idioma,  olti*e  a  quelle  eh* i%  medesimo 
avessi  alle  mani.  Per  tal  guisa  gli  studiosi,  già  fomiti  del  Vocabolario  della 
Cnisca,  solo  avrebbero  a  provvedersi  di  quel  Supptimcntot  il  che  (lasciamo 
andare  i  rispetti  dell* economia ,  che  pur  non  si  vogiion  perdere  di  vista) 
procaccerebbe  loro  un  utilissimo  risparmio  di  tempo^  di  fatica  e  di  sofferenza; 
giaoclìè  i  Vocabolarj  che  finquì  possediamo,  se  ciascuno  avvantaggia  gli 
altri  per  molte  voci  e  locuzioni  che  in  essi  non  si  ritrovano,  a  rincontro 
sono  tutti  mancanti,  qual  più,  qual  meno,  d* altre  voci  e  locuzioni  soltanto 
in  questo  od  in  quello  registrate:  dimodoché  può  quasi  far  ragione  di  noa 
averne  alcuno  chi  tutti  non  gli  abbia;  né  mai  potrà  tanto  o  quanto  cavarsi 
di  dubbio  e  stabilire  un  cotal  giudicio,  s*eg]i  pur  uno  ne  lasciasse  indietro 
nelle  sue  ricerche. 

.    Mtlano,  il  i«°  di  febbrajo   i838. 


O  L* Accademia  (fnlla  Crnsca,  come  di  quando  In  piando  8C  ne  rìsTc;»1ìa  la  rocmoria  al  Pniiblico 
per  via  de^Gìornaìi,  si  sta  conliniiamcntc  occupando  intomo  al  disporre  matpriali  por  la  ristampa 
e  Tampliazione  del  suo  Vocabolario:  ma  il  voler  ciò  fare  con  quella  perfezione  a  cui  sembra  eh  Vita 
aipiri,  é  tale  impresa  cbe  forse  riè  pure  a^  nostri  nepoti  toccherà  la  sorte  df  vederla  condotta 
a  compimento.  A  fine  pertanto  di  giovane ,  il  più  tosto  che  si  possa ,  a''  colli  valori  di  si  fatti 
sludj,  se  io  non  temessi  la  taccia  di  presuntuoso,  m^ avanzerei  a  proporre  che  oramai  T Accademia 
ponesse  già  il  pensiero  di  puljblicare  un  giorno  Pintei*o  Vocabolario  riformato  ed  accresciuto, 
il  quale  per  avventura  è  lavoro  non  dissimile  dalla  tela  di  Penelope  {  ma  che  in  quella  veee 
pigUasse  per  miglior  partito  il  dar  fuori  al  presente^  sotto  goei  titolo  cbe  pii\  le  piaceste,  tut|e 
quelle  Giunte  ed  Emendazinm  ch^ella  di  certo  ha  in  punto  <  e  già  debbono  essere  maravigliosa- 
mente copiose,  se  vogliam  farne  eonghiettura  dai  molti  e  molti  lustri  che  vi  spende  le  sue 
fatiche  )  )  e  che  anecesaivaraente  ogni  quattro  o  cinque  anni ,  aecondochè  ai  giudicasse  pM\ 
acconcio,  ella  mettesse  a  luce  quelle  nuove  si  Giunte  e  si  Emendazirmi  che  in  quel  mezzo  le  foaae 
riuscito  di  raccogliene.  Così  operando,  T Italia  e  gli  stranieri  avi*ebbero  un  perpetuo  testimonio 
delle  auidue  cure  che  FAccademb  si  piglia  di  provvedere  a  conservar  la  purità  della  lìngua 
e  a  farla  ogni  dì  più  ricca  di  nuovi  tesori  {  —  i  letterati  d*ogni  contraila  avrebbero  in  questo 
intervallo  di  tempo  Pagio  e  F  opportunità  di  sottopori«  al  giudizio  di  quciresimia  Aaoembléa 
le  loro  Ostentazioni  sopra  le  cose  da  essa  pubblicate;  — -  ed  ella  si  troverebbe  in  grado  di  cavare 
utile  da  ai  bella  e  nazionale  cooperazione,  d^ appurare  i  suoi  proprj  lavori,  e  di  trarre  in  mostra 
a  mano  a  mano  e  di  periodo  in  periodo  i  conaegufti  miglioraiaenti. 


TAVOLA 


DEGLI  «CRITTORI  E  DE'  LIBRI  CITATI  IN  QUEST'OPERA 
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(ML— Dopo  rìodicazìooe  dì  ciascuno  Scrittore  e  di  ciasoan' O^^fYi ,  si  accenna  se  quello 
ScriOore  è  approvalo  per  testo  dagli  Accad.  delLi  Crusca,  niediante  l'abbrev.  {Scritt.  Crfij.)^- 
onov  le  l'autorità  di  esso  fu  riconosciitla  dall'Alberti  con  avere  espressamente  allegiitoio,  o 
{Muoek  spoglio,  benché  n'abbia  taciuto  il  uome,  per  mezzo  deil'ab'brav.  (Adott,  daW Alber.)-^-' 
9  fan  s'e^  Tiene  addotto  in  comprovazione  di  quelle  sole  voci  scientifiche  o  tecniche 
«fegli  fece  uso,  colPabbrev.  {Pe' term.  sciente  o  tecn,).  Quegli  Scrittori  poi^  i  quali  nou 
n»  tu  tal  modo  contraddistinti,  furono  spogliali  dai  Compilatare  di  questo  libro,  sia  perché 
gli  pwfro  degoi  d' entrare  iu  ischiera  con  parecchi  giudicati  classici  dall'  Accademia  \  - 
m  perthé  somministrano  voci  di  quelhi  lingua  viva  e  parlali^,  le  quali ,  mancando  nelle 
utidie  scritture ,  ripetono  il  diritto  ad  entrare  ne'  Vocabolari  dall'  essere  oggidì  necessarie 
e  oonuaemente  ricevute  3  *  ùa^  perché,  venendo  ricordati  .appresso  gM  esempli  di  autori  de' 
baoo' secoli,  servono  a  iàr  conoscere  l'uso  d'alcune  o  voci  o  maniere  di  dire  conservatosi 
Mtaole  infioo  a'  di  nosli'i  (  inahifisstissiroa  testimooianaa  del  loro  intrinseco  pregio)  5-  sia 
pfichè  giovano  a  rappresentare  io  stato  ultimo  della  Lingua.  Finalmente ,  quanto  é  alle 
Tod  tratte  da  Dizionarj  di  scienze,  arti,  mestieri  ed  altre  discipline,  si  stima  che  ne  basti 
per  Bnllevadrice  la  loro  fede.) 
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earis,  -*  Vocabolario ,.  Grammatica ,  et 
Orthognpbia  de  la  lingva  volgare  d'Al- 
berto Acharbio  da  Cento ,  ec.  In  Cento 
io  casa  dell' auttore  del  mese  di  Zugno 
i54S-  {Questo  frontispizio  ò  puntuale 
mente  efedelmente  qui  rapportato  come 
n  /egge  nella  stampa^  ) 

iccr.  Gius.  "^  Con  questa  abbreviatura  in- 
dichiamo parecchie  o  voci  o  definizioni  o 
noie  gentihneote  somministrateci  dal  cav. 
Gius.  Acerbi,  L  H.  Consigl.  di  Governo. 

MwLPind,  —  Pindaro,  Ode  tradotte  in  para- 
frasi etl  in  rima  toscana  da  Alessandro 
àdiniarì,  000  osservazioni,  ec  Pisa, 
Tanagli,  1 65 1  - 1 633.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

idim.  Set  —  Salirà  di  l^ovico  Adiraari  in- 
serita nelb  Raccolta  di  Poesie  satiriche y 
edizione  milanese  de'  Glassici  italiani.  — 
(Àdott.  dairjlber,) 

^'  Demetr.  Fai. —  Della  Locuzione  Trattato 
di  Demetrio  Falereo  tradotto  dal  greco 
ili  toscano  da  Marcello  Adriani  il  giovine. 
Bologna,  1821,  presso  Annesio  Mobili.  — 
L«  citazioni  sono  per  pagine. 

^  PiuL Op,  mor."^  Alcuni  opuscoli  morali 
di  Plutarco  volgariz.  da  Marcello  Adriaui 
il  giovine.  Brescia,  1 825,  tip.  Foresti  e 
^«nstiaui. — Le  citazioni  sono  per  pagiuc. 
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Alam,  Avarck,  —  L'Avtirchide  di  Luigi 
Alamantii.  Bergamo  1761,  presso  Pietro 
Lancellotti.  —  Si  citano  col  primo  iiu» 
mero  i  cauli  ^  col  secoudo  le  stanze. 

Alam.  Colt.  —  La  Coltivazione  e  gli  Epi- 
grammi di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di 
Giovanni  Kucellai,  ec.  In  Venezia  9 1756, 
stamperia  Remondini.—- Si  citano  i  libri 
eie  pagine, e  talvolta  anche  i  versi. — Nu' 
luoghi  dubbj  abbiamo  consultala  l'cdiz. 
mil.  de'  Class,  ital.,  fiicendone  ceuoo.  -^ 
{Scritl.  Crus.) 

AlofH,  Gir.  Cort.  —  Girone  il  Cortese  di 
Luigi  Alamanni ,  ec.  Vinegia,  per  Comiu 
da  Trino  di  Monferrato,  i549'  —  ^^ 

'        citano  i  canti  e  le  pagine. 

Alam.  Nov.  —  Alamanni  Luigi,  Novella  in* 
titolata  II  conte  di  Barcellona'»  —  Questa 
Novella  é  inserita  in  un  volume  intito- 
lato Novelle  ili  alcuni  autori  fiorentinL 
Londra ,  presso  Riccardo  Bancker,  1795$. 
ed  e  l'edizione  del  Poggiali. 

Aàbertan.  —  Volgarizzamento  dei  Trattati 
morali  di  Alberlano  giudice  di  Brescia  da 
SofTredi  del  Grazia  notaro  pistojese,  latto 
inuanzi  al  1278,  trovato  da  Sebastiano 
Ciampi  iu  uu  codice,  ec.  Firenze,  per  L. 
Allegriiiic  (tÌo.  Mazzoni,  stairp.atcivesc. 
alla  Croce  rossa,  i83'i.  —  (ScnU.  Crus.)" 
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AUìnrt  o  Alberti.  —  S' intende  il  Diiiontrlo 
unì\  (TsalcjCrilico,  eiiriclopcdico  delFah. 
D^Mlerti  di  Villanuova.  Lucci^  '797' 

Mber.  L.  B.  Arcìtii.  —  Della  Architettura, 
libri  dieci  di  Leon  Battista  Alberti,  tra- 
duzione di  Cosimo  Bartoli,  ec.  Milano, 
cr>'  tipi  di  Vincenzo  Ferrano ,  1 853.  — 
Si  cita  per  pagiue* —  (Adoti,  daWAlber.) 

Alher,  £.  B.  Pittura,  -  Aìber.  L.  B.  Statua  — 
Della  Pittura  e  della  Statua  di  Leonbatlista 
Alberti.  £diz.nnl.  de' Classici  italiani. — 
Si  cita  come  sopra. 

AUs»  Don,  /{im.-*-  Rime  di  Àlesso  Donati.  — 
V.  Rac  Jtim,  ani.  Ics. 

Alfien  Trag. — Tragedie  di  Vittorio  Àlfìeri^ec- 
Parigi,  da' torchi  di  Didot  maggiore^i^gS. 
— ^  Si  citano  per  atti  e  scene. 

Aifier.  f^irg,*^  V  Eneide  di  Virgilio  tradotU 
da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.Loodra,  ldo4- 
-^  Col  primo  numero  si  accenna  il  libro^ 
col  secondo  la  pagina. 

Aìfier.  Koc»  e  Mod,  tos.  —  Voci  e  Modi 
toscani  raccolti  da  Vittorio  AUieri,ec. 
Torino,  per  l'AUiana,  ec,  18*^7. 

Aìf.  Patz.  Sonet—  Sonetti  d'Alfonso  De  Pazzi 
contra  Benedetto  Varchi,  coq  diversi 
Madrigali  e  Strambotti  del  medesimo.  — 
Sono  inseriti  nell'Onere  burlesche  dei 
Berni  e  d^ altri  autori  (V.  Bern.  JUm.). — 
Il  primo  numero  accenna  il  volume  3  il 
secondo  le  pagine.  —  {Scritta  Crus.) 

jiigar.  —  Opere  del  conte  Algarolti.  Cremona 
17839  per  Lorenzo  Manini. —  Si  citano 
i  voi.  e  le  pagine. —  (AdotU  dall' Alber.) 

Jllegr, — Biiiie  e  Prose  di  Alessandro  Allegri 
Accad.  fiorentino  riviste  ed  aggiunte.  ~-« 
Amesterdamo,  1754'  —  (ScriU,  Crus.) 

Alun.  Fab.  JHond. — Della  Fabrica  del  Mondo 
di  M.  Francesco  Alunno  da  Fet'rara,  ec. 
Venezia,  1576,  nella  Stamperia  al  segno 
della  Luna. 

Aluìi,  Ricth»  —  Le  ricchezze  della  Lingua 
volgare  sopra  il  Boccaccio ,  ec.  Viuegia , 
1557 }  per  Paulo  Gherardo. 

Ambr»    Bentar.  —  I  Bernardi. 
^-r  CoJ*  -*  La  Colanaria. 
—  Furi,  —  Il  Furto. 
Il  primo  numero  indica  l'atto  3  il  secondo 
la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di  porre 
Teal,  com^fior,  (V.  Teai,  com./ior.)j  e 
indichianio  col  primo  numero  il  volume  5 
col  secondo  la  pagina  —  (ScriU,  Crus,) 

Amm.  Ani, —  Ammaestramenti  degli  Antichi 
raccolti  e  volgarizzali  per  Fra  Bartolomeo 


da  San  Concordio.  Ediz.  mil.  de'  Class, 
ita!.  —  (Scria,  Crus.) 

Andr.  Lor,  —  Rime  burlesche  di  Andrea 
Lori.  —  Sono  comprese  nelle  Opere 
burlesche  ilei  Berni  e  d' altri  autori 
(V.  Bern,  Rim,),  — 11  primo  numero 
indica  il  volume  j  il  secondo  la  pagina. 

AnguiL  Mei,  —  Le  Metamorfosi  d' Ovidio 
ridotte  da  Giovanni  Andrea  Aoguillara 
in  ottava  rima.  Ediz.  rail.  de'  Classici 
italiani,  i8o5. — Ne' luoghi  dubbj  s'è  pur 
consultala  la  ristampa  del  1837  fatta  dalla 
medesima  Società  tipogr.  de'  Class,  ilal.^ 
assai  più  corretta  della  prima. 

Anonimo,.  —  Un  esemplare  della  terza  edi« 
zionc  del  Vocabolario  della  Crusca  (pos- 
seduto dal  sig.  Francesco  Cherubini  )  è 
sparso  qua  e  là  di  varie  giunte  fiittevi 
da  un  Anonimo;  ed  è  questo  cho  noi 
citiamo,  senza  però  guarentire  la  prò* 
prìetà  e  bontà  delle  voci  da  esso  no* 
tate,  o  le  sue  dichiarazioni  e  allegazioni  j 
anzi  lasciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o  il  rifiutarle  ^  e  allo  zelo 
de'  futuri  Vocabolaristi  la  cura  d' ap- 
purarle e  corredarle  )  dove  far  si  possa  ^ 
d'autorevoli  esempi.  Tuttavia  da  più  se- 
gni ne  par  di  poter  credere  che  questo 
Anonimo  fosse  toscano  ^  e  per  avventura 
Accademico  egli  pure  della  Crusca,  e 
deputato  a  raccogliere  nuove  materie  per 
la  quarta  impressione  del  Vocabolario. 

Ani,  da  Ferr.  Rim,  -—  Rime  di  Antonio  da 
Ferrara.  *-  V.  RaCn  Rim,  ani,  ios. 

Ani,  Puc,  Rim,  —  Rime  di  Antonio  Pucci.  — 
V.  Rac,  Rim.  ani,  los, 

Aret,  Corlig.  —  La  Cortigiana  ^  commedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
Teatro  italiano  antico  y  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. — 
(AdoU,  daWAlber.) 

AreU  Filos,  —  Il  Filosofo,  commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
volume  nono  del  Teatro  italiano  anlicoy 
ediz.  mil.  de'  Classici  italiani. 

Arel,  Ipocr,  —  Lo  Ipocrite,  commedia  di  B(. 
Pietro  Aretino. — È  inserita  nel  voi.  sesto 
del  Teatro  italiano  antico ^  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 

Arel.  Alares,  —  Il  Marescalco,  commedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  : —  È  inserita  nel 
voi.  quinto  del  Teatro  italiano  antico y 
landra  1788  (cioè  Livorno),  presso 
Tomaso  Masi. 


àrti.Km.hurL — Bime  burlesche  dìM.  Pietro 
Aretino. — Sono  comprese  nella  Haccolln 
ààP Opere  burlesche  del  Bemi  e  d^ altri 
tmiori  (  V.  Bem,  Jlim.  ).  —  Il  prìmo  nu- 
nero  indica  il  voi.  ^  il  secondo  la  pagina. 

JkL  Tdemt.  —  La  Talanta ,  commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
foL  ottaTO  del  Teairo  italiano  antico^ 
ediaooe  milanese  de'  Classici  italiani. 

àìM-Far. — Orlando  furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto.  •-  Si  cita  per  lo  più  l'edizione 
dd  Morali,  ovversquella  del  fiarotti.  — 
(SaiiLCrus.) 

Àios.  Sai,  —  Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto 
inserite  nel  volume  intitolato  Raccolta  \ 
à  Poesie  satiriche  ^  edizione  milanese 
de' Classici  italiani. 

Jrr^.  Baldoiu  Bim»  —  Rime  di  Arrigo 
Bakkmasco.  —  V.  Bac,  Rim,  ani.  ios, 

jtrif.Settim.'^  Trattato  contro  all'avversità 
della  fortuna,  di  Arrigo  da  Settimello,  ec. 
Genova,  pe' fratelli  Pagano,  18^9.  — 
Questa  ediz.  contiene  inoltre  :  1  .^  Pistola 
di  Gio.  Boccaccio  a  Pino  De  Rossi  ^ 
a.*  Qttattro  opuscoli  del  secolo  ziii  3 
5.®  La  battaglia  di  Monte  Aperti  ;  4.**  11 
Favoletto  di  aer  Brunetto  Latini.  — 
{ScrUL  Cria.) 

JrUbias,^^  L'arte  del  Bksone  dichiarata, ec. 
éà  conte  Marc'  Antonio  Ginanni.  Ven^ 
ù  1756,  presso  Guglielmo  Zerletti. — 
Si  cita  per  pagine. —  {Pe'ierm.  tecn.) 

M  Jpost.  —  Volgarizzamento  degli  Atti 
apcMiùlici  di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotto 
•  oiigiior  lezione.  Bologna  1819,  presso 
i  fratelli  Masi  e  Comp. —  {Scria.  Crus.) 

ÌK.  Oa*.  —  V.  Crus,  AU. 

W  Sauu  —  La  Nautica ,  poema  di  Ber- 
DTdioo  Baldi.  £dizionc  milanese  de' 
Classid  italiani.  -«-  È  inserito  nel  voi. 
coDleDenle  la  Raccolta  di  Poemi  dida^ 
fcalicL —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

W<fc«.  —  Opere  di  Filippo  Baldioucci. 
E<liz.  mil.  de'Claas.  ital.—  (Scritt.  Crus.) 

^a.  Arrig.  —  V.  Arrig.  Baldon. 

•w.  Cee,  Fari,  —  Baldovini  Francesco, 
il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo.  Ediz. 
nùL  de'  Class.  iiaL,  1 808.  —  Ne'  luoghi 
dulibj  aP  è  pur  consultato  il  volumetto 
^«wi  di  poesie  liriche  italiane  sino  alla 
M  dd  secolo  xra,  Milano,  i853,  Soc. 
•»P«gr.  de' Class,  ilal.  —  {Scritt.  Crus.) 

'««^.&m.—  Rime  del  Bandino.  —V.  Rac 
^«  anL  tos. 
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Barber.  Doc. —  Documenti  d'Amore  di  M, 
Frane.  Barberino.  Roma  1640,  per  Vit. 
Mascardi. —  Si  cita  per  pagine^  e  ordi- 
nariamente poniamo  uu  si!Condo  numero, 
il  quale  indica  il  verso  dov'è  la  dizione 
allegata.  —  {Scritt.  Crus.) 

Barber.  Regg. — Del  reggimento  e  de' costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barbe- 
rino. Roma,  1 8]  5,stamp.  de  Romanis.  ■— 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Borei.  Scr.  scel.  —  Scritti  scelli  inedili  o  rari 
di  Giuseppe  Baretti ,  ec.  Milano ,  per 
G.  B.  Bianchi  e  C,  1832.  —  Col  primo 
numero  dopo  l' esempio  &i  indica  il  vo- 
lume j  col  secondo  la  pagina. 

Barg.  Gir.  Giuoc.  —  Dialogo  de'  giuochi 
che  nelle  vegghie  sanesi  si  usan  di  fare, 
del  Materiale  Intronato  {cioè  di  Bargagli 
Girolamo).  Venezia,  per  Alessandro  Gar- 
dane,  i58i.  — -  Si  citano  le  pagine.  — 
{Moti.  daWAlber.) 

Barg.  Scip.  Noi*.  —  Novelle  di  Scipion  Bar^ 
gagli,  inserite  nel  volume  secondo  delle 
Novelle  di  Autori  sanesi.  Milano  i8i5, 
per  Giovanni  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

BaroU  Annoi.  Beriol.-^  Annotazioni  del  dott. 
Gio.  Andr.  Barotti  al  poema  intitolato 
Bertoldo  con  Bertoldino  eCacasenno^ec. 
Bologna,  1736,  per  Lelio  dalla  Volpe.  — 
Il  primo  numero  iodica  la  pagina,  il  se* 
Gondo  b  colonna.  (  Da  quesle  Annotazioni 
abbiam  solo  estratte  quelle  cose  che  più 
direttamente  risguardano  la  lingua.  ) 

Bari.  Cos.  FU.  Fed.  Barb.  —  Vita  di  Fe« 
derigo  Barbarossa  Imperatore  romano 
per  M.  Cosimo  Bàrtoli  con  note  di  G.  B. 
D.C.  Milano,  per  Vincenzo  Ferrano  | 
1829. —  {Adott.  daWAlber.) 

Bari.  Dan.  As.  —  Dell'Istoria  della  Com« 
pagnfa  di  Gesù  3  l'Asia  descritta  dal  P. 
Daniello  BiSrtoli,  ec.  Brescia,  i83o,  nel 
Pio  Istituto  in  S.  Barnaba ,  tip.  Pasini.— 
{Scritt.  Crus.) 

Bari.  Dan.  Ortogr.  —  Trattato  dell'Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  Bdrtoli.  Milano , 
]  83o,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Bari.  Dan.  Tens. — La  Tensione  e  la  Pressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga  Pargcuto- 
vivo  ne'  cannelli  dopo  fattone  il  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  Biirtuli.  Bo- 
logna, 1677,  P^^  Giosefib  Loughi.  — 
Ìa:  citazioni  sono  per  pagine. 
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Boti»  àfoni»  Aper.  —  La  battaglia  di  Monte 
Aperti  descritta  da  Bindaccio  de'  Cerchi. 
— -  È  slampnla  appresso  al  Trattato  di 
Arrigo  da  Settimeìh. — V •  Arrig.  Setlim. 

BeUin,  Buccher.-^  La  Bucchereide  del  dottor 
Lorenzo  Bellini.  Firenze  i^ag^perGio. 
Gaet.  Tarliui  «  SanliFrancbi.  —  Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  — «  Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavalo  dalla  Prefazione, 
tuttoché  non  sia  del  Bellini)  ma  dal  modo 
con  cui  è  scritta,  si  può  ragionevolmente 
aj^mentare  che  sia  lavoro  di  penna 
esercitata  ed  elegante.  Questa  Prefazione 
si  trova  pure  allegala  dall' Aliierti  nel 
Dizionario  universale,^-» (Scritt,  Crus.) 

Beìlin.  Cic»  -—  Cicalata  del  dottor  Lorenzo 
Bellini  per  servir  di  proemio  alla  Buc^ 
cberéide  «  ec. — Questa  Cicalata  precede 
la  Bucchereide  f  ed  è  stampata  insieme 
con  essa.  —  V.  Bel  Un,  Bucchcr,  — 
Sì  cita  il  numero  delle  pagine. 

Bellin.  Dis»  anaL  —  Discorsi  di  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri ,  1807.  --  Si  citano  per  pagine. 

Bellin,  Ijett,  ined,  -—  Lettere  iueditc  di 
Lorenzo  Bellini.  — «  Souo  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri 
per  servire  d'Appendice  all'opera  F'ilis 
Itiilorum  doctrina  exgfillentium,Firenzc 
1773,  per  Francesco  Moiicke. 

Bellin,  Rim,  buri,  —  Rime  burlesche  del 
dottor  Lorenzo  Bellini. — Sono  comprese 
nelle  Opere  burlesche  dtlBerni  e  d^ altri 
autori  {y,Bern,Rim,),^^  lì  prìmo  nu- 
mero accenna  il  voi. 3  H  secoudo  la  pagina. 

Bellot,  Esch,  —  Tragedie  di  Eschilo  tradotte 
da  Felice  Bellotli.  Milano,  Società  tipo- 
grafica de' Classici  italiani,  i8ai.  — Si 
citano  i  volumi  e  le  pagine. 

Bellot,  Eurip, — Tragedie  di  Euripide  tradotte 
da  Felice  Bellotti.  Milano,  presso  A.  F. 
Stella  e  Figli,  1 829. — Si  citano  le  pagine. 

Bellot,  in  mor.  Gius,  Boss*  —  In  morte  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice 
Bellotti.  Milano,  tipogr.  Destefanis,  1816 

Bellot,  Jt^f.  —  La  Figlia  di  Jefte,  tragedia 
di  Felice  Bellotti.  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de'  Classici  italiani,  i834. — 
Si  citano  gli  atti  e  le  pagine. 

Bellot.  So/. —  Tragedie  di  Sofocle  tradotte  da 
Felice  Bellotli.  Milano,  per  Luigi  Musai , 
i8i3.  —  Si  citano  i  volumi  e  le  pagine. 

ftemb,  —  Opere  del  Cardinale  Pietro  Bembo  j 
cioc    cu   Asolaia  i  Le  JRìmej  hioria 


viniziana;  Lettere^  Della  potgar  Un'* 
gun,  ec.  Ediz.  mil.  de' Classici  ital. — 
Si  citano  per  lo  piti  i  volumi  e  le  pagine) 
talvolta,  per  gli  Asolani^  si  accenna  il 
libro  e  la  pagina.  —  (ScritL  Crus-) 

Ben,  Celi.  Vii.  —  Vita  di  Benvenuto  Col* 
lini,  ec.  con  note  di  Gio.  Palamede 
Carpani.  Edizione  mHanese  de'  Classici 
italiani.  —  Il  primo  numero  che  si  cita^ 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina.  — 
Talvolta  si  è  fatto  uso  deUa  bellissima 
ediz.  procurata  dbl  dolL  Francesco  Tassi, 
Firenze,  presso  Guglielmo  Piatti,  1829  j 
e  allora,  dopo  l'esempio,  si  accenna  lu 
detta  ediz.  coli'abbrevialuva  edkz.fior, — 
(ScriU,  Gius.) 

Bentiv.  Teb,  —  La  Tehsiide  di  Stazio  del 
oard.  Cornelio  Benti  voglio.  Milano  1  SaL, 
ediz.  de'  Class,  ilal.  —  11  primo  numero 
indica  il  libro  )  il  secondo  b  pagina. 

Ber,  Illic,  —  Bernardo  Illicini,  Novelle 
inserite  nei  volume  secondo  dello  A'o- 
velie  senesi  j  edizione  del  Poggiali.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bern,Catr, — LaCali'iua,atto  scenico  rusticale 
di  M.  Francesco  Berui.  —  È  incerila  nel 
voi.  X  del  Teatro  scelto  raccolto  in  dieci 
volumi,  ediz.  mil.  de' Class,  italiani.  — 
V.  Teat.  scel,  —  {Scritt.  Ous.) 

Bern,  Lett.Jacet, —  Lettere  facete  del  Bemi, 
inserite  alla  fine  delle  Opere  burlesche  di 
M,  Francesco  Berni.  Ediz.  mil.  de'Class. 
ital.)  voi.  unico.  •—  Si  citano  le  pagine. 

Bern,  Or,  in.  —  Orlando  innamorato  di 
Matteo  Bojardo,  rifiitto  da  Francesco 
Berni.  Ediz.  iniL  de'  Class,  ital.  —  Si 
citano  i  cauti  cui  primo  numero,  e  le 
stanze  col  secondo.--^  Ne'  luoghi  dubbi 
s'è  pur  consultata  l'ediz.  fior. del  1827, 
tip.  all'  insegna  di  Dante. 

Bern.  Rinu  —  Rime  burlesche  di  Francesco 
Berni. —  Si  è  fatto  k\90  della  Raccolta 
delle  Opere  burlesche  del  Bemi  e 
d'altri  autori^  colla  data  (vera  o  fìnta 
che  sia)  di  Usedit  al  Reno  1760,  ap* 
presso  Jacopo  Broedelet.  Tre  volumi.  — 
1  due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  queste  Rime  accennano  il  volume  e 
le  pagine  di  ciascheduno  di  essi.  —  Se 
talvolta  s' é  usaUi  l'ediz.  mil.  de'Class. 
ital.,  ovvero  quella  di  Londra  ijai-aff 
per  Gio.  Pickard,  se  n^jè  fatto  cenno.—* 
(Queste  Opere  burlesche  furono  quasi 
tutte  approvate  per  tosti  dalk  Cribca.) 


Ben.  Fenth.  ìett.  fam,  —  Yentisei  lettere 
(amìgHarì  edite  ed  inedite  di  Francesco 
Benii  fiorentioo.  Yeneùa,  tipografia  di 
AifisdpoJi,  t833. 

Arti».  Binu  burL  •^-  Rime  burlesche  di 
Romolo  Berlini.  ' — Sono  comprese  nella 
Raccolta  dell'Onere  burlesche  del  Bemi 
e  iPaltri  autori  (V.  Bern,  itim.).  — -  Col 
primo  numero  si  accenna  il  volume^ 
col  secondo  la  pagina.  —  {Scriti.  Cms,) 
BatfV0#.«—  Praae  Tolgari  di  F.  Gianlorenzo 
Berti  agostiniano,  ec.  Firenze,  ^y^^^ 
appresao  Andr.  Boaducci.— Le  citazioni 
SODO  per  pagine.  —  {Scriit,  Cms.) 

BiMéLBeu^  ili jfi.— Rime  di  Biado  Bonìchi. — 
y.  Aie.   Rim,  ani.  ios. 

Aa.  lUcck.  —  Il  Bsccbiere,  tributo  di  messer 
Bino  a  Giuseppe  Ciucio  medico  fiam- 
mingo. CaKeley-Hail,  i8ai. —  Si  cita 
per  pagine. 

iSlùi.  Col  —  La  Cotognata ,  tributo  di  measer 
Bino  a  Claudio  Toiomei  terzo  Re  della 
Tirtù.  Calveley-Hall ,  i8ai.—  Si  ciu 
per  pagine. 

A'a.  Rim,  buri.  —  Rime  burlesche  di  messer 
Bino.  -^  Sono  comprese  nelP  Opere 
burlesche  del  Bemi  e  iPaliri  autori.  — 
n  primo  numero  indica  il  volume;  il 
seeoodo  U  pagina. —  (ScnttCrus.) 

Binug,  Pirot."—  Piroledima  del  signor  Yan- 
nuodo  Biringuccio,  ec  Bologna,  per 
GÌQBeffi>  Lcmgbi,  1678.  —  Si  citano 
le  pagine.  —  Si  avverta  ehe ,  esKndo 
«piQStaedixioneseorrettiasinM,  ne' luoghi 
dubbf  ai  sono  pur  consultate  le  stampe 
anteeedenti;  e  dove  in  tutte  si  trovò 
csKre  il  testo  corrotto,  si  è  ritenuta 
ièdehnenle  la  voce  citata  ,  ma  si  è  pro- 
curato, con  qui^he  alterazione  delPaltre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a  intelligibile 
lettura.  -—  {Pe^  term,  teen.y  odotL  dal* 
PAIber»,  ùràss^y  Cohmb.) 

JSùr.  Cani,  Cam.  —  Pftrere  <lel  dott.  Antom- 
mana  Biscioni  Accademico  della  Crusca 
sopra  la  seconda  ediz.  de'Cmiti  camascia- 
kadhi  procurata  da  AnlonfrancGrazzini 
detto  il  Lasca,  ec.  Firenze,  i75o,  per 
Francesco  Moucke.  -*>  (Scriti.  Crus.) 

^ìte.  NoL  Malm.-^  Biscioni,  Note  al  Mal- 
mautile.  —  V.  Malm. 

Btic.  HoL  Rim.  Fag.  —  Biscioni ,  Note  alle 
Rime  del  Faginoli.  —  V.  Fag.  Rim. 

Boce.^^  Boccaccio.  Il  Decamerone.  Edizione 
del  Blaochon ,  Panna  181  a,  per  cura 
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ddP  ab.  Colombo.  —  Sogliamo  indicare 
colle  abbreviature  g.,  n.,  v.^p.  of.^  la  gioi^ 
nata,  la  novella,  il  volume, e  la  pagina 
o  faccia  che  dir  si  voglia. — {Scritta  Crus.) 

Bocc.  jim.  ^-'  L' Ameto  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti, 
1 8oa.— Talvolta  ci  siamo  valuti  delPediz. 
fiorent.  d' Ig.  Moutier,  1 833^  e  ne  abbimn 
fiitto  cenno  coll'abbreviatum  ediz.fior, 

Bocc»  Amor.  vis.  —Amorosa  visione  di  Gio. 
Boccaccio  nuovamente  corretta  sui  mano* 
scritti.  Firenze ,  per  Ig.  MoUtier,  1 833. 

Bocc.  Cac*  Dian.  —  La  Caccia  di  Diana, 
poemetto  di  Gio.  Boccaccio  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  per  cura  di  Ig. 
Bloutier.  Firenze,  Hagheri,  t83Q. 

Bocc.  Com.  DanL  —  Il  Cemento  sopra  la 
Commedia  di  Dante  Alighieri,  di  Gio. 
Boccaccio,  nuovamente  corretto  sopra 
un  testo  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Mou« 
tier,  1 83i .  —  Si  cita  col  primo  numero  il 
volume,  e  col  secondo  la  pagina.  Dov'è 
posto  un  sol  numero,  esso  indica  le  pa-  * 
gine  del  vcJume  primo. 

BocC'.  Corb.  -*  Il  Corbaccio  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma ,  co'  caratteri  de'  fra- 
telli Amoretti,  1800. —  Abbiam  pure 
fatto  uso  dell'edizione  d'Ig.  Moutier, 
accennandola  colPabbreviatura  ediz.Jior. 

Bocc.  Fiàm.  —  Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio 
corretta  sui  testi  a  penna.  Firenze ,  per 
Ig.  Moutier,  18^9,  co' tipi  del  Maglieri. 

Bocc*  Filoc,  —  Fildcolo  di  Gio*  Boccaccio , 
corretto  sui  testi  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1 899, 00'  tipi  del  Magheri.  — 
U  primo  numero  indica  il  volume  j  il 
secondo  la  pagina. 

Bocc.  Filostr.-^  Il  Filòstrato  di  Gio.  Boc- 
caccio nuovamente  corretto  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83i, 
stampena  Magheri.  -^  Il  primo  numero 
indica  la  pagina  5  il  secondo  la  stanza. 

Bocc  Leti.  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co'  caratteri  de'  fratelli  Amo- 
retti, 1801. 

Bocc  PisL  Fr.  Pr.  S.  Apos.-^  Pastóia  di  Gio. 
Boccaccio  «  M.  Fr.  Priore  di  Sant'Apo- 
stolo, testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  ec 
da  Bartolomeo  Gamba.  Milano,  dalia 
Società  tipograf.  de'  Class,  ital.,  1829. 

Bocc.  iSòn.— Rime  di  Giovanni  Boccaccio.—- 
V.  Rae.  Rim.  ani.  tos.  -»  Allorché  gli  es. 
son  tratti  dalla  stampa  di  Ig.  Moutier, 
la  indichiamo  còll'abbreviat.  ediz,  fior. 
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Jìocc-  Trs.  *—  La  Teséìdc  di  G  io  vanni  Boc- 
caccio nuovamente  corretta  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  (g.  Moutier,  iSSi, 
e  impressa  co'  torchi  delia  stamperia 
Maglieri.  —  Sì  citano  i  libri  e  le  stanze. — 
Ne^  luoghi  diibbj   si   e  pur  consultata 

V  edizione  milanese  del  Silvestri ,  1819. 
Baec.  Urb» —  L'Urbano  di  M.  Gio.  Boccaccio. 

Panna,  co'  caratteri  de'  frat.  Amoretti.  — 
Qualche  volta  abbiamo  adoperata  l'ediz. 
di  Ig.  Moutier,  avvisandone  il  lettore 
coir  ^hbrev.  ediz,  fior.  —  Si  noti  per 
altro  essere  fondata  opinione  di  molli  che 

V  Urbano  non  sia  cosa  del  Boccaccio.  — 
(ScrilL  Crus,) 

Boez,  Cons»"^  Boezio  della  Consolazione  vol- 
garizzato da  Maestro  Alberto  fiorentino. 
Firenze,  per  Dom.  Maria  Mannì,  17  35.  — 
{Scria.  Crus.) 

Heez.  Cons.  irad,  f^arcA.-— Boezio,  ec.  tra- 
dotto dal  Varchi. — V.  F'arch.  Boez,  Cons, 

Jionaff,  Urbi  e.  Rint*  «•  Rime  di  Bonagiunta 
Urbicianni.  «-^  V.  JRac.  Rim,  ant,  tos, 

Bonom.  Osser.  pellic.  —  Osservazioni  in- 
tomo a'  pellicelli  del  corpo  umano, 
altre  volte  pubblicate  sotto  il  nome  del 
sig.  dottor  Gio^ancdsimo  Bonomo.  — 
Sono  inserite  nel  voi.  primo  dell'  Opere 
del  Redi,  edizione  di  Napoli,  per  Michele 
Stasi,  1778. 

Bons.  IstiU  MasCn  — »  Tstituzioni  di  Mascal- 
da,  ec.  del  conte  Francesco  Bonsi,  ec. 
Venezia,  1 8a7,tipogr.  di  G.  Molinarì  per 
Vito  Curti  editore.  -~  Il  primo  numero 
indica  il  tomo ,  il  secondo  la  pagina.  — 
{Pt'Urm.  tecn.) 

Bons.  Man.  Bes.  ^rvi^.— Manuale  de' Pro- 
prietarj  di  bestie  bovine,  operetta  del 
conte  Fr.  Bonsi.  Milano,  i838,  per  Gio. 
Silvestri.—  Gol  primo  numero  si  accenna 
la  pagina  5  col  secondo  il  paragrafo. — 
(Pe'  term.  iecn.) 

Bor^L  Leu.  ined. — Lettere  inedite  del  dottor 
Gio.  Alfonso  Borelli. —  Sono  inserite  nel- 
le Lettere  inedite  dì  uomini  illustri  per 
servire  d'Append/ce  all'opera  intitolata 
yiiiB  Ilalorum  doctrina  excel  lenti  um. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moiicke.— 
Il  primo  numero  indica  il  volume  5  il 
secondo  la  pagina. 

Borgh*  Raff,  Rip.  — >  Il  Riposo  di  RaiTaello 
Borghini.  Ediz.  roil.  de'  Classici  ital.  — 
Col  primo  numero  si  accenna  il  volume^ 
col  secondo  la  pagina.  —  (Scrilt,  Qus.) 


Borglt.  Vin,  —  Discorsi  di  Vincenco  Borghi- 
ni,ec.  Ediz.  mil.  dc'Class  ital.-^— I^citaz. 
suuo  per  voi.  e  pagine.  —  {ScriU.  Crus,) 

Borgh.  rin,  Lelt.  al  Salu.  —  Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Borghini  al  cav. 
Lionardo  Salviati.  ^-£  inserita  in  fine 
all'  Appendice  all'  illustrazione  isterica 
del  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Mar/a 
Manni.  Milano  ,  co'  tipi  di  Giovanni 
Pirotta,  i8ao. 

BoUar, —  Monsignor  Gio.  Bottari. — Allorché 
alleghiamo  alcun  esempio  di  questo  scrit- 
tore, accenniamo  l'opera  donde  l'abbiam 
tratto^  e  l'ediz.  di  cui  ci  siamo  serviti . — Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  {Seritt,  Crus.) 

Bollar,  Pref,  Fruì,  £Àng,  —  Prefazione  di 
mons.  (yio.  Bottari  ai  Frutti  della  lingua 
di  F.  Domen.  Cavalca  (V.  Casual,  Frut. 
Ldng  ).  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bottar,  Pref.  Pungil.  —  V.  PungiL 

Boll.  Cari,  —  Botta  Carlo.  —  Tutte  le  volle 
che  da  noi  si  allega  questo  scrittore,  dopo 
addotto  il  passo  abbiamo  indicata  l'opera 
dov'esso  sì  legge,  il  volume,  la  pagina,  ed 
accennata  l'edizione. 

Brac,  Brac,  Rim, —  Rime  di  Braccio  Bracci. 
—  V.  Rac,  Rim,  ant,  tos. 

Brace,  Rin.  Dial.  —-  Bracci  Rinaldo,  I  primi 
due  Dialoghi  di  Decio  Laberio  in  risposta 
e  confutazione  del  parere  del  sig.  dott* 
Antommaria  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
de'  Canti  carnascialeschi,  ec.  b  Culicuti- 
donia  (Lugano,  Agnelli),  i7{>o,  per  ma* 
atro  Ponziano  da  Castel  Sambuco.—  Le 
citaz.  sono  per  pagine*—-  {ScrilL  Crus.^ 

Bractiol,  Batin.  —  Il  Battno,  idillio  dì  Fran- 
cesco Bracciolini. — È  stampato  appresso 
lo  Scherno  degli  Dei  nell'edizione  di 
Bernardo  Giunti,  Venezia  1697. -—Si 
cita  il  numero  delle  pagine.  -*-  {jàiloU. 
daìPJlber.) 

BraccioL  Fili,  —  Bracdoliqi ,  k  Fillide 
civettina.  Edizione  suddetta.  *—  Si  cil^ 
il  numero  delle  stanse. 

BraccioL  Tallo  Musa  bajona.  —  Tale  é 
il  gitolo  della  Prefazione  in  ibnna  di 
dialogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei,  — *  Si  citano 
le  pagine  dell' ediz.  da  cui  si  sodo  tratti 
gli  spogli  del  poema.  —  V.  qui  appresso. 

BraccioL  Sch.  £>.  —  Lo  Scherno  degli  Dei^ 
poema  piacevole  di  Francesco  Braccio- 
lini. Milano  i8o4)  dalla  Società  tip.  de' 
Class,  ital.*-  Si  citano  i  canti  e  le  stanze. 


Rmmb,  Sp.  fil.  —  Saggio  di  uno  spoglio 
filblógÌGO  dell' ab.  Giuseppe  Brambilla. 
In  Como,  i83f,  dalla  stamperìa  di  C. 
Pietro  Ostinelli. 

Brtmz.Rim.  buri. —  Rime  burlesche  di  Agnolo 
e  di  Crìstofàno  Allori  pittori,  detti  i 
Broozini. — Sono  impresse  nella  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d^  altri  autori 
(V.  Bem.  Rim,). — I  due  nnmeri  aggiunti 
alle  cntazioni  di  queste  Rime  corrispon- 
douo  a  quelli  del  voi.  e  delle  pagine.  — 
{ScritL  Cnu,) 

Amtu  Lai.  Favol,  —  Il  Fayoletto  di  ser 
Brunetto  Latini.  —  Si  legge  in  fine  al 
Trattalo  contro  all'avversità  della/or- 
tana  di  Arrigo  da  Settimello.  Genova , 
tipografìa  de' fratelli  Pagano,  iBa^. — 
AbbianM)  eziandio  consultata  Pediz  del 
Molini,  Firenze  1894?  facendone  cenno 
ooU^abbreTiatura  edit.  Jior,y  posìB  dopo 
h  citazione  della  pagina.— («Scri/^  Crus.) 

Bram.  LaL  Or.  Q.  Leg.  •*  Volgarizzamento 
della  Orazione  di  Tullio  per  Quinto 
Legano.  Opuscolo  annesso  al  Boezio 
della  Consolazione  volgarizzato  da  Mae- 
stro Alberto  fiorentino.  — V.  Boez.  Cons. 

Brun.  Lai.  Pataff.  —  V.  Pataff. 

Bnut.Lal.  Bim. — Rime  di  Brunetto  Latini.— 
V.  Bac.  Bim.  ant.  tos. 

Bnau  Lat.  Tes.  —  V.  Tes.  Brun.  Lat. 

Bruti.  LaL  Tesoret.  —  Il  Tesoretto.e  il 
Favoletto  di  ser  Brunetto  Latini  ridotti 
a  miglior  lezione,  ec.  Firenze,  Giuseppe 
Molini,f8a4-  —  I  numeri  aggiunti  agii 
esempi  indicano  la  pagina  e  il   verso. 

Bmomm.  —  Della  Lingua  toscana  di  Benedetto 
Buommattei,  Kbri  due.  Milano,  180^, 
dalla  Società  tipogr.  de'  Classici  ital.  -* 
{JdotL  daWAlher.) 

Bmonac.Montem.Bim. —  Rime  di  Buonaccorsi 
da  Montcmagno. — V.  Bac.  Bim.  ani.  tos. 

Bmonapar.  Ved.  —  La  Vedeva ,  commedia 
&cetis8Ìma  di  M.  Nicolò  Buodaparte  cit- 
tadino fiorentino.  In  Firenze,  appresso 
i  Giunti,  t568. 

Bmonar.  Fier.  o  Tane.  •«  La  Fiera,  com- 
media di  Michelagnolo  Buonarrotti  il 
gioTane,  e  la  Tancia ,  commedia  rusti- 
cale  del  medesimo,  colle  annotazioni 
dell' ab.  Anton  Marìa  Salvini,  ec.  Fi- 
reme  1716,  per  li  Tarthii  e  Franchi. — 
Il  primo  numero  indica  la  pagina^  il 
aecoodo  la  colonna.  Talvolta  si  accenna 
anche  la  giornata,  l'atto  e  la  scena. — 
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In  riguardo  alla  Tancia  si  è  pur  fatto  Uììu 
d<Jl'ediz.  de'  fjandini,  Firenze  i638.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Buon.  Tom.  J*rover.  —  Del  tesoro  del  li 
Proverbi  italiani  di  Tomaso  Buoni,  cit- 
tadino lucchese,  ec.  Venezia ,  Gio.  Batt. 
Ciotti,  1604  e  i6o5.  —  Essendo  questo 
libro  diviso  in  due  parti  e  due  tomi, 
col  primo  numero  si  accenna  la  parte 
ed  il  tomo,  e  col  secondo  la  pagina. 

Burchiel.  Bim.  —  Sonetti  del  Burchiello,  del 
Bellincioni  e  d' altri  poeti  fiorentini  alla 
burchiellesca.  Firenze,  per  i  Giunti,  a  di 
7  agosto  i658. —  Si  citano  le  pagine.  -^ 
{Scritt.  Crus.) 

Bus.  Avvent.  de.  —  Fortunatus  Siculus, 
o  sia  L'avventuroso  Ciciliano  di  Busono 
da  Gubbio,  ec.,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri ,  1 833.  -*  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  —  {Scritt  del  buon  sec.) 

Buzz.  Tom.  —  V.  Tom.  Buzz.  Bim. 

Cac.  Cast.  Bim.  —  Rime  di  Caccia  da  Ca- 
stello. —  V.  Bac.  Bim.  ant.  tos. 

Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  —  Congiura  de' 
Baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il 
Re  Ferdinando  I,  raccòlta  da  Camillo 
Porzio.  Milano ,  per  Antonio  Fontana  | 
i83o.  —  Si  citano  le  pagine. 

Cant.  carn. — Tutti  i  trionfi,  carri,  mascherate, 
o  Canti  carnascialeschi.  In  Cosmòpoli, 
1750.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Caren.  Oss.  Voc.  —  Osservazioni  intomo  ai 
Vocabolari  della  Lingua  italiana,  ec. 
del  profess.  Giacinto  Carena.  Torino, 
iS3i ,  presso  Giuseppe  Pomba. 

Cari.  Svin.  —^  Bacco  in  Toscana ,  ec.  e  ta 
Svinatura  di  P.  F.Carli.  Firenze,  1816, 
all'  insegna  dell'  rfncora.  —  Si  cita  per 
pagine.  —  {Scritt.  Crus  ) 

Car.  — *  Opere  del  commendatore  Annibal 
Caro.  —  Quando  si  citano  i  volumi  di 
questo  autore,  senz' altra  indicazione, 
la  stampa ,  di  cui  s' è  fatto  uso  ,*  è  la 
milanese  de'  Class,  ital. —  {Scritt.  Crus.) 

Cor»  Apol.  —  Apologia  del  commendatore 
Annibal  Caro  contra  Lodovico  Castelve- 
tro,ec.  Milano  1810,  dalla  Società  tipogr. 
de'  Classici  italiani.  —  Si  cita  il  numero 
delle  pagine. 

Car.  Com. —  Alcuni  versi  del  Molza  coment- 
lati  da  Ser  Agresto  (cioè  da  Annibal 
Caro).  In  Baldacco  1787. —  Si  allega 

per  pagine. 
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Cor.  Daf.  —  Gli  Amori  di  Dafoi  e  di  Cloe 
di  LoDgo  Solista,  tradotti  dal  commeo- 
datore  AnuibaI  Caro,  [.ondra,  1794*  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. —  Ne' casi 
dubbj  abbiamo  consultate  altre  stampe, 
facendone  cenno  nella  citazione. 
Cor,  Die, —  Diceria  di  Annibal  Caro  al  sesto 
Re  della  Virtù.  Cai  vele} -Hall,  1831.  — 
Si  dia  per  pagine. 
Car.  En.  —  L'Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Annibal  Caro.  Milano,  dalla  tipogr. 
Sonzogno  e  Coo^,  1816.  —  Si  cita  per 
IìIhi  €  versi. 
Cor.  JjcU.  —  Anaìbal  Caro,  Lettere  fami- 
gliari. Padova,  appresso  Giuseppe  Co- 
rnino^ 1749*  —  Il  primo  numero  indica 
il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
Cor,  Leti,  ined, — I^ettere  inedite  di  Annibal 
Caro,  con  annotazioni  di  Pietro  Maz- 
zucclielli,  ee.  Milano,  dalla  tipografia 
Pogliani,  1 827  e  scg.  — 11  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
Car,  ÌjcU.  Negoz.  —  OeUe  lettere  del  com- 
inendalore  Annibal  Caro  scritte  a  nome 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  divise 
in  tre  volumi.  Padova  1 766  )  appresso 
Giuseppe  Cornino.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 
Car.  Leu.  Tornii, —  Lettere  cxxvu  del  com- 
meud.  Annibal  Caro  raccolte  da  Giulio 
Bernardino  Tomitano  Opitergìno,  ec. 
Venezia,  1791,  per  Antonio  Zatta.  — 
Il  primo  numero  dopo  la  citaz.  indica 
la  pagina,  il  secondo  la  lettera. 
Car.  Maltac.  -—  Mattaccini  del  commendatore 
Annibal  Caro. —  Sono  uniti  aWjpologia 
dello  stesso  scrittore.  Milano  1830,  dalla 
Soc.  tip.  de' Class,  ital.  V.  addietro  Car. 
ApoL  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 
Car.  Son.  contr.  Casielv. — Sonetti  di  Annibal 
Caro  coiitra  il  Castel  vetro,  i  quali  non 
fanno  parte  de'  Mattaccini.  —  Sono  uniti 
alla  suddetta  Apolo^a  del  Caix>.  -—  Si 
citano  lo  pagine. 
Cor*  Rei.  Arisi. —  La  Rcttorica  di  Aristotile 
fatta  iu  lingua  toscana  dal  commend.  An- 
nibal Caro.  Milano,  per  FeUce  Rusconi, 
1 8a6.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Car.  Slrac.'--  Gli  Straccioni,  commedia  del 
commend.  Annibal  Caro.  Venezia  ìjSj^ 
Remondini.— -Si  citano  gli  atti  e  le  scene. 
Car,  Sirac.  Prol,  — •  Prologo  alla  suddetta 

commedia. 
Car.  Trad.  LeU.  Senec. — Lettere  di  L.  Anneo 
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Seneca  volgarizzate  dal  commendatore 
Annibal  Caro,  ec.  Milano,  Società  tip. 
dc'Class.  ila!.,  1 838.-'Si  citano  le  pagine. 
Cas.  Disc.  —  V.  Cos.  LeiU  Cara/} 
Cos.  Frani.  —  V.  Cas.  LeU.  Cara/. 
Cas.  Gal.  —  Rime  e  Prose  di  M.  Gio.  della 
Casa^cioé  il  Galatèo,  le  Orazioni,  le  Rime, 
il  Trattato  degli  uffici  comuni,  ec.  Napoli 
1716,  stamp.  di  Felice  Mosca.  —  Quando 
abbtam  latto  uso  dell'ediz.  mil.  de'  Class, 
ital.,  dopo  l'esempio  citiamo  il  volume  e 
la  pagina.  —  {ScriiL  Crus.) 
Cas.  Lell.  —  Lettere  di  mons.  Gio.  delb 
Casa. —  Si  leggono  nel  voi.  11  dell'Opere 
dì  questo  scrittore,  ediz.  mil.  de'  Class, 
ital»,  1 806.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 
Cas.  Leu.  Caraf. —  Instruzioui  e  Lettere  di 
mons.  della  Casa  a  non^e  del  card.  Ca- 
ralTu.—  Si  Leggono  nel  voi.  iv  dell' 0/7ere 
di  mons.  della  Casay  Milano,  1806,  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  itai.  —  Questo  volume 
contiene  inoltre  un  Discorso  al  card* 
Caraffh,  per  impetrare  dall^  imperatore 
Carlo  yio  Stalo  e  dominio  di  Siena}  - 
un  Frammento  d^un  Trattato  delle  tre 
lingue  greca,  latina  e  toscana^  -  e  varie 
Lettere  tratte  da  un  ms»  di  S.  E.  il 
sig.  Jacopo Soranzo. —  Le  citazioni  sono 
per  pagiue. 
Cas.  Leu.  ms.  —  V.  Cas.  Leit.  Cara/. 
Cas.  Or.  —  V.  Cas.  Gal. 
Cas.  Rim.  ~  V.  Cas.  GaL 
Cas>  Rim.  buri.  —  Rime  burle^he  di  M.  Gio. 
della  Casa.  —-Sono  comprese  nell'Onere 
burlesi'lie  del  Berni  e  d'altri  autori 
(V.  Beni.  Rim.).  —  Il  primo  numero 
acceuua  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
Cas.  Uf.  —  S.  Cas.  Gal. 
Castìgl.  Corteg.  — 11  libro  del  Cortegiano  del 
conte  tìaldessar  Castiglione.  Ediz.  mil.  de' 
Class,  ital. — 11  primo  numero  indica  il  to» 
mo^il  secondo  la  pagina.-^  (•Seri//.  Crfi4.) 
Cavai  AU.  Apost.  —  V.  Alt.  Aposi. 
Coirai.  FiiU.  Ling.  —  I  fruui  della  lingua 
di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotti  bUp  sua 
vera  lezione  da  monsignor  Gio.  Bottari. 
Milano,  1837,  per  Gio.  Silvestri.  '—  La 
citazioni  sono  per  capitoli  e  pagiue. 
Cavai.  Mtd.  Cuor.-^  Medicina  del  cuore, 
ovvero  Trattato  della  pazienza  di  Fra 
Domenico  Cavalca  ridotto  alla  sua  vera 
lezioue  da  mons.  Gio.  Bottari.  Milano, 
1 838,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  ciuzioui 
sono  per  capitoli  e  pagine. 


Onwl.  ilùM.— >  V.  Dom.  Cavai.  Rim. 

Ca^ai.  Specch.  Croc.  —  Specchio  di  Croce 
di  Fra  Doni.  CaTalca  ^  secando  un  testo 
delfai  Bibl.  quìrìniant  di  Brescia,  i83a, 
presso  Moro  e  Falsina.  •—  Le  citaaìooi 
sono  per  pagine. 

Capai,  m.  SS.  Pad.  —  V.  ru.  SS.  Pad. 

Rim*  —  Rime  di  Cecco  ÀDgio» 
'i.  — >  V.  Rac.  Rim.  aat.  ias, 

Geedk.    jéssiuoL  —  L'Assiuolo. 

—  Dissim.  -^  I  Dissìmili. 

—  Zlol.  —  La  Dote. 

—  incanu  —  GF  Incantesimi. 
~*  Mof^.  —  I^  Moglie. 

^-  Servig.  ^  Il  Serv igiale. 

—  ^iav.  —  1^  SlÌMva. 

Tali  sono  i  titoli  delie  Commedie  del 
Ceochi-  Il  primo  numero  indica  l'atto  ^  il  ^ 
jeoondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di 
porre  Teat.  eom.fior.^  cioè  Teatro  comico 
fiorentino  (V.  Teai.  com^fior.)^  e  in- 
dichiamo  col  primo  numero  il  volume, 
col  secondo  la  pagina.  —  {Scriti.  Crus.) 

Cgeeh.  Commed.  ined.  —  Pezzi  tratti  dalle 
Commedie  inedite  di  Gio.  Maria  Cecchi. 
Seguono  ai  Proverbj  (V.  Cecch.  Prov.y^ 
e  anno  postillati  dal  sig.ab.  Luigi  Fiacchi. 

Ceceh,  Commed.  in  ver.  Corr.— -Cecchi,  Com- 
medie in  versi.  Il  Corredo. 
— ^  Don*.  —  Il  Donzello. 

—  Dot.  — >  La  Dole. 

«-  IncanL  — ^  GÌ' IncantesimL 
^-  Spir,  «-  Lo  Spirito. 

—  Siiav.  —  La  Stia  va. 

Venezia,  1 585,  appresso  Bernardo  Giun- 
ti. »*  Le  citazioni  sono  per  atti ,  scene 
e  pagine. 

CrrM.  Masch.'^ìje  Maschere  e  il  Samaritano, 
commedie  di  Gio  Marfa  Cecchi,  ora  per 
b  prima  volta  pubblicate  per  cum  d'un 
Accademico  della  Crusca.  Firenze  1818, 
per  Gius,  di  Giovaochino  Pagani. 

Cecch.  Pro9. — Dei  Proverbj  toscani.  Lezione 
di  Luigi  Fiacchi,ec.  con  la  Dichiarazione 
de'  Proverbj  di  Gio.  Marfa  Cecchi,  testo 
di  lingua  citalo  dagli  Accad.  della  Crusca. 
Seconda  ediz.  aumentata  di  molti  pezzi 
tratti  dalle  Commedie  inedite  del  mede- 
simo Cecchi.  Firenze  i8ao,  stamp.  Piatti. 

Cecch.  Samar.  —^  V.  Cecch.  Masch. 

CriL  Ben.  —  V.  Ben.  Ceìl. 

CeU.  Ciitad.  —  Note  di  Celso  Ciltadini  in 
margine  delle  Giunte  di  Lodovico  Castel- 
vetro  al  Ragiouaraenlo  degli  Articoli  del 
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Bembo.  •—  Si  leggono  nelle  Opere  del 
card.  Pietro  Bembo  ,  edizione  milanese 
de' Classici  italiani,  voL  io,  11  e  13. — 
{ddoU.  dall' Jlber.) 

Cesar,  ab.  AìU.  —  Abate  Antonio  Cesari  di 
Verona.— Allorché  citiamo  questo  scrit- 
tore, dopo  il  passo  allegato  indichiamo  il 
libro  onde  Fabbiam  tolto,  la  pag ,  e  l'odiz. 
Ma  ben  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
in  quest'opera^  giacché  il  Cesari  s'aveva 
imposto  per  legge  di  non  usar  voce  o 
locuzione-  di  cui  non  fòsse  per  mostrare 
gli  es.  na'  Classici,  e  soprattutto  nelle 
scritture  del  trecento.  Di  clie  avvenne  in 
generale  esst're  i  suoi  dettati  e  corretti 
•  puri  e  forbiti ,  ma  si  a  un  tempo  da 
non  arricchirsene  gran  fatto  la  lingua. 
A  ogni  modo  ancor  egli  atioperò  talvolta 
alcuni  vocaboli  che  (orse  non  caddero 
mai  dalla  penna  di  quu'  primi  idolatrati 
maestri)  e  sono  questi  pochissimi  che 
abbiam  tolto  a  registrare. 

Ces^  Com.  —  Li  Coineotarj  di  C.  G.  Cesare  in 
ht  nostra  volgar  lingua  recati,  ediz.  cor- 
retta. Torino,  1775,  per  Giammichele 
Briolo. — Il  primo  munero  iodica  il  tomo^ 
il  secondo  la  pagina.  (Questa  ediz.  è  uua 
fedele  ristampa  della  yen.,  1737,13  quale 
è  sottosopra  una  copia  della  Iniluzione 
di  Frane.  Baldelli.  ~^  V.  il  Gamba,  Serie 
dei  Testi  di  lingua^  ec,  1 8'i8,al  n.  1 1 2 1 .) 

Ceston.  Diac.  Osserv.  pellic. —  Lettera  del 
sig.  Diacinto  Cestoni  al  sig.  Aulonio 
Vallisnieri  sui  pelUcelli.  —  È  inserita 
nel  volume  primo  delle  Opere  del  Redi , 
ediz.  di  Napoli ,  per  Michele  Skisi,  1 778. 

Chamb.  Dit,  un.  —  Dizionario  uuivcrsale 
delle  arti  e  delle  scienze,  ec.  di  Efraimo 
Chambers  della  SocictÀ  reale,  traduzione 
esatta  ed  intiera  dall'inglese.  Venezia, 
17499  presso  Giambatista  Pasquali. 

Cherub. —  Cherubini  Francesco. — Colla  detta 
abbreviai,  indichiamo  parecchie  notizie 
partecipateci  da  questo  egregio  Letterato, 
singolarmente  benemerito  della  iilologia 
e  della  patria  pel  yocabolario  milanese^ 
italiano  da  lui  per  la  prima  voha  compi- 
lato, e  del  quale  al  presente  egli  ha  sotto  i 
torchi  la  ristampa  in  più  luoghi  emendata, 
e  per  ogni  rispetto  notabilm.  accresciuta. 
Al  sig.  Cherubini  audiaino  in  particolare 
debitori  di  qunsi  tulle  le  voci  di  dialetti 
non  toscani  corrispondeuti  a  varj  termini 
orniloldgici. 
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Clicrub.  Kòc.  mant  -—  Vocabolario  manto- 
vano-italiano di  Francesco  Cherubini. 
Milano,  1837 9  per  G.  B.  Bianchi  e  C. 

Chenib,  Voc»  miL  --^Vocabolario  milanese- 
italiano  di  Francesco  Cherubini.  Milano, 
SlaropeWa  Reale,  181 4-  —  Allorché  s'è 
fatto  uso  della  ristampa  di  questo  Vocab. 
che  si  sta  presentemente  eseguendo,  po- 
niamo Tabbreviatura  sec.  ediz. 

Chiahr, —  Rime  di  Gabriello  Chiabrera.  Ediz. 
mil.  de'  Class,  ital.,  1 808. —  Il  primo  nu- 
mero accenna  il  vol.^il  secondo  la  pagina. 

—  Qualche  voha  si  è  pur  fatto  uso  del- 
Plediz.  ven.  1783,  per  Gius.  Pasquali.  — 
(Scritt.  Crus.) 

Chiabn  Alc.pros.  inetL — Alcune  prose  inedite 
di  Gabriello  Chiabrera.  Genova,  pe'frat. 
Pagano  (senza  indicazione  d'anno,  ma 
debb' essere  del  1827  o  in  quel  tomo). 

—  Si  citano  le  pagine. 

Chiahr,  .^e^.-^  Amedéida,  poema  di  Ga- 
briello Chiabrera.  Genova  i6ao,  per 
Giuseppe  Pavoni.  —  Si  citano  le  pagine. 

Chiahr.  Cuer.  Got, — Delle  Guerre  de' Goti, 
di  Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  177 1,  stamperia  Coletti.  -—  Il 
primo  numero  indica  il  cantoj  il  secondo 
la  stanza. 

Chiahr.  Ippod.  —  Ippodamfa,  tragedia  di 
Gabriello  Chiabrera.  Genova  1 837,  per 
Vincenzo  Canapa.  —  Si  citano  le  pagine. 

Chiahr,  Leti.  —  Lettere  di  Gabriello  Chia- 
brera. Seconda  ediz.  colla  giunta  d'altre 
inedite  e  due  opuscoli.  Genova  1839, 
per  L.  Pellas.  —  Si  citano  le  pagine. 

Cinoìt'  —  Osservazioni  della  Lingua  italiana 
raccolte  dal  Cinonio ,  ec.  Milano  1809, 
dalia  Società  tipograf.  de'Classici  ital.  — < 
{Scria.  Crus.) 

Ciri/,  Cah.  —  CirifFo  Calvanéo  di  Luca 
Pulci ,  ec.  )  con  la  Giostra  del  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici,  insieme  con  le 
Epistole  composte  dal  medesimo  Pulci. 
Fiorenza,  nella  stamp.  Giunti,  1573.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine,  e  talora 
anche  il  canto,  Fepistola,  ec.  —  Ne'  casi 
dubbj  si  >è  consultata  la  recente  ediz.  fior, 
per  cura  di  S.  L.  G.  E.  Audin,  la  quale 
ha  sopra  la  sudd.  il  vantaggio  di  venti- 
nove  ottave  3  e  se  n'é  fatto  cenno  col- 
l'abbrev-  ediz.  Aud.  —  {Scritt.  Crus.) 

Citi/".  Calv.  contin.  Giamhul. —  Ciriflb  Cal- 
vaiico.  Libro  intitolato  il  Ciriftb  Calvaoeo 
et  il  Povero  Avveduto,  ecf  composto  il 


primo  Libro  per  Luca  Pulci,  il  r^sto  per 
Bernardo  Giambulari  fiorentini,  di  nuo- 
vo tutto  riformato  e  con  gran  diligenza 
ristampato.  In  Vinegia  nelle  case  di  Piero 
de  Nicoliui  da  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore  i535,  del  mese  di  ottobre. — 
Le  citazioni  sono  per  libri. —  (La  Crosca, 
allegando  questa  Contimuaxione  del  Ci* 
riffa  Calcando  per  opera  di  Bernardo 
Giambullarij  l'ha  sempre  confusa  col 
primo  Libro  composto  da  Luca  Pulci.) 

Cocch.  —  Cocchi  Antonio. —  Quando  «  cita 
Cocch.y  senz' altra  indicazione,  aggiu* 
gnendovi  soltanto  due  numeri ,  j' intende 
che  abbiate  fatto  uso  deli' O/vere  di  Anto» 
ìlio  Cocchiy  edizione  milanese  de'Classici 
italiani ,  accennando  col  primo  numero 
il  volume,  e  col  secondo  la  pagina.— 
(Scria.  Crus.) 

Cocch.  Bagn,  Pis.  —  Cocchi  Antonio,  ec.^ 
Bagni  di  Pisa.  Firenze  1750» •— Talvolta, 
anzi  sovente,  s'è  fatto  uso  dell'edizione 
milanese  de'  Classici  italiani,  1834  9  e  se 
ne  dà  cenno  coU'abbreviatura  ediz»  miL 

Cocch.  Dis.  tos.  —  Discorsi  toscani  del  dott» 
Antonio  Cocchi,  ec.  Firenze  1761. 

Coccfi.  Raim.  Lun.  ^—  Saggio  del  Poema  di 
Luni  di  Raimondo  Cocchi. -—È inserito 
negli  Aai  delVL  R,  Accademia  della 
Crusca f  1. 1 ,  p.  81.  — -  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

ColL  ab.  Is.  —  Collazione  dell'abate  Isaac, e 
Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle  Celle,  ec. 
Firenze  1 730,  per  Gio.  Gaetano  Tartini 
e  Santi  Franchi.  (Queste  due  opere, 
dice  il  Gamba  [Serie  de' testi,  ec,  1838, 
n.  485],  furono  postillate  dal  oel.  Anton 
MaWa  Salvini.  Ma  è  più  verisimile  che 
l'autore  ne  sia  l'editore  medesimo,  cioè 
Tomaso  Buona  venturi,  gentiluomo  fio- 
rentino: poiché,  se  tali  postille,  o  note, 
od  osservazioni  fossero  del  Suiviui,  non 
pare  ch'egli  dovesse  dire  a  e.  133  :  // 
doUissimo  abate  Salvini  ha  notato j  ec 
Laonde,  per  non  tórre  forse  all'uno  ciò 
che  alPaltro  è  dovuto,  noi  iudichiamo  le 
dette  postille  coU'abbrev.  Coli.  ab.  Is» 
post.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.^— 
{Scritt.  Crus.) 

Coli.  ah.  Is.  posiiL  —  V.  l'art,  anteced. 

Colomb.  Opus. — Opuscoli  dell'ab.  Michele 
Colombo.  Padova,  18^3,  co' tipi  della 
Minerva  — >  Il  primo  numei*o  indica  il 
volume^  il  secondo  la  pagina. 


Comptipt*  MantelL —  Ijs  Compagnia  del  Man* 
tellaodo. — Questa  poeWu  burlesca  é  urtila 
ai  Sonetti  del  Burcliielloi — V.  Burchiel. 
JUm.  —Si  cita  il  numero  delle  pagine.  -— 
(Scriti.  Crus.) 

Comfnun.  S,  G.Gr£#.  .-^Defla  compunzione  del 
cuorcy  Trattati  due  di  S.  Gio.  Grìsosto- 
mo,  ce.  Roma  j  stamperai  De  Romanis, 
1817.  —  {Scriu.  del  buon  sec.) 

Gopp.  iZint.  -*  Rime  di  Franceaoo  Beccuti 
perugino,  detto  il  Coppetta,  con  note  di 
Vincscnzo  CaTallucci.  Venezia  1 76 1 ,  per 
Fr.  Pilterì.  —  Si  accennano  le  pagine.  — 
{Scria.  Cnu.) 

CotioL  àiariir. — Amore  lira  gli  uomini  ba- 
lordi, Comentoa  un  terzetto  del  Petrarca 
di  Coriolano  Marti rano  a  Claudip  Tolo- 
mei.  Calveley-Uall. — di  cita  per  pagine. 

Corsùt.  TorruecA.— Il  Torracchione  desolalo, 
poema  eroicòmioo  di  Bartolom.  Corsini. 
Leida,  1 791 ,  presso  G.  Van-der  Bel. — Le 
dtaa.  sono  per  pagine.  -—  (Scriit  Ctiis,) 

Cariic.  Reg.  ^-  Regole  ed  Osservazioni  della 
Lingua  toscana  ridotte  a  metodo ,  ec.  da 
Salvatore  Corticelli.  Bologna  174^,  per 
Lelio  dalla  Volpe (ScriH.  Crtts.) 

CosL  Jtmg,  IsL —  Istoria  del  Regno  di  Napoli 
dell'ili,  sig.  Angelo  di  Costanzo,  ec. 
Milano,  i8o5,  Soc  tip.  de'  Class,  ital.— 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  per  pa- 
gine ,  indicandosi  quelli  col  primo  nu- 
mero, e  queste  col  secondo. 

Crete  —  Volgarizzamento  del  Trattato  del- 
PAgriooltuni  di  Pietro  Crescenzi.  Ediz. 
nil.  de'  Class,  ital.  — -  Il  primo  numero 
indica  il  volume |  il  secondo  la  pagina. — 
{Scria.  Crus.) 

Cromick*  ami,  —  Cronichette  antiche  di  varj 
scrittori  del  buon  secolo  della  lingua 
toscana.  Firenze,  1733,  per  Dom.  Mar/a 
Jlaoni* — Le  stazioni  sono  per  pagine.-— 
{ScrUU  Crus.) 

Crmd.  Ari.  piac  don.  —  L'arte  di  piacere  alle 
donne,  opera  del  dott.  Tommaso  Crudeli. 
Impresso  per  cura  di  Carolina  Lattanzi  nel 
1809.—  Si  e  citata  nna  sola  volta  questa 
scrittura  in  cokhsssaiizhts,  perché  v'é 
sospetto  che  sia  apòcrifa,trovandovisi  per 
entro  voci  e  locuzioni  di  cattiva  lega.  1— 
{ScriiL  CruÉ.) 

Chtd.  CicmL  )  Poesie  del  dott.  Tom.  Crudeli, 

Crud.  JUm.  )  ediz.  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  stesso  (fra  le  quali  la  Cicala^ 
la)|ec.Kapoli  1767. —  Si  citano  per  pag. 
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Crus.  D^.  Arias. — Begli  Aocad.  della  Crusca 
Diibsa  dell'Orlando  furioso  dell'Ariosto 
cc»ntra  il  Dialogo  dell'epica  poes/a  di  Ca- 
millo Pellegrino,  ec.  —  Si  legge  nelle 
Offcre  di  T.  Tasso,  voi.  11 ,  ediz.  veneta 
del  Seghezzi,  i735;  e  noi  ne  citiamo  le 
pagine.  —  {ScriU.  Crus.) 

Crus.  —  V.  f^oc  Jccad.  Crus. 

Crus.  jiU.'^-  Atti  dell'  I.  e  R.  Accademia  della 
Crusca.  Firenze,  1 8 1 9  e  seg.,  dalla  stamp. 
Piatti. —  Si  citano  per  tomi  (cosi  essendo 
da  essa  nominati  i  volumi  in  cui  sono 
raccolti),  e  per  pagine. 

Crus.  Pilter.  -—  Crusca  del  Pitterì  o  Crusca 
pitteriana.—  V.  yoc.  Accad.  Crus. 

Dani.  Conv.  —  Convito  di  Dante  Alighieri 
ridotto  a  lezione  migliore.  Milano,  dalla 
tipogr.  Pogliani,  1826. —  {ScriiL  Crus.) 

Dani.Inf.''Purf^''Par.-^  La  divinaCommcdia 
di  Dante  Alighieri,  ec  Ediz.  mil.  de'Class. 
ital.  —  Il  primo  numero  indica  il  cauto^  il 
secondo  il  verso.—*-  Se  talvolta  ci  siamo  ser* 
viti  d'altre  stampe,  le  abbiamo  accennate. 

Dani.  Rim.  —  Rime  di  Dante.  —  V.  Rim. 
ant.j  ed  anche  Rac.  Rim.  ani.  ios. 

Dani.  yiL  nttO¥.  —  Vita  nuova  di  Dante 
Alighieri  ridotta  a  lezione  migliore.  Mi- 
lano, dalla  tipografìfa  Pogliani,  1837. 

Dani  Afa/. ilim.— Rime  di  Dante  da  Majano. — 
V.  Rac.Rim.ani.ios.}  ed  anche  /lim.  ani. 

Dai.  Pii.  ani.  —  Vite  de'  Pittori  antichi 
scritte  ed  illustrate  da  Carlo  Dati.  Ediz. 
mil.  de'  Classici  ital.  —  Si  citano  per 
pagine.  —  (ScrilL  Crus) 

Dopane.  Accus.  —  Accusa  data  dal  Silente 
(cioè  dal  Davanzati)  al  Travaglialo  nel 
suo  sindacato  della  reggenza  degli  Alte- 
rati. —  È  inserita  in  séguito  allo  Scisnus 
d^  Inghilierra  dello  stesso  autore,  ediz. 
mil.  de'  Class,  ital. — V.  qui  appresso.-^ 
(ScriiU  Crus.) 

Dopant.Coli.—  Coltivazione  toscana  delle  viti 
e  d'alcuni  arbori,  di  Bernardo  Davanzati 
Bostichi.  Ediz.  mil.  de'  Class,  italiani.  — 
Quest'operetta  è  inserita  nello  stesso  voL 
che  contiene  lo  Scisma  d^  Inghilierra. 
<    V.  qui  appresso.  —  Si  citano  le  pagine. 

Davanz.  Mond.  o  Camb.  —  Lezione  delle 
Monete  di  Bernardo  Davanzati,  ec. , 
aggiuutavi  la  Notizia  de'  Cambj  del- 
l'autore medesimo.  —  È  inserita  nello 
stesso  volume  che  comprende  lo  Scisma 
dUnghiìiernu  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital. 
V.  qui  appi  esso.  —  Si  citano  le  pgine. 


Diwanz,  Oraz^  Cos,  —  Orazione  in  morte 
del  granduca  Cosimo  1 9  scritta  dal  Da- 
vaozatì.  —  È  inserita  in  séguito  allo 
Scisma  d'Inghilterra  dello  slesso  autore, 
ediz.  mil.  de'  Class*  ital.  V.  qui  sotto. 

Davam.  Ragn.  —  Del  modo  di  piantare  e 
custodire  una  ragnaja ,  e  di  uccellare  a 
ragna,  di  Bernardo  Oavanzati.  Firenze 
1790,  per  Giuseppe  Tofani   e  Corop. 

Vuvanz.  Scis.  —  Scisma  d' Inghilterra  del 
5Ìg.  Bernardo  Davanzali,  ec.  Edizione 
milanese  de'  Classici  italiani. 

Diwanz»  Tac.  —  Opere  di  C.  Cornelio  Tacito 
tradotte  in  volgar  fiorentino  da  Bernardo 
Davanzali,  ec.  Bassano,  1790,  a  spese 
Beroondim  di  Venezia.  ^—  Le  citazioni 
sono  ordinariamente  per  libri,  paragrafi 
e  pagine.-—  (Talvolta  poniamo  la  traduz. 
del  Davanzali  a  confixmto  con  quella  del 
Yaleriani,  edizione  di  Pavùi,  1810,  per 
Gio.  Capelli.) 

Davil,  —  Dell'istoria  delle  guerre  civili  di 
Francia  di  Arrigo  Caler.  Devila.  Ediz.mil. 
de'Class.ital.— Si  citano  i  tomi  e  le  pagine. 

Dametr.  Fai.  Jdr,  -— >  V.  Adr.  Demetr.  Fai, 

Drmetr.  Fai.  Scgn.  —  V.  iS'egn.  Demetr.  Fai. 

Dep.  Deeam.  —  Annotazioni  e  Discorsi  sopra 
alcuni  luoghi  del  Decamerone  fatte  dalli 
molto  magnifici  signori  Deputati,  ec.  — 
Sono  uniti  al  Decamerone  dell'edizione 
milanese  de'  Classici  italiani)  e  si  citano 
i  volumi  di  esso  Decamerone ^  dove  si 
trovano  i  luoghi  dei  sadd.  Deputati. -— 
{Scria.  Crus.) 

Din.  Comp.  —  Istoria  fiorentina  di  Dino  Com- 
pagni dal  iq8o  al  i3ia.  —  È  unita  a  Ca^ 
millo  Porzio f  Congiura  de^  Baroni j  ec.^ 
ed  a  Bernardo  Davanzati,  Scisma  d'In^ 
ghiherra.  Voi.  unico.  Milano,  perAnt. 
Fontana,  1 83o.  -»  Si  citano  le  pagine»  — • 
{Scritt.  Crus.) 

Din.  Comp.  Bim.  —  Rime  di  Dino  Com- 
pagni. —  V.  Rac.  Bim.  ant.  tos. 

Din.  Frescoh.  Bim.  —  Rime  di  Dino  Fresco- 
baldi.  —  V.  Bac.  Bim.  ant.  tos. 

Ditiam.  —  il  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti 
fiorentino,  ridotto  a  buona  lezione  colle 
correa,  pubblicate  dal  cav.  V.  Monti,  ec. 
Milano,per  Gio. Silvestri  1826.— Si  cita- 
no i  libri,  i  capi  e  le  pag.-^  {Scritt.  Crus.) 

Diviz.  Calandr.^La  Calandria  di  M.  Bernardo 
Divizio  da  Bibbiena.—^  È  inserita  nel  voi. 
primo  del  TetUro  italiano  antico  j  Londra 
1786  (cioè  Livorno),  presso  Tom>  Masi.  || 


Diz.di  A>/.— Dizionario  delia  Lingua  italiami. 
Bologna  1819,  per  le  stampe  de' fratelli 
Masi  e  Comp. 

Diz.di  Pad.^'  Dizionario  della  Lingua  italiana. 
Padova,  lipografifa  della  Minerva,  1827. 

Dole.  Bim.  buri.  —  Rime  Imrlesche  di  Lodo- 
vico Dolce*  -»  Sono  inserite  nelle  Bime 
burlesche  del  Bemi  e  d'altri  autori 
(V.  Bern.  JUm.). —  li  primo  numero 
accenna  il  voi.  3  il  secondo  lapagina.  — « 
{jédott,  daWAlber.) 

Dom.  Caifol.  Bim.  —  Rime  di  Domenico 
Cavalca.  —  V.  Bac.  Bim.  ani.  tos. 

Don.  Ales.  —  V.  Ales.  Don. 

Don  Gio.  Celi.  —  Volgarizzamento  inedito 
d' alcuni  scritti  di  Cicerone  e  di  Seneca 
fatto  per  don  Gio.  dalle  Celle,  ed  alouoe 
Lettere  dello  stesso,ec  Genova  1 8a5,dal- 
la  tipograDTa  Pootheuier.  —  Si  citano  le 
pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Don  Gio.  Celi.  Leti.  —  Lettere  del  Beato  don 
Gio.  dalle  Celle  monaco  vallombrosano, 
e  d'altri.  — •  V.  Coli.  ab.  Is. 

Don  Gio,  Celi.  Leti,  posili. — Postille  o  Chiose 
alle  Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle 
Celle.  —  V.  Coli.  ab.  Is. 

Doni  Ani.  FU. — La  filosofia  morale  del  Doni  • 
{Anionfrancesco)  tratta  da  molti  antichi 
scrittori,  ec.  Ferrara,  1610,  appresso 
Benedetto  Maroniarello. — Le  cilaz.  sono 
per  pagine  e  facce. *^ (Questo  scrittore 
viene  allegato  anche  dall' Alberti^  tutto^ 
che  non  l'abbia  registrato  negt'Ihdici. 
V.  Gamba,  «S'erte  de'testij  ec^y  Venezia  , 
i8a8,  sotto  il  n.  1168.) 

Doni  AnU  Marm."^!  marmi  del  Doni  {Anton» 

francesco)^  Accademico  Peregrino,  ec 

Venezia,  1609, presso  Gio.  Bai.  Bertoni. 

"  Le  citazioni  sono  per  pagine  e  fàcce. 

Doni  Ani.  Mond.  -—  Mondi  celesti ,  terrestri 
ed  infernali,  degli  Accademici  Pelle* 
grini,  composti  dal  Doni  {Anion/ran-* 
Cesco) jcc.  In  Vinegia,  i567,  appresso 
Domenico  Farri.  •—  Le  cilazioni  sono 
per  pagine. 

Doni  Ant.  Nov. — Novelle  di  Anton  Francesco 
Doni,  inserite  nel  volume  secondo  della 
BaccoUa  di  Novelle  dell' ediz.  mil.  de' 
Classici  italiani. 

Doni  Ant.  Zac.-— La  Zucca  del  Doni  {Antoni 

Jrancesco)  fiorentino,  divisa  in  cinque 

iibii,  ec.  Venezia,  1599 ,  appresso  Do- 

roenieo  Farri.  -^  Le  dtaxioni  sono  per 

pagine  e  fiioce* 


DoiL  jU. —  L'Amo,  poeim  eroimmioo  di 
Carlo  de'  Dottori,  ec.  Vicenza ,  '79^i 
per  Gio.  Bat.  Yendramini  Mosca.  •—  Il 
priflK)  Dumero  dopo  le  allegazioni  ac- 
cenna il  canto,  ed  il  aecondo  Tottava. 

A».  iVtfr.  Aim. —  Rime  di  Dozzo  Nori.  — 
Y.  Mac.  Mim.  ani.  tos»  _ 

Dme%»  —  Dizionario  italiano  e  francese  di 
Natanaele  Dues.  Leide,  chez  Jean  Else- 


vier, i66o. 


Eie  SkU —  Satire  di  Angdo  d' Elei  fiorentino. 
Firenze,  181 7,  stamp.  Piatti.  -^^  Si  citano 
col  primo  numero  le  satire^  e  col  secondo 
le  ottave.*—  (Si  allega  questo  scrittore 
per  dimostrare  Vuso  corrente  d'alcune 
voci  in  Toscana») 

JSjù.  —  Le  set  giornate  di  mewer  Seba- 
stiano Erizzo.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital. 
—  &i  cita  il  numero  delle  pagine. 

Esopn^^  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena. 
Brescia,  per  Nicolò  Beltoni,  1818. — 
{Sorta.  Crus.) 

Fabr»  jtfgrcc.— Istniziòui  elementari  di  Agri- 
oollura,ec.,del  sig.  Adamo  Fabroni  della 
I.  Accademia  de^Georgólili  di  Firenae^ee. 
Torino  1791,  presso  Francesco  Prato. — 
{P^  term,  tecn,) 

FagUtoL  Gvmm.*-»  Commedie  di  Gio*  Battista 
Fagiuoli  fiorentino.  Venezia  1753,  per 
Angelo  Geremia.  —  fi  primo  numero 
indica  il  voi. 3  il  secondo  b  pagina.-^ 
(Scria.  Crus') 

FloffMoL  Rim. —  Rime  piacevoli  di  Gio.  Bat- 
lisla  Fagiuoli  fiorentino.  Lucca  17 53,  per 
Salvatore  e  Gian*Domenico  Morescan* 
doli.-*  Il  primo  numero  che  si  cita,  indica 
il  voi  ;  il  secondo  la  pagina. — Si  avverta 
che  potrebb'essere  che  alcuna  volta  aves- 
simo citata  l'ediz.  di  Firenze  del  1 739,  per 
IVestenus  e  Francesco  Moucke^  poicliè 
abbiamo  avuta  aocor  questa  sott' occhio. 

Fku  Uber.  Rim,  —  Rime  di  Fazio  degli 
Uberti.  —  V.  Rac.  Rim,  ani,  tos. 

Feo  Belc.  Poes,  «-^  Le  rappresentazioni  di 
Feo  Belcari  ed  altre  di  lui  poesie  edile 
ed  inedite,  citate  come  testo  di  lingua 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca.  Firenze,  i855,  presso  Ignazio 
Moulier.  — -  Si  citauo  per  pagine.  — 
(Scria.  Crus,) 

Feo  Beh.  F,  B.  Colomb.  —  Vita  del  Beato 
Gio.  Colombiui  da  Siena  ,  ec.  scritta  da 
Feo  Belcari,  ec.  Milano,  iBSa,  per  Gio. 
Silvestri.  — ^  Le  allogaz.  suuo  perpagiue. 


XXXI 

FiUe.  Pros.  >  Opere  di  Vincenzio  da  Fili* 

Filie,  Rim.  >  caja  senatore  fiorentino.  Ve- 
nezia, i8ao,  stamperia  Roa^.  —  Si  citano 
i  volumi  e  le  pagine.  —  {Scritt  Crus,) 

Fior.  Cari.  —  Considerazioni  di  Carlo  Fio- 
retti sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso.  '— 
Si  leggono  nelle  Opere  di  T,  Tasso, 
voi.  Ili,  ediz.  ven.  del  Seghezzi,  17353  e 
le  nostre  citazioni  sono  per  pagine.—^ 
(Strilt.  Crus.) 

Fior.  S,  Fran.  —  Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna  1817,  per  Masi  e  C.  *—  Le  citaz. 
sono  per  pagine.  —  Talvolta  abbiamo 
fatto  uso  d'altre  stampe,  accennandole 
appresso  le  citazioni.**-  (Scria.  Crus,) 

Firenz.  — *  Opere  di  roesser  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  miK  de'  Classici  italiani.  -^ 
Il  primo  numero  iodica  il  volume  ^  il 
secondo  la  pagina.  —  (Scritt,  Crus.) 

Firenz.  As,  ApuL-^U Asino  d'oro  d'Apu- 
lejo,  traduzione  italiana  di  M.  Agnolo 
Firenzuola. — Questa  traduzione  si  legge 
uel  voi.  terzo  delle  Opere  del  Firenzuola 
qui  sopra  notate. 

Firenz.  Nov.  —  Novelle  cfi  M.  Agnolo  Firen- 
zuola, inserite  nel  voi.  delle iVoi^eZ/i;  di  al* 
euni  autori  fiorentini  j  ediz.  del  Poggiali. 

Firenz,  Rim,  hurL  —  Rime  burlesche  del 
Firenzuola.  —  Sono  iuserite  nella  Rac- 
colta delP  Opere  burlesche  del  Berni  e 
d^  altri  autori  (  V.  Rem.  Rim.).  —  Col 
primo  numero  si  cita  il  volume  ^  e  col 
secondo  la  pagina. 

Font,  Glie.  Diz.  «con.  "^  Dizionario  economico 
rustico,  ec  del  padre  don  Glicerlo  Fon- 
tana. Milano  1773,  per  Federico  Agnelli. 

Forcell.  -^Totius  Latinitatis  Lexicon  Consilio 
et  cura  Jacobi  Facciolati,  opera  et  studio 
£gidii  Forcelliui,  ec.  Patavii,  typisSe- 
roinarii,  1771,  apud  Joannem  Manfré. 

Fortig.  Capii. '^  Capitoli  piacevoli  di  Niccolò 
Fortiguerra.  —  Sono  inseriti  alla  fine 
del  voi.  terzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore, ediz.  mil.  de' Class,  ital.,  i8i3.  — 
{Scria.  Crus,) 

Foiiig,  Ricciar.  —  V-  Ricciar. 

Fortig.  Terent,  -—  Le  Commedie  di  Publio 
Terenzio  tradotte  da  monsignor  Niccolò 
Forliguerrì.  Milano  1782,  Imp.  Moui- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore. 

Fosc.  Rim.  —  Rime  di  Ugo  Foscolo.  Ediz. 
milanese  del  Silvestri. 

Fosc,  Sepol.  — -  Dei  Sepolcri  Carme  di  Ugo 
Foscolo.  Brescia,  1807,  per  N.  Bettoui. 
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Fr.  GiartL  Gen,  -<-  Predidic  sulk  Genesi 
recitate  in  Firenze  nel  mccciv  dal  Beato 
F.  Giordano  da  RivaltOy  ec  Firenze,  per 
il  Magherì,  1 83o.  — Si  citano  le  pa|^e.— 
{Scria.  Crus,) 

Fr.  GioréL  Fred.  —  Prediche  del  Beato 
F*  Giordano  da  Rivalto,  ec.  Firenze 
f  jSSf  nella  slamper/a  di  Pietro  Viviani. 
-—  Si  citano  le  pagine  e  le  colonne. 

Fr.  Giord.  Fred.  ined.  —  Prediche  del  Bealo 
F.  Gioirne  da  Rivallo,  ec.,  recitate  in 
Firenze  dal  t5o3  al  i3o6,  ed  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate.  Firenze,  per  il 
Maghen,  i83i.  —  Gol  primo  numero  si 
accenna  il  voi.  ^  col  secondo  la  pagina. 

Fr.  Guid.  Fot.  d^  En.  ^  I  f.itti  di  Enea 
estratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti 
in  Volgare  da  fnite  Guido  da  Pisa,  ec. 
Venezia,  tipogr.  di  Alvisopoli,  i834*  — 
{Scria,  del  buon  sec.) 

Fr.  Gaia.  Leii.  —  Lettere  di  Fra  Guittone 
d'Arezzo  con  le  Note.  Roma  174^9  per 
Antonio  de'  Rossi.  —  Il  primo  numero 
indica  la  lettera')  il  secondo  la  pagina. — 
{Scria,  Crug,) 

Fr.  GuitU  i7im.«— Rime  di  Fra  Guittone.  — 
V*  Rae.  Rim,  ani.  ios.^  ed  anche  Aim.  ani, 

Fridian.  Finn,  yoc,  —  Piano  per  le  nuove 
aggiunte  al  Vocabolario,  del  P.  Idelfonso 
Fridiani.  Firenze,  181 3,  per  Guglielmo 
Piatti.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Gogifdr*  yoc.  agron.  ^  Vocabolario  agrono- 
mico italiano  compilato  da  Giovambatisl» 
•  Gagliardo. — Si  e  fiitto  uso  delPediz.  mil. 
di  Pietro  Agnelli,  i8o4,  ed  anche  della 
terza  ediz.  rettificata  dall' A.,  ec.,  Milano, 
presso  Gio.  Silvestri,  i8a2)  poiché  molle 
cose  sono  nella  prima  ediz.,  le  quali  non 
si  trovalo  nella  terza,  e  cosi  all'incontro 

Gatil.  Leu, —  Lettere  di  Galileo  Galilei  inse- 
rite nelle  LdUre  d'uomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  17.^  non 
più  stampate.  Venezia,  stamp.  Baglio  ni, 
1744* —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. — 
{Scria,  Crus.) 

Caia,  Leu.  ìaccì— Lettere  inedite  di  Galileo 
Galilei.  ~—  Sono  inserite  nelle  LeUere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d'Append/oe  all'opera  intitolata  fritte 
llalorum  doctrina  excellentium,  Firenze 
1 773,  per  Francesco  MoUcke.  —  Il  primo 
numero  indica  il  voi.) il  secondo  la  pagina. 

6a/i7.  Op.  «—  Opere  di  Galileo  Galilei,  ec. 
£diz.  raiL  de'  Class,  ital.,  1811.  —  Il 
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primo  numero  aoceona  fl  volarne)  il 
secondo  la  pagina. 

Gamb.  Ser.  Tes.  —  Serie  dei  Testi  di  lingua 
italiana,  ec.  Venezia,  i8a8,  tipogr.  di 
Alvisopoli.  -^  Si  citano  i  numeri  corri- 
spondenti alle  Opere  regiatrate  in  questo 
libro,  ed  anche  talvolta,  per  maggior 
chiarezza,  la  pagina  e  la  colonna. 

Gorga/.  Le%,  —  Oi  alcune  novitii  introdotle 
nella  Letteratura  italiana  Lezione  del 
.  marchese  Tommaso  Gargallo  recitata  il 
giorno  3o  agosto  1837  nelPL  R.  Accsid. 
della  Crusca.  Milano,  i838,  presso  Gio. 
Resnali. — LecitMzioni  sono  per  pagine. 

GelL  G.  B,  Dial,  -*  V.  Giambul,  Ling,  pari. 
e  scrii.  Jior. 

GelL  Op.  —  Opere  di  Gio.  Ballista  Golii. 
Ediz.  mil.  de' Classici  italiani,  1804.  — 
U  primo  numero  indica  il  volume)  il 
secondo  la  pagina.  —  {Scria.  Crus,) 

Ger.  Gian.  Rim.  —  Rime  di  Gerì  Gianni.  — 
V.  Hac,  Rim'.  ani,  tos. 

Giac,  Fugl.  Rim.  —  Rime  di  Giacomo  Pih 
gliesi.  -—  V.  Rac.  Rim.  ani,  tos* 

GiamiL  Giard. —  V.  Giamb,  àiiser. 

Giamo.  Int.  Fìr.  —  V.  Giamb.  Miser. 

Giamb,  Miser.  —  Della  miseria  dell'uomo,  - 
Giardino  di  consolazione,-  Introduzione 
alle  virtù,  di  Bono  Giamboni,  aggiuntavi 
la  Scala  dei  Claustrali, testi  inediti,  tranne 
il  terzo  Trattato,  pubblicati  ed  illustrati 
con  noie  dal  dott.  Frane.  Tassi.  Firenze*, 
1 836,  presso  Gugl.  Piatti. — Le  citazioni 
sono  per  pagine^ —  {Scria.  Crus.) 

Giambul,  Bentar.  contin.  Cirif.  Cah.  -^ 
V.  Cirif,  Cah.  contin,  GiambuL 

GUunbul.  Gel.  —  V.  Giambul,  Lez. 

Giambul,  Ist.  Sur.  —  Istoria  dell'Europa  di 
Frane.  GiambuUari  dall'anno  800  al  9 19. 
Milano,  per  Ant.  Fontana,  i83o.  — >  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  {Scria.  Crus  ) 

Giambul.  Lez.  —  Lezioni  di  messer  Pier* 
francesco  GiambuNarì,  aggiuntovi  l'ori* 
gine  della  Lingua  fiorentina,  altrìmenti 
il  Gello  dello  stesso  autore.  Milano  1817^ 
per  Gio.  Silvestri.^*  Si  citano  per  pagine. 

Giambul,  Ling,  pari,  e  serit,  Jior,  —  Pier- 
Francesco  Giambullarì  fiorentino,  della 
Lingua  che  si  parla  e  si  scrive  in  Firenze, 
et  uno  Dialogo  di  Gio.  Bai.  Gelli  sopra 
Ih  dlfEcultà  dello  ordinare  delta  Lingua. 
Firenze  (  Torrentino,  i55i).  -^  Le  cita- 
zioni sono  per  pagine.  —  {Scria.  Crui.) 

Giambul.  Orig.  ling, Jior. —  V-  Glatnbul  Lcz. 


CumtpatfL  — «  f ^  Otampaolagino  del  canonico 
Pieifrancesca  Tocci,  Accademico  della 
Crusca.  (TI  vero  tìtolo  di  quest^opera  é  : 
Risposta  di  Anton  Giuseppe  Branchi 
di  Castel  fiorentino  j  ec>  a  quanto  op* 
pone  il  sig.  Giovan  Paolo  iMcardesi 
allibro  dcWeccellentis.  Francesco  Ber» 
tini  iniitol.  Lo  specchio  che  noD  adulale. 
Coìonitiy  1 7089  StanìpeHa  arduescovile. 
T.  Gamba,  Serie  de'  testi ,  ec.  Venezia ^ 
18389  D.  i5a8.)  —  Le  citazioni  sodo 
per  pagine.  —  {Scritt.  Cnw.) 

Cigani*  —  La  Giganiéa,  La  Nanda,  e  La 
Guerra  de' Mostri.  Poemi  diversi.  T ver- 
don ,  I  jja.  —  Della  Gigantéa  si  citano 
k  ottave  j  -  deHa  Nanéa  i  canti*  e  le 
ottave  \  -  della  Guerra  d^  Mostri  le 
ottave.  —  {Scritt.  Crus.) 

Gigli.  F'oc.  cater»  —  V.  Koc>  caler. 

Ciord.PieL'^O^re  di  Pietro  Giordani  nobile 
piacentino. — Tatte  le  volte  che  da  hoi  si 
allega  akmn'opera  diquesto  scrittore  non 
registrata  qui  sotto^Vbpo  addotto  il  passo 
in^chiaroo  il  libro  dov'essO  si  legge. 

Giord,  Pici.  Ponegìr.— «•Panegirico  aHa  sacra 
maestà  di  Napoleone  detto  (da  Pietro 
Ciorduni)  nelPAccademia  letteraria  di 
Cesena  li  i6ago«lo  1807.' Bologna,  1 808, 
pre«o  i  firatetti  Masi  e  Gooip.  «^  Le 
cilBiioni  sono  per  pagine. 

dord.  PieL  Pros,"^  Alcune  i^Tose  di  Pietro 
Giordani,  teru  edix.  della  ÈibUoteea 
sceltH  con  aggiunte.  Milano,  ìB^i^  per 
Gio.  Silvestri.— «Si  allegano  per  pagine. 

Gr,  Gir*  -^  Novelle  di  Giraldo  Gfraldii  Am- 
Merdam  (cioè  Firense),  1796. —  Non 
IÌMrs6  pi&  di  tre  o  ^attro  voci  abbiamo 
dtale  di  queste  Ifovetle^  lo  qualfpare 
(^pdl  fuor  di  dubbiò  che  sieno  bvoro 
o  raffiiazonatura  del'dolt.  Gaetano 'Gioni. 

Gius.  Contn  Beli.  man.  *—  La  Bella  mano  di  Mk 
Ginsto  de?  Conti.^^ Questo  canzonière  è 
stampato  nella  Raccolta  de'  tArici  antichi 
serj  e  giocosi  fino  ni  secolo xri.  Venezia 
1784,  presso  Ant  ZlrMa.  —  Si  dta  il 
numero  deUe  pagine.  —  (Stritt.  Oms,) 

Cross.  Hfs.  mi'/.— Dizionario  mililare  itaKaiio 
di  Giuseppe  Grassi.  Ediùone  seconda 
ampliata  dalP  autore.  Torino  i833. 

Gropìn.  Op.  scel.  —  Opere  scelte  di  Gian- 
irinoenzo  Gravina  giureconsulto.  Milano, 
dalla  Soc.  tip.  de'Class.  ital.,  181  g.'-*^  Le 
dtaz.  sono  per  pàgine.—  {Scritt.  Crus.) 

Guadagn.  £2li.-*-  L'Elisir  di  Le-Roy  ptv  le 


^'Dame,  sestine  del  dott.  Ant.Gttadagudtt 
d'Arezzo.  Alessandria,  1839,  per  Luigi 
Capriolo.  — ^  Le  citaz.  sono  per  pa^ne««^ 
{Si  aUèga  questo  scrittore  per  dimostrar 
Vuso  corrente  d^altune  voci  in  Toscana^ 

Guadagn.  Lun.  —  Siillr  Luna ,  sestine  del 
dott.  Ant.  Gn^dagnòlt,  lette  alla  pubblica 
seduta  della  Colonia  alféa  tenuta  in  Pisa 
il  18  giogno  i836. —  Senza  indìcaKiotie 
di  tempo,  di  Inogo  e  di  stnroperfaj  ma 
suole  andar  conginnta  al  voi.  11  delle 
Poesie  giocose  del  medesimo  autore. 

^   .  Y.- Guadagn.  Rac.  Poes.  gioc» 

Guadagn.  Rad  Poes,  gioc.  —  Ruccolla  delle 

Poesie  giocose  del  dott.  Ant.  Guadagn^dR 

'  '  d' Arezzo.  Italia.  In  due  voltnnetti.  -^ 

Col  primo  numero  si  aocenna  il  vol.j 

'  col  secondo  tà  pagina. 

Guadagn,  J^er.'gioc.*'*^  Versi  giocosi  del  dott. 
Ant.  Guadbgndli  d'Arezzo,  quarta  edia. 
Pisa,  1824,  presso  Niccolò  Capurro.*^— 
Si  citano  per  pagine. 

GualU  Cor.gram,  —  La  corona  di  grami^a 
e  una  terzina  del  Petrarca,  due  Dicer/e 
di  monsign.  Pietrty  Paolo  Gnahierì  a 
Claudio  Tobméi.  Cai  veley-HaD,  1 811 .  — 
Si  dta  per  pagine. 

Guar.  Leti.  «~  flettere  di  Guarini  G1am<« 
biftista.  -^  V.  Lettere  denomini  nfUHri 
the  fiorirono  nel  principio  del  sec.  17*^-^- 
{Sana.  Crus.) 

(ktar.  Pàstfid.  — Paitor  fido  di  G.iB.  Guari- 
fii,  ec.  Venezia  Ì7979  per  SèbiMiant» 
YaHe.  —  SI  diano  gli 'alti  e  le  scene  5 
e  talvolta  anche  la  pagina  ed  ft  verso. 

buàt.  iàrop.  * —  La  Idropica ,  commedia  del 

cav.  Battista  Guarini.  *Sen)sa  data.  — 

'  Le  citaft.  sòfto  per  atti ,  scene  e  pàgine. 

Guer.  Mosìr.  •—  V.  Gigant.  - 

ùuicdard.  —Istoria  (P Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  -^ 
{Scritt.  Crus.)  ' 

fittici  Al.  /timi «—Poesie  di  Alessandro  Guidi. 
Venezia  ijSi,  per  Mareellin  Piolto.  — 
Si  accenna  il  numero  delle  pagine.  -^ 
{Scritt.  Crus.) 

Gutd.  Cavale.  Rim.  —  Guido  Cavalcanti  ^ 
Rime.  •—  V.  Rac.  Rim^  ani.  tos.^  ed 
anche  Rim.  ant. 

Guid.  Fior.  rei.  —  Il  fiore  di  rettorica  di 
frate  Guidotto  da  Bologna ,  posto  nuo* 
vamente  in  luce  da  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  t8ai.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  «-  (Seriti  Crus.) 

t 
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Gif  fV/.  Ori.  Rim. — Rìmft  dì  Guido  Orlandi.  <^ 
V.  i7ac.  itili,  iiiif.  lo#» 

JUic*  Ber.  —  V.  Ber.  Illic. 

itifiw*  pr.  —  Del  primo  Infarinato  y  cioè  della 
RiapoalB  dello  In&rìnato  Accadem.  della 
Grasca  all'  Apologia  di  T.  Tasao.  ^  Si 
legge  nel  toL  in  deWOpere  di  T,  Tassoj 
ediz.  yaneta  del  Seg;hezzi^  '7^t  ^  ^  ^'^ 
per  pagine*  — *  {SctitU  Crus*) 

ii^ar,  scc*  —  I«o  Infarinalo  aecondo^  Rijposta 
a  GamiUo  Pellegrino,  ec.-^  Si  legge  nelle 
Opere  di  T,  Tassoy  ediz.  del  Seghezzi , 
1735^  volume  secondo)  e  si  cita  per 
pagine.  —  (ScriU.  Oii^.) 

Sntr.  Comm.  —  Delle  Goromedie  degli  Aocad. 
Intronati  da  Siena,  raccolte  nuovamente, 
rivedute  e  ristampate*  Siena,  161 1,  ad  in- 
stanza  di  Bartol.  Franfeeschi. —  Le  Gom« 
medie  raccolte  in  questo  voi.  sono  intitol. 
Gl'inganni^  ^  Vamoi'cosUtnit^-VAles* 
Sandro f  -  VOriensio,-^  Le  nostre  citaz. 
aono  per  pagine,  senz' altra  distinzione. 

IH.  Afess.  —  Istoria  della  conquista  del  Mes- 
sico, ec.  scritta  in  castigliano  da  D.  Ant. 
de  8olis,ec.,  e  tradotta  in  toscano  da 
un  Accademico  della  Crusca  { Filippo 
Corsini).  Yeneiia,  1704^  per  An^^^ 
Poletli.-r-Col  priipo  numero  dopol'es. 
allegato  si  accenna  il  libro ^  e  col  secondo 
la  pagina.-^  {jkhlt.  daWAlber.) 

Jacjiligh.  Rim. — Jacopo  Alighieri,  Rime.— * 
V.  Rac  Bim.  ani.  ios. 
,  fac.  Cess.  Scacch.  —  Volgarizzamento  del 
Libro  de^  costumi  e  degli  offiz}  de'  Nobili 
sopra  il  giuoco  degli  scacchi,  di  Frate 
Jacopo  da  Cessole*  Milano  1829^  dalla 
tip.  del  dottor  Giulio  Ferrario. —  Si  cita 
il  mimerò  delle  paginiii-—  (ScritU  Qrus.) 

Jac.  Soid.  iSn/.— Satire  di  Jacopo  Soldaui.  Lon- 
dra i787(Livomo,pressoTom.MasieC.). 
—  Si  citano  1^  pagine.—  (Scriit.  Crus.) 

Jac.  Tod.  —  Le  poesfe  spirituali  del  Beato 
Jacopone  da  Todi^  ec  Venezia  1617, 
per  Nicolò  Miaserini.  —  Si  citano  le 
pagine  e  le  strofe.  *-  (ScriU.  Crus.) 

Jac.  Tod.  Poes.  ined.  —  Poesfe  inedite  del 
Beato  Jacopone  da  Todi  ridotte  alla  loro 
lezione  e  pubblicate  dal  cav.  Alessandro 
de  Mortara.  Lucca,  1819,  tip.  Bertini.  — . 
I^  dtasioni  sono  per  pagine* 

LaìL  En.  trav.  —  Virgilio ,  EndSde  travestita 
dt  Gio.  Battista  LallL  Venezia  1796,  per 
Ant.  Zatta. —  Si  citano  i  libri  e  le  ottave. 

LaìU  Frane.  •  LalL  Gér.  •  ùail.  Mosche  -  Laìl. 


Him.f  ec—  Opere  poetiche  del  doli.  Gim 
Batt.  Lalli  da  Norsia^  cioè  La  Francéide^ 
La  Moschéide^  Gerusalemme  desolata^ 
Rime  giocose^  Rime  del  Petrarca  in  siil 
burlesco^  ccj  una  Lettera  intorno  al  poe« 
ma  della  Moscltéide.  Milano  i63o,  per 
Donato  Fontana  e  Gioseffo  Scaccaba* 
rozzo.  - —  L^  prime  tre  Opere  si  citano 
per  canti  ed  ottave)  le  altre  per  pagine. 

Lamber.Giuntàned. —  Con  questa  abbreviai. 
oitiamo  alcune  o  Giunte  o  Postille  che  il 
cav.  f 'Uigi  Lamberti  scrisse  di  propno  pu- 
gno nel  margine  d^un  e^m{4.  del  Vocab. 
degli  Àccad.  della  Crusca  ristampato  per 
cura  delFab.  Ant  Cesari  in  Verona  l'anno 
1S06  coHipi  di  Dionigi  Ramanzini,ed  ora 
posseduto  dair  I.  R.  Bibliot.  di  Brera.  A 
proposito  ditali  o Giunte o Postille  dice  il 
cav.  V.  M  onti  ncHa  Proposta^  voi.  1,  p.  2091 
a  Noi  a  suo  tempo  nel  nostro  esame  critico 
»  ne  fàreioo  uso  e^^gione.»  Di  che  si  là  ma- 
nifesto, a  noi  soltanto  essere  rimasto  da  ri- 
spigolar quel  pachissimo  che  il  Monti  non 
trovò  essere  il  caso  per  quella  sua  opera, 
ma  che  nondimeno  acquisterà  per  avven- 
tura un  qualche  pregio  al  nostro  libro. 

Lap.  Gian.  Rim.  —  Lapo  Giaimij  Riii^e.  -* 
V.  Rac  Rim.  ani*  ios. 

Imsc      jii%ig.  —  L'A|rzig(igoto*  , 

—  Gelofi.  -—  i^  Gejoé^a, 

—  Parenl.  —  I  Parentadi. 

—  Pinz.  —  La  Pinzt^cliera*        , 

—  Sib.  —  La  SibilU 

—  S^irii.  —  La  Spiritata. .    . 

—  Strega  ^-  I^a  Strega. 

Tali  souo  i  titoli  delle  Commedie  del 
I.4isea.  Il  primo  nianero  indica  Patto)  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  polliamo 
Tcal.  com^^fior.  (V.  Tcai.co.m.Jior.)^ 
indicando  col  primo  numero  il  volume,  e 
cui  secondo  la  pagina.  — •  {JScriti.  Qrus^ 

Lasc.  Descr.  Interm*—  Descrizione  degl'Inter* 

medj  rappresentati  colla  Commedia  (La 

Cqfanaria  dell'Ambra)  nelle  Nozze,  ec^ 

scritta  dal  Lasca.  ^  È  nel  Teatro  comica 

JioreniinOf  voi.  quinto,  io  fine.    . 

Lasc*  /Vò«/.,  o  Lasc^  Pen.-^  Le  Cene  di  Anton- 
francesco  Grazziui  detto  il  Lasca.  Milano 
t8i5,  per  Gio.  Silve5tri.  Tre  volumi.  ^• 
Talvolta  si  citano  i  voi  e  fe  pagine)  ma  più 
spesso  si  accennano  le  Ceue,  le  Novelle 
e  le  pagine.  Si  è  pur  fatto  uso  dell'odi z. 
del  Poggiali)  e  per  lo  più  se  ne  avvisa 
il  letlure<  coli' abbreviatura  ediz.  Pogg% 


Ltàe*  Barn.  hmri.  —  Rime  bnrlefébc  del 
Lasca.  —  Si  leggono  nelb  Raccolta 
MVOpere  buriesehe  del  Bemi  e  d'ai' 
Vi  amiari  {  V'  Bern.  Rim.  )•  -^  Le  ci- 
tauoni  tono  per  tolumi  e  per  pagine. 

Ltutr.  j^He»  —  Corto  di  Agncoltara  pni- 
fica,  o  Àa  Ristampa  de'  Lunarj  pei  con- 
tadìai  detta  Tescana  on  ridoni  a  ouoTa 
Ibniia,  corretti  ed-  in  parie  acaresctiUi 
dai  loro  autore  {sig,  proposto  Lasiri), 
ilcoadetnieo  georgtffito.  Fireaxe  tj9By 
preaao  Aotoo^Giineppe  Pagani.  ««  Gol 
primo  numero  si' indica  il  tomo^e  col 
«eooudo  la  pagina.*—  {P^term.  teen.) — 
(Qtiesio  autoiv  fif  manifestamente  spo- 
gliBlo  andie  dalF  AÌIiertì|  aenaa  però 
ch'egli  giammai  l'abbia  eitalo.) 

Leapar.  Bwu-^  Leopardi  Girolamo^  Capitoli 
e  GfeDSoni  piaeevolL  Ftrenae  |  i6i3, 
Sermartelli.—  (iddolf.  dM'Jlber.) 

LeiUre  d^momim  iUuMri  che  lieiirono  nel 
principio  del  secolo  17.%  non  piÀ  stam- 
pate. Velieiia,  stamperia  Bagttoiai,  1744* 
—  Gli  scrittori  compresi  in  qviesta'  Rac- 
colta soiM^:  Morosiai  Andrea)—  Vetlo» 
reHi  Andrea)  -»  Quereoght  Antonio)  — 
Campana  Cesari?)  -*  Glemeniioi  Gesare  )- 
P^  Gbadio)~GalUéo  Galilei) -Goarini 
GiambatistB)  *  Tedesebi  Giandomenico)- 
Mercuriale  Girolamo)-*  Medici  Giulia- 
no)- Otionelli  Gfolìo  )  «-  Pedo  Giniio  ^  - 
IMIa  Scala  Giuseppe)  -  Bentivoglio 
Onido)-  Pignorla  Lorenso)-Taldagni 
Marcaoteirìo) — Velseri  Marco  )-  Sandelli 
Melino )->  Pabbrisj  Nicola  Claudio)'^ 
Galdagni  Niccolò)  -  Gualdo  Ptoolo)  ^ 
Teggia  i^olo)  -  Gontarini  Vincenticr— 
Si  dta  il  ninnerò  delle  pagine. 

Lib.  Cai.  —  Libro  di  Calo,  o  Tre  voi- 
gariszamenti  del  Libro  di  Catone  de' 
costumi  )  ec  t  testi  del  buon  secolo  delia 
Kugua.  Miiatfo,  per  Giot  Pirutta^i^Q. — 
Si  citano  le  pagine  ed  i  paragrafi. 

Ueki.  Di%,  mm$.  <*-»  Disioiunio  e  Bibliografia 
deBa  musica  del  dott.  Pietro  Lichtenthal. 
Milano^  i836y  presso  Ant  Fontana.  — 
(Pe'  ierm,  tecnJ) 

tUm.  Vìnc^  —  Trattato  della  pittore  di  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Edi£.  mil.  de'  Class,  ital. 
— Talvolta  si  cita  l'ediz.  di  Roma  1817, 
pd  De  Romauis,  procnrata  da  Guglielmo 
Manzi)  ed  allora  si  accenna  tale  ediz. 

Ijìd.  Dole.  Rim,  bari,  —  V.  Dolc^  Bim*  btirl, 

Lor.  Jndr,  —  V.  jindr,  Lor, 


XXXY 

Lortutin»  M$d.  Atid -^  Andóno.  commedia 
del  stg.  LoretB»no  de'  Medici.  Firenze, 
160S}  appresso  i  Giunti^  ^^Le  citaz.  sono 
per  atti,  scene  e  pagine.—  {SeriUr-Crut.) 

LoFm  Hed.  Bùon*  —  Simposio  del  magnìfico 
Lorenzo  de'  Medici  y  ahrimenti  I  Beoin. 
-^Èoomprcso  nella  Raccolta  delie  Opere 
burlesche  del  Metani  e,  d^ altri  autori 
(V.  Bern,  Hi/n.). -^11  primo  numero 
aeoeniai  il  voL  )  il  secondo  la  pagina.  -~ 
{ScrilU  Crus.)     , 

Lor,  Med*  Con*,  bai* —  Lorenzo  de'  Medici , 
Ganaooi  a  bailo.  Senza  indiciizioue  di 
stampatoM.  —  Si  citano  per  pagiiio. 

Lor.  MedL  Nen.  — ^  Lorenzo  de'  Medici , 
Ijo  Nencia  da  Barberino,  e  La  Beca  da 
Dioomanó.  Senza  indicazione  di-  stam* 
patore. —  I.<egg0si  appresso  alle  Canzoni 
a  balio.  V.  <|ttl  sopra. 

Lor.  Med,  Poes.  ^  Poesie  di  Lorenzo  de' 
Medici  inserite  nella  Raccolta  de'  Lirici 
'    aniieki  serj  e  giocosi  fino  al  secolo  xn 
latta  dal  Rubbt.  Venezia  1784. 

iMCm  Mari*  Bim.  buri.  —  Ritne  burìeache 
di  M«  Luca  Martini.  -^  Sono  comprese 
ndPOpere  burlesche  del  Bemi  e  d* altri 
autori  (V.  Bera,  /tim.).  —  il  primo  nn- 
mero  iodica  il  voL)  il  secondo  la  pagina.— -^ 
{ScriiL  Crus.) 

Lucm  f^aL  Bim.  — -J[Um»  burlesche  di  Luca 
Valoriani.  — -  Si  leggono  nel  volume  se- 
ooodoy  a  c«  3oo  e  segueuli,  delle  Rime 
burlesche  ilei  Benu  e  d^  altri  autori 
(V.  Bert9.  Bim.). 

Hack.  — ^  Optre  di  JNicolò  Machiavelli ,  citta- 
dino e  segretario  fiorentino,!  796,  97  e  98, 
souz'altra  indicazione.  (Buona  stampa  in 
otto  voi.  iù  8.*')e  forse  è  quella  procurata 
in  Livorno  dal  Poggiali.)  ^-  Si  citaoo  ì 
volumi  e  le  pagine.  -—  (ScritL  Crus.) 

Btacr.  Disi.  suor.  —  Dominici  Macri  Meli- 
tensis  Uierolexici ,  si  ve  sacri  Dictionarii 
editio  octava,  ec.  Venetiis,  1788,  ex 
tjTpograpliiii  Ballconiana. 

Miagttl.  Canx. —  i^  Donna  immaginaria,  Can- 
aouiere  del  celebre  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti, ec  FireoBe  i763,per  Andrea  Bon- 
duGci.— Le  citazioni  sono  per  pagioe.  — 
{Seritt»  Crus.) 

Magai.  Caìt%.  anaer.  yendenu  —  Questa 
Cansone  anacreontica  del  Magalotti  per 
la  Fendemmia  si  legge  in. sdutto  a  La 
Donna  immaginaria  dello  stesso  autoi^. 
Lucca  1762 ,  per  Gio.  Riecomini* 
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Magai  Cam*  ìktit.  —  Còineiilo  «li  primi 
ciaqutf  cabli  'delP Inferno  di  Dante,  e 
quattro  Lettere  dèi  conte  Lorenzo  Ma- 
ialimi. Milano,  dall' L  R.  Ataroper^a, 
1819.  —"  Si  cita  il  numero  delle  pagiaew 

JlfagaK  Élog.  Card,  Leop,  —  Elogie  del 
cardinal  Leopoldo  scriKo  dal  conte  Lo- 
renzo Magalotti  -—  È  insenlo  al  prin- 
cipio dette  Lettere  inedite  di  uomini 
iUusiri  per  aenrire  all'opera  lotilolata 
P^itee  itahrum  docirina  exeelUnliiwì. 
In  Firenze  tj'j^^  per  Frane.  MoiidLe.  ^*- 
Lo  citazioni  aono  per  pagina. 

ììfagaL  fior,  arane.--  lì  Fiore  d'aranaio, 
ditirambo  intitolalo  la  Madreselva ,  del 
HagalotiL  —  Sì  legga  appresso  a  La 
Donna  immmginariM  dello  slesso  «ntore. 
Lucca  17O9)  per  Gio.  Riccomini. 

Magai  Leu.  Juis.-^  Delle  Lettere  famìglbri 
del  conto  Lorenao  MagaloMi  contra  l'A- 
teismo.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1  SsS. 
—  Il  primo  numero  indica  il  volume  5 
U  secondo  la  pagina  di  esso  Toiume. 

magai  Len.  dileti.  —  Lettere  diletteToKT 
e  curipse  di  Lovenio  MagalotiL  Venezia, 
tipogrefib  di  Alvisòpoli,  iSaS. 

Magai  Leu.  ined.  —  Lettere  inedite  di 
Lorenzo  MagabllL  —  Sono  inserite  fra  le 
Lettere  inedite  di  aomini  Uìustri  per 
servire  d'Appeodte  all'opera  intitolala 
Wìtm  Italorum  doetrina  exceUentiwn, 
Firenze  1773^  per  Francesco  Moilcke. 
—•il  primo  numero  indica  il  volume) 
il  secondo  la  pagtua. 

Magai  Leti,  scien.  -—  Lettera  soientifidm 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Ediz.  mil.  de'  Classici  italiani.— «Sicilauo 
>  numeri  delle  pagine.  —  Talvolta  si  è 
pur  6tto  uso  dell'ediz.  di  Venezia  1^56. 

Magai  Rim. — Rime  di  Loreuzo  Magalotti.  — 
Sono  inserite  nella  Raecoita  de*  Liriói 
italiani  della  collezione  milanese  de' 
Classici  italiani,  1608.  -^  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Magni,  Sag.  noi.  tsp.  ^-  Seggi  di  naturali 
esperienze  fiilte  Dell'  Accademia  del  Ci- 
mento, ec,  e  descritte  dal  segretario 
di  essa  Accademia  (Lorenzo Magalotti). 
Ediz.mil.  de' Classici  italiani.—  Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  —  Per  alcuni 
passi  dubb)  abbiamo  pur  consultala  l'ediz. 
fior,  del  1691,  per  Gio.  FiL  Cecchi. 

Magai  Sidr%  —  Il  Sidro,  poema  inglese  in  due 
cauli  di  Gio.  Filipe  tradotto  dall'inglese 


.  in  toscano  dal  oel.  «onte  LorensoMagalof* 
ti,èc.  Firenze  1 749»  per  Andrea  Bonducci. 
^-*  Si  cita  per  pagine<    • 

Magai.  Far.  apereU — ^Varie  operette  del  <conte 
Lorenzo  Magalotti  con  giunta  di  otto  Let- 
tere sulle  terre  odorose  d'America  detif 
volgarmente  bdccherft,ora  pubblicate  per 
la  prima  volta.  Milano^  per  GiovaoiM  Sil- 
vestri, i8a5.  •—  Si  dia  il  numero -delle 
pagina. 

Magask.  Colt.  tos. — Coltivazione  toscana  del 
moka  rev*  P.  D«  Vitale  Magazzini  Monaco 
vallombrosano.  Venezia,  tGuS,  appresso 
Evangelista  Deuchino.  —  Le  cilazioni 
sono  ;per  pagine.  «-«  (Po'  term,  teen.) 

Makn. — U  Malmantile  racquietato  di  Berlone 
Zipoli  colle  Noie  di  Pu^io  Larooni  • 
d'altri  (cioè  del  Minucciy  del  Biscioni'^ 
àe\  Salvini j  te).  Firenze  1788,  im- 
peria Bonduociaoa.— ^Si  citano  col  prinso 
numero  i  canti,  e  ool  socoimIo  le  oliava 
In  riguardo  delle  Note^  ciliaano  il  vol^ 
la  pagina,  ed  andie  talvolta  la  colonna. —» 
(Seritt.  Crms.) 

Man.  For.  Par.  —  Della  fortuna  deUo  parole 

.  libri  due  del  cav*  Giuaeppe  Manno ,  ec 

Milano,  coi  tipi  di  Luigi  Nervetti,  i83a. 

Manfr.  RinL,  -^  Rime  di  Eustédiìo  •  Man- 
fredi, eo.  Fireme,  i8sM>,jlamp.  Piatti.  — 
{jScria.  Oria.)    • 

Minz.  -^  Tragedie  di  Alessandra  Manzoni 
milanése,  ec*,  aggiuntevi  le  Poesie  :varie 
dello  stesso,  ee.  Firenze,  presso  ìGìu- 
seppe  Molini,  i8aS.*«  Si eitano  le  pagine. 

Mwrck.  Diz.  etim.  -—'Dizionario  levnico* 
eìimologioot-filologieo  compilalo  kUI'  ab. 
Aurelio  Marchi,  ee.  Milano,.! 8.38",  dalla 
tipografia  di  Giacomo  Pitdla. 

March.  Leti.  ined.  -^  Lettere  inedito,  d? Alea» 
Sandro  Marchetti.  <— >  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d^Appendioe  all'opera  intitolata 
Vita  Italorum  doetrina  eoDceUeaUiunu 
Firenze  1 77$,  per  Francesco  MoOcke.  — ^ 
Il  primo  numero  hidica  il  volusse)  il 
secondo  la  pagina, —  (Seritt.,  Crms.) 

Mareh.  Lucre%.  —  Di  Tito  I^ucrezio  Caro 
della  Natura  delle.cose  libri  sei  tradotti 
da  Alessandro  Marchetti,  ec  Londra, 
per  Gio.  Pickard,  1717.^—  Ne'  luoghi 
dubb)  si  è  pur  riscontrata  l'ediz,  milanese 
de'  Classici  italiani.  — 11  primo  numero 
dopo  l'esempio  accenna  il  libro  |  il  eo» 
coudo  la  pagina. 


Jftuv.  Poh  f7iig.— I  viaggi  io  ÀM,  in  Africa,  | 
Del  mare  dell'I ndie^descriui  nei  aec  xiii 
da  Marco  Polo  veneziuoo.  Testo  di  liogiia 
dello  il  miiiaike,  ec  VenexiO)  t*pógr*  di 
Alvisòpoli,  i8a^«^.Sì  acoenna  il  niH 
nero  delle  pagine. 

Màrim*  Aà,  —  L'Adone 9  poena  deèeavaUér 
Marino,  ec.  Londra  17^»  — *-  Si  eìtaoo 
i  canli  e  le  oUave.    •• 

àimHtL  P.  J,  F^m.  *^  Il  Femia,  aenteosialo 
di  Pier  Jacopo  Martello»  ^^  tti  legge 
dopo  la  Mérope  del  MalAi,  Milano  ^ 
iliaa,  Sodetli  lipograf»  de'  Oasa.  iial.^ 
Sk  GÌIaoo  gli  alti,  le  adeae  e  le  pàgine. 

MarUh  ymc  £cir.— ^  Letlcre  di  Vinoeutio 
Martelli.  —  V.  Mariei.  '  Fme.  Mlm. 

MmHeL  Fine*  Bim.  «-^  Rime-di  M.  Tincentio 
Martelli  Lettera  del  medeaimo,  ec  In 
Fiorenza,  i563,  appreno  t  Giunti.  — 
Le  citas.  sono  a  pagine. — (SeritU  Crus,) 

JCorf IH. — Ragicmaawuto  preieiltafa  all' Aeca- 
dcnia  della  Crusca  il  di  9  niarao  174 1  da 
Roeio  Martini  {t^icesegreiario  deiia  delia 
Atcad.  )  per  norma  di  iinamioVia  edizione 
del  Vocabolario  toscano.  Firenze,  per 
Guglielmo  Pialfei,.  i8i3.  -—  Le  cilazioni 
auno  per  pagine.  ^ 

Mimnùu  Bib, ^  U  aacva  ìBibbia,  ec,  tra- 
dujòone  ed  annotazioni  di  mona.  Ani. 
Mnrtini,  arcivescovo  di  Firenze.  Milano 
i0»7,  per  Gio.  Silvestri.  -—  Le  cilazioni 
SODO  per  volumi  e  pagine;    " 

MUfU  Imc  —  V.  ìmc.  Mmté 

da  Tod.  Binu  ^  Mwarello  da  Todi , 
—  V.  ÌBoc  iCim.  «MI.  lof . 

ifaacfc.  inp.  — -  L'Invito,  versi  sciolti  di 
Dafni  Orobiaoo  (LoreuMi  Mascheroni) 
a  Lesbia  Cidooia  (contessa  Paolina  Secco 
SnardoGrianondi).  Milano  1793,  pressò 
Giuseppe  Galeaszi.  •-«  Si  cita  per  versi. 

Maseh.  Serm.  -—  Sermone  di  f.«orenzo  Ma- 
scheroni sopra,  la  falsa  eloquenza  del 
pulpito.  —  È  inserito  nella  Bactoìta  di 
Poesie saiiriche  serìUe  nel  secolo  tritt 
Mibno,  Società  tipografica  de'' Classici 
italiani,  iSay*  —  Si  cita  per  pagine. 

Jfcl/-  Fram%,  Mims  -^  Hime  buriesche  di 
Mattib  FranzeaL—  Sono  comprese  nella 
Baccolu  dell'Onere  burlesche  del  Berni 
e  di^ altri  autori  (V.  Bem.  Bim.).  ~ 
Il  priaso  numero  aCCenna  il  volume  \  ti 
•eoondo  le  pagine.  -^  («Strili.  Crus.) 

MaUiai.  —  I  diaoersi  di  M.  Pietro  Andrea 

senese,  ce  ne'  sei  libri  di  || 
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Dioscòride^  ^  Venezia,  per  Vincenzo 
Yelgrìsi,  i5d3.  —  (CiL  dalla  Crus.^  e 
odM.  daiPJiùer.) 
Maur.  Bnm.  buri*  -^  Le  terze  rime  del  Mauro. 
..   .--SdnoìnserìteiielPÒ;»cre6iiW«icAc</c/ 
Bemi  e  d'altri  autori  (  V.  Aerfi»  Ara».). — 
Si  aoocaua  ilnuaaer6  del  votuine  e  delfe 
pagine*  «—  («Servii.  CrueJ^ 
dfnzs«  Aug*  'jÉkens*'^*!  piaceri  dell' imma- 
ginazione, poèma  inglese  del  doli.  Aketi- 
side  traspertaio  in  verso  sciolfb  italiano 
.'     diH'ab.  Angelo  Mazza.  Parigif  1764.  ^ 
Le  citazioni  sono  per  pagitie. 
Màwe.  Jt^.  Od.-*  Od^  del  sig.  Angelo  Massa 
tra  gli  Arcadi  Aiwdnide  filidéo.  Parme, 
itiS,  presM»  Giuseppe  PiigaikiiiO.  — - 
Le  eitaaioiii  sobo  uomo  sópra. 
Jfozftoi.  Jljm.  oum  —  Rime  oneste  de'  mi- 
gliori  poeti  antichi  e  moderni  sedie  ad 
«ao  dette  scuole'  dal  sig.  abate  Angelo 
Ma8M>leni ,  ec.  Baasafto  tSoi,  pèi^  Giu- 
seppe Reumndini.  '•—  Il  primo  numerò 
indica  il  volume^  il  secondo  b  pàgina. 
iBeàU.  AlL  Ooe.-^  Mcdiianoni  sopra  Talbero 
della  Croce.  TeiM>  di  lingua  del  ìniou 
secolo.  Torino  «S^t^  per  -Giacinto  M»- 
rietii. —  Si  citano  le  pagine.  — -  Né'  luoghi 
dubbj  si  é  pur  consultata  l'ediaione' di 
•   Verona,  per  Otunen.  Cestxmi,  tSaS.-— 
{Scria*  Ó'ue.) 
MMìL  f^i.  O.e.^  Medilazioiii  deUa  vita 
di  Ges&  Cristo,  lesto  inedito,  ce  Mi- 

lano^  presso  Secondo  Brambilki,  1  SiZ 

Si  citano  per  pagine.-^  {Seria.  Crui.) 
Meme*  Art*  paei.  \  Cosi  le  Rime ,  coibe  le 

Prose  e  leLcttere  di  Bene- 
detto Mentini  si  tKovano 
unite  in  un  solo  coi-po 
nelte  Opere  d?  questo  au- 
tora.— Si  é  frtto  uso  dcli'ediz.  di  Venez^ 
per  Simone  Occhi,  l 'jBof^àhum  in  quattro 
volumi.  — •  Il  primo  numerò  dopo  le 
citazioni  indica  il  vcloniè;  il  secondo  la 
pagina.  ^-L'jlrftf/»oclicit  è  inserita  nel 
volume  secondo  ddle  delle  Opere. 
Menz.  Sai,  —  Satire  di  Benedetto  Menzini 
^  <Xìtt  annotazioni.  Londra  1788.  Si  vendè 
io  Livorno  presso  Tomaso  Masi  e  C.  — 
Il  primo  numera  che  segue  le  allegazioni 
accenna  la  satira;  il  secondo!  la  pagina. 
Afens.  SoH,past*  -^  V.  Afcns.  Art,  poeu 
Meo  Abbrac  ilim. — Rune  di  Meo  Abb#acciu- 

vacoa.  — '  V.  Bac.  Bim.  atti.  tòs. 
Meu^  Bea.  Bim.  buri.  •—  V.  Bin.  Bim*  buri. 


Mene,  <Sostr, 
àien*.  Lea. 
•Mene,  -  Progm 
Mehn.  Bua. 


Fwmufli  iUnu  •**  Rmw  dt  PMinucei^  del 
Bugno*  '— -  V.  Rac*  Rim.  ani.  Ia#. 

PaoieL  Op.agr»  — Opere  «gmrìe  del  me  Fer* 
dinando  PaoleMi  pietano  di  Vilk  Magna. 
Firenze  17789  p^r  GacUnoCambìagì.  — 
Col  primo  numerasi  accenna  (1  lomo^col 
fecondo  la  pagina. -—  (Pe^  iei^m, tecm* )  — 
(Qiiest'aM^ve  fu  maoifiestamenla  spo- 
glialo anche  dall'  Alberti  y  senza  però 
eb'egli  giammai  lo  ci  lasse.) 

Pap.  CmiiL  e  Fred^  •*-  Della  natura  del  ealdo 
e  dei  freddo,  Insilerà  all'ili,  sif^  Fr 
Kedi^ec.  scrilla  nel  1674  da  Giusi  Del 
Papa^  ec^  seoanda  impression^^Firencc;, 
1690,  per  Piero  Nalioi.  *-^  Le  dlaaioui 
sono  per  pagine.  —  {AdoU.  dafPjéJùer.) 

Pop*  ComSf  mid,  —  Consulti  medici  del  sig. 
dott.  Gius.  Del  Papa.  Boraa,  t753|  pet* 
Gkk  Mar.  Salviooi.— Gol  primo  numero 
sì  aficena»  il  lon>o{  col  secondo  la  pagina. 

Psp.  Fu0€*  e  ìmc*  —  Lellerat  nella  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  e  la  Luce  sieno.una 
cosa  medesinMyCcritla  nel  1675  all'ili,  sig. 
Fr.  Redì^ec  dal  doli.  Gius,  del  Papa,ee. 
asconda  impressione.  Fireuie^iGgo,  per 
Piero  Matini.^ —  Le  cilaa  sono  per  pgine. 

Pop.  TVall.  «'^.-«-•Xrattati  vari  &lli  in  diverse 
«iccasioni  da)  doli.  Giuseppe  Del  Papa^ec. 
Fireoie,  1 754yper  li  Taitinie  Francbi.— 
Le  citaaionì;  sono  per  paginew 

Pap.  Utm.  e  See**^  Della  natura,  dell'  umido 
e  del  secoo|  Lettera  ali' ili  sig.  Fr.  Redi 
scritta  da  Gius.  Del  Papa  d*  Empoli,  ec. 
Fireme,  «68 1,  per  Yinc  VangeiisiL  «^ 
Le  cilasioM  sono  per  pag»oe. 

Pa|iijr.JlMr«A.— Lesioni  sopra  il  Burabiello 
di  Gipvanuanlooio  Papini  Accademico 
fioraolino.y  ec.  Firense,  1733.  -—.Le 
cilas.  aoiMkper  pagpne^—  {Scria.  Ctus.) 

Pmrim^Op€n  di  Giusqiipe  Panni  pubblicate 
ed  illttslrate  dn  Francesco  Reina.  Milanoy 
prfasola  slaaip.eC|ind.  delGisnio  Upogr., 
i8oi«  —  SidlaiiopervoLeperpsigioe. 

IWmmt.  S^ftcek.  pc».-^  I40  Specchio  della  vera 

peoilema-  ifi  Fralaoppo  l^ssa  vanti*  Edis. 

piL  da'  Qlasa.  ftaL-^  Il  primo. nuasero 

aeUe  dlasioilS  indica  il  toom  il  aeoondo 

<     la  paginf.  — r  {ScriiU  Cnttf .) 

fkMi.  Fbcmy  ce*  •—  Yod)  maniere  di  dire, 
e  oaservaxioni  di  loicani  scrittori,  e 
per  la  9Mggìor  parte  del  Redi^ raeoolie 
e  corredale  di  noie  da  Andrea  Pasta. 
Bvesdai  17691  per  Giammaria  Risaardi. 
—Quando  h^  voca  cbt  noi  logKiimo  da 
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questo  librO)  è  tn  esso  tratta  Aiort  per 
ordine  d'aHIihelo,  la  nnsira  citatone  é 
Pasi.y  sansa  pi  A.  Ma  qnando  alli»gliiamo 
alcuna  voce  o  lorinsioneda  noi  rinve- 
nuta nel  corpo  di  detto  libro^  citiamo  la 
voce  sotto  aHa  quale  essa  voce  o  locu- 
zione tfi  legge.  Per  es.:  Risalto,  ec  ec 
Redi  cit.  dal  Pasta  in  Aifoizso. 

PaUffi-^  Il  Psiafiio  di  M.  Brunetto  liotini. 
Napoli,  1 7889  a  spese  di  Tonomaso  Chiap- 
pari.  -^  Le  cilasiraiisono  percapifoli  e 
pi^oe.  -^Se  talvolta  si  ricorse  eziandio 
al  lesto  che  si  legge  nei  Pomosa  italiano ^ 
Venezia,  1^19,  presso*  Francesco  An- 
dreola,  volume  ti,  se  n'è  latto  cènno.— 
{Seria.  Crus,) 

PauL  Mod  dir.  ios.  — ^  Modi*  di  dire  toscani 
ricercati  nella  loro  origine  dal  M.  R.  P. 
Sebastiano  Pauli ,  ec.  Venezia  17619  per 
Simcoe  Occhi*-—  Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

Pa%z.  {de^)  Aìf.  —  V.  Aìf.  Ais». 

PecoTk  •—  Il  Pecorone  di  «er  Giovanni  fioren» 
tino^lMano  1.81 5, per  Gio  Silvestri.  — 
Talv<dta  citiamo  Tediz.  M  Poggiali  ^  ma 
senqppo  vale  il  primo  toumero  a  indicare  il 
V0L5ÌÌ  secondo  la  pagina. —  (ScriiL  Crus,) 

Pergam.  Hfenu  -*-  Il  Memoriale  della  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamino  dar 
Fosaombrone,  ec  Venezia,  16179  ap- 
presso Gio.  Battista  Ciotti. 

Peri»  Jpci.  —  Dell'amor  patrio  di  Dante  e 
del  sno  libro  intomo  il  volgare  eloquio. 
'     Apolfl^fa  composta  dal  conte  Giulio  Per- 
ticari  Mibmo,  i8ao,  dall' L  R.  Stam- 
peria.— Le  citaxioni  sono  per  pagine. 

Peri.  Op. — Opere  del  conte  Giulio  PerticarL 
Ijugo,  t8o3,  per  Vine.  Melandri.  —  Le 
cilasioni  aono  per  volumi  e  pagine. 

Peri.Strù.  TVec^— Degli  scrittori  del  trecento 
e  de'  loro  imitatori  libri  due  del  conte 
Giulio  Perticari.  Milano,  1817,  dall'I.  R. 
Stamperia.  ^-*  Le  éitaz.  mio  per  pagine. 

Pese.  OeméL  Rim.  —  Rune  di  Peacioae  Cer- 
chi. —  V.  Rito.  MUm.  ani.  ios. 

Peir.  <-^  Rime  di  Francesco  Petrarea.  Mi^ 
.kno,  per  Gio.  Silvestri,  i8q5. -^Questa 
odìaioue  é  una  copia  esattissinw  di  i|iiella 
flel  prof.  Manand,il  quale  ne  corrosse  le 
bozze.  Alcune  volte  però, benché  di  rado^ 
si  è  Atto  uso  di  qualche  altra  Smpres-* 
sioÉe.'— •  Per  maggior  comodo  de'  leliorì 
citiamo  il  prèno  verso  del  componimento 
omPè  cavalo  Posempio.  *^  {Scriii.  CSrits.) 


\:.C 


Przuut.  À»g,Os$. — Oftseryazionì  cnnoeroenti 
alU  Liugua  italiana  ed  a' suoi  Vocabolari 
{del  cav.  Angelo  Pezuina),  Parma)  1 8^3} 
per  Giuseppe  Pagaoino. 

Pier»  yign.  /firn.  —  Rime  di  Piero  delle 
Vigne.  — *  V.  Jtacm  Rim.  ani.  tos. 

Pipior,  LeiL  ~-  Lettere  del  canonico  Lo- 
reiiso  Pignoria,  inserite  nelle  Lettere 
iPuomini  illustri  che  fiorirono  nel  prin* 
cipio  del  secolo  17.^,  non  più  stampate. 
Venezia ,  nella  stamperia  Baglioni^  1744* 
—  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

PisL  Senec.  —  Volgarizzamento  delle  tre 
prime  pistole  di  Seneca.  Testo  di  lingua 
inedito.  Venezia,  tipogr.  Picotli,  1 8ao.  — 
Si  cita  per  pagine.  -^  (ScriU.  Crus.) 

Piamela  Ani*  Oper*  in  mus,  — -  DelP  Opera  in 
musica)  Trattato  del  cav.  Antonio  Planel- 
lì ,  ec.  Napoli  17721  per  Donato  Campo. 

PoliL  Diz.  -—  Dizionario  toscano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese,  ec. 
Venezia,  1691,  da  Giacomo  Ferretti. 

Poìiz.  Orf.  —  L'Orfeo  di  M.  Ailgelo  Po- 
liziano. —  È  impresso  dopo  le  Stanze. 
Edizione  milanese  de'  Cbssici  italiani.  — - 
Si  accenna  il  luogo  onde  son  tratti  gli 
esempi  con  due  numeri^  il  primo  è 
quello  degli  atti,  il  secondo  é  quello 
delle  pagine.  —  («S'erti/.  Crus) 

Poliz»  Am.  —  Kime  di  M.  Angelo  Poliziano 
con  illustrazioni  dell' ab.  Vinc.Nannucci 
e  di  Luigi  Giampolini.  Firenze,  per  Nic- 
colò Carli,  1814- -^  Il  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. — 
Talvolta  abbiamo  latto  uso  dell'ediz.  mil. 
per  Gio.  Silvestri,  1 826,  dandone  cenno 
oolPabbreviatura  eMz.  mil.  Siltf, 

Poliz.  Stanz.  — •  Stanze  di  M .  Angelo  Po- 
liziano. Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.  —  U  primo  numero  accenna 
il  libro  ^  il  secondo  la  stanza. 

Polo  da  Loinb,  Jtim.  —  Rime  di  Polo  da 
Lombardia.  —  V.  Rac.  Rim,  onL  tos. 

Postili.  Diz.  £0/.— Postillatore  del  Dizionario 
di  Bologna }  cioè  Alcune  annotazioni  al 
Dizionario  della  Lingua  italiana  che  si 
stampa  in  Bologna.  Modena ,  1 8ao ,  per 
G.  Vincenzi  e  Compagno. 

Postili.  Jhr.  Cron.  FUI.  —  Il  postillatore 
fiorentino 3  cioè,  per  quanto  ci  viene 
assicurato,  il  Mg.  Igiiaziu  Moutier.  ^-^ 
Citando  questo  postillatore  intendiamo 
di  parlare  delle  erudite  ed  assennate 
postille  ond'  é  corredata  la  Cronica  di 


Oio.  i^iV/oAi,  stampato  in  Firenze,  i8u.), 
per  il  Magheri.  —  Si  accenna  il  tomo 
della  suddetta  Cronica y  e  la  pagina. 

Postili.  Sag.  Rim.-^ Con  questa  abbreviatura 
citiamo  l'anonimo,  ma  diligente  e  giudi- 
zioso Postillatore  del laJlacculta  intitolata: 
Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  autori 
che  fiorirono  dal  xiy  fino  ai  xriti 
secolo.  Firenze,  1 825,stamp.  Ronchi  e  C. 

Poug.  iS/iec— -Trésor  des  origiues  et  Diction- 
naire  grammatica!  raisouné  de  la  Langue 
francaise  par  Charles  Pougens,  Specimen. 
Paris,  1819,  Imprìmerie  royale. 

Pros.fion,  —  Prose  fiorentine  raccolte  dallo 
Smarrito,  Accademico  della  Crusca,  ec. 
Venezia,  1751,  Remondi  ni.  —  Si  citano 
per  voi.  e  per  pagine.  —  (Scriti.  Crus.) 

Puc.  Ant.  —  V.  Jnt.  Puc. 

Puh  Lue.  Ciri/.  Calv.  —  V.  Cirif.  Calv. 

Pule.  Lue.  Diiad.  —  11  Driadéo  compilalo 
per  Luigi  Pulci  al  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  di  Francesco  Venitia- 
no,  a  di  14  di  luglio  del  1487.  —  Nelle 
citazioni  non  si  nota  né  la  pagina,  né 
.  l'ottava,  non  esseudo  numerate  in  questa 
edizione  né  le  une,  né  le  altre. 

Pule.  Lue.  Epist. —  Epistole  di  Luca  Pulci  al 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  — V.  Cirif. 
Calv.—^  Sì  cita  il  numero  delle  pagine.-— 
{ScritL  Crus.) 

Pule.  Lue.  Giostr.  — •  La  Giostra  (atta  in 
Fiorenza  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me* 
dici  il  vecchio  l'anno  1468.  —  V.  Cirif. 
Calv.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pule»  Lutg,  Bec.  -^*  I«a  Beca  da  Dicoma  no, 
stanze  di  Luigi  Pulci,-—  Questo  com- 
ponimento é  inserito  nel  vul.  intitolato 
Poesie  pastorali  e  rusticali  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  doti.  Giulio  Per* 
rariof  Milano,  1808,  Società  tipogr*  de' 
Classici  ital.  —  (Scritt.  Crus.) 

Pule»  Luig.  iflorg.  —  Il  Morgante  maggiore  di 
M.  Luigi  Pulci, ec.  In  Firenze  1732.-^ 
Si  cita  col  primo  numero  il  canto)  col 
secondo  l'ottava. 

Pule.  Luig.  Nov.  —  Novella  di  Luigi  Pulci 
inserita  nel  voi.  delie  Novelle  di  alcuni 
Autori  fiorentini  y  edizione  del  Poggiali. 

Pungil.  —  Il  Pungiliugua  di  Fra  Domenico 
Cavalca  ridotto  alla  sua  vera  lezione  da 
monsignor  Gio.  BottarL  Milano,  1857, 
per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine.  •—  (Scritt.  Crus>) 
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/Toc.  Ifov.  —  Roccoka  c!(  Ifoyelto  dall' on- 
gino  della  Lìngua  italiana  iioo  al  1700. 
Edizioue  milanese  de' Classici  italiani.  — 
11  primo  numero  coufrassegna  il  volume  ) 
il  secondo  la  pagina.  —  (Quasi  tutti  gli 
scrittori  di  queste  Novelle  sono  appro- 
vati dalia  Crus.) 

Rac.  Pros»  itaL  — '  Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  mil.  de'Class.  ital.— Si  citano  come 
sopra.—  (Quasi  tutti  gli  scrittori  di  quc" 
ite  Prose  sono  approvati  dalla  Crus») 

Rae.  Binu  ant.  tos.  -—  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  18179  per 
Giuseppe  Assenzio.  — >  Il  primo  numero 
indica  il  volume  ^  il  secondo  la  pagina. — 
(Scritt,  Crus.) 

Raz.  Gir,  Bah  —  La  Ratta,  commedia' di 
messer  Girolamo  Razzi.  Fiorenza  1564^ 
appresso  i  (Hunti.  —  Le  citazioni  sono 
per  fitti  e  scene. 

Ais.  Gir,  Gost  — -  La  Gostanza,  commedia 
di  GiroLimn  Razzi.  Firenze,  appresso 
i  Giunti,  i565.  -—  Le  citazioni  sono 
come  sopra. 

Rcy  Ahhozz.  Diz,  Oti.  —  Abbozzo  del  Di- 
zionario dell' Oli olano.  —  È  inserito 
nel  tomo  primo  dell' Or/o/ano  dirozzato 
di  Filippo  Re,  ec.  Milano  i8ti,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red,  Ditir.  Not.  —  Annotazioni  di  Francesco 
Redi  aretino,  Accademico  della  Crusca 
al  Ditirambo.  Milano,  1809,  tipografa 
de'  Class,  ital.  (  Il  Ditirambo  del  Redi  e 
le  jhinoiazioni  formano  il  voi.  primo 
dpll'  Opere  del  Redi ,  ediz.  de'  Class, 
ìtal.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.  *-« 
(Scritt.  Crus,) 

Réd,  Imi.  —  Lettere  del  sig.  Francesco  Redi, 
inserite  nelle  Opere  del  medesimo.  Ediz. 
mil    de'  Classici  italiani. 

Red,  Lett  ined,  —  Lettere  inedite  di  Fran- 
cesco Redi. — Sono  inserite  fra  \e  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d'Appendice  all'opera  intitolata  F'itcB 
Italorum  doctrina  excellentium.  Firen- 
ze 1773,  per  Francesco  Moiickt;.  —  Il 
primo  numero  indica  il  volume)  ti  se* 
condo  la  pagina. 

Red,  Lett,  siamp,  iSaS.  —  Lettere  di  Fran-  | 
oesoo  Redi.   Firenze ,  nella  stamperia 
Magberi ,  i8a5.  (Furono  scoperte  e  date 
in  luce  dal  cau.  Domenico  Moreni.) 

R&d,  Op,  •—  Opere  di  Francesco  Redi ,  ce. 
Napoli  1778,  a  spese  di  Michele  Stosi. —  | 


Talvolta  s'è  pur  fallo  uso  dell'edlz.  mil. 
dc'Class.  ital., dandosene  avviso  al  lettore. 

Rice.  Ang.  M.  Calligr, —  Calligrafia  plautina 
e  terenziana,  ec.,  data  in  luce  da  Angiol 
Maria  Ricci.  Firenze,  1735,  per  i  Tarlini 
e  Franchi.  —  (Àdolt,  daWAlber,) 

Rice.  Ang,  M.  Omel, — OmeUe  scelte  di  S.  Ba- 
silio Magno  tradotte  dal  greco  nell'idioma 
toscano  da  Angiol  MarM  Ricci ,  lettore 
di  lettere  greche  nello  Studio  fiorenti- 
no, ce.  Fii^nze,  1753 ,  nella  stamp.  di 
Bernardo  Paperini.  —  Il  primo  numero 
dopo  l'allegazione  indica  l' Omelia  ^  il 
secondo  la  pagina. 

Rice,  Ang.  M.  Rim.  e  Pros,  — »  La  guerra 
de'  ranocchi  e  de'  topi  tradotta  in  rime 
anacreontiche  da  Angiol  MaWa  Ricci, 
professore,  ec.,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e  un'Appendice  di  piacevoli 
poesfe.  Firenze,  1741,  stamp.  di  Gaetano 
Albizzini.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Rice.  Frane.  Antil,  —  Ricci  Francesco  Marfa, 
1'  Antilucrezio  del  cardinale  Melchiorre 
di  Polignac  volgarizzato.  Verona,  17679 
Carattuni.  —  (Scritt,  Crus.) 

Riceiar,  -^  Ricciardetto  di  Niccolò  Carte- 
rciinaco  (cioè  di  Niccolò  Fortiguerra  ). 
Milano  i8!i3,  tipografia  de'  Classici  ita- 
liani. -^  TI  primo  numero  indica  il  canto  ^ 
il  secondo  la  stanza.  —  (Scritt.  Crus) 

Ridol,  yin,  tose,  -^  Memoria  sulla  prepa- 
razione de'  vini  toscani  del  marchese 
Cosimo  RidoHi.  Quarta  edizione ,  ec. 
Firenze  i8ai ,  presso  Gugliel.  Piatti. — 
Si  cita  per  pagine. —  (Pe^tetvn,  tecn.) 

Rim,  tini,  —  Sonelti  e  Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  dieci  libri  rac- 
colte. Firenze,  i5a7,  per  gli  eredi  di 
Filip.  di  Gitrata.  — ;-  Si  citano  per  pagine. 
(Gli  autori  di  queste  rime  sono  Dante 
Alig/ueriy  M,  Cino  da  Pistoja^  Guido 
Dante  da  MajanOy  Fra  Guittonè  d'A* 
rezzo j  e  incerti,  tutti  approvati  dalla 
Crusca.) 

Rim,  ant.  incer,  aut, — Rime  antiche  di  autori 
-incerti.  —  Formano  il  decimo  Hbro  delle 
Rime  antiche  sopra  citate.  —  Si  allegano 
per  pagine.  —  (Scritt,  Crus.) 

Rinal,  d^Aq.  Rim.  ^  Rime  di  Rinaldo  d'A- 
quino. — '  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos, 

Rinuc.  Eurid.  —  L' Euridice, dramma  tragico 
diOtta  vio  Rinucdni,  inserito  XìvìParnoso 
italiano  del  Rubbi  dopo  il  Pastorfido, — 
(Scritt.  Crus.) 
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PfziM.  ÀMg.Ots. — OAservaziont  coifoernenti 
alU  Liugtu  italiana  ed  a^suoi  Vocabolari 
{del  eav.  Angelo  Pezuina),  Parma)  i  SaSy 
per  Giuseppe  Paganino. 

?ier,  Vipt,  Rinu  —  Rime  di  Piero  delle 
Vigne.  —  V.  Hac.  Rim.  ani,  t09* 

Pipor,  LelL  —  Lettere  del  canonico  Lo- 
renzo Pif^norày  inserite  nelle  Lettere 
d'uomini  iUusiri  che  fìorirono  nel  prin- 
apio  del  secolo  17.^,  non  più  stampate. 
Venezia,  nella  stamperia  Baglionij  1744- 
—  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

PiiL  Senee,  —  Volgarizzamento  delle  tre 
prime  pistole  di  Seneca.  Testo  di  lingua 
inedito.  Venezia,  tipogr.  Picotti,  1 8ao.  -— 
Sì  cila  per  pagine.  —  (Scria»  Crus.) 

Piead.  AnL  Oper.  in  mas*  —  Dell'  Opera  in 
musica,  Trattato  del  cay.  Antonio  Planel- 
li,ec  Napoli  177^9 per  Donato  Campo. 

Polli  Da,  —  Dizionario  toscano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  gentilnorao  senese,  ec. 
Venezia,  1691 ,  da  Giacomo  Ferretti. 

Po/o,  Orf,  —  L'Orfeo  di  M.  Ai^elo  Po- 
Ijuauo.  —  È  impresso  dopo  le  Stanze. 
E<1izione  milanese  de'  Classici  italiani.-— 
Si  accenna  il  luogo  onde  son  tratti  gli 
esempi  con  due  numeri  5  il  primo  è 
quello  degli  atti,  il  secondo  è  quello 
(ielle  pagine.  —  (ScrilL  Crus) 

Polii.  Rim,  —  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano 
con  illustrazioDi  dell' ab.  Vinc.Nannucci 
e  di  Luigi  Ciaropolini.  Firenze,  per  Nic- 
colò Carli,  181 4- —  Il  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. — 
Talvolta  abbiamo  latto  uso  dell'ediz.  mil. 
per  Gio.  Silvestri,  1826,  dandone  cenno 
ooU'abbreviatura  alit,  mil.  Situ. 

Polii,  Stanz.  —  Stanze  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. Edizione  milanese  de'  Classici 
lUliaoi.  —  U  primo  numero  accenna 
il  libro)  il  secondo  la  stanza. 

Pd)  da  Lomb,  Him,  —  Rime  di  Polo  da 
Lombardia.  —  V.  Rac,  Him.  onL  tos. 

ornili.  Dit.  J9o/.— Postillatore  del  Dizionario 

di  Bologna)  cioè  Alcune  annotazioni  al 

Dizionario  della  Lingua  italiana  che  si 

stampa  in  Bologna.  Modena ,  1 8ao ,  per 

^-  Vincenzi  e  Compagno. 

f^iUllfior.  Cron,  Fili.  —  Il  postillatore 

Wutiao)  cioè,  per   quanto   ci  viene 

uàcurato,  il  Mg.  Ignazio   Moutier.  — 

aitando  questo  postillatore  intendiamo 

di  parlare   delle   erudite   ed  assennate 

po&tilk  end'  é  corredata  la  Cronica  di 


Ciò.  Villani f  stampata  in  Firenze,  1  Ki.i, 
per  il  Magheri.  —  Si  accenna  il  tomo 
della  suddetta  Cronica  y  e  la  pagina. 

Postili.  Sag.  Rim,^^  Con  questa  abbreviatura 
citiamo  l'anonimo,  ma  diligente  e  giudi- 
zioso Postillatore  dellaJlacculta  intitolata: 
Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  autori 
che  fiorirono  dal  x ir  fino  al  xml 
secolo,  Firenze,  1 825,stamp.  Ronchi  e  C. 

Poug.  Spec, — >Trésor  des  origiues  et  Diction- 
naire  grammatica!  raisouné  de  la  Langue 
francaise  par  Charles  Pougens,  Specimen. 
Paris,  1819,  Imprimetie  royale. 

Pros.fios^  —  Prose  fiorentine  rucoolte  dallo 
Smarrito,  Accademico  della  Crusca,  ec. 
Venezia,  1761,  Remondi  ni.  -^  Si  citano 
per  voi.  e  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Puc.  Ant.  —  V.  jint,  Puc. 

Puh  Lue.  Cirif.  Cah.  —  V.  Grif.  Cah. 

Pule.  Lue.  Diiad.  —  11  Driadéo  compdato 
per  Luigi  Pulci  al  magnìfico  Lorenzo 
de'  Medici.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  di  Francesco  Venitia- 
no,  a  di  14  di  luglio  del  1487.  — >  Nelle 
citazioni  non  si  nota  né  la  pagina,  uè 
.  Pottiiva,  non  essendo  numerate  iu  questa 
edizione  uè  le  une,  né  le  altre. 

Pule.  Lue  Spisi. —  Epistole  di  Luca  Pulci  al 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  — V.  Cirif. 
Calv. —  Si  cita  il  numero  delle  pagine.-— 
(«Scrii/.  Crus.) 

Pule.  Lue.  Giostr.  -—  La  Giostra  fatta  in 
Fiorenza  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici il  vecchio  l'anno  1468.  -^  V.  Ciri/'. 
Caly.  —  Si  cila  il  numero  delle  pagine. 

Pu/c.  Luig.  Bec.  -^  La  Beca  da  Dicumano, 
stanze  di  Luigi  Pulci, —  Questo  com- 
ponimento è  inserito  nel  inA.  intitolato 
Poesie  pastorali  e  rusticali  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  doti.  Giulio  Per* 
rarioj  Milano,  1808,  Società  tipogr.  de' 
Classici  ital.  —  {Scriti.  Crus.) 

Pulcm  Lutg.  Aloég. —  Il  Morgante  maggiore  di 
M.  Luigi  Pulci, ec.  In  Firenze  l'j'b'i.'^ 
Si  cita  col  primo  numero  il  canto)  col 
secondo  l'ottava. 

Pule.  Luig.  iVop.  —  Novella  di  Luigi  Pulci 
inserita  nel  voi.  delle  Novelle  di  alcuni 
Autori  fiorentini  y  edizione  del  Poggiali. 

Pungil.  —  11  Pungiliugua  di  Fra  Domenico 
Cavalca  ridotto  alla  sua  vera  lezione  da 
monsignor  Gio.  BottarL  Milano,  1857, 
per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagiue.  —  («Scria.  Crus.) 

f 
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Mac.  Nov.  —  Roc»coha  c^i  Ifoyelto  dall'ori- 
gtiie  della  Lìngua  italiana  iioo  al  i^oo. 
EdÌKÌoue  milanese  de*  Classici  italiani.  — 
Il  primo  numero  conffrasscgna  il  volume  ) 
il  secondo  la  pagina.  -—  (Quasi  tutti  gli 
scrittori  di  queste  Novelle  sono  appro* 
vati  dalla  Crus,) 

Rac.  Pros.  itaK  — '  Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  mil.de'Class.  ilal.— Si  citano  come 
sopra.-—  {Quasi  tutti  gfi  scrittori  di  que^ 
ste  Prose  sono  approvati  dalia  Crus») 

Mae.  Rim.  anU  tos.  — -  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  1817  ^  per 
Cxiuseppe  Assenzio.  —  Il  primo  numero 
indica  il  volume  )  il  secondo  la  pagina. — 
{ScritL  Crus.) 

ilos.  Gir,  Bah  —  Le  Balia,  commedia' di 
mcsser  Girolamo  Razzi.  Fiorenza  i564) 
appresso  i  (siunti.  —  Le  citazioni  sono 
per  alti  e  scene. 

Aiz.  Gir.  GosL  —  La  Gostanza,  commedia 
di  Girolamo  Razzi.  Firenze,  appresso 
i  Giunti,  i565.  -*-  Le  citazioui  sono 
come  sopra. 

Rcj  Ahbozz.  Dix,  Ori.  —  Abbozzo  del  Di* 
cionario  dclP  Ortolano.  —  È  inserito 
nel  tomo  primo  òeW Ortolano  dirozzato 
dì  Filippo  Re,  ce  MìLmo  181 1,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red*  Ditir.  Tfot.  —  Annotazioni  di  Francesco 
Redi  aretino,  Accademico  della  Crusca 
al  Ditirambo.  Milano,  1809,  tipografia 
de' Class,  ital.  (Il  Ditirambo  del  Redi  e 
le  jbtnoiaxioni  formano  il  voi.  primo 
dell'Oddere  del  Redi,  edix.  de'  Class, 
ilal.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Scritta  Cnts.) 

Red.  JLctf.  —  Leflere  del  sig.  Francesco  Redi, 
inserite  nelle  Opere  del  medesimo.  Edìz. 
Olii    de'  Qassid  italiani. 

Red.  Leti.  ined.  —  I.«ettere  inedite  di  Fran- 
cesco Redi. — Sono  inserite  fra  le  Lettere 
iMHtiìtt  di  tunmim  illustri  per  serTÌre 
d'Appendice  alP opere  intitolata  Htée 
Ralormm  doctrima  cjrccllentium.  Firen- 
ne  177S,  |ìer  Francesco  Moùcke.  —  Il 
primo  numeno  indica  il  votone^  il  se« 
CQodo  la  pagina. 

LetL  sMmtmp.  iS'iS.  —  Lettere  di  Fran- 
cesco Redi,  Fim»e,  ndla  stamperia 
ìijytierì,  t8aS.(Fttrono  scoperte  e  date 
in  Inoc  dal  can.  Donieuìco  ìlormì.) 
OJr».  —  Opere  di  Francesco  Redi,  ce 
^^>^*77^*TC>^<^  Michele  Siasi.— 


Talvolta  s'è  pur  fallo  uso  dell'edlz.  mìl 
de'Class.  ital., dandosene  avviso  al  lettore. 

Rice  ^ng.  M.  Calligr. —  Calligrafia  plautina 
e  terenziana,  ec,  data  in  luce  da  Angiol 
Maria  Ricci.  Firenze,  1735,  per  i  Tartìai 
e  Franchi.  —  (Jdott.  daWAlber.) 

Rice.  Ang.  M.  Omel. — Omelfe  scelte  di  S.  Ba- 
silio Magno  tradotte  dal  greco  nell'idioma 
toscano  da  Angiol  Maria  Ricci ,  lettore 
di  lettere  greche  nello  Studio  fiorenti- 
no, ec.  Firenze,  17^1,  nella  stamp.  di 
Rernardo  Paperìni.  —  TI  primo  numero 
dopo  l'allegazione  indica  l'Omelia  ^  il 
secondo  la  pagina. 

Rice»  Ang.  M.  Rim.  e  Pros.  —  La  guerra 
de'  ranocchi  e  de'  topi  tradotta  in  rime 
anacreontiche  da  Angiol  Marta  Ricci) 
professore,  ec.,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e  uu' Appendice  di  piacevoli 
poesie.  Firenze,  1741,  stamp.  di  Gaetano 
Albizzini.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Rice*  Frane.  Antil.  —  Ricci  Francesco  Maria, 
1'  Antilucrezio  del  cardinale  Melchiorre 
di  Polignac  volgarizzato.  Verona,  1767, 
Carattoni.  —  («Scrttt.  CrwLS.) 

Ricelar.  —  Ricciardetto  di  Niccolò  Carte- 
rdmaco  (cioè  di  Niccolò  Fortìgiierra  ). 
Milano  t8a3,  tipografia  de'  Clnssici  ita- 
liani. -*-  Il  primo  numero  indica  il  canto  ^ 
il  secondo  la  stanza.  —  (ScritL  Crus  ) 

RidoL  yin.  tose.  —^  Memoria  sulla  prepa- 
razione de'  vini  toscani  del  mareliese 
Cosimo  Ridolfi.  Quarta  edizione,  ec. 
Firenze  i8ai ,  presso  Gugliel.  Piatti. — 
Si  cita  per  pagine.  —  (Pe'  term.  tecn.) 

Rim.  4*nt.  —  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  died  libri  rac- 
colte. Firenze,  i5^,  per  gli  eredi  di 
Filip.  di  Giunta.  —  Sì  citano  per  pagine. 
((ìli  autori  di  queste  rime  sono  Dante 
Alighieri  j  M.  Cino  da  Fistoja^  Guida 
Dante  da  Ha/ano^  Fra  Guitione  d^A' 
rerzoj  e  incerti,  tutti  approvati  dalh 
Crusca.) 

Rèmo*  ant.  incer.amt. —  Rime  antiche  di  autori 
inrrrlì.  —  Formano  il  decimo  libro  delle 
Rime  antiche  sopra  citale.  —  Si  allegano 
per  pagine.  —  (S^-ritL  Crus.) 

Rimai.  d^Aq.  Rim.  —  Rime  dì  Rinaldo  d'A- 
quino. — >  V.  Rac  Rim.  onL  tos. 

Riuuc.  Eurid.  —  L*  Eurtti)ce«  dramma  tragico 
di  Otta  vio  R ìmiccin ».  ì ns»  n lo  nd P«irr; .?.« » 
itaiÌ4mo  del  RuUm  dt>po  il  Pastorfido. — 
{S^rm.  Crus.) 


Ri'jort  Frane.  -—  Orazioni  di  FranCeico 
Robortello.  —  V.  Oraz.  iìliisir. 

Rom,  Beri.  —  V-  Berlin,  Rim,  hurU 

Hjnc.  Diz,  agric.  —  La  Colli vazioae  ita- 
Itti»}  o  sia  Dizionario  d'^agricolturaj  ec 
raccolto  da  Ignazio  Roncoui  fiorentino. 
Venezia  1771 9  per  Francesco  Sansoni. 

$os'uL  Sign,  Monz*  —  La  Signora  di  Monza, 
stona  del  secolo  xvn  (scritta  dal  prof.  Gìo. 
Rosìui  di  Pisa). Milano,  iSag^tip.  Manini. 

—  l«e  citazioni  sono  per  voL,  capitoli  e 
pi^e. — (Si  sono  traiti  alquanti  etempi 
dn  quest^  opera  per  dimostrare  V  uso 
corrente  tP alcune  voci  in  Toscana») 

&>j.  i&it  —  Satiro  di  Salvator  Rosa  con  le 
9io(e  d'Anton  Maria  Salvini.  Londra, 
17S7  (Livorno,  presso  Tom.  Masi). 

M,  Diz,  anL  —  Dizionario  di  Antichità 
sKre  e  profiina,  pubbliche  e  private, 
cÌTÌli  e  militari,  comuni  ai  Greci  ed  ai 
Romani,  giusta  il  metodo  di  Samuele 
Pilisco.  Opera  di  Andrea  Ruhbi.  Venezia 
1793,  presso  Ant.  F.  Stella.  (Quest'of^era 
é  rimasta  incompiuta  alla  yoce  MYSIA.) 

^eìL  Jp,  —  La  Colti vaziono  e  gli  Epi- 
grammi di  Luigi  Alamanni ,  e  le  Api  di 
Gio.  RuccUai,ec.  Venezia  1756,  stump. 
Uemondiui. — Si  cita  il  numero  de'  versi. 

—  Se  talvolta  ci  siamo  giovati  dell'ediz. 
milaocse  de'  Classici  italiani ,  se  n'  è 
iàtto  cenno.  —  (Scria.  Crus.) 

&tic.  Him.  buri.  —  Rime  burlesche   del 

àg.  Girolamo  Ruscelli. — Sono  comprese 

nel  secondo  volume  della  Raccolta  delle 

Opere  burlesche  del  Semi   e  d^  altri 

(attori  (V.  Bem.  Jiim,).  —  Si  citano  per 

pagine. —  (V.  la  nostra  Prefai.  a  e.  iii.) 

I»p.  Him,  buri.  —  Rime  burlesche  di  Frano. 

Aiispoh.  —  Sono  comprese  nell'  Opere 

burlesche  del  Berni  e  d'altri  autori  (V. 

^em.  A'm.). —  Il  primo  numero  indica  il 

V0L3  il  secondo  la  pag. —  (Scritt.  Crus.) 

Wr.  Aim.^-^  Le  Rime  di  Giovan  Santi 

Sacceoti  da  Cerreto  Guidi,  ec.  Prima 

eiliz.  fior,  corretta   ed  accresciuta,  ec. 

Firenze  1 808 ,  per  Gaspero  Ricci.  —  11 

pnmo  nmnero  ìndica  il  V0L3  il  secondo 

U  pagioa (ScritL  Crus.) 

^^Cikl — DelleMovelle  di  Franco  Sacchetti. 
I/ndra ,  presso  Ricardo  Bancker,  1795. 
E<1  è  Pediz.  del  Poggiali* —  Il  primo  nu- 
mero iodica  il  volume^  il  secondo  la  pa- 
pi'». —  {Scritt.  Crus.) 
^*  Him.  —  Saggio  di  Rime  di  diverù 


XLlll 

buoni  autori  che  fiorirono  dal  xiv  fino 
al  xviii  secolo.  Firenze,  i8'i5,  stamp. 
Ronchi  e  C.  — *  Dopo  la  soprascritta 
abbreviatura  citiamo  il  poeta  a  cui  a|>* 
partiene  il  passo  da  noi  allegato.  Per  es. 
Sagg.  Rinu  Sacchet,  j  e  s' intende  che  il 
passo  da  noi  addotto  si  legge  nel  sudd 
Saggio  di  JRime  a  e. . .  ec —  (ScritL  Crus.) 

Saìust.  Catel.   é  DeHa  Congiura  catelinaria 

SaliHt»  Giug.  S  e  detta  Guerra  giugurtlna, 
libri  due  di  C.  G.  Salustio,  volgarizzati 
da  Frate  Bartolomenéo  da  S.  Concordio. 
Milano,  per Gio.  Silvestri,  1 828.  —  Si  cita 
il  numero  doUe  pagine. —  (Scritt.  Crus.) 

SalvkU.  —  Opere  del  cav.  Lionardo  Sa Iv iati. 
Edic.  niil.  de'  Class.  itaL  —  Si  citano  per 
volumi  e  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Sahnal.  Gntnch.  -  Salviat.  Spin,  —  Il  Gran- 
chio e  La  Spina ,  commedie  del  cav.  Lio* 
nardo  Salviati.  Firenze  1750.  —  Il  primo 
ntMnero  indica  Tatto 3  il  secondo  la  scena) 
e  talvolta  noltamo  anche  la  pagina.  — 
Quando  ci  siamo  serviti  deU' edizione 
milanese  d»p  Classici  italiani ,  ne  abbiam 
fatto  cenno'  dopo  la  ci  (azione. 

Sahiat,  Leti,  a  yino.  Borgh, — Lettera  del  cav. 
Lionardo  Salviati  a  monsii^nor  Vincenzo 
Borghi  ni.  —  E  inserita  in  fine  dell'  Ap' 
pendice  alPillustrazione  istorica  del  Boc- 
caccio scritta  da  Domenico  .Mar/a  Manni. 
Milano,  costipi  di  Gio.  Pirotta,  1820. 

Sahiat.  Oraz,  -^  Orazioni  del  cav.  Lionardo 
Salviati.  *—  Sono  inserite  nel  vplume 
quinto  della  Opere  di  esso  Salviati , 
edizione  milanese  de'  Classici    italiani. 

Salviat.  Spin.  —  V.  Sahiat.  Granch. 

Salvin.  —  Manuale  d' Epitteto  \  -  Vita  d'Anti- 
steoe  socratico  )-  Vita  di  Diogene^  -  Vita 
di  Moniroo  siracusano  )-  Vita  d'Onesi- 
crito  (  -  Vita  di  Ci*ate  Tebauo  )  -  Vita  di 
Metrode  ^  -  Vita  d' Ipparchia  ^  -^  Vita  di 
Menìppo^-  Vita  di  Meucdemo  3  -  Plotino, 
Vita  d'Amore 3-  Plotino,  Del  buono  e 
dell'uno.  —  Tutte  queste  traduzioni  dal 
greco  si  trovano  in  une  al  voliune  terzo 
dei  Discorsi  accademici  f  Venezia  '7^^} 
per  Angelo  Pasinclli.  —  (Scritt.  Crus.) 

Salvia.  Ale.  Leti.  ili.  hai,  ~r  Alcune  Leitcre 
d'illustri  Italiani  ed  ilTreperuuo  di  Giam- 
maria Barbieri  modenese  in  risposta  a  tre 
sonetti  di  Anuibal  Caro  contra  il  Castel- 
vetro,  il  tutto  per  la  prima  volta  dato  alle 
sttuupe.  Modena,  1827,  |)er  G.  Vincenzi 
e  C.  —  Ijc  citazioni  sono   per  piigiue. 
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Saiuin.  Anacr.  —  Anacreonte  tradotto  dal* 
V  originale  greco  in  rima  toscana  da 
Anton  Marfa  Salvinì.  Firenze  1695  ^ 
nella  stamperiftì  dì  Ces  re  e  Francesco 
Bindì.  "^  Sì  citano  le  pagine. 

Saìvin.  AnnoU  Buon.  Fier.  o  TanC' —  An- 
notazioni di  Anton  Mar/a  Salvini  sopra 
la  Fiera  e  la  7*<a/}rin, commedie  di  Michel- 
agnolo  Buonarroti  il  giovane.— V.  Buon. 
Fier,  o  Tane 

Saiyin,  Jnm^U  Malm.  —  SaUini  y  Anno- 
tazioni al  Afalmantih.  —  Ve  Malm, 

Salvin.  AnnoU  Perf,  poes.  Mar.  —  Anno- 
tazioni all'Opera  dei  Muratori  intitolala 
Della  perfetta  poesia  italiana ,  ec.  Mi- 
bno  1831  ,  ciaUa  Socìetlk  tipografica  de' 
CIhssìcì  italiani.  —  Si  citano  secondo  il 
tomo  a  cui  pertengono,  col  primo  nu- 
Rkero  ^  e  col  secondo  s' accenna  la  pagina. 

Sàìvin,  Arat.  —  Arati  SoWnsis  apparentìa,  ec. 
Traduzione  d'Anton  Marfa  SaWìni.  Fio- 
rentiflB)  tjpìs  MoUckianis,  1766. 

SahÌH.  Bfitrac*  —  Batracomiomachia  d'Ome- 
ro 9  ce.  tradotta  da  Anton  Mar/a  SaWini. 
—  È  inserita  dopo  l'Odissèa. 

Saivin.  Casaub.'—'  Di  Isacco  Casaubono  della 
satirica  |x»esfa  de'  Greci  e  della  satira 
de'  Romani  libri  due  tradotti  dal  latino 
in  Irogua  toscana  da  Anton  Marfa  Salvini. 
Firenze  1708,  per  Giuseppe  Manni. 

Sah'in,  CicL  —  Il  Ciclope  d'  Euripide ,  tra- 
dotto da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze 
I7u8«  per  Giuseppe  Manni. 

Saiuin.  IM».  acc.  **  Discorsi  accademici  di 
Anton  Mar/a  S»lvini,  ec.  Napoli  1786^ 
presso  Vincenzo  Orsino. 

Stdvin.  Es.  —  L' opere  ed  ì  frammenti  di 
Esio4Ìò  ascréo,  gì'  inni  di  Orfeo  e  di 
Proclo ,  tradotti  da  Anton  Mar^a  Salvini. 
Padova,  stamperia  del  Seminario |  ap- 
presso Gio.  Maufré)  '77^* 

Salvili.  IL  —  Iliade  d' Omero  tradotta  dal- 
Toriginal  greco  in  versi  striolti  da  Anton 
Maria  Salvini.  Padova  1760,  nA]n  stam- 
peria del  Seminario,  per  Gio.  Manfré.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume}  il 
secondo  la  pagina. 

Salvm.  Inn,  Omtr. —  Inni  d'Omero  tradotti 
da  Anton  Maria  Salvini.— Si  trovano  do- 
po la  line  dell'Odissèa.  V.  Salvin.  Odiss. 

Siih'in.  Lod,  HaL  —  Delle  lodi  di  Francesco 
Redi,  Orazione  d'Anton  Maria  Salvini, 
iii54>riia  nel  volume  primo  dell'  Opere 
dei  Hcdi. 
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Salvin.  Odiss.  —  Odissèa  e  poesie  d'Omero 
tradotte  dall'origitial  greco  in  versi  sciolti 
da  Anton  Maria  Salvini,  ec.  Padova, 
1760,  nella  stamperia  del  Seminario,  ap- 
presso Giovanni  Manfré.  •—  Si  citano  i 
libri  col  primo  numero }  col  secondo 
la  pagina. 

Salvin.  Opp.  —  Oppiano  della  pesca  e  della 
caccia ,  tradotto  dal  greco  ed  illustrato 
con  varie  annotazioni  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  17^8,  per  Tartinì  e 
Franchi.— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Salvin.  Orf.  —  Gli  Inni  di  Orfóo  tradotti 
dal  Saivioi.  —  V.  Sahin.  Es. 

Sahin.  Pers.  —  Satire  di  Aulo  Persio  tra- 
dotte in  verso  toscano  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  per  Giuseppe  Manni, 
1726. 

Salvin.  Pros*  sacr.  —  Prose  sacre  di  Anton 
Maria  Salvini,  ec.  Firenze  1819,  per 
Vincenzio  Petrignani. 

Salvin.  Pros»  tos. —  Prose  toscane  di  Anton 
Mafia  Salvini,  ec.  Firenze  17 15,  per 
i  Guiducci  e  Franchi. 

Sahin.  Pros.  tos.  P.  sec  —  Salvini  Anton 
MarAi,  Prose  toscane.  Parte  seconda. 
Firenze,  Manni,  1755. 

Salvin.  Snn.  ined.  —  Sonetti  di  Anton  Maria 
Salvini  fin  qui  inediti.  Firenze,  per  il 
Magheri,  i823. 

Salvin.  Teocr.  —  Teocrito  volgarizzato  da 
Anton  Maria  Salvini,  ec. ^  edizione  se* 
conda  accresciuta  colle  annotazioni  del 
celebre  sig.  abate  Regnier  Desmarais. 
Arezzo,  per  Michele  Bellotti,  1754* 

San.  Agost.  Cit.  D. —  Della  cittÀ  di  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna,  pe'  fratelli 
Masi  e  G. ,  1818.  —  Il  primo  numero 
indica  il  tomo 5  il  secondo  la  pagina. — 
{Scriti.  Crus.) 

San.  Agost.  Serm.  —  Volgarizzamento  dei 
Sermoni  di  S.  Agostino.  Bologna  1818, 
presso  i  fratelli  Masi  eC.  —  Si  citano 
le  pagine.  —  (Scriti.  Crus.) 

San  Bern.  Trai.  Cose.  —  Volgarizzamento 
del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Ber- 
nardo, testo  di  lingua, ec.  Verona  i8a8, 
per  Giuseppe  Rossi.  —  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

San  Greg.  OmeL  —  V.  Omel.  S.  Grcg, 

Sannaz,  Arcad.  -^  Arcadia  di  M.  Jacopo 
Sannazzaro ,  ec.  Edizione  milanese  de' 
Classici  itHl.  —  Si  «kitauu  le  pagine. -~ 
{òviUl.  CV114.) 


Sa¥.  OmiL  — y  Omttologta  toscana,  ossìa 
DescrìzIoDe  e  storia  degli  uccelli,  ec. 
del  dott.  Paolo  Savi.  Pisa,  dalla  tipo- 
grafìa bistri,  1837.  —  11  primo  niiniero 
iodica  il  tomo^  il  secondo  la  pagina.  — 
(Pe'term.  tecn.) 

Scaì,  Claustr.  —  V.  Giamb.  Miser. 

Se^ner,  —  Padre  Paolo  Segneri.  —  Oltre  le 
Opere  di  questo  scrittore  acceuiiatc  qu) 
appresso,  altre  ne  alleghiamo  comprese 
nella  ediz.  compiuta  di  tutte  ìé  Opere 
del  Padre  Paolo  Segneri  della  Com» 
pagaia  di  Gesiiy  che  si  va  presentemente 
pubblicando  dalla  Soc.  tip.  de'Class.  itaL, 
e  intrapresa  del  iSSj.  Tali  allegazioni 
sono  da  noi  contraddistinte  colPabbrev. 
ediz.  nùL  —  (ScritL  Crus.) 

Segner»  i>iV.  M.  f.  —  Il  Divoto  di  Mar/a 
Vergine,  opera  del  Padre  Paolo  Se- 
gnerì,ec.  Reggio,  presso  Pietro  Fiac- 
cadori,  i83Q. 

Scgner,  FaL  arm.  AL  Far.  —  Fatti  d'arme 
del  principe  Alessandro  Farnese  all'as- 
sedio d'An^'crsa  volgarizzati  dal  Padre 
Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gvsà. 
Torino ,  per  *  Giacinto  Mai^ietti ,  1 829. 

Scgiier»  Alar.  Sluar,  — Narrazione  de'  casi 
e  della  morte  di  Mar/a  Stuarta  reina 
dt  Scozia,  volgarizzata  dal  Padre  Paolo 
SegoerL  —  Questo  opuscolo  è  inseri  to 
Dello  stesso  volumetto  de'  Fatti  d^arme 
del  principe  Alessandro  Farnese^  regi- 
stralo qui  sopra. 

Segner.  PeniU  istr.  —  Il  penitente  istruito 
a  ben  confessarsi,  ec.  ^  operetta  spiri- 
tuale data  in  luce  dal  Padre  Paolo  Se- 
gneri.Torino  1 838,  per  Giacinto  Maretti. 

Segni,  Arisi.  Et,  —  L'  Etica  d' Arsitotile 
tradotta  in  lingua  volgare  fiorentina  e 
cementata  per  Bernardo  Segni.  In  Vi- 
negia  i55i,  presso  Bartol.  detto  Plm- 
peradore.  —  (Scritt,  Crus.) 

Segni j  Ansi.  Rei  -^  Rettorica  e  Poetica  d'Ari- 
stotile tradotte  di  greco  in  lingua  vulgare 
fiorentina  da  Bernardo  Segni, ecVinegia, 
i55i.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine 
e  fàcce  5  e  si  avverta  che  dove  si  pone 
on  sol  numero,  esso  indica  la  prima 
&ecia  della  pagina  citata. 

Segni,  Demetr.  Fai.  —  Volgarizzamento  di 
Demetrio  Faleréo  della  Locuzione  fatta 
da  Piero  Segai.  Firenze,  i6o3 ,  pei'  Co- 
simo Giunti. 

Segni,  LcU.  incd,  — •  Lettere  inedite  d'A- 
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lessa  ndro  Segni.  -^  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri 
]>cr  servire  d'Appendice  all'opera  inti- 
tolata Vita!  Italorum  doctrina  excel- 
lentia m.  Firenze  1773,  per  Francesco 
Moùcke. —  li  primo  numero  indica  il 
volume  3  il  secondo  la  pagina. 

Segniy  Stor.j  o  Segni,  Stor.  Jìor.  —  Storie 
fiorenline  di'  messer  Bernardo  Segni, 
gentiluomo  fiorentino,  ec.  Edizione  mi- 
lanese de'  Classici  italiani.  —  Il  primo 
numero  dopo  le  allegazioni  indica  il 
tomo  3  il  secondo  la  pagina. 

Segni,  Vit.  Nic.  Gap.  —  Vita  di  Niccolò 
Capponi  descritta  da  Bernardo  Segni. — 
È  nel  tomo  terzo  delle  Storie  fiorerà 
iine  del  medesimo  autore  registrate  qui 
sopra. 

Serdon.  Ist.  Ind  -^  Le  Istorie  dell'  Indie 
orientali  del  Padre  Gio.  Pietro  MafTèi, 
tradotte  di  latino  in  lingua  toscana  da 
messer  Francesco  Serdunati  fiorentino. 
Ediz.  de'  Class,  ital.  —  {Scritt.  Crus.) 

Serdon.  Vii.  Innoc.  Vili.  —  Vita  e  fatti 
d'Innocenzo  Vili  papa  ccxvi,  scritta 
per  messer  Francesco  Serdonati ,  ec. 
Milano  1819,  per  Vincenzo  Ferrario. 

Ser  Pac.  Rim.  —  Rime  di  Ser  Pace  notajo 
da  Firenze.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Soder.  Agric.  —  Trattato  dì  Agricoltura  di 
Giovanvettorio  Soderini.  Firenze  181 1, 
stamperia  del  Giglio.  —  (Scritt.  Crus.) 

Soder.  Arbor.  —  Trattato  degli  arbori  di 
Gtovanvittorio  Soderini.  Firenze  1817, 
stamperia  del  Giglio. 

Soder.  Ori,  e  Giard.  —  Della  cultura  degli 
orti  e  de' giardini,  Trattato  di  Giovan- 
vettorio Soderini,  ec.  Firenze  18149 
stamper/a  del  Giglio. 

Soder.  Vii.  —  Trattato  delle  viti,  ec.  di 
Giovanvettorio  Soderini.  Edizione  mi- 
lanese de'  Glassici  italiani.  —  Si  citano 
le  pagine. 

Sold.  Jac.  Sat.  —  Satire  di  Jacopo  Soldani.  ~~ 
V.  Jac.  Sold.  Sat. 

Solian*  Diz.  mil.  —  Dizionario  militare ,  ec. 
del  cav.  Ant.  Soliani  Raschini.  Venezia, 
1769^  per  Luigi  Pavini. 

Spadaf.  -—  Pmsod/a  italiaua,  ec.  del  Padre 
Placido  Spadafòra,  ec.  Venezia,  1810, 
eredi  Baglioni. 

Sper,  Pros.  scel. — 'Alcune  Prose  scelte  di 
Sperone  Speroni  |)adovano.  Venezia, 
tip.  di  Alvisópuli,  1 838. —  {Scritte  Crus.) 
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«y.  lì.  Rim.  hurL  —  Questo  S.  R.  è  un  autore 
igooto.  Le  sue  Rime  burlesche  si  leg- 
gono nel  volume  secondo ,  a  e.  2q4  c 
seg.  9  delle  Rime  burlesche  del  Bemi  e 
tPaliri  autori  (  V.  Bern.  Rim,  ). 

Stai,  i9.  Jac.  —  Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
volgarizzati  Panno  i3i5  da  Mazzeo  di 
ser  Gio.  Bellebuoni,  ec.  Pisa,  18149 
pres&o  Ranieri  Prosperi.  *-  Si  citano  per 
pagi  uè  e  paragrafi. 

Stai.  SunL  — «  Statuti  suntuarj  ricordali  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne, 
i  regali  e  banchetti  delle  nozze,  e  circa 
le  pompe  funebri ,  ordinati  dal  comune 
di  Pistoja  negli  auoi  i332  e  i333,  dati 
in  luce  da  Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  1 8 1 5, 
presso  Ranieri  Prosperi.  —  Si  citano  per 
pagine  e  paragrafi. 

Star.  Bari.  —  Storia  de'  SS.  Barlaam  e 
Giosafalte ,  ridotta  alla  sua  antica  purità 
di  fa  vella^ec.}  ediz.  seconda  eseguila  sopra 
quella  del  1 734.  Roma  1816,  presso  Carlo 
Mordacchini.  —  {Scritt.  Crus.) 

Star.  Semi/i  —  Storia  della  guerra  di  Seroi- 
fonte  scritta  da  niess.  Pace  da  Certaldo, 
e  Crouicbetta  di  Neri  degli  Strinali.  Fi- 
renze, 1753,  Stamperia  imperiale.  —  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  [Scriti.  Crus.) 

Struse,  da  Sien.  —  Le  terze  rime  di  Stra- 
scino da  Siena.  —  Si  leggono  nel  volume 
secondo  dell' 0^e/*e  burlesche  del  Berni 
e  d'altri  autori  (V.  Bern,  Rim,). — 
Si  citano  per  pagine.  —  {Scriti.  Crus.) 

Strai.  Foc.mar.  —  Vocabolario  dì  marina,  ec. 
del  prof.  Simone  Stratico.  Milano 9  dalla 
Stamper/a  reale,  181 3. 

Tansil.  Bai.  —  La  Balia  di  Luigi  Tansillo. — 
V.  Tansil  Poes. 

Tansil.  Cap.  ined. — Capitoli  di  Luigi  Tansillo 
editi  ed  inediti.  Venezia,  1^04,  tipogr. 
di  Alvisó|>oli.  —  Si  citano  per  pagine. 

Tansil.  Lagr.  S.  P.  —  Le  lagrime  di  S.  Pietro 
del  sig.  Luigi  Tansillo,  cou  Le  lagrime 
della  Maddalena  del  sig.  Erasmo  da  Val- 
vasoue.  Venezia,  iSgS.  —  Si  citauo  per 
pagine  e  iacee. 

Tansil.  Pad.  —  Il  Podere  di  Luigi  Tansillo. 
Torino,  1782,  nella  reale  Stamperia. — 
Si  cita  per  capitoli  e  pagine. 

TansiL  Poes,  —  Poesie  di  Luigi  Tansillo. 
Londra,! 769.  Si  vende  in  Livoruo  presso 
Tom.  Masi.  —  Questo  voi.  comprende  i 
Sonetti f  ìtCanzontj  i  Afadrif^uity  le  Terzi' 
ne,  le  Stanze^  nu^Jìf^lo^u,  e  1  Capitoli  che 


formano  i  duo  poemetti  lì  podere  e  La  ha- 
Ha.  -^  Si  citano  queste  poeste  per  pagine. 

Tansil.  F'end.  —  Il  Vendemmiatore  di  Luigi 
Tausillo.  Napoli,  i534- —  Si  cita  per 
pagine. 

Targ.  Totz.  Jnt.  Molai,  bach.  set.  —  Delle 
diverse  inalatt/e  de'  bachi  da  seta,  Me- 
moria del  sig.  dottor  Antonio  Tai^ioni 
Tozzetti ,  ec.  —  È  inserita  negli  Annali 
dell'Agricoltura,  ec  del  cav.  Fib'ppo 
He,  volume  undecimo,  luglio,  agosto 
e  settembre,  a  e.  67.  —  {Pe'temu  tecn.) 

Targ.  Tozz.  G.  Ifot.  aggr.  —  Notizie  degli 
aggraudimenli  delle  scienze  fisiche  ac- 
caduti in  Toscana  nel  corso  di  anni  lx 
del  secolo  xvn  raccolte  dal  dott  Gio. 
Targioni  Tozzetti.  Firenze,  1780,  per 
Gius.  Bouchard.  —  Si  citano  per  tonai  e 
piigine.— -  (Pe'  term,  scient.e  tecn.^  come 
anche  per  voci  correnti  oggigiorno  in 
2'oscana. — Scrittore  adoti,  dall' Mber.) 

Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  —  Prodromo  della 
Corografia  e  della  Topografia  fisica  della 
Toscana ,  Opere  del  dott.  Gio.  Targioni 
Tozzetti,  ec.  Firenze,  Stamperia  impe- 
riale y  1754* 

Targ»  Tozz.  G.  Rag.  Agric  — -  Ragiona- 
menti del  dolL  Gio.  Targioni  Tozzetti 
sull'Agricoltura  toscana.  Lucca  17^9) 
per  Jacopo  Giusti. 

Targ,  Tozz.  G.  Faldin.  —  Ragionamento  del 
dott.  Gio.Targioui  Tozzetti  sopra  le  cause 
e  sopra  i  rimedj  dell'  insalubrità  dell'aria 
della  Valdinievole.  Firenze  >  761 ,  Stamp. 
imperiale.  —  11  primo  numero  ìndica  il 
tomo  5  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  G.  f^iag,  —  Belazioni  d' alcuni 
Viaggi  filiti  in  diverse  parti  della  To- 
scana ,  ec.  dal  dott.  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti. Edizione  seconda.  Firenze  1 768  , 
nella  Stamp.^anducale.  —  Il  primo  nu- 
mero iudica  il  tomo)  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  OtL  Ist.  bot. —  luslituzipui  bota- 
niche del  dott.  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti,ec.3  seconda  ediz.Fii^nze  1 8oa,  nella 
Stamp.  reale. — Talvolta  però  si  è  usata  la 
terza  cdiz.  (Firenze,  per  G.  Piatti,  1 8i3)j 
in  tal  caso  se  ne  fa  cenno  dopo  la  citaz. 
dell'opera.  —  {Pe'  term,  sciente  e  tecn.) 

Toig*  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  -^  Lezioni  di 
Agricoltura  speciahnentc  toscana  del  dott. 
Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  ec.  Firenze, 
presso  Gu*;!.  Piatti,  1810.— Il  primo  uu- 
mero  iutlica  il  toaioi  il  SMooiido  la  pagiou. 


Targ.  Tnzt.  OlL  Mai.  Med.  —  TiOzionJ  rli 
Materia  medica  del  doli.  Otfaviano  Tnr- 
gioDÌTozzettì,pro£  di  Botanica  e  Materia 
medica.  Firenze,  1 8oi,  preno  Guglielmo 
Piatti.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Tass.  jùn^  —  Aminta  ,  favola  boschereccia 
di  Torquato  Tasso.  Milano  i8i3^  ap« 
presso  Andrea  Mainardi.  -^  Ne'  luoghi 
dubbj  abbiamo  consultata  Pediz.  mil. 
da' Class,  ital,  i8a3.^  {Scria,  Crus.) 

Tass.  Dis.  poei,  —  Discorsi  del  sig.  Tor- 
quato Tasso  dell'Arte  poetica ,  ec.  Vene- 
zia 1587,  '^^  btanza  di  Giulio  Vassalini 
librano  a  Ferrara.  — -  Si  citano  per  pagine. 

Tass*  Ger.  —  La  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso.  £diz.  mil.  de'Class.  ital. 
i8q5.  —  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 

Tass.  Leti.  ined.  y  Pis.  1837.  —  Lettere 
inedite  di  Torquato  Tassa  poste  insieme 
dall'abate  Pier  Antonio  Serassi.  Pisa, 
presao  Niccolò  Capurm,  1827.  -^  Si 
citano  come  sopra. 

Tass*  LetL  poet.  —  Lettere  poetiche  del 
sig.  Torquato  Tasso,  inserite  nello  stesso 
V€»lume  dei  Discorsi  succennali.  —  Ne' 
luo{;hi  dubbj  si  è  consultata  l'ediz.  mil. 
de'  Class,  ital.,  1 8a3.  —  Si  citano  e.  s. 

Tass.  LetL  e  Pros.  Mazz,  — Lettere  ed' altre 
prose  pubblicate  da  Pietro  Mazzuccbelli. 
Milano,  Pogliani,  i8a2.—  Si  citano  e.  s. 

Tass,  MofuL  ere.  -—  Le  sette  giomrte  del 
Mondo  creato,  del  sig.  Torquato  Tasso. 
P^ma  1765 ,  pe'  fratelli  Bersi.  —  Si 
cita  col  primo  namero  la  giornata,  e 
col  secondo  il  S* 

Tass.  Op.  sceL  «—  Opere  scelte  di  Torquato 
Tasso.  Milano,  Società  tipografica  de' 
de'  Class,  ital.,  iSaS.  Volumi  cinque.  -^ 
Si  citano  per  volumi  e  per  pagine. 

TassoH.  Secch.  rap»  *—  La  Secchia  rapita , 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Taa* 
■oni,  ec  Modena  17449  P^^  Bartolomeo 
Soliani.  —  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 

TVtfl.  conufior.  — -•  Teatro  comico  fiorentino 
contenente  xx  delle  più  rare  commedie 
citate  da'  signori*  Accademici  della  Gru- 
sca,  diviso  in  volumi  sei.  Firenze  1750. 
(  I  nomi  degli  autori  sono  :  Ambra  ^ 
Buonarroti  y  Cecchiy  Lasca  y  Sahiaiiy 
tutti  quanti  approvati  dalla  Crusca.)  — 
n  primo  numero  indica  il  volume }  il 
secondo  la  pagina. 

Teol.  scei.^^  Teatro  scelto,  raccolto  in  dieci 
volumi.  Edizione  milanese  de'  Classici 
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itnKani.  —  TI  primo  numero  ìndica  il 
Toliimc^  il  secondo  la  pagina. 

7Vj5.  Brun.  Lai.  —  Il  Tesoro  di  M.  Brunetto 
Latino  fìrentino,  precettore  del  divino 
poeta  Dante,  ne!  qual  si  tratta  di  tutte  le 
cose  che  a' mortali  se  {sic)  appartengono. 
Iij  Vinegia,  per  Marchio  Sessa,  1 553.  — 
Si  cita  per  pagine.  —  {ScrilU  Crus,) 

Tace.  Giampaol,  —  V.  GiampaoL 

Tace.  Leu,  crìi. —  Lettere  critiche  del  ca- 
nonico Pierfrancesco  Tocci  contro  la 
Dissertazione  dommatico-morale  sopra 
la  bugia  del  cardinale  Orsi  domenicano 
Firenze,  1779,  per  Gaspero  Picchioni. 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Tace»  Par,  Occor.  —  Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  detto  in  Firen- 
ze,ec.  da  Pierfrancesco  Tocci, ec.  Firenze, 
1707,  appresso  Piero  Matini.  —  Le  citaz. 
sono  per  pagine. 

Tom,  Buzz,  Rim,  —  Rime  di  Tommaso  Buz* 
zuola.  — •  V.  Rac.  Rim,  ani,  ios. 

Tommaseo,  —  Nuovo  Dizionario  de'  Sino- 
nimi della  Lingua  italiana.  Firenze,  dalla 
tipograf/a  di  Luigi  Pezzari ,  1 83o. 

Tonei,  Gasp,  Lez.  mar.  —  Lezioni  intorno 
alla  marina,  ec.  di  Gaspare  Tonello, 
pubblico  professore  di  costruzione  na- 
vale e  manovra  nell'I.  R.  Accademia 
di  nautica'  in  Trieste.  Venezia ,  per 
Giambatista  Merlo,  i83a.  —  Col  primo 
numero  si  accenna  il  tomo)  col  secondo 
la  pagina.  —  (Pe'  term,  teca,) 

Torric.  Lez,  acc.  —  Lezioni  accademiche 
di  Evangelista  Torricelli.  Mibno ,  per 
Gio.  Silvestri,  1823. —  Si  cita  il  nu« 
mero  delle  pagine.—  {Scritt.  Crus.) 

Treper.  —  Il  Treperuno  di  Giammaria  Bar- 
bieri in  risposta  a  tre  sonetti  di  Annibal 
Caro  centra  il  Castelvetro.  —  V.  Sahin. 
Ale,  Leti.  HI.  Ital. 

Trine.  Agric.  —  L'Agricoltore  spenmen- 
tato,  ec.  di  Cosimo  Trinci  pistojese. 
Settima  edizione.  Venezia  1 8o5  ,  presso 
Giuseppe  Rossi.  —  Il  primo  numero 
indica  il  tomo  ^  il  secondò  la  pagina.  — i 
(Pe'  term.  tecn.)  —  (Questo  libro  fu  ma- 
nifestamente spogliato  anche  dall'Alberti| 
il  quale  però  dimenticossi  di  citarlo.) 

Triss,  Ital.  /j 6. —  L'Italia  liberata  da' Goti. 
Verona,  1739.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

f^alor.  Lue.  —  V.  Lue.  Fai,     jj 
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Falvas.  Cacc. — La  Caccia,  |ioema  di  Rrasmo 
di  Valvasone.  Edizione  milanese  de'  Glas- 
sici italiani.  —  Col  primo  numero  si 
accenna  il  cantone  coll'allro  la  stanza. 

Falvas.Lcigr.  Mad, —  Le  lagrime  della  Mad- 
dnlena  del  sig.  Erasmo  da  Valvasone. — 
V.   Tansiì.  Lagr.  S,  P. 

Varan,  -^  Opere  poetiche  di  S.  E.  il  sig. 
don  Alfonso  Varano  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino^  ec.  Parma,  ^7^9?  ^^nip. 
reale.  ^^  Col  primo  numero  dopo  Pes. 
si  cita  il  volume^  col  secondo  la  pagina. 

Farch,  Aìch,  —  Questione  suU'  alchimia  di 
Benedetto  Varchi,  codice  ined.  Firenze, 
1817,  nella  starop.  Magherì.  — «  Le  citaz. 
sono  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Fardi.  Boéz.  Cons.  —  Boezio  Severino  Della 
consolazione  della  Hlosotia  tradotto  dalla 
lingua  latina  in  volgar  fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi.  Venezia ,  per  Leonardo 
Bassaglia,  1^85. 

Farcii.  Compari,  past.  —  Componimenti  pa- 
storali di  M.  Benedetto  Varchi,  ec.  Bo- 
logna 15^7,  a  istanza  di  Gio.  Battista  I 
e  Cesare  Salvietti.  —  Non  essendo  nu- 
merate le  pagine,  sì  accenna  il  primo 
verso  del  sonetto  ond'é  cavato  Tesempio. 

Farch.  Ercoi  —  L' Ercolano ,  Dialogo  di 
M.  Benedetto  Varchi,  ec  Ediz.  mil.  de' 
Class,  ital.  —  Il  primo  numero  indica 
il  volume^  il  secondo  la  pagina. 

Farch.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  M. 
Benedetto  Varchi. —  Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Berni  e  d'altri  aw 
tori  (V.  Bern.  Rim»). —  11  primo  numero 
accenna  il  volume 5  il  secondo  lo  pagina. 

Farch'  Sen.  Ben.  -—  Seneca  de'  benefizi 
tradotto  in  volgar  fiorentino  da  M.  Bene- 
detto Varchi.  Firenze  i554* 

Farch.  «S'ozi.  Cos,  Med. —  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  per  la  infermità  e  guarigione 
di  Cosimo  1  dei  Medici,  ec.  Firenze, 
i8ai,  per  il  Magheri.  —  Le  citaziooi 
sono  per  pagine. 

Furch.  Son.  P.  p.  —  De'  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza, 
1 555,  appresso  M.  Lorenzo  Torrentino. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine^  ma  si 
avverta  ch'elle  sono  spropositatamente 
numerate)  sicché  il  numero  stesso  é 
talora  più  volte  ripetuto. 

Farch.  Son.  P.  s*  —  De'  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  colle  risposte  e  proposte 
di  diversi  Parte  secouda.  In  Fiorenza, 


1557,  appresso  fx>renzo  Torrentino. -« 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Farch.  Son.  spiriU  —  Sonetti  spirituali  di 
M.  Benedetto  Varchi  con  alcune  risposte 
e  proposte  di  diversi  eccel lentissimi  in- 
gegni, nuovamente  stampati.  [nFioi*enza, 
■  573,  nella  stamperia  de'  Giunti.  •^-  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Farch.  Star.  —  Varchi  Benedetto,  Storia 
fiorentina.  Ediz.  mil.  de'  Classici  ital., 
1 8o3.  —  Col  primo  numero  si  accenna 
il  volume,  col  secondo  la  pagina. 

Farch,  Suoc*  —  La  Suocera ,  commedia  di 
M.  Benedetto  Varchi.  Già  in  Firenze, 
appresso  Bartoloraméo  Sermartelli,  1569. 

Fasar.  Descr.  Appar. —  Descrizione  dell' A  p« 
parato  per  le  nozze  del  principe  D.  Frane, 
di  Toscana. —  Si  trova  nel  voL  16.^  delle 
Opere  d<4  Vasan,cdiz.miLde'Clas$.ital. 

Fasar.  FiU  —  Vile  de'  più  eccellenti  pittori, 
scultori  e  architetti  scritte  da  Giorgio 
Vasari,  ec.  Ediz.  mil.  de' Class,  ital., 
1 807  e  scg.  —  Col  primo  numero  ap- 
presso gli  esempi  si  accenna  il  volume  , 
e  col  secondo  la  pagina. 

Fegez.  Noi.  Jilol.  —  Note  filologiche  sovra 
VII  Vocaboli  dinotanti  ufficio  o  dignità 
di  persona  nell'Asia,  che  leggonsi  nel- 
l' Orlando  furioso  j  scritte  da  (Giovenale 
Vegezzi.  Torino,  Pomba,  i834« 

Fell.  Don.  Cron.  —  Cronica  di  Firenze  di 
Donato  Velluti  dall'anno  i.3oo  in  circa 
fino  al  1 370.  Firenze,  1731,  presso  Dom. 
Maria  Manni.  ^—  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Fettor.  Uliv.  —  Trattato  di  Piero  Vettori 
delle  lodi  e  della  coltivazione  degli  ulivi. 
Edizione  milanese  de'  Classici  italiani.  — 
Si  citano  le  pagine.  —  (Scrili.  Crus.) 

Fili.  F.-- Cronica  di  Filippo  Villani.  —  È 
inserita  nel  tomo  quinto  della  Cronica  di 
Villani  Matteo. —  Si  cita  allo  stesso  modo 
di  quella,—  V.  FilL  M.—  (Scritt.  Crus.) 

Fili.  G.  —  Istorie  fiore uti ne  di  Giovanni 
Villani.  Edizione  milanese  de^  Classici 
italiani.  —  Più  sovente  per  altro  si  fece 
da  noi  uso  dell'edizione  fiorentina  per 
il  Magheri,  i833,  infinitameute  più  con* 
forme  a'  buoui  testi  antichi  y  e  sempre 
ne  abbiam  fatto  cenno  appresso  la  ci- 
tazione coll'abbrev^  ediz.Jior.  —  Queste 
Istorie  o  questa  Cronica  si  citano  da  noi 
per  libro ,  capo ,  tomo  e  p^tgina  con  nu- 
meri progressivi.  —  (Scritt.  Crus*) 


f^U.  G.  fhìc.  —  Bocnmenti  diirWsr)  editi 
e  ioediii ,  che  possOfH»  servii  «li  corredo 
ftd  alcool  fatti  narrati  nella  Cronica  «K- 
Gio.  Yilbnì.  —  Sì  leggono  nei  tomo 
otIiTO  deMa  Onmùmy  edìnione  fiorentina 
citata  qoì  aopra.  E  settime  tali  Docu- 
fiteiAi  «ono  Mif ittlir#  o  di  Dnnie  ^  —  o 
«fi  papa  GfYfg&f^o  IXy-^  o  del  Presto 
Giovanni  (iradue.  fatta  nel  buon  secolo), 

—  o  di  Marbasdana  signor  de?  1\irchr 
(Iradue.  fatta  parim.  nel  bd#Q  seooló),  — 
o  df  Painiofftitciù  dl'Gmdo  di  Panàotfo 
de^Pranciii'f  —  o  cK  f^ancesto  cfalatnalo 
lo  SehiaiHf  de'  HatoneéHi^  -^  cesi  dopo 
k  sdd.nbbrev.  VìlL  G.  0oe.aggiii^iamo 
Dani.p — o  Oregi, — o  Pt*  G.^  — o  3far^ 
basc^  —  o  PùndòffUc^y  *^  ò  ildAuiCy 
eìtntido  k  pikginA  M  smL  tomo  ottavo, 
dove  è  il  passo  per  noi  allato. 

KM  M.  —  Cronica  dì  ìfatiéò  Vilfam,  ec/ 
Firenze,  per  il  Ifegheri,  t^sS. — '8f 
cita  con  qtialfm  numeri  progressiti ,  il 
primo  de'<|uali  indica  il  libro,  H  se- 
condo il  'ca|>0 ,'  il  -terzo  il  tomo ,  e  il 
quarto  la  pagina.  <-^  {ScrìtU  Crus,) 

P'il.  .y.  Gir.  —  Tolgarìzaamento  della  Vha  di 
San  Girolamo,  lesto  di  Kngua  emendato 
CbB  vMrf  mas.  Rovereto,  dalFI.  R.  stamp. 
Harchesani ,  iSaS.  •—  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Kf  f .  SS.  PàiL  —  Volgarizzamento  delle  Vite 
de'  SS.  Padri  di  Fra  Domenico  Ca-* 
valca.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  t85o. 

—  Il  primo  numera  indica  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina.  —  (SoriiU  Crus  ) 

Fiv.  Disc.  Fiunu — Discorso...  iotomo  al 
difendersi  da'  riempiménti  e  dMlle  coi^ 
rosioni  de'  fìtmii,  ec.  di  Vinc.  Viviani, 
Mateanatico  di*  S.  A.  S.,  scritto  nel  di- 
cemlire  del  1667.  Firenze,  t^88,  presso 
Piero  Matini.  -^  Le  eitftzioni  sono  per 
pagine.  —  {Scriti.  Oms.) 

yiv.  Form.  CieL —  Al  sereniss.  Prìncipe  dì 
Toscana  Formatiofie  e  Mtsnra  di  tutti 
i  cieli ,  ec  curiosa  eserlMazione  mate- 
matica di  V.  V.  {yÌHcenùo  P'iwaniYf  ec. 
Firenze,  t6ga,  presso  Piero  Matini. — 
Le  citazioni  sono  per- pagi  uè. 

flv.  Scien.  propor.  ■ —  Quinto  libro  'degli 
Elementi  di  Euclide,  ovVtfrtf  SÓ^ntà  uni- 
versale delle  pi*òpoi*zionr  spiegala  coHa 
dottrina  del  Galileo,  codi  uuov' ordine 
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diffesà,  ec.  da  Vincenzio  Viviani,  ec. 
Firenze,  lOjiy  •U»  Condotta.  --  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Foc.  Accad.  Crus.  —  Vocabolario  degli 
Aoèademici  della  Ci^sca.  Firea^  i^7f^9" 
1738,  per  Domenicù  «Mar/a:.Ma^ni.  -7- 
Più  spesso'  01  siamo  siEfrviti  ^«perché  più 
maneggévole^  dèll'ediaij  di  Venezia  1 763, 
appresso  Fninées^Pilléri.*-6fftalv«Jla 
a?è  fatta  tiso  delle  trt.8lBmpc.anleCed.  alla 
sopraeoennalaUel  t7a9rV738^clìe^rulti- 
maf enoina^neabbiafim  AV  vattiti  i  letloH. 

Fòet  Caler.  -**^  Vocalwlario  Caterìniano  di 

'  Girolanèo  Gigli  da  iuà  laaciafo  imperfetto 

blla  lettera  R^.c  ehe«iiii<|ttìqMii  seconda 

impfessiODesì  d&'compfto^  eo«  A  Manilla 

nelP  Isole  Fitippinci 

ffbe.di  Ver,  ^^  Vocabolario  degli  Aondemiei 

'  ééàà  GruscByoltra  le  giénle  liittoci  finora, 

crésciuto  d^istel  migliaia' di  v#ci  e  mudi 

db'  Classioi^  eo.  Veioan^  18069  dalla 

^iBmpeHa  dir'Dionlgi  'Ram^naiai. 

yclgarim.  yang^-^--  Volgarizsam^nto  di' Van- 
geli, testo  di  lingua,  adiziofiè  seconda. 
'     Venezia,  i,8d3^  épo^nÉfia  Pìcoui*  •**•  Le 
■     citaaioui  «dmo  per  palline*    • 

^d(p.ettor;  jrfifcw*f..-^VaHe  avvertenza  utili 
e  necessarie  agli  amatori  de'  buoni  libri, 
disposte  per -via  d^alfabeto.*«^Qùesto  bre- 
"ve  Trattadelloi,  ti  cui  autore  è  il  sig.  Gaet. 
Volpi,  sii  legge  in  fine  all'Opera  iniìlolata 
Za  Libreria  e  la  Stamperia  eortuaiana 
illustrate  con  aiili  e  eariose  annotauonif 
Padovay  1756  —  (Pe'iU^im,  teca») 

ZunoJ.  Die.  oc.  -^  Disoorsi  del  pvoL  Giuseppe 
Zianojh,  segretario  della  R.  Acaademia, 
'  •  letti  nella  grande  aula  del  Palazzo  reale 
'  delle  scienze  e  delle  artii  in  Milano^ec. — 
Dopo  l'es^  si  cita  l?aano  <tO'>cui  fu  Utio 
il  Diseoreo  di«  m  nUegs  ,•  e  ifuiodi  la 
pagina.  •*—  (Pe'  térm.  leeo.) 

Manof,  Serm,  —  Seraaoai  di  Giuseppe  Za- 
ne ja.  -^  Sono  insHrìtl  dcUb  Haecaila  di 
Poesie  eatiriche  sonile  nel  seodo  Mrm . 
Milano,  Societli  tipografica  de'  Classid 
ifalieni,  1807. 

Zapp.  Him.  -^  Rime  di  Gioyambattista  Felice 
Zappi  e  di  Falistina  Maratti  sua  >  con- 
sorte,  ec.  Venezia,  1790,  presso  Giae. 
Storti.  — 'Si  citano  queste  itiiMe  col  ri- 
ferire in  parte  il  primo  verno  dal»com- 
poi^fimento  ond'è  tratto  l'eseiapio. 
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SCRITTORI   £  LIBRI 
ammessi  per  inaw^rtcnza  ncUa  TdFOL4  precedenU 


Aìum*  Op,  tos.  —  Opera  toscane  di  Luigi 

Alamaiiuiy  ec.  Roma,  1806,  ttamper/a 

Claetaiik  —  Il  primo  uunfiero  dopo  Pes. 

indica  il  Tolume;  il  secondo  la  pagina. 

Aiam.  Sai.  •^*«  Satire  di  Luigi  Alamanni. — 

Si  leggono  nel  voi.  11  dell'Opera  toscane 

dello  stesso  autore.  T.  sopra. 

Mbtrtan.  Am.  />.»— Sull'amore  di  Dio  e  del 

prossimo,  sulla  consolazione  e  sili  coih 

sigli)  solle  sei  maniere  di  parlare)  Trattati 

tre  dìAUiertano  giudice  di  Brescia^  testo 

di  lingua.  MifapO)  1  SSo^per  Gio  Silvestri. 

—  J^e  citazioni  sono  per  pagine. 

Boi^.  1hm4  As^  •—  Essendoci  accorti  d'alcuno 

inesattezze  che  guastano  l'ediz.  bresciana 

-deir^jiVf  desctiita  dal  P,  Daniello  Bar* 

fo/f)gregistrata  nella  Tavola  precedente, 

ci  «iamo  serviti  del^  milanese  ce'  tipi  di 

Aless.  Dosio,  iSSi^  e  ne  diamo  cenno 

eolF  abbreviai  ura  ediz.mil.:  oltredichè 

nolisimo  i  libri  ed  i  capitoli,  i   quali 

nella  slampa  di  Brescia  non  sono  indicati. 

Bel.  man La  Bella  mano  di  Giusto  de' 

Cónti  romano,  con  una  Raccerta  di  Rime 
antiche  toscane,  ediz.  seconda  veroo.,  ec. 
Verone,  i ySS,  presso  Giaoualberto  Tn- 
mennani.  •>- Questo  Canzoniere  è  cor* 
redato  di  postille  d'Anton  Mari'a  bai  vini, 
le  quali  da  noi  si  allegano  per  pagine} 
quanto  alle  poesie,  per  maggior  comodo 
de'  lettori,  le  citiamo  con  riportare  i) 
primo  verso  del  aomponimento  onde  s'è 
tratto  l'es.,  e  poi  indicando  la  pagina,  in 
servigio  di  chi  possedesse  la  nosfra  ediz. 
Bel.  man.  Bim.  ani*  —  Con  quesl' ai^òre- 
viatura  indidiiamo  U  Baccolla  di  amiche 
rime  di  diversi  Toscani  olire  a  quelle 
dei  X  Libri  (V.  Bim.  ani.)^  che  ai  leggono 
m  séguito  alla  Bella  mano  di  Giusto 
de'  Conti  (V.  sopra  Bel.  man.). 
Berg.  Diz.  teol.  — ->  Dizionario  di  Teologia 
e  di  Storia  ecclesiaslica  composto  dal 
sig.  ab.  Bergìer  per  1'  £ocicloped/a  me- 
todica, traduzione  dal  francese.  Padova, 
1793,  appresso  Tom.  Bettinelli. 
Borgh,  Baff.  Am.fwr. —  L'Amante  furioso 
Goinedia  di  Raffaello  Borghini,  ^.  In 
Viucgia,  1697,  presso  Gio.  Bai.  e  Gio. 
Peni.  Sessa.  —  Le  lilazioui  sono  per 
atti,  scene  e  pagiuc. 


Borf;h.  Baff*  Don.  «itvi.  —  La  Doopa^  costante 
Coroedia  di  Baflaello  Bor|Ji)iui,  ec-  In 
Venetia,  ìSUgf  appresso  g|i  Ueiri^di  di 
Marchiò  Sesya.  —  Le  citauohi  sono  per 
atti,  scefi»  e  Spagino* 

Cos.  Leu.  Guali —  Lettere  di  m^sig.  Gio. 
della  Casa  .Arqiveacovo  di  Benevento  a 
Carlo  Gualteruazi  da  Pano  .^vate  da 
no  manoscritto  priginale ,  ^.  da  Luigi 
Maf/a  Reni,  ec.  Imola,  i3:>4,  tìpogr. 
del  Seminario. •'-^  Si  citalo. per  pagine. 

Cenuin.  Trai,  più  —  Di,  Genuino  Ceonini 
Trattato  della  pijUura, ec-  Roma,  1 83 1 , co' 
torchi  di  Paolo  Salvìueci.-— *Le  citaa.3ono 
per  pagine.  —  {SeriiU  del  buon, secolo.) 

Coni.  Gius*  Belm  man*  •—  V.  Bel.  man* 

Dal»  Scel»  Pros^  —  Scelta  di  prose  di  Cario 
Ruberto  Dati  Aocademieo  della  Crusca. 
Venezia,  iSaG,  tipogr.  di  Alvisdpolì.  -^ 
Le  citazioni  sono  per  pagìoo. 

Diod.  Bib»  "^  La  Bibbia ,  cio^  I  :  libri  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  nuova* 
mente  traabtati  io  lingua  italiana  da  Gio. 
Diodati  di  nazìoo  lucchese.-^  Col  primo 
numero  dopo  l'es,  si  acceuaa  il  libro, 
conte,  V-  g..  Genesi y  Bsedoy  ecj  col 
secondo- il  capo^  e  col  terza  il  versetto. 

Diz.  Ord*  relig.  —  Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  e  lailitari, 
e  delle  Congregazioni  regolari  e  seco- 
bri,  ec«  traduz.  dal  francese,  ec.  Torino, 
1793,  presso  Fraucesoo  Piato. 

Don  GiO'  CelLlÀb.  cosL  -^  U  libro  de' costumi 
scritto  nel  ti  secolo  da  Martino  Veacovo 
Duioense  e  Bracarenacye  volgariezato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscano 
nel  secolo  ztv  (V.  Marlin*  Fesc.  JPorm. 
on.  vii).  -*-  Le  ^citazioni  sono  per  pagine 
e  puragrafi. 

Don  Gio»  CeU.  Folgariz.  Fotnu  on.  vii»  -^ 
V.  Marlin»  Fesc*  Form.on^  viu 

Doni  AnU  Cancd.  Bloq.  *—  Il  Ca&c^llieri 
del  Doni  (Antonfraqoesco),  Libro  del* 
l' Eloquenza,  ec  Viuegia,  iSGa,  appresso 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  —  Le  ci* 
taziokti  sono  per  pagine. 

Doni  Ani.  CanceL  Mcm —  Il  Cancellieri  del 
Doni,  Libro  della  n^emoria,ec.  In  Yinegia, 
i56'i,  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  per  pagioe. 


Eiop*  T.  IL  —  Volgarizzametito  delle  Favole  | 
di  EM>po,  Testo  Kiccardiario  inedito  cìIhIo 
<lagli  AccKdeioìct  della  Ci  Usta.  Firatize, 
1818,  uella  slaiiip.  del  Giglio.  —  Due 
numeri  poniamo  appresso  Fes.:  il  pitmo 
ìndica  la  Favola  3  il  secondo  l;i  pngìoa. 

Ciamb.  f^olgariz.  Form,on.  vit.^V,  Marlin, 
F€sc>  Farm*  on.  vii. 

tinr.AojYgùi.—*' '{l'aliato  di  Dioiiisio  Lo|igÌno 
iitloroo  al  sublime  modo  <U  parlare  e 
di  scrÌTere  Uadotto  dal  greco  da  Anton 
Francesco  Gori»  Milano^  1 80 1  ^  lipogr  de' 
Class,  ital.  —  («e  citazioni  sono  a  pagine. 

Lor.  MeiL  Paes^'—  Poest'e  del  MAgnìlico  I^o- 
reuzo  de'  Modici ,  in  questa  edizione, 
nei  iiiogbi  mapcanli  e  scorretti,  compiute 
e  alla  vera  legione  ridotte,  ce.  Bergamo, 
1^63,  appresso  Pietro  LaiiccUotli.  — 
Si  citano  a  pagine;,  ed  anche  talvolta  si 
aoceonano  1  numeri  corrispoodettlì  a"* 
sonetti,  alle  canzoni,  ec. 

Lur,  Mtd.  Rim.  sacr,  —  Rime  sacre  del  Ma« 
goiiico  Lorenzo  de'  Mèdici  il  vecchio, 
di  Madonna  Lucrezia  sna  madre,  e  d'altri 
ilella  slessa  fiuniglia,  ec.  Bergamo,  1760, 
appresso  Pietro  LaucvUotli.  •— -  Si  citano 
per  pagine,  ot|ave,  terzine,  ec. 

Mai  fin»  F'esc-  Form.  on.  viU — r  Della  forma 
di  onesta  vita  saìtla  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Dumense  e  Bracarense 
tre  antichi  VoJgarlzsuimenli  italiani  pub* 
blicati  per  cura  di  fiartol*  Giiuiba.  Si 
aggiugne  il  Libro  ile^  costumi  del  me-  J 
desimo  autore.  Venezia,  i83o,  lipogr. 
di  Alvisópoli.  (Il  primo  di  questi  Ire 
Volgariizumenli  è  di  Bono  Giamboni^  - 
il  secondo  è  d' un  anonimo^  e  tolto  da 
un  Qidice  marciano  j—  il  terzo  è  di  Don 
Ciò*  dalle  Celle.)  — •  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Mariin,  Vesc.  Form.  on.  viU  C.  M.  —  La 
fiimia  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo 
Bracarense,  Va%arizzameota  tratto  da 
un  Codice  marciauo.« —  V.  sopra  Martin. 
Vesc  Form.  on.  vii. 

Martin.  Vesc.  Form.  on.  vii.  D.  Già.  Celi.  —^ 
V.  sopra  Martin.  Fesc.  Form.  on.  vii. 

Martin.  Veec  Form.  on.  vii ,  4-**  volgariz.  — 
JLa  (òrma  di  onesta  vita  di  Martino  Ve* 


LI 
'scovo  Bracarense, Volgarizzamento  antico 
e  diverso  dai  tre  già  pubblicati  in  Ve« 
nezia  negli  anin  1 899  e  1 83o.  Venezia| 
1 835,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Mascard.  Cong.  Fies.  —  La  congiura  del 
conte  Luigi  de'  Fieschi  descritta  da  Ago- 
Stino  Mascardi.  Veneiia,  i8'io^  tipogr. 
di  Alvisópoli.  . ,   . 

Melasi.  —  Opere  del  sig.  ab*  Pietro  Meta- 
stasio'  poeta  cesareo,  ec.  Venezia,  1781, 
presso  Ant.  Zatttf.  -—Sii  acoefiua .intitolo 
del  dramma  oude  è  tratto  i'es*  oilando 
poi  l'atto  e  la  scena.  -—  (ScnU.  Crns.) 

Mani*  Feron*  -^  La  Feroniade,  Cauti  tre  di 
Vincenzo  Monti.  ■—  Si  leggi;  nel  voi.  u 
dell'Oliere  inedite  o  rare  del  sud.  aulire, 
stampate  iu  Milano  il  1 833  dal  Lampato. 
—  Le  citazioni  sono»  per  cauli. e  pagine. 

Moni.  Paling.  —  La  Paliiigenesi  politica, 
Canto  (di  Vincenzo  Mouti),  ec^  Milano, 
«809,  Stamperia  reale.  —^  L«  cilazicmi 
sono  per  numero  di  versL 

Moni,  Pitlag. —  1  Pitlagorici,  DrMViQia  del 
cav.  Vincenzo  Monti.  Milano^  i8o8| 
tipogr.  Deslefanis.  —  Le  citazioni  sono 
per  scene. 

Moral.  S\  Greg.  —  I  Morali  del  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno  sopra  il  Libro  di 
Giobbe  volgarizzati  da  Zanqbi  da  Stra- 
ta,  ec.  Napoli,  174^,  plesso  Gio<  di 
Simone.  —  Le  cijlazipui  sono  per  tqmi, 
libri  e  pagine* —  (Scritt,  Cras*) 

Nozz.  CosL  Sforz,  —  Le  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  di  Aragoua  celebrate 
in  Pesaro  uel  1475)  Narrazione  di,  ano- 
nimo contemporaneo.  Venezia,  .1 836, 
dalla  tipogr*  di  Alvisdpoli.  —  Le  citu« 
zioni  sono  per  papue. 

Ried.  jingu.  Fram,'^  Frammento  cqnser  n)Cocì 
dal  dottore  Giuseppe  2iambeccari  del- 
l' istoria  delle  anguille  scritta  da  Frane. 
Redi,  e  andata  perduta.  Leggesi  negli 
Opuscoli  deWabale  Michele  Colombo^ 
voi.  IV,  p.  169  e  seg. —  V.  Colomb.  Opus. 

Salvia.  AnnoU  Bell.  man.  —  Annotazioni  di 
Anton  Maria  Salvini  alla  Bella  mano 
di  Giusto  de'  Conti.  •»-  V.  Bel.,  man. 

St^n  Greg.  Moral.  —  V.  Moral-  S.  Qreg. 


NE.  ^—  Se  nel  corso  della  stampa  ci  accorgeremo  d'aver  dimenticala  io  questa  Tavola 
la  citazione  d'altri  Scrittori  e  Libri  di  cui  alleghiamo  gli  eseinpU,  suppliremo»  a  tale 
naucaoza  ron  registrarli  in  un'altra  Tavola  du  far  precedere  ali v/f^/'ciiii^'t'e  da  noi  mezzo 
piuiuessa  a'  letlurL 
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TAVOLA 

DI  ALCUNE  ABBREVIATURE  USATE  IN  QUESTO  UBRO 


1  '.  .   . 

;/m  ibèH.'O  Alberti:**-^  dizionario  dell'Alberti. 

—  V.  nella  Tavola  degli  ScriUori  e  de' 

'    fJliH  ertati-  in  c(liest' np>erii. 

jii'ì.  ■^—  ArtiN)ìo.  —  Usiamo  talvòlta  di  porre 

•    ffieiX^  nbbrcviatura  per  indicare  cora- 

'  pkissivamenteciò  che  dice  il  Vocabolario 

\     f>er  noi  atliialmente  crtato  fiotto  alla  voce 

intòt^ò  alla  quale  cade  il  nostra  discorso. 

£  |Mr  In  più  ce  ne  vagliamo  allorché 

>  "  la  ioee  registrata  da  quel  Vocab.  è  ivi 

fruitala  in  un  sol  capo,  e  non  ha  paragrafi 

subalterni.  —  Ditiam  poi  il  Tema  di  una 

'  -Voce,  allorché  il  Vocab.^  posta  essa  voce 

nel  suo  proprio  significa  vi  registra  sotto 

•  '      a  mano  a  mano  in  diversi  %  (paragrafi)  gli 

altri  valori  che  le  sono  attribuiti  o  per 
^'  '  -  ftHffàf.,0  persimilit.,0  per  nitro  accidente. 
Z3^rtg^.  — ^  D'aggiugnere.  —  Cioè  si  propone 

*  qualclìéillustrazione  o  spiegazione  od  al- 
tro d'aggiugnere  alPultima  ediz.  del  Voca- 
bolario degli  Accad.  della  Crusca,  1709, 
Firenze,  per  Domenico  M.  Manni,  ovvero 
a  «(uella  \\er  Fr.  Pitteri,  1^63^  Venezia. 

ÙitiL  Jwr.  >  Dialetto  fiorentino  o  toscano.— 

Ditili  to$.  S  £  vuoisi  intendere  che  la  voce 
suBsegu Jla  da  tale  indicazione ,  benché 

'  non  si  legga  (brse  nelle  approvate  o  ap> 
provabili. scritture,  si  òde  nell'odierno 
parlare  de' Fiorentini  odegli  ahrìTodcaiii. 

Dh,  di  Bùi.  ì  Dizionario  di  Bologna  o  di 

Dh:  ài  Rad.S  Padova.— V.  nella  Tav.  degli 
Scrittori  e  de' Libri  citati  in  quest'opera. 

Ex.  d^ttgg^y  ovvero  Es.  da  sosi. —  Esempio  o 
Esempi  d'aggi ugnere  o  da  sostituire.—  E 
vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene  la 
voce  o  la  Frase  tratta  fuori  sta  già  corredata 
d'aldun  esempio  nella  Crusca  e  ne' suc- 
cessi vi  Voeabolarj , se  ne  propone  tutta  v la 
'  là  ghinla  o  la  sostituzione  d' uno  o  più 
altri  per  qualche  motivo  particolare. 

Ex.  d'agg.^  ovvero  Es,  da  sost.  aU'Alb.y  ov- 
vero al  Voc.  ili  f  er.,  ovvero  al  Diz.  di 
Bol.y  ovvero  al  Diz.  di  Pad. —  Esempio 
o  Esempi  d'aggiugnerc  o  da  sostituire 
ut  Dizionario  encfclopedico  dell'Allierti , 
ediz.  di  lincea  i^Q^^ot^weroal  Vocabolario 
del  Cesari^  ediz.  di  Verona  1 806$  ovvero 
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al  Dizionario  detta-Lingua  italiana^ediz.  di 
Bologna  1819;  avvero  al  Dizionario  della 
Lingua  italiana,  edili,  di  Padova  \%^*j. — 
E  vuoisi  con  ciò  intendere  c^e  sebbene 
la  voce  o  la  fVase  tratta  Àiori  sia  già  cor- 
redata d'esempio  o  d'esempi  in  uho  de' 
sudd.  Vocabolari,  se  ne  prorpone  tuttavia 
per  qualche  particolar  motivo  la  giunta 
o  la  sostituzione  di  uno  <y  piò  altri. 

Manca  Pes.  —  Manca  l'èMmpio.  — ^  E  vtiobt 
intendere  che  la  voce  o^  la  frase  tratta 
fuori  non  è  corredata  d'itseoipi  in  nessuno 
da' Vocabolari  da  noìf  esaminati,  che  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
dell'Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona, 
e  i  Dizionari  di  Bologna  e  di  Padova. 

Hfanca  Pes.  nelPAlh.y  ovvero  nel  Voc.  di 
yei\y  ovvero  nel  Dit.  di  Boi.  o  tli  Pad,—' 
Manca  l'esempio  nel  Dizionario  encido* 
pedico  dell'Alberti^  oxH^ero  nel  Vocabo* 
lario  di  Verona;  ovvéro  nel  Dizionario  di 
Bologna  o  ài  Padova.  —  E  vuoisi  inten- 
dere che  hi  voce  o  la  frase  tratta  fuori  é 
bensì  già  registrata  in  alcuno  di  questi 
Vocabolari  e  suoi  successori ,  ma  senza 
corredo  d'esempi. 

F'erb.  ati*  o  transit.^  -  f^erb.  pa^s.^  -  yerh. 
intrmns»^  -  F'erb.  intrans,  tissol.^  —  Fero, 
intrans,  pronomin.^-^yerb.  netU.^^yerb. 
appropr.  o  procace. ^-Kerb.  rijless.  àtt.^- 
Ferb.  rijless. pass. — Verbo  attivo  o tran- 
sitivo^ <- Verbo  passivo 5 -Verbo  inti^ansì- 
ti  V03- Verbo  intransitivo  assolutoj-Verbo 
intransitivo  pronominale*- Verbo  neutf^^ 
-Verbo  approprialivo  oprocacciativoj— 
Verbo  riflessivo  attivoj  -  Verbo  riflessivo 
passi  vo.— V.  uell'operaVER  BO.  T.  gram. 

Foc,  — Vocabolario.—  E  s'intende  il  Vocabo- 
lario degli  Accademici  della  Crusca,  ediz. 
di  Firenze,  17^95  ovvero  quella  di  Ve- 
nezia 1^63  per  Francesco  Pitleri. 

Foc.  di  Fer,  —  Vocabolario  di  Verona.  — 
V.  nella  Tavola  degli  Scrittori  e  de' 
Ijibri  citati  in  quest'opera. 

NS.  Alcune  altre  abbreviai,  sono  quelle 
meè.  che  si  usano  ne'  solili  Vocab. ,  o  si 
chiare  da  non  aver  bisogno  di  spicgazfone. 


VOCI 


E  maniere;  di  dire  italiane 


A 


«  A.  Prima  lettera deU'iiJfiibeto«€C.H  Crusca 

e  SUOI  SUCCESSORI. 

Quesio  Ar^folo,  che  in  quasi  tutti  i  Foca^ 
holarfè  hmgfùssùno^in  tutti  quanti  è  compilato 
con  sk  poca  osservanza  dell'ordine  logico  ed 
elfabeiico,  e  la  ragione  grammaticale  vi  è  sì 
megleiin^  e  tale  è  la  conjusione  ond'è  ingombro 
dal  capo  al  piede^  che  piacerà  Jbrse  agli  stuf 
diosi  di  vederlo  qui  sotto  un  cotalpoco  rasset' 
tato,  e  tanto  o  quanto  arricchito  di  nuovi  esem* 
ph  e  di  nuoveconsiderasioni.  Ala  innanzi  tratto 
alcune  cose  ne  par  d'accennare  intomo  a  que- 
ito  segno  A,  considerato  per  semplice  lettera 
deU'al/abeto,aJine  di  tener  dietro  di  passo  in 
passo  a'  yocabolarj, 

A.  La  prima  lettera  del  nostro  alfabeto^  e  la 
prima  vocale.  Comunemente  si  dice  un'^  in 
geo,  f.,  sotliutendendovì  l^ettera  o  Lettera  vo* 
ade,^  Nella  scrittura  cinque^  e  otto  nella  pro- 
nuiida,  sono  appo  di  noi  le  vocali:  A  larga;  E 
stretta»  ec.  Salviat.  3,29.  \n  Amo  e  Amplifico, 
che  hanno  differenziato  suono  nel  pronunziar 
quella  prima  As  ec.  Firem,  i«  a  i3.  s  Alcuna 
volta  però  si  usa  in  gen.  m.,  come  chi  dicesse 
L'elemento  o  //  carattere  o  //  segno  cluamato 
A.^  Un  A  maiuscolo»  un  a  piccolo.»  Alessan« 
droAllegri»  Bim.  e  Pros,,p.  1 16«  definì  scher- 
zosamente questa  lettera  nel  seg.  modo:  Cliio 
sia,  quaggiii  di  sotto  Di  lettere  dimvi^i  quella 
coppia  di' al  primo  pianto  ciasclieduno  accop' 
pia»  A,  A.  (Lamber.  Giunt,  ined.)^  (L'Alberti 
consacra  a  questo  passo  dell'Allegri  un  distinto 
paragr..  il  cui  tema  è«A  A,  espressióne  pri- 
miera del  bambino,  ec.  n) 

«  J.  I.  Appo  i  Latini  dicono  che  la  lettera  A 
K  aveva  piti  di  dieci  diversi  suoni j  presso  i  To- 
•>  scani  se  ne  sente  difficilmente  piti  d'uno,  se 
nperb  la  diversità  dell'accoppiatura  delle pa- 
«  roic  non  facesse  alcuna  volta  profferirla  con 
/  OL,  i. 


n  molta  forza,  come  A  lui,  talora  con  meno, 
•>  come  A*  miei,  talvolta  quasi  due  W,  come 
n  Ali  ribaldo,  n  Crusca,  ec.»  ec. 

Ouavmhm,  -  Questo  paragr.  non  solo  é  in- 
utile,  ma  contiene  più  d'uu  errore.  E  in  prima, 
dal  profferire  A  lai  con  molla  forza  n'esce  un 
Attui,  che,  sebbene  si  oda  in  bocca  de'  Toscani, 
non  lascia  di  pizzicar  d'affettato  e  di  conroudcrc 
i  suoni  naturali  e  distinti  delle  voci;  uè  i  Voca- 
bolari hanno  da  farsi  maestri  d'affettazione  e  di 
confusione  per  lusingar  chicchessia.  In  secondo 
luogo,  allorché  diciamo  A'  miei,  À'  tuoij  ec.,  non 
é  più  la  semplice  lettera  A  che  si  profferisce,  ma 
un'^  die  tanto  o  quanto  conserva  tuttavia  della 
dolcezza  dell'/  trasandato  per  agevolar  la  spe- 
ditezza della  pronunzia.  Finalmente,  se,  in  pro- 
nunziando Ah  ribaldo,  la  lettera  A  rende  un 
suono  come  quasi  di  éacAA,  il  suono  d'un  quasi 
secondo  A  è  renduto  non  già  dal  primo,  ma  dalla 
lettera  if,  che  appunto  a  tale  effetto  si  suole  ap- 
piccarvi nella  scrittura  per  esprimere  il  meglio 
che  si  possa  la  modulazione  della  nostra  voce 
in  far  quella  esclamazione:  Ah  ribaldo! 

M^.  IL  A,  segno  del  terzo  caso,  in  pronun- 
9»  ziando  si  mandafuori  con  tanta  forza,  che 
9»  raddoppia  la  cottsonanie  che  segue,  A  cia- 
99  sccKO,  A  LUI,  A  Mfi  raddoppiano  in  pronun^ 
n  ziando  la  consonante,  e  di  due  dizioni,  dal  la 
•9  scrittura  distinte,  la  pro/mnzia  confonden- 
n  dole  ne  fa  una:  Acciascuko,  Allui,  Amm£. 
M  Così  dagli  anticlii,  la  cui  ortografìa  fu)n  era 
M  molto  distinta, si  ti\}va  talora  scritto,»*  CnU' 
scA,  ec,  ec. 

OvéfVQsiom.  -  Questo  paragr.  è  in  tanto  più 
riprovevole,  in  quanto  vi  si  ripete  una  delle 
stesse  cose  ed  uno  degli  stessi  errori  che  già  no- 
tammo nel  precedente;  e  da v vantaggio  insinua 
false  dottrine.  Di  fatto  egli  è  falso  priinitTa- 
mcutc  il  dire,  la  lettera  A  cM»crc  sc^no  tfcl  terzo 
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easoj  poirlìè  la  n4)stra  lingua  non  riconosce  che 
due  cast  soli;  il  i^tto  eì'obbliquoj  inlendendosi 
per  caso  retto  il  soggetto  della  proposizione,  e 
per  ohbìiquo  lo  stato  di  dependenza  del  nome 
o  dciraggettivo  da  qualche  altra  parte  del  dis- 
««RM.  Malvolendo  pure  attenerci  al  linguaggio 
de'  Tieorlfe  Gnnnnalici,  che  è  pur  quello  della 
Crusca,  sVglì  è  vcn»  dw  k  parlìcclla  A  faccia 
talvolta  rofficio,  com'cìlif  e  im—ertr»  ne'seg. 
paragr.,  deJla  A^i^o  della  lUyO  della Crm«o<leUa 
Ad  de' Latini,  e  simili,  è  manifesto  ch'elk  wm 
sarà  pili  soltanto  il  segno  del  terzo  caso,  ma  i^ 
bene  ancora  del  secondo,  del  quarto  e  del  se^ 
sto.  Ora  dovrem  noi  credere  cìie  il  modo  di  pro- 
nunziare cotesto.^  non  sarà  più  quel  medesimo 
insegnatoci  per  quando  esso  è  segno  del  dativo, 
allorcfaè  lo  scrittore  o  ti  parlatore  ne  farà  uso  per 
segno  dd  genitivo,  o  deiraccusativo,o  dell'abla- 
tivo?. . .  Del  resto  a  tutti  è  noto  che  nel  fatto  detta 
pronunzia  tante  sono  le  difTercii^e,  quante  sono 
non  pur  le  città,  ma  le  castella  e  le  ville;  di  òhe 
siegue  la  impossibilità  di  determinare  qual  sia 
da  seguire;  né  di  certo  può  quella  meritar  pre- 
ferenza, la  quale  confonde  il  particolar  signifi- 
cato attribuito  a  ciasctma  voce  distinta  coll'ac- 
cozzarle  insieme  a  due  a  due,  come  dice  la  Cru- 
sca che  avviene  presso  i  Fiorentini,  i  quali  di 
A  ciascimOj  A  tui^  A  mCj  intesi  da  tutti,  fanno 
MXì  Acciitscuno,  un  Alltd,  un  Amme  da  porre 
in  mazzo  col  Pape,  Stitarij,  pape  Satan  aleppe, 
che  a  ninno  bastò  finor  l'animo  di  ben  decifrare. 
E  p<?rò  vogliamo  conchiudere  che  Tinsegnare 
di  come  fiorentinamente  profferire  non  potrà 
disdir  forse  ad  un  Vocal>olario  del  dialetto  fio- 
rentino; ma  che  il  Vocabolario  della  lingua  co- 
mune italiana,  per  ciò  che  spetta  a  pronunzia, 
dee  soltanto  accennar  quel  pochissimo,  dì  cui 
la  ragione,  e  noii  l'arbitrio  ed  il  vezzo,  può  fare 
im  precetto.  Ove  la  Crusca  avesse  atteso  questo 
vero  non  si  sarebbe  fatta  odiosa  ah  mi  e  ridicola, 
cavando  dal  modo  fiorentino  di  pronunziare  un 
argomento  di  censura  contra  il  Tasso,  dicendo 
che  «  le  palmole  di  lui,  udendole  recitare,  non 
s'inlendono>  e  pajono  appiastricciate  insieme; 
talché  ne'  suoi  versi  si  sentono  checcanuto, 
ordegni y  incultavene^  cazzoUno,  ec,  ec.»  Le 
quali  tutte  parole  riescono  pianissime,  e  chia- 
rissime, e  niente  affatto  risibili,  essendo  recitate 
cosi  distintamente,  come  ragion  vuole  die  sié- 
no:  onde  il  ckeccanuto  si  risolve  in  che  canuto , 
Vortlegni  in  ór  degni,  Vincidtavene  in  inculte 
avene,  e  il  cazzolino  in  cJiè  AzzoUno.  E  questo 
ancora  si  vuole  avveiiire,  che,  dovendo  la  scrit- 
tura esprimere  e  rappresentare  i  nostri  concetti, 
do V 'ella  pigliasse  a  dipingere  le  voci  cosi  pro- 
nunziate come  pretende  la  Crusca,  si  ritmove- 
rebbero  que' fastidiosi  garbugli,  onde  vediamo 


ingombrati  i  codici  degli  antichi,  e  si  difficili 
talvolta  a  disciogliere  eziandio  da'  periti,  che 
aneora  oggigiorno  qua  e  là  se  ne  risentono  le 
st  impe  ritratte  da  essi.  (V.  a  questo  proposito  an- 
che la  Giunta '2 1  del  Castelvetro  al  lib.  iii  delle 
Prose  del  Beitibo,  ed  ti  Postili.  Dis.  Boi.  a  e.  1 5.) 

«J.  HI.  A\ pronunziato  con  minor for%a,e 
»  scrìtto  con  apostrofo, significa  AIoàGLI,</o- 
»  vé^V apostrofo  fa  tufizio  dell'artìcolo,  il  qual 
»  s'affigge  con  detto  segno.  *>  CnuscA,  ec.  ec. 

Osstrcùzioiu.-^  Lasciamo  andare  che  la  lettera  A, 
persignificare  >^i^  debba  essere^tronunziata  con 
minor  fonta  di  quel  che  bisogna  in  altre  occasio- 
ni, avendo  noi  già  dato  a  divedere  qual  conto  é  da 
fare  di  tali  avvertimenti.  Ma  non  vuoisi  preter- 
mettere che,  quanto  è  vero  che  la  particella  A' 
coU'apostrofo  vale  Ai,  sAtrettanto  è  falso  ch'ella 
pure  equivalga  ad  Aglij  poiché,  dove  poniamo 
Agli,  non  possiamo  porre  A'  fralmente,  non 
essendoci  alcuno  che  dica  o  scriva,  per  es..  A' 
amori.  A*  errori,  in  cambio  di  Agli  amori.  Agli 
errori:  e  se  v'ha  di  quelli  che  scrivono,  v.  g.» 
A'  stimoli.  A'  spiriti,  si  1  fanno  con  quella  stesi» 
facohà  che  talvolta  eziandio  gliscrìttorì  pit\  pur- 
gati amarono  meglio  di  scrivere  T  stimoli  ed  / 
spinti,  che  Gli  stìntoli  e  Gli  spinti  (di  che  gli 
es.  son  tanti,  che  puerilità  sarebbe  in  questo 
luogo  a  produrli);  non  già  eh 'e*  si  dicmo  ad  in* 
tendere  die  il  segno  dell'apostrofo  messo  all'^ 
rappresentar  debba  l'articolo  GFi,  Io  poi  non 
comprendo  che  cosa  dir  voglia  la  Crusca  per 
quelle  parole  «  il  quale  (articolo)  s'affìgge  con 
detto  segno  »  (cioè  coU'apostrofo):  imperocché 
l'apostrofo  é  un  segno  trovato  da' moderni  p4*r 
indicare  al  lettore  che  a  comodo  e  speditezza 
della  pronunzia,  od  a  soddisfazione  dell'orec- 
chio, la  parola  a  cui  s'accompagna,  ha  gettata 
la  vocale  in  ch'ella  suol  finire  (onde  viene  mag- 
gior chiarezza  alla  scrittura,  e  si  tolgono  molti 
eqiuvoci);  ma  non  già  cotal  segno  fu  trovato 
perchè  faccia  venin  altro  officio.  Il  che  è  tanto 
vero,  che  gli  antichi  ne  facevano  senza;  e  non- 
dimeno il  lettore  suppliva  nella  sua  mente  alla 
vocale  suppressa,  foss'ella  pure  significativa  di 
im  articolo,  siccome  la  è  di  fatto  in  Ai,  dove  Vi 
equivale  all'articolo  Lo  quantunque  nelle  scrit- 
ture non  vi  fosse  cosa  alcuna  a  cui  potesse  af- 
figgersi il  detto  articolo  e  con  essa  incorporarsi. 

\  IV.  Quando  succede  a  questa  lettera  A  una 
parola  incominciante  da  vocale  vi  s'aggiugtie 
talvolta  la  consonante  D  per  fuggir  l'ittto  o  per 
miglior  suono.  «  Vi  cominciarono  le  genti  ad 
andare,  e  ad  accender  lumi,  e  ad  adorarlo,. . . 
e  ad  appiccarvi  l'immagini  della  cera.  Bocc.g.  i , 
n.  i,v.  \,p.  i44-  Amor  condusse  noi  ad  una 
morte.  Dattt,  Iiif  5,  i  o6.  (Nondimeno,  ove  Fin- 
contro  delle  vocali  non  offenda  l'orecchio^  si  usa 


pve  b  seoiplìce  A,  coinè  si  vede  pe'seg.  es.  e 
dipninedi  verso.)-3(eUc  diabolichelusinglie  fa 
d'uopo  TÌFcre  a  oocki  aperli.  />.  GionL  Fred, 
Traendo  tu  terra  a  Uluinioar  le  carte  Ch'avean 
■dl'uoigià  celato  il  vero.  Petr.  nel  son.  Que/ 
à'9fmiApro%H^id9nta,ec.  Poco  aveva  a  indu- 
^  die  gli  anni  e  '1  pelo  Cangiavano  i  costumi. 
I^por.  t,$mi.  4  ^*  edi%.  SUv.  fl  rìcordare  a  ogni 
poco  i  beoeGzj  Sauk,  affligge  ed  ammazza  altrui. 
Faxà^Sen,  Ben.  ^,  io. 

\S,  Fra  le  diverse  permutazioni  die  il  Voc 
anouiee  in  questa  lettera  A  non  è  quella  no- 
bili cangiarsi  alcuna  volta  in  E  nella  terza 
pnoa  plurale  de'  verbi  in  certi  tempi,  come» 
W  oaofpo,  ianguiénOt  serviéao,  monéno,  ed 
àn  die  non  por  ne'  poeti»  ma  ne'  prosatori 
cnodiosi  leggono,  in  vece  di  languianOsoUtth 
pófmoj  seruiano  o  servivano^  mariano  o  mo- 
nvKo.  Una  sì  fatta  permutazione,  benché  Ére^ 
(pnltliisima  dagli  antidti  (siccome  ognuno 
m  icorto  in  leggendo  e  Dante  e  Gino  e  il 
PeUvca  e  il  Boccaccio  e  il  Villani  e  gli  altri  di 
^boon  seeolo),  si  vuole  oggidì  che  sia  sdii^ 
v«b  nelle  prose,  eooettochè  diéno  e  siéno  e 
f/Àm/chè  anzi  chi  scrive  dUmo,  stiano  e  siano, 
idaeeitimi  tenuto  per  plebèo  e  scorretto,  non 
^Kodo  attenzione  che  particolarmente  di  siano 
^  o.  autorevoli  sono  infiniti:  ma  nell'opere 
pwlJdie  andie  da' moderni  ella  è  ben  ricevuta 
ai  approvata,  come  quella  che  talvolta  accresca 
S^M  per  cBiro  al  verso,  e  con  bel  garbo  s'ac- 
"modi  tn  servigio  della  rima.  Cosi  nell'Ali- 
fwen-.Dùiterno  a  lui  parca  caicato  e  pieno  Di 
^»oSai,e  V aquile  nell'oro  Sovr^esso  in  vista 
«imtosi moviéno.  E  l'Ariosto:  Bireno  chia- 
*«;  t  d  nome  di  Bireno  Bispondean  gli  antri 
f^  pietà  n'aviéno.  E  il  Tasso:  Cominciò  poscinj 
f  di  sua  bocca  usciéno  Pia  che  mei  dolci  d'elo- 
fw««  ifoimi.-s  VÌA  si  permuta  piwe  coll'^, 
^  velia  che  piaccia,  ne' diminuti  vi  Pattarci" 
'"i  Vtcthiarelh^  ec.,  ed  in  alcune  altre  parole, 
«"neinCiwrìnr,  Guarentire s  Maraviglia,  iXi^ 
««iosi  Pazzerello,  Veedùerelio^ec,,  Guenre, 
CiKiTfftìrc,  Meraviglia:  pennutazione  che  ren- 
ale colali  voci  più  grate  all'udito,  essendo  la  £* 
<fi  memo  più  dolce,  che  non  é  In  vocale  A,  con 
P«dc*Sanc8Ì,  alle  cui  orecchie  Essare,  Cre- 
«^,  Compare  ^  l^eggiarei,  Scrivarei,  Póvaro, 
^ffnru,  Bastemmia,  formano  una  melodia  da 
'"'^■'wne  Tuonio  in  dolcitudine. 

V^l>CoMtKciAMo  A  oiKE  4;ovvero,0A5Ìi  co- 
wwuiio  A  AIRE  A.  Locitz.  che  suolsi  usurpare 
^*»|o  li  dà  principio  a  qualche  negozio.  - 
/ugniamo  all'effetto  oggrmai,  e  cominciamo  a 
^  ^  Chedite  voi.  Maestro?  I^sc,  Spiri! .  a.  5 . 
li'  ^^^'^^"^fi^-  5.'"i8.=  Onde  si  usa  pure 
^  ivando  uno  appena  ha  principiato  a  lai' 
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checché  sia:  Egli  k  kul*a,  b,  c  (Paul.  Mod.  dir. 
tos,  ujB).  £  Non  sapeez  l'a,  b,  c,vaic  lo  stesso 
che  Non  sapere  un'acca^  Non  saper  l'Ave  Ma- 
ria, Non  saper  dir  pappa,  e  sÌ0iili  (Monos. 
Fior,).  Alleile  i  Francesi  dicono  N'en  étre  tpià 
VA,  b,  e  d'une  science,  d'un  art,  nel  siguÙ'.  di 
Non  ne  avere  che  le  prime  nozioni,  -V.  anche 
ABBLCCr  nel  Voc. 

$.  VII.  Dall'a  al  no.  Lo  stesso  che  Didl'a 
alla  tela,  p  Dall'a  al  rpnne,conie  si  nota  ne' 
seg.  paragr .  -  V.  in  FIO,  per  T  U  de'  Greci. 

$.  Vili.  Dall'a  alla  zfiTA,o  Dall'a  ^^^o  alla 
ZITA.  Modo  fìgurato  ed  avvct^biale,  divenuto  pe^ 
cosi  dir  proverbiale  (tolta  la  figiua  daUa  prima 
ed  ultima  lett^a  dell  alfabeto);  e  significa  Dal 
piitidpioalhfine^Dacapoapietle.Auchesk  di- 
cejalludendo  all'alfabeto  greco.  Dall' alfaalTo- 
méga,  0  Dall' a  al  fio,  Lat.  A  cofiite  ad  calvem, 
A  capite  usque  ad  pedes,  (Ks.  d'agg.  al  Dis. 
di  Pad.)  «  Io  so  come  è  ita  tutta  la  cosa;  che 
m'è  stato  raccontato  per  la  via  dall'a  alla  ZL*ta! 
Varch,  Suoc,  a,  5jS«  5.  Questi  Accademici,  dal- 
l'a alla  zeta  di  lor  risposta,  non  dicou  sillaba,  non 
che  parola,  che  altro  sia  che  sovrana  lode  del- 
V Oliando  dell'Ariosto.  In/or.  sec.  1 45.  Ma  pur, 
per  obbedirti,  io  mi  preparo  A  ridirti  dall'a  sino 
alla  zetaQualnnque  caso  oiribile  ed  amaro  Uam- 
mi  fatto  menar  vita  inquieta.  Corsói,  Torraoch. 
2,36.  (Avvertano  i  Vocaliolisti  di  noo^petere 
questo  medes.  paragr.  sotto  alla  rubr.  DALL  e 
sotto  aUa  lett.  Z,  come  si  fece  sin  qui  da'  lor  pre- 
cessori, bastando  nell'un  luogo  e  nell'altro  11 
&me  un  picco!  cenno  col  richiamo,  V.  in  A.  ^. , .) 

^.  IX.  Dall'a  al  aoumé.  Vale  lo  stesso  che 
DaU'aalla  tela,  V.  nel  $.  anteoed.»  Per  mostrar 
certi  elle  dall'a  al  renne  Hanno  studialo  e  sanno 
di  moltissimo,  E  che  son  di  virtù  salde  colonne. 
Fagiuol,Bim.  1*279.  Perché  sappiate  la  cosa 
tutta,  incominciando  dall'  a  sino  al  ronne,  vi 
dir^,  ec.  Fortig,Bicdard,  Lett,proem,  p,  xxir, 

^  X.  Ess£AZ  all' A,  vale  Avere  appena  in" 
comindaio  ajare  utui  cosa,  -  £ss£Ae  al  bom- 
Kz,  vale  Averla  terminata.  •  Voi  non  avete 
udito  nulla; ...  e  sono  ancora,  si  può  dire  all'a . 
pensa  quel  che  voi  diresti  {direste),  chi  vi  rac- 
contasse gli  altri  {vocitboli)  dell  altre  materie, 
che  sono  infiniti,  fiordi, ErcoL  i,  i43.  Ma,... 
posciacbè  io  credeva  die  voi  foste  al  roime,  non 
che  alla  zeta,  e  voi  dite  che  non  sete  appena  all*a, 
seguitate  il  restante,  se  vi  piace.  Id.ib,  1, 144. 

§.  XI.  Essere  all'a,  b,c.-Ess£B£  aluoàmz.- 
V.  sopra  ne' SS- VI  e  X, 

§.  XI  (.  Faak  dall'a  alla  seta.  Fare  il  tutto. 
Far  tatto.  Fare  puniuaLnente  quanto  bisogna. 
Lat.  A  capite  ad  cidcem,  A  catxeribus  ad  cai" 
cein.  «Chi  sa?  forse  costei  se  ne  sta  cheta, Per- 
^  ch'ella  vede  esser  Irgnta  corta;  Ohe  s'ella  a  vesse 
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un  di  gente  €  moneta.  Tu  la  vedresti  uicìr  di 
gatta  morta.  Ma  qui  Baldon  farà  dall'a  alla  seta. 
Malm,  1,19.  (La  Crusca  trae  fuori  questa  lo- 
cuzione in  FARE,  cioè  fuor  di  luogo.) 

J.  XIIL  Non  sapeb  l*a,  b,  c- V.  sopra  nel 
5.  VI. 

).  XIV.  Negli  antichi  manoscritti,  ed  ezian- 
dio nelle  vecchie  stampe  si  trova  la  lettera  A 
posta  per  segno  d'interiezione  o  d'csdamazio- 
no.  Ma  saviamente  i  moderni  immaginarono  di 
rappresentare  un  tal  suono  con  aggiugnere  alla 
lettera  A  la  semi  lettera  Hj  o  segno  d'aspirazione 
che  dir  si  voglia,  facendone  Ahj  onde  ù  venne  a 
tór  via  il  perìcolo  di  molti  equivoci,  ad  agevolare 
la  lettura,  ed  a  meglio  ritrarre  il  suono  mede- 
8Ìjno,come  quello  che  n  prolunga  quasi  in  due 
Aa»  Veggasi  pertanto  ne*  DizioBarj  la  voce  AH. 


A.  Preposizione  auvicinatha^  cioè  che  serve 
ad  esprimere  fawicinare  o  l'atn^icinarsi  o  Va' 
vere  tendenza  una  cosa  ad  un'altra,  si  nel  pro- 
prio e  si  nel  traslato  o  figurato.  Ella  sempre 
dipende  da  tal  voce,  espressa  o  sottintesa,  che 
abbia  la  facultà  di  tdrla  a'  suoi  servigi.  Oilde 
avviene  die,  allorquando  essa  voce  è  taduta, 
la  particella  A  simula  parecchi  altri  valori,  se- 
condo le  occasioni  e  le  maniere  ch'ella  viene 
lidoperata  da  chi  scrive  o  favella,  ma  che  tutti 
si  riducono  per  mezzo  dell'analisi  aUa  proprietà 
|Hir  ora  avvertita  di  esprimere  awicimtmento 
o  tendenza  A  checché  sia^  e,  più  largamente, 
direzionCs  scopo,  nUra^fines  termine,  destina' 
zione,attribttzionesapposiiionejec,dichecchè 
sin  A  checche  si  wglta,  come  si  farà  chiaro  per 
gli  esempli  che  verremo  adducendo  ne'  seguenti 
paragrafi,  e  per  le  chiose,  giusta  il  bisogno,  più 
o  nien  brevi,  con  cui  ci  studieremo  d'illustrarli. 
(Questo  paragr.  ne'  Yocabolarj  è  compilato  in 
r  ot  al  forma  :  <•  A  preposizione  si  pronunzia  come 
il  segno  del  caso  appunto,  e  fa  lo  stesso  effetto 
del  raddoppiare,  quando  però  la  parola  che 
seguita  cominci  da  consonante*  »  Dove,  in  cam- 
bio d'avvertire  il  valore  di  questa  preposizione, 
ne  si  ricanta  b  maniera  del  pronimziarla,  che 
nulla  ha  da  fare  collo  scrivere,  e  sulla  qiuil  ma- 
niera a  ogni  modo  non  può  cader  dubbio  alcuno; 
giardiè  un  ^,co8Ì  scritto, è  sempre  la  stessa  cosa, 
)ìè  può  cambiar  suono,  ancorché  possa  cambiare 
officio.  Del  resto  già  s'è  di  sopra  veduto  che  la 
lettera  A  nel  .nostro  idioma  è  sempre  preposi- 
liane,  e  che  i  casi  obbliqui  de'  nomi  e  degli  ag- 
geli ivi  si  riconoscono  per  la  dipendenza  che 
questi  hanno  dail*ahre  parti  del  discorso,  non 
giì<  per  mezzo  di  segni  a  ciò  destinati.  -  In  un 
parAgr.  subiillerno  aggiungono  poi  gli  stessi  Vo* 
cabc^lar)  che  se  la  parola  die  seguita  alla  prc- 
posiz.  A  ÌBComiacJa  da  vocale,  questa  pieposiz. 


SI  pronunzia  come  l'jtf'coll'apostrofo,  adducen* 
donc  esempi,  come  se  per  essi  dimostrar  si  pò* 
tesse  il  modular  della  voce.) 

J.  I«  In  mille  occasioni  la  preposizione  A  s'ab- 
bracda  coU'articolo  determinativo  precedente 
al  sustantivo  che  da  essa  dipende;  onde  risul- 
tano le  forme  Al,  Alla,  Alio,  Alii,  od  Ai  od  A\ 
Af^i,  Alle,  equivalenti  ad  A  il,  A  la,  A  lo,  A  li, 
A  i,  A  gli,  A  le.  Cosi  abbracciata  di'ella  sia, 
acquist»  il  nome  di  Preposizione  articolata  j  ma 
conserva  più*  sempre  il  valor  suo  primitivo;  se 
non  che,  in  virtù  ààX' articolo,  ella  coopera  a 
meglio  determinare  l'oggetto  a  cui  mòra.  Laon- 
de noi  raccoglieremo  sotto  a  questo  medesimo 
tema  eziandio  quegli  esempli  in  cui  la  preposi- 
zione A  si  presenta  articolata,  e  che  i  più  do' 
Yocabolarj  sogliono  spargere  in  AI  od  ALLA, 
ec.,ec.,  benché  pur  molti  a  questa  rubrica  ne 
arrechino:  ìX  che  dovremmo  diiamare  aberra» 
zione  dal  loro  metodo,  se  d'averne  uno,  qual 
che  si  voglia,  e' dessero  indizio. 

§.  II.  Gli  antichi,  e  talvolta  anche  oggigiorno 
i  poeti,  in  vece  di  scrivere  la  preposizione  1^ 
articolata  nella  forma  accennata  cpil  sopra,  la 
dividono  dall'articolo,  ponendo  A  i,  A  la,  A 
lo,  ec.>  ec.  *  Al  Padre,  al  Figlio,  a  lo  Spirito 
Santo.  Dant.  Par.  27,1.  Rade  volte  adivien 
ch'a  l'alte  imprese^  ec.  Petr.  nella  cai».  Spirto 
gentil.  S'a  i  segni  del  mio  Sol  l'aere  conosco,  id. 
nel  son.  Ite,caldi sospiri.  E  poner  fine  a  gl'in- 
finiti guai.  Id.  nel  son.  O  tempo.  Onde  lu  de- 
scendesti a  dimostrare  A  li  mortai  l'angelica 
bellezza.  Bocc.  Amor,  vis,  cap.  48.  Quella  che 
da  gli  Esperj  a  i  liti  Eòi,  ec  Arias.  Fur.  1 ,  j. 
(Altri  es.  senza  numero  si  hanno  da'  manoscritti 
e  stampati  antichi;  ma  nell'edizioni  moderne 
anche  gli  es.  allegati  sono  ridotti  all'ortografia 
oggidì  più  comunemente  ricevuta,  con  discapito 
alcune  volte  dell'eulbn/a.) 

$.  III.  Talvolta  gli  antichi  ponevano  fra  la 
preposizione  A  ed  tma  voce  da  essa  dipendente 
alcun'allra  voce.  Appo  i  moderni  s'incontra  di 
rado  una  si  fatta  maniera,  la  quale  per  altro, 
massime  nel  verso,  può  talvolta  riuscir  mollo 
comoda. «Allora  ella  incomindò  a  piangere  Cor- 
tissimamente, intanloché  mi  provocò  a  compas- 
sione e  a  con  lei  piangere.  Fit.  SS.  Pad.  par.  4^ 
e.  68>/7. 55'i^co/.  'x,ediz.  Man,  (Questo  es.  è  cit. 
dal  Voc.  di  Ver.,e, dietro  ad  esso,dai  Diz  di  Boi. 
e  di  Pad. ,  facendovi  precedere  queste  parole: 
a  A  riferendosi  a  verbo  infinito  riceve  Jra  lui 
e  sé  alcuna  voce  indipendentemente  posta.  »  ~ 
V.  anche  in  AL,  ^.  I,  la  nostra  Osservazione.) 
$.  IV.  Appo  gU  antichi  si  trova  qualche  es. 
in  cui  son  poste  alcune  parole  eziandìo  fra  ìtt 
preposiz.  A  e  l'articolo  che  a  lei  dovrebbe  im- 
mediatamente susseguiremo  che  si  dovrebbe  con 


osa  locwporare.  »  Pcnsan<1o  che  IdÒio  m'avea 
<k>DaloDi  ben  aerrìre  a  del  mondo  la  fiore.  Fr, 
Outt  Rim.  san.  3  4  ■»  ^a<*>  f^ifn,  ant  tos.  i ,  i  a q . 
(Gipè:  m*a%pea  donato  di  ben  sentire  a  la  fiore 
od  ùUa fiore  del  mando;  che  lafiore  in  vece  di 
JWrsi  disse  più  Toke  da*  nostri  buon'  vecchi. 
Fraie.  LAfleur^ 

J.  V.  Fla  bene  avvertire  che  in  molte  locu- 

nmi  h  preposizioiie  A^  per  una  certa  speditezza 

(Ip^^lìadnaj  si  governa  con  tacita  intelligenza 

tf  articolo  determinativo  non  espniiao;  ed  è 

HKn  a  imitazione  de'  Latini^  i  quali^  come 

tìH^s  (aceano  senza  di  tale  articoio.MDomandò 

fBtfo  egli  alkH-a  dimorasse  presso  a  Parigi.  A 

cW  ^  fu  risposto  che  forse  a  sei  miglia.  Bocc, 

|.  i,ji.  j,i^.  I  ,p,  ao3.  (Cioè:  Al  die  gUJìt  rispo' 

ilo)  Come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  (In  ber^ 

ntta fatta  di  vajo)  tutto  afliiinicato  in  capo^  ed 

B  pennaiuolo  a  cintola,  ec.  Id,  g.  8^  n.  5,  v,  j, 

P'^1.  (Cioè:  ed  tot  pennajuoìo  alla  cintola j  e 

vi  9  soKinteode  appeso^  attaccato,  e  simile.) 

KssfPcr  altre  vie,  per'ahrì  porti  Verrai  a 

pi^^  non  qui  per  passare.  Dant.  inf.  3,92. 

(Cmè:  Fermi  af Fa  piaggia,)  E  arcennoUe  che  ve* 

asse  a  proda.  Id,  ilf,iy,5.  (Cioè:  che  %^enisse  alia 

f^.)  Vestito  entrava  nel  fiume  insino  a  gola 

fonlo  era  il  maggiore  freddo.  Passav.  Stecca. 

pf»'t,2S.  (Cioè:  insino  allagola,-^  Questi  ult. 

<W  ei.,rimo  di  Dant.,  e  Taltro  del  Passav.,  son 

pure  allegati  dal  I>iz.  di  Pad.  sotto  k  dichiara- 

Ànne:  a  (Questa  prepos,  A  ha  talifolta  tutta  la 

fona  ddV  articolo.  >*  La  qual  dichiarazione 

pvc  a  noi  che  manchi  di  chiarezza:  giacché  la 

V^^wi,  A  ne' prodotti  es.  non  equivale  per- 

^tanenic  ad  un  articolo,  come  suonano  quelle 

parale  =  ha  tutta  la  forza  d^V articolo  »  ;  ma 

■movale,  come  s'ella  fosse  articolata.)  £  veggio 

^  oa  bcciiiol  Giunone,  e  Dido,  Ch'amor  pio 

^  no  sposo  a  morte  spinse,  Non  jquel  d'Enea, 

<«A'èpubblicogrido.Pe^r.  Tr.Cast.v.  1  i.(Cioè: 

'^«e  alla  morte.)  Ser  Ciappeflettd ...  a  chiesa 

*AaaTa  giammai.  Bocc,  g.i,n,i,v,i^p,i^o* 

(Cioè:  Aon  u$a»a giammai  d'andare  a  la  chiesa: 

*>njer»eliiitica,  reputata  per  molto  leggiadra, 

°^^  finora  non  considerata  in  questo  modo.) 

{■VI.Benespesso  ancora  la  detta  particella, 

ft^liinqne,  regolatamente  parlando^  dovreb- 

^  'SKre  accompagnata  dall'articolo  determina- 

J**^)0  incorporata  con  esso,  nondimeno  in  certe 

'"^^'^  diittiche  ne  fa  senza  e  ai  regge  da  sé; 

^>  volendo  ntrovare  il  pieno  costrutto  della 

^^  è  necessario  di  supplire  eziandio  al  man- 

*«wmo  di  tale  articolo.  Per  es.:  //  quale  a  capo 

^^poiftesitetlea  (Bocc.  g.  9,  n.  9,  v.  8,  p.  1 23). 

v«  b {wola  taciuta  è  la  prt'pos.  Ticino  o  Pres- 

*•'  ''»,  volendo  noi  esprimerla,  non  direni- 

■^  ^Ifftuik  vicituf  a  capo  del  ponte  si  sedcaj 


bensì  diressi  //  qtuiU  s^icino  al  tapo  del  pont0 
si  sedea. 

^.  VII.  Usi  proprj  e  regolari  dalk  preposi- 
zione A,  conforme  aglioiRci  di  essa  indicati  nel 
tema.  «»  E  accostarsi  a  me,  come  davanti.  Essi 
medesmiche  m'avean  pregato.  Attenti  ad  ascol- 
I  tar  ne'  br  sembianti.  Dant.  Purg.  16, 49*  Tiatto 
foori  il  coltello . . . ,  disse:  Madonna,  raccoman* 
date  l'anima  vostra  a  Dio;  che  a  voi,  senza  pas- 
sar più  avanti, convien  morire.  Bocc.g.  'i^n^g, 
i^.a^^.aHS.  Il  che  rapportando  il  famigliare  a 
messer  Geri,  sdhito  gU  ocdii  gli  s'apersero  dello 
intelletto.  Id.  g.  6j  it.  'i,  v.  6^  p.  48.  Grazie  ch'a 
pochi  il  Ctel  largo  concede.  Petr.  son.  t59« 
ediz.Sili'.  Storia  lilosoiica  attribuita  a  Galeno. 
Hed.  Ditir.  Not.  4  ■  •  £  però  non  rimase  la  si- 
gnoria de*  Consoli  {ai^endola  i  Fiorentini  tras' 
ferita  nel  Podestà),  ritegnendo  a  loro  ran»* 
ministrazione  d'ogni  altra  cosa  del  Comune. 
Vili.  G.  l.  5j  e.  3'i,  V.  1,  /».  'jSoj  ediz  fior. 
(Cioè:  riserbando  a  loro,  a*  Consoli,  Vanuni* 
nistrazione,  ec.  -  Qui  dunque  la  particella  A 
non  fa  che  adempiere  il  proprio  officio,  ne  c'è 
pur  sospetto  di  figura  grammaticale.  E  pure  la 
Crus.  ed  i  suoi  successori  allegano  questo  cs.  a 
comprovare  che  si  dice  etkper  ìk  o  p£a.*»)  Lessi 
in  unlibrtcciuolo,che  mi  venne  amano,rinfra- 
scritta  cosa.  Fit.  SS.  Pad.  t,  i,  e.  3oj  p.  'lÓo, 
col.  i,ediz.  Man.  (Qui  a  mano  per  allanutnoj 
ed  è  maniera  figurata,  considerandosi  il  libric- 
cinolo  come  un  essere  vivente  il  quale  si  con- 
duce alla  mano  o  alle  mani  d'alcuno. )f  La  se- 
guente notte,  in  sul  primo  sonno,  Guiscardo .  ; . 
fu  preso  da  due,  e  segretamente  a  Tancredi 
menato.  Bocc.g.  ^,n\i,%^.é^,p.'^.  Di  notte  se 
ne  fuggirono  a  Rodi.  Jd.g.  4^  n.  3,  i>.  ^,p.  1 1 1  • 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crusca,  sotto 
il  }.  Ili,  in  confermazione  che  m/a  prepos.  A 
prende  forza  e  quasi  colore  dalle  parole  alle 
qiudi  s'accosta.  »  Né  io  per  me  so  vedere  che 
forza  e  che  colore  ella  possa  ricevere  dalie  pa- 
role Tancredi  e  Rodij  mentre  è  diiaro  che  il 
suo  valore  si  ritrae>  nel  primo  es.,  dal  partic. 
menato,  —  e  nel  secondo  dal  y  erba  fuggirono: 
nell'uno  il  termine  a  cui  tende  la  clausola,  è 
TVutcre^Oneiraltro  è  jRor/i.)  Andreuccio. . .  con 
un  rubino  si  torna  a  casa  sua.  Id.g.  i,n.  5^  nel 
tit.,%f.'2,p.  yg,  11  giorno  e  la  notte,  ora  a  quella 
taverna,  ora  a  quell'ahra  andando.  Id.  Inir.  i>.  i^ 
p.  69.  (Questi  ult.  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
in  un  paragr.  che  è  il  34  •*  dopo  quello  pur  dianzi 
citato,  e  tratto  fuori  a  bella  posta  per  avvertire 
chtìu  la  prepos.  A  congiunta  avverbi  di  moto 
pale  il  latino  Ad.  »  Onde  non  fa  meraviglia  che 
in  sì  lungo  viaggio  ella  si  sia  dimenticata  che 
la  prepos.  A  possiede  qui,  uè  più  né  meno,  lo 
stesso  valore  die  le  venne  quivi  attribuito; 
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èàodiè^  doTC  la  nemoria  non  le  fosse  fallita^  ella 
dovea  di  due  paragr.  fame  un  solo,  acconipa- 
gDato  da  qivdla  dichiarazione  che  più  le  fosse 
andata  a  genio.)  A  voi  non  sarebbe  onore  che 
vostro  lignaggio  andasse  a  poveitade.  Nov.  anU 
n.  4^3  /y*  I  ^  ■  ■»  ^^*  "*<'•  Class»  iial.  (In  questo  es. 
la  pvticella  À  si  offre  sotto  due  sembianti  di  ver* 
ai.  Nel  primo  membro  del  periodo  ella  dipende 
dal  partìc  sottinteso  recato  o  fatto  o  renduto 
o  procacciatoi  cioè  Notk  S€urebbe  recato  o  fatto 
o  fenduto  o  procacciato  onore  a  voi:  nel  secondo 
l^ed  a  cagkm  di  esso  s'è  qui  prodotto  questo  es.^ 
ogimn  vede  ch'ella  è  retta  dal  verbo  Andare^ 
di  cui  accenna  il  termine,  die  è  la  povertii.  Onde 
pienamente  diremmo:  A  voi  non  sarebbe  pro- 
cacciato onorcj  se  avvenisse  che  il  vostro  le- 
gnaggio  andasse  A  languire  nella  frot^er/^ì.- La 
Crusca  riporta  un  tale  es.  nel  primo  paragr. 
sidnillerno  al  §.  Ili,  indicante  che  «  la  parti- 
cella A  pub  in  uno  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  che  k  preposiùoni  dei  LaU  Ad  oìx.n 
V.  nel$.  XXXV  la  nostra  prima  postilla.)  L'ab- 
bate. . .  fece  portare  quel  monaco  alla  cella  sua 
•Ila  città.  Fit»  SS.  Pad.  par.  a^  p.  ia3j  col.  i, 
cdix.  Man.  {Cioè  ijece  portare  quel  nwnaco 
alla  cella  di  lei  |^d*una  vergine  implorante  un 
tal  favore3  dentro  alla  città.  --  Questo  es.  è  ci- 
tato dal  Lombardi  nella  Sopragg.  dtì  Voc.  di 
Ver.  per  confermare  che  alla  cella  sua  qui  si- 
gnifica dalla  suacella.  V.  nel  %.  LVII  Tantìpen- 
ultimo  esempio  e  la  nostra  postilla.)  Il  Demonio 
gli  era  sempre  attorno  con  tacite  fantasie  sol- 
lecitatrici  al  peccato. />.  Giord.Pred.  (cit.  dal 
Cesari  nella  Sopragg,  del  suo  Voc.»  facendovi 
precedere  il  teina  «<  Al  si  usa^  dove  parrebbe 
pia  proprio  il  Bbl^v  e  aggiugnendovi  in  postilla 
«Par  che  stava  meglio  del  peccato: sollecitanti 
al  peccato  è  pia  in  uso.  w  £  pur  chi  scrisse  Par 
che  stava  meglio,  e  non  vide  che  solleciUUrici 
al  peccato  è  propriissimamente  detto,  laddove 
sollecitatrici  del  peccato  o  è  detto  con  minor 
garbo,  o  vi  si  dee  sottintendere  alcuna  voce, 
V.  g.  alle  opere  o  idle  indegnità  o  agli  eccessi 
del  peccato,  egli  è  quell'ab.  Cesari  che  si  repu- 
tava il  sopracciò  della  lingua.) 

^.  Vili.  Assai  volte  questa  preposi»,  ha  tutto 
■1  valore  dell'^i^  de'  Latini,  non  lasciando  però 
di  servir  tuttavia  a  significare  tendenza^Jine^ 
oggetto,  scopo,  destinaùone,  riferimento,  ag- 
giudicazione, assegnazione,  attribuzione,  ec, 
secondochè  porta  l'intenzione  della  sentenza.* 
£  quale  avrà  cuore  nd)ile  e  intelligenza  sottile, 
sì  li  potrà . . .  raccontare  {gli  avvenimenti  da 
esso  letti)  a  prode  ed  a  piacere  di  coloro  che 
non  «anno  e  desiderano  di  sapere.  Aov,  ani. 
Proem.  ^  ^2*2,  ediz.  nùL  Ciass.  ital.  A  reve- 
renza di  Colui  acni  tutte  k  cose  vivono^  e  con- 
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solazione  di  noi«  per  questa  sciente  giornata 
Filomeoa . . .  refna  guiderà  il  nostro  rc^po.  Bocc. 
g.  i,n.  lù,  V.  ì,p.  !i32.  (Dove  si  vede  che  il 
fine,  per  cui  Filomena  guiderà  il  regqo,  è  di 
riverire  Idd/o  e  consolar  noi,)  Le  cose  che  al 
servigio  di  Dio  si  fanno,si  deono  fare  tutte  netta- 
mente. Bocc.g.  i,n.i,v.i,p.  i3o.  Seduuque 
Moisè . . .  cosi  si  turbò  di  quello  ballo  e  canto 
che  si  faceva  a  riverenza  di  quello  idolo,  as- 
sai chiaramente  si  manifesta  che,  ec.  PungU. 
e.  'ij^p*  34'i>  A  biasimo  anche  di  questo  pec- 
cato fa  molto  quello  esemplo,  lo  quale  pone 
santo  Gregorio.  Id,  ib.p.^^5.  £  poi,  a  certezza 
del  fatto,  il  vigesimo  quinto  di  gli  entrò  la  feb- 
bre, e  il  trigesimo...  se  n'andò  a  godere  con 
loro  in  vita  eterna.  Jd.  ib.  Né  esti  beni  terreni 
ne  sono  dati  a  pagamento:  che  non  a  diletto  no, 
ma  a  necessità  son  dati  noi  (a  noi)  e  a  servigio, 
aitandone  a  camminare  esto  nostro  periglioso 
calumino.  Fr.  Guitt.  Leti.  i,'j.  Pre|;arlo  che 
punisca  il  sangue  de' suoi  servinon  a  dannazio- 
ne, ma  a  punizione  e  benigna  correzione,  òitfi* 
Jgost.  Serm.  4o  (cit.  dal  Voc  di  Ver.).  O  cyi- 
punzione  santa,  sanza  te  non  vale  il  battesùiio^ 
sanza  te  il  Corpo  di  Cristo  si  riceve  al  giudicio. 
Jd.  Serm.  i  o,  p.  gS.  (Cioè:  U  Corpo  ili  Oisto 
si  riceve  a  propria  condanna,  a  propiia  pani- 
zionej  che  in  questo  sentimento  si  piglia  la  voce 
Giudicio  dagli  scrittori  ecclesiasùcL  -  Si  noti 
che  le  stampe  da  noi  consultate  hanno  concorde- 
mente al  giudicio,  come  s'è  da  noi  posto}  ma 
stimiamo  clie  in  quella  vece  s'abbia  da  leggere 
a  giudicio.  11  testo  lat.  ha:  sine  qua  adjudicium 
Domini  corpus  redpit.)  Tutte  queste  cose  per- 
mettea  Iddio  a  confusione  del  niniioos«q>erbo. 
nt.  SS.  Pad.  par.  i,c.6,p.  1 5^  col.  i .  Sono 
adunque.. .  questi  riguardi  non  solo  a  grazia, 
ma  ancora  a  necessità  del  verso.  Bemb.  Pras. 
a,  a  8a  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.  -Cosi  questo>couie 
Tes.  antecedente,  allegati  dal  detto  Voc.,  furono 
ommessi  ne'  Diz.  di  DoL  e  di  Pad.).  Il  cavaber, 
die  a  questa  cosa  bada,  Domanda  a  qual  cagion 
miri  la  spada.  Alam.  Gir.  CorL  L  iS,p.  i  no. 
(Qui  la  voce  cagione  è  presa  in  seaso  di  Fine, 
Scopo,  ec.;  ed  in  latino  si  direbbe  jid  quid.) 

J.  IX.  In  varj  costrutti  questa  particella  J 
può  far  credere  a  prima  giimta  die,  per  un  cotal 
vezzo  o  idiotismo,sia  posta  in  vece  della  prepo- 
sizione Dj.  Chi  però  bene  analizzi  il  concetto, 
si  fa  Slibito  manileslo  die  l'una  e  l'ahra  maniera 
è  secondo  ragione  e  grammatica.  ••  Una  figlio- 
le! la ... ,  non  essendo  cristiana,  e  udendo  a  molti 
Cristiani . . .  molto  conmienda^e  la  cristiana  fe- 
de, . . .  domandò,  ec.  Bocc,g.  5,n.  i  o,v,  5,/?.  'J69. 
(11  Bocc,  in  vece  di  udendo  a  molti  Cristiani 
commendare  la  cristiana  fede,SiYrebhc  potuto 
qui  dire  lulendo  da  molti  Cristiani,  ec.  Or  nella 


marnerà  da  luì  usata  si  fa  ragione  che  qaella 
figlìolefta  si  fbsse  avvicinata  coll'udito  A  molti 
Crisiiani  per  ascoltare  quel  eh' e*  dicevano  in 
eommendazìone  della  fede;  nella  seconda,  al 
contrario,  si  fa  ragione  che  le  parole  dette  DJ 
molti  Cnstiani  si  fossero  avvicinate  all'orecchio 
di  quella  figlioletta:  laonde  il  sentimento  nell'un 
modo  e  neO'ahro  infin  toma  sottosopra  lo  stesso; 
perché,  orca  aJl'udire,  come  udire,  tanto  è  che 
un  suono  muova  ila  un  luogo  e  pervenga  al 
DQftro  oreociiio,  quanto  che  il  nostro  orecchio 
a  &cda,  per  cosi  dire,  incontro  a  lui  per  rìce- 
ferk).  Ha  poco  appresso,  a  proposito  d'un  passo 
del  Salvini,  investigheremo  più  minutamente  la 
ragione  del  costruire  il  verbo  Udire  nell'una  e 
oeìl  altra  forma.  -  Il  preaDegato  es.  del  Bocc. 
si  dia  da'  Voc  a  fin  di  provare  che  si  fa  uso  di 
«A  per  p£R  o  Da.  M  Ma  cosi  dicendo,  si  vicn 
egC  a  far  conoscere  la  ragione  grammaticale  e 
filosofica  di  un  tal  uso?)  Amcnduni  li  fece  pi- 
gliare a  tre  suoi  servidori.  Bocc.  g'^^n,  6,  v,  «i ^ 
f.  134.  (Qui  piire  0  Bocc.  avrebbe  potuto  dire: 
Amenduni  o  Ambidue  li  fece  pigliare  da  tre 
taoi  servidorij  che  l'una  e  l'altra  maniera  è 
serondo  grammatica  e  ragione.  Imperciocché, 
siccome  il  verbo  Fare  ha  qui  forza  di  comando 
[ittandosi  dir  comunemente  Par/are  ad  alcuno 
duechè  sia^  in  luogo  di  Comandare  ad  alcuno 
tke  hjacda'] ,  cosi  nella  prima  maniera  si  viene 
a  dire  =  Comaìidò  A  tre  suoi  sen^idori  che  li 
pigtiMsero  ambedue  z:;  e  nella  seconda  =:  Co- 
mandò che  fossero  entrambi  pigliati  da  trx 
suoi  servidori  j=.  Nella  prima  maniera,  a  tre  suoi 
servidori  è  il  termine  a  ad  tende  il  comandare; 
nella  seconda,  da  tre  suoi  servidori  è  il  punto 
da  Oli  parte  l'eff^^lo  del  comandamento.  E  più 
chiaramente  ancora  diremo  che  allorquando  al- 
cono  comanda  che  una  cosa  sia  pigiata,  egli  lo 
comanda  a  una  o  più  persone;  e  quella  cosa,  in 
TÌrtii  del  comandamento  avuto,  é  da  una  o  più 
peraone  pigliala.  O  veramente  potremo  con- 
óderare  la  locuzione  del  Bocc.  per  ellittica,  e 
noi  suppliremo  alle  parole  mancanti  dicendo: 
dmenduni  li  fece  pigliare,  comandando  a  tre 
suoi  servidori  che  li  pigliassero.  —  La  Criis.  e 
^^ocvorti  s'appoggiano  al  preallegato  es.  per 
^mostrare  me  si  usa  «  A  invece  <Ìi  D4,  segno 
ad  sesto  caso.n  Or  vegga  lo  studioso  s'eglino 
compresero  punto  o  poco  la  proprietà  del  dire 
usata  quivi  dal  Boccaccio.)  Sijgnor  mio,  io  son 
presto  a  confessarvi  11  vero;  ma  fatevi  a  ciascun 
die  mi  accusa,  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai 
la  borsa,  ed  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto, 
e  quel  die  no.  Bocc.  g.i,n.i,v.'3L,p.\6,  (Cioè: 
na  fatevi  dire,  comandando  a  ciascun  che  mi 
^uxii^a^  che  dica  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la 
^rsa.  Ovvero:  ma  comandate  a-  ciascun  die 


mi  acaisa,  che  vi  dica  quando  e  dove,ec,^'Eà 
anche  un  si  chiaro  es.  di  ^  per  A,  e  non  altri- 
menti, si  arreca  dalla  Crusca  e  da'sUtoi  succes- 
sori in  confermazione  di  A  pel*  Da.  Bla  non  si  ri* 
cordavano  le  signorie  loro  d'aver  dettò  in  FARE 
che  questo  verbo  cogl'infmiti  significa  frequen- 
temente Comandare  che  si  faccia  quell*'amone 
dinotata  in  quel  tale  infinito?  E  quand'uno  co- 
manda, comanda  egli  da  una  persona?  No  per 
certo,  ma  si  bene  a  quella  ei  comanda.  Come 
entra  qui  dtmque,o  signori,  il  yoa^ro  Da,  segno 
del  sesto  casg,  o  più  tosto  segno  delcentesin^o 
caso  che  vi  occorse  di  scambiar  Tizio  a  Seiénr 
pronio?)  Udendo  (  Tucidide)  recitare  ad  El*^ 
doto  le  sue  Storie.  Sàlvia.  Dis.  ac.  1,1  ^g.  (Cioè: 
Prestando  orecchio  €ul  Erodoto  venuto  quivi 
a  recitare  le  site  Storie.  E  se  il  Salvini  avesse 
detto  in  quella  vece,  come  dir  poteva.  Udendo 
recitar  da  Erodoto  le  sue  Storie,  in  cotal  forma 
non  sarebbe  tadtito  che  il  solo  affisso  5/^  poiché 
pienamente  era  da  dire,  Udendo  rediarsi  da 
Erodoto  le  sue  Storie.  Finalmente  egli  avrebbe 
potuto  anche  dire,  Tucidide,  udendo  Erodoto 
recitare,  ec.  Ma  tuttoché  usar  si  possano  in- 
differentemente queste  tre  maniere,  ciascuna  di 
esse  in  diversa  veduta  è  riguardata  dui  Gram- 
matico. E,poidiè  l'occasione  c'invita,  ne  piace 
di  fare  adesso  osservare  che  siccome  il  verbo 
UdU^  si  piglia  tanto  in  senso  di  Bieevere  i  suoni 
nell'organo  dell* udito,  qiuinto  in  senso  di  Pre* 
stare  o  Aprire  l'orecchio  a  riceverli 3  coai  éma- 
nife^o  che  nel  primo  caso  l' Udire  può  essere 
involontario  o  sforzato,  come  quando  si  ode  11 
tuono  e  il  suon  delle  campane;  ma  non  altresì 
nel  fecondo,  dipendendo  dal  nostro  arbitrio  il 
prestare  o  l'aprire  le  orecchie  al  ricevere  le 
onde  sonore.  E  però  vedete  con  quanta  finezza 
di  giudizio  il  Salvini  non  disse  già  che  Tucidide, 
udendo  recitarsi  da  Erodoto  le  sue  Storie,  s'ac* 
cese  di  generosa  ambizione j  che,  così  dicendo, 
potea  rimanere  in  dubbio  il  concorso  delia  sua 
volontà  ed  attenzione  a  udirlo;  ma  disse  in  queHo 
scambio  che  Tucidide,  udendo  a  Erodoto  reci* 
tarle, s'accese,  ec.,  cioè  che  Tucidide, aprendo 
le  orecchie  a  bere  le  Storie  di  lui,  s'accese  d'am* 
bizione generosa: 'lìcheìììì^rìSL  atto  di  volontà,  ^ 
ed  implica  interessamento,  curiosa  brama,  at* 
tenzione.'Dimododiè  il  verbo  Udire,  così  co- 
struito, si  fa  sinonimo  d'Ascoltare.  Ora  chi  ne 
insegna  che  in  siffatte  locuzioni  la  particella  A 
equivale  a  Du^  potremo  noi  credere  che  nefen- 
tisse  la  forza?  -  Alla  stessa  guisa  tanto  si  dice 
V.  g.  Ixisciarsi  vincere  da  alcuno,  quanto  ad 
alcuno.  V.  in  LASCIARSI.  -  Usando  poi  la 
forma  sopraccennata  di  Udire  alcuno  recitare, 
questo  recitare  è  l'oggetto  ddl'u^ftii^^e  la  voce 
alcuno  rappresenta  il  soggetto  di  esso  udire» 


S  A 

O  pure  ni  verlio  Recitare  ai  può  aoCtìntcndorc 
!:■  proposizione  Aj  la  qir^i  l'orma  A  recitare 
equivale  a  Recitante^  come  si  dioiostra  nel 
$.  X.)  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire  Zcf- 
fìro  dolce  le  novelle  fronde  Di  che  si  vede  Eu- 
ropa rivestire  y  Non  molto  lungi  al  percuoter 
dell'onde.  Dietro  alle  quiiUj.  per  la  lunga  foga. 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde.  Sie- 
de la  fortunata  Callaroga.  Dani.  Par,  12,  49* 
(Premesso  che,  seblxìne  in  questo  huigi  al 
percuoter  la  preposizione  A  sia  arlicolata,  ella 
conserva  pur  sempre  il  suo  primitivo  carat* 
Core  e  valore,  come  si  nota  nel  ^.  I,  diremo  che 
Dante  non  considerò  qui  la  lontananza  che  è 
DAL  luogo  percosso  dalle  onde  A  (fucila  parte 
ave  sorge  Zefiro  gXtììxsì.  bene  la  lontanaiìza  che 
i*  DA  essa  parie  AL  lungo  dove  l'onde  vanno  a 
percuotere.  In  somma,  siccome  la /o/i/n/va/i^a  si 
luisura  da  un  punto  (ui  un  altro,  cosi  alla  prepos. 
J coniano  o  Lungi  apporremo  la  particella  A 
qualunque  volta  si  faccia  ragione  di  pigliare  una 
tal  mÌMu*a  da  questo  a  quel  punto;  ed  al  contra- 
rio le  appoirano  la  particella  Da  qualunque 
volta  si  faccia  ragione  di  pigliar  la  misura  me- 
desima da  quel  punto  a  questo;  sicché  la  cosa 
torna  tott'uno,  sebbene  possa  darsi  il  caso  che 
per  maggior  e\'idenza  metta  meglio  di  conside- 
rare cotesto  esser  lontano  o  Itutgi  piuttosto  dal- 
Tuna  ]>anda,  che  dall'altra,  piuttosto  da  qui  a 
Uff  che  da  lù  a  qui.)  Una  vipera. . .  gittossi  alla 
mano  di  Paolo;  la  qitil  cosa  (cioè  per  la  qual 
cnsa)^  vedendo  que'  barbari  prendere  la  mano 
di  Paolo  a  quella  bestia,...  dissero,  ec.  Att. 
Apfist'  I  Ho.  (II  verbo  Feder^  è  qui  preso  in 
$cìì$o  di  f'olger  la  vista  ad  una  cosaj  e  però 
quella  bestia  é  Toggctlo  a  cui  que'  barbari  la 
Tolgevano.  Ciò  posto,  n*e.sce  questo  costrutto: 
Per  la  qual  cosa^  que'  bulgari j  volgendo  la  vista 
a  quella  bestia  gittatasi  a  prendere  la  mano  di 
Poolo,dissero^  ec.  Ovvero,  e  forse  con  maggior 
rhi.irecza:  Vedendo  que*  barbari,  gaard»iìdo  a 
quella  bestia, prendere  essa  la  mano  di  Paolo,  — 
Qjuesfo  OS.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg, 
al  Voc»di  Ver.  .preceduto  da  queste  parole:  «A 
vcr\>K,  Nota  costrutto,*}  Ed  io  gli  rendo  grazie 
dell'avermi  avvertito  di  notarlo;  ma  gi'azie  mag- 
giori gliene  renderei  s'egli  si  fosse  pigliato  la 
briga  di  farmene  comprendere  la  proprietà  eia 
ragione  grammaticale.--  Questo  cs.  fu  dimenti- 
cato o  riputato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Io 
questo  clic  esso  dice,  ho  già  udito  dire  a  degli 
altri.  JiembéPros.  i,  1 1  (cit.  nella  suddetta  So^ 
pfogg-  dal  Lombardi*-V.  qui  addietro  la  nostra 
|KVtilla  al  passo  del  Salvini.)  La  giovane,  sen- 
tendosi toccare  alle  mani  di  colui  il  quale  elb 
sopra  tutte  le  cose  amava, . . .  sentiv:i  tanto  pia- 
cere neiranimO;  quanto  se  stata  fosse  in  Para- 


radiso.  Bocc.g,  io,n,^,v,^,p,'àGo,  (Cioè:  /^a 
giovane, sentendosi  toccare  vcnutnu pervenuta 
alle  mani  dicalid,ec,  E  in  questo  luogo  è  dentro 
a  questa  forma  di  dire  una  mirabile  linezza;  por- 
cioccli'ella  viene  ad  accennare  l'essere  perve- 
nuta queUa  giovane  al  termine  delle  sue  brame, 
ch'era  appunto  di  pervenire  alle  mani  di  co- 
lui, ec,  ec.  Or  dite,  in  quella  vece,  come  il  più 
comuuemeute  si  dice,  sentendosi  toccare  dalle 
mtuù  di  colui,  e  questa  cotal  Guezza  è  distrutta.  - 
Anche  questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  So- 
praggiunta, non  da  altro  preceduto^  che  dal 
suo  favorito  Nota  uso.)  Sbigottito  per  le  pene 
e  per  li  gravi  tormenti  che  avea  veduti  sostenere 
a'  peccatori  nell'altra  vita.  Passav,  Specch.pen, 
I,  'i5.  (Cioè:  die  avea  veduti  sostenere  guar- 
dando a*  peccatori,  ~  Questo  es.  si  allega  dal 
Diz.  di  Pad.  in  AI,  preceduto  dal  tema  «  In 
certi  costrutti  sei've  alV  uffizio  del  sesto  caso.» 
Il  qual  paragr.  non  è  più*  fattura  dì  esso  Diz.; 
ei  l'ebbe  dal  Postili.  Diz.  Boi.;  e,  con  regi- 
strarlo in  AI,  lo  mise  in  luogo  da  non  cssev 
trovato  se  non  per  caso;  giacché  lo  studioso,  il 
quale  desidera  conoscere  gli  usi  della  prepos.  A, 
li  cerca  sotto  ad  essa  preposizione,  non  già  sotto 
ad  un  accidente  di  essa,  qual  si  è  quello  d'essere 
congiunta  con  un  articolo.)  L'Angiul ieri,  uden- 
dol  cosi  parlare,  si  diserà  va,  e  massimamente 
veggendosi  guatare  a  quelli  che  v'eran  dintorno. 
Bocc.g.  g,n.  4,  v,  8,/?.  5^.  (Cioèil/Angiulieri. . . 
si  disperava  veggendosi  guatare  guardando  a 
quelli  che,  ec.  E  qui  ne  piace  di  far  avvertire 
la  proprietà  ed  evidenza  d'una  tal  forma,  con- 
sistente  in  questo,  che  il  semplice  Vedere  può 
essere  involontario,  e  non  abbisogna  di  atten- 
zione; laddove  il  Vedere  unfL  cosa  guardando 
ad  essa  richiede  l'atto  della  nostra  volontà, per 
cui  volgiamo  gli  occhi  a  quella  tal  cosa  e  la  os- 
serviamo e  consideriamo.  Ma  tali  ragionate  fi; 
nezze,onde  risulta  quel  non  so  che,d\  cui  poco 
meno  che  non  si  vantava  l'ab.  Cesari  nel  Dial. 
delleGrazie  di  non  saper  rendere  ragione.,  fuggi- 
rono dalla  vista  del  Cinonio,  il  quale,  suH'onne 
della  Crusca,  allega  appunto  questo  passo  per 
dimosfr.fre  che  la  particella  ^^^  si  usa  talvolta  in 
vece  di  Da,) 

§.  X.  La  particella  A  serve  benespesso  ad 
accennare  attualità  d' azione j  e,  dove  sia  segui- 
tata da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un  agg- 
sottinteso,  qual  sarebbe  Occupato,  Attento, 
Intento,  Datosi,  Postosi,  Ridotto,  Costretto, 
Sforzato,  e  simili,  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Siccome  poi  Vattualità  d'azione  si  suoi 
pur  significare  col  parlic.  att.  in  ante  o  in  ente, 
cosi  qucH'iiifiiiitivo  preceduto  dalla  particella  ^ 
può  talvolta  considerarsi  come  equivalente  au 
esso  participio;  e  non  di  rado  vi  corrisponde 


qDBfahrafiMrnia  Tn  aSÉo  dÀfwrt  A/ocdih  wUum 

AJlR(o«^fv)staiiiio  a  giAcere,  altre  stanno  erte. 

AaL  Uf,  34>  i3.  (Cioè:  AUrt  $tanno  sfmvate 

«  pacertj  o  pure»  sùumo  giacenti.)  Io  mi  credo 

dieiesaoresien  tutte  a  dormire.  Boccg.  3«ii.  i  « 

9,l,p,^.  La  novella  fu  la  mattina  per  tutto 

Salenu;  che  Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbo- 

fare  {ùufoiare,  rubare)  in  casa  de'  prestatori.  ItL 

f.^jìL  IO, if.^^p,  3!2a.  (Cioè:  era  stato  preso 

ÌD  Baire  che  era  occupato  ad  involare  j  o  pure« 

n  stato  preso  involante.)  CostorOj  avendola 

ìcka  t  Mdere  e  cacirCj  ec.  Id.g.'j^n.  8^  v.  6, 

f.r^\,  (Questi  nlu  due  es.  si  allegano  pure  dal 

Vocili  Ver.  in  due  paragr.  lodevolmente  oom* 

pS*.  I  Diz.  di  BoL  e  di  Pad#  stimarono  bene 

di  oiBetterlL)  Stiamo^  Amor,  a  veder  la  gloria 

Mrin.Felr.  san,  1 4oj  edU.  SUv.  (Cioè:  Stiamo^ 

9  Amore j  attenti  a  vedere  la  gloria  nostra.  — 

UGra5.,ÌD  STARE,  dice:  «  St  ark,  cogl'infiniti 

de'Tcrbi^  mediante  la  particella  A  o  Ad,  dà 

{mia^  ma  non  aggiugn«  o  muta  la  significtf- 

aone;  onde  tanto  è  a  dire  Io  sto  ad  ascoltare^ 

futo  Io  ascolto»  n  Nel  passo  adunque  pre* 

%ato,q!i^  Stiamo  a  veder  la  gloria  nostra, 

ncondo  la  Crus.^  verrebbe  a  dir  lo  stesso  cbe 

Vtéimo  la  gloria  nostra,  E  cosi  Finnamorato 

PMrarca  non  avrebbe  usato  altro  che  il  freddo 

^llJlggio  dell'apatista.)  Veduti  gli  alberelli  de' 

noi  cdori,  quale  a  giacere,  e  quale  sottosopra, 

e'peDoelfi  tutti  gittati  qak  e  là«e  le  figure  tutte 

aènttate  e  guaste,  subito  pensò,  ec.  Sacchet. 

^op,tSi,v.5,p,  4*  (Questo  es.  si  allega  dal 

Cosi  sotto  la  rubr.  AGG,  preceduto  dal  tema 

«A  GIACERE.  Awerbiabn.  Coricato.  «.  -  Chi 

■à  t'inuBagùierebbe  di  quivi  trovare  un  tal 

aododidire,e  tanto  piÌAcbe,sendo  posto  sotto 

il  detta  ruhr.  AGG,  in  vece  della  rubr.  AGI, 

*»èpare  osservato  l'ordine  dell'alfabeto?  Si 

Mìaieora  che  il  Cesari  cita  la  Novella  i6  io 

(»BÌM>del]ai6i.-I  Diz.  di  Bol.e  di  Pad.  non 

"^f^nno  in  verun  luogo  un  tal  modo  di  dire, 

^^  por  degnissimo  d'esser  notato,  e  di  cui 

^iKntisnmi  abbiamo  gli  esempi.)  Quando  la 

^^^  parte  deQe  persone  era  a  desinare. 

^c.i,n.5,p.iiy.  Dove,  trovato  il  Piloto 

<  iTribolo  e  altri  suoi  amici  e  compagni  a  bere, 

*tó  loro  per  ordine  tutto  quello  che ...  gli  era 

■•"nwnuto.  Id.  e.  i^n.  8,/?.  i5o.  Si  mosse  cor- 

'*»  Terso  la  Cloe,  e  trovandola  a  mungere  e 

^  odjcc.  Car.  Daf.  1 36.  E  finser  cbe  siiltme 

»*VTa  un  carro  a  seder  sempre  agitasse  {la  gran 

'"^  Idèa  o  la  Terra)  Due  leon  domi  ed  ac- 

^«Ppaiialgiogo.  March^Lucrez.  a,  88.  Dipinse 

\yàk)  un  Re  a  sedere  con  orecchie  lunghis- 

^  Adriani  G.B.  in  f^asar.  Fit.  i,  36. 

>  U.  Questa  particella  serve  ancora  a  con- 

''ddistingaere  checché  sia;  ed  in  tal  caso  ella 
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I  dipenda  aktmflvohe  da  una  locuzione  sottintesa 
e  mirante  a  questo  effetto.  »  Io  aveva  una  corda 
intomo  cinta,  E  om  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonsa  a  la  pelle  dipinta.  DanL  Ihf, 
1 6,  I  o8.  (Cioè:  la  lonza  a  la  quale  é  la  pelle 
dipintaj  il  che  la  distingue  dall'altre  belve.  - 
LaCrus.  e  Comp.  allegano  questo'  ^.,  volendo 
per  esso  dimostrare  che  si  dice  m  A  per  Con  o 
Di.  «9—  n  Costa,  ano  de'  più  recenti  comentatorì 
di  Dante,  si  pensa  d'aver  assai  illustrata  questi^ 
locuBÙone,  dicendo  m  la  lonza  alla  (dalla)  pelle 
dipinta,  n  Certo  è  che  possiamo  valerci  eziandio 
della  particella  Da  per  distinguere  cosa  da  cosa^ 
ma  sì  '1  facciamo  con  altro  ragguardamento,  e 
che  ha  bisogno  ancor  esso  di  ouotfa.  Y.  in  DA.) 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto  Vèr  l'alta 
torre  alla  cima  rovente*  Id,  Inf.  9, 36.  (Cioè: 
Verso  Fatta  torre,  allaquale  è  la  cima  rovente.) 
Di  fanciiiUi  e  donzelle  a  crine  sciolto.  Alam.  Gir. 
Cort.  l.  isp*  3«  (Cioè:  donzelle  a  cui  è  sciolto  il 
crine.) 

%.  XII.  Talvolta  serve  ad  accennare  il  soddis  > 
fare  A  checckèi.  sia,  dipendendo  da  parole  atte  a 
determinare  una  tale  idda,  benché  non  €fspre9- 
se. —Oh  tu  hai  la  gran  fretta!  Lasciamiti  prima 
vedere  a  mio  senno.  Bocc.g.  g,n.  5,  v.  H,p»  79. 
(Cioè:  Lasciamiti  prima  federe  in  modo  da  wd- 
disiare  a  lo  mio  gusto,  a  la  ìnia  vogUas  ovvero 
Lasciamiti  prima  tanto  ceiierej  ch'io  soddisfac- 
cia a  la  ìnia  voglia.  —  La  Crusca  allega  questo 
passo  in  «  A  per  Secóndo,  n  Se  regolatamente  si 
possa  dires  Lasciamiti  prima  vedere  secondo 
mio  senno,  secondo  il  mio  gusto, secondo  la  mia 
vogliasi^  e  se,  cosi  dicendo,  si  esprìma  uè  più 
né  meno  il  concetto  medesimo  significato  dal 
Bocc.,me  ne  rimetto  ad  ogni  miglior  giudizio.) 
Spessissimo  volte  io  ho  mangiato  e  bevuto  non 
a  necessità,  ma  a  volontà  sensuale.  San  Bern. 
Trai.  Cose.  60.  (Cioè:  ho  mangiat&e  bevuto 
non  a  fine  di  soddisfare  <ilanece55i^jmaafinc 
di  soddisfare  a  la  volontà  sensuale.) 
^      ^  XIII.  La  particella^,  quando  difende  da 
un  verbo  attivo,  ed  obbedisce  agli  ordini  di  lui 
gettandosi  sopra  un  infinitivo,spesse  volte  serve 
ad  accennare  lo  scopo,  ììjine,  V oggetto^  il  ter- 
mine, a  cui  mira,  a  cui  tende,  a  cui  è  spinto  esso 
verbo  attivo,  e  che  viene  significato  e  determi- 
nato dall'infinitivo  medesimo.  «  I  Tedeschi  di 
Castruocio  vigorosamente  percossone  al  capi» 
tano  e  a  sua  gente,  e  diedono  loro  molto  a  fare 
per  più  assalti.  Fili.  G.  /.  io,c.5S,v.5jp,'25, 
ediz.fior.  (Qui  lo  scopo  avuto  in  mira  dal  die" 
dono  è  '^Jare,  che  qui  significa  complessiva- 
mente il  fare  ogni  cosa  cbe  richiede  il  difen- 
dersi e  l'offendere.  -*  Un'altra  ellissi  è  in  quel 
percossone  al  capitano  e  a  sua  gente j  onde 
pi^^ameutc  si  direbbe:  percossero  contro  al 
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capuano^  ec.)  Io  Bono  per  rìtrarmi  del  tutto  dì 
qa\,  ed  avendo,  tra  gli  altri,  a  fnrc  con  Borg;a- 
gnoiii,  uomini  pieni  d'ingtmni,  non  so,  ve»  Race, 
g,i,rì.i,v,\,p,ì*2i.  (Qui  pure  Io  scopo  dell'a- 
vendo  è  il /«re,  preso  nel  signif.  di  Fitrnegozj, 
Tmttare.)  liOlto...  el)l)e  a  fare  colle  figliuole 
come  Possono  sue  mogli.  Jac.  Cess,  Scacch,  i  o3. 
(E  qui  lo  scopo,  anzi  il  ternmie  dell'entree  pure 
'dfare,  preso  nel  senso  di  quel  Fa/ie  che  dà  tanto 
da  fare  ad  ogni  essere  vivente.) 

5.  XrV.  Taholta,  pixjposta  ad  un  infinitivo, 
mentre  serve  ad  accennare  il  termine /ti  segno, 
lo  scopo,  a  cui  mira  la  lociiz.  ond'ella  dipende,  ùk 
quasi  le  veci  del  gerundio  passivo,  o  de]  parti- 
cipio futuro,  o  del  supino  attivo  o  neutro  in  um, 
o  del  supino  passivo  in  rf>  de'  Latini:  il  quale  iu- 
finitiVo,  in  tali  occasioni,  ìienchè  posto  alcuua 
volta  in  passivo  significato,  può  far  senza  della 
particella  passivante  SL  (D  ice  a  questo  proposito 
li  Varchi,  EtcoL  q^  gS:  «<  Manca  ancora  la  lingua 
nostra  de' supini,  ma  si  serve  in  quello  scambio 
degl'infmiti;  perchè  dove  i  Latini  dicono  Eo 
empUwn,  i  Toscani  dicono  Io  vo  a  comperarej 
e  così  di  tutti  gli  altri.  Cotesti  sono  i  supini  in 
untj  che  significano  azione.  Il  medesimo  si  dica 
de' supini  in  n,  i  quali  significano  passione;  per* 
che  quello  che  i  Latini  dicono  Mirabile  vL%u  o 
Diffìcile  àictu,  i  Toscani  dicono  Maravigìioso 
a  vedere  o  Malagevole  a  dirsi,  o,come  disse  il 
Boccaccio,  Grave  a  comportare.  E  dove  i  Latini 
dicono  Lcgendam  est  o  Eundum  est,  i  Volgari 
dicono  S^/ia  a  leggere  o  andiirej  quello  che  i 
Latini  dicono  Eo  ad  ccsnandwn,  i  Toscani  di- 
cono lovoa  cernire*  »)»  La  Reina, .  • .  trattasi  la 
corona»  quella  in  capo  mise  a  Panfilo»  il  quale 
solo  di  cosi  fatto  onore  restava  ad  onorare.  Bocc, 
g,g,ju  IO,  v»S,p,  1^1,  {Dove  è  detto,  per  pro- 
prietà di  lingua,  restava  ad  onorare  in  vece  di 
restava  ad  ononarsL)  Certo  vantaggio  ne  fu  che 
ella  non  fu  la  primiera  (a  {lire  la  sua  Noveila); 
thè  poche  poi  dell'altre  ne  sarebbon  piaciute: 
e  cosi  spero  (qui  spero  per  temo)  che  avverrà 
di  quelle  che  per  questa  giornata  sono  a  rac- 
contare, fd,  g,  3>  n.  c),v,5,p.^^i'  (Questo  es.  si 
allega  dal  Voc.  di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso,  dai 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.»  premessavi  la  proposta 
«A  in  senso  di  Da,  quando  importa  dovere  o 
simile.»  Argute  dichiarazione  1  E  con  pari  ar- 
gutezza si  direbbe  mDa  in  senso  di \,ec.,ec.  99) 
Le  cose  mal  fatte,  e  di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a  riprendere,  che  ad  emen- 
dare. Id,g.  'ì,n.5,v,  ijp.  88.  Che  ho  io  a  ciu*are, 
se  il  calzolajo  piuttosto  che  il  filosofo  avrà  d'un 
mio  fatto,  secondo  il  suo  giudicio,  disposto  in 
occidto,o  in  palese,  se  il  fmc  èhixonoi  ld,g.  10^ 
M.  Sjf.  %,p.  5oa.  Or  via,  va' con  le  femmine  a 
spandere  le  lagrime,  e,  inci^idelendo»  eoo  un 


fmeitesiroo  colpo  {me  e  ha)*» .  uccidi.  Id. g.  4> 
n.i,v.^,p,^S»  (Cioè, come  a  me  pare  doversi 
interpretar  questi^  passo:  Cfr  via,  va',  avendo 
tu  a  far  con  le  femmine,  ovvero,  trattando  tu 
con  le  femmine,  a  fare  a  loro  spander  le  lagri- 
me:  che  è  quanto  dire,  con  altro  giro  di  parole, 
Or  via,  godi  pure,  avendo  tu  a  fare  con  fem- 
mine, di  farle  lagrimare,^  È  questo  uno  degli 
es.  che  la  Crus.  e  Comp.  adducono  in  confer- 
mazione che  «A  talora,  congiunta  con  gtin- 
finiti,  ffl/e  //  lat.  Ad.»  Ora  li  par  egli,  mio  di- 
screto lettore,  che  ti  basti  la  notizia  ddl'Àd  de* 
Latini,  il  quale  ha  pure  piìi  usi»  a  farti  compren- 
dere il  sentimento  del  passo  allegato?)  Dio... 
vede  tutte  le  cose,  e  le  passate  e  le  presenti  e 
quelle  che  sono  a  venire.  Fr.  Giord.Pred,  1 3j 
p.  ^5o,  coL  I.  Non  debbono  gli  scrittori  por 
cura  di  piacere  alle  genti  solamente  che  sono 
in  vita,...  ma  a  quelle  ancora...  che  sono  a 
vivere  dopo  loro.  Bemb,  Pros.  i  »  Sg  (cit  dal 
Voc.  di  Ver.  in  ESSERE).  Al  passato  tempo  ed 
a  quello  che  a  venire  è.  Id,ib.Zf\56  (cit.cs.). 
Questo  è  adunque  quel  bel  viaggio»  il  quale  vo- 
lea  quell'ostinato  astrologo  che  m'avesse  a  esser 
cosi  glorioso?  Firenz,  3,66.  Era  il  vescovo  na- 
turalmente buono,  ma  facile  ora  in  questa,  ora 
in  quell'altra  parte  a  rivoltarlo.  Mach,  i,  i8'i. 
n  che  sarà  forse  non  meno  utile,  che  sieno  l'an- 
tiche cose,  a  conoscere.  Id»  a,  86.  Che  fu  a  ve- 
dere già  le  donne  col  capezzale  tanto  apcrlo, 
che  mostravano  più  giù  cJie  le  dilelle!  Saccitct, 
nov*  ij9,v,3,p.go,{Cìoè:  Clic  o  Quale  scan- 
dalo, ovvero  Qiuil  cosa  da  stomacare,/Ji  a  ve- 
r/crcj  ec.  Questa  maniera  perèsipotrebb'anchc 
recare  sotto  all'ellissi  di  Essere  costretto  o  ri' 
dotto,  e  simili^  onde  si  direbbe:  Qiial  cosa  «la 
stomacareyìi  essere  costretti  o  ridotti  a  vedere) 
Che  è  a  vedere  le  gtovanellc . . .  avere  tanto 
levata  la  foggia  del  cappuccio,  che  n'hanno  fatto 
berretta!  Td.ib,p. gì.  Arriva  intanto  (Etula)  a 
la  rain*aglia,  e  chiuso  Nella  sua  nube,  maraviglia 
a  dirlo!» Tra  genie  e  gente  va,  che  non  è  visto. 
Car.  En.  /.  i  >  i'.  7 1 3.  (Il  lat.  ha:  mirabile  dicttd) 
Mezcnzio»  fonnìdabile  a  vedere,  Sen  gi'a  con 
im  gran  pino  acceso  in  mano  Lo  steccato  info- 
cando. Iti  ib.  /.  9j  i'.  8 1  o.  (Il  bt.  ha:  fiorrendus 
visu  quassabat,  ec.) 

§.  XV.  Anche  si  usa»  per  ellissi»  in  vece  di  A 
fine  di,  oAd  effetto  dij  o»  con  più  lunga  ellissi 
ancora»  in  vece  di  A  fine  o  Ad  effetto  di  a^*tre, 
di  dare,  di  procacciare  o  procacciarsi,  di  prò* 
vedere  o  pro  vedersi,  di  conservare  o  conservar' 
si,  di  pigliare  o  pigliarsi,  di  soddisfare,  ec.»ec.; 
ov%'ero  in  vece  di  A  do  che  possa  odebbii,osi 
possa  o  si  debba,  o  potesse  o  dovesse,  o  sip(^ 
tesse  o  si  dovessedare  o  avere,  e  simili»  secondo 
le  occasionile  secondo  che  richiede  la  intencions 


dri  contesto,  la  qiiaks  può  variare  in  mille  ma- 
nere.  E  pertanto  «juesla  parliceUa  A  ora  ha  la 
te  dell' £/^r  de' Latini,  ora  deU'^^  hoc  uU  ed 
m  àS^Àd.  Per  conseguenza  alcuni  degli  es. 
die  qu  nferiremo^  li  avremmo  potuti  recare 
eaindib  sotto  al  ^  Villose  non  che  il  produrli 
B  (pesto  bogb  potrà  per  avventura  giovare  a 
éi  non  ha  in  pratica  il  latino  idioma.  «•  Ver  è 
è'io  dissi  a  lai,  parlando  a  giuoco.  Io  mi  saprei 
Inar  per  l'aere  a  yxAo.  Dani,  Inf,  29,  113. 
'(jakipaHando  a  fine  di  pigliarmi  giuoco^  — 
()iBDlo  poi  al  Levarsi  a  volo,  giaodìè  anche 
■I  tal  forma  ci  si  presenta  in  questo  passo, 
<iiraoo  che  significa  Levarsi  Rogando  le  ali  « 
Amo/o^I  Voc.  adducono  questo  es.  in  conferma 
di«À;»frPKRoDA.»  E  pariando  per  gùtoco 
e  ià  gùiooSj  dìieggo  io,  che' significa?  #  • .  Eh 
i^ika,  rispondono  essi,  quel  medesimo  che 
fttrkndo  apuùco."  Non  ne  vo'pìù;  m'avete 
duro.)  Ti  voglio  pregare . . .  che . . .  lasci  fare 
a  Wy  à  vedere  se  10  posso  raffrenare  questo 
barolo  scatenato,  Bocc.  g.  3^  if.  5^  v.  5,  p.  gì . 
(Goè:a  fine  di  vedere  se  io  posso ^ec^^Qucsio 
cs-a  allega  dal  Voc.  di  Ver., prcceditto  dal  tema 
*S.equi^faIeall*Afi  roc  ttt  de* Latini n^Wqu.dìe 
Àdkoctttà  starebbe,  come  si  dice,  dipinto,  se 
in  vece  di  vedere^  fosse  nd  testo  ch'io  veggaj 
aa.  essendoci  vedere^  e'  ci  sta,  come  dire,  a 
<iia0Ìn.)Ora  ci  raccomandiamo  a  questo  Santo 
wrello, ...  a  vedere  s'egli  ha  ninna  fbn&a  in 
BBn»  che  ri  faccia  riavere  l'ancore  nostre.  Fìf. 
SS.  Pad.  6,  i3o.  Chiesta  cosa  è  perdonare  a' 
pwfri  quando  errano,  ed  esaminare  sé  stessi, 
>  ledere  se  n<^li  animi  sum  alcuno  difetta  per 
inentura  nascoso  si  stesse.  Cas,  Vf^  1 85.  Se 
tQ  ihkD  nella  continenùa,  fa'  dì  abitare  non  a 
^^o,ma  a  sanitade.  Dan  Gio.  Celi,  60.  (Cioè: 
fi' di  abitare  non  a  fine  di  procacciarti  diletto, 
"4  a  6ne  di  provedere  a  la  sanitade,)  I  luoghi 
•^'carain  si  tengano  il  di  netti,  e  la  notte,  a  ri- 
P^j  si  fàccia  letto  infino  al  ginocchio.  Cresc. 
'•  ' •* e. 45,  f .  3,  ^.  3o I .  (Cioè:  a  fine  di  pro- 
^ffp  al  loro  riposo,  0  di  dar  loro  riposo.  Il  lat. 
^'proipdete.)  Leggi  non  solamente  aconsola- 
*nto  e  diletto  d^i  orecchi,  ma  con  pensa- 
■''to,  intelletto  e  fetica  d'animo.  Esop,  Cod. 
^'^-neiProl./.  1 .  Onde  se  il  frutto  ti  piace  più 
^  il  Bore,  doè  leggere  il  Ubro  a  trame  am- 
"*^3tramento, . . .  guarda  alfine  che  importano 
^  parole.  Id,  ih.  ì\  topo  allora  domandò  alla 
"cocchia  che  per  amore  di  Dio  gli  desse  a  juto 
^consiglio  a  poter  valicare.  Id.fav,  3^  p.  9. 
*^  gli  mancava  altro  che  Fircnae  a  ire  con  la 
P->tpnza  sua  in  Lombardia.  Macìu  r,  376.  Le 
""«e  (esposizioni  che  nascono  da  queste  cagioni 
«00  sopra  ogni  cosa  furfntdabili,  e  che  hanno 
■^s^TW  di  grondi  rimedj  a  frenarle.  W.  5,!i3q. 
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Monsignor  ArdinghcUo  fu  fatto  commissario  da 
S.  Santità,  a  riordinare  le  cose  d'Ascoli.  Cor. 
/^el/.  1,  8.  Per  adesso  ti  basieraimo  {tremila 
dramme)  a  non  esser  povero.  Id,  Daf.  1  'i8.  Si 
risecca  nelle  guaine  de'  denti  {della  vipeì^a)  quel 
liquor  velenoso, il  quale,  per  l'apertura  della  fé* 
rìta  fatta  dafessi  denti,  dee  penetrare  nelle  carni 
ad  infettarne  i  fluidi.  Red.  a^  1  a. 

%.  XVL  A,  dipendente  da  qtial  si  sia  parola 
o  locuzione  accennante  destinazione,  lo  essere 
checché  sia  destinato,  o  apparecchiato,  o  dis" 
posto j  o  riservato,  o  da  sentire,  o  fatto  per 
servire,o  simile,sottintesa.»Avendo(0<rrYi</o 
Gianfigiiazzi) . .  •  una  gru  ammaziata, . . .  quella 
mandò' ad  tm  suo  buon  cuoco,. . .  e  n  gli  mandò 
dicendo  che  a  cena  l'arrostisse.  Bocc.  g.  6,n.  4j 
v»6,p.  5^.  (Cioè:  gli  mandò  a  dire  c/àe  tarro' 
stésse,  avendola  destinata  a lacsntf .--La Crusca 
allega  questo  es.  a  mostrare  che  talvolta  si  usa 
M  A  m  luogo  di  Pui.  n  E  bene,  cercate  PER,  e 
nel  ^.  ni  troverete  die  talvoha  si  usa  «Pi^a  in 
luogo  di  A.;»*  la  qual  maniera  di  spiegazione  è 
m  vero  la  più  sbrigativa  del  mondo^  e  buon  prò' 
faccia  a  chi  se  n'accontenta!)  Tu  avevi  quinci 
su  una  giovinetta  che  tu  tenevi  a  tua  posta.  Id. 
g,  S,  ».  6^  V.  7.  ;>.  1 1 6.  (Cioè:  che  tu  tenevi  de- 
stinata o  rìserbata  a  tua  posta,  cioè  a  ogni:  tua 
reqtdsizione,  ovvero  a  tua  disposiziónej  che 
posta,  come  dichiara  la  Crusca,  ha  in  questo 
luogo  questa  significazione.— Questo  es.  è  pure 
allegato  dalla  Crusca  nel  sud.  paragrafo  «A  in 
luogo  di  P£b;  »9  onde  mi  piacereì)be  sapere  se 
dir  si  possa  Tenere  una  cosa  per  sua  reqttisi^ 
zione  o  per  sua  disposizione.)  Cwo  figliuolo,  se 
voi  amavate  avere  a  donna  qticsta  damigella, 
voi  non  dovevate  tener  liargagno.  PUL  M.Li, 
e.  3aj  I».  i,p.  5o.  (Cioè:  se  voi  amavate  oscene 
questa  damig^la,  dcstinand(^  o  destinatala  a 
essere  vostra  do/ma  [|cioè  moglie'],  voi  nond^ 
vevate  baloccare  in  lunghi  negoziati.  —  Anche 
questo  es.  si  allega  dalla  Crusca  sotto  ad  «  A  i>( 
luogo  di  Psa;»»  se  non  che^in  vece  di  a  donna, 
essa  legge  a  dama,  che  è  manifesto  errore; 
poiché  il  figliuolo  del  Re  Filippo  aspirava  ad 
ottenere  quella  damigella,  sirocchia  del  Re  di 
Navarra,  non  già  per  fame  la  sua  dama,  cioè 
la  sua  amica,  ma  per  seco  unirsi  in  legittimo 
matrimonio.  Ma  ciò  che  rileva  tà  fatto  nostro, 
si  è  che  il  Villani,  avendo  qui  detto  a  donna,  e 
non  per  donna,  dovea  la  Crusca  far  sentire  la 
forza  di  quella  forma,  la  quile  ricopre  un  grave 
sentimento,  cioè  il  destinare  la  damigella  a  com- 
piere tutti  i  doveri  che  a  moglie  apparten^mo. 
ivd  a  me  sembra  che,  ÌHdirizz:mdo  la  mente  a 
ritt*ovar  questi  ascosi  concetti, si  abbra  ariirai  re 
dalLi  lettiu*a  un  diletto  ignoto  a  clii  nonpeuetra 
più  là  dai  \ìe\ì  segni  di*lle  idee  che  T  autore 
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O  pure  aI  verlio  Becitare  m  può  soCtìiìtciid(ìrc 
Va  proposizione  As  la  qu'-Al  torma  À  recitare 
ccpùvale  a  Recitante,  come  si  diiDOstra  neL 
j|.  X.)  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire  Zcf- 
iìro  dolce  le  novelle  fronde  Di  che  sì  vede  Eu- 
ropa rivestire.  Non  molto  lungi  al  percuoter 
dell'onde.  Dietro  alle  qusili,  per  la  lunga  foga, 
Ix>  Sol  talvolta  ad  ogni  iiom  si  nasconde,  Sie- 
àe  la  fortunata  Callaroga.  Davt,  Par.  iti,  49- 
(Premesso  che,  seblM^nc  in  questo  huigi  al 
perctioter  la  preposizione  A  sia  articolata,  ella 
conserva  pur  s<Mnpre  il  suo  primitivo  carat- 
tere e  valore,  come  si  uota  nel  J.  I,  diremo  che 
Dante  non  considerò  qui  la  lontananza  che  è 
PÀi,  luogo  percosso  dalle  onde  A  quella  parte 
ove  sorge  Zefiro  siasi  tX  bene  la  lonlanaiìza  che 
r  DA  essa  parte  al  lungo  dove  l'onde  vanno  a 
percuotere.  In  somma,  siccome  In /n/iM/ra/j^a  si 
misura  da  un  punto  ad  un  altro,  cosi  alia  prq)Os. 
ÌAfntMio  o  Lungi  apporremo  la  particella  A 
qtialunqnc  volta  si  faccia  ragionedi  pigliare  una 
tal  misura  da  questo  a  quel  punto;  ed  al  contra- 
rio le  appoiraiio  la  particella  Da  qu«i]unque 
volta  si  faccia  ragione  di  pigliar  la  misura  me- 
dofiina  da  quel  punto  a  questo;  sicché  la  cosa 
torna  tati 'uno,  sebbene  possa  darsi  il  caso  che 
pei*  maggior  evidenza  metta  ni^io  di  conside- 
rare cotesto  esser  lontano  o  liuigi  piuttosto  dal- 
Tuiia  banda,  che  dall'altra,  piuttosto  da  qui  a 
l/i,  che  da  là  a  qui.)  Una  vipera. . .  gittossi  alla 
m;wo  di  Paolo;  la  qiLil  cosa  (cioè  per  la  qiial 
cosa),  vedendo  que'  barbari  prendere  la  mano 
di  Paolo  a  quella  l)eslia,...  dissero,  ec.  Att. 
Apttst.  180.  (II  verbo  Federe  è  qui  preso  in 
senso  di  f'olgcr  la  vista  ad  una  cosaj  e  però 
quella  bestia  è  l'oggetto  a  ad  que'  barbari  la 
Tolgevaiio.  Ciò  posto,  n*esce  questo  costrutto: 
Perla qualcosa^que'barbarij  volgendo  la  vista 
a  quella  bestia  gittatasi  a  prendere  la  mano  ili 
Paolo, dissero,  ce.  Ovvero,  e  forse  con  ma^ior 
fIii.in*Kza:  Vedendo  que'  barban,  gaardunóo  a 
quella  bestia, prendere  essa  la  matio  di  Paolo.  — 
ifW^Q  cs.  si  all(*ga  dal  Cesari  nella  Sopragg. 
ai  Voc.di  Ver.,  preceduto  da  queste  parole:  ce  A 
vcrDA.  Nota  costrutto.  >»  Ed  io  gli  rendo  grazie 
di*ll*avcrmi  avvertilo  di  notarlo;  ma  grazie  mag- 
giori gliene  renderei  s'egli  si  fosse  pigliato  la 
briga  di  larmcne  comprendere  la  proprietà  eia 
ragione  grammaticale.^  Questo  cs.  fu  dimenti- 
cato o  riiiutato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Io 
questo  clic  esso  dice,  ho  già  udito  dire  a  degli 
altri.  Bemb.Pros.  1,11  (cit.  nella  suddetta  So- 
pf^agg'  dal  Lombardi*- V.  qui  addietro  la  nostra 
postilla  al  passo  del  Salvini.)  La  giovane,  seu- 
tendosi  toccare  alle  mani  di  colui  il  quale  ella 
sopra  tutte  le  cose  amava^ . . .  sentivi  tanto  pia- 
cere peiranimO;  quanto  se  stata  fosse  in  Para- 


radiso.  Bacc.g.  lo^n.^^t'.S^^.aSo.  (Cioè:  La 
giovane,  sentendosi  toccare  vcnutÉo  pervenuta 
alle  mani  di  colui,  ec.  £  in  questo  luogo  è  dentro 
a  questa  forma  di  dire  una  mirabile  finezza;  per- 
ciocch'ella  viene  ad  accennare  l'essere  perve- 
nuta quella  giovane  al  termine  delle  sue  brame, 
ch'era  appunto  di  pervenire  alle  mani  di  co- 
lui, ce,  ec.  Or  dite,  in  quella  vece,  come  il  più 
comunemente  si  dice,  sentendosi  toccare  dalle 
mani  di  colui,  e  questa  colai  finezza  è  distrutta.  - 
Anche  questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  So- 
praggiunta, non  da  altro  preceduto,  che  da! 
suo  favorito  Nota  uso.)  Sbigottito  per  le  pene 
e  per  li  gravi  tormeuti  che  avca  veduti  sostenere 
a'  peccatori  neiraUra  vila.  Passav.  Specch.pen. 
I,  'j3.  (Cioè:  c/ie  uvea  veduti  sostenere  guar- 
dando a'  peccatori.  —  Questo  es.  si  aHcga  dal 
Diz.  di  Pad.  in  AI,  preceduto  dal  tema  <«  In 
certi  costrutti  sei*ve  airufiiio  del  sesto  caso,  n 
Il  qual  paragr.  non  è  pur  fattura  di  esso  Diz.^ 
ei  l'ebbe  dal  Postili.  Diz.  Boi.;  e,  con  regi- 
strai'lo  in  AI,  lo  mise  iu  luogo  da  non  esser 
trovato  se  non  per  caso;  giacche  lo  studioso^  il 
quale  desidera  conoscere  gli  usi  della  prepos.  J, 
li  cerca  sotto  ad  essa  preposizione,  non  già  sotto 
ad  un  accidente  di  essa,  qual  si  è  quello  d'essere 
congiunta  con  un  articolo.)  L'Angiul ieri,  uden- 
dol  cosi  parlare,  si  disperava,  e  massimamente 
veggendosi  guatare  a  quelli  che  v'eran  dintorao. 
Bocc.g.  9,/i.  4i  ^*  ^fP'  5.^.  (Cioè:  L'A/tgiulien. . . 
si  disperava  veggendosi  guatare  guardando  a 
quelli  che,  ec.  E  qui  ne  piace  di  far  avvertire 
la  proprietà  ed  evidenza  d'una  tal  forma,  con- 
sistente in  questo,  che  il  semplice  Federe  può 
essere  involontario,  e  non  abbisogna  di  atten- 
zione; laddove  il  Federe  luìfi  cosa  guardando 
ad  essa  richiede  l'alto  della  nostra  volontà,  per 
cui  volgiamo  gli  occhi  a  quella  tal  cosa  e  la  os- 
serviamo e  consideriamo.  Ma  tali  ragionale  li; 
i]ezze,onde  risulta  quel  non  so  che,à^i  cui  poco 
meno  che  non  si  vantava  l'ab.  Cesari  nel  Oial. 
delle  Grazie  di  non  saper  rendere  ragione,  fuggi- 
rono dalla  vista  del  Cinonio,  il  quale,  sull'or  ine 
della  Ciiisca;  allega  appunto  questo  passo  per 
diiiiostr^e  che  la  particella  ^^^  si  usa  talvolta  m 
vece  di  Da.) 

§.  X.  La  particella  A  serve  benespesso  ad 
accennare  attualità  d' azione j  e,  dove  sia  segui- 
tata da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un  agg> 
sottinteso,  qual  sarebbe  Occiqjato,  Attento, 
Intento,  Datosi^  Postosi,  Ridotto,  Costretto, 
Sforzalo,  e  simili,  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Siccome  poi  V attualità  d'azione  si  suol 
pur  significare  col  parile,  att.  iu  ante  o  in  ente, 
cosi  qucirinfinilivo  preceduto  dalla  particella  ^ 
può  talvolta  considerarsi  come  equivalente  ad 
esso  p:irticipio;  e  iiou  di  rado  vi  corrisponde 


{.XVnL  D^ioidendo  dal  gemndio^iM&u»- 
io  0  Contnde  Setro,  o  Conformandosi,  o  Su- 
C0wÌ0id(9(8)jO8Ìiinle9SOtlmte9o.— E  se  ben  gli 
ocdii  aprono  {(aprUnno),  non  quelli  della  testa, 
ut ddb  mente,.. .  e  guardiarao  l'uomo  non  a 
eomniieopiniooe,  ma  a  gtudicìo  rero  di  ascienti 
ODiHierìainOy  cbe  hanno  nostri  beni>  ec<?  Fr, 
ùmtL  Leti,  i  ,p,  3.  Qoarant'anni  (Iddio)  mende 
1 6gyiiolÌ  d'Israel  a  guid»  della  colonna.  f7t.  .&& 
fai,  ti^p.i  y^sCoL  a ,  edi%.  Man.  (Cioè:  menò  i 
JìgKaoUd^Israd, con  farti  andar  dietro alkguida 
àdk  eohnma.  -^  Il  Voc.  di  Ver.  all^  «piesto 
cs.  m  Aper  Con.)  Vennono  i  Magi  a  gwda  deUa 
«eia.  yiL SS.  Pad.  t.  5,p.  igS^co/.  i.  (Cioè: 
«Hkado  dietro  a  higuida  delia  steiia*"  Ajoche 
quest'altro  cs.  il  Voc  di  Ver.  lo  adduce  in  con- 
Iona  di  A  per  Cov.) 

{.XIIl.  Dipendente  dal  gerundio  ^Cteiufen- 
ée,  0  Dando  opera,  o  simile^  sottinteso.  »  Fec^ 
crdmare  si  dificasse  una  terra  a  modo  di  bastia, 
e  quÌTÌ  ioggiomò  con  sue  fcoMnine  a  gran  fdsta. 
vai  G,  L I  a^c.  1  oa^  M.  8^^.  fà^^,ediz.  mìL  Oass, 
M,  (Cioè:  attendendo  a  far  gran  festa») 

S.XX.  Dipendente  dal  gerundio  Guardando, 
QMìnmdo,  o  Ponendo  mente,  o  Facendo  atten- 
da», 0  simile,  sottinteso»  «  £  '1  irate  Catalan^ 
di'a  dò  s'acctMTsej  Mi  disse,  ec  DanL  Inf,  33, 
ii4-  (Cioè:  E  d  frale  Catalano,  il  quale,  po- 
nendo mente  d  dò,  idest  al  mirare  che  io  facea, 
taccone  della  cagione  per  oii  io  aveva  inter- 
racio  il  mio  parlare,  mi  disse,  ec—  L'Alberti 
allega  <piesto  es.  in  uA.invecedi  Dv,n  elo  pone 
il  questo  modo:  «tAciò  ^accorse  Dant.  inf.  3, 
eioèi  Di  ciò.»  Ove  è  ogni  maniera  d'errore.  U 
primole  più  rilevante,  si  è  che  il  frate  Catalano 
VBn t'accorse  già  di  dò,  m^^facendo  a  dò  at-' 
^t^iioM,  t'accorse  della  causa  per  cui  Dante 
*«va  interrotto  il  suo  dire.  Il  secondo^  pura- 
BKBie  tipografico,  è  l'avere  omesso  il  punto 
fcnno  tra  s'accorse  e  Dant.  Il  terzo,  parimente 
tipografico,  è  l'avere  scrìtto  inf.  in  vece  di  Inf 
L'ii)timo,nè  saprei  se  recar  se  ne  debba  la  colpa 
aDo  stampatore,  od  all'autore,  è  l'aver  citato  il 
Canio  5,  mentre  citar  si  doveva  il  canto  a 3.  — 
Qwsto  es.  non  (u  veduto,  o  fu  dimenticato,  o 
pv  lifimato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Tornò 
a  concio  e  piagato^  che  a  sola  voce  si  cognobbe 
dielbsseesso.  ^t.  SS.Pad.  (cit»daU' Albert.,  e, 
<iieiro  ad  esso,  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  sotto 
id«A  M  luogo  di  Paa,  Con  ix>  o  la;»  quando 
B  Tede  apertamente  che  per  conoscere  alcuno 
dia  voce  è  bisogno  Òxfare  attenzione  alla  voce 
^cttOj e  die  pertanto  la  particella^  è  qui  di- 
pQKlaite  dal  gerundio  sottinteso  Facendo  at' 
^f^«one,o Ponendo  mente,o  simile:  e  in  questo 
Bogo  ricKe  vivissima  una  tal  forma  di  dire;  poi- 
^  ilnoitro  intelletto  comprende  per  essa  ékc. 
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•ebbene  si  ponesse  mente  a  tutta  la  persona  e  a 
tutti  gli  atti  di  cohii,  si  potè  solo  conoscere  chi 
eg^  si  fosse,  facendo  attenzione  alla  voce  sua») 
Se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro,  si  te  ne  dèi 
tu  awedere  a  questo,  che  noi  siam  sempre  ap 
parecchìate  a  ciò.  Bocc.  g>  S,n.  1 0^4*.  ^,p,  uog. 
(Il  Cesari  adduce  questo  es.  nella  Sopragg.  del 
suo  Voc  per  dimostrare  che  «A  talvolta  ha  forza 
di  Indizio j  »  e  quindi  spiega  lo  ad  akro,  e  lo  a 
questo,  colle  parole  ad  altro  indizio,  a  questo 
indizio  o  prova,  ec.  Or  pare  a  te,  disappassio- 
nato lettore, che  si  possa  dir  peggio?*..  A  me 
pare  che  no;  imperciocché  come  è  mai  possibile 
che  tm  Aj  da  per  sé,  in  isola,  abbia  forza  d'hi- 
dicare  qual  cosaci  voglia?  Un'ji,  di  per  sé,  un'.<^, 
in  isola,  noi^  sarà  mai  che  un  semplice  elemento 

H  di  acrìttura,  inètto  a  qualunque  officio.  Affinchè 
dunque  una  tal  particella  cooperi  a  indicar  chec- 
ché sia,  è  uopo  ch'ella  abbia  dopo  di  sé  una 
parola  significante  la  cosa  che  dee  servire  a  ciò^ 
e  che  sia  preceduta  da  una  dizione  od  elocu- 
zione>  espressa  o  sottintesa,  la  quale  indirizzi 
gli  «>cchi  delia  fh>Qte  o  dell'  intelletto  ad  essa 
cosa.  E  però  nel  passo  allegato  la  locuzione  pre- 
cedente alla  particella  u^  nell'una  sede  e  nell'al- 
tra, e  in  ambedue  sottintesa,  è  ponendo  mente 
o  facendo  attenzione j  e  le  parole  ad  essa  A 
susseguenti  sono  altro  e  questo.  Né  parimente 
è  vero  che  le  due  voci  altro  e  questo  si  riferi- 
scano alle  specifiche  voci  Indizio  oProva,^^aXìo 
scrittore  taciute;  no  certo;  elle  si  riferiscono 
a  cpiel  benedetto  iV^osiOjtennine  collettivo  di 
tutto  ciò  che  possa  cadere  sotto  a'  nostri  sensi, 
ed  a  cui  puQtualmente  corrisponde  la  voce  Cosa. 
Né  per  me  credo  che,  pròpriamente  parlando^ 
dir  si  possa  Avs^edersi  ad  un  indizioj  poiché, 
dal  momento  che  tu  liai  avuto  indizio  d'una 
cosa,  già  te  ne  dovevi  essere  tanto  o  quanto  av- 
veduto: e  se  ciò  non  ti  riesce^  Dio  t'abbia  com- 
passione, Cjun  di  ti  dia  glorìa;  ma  non  t'imbrigare 
delle  còse  di  quaggiù.  Bensì  direi,  e  parmi  con 
proprìetà,  Co/toj»c'6re  al  tale  o  al  tal  altro  indir 
zioj  giacché  l'indizio  è  guida  al  conoscimento; 
laddove  ravvedersi  è  ciò  che  induce  o  spigne 
a  cercare  gFiudiz}  ed  indi  le  prove.)  Ma  dunmi: 
Al  tempo  de' dolci  sospiri,  A  che  e  come  ccm^ 
cedette  Amòre  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 
Dant.  Inf  5>  1 19.  (Cioè:  Facendo  attenzione  a 
che  cosa . . . ,  W  concedette  Amore  di  accertarvi 
scambievolmente  de'  vostri  desiderj  in  prima 
non  manifestati  e  quindi  dubbiosi'/  Colui  che 
(a  questa  interrogazione  è  Dante;  e  Francesca 
gli  risponde  die  la  cosa  a  cui  ella  e  l'amante 
auo  fecero  attenzione,  e  donde  trassero  k  cer« 
tezza  del  loro  vicendevole  amore,  si  fu  io  sco- 
lorarsi in  viso  e  il  guardarsi  desiosamente  11 

I  che  pure  si  riduce,  e  qui  meglio  che  altrove,  a 
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capitano,  ec.)  Io  sono  prr  rìtrarmi  del  tutto  di 
qtil^  ed  nvcndo»  tra  gli  hIiH,  a  fare  con  Borgo- 
gnoiii,  uomini  pieni  d'inganni,  non  so,  ec.  Bocc. 
g,i,n.ì,v.ì,p.\iìi.  (Qui  pure  Io  scopo  àeWa- 
vetido  é  il /«r«^  preso  nel  signif.  di  Far  negozjj 
Tmttare,)  Lolto...  el>l)e  a  fare  colle  figliuole 
come  Possono  sue  mogli.  Jac,  Cess»  Scacch,  i  o3. 
(E  qui  Io  scopo>anzi  il  termine  deirc^^^é  pure 
WJare,  preso  nel  senso  di  quel  Fare  che  dà  tanto 
da'  fare  ad  ogni  essere  vivente.) 

^.  XrV.  Tah  olta^  pix*posta  ad  un  infinitivo, 
mentre  serve  ad  acccnnnrc  il  termine^  il  segno^ 
lo  scopo,  a  cui  mira  la  locitz.  ond'ella  dipende,  fa 
quasi  le  veci  del  gentndio  passivo^  o  del  parti- 
cipio futuro,  o  del  supino  attivo  o  neutro  in  um, 
o  del  supino  passivo  in  u,  de'  Latini:  il  quale  iu- 
finitilo,  iti  tali  occasioni,  hencliè  posto  alcuna 
volta  tn  passivo  significato,  può  far  senza  della 
particella  passivante  iSÙ  (D  ice  a  questo  proposito 
il  Varrht,  JE>ro^*  a^  gS:  «  Manca  ancora  la  lingua 
nostra  de' supini, ma  si  serve  in  quello  scambio 
degl'infiniti;  perchè  dove  i  Latini  dicono  Eo 
emptiwi,  { Ttiscani  dicono  lovoa  comperare^ 
e  così  di  tutti  gli  altri.  Cotesti  sono  i  supini  in 
unì,  che  significano  azione.  Il  medesimo  si  dica 
de' supini  in  n,  i  quali  significano  passione;  per* 
che  quello  che  \  Latini  dicono  Mirabile  vlsu  o 
Diffìdìe  dictu,  1  Toscani  dicono  MiiraiHgìioso 
a  vedere  o  Malagevole  a  dirsi,  o,  come  disse  il 
Boccaccio,  Grave  a  comportare.  E  dove  i  Latini 
dicono  Lcgendwn  est  o  Eundum  est,  i  Volgari 
dicono  S'iia  a  leggere  o  andarej  quello  che  i 
Latini  dicono  Eo  ad  cosnaìidiim,  i  Toscani  di- 
cono lovoa  cenare,  >))  •-  La  Reina,.  • .  trattasi  la 
corona,  quella  in  capo  mise  a  Panfilo,  il  quale 
solo  di  cosi  fatto  onore  restava  ad  onorare.  Bocc, 
g,g,fi,io,v,S,p.il^i,  {Dove  è  detto,  per  pro- 
prietà di  lingua,  restava  ad  onorare  in  vece  di 
restava,  ad  onorarsi.)CcT\o  vantaggio  ne  fu  che 
ella  non  fu  la  primiera  (a  dire  la  sita  Novella); 
Aè  poche  poi  dell'altre  ne  sarebhon  piaciute: 
e  così  spero  (qui  spero  per  temo)  che  avverrà 
di  quelle  che  per  questa  giornata  sono  a  rac- 
contare, ìd.  g,  3,  ».  9,  f .  3,/>.  Q  4  '  •  (Questo  cs.  si 
allega  dal  Voc.  di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso,  dai 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  premessavi  la  proposta 
«A  ì>i  senso  di  Da,  quando  importa  dovere  o 
simile,»  ÀrgtrtA  dichiarazione!  E'  con  pari  ar- 
gutezza si  direbbe  «Da  in  senso  <fiÀ,ec.,ec.M) 
Le  cose  mal  fatte,  e  di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a  riprendere,  che  ad  emen- 
dare. Id,g»  'ji,n,5,v,  i,p,  88.  Che  ho  10  a  curare, 
se  il  calzolajo  piuttosto  che  il  filosofo  avrà  d'un 
mio  fatto,  secondo  il  suo  giudicio,  disposto  in 
occidto,o  in  palese,  se  il  fmc  ébuonoV  ld,g.  10^ 
n,  9t,v,  S,p,  5oa.  Or  via,  va' con  le  femmine  a 
spandere  le  lagrimo,  e,  incoidelcndo,  cot»  un 


.  medesimo  colpo  (me  e  lui),»,  uccidi.  Id, g.  4j 
/t.  I  j  V.  4 j  ^ •  4 ^*  (Cioè, come  a  me  pare  doversi 
interpretar  questi^  passo:  Or  via,  va',  avendo 
tu  a  far  con  te  femmine,  ovvero,  trattando  tu 
con  le  femmine,  a  fare  a  loro  spander  le  lagri" 
me:  che  è  quanto  dire,  con  altro  giro  di  parole. 
Or  via,  godi  pure,  avendo  tu  a  fare  confemr 
mine,  di  farle  lagrimare,^  È  questo  uno  degli 
es.  che  la  Crus.  e  Comp»  adducono  in  conferà 
mazione  che  «A  talora,  congiunta  con  gl'in- 

finiti,  \*ale  il  lat.  Ad.»  Óra  ti  par  egli,  mio  di- 
screto lettore,  che  ti  basti  la  notizia  dell'^^^  de' 
Latini,  il  quale  ha  pure  più  usi,  a  farti  compren- 
dere il  sentimento  del  passo  allegato?)  Dio... 
vede  tutte  le  cose,  e  le  passate  e  le  presenti  e 
quelle  che  sono  a  venire.  Fr,  Giord.Pred,  1 8, 
p,i5o,  coL  I.  Non  debbono  gli  scrittori  por 
cura  di  piacere  alle  genti  solamente  che  sono 
in  %'ita,...  ma  a  quelle  ancora...  che  sono  a 
vivere  dopo  loro.  Bemh,  Pros,  1,  Sg  (cit.  dal 
Voc.  di  Ver.  in  ESSERE).  Al  passato  tempo  ed 
a  quello  che  a  venire  è.  /(f/.iò.5,  i56  (cit.c.s.). 
Questo  è  adunque  quel  bel  viaggio,  il  quale  vo- 
lea  quell'ostinato  astrologo  che  m' avesse  a  esser 
cosi  glorioso?  Firenz,  3,66.  Era  il  vescovo  na- 
turalmente buono,  ma  facile  ora  in  questa,  ora 
in  quell'altra  parte  a  rivoharlo.  Mach,  i,  i8'j. 

1^  n  che  sarà  forse  non  meno  utile,  che  sicno  l'an- 
tiche cose,  a  conoscere.  Jd,  1, 86.  Che  fu  a  ve- 
dere già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto, 
che  mostravano  piii  giù  che  le  dilelle!  Sacc/ust. 
nov.  ijSjV.  5,p,  90.  (Cioè:  Che  o  Qttale  scan- 
dalo, ovvero  Qital  cosa  da  stomacare^//i  a  ve^ 
r/cre,ec.  Questa  maniera  peròsipotrebb'ancho 
recai*c  sotto  all^ellissi  di  Essere  costretto  o  ri" 
dotto,  e  simili;  onde  si  direbbe:  Qiuil  cosa  da 
slomacareyii  essere  costretti  o  ridotti  «  vedere.) 
Che  è  a  vedere  le  giovanelle . . .  avere  tanto 
levata  la  foggia  del  cappuccio,  che  n'hanno  fatto 

l  berretta!  fd.ib.p.gt.  Arriva  intanto  (Ettea)  a 
la  miu*nglia,  e  chiuso  Nella  sua  nube,  maraviglia 
a  dirlo!.  Tra  gente  e  gente  va,  che  non  è  visto. 
Car.En.l.  i^i'.y  i3.  (Il  lat.  hdiimiraOile  dieta!) 
Mezenzio,  formidabile  a  vedere,  Soa  gfa  con 

Iim  gran  pino  acceso  in  mano  Lo  steccato  info- 
cando. Id.  ib.  L  9^  i».  8 1  o.  (Il  lat.  ha:  liorrendus 
visu  qunssabat,  ec.) 

5.  XV.  Anche  si  usa,  per  ellissi, in  ▼eco  di  A 
fine  di,  oAd  effetto  dij  o,  con  pii\  lunga  ellissi 
ancora,  in  vece  di  AJìne  o  Ad  effetto  di  mvere, 
di  dare,  di  procacciare  o  procacciarsi^  di  pro- 
vedere 0  pro  vedersi,  di  conservare  o  conservar- 
si, di  pigliare  o  pigliarsi,  di  soddisfare,  ec.,ec.; 
ovvero  in  vece  di  A  db  che  possa  o  debbano  si 
possa  o  si  debba,  o  potesse  o  dovesse^  o  si  po^ 
tesse  o  sidovessedare  o  avere,  e  simili,  secondo 
le  occasionite  secondo  che  richiede  la  intensioiM 


ilei  contesto,  la  quale  può  variare  in  mille  ma- 
niere. E  pertanto  cptesta  parlicella  A  ora  ha  la 
forza  cidi'  Ui  de'  Latini^  ora  deU'^^  hoc  ut,  ed 
ora  òtSL'^d,  l?er  conseguenza  alcuni  degli  es. 
die  qui  riferiremo^  li  avremmo  potuti  recare 
cnandiò  sotto  al  ^  Villose  non  che  il  produrli 
in  questo  hiogo  potrà  per  avventura  giovare  a 
chi  non  ha  in  pratica  il  latino  idioma.  «  Ver  è 
di'io  dissi  a  Ini,  parlando  a  giuoco.  Io  mi  saprei 
levar  per  l'aere  a  volo.  Dani»  Inf.  og,  112. 
(Cioè:  pariimdo  a  fine  di  pi^ianni  giuooo,  ^ 
Quanto  pm  al  Levarsi  a  voìo^  giacdiè  anche 
una  tal  forma  ci  si  presenta  in  questo  passo, 
diremo  the  significa  Levarsi  spiegando  le  ali  «1 
il  volo,'-'  I  Voc.  adduconoquesto  es.  in  conferma 
di  «A  ffér  Pxa  o  Da.«  E  parlando  per  giuoco 
0  da  giuooOj  chieggo  io,  che-signifìca?  •  • .  Eh 
significa,  rispondono  essi,  quel  medesimo  che 
parlando  a  giuoco.—  Non  ne  vo'più;  m'avete 
diiaro.)  Ti  voglio  pregare. . .  che . . .  lasci  fere 
a  me,  a  vedere  se  lo  posso  raffrenare  questo 
diavolo  scatenato.  Bocc,  g.  3j  m  3>  v.  3,  p»c^t, 
(Cioè:  a  fine  di  vedere  se  io  posso, ec-^Qucsto 
es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dal  tema 
tt  A  equivale  all'Ali  noe  ut  de*  Latini  m  ;  il  quale 
j4d  hoc  ut  ci  starebbe,  come  si  dice,  dipinto,  se 
in  vece  di  vedere^  fosse  nei  testo  ch'io  ^^eggaj 
ma,  essendoci  vedere^  e'  d  sta,  come  dire,  a 
(fi3agio.)Ora  ci  raccomandiamo  a  questo  Santo 
novello, ...  a  vedere  s'egli  ha  ntuna  ferza  in 
mare  che  ci  feccia  riavere  l'ancore  noslre.  Fìf» 
SS.  Pad,  6,  i5o.  Onesta  cosa  è  perdonare  a' 
poveri  quando  errano,  ed  esaminare  sé  stessi, 
a  vedere  se  n^fi  animi  suoi  alcuno  difetta  per 
avventura  nascoso  si  stesse.  Cas,  Uf,  1 85.  Se 
tn  studi  nella  continenzia,  fe'  di  aJMtare  non  a 
diletto,ma  a  sanitade.  Don  Gio,  Celi.  60.  (Cioè: 
/a*  di  abitare  non  a  fine  di  procacciarti  diletto^ 
ma  a  fine  di  pro  vedere  a  la  sanitade,)  I  luoghi 
de' cavalli  si  tengano  il  di  netti,  e  la  notte,  a  ri- 
poso, si  fiiccia  letto  infino  al  ginocchio.  Crese. 
l.  ii,c, 45^  ^* 3^ ^.  3o I .  (Cioè:  a  fine  di  pro- 
vedere al  loro  riposo,  o  di  dar  loro  riposo.  Il  lat. 
ha: prò  quiete.)  Leggi  non  solamente  aconsola- 
mento  e  diletto  degli  orecchi,  ma  con  pensa- 
mento, intelletto  e  fetica  d'animo.  Esop.  Cod. 
Fars.  nelProl.f.  a .  Onde  se  il  fintto  ti  piace  più 
che  il  fiore,  cioè  leggere  il  libro  a  trame  am- 
maestramento, . . .  guarda  alfine  che  importano 
le  parole.  Id.  iÒ,  n  topo  allora  domandò  alla 
ranocchia  che  per  amore  di  Dio  gli  desse  ajuto 
e  consiglio  a  poter  valicare.  Id.Jav,  3^  p.  9. 
Non  gli  mancava  altro  che  Firenze  a  ire  con  la 
potenza  sua  in  Lomhardfa.  Mach,  r,  9^6.  Le 
male  disposizioni  che  nascono  dn  queste  cagioni 
iono  sopra  ogni  cosa  formidabili,  e  che  hanno 
bisogno  di  grandi  riinedj  a  frenaHe.  fd.  5,tf  0. 
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Monsignor  Ardinghello  fu  fatto  commissario  da 
S.  Santità,  a  riordinare  le  cose  d'Ascoli.  Car, 
Leit.  1,8.  Per  adesso  ti  basteraimo  {tremila 
dramme)  a  non  esser  povero.  Jd,  Daf.  i  'i8.  Si 
risecca  nelle  guaine  de'  denti  (della  vipera)  quel 
liquor  velenoso,il  quale,  per  l'apertura  della  fo 
rìta  fatta  da'cssi  denti,  dee  penetrare  nelle  carni 
ad  infettarne  i  fluidi.  Jled.  a ^  1 2. 

$.  XVL  A,  dipendente  da  qiial  si  sia  parola 
o  locuzione  aocennatite  destùuaionej  lo  essere 
checché  sia  destinato^  o  apparecchiato,  o  dis' 
posto;,  o  riserhato,  o  da  sentire,  o  fatto  per 
jerpire^o  simile,sottintesa.«i  Avendo  {Ourado 
Gianfigiiazzi) . . .  una  gru  ammazzata, . . .  quella 
mandò' -ad  un  suo  buon  cuooo,.  ».  e  ^  gli  mandò 
dicendo  che  a  cena  l'arrostisse.  Bocc.  g.  6>n.  4  j 
v^ò,p,  5'j.  (Cioè:  gii  nmndh  a  dure  che  l'arro- 
stisse, avendola  destinata  aìaeona,— La  Crusca 
allega  questo  es.  a  mostrare  che  talvolta  si  usa 
M  A  m  luogo  di  Per.  m  E  bene,  cercate  PER,  6 
nel  $.  If  I  troverete  die  talvolta  si  usa  uP^a  in 
luogo  di  A.;»  la  qual  maniera  di  spiegazione  è 
in  vero  la  più  sbrigativa  del  mondo;  e  buon  prò' 
faccia  a  chi  se  n'aocohtcnta!)  Tu  avevi  quinci 
su  una  giovinetta  che  tn  tenevi  a  tua  posta. /<#. 
g,  8,  ».  6,  V.  7.  />.  1 1 6.  (Cioè:  che  tu  tenevi  de- 
stinata o  riserbata  a  tua  posta,  doè  a  ogni  tua 
reqtdsizioney  ovvero  a  tua  disposiziónes  che 
posta,  coftne  dichiara  In  Crusca,  ha  in  questo 
luogo  questa  significatone.'— Questo  es.  è  pure 
allegato  dalla  Crusca  nel  sud.  paragrafo  «A  in 
luogo  di  Per;  »  onde  mi  piacerel)be  sapere  se 
dir  Si  possa  Tenere  una  cosa  per  sua  requisii 
zione  o  per  sua  disposizione.)  Caro  figliuolo,  se 
VOI  amavsìte  avere  a  donna  questa  damigella, 
voi  non  dovevate  tener  liargagno.  FSL  M.l.i, 
e.  32 j  v.i,p.  5o.  (Cioè:  se  voi  amavate  ayere 
questa  damigelia,  destinandola  o  destinatala  a 
essere  vostra  lionita  [|cioè  mogHe'],  voi  nom  do' 
vevate  baloccare  in  lunghi  negoziati.  —  Anche 
questo  es.  si  allega  dalla  Criiscii  sotto  ad  «  A  ìit 
luogo  di  Peb;»  se  non  che^in  vece  di  a  dofuui, 
essa  legge  a  dama,  che  è  manifesto  errore; 
poiché  il  figliuolo  del  Re  Filippo  aspirava  ad 
ottenere  quella  damigdla,  sirocchia  del  Re  di 
Navarra,  non  già  per  fame  la  sua  dama,  cioè 
la  sua  amica,  ma  per  seco  uni^  in  legittimo 
fnatrimonio.  Ma  ciò  che  rileva  di  fatto  nostro, 
si  è  che  il  Villaui,  avendo  qui  detto  a  donna,  e 
non  per  donna,  dovea  la  Crusca  far  sentire  la 
forza  di  quella  forma,  la  qudc  ricopre  un  grave 
sentimento,  cioè  il  destinare  la  damigella  a  com- 
piere tutti  i  doveri  che  a  moglie  appartengano. 
Ed  a  me  sembra  che,  indirizz:mdo  la  mente  a 
ritrovar  questi  ascosi  concett  i,  si  abbia  a  ril  rarre 
dalla  lettura  uu  diletto  ignoto  a  chi  non  penetra 
più  là  dai  lio'i  segni  d(;Ue  idtje  che  T  autore 
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pm^Cmi  in  senso  di  rkarnhùirej  m  il  Ae  spiega 
ilMmtnnentOynoii  già  U  maaiam  con  cui  sì  vieue 
ad aocemiarloper  mezzo  di  tal  particdla.)  Quan- 
do egli  (l'uomo)  puoie  avere  H  sette  doni  dello 
Ispirito  Santo,  a  che  «gli  si  possa  combattere 
oontra  il  DiaTolo,egli(/)iat'olo)  prende  sette  pig^ 
giori  Ispiriti,  cioè  sette  peccali,  contra  Dìo,  ec. 
Gr,  S,  Gir.  e,  i  o,p,  29.  (Cioè:  Quando  egli  puoie 
avere  i  sette,  doni  Mio  Spirito  Santo ^  ricor^ 
rendo  a  che,  idest  m  optali,  egli  si  possa  oon^ 
battere^  ec.-*!!  Voc.  di  Ver.  arreca  questo  e», 
in  conferma  di  A  per  Con.)  Qual  ingegno  a 
parole  Porfa  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
Petr,  nella  canz.  Cfie  debb'iofarì  st.  a.  (Cioè: 
Qual  ingegno  potrebbe  esprimere  adeguata' 
mente  il  mio  /loglioso  stato,  appigliandosi  a 
parole j  che  è  a  dire,  ricorrendo  al  mezzo  delle 
parole  per  farlo  intendere  adaitrui?  Dove  forse 
il  Petr.  ebbe  in  mira  quel  passo  di  Virgilio,  A£n, 
L  a^  V.36 1  :  Quis  cladem  illius  noctis,  quis fondo 
Replicete  aut  possit  laciymis  acquare  labores? 
die  il  Caro  tradusse:  Or  ciii  può  dir  la  strage 
e  la  ruina  Di  quella  notte?  e  qual  è  pianto 
eguale  A  tante  occis'ioni,  a  tanto  eccidio?)  Chi 
nspondea  a  un  modo,  e  chi  a  un  altro.  Sacchet, 
nov.  i65,  f.3^/f.  tg.  Né  se  jie  poteva  dar  pace 
a  modo  alcuno.  Firenz.jis.  (cit.  dall'Albert,  in 
MODO. — Cioè:  Né  se  ne  potala  dar  pace,  ap- 
pigliandosi a  modo  alcuno  che  paresse  atto  a 
dover  tranquillarlo.)  Ad  ambe  man  levò  la  gros* 
sa  mazza.  Bem.  Or,  in.  5^,  3 1 .  (Cioè:  ricorrendo 
ad  ambe  le  mani^)  Percuotasi  con  un  grosso 
martello  a  due  mani.  Ben,  CelL  Orefic.  108. 

J.  IIX.V.  Dipendente  dal  partic.  Arrivato, 
o  Giunto,  o  Pervenuto,  sottinteso.  «  A  conve- 
nevole tempo ...  la  donna  partorì  un  (ìgliuol 
maschio.  Bocc.  g,  5^it.  %,  v,  5,p.  a38.  (LaCrus. 
adduce  questo  es.  a  provare  che  ulaprepos,  A 
prende /orza  e  quasi  colore  dalle  parole  alle 
quali  s'accosta.  »  Il  che  è  falso;  poiché,  volendo 
ancora  risguardare  a  questo  modo  la  proprietà 
di  tal  preposiz.,el]a  non  piglia  mai  uè  la  fona, 
né  il  colore-  dalle  parole  a  cui  s'accosta;  ma 
si  per  lo  contrario,  ella  riceve  l'una  e  l'altro 
da  qualdie  parola  che  la  precede,  p  sia  questa 
paltte,  oweny  nascosta.  Nell'«s.  allegato  ella 
esprime  il  termine  acuì  pervenne  quella  donna 
ìncinla,  ohe  fu  il  partorire:  espressione  deter- 
minata dal  partic.  die  k  precede,  cioè  Arrivata, 
o Pervenuta,  oGiunta,hénshè  sia  piaciuto  allo- 
scrittore  di  tacerlo.)  E  tremo  a  metza  state,  ai^ 
dendo  il  verno.  Petr,  nel  soa.  Sdamar  non  è. 
(Cioè:  E  tremo  aBorchè  sono  arrivato  a  mezza 
state,  mentre  ardo  d'inverno.)  Conforto  non 
avrei;  ma  i  duri  stridi  Temprati  son  d'una  cr&> 
densa  ferma  Ch'uom  ben  vissuto  a  morte  tu 
del  i'aonidi.  Buonar.  Bim*  ag.  (Cioè:  Cb'uom 


-ben  vissuto,  giunto  a  morte,  in  citi  s'onni" 
di,  —  Questo  es.  s'allega  daUa  Crusca  a  confer» 
mare  la  seguente  dichiarazione:  <i  A  in  vece  di 
Dopo,  coli' avverò,  di  tempo  avanti.*»  Ond'io, 
la  prima  cosa,  vorrei  ch'essa  Crusca  mi  facesse 
qui  vedere  cotesto  avverbio  di  psmpo  avantij 
perciocché  io  per  me  non  cel  veggo  né  avanti, 
né  dopo  :  poscia  le  chiederei  che  smania  è  la 
sua  di  togUere  moto  e  vita  all'espressioni  degli 
autori,  e  porre  nel  luogo  di  esse  le  gdate  for- 
molo della  prosa  e  del  favellar  non  meditato 
appreso  dalla  balia  e  solo  usato  per  abituaiezza.) 
Non  ebbe  grazia  di  diritta  contrizione  alla  mor- 
te. Cavai.  Disc.  Spir.  1 7 1  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. 
in  A  per  In  raaMiNs,  il  quale  in  parentesi  spiega 
questo  alla  morte  per  al  punto  della  morte.  Ma, 
usando  eziandio  questa  seconda  Locuzione,  non 
è  forse  bisogno  di  sottintendervi  parimente  il 
partidpio  Giunto,  o  Pervenuto,  o  Arrivato?) 
Siccome  luce  il  sole  a  memo  giorno.  Bern.  Or. 
in,  62«3o.  (Cioè:  arrivato  a  mezzo  giorno.) 

J.  XKVL  Dipendente  dal  partic.  Apparte- 
nente, o  Ascritto,  0  simile,  sottinteso.  «  Pochi  di 
stette  che'l  detto  frate  antico  usci  dell'Ordine, 
e  arrivò  male;  per  lo  quale  cadimene  si  dimo- 
strano due  cose:  la  giustizia  di  Dio,  come puni- 
trice  di  quo'  che  sono  a  Religione,  che  non  si 
portano  umilemente  co' compagni  loro,ec.  Vit, 
SS.  Pad.  t.  i,p.  a  1 5,  col.  u,  ediz.  Man.  (Qioèipu- 
mirice  di  quelli  che  sono  ascrìtti  o  sono  appar- 
tenenti a  un  Ordine  religioso. — Il  Voc.  di  Ver.^ 
e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  allegano 
questo  passo  in  uAper  hi, denotandola  qualche 
Ordine.»}  Ma,  la^damo  stare  che  neU'addotto  es. 
dir  si  potesse  o  non  si  potesse  Jn  Religione,  è 
troppo  manifesto  che  ciò  che  denota  in  questo 
luc^o  qualche  Ordine  è  la  voce  Religione,  tolta 
la  quale  mi  piacerebbe  sapere  che  cosa  possa 
denotare  la  particella  A.  E  pive  quegli  che  pose 
il  succennato  paragr.  nd  Voc  di  Ver.,  si  fu 
quel  cav.  dementino  Vannetti,  ch'ebbe  già  ti- 
tolo di  chiarissimo,  e  che  Tab.  Cesari  teneaper 
un  filologo  della  prima  bussola.) 

.  S.  XX ViLTalvolta  dipende daU'add. sottin- 
teso Apparecchiatolo  Acconcio,o  Disposto,  o 
Pronto, 0  Avente  la  mira,o  Aspirante, o  Avente 
il  desiderio  diretto  o  la  volontà  indirizzata  (a 
far  checché  aia),o  simile,  secondochè  richiecie 
l'intenzione  dd  contesto;  o  veramente,. per 
virtù  d'akra  dlissi,  vde  lo  stesso  che  Affine  di^ 
A  db  dte.mm  Or  mi  bacia  ben  mille  volte,  a  ve- 
der se  tu  di'  vero.  Booc.  g.  8«  n.  'j,  v.  7^  p^  i  ^. 
Per  venirvi  bene  orrevole,  mi  metterò  la  roba 
mia  ddlo  scarlatto,**,  a  vedere  se  la  brigala  ai 
rallegrerà  quando  mi  vedrà,  Id.  g-  8,  n.  9^  w.  y  « 
p,  uSg.  (Cioè,  nd  primo  es.,  essendo  io  disposta 
4  rtBDSasj  oppure  Jjim di r.eDKRBpoà  a  do 


•0  la  mura  A  rEùEns^oàj  dò  che  io  possa  rg^ 
i^M^^ec^ec^-Questi  due  et.  fi  alk^UKO  dalla 
Gruica  in  oonfeima  dell'usarsi  «A  in  luogo  dì 
PkR.  »  E  in  TCro  il  Booc.  nell'an  passo  e  nel- 
Taltro  polca  ààreper  vedere  inreoe  di  a  vederei 
nadaecfaé  noi  c&se,  conràne  cheilGramma- 
ùflo  ai  fermi  a  considerare  e  ad  illustrare.lafor> 
ma  da  lui  adi^perata^  non  già  prendere  in  esame 
ciò  cik'^;li^  per  qualsivo^ia  rispetto^  yolle  fug- 
gire. £  qui  mi  piace  recare  quel  che  dicono  i 
Dcpnlali  giusto  a  proposito  di  cotesto  a  vedere. 
«  CoCai  modi  rotti  e  imperfetti  {essi  dicono)  sono 
pfik  va^ii  e  vivacij  cbe  quel  parlar  pianissimo 
e  strettamente  legato  e  come  impastoiato  nelle  || 
BUttute  regole  grammaticali.»  Se  dunque  i  I>e- 
pulati Tidero  in  una  tal  forma  uh  non  so  diedi 
rotto  e  d'in^erfetto^  dovea  la  Crusca  additar 
le  TOGÌ  da  renderla  perfetta  ed  intera^  e  nonpro» 
durre  un'altra  forma  rotta  e  imperfetta  ^;uat 
waOity  e  che  presenta  il  concetto  m  altra  ve- 
duta.) E  io  Re  ri^Nise:  Non  mi  rispondere  a 
gpnado;  dimmi  sicuramente  il  vero.  Nov»  ant.  ii.3^ 
ediz.  Tos.  (Cioè:  Non  mi  rispondere  parole  ac- 
conoea  fermi  cosa  gruiOg  ovvero  a  compiacermi, 
a  Imsingarmi,  a  ottener  la  mia  grazia.  Che  viene 
a  dire:  Non  mi  rispondere  avendo  la  mira  a 
piaggiarmi,''  I  Yoc  arrecano  questo  passo  in 
«  A  per  Ih  o  Paa«  »  Diciam  dunque:  Non  mi 
nspondere  in  grado  o  per  grado;  e  bravo  chi 
c'intende.)  Mandò  (d  He  di  Francia)  a  dire  alla 
donna  {la  marchesana  di  Monferrato)  che  la 
seguente  mattina  l'attendesse  a  desinare.  Boec. 
g.  i^n.  5,  V.  \,p.  1 83.  (Cioè:  che  attendesse  lui 
disposto,  o  avente  la  volontài  indiriszata  a  de^ 
sinare  con  leL  —  E  cosi  parimente  s'io  dicessi 
s  77  attendo  a  desinare  ss,  sarebbe  lo  stesso 
che  dire:  Ti  attendo  io  disposto  o  avente  il  de* 
siderio  diretto  a  desinare  teoOj  o  a  darti  da 
desinare.  —  I  Yoc.  allegano  questo  es.  a  dimo- 
strare che  «A  talorajtongiunta  con  gl'infiniti, 
pale  il  lai.  hsi.n  Sia  pur  cosi;  ma  cotesto lat.  Ao 
die  vien  egli  a  significare?)-  La  douna  gli  co- 
oiìndò  a  biasimare  la  sua  passata  vita^  ed  a 
pregarlo  che  per  amor  di  lei  di  qudle  cose  si 
p;  e  a  dargli  materia  di  farlo,  lo  inco- 
a  sovvenire  quando  d'una  quantità  di 
ri,  e  quando  d'un'altra.  /</.  g.  4'  i*  lO' 
r.  4^  p.  3o8.  (Cioè:  ed  avendo  3  desklerio  di- 
teaoadasgli materia  di/aria,  lo  inoominciò 
a  sovvenire»  ec.) 

$.  XXVQL  Dipendente  dall'agg.  Comfene^ 
Poie,  od  OpportunOs  o  Atto»  o  Sufficiente,  o 
S  eoilinteso.*  Alfonso, . . .  giudicando  non 
)  pia  tempo  a  lasciarsi  ingannare  dalle  spe- 
date da  Lodovico, . .  ^  comandò,  ec.  GuiO' 
eurd.  f  >87eQucst'è  il  tempo  a  Ugliar  la<canna 
roi,  /. 


A  17 

9  il  palo  E  i  vindgfisottil  del  lentosddo.  Alam, 
Colt.  4^  i5o.  Or  è  il  tempo  a  mostrar  che  de- 
sEate  Sovra  ogni  regno  utnano  «tema  i^oria.  /di 
Avardi.  ra,  io6.  Vostra  Sign.  è  in  loco  dove 
non  bisogna  altro  a  fersiamare,che  laumanitiu 
Cor.  Lett.  i  ^  8a.  (Cioè:  non  bisogna  altra  cosa 
opportuna  od  acconcia  a  farsi  amare.)  Non 
avendo  ahri  modi  aéoccuparlo  imprimo  grado)* 
Mach,  i»  ao5.  Non  si  vedeva  modo  a  poterli 
battere.  /J.  i^3i  t.  E  pensarono  altri  modi  a 
volersi  lo  stato  preservare.  Id.  i,  loi.  Per  la 
cornacchia  intendi  la  vanità  delle  cose  dd  mon- 
do, che  SODO  arme  dd  Diavolo  a  rompere  ogni 
armadura  spirìtude.  Esqp.  Cod.  Fars.fav.  19^ 
/I..55.  (Cioè: sono  arme...  atte  a  rompere  ogni 
armadura»  ec.) 

%.  XXIX.  Dipendente  dall'agg.  Dedicato»  o 
Dèdito,  o  Consacrato,  o  Devoto»  e  simile,  sot- 
tinteso, -i  L'animo  suo  {di  S,  Francesco)  era 
tutto  a'  poveri  e  agl'infermi.  f7/.  SS.  Pad.  v.  4« 
p.  1  gS»  col.  3,  edi%.  Man.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Yoc.  di  Yer.  e  da'  suoi  successori  in  A,  pre- 
ceduto dd  tema  «A  per  [a  r  avoee,  o  simile.  »)« 
(A  quest'uso  deUa  preposizione  A  apparten- 
gono le  formolo  dì  mille  e  mille  Iscrizioni.  Per 
es.  A  Dio  ottimo  massimo.  —  Al  valore  de* 
soldati  italiani.  -^AUa  Pace.  -  Alla  Clemenza^ 
compagna  del  forte,  virtii  de'  Regnanti^  spe» 
ronza  de'  traviati,) 

§.  XXX.  Dipendente  dal  partic.  Destinato, 
o  Deputato,  o  Eletto,  o  Sortito  (a  checché  sia, 

0  a  fer  checché  sìa)j  sottinteso. — E  vogli  le  verta 
sian  vincitrici,  SI  che  la  Fé  nascosa  Resurga 
con  Giustida  a  spada  in  mano.  Incer,  in  Rim. 
ant.  p.  lag.  (Cioè:  Giustizia  destinata  o  depu- 
tata, ec.  a  portare  spada  o  la  spada  in  mano.  -> 

1  vecchi  Grammatici  avrebbero  detto  che  la 
particella  u^  sta  qui  in  vece  di  Con,  doè  Cem 
spada  o  Con  la  spada  in  mano.  Ma  io  doman- 
derò loro:  E  questo  Con  che  cosa  qui  signifi- 
cherebbe? . . .  Dd  resto  le  preposizioni,  brache 
più  volte  si  possano  supplire  a  vicenda,  sempre 
son  rette  da  una  parte  dell'orazione  o  espressa 
o  sottintesa,  la  qude  varia  secondo  il  variar 
ddle  occasioni^  ma  che  non  può  far  mutare  al- 
trimenti il  primitivo  e  intrinseco  valore  delle 
preposizioni  medesime.)  Beatoè  ben  chi  nasce 
a  tal destinol Petr.  Tr. Mor. cap.  i »v.^^.  (Cioès 
chi  nasce  sortito  a  tal  destino.)  Teneva  un  ca- 
tello {un  cagnolino)  a  guardia  ddla  bottega, 
aocioodiè  di  notte  lo  svegliasse  ed  suo  abbaca- 
le, se  '1  ladrone  vi  venisse.  Esop.  Cod.  Fare. 

fav.i^tp.dg.  (Cioè:  un  cagnolino  destinato  a 
oàaìk  guardia  della  bottega.) 

$.  XXXL  Dipendente  dd  partic.  Diretto,^ 
indirizzato»  sottinteso.  -  Sarà  oon  quesU  mia 
una  a  hn.  Cor.  Lett.  1^7.  (Cioè:  Troverete 

3 


r8  A 

insieme  con  questa  miVi  lettera  una  altra  lettera 
indirizzata «i/iif.)—/r/.aD5.  Bozze  o  minute  che 
il  Borghinì .  « .  diMcndcva  di  sita  mano  prima  di 
traacrivere  le  lettere  agli  amici  suoi.  Pros,fior, 
par.  4>  voi,  4,  /^«/I  />.  x//.  (Deeai  recare  a  que- 
st'uso della  preposizione  A  Tordinario  indirizzo 
delle  lettere.  Per  es.  Al  prestantissimo  Signore 
Felice  BeliotU,-JU' illustrissimo  e  chiarissimo 
Signor  Don  Gaetano  ile'  Conti  di  Melzo,  ^AUa 
célèbre  Signora  Teresa  Albarelli  Vordoni^) 

%,  XXX [f.  Dipendente  dal  sottinteso  parti- 
cipio Esposto  in  signif.  di  Che  è  in  luogo  oposi-' 
tione  ila  ricevere  gli  oltraggi,  le  offese ^  i  colpi  ili 
cilecche  sia,  st  nel  proprio  e  si  nel  figurato.  — 
E  andrete  insino  a  Pis:«  a  questi  freddi?  Cecch. 
Dissim,  a.  5^  5. 3^  Teat.com*fior.  *i,  43-  (Cioè: 
esposto  a  qitestij'redili*  -  Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.^  ricopiato  poi  dal  Di^.  di  Pad.^ 
h)  «  A  per  Ìk.»  Ma  chi  mai  direbbe:  E  andrete 
insino  a  Pisa  in  questifreddi?)  Ma,  Egli  sta 
intirizzato^  quasi  che  egli  abbia  fitto  un  palo 
nelle  reni.  Gid,  Questo  tramontanaccio  gli  ha 
fatto  villan/a.  Afa.  Tu  hai  poca  discrezione  a 
menarlo  si  male  in  punto  a  questi  stridori.  Lasc, 
Gelos.a.^fS*  1  ij  7>a/. com.ySor. 3, 65.  (Cioè: 
esposto^  questi  stridori,  ìdcsifreildi  eccessivi,— 
Anche  questo  sec.  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
nel  med.  paragr.  dov'è  il  primiero  allegato.  Ma 
il  Diz.  di  Pad.  noi  giudicò  degno  delle  sue  pa- 
gine; e  quel  di  Boi.  li  rìfiuiò  tutti  e  due.)  A  me 
pnre  essere  a  campo,  tanto  vento  viene  su  questo 
letto.  Fr,Sacch.Nov.  (Cioè:  A  me  pare  essere 
esposto  a  l'aria  o  <i  il  vento  del  ra/npo.-^ Questo 
es.  si  allega  dall'Alberti,  senza  citare  il  num. 
della  Noy.,  nel  suo  paragr.  «  A  in  vece  di  Con 
o  In.  w  Né  il  Voc.  di  Ver.,  né  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  stimaron  liene  di  far  conoscere  quest'uso 
della  particella  A.)  -  Amor  m'ha  posto  come 
segno  a  strale,  Com'al'  Sol  neve,  come  cera  al 
foco,  E  come  nebbia  al  vento.  Petr,  nel  son. 
Amor  m'ha  posto,  Giascuno((fi  noiidtri  uccelli) 
con  sua  potenza  divelga  quel  seme  {del  lino), 
sicché  tale  lino  non  nasca;  perocché,  nascendo, 
stiamo  a  pericolo  di  non  trovarci  spesso  in  bri- 
gata per  le  pentole  e  spedonì  de' malvagi  uccel- 
latori.  Esop,  Cod,  Fars,Jav.  1 4  *  p»  36.— Vestito 
irìtrava  nel  fiume  insino  a  gola  quando  era  il 
maggiore  freddo,  e,  uscendone  fuori,  stava  co' 
pnnni  in  dosso  cosi  tm^  al  vento  e  al  &cddo  e 
al  sereno.  Pùssm^.  i,  a3. 

$.  XXXIK.  Dipendente  dall'agg.  FaxHtrevo' 
le,  o  simile,  sottinteso. •  Signori,  la  guerra  non 
mi  piace,  né  lo  consiglio  mio  non  è  a  ciò;  per- 
ciocché li  Greci  sono  piti  podenisi  drnoi.  iVòi*. 
nwf.  n.  So,  p,  'j  I  Oj  edix»  imi.  Class,  ital.  (Cioè: 
io  consiglio  mio  non  è  favorevole  a  dò,  idelt 
mila  guerra.  Quanto  alla  congiunzione  né,  di- 


jtrtitti^'a  o  negativa,  qui  è  posta  In  irece  di  e; 
uso  da  non  imitarsi,  perdiè  genera  equivoco, 
ma  eh 'è  pur  frequente  appo  gli  antichi.— Questo 
es.  si  allega  dal  Vannelti  nel  Voc.  di  Ver.,  fa- 
cendovi precedere  «A  pub  ridursi  al  signif,  di 
Secondo,  o  vero  In  pavobe  in  quél  passo  delle 
N.  A.  LXXX.  »  Vuoisi  però  notare  che  l'ediz. 
del  Tosi  legge  assai  meglio  in  quest'altra  fonnt: 
La  guerra  non  mi  piace,  e  non  la  consiglio,) 

%,  XXXI V.  Dipendente  dal  partic.  In/itto, 
o  Dato  in  castigo,  o  simile,  sottinteso.»  Gode- 
ranno...  gli  eletti  della  gloria  ch'averanno,  e 
della  pena  die  vederanno  aUi  peccatori,  per 
amore  della  divina  giustizia.  Cavai.  Esp.  Simb, 
p.  i,  c,^,p,  \S,f,  i.  (Il  Lombardi  ciu  questo 
es.  nella  Sopragg,  del  Voc.  di  Ver.  sotto  al  titob 
di  «  Vario  uso  della  particella  u^m;  e  lo  spiegV 
in  parentesi,  dicendo:  «  cioè,  toccare  idlipeeséf 
torin;  che  pur  vi  sta  bene:  se  nonche,fltfVfMe 
di  Goderanno , , .  gli  eletti  della  ghfia  ch'ave^ 
nmno,  egli  pose  erroneamente  della  gloria  che 
avevano:  ed  averanno,  non  già  avevano,  legge 
pure  a  e.  38  la  stampa  che  per  lui  si  cita^  che  è 
la  romana  del  r^63.) 

%,  XXXV.  Dipendente  dal  partic.  ODCupato, 
o  Inteso,  o  Intento,  o  simile,  sottinteso.  ■•  Sta- 
mane, anzi  che  io  qui  venissi,  io  trovai  con  la 
donna  mia  in  casa  una  femmina  a  stretto  con- 
siglio. Bocc.g.Z,n,6,v,5^p,  1 4  « •  (Cioè:  trovai 
con  la  mia  donna  una  femmina,  occupata  o 
intenta  l'una  a  dare  e  l'altra  a  prendere  stretto 
consiglio,  cioè  segreto  consiglio.  —  Questo  es. 
si  allega  dalla  Crusca  nel  primo  paragr.  sub- 
alterno al  ^.  III,  per  dimostrare  che  *fla  prepo* 
sitione  A  pub  in  uno  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  c/te  leprepos,  del  lat.  Ad  o  In.  n  Ma  come 
è  mai  possibile  che  ad  un  tempo  medesimo  una 
prcpos.  significhi  due  cose  disparate,  come  si  è 
Vavx'icinarsio  UpervenireJDun  /iiogo,  espresso 
per  mezzo  del  lat  Ad,  ed  ììjermarvisi  o  l'i>i- 
tentarvisi,  espresso  per  mezzo  del  lat.  In?  Sarà 
dunque,  per  via  d'es.,  una  cosa  medesima  il  per* 
venire  ad  un  fiume,  e  il  cadere  in  esso?  Io  poi 
domanderei  alla  Crusca:  E  cotestc  particelle  ìtf 
ime  Ad  e  In  che  cosa  significano?  Alla  qual  .do- 
manda io  non  mi  farei  stupore  s'ella  mi  rÌ8poi>* 
desse:  E  l'ima  e  l'altra  tanto  vagliono,  qiuinto 
la  particella  A  di  noi  altri  Italiani.  E  in  fatti  eli» 
ti  spiega  in  questo  modo  sì  persuasivo  e  slarguto 
tutti  quanti  i  valori  delle  nostre  particelle,  di- 
cendo, verbigrazia,  che  A  vale  In,  e  che  In  vaia 
Aj  ovvero  che  Di  vale  A,  e  che  A  vale  Di;  e 
così  vattene  là,  che  è  l'estremo  della  sapienza.) 
Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  cullai  Peir» 
nella  canz.  Quando  il  simve»  ec.,  str.  4-  (Cioè» 
Foss'io  morto  allor  quando  io  era  solo  inteso 
al  latte  ed  alla  odia!) 
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$.  XXXVI.  DIpcudentedal  partic.  Presènte, 
•oirbleso.- AvregiuiGlic  il  Papa  aLiiia  ttiUe  le 
dignitadi  di  sotto  a  lui,  non  però  Tusa;  ohe  non 
polrelib'e»ere  in  tutti  i  luoghi,  né  atutle  le  cose. 
fn  Giord.  p.  !i54^  ooL  !i.  (Cioè:  né  presente  a 
ittie  le  Mise.  -  Il  Cesari  allega  nel  suo  Voc 
qwslo  es.,  facendovi  precedere  il  teina  m  A^ 
«aite  al  V.  £ssbab,  ha  fona  di  Faab;m  e  spie- 
gndolo^in  parentesi^ come  segue:  «Càoé  Fare;  1 
come  diremmo  Essere  al  sollazzo  per  solìaz^ 
iersLn  Ora  tre  errori  son  qui  da  notare:  si  è  il 
|irìaM>,clie  il  passo  di  Fra  Giordano  è  male  inter- 
pretato, coRic  st  vede,  e  come  più  chiarameote 
apparisce  dall'intero  contesto  «  che  troppo  é 
diiliiso  ad  essere  qui  riferito;  —  l'altro  errore, 
di  coi  voghiamo  accagionare  il  tipoteta,  consi- 
Me  io  qudl'£isene  al  soUaxzOs  dov'era  da  dire 
Euere  a  ealLnMoj  '*•  il  terzo  iioabnente,  ancor 
pia  jlblgoranie,  emerge  dal  paragone  inslituito 
tn  Fare  ed  Essere  al  sollazzo,  come  se,  in  vece 
éSolUazarsis  dir  si  potesse  Fare  sollazzo,)  E' 
larcfabe  molto  isoonvenevolc  che  ella  uou  fosse 
aJli  morte  tua.  JP'ior.  S,  »yiiic.  138^  ediz.  ver, 
1833.  (Cioè:  che  ella  non  fosse  presente  alla 
Ah  morte.  E  podie  righe  sopra  dice:  s'ella  sa- 
feste  la  morte  mia,  e  non  €i fosse  presente,  ella 
n  contristerebbe  troppo*  Ed  a  questo  coucelto 
li  riferisce  il  passo  preall^ato.—  Questo  es.  si 
cita  pure  dal  Gesari;  se  non  di'egli  vuole  che  | 
d  qui  stia  in  vece  di  Presente,  quaudo  ognun 
vede  che  dir  non  st  potrebbe  Esser  presente 
'nrtejeébe  pertanto,  dovendosi  ^dire^rsjrtf/i/e 
a  la  morte,  la  particella  jÌ  dipende  dalla  voce 
Aieieiilesottintesa.)  Santo  Agostino  d'sse:  Ono- 
nre  dee  uomo  lo  suo  padre  e  la  sua  madre, 
i>f^  non  gli  vietano  l'audiire  alla  via  di  Dio. 
AUa  sua  sepoltura  non  dee  essere;  die  la  Iscrìt- 
tura  dice  die  se  la  madre  ti  vieta  d'andare  verso 
<fi  Dìo,  nettile  i  piedi  in  sul  pcttOj  e  va'  oltre. 
t«r.  S.  Gir.  cap*  ig,p.5i,  (Cioè:  L'uomo  non 
tessere  presente  alla  sepoltura  diessi,\òesl 
d  dar  loro  s^ìoltura,  al  seppellire  il  padre  o 
^  madre,  s'eglino  gli  vietano,  ec.;  ovvero: 
L'mtmo  mon  dee  assistere  alla  sepolttun,  ec  — 
lo  però  sospetto  che  in  questo  passo  sia  qualdie 
hoina;  poiché  dal  primo  periodo  al  secondo  mi 
pare  die  si  faccia  un  gran  salto.  Comunque  si 
■a>mi  pare  che  il  sentimento  da  me  assegnato 
aUa  locnsione  Jlla  sua  sepoltura  noi\  possa 
"wUern  in  dublno.  —  Il  P<  Lombardi  allega 
«pMsto  es.  nel  Voc.  di  Ver.  in  un  paragr.  cosi 
n^lato:  «A  in  vece  dell'Ai  latino  accennante 
ftc-Gn  S.  Gin  5x.  Alia  sepoltura  non  dee 
essere  (cioè.  Non  dee  essere  in  modo  che  ne 
">3ndi  in  sepoltura).  »  Dove  primieramcule  si  . 
^coe  die  il  passo  fu  mal  trascritto;  -  poi,  die  si 
laò  troppa  avaiizia  nd  riferirlo^  non  essendo  | 
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itiHM  da  un  si  misero  pezmolo  di  testo  il 
conoscere  la  bontà,  la  qualitii,  il  valore  ddla 
proposta  locuzione;— e  finalmente,  quanto  alla 
chiosa,  poveri  Santi  Padri,  se  il  P.  Lombardi 
li  sponeva  tutti  su  questo  andare!)  Ciascheduno 
sia  tenuto  d'essere  a  dire  l'ore  nella  dieta  (detta) 
Cappdla,  doò  a  mattino,  a  prima,  a  nona,  ec. 
Stai,  S,Jac.p*  1 5,  ^  3 1 .  (Cioè:  sia  tenuto  d'esr 
sere  presente  a  dire  l'ore.) 

$.  XXXVIL  Dipdìdente  dall'agg.  Pronto, 
o  Accinto,  Q  Jppareccldato,  0  simile,  sottin- 
teso. «  Quei  della  Terra  stanno  alle  difese.  Bem. 
OrU  in,  67,  76, 

$•  XXXVIII.  Dipendente  dal  partic.  Racco' 
mandato,  o  Affidato,  o  Commesso,  o  simili, 
sottinteso.»  Ora  te  ne  va' alla  giuu-dia  di.  Dio 
in  pace.  Stor»  Bai*L  7 1 .  (Questo  es.  si  allega  dal 
Cesari  sotto  al  tema  «  A  per  In  o  Con.  *»  —  Fu 
omesso  dai  Diz.  di  Boi  e  di  Pad.)  Andando 
un  di  a  vela  velorvssiiiiamf^tc  la  nave.  Rìhx» 
g'^,n.j,v.*ì^p.  176.  (Cioè:  la  na%*e  commessa 
a  vela,  o  ala  velaj  e  si  dice  allordtè  non  sì  (a 
uso  do' remi,  e  si  lascia  che  la  nave  sia  spinta 
dal  vento  soffiante  contro  a  la  vela  od  a  le  vele.  — 
Il  Ciuonio  allega  questo  es.  per  diiiioslrai*e  la 
forza  della  particella  «  A  per  Cok,  segnando 
modo,  n  Ma,  non  men  della  Crusca,  s'acconten- 
tava ancor  egli  il  Cinonio  del  pressappoco;  ond'è 
die  la  Crusca,  lusingata  dalla  corrispondenza 
dd  genio,  a  lui  si  rimette  le  più  volte  per  ciò  die 
risguarda  gli  usi  e  le  proprietà  delie  particelle.) 
%,  XXX  [X.  Dipendente  dal  partic.  liaggua- 
gliato,  o  dal  gerundio  Raggitaglìatulo,  sottin- 
teso. —  Le  divine  cose ...  a  danari  e  vendevano 
e  comperavano.  Boccg,  \,n,'5,v.  v.p,  i55. 
(  VfiNDiiJie  UNA  COSA  A  DiiNAAi  è  FENDERLA,  rag- 
guagliatone il  valore  A  lo  valore  de'  denari 
die  si  rìcevono,  £  cosi  Pagare  una  cosa  a  j)£- 
VAAi  è  Pagarla,  ragguagliatone  Ìl  valore  a  lo 
valore  de'  denari  clie  si  sborsano.)  Arrecava 
in  collo  un  fascio  di  legiic,  e  vendealo  a  pane  e 
nd  altre  cose  da  mangiare.  Fior.  S.  Frane.  1 5g, 
ediz.  ver,  i8u'i.(Cioè:  lo  t^e/i^^va^ ragguaglia- 
tone il  valore  a  lo  valore  dei  pane  ed  a  lo  va- 
lore d'altre  cose,  ec,  -  Questo  es.  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.  in  VENDERE,  preceduto  dal  tema 
«  Vàndìrz,  col  prezzo  in  terzo  casoj  n  ddla 
quale  dichiarazione  non  può  dar^i  la  più  sod- 
disfacente! -  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero.) 
La  misura  di  tutte  le  luci  si  è  il  sole^  perocché 
il  sole  è  la  maggior  luce; ...  e  però  tutte  l'altre 
luci  si  misurano  a  quella  iuce.  //*.  Giord. Pred. 
'i6'x,coL  'À,  (Cioè:  tutte  V altre  luci  si  misurano, 
ragguagliandone  lo  splendore  a  lo  splendore  di 
quella  luce.  -  Il  Voc.  di  Ver.  adduce  questo  es. 
sullo  il  terna  di  «  A/^erSzcoNDo,  Asagcuaolio.w 
I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero.)  Molli  ne 
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uccisonOy  eccetto  quelli  che  morirono  di  fame; 
e  poi  gli  altri  venderono  trenta  a  denajo.  Pa/i- 
gii,  e  ig*p'  i85.  (Cioè:  venderono  glialiri, 
ragguagliandone  trenta  a  lo  valore  di  un  de^ 
najo.  —  Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
sotto  ad  «A  in  luogo  di  Pan.»  I  Dia.  di  Boi.  e 
di  Pad.  lo  rifiutarono.)  Qual  oolpa^  qual  giudicio^ 
qual  destino^  Fastidire  il  vicino  Povero^  e  le 
foilune  afflitte  e  sparte  Perseguire^  e  'n  disparte 
Cercar  gente»  e  gradire  Che  sparga  il  sangue, 
e  \  enda  l'alma  a  prezzo?  Petr.  nella  canz.  Italia 
miaj  str.  4* 

$.  XL.  Dipendente  dal  partic.  Recato  o  Re^ 
catosi,  o  sinule,  sottinteso. «Avendo  i  capondi 
rettori  di  Firenze  a  mano  il  trattato  con  Messer 
Mastino  della  Scala  di  comperare  da  lui  la  città 
di  Lucca.  Fili,  G,  L  1 1^ e.So^p.  S^p.  iZ^'ò^tdiz, 
fior,  (Cioè:  Avendo  i  caporali^  ec.  recatosi  a 
mano  o  a  le  tnaniil  trattato,)  Quando  averanno 
a  mano  questo  medicamento,  non  pascne  ad 
altra  medicina.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (Cioè: 
Quando  avranno  recatosi  a  mano  o ale  mani:-^ 
Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crusca  sotto 
da  A  in  vece  di  Paa,  Tra,  senza  dir  altro,  non 
s'avvedendo  che  il  permutare  i  termini  non  vai 
punto  a  dichiararne  la  forza.) 

§.  XLI.  Dipendente  dal  partic.  Ridotto,  O 
sonile,  sottinteso.  »  La  quale,  vedendosi  a  scon- 
cio partito, . . .  senza  saputa  del  Re  si  tornò  iù 
Francia.  F'ilL  31.  /.  4 j  e,  1 8,  v,  ^,p.  1 79.  Le  due 
ministre  del  mondo  {Natura  e  Fortuna)  spesso 
le  lor  cose  più  care  nascondono  sotto  l'ombra 
dell'arti  reputate  più  vili,  acciò  che  di  quelle, 
alle  necessità,  traendole,  più  chiaro  appaja  il 
loro  splendore.  Bocc.  g.  6^  /t.  1,  v,  d^p.  40.  (Cioè: 
acciocchèjOye  sia  chi  si  trovi  ridotto a//e/iecef- 
sitàj  traendole  fuori  di  quelle  arti  reputate  più 
\ili ,  più  chiaro  appaja,  ec,  ec. — Questo  sec.  es. 
si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  nella  Sopragg,,  pre- 
ceduto dal  tema  u  A  per  In  tempo.  In  caso.  » 
Intorno  a  che,  per  non  ripeter  cose  già  troppo 
ripetute,  sol  vogliamo  notare  che  tali  scambj, 
acciocché  sieno  atti  ad  alcun  servigio,  hanno 
luttavfa  bisogno  Tajuto  della  particella  Z>i,  non 
si  dicendo  In  tempo  o  In  caso  necessità,  e  simili, 
ma  In  caso  o  In  tempo  di  necessità,  ec.  ec.) 
Oh  se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi,  o  mi  traessero 
i  denti,  o  mozzassermi  le  mani,o  facessermi  al- 
cuno altro  così  fatto  giuoco,  a  che  sare'  io?  Bocc. 
g.  g,n,  i,  V.  S,  p.  16.  (Cioè:  A  che  tennine  o 
partilo  sarei  io  ridotto?  —  Altrove,  ma  non  mi 
ricorda  il  luogo  preciso,  disse  il  medesimo  scrit- 
tore: Che  è  tm  uomo  a  star  conjemminef  £ 
volle  dire:  Che  cosa  è  un  uomo  ridotto  a  star 
confemmineì) 

^.  XLII.  Dipendente  dal  partic.  Soggetto  0 
Sottoposto,  per  bell'arte  taciuto.  •  Addomando 


io  al  Comune  di  Bologna  che  le  posseastonide^ 
miei  figliuoli  siano  a  mia  signorsì.  Nov.  onL 
n.  ijjp^mZ,  ediz,  mil.  Class,  ita!.  (La  Crusca 
riferisce  questo  es.  in  prova  che  u  la  particella  A. 
si  usa  in  vece  di  In  o  Sotto.m  Ma  che  modo  è 
cotesto  di  confondere  i  significati  delle  paroM 
Forse  che,  per  es.,  tanto  sarà  l'edere  in  letta, 
quanto  Vessere  sotto  al  letto?  E,  dato  pare  che 
A  qui  stesse  per  In  o  ^per  Sotto,  ancor  bisogne- 
rebbe indicare  da  qoal  parte  non  espressa  del 
discorso  sieno  dipendenti  coteste  preposizioni; 
giacché  nessuna  preposiz.  può  aver  luogo  nel 
discorso,  s'ella  non  è  governata  daunterroinfl^ 
qualunque  si  sia,  ad  essa  precedente,  di  cui  ella 
ristrìnge  il  senso  generale  mediante  l'idèa  ch'è 
destinata  a  significare,— e  se  non  ha  dopo  di  sé 
nn  altro  termine  il  quale  finisca  di  specificare 
la  relazione  d'un  termine  all'altro  vagamente  e 
indeterminatamente  da  essa  accennata .  Laoode 
nell'es.  preallegato  il  termine  precedente  alla 
preposizione  ^  è  il  partic.  sottinteso  Soggetto  o 
Sottoposto j  essa  preposizione  ^rìstrìgnerid^ 
generale  della  5ogge£iò/ie  coU'indicame  la  ten- 
denza a  qualche  oggetto;  e  finalmente  il  tennine 
che  specifica  l'oggetto  d'una  tale  tendenza  è  la 
clausola  mia  signoria.  Or  fa'  d'abolire  nella  tua 
mente  quel  prìmo  termine  sottinteso;  ed  allora 
a  che  cosa  avrà  relazione  il  secondo?  Esso  non 
avrà  più  relazione  a  cosa  veruna,  e  quindi  la 
proposizione  rimarrà,  come  si  dice,  in  aria.  Do- 
mando io  adesso  agli  ossequiosi  discepoli  della 
Crusca:  L'addotto  passo  del  Novellino^  oonsi» 
derato  al  modo  che  da  noi  s'è  fiitto,  non  riesce 
egli  più  chiaro  e  più  efficace  epiùcondodente, 
che  non  è,  a  gran  pezza,  secondo  l'arido  modo 
che  insegna  essa  Crusca,  non  consistente  in 
altro  che  in  un  miserabile  rìpiego  di  permuta* 
zione?  Che  se  costoro,  a  tale  domanda,  crollas- 
sero il  capo,  ed  io  a  rincontro  mi  stringerei  nelle 
spalle.)  Tu  vorresti  che  le  opere  di  Dio  sieno  a 
tuo  potere  e  volontade.  Fr.  Giord.  Fred,  R* 
(Questo  es.  è  parimente  rìferìtodaUa  Crusca  in 
A  per  In  o  Sotto j  e  poiché  non  è  d'uopo  aver 
gli  occhi  del  lince  per  iscorgere  d'un  colpo  ai^ 
che  in  esso  il  partic.  sottinteso  Soggetto  o  SottO' 
posto,  non  ne  diremo  altro.) 

%.  XLIII.  Dipendente  dal  sottinteso  partic. 
Sottoposto  o  Soggetto  in  senso  di  Messo  oPosto 
naturalmente  o  accidentalmente  in  tale  stato  e 
condizione  o  disposizione,  da  incontrare  qwd 
danno  si  sia.^  Oh  perché  fece  Iddfo  l'uomo  a 
poter  peccare?  Fr.  Giord. Fred.  p.iSi,  col»  1 . 
(Il  Cesari  allega  questo  es.  sotto  al  tema  «tKper 
In  guisa  che,  o  simile.») Non  è  la  sola  fa/na  ad 
esseme  infestata  {da  certi  vermini);  ma  ne  è  in- 
festalo parimente  sotto  la  pelle  quell'animaletto 
poco  minore  della  fa<na^  il  quale, ce.  Red.  a,  1 4- 


{.  XLIV.  Dipendente  dalk  locns.  pre^it.  I 
àtiào  ligiÈanào.  Fruic  Eu  ^gurdà,  ^it*>«  BgH 
CTOQ  diencBa  gran  provincia  delli  Magi  era 
é^aan  Fafer,  ed  era,  del  Gran  Cane  in  Inori, 
il  Btaggiore  a^^nore  del  inondo  e  il  più  possente 
d'arcre  e  di  gente;  sui  non  sono  genti  d'anne; 
diéie  fimerostatì  buoni  d'arme  (alla  iÌBraa  detta 
CBBtndb)  mtt  non  l'avrebbe  perduta:  che  le  ter» 
lean»  lotte  attomeate  d'acqua  mollo  fonda,  ec. 
Marc  PoL  Viag*  2:13.  (Cioè:  avuto  riguardo 
ékfitna  della  jconirada») 

$.  XLV.  Dipcodenle  daUa  locus*  prej^osil. 
•ottioten  Conforme,  o  In  modo  simàe  o  con* 
forme,  o  Patio  o  Disposto  in  modo  simile,  in 
modo  conforme,  olno  Cam  tUio  conforme j  o 
•enplicemenle  dall'add.  Conforme,  o  Simile, 
^SmigUante,  o  jùtalogo,  altresì  non  espresso^ 
E' ni  par  por  vederti  morderle  con  cotesti  tuoi 
denti  ijrtti  a  bischeri  quella  sua  bocca  vermi» 
gbooa.  Boee,  g,  g,  n*  5,  v,  S,p.  69.  AJsandosi  i 
giwrooi  della  gonnella,  che  aUa  nalda  non  era. 
id.g,  %,n,  3^  V.  j,p,  63,  (Cioò:  ia  qimlgonneiia 
ma  era  fatta  in  modo  simile  alla  foggia  nalda  j 
e  à  tiene  che  una  tal  portatura  fosse  slata  intro» 
dotta  da  qualche  persona  di  casa  Naldi. — Questi 
<be  es.  del  fiocc  si  allegano  dalla  Crusca  in  m  A 
ftr  Ir  svisa,  modo  comune  di  dire  a  noi  e  a' 
CruLn  Poniam  dunque,  rassicurati  daUa  gran 
kgifbtrìoe  della  favella,  lìentì fatti  in  guisa  bis* 
éai,Gomtella  che  non  em  in  guisa  nalda,  pup* 
cbèwm  d  pesi  ch'altri  si  rida  del  fìitto  nostro.) 
Ipeici  odiar  vedean  per  lo  l^o  a  grandissime 
icbiere.  Boec.g.'j,proem,,v.6,p,  1^6,  (Cioè: 
vtdmn  notare  i  pesci  raoeolti  in  modo  simile  a 
%rméis$ime  schiere.  —  La  Crus.  e  Comp.  al- 
iegano questo  unico  es.  in  «Kper  In.»  Ma,  di 
gniia,  vorrebbero  essi  aver  detto  che  ingrana 
dttome  schiere  vedeano  i  pesci  a  notare  No 
coto;  perchV  ben  sanno  che  i  pesci  notano 
^tu'acfput,  ncm  già  nelle  schiere.  -^  Ma  su 
<pato  proposito  deil'^  per  In,  ascolta,  mio 
«wtese  lettore,  quel  che  diceva  il  cel.  Fra  Dome>> 
nicoCavalca[£«p.«S(m&.;Mfni,c.!i,/7.33:  «Dif- 
^amia  grande  è  fra  credere  m  Dio  e  credere 
«I>ioidièanedere  aDio  ècredere  che  sia  vero 
^  dà'f^  dice;  e  questa  lede  avemo  noi  a 
adti  uMnini  non  solamente  santi,  ma  eziandfo 
P^ix:>torì: . . .  ma  crederei/I  IKo  è,  credendo  con 
>^^  dì  vero  amore,  m  lui  andare  e  tntrare  ed 
•Ini  ed  atti  suoi  membri,  cioè  fedeli,  congiun- 
se'^ e  inoorporvrci  per  nostro  amore,  n  Or 
^  se  il  Cavalca  avrebbe  potuto  fare  una  si 
P^^  e  fottìi  distinzÌDne,  quando  fosse  vero 
die  J  ed  /a  sono  tult'uno.)  Una  giovane  • . . 
^  tn  luUe  l'ahre, ...  ma  sopra  ogni  ahra 
"zorra,  ftpiace^'óle  e  ritrosa  iuunto,  che  a 
Knno  di  muna  persona  voleva  fare  idcuna  cosa. 
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né  altri  far  la  poteva  a  suo.  Bùce.  g'9»n.  y^p»  S, 
p.  98.  (Cioè:  conforme  a  lo  seftno  di  niunaper» 
sona,"  oonfomie  a  lo  suo  senno.-^  Questo  es* 
è  allegato  dalla  Crus.  in  «  A  per  Sixondo.  ») 
Se  danno  vi  si  trovasse,  donde  Iddfo  nostro 
Signore  ne  guardi,  si  debba  partire  simi^ianto- 
mente  per  metà  a  volontà  di  ciasdieduno.  Mem* 
Tadd.  Borgh.  (Cioè;  conforme  a  la  volontà  di 
ciascheduno.  -•  Es.  cit.  ancor  esso  dalla  Crus* 
come  sopra.)  Messer  Imberal  del  Balzo,  grande 
castellano  di  Pirovenza,  vivea  molto  ad  agiira  a 
guisa  spagnuola.  J^iov.  ani.  n.  3:k,p.  89  e  90^ 
edÌM.mU.  Class,  ital.  ((n  questo  es.  la  particella 
A  nella  prima  sède  dipende  da  un  gerundio 
sottinteso,  come  notiamo  nel  %.  KXl  (;  e  nelsec 
dipende  dalla  dizione  preposit.  Conforme,  sol» 
tintesa  altresì:  cioè,  conforme  a  ia  guisa  spai' 
gnuola.  La  Crus.  e  Comp.  lo  allegano  in  «  A 
per  Con  o  Pca»;  senza  far  ne  meno  osservare 
in  quale  delle  due  sedi  questa  paiticeila  ha  tali 
valori:  il  che,  per  dir  vero,  poco  rileva,  stando 
ella  per  quel  ch'ella  è  nell'una  sede  e  nell'altra.) 
£  la  tav<^  ritonda  si  fece  a  guisa  e  a  maniera 
della  antica  tavola.  yHL  G.  (Questo  es.,  il  quale, 
secondo  la  Crus.,  si  legge  nel  lib.  8,  c^p.  3*1, 
$•  3,  di  Gto.  Villani,  nelle  stampe  che  da  noi  ai 
citano,  o  non  si  trova,  od  è  molto  diversamenta 
disteso:  ma  ciò  niente  importa  al  nostro  pro- 
posilo; poiché,  data  per  genuina  una  tal  lezione 
è  facile  il  comprendere  clie  il  suo  pieno  è  questo: 
E  la  tavola  ritonda  si  fece  in  modo  simile  «  la 
guisa  e  aia  maniera  dell'antica  tavolaj  né  la 
mestieri  di  ricorrere  alle  preposizioni  lat.  Ao  o 
In, come  vuole  essa  Crus.,  la  quale  adduce  qu^ 
stomedcs.  passo  nel  primo  paragr.  subalterno 
al  J.  Ili,  ove  appunto  ella  insegna  che  b  prepo- 
sizione uXpuò  in  imo  stesso  tempo  significare 
lo  stesso  che  h  preposizioni  del  lai,  AdoIk.v 
Qui  patentemente  si  vede  che  il  termine  a  cui 
si  mirò  nel  fare  o  disporre  quella  tavola  rìtonda^ 
si  fu  ch'ella  fofse  simile  alla  guisa  ed  alla  ma- 
niera della  tavola  antica.)  Non  terresti  tu  a  molto 
fòlle  colui,  ec.  Sèn.  Pisi.  54*  (Cioè:  Non  terresti 
tu  simile  a  uomo  molto  folle  colui,  ec.  ~  Questo 
es.  si  allega  dalia  Crus.  per  mostrar  l'uso  di  «  A 
in  luogo  di  Pkb.  »  Ma  tanto  è  adire  che  A  vale 
p£H,  quanto  che  Pza  vale  A:  il  che  si  risolve  in 
non  dir  cosa  veruna  che  appaghi  l'intelletto.) 
Sopra  vestilo  a  bianco  come  neve.  Mime,  Mad, 
(cit.  dalla  Crus.  sotto  ad  «  A  in  vece  di  Di;  « 
mentre  di  lieve  si  comprende  che  qui  la  parti- 
cella A  è  posta  per  tale,  e  non  per  altra;  giacché 
il  pieno  costrutto  è:  Festito  d  una  veste  il  caà 
colore  e  simile  a  Pùnico  come  neve.  Ed  eziandio 
allorché  diciamo  f^esUto  di  bianco  o  di  ros^ 
so,  ec.,  se  in  questa  locuzione  la  ménte,  in  for- 
za deU'uso^  non  supplisse,  senza  che  pur  se  ne 


accorga,  alle  parole  che  ciaono  sotUoteae,  aicre^ 
derebbe  che  parìassimo  a  spropof  Ito;  perchè  né 
il  color  bianco^  né  il  ro9so«  nousono  materie  da 
far  Testiti.)  E  yedrai  nella  morte  de'  mariti  Tutte 
Testite  a  bruii  le  donne  Perse*  Petr.  nella  oanz. 
O  aspettata  in  dei,  (Questo  es.  si  allega  dal  Ci- 
nonio,  volendo  ancor  egli  dimostrare  che  ji  è 
i)L  il  che  mi  fa  correr  per  la  ntemorìa  quel 
terxelto  di  Mattio  Francesi  :  Chiama  piantar 
carote  il  popolaccio  Quel  che  didam  mostrar 
nero  per  bianco.  Per  distrigarsi  da  qualunque 
impaccio»)  Alla  non  degna  moglie  • . .  feciono 
tagliare  i  panni  per  lungo  iniino  alla  cintola  a 
loro  costumale  con  vergogna  la  mandarono  via. 
yUL  Af. L\,c,i%, V. a^/i.  1 79. (Cioè: conforme 
a  loro  costuma,  o  a  il  loro  costume,  -*  La  Crus. 
riferisce  questo  passo  in  confermasioue  di  m  A 
per  SacoNDo.w  E  in  eilètto  potea  qui  dire  lo 
Storico  secondo  toro  costumaj  ma,  dacché  gli 
piacque  dire  altramente  >  quest'ahro  modo  si 
volea  dichiarare;  e  tanto  più  che  a  loro  costu- 
ma, in  virtù  della  ellissi^  oltrecliè  desta  l'in» 
gegno  del  lettore  a  ritrovar  la  parola  da  sup- 
plire^è  locuzione  più  viva  di  quella  proposta  in 
cambio  dalla  Crusca  Qe  quindi  non  sinonima]], 
perchè  il  conformare  una  cosa  ad  im'altra  ri- 
chiede movimento  ed  azione,  se  non  visibili  agli 
ocdii  della  fronte^  visibilissimi  a  quelli  dell'in- 
lelletto.)  E  se  qui  la  memoria  non  m'aita.  Come 
suol  fare,iscusinla  i  martiri,  Ed  un  pcnsier  che 
solo  angoscia  dàlie  Tal,  ch'ad  ogn'altro  fa  voltar 
le  spalle,  E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza. 
Petr,  oanz,  i,st,i,  ediz,  Sih,  (Cioè:  mi  fa.  in 
modo  simile  o  conforme  a  forza,  obbliar  me 
etessoj  od  authe,  in  modo  simile  0  conforme  a 
ehi  adopera  latria.'  che  viene  a  dire /''o/rsdDi»- 
ifienle.— Questo  es.  si  all^a  dalla  Crus.,mutilato 
però  secondo  il  solito,  in  «A  perCov  o  Paa.») 
Fon'  mente  a  quel  Graziano . .  •  Con  quella  ber- 
rettaocia  a  gronda,  come  Par  cbe  s'atfretti  ia 
larsela  ballare.  Buon,  Fier.g,  ^^a,  3,ir.  1 1  ,p,  8*1, 
col,  1  •  (Cioè,  berretiaccia  fatta  in  modo  simi» 
gliante  a  gronda,)  Bello  sbarlelfe  ch'egli  ha-'n 
«ul  mostaccio! ...  E  che  barba  a  lucanoli,  /ti.  ib, 
(Cioè,  barba  simiglianie  a  lucignoli.)  E  quelle 
Teechie  loro  Col  fazzoletto  sul  viso  a  saltare, . . . 
Ve'  come  elle  ci  fan  gli  occhiacci  torti  !  Jd,  ib. 
col,  2.  {Cioè,  sul  lor  viso  simile  a  saltéiH),  E  qui 
per  Salterò  s'intende  quel  Feto  increspato  che 
portano  in  capo  le  monache:  onde  F'iso  a  salte- 
rò è  f^Àf o  grinzoso  j  e  quindi  il  gran  Salvini ,  con 
riverenza  al  suo  gran  nome,  prese  un  gran  gran- 
chio, interpretando  cotesto  Salterò  per  quello 
Strumento  musicale  a  corde  così  nominato,  e 
che  non  vi  ha  punto  punto  che  fare:  anzi  egli  era 
cotanto  irresoluto  di  qucMo  luogo  del  Suonar- 
ruoti,  che  poi,  stijuando  lo  a  salterò  essere  ag- 
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gfilDto  non  dS  Fiso,  ma  di  FmzMoietto,  lo  Spiegò 

Ser  Fazzoletto  ripiegato^  cancellando  eoA  uno 
e'  tratti  più  caratteristici  del  voteoieniki,  e  che 
dovea  premere  al  poeta  di  non  dimenticare  nelp 
l'abbozzo  di  quelle  vecchie.— Questi  trees.,car 
vati  dalla  Fiera  del  Buonar.,  si  producono  da'  - 
Voc.  in  «A  perK  modo,  A  siMiuTuoufB.«  E, 
nota  bene,  essi  traggono  fuori  im  altro  paragr. 
destinato  all'  «<  A  per  Ijr  oois  a;  »  la  qual  forma  è 
tutt'una  ooll'A  modo,  A  simiutodu»,  come  si 
pare  per  gli  es.  da  essi  portali.  Ma  in  questo  arti* 
colo  A  non  è  questo  il  solo  poragr.  inutihnente 
ripetuto;  tu  vi  troverai  Aw  luogo  di  PsR,epoi 
A  in  vece  di  Pza,  Tsa}  ^KperCon  o  In,  e  poi  A 
per  Con  o  Paa,  e  j^  A  per  Con  o  Di,  e  poi 
A  perCov  e  Contza,  e  vattene  là  se  li  regge  la 
pazienza;)  Ed  icramo  con  lui  {con  Cristo)  meomr- 
pagn/a  tutti  i  Santi  e  Fanimc  giuste  ch'egli  trasse 
dal  ninfemo.  Fr,  Giord,  3o4.  (Cioè:  E  tutti  i 
Santi,  ec.  erano  insieme  con  lui  in  modo  simile 
a  compagniaj  ovvero,  in  modo  simile  a  chi  tiene 
coiif/Migiiia.-Qucsto  CS.SÌ  allega  dal  Cesari  nella 
Sopragg,  del  suo  Voc.  per  sempre  piii  oonferr 
mare,  secondo  lui,  che  si  usa  la  particella  «  A 
in  forza  di  In  kvmzzo,  o  dinotanle  ordine  di 
luogo,  n  Come  qui  c'entri  l'In  numero  e  l'or- 
dine  di  Itwgo,  è  uno  di  que'  segreti  che  a  lui  solo 
cran  noti.  Ma,  che  più  importa,  l'ediz.  che  per 
noi  si  ciu  [Firenze,  1 739,  Pietro  Gaetano  Vi- 
viani] ,  uè  ahre  ne  conosciamo,  a  e.  3o3,  non  già 
3o4  )  come  nota  il  Cesari,  legge  in  modo  si  divcr« 
so,  die  della  loci»,  a  compagnia  v'h«  l'ombra 
soltanto.  Il  testo  è  cotale:  Égli  (Cristo)  rìsusdlòe 
accompagnatoj ...  e  la  sua  compagnia  fuoro 
i  Santi  Padri  e  t altre gUtsteanime,  le  quali  e(^ 
trasse  del  ninfemo.)  Ediiioò  {S,  Ilarione)  uua 
cella  alta  quattro  piedi  e  larga  cinque,  quasi  a 
misura  del  suo  oorpicciiiolo.  Mlt,  SS,  PtuLpar,  1 , 
cap.^^yp,  ójjcol,  I  ,ediz,  ^iajii.(Cioè:  oonlbnne 
a  la  misura,  ec.)  A  me  si  convien  di  guardar  l'o- 
nestà mia  si  che  io  con  l'altre  donne  possa  an- 
dare a  fronte  scoperta.  Bocc,  g,  8^  n,  y,  v,  7» 
p.  t'2^.  (Cioè:  in  modo  simile  a  chi  tiene  la 
fronte  scoperta,'  che  è  a  dire  senza  temer  ver- 
gogna o  rimprùverii  poiché  è  costume  di  chi 
IcmeTuna  o  gli  altri  il  celare  la  froillA,a  line  di 
non  essere  facilmente  rÌGonosputo«-*I/Alberli 
accenna  la  frase  w^fi«/<tre  a  fronte  scoperta,  sen- 
za citarne  lo  scrittore,  nel  suo  paragr.  «  A  pi- 
gliasi  ancora  invece  di  Cov^f^  ma  speciahnenle 
nel  passo  or  ora  allegato  il  modo  avverbiale  Con 
ftwite  scoperta,  clii  ben  mira,  è  ben  lungi  dal 
corrispondere  alla  locuzione  jifrontescoperta, 
consideratala  prr  ellittica.  Comunque  si  «ia,  i 
successori  dell'Alberti  non-  si  curarono  di  rup- 
portare  sotto  a  questa  nibr.  una  tal  lamia  di 
dire.)  Mostrando  povertà  buona,«  ricQure  r^. 


KÓooohè  ma  fl  dorenimo  a  tale  ayore.  Fr. 
Gmit  lAtL  3«  p.  t  Q.  (Cioè:  acciocché  noi  do- 
vessimo wfcres  tdest  riputare,  il  riccore,  idest 
k  lùcAesMj  WDile  a  co5a  rea. —Ho  qui  recato 
questo  ifpìdo  es.^  per  ciò  solo  che  il  P^  Lom- 
bvdì  b  dia  ndl»  Soprugg,  del  Vòc.  di  Ver., 
ntlo  ad  A^  in  un  paragr.  apposta^  cori  disteso: 
•À  «  iuogo  di  Psn.  Nota  uso.  n  II  qnal  Nota 
oir^  che  Del  detto  Voc  è  come  dire  obbligaf  o^ 
dOD  Tale  punto  né  poco  a  sparger  luce  soprale 
Wqemmiì  che  si  producono;  ed  altresì  ini  par 
om  fuor  de'  posnbìli  che  il  P.  Lombardi^  e  con 
eeo  U  Gns.  e  Gomp.  non  si  sieno  mai  accorti 
cbe  h  particella  Per,  da  8è>  non  significa  più 
uè  meno  della  particella  j^^die  vale  a  dire  non 
sgnifics  nuUa.  Si  la  ^j  e  sì  la  Per,  e  A  totte  k 
particeOe  simHi  a  queste^  altro  non  sono  uA 
dlKono,  (iiorché  s^ni  di  relazione,  il  cui  Ta« 
kweeLi  cui  fona  non  possono  venir  determinati 
se  non  ddle  parole  dalle  quali  dipendono^  e  da 
queOe  che  dipendono  da  loro»  sebbene  alcvme 
di  ufi  parole,  o  per  arte  o  per  uso,  assai  Tolte 
si  tacctano:  ed  è  quindi  nel  far  conoscere  queste 
parafe  taciute,  che  versar  deerabilitàdel  Grain- 
naiico.  Dire  costì  che  ^  sta  in  vece  di  Per,  e 
dire cob  cheFffA  sta  in  vece  di^^è  dare  testi- 
moDÌana  nell'un  luogo  e  nell'altro  che  il  buon 
BOOM)  non  sa  che  cosa  é*  si  cinguetti.)  La  voce 
OWwteiMm  vale  solamente  quello  che  vai  Quan^ 
fo . . .  jina  ancora  quello  die  vai  Quale j . . .  anzi 
b  presero  i  pijl  antichi  quasi  sempre  a  questo 
Kmimeiito.  Bemb,  Pros»  5, 3o5  (cit.  dal  Lom- 
Wdi  ncUa  Sàpntgg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  alla 
paiiceOa  A,  per  confertnare  che  si  adopera  uà 
in  Teoe  di  /jr.  Ed  era  pur  facile  a  vedere  che 
<|uel  la  presero  a  questo  sentimento  viene  a 
dire  la  presero,  cioè  la  usarono  o  la  usurpar 
nn  in  modo  eoufurme  o  analogo  a  questo 
'txiinenioj  od  anche  la  presero  riferita  a  lytie- 
ffOientimentoj  lasciando  tu  pace  la  particella  A 
dmr'ella  »  trova,  senza  discacciarla  per  sosti- 
tHÌHe  la  In,  It  quale,  di  per  sé,  non  rappresenta 
▼Bma  idèa,  né  «pxindi  può  valere  a  didiiarar 
óò  die  ha  bisogno  di  dichiarazione.)  Il  maestra 
àie  h  l'arca . . .  Iiae  tm'arca . . .  nella  mente  sua, 
>Ba  quale  simiglianza  fa  quella . . .  Quegli  clie  fa 
3  caHce^l'ha  immaginato  nella  mente ...  ;  dun- 
^  all'esemplo  di  quello  d'entro  fa  quello  di 
^.  Fr,  Giord.Pred.  p^i^^  col,  le-i.  (Cioè: 
eoofenne  alla  quale  simiglianza,  cc.$  conforme 
^esemplo  di  quello.  —  Questo  es.  si  cita  dal 
»oc.diVcr.4n  t«Aper  S^o>'do,  A  somigliak- 
^^')  Perdié  questo  Conte . . .  mosse  un  altro 
'^^S^onoj  benché  non  gli  venisse  fatto  al  suo 
I*Miero,Io  voglio  raccontare.  Sacchct.  n.i'i^, 
*-^'f.5'i9.  (Cioè:  benché  quell'inganno  non 
^^'^ii^ fallo  t«onforiuc  ed  suo pcnòievo,^\\ 
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I  Cesari  aRega  questo  es.  per  sempre  più  auten- 
^  ticare  l'uso  di  A  per  Secondos  e  in  parentesi 
spiega:  «  eome  a  suo  piacere  n,  E  pure  questo 
medesimo  Cesari  in  alcimi  suoi  scritti  si  mostra 
sveg^ato.)  Se  io  parlassi  a  lingua  d'Angelo  e 
a  Kngua  d'uomo,  e  non  avessi  caritli,  si  farei 
come  la  campana  che  si  batte.  Gr,  S,  Gir,  e.  Z, 
p,  ^.  (Cioè:  Se  io  parlassi  in  modo  simile  a 
quello  che  fa  lingua  d* Angelo  c^  lingua  d^no- 
mo.  Questo  passo  è  tradotto  da  quel  di  S.  Paolo: 
Si  Ungiiis  hominum  loquar  et  Angelorumj  pur 
la  traduzione  mi  aggrada  meglio  che  il  testo; 
perchè  chi  favella,  propriamente  parlando,  no! 
può  fare  che  colla  sua  lingita;  ma  può  bensì 
favellare  in  modo  simile  a  quello  che  fa  la  tin- 
gila altrui.  -  Il  Voc.  di  Ver.  adduce  questo  es. 
in  conferma  di  u^per  CONj  ed  ecco  andato  per 
lo  fnmajuolo  quel  tanto  che  pi£t  mi  aggradiva 
in  un  tal  passo.)  In  qualunque  peccato  egli  {il 
DiaiH}lo)  può  l'uomo  prendere>  si  '1  tiene  a  gua» 
dagnato.  Gr.  S  Gir,  e.ti,p,5i,  (Cioè:  il  tiene 
o  reputa  simile  a  uomo  o  negozio  guadagnato. 
Questa  lezione  a  guadagnato,  ricevuta  dal  P. 
Lombardi  per  servirsene  a  suo  uopo  nel  paragr. 
M  A  in  luogo  di  Paa  »  è  una  delle  varie  notate 
in  pie  della  pagina;  ma  nel  testo  abbiamo  sì  'i 
tiene  per  guadagnatoj  la  qual  forma,  sd^bene 
assai  volte  si  possa  usare  indifferentemente  in 
vece  ddl'altra,  si  considera  però  m  diversa  ma- 
niera da'Grainmatici,  siccome  diremo  in  PER.) 
Appìus,  che  per  natura  fue  orgoglioso^  e  che  il 
suo  compagno  volle  fare  tenere  a  menzognere. 
LA».  M,  !i  (dt.  dal  P.  Lombardi  e.  s.-  Cioè:  ii 
suo  compagno  volle  fare  tenere  simile  a  uomo 
menzognere.)  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti. 
Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota,  Levan  la  voce 
e  rallegrano  gli  atti.  Cosi,  ec.  Dant,  Par.  1 4 ,  3o. 
(Cioè:  vanno  in  modo  simile  a  ruota.  Qui  s'in- 
tende il  ballare  in  giro.)  Cosi  vid'  io  lo  sdiia- 
rato  splendore  Venire  a' due  che  si  volgeano  a 
ruota.  Id.  Par,  aS,  1 07.  (Qui  pure,  in  modo  si- 
mile a  ruotaj  e  si  parla  degli  apostoli  Pietro  e 
Jacopo,  che  ballavano  in  giro,  o,  come  diceano 
gli  antichi,  menavan  la  ridda.)  Di  sopra  a  co- 
storo è . . .  santo  Matteo  di  mezzo  rilevo  e  mezza 
figura  con  fregio  intorno  all'arme  a  scacchi  e  a 
nicchi.  Siat.  S.Jac,  27.  (Cioè:  in  modo  simile  a 
scacchi  e  a  nicchi.)  Le  gocciole  del  sudore  del 
sangue  {di  G.  C.)  che  per  tutto  il  suo  tenero 
corpo  a  onde  discorrevano  in  terra.  JMedit,  Alb. 
Croc.  5y.  (Cioè:  in  modo  simile  a  onde.)  he  fonti 
di  grazia  delle  piaghe  del  Salvatore,  le  quali  doo 
dano  a  sgorgo,  per  dar  bere  e  saziare  a  trabocco 
i  suoi  amanti.  Id.  64 .  Fecergli  grande  onore, 
vegnendogli  incontro  a  processione  con  molti 
armeggiatori,  con  bandiere,  coverti  i  cavalli  di 
zendado.  / 'ili.  C.  l.Sj  e.  ^Ì^,v./^jp.y3.  ^Cioè: 
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m  modo  rimile  a  processione,)  E  erano  quattrp 
Gonaolt  mentre  che  la  città  fu  a  quartieri,  per  cia- 
scima  porta  uno;  e  poi  furono  sei  quando  la  città 
R  parti  a  sesti.  Id,  L5,cJ5^,  v,  i  i/^.a  49 «  ediz,JU>r. 
(Cioè:  mentre  che  la  città  fu  divisa  conforme  a 
modo  di  qmarUeris  e  poi  furono  sei  quando  la 
dttàsi partì  conforme  a  modo  di^es/i^idest^e- 
stieri,)  Di  quinci  sentia  Troilo  tal  dnlorc^Ghe  dir 
non  si  por/a^  talor  temendo  Che  Griscida  non 
fosse  d'altro  amore  Presa^  e^  per  quello  lui  vi- 
lipendendo. Ricever  noi  volesse  a  servidore. 
Booc»Filost,pan  i  ^/r.^y,  j.49.(Cioé:com'uomo 
simile  aservidore.  Ed  anche  si  potrebbe  sporre: 
destinandolo  o  deputandolo  a  esserle  servidore j 
OTtero,  pronto  o  disposto  a  esserle  servidore,) 
Altra  gente  v'è  che  hanno  la  testa  a  modo  di  C9r 
ne.7Vf.ir/Tin  £at3,!2(cit.daiyoc.inA  MODO^ 
dove  sono  più  altri  es.  di  cotal  maniera  di  dire, 
equivalente  a  Con/òrme  a  modo  o  Conforme  al 
moda  di  checché  sia.)  Però,  al  mio  parer,  non 
gli  la  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 
Peir,  nel  aon.  Ém  'l  giorno*  (Cioè:  confonne  al 
mio  parere.)  Qual  provincia,  qual  campo  n<m 
hi  e^  insanguinato,  infettato,  e,  a  detto  suo, 
necondo  e  corretto.  Davano  Toc.  Star*  Li, 
^ 'S'j,  V,  3,/7. 184.  (Cioè:  conforme  a  suo  detto j 
die  anche  si  direbbe  a  sua  detta,  o  secondo 
smf  delta.  Il  lat.  ha:  ut  ipse  pnedicat.)  Simil 
cosa  a  miracolo  per  certo  pareva  a  tutti  avere 
udito,  cioè  che  un  cherico  alcuna  oosa  magni* 
fieamcnte  avesse  operata.  Boce,  g,  io,  n.  3«  in 
prmc  ((o  qui  riferisco  questo  passo,  acciocché, 
mostrato  Fal>bftgKo  che  vi  prese  il  Cinonio,  al- 
ena Vocabolarista  noi  citi  per  avventura  mal  a 
pmpofito.  Il  Cinonio  adunque  lo  produce  per 
dimostrare  che  la  particella  A  vale  talvolta  jé 
moda  o  A  somi^iawsa  di.  Ma  non  s'accorse 
l'egregio  Glologo  che  nel  detto  passo  la  parti* 
cetta  A  dipende  da  SimUe,  e  che  perciò  lo  A 
modo^  lo  A  som^liansa  è  pienamente  signifi- 
calo da  questo  aggettivo,  e  poi  determinato  dalla 
yfooe  miracolo  per  mezzo  della  detta  particella. 
Si  costruisca:  Per  certo  pareva  a  tutti  avere 
udito  cosa  simile  a  miracolo,  ec;  e  l'abbaglio 
delCinooio  ad  ogni  occhio  sarà  manifesto.)  La 
Refila  pivse  a  vero  la  pan^,e  incontanente  la 
significo  al  Re  di  Francia  suo  fratello.  VilL  G. 
/.  %,  e*  58j  V,  ^,p,  to5j  ediz.  mil.  Class*  ital, 
(Cioè;  prese  quella  parola^  idest  quel  referto, 
per  cosa  simile  o  confonne  a  veroj  che  viene  a 
dire  verisimiie^lì  Cinonio  si  vale  di  questo  es.  a 
provare  che  j^si  piglia  perDa^  il  che  qui  proprio 
muove  a  pietà.)  E  letti  mollo  ricchi  erano  in  quel^ 
le  (camere)  Coperti  tutti  quanti  a  drappi  d'oro. 
Puic.  Luig.  Morg*  3, 90.  (Cioè:  letti  coperti  con 
coperte  simili  a  drappi d'oro*^  Il  cav.  Liambertì  j. 
i^iugne  questo  es.  a  due  altri  allegati  dal  Ci-  ■ 


nonio  in  confèrmasione  die  la  paritoefla  A  eoi 
nostro  injmito  vale  Da.  Lasciamo  stare  eoleito 
confondere  l'unii  particella  coll'altra;  ma  quali 
occhi  veggono  in  esso  es.  il  nostro  if^initof)  Am- 
maestraci l'autore  che  ninno,  perché  sia  in  istato 
di  gran  potenza,  prenda  ardire  di  villaneggiare 
e  arrogantare  i  miseri  e  piocolini,  e  averli  a 
niente.  Esop*  Cod*  Fars,fav,  44'P-  >  ^  >  •  (Cioè: 
e  averli,  idest  reputarli,  simiH  a  niente^  Di  seta, 
d'oro  e  d'ostro  era  coperto,  E  dipinto  a  bellis« 
sime  figure.  Aìam,  Gir,  Cort,  L  1  a,  p,  94*  (Si 
parla  d'un  magnifico  letto.)  Io  vo'  che  '1  campo 
là  de'  Saracini  Domani  a  ^asso  andiamo  a  vi* 
citare.  Pule,  Luig,  Morg,  i  o,  ^3.  (Cioè:  fraglia 
che  domani  in  modo  simile  a  chi  va  a  spasso 
andiamo  a  visitare  colà  il  campo  de'Saradni,) 
Volendo  dascimo  la  propria  insegna,  e'  fu  forza 
d*allargar8i  in  più  colori,  e  que'  medeainu  indi^ 
versi  modi  formare  a  di^e,  a  sbarre,  a  tra- 
verse, a  onde,  a  scacchi, ^  in  mille  ahre  ma- 
niere. Borgh,  F'inc,  3>  1 3  •  Porla  quel  scudo  cjb'è 
degno  d'impero.  Poi  che  tutto  è  acaocato  a  bian- 
co e  nero.  Alam,  Gir,  Cort.  L  aS^p*  1 74-  Tran- 
quilla coscienza  è,  perocché  a  (atti  è  dolce,  e  a 
muno  è  grave,  usando  l'amicQ  a  grazia,  e  lo 
inimico  a  pazienza,  e  tutte  k  persone  a  bene* 
volenza,  e  a  chi  può  &  benefisj.  «San  Bem.  Trat* 
Coseni,  (Cioè:  in  modo  oonfame  a gr«SMi,a 
/Muien8n^a6eiiei'o^iMa.)  Appveaw>  della  quale 
si  sedeva  una  matrmia  tutta  piena  di  lagrime, 
e  vestita  a  bnmo.  FirenzmV,  ^,p,  56.  (Cioè:  ve- 
stita con  veste  il  cui  colore  erasimilea  Amno.) 
A  capo  basso  tutti  a  casa  ae  ne  tomariHio.  /ir 
V,  Z,p,  126.  (Cioè:  in  alto  conforme  a  cvyio&fu- 
so,  E  colai  atlo,a  simiglianza  di  chi  tiene  il  capo 
basso,  è  reabncnie  proprio  degli  afflitti  e  de'pen- 
siemsi,  com'erano  le  persone  accennale  in  que- 
sto luogo.)  —  Me  tempo  avendo  a  pensar  ahra 
scusa,. .  •  Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa. 
Arias,  Fur,  i,3o.  (Cioè:  in  modo  simile  a  chi 
abbia  la  bocca  chiusa^  I  lettori  di  Padova  devmi 
tenere  granposto  d'uomini  neri  e  di  palaficmcrl 
a  livrèa  »  e  si  debbon  fare  di  maestose  toghe  gior- 
nalmente rinnovate.  Red,  Lett,  5,  166.  (Cioè: 
palafremerì  vestiti  in  modo  simile  a  livrèa.) 

^  XLVI.  Dipendente  dalla  locuz.  preposi!. 
In  confronto,  o  In  paragone,  o  In  riguardo,,  o 
Bispetto,oA  rispetio,o  In  rispetto,noUÌptet»i 
o  pure  dall'agg.  Paragonato,  sottinteso  pari* 
mente.  ■■  Ciò  che  davanti  detto  avemo,  poco  è 
a  quello  che  dire  intendiamo.  Socc.  Filoc,  3^ 
3i3.  Di  persona  piccolo  e  sformato,  con  viaa 
piatto  e  ricagnato,  che  a  qualunque  de'  barone! 
più  trasformato  l'ebbe  sareU>e  slato  sozaeo.  Id* 
g,  6,  n,  5,  V.  6.  p,  64*  Fue  recalo  il  corpo  (del 
Re  Andreasso)  a  Napoli  e  seppellito  co'  Reali; 
0  la  moglie  ne  Cece  pìccolo  lamento  a  «fucilo 


ch'dia  dovea  IWre.  fUL  G.  7'  itz^  e.  Si^  v.  8^ 
p.  i5S.  Quanta  dolceEsa  unquanco  Fu  in  cgr 
d  aTTentiircMÌ  amanti,  accolta  Tutta  in  un  loco^ 
a  quel  ch'i'  aeuto,  è  nulla.  Pe/r,  nella  caos.  Gen- 
tiimiadonn0,i' ucf^^jSi.  4*  MilL'aiini  •«  •  è  più 
corto  Spazio  ali*ef  «monche  un  muover  di  cig|i|a 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torU».  Dant, 
Purg.  1 1 ,  lo^.  (Que0ti  uiliaù  quattro  ea.  si  ci* 
tane  anebe  dal  Voc,  di  Ver.;^i  Diz.diBoLedi 
Pad.  li  oinÌ5«ro^)  Ma  lasciaaio  avdarc  quelita 
comparazione  e  sinùli»  le  quali  sono  piccole  al- 
J'ahre  spese  che  si  fanno  soparcfaie.  Pandolf. 
Gov.Jamu  7.  E  dicea  cho  tanto  è  maggiore  l'euv- 
pietà  de'  detrattori,  quanto,  è  la  legge  di  Cristo 
a  queUa  de'  ladroni;  cioè  che  Cristo  per  bene 
del  prossimo  si  spropriò  di  tutte  le  cose  terr«> 
ne^dove  il  ladrone  la  il  contraria.  FiL  S,  Frane» 
in  FiL  SS,  Pad,  t,  i^,paf^,  196^00/.  i^off'a. 
Moti,  Quello  Siuooe  si  riputò  essere  ingiuriato, 
perchè  il  maestro  Adamd^  al  grande  operare 
che  elii  a^ea  fìittOj  Tavea  si  poco  fai  nato.  OtL 
Com.  Dant,  Inf.  e.  ^o,/l  &vi5^  no^  a/ 1^.  1  o.  Le 
eacce,  i  parchi,  le  conigliere,  le  oolombaje,  i 
boschi  e  ì  giarduii  che  vi  sono  giù  inviati,  sono 
cose  ordinarie,  a  quelle  che  si  possono  fare.  Cat. 
I^ett.  a,  364-  (Quel  {palagio)  che  jersera  si  ti 
parve  liello,  I>el  raio  signor,  sarìa  un  tugurio  a 
quello  {eretto  da  una  certa  Fata),  Anos,Fur, 
43, 1 3'^.  £  un  dono  tale  Mi  fé',  che  a  quel  nidla 
il  palagio  vale.  Id.  ìb.  ^3,  i^ì.  (Questi  ult.  due 
«s.  dell' Arios.  sono  pur  dt.  dal  Voc.di  Ver.,  e, 
dietro  ad  esso,  dai  Diz:  di  Boi.  e  di  Padr,  pre- 
messavi la  proposta  ^  A  in  senso  di  A  rsTTO, 
In  coMT AKAziOHE.  n  Ma  tiqu  é  COSÌ  :  qoesto  va^ 
lore  è  proprio  di  queste  locuseioni  prepositivo, 
le  quali  negli  allegati  es.  sono  sottii^tese.)  Es- 
sendo conosciuta  cosi  aitera.  Che  tutto  il  mondo 
a  sé  le  parea  vile.  Arios,  Far.  3^2,  34-  (Cioè: 
tutto  il  MOfff/oyparagonato  a  sò^  le  parea  uile*^ 
fieHa  e  peregrina  ellissi.)  Noi  abbiam  casa  d'a- 
vance, aDa  famiglia  che  siamo.  Ceeck,  Diàsim, 
a,^,s,  Qj  Teat,  com,fior>,  y.  *^,p,  68.  (Questo 
es.  si  alUga  dal  Voe.  di  Ver«,  e,  dietro  ad  esso, 
dai  T>iz«  di  Boi.  e  di  Pad.,  in  A,  facendovi  pre- 
cedere la  dichiarazione  «A  in  véce  di  Fisa  ms- 
yrrro;»  la  cpud  locuzione  non  potrebbe  a  niuti 
parfato  aver  qui  luogo,  s'egli  è  \  ero  quel  ch'egli 
dicono  in  PER  ed  in  RISPETTO,  che  Psn 
BtspSTTo  vale  Per  cagioms  Per  amore  ^  A 
fine,) 

%,  XLYII.  Dipendente  dalb  locnz.  prepòsil . 
in/accia^  sottintesa.  •-  Le  vie  sono  molte  d'an- 
dare al  ninfemo;  e  quella  d'andare  a  paradiso 
è  pur  una.  Qual  è  la  diritnira  di  questa  via? 
Quando  se' diritto  a  Dio,  ed  al  prossimo,  ed  a 
te  medesimo;  cioè  qiuaido  reddi  {rendi)  a  Dio 
il  dcMe  stio ,  al^protsimo  il  debito  SQO^  a  te 
/oi.  /. 
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nIedRfmio  il  dòbifto  Imo.  Fr.  Giani:  png^Sg» 
coL  u.  (Cioè  ^  Qftti/i</o  se' diritto,  idrst  giusto^t, 
in  faccia  a^iDèn»  eC.  ~  Il  Yoc.  di  Ver.  allega 
questo  es»  a  conieriua  del  tema  «A  per  Vaaso» 
Rispetto.») 

§.  XLYIIL  Dipendente  daHa  loctia.  preposi^* 
Xb  grembo j  o  In  senoy  o  In  mezzo à  o  In  tempo 
o  slato  opportuno j  sottintesa.  «  Quegli  che  sarà 
^veracemente  contesso  a  sua  vita  e  a  suasanitù# 
ed  havvi  perseveranza  >  a  colui  feccio  tìdauaa 
di 'e§^  andrà  dinanzi  da  Dio.  OnS*  Gir»  e.  lOj 
p,  3ob'  (Cioè:  Quegli  cJte  sarà  veracemente  co»» 
Jessoì  in  seno  -o  in  mezzo  a  sua  vita  e  a  ^ua  stt* 
nitàj  ovverai,  in  gremito  a  la  pienezza  di  sua 
viia^  e  in  seno,  a  la  pienecaa  di  sua  sanità j  a 
pure  ù»  tempo  opportuno j  o- simile,  a  godere 
sua  vita  e  sua  sanità?  che  in  altra  lorma  si  di-* 
rcbbe  nel  fior  della  vita  e  delia  saniià,  -  La 
Ci*u8.  allega  questo  passo  in  conlermaaioneche 
si  dice  «A  in  vece  d'innukf  In  cafo»  In  team^ 
Nz.  9»  Se  <ful  possa  aver  luogo  pur  una  di  tali 
perflMitasioni,  il  lettore  sei  vegga.  —  U  postili* 
Diz.  Bol.,acooFtosi  ancor  egli  dello  sba^iod^Ua 
Crus.,  propose  di  trasferireqtiesto  es.  in  <«  A 
per  In,  Nzir  tempo;  »  paragr.  tratto  fuori  da^ 
l'Albert,  per  addurvi  un  altro  es.da  essa  Crus* 
male  interpretato.  Ma  che  parlar  sarebbe  co* 
testo:  Quegli  che  sarà  veracemente  confésso  in 
sua  sanità  e  in  sua  jvitaj  ovvero:  Quegli  ohe 
sarà  veraeemonte  coìtfesso  nel  tempo  sua  «sia 
e  sua  sanità^  Lasciando  anche  stare  il  ootkfke^ 
sarsi  in  sua  sanità,  o  nel^  tempo  di  sua  sanità 
[non  /lei  tempo  sua  sanità j,  come  dirsi  dovreb- 
be eoli' Albert,  e  col  postili.  Dia.  Bol.^»  età  -è 
che  possa  confessarsi  se  non  è  in  vita?  o  dii 
mai  può  confessarsi  non  nel  tempo  di  sua  vita? 
E  pure  il  Diz;  di  Pad.  obbedientemente.s'at^ 
tenne  al  consiglio  del  pre&topostillalnre^àe  mm 
che,  in  cambio  di  porre  =:  A  per  In,  Nbl  TaaiFOct^ 
stampò  s  A  per  ùr  nel  éempost^  che  cosi  stani» 
pato,  al  modo  che  si  parla  e  si  scrive  oggidì^  non 
è  gij|  fatto  per  farei  intendere.)  Innanzi  «ad  ogni 
altra  cosa  vada  la  salute  dell'anima,  la  quale  se 
a  santa  non  è  pix)veduta,o  non  tanto  che  basti, 
immantenentey  ec«  Fassav,,  Speoch,  pen,  i ,  3<). 
{A  santà^  cioè  A  sanità j  formola  simile  all'anzi- 
detta', e  che  anche  si  potrebbe  risolvere  in  que* 
st'altra  guisa:  la  qucde^se  mentre  a  te  arride  la 
santa' o  la  sanità,  ec^  Dio  è  sì  buono  e  fedde 
Signorp,che  se'l  chiamereino  a  i  nosirlbiikigai 
e  perìcoli,  volentieri  ci  rìsponderk.  CavaLMed. 
0101*.  389  (cit.  nella  Sopragg.  del  Voc«  di  Ver. 
setto  al  paragrafo  «  A  per  Ih.  k  -^  Dicasi  in  queUa 
vece  [^supplendo  colla  mente  alia  parole  non 
es{«eÉse  da  cui  dipende  la  partieella  A]»8eto 
chiameremo  in  mezzo  a  i  nostri  bisogni  e  peri" 
coìij  e  avremo  un  conceNe evidentissimo  e  cliu 
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dipinge  il  mìsero  stato  Sb  cui  si  trova  colui  che 
ricorre  a  iDìo.) 

^.-XLIX.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit. 
In  modo  acconcio^  o  accomodato ^  od  opportn* 
nOjO  slmile^  soli  intesa.— Prima  cli'i' dell'abisso 
mi  divclla,MaestromiOjdiss'io  quando  fui  drit- 
to>  A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  l'avella.  JJant. 
Inf.  54  j  10^.  È  noto  che  non  si  è  trovata  mai 
repubblica  che  aia  stata  ordinata  a  potere  acqui- 
stare come  Roma.  Mach.  5,  u54- 

^.  L.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit.  in 
numero  ascendente  o  tnontcuite^  sottintesa.  •- 
Venite  a  me  ispesso; . . .  ma  non  ^'enite  a  troppi 
insieme,  che  forse  non  sarebbe  il  meglio.  FU, 
SS*  Fad.  t»  3j  p.  '2^6,  coL  'à  injbte^  ediz.  Man. 
'^Cioé:  ma  non  venite  in  numero  montante  a 
troppi  in  una  uolta^  o  per  volta,  o  in  un  trattog- 
li Vannetti  adduce  questo  passo  nel  Voc.  di 
Yer.^  facendovi  precedere  queste  parole:  «A 
in/orza  di  Iv,  denotando  moltitudine  o  compo" 
gnia,  è  dal  Voc^  notato  e  confermato  con  quel 
pauo  del  Bocc:  I  pesci  notar  vedean  per  lo  lago 
a  graiidissimescliiere.  /Wf  aggmifgn  VappreS' 
so  esemplo^  che  tiene  del  singolare,  n  Con  quale 
e  quanta  solidità  la  particella  A  sia  confermata 
dnll'es.  del  RocC.  in  fona  di  /ji^  ci  pare  d'averlo 
chiaramente  dimostrato  nel  §.  XLV^col.  i  ^dove 
facciam  dipendere  la  maniera  di  ^ire  A  gran- 
dissime  schiere  «dalla  locuz.  preposit.  In  modo 
Simiie,cÌÈe  non  ha  da  far  nulla  col  presente  modo 
ji  troppi  insieme.  Ed  oltre  a  ciò^sipotrebb'egli 
qui  sostituire  9  con  pari  eleganza  ed  evidenza 
e  proprietà^  la  forma  In  troppi  insieme  bÌÌ'A 
troppi  insieme  usata  nd  passo  testé  riferito?  E 
in  une,  che  cosa  tien  mai  di  singolare  questa 
comunissima  espressione  A  troppi  insieme^  o 
simile?  In  fatti  lo  stesso  Voc  di  Ver.  produce 
di  tale  espressione  tre  altri  es.>  che  noi  pure 
noteremo  qui  appresso. --Questo  es.  e  i  tre  seg. 
furono  dimenticati  o  rifiutati  dai  Diz.  di  BoL  e 
di  Pad.)  E  come  gli  parve  tempo  cominciò  a 
mettere  copertamente  fanti  in  Faenza  a  pochi 
Insieme.  Fili.  G.  Li,  e.  5i,v.  i^p.  86.  Il  conte 
vedendo  che  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari, 
se  non  a  slento  e  a  poclii  insieme,  temette,  ec. 
Jd. Li, e. 66, y.  1  ,p, 1 08.  Segretamente  accolse 
fanti  di  fuori  a  pochi  insieme,  e  miseli  iAcatuna 
terra  ne'  suoi  palagi.  Id.L3,c.gB,v.^,p.  ia8. 
Lfa  notte  feciono  la  festa  de' cavalieri  novelli,  la 
quale  fu  in  questa  fonna,  che  le  brigate  a  cento 
i  più^a  venticinque  i  meno,  con  fiaccole  in  ma- 
no si  vediéno  danzare.  FUI.  M.  i  o,  3o  (cit  dal 
Cinonìo,  ma  che  a  me  non  riuscì  di  ritrovare 
nel  luogo  citato.)  Se  egli  si  può  camminare  in 
fronte  più  estesa,  come  a  quattro,  a  otto,  0  a 
più  per  volta,  si  marcea-à,  ec.  Alontecue,  1,101. 

$.  LI.  Dipendente  dalla  locuz«  preposit.  In 


preda. '^Tuììo  il  regno  di  Gerusalemme  andrà 
a  fuoco  e  fiamma,  a  sarà  desolato.  Fr.  Giord, 
Fred.  (cit.  dal  Voc.  in  ANDARE.  Cioè: andrà 
in  preda  a  fuoco  ed  ajutmma.) 

|.  Lll.  Dipendente  dalla  locuz.  prepositiva 
Quanto y  o  In  quanto, o  Per  quello  che  Spetta, 
o  ih  riguardo,  o  Relativamente,  o  sùnile,  sottin» 
tesa.  Ite  Uu  nobile  cavaliere  era  fuggito  di  pri- 
gione, ed  essendo  poveramente  ad  arnese,  nii- 
sesi  ad  andare  ad  Alessandro.  Nov,  ant.  n.  3« 
p.  1 5,  edtt.  miL  Class,  ital.  (Cioè:  ed  essendo 
pòveramente  [supplisci ,  fòrmio']  in  quanto 
ad  arnese.  -  La  Crusca  allega  questo  es.  nel 
primo  paragrafo  subalterno  al  ^.  III,  destinato 
a  far  vedere  che  «  A  può  in  uno  stesso  tem- 
po significar  lo  stesso  che  le  preposizioni  del 
lat.  Ad  o  In.  n  V.  nel  $.  XXXV  la  nostra  prima 
postilla.  E  qui  ne  giova  di  far  osservare  come, 
supplendo  colla  mente  le  parole  In  qtumio,  si 
viene  a  specificare  la  sola  cosa  di  cui  era  quel 
cavaliere  poveramente  fornito, potendo  e§^  d'o- 
gni altra  essere  fornito  a  dovizia;  il  che  non  ve- 
diamo che  risuhar  possa  così  deternùnatamente 
dall' attribuire  alla  particella  A  il  valore  delle 
lat.  Ad  ed  Ijfj  anzi  non  sappiamo  tampoco  se  la 
lociu.  Essere  poveramente  ad  arnese  si  possa  in 
buon  laL  tradun'e  per  iWsere  esse  ad  vesteset 
arma,  ovvero  in  vestibus  et  armisj  che  dove 
altri  cosi  dicesse,  temeremmo  di  veder  per  lui 
rinovellata  la  scolastica  usanza  delle  spogliazze.) 
In  abito  di  peregrini,  ben  fomiti  a  denari  e  care 
gioje.  Bocc.  g,  3jik  9,  V.  3^/?.  a54-  (Cioè,  come 
sopra,  ben  forniti  in  quanto  a  denari  educare 
gioje,  "  ben  fomiti  per  qnel  che  concerne  a  de* 
nari,  ec.;  né  fa  bisogno,  per  intendere  il  valore 
di  questa  maniera  di  dire,  che  la  Crusca  sosti- 
tuisca una  particella  ad  un'altra,  come  se  il  Bocc. 
e  tutti  quelli  che  usarono  ed  usano  la  maniera 
medesima,  scrivessero  o  favellassero  a  capriccio 
ed  a  caso,  non  a  bella  ragione;  che  in  effetto  lo 
scrivere  e  il  favellare  sai^ebbe  a  caso  ed  a  ca- 
priccio, se  con  piena  indiiferenza  servir  ci  po- 
tessimo de'  vai  j  segni  trovali  a  significare  \t  no- 
stre idée.)  L'importanza  é  come  io  son  fornito 
bene  a  masserizia  in  panni  lini.  Lasc.  Spirit,  a.'i, 
s, 5,  Teat. com.fior.  5,'ài.  (Cioè,  come  sopra: 
li' importanza  è  come  io  son  fornito  bene  in 
quanto  a  masserizia  in  panni  lini.  E  qui  note- 
remo, forse  in  servigio  d'alcun  Milanese ,  che 
Masserizia  in  questo  luogo  equivale  a  ciò  che 
noi  diciamo  Scòrta j  sicché  nel  nostro  dialetto 
brevemente  direiiimo:  L'importanza  è^  ch'io 
son  ber^  scortato  in  panni  Ibd  o  di  panni  Uni./^ 
L'allegato  es.  è  uua  giunta  del  Voc.  di  Ver., 
veneratore  umilissimo  della  cruschesca  gram- 
matica.) Incontanente  si  raddoppiò  l'amore  nel 
cuore  suo,  ma  quasi  e' si  disperò  di  non  potere 
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•rereoopia  di  lui  a  quella  T«iha.  FU.  S,  JIL  Mad* 
n  HL  ifiS.  /W.  #.  "h,  p,  g,  coi,  'Ài  ediz.  Ma/t. 
{Cioè:  ÌD  quanto  a  quella  volta,  —  £s.  cil.  dal 
Vfic.  di  Ver.  sotto  ad  ^  A  in  luogo  di  Piìr^»  e 
nfkilalo  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Questo  basti 
allo  mleiidcre*  Alla  Tokmtade  aogelica,  si  àdft 
tifae,ee*Oti.  Com.  Dant.  Par,  ug^  L  3,p,  55  8. 
Aianfiemoria,  si  è  da  sapere  che  la  memoria  si 
è poiciaa ,  ec.  Id.  ib,p.6Ìg,  (Cioè:  Quauto  è  alla 
vokmtadeangeiicaj  In  rìga»ròo  alla  memoria,) 
A  Fireme  il  luglio  e  ragostosistamale  a  pesce^ 
percliè  tì  arrÌTii  aempre  fradicio  e  pimolentc. 
Med,  LetL  stamp.  lì^'iò^p,  85.  Per  lo  nibbio 
{postiamo  iniendert)  li  falsi  vescovi,  i  quali 
non  sokuneDte  sono  conienti  d  avere  le  limo- 
nile de' mali  guadagni^  ma  cercano  «li  trovare 
lettori  negligenti  aUe  cure  de'  popoli.  Esop, 
ft»,  \  p,  6w  (Cosi  pure  VE$op.  Cod.  Fars.»  a 
e  1 1^  ha:  ma  cercano  di  irovare  i  rettori  delle 
duesenegrigenti  alle  atre  de' popoli,)  E  debbi 
npere  che  ciascuno  ne  suoi  propr  j  fatti  è  troppo 
più  sottile  ed  avveduto  che  negli  altrui^  e  colui 
di'épigro  e  lento  a  te^è  a  sé  sollecito.  Id,/av,5  H» 
p.  I  io. (E  VEsop^  Cod,  Fan,  legge  parimente: 
Chi  è  pigro  e  Unto  a  teluse  è  sollecito  eprov' 
(«dbfid.)  Quando erascarso  a  danari  deU'erario> 
netteva  fuori  del  suo.  Tocc,  Par,  Occor,  5i. 
Io  ben  0000600  che  con  questa  sorte  di.gente 
pedantesca,  gretta  e  meschina,  mi|le  in  arnese 
a  ÌBgi^no,e  peggio  Amùta  asapere,  non  essen- 
(lovi  (Jb  sperare  di  rbnetterla  in  buonsentiero^ 
a  voleva  da  me  praticar  senz'altro  il  consiglio 
lidd  poeta:  «  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda 
e  passa. «»/«/.  ib,  5a. 

$.  LIII.  Dipendente  dalla  prepos.  Accanto, 
0  Accosto,  o  jàUato,  o  Appresso,  o  Presso,  o 
yiàmf,  sottintesa;  ovvero  dipendente  dalla  kv 
anione  preposit.  Che  mette  (a),  sottintesa  parir 
ncnte^Al  quale  (  Oiofe/b)  Salamene  nidl'altfo 
ittpose^se  non:  Va'  al  ponte  all'oca.  Bocc*g,  9« 
*•  9.  V.  8^  /».  131.  Iniino  «Ila  porta  a  S.  Gallo 
il  vennero  lapidando.  id,g-  8,n.  5^  v.  ')»p»  65. 
Se  ne  venne  a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al 
cvAo  alla  Macina.  ìd,  ib.p,  6^.  Rasente  la  riva 
d  Amo  se  ne  veniva  alla  porta  alla  Giustizia^  e 
TÙndi,  lungo  le  mura  tirando^  alla  porta  alla 
Croce  se  ne  andava.  Lasc,  Cen,  i,n,  g,p.  i gg, 
^^Pogg,  Gli  conveniva  passare  il  ponte  alla 
Carnja.  id,  Cen,  %,  n.  Q,  p,  35.  Gitmse  in  sul 
ponte  alla  Carraja,ec  Di  là  del  messo  il  ponte 
^  Carraja  in  su  le  prime  pile  erano  venuti  i 
<^ooaipagni.  ld,ib,p,5j,''Jld,iù,p.^3e^5, 
(Tutti  «piesti  es.  si  aUegaiio  dal  Vannetti  nel 
«oc.  di  Ver.,  facendovi  precedere  la  seguente 
•"ntéra:  «A  per  Di  è  registrato  nel  Foc.,  non 
^'ana,ma  due  volte  [}\  che  e  pur  troppo  verol]& 
^  alia  seconda  s'ailtgn  tpul  testo  di  Dante 
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tnf,  1 6:'Prender  la  lonsa  alla  peUe  dipinta,  cioè 
della  pelle,  o  dalla  pelle^o  con  la  pelle  dipinta. 
Dove  egli  era  forse  da  osservare  che  nelle  de- 
nominaiioni  di  porta,  di  città  QirobabiLiiente 
è  da  leggere  di  porte  di  citta]^  di  ponti,  e  simi" 
glievoli  cose,  è  proprietà  Mia  nostra  lingua 
l'usar  /'A  in  luogo  del  Di.  9;  Cosi  l'egregio  Van* 
netti.  S'egli  poi  sia  vero  che  negli  addotti  es.  la 
particella  A  stia  per  lo  stesso  che  Di,  ognuno 
da  sé  lo  vede  ;  né  quindi  fa  bisogno  di  chiose 
a  difuostrare  l'inganno  in  cui  si  compiaceva 
l'^prcgio.  Sol  qui  noteremo,  in  riguardo  a  que' 
passi  del  Lasca ,  dove  si  parla  del  Ironie  alla 
Carraja,  che  gli  antidii  Toscani  per  Carraja 
intendevano  Strada  maestra  e  ca/*reggiaùilej 
e  che  perciò,  dicendo  spcdifanientc  Ponte  al* 
la  Carraja,  è  come  se  pienamente,  ma  lenta- 
mente, si  dicesse  Ponte  che  mena  alla  Carraja, 
cioè  alla  strada  maestra  e  carreggiabile,  W  qual 
ponte  è  posto  sull'Amo,  e,  come  avverte  il  pò* 
sliUatore  del  Lasca,  è  il  più  frequentalo  di  tutti 
dai  carri  die  vi  passano  sopra  per  condursi 
sulla  strada  maestra.  Sicché,  non  solo  può  sup* 
plirsi  alla  dizione  alla  Carraja  la  locuz,  pre^ 
posit.  che  mena,  che  condiux,  che  guida,  mii 
ben  anche  U  prepos.  l^icino,  giacché  ad  esso 
Ponte  è  realmente  vicina  vicinissima  la  strada 
«da  carri.  Ma  l'egregio  Vannel li,  anziché  lidarsi 
al  prefsUo  postillatore,  volle  attenersi  al  proprio 
giudìzio,  il  quale  scherzosamente  gli  i'ecercon-^ 
fondere  la  particella  A  colla  Di,  iNé  vogliamo 
tacere  che  per  conio  di  quell'altro  es.  del  mede- 
timo  Lasca,  ove  si  accenna  la  porta  alla  Giusti' 
uà,  ne  abbiamo  da  lui  stesso  l'interpretazione» 
die  è  pur  la  nostra,  dicendo  egli  poco  appresso^ 
a  e  aoi  :  e  capitata  quivi  intorno  y  tei  fio  alla 
GÒAff fiaia^  intendendosi  per  questo  nome  ii  Pa- 
lazzo delia  Giustizia,  ovvero  il  LMogo  dove  si 
Jaiagiustizia,'- 11  Diz.  di  Pad.  copiò  fedelmente 
questo  paragr.  dell'egregio  Vannetti  ;  ma  quel 
di  BoL  stimò  bene  di  non  far  conoscere  a'  suoi 
lettori  un  uso  sì  fatto  delU  suddetta  parùceila.) 
Andò  a  Padova,  e  assali  la  porta  del  Borgo  a 
Ognissanti.  f^ilL  G.  (dt.  dui  P.  Lombardi  nel 
Voc.  di  Ver»  sotto  al  tema  «A  per  Di. ^9  E  qui 
pure  Horgo  a  Ognissanti  signi lica  Borgo  che 
mena  a  la  diiesa  diiamata  Ognissanti.)  11  Re 
Carlo  nel  tempo  caldo,  per  riposarsi  alquanto, 
a  Castello  a  mar  se  n'andò,  ^occ.  g.  lo^  n,  6, 
V,  è,p,  'i5o.  (Cioè:  Castello  vicino  a  lo  mare, 
Podie  righe  prima,  dice,  in  quella  vece,  a  Ca- 
stello da  mare  di  Distabia  se  n  andòj  la  qual 
locuzione  si  può  spiegare  in  due  modij  cioè: 
Castello  non  lungi  da  lo  marej  ovvero,  Ga- 
stello  che  piglia  il  nome  da  lo  mare.  Colla  co- 
moda grammatica  della  Crusca/e  deXruscheg- 
guiiili  si  sarebbe  detto  che  nell'ima  leziofie  la 
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parlicella  A  è  posta  in  vece  ^  Dét,  e  che  tiella 
seconda  la  particella  Da  è  posta  in  vece  di  Aj 
tìè  sì  può  mettere  in  dubbio  il  profitto  che  ne 
avrebbero  avuto  i  lettori.)  Più  di  ine  lieta  non 
$i  Te<ìe  a  terra  Nave  dall'onde  combattuta  e 
vinta.  Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta.  Su  per 
la  riva  a  ringraziar  s'atterra.  Pefr.  nel  son.Piìt 
di  me  lieta,  (Cioè:  vicino  a  tetra,  vicino  al  li^ 
do,  —  Alcuni  spositori  interpretano  questo  a 
terra  per  contro  alla  terraj  ma,  secondo  me, 
tortamente;  poiché  Tessere  urtato  o  spinto  con- 
trn  la  terra  non  può  dar  cagione  d*ir  lieto;  lad- 
dove il  trovarsi  finalmente  vicino  a  terra,  e 
quindi  flior  di  pericolo,  dopo  una  soflerta  burra* 
sca,dee  per  certo  allargare  il  cuore  alla  letizia.) 
Direte  dunque  coìuc  nella  strada  M'avete  sep- 
pellita alla  marina.  Bern,  OH.  in,  65j3|7.  (Cioè: 
presso  o  in  riva  alla  marina.) 

§.  LIV.  Dipendente  dalla  prepos.  oppositiva 
od  avverstitiva  Contra  o  Contro.  —  Noi  siamo 
tanti,  che  tutti  li  potemo  tosto  acchiudere;  non 
ci  converrà  guari  combattere  a  si  poca  gente. 
Tavol.  dicer.  (clt.  dal  Voc.  in  «A  per Co9f  o 
Contra.")  Che  è  quel,  dolccpadre,  a  che  non 
posso  Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia? 
/)ant.  PurfT.  1 5^  -ìG.  (Cioè:  Che  cosa  è  quelVog* 
gettOj  contro  a  chcj  idest  a  cuij  non  posso  schef ^ 
mare^'iàf^sX difendere j(o  i'i>o, idest  la  vista,,  in 
modo  che  mi  valga,  supplisci,  il  mio  vedere?— 
Questo  es.,si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  in  «  A  per 
D\,»5)  E,  quando  si  stimava  tornasse  a  campeg^ 
giar  quella  terra,  si  giltò  a  Piombino,  sperando 
d'averlo  facilmente,  per  esser  quella  terra  i*ial 
prò  vista.  Mach,  ti,  -jog.  (Qui  la  prepos.  sottintesa 
potrebbe  anch'esse?re  Sopra.)  Vegna  innanzi  il 
più  forte  di  tutti  i  Romani,  e  combattasi  meco  a 
corpo  a  corpo.  Nov.  ant.  n.  9'i,/».  'i3  i,ediz.  mil. 
Class,  ital.  (Cioè:  Vuno  contro  A  lo  conpo  del" 
V altro,  e  l'altro  contro  A  lo  corpo  del t uno.  - 
Questo  es.  si  allega  dal  Cinonio,  volendo  con 
esso  provare  che  «alle  volte  in  si  fatti  raddop- 
piamenti la  prima  A  sta  per  Da,  »  Né  s'avvide 
che,  dicendosi  da  corpo  a  corpo,non  si  accenna 
l'avvicendar  do'  colpi,  che  accenna  l'altra  ma- 
niera; ma  soltanto  si  indica  il  vibrarsi  i colpita 
im  corpo  contro  a  un  altro  corpo.)  Era  appa- 
recchiato di  coipbattere  corpo  a  corpo  col  re 
Carlo.  Fili  O.l.  -jsC.  85jf.5j/i.  iSò^eiliz.miL 
Class,  ital.  {In  questo  passo,  tacendosi  la  prima 
a,  non  si  indica  parimente  l'avvicendar  de'cotpi 
con  quell'evidenza  che  fa  il  dire  a  corpo  a  corpo.* 
né  maraviglia  se  il  detto  a  fosse  rimasto  nella 
penna  dello  scrittore  o  del  copista,  o  nella  cassa 
del  tipoteta.)  Quivi . . .  fU  l'aspra  battaglia  a  petto 
à  petto,  f  7//.  M.  l.ìOjC.ioi,v,5,p.i  ^f^.  Per 
fiera  tempesta  la  nostra  nave sdrnscita  percosse 
a  verte  piagge  là  in  ponente.  Jiotv,  ^ .  2,  «.y ,  *».  u , 
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p.aio»  Tanto  è  Ttiomo  amico  di  DioeiKm  più, 
quanto  è  forte  alle  battaglie  e  costante.  Cavai. 
Èsp, Simb. par. vi,c.6jp.i^S, ed*  1.  L'arme  a 
quel  grave  colpo  iimi  han  retto,' Bern,  Or.  in, 
64,  19. 

5.  LV.  Dipendente  dalla  preposiz.  Dènanzi, 
a  Presso,  o  Appresso,  o  Appo,  sottintesa.  * 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio^  Di-  te  mi 
loderò  sovente  a  lui.  Daìit.fnf,^,'y^»  (Cioè:  Io 
Beatrice,  quando  sarò  dinanzi  al  mio  Signo» 
re,  mi  loderò  sovente  di  te,,  o  Vii-giKo,  presso 
od  appo  o  dinanzi  a  Itti,  Cosi  nel  Proem.  del 
/?ecrtm.,p.54jdice  il  Bocc:  Quantunque  appo 
coloro  die  discreti  etano, ...  «0  ne  fossi  loda* 
to.  -  La  Crus.  e  Con>p.  adducono  questo  cs»  in 
A  per  confermare  che  questa  partieella  si  lisa 
invece  di  Con  o  Inj  mentre  né  In,  né  Con  ci 
può  aver  luogo.*  Non*  In,  perché  non  si  dice 
Lodarsi  in  alcuno  j  non  Con,  perché,  in  virtù 
del  suo  officio,  I^dat^sitsOn  alctmo  di  una  per- 
sona  significa  Lodarsene  inniemecqn  e.vso, 
Fargli  in  qualche  modo  partecipare  a  lodarla j 
il  che  ognun  vede  se  possa  convenire  alla  mae- 
stà d'Iddfo.)  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra.  Dant, 
Inf.  '2  o ,  3'i .  (Cioè:  Fedi  colui  sotto  al  quale  s*a* 
perse  la  terra  dinanzi  agli  occ/ù  de'  Tehani.  - 
Questo  es.  si  allega  dal  Cesiiri  nelU  Sopmgg, 
al  Voc.  di  Ver.  in  un  suo  paragr.  cosi  conipilato.- 
c*  A.  Per  Sotto,  Davanti,^  Dant*  Inffio*  J>rizza 
la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui  (quello  a  cai)  S'a- 
perse, agli  occhi  di  Teban,  la  terra  {satùf  gli 
occhi),  M  Lasciamo  andare  l'errata  lezione  di 
agli  occhi  di  Teban  in  vece  di  agli  occhi  de* 
l^eban  (^chè,  in  quanto  ad  errori  tipografici,  il 
Voc.  di  Ver.  soperchia  tutti],  l>cn  si  vede  che 
il  Cesari  neir addotto  es.  non  volle  akro  consi- 
derare se  non  quel  modo  agli  oecfù,  interpre- 
tandolo j^er  sotto  gli  occhi.  Ora,  tuttoché  dir 
si  possa  eziandio  Sotto  gli  occhi  in  cambio  di 
Davanti  o  Dinanzi  agli  occhi,  in  questo  luogo 
è  più  ccmforme  alla  verità  questa  seconda  inter* 
prelazione,  cbe  la  prima;  ed  a  ciò  che  più  alla 
verità  si  rassomiglia  si  vuole  aver  riguardo  nelle 
proposte  de*  Vocabolari,  schivando  inoltre  a 
tutto  potere  la  confusione  di  signif.  diffcirenti^ 
quali  sono  nel  paragr.  che  abbiamo  alle  mani 
Sotto  e  Davanti,  Dall'aver  poi  detto  il  Cesari, 
in  parentesi,  che  vedi  a  cai  significa  vedi^iello 
a  cui,  possiamo  arguire  ch'egli  non  v'abbia 
scorto  il  mancamento  delb  preposiz.  Dinanùi 
non  sottintendendo  la  quale  lo  a  ad  resterebbe 
iti  aria.  In  fine  la  particella  A,^\  per  sé,  non  dice 
né  SotiOj  né  Sópra,  né  f^erso,  né  Comtm,  né 
altra  cosa  al  mondo;  ma  si  Itene  fìi  subodorare 
una  d'zrooe  o  lociiz.  pre{>osittva,  oiid'«lla  di- 
pende, e  che  8  aspetta  ai  lettoi*e  di  rinvenire  al 


hme  del  contesto.)  E  di  questo^  inohì^  siccome 
esperti,  mi  potrebbotio  tcstimoniifre  ft  chi^tiol 
cmtpsse.  Ihmt.  Fìi^nuof*  BBTK  sr^valCRto  al 
castdki  del  Re^  conreune  t;he  <]ucl  giorno  col 
irruente  solo  n  sèlo  col  Redìindraise.  Fili.  3f,- 
l  IO,  e. 5oj  «^.  Si /^.  45 •  (Oìoèr  .fo/o  «ppresM^'o 
appoo  dinanzi  a  jo/o.)  Ohimè!  p^rchènon sono- 
A  solo  a  sot  con  lei  ov'ioUichteggioTi^im.^Kiil/ 
mccr.ant.'p.  t 'Jt^j.^. 2.  (CioésT^ir/v/iè  non  sono 
io  saio  appresso  o  vicino  d  l'oggetto  solOi  e 
queU'oggetfo  Moh  non  è  appretto  o  vicihotf 
me  jolò?  Dove  la  ripetixtonls-  dellir  partibeilB  a 
$crfe  ad  esprimere  più  e^dentementel'eMere 
9ob  l'imo  appresso  aU'akpo,  e  l'aitro  appresso 
all'uno.)  Con  assai  ptncerofi  parole  aUe  bello 
donne  si  sctisò  di  eia  che  fatto  avea«#occ.  g.  ^, 
«.  io>  f.  4^  f -  ^^^'  (Ckìoè?  M  sc{isi>  appiviiso  o 
pressoA/e6e//^ift>iibe.«*ilPetr.*,son.  i8'2,ediz< 
Silvvdtsae:  tiurfMFiegaiù  jàmor^e  ne^^l  riprego 
Che  mi  sensi' itppo  voi.>£  benché  «embri  cho 
questa  prepos.  JppOy  nell^uso  comnnef^  si  reggsi - 
da  sèy  come  cjul,  senxeiFiippoggio  delb  partii 
cf4b  As  nciadìmeÀo  è  certo  che  ana  tal  'pdr^ 
licella^  re^lat^finenfe  pffrlaiido,do  webb'essere 
espressa,  ma  pur  si  tace  per  ispéditezaa  di  fa- 
veHa,  essendo  proprietà  de'  soli  vèrbi  attivi  Fa» 
ver  dopo  di  sé  un  ÌM;cnsiitivo  opasìcnte,  c«inio 
dicuno  1  Grammatici;  -^  Il  suddetto  es.  del  Boco. 
si  allega  da'  Voc.  in ^oifetennaftione' che  kA, 
partieoiarmente 'Congiiurtn  con  igl'infiniU  de' 
verbi»  ser^e  wtcoru  per  Col,  che  è  io  stess& 
Gos  bo.M  Or  qfnt,  primicramenle,  ki  particella 
À  non  è  oongiunla  con  infinito  aloano)  Idmeno 
i  miei  occhi  non  cel  veggono,  e  né  pur  col  vi* 
dero  quelli  dell'egregio  postila.  Dìbb.*  Bel.,  pel 
cui  suggerimento  il  J3^z.  di  'Pad.  traspose  un 
tale  es.  nel  paragr.  »  A  pigiiasi  ancorm  in  ùece 
éii  Con.  »»  In  seconda  luogo^  noi  dobbiaai  Cré- 
<iere  che  Scusarsi  con  una  persona^  m  vece  di« 
Scusarsi  appo  essa,  o  appresso  ad  essa,  sia 
maniera  impropria  di  dire,  non  se  ne  trovando 
esempli  ne'  Voc*,i  qnalt  avrebbero  pur  dovuto 
notarla,  se  il  genio  della  lingua  Papprovasse.  A 
ogni  modo,nieglio«lìedires  A  ^/v«  talora  per 
Col  tf  Colf  i.o=b  ,  sarebbe  stato  il  porre:  «  A  vale 
talora  io  stesso  che  T^^fuclde'  Latini»».)  Ksseur* 
do. . . i  dne  giovani  per partirsi^domàndòGio^ 
spfo  no  buono  uomo,  il  quale  a  capo  del  pùbte 
si  sedea,  eomc  quivi  si  rhimnnssr*  Bocc^g.g^ 
a.  9^  p.  8j/f .  1 33.  (Cioè:  H  tpmle  sisedea  Vìsìbo. 
o  presso  a  lo  capo  delp&nte*  -»•  Qoestiii  es.  s*  cita 
dalla  Cnis.  e  Compi  a  dimostrare  ohe  »  A,  co«t*; 
pimiaaverko  dipinto j  vatelsi  o  Nel,  ».  Diremo 
iioi  «bmque,  insegnali  dalla  Grusca,.=  //  qutde 
mei  capo  del  ponte  si  sedea^f  Egli  è  vera  ciie 
dir  pofremtho  in  capo  del  ponte j  ma  in  capò 
del  ponte  non  sarebbe  lo  stesso  che  %'kino  al 
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pontex  né  uhi  sembra  che  confendare  i  termini 
sia  dichiararli.)  E  cpiando  pii\  gloriava  e' trion- 
fava, la  sua  oste  fti  sconfitta  a  Ferrara-  yill.  G,- 
L I  Oj  e.  1 97 ,  p^  5,p,vt5o3  edis.fior,  (Cioè:  vicine 
.  o  presso  a  Ferrttra.-^'^^vA  si  potrebbe  anche  sot- 
tintendere la  preposiz.  tSotto,  e  intomo  espri- 
mente moinanta^^dintomoj  contonko*}  La  meiN 
lina  al  far  del  giorno. . .  incominciò  in  bàtta* 
glia.  /li.  /.  i/c  54 j  ^*i»P'  ^i  «^*  foè^*  Ctassm 
itat,  (Cioè-:  vicino  o  presso  tUJàr  del  gior^no^y 
Disìpe  loi^  che  venissero  la  mattina  per  teinpoj 
al  levare»  del  sole  co^  lorb^  Capegli  avvolti  al 
mento  Idé  l,  2,  e.  7,  <>•  1  ,^v  1  o5«  Per 4n»  bonto* 
de,  o  Vergine  béat^.  Nostra  avvocata  n.  Dio> 
sempre  iit  sia.  Zac.  Tod^p*  567,4^r.5.-G/iovan 
Battista,  è  tif,  con  gran  fervore. .  \,  Nostro ««v ve* 
cale  a  Dio  tir  sempre  sia.  Id.  ih,  xl>*^5c-lnginoo' 
ohiossi  al  fìgUuol  di  Pipino.  PuìciLmg*  Morgui 
t  o,  8.  (Cioè:  Inginocokiossi  dinanai*  aifigliuo^ 
lo,  ec.  ^  E  nell'ottava  seg.  dke:  S*ingitfocohib^ 
dmmmial  suo  cospètto,)  ti  qifei,por  ch'allargati' 
furo  i  plttsi.  Tutti  del  buon  AuggierscgntrsH 
l'orma)  A  Logistilla  si  salvaro/ed  indi  Tomaro 
a  Scili,'  a  Persio  a  Grcoii  ad  (ndt.  Ariosa  Sun 
%,  i5«  (Oioéi  si'Saharono  apipo  o  apprasao  a 
Logistilla,  amorairole  Pata«)  i'  ti  rioordo  di V 
non  è  si  magro  cavallo,  chcallft  biada  non  rigoi  - 
un  tratto.  Oscdi.  StinQ»  a^n^s*  nlt,,  TeaL  eom*  * 
fior,  li  17.  (Questo  ea.  èpur  cit.  dal  Voci  di 
Ver.  in  «  A  per  Dutahzi.  »  l  Diz*.dà  Bòi.  e  di  • 
Pad.  lo  rifiutarono.)  Il  libro .  i .  lo  trovai  e  un  &m' 
torc  in  Valdamo,che  l'aveva  9tc»lììat(KBofgh* 
Vin,  in  Fros.fior.par,  ^,v»,  4>f'*'*  ^7.  (Cioè:  là  • 
ÙHì^ai  'peesBO-annJattòt^.)  Sopra  quella  cdon- 
na  aveva  anco  quel  maestro^J'/is/^^ne)  dipinta 
una  quaglia  tanto  pronta  e  tanto  bella,  che  non  < 
era  aleiino  che  senzaniaraviglia  la  riguardasse! 
filla  quale  le  dimèstiche  tutte  cantarvano,  inv»-; 
tandob  a  combattere.  Adiriani&<,  B^ in/^Awr.. 
^ì.  2»  4  '  •  {^oèi  finanzi  alla  épuile  tptaglia.)  •  < 
'  ^i  LVL  Dipendente  dalla  preposiz.  Diètro*, 
sottintesa*  mSe  egli  si  può  camminare  in  fironte  ^ 
più  ^esa,'come  a  quattro,  a  otto^  o  a  più^  per  * 
volta,  si  •marcerà  squadra  a  squadra>  ala  ad  ala, 
o  a  tutto  il  battaglione  di  fironte«  Montecocj^ 
1,101.  (Cioér  -squadra,  dietro  a  squadra,  afa  ' 
didro  ad  mIa,  ec.  ^  QuaMò  all'altra  locns.  ellit.  •' 
a  'quattro,  a  otto,  ec.  vegga»  nel  §.  L.)  • 

.^.  LVIL  I>ipendente  dalla  prepos*  Dentro  ' 
oliMro:»  sottintesa.  «Ora  avvouìie  chc,ti*oinin^  - 
dosi  egli  una  volta  a  Parigi  in  povero  stato,.  « .' ■ 
udì,  ec*  Bodc, g^i^n.  j-, f .  i ,p.  *i oti . (Cioè: tro- 
vandeel  egli  dentro  a  ParigL)  Un  giovane,. .  .- 
avendo  lungamente  studiato  a  Parigi,*,.  «<tor-  • 
nò>  ec  ld,g4  8>  n.  7  »  v»  *j,  p%  i  ^m>.  (Cioè  qui  pure> 
debtrtit  a  Pai*igL  ^  La  Cms*  adduce  questi  dne 
•es.,  preceduti  dal  lema:  **  A, congiunta  d  verbo 
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dentro  alla- me$à  dfiUa  yitacoìnw*^^  e  cqu^As- 
r^49,clie  il  Petrarca^  aUurchè  scriveva  il  cit,. 
j|qu,,.era  più  là  da  colai  punto^  applica  a  Laur^ 
l'o^^^e  uel  ineKzo  del  corso, della  vita:  il  cìu^, 
per  iTiip.avvisOj  non  si  puù  fare  senza  molta 
^iracclnatnra.  All'incontro,  pigliando  la  loeii- 
zipoe.  a  mezzo  gli  anni  per  dipendente  dalla 
piypps.  sottintesa /iff/9/y/o  o  CVrca^la  cosa  cani- 
min^  senza  intoppo  veruno.)  Ivi  ni'ac(^ueto;  e 
^on  condotto  a  tale  (tennine),  Ch'a  nona,  a  ves- 
pro«  all'alba^  ed  alle  squille.  Le  trovo  nel  pen- 
sier  tanto  tranquille  {le  faville  amorose)^  Che 
di  sull'altro  mi  rimembra  o  cale.  Peir,  nel  son. 
Lasso!  quante  Jìate.  Il  primo  {Creda)  feceno 
l^fpcero)  gli  ApostoU  a  tempo  chela  Chiosa  era 
in  gran4<^  pam'a  e  persecu2Jone.  Cavai.  Esp. 
Sinib.Pralog.J'.  i .  Ha  mostrato  desiderio  gran- 
dissimo e  )n  certo  modo  cei^ezza  d'accordo, . . . 
non  ostanti  le  cose  dette  a  questi  giorni  in  con- 
trario. Car, Leti,  itied.  v\  'j,^p,,  'x^Jett*  1 6()#  E  a 
qpesto  (scrivere  tpscanq)  basta  la  lezione  delli 
vostri  tre  priniij  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio, 
e  di  certi  buoni  che  hanno  scritto  a  (questi  tem- 
jpi,  ec«  Id. ib, y, Hj,p.  ixojelirxio, 

§.  IvXIII.  Dipendente  diilla  prepos.  Sopra, 
sottintesa. «Queste  p;irole  di  cplor<5  oscuro  Vi- 
d' io  scritte  al  souimo  d'ima  poi^a.  Dani»  In/i 
3,  1,4.  (Cioè:  scritte  sopra  alla  somtnità  d'iuta 
porta-)  £>  montato  a  cavallo,^  non  nel  suo  con- 
tado se  n'  andò,  ma  se  ne  venne  in  Toseana. 
Jiooc*g*  \  «•  9*  ^-  ^>P\'^(k9''  (Cioè:  montato 
sopra  a  lo  cavallo.  -  Questo  es.  si  allega  dalla 
Crucca  p^  autenticare  Tuso  della  particella  ^ 
jiu  vece  di  Sopra,  non  s'aqcor^jendq  cli'ella  non 
la,  già  le. veci  di.cotesta  preposizione^  iria  sì 
b«ne;  q  ^otto  il  giogo  di  cssa^  e  da  essa  dipende^ 
^eorchè  la  non  si  lasci  vedere  o  udire,  quasi 
/di^  fosse  una  reina  dell'Asia..  -  La  Crusca  ad- 
duca pure  al  medesimo  line  qucst'i^tro  esqii^pio 
di  Dante,  Par-  i*  $!:.-£•  di  stdf  ito  parve  giorno 
ft  giorno.  Essere  aggiunto.  Dove  il  Sopra  non 
•ha  che  fai*  cosa  del  moQ4o^  ^  tuU,i  veggono, 
dalla  Crusca  e  consorti  in  fuori^  che  l»  parli- 
c^ììfk  J  dipende  dal  verbo.  J^f^cre  aggiunto^  e 
c])<3  serve  a. indicare  il  termine  di  tale  aggiant^i^ 
che.  tt  un  giorno  aggiunto  al  prinio.iu  gui^a  da 
.parer,  rnddpppiata  la  luce  diurna.  ^  £  dietro  a 
.questo  secondo  es.  se  ne  reca  da  essa  e  da  essi 
un  terzOi  cavato  altresì  dal  Par.  lu.  ^G^  che  è 
jlale:  É  moto  o  motOj,  e.  ca,ntQ  a  canto  colse.  Ora, 
siccome  il  verbo  qolse  importa  '\n  (questo  luogo 
ilo.stesso  che  ^ld,  accoppiò,  non  può  mettersi 
«iD  dubbio  che  la  particella  A  non  dipenda  dà 
€Mo  verbo  e  non  serva  ad  esprimerne  il  ter- 
uiine  0  i)  fìne,  che  è  l'unione,  l'accoppiamento 
d'im  moto  all'altro,. d'uu  canto  all'altro;  e  iI«So- 
pi'n  uou  è  in  questa  sorta  d'accoppìauicnli  die 


dbbia  luogo^Non  vuoUi  perà  |acer«  che  UCru- 
sca  avverte  modestaineute  in  parentesi  che«^fii 
potrebbe  anche  essere  segno  del  terzo  caso.9 
Ala  qual  coupetto  dobbiam  noi  farci  d'una  in- 
tera Accadcniia,  la  quale  non  si  sa  ben  risolvere 
.di  cosp  che  lucidissime  e  piane  sarebbero  a4 
ogni  scolaretto?  £  qual  djtVereuza  trovava  ella 
dvi  quest'ultimo  es.  all'antecedc^nte,  da  non  ac- 
compagnarlo colla  medesima  posj^Ua?  —  h'Ak 
][>erti^,in  questo  paragr»  duM'jiìny^^  (^  Sopra, 
Qiì}ise  i  due  es.  di  D^nte»  bea  jppippi;endenc|o 
ch'e'  non  G^ceeno  a  proposito  j  ma  perche  il  Voc 
di  Ver.  e  i  Diz.  di  BoU  e  di  Pad.  non  lo  imit»- 
rono?)  Lo  Navai^rese  ben  suo  tempo  colse^  ^er- 
mo le  piante  a  terra>.ed  in  un  punto  Soltò^e.dul 
proposto ior  si  sciolse.  J^ant*  fnf*  u  a^  1 2:2  ^  (Cioq: 
fermò  i  piedi  sopra  a  Ìì^  terra.)  Come  si  vpljje 
jcon  h  piante  strette  A  tep*a  ,e^  'ìu\r,a  s^  doima 
che  I^lli.  Id.  Purgt  '1^9,5 1,  (Cioè:  ^i  i^^^e.sppi  a 
a  la  terra.)  Vinca  'l  \er  du^quc^e  si  nbnai^a 
insella;  £^ vinta  a  terra caggia  la  bugiJa.,,iPe(r. 
nella  canz*  S'Udissi  mai.  (CdoèsCada  sopra  a  la 
terra. -  Questi  ultimi  triees.  ^i. allpgatip  dalla 
Crusca  nel  pi;imo  p$^*agr,  siiba^tToo  al  %*  Ill> 
ove  si  dice«<  A/iaò  in  u/w  sjte^so  t^^apo^significar 
fo  stesso  c/ie  le  preppsizioni  del  Lai.  Ano  In.» 
y.  nel  §.  XXXV  la  i^o^tra  ppriina  j^o^tilla.)  Ac- 
qoiupaguato  da  due  Magistrati^  che  nei^  Senafo  le 
cose  della  guerra  procurano,  che  Savj  a  terra 
ferma  si  cbi^mt^o.  Bendf.  Sion  i  ^f  6j  (cit.  dui 
P.  Lombardi  nel  Yoc  di  Ver.^soUjo  al  jbema  ^i 
u^per  DijtfYsdaccon^pagnwlo  da  qu/e^tapp«ktilla: 
«  Così  dicesi  il  Ponte  alloca^alla  C^yxija^  ec.  » 
Ma  qual  relazione  v'ha  in^ii  fra  qu/e'  Af  agisiraii 
che  a  terra  fermsi  si  chis^unno  3^VÌì.g  il  Ponte 
all'oga*  dove  Giosefo  imparò  di  come  f^rsi  amar 
dalla  sua.donnaj  che  fu  U  bastonarla?  £  chi  non 
vede,  dal  P*  Lombardi  in  fuorì^  clie  quia  tetTa 
fkrma  vaio  il  juedesimo  che  sopra  4  ,ia  T£Hii4 

FSBMJj  cioò  svi  coniin4!rite1)ì^oryiv»X  *^«  •^'' 
ionio)  a  carne  t^il^ccio  aspro  >  e  di.so^acra 
vestito,  di  pelle,,  e  mai  non  lavava  ^i^o. corpo, 
né  suoi  piodi.  f^it,SS.  Pad.  par,  1  ^c,  i^,p*  5(i, 
cpL  :^j  Un.  ult.s  ed^,  3 fan.  V9icey9i{^S,  J fanone) 
asprissijua  penitenaE^,  portando  j^  carnp  sacco 
asprissimo,  id.  par.  i,  e;,  i^f.jtag»  65^  col.  u. 
Questi  («y./jiViaro)  dal  principio  della  su^  con- 
vers;ione  iusìno  all'ulti^no  della  vita  sua  non 
usòe  panno  lino  a  cai*ne.  Id.  par.  2.»  e.  1  ^/v.  1 9  ( , 
col.  I  e  'i.  Pianse  tanto ,  che  tutto  il  ciliegio,  lo 
quale  aveva  a  carne,  bagnp  di  lagriin^.  14- 
par.  UfCap,  6u,y2#  ùùi^coL  1.  (Cioè,  iu  tutti 
gU  allegati  cs.,JOf?ra  J  la  c^/{iV£.- Questi  cs.  si 
citano  pm^  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver. 
a  conferma  di  «Ajver  Sopra,  1\aj;znt£^  Cok- 
Ticcoi;»  onde  si  vede  ch'egli  ne  comprese  il 
scutimento^  solo  eirando  in  questo^.  <:li'ej;U 
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aMnbiiùee  alla  particella^ un  valore  ch'ella  non 
può  avere,  e  che  é  tutto  proprio  della  prepos. 
Soffra  sottintesa.  In  fatti>  se  la  ^  tanto  valesse 
quanto  Sópra,  ella  dovrebbe  conservare  il  va- 
lore medesinio  eziand/o  nel  seg.  passo:  Puo^efi 
uno  ditpteUi  corpi  a  capo  per  pimaccio  [^Vit. 
SS.  Pad.  par.  5, e.  i  o,p.  1 8^col.2,ediz.  Man.^; 
e  pure  ognun  vede  ehequl  dee  significar  Sotto, 
àoè sotto  al  capo:  e  benissimo  il  vide  lo  stesso 
P.  Lombardi  j  il  quale  appunto  lo  cita  in  uAper 
Sorto,»  Ma  possibile  è  mai  che  uno  stesso  se- 
gna abbia  virtù  d' esprimere  da  sè^  da  sé  solo^ 
due  idée  tanto  opposte,  quanto  sono  il  Sotto  ed 
3  Soproì  Si  cessi  dunque  una  volta  di  voler 
assegnare  a  cotesta  particella  que' tanti  stgniti- 
catt  che  proprj  sono  d'altrettante  parole  o  locu- 
noni  sottintese,  e  dalle  quali  essa  dipende.  -^  I 
dne  primi  es.  qui  sopra  trascritti  si  allegano  più* 
anche  dall'Alberti  sotto  il  medesimo  tui na  di  À 
for  Sopra;  ma  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  si 
rollerò  con  esai  impacciare.  )  Volendo  innanzi 
BMMve^  che  consentire  a  peccato^  prendeva  un 
faro  caldo^  e  ponevalo  a  le  sue  membra;  e  per 
questo  modo  quasi  tutto  si  cosse.  Fit,  SS.  Pad, 
par,  a^  cap»,  6^  p,  lol^,  col.  a.  (Cioè,  ponevalo, 
il  ferro  caldo,  sopra  a  le  sue  carni.  —  Auche 
questo  es.  si  legge  nel  Voc.  di  Ver.  sotto  al 
paragr.  testé  accennato;  ed  anche  questo  non 
si  Ipgge  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Le  fu  inse- 
gnato che  mettesse  nella  legatura  delle  trecce  o 
ddli  capcDì  a  nuda  carne  uno  anello.  Sdn.jégost. 
CU.  I>.  /.  1*2, e.  8^i>.  i^sp»  190.  Ecco  nel  Van- 
pelio  ove  dice  che  Cristo  sputòe  in  terra,  e  fece 
lotce  puose  agh  occhi  del  cieco,  e  vide  lume.  Fr. 
Oiord,  Fred,  t  S,p. 228^ col.  3.  (Cioè:  lo  pose 
sopra  agli  occhi  del  cieco.  [E  di  questa  forma  si 
valse  il  Cavaksi  nel  PuugiL,  cap.  !i5,  p.  U09: 
Cristo,  il  quale,  poiché  ebbe  messo  il  loto  in 
tu  gii  occhi  del  cieco  nato,  ec."]  —  Es.  cit.  dal 
Voc  di  Ver.,  e  dimenticato  o  rifiutato  dai  Diz. 
di  BoL  e  di  Pad.  )  Vestito  intrava  nel  fiume  in- 
Boo  a  gola  quando  era  il  martore  freddo,  e, 
uscendone  fuori,  stava  co'  panni  in  dosso  cosi 
nioilt  al  vento  e  al  fireddo  e  al  sereno,  e  facevalisì 
gliiacciare  alle  carm.Pitssav.  Specch.pen.  1 ,  u3. 
[Cioèiseli/aceva  ghiacciare  sopra  alle  cami.-^ 
<Msto  es.  si  du  dal  Diz.  di  Pad.^  dettatogli 
dal  Postili.  Diz.  Boi., in  ALLA, ch'esso,  copian- 
dola Cnis.,  definisce  Foce  composta  did  segno 
ad  terzo  caso  e  ddtart.fem^j  come  se  L^  lin- 
gua italiana,  al  par  della  latina,  avesse  casi.  Ma, 
wianio  star  questo,  per  qual  ragione  notò  esso 
IHz.  sotto  ad  ALLA,prepos.  arlicol.,ciò  che  no- 
tar si  doveva  sotto  ad  A, prepos.  semplice,  non 
avendo  raiticolo  forza  alcuna  da  mutare'  l  of- 
^  di  cotesta  particella?)  E  dicea:  Lasso!  fra 
K  nostre  squadre  Non  tornerai  *u  Sona  più, 
roL.  /. 
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poveretto!  Che  dìrem  noi  alla  tua  afflitta  madre, 
O  chi  sarà  più  qmdclie  la  conforti? Tu  ti  rtnian' 
cogli  altri  al  campo  morti.  Pule.  Luig.  Moìg. 
8^  4-  (Cioè:  Tu  ti  rimani  insieme  cogli  altri 
morii  sopra  al  campo.) 

J.  L)CIV.  Dipendente  dalla  preposiz.  Sotto 
(indicaule  la  situazione  d'una  cosa  hi  riguardo 
ad  un'altra  che  le  è  sopra),  non  espressa.- Drizza 
la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui  S'aperse  agli  occhi 
de'Teban  la  terra.  Dant.  Inf.  1  o,5'i .  (Cioè:  e  ce* 
/fi  colui,  sotto  a  ctd  s'aperse  la  terra  dinanzi  agli 
occhi  de*  Tebani.)  Entrò  (S.  Macaria  dentro  a 
dormire  in  un  muniiuento  dove  anticamente 
erano  seppelliti  molti  corpi  de'  Pagai)i,e  puosrsi 
uno  di  quelli  corpi  a  capo  per  pimaccio.  Fit.  SS* 
Pad  par,  5^  e,  i  Oj^.  1 8^  col.  'x^ediz.  Man,  (Cioè: 
si  pose  uno  di  quei  corpi  sotto  a  lo  capo^  (  Es.  cit. 
dal  Voc.di  Ver ^  come  si  notò  neirantec paragr .^ 
ed  omesso  dai  ,Diz.  dr  Rol.  e  di  Pad.)  Sfondo  uim 
porcella  pregna  e  presso  al  tempo  di  fare  suoi 
figliuoli,  stava  al  meriggio  d'un  ilbore,  come 
affannata  dalla  pi^egnezza.  Esop,  Cod.  Pars. 
Jav.  iS^p.yi.  (Cioè:  stava  solio  al  meriggio^ 
idest  sotto  all'ombra,  d'wi  albero.)  Erasi  già 
corcato  il  sole,  e  prese  dellepietre  di  quel  luogo, 
e  puosesele  a  capo, e  dormi  in  quel  luogo.  Sun, 
Agost,  Gt.  D,  l,  1 63  e.  56,  V.  g,p.  1 5o.^Cioèi  e  se 
le  pose  sotto  a  lo  capo.)  Se  la  costellazione  iinpo- 
nesserjiecessità,  tutti  quelli  che  nascono  aduno 
pianeta,  sarebbero  parimente  o  buoni  o  rei,  o 
fortunati  o  sciagurati.  Cavai.  Esp.  Simb.par.  1 , 
p,6'5,f.  I  .(Cioè:  tutti  quelli  che  tuiscono  ìnAìoad 
un  pianeta.)  Vedovasi  {del  pittore  Eufranore)  a 
Efeso  una  tavola  molto  nobile,  dove  era  Ulisse, 
il  quale,  fingendosi  stolto,  metteva  a  giogo  un 
bue  ed  uu  cavallo.  Adriani  G.  B,  in  f^asar. 
Vit,  a,  46.  (Cioè:  metteva  sotto  a  lo  giogo,  ec.) 

$.  LXV.  Dipendente  dalla  sottintesa  prepos. 
Sotto,  indicante  Subortliìutzione,  Dipenden* 
za.  «  La  detta  citta  si  resse  grande  tempo  a 
governo  e  signoria  degl'Imperadori  di  Roma. 
fCilL  G. l.  i,c.5'j,v.  \,p.  'j5,ediz./ior.  (L'ediz. 
de'  Class,  ital.,  v.  i ,  p.  79», legge:  si  resse  gran 
tempo  al  governo  e  signoria,  ec.;  clic  importa 
lo  stesso:  ma  siccome,  essendosi  deiio  al  gover' 
no,  bisognava  pur  dire,  secondo  grammatica, 
alla  signoria,  così  per  me  preferisco  la  lezione 
delk  stampa  fior.)  Il  quale  traditore,  sanza  nulla 
cagione  dalla  parte  de'  Fiorentini,  se  non  che 
gli  era  scemato  soldo,  e  pai-tita  sua  masnada  a. 
più  bandiere,...  se  n'andò  a  Lucca.  Id.  l.  9^  . 
c.'XO'],v.  5,p.  ig5,  ediz.fml.  Class. ital,  (Cioè: 
e  partita  sua  masnada  sotto  a  piìi  bandiere.) 
Se  ti  vorrai  ricordare  di  qual  patria  tu  sii  nu-. 
to,  conoscerai  che  ella  non  si  regge  a  popolo, 
come  faceva  già  quella  degli  Ateniesi,  ma  è 
governata  da  uu  signore  solo.  Vtuvh.  Boez.. 
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Conx,  1.  ì,  pmx.  5,  p.  ic).  (Cio^:  eììa  non  si 
refTfre  sotto  n  popolo _;  ovvero ,  sotto  a  imperlo 
di  popolo s  o  pur  anche,  Rflìdata  o  commessa  a 
lo  popolo.  Ti  lat .  ha  :  non . . .  miiUitmlinvt  imperio 
repìfitr,)  Clic  la  Citlìi  allora  si  reggesse  a' Con- 
soli e  con  rantorìlà  del  suo  Consiglio  o  Senato, 
Jo  dicono  chiaramente  gli  scrittori  nostri  Borgh. 
Fin^  3,  '220.  (Cioè:  si  rep^gesse  sotto  a^ Consoli j 
OTvero,  .VI  reggesse  con  governo  aiRdnto  o  com- 
messn  n'  Consoli,  -  Questo  e»,  si  oHega  dal  Voc. 
dì  VcT.,  preceduto  dal  tema  «  A  per  Cow  Arto- 
iiiT<\,  o  simile,  n  I  Dìz.  di  Boi.  e  di  Pad.  romi- 
sei^o.)—  Cf*onich,afit.ffi,pih  wìlte, 

5.  liXVI.  Dipendente  dalle  prepos.  indirizza- 
tive  Ferso  o  Inverso  o  Cr>w^ro., sottintese;  o  ve- 
ramente dalle  dizioni  Fì>Uo  0  FolMto  verso  o 
confrn,  sottintese  parimentc.-iA  seder  ci  ponem- 
mo ivi  amhedui  Vólti  a  levante, ond'eravam  sali- 
ti. Dant,  Piirg.  4,53.  SUostoconicil  ventoanoi 
li  pi<*gn,  Moìjsi  la  voee.  Id,  In/,  5,79.  Ed  in  ciò 
m'ha  falt'egli  a  sé  più  pio.  IfLib.  'jp^Stì.  (Cioè: 
verso  a  se.)  La  donna  montata  in  su  la  torre, 
ed  6  Iramontana  rivolta,  cominciò  a  dire  le  pa- 
role datele  dallo  scolare.  Ifocc,  g.  8^  w.  jj  v.  y^ 
p,  1 46.  SI  dolcemente  i  peiìsier  detitro  all'al- 
ma Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza. 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note.  Peìr. 
nella  sest.  lA  vèr  V  aurora,  (Cioè  :  Sì  dolce- 
mente  mi  sento  dentro  all'alma  movere  i  pen- 
sieri verso  a  colei  che  gli  ha  tutti  in  sito  pote- 
re, che,  ce.  —  Ma  la  Cnis.  e  Comp.  adducono 
questo  es.  a  dimostrare  che  in  esso  la  particella 
j4  vale  t€  per  Per  o  per  Da  ;  w  dando  perciò  a 
divedere  di  non  aver  punto  né  poco  attinto  il 
sentimento  del  poeta.  Quello  però  che  più  fa 
meraviglia,  si  è  ch'eziandfo  tutti  i  cementatori, 
dal  Hiagioli  in  fuori,  s'accordano  in  dire  che  in 
questo  passo  lo  a  chi  è  posto  in  vece  di  da  chi. 
Ma  l'arguto  Eiagioli  a  rincontro  :  «  Graqde  è 
l'inganrio  di  tutti  a  credere  che  a  chi  sigìiifìca 
da  chij  per  la  quale  sustituzionc  si  spegne  il 
concetto  che  più  preme  al  poeta,  che  è  di  mo- 
strar Laura  come  termine  ove  vainio  ad  ap- 
puntarsi i  suoi  pensieri.»)  Sùbito  ima  galeotta 
di  Paganin  da  Mare. ..  sopravvenne,  e,  vedute 
le  barche,  si  dirizzò  a  loro,  le  quali  nonpoteron 
SI  tosto  fuggire,  ec.  Bocc.  g,  a,  w.  i  o^  p.  2,;?.  3 1 4. 
(Cioè:  si  dirizzò  contro  a  loro,  -  Questo  es.  é 
cit.  da'  Voc.  in  «A  per  Contra.»  Dite  =  A  di- 
pendente da  CoNTR  A  sottinteso  =,  e  allora  avrete 
detto  Ijene»)  Iddfo  fece  ritto  il  corpo  dell'uomo; 
che  significa  che  dee  contemplare  il  ciclo: ...  le 
bestie  sono  fatte  col  volto  alla  terra:  che  sìgnilìca 
die  sono  {animali)  terreni.  Fr.  intoni.  Pred, 
p.  7kìC),coI.  I .  (Cioè:  col  volto  vollalo  verso  alla 
tenia»- lì  Cesari  allega  questo  es.  .sotto  al  tema 
«A  per  Verso  con  relazione  di  sito.  »»)  Prende 
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al  bosco  la  via:  ma  poco  rorre,  Che  ad  un  de* 
servi  della  Fata  occorre.  Arias.  Fur,  8,3.  Ecco 
venir  l'arpie  ]  in  iti  e  e  nefande  Tratte  dal  cielo 
a  odor  delle  vivande.  Id,  ih,  33,  1 19.  (Cioè: 
tratte  dal  cielo,  idfjst  dall'alto  dell'atmosfera, 
verso  a  lo  odoir  delle  vivande.  Qui  a  odore, 
in  vece  di  all'otlore^  per  la  proprietà  iodicata 
nel  §.  V.)  Ma  una  cosa  ebbono  i  rettori  di  quello 
(popolo Jiorcjt tino),  che  furono  molto  leali  e 
dirit t i  al  Comune.  Fili,  O.  /.  6,  e,  65^  i/.  a, /».  1 5a . 
(Così  l'ediz.  mil.  de'Class.  ital.;ma  la  ftorenlina 
che  da  noi  si  cita,  v.a,p.93,  ìuì:  furom  molto 
leali  e  diritti  a  Comune,  Nell'un  modo  e  nel- 
l'altro il  sentimento  è  questo,  che  /  rettori  del 
popolo  fiorentino  furono  molto  leali  e  diritti, 
cioè  giusti  ed  equi,  verso  al  Comune,  o  verso 
a  Comune,  usando  gli  antichi  di  far  valere  in 
simili  costrtitti  la  semplice  prepos.^  come  s'ella 
fosse  articolata.)  Ne  avviene  come  deDa  verga, 
la  qual,  poniamo  sia  flessibile  da  ciascun  lato, 
prende  nientemeno  la  piega  a  quella  parte. alla 
quale  più  spesso  è  inclinata.  Cavai,  Fsp.  Simb» 
par.  \  ,c,gjp.ji  ,fi.  Fra  le  altre  cose  che  ha 
spinto  il  mare  «  lido,  .sono  alcune  ghiande  rosjie. 
Ned.  Lett,  'X,^y  (cit.  da' Voc.,  i  quali  vi  fanno 
prfTcdere  la  propost :i  «A  per  Inverso.»?  Ma, 
oltreché  una  tal  proposta  è  difettosa  in  quanto 
non  è  già  vero  che  si  dica  A  per  inverso,  snA 
dicendosi  talvolta  A  in  cambio  di  Ferso  a  o  In- 
verso a,  taciuta  questa  prepos.  per  eleganza  e 
speditezza  e  consiieludliie  {V,  nel  J.  L.\.X.X  VI 
la  nostra  Osservaziomf]  ^  non  è  qui  ben  certo  se 
intender  si  debba  imwso  o  verso  a  lido,o  pure 
contro  a  lidoj  e  fors'anebe  il  Hedi  volle  dire 
sopra  o  insino  a  il  lido:  ma  l'ai-te  degl'indo- 
vini non  è  da  no».  Non  fìa  qui  vano  pertanto 
l'avvertire  che  le  ellissi  ad  esser  lodevoli  bi- 
sogna che  non  inducano  equivoci  o  dubbiezze.) 

§.  LXVrr.  Dipendente  da  Così,ser\c  alcuna 
volta  ad  accennare  attitudine,  scopo,  fine.  Più 
comunemente  però  si  usa  la  particella  Da  in 
corrispondenza  di  Così:  in  tal  caso,  determinata 
per  mezzo  dell'avverbio  Così  la  cagione,  serve 
questa  particella  Da  a  denotare  l'eiretto  che  da 
essa  cagione  procede,  nasce,  emerge,  deriva, 
si  produce.-»  Era  povera  {Ester),  e  non  si  pur 
parca;  ed  clessela  in  cosi  grande  stato,  a  fare 
vergogna  alla  prima  refna.  Fr.  Giard,  Pred.  3 1 , 
p.  i5()j  col.  1, 

%.  LXVIIT.  Corrispondendo  a  ^.y^scnrc ta- 
lora a  indicare  la  dif}ci*ema  chepa.ssa  dà  cosa  J 
cosa,  ovvero  il  portar  Vattenzioue  dà  una  cosa 
JD  nn'altraperdistinguerlc^Scmti  fare  distin- 
zione alcuna  dalle  cose  oneste  a  quelle  che  one- 
sto non. sono.  Bocc,  Introd.  v.  i,p, 95 (cit.  pure 
dalla  Cnis.,  facendovi  precedere  una  dichiara- 
zione non  molto  da  questa  nostra  dilTerentc.) 


j 

E 

i 

1 
« 

B 
i 


u 


•  5-  LXfX.  Dipendcnle  cU  Troppo,  -  V.  in 
TROPPO  il  $.  TuoFpo,  coUa  apparente  corri- 
^Kmdenza  di  À. 

t|.  LXX.  Trattandosi  di  molo^  serve  a  indi- 
care lo  spazio  che  e  partendo  da  un  piatto  e 
gwgnendo  €UÌim  aiiroj  e  sempre  dipeude  da 
lina  parola  signitìcante  moto  a  luogo jO  espressa 
0  sottintesa.  *  I  pastori  dissero  che  ivi  forse  a 
tre  nìi^lia  era  un  castello.  Bocc.  g.  5^  /i.  3,  f .  5^ 
p,  8j.  (La  Gnu.  adduce  questo  es.i  e  sol  questo, 
volendo  mostrare  che  si  adopera  la  particella 
»  A  per  Dopo,  avverbio  di  lungo  j»  Ma  che  hella 
maniera  di  favellar  sarebbe  cotestas  l  pastori 
disserta  che  i%^i  dopo  tre  miglia  era  un  costei" 
&=?  E  non  è  egli  patente  che  qui  l'avverbio 
M'  ^iccifica  il  punto  di  partenza;  la  particella  A 
il  caiDiiiifiare  atla  volta  di  un  altro  punto;  e  le 
parole  //«  miglia  la  lunghezza  e  il  terininc  di 
un  tal  cammino?  A  che  dunque  voler  qui  oou- 
siderare  la  particella  A  per  fante  dell'avverbio 
Dopo^  mentre  ella,  donna  e  madonna,  fa  sue 
accende  in  casa  propria,  ed  assai  meglio  adeii>- 
pisce  i  dovari  della  sua  condizione,  che  non  fa- 
relibe  in  suo  luogo  quello  stupido  avverbio  ][iro- 
posto  dalla  Crusca?) 

$.  LX  X I .  K  vale  ancora  ad  accennar  Distanza 
di  luogo,  sottintesevi  alcune  parole  indicanti  il 
punto  d'onde  si  fa  ragione  che  si  misuri  essa  di- 
stanza.—Non  vorrebbe  né  pure  a  mille  miglia 
vedere  quei  ribaldacciu.  Segner.  Mann.  Die, 
^,'1.  (Qui  51  la  ragione  che  la  vista  del  soggetto 
di  quel  vorrebbe  abbia  da  fiire  mille  miglia  dal 
Kwgo  dov'eglì  si  trova  ad  arrivare  al  luogo 
do?*è  quel  ribaldacelo.  -  Questo  es.  si  allega 
dal  P.  Lomt>ardi  nella  Sofwagg.  del  Yoc.  di 
Ver.,  facendovi  precedere  la  proposta  «A  usa- 
to per  accennar  distanza  di  luogo.  »  Il  che  non 
potrebbe  dirsi  più  superiìcialmenle.)  AUora . . . 
lolle .. .  fece  bandire . . .  che  nessuno  monaco, 
uè  romito  vi  si  lasciasse  trovare  appresso  delle 
sue  terre  a  tre  giornate.  Stor,  Bari,  i  o.  Essen- 
do presso  al  luogo  dov'erano  le  donne,  a  due 
balestrate, . . .  eominciò^a  domandare,  ec.  «toc- 
c^t  w.  aig,  V.  5^  p.  .5o8.  Quando  fu  pieno 
{il lupo)  quanto  potea,  cominciò  a  saltare  verso 
la  finestra  d'ond'era  entrato,  e  non  vi  giugnea 
a  due  braccia,  peroccii'egli  avea  pieno  il  ven- 
tre. Id.  n.  -jdS,  w.  5,  //.  5b.^ .  (Questi  ult.  tre  es. 
»  alleggino  dalFab.  Cesari  in  un  paragr.  non 
averne  altro  titolo  che  questo:  «  Similojyf  e  non 
accoinpagualo  da  veruna  dichiarsìzione.  Egli 
dunque  voleva  intendere  che  questo  paragr. 
^in  simile  airantecedeiUe.  E  quale  è  il  titolo  di 
e>5o?  Egli  è  «  A  per  \)  \ ,  parlmtdoòi  di  termine 
ai  tempo.  V  Simili  abbaigli  non  mentano  l'onor 
della  crilica.)  Un  Irule  che  slava  presso  a  lui  a 
tìjjquc  migLa.  Pii,  SS.  Pud.  t.  i  ^  t\  'jtòj,p.  So^ 
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coi,  I  ,ediz,  9Iam.  PuoscHii  adulntarc  in  u»  luogo 
segreto  presso  a  due  miglia  ullii  terra.  Id.  1. 1^ 
e.  5i,p.  go,  col.  I .  Cc»5ti*usscgli  una  celi»  presso 
al  suo  monastero  a  tre  miglia.  Id.  t.  i,c.  6ij 
p.  i63,  col.  u.  (Questi  tre  es.,  tolti  dalle  f^ite 
de*SS.  Padiiasi  allegano  dal  P.  Lombardi  nel 
Voc.  di  Ver.  a  riprova  deirusarsi  «*  A  per  Circa, 
parlandosi  di  distanza  di  luogo,  v  Ma  sua  Re- 
verenza s'ingannava  grossamente;  poiché  il  Cir- 
ca, cioè  Poco  piiij,  poco  meno,  non  potrebbe 
ai  più  al  più  aver  luogo,  se  non  die  nel  sec.  es., 
che  dice  presso  a  dtu:  miglia  alla  terraj  ma 
quivi  una  tale  indeterminazione  di  dìstauza  sa- 
rebbe significata  non  già  dalla  pax-ticella  A,  ma 
si  bene  dalla  ^^vc^oa.  Presso.  xMa  né  quivi  tam- 
poco io  mi  penso  che  star  vi  possa;  giacche  mi 
pare  che  il  piano  costrutto  sia  cotijie:  Si  pose 
ad  abitare  in  un  luogo  segreto  presso  alia  terra 
a  due  miglia,  li  che  viene  a  dire  che  colui  si 
pose  ad  abitare  in  un  luogo  segreto  vicino  alia 
terra,  essendo  esso  luogo  in  capo  a  due  soie 
miglia,  misurando  un  tale  spazio  da  quella  terra. 
Laonde,  in  questa  ed  altre  locuzioni  simili,  il 
numero  determinato  delle  miglia  o  delle  leghe 
è  il  termine  a  cui  si  fa  ragione  di  ptTvenire  piu^ 
tendo  da  un  punto  determinato  parimente;  e, 
dacdiè  sono  determinati  il  principio  ed  il  line 
d'un  tratto  di  cammino,  il  Citva,  imiuagiiialo 
dal  P.  Lombardi,  ne  è*  assolutamente  esriuso. 
Né  diflerentemente  pensava  a. questo  ;ìn)pi)sito 
il  cav.  Lamberti:  nel  Voc.  da  lui  postillalo  tro- 
viamo a  pie  dell'accennalo  paragr.  del  P.  Lom- 
bardi la  seg.  nota;  A  *«  fpi^sti.  modi  del  dire 
non  esprime  Ciiica.,  ma, dinota  uno  spazio  de- 
termituito.)  lisseudo stati  tagliali  da'soldali  |Ka' 
far  fuoco  tutti  gli  ulivi  intorno  alla  città  a  due 
miglia,  lettor.  Uliv.  109.  E  di  quella  badia 
toUe  un  scudiero.  Che  con  lui  \ieue  a  molle 
leghe  e  miglia.  Arios.  t^ui\  \,<^^' 

§.LXXll.  Parlandosi  di  /d////;o,  serve  bene 
spesso  a  indicare  lo  spazio  di  tempo  corso  o  tla 
correi^  da  un  piuUo  lul  lui  ultra  o/ìno  ad  un 
altrojche  è  come  un  inuoveisi  il  tempo  da  un 
pmito  e  avvim-si  e  giugneie  ad  un  allro  punlo: 
e  però  questa  particella  A  in  lido  j^ccasione  di- 
pende da  una  parola  slgnilicaute  moto  a  luogo, 
esjMX'Ssa  o  sottintinsa.-.  Keslaguoue,  avuta  que- 
sta risjMJSta, ...  ivi  a  pochi  giorni  si  trovò  con 
la  Ninetta.  Bove.  g.  i,n.  Z,  v'.  4^/^;  ì)7-(^»o«^- 
si  trovo  con  la  Ninetta,  partendo  insieme  col 
l<iniK»daiW[cheèadire  dal  punto  ch'egli  ebbe 
la  risposiate  con  esso  arrivando  a  lo  termine 
di/7oW4i^'/<^ri//.-La  Crusca  allega  qui  ilo  Ci,.  a 
roiil'ermare  la  seg.  dichiaiazioiic;  •«  A  in  vece  di 
ÌUn»o,coU'avverb.di tempo uvtwti.  w  Nt'Ua  qual 
maiiìina  di  couside4 aie  Li  locuzione  del  bocc. 
uè  si  vede  la  progiessiouc  del  tempo  da  (picsto 
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a  quel  punto;  il  che  fa  imiTiaginc;  né  si  cotti- 
pt*ende  il  Hne  per  cui  vi  è  posto  l'avverbio /cij 
il  r|uale  vi  sta  scioperato  e  per  impaccio;  atteso- 
ché pur  bastava  il  dire  Dopo  pochi  giorni  si 
troifò  con  la  Ninettaj  né  alcuno  direbbe  /W 
iìopo  pochi  giorni.  Ed  eccovi  come  le  picr  belle 
locuzioni,  alle  mani  de'  guastamestieri^  pèrdono 
valore  e  vita^  non  che  proprietà  ed  aggiusta- 
tezza.) Go/.  Ditemi,  non  vi  ha  ella  fatto  invitare 
p4T  questa  sera?  Ug,  SI,  ha,  per  alle  tre  ore,  vel 
riixa.  OoL  E  voi,  padrone,  non  foste  chiamato 
pT  a  quest'ora  medesima?  /Vre/rz.  Trin.  a*  3, 
s.  'I.  (Cioè:  SI,  ella  mi  ha  fatto  invitare  per  an- 
dare a  casa  sua  aHe  tre  ore,  ec.  E  voi,  padrona, 
non  foste  chiamato  per  andarvi  a  quest'ora 
ftèedcsima? -fieWun  luogo  e  nell'altro  «//e  tre 
ore  è  il  termine  dello  spazio  da  dover  correre 
il  tempo.),=  Esempi  da  potersi  aggiugnere.  - 
Avendomi  {un  tale)  recati  danari  che  egli  mi 
dovea  dare ...  ^  ed  io  messoli  in  una  cassa  senza 
annoverare,  ivi  bene  ad  un  mese  trovai  ch'egli 
erano  quattro  piccioli  {sorta  dimoneta)^m  che 
essere  non  doveano.  Bocc.  g.  i^  n,  i,  v.  i, 
;>.  1 35.  E  come  'n  sì  poc'ora  Da  sera  a  mane 
ha  fatto  il  Sol  tragitto.  Dani,  In/,  34 ^  i  o5.  Dalla 
mattina  a  terza  Di  voipetisate,evcderetecome 
Tien  caro  ahrui  chi  tien  sé  cosi  vile.  Petr,  nella 
canz.  Italia  mia, 

%,  LK7CIII.  Ed  anche  serve^  parlandosi  di 
tempo,  a  determinare  quel  punto  di  tempo  a  cui 
altri  mira, od  a  cui  altri  vuol  pervenire.»  Questo 
padre  di  famiglia, il  quale  a  diverse  ore  conduce 
gli  opera),  è  Dio ...  E  che  questo  padre  a  diverse 
ore  mise  i  lavoratori  nella  vigna,  significa,  ec. 
Cavai, Esp.Simb, par.  i,c,  S,p,  i^,jf»  !• 

$.  LXXIV.  Parlandosi  di  tempo,  ulvolta  di- 
pende dalla  locuz.  prepositiva  Iur  capo,  cioè 
Giunto  in  capo,  sottintesa  ed  in  eorrisponden- 
sa  dell'avverb.  di  tempo  lndi,oDi  ri,o  simili, 
sottinteso  parimente.  ^  Un  medico . . .  tolse  per 
moglie  una  gentildonna. . .  nepote  dell'Arci- 
vescovo. Mcnòlla,  e  fece  a  due  mesi  una  fan- 
ciulla. Nov.ant,  n..^,6,p,  iio,edit.mil.  Class, 
ital.  Fu  mia  intenzione  d'avere  di  lei  un  iìgliuolo 
l'anno,  e  nen  più:  onde  (ma)  la  donna  ha  co- 
minciato a  far  figliuoli  alU  due  mesi.  Id,  ib. 
p.iii.  (Questi  due  es.  si  arrecano  dalla  Crusca 
in  comprovatione  di  «  A  in  vece  d'isftikf  In 
CAPO,  In  TzaiiiNz  »;  quando  è  facile  il  vedere 
che  qui  la  particella  A  dipende  da  una  sottin- 
tesa locuz.  prepositiva  accennante  termine  ;  la 
qual  locuzione  è  mestieri  che  sia  tale  da  richie- 
dere dopo  di  sé  la  detta  particella,  come  ò  ap- 
punto in  capo.  Quanto  poi  alia  prepos.  Infra, 
dataci  dalla  Crusca  e  Comp.  per  equivalente 
A' In  capo  a,  dirò  senza  cirimonie  ch'ella  ha 
tuti'altra  forza;  poiché,  mentre  In  capo  a  iu- 


dica  il  punto  dove  ha  termine  una  cosa,ttiTt»ce 
Infra  significa  un  punto  di  quàdaognitertnioe 
quahmque,e  di  là  da  qualunque  principio.— Si 
noti  per  altro  che  la  stampa  del  Tosi  nel  primo 
luogo  ha  s  In  due  mesi  fece  unafanduUa^; 
e  nel  secondo  s  Fare  figliuoli  in  duo  mesi  ss. 
Le  quali  lezioni  si  possono  entrambe  salvare, 
supplendovi  colla  mente  le  parole  mancanti, 
come  sarebbe  a  dire  in  capo  a  due  mesij  ovvero 
in  spazio  di  due  mesi,  - 11  cav.  dementino  Van* 
netti,  non  essendosi  accorto  che  la  Crusca  avea 
di  lunga  mano  addotti  i  preallegati  es.  del  Aio- 
vellino  sotto  ad  «A  in  vece  di  iNtnA,  Ci  cato. 
In  TcaMiME,»  fece  inserire  nel  Voc.  di  Ver.  un 
paragr.  apposta  per  essi,  cosi  compilato:  m  A, 
inforza  di  Dopo.  //  yòc,  lo  notaj  ma  per  più 
chiarezza  deUa  sua  proprietà  sembra  da  aggjat- 
gnere  ilseg,  esempio, --Nov,  anf,  46,ec.,ec.i» 
Ora  se  noi  diremo  con  esso  cav.  dementino  s 
Fece  unafanciulia  dopo  due  mesi^e  Cominciò 
afarftgUuoli  dopo  due  mesi =,  chi  non  vede 
quanto  venga  rintuzzata  la  punta  del  motto  po- 
sto in  bocca  dal  novellatore  a  quel  medico? 
Imperciocché,  non  essendo  la  preposiz.  Dopo 
determinativa  o  restrittiva,  e  quindi  potendo  il 
tempo  succedente  al  termine  indicato  da  essa 
tanto  esser  breve,  quanto  luogo,  la  è  cosa  in 
natura  che  in  una  coul  lunghezza  di  tempo  co- 
minci una  sposa  a  far  figliuoli.  Ma  quel  medico 
non  volle  dar  presa  a  cavillose  interpretazioni, 
e  perciò  s'aperse,  come  dire,  alla  spianacciata, 
escludendo  il  dopo  a' due  mesi,  e  tirando  l'at-r 
tenzione  suil*i>i  capo  a  que*due  mesi  che  facaano 
per  nove.)  E  poidié  fu  cessato ...  il  tempo  del- 
la.. .  persecuzione,  Antouio,  tornando  al  suo 
monasterio, . . .  incominciò  a  fare .  •  •  aspra  peni- 
tenza ...  E  a  certo  tempo,  stando  egli  allora  in 
solitudine  rinchiuso , . . .  Marziano . . .  venne  a 
lui.  Fit. SS, Pad. par,  i,c. i ^,p, 37^ coL i ,ediz. 
Man,  (Cioè:  in  capo  a  cerio  tempo.)  Onde  segui 
a  poco  tempo  die  '1  predetto  frate  non  resse  al- 
l'Ordine, e  tomossi  al  secolo.  Fit,  SS,  Pad,  t,  4^ 
p. 2 1  ^,col,  vt, ediz.  Man.  (Cioè:  Ontle  seguì  di 
li  in  capo  a  poco  tempo,  ec.  In  questo  luogo 
per  altro  si  potrebb'anche  considerare  quell*a 
poco  tempo  come  dipendente  dal  verbo  seguì, 
cioè  tenne  dietro,  pigliando  per  soggetto  di  esso 
verbo  l'intera  frase  il  preiletto  frate  non  resse 
all'Ordine:  e  in  fatti,  che  cosa  seguì  o  tenne 
dietro  a  quel  poco  tempo?  Vi  seguì,  yi  tenne 
dietro  il  non  avere  il  buon  frate  saputo  reggere 
a  stare  ascritto  al  suo  Ordine  religioso,  e  tes^ 
sere  tornato  al  secolo.  -Questo  es.  fu  recato  nel 
Voc.  di  Ver.  dal  Vanuetti,  facendovi  precedere 
quanto  segue:  «  A  per  Dopo  con  l'avverò,  di 
tempo  avanti  lui  es,  nel  Fbc,  ma  non  vera- 
mente senza  tale  avverò.,  quale  é  Ivi  o  Indi 
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oDiUkfO simtle»  Or  ecoone  un  testo^  c!c. »  Sì, 
non  c'è  avverbio  espresso»  ma  co  sottinteso» 
come  abbmmo  Tedulo.  E  anoor  si  noti  quel 
che  già  dicemmo  dinanzi»  cioè  che  la  particella 
J  dipendente»  coinev|li  fatto  dipende  neil'es. 
anegato»dalla  locus.  prepositiva  In  capo  sotti n- 
ten,  viene  a  stabilire  un  termine';  laddove  la 
preposizione  2)0/70^  di  per.  sé»  non  accenna  che 
ÌDiktenDÌnataroente  e  vagamente  uno  spazio 
di  tempo  a  venire;  talché»  qualunque  volta  ne 
piaccia  di  usare  la  detta  preposizione  Dopo  a 
delenmnare  im  punto  nel  tempo  futuro»  siamo 
costretti  d'accompagnarla  con  gli  avvcrbj  rt- 
streltivi  Sàbito  o  ImmedialamfnUj  dicendo  «SU- 
Uto  dopo  o Immediatamente  dopo  attempo  di 
coi  SI  parla.— Vogliamo  inoltre  avvertire  che  il 
medesimo  es.»  medesimamente  spiegato»  si  al- 
lega dal  P.  Lombardi  nella  Soprafjg,  del  mede- 
aiBo  Yoc.  di  Ver.  sotto  il  titolo  di  Uso  vario 
della  particella  ji:  sicché  il  compratore  è  co- 
Creilo  di  pagar  due  volte  la  medesima  derrata» 
e  qiial  derrata!)  Lo  Pistoja  rispose»  a  lui  parere 
gran  Citte;  ma,  dovendovi  a  ìk>cIìì  di  tornare» 
Tcclrebbe  chi  di  loro  fosse  che  dicesse  il  vero. 
Smxhet.  nov.  ^UQ»  v.  5j  p.  549- 

J.  LXXV.  £j  parlandosi  di  tempo^  mentre 
sen-c  ad  accennare  il  giugnere  il  tempo  ad  un 
termine,  quante  volte  ella  é  replicata  dinanzi 
a  parole  determinanti  esso  iicnnine»  altrettante 
accenna  il  ^ugncrc  di  esso  tempo  a  tali  termini 
determinati.  «  £»  per  potere  più  aver  la  dime- 
stichezza di  monna  Belcolore»  a  otta  a  otta  la 
prewntava;  e  quando  le  mandava  un  inazzuol 
d'agli  freschi» ...  e  quando  un  cauestruccio  di 
bacceili»ec  Bocc.g,  S,n,a,v,y,p,  33.  (La  voce 
Otta  ti  usa  da'  Toscani  in  vece  di  Otnj  e  qui 
On  od  Otta  è  presa  liguratameute  per  segno 
generioo  4i  tempo.  Sicché»  dicendo  ji  otta  a 
otta  0  Ad  ora  ad  ora,  si  viene  a  siguilicare  pro- 
gressione di  tempo»  e  quindi  via  via  un  tratto 
di  tempo  dopo  ad  un  altro.  Ma  la  Crus.  e  Ck)mp.» 
allegando  questo  passo  in  <•  A  per  Di  colla 
corrispondenza  coli'  In»  w  e  poi  spiegando  in 
pvcntesi  che  ciò  vale  Di  quando  in  quamlo, 
vengono  a  fìu*  torto  alla  generosità  del  prete 
da  Varkmgo»  il  quale  non  si  ristringeva  a  rega- 
hrc  la  Bdcolore  di  quando  in  qiuuuloj  cioè  alle 
^Ite,  lat.  Intcrdwn,  Jliquando,  come  dicono 
euimedesimiin  DI  QUANDO  UV  QUANDO; 
ma  spesseggiava  i  suoi  presentuzzi»  e  successi- 
vamente d^K>  L'uno  ne  fioccava  un  altro  dalle 
ne  mani»  cioè  oggi  gli  agli  freschi»  domani  i 
Uccelli»  e  poi  le  cipolle  lualige  e  gli  scalogni 
ed  altrettali  gentilezze.  In  somma  ji  otta  a  otta 
9  Adora  ad  ora  indica  successione  vicinissima 
e  quasi  regolata  di  tempo  a  tempo;  laddove  il 
m quando bi  quando  accenna  lunghezza  d'in- 


A  37 

Ì'tcrvnllo  fr»  tempo  e  tempo»  e  quasi  il  saltare» 
come  tocTM  il  ni|>riccio,d'un  tempo  in  un  altro. 
Ondechè  le  Delcolori  ttitte  quante»  e  senza  un 
dubbio  al  mondo»  si  mostreranno  mai  sempre 
assai  piti  graziose  a  chi  le  presenti /io£to  a  <7/lrr» 
ad  ora  ad  ora,  che  a  tal  altro  il  quale  noi  faccia 
che  di  quando  in  quando,^  A  ogni  modo  il  te- 
ma della  Crus.  e  Comp.  sarebbe  sempre  mal 
posto»  dovendosi  dH*e»per  significare  il  lor  con- 
cetto Ci  A  colla  corrispondema  di  A  tanto  vale, 
quanto  Di  colla  corrispondenza  di  Ik.m) 

§.  LXXVI.  Ed  altresì»  parlandosi  di  opera" 
zionif  questa  particella»  replicata  dinanzi  ad  un 
snst.  specificante  l' oggetto  dell'operazione  di 
che  si  parla,  serve  o  ad  aocename  il  successivo 
reiteramento,  come  nelle  frasi  Stracciare  i  car- 
pali a  ciocca  a  ciocca.  Tagliar  checché  sia  a 
pezzi  a  pezzi.  Cercare  ajoglio  a  foglio,  e  cento 
simili»  delle  quali  tocdieremo  distintamente 
sotto  alle  voci  dominatrici  CIOCCA»  PEZZO, 
FOGLIO»  ec.,  ec.;—  ovvero  il  progressivo  nuio- 
versi  o  passare  o  avanzarsi  da  un  oggetto  a 
Taitro,  od  anche  il  succedersi  Tun  oggetto  a 
l'altro  progressivamente.  (A  me  parve  di  sosti- 
tuir questo  paragr.  a  quest'altro  della  Crus.  e 
de' suoi  continuatori:  «  A^erDopo  o  Pea»  con- 
giunzione die  forma  l'avverbio.  —  Nov,  anL 
65,  8.  Or  com'cbbe  tutto  affettato»  e  a  fetta  a 
fetta  cercato  \cioà.  Una  fetta  dopo  Tallra»  e  A 
fetta  per  fetth.  Lat,  Frustillatiin]!*  »  Ma  che  è 
una  congiimzione  che  forma  V  avverbio?  E  co- 
me una  preposizione  ]^ò  diventar  congiunzio- 
neì  £  quando  mai  s'è  udito  dire:  Or  com'ebbe 
tutto  (gettato,  e  dopo  fetta  dopo  fetta  cercato, 
ovvero  e  perfetta  perfetta  cercata^  E  che  in- 
fingardaggine è  questa  di  recar  si  mozzi  gli  es.» 
che  il  sentimento  non  l'intenderebbe  Vaquatlù» 
che  pur  era  toscano»  cioè  [[sia  detto  per  chi  noi 
sapesse]]  quell'immaginario  personaggio  a  cui 
la  fantas/a  toscana  attribuì  lo  sperticato  intenp 
dimento  che  la  fantasia  greca  attribuiva  ad  A- 
pollo?-y.  in  FETTA.  Snst.)-E'ntanto  per  la 
costa  da  traverso  Venivan  genti  innanzi  a  noi 
un  poco»  Cantando  AJiserere  a  verso  a  verso. 
Dani,  Purg.  5>  a4*  (Questo  ea.  si  cita  dal  Diz. 
di  Pad.  nel  suddetto  paragr.  di  «A  per  Dopo 
o  Pza»  congiunzione  die  forma  l* avverbio,») 
Come  le  |>ecorelle  escon  dal  chiuso  Ad  una,  a 
due»  a  tre»  e  l'altre  stanno  Timìdette  atterrando 
l'occhio  e  il  muso.  Dani,  Purg,  3^  ^o*  (In  questo 
es.  la  particella  A  serve  pure  a  far  comprendere 
il  passare  o  il  salire  via  via  da  un  numero  ad  un 
altro»  incominciando  dal  zero  all'uno»  e  quindi 
al  due»  e  va'  discorrendo.  —  Il  Cesari  adduce 
questo  es.  nella  Sopragg,  del  Voc.  di  Ver.  a  mo- 
slrsire  die  b  particella  «A dinota  anche  Ordine 
di  luogo,  n  Se  uell'usciru  dell'ovile  le  pecorelle 
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ad  \m»f  a  due^  a  trc,ec.,c«nui  oh  il  coso^  vi  sia 
andine  di  luogo,  ini  rinielto,  o  Icllore^  al  tuo 
giudizio.  A  voler  dimostrare  iin  tal  signif.  era 
piuttosto  da  produrre  Tes.  seg.:  «Solto  cosi  bei 
del,  coni'io  diviso.  Ventiquattro  seniorì,  a  due 
a  due^  Coronati  ven^an  di  fiordaliso.»  Dani, 
Purg'  ^g,  83.)  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro 
^f^idcano) ...  ;  E  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta 
a  nmta  In  Mongil>cllo  alla  fucina  negra.  Id. 
inf*  i4'  ^^*  (^  4^1  manilcsto  il  passare  ad  uu 
fabbro,  e  quiiwli  ad  im  altro,  e  cosi  via  via;  che 
iuciò  conaisle  il  successivo  mutare  o  scambiare, 
o  la  /7f  iito,  come  dice  il  poeta;  uè  perciò  fa  biso- 
gno d'akra  chiosa.  Questo  es.  doveasi  per  altro 
citare  in  MUTA, come  fece  la  Cnis.;  ma, poiché 
il  Diz.  di  Pad.,  imboccato  dal  Postili.  Diz.Bol., 
trasse  qui  fuori  per  esso  un  distinto  paragr.,  è 
mestiei'i  che  da  noi  pure  se  ne  faccia  qui  men- 
zione. Egli  premette  al  passo  di  Dante  la.seg. 
dichiarazione:  »E\a  stessa  particella  \_jf\  serve 
andiead  esprimere  vicenda d'azione.n  Pcrclu^ 
serva,  noi  rispondiamo,  cotrsta  particella  ad 
esprimere  vicenda  d'azione,  è  forza  ch'ella  sia 
reiterata;  dove  non  è  reiteramento,  ne  pure 
esser  puote  avvicendamento:  ovvero  bisogna 
che  la  parola  dipendente  da  essa  particella  lo 
esprima  da  so.  Laonde  la  vicenda  d^ azione  sarà 
chiaramente  accennata  dicendo,  v.g.:  Parie  di 
loro  stavano  a  vicenda  nella  camera  a  rico- 
gliere  le Jave[j[^* \o\i]e  a  noverarle  [[Vili.  G. 
1.  IO,  e.  io8,  v.  5,  p.  1^6,  cdiz^  tìor.3*  E  cosi 
pive  dicendo:  /?  al  conlinovo  v'era  pure  per 
conutne  i  due  quartieri  di  Pisa  a  mula.  Questo 
sec.  es.ò  parimente  del  Villani,  soixtndo  Tcdiz. 
mil.  de'Class.  ital.,  1.  it,c.  i5o,  v.  7,p.  a6i, 
A  cui  s'accorda  il  tosto  veduto  dalla  Crusca,  la 
quale  il  reca  in  A  MUTA  ed  in  MUTA;  ma 
l'ediz.  fior.  I.  ii, e,  i3 1,  v.  6, p.  -iSp, legge  in 
quest'altra  forma:  E  al  conlinovo  v'erano  per 
comune  due  quartieri  di  Pisa,  e  scambiavansi 
a  mula.  Lezione,  a  mio  giudizio,  da  preferirsi 
all'anzi  accennata.  A  ogni  modo,  in  qual  s'è 
Tuna  di  ess4^,  la  vicenda  d'azione  è  significata 
non  gi^  dalh  particella  Ay  ma,  senza  contrasto, 
dalla  voce  Muta}  e,  neUa  (ìorentina,  in  concorso 
col  verlio  Scambiare.  Ma  non  ci  vogliamo  ìòr 
giù  da  questo  pnragr.,- senza  pritna  notare  che 
la  locuzione  A  muta  a  muta,  posta  qui  dal  Diz. 
di  Pad.  per- giunta,  e  per  rosa  novaim^nte  sco- 
perta, è  gi^  d'oltre  a  dne  secoU  registrata  nella 
Cnis.,  e  non  pure  in  un  luogo,  ma  in  due,  cioè 
«otto  la  rubr.  AMI),*  sotto  la  rul»r.  MUT;  s'w- 
che  in  esso  Diz.  di  Pad.  ci  si  dh  ad  intendere 
la  medesima  c<isa  e  con  la  prova  del  medesimo 
es.  tre'belle  volte:  il  che  è  troppo  a  chi  non  è 
zucca.  Ma  di  qtiesta  locuzione  A  muta  a  muta 
ci  riserbiamo  a  toccare  un  altro  moltuzzo  ìu 


MUTA ,  sua  propria  sede.)  Cominciarono  . . . 
a  benedire  Iddio  per  tultequante  le  cose,  come 
fu  loro  insegnato  dall'Angiolo;  e  S.  Giovanni 
e  gli  altri  rispondevano ...  a  verso  a  verso. 
yit,  SS.  Pad,  t.  5^  p.  a6'j,  coL  i,  edit.  Man, 
(Questo  es.  si  allega  nella  Sopragg,  del  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  di  Vario  uso  della  particella 
A,  senza  dir  altro.)  Essendo  creati  dieci  uomini 
a  dividere  ad  uomo  ad  uomo  terreni  guada- 
gnati, ce.  Borgh,  Col,  lai,  4  1 1  (cit.  dal  P.  Lom- 
bardi nella  Sopragg,  del  Voc.  di  Ver.  sotto  al 
titolo  di  Vario  uso  della  particella^,  e aggiiui- 
tovi  per  tutta  dichiarazioDe  «  Latin.  Singulis,») 
Per  tutto  l'ern^  quest'uva  fti  a  cella  a  cella 
portata.  Fit,  SS.  Pad.  l.ijC,  Sp^  p*  1 58>co/.  t . 
Bisognava.  .  .in  più  d'uno  autoi*e  andarle^  co- 
me a  uscio  a  uscio,  limosinando,  ed  in  ciascun 
poi  di  loro  a  carta  a  carta.  Borgh*  Vin.ijH  io, 
(Questi  uh.  due  es.  si  allegano  pure  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  «  A  ripetuto,  n  )  Lasso,  che 
mal  accorto  fui  da  prima  Nel  giorno  ch'a  ferir 
mi  venne  Amore!  Ch'a  passo  a  passo  è  poi  fatto 
signore  Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 
Petr,  son,  4»,  ediz.  Silv,  (Cioè,  letterabnente: 
movendo  il  piede  a  fare  un  passo,  e  quindi  a 
fare  un  ahro/j/i5.fOi  facendo  suecessiameittc  un 
passo  dopo  a  l'altro  passo:  che  traslattvameiilf 
viene  a  dii*e,come  qui,  A  poco  a  poco,  Bel  bello, 
lat.  iSe/iJim.  Quindi  Plutarco, parlando  dell'amo- 
re: Sensim  ingrediturac  molliter,)  E  fo  come  co- 
lui che  non  riposa,  E  la  cui  vitti  a  più  a  più  si  slum 
In  pianto  ed  in  languire.  Bim,  ant,  incer.  aul, 
p,  1 19,/Iu.  (Cioè:^/<9  vita  del  quale  si  stufa.. 
idest  si  consuma,  con  progressivo  molo  o  pus- 
saggio  apiiiy  \i\esi  a  maggiore,  consumameiito.- 
Ancbe  si  «lice  Piii  e  piti,  ovvero  Sempre  più'" 
Altri  es.  di  cpiesta  locuzione  avverbiale  A  piti 
a  più  si  possono  vedere  ìu  PIÙ*,  Avverbio.) - 
Come  si  mettono  le  mercatanzie  nelle  niivi  a 
suolo  a  suolo.  Bacc,  Jntrod,  v,  i  ^  ^.  85.  -  E 
la  povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le  sue  pi?*- 
ghe  a  mille  a  mille.  Petr,  nella  canz.  Spirto 
gentil,  st.  5. 

.  J.  LX  X  VI  £.  E  parimente  replicata,  imporla 
talvolta  accrescimento  o  superlazione  nella  co- 
sa ch'ella  è  destinata  ad  accennare:  e  in  l'alti 
il  replicare  implica  l' idèa  dell'accrescere,  c»»- 
me  ch'e'sia.  —  Pampinea,  che  sé  a  lato  a  lato 
Filostrato  veiica,. . .  quel  cìie  dovesse  dire  co- 
minciò n  pensare.  Bocc,  g,  'i,  n,  3^  %>,  i,  p*  4"* 
(Cioè:  che  si  vedea  vicinissima  a  l'^ilostrato) 
Quivi  fennaiinno  i  piedi  aramiaarauda.  Dani, 
ìnf.  i4t  i'^-  (Cosi  noi  altri  Milanesi  diciamo  •/ 
reni  a  rcnt,  che  vale  <\nMÌ  Adete/Uùisimnnien' 
te.)  (ìosì  ne  p«»so  al  fondo  (ìerione  A  piede  a 
pie  «Iella  5tHi;liata  rocca.  Id.  ib.  1  j,  1 34 .  IjVIiiio 
che,  celelH'ulu  in  maggior  cauto.  Portò  il  trujaiio 


hìòr  oiiB'niiii  pria.  Gli  porm  il  re  MarsiHo  a 
cauto  a  canto.  Àrios,  Fur.  58,^8. 

J.  LXXVIII.  Ili  virili  di  doppia  e^tssÌ9qllc^• 
sta  particella  lauto  vale  alcuna  volta,  quanto  il 
pieno  costrutto  Pfonto^  Disposto^  e  simili^  a 
essere  la  tale  o  la  talcosa,w»  Per  quanto  ir  posso, 
a  1,'ulcU  mi  t'accosto.  DanL  Piwpr.  7, 4 ti.  (Cioè: 
mi  accompaf^no  a  Itfj  disposto,  prouto  a  esserti 
glHÌtla.  - 1  Voc.  adducono  questo  es.  in  <(  A  pei* 
IkoPeb.h) 

§.  LX  XIX.  Qurst  a  particella  À  serve  axicora 
a  Hirrnar  certe  locuzioni  avverbiali  <i  preposi- 
tivo, come.  V.  j».,  jé  òttlifnnza,  À  braccia,,  A 
ffiiaflo,  A  morie,  A  pena,  A  vita,  A  tempa^ 
A  modo,,  A  iixo,  A  bottino,  A  buon  concio ^  A 
fretta,  A  passi  lenti,  A  motto  a  inolio  ^  AJrus'to 
afriLstOy  A  speranza,  A  fatica,  A  nudo.  Al 
ovrvenevole^  Al  continuo.  All'antica,  Alla  li" 
beni.  Alla  latina^  Alla  francese.  Alle  volte s 
Allo  incontro^  cc.,ec. ,  intorno  alle  quali  si  vcg- 
pi  sotto  alle  voci  BALDANZA,  BRACCIO, 

r.Fii  \  no,  MOUTE,  PENA,  vrr  A ,  temik), 

MODO,  USO,  e  va' discorrendo;  chò  il  voler 
qui  tal  le  notarlo,  oltre  che  sarebbe  fuor  di  luogo, 
diivendosi  porre  qunl  si  sia  locuzione  sotto  la 
TiMv  principale  e  doininalrice,  per  ogni  pochis- 
simo che  ancor  s'allungasse  questo  aii.,  anche 
i  più  gagliardi  lettori  nercsterebborotìpprpssi, 
Nt'  i^inni  che  sia  degna  d'imilnzione  la  Crusca 
[Kijcliès(*r\'ilnieiilc  iiiiilata  da  tutti  i  sttoi  suc- 
n-s-sjiri,  s.ilvo  l'Alliei-ti^^'la  «piale  registra  pa- 
rrciliir  delle  sì  Fatte  locuzioni  in  ipiesto  art.  A, 
tr^tcìiilime  fuori  aleime  eziandio  sotto  ad  ahre 
nihnche,— certe  poche  sotto  le  voci  fondamen- 
tali,dove  tntte  rinvenir  si  dovrebbero,— e  mol- 
tissimo sotto  le  rubr/che  ABA,  ABE,  ec,  ec., 
n^tìrandole  s])esso  col  medesimo  codazzo  d'e- 
srnipli  sotto  a  ciascuna  di  quelle  parole  che 
lt;iniit>  i>nrte  alla  lor  formazione,  senza  mai  te- 
nersi a  un  qiialclie  filo  di  metodo,  e  soltanto 
pivmieggiandosi  di  crescere  in  mole  [^niente 
imimrtandole  che  la  sia  piuttosto  mole  da  idro- 
pini,  die  da  corp»  sano]  alle  spese  dogli  av- 
\niiori,  i  qiiali^  per  ristoro,  non  mai  polendo 
<?5(T  a'rti  in  che  luogo  sien  poste  le  locuzioni 
&ì  r^iite,  sono  pur  troppo  costretti  a  buttar  .via 
<ÌÌ  inulto  tempo  nelle  loro  ricerche  ed  a  mettere 
a  prova  la  loro  pazienza.) 

5'  LXXX.  Talvolta,  e  non  senza  leggiadria, 
si  tace  la  voce  governata  da  questa  particella.— 
Ordina,  madonna,  ch'egli  mi  sia  portato  tutte 
quello  cose  che  mi  fanno  bisogno  intomo  a  di 
fio.  Fìrefìz,  t.  3^p.  5  7.  (Cioè:  che  mi  fanno  bi* 
soffio  intorno  a  F adempimento  eli  ciò.) 

§.  LXXXI.  Questa  prcpos.  y^  qualche  volta 
f  taciuta  ancor  essa(  V.  nel§.  LXXX  V  la  nostra 
i^fiCf-i'ozionc)',  e  soprattutto  e' par  da  iiotiirsì 
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cii'eUa  per  appunto  ivi  si  suol  pia  spesso  tecere, 
dove  croderetiHDo  che  avesse  maggior  bisogno 
di  replicarsi^  dovendo  servire  ad  acc^pnare  /» 
iternmentOs  e  quindi  accrescimento^superlazio^ 
ne{y,  il  §.  LXXVII).*  Montato  sopra  una  bàr^ 
dietta , passò  a  Braudizio,  e  di  quindi  marina  ma* 
l'ina  si  condusse  infino  a  Trani.  hocc»  g.  *ÀjJt.  4-» 
V.  'i^p,  ^^.  (Cioè:  liutgo  alla  nmrina,  lungo  alla 
marina  je  Marina,  com'è  noto,  si  piglia  per  ibVa 
o  Costa  eli  mare.  Onde  il  Hocx.  voUc  dire  5«m- 
pre  costeggiando,)  In  quella  <guisa  che  laariiio 
atTgdlo . . .  Teira  terra  sen  va  tra  rive  e  scogit 
Uinilnietite  volando.  Cor*  En,  4>  ^89.  (Cioè: 
vicino  a  terra,  vicino  a  te/mt.) -Vaghi  peiisier, 
che  così  passo  passo  Scorto  m'avete  a  ragionar 
tant'alto.  Petr.  nella  canz.  Lasso  me,  dà* t  non 
so,  st.  3.  (Cioè:  a  passo  a  passo,  che  qui  vale 
a  petco  a  poco,) 

%  LXXXn.  Saggio  d* altri  usi  della  partir 
cella' A ,  Lfptali  non  si pnlrelfbero  agevobnente 
ridurre  sotto  a  paragrutfi  distinti. 

lo  non  so  a  che  io  mi  tenga,  che  io  non  ve- 
glia laggiù,  e  déati  tante  iisistonate,  quanto  io 
ti  reggia  muovere.  Jiocc.  g,  'i,  n.  5,  v. 'x,p.  1  o5. 
(Questo  passo  è  si  chiaro  e  si  piano,  eh'  io  non 
lo  avrei  rapportato,  se  la  Crusca  non  si  fosse 
ingegnata  di  rentlerlo  oscuro,  allegandolo  in 
prova  dc^U'uso  di  m  A  in  luogo  di  Pisa.  »  Ma 
qual  bisogno  è  mai  di  ricorrere  a  si  fatta  pei"^ 
mutajtione?  11  verbo  Tenersi  è  qui  preso  nel 
signìf,  preciso  che  gli  assegna  la  Ousca  mede* 
sima  sotto  al  §.  VIF,  cioè  di  Attenersi,  Start 
attaccato,  lat.  Adlieerere,  Onde  sì  costruisca: 
Io  non  so  a  che  \j\  che  cosa]  io  m'attengo,  o 
mi  sto  attaccato,  che  [cioè  in  fnodo  cftej  tale 
essendo  più  volte  la  foi^a  di  questa  particella^ 
io  non  venga  laggiù,  E  in  tale  aspetto  mirando 
la  forinola  Nonsoadie  mi  tengo,  ella  ini  riesce 
ben  più  dipintiva  e  leggiadra, che  ìion  fa  al  modo 
voluto  duUa  Crusca:  anzi  dicemlo,  al  modo  suo 
=  Non  so  per  che  mi  tengo  ^^  io  ben  non  veggo 
il  come  di  salvare  la  proposizione  segiientec/ie 
io  non  l'irwg/if/ii/ìgpiM^'poichè  il  diritto  costrutto" 
dovrcbb'osser  tale:  Io  nott  so  perchè  mi  tengo, 
e  non  vcìtgo  laggiii.  Del  resto,  se  nel  luogo  pro- 
allegato piacque  al  Bocc.  d'usar  la  dizione  a  che, 
sebbene  soggetta,  come  s'è  veduto,  ad  essere 
thiinmeiite  inti?rprelata,  egli  fuggi  pur  altrove 
Qf.  H,  w.  9,  V'1*P'  '^2 8]  un  tal  pericolo,  dicendo: 
lo  fo  boto  Qvoto]  all'alto  Dio  da  Pasignano, 
che  io  mi  tengo  a  poco,  che  io  non  ti  ilo  tah 
sulla  testa,  che  il  naso  ti  caschi  nelle  calcagna. 
Dove  la  voce  poco  è  presa  in  forza  di  susl.,  o 
al  modo  che  Hiceano  i  Latini,  sott'mlendendovi 
il  vocabolo  generico  Negolium  corrispondente 

Iairital.  Cosa.) 
Qualunque  altro  avuta  l'avesse,  quantunque 
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il  ino  Mmore  onesto  stato  fosse,  l'avrelilie  egli  M 
a  se  amata  più  tosto  che  a  to.  Hocc, ^.  i  o,  i?.  H^ 
f.  8  .|y»  !i8q.  (Questo  passo  e  pure  addotto  dalla 
Crusca  poi  medesimo  fine  d'atitcniicar  l'uso  di 
<«  A.  fit  luogo  ili  Pt%  ;  »  il  qual  passo  mi  riesce 
tanto  oscuro^  che  n'ho  sospetta  la  lezione.  Ma 
come  si  sia,  se  dove  il  Rocc.  mise  la  pnrlicella^ 
noi  vi  sosti Uiiremo,  obedendo  alla  Crusca,  la 
particella  jPe/?^  il  sentimento  ne  diverrà  più  te- 
neltroso  ancora.  Supposto  adunque  che  la4c" 
aione  sia  sincera,  la  mia  sposizione  sareU)e  tale: 
Qitaìunque  altro  avuta  Vai>esse  cotesto  Sofro* 
nia,  quantunque  il  tuo  amore  fosse  stato  onesto, 
l'avrebbe  egli  amata  destinandola  o  avendola 
destinata  a  sé  per  isposa, piuttosto  che  cederla 
a  te.  Del  resto,  sia  che  si  voglia  d'ima  sposizione 
SI  fatta,  non  p.irmi  gran  senno,  dove  immensa 
e  la  dovizia  drgli  es.,  a  trasceglierne  proprio 
quell'uno  che  ingenera  dublij  e  confusione;  e 
ciò  appunto  .nllorchè  s' intende  per  esso  di  far 
conoscere  l'uso,  la  proprietà,  la  forza  d'alcuna 
parte  del  discorso.) 

Cohii,  lo  cui  saver  tutto  trascende,...  agli 
splendor  mondani  Ordinò  general  ministra  e 
duce  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vanì  Di 
genie  in  gente  e  d*uno  in  nitro  sangue.  Dant, 
inf.  7, 7f^  (Cioc:  Iddio  ordino  alle  ricchezze  ed 
alle  dignità  mondane  una  mutistrti  e  duce  gc- 
nerale  [che  è  quella  TntelUgenza  regolatrice  che 
il  mondo  chiama  Fortuna  oFato3>/'<  quale spO" 
nendo  mente^  o  avendo  l'ocduo,  o  stando  at- 
tenta a  lo  tempo  ofqwrtuno^ovycro  a  cogliere 
tempo  opportuno  ad  adempiere  il  carico  impo- 
stole^ facesse  p€issare  questi  beni  vani  di  gente 
in  gente  e  d'una  stii*pe  in  un'altra.  Dunque  in 
questo  a  tempo  la  particella  n  dipende  dnllc 
parole  sottintese  ponendo  mente  o  stando  at- 
tenta j  o  simili,  e  sci*vc  a  specificniv  il  fine,  lo 
sco|H),  il  termine  del  por  mente  o  dello  stare 
allento,  che  è  il  cogliere  tempo  opportuno  a 
fare  il  da  farsi.  Ora  la  Crusca  allega  fra  gli  al- 
tri es.  ancor  questo  a  confermar  l'uso  di  «  A 
in  lungo  di  Pt:R  >;  ;  ma  quanto  alla  gi^ossa  ella 
s'inganni,  ci  costerà  poca  filica  a  dimostrarlo. 
Diesisi,  com'ella  insegna:  Colili j  lo  cui  saver 
tutto  trascende^  ordinò  agii  splendori  mon- 
fUwi  una  general  ministra  e  duce  che  permu- 
tasse per  tempo  li  beni  vani,  ce.  Che  vuol  dir 
per  tempo?  Tanto  sotto  la  rubrica  di  PER, 
quanto  sotto  il  tema  di  TEMPO,  la  Crusca 
ne  nsiM>nde  che  vuol  dire  Di  buon*  ora ,  A 
biiot^ora,  hit.  Primo  mane.  Dilucido,  Ma  che 
bizzarro  concetto  sarebbe  questo  che  l' Intelli- 
genza regolatrice  delle  cose  di  cpiaggìù  avesse 
a  pernnUare  di  gente  in  gente  le  mondane  ric- 
chezze, gli  onori  mondani,  e  tutte  l'altre  vani- 
tiidi,  proprio  propiio  il  mattino  di  buon'ora^  H 


primo  mane,dilueuìof. . .  E  piirc  le  si  Gitte  slnn 
nezze,  predicate  in  cattedra  dalla  Crusca,  si 
ricantano  di  mano  in  mano  ilell'orbe  vocabo- 
laristico.9  ili  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro 
sangite») 

Federigo  (Barbarossa)  andò  a  Vinegia,  e 
gittossi  a' pie  del..*  Papa  a  misericordia.  F'ill. 
G'.  L  5,  e.  3j  t.i,p, 'jao,  ediz.fior. (Cioè:  git- 
tossi a  piedi  del  Papa,  rassegnatosi  0  umilia- 
tosi, o  simile,  a  implorar  misericordia»  Onde- 
che  si  vede  che  parimente  in  questo  luogo  la 
ptuiicella^,  mentre  dipende  dal  partie.  sottin- 
teso rassegnatosi  oumiliaiosi,  accenna  indeter- 
minatamente lo  scopo  di  tale  rassegnazione  od 
umiliazione;  il  quale  scopo  vien  poi  specificalo 
dalle  parole  implorar  misericordia  governate 
da  essa  particella.  Ed  eziand/o  questo  es.  si  reca 
dalla  Crusca  sotto  al  paragr.  <«  A  in  luogo  di 
Per;  *»  quasiché,  sostituendo  alla  formula  a  mi- 
sericordia,  dettala  dall'autore,  la  formola  per 
misericordia,  da  lei  pro|>osla,  ne  uscisse  un  sen- 
timento più  lucido,  ed  una  tal  sostituzione  assai 
valesse  a  dimostrare  la  forza  e  la  virtù  della 
particella  A,) 

Ed  ella:  A  che  pur  piangi  e  ti  distempre? 
Petr,  nella  canz.  Quando  il  soave,  ec,  st  4* 
(Cioè:  Ed  ella  [[madonna  Laura]]  mi  risponde: 
Volgendo  la  mente  a  che  cosa,  ovvero,  Mirando 
a  quid  fine,  solamente  tu  piangi  e  ti  distemperCt 
— Egli  è  questo  un  altro  de'  taiit  i  es.  che  produce 
la  Crusca  di  «A  in  luogo  di  Pur; *»  né  mi  pare 
che  dopo  le  già  fatte  osservazioni  accada  nuova 
chiosa,  ch'altro  non  sarebbe  se  nou  la  canzone 
dell'uccellino.) 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  Che  la 
mia  vista,  e,  quanto  a  mio  avviso.  Dieci  passi 
distavan  quei  di  fuori.  DimU  Puìg,  ug^  80. 
{QAoc'.  facendo  ragione  da  qiumto  nppttriva^ 
o  slmile,  a  lo  mio  avviso,  a  lo  mio  gituUtio.  — 
De' quindici  es.  che  porta  la  Crusca  in  confer- 
mazione d'«  A  in  lungo  dil?ihH,>i  è  questo  il  de- 
cìmio  ;  ond'  è  |KTdonabilc  l'aver  ella  obliata  iu 
SI  lungo  canmnno  la  proposta  del  ìcin-jt,.  Di  fatti 
come  mai  potrebl>e  qui  entrare  la  permutazione 
dell' A  in  Per?  cbè  non  ci  ha  pcM'sona  la  qual 
dicesse:  £  quelli  stendali  dijìtori  d'ano  di- 
stanti,qu£uUo  permio  avviso,  dieci  passi.  Que- 
sto es.  non  era  qui  dunque  il  luogo  da  produrlo; 
ma  si  bene  in  QUANTO,  avvertendo  che 
Qiumto  a  è  locuzione  prepositiva,  in  cui  si 
sottintende  un  verbo  rettore  della  particella^, 
il  quale  viene  determinato  dall'intenzione  della 
clausola;  sicché  ora  sai*à  s'appartiene^  ora  im- 
porta, e  quando  simosti\i,  e  quando  conviene, 
e  cosi  vadasi  discorrendo.) 

Molte  volte  sì  conduce  l'uomo  a  berti  fare  a 
speranza  di  merito  o  d'ultro  :ìuu  vantaggio^  più 


molo  socio  ftt  tema  di  MANO  cotesta  locuzunic 
Lavokaae  o  Fabe  a  sv£  MANi^cc.  auteutìcaudola 
eoo  appropriati  es.;  e  che  in  A,  e  In  FARE,  e  io 
LcVVORARE,  soltanto  i^acceuuas^ero,  riinon- 
dantfe  il  lettore  a  MA^O.  Il  che»  dall'Albani 
io  fuorì^  non  è  stato  fmora  eseguito  da  uessun 
Lessicogralb;  anzi  il  Voc«  di  Ver.  si  volle  iin- 
piuguare  d'un  quinto  articolo  o  paragrafo,  oa- 
Tando  in  mostra  la  Iocuk.  inedesiiua,  governata 
peni  dal  verbo  Tenere^  sotto  la  rubr.  A  S  U, 
poneudo  A  SU£  MANI^  e4.cbe  è  più,  non  os- 
ferrando  tampoco  l'ordine  dell'alfabeto;  poiché 
cotesto  arido  e  indeterminato  tema  è  da  esso  re- 
^ratodopo  A  SUOLO  A  SUOLO.  Nei  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.  s'ardirono  ad  uscir  dell'orme 
del  prefalo  Voc.  nell'atto  di  ricopiarlo;  se  non 
die  il  tipoteta  di  quel  di  Pad.  die'  prova  questa 
Tolta  di  ricordarsi  che  le  lettere  A  S  l]  £,  uel- 
l'ordiiie  alfabetico,  iumno  da  precedere  le  let- 
tere A  S  U  O.  Ma  quando  lia  mai  die  alcuno 
s'sTvisi  di  cercare  la  (rase  Tenere  a  sue  rtutni 
sono  alU  rubn  A  S  U  ?  (V.  in  ftlANO.) 

J.  GIVI  GiùTTARSi,  per  es.,  al  sakdito,  al 
DisruiATo,  all'avaeo,  al  fubfakte,  e  simili. 
Maniera  di  dire  equivalente  a  Ditrsi  ajar  cose 
da  iamfito,  da  disperato ,  da  avaro,  dafur^ 
fmiejsenfm  éhe  il  verbo  Gettarsi,  come  ognun 
rrde,  ha  tropf>o  nia^or  forza,  cbc  non  ha  il 
Darsi,  oltre  alla  speditezza  della  locuzione.  V. 
i  Voc.  in  GETTARSI. 

%,  GV.  (^Gi  A  OTTO,  Oggi  a  quikdici.  Oggi 
io  n(  MESE,  <^>GGi  ad  un  akso.  Oggi  al  t^azo  d1, 
e  simili.  —  V.  in  OGGI» 

{y/Ule  altri  modi  ha  la  lingua,  dove  la  pai> 

tieeUa  A  è  simUmtnte  governata  da  qualche 

vocàbolo  o  concetto  sotUntesoj  ma  come  non 

tardbt forse  possibile  di  tutti  accennarli^cosh 

veduti  gli  es.  sopra  recati,  e  consideratene  le 

iliustraùoni,  non  dovrebbe  riuscir  difficile  allo 

studioso  il  trovarvi  e  supplirvi  da  sé  le  parole 

taduts,  ed  assai  meglio  c/te  non  è  dato  al  mio 

tardo  intelletto.  Il  elèe  sebbene  ilpiit  delle  volte 

«0»  sianecessario, avendo  l'uso  reiìdutejanur 

^iari  e  intelligibili  ad  ognuno  leJormeslJaUe» 

nondimeno  s'iuriva  per  tal  mesAO  a  scoprire 

^  vtm  fona  e  la  proprietà  di  quelle  che  in 

gbHi  costrutti  a  primo  aspetto  ptijono  astruse: 

td  oltre  a  ciò  per  tal  met^o  si  riconosce  che  la 

dettaparticella  ha  sempre  una  relazione  disky^ 

vitioaiDeoto  o  tendenza  a  checdiò  siaj  ne  fa 

^wpo,  secondo  le  diverse  occasioni  ch'ella  è 

operata,  scambiarne  materialmente  il  prò- 

prio  valore  con  quello  di  altre  sue  qffinij  le 

^i  poi  alla  lor  volta  hanno  bisogno  di  spie- 

paiole  ancor  esse*  E  pure  cotale  è  la  maniera, 

ptrqaanto  sia  lontana  dalla  ragione granuna- 

roL,  /. 
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Hcale,invari€dfilmente  praticata  da' nostri  Fa* 
cabolarj  nel  dichiarare,  o  piuttosto  nell'iridi' 
care  cosi  a  nn  dipresso  e  alla  grossa  i  differenti 
usi  o  portamenti  di  tutte  le  particelle  dell' orar 
zione.  Egli  è  il  vero  die  talora  in  vece  della 
preposizione  A  ne  possiamo  usare  certe  altre, 
come  dire  In,  Con,  Per,  e  simili  j  ma  sempre  con 
qmalche  dis/capitosi  ricorre  a  tali  permutazioni; 
perchè  i  valori  di  tutte  le  particelle  sono  stabi- 
liti e  costanti,  e  tutte  /tanno  alcune  prerogai ii'c 
lequtdinoM  sono  coltidtre  comuni j  sicché  dove 
quella  sta  bene,  non  possono  queste,  forse  mai, 
star  bene  ugualmente.  Del  resto  l'esserci  noi 
cotanto  allargati  in  questo  articolo  non  dee 
puntoservir  di  norma  a' futuri  Vocabolaristi, 
Noi  pid  travam^no  costretti  dalflovere  che  ci 
avevanu>  imposto  di  non  lasciare  iiulietro  nella 
nostra  esamina  cosa  alcuna  la  quale  fosse  per 
entro  a'  nostri  IHz*,  dalla  Crusca  in  fino  alla 
Minerva:  e  tutte  qui  rapportarle,  e  di  tutte  ad 
uat,  tempOjCome  che  sia,  ragio/uire,  non  eragià 
cosa  da  poter  farsi  con  poclU  tratti  di  penna. 
Muj^poste  una  volta  per  fondamento  le  imnm- 
tabili  proprietà  della  particola  A,  dovrà  ba- 
stare un  discreto  numero  d'esempli  a  provarne 
la  saldezza,  ed  a  farne  conoscere  gli  usi  prin- 
cipali o  più.  degqf  d'imitazione.  Tantoché  fa- 
cilmente patrassi  raccogliere  sotto  a  certi poc/d 
paragr.  la  indigesta  materia  che  ne'  presenti 
Focabolai^i  è  per  molti  diffusa,  e  stiingerla  in 
uno  s,pazio  assai  piìi  breve  che  non  è  quello  che 
ne  vediamo  in  essi  ingombrato  per  mancanza 
d! ordine  ed  abbondanza  di  confusione.) 

€i  A,  aggiunta  a'  verbi,  alcuna  volta  diver» 
n  sifica  loro  totalmente  il  significato,  coinè  Go- 

»  MANHARJK,  AcCOMANDAA£$  T£N£B£,  AtT£NLA£; 

»*GosTAA£,  Accostare;  Msttere,  Amm£tt£K£. 
»  AlcwuL  volta  lo  diversifica  in  parte,  e  in  pai^ 
99  te  lo  mantiene,  come  Battere,  Ai)batt£re; 
w  Operare,  Adoperare.  Alcuna  volta  mantiene 
n  appunto  lo  stesso,coìueOKtiiiiARE,  Adomrb 4R£ j 
»  Cumulare,  AccoMu  LARE.  Alcun*  al  Ira  accresce 
9>  lor  fona.  Come  Barbicare,  Abbarbicarl.  » 
Cbusca,  ec>,  ec« 

«§.  Aj  aggiunta  a*  nomi,  opera  il  medesimo 
n  che  ne'verbi,comG  Battimento,  Aubattim£K- 

M  TO;  CUMULAMEMTO,  AcCOMD LAMENTO;  BaKBICA- 
n  MINTO,  ASRARBIC AMENTO. I>  CRVSCA,  ec,  CC. 

Osstipaùùtu.'^  Innanzi  tratto  mi  pare  che  di  que- 
sti due  paragrafi  si  dovesse  farne  uii  solo,  com- 
prendendovi sotto  il  tcnuiue  generico  di  F^oci, 
o  f^ocaboli,  Q  Parole,  non  pure  i  verbi  ed  i 
verbali,  ma  eziandio  gli  aggettivi  e  gli  avvcrbj 
e  le  preposizioni.  Iinpercioccliò  la  particeli ;i 
prepositiva^  non  si  aggiun^^e  soltuuto  u' verbi 
ed  'tx  uoiui, secondo  che  dice  la  Ciiisca^  in  ciò 
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diro  tfAperDi.  h  Vano  rinfortol  poiché^  sì  sitp* 
plÌKi^no  cnlla  mente  le  parole  a  belKaii e  taciute 
dal  Snccliefli^e  verlrassi  che  l'^non  si  moverà 
punto  dalla  sua  sede.  Se  tu  perdessi  la  tua  rio 
chezza,  tu  nwrrcsti  abbandonandoti  o  dandoti 
in  preda  a  lo  doloi*e.  Ed  a  chi  non  piacerà  molto 
più  questa  ima^ne  àeW  abbafuloimrsi  o  darsi 
in  preda  al  dolore  e  rimanerne  ucciso,  da  sé 
stesso  trovata^  che  non  quell'arida  espressione 
morir  di  dolore,  sostituitavi  dal  Cesari^  cosi 
consiglia  io  dalla  guercia  grammatica  della  Cru- 
sca? Kd  oltre  a  ciò»  stimava  egli  il  Cesari  che 
Morir  di  dolore  fosse  costrutto  regolare  e  pie- 
no? Qui  pure»  chi  ben  riguarda»  ha  luogo  la 
fìgura  deirellissi,  senza  il  cui  ripiego  resterebbe 
senz'appoggio  la  particella  Dij  e  però,  allorché 
diciamo  Morir  di  dolore ,  si  vuole  intendere 
Morir  per  cagione  di  dolore ,  .'l/r>rirc  oppresso 
da  strelte  di  dolot^^o  simili.  Ma  il  Cesari. per- 
mutando la  locuzione  usata  dal  Sacchetti  con 
questa  Morir  di  dolóre j  ci  scorse  egli  per  entro 
quel  poco  di  vita  che  la  riscalda?. . .) 

Quando  Arachiuo  {intimo  amico  del  He),  in- 
tese queste  parole^. . .  disse:  Se  voi  tosto  non 
me  lo  insf^gnàte^  a  grave  morte  e  a  crudele  vi 
farò  morire.  St(ìr,  Jiarl.  jy.  (Cioè:  vi  faro  mo- 
;i>v^  condannandovi  a  grave  e  crudel  morie,  ^ 
Anche  questo  es.  si  allega  dal  Cesari  in  «  A 
per  Di.  »>) 

I  gentihioraini ...»  credendo  non  altramente 
esser  fatta  la  sua  afTczlone  a  Nicostrato»  che  so- 
nasser  le  paxole» . . .  cominciaix)no  a  dire,  ec. 
Boccg.  y,ìi,  gj  v.  6,p,  uyS.  (Cioè:  la  siui  affe- 
zione portata  a  ISicóstrato.  —  Questo  es.  si  al- 
lega dalia  Crusca  in  testimonio  che  si  dice  «  A 
per  In>£kso.  »  Sopra  di  che  ne  piace  notare 
ch'eziandio  cotesta  prepos.  Inverso  ha  bisogno 
d'una  parola  che  la  regga^  la  quale  è  la  mede- 
sima richiesta  dalla  particella  A^  cioè  portataj 
clìè  nessuna  prepos.  può  reggersi  da  sé,  tutto- 
ché spesse  volte  ia  parola  che  hi  regge  si  tenga 
celala.  Poi  vogliamo  avvertire, giacché  n'é por- 
ta occasione,  non  v'essere  prepos.  alcuna,  la 
quale  abl)ia  direttamente  dopo  di  sé  lui  accu- 
sativo: l'aver  sotto  il  suo  giogo  un  accusativo 
od  un  paziente  che  dir  si  voglia,  è  prerogativa 
de' soli  verbi  attivi:  e  quando,  per  es.^.  diciamo 
Inverso  il  giardino,  Conira  il  costiune.  Dopo 
il  desinare.  Presso  Ui  fonie,  ec,  si  U  facciamo 
per  ispeditezza  od  agevolezza  della  liugiia,  ma 
sempre  vi  si  sottintende  la  particella  ^  propria- 
mente destinata  a  significare  il  punto  a  cui  un 
oggetto  mira  o  tende  o  s'accosta  ad  un  altro^  e 
qualora  le  sì  fatte  preposizioni  abbiano  dopo 
di  sé  la  particella  Di,  vi  sottintende  un  nome 
ond'essc  dipendono,  ed^ancor  egli  alla  sua  volla 
dipeudc*nte  dalla  particella  .^^  governata  da  ujia 


parola  espressa  o  sottintesa.  Il  perché  noi  di- 
remo» V.  g.»  accomodandoci  all'  uso.  La  pietà 
de'  Milanesi  inverso  de*  poveri j  —  Le  villanie 
delt Infarinato  contra  di  T.  T'assoj—Dopodi 
Stdvator  Vigano  non  s'è  pili  avuto  un  ballo  da 
poter  dirsi  eccellente j  -  /  Greci  stettero  ali* as- 
sedio ili  Troja  presso  di  dieci  anni.  Ma  certo  è 
che  il  regolat  o  e  pieno  costrutto  sarebbe  tale:  La 
pietà  de' Milanesi  inverso  alle  sventure  od  alle 
persone  de'poverij-^Le  villanie  dell'Infarinato 
contr' al  poema  ed  alla  persona  di  T,  Tasso;- 
Dopo  ai  balli  di  Stdvator  Vigano  non  s'è  pia 
avuto,  ec;  —  /  Greci  stettetx)  all'assedio  di 
Troja  presso  allo  spazio  o  alla  durata  di  dieci 
anni.  Laonde^  volendo  pur  menar  buono  alla 
Crusca  il  suo  metodo  grammaticale»  <^a  dovea 
porre  «  A  dipendente  da  Inverso  sottintesoj» 
ovTero  «  A  per  Inverso  a.  ») 

Sappiate  che  a  queste  due  tramontane  vi  si 
apprende  la  punta  deiraco  (dell'ago  calamin- 
ta to)  ver  quella  tramontana  a  cui  quella  faccia 
giace.  Tes.  Bru/t,  Lat  L  i,  e.  ^g,p.  55.  (Qui 
è  manifesto  a  tutti  noi  che  il  volgarizzatore  del 
Tesoro,  per  ispeditezza  di  dire,  ovvero  per  se- 
condar Tuso  cunuuie,  scrisse  nella  prima  seda 
vérqìieUa  tramontana,  in  vece  di  verso  a  tpieìf 
la  /mmo/i tofMij  tacendo  la  particella  v^^*— e  che 
nella  seconda  sede»  per  ispeditezza  altresì,  ov- 
vero per  non  riuscir  nojoso  col  replicar  la  me- 
desima voce,  scrisse  a  cui  quellit  faccia  giace» 
in  vece  di  ver  cui  o  verso  a  età,  tacendo  la 
prepos.  ver  o  verso.  E  pur  questo  vero  non  si 
fece  manifesto  altrimenti  alla  Crusca,  la  quale 
cita  appunto  questo  luogo  a  dimostrare  che  si 
suol  dire  <c  A  per  In  veaso,  >.-) 

La  donna,  rimasa  sola  e  sconsolata, . . .  rac- 
conciò il  (arseìto  {datole  dal  servo)  H  suo  dosso. 
Bocc.g.  '2,n.g,  v.  ti^/?.  a88.  (Cioè:  raccotwiò  il 
farsetto  adattandolo  o  in  modo  clie  fosse  adat- 
tato a  suo  dosso.  —  La  Crus.  allega  questo  es. 
in  M  A  per  Secondo,  m  Ma  né  io  saprei  se  V  in- 
dole di  nostra  lingua  conceda  il  dire  Farsetto 
secondo  il  dosso  d'alcuno,  né  mi  piace  a  iiiun 
partito  il  declinare  dal  render  ragione  d'im 
nìodo  di  dire»  sostituendovi  im  altro  che  a  tm 
di  pi*esso  significhi  quel  medesimo.  A  prima 
giunta  mi  parca  che  citar  si  potesse  una  tal  lo- 
cuzione sotto  al  tema  di  A  dipendente  da  Cox- 
FORME  sotf inteso jìììR  ne  fui  distolto  dall'essere 
in  forse  della  proprietà  di  cotesta  locuzione  pre- 
positiva» parlandosi  d'un  farsetto.  E  però  mi 
risolsi  di  rammentarla^  se  non  altrove, in  questo 
paragi*.,  per  non  lasciare  addietro  alcuna  cosa 
rapportata  dalla  Crusca  e  da' suoi  discendenti.) 

Questo  Fabratlo  non  vendéo  bene  la  mattina; 

recòlsi  a  mala  agùra  ed  a  noja.  Nov.  ani.  n.  8^ 

I  p,  O'À,  cdiz.mil.  Class.  Hai,  (Siccome  in  questo 


luogo  il  Tcrbo  Recarsi  adempio  ad  iin  tcmpo^  co- 
me si  Tede,  due  offici«|)crciò  a  cavarne  il  pieno 
costruito  è  d'iiopo  disting^iere  il  valore  cli'csso 
ha  referendosi  ad  agùm^  da  quello  ch'e' piglia 
rrfereiidosì  a  noja:  onde  cosi  esporremo:  Costui 
mw  i*endè  bene  ìa  mattinaj  e  perciò,  quanto  a 
sé,  attribuì  a  cattii*o  augurio  l'aver  venduto 
maie^e  io  riputò  uìi  dispiacere  fatto  a  j^.— Ln 
Crus.  e  Comp.  allegano  questo  passo  a  line  di 
comprovare  che  si  usa  la  particella  «  A  per  In 
o  Pu.  ») 

Ed  il  popolo  tutto  a  grandi  voci  ringraziò 
Iddio,  f  7/.  SS.  Pad,  (Cioè:  aprendo  la  bocca 
a  grandi  voci.  Ed  anche  si  potrebbe  fàcilmente 
sottintendervi  altre  parole,  che  Tingc^osolcl* 
tore  avni  piacere  di  trovar  d«i  sé  stesso.  -  Questo 
es.  lo  reca  l'Albert,  nel  suo  paragr.  u  A  pigliasi 
apcoin  invece  di  Con;  >?  ed  i  successori  di  esso 
non  si  degnarono  di  copiarlo.  >9) 

Inusinzi  a  tutti  il  re  di  Gai^manta, . . .  Che 
vien  gridando  a  gran  voce,  e  si  vanta  Di  pren- 
der vivo  il  figlio  di  Pipino.  Beni.  Or.  in,  64i35. 
((^ioè:  Aprendo  la  bocca  a  gran  voce,  ovvero, 
2>pingendo  il  flato  a  formar  gran  voce.) 

Non  sono  usa  molto  Inme  a  di  queste  notto- 
latc.  Aosc.  Gelos.  a.  4^  s.  i  o,  Teat,  com.fitw. 
3,  S I .  (Qui  rdlissi  ha  luogo  dopo  la  pailicclla 
Jj  onde  il  pieno  sarchile:  Non  sono  usa  molto 
bene  a  far  di  queste  nottolatej  dove  la  parti- 
cola di  è  |K>sla  per  vago  pleonasmo;  benché  si 
polrebb'auche  risguardarla  per  dipcndenl'j  da 
im  sust.  sol  liut<«o,  come  chi  dicesse:  Non  sono 
mollo  usa  a  soffrire  il  disagio  di  tpuuite  natta- 
Inie.  —  Questo  es.  si  aUega  dal  Osnri  nel  suo 
Vtic.  in  un  p.iragr.  così  compilato:  m  A  riceve 
il  tìifra  esso  e  il  nome,  n  Le  quali  qiuillro  pa- 
role, e  pigliale  da  che  p:irtc  tu  vuoi,  non  pos- 
sono altro  che  muovere  a  coinpissìonc.) 

Giunto  (icn  cervo)  a  una  stalla  di  buoi,  entrò 
fra  essi;  dc*qiuli  buoi  uno  parlò  al  cervio  taU 
parole:  Questa  é  cosa  nuova  e  disusata  a  stiu* 
con  noi.  Ksop.  Cod.  Pars.fav.  5  8j/;.  1 7  5.  (Que- 
sto es.  si  legge  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver., 
merce  del  P.  Lombardi,  il  quale  lo  allega  sotto 
il  titolo  di  Furio  uso  disila  particella  J,  ed  in 
parentesi  vi  fa  lascg.  chiosa:  «  Qiàèsupeiflua^ 
e  vale  Lo  star,  ec.  n  —  Come!  qui  la  particella  A 
è  superflua?  Leviamnela  dunque,  e  leggiamo: 
Questa  è  cosa  mu)%*a  e  disusata  star  con  noij 
od  anclic,  siccome  egli  dice,  lo  star  con  noi. 
Ma  chi  mai  cosi  scrive,  il  quale  abbia  punto 
punto  di  gusto?  No,  la  detta  particella  non  pure 
mm  V  stiperflua,  ma  vi  è  necessaria,  come  quella 
cIk»  dipende  da  un  concetto  sottinteso^  onde  si 
regge  la  clausola,  ed  è  tale  osimigliaute:  Questa 
è  cosa  nmn*a  e  diiiunla  che  lu  wu^i^astarcon 
noL -  il  uiedesinio  P.  Louibaidi  sotto  il  mede- 
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simo  titolo  adduce  quest'altro  passo,  tolto  dalla 
Vit.  S.  Gio.  Hfit.p.  u58:  «  l>ice.si  che  poi  a  più 
di  dugcnto  anni  San  Giovanni  la  rivelò  a  un 
suo  amico.  >'  Ed  ancora  in  parentesi  spiega: 
dopo  dugento^  ce.  »  E  quel  piti  dove  il  lascia- 
va? E  come  non  s'accorse  il  buon  Padre  che 
qui  la  particella  A  dipende  necessariamente 
dalla  prepos.  Poij  non  essendo  che  per  figura 
d'ellissi  s' alcuna  voha  ella  è  taciuta?  Ma  die 
più?  Egli  medesimo  nello  stesso  Voc.  cita  es., 
sotto  POI,  di  Poi  a  in  aggiunta  ad  altri  inseri- 
tivi da  altri.  A  che  dunque  si  risolve  iJ  vario 
uso  di  essa  particella  in  questo  luogo  ?t9 1  detti 
esempli  d' Esopo  e  della  Kita  di  S.  Gio.  BaL 
furono  rifiutati  dai  Dlz.  di  BoL  e  di  Pad.) 

Beati  a  voi,  se  addiviene  chc^^li  uomini  v*iib- 
biano  in  odio.  Cfival.  Frut.  Lina.  ^55.  (Questo 
es.  è  parimente  cit.  dal  Lombardi  nella  Sóprugg. 
del  Voc. di  Ver.  sotto  il  mcdesiino  titolo  di  Pa- 
rlo uso  della  particella  J,  senza  ch'egli  ci  fa- 
vorisca d'un  sol  motto  d'illustrazione.  Vedrò 
pertanto  d'adempier  io  il  suo  difetto.  Beati  a 
voi  è  locuzione  ellittica,  e  corrisponde  a  cut  està: 
u  Io  dico  a  voi  che  siete  beati,  se,  ec.  w;  ov  vero 
e  questa  mi  pare  la  più  diritta:  «  Beati  ah  voi, 
se  addiviene  »,  con  quel  che  sicgue.  Che  se  la 
stampa  legge  a  senza  il  segno  deiraspirazione, 
ciò  dipende  dal  non  essersi  usato  dagli  antichi 
un  tal  segno,  che  qui  verrebbe  ad  nccenuare 
espressione  d'affetto.  A  ogni  modo  il  P.  Lom- 
bardi,ligio  com'era  alla Crus., avrebbe  dovuto 
allegare  questo  passo  sotto  il  paragr.  «  A  par^ 
ticella  riempitiva.  »»  Ma  sa  il  Cielo  s'egli  si  ri- 
cordava che  d'un  A  particella  riempitiva  par- 
lasse la  Crusca!) 

Monsignore,  s'io  avessi  voluto  nd>are  e  im- 
bolare (involai^),  come  per  avventura  fanno 
degli  altri,  io  averci  ricca  e  beUa  magione;  ma 
io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  leahà  a  vo- 
lere vivere  riccamente,  come  quelli  clic  rac- 
contate. Saccliet.  n.-x^S,  v.  3,/».  344.  (U  Cesari 
arreca  questo  es.  nella  Sopragg.  del  suo  Voc, 
facendovi  precedere  quel  suo  spacciativo  Nota 
uso,  e  seguire  in  parentesi  ravvertimeato  die 
nel  passo  addotto  «  i  moderni  userebbero  Per.n 
Di  diesi  raccoglie  non  aver  1  illustre  Vocabo- 
larista compreso  l'officio  che  quivi  esercita  la 
particella  yl.  Ella  duuque  serve  a  indicare  il 
termine  a  cui  mira  lui  verlio  ond 'ella  d  pende, 
e  che  jKT  maggiore  speditezza  é  taciuto;  ilqual 
verbo  é  per  l'appiuto  so&leuuto  da  quel  l^er 
che  il  Cesari  teneva  in  conto  di  moderna  der- 
rata. Eccone  il  pieno  costrutto:  lo  mi, sono  vis- 
suto/orse con  troppa  lealtà,  per  poter  darmi 
o  mettermi  ayolerc  vivere  riccamente j  ovvero 
PsaCHÈ  io  mi  possa  dare  o  mettere  a  volere  ec. 
che  toma  lo  stesso.) 
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Lasceremo  a  dire  cle^  falsi  articoli  (jcUa  tua 
legge  {ffi  Maometto)',  cKò  a  questo  Trattato 
noti  ne  pare  di  necessità^  e  sono  disonesti  e 
aÌM>ininevoli  a  farne  in  questo  memoria.  yUL 
G.  /.  'ij  e.  8j  p.  I  j  /7.  1 1  Hjediz.  niil.  Class»  ital. 
(Cioè:  Lasceremaìsi  faticalo  simile^ d'accingerci 
u  dire  intorno  al  fatto  de' falsi  articoli,  e?.;  die, 
per  quanto  s'appartiene  a  questo  Trattato,  non 
ne  pare  cosa  di  necessità,  e  sono  troppo  dis^ 
onesti  e  abominevoli,  perché  e'  induciamo  o  ci 
mettiamo  a  fame  memoria.) 

Impcroccliè  quello  libro  {V Apocalisse)  è  di 
grande  sottiglieua  ad  intenderlo.  But.  Com, 
)Jttnt,  Purg.  'ig,  cit.  dal  Voc.  in  ARGUTO. 
(Cioè:  é  composto  con  artitizio^  o  simile^  di 
troppo  grande  sottigliezia,'gerchò  l'uom  possa 
arrivare  ad  intenderlo*) 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tril)o  Negli  mi, 
l'altre  tre  si  fero  avanti^  Cantando  al  loro  ange- 
lico cariljo.  Dant,  Purg.  3 1  j  1 3^.  (Cioè:  L'altre 
tre  Virtù  teologali  j  dimostrandosi  negli  atti 
personaggi  della  più  alta  geratxlUa,  si  fecero 
ai'onti  cantando  ed  accordando  il  cantare  o/- 
t angelico  caribo ^xàetX  ballo. -^Ko  qui  riferito 
questo  passo  di  Dante ,  trotandomici  invitato 
dnl  seg.  paragr.  impresso  diJ  Cesari  nella  So" 
pragg.  del  suo  Vocabolario:  mA.  Usasi  anche 
per  accennare  corrispondenza  e  relazione  di 
mia  cosa  ad  un'altra.  —  Dant.  Purg.  3 1 .  Fé' 
lìiftiiistrtuido  del  più  alto  tri bo  Negli  atti,  l'altre 
Ire  {Je  flirti*  teologali]  si  fero  avanti  Cantando 
al  loro  angelico  cardini  (cioè  con  temperando  il 
tcinto  a  Consonanza  del  ballo),  u  Dove  primie- 
riunente  si  vuol  notare  che  nella  prima  parola 
dì  questo  es.  è  un  error  tipografico,  dovendosi 
legi^ere  *S«è^non  già  Fé',  che  guasta  tutto  il  con- 
cetto. Poi  dc9  far  maraviglia  agli  studiosi  che 
l'ab.  Cesari,  lo  sdilinquito  adoratore  delle  Bel» 
lezze  di  Dante,  si  ostinasse  a  pigliar  tuttavia 
la  voce  Caribo  in  signif.  di  Ballo,  meutre  che 
proveremo  in  CARIBO  valer  questa  voce  tut- 
t'ahro,  come  fu  già  da  varj  Filóloghi  avvertito. 
Finalmente  parrà  strano  il  vedere  da  lui  asse- 
gnato al  verbo  Cantare  il  valore  di  Contempcra- 
re il  canto  a  consonanza,  che  è  un  fiiscio  d'idée 
smisuratamente  disproporzionato  alle  forze  di 
esso.  Del  resto,  quanto  a  noi,  conveniamo  col- 
Talj.  Cesari  nell'attenerci  alla  lezione  Cantando 
id  loro  angelico  cofibo,  sebbene  ogginiai,  se- 
guendo il  consenso  de' chiosatori,  si  sia  più  co- 
muueiiieutc  adottata  quell'altra  Danzando  al 
loro  angelico  caribo.  Ma  di  ciò  più  tritamente 
in  CARIBO.  -  Analogo  al  passo  di  Dante  è 
il  seg.  del  Berni,  Or.  in.  67,  35:  A  suon  di 
tivntbc  ipU^'i  si  balluifa.  £  mille  altri  sarebbe 
iacile  addurne.) 

Intanto  voi  con  artificio  raro  Seguitate  a  dar 
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scrocchj  e  '1  cento  a  venti.  Giusta  all'arte  che  1 
padri  v'insegnaro.  Menz.  ò'at.  \yv.i  55.(Cioc:  se* 
gnitate  a  dat^  ...il  cento  con  tal  patto  che  l'in- 
teresse o  il  frutto  monti  a  venti.  ^  li  Cesari  porta 
questo  es.  nella  iSb/i/Y/gg.  del  suo  Voc.  sotto  ad 
A,  prepos.,  in  un  paragr.  così  compilato:  «  A 
in  vece  di  Per.  Nota  uso.  —  Menz.  SaL  1 .  Se- 
guitate a  dar  scrocchi,  e  '1  vento  a  venti,  ec.  » 
Dove  giuoca  assai  bene  Terror  tipografico  di 
vento  in  luogo  di  cento,  accompagnato  colla 
solita  Connota  di  Nota  uso,*e  coli' insulsa  per- 
mutazione deli'^  nel  Per,  come  se  il  dire  Per 
fosse  bastante  a  far  conoscere  il  valore  della 
prodotta  locuzione.) 

Mostrando  Dio  continui  miracoli  all'ossa  e 
alle  reliquie  de'  suoi  Santi.  Cavai.  Esp.  Simb. 
u,  3o.  (Questo  es.  si  allega  dal  P.  Lombardi 
nella  Sopragg.  del  Voc  di  Ver.  sotto  ad  A; 
preceduto  dal  caritatevole  Nota  uso,  che  ad 
ogni  pie  sospinto  si  grida  in  esso  Voc.,esiisse« 
gufto  da  questa  spiegazione:  «  Cioè,  nelle  visite 
che  sifc*nno  alle  ossa,  ec.  »>  A  mostrare  l'aber* 
razion(!  del  reverendo  Padre  è  bisogno  addurre 
il  passo  restituito  alla  sua  integrità,  ed  è  tale: 
Molto  pia  onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola 
relupda  di  un  servo  di  Dio,  che  non  si  fa  ad 
tdcun  Re,  mostrando  Dio  continui  miracoli 
all'ossa  edalle  reliqide  delli  suoi  Santi  [[Cavai. 
Esp.  Simb.  par.  a,  cap.  4»  p.  236,  f.  u].  Qui 
dunque  è  facile  a  vedere  che  il  verbo  Mostrare 
è  usato  nel  senso  che  più  volte  si  piglia  dagK 
scrittori  sacri,  cioè  di  Concedere  o  Concedere  di 
farei  onde  il  piano  e  pieno  concetto  si  è:  Conr 
cedendo  Dio  alVos.sa  ed  (die  reliquie  de' suoi 
Santi  la  facoltà,  o  simile,  di  fare  continui  mi' 
nwoli.  E  perciò  quel  Nelle  visite  c/ic  si  fanno 
alle  ossa,  ec.,  fu  un  s<igno  di  sua  Reverenzii;  e 
quel  Nota  uso,  che  nel  Voc.  di  Ver.  e  de'  suoi 
successori  è  come  un'Appigionasi,  non  yolevasi 
appiccare  suiruscio  della  particclla^^ma  piut- 
tosto su  quello  del  verbo  Mostrare.) 

Furono  altresì  molti  prosatori . . . ,  de' quali 
tutti  Giovan  Villani . . .  non  è  da  sprezzare;  e 
mollo  meno  Pietro  Cresct^izo  bolognese, ...  a 
nome  del  quale  dodici  libri  delle  bisogne  del 
contado  in  volgare  tiorcntiuo  scritti  per  mano 
si  tengono.  Bemb.  io,  'jyS.  (Cioè:  intitolati  a 
lo  nome  del  quale.  -  Il  P.  Lombiuxli  allega 
questo  es.  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto 
A  prepos.,  facendovi  precedere  il  tema  uAper 
Con  o  Sotto,  in  variò  senso.  »  E  bene,  con- 
cedasi pure  che  il  Bembo  avesse  qui  potuto 
dire  con  nome  0  sotto  nome  del  qutdej  ed  io 
domanderei  che  cosa  intender  si  debba  per 
silfatte  locuzioni;  a  d'chinrar  le  (piali  mi  sem- 
bra che  bisogni  meditarvi  sopra  alcun  poco. 
Del  resto,  io  per  me  confesso  che  la  detta 


lodinone  nmi  mi  riesce  punto  Imievolc,  perchè 
d'equivoco  sìgniBcafo  :'  e,  per  verità^  chi  non 
sapcsw  che  il  Tolgnrizsninento  del  Trattato 
d'agrieoitura  nienlovato  dal  Bembo  si  nomi- 
na del  Grcscen»,  tuttoché  fulto  da  ahri,  pi- 
glicrcbbe  cpieii'a  ìwme  piJi  presto  per  lo  slusso 
che  in  vece,  come  spiega  la  stessa  Crusca^  di 
(pici  che  aia  per  attribuito  o  intitolato  al  nome 
di  lui*  Ma  ti  Bembo,  sia  detto  cosi  per  incidenza, 
si  mostra  nelle  prose  non  tanto  ricercatore  del 
bello,  quanto  afTettatore  dello  strano  e  del  ma- 
nieralo: nattu^ezza  e  sponlancith  sono  |)arti, 
di  cui  non  ha  in  quelle  pur  unibni.) 

Negli  anni  di  Cristo,  ec.,  essendo  Podestà 
di  Fiorensa  messer  Ridiaconto, . . .  si  fece  in 
Fiorenza  il  Ponte  nuovo, ...  e  alla  sua  signoria 
si  lastricarono  tolte  le  vie.  Afalisp,  liicord.  Star, 
Jior^c,  i^g,p,  106.  (Qui  le  parole  da  supplire 
dinanzi  ad  e  alla  sua  signoria  son  molte,  ma 
pur  facili  a  trovarsi  eziandio  a  primo  aspetto, 
e  ann  tali:  e  intorno  al  tempo  clic  la  Hepub.  fu 
sotto  alta  sua  signoria, — Qu«'8l  o  «s.  si  rapporta 
dall' ab.  Poderzani  nella  Sopntgg.  del  Voc«  di 
Ver.  solio  bi  rul»r.  ALL,  facendovi  precedere 
0  tema  «e  Allo  e  Alli  si  usa  anche  in  vece  di 
SirrTo,y5gKr.jf»  e  dopo  l'cs.  aggiungendo  in  pa* 
rmtcsi  «  al  tempo  della^  ec.  »  Mn  che  imbroglio 
è  cotesto?  Si  dice  nel  tema  che  Allo  ed  Alla 
signilican  Sottoj  e  poi  questo  Sotto  diventa 
infra  la  parentesi  tni  Al  tempo  della»  Il  fatto  è 
dunque,  manifestamente,  che  Allo  ed  Alla^  da 
s^,  non  signiticano  né  una  cosa,  ne*  l'altra;  ma 
fhe  nel  passo  allegato  la  prepos.  articolata  Alla 
dipende  da  quelle  parole  sottintese  da  noi  ac- 
cennale, o  simigliatiti,  e  che  appunto  n'accor- 
dano con  quelle  del  tema  del  sìg.  abbate,  in- 
sieme accozzate  con  quelle  dal  medesimo  sig. 
abbate  aggiunte  in  parentesi.) 

Troviamo  ancora  in  alcune  delle  nostre  (<n^ 
Megeiff/f7isie)Hu'ac{nila  ad  oro  con  due  teste  in 
campo  russo,  la  quale  è  dell'Imperio  orientale 
di  Costantinopoli,  iiorgh,  Fine.  5, 166.  ((jioè: 
un  aquila  messa  ad  oro^  idest  dorata:  e  Mei'- 
lene  ad  oro  per  Dorare  è  frase  tecnica.  V.  in 
NETTeRE.  -  Questo  passo  allegasi  dal  P. 
Lombardi  nella  Sopragg,  del  Voc.  di  Ver.,  hi 
a»ufenna  di  ^  A  per  Coir  o  Sotto,  in  %mrio 
senso  *9,  aggiiigiicudovi,  in  parentesi,  con  co' 
peria  d^oro*  —  i  i>iz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  fauno 
dì  questo  passo  alcuna  menzione.) 

Subito  lo  elesse  suo  provvisionalo  u  maggior 
salario  degli  altri.  SacclieL  nov,  (cit.  dal  S\mi.  ili 
Ver.  in  A,  prepos.,  sotto  il  tema  u  A  /^erCuN.  *' 
Ma  qui  pure  1  ellÌ65Ì  è  niaui  lesta;  sicché  il  pieno 
uè  sarddie:  lo  desse  suo  prowisiu/utlo,  a&se- 
guandu  a  lui  maggior  salario  degli  altri,) 

Qut^li  óì^  ama  lo  suo  padre  a  la  sua  laiadi'c 
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piA  che  sé,  non  ò  a  bii  degno:  e  quegli  che  aln 
bandoner^  lo  padre  e  la  madre  |>er  amore  del 
padre  ccleslialc^  istar^  dinanzi  dal  nostro  8i« 
giKire  nel  regno  del  cielo.  Star.  Harl.  86.  (Piti 
volte  Tagg.  Degno  ha  dopo  di  sé  la  particella 
Aj  ma,  bendiè  non  sempre  cotesta  particella 
serva  ad  accennare  la  medesima  relazione,  piur 
sempre  dipende  non  già  dal  detto  agg.  Degno, 
ina  da  allre  parole  sottintese.  In  questo  luogo» 
il  pieno  coslrutto  sarebbe:  non  è  degno  di  com- 
parire dinaiui  a  lui,  cioè  a  Dio.  L  ab.  Cesari 
allega  cpiesto  es.  sotto  al  tema  m  A  per  Di.  »-  Ma, 
V.  g.,  nel  passo  di  Dante  [Inf.  u,53^  Me  degno 
a  ciò  nin  io,  né  aliti  crcfle,Si  vogliono  supplire 
quest'altre  parole:  Né  io  credo  me,  0  né  fdtrg 
crede  me  degno  di  arrivare  a  conseguir  ciò.  ^ 
Questo  verso,  si  noti  cosi  per  ti^ausito,  i  Dlz.  di 
lk>l.  e  di  Pad.  lo  cilajio  soito  a  DCG.NO,  gua- 
statolo in  tal  forma:  J/a  degno  a  ciò  né  io  né 
altri  il  c/'ede.) 

Paolo,  septdlo  vibnente  in  terra,  risusciterà 
con  gloria:  voi,  coi  sepolcri  de'manniedesquH 
2»tti  ed  aurati,  risusciterete  a  pena.  f^lt.  SS,  Pad, 
t.  i,c. 4^/7*  1 1  j coL *À,ediz» Man.  (Cioè: yoi, co' 
seftolcri,  ce,  risusciterete  condauuati  a  pena, 
ovvero  a  ricevere  la  pena  deUe  vostre  colpe.  - 
Questo  cs.  si  allega  clal  Voc.  di  Ver.  sotto  al  to- 
ma M  A  in  vece  ridi' Xu  latino  accennante  fine,»») 

Voi,  vestiti  a  seta,  avete  perduto  il  vestimen- 
to di  Cristo.  P^it, SS» Pad.  t.i,c.  i^,p,  i  i,coL  'j, 
Cfliz.  Man.  (Cioè:  vestiti cion  stolla,  a  farla  quale 
fu  impiegata  la  seta.—D\  maniere  simili  a  que- 
sta le  scritture  son  seppe.) 

Ebbe  grandissimo  onore;  cinquanta  doppio- 
ri,  due  cavalli  a  bandiere,  uno  a  penuoncel- 
lu,  ec.;  tutto  il  coro  de'  Frati  piu-e  a  torchietti. 
Monaldi,  cit.  da  liorgh.  Fine.  3, 35.  ^Questo 
es.  si  cita  dal  P.  Londiardi  nel  Vuc.  di  Vlt.  a 
convalidare  l'uso  di  A  per  Cox.  Supposto  adun- 
que essere  gouuiua  uiia  tal  lezione,  dsw.»  pieno 
sarebbe  :  tiue  cavalli,  a  ornain:  i  quali  furono 
impiegale  bandiere j  uno,  a  ornare  il  quale  si 
servirono  d'un  pennoncdloj  tutto,  il  coro  ile' 
Frali  a  decorarlo  e  illujmuarlo  lurono  ado|>e- 
raii  lordiietti.  Ma  l'ediz.  del  Diario  del  Monal- 
di, Firenze,  1 7  33,  pe'  Tarliui  e  Sunti  Franchi^ 
a  e.  35  5,  legge  in  quest'altra  forma:  Ebbe  grate' 
dissitno  otiprej  dtiquanta  doppiai,  e  due  cor 
valli  e  batulivraj  uno  colpctuwncdltì,  ec.  rutto 
il  coro  de*  Frati  pure  a  (orc/ùctU.  E  questa  le- 
zione mi  par  la  vera;  poiché  non  bene  io  com- 
prendo, tuttoché  benissimo  il  comprendesse 
l'acuto  P.  Lombardi,  come  si  possa  ornare  uu 
ca\  allo  con  bandiere,  salvodiè  per  btuulici\t 
non  s'avesse  a  iiiteudcre  piccola  biuulcruoUi,) 

Fa  \ia  Maddidcna)  di  tali  sue  vanità  uu  re- 
galo piccolo  a  Ci*.stoj  e  subito  i  maligni  alle 
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dicerfe,  si^hilo  alle  rain|K)gnc,  subito  a' fremiti, 
sùbito  a  dire  cbe  vuol  dar  fuudo  alla  casa,  chti 
spende, che  spande.  Segner.  Ptvd.  8,^.  5  ^p,  8o, 
col.  i^  etUz,  mil.  (Cioè:  e  sùbito  i  maligni  cor* 
reno  o  si  geli  ano  alle  dicerie,  ec—  Questo  es. 
si  allega  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  sotto 
al  tema  «  A  con  sottinteso  il  verbo  j»  ed  e  forse 
runica  volta  che  in  questo  sperticato  articolo 
egli  abbia  dato  in  brocco.) 

Um  guato  (agguato)  di  ben  venticinque  fanti 
sobitainenlc  usci  addosso  a  costoro  gridando: 
Alla  morte,  alla  morte.  lìacc-  g.  5,n,  5^  v,  5^ 
p.  ^3.  (Cioè:  Diamli  o  Condauuiamli  o  Gou- 
segniaiuli  alla  morte.) 

■  Le  fein'me,  più  paurose  divenute,  levatesi 
e  fattesi  a  certe  iinestrc,  cominciarono  a  gri- 
dare: Al  ladro,  al  ladro.  Bocc.  g.  4 ^  ft.  i  o«  t^.  4> 
p.  'rio.  (Cioè:  Date  addosso  al  ladro^  o  Correte 
dietro  al  ladro.) 

Il  popolo  minuto  gridò:  Muoja  la  podestà;  e 
uscendo  a  corsa  di  palagio,  gridando  all'arme, 
all'arme,  e  viva  il  popolo,  gi*aii  parte  del  po- 
polo fu  in  anne.  Vili.  G.  l.  8^  e.  8,  u.  3,  p.  i  jj 
ediz.fior.  (Cioè:  e  uscendo  di  palagio,  spiti" 
gendo  le  gtirnbe  a  la  corsa j  gridando:  Diamo 
di  piglio  idVarme,  Correte  allarme.) 

Alla  croce  dì  Dio,  figliuola  mia,  cotesto  non 
si  dovrcbl>c  fai*e;  anzi  si  vorrebbe  uccidere 
questo  can  fastidioso  e  sconoscente;  che  egli 
non  ne  fu  degno  d'a\tn*c  una  figliuola  fatta  co- 
me se' tu.  Bocc.  g  '],  n.  8,  v.  6,  p.  ay^.  (Cioè: 
Giuro  alla  croce  ili  Uio,  o  davanti  alla  croce 
di  Dio.  -  E  cosi  pTU'c  quel  modo  antico  Jlle 
guagnéle,  che  vale  Giuro  sopra  alle  vofigele, 
cioè  alli  evangeli.) 

In  due  maniere  sono  perdute  l'orazioni  delr 
l'uomo;  s'egli  non  le  fa  a  buon  cuore;  o  s'egli 
le  fa,  e  nou  perdona  a  colui  che  male  fa.  Gr. 
S.  Gir.  e.  g^p.  28.  (Questo  a  buon  ctiore,  che  il 
P.  Lombardi  si  avvisa  d'avere  olire  a  bisogno 
spiegato  col  solo  allegarlo  nel  paragr.  di  «*  A 
per  Di  >»,  va  soggetto  a  più  sposizioni.  Delle 
quali  è  questa  la  prima:  dentro  a  buon  cuore: 
e  tal  fu  per  avventura  la  propria  intenzione 
dello  scriltorc,  come  quegli  che  pochi  versi 
avanti  dice:  ««L'orazione  dee  essere  del  cuore, 
e  non  pur  tanto  solamente  delle  labbra;  ma  del 
cuore  di  là  dentro,  n  O  pure  diremo:  s'egli  non 
le  fa  conforme  a  buon  cuore.  Od  anche:  s'egli 
non  lefus  le  orazioni,  secondochè  s'addice  a 
buon  cuore.) 

Facendo  grande  uccisione  di  nimici,...  clic 
quasi  nullo  ne  menarono  a  prigione,  ma  tutti 
li  misero  al  taglio  delle  spade.  Vili.  G.  l.  y, 
e.  3 1 4  V.  3^/1. 6^^  ediz.  mil.  Class,  ital.  (L'ediz. 
fior,  del  1 8'i3,  v.  u, p.  i  qS,  legge  in  qucst'ahra 
forma: . . .  rpiasi  nullo  o  pochi  ne  mcmuvHo  a 


I  p/^lonis  ma  li  nùsono  a  morte  €  alle  spade, 
Moudimcuo  la  forma  del  dire  è  la  medesima  in 
tutte  e  due  le  lezioni,  ed  offre  del  pari  due  ma- 
niere da  supplire  alle  parole  non  espresse.  La 
prima  è  questa:  Qiuisi  nullo  ne  menarono  culro 
a  la  prigione,  od  entro  a  le  pregionij  è  la  se- 
conda: Quasi  nullo  ne  menarono  confonnea 
guisa  di  prigione,  cioè  di  prigioniero j  o  Quasi 
nullo  o  pocid  ne  menarono  coutioruie  a  guisa 
di  pregioni,  cioè  di  prigionieri.) 

Trasse  di  pregione  la  della  Imperadrice,  e 
isposoUa  a  moglie  nella  città  di  Pavia,  Viil.  G. 
L  3,  e.  5,  V.  i  ^p,  1 45^  ediz,fior.  (Oggidì  non  si 
direbbe  Sposare  a  moglie ,  poiché  noi  coin- 
prendiaino  nel  verbo  ^wsare  V  intero  senti- 
mento di  Prendere  a  moglie  o  per  mogliej  ma 
pare  che  il  Villani  usurpasse  questa  voce  nd 
siguif.  che  pressappoco  attribuivano  i  Latini  al 
verbo  Despondere  oDesponsare:  onde  Sposare 
iuta  donna  a  moglie  verrebbe  adire  Destinarla 
a  esser  moglie,  ovvero  Pigliarla  destinandola 
a  esser  moglie,  E  péro  s'ingannano,  o  ingan- 
nano, coloro  elle  nella  detta  frase  fauno  cor- 
rispondere alla  particella  jàìalno  Per,  senza 
dichiarare  il  senso  oramai  disusato  in  cui  si  dee 
prendere  il  verbo  Sposare  cosi  costruito;  im- 
perocché uiimoè  che  dica  al  di  d'oggi  posare 
in  o  per  moglie,) 

K  sappiendo  come  la  detta  Isabella  re/na  di 
Gerusalem  avea  la  detta  santa  reliquia, ...  la 
domandò  aUa  detta  reioa,  assegnandole  (cioè, 
adducendolo  per  ragione)  come  nou  era  lecito 
a  donna  che  fosse  al  secolo,  si  santa  reliquia 
tenero  infra  le  sue  gioje  mondane;  ma  si  cou- 
venia  che  fosse  in  parte  ove  fosse  venerata  a 
Dio.  Vili.  G.  l.  5,  e,  i/^jV.  ijp,  a33j  ediz.Jior. 
(Cioè:  ove  fosse  venerata  a  onore  di  JJioj  lat. 
ad  tionot*em  Dei,  ^Questo  passo  è  molto  guasto 
nell'ediz.  mil.  de' Class,  ital.  ed  in  alcuue  altro, 
come  avveri iscc  l'egregio  postillatore  dblla  siid- 
detta  stampa  fiorentina.) 

Misericordia  si  è  a  perdonare  l'offese  che 
sono  fatte, ...  a  consigliar  chi  dubita,  e  anunae- 
strare  chi  non  sa.  Fior.  Viri.  A,  M,  (cit.  dal 
Voc.  in  MISERICORDIA.  E  pienamente  si- 
gnifica: Misericordia  si  è  lo  indursi,  o  il  lasciarsi 
muovere,  o  simile,  a  perdonare,  ec.,  ec.) 

Mi  si  arricciano  i  capelli  a  ricordarmi  di 
quella  orrenda  entrata,  e  sola  vittoria  di  Galba. 
Davanz.  Tiu:,  Stor.  l,  i,  §.  Sj,  v,  1,  p,  1H4. 
(Cioè:  Mi  si  arricciano  i  capelli  ogni  volta 
eli' io  m'abbatta,  o  ch'io  sia  tratto,  o  simile,  n 
ricordarmi,  ce.  Il  lat.  ha:  quoties  recordorfe- 
ralem  introitum.) 

Io  voglio  clic  in  luogo  delle  busse,  le  c|uali 
egli  vi  diede  a  mie  cagioni,  die  voi  abiiiate 
questa  consolazione.  Bocc, g'^,n,*i,v,^^p,n\. 


(Cioè:  lo  vogih  the  in  ìuogo  deffe  òusse^  I0 
quali  egii  w  diede  per  dare  soddisfazione  aile 
mie  cagioni  di  lagnarmi  di  voi,  voglio,  dico, 
che  abbiate  questa  consolazione.  Qui  le  parole 
supplite  son  parecchie,  ma  pur  da  potersi  irame- 
diatatnente  trovare,  chi  stia  leggendo  la  Novel* 
U.-  Il  Cinouio  adduce  questo  cs.  a  conferma 
di  A  in  luogo  di  Per.) 

Temevano  gli  uomini  le  ingiurie,  ed  esto 
(C  C.)  le  sostenne  grandissime,  essendo  dan* 
nato  così  ingiustamente  e  a  furore  di  popolo. 
Giiv/.  Esp.  Simb.  par,  isC.  lOj  /».  33,/'.  i. 
(Cioc:  e  abbandonato  o  dato  in  preda  a  ìojìi- 
rote  di  il  popolo,) 

Il  peccato  n'ha  quegli  cfae'l  fa;  perocché  'I 
tt  a  mala  intenzione.  Fr,  Giord.  (allegato  dal 
P.  Lombardi  in  a  A  ^r  Cok;  w  mentre  è  chiaro 
che  Fare  checché  sia  a  mala  intenzione  si  è 
Farlo  mirando  o  tendendo  a  mala  intenzione. 
In  somma  la  rruUa  intenzione  è  lo  scopo,  il  line 
a  nii  mira  il  peccatore.  Ha  il  dirmi,  senza  più, 
rhc  qui  A  vale  per  Con  non  altro  fa  che  invo- 
^•liarmi  di  sapere  che  cosa  pur  vaglia  questo 
Con  benedetto.) 

Qoest'è  colei  ch'é  tanto  posta  in  croce  Pur 
da  color  chele  dovWan  dar  lode.  Dandole  bias- 
mo  a  torto  e  inala  voce.  Dani.  Inf.  7, 93.  (Cioè: 
abbandonandosi^  o  aderendo,  o  andando  die» 
tro.  o  simile,  a  torto  parere  o  giudizio.) 

A  piena  vela  si  caccìaron  lunge  Dalla  cru- 
dele e  sanguinosa  spiaggia.  Arios,  Fur.  20,99. 
(Cioè:  Affidatisi  a  vela  fatta  piena  dal  vento.— 
Cosi  dicesi  A  gonfie  vele,  che  è  Comméttersi 
0  Credersi  a  vele  goì^iate  dal  vento.) 

Che  volse  dar  Perddia  alla  sua  figlia  Rubin, 
smeraldi  e  perle  a  maraviglia.  Bem.  Or,  in, 
56, 40.  (Cioè:  Ridfini,  smeraldi,  ec.  atti  a  in«* 
durre  maravigiia,) 

L'inglese  Enrico  e1  bavaro  Oltfemo,  Mtf* 
joiio,o  fierDragutte,  alle  tue  mani.  Tass,  Ger, 
9,  {0.  (Cioè:  fatti  segno  alle  téte  manij  ovvero, 
capitati  essendo  sotto  alle  tue  mani,) 

Dal  sommo  d'una  rovina  si  vede  tma  don- 
na...,  la  quale,  avendo  il  figlinolo  in  mano,  lo 
getta  ad  un  suo . . .  che  sta  nella  strada  in  punta 
di  piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo. 
l^asar,  8, 88.  (Cioè:  raccomandandosi,  o  ricor» 
rendo,  ò  affidandosi,  o  rimettendosi  a  le  braccia 
leu.  £  qui  si  noti  anccnra  che  la  particella  ji, 
come  si  mostra  nel  J.  X,  serve  ad  accennare 
attualitÀ  d'azione:  onde  A  braccia  tese  viene 
a  dire  Tendendo  le  braccia.  Or  altri  vegga  se 
possa  esser  vero  che  fra  questa  espressione, 
tutta  piena  di  vita,  e  qneDa  che  vi  sostituireb- 
Into  i  Grammatici  usciti  dalla  scuola  crusche- 
sca,cioè  Colle  braccia  tese,  applicabile  eziand/o 
ad  un  cadavere,  non  corra  dÙTerensa  ninna.) 
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{lifon  ostante  Vaitenzkme  da  me  posta  ad 
esser  breve,  questo  paragr.  è  Huscito  oltre* 
moilo  prolisso.  Afa,  volendo  e  dovendo  io  far 
toccare  con  tnano  che  la  Crusca  ed  i  suoi  se» 
gititatorijallorqtuindo  si  mettono  a  entrare  in 
grammatica,  egli  è  come  si  mettessero  per  tot 
labirinto,  io  non  poteajare  a  meno  ch'io  non 
tenessi  lor  dietro  a  passo  a  passo  j  e  non  è  mia 
colpa  s'è'  pigliaron  diletto  a  stancarmi  adle 
loro  interminabili  giravolte.  Forse  a  taluno 
potrebbe  sembrare  eh' io  facessi  uscire  i  diversi 
valori  della  particella  A  da  troppo  Innglse  e/* 
lissij  ma  perché  si  i^egga  nuuUfestamenle  con 
quantafidanza  nelt acume  de'  lettori  si  soglia 
usare  da'  nostri  grandi  maestri  si  di  prosa  e 
sì  di  verso  una  tal  figura,  ho  raccolto  a  bello 
studio  sotto  la  voce  ELLISSI  non  podti  es., 
dove  le  parole  sottintese  d'assai  eccedono  il 
numero  di  quelle  che  parmi  ai»cr  dimostixUo 
doversi  sottintendere  nelle  diverse  locuzioni 
quìi  sopra  riferite.  Certo  é  che  una  via  molto 
piti  spedita  e  più  agevole  é  il  dire  che  A  or 
vale  Di,  ora  Con,  ora  Per,  ora  In,-  e  che  In,  o 
Per,  o  Con, o  Di,a//a  lor  volta  possono  valere 
A  ;  ma  ciò  si  riduce  a  tradurre  una  cifra  m- 
cognita  per  mezzo  d'un* altra  incognita  pari* 
mente.  È  però  vero  che  il  credersi,  per  mezzo 
d'una  tal  traduzione,  d'aver  fatto  a  bastante 
e  d'avanzo,  s'accosta  a  quella  dote  di  cui  é 
detto,  che  a  dii  la  possiede  é  riserbato  il  re* 
gno  de'  cieli.  Nondimeno  il  Menzini  portava 
diversa  opinione j  e  nell'aureo  tmttatello  della 
Costruzione  irregolare  volle  insegnarci  di  co* 
me  s'abbiano  adafudizzare  le  locuzioni  sìfatiej 
e  in  quelle  podte pagine  si  aduna  tanta  dottrina 
grammaticale,  e  al  tutto  netta  ti' ogni  fastidio 
di  pedanteria,che  nò  tampoco  la  mete  ne  tro* 
viamo  in  tutti  1  volumi  in  uno  ìxuxolti  de'  Bem* 
bi,  de'  Salviati,  de'  Forchi,  de'  Buonunaltei, 
de'  Cinonj,  de'  Corticelli, . . .  che  pure  hanno 
voce  d'essere  i  cameHinghi  della  grammatica* 
Mia  l'egregio  Menzini  non  ebbe  gran  séguito j 
che  andar  ciondolone  per  la  vecchia  carreg" 
giata  e  cianciare  a  vuoto  é  per  alcuni  ben  al* 
tra  beatitudine,  che  dar  le  spese  al  suo  cervel* 
lo,  e  mettersi,  come  si  dice,  a  bottega,) 

m  §.  LXX.XIIL  A  pigliasi  ancora  in  vece  di 
>»  CoK.  -  Dant.  Inf,  9.  Eatteansi  a  paLne,  e 
v>  gridavan  si  aho.  **  (Seguono  altri  nove  es.) 
CttuscA,  ec.,  ec. 

Otutvumm;  —  La  Crusca  adduce  dieci  es.  a 
comprovare  qucst'  uso  dell'^  invece  di  Con, 
E  realmente  in  quasi  tutti  una  tal  permutazione 
potrebbe  senza  guasto  del  sentimento  aver  luo- 
go. Un  uso  si  fatto,  secondo  l'opinione  del  Sai- 
vini  (V.  Salvin.  Opp.f  Z,  not.  6),  i  padri  di 
nostra  lingua  Tawebbero  tolto  da'  Provenzali, 
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appo  ì  quali  Ah  vale  Con.  Onde  [[egli  aggiugne]] 
ttAyteim,  Ad  agio,  vaio  Con  pena.  Con  agio» 
Cosi  Dante:  Balieangi  a  pah/tfi,,  e  grUlavan  sì 
aito.  La  qiial  forma  di  dire  il  Doccacci>  grande 
armatore^  ammirai ore^  e  commentatore  (li  Dan- 
te, inserì  nel  suo  famoso  Decameron^  nov.  ^7: 
Non  potendo  piti  la  voce  tenere,  battendosi  a 
palme  cominciò  a  grillare,  n  Anishe  il  aig.  Ra  j- 
nouard  \_Lex,  rom,  in  A,  p.  to']  prova  con  di 
molti  es.  l'asserzione  del  Salvini;  e,  cbe  è  più, 
cita  pure  alcuni  passi  laUiii^dove  la  prcpos.  yJb 
è  posta  invece  di  Simula  cioè  in  vf*ce  di  Con, 
Onde  pare  evidente  che  la  nostra  particella  A, 
allorché  può  essere  supplita  dalla  Con,  pro- 
venga da  col  està  Ab  provenzale  o  Litìna.  iMa 
che  in  effetto  i  padri  di  nostra  lingua  si  si  (mio 
in  ciò  fatti  imitatori  de'  Provenzali  senza  |>imi* 
sare  più  avanti^  appena  ch'io  mei  creda;  sìvìì- 
brandomi  più  tosto  che  in  tulli  gli  es.  allegi«tia 
questo  pntposito  dalla  Cìiisca,  e  in  mille  altri 
che  allegar  si  potrebbero^  la  |)articella  A  non 
cangi  punto  natura  e  valore,  ma  che  dipeu<la 
da  voci  o  locuzioni  sottintese,  e  die  iusicfne 
coti  osse  venga  quindi  ad  esprimere  i  concetti 
degli  scrittori  con  tale  un  concorso  di  forza,  di 
evidenza  e  di  precisione  da  non  potere  la  sem- 
plice Con  a  niun  patto  emulare.  Laonde,  la- 
Sciati  per  ora  da  parte>dei  dieci  es.  recati  dalla 
Crusca, quei  soli  [e  non  sou  meglio  di  tre3  ne' 
quali  la  particella  A  concorre  a  fonnare  certe 
locuzioni  avverbiali  da  porre  sotto  alle  respet- 
tive  parole  dominatrici,  m'ingegnerò  d'andare 
a  mano  a  mano  investigando  le  ellissi  che  pare 
a  me  di  scorgere  negK  altri.  »  Coli'unghie  si 
lendea  ciascuna  (Onderà)  il  petto;  Batteansi  a 
palme,  e  gridavan  si  aho.  Ch'io  mi  strinsi  al 
poeta  per  sospetto.  Dani.  Inf.  9, 5o.  (Cioè:  si 
batteano  ricorrendo  a  le  palme j  ovvero,  appi- 
gliandosi a  le  palme.  —  Ben  mi  rincresce  che 
forse  questi  vocalioli  ricorrendo  e  appigliane 
dosi  non  sono  qui  bene  applicati;  ma,  sia  colpa 
del  mio  intelletto,  o  pure  della  insufficienza  del 
nastro  idioma,  io  da  me  non  veggo  parole  da 
poter  meglio  spiegare  il  mio  intendimento:  as- 
sai tuttavia  sarà  per  me,  se  il  lettore  mi  avrà 
compreso.  In  somma  io  voglio  dire  che  nel 
posso  di  Dante  e  ne'sunili  ad  esso  la  particella 
A  indica  iLdar  di  piglio  ad  uno  strumento;  e 
k>  strumento  con  cui  si  battevano  quell'Ombre 
nell'Inferno,  era  le  pahne.)  —  Furono  ricevuti 
tutti  a  grandissimo  onore.  f7//.  G.  4^  35^  3. 
(Questo  passo,  nell'ediz.  fior,  che  per  noi  si 
cita,  si  legge  nel  lib.  4»  e.  34>  p*  ^09,  come  se- 
gue: Da  Luis  il  Grosso  re  di  ty^ncia  furono 
ricevuti  onorevolmente.  E  neli'ediz.  nnl.  de' 
Class,  ital.,  lib.  4,  e.  35,  p.  tài,  in  quost  iiltra 
(òrma:  Dal  re  Litigi  il  Grosso  re  dì  Plancia 


furono  ricevuti  a  grande  onore.  Or  io,  attenen- 
domi lilla  lozione  ricevuta  dalla  Crusca, spiego 
la  locuzione  A  grandissinto  onore  dicendo:  In 
modo  acconcio  a  far  loro  grandissimo  onore.)-. 
Se  tu  nou  fossi  di  conforto  bisognoso, come  tu 
so',  io  di  te  a  te  medesimo  mi  dorrei.  Bocc. 
g.  I  OjH.  8^  V.  S,p.  'i8o.  (È  vere  che  noi  sogliam 
dire  Dolersi  con  alcuno  in  senso  di  Portare  ad 
esso  le  nostre  doglianze j  um  si  impi'opriamen- 
te;  poiché,  siccome  l'oIBcìo  ilella particella  Con 
è  d'accennar  compagnia,  cosi  Dolersi,  con  al" 
cufto  vale  Dolersi  insieme  con  esso.  11  die  è 
tanto  vero»  che  fra'  ventisette  os.  recati  diJla 
Crus.  sotto  a  DOLERE,  in  due  soli  questo  ver- 
ino è  posto  colla  particella  Con^  e  in  ajubedue 
questa  part'icella  denol«  compagnia.  All'incon- 
tro Dolersi  ad  una  persona  è  detto  con  tutta 
proprietà  e  senz'ombra  di  figura;  poiché  la  mia 
doglianza  nuiove  da  me  e  si  trasl'ci*:sceadcssa 
persona.  E,  di  grazia,  non  diciam  noi,  per  cs., 
usando  le  medesime  parole  del  Boccaccio, :=  Di 
die  io  vi  parlo  come  si  suole  parane  a  savj=ì 
Or  che  altro  è  egli  il  Dolersi,  nei  senso  di  lare 
intendere  ad  altrui  le  nostre  €loglianze,s(i  non 
una  maniera  di  parlare'/  Dunque  la  Crusca  e 
tutti  quanti  i  suoi  copiatori  e  seguitatori  s'ingan- 
nano a  meraviglia,  pigliando  nell'es.  del  Bocc. 
la  particella  A  per  Con,  come  quella  che  ver- 
rebbe quivi  a  sconvolgere  tutto  il  sentimento 
della  clausola.) -Fantasi ma.  Fantasima^  die  di 
*  notte  vai,  a  coda  ritta  ci  veuisti,  a  coda  ritta  te 
ne  andrai.  Bocc.  g.  y,n.  i,  v.  6,p.  1 58.  (Cioè:  d 
venisti  simile  a  bruto  che  porti  la  coda  Htta.)  - 
Il  quale  (Minotauro)  era  posto  in  una  prigione 
fatta  a  gìravoltCì  la  quale  si  chiaimi  va  Labcrinto. 
Ovid.  Pisi,  a  e.  28.  (Siccome  Giravolta  ha  due 
signif.,  ciò  sono  Movimento  in  giro,  e  Plajatta 
in  giro,  cosi,  giusta  il  primo.  Prigione  Jatta  a 
giravolte  viene  a  dire  Prigione/atta  in  guisa 
che  l'uomo  è  costretto  a  farvi  giravolte j  -  e, 
giusta  il  secondo,  vale  Prigionejatta  in  forma 
simile  a  giravolte.  -  Ora  supplite,  miei  belli 
Vocal)olistari,  alla  particella  A  la  vostra  Con, 
e  sappiatemi  dire  se  n'esce  la  medesima  diia- 
rezza  e  pienezza  ed  evidenza  d'espressione.) - 
A  me  non  è  cura  di  pettinare  li  miei  capelli,  e 
non  mi  par^  di  vestire  vestimenta  adoro.  Ovid. 
Pist.  a  e.  I  !i5.  (Cioè  :  vestimenta  a  tessere  o 
ad  ornare  le  quali  si  sia  adoperato  oro.  E  in 
fatti  il  lat*  ha:  nec  libet  aurata  corpora  veste 
tegi.  E  questa  vestis  imrata  s' interpreta  dal 
Forcdlini  per  vestis  auro  intexta.  Or  dunque 
supponiamo  un  poco  che  un  novello  tradut- 
tore d'Ovidio,  infatuato  discepolo  della  Crusca, 
in  vece  di  dire  vestimenta  adoro,  avesse  dotto 
vestimenta  con  oro^  avrebb'egli  piuitualmeute 
riti'atio  il  concetto  del  suo  originale?  No  cci  to; 


penhèf  sendo  dofitmota  la  prcpos.  Con  ad  ac^ 
rennar  conipagn^ì,  per  vestimenta  con  oro  si 
dovrd>l)enecessiinainentc  intendere  vestimen- 
ta in  cui  toro  si  mostrasse  aìV altrui  vista  me- 
scolato  con  altre  materie  o  con  ornamenti  d'al- 
tra maniera.  Dunque  A  oro  non  è  punto  lo 
stesso  <£  Con  oro.  Diuique  la  Crusca  non  si 
cura  delPappunto,  ma  si  sta  contenta  al  pressap- 
poco. Dunque,  almeno  a  questo  proposito,  più 
Imi  maestri  di  lingua,  che  non  è  la  Crusca,  mi 
riescono  gli  artisti,  i  quali  in  luogo  di  Dorare 
ma  dicono  già  Mettere  con  oro^  ma  si  bene  . 
Mettere  a  oroj  che  altro  è  tutto  oro,  ed  «Uro 
orti  mescJiiato  insieme  con  altre  materie.)  - 
Disse  {il  Re):  Cavaliere,  a  qual  donna  se'  tu? 
Ed  egli  rispose:  Sono  alla  Reina  del  Re  di  Ga- 
bello. Nov.  ani.  n.  35^  p.  97^  ediz.  ntìl.  Class.  \ 
ila/. (Cioè:  a  qual  donna  sei  tu  scr\o,  o  addetto, 
o,se  più  \\  piace,  addit  t  oV  Ed  egli  rispose:  Sono 
servo  o  addetto  o  additto  alla  Reina,  ec.  —  La 
Crusca,  per  farci  meglio  comprendere  l'uso  e 
il  valore  di  quel  suo  Con,  a  questo  passo  fa 
questa  ciiiosa:  u  Cioè:  Con  qual  donna  stai  tu? 
Sto  con  la  Reina.  Che  è  lo  stesso  che  diciamo 
oggi  Stare  a  padrone,  cioè  con  padrone.  »»  La 
qiul  chiosa  ri]>occa  d'errori  e  di  scoti venietize. 
Impercioct-hè,  priuileramcnte,  Stqre  con  iota 
donna  non  sigaifìca  già  Essere  al  seri'igio  di 
essa,  ma  Starle  in  .sua  compagnia,  e  per  poco 
onn dissi  Essere conctdtinario.  Secondariamen- 
te, nell*es.  allagato  la  frSse  Stare  a  padrone  non 
potrebl)e  aver  luogo  a  niuupa(to;echinolcre^ 
de,  legga  la  trivella.  Da  ultimo  nessun  Italiano 
in  ;ìlrima  occasione  al  mondo  direbbe  Star  con 
padrone j  che  a  questo  modo  si  fa  parlar  sol- 
tanio  il  Tedesco  nella  commedia.  —  Senta  dar 
Belle  stiracchiature,  m'è  avviso  che  a  bastanza 
si  sia  dimostrato  e  provato  che  la  particella  A,  ni  || 
tutti  gli  es.  reciiti  da' Voc.  a  confermazione  del- 
l  uso  di  essa  in  vece  di  Con,  non  cangia  punto 
natura,  e  che  la  particella  Con  mal  saprebbe 
rappresentarla.  Tuttavia  mi  par  d'aggiugnere 
che  dove  lo  studioso  ancor  s'incapasse  nd  avere 
la  detta  particella  A  per  equivalente  alla  Con, 
dovria  per  conseguenza,  abbattendosi,  verbi- 
gr;izia,  a  questa  locuzione  =  Fare  o  Lavorare 
0  Tenere  un  campo,  un  orto,  ec  a  sue  mani^^ 
considerarla  una  cosa  medesima  che  Lavorarlo 
con  le  sue  manij  mentre,  a  detto  degli  stessi 
Voc.  in  questo  articolo  stesso,  e  in  FARE,  e 
m  Mano,  sì  vuole  intendere  giusto  giusto  il 
cooirario,  cioè  Farlo  lavorare  con  le  mani  al- 
''W,  e  lutto  recarne  a  sue  mani  il  fruito. 

mJ.  LXXXIV.  A  pigliasi  aiwora  in  vece  di 
»  Co.s.-  Batlcudoli  le  mani  a  palma  apalma.  «^ 
M.BERT.  Diz.  un. 

Outstmiiane,  —  Se  l'Alberti  non  sì  fosse  rispar-  I 
roL.  y. 


...  ^^ 

miato  la  fatica  di  citar  Tautore  di  questo  passa,, 
o  il  luogo  doveriseontrarlo,m'è  avviso  che  sa- 
rebbe facile  cosa  a  comprenderne  il  sentimento; 
ma,cosi  segregalo  come  è  dalle  premesse  p  dalle 
conseguente,  non  posso  cbe  fare  ad  oppormi.  E 
però,iinaginandomi  che  si  parli  di  uno  ilqual^ 
batteva  le  mani  ad  un  altro,  per  tale  imaginesi  fa 
chiaro  che  colui  glielebattcva  dando  le  sue  pei^ 
cosse  ora  a  l'una  palma^ed  ora  a  l'altra  palma 
di  cjnello.  Se  cosi  è, come  qwì  dunque  entrarci 
potrebbe  la  particella  Con  ?  Che  se,  ftH'incoi>- 
tro,  s'abbia  a  intendere  che  quel  tale  batteva 
alUaltro  le  mani  con  dargli  delle  palmate,  allora 
è  manifesto  parimente  che  a  palme  a  palme 
significa  il  ricorr(Te  pnina  a  una  palma  e  poi  a 
l'altra  palma,  e  cosi  successivamente,  per  bat- 
tergliele. Onde  sì  vede  che  né  qui  pure  potrelv- 
be  aver  luogo  la  deità  particella  Con;  giacché 
nimio  direbbe  Battendoti  le  mani  con  jìalnut 
con  palma.  In  somma  a  qualunque  partito  è 
forza  convenire  che  VAlberti  in  mentre  che 
distendeva  questo  paragr.  si  aveva  il  capo  ad 
ogni  tutt*altra  cosa  che  non  sia  grammatica  e 
logica. 

«§.  LXXXV.  A  aggiugncsi  ancora  alle  voci 
»  Presso,  Lontano,  e  simili,  per  miglior  suono. 
n  Lat.  Jd.^'Bocc.  nov.  j,  y.  E  domanda»  quiinlv» 
»  egli  allora  dimorasse  presso  a  Parigi:  a  che  gli 
99  fa  risposto  che  forse  a  sei  miglia.  E  nov.  1  o,  5. 
»  n  quale  essendo  già  vecchio  di  presso  a  set- 
w  tanta  anni,  ec,  in  sé  non  isrhifò  di  ricevitore 
»  Vamorose  fiamme.  »  Crìi  se  J^  ce,  ec. 

Outn*aiione.-Qorì  pace  della  Crusca  e  consorti , 
quando  si  dice  Presso  j  gualche  cosa,  non  è 
per  miglior  suono  j  ma  perchè  si  questa  prepos. 
l^ssOi e  si  le  simili,  com e  Appo,  Appresso,  yer- 
sOs  /^ItWwo, hanno  dì  bisogno rajuto della  parti- 
cella-./^ per  adempiere  il  loro  ofBcio.  ^^ondimeuo 
una  tal  particella  è  qualche  volta  non  espressa; 
ed  è  allcra  che  appiinto  ciò  fanno  gK  scrittori 
ed  i  parlatori  per  miglior  5i«onOj  togliendo  via 
il  concorso  delle  vocidl,  o  piuttosto  in  grazia 
di  maggiore  speditezza.  Il  che  si  pratica  non 
pure  in  riguardo  delle  accennate  pri^pos.,  ma 
in  riguardo  ancora  di  que'  verbi  i  quali  cogliono 
reggere  un  iiilìnitivo  preceduto  dalla  suddetta 
particella  A:  e  spezialmeirte  si  vede  una  si  fatta 
licenza  aver  luogo  nel  verso,  o  per  fuggir  IVli- 
sione  e  V  idto,  o  per  non  eccedere  il  pigliato 
metro,  ovvero  per  non  turbare  la  sede  degli 
accenli.  Laontle  noi  proporremo  qui  appresso 
un  nuovo  paragr.  da  sostituire  a  queslo  delia 
Crusca  e  de'  suoi  settatori,  il  quale  ne  sarà  il 
rovescio.  Ma  s<!  questa  particella./^  nons*agglu- 
gne,  come  dice  la  Crusca,  alle  voci  Presso,  Lon- 
tano, e  simili,  se  non  per  miglior  suono,  che  è 
quanto  dire  che  in  tal  raso  ella  non  ha  sìgnif. 


5o  A 

Yertinf»,  è  rlie  è  un  puro  segno  euftSmco^  come 
puA  essere  che  vi  corrisponda  la  latina  >^f/,pai^ 
ticcllB  di  spiccili  issi  ino  valore?. .  .-Qu.into  poi 
alla  particella  A  che  talvolta  s'accompagna  colla 
prcpos.  ÌA^rìtano  o  Ltm^i.  o  pure  colPadd.  Lon- 
UmOj  vogliain  che  ci  l>asti  Taverne  toccato  un 
motto  nel  §.  IX^  e  precisamente  a  e.  8,  col.  i, 
dove  si  accenna  il  line  e  la  ragione  di  tale  ac- 
compagnatura in  vece  della  particella  Da  che 
più  sen)l)ra  convenirle;  e  tanto  più  che  i  Voca- 
bolari non  hanno  prodotto  nel  paragr.  sopra- 
scritto alcun  esempio  né  di  Lontano  n,  ne  di 
altre  sinn'li  voci  adoperate  nella  medesima  gui- 
sa, benché  da  essi  rammentate  nel  tema:  e  noi 
sol  dagli  esempi  vogliam  trarre  le  nostre  con- 
siderazioni. 

S Talvolta  si  tace  questa  particella  A 

dinanzi  ad  alcuna  prepos.^o  ad  alcuni  verbi,  o 
ad  alcuni  aggettivi, sia  per  miglior  suono,schi- 
vando  in  tal  guisa  il  concorso  delle  vocalico  sia 
pnUtosto  in  grazia  di  maggiore  speditezza^  o 
veramente,  nel  verso,  per  non  uscire  del  me- 
tro piglialo,  o  tur})ar  la  sede  degli  accenti.  • 
O  anime  affannate,  Venite  a  noi  parlar,  s'altri 
noi  niega.  Dani,  InJ\  5. 8 1 .  (Cloe:  Kenite  a  par- 
lare a  noìj  ovvero,  lenite  a  noi  a  parlare.) 
Ordinò  che  colui  de'  suoi  figliuoli,  appo  il  qua- 
le.. .  fosse  questo,  anello  trovato , . . .  s'inten- 
desse essere  il  suo  erede.  Bocc.  g.  ijn.7ijV.ij 
p*  1 65,  (Cioè:  appo  a  «7  qiiale.)  Dopo  tre  o  quat- 
tro anni  appresso  la  partita.  Id.  g.  i,n,  6^  i».  u^ 
p.  1 3 1 .  (Cioè:  appresso  a  la  partita,  a  la  par* 
tema.)  Tenendomi  la  man  presso  lo  core.  I\lcss, 
Gn.  in  Bim,  ant,  48.  (Cioè:  presso  a  lo  core,) 
Aspetta  Seguir  alcwia  detta.  Barber,  aa,  io. 
(Cmè:  aspetta  a  seguire  j  ec.)  Lusingamenti 
ch'hanno  Forse  alla  gente  saggia  dispiacere. 
Id.  35,5.  (Cioè:  a  dispiacere,-  Questi  due  es. 
del  Barberini, ed  un  altro  che  si  è  qui  omesso  per 
cagione  di  brevitii,  il  Lombardi  li  nota  nella  ìSVt- 
pragg,  del  Voc.  di  Ver.;  ma  i  Dìz.  di  Boi .  e  di  Pad, 
non  si  curahono  di  trame  profitto.)  Ordinò. . . 
cbe  di  varj  vini  mescolati  le  desse  bere.  Bocc. 
g.i,n. yjV.Hjp.  lyo,  (Cioè:  le  desse  a  berej  che 
pur  cosi  diciamo;  e  siane  in  es.  il  Cresc.  /.  5,  e.  5 1 , 
cit.  dal  Voc.  :  *<  Contro  alla  dissenteria  vale  il 
sugo  delle  foglie  dato  a  bere,  n  Quando  poi  si 
dice  Dar  da  bere  o  da  mangiare j  ciò  si  fa  per 
el1issi,tale  essendo  il  pieno  costrutto:  Darecosu. 
da  cui  si  ha  o  si  piglia  o  si  riceve  il  bere  o  il 
mangiare.)  Quando  Amor  cominciò  darvi  bat- 
taglia. Petr^  nel  son.  L'aspettata  virtii,  (Cioè: 
cominciò  a  danù  battaglia.)  Questi  avea  p'oco 
andare  ad  esser  morto.  Id,  nel  son.  Amor,  con 
sue  promesse,  (Cioè:  Questi  avea  a  andare  po- 
co sino  ad  esser  nwrtoj  o,  come  dice  l'Alfieri, 
liscio  liscio:  Poco  tempo  poteva  sititi  a  morite,) 
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Andandosi  la  .volpe  un  giorno  a  spasso  Tutta 
affamata,  sanza  trovar  nulla.  Un  gallo  vide  in 
su'n  un  alber  grasso,  E  comindò  a  parer  buona 
fanciulla,  C  pregar  quel  che  si  faccia  più  basso. 
Pule.  Lnig.  Morg.  (),  'io!  (Cioè:  Ha  pregar  quel 
gallo  che  si  faccia  più  a  basso.)  E  quel  che 
chiedi  jìncor,  benché  sia  poco,  nifHcilc  ollcner 
fia  in  questo  loco.^noj.  Fur,  •xoy  ^^. (Cioè: fia 
difficile  a  ottenere.)  Parlo  cosi,  perchè  abbiain 
qui  un  prigione.  Che  par  che  vincer  diece  s'of- 
ferisca. Id,  ib.  no,  49-  (Cioè:  che  s'offerisca  a 
vincer  diece.)  Può  far  la  nostra  donna  ch'ogni 
sera  Io  abbia  a  stare  a  mio  marcio  dispetto  In- 
fìno  all'undici  ore  andarne  a  letto  .  .^?  Beni, 
Rim,  i,  10 5.  (Cioè:  In/Ino  alle  undici  ore  a 
andare  a  letto.)  =  Ma  tanti  ne  sono  gli  es.  cosi 
nel  verso,  come  nella  prosa,  che  troppo  lunga 
briga  sarebbe  anche  l'accennar  solamente  il 
dove  sono. 

«•§.  LKXXVT.  A,  congiunta  con  gV in/miti, 
>>  ha  forza  di  scgnacttso,  e  perciò  viene  a  dar 
w  loro  quasi  forza  di  sustantivo.  •■  Bocc.  nov, 
>?  3 1 ,  16.  Tancredi,  ne  a  negare,  né  a  pregar 
J5  son  disposta.  E  nov.  i3,  5.  Cominciarono  a 
V  vendere  e  impegnare  le  possessioni.  E  nov. 
»>  jQ,  3o.  Che  cosa  è  a  favellare  e  ad  usar  co* 
M  savj.  »  Ci{U.scj,  ec.,ec. 

Oisen'flsitf «*.  —  lo  m'ifnagino  che  i  futuri  Voca- 
bolaristi si  vergogneranno  di  ricopiiire  qt^esto 
paragrafo;  e  si  ^1  fs^raniio  per  le  seg.  ragioni. 
Primieramente,  perchè  serva  una  paiiicella  a 
segnare  un  caso,  è  forza  che  la  lingua  ne  abbia; 
ma  la  lingua  italiana  non  ne  conosce;  dunque  i 
segnacasi  non  ponuo  In  essa  aver  luogo.  Poi 
non  si  nega  che  talvolta  gì'  infinitivi  si  usino  a 
modo  di  sustantivi;  ma  perchè  si  possano  us<ire 
in  tal  modo  non  è  punto  mestieri  della  parti- 
cella As  imperciocché,  pigliali  eh'  e'  sleno  per 
sustantivi,  seguono  in  tutto  e  per  tutto  la  sorte 
di  essi ,  e  quindi  parimente  o  dependono  da 
qual  preposiz.  si  voglia,  o  cadono  sotto  l'attivo 
reggimento  di  qual  verbo  si  sia,  ovvero,  posti 
nel  grado  di  soggetto,  o,  diciamo  ancor  noi,  di 
nominativo,  governano  tutta  intera  una  sen- 
tenza. Ma, non  ci  curando  di  cose  che  stimiamo 
ancor  note  a  qualunque  scolaretto,  quali  oc*chi 
erano  in  fronte  agli  Academici  della  Crusca 
ed  a' loro  seguaci,  per  vedere  altrettanti  sustan- 
tivi, quanti  sono  gl'infinitivi  preceduti  dàlia 
particella  A  negli  es.  allegati?  Dice  il  Bocc. 
(g.  f\;n.  I  j  f .  4j/?.  4  0-  ^^^  al  padre  (chiamalo 
Tancredi)  disse  (Ghismonda):  Tancredi j  ne  a 
negare,  ne  a  pregare  son  disposta.  Or  costruia- 
mo :  lo  non  son  ilispostà.  —  A  far  che  cosa?  - 
A  pregar  voi,  od  a  negata  la  colpa  die  mi  viene 
imputata.  Dunque  i  sustantivi  ^  o  diremp  gli 
oggetti  o  gli  accusativi  o  i  pazienti  di  questa 
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^Umenarbene  ia  piuma  nella  còìtrice;  e,  per 
tndlsilfl^riièf«iKÌDli  a  barba  od  a  capetti,  possono 
Tilere  Coltivar  la  barba  o  i  capelli  con  soverr 
duo  stMdiOi  come  adoperò  il  Sacchetti:  che  se 
■w  ci  trasporteremo  coH' imaginazione  a  quel 
seeob  ìd  cui  lo  studiar  la  barba  era  un  affare 
d'ioiportma  pe\ezzost  e  pe'danterini,  e  donde 
pelea  dipendere  la  vittoria  o  la  sconfitta  nelle 
tnpn&t  d'amore,  comprenderemo  che  Sfare  a 
htaimspnmacciiiia  o  spiumacciata  tanto  allora 
vaia, quanto  o^^ì  (per  dirla  con  voci  fran- 
oesiyf  non  imbastardire  la  lingua),  N*étre  occupé 
fttdesa  toilette*  E  Spinacciato  è  un  paltoniere 
san  ÌDoo«  né  fooo^  d'rBoouosenita  nazione ,  e 
però  da  dovergli  i  Vocabolari  serrar  la  poiia 
iidTÌto.<Y.  anche  m  SPIMACCIATO  i  SS- 
A  htaba  spimacciataJ) 
A  BARDOSSO.  -  V.  in  BARDOSSO  (A). 
A  BARELLA.  -  V.  in  BARELLA. 
A  BASSO.  -  V.  in  BASSO.  Add. 
A  BASTA  LENA.  -  V.  in  LENA. 
A  BASTANTE. -V.  in  BASTANTE.  Add. 
A  BASTANZA.  -  V.  in  BASTANZA. 
A  BASTÓNI.  -  V.  in  BASTÓNE. 
ABÀSTRO.  Snst.  m.  Uno  de'  tre  cavalli  di 
PhOone.  Ma^secondo  il  Salvini,  è  voce  falsa^  lM*n- 
rhè  si  legga  nel  Bocc.  Com.  Dani.  voi.  ii^  p.  35^ 
fifa.  6or.  del  1 7'>4*  ^  ^^^'  "^  P*  *  y^^ediz.  fior. 
M 1 85 1 .  Dice  adunque  il  Salvini^  Annota  Bocc, 
Com.  Jkmt,s  i».  a^  ^.  ^^^j  ediz.Jior.  del  i-ji^: 
fAbastro,  il  quale  tanto  viene  a  dire  ^  quanto 
«m.  Ma  dee  dire  Àlastor,  che  vale  propria- 
molte  Diaselo,  Scelerttto.  Ma  perchè  il  Dia* 
<olo  e  l'uomo  scolerato  si  dicono  Spiriti  neris 
»  pilo  sostenere  in  aloima  niauiera  1»  suddetta 
iolerprfi azione  {che  è  del  Bocc).  »  V.  anche 
ALÀSTORE  e  m  TRIGA. 

ABATE,  ABATINO,  ABATÓNE,  ABA- 
TÀCCIO,  ABAZIA ,  ABAZIÀLE.  -  V.  AB- 
BATE, ce.  ec. 

«$.  Aiate.  S«ist.  m.  Jbbas^  Antistes.  Capo 
"  et  una  Badia,,  o  Superiore  di  Monaci,  E  detto 
»<ia  Ahba,  voce  siriaca  che  signilica  Padre,  n 
AtBEBTt.  Dix.  enc. 

AttmoivM.  —  Se  dunque  l'Alberti  riconoscea 
die  la  posta  voce  trac  sua  origine  dalla  siriaca 
A14»^  perché  s'indusse  a  cacogralizzare  ancor 
(^ii  insieme  con  la  Crus.,  scrivendo  Abate  col 
&  semplice,  iu  vece  di  Abbate  con  due  bb^  come 
Yedesì  non  pure  in  Abba,  ma  nell'^^^cu  ancora 
<le'  Latini  da  esso  avvertito? . . .  Questo  iiicon- 
wlcrato  paragr.  fu  inconsideratamente  copiato 
<hl  Diz.  di  Pad. 

ABATTISTA.  Sust.  ra.  Voce  greca  {Abnpti- 
jM»?).T.  de' Chirurghi.  La  Corona j  la  Lama,, 
^  ^a  circolare  del  tràpano j  il  quale,  mercè 
<tó/a  suafontuij  si  insimut,  senza  qffèfulere  il 


ABA  1  ABA         67 

cen»eflOj  nella  testa,  alhrrhè  l'osso  è  forato. 
Frane.  Abaptiste.  (Marcili,  Diz.  tecn.  -  li  Diz. 
di  Pad.  registra  ABAPTISTA  o  ABAPTf- 
STON,  ch'egli  tolse  dal  Diz.  enc.  di  Chlrur.' 
irad.  da  Ccs.  Ruggieri.) 

a  A  BATTUTA.  T.  dimusica.valo  A  tempo, 
»  Mistirat amente. -^  P^arch.  l'arcai.  '^66.  Quanta 
w  noja  e  fastidio  n'  apportino  coloro  agli  occhi 
»  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  ballano  a  lenipo, 
»  o  non  cantano  a  battuta.  (Miu)»  D/z.  di  Pad. 
OsuivaxiùHe.  —  Mia  dok*e  Minerva,  ho  bisogno 
di  parlarti  a  quattr'occhi.  Tu  qui  li  se'fafta  bolla 
de'  fatti  ahrui.  Ma  pensavi  tu  neJlo  stampare 
questo  art.  che  ninno  si  potesse  accc^rgoi-e  niai 
che  tu  l'avevi  iiiihurrhiato  alla  Crusca?...  E 
come  no,  se  tu  medesima  in  BATI^UTA  (suo 
proprio  luogo,  che  qui  non  ci  ha  eli  e  fare)  ne 
regali  fpiesta  locazione  medesima,  autenticata 
da  questo  medesimo  cs.,  e  da  un  altro  ancora 
del  Buonarroti;  e  quivi  non  dissimuli  che  dalla 
Crus.  tu  copiasti  l'articolo  intero?  Dunque,  o 
plagiaria  tu  fosti,  o  smemorata.  Ma  ciò  s;irebbe 
niente,  se  noi  altri  lettori  non  fossimo  condan- 
nati a  pagar  caro  prezzo  (jueste  tue  belle  virtù. 
A  ogni  modo,  polche  non  sapesti  resistere  alla 
tentazione  di  farne  pagar  due  volte  l'art,  stesso, 
potevi  almanco  onestarci  tuoi  disegni  con  rifc- 
lii-rr  il  passo  intero,  e  non  sì  bruttamente  smozzi- 
calo neiruna  e  nell'altra  estremità. conìe  fece  la 
Ousca.  Il  passo  è  tale:  Non  vedete  e  non  sentile 
voi  quanta  no/a  e  fastidio  n*  apportino  coloro 
agli  occhi  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  ballano  a 
tempo,  o  non  cantano  a  battuta,  o  non  suonano 
a  misura?  Ed  anche  saria  stato  ]>eue  che  tu 
avessi  meglio  studiata  quella  tua  dichiaraziime, 
cioè  che  A  BATTUTA  vale  A  tempo,  MLmrw 
ratamente.  Tmperciocchè,  avendo  detto  11  Var- 
chi =  ballare  a  tempo,  cantare  a  battuta ^  e 
sonare  a  misura  =,  ben  si  pare  ch'egli  faceva 
una  cotal  distinzione  fra  questi  tre  modi  avvera 
Inali;  dove  tu  li  confondi  tutti  e  tre  in  un  fascio, 
senza  spiegarne  pur  uno;  che  non  è  spiegare  il 
dire  la  stessa  cosa  con  termini  analoglii.  (7ilre  di 
che,  se  io  cerco  nel  tuo  Diz.  la  dichiarazione 
di  A  tempo,  tenn.  miis.,tu  mi  rimandi  ad  AN- 
DARE, dove  lo  Andabe  a  tempo  è  spiegato  per 
lo  stesso  che  Andare  a  battutaj  sicché  tu  ben 
vedi  ch'io  ne  rimango  al  bujo  al  pari  di  prima.  Se 
poi  vi  cerco  MISURATAMENTE,  non  v'im- 
paro aUro,  se  non  che  MISURATAMENTE 
vale  Con  misura.  Regolatamente:  uò  già  questi 
son  termini  della  !\Ius'ca  e  da  sgombrarmi  della 
mia  ignoranza,  lo  dunque  avrei  posto,  v.  g.j 
cosi:  «A  BAT'lvrA.  Locuz.  avverb.  de' pro- 
fessori di  Musica;  e  vale  In  modo  conforme  al 
lem  pò  che  il  sonatóre,  o  il  cantante,  o  il  mite' 
sttOj  batte  coi  piede  o  con  fu  nuuio^  secondo 
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rìprodiirlo  io  (piakhò  riiUiroVo€.,ocgioT9(lui 
avvisnre  cliq  gì^  la  Crusca  dissq  a  ciliare  note: 
u  A  ciascuna,  A  lui,  A  me,  ce,  ec,  raddoppiano 
in  pronunziando  la  consonante;  e  di  due  dizioni^ 
dalla  scrittura  disti nte»  la  pronunzia  confonden- 
dolo ne  fa  una  :  Acciascuno,  Allui,  Anime.  £ 
COSI  dagli  antichi,  la  cui  eliografia  non  ora  molto 
distinta^  si  trova  talora  scritto.  >»  .Onde  si  vede 
che  se  tutte  s'avessero  a  registrare  le  voci  in 
tal  modo  confuse  nelle  scritture  degli  antichi^ 
i  quali  poncano  studio  a  rappresentar  colla  c(»(n« 
binazione  delle  lettere  anco  i  viziosi  accidenti 
della  pronunziasse  ne  potrebbero  empire  i  bei 
volumi.  In  tale  proposilo  dovea  dunque  il  Lom- 
bardi e  dovea  il  Cesari  lodare  i  inodcroi^i  quali, 
nello  scrivere,  separando  voce  da  voce^  tolsero 
via  non  pochi  equivoci  che  necessariamente 
avevano  a  nascerp  da  quella  confusione;  e  si 
ristrinsero  a  raccx)glicre  in  un  corpo  quelle  solt; 
voci,  le  quali^  COSI  raccolte,  esprimono  un  solo 
concetto,  come  sono,  v.  g.,  più  maniere  di  av* 
verbj,  di  preposizioni  e  fli  cougiunzioni.  Ma, 
dalle  si  fatte  in  fuori,  tutte  l'ahre  si  vogliono 
scrivere  distintamente,  lasciando  poi  che  eia* 
«cuno  lesi  profferisca  a  sup  genio.  Ed  è  cosa  da 
ridere  a  vedere  il  P.  Lombardi  razzolare  infra 
le  tignuole  e  le  muffe  la  lezione  andarne  alletto, 
nventi*c  tutte  Teiiizioni  alla  mano  leggono  an- 
dame-a  letto,  senz'alcun  divario. 

^.  XCV.  A  COLLA,  k  TEMPRA,  A  OLIO.  Si  dìCe 

di  quelle  diverse  maniere  di  colorire  e  dipigne- 
re,  a  fere  i  quaH  coloriti  e  le  quali  pitture  si 
adopera  colla,  o  tempra,  od  olio.  (Alla  stessa 
guisa  Calze  a  telajo  saranno  quelle,  a  far  le 
qtiali  si  adopera  il  telajo  j  Lavoro  ad  ago  sarà 
«|uello,  a  fare  il  quale  sì  adopera  Vago,  ec.,  ec.)«* 
Colorire  in  fresco,  a  olio,  a  tempra,  a  colla. 
Vnrch.  Lez.  a  1 5  (cit.  dal  Voc.  in  A  COLLA.) 

J.XC  VI.  A  WQkKvo.-DandoitioGettamlosi  J 
fare  tnoàsnO,  Appigliandosi  à  cih  che  si  chia-' 
ma  iNGANSOj  cioè,  c<m  una  sola  parola,  Ingan^ 
nevolmente.*»  Se*  tu  si  tosto  di  quel  l'aver  sazio. 
Per  lo  qiial  non  temesti  tArre  a  irfganno  Ls^bella 
donna, e  di  poi  fame  strazio?  Dant,  ìnf,  9, 5t>. 

^.  XCVII.  A  KOi>  Ellitticamente  vai  quasi 
Facdam  coraggio  a  noti  ed  è  una  interiezione 
familiare,  corrispondente  a  Su  via.  Su  presto, 
Spicciamla,e  simili.  Lat.  Agediim,  Frane.  ^, 
Sàs,  Cottrage,  Allons.  Dial.  mil.  A  ;/rif<.»  Sic- 
ché, se  avete  a  pigliar  moglie,  a  noi:  Per  la  stessa 
ragion  che  Tho  pres'io.  Molto  più  la  potete  pi- 
gliar voi*.  FagiuoL  Rim.  1,161. 

J.  XCVni.  A  NOME  DI  AtC,  A  MIO  KOME,  A 

soo  NOME,  ec— V.  NOME  nel  Voc. 

^.  XCIX.  A  NON  FARE  cHKcr.nì:  si^.  Ellittica- 
mente per  Non  attendendolo  Xon  mettendosi, 
o^Svn  occupandosi,  o  simile,  ajarlo.  E  viene  a 
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dir  lo  itOMO  che  Non  Ip/aoendo^Sènia/arlo,  « 
Siam  sei  persone,  a  non  contare  i  buoi.  Btionar^ 
Tanca.  'x,s.  S,p.  336,  col.  vt,  v,  4^* 

J.C.  A  piv  KON  POSSO.  Locuz.  avverbiale  ed 
ellittica.  Si  frequente  e  si  nota,  clic  non  ha  bi- 
sogno di  spiegazione,  ed  il  cui  pieno  ò  In  modo 
simile  a  chi  dice  io  non  posso  Jar  più  di  quel 
cheJo»mE  corre  senza  briglia  a  più  non  posso* 
lìern.  Or»  in.  5y,  'à  4>  (1^1  Voc.  adduce  questo  es. 
fnedesùno  in  A  PIÙ'  NON  POSSO  a  confer- 
inazione  che  ima  tal  frase  vale  A  più  potere. 
Abbondantemente.  Ed  ognun  vede  con  quanta 
vaghezza  e  proprietà  si  direbbe  Correre  sema 
bnglia  abbondantemente. 

§.  CI.  A  TRADIMENTO. Ricorrendo,oPonendo 
mano,  o  Appigliandosi  J  cih  cliesicldama  tra' 
DlME»TOj  che  in  una  sola  parola  si  dice  Pro* 
ditotiamente.  m  In  guerra  sarai  morto  a  tradi- 
mento. Sem.  Or,  in.  4^'^9'  (Cioè:  In  guerra 
sarai  ucciso  da  Uiluno  che  ricorrerà-  o  s'appi* 
glierà  a  ciò  die  si  chiama  tradimento.)  Fu  as- 
saltato Giuliano ...  da  Bernardino  Baadini,  il 
quale  gli  die' a  tradimento  nelpctto,epaasollo« 
Ner.  Strin.  Cron.  i3o. 

%.  CU.  DoMAKs  A  OTTO.  -  Y.  in  DOMANE. 

M  J.  CHI.  Fave  un  obto  o  un  fodue  a  soa 
>9  MANO  è  Pagar  chi  lo  lavora  per  aver  per  sé 
n  tutti  i  frutti,  —  Bocc.  nov.  73^  5.  In  un  suo 
n  orto  eh'  egli  lavorava  a  sue  mani.  »  Cbo* 
scj,  ce,  ec. 

Osuremione.  —  Qui  la  proposta  è  Fare  un  orto 
o  Ufi  podere  a  sua  nianoj  e  nell'imico  es.  recato 
in  conferma  giuoca  la  firase  Lavorare  a  sue 
mani.  Dovea  dunque  la  Crusca  stendere  il  tema 
cosi  :  N  Lavorajle  o  Fabe  un  orto  o  una  vigna 

O  UN  CAMPO  O  un  terreno  A  SUA  MANO  od  A  SHE 

MANI.»  E, fattane  la  dichiarazione,  addurre  Vvs^ 
del  Bocc.  per  autenticar  la  prima  maniera}  e 
quindi  un  altro  per  autenticar  la  seconda;  né 
le  dovea  coetar  fatica  il  trovarlo,  avendolo  essa 
medesima  rapportato  in  FAI\E,  cioè  fuor  di 
luogo;  come  fuor  di  luogo  è  pur  qui  registrata 
la  locuzione  Fare  un  orto,  ec.  a  sua  mano, 
richiedendo  il  buon  metodo  che  simili  locuzioni 
sieu  tratte  fuori  sotto  la  voce  dominatriee,  la 
quale  nel  caso  presente  è  Mano.  Ma  la  Crusca 
è  generosa,  alle  spese  per  altro  de'let1oi*i;giac- 
che,  non  si  ristringendo  a  citar  qui  l'es.  del 
Bocc,  lo  cita  unascconda  volta  sotto  la  rulinca 
AMA,  facendovi  là  pure  precedere  la  pi*opost.i 
Fare  a  sue  mv«i;  una  terza  volta  in  LAVO- 
l^ARE;  ed  una  quarta  volta  in  MANO,  dove 
pone  per  tema  A  sue  mani,  pigliandosi  giuoi'o 
dello  studioso,  il  quale,  a  rifar  del  mi<ì,  s'ivi 
ricerc:)  racccnnata  locuzione,  e  non  più  tosto 
s<ìlto  al  paragr.  Lavorare  o  Fmik.  Ora  vor- 
remmo che  i  futuri  Vocubularisti  liielti.&M'ro  a 
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liAVOftAu  o  Fabc  k  Bvz  MANi^cc.  auteoUcaudola 
eoo  appropiìaii  es.;  e  cbc  in  A,  e  in  FAHE^  e  in 
LAVORARE^  soltanto  racccouajì^cro,  riuian- 
dando  il  lettore  a  MANO.  Il  che»  dall' Aliarli 
in  ttton,  non  è  stato  fìiMra  eseguilo  da  nessun 
Lessicografo;  anzi  il  Voc.  di  Ver.  si  Yolle  iin- 
pioguare  d'un  quinto  articolo  o  paragrafo^  ca- 
Tindo  in  mostra  la  locux.  medesima,  governata 
però  dal  verbo  Tenere,  sotto  la  rubr.  A  S  U, 
pooendo  A  SUE  MANf^  e«,cbe  è  più,  non  os* 
servando  tampoco  l'ordine  dell'alfabeto;  poiché 
ojteclo  arido  e  indeterminato  tema  e  da  esso  r^ 
^raiodopo  A  SUOLO  A  SUOLO.  Né  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.  s'ardirono  ad  uscir  dell'orine 
del  prefato  Voc.  nell'atto  di  ricopiarlo;  se  non 
che  il  tipoteta  di  quel  di  Pad.  die'  prova  questa 
voha  di  ricordarsi  che  le  lettere  A  S  l]  E,  ucl- 
l'ordine  alfabetico,  hanno  da  precedere  le  let- 
tere A  S  U  O.  Ma  quando  iìa  mai  die  alcuno 
s'avvisi  di  cercare  la  frase  Tenere  a  sue  numi 
souo  alia  rubr.  A  S  U  ?  (V.  in  MANO.) 

J.  CIV.  GeTTAESi,  per  es.,  al  bandito,  al 
fiisruAvo,  all' AV Ano,  AL  rusrAKTE,  e  simili. 
Maniera  di  dire  equivalente  a  Darsi  ajar  cose 
éa  banifito,  aia  disperato,  da  avttro,  dafur^ 
fonte i9»  non  che  il  verbo  Gettarsi,  come  ognun 
rode.  Ila  troppo  maggior  forza,  che  non  ha  il 
Dani^  ohre  alia  speditezza  della  locuzione.  V. 
i  Vuc.  in  GETTARSI. 

$.  CV.  Ocici  A  OTTO,  Oggi  a  «iuindici.  Oggi 

ASV9MESfi,OGGl  AD  W  MiKO,OlìÌil  ALT£AZOd1, 

e  simili.  —  V.  in  OGGL 

{HiUe  altri  modi  ha  la  lingua,  dove  la  pa/y- 
tìeella  A  è  sisnUmenie  governata  da  qualche 
vocabolo  o  concetto  sottintesoj  ma  come  non 
sarebbe  forse  possibile  di  tutti  accennarli,cosl, 
veduti  gli  es*  sopra  recati,  e  consideratene  le 
ilbutnnùmi,  non  dovrebbe  riuscir  difficile  allo 
studioso  il  trovarvi  e  supplirvi  da  sé  le  parole 
taciute,  ed  assai  meglio  die  non  è  dato  al  mio 
tardo  intelletto»  Il  die  sebbene  il  piti  delle  volte 
mmsianecessario^avendo  l'uso  rendutejami" 
g&'on  e  intelligibili  ad  ognuno  le/orme  Rifatte» 
nondimeno  s'iu^va  per  tal  tncxvo  a  scoprire 
la  vera  fona,  e  la  proprietà  di  quelle  die  in 
certi  ooMtrutii  a  primo  aspetto  pajono  astruse; 
td  oltre  a  dò  per  tal  mexso  si  riconosce  che  la 
dettaparticeUa  ha  sempre  una  relazione  dias' 
▼isinameoto  o  tendenza  a  checdiò  siaj  nèjà 
d'uopo,  secando  le  diverse  occasioni  disella  è 
tidoperata,  scambiarne  materialmente  il  pro^ 
Jfno  valore  con  quello  di  altre  sue  affini j  le 
qnaU  poi  alla  lor  volta  hanno  bisogno  di  spie- 
fouome  ancor  esse*  E  pure  optale  è  la  maniera, 
per  quanto  sia  lontana  dalla  ragione  grattutia" 
roL.  /. 
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Iticale,invariifbilmente praticata  da' nostri  p^o* 
cabolarj  nel  didùararej  o  piuttosto  nell'india 
care  così  a  nn  dipresso  e  alla  grossa  1  differenti 
usi  o  portamenti  di  tutte  le  particelle  dell' oretr 
zione.  Egli  è  il  vero  die  talora  in  vece  della 
preposizione  A,  ne  possiamo  usare  certe  idtre, 
come  dire  In,  Con,  Per,  e  simili j  ma  sempre  con 
qualche  discapito  si  ricorre  a  tali  permutazioni; 
perchè  i  valori  di  tutte  le  particelle  sono  stabi- 
liti e  costanti^  e  tutte  luumo  alcune  prerogative 
le  qualinoM  sono  colf  altre  comuni j  sicché  dove 
quella  sta  bene,  non  possono  queste,Jbrse  mai» 
star  bene  ugualmente.  Del  resto  Vesserd  noi 
cotanto  allargati  in  questo  articolo  non  dee 
puntoservir  di  nórma  a'Jutun  yocabolaristi. 
Noi  Hai  trovatf^no  costretti  dal  dovere  che  ci 
avevamo  bnposto  di  non  lasciare  itulietro  nella 
nostra  esdmina  cosa  alcuna  la  qualejosse  per 
entro  a' nostri  Diz*,  dalla  Crusca  in  fino  alla 
/Minerva:  e  tutte  qui  rapportaile,  e  di  tutte  ad 
Uff.  tempo^come  che  sia,  ragionare,  non  eragià 
*  cosa  da  poter  Jitrsi  con  podU  tintli  di  penna. 
Ma^poste  una  volta  perjbndamento  le  ininiu- 
tabili  proprietà  della  particola  A,  dovrà  bw 
stare  un  discreto  numero  d'esempli  a  provarne 
la  saldezza,  ed  afonie  conoscere  gli  usi  prin- 
cipali o  più  degq^  d'imitazione.  Tantoché  fa- 
cdfnentepot rossi  raccogliere  sotto  a  certi  pocfii 
paragr,  la  indigesta  materia  che  ne'  presenti 
Focobolarj  é  per  molti  diffusa,estiingerla  in 
uno  spazio  assai  piti  breve  die  non  è  quello  che 
ne  vediamo  in  essi  ingombrato  per  mancanza 
d'ordine  ed  abbondanza  di  confusione.) 

u  A,  aggiunta  a'  verbi,  alcuna  volta  diver^ 
»  sifica  loro  totalmente  il  significato^  come  Co- 

n  MANDAafi,  AcCOMAMOAA£;  TiiN£R£;  AtT£NLK£; 
s»  CoSTABS,  AcCOSTAAX;  MkTTERE,  AmM£TT£ÌIL. 

>»  Alcuna  volta  lo  diversifica  in  parte,  e  in  par- 
nte  lo  mantiene,  come  Batteke,  Ad u attere; 
n  QpSRAifi,  Adoperars.  Alciuia  volta  mantiene 
»»  appunto  /ojt0S<fo,comeO&niRARi:,  Adombrare; 
»  Cumulare,  AccoMULARE.  Alciui' altra  accresce 
n  lor  forza.  Come  Barbicare,  Abbauuicarl.  » 

CuifSCÀrVC»,,efU 

M  §•  A,  aggiunta  a*  nomi,  opera  il  medesimo 
n  che  ne'verbi,come  Battimento,  Abbattimkn- 
n  to;  CaMiiLAM£iiTO,AccoMc lamento;  Barbica- 

n  ICBNTO,  AbBARBIC AMENTO.»  ChUSCAj  CC,  CC. 

Ouei9aai9m,'-  TmiftiiM  tratto  mi  pare  clic  di  que- 
sti due  paragrafi  si  dovesse  fai*ne  uu  solo,  com- 
prendendovi sotto  il  tonnine  generico  di  Foci, 
o  P^ocaboli,  o  Parole^  non  pure  i  verbi  ed  i 
vei'bali,  ma  eziaudi'u  gli  aggettivi  e  gli  avvcrbj 
e  le  preposizioni.  Liiperciocchc  la  (particella 
prepositiva^  uon  si  aggiunge  soltanto  a' verbi 
ed  a*  nomi,  secondo  che  dice  Li  Crusca^  in  ciò 
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«egli  il  {ita  da  tutti  !  suoi  succ(^ftsorì;  ma,  co'mo- 
dcsifiìi  fini,  che  ad  essi,  ti  aggìiigne  pure  ogU 
avvrrhj,  alle  preposizioni,  ed  agli  aggetliri, 
dicendosi  v.  g.  Concio  ed  Acconcio^  Ornato  e 
jitìomatOj  Presso  ed  appresso,  tmtanìcnle  e 
jidiratamente,  ed  altrettaK  in  baon  dato.  Ma, 
clic  più  rileva,  non  è  altrimcirtiTero  che  la  par- 
tirella  À ,  ngijritwta  a*  verbi j  àlamm  PoìUi  di%fer» 
sifìchi  loro  (ofnfntenteil signi/itaioj^nhèpwe 
Avcomandare  si  diversifica  iotalmcnlc  da  G>- 
HuinfìarCfXn  ragione  si  à  che  qnello  non  dwira 
già  da  questo,  ina  si  bene  dal  lat.  CofrnnemUhos!, 
ne  più  nò  meno  di /^orcomtfVM/nre^il  «piale  niiioo 
sognò  inni  che  provenisse  da  Comandare  e  da 
Comando j  —  né  altresì  Attenere  si  diversifica 
totahnente  nel  suo  signi  r.  da  Tenere^  ma  ne  è 
una  lieve  modificazione;  sicché  i  Deputati  alla 
correzione  del  Decanierone  dicono  a  questo 
proposito:  «Fra* molti  significati  che  ha  questo 
verbo  Tenere, . . .  questo  per  arventura  è  uno, 
per  Essere  a  cuore  una  cosa,  ed  tmp<frtare  a 
qualcuno s  ed  Averla  per  sua:  il  che  pienamente 
si  dice  oggi  Attenere j  ec.  Né  dovere  parere  stra- 
no che  sia  detto  Tenere  per  Attenere,  quando 
tanti  altri  se  ne  vedrà  usati  in  que' tempi  nella 
medesima  maniera.  »  E  parimente  Accostare 
non  ha  per  certo  da  far  nulla  ogl  verbo  Costare, 
il  quale  significa  Valere  un  tale  o  tal  prezzo j 
ma  sì  bene  egli  ha  che  far  moltissimo  colla  ma- 
dre sua,  che  è  Costa,  ondechè  viene  a  dir  pro- 
priamente Avvicinare  alle  cojte^  sebbene  si  usi 
per  avventura  nel  solo  sentimento  esteso  di  Av» 
vicinare.  Appressare.  E  da  ultimo  Ammettere 
è  vocalìolo  nmi  già  di  signif.  totalmente  diverso 
da  Mettere,  ma  suo  strettissimo  afHne,  non  ne 
essendo  anzi  che  una  modificazione  determinata 
dalle  occasioni  e  dalle  cose  a  cui  viene  applicato. 
In  fatti  che  ò  Ammettere,  se  non  Mettere  a  cheo 
che  sia,  o  Metter  dentro  a  checché  sia,  sì  nel 
proprio,  e  sì  più  spesso  nel  figliato?—  Ma,  la- 
sciando da  parte,  per  non  dare  altrui  maggior 
noja,  l'esaminare  il  rimanente  delle  cose  accen- 
nate nel  soprascritto  paragr.  della  Crusca,  e 
ancor  più  manchevole  del  già  detto  agli  occhi  di 
chiunque,  e  superficiale,  io  m'ardisco  proporre 
la  riforma  del  paragr.  intero,  sottomettendola  al 
giudizio  d'ogni  discreto  lettore. 

A.  Particella  prepositiva.- 1 ."  Questa  parti- 
cella, usurpata  che  sia  dal  greco,  ed  appiccata  a 
voci  che  dal  greco  provengano,  ordinariuitiente 
induce  privazione.  Per  es.  y^/>rt///ij  voce  compo- 
sta dì  A  e  Patia  derivata  da  Ai/Ao^(  Passione), si- 
gni fica  Lo  esser  privo  di  passioni j  A  tórno, coìn- 
posto  di  ^  e  Tomo  dal  greco  TV/wwo  (Tagliare), 
significa  Particella  di  materia  non  tagliabile, 
non  divisibile  in  parti,  senza  parti,  i  .*•  Se  la  voce 


(tolta  dal  greco  incomincia  da  rocale^  si  sode 
aggiiignero  a  questa  pari  ieella  A  la  lettera  iV^ac* 
ciocché  le  due  vocali'  insieme  concorrcnùnon  si 
elidano  in  pronunziandole.  Per  es.  AnardUa, 
composta  di  >/^privntiva,aggiimtovi  il  scgm)  eu- 
ffSnico  y,eàì  Arehia  dal  greco  Arche  (Princi- 
pato), vale  Se^za  goitmo.  Staio  di  uh  popolo 
Iprin'o  di  reggimento.  5.*Qiiesta  palateli»,  usur- 
pata che  sia  dal  Ialino,  ed  appiccata  a  vod  clic 
dal  latino  derivino,  per  lo  più  accenna  ^epant- 
zione,aUonianturteitto,9X[n  sfessa  guisa  appunto 
della  lat.  Ab  o  Abs,  perciò  diiamata  particella 
ablativa,qii9aiallontanaiiva.  Per  es.  Amovibile, 
voce  composta  di  A  e  Moi*ibile  proTcgnente 

'  dal  lat.  *Moveo,  esj  e  poche  altre.  4  •**  Più  spesso 
nella  composizione  d*alcune  voci,  e  conservante 
il  potere  abiliti vo  o  alloutaiiativo,  ella  riceve 
immediatamente  dopo  di  sòia  lettera  S,o\iAe  ne 
viene  la  sillaba  As,  evidente  contrazione  della 
lat.  Abs.  Per  es.  Astergere,  vocabolo  composto 
di  A,  congiuntavi  la  S,  e  di  Tet^erej^  Aste- 
nersi, composto,  di  A,  congiuntavi  la  S,  e  7e- 
nersij^  Astratto,  composto  di  A,  congiuntavi 
la  S,  e  Tratto j  —  Asportare,  composto  di  A, 
congiuntavi  la  S,  e  Portare.  5."  Se  la  voce  ori- 
ginata dal  lat.  incomincia  da  vocale,  ai  suole 
aggìugnere  a  questa  particella  A  la  lettera  B, 
onde  si  forma  la  sillaba  Ab,  corrispondente  al- 
VAb  de'Ijatini.  Per  es.  Abtuo,  da  A,  congiun- 
tavi la  lettera  B,  ed  Uso j-- Aborto,  da  A,  con- 
giuntavi la  lettera  B,  ed  Orto  dal  lat.  Ortus 
(Nato).  6."  La  prepositiva  A  italiaria  comimica 
a  molte  di  quelle  voc»  a  cui  si  congiugne,  la 
proprietà  che  le  abbiain  veduto  competere  co- 
me prepos.,  d'accennare  awicinamenio,  dire- 
zione, tendenza,  attribuzione,apffosizione,  ec.: 
e  il  fa  con  questa  regola,  che,  posta  innanzi  a 
consonante,  la  raddoppia,  come  in  Accomptt» 
gnaffe,  composto  dì\  A  e  Compagnarcj  —  Ac- 
canto,  composto  di  y^  e  Canta,  in  senso  di  Lato, 
Banda, ec.;-^  Accrescere, composto  di  ^  e  Cr^ 
scer*ej-€3posìB.  innanzi  a  vocale,  suol  ricevere 
il  segno  eufònico  D,  come  in  Adoperare,  com- 
posto di  u^^  congiimtavi  la  D,€  Operare j^  Ad» 
escarej  composto  di  A,  congitmtavi  la  l>^  e  di 
Escaj^  Adusto,  composto  di  A,  aggitratavi  la 
D,  ed  Usto  dal  lat.  Usttis  (Abbruciato),  l  To- 
scani però,  per  un  cotal  vezzo  lor  proprio  d'in- 
gojarsi  alcune  lettere,  dicono  anche  e  scrivono 
Aoperare,  in  vece  di  Adoperare j  Aescare,  in 

,vece  di  Adescare j  Aombrare,  in  vece  di  Ad^ 
ombrare:  il  quale  idiotismo  se  meriti  d'essere 
ìmitato,si  rimette  al  giudiciode'pinrgati orecchi. 
7  .^  La  detta  particella,  accozzata  con  certi  verbi 
e  verbali,  fa  loro  acquistare  il  valore  di  Rendere 
o  Fareo  Far  diventare  quella  tal  cosa  espressa 
I  da  essi  verbj  e  vei'bali.  Per  es.  Apfamahe^  che 
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■gaificft  ilemfenr  o  jPVir  dh^eniar»  Jamelkoj  * 
ÀnoiKAAE^clie  sìguìlica  Fare  o  Rendere  o  i*Vif* 
c&tRltfre  ontatoj  -  Abbaiìviarej  die  significa 
fare  o  Rendere  o  /^«ir  diventar  brevej  —  Ab- 
uuABB  o  Abbillikk^  clie  si|piiìca  Fare  o  /fen* 
^/v  oFar  dweniar  heUo*  8.*^.Qiiesta  ptviicella 
non  di  rado  serve  ad  accrescere  taulu  oquanlo 
U  fima  de'  vocaboli  con  cui  s'accoppia:  come 
in  Jitosficare^  intensivo  di  Tossicares  —  ^i*- 
sogzare^  intensivo  di  Sonare j^jéppuntéllares 
inteaaivo  di  PuttteUare^  ec*,  oc.:  che  ò  quasi 
^'^fgùigHere  tossico  a  tossico,  —  so»%wn  a  sos** 
iHra^-punielio  spuntello, g.**  Alcuna  voha  Uà 
virtù  di  niodilicare  le  parolo  in  cui  s*  iiioeatai 
ooiue  da  Battuuì  si  fa  AB»ATTJias«  che  è  quasi 
un  Gettar  già  o  un  Mandare  a  terra  battendo, 
col  batterej  »  da  BjjiucAaK,  che  signiiica  Pn^ 
durre  barbe,  o  sia  radici,  si  fa  Abb  AmuicABSj  che 
è  Attaccarsi  le  piante  in  terra  coite  lor  barbe 
0  mdicij  "  da  Bm:ì.\o  si  (a  AbbacinabXj  che  ò 
Accecare  con  un  bacino  rovente»  io.**  Finai- 
ineote  essa  viene  appiccicata  a  più  voci  nou 
per  altro,  se  non  che  per  renderle  più  pìeue  e 
più  gravi  e  più  grandeggiami  e  più  sonoro. 
Per  es.  AfcoMPAAitAaa  per  Compagnarej  Ac- 
oiftcìu  pia*  Concio j  Auu&càax  per  Recare j  As- 
s&pci£per  •St^7erB>'AccoKosc£aft  ^ecConoscerej 
ApFAusAmK  per  Palesare^  AsBaociAss  per  ^/t#- 
àart,  e  cento  altre  di  simil  (atta. 

A'.  Questa  lettera,  segnata  in  questo  luodu 
coU'apostrofo,  equivale  alla  preposiaione  arti- 
colata M,  od  Aia,  come  ai  vede  scritto  talvolta, 
e  in  particolare  appo  gli  auticlii,  o  divisamente 
A  ij  J  U,  oDiuc  pitf  trovasi  usato*  -  Y.  in  A , 
pRpos.,  il ^  Il  e  seg. -«Cose  contrarie  a'  primi 
costumi  de' cittadini.  J9ooc.  g.  ij  Introd.  Vn  i, 
^•76.  A' suoni  ed  a' canti  ed  a'  balli  da  capo  si 
dimmo.  Id*  g,  3«  Ptoem»,  v.  ù,p.  3o. 

A  ACQUA  (MOLINO,  od  ahro  edifisie).  - 
V.  iu  MOLINO.  Sust. 

A  ANELLL-  V.  in  ANELLO.  Sust. 

A  ARGENTO  (METTERE).  -  V.  in  AR- 
GENTO. 

A  ARIA  (CANTARE  o  CANTO).  -  V.  il 
VocinCANTAR£,vcrbo,S.V,ed  in  CANTO, 
wsL,  AmHnUa,  ee.  J.  L 

A  ARMACOLLO.  -  V.  ARMACOLLO 
(A  o  AD). 

A  ASMA.  Susi.  m.  (Voce  greca  ótijia^,che 
iignitica  Andare^  T.  de*  Medici.  Alcuni  autori 
utano  questa  voce  in  cambio  di  Asma*  (Maixhi, 
/>ts.  Ieicfi.= Vocabolo  fermato  per  onoroatopéa, 
0  sia  imitativo  della  cosa  eh'  ei  dee  significare, 
(^  che  io  come  io  preferirei  al  comune  Asnìa,) 

AASMO.  Sust.  m.  (Voce  greca).  T.  de'Me- 
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dicU  CoUIq  vapore  pia  o  meno  visibile  che  esala 
dal  corpo.  Lat.  Aasmus,  (Hildcubraail  cit.  dai 
Marchij  /><s.  tecn,) 

A  AVANZI  (METTERE).-  V.  in  AVAN- 
ZO.  Sust, 

A  BABBÓCCIO.-  V.  in  BABBÓGGIO. 

ABACARE.  Verb.  iutrans.  CaUohtre,  Far 
eonti,Conteggùire,CompuUire.  (Manca  l'es.  ne' 
Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.,i*q.uab  registrarotio  qunlo 
verbo  in  questo  sigui£  per  «ousiglio  del  Monti. 
Si  notipcr  altro  che  un  tal  valore  gli  et  a  giìislalo 
atlribuito  dai  vecchi  Dia.  deirOuclin,dcl  Duez  e 
del  Venerooi.-^  Quanto  poi  alloscm'ersi  da  noi 
Abaeare  aon  b  semplice,  a  diATcreuza  doUa  Crus. 
e  Coinp««  da  cui  si  scrìve  cou  due  bb,  >'egg«si  la 
uo^a  giustifieaaione  nel  tema  di  ÀBACO.)  m 
Fu  paUajo,8e««ale,  attor  dilite,  JHelte  bargello^ 
ed  abaco  di  «eri.  AfaUn.  1 1,  43.  (Costui  fu  un 
certo  AlesMndro  Violani ,  deUo  Paicoio,  il 
quale  Socé  d'ogni  mestiere.  E  dice  il  poeta  ch'o 
gli  abacò  di  %eri»  perché  veraiueiUe  ei  fu  gran^ 
dissimo  abachista,ma  cou  tutto  il  suo  abaco  uou 
seppe  mai  far  conto  che  gli  tornasse  beue;  e  in 
latti  sia  pURgrande  un  abadiista  quanto  si  vuo» 
le,  mai.  nou  riltiverà  sonitua  alcuna,  s'egli  non 
si  servirà  d' ahra  egiu-a  che  del  zcax».  Laonde 
AvACABS  DI  aaiu  si  dice  iìguvatamcute  di  Chistm 
dietro  a  fate  una  cosa,  e  non  trova  la  via  a 
terminarla,  per  non  a^^er  tanto  di  giudiuo  o  di 
sdenaa  ette  a  ciò  jbasti.  V.  Min.  NoU  JHalm. 
V.  a^^.  374.) 

J.  I.  Traslativam..per  Meditare,  Fantasti* 
carejAchA  la  traslazione  dali'occupare  la  menta 
nel  «onieggiare.  -  Egli  {il  Burduello)  eoo  un 
soneuo  morale  ei  viene  innausi,  registrato  nel» 
l'uhima  parte  deHe  sue  KÌDie,hi  quale  oomìeue 
le  piane  e  iutelligibili,  e  per  le  qiuli  dichiarare 
non  v'abbisogna  abacar  bmIio  e  astrologa*. 
Salvin.  IHs.  oc.-  4, 1 00. 

,  S.ILPersilnibt^vakC;«mIrealWosame^ 
La  qual  similitudine  è  toltada  chi  cerca  per  vìa 
d'abaco  se  i  suoi  conti  tornano  appunto.  «  Ec* 
co  quA  il  Dormi:  die  va  egli  abacando? /^iiviis. 
rn11.11. 4,^.7.  (UCrus.e  il  Vocdi  Ver.all^^no 
questo  es.  a  coofenna  di  questo  verbo  in  siguif . 

^Avvilupparù,Confondersi,ìiJiegu\onc  fuor 
di  proposito^ooine  dimostrò  coU'usato  ingegno  il 
cav.  V.  Monti  nella  iV<Y90Aia^  ancoix:hè  l'acuto  ' 
Biagioli  nel  suo  Commento  della  Trinuzia,  in- 
titol.  Tesoretto^ai  fosse  a  quesU  volta  fatto  delhi 
Crus.  risoluto  partigiano.  EU|uesU  era  l'opinio- 
ne del  Monti,  due  Abacare  hel  prodotto  es.  del 
Firenzuola  valga  Meditare,  Fantasticare.  Una 
tale  spos'zione  incontrò  l'aggradimento  degK 
egregi  CompUatori  dei  Dia.  di  Boi.  e  <li  Pad., 
ne'qoah  d  detto  es.  si  fa  servire  ad  airienticare 
l'acoeuData  signifiODUoiie.  Ma  chi  legga  la  scena 
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dove  è  funesto  passo,  vcàrh  Biihifamente  die  3 
Dormii  curioso  spiatore  de'  fatti  aknii^  si  era 
rlieto  cheto  avvicinato  a  Giovanni  ed  a  mesiBer 
Rovina  per  origliarli.  Ora,  essendosi  egli  ac- 
corto ch'essi  accorti  si  erano  di  Ini,  è  verisimile 
che>  a  fine  di  non  dar  loro  sospettò,  facesse  vista 
di  essere  intento  a  cercare  per  vìa  alcuna  cosa, 
od  a  scorrere  con  gli  occhi  le  pòlisKe  attaccate 
su  pe'  canti  :  e  cotale  é  realmente  il  solito  ripiego 
di  chi  premura  d'onestare  la  sua  illecita  curiosità^ 
ovvero  dischivare  Tabboocarsi  con  altri  chegR 
passi  accosto,  od  anche  it  semplice  salutnHo.  £ 
benché  sia  pur  vero  che  un  uomo  pensoso  si  ino* 
stri  tale  alcuna  voha  nel  suo  aspetto,  nondimeno 
è  cosa  più  naturale  che  si  faccia  altrui  maggior- 
mente manifesto  l'atto  d'andar  cercando  alcu- 
na cosa;  ed  oltre  a  ciò,  il  ^gersi  pensoso  e  ine- 
ditanto  e  in  sul  fantasticare  non  sarebbe  valuto 
gran  fatto  al  Dormi  per  colorire  il  suo  trovarsi  io 
ascolto  dietro  a  Giovanni  ed  a  messer  Rovina; 
che  iu  vero  chi  medita  e  fantastica,  si  apparta 
d'altrui,  anziché  mettersi  alle  coste  de'  passeg^ 
gieri:  laddovl&  il  far  sembiante  di  cercare  alcuna 
cosa  acquista  aria  d'innocenza  al  cacciarsi  per 
li  piedi  di  chicchessia.  Né  già  si  creda  eh'  io 
voglia  qui  vendere  una  tale  spostzioue  per  nuo* 
va  di  zecca:  ella  si  trova  nel  Vocabolario  di  To- 
maso Porcacchì  impresso  iin  dall'nn.  1 584;  e 
si  trova  eziand/o  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti,  il 
qtiale  é  verisimile  che  d'indi  la  togliesse,  opiù 
presto  dal  Bergantini ,  F'oc.  itaL,  il  qual  pure 
ne  fa  cenno:  e  quiinli  reca  meraviglia  che  ap- 
prèsso ad  una  dichiarazione  cosi  soddisfacente 
si  sia  ancora  abacato  intomo  all'es.  del  Firen- 
zuola, per  cavarne  la  Grus.  e  il  Cesari  l'assurdo 
Confondersi  tàAvinlupparsi,  e  gli  altri  il  iWe- 
ditare  ed  il  Fantastiuu^,  che,  per  mìo  vedere, 
pur  troppo  scapitana  a  petto  del  Cercare  cu» 
fiosamenie.  Ma  tutto  ciò,  bem^hé  liberamente 
esposto,  intendo  che  si  abbia  per  detto  colla 
debita  reverenza  ad  ogimno  che  esercitò  Tinh 
gegno  ancor  egli  sopra  questo  argomento,  es- 
sendo ancor  io  pronto  a  ricredermi  ove  mi  sien 
porte  ragioni  che  mi  appaghino.  INon  é  però 
da  tacere  che,  avendo  la  Crus.  per  isbaglio  ci- 
tata la  scena  6,  atto  iv,  della  Ttimaiay  in  vece 
della  scena  7,  un  tale  sbaglio  non  fu  mai  più 
emendato. 

§.  III.  ^erAwiltipparsi^  Confondersi,-^  V. 
ABBACARE. 

A  BACCHETTA.-  V,  in  BACCHETTA. 

A  BACCHIO.- V.  in  BACCHIO. 

ABACHIÉHA.  Sust.  f.  Donna  che  sa d* àba- 
co yc'ioìi  che  sai  aritmetica,  -  V.  l'es.  ne'  Vocab. 
sotto  alla  voce  cacogratizzata  ABBACHI  ERA. 

ABACHiÈUEQABACHISTA.&ist.m.  Co- 
Uà  die  s  u d'ubato, che  sa i conila  l'arUmeiica^ 
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che  è  peri fo  neìhtprq/essionedefl'dbaeo.FmK, 
ArithméHcien,  -  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  sotto  alle 
voci  cacografìzzate  ABBACHIERE  ed  ABfìA- 
CHfS  FA,  a''quali  si  può  aggiugnere  il  seg.  « 
C.  Non  avete  voi  questo  ahro  verbale  RagiO' 
niere?  V,  Abbiamlo;  e  si  dice  d'uno  il  quale  sìa 
buono  abachista,  cioè  sappia  far  bene  di  conto; 
perché  gli  abachìeri,  quando  fanno  bene  e  pre- 
stamente le  ragioni,  si  dicono y<ir  bene  i  conti. 
yarch,Ercoh  t^^,ediz.  Cbmin.  fj^^.(Qvteslto 
bellissimo  es.,  allegato  pur  dalla  Crus.  in  RA- 
GIONIERE, e  dal  Diz.  dì  Boi.  néù' Appendice, 
fu  rifiutato  dal  Bis.  di  Pad.  Bfa  forse  quell'^;»- 
pendice  non  era  per  anche  uscita  in  luce  allor- 
quando la  padovana  Minerva  gettossi  a  spo- 
gliare il  Diz.  di  Bologna.  Vedi  quanto  sia  vero 
il  proverbio,  che  la  gatta  frettolosa  fa  i  mucini 
ciechi.  Se  la  padovana  Minerva  avesse  indu- 
giato un  sei  mesi  a  porre  addosso  le  ugne  a!  suo 
buon  sozio  da  Bologna,  quanto  più  ricco  bottino 
non  avrcbb'ella  fatto?) 

w  A  bacìo.  Pósto  avi»erbiidm,  per  espri" 
»  ìAer  luogo,  dot^e  non  batte  Sòte,  e  per  lo  pia 
n  quella  banda  che  riguarda  la  tramontana* 
»>  Lat.  Ad  aqmlonem,  Ijoco  opaco.  »  Bav,  Colt. 
99  éap,  43.  Nelle  eorti  lungo  i  muri  a  bacio  fanno 
»  bene.  »  Crusca. 

Oisenmione,  —  Questo  paragr.  in  questa  forma 
(salvochè  si  sono  qui  omessi  due  altri  es.  i  quali 
non  fanno  a  nostro  proposito)  si  legge  nefla 
quarta  ed  ultima  impressione  del  Voc.  della 
Crusca.  Nelle  Giunte  poi  e  Correzioni  ad  esso 
Voc.  troviamo:  «A  hACtO.corr.ladefi/tizione 
cosh  Vale  Oppostamente  al  solej  e  si  dice  di 
luogo  ec.  Dav.  Colt.  cap.  45^*  corr.  Dai'.  Colt. 
181.»  Ora  in  ootesta  correzione  son  piti  cose 
da  correggere  o  notare.  E  in  primo  luogo  io  àt^ 
mando  a'  sì^ori  Academìcì  che  cosa  egli  in* 
tendano  per  Oppostamente  a  checché  eia.  CM 
avrebbe  a  rispondermi  dovrebb'essere  il  loro 
Vocabolario;  ma  questo  è  mutolo;  non  vt  si  tro- 
vando né  Oppostamente,  avverbio,  né  Oppostéh- 
mente,  locuz.  prepositiva,  come  pter  essi  fu  qui 
usata  una  tal  voce.  E  questo  Oppostamefìte  si  sot- 
trasse iulìno  agli  occhi  del  Bergauttui  e  di  qu^ 
gli  altri  buon'  pasticcioni  i  qiudi  sudlbrono  a  rac- 
corre  tutte  le  parole  usate  dagli  Academici  per 
entro  al  Vocabolario,  e  che  non  furono  da  essi 
poste  in  registro:  fatica  |ier  altro  lodevole^  ben- 
ché ridiiami  alla  memoria  il  fatto  di  Calandrino^ 
il  quale,  cercata  per  lo  Mugnone  l'elìtròpiàa,  e 
credendosi  averla  trovata ,  tomosscne  a  casa 
carico  di  pietre.  I)acchè  dunque  Oppostoinente 
non  é  ne'  Vocabolari ,  io  mi  penso  che  non  possa 
significar  altro,  se  non  die  In  modo  opposta. 
Se  cosi  é,  chieggo  di  nuovo  a'  signori  Acadu- 
mici^se  uiì  Luogo  che  ìiguarda  la  t9Yunontana 
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si  posB»  diiainar  propriamente  tot  Lrtógo  pesto 
in  modo  opposto  oin  direzione  opposta  ai  sofe» 
Ma  poiché  cosi  per  fretta  non  puossi  avere  )a 
loro  rispoaia^  io  dirò  frattanto  che  in  qtieUa 
reoe  sarebbe  assai  più  chiaro  e  non  soggetto 
a  contesa  il  senrìrsi  dì  quest'altra  espressione: 
Jjtogo  opposto  ai  mezzodì.  Ma  che  vo  io  dn- 
gnettandc^  Non  è  egli  vero  pia  presto  che>  seo« 
dosi  detto  n^antica  definizione  Luogo  dove 
wn  batte  ii  soie.  Banda  die  riguariia  ta  tr»' 
montana,  si  rende  affatto  inutile  l'aggiunta  di 
Oppostamente  ai  soie,  come  dicono  gli  altiini 
Academici^  od  Opposto  ai  mezzodì^coine  all'oc- 
casione direi  io  più  Volentieri?  £  dò  è  si  Yero, 
che  la  medesima  Crusca  in  BACÌO  ha  succinta- 
mente: Nome  di  sito  o  piaggia  voita  a  tramon- 
tana j  né  fra  le  Gimtte  e  Correzioni  ella  accenna 
che  vi  si  d^ba  emendar  pure  un  elle.  In  ri- 
gaanlo|)oi  alti  citaa.  Pa¥,  Cok.  cap,  4  3,  avverte 
la  Cnis.  die  si  dee  porre  Dat^.  Coti,  181.  Ed  è 
qurata  una  strancEza  ancor  piiii  visibile;  poidiò 
il  passo  da  essa  prodotto  m  legge  elfettivamente 
nel  c^  4^4  ^  poter  chiunque  ritrovare  in  ogni 
nlizione;  laddove  lo  indieaÉ«  b  pag.  iBi  Hon 
jNw  valere  Bt  non  per  que'  pochissimi^  r  qaaU 
posseggano  la  stampa  ond'eHa  fece  uso  ne'saoì 
spogli.  Ma,  poicfa'ella  era  in  data  di  for  giaute  e 
correzioni^perdiè  non  ebbe  piuHosto  riguardo 
a  rassettare  un  tantino  Fesw  stessodel  Darvaoaati? 
Eporedla  doveva  licoorgerai  che  un  es.  aeMio, 
coinè  cs  Nelie  eorti  iungo  i  mairi  aifodo/anno 
btme^s  è  foar  della  possibili^  di  farsi  intendere» 
lo  (atti  io  potrei  pensata  a  roiDe  cose^  le  qmdi 
sicno  abilita  iure  i  firtli  loro  ndle  corti  lungo  i 
arari  a  bado,  e  tuttavoka  non  mai  colpir  quella 
di  coi  voHe  parlare  il  Davanaati.  Laddove,  s'eHa 
vi  avesse  aggnmto  cesi  fra  gli  undnetti  d'una 
paraMes»  Susini  simiani,  il  lettore  avl^bbe  fione 
da  essi  ritratto  assai  meglio,  che  non  dall' O/d^kk 
sfornente  al  soie,  che  cosa  significhi  A  iùiciaj 
poidié  il  lettore,  per  Offn  poco  di  nòtflÉia  che 
abbia  di  agricollura,  sa  bmiisam#chc  una  colai 
rai^ioBedi  susini  s*allegra  de'sili  a  iKarooniana^ 
Oli  vediam  ora  che  cosa  fecero  i  oootìnuaton 
e  i  riibrmalori  della  Crusca.  Il  primo  che  ci  si 
presenta  é  il  Pitieri;  e  questi  credette  di  Cure 
aiblnsianzacon  eseguire  le  aggiunte  e  oorresioni 
iudiciiie  dagli  Acaderaicidel  secolo  xvui.  11  se- 
evado  è  l'Alberti;  e  questi*  tratta  fuori  la  locua. 
avverbiale  suddetta  in  BAClO^  suo  luogo  pro- 
prio, la  dichiarò  tra  bene  enale  in  cotal  ferma: 
**  A  BAu'o,  posta  avveiiMalm.,  dicesi  di  Campa- 
gaa  oluogo  dove  inUtepoco  ii  soie,  che  anche 
«iùxsi  Al  rezzo,  AiV uggia,  n  È  U  terao  Tab.  Ce- 
Mri^  il  quale  si  teme  alla  Crusca  pitteriana,  ed 
^  là.  Ma  il  l>ìi„  di  Boi.  voUe  mettervi  di  suo; 
e,  dato  di  penna  9^' Oppostamente  al  sole,  vi  | 
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sostituì  A  coperto  dal  soie.  Laonde  io  che  ho 
la  finestra  del  mio  scritlojo  esposta  a  pieno  me- 
ri^o,  ma  che  pure  di  estate  è  coperta  dal  sole 
per  inezao  d'una  tenda  azzurra,  potrd  chiaiMar- 
la,  col  Die.  di  BoL  alla  maoo,Mnestra  a  itacio. 
E  pure,  a  dispetto  di  tanta  autoriUi,  io  mi  so 
bene  che  cesi  chiamandola  n'avrei  la  baja  da 
diiunque  non  è  al  tuHo  digiuno  dell'idioma  ita- 
liano. Io  duncpie  non  cesserò  mai  di  laudare  e 
magnificare  e  glorificare  la  padovana  Minerva, 
la  quale  trovò  modo  da  salvar  la  capra  e  i  ca- 
voli, ponendo:  «A  BACtO.  Posto  awerbiabn. 
vale  Oppostamente  al  (a  coperto  dai)  soiej  e 
stdice  di  Luogo  dove  poco  inatte  i7xo/e^ec»,ec«a» 
Un  si  fatto  ripiego  chi  l'avrebbeimagmato?... 
Nessuno,  per  certo;  chò,  da  Minerva  in  fuori» 
nessuno  mai  nacque  dal  capo  di  Giove. 

ÀBACO.  Sust.  m. 

i«K,/lb&  --Questa  voee,  derivata  dair^llrocns 
de'  Lalim*,  o  dall'^^iur  ài  Gred,stocDine  usa- 
vasi  da  essi,  in  varie  sigiii|ic.'iuze,,coiùporiinent€ 
ha  presso  di  noi  parecchi  valori.  Ma  poiché  To- 
rigioe  sua  «  sempre  la  medesima,  ragion  vuole 
ohe  sempre  scriver  si  debba  in  una  medesima 
guisa.  Ed  io,  senza  titubare  un  istante,  porlo 
quindi  opinione  che  seguir  si  debbano  queHi  i 
quali  scrivono  Aifoco  con  un  b  solo.  La  Crusca, 
all'opposito,  registra  ABBACO  cbn  due  BB, 
non  iaoendosl  scrupolo  d'imbasUrdire>  quanto 
è  da  lei,  cotesto  vocabolo,  per  secondare  il  ge- 
nio de'  Fiorentini,  i  quali  nd  fatto  del  raddop» 
piar  le  consonanti  sonale  genti  meno  avare  del 
mondo.  Ma  se  la  Crusca,  per  essersi  modesta- 
mente dichiarata  conservatrice  de'  soli  usi  di 
casa  sua,  può  in  cerio  modo  meritar  perdono 
dell'avere  alterato  il  vocabolo  che  abbiam  per  le 
mani,  «ma  tale  indulgenza  è  da  negarsi  assoluta- 
mente a  que' Vocabolaristi  che  non  già  la  lingua 
d'un  solo  munidpioj  o  d'una  sola  provincia,  ma 
la  lingua  comune  italiana  professano  di  raccorre 
e  nella  sua  purità  custodir^  in  seno  a'  loro  volu- 
mi. £  in  tanto  pia  si  rendono  questi  riprovevoli, . 
in  quanto  che  r^;istrano  ÀBACO  con  uu  B  solo, 
od  ÀBBACO  con  due  BB(il  che  mostra  l'irre- 
soluzione dell'jiiomo  mal  sicuro  de'  fatti  suoi),  e 
ne  spargono  senz'ordine  e  a  caso  i  diveiisi  signi- 
ficati in  ambedue  le  sedi,  come  se  si  trattasse  di 
due  diiferenti  parole,  lo  pertanto  verro  di  mano 
in  mano  esaminando  sotto  a  questa  sola  rubrica 
que' paragrafi,  i  quali, tratti  fuori  da'nostri  Di- 
zionari o  sotto  adÀBACO^o  sotto  ad  ÀBBACO, 
ini  parranno  richiedere  qualche  critica  osserva- 
zione. E  quanto  si  è  detto  circa  l'ortografia  di 
Abaco  s'intenda  essere  detto  eziandio  per  conto 
di  Abacare,  Abaciùera,  Abadùere^Abadiista, 
tutte  voci  le  quali,  derivaudo  da  qudla  prima, 
debbouo  conservare  la  uiMlesiuia  abitudine. 
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ABACO .  Susi,  iiu  SHenta  de'  numeri  'e  ArH 
di  conteggiarts  che  oggidi  più  oomuneineule  ai 
dice  Aritmetica.  (Es.  d'agg.)  m  Ben  credo,  ansi 
mi  pare  esser  certo  che  ndla  somma  de'  35oo 
sia  errore; ...  e  ingannò  per  arventura  k>  stam- 
patore la  maniera  antica  nostra  de(iM»tarei|uesti 
ntnntfri,  che  si  facea^-come  fimne  anooiira  i  mag^ 
glori  mercanti^  con  lettera  alla  romana»  e  non 
con  queste  nuove  note  die  chiamano  d'arcibra^ 
ovvero  d'abaco.  Borgh.  fln.^  par.  a^  p.  S'ig^ 
ediz.fhr.  1 585.'(Qiiesto  es.  si  cita  con  sana  ort»* 
grafia  dal  VoCi  di  Ver.,  ma  forse  con  troppa 
brevità.  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifiutarono.) 
Cosi  in  effetto  fu  costui,  die,  con  tutto  il  suo 
grand'  abaco,  non  seppe  mai  far  conto  che  gli 
tornasse  bene.  Min.  Not.  Midm.  v.  a,  p.  3^4-* 
col.  2. 

^.  I.  Per  que'  Caratteri  che  sisogliètno  adope- 
rare  ne' computi €iritmetier,\e  Aofóo i S^nio  le 
Figure  deW abaco y  che  rappresentano  i  numeri 
di  ctd  tuom  sisen»eper/kre  i  oonti.»E  ben  cre^ 
do  io  che  daschednno  sappia,  queste  figure^  che 
noi  didamo  abaco,  essere  danoh  gran  tempo  in 
qua  venute  tra  noi;  e  le  credono  molti  uscite  da' 
Mori,  o  vero  dagli  Arabi,  che  a  me  è  tutto  uno;  e 
i  Tiirdii,  che  escono  dagli  Arabi  orìginaimente, 
da  due  o  tre  in  fnori,  di  queste  si  servono;  e 
pare  che  lo  accenni  la  voce  Areibrà  (^)  ed 
Aìgorismo,  con  la  quale  già  le  chiamavano,  che 
ha  un  certo  non  so  che  sapore  di  quella  nazione; 
e  certo  è  che  ne*  conti  de'  nostri  antichi  non  si 
tniovano.  Horg.  Fin.  Mon.fior.  l 'j'jyedix.fior. 
1 585.  Conquestesofte  adunque  di  fìgure(4/iie/fe 
usate  da'Homani  nette  operazioni  aritmetiche) 
si  veggono  tenuti  i  conti  de'  nostri  vecchi;  e  in^ 
fino  a  pochi  anni  fa  mantenuti  ancora  ne'  libri 
principali  delle  ragioni,  che  si  chiaman  maestri, 
iinchè  finalmente  la  commodità  ddl'abaco,  che 
veramente  è  grandissima,  e  fu  moho  ingegnoso 
trovato,  ci  ha  fatti  ttitti  infingardi,  e  così  si  va 
spegnendo  a  poco  a  poco  Tuso  natio.  Id.  ib.  1 85. 
(In  questo  secondo  passo  del  Borghmi  parve  a 
taluno  primieramente  di  vedere  un  es.  di  Abaco 
nel  signif.  di  Arte  di  fare  i  conti:  il  che  é  falso: 
poiché  è  troppo  manifesto  che  qui  si  parla  non 
dell'wrte  (tifare  i  conti,  ma  delle  cifre  con  le 
quali  e' si  fanno;  le  quali  cifre  da  noi  dette  am- 
biche,  per  essere  od  esser  credute  venuteci  da- 
gli Arabi,  riescono  assai  pii^  commode  che  non 
erano  le  usale  da'  Romani.  L'arte  del  conteg- 
giare Sì  conosceva  infino  da*  tempi  più  rimoli 
tion  che  in  Italia,  ma  per  tutte  le  regioni  tanto 
o  quanto  incivilite;  moderne  sono  le  cifre  arabi- 
che usate  nd  computare,  e  che  il  Borjghini  chia- 
ma con  voce  collettiva  abaco.  Secondamente 
parvo  ancora  a  taluno  doversi  cavar  da  questo 
passo  medesimo  die  il  far  couti  pe  r  mezzo  di 
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q/hr>lc  quali  non  aieoerleantbidie,  ittm  si  possa 
altrimenti  dire  Abaco,  £  questa  seconda  indu- 
zione è  storta  né  più  uè  meno  ddla  prima.  In 
fatti  noi  leggiamo  nella  Cron.  di  G.  Kilt.  1.  { i, 
CipS  []cs.dt.  dallaCrus.^:^  Igarzoni  che  stavano 
ad  appreuder  l'abaco  e  algorismo  in  sei  scuff»-. 
le»  ec. »9  E  cosi  pure  ud  Ubr,  A$trot^  [cs*  cit. 
p^rimtmte  dalla  Crus.)  :  ti  £  che  Jiappta  altresì 
l'abaco  e  sue  figure,  n  Ora  fi  sa  che  a'  tempi 
del  Villani  e  dell'autore  del  Libro  o  Trattato 
d'Astrologia ,  die  vale  a  dire  nel  secolo  xiv* 
i  ttunteri  arabici j  poniamo  che  a  taluno  fossero 
noti,noa  erano  anoora  communeroente  usati;  e 
chi  noi  sapesse,  rilegga  i  passi  pi'eaUi^;ati,  ne' 
quali  il  Borghini,  scrittore  dèi  secolo  xvif  af- 
ferma espressamente,  che  infìno  a'  suoi  giorni 
s'era  mantenuto  l'uso  di  conteggiate  co* numeri 
romani.  Se  dunque  e  il  ViUani  e  l'autore  dd 
Libr^  AstroL  si  valsero  ddla  vooe  Abacà  nd 
siguif.  di  Scienza  de' numeri  e  ikdle  Figute  ad 
essa  apparteneuii  e  con  le  éfuali  sijacevano 
allora  i  conti,  e  se  ne  vaUeco  in  un  tempo  che 
ignote  erano  o  non  adoperale  le  Mote  urobidèe» 
è  manifesto  die  la  detta  voce  Abaco  esiM-ime 
V Aritmetica  e  le  sue  cifre  considerate  in  aè  e 
iudipcndontefiicnle  dalla  qualità  de'  caratteri 
die  a'  impieghino  nelle  sue  operadoni.  lu  |kh 
non  comprendo  come  il  Borghini  mettessi;  in 
masso  V Abaco  con  le  vod  ^ivi^ni^  com'egli 
scrisse  [se  pur  la  stampa  non  e  mciizognera3j 
ed  Algorismo.  Che  fa  a  me  se  Arcibrà  ed  i^/- 
g(msmo  ci  vennero  da'  ìlcri  o  dagli  Arabi  die 
dir  si  vogliano?  La  wice  Abaco  noi  la  eredi- 
tammo da'  Latini,  i  quali  aUa  lor  voltala  tolsero 
du'Gred,  e  ndl'af^tiprianeefe  ne  couservmik- 
mo  i  primitivi  valori,  applicanddi  a'tioalrì  «un, 
e  servendoci,  in  quanto  d  oonleggtaixs,  cli4|lH^' 
caratteri  d«e  si  smi  reputati  più  conimudi  ;  né 
già  la  differenza  de'  caratteri  può  cambiare  la 
sdenza  o  l'arte. 

%*.  11.  Tradativam.  per  Libro  diconti.  ••  Non 
si  tien  conio  tl'abaoo  o  di  taglia  {tèsserne.  Ma 
ognun  di  contanti  vuol  pagare.  Bem.  Or.  in. 
j,  1 8.  (Qui  figuratam.) 

«c^.  Ili.  Per  quella  TatfoletÉadoveiJimciuiii 
n  imparano  a  far  te  ragioni.  —  Frane.  iKncc/i. 
n  nov.  1 63.  Trovò  {le  calze)  tutte  spruzzate  d'in- 
M  chiostro,  che  pareva  una  tavola  de'  fìuiciulli 
»  dell'abaco.  »  l^oc.  di  f^er.,  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad. 

Osurpé^ioM.  ~  Si  tolga  via  da  questo  es.  la  pa- 
rola tavola,  e  poi  mi  si  dica  se  queU'ii^fcc^  da 
sé  possa  evidentemente  signifioare  la  tapoieita 
dove  i fanciulli  imparano  a  fare  i  conti.  Dunque 
VAbaco^m  questo  luogo,  non  è  quella  Taifoietta; 
dunque  *'cs.  del  Sacdit-tti,  f|ualura  non  si  voglia 
perderlo,  é  da  recare  ne)  tema  d* Abaco, siaon. 
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d'Aritmetica.  —  Ki  noli  nnrorii^  die,  jehbene 
far  te  ragionisi  dica  per  Contefrgiare,  è  qurstn 
ufta  frase  dn  schiTare  in  una  dichiarazione,  po- 
teodo  ad  alctmi  riuscire  oscura  od  equivoca. 

«  J.  IV.  Ab«co.T.  storico  e  matematico.  TVi- 
9  veletta  coperta  di  potveres  sopra  ìa  ^uafe  i 
«  matematici  tieìineoi^mo  fé  lor figure.  Davasi 
«par  lo  stesso  nome  alla  Tavola  di'Ktagom, 
«ch'era  una  tavola  di  numeri  con  cui  s'impa- 
«ravano  più  agevolmente  i  principi  delParim- 
»  melica.  Fu  anche  detto  Ab  «co  uno  Stromento 
^appropriato  a  facilitare  i  calcoli.  «Crede  che 
«  Fanimn  nostra  in  noi  sia,  come  dir^  una  tavola 
^iVz\i9co.Alleg.  1 1^.»  Diz.  E  y  e.  dell' Alberti j 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

(^Mmnàrar.  ~  Questo  paragr.,  che  da' suddetti 

Diz.  si  pone  sotto  ad  ABBACO  scritto  con  due 

BB,  contiene  tanti  significati,  che  l'unico  cs. 

rcralone  soggiace  al  soverdiìo  peso  caricatagli 

nille  spaUe;  e,  che  é  peggio,  e'  non  basterebbe  a 

snstpneme  nn  solo  tampoco,  giacché  st  riferisce 

«i  un'altra  significazione,  la  quale  in  sì  gran 

(alca  fu  dimenticata.  TI  passo  deirAllegri  è  tale: 

•Sf  dice  e  crede. . .  che  l'anima  nostra  iti  noi  sia 

come  dire  tata  tavola  d^idtacoj  e  mai  ho  saputo 

rvtfergarvi  dentro  (cosa  alcima)  che  mi  con" 

te»tL'  pur  mi  san  risoluto  a  dire . . .  clie^  se  la 

tavola  d'abaco  ha  di  particolare  che  ella  sia 

strumento  di  molte  ragioni^  ma  assai  vi  se  ne 

fanno  sopra  le  quali  non  tornano  alla  riprova» 

per  V anima  nostra  sijatmo  molti  disegni  die 

tutti  non  riescono  a  bene,  ec.  Dimque  per  TVi- 

voìa  d* abaco  qui  s' intende  quella  Tavoletta 

sopra  la  quale  si  sfanno  i  conti,  e  che  suol  es- 

MTe  di  pietra  lavagna;  stromento  ben  <£verso 

(la  quelli  accennati  nel  tema  del  soprascritto 

pan^rafo. 

J.  V.  Gli  antichi  Romani  usavano  la  voce 
Ai4co  {Àbacusy  i.^  Per  Credenza  o  Armadio 
da  riporvi  i  vasi  pe' cibi  e  per  le  bevande  delle 
nense.  a.*  Per  Tavoletta  sopra  cui  si  delineo' 
^'ono  i  numeri  o  le  figure  mafemaftehe,  e  poi  si 
cancellavano.  3.^  Per  Tavoletta  di  legno  o  dUt» 
vario,  che  serviva  pel  giuoco  degli  scacchi  o  dei 
àadi.  4.*  Per  una  corta  Tavoletta  quadrata  di 
metallo  che  si  usava  negli  ornamenti  interni 
Ma  casa.  5.®  Per  Tavoletta  dafancitdii  coti- 
tenente  l'alfabeto.  6."  Finalmeiite  ptr  7  e/*m. 
d'arrhit.,  come  si  accenna  ne'  JJ.  IX  e  X. 
{Buh.  Diz.  ant.) 

««li.  VI.  In  forza  di  Studiò, (ìeiio  da  uom  grosso 
«che  ode  altrui  ben  parlare. -^.f 51110/0^  at.  5, 
"v.  j.  Oh  che  bella  cosa  è  l'abaco!»  F'oc.  di 
yer.  e  Diz.  di  Pad. 

OuefMtiomt.  -  Il  Diz.  di  Pad.,  mal  copiando  il 
Vocdi  Ver.,  in  vece  di  Inforza  di  Studio,  ha 
Informa  di  Studio j  il  che  rende  ancor  più 
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.oiruro  il  tento  in  c^il  si  dice  doverti  prendere 
la  voce  Abaco  neU'et.  allegalo.  Mii  lasciano 
andar  questo:  leggendo  la  scena  citata  dell'^.r- 
siuolo  del  Cecchi  (che  volea  pur  nominarsi),  si 
comprende  che  il  servx>  Uìannella  con  qudla 
esclamazione  »  Oh  che  bella  cosa  è  tabacol  «s 
intendeva  di  f  Hre  Oh  che  bella  cosa  è  l'avere 
studiato»  o  tessere  letterutol  Ed  una  tale  e»* 
pressione  in  Isoccii  d'un  idiota  sta  beoQ  poicjiè 
nel  grotto  AMdo  d'Intendere  di  simil  gentoooÌA 
il  sapere  nn  poeo  di  far  eontì  è  Tipioe  €lelU 
dottrina:  ma  pare  a  me  che  il  Voc.  non  debba 
farsi  maestro  del  favietlar  degl'idioti;  ed  è  certo 
che  cotesto  Abaco,  per  /studio  o  per  Avere 
studiato  e  saper  di  lettere^  fiirebbe  tenere  idìotn 
e  melenso  ehi  teapp«tte  ad  usarlo  in  sul  sodo. 
Le  quali  cose  vogliono  essere  a v vertite»  afliiirhé 
grinespcrfi  non  si  mettano  in  avventura  di  iàrsi 
giifinT. 

<f  J.  VII.  Aver  voco  abaco.  FtgHratam.  vale 
*9  Esser  corto  d'iMiemlimenk»,  Esser  fìo\H:ro  ili 
>f  cervello.  -  Fir*  Trin.  !i,  5.  Quando  e'  si  conta, 
"  e* d'ha  a  crescere,  e  non  s'hn  a  scemare:  oh 
»  voi  avete  il  poco  abaco!  »  Diz.  di  Pad. 

Oisen'Éuhmé.  «  Ii  Diz.  di  Pad.  tobe  cpiesto  pa« 
ragr.  dalla  Proposta  di  Vinc.  Monti.  Chi  però 
If  gga  eziandio  a  corsa  la  citata  scena  della  Trt* 
nusia,  si  rimarrà  tosto  capace  che  Aver  poco 
abaco  nlM»  é  già  locazione  figurata  per  signi* 
ftcare  <;opertamente  JSssere  altri  un  baiordo^ 
Aver  corto  intendimento,  Esjter  povero  di  cer* 
vello j  ma  locuzione  ristretta  nel  sento  proprio 
di  Non  ben  conoscere  ii  conteggiare.  Non  saper 
fare  i  conti,  siccome  dichiara  T  Alberti  nel  £Hz» 
encicl.,  ed  il  Biagioli  nel  suo  Tesoretio.  Ma  che 
vale  il  pigliarsi  la  briga  di  vedere  ti  passo  ia 
fonte,  se  a  diiarire  ogni  dubbio  é  sufficiente  « 
o  piuttosto  è  d' avanzo  quel  poco  d' es.  qui  so* 
pra  allegato?  Allorqnando  il  leone  della  Fa- 
vola fece  la  nota  parrìziono  del  cervo  ucciso 
dalla  capra,  dalla  pecora  e  dalla  gioveuca^ae 
Tona  di  quelle  mctchire  avetse  a  lui  detto  =  Oh 
voi  tutele  il  poco  abaco!-^,  avrebbe  espresso  né 
pia  né  meno  il  medesimo  concetto  che  volle 
esprimere  il  Golpe  nella  citata  Comedia:  se 
non  che  il  Golpe,  favellando  con  tuoi  pari, non 
ne  riportò  che  tm  benigno  Lascia  andar  que^ 
sioj  laddove  se  la  capra,  o  la  pecora,  o  la  gio* 
vMica,  per  far  del  cmscante,  avesse  usata  una 
tal  frase  col  leone,  oln<e  la  parte  che  le  si  dovca 
del  cervo,  avrebb'anche  perduta  la  vitaj  che 
in  ogni  modo  a'  leoni  non  fallisce  l'abaco  giam- 
mai. In  somma,  fuor  di  scherzo, qnel  che  tronca 
ogni  quistioue  si  è  che,  parlandosi  di  conti  o  in 
senso  proprio  o  in  senso  figurato,  la  locuziona 
Avere  poco  abaco  o  il  poco  abaco  potrà  stare 
più  volte  a  meraviglia;  ma  in  altra  occasiono 
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gnMterebbe,  o  avrebbe  cloUo  stìmochiiitOj  o 
sai*ebbe  fors'micbe  non  ìotewi. 

«  5.  VII f.  Nota  modo  proverbiate.^  Cecch, 
n  AssittoL  3.  5.  Che?  gli  é  Iroppo  so(ìfitico:  oh 
n  non  lo  terrebbe  a  mente  un  abaco. »  ì(0C'-  di 
Ver.  e  />/z.  di  Pad. 

QitfrfwsioM.~Il  Diz.dìPacL9Copiandodaiyoc. 
di  Ver.  questo  p.iragr.^  ha  sostituito  di  sua  £90* 
tas/a  a  quel  ^/i  é  ^  grazioso,  idiotismo  ricevuto 
anche  talvolta  nello  stil  nobile ,  uà  JEgliè^  il 
qtiale^  succedendo  immediatamente  al  C^,  rie- 
sce sgarbatissiino,  e  guasta  la  naturalezza  del 
parlar  familiare.  Ma,  passando  a  queliVòta  mo- 
da  proverbiale^  e,  volendo  pur  concedere  die 
tale  si  possa  dire  la  frase  alLegatjA  (benché,  do- 
vendosi intendere  per  modo  prov^tbiaU  uii 
modo  traente  al  sentenzioso  e  a  un  tratto  coin- 
nuine  e  volgare,  il  non  essersene  potuto  riferire 
die  un  solo  es.  non  proverebbe  al  certo  una  si 
fatta  communalità  e  volgarità),  io  bramerei  die  il 
Voc.,  anziché  invitarmi. a  no tor  questa  o  quella 
cosa,  si  degnasse  di  darmene  uu  colai  poco  di 
spiegazione.  Nò  ciò  doveva  in  questo  luogo  co- 
star molta  fatica;  se  non  che,  per  farsi  intendere 
da  chi  abbia, come io^  la  testa  un  poco  durale' 
bisognava  innanzi  tratto  recitare  il  passo  con 
sufHciente  larghezza  a  poter  almeno  conoscerò 
di  che  si  favelli.  Perciò  sarebbe  stato  bene  il  dire 
col  testo  alla  mano:  i*Amb.  Vìi  chiamerò  forte. 
Gian.  Gancherol  me  non  cliiamate  voi»  che  noi 
potremmo  essere  conosciuti  tutti  a  duoi. . .  Amb. 
Tu  hai  buono  accorgimento.. .  V dirò  come  si 
diceva  nel  ventitré  la  notte  per  Firenze:  Ghies 
agKk?  Gian,  Che?  gli  è  troppo  sofistico:  oh  non 
lo  terreb)>e  a  mente  un  abaco)  non  fa  per  me,no: 
ma  fate  così;  volendo  che  io  venga,  fate  tre  volte 
Chili.  »  Così  posto  Tes.,  la  didiiarazione  se  ne 
rende  presso  a  superflua;  giacché  siibito  si  vede 
che  il  goHb  Giaiinella,  non  trovandosi  capace 
di  tenere  a  mente  quelle  due  parole  Chies  aglià 
(le  quali,  sia  detto  per  inddenza,  sono  una  stor* 
piatura  di  Quien  es  o  Quien  va  alìa^come  di- 
cono gli  Spago  Itoli  per  C/ù  è  o  Citi  va  là?),  se  ne 
scusa  con  dire  scioccamente  ch'elle  sono  così 
sofìstiche  (cioè  difflcUi,  scabrose),  che  non  se 
ne  ricorderebbe  un  abaco:  il  qual  abaco, essen- 
do qui  preso  pel  libretto  dell'abaco,  chiamato 
da'  Toscani  le  libréttine,  e  da  lui  figuratamente 
considerato  per  un  essere  vivente,  sarebbe  im- 
possibile che  si  dimenticasse  delle  cifre  che  so* 
pra  di  quello  sono  stampate.  Od  anche  si  potreb- 
be a  quell'abaco  dare  il  valore  di  ciò  che  si  nota 
colle  cifre  di  esso;  e  dacché  una  cosa  é  cosi  no- 
tata, ella  piglia  per  appunto  il  nome  di  memoria; 
e  dov'è  memoria  non  può  essere  dimenticanza. 
In  somma  il  motto  del  nostro  Giauoclla,  per 
qualunque  verso  tu  il  prenda,  é  signilicantìssi- 
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mOy  o  da  Ini  usato  molto  a  proposito.  H  passo 
dunque  è  si  chiaro,  che  può  bastare  da  sé  a  farsi 
intendere.  Nondimeno,  dacché  non  tutti  i  let- 
tori haimo  forse  da  natura  quello  svegliato  cer- 
vellone onde  sogliono  esser  forniti  i  Vocabola- 
risti, i  quali,  siccome  si  mostra  tratto  tratto  per 
questo  libro,  attingono  a  volo  le  cose,  non  sarà 
tempo  e  inchiostro  alTatto  perduto  a  far  prece- 
dere al  detto  passo  alcune  poche  e  brevi  parole 
accennanti  la  forza  di  cotesto  Non  lo  terrebbe 
a  mente  un  abaco,  analogo  a  quell'altro  notis- 
simo Non  lo  intenderebbe  yaqitattìi. 

J.  |X.  T.  d!Archit.  La  Parte  superiore  del 
capitello  delle  colonne 3  sopra  cui  posa  l'ardii- 
trave.  (Voce  registrata  dall'Albert,  in  ÀBACO 
con  un  B  solo,  e  senza  es.  )  -•  l  cappelli . . .  rap- 
presentano altrettanti  pezzuoli  di  tavola  posti 
Tuno  sopra  l'altro  alla  cima  della  colonna,  i 
quali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  gradatamente 
slargando,  e  terminano  ndrabaco  su  cui  posa 
l'architrave.  Algar,  3,  j3. 

J.  X.  Nell'antica  architettura  la  voce  Ad\co 
denota  la  Cimasa  ed  alcuni  Spartimenti  nclV in- 
tonacare od  incrostare  i  muri  di  mattone  cotto, 
i  Pavimenti  a  mosàico,  ec.  (Mardii^  Diz.  teca., 
citando  Fitruvio.) 

M  ^.  XI.  Abaco.  Specie  di  pietra  che  s'usa 
n  nelle  miniere  per  la  purificazione  dell'oro.  *» 

MlNBBVJ. 

OnuvttaioHé.  —  Se  non  m'inganno  io,  s*ingannò 
la  Minerva  da  Padova  nel  dichiarare  questo 
Abaco.  In  term.  di  mineralogia  Abaco  significa 
non  già  una  specie  di  Pietra,  ma  una  specie  di 
Tntogolo,  o  di  Conca,  o  di  Mastello,  che  può 
esser  di  pietra,  in  cui  si  lava  l'oro.  Frane.  Aba- 
que.  —  Le  sia  però  data  lode  dell'avere  scritto 
Abaco  con  un  h  solo. 

ABADA.  Susi.  m.T.  de* Naturalisti.  (Manca 
l'es.  nell'AU)ert.)  —  Coito  fra  molti  un'opinione 
che  l'unicorno  e  l'iibada  o  sia  rinoceronte  sìeno 
una  medesima  cosa;  il  che  non  par  verisimile 
in  alcun  raq^o.  Magai.  Var,  operet.  l'i. 

«A  BADA.  Posto  ayverbialm.  vale  A  tedio. f» 
Cbusca,  ec.  ec. 

0$%ermuoHe.  —  A  bada,  posto  in  modo  assoluto, 
é  lociiz.  di  senso  indeterminato;  ed  é  forza  che 
s'accompagni  con  alcun  verbo,  come  Tenih^, 
Stare,  s'ella  vuol  determinarlo;  e  con  tali  ac- 
compagnature forse  alcuna  volta  significlicr:i> 
non  direttamente,  ma  consegueiiteincntc,  A 
tedio,  e  spesso  ancora  importerà  qualche  altra 
cosa  (V.  in  BADA.  Sust.  f.).  Ond'  io  fin  d'ora 
mi  do  vinto  a  quel  Lessicògrafo  il  quale  mi  prc^ 
senlerà  un  passo,  di  chi  pm^e  si  sia,  dove  A 
bada,  così  di  per  sé,  valga  lo  A  tedio  attribuitovi 
dalla  Crusca  e  Comp.  C  questo  por  avventura 
potrcbb'csserc  il  Diz.  di  Pad. ,  il  quale  risgiianlù 
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Man,  (jNVDo  stampalo  è  im  onde  nel  luogo  dove 
noi  abbiamo  segnato  quei  quattro  puntini:  il 
qoal  onde  ci  ha  viso  d'esscrvtsi  rurtivamente 
iotrodolto  a  guastar  lutto  l'andamento  del  pe- 
riodo. Del  rt;3to  la  sposizione  di  questo  passo  è 
piaoissiioa,  cioè:  S,  Girolamo  risplendea  di 
Uaia  lucCj  che  gli  occid  di  Eusebio  ne  nmane" 
vano  ffuasi  abbagliati.  Per  quanto  però  questo 
piisso  sia  chiaro^  mi  par  di  rìcordanni  che  al- 
amo  vi  pigliasse  il  yerho abbagìiai^ano  ìu  senso 
attivo  ed  avente  per  soggetto  i  suoi  occ/U:  né 
ppuea  lUGnte  clic  non  ei'auo  i  soli  occhi  di 
S.  Girolamo  che  risplendevano,  ina  che  ri- 
jplcadea  tutta  la  persona  di  lui^  sicché  Eusebio 
ara^guardarlo  ne  restava  quasi  abbagliato.  Do^ 
Te  tosse  piaciuto  allo  scrittore  di  risvegliar  l'idea 
di  diie  raxzi  che  guizziissero  fuor  degli  ocelli  di 
S.  ( jirulauio  ad  abbagliare  altrui,  egli  avrebbe 
dettato  ÌQ  quest^altra  Corina:  che  tanto  risplenr 
distìRo  isitoi  occhi,  che  abbagliavano  P altrui 
vista;  non  già>  che  tanto  egli  risplendeva,  che  i 
sMot  occhi  abbagliavano  j,a\\ribueiìòo  a  tutto  lui 
b  cagione  dell  abbagliare,  e  reiFelto  agli  occhi 
diluì  soltanto.  Ma  perdio  a  quel  taluuo  uiento- 
t4o  pur  auzi  sia  tolto  1  iiscir  per  qualche  greto- 
la, lu  invitiamo  ad  ascoltare  il  Lesto  ìsd.Qiu^mEu' 
vbuis  nimiojidgenlem  splendore,  jta  UT  in 

IVM  OCUUS  UUMAVIS  ADSPICEBE  NON  VA- 
UM£T,  intuitus,  quasi  de  somno  cvigilans,  dui- 
uupte  per  oculos  fundens  lacrymas, . . .  quan- 
tum poterai  damare  conpit:  Pater  meus,  ec.  »  Il 
^4? .  Vannetti  allegò  questo  es.  nel  Voc.  di  Ver., 
bcendovi  precedere  tali  parole:  «  Abbagliulk 
io  «ipiif.  neutr.  per  Non  reggere  la  vista  al 
mUre  è  dal  Voc»b.  solamente  regist.  senza  niun 
esempio.  Eccolo  dunque  dalla  F'it.diS,  Gir.yS. 
D  quale  [S»  Girolamo']  Eusebio  ragguardan- 
diJo^  che  tanto  risplendeva,  che  e'  suoi  occhi 
quasi  abbagliavano >  ec.»  Cosi  V  illustre  Van- 
Qctti,  il  quale  poteva  risparmiarsi  la  briga  di  far 
precedere  all'  es.  tutte  quelle  sue  ciance  ;  ma, 
poverettol,  tale  era  il  suo  stile:  d'ogni  minima 
o«uccia  egli  studiava  a  farsi  un  gran  merito, 
bacdié  nel  Vocab.  mancava  res.,edegli  Tavea 
innato,  bastava  produrlo.  Ma  di  si  futili  van- 
t^tueiiii  ^i  SM  data  piena  assoluzione.  D'altro 
peccato  assai  più  grave  sono  ree  quelle  poche 
sue  righe.  Secondo  lui,  il  testo  direbbe:  Il  qua- 
^  S»  Girolamo  Eusebio  ragguardandolo,  che 
^to  risplendeva,  che  i  suoi  occhi  quasi  ab* 
^fi^iavcnot  •  •  •  •  p€r  dolcezza  cominciò  a  pian" 
fr/v.  Ma  chi  maij  dopo  avere  espresso  l'oggetto 
Q  un  verbo  eoi  proprio  suo  nome,  die  qui,  giiista 
ta  iuterprelazione  dell'illustre  Vannetti,  sareb- 
be Euttbio,  ritorna  immediatamente  ad  cspri- 
oteiio  coU'arL  determinativo  lo ,  che  qui  sa* 
rtjjbe  qud  lo  affisso  al  gerundio  ragguardaiulo? 
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E,  che  è  più  ancora,  non  vide  egli  che,  attri- 
buendo l'agg.  congiuntivo  //  quale  a  S.  Giro- 
lamo, questo  II  quale  diveniva  il  sc)gg(*tto  o  il 
nominativo  della  clausola,  e  che  perciò  se  ne 
travolgca  totalmente  il  senso,  assi'gnando  il 
risplendere  ad  esso  Eusebio^  e  il  piangere  ad 
'  esso  S,  Girolamo,  laddove  lo  scrittore  intese  di 
dire,  e  chiaramente  disse  tutto  il  contrario?  L'il- 
lustre Vannetti  adiuique  abbagliò  maravigliosa- 
mente nel  sole,  cioè  nello  sfolgorante  es.  di'egli 
allegava;  poiché  il  pianissimo  costrutto  u'è  que- 

Isto:  Il  quale  Eusebio  [lo  ragguardando,óoè  rag- 
gUiU'flando  S.  Girolamo  apparsogli  dal  cielo  ^  il 
quale^  cioè  ilqiuile  S,  Girolamo^  tanto  risplenr 
dea,  che  gli  ocelli  di  lui,  cioè  di  lui  lùisebio,  ne 
restavano  abbagliati]  conUncib  a  piangere  per 
dolcezza.  Ma,  come  che  sia, questo  es.  fu  dal  Van- 
netti bene  applicato  al  tema  A  o/t  reggere  la  vista 
al  vedere,  o  piuttosto  diremmo  all'osservare, 
id  riguardai-ej  che  di  certo  a  colui  non  regge  la 
vista  a  riguardare  un  oggetto,  il  quale  ne  rosta 
abbagliato.  Ma  l'applicazione  di  (piesto  es.  mo- 
desimo  riesce  difettosa  nel  Diz.  di  lini.,  per  aver 
lui  fatto  precedervi  il  tema  della  Crusca  =  /Yo/i 
reggere  la  vista  al  vedere  distintanwnte  le  cose 
in  leggendo  o  in  far  altro  ^^  polche  Eusebio 
ne  leggevuj  né  faceva  altro^  ma  soltanto  rag- 
guardava  S.  Girolamo,  il  quale,  lascialo  un 
istante  il  Paradiso  per  fare  una  visita  al  suo  caro 
I  Eusebio,  risplendeva  di  quella  luce  con  cui 
tutti  i  Santi  hanno  in  costume  d'apparire  a' 
favoriti  di  quaggiù.  —  Il  Diz.  di  Pad.,  per  andar 
sicuro,  copiò  il  paragr.  della  Crus.  e  quello  del- 
l' illustre  Vannetti,  col  S.  Girolamo  in  paren- 
tesi, a  fai'  testbiionianza  del  suo  zelo  in  essere 
puntuale  copista,  e  della  sua  cieca  fede  nelle 
altrui  parole. 

«•§.Vni.  Vev  Patir  capogirlo,— Fav.Esop.  9. 
V  E  chiuderai  gli  occhi,  acciocché  tu  non  abbagli 
n  neir  acqua.  {^È  una  ranocchia  che  parla  al 
n  topo,  cui  ella  volea  passar  lui  fiume,  portan- 
w  dolo  addosso.)  »>  ^00.  di  Ver, 

Osfefvauone.  —  Di  questo  piu*agr.  audiamo  de- 
bitori air  ab.  Cesari.  Anche  il  Lamberti ,  nelle 
postille  die  da  noi  si  citano,  rammenta  il  sopra- 
scritto es  ;  ma  soltanto  il  propone  in  conferma 
di  jàbbagliarcj  iutransit.  assol.^  in  senso  di  iVo» 
re^ere  la  vi^ta  per  effetto  dì  corpi  troppo  lu" 
minosL  All'incontro  l'ab.  Cesarì  voile  iissegnare 
al  detto  verbo  il  valore  di  Patir  capogirlo,  non 
s'accorgendo  ch'era  questo  un  eccedere  i  hmiti 
delle  forze  di  esso;  poiché,  sebbene  didl'essere 
abbagliato  possa  nascere  il  giracapo,  uè  questo 
accidente  è  costante  ,  uè  l' elfetto  vuol  essere 
confuso  colla  cagione.  Dunque  il  paragr.  à'Ab^ 
bagUure  in  signif.  di  Patir  capogirlo  é  paragr. 
che  uou  ha,  né  può  aver  fuudaiueuto;  e  se 
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•  latoria^  ne  ronvicn  didnarnre  ch'elle  furon  so- 

•  gnau*.  Itiiperocchè  il  Foglielta  nel  testo  latino 
«s'attenne  sempre  al  latino  vocabolo  Abbasj  ed 
.egli  era  tanto  sicuro  clie  ninno  vi  avrebbe  ef[ui- 

•  vonnlO;,  clic  non  si  cnrò  mai  per  tutta  la  sua 
.Istoria  d'accompagnarlo  con  l'usata  forinola, 

•  vttfgo  AbXo:  la  quale  per  cerio  e^li  non  avrebbe 
onics^i^dove  gli  fosse  panito  che  la  voce  latina 
jéòòas  non  rappresentasse  pmitualmenteil  va- 
lore della  genovese  Abdo,  E  Francesco  Ser- 
donati  nel  forbitissimo  volgarizzamento  d'essa 

-  Istoria  non  fece  pur  uso  una  volta  del  vernacolo 
jÉbdo,  ma  costantemente  dettò  Abbate,  come 

«ognuno  può  riscontrare  a  e.  ^o^,  dove  si  dice 
che  Tan.  i  '^jo,  alli  u  8  d'ottobre  Uberto  Spinola 
e  Uberto  Doria,  creati  Capitani  della  libeiia  ge- 
novese, per  mantenersi  gli  animi  della  plebe, 
le  diedero  im  Rettore,,  uomo  del  corjw  di  lei, 
nomato  Abbate  del  pojwlo,  onoraìidolo  di  re- 
ndcnzn  e  di  casa  pub/iva  e  di  famiglia  e  di  ser- 
genU  e  d'alcuni  altri  i»a/ii  segni  d'onore,  E  la 
medesima  voce  Abbate  si  legge  poco  appresso 
a  e.  !i^i,Q7'i  due  volle, '174» ^y^» ce.  Laonde 
il  serbare  questa  voce  Abdo  nella  Cronica  del 
Villani,  e  dovunque  la  posero  i  nostri  padri , 
stimeremo  o  saero  dovere  o  religioso  rispetto, 
per  le  ragioni  da  noi  tocche  in  principio  j  non 
già  perle  testi uos/JNZEÌnvocaXe  dal  conte 
Peii  icari,  le  quali  cantano  per  l'op]K>stto  centra 
l'assei^ione  di  lui.  TI  Diz.  di  Boi.,  fra  le  voci  che 
a  lui  parve  di  dover  rifiutare  per  non  bruttarsi 
di  fango^  comprese  eziandio  questa  voce  Abdo, 
ch'egli  afferma  «in  tutte  le  migliori  edizioni,  e 
gegnnttuìtetìte  in  quella  sì  pregarle  dataci  colle 
stampe  di  Milano  dal  Mtwatori^esserecom^er- 
fitn  nella  conosciuta  e  nosttttle  voce  ììklìk  (Pi'ef. 
a  e.  \\).  K  Qual  lede  si  meriti  la  suddetta  edi- 
zione avremo  altrove  più  volte  congiuntura  di 
mostrarlo.  Qui  solo  ne  basti  notare  che  il  primo 
passo. cit.  dalla  Crus.,  e  da  noi  riferito  di  sopra, 
il  quale  si  riscontra  perfettamente  ron  quello 
che  si  legge  nella  recente  e  quasi  che  sempre 
coirci lissim a  edlz.  fiorentina  (Magheri,  iHu.!), 
nella  milanese  celebrata  dal  IJiz.  di  ikil.  è  stra- 
namente mozzato  e  travestito,  oltre  all'esservi 
•stata  intrusa  la  impropria  voce  Balia  in  luogo 
deWAbdnj-c  che  nel  secondo  (lib,  c^»cap.  9*2, 
e  non  già  95,  come  ha  la  Crus.,/'.  \  «^9)  la  delta 
voce  Balia  v'é  cosi  disgraziatamentt;  sosùtuita 
ad  y/^^fjch'éuna  pietà.  Eccone  il  tenore:  «  iV«/ 
detto  anno . . .  i  Capitani  di  Genova  e  la  Hal^a 
del  popolo  e  la  Podestà  in  pieno  parlamento 
rinunziarono  la  loro  DAi.fA  e  signoria.  >?  <)rimn 
è  egli  i>roprio  una  pietà,  come  dicevamo,  il  fatto 
di  chi  raffazzonò  di  suo  capo  in  tal  guisa  il  testo 
del  Villani,  a  vedere  la  Balia,  che  è  a  dire  la 
Signoria,  rinunziare  la  balia  e  la  signoria?  E 
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I  che  importa  a  noi  che  Balla  sia  voce  conosciuta 
e  nostrale,  se  dove  la  pose  il  direttore  deU'edi- 
sion  milanese,  qual  ch'egli  pur  fosse,  vi  sta  a 
disagio,  o,  come  argutamente  si  dice,  a  pigione? 
Alcune  altre  stampe,  in  camino  di  Abdo,  leg- 
gono Bidioj  la  qual  voce  ne'  passi  allegati  è  me- 
no sconveniente  della  Balla:  ma  in  ogni  modo 
la  concordanza  de'  test  i  a  peima  ci  rende  sicuri 
che  Abdo  non  è  già  voce  inti*omessa  ndla  Cro- 
nica di  Gio.  Villani  per  ignoranza  de'  copisti, 
come  avvisa  il  l>iz.  di  Boi.,  ma  voce  da  Gio. 
Villani  dettata  a  hello  studio  per  indicare  quel 
Magistrato  de'  Genovesi  e  de' Savonesi  ch'essi 
nel  loro  dialetto  chiamavano  con  tal  nome.  Noi 
dunque,  non  ostante  il  contrario  sentimento  del 
conte  P<*rt  icari  (V.  Opera  e  liufgocit.)  loderemo 
il  Diz.  bolognese  dell'aver  chiusa  la  stui  porta 
nel  petto  all'^^^dr^^fion  già  per  le  ragioni  da  lui 
proflatte,  le  quali  non  reggono  al  maiiello,  ma 
si  perchè  un  Dizionario  della  Liiiigiia  italiana 
dee  sol  registrare  italiani  vocaboli  e  italiane 
maniere  di  dire,  escludendo  le  voci  o  storpiate 
o  paiticolari  di  qual  dialetto  si  voglia.  Dove  non 
t'osse  una  legge  si  fatta,  anche  noi  altri  Milanesi, 
per  un  vie  d'es.,  avremmo  diritto  che  fossero  ri- 
cevuti nel  tesoro  deUa  cnmnuuie  favella  i  nostri 
Abda,  corrotti  ancor  essi  ^ Abbati: sXwknvi  mat- 
tezza  che  non  invase  giammai  la  lesta  d'alcuno: 
ma,  poiché  ragion  vuole  che  gli  Abda  milanesi 
non  partecipino  negli  onori  del  Voeab.,  la  ra- 
gione medesima  grida  che  altresì  ne  sia  privato 
ì'Abtio  genovese.  Ben  ponno  gli  scrittori  per 
diversi  rispetti  usar  talvolta  un  qtialchc  voca- 
bolo o  modo  di  dire,  che  sohanto  si  ode  nelle 
bocche  d'alcuno  de' tanti  popoli  d*  Italia;  e  ciò 
fecero  nominatamente  e  piti  vòlte  il  Bocc.  nel 
Decamerone,  e  Franco  Sacchetti  nelle  Nocelle; 
ma  dall'avc^rnc  essi  fatto  uso  per  cerli  fini  già 
non  siegue  che  i  Vocab.  se  li  debbano  adottare. 

A  BAR  ATI  ()  (AVERE,  DARE,  ec.)  -  V. 
in  BARATTO.  Sust, 

A  BARBA  SPIMACCrÀTA.  -  V.  in  SPI- 
MA  ce  IATO.  Partic. 

«A  BARBA  SPlNACCIATAoSPRIMAC- 
»  CI  ATA.  Vale  Azzimato,  /Asciato,  -  FtYtnc. 
»  Sacch.  nov,  1 06.  So  die  tu  stavi  a  barba  spi- 
M  nacciata,  per  tòrti  poi  una  di  queste  tue  Iri- 
»'  ste,  ec.  (questo  pare  il  senso),»  f^oc»  di  ycr,^ 
Diz,  di  Boi,  e  di  Pad, 

Ossenmiome,  -Tutti  e  iroi  sopraddetti  VocalxH 
larj,  allegando  questo  passo,  |K!l  rfuale  trassero 
fuori  il  ino<lo  avverbiale ^oiirascritto,  si  diincnr 
tictìTcmo  eh*  e'  pur  l'aveaiio  citato  in  SPIMAC- 
(M ATOsul'"  ^  'le dvWnCiiìsvìi.Ebarbasfwnac- 
data  o  sprimacciata  è  la  sincera  lezione,  deri- 
vando questi  due  participj  da  Sprimacciare  o 
iS/jiu/iiacciVire  che  significano  il  medesimo^  cioè 


ABA  .  ABA 

^Xmefmrbene  la  piuma  netta  cóltrice;  e,  per 
iruiMo^nfintnidoU  a  burba  od  a  capdK,  possono 
Talpre  Coltivar  la  barba  o  i  capelli  con  sover- 
chio stadio,  come  adoperò  il  Sacchetti:  c)ie  se 
noi  ci  trasporteremo  coli' imaginazione  a  quel 
setolo  io  cui  lo  studiar  la  barba  era  im  affare 
d'importan»  pe'TCzaosi  e  pe'danierini,  e  donde 
potea  dipendere  la  vittoria  o  la  sconfitta  nelle 
iaiprese  d'amore,  comprenderemo  che  Stare  a 
htaim  sprimacciata  o  spiumacciata  tanto  allora 
Talea,  qtnnlo  oggidì  (per  dirlu  con  voci  fran- 
€ai,eB0B  imbastardire  la  Kngua),  Ifétre  occupò 
ftedesa  toiiette*  C  Spinacciato  è  un  paltoniere 
sema  loco,  né  foco,  d'incoiioseiuta  nazione ,  e 
però  da  do%'ergli  i  Vocabolarj  serrar  la  poiia 
id  Tìso.  (V.  anche  in  SPIMACCIATO  i  SS* 
J  barba  spimacdata^) 
A  BARIH)8SO.  -  V.  in  BARDOSSO  (A). 
A  BARELLA.  >  V.  in  BARELLA. 
A  BASSO.  ^  V.  in  BASSO.  Add. 
A  BASTA  LENA.  -  V.  in  LENA. 
A  BASTANTE. -V.  in  BASTANTE.  Add. 
A  BASTANZA.  -  V.  In  BASTANZA. 
A  BASTÓNI.  -  V.  in  BASTÓNE. 
ABÀSTRO.  Siist.  m.  Uno  de'  tre  cavalli  di 
PUdone,  Ma,sccondo  il  Salvini,  è  voce  folsa,  lien* 
die  si  legga  nel  Ifocc.  Com.  Dant.  voi.  it,p.  35, 
edii.  6or.  del  i ^'i/J,  e  voi.  ii,  p.  1 76,ediz.  fior, 
fid  1 83i .  Dice  adunque  ilSalviut,  Annota  Bocc. 
Com.  Jktnt.,  v.  n^  p.  569,  ediz,/lor.  del  l'jiH: 
t^Abastro,  W  quale  tanto  viene  a  dire,  quanto 
Jtfivi.  Ma  dee  «lire  Atastor,  che  vale  propria- 
mente Diavolo,  Scelerttto.  Ma  perchè  il  Dia* 
\olo  e  Fnonio  scchtrato  si  dicono  Spiriti  neri, 
si  piM)  sostenere  in  alcuna  maniera  Ih  stuldtita 
interpretazione  {che  è  del  Bocc).  »*  V.  anche 
ALÀSTORE  e  in  TRIGA. 

ABATE,  ABATINO,  ABATÓNE,  ABA- 
TÀCCIO,  ABAZIA ,  ABAZIÀLE.  -  V.  AB- 
BÀTE,  ec.  ec. 

«J.  Abate.  Sust.  m.  Jbbas,  Àntistes.  Capo 
«  <f  I0M  Badia,  o  Superiore  di  Monaci,  E  detto 
"da  Àblfa,  voce  siriaca  che  signilìca  Padre,  n 
AuEHTt.  Diz.  ene. 

Omtnmmmé.  —  Se  dunque  l'Alberti  riconoscea 
die  la  posta  voce  trae  sua  origine  dalla  sirAica 
Abba,  perché  s'indusse  a  cacografizzare  ancor 
egli  insieme  con  la  Crus.,  scrivendo  Abate  col 
&  semplice,  iu  vece  di  Abbate  con  due  bb^  come 
\e(lesi  non  pui«  in  Ahba,  ma  neU'^^^<u  ancora 
<le'  Latini  da  esso  avvertito? . . .  Questo  iiicon- 
Mitralo  paragr.  fn  inconsideratamente  copiato 
<bl  Diz.  di  Pad. 

ABATTISTA.  Sust.  m.  Voce  greca  {Abapti- 
Jtoit).  T.  de*  Chirurglii.  La  Corona ^  la  /.ama, 
I»  ^ega  circolare  dei  tràpano,  il  quale^  mercè 
<Ulta  suajontui,  si  insiniut,  senza  ojjhulere  il  I 
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cervello,  nella  testa,,  nllotrhb  Vossn  è  forato. 
Frane.  Abapfìste.  (Marcili,  Diz,  tecn.  -  Il  Diz. 
di  Pad.  rcgislrsi  ABAPTISTA  o  ARAPTt- 
STON,  ciregli  tolse  dal  Diz.  enc.  di  Cliìnir.' 
irad.  da  Os.  TViiggieri.) 

«  A  BATTUTA.  T.  ditnusira.vaU;  A  tempo, 
n  Misuratamente, "  P^arch.  Hrvot.  ti 66.  Quanta 
«  noja  e  fastidio  n'  apportino  coloro  agli  occhi 
M  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  ballano  a  tempo, 
99  o  non  cantano  a  battuta.  (Min)»  Diz.  dì  Pad, 
Osseicattone.  —  Mia  dolce  Minerva,  ho  )>isoguo 
di  parlarti  a  quattr'occhi.  Tu  qui  li  se'  fatta  bolla 
de*  fatti  ahrui.  Ma  pensavi  tu  ndlo  stamparo 
questo  art.  che  ninno  si  pot«?sse  accorgere  mai 
che  tu  l'avevi  inibtu-chiato  alla  Crusca?...  E 
come  no,  se  tu  medesima  in  BA'n^UTA  (suo 
proprio  luogo,  che  qui  non  ci  ha  clic  fare)  ne 
n*gali  questa  locuzione  incd(*sinia,  autenticata 
da  questo  medesimo  es.,  e  da  un  altro  ancora 
del  Buonarrotij  e  quivi  non  dissimuli  che  dalla 
Crus.  tu  copiasti  l'articolo  intero?  Dunque,  o 
plagiaria  tu  fosti,  o  stn(*morata.  Ma  ciò  sarebbe 
niente,  se  noi  altri  lettori  non  fossimo  condan- 
nati a  pagar  caro  prezzo  (|ueste  tue  belle  virtù. 
A  ogni  modo,  poiché  non  sapesti  resistere  alla 
tentazione  di  farne  pagar  due  volte  l'art .  stesso, 
potevi  almanco  onestare  i  tuoi  disegni  con  rlfc- 
lire  il  passo  intcro,e  non  si  bruttamente  smozzi- 
cato lu^lFuiia  e  nell'altra  estreniit;\.conie  lece  là 
(brusca.  TI  passo  è  tale:  Non  vedete  e  non  sentite 
voi  quanta  noja  e  fastidio  n*  apportino  coloro 
a^li  ocelli  e  agli  orecchi^  i  quali  o  non  ballano  a 
tempo j  o  non  cantano  a  battuta,o  non  suonano 
a  misura?  Ed  anche  sarfa  stato  l)euc  che  tu 
avessi  meglio  studiata  quella  tua  dichiarazione, 
cioè  che  A  BATTUTA  vale  A  tempo,  Mùnra- 
ratamente.  Imperciocché,  avendo  detto  il  Var- 
chi =  ballare  a  tempo ^  cantare  a  battuta,  e 
sonare  a  misura  =,  ben  si  pare  ch'egli  faceva 
una  cotal  distinzione  fra  questi  tre  modi  avver- 
liiali;  dove  tu  li  confondi  tutti  e  tre  in  un  fascio, 
senza  spicganie  pur  uno;  che  non  è  spiegare  il 
dire  la  stessa  cosa  con  termini  analoglii.  (ìllre  di 
che,  se  io  cerco  nel  tuo  Diz.  la  dichiarazione 
dì  A  tempo,  term.  mus.,tu  mi  rimandi  ad  AN- 
Dx\KE,  dove  lo  Andare  a  tempo  è  spiegato  per 
lo  stesso  che  Andare  a  battutaj  sicché  tu  ben 
vedi  ch*io  ne  rimango  al  bujo  al  pari  di  prima.  Se 
poi  vi  cerco  MISURATAMENTE,  non  v'im- 
paro altro,  se  non  che  MISURATAMENTE 
vale  Con  misura^  Regolatamente:  né  già  questi 
son  termini  della  Mosca  e  da  sgombrarmi  dellii 
mia  ignoranza.  Io  dunque  avrei  posto,  v.  g., 
cosi:  «A  BA T'rfU'A.  Locuz.  avvei*b.  de' pro- 
fessori di  Musica;  e  vale  fn  ìnodo  conforme  al 
tempo  che  il  sonatóre j  o  il  cantante,  o  il  mite" 
3ti9j  batte  col  piede  o  con  tu  manoj  secoutlo 
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la  teorica  de'  tempi  musicali.  »  E  tu,  scndo  Mi- 
nerva, avresti  detto  ancor  meglio.  In  somma 
queste  pochissime  cose  io  te  V  lio  manifestate 
rosi  a  quattr'occhi,  soltanto  per  l'amore  ch'io 
ti  porto  grandissimo;  e  il  padre  tuo,  l'olimpio 
Tiiove,  n'  è  testimonio:  onde  assai  assai  mi  dor- 
rebbe die  tu  le  ti  avessi  per  male.  A  rivederti 
«Itre  volte,  e  la  priii.a  fia  tosto. 

«ABAZTALE.   Add.  V.   ABBAZIALE. 
»•  (Min)  »  Djz,  di  Pad. 

Itola.  —  Io  cerco  A  BBAZIA  LE,  e  non  vi  trovo 
altroché  un  art.  tolto  dal  Diz.  enc  dcirAlberti, 
4'  né  pur  corroborato  d'un  solo  esempio;  njcntre 
ch'io  sperava  di  rinvenire  colà  qualche  bel  do- 
cumento dettalo  da  ess»  Minerva.  A  che  dun- 
que segnar  qui  colla  cifera  di  lei  un  semplicis- 
simo richiamo?  Son  forse  cotesti  i  gran  tesori 
«md'ella  ha  in  animo  d'arricchire  il  Vocabo- 
lario? E  che  slravagania  é  poi  qciesta,  che, 
trattandosi  di  ABBATE, ella  ne  rimanda  all'A- 
BATEdaunBsolo;  e,trattandosl  di  ABAZIA- 
LE  con  un  solo  B,  derivativo  di  esso  cibate, 
ne  fa  per  lo  contrario  viaggiare  iudno  all'AB- 
BAZIALE  col  B  raddoppiato?  Né  già  fa  biso- 
gno d'essere  una  Minerva  a  conoscere  che  il 
Ì)uon  metodo  eia  regolarità  eia  critica  vohtvnno 
che  non  in  riguardo  della  sola  voce  Abaziald 
ma  in  tutte  quante,  in  un  col  povero -^('rttó  nui- 
lilato  d'un  b  dalla  Crus.,  si  rimettesse  il  lettore 
alle  voci  intere  ABBATE,  ABBVTÀGGIO, 
ABBATtNO,  ABBATÓNE,  ABBAZIA,  AB- 
BAZIALE. E  tutti  i  siffatti  richiami  si  potcano 
fare  più  decorosamente,  risparmiando  di  con- 
trassegnarli colla  cifera  di  Miuen*aj  da  serbarsi 
a  più  luminose  occasioni.  Colui  che  grida  =  Que- 
sto quattrino  è  mio ,  guardate  bene  eh' è  mio 
mio  proprio ^  non  me  lo  rubate!  =j  io  mi  do  a 
credere  che  debba  essere  o  un  avaro,  od  uu 
pitocco.  E  tu,  mio  lettore,  che  ne  pensi? 

ti  A  BBA .  Voce  ebraica ,  secondo  alcuni  si- 
*•  rfaca,  e  vale  Padre.  -  Mor.  S  Oreg.  9.  Avete 
99  ricevuto  lo  spirito  dell'adozione  de' iigliuoli, 
K  nel  quale  spirito  noi  gridiamo:  Abba,  padre. 
»,  (Min)  w  Djz.  di  Pad. 

Ofsenwioiu.  —  Eccomi,  bella  Minerva,  a  man- 
tenerti la  parola  (V.sopra  in  A  BATTUTA  lult 
riga).  S' egli  è  vero  come  tu  di',  e  come  è  noto 
per  cento  Ubriache  y^bba  è  voce  siriaca, p<Tchè 
l:i  registrasti  in  questo  tuo  Disumarlo  che  s' in- 
titola <lella  Lingua  italiana?  Egli  e  ben  vero  che 
la  nostra  lingua,  al  pari  d'ogni  altra,  si  fece 
proprie  (e,  perchè  viva,  se  ne  farà  sempre  di 
mano  in  man<»)  assai  parole  per  varie  cagioni 
e  per  varj  rispetti  accattate  d'altronde:  ma 
nu(  Ile  soltanto  si  hanno  a  raccorre  e  serbare 
da' Vocabolari,  le  (puili,.  rendutesi  all'Italia  per 
hiugo  uso  connaturali,  hanno  perduto,  quasi 
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alla  marnerà  dell'innesto» rissar  d'altrui.  E  itxo 
è  ancora  che  certe  poche  voci,  come  quelle  v.g. 
che  pigliammo  da'  Turchi,  sebl>cnc  ritengano 
sempre  uu  cotal  sapore  e  colore  che  le  fan  subito 
riconoscere  per  esol  ielle,  noDdiineno  si  sogliono 
da'  Vocab.  registrare:  ma  le  sì  fotte  si  leggono 
contimio  nelle  Istorie  raodcme  e  nelle  quoti- 
diane  Gazaette;  otide  è  buono  che  ci  sia  chi  tanto 
o  quanto  ne  le  venga  interpretando.  Ma  la  voce 
siriaca  jébba  a  mala  pena  si  trova  rammentata 
tre  vohe  nel  Nuovo  Testamento,  cioè  nell'Evan- 
gelio secondo  S.  Marco^cap.  ziv,  v.  36,- nella 
Epist.di  S.  Paolo  a' Romani, cap. via,  v.  i5,-e 
nell'Epist.  del  medesimo  Santo  a'Galati^cap^iv, 
V.  6:  e  in  tutti  e  tre  questi  luoghi,  dopo  la  voce 
Àlrba,  è  sempre  inessa  la  dichiarativa  PaUr  nel 
testo  lat.,  e  P€idre  neUe  versioni  ital.,  eaandto 
perdi'  ella  non  venga  confusa  con  Abba,  voce 
caldife  usata  per  tholo  d'onore  e  d'affetto,comc 
parmi  che  altra  volta  io  leggessi  in  alcun  libro. 
Che  se  Jbba  s'incontra  pur^iaalche  vdta in 
altri  sacri  componimenti  j  ciò  avviene  perchè  vi 
si  adduce  alcuno  de'  tre  passi  anzidetti ,  come 
fece  S.  Gregorio  ncìl'es.  da  te,  mia  bella  Mi- 
nerva, allegato,  rapportando  quello  di  S.  Paolo, 
Epist,  ad  Rom.  cap.  viii,  v.  i5,che  dice?  Non 
enim  acvepistis  spirilum  servitiUis  iientm  in 
timore,  sed  accepistis  spiritum  adoptianisjilio' 
rum,  in  quo  cìamamus:  Abba,  Pater.  Ma  sem- 
pre cotesto  Abba  è  immediatamente  segiulo, 
come  qui,  dal  Pater  o  Padre  che  lo  spiega.  Ma 
se  ti  desse  noja  l'udir  queste  cose  da  me,  odile, 
cuor  mio,  di  bocca  di  S.  Agostino,  e  cavati  la 
celata:  uPaulus  dicit  Aonwnis  (8)  scribens:  In 
quo  clamaraus,  Abba,  Pater.  In  uno  nomine 
ditabus  tititur  lingnis:  dicit  enim  Abba  liebrmo 
vocabuìo  Patrem,  et  latine  nominat  identidem 
Patrem  (m  £/>isl.).  »  Onde  ben  vedi  che  tn  non 
potresti  né  meno,  per  iscusarti  dell' arvcre  in- 
gombrato il  tuo  Dizionario  con  un  articolo  ad 
esso  affatto  straniero,  ricorrere  al  sotterfugio 
del  porsi  talvolta  ne'  Vocalxjlari  certe  voci 
soltanto  perchè  s' intendano  gli  scrittori  che 
l'ebbero  usate;  poiché  a  tal  fine,  in  riguardo 
deU'^Wia,già  provider©  gli  scrittori  incdesimii 
sicché  nessuno  al  mondo  te  ne  può  restare  obli- 
gato.  Ove  dunque  tipiacesae,  quando  eiie  sia,  di 
ristampare  l'ottimo  Uxo  Uixioìmria  di  Padoi^a^ 
come  assennatamente  (l)  il  chiama  un  gentil 
Filòlogo  lucchese,  io  mi  penso  che  l'arU  ABBA 
sarà  da  te  coiaggiosaineute  suppresso.  Ma  se 
mai,  per  c^msiderazioni  a  cui  non  giunge  il  mio 
fiacco  intellei.'o,  ate  j>aresse  di  conservarvclo, 
deh!  siati  in  piacere  prùnieramente  di  metterlo 
in  concordia  con  quel  paragr.  in  ABATE,  dove 
tu  dici  «  AuATt  è  dello  da  Abba,  voce  siriaca  che 
significa  Padix.>3  Là  dunque  tu  asseveri  che 
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jUfha  è  voce  sinacii;  e  qui  diihiti  so,  pini  tosto 
che  siriaca,  cUa  sia  ebraica.  Ciò  noti  va  bene:  o 
mostra  di  dubitare  nell'uu  luogo  e  nciraltro) 
o  asserisci  in  aiiibedue  fraticamentf .  Poi  fa*  di 
rassettare  almanco  la  citazione  dell'es.,  ponen- 
do :  Sun  Greg»  Moral.  L  Uj  /.  9^  /i.  34^  <^*^  Bg- 
gìuDgeiKk)  ediz,  napoL  174^»  poiché  non  si  sa 
mai  di  quali  edizioni  tu  ti  servisti  pe'tuoi  spogli: 
il  qual  sileozioj  se  forse  a  le  giov^^incoinnioda 
non  poco  lo  studioso  die  ama  di  veder  le  cose 
m  fonte,  e,scaltrìto  dall'esperienza,  non  si  fida 
più  che  tanto  alle  altrui  aiferinazioni.— Non  era 
prima  fiuito  questo  secreto  colloquio  tra  me  e  la 
patavina  ftliaerva,  quand'ecco  il  P.  Lombardi 
buona  uiemoria  mi  dice.  aU'  orecchio  :  «  Cerca 
nella  Sopragg»  del  Voc.  di  Ver.  a  e.  1 5y,  col.  3, 
e  \  i  troverai  \oAbba,  da  me  confeniiato  non  che 
per  lui  cs.  de*  Morali  di  S,  G/iiiigoìv  (S,  Ohi' 
ngw\f  pei  reyer,  P.  Lombardi  avea  non  so  che 
di  tioreotinrsco,  e  quiuci  di  più  geutilc,  man- 
calile  a  «V.  Gregorio),  ma  per  ben  quattro,  il 
primo  de' quali  è  per  appunto  quello  addotto 
dalla  tua  Miuerva,  perlin  colla  stessa  citazion 
difettosa  che  tu  biasimavi,  e  che  ancor  io,  per 
dire  il  vero,  copiai  insieme  con  gli  altri  dalle 
jittnoiasioni  sopra  il  P'ocab.  della  Crtts,  attri- 
boile  un  tempo  al  Tassoni.  »>  -  £  lia  ciò  vero?— 
Arci  verissimo. —AJi  Miiierv  a.  Minerva!  io  com- 
patisco a  quel  corvo  il  quale  si  fé'  bello  cou  le 
peline  del  pavone;  ma  chi  sarà  per  compatire 
ad  un  pofTone  il  qual  pigli  a  farai  brutto  con  le 
penne  del  corvo? 

ABBA.  Sust.  ro.  Tale  è  il  Qome  die  danno 
alcani  Isolani  dell'arcipelago  delie  Filippine  al- 
V  tsseresupremo,(Noel,DÌAMU.i'-Complénu 
Dict.jÌ€tui./rtmc»,ec.)-  (Questa  voce,  benché 
indiana,  ci  é  necessaria  qualunque  volta  si  vo- 
1^  accennare  disttutaiuente  VjEssere  supremo 
«dorato  da'siiddetti  Isolani.  Cosi  diciapio  Giove 
per  accennare  l'Essere  supremo  degli  antidii 
sì  Greci,  e  si  fKovMmfJehoyak  per  accennare 
VlCssere  stipremo  deg)i  Ebrei,-  Odino  per  ac- 
cennare V Essere  supremo  degli  Scaudinavii  ec. 
E  il  Dis.  di  Pad.,  che  registrò  Gioi>e^  potea  ben 
rrgislrare  questo  Abha^  dacché  un  Abba  regi- 
strar volea,  piuttosto  che  VAbba  significante 
Vadrm  ueli'  idioma  de'  Siriaci,  e  di  cui  s'è  par- 
lato a  bastanza  nell'antec.  paragrafo.) 

ABBACARE.  Yerb.  intrans.  Imbrogliarsi, 
Awiiuffparsise  simibyiie/  parlare,  nel  rispon- 
dere, nèil'operarej  e  quindi,  per  estensione,  //i- 
gamutrsij  Errare.  (Questo  verbo  in  questo  scuso 
e  vcrisiniile  die  derivi  da  Bacoj  onde  vieu  quasi 
a  ààte  Avvolgersi  e  avvilupparsi  e  imbrogliarsi 
itila  guisa  che  il  bacojilugello  s'avvolge,  s'av- 
viluppa, s'imbroglia  dentro  al  bozzolo  ch'egli 
stesso  vajabbfùxuulo.  -  Audie  il  Romani,  Oiz. 
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[  Sinou.^  aderisce  a  questa  et  imolog^n.)  «Quando 
alciuio  fa  o  dice  alcuna  cosa  scioccalo  biasime- 
vole, e  da  non  dovergli  ])er  dappocaggjne  e  tar- 
dità o  piuttosto  tardezza  sua  riuscire,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  mcnilccHttngìnc  sua,  se 
gli  dice,  ce:  Tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu  farne- 
tichi, tu  annaspi,  tu  t'aggiri,  tu  t'avvolgi,  ec. 
Vart'h,  Ercol.  i 3 1 ,  ediz,  Comiti.  1  j44*  À.gU  af- 
famati gramuffaslronzoli  ordinariamente  pare' 
di  sapere  un  buon  dato,  ed  abbacano  il  più  delle 
volte.  Allcgr.  'l'i^.  (Questi  due  cs.  si  allegano 
dalla  Crus.  e  Comp.  iu  ABBACARE,  conside- 
rato da  essi  per  dei'ivante  da  Abbaco,  eh' e' 
scrivono  cosi  con  due  bb^  in^vece  di  scrivere 
dirittaiucnte  Abaco  col  b  semplice:  onde  lo 
studioso  é  veramente  costretto  di  abacarc  per 
rinvenire  il  comesi  possa  da  questo  verbo,  usato 
in  modo  assoluto,  esprimere  tao  lo  il  Conteg- 
g/^rej  quanto  lo  Imbn>gliarsi.  E  però  da  questo 
cs.  eziandio  si  fa  manifesto  quanto  importi  la 
sana  e  ragionata  ortografia  a  non  confondere  e 
ottenebrare  i  signif.  delle  parole.  Quel  vIìv.  per 
altro  è  da  ridere,  si  e  che  n(*l  s«c.  es.,  ddl'Al- 
legri ,  dopo  quegli  affamati  la  Crus.  e  Conip. 
pongono  un  ce,  supprimcndo  il  siist.  gramuffì^ 
stronzolij  tanto  uecessiU'io  per  la  intelligenza 
del  passo.  Temeano  forse  le  signorie  loro  che 
taluno  non  applicasse  ad  esse  quella  bruita  v(^ 
ce?)  Anche  ci  serviamo  di  questo  verbo  {Ab' 
bacare)  allorché  si  vuol  disprezzare  l'opinione 
d'alcuno  intorno  a  diecclu;  sia,  diceudo  :  Tu 
abbiSchi,  cioè  t'inganni,  lat.  Falleris,  Tota  erras 
via,  e  simili.  Monos,  Fior,  1 .  Di  questi  altri  i 
più  dicouo  ch'é  l'ermafrodito,  e  abbacauo;-per-' 
che  gli  ermafroditi . . .  sono  d'un'altra  fatta,  dw. 
Die.  5o.  (Ilsig.  Tommaseo,  Diz.  Sinon.,  p.  u5o, 
col.  2,  dice  che  questo  verbo  in  questo  signif. 
é  fuor  d'uso  nella  lingua  oggidì  vivente.  Il  che 
sarà  vero:  a  me  par  tuttavia  ch'e'  meriterebbe 
d'essere  posto  nuovamente  in  corso;  giacdié, 
dimostrata  la  ragione  del  suo  valore,  non  é  chi 
non  ne  vegga  l'aggiustatezza  e  l'clHcacia.) 

ABBACCHIARE.  Verb.  att.  Battei^  cok 
baccJUo. 

§.  I.  Per  estensione  sì  dice  anche  del  BattG" 
re.  Sbattere,  Percuotere,  Sbattacchiare,  con 
qualunque  siasi  strumento.  -  Il  gigante  l'eser- 
dto  diserta^  Che  cento  almeno  prende  di  coloro 
Con  la  sua  rete  nou  affatto  aperta,  E  poi  li  gira 
con  le  forti  braccia,  E  li  abbacchia  sul  suolo 
e  li  scofaccia.  Ricciar.  6,  i^.  (Questo  verbo  in 
questo  signif,  e  fornito  di  questo  es.,  si  registra 
pure  dairAlberti.  I  suoi  successori  lo  rifiuta- 
rono. Ma  l'autor  del  Ricciardetto^  il  Fortiguer- 
ra,  non  fu  egli  canonizzato  per  classico  nel  cru- 
scale  CoUcislorio  del  iy86?) 

§.  II.  In  signif  di  Femilcre  a  vii  prezzo  perjar 
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denari,  (Zanob,  Dh.pori.j-Nes.  Diz.  art.)  An- 
che si  dice  Vendere  perim  pezzo  di  pane,  Dial. 
mil.  Verrd  a  strasciameraia,  a  rotta  de  coli, 
per  ona  ciòcca,  Dlal.  pieni.  A  sirassapaf_,Pritn 
bocon  d' pan,  —  Abbacchiare  o  Fare  un  abbac- 
chio vale  Vender  maìe,  cioè  per  vii  prezzo  e  a 
ìx>tta^  le  coscj  quasi  frutta  che  gettasi  a  tena 
col  bacchio  senza  riguardo  alla  sua  inntiuità  e 
all'ufilc  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trarre, 
cogliendola  matura  e  co' riguardi  dovuti.  (Cosi 
pressappoco  il  Tommaseo  nel  Diz.  Sin.  p.  564 •) 

^rir.ABBACCniJUlE  IL  PILO, L\  TELACI  PAJS'M, ce. 

Sì  dice  in  alcuni  luoghi  della  Toscana,  allorché 
le  donne  o  gli  uomini,  alzate  cfueste  cose ,  le 
sbattono  poi  sovra  le  pietre  p<T  iii(*glio  purgarle 
e  lavarle,  Paul.  Mod.  dir,  i94-u)5. 

ABBACCHIATO.  Panie,  dì  Abbacchiare, 
§.  I.  Traslativam.  ^ev  Abbattuto j  Umiliato, 
Costernato j  Conqiùso,  come  chi  è  battuto  col 
baccliio.*"  Amor  pare  uno  solicino  alle  persone. 
Quando  non  vi  s*è  dreuto;  e  un  legato  Da' suoi 
vincigli,  vinto  dalla  pena.  Abbacchiato  ne  va 
dov'e'nelmena.  Buonar.  Tanca.  ^,s,n,p,  354, 
col.  2.  (La  Crus.  e  Comp.,  da' quali  Comp.  es- 
cludo sempre  l'AUserti ,  allegano  questo  es.  in 
ABBACCHIARE, verbo,  facendovi  precedere 
questa  luminosa  dichiarazione  :  a  Per  nietaf.f^) 
§.  IT.  AnB\ccHiATo  si  dice  traslatamente  Chi 
cade  di  morte  immatura.  (Tommaseo,  Diz.  Sin,, 
p.  564*  —  1^1  Davanzali  si  valse  dì  Rtu:chiare  in 
senso  di  Uccidere.) 

ABBACCHlATflRA.  Sust.  f.  Colpo  o  Pet- 
cossa  di  bacc/iioj  Lo  abbacchiare.  ■- 11  Giornale 
agrario  toscano  dimostra  i  danni  dell' abbac- 
chiare le  ulive,  ec.;  si  che  il  danno  dell'abbaca 
chìafufa  si  stende  talvolta  a  un  triennio.  Toni" 
niaseo,  Diz.  Sin.  p.  56^, 

ABBACHIÉRE.  Sust.  m.  Voce  cacografiz- 
zata.  -  V.  ABACHIÉKK. 

ABBACCHIO.  Sust. m. Voce  usata  nella  frase 
$.  I.  Fare  dn  abbacchio.  —  Y.  in  ABBAC- 
CHIARE, verbo,  il  %.  II. 

$.  ìt.  Abbacchio,  dicono  a  Liucca  V Agnello 
da  vendere^  quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 
Tommaseo^ Diz.  ^n.  p.56/^, 

ABBACHISTA.  Sust,  m.  Voce  cacografiz- 
zata.  -  V.  in  ABACHIÉRE. 

«  ABBACIME^TO.  Attaccamento^  Assalto, 
Ziiffa  (Porcacch.  Vocab.).»  Bergant,  Foc,  ital, 
OsurvMione.  —  Se  il  P.  Bci'gantini  avesse  letto 
con  un  po'  meno  di  sbadataggine  nel  Voc.  del 
Porciicchi,  d'ond'egli  trasse  cotesto  Abbaci- 
mento,  e' si  sarebbe  accorto  che  la  diritta  voce 
è. ^^^/i//ime/ttoj  giacché  il  Porcacclii  soggìimge 
subito  :  «  Dicesi  così  Abbattiaiento  (piando  si 
dà  assalto  ad  una  città  o  ad  altro  luogo,  come 
ffudtulo  due  o  pili  si  assaliscono  e  combattono 
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insieme.  Di  che  si  vede  come  lo  Abhacimento 
non  è  altro  che  un  errore  tipografico:  e  a  ren- 
derlo difiideiite  di  quella  stampa  dovea  pur  ba- 
stare riutìtojaziime  così  impressa:  Voc abvlvrio 
Nvovo  DI  M.Tomasso  PoncACcni.  Dove, lascia- 
mo andare  li  v  per  r,  quel  Tomasso  rolla  s  rad- 
doppiata ne  fa  conoscere  a  dirittura  con  qnal 
fior  d'ignorante  abbiamo  da  fare.  In  fiitti  neQa 
sola  prima  prima  pagina  di  esso  Vocabyl^ìió 
DI  M.  Tomasso  gli  spropositi  di  stampa  son  tanti, 
che  é  un  barbaglìo.  Ed  oltre  a  ciò,  se  il  molto 
Reverendo  avesse  Iclto  e  copiato,  com'.io  éi^ 
cca,  con  un  po'  meno  d' avventataggine ,  tinnì 
avrebbe  dichiarato  quello  sconosciuto  mostro 
di  ABBACI  MENTO  con  un  altro  sproposito, 
cioè  per  AttaccamentOj  ma  sì  bene  ^)er  Cont^ 
battimento,  com'è  nel  Vocabolario  ch'egli  an- 
dava leggendo  e  copiando.  Ma  la  fretta  ond'era 
spronato  il  buon  Padre  a  raggruzzolar  vocaboli 
per  ismaccare  la  Crus.  appresso  gli  studiosi,  e 
mettere  in  mostra  le  ricchezze  da  quella  tra»* 
andate,  non  gli  concedea  pur  tempo  di  ben  leg- 
gere, non  clic  di  ben  trascegliet'e  e  ben  inedi- 
tare. Sicdiè  in  confuso  con  alcnne  bnoae  voci 
le  cattive  da  lui  registrate  sono  si  gran  mmieroj 
e  le  sue  dichiarazioni  si  fn^quenlcniente  o  vanno 
zoppe  o  cadono  per  tcrra^che  in  cento  volte  che 
a  lui  tu  ti  affidi,  per  ben  novanta  e't'ingainta. 
Ciò  ben  vide  l'Alberti;  e  quindi  egli  non  c:avò 
dal  libro  del  P.  Bergantiui  se  non  que'  pochi 
vocaboli  che  gli  parvero  sinceri  e  di  buon  uso, 
astenendosi  |)er  lino  di  mai  nominarlo,  «ccioc* 
che  per  avventiu'a  qnel  nome  iioii  gli  togliesse 
crtrdito  appresso  degriuiendenfi.  Tale  almeno 
è  la  mia  interpretazione  del  silenzio  dell' Alberti 
in  riguardo  del  P.  Bergantiui,  non  potendo  io 
supporlo  capace  d' iugratititdine.  E^i  è  però 
vero  die  fra  i  vocalKilì  registrati  dal  P.  Bergan- 
tiui e  rifiutati  dall'Alberti  n'ha  parocdù,  i  quali 
son  degni  che  altri  li  tomi  in  luce.  Ma  seiperli 
dìscerncre  dai  molti  che  si  heiino  da  Inaciar  per 
sempre  nelle  tenebre  in  cui  sono  sepolti^  e  que^ 
sti  ben  dichiarare ,  e  autenticare  con  eacmpli 
sicuri,  è  più  fatica  d'ingegno,  che  dì  mano;  e 
però  non  da  tutti.  Laonde  io  vorrei  che  i  futuri 
Vocabolaristi,  avanti  di  razzolare  nel  monde»> 
zajo  del  P.  Bergantini,si  esaminassero  ben  bene 
se  è  in  loro  l'attitudine  e  la  paaenza  richif^sie 
a  tale  opera;  e  non  imitassero  la  padovana  Mi* 
uerva,  la  quale,  solo  mirando  a  impinguarsi^ 
non  isdegnò  di  pascersi  ad  oodli  chiusi  de'  r'^ 
lievi  dell'Alberti.  Che  se  a  certi  podii  avanaut» 
ini,  come  v.  g.  il  sopratcudnato  AùOacimsnto^ 
ella  non  diede  di  morso,  è  verisimile  che  lodar 
se  ne  debba  lesserseiie  eUa  sdimeuticata.  Ma 
perchè  taluno  non  giudicasse  alla  prima  die 
tali  cose  da  noi  s*  spaccino  sopr'anirno,  eccome 


ABB  .-  AB« 

ù  dice,  gratuif  amepU;^  qnii  e  \k  mostreremo  al- 
CHDÌ  de'  inali  sen'igi  che  rondetlc  alia  UiagiM^  la 
sixklelU  Minerva  per  essersi  ainnoorbata  di  qiie' 
rilievi  poc'anzi  motivali;  ma  solo  alcuni  mostrar 
ne  polreano,  tra  perchè  il  P-  Bergautiui  spogliò 
certi  libracci,  di  cui  doul  è  latto  oggiipai  più  iv 
cordo  in  veniii  catalogOiC  perclié^non  avendo 
egli  indicato  l'ediziooi  di  cui  fece  iiso,  di  rado 
incontra  d'indovinarle;  oltracciò  le  su^  cita- 
ziooi  bcnespesso  sono  errate^  o  poste  in  modo 
the  oecessitalio  la  lettuia  di  capitoli  o  di  libri 
interi  a  ri«ivergarvi  le  allegate  parole^  le  quali 
ancor  più  riesce  malagevole  a  rinvcaii*e  ^  pei'- 
cìoccbè  sono  sempre  scompagnate  dagli  esempi, 
Acy  addotit,  potrebbero  tanto  o  quanto  porger 
di  Imne  nelle  altrui  licerche.  £  qui  darem  fine 
a  questa  oramai  troppo  lunga,  ma  pm^  neces- 
saria cicalala,  raccomandando  a'  futuri  Voca- 
bolaristi di  star  paghi  ad  una  decorosa  e  iiu;ol- 
palnle  povei  tà,  piuttosto  cl&e  agognare  ad  un«i 
lorda  ricchezza,  se  ricchezza  può  dirsi  un  cu- 
mulo di  5up|>ellettili  o  tarlate,  o  inabili  ad  alcun 
u$o,  o  pericolose  a  maneggiarle,  o  da  rendere 
ridicolo  dii  pur  s'invogliiissc  di  talora  valerse- 
ne. Ne  già  si  Ipsinghino  d'acquistare  autorità 
nd  colpetto  degli  uomini  col  solo  ingrossare  i 
Wo  volumi;  che  se  ciò  a  ciò  bastasse,  clii  mai 
sarta  più  autorevole  di  Pulcinella,  il  quale,  tutto 
gongolando  de'  suoi  maccheroni,  su  e  giù  per 
le  piaste  sì  superba  di  ventre  agita  mole? 

«ABBACINAMENTO.  LoabbacUiare^Jc 
»  cecamento.  Lat.  ExoBcatio*  —  Lib,  cur,  ma- 
9  lati.  E  di  qui  nasce  il  totale  abbacinamento 
«degli  ocelli.»»  Cnirscjj  ec,  ec 

OmmsiaM.  —  Da  questo  passo,  cosi  stretta- 
mente riferilo,  è  impossibile  di  raccoglier  con 
certexsa  qual  sia  il  preciso  signif.  da  prendervisi 
la  voce  abbacinamento s  né  io  mi  trovo  avere 
il  lesto  a  penna  da  cliiarire  i  mieidubbj.  A  ogni 
nodo,  considerando  che  il  detto  passo  è  tolto 
da  un  libro  di  medicina,  vo'  meco  st(*sso  con- 
gfaielfiirando  che  forse  vi  si  parli  di  quella  ma- 
bitta  che  i  Medici  chiamano  Caligine^  lai.  Ca- 
ligo j  la  qiuile  non  dipende  già  dall'ejf^ere  ab^ 
hacinaio col  bacino  ro^ente^  ma  da  viaj  morbosi 
d^H  ordiL  Siccome  però  si  pcrdeHa  vista  e  per 
amaorrSsi  e  per  cateratte  e  per  altri  nialauni,€osì 
per  ritrarne  il  vero  è  necessario  interrogare  il 
lesto:  ma  frattanto  e'  mi  par  fuor  di  contrasto 
che  Lo  abbacinare  veduto  in  questo  es.  dalla 
Cnis.  e  Comp.  altro  non  sìa  che  una  illusione 
di  dii  alibia  gK  occhi  realmente  abbacinati. 

ABBACINARE.  Verb.  att,~  V.  nella  Crus. 
il  tema  di  questo  vci4k). 

%  I.  Metaforicaoi.  Per  Accecare,  Offuscare^ 
0  simili,  in  senso  pur  melafor*  Il  suo  contrai*io 
è  Bbimiaarg,  »  Iddfo  creatore . .  -  più  e  meno  I 
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ic'  inUimina  p  ci  abbaf^na  lo  accorgimento,  se- 
pondo  che  più  onieno  per  nostre  peccata  o  no- 
stre buone  operazioni  meritiamo  o  demei'itia- 
mo»  Slors  Semif*  "J. 

5.  II,  p  ancora  mctafuricam.  per  Far  trave- 
dere^  che  anche  si  dice  Abbagliare.  (Es.d*agg.)-« 
Dolendosene  poi  (un  tale)  col  re  Giovanni,  Gli 
disse  (disse  a  (fucilo  il  detto  re  Oio,)i;  Tr^ditor^ 
tu  m'abbacini,  Edha'giucato  meco  con  ingannj. 
Pace,  Centil.  v^  ^»p*  5ij  e.  79^  terz,  6u. 

ABBACINATO.  Partic.  di  Abbacinata. 

§.  I.  Per  iperbole,  vale  Abbagli^itQ.^Sp\viìóe 
Ip  scudo  a  guisa  di  pirópo^  £  luce  altra  non  è 
tanto  lucente:  Cadere  in  terra  a  lo  splendor  fa 
d'uopo  Con  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  mente* 
Perdei  da  lungi  anch'io  li  sensi,  e  dopo  Gran 
spazio  ini  riebbi  lilialmente^  Né  più  i  gucrrieo 
uè  più  vidi  quel. nano.  Ma  vóto  il  cajnpo,  e  scuro 
il  monte  e  il  piang.  Arias,  Fur.  3^  So.  (Questo 
cs.  si  allega  dalla  Crus-  e  Comp.  in  «ABBACI- 
NATO. Add.  da  Abbacinare,  Lat.  Obcascatus, 
Excfecatus.  n  Dunque  il  conte  PiuabelV),  che 
tale  è  il  nome  del  narratore,  sarà  caduto  a  terf  a 
cogli  occhi  distrutti  dal  riverbero  del  bacùio 
rovente  per  non  veder  mai  più  luce;  impercioo- 
cliè  cosi  importa  lo  Abbacinare  nel  suo  proprio 
significato.  Ma  come  avvenne  che,  dopo  grande 
spazio  di  tempo  essendosi  riavuto,  egli  pur  vide 
che  non  v'erano  ne  i  guerrieri,  né  il  nano,  e  che 
il  campo  era  vóto,  e  che  il  monte  e  il  piano 
erano  scuri?  Ciò  avvenne  perchè  il  conte  Pina- 
bello  non  fu  g;à  privato  della  facoltà  visiva  dallp 
splendore  dello  scudo  del  negromante ,  né  fu 
obcéccatusoexcfecatuSfComc  supposero  la  Crus. 
e  Coinp.;  ma  ne  fu  solamente  abbagliato  o  ab- 
barbagliato che  dir  si  voglia.  E  il  Conte  bugian- 
do usò  studiosamente  questa  espressione  iper- 
bolica per  vie  più  atterrire  la  donzella  a  cui  Iacea 
quel  maraviglioso  racconto.  Dunque  la  Crus.  p 
Comp.  o  non  intesero  la  forza  di  coic&ìoAbbadr 
natolo  per  inavvertenza [^e  ad  inavvertenze  con- 
simili assai  spesso  li  vedremo  andar  soggetti]]  si 
dimenticarono  d'assegnargli  un  par<igr.  a  parte. 
J.  II.  Mctafuricam.  per  OJJhscaio,  Intenebri^- 
to.  Senza  splendore.  Senza  chiarezza,  cc.>ec.«" 
E  il  principale  (nervo)  in  questa  sorta  di  scrit- 
ture (istonc/te) . . .  notare  i  disegni,  i  concetti, 
i  lini,  gli  anti  vederi,  il  modo  del  governare  nellp 
faccende  gravi  ed  importanti^  senza  le  quali  cose 
le  storie  restano  abbacinate,  e  si  cuopre  la  mag- 
gior parte  della  gloria  di  quello  di  cui  si  scrive. 
Borgh.  Fine,  in  Pros.Jior.  par.  4 ^  t**  4-»  A*'  '  *  6* 
leti.  III. 

§.  III.  Figuralam.  per  Sbalordito,  Attonita*^ 
Durando  il  detto  ordine, .. .  avendoli  Proposto 
di  Parigi  con  suoi  confidenti  preso  baldanza 
dell'abbacinato  popolo  per  lo  tagliamento  fatto 
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de' consiglieri  dd  Bclflfto, . . .  sì  .^forzRvii  con 
astuzia  mostrare  a*  borgesi  di  Parigi  che  per 
questi  f^4tti  s'iiitendea  più  a  singolare  proHtto, 
che  a  conmiune  bene,, . .  e  che  il  re  loro  signore 
n'era  tradito.  E  sotto  questo  diniostramento  col 
favore  dei  popolo  ruppe  quell'ordine,  e  recò  il 
governamento  di  Parigi  alle  masi  de'  borgosì, 
schiudendone  prima  ì  baroni,  e  poscia  i  prelati. 
yjlL  M.  l  8,  e.  58,  V,  4,  p.  56.  (Il  Pergamiuo, 
allegando  questo  passo  nei  Memor,^  spiega  così: 
«Parlare  trnslato,  cioè  Cieco  e  privo  d'iniel- 
feiio.n  S'ingannò.  Cieco  e  privo  d'intelletto  è 
qualificazione  generica  ;  ma  nelPaddotto  es.  lo 
jébbaci/tatn^  in  fon^a  di  quell'accompagnatura 
perìotagliamciUo  \c\okperIa  occisionc~\fatto 
d^  cortstglieri  de!  Delfitw,  esprime  ira  sciiti- 
niciito  piirticolarc,  che  è  quello,  se  non  siamo 
'ingannati,  da  noi  posto  dì  Sbalordito o  Attonito 
per  cagiono  di  quella  strage  de' consiglieri.  Ma 
chi  voglia  intender  meglio  questo  luogo,  è  uopo 
che  legga  hidietro  nello  stesso  libro  il  cap.  a 9, 
dove  si  narra  il  modo  col  quale  furono  trucidati 
1  consiglieri  suddetti  nella  presenza  del  Delfino. 
Anche  la  Ctus.  e  Comp.  riferiscono  questo  es. 
medesimo  [^strozzato  all'usanza]}  insieme  con 
un  altro  che  noi  citiamo  nel  §.  IV,  facendovi 
precedere  lo  spacciativoP^rme/o/I,  senza  più. 
E  noi  pure  siam  di  parere  che  a  un  tal  partito 
sìa  d'appigliarsi  qualunque  volta  il  senthnento 
inetafor.  4>  si  vicino  al  proprio,  e  si  manifesto, 
che  sarebbe  far  torlo  ali* ingegno  de'  lettori  a 
'volerlo  snocciolare;  anzi  la  chiosa  potrebbe  ri- 
'sicarcdi  metter  tenebre  dov'è  limpida  luce.  Ma 
tal  non  è  certamente  il  caso  dì  cotesto  Abbaci- 
nato j  né  si  può  far  torto  a  persona,  illustrando 
un  passò  il  quale  dà  luogo  a  diverse  interpreta- 
tioni,  ed  a  farsi  l)cne  intendere  costringe  il  let- 
tore a  pigliar  cognizione  degli  antefiUti.  Il  per- 
chè, dove  non  si  sapesse  che  gli  Àcademici 
compilatori  del  Vocab.  si  guadagnarono  per  si 
stupendo  lavoro  d'essere  quasi  antonomastica- 
mente  appellati  que'  valentttontini ^  potrebbe 
taluno  sospettare  che  il  Ibr  laconieo Permetaf. 
non  fosse  altro  che  uno  spediente  a  fuggire  il 
'pericolo  di  farsi  uccellare  con  una  storta  dichia- 
razione; e  il  suo  sospetto  avrebbe  ancor  più 
sodo  fondamento  al  vedere  che  ne'  due  es.  da 
essi  prodotti  la  voce  Abbacinato j  sebbene  in 
senso  metafbr.  nell'uno  e  nell'aUro,  viene  a  dire 
una  cosa  nel  primo,  ed  una  cosa  da  quella  affiitto 
dK'crsa  nel  secondo.  V.  il  detto  es.  qui  appresso 
nel  %,  IV.) 

§.  IV.  Abbacinato,  in  senso  metafor.,  parlan- 
dosi di  Famiglia,  vale  Privata,  per  morte  de* 
suoi  pili  illustriode'sHoi  migliori  soggetti sdeì- 
Io  splendore  o  dell'agiatezza  elte  le  veniva  da 
essi.  -TraportoUa  (la  voce  Aifbacinaie)  M.  Luca 
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da  Pausano ...  al  disfacimento  di  una  (ainiglia , 
che,  essendogli  (essendole)  mancato  per  ooa 
pestilenzia  a  un  tratto  il  genero  de'Ricasoli, 
giovane  di  grande  speransa,  e  la  moglie  e  la 
madre  di  lui,  donne  di  molto  valore,  restandone 
due  figliuoletti  picoolint  senaui  guida, . .  •  rimane 
(dice  egli)  abbaciftata,.,»come  fosse  per  la  morte 
di  coloro  restata  orba  e  senta  hice.  Dep.  Decam, 
3,  480.  (La  Cnis.  allega  questo  es.,  spietata- 
mente mutilato  al  solilo,  insieme  con  un  ahro 
da  noi  prodotto  nell'antecedente  paragr.,dove 
Abbacinato  ha  tntt'altro  valore,  facendovi  pre- 
cedere niente  più  che  nn  laconico  Per  meta/I, 
ed  aggiugnendovi  in  parentesi  «  parla  della 
morte  d'alcuni  de' Ricasoli:  *>  L'Alberti  avver- 
tisce  opportunamente  in  un  distinto  paragr. 
questo  signif.  metafor.  del  detto  participio;  ma 
con  poco  giudizio  ne  omette  l'es.,  e  per  isbagUo 
cita  G.  f7//.  in  cambio  dei  Deputati  alla  cor- 
rezione  del  Decamerone.  -  Il  Voc.  di  Ver.  e  il 
Diz.  di  Boi.  s'attennero  fedelmente  alla  Crus.; 
e  fecero  male;  che  i  diversi  signif.  delle  voci  e 
locuzioni  vogliono  essere  tratti  fuori  in  diversi 
paragr.,  acciocché  subitamente  si  ofirano  agli 
occhi  dello  studioso:  né  basta  a  salvare  la  con- 
fusione dei  differenti  valori  una  postilla  od  nn 
avvertimento  in  parentesi;  giacché  di  rado  av- 
viene che  lo  studioso  aM>ia  tempo  e  paaienaBa 
di  leggere  da  capo  a  pie  un  paragr.,  il  cui  tema 
non  gli  fa  presentire  di  ritrovarvi  ciò  eh' egli 
ricerca.  ^  Finalmente  il  Diz.  di  Pad.  fece  ancor 
peggio;  attesoché  ricopiò  tanto  3  paragr.  della 
Crus.,  quanto  il  paragr.  dell'Alberti,  il  quale  si 
rende  affatto  inutile,  come  quello  che  appunto 
contiene  ciò  che  la  Crus.  accenna  in  parentesi; 
se  non  che  tira  innanzi  ad  empiere  le  pagine, 
ma  confonde  a  un  tempo  il  lettore,  il  quale,  non 
si  potendo  persuadere  che  il  Di%.  abbia  ripetiAo 
in  due  separati  pnragr.  la  medesima  cosa,  ba- 
locca in  cercarvi  una  differenza  che  non  sus- 
siste.) 

«§.  V.  Per  stmilit.  si  dice  Arh,  Sole,  Spec- 
»  CHio,  ec,  ABBvciKATo;  c  valc  Con  poca  luce, 
>»  Con  poco  splendore.  Lat.  Obscuratus.  —  JH. 
»  f^.  1 1 ,  3o.  Li  quali,  per  li  nobili  servigi  rice- 
wvuti,  loro  donarono  quelle  colonne  abbad- 
»  nate.  »  CnuscÀ  e  Coup. 

OaervéMiaM.^lo  mi  penso che  forse nìuno, ab- 
battendosi la  prima  volta  in  questo  passo,  così 
riferito  dalla  Crus.  e  Comp.,  mi  saprà  dire  che 
cosa  egli  veramente  intendaper  colonne  abbaci- 
nate, Convien  dunque  innanzi  tratto  sapere  che 
i  Pisani,  scudo  tornati  Tati.  1 1 1  ^  dal  conquisto 
di  Majolìca  (Majórica)^  rendettero  molte  grazie 
a'  Fiorentini  per  certi  rilevanti  servigi  ricevuti 
da  essi,  e  domandaron  loro  qual  segnale  e'  vo- 
lessero di  tjde  conquisto:  e  ìFiorcntiai  chiesero 
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Aie  colonne  di  proflferAo,  cioè  di  porfido,  che 

i  Pisani  STCiuo  di  là  recate.  Il  perché  i  Pisani 

le  mandarono  in  Firenze  coperte  di  scarlatto; 

e  per  alcuno  si  disse  dhie>  ìAnanzi  di  mandarle, 

le  aTeano  fatte  affocare.  Questo  fatto  si  ha  da 

Gio.  Villani,  I.  4»  e  3i«  v.  i,  p.  ao6,  edi«.  fio- 

mlfna.  Ora  il  fralel  suo  Matteo,  nel  1. 1 1 ,  e.  3o, 

delb  sua  Cronica,  aDiidendo  a  tal  iktto,  narra 

die  i  Fiorentini,  tornati  Tanno  i36!i,  nel  mese 

«fotlobre,  da  una  loro  vittoria  contro  a'  Pisani, 

mandarono  a  Firenze  le  catene  di  Portopis»- 

1»  dì' eglino  arean  preso,  e  quattro  pezzi  ne 

ippesero  sopra  quelle  medesime  colonne  di 

porfido  ch'essi  Pisani  aveano  bro  donale  più  di 

dne  aeooli  prima,  coperte  di  scarlatto,  acciocché 

DOD  fosse  conosciuto  il  loro  insulto  dell'averle 

6aeaffoeare,e  quindi  spogliare  d'ogni  bellezza. 

E  però  soggiunge  che  ciò  fecero  allora  i  Fio- 

italini^  mmtn  rù fletto  alia  perfidia  de'  Pisani, 

i  tonali,  per  i  nobiìi  servigi  rice%futi,  loro  donar 

imo  quelle  colonne  abbadnaie  e  Coperte  di 

scarlatto,  e  perchè  l'uno  esempio  chianuisse 

tttltro.  Dunque  tali  colonne  non  si  possono  già 

Un,  per  similitudine.  Con  poca  luce.  Con  poco 

splendore,  come  dicono  la  Crus.  e  Comp.;  ma 

r^gionto  di  Abbacinato  é  qui  preso  traslativa- 

nrnte,  trasportando  cioè  l'azione  del  fuoco  che 

disfonna  gli  occhi  dell'uomo,  al  disformare  la 

coinpigine  delle  colonne;  poiché  la  forza  del 

Aloco,  applicata  a'  marmi ,  li  calcina.  L*ionde 

fia  d'uopo  ne'  futuri  Vocab.  non  solo  cavar  dalle 

coKcfae  abbiamo  accennate,  la  riforma  della 

diehiarazJoue  di  questo  participio,  ma  pur  an- 

die  rìferime  l'es.  assai  più  largamente  che  finor 

non  si  fece, acciocché  lo  studioso  vi  possa  com- 

{nndere  quel  che  vi  legge. 

$.  VI.  Trattandosi  di  Colore,  vale  Torbido, 
!fon  chiaro,  Ifon  aperto.  Opaco,  m  Se  sarà  il 
fior  dd  vino  del  color  di  porpora  chiaro  e  puro, 
il  Ytno  sarà  netto  e  sincero  ;  se  abbacinato  e 
Kuro  e  appiccaticcio,  sarà  il  contrario.  Soder, 
VÌL  194. 

$.  VII.  Occhi  abbacu^ati.  -  Abbacinati  si 
diiamano  in  Toscana  gli  occhi,  quando  indica- 
no il  patimento  di  una  malaltta,come  ne'  bam- 
bini che  patiscon  di  bachi.  Tommaseo,  Diz.sin, 
p'  il,  col.  I .  (Se  non  ni' inganno,  questi  Occ/ii 
fAhacinati  son  quelli  ctie  nel  dialetto  milanese 
n  chiamano  Bis  o  Pannna,  cioè  Appannati, 
cofne  pur  li  chiamano  i  Toscani  ;  ma  forse  vi 
nraimo  essi  qualche  differenza  che  io  non  co- 
nosco, se  non  fosse  che  Tadd.  Abbacinato  espri- 
«nesie  assai  più  che  non  fa  Appannato.) 

%.  VlfL  O1CBR4  ABBACINATA.  T.  dc'  Pittori. 

Ombra  quasi  velata. »^Q»Ì  {In  questo  dipinto) 

■  scorgono  nell'anni  l'ombre,  gli  sbattimenti, 

1  nflcssi  e  le  fiunosità  del  cabr  de'  lumi  ^  lavo- 

yoL.  /. 
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rati  con  ombra  s)  abbacinata,  che  rn  vero  ai 
può  dire  ch'egli  {Raffaello)  fosse  il  maestro  de- 
gli altri,  r^ar.  Vit.  8, 66. 

$.  IX.  E  parimente  LucEjOsiinilei  abIacina* 
TA,  si  dice  di  quella  che  è  come  dire  Appqffnata^ 
Fioca,  Non  chiara.  Languida,  m  Quello  che  voi 
vedete  rilucere,  non  é  fuoco,  ma  uno  nnimahizza 
{parla  d'un  lucciolato)  che  ha  naturalnibnto 
quello  splendore  abbacinato  che  «oi  vedete. 
Firenz,  1 ,  i  ^7.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus* 
e  Comp.  in  confermazione  di  Abbacinato  per 
Con  poca  luce.  Con  poco  splendore.  Ma  chi 
direbbe  Quello  splendore  con  poca  luce  o  con 
poco  splendore?) 

ABBACO.  Sust  m.  m  Voce  emsograiiisata 
dalla  Crai,  e  Comp.  V.  ÀBACO. 

«  ABBAD  \.  S.  m.  T.  de'  Naturai.  Nome  che 
»  i  Portoghesi  diedero  al  /Unoceronte  al  tempo 
n  delle  lor  conquiste  in  Ofiente-  (A)  m  Diz* 
di  Pad. 

a  /  Naturalisti  non  s'accordano  sul  vero  m* 
*'^f'  ^  questo  vocabolo:  alcuni  il  vogliono 
n  proprio  del  Riitoceronte  unicorno i  akri  dei 
ts  bicorno j  ed  altri  della  sola  femmina  dellm 
*>  specie.  (Min)»  Diz.  di  Pud. 

Oaenmupm.  -  Poiché  il  Diz,  di  Pad.  registrò 
questa  voce  sulla  fede  dell'Alberti,  dovea  seri* 
vcrla  col  b  semplice,  com'egli  fece,  e  come  si 
legge  presso  tutti  i  Naturalisti  che  ihsìl\dbada 
hanno  parlato.  Noi  pure  Tabbiinno  riferita  oeU 
l'ortografia  communemente  ricevuta.  E,  giae* 
che  r  occasiono  ne  somministra  il  commodo , 
suppliremo  in  questo  lu<^  ad  una  lieve  man* 
canza  quivi  commessa.  Aggiungasi  pertanto  al* 
Tart.  ABADA  quanto  segue»  '^  Abada  é  il  nome 
die  Bonzio  dà  al  Rinoceronte  unicorne  del» 
l'Indie,  e  Dapper  ad  un  Animale  dell'Africa 
evidentemente  favoloso.  Complém,  Dici*  Acad, 
frane. 

ABBADARE.  Verb.  neutr.  intensivo  di  Ha- 
dare,  da  Bada  in  signif.  di  Sentinella,  Vedetta, 
Esploratore.  V.  in  BADARE.  -Quanto  all'ai., 
V.  ne*  Vocab. 

u  ABBADESSA.  V.  ABADESSA,  n  Crusca 
e  Coup. 

OistnrnioMt.  "  Io,  per  lo  contrario,  o  non  re- 
gistrerei pure  la  voce  cacografizzata  Abadessa, 
ovvero  (solo  in  servigio  di  chi  l'andasse  cer- 
cando scritta  in  tal  modo), registrata  che  io  Pa« 
vessi,  porrei  «Vedi  e  scrivi  ABBAUESSA.*» 
Di  che  daremo  sufficiente  ragione  in  ABBATE. 
Ma  se  la  Crus.  trae  fuof  i  questa  voce  in  due 
maniere,  e  quindi  sotto  due  rubriche  disparate, 
il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  successori  mettono  a 
ruolo  anche  ABBATESSA,  Io  dunque,  a  fine 
di  risparmiar  carta  e  insieme  di  metter  meglio 
in  vista  quel  die  possiede  la  lingua,  raccoglierei 

10 
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gli  cs.  dell'una  e  dell' dtra  ortografia  sotto  un 
solo  art.  cosi  compilato:  «  ABBADESS  A  od  AB- 
BATESSA.  Susi.  f,,ec.,ec.  Ed  in  ABB  AFFI- 
SA me  ne  spedirci  con  un  V.  ABBADE8SA. 
Vero  è  che  Abbatessa^  più  vicina  all'origine  sua 
^(^^/«.vja^dovrebb' esser  quella  da  servir  di 
fondamento  all'art.^  ma  siccome  da  grandissimo 
tempo  neiruao  commuiie  prevale  Abbadessa^  si 
può  senza  scrupolo  a  questa  far  capo:  imperoc- 
ché lo  scambio  d'una  sola  lettera  affine,  come 
è  la  lineila  D,  per  maggior  liscezza  di  pronun- 
cia, non  rfltera  punto  la  costituzione  di  questa 
parola,  in  quel  modo  che  punto  non  la  Kit  era  in 
Amadore,  Mercadante,  Imperadore»  e  cento 
sinnli. 

«(ABBADIA.  Lo  stesso  che  Badia»»»  Càu^ 
scjj  ec.,  ce. 

Oiscr«iuwiv.<-  Io  per  me  farei  qui  pure  a  rove- 
scio dellaCrus.  eCoinp.;  cioè  qui  in  ABBA  DLA, 
voce  intera  e  genuina,  porrei  la  dichinrazione 
di  questa  parola;  e  in  BA  DÌ\,  afdresi  di  ABBA- 
DIA, e  sol  tollerata  per  la  prepotenza  dell'uso, 
rìmaiulcrei  ad  ABBADtA.  Il  partito  opposto 
•  cui  s'attenne  la  Crus.  induc«  gì*  inesperti  a 
credere  che  Badìa  sia  la  voce  sincera,  ed  Ab- 
badia  V  iidulternta.  E  la  Crus.,  (>}>erando  quasi 
sempre  in  tal  guisa ,  cioè  assegnando  il  posto 
d'onore  a'  bastardi,  e  l'infimo  sgal>cllo  a'  legit- 
timi, è  venuta  a  [)Oco  a  poco  scompigliando  tutto 
l'ordine  della  favella,  e  tirandola  giù  dall'altezza 
della  sua  nobiltà  nel  fango  della  plebe.  11  qual 
vero  si  farà  più  manifesto  in  altre  occasioni.  = 
(Es.  d'agg.)  »  Gli  rittimziò  l'abbadie  per  niel- 
terlc  in  pcn^sona  d'im  ahro.  Cor.  Lctt,  i,  .5o 

«ABBAGLIAMENTO.  Wabbagliare,  Lat. 
M  Alfucùiatìo.^  Frane,  Sacche  II  nostro  sole. . . 
»  quanto  è  lo  splendor*;  e  l'abbagliamento  ch'e' 
»  fa.  »  Crusca,  ce.,  ec. 

Osserivxioiie,  -  In  questo  cs.  la  voce  Abbaglia- 
mento è  usata  in  senso^  attivo.  Or  pare  a  me 
die  Ailuciìtaiio  signi iichi,  |)er  lo  contrario.  Lo 
essere  abbaglialo,  e  quindi  Abbaglio  in  senso 
di  Sbaglio.  11  che  mi  trae  a  questa  considera- 
zione,che  i  nipotini  della  Crus.  pigliarono  bensì 
ardire  d'emendare  qua  e  là  certe  poche  sue  co- 
succe pertinenti  all'italiano;  ma  circa  il  latino, 
non  mi  si  ricorda  che  alcuno  osasse  mai  di  farvi 
il  minbno  caml)iameiito.  E  pure  grinteiideuti 
m'asseriscono  essere  corsi  in  esso  latino  parec- 
chi farfalloni  di  strana  figura.  11  perchè  io  non 
ao  risolvermi  se  il  non  aver  mai  tocca  i  nipotini 
della  Crus.  la  detta  parte  del  Vocab.  si  debba 
ascrivere  a  rispetto  da  essi  portato  alla  egregia 
lor  nonna,  o  più  presto  all'essere  eglino  lauto 
famigliari  con  quell'idioma,  quanto  sono  io,  al 
quale  non  riuscì  mai  di  fare  im  passo  di  là  daU 
i'Jtic  et  luec  et  /loc.  Ma  per  cagione  clic  questo  l 
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paragr.  non  riesca  in  tutto  infruttuoso, proporrò 
qualche  es.  di  Abbagliamento  in  scoso  attivo 
da  potersi  aggingnere  all'unico  recato  da' Voca- 
boliirj.»  L'abbagliamento  (-«(/a)  a  forza  di  lume, 
che  è  cosa  si  nobile,  e  nominatamente  quando 
è  lume  di  sole,  fatiiu-a  di  Dio  di  si  alta  maravi- 
glia. Bcllin,  'mPros,Jior,  T.  4, P.  4,i'.  i,/i.  1 1 7. 
Dice  (il  Petr.)  che  l'abbagliamento,  il  qual  vien 
dal  bagliore  abbagliante,  è  si  soave,  che  non 
gl'inipoiia  il  rimanere  cieco.  Id.  ib.  119. 

§.  i.  Per  Lo  essere  abbagliato.  Lat.  Alluci-' 
natio^  —  11  baglior  si  vede; ...  e  quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è  non  il  bagliore, 
ma  l'abbagliata  cosa.  HelUn.  ìnPros.Jior.  T.  4, 
P.  4**'.  i,p»  119. 

M  §.  II.  Per  metaf.  -  Tac.  Dav.  Ann.  4,  94. 
*9  Non  aver  mai  ambito  abbagUainento  d'ouo- 
»  ri.  »  Crusca,  ec,  ec. 

Aote. — A  ppresso  a  questo  cs.  si  potreblie  dire: 
«  TI  lat.  ha:  Ncque fulgorem  lionorum  antfuam 
prccutufu,  »  Il  iiiiiìì J'u/gor honorum  3odiìis(M'ìì 
meglio  lo  studioso,  che  non  fa  qu«l  secca  «  Per 
/netaj'.  n  —  Giorgio  Dati  volgarizzò  scoloritamen- 
tequcjito passo  in  tal  forma:  «  E' non  aveva  per 
insinn  a  quivi  procurato  di  salii v  a  grandi 
onori. y^  Meglio  del  Dati  il  Valcriani,  s'egli  non 
fosse  caduto  nel  difetto  della  ciiCofuMia  :  «  Me 
ntiti  splcndofv  di  onore  dcsùlcrai.  n  —  Si  vorna 
poi  che  la  citazione  fo.sse  in  miglior  uìcmIo,  po- 
nendo: Davanz.  Tac,  Ann,  l,  4>  J.  39,  i*.  i, 
p.  170. 

§.  III.  Per  metaf.  in  senso  di  (JffÌLscamentoj 
la  qual  metaf.  è  tratta  dairellctto  che  producono 
le  cose  abbaglianti,  che  è  di  oifuscare  la  vista. 
Lat.  Caligo,  »  Manifesto  è  questo  essere  abba- 
gliamento d'oppenione,  e  non  verità  di  scienza. 
yafxh.  Boez,  Cons,  lib,  !},pros.  ^,p,  1 64,  ediz. 
fior,  (Il  lat.  ha:  Opimonis  constai  id  csscc^digt- 
ncm,non  scientio!  vcritatcm.  Onde  Maestro  Al- 
berto lettcridmcntc  tradusse:  Questo  aedi  esser 
caligine  d'opinione,  non  verilti  di  scienza  [W. 
Boez.  Cons.p,  i58].  La  Crus.  e  Coinp.  allcga- 
1I0  questo  es.  ilei  Varchi,  facendovi  precedere 
non  altra  dichianuLÌoue,  se  non  «Per  metaf,»; 
ed  accoppiandolo  con  quello  intorno  al  quale 
facciamo  una  leggier  nota  nel  seg.  paragr.) 

«§.  IV.  Per  (J/Juscazionc.  ljiì{,PrfVstigium,— 
n  Pass.  555.  Facendo  il  diavolo  ludificazione  e 
fi  fascinazione,  cioè  con  inganno  e  con  un  ab- 
»  bagliamento  cosi  parere  nella  imagimiziune  e 
*i  negli  occhi  di  coloro  che  ciò  vedevano.»  Cru» 

Ossrreauone.  —  Altro  è  Offuscazione,  ed  altro 
Pra'stigium^  supposto  che  Prtestigium  si  dica; 
poiché  panni  che  la  retta  voce  sia  Prasstigia  — 
orum ,  owcro  Prtestigia-  ee.  Ma  qui,  rigoro- 
samente parlando,  nou  ha  luogo  uè  1*  una,  uè 
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l'ahro.  n  Postili.  DIz.  Boi.,  a  proposito  di  quésto 
paragr.yfece  la  scg.  nota:  «Nell'es.  del  Passar. 
tt!slè  allegalo  V Ahbagìiamento  non  è  OffiLsca" 
zionej  ma  Inganno,  Wusione,  Prestigio.  >?  E  il 
Diz.  di  Pad.,  non  sapendo  da  chi  tenere,  copiò 
fctielinente  il  paragr.  dcUa  Cnis.  e  la  nota  del- 
l'anzidetto Postillatore.  A  me  pare  per  altro 
fhc  in  questo  cs.  non  sia  perìcolo  d'abbagliarsi; 
giardié  il  Passavanti,  avendo  accennato  gli  arti- 
fizj  del  Diavolo,  ch'egli  chiama  ludificazione  e 
fasdnaùone^  stimò  bene  di  spiegare  primiera- 
mente in  che  cosa  consista  la  ludificazionej  e 
quindi  egli  diceche  essa  consiste  neW ingannare 
la  imaginazione:  poi,  volendo  dichiarare  che 
rosa  sia  i^Jiiscinazione,  c'insegna  apertamente 
rhe  è  io  abbagliare  gli  occhi  de'  riguardanti. 
E,  per  Io  contrario,  che  bella  spiegazione  sa- 
rrlfbe  slata  il  dire  che  l^Jascinazione  è  il  pre- 
stigio! Non  tornerebbe  ciò  lo  stesso  che  il  dire  il 
prestigio  è  Iskjascinazione?  Dunque  egli  è  bensì 
VOTO  che  il  Diavolo  abbagliava  gli  occhi  di  al- 
loro per  via  di  prestigio,  per  via  di  fascinazione; 
ma  non  cessa  per  questo  che  quello  non  fosse 
an  vero  abbagliamento,  pel  quale  pareva  a  co- 
loro dì  vedere  una  cosa  in  cambio  d'un'altra. 
Non  altrinicnti  lo  stesso  Diavolo  insieme  con 
alcuni  Demonj  sue  cauierate  andarono  ima  not- 
te all'eremo  di  S.  Antonio,  e  quivi  diabolica- 
mente lo  flagellarono,  e  sì  duramente,  clie,  o 
prestigio  o  non  prestigio,  il  misero  Santo  ebbe 
a  giacer  lunga  ora  sul  terreno  per  morto  {P^it. 
SS. Pad.  t.  èjCjjp.  ly).  Laonde  questo  es.  del 
Passavanti,  chi  non  ami  d'abbagliare  o  d'abba- 
gli«tfsi ,  vuol  essere  addotto  in  un  paragr.  cosi, 
o  similmente,  compilato: 

5.  V.  Per  Lo  far  travedere  abbagliando.  — 
E  tutte  queste  cose . . .  non  furono  secondo  v^ 
rìtà,  ma  cosi  parevano,  facendo  il  diavolo  ludi- 
ficazione  e  lascinazione,  cioè  con  inganno  e  con 
ano  abbagliamento  così  parere  nella  imagina- 
zione e  negli  ocelli  di  coloro  die  ciò  vedevano. 
Passav.  a,  1  Sg,  ediz.fior.  1 8u  i . 

•*  $•  VI.  Per  Incotisiderazione.  Lai.  Tncon' 
«•  siderantia,  Error.  -  Liv.  M.  11  quale  hanno 
«  Usriato  i  nostri  nemici  per  abbagliamento.  » 
Crusca^  ec.,  ec. 

^•^  —  Io  non  posseggo  il  Livio  qui  sopra 
Citato,  in  cui  riscontrare  qu<;sto  es.  j>er  cavarne 
OTi  qualche  costrutto;  poiché  nella  forma  ch'esso 
è  recalo  non  è  |)ossibile  di  nulla  accertare:  ma, 
dato  pure  ch'io  lo  possedessi,  mi  pare  che  non 
"ni  reggerebbe  la  pazienza  d'andarvi  a  cercare 
cosi  tentone  questo  pezzuolo  di  periodo.  Ed  è 
veramente  un  eccesso  d'Indiscretezza  il  pro- 
durre esempli,  ào\e  non  si  può  raccapezzare 
Du  scotimento,  facendo  vista  di  voler  con  esso 
^lustrare  il  siguif.  delta  voce  0  della  locuzione 
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proposta;  e,  che  piìi  move  la  bile,  produrli  in 
guisa  da  non  si  potere,  se  non  faticosamente,  ve* 
derli  in  fonte.  Né  già  questo  nella  Crns.  e  Conip. 
è  difetto  accidenlale:  egli  e  in  loro  non  pur 
consuetudinario,  ma  naturato.  Io  dunque,  sic- 
come non  m'ardisco  a  negare  il  valore  attribuito 
da' Vocab.  a\V  Jbbagliamento  del  passo  allega- 
to, cosi  pure  non  mi  risolvo  ad  accettarlo  per  oro 
in  oro;  che  forse  lo  scrittore  potrebbe  àverb 
usato  con  altra  intenzione.  E  quindi  gioverà 
che  i  futuri  Vocal)olaristi  procaccino  di  sgom- 
brare ogni  dubbio;  e,  dove  non  poss^uio,  io  per 
me  trasanderei  un  es.,  il  quale,  non  avendo 
forza  di  provar  concludentemente  cosa  alcuna, 
riesce  inutile  affatto. 

J.VII.T.  de'Med.,ec.  Tiirbatnento,  Oscura^ 
mento  di  vista  con  penosa  sensazione, prodotto 
da  subitanea  epasseggiera  impressione  di  viva 
luce,  o  dall'  immediato  passare  dalle  tenebre 
alia  gran  luce.  Lat.  Caligatio.  {Diz.  Ter,  med.) 

ABBAGLIANTE.  Partic.  att.  dì  Àbbagìiare, 
(Manca  l'es.  nell'Albert.) «Egli  è  ben  vero  die 
la  cosa  abbagliata  non  si  vede,  ma  si  vede  bensì 
il  bagliore  abbagliante.  Bellin.  in  Pros.Jior, 
T.  4,  P<  4^  •*•  ^*P'  1 1 8.  -  /r/.  ib.  1 1 9.  E  però 
il  bagliore  nell'occhio  sarà . . .  imo  splendor  Hd- 
SO;  cioè  non  sarà  nulla,  o  non  si  troverà  in  essa 
cosa  abbagliante;  ed  è  questo  splendore  vero 
uell'occhio,  e  falso  nella  cosa  abbagliante;  o, 
per  dirla  in  una  parola,  questo  baglion;  loglio 
la  vista  della  cosa  abbagliante.  Id,  ib.  />,  1 29.    / 

ABBAGLlANTteSIMO.  Add.  superi,  di 
Abbagliante.  -  V.  in  BAGLIÓRE  Fcs.  sec. 
verso  la  fine. 

«ABB AGLI ANZA.  Abbagliamento,  L'ab- 
sbagliare,  Abbagliot*e.  —  Libr.  cur.  malati. 
»  Pruovano  una  continua  abbaglianza  di  men- 
cie. »  Crusca  e  Ck)Mp. 

Ouervaziont.  -  Qui  già  non  è  d'uopo  vedere  in 
fonte  l'esempio  trascritto  per  accertarsi  del  va* 
lore  di  questa  yoce  Abbaglianza  in  esso  ado- 
perata. Ognuno  a  primo  aspetto  comprende 
ch'ella  è  qui  posta  per  metafora,  e  che  vi  cor-  v 
risponde  Caligine  us:ita  aucor  essa  metaforica- 
mente. Ma  perchè  la  Crus.  e  Comp.  non  si  d(.*gua- 
rono  di  notarlo,  almen  che  sta  con  una  di  quet 
le  lor  commode  parentesi  •*  Qui  per  metaf.»?^ 
Ed  ini'altra  osservazione  è  qui  da  dover  farsi. 
La  iZnxs.  e  Comp.  danno  Abbagliare  per  sinon. 
di  Abbaglianza,  E  bene,  cercliiaino  Abbagliare» 
e  vi  troveremo  queste  formali  parole:  ««ABBA- 
GLIORE.  Abbagliamento;  che  oggi  dtcianio 
pili  comunemente  liagliore,  »  Ora,  se-  é  cosi, 
p;Tchò  in  Abbaglianza  non  c'insegnBrono  a 
dirittura  questi  nostii  garbati  Vocabolaristi  la 
voce  oggigiorno  usata?. . .  Vedi^  o  letlorejin  die 
maestri  sium  dati. 
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«ABBAGLIARE.  Si  dice  fieli' effeito  che  fa 
19 17  sole  od  altro  corpo  luminoso  j  quando  Jè" 
ti  risce  negli  occhia  sì  che  noi  possano  sostenere, 
h  Lat.  Oculos  perstringere^  Ocidos  pnestingC' 
»r  re,  —  Dani.  Inf,  u5.  Di  fuor  dorate  aou,  al 
>f  ditegli  abLagCa.  n  Cri^scjj  ec,,  ec« 

Natii,  -  Avvertiscano  i  futuri  Vocabolaristi 
che  i  più  degli  eè,  recati  dalla  Crufl.  «odo  acé* 
faliy  corae  il  preacDte^od  dpodi,  o  Tulio  e  l'altro^ 
come  ne  vedremo  pur  troppo  altrove.  Laonde  il 
soprascritto  vorrebb'essere  addotto  così:  «Egli 
{gl'Ipocriti)  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
]  >inanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  Che  per  li 
monaci  in  Colognn  fassi:  DI  fuor  dorate  son,  si 
ch'egli  abbaglia  (cioè,  lo  essere  quelle  cappe 
dtjrate);  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
C4he  Federigo  le  mettea  di  paglia  {in  confronto 
di  esse).  Dani.  Inf.  3 3^  64.  »  Or  io  domando: 
C\ì\  mal,  non  avendo  sott'occhio  il  passo  intero, 
potrebbe  intendere  che  cosa  signi iìchi  quel  ch'e^ 
ufi  abbagliai-  Ma,  dacché  inavvertcnteniente 
no  pur  trascritto  qui  sopra  il  corrÌ8p(mdente 
Int.  insegnatoci  dalla  Crus.  e  Comp.,  io  confesso 
innanxi  tratto  di  non  sapere  in  qùeiridioma  più 
Kt  d'un  chierico  montagnuolo;  nondimeno  e' mi 
por  di  ricordarmi  che  il  mio  precettore  dicesse 
die  il  nostro  Abbagliare^  in  senso  attivo,  non 
ha  un  vero  equivalente  latino;  e  che  il  Per^ 
stringere  veìPrws tingere  oculos  vel  aciem  ocu- 
lorum  esprimono  bensì  V  effetto  dello  Abba^ 
gliare  (eiletto  che  può  esser  prodotto  eziand/o 
da  cento  altre  cagioni  differentissime  dal  ba- 
gliore), non  già  l'Abbagliare  stesso;  e  che  per 
conseguenza  era  uopo  o  aggiugnere  alla  detta 
frase  voìjulgórej  ovvero,  potendo,  invertere  la 
frase^  e  ridurla,  com'egli  diceva,  al  neutro;  nel 
qual  sentimento  vi  corrisponde  assai  bene  il  vet^ 
]>o  Caligo  ^ass  o  pure  Allucinor  -  aris.  E  mi 
sembra  anche  oggidì  ch'egli  dicesse  raoho  bene. 
Più*  me  ne  rìmettot= Es.  da  potersi  aggiugnere 
A  queUi  recati  da'  Vocab.»  £  dunque  lo  splen- 
dor del  bagliore  imo  splendor  falso;  e  però  è 
Uno  splendore  che  non  si, ritrova  nella  cosa  ab- 
bagliante; e  giacché  egli  idjbaglia,  doé  offende 
l'occhio  interno,  bisognerà  die  si  ritrovi  in 
realtà  nell'occhio  interno,  o  sia  dentro  dell'oc- 
chio* BeUin»inPros.Jior.  T.  4^  P*  4j  ^*  ijP'i'Jio. 
Il  sole  abbagliandod,  non  ne  possiam  vagheg- 
giare il  ritratto  se  non  per  entro  l'acqua  ferma 
e  tranquilla;  che,  agitata,  ne  lo  confonde.  RucelL 
Otaz.  in  Opus*  ined*  %^.  3,  /».  a  1 3. 

S*  L  In  Bignifi  pass.  •  Cosi  mi  sveglio  a  sa- 
lutar l'aurora  E  '1  Sol  ch'é  seco,  e  più  l'altro, 
cMid^io  fui  Ne'  prim^anni  abbagliato,  e  sono  an- 
cora» Petr.  nel  son.  In  sul  dìjunno.  (Qui  figu- 
ralanienle;ché  V altro  Sole^  a  cui  allude  il  Petr.^ 
è  M.  Laura.»  Si  avvertisca  qudl*t  sono  ancot\u  | 
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COSI  forse  sempre  appo  gli  antichi:  i  moderni 
qui  avrebbero  detto  e  U  sono  tmcora,  ovvero 
e  lo  sono  ancoraj  dove  il  pronome  lo  è  super- 
fluo e  niente  affatto  elegante.) 

J.  II.  Per  Errare  in  signif.  att.j  Premiere 
in  isbaglios  Pigliare  una  cosa  per  un'altra.  ■ 
Sentendo  esser  tocca  la  sua  porta,  troppo  l)en 
pensò  dovere  essere  Steva  Castodeugo,  che, 
cercando  di  Violantina^  aveva  in  cotal  guisa 
l'uscio  abbagliato*  Lasc.  Nov.  T.  ù,  p.  87.  (Ma 
forse  oggidì  questo  verbo  in  questo  senso  non 
si  userebbe  con  lode.) 

J.  III.  Metaforicam.  per  Far  travedere.  Far 
pigliare  una  cosa  per  un*  altra.  Ingannare,  > 
Si  m'abbagliava  Amor  soavemente.  Ch'io  feci 
(ed  affogai  nella  bonaccia)  Come  il  barbier  die 
cava  un  altro  dente.  Allegr.  i  gS.  (Il  Voc.  allega 
questo  verso,  fiu*ato  dall'Allegri  al  Petrarca^in 
BONACCIA,  %.  II,  e  cita  la  pag.  345;  ma  gii 
Academici  fecero  uso  dell'edizione  anteriore  a 
quella  communìssima  d'Amsterdam,  la  sola  che 
finora  mi  sia  riuscito  d'avere.) 

^.  IV.  Figuratam.  applicato  agli  effetti  di 
certe  vive  passioni.  ■•  Ma  si  m'abbaglia  Amor 
soavemente,  Cli'i' piango  Tahrui  noja,  e  no'l 
mio  danno,  E  cieca  al  suo  morir  Tahna  consente. 
Petr.  nel  son.  Come  talora  al  caldo  tempo. 
(Intorno  a  questi  versi  il  Bellini  [in  Pros.Jior. 
T.  4,  P,  ^,v.\,p.\\^  dice:  «Paragona  niad. 
Laura  al  sole ,  e  conosce  di  dover  restar  cieco 
al  troppo  fissarsi  negli  occhi  di  lei;  ma  dice  che 
l'abbagliamento,  il  qual  vien  dal  bagliore  abba- 
gliante, è  si  soave,  che  non  gì'  importa  il  rimane* 
re  cieco:  Ala  sì  m'abbaglia  Amor  soavementcj 
cioè  :  Amore  mi  fa  sentire,  cioè  ve<iere  un  ba- 
gliore cosi  soave,  che,  ec.  m  -  Le  quali  tutte  cose 
esprimono  la  passione  amorosa  ed  i  suoi  effetti^ 
onde  restano  accecali  gL  occhi  della  mente.) 

5.  V.  Figuratam.  per  Sorprendere  l'animo 
con  gualche  cosa  di  vivo,  di  brillante,  di  spe* 
doso,  ec.  Frane.  ÈbloiUr.  -  Tutte  le  cose  di 
che  '1  mondo  è  adomo.  Uscir  buone  di  man  del 
Mastro  etemo;  Ma  me,  che  cosi  addentro  non 
discerno.  Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  in- 
tomo. Petr.  nella  canz.  Lasso  mCj  ch'i' non  so, 
st.  5. 

J.  VI.  Abbagliare  alcuno  la  vista  in  una 
COSA.  Mestarne  abbagliato.  —  Quivi  ei  (Dio)  cosi 
nel  suo  splendo^  s'iuvolve.  Che  v'abbagliau  la 
vista  anco  i  piti  degni.  Tass*  Ger.  9>  Sj. 

J.  VII.  Abbaoliars.  Verb.  intrans,  assol.  Per 
Restare  abbagliato,  F'enire  abbagliato.  •*  Il 
quale  Eusebio  ragguardandolo  {raggiuirdando 
S.  Girolamo  apparsogli  dal  cielo),  che  tanto 
risplendeva,  che  e' suoi  occhi  quasi  abbaglia- 
vano,... pcrdolcczaa  comindò  a  piagnere.  Ai/. 
«S.  Gir.  ìu  f^ii.  SS.  Pad.  t.  4^ /y.  y^,  col.  u«  er/ù. 
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un  rs.  dd  Segneri,  noi  quale  ad  Abhagìiarsi  nt- 
tnÌHiitc  il  valore  di  Sbngliarej  ma  ncil'es.  del 
Craliki,  nTento  nel  pnragr.  secondo^  cotesto 
AìflMìgìiare  od  ^ébùagliarsì^  che  torna  tutto  uuo^ 
Doo  esprìme  egli  nò  più  né  meno  io  Sbagìiaref 
A  che  dunque  di  due  iiiedesiroi  sìgnif.  ci  venite 
a  far  due  parRgr.  distìnti?  E  perchè  nella  dichia- 
nzione  apparl«*ueiile  alk)  stesso  paragr.  terzo 
^f  fhe  Abbagliarsi  fìguratain.  vale  Restai^ 
attouiio  e  sorpreso,  ed  in  parentesi  vi  disdite^ 
avvertendo  ch*e*  vale  per  lo  contrario  iSMglia" 
Ttf  fn  somma  abbiano  cura  i  futuri  VocaboLiri- 
sli  a  ravviare  questa  abbanifiata  matassa;  ch'io 
pcTft^  non  mi  sento  umore  di  farlo.  Ma  già  di- 
fillo avvisato  è  mezzo  emendato. 

ABBAGLIATO.  Partic.  pass,  dì  Abbaglia- 
n.  (Es.  d'agg.)*  Resta  Golfredo  ai  detti,  allo 
splendore.  D'occhi  abbagliato^  attonito  di  core. 
Tass.  Ger.  1, 1 7.  ( V.  anche  in  ABBAGLIAN- 
TL  Panie,  au.,  ed  in  BAGLIORE.) 

%.  I.  Per  ingannato s  quasi  Ingannato  dallo 

sbendare  abbagliante  di  checché  sia,  «  Per  la 

ouai  rosa. . .  credci*cmnio. . .  che  al  Boccaccio. . . 

od  corso  delb  penna,  per  la  siniililudine  de' 

foooptlì,  venisse,  quasi  abbagliato,  posto  l'uno 

per  1  altro.  Sahiat,  Avveri,  voi.  i  ^  /.  i ,  e.  14. 

/'.liti.  (^ìB.  La  nostra  edìz.  Ic^gc:  crederein- 

mo...  che  al  Boccaccio ...,  ìtel  corso  della 

fama,  per  la  similitudine  de'  concetti,  venisse 

«fttm  abbagliato,  e  posto  l'uno  per  l'altro. 

ìrmnc  siciu*amente  errata,  come  quella  dove 

ono  è  buon  senso:  tanto  può  la  cattiva  distribu- 

2K>De  delle  virgole,  e  quella  copula  e  fra  abba' 

ì^to  e  posto,  la  rpialc  fìnisce  di  guastare  la 

illusola.  Ora  il  P.  Lombardi,  abbagliato  da  tali 

•iìfiili  della  stampa,  lasciò  in  retaggio  al  Voc. 

di  Ver.  il  scg.  paragrafo  :  «  Abbagliare.  Salv. 

Axvffi.  l.  1,  14.  Crederemmo . . .  che  al  Boc- 

''*^^>  ec.  venisse  quasi  abbagliato  [sijòsse 

^tmaibagliatn  il Hocc.'].n  Dimodocliè  avreni- 

■oleosi  leggondo,  la  frase  Venibe  abbagliato 

»  «icimo  ^er  Abbagliarsi  alamo:  frase  impos- 

suHle  a  reggersi  sopra  i  suoi  piedi.  E  pure  ima 

s»  latti  Dcgligenz;!  tipogralica  fu  presa  per  una 

pn>prietà  di  lingua  eziancUo  dai  Diz.  di  Boi.  e 

<"  Pad.,  i  quali  copiarono  fedelmente  il  sud- 

<^to  paragr.  del  P.  Lombardi.  Ma  clic  dico  io, 

"™djiienie?  Né  pur  queito;  perchè,  in  vece  di 

««ve  Ai/y.  Awert.  L  1,14,  posero  entrambi 

^'  Awtrt.  1,1,  14  :  il  che  farebbe  credere 

"'f'Uol.  I  contenesse  14  Libri,  mentre  l'O- 

P^  «olerà  io  soli  tre  Libri  é  compresa.  E  linai- 

**^*c  ambedue  gli  acci^nnatt  Diz.  attribuiscono 

«»  Cri»,  l'errore  pigliato  dal  P.  Lombiu-di,  e 

^  «si  arcoUo  a  braccia  aperte.) 

•;  S-  II.  Per.  metaf.  -  iMb.  8.  Or  se'  tu  sì  abba- 
"^^,  ec,  die  tu  estimi,  ec.  Fr.  Jac.  J\  6, 
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»^i.  S,Or  come  il  vcderaggio  a  viso  a  viso  ? 
"  Pur  che  ne  pensi  si  ne  so  abbagliato.  *»  Citi/- 
ò^jm,  ec,  ce 

Oisavaùonc.  —  Quel  dir  Per  metaf,,  e  non  di- 
chiarare che  cosa  sotto  ad  essa  metafora  si  celi, 
è  un  farsi  belfe  de'  lettori.  Ora  nel  primo  es., 
tratto  dal  Labirinto  del  Bocc,  Abbagliato  si- 
gni fìca  Accecato  dalle  passioni^  cioè  Ridotto 
dalle  passioni  a  tale,  c/ie  l' intelletto  non  sa  più 
discemere,  come  chi  è  abbagliato,  H  bene  dal 
male,  quel  che  s'Iut  a  eleggere  da  quel  che  vuoisi 
Jìt^ire,  Né  chiedea  gran  fatica  il  rapportare 
l'intero  passo,  acciocché  il  lettore  si  rendesse 
capace  della  forza  ond'(  quivi  dotato  il  suddetto 
participio.  Il  passo  è  questo:  ^  Deh  stolto!  clic 
è  quello  a  c/ie  il  poco  conoscimeìito  della  nn- 
gione,  anzi  piii  tosto  il  discacciamento  di  quel" 
la  ti  conduce'/  Or  se' tu  sì  idfbagliato,  che  tu 
non  t'avvegg/ii  che,  mentre  tu  estimi  altrui  in 
te  crudelmente  adoperare,  tu  solo  se' colui  che 
verso  te  incrudelisci  (Bocc.  Corb.  o  Lab.  5)  ?»— 
Nel  secondo  cs.  poi  (che  è  tratto  da  Fra  Jaco- 
pone  da  Todi,  Cantico  4  o,  non  già  4 1 ,  del  lil>.  6) 
Abbagliato  è  detto  da  lui  come  lui  nel  senso 
proprio  di  tal  voce;  poiché  il  testo  è  tale  :  «/o 
perdo  il  core  ed  ardo  e  sono  acceso  Dell'amor 
mio,  Jesà,  per  cui  san  presa.  Or  come  7  vede^ 
raggio  a  viso  a  viso.  Pur  che  ne  pensi  sì  ne  so' 
abbagliato?  m  Qui  dunque  Fra  Jaco{)one  non 
parla  sotto  metafora,  ma  nel  suo  religioso  fer- 
vore già  prova  una  parte  degli  eifetti  clies'ima- 
gina  dovere  in  lui  produrre  il  vedere  Gesù  a 
viso  a  viso.  E  in  questa  nostra  allegazione  si 
sarà  forse  accorto  il  lettore  aver  noi  scritto  .fi 
ne  so' abbagliato  coU'apostrofo  al  so';  laddove 
tutti  quanti  i  Vocab.,  d'accordo  cou  la  stampa, 
hanno  sì  ne  so  abbagliato,  senza  V  apostrofo  : 
onde  ne  viene  che  quel  verso  non  ha  senso;  per- 
chè so,  cosi  scritto,  è  prima  persona  del  pres. 
indie,  del  verbo  Saperci  mentre  so'  apostrofato 
si  fa  sùbito  conoscere  per  apòcope  dii  io  sono: 
e  se  alcuno  dirà  che  io  so  è  la  primitiva  uscita 
che  ebbe  il  verbo  Essere  nella  prima  persona 
dell'indie,  pres.,  derivando  quasi  immediata- 
mente dall'egeo  sum  de'  Latini,  né  ancor  noi  il 
ucglicremo;  ma  veggendo  che,  appunto  per  non 
confondere  lo  io  so  del  verbo  Essere  con  lo  io 
so  del  verbo  Sapere,  gli  stessi  antichi  ne  fecero 
quell'io  sono  che  mai  più  non  fu  dismesso,  ne 
par  ben  ragionevole  il  cercar  noi  un  compenso 
per  distinguere  l'una  dall'altra  coleste  uscite  di 
verbi  diifereuti,e  da  doversi  apprezzare  l'averlo 
trovato  in  un  poco  d'apostrofo  che  nulla  guasta, 
e  molto  giova;  e  tanto  giova,  che,  dov'esso  già 
fosse  stato  apposto  al  sì  ne  so' abbngliato  di  Fr. 
Jacoponc,  la  Crus.  e  tutta  intera  la  sua  lessico- 
graia  discendenza  non  avrebbero  preso  e  messo 
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Uilfavi'a  lo  vediamo  ne'  Diz.  dt  Boi.  e  di  Pad. .  ciò 
prova  soltanto  ch'essi  non  mirarono  ad  esser 
più  là  da  eopisti.  Ma,  per  dir  tutto^  non  poteva 
egli  Tal).  Cesari  valersi  della  voce  Capogiro  o 
Giracapo  o  f^ertigine,  e  lasciare  il  Capotarlo 
a  coloro  elle  si  pensano  d*  abbellire  la  lingua 
con  alterarne  le  voci?  Fu  pur  gran  danno  che 
all'ai).  Cesari  non  risovvenisse  come  la  lingua 
avea  un'altra  voce,  in  lutto  corrispondente 
al  Ciipof^irìo,  ina  bene  a  gran  pezzo  più  cru- 
schevole  ed  es<piisita;  vo*  dire  Cazzabaf^Uore: 
né  certo  più  bella  occasione  di  metter  fuori  il 
cazzabagliore  gli  poteva  a  sua  vita  incontrare. 
Ma  che  cosa  intese  egli  di  dirci  con  cpielle  pa- 
role =  È  una  ranocchia  che  parla  al  topo ,  cui 
ella  volea  passar  un  fitwie ,  portanihlo  ad- 
dosso  =?  Qiù  non  è  coslniltn:  ond'  io  fo  ragione 
che  nello  stendere  un  sì  fatto  paragr.  egli  me- 
desimo av(*sse  appunto  quel  capogirlo  onde  a 
lui  {farea  di  veder  minacciato  il  povero  topo.— 
Un  altro  motto  ancora ,  e  sia  rultimo.  1  lesti 
AcW  Esopo  soì\  paivcchi;erab.  Osari,ponendo 
Fm*.  Esop,  senza  più,  viene  a  recare  non  poca 
noja  e  briga  allo  studioso  che  desiderasse  di 
vedere  in  fonte  Tes.  da  lui  riferito.  Non  sarà 
dimque  inutil  cosa  il  supplire  in  quc!sto  libro 
alla  incuria  o  dimenticanza  «lei  Yocabolsirista 
veronese,  notando  che  il  lesto  in  aii  si  legge 
quell'es.,  si  é  quello  stampato  in  Firenze  da 
Gius.  Vanni  il  i^^8^  e  che  noi  citiamo  coll'ab- 
breviatura  Coti.  Fars, 

§.  IX.  Ver  Lasciarsi  abbagliare, cioè  sedur- 
re j  ingannare. ^Inioriìo  a  te  si  scorge  quanto 
vaglia  L'industria  umana,  e  come  e  quanto 
speri  L'uom  che  per  la  bonaccia  non  abbaglia. 
AUegr,  244* 

$.  X.  Abbagliare  nel  sole.  —  V.  in  SOLE. 
Susi. 

«§.  XL  Abbagliare.  Stdsf,  A%nfert,  L  i,t^. 
n  Ne'  predetti  due  luoghi  sono  abbagliati  per 
99  avventura  alcuni  moderni  Toscani,  m  yoc.  di 
Fer.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

(hsirvttùoHt.  —  Qui  piacque  al  P.  Lombardi^ 
compilatore  del  riferito  paragr.^  di  metterci 
solt'occhio  questo  es.  del  Salviali,  senza  dichia- 
rarne il  valore  che  ha  in  esso  il  verbo  Abba- 
gliare. Ma  il  Diz.  di  Boi.  e  il  suo  copiatore  di 
Pad.  vi  riconobbero  il  signi  f.  di  Non  ben  discer- 
nere ^  riferito  all'  intelletto j  e  quindi  lo  citarono 
appresso  di  due  altri  es.  allegati  sotto  a  tal  sen- 
timento dalla  Cnts.3  ed  anzi  ne  attribuirono  la 
citazione  alla  Crus.  medesima.  Io  però  sospetto 
che  la  lezione  sia  guasta,  e  che  la  sincera  debba 
esser  tale:  Nei  predetti  due  luoghi  (del  Bocc.)  si 
sono  abbagliati  per  avventiwa  alcuni  Toscani, 
le  cui  scritture  son  piene  del  comechè  posto 
in  vece  del  come:  nel  qual  vidore . . .  quella  par 
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ivla  da'  nostri  antichi  non  fu  presa  giammai 
(Salvial.  Avvert.,  voi.  i,l.  i,e.  i4»p*9Ì)-Cos} 
leggendo,  pianissimo  ne  sarebbe  il  sentimento, 
e  ognun  vedrebbe  chequi  Abbagliarsi  è  ^s\o 
figuratamente  in  vece  d' Ingannarsi.  A  ogni 
mntlo  anello  la  lezi(me  dello  stampato  si  |«iù 
salvare;  e.  stando  ad  essa  Jl  verbo  Kssbre  adb\- 
Gi.i  \TO  tanto  varrebbe,  quanto  Essere  e/rato. 
Essere  in  errofr:.  Andata  ingannato.  Trave- 
dcìv.  Ma  in  questa  seconda  maniera  io  per  me 
non  «m'assicurerei  di  usare  il  detto  verl)o,  se 
non  ne  fossi  conlbrlalo  da  più  altri  es.  fuor  di 
contrasto;  poiché,  secondo  mio  avviso,  eli' è 
maniera  sforzata  più  presto  che  leggiadra  ed 
elegante. 

§.  XIF.  Abbagli  ARSi.Traslativam.  riferito  alla 
imaginazione.  —  Ma  e'  non  potè  fare  che  quello 
splendor  di  quei  bei  ducati,  che  gli  si  era  litio 
negli  occhi,  non  Ip  seguitasse  {nella  stmjitga); 
e,  benché  e'  fussc  lontano  un  pezzo  e  rinchiuso 
in  casa,  veggendo  nondimeno  quel  liei  colore, 
tutto  vi  si  abbagliavate  già  gliene  pareva  essi*re 
possessore.  Firmz.  v,  'lyp.  'ini,  ediz.fior.  1  yOS, 
corrispondente  alla  p.  '265  del  v.  5,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  (Questo  es.  si  allega  muli  latamente 
ed  erratamente  anche  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi 
successori,  facendovi  precedere  Ih  dichiai-azio- 
ne:  .«Per  Restttre  abbagliato  e  sedotto.^  Ed  a  chi 
piacesse  una  dichiarazione  si  fatta,  buon  prò'.) 
§.  Xlll.  Abbagliarsi  o  Abbagliare  ik  chec- 
cni:  SIA.  Errare  in  signif.  intransit.,  fagliare. 
Figliare  abbaglio,  Inganttarsi,  Travedere,  co- 
me chi  è  abbagliato.  -  Tu  l*  abbagli  Nel  falso 
iniaginar.  Bocc.  Amor.  vis.  i5.  Non  so  s'io  mi 
son  vivo,  o  s'io  son  morto;  E  in  ogni  cosa 
sempremai  abbaglio.  Struse,  da  Sten.  *i,  uiB. 
«  §.  XIV.  Neulr.  pass.  Per  Restare  abbagliti' 
nto  e  sedotto,  n  Diz.  di  Pad. 

te  5.  XV.  E  liguratam.-  Galil.  lett.  Mostrando 
»  quanto  faci^sia  l'abbagliare  in  questi  oscuHs- 
Msimi  movimenti.»  DiZ.  di  Pad, 

ts%.  XVI.  ABBAGLiARSuNeutr.  pass.  Perder  la 
>9  vista  per  soverchio  lume.  E  fìgtiratam.  Restar 
»  attonito  e  sorpreso.  —  Segneri,  Manna  dei- 
n  VAn.  9  j  19,  i .  Considera  quanto  abbaglisi 
f>  {sbagli)  chi  si  crede  che  il  rinegar  se  iiiefle- 
Msimo  virilmente,  ec.  sia  debito  solamente  di 
99  religiosi  che  professano  perfezione,  n  Diz. 
di  Pad. 

OsserMtioHt,  —  Egli  è  questo  un  guazzabuglio 
ch'io  ne  disgrado  quelli  del  Voc.  dì  Ver.  si 
fortemente  celebrati  da  Vinc.  Monti.  Voi,  Diz. 
di  Pad.,  nel  secondo  di  questi  tre  paragr.  dite 
che  quivi  Abbagliarsi  è  usato  figura tament e; 
ma  nel  primo,  dove  gli  fate  signilìcare  Restar 
abbagliato  e  sedotto,  non  é  egli  posto  figura- 
tamente altresì?  Poi  nel  terzo  paragr.  udduccte 
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OD  fs.  del  Sederi,  nel  qtuile  ad  jàbbagiiarst  at« 
lril>tiitc  il  valoi*c  di  Shnfrliarej  ina  ncU*e«.  del 
GnJikii,  riferito  od  piiragi\  secondo^  cotesto 
JblMgliare  od  Àbba^Harsi,  che  tornatutto  uuo^ 
non  esprime  egli  nò  più  né  meno  lo  SbagUareì 
A  che  dunque  di  due  medesimi  signi f.  ci  venite 
a  fsir  due  paragr.  distinti?  E  perchè  nella  dichia- 
razione  appart(>iiente  allo  stesso  paragr.  terzo 
dite  che  Abbagliarsi  figuratain.  vale  Restare 
attonito  e  sorpreso,  ed  in  parentesi  vi  disdite^ 
arvertendo  ch'e' vale  ptT  lo  contrario  Sbitglia" 
re?  In  somma  abbiano  cura  i  futuri  Vocabolari- 
sti a  ra\TÌare  questa  abbaruffata  matassa;  ch'io 
per  oggi  non  mi  sento  umore  di  farlo*  Ma  già  di- 
lètto avvisato  è  mezzo  emendato. 

ABBAGLIATO.  Partic.  pass,  di  Abbaglia^ 
re,  (Es.  d'agg.)  *  Resta  Golfredo  ai  detti^  allo 
splendore^  D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 
Tass.  Ger.  1^17.  (V.  anche  in  ABBAGLIAN- 
TE Partic.  att.^  ed  in  BAGLIORE.) 

$.  I.  Per  /nffannatoj  quasi  Ingannato  dalk) 
splendore  aòbagiìante  di  checdiè  sia.  «  Per  la 
ipl  rosa. . .  credci'cmmo. . .  che  al  Boccaccio. . . 
od  corso  della  penna,  per  la  similitudine  de' 
ooDcetli,  venisse^  quasi  abbagliato,  posto  Tuno 
per  l'altro.  Salviat,  Avveri,  voi.  tjl.  i,c.  14. 
p.ìì6.  (NB.  La  nostra  edìz.  i^ge:  creder^ti' 
no...  che  al  Boccaccio ...,  nel  corso  della 
penna,  per  la  similitudine  de'  concetti,  venisse 
(fatui  abbagliato,  e  posto  l'uno  per  V altro. 
L^ne  siciu'ameiite  errata,  come  quella  dove 
non  è  buon  senso:  tanto  può  la  cattiva  distribu- 
none  delle  virgole,  e  quella  copula  e  ira  abba^ 
ffiato  e  posto,  la  quale  finisce  di  gimstare  la 
clausob.Ora  il  P.  Lombardi,  abbagliato  da  tali 
^Mi  della  stampa,  lasciò  in  retaggio  al  Voc. 
di  Ver.  il  seg.  paragrafo  :  «  A  sbagliare.  Salv. 
Àvvert.  L  i,  14.  Crederemmo . . .  che  al  Boc- 
caccio, ec.  venisse  quasi  abbagliato  \si  fosse 
fputùalÀfagliato  ilBocc.'^.n  Dimodoché  avreni- 
"10,  così  leggondo,  la  frase  Vcniks  abbagliato 
AD  ALCDBo  ^T  Abbagliarsi  alcuno:  finase  impos- 
aliile  a  re^pgersi  sopra  i  suoi  piedi.  E  pure  ima 
SI  fatta  negligenza  tipograiica  fu  presa  per  uua 
proprietà  di  lingua  eziimdiò  dai  Diz.  di  Boi.  e 
<n  Pad.,  ì  quali  copiarono  fedelmente  il  sud- 
«Jetto  paragr.  del  P.  Lombardi.  Ma  clic  dico  io, 
feddinente?  Né  pur  qucito;  perchè,  in  vece  di 
citare  Salv.  Avveri,  l.  i,  14,  posero  entrambi 
Sttiv.  Avveri.  t,L  i4  :  il  che  farebbe  credere 
che  fi  voi.  I  contenesse  1 4  Libri,  mentre  i'O- 
pwa  intera  in  soli  tre  Libri  é  compresa.  E  iinal- 
njcnte  ambedue  gli  accennati  Diz.  attribuÌ8«ono 
«w  Crus.  Terrore  pigliato  dal  P.  Lombardi,  e 
«  essi  accolto  a  braccia  aperte.) 

-*  %  H.  Per.metaf.  »  LMb.  8.  Orse'  tu  si  abba- 
'S^o,  ec.,  che  tu  estimi^  ec.  Fr.  Jac.  T.  6, 
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v>^\.^.Ot come  il  vedcraggio  a  viso  a  viso? 
»  Più*  che  ne  pensi  si  ne  so  abbagliato.  »  Cmu- 
scji,  ec.,  ec. 

OaervQùone,  —  Quel  dir  Per  metaf.,  e  non  di- 
chiarare che  cosa  sotto  ad  essa  metafora  si  celi, 
è  un  farsi  beffe  deflettori.  Ora  nel  primo  es», 
tratto  dal  Labirinto  del  Bocc,  Abbagliato  si- 
gnifica Accecato  dalle  passioni,  cioè  Ridotto 
dalle  passioni  a  tale,c/ie  l* intelletto  non  sa  pia 
discemere,  come  chi  è  abbaglu^to,  ii  bene  dal 
male,  quel  che  s*Im  a  eleggerle  da  quel  che  vuoisi 
fuggire.  Né  chiedea  gran  fatica  il  rapportare 
ruoterò  passo,  acciocché  il  lettore  si  rendesse 
capace  della  forza  oiid'c  quivi  dotato  il  suddetto 
participio.  II  passo  è  questo:  m  Deh  stolto!  che 
è  quello  a  die  il  poco  conoscimento  della  ra- 
gione, anzi  pili  tosto  il  discacciamento  di  quel' 
la  ti  conduce'/  Or  se'  tu  sì  id}bagliato,  che  tu 
non  t'avvegglU  che,  mentre  tu  estimi  attigui  in 
te  crudelmente  adoperare,  tu  solo  se' colui  che 

\  verso  te  incrudelisci  (Bocc.  Corb.  o  Lab.  5)  ?  1»— 
Nel  sccoudo  es.  poi  (clie  è  tratto  da  Fra  Jaco- 
pone  da  Todi,  Cantico  40,  non  già  4 1  «  del  lib.  6) 
Abbagliato  è  detto  da  lui  come  lui  nel  senso 
proprio  di  tal  voce;  poiché  il  testo  è  tale  :  «/o 
perdo  ii  core  ed  ardo  e  sono  acceso  Dell' amor 
mio,  Jesà,  per  cui  son  presa.  Or  come  7  vede- 
raggio  a  viso  a  viso.  Pur  che  ne  pensi  sì  ne  so' 
abbagliato?  »  Qui  dunque  Fra  Jacopone  non 
parla  sotto  metafora,  ma  nel  suo  religioso  fer- 
vore già  prova  una  parte  degli  effetti  ches'ima- 
gina  dovere  in  lui  produrre  il  vedere  Gesù  a 
viso  a  viso.  £  in  questa  nostra  allegazione  si 
sarà  forse  accorto  il  lettore  aver  noi  scritto  sì 
ne  so'  abbagliato  coU'aposlrofo  al  so';  laddove 
tutti  quanti  i  Vocab.,  d'accordo  couiastampa> 
hanno  sì  ne  so  td/bagliato,  senza  V  apostrofo  : 
onde  ne  viene  che  quel  verso  non  ha  senso;  per^ 
che  so,  cosi  scritto,  é  prima  persona  del  pres. 
indie,  del  verbo  Saperes  mentre  so'  apostrofato 
si  fa  subito  conoscere  per  apòcope  di  io  sorw: 
e  se  alcuno  dirà  che  io  so  è  la  primitiva  uscita 
che  ebbe  il  verbo  Essere  nella  prima  persona 
dell'  indie,  pres.,  derivando  quasi  immediata- 
mente dall'ago  sum  de'  Latini,  né  ancor  noi  il 
ucglieremo;  ma  veggendo  che,  appunto  per  non 
confondere  lo  io  so  del  verbo  Essere  con  lo  io 
so  del  verbo  Sapere,  gli  stessi  antichi  ne  fecero 
quell'io  sono  che  mai  più  non  fu  dismesso,  uè 
par  ben  ragionevole  il  cercar  noi  un  compeuso 
per  distinguere  l'una  dall'altra  coteste  uscite  di 
verbi  diifereuti,e  da  doversi  apprezzare  l'averlo 
trovato  in  un  poco  d'apostrofo  che  nulla  guasta, 
e  molto  giova;  e  tanto  giova^  che,  dov'esso  già 
fosse  stato  apposto  al  sì  ne  so' abbagliato  di  Fr. 
Jacopone,  la  Crus.  e  tutta  intera  la  sua  lessìcò- 

I  graia  discendenza  uou  avrebbero  preso  e  messo 
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a  registro  cotesto  jélfha^ìiato  per  un  add.;  poi- 
diè  da  quel  poco  d'accenno  avrebbero  siibilo 
capito  die  io  so'  abbagliato  è  verbo  passivo  ri- 
dotto p(T  raltnii  forza  a  tal  condizione  dal  suo 
primiero  stato  di  attivamente  operare,  che  è 
pur  la  bella  cosa.  Per  gli  amatori  poi  delle  ve- 
nerande anticaglie  noteremo  che  Io  50' per  Io 
sono  si  legge  non  pure  in  Fra  Jacopone  nel 
luogo  preallegato,  e  nel  lib.  4>  can.  a8,  st.  l'i, 
e  passim  altrove;  ma  eziandio  in  Guido  Guini- 
xelli  (ApingerVaer  so'dato\e  nella  Bella  meuio 
di  Giusto  de*  Conti  {Com'io  so* avvolto  nel  te-^ 
nace  vinco),  e  nelle  Lettere  di  S.  Caterina,  e  in 
Fra  Girolamo  da  Siena,  e  in  altri  di  quella  rimo- 
ta età,  che  ancor  l'italiana  favella,  diremo  così, 
vagiva  nella  culla;  e,  che  è  più,  anche  nel  Can- 
zonieix;  del  Petr.  se  n'ha  qualche  es.,  avendo 
egli  5cr\\\Q  So*  stanco  invece  diàVV^/t  stanco.  Ma 
nelle  moderne  edizioni  quel  So*  ho  sospetto  che 
sia  stato  arbitrariamente  convertito  in  Sonj  poi- 
diè  in  esse  non  m'è  riuscito  di  rinvenirlo.  Ma 
ne  parla  il  Tassotii,  il  quale,  non  si  ricordando 
dell'uso  antico,  attribuisce  la  suppressione  del- 
la n  all'aver  voluto  il  Pelr.  in  tal  guisa  fuggire 
l'asprezza  delle  tre  consonanti,  alle  quali  entra- 
va la  s  di  mezzo:  ed  anche  ne  parla  il  Salvini, 
a  cui  pareva  che  ciò  fatto  avesse  il  poeta  per 
ischi  fare  il  mal  suono  delle  due  n  nelle  voci  San 
stanco.  Sogni!  (V.  Casa^Opere^ediz.  miL Class* 
ital.  voi.  Z,p.  1 3 1 ,  verso  la  fine.) 

ABBÀGLIO.  Sust.  m.  Abbagliamento^  Lo 
éòbagliarey  in  senso  or  attivo,  ed  or  passivo. 

%.  Pigliare  abbàglio.  Figiiratam.  Prenderle 
errore^  come  citi  è  abbagliato.  Sbagliare,  Ab- 
bagliarsi. —  Ma  tra  tutte  le  cose  in  che  si  pos- 
sono Pigliare  degli  abbagli,  e  in  che  si  piglia- 
no. Le  gioje  son  la  principale.  Cecch.  Comed. 
ined.  53. 

«  ABBÀ.GLIÓRE.  Abbagliamento  j  àie  oggi 
»  diciamo  pii\  comunoineute  Bagliore.  »  Cru- 
sca e  CoMP. 

Osserfvtìont.  —  Se  dunquc  oggi  più  commune- 
mente  si  dice  Bagliore,  piTchè  in  ABBA- 
GLIANZA  ne  taceste,  mici  IxjUi  signori,  que- 
sta voce,  e  e'  insegnaste  in  quella  vece  a  dire 
Abbagliare?  E  noi,  buona  gente,  vorremo  con- 
tinuare a  prender  lezione  da  chi  oggi  ne  fa  im- 
parare una  cosa,  e  dimani  ne  fa  imparare  a  dis- 
impararla? 

ABBAGLIUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Abba- 
glio in  Siguif.  di  Sbaglio,  Errore.  -  Dico  betie 
die  di  sìmiglianti  abbagliuzzi  non  ne  va  fatto 
gran  conto.  Brace.  Ria.  Dial.  3i. 

ABBAJÀllE.  Verb.  neutr.  Si  dice  dell'alta 
voce  che  manda  fuori  il  cane  a  riprese  quando 
è  adirato,  o  minaccia)  o  insegue  alcun  oggetto. 
Lat.  Latiiux.  Frauc.  Aboyer. 
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§.  r.  Usato  passivam.  ••  Chi  sotto  al  piede  ne 
portasse  la  lingua  (della  Jena),  non  Sarebbe  mai 
abbajato da'cani.  ^miaz,  Arc,pros.g,p.  1 16. 
(Cioè:  I  cani  non  gli  abbajerebbero  mai  addos- 
so, non  lo  assalirebbero  cociore  abbajamenti.  ^ 
L'Alberti,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.,  allegano  questo  es.  in  ABBAJATO,  add.; 
e  il  modo  dell'allegarlo  è  tale  :  «  CfU  sotto  al 
piede  ne  portasse  la  lingua,  non  sarebbe  nud 
abbajato,  ec.  >'  Dove  essendo  omesso  quel  dMla 
Jena  che  noi  abbiam  posto  in  parentesi,  il  let- 
tore dee  supporre  che  non  sarebbe  mai  abbajato 
da'  cani  colui  il  quale  portasse  sotto  al  piede  la 
propria  lingua:  il  che  pur  sarebbe  vero,  roa 
con  altra  considerazione.) 

«^.  IL  Per  siinilit.  -  Boez.  Varch.  i ,  5.  Po- 
i>  sciaché. . .  ebbi  più  tosto  abbajato,  che  detto 
n  queste  cose.  »  (^vscA,  ec.,  ec. 

Nola.  —  Qui  si  potrebbe  aggiungere:  «Il  lat 
ha:  Nofc  ubi  continuato  dolore  deiatmvij  che 
Maestro  A  Uberto  Fiorentiuo  tradusse  un  po' 
rozzamente  cosi:  Queste  cose  dappoic/iè  col 
dolor  continiMto  ebbi  latrate,  n 

u^.  IH.  Per  nietaf.  in  attivo  significato,  ilfo- 
»nif estare.  -  Dant.  Inf,  *j.  Assai  la  voce  lor 
»  chiaro  l'abbaja.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ossenwione.  —  Se  qui  realmente  Abbajare  non 
volesse  dir  altro  che  Manifestare,  converreb- 
be supporre  che  al  povero  Dante  fosse  biso- 
gnato ricorrere  a  questa  impropria  voce  per 
obedire  alla  rima.  Ma  questa  volta  pare  anzi  che 
la  rima  lo  abbia  condotto  ad  usare  una  voce 
appropriatissima  all'  occasione.  Imperciocché 
il  sentimento  è  questo  :  La  voce  degli  avari  e 
de*  prodighi,  abbaj€mti  come  cani  quando  ven* 
gono  ad  urtarsi  per  loro  etemo  supplizio  nel- 
l'Inferno, assai  manifesta  quel  ch'io  dissipar 
dianzi,  cioè  che  coloro  venivano  ail  urtarsi  con 
grandi  urli.  Dunque  Adbajare  nel  passo  dan- 
tesco non  significa  già  il  semplicemente  J/a/ii- 
festare,  inteso  dalla  Crus.  e  Corap.,  ma  sì  bene 
Manifestare  abbajando  come  cane.  Né  fuorché 
un  pazzo,  a  cagion  d'cs.,  in  vece  di  «m  La  CrtLS. 
e  Comp,  assai  manifes tatto  nel  ^Vocabolario  la 
loro  immensa  dottrina  =  ,  direbbe  La  Crus.  e 
Comp.  assai  abbnjano ...la  loro  immensa  dot* 
trifta.  E  per  l'opposto  con  tutta  proprietà  si 
direbbe:  L'abbate  Farinello  assai  abbajò  la 
sua  ba.ssa  invidia  e  la  sua  crassa  ignoranza 
nelle  villane  censure  cantra  f^inc.  Monti j  piT- 
ciocché  cirettivameute  l'abbate  Farinriio  (o 
chiunque  si  fosse  cokii  che  tolse  in  presto  un  sì 
bel  nome^sinon.  di  Furfante)  imitò  in  esse  I  al>- 
bajare  de' cani.  Laonde  l'es.  di  Danio  vorrebbe 
esser  più  tosto  allegato  nel  paragr.  di  Abdaj  are 
detto  per  similitudine,  insieme  con  quello  del 
Varchi,  traduz.  di  Boezio. 
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«(  lY.  Ber  FaifeUareseoojtuUraUuimnU.'- 
m  Fan,  ErooL  5^.  Similmente  quaudo  uno  ci- 
m  cala,  e  non  sa  che»  né  perchè,  si  dice:  Egli  non 
«sa  dò  che  egli  s'abbaja.  Frane.  Sacch.  Rim. 
»  Gascuno  abbaja,  e  Don  è  chi  gliel  vieti.  Bern, 
»  OrL  i,  3o^  57.  E  va  pur  dietro  abbajando,  e 
vgridaudo  Incontro  a  Brandimarte  e  ad  Orlao- 
»do.  Firem*  Trin.  Z,  a.  Siate  voi  chiarì  aduiip 
u  que.  Qh  lasciatela  abbajare,  e  (atavene  beffe.  « 
Ctifscj,  ec^y  ec.  ^ 

Ou0msiame,  —  Si  obedìscà  alla  Crus.  e  Comp.j 
e  nel  prìmo  es«  in  cambio  delle  parole  del  Var-> 
dii  si  ponga:  JSgU  non  sa  dò  che  egli  favella 
icansulenUamenU,  Ti  pare,  o  lettore,  che  cosi 
dica  chiunque  sappia  quel  ch'egli  si  dice? . . .  H 
Vardbi  adunque  intese  di  dire  (e  significò  luci- 
diisimamente  il  suo  concetto)  che  Aliar  quando 
mo favella  sconsideraiamenie,si  dice:  Egli  non 
tadò  che  egli  si  dica»  £  in  questa  locuz.  si  ado- 
pera  il  verbo  Ahbajare,  in  vece  del  Dire,  per 
isprezio,  volendo  quasi  assomigliare  ad  un  cene 
abba jante  al  vento  o  alla  luna  colui  che  parla,  e 
Doosa  che,  né  perché,e  insomma  che  parla,  co* 
me  pur  si  dice,  in  aria.  Dunque  la  Crus.  e  Comp, 
<|ui  confusero  il  Favellare  sconsideratamente  di 
tikino  con  l'espressione  che  juloperauo  gli  altrì 
per  indicarlo  e  rimproverarlo  e  sprezzarlo.  — 
hilonio  al  sec  es.,  che  è  del  Sacchetti»  m*è 
fina  tacere,  non  essendomi  rìuscilo  di  trovarlo 
ne' miei  libri.  Chi  abbia  la  fortuna  di  rinvenir- 
k  ne'suoi,  lo  esamini  un  poco,  se  mai  lo  Abbor 
/irvnon  avesse  pur  quivi  un  signif.  diverso  dal 
Favellare  scan^ideratamenteiìo  ne  ho  sospetto; 
na,  come  io  dice»,  m' è  forza  tacere*  ~  Ma  nel 
teno  es.,  del  Benii>  è  manifesto  che  Abbajare  • 
è  preso  figuratamente  per  Dir  villanie,  toUa  la 
laelaf.  da'  cani  abbajatorì^  e  vien  pure  a  signi- 
ficar pressoché  lo  stesso  che  Maledire j  né  v'é 
hiiogno  di  metter  mano  accoramenti  per  chiarir 
cosa  che  ognun  l'intende  a  prima  giunti.  Di  qui 
Abbajaiore  Ì||uratam.  per  Maldicente,  Spar* 
Uiore,  Infamatore,  come  av vertiscono  gli  stessi 
Tocabobri*  "  ^  nell'ultimo  poi  Tintendiniteita 
del  Firenzuola  si  fu,  che  Lasciar  abbofare  a/* 
amo  tanto  valesse,  o  pres90  a  poco,  quanto  il 
laodo  proverbiale  Lasciar  abbajare  il  cane 
aBa  luna,  cioè  Non  curarsi  di  chi  fa  cose  vane 
e  da  non  avere  alcuna  riuscita.  Poiché  la  colei, 
che  il  Golpe  (tale  è  il  nome  di  chi  dice  quel 
notto:  Oh  lasciatela  abbajare)  consiglia  ad 
^gnccione  ed  a  Giovanni  di  lasciarla  abbajare, 
wmfavellava  già  sconsideratamente,  ma  01^ 
diva  Qua  certa  sua  trama  (o  piuttosto  qii^l  tra- 
fereUo  di  Golpe  dava  loro  ad  intendere  di'ella 
h  ocdisse)^  a  fine  d'uccellare  que'  due  pfeten- 
Mh  della  mano  di  leL 

$.  V.  Lascujl  àiBAJàin  AIA»  Lasciar  ch'egli 
roL.  /. 
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dica  $  gridi,  e  non  curarsi  di  lui,  come  la  Urna 
non  cura  l'abbajar  de'  cani.  (V.  nel$.  anteoe^ 
la  nostra  Osservazione  verso  là  fine.)*  Oh  la- 
sciatela abbajare,  e  falevene  beffe. /^irens.  Trùu 
3, 2  •  Da  trasecolar  non  è  pertanto,  se  ognun  non 
passa  alla  prùna  quella  nuovamente  nnovata 
opinione,  cioè  che  la  terra  gira:  io  per  me  lascio 
abbajare  a  sua  posta  dii  non  la  difende.  Allegr. 
p»  Z'5'j,edii.  Crus.,  o  p.  i5g,ediz.  Amster, 

u  %»  VL  Per  C/iiedere,  Addonumdare  con 
9»  veemenza.  -  Geli,  ^oru  3,  4*  ^P  ^oe,  mia 
M  madre,  frati  e  monachp  vi  cavcrebbono  il 
M  cuore:  gli  altrì  possono  abbajare.  Fir,  Lue. 
*y  £  non  trova  né  cao,  né  gatta,  che  abbai  per 
**  lui.**  Crusca,  ec.,  ec. 

OmtvmMM'  —  Se  noi  qui  nel  primo  es.  dices- 
simo colla  Crusca  »  Fégati  e  monache^  vi  cave» 
rebbono  il  cuore j  gli  altri  possono  chiedere  e 
addonumdare  con  veemenza  «,  a  che  modo 
parleremmo?  A  modo  degli  ubrìachi.  Lia  lo» 
cuzione  adunque  sg/<  altri  possono  abbajare^ 
è  figurata  ed  ellittica)  e  viene  a  dire  cosi  :  gU 
altri  possono  ben  chiedere  e  gridare  a  lor 
posta,  che  da  voi  non  cavano  nuù  nulla j  ov- 
vero: gli  altri  possono  far  conto  d*  abbajare  al 
vento.  E  qui  Abbajare  è  posto  in  vece  di  Chie^ 
dere  e  gridare,  per  rendere  la  locuzione  ancor 
più  sprezzativa,  a  fine  d'imitar  gli  adirati  i 
quali  cercano  le  parole  eie  frasi  più  dispreszaiiti 
per  esprimere  i  loro  concetti.  Ma  quel  con  vee^ 
menza  qui  non  ha  nulla  che  fare;  siccome  akresl 
non  ha  che  far  nulla  nel  secondo  esempio,  che 
per  maggior  chiarezza  i-ipeterenio  un  poco  più 
largamente  che  alla  Crus^  non  piacque.  Se  a  un 
povero  uomo,  tli  questi  che  si  vivono  dellelfrfic* 
eia,  gli  accade  per  sorte  una  disgrazia,  e' non 
trova  ne  con,  né  gatta  che  abbai  per  lui  {Fi" 
renz.  Ludd.  a,  ^,s.  i-,  che  cosi  vuoisi  sitare,  e 
non  Fir,  Lia:.,  senza  più,  come  è  nella  Crus. 
eComp.).  Ledisgrazie  a  cui  allude  l'inlerlocuto- 
re,''sono  lo  andare  in  prigione  o  simili  accidenti* 
E  però  egK  volea  dire  che  se  un  povero  uomo 
si  trova  in  tali  frangenti,  non  ve  persona  al 
mondo  che  apra  bocca  per  Uà,  E  qui  pure  egli 
adopera  il  verbo  Abbajare  in  senso  di  Parlare, 
Aprir  booca,non  già  di  Chiederecon  veemènzaj 
e  adopera  questo  verbo  al  solo  fine  di  rendere 
più  sprezzativo  il  suo  dire.  Anzi  lo  Abbajare  è 
qui  usato  nel  suo  proprio  valore,  poiché  si  rife- 
risce a  cane,  e,  oou  qualclie  improprietà,  a 
gofla^*  sicché  il  sentimento  metaforico  è  riposto 
nell'intero  concetto,  non  già  nelle  parole,  cia- 
scuna per  sé  considerata:  e  il  Firenzuola  si  sa- 
rebbe tirato  dietro  le  fischiate  se  in  vece  di  dire 
=  non  troverà  cane  die  abpm  per  lui  =  avesse 
detto  non  troverà  cane  che  chieda  e  addomandi 
con  veemenzaperlui, come  vuole  la  Cruschesca 

II 
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es;  tenta  citas.  di  pag.»  ti  allega  dalla  Crilt.  e 
Gocnp.  in  ABBAN  DON  AMENTO  per  Xo  o^ 
bandonare»  -^  V.  nel  tema  la  nostra  postilla.) 

ABBANDONARE.  Verb.  att.  Lascùir  per 
inatto,  (Il  Denina,  Ciefdes^Langues,  fa  deri- 
vare questa  voce  dalla  prepos.  Ab,  da  Haa4» 
parola  germanica  significante  Manos  e  da  Do  in 
senso  di  Fi^rej  onde  Io  tdibandono  viene  a  dire 
Jb  manu  nUttOsfacio,  cioè  Io  lascio  uscir  della 
mano.  Stiracchiatura  da  vergognarsene:  che  il 
popolo,  p^  Tonnare  le  sue  parole,  non  piglia 
già  le  siUabe  occorrenti  [salvo  in  pochissimi 
casi]]  Tuna  da  una  nazione,  l'altra  da  un'altra» 
e  cosi  via  viaj  ma  le  conia  d'un  colpo  con  ma- 
terie di  casa  sua,  o  già  belle  e  fatte  le  si  taglie 
d'altronde.  E  perchè  non  dire  più  presto  che  i  i 
nostri  padri  trassero  questo  verbo  dal  proven- 
sale  Ahandonar  o  Abandounar,  e  sol  v'aggiun- 
sero un  b  per  rinforaame  la  pronunsia?  Se  poi 
ad  alcuno  piacesse  una  più  lontana  origine,  egli 
tosto  la  ritroverà  nell  *Abandoiin  de'Cel  ti,  senza 
ricorrere  all'^^  de'  Latini  e  nH'Hand  de'  Tede- 
schi. I  vocaboli  A^-idi  sono  pochi  pochi,  ripeto; 
e  ancor  que'  pochi  sono  per  Jo  più  dottrinali.) •■ 
V.  gli  es.  ne'  Vocftbolarj. 

^,  I.  Si  dice  anche  del  Far  defezione,  cioè 
Alienarsi  o  Separarsi  ale,  da  quello  o  da  quelli^ 
la  cui  causa  egli  aveva  abbracciaia,  «  Non  so- 
lamente egli  (Siftice)  abbandonò  i  Romani,  ai 
quali  egli  aveva  promesso  servare  fé,  eaggiun- 
sesi  a'  Cartaginesi,  ma  volontariamente  iecesi 
principe  della  guerra.  Don^  Casen*  Folgariz, 
Bocc,  i8i-i8a. 

§..II.  Per  Gettar  wa.«Ma  troppo  audace  il 
suo  maggior  figliuolo  L'asta' abbandona,  e  con 
quel  fìer  si  stringe;  £  tenta  invan  con  la  pun- 
gente spada.  Che  sotto  il  corridor  morto  gli 
cada.  Tass,  Ger.  gì,  3o. 

§,  IIL  Per  Lascitire  cmdar fuori  delle  mof 
nij  o  pure  per  lo  contrario  di  Tener  teso*  m 
Maggior  pam*a  non  cn^do  che  fosse  Quando 
Fetonte  abbandonò  li  freni.  Dantlnf,  17, 107. 
E  su  la  lancia  nel  partir  si  stringe,  £  tutta  in  sé 
raccoglie  la  persona;  Poi  con  ambo  gli  sproni  il 
destrier  spinge,.  E  le  i^ine  innanzi  gli  abban- 
dona. Arios,  Fkr.  16, 45*  Spinge  anche  Astolfo, 
e  corre  a  nscontrallo,  Ed  ai  corso  le  redini  ab* 
bandona.  Bern.  Or,  in.  3, 1 7. 

§.  IV.  Per  Lasciar  andare  checché  sia  ab- 
bandonatamente, cioè  senza  riguardo,  senza 
ritegno,  con  tutta  la  forza,  •  Ella  {Marfisa), 
piena  d  orgoglio  e  rabbia  ed  ira.  Sopra  ad  Uber- 
to la  spada  abbandona,  E  d'un  gran  colpo  il  forte 
ehno  gì' introna.  Bern,  Or,  in,  3i,  67. 

§.  V.  P^r  Rifiufiziarc  a  checché  sia,  -  Di 
ladrone, ...  di  falsario, . . .  subitamente  fu  un 
gran  predicatore  divenuto,  scujuì  aver  perciò  i 
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ti  vifej  abbandonati ,  quando  nascosta- 
mente gH  avesse  potati  metter  in  opera.  Boce. 
g.  ^j  n.  3,  V.  4i  p.'65.  Ma  virtù,  che  da' buon' 
non  si  scompagna.  Mostrò  a  quel  punto  ben 
oom'a  gran  torto  Chi  abbandona  lei,  d'altrui  si 
lagna.  Petr,  Tr,  Cast  ter*,  1 6.  (Anche  i  Francesi 
dicono  in  questo  signif.  Abandonner  la  verta, 
levice,^ 

%,  VI.  Abbairionabk,  dieesi  pure  Delle facoh» 
tà  o  delie  quaUtàfisieke  o  morali,  àllorehk  que» 
ste  ci  vengono  meno  totalmente,  ci  mancano 
affatto,  m  Ma  fini  il  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  viu  l'abbandona.  Arias,  Far, 
5, 90.  (Cioè,  lisdoiiscio,  non  può  pia  parlare, 
e  nutore,)  Fino  al  bellfoo  gli  ciuciò  la  spada; 
Onde  ti  fiato  eia  vita  Fabbandona,  E  mòrto  in 
terra  alfin  convien  che  vada.  Bern.  Or.  in,  37, 
1 5.  (V.  anche  in  ABBANDONATO,  partic,  il 

8.V.) 

§.  VII.  ABBAimoNARB  uMo.  Pof  Non  pili  Ol- 
rarsi  di  tùi.  Averlo  in  non  cale.  Trascurarlo, 
Cessar ^di  amarlo,  ^  Egli  ha  abbandonalo  Id- 
d^o  che  r  ha  fatto,  ed  ha  villaneggiata  la  Rèo* 
ca  della  sua  salute.  Diod,  Bit,  Deuter,  e.  3a, 
V.  1 5.  (U  testo  lat.  ha:  Dereliquit  DewnfacUh 
rem  suum,^et  recessit  a  Dea  salutari  suo,)  Seca 
stessa  disse:  Questo  dolente  (Questo  mio  tristo 
marito)  abbandona  me,  per  volere  con  le  sue 
disonestà  andare  in  zoocoli  per  ('asciiitto*  Aicc^ 
g.  5, n.  1  o,  V,  5,p.  3o5.  (Questo  sec.  es.,  e  que- 
sto solo,  si  allega'  dall'Alberti  per  confiermare  il 
signif.  di  «  Separtursi  da  chicchéssiaperdispe^ 
to  o  per  altra  passione j  Piantar  uno.  »  Ltegg^ 
la  Novella^  e  si  vedrà  che  quel  tristo  abbimdo- 
n«va  la  moglie,  non  per  dispetto,  ma  si  per  sod- 
disfarsi ne' suoi  brutti  vizj;  e  non  la  piantava, 
ma,  da  certi  offici  in  fuori,  le  era  d*ogni  cosa 
assai  cortese:  in  line  egli  era  un  buon  compa- 
gnone. -  Il  Yoc.  di  Ver.  e  i  Dis.  di  Boi.  e  di 
Pad.  rifiutarono  e  la  dichiarazione  dell'Alberti, 
e  l'es.  del  Boccaccio.)  Dove  la  cfdtità, -sommo 
onore  delle  donne,  cacciasti  allora  che  per  Péfn- 
filo  il  tuo  marito  abbandonasti?  Bocc,  Fiam. 
1 38.  (Si  avverta  che  la  Fiammetta  faceva  in  suo 
cuofe  a  sé  stessa  cotali  rimproveri,  giacendo  a 
letto  insieme  col  non  più  amato  suo  sposo.)  Id* 
ib,  lig. 

S*  Viti.  AsBAiiDONAas  vvo^Vale  anche  talora 
Lasdarh  privo  del  sua^juto,  dèlia  sua  grazia, 
del  suo  patrocinio,  ec  i-  Ijodando  Iddio  che 
ancora  abbandonare  non  l'avea  voluto,  tutto 
si  confortò.  Bocc,  g,2,n.  4#  ^-  ^^f  •  76.  U  Si- 
gnore non  ci  ha  egli  tratti  fuor  d'Egitto?  Ed  ora 
il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e  ci  ha  dati  nelle 
roani  de'  Madianiti.  Diod-  Bib,  Giud,  e,  6^  v.  1 5* 
(Il  lat.  ha;^  Nunc  iuitem  dereliquit  nos  Deus,) 
Colui  che  da  allo  vede  le  basse  cesene  clic  non 
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éhmàoM  qnelli  ch$  ^>enino  in  kn^  conosduta 
k  poritàdella  mìa  mente^  ha  fatto  che  con  poca 
Dia  &tìci  io  abbia  guasti  i  tuoi  inganni.  Don» 
Cosai,  f^oigarit,  Bocc.  ?8o.  (U  iat,  ha:  nec 
spenuUes  in  se  deserìi.)  Fassi  la  croce,  e  'I  forte 
Kiido  imbraccia.  Dicendo:  Iddio,  che  mai  non 
abbandoni  Ghi^in  te  ai  fida  con  sincero  co- 
n,...  Fammi . . .  Finire  in  grazia  tua  cpiest'lil- 
tìni  W.  Bem*  Or.  in*  53, 1 8«  Ma  ben  ti  prego 
{,  0  Àmore^  che  non  m'abbandoni>  E  che  di- 
acmdi  alquanto  del  tuo  regno.  Acciò  che  il  canto 
nio  con  gran  filetto  A  dii  l'aacolta  accenda  il 
core  in  petto,  id.  ib.  69,  9* 

{.nLEperìmenteAaav^'DOWABE  ALCvivo  della 
RI  GftAztA,  DEL  SUO  PATEOcivio,  cc  Privamelo 
Mtmdomandoio  a  sé  stesso.  •■  Ma  tuttaWa , 
pregando,  alcuna  afta  Dal  Cielo  impetra  a  i 
desideri  miei,  Sicchè'miei  falli,  o  Padre,  or  mi 
perdoni.  Né  dell'alta  sua  grazia  ei  m'abbao- 
doni.  Chiabr.  Guer.  Goi.  P,  ^5.  (Y.  anche  in 
ABBANDONATO,  jjartic,  il  §.  XL) 

^,  X.  AsiAM>oNABE  ALCvNo,  per  es.,  et  amar' 
h^di  soecorrerio,  e  simili.  Trascurare  qffhtio 
ftanartoj  di  soccorrerio^  Abbandonarlo  ^  per 
non  volerlo  amare,  soccorrere^ec.»  Né  so  se 
(jueil'aDgdica  figura  Si  degnerà  d'amar  la  mia 
persona; . . .  Ma  se  d'amarmi  in  tutto  m'abban- 
dona^Opur  mi  priva  del  suo  tìso umano.  Morte 
io  mi  darò  con  la  mia  mano.  Bem.  Or.  in.  a ^  36. 

S-XI.  Nel  linguaggio  biblico.  Dio  abbakdoka 
I  vtLVÀGi  A- se  STESSI,  o  simìlc,  vsle  Dio  U  lascia 
miarore  ne'  lor  peccati.  ^  Il  mio  popolo  non 
ba  atteso  alla  mia  Toce,  ed  Israel  non  ha  avuta 
affeoone  a  me.  Onde  io  li  ho  abbandonati  alla 
durezza  del  cuor  loro,  acciocché  camminassero 
Ktondo  i  loro  consigli.  Diod.  Bib.  Salm.  80^ 
i'- 11  e  i3.  (D  lat«  ha  :  Et  dimisi  eos  secundiun 
itàderia  córdis  eorumj  ibunt  in  adinventioni" 
hu  sm.)  Perciò  già  ^  ha  Iddio  abbandonati 
*d  affetti  infami j  ec.  E  siccome  non  hanno  fatto 
Ama  di  ritenere  Iddio  nella  lor  conoscenza, 
cosi  li  ha  egli  abbandonati  ad  una  mente  repro- 
ba, da  far  le  cose  che  non  si  convengono.  Jd. 
^t.  S.  P,  a*  Rom.  e.  i,  v.  26  e  38.  (Il  Iat.  ha: 
Propterea  tradiditiUos  Deus  inpeusiones  igno- 
fn'uiÙB,  ec  Et  sicut  non  probaoerunt  Deum  ha- 
^  in  Holitìa,  tradidit  illos  Deus  in  reprobum 
^f^um^utfaciant  ea  qme  non  conveniunt.) 

$.  XII.  Abbaudonaiie  cbeccrè  sia.  Per  Non 
ffvrsene  più  e  dimenticarsene.  •■  De'  quali 
{fiorì)  avendo  già  il  grembo  ripieno,  non  più 
tosto  ebbe  dal  cantante  giovane  udito  Ama- 
ranta nominare^  che,  abbandonando  le  mani 
el  seno,  e  quasi  a  sé  medesima  uscita  di  mente, 
•^'«weèersene  ella,  tutti  le  caddero,  semi- 
>*«m1o  la  terra  di  forse  venti  varietà  di  colori. 
Prot*  i^,p.  58. 
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$.  XIII.  Abbandonare  CHEcenà  sia.  EOitticam. 
^er  Abbandonare  V impresa  di  parlarne  o  d'o' 
seguirlo,  disperando  di  riuscirvi.  «  Io  mi  rivolai 
all'amoroso  suono  Del  mio  conforto;  e,  quale  io 
allor  vidi  Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbando- 
no. Dani.  Par.  1 8j  9.-(L'ab.  Cesari  allega  questo 
passo  nel  Voc.  di  Yer.,  facendovi  precedere  la 
dichiarazione^  Per  Lasciar  tma  cosa.  Non  mei' 
tervisi  »,  e  aggiugnendo  ip  parentesi  »  lo^iat> 
do  =.  Dalle  quali  parole  ben  si  ritrae  ch'egli 
sottosopra  comprese  il  concetto  dantesco,  ma 
che  non  ne  senti  tutta  la  forza.  -  Il  Diz.  di  Boi. 
disdegnò  questo  paragr.  dell'ab.  Cesari;  all'in- 
contro il  Diz.  di  Pad.  lo  trascrisse  puntualmfente: 
ed  ambedue  fecero  male;  il  primo  per  un  verso, 
il  secondo  per  un  altro.) 

^.  Xiy.  Abbandonare  checciiìsia  ad  alcuno 
o  AD  AtcvNA  COSA.  Per  Lasciarlo  Reamente  in 
arbitrio  o  in  preda  o  in  balia  di  esso  o  di  essa. 
{Es.  d' agg.)  «  Onde  soletta  in  ima  navicdla 
Entra  (veduta  la  mala  parata) ,  Che  non  ave» 
governo  di  persona.  Ed  a  fortuna  la  vela  ab- 
bandona. Bem.  Or.  in.  3o,  i4< 

J.  XY.  Abbandoi^ahe,  per  es.,  la  pavea  o  la 

SFEBANZA  DI  CNECCnà  SIA,  ABBANDONARNE  IL  PEN- 
SIERO. Pome  già  la  paura  o  la  speranxa,  Ce#- 
saìia,  e  simili;  Dépùme  o  Pome  già  il  pensie- 
roj  Non  aver  paura.  Non  isperare  aDispemre 
affatto 9  Non  pensar  pia  ad  una  <;o«a.  ••Abban- 
dona la  paura  della  morte  :  stolta  cosa  é  aver 
sempre  di  lei  paura.  Lib.  Cat.p.  g6,  %.  3.  (Il  Iat 
ha:  Linque  metumleti.)VtT  la  qual  cosa  questo 
pensiero,  come  vano,  abbandonai.  Bocc.  Fiam. 
e.  6,  p,  i65.  Del  mio  Zerbino  ogni  speme  ab- 
bandono; Che  già,  per  quanto  ho  da'  lor  detti 
accoho,  M'han  promessa  e  venduta  a  un  mer- 
cante. Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Levante. 
Arios,  Pur.  iZ,  3i. 

^'Xyi.  Abbandonare  alcvno  {aliquis)  vita 
o  la  vita.  Per  Togliersi  di  vita,  Morire.  »  Io 
son  già  stanco  di  pensar  si  come  I  miei  pensier 
in  voi  stanai  non  sono,  E  come  vita  ancor  non 
abbandono^  Per  fuggir  de'  sospir  si  gravi  some. 
Petr.  nel  son.  Io  san  già  stanco. 

J.  XVII.  Abbandonare  il  MONDa  Per  Toglier- 
si  per  sempre  dal  mondo,  cioè  Uccidersi,  m 
Quella  cagione  che  la  sidonia  Elisa  ebbe  d'ab* 
bandonare  il  mondo,  ^occ.  Fiam.  e.  6,  p.  1 53. 
(Parla  di  Didone  la  quale  si  uccise  per  essere 
stata  abbandonata  da  Enea.) 

J.'  XYIII.  E,  Abbandonare  il  bcondo,  si  dice 
pure  in  senso  di  Rendersi  religioso  j  giacché  si 
fa  ragione  che  l'uomo  il  quale  si  rende  religioso, 
sta  quasi  morto  al  mondo.  Cosi  dicevi  pel  con- 
trario Essere  o  Stare  al  mondo,  per  Èssere  al 
secolo.  Starsi  laico.  (Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  rifiutarono  di  registrar  questa 
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locuzione  accennaU  dall' Alberti,  la  quale,  per 
essere  usatissima ,  nop  ha  bisogno  d*  esempli 
che  la  confennino.) 

§.  XIX.  AbbawdojIakb  la  vita  alcdko  (aiir 
ifuem).  borire.  Uscir  di  vita.  -  Non  fini  il 
tutto,  e  in  mezzo  la  parola  E  la  voce  e  la  vita 
l'abbandona;  Arias.  Fur,  5^  90. 

^.  XX.  Abbandonaasi.  Verìa..  rìfless.  att.  £1- 
Htticam.  per  Abbandonarsi  o  Lasciarsi  vinr 
cere  al  timore^  alla  paura,  allo  sgomento,  - 
Ben  veggio ,  padre  mio ,  si  come  sprona  Lo 
tempo  ▼erso  me  per  colpo  darmi  Tal,  ch*è  più 
grave  a  chi  più  s'abbandona.  X>anU  Par,  ij, 
108.  (£  corrisponde  al  lat.  E(eserere  se  se.  - 
Vinc.  Monti  >  nella  Pro/JO^/a^  "allega  egli  pure 
questo  es.  da  aggtugnere  a'  que'  di  prosa  addotti 
dallaCrus.,dove  Abbanbonarsi  è  preso  in  signif. 
di  Sbigottirsi,  Mancar  d^  animo.  Vedranno  i 
lettori  qual  delle  due  sposizioni  mariti  la  pre- 
ferenza. A  ogni  modo  non  comprendiamo  la 
cagione  per  cui  tale«s.  fìi  rifiutato  dai  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.,  che  pur  s'arriccliirono  aUe  spese 
della  Proposta  tante  altre  volte.) . . .  Gallinante 
a  Blombóisise  dona  Sopra  la  destra  spaUa  un 
colpo  tale.  Che  d'alto  in  basso  tutta  la  persona 
Gli  fa  intomo  crollare  e  render  frale;  Non  però 
il  buon  guerrier  se  n'abbandona.  Né  in  sé  mi- 
florail  ricevuto  male; Ma,  qual  fero  leon  che  sia 
ferito.  Allora  al  guerreggiar  torna  più  ardito. 
Alam.  Avarch.  1 8,  'la.  {Non se  n*abbandonaj 
cioè  Non  si  lascia  vincere  allo  sbigottimento 
che  recar  gli  dovea  quel  colpo.)  Su,  valorosi 
giovani,  tra  i  padri  e  i  tigliuoli  è  proposto  un 
orrevole  combattimento. . .  Pigliate  pur  quell'a- 
nimo che  vi  si  conviene,  e  non  vogliate  abban- 
donarvi e  mancare  a  voi  medesimi,  cercando 
di  vincere  coloro  i  quali  che  voi- li  vinciate  di- 
siderano:  Varch.  Sen.  ben.  L  3,  e.  35^  p.  79. 
(  Il  lat.  ha  solamente:  Swnite  modo  animum^ 
qualem  decet,  et  deficere  noliie,  ut  vincatis 
optantss.  "  Andie  questo  esempio  si  allega 
della  Crusc.,  ec,  ec.  -  in  conferma  di  Abbaw- 
noNARSi  per  Sbigottirsij  ed  è  l'unico  degli  ad- 
dotti, ov'ella  abbia  fanto^o  quanto  colpito  del 

•  segno.) 

^.XXL  Abbandowabsi.  Per  Dimenticarsi  di 
sé  stesso.  Non  esercitar  più.  la  facoltà  voliti- 
va, —  Tanto  ha  il  core  arrogante,  e  tanto  ^  al- 
tiera {/Harfisa),  Che  non  vuole  adoprar  la  sua 
persona  Incontra  alcun  per  alcuna  maniera^  Se 
non  portava  in  testo  la  corona:  E  per  questo  a 
quel  tìume  andato  n'era,  E  sotto  un  pin  dor- 
mendo s  abbandona.  ^Bem.  Or.  in.  16^  55. 
(Quest'ult.  verso  si  potrebbe  anche  interpre- 
tiire  cosi:  E  si  sdraja  abbandonatamente  sotto 
un  pino  a  dormire.  Ma  la  proposto  ^dichiara- 
zione mi  .piace  più.) 
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$.  XXII.  Figuratajn.'per  Abbandonare  la 
cura  di  pensare^  sé  stesso  e  di  far  prova  deUe 
proprie  forze.  ■■  Rimessavi  da  ^ultimo  per  la 
terza  volto  {una  lucertola  nel  vuoto),  in  pio- 
ciol'  ora , . . .  dopo  alcuno  avvolgimento . . .  sca- 
ricò il  ventre,  e^  abbandonatasi  affiitto,  cadde 
morta  in  sul  vetro.  Magai.  Sag.  noL  esp.  1 15« 
edii.for. 

%,  XX  tu.  Abbardovabsi  a  cbkcchk  sia.  Per 
Darsi  in  preda  oin  balia  a  checché  sia  téhat^ 
donatamente,  cioè  senza  ritegno  od  altro  ri- 
spetto, alla  cieca.  «  L'amor^  ch'ad  esso  {bène 
diverso  da  Dio)  troppo  s'abliandona.  Di  sovn 
noi  si  piange  per  tre  cerchi.  Dani.  Purg.  t^, 
1 34-  E  poi. . .  dimenticarono  Iddio,  e  divennero 
ancor  più  malvagi  che  non  erano  stoti  dinanii, 
e  abbandonavansi  a  si  grande  speranza,  che 
credeano  crescere,  ed  essere  sostenuti  e  gover^ 
nati  per  loro  medesimi  senza  ajuto  di  nìuuo 
Signore.  Star,  Barl.p.  n^^ediz.  Rom,  i^34^- 
e  p.  'ig^  ediz..Iiom.  1816.  Poi  gli  contò  la  vanità 
dell'avere  terremo ^  e  la  cattività  di  quelli  che 
t'abbandonano  a'  diletti  di  questo  mondo.  Id. 
p.  5g,  ediz.  Rom.  1734^—  e p.  69^  ediz. Rom. 
1 8.16.  (U  Voc.  di  Vcr.^  copiato  poi  dai  Diz.  di 
liol.  e  di  Pad.,  allega  questo  secondo  es.  incon- 
.ferma  di  Abbandonarsi  per  Lasciarsi  prendere 
a  qiuilche  affetto.  In  questo  dicdiiarazione  non 
si  sente  la  forza  òéX* Abbandonarsi:  e  tali  mo- 
dificazioni, dirò  così,  di  colorito  vogliono  essere 
diligentemente  osservate,  come  quelle  che  ren- 
dono più/O  men  viva  l'imagine  del  pensiero. 
Chi  non  attende  a  si  fatte  minutezze  nqn  sarà 
mai  scrittore  energico  ed  appunto,  non  mai 
fcdel  dipintore  de'  proprj  concetti.) 

§.  XXIV.  Adbanbonabsi  a  cacocai  su.  Per 
Impiegare  afarlo,  a  sostenerlo ,  esiroiii,  tutte  le 
sue  forze  abbandonatamente,  senza  riguardo, 
•senza  ritegno.  "^  Re  Salomone  con  la  vista  ac- 
corta Stretto  alla  giostra  tutto  s'abbandona;  Ma 
Serpentino,  il  giovanetto  fiero,  A  terra  lo  gettò 
col  suo  destriero.  Rem.  Or.  i/t.  2,  4^* 

^.  XXV.  Abbandonarsi  ad  aucuko.  Per  Affi- 
darsegli  o  Commetlersegli  in  tutto  e  per  tutto, 
senza  riserva,  in  aommsi  abbandonatamente.^' 
La  Fortuna  ingannev<^e . . .  alcuna  volto,  per 
affliggere  con  maggior  doglia  i  miseri,  loro  nel 
mezzo  dell'avversità  quasi  mutoto  si  mostra  con 
lieto  visoj  acciocché  essi,  più  abbandonandosi 
a  leij  caggiano  in  maggiore  sconcio,  cessando  la 
sua  letizia.  Bocc.  Fiam.  Cap.  J,p.i  68.  (Questo 
'  es.  si  allega  dalla  ,Crtis.  e  Comp.  in  ooufernia- 
zione  di  <«  Abbandonare  per  Rimettere  nelle  fili- 
ni e  nell'arbitrio.  Lasciare  in  preda.»  Ma, 
comcchè  una  tal  dichiarazione,  applicato  a  que- 
sto cs.,  non  mi  (inisca  di  sofldisfare,  massima- 
mente che  in  essa  parlasi  di  Abbandonare  in 
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1000  atlÌTo>  nientre  quivi  è  usato  jMkmdo* 
Htrà,  Yoho  riflessivo,  io  me  ne  sarei  taciu- 
nente  passato,  se  la  lesione  rioeruta  dalla  Crus. 
e  Comp.  non  fosse  manifestamente  corrotta. 
Ecco  il  pMso>  tal  quale  e*  l'adducono  io  questo 
hogo:  »Essi  più  abbandonandosi  a  lei,  caf^ 
poBo  m  martore  scoscio,  n  NeUa  forma  stessa 
lo  riferiscono  poi  in  SCOSCIO.  Eiìnalmente 
in  STROSCIO  Io  ripetono  cosi:  u  Acciocché 
aàpiit  tdtbandonandosi  aici  caggiano  mag" 
pan  stroscio,*»  Dove,  per  giunta,  non  è  pur 
n»  alcuno.  Ora  dovea  (arsi  loro  evidente 
die,  se  non  altro,  o  Stroscio  o  Scoscio  era  da 
leggere;  e  che  perciò  o  Tuna  o  l'altra  di  tali 
Inioni  era  falsa.  Ma  il  bello  si  è  che  le  sono 
fabe  ambedue,  come  si  dimostra  per  la  nostra 
ìiegaooDe,  tratta  dall'ediz.  fior,  del  i  Sig  per 
\f.  tfoutier,  neUa  quale,  in  vece  di  scoscio  o  di 
strosdOfSi  légge  sc€mciOf  voce  appropriaùssuna 
alf  iDienzìone  della  sentenza,  e  quindi  sicura.) 
J.XXVI.  Abbakoonabsi.  EUitticam.  per  A  Ih 
icaubnorsi,  irrompendo^  alla/iigaj  Darsi  dir 
t^mxttamente  alla  fuga.  *  Del  grido  de'  segugi 
1  iiosro  suona  ;  Altro  non  si  sentiva,  che  ab- 
Ittì«re.  Correndo  in  questo  tempo  s'abbandona 
li»  girafTa,  di'  è  strana  a  mirare.  Scrivel  Tur- 
ino, e  poca  gente  il  crede.  Ch'undici  braccia 
tn  dal  moso  al  piede.  Fuor  ne  venfa  la  bestia 
(onlraflatta.  Bassa  di  dietro,  e  molto  alta  d' a- 
faille;  E  con  tal  furia  Wdava,  e  tanto  ratta. 
Che,  correndo,  fiaccava  arbori  e  piante.  Bcm. 

%.  XKVU,  ÀBBAKnoHABSi.  Per  Sparpagliarsi 
JU  ventura.  »  I  legni  {le  navi)  sua  si  grandi  e 
IITXfisl  e  tanti,  Clie  cento  miglia  o  più  la  folta 
^Che  nel  lito  di  Spagna  s'abbandona,  E  dji 
Ihkp  tiene  a  Tarragona.  Bem.  Or.  m.  5 8, 2<3. 

ilXVIIL  AbB ABBONASSI  DBLODI  FARE  CUtC- 

cn SII.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Abbondo' 
MT»  0  Lasciarsi  vincere  alla  brama,  alla  vo- 
^sol  diletto,  alla  dolcezza,  o  simile,  di  farlo. 
"Perchè,  se  del  venire  io  m'abbandono.  Temo 
d« h  venuta  non  sia  folle.  DtuU,  Inf.  !i,  54> 
(L'ab.  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  Qconfiitata  la 
Cno.,  b  quale  addusse  il  preallegato  verso  di 
^te  a  confermare  il  valore  di  ABBAimoNAnsi 
per  Sbigottirsi,  Mancar  tTanimo']  dichiara  una 
^  locuzione  per  Lasciarsi  recare.  De  termi" 
^^  di  far  checché  sia.  Egli  indovinò  l'in- 
tenzione del  poeta,  ma  non  s'avvide  che  a 
<!"Dpiere  la  fa*ase  bisognava  indovinare  ezian- 
^  il  sost  non  espresso ,  ma  puf  governante 
^  ad  venire,  che  da  sé  non  può  reggersi— 
i  l^iz.  dìBoL  e  (h  Pad.  s'attennero  alla  dichiara- 
''^Ae  del  prelaio  ab.  Cesari.  Ma  il  conte  Giulio 
Penìcari  [Propost.  V.  Monti,  v.  n,  p.  ii,  a 
^  iO>i66]  ragionò  questo  medes.  passo  con 
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venire  a  òonchiudere  che  k  locuzione  di-Daìit» 
significa  Abbandonarsi  tutto  così  alla  cieca  e 
non  badare  ad  altro.  Lar'  qual  conclusione  fu 
molto  lodata  dal  Monti.  Ma,  sia  detto  con  ogni 
reverenza,  a  me  pare  che  il  Perticari  attribuisse 
al  verbo  Abbandonarsi  una  pienezza  di  concetti 
che  non  gli  si  competono,  quali  sono  qiiel  tutto 
così  alla  deca,  e  quel  non  badare  ad  altro  j  ed 
io  mi  confido  che  gli  es.  seg.  renderamto  più 
manifesta  ancora  la  ragione  della  mia  chiosa.) 
Tullio,  non  essendo  natio  di  Roma,' non  s'ab» 
bandonava  di  far  di  Catellina  quella  giustizia 
che  si  conveniva  a  suo  misfatto.  Tatf.  Die.  (Qu^ 
sto  es.  si  allega  pure  dalla  Crus.  nel  paragr.  di 
Abbandonassi  per  Sbigottirsi f  Mancar  d^animoy 
laddove  lo  scrittore  volle  dir  tutto  il  contrario; 
cioè,  che  Tullio . . .  non  S'abbandonava  o  non 
si  lasciava  vincere  alla  brama  ch'egli  pure  uvea 
di  far  di  Catilina  quella  giusìizia  che  si  convet^ 
niva  id  misfatto  di  esso.  -  1  Diz.  di  BoL  e  di 
Pad.  seguirono  la  Crus.  nell'applicazione  di 
questo  es.)  E  se  a  cerear  di  lei  pur  m'abban* 
dono,  Per  avventura  il  contrario  cercare  Potrei 
dov'ella  fosse.  Bocc.  Ninf.  Fies.  P.  ^,  st.  5a, 
(Il  soprallodato  Perticari  cita  molto  a  proposito 
i  due  seg.  versi  di  Raimondo  di  Tolosa,  i>oeta 
provensale:  El  rossùa>l  s'abandona  Del  cat^ 
tar  per  miez  lo  brolj  cioè,  spongo  io ,  Il  ruf  i- 
gni$olo  s'abbandona  al  diletto,  o  al  piacere,  o 
alla  dolcezza  del  cantare  per  mezzo  d  brolo, 
cioè  in  mezzo  all'orto.) 

«$.  XXIX»  Abbandonabsi  di  cbzociik  sia. 
»  Yale  Ritirarsi,  Diffidarsi,  m  Albbuti,  Diz. 
enc,  Diz.  di  Pad. 

Oxs«rfWsi0A#.— L'Alberti,  s'io  nonm'ingannoyai*. 
tribiil  questo  signif.  al  verbo  rifless.  alt.  Ablum^ 
donarsi,  per  aver  seguito  il  Volpi  e  il  Daniello» 
i  quali  diedero  una  tale.interpretazione  al  verso 
di  Dante  »  Perchè  se  del  venire  io  m' abbau" 
dono  =:>*  e  tanto  piò' mi  reco  a  crederio,  per* 
ciocchò,  avendo  egli  copiato  il  paragr.  della 
Crus.,  dov'ella  adduce  il  detto  verso  itk  confer* 
ma  di  Abbandonarsi  per  Sbigottirsi,  omise  quivi 
d'aUegarlo,,oon  Miimo  forse  di  produrlo  in  que* 
sto  suo  paragr.;  ina  poi  sdimenticoUo  nella  foga 
del  suo  compilare.  Ora  il  Diz.  ài  Pad.,  il  quale 
copiò  dal  Yocr  di  Ver.  il  paragr.  Abbandonarsi 
per  Lasciarsi  recare.  Determinarsi  di  fare 
checché  sia,  appoggiato  al  verso  di  Dante  pur 
ora  accennato,  avrebbe  dovuto  trasandare  il 
paragr.  presente  dell'Alberti,  s'egli  avesse  con- 
siderato quel  tanto  che  s'è  qui  da  noi  dimostro 
cpiasi  ad  evidenza.  E  se  non  per  altro,  il  dovea 
far  per  questo,  che  le  locuzioni  insolite  e  stra« 
ne,  come  è  quella  di  Abbandonarsi  per  Ritirai^ 
si.  Difidarsi,  dove  non  sieno  corroborate  da 
esempli,  ed  esempli  fuor  di  contrasto,  o  non  si 
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o»iHr6i|gono  porre  ne'Vocab.^o,  poste  ohe  si»- 
no^non  vi  stanno  clie  per  inutile  ingombro»  non 
avendo  i  Vocabol.  altra  autóntà^^ae  non  quella 
che  loro  procacciano  gli  scrittori  ch'essi  ven- 
gono citando.  Noi  però  sponéinmo  in  modo 
ancor  differente  il  più  volte  menaàonato  passo  di 
Dante  nel  $.  XXVIII,  a  cui  rimettiamo  il  cor- 
tese lettore. 

%.  XXX.  AsBAHDONAasi  GIÙ.  VcT  Losòarsi' 
ir  già  senza  rìt^^no,  ••  Da  quella  region  die  più 
su  tuona.  Occhio  mortale  alcuii  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  Quan« 
to  da  Beatrice  la  mia  vista.  DanU  Par.  3 1 ,  yS. 
(La  sposizione  di  questi  versi  noq  è  molto  age- 
vole: Il  Lombardi  e  il  Biagiuoli  vogliono  che 
quel  Qualunque  in  mare  sia  costruzione  latina, 
e  che  stia  in  luogo  di  In  qualunque  mare,  cioè 
In  qualunque  mare  discende  più  prqfondamery' 
te  flicun  ocdùo  mortale.  Ma,  per  mio  avviso, 
il  dir  qui  In  qualunque  mare  non  sarebbe  locu- 
zione degna  di  Dante  :  l'add.  qualunque  è  su- 
perfluo, e  guasta.  Io  dunque  vo  primieramente 
congetturando  che,  in  luogo  di  Qualunque  in 
man;,s'abbia  da  leggere  Quantunque  in  marej 
^»  pigliando  la  voce  Quantunque  nel  senso  no- 
tato dal  Lamberti  nA  Cinonio  di  Per  quanto 
mai,  spiego  cosi  :  Alcun  occhio  morttàe,  per 
quanto  si  abbandona  pia  già  in  mare,  cioè  si 
lascia  ire  nel  pia  profondo  del  mare,  netn  è 
tanto  distante  da  quella  regione  che  pia  su  tuo^ 
na,  cioè  dalla  pia  alia  regione  del  cielo ^  quanto 
la  mia  vista  è  distante  da  Beatrice,  Ed  eziandio 
r  Occhio  mortale,  secóndo  me,  è  posto  figurata- 
mente in  vece  di  Uomo  guardante  jonde  il  piano 
sentimento  sarebbe  questo:  La  vista  d'alcun 
uomo,  per  quanto  egli  si  lascia  ire  pia  già  in 
mare,  non  è  tanto  distante  dalla  pia  alta  re- 
gipne  del  cielo,  quanto  la  vista  mia  è  distante 
da  Beatrice,  Ed  anche,  volendo  conservare  la 
lezione  Qualunque,  vi  si  potrebbe  attribuire  la 
forza  di  Qualunque  volta  o  di  Qualora,  lat.  Quo- 
tieacunu/ue  [|di  che  però  non  mi  sovvengono 
es.]];  e  il  sentimento  sarebbe:  Qualunque  volta 
esso  uomo  pia  già  s'abbandona  in  mare,  eg» 
E  finabnenle  non  sarebbe  cosa  durissima  il  con- 
siderare esso  Qualunque  appoggiato  alla  parti- 
cella Di  sottintesa;  nel  qual  caso  ne  uscirebbe 
questo'concetto:  Tanto  non  dista  dal  cielo  al- 
emn  occhio  mortale  di  qualunque  o  chiunque 
[che  è  tutto  uno]]  si  profonda  pia  già  in  ma» 
9*e,  ec,  quanto,  ec.~  I  Vocab.  allegano  questo 
es.,  però  tronco  nel  bel  mezzo,  per  dimostrare 
che  AasANDONABSi  vale  talvolta  Scendere,  Pro' 
/ondarsi.  Ma,  come  sanamente  avvertiscc  il 
PostiO.  Dia.  Boi.,  il  detto  verbo  riceve  un  tal  va- 
lore da  quel  giit  che  Taccompagtia,  tolto  il 
quale,  lo  Mbandonarsi  di  per  sé  nou  vorrà 
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mai  dire  qud  che  dicono  i  Y ocabolaristi  copia» 
tori  della  Crusca.  Ond'è  che  nel  nostro  tema  si 
è  posto  AsBA^novAasi  oiù.  . 

$.  XXXI.  ASBANOONASSI  IN  CHEOCOB  SIA.  La» 

sdarvisi  cadére  o  Immergervisi  abbandonaU^ 
mente,àoè  senza  ritegno. '•Come  ch'io  pianga 
e  tutto  m'abbandoni  Nel  dolore  ch*avanza  ogni 
mia  possa4  Bocc.  Filostr.  i34j  ^» 

^  XXXIL  Abbandonasse  all' amobz  m  alcuno. 
Darsi  totalmente  all'amore  di  2uii  ovvero,  i2i- 
amarlo  abbandonatamente,  cioè  senza  riserva, 
cecamente.  j>  Egli ...  te  più  che  sé  med(BSÌmo . . . 
ama  e  amerà  sempre;  e  però  lieta  e  sicura  nel 
suo  amore  t'abbandona.  Bocc.  Fiam.  e.  i  ,p.  ay . 

$.  XXXIII.  AsBANDOKABSf  SOPBA  CaBCCHK  SIA. 

Per  Non  sostener  la  persona  e  negligentemente 
lasciarsi  come  cadere  sopra  checché  siaj  che 
anche  si  dice  Lasciare  andare  in  abbandono, 
per  es.,  le  braccia,  il  capo,  ec.  »  Non  si  con- 
viene anco  l'abbandonarsi  sopra  la  mensa.  Cof. 
Gal.  Bo,ediz.  Crus.  (I  Vocab.  allegano  questo 
es.  insieme  con  quest'altro  dell'Ariosto:  Ecco 
Rinaldo  colla  spada  addosso  'A  Sacripante  tutr^ 
to  s'abbandona.  Ora  a  me  pare  che  (ira  la  vio- 
lenza con  cui  Rinaldo  si  lascia  piombar  tutto 
addosso  a  Sacripante,  e  la  mollezza  colla  quale 
taluno  si  lascifrcascar  la  persona  sovra  la  mensa, 
sia  qualche  pocolmo  di  divano.  La  dichiarazio- 
ne di  essi  né  tale  :  »  Per  Lasciarsi  andar  sema 
ritegno j  9»  la  quale  se  conviene  al  passo  delfA- 
riosto,  non  conviene  del  pari  a  quello  del  Casa.) 

^.  XXX IV.  E  per  Lasciarsi  tmdare  o  cadere 
affatto  (sopra  checché  sia).  >-  Sopra  il  sangui- 
gno corpo  s'abbandona,  E  di  copiose  lagrime 
lo  bagna.  Anos.  Far.  34f  B6.  .Orlando  un  man 
rovescio  andar  gli  lascia,  E  proprio  il  colse  sotto 
la  corona ,  Della  qual  tutta  la  testa  gli  sfascia; 
Nella  memoria  il  crudcl  colpo  suona.  Tanto  che, 
per  l'afianno  e  per  ranibascia>  Tutto  sopra  Ba- 
jardo  s'abbandona,  E  sbigottito  s'attacca  all'ai^ 
cione.  Bem.  Or.  in.  a6,  aa. 

§.  XXXV.  Abbandonassi  sopba  o  addosso 

AD  ALCUN  UOMO  O  AD  ALCUNA  COSA.  Per  LaSCioTSÌ 

andare  abbandonatamente,  alla  disperata,  con 
tutta  laforza,con  tutta  la  persona  sopra  esso 
uomo  od  essa  cosa.  «  Lo  scudo  j  ch'avea  in 
braccio,  a  terra  gt^tla,  E  con  due  man  fusbeiia 
tiene  stretta;  ELcon  un  mal  pensiero  e  pcggior 
cera  Addosso  al  colpo  tutto  s'abbaiidona.  Bem. 
Or.  in.  5,  47*  U  re  Circasso  tutto  s'abbandona 
A  due  man  sopra  un  colpo  disperato:  Giunselo 
in  testa  e  taglia  la  corona,  ec.  Id.ib.  1 1,  i3.  A 
sbaraglio  mettendo  la  persona.  Sopra  Aquìlaute 
tutta  s*abbandona.  Id.ib.  u3,5a.  Né  stima  più 
la  vita  e  la  persona;  Addosso  a  Rodomonte  s'ab- 
bandona. Id.  ib.  43, 7 'i.  —  Id.  ib.  4^9  iS- 1^^^^ 
Rinaldo  colla  spada  addosso  A  Sacripante  tutto 
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l'abbisdoiia.  ^/tìitr.  JPVtr.  a ,  la  (Y.  ndS.  XXXm 

h  nortn  poMiUa.) 

ABBANDONATAMENTE.  Avrerbìo.  .fis»- 
SA  ritegno^  Senza  riservo.  Alia  cieca.  Proirenz. 
JboKiton^Àdhabandon,  Frane,  ji  tabandon. 
$.  9et  Sconsideratamente»  Sconsigiiatamen^ 
te.  Imprudentemente,^  O  Demofonte,  dimmi, 
che  t'ho  io  fatto,  die  tu  non  tomi  a  me?  non 
ihit>,  se  non  che  troppo  ahbandonatamente 
t'ho  amato,  (h'id.  Ptst.  i  o.  (Il  kt.  ha:  Pie  mihi, 
ifaUfèdj  msi  non  sapientet  amaidì  La  Crtis. 
dunque  e  Gomp.  non  bene  applicarono  questo 
cs.  ad  ABBANDONATAMENTE  per  Sènza 
figuardoj  Senza  ritegno,  UvEffUcfim^Effiise, 
Profuse s  Perdite i  che  molte  e  molle  cose  far 
s  ponno  non  sapienter,  cioè  impradentemén^ 
k,  ec,  e  noodìmeno  usare  a  tm  tratto  certi  ri* 
guardi  e  cerio  ritegno.) 

ABBANDONATI.  In  fona  di  Sust.  m.  plnr. 
Orfani  abbandonati.  E  cosi  pure  ai  chiama  l' On- 
finotrofio  dove  sono  raccolti  gli  abbandonati, 
(Manca  Tes.  nell'Albert.)  ••  Certi  l^;ni  coloriti 
a  cero  son  portati  come  a  figura  d'ofierta  sa 
certe  bardle  dagli  Abbandonata  che  son  fan* 
dtiUi  restati  senza  padre  ed  alimentati  nella 
nostra  città  (^iroixe)  in  un  Ckmservatorio  cosi 
Boniinato.  Salvine  Annot.  Buonar,  Fier,  433« 
col,  i,^  là,  (Si  noti  però  che  questa  voce  noyi 
fi  applica  propriasnente  che  agli  Orfani  alimen- 
tati nel  siiddetto  Orfanolro&>  o  Conservatorio 
dìFirenze^)  ^   > 

ABBANDONÀTO.Partic.di  Abbandonare. 

(.  I.  Per  Abbandonato  dagU  abitanti.  Senza 
Menti,  Deserto,, ^^eàvAst  in  quella  contrada 
una  pestilensiosarmortalitày  quasi  la  metà  della 
gente  di  quella  se  ne  portò:  senza  che  grandi*- 
Àma  pHTte  del  riraasò  per  paura  in  altre  con* 
Inde  sa  ne  fuggirono  :.  di  che  (onde)  ìì  paese 
parerà  abbandonato.  £ooc.  g.  3^  n.  8«  v,  a« 
p,  255. 


y  li.  hUitticani.»  e^ parlandosi  di  Lifogo^vale 
Àbbandonaio  dagii  uomini.  Al  quote  gU  uomini 
non  si  conducono,  m  Era  allato  al  palagio  del 
Preme  una  grotta  cavala  nel  moote^  di  lunefai»- 
ami  tempi  dmraaiti  fatta*  nella  qual  grotta  dava 
^quanto  lume  uno  spiraglio  fallo  per  forza  nel 
noDte>  il  quale,  perciò  die  abbandonata  era  la 
gratta,  quasi  da  pruni  e  da  erbe  di  sopra  natevi 
era  riturato.  Bocc.  g,  ^,n,i,  v*  4-»  P'  ^^*  (Qu^~ 
Ito  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  per  confennare 
die  Abbandonato  importa  4alvoUa  Non  usato. 
Solitario»  Non  frequentato:  tutte  voci  che  ne 
KcemiaDo  il  valore  soltantp  a  lu  di  presso,  e 
VMi  fanno  sentire  il  come  esso  riceva  la  signi* 
^catione  che  gli  si  vuole  attribuire.  Ha  il  Diz. 
<H  Bel.  p^giorò  smodatamente  il  paragr.  ddla 
^W  vcron.,  sottitoendo  alla  dichiarazione  di  | 
rot^  t. 
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essa  la  wcg,i  «  Asbahooitato.  Per  Luogo  ^olitKh 
rio",  non  frequentato,*»  Ora  chi  mai  in  vece  di 
Luogo  soiiiariOyec.y  direbbe  in  modo  assoluto 
Abbandonatola  Onde  si  vede  che  il  citato  Diz. 
prese  il  partic.  aVadd.  Abbandonato  persinon. 
di  Eremo  o  di  Deserto  usato  suslantivamente. 
E  il  Diz.  di  Pad.  fece  ancor  più  :  dopo  avere 
infino  ad  un  pelo  ricopiato  lo  stolto  paragr.  del 
Biz.  di  Boi.,  ne  dichiarò  autore  il  Voc.  di  Ve- 
rona. Simili  tranellerie  non  ammeltooa  scusa.) 

%»  III.  Per  Lasciato  privo  di  custodia,  di 
guardia,  di  cura,  ec.,  che  anche  si  dice  Za» 
sciato  in'abbandono.m  Per  che  addivenne  che 
i  buoi,  gli  asini,  le  pecore,  le^  capre,  i  porci ,  i 
pólli,.  •*  fuori  delle  proprie  case  cacciati,  per 
li  campi,  dove  ancora  le  biade  abbandonate 
erano,  ^  «  •  come  meglio  piaceva  loro,  se  n'  an- 
darono. Bòcc.  g,  .1,  Intr*,  p.  \,p.  86. 

§.  IV.  Pér^  LasciatQ  priiw  di  soccorso,  rf'fi- 
/uto,  degli  occorrenjti  senigi,  d'assistenza,  m 
£  come  che  questi .  « .  non  morissero  lutti,  non 
perciò  tutti  campavano:  anzi,  infermandone.  • . 
molti;. ...  quaai  abbandonati  per  tutto  languie- 
no.  Bocc,  g.i,  Intr^,  v,i,p,  ^3.  (Questo  es.  si 
allega  da'  Voc.  in  conferma  di  «  ABBANDO- 
NATO, add.  dsL  Abbandonare,»*  senz'altro  ag- 
giugnere.)  'f  anta  e  tiil  fu  la  crudeltà  del  cielo, . . . 
che,«infra  il  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnen- 
te, tra  per  la  forza  della  pestifera  iuferniitk,  e 
per  l'esser  molti  ìnfiBrmi  mal  serviti  o  abban- 
donati ne' lor  bisogni  per  la  paura  ch'aveano  i 
sani,oltre  a  cento  milia  creature  umane  si  crodp 
per  certo  dentro  alle  mura  di  Firenze  essere 
stati  di  vita  tohL  Id,  ib,  p,  85» 
.  $•  V-  A9BaimoNATO,per  es«,  da  cohsiolio,  da 
AJUTO,  DA  SPZàAKZA,  c  simili.  A  cuì  Kon  rimane 
pOs  nessun  consiglio,  nessuna  ajuto,  nessuna 
speranza,  ec.  «  Laond'  io» .  • .  da  ogni  consiglio 
e  aiuto  abbandonalo,  quasi  niun'altra  cosa  che 
la  morte . . .  aspettando,  fra  gli  aspri  sterpi . .  • 
piangendo  mi  peùrca  di  morire.  Bocc,  Corb,  1 63^ 
ediz.Jior.  Mentre  che  io  in  cotal  guisa,  e  già 
quasi  da  ogni  speranza  abbandonato,  tutto  delle 
mie  lagrime  nìolle  mi  stava.  Id,  ib,  (V.  anche 
in  ABBANDONARE  d  $.  VI.) 

$.  VI.  AsBAnaoNATO;  Vet Deposto,  Posto  giù, 
dlèsso  da  parte,  ■  Perchè  da  lei  innamorato 
partitosi,  tutto  il  pensiero  della  guerra  abban- 
donato, si  diede  a  pensare  come  al  Duu)  tórre 
la  potesse.  Bocc,  g,  ^,  n,  y,  v,  1,  p.  1 89; 

§.  VII.  Abbandonato  a  cHECcak  sia.  Per 
Datosi  a  clèeccbè  sia  abbaìidonatameràe,  cioè 
senta  ritegno,  senza  freno j  Lasciatosi  andoì' 
re  cecamente  in  preda  a  checché  sia,  ••  Chi 
è  una  voka  abbandonato  a  cupidigia  e  agli  al- 
tri diletti  del  mondo,  e' se  ne  parte  malvolen- 
tieri. Stor,  Bari,  45,  ediz,  Bom,  1 734^-  ^  53« 
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€diz^  Rom»  i8i6«  (La  Cru8.4ia  un  psnigr.  sl- 
mile a  qticsto»  ina  ppc^lio  d'es.;  e  la  tua  dichia- 
razione è  tale:  «  Dinamo  ancora  Abba^dowato 
a'  si  o  I  i»i  Kc  ER  i^,  %LLB  SU  £  p  «ssiQNi^  per  ImmeTsOj 
Lascialo  andar  senza  rìlegno.  n  Dichiarazione 
per  pvi  capi  difettosa:  e  prima,  perchè  voleasi 
dire  compiutamente  «  per  Immerso  ne*  suoi 
piacerit  ec..  Lasciato  andare  senza  ritegno  a' 
suoi 'piaceri^  alle  sue  passiom.  t»  Poi,  perchè  il 
semplice  immerso  non  ha  la  forza  dell  V&Imiu- 
donato.  In  fine,  perchè,  in  vece  di  Lasciato 
andaret  GOQ%:cntfa  porre  Lasciatosi  andare,  — 
Il  Diz.  di  Pad.  a  cotesta  dichiarazione  applicò 
il  seg.  t*s.,  suggeritogli  dal  Postili.  Diz.  Boi.  : 
fi  Qual  dubbio  c'è  che  moltn  pik  meritorio  è  di 
s$a  natura  soccorrere  t anima  abbandomUa  al 
peccato^  che  stìUevjore  i  corpi  ridotti  a  neces" 
sita  [Segner.  Pred.  iS.i]-"'  ^«^  <^'  direbbe 
Soccorrere  l'ottime  ljscijtb  J  sdabk  xbmza 
BiTEGSO  AL  PECCATO, ^se  qucsta  maniera  di 
dire  è  qui  usata  nel  senso  medesimo  di  Soccor- 
rere l'anime  iMMEttSE  nel  peccato?  Bensì<  di- 
remmo Vanirne  LASCtATEXt  andare^  ec.  inpre- 
da  al  peccato,) 

%.    Vili.    A   BBIOLIA   AaSAKlKìNATA.  -  V.    in 

BRIGLIA. 

$.  IX.  A  PRIVO  ABBAKUOIIATO.— V.  in  PRENO. 
$.  X.  A  REDIIfB  ABBAftDOWATC,  GoK  ABBAKDO- 
KATB  REDINI.  -  V.  in  RÉDINA. 

^,  %\,  ESS:4'.R   ABSAKMINATO  DI  CHZCCnk  SIA. 

*     •v 

jii'cHo  fìcrduto  per  affatto.  Esseme  al  tutto 
primato  jf  Essere  totalmente  mancato  checché 
sia  ad  mio.  (V.  andie  in  ABBANDONARE  il 
<?.  X.)  «  Quella  città  efa  stata-  abbandonata 
d'ogni  cominodltli  ed  emolumento.  Guicciard. 
1,197. 

^.  XII.  Lasci àa  pars  alc.  con  abbaiibìonictb 
RiDiKr..  -  V.  in  RÉDLNA. 

ABBANDÓNO.  Sust.  m.  Stato  d'una  per^ 
sona  o  d' una  cosa  abbandonata. 

^,  I.  In  abbandono.  Per  Abbandonato  3a 
tutti.  ^Sè  gradi  sola  {Armida),  e,  fuor  di  sé,  in 
altrui  Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  sui.  Or 
neglette  cf  schernita,  e  in  abbandono  Rimasa, 
segue  pUr  chi  fogge  e  sprezza.  Tass,  Ger,  1 6,  39. 

$.  IL  In  abbandono.  Èllitticam.  per  Lascialo 
in  abbandono,  cioè  senta  cura,  senza  custodia, 
■ilnii  volga  (l'agricoltore)  il  pLi<sier  cdll-'c^ra 
insieme  Intorno  a'  prati ,  che  '1  "passato  verno 
Aperti,  in  abbaudoii,  negletti  furo.  Alam.  Colt, 
1,^5.  (Questa  locuzione,  autenticata  da  questo 
e  da  altri es.,  si  registra  da'  Vocab.  sotto  la  rubr. 
INA,  preceduta  da  lodevole  dichiarazione;  ma 
non  era  quivi  il  luogo  da  registrarla;  ed  oltre  a 
ciò  ninno  d'essi  fa  osservare  che  nell'cs.  allegato 
il  partic.  lasciato  è  sottinteso,  mentre  negli 
altri  es.  la  frase  è  coiiiphita.) 
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1{.  ni.  Tir  abbandono  a  cnccai  $u.  Abbate 
donato  a  checché  sia.  In  balia-o  In  arUtrìo  di 
checché  sia,  »  E  già  chiamare  i  venti.  Scioglier 
le  funi,  innalberar  le  vele.  Si  vedea  la  Regina 
a  fuggir  volta;  Già  del  pallor  ddla  (btura  morte, 
Ond'era  dal  gran  fabbro  il  voho  aspersa.  In  ab- 
bandono aU'onde,  e  della  Puglia  Ne  giva  al 
vento.  Car,  En,  L  8,  f.  1  io5.  Misero,  dove 
corri  in  abliandono  A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi 
martiri?  Tass.  Ger,  la,  88. 

$.  lY.  In  abbandono  Per  Abbandonato  alla 
fortuna,  al  caso,  aUa  ventura,  a  quel  che  Dio 
vuole.  Messo  a  sbaraglio,  «  Fuggon  {i Pagani) 
per  la  campila  in  abbandono.  Bem.  Or.in  4, 
48.  Il  popolaczo  fugge  in  aUiaildono;  Sempre 
a  le  spaile  i  Saracin  gli  sono.  hi.ib»yy  38;  Per 
campagne»  per  còlli,  e  fuor  di  strada.  Fugge 
tuUa  la  gente  in  abbandono.  Id,  ib,  10,  49*  (I 
DizK-di  Boi.  ediPad.  registrano  questa  locuzione 
avveri>.  sotto  la  nibr.  INA,  che  è  affatto  fuor 

Idi  luo^;  e  allegane  i  medesimi  es.  quirappoi^ 
lati,  e  suggeriti  loro  d^la  Propos,  V,  Mont,, 
dicendovi  precedere  k  dichiarazione  «  Alla  «/{• 
sperata,  A  precipizio,  »  E  in  vero  si  scorge  aver 
ben  compreso  il  sentimento  d'mi  tal  modo  di 

-  dire  chi  fece  quella  dichiarazione  ;  ma  pare  a 
me  ch'egli  non  ne  abbia  fatta  sentire  determi- 
natamente la  forza.  Si  noti  per  altro  <:he  gli  es. 
stessi «furon  giii  prodotti,  or  fe  due  secoli,  nel 
Memor,  del  Pergamino,  ed  accompagnati  da 
una  sposizione  affatto  simile  all'anzidetta;  ed  è 
questa:  uAHa disperata,  Abbandonato fDis/aU 
ft».t^)  Fuggf  a  degl'Indlan' prima  la  schiera  Per 
valli  e  per  campagne  in  abbandoCio:  Sempre 
loro  i  nimici  appresso  sono,  tfi*  ih.  hB,  3o. 

$.  V.  Cadebc  in  tenba  in  abbandono.  Cadere 
in  terra  sconciamente  per  essere  abbondo» 
nato  dalla  prontezza  dello  spirito  e  dalle Jbrze. 

n  Dial.  mil.  fiotta  là  o  Boria  gih  come  onjhss  de 
squélL  «  Per  guadagnar  il  prr/ìoso  dono,  Coor- 
tro  al  nemico  suo  veloce  corre  {FemmY,  Ma 
come  al  petto  a  Pimo  e  l'altro  sono  Le  lance, 
l'Argaha  parseuna  torre:  Fciraù  cadde  in  terra 
iu  abbandonò; ...  Di  che  gli  venne  tanto  sdegno 
al  core ,  Che  non  vedea  sé  Stesso  per  dolore. 
Berm.  Or,  in,  i ,  76. 

§.  VI.  Divenire  in  abb%kbono.  Essere  alh 
bandonato,  dismesso.  Cadere  in  disuso,  in  oblir 
vione.  •«  Molti  nomi,  diversi  verbi,  infiniti  modi 
di  parlare,  i  quali,  cSscriido  stati  in  consuetudine., 
sono  poi  divenuti  in  abbandono ,  se  e'  vorrà 
l'uso  dei  pili,  ritomerantio  nellaniedesima  con- 
suetudine; e  molti  mancheranno,  che  sono  nella 
frcquenzia  e  uso  già  detto,  appresso  del  quale 
è  l'arbitrio  e  la  regola  del'parlare.  Firen»,  a ,  7  { • 

^  VII.  FcOGIBE  IN  ABBANDONO. -^V.  nel  {(.IV. 

$.'  VIII.  Lasciabe  akoaee  in  abban»okO|  per 
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o,yiMUàoak,iL  ckfo,  ee.  Non  sósfenen  pik 
k  hrÉcdk  e  lasciaHe  abbandonafamenie  co.» 
iert,  m  L'^o  d'Almonte^  che  fu  tanto  buono, 
Ajinò il  conte  aflòr  centra  la  morte:  Lascia  le 
braccia  andare  in  abbandono;  L'amina  Tenne 
inailo  m  su  le  porte:  Il  brando  delle  man,  che 
iperte  ione,  Gli  uscì,  ec.  Bem.  Or.  ìh,'5^,  i^. 

J.  IX.  Lasciak  cineiu  m  abbuoio^o  cafitcnk 
511  som  cbzccbì  sia.  Lo  stesso  o  quasi  lo  stesso 
àe  Abbandonare  nel  sìgnif.  dèi  %.  IV.  ■■Cader 
Inda  Rinaldo  in  abbandono  Sopra  lo  scudo 
(/(Mzm29)rardita  fnsberta,Gbe  men  fracasso 
par  die  fàccia  il- tuono;  Tvfio  lo  trita,  lo  spezsa 
f  deserta.  Benu  OK  in.  So,  7. 

|.  X.  LiksciAHE  IH  ABBAKtofTO.  PcT  Mbando' 
fanm  senso  di  Lasciare  senza  custodia,  «  A 
costui  {A  Guccio  Imbratta),  lasciandolo  allo 
ilbfrgo^  arerà  frate  Cipolla  comandato  che  ben 
cordasse  die  alcuna  persona  non  toccasse  1< 
cose  sue,  ec  Ha  Guccio  Imbratta,  il  quale  era 
più  ragt)  di  stare  in  cucina ,  che  sopra  i  verdi 
rant  T usignuolo,...  lasciata  la  camera  di  Fra 
CpoHa  e  tutte  le  sue  cose  in  abbandono,  là  si 
dò.  Bùcc.  g,  6,  n.  i  o,  v.  €,  ;>.  1 08.  (Questo  es. 
àaHi^da'  Voc.  sotto  la  rubr.  INA, dove  forse 
non  andrìi  mai  persona  a  cercare  la  friisc  so* 
pncceonata.  Ma  perché  non  raccogliere  sotto 
bvocedomfnatrìce  ABBANDÓNO  lutti  i  modi 
<Ìi<£redie  ad  essa  appartengono, e  così  mettere 
ò  piena  vistar  tiltta  la  ricdiezxa  ddla  lingua? 
Gl'opposto  i  nostri  Vocab.  si  dilettano  di 
ipwpagliaré  ogni  cosa;  onde  awrene  che  la 
Im^uapiti  voke  in  essi  apparisce  assaf  povera 
emcschiiia,  e  lo  studioso  se  ne  trova  pessima- 
«"flite  servito,  e  gli  é  forzn  ricercare  a  tentone 
óòcJie  gli  è  d'uopo,  e  cosi  pcrd^e  tempo'  e 
"w^  la  paxienza.y 

l*  XI.   MeTTEtUB  XfT  ABBANnONO  CHKCCHÌE   SIA. 

Per  Xon  curarsene  affatto,  od  anche  Lasciarlo 
»bidla aUafortuna,  —  E  ciò  potean  fare  di  leg* 
pere;  perciò  che  èiascnn  (quasi  non  piii  viver 
™T«sc)  aveva,  si  come  sé,  le  sue  cose  messe 
(Q abbandono.  Bocc.  g,  i;  //rfr.^  v.  i^p.^oAÌ 
pu  «Wla  gente  invaghisce  sì  di  sé  stessa,  ch'ella 
'Acite  m  abbandono  il  piacere  altrui.  Cas.  Gal. 
i^jttfix.  Crus,  (I  Voc.  allegano  il  primo  di  qiie- 
*  «.  in  questo  luogo,  premessavi  la  dichIaJ^a- 
**>«  «Mettebb,  LasciabEjO  simili,  in  abbaivpo- 
».  TaglioDo  Abbandonare.  »  E  in  METTERE 
■>  «legano  di  nuoto  insieme  con  quello  da  noi 
«tato del  Galatèo,  a  conferma  di  «*  Trascurare, 
^HaRÌoiia/^.„  Applichi  il  lettore  1^  dichiara- 
no^ si  latte  «'riferiti  es.j  e  dedda  se  i  Vocab. 
'^presero  in  essi  la  forza 'e  la  convenienza 
via  proposta  locuzione.)  Così,  messa  la  vita  in 
*iK*n<kmo,  Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono; 
«Koj.  /r^.  2^,^  gg  i^  j^jnp  Orlando,  e  sono 
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Itihamopito;  cosi  non  fuss'  io!  Chò  per  questo 
b  vita  in  abbandono,  E  la  mia  patria  ho  mr>9sa, 
e  qiuisi  ydrd.  Bern.  Or,  in,  1 8,  5'i. 

.cABBARBAGLIAMENTO.  Lo  abbatifa- 
99  ftliàre.  Lati,  Caìigatio.  -  Libr.  cur,  nuitat,  So- 
9P  prawtette  frequente  abbarbagliamento  d'oc* 
99  chi.»  Cnirscjt,  ec.  ec. 

^(hserp0zioiii.  ~  fn  qtiesto  es.,  s'io  mÀl  non  m'ap- 
pongo (nè'jo  posseggo  il  manoscritto  da' poter* 
mene  accertare),  la  voce  AbharbagHamento  è 
presa  in  sehso'passivo,  cioè  per  Lo  asere  ab' 
borbogliato,  e-^guratam.  per  Tnrbwnento  è 
oscuramento  morboso  della  vista,  E  perciò, 
qtkanto  è  bène  applicata  la  voce  lat.  Cufigatio, 
ahretlanto  è  difettosa  Ih  sticcints  dichiarasi,  a  Lo 
abbarbagliare.  »  -L'Alberti  adduce  ancor  e^li 
qtiesto  es.,  ridotto  nelle  sole  paròle  Abbar- 
bagHaitfento  d'occhi,  ed  accompagnato  diilla 
^iegaz.'seg.:  t<  Offkscamento  della  vista  occu" 
pitta  da  soverchio  lume,»  E  questa  è  r^almefnt« 
la  giusta  definizione  di  fai  voce  nel  suo  {yróprio 
sìgnif.;  ma  noll'és.  riferito  lo  Abbarbagliamento 
non  proviene  già,  per  mìo  credere,  dall'essere 
gli  occhi  occupati  da  soverchio  lume,  ma  da 
cagione  moCbotò  che  faccia  parer  la  vista  quasi 
come  abbarbagliata. 

ABBARBAGLIA RE:^eth.  alt.  Ferite  la 
vista  con  snbitimeoeacuto  etren^hulo  spletidore* 
*"  Kot.fihL  —  11  Salvini  (in  una  postilla  al  verso 
39,  cap.  V  del  Pataffio,  Cod.  Metz.)  deriva 
questo  verbo  adatta  farfalla  che  va  intomo  al 
Itane,  e  s'aceiecà,  lat.  Pa|>iUo;  onde  PjpwLiO' 
ye,)joi  PjBPJGUOffSj  onde  SpjHpjGUjne, 
dot  Mandare  in  qua  e  in  lib,  e  ABBjnBjauJitir, 
àoh  Accecarsi.  «»  E  di  ootal  derivazione  égli  an- 
'  d;iva  SÌ  persuaso^'che  la  volle  ancor  far  cono* 
scere  a'  lettori  delle  sue  Note  alla  Fiera  dd 
Buónar.^  p.  ^55,  col,  i;  dove  aggiunse  ch« 
dulia  medesima  Farfalla',  in' provenzale  Par- 
pail/toun,  trae  pure  sua  origine  il  Paviglione  9 
il  Padiglione.  L'ab.  Hmfianf,  Diz.  Sin.  v.  i, 
pu  34^  s*accontfenta  di  dire  a  questo  proposito^ 
che  t* forse  sarà  un  sogno  il  supporre  c/ie  Bar- 
baglio sia  provenuto  dal  nome  di  Parpaglia , 
cioè  Farfalla;  perchè  nelt abbagliamento  per 
lo  pih  avviene  di  scorgere' delle  figure  nere  a 
forma  di  farfalle  volanti.^  E  per  sogni  d'infer- 
mi io  tengo  proprio  proprio  i  siffatti  arzigogoli; 
poiché  i  Provenzali  da  quel  loro  Parpaithbun 
non  dedussero  già  le  belle  cose  sopraccennato, 
ma  si- bene  il  \CTDoParpailhounegeàr,prcso  nei 
senso  metafor.  di  Aggirarsi  intomo  ad  alcuno 
per  ispiare  i  suoi  fatti,  6  per  altro  fine,  e  che 
noi  potremmo  dire  con  lecita  imitazione  Far^ 
f alleggiare,  ilqual  non  avrebbe  a  far  nulla  col- 
V'yfbbarbagliare.  Ond*  io  mi  fo  più  presto  à 
credere'che  Abbarbagliare  non  sia  «diro  die 
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il  fircquenUtÌTO  cU  Abbagliare,  formato  ^pH'an*' 
fica  voce  italiana  Bagliore j  o  veramente  ^  che 
un  tal  verbo  sia  di  quelli  fatti  per  onomatopéa, 
cioè  per  imitazione  della  cosa  che  la  parola  dee 
rappresentare.  Dove  ciò  fosse,  ne  seguirebbe 
che  il  verbo  Abbagliare  si  dovr/a  prendere  per 
sincopatura  di  AbbarbagHarCj  e  avente  quindi 
minor  forza  del  verbo  intero ,  come  ha  real- 
mente;  poiché  Jo  Abbarbagliare  è  come  dire 
uno  Spesseggiato  e  rapidissimo  abbagliare* 

a  ABBARBAGLIARE.  Abbagliare.  Ux. 
n  CaUgùre^  Pnestringere  oados.  99  Cbu^a  , 
eCaj  ec» 

pi5erMsi*ji«.  —  Per.cpiel  poco  di  latino  che  ap- 
piccossi  iti  ilio  tempore  al  mio  cervello,  quasi 
come  le  fave  secche  s'appiccano  a^manni^  e' 
mi  pare  di  ricordanni  che  CaUgo^as  sia  verbe 
intransitivo  o  neutro  che  si  dica,  ed  all^ncootro 
ProBstringere  oados  sia  locuzione  attiva  atti* 
vissima.  Ma  il  verbo  Abbarbagliare  in  un  solo 
paragr.  non  può  aver  due  nature  ed  esercitare 
ad  un  tempo  due  offici;  dunque  o  il  Caligare  è 
da  escludere,  ovvero  il  Prmstringere  oculos^ 
secondo  il  sentimento  in  cui  è  preso  il  verbo 


Ma  rhe?  si  leggano  essi  es.>e  in  essi  pure  si  ve- 
drà la  medesima  confusione  di  significati  ;  che 
il  bel  primo  vflile  a  confermare  il  senso  d'in- 
transitivo assoluto,  e  forse  \oAbbarbagliare  vi 
è  usato  figuratamente;  forse,  io  dico,  perché 
dal  modo  stringato  con  cui  laCrus^eComp.  lo 
rap|)ortano,  non  è  possibife  cavarne  uu  detep» 
niintfto  concetto:  e  negli  ^Itri  il  detto  verbo  é 
posto  attivamente.  Ma,  come  accendiamo  nel 
%.  II,  un  si  fatto  imbroglio  fu  già  notato  dallV 
gregio  Postillatope  del  Dtz.diBologpa.~  In  oltre 
si  avverta  che  la  CrUs.  «  Gomp.  si  abbagliano 
a  porre  Abba^iare  per  sinon.  <Ìi  ABBARBA- 
GLIARE. Y.  indietro  A»MARBAGUJre  e 
la  Notpjilok  che  gli  succede.  ^ 

^.  I»  Figuratam.  •■  Dove  l'agitazione  delle 
passioni,  o  la  caligine  dell'ignoranza  la  vi^ta 
non  ce  ne  abbarbagli.  HucelL  (Inos.  in  Opus, 
ined.  V.  3,  p>  11^* 

§.  II.  AsBARBAÒLiuts.  A  modo  d'iutTaus.  as- 
so!, e  figuratam.  per  Lasciarsi  sorprendere  o 
sedurre,  o  Ilimaner  sotpreso  o  sedotto  da 
checcfiè  5Ìa.Lai.  Caligo —as*  Frane.  Se  laisser 
éùlotùr.  -  Ora  voghe  (,  o  avarizia,)  che  901^ 
\  ergiamo  le  tue  ricchezze,  che  non  sono  altro 
die  piastre  d'oro  o  d'argeiito,aIle  quali  l'ingor- 
digia nostra  abbarbagha.  yarch.  Sen,  Ben,  L  -j, 
e.  93  p,  1S7.  (Gioè,  dinanzi  tdle  quali,  o  pure 
volgendo  gli  occhi  alle  quali,  l'ingordigia  no^ 
slra  si  lascia  sorprendere  o  sedurre,  o  rimane 
sorpresa  o  sedotta.-lì  lauha:  Aiin^  volo  tuas 
o/fes  recognoscere^laminas  uiriusque  maUriig, 
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I  ad  qmtt  cupiditas  nostra  caligat,  -  Questo  es. 

''  st  allega  pur  dalla  Grus.  e  Gomp. ,  preceduto 
p^r  tutta  dichiarazione  d^'usato  «  E  per  m^ 
taf.  w,  e  senza  indicare  taippooo  se  qui  lo  Ab* 

'  barbugliare  sia  attiva  o  intransitivo.  Ma  la  con- 
fusione di  questi  due  sensi  é  ajipor  più  mani- 
festa nel  tema  del  detto  verbo.  Fortunatamente 
peròJ'egregio  Postili.  Dtz.  Boi.  ne  lece  avvertiti 
i  Vocabolaristi;  e  il  Diz.  di  P«d*«  dopo  fedél- 

,  mente  copiato  il  paragr.  della  X>us.,  aggiunse 
l'avvertimento  di  lui.  Ma  perché  non  ne  cavò 
senz^  ceriiHonie,  come  Iboe  altrove  più  volte, 
l'es.  mal  ooltocato,  e  noi  pose  a  dirittura  in  un 
paragr.'  subalterno,  che  cosi  avrebbe  rispar- 
mialo, non  ch'altro,  un  due  righe? 

J.  III.  E  parimente  a  modo  di  rifless.  pass* 
col  vaknne  indicato  nel  paragr.  antecedente.  ■ 
Metti  serpillo,  sermollin,  seraglio,  L'uvola  in  sa 
non  ri  recasti  mai  ;  E  otta  per  ^dcei^da  m'abbar- 
baglio. Pataffi  e.  5,  V,  39.  (Gioé:  per  quoHto 

JacestLaJme  d' aguzzarmi V appetito  consta 
vori  di  serpillo,  sermollino  ed  tiglio  [il  poeta 
dice  seraglio  per  ischerzo,  non  volendo  che. 
l'aglio  stia  al  di  sotto  del  serpillo  e  del  sermob' 


il  al.  Abbarbagliare  negli  es.  che  si  adducono*      linoj  e  però' fìngendo  che  il  ser,  onde  prinri- 
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piano  quelle  due  erbe,  sia  titolo  d'onore  òx  pitto 
e  dì  mollino,  egli  aggiugne  lo  stesso  titolo  all'o* 
^*o^chiamandolo4er»giio3>  non  ti  rius^  mai  di 
farmi  innalzar  l'ugola,  cioè  di  tirarmi  al  bo> 
oonej  Pure  di  quando  in  quando  ne  rimango 
sedotto, ^Quefio  es.,che  npn  é  certamente  uno 
de'  raggi  più  schietti  del  sole,  si  allega  dalla 
Grus*  e  Gomp.  in  tal  forma:  «  £  otta  per  vicfipda 
m'abbarbqglio,  n  Ora  chi  mai  sarebbe  da  tanto 
di  racconre  da  questo  sol  verso  il  sentimento 
del  poeta?...  Mah!  non  basta  forse  a  illuminare 
il  lettore  la  dichiarazione  che  lo  precede?  —  È 
vero;  né  di  ineglio  si  potea  riuvemre.  Eccola: 
MEneutr.  pass,»  -  Non  ahro?  -  Il  diceste.  Ed 
ancora  si  noti  che  la  Grus.  e  Gomp.  adducono 
sotto  questa  medesima  dichiararionc,  che  non 
lasria  nulla  a  desiderare,  non  solo  Tea.  delAi- 
taffio,  dove  Abbauhagliaesi  vale  Rimaner  se' 
dotto,  o  simile,  ma  con  esso  insieme  un  altro, 
che  noi  rechiamo  nel  seg.  paragr.,  come  quello 
dove  il  detto  verbo  é  figuratam.  preso  in  di- 
verso significato.) 

%,  IV.  ABBàRBAGLiARSi.  Figuratam.  per  Con- 
fondersi,  9l  quel  modo  che  la  vista  rimane  con- 
fusa dall'oggetto  abbarbagliante.»Si  travagliato 
son,  eh'  io  non  mi  reggio.  Né  trovo  loco  ,  né 
so  'v'io  mi  sia;  E,  quanto  volgo  più  la  faotasfa. 
Più  m'abbarbag(io,  né  me  ne  Correggio.  6#o.  de' 
Dondi  in  Rac,  Rim,ant.  tos,  v,  3,p,  4a5*  (Que- 
sto es..si  allega  pur  dalla  Grus.  e  Comp.,  pre» 
ceduto  da  questa  soddisfacentissima  didiiara- 
zione:  ft£neutr,pass,»-SìuaiùdKÌosUuu^aio 
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hinèMfg'io  mi  siaj  ma^  ilmiìaiiio^  per  enore» 
in  Yeordi  uè  so  *y*io  sia,  come  da  noi  s'è  poMo^ 
cioè  né  so  ove  io  mi  sia.) 

J.  V.  AnAUAGLiABsi.  Veli),  redpr.**  E  l'tin 
fahro  girandosele  al  guardo  (pérte  gaia^ieHe 
mpkndmtì),  Festeyoìi  e  giocosi  S'  abbarlMh> 
gibn  fcambìevolì  La  vista^eae  ne  ridono.  Bi»0' 
mr.  Fier» g,5, «. 4^ #. y^p*  i66jCo/.  i.  (DiaL 
■il.  Se/iitt  la  gibigimma,) 

ABBARBAGLIATO.  Partic.  di  AÙaHfo^ 

«$.1.  Pbrmetfef.  Stupido.^  I^tss.  S^a.  Parrà 
«alia  persona^  ec.  «asere  ismeniorata,e'abbar- 
*  bagliata,  e  scìiiHunta.  »  Crvìscj,  ec.,  ec. 

OucTMaìMc  —  Dice  il  testo:  uFatmosi  ancora 
m^efiejj ...  e  db  ùfa  qtàanio  • . .  colfaifort 
id  diavolo  alcuna  persona . , .  ^  ammaliata  e 
JattunUa,  Hsdràjkori  della  memoria,  ec.  Pai^ 
rà  alla  persona  avere  le  carni  piene  di  spine  e 
ié^ra,  avere  il  cuore  trafitto,  h  membra  co* 
sauUi  e  debili,  essere  ismemorata,  e  abbaiint' 
(fiata,  e  sciininita  (sdmihita  ha  Ledn»  fior., 
i^ì, per  Jmc.  e  Luig,  Ciardetti,  p.  i So;  sci- 
nooita,  V^edU.  di  Lago,  1 8i5^  per  Fine.  Afe- 
ya^dri,  V.  5,p.  1 56).»  A*  me  par  dunque  essere 
fuor  di  dubbio  che  in  questo  passo  il  partic. 
MarbagUato  è  posto  non  già  per  metqf.,rML 
nelia  sua  propria  signifieaaione  di  Che  ka  la 
vista  confusa  per  cagion  di  barbaglio.  Oltre» 
didié Fidéa  dello  Stupido  èjgà  espressa  abba^ 
tfsQia  perle  vod  SmemiorulaeScImumto^weuEA 
l>iiogno  d'ua'^tra  parola.  E  quando  il  Diavolo 
à  jpaisa  ad  ingannare  i  poveri  CristianeUì»  ià 
loro  parer  cose  ben  più  strane  «  che  non  è  l'es- 
iere  abbarbaglialo;  e  quindi  il  Passavanti  atei^ 
»«  pochi  versi  prima  dell'es»  cit.,  dice  che  alla 
pQSona  presa  &  mira  dal  1}ìmwAo  parrà  chela 
fissa  dovutila  Mara,  arda,  e  eh' dia  debba  rov^ 
aors^  perderà  ts^peiUo  del  mangiare^  constS' 
arassi,  né  potrà  dormire,  né  posare,  ec,  ec; 
eia  tatte  le  ri  fatte«pparenie  non  è  pur  l'orabni 
deQa  uMtafora. 

$.  II.  Figuratam.  in  signif.  di  Che  ha  con- 
fiisa  la  vista  e  travede  per  effètto  di  checché 
*f^,  e  nel  aeg.  es.  per  effetto  d^ubriacheua*  ^ 
i^' «lice  non  so  che  tra  sé  lo  sciocco:  Egli  è  briaco 
ai  oerto^  ed  ha  credulOi  AbbarbaglitKo^  che  noi 
mm,  cred'io.  Some  di  mercanta  per  questa 
Fiera.  Buonar.  Fier.  g.  ^, a.5,s.6,  p.^i è, 
^  1»  ^Questo  es.,  troncato  in  guisa  da  non  si 
poter  cavarne  i^sentiroentOisi  allega  dalla  Grus. 
e  GMnp.  nel  tenui  di  ABB AftBAGUATO,  pro- 
io  in  senso  pixyprio.) 

|.  IlL  Esscas  ABBàasAOMATO  DAL  soifiro.  Fi- 
guratam. Non  poter  più  ìener  gli  occhi  aperti, 
po^  cagione  del  sonno.  -  E  Massaléo  disse:  Io 
era  abbarbagliato  già  dal  sowioj  e  nou  credea 
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che,  ea.  ^acehei.  npv.  1 39^  v.  ii,  p>^/iy>  (Quo* 
sto  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopntgg.  a  con- 
ferma del  i&im  «  ABBARBAGLIATO.  Per 
/smemorato,  Fuor  di  sé.  *>  Si  legga  la  Novelb; 
e  si  vedrà  se  chi  dice  sé  essere  abbarbaglialo, 
daltfonno,  etaijuor  di  sé.  Sensadiè  nel  didii«- 
rare  le  voci  e  le  loouàooi  metaforiche  biseigna 
fer  sen^ta  loro  relanone  col  primìtivooigniti 
ad  una  tal  relaaione  quioooaisle  nell'effetto  che 
si  produce  cosi  daUe  oose  di»barbaglianli»  come  > 
dal  sonno,  che  è  óÀJar  dùudere  gli  ocdU.  Ma. 
fra  V-jibbarbagliamento  e  l'^Mene  smemorato  e 
Juor  di  sé,  qual  relaaione  si  può  mai  scorgerelf 
Di  ^ìifEssere  smemorato  eàEssereJuordcsé 
SODIO  locuzioni  complete}  laddove  lo  Amrso^ 
bsubagliaio^  aLmodo  che  usotto  il  Hacdietti,  ha 
bisogno  d*una  diaione  completiva^  qual  si  èdal- 
sonno.  Ma  l'ab.  Ossari. . .  Eh  via!  neU'ab.  Ce-, 
sari^se non  possiamo «Itro.  loderemo  talvolta  la 
biìoiAa  inlenaione.  - 1  Dia.  di  £k»l.  e  di  Pad.  riliik- . 
taroBo  questa  bfdlissim%  frase,  perdié  forse  da 
tal  rifiuto  si  lÌMsesse  oonghiettura  del  lìor  gusto.) 
ABB  ARAÀGLIO.  Susi.  m.  lo  abbasbagUa^ 
yre.  L'offendere  la  vista  per  tne^o  di  vivo  e 
spesseggiato  splendore.  (Es.  d'agg.)*  Poi  come 
iSiri  scendevano  verso EIiséo^i|^  fece  orasione 
al  Signore,  e  disse:  Deh  percuoti  questa  gente 
d'abbarbaglio.  Ed  ii  Signore  li  percoase  d'ab- 
barbaglio ,  secondo  la<  parola  d' Ijliséo.  Diod^ 
Bib.  Re,  l.  2,  e.  6,  v.  1 8.  (Il  lat  ha:.  PercuU^^ 
obseero,  gentem  hqne  aecitate.  Fercwfàitgue 
eos  Dominus^neviderent,  ec  Dove  i|  com- 
mentatore avvertisceehe  qui  OecUas  noii  vuol 
dire  che  la  fosse  in  gpisa  da  toglier  loro  total- 
mente il  vedere,  na  tale  da  non  ooneacene  quel 
che  cercavano,  oome  insegna  S.  Agostino  [De 
GpìL  l}ei'\i  Penaste  scoiómate,  seu  ofiulontm 
caUgitte.)  , 

ABBARCARE.  Verb.  att.da  Airca  in  signi  f. 
di  iliuM,  detto  delle  l^;Be,  della  paglia,  delle 
biade «noor  nella paglia,eG«^ ec  Ammucchiare 
o  Accatastare  in/orma  di  barca.  (All'  unico  es. 
recato  da'.Yocab.  si  può  ag^ugner  quello  che 
noi  alleghiamo  in  ABBICARE.) . 

AMIARGÀ'rO.  Partic  di  Abbarcare.  An^ 
mucchiato  o  Ammassata  informa  di  barca.  Y . 
in  ABB/\R(CÀRE.«  Se  lo  scasso  già  fatto  som- 
ministri abbondansa  di  ^assi,  questi,  abbarcati 
intemo  intomo  a  guisa  d'un  muro  a  secco,  ser- 
vono d'un  sufficiente  riparo.  PaoleL  Op.  agr. 
a,  ^4. 

ABBARHARSL  VerK  rifless.  att.  FoHifi^ 
carsi  con  sbarre,  e,  per  estensione,  con  barri- 
catej  che  anche  si  dice  AssemtgliarsL  Frane. 
Se  barticader.  V.  anche  BARRICARE.  -Pre- 
sono l'arme,  e  abbarraronsi  nel  guasto  di  quelle 
t9rri.Z>«>i.  Comp.  u^4* 
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ABBASSAMENTO.  Stist.  ni. 

'  J(.  FaHB  AMA5SAMCNTO  A  CHSCCBà  Uk.  AbÌHIS- 

sarto ,  Abiettarìoj  pegradarlOj  A^H>Uirlo.  ■• 
E  quando  li  suoi  baroni  {del  Re) . . .  a)  Ì6  vidono 
{inginocchiarsi  davafUi  a  due  romiti) y  furoDO 
molto  indegnatl . . . ,  perchè  pareva  loro  di'ave»* 
se  fatto  grande  abbassamento  alla  corona;  ma 
imperdò  nonfHreyaao^rdimc&todi  riprenderlo 
pnblicamehte  ;  anzi  ebbero  lo  fratello  caraale 
dehlle^  e  dissergli  come4o  Re  avea  fatto^  e  si 
lo  pregaro  che  saviamente  riprendesse  messere 
Io  He  e  pregasselo  che  non  facesse  più  cotale 
abbassamento  bHa  corona.  Stor,  BtwL  p»^o» 
ediz,  Rom.  1^34^—  e/7.  'ì4j  ediz,  Rom,  1816. 
E  voi  indi^nasle  e  facestémt  dire  eh'  io  aVeva 
fatto  troppo  grande  oltraggio  alia  corona  e  gran- 
de abbassamento.  ld.p^'À'à,ediz,  Hom,  i^54»-* 
e  p.  *À'j,  ediz,  Ram,  1816. 

'§.  IL  Abbassamento  di  stato^  0  simile.  // 
cadere  da  aito  in  basso  stato.^È  un'altra  cosa 
che  ajuta  correggere  la  supéi*l>i«$  e  questo  è 
alcuna'tribulazione  o  avversità. die  Dio  mand^ 
alle  (tersone,  togliendo  loro  le  cagióni  delia  su- 
pcrbhivCome  è  povertà^  infenuità^  abbassa- 
mento di  stato,  vergogna^  infamia^  tentazioni, 
e  simili  cose.  Passata,  Spbcdi,  jfen.  a>  4-»  <^^* 
Jior,  i8-iij  ovverei;?.  'i54;^^-  Cn*s. 
'  ABBASSANTE.  Partic.  att.  di  Abbassare. 
J.  Per  Calante,  Declinante^  Tramontante. 
Y.  anche  in  BA8SAMT£.**Di  verno  si  voglion 
porre  {i  C(ii»o/i).nel  mezzé^die;  la  state  si  pon- 
gano abl>assante  -1  vespero.  PaUad.  L  5^  e.  u5^ 
/y.  r  1 3 .  l^Cioèj  solfar  della  seta,  li  lat  ha:  cum 
sol  in  vespefam  declinatur.) 

ABBA8SANZA.  Sust.f.  Abbassagione^Ab^ 
bassamente,  Depressione,  UmUiauone.  (Voce, 
bendiè  disnmssa/da  poter  forse  rivivere  con 
lode  nello  stile  elevato  si  di  prosa,  come  S  ver- 
so.) «  Siamo  con  voi'in  tanta  carilade  e  diligenza 
(r/iVesù>ne)  congiunti,  che  leggiermente  non  pò* 
tèmo  essere  oltraggiati  senza  turbamento  del« 
Fanimò  vostro  e  abbassanza  delk  Vostra  ma- 
gnificenza. Ceffi  Dic^  5. 
ABBASSARE.  Yerb.  aUj 
^.  1.  A  niodod'intrans.  assol.  per  CdlaresSce* 
marej  che  anche  si  dice  Abbassarsi*  «•  Come 
furono  Rovinati  e  caduti  {certi ponti),  l'altezza 
dei  corso  del  liume . .  s  a|>b»8sò>e  cessò  la  piena 
dell'acquai.  Fill.G.l.'j^c.'h^sV.isp-  igj,ediz. 
Jior,  (iyrf  ediz.  mil.  de'Ólass.  «tal.  legge  qui  assai- 
diversamente,  e,  in  vece  di  abbassò,  haro^- 
bassò,) 

§.  II.  Abbassabb  lb  Alici.  —V.  in  ARMA. 
ABBASSO ,  che  anche  si  scrive  separata- 
mente A  BASSO.  Avverbio. 

^.  Pabti  d'amassO,  o  da  basso,  parlandosi 
d'animali,  si  dice  delle  Parti  vergognose,  •  Fu 
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I  poi  oasérvato^che  per  le  parti  d'abbasso  e  per 
*  lx)cea  avea  fatto  getto.  Magai.  Sag,  nat.  esp. 
I  oj.  (Si  parlai  d'una  lucertola  sottoposta  a  certe 
sperienze.)  v 

ABBASTANZA.  Avverb.  Anche  si  scrive 
divisamente  ^•iros/Ansa.-V.  in  BASTANZA. 
%.  Colla  corrispondenza  di  Per,  m  Prima  dbe 
mi  fosse  abbastanza  aperto  l'udito  per  sentir  la 
disciplina  del  Signore.  Caro,  y^yS^Fa  d'uopo 
che .  • .  quel  servo ...  sia  abbastanza  onesto  per 
potersi  fidare  della  sua  diligenza.  Cocch.  Cons, 
4 1 .  Io  vi  conosco  abbastanza,  per  giudicarvi 
■  incapace  di  abusare  dell'arbitrio  ch'io  ve  ne 
do.  Magai,  in  RaceoL  /Vo»^//*ecafis.  SUv.  T.  i3, 
p.  407.  ,  >. 

ABBATÀCCIQ.  Sust.  m.  awilit.  ^AbbaU 
nella  signilicaz.  di  Persona  che  veste  abito  cl^ 
ricale.  {Albert.  Dù.  enc.,  dove  però  é  scritto 
ABATACCIO  col  b  semplice. -V.  il.seg,  art.) 
§•  '\bbatacci.  Coslchiamaosi  a  Roma  coloro 
che  di  carnevale  bizzaramepte  si  mascherano 
àà.  Abbati.  Sono  per  io  più  uomiui  della  plebe, 
e,  cosi  mascherati,  vanno  confraifacendo  gli  av 
voCHti,  i  sollecitatori, à  curii^i^  e  simili.  Hanno  . 
per  io  pili  a  cavalcione  sul  naso  tm  pajo  di  grandi 
occhiali,  tma  parrucaccia  in  testa,  ùna/7Ù9elto 
(dial.  lucch.  Miiaccina,  dial.  mil.  Schiscètta), 
sotto  al  braodo,  un  corno  di  oeryo  per  calena 
d  oriuolo,  ed  ima  &sciua  al  fianco  in  ve(«  di 
spada.  Di  nido  si  coprono  ^  facda  con  masche- 
ra, ma  la  si  dipingono  in  guisa,  da  non  csseve 
riconosciuti. \Alle persone  in  ou  s'abbattono, 
vanno  minacciando^  liti  e  pcooesai  piier  debiti  0 
crediti.  Kaléhi.  Fr*  Trait.  Comedy  p.  a3. 
*ARbJ  TE.  SiM.  m. 

19ot,  /UoL'-^  La  Crus»,  e,  sull'orma  di  essa,  tutti 
i  Yocab.  die  le  son  succeduti,  scrivotio  «jucsla 
voce  col  b  semplice;  ed  erraoe^poichèysia  4:he 
la  teniamo  dal  latino,  o  dal  greco,  odali  «br^eo, 
o  dai  siriaoo,  in  tutti  quegh  idiomi  ella  è  scritta 
coi  ò  raddoppiato.  Ora  il  voler  alterare,  senza 
un  bisogno  ai  mondo,  l'abiludiue  de'  vocaboli 
d'altronde  ricevuti,coi  farne  dimenticare  le  ori- 
gini  si  trae  dietro  solesse  volte  F  inconveniente 
.  o  il  danno-di  spegnere  la  ragione  de'  loro  sigai- 
ficatt  e  di  sviarli  a  poco  a  po(»  dagC  ofiìci  a  cui 
furono  primamente  sortitL  Cosi,  pe^  non  uscire 
della  voce  proposta,  dove  Abbate  con  due  bb 
non  potrà  mai  valere  se  uon  Padre,  Capo,  l^ré- 
side,  e  simili, chi  attende  all'etimologie,  di  leg- 
gieri interpreterebbe  lo  ABATE  da  >ub  solo  b 
per  Offióiale  deputato  alle  misure,  laL  Abatis, 
nome  indeciinalMle,  formalo  dalia  prepos.  A  e 
da  tìatos,  che  presso  gii  £brei  era  una  Misura 
delle  biade  ed  audie,^'  liquidi.  Or  vagano  i 
xìosXyx  Abbati,  i  quali,  per  compiacere  allaCnis. 
e  Coiitp.,  si  mutilarono  d'im  b,  a  quai  termine 
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e'irm  Tentili.  Dalfangusto  ministero  ««cerdo- 
tile  si  sono  ifìcónsiclcrat  Ameote  faltf  dn  sé  stessi 
Misuratori  de' grani,  del  vino^  detl'ofio  e  d'al- 
trettali derrate.  Né  già  io  dissi  a  caso  che  gli 
Jbati  dal  ^'semplice  son  trttimonìo  della  cieca 
deferenza  alla  Cms.  e  Comp.:  -^  osservino  di 
ipzìa  le  più  delle  scritture  e  delle  stampe  ante- 
riori a  cotesti  maestri  d*ortografta,  e  j>ef  ogni 
doTC  si  troveranno  jébbati  interi,  rioè  col  re» 
quisif»  dei  due  bU.  Ma ,  dopo  la  inoondazione 
de'Cruscheschi,  gli  Jbati  dal  b  semplice  for- 
mioolano  da  ogni  banda  senza  nnit)ere.  Ma  sa- 
presti tu  coiigetturare,  mio  cortese  loftore,  la 
eagione  che  indusse  la  Crus.  a  farsi  il  norcino 
degli  Abbati,  operando  sovr'essi  Testirpafione  . 
d'un  bf  Odila  dalSalviati.  «  Abbate,  con  rad- 
doppiata consonante^  scrive  il  Mannelli;  che  è 
oDDirarìa  all'usanza,  e  dalle  nostre  orecchie  non 
i  può  soffrire  {Jin>ertim,  Decam.,  v.  ^,  e.  ^, 
partic,  il,  p»  gS). 99  Perchè  dunque  alle  (M*ec- 
diie  de' Funrentini  d^  no)^  lo  Abbate  con  dite 
bh,  e  per  ciò  solo  dovrà  essere  inappellabil- 
menfe  statuito  che  ««cor  tutti  gli  altri  popoli 
italiani  debbano  pronunziare  C  scrivere  Abate 
eoi  b  semplice?  Ma  vedete  discordanza  di  gcn  j  ì 
Dovete oreochie  fiorentine,  a  detta  delSalviati, 
soffrir  non  possono  la  sonorità  degli  Abbtfii, 
«l'incontro  la  tenuità  degli  Abati  comportar 
BOB  si  può  da  quelle  v.  g«  de'  Sened,  come  at- 
testa il  Diz.  del  Politi.  E  ^6ò^  scrivono  e  pro- 
aoniano i  FVanccsi,  Alfb»i  i  Provenzali ,  Abbot 
(gl'Inglesi,  ec.,ec.;  ■  quali  tutt' insieme  io  pdnso 
die  alcun  poco  soverchino  il  novero  de'  Fio- 
rentinL  Ma  si  dee  credere  che  le  orecchie  Ìk>- 
Rntine  abbiano  una  particolar  oostruzioqe  che 
le  distingua  da  tutte  l'altre  orecchie;  percioc- 
dié,  dov'elle  anno  intoU^anti  degli  Abbati,  si 
troran^poi  hisingate  nrirahilmente  dai  Tonh- 
fti,  dai  Cammini,  dagli  Appostoli,  dai'PiV- 
<^nB,dai  GotU^ÀxSy AUbaco,  e  da  cento  altre 
parole  die  a  Firenze  si  cogliono  scrivere  epro- 
Bumiaae  con  raddoppiate  consonanti,  mentre 
tutto  il  resto  del  mondo,  ove  quelle  parole  son 
tODQsciale,  le  scrive  e  profferisce  con  le  con* 
smantì  semplici.  Ma 
da  rìdere  a  veder  la  i^rus*,  la  qua 
croce  addosso  agli  Abbati,ooonTe  ad  un  tempo 
(  rererenteitoente  ospiziare  le  Abbadie  e  le  Alh 
badiaote  e  le  AbbaiitH  che  è  a  dire,  far  carezze 
''figliuoli,  e  tirar  calci  a' genitori V  £  non  ride- 
nnio  ancora  del  trovar  nella  Crus.  AboMia  e 
Abbazia,  e  non  Abadia,  ma  in  quella  vece 
Abbadia  co'  due  hb  non  voluti  concedere  agli 
Abbati?, . .  Ma,  lasciatomi  ire  alle  ciance,  io  mi 
^Wnticava  della  padovana  Minerva.  Ah  colei 
^  più  un  pimto  che  il  Diavolo  1  Per  cavarsi 
^  impaecio^  che  cosa  feee  eUa  ir  Indovinate...  | 


I 


non  è  elb  parimente  ooaa 
I  Crus*,'  la  quale  bandì  la 
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Ella  registrò  Abate  »  Abbate,  -  Abadessa  e 
Abbadessa  e  Abbatessaj  ma  non  Abadià  coib 
semplice  per, aver  pace  colla  Crus.,  e  né  pure 
Abatessa  per  non  si  far  prendere  in  tasca  dui 
Cesari,  registratore  di  tal  voce  (abbate  eh*  et 
tosse,  cioè  portante  abito  ecclesiastico,  ovvero 
abate,  rioè  misurato^  di  hioóe);^AbaziaeAb' 
bazia,  Abaziaie  e  AbbqtiiUej  -  ma  solo  Aba^ 
tane  in  ossequio  alla  Crus.,  e  solo  Abatino  e 
Abatacdo  a  reverenza  dall'Alberti.  Fuor  di 
scherzo:  operare  come  lui  fatto  la  Cnis.  e  b 
padovana  Minelrva  per  conto  de'  suddetti  vo- 
calioli  non  è  egli  proprio  un  navigare  senza 
bussola  e  all'  arbitrio  de'  venti  ?  Concludiam 
dunque:  pronunziuo  ^  scrivano  i  Fiorentini  al 
modo  che  più  loro  aggrada;  ma  chi  zela  la  pu- 
rità della  lingua,  e  rispeftA  le  origini  delle  voci, 
e  conosce  quanto  ìniporti  a  'non  risicare  d' in^ 
durre  equivoci ,iproAerÌ8ca  e  soprattutto  scriva 
secondo  le  regole  otinlologiclie  edoriograiichey 
e  non  a  ventina  ed.  a  capriccio.      '   . 

ABBATE.  Sust.m.  Colui  ette  possiede  un' ab- 
boija.  Capo  d'un'abbazia.^  Arrigo  IV  di  Ba- 
viera . . .  mando  suoi  aml>asciadori  e  lettere  a 
papa  Pasquale,, . .  ch'egli . . .  Voleà  rifiutare  e 
restituire  al  papa  tutte  le  'nvestìtc  de'  vescovi 
ed  abbati  ed  akri  cherici.  f'ilL  O^l.  A,  e,  uÒ. 
p.  1^0,  ediz>  del  Muratori.  (E  abbati  con  due 
bb  ha  pur  l'ediz.  ven.  per  Bart.  Zanetti  Caster- 
zagneae,  i  SSy  ,p.  5 1  tergo;  e  parim.  Tediz.  miL 
Class,  ital.)  £  poi  ci^ia^  i  detti  re  Currado  e 
re  liuis  tra'  contini  d'Alamagna  e  di  Francia 
per  comandamento  del  detto  Papa  per  mano  dk 
aa^to  Bernardo  abbnte  di  Chiaravalle,  i  Fran- 
ceschi e  Tedeàchi  » . .  pnssanono  per  mare,  ec. 
id,  ib.  c.ò^,9.ì,  p. a*i4>  ^^  nUl. Class, itai» 
(Cosi  .pure,  quanto  tXi^ abbate,  nell'ediz.  del 
Muratori,  p.  1  !ìtì,  e  nella  sopraccitata  del  Zar 
netti,  p.  55  tergo.  La  recente  tior.  pel  Maglieri 
è  forse  la  sola  che  negli  allegati  passi  ed  altrove 
scriva  abati  e  abate  col  b  semplice;  ma  dovè 
impera  la  Cnis.,  non  ponno  stare  abbati  coi 
loro  due  bb ,  «otto  pena  di  perdere  eziandio 
quel  solo  lasciato  loro  per  grazia.)  Bella  acco- 
glienza i  monachi  e  l'abbate  Fero  a  Rinaldo. 
Arios,  Fur,  4, 55.  (Cosi  appuntino  l'ediz.  per 
cura  dei  Morali;  cosi  la  ven.,  1  BQùj  pcRAudréa 
Valvassori; e  così  piti  altra  Ma  la  Crus.  eComp.^ 
allegando  essi  pure  questo  es.^  scrivono  monaci 
e  abate,) 

%,  I.  A^AVE  è  anche  il  Titolo  che  si  dà.  al 
Superiore  o  Generale  di  certi  Cont'enti,  il 
quale  ireste  pur  l'abito  ilei  suo  Ordine.  •■  È 
grande  e  sgrosso  ed  ha  buona  collòttola  Al  par 
di  q^iel  ehe  l'abbia  un  Padre  Abbate.  FagitwL 
Sim.  1 ,  59.  —  Jdé  piti  volte  altrvvei 

^  IL  Abiati  MiTZATi.  Quelli  che  hanno  ii 
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pHifihf^o  di  portare  la  nùtra^tongmrisdiziùne 
irtdipendente  da  quella  del  Feicovo.  (Qiiando 
gli  Abbati  assunsero  la  mitra,  i  Vescovi  fecero 
grati  lamenti  per  essere  stati  invasi  l  lor  priri- 
legi  da'  Monaci.  Fu  in  tale  occasione  che  Papa 
Clemente  IV^ordinó  che  gU  j^(»^a/i<  portassero 
solamente  le  mitre  ricamate  d'oro,  e  lasciassero 
le  ingìojellate  a'  Vescovi.  Cosi  un  tempo  le  da- 
me non  si  poteano  dar  pace  che  ancor  le  pedine 
portassero  il  guardinfante  e  la  mantiglia.  Ed 
Éinche  oggidì  ìion  mancano  gravi  Magistrati,  i 
quali  si  palesano  per  molto  molto  leggieri  iu  sul- 
l'occsisionc  del  disputar  del  diritto  ad  uu  rieamo 
di  tante  o  tante  linee  di  superficie.y-  V'ha  degli 
Abbati  i  quali  non  portano  che  il  pastorale;  ina 
ve  n'ha  di  quelli  che  portano  pastorale  e  mj(ra. 
—  L'Abate  di  Cluni ,  in  tm  Concilio  tenuto  a 
Roma  j  prese  il  titolo  di'  Abbate  degli  Abbati 
{Abbas  AÌfbatum)j  e  Papa  Calisto  diede  al 
medesima  Ahhate  il  titolo  di  Abbate  Cardina- 
le. -  Abbati  Cardiftali  furono  pur  detti  gli  Ab- 
bati principali  di  Conventi  che  veimero  a  se- 
pararsi. -  ChiAmansi  Abbati  regolari  que'  Mo- 
naci o  Religiosi  che -hanno  fatta  professione  e 
portano  l'abito  dell'Ordine.  -  Gli  Abbati  cofhr 
mendatarj  o  in  conunenda  sono  secolari;  hanno 
però  la  tonsura,  e  sono  obligati  a  prendere  gli 
ordini  si  tosto  c^iè  l'età  loro  il  comporti.^-  Ab^ 
bate  è  anche  mi  titolo  di  certi  Vescovi  per  ca- 
gione che  le  loro  sedi  erano  state  in  origine 
Abbatte.  -  In  Francia,  verso  il  tempo  di  Carlo 
Magno,  vi  furono  diversi  signori  o  corte^pani , 
ì  quaK,  avendo  la  soprantendenia  di  certe  <i6- 
batte,  si  chhimìnrano  Conti  Abbati^ {Abbaco^ 
mifes).  -  Fauchet  fa  notare  che  ne'  primi  tempi 
della  Mónarchra  francese  certi  Duchi  e  Conti 
si  appellavano  pure  Abbati,  ed  Abbatte  dice- 
vansì  i  loro  Ducati  o  le  loro  Contèe.  (  V..piii 
minute  e  curiose  notisie  nel  Dit.  sacr.  dei  Ma- 
gri, nel  Dit,  u/riV.  del  Chambers^  e  nel  Du- 
Cange,da'qualj  si  son  tratti  questi  brevi  cenni.) 
$.  Ili.  ÀBBATCysi  dice  in  genere  a  ogni  Uomo 
che  veste  un  abito  ecclesiastico,  ancordtè  non 
abbia  intenzione  di  farsi  ordinar  prete.  (Cosi 
p.  e.  il  cav.  Vincenzo  Monti  nella  sua  giovincz- 
la ,  perché  vestiva  un  tale  abito,  era  chiamato 
V Abbate  yincento  Monti,  come  si  vede  pc' 
SQoi  Versi  stampati  dal  Bodoni  l'an.  1  ^8^;  ma 
poco  appresso  egli  prese  in  ntoglie  la  maestosa 
Teresa  Pikler,  la  quale  il  fece  padre  della  bel- 
lissima e  coltissima  Costanxina.  -Cotali  Abbati 
o  Abbatini  alla  foggia  del  Monti,  e^  dirò  cosi, 
in  maschera,  si  diceano  da  noi  Abbati  di  disimi 
pegno:  ma  insieme  colla  sparisioiie  de'-Sossorì 
da'  nostri  tisatri  (^franc.  ChauvO'^uris,  V.  La 
Saxe  galante ,  p.  3 1  g],  ancor  essi  dispv*vero 
dal  teatro  del  inondo:  coincidenu  notabile*)  *» 
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All'Abbate  ho  voluto  risponder  lattnamente 
per  la  prima  volta ,  per  non  parer  superbo. 
CiW.  Lett.  i>  75.  Pregovi  a  far  le  mie  racco- 
mandazioni al  sig.  Abbate.  Jd.  ih.,  ^,  394.  - 
Id.  ib.,  ^,  460,  e  più  altre  volte  altrove.  (V 
altr.  es.  ne^VoctAi.  sotto  la  voce  cacografìzzata 
ABATE.) 

$.  IV.  Per  Capo,  Superiore,  Prèside,  di  qua- 
lunque siasi  Congregatone,  •  Or,  se  tu  hai  ^ 
ampio  privilegio.  Che  licito  ti  sia  afidarc  al  chio- 
stro Nel  qualeè  Cristo  abbate  del  GoUfegio,  Fàgli 
per  me  un  dir  di  paternostro,  ec.  Dtmt.  Purg. 
ù6,  129.  (Cosi  abbate  co' due  bb  nel  testo  del 
Dante  commentato  dal  Landini  e  Hai  Vellutel- 
lo,  Venezia,  1 5^8,  pei  Sfeasa;  cosi  più  volte  nel 
Commento;  e  così  pure  in  altre  vecchie  edizioni. 
Ms  nelle  moderne  ristampe  il  gaminautte  de' 
Cruscheschi  non  la  perdonò  pure  al  Ci^  dells 
beata  adunanza  del  Paradiso.) 

§.  V.  Nome  d'ivMi  Dignità  popolare  neh 
tantica  Hèpublica  genovese,  corrispondente 
a  quella  di  Tribuno  detta  plebe  M  Romani. 
Dial.  genov.  Abito.  V.  in  ABAO-la  nostra  Os- 
servazione. M  I  quali  {due  Capitimi  della  li' 
berta  genovese), ^pev  mantenersi  gli  animi  della 
plebe,  per  lo  cui  favore  avevano  ottenuto  Tiin- 
perio,e  per  mantenere  la  falsa  apparenza  dello 
stato  popolare  della  Republica,  * . .  diedero  alla 
plebe  un  Rettore,  uomo  del  corpo  di  lei,noraale 
Abbate  del  popolo,  onoranddo  di  residenza,  e 
di  <;asa  publica,  e  di  famiglia,  e  di  sergenti,  e 
d'alcuni  altri  vani  segni  d'onore.  Serdon.  Fogl. 
Ist.  Gen.  J.  5j  p,  ao4.  —  Id.  ib.  p,  l'jx,  27)1 
^74'  ^7^-»  ^*  (^1 1)>2.  di  Boi.  allega  ancor  è^ 
questo  fstorico  in  conferma  della  seg.  dichia* 
raaione:  a  ÌS  per  nome  di  dignità,  vale  Capo, 
in  signif.  di  Guida,  Scorta,  Regolatore,  ec.  / 
Genovesi  dùsera  corrottamente  AbsSo.  w  l« 
qual  dichiarazione,  per  èsser  generica,  non 
dichiara  nulla 'a  proposito  degli  es.  cavati  dal 
Foglietta  >  dove  Abbate  è  posto  qual  tennine 
speciale:  anai  è  falsa;  poiché,  al  tempo  che  la 
Repub.  genov.  avea  V Abbate,  non  ne  era  que- 
sti il  Capo ,  ma  si  bene  lo  imperio  di  essa  era 
tutto  in  mano  de'  due  Capitani  detta  IJbertà 
E  né  manco  è  vef  o  che  i  Genovesi  dissero  cor- 
rottamente >^Àéio  in  vece  di  Capo»  Guida^  Scor- 
ta, Regolatore,  ec.;  e'  dissero  Abdo.  al  loro  Tri- 
buno ed  a'  loro  Pretij  e  per  lignificare  tutte 
quell'altre  cose  avevano  ed  hanno  altri  nomi 
appropriati.  Finalmente  il  prefato  Diz.  di  Boi., 
mentre  cita  l'ediz.  del  Bartoli,  1597,  che  è  pur 
qiiella  che  si  cita  da  noi,  scrive  Abate  con  un 
solo^,  dovech^  in  essa  edizione  si  legge  costati* 
temente  Abbate  e  Abbati  senza  pur  ombra  di 
mutilazione.  Ecco  dunque  i  liei  frutti  della  pia- 
ceoteria!  Il  Diz.  di  Boi.,  per  ire  a' versi  della 
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Crai.»  iofi^oiia  i  leltorìpcorrompendo  k  lexìoiM 
della  stampa  ch'egli  adduce  in  testimonio, del 
suo  dire  e  del  suo  scrivere.  -  La  padovana  Mi- 
nerva stimò  bene  di  copiare  con  cieca  fede  il 
paragr.  uscito  dall'officina  bolognese;  che  la 
fede  ct.ec«rtsparmìa  di  molte  «pese  «1  cervello.) 
$.  VI.  AsBATif  si  chiamavano  in  Milano  ed 
n  alcune  altre  città  d'Italia  i  Capi  delle  diverse 
Coffp^tgaxùmi  o  Universiià  di  Artieri  o  Aìeì^ 
cadanU,  e  del  CoiUgìo  de'  Notajw  Dial.  mil« 
Jbda,  A  questo  proiposito  dice  il  Du-Gange; 
h/ji  Mgdiolauensium  SUUuUm  crebra  esi  me/^ 
tio  Abbatum  CoUegiì  Notarìorum  etArtificumj 
^tf  sdUcel  certo  tempore  eleeti  pneerant  ioti 
Ccìlegio»  de  quonam  officio  agiUur-  in  j  parie ^ 
ciap.344>345.  »»  Lo  Universiià  o  Cottgregazioni 
^Artieri  e  Jfercadantis^rcaednie  oiascuna  da 
un  proprio  Abbate,  portavano  il  nome  di  Badie, 
aféresi  di  Jbùadie  o  Abbazie.  I  curiosi  della  Sto- 
ria patria  possono  vedere  a  questo  proposito  il 
liiiretto  intitoL  Statuta  Merca$orutn  tmri^  ar» 
^ti  et  serici^  Medioianij,  aju.  1610^  dove  sii- 
bito  nella. prima  pag.  si  parla  de  electione  DD, 
Jbbatum,  Consùlwn  et  Officialium  Mercato^ 
nm  aurì,  argenti  et  serici s  àt  eorwn  juris" 
iktùmej  e  si  l^^ono  queste  parole:  «Statuita 
quod  Omni  anno  • . .  eliganturetjdeputenturs^ 
ex  dictis  Jfercatoribtu,  qui:  non  exercuisseni 
officiitm  Abbatite  infra  annos  duos  tiutcprat' 
cedentes^  et  qiue  electiojiat  pei'  Abbates  ulti' 
morum  quntuor  mensium  dicii  anni  quofiet 
dieta  eiectio,  et  per  Sindicos  eorwn  Mercato^ 
rum^  . .  et  item  duo  Consules .....  quorum  al-' 
ter  deputetur  ad  btdlandum  telas  aureas^  ar^ 
gateas  et  sericas  in  telarlo,  ec*  £  merita  pure 
d'esser  lettor  fra  gli  altri,  lo  Statuto  delV  Uni" 
vetùtà  de' Battifoglie  d'oro,  argento  e  rame, 
ìfilano/1669,  pe'  fratelli  CAmagni,dove  a  p.  6 
s  ordina  die  la  detta  Università  abbia  ad  eleg-, 
gere  un  m  Abbate,  un  Sindaco,  ed  un  Tesòrierq 
ffr  governo  e  ref^ùnento  di  essa,  »  Con  istituti 
limili  si  reggevano  parimente  le  altre  Univer* 
sita  0  Congregazioni  o  Badie  di  Artigiani.  Al* 
cuna  volta  portarono  esse  il  nome  di  Paratici, 
V.  PAllÀTlCl  e  PARÀTICO, 

$.  VII.  Abbatk,  si  chiama  in  Piemonte  Co' 
hii  che  per  a  tentpo  è  scelto  a  presedere  al" 
la  Pesta  del  villaggio,  Dial*  piem.  Abàj  voce 
aoiica,  ma  che  in  questo  senso  couserv.ast  an- 
cora oggigiorno.  La  Festa  del  villaggio  cou- 
Mte  nelle  albate,  cioè  serenate  di  giorno,  cosi 
(lette  con  voce  proveu^e^  perchè  anticamente 
u  &cevaue  all'  allia  ;  —  nVlIa  corsa  del  cario, 
sopra  il  quale  un  contadino  sta  ritto  in  piedi, 
&  salti,  e  trincia  capriole;  —  e  nel  ballo  publico 
M>Uo  VAU  [la  HaUe  de'  Frane.],  cioè  sotto  la 
tettoja  che  eoopre  una  parte  de)la  pidù  del 
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Mercato  per  dircnderla  dalla  pioggia  e  dal  sole. 
Questi  Abbati  q  Direttori  delle  Ffiste  i*Hlei^eo* 
ce  in  Piemonte  corrispondono  agli  antichi  Ab" 
bates  Imtitùe,  nome  corrotto  da'  Francesi  in 
Abbés  de  lies^e,  i  qtiali  esercitavano  il  mede- 
simo officio.  Teatr,  uttiv»,  Bacc,  encicL,  la 
•gotto,  1 835>  N,^  60,.  Torino f  Pomba.  (V.  an- 
che ABÀ  nel  Di^^  piem,  itoL  lat.- frane,  dei 
flaoerd.  Casimiro  Zalli.) 

J.  Vili.  Abbate,  a'  Bagni  di  Pisa,  si  chiama 
U  Capo  de'  bagnatoli,  •»  Tutte  le  persone  pia- 
gale di  bruite  piaghe  o  altri  brutti  mali  non 
possono  entrare  nelli  bagni  coperti,  n^'  sotto  le 
coperture  che  aono  in  essi  bagni,  senza  licenza 
dell'affittuario  del  bagno  o  di  quello  che  li  ba- 
gnajoh  faranno  loro  Capo,  che  chiamano  Abr 
batej  ma  stiano  separati  dalli  più  sani  ne^  me* 
desimi  bagnL  Ordin»  siab.  da  Ferd,  1  granduc. 
Tose,  i597^  cit.  dal  CoccHk  Bagn,  Ihs,  p.  4^9» 
edSz,  ndL 

J.  IX.  Amate  pk'  Mamm àok^ccoli.  /  J/a/n* 
magnuccoii  erano  (in  Firenze)  una  Convej^sa* 
sione  di  galantuomini,  i  quali  facevano  profes- 
sione di  sapere  il  conto  loro  in  ogni  cosa,  e 
partioolarraenie  nel  giocare  e  nello  speuderq 
hene  il  lor  danaro,  e  d'essere  il  fiore  della  reale 
ed  onorata  scapigliatura.  Avevano  un  loro  Ca- 
po che  si  chiamava  V Abbate,  dal  quafc  erano 
gastigati  quando  facevano  qualphc  errore  pel 
giooare  o  nello  spendere ^  ma  però  tutto  era  in 
galantei'ia.  Le  loro  adunanze  si  facevano  in 
casa  l'Abbate,  dove  si  giocava  a  giuochi  più  di 
jposso  che  di  vizio,  e  si  facevano  altre  allegrie 
di  cene>  merende,  ec.  Min,  Not,  Malnuy,  i, 
p,  a3&. 

%,  X.  Abbate, scherzosaro.  in  signif.  di  Padre, 
«  Un  lavoro,  una  macchina,  una  fabbrica  A 
guisa  d'una  gugU»  fatta  9  gradi.  Piena  d'argeii- 
ter/e,  picàoui  d'orur^;  In  cima  a  cuiguardxite 
Maggior  di  tutti  riseder  fra  gli  altri  D'argento  uu 
vaso,  che  degli  altri  vasi  Si  potre'  dir  l'abbate. 
Suonar,  Fier,  g,  !>,  a,  ^,  s,  y,  p,  1 65,  poi,  2. 
(V.  la  nota  del  Salvini,  p.  1^55, 4;ul.  1.) 

ABBATlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Abbalej  e 
si  dice  COSI  di  Giovinetto  che  veste  l'abito  clie^ 
ricale „  come  di  Prete  ordinato,  galante  nel 
veUire  e  nelle  maniere,  V.  ^li  cs«  nell'Alberti 
o  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  sotto  la  voce  caco- 
grafizzata  Abatino,  J}ìco  cacograiìzzata,  e  da 
poter  anco  indurre  in  errore;  poiché,  suppo- 
niamo di'  io  scrivessi ,  per  wa  d' ea»,  s=  Felici 
gli  Abatini,  Che  mai  non  s* impacùamn  co' 
Latini!  =,  che  cosa  intendereste  voj,  miei,  beili 
Signori  ?  ^  Oh  garbatol  intenderemmo  di  cpu!* 
diericuzzi . .-.  -  Maliziosetti  !  ma,  perdonatemi, 
v'ingannate.  Mia  intenzione  era  d'^^Uudccc  agli 
abitatori  di  Abato,  isola  situata  in  mezzo  al  lago 
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Meri ,  ft  inArc^^thilè,  come  axumn  3  suo  nome 
(cotnposto  della  privativa^ e  della  ^x)ce  {«rcea 
Saó  piT  Baino j  che  vale  Ascendo) ,  e  la  quale 
perciò  non  fu  da' Ialini  conquistatori  giammai 
Irisitnla.  Dunque  la  necessità  di  scrivere  Abba- 
Uno  col  b  raddoppiato,  allorché  si  vuol  parlare 
di  persone  ecclesiastiche ,  e  non  degl'  isolani 
anzidetti^  è  qui  pur  manifesta.  Io  mi  so  bene 
che  la  lingua  ha  mohe  voci  omdnime,  cioè  di 
doppio  e  differente  significato,  e  tuttavia  non 
è  clii  Ir  rifiuti;  ma  questo  io  so  pure  che  le 
omonimie  non  sono  pregi  delle  lingue,  ma  ^ 
fetti.  L.nonde,  allorquando  colla  diversa  òrto» 
grafia  possiamo  tanto  o  quanto  far  disparire 
totali  mrdesunezze  di  staittura  e  di  suòno,  e 
questo  ripiego  non  è  arbitrario,  ma  Miggerito^ 
anzi  voluto  dalla  ragione,  a  me  pare  clie  il  non 
Tafersene  sia  lo  stesso  che  preferire  i  difetti  ai 
pregi,  il  bujn  alla  luce. 

ABBATÓNÈ.  Susi.  m.  accres.  di  Abbate.  «- 
In  quella  had/a  risede\  a  uno  abbate,  che  per 
la  sua  grassezza  dal  popolo  era  appellato  lo  ab- 
batone,  -Fr.  Gioirà,  Prcd.  (Questa  voce,  onn- 
fermata  da  questo  es.,  si  registra  dalla  Cnis.  e 
Gomp.  col  b  semplice.  Oi*a  mirate;  equivoco. 
AbatónCj  in  greco  ed  in  latino  Abaton,  è  nome 
d'un  edilizio  che  i  Rodiotti  fabbrietirono  per 
coprire  non  so  che  trofèo,  innalzato  da  Arte* 
misia  in  disprezzo  di  essi,  il  quale  era  lor  vie- 
tato daNa  propria  religione  di  atterrare;  e  lo 
chiamarono  perciò  Abatone^  che  viene  a  dire 
Inaccessibile  o  Impeneirabiìe  Q  V.  Vitruv»  Ub,  //, 
cap:S,  p,  y5j  irad,  da  lìemr,  Gaiianij  Napoli, 
fjBK]'  Che  dunqtie  ha  da  fare  lo  Abatone, 
Edif izio  inaccessibile  o  impenetrabile,  eoiy Ab' 
baione.  Capo  d'abbazia,  od  tcch^siastico,  còsi 
appellato  per  denotare  il  suo  aiigtun^to  in  pin- 
guèdine? Giacché,  per  quanto  ampia  si  voglia 
ìmaginar  la  circonferenza  dell'epa  d'un  abbate, 
e' non  cesserà  mai  d'essere  aceesuibite  a  chion- 
qtie,  o  penetrabile  da  qual  cosa  si  sia.  Si  resti* 
tuisca  pertanto  a' paffuti  Abbaioni  il  secondo  b 
furato  loro  daUa  Crusi  e  Comp.  :  furto,  onde 
resta  abbacinata  la  metà  della  lor  prosopopeja: 
e  sitenniiii  una  volta  di  confonderli  coll'edifìzio 
eretto  ad  occultare  il  trofèo  d'Artemisia.) 

AÀBATTEINZA.  Siist.  f.  Lo  abbattersi.  Lo 
incohtrarsi,  //  dare  in  checché  siaj  che  anche 
si  dice  Abbattimento,  (Voce  finora  non  regi* 
strata.) 

§.  Pkr  abdatt£kz  ♦ .  Locuz.  avverb.  corrispon- 
dente a  Per  abbattimento.  Per  caso.  Per  acci' 
dentale  combinazione  di  cose,  i-  RgK  ha  due 
campane  in  Gallia ,  che  suonanp  spessamente 
per  lo  vento:  sonsi  avveduti  quelli  della  con- 
trada clie,  qualora  suonano  per  aliliattenza  ad 
Uno  punto,  nasce  nella  contrada  un  uovo.  Bat^ 
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ber.  Regg.  5o4*  (Cioè:  qualora  smmano  ad  un 
punto  medesimo  fter  accidente,  làesl  per  ab» 
battersi  il  vento  a  dare  ad  un  tempo  nell'una 
campana  e  neWaltra.) 

«ABBATTERE.  Gettar  giii,  Afandare  a 
fi  terra.  *  Tav,  Rit.  'Li  cavalli  e  li  cavalieri  si 
f»  trafìerono  di  sc^di,  ec.  tanto  fortemente,  che 
»  amenduni  s'abbatterono  alia  terra.»  Cbuscj, 
Foc.  di  Ver.,  Diz.  di'Sol.  e  di  Pad. 
'  Osstrpakione.  -  Qucsto  es.  À  allcgii  tla' suddetti 
VocAb.  e  Diz.  in  un  mazzo  con  ahri  sei ,  ne' 
quali  Abbattere  è  posto  attivamente,  come  por- 
ta il  téma;  Laonde,  essendo  q\il  usato  a  guisa  di 
verbo  reciproco  i  gli  si  richiedeva  un  paragr. 
separato.  Ciò  fece  l'Alberti  ;  se  non  che  ancor 
egli  non  s'avvide  come  questo  es.  medesimo 
viene  addotto  in  TRAFERIRE  o  TRAFIÉ- 
y  RERK  con  diversa  hsione,  che  è-tale:  «Li 
cavalli  e  i  cavalieri  si  trafierono  di  scudi  e  di 
petti  e  di  visaggi  tanto  fieramente,  die  amen^ 
datti  andarono  alla  terra.  »  E  qui  vede  ognuno 
che  non  s'abbatterono^  ma  in  quella  vece  <m» 
darono-  è  posto.  Vuol  duiupie  la  sana  Critica 
chei  paAsi  discordanti,  e  perciò  sospetti,  sieno 
esclusi  dal  far  testimonianza.  TI  perchè  è  da 
.  sfierare  che  t  futuri  Vocalmlaristi  rimoveranno 
dal  presente  paragr.  il  contrtiVerso  es.  deUa 
Tavola  ritonda,  aceontentandosi  di  lasciarlo 
in  TRAFIERERE,  dove  la  sua  fede  é  siaira 
in  quanto  almeno  entrambe  le  lezioni  si  riscon- 
trano a  confermar  l'isso  di  quel  rancido  verbo. 

^.  I.  In  terni,  milit.,  parlandosi  di  Stendardo, 
di  Bandiem,  di  [xincia,  di  Spuntone,  ec.,  vale 
Abbassarne  la  punta  verso  terra  per  far  onore 
a'  capi  supremi  d'un  esercito.  Frane.  Baisser 
fétendard,  Vesponton,  ec.  (V.  anche  in  SA- 
LUTARE, verbo,  T.  milit.)  -  Non  sc^o  molti 
anni  ohe  s'è  usato  d'alibattere  gli  stendardi  ai 
generalissimi,  conforme  a  quel  che  si  fa  delle 
bandiere  d' infanteria;  e  da  quest'ufo  presero 
occasione  i  generali  della  cavaHerfi^  di  preten- 
dere che  s'abbattessero  a  loro  ancóra.  Il  primo 
a  scoprir  questa  pretensione  fu  il  marchese  di 
Riibaix,  al  quale  il  Duca  di  Parma  con  un  tacito 
consentimepto  sofferse  che  s'abbattessero  le 
lance,  ma  non  lo  stendardo.  ^ei2!so  cit.  dal 
Grassi. 

%.  H.  Figiu*atam.  per  Domare' e  soggiogare 
ahufto  e  fiaccarne  lù  superbia.  *  La  mansueta 
vostra  e  gentil  agna  Abbatte  i  (ieri  lupi.  P^tr. 
nel  son.  //  successor  di  Carlo.  (  I  Vocab.  alle- 
gano questo  es.  nel  tema  di  ABBATTERE» 
considerato  nella  propria  significazione  di  Get' 
tar  giii.  Mandare  a  terraj  mentre  hanno  im- 
mediatamente un  paragr.  subalterno  riserhuto 
a'  sensi  nictafor.  di  esso  verbo,  dove  si  conve- 
nfà  produrlo.) 
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J.  m  E  figuratamente  per  CoMsare,  Àbo- 
ìirtt  Ànmdlarejm  Avendo  rimpenidore  veduto 
la  subita  revoluaióne  fatta  per  i  cittadini  di  Si^ 
na,  d'avere  disfatto  e  abbattuto  il  loro  antico 
reggimento  e  l'ordine  de'Nove,...  prese  so* 
tpeììo,  ec  f7//.  M,  L  4^  r.  89^  0.  ^,p.  !i85. 
(Nel  cap.  62,  p*  ^77»  <Ìove  si]^rla  di  tale  ab- 
Inllìniento  di  Governo^  lo  Storico  dice:  cfusò 
€  aKnuUò  e  ^netb  in  perpetuo  l'officio  e  ordine 
de' Nove*)  id.  /.  5^  e.  8^  v.  3^  p,  1 4*  (V.  anche 
m  ABBATTIMENTO  il  $.  I.) 

$.  iV*  AnArnuuB  il  filo  o  ^-fila.  ^'Y.  in 
FILO.      ^ 

«  $.  y.  ABaATTca  TB5DA.  T.  marinar.  Vale 
»  Caloria  tenda.  »  CàvscA»  ec.>  ee. 

ìktt.  -  Lo  Stratico^  Voc*  pnar,,  trae  fuori 
questa  locuzione  in  quest'altra  forma  :  m  Ab4T^ 
ntK  LA  TEikOA.  Calare  la  tenda.  Frane.  Abattre 
k  tenie,  »  Ed  a  noi  pare  che  l'artìcolo  deter- 
mioaiivo  la  sia  qnl  realmente  necessario. 

$.  VI.  Abbattjlksi.  In  modo  assol.  per  Bk^ 
sere  un  caso  che  alcuno /accia  cheq^hè  sèa.^ 
0  sciocche  tutte  quante  che  voi  siete^  Che  al 
bm  dal  mal  non  fate  differenza;  E^  se  pigliale  '1 
beo,  voi  v'abbattete.  Non  già  che  voi  n'abbiate 
conoscenza.  Suonar.  Tane,  a,  4^  s*  ^yp»  559^ 
co/.  1  ^ ir.  ^.\\\  Salyini  vi  fa  questa  chiosa:  m  yoi 
v'tMattelej  cioè,  è  un  caso,  é  per  disgrazia.  La 
ferluna  non  è  altro-che  un  rincontro,  un  abbat- 
ter». •») 

$.  VII.  ABBiTTaiisi  6t  PARC  chkcchIs  sia.  In 
signif.  di  Farlo  per  caso  j  per  accidenie,  per  uno 
apporre,  per  abbattimento j  ovvero  Accadete 
0  incontrare  ad  alamo  per  caso  di  farla,  —  A 
qufQo  che  dicono  che  di  fatto  il  diavolo  predice 
le  cose  innanzi  ch'elle  sieno,  te  casuali  e  Pahrc, 
dico  che  dò  puote  essere  in  tre  modi:  l'uno  per 
abbattimento;  che,  dicendo  inoHe  cose,  com'egli 
è  richiesto,  o  com'egli  suole  dire  presuntuosa- 
mente, abbattesi  dì  dirne  alcuna  vera,  benché 
non  la  sappia  per  certo.  L'altro,  ec.  Passav. 
Specch.  perù  1,  1 33,  ediz,fior,,  1  p'i  i  >  ovvero 
P'  3q8,  et/».  Crus,  (1  Vocab^  adducono  questo 
ed  nn  altro  es.  consimile  in  Abbattersi  ,  spic- 
co da  essi  Accader  per  caso,) 

»  J.yiIL  ABBATTKRSi.t^olPinfinlto  vale  Incon- 
»  trare^  Accadere,  -  Frane,  Sacc/t,  nov,  8.  Vie 
"  pia  forte  {cosa)  sarebbe,  che  poich'ellà  fosse 
»  ingravidata,  ce,  che  ella  s'.tbbatlesse  ad  avere 
•  TOglia  di  me.*»  Voc,  di  f^er. 

«5.  IX.  Simile.  Nota  costruito.  -  Frane. 
'fSlacch,  nov.  66.  Leggendo  un  sabato  dopo 
"  nona  nel  Tilolivio,  si  venne  abbattuto  a  una 
»  storia,  come,  ec.  »  f^oc.  di  f^er. 

OtterMsUmt.  —Questi  due  paragr.  il  chiarìss.  ab. 
Cesari  K  poneva  nella  Soprof^g,  del  suo  Voc.  per 
(Ose  peregrine  da  lui  novellamente  scoperte.  £ 
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pure,  chi  abbia  il  Yoc.  doUa  Crus.,  vv  troverà 
che  l'uso  del  verbo  Abbattersi  per  Incontrarsi^ 
Accadere^  e  simili,  vi  è  notato  ne'  paragr.  V  e 
VI,  ed  autenticalo  da  piò  esempli^  Egli  è  vero 
the  in  nessuno  di  essi  il  detto  verbo  ha  dopo 
di  sé  un  infinitivo;  ma-  non  è  da  ciò  per  ferma 
ch'tigli  acquisti  il  valore  assegnatogli  ;  e  dav- 
vantaggio a  tutti  è  noto  die gl'inliniti vi, allorché 
dipcsndotib  da  altri  verbi,  esercitano  per  lo  più 
l'officio  de' Sustantivi  ;  come  apertamente  lo 
dimostra  quello  stesso  Ai^er  sny^lia  che  si  legge 
nel  primo  es.  qui  sopra  trascritto  del  Sacclielti^ 
rappresentando  esso  il  termine  a  cui  giugne 
il  verbo  s* abbattesse:  -  Gwca  poi  al  secondo 
paragr.,  dovea  pur  ricordarsi  il  chiariss.  ab. 
Cesari  d'aver  già  registrato  in  ABBA  rfERE 
una  giunta  del  cav.  Vannetti,  nella  quale  egli  ft 
per  l'appunto  osservare  il  medesimo  uso,  e,  che 
è  più,  non  si  contenta  già  di  mettervi  in  fronte 
quell'inconcludente  avviso  di  Nota  costruù* 
to.  ma  s'higcgna,  quanto  é  a  lui,  di*  Epiegarne 
il  valore  e  la  ragione.  11  passo  addotto  da  esso 
Vannetti  si  lègge  nella  nta  di  S.  F'rancesco 
in  nt.  SS.  Pad,,  v.  4*  P«  •-'••*5,  col.  ti,  ediz. 
Man.;  e  tale  doveva  essere  la  sua  citazione; 
ma  per  cagione  di  fretta-  egli  iscrisse  =  Or  si 
noti  ift  S.  Francesco  wiS^^  che  è  un  titolp  sco- 
nosciiito.  Intorno  perd  al  valore  che  acquista  il 
vrrlx)  Abbattersi,  coniugato  coirausiliai'io  F'c 
nire,  noi  ne  tocchiamo'  un  motto  in  VO  IRE, 
^.  II,  atlove  rimettiamo  il  lettore.  -  Il  Diedi 
Boi.  rifiutò  coteste  "ginnte  del  Cesari ,  e  quella 
pure  del  Vannetti.  Ma  il  Diz.  di  Pad.,  omessa 
quest'ultima,  registrò  l'altre  due,  raccoglicn* 
dote  in  un 'solo  paragrafo,  senza  avere  il  mi- 
himo  sospetto  della  sua  inutilità,  o  piuttosto 
dello  sconcio  che  nasce  dal  trar  fuori  più  pa* 
ragr.  per  avvertire  una  costi  medesima;  né  si 
lasciò  scaj^ar  di  mano  quel  Nota  costrutta,  A 
felicemente  imaginato  dal  chiariss.  ab.  Cesari: 
il  qual  Nota  costrutta,  ogm  volta  che  vien  ri- 
petuto negli  odierni  Dizionari  (e  ciò  accade  as- 
sai spésso),  ci  sforza  a  notare,  all'incontro,  quel 
tanto  che  forse  gli  egregi  Compilatori  amerelv 
bera  meglio  che  non  fosse  notato.  Qui,  per  es., 
gli  egregi  Compilatori. del  Diz.  di  Pad.  avreb- 
bero amato  meglio  per  avvcntiu*a  che  non  si 
fosse  da  noi  notato  come  il  sec.  es.  &  si  venne 
abbattuto  a  una  storia^  nou  risponde  né  poco 
né  punto  alla  proposta,  la  quale  è  che  m  Aubat- 

I-  Ttasi  coll'iw^<fo  saie  Incontrare,  Accadere »9j 
poiché  in  esso  non  v'è  d* infinito  né  pur  l'ombra. 
ABBATTIMEiNTO.  Sust.  m. 
%  I.  Per  Aboiiiione^  Anmdlatiùne^  Lo  ab* 
battere  nel  senso  del  §.  lU.  «  I  Massettini  e' 
Montepiilcianesi,. . .  avendo  sentiti  i  mmòridel- 
Ui  città  {diSiom),t  rabbiAttitnenlo  dell'ordine 
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de'  Nove  e.  dì  tutti  gli  offici  del  Commune^ec. 
yUL  Jll,  /.  5^  e»  84  V.  3j-p.  ^^.  (V.  anche  in 
ABBÀTTERE  il  ij.  UT.)  • 
.  §.  II.  T.  milit.  V Azione  deli* abbattere  per 
bnttaglia.  Frane.  KenverseinenU  (MSS>  Ugo 
Cficiotti  cit.  dal  Grassi.) 

§.  IH.  T.  milit.  Per  Zuffa  improvvisa^  Fazio- 
ne timmltuaria,  Riscontro  di  battaglia  quasi 
tumultuario  e  di  sola  una  parte  dell'esercito. 
Frane.  Échauffburée.  (Es.  d' agg.)  ■•  Il  mar- 
chese di  Belin  si  spinse  col  retrogiiardo  per 
soccorriTC  al  pericolo  dell 'ammiraglio;  e  nondi* 
meno^  essendosi  incontrato  in  quattro  squadre 
di  lance  clic  il  conte  di  Fuentes  gli  avea  spinte 
conlra^  non  cblie  fona  di  resistere  all'impeto 
loro;  Ci  rotto  e  dissipato  iti  un  momento^  sal- 
vandosi gli  allri  ooUa  fuga,  egli  ed  il  signor  di 
Longchainp  restarono  prigioni  de'  niniici.  E 
questo  fu  uno  di  quegli  abbattimenti  oe'  quali 
si  fece  chiarissima  prova  che  le  coì'aaie  nella 
campagna  scmo  di  gran  hinga  inferiori  all'im- 
peto delle  lance.  DaviL  cit.  dal  Grassi, 

%  IV.  T.  milit.  Per  Combaitimeftto  di  pia 
guerrieri  in  campo  sicuro.  Frane  ant.  imbatte- 
mentj  Cofnbai  à  outrance,  •  È  oosa  incredibile 
quanto  animo  togliesse  questo  abbattimento  al- 
l'esercito  francese^  e  quantp  .ne  accrescesse 
aircsercito  spagnudo;  facendo  ciascuno  pi^csa- 
gio^  in  questa  csperienia  di  pochi^  del  fine  uni* 
\t)r5ale  di  tutta  la  guerra.  GuUxiard,  cit.  dal 
Grassi,  (Si  parla  del  famoso  abbattimento  di 
Barletta  si  pittor^escamente  descritto  dal  mar- 
diesc  Massimo  d'Azeglio  nel  romanzo  intitoL 
JSttore  fietamoscao  la  Disfida  di  Barleita.) 

%,  V.  PiiR  ABBATTiMZKto.  Locuzìone  avTcrb. 
sinon;  di  Per  abbattema.  Per  accidente.  Per 
caso,  j4ccidentalmente,^VeT  quello  che  detto 
3ia^  non  è  però  da  intendere  che  '1  diavolo  ab- 
bia scienzia  delle  cose  casuali.  Esc  olcuva  volta 
gli  venisse  predetta  alcuna  di  quelle^. . .  sareb- 
be por  uuu  appocre  e  per  abbattimento^  come 
p<»tix'bbe  ancora  intervenire  all'uomo.  Passav, 
Spevch.  pen,  Q,  i5o,  ediz.fior,  1 8*i  i ,  ovvero 
/i.  3urt,  ediz,  Ow«.(Nota  quel /?«r «/io  apporre 
in  vece  di  per  uno  indovinare,  per  indovina'^ 
mento.  -  Questo  es.,  mutihilo  in  guisa  da  non 
cavarsene  il  vero  sentimento,  si  allega  ^ure  da' 
Vocab.  in  ABBATTIMENTO  per  Ja)  abbat- 
tersi in  signif.  di  Accader  per  caso:  la  qual  di- 
eliiiH*azione  non  panni  soddisfacente.  Ivi  son 
pure  duo  altri  es.  simili^  anzi  identici.  Y.  anche 
in  ABBÀTTEIVE  i  %%.  VI  e  VII.) 

ABBAITI  TA.  Sust.  f. 

5^.  I.  T.  milit.  Per  Abbattimento  nel  signif. 
del  J^.  111. «  I /abbattuta  fu  in  poco  d'istante  sì 
grande,  che  i  stipei-stiti  spa^^entati  si  ritirarono. 
Jiotta  cit.  dal  iiiwù. 
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f.  II.  Abbattuta  n'ALBBBi^ecTvitiifitJAipa- 
ro  tumulituirio  fiuto  con  alberi  gettati  a  terra, 
disposti  pel  luitgo  coprami  veeso  il  nemico ^t^ 
Frane.  Àbatis.^  I  puntoni  eram>  assiciu'ati  viep 
più  da  palizzate  di  frecce,  e  da  abbattuta  d'al- 
beri e  di  terra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

ABBATTfrrO.  Partic.  d'Abbattere. 

§.  I.  Per  Mandato  a  terra  con  violenta,  Get* 
tato  giìi.  Fatto  cadere.  Atterrato.  £  si  dice 
cosi  di  cosa,  come  di  persona. «Ella  si  volta, e 
centra  l'abbattuto  Pagiin  ritoVna,  e  con  leggia* 
dro  motto.  Or  puoi,  disse^  veder  chi  abbia  per- 
duto. Ed  a  chi  di  noi  tocchi  a  star  di  sotto.  Arios, 
Fur.  35, 5o.  (Si  parla  di  Rodomonte  gettato  di 
cavallo  da  BradaNnmte.)  Scende  egli  giù  per  k 
abbattute  mura,  E  s'indirizza  alla  gran  pugna 
in  fretta.  Tass.  Ger.  'Jo,  8a.  (Anche  i  Vocab. 
ne  recano  alcuni  es.)  ma, sotto  il  generico  tema 
<ti  m  ABBATTUTO ,  add.  da  AbbatUre  »,  la- 
sciando «Ho  studioso  la  briga  di  distinguerae  i 
diversi  usi  e  significati.) 

%.  IL  Ptif  Sbaragliato.ml\oi\o  dunque («S?/^ 
se)  e  ablwtluto  per  tutta,  la  Grecia,  conobbe 
quanto  fusse  dillerentetma  moltitudine  da  uno 
esercito.  Fardi.  Sen,  Ben.  L  (i,  e.  3o,  p.  1 69. 
(U  lat.  ha:  stratusque  pertotam  passim  Gne- 
cium  Xerses  intellexit  quantum  ab  exercUu 
turba  distareL—Kudìe  questo  es.  si  spiega  da' 
Vooab.  sotto  il  tema  geueiioo  di  uAdd.daAb^ 
battere,  n) 

J.  III.  Figuralam.  per  Avvilito,  Prostrato  in 
•  senso  pcu*  metafor.  •  O  misera  {Jbrmica),  tìh 
battuta  dalla  pighertà  (pigrizia)  per  le  fosse, 
io  {nwsca)  sono  ornata  della  leggerezza  delle 
ali,  e  la  vile  fossa  è  la  tua  alùtazionQ^  ma  io 
abito  nella  miigtone  de'  Re»  Esop^  Cod.  Mocen. 
fiav.  5S,p.  Si.  (Questo  es.,  in  quanto  alla  locuz. 
Affbattuta  dalla  pighertà  ,  si  allega  •  tal  quale 
didla  Crus.;  se  non  ch'ella  il  pone  sullo  al  tema 
generico  di  «  Add.  da  Abbattere  n ,  e  non  cita  né 
il  numero  della  favola,  ne  quello  della  pagina, 
lio  stesso  fece  l'ab.  Cesari  nel  corpo  del  Voc.  di 
Ver.^  ma  nella  tSoy[;rrfgg  egli  ne  regalò  qucst'al- 
U-o  art.:  «  ABBATTUTO.  Variamente.  Fav. 
Ksop.iy  ìtì'ìscr»  e  abbattuta  di  viltà  per  le  fu£;se7 
[^Cosi  leggi. nella  Ediz.  di  Filarne   1 778.]  ». 
L'àb.  Cesari  adunque  in  tale  art*  dà  segno  ch'e- 
gli si  fosse  dimenticato  d'avere  addotto  lo  stesso 
es.,  ma  con  variata  lezione,  nel  corpo  del  suo 
Vocali.,  seguendo  la  Ciiis.;  -  dà  segno  di' egli 
nqn  ne  avesse  ben  pigliato  il  seutinicnto,  poi- 
di  è  si  restrinse  a  farvi  precedere  per  tutta  di- 
chiarazione un  Fatiatìtente,  il  qual  /  \triaFnefite 
non  giova  a  dichiarar  cosa  alcuna;- e  in  line  dà 
segno  ch'egli  si  trovasse  altrove  coHa  mente 
allorché  trascrisse  dairediz.  tìur.  Tes.  suddetto, 
giacché  1d  terminò  con  uu  punto  iutcrrugaitivo 
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dii  in  quefla  edixioue  dod  è  >  né  vi  pot«ya  es»  | 
sere,  fuorché  per  isbaglio.-  Il  Dis.  di  Bol.^  pru**  I 
IniNlmente  per  suggestione  deU'art.  cesai'ianOy 
in  luogo  deWahòaiiata  dalla  pighertà,  mise 
tàbutUtia  di  viltàj  e  uel  rimifueute  e'  s'attenne 
stretlo.stretto  alla  Crus.^  seiiza  per  altro  avvei^ 
tìre  il  lettore  del-cainhiameato  introdotto  u^ 
Tes.  cavato  dalle  Favole  esopUtne  giusta  il  Cod. 
Panetti,  e  attribuendo  quindi  alla  Crus.  un*alr 
l^aàooe  ch'ella  non  fiece.  -  Anche  nel  Diz»  di 
Pad.  si  trova  Talterasione- medesima,  e  la  stesali 
muicaiisa  di  iudicasioue  di  codice  o  di  stam- 
pa, ecj  ec.:  ma  noi  vogliamo  per  questo  chia- 
mare in  colpa  ;  che  il  copista  non  entra  mall^ 
Tadore  di  ciò  ch'egli  copta.) 

J.  rV.  Per  Calato,  JbbaÉsaio.  (È  verisimile 
che  quasta  voce  in  questo  signif.  sia  tolta  dal 
MalkUtre  de'  Francesi.  V,  anche  nel  Voc.  in 
ABBATT£R£  i  %%.  lì  e  lU,  e  in  queste  nostre 
Giunta  il  ^.  V.)  —Trovando  le  fmestpe  della  c»> 
iwra  chiuse»  e  le  cortine  del  letto  abbattute,  a 
pie  di  quello.  • .  si  pose  a  sedere.  Bocc.  g.  4« 
^•i,v»^fP^  35.  (Questo  es.>  J>eu  didùarato^e 
ben  cilatOj  si  trova  neUe  Hicchevtt  dell'Alunno 
e  liei  Voc.  di  Verona.  Ma  il  Diz.  di  Boi.  ne  lo 
copiò  soorreitamenlej  giacché,  in  primo  luc^^ 
^  i  fa  precedere  In  proposta  «  Per  Calare*»  >  men- 
tre qui  si  trattai  un  partic,  e  non  d'un  verbo. 
Pui  v'aggiugne  'in  parentesi  •* calate 99;  il  che 
turoa  instile,  essendosi  premessa  la  voce  di-^ 
chiantiva  Calare^  Da  ultimo  egli  cita  la  nov,  a 
io  vece  della  fUJiv.  i^  IjC  quali  negligenze  son 
lulte  passate,  nel  Diz.  di  Pad.;  il  che  va  pe'  suoi 
piedi.  V.  nel  $•  antec.  le  tre  ult.  righe.)  , 

ABBATOCCia  Sust.  dimin.  avviìit.  di  Jlh 
òatej  che  anche  si  dice  jàbliatàcoh  (V).  Ab- 
baie  di  poca  conseguenza.  (Z^nob.  Diz.  portj  il 
quale  però,  volendo  gratificarsi  la  Crus.,  toglie 
ancor  egli  un  b  a  tutta  la  generazione  abbate- 
sca.  Dagli  ognun  grida,  quando  gli  è  nel  fosso.) 

ABfìAltJCOIjO.  Sust.  m.  dimin.  sprezzat. 
di  Jbbaie.  Abbalucoiù^  Pretignuàlo,  Pretaz- 
un'ilo ,  PretÓNAolos  Pretózzolo.  -  Egli  è  un 
aliliaiucolo  allo  quanto  un  pisciacane.  Brace 
lìin,  Dial.  8.  Queir  abbatucolo  scrignuto,  che 
pare  un  attillato  sciniiotto,  é  appunto,  ser  Ce? 
cImto.  if/.  1^.  16. 

ABBATUFFOLARE.  Verb.  aU.  da  Baiùf 
Jolo.  Avvolgere  insième  con/usamente ,  J/anr 
tiare  in  un  baiaàffblos  in  unjkfcio, 

^  A11114TDFFOLABSI.  Verb.  recìpr.  Quasi  lo 
òii-aso  che  Ab/HirujffhrsÌT  f'al.  E  mi  dk  Tanimo 
(li  addur  loro  ragioni  tali .  « .  •  yiol.  Da  non 
coucludiT  nulla,  f^'al.  Da  farli  alibracciaf  più 
»u l'Iti  che  non  fy  l'eliera  la  querce.  f^'ioL  Per 
ai«i)a(ulìolarsi  csgrugnottai'sl  alla  peggio.  Adi. 
J,J.  Conu  5s  10& 
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ABBAZtA.  Sust.  f. 

{.  Per  la  Dignità  deil'  Abbate  possessore 
d*  un^  abbazia,  { Es.  d' agg.  )  i-  Mi  rallegro  in 
parte  dell' ac(][UÌsto  dell' al)bazia  che  l'è  stata 
conferita.  Car,  Lett,  'i,*à'X'j, 

ABBAZÙLE.  Add.  Appartenente  ad  ab^ 
bazla.  (Manca  Tcs.  nell'Albert.)  «  Fra  le  ragio- 
ni che  con  prerogativa  di  Monarca  delle  iGalIie 
gode  il  Rcj  ha  im.  diritto,  che  pare  oueroso>ed 
è  onorevole,  anzi  lucroso,  cioè  d'a\'erela  ciist<^ 
dia  o  sia  giuu'dia  de'  finti i^ro venienti  da  molte 
chiese  cattedrali  ed  abbaziali  nel  tenipo  della 
loro  vedovanza,  cioè  quando  la  morte  o  ajtro 
caso  le  priva  di  Prelati.  BattagL  Ann.  Sacerdm 
i/t3'i.     - 

>  •iXEBECÈ.AbbicL" Frane.  Barb.i6i,i^. 
ff  L'erbette  son  tre  lettera.  L^.  Ubaldinija  ^«^ 
99  sta  osservauone:  Di  qui  sentesi  qual  prouun- 
H4Àa.  usasse  il  nostro  Autore,dipendosi  oggi  da' 
n  Fiorentini  Abbici,  dove  il  nostro  direbbe  Abr 
M  bccè,  n  Foc.  di.  Ker, 

^hMKvs^M*.— Questa  maniera  di  produrre  l'o^ 
piniuHc  deirUbaldini  circa  VAbicì,  non  è  chiara 
a  bastanza.  D^^e  dunque  l' Ubaldini  nella  ilf^ 
vola  delle  voci,  ec.  di  M.  Fr.  Barberino,  sotto 
la  rubr.  L:  m  U erbétte  son  tre  lettere,  cioè  a> 
%,  ^r  Di  qui  sentasi  qual  pronuncia  usasse  l'au» 
tore,«c  M  E  l'Ubaldini  qui  allude  al  seg.  mot* 
tetto  del  Barberino,  p.  i6u,  e  non  i(yij  come 
ha  il  Voc  di  Ver.  e  il  suo  copiatore  da  Padova: 
L'erbette  son  tre  lettere  die  stanno  In  qtàd 
ch*è  poco  dannoj  Se  gliyien  l'emme  per  esser 
la  quarta.  Come  chi  bocca  per  sé  Jpr%a,stiuar' 
ia.  Siaperò  qvì  renduta  giustizia  al  Dm(.  di  Pad., 
il  quale,  dopo  la  parola  lettere,  pose  iapareuteaì 
SB  doè  r,b^ts'y  senza  di  che  non  si  potrebbe 
intendere  che  cosa  avesse  voluto  dire  T  Ubalp 
dini  a  proposito  delle  erbette  (se  pur  non  é  da 
leggere  e/^e/e)  del  Barl)erino.  Ma,  comunque  ai 
sia,  nella  chiosa  dell' Ubaldini  è  bensì  emessa 
una  <^nione,  ma  non  é  riferito  idcuu  es.  ilquale 
confermi  VAbbecè  registrato  dal  Voc.  di  Ver. 
e  copiato  dal  Diz.  di  Padova.  Suppliscasi  dun- 
que a  tale  mancanza  col  seg.  passo.  Come  se 
fosse  un  fanciullo  che  appena  avesse  cornine 
ciato  a  leggere  tabecé  ì}!t»  Giordano  da  R*- 
valto,  cil.  daJlom.  Manni,/.ez.  ling.  tos,,ìcz.  a, 
pag.  33,  sulla  fede  del  Rcdi^  dove  però  é  scritto 
abbecé  col  b  doppio,  mentre  è  chiaro  che  mal 
rappresenterebbe  i  primi  tre  elementi  dell'ala 
fabeto  chi  li  raddoppiasse).  Or  questo  es.  del 
classico  Ff  a  Giordano,  corroborato  dalla  sud* 
detta  induzione  cavata  da'  versi  del  Barberino^ 
ne  riduce  a  mente  il  quesito  proposto  dal  Sai* 
viali  (Avveri.  Decam.,  L  ij^c.  i,  partic.  •!,  a 
e.  uo):  «  Se  i  nomi  dd  a,  e,  D,  e,  ^,  t,  s'abbiano 
I  a  ptvnunùare  »S^  CE^  de,  QE,  pe,  TEs  come 
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c'insegnano  i  latini  Granunatìti,  oppurBis  ci. 
Dì,  (fi,  PI,  TI,  come  costumano  gV  idioti,  t»  E 
k  Aia  soluzione  si  è  die  fj}* idioti  s'abbiano  da 
seguir^.  Soli^iooe  che  tu^  mio  discreto  lettore^ 
non  ti  saresti  forse  giammai  aspettata;  n^a  che 
|Air  naturalmenlfi  procede  dal  fondamentale 
jMrincipio  stabilito  da  esso  Salviati,  e  ricevuto 
si  dalla  Crus.  e  si  daCniscoUngi,  che  la  lingua 
si  abbia  ad  apprenderla  non  già  dai  dotti,  ma 
dal  volgo.  E  Domenico  Manni,  academico  della 
Grus.  ancor  egli,  nella  sopraccennata  Leùone 
si  rìde  del  Redi,  il  quale  in  favor  dell'*,  »EjC£, 
VE,  ec.  addusse  Tes.  di  fra  Giordànp;-  si  ride 
degli  Aretini  i  quali  al  modo  di  Fra  Giordano 
pronundano  le  dette  lettere; -si  rìde  del  Bar- 
berino, perchè  questi  appartiene  a'  tempi  della 
nascente  lingua  toscana:  —  e  se  ne  rìde  perché 
Fra  Giordano  *era  da  Rrvaho  e  non  da  Firenze, 
-e  perchè,  essendo  il  Redi  natfo  d'Areno, non 
si  vuole  in  questa  parte  attendere  il  piM^ere  di 
lui,  essendo  necessario  per  fare  in  questo  al- 
cuna pròva  Taver  vagAo  nelle  culle  liorentine. 
Le  quali  parole  a  me  sembra  che  debbano  fare 
stomaco  a  chiunque  [jensa  che  laiiugua  non  è 
proprietà  di  que'  soli  quattro  palmi  di  terreno 
su  cui  posa  il  famoso  Frullone,  ma  di  tulte  le 
novantacinquemila  e  più  miglia  sopra  cui  per 
lungo  e  per  traverso  si  stende  il  nome  italiano. 
ProminEino  dunque  i  Fiorentini  come  loro  ag- 
grada le  lettere  dell'alfabeto;  ma  non  si  dieuo 
per  questo  ad  intendere  che  mal  profieriscanle 
que'  tali  che  s'attengono  alla  manièra  ereditata 
dalla  veneranda  antichità:  e  qnestitali  sou  tutti 
i  popoli,  da'  Fiorentini  in  fuori,  che  favellano 
in  Italia  (V.  «M^in.  Annot.  Perf.  Poes.  Mur, 
3,  Q90).  Io  mi  90  benejche  in  qual  s'è  l'uno 
de'  modi  con  cui  si' pronunzino  le  dette  lettere, 
ne  nascono <  i  medesimi  sconci;  poiché  il  fan- 
eiullo  che  apprese  a  dire  hi,  ci,  scrìverà,  per 
es««  Bada  in  vece  di  Biada,  Cartone  in  vece  di 
Ciarlone  j  e  cosi  al  contrarìo  quegli  che  ap 
prese  a  dire  be,  ce,  scrìverà  per  avventura 
Boto  in  cambio  di  Beato,  e  Cleri  in  cambio  di 
Celeri.  Ma  éi  è  per  questo  motivo  appunto  ch'io 
non  so  s'io  m'dbbia  a  dire  che  ecoita  il  riso,  o 
la  con^prissione,  il  veder  la  pieghetolezsa  di 
coloro,  i  quali,  perchè  hanno  sentito  che  a  Fi- 
renze si  pronunzia  hi,  ci,  di,  si  recano  a  ver^ 
gogna  di  pronunziare  he,  ce,  de  in  casa  sua  5 
tantoché  infin  dentro  alle  nostre  sOolette  dove 
s'impara  a  leggere,  la  prìma  cosa  che  s'insegna 
sul  sodo  a'  nostri  pargolétti,  si  è  questo  dire  ùi, 
eif  di,  alla  fiorentinesca:  e  ci  ha  più  d'un  babbo,  il 
quale,  udendo  il  suo  bel  marmocchino  dare  il  no- 
me di  hi  e  di  ci,  ec.  a  quelle  lettere  ch'egli  solca 
diiamare  be  e ce^  tutto  imbietolito  f  sclama:  Oh 
il  figliuolo  di  mia  moglie  è  già  tm  Peli^ardiino! 
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HI  a  fiite  die  il  Petrarchmo  accozzi  sol  quàttropa^ 
role,  e  v'accorgerete  che  con  tutta  la  fiorentinità 
del  hi,  ci,  di,  egli  è  degno  compatriota  di  Mene- 
ghio  Peccuna.  V.  anche  in  ABECEDÀRIO.) 
s  Ma  tu*  forse,  mio  cortese  lettore ,  non  avrai 
posto  mente  che  l'es.  allegato  del  Barberìno  è 
precisamente  uno  di  que'  giocolini  di  parole, 
che  oggi  chiamiamo  Sciarade,  e  die  i  nostri 
lontani  bisavoli*  dicevano  Mottetti,  cioè  Piccoli 
motti.  Or  fammi  U  grazia  di  rileggerlo,  e  £ 
I  provarti  a  dedfrarroelo. — Ma  benel  benissimo! 
tu  l'hai  imbroccato.  Oh  qual  fortuna  e  cosso- 
lazione  è  l'aver  a  fare  con  ingegni  che  pi^liaao 
a  volò  le  oosel  Da  qui  innanzi  io  ne  trarrò  mio 
profitto,  rìsparmiandomi  talvolta  la  fatica  di 
sminuzzolare  ì  miei  concetti:  un  pajo  di  tocchi, 
e  non  più.  Afiè  gli  è  vero:  una  herta,  cioè  una 
burla,  una  beffa,  è  poco  ddnhoj  e  nella  voce 
herta  sono  di  fatto  quelle  tre  lettere  b,  r,  t,  che 
suona  la  voce  erbette,  che  il  Barberino  avrà 
pronunziato  erbete  senza  batter  tròppo  b  lin- 
gua sul  t,  perchè  più  agevole  camminasse  il  suo 
mottetto  o  la  sua  sciarada  che  dir  si  voglia.  Ed 
è  vero  altresì  die  se  a  quelle  tre  lettere,  poste 
in  ahro'Ordiiie,  aggiungiamo  un'm  e  le  occor> 
re^i  vocali  (cui  gli  scrìttorì  de'  mottetti  tnis- 
curavano  al  pari  degli  stenògrafi),  ne  esce  una 
Tromba,  la  quale  squarta,  óoè,  mitigando  un 
poco  l'espressione,  lacera  i  ben  costrutti  orec- 
chi, in  qudìa  guisa  che  l'uomo  si  squarta  0  si 
lacera  la  bocca,  aeda  sé  stesso  laforta,c\cela 
rfor%a,ijoe\  è;  bravol  bravot (Povero UbakUni, 
or  puoi  andare  a  riporti.)  Ma  credimi,  né  pur 
io  vi  sarei  mai  arrivato.  Nondimeno,  se  per  caso, 
ripensandovi  sopra,  ti  venisse  trovato  qualcosa 
di  meglio,  fa'  d'avvisarmelo:  io  te  ne  éarò  te- 
nuto. Dovrei  io  vergognarmi  di  fiuitasticare  tal^ 
volta  per  mio  passatempo  intomo  ad  una  scia- 
rada, quando  un  Yinc.  Monti  non  si  vergognava 
pur  di  comperile,  e  Dante  le  facea  per  fino'  in 
Paradiso?  (V.  SCIARADA.) 

ABBECEDÀRIO.  Sust  m,  -  Y.  ABECE- 
DÀRIO. 

ABBELLARE.  Verb.  att.  Abbellire,  ec. 

^.  In  modo  assoluto  per  Riuscir  beilo,  cioè 
grato i piaca^ole,  ad  altrui.» , . .  abbella  sansa 
dubitanza  Tutte  fiate  in  voi  mirare  Poet.prim, 
sec.,  I,  374*  (U  postili,  spiega:  È  bello  mirare 
in  voiJ) 

ABBELLIMENTO.  Sust.  m. 

$.  Per  metaf.  InorpeUamento ,  ingannevole 
allettamento,  Lenocinio,  «  Io  conosco  benis- 
simo i  varj  abbellimenti  e  diversi  inganni  di 
quel  mostro,  f^arc.  Boez.  Cons.  lih.  i2,pros.  i, 
p>  Z^,  ediz,  Crus.  (Il  lat.  ha:  Intelìigo  mtdtì' 
Jbmies  iiUus  prodigii  facos.  ^  I  Vocab.  alle- 
1  guuo  qucst'  unico  cs.  per  autenticare  la  voce 
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ABBELLIMENTO  nel  senso  m^tafor.  dì  FiV 
tioné.) 

ABBELLIRE.  Vcrb.  ntt.  Fare  o  Rendere 
hdh. 

^  L  In  fona  dì  rifless.  att.^  ^De.  particelle 
pronominali  taciute^  vale  jébbellir  sé  stesso  m 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  Di  colui  ch'ab- 
befliTa  £  Ilaria^  Come  del  Sol  la  stella  mattti* 
tina.  DanL  Par,  5^,  107.-  (Cioè:  che  abbeU 
fini  tè  alio  splendore  di  3Ìaria,  come  la  stella 
mattutma  abbellisce  sé  a*  raggi  del  sole.  —^11 
lettore  giodidierà  se  b  conipilaaione  di  questo 
pangr.  troppo  discapiti  al  confimi^  della  seg. 
ricevuta  in  tutti  i  Yocabolarj  :  ««  ^  I.  E  neut. 
futs*  -  fjob.  3 1 1  >  ec;  ec.  ^  IL  E  per  Divenir 
Mio,- Dant.  Par.  5i.  Così  ricorsi  ancora  alla 
Dottrina  Dì  colui  ch'abbelliva  di  Maria  [cioè: 
l'abbcUi^a].*») 

{.  TI.  AbBELLUIS  CHECCBà  SII  AD  ALCVMO.  Riu* 

tcirffi  ckeéehè  sia  bello,  cioè  caro,  gradito, 
(Es.  d'agg.)  •  Si'm'abbeHio  la  vostra  gran  pia- 
rena  (doè  bellezza j  T effetto  jper  la  causa), 
Gentil  mia  dònna,  al  prini'  ch*eo  (al  primo  in* 
contro  ch'io)  riivvisai.  Che  ogn' altra  gio}a~ 
adfsm  (tosto)  n'obliai.  Poet.  prim.  sec  n,  4^3. 
(Allego  questo  éa.,  più  cho  peraltro,  fer  co* 
gliere  occasione  dì  riformare  la  maniera  900  cui 
h  Cras.  dichiara  un  tale  uSo  del  verbo  Mbeh' 
lire.  La  dichiaraz.  ch'ella  ne  dà,  e  ricopiata  da' 
m»  mccessori,  è  :  «  Piacere,  Aggradire,  Giù* 
dieare  esser  bene^  Parer  bello.  Parer  cosa  bel^ 
UjnéoYe  troppa  è  la  confusione  de' significati 
<ìhrenì ,  come  ognun  vede.) 

ABBEVERARE.  Verb.  atL  Parlandosi  di 
kmie,  vale  X^ir  bere  ad  esse,  Farie  bere. 
Frane  Abreiwer.  (Es.  poet.)«Eocaun  pastor 
a>pn  on  cavallo  incontra,  Che  per  abbeverarlo 
^  fiume  arriva,  jérios.  Far.  3o^  5. 

«  J.  I.  Per  Alloppiare,  preso  dagli  effetti  che 
»&  il  vino  in  altrui,  lievutoue  troppo. ■•^^m- 
«fAfff.  Quali  lMr\'eraggi  di  Lete  abbeverano 
>  H  tuoi  sensi  ?"  Cnt/scj,  ec.,  ec.      « 

Onmmhat,  <-  La  forza  qui  attribuita  da'  Voc. 
d  verbo  Abbe%*erure  non  è  punto  sua  propria, 
ma  à  bene  accidentalmente  accattata  da  Lete, 
die  è  il  fiume  dell'obUo:  togliete  via  Letejàtà* 
l'addotta  sentenza,  e  sappiatemi  dire  se  il  detto 
verbo  può  mai  quivi  dratnr  l'idc^a  diAVAIlop' 
pìtut.  Pinltoslo  adunque  era  da  porre:  u  Figu* 
niamente  per  Innondare  o  Irrigare,  pigliati 
oisnidio  questi  verbi  in  senso  melaforioo.  »  La 
otanone  poi  da  osare  nell'addurre  questo  pas- 
to è:  j4rrig,  Settim.  /.  3,  ^.  a,  p.  ^gfedi».  gè» 
^OV'  1  Big,  Frat.  Pagano,  QucUa  della  Cnis.  e 
^p.,  sll'hicontro,  è  qual  veduta  l'avete  qui 
topn.  Ma  b  pigrina  o  l'accidia .0  la  negligenza 
^Crus.  e  Gomp.  nel  citare  volumi,  libri, « 
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c9]MtoK,  paragrafi,  pagine,  è  tale,  che  pev  poco 
io  la. direi  peccaminosa. 

$.  IL  Figii'ratam.  per  Dare  notizia  di  chec* 
che  sia  ad  alcuno^  quasi  come  si  dicesse  Por^ 
gere  altrui  di  che  saziar  la  sete  ch'egli  ab^. 
bia  di  checché  sia.  -i  Onde  Don  Pier,  di  cui 
ancor  t'abbevero.  Fece  guastare  intomo  ad 
Orbatello.  Pace,  Centil,  e.  y3,  tert^')o,  w>L  3, 
/i.GiG.  (Porse  questo  verbo  in  questo  signif. 
potrebbe  non  disdire  in  gualche  scrittura^  gio- 
cosa o  satirica;  allrove  offenderebbe  il  buon 
gusto.  Il  cav.  Monti,  a  proposito  della  frase 
Esserenella  sua  beva,  adoperata  dall'ab.  Cesari 
nelle  BeHez.  Gom*  Dani.  voi.  i  ,p.  1 1 ,  e  sorella 
àfiW  Abbeverare  uno  di  una  cosa,  dettato  dal 
Puccio  fece^qliest^  postilla:  Rasso^  modo,  prò» 
prio  solamente  dell'asino  alla  secchia.,  Le  quali 
cose  ne  piace  avvertire,  affinchè  i  giovani  stu- 
diosi vadano  ben  cauti  nell'  imitare  le  voci  e  lo 
maniere  usate  dal  Pucci,  scriHore,  il  oui  merito 
non  da  altro  deriva  che  dall'  esser  vissuto  nef 
cosi  detto  «Secolo  d'oro  della  lingua.  Ma  della 
sua  rossezza  e  del  suo  scrivere  allascapestrata 
toccliereroo  altrove  eoa  migliore  occasione.) 

^  HI.  AaaavzaAHsi.  Per  Imbeversi.  •  La 
tehra  di  Sicilia . . .  ,ìA\pi  di  lubricare  il  corpo  ed 
abbeverarsi  nell'acetosità,  la^pinge  fuora  eziau* 
àio  per  le  strade  dell'orina.  /2ei/.^,534 (Questo 
uso  di  qi^esto  verbo,  autenticato  da  questo  me- 
desimo es.,  si  nota  eziandio  dall'Alberti,  non 
indicando  però,  secondo  suo  stile,  il  luogo  da 
riscontrarlo.  Il  Voc  di  Ver.  e  i  Die.  di  BoL  e  di 
Pad.  è.  da  credere  che  .non.  l'abbiano  degnato 
della  loro  approvazione,  poiché  si  astennero  di 
'  fame  pui*  cenno.) 

J.  IV.  Tiguratam.  per  Innaffiarsi.  ^  Ed  in 
si  dolce  e  nobile  lavacro  Mentre  il  polmone  nuo 
tutto  s'abbevera.  Arianna,  mio  I^ume,  a  te  con- 
sacro Il  tino,  il  fiasco,  il  botticin,  la  pevera.  Red. 
Ditir.  v.^ì,p.'3L.  (La  Crus.  é ,Comp.  allegano 
questo  es.,  mutilato  al  soUto,  e  senza  citaz.  dì 
versi  o  di  pag.,  in  «Abbeverare, nefilr./yasj.»», 
senza  dir« altro.  E  pure  lo  stesso  Redi  lo  riputò 
meritevole  d'una  lunga  postilla,  dove  mostra 
innanzi  tratto  che  questo  abbeverarsi  del  poi' 
mone  à  usalo  da  lui  a  imitazióne  d'Aloe,  il 
qual  disse  Annaflia  i  polmoni  col  vino^) 

ABBEYERÀTOJO.  Sust.  m. 

§.C4cciA  all'abbeveratojo.— V.in  CACCIA. 

ABBIA  BBÉ.^vist.  di  dubbio  sessa  Lo  stesso 
che  A  R  e,  o,  congiuntam.^  Abicì  o  Abscì^,  cioè  Al' 
fabeto.  -i  Quell'onorato  ser  Poi,  il  quale  a  me  in- 
segnò  l'abbiabbé  cól  tocco.  Scr  Poi,'p.  5,  ediz. 
bologn.^  161 3,  per  Fittorio  Renacci j  e p.^, 
ediz.  i»en.,  1 83 1 ,  tipogr,  d'AlvisopolL  E'  non 
sa  un'  acca,  ^on  sa  TAbbiabl^è,  Non  sa  l'Ave* 
maHa,  Non  sa  dir  pappa.  Monos.  Fior.  p.  'à  58^ 
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niioi.  4o*  (L'Alfaerfi,  il  qual  pive  registra  questa 
yoce,  ma  sroriiìta  fl^^s.,  avvertiscé  ch'ella  è  voce 
bnsstL,  Ma  lo  mi  pcuj^  ch'ella  sia  piuttosto  .vo- 
ce scherzosa»  inventala  a  liello  studio  per  far  vi- 
sta di  tenere  da  qiie'  Toscani  i  qnali^  in  proferire 
il  norìie  di  certe  lettere  deiraUabeto,  le  finiscono 
in  I,  come  hi,  ci,  di»—  e  di  quegli  nitrì  i  quali  le 
finiscono  in  e»  come  be,  ce,  de»  ridendosi  a  iiu 
tempo  e  di  questi  e  di  quelli.  Ed  in  si  fatta  voce 
da  scherzo  assai  mi  piace  il  vedere  addoppiata 
nell'una  e  nell'altra,  sede  la  lettera  hj  giacrliè^ 
p^  mezzo  d'un  tale  addoppiamento^  ai  viene 
tanto  o  quanto  rappresentando,  e  perciò  bef- 
fando^ il  ripeter  le  lettere  clic  si  fa  da  coloro 
che  appreudono'a  compitare^  dicendo  essi,v.  g.^ 
G,o,  Coj  e,  o,  co»  CocujM^E^nteyCocoMEjK^Oj 
rò,  Cocòmi>:rov  V.  io  ABC.) 

»  ABBIATÀ.  V.  A.. "Pataffi  3.  Per  abhlata 
wsai  tu  che  tanto  gracchi.  (Qià  forse  vale  lo 
n  Stesso  che  per  esperienza.)  i»  Cbuscj,  Foc. 
di  Ver,,  Diz.  di  Pad. 

Otarmfhm*.  -  Poiché  l' A  cademico  compilatore 
di  questo'art^  non  sapeva  accertare  il  s<intimen- 
to  di  questa  voce  >  a  qual  fhie  la  venne  regi- 
strando? In  sul  proposito  di  tal  voce  assai  bene 
dicea  l'Alberti:  m  La  Crus.Ja  troppo  onore  alle 
stranissime  voci  del  Pataffio^  di^aU  s*è  smar- 
rito  il  significato.  >»  Ma  se  l'Alberti  cosi  diceva 
assai  bene,  assai  meglio  fece  il  Drz.  di  Boi.  a 
non  p'  impacciar  punto  in  cotesta  locuzione  di 
Saper  per  aUbiata»  la  quale  io  tengo  essere  un 
sogno  de' sempre  dormigliosi  copisti;  Di'  fatto 
il'  Cod.  Meh.  legge  in  qtiestSdtra  ferma:  Per 
abbiaia  sia  tu  che  tanto  graccluj  che  il  Saltini 
spiega:  «  Sii  scritta  fra  i  malabbiati,  »  Che  cosa 
fossero  i  malabbiati  si  ritrae  a  un  di  presso  dal 
feg.  passo  del  Villani  (l.i^»c,  1 9^  v.  j»  p,  5g, 
edi%,fior,y,  -jive^'ono  ordinato  i  Quattordici 
che  si  facesse  un  libro  tic'  malabbiati,  ove  si 
scrivessono  i  malfattori  de'  grandi,  e  quelli 
fossono  puniti,  19  Sicché  possiamo  intendere 
che  il  libro  de' malabbiati  fosse  sottosopra  ciò 
che  noi  diremmo  il  libro  nero»  dove  sono  scritti 
i  nomi  delle  persone  a  diritto  o  a  torto  mal- 
vednte  dal  Governo.  Ciò  posto,  io  congetttux) 
ch'eziandfo  la  lezione  del  Cod.  Melz.  'sia- al- 
quanto corrotta,  e^lie  in  quel  cambio  s'alibia 
a  leggere  :  Malabbiata  sia  o  sU  o  isfe  tu»  die 
tanto  giacchi.  Il  che  rerrcblie  a  dire  per  Fap- 
punto  quel  che  dice  il  Salvini  (iila  che  uscir 
non  potrebbe  dalla  lezione  |>er  esso  ricevuta), 
^cioè:  Sii  tu,  che  tanto  gracclU»  scritta  nel  lihtv 
de' malajbbiatij  ovvero:  Sii  tu  tenuta  malab* 
biuta,  cioè  degna  d'essere  scritta  nel  libro  de' 
maltdfbiatL  Ma  siccome  il  cogliere  il  vei*o  in 
tanto  bujo  di  lezione  e  di  concetto  non  sari'a 
mai  che  per  caso  e  per  uno  apporre,  e,  cohulo 
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ancora,  non  ne  risulterebbe  alla  Gogna  nessun 
vantaggio,  io  porto  opinione  che  i  discreti  Vo- 
cabolaristi si  debbano  guardar  ben  bene  dal- 
l'iufurcire  i  loro  volumi  di  sì  fatta  borra,  cornac 
\à  Per  abbiala  àe\  Pataffio  j  raccolta  a  dmis'oc- 
dii  dalla  Crus.  et^omp. 

ABBICARE.  Verb.  att.  Ammiu:chiare  in 
forma  di  bica.  -•  Si  €le\'ono  bene  stagiouare  e 
seccare  le  fastdla  e  le  fascine; ...  a  tal  (ine  si 
sogliono  «bbicare,  o,  come  più  propriameote 
dioesi,  abbarcare  queste  legne  in  fonna  di  ca- 
pantfa  quadrata- o  bislunga  con  la  ciraa  fatta  a 
tetto  delle  medesime  frasche^  perché  scoli  1a 
proggia.  Targ.  To9%.  OtL  Lez.  Agtic.  6^  118. 
(Pariandosi  di  legne,  nel  dial.  miL  si  dice  Fa 
su  in  meda.) 

«§.  I.  Abbicuie.  Far  bica,  Ammucchiere. 
n  Lat.  Congerere.  (Qui  per  similit.)  -  Dant. 
»  Inf.  Qf  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  Bi- 
n  scia  per  l'aoqua  si  dileguan  tutte  Finch'alla 
n  terra  ciascuna  s'abbica.  >»  Ckusca,  ec,  ec 

«tj.  II.  Per  mctaf.  -  Dittam.  i,  5.  Quando 
»  nell'uoipo  un  buon  voler  s'abbica.  (Cioè  sor 
»duna.  Qui  neutr.  pass.)»  Crusca,  ec,  ec. 

«*  E  forse  meglio:  s'apprende,  come  anche 
npiii  sopra.  (Min)»»  DiZ.  di  Pad.. 

OssmmUom,  -  Nel  verso  di  Dante,  allegato  nel 
tema.  Abbicarsi  per  Ammucchiarsi,  Ammonti- 
celiarsi.  Apprendersi,  Appigliarsi,  è  sostenul»» 
dai  più  de'ooromentatorL  11  Bargigi  all'incontro, 
accordandosi  ad  aicuf>i  espositori  piìi  antichi. 
vuole  che  s'abbica  eqbivalga  a  si  aggiunge  alla 
terra.  Quanto  a  me,  io  comprendo  benissimo 
che  Abbicahsi  ,  derivandolo  da  Bica,  venga  a 
dire  Ammucchiarsi  a  modo  di  bicaj  ma  non 
comprendo  poi  e  •  ncr  ciascuna  rana  possa  da 
sé  ammiu:chiarsi  in  qiuilunque  siasi  forma,  do- 
vendosi pigliar  questo  verbo  in  senso  collettivo, 
e  non  altrimenti.  Una  tale  osservazione  non  is- 
fuggl  piu«  al  eh.  Postili.  Dlz.  BoL  A  stento  al- 
tresì mi  rendo  capace  che  V Ammucchiarsi  w 
forma  di  bica  si  possa  tirare  a  valer  lo  stesso 
che  Apprendersi,  Appigliarsi.  Finahncntc  non 
mi  può  entrare  che  da  Bica  si<possa  originare 
un  verbo  il  quale  importi  Aggiungersi^  come 
vuole  il  prefato  Bargigi.  Io  pertanto  mi  lo  a 
supporre  che  Abbicarsi  non  provenga  già  da 
Bica»  ma  die  sia  tolto  dal  S'abricar  de'  Pro- 
venzali, signiiicsinle  Ripararsi,  Mettersi  al  ^'" 
curo,  cangiata  la  prima  r  in  ^  per  addolcire  U 
pronunzia;  benché  polrebb'esiKJre  che  Dante 
avesse  genuinamente  dettato  j'aZrn'cfl^  e  che  h 
dizione  s'abbica  si  sia  intrusa  nel  testo  per  alir"^ 
colpa.  Laonde  il  sentimento  che  n'^uscirebhe, 
sana  pianissimo,  ed  il  più  adattato  all'inteD^to- 
ne  dell'intero  costrutto,  che  mai  desiderare  si 
possa;  cioè;  finché  ciascuna  raha  si  lipo'^  ^"^ 
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temasgapg^ici  delftmdo  dei  fosso.  In  questo 
KB»  i  Francesi  dicono  al  presente  S'abriter, 
Se  mettre  A  tabri^  come  a  tulli  è  tioto.  —  Circa 
poi  alKci.  del  DUlamondo  allegalo  nel  §.  [I, 
indino  a  credere  che  quiri  Abbicarsi  non  sia 
ihro  che  una  lunga  sioco^  di  Abbarbicarsis 
€  fhf  é  pratico  di  quel  poema  non  ignora  che 
a  ^Dcopi  d'ogni  maniera  va  pur  troppo  sog- 
getto Fautore  di  esso.  Quando  poi  mi  si  meni 
boooo  cotesto  Abbicarsi  per  sfocope  di  Abbar^ 
ausarsi  aggiungerei  a  maggior  conferma  il  seg. 
psso  del  Sacchetti  neììskBatiMonn.Fir.j,c,  iii, 
SL  5 1  :  «  iMgrande  invidia  che  td  cor  ci  si  abbi- 
CB.n(V.  anche  il  Postili.  Diz.Bor.  in  ABB  [CA- 
RE; il  (piai  Postìllatore^sia  dello  per  incidenza^ 
erta  fl  Canto  i  in  vece  del  Canto  iii;  di  che  vuoisi 
dar  carico  allo  stampatore.)  -  Finalmente  per 
quanto  nsguarda  il  paragr.  aggiuntivo  del  Diz. 
à  Pad.,attrihuito  niente  meno  che  a  Minerva^ 
non  occorre  far  parole  dopo  le  cose  fin  qui  dis- 
orsc;  giacche  il  dire,  com'egli  o  com'ella  dice^ 
che  in  ambo  gli  es.  arrecati  s'abbica  è  forse 
iw^o  interpretabile  ipev  s'apprende^  ohrechè 
tt»  fo  prenotato  eziandfo  dal  Postili.  Diz.  Boi., 
▼«ne  bensì  a  indicar  sottosopra  il  sentimento 
(e,  volendosWaccontentare  del  sottosopra ,  in 
oobio  dì  j'a;»;inf/r}/«^potea  far  miglior  giuoco 
^dccog/ie  o  si  raccogìie),m^  già  non  dimostra 
il  coinè  sia  dato  a  quel  verbo  d'esprìmere  un 
tal  coDcetto. 

S.llI."AsiicARs  pABous.  Figuratam.  per  MtiU 
picare  in  parole,  <-  E  non  voler  (tu)  ch'io  pii\ 
p»role  abbichi  PuccCeniiLc  66,eerz.  g,vol.5, 
F.i35.(Abiica«je  parole  per  MuUipìicare  inpa- 
roieèdi  quelle  sforzate  e  scipite  metafore  che  a 
pnu  si  trovano  ne*  seguaci  del  Marini.  Ma  non 
v'ha  stranezza  che  il  dassicoPucci  non  si  faccia 
tóa  per  servire  al  metro  od  alla  rima,  non  os- 
s««lo  capace  di  padroneggiar  ne  Tuno,  né  Tal- 
Ira.  E  di  tali  stranezze  io  ne  andrò  notando  pa- 
''«^c,  non  perchè  altri  le  imiti,  ma  perché  le 

ABBICATO.  Partic.  di  Abbicare.  Ammas^ 
««to  0  Ammucchiato  in  fomta  di  bica.  -  Il 
P«o,  bene  abbicato  o  abbarcalo  strettamente, 
9  conserva  più  diiarò,  lucente,  sano,  perfetto 
e  durevole.  Trine.  Agric.  i,  aSy.  Scelgono  le 
^lic  migliori  e  più  lunghe  (dello  sparto),  ri- 
*°>«»dole  in  raanneUe  o  covoncioi,  i  quali  ten- 
gono abbicati  a  stagionare  per  due  giorni.  Targ. 
To'.z,  G.,  yiag.  4,  3a5. 

ABBICCI.  Alfabeio.  -  V.  ABC. 
ABBIENTE.  Partic.  aiL  del  verb.  ant.  Io 

^^frBeiiestanie,Possidente.  (Es,  moder.)- 

*'**Mo lentamente  d'una  in  altra  mano  1  cam- 

P>i  uc  piglierà  moto  e  valore  Tindustria,  che  si 


ABB  -  AB»       iqS 

mooire  ndla  smodata  disuguaglianza  ;  dc^ve  a' 
troppo  facoltosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno» 
a' non  abbienti  lo  ingegnarsi  é  spesso  inutile^ 
più  spesso  è  impossibile.  Giorài  Piet.Panegir. 
8g,  edit.  Boi.  1 8a8. 

«  ABBIETTARE.  Verb.  att.  Fermare  o  Col- 
n  tare  con  bietta.  Più  comunemente  si  dice  /m- 
»  biettare.  »  Albbbt.  Diz..enc.^  Diz.  di  Pad. 
OuerpuioHe.'-fion  avendo  i-sud.  Diz.  allegato 
verun  es.  di  questa  voce,  non  mi  ardisco  né  d'a& 
fermare,  né  di  negare  che  AbbiettOre  e  Imbietr 
tare  sieno  sinoniiuL  Io  qui  vo' soltanto  avver- 
tire la  sconvenienza  di  trovarsi  questa  vo^e  in 
essi  Diz.  registrata  in  un  paragr.  subalterno  ad 
ABBIETTARE,  che,  cosi  scritto,  vaio,  secondo 
i  medesimi,  Abbassarèj  mentre  è  putente  che 
tali  verbi  non  hanno  fra  loro  il  minimo  appic- 
oignolo  di  parentela,  derivando  Tuno  dal  lat. 
Abjioio-^is^jeci-jeetum^  che  é  a  noi  Gettar 
via.  Gettar  da  lontano,^ e  l'altro  dal  sust.  ital. 
Bietta,  die  é  quel  pezzo  di  ferro  o  di  legno 
detto  altrimenti  Conio.  Scrivasi  dunque  col  b 
raddoppiato  il  verbo  Abbiettare  generato  dalU 
Bietta f  e,  cosi  scritto,  si  registri  sotto  la  rulir, 
A  B  B;  ma  col  b  semplice  si  scriva  lo  Abiettare 
o  Abjettare  discendente  dal  lat.  Abjicere,  e, 
cosi  scritto,  si  registri  sotto  la  nibr.  A  B  I.  ~ 
Y.  in  ABIETTARE  la  NoLjUol.    . 

ABBIFFIÀRE,  verb.  alt.,  in  signif.  di  Ab^ 
bassure i  ec,  e  suoi  derivativi.  -  V.  ABIET- 
TARE,  ec,  ec. 

«  ABBIETTEZZA.  Sust.  f.  Abbiezione,  A^ 
99  vUimento,  Pusillanimità,  Dappocaggine.  •* 
M  Rispose'il  cervo: . . .  Non  si  tosto  a  mie  orec^ 
n  chie  giugne  l'ardito  abbajar  de'  cani,  che  se- 
w  gretd  abbiettezza  tutto  m'ingombra.  Fav.  Es.9» 
Albeht.  Diz.  enc. 

iVtfii.  -Questo  es.  ne'  tre  testi  àé\C Esopo  che 
si  hanno  a  stampa,  a  noi  non  riuscì  di  rinvenirlo. 
Supposto  nondimeno'  chei. leggasi,  se  non  tra 
le  Favole  d^ Esopo,  in  qualche  altro  libro,  ne 
pare  che  la  voce  Abbiettezza,  o  piuttosto  Abiet^ 
tezza  o  Abiettezza^  vi  si  deggia  pigliare  in 
senso  di  abiezione  d'animo,  Filtà  di  cuore, 
non  già  in  quello  di  Dappocaggine. 

ABBIGJLiIAMENTO.  Sust.  m.  Vestimento, 
Tutto  quello  che  serve  pel  vestire,  unitavi  l'i- 
dèa d'una  cotale  eleganza.  Fnoìc.  Habillement. 
(li sig. Tommaseo, />is.5ìi/i.,p.  i8,col.  i,not  r, 
fa  giudiziosamente  osservare  che  il  francese  Hof» 
billemen  ta^rìieaeudo  la  ideila  sua  origine,  di* 
moslra  ancor  meglio  che  questa  voce  viene  da 
Habitus,  e  che  dunque  é  ornamento  della  per- 
sona. —  Es.  d'agg.)«  Cuffia  e  pezzuola:  abbiglia- 
mento rimaso  in  contado  fìno  a'  nostri  tempi, 
come  che  non  v'entrano  le  tante  e  si  varie  e  si 
Strane^  e  talora^  se  ben  si  guarda,  ridicole  mode 

i4 
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deila  dttà,  come  quciflUa  d'oggi,  por  ceempio^  di  ii 
mostrar  uiido  le  spalle.  Sahiii.  Annoi.  Tane, 
Suonar,  p.  535^  col,  i  ^  §.  ult. 

5.  I.  Per  Guarnizione»  Adonmtnento ,  di 
vestilo.  (Es.  d'agg.)  - 1  calzari  (erano)  in  orna- 
mento e  ricchezza  conformi  agli  altri  suoi  ab- 
})ig]ì amenti.  Bast,  Ross,  Àppar.  e  Interni,  uo 
tergo, 

^.  ir.  Detto  degli  jédomamenti  deìVaccàn' 
cintura  del  capo.  ■■  La  vesta  (della  Concordia 
era)  del  color  delle  rose  scicche ^  nobilmente 
abbigliata  e  cop.  gravità  >  e  similo  (ximilmente) 
di  noìiile  e  grave  abbigliamento  Tacconckilu- 
ra^  dalla  quale  pendeva^  acconcio  modestamen- 
te^ un  vel  giallo.  Bast,  Ross,  Descr,  Jppar, 
Coni,  'j'i, 

AlilUGLIÀTO.  Partic.  d' Abbigliare, 

^.  Parlandosi  di  vestiuu^nto,  per  Guemito, 
Adornato,  Ornato,  ^Titito  il  veglilo  era  nobi- 
h'ssimamentc  abbigliato  di  gei:li!ìssiiitt  e  ric- 
cbissiiui  v(>li.  Bast,  Ross»  Appar,  e  Interm.  9 
tetgo,Vnvi  ricca  veste. . .  riccamente  abbigliata 
con  l>prchie  e  maschere  d*  oro  e  con  veli  in 
gran  quantità.  Id,  ib,  lò.  —  Iti,  ib,  1 1,  Tutto  il 
vestito  abbigliato  con  beli' ordine  di  veli  tur- 
chini e  mavi>  e  listati  d'oro.  Id,  ib,  1 6  tergo,  — 
Id,  <^.  1 9, 20, 2 1  e  2^  tergo,  l^a  vc^ta  del  color 
delle  n»se  secche^  nobilmente  abbigliata.  Id, 
Descr,  Appar,  Com.  ^'i.  Una  statua  di  dorma. . . 
riccamente  vestita  e  leggiadra  mente  abbigliata. 
JHellin,  Descr,  Entr,  Reg,  Giov,  aq. 

c«  AliBlOCCAUE.  V.  n.  Voce  dei  dialetto 
»  toscano;  lo  stesso  che  Chiocciare,  ed  è  pro- 
w  prio  della  gallina  die  vuol  covar  l'uovH.  (A)  n 
Dix,  di  Pad, 

Ossen-rnsùme,  —  Dacrbè  1*  Ottimo*  Diz.  di  Pad, 
(come  lo  chiama  un  I^ett erato  lucchese,  e  come 
ancor  noi  diliuon  gi*ado  chiamar  lo  vorremmo) 
riportò  questo  art.  a  fede  dell' All>erti.  egli  do- 
vea  pure  irascrtverlo  con  fi»d<*lt».  Ora  nel  Diz. 
deir  AllK'rti  si  legge  non  AlUilOCCARE  vaìÌ 
C  raddoppiato,  ma  sì  bere  ABB  IOGA  HE  con 
un  C  solo;  e  chi  copia  si  vorreWie  che  puntual- 
mente copiasse.  Non  vogliamo  però  dissimulare 
che  l'Alberti  stesso  trae  fuori  BIOCCA  col  C 
doppio,  ch'egli  dice  voce  contadinesca  equiva- 
lente a  Ciiioccia»  e  d'onde  il  verbo  Abbioccare, 
ch'ivi  egli  stampa  con  due  CC,  errando  quindi 
nell'uu  luogo  o  nell'altro.  Avrebbe  mai  dunque 
l'ottimo  Diz.  di  Pad.  tratto  da  col  està  Biocca  la 
emendai,  dell' ABBIOG ARE  in  ABBIOCCA- 
REV  Noi  credo:  poicliè  quella  Biocca  fuggi 
da'  suoi  sguardi;  die  se  ciò  non  fosse,  e'  l'a- 
vrcblie  di  certo  registrata ,  non  v'  essendo  ra- 
gione di  accogliere  una  voce  e  rilìutar  l'4ihra, 
quando  an»|)eduesono  d'una  medesima  schiera, 
e  valgono  egual  predio.  Del  resto  AbUocare  è 
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voce  propria  del  dialetto  sanese  ;  ed  il  sanese 
Adriano  Politi,  il  quale  registra  questa  voee  in 
due  luoghi  distinti ,  e  in  ambedue  col^  sem- 
plice, dice  che,  oltre  al  signif.  attribuitole  dal- 
l'A  llicrti,  si  usa  pure  metaforicaro.  per  Avvi- 
lirsi, Perdersi  d*  animo.  Onde  si  vede  che  il 
sanese  Abbiocare,  in  questo  senso  metafbr., 
corris^ioude  vàV Abbiosciarsi  del  dial.  fiorenti- 
no, quand'  è  preso  ancor  esso  traslativamente. 
ABBI  OCA  RE  poi  con  un  C  solo  è  registrato 
anche  dal  Veneroni  ne' due  sentimenti  pur  ora 
accennati.  -  Il  Diz.  di  Boi.  non  ha  né  Abbii- 
care,  né  Abbioccare  :  della  qual  mancanza  gli 
verrà  lode  da  alcuni,  e  biasimo  da  altri;  che 
r  andare  a'  versi  di  tutti  è  arte  non  ancora 
trovata. 

ABBIOSCIARSI,  Ycrb.rìfless.  atL  Gettoni 
a  bioscio,  cioè  a  traverso,  È  verisimile  die  de- 
rivi questa  voce  dal  francese  o  provenzale  Biais, 
o  fors 'anche  cLil  bass.  brctt.  Bifiajr,  significaoti 
Obliquità,  Linea  obliqiui  od  a  traverso  yiaL 
mil.  SbièssJ  V.  andie  A  BIOSCIO  nel  Voc.)- 
È  piò  dolce,  crcd'  io,  stare  in  segrete.  Dove  al- 
meno un  s'abbiosda  in  sul  pancone,  E  donne 
quanto  il  Sol  gli  fa  la  rete  (le  finestre /errate 
delle  prigioni,  battemiovi  i  raggi  del  sole,  di' 
pingono  sul  mur^  opposto  quasi  come  una 
rete),  Allegr,  1 75.  (La  Crus.  e  Couip.  allegano 
questo  es.  in  ABBlOSCIAllE,neutr.  pass.,  per 
Abbandonarsi,  Avvilirsi,  lat.  Flaccescere,  Se 
qui  ci  abbia  punto  o  poco  a  fare  il  Flaccescere 
e  VA%*vilir,'ii,  ne  giudichi  il  lettore.) 
'  ^.   I.  Abbiosciarsi  addosso  a  cbccchc  six, 
Abbanilonoi'segU  o  Lasciarsegli  amlare  quasi 
obHquamente  addosso,  «•  Misera  mei...  Ciò 
detto,  si  vien  manco.  Stramortita  cadendo  sul 
mio  fìanco.  Quasi  morta  si  abbioscia  Quell»  st 
giM)ra  addiissomi  (addosso  a  me),  Allegr,  262. 

§.  II.  Figm-atam.  per  Piegarsi  o  Arrendere 
o  SottomeUersi.  -  E  se  Vitdlio  agevoliiieiitc 
disponeva  i  suoi,  come  egli  si  abbiosciò,  l'eser- 
cito di  Vespasiano  entrava  in  Roma  senza  san- 
gue. Davnnz,  Tac  Stor,  L  3, §.  6(5, t».  !I,/a  Oop. 
(Cioè:  Se  ntellio  avesse  così  agevolmente  dis- 
posto i  suoi  aderenti  a  piegarsi,  ad  arrendersi, 
a  sottomettersi,  com'egli  .«*  piegò,  sottintcodi 
alla  forza  degli  avvenimenti,  l'esercito,  ^c. 
Il  laL  ha  :  Quod  si  tam  facile  suorum  me/ites 
Jleiissel  Vitellius^  quam  ipse  cesserai,  ce.  Che 
il  Valeriani  tradusse:  Se  ntellio  avesse  age- 
volmente, sì  conte  il  suo,  piegato  il  cuore  de 
suoif  entrava  nella  città  senza  sangue  V esercito 
di  Fespasiano,  -  La  Cnls.  e  Coinp.  allegano 
questo  es.,  insieme  con  quello  da  noi  recato  * 
|H)stiIlato  nel  tema,  in  conferma  di  ABBIO- 
se  FA  RE,  neutr.  pass.,  por  Abbandonarsi,  y^^ 
vilirsij  lat.  Flaccescere,  Ora  crcderem  noi  che 
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h  Gnu.  e  Gomp.  abbiano  compreso  itraccio 
d'un  SI  lucido  passo?) 

ABBIOSCIATO.  Panie,  à' Abbiosciarsi. 

J.  Figurataiìi.'  per  jévvitita^  Caduto  d*  afii" 
R0.«  E  que'  feroci  nella  bonaccia^  abbiosciali 
nella  tempesta^  morieno.  Det^artz,  Tac.  Ann. 
l  \,  \.  68^  e.  \»p.  46.  (Qiil  dal  lat.  non  si  può 
trar  lume,  poiché  il  Davanz.  non  volle  esserne 
JDlorprete  fedele.  Il  testo  è  tale:  Cad^bantqtte^ 
Mi  rebus  secundis  avidi ^  ita  adversis  incauti. 
H  Valeriani  tradusse  così  :  E  cadevano,  quanto 
ferì  nelle  prosperità,  tanto  9Hi  nelle  sciagure. 
Forse  meglio  Gior.  Dati^  p*  i  ^>  beuclté  sover- 
cfaiamciite  prolisso:  Onde  così  com*  egli  erano 
stali  troppo  avidi  nella  buona  fortuna,  così  per 
oppasilo,  sendo  stati  poco  cauti  nella  trista, 
mancarono  di  coraggio,  e  peto  piàfocilmente 
erano  ammazzati.  —Questo  cs.  si  allega  da'  Voc. 
io  «  ABBlOSCi ATO,  Add.  òs^  Abbiosciare,^ 
iciiz'ahra  dichiarazioi^e.) 

ABBLSOGNÀUE.  Verbo. 

»%.  AaBisoGKABB.  NcutF.  Si  usa  anche  nel 
'plurale  in  vere  dd  sing.  —  Fr.  Giord.  lai. 
■*Tre  cose  sono  che  abbisognano  di  considerare 
*  in  ogni  petizione.  »  Voc  di  Ker,,  Diz.  di  Pad. 

Oaartàém.  —  L' ab.  Cesari,  compilatore  di 
qoesto  paragr.,  non  dovea  già  dire  che  Abbi- 
^«rr^  neutro,  si  usa  anche  nel  plurale  in 
Tcce  del  singolare;  m«  si  bene  che  in  una  Pre- 
dica di  Fra  Giordano  (le  qua}i  prediche  non 
ivoD  così  dettate  da  lui,  come  noi  le  abbiamo, 
ina.  cosi  scrìtte  a  precipizio  e  a  pezzi  e  a  bocconi 
da  uno  de'  fedeli  che  andava  ad  udirle,  le  rlce- 
Tcmaio)  si  trova  uu  es.  di  tpl  costruzione.  E 
<PKsto  era  necessario  a  dirsi ,  perchè  io  non 
CKdo  che  altrì  es.,  ma  sicurì,  si  trovino  d*una 
astrazione  sì  fatta.  Tantoché  io  giocherei  che 
qui  pure  la  lezione  è  guasta,  e  che,  in  vece  di 
'^'bisognano  di  considerare,  scabbia  da  leggere 
'^'^iisognano  di  considerarsi,  ovvero  di  consi-' 
^^razione  o  di  consideranza,  o  pure  abbisogna 
^  considerare.  Ma  comunque  si  sia,  non  sono 
RSlraneize  che  rendono  eleganti  le  scrìtture; 
e  k  stranezze  o  non  s' hanno  da  registrar  ne' 
Vocabolarj,  o,  chi  le  registri  per  alcun  rispetto, 
s  vo^no  per  tali  far  avvertire  ali*  studioso , 
^^'^i»  incappando  a  usarle,  non  si  faccia 
"*o>loahnii.  Ma  Tab.  Cesan, nel  trar  fuori 
**^  matteoe,  mirava  forse  ad  un  fkie  secreto; 
•HVj  di  farsi  de'  compagni  -  Questo  sciocco 
^  nocerole  paragr.  fu  giodiziosamcute  lipulso 

^  1^  di  Boi.;  ma  (juel  di  Pad.  al  far  giudi- 

'^'^^'^cme  preferì  il  copiar  cecamente.) 
ABBISOGNO.  Sust.  m.  Lo  Messo  che  Hi- 

^*  •  Ancora  non  ao  s' io  mi  dica  che  uopo 

'cheli  aniìci  abbiano  abbisogno  alcuna  volta. 

fi^-  Amie,  in  Opus,  scicnt.  e  leti,  voi*  1  o,  /i^.  7. 
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«ABBItJRARE.  hmi.  Abjurare.n  Crusòa, 
ce.,  ec. 

«  ABBTURAZIOXE.  Lat.  AbjuraUo.f:  Cnu- 
scJ,  ec,  ec. 

Osserpashnt.  —  Io  non  posso  arrivare  a  com* 
prendere  il  perchè  la  Crusca  insegni  di  scri- 
vere queste  due  voci  con  due  bb,  quand'essa 
provengono  direttamente  dalle  latine  conlrap* 
,  postevi,  le  qunli  rìsnttano  dal  verlto/uTfi— 05  e 
dalla  particella  ablativa  Ab.  Ma,  comunque  si 
sia,  proviamci  a  rìdurre  coiesio  Abbitware  ne' 
suoi  elementi,  divìdendolo  per  silla1>e;  ed  ecco 
ne  avremo  Alf^iurare.  Ora  io  domando  :  Biu- 
rare  è  voce  italiana?  è  voce  latina?  od  è  ][>iuttosto 
turchesca,  auzi  un  mostix)  a  vergogna  della 
natura?  Forse  che  il  raddoppiamento  delia  let- 
tera b  s'è  fatto  per  cagione  di  miglior  suono, 
poco  importando  che  la  ragione  vi  ripugni?  Oh 
si  davvero  che  a  sentire  ^^-^iV</Yire  l'orecchio 
se  ne  consolai  E  pure  si  contiimerà  di  scrivere 
Abbiurare  e  Abbiurazione  con  dite  bb,  per  quc^ 
sto  solo  motivo  che  tale  è  l'ortogralia  ricevuta 
dal  Vocabolario.  Io  però  vedo  die  innanzi  al- 
l'invenzione de'  Vocabolarj  i  nostri  buon'  vec- 
chi scriveano  le  voci  sì  fatte  al  modo  che  tro- 
vate le  aveano  appresso  i  Latini;  vedo  che  non 
altrìmenti  si  operava  nel^e  vecchie  impressioni; 
e  da  ultimo  vedo  die  v.  g.  il  Meuzini  stampava 
in  faccia  alla  Crus.  medesima  con  un  b  solo  la 
parola  Abjura.  Ma  la  Crus.  per  vendétta  si 
guardò  bene  dal  registrarla.  Noi  dunque,  ben- 
ché tardi*)  porremo  rìparoin  questo  lilm  a  tan- 
ta ingiustiiia.  V.  ABJURA. 

««ABBIUTO.  V.  A.  per  Avuto.  •- Frane, 
fi  Bat'b.  n  MiNEttyjn 

OufrfvciiMw.— Non  solo  il  Barberini  usa  questa 
voce  ne'  Doc*  d'Am,  a  e  aó^,  v.  3,  a  e  '287, 
V.  a5,  e  fors'anche  altrove;  ma  usolla  pm*e,  a 
d<!tta  dell'Ubaldini,  lo  scrittore  della  Odiazio» 
ne  de* SS.  Padri j  e  nelle  Hime  di  Fra  Guittone 
si  legge  anche  un  Abbuio  o  Habbuto.  Ma  ti  par 
egli,  mia  sapiente  Minerva,  che  simili  arcaismi 
abbiano  oggigiorno  ad  ingomlnrare  uu  Dizio- 
narìo?  Ejono  cotali  le  preziose  Giunte,  per  cui 
presumesti  di  portar  coi^ona  sopra  i  tuoi  pro- 
cessori ?  Oh  se  cotesto  Abbiuto  fotee  capitato 
sotto  gli  oochi  di  Viuc.  Monti,  sai  tu  die  cosa 
vi  avrchli'egU  scritto  in  postilla?  Se  noi  sai^  lo 
ti  dirò  io:  Incenso  armarti. 

ABBOCCAMENTO.  Sust.  m.Lo  adunarsi 
o  //  contnnire  due  o  più  persone  per  tratiare  o 
pariate  insieme  di  checché  sia*  Frane.  PourpoT' 
ler,  Entrevue.  (La  Crus.,  il  Voc  di  Ver.  e  il  Diz. 
di  BoL  pongono  per.  tema  di  questa  voce  il  suo 
signif.  di  Riscontro^  Scontro  improviso  di  due 
corpi  nemici,  ec.;  e  così  mostrano  d'averne  pre- 
so il  senso  Iraslato  pel  proprio,  ed  al  contrai'io. 
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Meri ,  tt  inacc^*ssìhì)è,  come  snon»  U  suo  nome 
(composto  della  privativa  A  e  della  voce'f»reCa 
Baó  pi* r  Baino ^  che  vale  Ascendo) ,  e  la  quale 
perciò  non  fu  da' Ialini  conquistatori  giammai 
visitata.  Dunque  la  necessiti  di  scrivere  Àbbo" 
Uno  col  h  raddoppiato,  allorché  si  vuol  parlare 
di  persone  ecclesiastiche ,  e  non  degl'  isolani 
anzidetti)  è  qui  pur  manifesta.  Io  mi  so  baie 
che  la  lingua  ha  mohe  voci  omònime,  cioè  di 
doppio  e  differente  significalo,  e  tuttavia  non 
è  clii  le  rifiuti  ;  ma  questo  io  so  pure  che  le 
omonimie  non  sono  pregi  delle  lingue,  ma  <lir 
fctti.  L.noude ,  allorquando  colla  diversa  òrto- 
graffa  possiamo  tanto  o  quanto  far  disparire 
«rotali  medesimezze  di  staittura  e  di  suono,  e 
questo  n piego  non  è  «rhitrario,  ma  suggerito^ 
anzi  voluto  dalla  ragione,  a  me  pare  die  il  non 
valersene  sia  lo  stesso  che  preferire  i  difetti  ai 
pregi,  il  buio  alla  luce. 

ABBATÓNÉ.  Susi.  m.  accres.  di  Àbbaie.^ 
In  quella  had/a  risedei  a  imo  abbate,  che  per 
la  sua  grassezza  dal  |>opolo  era  appellato  lo  ab» 
hatone^  'Fr.  Gioi'd,  Pred,  (Questa  voce,  «in* 
fermata  da  questo  es.,  si  registra  dalla  Cnis.  e 
Gomp.  col  b  semplice.  Ora  mirati»  equivoco. 
jibatónej  in  greco  ed  in  latiuo  Ahaion^  è  nome 
d'un  edilizio  che  i  Rodiotti  fabbricMrono  per 
coprire  non  so  che  trofèo,  innalzato  da  Arte* 
misia  in  <1isprezzo  di  essi,  il  quale  era  lor  vie- 
tato daMa  propria  religione  di  atterrare;  e  lo 
chiamarono  perciò  Abatone^  che  viene  a  dire 
Inaccesiìbiìe  o  Jmpenetrabile\y,  f^itmvJib.ìi, 
cap.S,  /'*  7^>  /mi/,  da  Berar.  Galianij  NtipoU, 
l'jSK].  (>he  dunque  ha  da  fare  lo  Abatone^ 
Rdifizio  inaccessibile  o  impenetrabile,  eol|'^&- 
batone^  Capo  d'abbazia,  od  lilcch^siastico,  cosi 
appellato  per  denotare  il  suo  allgUln^uto  ii»pin* 
guédine?  Giacché,  per  quanto  ampia  si  voglia 
imagi nar  la  circonferenza  dell'epa  d'un  abbate, 
e'  non  cesserà  mai  d'essere  accessibile  a  diiun* 
que,  o  penetrabile  da  qual  cosa  si  sia.  Si  resti- 
tuisca pertanto  a' paffuti  Abbatoni  il  secóndo  b 
furato  loro  dalla  Crus;  e  Comp.  :  furto,  onde 
resta  abbacinata  la  metà  della  lor  prosopopeja: 
e  si  termiin  una  volta  di  confonderli  coU'edifizio 
eretto  ad  occultare  il  trofeo  d'Artemisia.) 

A^BATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi^  Lo 
incohlrarsi,  //  dare  Ut  checché  siaj  che  anche 
s{  dice  Abbattimento.  (Voce  finora  non  regi- 
strata.) 

5.  Prk  abvattcnz  » .  Locuz.  avverb.  corrispon- 
dente a  Per  abbattimento s  Per  caso.  Per  acci' 
dentale  combinazione  di  cose,  *  Figli  ha  due 
campane  in  Gallia ,  che  suonanp  spessamente 
per  lo  vento:  sonsi  avveduti  quelli  della  con- 
trada che,  qualora  suonano  per  abbattenza  ad 
fmo  punto,  nasce  nella  contrada  lin  uovo.  Air- 
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ber,  Begg,  5o4*  (Cioè:  qualora  srnmano  ad  un 
punto  medesimo  per  accidente,  idest  per  ab» 
battersi  il  vento  a  dare  ad  un  tempo  nell'una 
campana  e  neWaìtra,) 

a  ABBATTERE.  GeUar  giti,  Mandare  a 
S9  terra.  *  Tav,  Rit.  LÀ  eavalli  e  li  cavalieri  si 
f»  tràfierono  di  sc^di,  ec.  tanto  fortemente,  che 
if  amenduni  s'abbatterono  alla  terra.»!  Cbvscj, 
Voc,  di  Ver,,  Diz,  di  "Boi.  e  di  Pad. 
■  ùìtmmtìomt.  —  Qucsto  es.  A  allegk  da' suddetti 
Voc^b.  e  Diz.  in  un  mazzo  con  altri  sei ,  ne' 
quali  Abbattere  è  posto  attivamente,  come  por- 
ta il  téma.  Laonde,  essendo  qui  usato  a  guisa  di 
verlio  reciproco,'  gli  si  richiedeva  un  para^. 
separato.  Ciò  fece  l'Alberti  ;  se  non  che  ancor 
egli  non  s'avvide  come  questo  es.  medesimo 
viene  addotto  in  TRAFERIRE  o  TRAFIÉ- 
RERK  con  diversa  Itsione,  che  è4ale:  fU 
cavalli  e  i  cavalieri  si  tmfierono  di  scudi  e  di 
petti  e  di  i*isogp  tanto  fieramente,  clte  ameih 
datti  andarono  alla  terra,  n  E  qui  vede  ognuno 
che  non  s'abbatterono,  ma  in  quella  vece  or- 
dorano  è  posto.  Vtiol  dunque  la  sana  Critica 
che  i  passi  discordanti,  e  perciò  sospetti,  sieno 
esclusi  dal  far  testimonianza.  Il  perchè  è  àn 
spenre  che  i  futuri  Vocabolaristi  riim^veranno 
dal  presente  paragr.  il  controverso  es.  della 
Tavola  ritonda,  accontentandosi  di  lasciarlo 
in  TRAFIERERE,  dove  la  sua  fede  é  siaira 
in  quanto  almeno  entrambe  le  lezioni  si  riscon- 
trano a  confermar  l'Oso  di  quel  rancido  verbo. 

§.  I.  In  term.  milit.,  parlandosi  di  Stendardo, 
di  Bandiera,  di  Ijoncia,  di  i^{m/oire,ec.,  vale 
Abbussame  la  punta  verso  terra  per/or  onore 
a*  capi  supremi  d'un  eserciio.  Frane.  Baisser 
tétertdard,  Vesponton,  ec  (V.  anche  in  SA- 
LUTARE, verbo,  T.  milit.)  -  Non  sqoo  molti 
anni  ahe  s'è  usato  d'alihattere  gli  stendardi  ai 
generalissimi ,  conforme  a  quel  che  si  fa  delle 
bandiere  d'infanterfa;  e  da  quest'uso  presero 
occasione  i  generali  della  cavalleria  di  preten- 
dere che  s'abbattessero  a  loro  ancóra.  Il  primo 
a  scoprir  questa  pretensione  fu  il  marchese  di 
Rubaix,  ài  quale  il  Duca  di  Parma  con  un  tacito 
consentimento  sofferse  che  s' abbattessero  le 
lance,  ma  non  lo  stendardo.  Meizo  cit.  dal 
Grassi, 

$.  II.  Figuratam.  per  Domare  e  soggiogare 
alcuno  e  fiaccarne  la  itupetina.  •  La  mansueta 
vostra  e  gentil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi.  Pttr. 
nel  son.  //  successor  di  Carlo,  (  l  Vocab.  allf- 
gauo  questo  es.  nel  tema  di  ABBATTERE, 
considerato  nella  propria  significazione  di  Get- 
tar giti,  lì f andare  a  terraj  mentre  hanno  im- 
mediatamente un  paragr.  subalterno  rìscrbato 
a'  sensi  metafor.  di  esso  vet'bo»  dove  si  conve- 
nla  produrlo.) 
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{.  nL  E  puntamente  per  Cassare,  Jbo» 
lire,  Jbuutllare^  Avendo  rimperadore  veduto 
b  sùbita  revofanione  fatta  per  i  cittadini  di  Si^ 
na,  d'avere  disfatto  e  abbattuto  il  loro  antico 
rr^mento  e  l'ordine  de'Nove^.».  prese  so- 
spetto, ec  f7//.  M.  L  4^  V»  89^  0.  ^,  p.  !i85. 
(Nd  cap.  %*À,  p.  !i77,  dove  sì  parla  di. tale  ab- 
battimento di  Governo^  lo  Storico  dice:  cassò 
e  aumUò  e  vietò  in  perpetua  t officio  e  ordine 
de  Nove,)  Id.  /.  5«  e.  8^  v,  5,  p»  1 4*  (V.  andie 
ÌD  ABfiATTIM£^TO  il  %  I.) 

$.  IV.  ÀBBA'^TXaX  IL  FILO  O  LE  «FILA.  —  Y.  ÌD 

FILO.      » 

«  $«  V.  AasATTSB  TEMu.  T.  marinar.  Vale 
■  Calar  la  tenda*  »  Càuse jts  ec.,  ee. 

No»,  -  Lo  StralicOy  Foc.  mar.,  trae  fuori 
questa  locuzione  m  quest'altra  forma  :  <»  Ab/it» 
TUE  LA  TBikOA.  Calare  la  tenda.  Frane.  Matite 
la  tolte.  »  Ed  a  noi  pare  che  l'artìcolo  deter- 
miiuilivQ  la  sia  qui  realmente  necessario. 

$.  VI.  AiBiTTèjksi.  In  modo  assol.  per  Bp' 
wt  un  caso  che  alcuno  faccia  checche  sìa.^ 
0  sciocche  tutte  quante  che  voi  siete.  Che  al 
ben  dal  mal  non  fate  differenza;  E,  se  pigliate  '1 
ben^Toi  v'abbattete, Non  già  che  voi  n'abbiate 
conoscenza.  Suonar .  Tane.  a.  ^,s.itp.  35^^ 
tol.\,v.  y.i(n  Salvini  vi  fa  questa  chiosa:  a  f^oi 
v'abbattete j  cioè,  è  un  caso,  è  per  disgrazia.  La 
iortima  non  è  altro  che  un  rincontro*,  uii  abbat- 
IrrsL») 

%  VII.  ABaATTaasi  ói  fabz  ciibcghIc  sia.  In 
if^L^  Farlo  per  caso, per  acciflente^per  uno 
apporre,  per  abbatUmentoj  ovvero  jéccadere 
0  incontrare  ad  aìamo  per  caso  dijarln.  m  A 
<{ueQo  che  dicono  che  di  fatto  il  diavolo  predice 
W  cose  innanzi  ch'elle  sicno,fe  casuali  e  Taltre, 
^  che  dò  puote  essere  intre  modi:  Tiino  per 
abbattiinento;  che,  dicendo  mohe  cose,  com  'egli 
e  richiesto,  o  com'egli  suole  dire  presuntuosa- 
mente, abbaltesi  di  dirne  alcuna  vera,  benché 
wm k sappia  per  certo.  L'altro, ec.  Passav. 
^wck.  pen.  Q,  1 33,  ediz.fior.,  1 8a  1  >  ovvero 
^  3:i8,  ediz.  Crus.  (1  Vocab.  adducono  questo 
ed  un  altro  es.  consunile  in  Abbattkasi,  spic- 
]^o  da  essi  Accader  per  caso.) 
'  J.yiIL  ABBATTEasi.Coirinf  liiho  vale  Incon- 

»  trart.  Accadere.  —  Frane.  Sacdi,  nov.  8.  Vie 

"più  forte  (cosa)  sarebbe,  che  polch'elU  fosse 

"Rigravidata,  ce,  che  ella  s'abbattesse  ad  avere 

•voglia  di  me.*»  Foc.  dì  f^er. 
«$.  IX.  Simile.  Nota  costruito.  -  Frane. 

''Sacch,  nov.  66.  Leggendo  un  sabato  dopo 

»  nona  nel  Titolivìo,  si  venne  abbattuto  a  una 

"Storia,  come,  ec.  »>  f^oc.  di  /'er. 
<^««HNtf.  -Questi  due  paragr.  il  chiariss.  ab. 

Cesari K  poneva  nella  Sopragg.  del  suo  Voc.  per 

f^  pei-cgrinc  da  kii  novellamente  scoperte.  E 
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pure,  chi  abbia  U  Voc.  della  Grus.,  vv  troverà 
che  l'uso  del  yetho  Abbattersi  per  Incontrarsi» 
Accadere,  e  simili,  vi  è  notilto  ne'  paragr.  V  e 
VI,  ed  autenticato  da  più  esempli^  Egli  è  vero 
che  in  nessuno  di  essi  il  detto  verbo  ha  dopo 
di  sé  un  infinitivo;  ma  nou  é  da  ciò  per  fermo 
ch'ali  acquisti  il  valore  assegnatogli;  e  dav- 
vantaggio a  tutti  é  noto  dio gl'inltnitt vi,  allorché 
dipendono  da  altri  verbi,  esercitano  per  lo  più 
l'officio  de' instantivi  ;  eome  apertamente  lo 
dimostra  quello  stesso  Aver  voglia  che  si  legge 
nel  primo  es.  qui  sopra  trascritto  del  Sacchetti^ 
rappresentando  esso  il  termine  a  cui  giugne 
fl  verbo  s' edtbattesse:  —  CxrctL  poi  al  secondo 
paragr.,  dovea  pur  ricordarsi  il  chiarìss.  ab. 
Cesari  d'aver  già  registrato  in  ABBAITEHE 
una  giunta  del  cav.  Vannetti,  nella  quale  egli  Ùl 
per  l'appunto  osscn^re  il  medesimo  uso,  e,  che 
é  più,  non  si  contenta  già  di  mettervi  in  fronte 
queir  inconcludente  avviso  di  Nota  costruù» 
to,  ma  s'ingegna,  quanto  é  a  lui,  di* Spiegarne 
il  valore  e  la  ragione.  Il  passo  addotto  da  esso 
Vannetti  si  légge  nella  Fita  di  S.  Francesco 
in  nt.  SS.  Pad.,  v.  t^,}^.'rxS,  col.  *i,  ediz, 
Mnn.;  0  tale  doveva  essere  la  sua  citazione; 
ma  per  cagione  di  fretta-  egli  scrisse  =s  Or  si 
noti  ift  S.  Francesco  'i-iS^^  die  é  On  titolQ  sco- 
nosciuto. Intorno  per5  al  valore  clic  acquista  il 
verbo  Abbattersi,  coniugato  coHausiliario  fV 
hire,  noi  ne  tocchiamo  un  motto  in  VENIRE, 
^.  li,  aYlove  rimettiamo  il  lettore.  —  Il  Diz.  di 
Boi.  rifiutò  cotesle 'giunte  del  Cesari ,  e  quella 
pure  del  Vannetti.  Ma  il  Diz.  di  Pad.,  omessa 
quest'ultima,  registrò  l'altre  due,  raccoglien- 
dole in  un 'solo  paragrafo,  senza  avere  il  mi- 
nimo sospetto  della  sua  inutilità,  o  piuttosto 
dello  scendo  che  nasce  dal  trar  fuori  più  pa- 
ragr. per  avvertire  una  costi  medesima;  né  si 
lasciò  scaj|[i^ar  di  mano  quel  Nota  costrutto,  si 
^  felicemente  imaginato  dal  chiarìss.  ab.  Cesari: 
il  qual  Nota  costrutta^,  ogn^  volta  che  vieu  ri- 
petuto negli  odierni  Dizionarj  (e  ciò  accade  as- 
sai spesso),  ci  sfotta  a  notare,  all'incontro,  quel 
tanto  che  forse  gli  egregi  Compilatori  amerei)- 
benx  meglio  che  non  fosse  notato.  Qui, per  es., 
gli  egregi  Compilatori. del  Diz.  di  Pad.  avreb- 
bero amato  m^lio  per  avventura  che  non  si 
fosse  (la  noi  notato  come  il  sec.  es.  s  si  venne 
abbattuto  a  una  storia^  non  risponde  né  poco 
ne  punto  alla  proposta,  la  quale  é  che  <«  Aubat- 
TiiBsr  ccXl' infinito  vale  Incontrare,  Accadere»  j 
poiché  in  esso  nou  v'è  d'infinito  né  pur  l'ombra. 

ABBATTlMEiNTO.  Sust,  m. 

%.  I.  Per  Abolizione,  AnmdlatiOHBj  Lo  ab* 
battere  nel  senso  del  §,  HI.  «•  I  Massetani  e' 
Montepulcianesì,. . .  avendo  sentiti  i  roinòri del- 
la città  {di  Sietìa)j  e  l'abbattimento  dell'ordiue 
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de'  Nove  e.  di  tutti  gli  offici  del  Gommime^ec 
Fili.  nL  L  5,  e-  8,  V,  3^7?.  1 4*  (V.  anohe  in 
ABBÀTTERE  il  §•  IH.)  - 
.  §.  II.  T..  milit.  U Azione  deWabbaUere  per 
battaglia.  Frane.  Renuersetnent,  (MSS,  Ugo 
Cacintti  cit.  dal  Grassi.) 

§.  III.  T.  miliu  Per  Zuffa  improvvisa,  Fazio- 
ne  tumultuaria,  JRisconttv  eli  battaglia  quasi 
tumultuafio  e  di  soia  una  parte  dell'esercito. 
Frane.  Écliaufftiurée.  (Es.  d' agg.)  -  Il  map- 
chesc  di  Belin  ai  9pin8e  col  Tetrogiiardo  per 
soccorrere  alpericok)  dell'ammiraglio;  e  nondi» 
nteno^  (>sscRdosi  incontralo  in  quallro  squadre 
di  lance  che  il  conte  di  Fuentes  gli  avea  spinte 
con  Ira,  non  eblie  forza  di  resistere  all'  impeto 
loi^o;  Ci  rotto  e  dissipate  ni  un  momento»  sal- 
vandosi ^\i  altri  colla  fuga,  egli  ed  il  signor  di 
Longchamp  rcstanmo  prigioni  de'  uiniici.  E 
questo  fu  uno  di  quegli  abbattimenti  ne'  quali 
si  lece  chiarissima  prova  che  le  col-arse  nella 
campagna  sono  di  gran  kmga  inferiori  all'inip 
peto  delle  lance.  J)aviL  cit.  dal  Grassi. 

§.  IV.  T.  milit.  Per  Combaitimettto  di  pia 
guerrieri  in  campo  «curo.  Frane,  ant-  Esbatte- 
mentj  Combat  à  outnwce,  •-  È  cosa  incredibile 
quanto  animo  togliesse  questo  abbattimento  al- 
l'escixito  francese,  e  quapip  .ne  accrescesse 
all'esercito  spagnuob;  facendo,  ciascuno  presa- 
gio, in  questa  csperienaa  di  pochi,  del  iin<  uni- 
versale di  tutta  la  guerra,  Guicciard.  cit.  dal 
Grassi.  (Si  parla  del  famoso  alibattimento  di 
Barletta  si  pittoriescamenie  descritto  dal  mar- 
chese Massimo  d'Azeglio  nel  romanzo  intitoL 
Ettore  Fietamoscao  la  Disfida  di  Barletta.) 

§.  V.  Pkr  ABSATTtM£NTO.  Locuzioue  avvcrb. 
sinon;  dì  Per  abbattenxa.  Per  accidente.  Per 
caso,  Jccidentaimente.^VeT  quello  che  detto 
sia,  non  e  però  da  intendere  che  '1  diavolo  ab- 
bia scienzia  delle  cose  casuali.  Esc  alcuna  volta 
gli  venisse  predetta  alcuna  di  quelle,. . .  sareb- 
be per  uno  appocre  e  per  abballi incnlo,  come 
potrebbe  ancora  intervenire  all'uomo.  Passav. 
Specch.  pen.  a,  1 35,  ediz.Jior.  1 8'i  i ,  ovvero 
p.  5uH,  ediz.  Crus.  (Nota  quel  per  uno  apporre 
in  vece  di  per  uno  indovinare,  per  indovina- 
mento.  -  Questo  es.,  mutibito  in  guisa  da  non 
cavarsene  il  vero  sentimento,  si  allega  pure  da' 
Vocab.  in  ABBATTIMENTO  per  Lo  abbat- 
tersi in  signif.  di  Jccader  per  caso:  la  qual  di- 
c-hiarazione  non  panni  soddisfocente.  Ivi  son 
pure  duo  altri  es.  simili,  anzi  ideulici.  Y.  anche 
in  ABBÀT 1  EBE  i  %%.  VI  e  VII.) 

ABBAlTliTA. Susi.  f. 

5J.  I.  T.  milit.  Per  Jbbattimento  nel  slgiiif. 
del  §.  IH. -I /abbai luta  fu  in  poco  d'istante  si 
grande,  che  i  superstiti  spa>'entaU  si  ritirarono. 
Motta  cit«  dai  Orassi. 


ABB  -  ABB 

If.  II.  Abbattuta  D'ALBSBi,ec.T^n]iUU'/2i/Ni- 
ro  tumultuario  fatto  con  alberi  gettati  a  terra, 
disposti  pel  lungo  co*  rami  vecso  il  nemico^  ec 
Frane  Abatis.^  I  puntoni  eram>  assiciu*ati  viep 
più  da  palizzate  di  frecce^  e  da  abbattute  d'al- 
beri e  di  terra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

ABBATTfrrO.  Partic.  d'JbbatUre. 

%.  I.  Per  Mtmdato  a  terra  con  violenza,  Get* 
tato  già.  Fatto  cadere,  Atterrato.  E  si  dice 
cosi  di  cosa,  come  di  persona. i- Ella  si  voltale 
con  tra  l'abbattuto  Pagrfn  ritoYna,  e  con  leggiap 
dro  motto.  Or  puoi,  disse,  vedar  chi  abbia  per- 
duto. Ed  a  chi  di  noi  toccai  a  star  di  sotto.  Jrios. 
Far.  35, 5o.  (Si  parla  di  Rodomonte  gettato  di 
cavallo  da  BradaMnmte.)  Scende  egli  giù  per  U 
abbattute  mura,  E  s'indirizza  alla  gran  pugna 
in  fretta.  2ms.  Ger.  uo,  8*j.  (Andie  i  Vocab. 
ne  recano  alcuni  es.|  ma. sotto  il  generico  tema 
tli  «  ABBATTUTO ,  add.  da  Abbattere  n,  la- 
sciando allo  studioso  la  briga  di  distinguerne  i 
diversi  usi  e  significati <) 

%.  IL  Pef  Sbaragliaio.^l^oiio dunque («Ser' 
se)  e  abliattuto  per  tutta  la  Grecia,  conobbe 
quanto  fu^se  dill'erente  ima  moltitudine  da  uno 
esercito.  Fatxli.  Sen.  Ben.  l.  (i,  e.  5a,p.  169. 
(U  lat.  ha:  strattuque  pertotam  passim  Gne- 
cium  Xerses  intellexii  quantum  ab  exercUu 
turba  distarete- A,ndìe  questo  cs.  si  allega  da' 
Vocab.  sotto  il  tema  generico  di  <*  Add.  €Ìa  Ab- 
battere, k) 

^  III.  Figuratam.  per  Avvilito,  Prostrato  in 

I  senso  più*  nietafor*  «  O  misera  (Jòrmica),  ab- 
battuta dalla  pigherta  (pigrizia)  per  le  fosse, 
io  (nwsca)  sono  ornata  della  leggerezza  delle 
ali,  e  la  vile  fossa  è  la  tua  alntazione,  ma  io 
abiCo  nella  magione  de'  Ile»  Fsop..  Cod.  Mocen. 
Jav.3S,p.  8'i.  (Questo  es.,  in  quanto  alla  locuz. 
Aff battuta  dalla  pigherta,  sì  allega  tal  quale 
daUa  Cru4j.;  se  non  ch'ella  il  pone  sotto  al  tema 
generico  di  «  Add,  da  Abbattere  »,  e  non  cita  né 
il  numero  della  favola,  nò  quello  della  pagina. 
Lo  stesso  fece  l'ab.  Cesari  nel  corpo  .del  Voc.  di 
Ver.;  ma  nella  «Sb/^r/fgg*  egli  ne  regalò  quest'al- 
tro art.:  «  ABBATTUTO.  Variamente.  Fav. 
Ksop.O  ìììiser&.  e  abbattuta  di  viltà  per  le  fosse? 
[^Così  leggi, nella  Fdiz.  di  Firenze  17^8.]". 
L'ab.  Cesari  adunque  in  tale  ait*  dà  segno  ch'e- 
gli «i  fosse  dimenticato  d'avere  addotto  lo  stesso 
es.,  ma  con  variata  lezione,  nel  corpo  del  suo 
Vocali.,  seguendo  la  Crus.;  -  dà  segno  ch'egli 
UQn  ne  avesse  ben  pigliato  il  seutìniento,  poi- 
ché si  restrinse  a  farvi  precedere  per  tutta  di- 
chiarazione un  franatile  fi  te,  il  qual  /  'attinente 
non  giova  a  dichiarar  cosa  alcuna;-  e  in  line  dà 
segno  ch'egli  si  trovasse  altrove  colla  niente 
allorché  trascrisse  dall'ediz.  tìor.  l'cs.  suddetto, 
giacché  io  tcrmiiiò  con  lui  puuto  iulaTogalivo 
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diB  ÌD  quefla  edixàooe  non  è  ^  né  vi  potcfya  6ft- 
serct  fuorché  per  isbaglio. — li  D*%.  di  BoL,  pro^ 
hèbìbneiAe  per  su^estione  deM  art.  cesapano, 
ÌD  Juogo  deli' abifatiuia  dalla  pigherià  ^  mise 
MéthUa  ili  %*iliàj  e  nel  rimaueule  e'  s'al  tenue 
stretto  stretto  alla  Cnis.^  senza  per  altro  avver- 
tire il  lettore  del.cainbiameDto  introdotto  uol- 
Fcs.  cavato  dalle  Favole  esopiane  giusta  il  Cod. 
Farsetti,  e  attribuendo  quindi  alla  Crus.  un'al- 
legazione ch'alia  non  ficee.  -  Àuche  nel  Diz*  di 
Pad.  si  trova  ralterazioneinedesiina^  e  la  stessa 
oaucanza  di  indicazione  di  codice  o  di  stam- 
pa, ec^  ec.:  ma  noi  vogliamo  per  questo  chia- 
mare in  colpa  ;  che  il  copista  non  entra  malica 
Tadore  di  ciò  ch'ali  copia.) 

J.  rV.  Per  Coiaio,  jibbaàstdo,  (È  verisimile 
che  questa  voce  m  questo  signif.  sia  tolta  dal 
Héèaltre  de'  Francesi.  V,  anche  nel  Voc.  in 
ABbÀlT£R£  i  %%.  II  e  IH,  e  in  queste  nostre 
Gituitf  il  V,  Y.)— Trovando  le  finestre  della  ca*- 
ntra  chiuse,  e  le  cortine  del  letto  abbattute,  a 
pie  di  quello ...  si  pose  a  sedere.  Bocc»  g.  4« 
^^»*^'ÌfP'  35.  (Questo  es.,  ben  didiiaratO/ e 
ben  cilatOfSi  trova  neUe  Jiiccheue  dell'Alunno 
cDcl  Voc.  di  Verona.  Ma  il  Diz.  di  BoL  ne  lo 
copiò  scorreltamenles  giacché,  in  primo  luogo^ 
y  I  fa  precedere  la  proposta  *iPer  Calare**,  men« 
\iK  qui  si  tratta  ti 'un  partic,  e  non  d'un  verbo. 
Poi  v'aggiugne  'in  parentesi  scalate»}  il  che 
toma  inutile,  ea^tendosi  premessa  la  voce  di<^ 
cbiarativa  Calare^  Da  ultimo  ^li  cita  la  jiov.  a 
in  vece  deOa  nov.  i  ^  Iie  quali  negligenze  son 
tutte  passate  nel  Diz.  di  Pad.;  il  che  va  pe'  suoi 
piedi.  V.  nel  $.  antac.  le  tre  ult.  righe.)  . 

ÀBBATOcGIO.  Sust.  dimin.  avviìit.  di  Jlh 
ifotej  che  anche  si  dice  jàòliatùcolo  (V).  ab- 
bate dì  poca  conseguenza,  ^Zanob.  Diz.  pori.;  il 
quale  però,  volendo  gratitìcarsi  la  Crus.^  toglie 
ancor  egltun  ò  a  tutta  la  generazione  abbate- 
ìca.  l)àgli  ognun  gi'ida,  quando  gli  è  nel  fòsso.) 

AHiiAttJCOLO.  Sust.  m.  dinùn.  sprezzat. 
*  Jbhaie,  Abbalucùo^  Pretignudlo ,  Pretaz' 
''Uf'^lo ,  Pi^tófizolo ,  Pretózzolo.  -  Egli  è  un 
aUiatucolo  alio  quanto  un  piscìacane.  Brace 
iiin,  Uial.  8.  Quell'abbatucolo  scrignuto,  che 
(>^vc  Un  attillalo  sciqiiottOj  é  appunto  ser  Ci? 
cIhto.  W.il».  i6. 

AbBATUFFOLÀRE.  Verb.  aU.  da  Batùf- 

Mo.  Avvolgere  insième  con/usamente,  Alan- 
*^rt  in  un  batuffolo^  in  un  Juicio. 

V  AbbiTUFFOLAzsi.  Vcrb.  recipr.  Quasi  lo 
^Uaso  che  Jb/Htruffàrsir-  FaL  E  mi  dà  rauiino 
di  aikW  loro  ragioni  tali .  < . .  yioL  Da  non 
<'<MicludtT  nulla,  ^  a/«  Da  fai^li  abbracciar  più 
iirdii  liie  non  fy  l'cUera  la  querce.  Vici,  Per 
atiDaiuliularsi  e  sgaignuttaisi  alla  peggio.  NcU, 
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abbazìa.  Sust.  f. 

$.  Per  la  Dignità  dell'  Abbate  possessore 
d' un  abbazia,  (Es.  d'agg.)  —  Mi  rallegro  in 
parte  dell'acquisto  dell'abbazia  che  Té  stata 
conferita.  Car,  Lett,  'x»^*x'], 

ABBAZIALE.  Add.  Appartenente  ad  ab^ 
bazla.  (Manca  Tes.  nell'Albert^  ->  Fra  le  ragio- 
ni che  con  prerogativa  di  Monarca  delle  Gallìe 
gode  il  Re^  ha  lux  diritto,  che  pare  oueroso»  ed 
è  onorevole,  anzi  lucroso,  cioè  d'avere  la  custo- 
dia o  sia  gimrdia  de'  frutli.proveiiienti  da  molte 
diicse  cattedrali  ed  abbaziali  nel  tenipo  della 
loro  vedovanza,  cioè  quando  la  morte  o  a]tro 
caso  le  priva  di  Prelati.  BattagL  Ann,  Sacerd^ 
i/i5*i.     - 

.  «  ABBECÈ.  Abbici,  -  Frane,  Barb.  164,14* 
n  L'erbette  son  tre  ìeilwe,  L'UbaldiniJa  qu»» 
99  sta  osservazione:  Di  qui  sentesi  qual  proimi»- 
M  4;ia  usasse  il  nostro  Autore,  dipendosi  oggi  da' 
H  Fiorentini  Abbici,  óo\e  il  nostro  direbbe  ^6f 

In  beco,  n  Foc,  ili,  yer, 
OiMiras#^jic.— Questa  maniera  di  produrre  l'o^ 
pinioHC  dell'Ubaldini  circa  VAbicìj  non  è  chiara 
a  bastanza.  £>^;e  dunque  l' Ubatdini  nella  Te^ 
vola  iielle  voci,  ec.  di  M.  Fr.  Barberino,  sotto 
la  rtibr.  L:  «  l,* erbette  son  tre  lettere,  cioè  a» 
I,  jr  Di  qiid  sentesi  qual  pronuncia  usasse  l'ai^ 
tore,-ec.  »  £  l'Ubaldini  qui  allude  al  seg.  mot- 
tetto del  Barberino»  p.  i6u,  e  non  164?  come 
ha  il  Voc.  di  Ver.  e  il  suo  copiatore  da  Padova: 
L'erbette  son  tre  lettere  cke  stanno  In  qud 
elle  piHXf  danncj  Se  gliyien  l'emme  per  esser 
la  quarta.  Come  chi  bocca  per  sé  Jbrza,sifuar' 
ta,  Sia^però  qm  renduta  giustizia  al  Dìi^.  di  Pad., 
il  quale,  dopo  la  pan^  lettere,  pose  ioparentesì 
ae  cioè  r,b^t^',  senza  di  che  non  si  potrebbe 
intendere  che  cosa  avesse  voluto  àìtq  V  Ubai- 
dinì  a  proposito  delle  erbette  (se  pur  non  è  da 
leggere  erbete)  del  Barberino.  Ma,  comunque  ù 
sia,  nella  chiosa  dell'Ubaldini  è  bensì  eiqrcssa 
uua  opinione,  ma  non  è  riferito  alcun  es.  ilquale 
confermi  VAbbecè  registrato  dal  Voc.  di  Ver. 
e  copiato  dal  Diz.  di  Padova.  Suppliscasi  dui»- 
que  a  tale  mancanza  col  seg.  passo.  Come  se 
fosse  un  Janciuilo  che  appena  avesse  comin* 
eiaio  a  le^^re  l  oòec^  (jbVa  Giordano  da  R»- 
valto,  ctt.  daXU>m.  Manni,/rez.  ling,  tos,,  Icz.  2, 
pag.  a5, sulla  fede  del  Rcdi>  dove  però  è  scritto 
tdfbecé  col  b  doppio,  mentre  è  chiaro  che  mal 
rappresenterebbe  i  primi  tre  elementi  dell'at* 
fabeto  chi  li  raddoppiasse).  Or  questo  «s.  del 
classico  Ff  a  Giordano,  Corroborato  dalla  sud- 
detta iudiizione  cavata  da'  versi  del  Barberino^ 
ne  riduce  a  mente  il  quesito  proposto  dal  Sai- 
viati  (Avveri,  Decam,,  i,  i,c,  i,  partic,  •!,  a 
e,  1  o):  «  Se  i  nomi  del  B,  e,  D,  0,  ¥,  T,  s'abbiano 
1  a  ptvnunùare  »£^  CJS,  DU^  OE^  PE,  TEs  come 


ii4       ABB  -  ABB 

paragr«>  subalterno  a  quello  di  AiBoan  Arci  arsi  I 
derivato  da  Borraccia  in  tPiiso  di  Fiasca  rie' 
vìoiìfianti  (che  iiidichercnio  qui  appresso)^ 
senni  veruna  dichiarazione,  bastando  qnella 
med(*siina  che  in  esso  es,  è  contenuta.  Ma  hen« 
elle,  p<T  nostro  avviso,  il  motto  iC  s' abborrac- 
cia al^hiniivuto  origine  dallo  sbeHare  il  Hìvellar 
fraiflaglìato  e  male  scolpito  dogli  ubriachi,  opi- 
niamo che,  passando  di  metaf.  a  nictaf.,  si  possa 
eziandio,  non  setixa  arguzia,  applicare  lo  stesso 
motto  a  chi  favella  a  quel  modo  per  difetto  or- 
ganico o  contratto  per  mala  abituatezza. 

M^.  n.  Abborracciark.  Per  Mangiare  senza 
»  tiistinziohe  e  senza  riguardo.  -  J/n/A  Franz. 
»  /?/>w.  buri,  Abljorracciarsi  senza  altro  bic« 
le  cliiere,  E  tirar  su  qualcimo  a  belhi  posta.  Lue. 
,  *  Mari.  Him,  burì.  In  ogni  lernpn  s' un  non 
M  s'abborraccia  (Maniera  interamente  bassa).» 
Crusca,  ec.,  ec. 

Oisert^iont.  "  La  prima  cosa  che  in  questo 
paragrafo  ci  si  presenta  da  doyttre  appuntare, 
si  è  che  non  Abbon^acciare  dovea  trarsi  fuori, 
ma  Aifborvacciarsij  fhè  in  ambo  i  passi  allegati 
cotesto  verlH)  ò  posto  in  tal  forma,  cioè  a  mo<lo 
di  rifless.  att.  o  reagente  sopra  se  stesso.  Secon- 
darianien1e>.nel  primo  es.  esso  A'erlx)  non  può 
valere  qtlel  Mangiar  senza  distinzione  e  senza 
rigtuirdn  che  accenna  la  Crus.;  giacche  il  poeta 
dice:  Afangtnre  aìia  turchesca  in  Jìtria  e  in 
posta,  Abborracciarsi  senz'nitro  bicchiere:  né 
per  ccTto,  dopo  avere  accennato  il  mangiare 
aita  tnrcfiesca  in  fnria  e  in  ^i05f<i,  egli' volle 
rijMiCre  il  medesimo  concetto  con  i\na  diffe- 
rente locuzione;  né,  oltre  a  ciò, s'è  mai  sentito 
a  riire  che  si  mangi  col  bicchiere  o  senzaj  che 
il  mangiare  si  fa  coWvkJbtThctfn  o  col  cuccldajo, 
od  anche  senza  cotali  arnesi,  ma  il  btcchieretìon 
ei  entra  che  per  bere.  Al  contrario,  con  naturale 
ordine,  fatta  menzione  di  quel  Indro  mangitire, 
eì  p.'issa  a  dir  del  bere  che  si  faceva  in  •quella 
bi*ne<lelta  osteria,  dove,  per  non  esservi  altro 
bicchiertj  a  marcio  dispetto  e'  bisognava  ab' 
bormcciarsi.  Che  dunque  vof rh  dir  questo  vo- 
calmlo?  Vorrà  dire  propriamente  Bere  alla  bor» 
rtivcia,  che  è  quella  Fiasca  di  cnojn  pollata  ad 
armacollo  da'pellcgrihi  e  da* cacciatori.  E  ap- 
punto un  cacciatore  è  l'uomo  a  cui  si  riferisce 
e  quel  mangiare  e  quel  bere  dal  poeta  si  bene 
dipinti.  Dunque  lo  Abborracciarsi  da  confer- 
mare coll'es.  tìnquì  consurlerato  non  vuol  esser 
posto  in  un  paragr.  subiihertio  di  ABBORRAC- 
CIARE derivato  da  Borraccia  peggiorativo  di . 
Bonrij  come  fece  la  Crus.;  ina  si  dovrà  trarlo 
fuori  in  un  art.  tutto  quanto  ad  esso  destinato^ 
dicendo:  «ABBORR  ACCI  ARSI.  Da  Borrac- 
cia, Fiacca  di  euojo  che  suol  portarsi  ad  arma- 
collo da*  pellegrini  e  da*  cacciatori.  Vale  Bere 
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allahormccia.»  E  dopo  questa  dichianoìoDe  ti 
alleglierli  l'es.  Mangiare  alia  tmrchesca,  ec.« 
come  si  è  poc'anzi  da  noi  prodotto,  avvertendo 
che  nelle  stampe  di  maggior  pregio,  qual  si  é 
quella  che  per  noi  si  cita,  il  dello  es.  si  legge 
fm  le  Bim.  buri,  dei  RuscM,^»  1 33,  no»  già 
fra  qneìle  di  Mattia  Franzesi  Ma,. sebbene  il 
signif.'da  noi  attribuito  vAV Abborracciarsi  ad 
passo  preallegato  non  possa  rìvocarai  indubbio, 
vogliamo  soprappiii  produrre  T  autorità  d'un 
tilologo  toscano;  e  sia  questi  il  Biscionii  Ndle 
Note  al  Malm.  (T.  i,  p%  a^a,  col.  a.),  egli  dice 
espressamente  :  m  ABsoaaAccMRsi.pùò  anch'es- 
sere che  significhi  Bere  albi  borraccia  (che  é 
la  fiasca  che  adoprano  i  viandanti)':  il  che  si 
suol  fare  più  per  estinguere  la  sete ,  che  ptr 
diletto  di  bere,  m  —  he  poi  useremo  questo  Ab- 
borracciarsi,  progenie  di  Bofracda,  fiascaper 
uso  de'  viandanti,  in  senso  metafor.,  esso  verrà 
a  dire  Ubriacarsi,  Av\*inazzarsi,  come  la  pen- 
sava il  Muratori  (Antic.  ital.  Disseri.  33.');  e 
cosi  verremo  imitando  gli  Spaglinoli ,  presso  i 
quair  Bonn  idi  A  significa  parimente  Fiasca  di 
cuojo  ad  uso  di  portare  il  vino  per  tnaggio,  e 
EMEORBAcnABSE  vslc  pcr  l*appwnto  Ubriacarsi. 
—  Or  trapassiamo  finalmente  al  secondo  es.,  di 
Lnca  Martini,  il  quale,  perchè  altri  1ò  intenda, 
vuol  essere  qui  ripetuto  im  po'  pili  distesamente 
che  non  si  legge  nel  Vocabolario,  u  Del  resto 
la  miglior  (postura  d'un  certo  luogo  di  marem- 
ma dov'era  l'A.)  mai  non  fu  vista  In  ogni  tem- 
po, s'ttn  non  s*abbofTaccia,  Sia- gentiluomo,  o 
villano,  o  artista.  >•  A  dir  vero,  non  è  questo  pas- 
so de'  più  facili  a  diciferare;  nondimeno  la  intn^ 
pretazione,  al  parer  nostro,  più 'ovvia  si  è,  che 
il  poeta,  lodando  ironicamente  un  certo  pese 
di  maremma,  ov'  egli  dimorava  per  cagione  dì 
pubiico  officio,  fra  l'altre  prerogative  di  esso 
paese,  da  lui  chiamato  il  cucco  di  natura,  an- 
novera (Questa  del  non  vi  si  amnialare  nessuno, 
di  qual  condizione  si  sia,  purché  non  si  abbor- 
racci j  che  Ville  a  dire  (se  non  ci  l^la  il  ntzio- 
cinio),  purché  non  disordini  nel  mangiare  e  nel 
bere.  K  sarfa  Isella  metafora;  poidiè  Tuoino 
che  s'immerge  nelle  crapule,  cioè  che  si  rim- 
pinza il  ventricolo  di  soverchio  cibo  e  di  sover- 
chio vino,  e  realmente  paragonabile  a  colui  che 
riempie  di  )x)rra  o  di  ÌKirraccia  un  liasfo  od  altro 
rozzo  arnese  di  questo  andare.  Così  ragionando, 
anche  i  Francesi  trassiTO  dalla  voce  Bourre 
(Borra)  il  veri)©  Bourrer  per  esprimere  il  Far 
mtiugiare  cccessivamenìej  onde  p.'e.  e'  dicono: 
Elle  bourre  san  enfant  de  pei  fissene^,  che  oggi 
in  Firenze  ft»rse  si  tradiurebbe  Ella  impippia 
il  suo  Janciulletto ,  ce.;  —  e  medesimameutc 
ne  trassero  il  riflessivo  Se  bourrer,  dicendo, 
T.  g.,  Ils'est  bourre  de  haricots,  cioè  Colui  si 


ABB  -  ABB 

MannecSf  diJògùtoH.  (Disi.  miL  ImpirofiÀ  « 
JmpiroUassj  voce  stupenda,  e  che  sì  mette  sotto 
Doo  meno  ii  Boun^erdc*  Francesi,  che  Vìm/tip- 
piartée  Fiorentini,  e  V Abborracciare  o  il 
Rimpinzare  della  lingua  commune.  Y.  IMPIP- 
PIARE. )  Laonde^  ne  par  da  proporre  che  i 
fcituri  Vocabolaristi,  sotto  al  tema  di  ABBOR- 
RACCIARE da  Borraccia  peggiorat.  di  Borra, 
pongano  in  separato  paragrafo:  «  E  per  iiietaf. 
Tale  Crapulare,  Disortiàèar  nei  mangiare  e  nel 
k/vv^adduceudo  a  oonfermaiioiie  la  terzina 
(fi  Luca  Martini  da  noi  testé  ricopiata,  colla 
dtaDone:  Martin.  Lue.  Rim.  buri»,  *à,  'jSp* 

{.  HI.  AiiaoBaACCi4Bsi.yerb.  recipr.  Figurai, 
ns^if.  di  Pestarsi  o  Vàipestarsi  a  iHcendaj 
tolta  la  inetaf.  dal  pestar  cbe  ai  fa  la  Imrra  nei 
lasto,  0  in  altro  arnese,  per  bene  empirlo.  (Tale 
mi  sanbra  il  sigiiiC  di  questo  verbo  nel  seg.  es., 
rimcttnidoiiti  però  alla  sentenza  de'  Ttiscani. 
Anche  i  Francesi  in  un  sentimento  a  questo 
aiuiin|;o  dicono  Sé  honrrer,)  —  Veggi-hdo  che  i 
OTalIi  erano  11- Fermi  per  mezzo  il  di,  volendo 
éc  E*  non  s'abliorracciassero,  lasciai  Lì  il  fa- 
ni^o,  la  valigia  e  loro.  CecclL  Samar,  a,  3« 
*'3^/?.  iiij. 

ABBORRACCIÓNE.  Sust.  m.  Chi  per  vo- 
^  operare  in  fretta  o  di  mala  voglia  ,  o  per 
XM  ci  aver  pratica,  lo  Ja  negligentemente,  * 
^piOi  Tramenio, . . .  invano  si  cercherebbo- 
M  nd  Vocabolario:  lo  stesso  è  di  Jbborrac' 
ÒMe,  ce.  Àlgar.  i  o>  343. 

«ABBORR ARE  e  ABORR ARE.  V.  A.  Er^ 
'nuTj  Smarrirsi,  Confondersi^  Lat.  Aber^ 
•  rarr. -  Dant.  Inf  3i .  Ed  egli  a  me:  Peroc- 

■  die  tu  trascorri  Per-  le  tenebre  troppo  dalla 
"  hingi^  ATvien  che  poi  nel  maginare  abborri. 
^I^tlam,  1,^1.  Maraviglia  sarà,  se  riguar^ 
•dando  La  mente  in  tante  cose  non  abborri. 
"Air/,  iftf  ^5.  E  qui  mi  scusi  La  novità,  se 
«fior  la  lingua  ahborra. »  Crusca,  ec.,  ec 

«$.  Per  metaf.  Metter  borra.  Riempiere, 
•^g^Mgnere  di  superfluo.  -  Morg.  i6,  i36. 

■  Vedrai  di'  io  non  ci  Uevo,  e  non  ci  abborro.*» 
C*wrj^ec.,ec. 

^^«»**<.-Sono  tante  le  cose  die  mi  si  pa- 
nno innanzi  da  notare  ne'  due  soprascTÌtti  pa- 
^•>  di' io  quasi  non  mi  risolvo  donde  m^in- 
^"'"iBci.  Ma  primamente  a  me  fii  maraviglia 
<3"Bela  Cnis.  abbia  potuto  confondere  insieme 
»  Morrure  con  due  bb  e  \o  Aborrare  con 
1"^  ^  solo:  verbi  di  significati  tanto  diversi, 
^"'■to  è  diversa  la  loro  origine.  Imperocché 
^»9orrart  col  b  raddoppiato  ha  per  geiiifrice 
■nodcrna  borra  j  laddove  Aborrare  col  b 
'''"pkce  è  legittimo  iigliuolo  (benché  un  tantino 
^<uime,  non  già  in  quanto  all'  adempiere  i 
^  offici,  inai  sì  dalla  patema  costituzione),  é. 
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dico,  legittimo  Iigliuolo  del  bt.  Aberrare,  can- 
giatili, per  accidenti  a  noi  sconosciuti,  la  prima 
vocale  E  nella  O:  il  che  non  fa  caso-,  rnille  es.  vi 
essendo  di  simili  aherazioiii  :  e  tutti  sanno  che 
la  lingua  ital,  non  é  sottosopra  che  la  lat  alteira- 
la.  Laónde  allorché  la  Cnis.  ne  dice  che  Aùbor' 
rare,  ovvero  Aborrare,  vale  nietaforìcam.  .l/ef- 
$er  borra,  ec.,  io  per  me  non  vedo  come  da  lun 
voce  significanle  Errare,  Smarrirsi,  e  simili,  si 
possa  Virar  fuora  la  si  fatta  metafora.  Or  s'ella 
avesse  un  poco  badato  alle  fiitteaze  di  coletto 
Abborrare  dai  due  bb,  di  lie^'e  avrebbe  com- 
pre^ die  il  significar  esso  Metter  borra  x^oa 
è  già  per  traslato,  ma  sì  bene  perché  cosi  porta 
la  sua  primitiva  condizione,  il  Pidci  poi,  nel 
passo  allegato,  èsXL*  Abbonare,  pigliato  nel  suo 
vero  e  originario  senso  da  noi  avvertito^  ne 
cavò  la  metaf.  spoutaneissima  di  Aggiugnere 
cosa  a  cosa,  anzi  di  Aggiugnere  ad  una  cosa 
un'altra  di  niun  momento,  quale  apptuito  è  la 
borra,  001116  ognuno  potrà  capacitarsene,  ve* 
dendo  il  passo  iu  fonte.  E  qui-  Toccasione  c'in> 
vita  a  ripetere  il  già  dotto  e  da  ridirsi  anoora 
più  volte,  cioè  che  lo  scrivere  arbitrariamente 
le  parole  come  e'  ti  vien-giù  della  penna,  e  lascia 
gridar  la  ragione  grammaticale^  é  un  abuso  da 
generarsene  molti  errori,  e  da  doversi  quiudi 
sbadliare.  Poiché,  dove  non  sia  una  stabile  noi> 
iha  da  distinguere  voci  da  voci,diventa  loro  im- 
pifsibile  respHmere  nettamente  kridde  per  cui 
le  turono  trovate.  Si  fermi  adunque  che  con 
due  bb  s*aMiia  a  saùvere  Io  Abborrare  quan- 
d'esso  ha  da  valere  Metter  borra.  Adunar 
borra.  Riempiere  di  borra,  ovvero  per  traslato 
■Aggiugnere  coste  di  sì  poco  momento,  com'À 
la  borras  e  elle  all'  iucoatrp  convenga  scrivere 
Aborrare  con  un  b  solo>  quand'esso  é  posto  a 
significare  Aberrare,  benché  questa  voce  non 
abbia  finora  trovato  ospizio  ne*  Vocabolarj:  ma 
sarà  fatta  un  di  ragione  a'  suoi  diritti;  giacché 
lo  Errare,  che  ad  esso  sostituisce  la  Cnis.,  n« 
lascia  pur  troppo  desiderar  Popra  di  lui,  oome 
quello  che  in  forza  della  prepositiva  ab\ìuni 
pure  esprime  lo  Errare,  ma  lo  Errare  dalla 
diritta  via  per  cakuime  la  stofia.  —  Uscendo 
finalmente  da  queste  ortografiche  teiizoni,  eaie 
miniamo  un  poco  i  diversi  es.  cit.  dal  Vocadio- 
lario.  Nel  primo,  estiMto  dal  e.  3 1  ddVinfer» 
V.  'j4>  il  verbo  Aborrare,  e  non  Abborrare ^ 
non  significa  soltanto  Errare,  ma  più  precisa- 
mente Aberrare,  Trapiare,  Uscir  della  diritta 
via,  seguendo  la  lallace  guida  della  imagina- 
zione; ed  é  usato  metaforicamente.  -  Md  se- 
condo es.  tolto  dd  Dittamondo,  lo  Aborrare, 
da  scriversi  parimente  col  b  semplice,  non  vde 
gìk  Errare,  ma  Confondersij  e  |>oiché  é  riferito 
alla  mente  quasi  iiecessitata  a  confondersi  nel 
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rìgmrdare  le  fanta  maraTigUe  di  Roma  (ohe 
tale  è  il  poncetto  def  poeta),  ne  siegiie  che  qui- 
vi pure  è  usalo  per  figura ,  essendo  facile  a 
comprerulerc  ooine  colui  s'abbia  a  tenere  per 
uomo  che  si  sia  confuso ^  il  quale  aberra,  cioè 
esce  del  diriuo  caininino.  —  Nel  terzo  es.  finat- 
mente,  ancor  esso  di  Dante  (Utf.  e.  !i5,  t».  1 44)^ 
Jborrmre  non  ha  yeruno  de'  significali  fin  q«l 
veduti;  né  aver  K  potrebbe,  noo  avendo  nulla 
clic  fare  uè  coU'^^ormr^  sinon*  di 'jibemwe 
(ital.  o  lat.  die  tener  si  voglia)»  né  coir^^òòoim- 
re  partoriki  dalla  Bórra.  Kgli  è  quel  medesimo 
che  jihorrii^,  il  quale  nella  terza  persona  sip- 
gol.  del  congiuntivo  pres.  ora  fa  Aborrisca  ed 
ora  Abortii  (alla  guisii,  v.  g.,  di  nutrisca  e  nw- 
tm),  come  più  toma  in  acconcio  a  chi  scrive 
o  favefla*  Io  gi&  non  ignoro  che  varj  commen- 
tatori, in  c*iò  d'accordo  colla  Crusca,  attrìbui- 
•cono  quivi  al  detto  verbo  il  signif.  di  Traviare^ 
ErtYtre,  Smarrirsi,  Diviare  dàtdiritto  sentiero, 
e,  per  inetaf.,  dal  diritto,  discorso:  ed  io  pure 
un  tempo,' quasi  deferendo  a  chius' occhi  alla 
Cnis.,  mi  vidsi,  per  tma  certa  epigrafe,  di  quel 
passo  di  Dante,  il  quale  mi  veniva  moUo  a  pro- 
posito, interpretandolo  al  modo  ch'ella  fece; 
ma  dappoi ,  essendomi  porta  l'occasione  di 
riconsiderare  il  detto  passo.  Sicuramente  mi 
sono  accodato  con  quelli  i  quali. innanzi  tratto, 
in  vece  della  lezione  ricevuta  dalla  Crusca  s  se 
fior  fa  /wrgtiaoòfrorrav,  pigliano,  e  con  buone 
ragioni,  quell'altra  assai  più  acfominodata  allo 
intendimento  del  poeta,  la  quale  dice  se  fior 
la  penna  aborra  j  e  quindi  spiegano  non  già 
se  punto  la  penna  o  la  lingua  si  tracia,  pren- 
dendo quel /!or  per  avverbio  ^  ma  se  la  mia 
penna  aborrisca  ifiori^cìoè  se  il  mio  dire  non 
sia  fiorito,  prendendo_/Sorper  troncamento  di 
. fiori t  erbe  per  conseguenza  si  vorrà  scrìvere 
coll'apostrofo  (fior^)  a  maggior  lume  di  chi 
legge.  E  la  si  fetta  scusa  del  poeta  è  natural- 
.mente  cavata  dall'  occasione  in  eh'  egli  si  tro- 
vava, cioè  d' aver  descritto  cose  orrende  a  \^ 
^derc,  e  che  fuggono  ogni  amenità  di  siile.  Se 
dunque  il  nòstro  discorso  non  posa  in  falso,  i 
Vocabolaristi  allegheranno  il  disputato  ei.  di 
Dante  sotto. ad  Aborrire,  dove,  non  ch'altro, 
servirà  a  far  vedere  una  delle  sue  uscite  nel 
presente  del  congiuntÌTo;  ma,  ognr  modo,  d'itt« 
di  converranno  toglierlo  ov'  esso  giace  al  pre-. 
•ente,  non  vi  potendo  esercitare  autorità  nessu- 
na, perchè  controverso.*  Avviso  ancora  i  ¥»• 
C9bolaristi  che,  in  sull'occasione  di  rìordinare 
gli  artìcoli  Abborrare  e  Aborrare,  rettifichino 
la  citazione  del  3Jorgante,  ponendo  Cani.  16, 
st.iO'jf'm  vece  dijt,  i56^  come  ha  la  Crusca. 
ABBORRlEE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  Ve- 
di e  scrìvi  Aborrire^  Aborrente,  Aborrimene 
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lo/ec.,  ec.)  con  un  b  solo;  eproninzia  a  tu 
posta. 

ABBORTACtRE.  Verh.  intrannt.  Voce  so- 
spetta.- V.  in  AVVENTRINARE  l'es.  e  la 
nostra  postilla. 

ABBOTIRSI.  Verb.  rìfless.  att.  U  stesso 
che  botarsi,  Far  voto.  Da  Botò,  come  si  dice 
corrottamente  da'  Toscani  in  cambio  di  FoiOj 
ì  quali  dicono  anche  Binarsi  in  cambio  di  Fa- 
tarsi, e  Botto  e  Botito  in  cambio  di  FotaiOt 
che  sono  a  sentirsi  una  letizia.  Diak  roiL  Inv^ 
dass.  w  In  cotal  atto  pajo  un  di  coloro  Che  a 
San  Giobl)e  abbotisconsi  di  cera.  Quando  dd 
mal  commune  hanno  il  martora.  Aret,  i!im, 
burL^,  u5.  (Questa- voce^  appoggiata  a  queste 
medesimo  es.,  Èi  registra  pure^icll'^^^/ieiuitcf 
del  Diz.  di  Boi.  E  perchè  non  la  irovianno  nel 
Diz.  di  ^ad.7  -  Mah  (è  la  padovana  ^rutavc 
che  patio),  mah  !  io  m'avea  tante  cose  alk 
mani,  che  mi  sdimenticaLdi  cpieUa  benedetta 
Appendice,  —  Poco  danno;  che,  a. dir  vero 
cotesto  Abbotirsi  insieme  eoi  resto  della  sui 
prole  non  si  userebbe  fuor  di  Toscana,  fuorché 
per  dorè  così  wi  poco  di  soja-o  di  baja  a'  To 
scaui.  E  quindi  mi  fa  meraviglia  come  l'abbis 
con  festa  accolto,  massime  provegnente  da  ui 
Pietro  Aretino,  quel  Diz.  di  Boi.  che  scbift 
rìfugge,  V.  g.,  dalle  voci  usate  da  un  Vamno 
da  im  Parini ,  da  mi  Monti ,  e  per  fino  da  m 
Eustachio  Manfredi ,  canonizzato  per  testo  d 
lingua  in  riguardo  alle  sue  Lettere,  quantunque 
meno  forbite  delle  sue  Poesie  ^^  nel  cniscajc 
Concilito  del  1  j8ti.  Ma  probal>ilniente ,  al  5Q( 
concètto,  non  fu  queUo  un  Concilio  legittimo  1 
si  bene  im  Concilio  scismatico,  un  Condii» 
bolo.  -  V.  il  Discorso  di  Giansante  Varrim 
che  si  legge  annesso  all'  ulu  voi.  del  Diz.  di 
Boi.) 

M  A&BOrrACCIÀRE.  Neutr.  pass.  Fidar 
f»si,o  simile,  come  pare.  -  Cron,  MorelL  a6i. 
»  Va  sodamente  nel  fidarti,  e  non  ti  abbotta- 
n  ciare;  e  chi  più  ti  din^ostra  nelle  parole  essa 
»  leale  e  saputo,  meno  te  ne  fida.  »  Foc,  di  /  'cr. 

OsseAwioHe,  —  Questo  art.,  grazie  agriudefesti 
e  dilìgcnlissimi  studj  dell'  ab.  Cesari ,  si  legge 
neMa  Sopraggiunta  del  sopra  citato  Vocabola- 
rio. Ma  (  lasciamo  andare  die  la  voce  tratta 
fuori  è  Abbottacciare  con  due  ce,  e  che  nell'es. 
allegato  si  trova  abbottaciare  cou  un  e  soio^ 
dovendosi  di  tal  discordanza  recar  la  colpa  alk 
stampatore,  il  quale  in  cotesto  Voc  di  Ver« 
ben  mostra  d'aver  voluto  sfogare  la  passione 
del  fare  agli  spropositi),  non  si  ricordava  egli 
l'db.  Cesari  d'avere  addotto^ sufi' orme  delia 
Crus. ,  il  medesimo  passo  in  ABBORRAC- 
CIARE, S,  Vt  a  ra  sodamenU  nel  fidarti  (è 
quivi  $lajnpi|io)j  e  non  t'Morrucmrc  (Crun* 


ABB  -  ABB 

lbrdl.);»I^iiique,  esseoclo'ìl  psiMoquel  me-  1 
dfsimoié  forza  che  l'uua  o  i'  altra  lesioDC  sia 
onta;  e.  senza  titubare  un  istauCe^  diremo  la 
errata  esser  quella  tratta  in  inostca  dal  preclaro 
s^.  abbate;  poicbé  abbottacciare,  wm  potendo 
oser  f^iuolo  d' altri  che  di  Beitaccio^  sinon. 
di  BarkUOt  di  Fiasco^  o  termine  degli  scarpel- 
fini  >  0  de'  mi^ai ,  o  de'  cacciatori ,  verrebbe 
di  necessità  ad  avere  un  sigli if.  incolnpatibile 
coi  sentimento  rìchìesto'dalla  clausolfi  allegata. 
Ail'incoutro,  Abborracciami  vi  sta  dipinto, 
come  queUo  che  si  pigKa  iìgiu*atam.  anche  in 
KOfo  di  Operare  m fretta  e  a  caso  ertala  cieca, 
esifoili.  Ma,  dato  per  ipotesi  ^  non  mai  conce- 
dolo,  die  0  Morelli  avesse  scritto  =  Va'  soda' 
mate  nelfidat^ye  non  ti  abbottacciare  =,  chi 
mai  pensereblie,  dal  Cesari  in  fuori,  ad  atlri- 
Iwin;  iu  questo  luogo  a  questo  Àbbotiacdarsi 
il  valore  di  FidarsV/  E  mai  possibile  che  il  Mo- 
rdti,  accuratissimo  scrittore,  intendesse  di  dire 
Va'  sodamente  ncljidarti,  e  non  tijidare?  E 
die  nuova  maniera  di  favellare  sarclihc  la  si 
biìiì  (Y.  in  ABBORRACCIÀIIE  d  %.  I.)  -  Il 
nix.  di  Boi.  rifiutò  questa  giuuta^  ed  ogni  di- 
senio  lettore  gliene  del>l)e  dar  lode.  Ma  quel 
di  Pad.  se  ne  volle  fregiare;  e  chi  abbia  occhi 
t'on  potrà  far  di  non  ridere  a  mirare  un  si  bel 
frr|po. 

«ABBOTTARE.  Neut.  pass.  Sembra  lo  stes- 
»fo  àie  Empiersi,  Gonfiarsi.  LuU.  Impìen,  - 
«  Cor.  Matt,  son.  5.  Ma  quanto  piti  si  tuflfa,  più 
•s'abliotu.»  Cause j,  Foc.  di  y^. 

0«»««wi«. -Questo  passo,  tratto  òa*  Mattac- 
dm  dd  Caro,  diede  molto  da  pensare  agli  Aca- 
<ieniid  deUa  Crus.,  i  quali  alla  (ine,  non  'ne  "j 
trovaodo  V  uscita ,  se  n'  espedirono  con  quel  s 
SuMA  lo  stesso  che  Empiersi,  Gonfiaréi=,  qui 
W[n  trascrìtto.  Li' Alberti,  con  più  coraggio, 
a*  non  già  con  più  accerto,  pose:  *«  ABBOT- 
TARSI. Gonfiarsi s  Empiersi  come  la  botte.  »> 
Ma  l'egregio  Postil.  Di«.  di  Bòi.,  in  suU*  occa- 
swne  di  non  approvare  che  esso  Diz.  di^l. 
avesse  esduso  un  tal  verbo ,  acceiinarretitno- 
^;ta  ravvisatavi  dall' Allierti ,  e  soggiugne  : 
"lo  prenderei  piuttosto  la  dcnvazione  da  Botta 
iRoipo),  di  cui  è  proprìo  il  gonfiaréi.  »  La  pa- 
<Waiia  Minerva^  non  si  sapendo  risolvere  o 
per  la  Crus.,  o  pel  «ullodato  Postillatore,  ap- 
PH;^ìmsì  al  prudentissimo  partito  di  copiare  da 
pnnia  l'art,  dell'ana,  e  poscia  la  noferàlla  del- 
I  akro  in  Cbrma  di  parentesi ,  e  cosi  compilata  : 
«  Forse  deriva  da  Botta,  Rospo,  di  cui  è  proprio 
^pnfiarsL»  All' incontro  il  chiaris.  compila- 
tore del  Diz.  gaUo-italÌco,i8degBando  il  timido 
-Sttiéra  della  Crus;^  e  ii  titubante  Forse  della 
Jttaen  a  padovana^  ne  insegna  francamente  che 
«AB1K>XTàK£  ^ocede  dal  brettone  Both, 
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significante  Elevatezza  j  d' onde  l' antico  fran- 
cese Botj  Botte,  Boterei,  Boterean^Kospo,  ec., 
e<;.w  Queste  belle  cose,  come  è  facile  ad  accor- 
gersi,- il  chiai*is.  Compilatore  le  tolse,  e  il  dice 
egli  stessi»,  dalle  Memorie  del  Bullet  sopra  la 
Lingiui  celtica.  Ma  col  Bullet  alla  mano  io  po- 
trei far  esprimere  9ÌSl  Abbottarsi  cotanti  signi- 
ficati, l'un  dall'ahro  diifcrenti,che  sarebbe  uno 
stupore.  In  faJtti  quella  stessa  voce  Botii,  cor- 
rìspondcMitc  ad  Elevatentui,  e  scelta  dal  chiaris. 
(^mpiialore  por  fame  miracolosamente  par- 
torire un  Rospo,  vale  eziandio  Palla,  Globo ^ 
^Capanna,  ^Abitazione,  Baco  in  terni.  Gobba, 
ed  altre  cose  ancora  ;  sicché  vedete  quanti  ht^ 
lissifiii  verbi  si  potrebbero  da  quel  prolifico 
Both  originare,  é  tutti,  per  mio  giudizio,  aventi 
Fegual  diritto  alla  nostra  venerazione,  die  aver 
puote  lo  Abbottarsi  tombolato  giù  dalla  elevar 
tezza  de'  Brettoni'  nella  melma  de'  rospi.  Chi 
dunque  non  voglia  chimerizzarc,  la  prima  cosa 
legga  i  versi  del  Caro,  che  sono  tali,  s*  (Questo  è 
ranno  bollente,  ovio  t'immollo  (O  Castclvé- 
tro,).  Ln  altro  tuffo  in  fin  vite  l'actput  scotta. . . 
iì/a  qiuuito  più  si  tuff  a,  piii  s'abbotta.  »  Ora 
ogmuio  comprende  che  ogni  cosa  è  qui  dcCta 
sotto  il  velo  deHe  metafore.  Leviantne  dunf|uc 
un  tal  velo,  e  sdbito  vedremo  che  il  Caro  volle 
dire:  Le  rime,  in  Cui  io  parlo  del  Castelvetro,  gli 
riusciranno  moleste  come  s'ellejòssero  ranno 
bollente.  E  infino  a  ttuito  eh*  io  sono  <i' umore  a 
far  rime  cotali,  vo*  ch'egli  ne  sia  il  subbietto, 
J/h  quanto  pia  altri  tuffa  colia  nel  inaino  boi" 
tenie,  cioè  qtuinto  pia  altri  l'opprime  e  scotta 
co'  suoi  caustici  versi,  tanto  piìi  egli  si  abbotta, 
cioè  tanto  piti  egli  si^gqafia  di  sujìerbia,  come 
si  gonfia  la  botta.  Posta  una  tale  sposizioiie,  ne 
siegue,  aver  tutti  i  precedenti  int(^rpi*eti  dato 
rasente,  ma  non  còHo,  non  avendo  alcuno  di 
essi  accozzale  insieme  le  due  idée  del  gonfiar- 
si che  fanno  le  botte  od  i  rospi,  e  del  goulfarst 
che  fanno  i  supèrbi.  Ma  àoh  si  creda  ][>er  questo 
che  di  tale  sposizione  io  voglia  pavone^'gi armi. 
Oltreché  'non  vi  dovrebbe  esser  persona  la 
quale  sentisse  dì  sé  tanto  poco  da  -far  la  mola 
per  simili  ciance,  quel  eh'  io  diceva ,  o  ad  un 
dipresso,  ènl  ^icciol  negozio  dì  quasi  due  se- 
coli che  già  fu  detto.  Veggasi  il  r>iz.  del  Duez, 
stampato  del  1660,  0  quello  dell' Oudin,  o 
quello  del  Veneroni,  e  vi  si  troverà:  «.SBOT- 
TARSI. S'enflercornmeun  crapaud,  S'enfler 
de  dépit  oa  de  gioire.  i>  A  ogni  modo  (  e  qui 
mi  scusi  Tegregio  Postili.  Diz.  Boi.  s'io. dissento 
dall'opinion  sua)  io  per  me  non  vorrei  che  il 
Vocabolarista  mi  ponesse  niai  dinanzi  vocalioli 
da  lui  dichiarati  oon  quel  pare  e  quel  sembra 

5  e  queìfi^rse  e  quel  per  avventura  che  ogni  di- 
chiarKÙoue  difitruggouo  :  se  uè  ignora  il  sigoif.. 
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ed  «gU  r ometta;  che  nìuao  ti  costringe  «  for 
palese  la  sua  ignoranza.  Ma  ritornando  un  trailo 
allo  Abbottarsi  del  Caro,  in  tanto  più  dovea 
L'I  Cnis.  npn  se  ne  curare  ^  in  quanto  è  noto 
(come  avverlisce  il  bravo  chiosatore  de'  Mat- 
taccini ^  impressi  Tan.  <i  8'io  co'  tipi  della  Soc. 
tipogr.  Class,  ital.)  avere  il  Caro  a  bello  studio 
usate  parole  stranissime  per  imbrogliare  il  capo 
del  suo  avversario;  né  le  ri  fatte  parole  appar- 
tengono al  dominio  della  lingua ,  ma  le  sono 
giocosamente  ìmprovisale  a  line  di  riso  e  di 
scherno.  £  quel* che  fece  il  Caro,  può  farlo 
chiunque  abbia  l' ingegno  di  lui,  e,  come  lui, 
sottile  la  pelle,  e  sia,  come  lui,  di  pronta  leva- 
tura.: ed  altresì  come  egli  non  dee  per  farle 
domandarne  licenza  al  Vocaliolario,  altresì  non 
dee  il  Vocabolario  raccorle  si  tosto  eh'  ef'  l'ab-' 
bia  fatte.  Laonde  io  per  me  lodo  il  Diz.  di  Boi. 
dell'  esclusione  eh'  egli  diede  allo  Abbottarsi. 
Ma  che  1 . . .  Tant'  è  ;  gli  è  destino  olle  con  tutt  a 
la  mia  brama  di  lodare,  io  la  mi  debba  quasi 
sempre  appiccare  all'orpioiie.  Sazio  di  questa 
tirata ,  getto  pt^r  caso  imo  sguardo  alle  Giunte 
e  Correzioni  di  esso  Dizionario;  ed  ecco  vi 
trovo  l'art,  dello  ABBOTTARE  tolto  di  pianta 
dairAll>erti  ;  che  e  a  dire  da  chi  peggio  degli 
altri  lo  venne  interpretando;  poiché  nel  passo 
del  Caro  lo  Empiersi  come  una  botte  non  vi 
ha  die  far  cosa  del  mondo;  a  talché  (si  grande 
è  la  mia  stima  verso  l'Alberti)  io  mi  penso  che 
solo  per  errore  di  stampa  si  legga  nel  suo  Diz. 
Gonfinosi  ed  empiersi  come  una  botte,  in  vece 
di  Gonfiarsi  ed  empiersi  come  una  botta,.  Ma 
perchè  mai  la  Crtis.  (  vi  sar^  chi  domandi  )  si 
deliziava  si  fattamente  ne'  Mattaccini  à<A  Caro, 
eh'  ella  ne  registrò  sino  a  quelle  voci  di  cui  le 
era  occulto  il  signiiicato?  Il  dica  per  me  T  il- 
lustre Monti:  *t Perchè  in  quelli  Vantare fo* 
continuo  scialacquo  di  ribotntli  e  toscanerie.  » 

ABBOTTIN  AMENTO.  Susi  m.  Lo  abbotU- 
narsi,  cioè  Lo  ammotinarsi,  Anunotinamento, 
Soiiei'ozione  de'  saldati  o  delftopolo.  V.  in  AB- 
BOTTIN ARE  la  nostra  Osservazione.  (  Man- 
ca  r  es.  nell'Albert.  )  «■  Quivi  sopra  ogni  luce 
rispleude  chiarissima  Tarté  e  '1  consiglio  di  Gof- 
fredo e  di  Boemondo,  col  quale  eglino . . .  Tab- 
hottinainento  de'rei  a  bontà  riducono,  afl'rettan- 
doH  a  penitenza.  Ptos.Jior,,  lyOraz.  'j,p./20'À, 
ediz.  i60i.  (Lamber.  Giunt.ined.) 

ABBOTTIiVÀRE.  Verb.  alt.,  e  talvolta  in 
modo  assol.,  sottintesovi  l'oggetto.  Far  botti- 
no j  che  anche  si  dice  Bottinare,  Vraocliutiner. 

§.  I.  Abbottia'ahk  con  alc.  Far  bottitw  con 
alcuna  e  dividerselo  insienus.  «  Ah,  ali  l  tu  hai 
veduto  a  quello  Ch'  e'  si  voleva  servir  della 
mia  Scala?  Per  ire  a  rubare  iu  quella  Casa  là. 
Traditore!  forse  ch'e^^li  AbboUiua  inai  nulla 
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col  compagno.  Salvia t.  Granchi  «.  i ,  s.  4>  Teat 
com.Jior.  6, 56.  (Spero  che  il  lettore  avrà  qu 
ammirato  i  bei  versi  che  fkocva  il  Salviati  ii 
mentre  che  sguinzagliavasi  a  morder  quelli  d 
T.  Tasso.) 

«^.  II.  AsBorriNARE.  Da  Bottino.  Accomu 
n  narc.  -  Salv.  Grandi,  i ,  4-  Forse  di'egli  AL 
M  ]>ottina  mai  nulla  col  comp^^?  n  CnvscA 
ec*,  ec« 

«§.  IH.  E  in  signtf.  neiit.  pass.  D  Ribellan 
9»  dei  soldati  dal  capitano.  Ammutinarsi  • 
n  Dav.  Ann.  i,  i3.  Quasi  ne' medesimi  giem 
»  per  le  medc^simc. cagioni,  le  legioni  di  Ga 
•f  mania  s' abbottinarono.  m  Cbvsoa^  ec,  ec. 

Oua^mkm,^C\ui  ABBOTriN  ARE,da  BOI 
TIx^O ,  significhi  Far  bottino,  ben  s'è  vedul 
\  specialmente  nel  %.  I.  Che  poi  valer  non  posa 
AccommunarCy  assai  facile  è  provarlo.  Nel  TV 
cito  del  Davanzali  leggiamo  :  m  yoltandosi 
pypio  Crispo  die  lo  serrava  colle  domande 
t^ccommunamlo  seco  le  colpe  che  non  potea  d 
fondere,  mitigò  l'odio.»  Chi  mai,  tranne  pc 
avventine  im  qualche  allievo  della  Criis.,  di 
n*hbe  in  quella  vece  =  abbottinando  seco  l 
ctilpe^y  Ma,  lasciando  andar  questo,  chi  p<KF 
nini  persuadersi  che  da  esso  medesimo  Boi 
tino  discenda  lo  ABBOTTl^  %asi  siuou.  dì  Rihei 
tarsi?  Nessuuo.  per  poco"  ch'egli  non  ìscIiìtì  d 
ragionafc.  Laonde  il  detto  ABBOTTLNARS 
voleva  esser  tratto  fuori  in  un  art.  di  per  sé 
nel  quale  si  avvertisse  che  una  tal  voce  é  so 
propria  del  dialetto  (ioixMitino,  e  ch'ella  è  mani 
festa  corruzione  dello  A  M  MOT  IN  ARSI  adoi 
lato  da  lutti  gli  akri  ptopoli  d'Italia,  Iwuchò  prò 
ferito  qua  e  là  con  qualche  divario  di  stìtmo 
dicendo  alcuni  Ammottinarsi,  col  t  radclopptati 
|>el  diletto  di'  e'  provano  a  battere  e  rilMlttT 
la  "lingua  contro  addenti,  ed  altri  Ammutimm 
cambiata  la  O  nella  U,  pel  vezzo  toscano  rli  con 
fondere  questa  seconda  vocale  colf  O  eJiiiu» 
laddove  noi  Lombardi  giudiziosameute  Histm 
guiamo  la  O  dall'  £/,  pronunziando  l'O  on 
chiuso  ed  ora  aperto,  ma  sempre  O,  e  l'i 
sempre  V  al  modo  che  famio  i  Francesi.  Oixv 
si  noti  cosi  per  incidenza,  avere  noi  Lonibard 
più  un  suono  che  non  hanno  i  Toscani,  il  quaj< 
assai  giova  a  variare  e  quindi  a  rendeiv^n 
grata  r armonia  della  favella,  checdiè  ne  pai' 
in  contrario  alle  orecchie  toscane?  ed  io  mi 
stringo  nelle  spalle  allorquindo  odo  un  ^^^ 
bardo,  che,  per  arieggiare  a' Toscani,  si  ^^'^ 
del  suono  dislinlo  dell'  V ,  e  b*  appiglis  alk 
equivoco  dell'Oc*  massimamente  ch'esso  Lo"*' 
bardo  per  lo  più  noi  sa  fare  ahneno  con  quali 
grazia  che  si  sente  dalle  boccfie  toscane^  ch^ 
non  può  esser  grazia  dove  non  è  naluni*  "' 
riturnaudu  allo  Anuiwtinarsi,  è  ladlc  vedere 
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AteSmm  o  dal  lai.  Motus,  o  dall'ìtaL  UfoiOi 
poidié  rcsdmente  \o' Àmnmiinarsi  non  è  éXro 
éft  Fort  moti  o  movimenti  sediziosi  contro 
aproprj  Copi.  Quindi  è^H' eziandio  gli  Spa- 
pnioJi  dal  lat.  Moius  trassero  quel  loro  Motin 
«{piificaìite  Sedizione,  SoUevazione,  ec>;  e  poi 
«ai .Votói  end  lo  Jmotìnar,\eih.  uìU, clie  vale 
Eccitare  altrui  a  moti  di  sedizione,  conte  lo 
Jmotinarse,  vefb.  rillcas. ,  ecpiivalcnte  a  i7i- 
heiiam.  Sollevarsi,  e  simili.  Il  porcile  non 
sarebbe  fuor  del  verìsinitle  che  gì'  Italiani  aves- 
srro  (b'rellaniente  tolto  in  presto  dagli  Spa- 
puioli  lo  j^mmofinorsi già  beli' e  fatto,  anziché 
darsi  la  briga  di  fahliricarlo  essi  medesimi 
nifii  materia  prima' del  Motus  latino.  E  però 
Bt  k  ridere  il  Varchi,  il  quale  nella  Stor* 
far.  (toI.  4»  p.  ^84»  cdix.  mil.  Clas.  itaL)  pose 
fme  parole  :  «  /  Corsi  .,.s'  abbùttimtrono  , 
o,a>me  si  dice  oggi,  s' anunotinarono.  *>  £  mi 
b  ridere,  perché  il  fatto  cammina  per  )' ap- 
purilo a  ritroso,  essendo  evidente  che  Alfbotti' 
MT»  è  voce  corrotta  di  Ammoiinarsi,  nò  la 
cornsiotie  può  mai  succ(*dere  se  non  dopo  al 
BDo  p  sincero.  Noi  dinique  lasceremo  che  i 
Fiorailiiii  pronunzino  e  scrivano  Abhottinarsi 
1  lor  posta;  che  ogni  popolo  ha  diritto  di  seri* 
vere  e  pronunziare  come  gli  aggrada  :  e  noi 
pure  rasi  pronunzieremo  o  scriveremo  dove 
wffoga  il  capriccio  di  dar  la'berta'a'  Fioren- 
tini, non  essendo  né  giusto  ^  né  ragionevole 
(ir,  godendo  eglino  di  darla  a  noi  tante  volle, 
mn  s'alibia  da  noi ,  come  ci  balzi  la  palla  in 
■ai»,  a  renderne  loro  buon  cambio.  Ma  dtrt> 
■of  scrìveremo,  ognora  che  dire  e  scrivcn'e 
s  voglia  sol  sodò,  jdmmotinarsi,  considerando 
àt  il  fiorcutinesoo  ÀbbotUnarsi  non  lihro  vie- 
ne a  dire  clie  Ai'volgersi  nella  preda  ^  se  da 
Jfottiao  in  signi f.  di  Preda  è  da  pigliarlo  ;  o 
pùUusto  con  maggior  natuhilezza ,  Avvolto» 
1^  (mi  si  perdoni  )  nello  sterco,  se  dobbiatn 
f^fmoscerio  per  figliuolo  del  toscanissimo  Hot' 
^« detto  altrimenti  Cessino,  che  é  la  mass.i 
We  feerie  umane  fennentate  e  scomposte  per 
«wd'ingraMHre  i  campi  (dial.  niik  Ganga),  £ 
"Varaci  sarà  chi  osi  darci  ad  intendere,  essere 
nrcme  il  sacralo  chiostro  dove  si  conserva  la 
F«iià, b  virginità  della  favella?  Ma  se  non  è 
^'"miziooe  il  ridursi  un  checché  sic^  lino  allo 
stan  di  feccia  da  ingrassare  i  campi ,  qual  sarà 
piò  la  cosa  die  di^  debba  condotta  V 

ylV.  Abiottik^absi,  corrotto  di  Ammotinar" 
Inveri).  riOess^  att.,  usata  traslativain.  E  vale 
^Wwnrfoirorc  o  Piantare  alcuno,'»^  n  noi  al- 
^  t  dato  sempre  il  torto.  E'  sarà  meglio  Ch'i' 
P"^  faccia  (Ù  quarto,  e  che  io  M'aliliottiui 
^  i»>  e  trovi  il  medico,  E  faccia  ch'e'  mi  tolga 
ì^  «a  bocis.  Cecch.  Masch.  a.  3 ^  s.  8^  p.  -j^. 
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{.  V.  Per  inetsf.  in  signif.  (fi  IHpariirsi 
daltaltrui  opinione,  Manifestarsi  contrario  a 
ciò  ch'altri  ilice,  e  simili.  (  Es.  d' agg.  al  Voc. 
di  Ver.,  dove  lo  pose  il  P.  Lombardi,  il  quale 
yperò,  avendo  j^rticolai  divozione  a  Sant'Agio, 
risparmiòssi  la  'fatica  del  dichiararlo.  )  •-  Ma 
ora  che  vìh  ed  il  Tasso  avete. . .  rinunziato 
alla  lite ,  ho  voglia  d' abbottinanni  dagli  Ara- 
demici,  e  dirvi  che  troppo  siete  stati  arrende- 
voli l'uno  e  l'altro,  ec.  Infar,  sec.,  ^^g,  edtz, 
fior^  (  A  iroitaz.  di  questo  uso  del  corrotto 
Abbottinarsi  noi  potremo  dire  castigatamente 
Ammatinarsi.  E  di  tal  fatta  sono  i  vantaggi  che 
trar  si  possono  da  tutti  quantìil  dialetti,  chi  sn^i- 
pia  farlo  con  giudizio  e  co'  debiti  riguardi.) 

$.  VI.  Abbc^ttinabsi.  Verb.  recipr.  Dividersi 
in  fazioni.  Vana  contraria  all'altra,  ••  f>noi 
anni  fa,  quando  i  Sanesi  si  abbottinarono  tra 
loro,  a  JNicolozzo  toccò  a  rimaner  di  quelli  di 
fuori.  Cecdi.  Incoiti,  a,  'à;  s.  4«  Teai,  com, 
fon  I,  3i- 

ABPOTTONÀRE.  VerK  att.  Fermaci  co' 
bottom.{\  Voc.  dicono  die  ABBOITONAKE 
signiiica  Affibbiar  co' bottóni j  sicché  per  essi 
Bottoni  e  Fibbie  son  qiu;l  medesimo.  ) 

M^.  AsBorroMiisi.  n.  p.  Allacciarsi  i  vestiti 
n  co'  bottoni,— E  Xornhìiì  è  già  su  con  la  funesta 
n  (cioè,  v€^e),  ch'ella  se  l'ablMiltuna  tuttavia. 
»  hrtwc.sch^ALBBRTt,  Diz.enc,  DiZ.diPad. 

fiw^MMM.  —  i  futuri  Vocabolaristi  giudicho- 
rauno  se  a  questo  parag.  dall'Alberti,  iiuoi*a 
copiato  dal  solo  Diz.  di  Pad.,  non  tórni  meglio 
il  sostituire  il  seg.  «osi  rassettato: 

§.  A  BBOTTOKAKSi.  VitIi.  appropr.  Fermarsi 
od  Allacciarsi  i  vestiti  co'  bottoni.  '-  Oh  gran 
velfMÙtà  dd  Moto,  o  presta  MenaaKoii  di  calcole 
tra  via!  Natura,  al  suo  )>art ir  (r^/ .i/o/o)  prese  la 
v(*sta.  Che  dal  |>ettO'al- ginocchio  la  copr.a;  E 
tomaio  é  già  su  (il  Moto)  con  la  funesta  (cÌ4tè 
con  la  Morte),  Ch'dla  se  l'abbottona  (/a  vesta) 
tuttavia.  RraccioL  Sch.  Dei,  1 6, 19.  (In  quc'sta 
compilazione  il  lettore  troverà  per  lo  meno  clic 
i  versi  son  versi,  e  non  ridotti  a  forma  di  prosa, 
come  si  vede  nel  pan^r.  dell' AUieiti;  e,  che  é 
più.  si  m^iraviglierà  come  l' Ailierti  abbia.scani- 
biata  la  Morie  con  la  veste.  Il  pistojese  Brac* 
cioliul'poi  chiamò  Funesta  la  Morte,  come 
quella  che  é  l' tistralto  di  tutto  quanto  ci  ha  di 
iuiu*sto  :  voce  miglicre  della  Sperpetua,  die  la 
plebe  iìoreutina  diMliisse  dal  Lìtx  perpetua  lu' 
ceat  eis.  -  Il  Diz.  di  B<il.  non  vuole,  per  quanto 
p;ire,  che  Tuomo  o  la  donna  si  abbottoni  la 
veste  o  la  camicia^  senza  la  permissione  di  Fra 
Giordano,  o  di  S.  Ghirigoro,  o  d'altri  simili 
testi  di  lingiui;  poiché,  se  cosi  non  fosse,  e'  si 
sarebbe  degnato  di  copiare  il  paragr.  dell'Ai- 
I  berti,  come  si  degnò  di  coptaatie  altri  mille.) 
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AB30TT0NÀT0.  Farùc.  ààJbhàttomtre. 
Fermato  con"  bottoni.  Frane.  Boutonné.  (£s.  ' 
d'agg.)  -*  Il  Furore . . .  aveva  una  vesHcciuola 
cU  raso  rosso> ...  e  di  raso  turchino  un  sucrin- 
to^  ce.  ;  sopra  una  catuiciuola  dì  raso  del  color 
delle  rose  secchete  tutta  con  riscontri  d'oro «ra . 
abbottonata. 'J9a5/.  Ros^  jéppar,  e  ItUenn.  i5. 
^  %.  Per  Guemìto  di  bottoni,  m  Di  raso  pn* 
gonazzouua  grandissinisl  vesta  a  ricamo  d'oro, 
-  e  abbottonata  pur  d'oro  (cioè,  con  bojtoni  pur 
d^oro),  con  gran  maniche  di  raso^  rosso.  Bast, 
Ross,  jéppar,  e  Interni,  l'i.  Un  uomo  con  una 
vesta  lunga  di  raso  azzurro  abbotti^nata  in  lino 
a  terra  -a  riscontri  d' oro.  Id.  Descr.  Appiw, 
Com,  47.  (Questo  es.  si  allega  pure  dall' AUiciii 
e  da*  suoi  copiatoci  con  questa  citazione  s  In- 
Jkrr,  appar.  s  V.  qu<^l  che  diciamo  a  tale  pro- 
posito nella  nostra  postilla  ad  ALtP£DE.)  1^* 
vesti  squartatocelo^  aperte  »  fesse,  sparate),  e 
abbottonale  d'oro  le  squartature.  Id,  ib,  6j. 

ABBOTTO  A'n'^RA.  Sust.  f.  Serie  di  bot- 
toni rhèssi  in  opera  per  abltotlonarc  od  orna- 
re un  vestito j  che  anche  si  dice  Bottonatnra, 
Vrvkne,  Rang  de  boulons,  Les  boutons  d*im 
habit,  (Manca  Fes.)*  L'uomo  con  roba  di  raso 
azzurro  scollata,  che  gli  arrivava  a  mezza  la 
gamba^...  e  tuttji  1' ab]x>ttonatura  di  bottoni 
d'oro.  Bast,  Ross.  Dcscr.  Jppar,  Conu  46.  Le 
Muse . . .  rassembravano . . .  iH^llissime  giovanet- 
te^  vestile. .  •  tutte  d'un  ricco  eruiisin  mavì,  con 
frange,  fregi,  ricami  e  abbottonatun^Voro.  Id. 
ib.  6y.  —  Id.  ilf.  7'j. 

ABBOZ^\M£NTO.  Sust.  «ro.  Lo  abboz* 
zare, 

^  Detto  delle  produzioni  deW ingegno.  »  La 
Satira  di  Lucilio  non  è  propriamente,  né  per- 
fcttainentc  una  Satira;  ma  è  un  principio,  un 
abbozzamento,  tm  aborto  di  Satira,  come  quella 
die  non  avcA'a  vicevuto  ancona  il  suo  compli- 
mento ultimo  e  intero  e  inalterabile.  Uden. 
Nis.  Progin,  voi.  5, p.  iZy. 

ABBOZZÀKE.  Verb.  att.  T.  de'  PiUori, 
Scultori,  ce.  Diwe  la  prima  fonna  così  alla 
grossa  all'opera  di  pittura^  scultura  o  cesello. 
I  pittori  dicono  anche  Imporre.  Lo  SdUzzare 
è  Accennala  il  disegno.  Lo  Abbozzare  è  Co- 
tninciare  a  iUir  forma  all'opera  schizzata.  Lo 
jidomhrare  si  usa  per  lo  più  al  figurato.  Di-» 
grossar^  è  terni,  gencr.  dell'  arti ,  e  dicesi  di 
qualsivoglia  lavoro.  Si  schizza  un  disegno;  si 
digrossa  un  lavoro  di  legno;  di  l'erro,  e  simili; 
si  abbozza  una  pittura,  una  statua;  s' impone 
un  quadro.  Gli  scidtori  abbozzano  le  figure 
colla  subbia;  i  modellatori  colla  petti  nella  e 
cogli  st(;cchi.  (  Questo  paragr.  noi.  1'  abbiam 
tratto  dal  Diz.  enc.  dell' AU>orti.  Perchè  non 
fcccro  alti  eltanto  il  Voc.  di  Yer.,  il  Diz.  di  Boi. 
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il  Biz.  di  Padova?  F^ssi ,  per  lo  oontrario,  s'at- 
tennero alla  secca  definizione  ddla  Crus.,  che 
è  tale:  <rA BBOZ.ZA RE. /7<ir /a  pn'miz /orma 
così  alla  grossa,  n  Quale  immensa  diircrcnza! 
L'Allierti  t' insegna  in  poclie  righe  l'uso  di 
molti  termini'  usati  dagli  artisti  «  e  da  noo  si 
poter  cambiar  l' uno  coU'altro,  chi  voglia  scri- 
vere con. proprietà;  la  Grus.  e  tutta  la  linea    1 
cruscbesca  non  ti  danno  che  un'  idèa  generica   , 
della  cosa.  Il  modo  onde  è  compilato  questo 
paragr.  dell'Alberti,  è  quello  seguito. priuci-  | 
palmento  ne'  Diz.  frane,  del  Laveaux  e  del- 
l'Academia;  ne  si  può  far  meglio.  Ma  questo 
meglio  non  s'è  mai  conosciuto  o  non  s'è  inai  , 
procaccialo  finora  da  veruno  de'  nostri  Lessi- 
cògrali.)  «■  I  pittori  dicono  Bozze  e  jibbozuirt,  | 
quelle  prime  pennellate  che  danno  in  una  tela;  , 
e  gli  scultori  quei- primi  colpi  che  danno  in  un  ^ 
marmo  o altro;  i  quali  additano  un  non  soche  , 

del  vero  che  vi  faranno  col  finirle  Min.  Sol.  . 

t 

Malmk  V,  ijp.  544»  f^ol.  a.  Io  vi  conterei  anche 
più  di  diece  Che  dicon  che  quel  Canto  dello 
Strozzi  Più  di  sci  volte  si  fece  e  disfece,  lu 
somma  voi  direte  eh'  egli  abbozzi)  Ed  anche  a 
grande  stento,  e  non  s' accorse  Cbc  fece  d'uova 
sode  berlingozzi,  yarch,  Rim.  buri,  i,  173. 
(La  nostra  ediz.,  in  vece  di  Canto  delio  Strozzi, 
legge  canto  degli  strozzi;  ma  teniamo  uua  tai 
lezione  per  Talsa.  -  Anche  i  Yocab.  allegano 
questo  es.  del  Vardii;  ma  in -mudo  tale,  clic  a 
pena  egli  serve  a  confermar  l' esistenza  del 
verbo  Abbozzare.  Or,  dove  soltanto  a  confei^ 
mar  resistenza  delle  parole  die  si  registrano^st 
dovesse  avere  la  mira,  pur  baaterebbe  il  citare, 
senza  più,  gli  scrittori  die  l'i^bbero  adoperale^ 
e,  non  dì'altro,  ne  verrebbe  questo  vantaggio, 
che  manco  voluminosa^  e  incoinniodn  sarehlw 
la  mole  de'  Vocab.,  e  più  onesto  il  lor  costo. 
Ma  gli  es.  si  adducono  principalmente  a  line 
di  dar  a  divedere  l'uso  delle  voci ,  le  occasioni 
di  valersene,  e  il  modo  di  larlo.  Laonde  e*  vo- 
gliono  essere  ragionevolmente  distesi,  ecoule- 
nenti  al  possibile  tutto  ciò  che. si  richiede  a 
cavarne  pronto  e  netto  il  costrutto.) 

^.  I.  AiBOzzAf  X  si  dice  anche  delle  opere 
imperfette  della  natura.  (  Noa  avendo  io  per 
ora  in  pronto  e^euipi  di  4ale  uso  di  questo 
verbo,  jni  servirò  per  autenticarlo  de' suoi  de* 
rivalivi, che  infine  torna  tutt'uno.)*Di  questo 
strdsdco  di  moto  non  s' è  temuto  alcun  conto» 
fion  derivando  egli  da  ahro,  che  dal  prosegui- 
mento della  rarefazione  del  gelo  già  falloso, 
*  per  meglio  dire,  del  glnaccio  ablxizzato  dcutro 
la  palla,  di  man  in  mano  eh'  ei  va  indurandosi 
dopo  la  furia  di  quel  primo  impeto.  Si  è  chia- 
mato gelo  e  abbozzamento  di  ghiaccio,  esscudo 
egli ...  da  principio  assai  teuei'o.  e  siiuilc  al 
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imtÌmIIo  qaamà'é  uiLpo'  troppo  terrato,  ^ichè 
MQ  è  aJtro  in  susUnzii ,  che  il  primo  fermiirsì 
de'liquori.  yfofpd,  Saf^,  imi.  esp.  i.5  4  »  ediz,fior, 
^  If.  Per  esteusiouc  «i  dice  piiix*  del  Cttmùi" 
Qart  a  tentare  un  lavoixi  ^  tut'  espéi'ienza  ,  e 
BmilL  m  ^*oi  diremo  quello  elu}  ci  é  riuscito 
oaserTare»  protestandoci  di  riferito  più  per 
dar  a  divedere  il  modo  col  quale  abbiamo  pen- 
sala di  (ar  qùcM*  espeneosa,  che  per  quello 
die  ci  sia  riuscito  cavam.e  di  certo  e  d' iafal* 
lìbiki polendo  più. tosto  dire  d'averla  abbos- 
nu»  die  (atta.  MagaL  Sàgg,  naU  esp.gj, 
lai. fior,  (  La  Crus.  e  Coinp.  aU«gani>  questo 
es^  stronato  in  (brina  da  non  si  poter  com- 
prendere di  che  si  parli ,  in  couferiua  di  AB* 
BOZZARE  preso  nel  suo-  proprio  signif.,  di 
ìkr  \a  prùmajbrma  cosi  alia  gl'Ossa.  Ma  chi 
■ui  direhbej  se  ne  leviamo  i  nostri  Vocabc^la- 
fisli,  Dar  la  prima  Janna  così  alla  grossa  ad 
UM  esperienza^  E  pognamo  che  alcuno  il  di- 
ccMe,  e  non  istesse  inaie  il  dirlo,  clù  non  vede 
di«  soltanto  cosi  direblìesi  per  iìguraV) 

J.  lU.  Figuratalo,  per  Far  ieggiennetUe  e 
mptfficiaUnente  cunosv^re»  wùt  cosa}  che  au<» 
die  si  dirc|)bt*  Adombntre,  Ombreggiare^  At> 
cauiare.^Or^,  se  le  cose  divine  si  possono 
con  le  uiuanc  al)l)ozzarc  alquanto^  jse  non  espri*' 
nere,  tigiìrati  che  la  sposa  di  cui  si  p«irlso  è 
raninia  tlia;  lo  sposo  è  Cristo;  l'aiiiHUte  ii> 
Cane  è  il  diavolo*  Segner..  Man.  LngLart»  g, 
{.  i,fi.  55o.  col.  i«  (Questo  cs.  si  allegR  pure 
lU  Toc»  di  Ver.  e  d«*suoi  copiatori»  preceduto 
«ma  flcg.  luminosa  ed  osattiss'una  dichiarazio» 
ne:  «  Per  meiaf,  »>) 

$.  lY.  FiguraCam.  per  ùenerare.  «•  A  rol^r 
di  M)  fiissi  altrimenti  bisognerebbe  iàrmi  rifar 
4  dii  mi  ai^MnuBfò  la  prima  volta.  Mlegr.  1 8^ 
«^  Crus.,  1 49  eili^  AmsjLeid.  ^ 

$.  Y.  Proverbio.  -  «  Far  come  Schizzoue, 

die  prima  finiva»  e  pM  abbozzava-  •*  Si  ilice  *li 

Cki  ]Mglia  a  fere  le  cose  a  rovesc;io,e  lascin  per 

tthimo  quel  che  si  avrebbe  a  far  da  principio.  * 

Ok  v^a  che  ora  v^i*  cominciale^  a  ravvedervi  ! 

Che  (ala,  come  Sdiisaume,  die  prima  e*  fndvtb 

<  poi  abbazia vaV  Brace.  Hùt.  DiaL  upo. 

ABBOZZATA.  SusU  f.  Aòlwzutmento. 

$.  Diiak  ua'ABSOKBATA.  Vale  Fare  un  abbozzo 

toà  téla  grossai  e  laguratamcute  Descnvfire 

d^uanio  o  in  parie.  (  Cosi  il  J/in.  Aol.  J/alrn. 

**  1)^.  iSp,  coL  u.  )  ••  Ma  io  ti  vo'  dure  adesso 

WabbaontaQal  presto  presto  dellasua  tigiu*a. 

Kiaaaipied'«iiiFoUelioed'4uia  Fata,ec.  AJalm. 

7?^^<(<juesto  es.  si  alle^^u*e  duHa  Crus.»  ma 

'■w  proceduto  da  altro»  se  non  che  da  un  m  AB- 

^Z'ÙXTX.  AbbpzzaitiÉsnto.  Lat.  lìudùnèu- 

Imr;v  il  4|u^  BudimenUmi  non  mi  saprei  come 

pitele  trovar  haogo  iti  esso  esempio.) 

roL,  /. 
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ABBOZZATO.  Partic*  di  Abbozzar». 

^  I.  Detto  delle  opere  della  Natura.  »  Str»* 
sécolano. ..  i^  vedendo  questo  misero  Mondo 
rancido  e  rattriitlo  partorir  le  decine  di  4noslri 
senza  regoli^  sapendo  ciie«  quando  egli  era  p^ 
scioso  ancora  ed  abbtizzato>  vi  nascevau  dentro 
le  centina'  (pentinaja)  delle  sconciai  urine  seii^ 
misura.  Allegr.  1 56  ediz*  Crus»,  i  'i4  ^^^  Ami» 
stei'd. 

^  II.Figiirat.;i  parlandosi  di  produzioni  lei-» 
ierorìe,  come  a  dire  d'im' operai' wì  dLscorso^ 
d'una  lettera,  ec^v^lo  Di  cui  non  si  sono  di^ 
tesi  che  i  primi  tratti.  Di  cui  non  ^*'cfaiio  che 
ttn  poco  di  minuta,  »  Fui.  ricprcuto ...  di  fare 
una  dedicatone  delle  Storie  di  ^nsig.  IkMu* 
b^., .  Io  la  pivsi  volentim  a  iai*e,  protestaiv- 
doiiM  perciò  sempre  ohe  io  jioo  voleva  di'  el- 
l'uscisse  sotto  mio  nomm,  ma  sptlo  uoiiae  dello 
stampatore  e  degli  erodi  del  Cardinale  :-«  coli 
la  foci  »  e  diedijk  loro  roeeza  abboGB^ata ,  come 
éosa  cli'aiTisclnava  l-oner  d'alti^ui^  nou  il  mw. 
Caif*  LeiU  p.  58«  «s2is^  Cnu.  ^ijuesto  «es.#  stri»" 
gnto  ili  modo  ds  ncm  si  poter  capire  a  che  si 
ri  ferisca  il  pariic>  AldMf»ikato»iii  allega  par  dalla 
Criis.  e  Conip.»  aol.preeedttio  dalla  generiefi 
deliniziotte  «  ABUOZZATO.  Add.  da  Abbo^-^ 
SAfi^M  Ed  audM^  è  da  notarci  «  che»  in  vece  di 
j»YxvcAi/ivb^  come  leg^  redis<  dt.  da  essa 
Crus.  «  ella  pose^  è  i  suoi  pipoliiù  «opiai'ono, 
arrisiiava  i  il  che  fa  testinifmi^nsa  da)  viikbo  41 
/orteiuente  nalu^^to  ntt'.F«or«iiiioi  d'imbastar- 
dir le  parole ,  e  di  eoav^stùm  y.  g.  lo  Soai^c- 
ciAJUs  in  Stiacciare,  gli  $ow4Fri  in  Stiafii^  lo 
ScuiAM^up  in  Stiamazzo,  la  Scaiatta  tn  Stiah 
la^  gtiScnuvi  iéìStiavi^%  tali  altri  «.che  né 
tampoco  in  Gopiandj)  q*  MCne  sanno  guardare^ 
sicché  sovente  iucontra^  c^ne  qui  stesso^iclMe 
punganp  in  bocca  degli  scrittori  parole  che  .per 
lo  contrario^  furano,  da  quelli  atudiosaineiiO^ 
l'uggite.) 

a  ^.  Xl[.  AvsozsAxo^da  Bozza  per  Enfiato,  ->- 
M  Prugne  abbonale.  Moce.  Jm,j»  Aibbrtì, 
Diz,un, 

QmttmhÉè.  -  Coleste  prugne  abbozzate  non 
mi  pajouo  delltorto  dell'ab.  d'Alberti  di  Vill»- 
nii»va;  ed  ho  gran  sospetto  ch'egli  un  tratto  le 
camullasse  dal  Memoriale  del  sigiGtacomo  Per< 
gamioo  da  Fossombrone.  Se  cosi  è>i9al  seppe  il 
jsig«  abbate  sostener  la  fama  de'  canittlliye  diede 
in  cenci.  Dice  il  Pergamino  :  «  BOZZA.  Enfiw 
lii/w^ee.  ec.  ABBOZZATO.  VBi}Gif£  amiozzat^^ 
^m.  1 4,  I .  BOZZACCHIO^I.  Mandorle»  su- 
ziae,  Fravolv  e  boziiacchioui.  ^/ji.  Ii4«  i*** 
Osservando  pertanto  un  si  fatto  garbuglio  cou 
un  poco-  d' uUeuzioiie^  si  scorge  die  ilsig.  Per- 
gamino  ebbe  la  mente  a  spiegare  che  cosa  sieuo 
i  bozzaochioiiis  e  per  far  qiussto  e^  di^  valla 

Iti 
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che  i  hozzacc/uom  sono  le  pnif(ne  abbozzate, 
cioè  enfiatej,  da  Bozza  in  senso  di  Enfiato  0 
Enfiatura,  Né  già  poteva  egli  dichiarar  meglio 
i  bozzatvftioni,  di  qui  pigliondone  Potiinologfa. 
Ma' Io  stampatore  confuse  il  dettato  di  lui^  noti 
forse' ben  messo  al  pirlito;  e,  non  ne  sapendo 
cavar  fuori  dagli  sgorbi  e  daile  rimesse  ii^biion 
costrutto  4  di  due  paragr.^  assai  ben  compilati^ 
ne  fece  un  solo  spropositatissiino.  E  che  la  cosa 
sìa  ita  di  questo  piede,  si  fa  palese  dal  vedcTsi 
die  tanto  le  Fntgné  ablfoiutte,  qtfento  t  Bot' 
zacvhioni  sì  citano  coli' autorità  àeW  Àmeto, 
i4>  1)  mentre  quivi (p.  nj  in  ambo  rediziotai 
di  die  noi  facoiam  uso) si  riscontra  bensì  Tes.  di 
Bozzacchhm^nou  già  quello  di  Prugne  abboz* 
zafe.  Il  bergamino  per  altro,  dicendo  Prugne 
abbozzate,  si  valse  d'un  vocabolo  improprio 
ed  auihiguo  «  sìgnilicare  il  suo  concetto  :  ^li 
dovea  servirsi  in  quella  vete  di  imbottacchito, 
Voralxilo  proprììssìmo  e  di  determinata  signi* 
(fcanza;  ovvero  di  Imbottato,  voce  nuova  per 
avventura, ma  perfettamente  antiogsl  tAlntar" 
lato,  intignalo,  intonchiato»  Ma,  dacché  siamo 
in  su  questo  proposito,  io  già  non  reputo  esatto 
il  dedurre  la  voceBoszacchione  da  Bozza  sinbn. 
di  Enfiatura,  11  Salvini  la  facea  derivare  da  Boz^ 
za  sinon.  di  ^^^òsso,  come  si  raccòglie  da  una 
sua  ]>ostilla  inedita  a  quel  verso  dd  Pataffio 
(Cod.Melx.),cap.  ii,  area  la  iì\ne,^Bùzzacchio 
'par%*€  il  manèo,  tfc,  e ,  dov'egli  dice  :  m-Ci oè,  il 
manico  parve  bozzacehio,  cioè  Hon  ancor finUo 
dijhf^,  come  le  susine  acerbe  che  non  arrivano 
a  farsi,  quasi  abìfozzi  deHe  medesime,  n  Poco 
felice  derivazione;  poiché  se  questa  fosse  la 
vera,  assai  male  sarebbe  applicata  la  voce^oz* 
zacc/iioni  alle  tnzze  poppacce,  le  quali,  anzidiè 
non  essere  ancor  finite  di  lare ,  sono  strafatte; 
e  tali  |M)ppe  sòn  oggi  bozzacchloni,  le  quali  gii 
erano  forse,  dirò  col  gran  maestro  Boccaccio, 
perfetti  e  dilettevolissimi  pomi.  A  me  dunque  . 
parrelibe  di  trame  più  presto  Torigiiie  da  Boz- 
90  in  signif.  di  /pueflo^onde  Bózzolo  quel  Go- 
ni/lolo  ov$to  in  cui  si  rinchiude  il  Bozzo  o 
Insetto  o  Baco  da  seta,  (n  fatti  laCros.  mede- 
sima ne  insegna  che  le  Susine  o  Prugne  acqui- 
statx)  il  nome  di  Bozzacchi  o  di  Bozzacchioni 
allorquando  s*  ingrossano  fuor  del  consueto  e 
diventano  vane  per  cagione  di  certi  insetti  dia 
le  g^iastano;  e  tali  insetti  per  F  appunto  son 
quelli  ch'io  mi  penso  si  chiamino  Bozzi,  e 
facciano  dal  nome  loro  chiamar  Bozzacchioni 
ìe  Sasine  o  Prugne  da  essi  bucate  e  tempestate 
e  ridotte  ad  intristire  in  morbosa  gonfiezza. 
Forse  questa  voce  Bozzo  in  questo  signif.  di 
insetto  piìf  non  ci  vive  se  non  in  qualdie  vil- 
laggio; fòrs'aiiche  oggidì  per  ogni  dove  è  smar- 
rita: né  maraviglia  a  chi  tanto  o  quanto  conosca 
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le  vicènde  di  qtv»lsiasi  lingua,  moltissimi  in 
tutte  essendo  i  derivati,  de'  citi  primitivi  s'è 
perduto  Tuso,  ed  anche  insieme  coli' uso  It 
mertioria.  È  però  certo  che  a  ciascun  insetto 
fu  dato  \m  nome  speciale:  cosi  Punteruolo  si 
dire  quello  che  rode  il  grano;  Tonchio  quello 
che  vuota  i  legumi;  Taradore  (non  già^sir- 
ro,  come  sogtiava  la  Cnis.)  quello  che  infesta 
le  viti;  Zecca  quello  che  si  ficca  nella  carne 
degli  animali,  e  succia  loro  il  sangue;  così 
cento  altri  :  né  vogliam'tredere  che  sol  quello 
die  ros«x^hia  e  magagna  le  susfne,  irprodut- 
torde'  bozzacchi  e  de' bozzacchioni ,  sia  ano- 
nimo. Laonde  si  può  tenere  per  assai  pro- 
babile congettura  che  Bozzo  sia  veramente 
il  prqprìò  Home  di  tale  insetto ,  ancorché  non 
registrato'od  oggimai  non  praticato.  Ora  Tab. 
Alberti,  di  cui  nella  nostra  digressione  non  ei 
siarti  punto  dimenticati,  posti  gli  occhi  addosso 
al  succennato  g:ìrbuglio,  e  scortovi  quel  «Boz- 
za, Enfiatura,  ec^,  ec.  ABBOZZATO.  Piccw 
ABBOzzrrz.  Am.  1 4,  i  -  ««  scniza  esatninar  più 
avanti ,  ne  lo  tirò  fuori ,  e  in  fretta  in  (retta  lo 
traspose  nel  suo  Diz.  universale.  Anzi  tal  fu  la 
sua  fretta,  ch'egli  sì  dimenticò  di  trascrivere 
la  citaz.  Am,  1 4,  i ,  e  d' allegare  il  Pergainino. 
Ma  gran  fatto  è  questo  che  qualunque  volta  si 
tratta  del  Pei'gamino,  o  del  Bergantiui,  o  ÒÀ 
Lastri^  o  del  '^rind,  o  d'alcun  altro  amico  soc- 
corritore, la  fretta  caccia  tali  sproni  nei  fianchi 
dell'Alberti,  che  noti  gli  rimane  mai  tempo  di 
far  menzione  di  loro,  e  sul  più  bello  gliene  fal- 
lisce sempre  la  memoria.  —  Fortunatamente 
questo  risibile  paragr.  dell'Alberti  sfuggì  dagli 
occhi  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.;  benché  polria 
più*  essere  (e  ne  piace  imaginarlo)  die  non  so 
quale  interno  sospetto  di  magagna  avesse  per- 
suaso il  loro  Inion  senno  a  non  fame  verun 
conto.  Ma  dobbiamo  noi  creder  per  questo  che 
i  loro  successori  faranno  il  medeshno? . . . 

$.  IV.  Abbozzato  alla  maccbia,  —  Y.  in 
MACCHIA. 

ABBOZZATO.  Add.  da  Bozza  o  Bozzo» 
term.  d'Archit.,  che  anche  si  dice  Bugnaj  è 
tutti  sanno  che  le  Bozze  o  li  Bozzi  o  le  Bugne 
son  quelle  pietre  le  quali  con  ma|^tore  o  minore' 
aggetto  (non  oggetto,  come  ha  l'ottimo  Diz.  di 
Pad,)  sportano  faori  ddic  fabi>riohe  con  varie 
sorte  di  spartimenti.  Lavorato  a  bozze  o  a  bozu> 
Frane.  J/ur  à  bossage,  ec.  Dial.  loinb.  Bugnato, 
(Di  questa  voce  nel  proprio  signif^  non  ho  per 
ora  esempi  alla  mano;  tuttavf»  nd  8èg.  parsgr* 
ne  adduco  uno,  dove  la  detta  Voce  è  usata  traslt- 
tivaniente;  e  lieo  mi  pare  die  il  senso  trsslato 
ahesli  abbastanza  il  senso  proprio  primitivo.) 

^Tradativam.per  Gobbo,9nnChehavens 
gobbe j  che  le  gobbe  al  corpo  animale  jon  come 
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le  four  «gli  edifisj;  se  non  clic  queste  senfonp 
d'ormmeDto,  queUe  a  rendere  deforme.  Stri' 
paio,  Zeménto^ec^e  antìc.  Gombemtio»  Pranc 
BosstLm  Palestraodo  era  raso,  grano  e  corto^ 
Di  spoglie  rarie  e  di  bacheche  carco; . . .  Ciarla 
ani,  gnardr bieco,  è  inoho  accorto;  Più  antioo 
ddit  Vile  di  Plutarco:  Grinxa  ha  la  pelle,  e^  per 
èrio  ad  un 'fiato.  Più  brutto  assai  cb'  Esopo^  e 
più  abbucsato.  GigaH,  st.  SS,  (Chi  volesse  pi** 
^im  qiH^a  voce  per  formata  da  Jbbotuuf,  al 
mio  parere,  s'ingannerebbe;  perché  ben  si 
dice  Più  berne  o  Più  male  ahbotzitio,  ma  non 
già  Pia  ubbozxaio.  Del  rimanente  la  voce  Ab' 
insalo,  da  Bozui  sinon.  di  Bugna  j  usata  con 
iB^ior  arte  che  non  appare  neh  verso  preal- 
k^o  della  Oigantéa,  potrebbe  far  bel  ginoco 
in  gmia  deU'oquivooo  a  cui  essa  dà  luogo.  Non 
m»  Sale,  per  es.,  sarebbe^it  dire:  <•  Chi  più 
namimta  oggidì  qnell' abbozxato  poeta,  che 
uata  bile  vomitò- in  un  certo  capitolo,  il  vili 
pHmo  verso  dicea  :  àhreirido  cantar,  ieuto  di 
Corfe?^  Ma  il  gigante  Pfllestracviio  non  è  il  solo 
a  cui  veggo  attribuito  l'epiteto  di  Abbtfiz^Up, 
Anche  il  Senatore  Caniilb  Rinuccini ,  ailor- 
qinndo  fu  ricevuto  nell'Ordine  cnischesoo, 
tolte  per  morlitìcnaione  dell'amor  proprio  cosi 
dmominarsi;  o  per  modo  di  scherzo  si  volle  da 
<{Qel  gioviale  Consesso  []pel  quale  lo  schersape, 
ora  dolce  ed  (M*a  acerbo,  è  partito  seiiq>re  ne- 
cenario,  come  è  l'acqua  per  K  pesci^  ch'ei  fosse 
«sì  denominato.  E  pefò  mi  "nasce  il  sospetto 
die  forse  forse  per  un  home  si  fatto  s' inten- 
linw  di  alludere  a  qualche  bozza  o  bugna 
A*  egli  avesse  nel  dorsg  o  nel  pelto,  o  nel 
prtlo  insieme  «  nd  dorso.  Egli  è  ben  vero  che 
i  Membri  di  quél  nobilissimo  Ordine,  l*Ot/^ 
ideila  crusca,  dacché  venivano  espcrimen- 
t»im«nte  riconosciuti  e  inaugurati  ^cosl  vo  io 
congetturando  dà  ciò  che  odo  e  leggo  al  pre- 
«nie  nel  mio  paese]]  per  Membri  effettivi^  so- 
nno d'ordinario  pigliare  un  nome  analogo  al 
^fcoposo  mestier  dà  fomajo  o  del  mngnajo; 
""^«J  ^*Infitrinati,  ^' Inferigni^  i  Gramolati, 
f  Intaccati,  i  Vagitati,  e  simili,  e  tutti  quanti 
di  celebre  memoria:  ma  io  per  me  non  veggo 
^1  relazione  vi  possa  essere  fra  io  Abbozzato 
*  ^  case  pertinenti  al  Forno  ed  al  Molino.  Il 
P^'diè  è  da  credere  die  in  riguardo  del  Seiia- 
^  Camillo  Rinucdni  si  fosse  deviato  dall'u- 
*"«*,  come  ne  si  dev%  parimente,  a  cagion 
**'«•.  per  rispetto  del  Senator  Tomaso  Segni, 
dei  Canonico  Niccolò  Strozzi,  é  del  Cardinale 
volonnio  Bandinelli,  il  primo  de'  quali  fii  chia- 
^^^\' Ardito /\\  secondo  il  Gunfew/o^edilterzo 
^^*formc:  i  quali  appellativi  nientre  non  hau- 
»»  che  fare  colle  m:ktne,  col  frullone,  colla  tra- 
"^tt  e  collo  spianatoio,  accennano  qiialità 
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fisidw  o  morali  da  lodarsene  o  dA  vergc^ar* 
sene  éÀ  le  abbia.  A  ogin  modo  l'allusione  alla 
bosBe,  doè  ai  gobbi  dd  Senatore  Camillo  Ri- 
miccini,  non  è  ancora  |>er  me  che  un  mero  sch 
spetto;  giacché  niun  riscontro  me  né  venne 
travato  nella  Biographie  imivendie,  o  nella 
Biog/nflm  storica  co'  bpt  dd  Fomba, e  né lam» 
poco  nella  Stoi*,  delia  /Mti  r.  ildL  oompilata^dal 
Tiraboschì:  ne'  quaK  ttiftì  libri,  mentre  si  wom» 
laoqua  e  carta  ed  indiiostra  a  menzionare  anche 
uomini  che  sono  meritanM'iite  per  ogni  sempra 
coperti  da  deca  notte,  noti  é.pur  notato  il  nome 

di  questo  Cam  ilio  Rinucdni,  egregio  LetteratOj 
Senatore  di  specdiiata  virtù,  e  soprattutto  <àca* 
demico  della  Crusca.  Ma  potrebb'essere  anco» 
ra,di'eglr  con  gran  senno  avesse  preso  il  nome 
di  Abbozzato,  nella  sua  più  qommune  signifi* 
canaa  di  Pion  avente  che  certi  pochi  lineamenU^ 
in  sull'occasione  d'essere  promosso  alla  dignilè 
di  Ardoonsolo  ddl' Academia,  volendo  per  esso 
dichiararsi  come  diremmo  un'abboczatura  od 
mi  embrione  di  0>n8de.  £  in  vero  tm  ArdeoSca 
delb  Cmsca,  paragonato  a  que'  Coasoli  antichi 
i  quali  empierono  il  Mondo  ed  empiono  tultaviii 
la  Stona  di  maraviglia,  non  ostante  l'artiliciale 
iq>posizione  òidì'Arci,  riesce  pur  trOppo^niente 
più  che  una  quasi  invisibile  abbozzatura,  un  eiiH 
brìoiie  microscòpico.  Ecco  pertanto  due  pn^ 
babili  opinioni  sul  valore  dd  ooine  di  Abbate 
zato  ricevulo  dal  Senatore  Camillo  Riuuooiui 
al  secondo  battesimo:  ma  qud  jù  sia  di  esse  la 
vera,  o  se  altra  ve  u'd>lna  da  seguire  ancor  più 
verisimile,  potrebb'essere  bell'argumento  alle 
mani  de'  Biògrafi:  io  non  ne  ho  toccato  se  non 
la  parte  die  mi  aspetta,  la  filològica. 

ABBOZiZATÓRE.  VerbaL  mas.  di  Abboz^ 
tare, — Per  qual  frenes/a  di  opinione. . .  inteade 
costui  di  creare  per  materia  della  Satira  un  caos 
di  tulle  le  cose,  conforme  dl'd>uso  dì  Lucilio, 
anteponendo  con  tadta  illazione  Lucilio,  al>> 
bozzator  della  Satira ,  o  inventor  d*  uii  poema 
satirico  fatto  a  caso,  a  Giuvenale,  a  cut  quasi 
tutta  la  Critica  per  antonomasia  prescrive  il 
nome  di  Satirògrafo  Y  Uden.  Mis.  Pivgin»,  voL 
5,p.  1 58.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
medesimo  es. ,  si  dlega  pure  dal  Dtz.  di  BoL; 
b  padovana  Minerta.si  dimenticò  di  copiarlo, 
per  essersi  a  questa  vdta  dimenticata  che  qud 
Diz.  ha  mi' appendice.  Ma,  che  è  peggio,  que- 
sta voce  si  registra  eziandio  dal  Bergaiitini, 
citando.il  med.  scrittore  e  il  luedesiiiio  volume. 
Ove  dunque  si  aveva  ella  la  testa?  dia  che  tolse 
a  bottinare  tutto  interi)  il  liliro  dd  buon  Frate'/)' 

AB60ZZATORA.  Sust.  f.  SÙUo  della  cosa 
abbozzata,  «  Con  questi  {ceselli)  e  con  un  pio> 
colo  marteUeito  si  va  a  |mk;o  a  poco  facendo 
gonfiare  la  prima  abbozziAtura  delie  figure  fatte 
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paragr*^  siihaltomo  a  cpiello  di  Aisomi  acci  ausi 
derìvnto  da  Borraccia  m  sigimi  di  Fiasca  tie* 
viaiiHanH  (che  indirhcrcnio  qui  appresso), 
senni  vcnuia  dichiarazione;  bastando  quella 
n)od(*siiiia  che  in  esso  es.  é  coni  enata.  Ma  hen- 
diéj  p<T  nostro  avviso,  U  motto  i^  x'ahborrac 
eia  ah1)ia  avuto  orìgìuc  dallo  shcilare  il  favf^llar 
fraiflHgliato  e  male  scolpito  drgli  ubriachi,  opi- 
niamo che, passando  di  mctaf. a  nictaf., si  possa 
eziandi'o,  non  setua  arguzia,  applicare  lo  stesso 
molto  a  chi  favella  a  quel  modo  per  difetto  or- 
ganico o  contratto  per  mala  ahituatczza. 

«^.  n.  Abborracciare.  Per  Mangiare  senza 
»  ifùifinziofte  e  senza  riguardo.  -  Mntt,  Fntìit. 
»  Pifn,  ìfurf,  Ablxirracctarsi  srnza  ahro  bic» 
K  diiere,  E  tirar  su  qualcuno  a  bella  posta.  Iaìc, 
m  Mali,  Him,  buri.  In  ogni  tempo  s' un  non 
»  s'abborraccia  (Maniera  hitenimente  bassa),»» 
Cnvscj,  ec.,  ce, 

Ouitrikziont.  —  La  prima  cosa  che  in  questo 
paragrafo  ci  si  presenta  da  dovere  appuntare, 
si  è  che  non  ÀbbonYtcciare  dovca  trarsi  fuori, 
mn  jéitboiTacciarsijvhè  in  amlx)  i  passi  allegati 
cotesto  vrrl»o  ò  posto  in  tal  forma,  cioè  a  modo 
di  rifless.  irtt.  o  reagente  sopra  se  stesso.  Secon- 
darìatnejite^nel  primo  es.  esso  vcrlx)  non  può 
valere  qtw»!  Mangiar  senza  dL^ finzione  e  senza 
riguardo  che  accenna  la  Ous.;  giacché  il  poeta 
dice:  Mangiare  alla  iurvliesca  in  furia  e  in 
posta,  ÀbòortYicciarsi  senz'altro  bicc/tiere:  né 
per  certo,  dopo  avere  accennato  il  mangiare 
alfa  turt'hesca  injnria  e  in  posta,  egli' volle 
npet(*re  il  medesimo  concetto  con  i\na  dìffe- 
rt*nte  locuzione;  né,  oltre  a  ciò, s'è  mai  sentito 
a  fllre  che  si  mangi  col  bicchiere  o  semaj  che 
il  mangiare  si  fa  colla^/ r/icf /h  o  col  cucddajo, 
od  anche  senza  cotal!  arnesi,  ma  il  bicchiere  non 
ci  entra  che  per  bere.  Al  contmrio,  con  natw*ale 
ordino,  fatta  menzione  di  quel  ladro  nutngiare, 
ei  passa  a  dir  del  bere  che  si  faceva  in  ^quella 
bencf letta  osterfa,  dove,  per  non  esservi  altro 
biiMrr^j  a  marcio  dispetto  e*  bisognava  ab* 
bomtvviarsL  Che  dunque  vop*a  dir  questo  vo- 
caltoloV  Vorrà  dire  proprianmite  Bere  alla  bor" 
nuritt»  che  e  quella  Fiasca  di  cuojo  poi-tata  ad 
armacollo  da'pellegrihi  e  da' cacciatori.  E  ap- 
punto un  cacciatore  è  ruohm  a  aii  si  riferisce 
e  quel  mangiare  e  quel  bere  dal  poeta  si  bene 
dipinti.  Dunque  lo  Mborrncciarsi  da  confer- 
mare coll'es.  iinqui  consùrlerato  non  vuol  esser 
ptisto  in  tm  paragr.  sulialtertio  di  ABHORR  AC- 
CI ARE  derivato  da  Bof roccia  peggiorativo  di . 
Borruj  come  fece  la  Crus.;  ma  si  dovrà  trarlo 
fuori  in  un  art.  tutto  quanto  ad  esso  d(*sttnatOj 
dic€'ndo:  «ABBORRACCFARSr.  Da  BofToc 
eia,  Kiak*a  di  cuojo  che  suol  portai-si  ad  arma- 
collo da*  pellegrini  e  da'  cacciatori.  Vale  Bere 
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alla  horraccia,m  E  dopo  queiU  dìchiaraanone  si 
alleglierìi  Te*.  Mangiare  alla  tnrchesca,  ec.« 
come  si  é  poc'i^nzi  da  noi  prodotto,  avTertcodo 
che  nelle  stampo  di  maggioór  pregio,  qual  si  è 
quella  che  per  noi  si  cita,  il  detto  es.  ai  legge 
fm  le  Bim,  buri,  dei  Ruscelli,  ^^  1 33,  no»  già 
fra  quelle  di  Matiio  Franzesi  Ma,.seUiene  il 
signif.  da  noi  attribuito  vW Abborracciarsi  del 
passo  preallegato  non  possa  rivocarsi  ìnduUiio, 
vogliamo  soprappiù  produrre  V  «nlorìtii  d' un 
filologo  toscano;  e  sia  questi  il  Biscioni.  Nelle 
Noti  al  Malm,  (T.  !i,  p^  q^q,  col.  3.),  egli  dice 
espressamente  :  «  ABaoRRACcuasi.pùò  andi'e^ 
sere  die  significhi  Bere  alla  borraccia  (che  è 
la  fiasca  che  adoprano  i  viandanti)':  il  che  À 
suol  fare  pili  per  estinguere  la  sete ,  che  per 
diletto  di  bere.»»  —  he  poi  useremo  questo  Ab- 
borracciarsi ^  progenie  di  Borraccia,  fiasca  per 
uso  de'  viandanti,  in  senso  metafor.,  esso  verrà 
a  diiT  Ubriacarsi^  j4tH»inatzarsij  come  la  pen- 
sava il  Muratori  {Jntic.  ital.  Disseri.  35,');  e 
cosi  verremo  imitando  gli  Spagnuoli ,  presso  i 
quair  BoRRACRA  significa  parìmeufe  Fiasca  di 
cuojo  ad  uso  di  portare  il  i^ino  per  *'iaggio,  e 
EMcoBRAcnARSZ  vslc  per  ^appunto  Ubriacarsi. 
—  Or  trapassiamo  finalmente  al  secondo  es.,  di 
Lnca  Martini,  il  quale,  perché  altri  lo  intenda, 
vuol  essere  qui  ripetuto  ini  po'  pi  A  distesamente 
che  non  si  legge  nel  Vocabolario.  «  Del  resto 
la  miglior  (postura  d'un  certo  liipgo  dì  marem- 
ma dov'era  l'A.)  mai  non  fu  %*ista  In  ognitent- 
pò,  s'un  non  s'abborraccia.  Sia  gentiluomo,  0 
villano,  o  artista.  »•  A  dir  vero,  non  è  questo pa»» 
so  de'  più  facili  a  diciferare;  nondimeno  la  inter> 
pretazione,  al  parer  nostro,  più 'ovvia  si  è,  che 
il  poeta,  lodando  ironicamente  un  certo  paese 
di  maremma,  ov'egli  dimorava  per  cagione  di 
publico  officio,  fra  l'altre  prerogative  di  esso 
paese ,  da  lui  chiamato  il  cucco  di  natura ,  an- 
novera (Questa  dd  non  vi  si  ammalare  nessuno, 
di  qtial  condizione  si  sia,  purché  non  si  abbor^ 
ntccij  che  vale  a  dire  (se  non  ci  folla  il  nizio- 
cinio),  purché  non  disordiiti  nel  mangiare  e  nel 
bere.  E  sarfa  lìdia  metafora;  poiché  ruomo 
che  s'itmnerge  ndle  crapule,  cioè  che  si  rim- 
pinza il  ventricolo  dì  so^*rchio  cibo  e  di  sover- 
chio vino,  è  realmente  paragonabile  a  colui  che 
riempie  di  borra  o  di  borraccia  un  liasfo  od  akro 
rozzo  arnese  di  questo  andare.  Cosi  ragionando, 
anche  i  Francesi  trass<TO  dalla  voce  fìourre 
(Borra)  il  veri)©  Bourrer  per  esprimere  il  /'Vi'* 
nutngiare  eccessii'omenìejonòe  p.'e.  e' dicono: 
lille  bnurre  son  enfant  de  pdf  isserieSj  d»c  ogg» 
in  Firenze  ft»rsc  si  tradurrebbe  Idia  impippia 
il  suo  fanciulletto ,  ee.;  -  e  niedesìnianieutc 
ne  trassero  il  riflessivo  Se  bourrer,  dicendo, 
v.  g.,  Ils'est  bourré  de  hancois,  cioè  Colui  si 
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Motraec^  dijàgmoìi.  (Dtal.  mil.  Impirottà  e 
Impirotiassj  Toce  stupeiidii,  e  che  si  mette  gotto 
BOD  mrao  3  Bourreròc  FraDccsiy  che  V  impipa 
piare  de'  Fiorcoliiii,  e  V  Abborracciare  o  il 
Rimpinzare  della  liugua  coinmune.  V.  IMPIP- 
PIARE. )  Laonde'  ne  par  da  proporre  che  i 
hituri  Vocabolaristi^  sotto  al  tema  di  ABBOR- 
RACCIARE da  Borraccia  peggiorat.  di  Borra, 
poniiano  in  separato  paragrafo:  m  E  per  iiietaf. 
Ttle  Crapulare  y  Disotdòkar  nel  ìHongiare  e  nel 
berenj  addticeudo  a  coafermaÉioiie  la  terzina 
di  Luca  Martini  da  noi  testé  ricopiata  ^  colla 
cttsDone:  Martin,  Lue,  Him.  buri,,  'j«  tiSp. 

J.  in.  Abborb  Acci4RSi.Verb.  recipr.  Figurat 
io  signif.  di  Pestarsi  o  Calpestarsi  a  %Hcendaj 
toba  la  inetaf.  dal  pestar  che  si  fa  la  liorro  nel 
ImsIo,  o  in  altro  arnese^  per  bene  empirlo.  (Tale 
mi  seinlira  il  signif.  di  quc^sto  verbo  nel  seg.  es.^ 
rìmcttcìidotih  però  alia  sentenza  de'  Ttiscani. 
Anche  i  Francesi  in  un  sentimento  a  questo 
sDalogo  dicono  «Se  hoiirrer.)  —  Veggi-ndo  che  i 
caTalli  cmno  li  Fermi  per  mezzo  il  di,  volendo 
die  E'  non  s'abliorraccitissero,  lasciai  Lì  il  fa- 
mjfio,  la  valigia  e  loro.  Cecch.  Samar,  a,  3« 
f*5,^.  114. 

ABBORRACCIÓIVE.  Sust.  m.  Chi  per  vo- 
^  operare  in  /retta  o  di  mala  vogìia ,  o  per 
■0»  CI  aver  pratica,  lo  fa  negligentemente,  •■ 
K^ph,  Tramenio,,.,  invano  si  cerchcrcbbo-' 
w  nd  Vocabolario:  lo  stesso  è  di  Abborrac 
dotte,  ce.  Àlgar,  i  o>  343. 

«ABBORR ARE  e  ABORRARE.  V.  A.  Er^ 
•  fwtj  Smarrirsi,  ConfondersL  Lat.  Aber^ 
"rare, -  Dant,  Inf,  3i.  Ed  egli  a  me:  Peroc- 
"  die  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
"  Inogi^  Avvien  che  poi  nel  maginare  aliborri. 
•D(((am.  !ij  3i.  Maraviglia  sarà,  se  riguar- 
»  dando  La  mente  in  tante  cose  non  abbonì. 
^Ihnt.  Inf.  !25.  E  qui  mi  scusi  La  novità,  se 
«fior  la  lingua  abborra.  »  Cbuscj,  ec,,  ec 

«$.  Per  metaf.  Metter  borra»  Riempiere, 
"  ^^ff^ere  di  superfluo.  -  Mprg,  1%,  1 36. 
"  Vedrai  eh'  io  non  ci  tievo,  e  non  ci  abborro.» 
CiWf  j^  ec.,  ce. 

^^'(««Mff.-  Sono  tante  le  cose  che  mi  si  pa- 
T>DO  innanzi  da  notare  ne'  due  soprascrritti  pa- 
^•;  chSo  quasi  non  mi  risolvo  donde  m^in- 
<=*"°ÙKÌ.  Ha  primamente  a  me  fa  rounviglia 
^^''mela  Cms.  abbia  potuto  confondere  insieme 
»  ÀhhoTTwre  con  due  bb  e  lo  Aborrare  con 
^  ^  solo:  verbi  di  significati  tanto  diversi, 
1«Mi!o  é  diversa  la  loro  origine.  Imperocché 
^«tornare  col  b  raddoppiato  ha  per  genitrice 
■  Ulodema  Borra  j  laddove  Aborrare  col  b 
"^lice  è  legittimo  liglluolo  (benché  nn  tantino 
^^l*gn»nte,  non  già  in  quanto  all'  adempiere  i 
"lui  offici^  ma  si  dalla  patema  costituzioue),  é. 
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dico,  legittimo  ligliuolo  del  bt.  Aberrare,  eaii- 
gial9,  per  accidenti  a  noi  sconosciuli,  la  prima 
vocale  Snella  O:  il  che  non  fa  caso-,  mille  es.  vi 
essendo  di  simili  alterazioni  :  e  tutti  sanno  che 
la  liugua  ital,  non  é  sottosopra  che  la  lat  altera- 
la. Laónde  allorché  la  Cnis.  ne  dice  che  Abbate 
rare,  ovvero  Aborrare,  vale  inetafbricam.  Mei* 
ter  borra,  ec.,  io  per  me  non  vedo  oeiiie  da  tuia 
voce  significante  Errare,  Smarrirsi,  e  simili,  si 
possa  tirar  fuora  la  si  fatta  metafora.  Or  b'  ella 
avesse  im  poco  badato  alle  fsittezze  di  cotcìilo 
Abborrare  dai  due  bb,  di  lie\-e  avrebbe  com* 
pre^o  che  il  signilicar  esso  Metter  borra  non 
é  già  per  traslato,  ma  sì  bene  perché  così  porta 
hi  sua  primitiva  condizione,  il  Pidci  poi,  nel 
passo  allegato,  dali'^^i^ormre^  pigliato  nel  suo 
vero  e  originario  senso  da  noi  avvertito,  ne 
cavò  la  metaf.  spoutaneisstma  di  Aggiugnerc 
cosa  a  cosa,  anzi  di  Aggiugnere  ad  una  cosa 
un'altra  ili  niun  momento,  quale  appiuilo  é  la 
borra,  come  ogtmlio  potrà  capacitarsene,  ve- 
dendo il  passo  iu  fonte.  E  qui-  Toccasione  c'in- 
^-ìta  a  ripetere  il  già  dotto  e  da  ridirsi  ancora 
più  vohe,  cioè  che  lo  jcrivere  arbitrariamente 
le  parole  come  e'  ti  viengiù  della  penna,  e  lascia 
gridar  la  ragione  Krammaticale^  è  un  abuso  da 
generarsene  molti  errori,  e  da  doversi  quiudi 
sbarbare.  Poiché,  dove  non  sia  una  stabile  bor- 
iila da  distiuffuere  Voci  da  voci^diventa  loro  ini- 
passibile  Tesprimere  nettamente  le  idée  per  cui 
le  finrono  trovate.  Si  fermi  adunque  che  con 
due  bb  s'abbia  a  sa*ivere  lo  Abborrare  quan- 
di esso  ha  da  valere  Metter  borra.  Adunar 
borra,  Riempiere  di  borra,  ovvero  per  traslato 
Aggiugnere  cosa  di  sì  poco  momento,  com'è 
la  borra j  e  elle  all'  incontro  convenga  scrivere 
Aborrare  con  un  b  solo>  quand'esso  é  posto  a 
signiiiGare  Aberrare ,  benché  questa  voce  non 
abliia  (inora  trovato  ospizio  ne^  Vocabolar  j:  ma 
sali  fatta  un  di  ragione  a'  suoi  diritti;  giacché 
lo  Errare,  che  ad  esso  sostituisce  la  Crus.,  ne 
Ihscia  pur  troppo  desiderar  Popra  di  lui,  oome 
quello  che  in  forza  della  prepositiva  «i^Nuoa 
pure  esprime  io  Errare,  ma  io  Errare  dalla 
diritta  via  per  cakame  la  stoiia.  —  Uscendo 
liiialnieiite  da  queste  ortogralkhe  teusoni,  easr 
miniamo  un  poco  i  diversi  es.  cit.  dal  Vocabo- 
lario. Nel  primo,  estinto  dal  e  3 1  ÓKÌTìnfer, 
V.  'j 4  9  il  verbo  Aborra^-e,  e  non  Abborrare^ 
non  significa  soltanto  Errare,  ma  più  precisa- 
mente Aberrare,  Traviare,  Uscir  della  diritta 
tfia,  seguendo  la  fallace  guida  della  imagina- 
zione ;  ed  é  usato  metaforicamente.  -  Md  se- 
condo es.  tolto  dal  Dittamondo,  lo  Aborrare, 
da  scriversi  parimente  col  b  semplice,  non  vale 
gìÀ  Errare,  ma  Confondersi^  e  ^iché  è  riferito 
atta  mente  quasi  necessitata  a  confondersi  nel 
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ed  ef^  rometta}  che  otuno  il  costringe  a  far 
palese  la  sua  ì^poranaa.  Ma  rìtoraando  un  trailo 
allo  Abbottarsi  del  Caro»  in  tanto  più  dovea 
la  Cnis.  upn  se  ne  curare^  in  quanto  è  noto 
(come  avvertisce  il  bravo  chiosatore  de'  Mat- 
taccini _,  impressi  Fan.  -iSao  co'  tipi  defila  Soc 
tipogr.  Class,  ital.)  avere  il  Caro  a  bello  studio 
usate  parole  stranissime  per  imbrogliare  il  capo 
del  suo  avversario;  né  le  si  fatte  parole  aj^par- 
tengono  al  dominio  delia  lingua ,  ma  le  sono 
giocQsainenle  improvìsate  a  line  di  riso  e  di 
sdiemo.  E  quel* che  fece  il  Caro,  può  farlo 
eliiunque  abbia  l'ingegno  di  lui»  e, come  lui, 
sottile  la  pelle,  e  sia,  come  lui,. di  pronta  leva- 
tura.: ed  altresì  come  egli  non  dee  per  farle 
domandarne  licenza  al  Vocaliolario,  altresì  non 
dee  il  Vocabolario  racoorle  si  tosto  eh'  é  TalK 
bia  fatte.  Laonde  io  per  me  lodo  il  Dia.  di  Boi. 
deir  esclusione  eh'  egli  diede  allo  Abbottarsi. 
Ma  che  1 . . .  Tant' è;  gli  è  destino  ohe  con  tutta 
la  mia  brama  di  lodare,  io  la  mi  debba  quasi 
sem|ìre  appiccare  all'arpione.  Sazio  di  questa 
tirata ,  getto  •p^r  caso  uno  sguardo  alle  Giunte 
£  Correzioni  di  esso  Dizionario;  ed  ecco  vi 
trovo  l'art,  dello  ABBOTTARE  tolto  di  pianta 
dall'Allterti  ;  che  è  a  dire  da  chi  peggio  degli 
altri  lo  venne  interpretando;  poiché  nel  passo 
del  Caro  lo  Empiersi  come  una  botte  non  vi 
hu  die  far  cosa  del  mondo;  a  talché  (sì  grande 
è  la  mia  stima  verso  l'Alberti)  io  mi  penso  che 
solo  per  errore  di  stampa  si  legga  nel  suo  Diz. 
Goìt/itthsi  ed  empiersi  come  una  botte,  in  vece 
di  Con/tarsi  ed  empiersi  come  una  botta,.  Ma 
perchè  mai  la  Criis.  (  vi  sarà  chi  domandi  )  si 
deliziava  si  fattamente  ne'  Mattaccini  del  Caro, 
eh'  ella  ne  registrò  sino  a  quelle  voci  di  cui  le 
era  occulto  il  sigiiiiicalo?  Il  dica  per  me  T  il- 
lustre Monti:  uPetvhè  in  quelli  V autore fo' 
contittuo  scialacquo  di  riboboli  e  toscanerie.  >> 

ABBOTTIN  AMENTO.  Susi  m.  Lo  abbotti- 
nar.ù,  cioè  Lo  ammutinarsi.  Ammutinamento, 
Sollci'ozione  de*  soldati  o  del  popolo.  V.  in  AB- 
BOTT'IN  ARE  la  nostra  Osset^vazione.  (Man- 
ca  r  es.  nell'AlbcTt.  )  «  Quivi  sopra  ogni  luce 
rispleude  chtHrissiiiia  Tartee  Ì  consiglio  di  Gof- 
fredo e  di  Boemondo,  col  quale  eglino . . .  Tab- 
bottinamento  de'rei  a  bontà  riducono,  aifrettan- 
doh  a  penitenza.  Pros,Jior.,  i,Ormz.  y^p./àO'À, 
ediz.  1 6ó  i .  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

ABBOTTIJVÀRE.  Verb.  alt.,  e  lalvolu  in 
modo  aasol.,  sottintesovi  l'oggetto.  Far  botti- 
no j  che  anche  si  dice  Bottinare.  Frane.  Hutiner, 

%.  i.  A  SBOTTI. %'AH£  CON  ALC  FtW  botOfiO  COU 

alcuna  e  dividerselo  insieme.  ••  Ah,  ah  !  tu  hai 
veduto  a  quello  Ch'  e'  si  voleva  servir  della 
mia  Scala  V  Per  ire  a  rubare  in  quella  Casa  là. 
Traditore!  Ibrse  ch'egli  AbboUiua  inai  nulla 


ABB  .ABB 

col  compagno.  Sàlviat.  Granchi  «•!,#.  i,  Teat 
conufior.  6, 56.  (Spero  che  il  lettore  avrà  qui 
ammirato  i  bei  versi  che  fktera  il  Salviati  in 
mentre  che  sguinzagliavasi  a  morder  quelli  di 
T.  Tasso.) 

«  J.  II.  AsBOTTiNAaB.  Da  Bottino.  Aceonm 
n  nare,  -  Salv.  Grandi,  i ,  4«  Forse  ch'egli  Ab 
M  Inittina  mai  nulla  col  compagno?  »  Cbuscj 
ec.,  ec« 

«^  IH.  E  in  signif.  neut.  pasis.  Il  Ribeìlan 
n  dei  soldati  dal  capitano.  Ammutinarsi,  - 
99  Dai»,  Ann.  i ,  i3.  Quasi  ife' medesimi  gionii 
n  per  le  medesime. cagioni,  le  legioni  di  Ger 
M  mania  s' abbottinarono.  n  Chvsojl^  ec.,  fc. 

<hui.^sio»^,^a\e  ABBO  rTINARE,da  BOI 
TINO ,  signifidù  Far  bottino,  ben  s' è  veduti 
speci:ilmente  nel  %.  I.  Che  poi  valer  non  poss 
AccommunarCy  assai  facile  è  provarlo.  Nel  Te 
cito  del  Davanzati  leggiamo  :  m  Voltandosi  t 
P^io  Crispo  c/te  lo  serrava  colle  domande 
t^ccommunamlo  seco  le  adpe  che  non  potea  di 
fendere,  mitigò  todio.»  Chi  mai ,  tranue  pei 
avvcntiu*a  un  qualche  allievo  della  Cnis.^  di 
rc*hbe  in  quella  vece  s  aòbottinando  seco  h 
Cdlpe^y  Ma,  lasciando  andar  questo,  dii  potn 
mai  persuadersi  che  da  esso  niedesiino  Boi 
tino  discenda  lo  Abbott ik  arsi  siiion.  dì  Ribe^ 
tarsi?  Nessuno^  per  poco  ch'egli  non  ìs^Iiìtì  à 
ragionale.  Laonde  il  dello  ABBOTTI N  ARSI 
voleva  esser  tratto  fuori  in  un  art.  di  per  sé 
nel  quale  si  avveiiisse  che  una  tal  voce  è  so 
propria  del  dialetto  liorcntino,  e  ch'ella  è  mani 
festa  corruzione  dello  AMMO;riNARSl  adot 
tato  da  tutti  gli  altri  propoli  d'Italia,  Iwnchè  prò 
ferito  qua  e  là  con  qualche  divario  di  suono 
dicendo  alcuni  Ammottinarsi,  col  t  raddoppiate 
|>el  diletto  eh'  e'  provano  a  battere  e  ribalten 
la  4ifigua  contro  addenti,  ed  altri  Ammutinarsi, 
cambiata  la  O  nella  U,  pel  vezzo  toscano  di  eoa 
fondere  questa  seconda  vocale  coir  O  eJnn^j 
laddove  noi  Lombardi  giudiziosaniente  distia 
guiamo  la  O  dall'  U,  pronunzia«ido  TO  ora 
chiuso  ed  ora  aperto ,  ma  sempre  O,  c\'Ì 
sempre  V  al  modo  che  fanno  i  Francesi.  Onde 
si  noti  cosi  per  incidenza,  avere  noi  Lonibsrdi 
più  un  suono  che  non  hanno  i  Toscani,  il  qu^^^ 
assai  giova  a  variare  e  quindi  a  rendeit;p*u 
grata  ì'  armonia  della  favella ,  checché  ne  p»ì> 
in  conlrario  alle  orecchie  toscane:  ed  io  nu 
stringo  nelle  spalle  allorquindo  odo  un  l^**' 
baixlo,  che,  per  arieggiare  a' Toscani^  si  pnva 
del  suono  distinto  dell'  U,  e  s'appiglia  allo 
equivoc:o  dell'Oc  massimamente  ch'esso  l^^^ 
bardo  per  io  più  noi  sa  fare  ahneno  eoo  quelli 
grazia  che  si  sente  dalle  boccale  toscane;  che 
non  può  ^ser  grazia  dove  non  è  natura.  M^ 
ritornando  allo  Afiwwtinarsi ,  è  facile  vedere 
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éV'derm  o dal  lat.  Motns^n  daH'ìtal  MotOi 
poidiè  realiaeiite  io- jémmotùMrxi  non  è  tAlto 
Ae  Far€  moti  o  movimenti  sediziosi  contro 
i*  propri  Capi.  Quindi  è^ch'cziaudi'o  gii  Spa- 
pmoli  da]  lat.  Aiotus  trassero  quel  loro  Motin 
iffs&eaxAe  Sèdisione,  SoUevaziome,  ec»;  e  poi 
iÀMoti»  COSI  lo  w^/no//nar«verb.att.,cli«  vale 
Eccitare  ultrni  a  moti  di  sedizione j  come  lo 
Jmotinarse,  \efb.  rilless. ,  ecpiÌTalenle  a  Ri' 
MIarti,  Sólìevarsi,  e  simili.  Il  perché  non 
arrbbe  fuor  del  verùiniile  che  gì'  Italiani  aves- 
»t>  «lircttamente  tolto  in  presto  dagli  Spa- 
(^mioli  lo  Àmmofinnrn.  già  beli'  e  fatto,  anziché 
darà  la  briga  di   fabl^ricaHo  essi  inedesìini 
rolla  materia  prima'  del  Moius  latino.  £  però 
ai  &  ridere  il  Varchi ,  il  quale  nella  Stor. 
far,  (voi.  4»  p*  '-A^f»  ^'^  »*ìl*  Clas.  itah)  pose 
parale  parole  :  «  /  Corsi ...  5'  aùbotlinarono  , 
o,€ome  si  dice  oggi^  s' ammotinarvno.  n  £  mi 
£1  ridere,  perché  il  f^to  cammina  per  )' ap- 
punto a  riiroso,  essendo  evidente  che  Abbotti" 
urà  è  voce  corrotta  di  Ammoiinarsi^  né  la 
comaione  può  mai  succtxlere  se  non  dopo,  al 
ino  e  sincero.  Noi  dunque  lasceremo  che  i 
Fioreiitini  proDUuzino  e  scrivano  Abbottinarsi 
lior  posta;  die  ogni  popolo  ha  diritto  di  seri* 
Ttre  e  pronunciare  come  gli  aggrada  :  e  noi 
pure  così  pronunziereino  o  scriveremo  dove 
v  tenga  il  càpri<x:io  di  dar  la  berta  a'  Fioren- 
tini, Don  essendo  né  gjuMOj  né  ragionevole 
dir,  godendo  eglino  di  darla  a  noi  tante  volte, 
MQs'alihìa  da  noi,  come  ci  balzi  la  palla  in 
■uw,  a  rcnderue  loro  buon  cambio.  Ma  dinN 
noe  scriveremo,  ognora  die  dire  e  scrivere 
s  Toglta  sol  sodò,  Amniotinarsi,  considerando 
ée  il  fiorentinesco  Abbottinarsi  non  alhro  vie- 
ne a  dire  che  Ai'voigenti  nella  preda  j  se  da 
IhtttMo  in  signi f.  di  l^redà  è  da  pigliarlo  ;  o 
piutiislo  con  maggior  naiiihilezza ,  Ait^oltO' 
^{m  si  perdcMii )  neiio  sterco,  se  dobbiam 
neoDQfcerlo  per  figliuolo  del  toscanissimo  Hot- 
tnojddto  altrimenti  Cessino,  che  é  la  massai 
Wle  feerie  umane  lenneotatc  e  scomposte  per 
«» d'ingrassare  icaimpi  (dial.  niik  Ganga),  iì, 
«nota  ci  sarà  chi  osi  darci  ad  intendere,  essere 
nrmte  il  sacrato  chiostro  dove  si  conserva  la 
pvitii,  la  virginità  della  favella?  Ma  se  non  é 
^omaioDC  ti  ridursi  un  checché  sia  lino  allo 
Ma  di  fecrìa  da  ingrassare  i  campi ,  qual  sarà 
p*òlacosa  che  dissi  debba  corrotta? 

V^^-Abaottik^ìmi, corrotto  di  Ammotinar" 
tt.vcd).  rifless.  att.,  usato  traslativam.  £  vale 
Mmdonare  o  Piantare aìcuno.»¥ìA  a  noi  al- 
^  £  dato  lenipre  il  torto.  E'  sarà  meglio  Ch'i' 
{^^■^facria  di  quarto,  e  che  io  M'ahliottiui 
^  luii  e  trovi  il  medico,  E  facda  ch'e'  mi  tolga 
P^  sua  bacia.  Cecdi*  Moscia  a.  a^  s.  8^  p.  u^. 
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%.  V.  Per  inetflf.  in  signif.  (fi  Dipartirsi 
dalì*aìtrui  opinione,  Manifestarst  contrario  m 
ciò  ch'altri  dice,  e  simili.  (  £s.  d' agg.  al  Voc. 
di  Ver.,  dove  lo  pose  il  P.  Ijombardi,  il  quale 
^yperò,  avendo  articolai  divozione  a  Sant'Agio, 
risparmiossi  la  'fatica  del  dichiararlo.  )  —  Ma 
ora  che  voi  ed  il  Tasso  avete . . .  rinunziato 
alla  lite ,  ho  voglia  d' abbottinanni  dagli  Aca<- 
demici,  e  dirvi  che  troppo  siete  stati  arrende- 
voli l'uno  e  l'ahro,  ec.  Infar.  sec.,  i^^m  cdìz, 
fior^  (  A  imitaz.  di  questo  uso  del  corrotto 
Abbottinarsi  noi  potremo  dire  castigatamente 
AmmntinnrsL  £  di  tal  fatta  sono  i  vantaggi  che 
trar  si  possono  da  tutti  quantM  dialetti,  chi  sn|i« 
pia  initìo  con  giudizio  e  co'  debiti  riguardi.) 

^.  VI.  Abbottinarsi.  Yerb.  redpr.  Dividersi 
in  fazioni.  Vana  contraria  all'attra,  —  Dtioi 
anni  fa,  quando  i  Sanesi  si  abbottinarono  tra 
loro,  a  ^icolozzo  toccò  a  rimaner  di  quelli  di 
fiir>ri.  Cecciu  Incant,  a.  ^;  s.  4  •  Teat,  com. 
Jior.  I,  3i. 

ABpOTTONÀR£.  Verb.  att.  Fermai^  co' 
bottoni.{\  Voc.  dicono  die  ABBOITONARE 
sigili lica  Affibbiar  co' bottoni j  sicché  per  essi 
Bottoni  e  Fibbie  son  qiu*!  medesimo.  ) 

M^.  AsBOTTOhAiisi.  II.  p.  Allacciarsi  1  vestiti 
n  co'  bottoni,  ~  £  tomaio  è  già  su  con  la  funesta 
99  (cioè,  verste),  ch'ella  se  l'abbottona  tuttavia. 
99  bracc.sch^  Alberti  ,  Diz.enc,  Dtz.dil^ad. 

JSnfp4Mft9w.  —  1  futuri  Vocabolaristi  giudicho* 
ranno  se  a  questo  parag.  dall'Alberti,  tìuora 
copiato  dal  90I0  Diz.  di  Pad.,  tien  tórni  meglio 
il  sostituire  il  seg.  «osi  rassettato: 

J.  Abbottomahsi.  Verb.  appropr.  Fermarsi 
od  Allacciarsi  1  vestiti  co'  bottoni,  '•*  Oh  gran 
vd(M:ità  dd  Moto^  o  presta  Meiiaafioii  di  calcole 
tra  via!  Natura,  al  suo  partir  {del  Moto)  prese  la 
vesta.  Che  dal  inetto  ìd  ginocchio  la  copr.a;  E 
tmuato  é  già  su  (<7  Moto)  cou  la  funesta  (c'f/>é 
con  la  Morte),  Ch'ella  se  l'abbottona  {la  vesta) 
tuttavia.  Bracciol,  «SV/i.  iJei,  1 6, 19.  (In  questa 
compilazione  il  lettore  troverà  per  lo  meno  die 
i  versi  son  versi,  e  non  ridotti  a  forma  di  prosa, 
come  si  vede  nel  parser,  dell' AUieiti;  e,  che  é 
più.  si  ni<u*aviglierà  come  l' AUierti  abbia.scam- 
biata  la  Morte  con  la  veste.  Il  pistoiese  Bi'sc- 
cioliifi' poi  chiamò  Funesta  la  Morte,  come 
quella  che  é  l' sist ratto  di  tulio  quanto  ci  ha  di 
funesto  :  voce  migliore  della  Sperpetua,  die  la 
plebe  lioreutina  dedusse  da}  Lux  perpeltm  lu* 
ceat  eis,  —  Il  Diz.  di  Boi.  non  vuple,  per  quanto 
psire,  che  ruoino  o  la  donna  si  abbottoni  la 
veste  o  la  camicia^' senza  la  pennissione  di  Fra 
Giordano ,  o  di  S.  Ghirigoro,  o  d' altri  simili 
testi  di  lingua;  poiché,  se  cosi  non  fosse,  e'  si 
sareblxi  degnato  di  copiare  il  paragr.  dell 'A  1- 
I  berti,  come  si  degnò  di  copiarne  altri  mille.) 


io/f       \BB  -  ABB 

iMcm.  ^o.  (L'Alberti,  il  qual  pive  registra  quetta 
Yoce,  ina  sfornita  d'es.,  avverliscé  ph'ellà  è  voce 
bassa.  Ma  io  mi  pcu2^  ch'dlasia  piuttosto /('/> 
ce  scherzosa^  inventata  a  bello  studilo  per  far  vi- 
sta di  tenere  da  que'  Tafani  i  quali,  in  proferire 
ilnorìie  dì  certe  lettere  deiraUabeto^  le  finiscono 
in  1,  come  bi,  eij  di^—e  di  quegli  altri  i  quali  le 
finiscono  in  e,  come  be,  ce,  de,  ridendosi  a  un 
tempo  e  di  questi  e  di  quelli.  Ed  in  si  fatta  voce 
da  scherzo  assai  mi  piace  il  vedere  addoppiala 
nell'una  eoiell'altra^sede  la  lettera  bj  giacché, 
p^  mezzo  d'un  tale  addoppiamento,  si  viene 
tanto  o  quanto  rappresentandole  perciò  bcf- 
fiindo)  il  ripeter  le  lettere  che  sì  fa  da  coloro 
die  apprendono'a  compitarci^  dicendo  essi,v.  g., 
G,  o,  Coj  c>  o,  co,  Coco;  M,  E,  me, Gocoms;  r, o, 
rò,  GocÒMKRa.  V.  in  ABG.) 

•r  ABBIATÀ.  V.  k.-Pataff.  3.  Per  abbiala 
m  sai  t*i  che  tanto  gracchL  (Qui  forse  vale  lo 
n  stesso  che  per  esperienza.)  »  Cruscj,  F'oc. 
di  Fer.,  Diz.  di  Pad. 

OtjrrMpÀoM.  -  Poiché  r  A  cademico  compilkitore 
di  questo'art^  non  sapeva  accertare  il  s^utimen^ 
to  di  fpif  sta  vùee  »  a  qual  fitae  la  venne  regi- 
strando? In  sul  proposito  di  tal  voce  assai  bène 
dicea  l'Alberti:  «  La  Crus.Ja  troppo  onore  alle 
stranissime  voci  del  Pataffio^  dimeni  s'è  smar» 
rito  U  significato.  n^^L  se  l'Alberti  cosi  diceva 
assai  bene^  assai  meglio  fece  il  Drs.  di  Boi.  a 
non  p' impacciar  punto  in  cotesta  locazione  di 
Saper  per  abbinta,  la  quale  io  tengo  essere  un 
sogno  de' sempre  dormigliosi  copisti;  Dr  fatto 
il'God.  Meli,  legge  in  qiiest^altra  forma:  Per 
abbiata  sia  tu  che  tanto  gracclùj  che  il  Salvinl 
spiega:  «  Sii  scritta  fn$i  malabbiati,  m  Ghe  cosa 
fossero  e  malabbiati  si  ritrae  a  un  di  presso  dal 
fcg.  passo  del  Villani  (/.  i  a^  e.  19^  v.  j,  p.  Sg^ 
edi%.Jior.)i  m  Avevano  ordinato  i  Quattordici 
che  si  facesse  un  libro  tle'  malabbiati,  ove  si 
scrii>essono  1  malfitttori  eie'  grandi,  e  quelli 
fossono  puniti.  *>  Sicché  possiamo  intendere 
che  il  lib^*o  de' malabbiati  (osse  80iioso\yFa  ciò 
che  noi'diremmo  i7  libro  nero,  dove  sono  scritti 
i  ntSìììì  delle  persone  ft  diritto  o  a  torto  mak- 
vedritc  dal  Governo.  Giri  posto,  io  congetturo 
dì 'eziandio  la  lezione  del  God.  Melz.  sia' al- 
quanto corrotta,  e^he  iq  qud  cambio  s'alibia 
a  leggere  :  Malabbiata  sia  o  sii  o  vfe  tu,  die 
tanto  gracchi.  Il  che  verrebbe  a  dire  per  Pap- 
puiito  qud  che  dice  il  Salvini  (nia  che  uscir 
non  potrebbe  dalla  lezione  |>er  esso  ricevuta), 
xioè:  SU  tu,  che  tanto  graccìU,  scritta  nel  lihv 
de* malapbiatij  ovvero:  Sii  tu  tenuta  maiab'^ 
biuta,  cioè  degna  d'essere  scritta  nel  libro  de' 
malabbiati.  Ma  siccome  il  cogliere  il  vero  in 
tanto  biijo  di  lezione  e  di  concetto  non  sari'a 
mai  die  per  caso  e  per  uno  ap^rre,  e,  coltolo 


I 


. 


t 


ABB  -  ABB 

ancora^  non- ne  risulterebbe  alla  Gi^uà  nessun 
.vantaggio,  io  porto  opinione  che  i  discreti  Vo- 
cabolaristi si  debbano  guardar  ben  bene  dal- 
l'iufurcire  i  loro  volumi  di  si  fatta  borra,  com'è 
iti  Per abbiata'deì  Pataffio,  raccolta  a  dùus'oc- 
dii  dalla  Grus.  e^Gomp. 

ABBIGÀHE.  Verb.  att.  jimnuwehiare  m 
forma  dibica.^ Si  devono  bene  stagionare  e 
seccare  le  faMdla  e  le  fasore; ...  a  tal  fine  si 
sogliono  abbicare,  o,  come  più  propriamente 
dioesiy  abbarcare  queste  legne  in  fonna  di  ca- 
panifa  quadratalo  bislunga  con  la  cima  (atta  a 
tetto  dette  medesime  frasdie^  perché  scoli  la 
pioggia.  Targ.  Towt.  Ott  Lez.  Aglio.  6^  118. 
(Parlandosi  di  legne,  nd  dial.  miL  si  dice  Fa 
su  in  meda.) 

M%.  I.  AsBiciiaz.  Far  bica.  Ammucchiare. 
w  Lat.  Congerere.  (Qui  per  similit.)  —  Alw^ 
n  taf.  9<  Gome  le  rane  innanzi  alla  nimica  6i- 
n  scia  per  l'acqua  si  dilegua»  tutte  Finch'alla 
M  terra  ciascuna  s'abbica.»  Crusca,  ec.,  ec. 

a%.  II.  Per  metaf.  -  Dittam.  i,  5.  Quando 
»  nell'uomo  un  buon  voler  s'abbica.  (Gioè  s^a- 
99 duna.  Qui  neutr.  pass.)»  Cause J,  ec»,  ec. 

•ce*  E  forse  meglio:  s'apprende,  come  anche 
npiit  sopra.  (Min)»)  D/z.  di  Pad. 

OsstnmiQm.  -  Nel  verso  di  Dante,  allegalo  nel 
tema,  Abbicabsi  per  Ammucchiarsi,  Ammonii* 
celiarsi.  Apprendersi,  Appigliarsi,  è  sostenuto 
dai  più  de'oQmmen(atori.  Il  Bargigi  all'incontro, 
accordandosi  ad  alenici  espositori  più  antichi, 
vuole  che  s* abbica  eqtùvalg:i  a  si  aggiunge  alla 
terra.  Quanto  a  me,  io  comprendo  benissimo 
die  Abbicabsi  ,  derivandolo  da  Bica,  venga  a 
dire  Ammuccliiarsi  a  modo  di  bicaj  ma  non 
comprendo  poi  e*  ne  ciasctmarana  possa  da 
sé  ammucchiarsi  in  qualunque  siasi  forma,  do- 
vendosi pigliar  questo  verbo  in  senso  collettivo, 
e  non  altrimenti.  Una  tale  osservazione  non  is- 
fuggl  pive  al  eh.  Postili.  Diz.  Bòi  A  stento  al- 
tresì mi  r^do  capace  che  V Ammucchiasi  in 
forma  di  bica  sì  possa  tirare  a  valer  lo  stesso 
die  Apprenderai,  Appigliarsi.  Fiuahnente  non 
mi  può  entrare  che  da  Bica  si  «possa  originare 
un  verbo  il  quale  importi  Aggiungersi,  come 
vuole  il  prelato  Bargigi.  Io  pertanto  mi  io  ^ 
supporre  che  Abbicarsi  non  provenga  g>^  «•* 
Bica,  ma  die  sia  tolto  dal  S'abìicar  de'  IVo- 
venzali,  signiliciinle  Ripararsi,  Mettersi  al  si* 
curo,  cangiata  la  prima  rìnb  per  addolcire  ì^ 
pi*onunzia;  benché  poli'ebb'esjKìre  che  Dante 
avesse  genuinamente  dettato  s'abrica,  e  elicla 
dizione  s'abbica  si  sia  intrusa  nel  testo  per  altrui 
colpa.  Laonde  il  sentimento  che  nliscirebos, 
sana  pianissimo,  ed  il  più  adattato  all'intcnzio- 
ne  dcirinlero  costrutto^  che  mai  desiderare  si 
possa^  cioè;  Finché  ciascuna  raìia  si  nparaalM 
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ftnv,  snppliici  del  fondo  del  fosso.  In  questo 
ioidì  Francesi  dicono  al  presente  ^abriter. 
Se  metire  à  titbri,  come  a  tulti  é  noto. — Circa 
poi  alFes.  del  Dittamondo  aJlegnto  nel  §.  Il, 
inclmo  a  credere  che  quivi  Abbicarsi  non  sia 
ahro  die  ma  lunga  sincope  di  Abbarbicarsij 
e  chi  è  pratico  di  quel  poema  non  ignora  che 
a  siocopi  d'ogni  maniera  va  pur  troppo  sog- 
getto l'autoiìe  di  esso.  Quando  poi  mi  si  meni 
biiooo  cotesto  Abbicarsi  per  s/ncopc  di  Abbate 
àioirri,  aggiungerei  a  maggior  confenna  il  seg, 
pisso del  Sacchetti  nella  BaitJ)onn.Fir.^c.  ut, 
st  5 1  :  «Im  grande  im^idia  che  al  cor  ci  si  abbi" 
«.»  (V.  anche  il  PostUl.  Diz.  Boh  in  ABBICA- 
RE; il  qual  Postillatore,  sia  detto  per  incidenza, 
dia  il  Canto  i  in  vece  del  Canto  in;  di  che  vuoisi 
dar  carico  allo  stampatore.)  -  Finalmente  per 
fanHo  risguarda  il  paragr.  aggiuntivo  del  Diz. 
di  Pad.,  attribuito  niente  meno  che  a  Minerva,  ] 
oon  occorre  far  parole  dopo  le  cose  fin  qui  dis- 
eorse;  giacché  il  dire,  com'egli  o  coni'elladice, 
die  in  ambo  gli  es.  arrecati  s'abbica  è  forse 
meglio  interpretabile  pers'apprende^  oltreché 
ciò  Ta  prenotato  eziand/o  dal  Postili.  Diz'.  Boi., 
vmic  bensì  a  indicar  sottosopra  il  sentimento 
(^  voiendosi^accontentare  del  sottosopra ,  in 
cunbìo  dxs'apprertde,  potea  far  miglior  giuoco 
s'accoglie  o  si  raccoglie), ma  già  non  dimostra 
il  coinè  sia  dato  a  quel  verbo  d'esprimere  un 
tal  concetto. 

$.  IlIrAsBicARE  PABOLB.  Figuratam.  per  Mtd- 
tifìicart  in  parole,  ^  E  non  voler  {tu)  ch'io  piCk 
parole  abbichi  Fuco,  CentìL  a  66,  terz,  9,  voLZ, 
p.i33.(ABaicAas  parole  per  Mukiplicare  in  po' 
rofe  è  di  quelle  sforzate  e  scipite  metafore  che  a 
pnu  si  trovano  ne'  seguaci  del  Marini.  Ma  non 
vita  stranezza  che  ildassicoPiicci  noti  si  faccia 
«cita per senire  al  metro  od  alla  rima, non  rs- 
«ikIo  capace  di  padroneggiar  né  l'uno,  né  l'al- 
tra. E  di  tali  stranezze  io  ne  andrò  notando  pa- 
fcochje,  non  perdiè  altri  le  imiti,  ma  perclié  le 
fugga.) 

ABBICATO.  Partic.  di  Abbicare.  Ammas* 
<«to  o  Ammucchiato  in  forma  di  bica,  »  Il 
Snno,bene  abbicato  o  abbarcato  strettamente, 
•  conserva  più  chiaro,  lucente,  sano,  perfetto 
e  durevole.  Trine,  Agric,  1,  aS^.  Scelgano  le 
fcglie  migUori  e  più  kinghc  {dello  sparto),  ri- 
•WttMlole  in  inannelle  o  covoncini,  i  quali  ten- 
pMo  abbicati  a  stagionare  per  due  giorni.  Targ, 
roK.G.,r«ig.  4,3a5. 

ABBiCCL  Alfabeto.  -  V.  ABC. 

ABBIENTE.  Partic.  att.  del  verb.  ant.  Io 

S*  ^cr  Benestante, Possidente.  (Es.  moder.)* 
P^toando  lentamente  d'una  in  altra  mano  i  cam- 
pi>  ne  piglierà  moto  e  valore  rindustria^che  si 
VOL.  /. 
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muore  nella  smodata  disugiuigliania  ;  dove  a' 
troppo  facoltosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno^ 
a' non  abbienti  lo  ingegnarsi  è  spesso  inutile» 
più  spesso  è  impossibile.  GiordìPiet,  Panegir, 
89,  ediz.  Boi.  I  8(t8. 

«  ABBIETTARE.  Verb.  att.  Fermare  o  CaU 
»  zare  con  bietta.  Più  comunemente  si  dice//a> 
»  biettare.  »  Albert.  Diz.  enc.^  Diz.  di  Pad, 

OncrMsioiu.  — Non  avendo  i«ud.  Diz.  allegato 
verun  es.  di  questa  yoce,  non  mi  ardisco  né  d'af^ 
fermare,  né  di  negare  che  Abbiettare  e  Imbiet" 
tare  sieno  sinoniuù.  Io  qui  vo'  soltanto  avver- 
tire la  sconvenienza  di  trovarsi  questa  vo^e  ili 
essi  Diz.  registrata  in  un  paragr.  subalterno  ad 
ABBIETTARE,  che,  cosi  scritto,  vaio,  secondo 
i  medesimi,  Abbasstwèj  mentre  è  putente  che 
tali  verbi  non  hanno  fra  loro  il  minimo  appic- 
càgnolo di  parentela,  derivando  l'uno  dal  lat. 
Abjicio  "is-  jeci  —jeetum^  che  é  a  noi  Gettar 
via.  Gettar  ila  lontano,- e  l'altro  dal  sust.  ital. 
Bietta,  die  è  quel  pezzo  di  ferro  o  di  legno 
detto  altrimenti  Conio.  Scrivasi  dunque  col  b 
raddoppiato  il  verbo  Abbiettare  generato  dalla 
Bietta,  e,  cosi  scritto,  si  registri  sotto  la  rubr. 
ABB;  ma  col  b  semplice  si  scriva  lo  A  biettare 
o  Abjettare  discendente  dal  lat.  Abjicere,  e, 
cosi  scritto,  si  registri  sotto  la  rubr.  A  B  I.  - 
V.  in  ABIETTÀRE  la  Not.fdol,    . 

ABBIETTARE,  verb.  att.,  tu  signif.  di  Ab- 
bassare,  ec,  e  suoi-  derivativi.  —  V.  ABIET- 
TÀRE, ec.,  ec. 

«  ABBIETTEZZA.  Sust  f.  Abbiezione,Ai^ 
9»  vilimenio.  Pusillanimità,  Dappocaggine,  — 
»  Risposeil  cervo: .  • .  Non  sì  tosto  a  mie  oreo^ 
n  chic  giugne  l'ardito  abba jar  de'  cani,  che  s^ 
»  gretd  abbiettezza  tutto  m'ingombra.  Pav.  Ks,» 
Albert.  Diz.  enc, 

NaiB.  -Questo  es.  ne'  tre  testi  dèW Esopo  che 
si  hanno  a  stampa,  a  noi  non  riusci  di  rinvenirlo. 
Supposto  nondimeno*  che. leggasi,  se  non  tra 
le  Favole  d^ Esopo,  in  qualche  altro  libro,  ne 
pare  che  la  voce  Abbiettezza,  o  piuìtosio  Abie^ 
tezza  o  Abiettezza^  vi  si  deggia  pigliare  in 
senso  di  rtbiezione  d'animo,  F'Utà  di  cuore, 
non  già  in  quello  di  Dappocaggine. 

ABBIGJblAMENTO.  Sust.  m.  restimento. 
Tutto  {fucilo  che  serve  pel  vestire,  unitavi  l'i' 
dèa  d'una  cotale  eleganza.  Frane.  Habillemertt, 
(Il  sig.  Tommaseo,  Diz,  Sin.,^.  1 8,  col.  i  ,not  i , 
fa  giudiziosamente  osservare  che  il  francese  Ha^ 
billementM  ritenendo  la  ideila  sua  origine,  di- 
mostra ancor  meglio  che  questa  voce  viene  da 
Habitus,  e  die  dunque  é  ornamento  ddla  per- 
sona.—Es.  d'agg.)* Cuffia  e  pezzuola:  abbiglia- 
mento rimaso  in  contado  fino  a'  nostri  tempi, 
come  che  non  v'entrano  le  tante  e  si  varie  e  si 
strane^  e  talora^  se  ben  si  guarda,  ridicole  mode 
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deJIa  àì\ky  come  questa  d'oggi,  per  esempio^  di 
nioslrar  iiud«  le  spalle.  Sai%'ùt.  AnnoL  Tane. 
Suonar,  p,  53  5^  voi.  i  j  §.  uit. 

J.  T.  Per  Guarnizione,  Jdornatnento ^  di 
vestito.  (Es.  d'agg.)  «  I  calzari  (erano)  in  orna- 
merto  e  ricchezza  conformi  agli  ahi*i  suoi  ab- 
bigliameuti.  Bast.  Ross.  Appar,  e  Intemu  !io 
tergo, 

^.  H.  Detto  degli  Adornamenti  deìVaccón' 
cintura  dei  capo.  «  La  vesta  (della  Concordia 
era)  del  color  delle  rose  scicche,  nobibnente 
abbigliata  e  cop  gravità;  o  slmilo  (sintilmentt) 
di  Do))ile  e  grave  abbigliamento  l' acconciati!* 
ra^  dalla  quale  pendeva^  acconcio  niodcstameo- 
tCj  un  vel  giallo.  Bast.  Ross.  Vcscr.  Appar, 
Com.  7'j. 

AULìK;LIÀTO.  Partic.  à' Abbigliare. 

$.  Parlandosi  di  vestimento,  per  Guemito, 
Adornato,  Orwrt/o.  —  Tutto  il  vestito  era  nobi- 
lissimamente abbigliato  di  getitilissinn  e  rie- 
cbissiiui  veli.  Bast.  Ross.  Apjmr.  e  Interm.  g 
tergo.Viìin  ricca  veste. . .  riccamente  abbigliata 
con  l)prchie  e  maschere  d' oro  e  con  veli  in 
gran  quantità,  /r/.  ib.  lò.  -  id.  ib.  la.  Tutto  il 
vestito  al>bigliato  con  beir ordine  di  veli  tur- 
cbiui  e  mavi>  e  listati  d'oro.  Jd.  ib.  1 6  tergo.  — 
lil.ib*  1 9, 2 o^  2 1  e  a3  tergo.  La  vc^ta  del  color 
delle  rose  secche,  nobilmente  abbiglÌMla.  Id. 
Descr^  Appat^  Conwj*i .  Una  statua  di  dmma. . . 
riccamente  vestita  e  leggiadramente  abbigliata. 
Aletlin.  Descr.  Entr.  Heg.  Giov.  ag. 

«AUniOCCAHE.  V.  m  Voce  dei  dialetto 
»  toscano;  lo  stesso  die  Chiocciare,  ed  è  pro- 
M  prio  della  gallina  che  vuol  covar  l'uovii.  (A)  » 
Diz.  di  Pad. 

OsservÈMione.  *  Daetllè  V  ottimo-  Diz.  di  Pad. 
(come  lo  chiama  un  Letterato  lucchese,  e  come 
ancor  noi  di  btton  gi'ado  chiamar  lo  vorremmo) 
riportò  questo  art.  a  fede  dell'AllK»rti,  egli  do- 
ven  pure  trascriverlo  con  fi*deltà.  Ora  nel  Diz. 
drirAllKTti  si  legge  non  AP^BIOCCARE  col 
C  raddoppiato,  ma  sì  bere  ABBIOCARE  con 
ttn  C  solo;  e  chi  copia  si  vorrebbe  che  puntual- 
mente copiasse.  Non  vogliamo  però  dissimulare 
che  l'Alberti  stesso  trae  fuor»  BIOCCA  col  C 
doppio,  ch'egli  dice  voce  contadinesca  equiva- 
lente a  C^iioccia,  e  d'onde  il  verbo  Abhioccare, 
ch'ivi  egli  stampa  con  due  (^C«  errando  quindi 
nell  un  luogo  o  nell'altro.  Avrebbe  mai  dunque 
l'ottimo  Diz.  di  Pad.  tratto  da  cotesta  Biocca  la 
emeudas.  dell' ABBIOCARE  in  ABBIOCCA- 
REV  ^lol  credo:  polcliè  quella  Biocca  fuggi 
da'  suoi  sguardi;  che  se  ciò  non  fosse,  e'  la- 
vreblie  di  certo  registrata ,  non  v'  essendo  ra- 
gione di  accogliere  una  voce  e  riliutar  T^ltra, 
quando  ami )edue  sono  d'una  medesima  schiera, 
e  valgono  egual  pregio.  Del  resto  Ablnocare  è 
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voce  propria  del  dialetto  sanese;  ed.  il  sanese 
Adriano  Poli'ti,  il  quale  registra  questa  voce  in 
due  luoghi  distìnti ,  e  in  amliediu:  col>C  sem- 
plice, dice  che,  oltre  al  signif.  attribuitole  dal* 
l'Alberti,  si  usa  pure  metaforicam.  per  Avvi- 
lirsi, Perdersi  d*  animo.  Onde  si  vede  che  il 
sanese  Abbiocare^  in  questo  senso  melafor., 
corrisponde  uW Abbiosciarsi  del  dial.  fiorenti- 
no, quand'è-preso  ancor  esso  traslativamente. 
ABBIOCARE  poi  con  im  C  solo  è  registrato 
anche  dal  Veneroni  ne' due  sentimenti  pur  ora 
accennati.  -  Il  ìèiz.  di  Boi.  non  ha  né  AbbiS^ 
care,  né  Abbioccare:  della  qiial  mancanza  ^ 
verrà  lode  da  alcuni^  e  biasimo  da  altri;  che 
r  andare  a'  versi  di  tutti  è  arte  non  ancora 
trovata, 

ABBIOSCIARSI,  Yerb.riacss.  att  GeUarsi 
a  bioscio,  cioè  a  traverso.  È  verisimile  che  de- 
rivi questa  voce  dal  francese  o  provenzale  Biais, 
o  fors 'anche  dal  bass.  brett.  Biluty,  significanti 
Obliquità,  lÀnca  obliqua  od  a  traverso  [dial. 
mil.  Sbièssy  V.  anche  A  BIOSCIO  nel  Voc.)- 
È  più  dolce,  crcd'io,  stare  in  segrete.  Dove  al- 
meno un  s'abbioscia  in  sul  pancone,  E  donne 
quanto  il  Sol  gli  fa  la  rete  (le  finestre  ferrate 
delle  prigioni,  battendovi  i  ^ggi  del  sole,  di' 
pingono  sul  muro  opposto  quasi  come  una 
rete).  AUegr.  i  yS.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano 
questo  Qs.  in  ABB10SCIAllE,neutr.  pass.,  per 
Abbandonarsi,  Avvilirsi,  lat.  Flaccescere.  Se 
qui  ci  abbia  punto  o  poco  a  fare  il  Flaccescere 
e  V Avvilirsi,  ne  giudichi  il  lettore.) 
'  J.  I.  Abbiosciarsi  addosso  a  cnzccnk  sii. 
Abbandiniarseg/ì  u  Lasciarsegli  amlare  qiuisi 
obliquamente  adtlosso.  *  Misera  mei...  Ciò 
detto,  si  vien  manco.  Stramortita  cadendo  sul 
mio  fianco.  Quasi  morta  si  abbiosqia  Quella  si^ 
gnora  addussomi  (adilosso  a  me).  Allegr.  162. 

%.U.  Figuratam.  per  Piegarsi  o  Arrendersi 
o  Sottomettersi.  ■>  E  se  Yitellio  agevolmente 
disponeva  i  suoi,  come  egli  si  abbiosciò,  l'c^ser- 
cito  di  Vespasiano  entrava  in  Roma  senza  san- 
gue. Davant.  Tac.  Sior.  L  3,§.  66,  v.  'i,p.  Sop. 
(Cioè:  Se  Vitellio  avesse  così  agevolmente  dis- 
posto  I  suoi  aderenti  a  piegarsi,  ad  arrendersi, 
a  sottomettersi,  com'egli  si  piegò,  sottintendi 
alla  forza  degli  avvenimenti,  l'esercito,  ec 
Il  lat.  ha  :  Quod  si  tam  facile  suorum  mentes 
Jlexisset  FiteJlius,  quam  ipse  cesserat,  ec.  Clus 
il  Valeriaiii  tradusse:  «Ss  yitellio  avesse  agC' 
volmente,  sì  come  il  suo,  piegato  il  cuore  de' 
suoi,  entrava  nella  città  senza  sangue  l'esercito 
di  Vespasiano.  -  La  Crits.  e  Coinp.  allegano 
questo  es.,  insieme  con  quello  da  noi  recato  e 
|>ost illato  nel  tema,  in  conferma  di  ABBIO- 
SCIA RE,  ncutr.  pass.,  per  Abbandonarsi,  Av* 
vilirsij  lat.  Flaccescere.  Ora  crcdercra  noi  che 
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Il  Qni.  e  Coinp.  abbiano  compreso  straccio 
d'un  si  lucido  passo?) 

ABBIOSCIATO.  Partic.  à'AhbiosciarsL 

5-  Figiiratani.'  per  J\*viUtOj  Catfuto  (farti' 

mo.«  E  qiie'  feroci  nella  bonaccia,  abbiosciali 

nella  tempesta ,  nioricno.  Dm^anz.  Toc,  Jnn. 

1 1^ ^  68^  i\  i^p.  46.  (Qui  dal  lat.  non  si  può 

trar  luine,  poicbé  il  Davanz.  non  volle  esserne 

mterprete  fedele.  Il  testo  è  tale:  Cadebanfffiie, 

1/  rèbus  secundis  avidi ^  Ha  adversis  incauti, 

UValerìani  tradusse  così:  E  cadevano,  quanto 

feri  nette  prosperità,  tanto  Mf  nelle  sciagure. 

Forse  meglio  Gior.  Dalij  p.  1 8,  beuclié  sover- 

dùamcnte  prolisso:  Onde  così  coni'  egli  erano 

stati  troppo  avidi  nella  buona Jbrttaia,  così  per 

apffosito,  sendo  stati  poco  cauti  nella  trista, 

mancarono  di  coraggio,  e  peto  pià/acilmente 

arano  ammazzati.  —Questo  es.  si  allega  da'  Voc. 

b  «ABBIOSCIATO,  Add.  da  Jbbiosdare,» 

Koz'ahra  dichiari^izione.) 

ABBISOGNARE.  Verbo. 

«J.  Abbisognare.  Neiitr.  Sì  usa  ancbe  nel 
«plurale  in  vece  dd  sing.  —  Fr.  Oiord.  121. 
»  Tre  cose  sono  cbe  abbisognano  di  considerare 
*  in  ogni  petixione.  »  yoc.  di  Fer.,  Diz.  di  Pad, 

OncnwnpM.  ->  L' ab.  Cesari,  compilatore  di 
questo  paragr.,  non  dovea  già  dire  cbe  Abbi- 
sognare, neutro,  si  usa  anche  nei  plurale  in 
ìccc  del  singolare;  nM  si  bene  che  in  una  Pr^ 
dica  di  Fra  Giordano  (le  quali  prediche  non 
fiinm  cosi  dettale  da  lui,  come  noi  le  al^biamo, 
nn,coà  scrìtte  a  precipizio  e  a  peazi  e  a  bocconi 
3a  uno  de'  fedeli  che  andava  ad  udirle,  le  rice- 
Tcnuno)  si  trova  un  es.  di  Ipl  costruzione.  E 
questo  era  necessario  a  dirsi,  perchè  io  non 
otòo  che  altri  es.,  ma  sicuri,  si  trovino  d*una 
CQstriBione  si  fatta.  Tantodiè  io  giocherei  che 
qoì  pure  la  lezione  è  guasta,  e  che,  in  vece  di 
Msognano  di  considerare,  s*abbia  da  leggere 
^sognano  di  considerarsi,  ovvero  di  consi- 
àeraùone  o  di  consideranza,  o  pure  abbisogna 
ài  considerare^  Ma  comunque  si  sia,  non  sono 
le  stranezze  cbe  rendono  eleganti  le  scritture; 

<  le  stranezze  o  non  s' hanno  da  registrar  ne' 
Vocabolari,  ©,  ehi  le  registri  per  alcun  rispetto, 
n  cogliono  per  tali  far  avvertire  alU  studioso , 
"l^ùidi'egli,  incappando  a  usarle^  non  si  faccia  : 
ndieolo  altrui.  Ma  l'ab.  Cesari ,  nd  crar  fuori 
^1^  BMttezze,  mirava  forse  ad  un  fine  secreto; 
^pwllo  di  farsi  de'  coinpagnL  -  Questo  sciocco 

<  Qooevoie  paragr.  fu  giadtziosaineute  ripulso 
<^  Diz.  di  BoL;  ma  quel  di  Pad.  al  far  giudi- 
'"'s^niente  preferì  il  copiar  cecamente.) 

ABBISOGNO.  Sust.  m.  Lo  Messo  che  J»i- 
^^o.  «  Ancora  non  so  s' io  mi  dica  che  uopo 
^  Ole  K  amici  abbiano  abbisogno  alcuna  voka. 
f ic.  Amie,  in  Opus,  sdenta  s  leti,  voi*  1  o»  p.  7. 
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ccABBrURARE.Lat.^ò;{£rare.o  Crusòj, 
ce,  ec. 

H  ABBfURAZIONE.  Lat.  JbjtinUio.nCnU' 

Osserposione.  —  Io  non  posso  arrivare  a  com» 
prendere  il  perchè  la  Crusca  insegni  dì  scri- 
vere queste  due  voci  coti  due  bb,  quand'esse 
provengono  direttamente  dalle  latine  coulrap- 
|)oste\'i,  le  quali  risnltano  dal  verim /uni— 05  e 
dalla  particella  ablativa  Ab.  Ma,  comunque  si 
sia,  proviamci  a  ridurre  cotesto  Abbiurare  ne' 
suoi  elementi;  dividendolo  per  sillalie;  ed  ceco 
ne  avremo  Abbiurare,  Ora  io  domando:  Biu- 
rare  è  voce  italiana?  è  voce  latina?  od  è  piuttosto 
turcbesca,  aiui  un  mostro  a  vergogna  della 
natura?  Forse  che  il  raddoppiamento  delia  let- 
tera 6  s'è  fatto  per  cagione  di  miglior  suono, 
poco  importando  che  la  ragione  vi  ripugni?  Oh 
si  davvero  che  a  sentire  ^6-^m/vire  Torecchio 
se  ne  consola!  E  pure  si  coutiuuek'à  di  scrivera 
Abbiurare  e  Abbiurazione  con  due  bb,  per  qu» 
sto  solo  motivo  che  tale  è  rortogratia  ricevuta 
dal  Vocabolario.  Io  però  vedo  che  innanzi  al- 
Ftuvenzione  de'  Vocabolari  i  nostri  buon'  veo- 
clii  scriveano  le  voci  si  fatte  al  modo  che  tro- 
vate le  aveano  appresso  i  Latini;  vedo  che  non 
altrimenti  si  operava  nelte  vecchie  impressioni; 
e  da  ultimo  vedo  die  v.  g.  il  Meuzini  stampava 
in  faccia  alla  Crus.  medesima  con  un  b  sdio  la 
parola  Abjura.  Ma  la  Crus.  per  vendetta  si 
guardò  bene  dal  registrarla.  Noi  dunque,  ben- 
ché tard^  porremo  riparo,  in  questo  libro  a  tan- 
ta ingiustizia.  V.  ABJURA. 

«ABBiUTO.  V.  A.  per  Avuto.  --Frane. 
K  Barb.  n  Minerva. 

OsjcnvxMfie.-~Non  sok)  il  Barberini  usa  questa 
voce  me'  Doc*  d'Am.  a  e  a6^,  v.  3,  a  e.  vt^'j^ 
V.  a5,  e  fors'anche  altrove;  ma  usolLn  pure,  a 
detta  dell'Ubaldini,  lo  scrittore  delia  OtUazio^ 
ne  de  SS.  Padri j  e  nelle  Hime  di  Fra  Guittone 
sì  legge  anche  un  Abbuio  o  Hàbbuto.  Ma  ti  pSr 
ogli,  mia  sapiente  Minerva, che  simili  arcaismi 
abbiano  oggigiorno  ad  ingombrare  un  Dizio- 
nario? E^ono  cotali  le  preziose  Giunte,  per  cui 
presumesti  di  portar  corona  sopra  i  tuoi  pro- 
cessori ?  Oh  se  cotesto  Abbiuio  fosse  capitato 
sotto  gli  occhi  di  Viuc.  Monti,  sai  tu  che  cosa 
vi  avrcbb'f^li  scritto  in  postilla?  Se  noi  sai,  lo 
ù  dirò  loz  Incenso  a' marti. 

ABBOCCAMENTO.  Sust.  m..  Lo  adunarsi 
o  il  conimùre  due  o  pia  persone  per  trattare  o 
parUwe  insieme  eli  checché  sia.  Frane.  Pourpai^ 
ler,  Entrevue.  (La  Crus.,  il  Voc  di  Vci\  e  il  Diz. 
di  BoL  pongono  per  tema  di  questa  voce  il  suo 
siguif.  di  Biscontra^  Scontro  itnproviso  di  due 
corpi  iieiiuci>ec;  e  cosi  mostrano  d'averne  pre- 
so il  senso  traslato  pel  proprio,  ed  al  contrai*io. 
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V.  iieltema  di  ABBOCCARE  la  nostra  postilla. 
L'Alberti  per  altro»  e,  ad  imitazione  di  esso,  il 
Dit.  di  Pad.  non  caddero  noU'errore  de'  sud- 
detti; ma  tuttaTÙi  copiarono  la  loro  dichiaraz., 
che  è  tale:  à  Accoizamento  di  pik  persone  per 
trattare  insieme»  n  Ora ,  lasciando  andare  ciò 
che  ridir  si  potrebbe  intomo  alla  voce  Accoz- 
zamento in  questo  proposito,  e' non  s'avvidero 
che  vi  può  e8$ere  Abboccamento  eziandio  fra 
due  persone  soltanto j  e  che  quindi  a  costituir 
V Abboccamento  non  è  punto  necessario  il  con- 
corso di  quelle  pia  persone  eh'  essi  dicono.  — 
Es.  d'agg.)  «  Come  si  diceva  o  forse  cicalava, 
essere  slato  ne' patti  a  Bologna  nello  abbocca^ 
mento  tra  il  Re  e  il  Papa.  MoreL  L.  Cron,  in 
Deiiz,  Erud.  tos.  1 9,  !)  1 4*  R  Congresso  fé'  pu- 
blicare  colle  stampe  le  cose  dette  da  una  parte 
e  dall'altra  dtvante  l'ablioccamento.  Botta  óì. 
dal  Grassi, 

ABBOCCARE.  Verb.  att.  Porsi  a  bocca  o 
in  bocca  checché  sia ,  Prendere  colla  bocca 
o  Cacciarsi  in  bocca  checché  sia.  Dar  di  bocca 
a  checché  sia,  (La  Cnis.  ed  a  lei  dietro  alla  fila 
il  Voc.  di  Ver.,  il  Diz.  di  Boi.  e  il  Diz.  di  Pad. 
registrano  per  tema  «ABBOCCARE,  neutr. 
pass..  Riscontrarsi  ^Avvenirsi,  Azzuffarsi,  ec., 
ec  >*  Sicché  andarono  a  ritroso;  mentre  la  sua 
radice  Bocca  patentemente  dimostra  che  il  pri- 
mitivo e  proprio  valore  di  ABBOCCARE  è 
Recarsi  una  cosa  alla  bocca  o  Prenderla  con 
la  bocca.  Ma  ciò  che  mi  darebbe  maraviglia 
per  conto  della  padovana  Minerva,  »'ella  già 
non  mi  avesse  ausato  a  non  maravigliarmi  pun- 
to del  fatto  suo,  si  è  il  vedere  che  dove  in 
ABBOCCAMENTO  ella  ricalcò,  e  fece  bene, 
le  vestigie  deU'Alberti,  qui  in  ABBOCCARE 
le  prese  capriccio  di  fuggire  da  lui,  e  fece  male, 
per  rimettersi  alla  coda  della  Crus.  ed  ingros- 
sarne il  degnissimo  corteggio.  —  J£s.  d'agg.)  » 
Per  vista  che  mi  faccia,  O  per  beltà  di  faccia.  Più 
non  abbocco  l'amo.  Poet.  prim,  sec.  1,  44^* 
(Qui  figuratàm.  )  Fecesi  incontro  un  Ger  Icon 
gagliardo.  Che  si  pensava  abboccare  uu  agnel- 
lo. Puic.  Luigi  Morg.  a  i ,  qq.  E  come  ei  sta 
per  abboccar  la  foglia.  Cader  la  lascM,  e  fugge, 
e  si  ritira.  AnguiL  Aiet,  a,  3 1 8.  Il  toro  abbocca 
l'erba  con  desi  rena.  Id.  ib.  2, 519. 

^  I.  Fìguratam.  per  Appetire  d'avere  tata 
cosa.  Agognarla,  Brigare  d^ averla.  Chiederla 
per  sès  quasi  per  metterseJa  iu  bocca,  i-  Sic- 
come la  pieve  di  Decimo  aveva  un-  patrimo- 
nio assai  pingue,  non  è  maraviglia  se  fu  ab- 
boccata da  parecchi.  Targ.  Tozz»  G.  yiag, 
8,  1  ^  I .  *^/.  La  signora  Clarice  dunque  è  per 
pigliare ,  eh  ? . . .  Ma  è  concluso  il  negoaio  ?  Ba, 
Non  per  ancora,  ma  sta  per  abboccarla.  AW/. 
X  A.  GNU*  3^  337* 
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J.  II.  E  in  senso  analogo  al  precedeDte,par* 
landosi  di  merci  o  simili,  vale  Non  l^tsdarsele 
portar  via  da  altri,  prevenendoli  nel  contrai" 
farne  il  prezzo  ed  incaparrandole.  >  To'  tu 
quell'aloè,  AbI>occa  quell'agrfrico^Piglia  quel- 
l' antimonio.  Buonar.  Fier,  g.  1,  a.  4«  5.  iij 
coL  3.  (Questo  es.,  disteso  per  altro  a  modo  di 
prosa,  e  senza  citaz.  di  giom.,  aLy  se,  ec,  si 
allega  dall'Albert,  e  dal  Diz.  di  Pad.,  preceduto 
dalla  dichiaraz.  m  Abuoccabs,  figuratam.  per 
Comperare,  Far  acquisto  ili  qualche  mercan» 
zia.  n  Dove  priq^ipalmente  ò  da  notare  che 
Abboccare  di  per  sé  non  comprende  l'idèa  di 
nessuna  mercanzia,  e  che  tale  idèa  nell'addotto 
es.  è  significata  dalla  voce  agàrico.  Toglietene 
via  questa  parola,  questo  oggetto;  che  cosa  voc 
fendereste  per  Abbocca?) 

^  HI.  Per  Fare  che  ale.. s'abbocchi  con  al» 
tri.  »  Ser  Ciappelletto  mi  ha  promesso  d' ab- 
Ixiccarmi  con  la  fantesca.  Salviat.  Spin.  a.  3, 
s.  ^,p.  'iji,  ediz.  mil.  Class.  itoL 

^  1 V.  Abbocc Aaz  UN  VASO,  o  simile.  Empierlo, 
quasi  Empierlo  Jino  alla  bocca,  cioè  fino  agli 
orli.  «  Accadde. . .  che  una  mattina,  dando  Th* 
equa  alle  mani  al  Re  suo  patrigno,  il  predetto 
Conte  {Alberigo),  cosi  pensoso ,  e  abboccando 
per  questo  il  vaso  molto  più  che  non  conveniva, 
il  Re. . .  gli  diede  uua  gran  guanciata.  Giambul. 
Ist.  Eur.  l.  ^,p.  376,  ediz.  Pis.  (La  Crus.  ac- 
cenna il  signif.  di  «Abboccabb  per  Finir  d'em- 
piere  il  vaso  in  fino  alla  boccan^  senza  addurne 
esempi;  né  il  presente  si  potrebbe  con  esattezza 
applicare  a  tale  dicliiarazioue,  poiché  sana  pur 
la  strana  manieri^ il  iSàre^ empiendo  itififwalla 
bocca  molto  pia  die  non  convenì\»a^  :  oltredi- 
ché  il  tema  è  male  espresso,  dovendosi  porre 
Abboccare  un  vaso^  e  non  Abboccare  in  modo 
assoluto.) 

«  %.  V.  Abboccabz  vale  anche  Pigliar  sopra 
*>  sé  il  carico  d'un  qualche  negozio  per  lo  piii 
»  pubblico.  Appaltare.  •>  MiKEBFJ. 

Osjift^aiiotu.-  Le  voci,  non  autenticate  da  es., 
sono  in  uu  Dizionario  come  la  spazzatura  nella 
cassetta.  E  sappi,  cortese  lettore^  che  cotesto 
Abboccabk  in  senso  di  Aftpaltare,  cavato  in 
mostra  dalla  padovana  Minerva,  è  derrata  del 
suo  magazzino,  derrota  padovana  o  veneziana, 
come  te  ne  puoi  accertare  dando  un'occhiata 
al  Foc.  venez,  e  padov.  del  Patriarchi,  o  pure 
al  Diz.  del  Dial.  venez.  di  Gius.  Boerio,  dove 
troverai  Abog ABB  xm  dazio  vale  Prendere  in  ap' 
palio,  ec;  Abócamento  d'un  dazio  vale  Appai' 
toj  e  Abocatob.  vale  Appaltatore.  Né  già  il  Pa- 
triarchi o  il  Boerio,  ch'io  sempre  nominerò  solo 
per-cagion  d'onore,  fiutone  arditi  di  far  coi^ 
rispondere  a  tali  parole  veruacole  lo  Abboccar^ 
re  e  io  Ajbboccatnenio  e  lo  Abboccatore  dcUa 
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Hùgtm  conuDime,  ia  quale  si  serve  dì  esse  per 
lignificar seDtimentì  asssii  diversi.  Ma  sana  mai 
h  padovana  Minerva  entrata  in  susla^di  mettere 
Je  sue  patavinitadi  a  concorrenza  con  la  favella 
usata  dall'universale  degl'Italiani?  (V.  anche  in 
ABBÒCCATÓRE  V  OsservazioNe  al  %.  IL)  . 

J.  VL  Abiocg4Bsi  con  alc.  Andare. a  lui  per 
paHare  ìnsiefhe,  ovvero  AbbuHersi  in  uno  e 
paHarglL  (Es.  d'agg.)  «  lo. . .  la  detti  a  gambe 
per  travarvì  prima  che  egli  si  abboccasse  con 
Toi>  acciocché  non  ci  trovasse  diversi  nel  dire,  e 
conoscesse  la  longia  {l'ingtu^no).  Cecca.  Siiav, 
a.  ijS.:k,  TeaL  com.fior,  t^  9.  (La  dichiarai 
della Grus.  e Comp.  é  Parlare  insieme,  L'Al- 
berti, seguendo  il  Min.  NoL  3Ialm,f\,  i,  p.  5o, 
coL  I,  ne  corresse  l' inesattezza  ;  ma  i  suoi  suo* 
cesson  amarono  piuttosto  di  dir  male  colla 
Cn».,  che  dir  bene  coU'Alberti  e  col  Mìnucci. 
Ediiicante  deferenza  de'  nipotini  alla  nonna  !) 
"  lu  questi  dibattiti  e  profcrle  par\'e  utile  che 
Mr«.  Maso  degli  Aliiizi  s'abboccasse  ai  coniìni 
col  Signore  di  Pisa.  3iorel.  G.  Ricord»  in  De^ 
liz.  Erttd,  tos,  1 9>  li. 

ttj.  VII.  Per  Riscontrarsi^  Avvenirsi^  Az" 
muffarsi.  Battersi*  Ijat.  Congredi,  Con/erre 
»  manus,  Confiigere.  •-  Ditlam,  i ,  8.  Dal  mez^o 
»  giorno  con  Arbia  s'abbocca.»  Cbuscjè  e  Comp. 

Ouemniome.^  In  questo  paragr.,  per  dirla  alla 
cnischesca,  è  uno  scerpellouflHia  pigliar  con  le 
molle:  poiché  iJ  verbo  Abboccarsi  nell'addotto 
es.  non  vale  né  Axauffarsi^  né  Battersi ,  né 
btinaroente  Congredi,  o  Con/erre  numus,  o 
Confligerej  ma  sì  bene  imbotxare  o  Sbocauv^ 
Bittsdre,  3feìterjbce,  che  é  tutt'sjtra  cosa. 
L'autore  del  Diitamondo  qui  descrìve  il  corso 
àt^'Gifnaie,  celebre  fiume  dell'Asia,  il  qua- 
le Da  metxùdi-  con  l' Arabia  s'abbocca,  cioè 
tìfocea  nel  Golfo  persico,  ond'è  bagnata  da  un 
ko  V Arabia,  e  non  V Arbia,  come  s' é  fino  ad 
oggi  stampato  in  tutti  i  Vocab.  :  la  quale  Arbia 
non -ha  che  far  nulla  al  monde  coli' Eufrate  « 
fiame  dcU' Asia,  essendo  dia  un  fiumicdlo  d'Ita- 
lia, il  qual  pur  dovca  conoscersi  dalla  Grus., 
cxNDe  quello  clie  nasce  in  casa  sua,  e  poi  si  getta 
neU'Ombrone,  e  che  famoso  é  nella  stona  per 
le  battaglie  guerreggiate  sopra  le  sue  sponde,  e 
torse  pia  ancora  per  -quel  passo  di  Dante  e  Lo 
Unaio  e  il  grande  scempio.  Che  fece  t  Arbia 
colorala  in  rosso.  Laonde  i  futuri  Vocabolaristi 
affanno  rocchio  a  rìportare  deUo  es.  nel  pa- 
ngr.  tratto  (iaori  dall'Alberti  per  lo  Abboccabsi 
riferito  a  Fisinùj  econ  tale  occasione  sarà  bene 
eh'  e'  vi  aUeghino  l' inteiiD  pitoo,  come  iiegue  : 
*<  Col  mar  di  Cipri  da  ponente  inizia  Eufrate 
da  levante,  e  ì  Armen  tocca  Da  quella  parte 
dte  Jffuiione  ospiziaj  Da  mezzoiù  con  l'Ara- 
^  Rabbocca  (Ditlauu  L  1^  e  8^  p.  'à^).» 
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%.  Yin.  AssoccARSi  IN  UNO.  Scontmrsi  o  Ab* 
battersi  in  esso»  quasi  Incontrarsi  a  bocca  a 
&ot'CA.-i  Mentre  che  io  attendeva  alle-robe^t^li 
giunse,  e,  senza  dir  niente,  entrò  avL(nella  natfe), 
e  per  cattiva  sorte  di  primo  colpo  s'abljoccò  io 
la,  é^le  cominciò  a  parlare.  Cecch.  Stiav,  a.  t^ 
S;  'X,  Teat,  conufior*  i .  8.  (Questo  es.  si  all^p 
dal  Yoc.  di  Ver.,  preceduto  dalla  seg.  dicliiara- 
zione:  «Abboccabsi  per  Scontt\wsi.*>  Dov'èra 
necessario,  per  lo  meno,  di  aggiugnere  all' Ab- 
boccarsi la  prepos.  ik  ;  poiché,  segtu'to  da  altra 
prepos.,  e'  non  potHa  per  avventura'avere  il 
medesimo  valore.  Il  Diz.  di  Pad.  copiò  fedcK* 
mente  l'intero  paragr.  veronese;  ma  il  Diz.  di 
Boi.  lo  rifiatò  dispettosamente.  Quegli  fece  ma* 
le,  questi  peggio.) 

%.  IX.  Abboccassi.  T.  d' Artigl.  Dicesi  dd 
Pezzo  d' artiglieria  che  per  difetto  nella  coi* 
locatone  degli  òreccldoni  o  per  altra  cagione 
dà  nello  sparare  colla  bocca  all' ingiù.  Fratic. 
Donner  du  nez  en  terre.  •-  L'asse  degli  orec« 
chioni  va  lontana  dalla  bocca  4  settimi  della  lun- 
ghezza dell'anima,  e  dal  focone  3  settimi,  acciò 
si  possa  muovere  il  pezzo  facilmente,  ed  es* 
sendo  alquanto  più  grave  di  dietro  che  d'avanti 
non  sia  Èicile  ad  abboccarsi.  Moretti  cit.  dal 
d'assi.  (Il  Dìzj  Artigl»  a  questo  Abboccarsi  fa 
cornspondere  in  frane.  Saigner  du  nezj  ed  ag- 
giunge, con  diverse  autorità^  che  anche  si  dice 
che  il  pezzo  sputa.) 

ABBOCCATO.  Partic.  di  Abboccare,  e  tal- 
voha  in  forza  d'add. 

"%'  Aggiunto  a  vino^  vale  Amabile  e  Soave 
»  al  gusto.  —  Salvin.  Pros,  tos.  1 ,  -5 1 4  •  L'ima 
»  è  sazievole,  l'altra  abboccata  e  gustósa,  n  CttU" 
se  A,  Voc.  dt  Ver.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Podi 

Os$tMai0in.  ^  Questo  es.,  così  prodotto,  non 
vale  puntone  poco  a  confermare  l'indicata  si- 
gnificazione di  ^66ocai/oy  poiché,  inancaiidovr 
il  soggetto,  non  si  può  conoscere  se  si  parli  di 
qualche  bevanda,  o  di  qualdie  frutta,  o  d'altra 
cosa  da  poter  essere  sazievole  ^  o  abboccata  e 
gustosa.  Cerchiain  dunque  ìl  testo...  Eccolo: 
Sopra  il  mele  adunque. . .  seno  innalzati  i  fichi: 
non  ha  che  fare  la  dolcezza  di  questi  colla  doi* 
cezza  di  quello:  Vana  è  sazievolej  l'altra  ab^ 
boccata  e  gustosa*  n  Oh!  oh!  dov'è  dunque  il 
vino  abboccato,  il  vino  amabile,  il  vino  soave 
al  gusto,  che  la  Crus.  e  i  suoi  cari  iiepoti  ebber 
veduto  in  questo  luogo  del  Salvini  V  Qui  non 
si  parla  d'altra  cosa,  (uorchè  della  dolcezza  del 
mele,  la  quale  dice  l'autore,  e  con  ragione,  che 
é  sazievolej  e  della  dolcezza  de'  fichi,  la  quale 
egli  dice,  con  più  ragione  ancora,  che  é  abboc 
cala  e  gustosa.  Ora.  a^me  sembra  che  soltanto 
si  possa  pigliare  il  mele  ed  \Jichi  per  un  nappo 
di  vino  da  chi  abbia  la  ttarta  dal  viuo  occupata. 
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E  però  mi  rallegro  d'ayere  acoperto  eziandio 
questo  bel  yeszo  nella  Cruar.  e  Compagni.  L'Àl- 
)>erti  s'addicde  certamente  d'an  si  fatto  pecca- 
diglio^  e  quindi  pose:  ««ÀBBOccàTo^  aggitmto  a 
vìno^  vale  AnuihUe  e  snave  al  gusto j  »  ma  si 
guardò  l)enc  dall'addume  in  prova  Tes.  recato 
dalla  Cnis.;  e  in  quello  scambio  trasse  fuori  un 
altro  paragr.  per  lo  Abboccato  in  senso  di  Gra' 
devole»  Gustoso^  autenticandolo  coli'  es.  anzi- 
detto/ Ma  l'Allierti  non  volle  tòrsi  la  briga  di 
vedere  il  passo  in  fonte;  e  quindi  lo  rapportò 
COSI  mutilalo^  come  esso  è  nella  Crus.^  raccom- 
mandandosi  aUa  fortuna  die  a  proposito  ne 
venisse  l'applicazione.  S'c'  coglie  ^  colga  ^  egli 
a>'Hi  detto  in  suo  cuore;  ma  di  questo  proverbio 
mi  pare  cb'  egli  abbia  troppo  spesso  abusato. 
L'Alberti  avrebbe  avute  tutte  le  doti  per  essere 
un  eccellente  Vocabolarista^  se  questa  non  gli 
fosse  lineata  di  verificare  le  cose  co'  proprj 
occhia  e  di  non  lasciarsi  vincere  alla  fretta.  Ma 
perchè  aia  tolto  una  vfdta  da'  nostri  Vocab.  lo 
sconcio  dell' es.  allegato^  vi  si  sostituisca  ne' 
Yocab.  av>«enire  il  seguente.  —  Fu  Omero  nel 
mangiare  e  nel  bere  moderatissimo.  Pure  Ora- 
no alimentò  dal  lodare  di  lui  il  vino  dolce  e 
abboccato  e  a  bere  suave,  ehe  egli  fosse  vago 
del  vino  e  che  gli  piacesse  molto.  Sal<nn,  Annoi, 
Bocc,  Com,  Dant.  3 4 8.  (il  Bocc,  in  vece  di 
Abboccato, UÈÒ  Tagg.  Accostante:  graziosa  me- 
tafora :  quasi  a  dire  fTno  che  s'accosta  da  sé 
aile  labbra,) 

ABBOCCATÓIO.  Sust  m.T.  dell'arti.  Boc- 
ca tlelle  fornai  dajbndet^  o  calcinare  j  più 
communem.  Bocca,  (Atanca  l'es.  nell'Albert.)* 
E  però.. .  bisogna  continuare  H- fuoco  per  gli 
ablmocatoj.  Biring,  Pirotec,  544- 

ABBOCCATÓKE.  Verb.  m.  di  Abboccare. 

%,  I.  Per  Chi  mette  bocca  nelle  cose  d* altrui j 
€  per  ischema  è  detto  in  vece  di  Morditore,  * 
Artaserse  Resi  portò  da  galantuomo  con  AlciVle 
Japsone,  il  quale  straparlava  talvolta  della  sua 
Corona;  perché  gli  fece  dire  die  bene  era  ledto 
dire  contro  di  luij  ma  che  gli  pareva  ancor  do* 
ycre^  per  esser  Re^  di  poter  fare  e  dire  ancora 
contro  a  chi  lo  mordeva.  Saranno  adunque  am- 
maestrati gli^abboccatori  degli  uomini  a  do- 
versi impacciar  con  i  lor  pari ,  ec.  Don,  Ani, 
Zuc.  p,  iSjJl  sec, 

«c^.  II.  AsBOGCAToaz.  Lat.  Publicantts,  Vale 
it  Appaltatore,  Iniraprenditore»  Impresario,  n 

Osaumdùmt,  —  Abboccatobx^  o  piuttosto  AbO" 
calore  o  Abocator,  vale  Appaltatore,  eCy  a  Pa* 
dova  ed  a  Venezia;  ma  noi  crederemo  che  cosi 
vaglia  eziandio  nd  restò  dell'Aalia  ben  parlante 
allorquando  la  padovana  Minerva  si  degnerà 
di  iqMtrarceiie  gli  «sempì.  (V.  anche  in  AB- 
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BOCCÀRE  la  nostra  Osservasuone  d$.V.) 

ABBOCCATflRA.  Sust.  f. 

§.  Per  quella  Parte  d'un  vaso  a  cui  si  pon 
bocca  per  bere.  »  Si  vedono  ancora  alcuoc  laz- 
zette  bislunghe,  piane,  anzi  senza  punto  di 
piede,  con  le  sponde  laterali  accartocciate  in 
dentro  con  una  mezza  voluta,  lasciando  nelle 
due  testate  l'abboccatura  per  le  labbra,  sinii- 
lissime  in  tutto  a  quelle  tazze  d'argento  d'Au- 
gusta che  si  fanno  sa  questa  (btma  per  com- 
modo di  portarsi  in  tasca  alla  caccia.  Magai, 
Far,  Operet,  SgS.  (Questa  voce,  in  questo 
sigili f.^  e  fornita  di  questo  es.,  si  allega  pure 
no\Y Appendice  del  Diz.  di  Boi.;  la  padovana 
Miuer>'a  non  la  vide.  Ma  come  si  fa, poveretta!, 
a  veder  tutto?) 

ARBOMBÀRR.  Verb.  att.  Imbevere»  In- 
zuppare, che  anche  si  dice  Abbeverare,  «  Più 
odorato  è  quello  (&i/e//io)  che  si  abbomba  di 
vino  per  l' uso  delle  cose  sacre.  Mattici,  l.  i, 
e,  m,  p,  76.  <L' Alberti  ha  :  a  ABBOMBARSI, 
n.  p.  Voce  di  dialetto  toscano.  Imbeversi,  In- 
zupparsi, Abbe\*erarsi,  MattioL  1,6.»  Or  que» 
sto  art.,  che  l'Alberti  copiò  dal  Berganlini, 
senza   nominarlo^  e  quindi  entrandone  egli 
st«^sso  mallevadore,  contiene  alcuni  sbagli.  11 
bd  primo  si  è  d' aver  citato  il  cap,  6  in  vece 
dd  cap.  66  :  errore  che  é  tutto  suo ,  poiché  la 
citaz.  del  P.  Bergantini  é  giusto  a  questa  volta 
esatta.  Il  secondo  consiste  nell'aver  confuso  la 
fonna  passiva  del  verbo  Abbombare  con  quella 
(|)or  usare  il  suo  linguaggio) del  neutr.  pass.,clie 
noi  diremmo  rifloss.  att.;  e  questo  secondo  er- 
rore é  commune  al  P.  Bergantini  ed  all' Ab. 
Alberti.  Finalmente  il  notare  che  il  detto  verbo 
é  del  dialetto  toscano,  e  non  aggitignerc  altro, 
non  può  né  punto  né  poco  soddìstarc  allo  stu- 
dioso, in  quanto  che  la  Toscana  ha  tanti  dia- 
letti, quante  ha  provincie,  ed  a  ciascuno  xli  essi 
é  assegnato  da' linguisti  un  grado  distinto  sopra 
la  scala  della  lìngua.  E  in  questo  terzo  matica- 
meuto  il  P.  Bergantini  non  ha  parte  veruna. 
Ma  il  fatto  slé  che  ABBOMBARE  è  voce  for- 
mata allo  stesso  modo  di  Abbeverate  j  poiché 
questo  viene  da  Bevete,  e  quello  da  Bombate 
(voce  dd  dial.  fior,  e  registrata  dalla  Crus.)che 
Bere  parimente  significa.  Se  poi  in  Firenze  si 
usi  o  non  si  usi  lo  ABBOMBARE,  progenìe  di 
Bombare,  io  me  lo  ignoro.  Ma  siccome  la-  sola 
autorità  che  ne  seppe  addiure  l'Alberti ,  si  è 
l'accennata  del  Mattioli  da  Siena,  cosi  per  lo 
menò  convenga  di'  egli  spedlÌGatamciite  clrà- 
masse  lo  ABBOMBARE  voce  del  dial.  sanese, 
e  non  generalmente  voce  di  dialetto  toscano.  — 
11  Diz.  di  Pad.  trascrìsse  puntualmente  V  art. 
dell'Alberti ,  dicendo  in  suo  cuore.  Purché  io 
m'impingui^  aVvcgua  che  vuole.  -Ma  il  Di&« 
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di  Boi.  id^ò  di  registrare  questo  verbo.,  -  E 
perché?  -  Senza  dubbio  sì  perchè  le  voci«  di 
diaiello  noo  debbono  trovar  luogo  in  un  Diz. 
della  conunuoe  lingua  italiana;  e  si  ancora 
per  non  essere  il  Mattioli  scrittore  approvato. 
Quanto  al  primo  capo^  rispondo  che  se  il  Diz. 
di  Boi.  avesse  rifiutato  tutte  le  voci  de'  dialetti 
toscani ,  lombardi ,  veneti ,  voinani^  genovesi , 
iMpolelani ,  sidltani ,  già  dalla  Cnis.  raccolti 
ad  suo  grembo  fra  la  veglia  ed  il  sonno,  i^i 
aTTcmmo  avuta  la  fortuna  di  spendere  un  terzo 
meno  di  quel  che  spendemmo  a  comperarlo. 
£  iu  quanto  al  secondoyè  da  sapere  che  il  Mat- 
tioli fu  canoniza»to  dai  fo^adatorì  del  Vocab. 
della  Grus.  ;  che  la  sua  canonizzazione  fu  rati- 
ficata dagli  Àcademìd  compilatori  della  secon- 
da e  della  ler^  risti^mpa;  e  che  l'essere  poi 
stato  il  Mattioli  scanonizzato  l' anno  1 7^9 ,  è 
fona  attributivo  ad  una  rivelazione  che  mlsle- 
riosamcnle  abbia  avuta  il  FruUon  de'  Frulloni^ 
simile  a  quelle  die  aver  solca  da  Egeria  il  re 
Niima.  f>el  reato  il  verbo  Abbomhare,  prima 
die  dal  P.  Bergautini  e  dall' Ab.  Alberti  ^  fu 
registrato  dal  Duoz«  dall'Cudin  e  dal  Vencrotii^ 
i  quali  d'accordo  vi  fauno  corrispondere  in 
francese  Tremper,  Infuser,  AntoUir.) 

ARBOMIIN  ARE,  Verb.  alt.,  e  suoideriv.  >- 
V.  ABOMINARE,  ec.,ec. 

«  ABDONACCIAMENTO.  Lo  abbonaccia^ 
«  rcj  Bonaccia,  —  Fr.  Giord,  Preti,  Come  suole 
«accadere  uello  abbonacciamento  del  mare 
"dopo  la  tempesta.»  Cause J^  ec.,,ec. 

OucnwMiw. — Bonaccia j  come  insegna  la  Cnis. 
Biedesbna  ,  è  lo  Stato  del  mare  in  calma ,  cioè 
Lo  essere  il  mare  ridotto  in  calma.  Allo  incon- 
tro Lo  ii^^naccùi/v  significa  Ridurre  iì  mare 
m  calma,  Remierlo  tranquillo.  Ma  il  prillo  vo- 
calnlo  accenna  passivitìi ,  attività  il  secondo; 
dunque  Bonaccia  e  Lo  abbonacciare  non  scmo 
punto  punto  siiionmii.  Ma ,  che  è  più,  nell'  es. 
allegato,  alla  voce  Abbonacciamento  non  cor- 
nspoude,  per  mio  vedere,  né  Lo  tdfbonacciare, 
uè  Bonaccia,  L^aoode  pare  a  me  che  foiisu  ila 
porre:  «ABBONACCIAMENTO.  Sust.  m.  Per 
Loabbonaccinrsi,Jl  tornare  in  bonaccia.  Il  n- 
iursi  in  calma,'»  Come  suole  accadere,ec.>  ec.» 

ABBONARE.  Vcrb.Mt. 

$•  I.  Abbonassi.  Farsi  buono,  cioè  AddoU 
àrsi.  Mitigarsi,  detto  dellostato  dell'atmosfera. 
*  ii^  ciò  avviene  per  essere  (la  civetta)  animale 
freddo ,  che  non  esce  per  altro  della  tana ,  che 
pnrsetitendo  essere  abbonato  l'aere.  Soder, 

^  H.  E  per  Abbonacciarsi. '^  Se  avviene  un 
dì  die  st  tranquilli  e  abbuoni  L'onda  die  nii- 
n%ciosa  ti  spaventa^  ce.  Fortig.  CàpiL  33 ^ 
p'  3oo. 
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ABBONDARE  ,  Verb. ,  e  suoi  derivativi.  - 
V.  ABONDARE,  ec,  ec. 

«ABBONIRE.  Perfezionare,  Egnificare» 
»  Render  buono.  Lat.  Perficere,  •*-  Lue*  Mari, 
n  nm,òarl,  2,  226.  Abbonisce,  spadula,  e  dà 
»  r  uscita  A  tutte  l'acque.  Soder.  Colt.  Dal  di 
»  che  a'  principali  di  quel  paese  sia  nata  una 
M  figlia,  li  tengOB  sigillali ,  finche  si  sposi ,  pcr- 

-^  che  gli.  hanno  tuttavia  abboniti.  »  CavscJ,  ec. 
ec  (tranne  VAtbert.), 

OsMmuùmt.  —  Dice  Luca  Martiui  (Rim,  buri, 
SI,  'i38):  uFa  (il  VucB)/abbricfir  di  nuovo  abi- 

'  tazioni,  Ristaurare  le  vecchie,  e  dar  lor  vita, 
£  de  Ili  paschi Jar  possessioni:  Abbonisce,  spa» 
loda,  e  dà  V uscita  A  tutte  V acque,  e  le  conduce 
al  marei-Chè  la  diritta  via  era  smarrìta.n  Dun- 
que il  verbo  Abbonire  non  è  qui  usato  nel  lato 
senso  di  Perfezionare,  Rendere  buono  cltecclni 
siaj  ma  si  bene  è  preso  nello  stretto  siguif.  di 
Retiderjertile  un  terreno  infruttifero  per  via 
di  bonificazioni,  E  panni  che  questo  speciale 
signif.  nteritasse  d'essere  avvertito.  ~  Nd  so 
cH>ndo  es.  poi,  innanzi  tratto  non  si  comprende 
di  che  cosa  si  parli;  onde  voleasi  porre  in  pih 
i*entesi,  dopo  sigillati,  la  parola  W/ii.  Seconda- 
iiiculc  l'cdiz.  niil.  de'  Class,  ital.,  a.  e.  65,  legge 
diversamente,  cioè:  e  li  trovano  tuttavia  abbo' 
niti.  La  qual  lezione  io  tengo  per  la  sincera.  A 
ogni  modo,  stando  pure  aUa  lezione  ricevuta 
della  Crus.,  quell'abboniti  non  sarebbe  già  par* 
tic.  coniugato  col  verbo  /m/i/io,  ma  si  bene  ad* 
dietti vo.  -  La  Crus.  piìlcr.  in  ABBONITO, 
add.,  arreca  questo  medesimo  es.  del  Soderìni, 
giusta  la  lezione  da  me  preferita  ^  notando  die 
cosi  ha  l'edizione  di  Filippo  Giunti  del  1600, 
e  dando  iu  tal  modo  a  divedere  ch'ella  disap- 
prova la  lezione  ricevitta  dal  Yoc.  degli  Acade* 
mici:  cjioi  ci  soseriviamo  a  questa  sua  opiniope; 
se  non  che  ci  pare  che  ncU*  allagato  es.  1*  add. 
Abbonito  non  valga  già  Divenuto  buono,  Pe9^ 

fezionato,  siccome  ella  dice,  ma  Buono  o  Per* 

fetto.  Aeciocchè  non  Buono  o  Perotto,  mai 
Divenuto  buono,  Perfezioìmto,  s'avesse  quivi 
a  intendere,  bisognerebbe  che  non  vi  fosse 
quell'avverbio  di  tempo  tuttavia.  —  Il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  ricopiarono  dalla 
Crus.  pitter.  il  paragr.  relativo  ad  Abbonito, 
coir av veli imeuto  pur  ora  accennato. .Ma  per- 
chè>^  dispetto  d'un  tale  avvertimento,  allegnr 
rono  tuttavia  in  ABBONIRE l'es.  del Sodenni, 
da  essi  pure  riconosciuto  per  falso,  e  che,  qiuil 
s' è  quella  della  due  lezioni  che  si  voglia  accen- 
tare, non  vale  ad  autenticar  l'uso  del  verbo 
Abbonila,  ma  si  ben  quello  di  Abbonito  in 
forza  d'aggettivo? 

§.  I.  Per  Calmare,  Placare,  (Manca l'es.  nella 
Crus.^  nel  Voc.  di  Ver.,  e  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di 
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Pad.)  ••  E  ooB  queste  cmnfruscagKey  E  tan  que- 
ste trescherelle  Le  smarrite  sentinelle  SI  le  tra- 
stulla, e  si  le  balocca,  E  si  T abbonisce ^  E  sì 
rappiace^'olisce.  Che  senza  passaporto  e  senza 
ostacolo  Già  dentro  è  della  ròcca.  Del  cervello 
all'abitacolo.  Bellin,  Bucchtr,  3&  (Questo  es. 
si  allega  pure  dalF  AUierti  :  perchè  dunque  il 
Yoc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rtlfu- 
larono?  Era  forse  il  Bellini  uno  di  que'  porli 
da  far  cantare  con  «un  quattrino  come  i  cicchi  V 
No;  egli  meritossi  per  la  purità  del  suo  dettare 
d'esser  fatto  Academico  della  Crus.;  e,  altiero 
del  suo  noin<?,  non  volle  pur  essére  ribattez- 
zato nella  madia  dell' Academìa,  beflandosi  del- 
l' anabattismo  de'  sudi  confratelli  ;  e ,  nel  me- 
morando 1^86,  appunto  appunto  la  su«i  jBrio 
cheìvirie  fo  dichiarata  clàssica  dal  cnischesco 
sinedrio.)  Egli  ostinato  gli  chiede  o  la  spada  o 
la  \ita,  ma,  abbonendolo  io  con  preglìiere, . . . 
mi  è  riuscito  quietarlo.  Neil,  J,  A*  Cam.  5,  i  Sg. 

$.  II.  In  tenn.  d  Agric.,a  modod'intransit.  as- 
toL,  vale  Condursi  a  perfezione,  AcqitisUtre  il 
débito  gratto  di  perfezione,  ••  Pochi  frutti  {delh 
Yucca  aloifoìia)  abboniscono  e  maturano  in 
autunno.  Targ.  Tozz,  Ot^,  Ist,  boL*2^'26o,  Dei 
tre  fruiti  {della  Palma  S.  Pier  Martire)  spesso 
un  solo  abbonisce  e  matura.  Id,  Ib.5,  356.  (Il 
Gagliardo»  copialo  poi  diri  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
insegna  che  «  AsBONirz,  in  tcnn.  d*  Agric.,*  si 
dice  dei  Frutti  quando  //  seme  anni*a  «  matu- 
rità. M  lo  confesso  di  non  intendere  chiaramen- 
te il  senso  di  queste  parole:  ma  so  bensì,  che, 
parlandosi  deW acquistare  i  semi  il  debito  gra- 
do ili  peifetione,  si  dice  Granire,  Ed  in  su 
questa  occasione  lia  bene  avvertire  che  noiosi 
fidi  mai  più  che  tanto  al  napoletano  Giovambat- 
tista Gagliardo  chi  ama  di  scrivere  pulitamente 
in  italiano  e  con  proprietà  di  termini:  la  fafx^ella 
del  suo  F'ocab,  ^gron,  è  la  lingua  de'  Gosmo- 
politij  anzi  è  quella  de'  sudditi  di  Nembrótte.) 

ABBONITO.  Partic.  d'Abbonire,  e  talvolu 
anrìie  in^rza  d'add.  -  Y.  nel  tetna  di  ABBO- 
NIRE, verbo,  la  nostra  Osservazione, 

§.  In  term.  d'Agric.  Ciie  s' è  condottò  a  per^ 
festone.  Che  ha  acquistato  il  debito  gradò  di 
perfezione,  (Parlandosi  di  semi,  si  dice  Gru" 
niio.)  -•  I  fichi  primaticci  • .  •  non  sogliono  rima- 
nere fecondati  e  abboniti.  Targ.  Tozz,  Otti. 
Lez.  Agric.  3,  68. 

ABBORDARE.  Verbo. 

%.  Abbobo^bk  vvo,Figi\rM9mn,Accostarsegli 
perpaptar  seco  o  trattare  di  checché  siaj  che 
anche  si  dice  Andare  all'abbordo  diale.  Frane. 
Aborder,  (Manca  Tes.) -»  L'oste,  che  stava  al 
passo  su  la  via,  Siìbito  ci  abbordò  con  tal  sa- 
luto, er.  Saccent,  Rim,  1^98. 

ABBOIIDELLÀRE.  Verb.  att.  Forche  un 
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Ihu)go  diventi  come  un  bordello^  Ridurìo  a  bar» 
dello.  •>  Replica  allor  la  Nolte:  Un  pàstor  solo, 
Ch'abbordella  ogni  di  le  selve  d'Ida,  Spegnere 
io  dileggio.  BraccioL  Sch,  Dei  i5^34«  (Questo 
es.  si  allega  pure  dall'Albert.,  e  da'  suoi  copila 
tori  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  ma  tronco ,  scor- 
retto, e  senza  indicazione  di  canto  e  di  ottava.) 
ABBORDO.  Sust.  m. 

$.    I.  AkDABE   all'  AlBOBBO  DI   DNA  KAVE.  T. 

marin.  Investirla,  Abbordarla,  ■■  Or  non  si 
debbe  gir  dunque  all'  abbordo  Di  queste  na- 
vicelle? Menz.  Sat.  i^,  pt  ago.  (Qui  si  parla 
fìguratàm.  j  ma  tutte  le  voci  sono  usate  nel  loro 
proprio  signif.  <-  Il  Diz.  di  Boi.,  immediata- 
mente dopo  ad  un  $.  II  destinato  alla  locu- 
zione Uomo  di  facilx  abbordo  ,  pone  il  seg^: 
«^.  III.  Allegoricamente,  Menz,  sat.  iti.  Or 
non  si  debbe,  ec?»  Ov'è  da  notare  innanzi 
tutto  che  la  disposizione  e  compilazione  di 
qa€»sti  due  paragr.  ne  dee  far  credere  che  Tes. 
del  Menzlni ,  prodotto  nel  secondo ,  si»  diretto 
a  confermare  lu  locuzione  Uomo  di  facile  ab- 
BOBDO  anche  usata. per  allegoria;  del  che  non 
v'è  pur  ombra.  Poi  vuoisi  fermare  per  assioma 
che  nelle  allegorìe  tutte  le  voci  conservano  il 
loro  proprio  significato  primitivo,  e  cheperciò, 
mentre  si  possono  allegare  con  piena  sicurezza 
in  prova  di  esso  signif.,  si  rende,  non  so  s' w 
mi  debba  dir  puerile ,  o  ridicolo ,.  il  trar  fuori 
un  paragr.  apposta  per  avvertile  che  la  tale  o 
tal  altra  dizione  o  locuzione  fa  usata  allcgoii- 
camente.  -  Ma  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad. 
fecero  ancor  peggio..  Questi ,  copiando  quello , 
arreca  l'es.  del  Menzini  per  mostrare  che  An* 
dare  all'abbordo  si  dice  andie  in  senso  meta- 
forico. Ma  quegli  educati  non  sanno  eglino  che 
ben  si  può  dire  per  metaf.  e  Andare^  e  Abboi^ 
do,  e  Aavicelkt,  ma  che,  qualunque  volta  cotali 
parole  sono  insieme  accozzale,  cessa  la  meta- 
fora, e  sottentra  l' allegoria  ¥)  Arrivati  a  una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche ,  lasdavano 
piombare  una  tal  macchina  (  il  corvo  )  o  in  su 
la  prua  o  in  sul  bordo  di  qttelle;  vi  ficcava  essa 
dentro  un  ferralo  artiglio  ond'era  annata  in 
punta;  e  cosi  andavano  all'abbordo.  Algar,  5, 
1 07.  —  Id.  5^  1 1  a. 

^.  II.  In  sul  pbimo  abbobdo.  Locuz.  avverb. 
e  figur.  Nelpriino  accostarsi  ad  alcuno.  Frane. 
Au  premier  abord,  ■>  Mentre  fra  noi  erano 
questi  ragionamenti ,  ed  ecco  il  poeta,  il  quale 
in  sul  primo  abbordo  prese  occasione  da  un 
Come  sta  ella  di  ragguagliarne  che  da  un  tempo 
in  qua  pareva  lo  avessero  in  ira  le  Muse.  Al* 
gar,n,  86. 

u  ABBORRACCIARE.  Fare  alcuna  cosa 
•9  senza  diligenza  e  cautela  per  la f  reità,  »  Cau* 
I  scA,ec.,ee* 
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lè  la  Gnu:  non  ha  corre- 1 
ditaquestUToce  d'esempi  onde  mocorue  il  pre-  1 
aio  signif.,  mi  dovrcbh'esserc  permesso  il  dire 
com'io  la  ÌDleoda.  Secondo  me  adunque^  j4b' 
bomcdare  è  yerlìo  peg^orativo  di  Ahhorra^ 
rej  poiché  se  questo  deriva  da  Borra,  altresì 
deriva  quello  da  Borraccia^  die  cosi  sì  dice  la 
borra  più  cattiva.  Laonde,  se  AhUormre,  come 
insegna  la  medesima  Grus.,  signiGca  Metter 
bom.  Riempiere  di  borra,  dovrà  per  conse- 
guenza lo  Abborracciare  tanto  valere^  quanto 
Metter  Iwrraccia,  Riempiere  di  borraccia.  Cosi 
io  (fico,  tenendo  dietro  alla  definizione  del  pò- 
iixfoAhborrare  arrecata  dal  Voc;  ma^  volendo 
oprimere  quel  eh'  io  per  me  ne  sento  >  direi 
piuttosto  Adunare  insieme  o  Raccorre  borrac* 
daje,  in  più  largo  angmf.,  Ammassicciare  alla 
fìM/usm  tali  coseAa  doverne  essere  disgradate 
dalla  stessa  borraccia.  E  tal  mi  pare  scnsea  dul>- 
bio  ch'esser  debba  il  valor  primitivo  di  questo 
Terbo.  -  Siccsome  poi  clii  aduna  insieme  ed  ap- 
pailoltola  o  abballina  la  borraccia , .  il  fa  alla 
p^io  e  senza  accuratezza  «  e  adoperando  la 
panata,  come  si  fa  della  spazzatura^  ne  viene 
die  per  traslato  si  dica  Abborracciare  il  Fare 
doma  cosa  a  strapazzo^sefna  considerazione  » 
a  casoy  alla  cieca,  colla  mente  altrove^  £  qqrsto 
arelibe  il  signif.  attribuito  daHa  Crus.  ad  Ab» 
yorraceiarej  ma  signif.  metafor.,  non  già. pro- 
prio di  esso  :  e  vajgliatui  in  conferma  il  passo 
Kgi  ~  E  questi»  che  badavansi  a  zombare  {a 
lataar  le  mani  e  dar  bltsse,)  In  Malinontilj  | 
l'accorsero  ben  presto  Che  quel  Aon  è  mestier  | 
<b  abborracciare;  Però  si  ooiitentaron  dell'  o> 
Mito.  Malm.  g,  ^o.  (Cioè:  s'accorsero  ben 
presto  che  l'azzuffarsi  e  il  battersi  non  cjne' 
itiert  d^  strapazzare  »  da  mettenùsi  senza  ri" 
piardo,  e  come  farebbe  citi  aifesse^per  dir 
^h  a  raccorre  e  tJtbglUnare  bon^tccia.) 

«^.  I.  E  in  signif.  ^icut.  pass,  vale  lo  stesso 
•(cioè  Fare  alcuna  cosa  senza  dilif^enui  e  cait^ 
•tda  per  la  fretta),  -  Cron,  MorelL  Va  so- 
*<lamente  nel  fidarti,  e^noii  t'abborracciare. 
*Vardi.  EfVol,  ^5.  Di  chi  favella  tn»ppo  e 
"  fraslagKatanientc  in  modo  che  non  iscolpisce 
*  le  parole,  e  non  die»  mezze  le  cose,  si  dice  : 
"e*  l'alfolta,  o  e'  fa  uu'afibltata,  0  e'  s'abljoi^  ] 
»raocia.n  CnuscA,  ec.,  ce. 

CWnìsMNw.  -  La  Crus.  nella  Tavofa  delle  ab- 
hnviature,  ec.,  in  sul  proposito  della  Cranica 
di  Gio.  Morelli,  onde  è  fratto  il  prìiiip  cs.  qui 
lopra  riferito j  dice  che,  csseudoseife  perdalo 
il  teilo  a  penna,  dia  cita  l'esemplare  stampato 
iQ  Fircozc  dietro  la  Storia  Horcutina  di  Ricar- 
daooMalespini  da'Tarliui  o  Franchi  nel  1 7 1 8,c 
die  i  numeri  aggiunti  agli  esempi  corrÌ8|>oiido-  _ 
Bo  a  quelli  dellepagii^e  della  suddetta  edizione.  ■ 
roL,  /. 
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Ora  V  adizione  suddetta,  a.  e.  a6 1 ,  legge  :  Fa* 
sodamente  nel  fidarti,  e  non  t' abboiiacciare, 
oc.  (  non  già  e  non  t*  abborracciare,  Siecoine 
però  nell'  allegazionb  della  Crus.  non  è  citata 
la  pagina,  è  da  credere  che  questo  «s.  i  vecchi 
Academici  l'abbianD  toho  dal  testo  a  peima, 
che  poi  andò  perduto,  e  che  gli  Academici  com- 
pilatori dell'ultima  impressione  non  si  sleno 
pigliata  la  briga  di  riscontrarlo  nello  stampato.' 
Il  die  abbiamo  in  contò  di  buona  ventura;  poi- 
ché* non  è  fuor  del  verisimile  che ,  ahbiittutisi 
neWabbottacciare  che  in  dotta  stampa  si  leg- 
ge, se  ne  fossero  invaghiti ,  e  l' avessero  posto 
nel  luogo  dello  abborracciare ^còme  se  ne  inva- 
glil  realmente  l'ai).  Cesari  di  eelcbre  memoria 
(V.  ÀBBOTTACCIARE).  Ma  cotesto  Abbot- 
tacciare  o  piuttosto  Abbottacciarsi,  die  fece 
spasimar  di  sé  l' ah  Cesari  j  lo  reputiamo,  per 
nostro  vedere,  uno  scorso  Upogralipo.  F^^nnata 
pertanto,  la  lezione  ricevuta  dalla  (Crus. ,  n'  è 
avviso  die  nel  passo  dd  Monelli  il  verbo  Aa- 
BoazACCuasi  sia  usato  melaforicain.  per  Loi^ 
sciarsi  ire  a  far  checché  sia  alla  cieca,  sema 
considerazione,  come  s'è  accenuato^el  precod. 
paragr.;  dal  qual  signif,  non  molto  si  discosta, 
quello  attribuitogli  dalla  Crusca.  Onde  ci  re(!a 
maraviglia  c!Oiìie  il  Muratori  nella  Disscrtuiiaf^ 
ne  33.*  sopra  le  Anticlùtà  italiane  sia  incap- 
pato a  scrivere  sotto  la  voce  ABBORRACCI  \- 
RE  queste  espresse  parole  :  «  Fa  sotlamente 
nel  fidarti,  e  non  t'abborracciare:  cosi  ha  una 
Cronica  citata  dai  suddetti  Autori  {del  Vocal>,)i 
ma  vuol  dire  :  Gudrdati  di  non  ti  ubbriacare.  n 
Ma  come  e'  entra  qui  mai  V ubriacarsi^  Si  legga 
tvitto  intero  il  passo  del  Morelli  (che  non  tra- 
scriviamo per  essere  troppo  lungo),  e  l'abliaglio 
di  quell'acuto  ingegno  apparirà  si  manifesto, 
che  ad  iscusamelo  convien  dire  ch'egli  non 
vide  il  passo  in  fonte,  e  che  lasciossi  Ininamente 
iugaiJoare  dalla  sua  fantasia.  -  Ma  nel  sec.  es. 
allegato  cotesto  verbo  Abborracciarsió  si  pre- 
senta in  un  aspetto  ben  diverso.  Poiché  come 
mai  può  dirsi  che  operi  senza  diligenza  e  caii^ 
tela  per  la  fretta  (cosi  insegna  la  Crus.)  colui 
die  ti^ppo  favella  e  frastagliatamente  in  mo^, 
do  che  non.  iscolpisce  le  pattale  e  non .  dice 
mezze  le  cose?  Il  favellare  in  tal  guisa  è  difetto 
naturale,  o  acquisito,  od  anche  accidentale;  e 
giusto  a  sbelfare  un  tal  diletto,  allorquando  è 
accidentale ,  pare  a  noi  che  miri  il  dire  a  Colui 
che  vi  casca:  E*  s' abborraccia.  Ora,  siccome 
a  questo  difetto  vanno  soggetti  gli  ubriachi ,  e 
di  chi  s'ubriaca. può  dirsi  appunto  ptT  istìrazio 
eh 'e'  s'abborraccia,  cio^  eh'  e'  bee  alla  borruc* 
eia,  come  e'  ingegneremo  di  chiarire  nella  Of-, 
seriazione  al  seg.  paragr.,  così  teniamo  che  l'es. 
dd  y ardii  s' alibia  a  produrre  in  un  distinto 
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paragr«>  subalterno  a  ({nello  dì  Abbomi acciaisi 
derìvntò  da  Borraccia  in  smso  dì  Fiasca  tìe' 
vimitlafiH  (rhc  indirhercnjo  qui  appresso), 
aeneiì  venuia  dìcliiarazionc  ;  bastando  quella 
medrsmia  che  in  esso  cs»  é  contenata.  Ma  hen- 
ciié,  per  nostit)  avviso,  51  motto  E*  s'abborrac^ 
eia  al^bin^vutoorì^iuc  dallo  sbafare  il  favellar 
frpj^HgKato  e  male  scolpito  dogli  ubriachi,  opi- 
niamo che, passando  di  mctaf. a  inctaf.,  si  possa 
eeinndio,  non  setixa  arguzia,  applicare  lo  stesso 
molto  a  chi  favella  a  quel  modo  per  difetto  or» 
ganico  o  contratto  per  mala  abituatezza. 

M$.  H.  Abborracciare.  Per  Mangiare  senza 
s»  ifistintiohe  e  senza  riguardn.  -  Matt.  Franz, 
n  lìitn,  burL  Abborracciarsi  senza  altro  bic- 
9f  cbiere,  E  tirar  su  qualcuno  a  bella  posta.  Lue. 
,m  Maì't.  /firn,  buri.  In  o^i  u^mpo  s'un  non 
M  s'abborraccia  (Moitiera  Interamente  bassa).** 
C/?i;.fr^j  ec.,  ec, 

(hsinkxhne.  —  La  prima  cosa  che  in  questo 
paragrafo  ci  si  presenta  da  dov(;re  appuntare, 
5Ì  è  che  non  Abborracciare  dovea  trarsi  Taorì, 
mnJlfboìracciarsijchè  in  aml>o  i  passi  allegati 
cotesto  vcrÌH)  ^  posto  in  tal  forma,  cioè  a  modo 
di  rifless.  alt.  o  reagente  sopra  se  stesso.  Secon- 
darianie-nte>.nel  primo  es.  esso  verlx)  non  può 
valere  qilel  Mangiar  senza  distinzione  e  senza 
rigttanfn  che  accenna  la  Criis.;  giacché  il  poeta 
dice  :  Mangiare  alla  turcliesca  in  furia  e  in 
posta,  Jbborracciarsi  senz'altro  bicchiei^:  né 
per  certo,  dopo  avere  accennato  il  mangiare 
aita  tnrc/iesca  in  f mia  e  in  posta,  egli  volle 
ri])et^re  il  medesimo  concetto  con  i\na  dilTe- 
nnite  locuEÌone;  né,  ohrc  a  ciò,  s'è  mai  sentito 
a  fllre  «'he  .v*  mangi  col  bicchiere  o  senzaj  che 
il  mangiata  si  fa  collayb/ Wie^/h  o  col  cucc/uajo, 
od  anche  senza  cotali  arnesi,  ma  il  bicchiere  non 
ei  entra  che  piT  bere.  Al  eo»ìtrario,  con  naturale 
ordino,  fatta  menzione  di  quel  Indro  numgiare, 
ei  passa  a  dir  del  bere  che  si  facc^va  in  4]uella 
benedetta  osteria,  dove,  per  non  esservi  altro 
bicchierTj  a  marcio  dispetto  e*  bisognava  ab* 
bv9TacviarsL  Che  dunque  vop'à  dir  questo  vo- 
cabolo? Vorrà  dire  proprianìente  Bere  alla  bor' 
raccia,  che  è  quella  Fiacca  di  cuojo  poiiata  ad 
aniiacollo  da'pellegrihi  e  da' cacciatori.  E  ap- 
punto un  cacciatore  è  Tuonio  a  cui  si  riferisce 
e  quel  mangiare  e  quel  bere  dal  poeta  si  bene 
dipinti.  Dunque  lo  Jhborrncviarsi  da  confer- 
mare coll'es.  iinqui  consPderato  non  vuol  esser 
posto  in  un  paragr.  su)>nhemo  di  ABBORRAC- 
CIARE derivato  da  Borraccia  peggiorai  Ivo  di . 
Borra,  come  fece  la  Crus.;  ma  si  dovrà  trarlo 
fuori  in  un  art.  tutto  quanto  ad  esso  destinato^ 
dicendo:  «ABBORRACCI ARSI.  Da  BofTac-- 
eia,  Fiak*a  di  cuojo  che  suol  portai'st  ad  anna- 
collo  da*  pellegrini  e  da'  cacciatori.  Vale  Bere 
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alia  hormcda.  »  E  dopo  queiU  dìchìarasnone  sì 
alleglierìi  l'es.  Mangiare  aita  turckesca,  ec., 
come  si  é  poc'iinzi  da  noi  prodotto,  avvertendo 
che  nelle  stampe  di  maggior  pregio,  qual  si  è 
quella  che  per  noi  si  cita,  il  detto  es.  si  legge 
fr»  le  Bim.  buri,  dei  Buschili,  3^  i33,  no»  già 
fra  quelle  di  Mattia  Fnuizesi  Ma,. sebbene  il 
signtf.  da  noi  attribuito  wAV jébborracciarsi  M 
passo  preallegato  non  possa  rìvocarsi  in  dubbio, 
vogliamo  soprappiii  produrre  l' autorità  d' un 
filologo  toscano;  e  sia  questi  il  Biacionii  Nelle 
Noti  al  Maìm.  (T.  a,  p»  q^q,  col.  a.),  egli  dice 
espressamente  :  «  AwoRRACcuRSLpùò  andi'e»* 
sere  che  significhi  Bere  alla  borraccia  (che  è 
la  fiasca  che  adoprano  ì  viandanti  )'?  il  che  si 
suol  fare  più  per  estinguere  la  sete ,  che  per 
diletto  di  bere,  n  —  hc  poi  useremo  questo  Ah* 
borracciarsij^rogfmìe  di  Borraccia,  iìascvper 
uso  de'  viandanti,  in  senso  metafor.,  esso  verrà 
a  dire  Ubriacarsi,  j4\H*inazzarsi,  come  la  pen- 
sava il  Muratori  {Àntic.  ital.  DisSert.  33.*);  e 
cosi  verremo  imitando  gli  Spagnnoli ,  presso  t 
quair  BoRRACHA  significa  parimente  Fiasca  di 
cuojo  ad  uso  di  portare  il  vino  per  i'iagg(o,  e 
EMEORRAcnARSE  valc  per  l*appimto  Ubriacarsi. 
-  Or  trapassiamo  Ihialmcntc  al  secondo  es.,  di 
Luca  Martini,  il  quale,  perché  abri  1ò  intènda, 
vuol  essere  qui  ripduto  un  po'  pili  distesamente 
che  non  si  legge  nel  Vocabolario.  «  Del  resto 
la  miglior  (postura  d'un  certo  kuigo  di  marem- 
ma dov'era  l'A.)  mai  non  fu  vista  In  f*fpii  tent' 
pò,  s'un  non  s'abbofraccia.  Sia- gentiluomo,  o 
f  'Ulano,  o  artista.  >•  A  dir  vero,  non  è  questo  pas- 
so de'  pili  facili  a  diciferare;  nondimeno  la  inter- 
pretazione, al  parer  nostro,  più'ovvìa  si  è,  che 
il  poeta ,  lodVindo  ironicamente  un  certo  paese 
di  maremma,  ov'  egli  'dimorava  per  ragione  dì 
piiblico  officio,  fra  l' altre  prerogative  óì  esso 
paese ,  da  lui  chiamato  i7  cucco  di  natura  ,  an- 
novera (Questa  del  non  vi  si  ammalare  nessuno, 
di  qual  condizione  sì  sia,  purché  non  si  aùlfor» 
racci;  che  vale  a  dire  (se  non  ci  falla  il  razio- 
cinio), purché  non  disorditti  nel  tnnngiare  e  nel 
bere.  E  sarfa  liella  metafora;  poiché  rtioino 
che  s'iimnerge  nelle  crapule,  cioè  che  sì  rim- 
pinza il  ventricolo  di  soverchio  cibo  e  di  sover- 
chio vino,  é  realmente  paragonabile  a  colui  che 
riempie  di  liorra  o  di  })orraccia  un  liasfo  od  altro 
rozzo  arnese  di  questo  andare.  Cosi  ragiouando, 
anche  i  Francesi  trassero  dalla  voce  Bourre 
(Borra)  il  veri)©  Bourrer  per  esprimere  il  /*Vi/» 
mangiare  cccessivamenìej  onde  p.e.  e'  dicono: 
Jìlle  bourreson  enfant  de  pntisseries*  che  oggi 
in  Firenze  forse  si  tradivrebbe  £//ii  iwnpippia 
il  suo  fanciulletto ,  ec.;  -  e  medesiinanicmtc 
ne  trassero  il  riflessivo  Se  bourrer,  dicendo, 
V.  g..  Il s' est  botare  de  hancots,  cioè  troiai  si 
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MontÈcdb  Ji/agùtoU,  (Dial.  mil.  Impirottà  e  I 
ìmpùvUassj  Toce  sUipeudu^e  che  si  mette  sotto 
non  meno  il  Botirretde  Francesi^  che  Vìm/fip' 
piare  de*  Fiorentini,  e  V Abborracciate  o  il 
Rimpinzare  della  lingua  coinmune.  Y.  IMPI P- 
PIARE.  )  Laonde'  ne  |)ar  da  propori*e  che  i 
futuri  Vocaboiarìsti,  sotto  al  tema  di  ABBOR- 
RACCf  AREda  Bomtcda  poggiorat.  di  Borra, 
poD^no  in  separato  paragrafo:  m  E  per  nietaf. 
Tale  Crapulare y  DisoHlàiar  nel  nuutgiare  e  nel 
bere»j  adduceudo  a  confermaftiokie  la  terxina 
di  L4ica  Murtini  da  noi  testé  ricopiata ,  colla 
cilaDone:  Martin,  Lue.  Rim.  bari,,  'i,  'jSg. 

J.  \\\»  AB^RSAccuBsi.Verb.  rectpr.  Figurat 
io  sgnif.  di  Pestarsi  o  Calpestarsi  a  incenda j 
tolta  la  inetaf.  dal  pestar  ebe  si  fa  la  liorra  nel 
Wito,  o  in  ahro  arnese,  per  bene  empirlo.'  (Tale 
mi  sembra  il  signiC  di  qu<*sto  verbo  nel  ac^.  es., 
riiDcttcìidoiiH  però  alla  sentenza  de'  Toscani. 
Anche  i  Francesi  in  un  stotimcnto  a  questo 
analogo  dicono  Se  hoarrer.)  —  Veggi.'ndo  che  i 
cavalli  erano  liFerniì  per  mezzo  il  di,  volendo 
die  E'  non  s'abliorraccinssero,  lasciai  VA  il  fa- 
miglio, la  valigia  e  loro.  Cecch,  Samar»  a.  3^ 
'*3,^.  114. 

ABBORRACGIC^E.  Sust.  m.  Chi  per  vo- 
ler operare  in  Jretta  o  di  mala  voglia  »  o  per 
■0»  ci  aver  pratica,  lo  fa  negligentemente,  — 
Baspio,  Tramenio, . . .  invano  si  ccrchcrebbo- 
M  né  Vocabolario:  lo  stesso  è  di  Jbborrac-' 
done,  ec.  Algar,  io>  343. 

«ABBORAARE  e  ABORR  ARE.  V.  A.  Er» 

•  rare.  Smarrirsi,  Confondersi  Lat.  Àber^ 

•  rare,-  Dani»  Inf  3i.  Ed  e^ame:  Peroc- 
*>  ciié  tu  trascorri  Per-  le  tenebre  troppo  dalla 

■  loogi,  Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri. 

•  IHttam.  3j  3i.  Maraviglia  sarà,  se  riguar- 

•  dando  La  mente  in  tante  cose  non  abixirri. 
»Dant.  Inf  'i5.  E  qui  mi  scusi  La  novità,  se 

•  fior  b  lingua  abborra.  »  CttVSCÀ,  ec.,  ec 

"$.  Per  metaf.  Metter  borra.  Riempiere, 
»  ^ggiugnere  di  superfluo,  —  Morg,  16,  1 36. 
«Vedrai  di'  io  non  ci  lievo,  e  non  ci  abborro.» 
Cmvscj,  ec.,  ec. 

(WiviJMw.— Sono  tante  le  cose  die  mi  si  pa-  | 
rano  innanzi  da  notare  ne*  due  soprascritti  pa- 
ra^., eh'  io  quasi  non  mi  risolvo  donde  m'in- 
cominci.  Ma  primamente  a  me  &  maraviglia 
come  la  Cnis.  abbia  potuto  confondere  insieme 
w  Jbborrure  con  due  bb  e  lo  Aborrare  con 
^  b  solo:  verbi  di  significati  tanto  diversi, 
^^f^uno  è  direna  la  loro  origine.  Imperocc*hé 
^bhorrare  col  b  raddoppiato  ha  per  geuifrioe 

■  moderna  Borra  j  laddove  Aborrare  col  b 
^^«ffiàot  è  legìttimo  lìgliiiolo  (benché  on  tantino 
tralignante,  non  già  in  quanto  all'adempiere  i 
"itM  offici,  ma  sì  dalla  pateiiia  oostituzioue),  è. 
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dico,  l^ttimo  iìgliuolo  del  lat.  Aberrare,  can- 
giata, per  accidenti  a  noi  sconosciuli,  la  prima 
vocale  j?  nella  O:  il  che  non  fa  caso*,  mille  es.  té 
essendo  di  simili  alterazioni  :  e  tutti  sanno  che 
la  lingua  ilal,  non  è  sottosopra  che  la  laL  altera- 
ta. LaAnde  atlorclié  la  Cnis.  ne  dice  che  Abbtn^ 
rare,  ovvero  Aborrare,  vale  metaforicam.  .l/ef- 
ier  borra,  ec.,  io  per  me  non  vedo  come  da  una 
voce  significante  Errare,  Smarrirsi,  e  simili,  si 
possa  tirar  fuora  la  si  fatta  metafora.  Or  s' ella 
avesse  un  poco  badato  alle  fittezze  di  coteitto 
Abborrare  dai  due  bb,  di  lieve  avrebbe  com- 
pre^ die  il  sigttilicar  esso  Metter  borra  qon 
è  già  per  traslato,  ma  sì  bene  perché  cod  porta 
la  sua  primitiva  condizione.  11  Pulci  poi,  nel 
passo  allegato,  dall'^^^ormne^  pigliato  nd  soo 
vero  e  originario  senso  da  noi  avvertito,  ne 
cavò  la  metaf.  spontaneissima  di  Aggiugnere 
cosa  a  cosa,  anzi  di  Aggiugnere  ad  una  ctMa 
un'altra  di  niun  momatto,  quale  appunto  é  la 
borra,  come  ogmdio  potrà  capacitarsene,  ve- 
dendo il  passo  iu  fonte.  E  qui-  Toccasione  c'in- 
vita a  ripetere  il  già  dotto  e  da  ridirsi  ancora 
più  volte,  doé  che  lo  aorivere  arbitrariainente 
le  parole  come  e'  ti  viengfù dell^ panna, e  lascia 
gridar  la  ragione  sranunaticale^è  un  abaso  da 
generarsene  molti  errori ,  e  da  doversi  quindi 
sbaiiiare.  Poiché,  dove  non  sia  una  stabile  nor* 
iha  da  distinguere  tod  da  vod,divcnta  loro  im- 
pi^i))ile  Tesprimere  nettamente  le  idée  per  cui 
le  furono  trovate.  Si  fermi  adunque  che  con 
due  bb  é  abbia  a  sanvere  lo  Abborrare  quan- 
di esso  ha  da  valere  Metter  borra.  Adunar 
borra.  Riempiere  di  borra,  ovvero  per  traslato 
■Aggiugnère  costrdi  sì  poco  momento,  com'è 
la  borruj  e  die  all'  incontro  convenga  scrivere 
Aborrare  con  un  b  solo>  quand'esso  è  posto  a 
sigoilìcare  Aberrare,  benché  questa  voce  non 
abbia  finora  trovato  ospizio  ne^Vocabolarj:  ma 
sarà  fatta  un  di  ragione  a'  snoi  diritti;  giacché 
lo  Errare,  che  ad  esso  sostituisce  la  Cnis.,  ne 
Liscia  pur  troppo  desiderar  Popra  di  lui,  come 
quello  che  in  forza  della  prepositiva  aù\wm 
pure  esprime  lo  Errare,  ma  lo  Errare  dalla 
diritta  via  per  calcarne  la  stofia,  —  Uscendo 
finalnieute  da  queste  ortogralidie  teuauni,  esn- 
niiniamo  un  poco  i  diversi  es.  dt.  dal  Vocabo- 
lario. Nel  primo,  estmtto  dd  e.  3i  dell' /ii/Ssr. 
V.  !i4  9  il  verbo  Aborrare,  e  non  Abborrate^ 
non  significa  soltanto  Errare,  ma  più  precisa- 
mente y^^ernore.  Traviare,  Uscir  della  diriita 
via,  seguendo  la  fidlace  guida  della  imagina- 
zione; ed  é  usato  metaforicamente.  —  Nd  se- 
condo es.  tolto  dd  Dittamondo,  io  Aborrare, 
da  scriversi  parimente  col  b  semplice,  non  vale 
gìk  Errare,  ma  Confondersij  e  Jmiché  é  riferito 
alla  mente  quasi  necessitata  a  confondersi  nel 
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ngURTcTare  l6  tanto  maraYÌglle  di  Roma  (^ohé 
tale  è  il  fXMioetto  del  poeta)>  ne  giegiie  chtt  qui* 
▼i  pure  è  iisnto  per  Yigtira ,  essendo  facile  a 
comprendere  come  colui  s' abbia  a  tenere  per 
aoino  cbe  sì  aia  confuso,  il  quale  aberra ^  cioè 
esce  del  diriUo  cammino.  --  Nel  tento  es.  final- 
inente,  ancor  esao  di  Dante  (Iqf»  e»  a5^  v.  1 44)> 
jibotrmrc  non  ha  Tcruno  de'  significali  fin  qui 
Yeduti;  né  aver  li  potrebbe*  non  avendo  nulla 
clic  fare  né  cbll'^/»omnre  sinon.  di'^^ernoiv 
(ital.  o  lat.  dhe  tener  si  voglia),  né  coW MboiTOr 
re  partorito  dalla  J^drm.  l*lgU  è  quel  medesimo 
che  AhonifCy  il  quale  nella  terza  persona  si|i- 
gol.  del  congiuntivo  pres.  ora  fa  Aborrisca  ed 
ora  Àhorfa  (alla  gitici*  V.  g.,  di  nutrisca  e  nur 
tfn),  c«)tne  più  torna  in  acconcio  a  chi  scrive 
o  favella.  Io  già  non  ignoro  che  varj  commen- 
tatoci ,  in  ciò  d'accordo  colla  Crusca,  attrìbui- 
•cono  quivi  al  detto  verbo  il  siguif.  di  Traviare, 
Errare,  Smarrirsi,  Diviare  dàMiritto  sentiero, 
e,  per  metaf.,  iìal diritto,  discorso:  ed  io  piu« 
un  tempo  y^qtuisi  deferendo  a  chius' occhi  alla 
CniB.5  mi  valsi,  per  una  cert«  epigrafe,  di  quel 
passo  di  Dante,  il  quale  mi  veniva  molto  a  prò* 
positò,  interpretandolo  al  modo  ch'ella  fece; 
ma  dappoi ,  essendomi' porta  l'occasione  di 
riconsidiTare  il  detto  passo,  sauramente  mi 
sono  accoftfato  con  quelli  i  quali. innanzi  tratto, 
in  vece  della  lezione  ricevuta  dalla  Crusca  s  se 
fior  ìa  lingua  ahborTa^,^\g\iano,  e  con  buone 
ragioni,  quell'altra  assai,  più  acfomniodata  allo 
intendimento  del  poeta,  la  quale  dice  se  fior 
la  penna  abofras  e  quindi  spiegano  non  già 
se  punto  la  penna  o  la  lingua  si  tracia,  pren- 
dendo quel  fior  per  avverbio ,  ma  se  ìa  mia 
penna  aborrisca  ifioriyàoè  se  il  mio  dire  non 
sia  fiorito,  prendendo^rper  troncamento  di 

.fiorii  e  che  per  conseguenza  si  vorrà  scrìvere 
eoll'apostrofo  {fior*)  a  maggior  lume  di  chi 
legge.  E  la  si  fatta  scusa  del  poeta  è  natural- 

.mente  cavata  dall'occasione  in  ch'egli  si  tro- 
vava, cioè  d' aver  descrìtto  cose  orrende  a  v^ 

^derc,  e  che  fuggono  ogni  amenità  di  stile.  Se 
dunque  il  nòstro  discorso  non  posa  in  falso,  i 
Vocabolaristi  allegheranno  il  disputato  ei.  di 
Dante  sotta  ad  Aborrire,  dove,  non  ch'altro, 

'9er\'irà  a  far  vedere  una  delle  sue  uscite  nel 
presente  del  congiuntivo)  ma,  ogur  modo,  d'in* 
di  converranno  toglierlo  ov'  esso  giace  al  pre*. 
sente,  non  vi  potendo  esercitare  autorità  nessu- 
na, perchè  controverso.-  Avviso  ancora  i  Y»* 
cabolaristi  che,  in  sull'occasione  di  rìordinare 
gli  articoli  Abborrare  e  Aborrare,  rettifichino 
la  citazione  del  Morgante,  ponendo  Cani,  'i^, 
st,  1 5^,  in  vece  di  st,  1 36,  come  ha  la  Crusca. 
ÀBBOERtRE,  verbo, e  suoi  derivati.-  Ve- 
di e  scrìvi  Aborrire^  Aborrente,  Aborrimeli^ 
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ItOd ec. , ec. > con  un  b  solo;  epronimii a toa 
posta. 

ABBORTACtRE.  Verb.  intransit.  Voce  so* 
spetta.-  V.  in  AVVENTRIIVÀRE  l'es.  e  la 
nostra  postilla. 

ABBOTIRSI.  Verb.  rìfless.  att.  Lo  stesao 
che  Votarsi,  Far  voto.  Da  Boto,  come  si  dice 
corrottamente  da'  Toscani  in  cambio  di  Voto, 
r  qiudi  dicono  anche  Binarsi  in  cambio  di  VO' 
tarsi,  e  Botto  e  Botlto  in  cambio  di  Votato, 
che  sono  a  sentirsi  una  letizia.  Dia),  rail.  Invó' 
dass.  •■  In  cotal  atto  pajo  un  di  coloro  Che  a 
San  Gioblie  abbotisconsi  di  cera.  Quando  del 
mal  comnnine  hanno  il  martora.  AreL  lUm. 
burl.^,  u5.  (Questa'  voce,  appoggiata  a  questo 
medesimo  es»,  kì  registra  ^urerìcìì* Appendice 
del  Diz.  di  Boi.  E  perchè  non  la  troviamo  nel 
Diz.  di  Pad.?  -  Midi  (é  la  padovana  Minerva 
che  paria),  mah!  io  m'avea  tante  cose  aUe 
mani,  che  mi  sdimenticaLdi  quetta  benedetta 
Appendice,  -  Poco  danno;  ehé^  a. dir  vero, 
cotesto  Abbotirsi  insieme  ool  resto  della  sua 
prole  non  si  userebbe  fuor  di  Toscana,  fuorché 
per  dare  cosi  un  poco  di  sojao.di  baja  a'  To* 
scaui.  E  quindi  mi  fa  meraviglia  come  V  abbia 
con  festa  accolto,  massime  provegnente  da  un 
Pietro  Aretino,  quel  Diz.  di  Boi.  che  sellilo 
rìfugge,  v.  g.,  dalle  voci  usate  da  un  Vamno, 
da  un  Parini ,  da  lui  Monti ,  e  per  fino  da  un 
Eustachio  Manfredi ,  canonizzato  per  testo  dì 
lingua  in  riguardo  alle  sue  Lettere,  quantunque 
'  meno  (hrbite  delle  sue  Poesie,  nel  CTUScajo 
Concilio  del  1786.  Ma  probaliilniente ,  al  suo 
concètto,  non  fu  quello  im  Conciliò  legittimo  i 
sì  bene  un  Concilio  scismatico,  un  Concilia- 
bolo. -  V.  il  Discorso  di  Ciansamte  Varrini 
che  si  legge  annesso  all'ult.  voi.  del  Dts.  di 
Boi.) 

«  AfiBOTTACCrARE.  Neutr.  pass,  ndar- 
nsi,o  simile,  come  pare.  -  Cnm,  Morell,  !i6 1 . 
*%  Va  sodamente  nel  fidarti,  e  non  ti  abbotta- 
n  ciare;  e  chi  più  ti  din;iostra  nelle  parole  esser 
»  leale  e  saputo,  meno  te  ne  fida.  »  V'cu:,  di  Ver, 

Osu/iwkme.  —  Questo  art.,  grazie  agl'iudefessi 
e  diligeniissimi  studj  dell'  ab.  Cesari ,  si  legge 
neHa  Sopraggiunta  del  sopra  citato  Vocabola- 
rio. Ma  (lasciamo  andare  die  la  voce  tratta 
fuori  è  Abbottacciare  con  di^e  ce,  e  i^e  nell'es. 
allegato  si  trova  abbottaciare  con  un  e  solo , 
dovendosi  di  tal  discordanza  recar  la  colpa  allo 
stampatore,  il  quale  in  cotesto  Voc  di  Ver. 
ben  mostra  d'aver  voluto  sfogare  la  passione 
del  fare  agli  spropositi),  non  si  ricordava  egli 
r  ^.  Cesari  d' avere  addotto,  sufi'  orme  dcUa 
Crus. ,  il  medesimo  passo  in  ABBOAR AC* 
CIARE,  $.  Vi  H  Va  sodamente  nelJidarU  (ò 
H  quivi  5Uunpi|to)j  etiOìì  t'Moriwii^iui'c  ^Croxi. 
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Jlorefl.).»Dlmque,  etseodo  il  pnsao  quel  me- 
desiiDO,  è  fona  che  l' ima  o  l' altra  lezioue  sìa 
cmU;  e,  senza  titubare  un  islaute>  diremo  la 
onta  esser  quella  tratta  in  luostca  dal  preclaro 
1^.  abbate;  poiché  abbottacciare,  wm  polendo 
csMT  figliuolo  d' altri  che  di  Bottaccio^  sinon. 
£  BarkiiOs  dì  Fiasco,  o  tennine  d^li  scarpel- 
Hm,  0  de'  mugnaj ,  o  de'  cacciatori ,  verrelibe 
di  necessità  ad  avere  un  signìf.  incoìnpatiliile 
colsoitiuiento  richiesto'dalla  clausola  allegata. 
Att'inooDtrOj  .dbborrucciami  vi  sta  dipinto, 
awK  quello  che  si  piglia  iiguratam.  anche  in 
Mnso  di  Operare  ùijheiia  e  a  caso  eMÌIa  deca, 
esiiaili.  Ma^  dato  per  ipotesi^  non  mai  conce- 
duto, che  il  fiforellì  avesse  scritto  =  Ka*  soda:' 
mnle  nel  fidarti,  e  non  ti  abboitacciare  =,  chi 
mai  penserebbe ,  dal  Cesari  in  fuori  y  ad  attri- 
buire in  questo  luogo  a  questo  Jbbottacciarsi 
il  ralore  dì  Fidarsiì  È  mai  possibile  che  il  Mo- 
retti, accuratis^mo  MTittorr,  intendesse  di  dire 
Fa  sodamenie  nel  fidarli,  e  non  ti  fidare?  K 
die  nuova  maniera  di  favellare  sarebbe  la  si 
feira?  (Y.  in  ABBORR  ACCIA.RE  U  §.  I.)  -  Il 
Diz.  di  Boi.  rìliutò  qitesta  giunta  ^  ed  ogni  di- 
«crrlo  lettore  gliene  del>l)e  dar  lode.  Ma  quel 
di  Pad.  se  ne  volle  fregiare;  e  chi  abbia  occhi 
fìoo  potrà  far  di  non  ridere  a  mirare  un  s)  bel 
frrgio. 

«ABBOTTARE.  Neut.  pass.  Sembra  lo  stes- 
»so  che  Empiersi,  Gonfiarsi,  Lat.  Imfderì,  - 
«  Cor.  Matt,  son.  5.  Ma  quanto  più  si  lufia^  più 
«s'abbotta.»  Cause j,  Koc.  di  ^4r. 

OntnmiMu. — Questo  passo,  tratto  ÓA'MattaC' 
dm  del  Caro,  diede  molto  da  pensare  agli  Aea- 
demid  della  Cnis.,  i  quali  alla  fine ,  non  'ne  ' 
trovando  l'uscita,  se  n'  espodirono  con  qud  s= 
ScaiMA  lo  stesso  che  Empiersi,  Gonfiarèi^,  qui 
sopra  trascritto. 'L'Alberti,  con  più  coraggio, 
se  non  già  con  più  accerto ,  pose:  »  ABBOT- 
TARSI. Gonfiarsi,  Empiersi  come  la  botte.n 
Ka  l'egregio  Postil.  Diz.  di  Boi,  in  suU'  occa- 
sioDC  di  non  approvare  che  esso  l>iz.  dilBol. 
areve  escluso  un  tal  verbo ,  aceenn»  1"  etimo- 
logia ravvisatavi  dall'  Allierti ,  e  soggiugné  : 
•do  prenderei  piuttosto  la  derivazione  dH. Botta 
(Rospo),  di  cui  è  proprio  il  gonliarii.  »  La  pa- 
dovana Minerva  4  non  si  sapendo  risolvere  o 
per  la  Cms-,  o  pel  sullodato  Postillatore  >  ap-  I 
pi);liossi  al  prudentissimo  partito  dì  copiare  da 
prima  Tart.  dell'«na»  e  poscia  la  notercUa  del- 
I  ahro  in  torma  di  parentesi ,  e  cosi  compilata  : 
«  forse  deri%»a  da  Botta,  Rospo,  di  cai  è  proprio 
il  gQnJiarsL  »  All'  incontro  U  chiaris.  compila- 
hlore  del  Diz.  gallo-italico,  jidegnando  il  timido 
^ienéra  della  Crus;^  e  ù  titubante  Forse  della 
lliuava padovana, ne  insegna  francamente  che 
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'  significante  Elevatezza  j  d' onde  l' antico  fran- 
cese Bot,  Botte,  Boterei,  ^/ere<iii«  Rospo,  ec.« 
ec."  Queste  belle  cose,  come  è  facile  ad  accor- 
gersi,- il  chiai*is.  Compilatore  le  tolse, ^c  il  dice 
egli  stesso,  dalle  Memorie  del  Bullet  sopra  la 
Lingua  celtica.  Ma  col  Bullet  alla  mano  io  po- 
trei far  esprimere  ^Siì Abbottarsi  cotanti  signi- 
lìcati,  l'un  dall'altro  differenti,  che  sarebl>e  uno 
stupore.  In  fajtti  quella  stessa  voce  Both,  cor- 
rispondente ad  Elevatea»a,  e  scelta  dal  chiaris. 
Coiiipiiatoi''e  por  fame  miracolosamente  par- 
torire un  Rospo,  vale  eziandio  Palla,  Globo ^ 
^Capanna,  "jibiitaione.  Baco  in  terra.  Gobba, 
ed  altre  cose  ancora  ;  sicché  vedete  quanti  IjNei- 
lissimi  verbi  si  potrebbero  da  quel  prolilioo 
Both  originare,  é  tutti,  per  mio  giudizio,  aventi 
Fegual  diritto  alla  nostra  venerazione,  die  aver 
puote  lo  Abbottarsi  tombolato  giù  dalla  e/evo- 
tezza  de'  Brettoni'  nella  melma  de'  rospi,  Clii 
dunque  non  voglia  chimerizzarc,  la  prima  cosa 
legga  i  versi  del  Caro, che  sono  tali.  «  (Jaesto  è 
nomo  bollente,  ov'io  t'immollo  (O  Castclvé- 
tro,).  Ln  idtrti  tuffo  infin  die  l'acqiut  scotta..,. 
Ma  qtumto  piti  si  titff'a,  pili  s'abbotta.  »  Ora 
ogniuio  oompi*eude  che  ogni  cosa  e  qui  defta 
sotto  il  velo  deUe  metafore.  Leviamiic  duncjue 
un  tal  velo,  e  sdbito  vedremo  che  il  Caro  volle 
dire:  Le  rime, in  éui  io  parlo  del  Casteli*etro,  gli 
riuscimnno  moleste  come  s* elle  fossero  ranno 
bollente.  Eitifmo  a  tanto  eli  io  sono-d'utnore  a 
far  rime  cotali,  vo'  ch'egli  ne  sia  il  subbietto. 
Ma  quanto  più  altri  ittffti  colui  ftel  isumo  boi» 
tente,  cioè  quanto  più  tdtri  l'opprime  e  scotta 
co'  suoi  caustici  vef^i,  tanto  pili  egli  si  abbotta, 
cioè  tanto  pia  egU  si^gonfia  di  superbia,  come 
si  goìifia  la  botta.  Posta  una  tale  sposizioiie,  ne 
siegue,  aver  tutti  i  precedenti  inti^pix'ti  dato 
rasente,  ma  non  còlto,  non  avendo  alcuno  di 
essi  accozzate  insieme  le  dlie  idée  del  gonliar* 
si  che  fanno  le  botte  od  i  rospi,  e  del  goullarsi 
che  fanno  i  superbi.  Ma  non  si  creda  por  ipu^sto 
che  di  tale  sposizione  io  voglia  pavoneggiarmi. 
Oltreché  'non  vi  dovi^ebbe  esser  persona  la 
quale  sentisse  di  sé  tanto  poco  da  -far  la  mola 
per  sb'nili  ciance,  quel  ch'io  diceva,  o  ad  un 
dipresso,  è^l  picciol  negozio  di  quasi  due  se- 
coli che  già  fu  detto.  Veggasi  il  Diz.  del  Duez^ 
stampato  del  1Ò60,  o  quella  dell' Oudin,  o 
quello  del  Veneroni,  e  vi  si  troverà:  m. SBOT- 
TARSI. S*enfier  commeun  crapaud,  ifen/ler 
de  dépit  oa  de  gioire,  n  A  ogni  modo  (  e  qui 
mi  scusi  Tegregio  Postili.  Diz.  Boi.  s'io.dissento 
dall'opinion  sua)  io  per  me  non  vorrei  che  il 
Vocabolarista  mi  ponesse  mai  dinanzi  vocalioii 
da  lui  dichiarati  oon  quel  pare  e  quel  sembra 
e  quelyòrsc  e  quel  per  avventura  che  ogni  di- 
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ed  egli  r ometta;  che  mimo  ti  costringe  «  ùr 
palese  la  sua  ignoranza.  Ma  rìtornando  un  tratto 
allo  Abbottarsi  del  Caro,  in  tanto  più  dovea 
la  Cnis.  upn  se  ne  curare,  in  quanto  è  noto 
(come  avvertisce  il  bravo  chiosatore  de'  Mat- 
taccinij  impressi  Fan.  4 820  co'  tipi  della  Soc. 
tipogr.  Class,  ital.)  avere  il  Caro  a  bello  sUidio 
usate  parole  stranissime  per  imbrogliare  il  capo 
del  suo  avversario;  né  le  A  fatte  parole  appar- 
tengono al  domìnio  della  lingua ,  ma  le  sono 
giocosamente  improvisate  a  line  di  riso  e  dr 
sdiemo.  £  quel* che  fece  il  Caro,  può  farlo 
chiunque  abbia  l'ingegno  di  lui,  e,  come  lui, 
sottile  la  pelle,  e  sia,  come  lui,  di  pronta  leva- 
tura.: ed  altresì  come  egli  non  dee  per  farle 
domandarne  licenza  al  Vocabolario,  altresì  non 
dee  il  Vocabolario  raccorle  si  tosto  eh'  ef'  l'ab-' 
bia  fatte.  Laonde  io  per  me  lodo  il  Diz.  di  Boi. 
dell'  esclusione  eh'  egli  diede  «Ilo  Abbottarsi. 
Ma  che  1 . . .  Tant' è;  gli  è  destino  ohe  con  tutta 
la  mia  brama  di  lodare,  io  la  mi  debba  quasi 
seiiijire  appiccare  all'  arpione.  Sazio  di  questa 
tirata ,  getto  p^r  caso  uno  sguardo  alle  Giunte 
fi  Corretiom  di  esso  Dizionario;  ed  ecco  vi 
trovò  l'art,  dello  ABBOTTARE  tolto  di  pianta 
dall'Alberti  ;  che  e  a  dire  da  chi  peggio  degli 
altri  lo  venne  interpretando  ;  poiché  nel  passo 
del  Caro  \o  Empiersi  come  una  botte  non  vi 
ha  clie  far  cosa  del  mondo;  a  talché  (si  grande 
è  la  mia  stima  verso  l'Albert i)  io  mi  penso  che 
solo  per  errore  di  stampa  si  legga  nel  sao  Diz. 
Goff/iiitsi  ed  empiersi  come  una  botte,  in  vece 
di  Gonfiarsi  ed  empiersi  %:ome  luui  botta..  Ma 
perché  mai  la  Crus.  (  vi  sarà  chi  domandi  )  si 
deliziava  si  fattamente  ne'  Mattaccini  del  Caro, 
eh'  ella  ne  registrò  sino  a  quelle  voci  di  cui  le 
erti  occulto  il  sigiiiticalo?  Il  dica  per  me  T  il- 
lustre Monti:  u Perchè  in  quelli  l'autore Je' 
continuo  scialacquo  di  riboboli  e  toscanerie,» 

ABBO TTINAMEiNTO.  Sustm.  Lo  abbotto- 
narsi, cioè  Lo  ammotinarsi,  Ammotinamento, 
Sollevazione  de'  soldati  o  del  popolo.  V.  in  AB- 
BOTTINARE  la  nostra  Osservazione.  (  Man> 
ca  r  es.  nell'Albert  )  -•  Quivi  sopra  ogni  luce 
rispleude  clùarissima  l'artee  '1  consiglio  di  Gof- 
fredo e  di  Boemondo,  col  quale  eglino . . .  Tab- 
boti  inamento  de'rei  a  bontà  riducono,  aflrettan- 
doli  a  penitenza.  Pros.Jior.,  lyOrmz.  'j,p./20'À, 
cdiz.  1 60 1.  (Lamber.  Giunt.ined,) 

ABBOrrmÀRE.  Verb.  att.,  e  talvolta  in 
modo  assol.,  sottintesovi  l'oggetto.  Far  botti' 
noj  che  anche  si  dice  Bottinare.  VnncButiner. 

%.  1.  Abbottia'ass  con  alo.  Far  bottino  con 
alcuna  e  dividerselo  insieme.  «>  Ah,  ali  !  tu  hai 
veduto  a  quello  Ch'  e'  si  voleva  servir  della 
mia  Scala?  Per  ire  a  rubare  in  quella  Casa  là. 
Traditore!  iorse  ch'e|;li  Abbultina  mai  nulla 


I 


ABB  -ABB 

col  compagno.  Salviat. GYanck, a.i,t. 4» Teat. 
coni.  fior.  6, 36.  (Spero  che  il  lettore  avrà  qui 
ammirato  i  bei  versi  che  (bòcva  il  Salviatì  in 
mentre  che  sguinzagliavasi  a  morder  quelli  di 
T.  Tasso.) 

«$.  II.  ABBOTTiNAaB.  Da  Bottino.  Aceonut' 
M nare.  - Sah.  G ranch,  i ,  4>  ForK  ch'egli  Al)- 
n  ]>ottina  mai  nulla  col  compagno?  »>  Chuscj, 
ec»,  ec« 

«^  III.  E  in  signif.  neut.  pass.  0  Ribeìlani 
n  dei  soldati  dal  capittuto.  Ammutinarsi  - 
n  Dav.  Ann.  i ,  1  a.  Quasi  ite'  medesimi  giorni, 
9f  per  le  medesime. cagioni ,  le  legioni  di  Ger- 
99  mania  s' abbottìnarono.  >'  CnusoA^  ec.,  ec. 

Q»<r.i»i«.r.~  Che  ABBOrriN  ARE,da  BOT- 
TINO ,  signifidii  Far  bottino,  ben  s'è  veduto 
'  specialmente  nel  §.  I.  Che  poi  valer  non  poen 
Accommunare,  assai  facile  è  provarlo.  Nel  To- 
tito  del  Davanzati  leggiamo  :  <«  Voltandosi  a 
Vibio  Crispo  die  lo  serrava  colle  domande, 
t^ccommufmmlo  seco  le  colpe<he  non  potea  di" 
fondere,  mitigò  l'odio.*»  Chi  mai,  tranne  per 
avventiu^a  un  qualche  allievo  della  Cnis.,  di- 
rci >be  in  quella  vece  s  abbottinando  seca  le 
colpe^y  Ma,  lasciando  andar  questo,  chi  potrà 
mai  persuadersi  che  da  esso  ined»iino  Bot- 
tino discenda  lo  Addottikarsi  siuon.  di  Ribel- 
larsi? Nessuno,  per  poco  ch'egli  non  iscliivi  di 
ragionai.  Laonde  il  dello  ABBOTTLN  ARSI 
voleva,  esser  tratto  fuori  in  un  art.  di  per  9è, 
nel  quale  si  avveilisse  che  una  tal  voce  é  sol 
propria  del  dialetto  Ìioi*entino,  e  ch'ella  è  mani- 
festa corruzione  dello  AMMO^^INARSI  adot- 
talo da  tutti  gli  altri  piOpoli  d'Italia,  Ivenchè  pro- 
ferito qua  e  là  con  qualche  divario  di  suono, 
dicendo  alcuni  Ammottitìtwsi,  col  /  raddoppiato 
pel  diletto  eli'  e'  provano  a  battere  e  riluittcre 
la  lingua  contro  addenti,  ed  altri  Ammutinarsi, 
cambiata  la  O  nella  U,  pel  vezzo  toscano  di  con- 
fondere questa  seconda  vocale  colf  O  chiuso, 
laddove  noi  Lombardi  giudiziosamente  distin- 
guiamo la  O  dall'  £/,  pronunzJa?ido  l'O  ora 
chiuso  ed  ora  aperto,  ma  sempre  O,  e  V  U 
sempre  V  al  modo  che  famio  i  Francesi.  Onde 
si  noti  cosi  per  incidenza,  avere  noi  Lombardi 
pili  un  suono  che  non  hanno  i  Toscani,  il  quale 
assai  giova  a  variare  e  quindi  a  rendete*  più 
grata  l' armonia  della  favella ,  checché  ne  paja 
in  contrario  alle  orecchie  toscane  ?  ed  io  mi 
stringo  nelle  spalle  allorquilido  odo  un  Lom- 
bardo, che,  per  arieggiare  a'  Toscani^  si  priva 
del  suono  distinto  dell'  ^,  e  s'appiglia  allo 
equivoco  dell'Oc*  massimamente  ch'esso  Lom- 
bardo'{)er  lo  più  noi  sa  fare  almeno  con  quella 
grazia  die  si  sente  dalle  boccale  toscane;  che 
non  può  e^ser  grazia  dove  non  è  natura.  Ma 
ritoruaudo  allo  Aiwuotinarsi ,  è  tacile  vedere 
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di'f'dema  o  dal  bt.  Motns^o  dall'ital  Afotoj 
poiché  rcaimente  W  ÀmmolUuinti  non  è  éXro 
òe  Fart  moti  o  movimenti  se^iiuosi  contro 
é'proprj  Capi,  Quindi  é^ch' eziandio  gli  Spa* 
^nioli  dal  lat.  Motus  trassero  quel  loro  Motin 
aguificalite  Sedizione,  Sollevazione,  ec»;  e  poi 
MMotin  ctìA  ]o^/i?o/m<ir«verb.att.,clie  vale 
Eccitare  altrui  a  moti  di  sedizione,  come  lo 
Àmotinarse,  vefb.  riflrss. ,  equivalente  a  Ri* 
hdlarsi.  Sollevarsi,  e  simili.  Il  porcile  non 
sarebbe  fuor  del  vensiniilc  che  gì'  Italiani  aves- 
sero  direttamente  tolto  in  presto  dagli  Spa- 
gniioii  lo  Amfnoiinorsi  già  beli'  e  fatto,  anziché 
dani  la  briga  di  fabliricarlo  essi  medesimi 
colla  materia  prima'  del  Afotus  latino.  E  però 
mi  là  ^ridere  il  Varchi ,  il  quale  nella  Stor. 
far.  (voi.  4»  p*  ^^4'  <^'^  ^^^'  Clas.  itaL)  pose 
queste  parole  :  «  /  Corsi  ,,*$'  abbottinarono  , 
OfCome  si  dice  oggi,  s* ammotinarono,  »  £  mi 
h  ridere,  perché  il  fsfllo  cammina  per  l'ap- 
ponto  a  riiroso,  essendo  evidente  che  Abbotti' 
warù  è  voce  corrotta  di  Ammoiinarsi,  né  la 
eon-uzione  può  inai  succc*dere  se  non  dopo,  al 
HDo  e  sincero.  Noi  dunque  lasceremo  clic  i 
Fiorcnlini  pronuuzino  e  scrivano  Abbottinunti 
a  lor  posta;  che  ogni  popolo  ha  diritto  di  seri* 
tcre  e  pronunciare  come  gU  aggrada  :  e  noi 
pure  rosi  pronnnzieremo  o  scriveremp  dove 
De  venga  il  capriccio  di  dar  la 'berta  a'  Fioren- 
tifii,  non  essendo  né  giuMo^  né  ragionevole 
djc,  godendo  eglino  di  darla  a  noi  tante  volte, 
Don  s'alibia  da  noi ,  come  ci  balzi  la  palla  in 
DHoo,  a  renderne  loro  buon  cambio.  Ma  dtrc- 
Dio  e  scriveremo  ,  ognora  che  dire  e  scrivere 
si  voglia  sol  sodo,  Ammotinarsi,  considerando 
dw  il  Aorciitinesoo  Abbottinarsi  non  abro  v»c- 
De  a  dice  che  A%*volgersi  nella  preda  ^  se  da 
Hoitino  in  signif*.  di  Preda  è  da  pigliarlo;  o 
piuliusto  eoli  maggior  naluhilezza.  Avvolto^ 
Itni {mi  si  perdcHii  )  nello  sterco,  se  dobbiatn 
neonosoerlo  per  figlinolo  del  tosranissitno  Hot" 
Ciao^  detto  altrimenti  Cessino,  che  è  la  iiiass«i 
<Ìetle  fecde  umane  fenneutate  e  scomposte  per 
DM»  d'ingrassai^  i  campi  ^dial,  mìk  Gaffga).  K 
ancora  ci  sarà  chi  osi  darci  ad  intendere,  essere 
Fimne  il  sacrato  chiostro  dove  si  conserva  la 
purità,  la  virginità  della  favella?  Ma  se  non  é 
corruzione  il  ridursi  un  checché  sia  fino  allo 
dato  di  feccia  da  ingrassare  i  campi ,  qual  sarà 
piò  b  cosa  die  di^.«i  debba  con'otta?. 

S* IV.  ÀBtoTTii«iAMi,  corrotto  di  Ammofinar^ 
u'^verh.  rifless.  att.,  usato"  traslativam.  E  vale 
Abbandonare  o  Pùi/i/n/v  A/ctiiio.-*Ed  a  noi  al- 
tri £  dato  sempre  il  torto.  E'  sarà  meglio  Ch'i' 
pHM*  faccia  di  quarto,  e  che  io  M'ahlx>ttiui 
<b  kn,  e  trovi  il  medico,  E  faccia  ch'e'  mi  tolga 
per  WS  bocia.  Cecch.  Masch,  a.  2^  s.  S,  p.  ti  9. 
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%.  V.  Per  inetsf.  in  signif.  di  Dipariirsi 
dall'altrui  opinione,  Matnfestarsl  contrario  a 
ciò  ch'altri  dice,  e  slmili.  (  Es.  d'agg.  al  Voc. 
di  Ver.,  dove  lo  pose  il  P.  Lombardi,  il  quale 
\però,  avendo  articolai  divozione  a  Sant'Agio, 
risparmiòssi  la  'fatica  del  dichiararlo.  )  ^  Ma 
ora  che  voi  ed  il  Tasso  avete. ..  rinunziato 
alla  lite,  ho  voglia  d' abbottinanni  dagli  Ara- 
demici,  e  dirvi  che  troppo  siete  stati  arrende- 
voli l'uno  e  l'altro,  ec.  Infar.  sec.,  a 49'  ^'^' 
yEr>r,  (  A  imitaz.  di  questo  uso  del  corrotto 
Abbottinarsi  noi  potremo  dire  castigatainciite 
Ammntinarsi,  E  di  tal  fatta  sono  i  vantaggi  che 
trar  si  possono  da  tutti  quanti!  dialetti, chi  sa^i" 
pia  farlo  con  giudizio  e  co'  debiti  riguardi*) 

^.  VI.  Abbottikarsi.  Verb.  recipr.  Dividersi 
if è  fazioni.  Vana  contraria  .all'altra*  —  Dnoi 
anni  fa,  qtiando  i  Sanesi  si  abbottinarono  tra 

Iloro,  a  Nicolozzo  toccò  a  rimaner  di  quelli  di 
fuori.  Cecdi,  Incatit.  a.  2 .,  5.  4  *  Teat,  com. 
fior*  ij  3i. 

ABPOTTONÀRE.  Verb.  att.  Fermata  co' 
bottoni.(ì  Voc.  dicono  c\ui  ABBOITONAKE 
significa  Affibbiar  co'  bottoni j  sicché  per  essi 
Bottoni  e  Fibbie  son  qiu'l  medesimo.  ) 

M$.  AsBOTTONAusi.  li.  p.  Allacciarsi  i  vestiti 
99  co'  bottoni,— Ih  tornato  è  già  su  con  la  funcsla 
•»  (cioè,  veste),  ch'ella  se  l'abbottona  liittavia. 
»  Braccsch^AlBBHTl,  Diz.enc,  lìiZ.diPad* 

Emefduhfte,  —  1  futuri  Vocabolaristi  giudichi 
ranno  se  a  questo  parag.  dall'Alberti,  finora 
copiato  dal  ^>lo  Diz.  di  Pad.,  non  tórni  meglio 
il  sostituire  il  seg.  «osi  rassettalo: 

J.  A  SBOTTONARSI.  VctIi.  appropr.  Fermarsi 
od  Allacciarsi  i  vestiti  co*  bottoni.  •■  Oh  gnm 
vel<K!Ìtik  del  Moto^  o  presta  Menaiioii  di  calcele 
tra  via!  Natura,al  sno  [)artir(rle/;lfo/o)  prese  la 
vesta.  Che  dal  {ietto 'al  ginocchio  la  copra;  E 
tornato  è  già  su  (il  Moto)  cou  la  funesta  (cùfè 
con  la  Morte),  Ch'ella  se  l'abbottona  {la  vesta) 
tuttavia.  BraccioL  Sch.  iJei,  1  (>,  19.  (In qui-sta 
compilazione  il  lettore  troverà  per  lo  meno  clic 
i  versi  son  versi,  e  non  ridotti  a  forma  di  prosa, 
come  si  vede  nel  paragr.  dell' All>eiti;  e,  che  ò 
più,  si  iiifiraviglierà  come  l' AUieiti  abbia.scani- 
biala  la  Morie  con  la  veste*  Il  pistojese  Brac- 
ciolini' poi  chiamò  Funesta  la  Morte ,  come 
quella  che  è  l' astratto  di  tutto  quanto  ci  ha  di 
funesto  :  voce  migliore  della  Sperpetua,  clie  la 
plebe  fiorentina  dedusse  da)  Ltix  perpetua  lu^ 
ceat  eis,  —  Il  Diz.  di  Bui.  non  vuole,  per  quanto 
psire,  che  l'uomo  o  la  donna  si  abbottoni  la 
veste  o  la  camicia/ senza  la  permissione  di  Fra 
Gioi*dano ,  o  di  S.  Ghirigoro,  o  d' altri  simili 
testi  di  lingua;  poiché,  se  cosi  non  fosse,  e'  si 
sarebbe/  degnato  di  copiare  il  paragr.  dell'Ai* 
I  berti,  come  si  degnò  di  copiarne  altri  mille.) 
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ABPOTTONÀTO.  Partic.  £  Àhkòttonare. 
Fermato  con*  bottoni.  Frane.  Boutonné.  (Es. 
d'agg.)  •-  Il  J^tirore . . .  aveva  iiiùi  vesHcciuola 
di  raso  rosso^ ...  e  di  raso  luiThino  ub  succin- 
to^ ce.;  sopra  una  caniiciuola  di  raso  del  color 
delle  rose  secchete  tutta  cpn  riscontri  d'oro «ra 
abbottonata.  .9<i«/.  Ross,  Àppar,  e  Inienn.  i5. 
'  §.  Per  Guennto  di  bottoni,  ^  Di  raso  pn- 
gonazzouua  grandissima  vesta  a  ricamo  d'oro^ 
-  e  abbottonata  pur  d'oro  (cioè,  con  bojtoni  pur 
d'oro)^  con  gran  maniche  di  raso,  rosso.  Basi, 
Jtoss.'jéppar,  e  Interni..  ii.  Un  uomo  con  una 
vesta  lunga  di  raso  azzurro  abliottpnatain  iìuo 
a  terra  ji  riscontri  d' oro.  Id,  Descr,  Appiu% 
Com,  47*  (Questo  es.  si  allega  pure  dall' Alberti 
e  dà'  suoi  copiatori  con  questa  citazione  =  ///- 
Jen;  appar,  s  V.  quel  che  diciamo  a  tale  pro- 
posito uelki  nostra  postilla  ad  ALIPEDE.)  Le 
vesti  M^rX9ie^ciòè  aperte s  fesse,  sparate),  e 
abbottonate  d'oro  le  squartature.  Id,  ib.  Gj. 

ABBOn^O  ATÙRA.  Sust.  f.  Serie  di  bot- 
toni ihéssi  in  opera  per  abbottonare  od  orna' 
re  un  Oestitoj  che  anche  ^i  dice  BottonatM\i, 
Frane.  Bang  de  boutons^  l.,es  boutons  d*wi 
habit,  (Manca  Tes.)*  L'uomo  con  roba  di  i-aso 
azzurro  scollata,  che  gli  arrivava  a  mezza  la 
gamba,...  e  tutt^  l'abbottonatura  di  bottoni 
d'oro.  Bast,  Ross.  Descr.  Jppar,  Conu  46*  Le 
Muse . .  .rasscmbravauo . . .  bellissime  giovanet- 
te,  vestile. . .  tutte  d'un  ricco  crmisin  mavì,  con 
frange,  fregi,  ricami  e  alibottonature^'oro.  Id, 
ib.  67.  —  Id,  ib.  751. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  ^m.  Lo  abboz^ 
zare, 

$•  Detto  delie  produzioni  dell'ingegno.  •  La 
Satira  di  Lucilio  non  è  propriamente,  uè  per- 
fettamente una  Satira;  ma  è  un  principio,  un 
ablKNEzamenlo,  un  alxirto  di  Satira,  come  quella 
die  non  aveva  ricevuto  ancona  il  suo  compli- 
mento ultimo  e  intero  e  inalterabile.  Utlen. 
Nis.  Progin.  voi.  5,p.  lòj. 

ABBOZZÀUE.  Verb.  att.  T.  de'  Pilori 
Sirnltori,  ce.  Dare  la  prima  forma  così  alla 
grossa  all'opere  tli  pittura j  scultura  o  cesello. 
1  pittori  dicono  anche  imporre.  Lo  SdUz&are 
è  Accennare  il  disegno.  Lo  Abbozzare  è  Co- 
minciare a  dfir  forma  ali* opera  sdiizzata.  Lo 
Adombrare  si  usa  per  lo  più  al  figurato.  Di-> 
grossare  è  tenn.  gener.  dell'  arti ,  e  dicesi  di 
qualsivoglia  lavoro.  «Vi  schizza  un  disegno;  si 
digrossa  un  lavoro  di  legno,  di  ferro,  e  simili; 
si  abbozza  una  pittiura,  una  statua;  s*  impone 
un  quadro.  Gli  scultori  abbozzano  le  figure 
colla  subbia;  i  modellatori  colla  petti  nella  e 
cogli  stacchi.  (  Questo  paragr.  noi,  V  abbiam 
tratto  dal  Diz.  enc.  dell'Alberti.  Perche  non 


ABB  -  ABB 

M  il  Dìx.  diPadoVa?  Essi,. per  lo  contrario,  s'it« 
'tennero  alla  secca  delinizioiie  della  Crus.,  che 
è  tale:  <rABB0Z7^\RE.  Dar  la  pri/na  forma 
così  alla  grossa,»  Quale  immensa  difTercuza! 
L'Alberti  t' insegna  in  poche  righe  l'uso  di 
molti  termini'  usati  dagli  artisti  «  e  da  non  si 
poter  cambiar  l' uno  coll'altro,  chi  voglia  scri- 
vere con. proprietà;  la  Crus.  e  tutta  la  linea 
cruschesca  non  ti  danno  che  tm'  idèa  generica 
della  cosa.  11  modo  onde  è  compilalo  questo 
paragr.  dell'Alberti,  è  quello  segu/to» princi- 
palmente ne'  Diz.  frane,  del  Laveaux  e  del- 
l'Academia;  né  si  può  far  meglio.  Ma  questo 
meglio  non  s'è  mai  conosciuto  o  non  s'è  mai 
procacciato  finora  da  veruno  de'  nostri  Lesst- 
cògraii.)  m  I  pittt>ri  dicono  Bozze  e  Abbozzare, 
quelle  prime  pennellate  che  danno  in  una  tela; 
e  gli  scultori  quei  primi  colpi  che  danno  in  un 
inanno  oahro;  i  quali  additano  un  non  soelie 
del  vero  che  vi  faranno  col  fìnirie  Min.  Noi, 
Malm^  i*.  ijp,  544»  ^oi,  !i.  Io  vi  conterei  anche 
pili  dì  diece  Che  dicon  che  quei  Canto  dello 
Strozzi  Più  di  sci  volte  si  fcsce  e  disfece*  lu 
somma  voi  direte  eh'  egli  ablxizzi^  Ed  anche  a 
grande  stento,  e  non  s' accorse  Che  fece  d'uova 
sode  berlingozzi.  F'arch.  Bim.  buri,  i,  ijS. 
(La  nostra  ediz.,  in  vece  di  Canto  dello  Strozzi, 
legge  canto  degli  strozzi;  ma  teniamo  una  tal 
lezione  per  Talsa.  -  Auclie  i  Vocab.  allegano 
questo  es.  del  Vardii;  ma  in -modo  tale^  che  a 
pena  egli  serve  a  confermar  1'  esistenza  del 
verbo  Alìbozzare.  Or,  dove  soltanto  a  coufeP' 
mar  resistenza  delle  parole  die  si  rcgistrano,5Ì 
dovesse  avere  la  mira^pur  bastereUje  il  citare, 
senza  piCi«  gU  scrittori  clie  l'ebbero  adoperate; 
e,  non  dì'altro,  ne  verrebbe  questo  vautaggio, 
che  manco  voliuninosa.e  incommoda  sarebiie 
la  mole  de'  Vocab.,  e  più  onesto  il  lor  costo. 
Ma  gli  es.  si  adducono  principalmente  a  line 
(li  dar  a  divedere  l'uso  delle  voci ,  le  occasioni 
di  valersene,  e  il  modo  di  iarlo.  Laonde  e'  vo- 
gliono  essere  ragionevolmente  distesi,  ecoule- 
iienti  al  jiossiltile  tutto  ciò  che. si  richiede  a 
cavarne  pronto  e  netto  il  costrutto.) 

^.  I.  AiBOzzAfis  si  dice  anche  delle  'opere 
im/terfette  della  natura,  (  Non.  avendo  io  per 
ora  in  pronto  esempi  di  4ale  uso  di  questo 
verbo,  jni  servirò  per  autenticarlo  de'  suoi  de- 
rivativi, che  infine  toma  tutt'uno.)<BDi  questo 
slrifiscico  di  moto  non  s' è  temuto  alcun  conio, 
pon  derivando  egli  da  altro,  die  dal  prosegui- 
mento della  rarefazione  del  gelo  già  fatto  j  o, 
'  per  meglio  dire,  del  glnaccio  abbozzato  deuiro 
la  palla,  di  man  in  mano  eh'  ci  va  indurandosi 
do£>o  la  fiu*ia  di  quel  primo  impeto.  Si  e  cliìa* 
mato  gelo  e  abliozzainento  di  ghiaccio,  essendo 
fcccroaltreltauloilVocdi Yer.,ilDiz. diBol.^  Il  egli...  da  prindpio  assai  teuei*o.e  suuile  al 


.. 


ÀBB  >  ABC 

fcrn^,  e  Io  a&ÒMna/^ane  delie  Àrftlte  ito  mete- 
fen,  mteri  nella  Sopra^.  del  suo  Yocabl  «b 
pangr.  e^reaso  per  lo  Abburattare  in  senso 
éisonesto  da  kd  finalmente  rioonosciuto  in  tre 
cs.,  per  essere  in  essi  la  disonestà  cosi  nuda^ 
OQoie  ella  era  in  Aasoendo.  Nò  già  mi  dica  tal* 
ODO,  doversi  enandio  registrare  le  voci  dei  bor^ 
ddloysocioocfaè  s'intendano  gK  scrittori  die  di 
ufi  voci  si  valsero;  di'io  gli  rispondo,  assai  toi^ 
Bar  roe^io  il  non  intendere  gli  scritterì  si  fatti  in 
fue' luoghi  dov'è' s'imbrancano-cogli  sciaurali 
oofi^iagni  d'Ulisse  toccati  dalla  verga  di  Circe» 
Cd  a  chi  mi  volesse  persuadere^  star  bene  che 
OD  Vocabobrio  insegni  pure  a  questo  ed  ^quel* 
lo  di  come  esprìmere  classicamente  i  licenziosi 
eoocelti  delle  Fnui  e  delle  T^di  plebèe»  rispon- 
derei che  non  ai  Vocabolario  questi'e  quegli 
ncorra,  ma  si  bene  alla  viva  voce  delle  maestre 
die  oacdiillano  in  Gualfonda. 

^  I.  /jpf  modo  assol.  colV oggetto  sottinteso.  •■ 
Esenta  farmi  il  cuor  come  lo  .staccio  Quando 
Bie'mae  (iRM  madre)  si  mette  a  abburattacei 
Tutto  tremai  da'  pie  sino  a'  capelli»  E  ne  fiin- 
wi{futo  o  fumo  ojiiron)  eagion  gli  occhi 
tuoi  beili.  B*ddo4^.  Cec.  FarL  sL  i  a. 

|.  il.  Abbubattabsi.  Verb.  rtfless.  att.  Figu- 
nUm.  vale  Dimenarsi i  e  propriamente  con 
^aesto  verlio  s'  esprime  quel  moto  die  fanno 
i  rognosi  o  chi  si  sente  pixaicore  q  altro  prurito 
per  la  persona  ;  poiché  si  vanno  agitando^  pa]> 
ticolarmente  colle  braccia  e  colle  spalle»  per 
litigare  e  stropicciare  co'  panni  di  dosso  la 
prie  offesa;  il  qual  molo  si  assomiglia  a  quello 
di  dù  abburatta  la  farina  colio  staccio.  Disc. 
^ot  Malm.  %^,  Xtp*  ^96^  co/.  1 .  (Si  dice  pure 
y«if^iarti.)  «■  Non  tanto  s'abburatta  per  la  ro- 
$■»«  Quanto  che»ec.  Malm.  e.  0,  st^  Sg.  (Anche 
Tàlb.  registra  ABBua4TTARfi;  ma  si  ristrigne 
>  spiegarlo  per  JHbattersij  Dimenarsi  per 
unumitt.  Smaniare:  il  che  mal  corrrsponde  al 
vdor  proprio  che  ha  questo  verbo  nell'es.  alle- 
pta:  e  inoltre  e'. dice  seccamente  che  un  tal 
verbo  fu  usato  nel  Mtdm.,  Canto g 3  meutreché 
sei  detto  Canto  è  vapo  il  cercarlo.) 

«ABBUTO.  P^-^piito.  (A)»  D/z.diPad. 

If^-Ohì  ecco  ilgioviiietro  ABBUTO  ch'io 
nomientai  in  ABBIUTO.  Chi  m'  avria  mai 
^to  sperare  che  un  giorno»  anzi  si  presto»  io 
l'avrei  pur  visto  in  personale  salutatolo  qui  in 
panciolle  sotto  V  ombra  della*  grand'  ègida  di 
liiiiiTiraTChe  il  Cielo  ti  benedicajO  venerando 
AfiBUTO;  e  per  mia  parte»  ed  anco  a  nome 
^  Vinc  Ifonti»  ricevi  tu  ancora  una  zaffata 
d'inoenso.  (V.  in  ABBIÙTO  U  nostra  Osser- 
i^aone.) 

A,  B,  C»  ovvero  A  BC<  (Si  prontmftla  e  si 
•crire  j#6fd  da  tahm^  ed  Abecè  da  alt  ri.)  A  (;  (lisa 
roL,  /. 
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Idi  9tiA*  d'ambo  i  generi»  vale^//^tffo.«-Me^ 
sere»  credo  che  egli  il  crederebbe  allora  che» 
guardandovi»  egli  crederebbe  che  voiaapeste 
I'a  b  c  Boec,  g.  6>  /i.  5»  infine,  (Cosi  i'ediz.  ven.y 
1557,  per  Paolo  Gerardo»  p.  164  tergo.  Coei 
pure  nelle  varie  lesioni  poste  a  pie  di  pagina 
della  stan^pa  secondo  il  cod.  Mannelli  %  ma  il 
testo»  a  e.  a  1 7  tergo»  ha  l*a  bi  a.  L'edis.  fior,  per 
g^  eredi  di  Fil.  Giunta,  iSay,  ha  fa;  6.  e.) 
Voi  non  apparaste  miga  l'  a  p  e  in  sulla  mela» 
come  molti  sciocconi  voglion  fare;  anzi  l'appa» 
raste  bene  in  sul  mellone.  Id,  g,  8»  n.  9.  (Cosi 
l'edisf  ven.  iSSy»  per  Paolo  Gerardo»  p.  'io 8. 
Cosi  pure  nelle  varie  lesioni  poste  a  pie  di  pa* 
gina  della  stampa  secondo  il  cod.  Mannelli;  ma 
il  testo»  p.  393  tergo»  ha  Va  /w  ci.  L'edis.  fior* 
per  gli  eredi  di  FiL  Giunta»  i^Suy»  p.  'ì«ì3  ter» 
go»  ha  c{ui  pure  Va.  b^  e.)  Fc'  edilicarc  tante 
badie»  quante  lettere  sono  nel!' a»  v,  c»  KUL  G*, 
L^jC*  t3.  (Cosi  l'odis.  ven.»  15*17»  P^*  Bart* 
Zanetti»  p*  19  tergo.  E  cosi  pure  i'ediz.  per 
cura  del  Mm*atori  a  e.  78^)  Antonio»  che  già 
avea  studiato  e  letto  l' abici  in  sul  mìeHetie  »  si 
venne  pur  ripensando . . .  clie  là  donna  dioea 
molto  bene  il  vero.  iSbccAef.  now  147»  ^*  ^^ 
p»  294»  A  dover  trattare  degK  orti ...  e  di  tutte 
r«*be  che  per  alimento  delFuman  corpo  si  se- 
minano in  quelli»  dirò  misdiiatameute  secondo 
l'ordine  dell' a  b  e.  Cresc,  i,  6,  in  princ,,  v.  ^^ 
p»  i55  edizm  mil.  Class*  iud*  (Le  stampe  di  Ve* 
ncaia»  1  So5  e  1 536»hanno  secondo  Vordinedel» 
Va,  b.  Ci  cosi  pure  la  vicentina»  1 490$  e  quella 
di  Bologna»  17^4»  ha ^econc/o  Verdine  deWa^ 
b^Cé-'h»  Crusca  e' suoi  ligi  rampolli  allegano 
i  primi  tre  em,  da  noi  qui  trascritti  per  eonfer* 
mare  la  voce  ABBICCÌ;  che  vale  a  dire  alle» 
gano  tre  es.  dove  questa  voce  non  si.trova> 
né  trovar  si  dovea»  perciocché  i  padri  di  no*» 
Slra  lingua  studiavano  a  dipìngere  co'  segui 
della  scrittura  le  cose  eh' e'  volevano  esprime* 
re;  né  meglio^avrebbcro  potuto  esprimere^glt 
elementi  dell'alfabeto»  che scrivetidoli  schiet* 
tamente»  coihe  si  vede  nelle  stampe  da  noi  ci*- 
tate»  ovvero  al  modo  che  alcuni  li  pronunziano» 
come  ha  il  codice  dei  Mannelli.  Questo  vero 
fu  pur  sentilo  da'  Francesi  »  i  quali  »  ancorché 
nella  rapidità  del  favellare  pronunzino  cmigiun- 
tamente  Abécé,  nondimeno  scrivono»  per  mo- 
do d' es.»  Iljiuit  rtmettre  ces  grammainens  à 
V  khc*  Palamento  si  trova  sena'  alcun  divario 
Va  b  e  nelle  scritture  do'  Provenzali»  de'  Cala* 
lani»  degli  Spaguuoli  e  de' Portoghesi ^V.  ABC 
nel  Le3L\  t^m»  dei  sig*  IÌa^uouard3>~l^»v.g.»  jÌ 
leamer  a  s  e  dicono  e  scrivono  eziandio  gl'In- 
glesi; e  Das  A  b  e  i  Tedeschi.  Che  più?  Abici  ed 
w^/yecè»  secondo  le  diverse  profereoze»  registra» 
«o  pure  nella  parte  ital*  i  voochi  Diziouarj  àA 
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che  i  btfzziicc/uom  sono  fé  prugne  abbozzate  ^ 
cioè  enfiate^  da  Bozza  iti  senso  di  Ettjiaia  0 
Enfititnra.  Ne  ^ià  poteva  egli  dichiarar  meglio 
ì  bozzaccltioni ,  di  qui  pigliandone  Fetiinologia. 
Biagio  stampatore  contuse  il  dettato  di  lui,  noii 
forse' bcu  messo  al  pidilo;  e,  non  ne  sapendo 
cavar  fiiori  dagli  sgorbi  e  dalle  rimesse  iKbuon 
costnitto,  di  due  paragr.^  assai  ben  compilati^ 
ne  fece  un  solo  spropositat  issi  ino.  E  che  la  cosa 
sìa  ita  di  questo  piede,  si  fa  palese  dal  Tedersi 
die  tanto  le  Pingue  abbozzate,  quftUìto  i  Bos- 
tacchioni  si  citano  coli' autorità  deW  Ameto, 
14,  i;  mentre  quivi (p.  'iy  in  ambo  l'ediziotai 
di  che  noi  faceiam  uso)  si  rìstootra  bensì  Tes.  di 
Bozzacchhm»  non  già  quello  di  Prugne  abboz* 
tate.  Il  Pergamino  per  altro,  dicendo  Prugne 
abbozzate,  si  valse  d' un  Vocabolo  improprio 
ed  ambiguo  tt  significare  il  suo  concetto  :  egli 
tlovea  servirsi  in  quella  vcte  di  imbotUHxhito, 
Voral)olo  propriinimo  e  di  determinata  signi- 
ficanza;  ovvero  di  Imbozzata,  voee  nuova  per 
avventura,  ma  perfettamente  andlogtf  ad /n tor- 
iato, IntignaÈo»  Intonchiato*  Ma,  dacché  siamo 
in  su  questo  proposito,  io  gì&  non  reputo  esatto 
il  dedurre  la  voce  Bozzaochione  da  Bozza  sitibn. 
di  lìnfiaHtm,  11  Salvini  la  facea  derivare  da  Boz* 
za  ainon.  di  jébbòzao,  come  si  raccòglie  da  une 
stia  jMistilla  inedita  a  quel  verso  del  Pataffio 
(Cod.  Melz.),cap.  ti^  circa  la  iine,s=  Bozzacchio 
'par%*e  il  manéo,  «e.  = ,  dov'cgli  dice  :  «-Cioè,  il 
manico  parve  bozzacchio,  cioè  non  ancor  finito 
di  fare,  come  le  susfne  acerbe  che  non  arrivano 
a  farsi,  quasi  abbozzi  deMe  medesime.  »»  Poco 
felice  derìvasione;  poiché  se  questa  fosse  la 
vera,  assai  male  sarebbe  applicata  la  voce^oa- 
zacc/iioni  alle  <tsse  poppacce,  le  quali,  anziché 
non  essere  ancor  finite  di  fare,  sono  strafatte; 
e  tali  |x)ppe  sòn  oggi  booaaechloni,  le  quali  già 
erano  forse,  diro  col  gran  maestro  Boccaccio > 
perfetti  e  dilettevolissimi  pomi.  À  ine  dunque  . 
parrel)be  di  trame  più  presto  l'origine  da  Boz- 
ao  in  aignif.  di  Insettoìonàe  Bózzolo  quel  Go- 
mitolo ovato  in  cui  si  rinchiude  il  Bozzo  o 
Insetto  o  Baco  da  seta.  In  fatti  la  Cras.  mede- 
sima ne  inaegna  che  le  Susine  o  Ihrugne  acqui* 
stano  il  nome  tli  Bozzacchi  o  di  Bozzacchioni 
allorquando  a'  ingrossano  fìior  del  consueto  e 
diventano  vane  per  cagione  di  certi  insetti  eba 
le  (^asiano;  e  tali  insetti  per  l'appunto  son 
quelli  ch'io  ini  penso  si  chiamino  Bozzi,  e 
facciano  dal  nome  loro  chiamar  Bozzacchioni 
le  Sasiae  o  Prugne  da  essi  bucate  e  tempestate 
e  ridotte  ad  intristire  in  morbosa  gouficzza. 
Forse  questa  voce  Bozzo  in  questo  signìf.  di 
Insetto  pi  ir  non  ci  vive  se  non  in  qualclie  vil- 
laggio; fors^uìche  oggidì  per  ogni  dove  è  ainar- 
rita:  me  maraviglia  a  chi  tanto  o  qiiaiilo  oonoaca  | 


ABB  .  ABB 

le  vicènde  di  qtyJsiasi  lingua,  moltissimi  fn 
tutte  essendo  i  derivati,  de'  cui  primitivi  s'è 
perduto  l'uso,  ed  anche  insieme  coli' uso  U 
memoria.  È  però  certo  che  a  ciascun  insetto 
fu  dato  im  nome  speciale  :  così  Punteruolo  si 
dice  quello  che  rode  il  grano;  Tonchio  quello 
che  vuota  i  legumi;  Taradore  (non  gikAsu^ 
ro,  come  sognava  la  Crus.)  quello  che  infestii 
le  viti;  Zecca  quello  che  si  ficca  nella  carne 
degli  animali,  e  succia  loro  il  sangue;  cosi 
cento  altri  :  né  vogliam'trcdere  che  sol  quello 
d^e  rosecchia  e  magagna  le  susi'ne,  il  prodnt- 
tor'de'  bozzacèhi  e  de'  bozzacchioni ,  sia  ano* 
nimo.  Laonde  si  ptiò  tenere  per  assai  prò* 
babile  congettura  che  Bozzo  sia  veramente 
il  prqprio  Home  di  tale  insetto,  ancorché  non 
registrato^odoggimai  non  praticalo.  Ora  l'ai). 
Alberti,  di  cui  nella  nostra  digressione  non  <i 
siam  punto  dimenticati,  posti  gli  occhi  addosso 
al  succennato  garbuglio,  e  scortovi  quel» Boz- 
za, Enfiatura,  oc.,  ec.  ABBOZZATO.  Pauoiii 
ABBOzzitTZ.  Am,  i4,'i*  =^  sèdza  esaminar  più 
avanti ,  ne  lo  tirò  fuori ,  e  in  fretta  in  Gretta  lo 
traspose  nel  suo  Diz.  tmiversale.  Anzi  tal  fu  la 
sua  fretta,  di' egli  si  dimenticò  di  trascrivere 
la  citaz.  Am,  14,  1 ,  e  d' allegare  il  Pergamino. 
Ma  gran  fatto  é  questo  che  quaktnque  volta  si 
tratta  del  Pergamino,  o  del  Bergamini,  o  del 
Lastrij  o  del  ^f  rind,  o  d'alcun  altro  amico  soc^ 
corritore,  la  (retta  caccia  tati  sproni  nei  fianchi 
dell'Alberti,  che  noti  gli  rimane  mai  tempo  di 
far  menzione  di  loro,  e  sul  più  bello  gliene  fal- 
lisce sempre  la  memoria.  —  Fortunatamente 
questo  risibile  paragr.  dell'Alberti  sfu^  dagli 
occhi  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.;  benché  potna 
più*  essere  (e  ne  piace  imaginarlo)  che  tion  so 
quale  interno  sospetto  di  magagni^  avesse  per> 
suaso  il  loro  buon  senno  a  non  fame  verun 
conto.  Ma  dobbiamo  noi  creder  per  questo  che 
i  loro  successori  faranno  il  medeahnoY. . . 

^.  IV.  Abbozzato  alla  MAccaiA.  —  Y.  in 
MACCHIA. 

ABBOZZATO.  Add.  da  Bozza  o  iiosso^ 
term.  d'Archit.,  che  iinche  si  dice  Bugna j  t 
tutti  sanno  che  le  Bozze  o  li  Bozzi  o  le  Bttgpe 
son  quelle  pietre  le  quali  con  maggiore  o  minore* 
aggetto  (non  oggetto,  comeha l'ottimo  Diz.  di 
Pad,)  sportano  fuori  delle  fahbrioho  con  varie 
sorte  di  spartimenti.  Iktvorato  a  bozze  o  a  bozzi. 
Frane.  lÙaràbossageyCc.  Dial.loinb.  Bugnato, 
(Di  questa  voce  nel  proprio  signìt^  non  ho  per 
ora  esempi  alla  mano;  tuttavia  od  seg.  paragr. 
ne  adduco  uno,  dove  la  detta  voce  è  usata  trasla- 
tivamente; e  ben  mi  pare  die  il  senso  traslato 
ailcsti  abbastanza  il  senso  proprio  primitivo.  ) 

^  Tradalivam.  per  Gobbo,aMìzi  Cheha  varie 
gobbe j  die  le  gobbe  al  corpo  animale  jon  come 
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k  A0ss#  agUcdificj;  se  non  chcquetle  serrono 
d'omameoto» quelle  aremicre  deforme.  Séti' 
pmio,Zemlmt)0,tc»ye  antic.  GombemU>.  Frane 
Aiffai.  •  Palestracdo  era  raso,  groosò  e  corto. 
Di  ipoglie  Tane  e  di  barhedie  carco; . . .  Ciarla 
•MB^guarda-bicco,  è  inoho  accorto;  Più  antico 
éAt  Vile  di  Plutarco:  Grinaa  ha  la  pelle,  Cj  |$er 
dirlo  ad  linciato.  Più  Infitto  assai  eh'  Esopo^  e 
|Nttahboaato.  GigaH,  st  59.  (Chi  volesse  pv> 
gtive  questa  voce  per  fohnata  da  jébboczo,  al 
ano  parare^  s'ingannerebbe;  perchè  ben  si 
dice  Più  berne  o  Piit  mah  ttbho%%a(Os  ma  non 
gii  Pia  abbozzalo.  Del  rimanente  la  voce  Ab' 
batutta,  da  liozsa  sinon.  di  Bagìta^  usata  con 
maggior  arte  che  non  appare  nehverso  preal- 
fegsto  della  Gigantéa,  potrebbe  far  bel  giuoco 
in  grwa  dell'c!quivoco  a  cui  essa  dk  luogo.  Non 
tenta  sale,  pel*  es.,  sarebbe 'il  dire:  «  Chi  più 
muneuta  oggidì  queir abbossato  poeta,  che 
tanta  falle  vomitò- In  un  certo  capitolo,  il  vai 
yrìmo  verso  dicea  :  Jk^èretrido  cantar,  lena  di 
Corion  Ma  il  gigante  Palestraccio  non  è  il  solo 
a  cui  veggo  attribuito  repltefo  di  Abbinzi^i», 
Anche  il  Senatore  Camillo  Rinuccini,  alloi^ 
^ndo  fu  ricevuto  nell'Ordine  cnischesoo, 
ToUe  per  mortificasione  dell'amor  proprio  cosi 
deoominarsi;  o  per  modo  di  scheno  si  volle  da 
vptà  gioviale  Consesso  [^pel  qinile  lo  schersape, 
ora  dolce  ed  ora  acerbo,  è  partito  sempre  ne- 
ccMario,  oorae  è  l'acqua  per  li  pesci]  ch^ei  fosse 
CMÌ  denominato.  E  pei-ó  mi 'nasce  il  sospettò 
die  forK  fórse  per  un  nome  si  fatto  s' inten- 
dere di  alludere  a  qualche  bozza  o  bugna 
ditegli  avesse  nel  dorso  o  nel  petto,  o  nel 
petto  insieme  ^e  net  dorso.  Egli  è  ben  vero  che 
i  Membri  di  quél  nobifissirao  Ordine,  VOrdi' 
ar  della  crusca  y  dacché  venivano  esperìtnen- 
tiimente  riconosciuti  e  inaugurati  |[così  vo  io 
congetturando  dà  ciò  che  odo  e  leggo  al  pre- 
sente nel  mio  paese]]  per  Membri  effettivi^  so- 
lcano d'ordinario  pigliare  un  nome  analogo  al 
decoroso  mestìer  del  fomajo  o  del  mugnafo; 
«de  ^* Infarinati,  ^'Inferigni,  \  Gramolati, 
^* insaccati,  i  f^agliati,  e  simili,  e  tutti  quanti 
di  cdefare  memoria:  ma  io  per  me  non  veggo 
^  relazione  vi  possa  essere  fra  lo  Abbottato 
t  If  case  pertinenti  al  Forno  ed  al  Molino.  Il 
pfTfhè  è  da  credere  che  in  riguardo  del  Sena- 
fon;  Camillo  Rinuccini  si  fosse  deviato  dall' u- 
nnaa,  come  ne  si  deviò  parimente,  a  cagion 
d'cs.,  per  rispetto  del  Senator  Tomaso  Segni, 
del  Càmonico  Niccolò  Strozzi,  é  del  Cardinale 
Vokmnio  Baudinelti,  il  primo  de'  quali  fu  dii»- 
nato  V  Ardito,  il  secondo  il  Gonlen/o^ed  il  terzo 
»  Ittforme:  i  quali  appellativi  inentre  non  han- 
*>  che  fare  colle  miicine^col  frullone,  colla  tra- 
"^ia  e  collo  spianatolo,  accetmano  qilalità 
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fisidìe  o  morali  da  lodarsene  o  dà  vergognar* 
sene  dn  le  abbia.  K  ogni  modo  l'allusione  alle 
bone,  doè  ai  gobbi  del  Senatore  Camillo  Ri- 
nucdni,  non  è  ancora  ^>er  me  che  un  meiT>  sqn 
spetto;  giacché  niun  riscontro  me  né  venoa 
travato  nella  Biographie  univerteUe,  o  neUa 
Biografim  storica  co'  b  pi  Hd  Pòmba,  e  né  lant» 
pocondla  Stor'.  ddia  ÌMtt  r.  itaL  compilata  4Ìai 
Tiraboschi:  ne'quaH  iHtti  libri,  mentre  si  scia* 
lacqua  e  carta  ad  inchiostr»  a  menzionare  anche 
uomini  che  sono  meritamf  nte  per  ogni  sempre 
coperti  ÓM  da:a  notte,  non  é,pur  notato  il  nome 
di  questo  Camilb  Rmucdoi^  egregio  Letterato» 
Senatore  di  speccliiata  virtù,  e  soprattutto  ^ce* 
demico  ddla  Crusca.  Ma  potreUb'essere  anco» 
ra,  eb'eglr  eon  gran  senno  avesse  preso  il  nome 
di  Abbonaio^  nella  sua  più  t^ommune  signifi» 
canta  di  Non  an^enie  che  certi  pochi  UnemmenUp 
in  sull'occasione  d'essere  promcwio  alla  dignità 
di  Arciconsolo  dell' Academia,  volendo  per  esso 
dichiararsi  come  diremmo  tm'abboeeatura  od 
«n  embrione  di  Console.  E  in  vero  unArcioo8c& 
ddla  Cmsca, paragonato  a  que'  Consoli  antichi 
ì  quali  empierono  il  Mondo  ed  empiono  tuttav  A 
la  Storia  di  maraviglia,  non  ostante  l'artificiale 
apposiàone  òék'Arci,  riesce  pur  titippo  niente 
più  che  ima  quasi  invisibile  abbozsatura,  un  eii^ 
brìone  microsoòpioo.  Ecco  pertanto  due  prò» 
babili  (^inioni  sul  valore  dd  nome  di  Abbos^ 
tato  ricevuto  dal  Sedatore  Camillo  Uiuucciui 
al  secondo  baltesimiK  ma  qual  jm  sia  di  -esse  la 
vera,  o  se  altra  ve  u'dibia  da  seguire  ancor  più 
verisimile,  potrebb'essere  bell'argumento  alle 
mani  de'  Bidgrafi:  io  non  ne  ho  toccato  se  non 
la  parte  die  mi  aspetta,  b  filologica. 

ABBOZZATURE.  Verbd.  mas.  di  ^^^os- 
inre.  »  Per  qual  frenesia  di  opinione. .  •  intende 
costui  di  creare  per  nialeria  della  Safii-a  un  caos 
di  tutte  le  cose,  conforme  di'abuso  di  Luicilio, 
anteponendo  con  tadta  illazioue  Lucilio,  ab» 
bozxator  delU  Satira  9  o  inventor  d' uii  poema 
satirico  latto  a  caso,  a  Giuvenale»  a  cui  quasi 
tutta  la  Critica  per  antonomasia  prescrive  il 
nome  di  SatirdgralbT  Uden,  ^is.  Psvgitt.,  ifoL 
5,  p.  1 58.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
medesimo  es* ,  si  allega  pure  dal  Diz.  di  BoL; 
la  padovana  Minerva^si  dimenticò  di  copiarlo, 
por  essersi  a  qnesta  volta  diinenticata  che  qud 
Diz.  ha  xm' appendice»  Ma,  ohe  è  |H:ggiu,  que> 
sta  voce  si  registra  eaiand/o  dal  Bergantini^ 
citando.il  med.  scrittore  e  il  luedesiiiio  volume. 
Ove  dunque  si  aveva  dia  la  testa?  dia  che  tolse 
a  bottinare  tutto  intert»  il  libro  del  buon  FrateV)' 

ABBOZZATURA.  Sust.  f.  Staio  delia  cosa 
abbottata,  «  Con  questi  [ceselli)  e  con  un  pio 
colo  marteUetlo  si  va  a  ^k:o  a  poco  facendo 
gonfiare  la  prima  ai>bozzatura  delie  figure  l'atte 
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di  pia5trA  di  mc*f  rHo.  BaMin»  Voc.  Dù.  in  CE- 
S£LIj(.  (QtU'sto  e»,  si  nllrj^R  pur  dall'Alberti  $ 
mii  i  suoi  snrrpssori  giiidir aron  lx?nc  di  rifiu- 
tarlo^ tmiochò,  senza  di  caso,  la  v<k:c  Àbba^ 
uUum  nel  proprio  setiti^npiilo  riinsiiiga  nelle 
kir  pagine  non  autenticata.  Ond'  è  forza  presu- 
mere ohe  li  Bahtmtirci;  Academico  deUa  CruA*, 
è  da  essa  Acadeihia  canonizzato  per  testo  di 
Ihigna,,  fosse  a  questa  -tolta  dalle  Signorie  loro 
tenuto  per  niente  più  che  uno  scrittore  dz  suo 
cinic.) 

{(.  Fi^tratam.  per  Ctìxa  che  ancnf  non  ha 
Jif orche  rrrfiiinedff  enti  propvj  della  xita  spe^ 
de  »  né  per  anco  ha  nce\  'tita  la  dovuta  forma j 
che  anche  si  direbbe  altresì  fìgurntatnente  ISIm* 
orione^  *•  lo^  che  son  come  dir  una  abbozzatura 
di  filosofo , 'cincistiata  con  l'asce  "grossa  o  più 
tosto  con  la  scure  co'  denti  i  ho  sempre  avutovi 
dl[*ntro  {nel  modo  di  considerai^  il  mondo)  una 
fnfinitìi  di  scrupoli  madornali ^^/ef^.'/y.  170, 
4diz^  O-ua.y  ep*  i35,  erfi».  Jmxttrdi  (Questo 
c«.  si  aHega  dalla  Grus.  e  Comp.  nel  tema  di 
ilHBOZZÀTtJRA»  diehiai^ta  da  esn  per  Ah- 
ho^tamenio.  Lo  abbozutre*  Ma  se  in  esso  es. 
atte  parole  delP  autore  si  possa  sostituire  ^  lo 
the  sono  tùf^  abbottare  di  filosofo  »  me  ne 
runetto  al  giudizio  di  chiunque  si  voglia*  Sia 
però  fallo  diritto  al  vero^  eziandio  la  Grus.  e 
€omp.  s' nccoranrd  che  aUa  lor  didiikraaioné 
lK>ti  rispondeva  Tei.;  onde  pensarono  a  rime- 
diarri  con  porre  in  porentesit  «Qui  '/^if^iim 
imfffrfbttaé  »  Peggior  del  male  la  medicina. 
Poiché  ffttl  FAll^i  non  volle  certamente  par- 
lare deH'esserc  FUotoJo  in  quanto  alia  Figura, 
il  che  sareMn»  una  scempiaggine;  ma  sì  liene^ 
1iittódii>  metafoncamènte  o  allegoricamente 
elle  s'abbia  a  diro^  dell'essere  Filosofo  in 

?uantO  a  ciò  chc'pcr  essere  Filosofo  si  richiede, 
^nanto  meglio  della  Ortis,  e  Comp.  non  fece 
FAll»eriiV  Egli  pone:  «  .ABBOZXATUIl  A .  S  f. 
Mbotzos  e  dicMfSÌ  tanto  al  proprio,  che  al  ligur 
rato.  *!•  <>uindi  allega  due  es.,  il  primo  de' (piali 
bì  applica  «ila  propria  significazione  ;  alla  tigi»- 
rata  il  secondo,  che  è  quello  appmito  qui  sopra 
addotto  dell'Allegri.) 

ABBOZZO^  ^H^st.  m.  Dicesi  di  quahinque 
Cosa,  fa  qaale  sia  appella  incominciata,  ma  ià 
rui  si  veegoìio  accentiate  le  parti  princifHtU, 
(Es,  d'agg.  a'  Vocsib.,  la  cui  didìtaiaziouc  piT 
altro  si  ristringe  a  insegnare  che  TABBOZZO 
è  YMbo%uimen9oi'\\  quale  A BBOZrZ AMIAN- 
TO è  Lo  abbozzarci  il  qwle  ABBOZZAUfi 
finalmente  è  Dare  la  prima  fotvta  così  alla 
grossa,)  ^  Qui  ax <^a  pt'usato  di  lermiiiaie  Jo 
strano  paradosso  di  quieta  ictterni  ma,  essi^u- 
doini . . .  venuto  capriccio  di  volerlo  dare  alle 
stampe,  prego  la  boiitii  di  V,  S.  a  pemialitsriiu 


il 
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dì'  io  ci  «iggiunga  un  abbozzo  compendioid  di 
spiegazione  per  quell'  altre  poche  figure  dia 
san  delineate  in  compagnia  di  quelle  dd  pd- 
liccHo.  Bonom.  Osser,  peilic.  1 5o» 

ABBOZZOLARSI.  Verli.  nfless.  lAUFon^ 
mare  inlorno  a  sé  il  bozzolo,  Fabbricani  il 
bozzolo f  Tessere  intorno  a  sé  il  bozzolo,  mìi» 
messo  in  un  pezzo  di  drappo  nero  num.  io 
uova  nate  da  due  pulci,  dalle  quali...  sono 
nati  1  o  venni ,  ai  quali  Ito  dato  per  loro  no* 
trimento  della  farlbra  che  resta  sul  petUac 
quando  si  pettinano  i  cagnolbii  per.ispuicivli) 
e  si  sono  nutriti  a  perfezione  siua  al  di  ti^,  die 
d  sono  a]>lx>zzi>lati  dentro  il  ihedcsiino  drappo* 
Oggi  siamo  ai  3o,  ed  ho  osBorvato  che  ve  n'era 
restato  ancor  uno  da  abboZ)(olarsi.  Ceston.  Bine. 
in  Elog»  Diac.  Cestone  p.  5(>.  Quando  d  sono 
cibati  a  sufficienza  (c^rli.M^nivi/ri^e/lt^proc»' 
rmo  d'att ficcarsi  da  una  parte  dell' istesselogUe 
(de*  cavoli)  per  formare .  il  loro  bozzolo,  o  sia 
crisalide;  onde^  abbozzolati  eh 'e' so|io>  rappre- 
sentano al  vivoJa  figura  de^  riccio  spinoso,  id. 
in  f^allisn»  Op* t,  i,p,3y5, Col. ti.  (Questo sec. 
es.»ai  allega  (iiire  ddrAll>erti ,  ma  senza  indi- 
care il  luogo  da  potei?  confrontarlo,  l  suoi  suc^ 
ccssori  giudicarono  nella  Ioni  sapienza  elio  il 
mettere  a  ruolo  un  verbo -usato  da  un  Diadnlo 
Cestoni,  tutta  ca%a  del  Redi  e  del  Yallisnieri, 
sarebbe  stato  un  lordare  le  loro  tersissime  pa* 
gine.  Jtfa,  cosa,  poi  da  stupirne,  bi  pa<l*  Min.» 
jnentre  non  registra  il  vcrlx)  ABBOZZOLAR- 
SI registrato,  e  autenticato  dall' AUierlib  trae 
fuon  ABBOZZOLA  rO, citando  e$so  Alberti 
il  quale  roriiist;,  e  facendogli  dire  per  cortesia 
due  spropositi  ch'egli  mai  non  disse.  Y.  in  AB^ 
BOZZOLÀTO  la  nostra  postiUa.  -  Il  mede- 
Simo  Cestoni  in  Hed*  Op,  i,  i5u,disae:  t$  e  quivi 
pure  {cQTÙ  bruchi]  sifabbricfuto  i  bozzoli^cc*ni 
in  vece  di  dire  .vi  a//^da2oAfi/to,cliQ  avrebbe  pro- 
dotto Taasma  ne'  lettori.) 

A  BBOZZOLÀTO.  Partic.  cU  JbbozzolarsL 
Chiuso  nel  bozzolo.  (  Mauca  V  es.  nel  Diz.  di 
Pad.,  il  quHle  spiega  ABBOZZOLATO  per 
Add.  mas.,  qiui5Ì(;l)è  non  si  potesse  dire  Vp  g. 
mia  pidce  abbozzolata.  V.  in  ABBOZZO  LAR- 
SI.  La  sua  dichiaratone  poi  è  VifcnsUo  boz' 
9oh,  confondendo  ralMtuziouc  cuirahitante,  o 
la  carcera  co)  carcera^).)  -•  O  trecce  di  légatto 
abliozzolato ,  Occhi  più  diiari  della  mia  lan* 
terna>  Viso  di  latte  fresco  inzuccheraiOjCCjec. 
Sùneoni  in  Paes.  rustie,  70. 

ABBRACCIAME]NTQ.Su8t,m.  Loxthbrac- 
cionsj  che  auchc  si  dic^  JObraocio  e  amplesso, 
Cj  v<ilendo  parlar  boccacce vole,  Abbracciare 
liei  sÌDg.  e  Abùracciari  nel  pliir.  (Ks.  d'agg.)* 
Oua'egU  te  d'uLxbracciainciUi  onesti  Fari  a  lieta 
a  di  nozM  avvcniumse.  /om*.  Oer»  ^^77* 
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ABBRACCIASTE.  Panie.  Mt.  di  Mbra4>  ^ 
ture.  "  Sileno  che. . .  porta  (  ttaccd)  nelle  brac- 
cia,  con  nn  braccio  abbracciaiitc  ii  corpo  del 
6natiUo,  roiraklro  la  gan|ba  siiii«lira  Msieoeti- 
trgii.  Sals^in,  Cospttb.  55. 

<j.  Fi|»in^iiiii.  per  AbbarbicantesL  (V.  anclie 
in  ABBRA<:(:iAHE,  Verbo,  il  )i.XV.)  -  Né  è 
di  quella  via  il  suolo  daU^arìdo  palco  occupata, 
né  io  tutto  la  copre  T  abbraccìante  gminigna, 
BM  lieta  si  ¥cde  di  iHolti  fiori.  Bocc*  Amet^A-j^ 
tdh»fior,,  e  4^  ediz.  Cnu,  (La  Crvu»  e  Coinp^ 
aUr|;ano  questo  cs»  in  «  MifìRACClA^TE,  \ 
Che  ab&meda^t»  senza  più.  Or  noi  diremo  die 
i  pttticipi  ed  i  verbali  si  registrano  soltanto 
per  hr  conoscere  i  diversi  siguif .  in  cui  li  usa» 
fono  i  buoni  scrittori;  ovverp  pel*  autenticar 
oi^^^iomieDte  t  valori  dei  vcrlM  ond^  essi  de» 
rÌTamnod  anche,  in  difetto  di  esempi  atti  a 
mostmrela  fbrxa  de' verbi  medesimi,  acciocché 
»  IN!  pocua  far  ccingi*ttuni  da'  loro  derivati. 
lk}\f  non  si  ablnauo  in  mira  questi  fini,  la  ro 
l^istralura  de'  partiin|ii  e  de'  verltali  si  rende 
attatto  imitilo  ;  poiché  cbiodiess^a  ^  per  o^m 
poco  (li  lintunt  clic  egli  abbia  di  Grammatica, 
^  per  se  li  cava  dalle  viscere  de*  verbi.  Onde  ci 
m  (smno  ridicoli  que'  Vocab.  i  quali  ci  pongono 
innanzi  le  vod  si  fatte,  ntide  di  esempi,  e  solo 
^(poggiate  a  qiid  trito  ed  inconcludente  an* 
mmao  dì  f^oce  di  regpln.  E  perii  diremo,  ri- 
pi|i;]iaB<lo  il  nostro  proposito  ddl'  A  BER  AG* 
CI  ANTE  trailo  fuori  dalla  Grus.  e  Cmfip.,  die 
loro  obKgo  si  era  d'avvertire  il  sentnneuto 
ch'esso  ha  nel  passo  allegato  deWAmeioj  ag- 
gliugneremo  che,  non  avendo  casi  ciò  fatto, 
l'allegaxione  di  quel  passo  non  ser^'e  ad  altn» , 
die  a  mostrare  resistenza  del  panie,  registrslo; 
e  Gniremo  col  dichiarare  che  di  tutti  gli  acci» 
denti  de'  verbi,  considerati  soltanto  come  tali , 
ri  è  sufEdente  maestra  la  Grammatica  5  ed  a' 
Vocaliolarì  ne  reudiaro  grazie  come  di  cotei 
wjcvuta.)  j. 

ABBRAGGIAIÌE.  Verbo. 

^.  IvFiguraiwn.  per  Ayt^olgen coprendo»'^ 
Quanta  invidi^  ti  porlo,  avara  terra,  Ch'ab* 
timoci  quella^  «mi  vi*der  m'è  tohol  PW/'.Àdson. 
{taatila  invidia:  (Pària  ddla  terra  dove  giaoc*a 
if^polta  la  Stia  Laura.  ~  Questo  Aldfraceiafe^ 
in  bocca  d'uno  iunamorato,  quanto  ò  qiùiieu 
detto!)  > 

$•  II.  AssAAcctASE.  FigsratamcDte  e  detto  di 
«ose  materiali^  in  sigoif.  di  Congiiutgef^^Aeca^ 
^lani  satira  o  Posar  sopra  a  due  frinii  VutìO 
^Umie  dall'  akm,  e  conietiertsoUo  di  sé  o 
^niro  di  sé  lo  spazio  u  ciucche  sia  interme^ 
<//).»  Io  cosi  spazioso  £  l>el  luogo  era  uu  gran- 
<Ì.aMfiio...  arco  di  ioi*iiia  quadrata^...  il  quale 
^'iiracciando  la  via  die  v»  diritta  da  S.  Maria 
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Maggiore  al  Duomo^  e  quella  che  vienda  Sw  Lt^ 
ronco  air  Arci v(;scovad<9,  csrn  tutto  fabiiricato 
conxirdiiie  corintio.  MtUin,  Descr,  Bnéri  HégL 
Giov,  y  j. 

§.  [li.  Figuratam.  per  Comprendere»  Con* 
tenere.  Raccogliere  in  sé*  Frane  Embrasser. 
\j9t,  Awpìector^eris.  ^  Il  quale  (onesto).. • 
abbraccia,  si  in^gencire,  come  in  particolare, 
tutte  quante  le  bellezze  dell' animo.  HaceU, 
Oraz.  in  Opas,  ined,v.  5^  ^  'J07.  Clu  è  pmjtò 
versato  in  quella  cognizione  die  abbraccia  la 
niciuorii^  delle  passate  cost>  iic)reutìne,vedusiito^ 
per  così  dire,  a  spolpare  i  detti  sentenziosi  e  le 
frasi  dd  nostro  Dante,...  ^cflrà,  ce.  Popin^ 
Barch.  1 15. 

^.  1  \r»  Ri/erito,  alla  imaginazione*  m  Pace 
non  trovo,  e  non  ha  da  far  guerra;  E  tmno,  e 
spero,  ed  ftrdo,  e  son  un  gliiaccio}  E  volo  scf 
pra  '1  dclo,  e  giaccio  in  terra;  E  nulla  siringo, 
e  tutlb  '1  mondio  abhracdo.  Peir*  ud  son«  Pace 
non  iro%^.  {  Qacsto  es.  si  allaga  dalla  Crus«  is 
C<imp.  in  coufenna  dd  proverbio  CIU  moiip 
abhracda,,  poco  siringe,  —  V.  la  nostra  GsMi^ 
Mi3io//eal  ^.  \ll.) 

"  ^.  V.  Metaliiricam.  per  Assetare,  Coms^ 
gaire.  •  Mn  se  '1  Latino  e  '1  Greoo  P^dan  di  me 
dopo  la  nfortc,  e  uu  vento;  Ond' io,  perdié  pa- 
vento Adunar  sempre  quel  ch'un»ors  sgomlire, 
Vonie'  il  vero  abbracdar,  lasslludo^l'omhrt. 
Peir.  lidia  caoz.  /'  ih»  pensando,  s<.  4* 

§.  VI.  Figiu«tam..per  Atlotiare,  Preferir^ 
Introdurre^  Meitere^  in  uso.  Fare  iaver  corso  » 
secondo  che  |)oiia  rocc^asioim.e  Finteiiaòue  in 
cui  e  con  cui  s' adopera  questo  verbo.  Frane. 
Efnbrasserjmìl^  bisogna  di  ph\  ristampare  l'nao 
del  mio  compasso  gcomeirico; ...  1  qiidestni» 
mento  e  stato  talmente  abbra«'CÌato  dal  mondo, 
die  veramente  adi*sso  non  si  1*011110  altri  stru- 
menti di  questo  genere,  ikdil.  IML  ined*  \ , 
>'jo.  (Questo  cs.  si  allega  pure  dalla  padovana 
^linerva,  ma  sotto  ad  AÙli CACCIATO,  aii- 
dÌ4*ttivo;  mentre  ogni  fanciullcttopurveile  che 
qui  abbracciato  ^  coniuga  coli'  ausiL  Essere , 
e  che  perciò  »  é  staio  abbi^cciato  b  ò  forma 
passivo  di  Abbracciai^,  verbo.  La  sua  dichia- 
mz'Oiie  poi  e  che  Ashsaccij^to  qui  vale  Ap^ 
provato',  non  s'accorgendo  ddla  d  ilèrcuza  che 
passa  U-'XkV  npprtpv€ire  una  cosa  e  VabbraccisitrlsL 
Un  Censore,  v.  g.,  oftproiHi  un  libro;  ma  non 
ne  s«)gHe  per  questo  ch'egli  ne  abbracci  le 
opinioni;  anzi  talvolta  lo  app/nya  per  non  po- 
ter non  farlo,  e  ad  un  tempo  e'  vorrebbe  in  suo 
cuore  die  qudlc  opinioni  insieme  coU*  autore 
fossero  sbarbicate  dal  moudo.  Fyiabncute  la 
sua  citazione  è:  «  OqliL  J^tt,»,  seuzsi  più.  li^ 
liugarcLiggiue  e  negb^iiza  iTedìiaria  ne'  Cru- 
sduadi.)  i  sigui^ri  ^Vcademici  ddla  Crusca  •  •• 
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gli  ottimi  antichi  e  moidcrin  toscani  fcrittorì  dì 
fero  voci  spogliarono  per  maggior  facilità  di  olii 
desidera  d'usare  mi  idioma  si  nobile >  che  fn 
tutta  Italia  e  oltre  a' monti  ancora  frequentato 
è  ^  abln-acciato.  Pttpin,  Buroh.  Pref  xxix. 

J,  VII.  Tiguratain.  per  Favorire ^  Predili" 
fere/fm  II  Re  cominciò  a  dispregiare  i  btfonij  e 
ahliraccìnre  i  rei^  e  assolvere  i  colpevoli,  e  puni- 
re .gl'innocenti.  Esop.  Cod.  Fars.Jkv,  i5,p,  4o. 

%  Vili.  Figuratam.  por  Seguire  atta  cosa^ 
jéppigliarvisi,  Lat.  Amplccti^  Sequi,  ••  Questo 
'{il  bisogno)  le  sante  leggi  e  i  tribunali* Fece^  e  '1 
papa  Signore,  Non  che  lo  'niperadore.  Perché 
«'abbracci  il  ben,  fuggansi  i  utaU  AUegr,  33 
ediz,  Cnis,,  ug  ediz,  Àmsterd,  (A  questo  passò 
è  analogo  il  seg.  del  Pctr.  jiella  canz.  P  ito  pen- 
sando",  st.  alt.  :  «  £  ^^^'^  '^  meglio,  ed  «dpeg^ 
gion  m'appiglio j»  c)i'egli  imitò  da  Ovidio:  «f^i- 
deo  meliora,  proboquei  Deteriora  sequor.  u) 

$.  IX.  Figuratam.  per  Non  lasctar/uggire. 
Impiegare- a  proprio  vantaggio.  ^  Abbraccia 
tutte  Toreye  cosi  ti  avverrà  che  tu  sarai  meno 
«illecito  e  meiko  curioso  e  meno  pensoso  del  dì 
di  domane,  se  tu  metti  mano  a  quel  d'oggi. 
Sènec,  Pisi.  i,p.  in,  (Il  lat.  ha:  omnes  Itoras 
compleclere.  Ma  ci  vuf>l giudizio  adusar  questo 
verbo  in  questo  senso.) 

{.  X.  AsaaAcciAKc  ok'  impresa.  Prenderla , 
Intraprenderla,  Pigliarla  o  Pigliarla  sopra  di 
sé:  se  non  che  Abbracciarla  è  dizione  più  ener- 
gica e  che  più  al  vivo  esprime  la  deliberazione 
di  mettersi  ad  una  impresa;  •  Prc^  V.  Ecc.  ' 
ancora  a  nome  di  S.  Beat,  che  le  piaccia  di  al>> 
bracciar  questa  impresa  come  sua.  Cas,  Lett, 
ig,ediz.€ru^.  (V.  anche  in  ABBRACCIATO, 
partir.,^.  I.) 

§.  KI.  ABBaACCuaz  qvalsivogua.  oggbtto. 
Figuratam.  ^er  AppHcarvisi,  Dedicarvisi,Henr 
dersegli  devoto.  ^Cominciammo  a  ragionare. . . 
delle  vokibili  operazioni  della  Fortuna ,  della 
•cioccliezza  di  coloro  li  quali  quella  con  tutto  il  ^ 
desiderio  abbracciavano ,  e  della  pazzia  à*  essi 
nredesimi,  li  quali,  come  in  cosa' stabile,  la  loro 
speranza  in  essa  fermavano.  Bocc*  Corb,  (Cosi 
l'ediz.  fior,  per  gli  eredi  di  Fil.  .de  Giunta, 
1 5*4 1 ,  a  e.  5  tergo.  La  parmig.  del  1 80O9  ■  e.  7, 
oltreché,  in  veoc  di  li  quali,  hwi  quali,  legge 
le  loro  speranze  nusse  fermavano:  dove  quel 
messe  per  in  essa  è  manifesto  errore.  L' error 
medesimo  é  trascorso  nella  fior,  pel  Magheri, 
1 8!i8,  a  e.  160;  la  quale  però,  in  luogo  di  ab" 
bracciavano  e  fermavano  y  legge  abbracciano 
efermano,  che,  a  mio  parere,  sta  meglio.) 

«^.  XII.  Ip  proverbio.  Chi  molto  abbraccia, 
»  poco  strigne.  Dicesi  di  chi  nulla  conchiude  per 
n  troppo  imprendere.  -  Albert,  a,  :k6.  In  pro- 
99  vcrbio  si  dice  :  Chi  troppo  abbraccia  ^  poco   I 
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9»  Stringe.  Petr.  son,  1  o4-  E  nulla  strìngo ,  e 
M  tntto  il  mondo  abbraccio,  n  Ckvsca  e  Coup. 
Ontnatiom.  —  Io  non  niego  che  il  presente 
pro%'erbio  si  dica  eziandio  nella  forma  qui  posta 
dalla  Crus.;  mn,  per  certo,  tale  non  é  poi  qudla 
in  cui  lo  produce  AlbertiMso,  •  glie  setiza  dubdio 
è  migliore.  Sicché  a  ogni  partito  dovea  la  Cnis. 
proporlo  nell'una  maniera  e  nell'altra.  Ma  nel- 
l' es.  del  Petrarca  clii  mar  rari'isa  pur  l' om- 
bra d' un  proverbio?  Egli  volle  dire,  s'io  non 
m'inganno^  che,  mentre,  illuso  da  vanaspe* 
ranza,  egli  abbraccia  colla  sua  inia|^aiioiie 
tutto  il  mondo,  s'accorge  poi  di  non  possedere 
cosa  alcuna  si  tosto  che^  gfi  si  fa  chiaro  il  vero. 
E  pnrciò  noi  alleghiamo  questo  medesimo  es. 
del  Petr.  nel  $.  1 V,  dove  si  nota  l'uso  del  ver* 
bo  Abbnuxiare  riferito  alla  imaginazione.  Nel 
Iqogo  pertanto  dell'  es.  suddetto  si  rechi  il  se- 
guente. •  Chi  vuial  troppo  abbracciar,  niente 
strìnge.  Alam,  Colt,  i,  l'jfà,  -  Noi  altrì  Mila- 
nesi ,  qtuisi  suU'  orme  dell'  Alamanni,  didaroo 
CIU  troppo  vuole,  nulla  stnnge,  —Del  resto  il 
passo  dell'Alamanni  sì  allega  pure  dal  P.  Lom- 
bardi nella  Soprag.  del  Voc.  di  Ver.,  citando 
pcTÒ  il  verso  91  in  cambio  del  ^im'à,  essendo 
fatale  che  per  un  lato  o  per  l'altro  egli  dovesse 
quasi  sempre  errare.  Ma  perchè  i  Diz.  di  fioL 
e  di  Pad.  sdegnarono  di  produrlo? 

J.  XIIL  Fakciulla  cbe  ABBaACCKBBBaz  UN  con 
pitiMA  caz  V»  oRso.^(D'agg.  )  ^Cosl  diciamo 
d'una  fanciulla  clie  sia  in  età  di  maritarsi,  e  che 
sia  helki,  grande  e  lien  formata;  intendendo 
che  sia  in  età  da  bramar  l*uomo  e  da  distinguer' 
lo  da  un  orso,  o  da  non  fuggirlo,  come  larebbe 
Torso.  Vìrg.  Jìuh  matura  viro,  plonis  et  nubilis 
annis,  (Cosi  il  Ò/lìmìC^ ,  Annot.  Jéalm,  v.  i^ 
p.  1 63,  col.  2.) 

$.  XIV.  Abbb  ACCI  ARSI  coff.  (Es.  d'agg.)«Poi 
che  teco  si  è  abbracciata.  Joc.  Tod»  p,  690, 
stf.  -ào,  Abbricciomi  con  elio,  id.p,  S3*À,str.  1 5. 

J.  XV.  Tra$lativam.,  parlandosi  di  vegetali, 
per  Avvolgersi  intomo  a  checché  sia ,  Avvi* 
ticc/Uarvisi  o  Awiticciarvisi.  ^Un  pbiio  secco 
con  una  vite  fresca  che  lo  abbracciava  e  co- 
prì va.  Baldin,  Bacc.  Mascher.  54-  —id.  ib,{y. 
anche  in  ABBRACCIANTE  il  $.) 

ABBRACCIATA.  Sust.  f. 

^,  I.  Fabs  le  AtfaaAcciATB.  Abbracciarsi  vir 
cendevolmente  per  dimostrazione  d'affetto  o 
di  gioja,  sia  neW  accogliersi ,  sia  nel  conge- 
darsi.  (Manca  Ves.  nell'Albert.)  «Ognuno  as- 
saggia il  liquor  dolce  e  santo  Per  non  patir  del 
vitto  stenti  e  guai;  Poi,  tra  lor  fatto  le  abbrac- 
ciate, vanno  A  metter  Giove  e  gli  altri  a  sao» 
comanno.  Gigant.  s4,  Sg, 

§.  II.  E  per  Cerimonia  nel  fare  un  Cardino' 
lt.\i  soggetti  cbe  debbono  esséi-e  promossi  al 
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GtfdìnalalOrtt  radunmio  in  una.delk  nule  ti- 

cine  al  Concistoix»  ;  poi  vengono  chiaftiati  nel 

Coocifloro  medesimo ,  dove,  appena  entrati, 

fanno  tre  gennfleasiooi  dinanzi  al  Papa;  e  (ìi^al- 

mente,  inginocchiati  sopra  lo  sgabello  «laTanti 

al  piede  di  esso  Papa,  ricevono  dalle  siie  mani 

h  bemita  rossa  [biretnm  rubeunf\:  ricevuta  lit 

quale,  baciano  il  piede, lagnano  e  la  bocca  del 

Santo  Padre;  quindi  si  presentano  per^ordine 

1  dascmio  de'  Cardinali  che  fanno  corona  al 

Sommo  Pontefice,  quasi  in  atto  di  ringrasiarli  ; 

ed  i  più  vecchi ,  in  segno  d^amor  fraterno,  li 

ahbraeciaito,  cioè  fiumo  ìore-le  abòraeciaie, 

ed  accostando  faccia  a  faccia  li  baciano  in  ambe 

le  gote.  V.  Sacr.  CfBrem.,  ec%  mtciofv  Jos.  Cm^ 

ùdauoj  T.  I ,  p.  3oo*3ot .  )  ^  I  designati  {ad 

essere  CnrJùtaii)  erano  TlnquÌBitor  Fra  Mi* 

chele,  al  quale*  furono- fiìtte  T abbracciate ,  e 

trovati  i  panni  in  presto  per  ciò;  ec,  Cas.  LeU. 

Caraf,  36. 

ABBRACCIATO.  Partic  di  Albrmeeiare. 

%  r.  Per  irtirapresOs  Preso,  Pigiiaio.  (V. 
k  ABBRACCIARE,  verbo,  ir f .  X.)  -  Ma  io 
non  mi  posso  ridurre  a  far  tanta  stima  delle 
fatte  iflteroette,  • . .  che  io  mi  lasci  persuadere. .  • 
a  tralasciare  impresa  da  noi  con  tanto  stabili- 
memo  abbracciala.  JkiL  Giul,  DUf.  io  (  Poco 
prima,  cioè  a  e.  i5,  egli  atea  detto  a  questo 
iutsso  propositi,  ch't'  non  si  doi^esse  impruf 
^iemenU  prendere  quella  i/ir^yr^n.— Questo 
o.  si  allega  pure  did  Diz,  di  Boi.  ukXL*  y^ppen-^ 
ékt,  preceduto  però  dalla  dichiarazione  m  Vale 
w\ie.  Adottato  y  Jccettaloin  dichiarazione  plié 
gli  fu  dettata  dal  can/Moreni ,  editore  dell'  rfl- 
le^  srrittura.  La  Minerva  amaitrdpidc  da 
Padova  non  vide  né  qucst'  uso  di  questo  vocar 
Ulo,  né  Tes.  prodotto  in  conferina.)  . 

$.  IL  Figoraiam.  per  Circondato  m- Attente' 
òitonio  a  se.  Frane-  Emm^anné,  (Questo  tras* 
lato  nel  seg.  es.  è  hellissìino,  poiché,  punlan- 
doTÌfli  di  figliuoli  iulomo  al  padre,  l'idèa,  del 
«vtimdafe  s*.v>oci«  a  quella  propriissiina  e 
•iètliMsa  dell' abbracciarci)  -  il  quale  linpe- 
ndore,...  veggeudosi  abbracciato  de'  iJ(;l inoli 
dK  deUa  prima  donna . . .  avea ,  Arrigo  e  Cur- 
r^,. . .  non  si  voUé  decbinarc  aBa  obedienza 
ddla  Chiesa.  riU.  G.  /.  6,  e.  \^,y.  a,  fi.  i8, 
t'fiz.fior,  (Questo  es.,  ampuiata  orribikuente, 
^tornito,  e  mal  citato,  -si  allega  dalla  Crus.  e 
^mp.  in  conferma  di  AasRArxiAToper  j^/^on* 
^te.  Ben  fornito.  Se  un  padre,  11  ^quale  si 
f^a  intomo  due  soli  figliuoli  che  lo  abliracr 
^^"^y  si  possa  chiamare  Abondante  o  Ben 
finito  diprolcs  ne  giudichi  il  discreto  lettore, 
^zachè  in  queste  voci  Abondante  e  Ben 
finito  dii  mai  scorgerebbe  una  vicina  rela- 
BMK  ccXL'Jbbracdareì  £  non  ve  la  sooiigeiuioj 


ABB  -  ABB       127 

ì  come  potrebbe  egli  mai  sentire  }a  forza,  U  prò- 
,  prìeta,  l'opportunità  del  partic.  Abbi-acciaio 
in  questo  passo  del  Villani?  Ed  a  che  più  gio» 
verebbe  l' eleggere  più  tosto  un  vocabolo,  che 
un  altro,  quauào  si  considerasse  per  bastante 
il  significare  cosi  a  un  di  presso  i  proprj  con- 
cetti, e  non  s'avesse  a  tener  conto  di  que'  colori 
che  più  al  vivo  li  esprimono? 

J.  in.  AaBRACciATo,in  term.  di  Bl|».,  si  diée 
di  uno  Scudo  partito,  o  spaccato,  o  trinciato 
da  nna  sola  inchiavatum,  ette  si  estende  da 
un  fianco  all'altro.  Frane.  Embrassé.  Lat. 
Complexas,  (Ginan.  Alt.  Blbs.)> 

ABRRACCIATORA.  Sush  f.  Lat.  Còm- 
phxus.  »  £  nella  fine  rimasero  insieme  che 
ella  gliene  desse  una  abbraòdatura.  Lasc.  Ci, 
N.6,ae.  11^,  ediz.Silv. 

%.  Per*  Quanto  pub  essère  contemUofra  le 
braccia d^ UH  uomo.'» Malva  arborea. . . d'ai-, 
tezza  di  venti  piedi,  e  di  grossezza  più  delPab- 
bracciatiu-a  d'un  uomo.  Soder.  Ort.  e  Giard, 
164. 

«  ABBRACCIO.  Voce  bassa.  Abbracciamene 
»  io.  -  Bocc.  fes.  8»  108.  Ahnen  diliberati  Sa- 
n  rebbersi  e  con  gioja  e  con  diletto  Avrebbe 
wl'un  gli  abbracci  disiati  DI  me,  ec.  Magai, 
n  I^H.  Date. un  carissimo  abbraccio  per  mia 
M  parte  al  Big.  Puccini.  »  Dlz.  di  Boi. 

OsumoMiùiu.  —  Questo  art.  che  ad  alcuno  de' 
miei  lettori  parrà  forse,  per  ogni  verso,  irri- 
,  prensibile,  è  d^gno,  per  ogni  verso,  ^  censura. 
E  primamente  per  qual  ragione  è  da  tenersi 
ABBRACCIO  per  voce  bassa?  Se  lo  riguar- 
diurno  dal  lato  della  sua  geqerazione,  egli  non 
ha  punto  d'arrossirne,  come  quello  che  per  dril^ 
lo  filo  discende  dal  verbo  Abbracciare,  al  pari 
dello  w^^^/Yurciantento^rioonosciuto  da  ognuno 
per  nol^ilissimo;  se  non  che  questo  è  cavato 
dalla  terza  uscita  del  suo  verbo  coli'  aggiunta 
finale  di  mento,  e  queUo  dalla  pruhs(,  e  di  per  fé 
tanto  abile  a'  suoi. offici,  che  del  mento  fa  senz« 
e  se  ne  ride.  AUa  stessa  guisa  dii'  verbi  Abbaiti 
dimare,  Biiomare,  Accordare,  Biasimare, 
Raccapricciare,  Dilettare,  Btwiare,  e  va'  dis- 
correndo, balzò  fuori  lo  Abbafidono,  il  Bitor^ 
no,  lo  Accordo,  il  Biasimo,  il  Raccapriccio,  il 
Diletto',  ed  il  Bacio,  ce^  ec,  i  quali  tutti,  per 
la  loro  speditezza  e  leggiadria,  IjaiiBO  pressoché 
posto  a  sedere  lo  Abbandonamento,  il  Ritor^ 
namento,  V  Accordamento,  il  Biasintflfnenio, 
il  Raccapricciamento,  il  DUettamento,  il  Bar. 
ciamento,  eoo  gli  altri  si  fatti;  e  tanto  piacciono 
que' primi,  che  oramai  si  hanno  in  deriso  que' 
barbogi  di  Abbandonari,  Ritorftari,  Accorda* 
ri,  Biasimari,  Raccapricdari,  Dileitari,  Ba» 
dari^  onde  solcano  aiidar  gonfie  le  anticlie 
scritture.  la  quanto  poi  all'uso  di  qiiesta  vooa 
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jibUraccio,  gir  stessi  dtie  es.  alleati  ne  atte-  ||  mente  ricevuta  daH'iuo,  che  il  Foi1if>ueiTa  nd 

Riedoixieito,  a  \cder  quante  vohe  se  ne  giovi, 
quasi  direbbesi  eh 'e'  non  avesse  saputo  troyar 


stano'  la  più  Ix'n  feltnita  e  piit  pura  nobiltà.  Im 
]«iei;ciocchè  ìt  he\  {irimo ,  supponendo  per  ora 
che  fosse  genuino j  i^»i*ebbe  tratto  dalla  Teséitie, 
in  cui  Mcsser  Giovanni  Boccaccfb^  mirando  alla 
sublimità  dell'ep€>pcia,'cbbc  rocchio  a  non  in- 
trodurre die  voci  elette  e  ritirate  da.  quelle 
che,  p€T  esser**  nelle  bocche  del.  pojiolo,  egli 
lenca  bensì  per  couvouienti  all'  uinile  nu«teria 
del  Decamet^tnejmR  che  snpca  pur  iroptM>  dis» 
dire  alla  s|)ecie  di  poema  ch'cgUavea  pìglinte 
a  tessere.  Ed  il  secondo  es.  4i|ìpartiene  u  quel 
conte  Lorenzo  Magalotti^  il  quale  appunto  pcT 
aver  semprt;  fuggito  qu'alnncpie  vo4rabolo  non 
che  basso,  ma  poco  urbano  e  men  che  gentile^ 
si  meritò  elie  di  lui  dicesse  il  Salviui,  «  i7  sttn 
stile  .srntùv  di  stia  g/vni  misciUts  fìisua  gt^aitìe 
educazione^  di  gito  uso  di  mondo,  tìi  ana  di  • 
gmn  Corii,  di  convenaziom  d*  insigni  perso* 
naggi, . .  j  essere  in  somma  il  suo  siile  do  si» 
gnore,  dke^  come  qtiello  dell'antico  iHesstda, 

PRJESEF0llàBÀT  IN  DlCBSIìb  SOWILITJTISBI 

SVA9t*  »  Buon  l>uìl  Ahhmecio  voce  l>nssn?  lui 
a  chi  basterà  rammo  di  tacciar  di  basSr/za  il 
Metastasio  là  ddve  (;Àtias,  ti,  1 1  )  ei  disse s  Ma 
sappi...  oh  Diof...  PremU  un  abbraccio ,  e 
parti s:?  O  diede  forse  in  basscasta  T Alfieri,  il 
severo  e  sublime  Aliieri .  ponendo  io  borea  a 
Gìocasta  queste  parole  s  O  /igliiiol  mio.  Non 
negare  al  fraiel  Vtdtitno  abbraccio^  Y  O  sarà 
caduto  nel  busso  il  Carditial  Benti voglio  (  7V/i. 
i!t,  457)  dottando  =  E  dare  in  fretta  Furtiiù 
alf  bracci  alle' consorti  e  ai  figlia}  Ne  alcuno 
per  certo  io  mi  penso  sarà  tanto  ardito  da  clna- 
ninr  basso  lo  siile  del  P.  Gio.  Pietro  Maffeit  cliè 
anzi  sou  pochi  qtiegli  scrittoin  i  quali  possano 
venir  weco  a  gara  di  scdtez»!  di  voci,  tutte  lon» 
tane  dal  volgtr,  e  di  locuzioni  eoa»  terse,  conte 
Semplici  ad  un  tempo  ed  attrattile.  E  pure  nella 
sua  yOa  di  S.  MarlinOy  cap.  xiii,  p.  loi*  si 
legge  s  Qnando  eccoti  ad  un  tratto  la  sedia 
reale^attamktta  dijianune:le  quali,  accostéui' 
dosi  a  quella  parie  del  cotrpo  con  che  sede%^, 
lo  fecero  a  suo  mal  grttdo  saltata  in  piedi,  e 
lo  spavenimmna  di  manièra,  che,  umiliatosi ^ 
con  molti' abbmcoi  e  cortesie  ricevè  colta  else 
iUmtti  non  soffriva  di  vedere  s.  E  paruncnte 
nella  P^Om  di  S.  Bernardo  Abbate,  cap.  \iii, 
p.  *j39:  Ma,  vedendosi  vicino  il  Vescovo  di 
Poitier»,  velocemente  andò  ad  ttìcontrarlo  ed  a 
ìice%>erlo  con  abbracci  e  segrti  di  amore  e  dipo-' 
ce.  Eli  una  voct*  usata  da  ahissinii  personaggi, 
da  Regi  e  da  Regine,  avrà  un  Vocabplistak*io 
l'arroganza  di  viti^rada  col  titolo  di  bassa  ? 
liei  resto  lo  Abbraccio,  per  essere  parola  più 
snella  di  Abbraccianumio,  e  matioo  alfettala  de' 
bootfiicceschì  ja/f>Ìi#vu;cifiW|è  oggimaisì  coiti  ial- 


ahi^  Xlizione  ad  esprimere  il  suo  concetto:  e  dìi 
non  mi  crede,  se  ne  convinca  da  sé  riscontrali» 
done  i  passi  nel  C.  i,  cp,  G.  Vi>  !i4>  C.  xvn,  68, 
G.  xviii,3*i,G.xix,  t  eS^yG.  xm,58,C.x\viii, 
io5,  e  ibrs'auohe  altrove,  che  di  tutti  i  luo|^i 
iar  nota  era  superfluo*-  Ma  fibrse,  tiiio  benigno 
lettore,  questo  si  lungo^  ma  pur  necessariii  ci* 
odeccio  t' ha  fimo  dimenticare  il  dubbio  ch'io 
accennava  intomo  alla  sincerità  dell*es.  attri- 
buito al  Bocc  dal  Diz.  di  Bologna.  Or  dunque 
sappi  che  in  effetto  la  ediz.  mibioese  delfiilve> 
stri)  1819,  legge  «  Avrebbe  fnn  gli  abhtxwci 
disiati  ^j  ma  i  dottissimi  Gompilatori  dei  D'it. 
di  B<ìl.  doveano  pure  essersi  accorti  nelle  loro 
diiuiie  e  notturne  letture  clie  ^é^ivfccio,  tutto- 
ché bollissi  ma  vcice  e  rcgofaitissima,  non  ebbe 
la  fortuna  di  nascere  nel  secolo  d'oro  della  lin* 
gua:  almeno  io  cosi  tengo ,  noft  essendomi  ca- 
pitato giammai  di  tn>varla  prevo  gli  saittori 
di  quel  tonto,  rbe  |Mlf  ne  lessi  parecchi;  e  per 
certo  olla  dovea  farsi  communaU;,  se. dal  Bocc 
si  fosse  usala,  avcmio  egli  sempre  avuto  gran 
Sf^giiito  di*imitaton  e  solleciti  raecoglitorì  d'ogni 
sua  benché  mhiima  particella.  L»aoode  la  le- 
ziòtie  ricevuta  dal  Silvestri,  o,  per  dir  più  giu- 
sto, dalPafo.  Daniele  Fraiicesconi,  dovea  riuscir 
loro  sospetta;  e  un  tale  sospetto  dovea  moverli 
a  consultare  le  stampe  antiche;  e,  consultatele, 
nvrieno  trovato  tiell'eclizioueprincÌ£>e  deli  47^ 
=»  Avrebbe  l'tùi  gli  àbltnicciar  disiati^  j  e  nella 
veneta  del  1 5*^8  »  Avrio  Vnn  gK  abbracciar 
miei  disiati^ j  dove,  aniM>rchè  sopiraliotid'rquel 
miei  pei^  cagione  che  il  %'enio  seg.  incoiuìueia 
con  un  Di  me'signilioante  la  inedesinia  cosa, 
nondimeno  è  tìior  di  contrasto  b  sincerità  della 
voce  Abbracciare.  E  col  testo  dell'edizione 
1  principe  si  concorda  pure  la  stampa  fìoitnitioa. 
1 85 1 ,  per  Ig.  Moiitier,  che  ognun  può  vedere^ 
Micchè  io  metto  ]>egno  die  ^i  abbracciar  di' 
.fF/if //accolti  inhittc  lestanipe  antiehe  e  recctiti, 
furono  d'arbitrio  rìmodertmti  in  abbracci  nékà 
sola  del  'ì^lvestrì  dall'ab.  Daniele  Francesconi, 
per  compiacere  al  suo  dilicato  orecchio^  loglien* 
do  via  cosi  non  già  un  errore,  ma  uu  segno  d  an- 
tichità e  d'autentidtà*  Ma  questo  fatto  renderà 
egli  più  cauti  e  meno  corrivi  i  Lessicdgndi  av- 
venire? . . . 

Al)BHAGGrÓNr.  Locuz.  avv^d».  equiva- 
lente  ed  Abbracciandosi,  Con  abbntcciamcnto* 
(Manca  Tes.  nell'ÀUH!r.)«Or  le  seppie,  infdici 
•neir  amore,  Gorsero  al  maggior  punto  di  scia* 
giva;  Ghè^i  lor  non  mortai  nassa o  pur  di  lino 
Giacchiate gitlan  quei; the  in  mar  travagliano» 
Gattd«lori>  ma  si  tri^^oo  legwido  Una  sola  pe' 
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|KMi  m$ert  sìgnificatrìc»  ^ì  tempo  avtjeaire. 
Ouà'io  lodo  a  cielo  l'Alberti,  il  quale  sde^ò 
dlmbrattare  il  suo  Dizionario  con  un  es.  non 
che  sospetto,  ma  dannoso,  'potendo  alcuno  in? 
Togliarsi  d'usare  una  tal  locuzione,  e  far  cosi 
credare  cfaV  non  sappia  distinguere  il  davante 
dal  preterito.  —  Si  avverta  ancora  che  la  Crus. 
e  Comp.»  non  contenti  d'aver  qui  registi:ato 
questo  modo  avverbiale  con  tre  es.,  di  nuovo 
Io  traggono  fuori  con  altri  tre  in  ETERNO;  e, 
die  è  più  bello,  in  ETERNO  avverbio, qnando 
ogni  occhio  pur  vede  che  nelle  formole  jib 
(eterno^  Per  eterno  ed  In  e  temo  »  questo  teterno 
ht,  o  questo  etemo  ital.  è  aggettivo  concor- 
dante colla  voce  Tempo»  o  Spazio^  o  Dura» 
mentii^  sottintesa. 

ABETINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  ehejébelaja, ^ 
CAI  uomini .  • .  hanno  distrutti  i  bosclii,  e  indi 
bterra  èstata  dilavata  e  portata  giù  dalle  acque; 
sicché  ora  è  impossibile  il  farvi  pii^^  allignare 
le  piante,  com'è  accaduto  alla  cima  del  uuslro 
Monte  Murello,  non  per  altro  che  per  avervi 
distrutta  rabetioa  die  lo  ricopriva.  7Vi/^.  Tozz, 
G.  riag.  6j  1 58.  .Quest'abetina  molto  vasta  ri- 
copre parecchie  cime  di  quelle  montagne,  ed 
ha  alieti  d'una  grossezza  enorme.  Jd.  ib.  to, 
68.  -  Id.  ib.  io^'S^5,e  alirove. 

AB  EXPERTO.  -  V.  EXPERTO  (AB). 

ABfCt.  -  V.  ABC. 

A  BICO.  -  V.  RICO  (A). 

« ABIESINO.  r,d'Agricol.  Si  dice  del  Fino 
*  che  si /lubrica  colle  foglie  dell*  abete,  (Ga)>» 
hn,  di  Pad. 

Oue/nuioas.  —  Questa  voce,  che  il  Diz.  di  Pad. 
tobc  dal  Kocnb.  agron,  del  Gagliardo,  mi  riesce 
molto  sospetta;  poiché  nouso  comprendere  co- 
me da^/Zrele  nascer  ^oss^Jlbiesino.  Egli  è  dun- 
que Tcrisimik*  che  non  Abiesino  s'aljbia  da  leg^ 
^ere^oia  si  bene  AbieiinOy  dal  lat.  Abies-etisj 
die  alla  stessa  guisa,  v.  g.,  da  Marasca  si  fa .  )la- 
nuchinOi  che  è  quel  rosolio  a  tutti  noto  fabbri- 
etto  colle  marasclie,  -  e  da  Malesi  fa  Uelichino, 
il  qoale.è  una  sorta  di  cervogia  fal)brìcula  col 
nicle.  Ma  qiial  conto  si  possa  e,  si  debba  fare 
dd  suddetto  Focab,  agron*  già  toccammo  un 
mouo  iu  ABBONIRE,  veibo,  $.  Il;  e  quel 
molto  vo^iani  che  ci  basti. 

ABIETINA.  Sust.  f.  Ragia  d^jtbe^,  (Cosi  lo 
^adafdra  nella  Prosod.  iloLj  a  me  però  non. 
rvorda  d'aver  letto  altrove  questa  parola,  la 
fiale  sarebbe  tratu  dal  lat.  Alnes-etis,  ed 
ibata  per  eUissi  in  vece  di  Hagia  abieihtao 
ittita,) 

ABIETTA  RE  o  ABJETTJ  «is.  Verb.  att. 
Fort  abietto  o  abjclto.  LaL  Abjicere, 
ISaL^M,  -  La  Crus.  scrive  questui  voce  e  i 

noi  derivativi  col  b  addoppialo ,  non  s' accor- 
roL.  I, 
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^^Boà^  the  Ab^ietia-re  (come  trovo  •nel  Dì«.  di 

Napoli,  il  quale,  fra  l'altre  stupende  còse,  m- 
segna  a*  bambini  leiiori.il  magister io  sill;ibico)j 
incontrastid>ile  rampollo  di  Biella,  non  àltrcft 
può  voler  dire,  se  non  Fermare  o  Calzare  pon 
bietta^  cioè  con  quel  ferro  o  legno  che  pur  jì 
chiama  Como.  Laddove  Abielìare  o  meglio 
Abjeitare  {Ab-ieltare  o  Ab- jet  tare ,  non  già 
A^iettare^  còme  si  sparereblìc  collo  scalpello 
anatomico  del  Diz.  di  Napoli,  il  quale,  con  tutta 
U  sua  scienza  etimologica,  ne  mostra  di  sparare 
in  questo  modo  A-bie(to  e  A-bieziofte) ,  cosi 
scritto  con  un  b  solo,  si  fa  subito  scorgei^e  per 
dritto  discendente  del  lat  Ab^icio-is^eci- 
ecium,  composto  della  particella  remotiva  j^b 
e  del  verbo  jr<acio—iic^,  significante  Lanciare, 
Gettar  via,  e  simili.  Onde  chiunque,  in  un 
volger  di  mente,  comprende  la  ragione  per  cui 
l'ital.  Abjeltate  viene  per  traviato  ad  esprimere 
lo  stesso  che  Fare  abjeito^  cioè  Ai'vilìj'ej  poi* 
che  lo  stato  della  cosa  gettata  via  e  allontanala 
4a  chi  la  getta  (ab-jecta)  è  stalo  d'abiezione, 
d'avvilimento.  11  che  non  potrebbe  giammai 
entrare  a  nessiuio,  se  questo  verbo  fosse  com« 
posto  della  prepositiva  Ab  e  della>radicale  Biet'^ 
ta,  onde  Abbieitare»  Questo  vero  iUhen  sentito 
dal  raccogUtoix  delle  Giimte  che  si  leggono 
nella  Criis.  pitleriaaa,  iKqunle  registrò  l'add. 
Abietto  col  b  semplice.  E  già  fu  questo  un  pas- 
sano verso  il  miglioramento  ortpgraiico  del 
Yoc;  ma  non  fu  che  un  passino  ad  uso  di  pig*> 
mèo;  poiché  non  solo  gli  mancò  lena  a  farsi  un 
tantino  più  avanti,  ed  a'registraref  eziandio 
Abjeitare,  Abjettamenle ,  Abjecionej  Ab  jet" 
tezza,  e  s'altr^abbiam  voci  di  tale  schiatta^  ma 
subordinatamente  rimise  il  lettore  al  crusche^ 
vole  Abbietto  dai  due  bb.  Uìi  altro  passino  fu 
poi  mpsso  dal  P.  Lombardi,  il  quale  ebbe  il 
coraggio  d'allogare,  nella  Sopragg,  del  Yoc  di 
Ver.  uà  Abiezione,  sincera  figliuola  della  latina 
AlfjecUo.  Ma  nessuno  si^.fu  ardita  di  sfrattare 
con  un  colpo  di  Stato  da'.Vocabolarj  tutta  in- 
tera la  spuria  famiglili  dai  <luc  b^e  ripòrvi  in 
suo  luogo  la  legittima  dal  b  semplice.  Né  già  si 
creda  che  a  me  piaccia  far  del  novatore  ^  ausi 
io  mi  studio  e  mi  pregio  di  poiTC  il  piede,  ognor 
ch'io  possa j  nell'orme  de' nostri  buon'  vecchi; 
e  clii  voglia  darsi  briga  di  cercare  per  le  stampe 
anteriori  alla  Crus.,  condotte  sui  codici  antichi, 
vi  troverà  di  Abietto  e  di  Abiezione  e  àvAbiet' 
lezza  col  b  semplice  tanti  es.  da  resttune  sazio; 
e  all'incontro  di  Abbietto,  di  Abbiezione,  di 
Abbiettezza,  gli  avverrà  di  scontrarne  si  pochi, 
se  pur  fia  die  alcuno  ne  scontri,  da  pigliar  mar 
ravìglia  come  la  Crus.  abbia  osato  dipartirsi 
dall'ortografia  concordemente  e  eostantemente 
I   osservata  in  quelle  stampe  e  scrittu&e.  Ond# 
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eoosMlture,  nè^  sì  arrìBchiaTa  dì  produrre  il  pas- 
so rìfinrilQ  dalla  Qrus.,  no»  ac  potendo  cavar 
«ostnitlow) 

ABBRàMÀBC.  Vcrb.  alf .  Pressoché  lo  stes- 
90tii  Siwfiare.  <V.  ìnABRAMÀTO  hi  noslra 
OaMrMamMc.)  «•  Glie  ciclo  e  terra  grida  e  9pm^ 
pre  rhiama,  E  tutte  «ose»  cili'io  si  deggia  ama* 
re.Cìaacuaiì  dice:  Con  lutto  cuor  àitM  L'Amor 
^'lio>  latto  briga  d'ilbbracciare)  Che  quello 
Amore^  pero  die  ti  ehlarania,  Tulli  noi  ha  fatti 
per  a eè tirare.  Jac,  Tod, /.  6»a  i6fS*  lo^^.  83o. 
Poi  cIm9  trovare  tanto  tu  m' abhraini.  Ai.  /•  6^ 
€.  i6^^  2o,/>.835.  (Cioè:  Poickè  Umio  ìm<àH 
hromi  fii  iroOarmi.)  Chi  più  l'abbraccia,  seii^ 
pre  pili  i'abbraina.  iti,  /.  d>  e.  1 6,'^.  35^  p>  839. 
AMUiAllÀTO.  Panie,  dì  Abbramare,  ed 
«Dchc  in  in«a  d'addieUivo.  Acceso  di  bramn» 
B9wnoso.{V.  in  Am.AMATOkm«itni  Osser- 
waionw,)  ••  Gesù,  questo  tuo  odore  Reodemi  tal 
•entore>  Che  sospiro  a  lidie  ore ,  Si  ne  vvdo 
dbbranmto.  /ne.  7W.  I.  6,  e.  s5,  s.  38  »^  869. 
ABfìR^pANTE.  Partìc.  alt.  dì  Abùran- 
cape  da  matca.  Che  ^bnmctu  ■■  Del  r^gire- 
tel  aUirancante  polpo  Abbi  V  indole ,  il  quale 
•  qneHa  pietra  A  ciiì  s'accosta,  appar  simile 
in  vista.  SatiW.  Teogn.  sS.  (Qui  s'allude  a' 
l0Vf#«<cf7Ì^  coi  quali  il  pdlipo  piglia  b  sua  pre- 
da. —  Questa  voce,  auleuticata  'da  questo  es. , 
ma  «enea  citaa.  del'luogo,  si  allega  pure  dal 
Dia.  dì  Boi.  ;  quel  di  Pad.  non  la  vide.) 

«ABBRANCARE.  Ptettdert  con  Uoietaa, 
I»  e  Uner forte  <iwA  cke  siffrettde.  Lat  Ungtd-^ 
n  bus  €i^^npere,  *•  Cnm.  MoreiL  "2^^.  Gtovanui 
m  fii  quello  in  sof  nma  che  più  ablirancò,  e  Pagolo 
M  ne  andò  di  peggio  che  tutti,  tìem.  OH,  *i»  io> 
I»  'j5.  Vassetiea  lui ,  e  lo  scudo  gli  abbranca,  n 
CevscA ,  ec  ec 

Oaefmùom.^  ABBRANCARE,  derivando  da 
BRANCA,  la  quale,  secondo  la  Crus.  med.,  è 
kk  Zampa  distanzi  coU'atigkie  dajèrwe,  o  il> 
IVe</e  di  ucofl  dirapifui,  dee  per  niarcja  tbvaa 
lanlti  valere,  quanto  Pig!Ì€tre  e  sOingere-l'on 
le  bnuHjàei  e  quindi  nel  eiio  proprio  signil. 
non  può  riler irsi  che  ad  aniiiiali  armati  di  bran- 
che. Oradovreino  noi  vigere  rhe  l'astuto  Gio- 
vanni ricordato  dal  Morelli  fcisse  un  aniiiiale  di 
celesta  fatta V  No  per  certo;  egli  era  beusl  un 
•niiiiale,  ma  un  auiindo  d'j^ltro  genere;  cioè 
come  a  dire  uu  volpone^  il  quale,  uclio  spartire 
co'  suoi  due  iralelli  Paolo  e  Dino  T  ereditai  pa- 
terna, avea  per  nuove  vie  e  tranelli  piglialo  per 
sé  lutto  quanto  avea  potuto,  con  pregiudisiodi 
pino,  e  molto  più  di  Paolo  «  che  u*andò  sem- 
pre, come  dice  il  Morelli  stesso ,  col  capo  rot- 
to. Dunque  è  chiaro  agli  occhi  d' ognuiio  che 
nell'cs.  allegato  pel  primo  dalla  Cmu.  il  verbo 
AbbroRcare  è  usalo  uMeiafiiricauienle  in  senso 
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di  P^areper  tè,  TinwtA  sft,  Umjmnfj  ém 
noi  altri  ftlilaneai  diremmo  ^^ffk.  £  però  m' 
futuri  Vocab.  si  trarrà  fuori  sotto  al  Mia  di 
ABBRANCARE  un  paragr.destiaatoadatfai- 
nare  qneslo  suo  valore  metaforioo»  autentican- 
dolo coU'es.  del  Morelli  fioqul  discusso*  A  osor 
fi^mwre  poi  la  pnvpria  e  piipiWva  àgtdfcsnia 
si  lascerib  nel  tana  Tea.  iratladaB'OiViuida  del 
Bemi;  poiché  ivi  si  park  àà  glt/m/^  Mmtào, 
il  qmdb,  trasfomMlosHn  una  sfiayenMQ  dcigo 
eon  due  branche  «rmate  d' anghte  di  grifone» 
si  difib  incontro  a  Dttdone,  e  gli  abbranca  lo 
scudo»  e'fra  le  gambe  gli  «nelle  la  coda;  che 
dovette  essere  per  quel  prode  guerriero  «■  sol- 
letico d'andarne  in  deliquio*  Ma  onnfondere  uà 
drt^oon  un  mercadante  (  che  tale  era  qud 
Giovanni  che  più  abbrancò  dei  paterno  ^retag- 
gio )  o  lo  diremo  im  aver  le  traveggole ,  od  un 
essere  mi^gnamenle  satirico.  Qiumdo  io  per* 
tanto  mi  ricordo  d'aver  leUo  nella  Prefmoee 
del  Die.  di  Pad.,  pag.  tn  y queste  espeessepsp 
role  te  Le/fvei,...  vaiet^nm  essere  dUpaste 
CQH  emtrn  meÌiO'di\»erso  da  épteiio  àppariéce 
finorm,  non  estmtdo  eomvetdemie  che  un  vooth 
boia  iìqtmh  e  propno,  «  ca^on  di  esempio» 
^un'mte,  o tt4pudoheoos9ummn%n  paHicohure 
jti  riferisce^  si  pegf^  /hammieekiaio  «1  pocaboU 
pì-opr}  (Pnrii  e  riferibiU  aeosktmmnpt  dell'» 
lutto  diverse:  dicasi  U  sioùgHémie  di  ^tdh 
sconcio,  non  ìnfreqnenU^  per  end  la  signijk»' 
Itone  fi^umtn  d^  tota  parola  taurpa  U  Itwge 
alla  fiofnnde,  ec.  cc.«  ;  quand'  io,  dico,  mi  ri- 
cordo di  tali  giudiàosissbne  parole,  e  nel  corpo 
del  Di«.  medesimo  trovo  miasi  finte  discordao- 
)  sa  tra  esse  ed  il  fatto,  mi  vo  persuadendo  clic 
altri  abbia  compilato  il  lJùto,ed  altri  distcsoue 
la  i^«Aisioife,per  quasi  ognicapo4<^i»»»»«<** 
Imle/baonde,  ov'io  pì^io  a  censurare  il  Dia. 
di  P*d.,  e,  per  riuacinnanco  stucdievole  e  pe- 
dantesco in  sì  arida  materia ,  volgo  le  pose  in 
baja  ed  in  ischerso,  io  lo  considero  in  se  e  di 
per  sèj  astraendomicolU  mente  e  col  aiore  da- 
gli ogi*egi  Carrer  Luigi  efederici  Ab.  Fortu- 
nato, i  cui  nomi  sì  leggono  a  pie  della/'rs/SiMO- 
ne,  e  le  molte 'opere  de'^quali,  mentre  fanno 
indubitabile  tesdmoniansa  della  loro  dottrina 
e  del  buon  uso  a  cui  la  indirisxank>,  sono  da 
me  parlicobrmento<se.nulla  vale  il  mìo  sen- 
tire) tenute  in  grandissima  stima.  Queste  cose, 
delle  qui  per  la  prima  volta ,  ma  con  sincerila 
di  nnimo,  e  non  pertermini  di  oomplimeulo, 
voiTci  die  mi  sì  reputassero  delle  per  sempre. 
M  ^.  E  Abbrarcase,  vale  Lnire  insienu  in 
19  oioltitiidine,  Mettere  in  branco.  »  Cat/scj, 
ei\,  ec. 

Qmnmiom.  —  Se  dunquc ,  per  le  onorande 
ombre  dcllf»  Infeiiguo  e  deUo  Infarinato  e  del 
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Gramolato  e  dèi  Grattugiato,  questo  verbo  sì- 
gniiica  Mettere  in  branco,  è  patente  eli'  esso 
Doo  Ka  che  far  nulla  hoW jébbrancare  del  tein.i; 
poiché  quello  discende  da  Branca  sinon.  òi*j4r- 
tigtioy  e  questo  èa^  Branco,  equivalente  a  .ìfol- 
tùwiùte  iì* animali  adtmati  insieme,  tìiinqiie^ 
senza  titubare  im  attimo ,  questo  secHindo  AB- 
BRÀNCAAE  dee  formare  un  art.  da  so,  nel 
quale  polrebbesi  aggiugncre  che  il  suo  contrario 
è  Sbrancare.  Finché  non  si  faranno  siifill)  distili^ 
lioni,  quest'  opera  della  Avella  non  Sarli  mai, 
die  un  rompicapo,  un  garbuglio,  uuguazzabu- 
buglio^  una  B.tliele;  e  saremo  costretti  di  dire 
alb  furfurea  famiglia ,  come  diceva  l'autor  dei 
Pataffio  ad  un  ab1x>rraccione  de'  suoi  tempi  : 
Tre  et  accia  e  duo  di  porro  tu  abbranchi.  (V. . 
nei  Voc  ABBRANCARE.  %  IV.) 

ABBRA^LARE  e  suoi  decìvati.  -  V.  AB- 
BRACIARE,  ce.  (Tntomor  a  questa  voce  jib" 
Arvunane^ registrata  la  prima  volta  dal  P.  Lom- 
bardi net  Voc.  di  Ver.,  e  cosi  pure  intoruo  alla 
na  radice  Broscia,  accennala  dalla  Crus.  iu 
Brada,  vogliamo  die  qui  basti  quel  che  a  pro- 
posito di  simili  sconciature  si  legge  presso  il 
Salviali  negli  avvertimenti  delia  Lingua  so- 
fra  il  DecamefXf'ne,  lih.  3,  cap.  '2,  partic.  1 3 , 
voi  2, p.  1  uo.  MScrivonsi. . .  dal. . .  Mamielli 
focone  vod  per  avventura  sempre  scorretta- 
utente  j  siccome  B ASCIO  è  CAMixCiJ  ,  e  mot" 
k  altre  di  coiai  suono,  con  la  s  davanti  air 
e,  che  niente  non  v'ha  che  fare:  e  proprio 
umore  fu  quasi  di  colui,  e  rade  volte  usato 
Jaglì  altri  di  qit^buon  tempo  j  ma  ù  bene  tol- 
tosi  in  vezzo  da  certi  dei  moderni  non  toscani, 
die  scusar  si  potrebbono ,  ma  nel  nostro  po- 
polo ancora,  c/ie  troppo  ben  ne  conosce  la  scon- 
vtnevolez%a,  e  che  con  troppo  diverso  suono 
pronunzia  PASCE  e  FACE,  VESCE  e  VECE,  PA- 
SCE e  PACE,  come  troppo  diversi  sono  ancora 
i sentimenti  delle  Sette  parole.  ») 

ABBREVIARE.  Vffrft.  alt 

$.  p£i  ABBREVI AKLA.  Locuz.  avvcrbidle  equi- 
talente  a  In  breve.  In  somma.  In  conclusione, 
Me  corte,  t  simili.  —E ,  per  abbrevT^la^  boa 
inette  MoUo^ch'a  lutti  dueKcenxia  deue.  Bem. 
Or.  in.  Z'à,fn.  (L'Alberti  ed  i  suoi  successori 
aotano  questa  locuzione  insieme  colla  simile 
Ad  abbrevi  4Kla;  ina  sol  di  qUcsta  seconda  al- 
leano un  es.  cbV  dicono  tolto  dalle  iVbi>.  del 
^•«cchetti  y  sema  cilarne  o  la  Novella^  o  il  ve- 
Viine ,  o  la  pagina.) 

ABBREVIATÓRE.  Sust  m.  Officio  nella 
Corte  romana,  dallo  scrivere  i  Brevi.  (Utafaca 
i  <8.)  •  A  questo  il  Papa  diceva  il  vero ,  per- 
ire egli  era  stato  prigione  in  Castello  per  aver 
^UtGcato  un  Breve,  essendo  lui  Abbreviatore 
^Piuto  maggi  oreVJ'e/i.  tkllin.  P^it.  i,  4o5. 


AbB  -  ABB       i3i 

ABBRÉ  VIATtJR  ACC I A .  Su  jrt .  f.  polr^;o^at. 
dìJbbreviattira.  -  V.  IVs.  Tri  SCRlTTA(;CtO. 

ABBUEZZÀRE.  Verb.  inlrauslt.'- i?/-€:;5a^ 
Aiinr  fresca  o  gelata ,  viene  da  Brivido j^  e  il 
verbo  Jbbrividare  è  lo  stesso  che  Abbrcjizare. 
(Così  il  Biscioni ,  yot,  Mahn.  voi.  i_,  p.  n  o, 
col.'i.  Ma  forse  meglio  il  Z:«iol)(?Itr,  il  quale  dice 
che  ABBRKZZAHE  significa  Kvser preso  deda- 
la brezza.  -  Qurslo  art.', rosi  posto,  potrcbbW 
sere  sostituito  a  quello  deirAll)erti  ricopiato  fi- 
noha  dal  solo  Diz.  di  Pad.) 

ABBRICCÀGXOLO.Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano).. V.  RAMPICHINO,  ncc.  silv.  (Questo 
uccelleilo  cosi  chiaiuato  da'  Fiorentini  ne  fa 
l>uoua  testimonianza  deiruso  corrente,  se  non 
a' di  nostri. per  corto  ahnatico  ne' secoli  andati^ 
del  veri»  Abbriccare,  di  cui  si  volle  im  trattò 
negar  resistenza  [V.  ABBRCCCARE];  poiché 
Abbriccngnolo  non  e  già  il  nome  col  quale  i  dot' 
ti  àb)>iaiio  battezzato  uti  tale  uccelletto:  i  dotlT, 
per  farsi  d^glì  >^)<ri  smgolari,  tirano  dalla  lungi 
\  loro  tenni  ni;  e  perciò  V  Abbnccdgnolo  o  /?/i/it- 
pichino  è  detto  da  essi  Certliia  foinilians,  non 
ciu*andosi  punto  d^  essere  intesi  da  chi  non  k 
dotto  alla  lor  foggia:  ìnu  Abbriccdgnolo  cBant' 
pichino  son  noi  ni  inventati  dal  popolo,  11  quale 
ogiior  s' ingegna  d'applicare  a'  diversi  Oggetti 
que*  noiifi  che  più  Vivamente  eipriihaiìo  U 
sensazioni  che  da  essi  riceve;  é  t;ava  i  Vocaboli 
da  appropriare  aialt  oggetti  dal  pat-lai*  coìil- 
inunale^  e  ve  li  accomrnoda  il  meglio  che  net 
lui  si  possa:  oiid'è  che  le  voci  popola^cVJhe| 
tuttocliè  più  volte  lifeiìzioso  v  abiette,  sono  n^ 
rò  quasi  che  sciiipre  dipiiillve,  e  quandi  rnifa* 
Mlinentc spieganti  edeffitaci.  Làoiide  il  po^)ld 
fiorentino  ifon  avix;bbc  ][K)tuto  chiaiùarc  JSÀ 
briccdgnoio  o  RnmpichltVo  XiìCeHhiaJainlUarii 
de' Sistematici, s'egli  non  avesst^\i*ovati  in  casa 
sua  e  alla  maii'o  i  vèrbi  ÀbbHccàre  i^'ltampi" 
care,  s'gnitìcanti  per  Tappuuto  il  géulo  dellÀ 
Cerzin,chc  è  d  *abbriccarsi  b  rtonpivoiv  d 'ilHor- 
no  alla  corteccia  d'egli  alberi  Ch'i*  se  oggigloniò 
per  avventura  lo  AbbHccare  hón  desse  lìato  di 
sé  nelK*  città  della  Toscana ,  io  n ietterei  pegno 
.ch'egli  si  Siirà  rifuggUo  fticl  contado;  e  chi  uè 
chiedesse  nuova  per  le  ville,  e  |)e'  boschi^  é 
pe'  monti ,  forse  che  si  clic  il  thoVcreìibe  tutto 
vikpo  e  prosperoso,  cotike  ancor  fosse  nel  dot* 
ce  tenqto  dèlia  prima  eìade.  Poiché  alla  cam* 
pagna  e  nelle  case  dellu  g'ónVe  PiVuùttf  la  pas- 
sióne dello  innovare  o  uou  é  pehetVatà ,  o  con 
assai  pili  debole  forza  vi  seduce  k*  faìitii:»ie^ 
di'  elià  nOn  ìa,  tra  le  iiiurtl  cittadine;  è  tutto 
ciò  che  fu  degli  avi  ^  vi  si  conserva  con  più 
sentita  é  costanle  religiosità. 

ABBUICCÀftE.Verb.atl.  Appiccare,  .appo- 
state, parlandosi  £  cò^pL  ■  Ribaldò  lìn  colpo 
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alk>  lampe  gli  abbncca>  E  tagliagli  la  carae  >  il 
iiciYo  è  r  psao.  Pule,  Liug.  Moi^.  ai,  5o. 
(Questo  verbo ,  rej;i«lratQ  per  la  prirna  volla 
dal  Voc.  (li  Ver.,  si  tirò  addof^so  dal  Mouli  mia 
fiera  trinp<^sta^  gridandolo  vote  falsa,  e  invo- 
cando []chì  lo  credcreblK'V]  la  testimonianza 
della  Cru5.  ,«ome  quella  che  addusse  il  mede- 
•ìiiio^  passo  qui  sopra  allegato  in  APPICCA- 
RE, per  aver  essa  probabilmente  fatto  uso  d'uu 
manoscritto  o  d' luio  stampato  ove,  in  cambio 
di  g/j  nlf bricca^  si  leggeva  gli  appicca.  Quindi 
i  Diz.  di  Boi  e<li  Pad.,  quasiché  da  quclk  tem- 
pesta sbigottiti ,  si  guardarono  bene  dall' ospi- 
ziarlo,  per  fuggire  ogni  occasione  di  brighe. 
E  pure  coleste  tapino  d*'ABBRTCCAKE  era 
degno  delle  più  oneste  accoglienze,  come  quello 
che,  assunte  le  sembianze  di  verb.  ritless.,  a  vi- 
«iera  alzata  prestò  V  opera  sua  alF autore  del 
Ciriffh  Cattaneo,  accozzandosi  in'  rima  col- 
V Appiccarsi j  tanto  che  ben  si  vede  che  vi- 
vono nella  )ingua  entrambi  questi  soggetti, 
maneggiandosi  ciascuno  colle  pfoprit^  forze  \y. 
Abbriccàrsi  nel  scg.  $.].  È  a  stia  lode  non  è  da 
tacere  che  da  esso  volle  nominarsi  queiruccel- 
Ictto  silvano,  che  pure  è  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Hampichino  [j>er  V  istinto  eh'  egU  ebbe 
àà  natura  di  abbriccàrsi  e  rampicarsi  d'intorno 
alla  scorza  degli  alberi],  facendosi  dilaniar  da* 
Fiorentini  Jbbriccàgnoìo  [V.  poco  addietro 
questa  voce].  Jbbriccare  poi  Qcome  si  legge 
nel  f^oc,  agrori,  del  Gagliardo]  si  dice  delle 
piante  che  salgono  aopra  gli  alberi  ed  i  muri 
abbarbicandovisi.  E  linaliuente,  con  lieve  ahe- 
razione  provocata  dal  genio  dell^dioma  piste je- 
3e,  quel  popolo  si  serve  del  verbo  Jbbnncarsi 
per  espnmere  tanto  lo  iQcrpicarc  degli  uomii^ 
sopra  gli  alberi,  quanto  lo  abbranc^irsl  che 
fanno  certe  pienje  a  pali  o  ad  alberi  ch'elle  tro- 
vino essere  il  lor  caso.  V.  più  avanti  ABBRIN- 
CARSII.) 

J.  Abbiuccajisi.  Verb.  riflcss.  att.  Attaccar- 
si, Appigliarsi.  (V.  anche  ABBRINCARÌ3I.)- 
£  spesso  come  formiche  s'appiccano.  Senza  te* 
ìììi^  dio  i  Cristian  li  rabbuilìuo,  E  a  qualche 
cavo  o  catena  s^abbriccano.  Ma  poi  convicn  pur 
co'  pesci  s  azzuffino.  Perchè  le  spade  o  l' ac- 
cette gli  spiccano.  Cirif.  Ca!\\  C.  6j  o.  5 j. 
.  ABBRINCARSI.  Verb.  riflcss.  att.  Voce  pi- 
stojese.  Abbriccàrsi,  Inerfncare,  Aggrappata 
si,  *  Piante  di  limoni ,  grosse  ed  alte  quanto  un 
commodo  ulivo,sopra  i  cui  rami  abbrincavansi 
francamente  i,  giardinieri  o  pei'  potarle  o  per 
coglierne  i  frutti  di  mezzo.  Tri/ic,  Agric,  i, 
"218. 

5.  T.  d' Agrìcol.  Abbrancarsi  le.  pian  te  a 
checchessia,  Abbracciaruisi,  Attaccar%'isi,Ab- 
barbicatviòi,  >■  Io  dico  che  si  faccia  tutto  il  pos- 
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sìbilo  perchè  i  capi  -{ddla  vite)  che  .dehlioo^ 
servire  per  il  frutto  dell'  anno  siisaegiw&ts, 
venghipo  iu  dritti  perpendicolarmente  ab* 
braepiati  «d  palo^  pcrdiè..*-  lasctandnli  ere* 
scere  la 'maggior  parie  stortainente  a  capriccio 
della  natura  j  senza  abl)riucarsi  e  sepza  esser 
guidali , . . . .  non  possono  mai  esser  ne  robu- 
sli,  ne  fruttiferi.  Trine»,  Agric,  i;  35.  Ond'é 
che  ai  stagionane}  contipi^amente  e  Ture  e  i  ca- 
pi venturi  da  frutto  che  salgonp  abbriucandosi 
facilmente  5u  driitiva'  pali.  Id,  ib.  1,  5i.  (Lo 
stesso  A.',  a  e.  43,  usa  in  simile  occasione  11 
verbo  Abbirmcarsi.  Ecco  il  passo:  •«  iVè  si  la* 
sci  (li  mettere  ogni  anno  le  solite  due/mscìu 
fermate  su  dritte,  ovvero  ilcornicello  nelfoiv 
della  cima  della  branca,  per  dove  possano  stt- 
lire,  idìbraticarsi  e  avviticcbìarsì  i  nuovi  capi^ 

ec,  ")• 

«A  hhliOyJj  XRE,  A  vvampaì-e  Icggiermen^ 
»  te.  Quel  primo,  abbruciata  che  fa  il  fuoco 
»  nella  supetficie  ed  estrenUin  delle  cose.  » 
Cru.sca. 

Oiserrù»iotie.  <-  A  questa  soddisfacente  dichia- 
razione della  Ci^is.  il  Diz.  di  Pad. ,  co|>ìando  il 
Postili.  f)iz:  Bol^  ^gì^^go^*  •  **  fi  Tassoni,  avenr 
do  riguardo  alla  etimologia,  notò:  Vuol  dire 
Jtidurrc  a  colore  o  a  sodezza  rli  bronzo.  «FiKia 
in  prima  un'umile  reverenza  al  Tassoni,  io  di- 
rò scbieltamente  che  uha  tale  etimologia  non 
mi  vai  poidic,  mentre  abbiam  cento  iiiaiiMTe 
di  ridurre  certe  materie  a  color  di  brtmio,  10 
non  trovo  che  si  dica  Abpi^nzarle,  se  oou 
cpiandb  le  si  fini  no  Icggieriueiile  e  siiperlìcÌM- 
mejite  abbruciare  b  abbrustolare  :  uè  mi  sono 
accorto  glaMimal  che  lo  abbruciare  superficial- 
mente e  leggiermente  p  abbnislolare  checché 
sia  lo  riduca  a  sodezza  di  bronzo.  In  fatti  il  bel 
primo  es.  die  reca  la  Crus. ,  dlc^  :  «  Ella  non 
ebbe  danno  nessuno^  sì  che  pure  un  capello  del 
capo  suo  fosse  ubbrvnzato.  »»  ^è  per  certo  vi 
sarà  persona  la  quale  pensi  clte  qui  s' aljbia  da 
intendere  cWella  non  ebbe  pure  tui  capello  ri' 
dotto  a  colore  e^a  sodezza  di  bronzo.  Li»  me- 
desima considerazione  )ia  pur  luogo  in  tutti  gli 
altri  ea.  die  si  allegano  dalla  Crus.  e  da  noi  pu» 
re  sì  nel  proprio  e  si  nel  Iraslato.  Ma  V  egregio 
Postili.  Diz.  Boi.,  volendo  corroborare  l'opinio- 
ne del  sUo  paesano,  soggiunge  che  in  effetto 
«  s' inflìwa  la  punta  di  luijiaJo  o  di  un'  asta 
neWjBBRONZABLÀ.  »  La  punta  d' iiit'  asta  o 
d'  un  palo,  dove  ella  sia  lievemente  abbruciala 
od  abbronz^ita,  non  s  indura  a  modo  di  brtfn- 
zOj  ma  si  carbonizza  :  e  si  usa  sovra  i  pali  una 


bronzaincnU)  lì  riduce  ad  essere  più  (riabili  0 
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licerlo  cdiicMite;  ma  pure  inutile,  avendone 
i  leHorì  ad  ogni  pagina  pur  troppi  riscontri. 
Ib  qui  stnifpo  recano  aHa  lingua  le  voci  di 
cui  non  s'arrìva  a  comprendere  il  valore?  Se 
h  Teologia  mistica,  onde  fu  tratto  l'addotto 
es.,  mduse  per  le  stampe^  non  pére  inveri- 
«inie  die  ad  alcuno  rioccir  potesse  d'accertar 
fieflo  che  dubbio  rimase  a'  nostri  egregi  Yo-  1 
abobràti.  Ha  dacdiè  ai  tratta  d'un  manoscrit- 
iDjii  qoal  pure  si  crede  essere  oggitfi  perduto, 
mi  d  arrischierenio  dt  dire,  cosi  per  oooget- 
tun^die  rìpotiamo  errata  la  lezione  ricevuta 
>dnus*oodii  dalla  furfurea  famiglia;  e  che  ne 
pre  doversi  leggere  in  qnella  vece  ss  Per  con» 
tmaa  ogHiiÀ  e  dispónùone  di'  movimenti  «. 
La  quale  Apiità  poi ,  acciocché  si  possa  bene 
«tompagnare  coll'add.  continua,  noi  in  piglte- 
ranno  per  Lo  agiìitare,  o  Lo  agiìitéirgi,  cioè 
llmdepe  o  M  rendersi  agilt^  E  potrebb'essere 
mcora  che  la  sincera  lesione  portasse  :?  Per 
tottUnua  attività  ^*,  lezione  ancor  più  soddisfa* 
erate.  Ma,  come  si  sia,  si  vuol  conchiudere  '  1 
clip  f es.  delia  Teoio^  mist.  allegato  da'  Voca- 
bobrj  presenti,  come  sospetto,  e  quindi  inutile, 
oon  dee  trovar  ìufógo  ne'  Vocabolari'  futuri. 

%  ìxk  sigoif.  di  Pripilegio  e  commodo  -di 
étcpbè  sia,  ii  tiare  spazio  di  tempo  a  sod^ 
£{fart,  ec.  (Es.  d'agg.)  *  E  di  più  fecero  que- 
st'abilità a  chiiAique  detti  beni  comperasse , 
die. pagando  i  tre  quarti  del  preno  in  con* 
ianti,  Taltra  quarta  parte  di  tutti  i  crediti  delli . 
{Mxti  ndveneei  e  ndvcnzette  pagare  poi  <>«e. 
yarch.  Stoir.  i,  t88.  (Il  venzei  ed  il  vemefte 
»D  dì  qw^i  idiotismi  fiorentini  che  l'ab.  Ce- 
firi  nel  suo  noliile  stile  solca  chiamar  gàiqt' 
fonie  da  leccarsene  le  dita.) - 

ABI  LITÀRE.  Verb.  att.  Far  abiU  alamo  a 
dieeckèsia. 

$.  1.  Per  Rendere  tdamo  ahiie  a  checché 

as,  Dargliene  lafacoltàf  derogando  mila  legge, 

0  to^iendo  gli  ostacoli  che  ne  lo  impedivano. 

Frane.  HabilUer,  (Es.  d^agg.  a  quello,  presso* 

die  iiHit'de,  portato  dalf  Alberti.)  ••  La  quale 

(&i^)  abilitò  a  tutti  gii  dBz)  e  Aiagistmti  di 

Fireme,  non  ostante  Tcfta  minor?,  Ippolito 

%^iaolo  di  Gtidiano,  e  io  fece  del  Consiglio 

de'  Settanta,  f^arth.  Stor,  t,  i^,ì  Sanesi , . .  • 

per  levar  via  le  ruggini  e  t^r  via  i  rancori  che 

^rano  ne'ciltadiin, . .  •  abilitarono . . .  allo  Stato 

«fiatorno  a  sessahta  cittadini  del  Monte  de'  No- 

v^- . .  e  ootttuttociò  vi  rimasero,  per  dir  come 

Svolgo,  di  mohe  go/s^je.  Id,ib.ij\  ifi,  Un.  ult^ 

'^^  li.  Neulr.  pass.  Per  Divenir  abile,-  •> 

"Ghep.  Lett.n,  i36.  Desidero  che  se  ne  cor- 

*^^^f  perchè  non  s' ioftiq>^bisca  di  questo 

"  p«i  favore ,  e  perchè  s' abifiti  a  sostenerlo. 

•lV)«Diz.  M  Pad.  e  di  Boi. 
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«r§.  UT.  Rendersi  abile,-' Sega.  Mann.Qiag. 
K  Qj,  5.  Pili  che  ad  essa  {orazióne)  ti  abiliti, 
Vi  più  sempre  ancora  proverai,  ce.  quella  letizia* 
»  (V)  »  Diz.  di  Pad.  e  di  Bai. 

OsserpoMhM.  ~  Da  quanto  in  qua  Divenir  abile 
e  Rendersi  abile  sono  diventate  o  sì  seno  /.«n- 
tf/ttfe  locuzioni  si  diilèrcnti  da  doverne  fare  due 
distinti  paragrafi?  E  come  mai  e  l'imo  eTalCro 
de'  suddetti  Dia.  presero  il  medesimo  abbaglio? 
Voi,  Die.  di  Boi.,— e,  voi,  Di^.  di  Pad.,  li  toglieste 
dal  vostro  illustre  precessore,  il  Yoc.  di  Vcr.^ 
eoniene  fenno  testimonianza  i  segni  convenuti 
che  loro  appopeste,  per  mettere  al  coperto, 
secondo  voi  dite,  la  vostra  buona  fede;  di  che, 
non  essendo  arditi  di  far  da  voi  stessi,  vi  sicno 
rendute  pur  lodi  a  braccia  quadre.  Ma  il  Voc. 
di  Ver.,  o  inrei  carissimi,  trasse  fuori  il  priipti 
paragr.  nel  voi.  i  a  e.  io'i,  ool.  i,  in  principio; 
e  il  secondo  nella  Sopragg.H  e.  i58,  col.  5,  in 
fine  t  ed  è  verisimile  che  in  una  ristampa^dove 
egli  avesse  posto  a'  lor  luoghi  nel  corpo  del<h 
l'opera  le  qua  e  \k  sparpagliate  sue  giunte» 
avrebbe  in  un  solo  paragr.  raccolti  que'  due 
passi  die  a  voi  parvero  da  collocare  in  due  pa- 
ragrafi distinti ,  è 'che,  così  collocati ,  possono 
di  leggieri  intrigar  gl'inesperti,  e  debbono  seof 
za  faUo  dar  nofa  agl'intendenti.  »  ( Es.d'agg.) 
M  E  spero  di  andar  sempre  più  migliorando 
per  potere  abilitarmi  ad  obedirla  ne' suoi  rive- 
ritissitni  cenni.  Aienz,  Lett,  5, 369. 

AB  INTESTÀTO.-V.  INTESTATO.  Add. 
Lat.  Intestatus. 

A  BIÓSGIO.  -  V.  in  BIÓSCIO. 
A  BIOTTO.  -  V.  in  BlOrrO. 
A  BISCIA.  -«  Y.  in  BISCIA. 
A  BISDOSSO.  ■-  y.  BISDOSSO  (A). 
A  BISOGNO.;  A  MIO ,  A  TUO ,  A  SUO 
BISOGNO.  -  V.  in  BISOGNO^ 

«•ABISSO.  Propriamente  Profondità  d*a>^ 
V»  cifua,  Lat.  Abyssus.  **Petr.  son.  -1(^5.  Più  liret 
n  ve  stilla  d'infiniti  abissi.»  CeujÌcà,  ce,,  ec. 
M  ^.  I.  Per  Profondità  e  Luogo  projèmlo 
M  semplicemente.  Lat;  Lacus  pròfundus,  -  Oi 
n  y.  Il,  \^iS,  L^cquB  chiara  sui^ea  d'abisso 
n  con  grandi  zampilli  sopra  più  terreni.  »  Ckif^ 
scÀ,  ec.,  éc. 

OsMnittiinv.  —  Abisso,  voce  tolta  dal  greco,  e 
composta  della  privativa  jdf  edi  H^^ox,- signi* 
tìcante  Fondo»  vale  propriamente  vSe/isa^ri^ 
do,  (3ie  non  ha' fondo ^  o  Di  cui  è  ignoto  U 
fondo.  Profondità  immensa.  Dunque  sbagliò 
la  Qms.  ponendo  per  tema  di  Abisso  il  signi" 
H4»to  non  primitivo  e  proprio^  ma  secondario. 
E  però,- ne'  futuri  Vocabolari ,  quel  ^he  al  pre** 
seiite  è  ^.  I,  avrik  l'onore  d'essere  innalzato  al 
grado  di  tema,  e  vi  si  porr^  Abyssus  per  cor* 
rispondente  kitiiio:  --e  quel  che  al  presente  4 
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«ilnri  spropositi  ;  che  il  luscìare  in  pieno  riposo 
•I  cervello  è  proprio  im  vìvere  nella  iKiiniKigia. 

ABBROSTOLiTO  e  ABBRUSTOLITO. 
Puri,  di  ÀbhrosioUre  o  AlfbntstoHre^ 

t*  %  Per  jébbfonzato,  —  Mahtu  6 ,  5a.  Le 
•9  statue  sono  abbrustolile  e  scure.  *>  Crusca, 
ec*y  ec> 

Osmm»h»e. — Che  cosa  mai  ponno  essere  Sta' 
ine  ahbrustoUieY\j9i  Cnis.  e  Gomp.  ne  cKcono 
eh'  elle  sono  Statue  abbnormtte.  Che  per  ay 
ventura  le  fossero  Stéitue  come  dire  coperte  di 
hunirre  di  bronzo  o  dipinte  a  bronzo?  In  fatti 
anroi  Pròtensallhanno  il  verlio  BROUN  ZAR 
che  sigiiìlica  Applicare  del  bronzo  sopra  la* 
■vori  di  fegno^  di  gesso,  ec  ;  ed  i  Francesi  di-. 
cono  BRONZAR  il  Diping0re  a  bronzo.  Ma 
dò  non  può  essere,  perchè  altro  è  dire  Àbbron* 
aare,  ed  ahrò  Abbrustolire  :  oltredichè  in  AB- 
BRONZARE, verbo,  mia  tale  sìgnificaKÌòne 
non  è  punto  accennata.  A  chiarir  dunque  i  no- 
s*rì  dtihbj ,  vediamo  un  pocd  larcosa  hi  fonte. 
m  Le  statue ,  sono  abbrostolite  e  scto^  Mum^ 
mie.  »  Oh  oh  1  gli  è  questo,  direbbe  il  Fagiiioli, 
Uoakfopar  di  maniche.  Che  le  Mummie  alibia- 
no-éelVabbrostoUtoo  deW  abbronzato  ognóno 
Finteade;  ma  le  Statue  abbrostolite  son  di  quel- 
le ctee  che  non  le  intenderebbe  Vaquattà.  Ed 
eccoti,  mio  cortese  lettore,  lo  bella  maniera  d'al- 
legare gli  e*,  che  si  tiene  dalla  Crusca  e  da*  Cni- 
•chfadi. 

.  ABBRUCIACCHCÀRE.  Verb.  frequentat. 
«  dimin.  di  Abbruciare.  Leggiermente  abbrtt" 
€iarej  che  anche  si  dice  Abbntstolare.  (Manca 
l'es.)  -  Questo  v^rbo  Ustolare,  pare  che  ven- 
ga evidentemente  dal  laf.  Ustulare,  cioè  Ah- 
hrutimehirtrej  lo  che  segue  a'  peli  del  muso  de' 
gMti  e  de'  cani  che  stanno  sul  fuoco  e  ìigogtia- 
Ao  di  mangiare  le  carni  che  si  girano  arrosto. 
Skdv*  Annot.  Suonar,  Pier*  /?.  4^4>  ^'*  >>  $• 
«/l.  Ma  prima  sarà  -bene  abbruciacchiarle  (/e 
tronche  da  sostener  ìe\iti),x^  come  ahri  dico- 
no abbrustolirle  in  quella  parte  che  debbono 
rartare  in  terra,  perché  resistono  più  ali'  umi- 
ditli.'  Trine,  Agrie.  i,  ^6. 
.  ABBRUCL\CCHIÀTO.  Paitic.  di  Abbrw- 
^iacokiacs  ^Manca  l'es.  nell'  Alb.)  ■•  Iiicroi«to 
Si  dnot  un  quofoche,  per  pssoi«  stalo  pre»o  a1 
Iboro,  siadivenuto  duro  e  griniotfo;  ed  il  simile 
jina  cartapecorr  ,afabruetacchiàta»  Min,  Nat 
Jialm.  V,  %,p*  i35,  coL  t.  Tiuto  dal  fuoco 
enn  un  leggieri  abbronsamento>  che  diciamo 
ablmiciacchiato. /irf.  ih,  indietro  a  e,  ^y,col.  i. 

ABBMJCiJHE,cheancheda  taluniltipro' 
nuntia  e  si  scrisse  ABBHCGiAR^  e  peggio 
^mcora  ABBBUSeiAHE,  P^erb,  att.  Consu- 
sumare  o  Danneggiare  o  Tormentare  per  mez- 
cM»  tle^  itMCo.  {In  un  yocab,  bfnJkttOj  soUó  n 
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questo  o  simile  tenuTsi  dovrebbero  accennare 
anche  le  modificazioni  che  si  nottmo  in  AB* 
BRU GIARE  ed  ABBRUSCIARB,  ed  alle^ 
game  gli  es.,  békstando,  in  riguardò  a  queste 
due  ìdtime  vocij,'di  registrarle  col  richiamo  ad 
ABBR  UCiARE,  che  è  la  voce  sincera  e  a  tutti 
gli  scrittóri  italiani  commune.) 

«A6BRUCIARE.  Consumar  col  fuoco,  E 
M  si  usa  anche  in  sìgnif,  neutr,  pass.  -  yett 
9>  Colt.  4 1  •  S'egli  itatervenisse  die  l'ulivela  ab- 
wbniciasse  infino  in  snHa  terra.  >»  CntrscJ-, 

«  J.  t.  Entutr.  pois. — Bui.  Inf.  1 5.  Non  osa- 
n  va  scénder  dalla  strada ,  ec.,  im^perocdié  io 
M  mi  sarei  abbruciato  per  l'arsura.  W  CàVscJ, 
ec.,  ec; 

I»  J.  IL  Per  Cuocere:  -  Dant  Purg,  a  5.  E 
»  questo  modo  credo  che  lor  basti  Per  tutto  1 
n  tempo  che  Ì  fuòco  gli  libbrucia.  n  Cnt/scj, 
ec*,  ec. 

ChtemtzioM.  ~  Nelf  voììCo  cs.  aOegato  nel  teina 
il  verbo  Abbruciare  non  è  posto  né  in  signtC 
att.,  né  in  srgnif.  neutr.pass.;  ma  ci  sta  per  rteufi*. 
assol.  -  Oltre  |  ciò  a  vverttscdno  i  Vocabolaristi 
che  le  buone  stampe  (siccome  queUa  che  per 
noi  si  cAa,  a  e.  1 08)»  in  vece  di  ufi^'efa,  leggono 
ulheto,  é  così  sempre  in  questo  autore;  ben- 
ché uli\*eta  eziandio  si  dica^'allo  stesso  modo  che 
Pineto  e  Pineta,  Alberala  e  Albereta,  e  forse 
alcun  ahro.  —  Ma  poiché  là  Criis.  avea  nel  te- 
ma già  avvertiti  i  signlf.  di  Abbruciare,  tkie 
attivo  e  neutro  passivo  (dimenticando  per  altro 
quello*  di  neutr.  assol,  y  iu  cui  é  usato  per  l'ap- 
punto esso  verbo  neU'  es.  prodotto),  a  die  fine 
d  trae  fuori  un  $.  I  per  dìixi  una  secorida  voltA 
die  di  Abbruciare  si  fa  uso  eziandfo  nel  neutr. 
pass,?  Che!  tutti  quanti  siam  forse  balordi?  - 
Finalmente  qudla*  dichiarazione  al  $.  II,  che 
AssaociAME  vale  ancor»  Cuocere  ^  non  mi  en- 
tra; perché,  4' io  dice^,  per  un  verbigrazia, 
albi  mia  cudniera  ss  Oggi  mi  farai  abbruciare 
un  poUastreHo  9  ,  son  certo  ch'dla  mi  rispon- 
derebbe =  Che  dice?  Forse  ch'eBa  con  questo 
abbruciare  intende  di  riprenderne?  Ma  ho  io 
forse  mai  lasciato  abbruòiare  non  che  polla- 
stnello^  fha  piccioni  ed  anitre  e  tacciane?  - 
Eh  zitto,  sciocchissima  rispondleraì  Dir  voìH 
che  tu  mi  facessi  cuocere  un  polìdstrelloj  ma 
dissi  abbruciare,  perchè  ètamane  ho  imparato 
dalla  Crusca  che  il  bel  parlatore  ha  da  dire 
così;  e  la  Crusca,  ve',  non  s* abborraccia j  e 
à  -quésto  proposito  ellnfaOella  per  bocca  di 
Dante',  Or  m'hai  tu  bittsàf^ìo  non  so  né  di 
quel  dante,  he  di  questa  crusca  ch'ella  m> 
cruscaglia  nel  suo  parlare j  nm  io  so  bene.* . 
- Efórhiceì  Fuoi  tu  oramai  tactrti? ...  -Or 
che  la  cuciniera  sìb  n'é  ita  pe'  fitti  sud^  toi 
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perda  notare  die,  ìn^yece  del  Cuocere^  vi  pd* 
Ina  m^Uò  mvestire  f*E^rJar  sentire  altrui 
gli  effetti  del  fuoco,  senza  però  consùmai^ojn 
ckéraaliD^otei  per  una  come  iperbole,  frequ^- 
liaiiKi  il  verbo  Abbruciare  in  questo  signif. , 
come  in  guel  paapp  4i^oriolaQo  MaiiiraoQ  nel 
Coniniento  a  un  terzetto  del  Petrarca  «  saett^ 
(le  saette  d'Amore)  cA^  abbruciano,  e  mai  non 
consumano  =.  Sia,  ristringendoci  al  passo  di 
Dante,  tornerebbe  vano  l'entrare  in  si  fatta 
dirbiarasione,  sapendo  ognuno  di  bocca  di  cbi 
le  le  sa  totte,  obe  l'anime  nel!' Inferno,  per 
qittato  il  fuoco  le  abbruci,  non  mai  si  consu- 
amio,  e  né  manco  si  cuocono.        .  ,  ' 

AfiBRUCUTtCCIO.  Add. 
{.  Pecche  ba  deW abbruciato,  •  Li  (alber£) 
posti  ai  venli  sono  più  corti,  pevcbè  il  vento 
gì' inagrisce,  e  li  (a  bbtorti  e  rs^gricciati  ed 
ìbbmcialicci^  Soder,  Jrbor,  38.'  (L'Alberti 
rqpttra  ancor  ^i  questa  voce,  dicendo  che 
per  essa  «  Pn^riametUes'  intende  dell' odoi^ 
di  db  che  è  arucdaioj>>  e  ne  allega  un  es.»  in' 
cui  tale  è  realmente  il  suo  valore:  ma  bcti  si 
vede  che  intomo  a  quel  solo  cs.  egli  ristrinse  la 
flgmficaaione  deìVuébbruciaticcio,  la  quale  è 
molto  nioko  più  estesa.  Difetto  commùue  a  lutti 
i  Bostri  Vocabolaristi,  incoinincia|ido  daUa  (bru- 
sca, che  pur  fu  manipolata  da  qu^'  va^entuo* 
mini  che  tutti  sanno,)  t 

ABBRUCIAH ^RA.  SuSt. f.  La  cosaabbru- 
data,  mm  Profumo  di  zolfo  0  di  abbruciai urc  di 
coma  di  cer\'o.  Skj^er.  Ort.  e  Giard,  9*2 . 

AfiBRUGIARE.  Verb.  att  Lo  stosso  che 

Abbruciare,  o ,  come  si  pronunzia  da  taluni, 

Abbnudare.'^Oìì  che  domine  d'accoglienze 

abnizzeM  die  sono  cotesle  a  tórvi  il  bere  ptr  fas- 

vi  aUegrezza!  Tanto  ne  fece  quel  cpntadlno,clie, 

per  mllcgrarsi  d'mi  bue  ritrovato,  abbrugiò  il 

Pagliaro,  e  l'invernata  poi  li  scorticò  tutti,  dw, 

LetL  Tomit.,  letL  y,p,uh  Caucaso  abbrugia. 

eOnto,  Olimpo  e  Calpe.  Angi^U.  Mei.  *j,  76.> 

%  Translativ.  per  Acc^ndei^e,  IttpanunarCf 

nati  ancor  essi  inetafiENricainepte.*Se  quell'ur 

•NT  che  l'uman  sangue  al>br ugia.  Fosse  in  tutti 

ad  OD  anodo,  eq.  Joc.  Soldan.  Sai,  t,p,  1  j  ediz* 

for.  (Park  della  Me,  ad  imitazione  di  Giove- 

ssle:  Quid  rrferam  quanta  siccumjecurardeat 

Àrtf?  Ovvero  di  Orazio;  Quod  si  meis  iiuestuel 

prmcordiis  iJbera  bilis.) 

ABBRUNATO.  Panie  di  Abbrunare.     , 

y  In  forza  di  Add.  Per  Che  porta  veste  ò  «w» 

lo,  od  aliro^  da  bruno,  da  libito,  V.  anche  in 

BRUNO,  in  fona  di  Siist*  (£s.  d'agg.)  -  Da 

m  nero  velo  ch'ali  ayea  avvolto  al  cappello, 

1^  fi  scorgeva  esser  dolente  e  abbrunato  por 

b  aiorie  di  qualche  stretto  parente.  J}aL  ^ce/£. 

Prtu.  146. 
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ABBRin^tRE.  Verb.  ttu  Lo  steaM  dbe  Jh^ 
'  bnmare^  Far  bruno. 

«  %.  Per  metaf.  -  Pass.  3 1,5.  Malmenandola 
M  troppo,  la  insocidapo  e  abbruniscono.  *»  Cru* 
ScJL  e  CoMB. 

Oaerftaioiu.  -1 C^^  miei  diletti  CruscMadi,  cb* 
é,  di  grazia,  questa  cosa,  che  alcuni,  malnye- 
nandola  troppo,,  la  insucid^o  ed  abbrmii- 
'  sGono^  • .  .Poiché,  ae  voi  la  mi  ieneia  secreta^ 
coro^  pos^'  io  iiuagìnajBipi.  A  che  riesca  una  isia 
meta(bra?  Era  dunque  mestieri  che»  vivendovi 
rttparmjarrla  fatica  della  dichiarasioiie,  aluie*. 
no  almeno  riferiste  il  passo  con  alquanto  più 
di  larghezza  che  non  faceste,  pgnendo  a  un  di» 
presso  cosi:  u  Alquanti,  men  nude^cke  gli  alisi, 
come  sonai  Tassoni,  malmenandola  (la  diviiui 
Scrittura),  troppo  la  ituucidano  e  tdf bruni" 
scono.  *»  Óra  noUr  vedete  voi»  ^he,  adducenda 
'  questo  es.  in  questa  fonna,  non  ne  può  nascere 
alcun  pericolo  che  il  4etlore  si  getti  colla  fan* 
ta(^a  sopra  oggetti  affatto  alieni  dall' intenp^ione 
dell'autore,  e  cb'egli  da  sé  medesimo  ^pplisoe. 
al)a  vostra  pigrizia,  assegnando  airAssasNus 
il  valore  di  Oscurare,  Kendere  oscuro,  cioè 
difficile  a  intendersiì  Sia  però  lode  all'Alberti, 
il  quale  assai  bone  rftfself ò  l' a^  cruschesco. 
Ma  perché  i  successori  di  lui  noit  si  giovaroiia 
dell»  sua  fiitiea?  Perchè»  il  vi  dirò  ip«  in  questo 
nostro  paese  i  Vocabolari  e  i  Dizionarj  non  si 
fauno  oggigiorno  per  esaere  utili  agli  studiosi,, 
ma  si  bene  alla  cassetta.  (Mei  senso  metalor.  che 
si  è  qui  l^*cennato,  si  dice  ttO€h^AbliUJare.\.y 

ABBRUSTOURfi,  ec^  -  V.  ABRROSTO- 
IÌR£,ec. 

ABBUGGINARE.  Verbo.  --  V.  ABBUGI- 
NÀRE. 

.  ABBUCINÀRE.  Verbo.  Assordqya  con  le 
gridaj  e  dicesi  di  C/m  €U$ai  chiacchiera  eJbrtOf 
e  non  lascia  parlai*  gli  altri.  Lat.  Aures  oln 
timdere,  Surdum  redderp.  (Cosi  nel  Z^  io$» 
del  PolitL  Anche  l'Alberti  registra  questo  verr 
bo,  come  del  dial.  sanese,  e  lo  pone  per  neuf^- 
irò.  All'  incontro  il  Zauobelli  lo  dà  per  aiiii»o. 
I  Diz.  dd  Duez  e  dell'  Oódiu  si  ristruigouo  a 
&rvi  corrispondere  le  locuz.  frane.  Étoui'dirtle 
caquetf  Étourdir  les  oreille^  Finalmente  il  Ve- 
ncroni  e  lo  Spadafdra,  oltreché  ne  lasciano  nel 
medcsijDO'bujo  /  leggono  entrambi ,  per  error 
tipogi^alìco,  Abbrucinare  iuvece  di  Abbacina^ 
re.  Dì  qui  si  vede  quanto  importi  l*  accompa- 
gnar le  voci  con  buoni  e  diiafi  esempli^  senza 
i  quali  è  forza  che  Io  studioso  rimanga  perplesso 
circa  la  maniera  d'usarle.  Det'rnsto  io  sospetto 
che  noii  Abbacinai^  con  un  e  solo,  n^a  si  bene 
Abbucciua^x  col  e  raddoppiato  s'abbia  da  scàri* 
vere»  parendomi  (uor  di  dubbio  che  la  sua  r«* 
dice  sia  Béccina  sinon^  di  Tromba.  E  siccome 
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k»  jibkuceòiarr,  rosf  formato^  è  Toce  molto  »  rho  'l'gcii(«rf<  utnan  rivolga  e  scubtai  I  soi)c- 


«pressi va,  si  desidera  che  i  Toscani  per  mciio 
d^i  es.  c'ittscgnìno  di  come  adoperarla.  A 
ogni  modo  si  póngn  incute  a  non  confondere' 
lo  AbbitcvinarCj  coni'  io  scriverei^  o  lo  yibbitci"' 
mmre,  come  è  stampato  ne'sud.  Diz.,  con  Bào 
«morrò  Bticntare,  \  quali  significano  altre  cose.) 

ABBUJÀRK.  Vcrb.  att.  Rendere  bu/o^osctt' 
w0^  cosi  bI  proprìo,  come  at  lìgin'titol  (La  Crtis. 
^Comp.  pongono' per  tema  di  questo  vcrlK>  la 
«H»  Ibrn)»  di  neiftr.  pass.)  «  Il  dar  piacerò  al- 
ìnà, . . .  Senxa  che  punto  lagnisi  di  niii  L'onesta 

Ila,  e  far^chc  un  velo  strano  Copra  Klosolia  e 
l'abbui.  Questo  m'importa.  Fùìiig.  cap,  i  o, 
|iflg;  90().  (Qttì/igtMriam.j  ed  andie  si  dice  in 
^neslo  Mcvìst^  inelafor.  Abbnutii'e.  V.) 
'  S*  f .  A itiodod*intransil.^ssol.  e  figiiratam.  in 
«Mso  dt  Perdere  come  dir  io  splendore  o  In 
éeratUà  deìf  aifegrezzaj  Farsi  tristo:  Frane. 
Sé  temir.  •-  Quando  nomo  piange,  cosi  al>buja 
eùseura  nel  viflo,  come,  quando  è  lieto,  si  sciam- 
fm  {si  apre,  si  rischiara,  si  rasserena)  ifd  esi- 
lara il  viso.  Oil,  Cam»  Dani.  Purg.  c.So,^.  55'j, 
mot.  49*  (V.  anello  nel  §.  UL) 

«t  § .  il .  A  Dtuj  %  RSi .  Per  Metqf. — ì)ani.  Par.  g. 
m  Giù  a^  ftl>bii}a  L*  ombi*a  di  fuor ,  come*  la 
m  mente  è  trista.  »»  CnvxcAy  ec:,  ec. 

<kmrmhme.  —  A  me  non  pare  che  dìi  questo 
>,  cosi  brevemente  riferito,  si'  possa  rac* 
il  siguif.  mef afor.  che  vi  piglia  il  verlió 
Abbmjarsif  e  che  la  Crus.  non  dcguosti  d' ac- 
oenn|M«.  Io  dunque  porrei  : 

'^.  III.  ABB0JAnsi.  Metatbricam.  per  lo  Tìimo^ 
Mirare  nel  volto  V  intema  tristezza,  e  che  è 
il  contr^krìo  del  Farsi  sereno,  come  sogliam 
chiàinare  il  manifestarsi  dell'  allegrezza,  -i  Per 
leliiiar  lassù  fltilgdr  s'acquista-.  Siccome  riso 
qni;  ma  gitt  s'abbuja  L'ombra  di  fuor, come 
la  mente  é  trista.  Dani.  Farad,  g^  7 1.  (Cioè  : 
Siccome  qui,  nel  nostro  mondo,  Vnomo  nuoti fe^ 
Mia  col  riso  il  suo  letiziarey  cioè  il  sito  gioire, 
la  sua  ìetìzias  così  lassit,  in  Paradiso,  la  leti- 
ziasi manifèsta  collo  splendore  j  ma  là  gih, 
nelV inferno,  secondo  die  sono  triste  le  menti, 
cioè  Vanirne  dei  dannati,  le  loro  ombre  siosctt- 
pano  di  fuori,  esieriortnente^)  -  V.  anche  nel 

ABBUHArrÀJO ,  sust.  in.,  e  ABBURAT- 
TAJA,  sust.  f.  Colui  o  Colei  che  abburatta. 

J.  Per  similil.  ed  isohereo,  volendo  signi- 
fk»re-una  Persofut  clèc  distingue  e  separa  cosa 
da  cosa.  ■•  Citi  vnol  veder  con  qual  seminante 
appaja  Fortuna  a  me  più  che  ad  ogI^  ah  1*0  igno- 
ta. Riguardi  innanzi  della  mia  formi ja  Qiiaiid* 
ella  il  suo  frulloii  s)  presto  ruota.  Vedrà  si  co- 


nori,  ì  piccoli  e  mezzani  ERa  distingue;  alle 
rormic  questi ,  R  qnci  conduce  a  pettinar  de' 
raiìi.  Bracchi.  Son*  hd.  Len,,  son.  69.  (L'At- 
Urti  regìslhi  :  «  ABBtTRATTAJA. Sust.  f.  Oh 
lòi  che  iibhnmtta  Infarina.  Bfacciol.  rìm.»  Di 
che  si  Vede  non  aver  lui'bcii  pagliato  il  senlì- 
fiienlo  del  poeta.  TrOlz:  di  Boi.,  accortosi  della 

|inrsatt(^zza*e  muncliev olezza  di  un  tale  ari., 
op|>ortuuamcnte  arrecò  un  bnino  dett'es.  del 
Braccluliin,  ^d. aggiunse  in  parentesi  s=  <«  (^ui 
a  maniera  di  similitudine  =*.  »>  Ma  \a  padovana 
Minerva,  inetta*  al  ifnirat  fa  ja,  fra  questi  due 
art.,  l'uno  callivò  e  l'altro  buono^  scelse  a  suo 
uopo,  ma  non  al  Giostro ,  il  cattivo. 

ABBUn  ATTÀRE.  Vcrb.  att><:>mere (ri/f 
fina  dalla  crusca  per  mezzo  del  buratto  o  /«/- 
ntttelln.  (Srr<mdo  la  Crusca  acailemicn,  àtcvit 
ABBURA'rrARE  anche  il  Gemere  lafanna 
dalla  cm.uut  cercale,  ìikltpciidenrertteirte  d:il 
hurùtto.  Onde  a  me  pare  rh'  ella  dovesse  un 
|>oco  meglio  cmiosrere  i  fatti,  non  die  d'altri, 
della  sua  agliata;  poiché  insino  alla  mta  fante, 
allon'hè  la  .si  mette  a  cernere  la  farina  facen- 
do uso 'non  del  burtttto,  nla  dello  staccio,  wl 
una  tale  op(TaZioMe  ella  mai  non  àUce  Mbiuxit- 
fare,  ma  Stacciare:  e  cosi  propriamente  va 
detto.  Nondinieho  anche  il  Canonico  Biscioni 
[vedi  nel  J.  Il]  lasciò  scritto  abburattar  la 
farina  collo  staccio.  Ma  iii  (picsta  mat(TÌn  non 
si  vuol  per  fappunto  richietlere  da  un  Cano- 
nico quel  che  siamo  in  diritto  di  pretendere  da 
«'•.«a  Cni)ic;i  medrshna.  -  Uno  deglr.es.  die  si 
allegano  dalla  Crus.  e  Coni p.  nel  tèma  di  que- 
sto vrrlxj,  e  il  seg.,  tolto  dalle  Rime  del  Bar» 
chiello,  par.  1 ,  son.  1 4  •  «  Ch'aveva  abburat' 
tato  allotta  allotta.  »  Deh,  mio  cortese' lettore, 
ascolta  il  passo  intero,  e  |)oi  giudica  tu  con  qual 
senno  i  nost4*i  Vocabolar  j  sicuo  compilati.  «  Al- 
lora una  farfalla  maì^juola,  Cit'avevà  abhu- 
ÌYtttato  allotta  allotta,  A  tutti  ittfarinb  la  bcr^ 
riuola.  »  Io  già  non  sarò  quegli  che  leverà  il 
velo  onde  volle  il  barbiere-jiocta  ricoprire  ira 
taurino  questo  tentetto;  ma,  stando  andie  alla 
pura  lettera,  ognun  vede  che  per  certo  Vahbu- 
.  mttar  d'wm farfalla  non  ò  il  cernerle  lafaritia 
dalla  crusca.  E  pertanto  ì  futuri  VocalKJaristi 
si  ricorderanno  d'espmigere  uu  si  lìial  op|it»r- 
tuno  e  laido  esempio;  e  soprattutto  io  jim  cimi- 
iìdo  ch'e'non  vorranno  imitare  il  P.  Ant  Ce- 
sari dell* Oratorio  dì  Verona,  sozio^  ordinario 
dell' Academia,  ec,  éc.  [sì  noli  che  ilM  Ant. 
Cesari  eVJb.  Cesati  è  sempre  la  stessa  ptr- 
si>na,  diìamuudosi  Abbate  yat  Frate  sfratato, 
come  tulli  sanno],  il  quale,  mentre  aJ  pari  ddb 


me  sejMini  e  dispnja  Scmiok  e  semolel  quelki      innocentìssima  Crucca  ndn  conobbe  dìieren- 
siia^ruota:  E  cosi  la  Fontina  abburattai  a  Par  I  za  tra  lo  abburattai^  che  fanno  i  miignaj  ed  ì 
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heni,eìoabbmnatart  delie  iwr^è  ito  meCa- 

fam^  inàeri  liella  Soprof^.  del  suo  VocaR  «b 
pangr.  espresso  per  lo  AsBUKATTAiuf  mi  senso 
distmesio  da  lui  tìnalinente  rioonotciuto  io  tre 
ei.,  per  essere  in  essi  la  disonestà  oosi  nuda^ 
oome  ella  era  in  nascendo.  Né  già  mi  dica  tal* 
UDO,  doTersi  enandio  registrare  le  voci  dd  bor^ 
deDoyaocioccliè  s'intendano  gli  scrittori  die  di 
tali  vod  si  valsero;  ck^io  gli  rispcHido^  assai  tor» 
UT  iDegiÌQ  il  non  intendere  gH  scrittori  si  fatti  in 
(|iie'iaogbi  dovVs'imbrancano-cogU  aciauni|i 
oompagni  d'Uliise  toccati  dalla  verga  di  Circeo 
Ed  a  cbi  mi  volesse  persuadere^  star  bene  che 
Ilo  Vocabolario  insegni  pure  a  questo  ed  aqtiel* 
1d  di  come  esprimere  classicamente  i  licenaiosi 
eoDoetb  delle  Fruii  e  delle  Tàidi  plebea,  rispon- 
derei che  non  al  Vocabolario  quesli'e  quegli 
rìcoiray  ma  si  bene  alla  viva  voce  delle  maestre 
die  ciacchiUano  in  Gualfonda. 

S«  I.  /jt  modo  assoL  colV oggetto  sottinteso.  « 
Esentfi  farmi  il  cuor  come  lo  staccio  Quando 
me'raae  {mùt  madre)  si  mette  a  abburattacei 
IHjlto  tremai  da'  pie  sino  a'  capelli»  E  ne  fon* 
w^ijiito  o/amo  ofiiron)  eagion  gli  occhi 
Inoi  bdli.  Baìdoif.  Cec.  Vari,  sL  i%. 

%  li.  AaauaATTABSf.  Verb.  rifless.  att.  Figu- 
ratam.  vale  Dimenarsi  j  e  propriamente  con 
(pesto  verìx)  s' esprime  quei  molo  die  fanno 
i  rognosi  o  chi  si  sente  pixiicore  q  altro  prurito 
per  la  persona  ;  poiché  si  vanno  agitando^  par- 
ticolarmente colte  bracda  e  colle  spalle^  per 
fr^are  e  stropicciare  co'  panni  di  dosso  la 
parte  offesa;  il  qual  moto  si  assomiglia  a  quello 
di  chi  abburatta  la  farina  coUo  slaccio.  Disc, 
Noi.  Malm,  t'.  i^p.  ^96^  00/.  1.  (Si  dice  pure 
f^agUarsi.)  *  Non  tanto  s'abburatta  per  la  ro- 
gna^  Quanto  che,ec.  Malm.c.  5,  st,  5g.  (Anche 
FAlh.  registra  Abbur^^ttabii;  ma  ai  ristrigne 
a  spiegarlo  per  DibattersLs  Dimenarsi  per 
ismania.  Smaniare-:  il  die  mal  corrisponde  al 
Takr  proprio  che  ha  questo  verbo  neil'es.  alle- 
galo: e  inoltre  e'.dicc  seccamente  che  un  tal 
verbo  fu  usato  nel  Mtdm.,  Canto y^  meutrediè 
ad  detto  Canto  è  vano  il  cercarlo.) 

«  ABBUTO.  P^  ^vuto.  (A)  »  Diz.  di  Pad. 

Ifm.-Ohì  ecco  il^oviiietro  ABBUTO  ch'io 
rammentai  in  ABBlUTO.  Clhi  m'  avria  mai 
&tlo  sperare  che  un  giorno,  anzi  si  presto,  io 
l'avrei  pur  visto  in  persona^  e  salutatolo  qui  iu 
pancidle  sotto  V  ombra  della,  grand'  ègida  dì 
lfinenra?Che  ilCido  ti  benedicajO  venerando 
ABBUTO;  e  per  mia  parte ,  ed  anco  a  nome 
dì  Vinc  Monti ,  ricevi  tu  ancora  una  zairata 
d'incenso.  (V.  iu  AfiBIÙTO  la  nastra  Osser^ 
tmone^ 

A, B,  C,  ovvero  ABC.  (Si  prontmsia  e  si 
tcrire^òirt  da  tafamiyed^òecèda  alt  ri.)  A  guisa 
rat,  t. 
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di  9èÉL  d'ambo  i  generi,  yiS^Alfaheto,^  Mes» 
sere,  credo  che  egli  il  crederebbe  allora  che, 
guardandovi,  egli  crederebbe  che  voi  capeste 
I'a  b  c.  Bocc,  g.  6>  /!•  5>  infine,  (Cosi  l'e^'z.  veii.) 
1557,  per  Paolo  Gerardo,  p.  164  tergo.  Cosi 
pure  nelle  varie  lenoni  poste  a  pie  di  pagina 
della  stanipa  secondo  il  cod.  Mannelli  {  ma  il 
testo,  a  e.  a  1 7  tergo,  ha  Va  hi  d,  L'edia.  fior,  per 
gli  eredi  di  Fi).  Giunta,  iSay,  ha  Fa:  b.  e.) 
Voi  non  apparaste  mjga  1'  a  p-  e  in  sulla  mela, 
oome  molti  sdòoconi  voglion  fare;  anzi  l'appa- 
raste bene  in  sul  mellone.  Id.  g.  8,  n.9.  (Cosi 
l'edia^  ven.  i55j,  per  Paolo  Gerardo,  p.  *àoS. 
Cosi  pure  nelle  varie  lesioni  poste  a  pie  di  pa* 
gina  delia  stampa  secondo  il  cod.  Mannelli;  ma 
il  lesto,  p.  aga  tergo,  ha  I'a  ìnd,  L'edis.  (ior* 
per  gli  eredi  di  FiL  Giunta,  t iSu^,  p.  2 ^3  ter* 
go,  ha  qui  pure  Va.  h^  e.)  Fé'  edilicare  tanta 
bad/e,  qiiante  lettere  sono  noli' a,  b,  c.  VUL  G* 
/.  a,  e  i3.  (Cosi  l'odis.  ven.,  iSa^,  per  Bart. 
Zanetti,  p.  19  tergo.  E  cosi  pure  l'ediz.  per 
cura  del  Muratori  a  e.  78*)  Antonio,  che  già 
avea  studiato  e  letto  l'abici  in  sul  m'ellcme,  si 
venne  pur  ripensando . . .  die  la-  donna  dioea 
molto  bene  il  vero.  Sacchet  noi».  147,  v»  a> 
p.  294*  A  dover  Irattare  degK  orli ...  e  di  tutte 
Terbe  die  per  alimento  dell' uinan  corpo  si  se* 
minano  in  quelli,  dirò  mischialameute  secondo 
l'ordine  ddl'x  s  e.  Ctesc,  ■/.  O^  in  princ.,  v.  a, 
p,  i55  edi^  md.  Class,  ital.  (Le  stampe  di  Ve- 
ncsia,!  5o5  e  1 536,hanno$ecoiM/o  Vordinedei^ 
Va.  b.  c.j  cosi  pure  la  vicentina,  1 490;  e  quella 
di  Bologna,  lyS^,  h»  secondo  V online  deiVa^ 
^,  e.  -  La  Cnisca  e' suoi  ligi  rampolli  allegano 
i  primi  tre  es;  da  noi  qui  trascritti  per  confer* 
mare  la  voce  ABBICCI;  che  vale  a  dire  alle- 
gano tre  es.  dove  questa  voce  non  si  trova> 
né  trovar  si  dovea,  perciocché  i  padri  di  no- 
stra lingua  studiavano  a  dipingere  co'  segui 
della  scrittura  le  cose  eh' e'  volevano  esprime- 
re; uè  meglio' avrebbero  potuto  esprimere,  gli 
dementi  dell'  alfabeto,  die  scrivendoli  schiet- 
tamente, come  si  vede  nelle  stampe  da  noi  ci- 
tate, ovverod  modo  che  alcuni  li  pronunxiano, 
come  ha  il  codice  del  Maunelli.  Questo  vero 
fu  pur  sentito  da'  Francesi ,  i  quali ,  ancorché 
ndla  rapidità  del  favellai'C  ptx>num.ino  congiun- 
tamente Abécé,  nondimeno  scrivmio,>{^>er  mo- 
do d' es.,  Ufaut  remettre  ces  grammaiiiens à 
V  A-  B  e*.  Pai^uienle  si  Irova  seus'  alcun  divario 
Fa  b  e  nelle  scritture  do'  Provenzali,  de'  Cata* 
lani^  degli  Spaguuoli  e  dc'Portoghesi  {V.  ABC 
nel  Lex'.tx}in,  dd  sig.  ^ajuouard3.~l^>v.g.,  A 
leamer  a  b  e  dicono  e  scrivono  cwandio  gl'In- 
glesi; e  Dos  A  a  e  i  Tedeschi.  Che  phkì  Abicì  ed 
Abecè,  secondo  le  diverse  proferenze,  registra- 
•o  pure  nella  parte  iiaL  i  vecchi  Diziooarj  dd 
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Doex,  ddl'Oudin,  del  Veneroni  ;  ABICI  ha  il 
Diz.  del  Politi;  e  precisamente  ABG  trae  fuori 
il  Pergamtno  nel  suo  Memoriale»  Or»  la  Gnis. 
e'  suoi  li^  rampolli  non  solo  si  rendettero  col- 
pevoli a  predurre  mendaci  e  oorroiti  testimoni 
di  quel  loro  ABBICCt,  ma  si  fecero  scorgere 
per  poco  esperti  a  fidsare  il  cpnio  della  mone- 
la  eh'  essi  ardivano  mettere  in  cono.  In  fatti , 
dacché  pSaoea  loro  di  raccorre  in^  un  solo  voca- 
bolo  i  primi  elementi  dell' alfabc^to^  almen  do- 
veano  scrìvere  VJbidtCOtne  s'è  veduto  die  ad- 
operarono alcuni  de'  loro  antecessori;  ma»  col- 
Pavere  addoppiato  il  6  ed  il  c^  vennero  a  imitar 
cpie*  tempelloni  che  favellano  collo  stnlsdco; 
auEÌ  per  poco  distrussero  l' imagine  della  cosa 
che  ìntende\'aiio  di  signiiicare:  poiché  se  noi 
divideremo  in  sillabe  il  cruschesoo^^^iVcl>  ne 
uscirti  tosto  un  Ab  ed  un  Kic,  i  (piali  per  certo 
non  saranno  mai  abili  a  rappresentare  i  due 
primi  elementi  dell'alfabeto.  Dunque  a  me  pare 
che  VAiUnaà  dai  due  bb  e  dai  due  ce  non  sia 
già  un  parto  da  doverne  andar  Itela  laCrtis.  o 
qualunque  persona  in  cui  fesse  infuso  lo  spìrito 
cnischesco^  ma  ^  un  misero  aborto  da  dover- 
sene contristare.  £  male  aknii  si  raooomroaa- 
da  cosi  quella  dornià  che  per  la  prìma  broccata 
si  sconcia,  come  quella  maestra  del  gentile  idio- 
ma, la  qualesi  ccmvinda  a  inciampare  nell' a  a  e 
-'Ma  che  v^go?  Oh  mirate  scopertal  La  prìma 
e  la  seconda  impressione  della  Crusca  medesi- 
ma registrano  a  lettere  di  questa  posta  À  BI  GÌ; 
e  tale  è  pure  la  lessigrafifa  quivi  osservata  iu  al- 
legando qu^li  es.  stessi-,  dove  nelle  posteriori 
sue  slampe  ella  ne  opera  col  tocco  della  verga 
rapita  a  Gabrìna  la  trasformazione  in  Abbiccì. 
Giò  veduto  epuhlicatOyil  non  cessar  dalia  lotta 
sarebbe  cosa  mdegna^ir  chi  si  vede  a'  piedi  Fab- 
bacdiiato  avversarìo  in  atto  di  chieder  mercede, 
a  Nel  tema  di  cotesto  ABG  abbiam  detto  die 
una  tal  composizione  di  lettere  si  usa  a  modo 
di  sust.  d'ambo  i  generì.  In  cxni ferma  del  gdn. 
mas.  può  valere  abbastanza  l' addotto  ps.  del 
Saediettiss  avea  stadiato  e  ietto  ì'-ahicì  -}4ki0 
in  tutti  gli  altri  la  qualità  del  sesso  non  è  bene 
senilità:  mn  più  che  l'fs.  dt4  Sacci  ietti  é  deci* 
sivo  il  seguente  del  Manni,  LeZf  Ling,  tose.. 
Ics.  scc.  /  p.  .2 1  :  Come  V  lui  il  nostro  Abicì, 
Vero  é  die  la  stampa  ha  ii  nostro  Abbiccì  così 
scrìtto  alla  crusdiesca;  u),a  lo  striKscico  del  b  e 
del  e  non  pregiudica  punto  «1  nostro  proposito. 
U  Sahriati  però  dilettavasi  d'usare  il  detto  vo- 
cabolo a  modo  di  femina  ;  e  iu  quanto  ad  caso 
vocalica  egli  fu  per  avventura  ii  primo  a  di- 
kitarsi.di  fome  un  lai  uso,  che  alcun|>  cfirebbe 
eontra  natura.  Eccone  gli  es.  :  Giovmtgiorgio 
Trissino . . .  pensò  che  aiìa  nostra  Abbicd 
mancassero  i  segni  di  queste  voci  o  pronunzie 
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[Awerk  Decami.  t.  3, e  i^pailic.  3, p*  it«« 
Id.  ih.  p.  a  a,  66,  e  allrove]]*  L' Aflierli,  fa- 
cendo solo  attenrìone  a  quest'es.-  dd  Salviati, 
e  forse  ad  uno  sospetto  dell'  AU^rì  dt.  dalla 
Grus.,  caratterìtsò  \  Abbiccì»  come  scrìve  ancor 
egli  dietro  l'orma  ddla  Grus.,  per  sust  di  gen. 
fem.  :  s'  e^  avesse  posto  mente  a  quelli  del 
Sacchetti  e  del  Manni  da  noi  ppeallegati,  si  sa- 
rebbe^ accorto  che  \  Abbicci  o  \*AhUà  de'  To- 
scani é  ermafrodilo.  Quello  degli  altrì  paesi  è 
maschio,  e  si  vergognerebbe  di  far  da  mmuùo 
e  da  moglie.  -  V.  andie  nel  scg.  paragr.  e  in 
ABEGEDÀRIO^  e  in  ABBIABBÈ»  e  m  AB- 
BEGE  la  nostra  OssavoMOHe^ 

^.  I.  Noir  SAPBsa  l'A  b  c.  Figuratamente,  vale 
Non  aver  pure  i  primi  rudimenti  delle  lettere 
o  di  quell'arie  o  di  quella  scienza  dfi  cui  si  par» 
la.  I  Francesi  dicono  N*en  étre  qu'à  i' A  b  e 
d'une  science,  d'un  artj  doé  Averne  appena 
le  prime  nozioni:  ovvéro  //  n'esi.encor  qu'à 
talpÌÈobet  d*une  sdemce^  d'un  ari,  per  esprì* 
«nere  che  Colui  non  no  conoeoe  per  anehe  se 
non  i  primi  principj,  (V.  anche  in  A,  pag.  3, 
S*  Vl.)*£  di  questi  ootali  sono  moki  idioti  che 
non  saprebbero  VA  bc,  e  vorrebbono  dispu- 
tare in  geometria,  in  aslrolo|^  e  in  fisica.  Dani. 
Conv.  p.  99  tergo ,  edi*.  ven,,  1 5^9^  per  Ai- 
colo  di  Aristotile  detto  Zoppino.  (La  medeii- 
ma  ortografKa  è  osservata  «die  Pros,  VanL 
e  Hoce,»  Fir.,  lyaS,  pc'  Tartìni  e  Franchi, 
p.  1 78,  e  neU'ediz.  ven.,  174^9  p<v  Giam.  Pa* 
sf|uali ,  p.  rkH'j,  *  L<a  Grus.  e  Goinp.  allegano 
questo  es.,  slroczato  secondo  il  loro  stile^  in 
conferma  che  *<  Non  saperk  L'ASticd  vale  Man' 
care  della  intelligenza  de' principj.  n  Altri  giu- 
dicheranno se  una  tal  dichiarastoue  sia  soddis- 
facente. A  noi  qui  basta  soltanto  di  notare  che 
a  pena  in  alcune  edizioni  del  Convito  di  Dante 
posteriori  alla  Grus.  si  trova  la  mal  fabbricala 
dizione  dì  Abbiccì  j  mentre  tutte  l'dtre  leggono 
Ab  e,  come  da  noi  s'è  trascritto.  Onde  si  fa  ma- 
nifesta la- recidiva  delb  Grus.eGomp.ncl  pro- 
duiiTc  falsi  testimoni  in  favore  ddla  ler  causa.  - 
Ma  prima  d'uscire  da  cotesto  Ab^bicfà  dato  al 
mondo  dalla  Gruscs  nd  16911  e  cullato  e  acca- 
rezzata da'  Grusch/adi,  ne  piace  far  osservare 
che  il  ed.  ab.  Goloinbo  nella  sua  diligentissima 
stampa  dd  /^eoviiero/ie^  voi.  vi>  p.  7 1  >  scrìve 
ancor cgfi  Va  bi  ci  alla  barba  deUaGruaca  [che  la 
Grus.  è  donna  barbuta.  Vedi  che  dice  «  questo 
(ìToposito  essa  Grus.  in  BARBUTO,  §.  I3;  ma 
poi  nel  voi.  vii>  pt  '2'J9>  Ira  quasi  pentito  della 
sua  irreverenza,  e  contrastato  dalla  ragione, 
s'appiglia  al  mezzo  termine  di  scrivere  abbicìi 
die  è  a  dire,  nd  cominciar  questa  parola,  pe- 
ritaso  com'  egli  era ,  (avella  cojlo  stritscioo  s 
abb  =j  ma  tosto,  ripreso  coraggio^  pi*ouunsia 
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die  C«n  envo^odyt  die  ì  Franoesi  bhiMMRio* 
MoUls,  n  c|iial  Tcro  é  coti  MgommUjef^Ae, 
dvte  io  aiaBK  veoehie  stampe  dei  Booe.  araoè 
tmeoni  gK  abttan  per  tdnitmioni»  itt'  latte  ie 
■odenee  farODo  «oaMuiti  gE  mbHuri,  in  obe» 
dicn  die  OfgMHcfae  leggi  di  noetra  fiivellfei  ^ 
ai^  avTÌsi  della  Oiliea.  St  a  questi  avvisi  ed  « 
fKste  leggi  avelie  posto  raeme  il  diiariss.  sig. 
Gof^Keimo  Mansi ,  egli  iiob  avrebbe  sténpato 
kÌ  Reggimtnto,  er.  </i  2lf.  Fr.  Barberino,  a 
e.  195,  Hn.  1 8,s  £À>r  abUariikn  iungi  da  lei^» 
«OD  perieolb  di  trarre  in  inganno  aleuno  de'no* 
iki  Minvi  1  ipawcógf  an  1  ma»  dovendo  tenere 
per  ertala  la  lezione  del  codice,  egli  avrebbe 
flonretlamente  posto  in  sna  -vece  »  ifhn  tenga 
»  tao  servalo  nomini  ofanUj  E,  se  conviene 
ta^  siuùJSgiiitoii,  Lortibituri  siem  lungi  da 
Aflte.  Ma,  sìa  detto  per  Iransilo^  dii  volesse  no- 
tar lutti  gli  errori  ed  i  versi  ribeili  dalle  chiesta 
memu,  onde  ribocca  it  sud.  libtx>  publicato  dal 
■d.  sig.  Manai»  e  tutti  o  qtiasi  tutti  emendabHì 
ed  solo  afulo'deila  Critica  e  col  giudizio  del- 
roreecfaio,  avrebbe  troppa  faccenda  alle  ma- 
■«  E*  mi  ricorda  però  d'essermi  akm  voha  ab* 
laitulo  io  ttn  kiogo^  dove  pare  di  prima  fitmte 
die  Lo  oMare  abbia  realmente  il  valore  di 
MUasione,  non  vi  si  polendo  averne  sospetta 
k  liAtura^  in  quanto  alla  voce  jihiUire.  lì  lUogo 
èfKtfo  :  «  L*4ibìiare  detta  nmjbsm  Ì0  ricé^ 
^  con  gnatde  allegmtm  (Esop.  God.  Fara» 
frv.  38,  p.  109).  n  Ma  chi  ben  mvK,  qtd  pare 
b  «Aliare  esprime  Vattò  deittéitares  poioliò 
k  (uinica,  la  quale  cosi  favella,  intendea  di 
^imlo  ricevo  con  grande  ailegrezaa  lo  BUm» 
nuv  ffW2a  miajossaj  cioè,  È  per  me  nn'aik* 
ffvaiipoier  abUare  la  mia  fossa  »».  In  latti» 
poco  davanti  ella  avea  detto:  tt  Se  io  mi  sto 
«fla  ptoada  fòssa;  io  canto  e  prendo  nposo 
^dlegrexsa,  99  Con  tutto  questo  non  é  fuor 
<ldnn8imileéiie»  in  «scambio  di  i'ofrildre  del^ 
k  mia  fossa  (che  ad  ogni  modo  por  ai  dice, 
perchè  vi  si  sottintende  un  nome  governante 
^  àdia  mia  fossa,  eome,  v.  g. ,  L'abitare  il 
ho^  0  fi  soggiorim  o  H  picciolo  spazio  delia 
^ia  fossa),  s'abbia  da  leggere  tahitare  nella 
Sfossa:  ahe  è  nraniera  molto  piò  andante  e 
piàdnara.  Ma, in  somma,  qualsia  la  lexiéne 
^  annaelter  si  voglia ,  lo  abUare  non  potr& 
■»  Toler  dir  altro,  che  l'atto  dell'abitare, 
^"nc  H  badare  non  altro  esprime  che  l'atto 
^far  baci,  chi  non  voglia  tutta  disordinare 
'*cBstitiBÌone  di  nostra  lingua.  Un  altit>  passo 
^  ÌBgaooare  1^  patisca  d'amanrdst,  è  questo  : 
•>  f^olendo  il  lupo  fuggire  il  mohdo  del  pec- 
'*'*>  As  eietio  per  suo  abitare  la  sélva  (  Esop . 
*^  ^v%  fcv,  4»  p-  *  5).  »  Ma  qui  piirtmente 
^  ^^^  Abitm^  esprime  VAtio  delio  abitaroj 
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giacché  il  senliniento.é  tale;  ^  elsf*»  la  seitm 
perabitarviL  -s-  L'Alberti  pone  ouesla  giudizio* 
stssima  Mia:  «  AarrAas,  vogliono  idcuni  che  sia 
steto  testo  in  ferxa  di  sUat.  in  taogo  di  ÀhitU' 
no. €hi  ha scanoadnverà  hi  Jite  e  la  parola. >* 
Ma  k  padk  VJus.,  la  quale  da  un  libro  s)  raro  e 
si  poco  noto,  oMe  è  il  Dia.  deH'Alheni,  ov- 
vero ddle  MnrAesas  deW  Alunno .  ahhtifate 
ne'  più  secreti  recessi  al  pari  de'  volumi  sibil- 
lini, attinse  la  preùosa  notiaia  dello  Abitare  per 
Abituro,  stiniÀbene^  all'incontro,  di  tirar  nélln' 
litri  s<l0i  discepoli,  e  d'indurre  in  essi  la  tenta-' 
àonedi  «sare  la  detta  parola  m  detto  signffi.' 
cajto.  A  che  ^iù  dunque  ingegnarsi  d'abbattere 
^i  errori,  se  per  lutò  Minerva  si  studia,  quan- 
to a  lei,  di 'rimetterli  in.piedi?  Ma,  che  si,  che 
la  padmrana  Mià^va,  con  qneMo  industriarsi 
d'aflucfNwr  gli  studiosi ,  avea  il  catarro  di  con-' 
trafiird  la  Minerva  ateniese,  hi  qusle  ditettossi' 
un  tratto  di  ijgoinitiare  in  tal  guisa  il  cervello 
d^Ajace^ch'egU  prese  un  branco  d'egnelle  edi 
buoi  perie  maestib  degli  AtWdi. 

ABITARE.  Verb.  att.  da  Abito.  Lo  stesso 
che  Abituare,  'Ma  è  voce  sospetta.  •-  Per  lo 
cane  die  lanciò  la  carne  si  può  intendere  cia- 
snuio  die  ha  arte  deUa  quale  si  può  governa- 
re, ed  balla  imparata  nella  sua  gioventudine, 
ed  .haDti  abitata  per  buon  tempo.  Esop.  Còti: 
iftfbc.>/7i(*.  5, p.  II.  {Aìfitare per  Abittmre  è 
sincope,  di  cui  fofse  non  si  ha  verun, altro  es.; 
ond'è  prciMibile  che  la  lettera  u  sia  rimasta  o 
n«lla  penna  éelto  scrittore,  o  nella  cassa  del 
tipotela.  Anche  potrebb' essere  che,  in  vece 
di  kaffa  abitata j  s'avesse  a  leggere  ahrimenti, 
come  V.  g.  balla  adoprala,  fi  tanto  pii^  si  vuol 
credere  che  una  tal  lexione  sia  corrofla ,  .per- 
ciocché nella  stampa  fior,  giusta  il  Cod.  Fars. 
a  e.  16  troviamo:  balla  imparata  iti  tempo 
della  stui  gioventà,  e  usata  per  buon  tem- 
po j  ed  è  bonissirna  lezione.  Dd  resto  io  non  mi 
sono  indotto  a  registrar  questa  voce  per  nììvo, 
se  non  a  fme  d' impedire  che  alcMitib  de'  fntiin 
Vocabolaristi,  abbattendosi  in  e&sa,  non  corra 
a  metterla  a  ruolo  senza  considerare  più  là,  e, 
che  sar^  peggio  e  im]perdenabi]e,  non  la  pon- 
ga in  un  paraeT.  strbaltemp  ad  Abitare  nel 
senso  proprio  ai  Stanziare,  Avere  abitazione. -- 
Questa  voce  mi  fa  ricordat-é  de!  seg.  art.  che  si 
legge  nella  qnarta  impressione  ddlà  Crusca: 
«r  ABITUARE,  ncutr»  pass.  Far  abito.  Dive" 
nére  abtttuito,  -  Dittam.  i,  5.  Quando  nell'uo- 
mo un  buon  voler  s'abha,  E  mancali  il  podere 
(qui  Abftk  per  Abitua ,  a  cógion  della  rima).n 
Se  questo  es.  fosse  sincero ,  potrebbe  fare  un 
poco  di  spalla  vS\* Abitare  stneop.  dì  Abituare 
che  abbìara  veduto  -ofìW Esopo  del  Codice  Mo- 
ct^iigOi  Ma  sgraziatamente  0  testo  dice:  ce  Cb.sl 
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s'avrsse  a  proferire  jébe,  altresì  dovea  credere 
che,  scrìvendo  Cos'avesse  a  proferire  Cej  e 
quindi  non  Ahcedario ,  ma  Abcdarìa  yoleasì 
porre.  Ma  tale  è  la  scrittura  degli  stenògrafi  ; 
quella  di  chi  vuol  farsi  leggere  e  intendere  dagli 
altri  non  supprìme^  grazie  jd  Cielo  y  vocale  al- 
cuna. «^ 

$.iL  AbecedarJj  lat.  jébeccdarii—orum,ne\ 
linguaggio  di  S.  Girolamo, si  dicono  \  Fanciulli 
che  imparano  i  primi  elementi  delle  lettere, 
'-che  imparano  a  lecere  V alfabeto,  —  l'abece-- 
daiHQ,  V.  ABeCEDARIUS  nel  ForcellinL 

ABECRDARIO.  Add.  Lat.  Abecedarius, 
S.  Agostino  chiama  Salmi  ahecedarj  (abeceda- 
rios  Psalmos)  que'  Salini  i  cui  versi  sono  segnati 
od  iìicominciano  secondo  le  lettere  deU'alCabe- 
to.  V.  ABECEDARIUS  nel  Porcellini. 

A  BEL  DESTRO. -V.  in  DESTRO.  Sust. 

A  BEL  D1LETT0.-V.  in  DlLETlUSusl. 

«  A  BELL'AGIO.  Posto  avverbialni.  Con 
M  comodità.  Pian  piano.  Con  grande  agio.  — 
n  Bocc.  9iou.  i6, 6.  Perché  a  heU'agio  poteron 
«gli  spirili-  andar  vaglindo.  E  nov,  65,  i3. 
M  Ogni  cosa  udito  aveva^  ed  erasi  rivestito  a 
K  ììeiV  agio.  Cron,  MoreU,  E  fenno  e  attento 
n  cominciai  a  bell'agio  a  pensare.  TVic.  Dav,  an. 
»  4  j  85.  Martoriato  anzi  il  coppiere  :  cercato 
n  chi  'l  fece  tare  :  andato  a  bell'agio,  come  vuol 
n  natura  contro  agli  strani ,  ec.  Fir^  Dis.  an. 
»  log.  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente. 
M  AJorg,  U!i,  !i54«  E  come  fatta  è  la  festa,  a  bel- 
w  r  agio  Riua)do  ne  menò  seco  al  palagio.  » 
CnvxcAy  ec.,  ec. 

Ossenwioiu.  •«-  Qui  abbiamo  sei  es.  a  comprova- 
zione di  questo  modo  avverbiale  ;  e  in  AGIO, 

sotto  il  %.  A  BUON  A010,  A  bell'agio,  A  GaAND£ 

AGIO  i  ec.  (che  a  un  di  presso  valgono  il  mede- 
simo)}  se  ne  allegano  altri  quatti'o,  il  secondo 
de'  qiuili  (Jiocc,  n.  (i5,  i  u)  è  lo  stésso  che  è  qui 
pi'l  secondo  pariiiicute  riferito;  e  cosi  pure  se 
ne  adducono  altri  due  in  A  uhand£  agio:  il  che 
in  fine  si  riduce  a  inatta  perdita  di  caiia,  d' in- 
di ioslro  e  di  tempo.  Né  già  è  da  credere  che 
tal  sia  il  metodo  prepostosi  dalla  Crus.j  no 
certo;  perchè  il  metodo,  per  esser  metodo,  è 
d'uopo  che,  salvo  poche  eccezioni,  sia  costante 
e  invariato:  ma  la  Crus.  (per  non  uscir  di 
qucst'  art.),  mentre  pone  a  registro  A  BEL- 
L'AGIO ed  A  GRANDE  AGIO  in  due  luo- 
ghi distinti,  cioè  nell'uno  considerando  questi 
modi  per  parole  composte,  e  ueU'altro  per  di- 
pendenti da  AGIO,  si  dimenticò  di  trar  fuori 
parinicule  nel  primo  luogo  A  BUON  AGIO  e 
A  MAL  AGIO  e  A  GRANDISSIMO  AGIO 
e  A  MIO,  TUO,  SUO,  J^ORO  AGIO;  ed  ac- 
cenuandoli  sotto  ad  AGIO,  non  li  corredò  pure 
d' un  esempio.  Speriamo  per* altro  «Iie  a'  iii- 
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turi  Vocabolaristi  sarà  in  piacere  di-regìMrare 
ad  uno  ad  imo  tutti  i  modi  avverbiali  suddetti 
ne'  posti  che  lor  si  convengono,  ponendo  loro 
appresso,  senza^iù,  vat  m*Y.  in  AGIO.  Sust  »; 
dove  trarranno  fuori  in  separati  paragr.tiitte 
le  locuzioni  dependenti  da  questa  voce, 'sicco- 
me noi  pure  cibiamo  studiati  di  fare.  -  Ora  é 
da  vedere  se  in  tutti  gli  es.  recati  dalla  Crus. 
il  modo  avverbiale  A  BELL'  AGIO  sia  preso 
nel  senso  da  essa  attribuitogli.  E  già  nel  primo 
{Bocc.  g.  i,  n.  6,  V,  i,p.  iQii)  voléasi  avvertire 
che  quivi  A  belTagio  è  dettpper  ischerzo;  poi- 
ché quegli  spiriti  che  a  beli*  agio  poterono  an* 
dtir  smagando  dove  lor  piacque^  sono  gli  spiriti 
vitali  di  madama  Beritola,  la  quale,  essendo  ta^ 
duta  tramortita  sul  lido,  non  avca  più  forza  di 
tenerli  a  freno  dentro  di  sé  :  il  che  non  può  es* 
ser  detto,  comesi  vede^  se  non  per  maniera  di 
scherzo.-  Il  sec.  es.^  il  terzo  e  Tult.  assai  bene 
si  coavengono  colla  didìiarazione.  Ma  lo  stesso 
n(m  può  dirsi  del  quarto  (JDawons.  Toc.  Aiuu 
/.  4?  $•  iijf»-  i54)«  Riferisce  quivi  lo  Storico 
la  voce  che  correva  a'  tempi  clie  avvenne  la 
morte  di  Driùo;  cioè  che  Tiberio  stesso  ,^  in- 
gannato dal  coppiere,  avea  porta  la  tazza  av- 
velenata al  iìgliuolo  :  ma  soggiugne  che  non  è 
da  credere;  ce  perchè  guai  uomo  diprudetua 
mezzana,  non  che  Tiberio  dì  cotanta,  avrebbe 
così  alia  cieca  porto  di  sua  mano  la  morte  al 
figliuolo,  e  da  non  poterla  ritirare?  Anzi  egli 
avrelVe  martoriato  ilcoppierej  ne  avrebbe  cer- 
calo  V  istigatore j  e  in  somma  sarebbe  andato 
.  a  bell'agio,  come  vuol  natura  verso  gli  slessi 
estranei j  non  che  verso  un  figliuolo  unico  e 
stato  sempre  buono.  »  Si  pare  dunqii&assai 
clìiaro  aver  qui  posto  il  Davanzati  (non  saprei 
se  con  molta  proprietà)  il  modo  avverbiale  A 
bell'agio  in  senso  di.  Con  esitanza  e  lentezza. 
Né  già  ditale  spiegazione  ccrchiam  lode  :  a  noi 
la  dettava  (e  dettala  l'avrebbe  anche  a'  Voca- 
bolaristi, dove  se  ne  fossero  mostrati  deside- 
rosi) il  testo  latino  >  il  qualovha  cunctatione  et 
mora.  -  Finalm.  nel  penull.  e$.  {Firen*.  Disc, 
an.)ss  Chi  tosto  falla ,  a  beWagio  si  pente  ^ 
c{uesto  modo  avverbiale  è  usato  per  ironia  e 
per  beffa  ;  ma  il  Tasso  {A min.  a.  i ,  jt.  i .),  par- 
lando sul  sodo,  espresse  questo  medesimo  con- 
cetto in  quest'altra  forma:  Il  pentirsi  da  sezzo 
nulla  giovaj  che  tanto  o  quanto  corrisponde 
al  proverbio  greco  i  'Fardi /urotuì  savj  i  Tro» 
jani, 

«A  BELLA  POSTA.  Posto avverbiahn.  A 
n  posta  j  ma  la  parola  BELLA  le  aggiugne  im 
*'  po'  più  di  for^.  M  Cause J  e  Coup. 

JVtì/tf.-Qui  la  Crus.  e  Comp^  confermano  qtie- 

sta  loctu.  avverb.  con  due  es.;  e  con  altrettanti 

I  iu  POSTA.  Non  va  bene;  egli  è  opei;audo  in  tal 
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guisa  che  la  mole  de'  nostri  Vocab..  ormai  ne 
fpavenla.  Qui  jdunque  è  da  irar  fuori  soinpli- 
cnueDle  V  aoceooata  locuzione  ^  mandando  il 
lellore  a  POSTA^  dove  si  dee  porne  La  dichia- 
FMBÌooe  ed  fliegamc  gli  esempi.  Né  dì  4]uesto 
viaggio  potrà  lagnarsi  lo  studioso ,  non  doven- 
do egli  rimproverar  che  sé  stesso  dell'aver 
ocTcala  una  tal  locuzione  fuor  della  sua  propria 
ifde  I  anzi  de<^  chiaraarsi  per  fortunato  dell'aver 
qw  rinvenuto  a  suo  uopo  chi  gli  additi  M  cani- 
miao  da  ienere;  poiché  i(  buon  meioóo  vorrcb- 
he  rlie  i  modi  avverbiali  si  fatti  si  registrassero 
solamente  jotlo  la  voce  doni inatrice:  cosi,  p.  es. , 
ù  vede  praticato  invariabihneute  nel  miglior 
Dis.ital.j che  sanno  tutli^  o  tutti  saper  do\rcl>- 
bcra»  essere  ancora  oggidì  quello  dcirAlbóii^ 
e  nel  Divtiomuure  de  V  Académiefrancaue.  E 
in  somma,  dice  il  nostro  proverbio^  Chi  non  ha 
Itala»  abbia  gambe. 

AfìELLO.  &ist.  m.  Nome  proprio.  Lo  stesso 
die  Abéìc.  (Voce  da  poter  veuir  commoda  a' 
riniainri.)*  Caino  uccise  lo  suo  fratello  Abello. 
YiL  SS.Pad.par.Ti^p.  ^yg^coL  i ,  ediz.  Man, 

A  BELLO  SGUARDO,  ovvero  A  BEL- 
LOSGUARDO. -  V.  BELLOSGUARDO. 

a  A  BELLO  STUDIO.  Posto  avverbialm. 
»  In  prova,  A  posta,  A  studio  ncercato,  ÒVn- 
»  d'uì$amcnte.'-'Petr,cap,  8.  E  Fulvio  Fiacco, 
»  Gir  agi'  ingrati  troncar  a  bel  studio  erra,  n 
Crusca  e  Gomp, 

Oimeniam,  —  Avanti  ch'  io  me  ne  dbncntichi, 
wm  iigrUìtgìTuti  troncar  è.  d^  leggere,  ina  si 
beuc  n  gì  ingrati  troncar^  poiché  gV  ingrati 
9000  l'oggetto  del  tioncare,  qui  posto  per  00- 
àdere.  Poi  diremo  col  Tassoni  che  quel  bei 
sùuiio  qui  uou  é  bollo;  e  ne  reca  maraviglia 
oome  il  Crus.  abbia  scelto  a  bello  studio  un' 
cs.,  dove  la  proposta  locuzione  é  adoperata  con 
taoloslento,  e  pon  tal  qiialeé  proposta.  Tuttavia 
ne  piace  die  ai  sia  fallo  conoscere  con  questa 
occasiouc  j  die  il  gentilissimo  e  castigalissiino 
degli  scrittori  deli'  aureo  secolo  non  sì  vergo- 
gnò puuto  di  dettare  a  bel  studio  in  vece  €Ìi  a 
Mio  stadio,  lasciando  abbajare  i  pedanti ,  i 
(]uali  ù  recherebbero  di  lieve  a  tollerare  quar 
luoqiie  impurità  «  salvo  quella  dell'  ò\  Ma^  co- 
me che  sia^  il  Qne  della  presente  Osservaziórus 
•t  è  questo  di  notare  clie  qui  si  adduce  dalla 
Crus.  e  Couip.  un  cs.  per  confermare  lo  A 
BIXU)  STUDiOi  poi  si  trae  fuori  A  STU- 
BiO,  autenticandolo  con  tre;,  ed  in  Sl'UDIO 
à  ripetono  le  locuzioni  medesime  >  e  si  dà  loiv 
I  accoiapagiuunenlo  di  ahr;  es.  ili|ino  a  quat- 
tro, die  tanti  sdno  per  appunto,  quanti  i  già 
raptiortali  sotto  le  rubr.  A  b  E  ed  A  S  T.  Ora 
<]U£sto  imbrogliare  al  compratore  un  Vocale 
^K^eralo^  o  a  più  doppi  ^^  ^  <*  voglia^  iu  buor 


ABE  .  ABE       141 

na  lingua  si  chiama  gabbare,  facendogli  aocre» 
dèrecoll'apparenza della  gran  mole  che sieno 
in  esso  gran  cose  raccolte,  mentre,  a  thr  giusto 
il  conto,  appena  vi  si  trovano  quelle  die  a 
oonteneric  basterebbe  sottosopra  la  metà  de* 
volumi  che  gli  si  vendono.  Ma  fosse  almeno 
conseguenza  <1'  un  metodo  preso  un  tale  scia- 
lacquo di  carta  e  d' indiiostro !  Non  già;  pur 
anche  un  tal  pretesto  vieu  fallito  alla  Cros.  e 
Coinp.;.potché,  mentre  e' posero  a  ruolo  sotto 
a  rubr.  distinte  A  BELLO  STUDIO  ed  A 
STUDIO ,  si  dimenticarono  di  ^re  il  nicdea^ 
ino  iu  riguardo  di  A  SOMMO  STUDIO. Con- 
chiudiamo  adunque  per  la  miliesiuMi  volta  die 
i  Vocab.  e  Diz.  della  Crus.  e  Comp.  sono  ti* 
rati  giù  a  cilso,  a  fata,  a  bacchio,  col  resto  che 
vi  aggiunge  l'autor  del  Pataffio,  cap.  1 ,  v.ay, 
e  clus  ognuno  può  veder  ne'  Vocabolari  ally 
voce  BACCHIO. 

A  BELL'OTTA.  -  V.  in  OTTA.  Susi. 

«  ABEN A.  V.  U  ftédina.  -  rrauc.  Jiarb. 
19  364*  ''^o*  Perdeo  l'abena  ihà  siio  prhnier  a<^ 
»  me.  A' 37 a,  1 9.  Cosi  nel  dd  di  vergogna  non 
*9  pena  Chi  come  donna  la  ticn  per  i'abcoa.  *• 
Cbi/scj,  ec.,  ec 

OuerMKMMv.  "  Che  Abéna  sia  o  tion  sia  vooa 
latina,  ben  poco  ne  iinpprta.  Anche  Pane,  t 
Marni,  e  Folto,  e  Piede,  e  Sole,  e  Luna, 
e  Luce,  e  Stella,  ed  Acqua,  e  Fino,  e  mille  e 
mille  altre  son  voci  che  da'  La|Liù  abbiain  fohe 
di  peso;';iè  ci  é  persona  che, più  badi  all'o- 
rigine loro.  Ma  lo  studioso  richiede  dal  Voca- 
Ixiiisla'die  gli  accenni  l'uso  che  suol  farsi  delle 
pardo  eh'  egli  rcgisù*a  f  e  clie  lo  avvcrtisca 
se  gli  scrittori  le  abbiauo  o  non  abbiano  giu- 
diziosamente adoperate.  Qui  dunque  era  da 
dire  che  il  Barberino  pigliò  la -voce  Abéna, 
cioè  Briglia  o  JRédina,  in  senso  metafor. ,  ai 
modo  che  bellissime  e  spiegauti  metafore  c»- 
varqno  sempre  gli  arguti  scrittori  e  parlatori 
clalle  vocisi  fatte  e  dalle  analoghe  Freno,  Mor- 
so, Pasto/e,  ed  altrettali  :  ma  di'  egli,  si  nel- 
l'uno e  si  nell'altro  cs.  prodoUi,diedc  pnova  di 
pessimo  gusto,  bnperocchè  nd  primo  Wpetdere 
l'eUféna  o  la  rédina  dei  nome  è  tale  stranezza, 
eh'  io  confesso  di  non  poter  pure  intendere  per 
diserezione  che  cesa  egli  dir  si  volesse;  -e  nd 
secondo,  tratto  da  una  canzone  dov'egli  si  stu- 
,  dia  di  celebrar  la  memoria  della  sua  diletta 
Costanzaj  fatta  cittadina  del  cielo,  il  pi^esentar- 
cda  qual  bestia  da  soma  che  altri  si  tira  dietro 
colla  rédina,  per  voler  signilicare  com'  dia  sia 
colassi!  guidata  da  un  Angelo  oda  altro  Ente  sO' 
prannatiurale^  è  tale  imagine  che  in.alcuui  mo- 
verà il  riso>  iu  diri  il  dispetto,  in  tutti  il  bia- 
sima Dunque  la  Crusca  commise  due  errori  : 
r  uno  pò:  noa  avera  indicato  che  Abéna  vale 
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per-melafora  Guiifa,  Signorìa,  Baiia,  e  simili, 
DÙ  pììi«,  né  ineuo  cbc  il  siio  sinou.  Brigliaj  — 
i'allro  per  non  avere  avvertito  l' abtuo  che 
fi^ce  di  tal  metafora  lo  scrittore  da  essa  -citato. 
£  dove*  un  VocaYtolarìo  non  d^a  tali  avverti- 
mcntij  come  potrà  egli  presumere  di  giovare 
alla  purit^^  alla  castigatexaM,« all'eleganza  della 
liogiia  ed  alla  istruzione  degli  studiosi  ?  In  cam- 
bio pertanto  degli  es.  allegati  dalla  Crus.,  sarìi 
meglio  sostituire  il  seg.  recato  dal  V«c  di  Ver.^ 
e  rifiutato  dai  Dtz.  di  fk»l.  e  di  Pad.  «  E  voi, 
signori,  a  cui  Fortuna  ha  dato  In  man  le  abene 
del  paese  ameno.  Malat.  fin  Pesar,  cit.  dall' t/- 
kaìd,  nella  Tavola  del  i?A/4pmifO.  Questi  veni 
sono  scimiescamcnte  imitati,  conie  Ognun  si 
rammenta, da  quelli  del  Petrarca:  Foi,adFot^ 
4tma  ha  posto  in  mano  iljt'eito  De  le  Mie  con' 
frade^  Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa.) 

A  BlìNE.  -  V.  in  BENE.  Sust. 

A  BENE  ESSERE.^V.  in  ESSERR  Verbo. 

N  A  BENEFIZIO  DI  NATURA.  Posto  av- 
»  verbìalm.  J  caso.  -  iììalm.  i,  «i-B.  Andonne 
•9  a  benefizio  di  natura^  Con  due  servi  cercando 
w  stia  ventura.  »  Cbusoj  e  Coup. 

QMrnwsMw.~L4isciamo  andarèr(per  non  ridire 
ad  ogni  istante  le  medesimejcose)  che  non  è 
qui  la  sede  da  porre  questa  locuzione;  la  Crus. 
e  Coinp.  la  registrano  ancor*  inBENEFIZIO, 
suo  proprio  luogo,  ma  scambiandoue  la^dicliìa» 
razione»  che  quivi  ètalc:«Fjiz  checche  sia  a  bene- 
riziò  DI  NATURA,  DI  FORTUNA,  c  Simili,  vale/'Vi/ifo 
così  alla  peggio.  Senza  diligenza.  Cornee*  vitm 
fatto'naturtdmenteeacaso.  »?  La  qual  dichia- 
razione, per  giunta,  non  é  applicabile  all'  uso 
che  fece  il  Lippi  del  modo  avverbiale  A  bene 
fizio  di  natura  nell'es.  allegato  qui  sopra  (V.  in 
BENEFIZIO  il$.  A  benefizio  di  Norton  a,  oc). 
Il  che  mostra  smemoratezza,  se  qui  e  quivi  la* 
vòro  rAcademico  mecliesimo;  ovvero  lo  scon- 
cio che  nasce  dal  far  trattare  imo  stesso  tema 
a  due  soggetti  diiferenti,  le  cui  maniere  d' in- 
tendere e  di  spiegare  le  cose  troppo  di  rado 
incontra  che  sicno  all'  unisono.  Onde  si  vede 
quanto  sia  più  ragionevole  lo  sperare  un  buon 
Vocab.  da  tm  solo  Compilatore,  die  da  una 
multiinembre  Academia.  Dico  multimembre 
per  avere  imparato,  le  persone  componenti 
una  congregazione  di  Letterati  e  di  Dotti  chia- 
marsi Membri,  anzi  Membri  effettivi ,  per  di- 
stinguerli forse  da  certi  cosi,  i  quali,  benché 
abbihuo  apparenza  di*membri,  non  sono  però 
tali  ili  effetto  e  in  siistanza ,  e  quindi  né  pur 
sono 'efficienti.  Ma,  come  si  sia,  la  nostra  opi- 
nione circa  la  speranza  d'  un  buon  Vocabo- 
lario muove  dal  fatto  incontrastabile,,  die  il 
Dizionario,  a  cui  non  ahrì  attese  che  il  solo 
Alberti,  si  per  acconcezza  di  metodo,  come 
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per  bontà  di  spiegazioni  e  definizioni,  e  si  per 
dovizia  di  vocaboli  neocssarj  alla  condizioiie 
de'  nostri  tempi ,  come  p^  isgonriiro  di  arcai- 
smi e  di  storpiature,  qncllodi  lunga  mano  av- 
vantaggia che  in  centoventiaei  anni  di  gravi- 
danza, e  dopo  quattro  laboriosi  poiiZaiiienti,fa 
partorito  dalla  miiltimterobre  Academia  ddb 
Crusca. 

A  BENEHAcITO.  -  y.  in  BENEPLA- 
CITO. 

A  BEN  PIACÉRE.  -  V.  in  PIACÉRE. 
Verbo. 

ABEÓNA.  Sust.  f.  Dea  vet^nda  danfi  an- 
tichi Momanij  perchè  desse  ajaio  a  cumnwut' 
re.  »  Or,  die  era  necessario  ricommandare. . . 
alla  Dea  Abeona  gli  andanti  {Jimdidli)ì  & 
ÀgosL  C  D.l.  4^  e* 'Ài,  V.  3^  p.  64.  (Qui  lo 
-Mampato  legge  erroneaineiite  jibeone  In  vece 
di  Jbeona;  e  cosi  pufe  ha  la  vecchia  ediz.  del 
sec.  XV.)  Costei  (Citinone)  nondimeno  é  nu- 
triee  e  curatrice  de'  fanciulli,  e  fii  l'opera  con 
Abeona  ed  Adeona,  vilissime  ed  oscorissiine 
Dee.  Id.  ib.  l.  j,c.  3,  i'.  4  ^  p--^  1  •  (Qui  le  stampe 
anzidette  leggono  correttamente.  —  V.  il'For- 
ccl.  in  ABEONA.) 

4$  ABERGARE.  Albergare.  ^Gr.  S.Gir,  43. 
M  La  terza  è  quando  Y  uomo  l'aberga.  E  ^g. 
•»  Vennono  ad  abergare  eon  uno  uomo  santo.» 
roc.  di  rer. 

««  ABERGATRICE.  JUfergairice.  -  Boec 
ng.  3j  n.  9.  A  cui  r  abergalrice  rispose,  ec. 
»  (così  legge  il  T»  Mannelli),  n  f^oc.  dt  Ver. 

«ABERGHERIA.  Jlberglteria.  ^Zibald. 
n  Àndr.ac.  77.  Bella  fnnciiilla  nata  in  ca|iri- 
n  corno  ai*à  molte  alirrgherie.  »  Voc.  di  Ver, 

Qu«r««H0M.  —Chi  fu  l'avventurato  scopritore 
di  queste  care  parole?.  II  molto  reverendo  P. 
Lombardi.  —  Chi  ebbe  la  gloria  1^  poterle  cK- 
positare  al  Voc.  di  Ver.?  Il  chiariss.  ab;  Cesari.- 
Citi ,  simile  al  feroce  Circasso  occisor  di -Do* 
done,  sopra  di  esie  non  badò  punto,  e  via  tnh 
scorse  innante?  Il  Gran.  Diz.^di  ^cL  -  Chi 
religiosamente  le  raccolse ,  e  diede  lor  tombe 
ed  incenso?  La  pietosa  Minerva  padovana! 
Ma,  lasciando  per  ora  il  P.  Lombardi  insieme 
con  Minerva  da  un  lato ,  io  non  mi  rinvengo 
dallo  stupore  in  considerare  come  Tab.  Cesari, 
il  quale  è  tenuto  per  uomo  che  abbia  tutte 
quante  rovistale  le  vecchie  masserizie  della  lin- 
gua, non  si  sia  accorto  che  i  buoni  omacdoni 
del  secolo  d'oro  andavano  tentando  ogni  giorno 
diverse  maniere  di  dar  forma  e  suono  a'  nuovi 
vocalioli  della  vérgine  faveUa,  per  renderli  più 
grati  a'  lor  sansi;  e  ch«?  per  questo  in  tali  ten- 
tativi hetiespesso  poneano  certe  lettere  dove 
die  a  iiiiin  patto  star  possono,  dicendo,  v.  g*  ». 
I  e  scrivendo  i  corpi  celettH  in  vece  di  còrpi 
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ÌD  Tfoe  di  IWPobmHa  de'  valenti  giganti  j  ed 
•fl'  ÌDCODlro,  doy'dksbisogna  che  slieno,  ne  te 
cacdftTano  TÌa»  dicenda»  p.  e.>  9  scrìvendo  sern^ 
picemente  in  oaiofato  di  semplicememte,  o  pure 
/«  pesto  nel  sipeko^  in  cambio  di  nel  sepol' 
ero,  e  €oA  cotUtuto  e  contastare  in  cambio  di 
tOHtmsia  e  contrastare,  e  fora' anche  oA^r- 
gare  co'sooi  demalivi  in  cambio  ili  alberga^ 
rt^  ed  ahreltalL  Ma  vuolai  oltre  piò  avvertire 
die  i  leiti  antichi  sogliono  enere  tutti  cinci- 
Kkiati  per  vìa  di  abbreviature;  onde  avvenne 
die  i  c«^Mti>  non  badando  speue  volte  a  que' 
titilli  o  diremo  a. quelle,  lineette  accennanti  le 
leNcre  di  supplire  5  ci  tramandarono  storpiati 
odÌHMnti  di  molti  vocaboli,!  quali  oorreaiio 
oltiiBaaienle  ooinplessiatiati  inlin  dalla  pueri- 
n  del  volgare  doquio  ;  e.  per  avventura  sono 
£  tale  schiera  lo  Jbetgare  e  VAùergatH^e 
eVJbefgkeria  t!lie  Tab.  Cesari  a  chius'oc^hi 
?eooe  registrando,  nel  suo  Yocabolariu;  quel- 
l'ab.  Gmiri,  che  Francesco  Villardi ,  #'|empi 
ike  gli  en  discepolo  ed  amico,  solea  chia-^ 
Mre  il  secondo  balio  della  Lingua.  Ma  pre- 
posti adesso,  mio  cortese  Lettore,  a  udir  co- 
li, b  qude,  come  avrebbe  detto  questo  se- 
ONido  balio,,  ti  farà  quasi  uscir  del  sec«>lo.  Tu 
prr  fermo  t' imngioi  che,  allegandosi  gli  es.  de' 
(inuli  di  &  GÌM^oiam»  da  duexevereudi  cher*. 
enti,  quaB  erano  il  P.  Lomliardi  e  TAb.  Casari, 
i*abliiaw>  a  trovar  quegli  ies.  tali  e  quali  senza 
im  dobbio  al  mondo  nel  liliro  da  essi 'dialo.  K 
bene,  sappi  che  tu  vivi  ingannato.  In  ess4>iibix>, 
a  e.  43,  si  leggtf  =  Aa  terta  (niisericutxlia)  è 
qiuauh  Vidberga  (A  povcm)  e;  ed  a  e  49  s 
//  mnti'o  Signore  e*  santi  Angioli  in  simiiitu!» 
ém  d'uomo  vennnno  ad  albergare  con  un  uo- 
mo  santos  :  e  lo  aberga  e  lo  abergare,  corrotte 
kxioui  del  testo  Buonarroti,  furono  gittate  dal- 
Pcditure  sotto  Ikiuco  a  beneficio  dello  spaazinO|y 
Dsn  pensaitdo  egli  giatniiiai  che  i  molto  reve- 
Kadi  Lombardi  e  Cesari'  farebbero  con  esso 
ipmino  a  rufia  rafia,  e  gli  torrebbero  quel  ini- 
lero  provoccio.  Ma  snp^ò  più  avanti  :  il  dotlis- 
amo  iditore  de'  Graffi  di  S.  (iivolanto  a'  due 
faisi  or  ora  accennati  fece  un'assai  bella  po^ 
tìilb,  di  CUI  li  pr«*go  ad  uscollare  ti  sunto.  «  Qmc- 
iia  vot-e  AlM-rgare  ai  lef;ge  a  e.  ^?i  e  ^g  tra  le 
varie  feùoni  tt\ttie  dai  testo  ìiuonanvti  j  e , 
Unc/ie  iti  esso  ci  siamo  sentiti  per  esemplare, 
fmtr  iti  ffuo^a  parte  non  l'abbiamo  seguiUtto, 
ffrntere piuttosto  wi  IDIOTISUO  e  un  mio 
M  pneitVffXiA  dei popol nostro, die  uso  regO" 
Uito  e  corretto  de'  ptditi  scrittori,  »  K  dunque 
naoifesto  che  il  P.  lionibardi  e  l'Ab.  Cesari, 
a  dispetto  di  tanto  sincero  e  giudizioso  avvera 
tincaco,  ci  voline  insegnare  nd  loro  Vocab. 
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non  Fuso  regelato  e  corrètto  di  chi  ha  grido 
di  scrittore  pulito  e  forbito  i  ma  gì'  idiotismi  e 
i  vis|  di  pronunzia  del  vulgo  fiorentino,  o  pini* 
tosto  lo  spropositar  di  que'  dormiglioni  che  noi 
chiamiamo  copisti,- e  che  dall' Ab.  Cesari  e  dal 
P.  Lombardi,  per  separarsi  dagli  altri  parlato- 
ri ,  si  sarebbero  delti  menanti.  —  Quatoto  poi 
all'  es.  di  Abergatrice  cavato  dai  Testo  Maiir 
udii,  egli  è  vero  die  oeUo  stampalo,  a  p.  1  a 9, 
fac  3,  Un.  28,  si  legge  quella  barbara  vo- 
ce; ma  primamente  non  è  cosa  certissiiua  che 
COSI  legga  pure  il  manoscritto,  giacché  più 
volte  il  Salviati  allSega  e  censura  de'  passi  tolti 
dal  Codice  Mannelli ,  i  quali  non  con*ispondo- 
no ,  circa  l' ortografia ,  a  quelli  die  giacciono 
nella  stampa.  In  secondo  luogo,  comunque 
si  sia,  in  qudla  stessa -pagiiSa  abbiamo  Albert 
ghetto  e  due  volte  Albergo,  scritti  al  iimkIo 
che  li  scrive  ogni  Cristiano;  e  così  parimente 
scritto  da  buon  Cristiano  si  vede  forse  un 
cento  volte  e  costantemente  per  entro  a  tutto 
il  Decamerone  il  verbo  Albergare  co'  suoi 
derivativi;  il  che  ben  dimostra  nod  avere  il 
Boccaccio  dettato  per  vaco  la  predella  Aben^ 
gairicej  che  già  chi  un  veaso  ha  contratto , 
non  può  fare  dio  spesso  non  v'  inciampi  ;  ma 
per  lo  contrario  ne  convince,  avere  iL  Man- 
nelli neH'  atto  di  «spiar  quella  parola  lasdata 
la  lettera  l  nella  penna»  Ed  io  fErnicaaB^nte  di- 
rei che  nella  penna  l'avesse  lasciata  il  Boecao- 
cto  medesimo,  come  a  tutti  suole  ^vesso*  avve- 
nire, se  altri  mi  facesse  vedere  la  Abergatrice 
nel  proprio  autògrafo.  Ma  forse  il  P.  Lomb:irdi. 
e  l'Ab.  Cesari,'  avendo  sentito  che  la  Crusca  ed 
i  Cruschiadi  danno  titolo  di  ottimo  al  Test^ 
Maondli,  ièepro  ragione  che  ogni  ^^osa  per  0011- 
segiiensa  dovesse  quivi  essere  ottima.  Oh  di 
troppo  buona  fcde!  Ignoravano  essi  che  otti" 
mo  e  pefsinèo  son  dalla  Crusca  tenuti  sinoni- 
mi ?  . . .  Come  ntìt  Forse  UDn  è  dessa,  che  otti* 
mo  chiama  quel  Commento  di  Danteyébie  è 
il  pessimo  di  lutti  i  Commenti?  E  circa  poi  41I- 
l'ottimo  Testo  scritto  da  Francesco  d'Amaretto 
Mannelli,  uOn  s'accorsero  mai  le  LL.  RR.  che 
in  ciascuiMi  pagina  son  tanti  gli  errori  d*ogni 
maniera^  che  è  un  barbaglio? ....  Come  no,,  an- 
cora? Ln  stesso  ShI  viali  non  *fu  <*gli,  mal  siio 
grado,  costrcflo  più  e  pi(k  volte  ad  esagerarsi 
centra  il  proprio  umore  di  colui  (le  sono  i;ue 
parole)  nel  copiare  sctirrettaiiiente  le  voci  dol- 
l'originale  ch'egli  aveva  dinanzi  ?~  Fiualmetite 
iinahnéule  anche  le  abergherte  di  quella fanciid- 
la  uata  in  Capricorno,  onde  si  parla  nd  Zibal^ 
done  dcU'Aiidretni,  allegalo  dai  PP.  Lombardi 
e  Ccs«iri,  benché  da  essi  non  nùÀ  veduto,  non 
avendo  egKuo  fatto  altro  che  tdrre  un  si  bel 
passo  dalla  succennata  postilla  dell'editore  de' 
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Gradi  di  S.  Giro^ma,  s'hanbo  da  reputare 
uno  scemo  di  penna,  od  un  mal  vesoco  di  quello 
•orìttore,  se  abergfterie  egli  dettò  realmente;  e 
1*8 V ventarsi  a  ìiocca  aperta  sovra  tali  leccumi 
(che  per  leccumi  le  LL.  RIV.  intendevano  le 
voci  e  le  frasi  del  3oo)  è  un  fare  ritratto  dal 
corvo  che  si  gilta  alla  carogna.  Epurc^  chi  mei 
crederebbe?,  la  mia  i»Knùì  ftlinerva  dalla  Bren- 
ta non  fìi  schifa  d' inligncre  ancora  ella  il  siio 
tozzo  in  im  tale  piattello,  e,  ben  bene  assapora- 
tolo, ci  fece  sapere  che  AB  ERGA  RCr  é  la>cos^ 
stessa  òìc  Aìbergai'Cs  ABERGATRICE-la  co- 
sa stessa  che  Albergàlrice»  e  ABKRGHKRtA 
la  co«a  stessa  che  Albergheria.  Laonde,  chi  si 
rapportasse  al  giudizio  del  palato  di  lei,  ilyiv- 
SCO  sarchile  lo  slesso  die  lo  stantio^  il  bacato 
lo  stesso  che  il  sano,  ìX  fragrante  lo  stesso  die 
il  puzzolente*  Tanto  è  vero  che  dascimo  ha 
suoi  gusti  e  suoi  capricd  t  Ma  ritornando  jm 
tratto  al  Vocabolario  dì  Verona/. ogni  voka 
di'egli  nti  pt>rge  di  vocaboli  si  fatti,  io  mi  do 
fadhneftte  a  credere  che  il  buon  Bococò,  già 
posseduto  da  qiidl' antica  Contessa  di  cui  s'è 
spento  il  nome  (V.  la  nostra  Gazi»  priviL  del- 
l' 4.  Nov*  1 858,  neW Appendice),  si  fosse  ripa- 
nato iu  casa  V  ab.  Cesari ,  e  die  V  ab.  Cesari 
Pavesse  deputato  a  fur  egli  lo  spoglio  degli  au- 
tori: e.tn  tanto  più  n:cne  aendo  persliaso.  Iti 
c{uanto  ho  udito  bucinare,  che,  passato  l'ab. 
Cesari  a'migli(ir  vita,  il  Imiou  liocttcb  torse 
difilato  il  volo  alle  case  d'un  altro  Lessicografo 
veronese,  il  qmde  se  uè  tiene  niiracolosamcnle' 
servito. 

A  DRRUNGOZZI.  ^  V.  in  BERLIN. 
GOZZO. 

«AB  ESPERTO.  Posto  avverbialni.  Fet* 
»  esperienza  j  modo  latino  divenuto  nostrale, 
»  si  Gome  Ab  elenio.  Ab  antico»  Pro  tribtutali, 
»  esimilii.Lat.  Ab  experto*  —  Petr.  son.  a 9*2. 
M  O  di  velod  più  che  vento  e  strali.  Ora  ab  cs- 
99  perto  vostre  frodi  intendo,  m  Cfi</.rc>,e6.,ec. 

OmrroMioae,  -  In  forse  tutte  le  stan^  ante- 
làori  al  Vocab.  della  Crusca  si  legge  chiara- 
mente e  concordemente  ab  experloj  e  io*  tanto 
più  mi  persuado  aver  dovuto  cosi  scrivere,  e 
non  altrimenti,  il. Petrarca,  iu  quanto  a'  suoi 
tempi  si  usava  di  couservaYc  la  x  in  ciascuna 
di  quelle  vpci  che  ci  fossero  pervenute  da'  La- 
tini con  questa  lettera,  conte,  v.  g. ,  Exemplo, 
ExeiritOj  ed  akre  simili,  le  quali  oggigiorno  si 
scrivono  colla  5.  Ed  una  si  fatta  maniera  di 
sci'illurB  è  lodevolissima  nelle  parole  iutera- 
menle  indotte  alla  forma  ed  alla  consonanza  ita- 
liana, avendo  noi  cacciato  via  dal  nostro  alfa- 
beto la  Xs  collie  troppo  as{)ra  e  spiacevole  agli 
oi'ecchi.  Ma  <|iiesto  Ab  esperio,  cosi  scritto,  è 
una  pi^rplessità  fra  il  latino  e  l'italiano,  è  uiiba- 
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9f«rdiimo,  Ima  locns.  (brida»  di  due  raac)  0,  per 
dirla  alla  chiarn,  un  mulo  deUa  lingua:  e,  poi- 
ché piaeque  d'usare  un  fai  modo  aWerìx  alla 
4atina,  e  non  sì  ebbe  a  schifo  di  serlianie  la  la- 
tina {ireposizione  Ab  ,  -troppo  importa  il  ser- 
bare eziandiu  la  lettera  x  nella  voce  experto 
da  essa  preposizione  dipendente,  chi  non  to< 
glia  ad  un  tempo  barbare^iare  in  fatino  ed  in 
ilaliatio.  Ma  perchè  mai  ^a  Cnis.  vdle  far  dello 
schìzziiioiM»  j*:r  conto  della  x  iiell'y^^  experto, 
quand'ella  raccolse*  di  buon  grado  e  vezzeggiò 
V  Ex  abrttptOs  V  Kv  professo,  V  Ex  proposi- 
to, {'Ex  tenfffores  dove  la  x  si  fa  sentire  ne  più  né 
meno  che  ii/ quello?  Anzi  dia  un  tratto  si  (lie< 
de  a  divedere  per  tanto  atfezionala  deA'x,  i4ie 
le  parve  da  registrare  fino  ad  un  Expgetico, 
allegando  Tautorif  à  del  Varchi,  mentre  in  tutte 
le  buone  stampe  di  questo  autore  si  legge  esc-- 
geticoj  come  legger' si  dee,  per  aver  noi  tot.iU 
mente  fatta  italiana  una- tal  voce,  e  armoDÌzz:i« 
tata  a'  snoni  del  nostro  a|fal>eto.  In  somma  Ab 
experto^  Ab  wlerno,  Pro  tribunali,  e  le  siiiii- 
glianti  sono  frasi  che  gii  antichi  scrittori  intro* 
dusaero  nella  italiana  favella  sensa  piiuto  al- 
terarle dalla  pitra  latinità;  e  solo  i  inodenii , 
lasciatisi. coutainhiar  dalla  Crusca,  sonocdpe- 
volì  (come  dice  il  Tassoni  a  questa  proposifc)) 
d' aver  fatti  que'  guazzabugli  di  lingue  die  da 
Aristotele  si  chiamano  barbarismi.  11  Pelami- 
no,  antecessor  della  Crus.,  e  quindi  non  potuto 
essere  infetto  dal  contagio  di  esfa,  registrò  oor- 
rettamente  Ab  KXPBaro  nel  suo  Afemoriaie,  al- 
legando ancor  egh,  ma  senza  corromperlo,  lo 
stesso  es.  del  Petrarca. 

ABÉTE.  vSust.  m.  W Albero  detto  da  Uu. 
Pimts  picea. 

§.  Figtu-atain.  per  Nat'e,  *  Dove  da  stranio 
clima  aui*a  seconda  A  noi  n'adduce  i  fortunati 
abeti.  Aleni.  Him,  1,  agg.  Lepanto  il  sa,  die 
nd  naval  conflitto  Dei  Toschi  abeti  le  tremende 
posse  Mirò  stordito  allor  chc,ec.  Filic»  Rim.  i, 
166.  Cinti  d'allergia  dall' A  rgi  va  Teli  lliedouo 
i  Tosdii  abeti«  Id.  ib.  i,  168.  *Mugge  l'onda 
tirrena,  irrequieti  Levando  i  fluiti ,  e  uou  aver 
si  pente  Da  pria  sommersi  i  mal  rac(x>lli  abeti. 
Mont.  Bass.  e.  4>  'erz.  119. 

«AB  ETERMO.  Posto  av>«'erbialni.  Ae/Z'c- 
»  ternità.  \jaX,Ab  atento.  ^  Rie.  Malesp.  e.  i  o. 
>i  Clic  tutto  il  Mondo  se«.  ne  inaraviglierà  ab 
»3 etemo.  (Qtà ineteruo.)»  Crusca,, ce, ec. 

Oaofasiónt,  -  Questo  passo  nel  capitolo  1  o  del 
Malespiui  io  noi  trovo;  e  me, ne  riuci^esce;  {xr- 
che,  trovatolo 3  l'avrei  riscontralo  in  diverse 
edizioni)  colla  speranza  dì  abbattermi  ad  una, 
l;r  quale  leggesse  se  ne  mahtviglierà  iu  etcfTio, 
o  ad  eterno,  o  per  eterno*  Impercìocdiè  non 
[Mftrò  mai  persuadermi  die  la  particella  Ab 
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poM  euere  significatrìce  ài  tempo  avtenire. 
Oaà'ìo  lodo  a  cielo  TAlberti^  il  quale  sdegnò 
d'imbrattare  il  suo  Dizionario  con  un  es.  non 
che  sospetto^  ma  dannoso^  putendo  alcuno  in-; 
TogKarsi  d'usare  una  tal  locuzione  ^  e  far  così 
credere  ch'e'  non  sappia  distinguere  il  davaote 
dai  preterito.  -  Si  avverta  ancora  che  la  Crus. 
e  CoiDp.9  non  contenti  d'aver  qui  registi^ato 
questo  modo  avverbiale  con  tre  es.,  di  nuovo 
lo  traggono  fuori  con  altri  tre  in  ETERNO;  e, 
che  é  più  bello,  in  ETERNO  avverbio,  quando 
ogni  occhio  pur  vede  che  nelle  formole  uib 
alemoj  Per  eterno  ed  In  eterno^  questo  ceterno 
ht^  0  questo  etemo  ital.  è  aggettivo  concor- 
dante colla  voce  TempOs  o  Spazio^  o  Dura* 
nen^j  sottintesa. 

ABETINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  ehejébetaja. <■ 
Gli  uomini ...  hanno  distrutti  i  boschi,  e  indi 
la  terra  è  stala  di  b  vata  e  portata  giù  dalle  acque; 
sicfhè  oi-a  è  impossibile  il  farvi  pìC^  allignare 
le  piaste,  com'è  accaduto  alla  cima  del  nostro 
Monte  Murello,  non  per  ahro  che  per  avervi 
distrutta  Tabelina  diolo  ricopriva.  Targ>  Tozz, 
C.  Fiag,  6j  1 58.  .Quest'abetina  molto  vasta  ri- 
copre parecchie  cime  di  quelle  montagne,  ed 
ha  abeti  d'una  grossezza  enorme.  /</.  ib*  io, 
68.  "  là.  ih.  I  o>  545*^  e  altrove, 

AB  EXPERTO.  -  V.  EXPERTO  (AB). 

ABICt.  -  V.  ABC. 

A  BICO.  -  V.  BICO  (A), 

«ABIESINO.  r.d^Agricol.  Si  dice  del  Vino 
"éèesifybùrica  colle  foglie  dell' abete^  (Qa)n 
Btz,  di  Pad. 

Qutnvtioag.  —  Questa  voce,  che  il  Diz.  di  Pud. 
tolse  dal  yoctih.  agron.  del  Gagliardo,  mi  riesce 
mollo  sospc^tta;  poiché  Bop  so  comprendere  co- 
me da^2>e/e  nascer  possa  jibieslno*  Egli  è  duu- 
que  verisimile  che  non  Abicsino  s'al)I>ia  da  Ieg7 
(pere,  ma  si  bene  Mie  tino,  dal  lat.  Abies^etisj 
che  alla  stessa  guisa,  v.  g.,  da  ^Marasca  si  fa  Ma- 
nschlno,  che  è  ({uel  rosolio  a  tutti  noto  fabbri- 
cato colle  marasche,  -  e  da  Mele  si  fa  MeliMno, 
il  qoale,è  una  sorla  di  cervogia  fabbricata  col 
mele.  Ma  qual  conto  si  possa  e,  si  debba  fare 
dd  suddetto  ^ocab,  agroa.  già  toccammo  un 
motto  in  ABBONIRE^  verbo,  %.  U}  è  quel 
motto  Y0g)iani  che  ci  basti. 

ABIETINA.  Sust.  f.  Ragia  d'flbe{e.  (Cosi  lo 
Spadafdra  nella  Prospd,  ital.j  a  me  però  non. 
noorda  d'aver  letto  altrove  questa  parola,  la 
quale  sarebbe  tratta  dal  lat.  Alnes-etis,  ed 
usata  per  ellissi  in  vece  di  Magia  abietina  o 
abeUtta.) 

ABIUTTARE  o  ABJETTjRENerh.  alt. 
Fare  abietto  o  abjctto.  Lat.  Abjicere. 

IftL/iht.  -  La  Crus.  scrive  quesla  voce  e  i 
suoi  derivativi  col  b  addoppiato ,  non  s*  accor- 
rci.. 7. 
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gendo  che  AMiettan^  (come  trovo  «el  MAt,  di 
Napoli,  il  quale,  fra  l'altre  stupende  còse,  h»- 
s^na  a' bambini  letlori.il  magisterio  silbibico), 
incontra6tid>ile  rampollo  di  Bietta,  non  àltr<l 
può  voler  dire,  se  non  Fermare  o  Calzare  pon 
bietta,  cioè  con  quel  ferro  o  legno  che  pur  si 
chiama  Conio.  Ladilove  Abiettare  0  meglio 
Ahjettare  (Ab-ieitare  o  Ab»jeflare,  non  già 
A'biettare,  còme  si  sparereblx!  collo  scalp^o 
anatomicQ  del  Diz.  di  Napoli,  il  quale,  con  tutta 
lasuasdeuza  etimologica,  ne  mostra  di  sparare 
in  questo  modo  Abbietto  e  A-biezione),  cosi 
scritto  con  Un  b  solo,  si  fa  subito  scorgei^e  per 
dritto  discendente  del  lat  Ab/icio-is-^eci-r 
ectum,  composto  della  particella  remotiva  j^b 
e  del  yerììoJaciO'-acis^  significante  Laticiare, 
Gettar  via,  e  simili.  Onde  chiunque,  in  un 
volger  di  mente,  comprende  la  ragione  per  cui 
Tital.  Abjettate  viene  per  traslato  ad  esprimere 
lo  stesso  che  Fare  abjetto^  cioè  Avvilbxj  poi- 
ché lo  stato  della  cosa  gettata  via  e  allontanata 
^a  chi  la  getta  {ab-jecta)  è  stato  d'abiezione^ 
d'avvilimento.  11  che  non  potrebbe  giammai 
entrare  a  nessimo,  se  questo  verbo  fosse  com« 
posto  della  prepositiva  Ab  e  delia 'radicale  Biet* 
ta,GJaàe  Abbiettare,  Questo  vero  fui)en  sentito 
dal  raccoglitore  delle  Giimte  che  si  leggono 
nella  Criis.  pitteriana ,  il  "quale  registrò  L'add. 
Abietto  col  b  semplice.  E  già  fu  questo  un  pas- 
sino verso  il  miglioramento  oilpgniiico^  del 
Yoc;  ma  non  fu  che  un  passano  ad  uso  di  pig- 
mèo; poiché  non  solo  gli  mancò  lena  a  farsi  ìm 
tantino  più  avanti,  ed  a  registrare  eziandio 
Abjettare,  Abjettaniente ,  Abjecionej  Abjet>' 
tezza,  e  s'altr^  abbiain  voci  di  .tale  schiatta^  ma 
subordinatamente  rimise  il  lettore  al  crusche^ 
vole  Abbietto  dai  due  bb.  Vìi  altro  passino  fu 
poi  mosso  dal  P.  Lombardi ,  il  quale  ebbe  il 
coraggio  d'allogare,  nella  Sopr€igg,  del  Voc.  di 
Ver.  ixu'Abietione,  sincera  iigiiuda  della  latina 
A^jectio.  Ma  nessuno  si  fu  ardita  di  sfrattare 
con  un  colpo  di  Stato  da'. Vocabolari  tutla  in- 
tera la  spuria  famiglia  dai  due  b,e  ripòrvi  in 
suo  luogo  la  legittima  dal  b  scmplioe.  Nè^^ià  » 
creda  che  a  me  piaccia  far  del  novatore;  anzi 
io  mi  studio  e  mi  pregio  di  porre  il  piede, ognor 
ch'io  possa^  nell'orme  de' nastri  buon'  vecchi; 
e  chi  voglia  darsi  briga  di  cercare  per  le  stampe 
anteriori  alla  Crus.,  condotte  sui  codici  antichi, 
vi  troverà  di  Abietto  e  di  Abiezione  e  àvAbiet^ 
tezza  col  b  semplice  tanti  es.  da  restaiiie  sazio; 
e  all'incontro  di  Abbietto,  di  Abbiezione,  di 
Abbiettezza,  gli  avverrà  di  scontrarne  si  pochi, 
se  pur  ila  die  alcuno  ne  scontri,  da  pigliar  ma^ 
caviglia  come  la  Crus.  abbia  osato  dipartirsi 

(dall'ortografia  concordemente  e  costantemente 
osservata  in  quelle  8tam|ìe  e  scritture.  Ond^ 

'9 
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sìegùe  clie^  t.  g.,  il  Pergamìno  nel)»  Giunta 
,tA  Memonafe  registra  Abietto,  autenticato  da 
un  es.  dei  Bemi  >  il  qfi$le  Abietto  nell'edmioni 
posteriori  alla  Ciiis.  s'arricchì  d'tmo  di  que'  b 
eh'  essa  Crus.  col  gàminautte  -del  cav.  Salviati 
Tenne  estirpapdo  agli  Abbati j  e  il  Duez  e 
l'Oudin  e  il  Veneroili  pongono  a  ruolo  Abiet" 
tornente,  Abiettare,  Abiezione ,  col  b  sem^lice^ 
per  avere  in  tal  forma  trovate  scrìtte  queste 
parole  ne' testi  d'onde  lev  presero.  Il  toscano 
Benvoglienti  dieea  {Deliz.  Erud.  tos,  !i>  aad): 
**  Forse  maggiore  speranza  si  potrebbe  avere 
del  rimettersi  in  su  la  lingua^  se  1  Signori  delia , 
Crusca  non  avessero  disméssa  l'ortograjìa  an- 
tica,  e  fitto  parlare  gli  scrittoti  a  loro  modo*n 
E  ch'egli  dicesse  pienamente  il  vero,  ne  faccia 
qui  tostimonianca,  coslper  saggio,  un  pajo  degli 
stessi  es.  prodotti  dalla  Crus.  a  confermare  il 
suo  Abbietto  dai  due  b»  E|la  arreca  un  passo 
della  Lettera  iS  di  D,  Gio.  dalle  Celle:  cercale  'l 
^uel  passo  neli'cdiz.  da  lei  medesima  citata,  ed 
a  e.  3{i-33  vi  leggerete  ncomé  casa  vile  e  abiet" 
fa 99,  nc^  già  abbietta.^E  parimente  nel  passo 
ch'ella  cita  di  S.  Gio.  Grisostomo  la  stampa 
del  1 8?  I ,  tuttoché  per  cura  del  sig.  Ijuigi  Hi* 
goK  Academico  residenfe  della  Grus.,  a  p.  36, 
lin.  uh.,  ha  sì  abietto  in  luogo  del  si  abbietto 
introdotto  nel  Vocabolario.  Dunque  la  Crus. 
nelle  sue  allegazioni  fece  servh*e  i  testi  al  suo 
genio ,  in  dispetto  pure  dcHa  ragion  filologie». 
Dunque. . .  Ma  il  detto  basii  oramai  in  cosi  lu- 
cida disputazione;  e  tanto  più ,  che  assai  S|>esso 
avremo  altrove  occasione  di- dovere  a- nostro 
malgrado  ripetere  queste  medeshnc  cose;  che 
nella  Crus.  l'ortografia  non  riconosce  d'ordi- 
tiario  ed  osserva  ahra  legge,  che  quella  dei 
capriccio  o  della  viziosa ,  tuttocliè  bella ,  pro- 
nunzia fiorentina,'  essendo  vero  pur  troppo  che 
lille  volte  statino  insieme  vizio  e  bellezza.'  (V. 
anche  in  ÀbBTETTARE,  vei-bo,  il  primo  tema.) 
€.  Abiettarsi  o  AiuETTAr.si.  Vcrb.  rifless.  alt. 
Abietta!^  o  Abjettare  sé.  Farsi  abietto  o  ab- 
fetta.  Avvilirsi,  «  Non  si  abietta  (l'uoni  vir^ 
tuoso)  per  timore;  Non  si  leva  per  onore  {cioè, 
iton  si  leva  in  superbia); ...  Di  tutti  lieffcsi  fa. 
Jae*  Tod,  l.  5,  e.  3o,  str.  35.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  in  confenna  di  ABIETTA  RE  [ch'ella 
però  scrive  col  b  raddoppiai»,  scbl>ene  la  stam» 
pa  lo  scriva  col  b  semplice]  per  Abbassare, 
Fare  abietto.  Il  cav.  Monti  nella  Propos.  notò 
l' abbailo  di  es^a  Crusca.  E  la  padovana  Mi- 
nerva che  fece?. . .  Ella  stampò  fedelmente  e 
l'errato  paragr.  della  Crus.,  e  la  corrt^zìmìe  av 
vcrlifa  dal  Monti,  ingombi*audo  cosi  di  più  ri- 
ghe inutili  tl^uo  Dizionario.  Ma  poich'ella  copiò 
quasi  perpeluanfente  il  Diz.  di  Boi.,  per  qual 
cagione  non  si  attenne  ad  esso  qui  pure,  il  quale 
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giudiziosam«nìé  sr  valse  deD' avviso  dd  Bfbnf} 
per  emendare  il  tem»,  e  non  rimise  in  vista 
l'antico  errore?  Ed  ella  dovea  fare  ancor  piò: 
chiudere  fra  i  segni  della  parentesi  quelle  pa» 
rote  che  si  soif  poste  da  noi,  le  «piali  son  troppo 
necessarie  a  mostrare  in  che  modo  1'  all^;ato 
scrittore  man^;giò  il  verbo  tratto  fuori,  e  senza 
le  quali  non  apparisce  la  ragione  dell'emenda- 
mento; poiché  im^fi  abietta^  cosi  di  per  sé,  tanto 
può  essere  verbo  riflessivo,  quanto  passivo.) 

«  ABIETTO.  Per  Negletto,  Bigettato.  - 
tf  Bemb.  Stor.  1 , 1 3.  T  buoni  ripulsi  ed  abbietti 
»  giacevano.  »  Fòc.  di  Fer.,  Dtz.  di  Pad. 

Osserrazionè.  ~  Qvà  Abietta  (che  però  dagli  al- 
legati Vocab.  si  scrive  eoi  fr  raddoppiato,  seb- 
bene nell'ediz.  ond'essi  fecero  uso,  sia  scritto 
col  b  semplice)  noA  può  significare  Rigettato, 
perchè  Pidéa  compre^  in  questa  Voce  è  già 
espressa  dal  ripulsi.  E  né  manco  può  significar 
Negletto, 'i>crchè  l'essere  negletto  al  più  é  con- 
seguenza dell'essere  abietto.  In  breve.  Abietto 

0  Ahjetto  in  questo  es.  è  parfic.  tolto  di  péso 
da'  Latini,  appresso  i  quali  Abfectus  fra  gli  ahri 
signif.  ha  pur  quella  di  Abbattuto,  Prosfrattf, 
AbjettatOs  Avvilito j  e  mi  par  certo  che  l'in- 
tenzione del  Beml)o  dovette  essere  di  dire  pre- 
cisamente che  /  btU)ni  giaceano  rìpufsi  e  prò» 
strati  od  abbattuti  o  abjèttati  o  ai*viliti,  «  non 
altro.  L'intero  passo  ètfk]e:€i Laonde  av\*emva 
che  bene  spesso  i  non  degni,  perciocché  pia 
d'amici  e  parenti  ahonda\*ano,  conseguivano 

1  magistrati,  ed  erano  messi  avanti  a  qaeili 
che  con  la  patria  aveano  ben  meritato,  ed  ot'- 
timi  cittadini  erano j  e  i  buoni  repulsi  e  abietti 
giacevano  (Bemb.  Ist.  L  i^  p.  i3i,  ediz.  ven. 
i55'i).»9  Uedìt.  mil.  de' Class,  ital.,  p.  83,  in 
vece  di  abietti,  h^  un  rùrtprovati  ch'io^on  so 
donde  sia  sbucato  fuori. 

%.  Per  Basso,  Spregevole.  Frane.  AbjecL  «• 
La  beffano  (  la  lingiui  volgare  )  come  vile , 
abietta  e  povera.  Farch.xn  Opus^sdent.  e  lei" 
ter.  voi.  1 ,  p.  6. 

ABIGEATÓRE.  Sust.  m.- V.  in  ABIGEO 
V  Oss^r\*azione.  ^ 

u  ABIGEO.  S.  m.  ^bigeator.  Ladro  di  be- 
*9  stiame ,  Colui  che  si  rende  reo  d' abigeato.  •« 
M  Sfdvin.  Ina.  Om.  n  AuiBnTi,  Diz.  enc,  Dìz. 
di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

OsservàsioM.  -  Ammettendosi  il  sust.  Abigeato, 
lat.  Abigeatus-us ,  ed  Abigeo,  lat  Abìgetts, 
non  sarà  pennesso  il  dire;  con  voce  più  confor- 
me air  indole  di  nosti-a  lingua,  Abigcatof^,  kit. 
Abigcator?  (Mont.  Osser.  i/ip//.*)  =  Il  passo  dd 
Salviiii,  Inn.  Om.,p.  'ioS,  è  qu<*sto :  «•  Né  raS' 
sembro  robusto  uomo  abigeo.  »  Qui  dunque 
Z^bigéo  è  posto  a  modo  d'aggtitivo,  tion  gii  di 
siistantivO;  come  registra  TAll^erti  con  quesUi 


ABI  -  ABI 

medesiiiia  autoriUi  del  Salvini;  e  chi  paria  è 
Mercurio  rubatpre  di  buoi.  Se  poi  Abigeo  sia 
Tooe  c«MTenle  in  Italia^  io  me  lo  ignoro;  e  forse 
il  Salvini  la  introdusse  d'arbitvio^  siccome  fece 
di  tante  ahre  nelle  sue  traduzioni- peit  meglio 
rilrarire  (cosi  eglrprofessa  in  più  luoghi)  gli  ori* 
gìnali.itfa  ciò  che  yogliam  qui  notare  >  si  è^ 
che,  mentre  il  Sahrini  pone  l'accento  acoro  so- 
vra la  pentih.  TocaTe  e  di  questa  voce,  l'Alber- 
ti, il  quale  avea  pur  veduto  Tes.  preallegato  ^ 
dacrhè  -lo  Tenne  citando  y  ne  fece  ima  parola 
sdrnrdobi^  segnando  coli'  accento  acuto  la  vo-' 
cale  mtipenuilima  ì.  Il  Dit.  di  Boi:  e  quello 
ilal.-lat.  di  F.  Cherubini  seguono  lo  accentare 
ddSalvini,  contrario  peraltro  a  queUode'  Lati- 
ai,  ippo  i  quali  jéOigeits  avea  là  e  breve.  Finalin« 
3  Diz.  di  Pad. ,  i^on  volendo  entrare  in  simili 
impacci,  lascia  che  ognuno  appoggi  la  voce 
dove  meglio  gli  aggrada.  Quanto  a  me;  Uon 
avendo  io  mai  sentito  pronunziar  la  detta  vo- 
ce, non  ne  posso  dir  nulla.  Ma  le  si  fatte  dub* 
biene  ci  saranno ,  quando  che  sia ,  chiarite  e 
Sgombrate  ddla  quinta  impressione  del  Voc. 
della  Gms. ,  intorno  a  cui  di  e  notte  suda  da 
un  secoko  intero  la  toscana  Academia.  Del  re- 
ilo,  poiché  Foccasione  m'invita,  ardisco  pre- 
gare i  futuri  y (x^bolaristi  eh V  pongano  questi 
graziosi  accenti  sopra  le  voci  che  da  lor  si  re- 
gistrano^ ogni  volta  che  securamente  il  poasa- 
no,  a  fedel  gaida  dell'altrui  pronunzia;  che  non 
fMti  conoscono  in  qual  modo  s'abbiano  a  pro- 
ferir tutte  ie  parole;  né  sen^pre  la  grammatica 
ne  può  sovvenire  colle  sue  rególe,  come  non 
MDpre  Vide  per  conto  delle  parole  dedotte  da' 
Utini  o  da'  forestieri  il  siq>er  come  in  casa 
^  le  si  prontmai nò,  tanto  variando  esse,  in 
qianto  al  suono,  quanto  é  vario  il  caprìccio  del 
popolo  che  le  si  venne  appropriando.  Né  lo 
Kambiar  le  voci  piane  alle  sdrucciole,  od  al- 
l'momtro,  è  cosa  di  lieve  momento  ;  giacché 
dà  favella  corre  pericolo  di  farsi  -  uccellare  ed 
>oclie  di  non  (anii  intendere,  dipendeikio  as- 
fti  volle  la  sigmficanza  d'un  vocabolo  dal  modo 
appunto  d' 'appoggiar  la  voce  piuttosto  ao^pm 
■na vocale,  che  sopra  un'altra;  e  chi  scrive, 
■***»■«  in  versi,  si  ponfe  in  avventura  d'acqiù- 
»v  nome  di  spietato  laceratore  d'orecchi. 

ABILE.  Add. 

%  1.  Per  IdomeOs  AttOy  Avente  te  condiuoni 
'•etesiurie  ajar  checché  sia,  (Es.  d'agg.^  -  Vo- 
^ndo  tiVrc  i  cavalieri  a  sorte  Chi  di  lor  debba 
per  conmiiuie  scampo  L'ima  decina  in  piazza 
p(Tre  a*ifiorte,  E  poi  l'altra  ferir  nell'altro  cam- 
po, Nondisegnavan  di  Marfisa  forte.  Stimando 
die  trovar  dovesse  inciampo  Nella  seconda  gio- 
«ra  della  sera,  Ch'ad  averne  vittoria  Mì  non 
«1.  Ariog,  Fur,  1 9,  ySi  (Se  hai  licenza  di  leg- 
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ger  l'Ariosto,  vedi  questo  es.  in  fonte;  se  non 
l'hai,  riposati  nella  mia  fede.) 

f .  K;  Pbr  Disposto  ò  Pf^penfio  ad  esser  ró» 
cato  a  cilecche  sia,  a  far  checché  sia^  Piegh&'. 
i^ole,  •■  Ma  la  questione  avc^a  lieve  cagione  di 
sdegnò;  sicché  tosto  si  recò  a  concordia,  e  l'è* 
letto  Impcradore,  per  l'amino  eh'  avea  di  va- 
licare hi  Italia,  ta  più  atiile  alla  pace;  e,  ferma 
{Jermata  la  pace  ),  catuna  gente  d'arme  si  toi^ 
nò  in  suo  paese.  A7//.  ^f.  /.  4^ e.  19^  e  lyp.  181. 
(Quesl'es.  sialleg*  da'  Vocab.  iii  conferma  dì 
Accòmmodato,  Disposto»  lat.  Habilis,.Aptus, 
Idonetiifj  senz'  altro  aggiungere  od  avvertire.) 

§.  Ilf .  Per  Adattato^  AccondOs  Opportuno, 
A  proposito  »»VL  tnedico  disse  :  E'  m' incrcsee 
che  io  lion  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose 
che  bisognalo  {a  guarir  certi  gozzi).  Sacchet, 
nov.  ^5,  r.  S,  p.  56,  • 

'  $.  IV.  Ellitticam.  per  Abile'o  Aito  a  conte- 
nere cilecche  sia.  •■  A  tanti  non  iarfa  stato  ca- 
pace Tutto  il  gran  fosso  ;  ma  il  foco  restrinse. 
Restrinse  i  corpi  e  in  polve  li  ridusse ,  Acciò 
ch'abile  a  tutti  il  luogo  fuase.  Arios»  -Fur,  1 5j  3. 

$.  y.  Per  Commodo,  Maneggevole;' iìfane" 
SCO,  Da  potersi  facdmmèe  portare.  (V.  HA- 
BILIS  nel  Foreell.)^  Al  collo  avea  di  cac-' 
cialrice  un  ai^co  Abile  e  lesto,  i  crini  all'  aura 
sparsi,  i^.  Bn.  i.  ì,  v,  5iy,  (Il  lat  ha:  hu» 
mais.. .  iuibilem  suspenfletnt  arcumJ) 

tt  |.  VI.  Abils  in  forza  c|i  Opportuno  o  Che 
I»  porta  seco  lo,  cagione  e  U  insogno  d'alcuna 
n'còsa.  ^  Fior,  di  51  Frane»,  (Fìr.  1718,  pe* 
99  Tartini  e  Franchi)  a  e.  1 43.  Ancora  li  trova- 
,w  rono  uuo'f nelle,  il  quale  egli  p<irtava  per  fare 
M  fuoco  ;  pelliccile  avea  ti  tempo  abile,  e  spesse 
n  vohe,  ec.  (Cioè ,  era  tempo  da  ciò.  Quando 
»  puf  non  signiticQsse  che  Fr.Giiiepro  uveapri* 
»  viiegio  di  dimorarsi  fuor  di  cmi  vento  quanto 
»  volea:  del  qual  senso  vedi  la  Crusca  alla  voce 
»  ABILITÀ.)  »  roc.  di  rer,,  DiZ.,  dì  Boi.» 
Dtz.  di  l'ad. 

OsatMuiam,  -  Prima  d'ogni  cosa  é  da  notare 
che  il  riferito  paragr.  fu  dettato  dal  cel.  cav. 
Vaiìnetti,  il  qwile,  come  si  é^eduto,  non  sapeva 
pur  egli  quel  eh'  e'  si  dicesse.  iN'on  è  dunque 
maraviglia  se  ancor  io  non  intendo  che  cosa 
voglia  dire  il  portar  seco  la  cagitme  e  *f  hiso^ 
gno  d'alcuna  cosas  il  qual  portar  seco  tuHe 
queste  cose  si  trajrfbnna  poi  tra  t  segni  dellK 
parentesi  in  avere  privilegio.  Troppe  sono  le 
cose  che  dir  si  potrebb(*ro  sopra  uu  tale  saltar 
d?  palo  in  frasca,  e  sopra  gii  storti  raziocinj  del 
cék  cav.  Vanuelti  per  tirar  fuori  da  cotesto  Abile 
le  prime  e  le  seconde  slravaganzc.  Onde,  per 
cagione  di  brevìtti,  sappi  a  dirittura,  mio  cor* 
tese  lettore,  che  uno  de'  Codici  horeutini  esa« 
minato  dall'  ab.  Cesari  (V.  Fior.  Si  Frane,  j 


14^        ABI  .  ABI 

Verona ,  1 83Q)  '  legge  in  que^i'  akra  forma  : 
«  TrovaroìtgU  (le  guardie  indosso  a  Frate  Gi- 
nepro) uno  fucile  y  il  quale  egli  portava  per 
Jare  fuoco^  perocché  avea  il  tempo  debole, 
e  spesse  volte  abitava  per  li  bosclii  e  diserà 
ii,  n  Chiarissimo  n*è  dunque  in  cotal  forma  il 
sentimento;  cioè:  Le  guardie,  cercando  in* 
dosso  a  Fra  Ginepro ,  gli  trovarono  ufi  foci' 
le,  idestun  acciarino,  il  quale  egli  portava 
per  accendere  il  fuoco,  perocdiè  uvea  il  tem- 
po debole,  idest  fivea  l'età  debole  (se  pur  non 
é  più  tosto  da  leggere  avea  il  temperamento 
debole,  che  \i  starebbe  a  pennello),  e  spesse 
volte  abitava  per  li  boschi.  Ed  ecco  la  cagione 
per  coi  Fra  Ginepro  solea  portare  Tacciarino  : 
tesser  egli  d'età  debole,  o,  meglio,  tesser  egli 
di  debole  temperamento,  e  V abitare  pe'bosciU, 
dove  fa  mestieri  a  persone  cosi  fatte  di  tro- 
var modo  1^  scaldarsi.  Avrebbe  mai  il  cel  cav. 
Yannetti  pigHato  1\  fucile  di  Fra  Ginepro  per 
unftuUle  da  cacciatore?  Ijo  sbaglio  sarebbe, 
a  dir  veix) ,  euonne.  £  pure  cosi  debb'essere , 
se  dolibiain  far  congettura  dalie  sue  interpre- 
tazioni di  questo  passo,  e  singolarmente  dalla 
seconda.  Ma,  in  ogni  modo,  clii  mai  sfomva  il 
cel.  cav.  Yannetti  a  metlare  in  mostra  (sia  detto 
con  reverenza)  la  sua  credulità  nella  falsata  le- 
zione che  gli  era  venuta  sott'occhioXEd  a  che 
possono  mai  giovare  in  un  Dizionario  le  voci, 
che  né  tampoco  chi  ie  registra,  le  intende,  ed 
^li  medesimo  confessa  di  non  ie  intendere, 
spiegandole  in  dneg[uise  disparatissinie,  e  non 
sapendo  rìsoiversinè per  i'una,  neper  l'altra? 
£  pure  con  tutto  que$to  il  diiarissimo  ab.  Ce- 
sari, il  quale  non  ignorava  la  buona  o  la  meno 
viziosa  lezione,  pose  lietamente  un  si  male  ab- 
borracciato paragr.  nel^suo  Yocab.  ;  e  il  Gran 
Diz.  di  Boi.  e  la  padovana  Minerva  io  ricopiar 
reno  con  quella  festa  medesima  che  altri  co- 
pìerebbe  un  sonetto  inedito  di  Dante  o  del  Pe- 
trarca. E  cosi ,  tra  per  la  letizia  dell'  uno  e  pel 
festeggiare  degli  altri .  gli  studiosi  pagano  le  ree 
giunte  per  l>uone  derrate.  ~  (Al  {taragr.  del  oeL 
cav.  Vannetti  si  potrebbe  sostituire  il  §.  Ili  da 
noi.tratto  fuori  qui  sopra.) 

«  §.  VII.  AiiiL£  per  Facoltoso,  Benfomilo, 
n  Provveduto,  —  Perché  un  nobile  poco  abile 
»  poco  volentieri  vede  gli  sfoggi  di  uno,ec.  Casa 
w  Calai,  lì  Medico  disse:  E'  m' incresce  che  io 
M  nou  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  bi» 
M  sognano.»  Albeatì,  Diz»  etw, 

OtmtmMioM,  —  Non  essendomi  riuscito  di  rin* 
venire  nei  Galatèo  il  primo  es.  qui  sopra  alle- 
gato dall'Alberti,  mi  é  ibrza  rimanermi  ne' 
miei  sospetti  intomo  al  valore  eh'  egli  qui  at- 
tribuisce all'add.  Abile,  senza  poter  nulla  fer- 
mare di  eerto.  •»  Quanto  poi  ai  secondo^  non 
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avendone  egli  citato  V  autóre ,  io  dorrei  oon> 
siderarìo  a  buon  diritto  come  cosa  da  non  Ur^ 
sene  conto.  Si,  rendasi  lode  al  vero, di  molti 
oblrghi  ha  T Italia  a  questo  Vocabolarista;  ma  ia 
negligenza  ch'egli  pose  neil'addurre  gli  esempi 
e  nelle  citazioni  cosi  degli  scrittori,  come  de' 
libri ,  toglie  al  suo  Diùonario  gran  parte  del 
merito  die  gli  sarfa  pel*  altro  dovuto,  e,  più 
volte  incontrando  di  scoprirlo  inen  che  vetiti^ 
ro,  egli  non  invita  per  certo  a  cecamente  fidarti 
delle  sue  asseraùoni.  A  me  per  altro, chiammdp 
in  soccorso  quel  pochissimo  che  mi  fu  conce- 
duto di  memoria,  venne  pur  fatto  di  rinvenire 
esso  esempio  anonimo  n^  Sacchetti  se  Vho  pn^ 
dotto  nel  $.  Ili,  attriliuendo  io  alladd.  Abile 
un  sentimento  lien  diverso  da  quello  di  FocoIf' 
toso,ec,,  assegnatogli  dall'Alberti»  il  quale  non 
v'ha  punto  che  fare. 

<•  ABILISSIMO.  Superi,  di  AbiU.  -  TiV. 
»  Disc,  Ani,  1 7.  Questi  si  rilevanti  lieneGzj  con 
»  suo  tanto  vantaggio  va  provando  dall'assidua 
»  vigilanza  di  questo  abilissimo  cavaliere.  (Qià 
»vaie:  Che  ha  molu  abilità,  cioè  talento.)» 
roc.  di  rer.,  JJrz.  di  Boi  e  di  Pad. 

Osmnuiom.  -  Questa  postilla  s  Che  ha  molta 
abÌHtà,àoè  tidenttì^,  che  i  prefati  Voc.  e  Diz. 
ci  danno. per  cosa  della  Crusca  genuina,  non 
si  trova  iii  nessuna  delle  sue  impre!J»iom:  essa 
é  mani  iattura  della  Crusca  bastarda,  cioè  della 
Crusca  pitteriaua.  Dunque  eziandio  per  questo 
ris<^ntro  si  rende  manifesto  clu:  i  pi*elali  Voc. 
e  Diz.  non  si  sono  cosi  fedelmente  attenuti  al 
Voc.  degli  Acadeinici  delia  Crusca  1 7219-1738, 
come  si  spaccia  nelle  loro  Prefazioni.  Né  qui 
riesce  di  poco  momento  una  tale  giunteria,  co* 
me  i'ayrebbe  chiamata  il  mio  caro  Monti;  poi- 
clié,  seudovi  posta  la  voce  TaUnto  nei  signif. 
dalU  Crusca  non  ammesso  o  dimenticato  di 
Abilità,  io  stUilioso,  ignaro  di  cotal  giunterìa, 
dovrebbe  tenersi  autorizzalo  da  cotesto  «s.  delia 
CruSf  ste^a  ad  usare  la  detta  voce  nella  detta 
signitìcazione.  Fortunatamente  però  lo  studio- 
so potrà,  tutto  ciò  non  ostaute;  dire  e  scnverc 
senza  scrupolo  Talento  in  vece  di  Abilità,  Ai* 
titudine  naturale  a  certe  cose,  recandosene  in 
questo  libro  più  es.  tanto  autentici,  quanto  mai 
si  possa  desiderare  dal  più  lisicoso  linguajo. 

«  ABILITÀ.  AsU^tto  d'Abile.  AtUiudine, 
»  Disposiziofie.  -  Teolog,  misL  Per  continua 
»  abilità,  e  disposizione  di  movimenti ,  si  tro> 
w  vava  atto  a  ciò.  {Qui  vuol  forse  dire  Eserci* 
I»  taroeuto  tf  Addestramento.)»  Cruscai  ComF. 

Ossenrntone.  -  Poiché  la  Crus.  e  Comp.  non 
sapeano  che  cosa  qui  voglia  dire  la  voce  Abi^ 
lità,  per  quai  line  allegarono  questo  ca.V  Forse 
per  far  sapere  al  mondo  ^l' essi  pure  talvolta 
non  veggono  lumeV  Una  tal  couf^oua  aarebije 
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ilccflo  edìScante;  ma  pftire  imitile,  avendone 
i  lettori  ad  ogni  pagina  pur  troppi  riscontri. 
Ih  qittl  servigio  recano  atta  lingua  le  voci  di 
cui  non  s'inrìva  a  comprendere  il  valore?  Se 
b  Teohgia  mistiea,  onde  fu  tratto  l'addotto 
tL,  mdmae  per  le  stampe,  non  pare  inveri- 
sìmile  che  ad  alcuno  rioscir  potesse  d'accertar 
quello  che  dubbio  rìiinaBe  a'  nostri  egregi  Yo- 
cdMkristi.  Ma  dacché  si  tnrtla  d'un  manoscnt- 
toj il qnal  puresi  crede  essere  oggidì  perduto, 
aoi  ci  arrisclneremo  d»  dire,  cosi  per  conget^ 
tara,  che  rìputianio  errata  la  lenone  ricevuta 
schiqs' occhi  dalla  furfurea  famiglia;  e  che  ne 
p«e  dovern  leggere  in  quella  vece  ^Per  con" 
iàmL  tigSità  e  HtMponùone  di'  mot*imenii  s. 
La  «piale  JplUà  poi ,  acciocché  si  possa  bene 
aeeompagnare  coll'add.  confhnàa^  noi  la  pigiie* 
remmo  per  Ia>  agiUiare,  o  Lo  agihféirsij  cioè 
llrmdere  o  R  recidersi  agite»  E  pocrebb'essere 
incora  che  la  sincera  lesione  portasse  ss  Per 
tontìima  attività^y  lezione  ancor  più  soddisfa- 
emte.  Ma,  coinè  si  sia,  si  vuol  conchìodere 
che  Fes.  della  Teoitfg.  mist,  allegalo  da'  Voca- 
bohrj  presentiyconie  sospetto,  e  quindi  inutite, 
nini  dm  trovar  luogo  «le'  Vocabolarf  futuri. 

%.  in  sigoif.  di  PHi^ilegio  e  eommoào  ^i 
theechè  sia^  ti  Atte  spazio  di  tempo  a  sod^ 
disfare,  ec.  (Fs.  d'agg.)  «  E  di  piiV  fecero  que- 
A'ibilità  a  chiiAique  detti  beni  comperasse, 
die,  pagando  i  tre  quarti  del  presDo  in  con* 
Imti,  Taltra  qtunrta  parte  di  tutti  i  crediti  delli  J 
posti  nolvencei  e  neivcnzette  pagare  potesse. 
k'ttrck.  Star,  i,  i88.  (Il  ventei  ed  il  venzette 
MD  di^u^li  idìotisinr  1iorent(ni  che  l'ab.  Ce- 
iwi  nel  tuo  nobile  stile  solca  'chiamar  fhiòtr 
lomit  da  leccarsene  le  dita.) - 

ABI  LITÀRE.  Verb.  att.  Far  abile  alcuno  a 
duechèsin. 

%  L  Per  Rendere  €damo  ak&e  a  fkeechè 
àa,  Dargliene  lajacoiiày  derogando  mila  legge, 
0  togliendo  gU  ostacoli  cke  ne  lo  impedivano. 
Frane  HtdnlUer.  (Es.  d'agg*  a  qnelb,  presso* 
ckè  imitile,  portato  dall'  Alberti.)  •  La  quale 
^aUa)  abilitò  a  tutti  gli  affizf  e  Aiagistrati  di 
FireDie,  non  ostante  l'età  minora,  Ippolito 
figliuDle  di  Giuliano ,  e  lo  fece  del  Cousigllo 
de'  Settanta,  yarèh.  Stor.  i,  i\.\  Sauesi , . .  • 
per  levar  via  le  ruggini  e  t^  via  i  rancori  che 
erano  ne'cìHadini, .  \  •  abilitarono . . .  allo  Stato 
d'ÌBlamo  a  sessabta  cittadim  del  Monte  de'  No- 
^ .  « .  e  coBtuttodò  vi  rimasero,  per  dir  come 
il  Tolgo,  di  molte  goi^^.  Id.  ib.  !i,t  ^9,  Un.  uli^ 

*>%  il.  Memr.  pass.  Ber  IHifonir  abile.-  - 
»  Cor.  Lea.  q,  i56*  Desidero  che  se  ne  cor- 
•re^a,  perché  non  s' in^ip^bisca  di  questo 

•  ^"an  fiivore ,  e  perché  s' abiliti  a  sostenerlo. 

•  lV)«  DiZ.  di  Pad.  e  di  Boi. 
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«r$.  III.  Rendersi  abile.-^  ^^g^f'  Mann,Qing\, 
»  Q^,  3.  Pilli  che  ad  essa  (orazióne)  ti  abiliti, 
>;  più  sempre  ancora  proverai,  ce.  quella  letizia. 
»  (V>»  Dtz.  di  Pad.  e  di  Boi. 

OuaraaèMt.  —  Da  quanto  in  qua  Divenir  abile 
e  Rendersi  abile  sono  diventate  o  si  sono  i^en* 
r/«te  Iocuzìobì  s)  differenti  da  doverne  fare  due 
distinti  paragrafi?  E  come  mai  e  l'uno  e 'f  altro 
de'  suddetti  Diz.  presero  il  medesimo  abbaglio? 
Voi,  Diz.  é&  Boi.,-  e,  voi,  Di^.  di  Pad.,  li  toglieste 
dal  vostro  illustre  precessore,  il  Voc.  di  Ver., 
come  ne  fanno  testimonianza  i  segni  convenuti 
che  loro  appope8te,'per  mettere  al  coperto, 
secondo  voi  dite,  la  vostra  bnona  fede;  di  che, 
non  essendo  arditi  di  far  da  voi  stessi,  vi  sieno 
rendute  pur  lodi  a  braccia  quadre.  Ma  il  Voc 
di  Ver.,  o  infei  carissimi,  trasse  fuori  il  priipò 
paragr.  nel  voi.  1  a  e.  4o!i,  ool.  i,  in  prii^cipioi 
e  il  secondo  nella  Sopragg.vt  o.  i58,  col.  3,  in 
fine -r ed  é  verisimile  che  in  una  ristainpafdove 
egli  avesse  posto  a'  lor  luoghi  nel  corpo  del- 
l'opera  le  qua  e  là  sparpagliate  sue  giimte» 
avrebbe  in  un  solo  paragi*.  raccolti  que'  due 
passi  die  a  voi  parvero  da  collocare  in  due  pa- 
ragrafi distinti ,  A  .che, cosi  collocati,  p(i»tHio 
di  leggieri  intrigar  gf  inesperti,  e  debbono  sci»» 
za  faUo  dar  noja  agl'intendenti.  »  (Es.d'agg.) 
M  E  spero  di  andar  sempre  più  migliorando 
per  potere  abilitarmi  ad  obodirla  ne' suoi  rive- 
ritissimi cenni.  Menz.  Lett.  3,  56g. 

AB  INtESTÀTO.-V.  INTESTATO.  Add. 
Lat.  intestatus.  ,  . 

A  BIÓ8CIO.  -  V.  in  BlÓSCiO. 
A  BIOTTO.  -  V.  in  BlOrrO. 
A  BtSGLA«  ^  V.  in  BISCIA. 
A  BISDOSSO.  -  V.  BISDOSSO  (A). 
A  BISOGNO;  A  MIO ,  A  TUO ,  A  SUO 
BISOGNO.  -  V.  in  BISOGNO^ 

ir  ABISSO.' Propriamente /V^/bfu&'tÀ  il'A* 
*»  ajoa.  Lat.  Jbyssus.  «^Petr.  son,  295.  Più  hro* 
n  ve  stilla  d' infiniti *abissi.  »  Catrscj,  ne,  ec. 
u  §.  I.  Per  Profondità  e  Luogo  projondo 
H  semplicemente.  Lat;  Lacus  pròfandus.  -  Oi 
M  y.  \\j  \,\B.  L^cquB  chiara  surgea  d'abisso 
»  con  grandi  zampilli  sopra  più  terreni.»  Cèlb^ 
SCA,  ec,  éc. 

OMimttiNM.  *<•  JbissOj  voce  tolta  dal  greco,  e 
composta  della  privativa  ji  e  di  /^^J05,<  signi* 
ficanle  Fondo,  y^ìe  propriamente  'Senza  Jbnh 
do,  dte  non  ha' fondo,  o  Di  cui  è  ignoto  il 
JbndOa  Profondità  immensa.  Dunque  sbagliò 
la  Clrus.  ponendo  per  tema  di  Abisso  il  sigtii» 
fidato  non  primitivo  e  proprio,  ma  secondario. 
E  però,,  ne'  fiiturt  Vocabolari,  quel  ^e  ai  pre» 

I  sciite  é^^.  I,  avrà  l'onore  d'essere  innalzato  al 
grado  di  tema,  e  vi  si  porrà  Abyssus  per  cor* 
rispondente  latino:  -e  quelchenlpseseatoé 
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f  eiqa»  dìsoAiderà  al  posto  inferiore  di  |>anigra- 
fo;  dove^  pmceudo  di  conservare  l'es.  del  Pe- 
trarca^ fin  bene  allungai*lo  u»  cets^Lpoco,  ac- 
cioccliè  |K)ssa  il  lettore  coglierne  il  sentimento* 
Il  passo  è  questo:  «  Ottde^  quoìU'io  di  lei  par- 
liti, né  scrissi j.*.  Fu  breve 'stilla  d* infiniti 
abis^  »  Che  viene  a  dire:  Sicché,  quanto  io 
dissi;  o\*véro  scrissi  di  lei,  fu,  per  rispetto  a 
tptello  che  avrei  dovuto  dime  e  scriverne^  co^ 
me  una  stilla  in  confronto  d' infiniti  abissi 
d'acqUa.  E  perciò  si  vede  aiicora  che  nos  sarà 
fuor  di  proposito  il  notare  in  parentesi  ohe  qui 
Abisso  è  posto  per  similitudine. 

§.  II.  Per  Inferno.  (Es.  d'agg.)*  Ponmi  'n 
cielo ,  od  in-  terra ,  od  in  aliisso , . .  •  Sarò  qual 
fui^  vivrò  coin'io  sòn  visso.  Peir..  nel  son* 
Ponmi  ove'lSoloccide  ijiori.  (Il  Tassoni  a 
proposito  di  questo  jn  abisso  fa  la  seg.  chiosa  : 
M  jSfelt. abisso  richiedeano  clie  si  dicesse  le  re« 
gole  de'  moderni,  le  quali  voglfl>no  che  quando 
la  vot:e  comiiicia  da  vocale  si  diea  nello  o  nel* 
/a.  99  E  parimente  1* Alfieri  :  *t  In  abisso-.  In  per. 
afeli',  »  E  l'uno  e  Taltro-s' hanno  il  torto.  Cielo, 
Terra,  Inferno^  e  quindi  il  suo  sinon.  Abisso, 
si  adoperano  coU'art.  detenuioativo  o  senza , 
ad  arbitrio;  e  b  regola,  dì  cui  fa  conno  il  Tas- 
soni»  fu  da  lui  sognata.  Lo  stesso  Vocab.,  alta 
voce  INFERNO ,  arreca  due  e«. ,  ì'  uno  del 
Qocc.,  l'altro  di  G.  Vili. /dove  èJnlnJernoj 
e  p(T  certo  tauto  1'/  dello  Inferno,  quanto  VA 
dello  Abisso,  stììko  vocali.)  %,  s'egli  è  ver 
die  tua  potenza  (,o  Amore,)  sia  Nel  ciei  si 
gi'ande,  come  si  ragiona,  E  nell'abi880^, . . .  Ri- 
togli a  Morte  quel  eh'  ella  n'  ha  tolto.  /</.  nella 
canz.  Amor,  sé  vuo*  ch'i'  tomi»  (Alla  stessa 
guisa  die  nell'es.  anteccd.  il  Petr.  tolse  l'art. 
determin.  »  cielo  e  ad  abisso  ,,  qui  lo  diede  a 
questo  ed  a  quello;  ed  oftìtnarheiite  in. ambo  i 
luoghi,  con  richiedendo  la  cotrispoiidetiza,  e, 
per  cosi  dire,  la  simmetria  de'  termini.  )  Tosto 
gii  <Dei  d' Abisso  in  varie  torme  GonGDnron 
d'ogp' intomo  all'alte  porte.  Tass»  Ger,  ^,  4* 
Già  vinta  dell'inferno  era  la  pugna,  E  lo  Spirto 
d'Abisso  si  partia.  Vuota  stringendo  la  terribil 
Ugna.  Moni,  Boss,  e,  i,v»  !i. 

§.  III.  Andare  in  abisso.  InnabissarÉì,  So- 
bissare,  Sprofòndareémì^on  Vi  campò  persona, 
che  in  abisso  N'andftr  le  mura  e  '1  Cristiano  e  '1 
Giudeo.  Putc»  CeniiL  e*  j^,  ter»,  84  i  i'.  5^ 
fi.  3*18,  (Si  parla  d'un  tremuoto.  E  nel  Villani 
a  questo  passo  corrisponde  :  quasi  la  maggior 
parte  della  detta  città  di  torcia  sobissò,) 

$.  IV.  Nella  Bib.  questa  voce  Abisso  si  piglia 
andict  pel  Caos,  il  quale  nella  creazione  dd 
Moudoera  eopertodi  tenebre  e  d'acque,  e  sopra 
cui  si  movea  lo  Spirilo/Ìi  Eiio  (V.  AquiL  Miz, 
poit>  Mib*)tmhkjfón€Ì^  Iddta  cfeò  ilcido  e  la , 


I 


ARI  -  ARI 

terra.  B  la  terra  era  una  oesa  diserta  e  vicm;  a 
tenebre  erano  sopra  la  superficie  ddl'aliiMo; 
e  lo  Spirito  di  Dio  ai  moveaeqpra  lasapcrfiGÌe 
ddl'acque.  Diod*  Sib,  Genes.  e,  i^  p.  1  e  s. 

§,  V.  Gli  abissi.  Le  regioni  infemalL  m 
Mentre  ci  (Plutone)  parlava ,  -Cèrbero  i  latrai 
Ripresse,  è  l'Idra  si  fe^  muta  al  suono;  Reste 
Cociìo,  e  ne  tremUr  gli  «bissi.  Tass.  Ger,  i^  8. 

^.  VL  Aaisfti  bsll'  oativions.  Finite.  La» 
tébrmin  cui. si  perde  lajuemotia  d'ogni  cosa, 
••  In  questi  uroani>  a  dir  proprio,  ligustri.  Di 
dec»oblivMne^4»scuri  abissi.  Volgerà'!  Solnan 
pur  anni,  ma  luatci,  £  secoli,  vittor  d'ogni  ee> 
rd>ro.  Petr.  Tr,  Temp.  ter»,  34.  (11  Leopaidi 
chiosa  questi  versi  ooms  segue  ;  «  Sop^n  quo- 
sii,  contro  questi,  ptt  parlar. prgpriameHtes 
ligustri  umanij^  cioè,  contro  questi  uomini,  OV" 
vero  contro  le  opere  di  qttesti  uomini,  cadt^ 
che  come  ligustri,  oscuri  abissi  di  oblio,  il  soU 
rivolgerà  non  solamente  anni,  ma  lustri  e  #e- 
coli,vinciIore  d'ogni  cervello,  cioè  d'ogni  ù^ 

$.  VII.  Aaisso  01  BEUTTi,  01  PECCATI»  e  simili. 
pelitU  enormi,  Peocaii  enormi,  ec»  1  quali  pos- 
sono prtcipiiarVuomo  nell'abisso»  €Ìoé  nell'in- 
JèìTèO.mm  Davide, . .  •  perché  si  pose  per  suo  tra- 
stullo a  mirare  un  «U  da' balconi' le  bellezze  di 
Bersabéa,  fu  da  Dio  tosto  lasd^o»  nOD  cader, 
no,  ma  precipitar  nell'abisso  prima  d'un  adul- 
terio i|efiuido>  e  poi  di  un  omicidio  vituperoso. 
Segner,  Quar,  Pred,  16,  %,  4#  p.  i^.4-»  ^'^*  *^* 
ediz,  miL\  Mft ,  ahimè!,  «Aie. . .  sarà  cnolto  più 
grande  lo  stupore  nel  considerare  crhe  Un  Eo- 
des'astieo  si  doUQ,  si  esemplare, .  • .  potesse  poi 
precipitare  in  ita  abisso  di  dissokitesze,  di  er* 
rori  e  d'empietà»  come  Heoe^^Lam.  Ani,.io^, 
Pref  p,  cX£fé 

Ji-  Vili.  Abisso  di  PBKs,Dt  TOBMEiiTi,e  simili* 
Si  dice  per  enfitti>  volendo  eAprimere  ie  graws» 
sime  pene,  i  gravissiaU  tormenti,  oc.,  fm  cui  ai' 
tri  si  trova  immersom  m  Questo  è  Tlnfenio;  o, 
per  dir  meglio,  ritiferno  non  è  nulla  di  questo; 
è  uo  abisso  di  mali  infinitamente  inag||«ori-  di 
qud  che  possa  k  lingua  esprimere,  o  Uijnente 
raffigurare.  Segner.  Crist,  isir^  par,  3^  ragi,  1 8, 
$.  !i!i«f>.  489^  coL  i,  ediu  miL  Clie  abtMo  di 
pene.  Lasciare  il  poó  bene,  l^asdarl»  per  sem- 
pre. Lasciarlo  cosi  !  Melasi,  Oliinp,^,  u>^.  1  o. 

%,  IX.  Abisso.  Figuratam.  ai  dice  pure  di 
una  Immensa  tàwndtmui  di  checché  sia^  di  una 
Esiensione  immensa  alla  cui  aUe»ta  ^ed  alla  cui 
prqfondHà  non  arriva  ia  vista»  Anche  diremmo 
Oceano  o  alare,  L  Francesi ,  in  qiieslo  senso , 
dieono  per  es-  Un  oeéan  de  lumière^  Ve  deseri 
est  un  océan  de  sabie,  «■  Quivi  (  in  cielo  )  ve* 
drete  j  ah  vista),  in  un  abisso  di  splendori ,  ia 
un  teatro  di  miM^saà^in  tm  icculro  di  f^loria» 
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vedreie  Wtk  Sefpter.  Qlnar.  A«dL  icr^ {[.  io, 
^.  io4«t«/.ftjr-ttlib«  ini/.  Or-ciò  che  accade  del 
iole,  creder  ein  tadlo  nuiggier  ragione  jì  deb* 
becheaTTengad'uDa  duarùsiiiia  glcnia^quaiito 
die  db»  dall' iaooinpniiMibUe  abuso  dell'  in- 
acHo  Lnoie  più  da  tìcìiio  movendosi  e  deri^ 
riodo,  yie  più  prende»di  sua  piirissiiiia  luce,  e 
nbene  bmuo  alterata  e  più  scbietta  l' alta  ori- 
gine tratti  da  ijaella  eterna  indefìoiente  minie^ 

§.X.  Figuralaai*  st.dice  anche  di  Oota  che 
èimpenekalàle  alia  ntgione^ail'intelleUo,  ov- 
vero di  Co>sa  che  richiede  «n  pro/òfaNssimo 
stadio, che  difieiiìssimameiitepttò  essétt  coito* 
mate.  Esi  dice  partKXMamiente  de  Secreti  e  de 
(ìàM%'  di  Di»*  (Anche  i  Vocal>. -allegano  diie 
eiepparteoenii  a  i|oesto  paragr.,  ma  preoedim 
(Uh  elrigativa  dic^arazione  m  Fer  Meiaf,  ») 
•£  se  lìcito  m' à,  o  soumio  Giove,  Cbc  fosti 
ÌD  terra  per  noi  criicilìaso,  Sou  li  giusti  occhi 
(Boi  rivolti  altrove?  O  é  preparazion  che  nel- 
raUao  Del  tno  consiglio  -fili,  per  alcun  bene 
Io  tulio  daM'  aecorger  nostro  scisso  ?  Hflwt 
Atrjr.  6,  IVI.  {Judioia  Ina,  Domittei^dìyssìu 
mdia.  Fnl.  SS,  v.  7.)  Se  queste  cose  dunque 
aiiuiali  e  minime  sono  di  tanto  abisso  e  di 
Imlo  consiglio  nella  sapieasa  d' ìdàlo,  quanto 
miggionnente  roperadìivine,  chesono  altissime 
e  troppo  maggìoffi?  Fr.  Giord.  Fred,  p.  uSS, 
ai.  3.  Tante  è  l' abisso  del  consiglio  di  Dio.  id, 
é»  p,  iSg,  GoL.i,  Se  penetrar  gli  onouri  Del 
Ftfo  abissi  a  nocini  iiifenna  e  corta  Vist^  mor* 
tdaiai  si  concede» io  peiiso>ec  Filic.  Bim*  171. 
$.  XI.  Essaaa  va  Glisso  a  caacàaa,  *  wo*- 

CttX,  A  VOLSa  COfKOSCEBK  ìrK A  COffA*  LoCtU.  tìgur* 

per  cipr imene  lo  Snuorini  t  unump  iftieiitiia 
m/  voler  peneirare  essa  cosa  a  fondo.  ^  Mon 
ci  ka  tooBo  di  questa  nomi  (d'Iddio),  mdlo,  che 
Dm  na  im  abisso  a  cercare  ;  e  vorrebbesi  di 
otoDo  lare  molte  prsdiclie.  Questo  cercano  i 
^^vm,  e  non  se  ne  viene  mai<a  fine  in  tutta  la 
^a  dell'uomo;  che  dascan  di  t^icsti  nomi  non 
Waèfine^  né  Ibodo;  ohe  ciascwio  è  un  majre: 
«  seruomo  vivesse  mille  ani^»  non  basterebbe 
>  cercarne  por  uno.  Fr,  Giùr.  Pred.p.  '^17, 
tot.  3.  (Lo  stampato,  in  vece  di  un-idUsso,  ha 
^'^abissoje  il  buon  Manni>  Asademico  della 
Cnnca,  vi  fii  questa  nota:  t^È  nottdnie  tessere 
ff^ln-espressa  in  questo  antichissimo  testa  la 
voce  AhisBO  w  gen./enu,  siccome  appunto  eli' è 
*cflB  ^Mgiia  ^recu  e  nella  laOnaj  mentre  com- 
^enemenièè  stata  ed  è  usurpata  in  gen,  nifu. 
^  per  essere  la  scrittura  chiara,  ed  avervi 
^, fondamento  della  natura  delia  detta  i^oce, 
titeeessano  avt^ertirsi,  per  aetpàstare  questo 
tmapio  alla  nostra  Jàvella.  »  Oh  prezioso 
*c(|pmto  vcFamente  t  £  chi  mai  di  tale  acquisto 
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vorrebbe  far' imo?  Ignorava  i*gli  rAcademico 
Manniichè,  in  riguardo  a' 'nomi  di  cose  inani- 
mate, il  considerarli  ansi  deirmio,  che  dell'altro 
genere,  nélPital,  favella  m  deteiminailalla  loro 
desinenxa?  Dunque  a  me  che  importa  V  essere 
chiaramente  scritto  ujina^tf^onell'antidiiasitiiQ 
testo?  E  qual  criterio  è  questo  mai  di  tener  since- 
re e  usabili  e  laudabili  t;  preaiose  le  dixioni,  per 
ciò  ch'elle  si  veggono  scritte<^on  chiareszaV  Dof 
ve  im  tal  cnterio  bastasse,  i  liiiri  copiati  da'nostri 
GalWgrafi,  o  impressi  da'  nostri  Bodoni,  aareb* 
hero  d'aver  per  tesori  d'ogni  bella  cosa.  £  pure 
chi  non  sa,  gK spropositi  più  sfoggiati  andar 
freqiientemeintt!  vestitigli  qUe'  leggiadri  e  nfti- 

.  dissimi  cacatterì?  Dipique  nella  stampa  delle 
Predicherai  Fra  Giordano  dovea  f  Acadeiiiico 
Bianni  porre  ad  aniino  siearo'  un  abisso,  e,  pia* 
cendogli  accompagnarlo  d'una  sua  posliUa> 
gliene  porgea  eommodisnmo  appicco  il  Ikcll'uso 
che  di  quella  voce  fé' quivi  l'antico  predicatore* 
Ma  tali  non  son  gli  oggetti  a  cui  volgano  la  mira 
i  pedanti  va  per  questo  Tab.  Cesari ,  valendosi 
'    della  no^a  del  Maoni ,  registrò  nella  Sopt^g^* 

jòxà  suo  Vocabolario  «  ABli»SO,  usato  ingenere 

femininon^uvan  dir  altro.  Qual  vera  abisso  di 
scioccheae  edi  farfiiUoni  è  cotesto  Vocabolario 
compilalo  dal  chiariss.  Antonio  Cesari,  sazio 
ordinario  dell' jicademia  italiana  di  scienze  ^ 
leiiereedartil. 

%,  %1L  Senso  biblico^  Ecco,  il  Signore  bau- 
diva  di  voler  contendere  col  fuoco;  e  'i  fuoco 
oopsumò  il  grande  abisso;  consumò  anche  le 
possessioni.  JHod.  Bib.y^dmos.sC*  y,v,  4*  (Cioè^ 
secondo  il  medesimo  Diodati  :  Il  Signore  pu^ 
bUcava  dt  voler  fare  un  finale  esterminio  col 

fuocoj  e  il  fuoco  consumò  tutta  la  grandezza 
e  polenta  elei  Regno»  ed  anche  tutti  i  betti»  Ma 

-  il  Gallicciolli  cosi  -traduce  ed  interpreta  :  «  De* 

voravit  jobyssum  mtdtam,  et  coinedit  simnl 

pattern.  In^iìottl  il  grande  abisso,  e  trangugiò 

l'insieme  la  poraiouc*  Cioè:  Nabucodònosor 

portò  via  il  ricco  bottino  deXLe  città  ebrèe,  e 

finalmente  ancora  quello  di  Gerosólima,  detta 
per  eccellenza  Porzione  del  Signore,) 

§.  XII I.  L'  ABISSO   TBA£  L*  ABISSO.  JOC.    Tod, 

/».  6^5-,  str.  76.  Cioè  Un  eccesso.  Un  delitto, 
strascina' ad  tm  altro  eccesso,  ad  un  altro  de* 
liUo,Eàè,Vjàbyssus  abyssum  invocatoci  Profc» 
ta.  In  frane..  Un  abimeappelle  unautre  abìmcm 
ABISSO.  Addi  Somigliante  ad  abisso,  ImffC' 
neimbilèjmhà  coscienaa  dell'uomo  è  molto  alns* 
sa  e  profonda;  «SI  Bemar.  Tratt  Cose*  cap*  ^g, 
p.  1  IO.  (  Oggidì*  questa  voce  cori  usata  non 
credo  che  fosse  per  ottener  lode  ;  e  né  meno  mi 
ramiitcìfta  d^  altri  es.  anche  presso  gh  antichi, 
il  lat.,  cap.  xLv,  dice:  Consdentia  hominis 
I  abfssus  multa.) 
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•ABITÀHILE.  Àdd.  Da  potersi  Miare. 

$.  Luogo  abitabile, TsaRA  abit abiuro 8ÌiiiUì> 
si  dice  anche  di  Luogo  o  Terra  che  si  preside 
essere  abitato  oabHaia,^Esci  dunque  di  que- 
sta solitudine >  e  va'- infra  i  luoglù  abitabili;  e 
quivf^  per  la  virtù  clic  io  ti  darò,  tu  l'arai  molti 
discepoli.  f^L  S&  Pad*  (».  i  ,^.  i  lOj coi.  i , edit. 
Ma/t,  ^Cioèr  Fa' fra  i  lutigiU  che  tu  presutni 
essere  Al»)'la/i.)  Allora  si  parli  Apollonio^  e  ven- 
ne a  stare  alle  ville  abilabiliyina  in  una  spelonca 
presso  al- diserto.  Id,  f^.(Gioò:  e  vewte  a  stare 
non  iuìigi  alle  ville  eh'  egli  presume\^a  dover 
essere  abitate,-  L'Alberti  lia  questo  paragrafo: 
ce  ^.  Abitabile  y  -per  Abitato,  -  Usci  daUa  ^jie- 
lónca  per  andare  alle  contrade  abitabili.  Fit, 
SS,  Pad,  P:  i,v  Dove  ò  da  notare  prjiniem- 
niente  che  Tcs*  allegato  lia  sembians^  d'essere 
quel  medesimo  da  noi  riferito,  e  ridotto  dall'Al- 
berti a  quella  fonna  che  pi  Ci  gli  piacque:  difetto 
in  lui  abituate,  e  molto  biasimevole.  Seconda- 
rìamente»  in  talees.,  non  ostante  quel  poco  di 
diflerenza  che  è  tra  esso  e  quello  da  noi  pro- 
dotto, l'add.  abitabile  ha  del  pari  U  forza  di  Che 
si  presume  essere  abiUUo^npn  già  precisamente 
di  Abitato j  né  ve  la  potrebbe  avere  per  causa 
dclb  sita  costituzione,  non  potendo,  secondo  le 
leggi  organiche  di  nostra  favella,  la  desinenza 
in  Hbile  oi^i/esiguirirare  tempo  passato.  For^ 
tunataincnte  i  Diz.di  Boi.  e  di  Pad.  s'accorsero 
dell'aMìaglio  dell'Alberti,  e  riliutarouo  questo 
suo  paragraTovMa  gran  .sospetto  miiuascc  clie 
sJcuno  de'  loro  successori  non  abbia  da  plgUare 
quel  che  noi  dicevamo  loro  accorgimenti»,  per 
efletto,  al  contrario,  di  loro  negligenza  $  e  che 
p<TC!Ìò,  mosso  da  tale  persuasione,  non  faccia 
rivivjere  un  paragr.  si  male  studiato.  Si  consi- 
deri davvantaggio  in  sostegno  della  nostra  df^ 
chiaraz.,  ch'eziandio  .i  Francesi  dicono^  p.  e., 
TtHite  là  terre  habitablef  intendendo  di  dire 
Tonte  la  terre  qù'on  presume  étre  hàbitée,) 

ABITÀCCIO.  Susi.  m.  peggior.  di  Mito 
nel  senso  di  Abituatezza,  ^  Tutta  la  lor  fede  si 
riduce  a  un  abitaccio  irragionevole  non  di  crc" 
dere,  ma  di  dir  di  credere.  Magai.  lAtt,  Ateis, 

u  ABITÀCOLO.  Abituro,  AbitasUome.  - 
M  Lab»  1 5  i .  D-  una,  esaenzia  qumta  fu  formata 
»  a  dovere  essere  abitacolo  e  ostello  del  figliiiol 
i»d'IddiOé»9  Ceuscjyec,ec, 

.  OtaermBimu,  -  Questo  cs.  è  tolto  dal  Corbacdo  o 
JjtAeriiUo  d'Amore  dei  Bocc  (p.  uS  ediz.  ven«, 
j5'JI9^  per  Sindoni  e  Pasini;  p.  ì^y,  ediz.  par- 
roig.  1800;  p.  19^»  ediz.  fior.,  1828^  pel  Ma- 
glieri);  e  nel  testo^iace  in  tal  forma:  «Quella 
unica  Sposa  dello  Spirito  Santo  fu  una  cosa 
tanto  pura,  tanto  virtuosa,  tanto  monda  e 
piena  di  grazia,  e  del  tutto  si  da  ognieorporule 
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espetialbruitararemota^eke^ampetàùià' 
l'altre,  quasiuo/kidett'elementar  amÈpositiqiie^ 
ma  d'una  essenzia  qumiafuformtàaa  dovat 
essereabitaeolo  eostello  del  Fi^iuolo  dlddie, 
il  quale  volendo  per  Utnostra  salate  incarnarti 
per  'non  venire  ad- aiutare  nel  pordU  àdkje* 
mine  moderne,  ab  esterno  sp  la  preparò»  siC' 
come  degna  camera  a  tondo  e  cotaleMe.n  Ben 
vede  ognuuo  che  qui  tutto  è  detto  dal  Booc. 
figuratamente,  per  non  voler  nominar  l'ulers. 
Ma  questo  viscere  delle/emine  nel  prìmomero- 
bro  del  periodo  è  chiamato  Abitacolo,  e  nel 
secondo  Porcile:  dunque,  se  qui  ABITAGOU) 
vaie  propriamentejtf^<iiA9,^lriliiscof»«lostt'i- 
I  so  uè  più  né  meno  dovrà  pur  qui  valere  Por' 
Cile.  Ora  se  noi  aUa  Cnis.  e^jomp.  ofierisiimo 
uu  porcile  per  loro  abitazione,  se  ne  terreb- 
bero essi  contenti  ? . . .  Dunque,  poiché  la  Cnis. 
e  Comp.  si  erauo  ricordati  di  Irar  fiion  un 
paragr.  destinato  a  mostrar  gli  usi  metafor.  e 
traslati  della  voce  Abitacolo,  ivi  si  dovea  pro- 
durre l'es.  dei  Corbacdo  da  essi  allegB|bo  nel 
tema. 

%,  Questa  voce  Abitacolo  è  frequente  neQa 
Bib.,  presa  nel  senso  di  Sede,  Sodiamo,  cosi 
nel  proprio,  .come  nel  figur.  «-  Riguarda  (,o 
Signore,)  dall' abitacob  depa  tua  santità,  cioè 
dal  cielo ,  e  benedici  il  tuo  popolo.  Diod,  Bib, 
Deut,  e.  a6j  p.  i5.  Dunque  voi  non  siete  più 
forestieri ,  né  avveniticci ,  ma.  4Soncitladim  de* 
santi  e  dcnnestici  di  Dio;  essenciq  edificati  ao- 
pra '1  fondamento  degèlApootoli  e  de'  Profeti, 
essendo  Gesà  Cristo  istcaso  la  pietra  del  capo 
del  cantone,  in  cui  tutto  l'edilizio...  s'alza  per 
essere  un  tempio  santo>  cioè  nel. Signore;  nd 
quale  ancora  voi  siete  edificati,  per  essere  ahi? 
tacilo  di  Dio  in  ispirito.  Id,  '&  Pool,  £pis,  Efes. 
e.  '2,  i\  22.  lla^uarda.  Signore,  il  tuo  santuario 
e  l'eccelso  abilacplo,  de'  tuoi  cieli.  Annoi,  l^ang. 
(  cit.  daUa  Grus.  nel  tema  di  ABITACOLO^ 
dicliiarato  in  genere  per  Abituro j,  Abiiasione.) 

(•  ABITAIN T£.  Abitatoti,  •>  Cresc  1  ^  5«  a. 
»  Ove  in  trenta^anni  sono  vecchi  gli  abitanti.  >» 
Cmuscj,  ec,  ec. 

Nom,  -  Il  non  aver  la  CruSk  aUegati  es.  da  fiir 
cotioscere  i  reggimenti  della  volse  Abitante  fu 
causa^  se  ben  mi  ranmenls,  che  ì  dotti  omac- 
cioni compilatori  del  Poligrafo  mikuiese  po- 
nessero un  tratto  m  campo  la  bambinesca  qui- 
stione^'se  abbia  da  dirsi  AbOante  -A.' un  Uu^m 
o  si  vero  Abitante  un  luogo.  Ora  i  seg.  %.  I 
e  ^  IV  torranno  via  il  pericolo  <lie  una  tal 
quist(One  si*  possa  da  altri  omacciom  un  qual- 
che dì  rinnovare. 

%.  (.  Abitante.  Partic.  att.  di  AbUnrej  Che 
abita  (un  luQgo).  ••  Questi  (^ORfu)  senza  alcuna 
invidia  sono  conceduti  al  povero,  abitante  le 


t.  Fkmt.  it6.  Gli B«^/ abituiti 
pviopn  pMn  raoimioai  mi  iapn>  C'W&no  cnini 
pifbvnìpMiti,...  sBMnovdke  If^poerftte,  il 
fMWBO  delie  vcpuMìdiew  jdi/t».  Dis.  ut.  3 , 
iM.  Afonlo.a  ftpo  con  Barbari  abituiti  pitf- 
onre  Tastinbne:  A£.  Ab»  5>'  iS3. 

J.IL  Flguratam.  i«  O  Mnòtasinia  Pietà,  abi« 
ime  se'  àiìioA  'pelli  delle  «orbide  giovam. 

«S.iILPflr:ilM«aftilk^UiimyioMieieimta 
vnabdiaMgioni  ^laiitL  Mare.  FóL  Jlàf, 

fHMiiit.iiaii^Pìdyediaionsde^yidg^d^My^^ 
«Me,  Vencàe^daHa  fipo|jr.  di  Ahmt>p. ,  e 
fieilapaee»èpoftaiaee|^.  MI»:  t^JèUantiè 
fiipoiioper  JrM«Mii.MOni,  eieoomealan 
Teabehrieia,  abbaoendoai  in  4|In4Iì  nouf, 
ftmfabe  invogiiani  di  reflieiraM  AaiyjkKYe  nal 
jigiafc'di  jdbiiakiie»  e  quindi  esser  eagìode  ebe 
f^ÌHeperti  ai  randeaMro  ridiooK,  ci  pare  di 
dvrar  tóram  loro  bi  wiglb,  col  notare  cbe  la 
imiaaialita  inaegna  di  non  eonfonéere  gK 
Miri  eo'pa»ÌTÌ »  e  la  Critica  avvisa  ebe^  do- 
ve t'iosorflriifto  SBSWik  emoieàse,  é  da  tener 
per  certo  -«he  quivi  la  lesione  è  oontaamiata, 
a  che  P  autore  •  scivveva  in  -dormendo,  e  ebe 
forunto  nel  luogo  presente  si  vuol  leggere  » 
V»  miliomes  eo.  di  énagiotU  «Mtele^v  Avvertaci 
mtan  ebe  la  leaione  dei  testo  attegato-  è  'so* 
ipeda  per  un  altro  venbi  giacobè  altri  Godiel 
humo  s  Un  miiiottey  ec.  dijkmànik^  :  lesione 
tnibnona, e  per  w^venutfala  dettata  dalFau* 
lore;  esseadocbè  Fwmmte  si  piglia  j>er  Cbml» 
^fiummfe  o  per  Fimcù  o  per  Focókinéj  pe* 
^■K  Focokai'  e  Fuochi  e  Aonvtfi  s'inten- 
^Mole  lamiglie  ebe  di  essi  fanno  uso.  Onde 
Mi  dà  non  poca  meraviglia  il  tfovar  fitta  ad 
m si  kioida  lesione  Itfieg.  pnolills!  «  Mula* 
f^^èUrisMamrt^fttestopmno,»  Equo* 
ito  ABfFANTfi  per  JùUMk  è  gelManienia 
wgiitt^e  ancbe  dietro  e'  f^i^ggi  di  Marco 
Me  A  una  T4vaL  a  infìloliaa  s  F&ciùtaHg  dai 
ktkf  del  ^la  e  dn  ^èani  dal'  Vocabolàrio 
MaChKeaa.  Di  qui  si  veggano  le  belle  GAirtie 
die  al  Voeab.  ai  vorrebbert»  ftire.  Ma  ib  essa 
TàTou  n'b»  più  aitre^  a  pedo  atte  quali »io 
ABITANTE  per  ^4ÉiA^ìfe  è  una  gemma.  Eo 
cnwalemieoOsI  per  materia  da  ridere.  A9EM* 
MAREper  JdmiytrB  {eoa  scritfaper  iacono  di 
|ni»e  in  lÉogodi  A^senddart  o  Asseti^brart);'^ 
ATIAREper^^f^Miaiv  (eb'era  pur  ^le  aceor* 
90*11  die  ahresl  per  iseoite  di  penna  fu  ecrifto 
h  Tcee  ditàlTAIIE);  -.  GELFO  per  Ceffbj  ^ 
CRISTBirrÀ  pa*  CrisHatUtài  ^  GHARBl, 
M  ierìHo^  per  lÀheeeio  (die  ognim  vede  es- 
M'e  ìnvvertenlemttBte  caduto  daBa  penna  in 
(iaèiodt  G«/^^>k^;  -  POLGIONE  per  ^e^ 
roi.  /. 
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i:  ed  itffrettàli ,  sènza  contar  gitelle  ebe 
sgraaiatamenfe  già  sono  nel  Vocab.  da  qualdie 
seeolo/some  AGUALE  per Jfde^jo^- SEM  PRI- 
G£perdtoM/i<2uMfj«-«PROFERrSO  ^forfdoj 
--QUINE  e  QUmirrA  per  Qnìy^  AGURA 
jéagario,  ee.^  ec.  Fortuna  ebe  nscisse  questa 
1Paimh.a  in  tempo  die  FAb;  €esari  e  il  P.  Lom- 
beni!  eiKSav.  Vannetti  giir  n'erano  andati  dd 
^rpotA^NDARNE  DELr  CORPO  pe'ddit  FI- 
Idb^  è  lo  stesso  die  Morire,  eome  didìiara  il 
loro  Voeakyf  S'  eUa'  fosse  usdta  «f*  loro  bei 
giorni»  tutta  quanta  la  vedremmo  trasposta  nd 
Voeab.  di  Ver.,  e^  forse  lbrse>  almeno  In  parte, 
inileono di  quefli ebe  a  Ini  sucoedettert).  For- 
tune^ dunque  !  fortuna  !  fortuna  I  • 

%  IV.  In  forse  £  Susi,  per  lo  atesso  ebe  ^61» 
latore.  •vPongbino  (1  Magisiraii)  a  tutti  gli  abi» 
tanti  della  città  uno  per  eento^  o  due;  di  quello 
die  ciascuno  ba  di  valsente.  Mach,  5,  daa. 
Giungemmo  wik  presso  a  seca  tid  un  castello. .  .^ 
gli  abitanti  dd  quale  ne"  vietarono,  (bsconfor- 
tendo,  il  partirsi  a  oudl^ora.  Firent.  3,  ^33. 
Creò  la  medesima  BaUa  trentadue  uomini,. . . 
\  quali  andassero  per  tutte  le  case  e  ponessino 
{ponastro)  agli  abitanti  di  qudk  il  meno  un 
Àinno  d'oro.  Fardi,  Sior.Jicfr.  4i  iji*  La 
provensale  (liagm^y  die  por  mo*,  si  può  dir, 
era  cdebrata  da  nobili  scrittori,  ora  dagli  abi- 
taMl  di  quel  paese  non  è  bitesa.  Oasiigl.  Cor» 
fe)^,  1,63.  ^ 

'  ABlTAlfSA.  Susf.  f  Jbiiaaiùne,  (Bs.  meno 
au(.)  *  Quivi  si  vedeva  II  palagio  di  S.  AMesza 
coi  miracolceo  suo  campanile,  fa  magnifica  log- 
già  die  noi  'didam  de'  Pisani,  il  canto  degli 
Antdlesì,  e  tutte  l' ahfe  abitanse  che  sonain» 
tói*no  alla  gran  piazza  ducale.  Bast  Ross,  dfh 
fmr.  eJnterm.  5. 

>  ^BrriRE.  Verbb. 

'  9.  T.  Costruito  eòll*ausil.  Essere,  «rMa  dopo 
la  sua  morte  Si  son  genti  raocobe ,  E  sono  ol« 
trepa^sati,  Sì  die  sono  ahitati  W  là  in  bel  pae- 
se; E  ricco  perle  spese,  hran,  IM,  Tesorei. 
;». -w; P,  t54*  cnp,  1 1.  (Lamber.  Gìànr^  ined,) 
^  (Oltre  alPuso  dd  verbo  Abitare  costruito  co^ 
t'ansil.  Esiérty  p?à  altre  còte,  ma  d'altra  fatta, 
nblar  possiamo  neU'  allegato  esempio;'  cioè, 
primieramente,  la  voce  mccolte  posta  a  far  rip 
mi  con  mòrte;  -  |m«  queir.  E  sono  óltre  pas» 
Sali  in  gcn.  mas. ,  rilcnonddst  a  Gentlj  -  e  in 
fine  la  frase  Ekctf  per  le  spese  in  senso  di  /ìPm> 
co  perqaaHto  s*  appartiene  ad  tdintetiii.  Le 
qpafi  tutte  iiasd,  benché  cti^e^  anziloóitc  da' 
GrUsòObeòni,  piuttosto  di 'essere  degne  ch'aìtt-t 
le  «miti,  mostrano,  per  mio  vedere,  la  rozzezza 
dello  scrittore.)  NeUa  casa,  nella  quale  Dante 
era  prima  abitato^.  Bocc^  FÌL  -Dani,  36.  Soie* 
vano  andare- talora  da  Genova  a  rivedere  le 
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^Mc  ^ro  e' luoghi  o^ 'erano  abìUii  i  loroanti^ 
clii.  Sevdòrt.  Vit  Innoc.  FUI,  6. 

§.  IL  Per  estensione  si  dice  del  Fivere  o  Di- 
morareo  Soggiornare  in  qìuUunque  siasi  luo- 
go, m  Ella  (Laura)  è  si  schiva^  eh'  abitar  non 
degna  Più  nella  vit^i  (aticosa  e  vile.  Pe/r.  nel 
sop.  Amor,  Natura.  (Cioè:  Non  si  degan  di 
soggiornare  in  questo  mondo,  dove  si  men^ 
viia  faticosa  e  vUe,  Qui  dunque  Vita  per  Jfoi»- 
doi  e  n'abbiamo  esempli  nnehe  in  Dante«~  Qne- 
slo  passo  allegasi  dalla  Cnis.  e  Coinp.  in  oon^ 
r<  rma  di  ABITARE  per  lo  .Stame'  lu^^  che 
V iwm  s* elegge  per  domicilio.  Or  vedete.. se 
j^lad.  Laur^  s'aveva  eletta  per  domicilio  ii|U6- 
sla  casetta  che  noi  diciam  Mondo,  mentr'ell|i 
avcala  tanto  a  schilb^  che  se  ne  volea  partire 
|>elMondodillil) 

j^  III.  Per  Far  abitare.  Mettere  abitanti  in 
un  luogo,  Popolare,  Il  suo  contrario  è  Disabi- 
tare.  -«.Questo  Gisulfo  fu  Re  di  Puglia^  e  fece 
suo  capo,  in  Beni  vento  cbe  si  diiamava. prima 
Sannia;  e  tutta  PiUgKa  disabitò  quasi  di  paesa- 
ni^ e  abitò  di  Longobardi.  FUL  G.  /.  2,  e.  9* 
V.  i,p.  III,  edùt.Jior.  (Questo  es.  si  allega 
dall^  Crus.  e  Comp.  in  ABITARE  per  lo  Star 
ne*  luoglU  che  tuom  s'elegge  per  domicilio j 
ma  per  anenda  essi  avvertiscono  in  parentesi 
clic  qui  abitò  yeìejeee  abitare  ai  ec.  Pessimo 
costume  di  registrare  i  diversi  signiL  delle  voci» 
Qui  poi  citano  a,  ^, 9;  e  in  DISABlTAREj  do- 
ve si  rapporta  questo  medesimo  passo  ^  k  loro 
cits^.  è  -2^  7 9, 6.  Ma  negligenze  tipografiche  ^n 
queste  da  non  dovtfrvisi  qwisi  badare.  L' edis* 
niil.  procurala  dal  Muratori,  L  a»  c..^»  coL  7 1> 
legge  in  quest'altra  formale  forse  meglio:  «/Mila 
Puglia  disabitata  di  paesani  abitò  di  Longoboi^ 
di,  n  Peri'eltamcnte  eguale  è  la  lez.  ricevuta  nella 
stampa  della  Soc.  tip.  Class,  ital.  Ma  peasiina  è 
quella  idell'edi^.  ven.  per  fiatlol.  Zanetti,  le  qua- 
le, 1.  'JjC.7,  p.  1 7  tergo,  ha:  «  e  tutta  Ptfgliadis* 
abitata  di  pqesivù,ed  abitò  di  LougobardLn) 

{.  rV.  Abitaak  alcuno.  Dargli  abitazione,  ri- 
celta.  «  In  una  .sola  scafa  da  pescare^  qolui  ^  il 
cui  navilio  copria  il  mare,  e  la  cui  o^te-  ^on 
dovea  trovare  in  Grecia  spazio  di  terra  che  l'a* 
bitassc,  si  fuggi  in  Asia.  OtL  Com.  Dani,  u , 
594'  (^>  parla  di  Ser^.) 

^.  V.  Per  trasl.  •  Negli  occhi  ov' abitar  so- 
lca 'I  mio  core.  Pelf.nella  canz.  Solca  daHa/onr 
toim^st.  4>  Dolce  mio  Lauro,  ov 'abitar  folea 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente»  Id.  nelson. 
gQue/  cAe  d'odore.  La  qual  cosa  (l'avere  la  SU/il- 
la  Eritrèa  servata  perpetua  virginità  io  credo 
lievemente,  perchè  non  mi  pare  cfaie  in.  unq 
macclitato  petto  fosse  potuta  abitare  tanta  chia^ 
rezza  di  cose  future.  Jfon»  Casen^t  FolgariA. 
Bocc.  5i. 


u%yh  b^mnk^tper  Aifer€amKàkrehe 
f>  usare  co9\f emina,  -  .Aed^  Fiper^  Ndl'uava 
M  non  nate^  che  trovanti  nell'o«aja  delle  gJ^ 
n  Kne  castrate^  e  delle  altre  gtàSùae  die  nonho» 
»  no  abitato  oplgalb.  (Qid  tftdei  hanno  avMo 
»9  commercio.)  »  J?MZ,  di  BoL  '  < 

.  <'Mi«yi«Mf,.-Queiloparagr.  ilI>is.diBQl.lo 
tolse  dalla  Gnis»^  ma  ii^  eaao  non  è  l'avverti^ 
mento  in  parentesi  s .  QM  vah:  hanno  avuta 
commercio  «•  D'un  awerlhnanlo  sì  neceiaaho 
a  noi  povere  aueche  aadliam  dunqnedebilon 
alla  dottrina  del  suddetto  Di^  di  Bologna.  Ma» 
viva  il'  cielo,  dacché  nelli^  ppoposta  è  dello  Ah- 
TAaa  per.^««r -Con^mereh^  00.,  coIbbU np^ 
liziooe  della  eoa»  medesaa»  a  che  serve?  At 
nieno  almeno  aveas'  egli  posto  »  gtdUnc  chi 
non  htmno  ahiiaio  col  gaiia  j  cioè:  gaiUm  k 
qwdi  non  sono  Hate  atlaUe  dfd  gaUo  «e  ed 
una  tole  postilla  ninno  l'avrebbe  censanla; 
giacché  negli  es.  anteoed.  aiparla  àa^^abiiertp 
doè  giacere  uomo  otìn  donnaj  il  che,  jni  ere* 
do,  non  ^  pevfettameote  lo  sleaao  di  qnalcke 
fa  il  gallo  con  la  gallma.  E  pure  l'avvertifflcala 
del  Dia»  di  BoL,  dettato  oeiiquel  senno  che  s'è 
veduto,  fu  tal  quale  traafuso  con  seligiaaa  kr 
dehà  nel  seno  del  auo  copiatore  da  Padova,  e 
diremo  della  padovana  Minerva*  Ora  se  alcana 
per  cdia  paragoaaase  questo  Dia.  di  Pad»»  0 
diremo  questa  padovana  .Minerva  ad  unosoh 
latoio  o  smaliitofOy  an^vabbe  fon'egh  tn^pa 
lungi  dal  vero? 

t€  ABITARE;  Susi,  usato  da  aktiaì  in  tuago 
di  jibitauone.  (Min)^  jfhM^  di  Pad.    • 

Omni»i»m.  "  S'egli  èyero  che  ah^uni  mana 
od  usarono  Abitare  per  Abitaei0ne»  sarà  v,^ 
altresì  che  e8si.inca(ypano  od  ìnoa^iaroaD  in 
tm  patentissinio  errore.  Impei^Machèben  òeih 
tra  che  sostantivamente  si  poiaa  dira  LA  ebie 
tare  per  L'atto  deWabittUre»  tale  esaenda  la 
proprietà»  de'  nostri  infinitivi^  ma  ahro  è  Uatt» 
dell'abitare,  od  akro  //  Imago  dove  mm  abilM^ 
Veggansi  a  tale  propoaitoi  Xl^piit  JMam.|>-% 
ediz.  Uor.  del  i574«  £ghè  vero  cbe  in  oerte 
scorrettissime  edizioni  del  Boocacci*»  comc 
v..g.  nella  Introduuone  del  J)eoamerpne,ù 
l^go  ^  ^A  ^uanM  gran  paiof^s  ^suuUe  belk 
case,  quanti  nobili  abitari^,  ec  a  ;  maio  Steno 
Alunno,  nelle  /iiccèesze^  avvertisoeebe  ibuoni 
testihanno  quivied  altx:ove  abituri.  E  io  efietlo^ 
siq^poslo  che  Abitare  si  poteste  dire  in  luogo 
di  Abitauone,  sarebbe  questa  uua  vece'dìisi- 
guii.  generico:  ora  stimeremo  noi  cbe  il  Bocc^ 
dopo  avere  spraficsdp  i  gnuf  poh^i  O  W  belU 
case,  volease  lanciarsi  dal  particplareiMil  gpoie» 
raleV  No,  per  fermo:  ch'e^  intese  di  aegHÙre  la 
intrs^rcsa  specifìcazionojaggiiignendo  a  i^rwt 

*  palagi  ed  a  Imbelle  case  anche  i  nobiU abituri»^ 
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Ae  fime.cnuMM|iieUi  «be  i  Franoesi  bUamite* 
MMs.  n  qual  ytgo  è  cofi  fllelgonDte,'clra» 
dNein  tloÉM  vecebie  itMiipe  del  Boce.  «rana 
tnmni  ^  otòttiv  p^r  Mtaùotti^  ut*  tolfee  «le 
■odeme  fivono  «oiikaki  gB  mbiiun  ,  in  ofa»- 
dicva  aBe  at^ganiche  leggi  di  noatra  fav^a«ed 
agK  avvia  della  Grilica.  Se  a  qocali  avritì  ed  • 
^amel^ggì  arcsie  poeto  meme  il  dnarisa.  ng. 
Gdglielaie  tfann  »  egli  iioa  avneUie  aMhnpeiQ 
ad  Reggimemio,  mi  M  M*  Fn  Bathetim>s  a 
G 195,  lin.  1 8,«  £or  Màniàien  hmgi  dn  tei»^ 
«m  perieok»  di  trarre  in  inganno  afetmo  de'tki* 
rtrì  eorrìvi  Leorfodgrafli  ma«  dorendo  tenive 
per  citala  la  lesione  del  eodice,  cgtt  avrebbe 
«nettamente  poeto  in  sua  yete,  s  Non  tenga 
M  mo  serv^ùf  ttomini  0  fanti  j  £>  se  eomneite 
tolgali  skoiJIgUuoii,  ùorabUitri  sica  btngi  da 
fo's.  Ma,  aia  dello  per  tranako,  cbi  volease  no- 
Iv  lutti  gli  errori  ed  i  verairibdii  dalla  ehieala 
aanva,  onde  ribocca  it  and.  ttbfo  publteato  dal 
ma  8Ìg.  Mandi,  e  lutti  o  quaai  tulli  emendabMi 
cai  solo  afulodella Critica  e  eoi  giudìzio  del- 
l^oreoddo^aTrcbbe  troppa  faccenda  alle  ma- 
ai.  £'vM  ricorda  però  d'eaaermi  akm  volta  ab> 
kanulo  in  un  hiogo^  dove  pare  di  prima  fronte 
dK  Lo  abiénre  abbia  realmente  il  valore  di 
Jéitasume,  non  vi  ti  potendo  averne  toapetla 
b  lettura^  in  quanto  alla  vóce  Abitare,  Il  luogo 
è^amo:  «  i/abitare  detta  vmf^sea  i0  rìce^ 
90  con  gnmdé  aUegrezzm  (Eaop.  God.  Fara, 
bv.  38,  p.  1 09).  m  Ma  chi  ben  mira,  qui  pare 
b  Mtare  eaprime  Vattò  éetVabitarts  poielié 
b  Idnnioa»  la  quale  coal  firr<dla>  intendea  di 
^it  io  ricevo  con  grande  ailtgntxtg  lo  etai^ 
mre  nella  miajbeeaj  cioè,  È  per  me  un'aUe- 
p^ettaH  poter  abitare  ia  mia  fòssa  *».  In  fiMt^ 
paco  davanti  eUa  avea  detto:  «t  Scio  mi  sto 
ai&  piccola  fossa;  io  canto  e  prendo  riposo 
edtiUegregaa,  »  Con  tutto  qutaio  non  è  fner 
ad  verì8ÌQiile«be>  in iaearabio  di  ^abitare  dei'- 
^  mia/ossa  (che  ad  ogni  modo  por  ai  dice» 
pcrehè  vi  ai  aottintei^  un  nome  governante 
ii  detta  mia  fossa,  aome,  v.  g. ,  L'abitare  il 
^Kigo  o  il  eoggiomo  o  H  pèceidlo  spasso  detta 
^afifwsa),  a'abbia  da  leggere  t abitare  nella 
^ia fossa j  ohe  é  maniera  molto  più  andante  e 
|<tt  dnara.  Ma,  in  aomm»,  qual  aia  la  lesióne 
die  arnmeUcr  ai  voglia,  lo  abitare  non  polrfc 
M  voler  dir  altro,  che  l'atto  dell' abitare, 
ow  a  badare  non  altro  esprime  dn;  l'atto 
^far  baci,  dd  non  voglia  tutta  disordinare 
h  CQstiiHiiinie  di  nostra  lingua.  Un  altro  passo 
^  ingaonare  tkà  patisca  d'amanrdsf ,  è  questo  : 
*  ledendo  U  li»po  fugare  il  mohdo  del  peo- 
"f^»  ba  detto  per  suo  abitare  la  seltni  (Esop. 
^^Fara.  fiiv^  4,  p.  iS).  »»  Ma  qui  parimente 
'^  ^ooe  Abitare  espriine  ì*AUo  detto  abiUtres 
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giacdM  il  aentimenlo  é'iala)  ba  detto  la  sekm 
perabiàanU.  -s-  L'Alberti  ptme  (Questa  giudizio- 
siasima  naia:  «AaivAac,  vogliono  ideimi  che  sia 
stalo naaloin forza  di  sliaL  in  Inogo  di  Ahrtu"' 
no.€ltt  baaeimo  acbivarà  bilite  e  la  parola,  i* 
Ma  la  padk'  Min^,  la  quale  di  un  libra  al  raro  e 
alpaca  nola^  oome  è  il  Dia-dett'Alberfì,  ov- 
verà ddle  Biaehe%we  ddfAlnnno.  al>hufate 
ne*  più  secreli-raceasi  al  pari  de'  volumi  sibH-- 

lini,  altROse  la  preùoaa  noliaia  della  wrffltttore  per 
AbitarOsSìmiòbeaei  aH'inoontro,  dt  tirar  nella' 
liir  i  aliai  diaeepoli,  e  d'indurre  in  essi  la  tenta-' 
«ione  di  «sarc  la  detta  parola  in  detto  sfgmfiv 
cajle.  A  che  più  dumjue  ingegnarsi  d'abbattere 
gli  errori, ae  perfino  Minerva  si  studia,  quan- 
to a  lei,  di  >rimetMrit  in.piediY  Ma,  che  si,  che 
la  padovana  Miaervajco»  qnesto  induslriarst 
d'dQtieicwr  gli  studiosi ,  avea  il  catarro  di  con-' 
traiàrd  ia  Mfinerv»  ateniese,  b  quale  ditenoast' 
un  tratto 'di  iigointnare  in  tal  guisa  il  cervello 
d^A}ace,c4iVgU  prese  un  branco  d'agnelle  edi 
buoi  per  le  maesthdegli  AtHdi. 

ABITARE.  Verb.  alt.  da  Abito.  Lo  stesso 
die  Ahitaare.  Ma  è  voce  sospetta.  •-  Per  lo 
cane  che  k^ciò  la  carne  si  può  inlendere  cia- 
scuno elle  ba'arte  della  quale  si  può  governa- 
re, ed  balla  imparata  nella  sua  gioventùdinc, 
ed.baDa  abitata  per  buon  tempo.  Bsop,  Cód: 
IHàC',fav.  S,  p.  t  V.  (Abitare  per  Abituare  è 
ainéòpe>di-cni  foMe  mmsi  ha  verun. altro  es.; 
ond^è  profanbiltf  ebela  lettera  u  sia  rimasta  o 
neUa  pcnha  ddlo  acrittere,  o  nelhi  cassa  dd 
tipotela.  Anche  pòlrehb' essere  die,  in  vece 
di  baila  abitata,  s'avesse  a  leggere  altrìmemi, 
oome  V.  g.  balla  aàoprala,  E  tanto  più  si  vuol 
credere  che  una  tal  lezione  sia  corrotta  ,per-' 
docché'  nella  slampa  fior,  giusta  il  Cod.  Fars. 
a  e  t6  troviamo:  batta  imparata  òi  tempo 
ddla  sua  gioventà,  e  usata  per  butm  lem" 
poj  ed  è  boniasima  lezione.  lUà  roste  io  non  mi 
sono  indotto  a  registrar  questa  voce  per  altro,' 
se  non  a  lìoe  d' impedire  che  aUninb  de'  funirì 
Vocabolaristi,  abbattendosi  in  es.<ta,  non  corra 
a  metterla  a  rtiob  senza  considerare  più  là,  e, 
che  sarfa  ^ggio  e  imperdonabile,  non  la  pon- 
ga in  un  parafir*.  subahemo  ad  Abitare  nel 
senso  proprio  ai  Stanziare,  Avere  abitazione, -- 
Questa  voce  mi  fa  ricordat-e  del  seg.  art.  che  A 
legge  nella  quarta  impressione  ddla  Crusca  : 
«ABITUARE,  neutn  pass.  Ftw  abito.  Dive- 
nire abituato*  -  Dittam,  i,  5.  Quando  nell'uo- 
mo un  buoif  voler  s'abita,  E  mancali  il  podere 
(qui  Abftk  per  Abitua ,  a  càgion  detta  rima).» 
Se  questo  es.  fosse  sincero ,  potrebbe  fare  un 
poco  di  spalla  v\V Abitare  sineop.  di  Abituare 
che  abbiam  veduto  nt\V Esopo  àé\  Codice  Mo- 
eemgoi  Ma  sgraziatamente^  il  testo  dice:  <t  Cb.vl 
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pens'ta  per  paesi  sp»^  Jtagmitti^coh  péna  & 
COTI  Jatica.Qitel  mei  che  a  me  sia  doi^  ed  n'^^ 
miei  l'enfi»  Quando  fteftuomo  un  iman  voler" 
s'abbica»  Ermmcagliilpòter,  rispose  adesào^ 
Alar  si  dà,  come  la.cosa arnica,^  Qie  Iw^ki»-. 
que  a  far  qui  ì'Jbltvarsi?  E  dato  put«  che  «I 
avesse  a  fare  alcuna  eota,  qtMsTo  <itóa>«h0  la 
Crus.  diceva  esser  posto  a  cagùm  deOd  ivna, 
eoa  quale  paròla  farebb'egli  eonsohansa?  Qew*i 
tainemCi  saccmdo  l'abitudine  deUe  Cerswe»  egli' 
uqu  può  riiuare  se  non  se  ootta.voceyà/N»  at^ 
tjeoedeutej  e  odia  voce  ivnicafOBsat^ente; ima 
qual  suono  di  rìtna  vi  può  esseiie  fra  amica  «é 
abita,  (^  fm  abita  ^failcat  Un  sì  portcattoso  ab*, 
baglio,  per  buona  ventura,  fu  scop^iio  da  ocelli 
benevoli]  sicché  nelle  Cormmnl  ed  Aggkmteì 
fu  posto  :  M  Silei*  l*es,  ilei  DiUttmondo^  n  Ma. 
che  pep:  questo?  Un  si  pottentoso  Abbaglio  fìurà 
tiittwv£a  perpetua  testidMiaiama  detla'  traaui^ 
raggine,  non  ch'altro,  colla  quale  gli  Acadeaiici 
d^la  Crus.  /fidavano  compilandn  il  loro  Voca* 
bolario.  E  simili  £pdti  è  bène  ch^  sieno  cono*' 
sciutL)  I 

ABITATO.  Partii  di  JbiUreA 

%,  Fìguratam.  Vee  Copioso^  Pte»Oa  SjHirfo* 
m  La  felice  costiera  di  Poiisflipo-ahiUita  di  ville 
ameniasime.  SaHna%.  Arcad-  Pro$.  ii,p*  i^g, 

ABITATO.  In  ibrsa  di  sust.  m.  per  l^sógo 
obitatQ»  (Es.  d' agg.)  •>  tecero  ogni  sformo  per 
rientrare  nell'abitato  della  città.  Guiuiard,  i> 
!^94^  Uno  esercito  tittto  vi  si  poCrebberuddurrcb . 
sfiiiza  dare  aliaiino  all'abitalo  dislb  GÌt|A.  Mach* 

.  AfirrATÓRE.  Verbale  mas.  di  Abitanti 
$.  Figuratam.  •  Medicamenti  irritativi  e  metr 
tenti  in  sedizione  gli  spiriti  abitatori  delle  fibre 
nevose.  Ked.  cit.  dal  Pasta  in  FIBRE.  Il  .do*- 
lore  e  le  puntux^  {de*  piedi  e  delle  ginocchifi) 
nascono  per  l'irritazione,  per  ragitaaione  e  pei 
disordine  degli  spiriti  abitatori  delle  libre  ner- 
vose e  muscolari.,  Id  cit.  dal  Poftfit  in.SPU 
RITI.  (Anche  il  Doti.  Del  Papa,  ne'  Constati, 
medici  usa  più  volte  questa  voci»  in  qutwto  sen- 
so lignnlo.) 

ABITA TRiCE.  Verbal,  fem.  di  Abitatore. 
m  La  Fanciulla  resal  di  rozze  spoglie  f^'.Mìv^" 
manta,  e  cinge  al  crin  ruvido  veio^  Mj^h^^ 
i|Uìio  degli  occhi,  e  delle  menfbi'a  Non  già  d» 
Ixìschi  al>itatrÌGe  sembra.  Tass*  Oer,  7»  i7« 
(La  Crus.  e  Corop^  in  qui^sto  tema  di  Abiton 
trite  nel  suo  proprio  siguif.  allegano  due  es. , 
Timo  de'  quali  noi  produciamo  nel  seg.  paragr.» 
e  dciraltro  facciamo  quivi  un  sol  cenno*) 

§.  figuratam.  «>  Vedere  adunque  dovevi , 
amore  essere  una  passione  aocccatri^  dell'  9r 
nimo,  disviatricc  dell'ingegno,  iugroasatri'* 
cr,  anzi  privaUricedeUa  memoria,  diaaipatrice 
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dB0e4tn*ene  facuttà^  gmistafHee  dette  forte  dfel 
oorj^', 'iiemiea  deU«  giovaneizà,  e  drlla  veo« 
oliicsBa  flMirte,<geailric»-  dfeViaj,  eaèìlNiifgèBp' 
vàcui'  peni,  coaa  senza.  ragioBe,«c.  Jtèce,  Cbré» 
19,  edU.  tfi  Vtnema,  t  Sag^j per  Bmdem  e^P» 
«ru.(L'ediz.  fiorentina  M  i8a8  pel  Mr^» 
in  «vece  di  ^Bddla^feoMm%m  linrre  *s  Jaggp 
^  e  della  't^ìecchimumi  morte  gnùlrice  di  m^ 
z/b/  che  non  ha  buon  aenao,  eaaendo  lahmoiitf 
non genisrieo di eoaaveruna, ma  d'ogni cdm 
distruggftmoB*  EhtjfMKimgÌBiiadBLiSoohas 
eAella  imvliieztaj  morte,  gemincede^mj^^ 
pessima  Jeaione  che  va  del  paci  ooU!  altra,  f^ 
noto  queste  minuzie  per  ùar  locear  aan  laano 
la  negligenza  o  Vignqrttasa  con  cui  ai-eoaduco* 
np  le  stampe,  e  quindi  per  diaiaganoare  co|pn», 
i  squali  soglipn  dare  n&e  sttviqpe  eìeca  fede.  «• 
Questo  ^  del  Corba/odo  ^  il  seeondo  de' sali 
duecfie  la  <>u&  eCofiip^atUueQnoinooiifefiaa 
ài  Abitatrice  neUqo-^roprio  e  primitivo  |igai£^ 
l'altro  è  il  seg»:  «  jUor.SrGreg*  lo  abitai  eoo 
gli  abitatori  di  Cedar^  a  l'aninia  mia  fu  molla 
abitatri<:e.  »  Dov'io,  per  dir  vero^  bemiié  noQ 
sapida  cQmpreodcir^  c<M  a)€iina>ricomofooper 
altro, e  un  cieco  farebbe  altreltanlo,tli0la,VQoa 
abitatncey  essendo  riferita  all'oMMad,  è  posta 
eguabnemerin  senso  %ura|o.  Se  rAeademiea, 
fabbricatore  di  questo  art.,  ai  Cosse  ootnpiaciala 
di.  citave  il  luogo  de'  Morali  di  Jl.  .Ctregorio, 
d' ood'  9gU  trasse  Tea.  preaUegalo^  ia  mi  sarai 
preso  cura  /di  appurarla  e.  di  rassettarne  raUa« 
gazidoe.  Ma^  cbi  swebbe  .datala  di  cdraggio  e  di 
pazienza  da  cercai^e  un  vocabolo  per  entro  a 
quattro  grossi  veluaù  in  4**'  '^  Al  vedere'  cbe 
rAcademioo,  al  quale  fu  .oommeiao  di  iar  lo 
^pPgiio  de* Morali  diS^  Gregorio ioon  cita  mai, 
per  quanto  liuora  mi  consta*  non  cbe  le  pagina 
e  i  paragrali,  jna  né  tampoco  i  iihng  io  me  la 
ii|iagiiio»con^lifi6aza.delGalate,  uBobeaepoU 
treijve,e  poarei  pegno  eka  Ì0pignMiUi/o99OsiM 
sirocchia,) 

ABiTAZlÓiS£;v3ust.  f.  iAWg^  daakUMre. 

§.  L  Per  Ltwgo  abit^toj  cbe  auebe  si  dice 
assolutamente  Lo  abiu^to.  »  Quando  l'uomo  si 
parte  di  questa  provincia  va  eliaci  gieraale  tra 
greco  e  levante,  e  in  tiMto^uepto  nen  ai  trova 
se  non.  poca  abitazione,  uè  non  v'  è  nulla  da 
ricordare.  lUarc^  Poi,  f^iagk  cap.  47j/>*  7 1» 

^.  II.  Per  Bomiciiio,  Luogo  di  siaùUe'di» 
mora^  ->  Di  là  {da  Milano)  levato  ogni  speran- 
za, in  Pisa. la  messe  ^  ^penmut)^  ed  eleaseln 
per  sua  abitazione.  Lasc  C  a^-iV.  i^^^* 

ÀBITQ.  Suak  m. 

Aoi.  /it.  TT  (^esta  ^voce  ha  due  precipui  aigni» 
ficali,  queUo  di  f^esHmeatOj  e  quatto  di  Abi* 
tHole  disposùUanej  i  quali  pajono  al  alieni  Tubo 
daU*aili'o  da  dover  dcri^aila  da  di«e 
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nJicì.  E  dii  voksie  fark  potrabhe  dire  che 
FAmo  m  ueanùA  jibiimale  dÌMpo$isjh»e  ci  è 
lOMtodìrailMDeDtd  dUi'Aifrtof  de'L«tÌM;  e 
cbe  TAiiTO  ptat  yesUmemio  tnm  tmm  oiigM 
<UI'ibAa  de'  FraROMl  •  de'  PkttvcMudi,  «r^ 
i«ro<UrAlk'i9d^StMigiMeli:fliuìvcki  m» 
£pigfivk  cote  dalb  htngi,  lo  potrebbe  rìeo* 
mannàia  JbHua  o  wM'Hitbyd  de'  Celti.  Ed 
il  IO  qiieiCi  ecciaiotm  d  piace  netave  ^he  gi* 
micbi  rìsguardavano  le  vesti  come  pécdélm 
Mnitmi,  datin  le  éfttafÌ4Ì  tiene  ricoverato 
imnro  eorpot^  di  qui  Àbito  e  jibiiatUme» 
latamo à  die  ircgganai  pia  làrglie  noÙEÌe. nel 
Ulet,  iÈémoires  mmt  ìa  imttgm  eeltt^ue^  in 
Ahtda  ed  Uàxny  o  pare  nd  IHt.  pét.  tini,  di 
Ou.  Mwoiiì  ToBeK ,  sotto  ad  Aaito*  Ma  ooik» 
Mfenudo  io  che  anco  %  Latini  osavano  la  vooe 
tfi^ift»  in  ambedue  le  acceonaloBiguificaiioni^ 
bciodi  buon  gradoa'  Francesi»  a|^  Spagntnli 
va'  Cdtt  la  roba  loro^  e  pia  presto  m(  do  a 
oHere  cbe  i  nostri^naggiori  abbiano  preso  da 
cantAtmi  Itisirmedesiinodell  >tfklp  itaiianAto. 
I^nmpie  Funo  M  signif.  di  jéìrito  sari  il  pro- 
prio, r  altro  figurato;  Ora  se  noi  terremo  pel 
proprie  ^idlo  di  f^estimento ,  né  avverrli  che 
ad  iignnfo  cawisiderctenw  eiò  che  io  berlo 
■o<lo  è  come  tue  Teste  abituale  dell'animo,  od 
ma  vette  di  m  ti^^etf o  i|naliiiHpie}  e  siceoiiie 
kvarie  fcggedeDe  vesti,  mentre  soglionodisttn- 
gwre  popolo  da  papob,«tJi  da  età^  condizione 
^osmliBone^BOttosopra  sono  aettfpre  Ile  med»- 
me  (die  il  più  agiato  o  il  ptii  angusto,  il  piA 
^^  o  il  piti  eorlo,  il  piò  adomo  o  il  pii\  sen^* 
pK«)  non  cambia  per  niente  J'essenaa,  diro 
end,  dd  Testire),  si  Tede  che  non  è  stiracchiato 
^Mnlanra  ad  Aairo  il  «valore  di  Qtudétà  M- 
An/c  e  dietmiiva  di  checché  sia»  €osl  nschiara^ 
<>}  in  quanto  per  me  s*  è  potuto,  lacostitusione 
<■  qocMa.Toce  jéhiio ,  sarà  nioho  piÀ  facile  a* 
*fc"nqoc  il  coiiipf cndere  tie'  aeg.  paragr.  i  di* 
*M  usi  e  alleggiamentf  di  essa.  Ma  rioordiamci 
é  (|Belf  evere  gli  antichi  risgtiardato  ì'  Àbito  » 
«è  il  Festùntmfo,  pw  quasi  V Abitazione  del 
^9ttro  corpo  j  giacché  potrehbVssere  che  que-* 
t>a  vecesi  fesse  pare  adoperata  per  metoninifa, 
pigliando  il  contenuto  pel  contenente:  ónde 
P^^eWie  nscirne  il  valore  di  Ànima ,  come 
7>db  die  risiede  nel  colpo,  il  qii^ale  è  la  sna 
w«e,  il  ano  abito,  e  perciò  detto  da'  poeti  il 
corporeo  velo.  E  ancora  Aa  batae  avet-  presente 
di  mtflleito  che  Habitus  è  pressoché  lo  stesso 
^fiabitio,  cioè  l'^IYO  dell' ìii^re :  arz,  sic- 
<<^  il  dir  VàOo  dot  avere  èlocstione  incom- 
7^,  così  roCcasioue  e  4e  ciroostanze  dararnio 
""«  a  trovarne  b  parola  completiva,  la  quale 
*  «ri  Disfiosiùone  j  ora  Indole  y  e  quando 
Cernia.  «  quando  Àppartma^  e  §ii 
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f  «  I.  Astro.  Stist.  «a.  yesHmento  o  pìuttoatd 
Foggia  e  modo  dt  vestire,  lart*  MMias.  {  ììmj^ 
d'ffgf^.)  «i  Purpin«a  vesta  d'im  eenilei(^  lembi» 
Sparso  di  rose-i  belli  omen  vista?  Diovo  «biHk^ 
e  betlesaa  unica  e  solat'IVir.  nel  son.  ^^usaio 
Fenice,  (il  poeca  qui  p«4a  d^tm  vestimeul# 
Doovo  che  Laura  s' evea  messo,  n  lo  paragona 
alle^iume  dt*lhi-Feniee;>e  pe^ò  lo  ishiama  frMcwo 
abito,  doè  abito  non  mal pfìfna veduto,)  Fol^ 
chetto,  eh' a  Marsiglia  il  nome  ha  dato,  Bd  m 
Genova  fdko,  ed  ail'cstrbmb  Cangiò  per^niglior 
patria  abito  e  stato.  Id.  Tr.  Àm.  cap.  4^  terz%  i  ^ 
(Fòkhetto,  nétfodi  XUsùdfn,  elesse  Marsiglia 
per  sua  stanfe^^  e  la  reudette^amosa;  ptii  si  fectt 
monacò.)  • .    • .  • 

%.  II.  "^ttlo  Vestimento  e  idisHMhn  cheti 
portano  dafle  persone  investite  d'nna  dignità 
cMfej  o  militare,  od  eccleslastiea.  Franci'OiM 
stame,  s.  m.  (  V.  anche  m  A89ISA  ed m  CO' 
STUME.  )  m  Appo  n  cavalli  ne  stfguitifra  B 
Coilfegio  delU  Canonici  del  Duomo  io  abito  ea^- 
suoi  Prelati.  Htiotmr.'  Déseri  No%%,  5.  K  ap^ 
presso  il  sig.  Don  Giovanni  ^6  'l'sig.  Don  Vir*^» 
ginio  venivano,  p^ti  in  mento  da  Mona.*  8flii^ 
tobino  imbasciadòr  di  Maba ...  o  dal  sig.'  Dow 
Antonio,  amt^ndne  con  l'abito  ddla  gt^nCpoeew* 
AT.  W.  5.  Il  Duca  Cosimo. .  ;  vestito  oon  l'abito 
di  cavaliere  della  sua  lleKgionedi  8.  Steimoy 
della  quale  egli  ò  amore,  fbudatore  e  primo 
gran  maestro, oon  il  toisone  si  ooUo.' JHellinm 
Deser.  Sntr.  Reg.  Giov.  8i.  San  Giovantiì 
Gualberto.  .*.  in  abito  di  cavaliere  di  oatredow» 
Id.  tfr.'SS.  Si  vdieva  il  detto  nu|ca.eon  tutte  lo 
solenni  dftmonie  dare  fabiti»  a'  suoroavaberi.» 
Id:  ih.  Quo'  sette  nobili  cittadini  fiorenlioti 
quali  furono  i  primi  autori  ddla  Religione,  de*^ 
Servi,  che,  lasciato  IVibito  ci vHe,  lo  pigliavaiMii 
della  detta  Religione.  Id.ib.  8Ht  Coriteneva .  «^ 
il  seguente  quadro  la  ptibKra  audtenaa  cbe  dio4 
de  Ferdinando  agli  ambasciadori  \dol^  iiranm 
daatdi  yfóseo%'ia)y  rioènòsciutf  da'  riguardam» 
aUo  strano  e  stipérbo  portamento  dell'abito  pso-i 
prio  di  quella  nazione.  Macign.  Ks.  Fere  iJ,pk  (iS^ 

$.  iti.  Abito  m  oogiia.  Àbito  digito.  Àbito 
lugub^,  che  andie  si  dice  il  bruno  »  Dante  ^ 
io  bó  preso  l'abito  di  do^ia.  ifiaisi*  Obi.  iiy. 

f .  iV.  Amto  roUTirtcÀLE.  UÀpito  iolenn^ 
del  Pontefice  o  dd  FescoP&.  ^  IKn^anducai.  • 
fìi  da  Monsignor  Marsi,  Vescovo  dir  Fiesole^  » .  * 
incontrato,  e  per  sita  mano  baciò  la  Crtx:e,  se» 
condo  il  costume  ecclesiastico,  essendosi  di  già 
messo  in  abito  pbntificalei  Mnonar.'  Desvrj 
Notz.  3.  E  tornando  (//  Fescove)  iMl'inginoe- 
ehiflrsi ,  spogliato  l'abito  poiilifioale,  si  rimise 
in  rocdetto.  Ed,  ih.  5. 

$.  V.  Fab  l'abito.  Si  dice  tanto  delK  Uit/i- 
tmte  l'obito j  cioè  Ut  ••«sl«y-quaiiio  dd  iSmirh* 
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Lui,  Vetiém  sibi/aciefvlmm  imperarci  Vhstem 
^fnefe,eontùare.  (Gwl  l»Criu.  ni  FAl\.E»ieoza 
0àm  nù  adduca  «tempi*  Una  tale  dìohìarasione 
non  è  però  moh»  diiarav  Meglio  T^lberti^  il 
«|aale  flpiaiia  la  cosa  Jtnoor  più  con  un  es.  falla 
da  sé:  Egli  pone;.  <^FAa,L%aiTOb  si  dioe  dell' Qrv 
éwar  Vabit0iO  sia  te  i^etktfi  al  sartore jtà  evia»- 
dio  si  di<3e  del  ^^ortaiv  Ute^sa  cheM  cme*  ^  To 
mi  voglio  br  m  abilQ  nuovo^  e  me  lo  farà  U  lai 
sattare**»)    .  .i  . 

.  S--  Vi,  Staw  »!àsiTo.  -  V-  in  STACCO- 

Susi. 

.  ^  VU.Figuralain,  pel  091710  iiiilaiMi,ÌBPer- 

sonM{t^  è  il  vcstiifictilo  dell*  ai^iina  onde  il 
corpo  snssisle),  compresavi  Videa  degli  idii'- 
Ivf/A  ali€gg¥imeftti  e  portamc(itp.  delia  perso- 
na stessa,  m  Vedi  qiiaDt'arIc- dorale  imperla  $t 
iaOBlra  V  abito  eletto  if  mai  non  visto  altro- 
ve Chef  dalcemenle  i  piiedi  e  gli  ocelli  move 
Ver  qiKflU  di  bei  leoUi  ombrosa  cliioslra.*  /V|r. 
nel  son.  StiamBs  dmor^  a  veder.  (Colla  nostra 
sposiaone  s'accorda  quella  del  CastelveUno  e 
dd  Kagbli.)  Lacci  Amor  m'dlQ^e  pessw»  ten- 
de in  vatto  Fra  ipieUe  vaghe  nove  forme  oneste 
Gh'adoroànsi  rah*abi|o  celeste.  Ch'aggiunger 
n^  può  alil,  né  'ngqgqojumano.  Id,  nel  son. 
Non  pur  queU'uaa.  (Il  Biagtoli  flfiinaiueni^ 
espone  «osi  «  «  L'aif  abito  celesUs  è  tutu  la 
persona^  o  sia  la  veste  dell'anima;  cio^  il  cor* 
pò  :  e  dice  aiio  e  ceìeste»  pei^dìè  ritraente  delie 
altissime  bellesze  del  ciekh  »  Anche  il  Leop^i 
qid  interpreta  Corpo,  Persona4  Fama,  onor, 
e  virtute,  e  ieggiàdr^a^  Casta  bellesxa  in  abito 
celeste.  M  nel  son.  Jmor  con  la  man  destra. 
Messemi  'I  lor  teggìedrò  abito  jMrano,  £  1  par^ 
far  peregrina  die  m'er«  oscuro*  Jd,  Tr,  Am, 
eap.  a,  ter^.  3.  (Parla  di  MussiniisaeSoloDisba 
africani»  endice  che  Ai  mosso  verso  di  essi  dalla 
loro  persona  leggiadra,  cioè  altera,  considerata 
nel  porumenlo,  negli  atti>  nelle,  maniere.  Co$à 
pressappoco  esppne  il  Biagioli;  gli  altri  chio- 
satori inlendono  del  vestire  africano.  Ma  io  sto 

col  BiagiolL) 

^  ^*\lU.Fer  Qualità  oDispasimni?0  Aiti' 

tadtnedella  mente  o  del  corpo  acqtùstaia  per 
frequentt^ripethione  d'operauoni,  che  d^^ 
cdmmet  m  può  rimuovere  dal  suo  soggetto. 
Lau  iAiAflitf  .«Natura  inchina  al  male,  e  viene 
a  farsi  L'abilopoidiffioile  a  mutarsi,  w^rùw.  Far. 
36*  I.  (Cioè;  e  l'abito  almale  igiene  poi  a  reti^ 
dersi  dificUe  a  mutarsi,  a  correggersi.  -  l^a 
Crus.  e  Comp.  in  FARE,  al  $.  Fab  abito  per 
Assuefarsi,  ne  alleno  in  conferma  quest'u- 
nico es.  dell'AnoBlo.  Onde  i^parisce  ch'e'  no& 
ne  seppero  svolgere  il  costrutto.) 

^  IX.  tjmE  ABITO  o  l'abwo.  Per  Assuefarsi, 
Pigfien  un'atawtfimone*  •  Né  mirate  a  queir 
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Tabìto  già  si  fango  dw  «veto  bllo;tli  lioiifhli- 
rc,  ansi  di  preanmcre^ellii  mMàcordia  diviià, 
diccMio  eh'dla  è  imroeua,  oh'db  è  infidiB,  « 
che.  però  SBll»sMe  hnoob  potete  dsmir  tno- 
quìlli,piàeliestt  braccia  msÉeme.  Non  miratey 
dico,  aiqiiest'abìAa;  perdiè,  se  voi  l*4:sBpele; 
questo  àitesso  pbito  non  sd  non  vi  a|uftBrJb  ina 
vi  noceràye  fiwkebe4neno.aUninoileneooB6* 
diate*' ifapierv'  Qmuy  Bn§d*a^ip^  w^^^wd*  «, 
edi*.  miL'f  .       •      / 

$.  X.  Abito,  nfiortlo  d^movalt^  àignifioa  ^&i« 
fuols  dlsposiuome  deW^mima  per  cui  tmpmo  è 
épinto  a^fivr  piuiiosto  certe  asdouij  eke'weru 
aUre,  Andie  ai  dioe  CoKniiere,  Indole»  /ngs* 
gnoi  se  *0B  che  queste  fhie  idlinlé.voor  ac* 
oennaiiepi&pBrtiooUnieileuila  dìspoAiaiie 
avuta  d»  matura.  •»  Di  «pianle  dtnnè'mi  parre 
veder  mai,  ella  ^èeolei  li  cui  cèeldmi,  lecui  imi* 
niere  ed  ti  cui  abito  (bscmmo  «tBrialieUcBaj 
die  è  fior  eaduco)  più  mi  >pn)on  da  cammeo* 
dare  e  da  aver  care,  fioco.  |^.  1  o,  Hj  9,  p.  %ì 
l?.'355.  (b' Alcamo  riferisce  qiBBslo  ea.  in  eoa» 
fermaiQonexIì' AatTO,  .preso  laetaforièam.  per 
La  qwdiSàg  Laformtk»'  La  diepbùùtmè  della 
graaia  e  helleeaadelt  amrtUK  U  die  vogliani 
pnre  esser  qui  l>ene  applicato;  mnv  in  ^i^ 
.monli»,AbtÌo  è  ferm.  generico,  e  sipigfÌB  Isaia 
(n  buona,  quanto  in  cattiya  perieli  Itd  èmliaola 
l'iolendimenlo  della  dausma,  t»Vwero  l'acoom* 
pagnalura  d'alcufi  epketo  spociUcativo,  che  di- 
mostra ìli  qudparte  dobbiamo  pigliarlo,  ila  il 
Pergpimino,  adducendo  ancor  egli  nel  àiemor. 
questo  es.  inedesimo  per  autenticare  Aairo  in 
sigrtif.  di  Forma ^  Dispòsisdane  deUa  persoimt 
kit*  Corponì  babitashr,  BalUo  eorporés,  ekrò 
graodeniente;  poiché  rlBocc»  quasi  appmia 
per  impedire  diedtri  non  interpretasse  la  voce 
Alfiia  in  questo  modoi  posequdle  espresse  ps- 
roloi  lasciamo  Star  la  bellenù»^  ohe  èfiercadu' 
co,  £  certamente  è  pur  fiore  radmco  tajòrma,t 
fior  Cfsduco  ladisposaionedeUapersona^cwe» 
quello  che  insieme  ooA  alice,  cose  ooneorrooo 
B  produrrela  beUesta.  In  sommo  il  Peigamiao 
confuse  il  morale  od  fisico»)  Ja  virtù  è  un  abito 
(kU  Mnimo  ad  deggere  dò  che  ndnwMo  diino- 
ra. Amm^  ani.  '4, 3, 1 4  (dt«  dal  Voc  in  VIR* 
TU).  In  uno  tutti  i  sodimi  fikisofi  s'ocoordano, 
giustÌKia  essere  abito  d'animo  disposto  dla^on- 
aervazione  ddla  utilità  commune,  il  ApuJe  di- 
stribuisce a  ^iaschethino  il  merho  suo.  ysttor. 
Frane.  Proi,  394* 

$.  XL  Per  Abituali  maniere  di  poftani.  di 
operare,  <■  L'anne  tue  fbrongh  oodiif*  Il 
pensar  e  'l  tacer,  jl  riso  e  'l  gioco;  L'abito  one« 
sto  e  '1  rugionar.  cortese  ;  Le  pacde  che,  intese, 
Avrìan  fatto  gentil  d'alma  villana  ;  L'aogdiea 
semhianata  imiile  e piana^. ..  £  'I  sedere,  e  lo 


Iktem  3  pngiodi.pitt  lamlc^darai.  Peiri  ncfla 
ùKKuJmm'^evuo^ik'i'  UtnL{Coomà(rm,nmà 
Jeùoce>fihe  bai  tinto  budu^UBtos  l|il>eUa  eaon 
breve  ellissi  del  verso  s  AvrianfaUa^eniild^oit 
mavSkmav.  Tugiii  Ufle'MccovIo  «^«^ifpievo 
mhbe  |ale  »miìl»:  ^rtao^ttMo^Vestor 
lO/Sfe  ooim  il  quale  avesse  tortilo,  dà  oaUva  le 

S-  IH.  Fipirataià.  Per  JbiiaÈtUleggkdria^ 
pmm^jeè^gmiSiéiM.t^'monia^porimmeiUos  il  che 
tBtt'hmeaB» ferma  il  più  beft'ébilo  ehe  adwy 
sv  poiiala  p«raoiia«  iv>  Amor  s'è  iB-kì  (ijoiana) 
oongaestaie  agpiiiilo^  Coa  bcltimaftirBle  abitè 
tiotoo,  Eà  OB  alto  che  pasta  ooà  silenaìsi  Petn 
ad  i0B«  ImMobil  $0Kgne*  (U  Tassenit  ini'  gli  air 
tri,  pglia  (jQQBl'ii^alo  nel  pcoprio  senaB  di  vc^ 
tUmmfo^  MoD^  questo  IL  Terso  pél  quale  si  lo- 
diBo  osi  adnlaiio  k  làoiIaU  Deease.  UTejUiHnaà 
boi  flM^o  del  Tassoni  conoscea  delte  Beasse 
BurtaliriunDr  peecanfe») 

S»  }UIi  In  modo  aswÀAou  per  Cc^lMMe  4aEs/ 
bene  dpanane  eonverlUod  in  natunt.  Lai*  Ha* 
Aùktf .«Qnesiate  e  Vergogna  alla  froitt'eny  Nc^ 
Uè  par  delle  "v  irtù  di  vioe>  Che  fìu»  costei  «opra 
le  doaneakevas  Senno  e  Modestia  aWaUve  due 
coafine;  Abito  coO'  diletto  i»  meno  'Ijoorei 
Benevenpia  «GJona  in  su  .la  fine.  Feù(^  Tr* 
CasL  ter*.  u8. 

J.  XfV.  Per  PnUioL  o  Cof^niziùnc  ao^^ 
Méàia  eon  MùtaU  esereiuo  e  studiò  in  ckec* 
ofcé  jù.  «  ^  non  è  da  pensare  che  iioiuo  di 
li  ako  inteHeito^conic  fu  l'autore»  anche  di  cosi 
^mdi  abitiali  aeienie ^  e  niasaia|é  di  teologia 
e  di  filoeoliB,  come  fu  e^, . . .  acraseigtiof  ato 
l^aHìcdo  ddla  resutreaione.  OtL  Cam*  DànL 

%  XV.  Per  J}isppmJotoe,'Jiiii0dinef  Fa^ 
adiÀ,  Patere.  (V,  nel  ForcelL  Jfabiùa,}  •»  £ 
dii di Toìr^iiona ,  Tien  dal  euggelto ila aljìto 
sanile.  Che,  con  Tale  amorose  Levaiido^.  il 
ptfte  d!ogni  ftenaier  vile^  Ptir.  nella  oaab.  Pàrr 
thèìainia  è  breve* (La  Grus»  e-Gomp»  allaga* 
a»  questo  ca.  in  Abito  per  Qualità  4tafiù/(itUà 
P^Jrequemie  uw  ttopenaiom,  che  difficH- 
statesi  può  rimuovere  dal  suasoggeiio»  Ma 
chi  la  liovanni  il  frequente  usò  d'operazioni 
aeli'o&iio  gentile  accennato  qui  dal  poeta,  scegli 
<Ìicec^raasaAieute  che  un  tale  abito  s'ottiene 
da  colui  che  sol  pigli  a  ragtonare  delk  sua. 
Uura?  Dnnque  tm  tale  aòiio  è. istantaneo,  ac» 
ddenlale»  e  non  punto  ahitdafe  ;  ed.  egH  voile 
dìrccrtamentoche  chiniMpie  ragiona  dì  Laura 
«Ho^pasce.  liall'  alto  soggetto  del  sitforagio- 
ttfe  una  gentile  o  sia  uua  i^ile  .disposiaione 
0  auitttdine.o  £M3iltà  o  passanxa»  la  ^lale»  in^ 
wshandolo  infino  al  cido  ooc|  lèi  dell'amore» 


ióifll<nHSHa'A>agMa  VA  pensièro.  Bd^^nasta 
ana  gran  lode  alla  sua  doma;  pèsche  attrBMt» 
soe  al  stflo  ràgioliar  di  lei  l'acquistar  l'ubnio  tal 
patere  d»  lo  ritìvada  ogni  abietteaiÉ>  e  Iq 
im^alsa  «opra  sé  séesso.) 

\%.  XVL  Per  ìa  ^Seinbi<mte^  hi  Sembituna^ 
i  Lineamenti  o  il  Bell'insieme  del  volto^  VA* 
ria  del  vako^  Fimmomia.  Frane.' !  Zìhateik  • 
Per  lungo  tempo  rimasero  lesempi  dì'lMa  art» 
{si  parla  di  Màntiài  pk^M^i  ana  ^l'aUos 
la  sua  %ur»».la,qnaìe  ella  latrasse  colTajii* 
tono  ddlo  speedùo  sà'ìnleniaaento  edleiineo 
e  eo'coÌMri  in  «uattavohu»  serfìàndhi* àbito 
delhi  &oda,  ehe  a  eiaBeano  di  fuo  tsmpoì  ver 
dula  qncUa ,  era  certo  quale  dW  (usae.  Xkuk 
Cosane  FoìgariskiBèct*  173.  ^Il-lat*  ha;.iiclso 
integre  lineatuns^coìprilntstfme  eemmtis  4tf  om 
haUiUàimiàbulajy.,  ut,  eo.)  La  su4  focda  (di 
Faustina  JtugasÈm^y  essendo  cIIéi  giovanotta,... 
h3L  isoolpilki  in  moneta  d'on^»  d'argento  e  rm^ 
me;  e  dura-.infino  a  questo tempo«;  nellaqttalo 
(Moneto)*  benché  matteht  rdl)ilo>  della  ^eeiii, 
lo  mbvimenia  degli  oecfai»  lo  vivo  oskfe»  if 
piac0volezBa  defla  ficaia^  la  forma  nosidianeno 
raosihi  grnnéiswna  Jiclleai.  M^  ib.  a57*'(Qul 
pure  ilkt.  ha  tacisi  arisbabitus^^Kùlorum  mo^ 

ter /lenfodortauoilb) 

%  XVIi.  IW  Faitesaai'  Ferma.  Lat.  Mali- 
ius.'t»  Pognamo  db'i'  ìm^ia  dipignerela  tufi 
imagioe;  io  t' ho  per  esemplo  dcUamia  dipin* 
tura^e'l  ano  p^nsicM»  pì|^  di  té  alcun*  abito^ 
faaioue,  il  qyiale  ^i  saetto  in  sna»Qpcra«,4l0iea 
/s/iù.  bè,p,  i^(k  (P  lat;  ha:  eìtemplar  pietà* 
ne  te  koBeù^  ex  fn»  ct^il  tdùpmiH  kgbitum 
meusg  quem  ^perìyema^impomaL^  Onde  al  fedii 
ehe  ùol  idgariiaanapiuto  la  .vQcej^faaidiie*è  so^ 
peichia;  e  fòrse^in  Vece  di  n/mm  4iMto  e/a^ 
zionej  è  da  leggera  alci»  abii»  ajeeieum;  diMro 
la  particella  D  sarebbe  «CchiaratKa.  -^  Chi  iro- 
lesee  inoorporard  qbesto  paragr.  òoM'anieeed.» 
si  '1  polrdibe^  aggiognendo  àfla-  pnaaa  dichish 
raaaone  le  parole /'A<<aase^\Fiiryanb) 

^  XVIU.  Per  utf^^lio^  Presenta* '^  E  pur 
testé ...  da  pròna  m'era  cgU  {^MiodeofraMe) 
nel  sonno  apparito  eoi|  imagine  orrihile^  stan- 
co^ pattfcisai  e  con  ansio  petto,  tale  che  appena 
pareva  potesse  le  parale  riavere,  ec  Io,...  vinta 
daUa  compassione  d<^irabito  suo  e  delle  parole^ 
sdbiia  riscolendorai ,  fuggi  -il  sonno^  ec.  Bocc^ 
Fiams.  1^7.  (Questo  paragr^,  benché  paja  da 
poterai  >aojBosaare  inneroe.  CO' due  antocefientì  » 
è  iroppo  necessario  a  preparar  la  via  als^puen^ 
toa  Simili  riguBcdi, simili  prevedense,  deh  crtf^ 
dimi,  lettor  mio  <Jortese,.dMiuospmo.datef 
aas^  più  che  tu  fotse  non  pensi»)  « 

.  $.  XIK^  Per  Aspetto  eivtenon  di  ^mkmfit\ 
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cM&'wMa  tUi  cke  te'  liom»  oeiikto^  nsolk  ni 
cardavi  die  abito  fotae  qiMlki  della  cameretta 
ndatieUa  {lafrìal  Bocc.  Figt  Ft^  Pté  &  Apou 
pv  71  (Andieì  Latini  usarono  h  voce  Hmbitm 
m  questo  signif.;  oode  Virgilio  diaae  Ctdtusiftm 
hMtmque  loConam  e  Gohunella,  HakUus  do- 

nudili.) 

'  %XX^ PanfBEiiE « VatfrniB  abito  di  PEHiTB]ri> 
M.  VerÙimostrare  con  esiente  appùrtmeiTe^ 
were  téomó  ckmfa  vita  dU^oiactm  màrti/Umioni 
tfiseMà^iii  Sfinii  m  S^tuairoente  per  la  ra* 
noedìia  possiamo  inteDdare  ciascinio  ehe  pron* 
do  «bino  di  pelniCBza  e  Hiitfa  modo  dì  parlare» 
e  sotto  quesc'apj^reoaa  induce  alimi  a  fiire  al* 
tnntk  Umoslnai  prameitendo  essere  jno  awci* 
ealo  divMnati  «  Dio)  e  in  tal  maniera  gH  togUe  il 
suo  con  beMe'patnlew  £fo/f«  ^Cotk  Fars./av,  3> 
p.  I Oé  (il  Dia.  4^'PmL,  copiando  it  Poetili.  Dia. 
,  Bol.y  pone:  m  Ptaiiimv  a  L&sciaa  r/Asrro.  Per 
Farvi  di€tàesa  o*  MiginsOp  o  pur  di  Chiesa  o 
JReiigioéo  tarm^ure  MeàelaK»  Cosi  pure  Pheadmi 
«SITO  m  PBKrnivxA.  s' intende  per  ftsiirù  da 
peniìenÉe.  m  •£  cjni  produce  l'es.  dm  noi  allega» 
to»  Omòt  si  vede  ditegli  pigliò  gli  atti  estemi, 
l'apparenza  di  chi  finge  ilpeailente>  per  1»  fog- 
gia di  vestire  che  naauoalcuiir  penitenti;  cioè 
eoiiAise  il' maiale  col  materiale  ;  la  fiusione  ooi 
cenci.  Ma  non  per  questo  io  nego  che  PaensKat 
ABITO  Dt  p$MTaKai>  uon  possa  valere  m  senso 
proprio  yestìrsi  da  ptniienUi  sol  dico  ehe  in 
questo  <  sonala  non  è  questa  frase  usata  nell'es. 
yrrtdottos  é  chi  non^ne  :  tosse  persuaso,  ^'*98* 
nell'£n0fM>  edia.  fior,  dei  1778,  p.  8  e  seg., 
ovvero  in  queUo  deiredit.  padov.  t8j  1 ,  a  c«  4 
»8Cg.>  fìivohi  III.  V.  anehe  in  P£r«iT£NZA 
nfaslche  alti^  ooan  anitlogSh«lb  firase  anxidetta.) 
épiritnabneAte  potiamo  .^Msrtam^)  intende^ 
per  lo  lupo  ciascuno  «he  veste  abito  di  pen»» 
lenaa,  e  filmale  opetnaiaDi.  Idfoi^.  ìdL  p»  197. 
•  '  %  XXL  Aano^  Figuralank  ^w-VAnimaj 
pacche  qoakuiqae  abito  deiruoino,  cioè  qna* 
limqiie  maniera  d'essere  dell'uonio,  Ka  per  sog- 
getto l'anima,  essendo  l'abito  una  qualità  riaul* 
lame  dalle  operasiont  di  essa.  -•  -Ove  luce  è 
queaia,  e  qaal  nof\'a  bebate  ì  Dioean  tra  lor  (gft* 
Att^e^ttc.),  perch'abito  ai  adomp  Dal  mondo 
«frante  a  quest'alto  soggiorno  Pion  aall  mai  in 
«mu  quest»  et»te.  Petr.  nel  son.  Gli  Aag9Ìi 
tktii.  (I  chiosalarij  qual  piiij  qua!  meno,  si  al* 
lontdnano  dalla  iuterpretaBÌone  de  me  data  alla 
^voce  Abito  in  questo  es.  $  grintendenti  ne  già- 
dieheramiof  Baa*  non  credo,  a  ogni  enodo»  che 
k  loroaenlenst  pOisa-esseiv  in  fovore  delFA* 
Anno  e  d'akon  akroi  i  qtiali  peUWonio  abito 
the  Hdh^M$Ì0  videro  per  l'appunto  il  paria» 
mento,  la  mamem,  no.  di  Madonna  Laura.  Il 
fort«méH$ù  eia  oMNien^e  Vatt^gfpttméntOs  e 
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•imili^driBìnlgMB04ià  èieb^'ioo»  d|c«hDfai* 
tasiepiiilb  ohe' peregrine.  A  ipiBWt»  prt  ad 
fa  inaegpalO'  insiwdnfanonttov  in  cielo  apoen* 
trano  per  èra  <heèe.^lnibe'^A»#iBèxdoèiidiir« 
ne  1^*  iHiiudL) 

$.  XXIL  Per  Abimdiim^  doè  Modo  ddteh 
sere.  Lait.  Habitae,  MabOado.  m  &qnaodo  ta 
averai  pienametile.  eonaidemD  e  oànoiciiito, 
quanto  a  te  è  possibile,  Uitlo  lo staloe  l' àbito 
dell'nombdeniroedi  fuori^e  wn  sahmaile 
quale  lu  ae'j  ma^euaiMlfo  quale  tn  dvvevi  «a* 
scve>  allora  dal  ecmoscinienlo  dit»MiBde|iiBO 
poipai  esseiv  sollevato  aHa-,eootayn|^hmoBe  di 
DÌ04  San  Beni.  TraL  Coee*  eap^6ip>  «q.(11 
lat ,  cap.  xrVyba:  Cmm  taium inierioris,ext^ 
riorisqu^  homimt  statam  et  babitmm^  imfom^ 
tampoeeiMeee^^pkme^cogrteumnt,  eo.) 

J%  XXin.  AsvnyDiooaw^O'iempliBCflMnle 
Aiinti,T.de'Medtei,ee«  jét/iello«  ÌMepamumi 
Caetittizione  deltet^t  CorporaittnL  Lat.  JKs* 
biiudo»  (Es.  il'agg.  all'Alberti,  il  quale  parò 
dice  ehe  V  Abito  dee  corpo  altrameailesichii- 
ma  T^eiil^rnnienll»^  EgK  è  yero  ehe  nel  Redi 
si  \eg^  Abito  di  corpo  nudinconieo  etedOato 
dal  padre j  ed  è  por  vero  che  la  tmdimcoeh 
si- pone  fira'  Temperamenii:  noaSeeeno  nel 
commuue  boguaggìo  de'  Medici  ai  &  distinso* 
ne  dal  Temperamemio  BÌÌ'Abit^  vèfaraù  the 
un  solo  es.  del  Redi ,  il  qual  forse  non  ebbe  Is 
niente  »  pesar  questa  voce,  ne  possa  autenticar 
r  uso»)  •  SSngrasadi  nell'abiio  del  cotpo ,  viis- 
eendo  buone  carai  e  buon  colore  nel  voho. 
Redi  cil.  ódJP^tu.  Considerato. . .  il  tempera- 
mento ,  i'abi^  di  corpo ,  la  eoatìinsloBe  e  l'età 

dell'  IlL  3Ìg.  Marohese,  parmt^  oc.  Med  j,  !i44' 
L'llL8ignar»N.N.dii»6amù>  di  abito  di  corpo 

moderatamente  gracile^  di  temperamento  mo* 
lancolico^di  spinto  devatoivivace^ee;  /4ì^7,j^- 
l^n  uomo  di  anni  4S,  di  temperamento  sanguh 
gno,  faìKoaa,  di  abito  di  corpo  alquanto  pingue 
Pap.  CoH$,  med.  i «  j.-id, ib^  ^^s^pdtvoUe 
a/l/XM«e^Ilcolore  erabilodeleorpo*.»nidicaBO 
una  sttfliciente  fanitli.  CpccA.  ConsmL  iù,p>  33. 
EnHiciasione  notabile  in  tutto  l'abito  del  oorp« 
hi.  ib.  8a.  Emadaiione  di  tntlo  l'abito,  dolore 
nel  lato  sinistro,  co.  Id.  ib*  909. 

%.  XXIV.  Per  CépuiOsOmgiiutgimentedd 
maschio  con  la /emina  j  dal  ^esko  Ahilmt 
preso  in  signif.  di  Vtar  con  Jemina,  V.  io 
ABITARE,  verbo,  il  $.  VL  •  Qui  si  deoota 
che,  senaa  aknmo  abito  ortusle,  ma  solo  neils 
annnnBiBBione  ddlo  Angtlp,  ii Figliuolo  di  Dio 
incarnò.  OiL  Cam>I^amti  PanaLc  y^p»  iB4* 
.  S.XXV./^o#«ealtoliiiu»^ivìil^«OTlvv«oc*i 

enfia  oose  f «1  eopra  indieoU  separatamente 
iadÌ9tinUpara§rMfmeerodmM»Uraeeo^i€ri 

sotto  un.  solo  oapoj  0  né  par  wdissentode 


\B1  -  KBl 

«gnificatione  (poiché  e'  n'ha  parerchre)  in  cui 
f 'abbia  da  prendere  qtie^o  voc^ibolo.  Ma  se  per 
nrentiira  la  Cnis. ,  dicendo  Uso,  tolte  infcn- 
drre  Consuetudine  e  disposizione  acqtdstata 
pervia  d'afa  ripetuti,  ftiamt  permesso  il  not»re 
prànieniinente  che  sar^be  questo  un  iil>asare 
de'  segni  rdppresentatfvt  de*  nostri  concetti , 
poicbè  dall' C/50  può  nascere  la  detta  Consueta-' 
àae,  ma  qnesta  non  è  quello  ;  -  poi^  de*  tre'  es. 
ritatii  né  pure  ad  uno  è  applicabile  né  V  Uso, 
né  la  Consuetudine  e  disposizione  acquistata 
perviad'atti  ripetuti  j-fitìaitncnìe,  rolrtido  noi 
nignificar  questa  Consaetudùte  e  disposizione 
$c^mttthi  per  via  d'atti  ripetuti,  adopenaino 
la  rote  Jùiio.  E,  giacché  il  femiarct  alquanto 
sopra  m  tal  significato  non  é  fnok-  di  |)n>po8Ì- 
lOimi  pare  di  non  tacere,  che,  sebbene  nggi- 
gìonso  a  tutto  pasto  si  dica  in  esso  signif.  Jffi' 
ttàùft,  non  vtn  ricorda  d'averne  inai  trovato 
rffinpli  nìeile  purgate  scritture.  E  chi  dice  e  scr»> 
Tco^di  Abitudine  in  setititnento  à^  Àbito,  cicié 
di  Consuetuditte  e  disposizione  acquistata  per 
fin  ffo/ft'  ripetuti,  o  di'  Pratica  acquistata  con 
éntaale  esercizio  in  checché  sia,  usurpa  que- 
sta voce  a' Francesi,  appo  i  quali  Habitude  ha 
reabnente  un  tal  valore,  non  pcrmetleudo  1*  Ìn- 
dole della  lor  liiigua  che  ad  Hahit  si  possa 
allnboire  la  significanza  medesima.  Laonde, 
dacdiè  noi  abbiamo  le  voci  Àbito,  Abitiiatez- 
ia.  Abituatone,  esprimenti  con  lievi  mod^S- 
CKÌooi  gG  accennati  concetti,  e  tutte  per  dritto 
filo  dedotte  dal  lat.  Habitus,  non  è  l)éne  far 
servire  al  medesimo  fine  la  voce  Abitudine,  in 
bt  Habitudo,  accolta  dal  genio  di  nostra  fa- 
Tcfla  a  rappresentare  altre  cose,  come  si  vede 
pw  gli  es.  allegati  da*  Vocab.,  l' uno  de*  quali 
nfcrito  qui  sopra,  e  come  si  pare  ne'  segucuii 
paragr.  ch'io  propongo  d'aggnigncrc. 

S- 1.  Per  Costituzione  o  (Condizione  del  cor^ 
po  animale  o  vegetate»  (V.  nel  Forcelf.  HABI- 
TUDO.) •■  Convtensi  adunque  che  molto  pili 
n  Ktame,  il  cui  umore  entra  per  la  suslauzià 
w  corpo  delta  pianta  e  per  lo  fruito,  muli  la 
sw  naturale  abitudine ,  ovvero  condizione. 
0«<?.  lib.  2 j  cap,  1 3.  (Cosi  la  stampa  vicen- 
ww  del  1490;  e  cosi  l'altre  antiche:  la  qiial 
■^'«ne  perfettamente  concorda  col  lesto  lati- 
no, che  dice  :  Oportet  igitur  quod  multo  nui- 
gù  letamen,  cujus  humor  ingreditur  per  sub" 
ftantiam  corporis  piantai  et /"ructuum  ,  niutet 
'*'tNrnÌan  habitadlnem  [noti  già  hwlhiditatem^ 
**"€  lianno  certe  edizioni,  che  non  avrebbe  qui 
'*«n  senso]]  ipsius.  Ma  il  Crescenzi  rivisto  dal-. 
"  Inferigno,  Academlco  della  Crusca,  e  che  è 
temno  in  grandissima  stima,  a  car.  79,  lib.  2, 
^*  ''*  '^Sgc  »n  quest^altra  fonna:  Convicnsi 
■™f  ICC  che,:,  muti  la  sua  ndturair  condizio- 
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nej  gettata  via  cosi,  per  negligenza  o  por  ca- 
priccio, la  voce  abituiline.  Ma  di  cotali  e  capric- 
ci e  negligf*nze  avremo  altre  volle  occasione  di 
recare  cospicue  riprove  ;  donde  si  conttscerà, 
non  ch'altro,  quel' po'  di  t^ra  che  richiede  l'ap- 
pellativo di  valentuomini,  con  cui  si  sogliono 
accompagnare  a  credenza  i  niiuiipolatori  della 
Crusca.)  Abitudine  di  corpo.  Post.  P^oc,  ec. 
in  ABrtO.  Ogni  corpo  umano  aver  la  sua  par- 
ticolare abitudine,  e  cosi  ogni  nazione  ancor^ 
il  propino  suo  lìiiturale  temperamento.  Bentiv\ 
Op,  1,  3o. 

5.  II.  TrasLttivnm.  |>cr  Forma  o  Costituzio* 
ne  o  Disposizione  delle  produzioni  deWinge^ 
gno,  (V.  HABrriTDQ  nel  Forcellini,  dove  ^ 
parla  De  Iwbitudine  doctrin/e  platonica.)  * 
Di  qui  adunque  può  esserti  assai  inauifesto  a 
elle  modo  Taiie  delle  Canzoni  consista  circa  la 
divisione  del  canto;  e  però  andiamo  a  TabilU- 
dine  delle  parti.  A  noi  pare  clie  questa  che 
chiamiamo  abitudine,  sia  grandissiina  parte  di 
quello  che  è  dell'arte,  ec.  Trtss,  in  Dani,  ^olg, 
eloq.  1 84  e  1 85.  -  /</.  ib,  1 86^  e  altoìve*  Dan? 
te. . .  difHnisce  laCsuizone  una  compiuta  aziona 
di  colui  die  detta  parole  armonizzate  e  atte 
al  canto,  distinguendola  in  tre  modi,  tragico!^ 
comico,  ed  elegi'ato,  e  mostrando  come  tutta 
l'arte  consista  in  tre  precetti  :  11  primo  de*  qua- 
li è  intoruo  la  divisione  del  canto;  l'altro  Vsur 
bitudinc  delle  parti;  il  terzo  del  numero  de 
versi.  Tass.  Cavallet»  in  Tass.  Op,  ediz.  veni 
iyZ6,  vói.  6,p.  477»  "•  ^^^*  '^'  Ì7^>  ^Si,  e  al- 
trove. Ber.  Io  che  consiste  l'arte  della  Conzo- 
ne?  Min,  In  tre  cose;  delle  qimli  Dante  la  prir 
ma  nomina  canto,  la  seconda  abitudine  di  parti, 
la  terza  numero  di  versi  e  di  sillabe.  Mintur. 
Poet.  lib,  3,  p,  1 8(j.  -  Id,  ib.  p.  1 89  e  altrove» 
Quale  abitudine  di  rime  aver  voglia  il  sonetto. 
Andruc.  Poes,  ital,  L  'à,c,  i , p/artic,^, p.  ti'jrj. 
—  Id,  ib,  p,  'i"i5,  'àG'à,  e  altrove. 

%.  HI.  Figuratalo,  per  Inclinazione,  JPdch 
pensione.  Disposizione ,^  Attitiuline  ingenita.  — 
Sono  alcune  cose  che  iiichiiiaiiu  iu  bene  solo 
per  una  abiluJine  naturale,  senza  ahro  coiiof 
scimentó,  si  come  le  piante,  e  li  corpi  non  aiu- 
mati.  Ott.Ck>m.  Parad.  'ig,  t.  5.  p,  GSy.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Cru^.,  ec,  ec.  in  conferma  di 
ABITUDINE  per  Uso  e  Moda  dell'essere,)  ' 
«  ABITUBiO.  V.  A.  Abituro.  (Min)»  DiZ. 
di  Pad. 

Ostefvashfie.  --  Se  il  Diz,  di  rad.  conoscea  que- 
sta voce  per  antica,  egli  dovea  produrne  gli 
esempi  a  confermazione;  se  non  ne  aveva  in 
pronto,  né  pur  eoo  venia  registrarla;  o,  regi* 
sfratala,  voleansi,  come  inulili,  omettere  quelle 
sigle  lìli/i.  serrate  fra  gli  uncini  della  parentesi; 
é  dico  iiiullli,  poiché  Jlin.  e  niente,  in  riuanlo 
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ne  avendo  egli  citata  la  pegtna,  non  vpgl«9mQ 
gui  nairecarlo.  Tuttav^a^i  n>z-di  Boi.  e  di  Pad., 
a^i  meOo  di  noi  scrupolosi  in  colali  fa«cendei 
perchè  non  se  ne  giovarono  a  ime  dì  non  ht-t 
^iar  privo  d'autorità  il  loro  Abituami?)  - 
ABITUATO.  Pari,  di  ^^ìtoflrc. 
,  .|^.  L  EssÈna  alcovo  abituato  a  casccBà  sia. 
Ai>er\H  fatto  l'abito j  Esservisi  assuefatto,  m  Q 
valente  uomo,  pensando  che  già  questo  suo  fi- 
gliuolo coi  grande^  ed  era  si  abitualo  al  servì."* 
gio  dì  Dio  9  che  malagevolmente  le  cose  del 
juondo  4  sé  il  dpvrebbonó  ornai  poter  tràrrej 
seco  slQSso  disse,  ec.  Bocc,  g,  4>  proem^,  i>.  4> 
p,  II.  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab*  in  «ABI* 
TUATO.  Che  ha  fatto  Volito,  n  Dician  dun- 
que :  erto  si  che  ha  fatto  V abito  al  servigio  di 
pio,  che^  ec.  -  Oh  che  parlare  è  cotesto  ?  -  , 
^\ì  è  parlare  alla  cruschesca.) 

f .  II.  £8SS1B  CHEGCak  SIA  ABITUATO  ADDOSSO 

fD  AV^uifo..  Essersene  abituoknenU  imposses* 
sato*  «E  già  gli  era  (n  Florio)  si  la  malinconia 
abituata  addosso,  che  appena  avrebbe  potuto 
pìostrar  sembiante  lieto  se  voluto  avesse.  Boco^ 
filoc,  voi,  i»lih,  3,  p.^:i5,  (Anche  questo  es. 
si  allega  da'  Vocab.  in  «  ABITUATO.  Che  ha 
fatto  t abito,  •»  Ma  chi  mai  direbbe^se  efaro  non 
fosa^i  =  E  già  gli  era  sì  la  malinconia  CSM  BA 
VATTO  %'abìto  addosso,  che  appena ,  e&  ?- 
Meglio  de'Crusch/adi  a  gfan  pezaa  l'Attiertì: 
«.  Abituato  [egli  dice]  per  Che  ò  divenmto  obi' 
Mudej  »  e  reca  il  niedcs.  es.  qui  sopra  riferito.) 

•f  §.  in.  Per  Vestito  dello  stesso  abito,  tdla 
99  stessa  foggia*  -  Dani,  Pnrg.  39^  E  questi 
^  sette  col  primajo  stuolo  Erano  abituiiti;  ma 
M  di  gigli  Dintorno  al  capo  non  iÌMieano brolo.  » 
MfffSBrA, 

Ottenmiom.  -  Cfm  qual  fronte>  o  Minerva^  ci 
vieni  a  spacciar  per  tuo  questo  paragrafo? 
Questo  passo»  sj^gato^coUe  stesse  parole  da 
le  poste,  non  sappiamo  noi  forse  che  si  legge 
nella  Chis.  medesima  infin  daUa  sua  prima  edir 
zione?  E  tutti  no»  noa  abbiam  forse  occhi- da 
riscooirarlo  in  tutti  quanti  i  Vocab.  e  Dia.  che 
ii|rono  dapoi  compilati?  Di  ciò  non  altro:  da 
sé  stessasi  condanna  la  ciarlataneria  allorché 
giunge  a  tanta  impudenBa.>-  L'Albert  i,  traendo 
fuori  ancor  egli  qi|este  paragr.,  vendutoci  dalla 
,pad  Blin.  per  dorala  ée'  suoi  poderi ,  vi  ag- 
giunge che  AainiATo  per  FesUto  delio  stesso 
abito,  seWiene  usalo  da  Danle^  non  è  db  imi- 
Mivi.  Egli  non  ben  comprase  tutta  la  virtù  di 
questo  Abituato  dantesco.  Asituaico  per  Ve- 
stilo  è  lo  HabituaJtas  della  bassa  latimtà;  ma 
ne'  versi  preall^gati  questa  voc«  esprime  ad  un 
tempo  due  concelti  :  l'uno  proprio,  che  é  fV 
stitas  l'altro  figtirato,  sigiùllcante  Che  ha  fatto 
l'abito  in  uiui  cosiw  Imperocché  l'Alighieri  dir 


ABI  r  AW 

volle  die  %p»esti  sette  personaggi  namsefamm- 
te  erano  simigìianti  allo  stuolo  primiero  de* 
seniori  in  quanto  altabiio.esterno,nmsìpure 
in  quaatp  aiP  abito  intemo,'óoè  all'essere  oòìf 
tuàti  nella  Fedej  e  soggiunge  :  «  m^  di  gigli 
D'intorno  &l  capo  nonfaceano  brolo  us  ei/oè  1 
gigli j  simbolo  della  purità  della  Fede^  non, 
adornavano  il  loro, capo  .com/e  adomano  un 
giardino,  e  come  n' erami  adornati  i  semori 
suddelti^  «  Anzi  di  rose  e  d'al^fior  vermi- 
gli 99,  cioè)  in  quella  vece  erano,  adomati  di 
rose  e  d'altri  fiori  vermigli,  simboli  mtcqr  essi 
della  Fede,  ma  snnboli  insieme  deU' ardente 
^e/q  di  cariiadexpnd'essifurong  mossi  a  seri* 
vere  le  dottrine  evangeliche  ^  e  si  de'  martiq 
ch'eglino  patirono,  come  del  sangue  dte  spar- 
sero a  suggello  delle  verità  disine  di  ad  fo- 
nano impaludi  e  infocati  bandiiori  nella  fre- 
quena»  de'popolL  Oi^  io  dimando,  Avvehb'egli 
sigotlicato  il  poeU  tulle  queste  osse»  s'egli, 
per  ischivare  la  yq^  Abituato,  da  non  imitar- 
si ,  come  a  credenza  sentenziava  l'Alberti,  si 
fo^Be  appigliato  all'altra  di  Festitoì  Quando 
pertanto  la  pad.  Min*  si  lasciò  vincere  sUa  ten- 
tazione di  far  credere  |)er  cosa  sua  il  paragr. 
àéiX*  AbituatQ  di  Dante,  già  di  lunghissinio  tem- 
po inserito  in  tutti  i  Vocab.  e  Dìz.,  peiebé  o^n 
lo  si  lece  legittimamente  proprio  col  notare  le 
cose  da  noi  avvertite,  e  coU'espprle  assai  me- 
.  glio  che  per  noi  non  s'è  potuto,  e  che  a  ki,  come 
Minerva^  dove^  riuscire  più  fiictle  che. a  noi  lo 
infilare  tm  refis  nella  ciiuia  dell'ago  ? 

«ABITUDINE»  V.  L.  Modo  e  dispasizion 
»  dell'essere,  LaU  Habitudo,  -  Pass.  358.  Ao 
M  cidentj  e  segni,  per  li  quali  si  cotiosee  Tabitii- 
ndine  della  disposiaiou  del  corpo  dentro.  Com, 
»  Par.  39.  Sono  alcune  cose  die  incbiiumo  ia 
99  bene»  solo  per  una  abitudine  naturale  seosa 
V  ahro  conoscimento,  n  CnttscA, 

Qsun^fùam*  -  «  idodo  c  disposi^^  dell' es- 
sere  »  è  la  dcfiniaioite  che  diede  di.  ABITUDl» 
N  E  la  Crusca  ip  tptte  e  quattro  le  sne  stampe. 
Ma  nelle  GiunU  e  Comexnonì  dell' ultima  51 
kgge:  «  ABITUDUKIK.  Correggi  la  definisio- 
ne.  Uso,  e  Moda  dell'essere,  Aggìtuygi  in  line! 
Capr.  Bott.  4,  58.  G.  E  che  cosa  écpiesta  abi- 
tudine, che  tu  di'  ?  A^  Una  certa  oonveoicnxa 
ed  inc|insBÌone  ch'io  ho  di  opcnire  in  te  per 
cominciare  a  gustare  la  if^ia  perfexione»  ^^  ** 
Ora,  mentre  a  m^.pare  d'intendere  la  vec- 
chia definisione  di  questa  vioce  Abitudine,,  e  di 
ravvisarvi  mia  cotale^rispondeoza  nou  meno 
co*  vecchi  es.  allenì,  che  altresì  con  quella 
prodotto  da  ultimo,  io  per  me  confc<>  ^^ 
non  mi  entra  la  defiiiioione  emeiidaia;  impep* 
ciocché,  a  mio  giudiauo,  altro  è  il  Modo  delr 
V essere,  ed  altro  V  l^iso,  qualunque  si  dia  ^ 


•    •  •      •    • 
«gnificMione  (poiché  e' n'ha  parecchit!)  m  cui 

f'abhla  da  prendere  questo  vocabolo.  Ma  se  p(T 
fTTentoni  la  Cnis. ,  dicendo  Uso^  toIIc  inten- 
dere Consuetudine  e  disposizione  ocquistatA 
per  via  d'atti  ripetuti,  iiamt  permesso' il  notare 
prìmierameDte  che  sarebbe  questo  un  abnsare 
de*  segni  rappresentatfvì  de*  nostri  concetti , 
poiché  óaXi'Ùso  può  nascere  la  detta  Consuetu- 
dùie,  ma  qvesta  non  è  quello  ;  -  poi,  de'  tre  es. 
ffcatii  né  pure  ad  imo  é  applicabile  né  !'  Uso^ 
n^h' Consuetudine  e  dispositione  acquistata 
perwad'atti  ripetuti j-^sXmvnìe,  volendo  noi 
significar  questa  Consuetudine  e  disposizione 
ucqmtmttt  per  via  inatti  ripetuti,  arloperiaino 
kyoee  Àbito.  E,  giacché  il  fermarci  alquanto 
sopra  un  tal  gigntlicato  non  é  fuor  di  proposi- 
to, mi  pare  di  non  taòere,  che,  sebbene  oggi- 
giorno a  tutto  pasto  si  dica-  in  esso  signìf.  Jtft' 
tmHm,  non  mi  ricorda  d'averne  mai  trovato 
nempli  ndle  put^tc^ scritture.  E  chi  dice  e  scri- 
ve oggidì  Abiindine  in  sentimento  di  Abito,  cioè 
(Il  Consuetudine  e  dhpositione  acquistata  per 
¥ia  d'aiti  ripetuti,  o  dì  Pratica  acquistata  con 
abituale  esercizio  in  checché  sia,  usurpa  que- 
sta yoce  a'  Francesi,  appo  i  quali  Habititde  ha 
realmente  un  tal  valore,  non  permettendo  l'In- 
dole della  lor  liiigua  che  ad  Habit  si  posia 
sllnbdre  la  significanza  medesima.  Laonde, 
dacché  noi  abbiamo  le  voci  Abito,  Abitaatez" 
la,  Abituatione,  esprimenti  òòn  li^vi  modifi- 
cnìoni  gì!  accennati  concetti,  e  tutte  per  dritto 
filo  dedotte  dal  lat.  Habitus,  non  è  l)ene  far 
servire  al  medesimo  fine  la  voce  Abitudine,  in 
bt.  BMtudo,  accoha  dal  genio  dì  nostra  fa- 
vella a  rappresentare  altre  cose,  come  si  vede 
per  gK  es.  allegati  da'  Vocab.,  l' Uno  de*  quali 
nfcrito  qui  «opra,  e  come  si  pare  ne'  seguenti 
paragr.  ch'io  propongo  d'aggìiigncre. 

%.  I.  Per  Costituzione  o  Condizione  del  cor- 
po ammaie  o  uegetaìe,  (V,  nel  Forccll.  HABI- 
TDDO.)  —  Conviensi  adunque  che  molto  pi5 
il  letame,  il  cui  umore  entra  per  la  siuìianzia 
^  corpo  della  pianta  e  per  lo  fruito,  muti  la 
sua  naturale  altitudine ,  ovvero  condizione. 
Crese.  Hb.  i,  cap,  i3.  (Cosi  la  stampa  vicen- 
da del  1490;  e  cosi  l'altre  antiche:  la  qual 
«ione  perfettamente  concorda  col  lesto  lati- 
no, che  dice  :  Oportet  igitur  quod  multo  nm- 
J^  ietamen,  cujus  hunwr  ingreditur  per  sub- 
ttantiam  corpons  piantai  et  Jrtwtuum  ,  mutet 
"atttrrdem  habitud!inem[non  già  humiditatem^, 
come  hanno  certe  edizioni,  che  non  avrebbe  qui 
l»non  3Ctao^ipsius.  Ma  il  Crescenzi  rivisto  dal' 
»  Inlertgno,  Academico  della  Crusca,  e  che  è 
•attuto  in  grandissima  stima,  a  car.  jg,  lib.  1, 
^p.  i3,  legge  in  quest^altra  forma:  Convicnsi 
^dun^uc  die .  : .  mutì  la^ua  naturai  coiidizio' 


nej  gettata  via  C(»sl,  per  negligenza  o  per  ca- 
priccio, la  voce  abiimlìne.  5Ia  di  colali  e  cnprio 
ci  e  negligi>nze  avremo  altre  volte  occasione  di 
recare  cospicue  riprove  ^  donde  si  conoscerà, 
non  ch'altro,  quehpo'  di  t;*ra  che  richiede  l'ap^ 
peflativo  di  valentuomini,  con  cui  si  sogliono 
accompagnare  a  credenza  i  miuiipotatori  della 
Crusca.)  Abitudine  di  corpo.  Post,  foc,  ec' 
in  ABFrO.  Ogni  corpo  umano  aver  la  sua  par- 
ticolare alnludine,  e  cosi  ogni  nazione  ancora 
il  proprio  suo  naturale  temperamento.  Bentivy 
Op,  1,  So. 

J.  II.  Traslntivam.  ptir  Forma  o  Costituzio* 
ne  o  Disposizione  delle  produzioni  dell' inge^ 
gno,  (V.  HABITÙDO  nel  Porcellini  j  dove  sì 
parla  De  ìiabitudine  doctrinw  platonicof,)  — 
Di  qui  adunque  può  esserti  assai  manifesto  a 
che  modo  l'arte  delle  Canzoni  consista  circa  la 
divisione  del  canto;  e  però  andiamo  a  Tiibilu- 
dine  di'Ue  parti.  A  noi  pare  che  questa  ch^ 
chiamiamo  abitudine,  sia  grandissinia  parte  di 
quello  che  è  dell'arlt?,  ec.  Triss.  in  Dimt.  f^oìg, 
eloq.  1 84  e  1 85.  -  /</.  ib,  1 86^  e  àltoìve,  Dan: 
te. . .  difiìnisce  la  Canzone  una  compilila  aziouf! 
di  colui  die  detta  parole  armonizzate  e  atte 
al  canto,  distinguendola  in  tre  modi,  tragico^ 
comico,  ed  eleg/aèo,  e  mostrando  come  tolta 
l'arte  consista  in  tre  precelli  :  il  primo  de*  qua- 
li è  intorno  la  divisione  del  canlo;  l'altro  Far 


bitudine  delle  parti;  il  terzo  del  numero  de 
versi.  Tass,  Cavallet»  in  Tass,  Op,  ediz,  veni 
I  j36,  vòL  6,p.  477»  -  M  ib.  470,  481,  e  al^ 
trove.  Ber.  In  che  consiste  l'arte  della  Canzo- 
ne? 5fiN.  In  ire  cose;  delle  quali  Dante  la  prÌi> 
ma  nomina  canto,  la  seconda  abiuidine  di  parti, 
la  terza  numero  di  versi  e  di  sillalie.  Jlintur, 
Poet.  lib,  5,  p.  1 8(j.  -  Id,  ib.  p,  1 89  e  altrove» 
Quale  abitudine  di  rime  aver  voglia  il  scmettol 
Andruc,  Poes,  itaL  /.  '1,0.  i,pflrtic,  ^,p.  'À'ìfi* 
—  Id.  ib.  p,  2!25,  '26'^,  ealttY)ve. 

5.  III.  Figuratalo,  per  Inclinazione,  Pro~ 
pensione.  Disposizione^  Attitudine  ingenita,  • 
Sono  alcune  cose  che  inchinano  in  l>ene  solo 
per  una  abitudine  naturale,  senza  altro  cono- 
scimento, si  come  le  piante  e  li  corpi  non  ani- 
mati. Ùti. Com, Parcul,  '29, t,Z.p,  639. (Questo 
es.  si  allega  dalla  Cru|.,  ec.,ec.  in  conferma  di 
ABITUDINE  per  Uso  e  Modo  dclV essere,)  ' 

«  ABITURIO.  V.  A.  Abituro,  {Min)«  Diz, 
di  Pad, 

■ 

Osvnmsione,  —  Se  il  Diz,  di  Pad.  conoscea  que- 
sta voce  per  antica,  egli  dovea  produrne  gli 
esempi  a  confcTinazionc;  se  nou  ne  aveva  in 
pronto,  né  pur  con  venia  registrarla;  o,  regi* 

(sfratala,  voleunsi,  come  inutili,  omettere  quelle 
sigle  ìMiii.  serrate  fra  gli  uncini  della  parentesi; 
è  dico  iuuulì,  poicliè  Jlin.  e  niente»  in  r[uanlo 


,6(4       iBl  -  ABI 

al  fallo  d'aiiteDtìciir.  l'esistenza  passata  o  frfi- 
sente  (li  qualsìsfa  vocaboloj  valgono  lo  stesso. 
Del  resìo  Àlntùrio  sì  scrìsse  realmente  da'  no- 
slrì  veccliì,  siccome  attestano  ì  due  sti^.  es.,  il 
primo  de'  quali  già  notato  dall'ab.  Cesari  nella 
Snpragg.  del  suo  Vocab.,  e  fuggito  dagli  occhi 
eli  Minerva.  -Anche  del  legno  si  fanno  le  case 
p€T  nostro  abildi  io,  acciocché  abbiamo  ove  ri- 
ducerci  e  sedere  e  posare  e  dormire  e  mangia* 
re,  ec.  Fr.  Giord,  Fred,  p,  uSS,  col  i.  La 
terra  è  madre  di  tutte  le  cose,  però  che  da  lei 
tutti  pigliamo  il  principio  del  nostro  Ibrma- 
mento,  e  quella  dobbiamo  avere  per  abìtiirio 
alla  fiostra  fine.  Jae.  Ces.%  Scacch.  66, 

ABITURO.  Sust  m.  Noipc  generico  di  Stan- 
zuj^  Jbitazione,  Luogo  da  abitarvi.  -  Il  quale 
conte,  per  di  servaggio  trarsi,  ebbe  con  li  Fio- 
rentini più  trattamenti  di  convegneuae;  e  infra 
quelle  che  restarono  pattuite,  una  si  fu  di  di- 
roccare tutto  detto  Castello  di  Pogne,  eccetto 
Ip  palagio  di  suo  abituro.  Star,  Semif.  i  o. 

\.  I.  Per  Abitazione  vile.  ••  Spesse  fiate  tre 
di  loro  divìdevano  uno  pane  per  di;  e  uno  sacco 
teneva  tutto  quello  che  avevano  nella  célia  e 
nello  loro  abituro.  Fit.  SS.  Pad.  v.  3,  p.  ^g5^ 
col  I .  (Sì  parla  di  certi  pòveri  Frati  che  si  erano 
raccolti  in  un  luogo  molto  romito  per  far  mag- 
gior penitenza.  Dunque  l'Alberti  si  ha  il  torto 
d'aver  detto  in  ABFr  URO  che  «  Male  hanno  itf 
$eso  il  significato  di  questa  voce  colom  che  tur 
éorono  per  Tugurio,  CxsfpoLA,  Vile  àuiTAzio- 
KE.»  E  tanto  maggiore  è  il  torto  suo,  perciòcdiè 
la  detta  voce  oggigiorno  non  si  usa  commune- 
mente  in  altro  senso;  dimodoché  si  renA?rel> 
be  quegli  ridicolo,  il  quale,  per  affettar  rantico, 
dicesse  i  ricchi  o  i  nobili  abituri,  o  semplice- 
mente gli  abituri  in  vece  di  Case  magniftche  e 
da  nobili.  Stanze  reali  -  V.  anche  i  seg.  pa- 
ragrafi 6  hi  voce  ABITURIO ,  che  è  la  stessis- 
isliiia  cosà  con  Abituro.) 

J.  il.  Per  Abitazione  rustica.  Casa  o  Abi- 
tazione umile  e  da  pastori  o  da  contadini.  - 
\te  migliori  case  iu  una  parte  Steno  deputate 
all'abìliux)  de*  lavoratori  ;  e  l'altre  sieno  depu- 
tate a*  predetti  animali.  Cresc.  /.  i,  e.  'j,v.  i, 
p.  36.  Segui  appresso  un  bel  drappello  dì  fo- 
roselle leggiadre  e  di  vìUanelli . . . ,  i  quali . . . 
un  carro  pieno  di  frutte  di  ogni  sorte  iu  ar- 
gentale canestre  presentarono  alla  Regina  in 
nngraftiamento  óie  donna  Reale  avesse  fatti 
degni  gli  abituri  e  gli  orti  loro  di  sua  preseu- 
pi.  Buonar.  Descr.  Notz.  ao.  Chi  vide  mai  si 
rari  aliìuuori  In  sì  spessi  abituri?  Guarin.  Fast, 
fili  a.  5.  5.  4,  Y.  '2.  (Ognuno  sa  che  T azione 
di  questo  drama  Succede  fra  pastori  £  bene 
l'Alberti  allega  giusto  questo  es.,  a  modu.dì  pro- 
sa, e  senza  citarne  l'autore»  a  provar  la  sua 
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11^',  ci<|è  ehe  male  intesero  il  sìgnif,  delln  vativ 
Abituro  quelK  che  la  usaroiiii  per  7*«gBno« 
Casipola^  File  aki$a%ìone.  V.  nei  J.  antfiped. 
la  nostra  postilla. 

«*%.  III.  AaiTUAO.  AHimoim*  W.  HMl^ 
»  tio,  Domicilium*  "  Oresc  9^  B6,  !u  Nel  quale 
»  due  gabbie  per  loro  abiuvo  coogìtMite  sie- 
»f  noutf  Cause J  e  Comp^ 
'  QiMnwsiiNM.--Chi«dpmine^saraiiQqcQflotx>,a' 
quali  dar  si  debbono  due  gabbie  eongiiiPte  pn* 
loro  abituro,  cioè  per  loro  ahitasiotte,.iiiiì 
per  loro  domicilio  Y  Che  al  parlasse  qui  fiine 
di  quegli  schiavi^  i  quali  si  soleano  chiudere 
in  gabbia  da'  feroci  Soldani  ?  Per  chiarircene, 
diamo  un'  occhiata  aI  testo.  Oh  1  sentita  :  «  Se 
dugento  GALUirs  nudrir  me  fHfrmi».  luogo 
chiuso  è  da  avere f  nel  ^umle  due  gMi^  per, 
hro  abituro  congiunte  sieno,  »  £  cotale  sarà 
la  maniera  d'allegar  gli  es.j  che  s'abltiano  (U 
.  pigliar  le  galline  per  iachiavi?  E  gli  abititri 
delle  galline  saranno  mu'  la  stessa  eo^  che  gli 
abituii  di  cui  parla  il  Bocc.  negli  es.  insfenie 
con  questo  allegati  dalla Crus.  e  Cotnp*,  dentro 
a'  quali  abituri  loggiomavaiio  oospicui  e  nobiT 
lissìmL,persouaggi?  La  stessa  cosa  sat^.  V abitare 
ilelle  galliite  e  WUfituro  nobilmente  addobbata 
del  Papa,  ranni  tentato  dal  Villani^  e  pariinenie 
dalla  Crus.  e  Couip.  citato  nel  luedesiuio  af^ 
tìcolo  ?  Bene  a  me  pare,  sccou4o  il  mio  grosiQ 
intendiiiiento,  che  /ra  gli  abituri  4e'  Nobili  e 
de'  Papi  e  gli  abituri  delle  galline  esser  con- 
venga una  colai  dìil'erenza;  e  che  poianto  i 
primi  Steno  quelli  ^he  noidirénunogm/r^icM'^ 
grandi  abitazioni,  e  i  secondi  sieno  cosi  chia- 
mati abusivamente  in  cambio  di  Po//n/pPiSbn>- 
za  da  starvi  le  galline*  Laonde  i'cs.  del  Cre- 
sf^enzi  vdIcvu  essere  addolco  in  un  pai:i^*  s 
parte,  e  compilato  a  u|i  dipresso  come  weg^e: 
§.  IV.  Per  Stanza  o  Ltwga  ttentìnato  a  tC' 
nervi  animali  di  qualunque  genera»  LaL  Sedes. 
V  Se  dugénto  (galline)  nudrir  ne  Torraì^  Iw^gp 
chiuso  è  da  avere ,  nel  qiuile  due  gabbie  per 
loro  abituro  congiunte  sieno ,  le  quali  vtfso 
oriente  guardino ,  e  sieno  di  lunghezza  dieo 
piedi ,  e  di  larghézza  e  d'altezza  poco  «leuo. 
Creyc.  l.  9^  e.  86,  v.  5,  p.  i5i.  Virgilio  dice 
che  innanzi  a*  loro  abituri  {delle  api)  troiizuli 
arl)ori  esser  debbono.  Id,  /.  9>  e  94^  ^'  '^* 
p.  170. 

ABJflRA  o  ABIURA.  Sust.  f.  Lo  abjunut, 
Abjumzione.  Lai.  Abjuratip,  (V.  in  ABBIU- 
RAZIONE  la  nostra  Osservasene.)  »■  E  veg- 
gio ancor  perché  ^uda  0  Musiura  Vupl  che  la 
figlia,  imbavagliata  il  incuto #  Pel  secol  faeciS 
ima  solenne  alijura.  Menz.  Sai.  6,  terz,  9.  ^K 
Il  per  dirvela  griistn,  non  vorrei  Guastar  eoa 
1  quest' uiijura  ^verbìgrazia  Per  fay;  un  ìm^ì 
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Dùiruffeni.  m  È  lacik  comprendere  per  tale 
itn4tiin  {delia  V4»gma),  come  questa  parle^ 
opofli  lUe  violcme  pressioni  dd  parto  e  ad 
àxt  minon^dee  miUacsi  d*aii^iessa.  Ma  dì 
pius'aboiiscoiio  ip  molta  part^  le  rughe  nu- 
merote  e  folte  dell'interna  superficie.  Coccà. 
ItaÒL  Les,.fis,  anatr»  ^^  ^»  P»  5o..(  Questo 
lerbo^cosi  usato  ^  ib  la  chiamo  ri/Ussivo  ptu- 
iiiv^giaodié  lo  étbolirù  tma  cosa  è  cagionato 
da  un  agente  che  opera  sqvr^essa  cosaiondfs 
^niene ch'dk  ù  trovi  in  uno  jtatodi  passi' 
yiiìu  Lo  dùamo  poi  rifiemiWs  perchè  I9  ubo» 
krù  una  oqm  denota  axione  che  rìflelte  o  rea* 
gate  sopra  la  opta  ilessa*  -  L'Alberti  accenna 
mcor  egli  ^uest' uso  di  queste^ verho;  ma ,  di» 
aa^  d^'^  vale  Penkrslfjippùauirsi,  Ridur^ 
*  miUa,  confonde  ie  idiSe;  essendo  evidente  la 
diereaia  tra  Perdersi  o  Ridursi  a  nulla  ed  il 
Mnplice  Jpffiunersi.  Questo  Appianarsi  adim- 
fK  sene  dovea  tdr  via  da'  Vocabolaristi  che  co- 
puroiiorAlberti«a'e'  non  fossero  stati  i^iatenali 
rDpisti.  Al  modo  poi  elle  rAlherti  riferisce  Tcs, 
<ii  noi  allegato  9  non  è  possibile  comprender 
b  iiiru  che  ha  in  esso  il  verbo  AbolirsL  £  final- 
«cote  la  sua  eiuuMone  è  «  Coqelu  Le^,^i,  onde 
il  idlore  non  può  sapere  di  qual  Cocci^  fii  partii 
^  iu  qiial  Leuofie  ed  in  qual  pagina,  si  trovi 
lekinpio.  I suo? copiatori  anche  in  questa  patie 
iKHi  furono  altro,  se  non  copiatori  fedeli.) 

ABOLIZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  abolire,  cioè 
Ummtllare^  Il  distruggere,  Jljar  dispm-ire. 
|Ei.  d'agg.)MLo  scopo  della  medicina  non  può 
ioìffni  all'  abolisione  della  causa»  ma  so\sir 
iKDie  alla  diminuzione  ed  al  mitigamento  óie^ 
^  ("Oetii.  CoccA.  Cans.  SS,  p,  a4^-  Quindi  è 
pntdoua  la  difficoltà  della  loqi^ela  e  rabolizion^ 
^  mssticaaioue,  solo  rimanendo  la  dq^uti- 
>>ooe  di  materie  o  liquide  o  quasi  Hquide.  Id* 
Cam.  6,;».  16. 

S>  T.  de'  Siedici»  ec  DisUvùone  o  CessaùO' 
^^àUforte^  dcHa  sensibilità,  della  contrai' 
^»dd  movimento,  della  circolazione,  del 
■oto  muscolare  o  vitale,  dellefacoltà  intellet' 
^  0  mondi,deUeJunzioni  digli  organi  sen* 
^,  ec.  (Di*,  term.  med.) 

ABOLLA.  Sust.  f.  Lat  AhoUa-a.  -  Veste 
^ì^iteeoQnfiMlera;  non  toga^nè  veste,  sena- 
1^;  piuttosto  casacca  da  ràgg^>  per  ripararsi 
annuiti  delle  sti^oni.  Usavasi  dalle  perso- 
^  «qualificate  e  da' filosofi  «  anziché  da'  magi-  H 
>i^  Bub,  Diz.  ani.  La  famiglia  de'  Medici . .  „ 
>vvndo  i  Domi  dal  cielo» ...  si  gloria  di  questo 
"^^^  onde  non  posso  fare,  di  non  adirarmi 
''<<>o  eoo  alcuni  uomini  dotti  i  quali  si  sono 
'WZ4I  rivolgere  il  nome  togato  in  tm'  altra 
^^  di  veste  chiamata  dagli  antichi  abolla»  per* 


A»B»0  -^  ÌB'O     167 

^pqotb^  htamq  variato  il  nome  latino  |J  modo 
de'  gr^fi«i(ome  se  fosse  cosa  nuoy^  che  i  pomi 
•ddiet^vi  .propri  delle  fanvigjie  fossero  fatti 
daUe  stelle..  iSsTc^a.  Galeot  Ma/x,  28. 

A  BOÙ).  -  V.  iu  BOLO.  (I  nostri  Vocaho* 
Usti»  tranne  l'Alhfgrti»  in  BOLO  non  fanno  pur. 
cenno  di  questa  locuz.  avverb.  usatissima  nelle 
arti.  Ora  io  domando»  Chi  la  cei*cherehbe,  se 
nqn  per  caso,  sotto  a. questa  rubrica  AB 07) 

ABOMASO^  Sust  m.  //  quarto  ventricolo 
ile'  ruminanti.  LaL  Abomasum,  Frane.  CW- 
lette»  (Prescìam»  Disc^  ehm,  anat,^  Part.  ij 
p.  Ì57,  ediz.  mil.  1 794.)  --  V.  RÙMINE. 

ABOMINÀBILE.  Add,  Da  dover  essere 
abominato,  Ciie  merita  abominazione.  Degna 
d'essere  avuto  in  abominio.-  V.  gli  es.  ne'Voc* 
alla  voce  cacografìzzata  ABBOMINABILE. 

ABOMINABILISSIMO.  Add.  superi,  di 
Abominabile,  »  Quando  si  dice  da  loro  il  cru- 
delissimo ed  abQmiuabilissiino  Saturno  avere; 
divorati  li  figliuoli^  molti  lo  interpretano»  ec. 
San,  Agosti  Cit.  D,  /.  6^  e.  8.  (Cosi  nell'antica 
stampa  del  secolo  xv»  senz' alcuna  data;  ma 
1^' impressori  moderni^  ottenuto  dalla  Crus* 
uno  dei  AmqI)  ch'ella  tolse  agli  Abbati,  lo  re- 
galarono a  questo  Abbominabilissimo  Saturno. 
-  V.  in  ABOMINARE  la  Not.filoL) 

ABOMIN  AMENTO.  SusU  m.  Lo  abomina^ 
re,  >f  Conclusione  è  la  sc^ta  ed  uhima  part^ 
della dicen'a»  la  quale  si  punte  fare  in  tre  modi. 
Primo  per  via  di  numero;  secondo  per  vi^  d*a- 
bominamento;  terzo  per  via  di  misericordia. 
C^d,Fior,ret.jp,  120  ediz,Crus,j p,  45  e//is. 
ven,  1 8*1 1 .  Per  via  d'abominaniento  si  fa  eon- 
clusionequando.'i</.  1^.  ediz.  Crus,jp.  46  ediz. 
ven,,  (Il  primo  di  questi  cs.  si  allega  pure  dalla 
Ciiis.  e  Cooip.,  ma  in  ABBOMINAMENTO 
con  duo  BB»  corrompendo  cosi  la  sana  lettur^ 
delle  stampe»  e  precisamente  di  quella  ond'essi 
fiderò  uso.) 

ABÓMINAIVPO.  Add.  Da  doversi  abonU- 
narc*-  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  alla  voce  cacogra- 
fìzzata ABBQ  MINANDO. 

ABOMINANZA.  Sust.  f.  Abominazione ^ 
Abominio.  -  V.  gli  cs.  ne'  Vocab.  alla  voce  ca- 
cografìzzata ABBOMINANZA. 

ABOMINARE.  Verb.  alt. 
.  J^^if^JUiU,^.  La  Crus.  e  Comp.,  fira'  quali  ^ 
da  comprendere  questa  volta  anche  rAIberti| 
in  questa  voce  pongunop  V.  ABBOM  INAILE  =* 
Onde  si  vede  ch'essi  ne  permettono  V  uni»  e 
l'altra  maniera  di  scrittura»  ma  che  delle  due; 
la  da  loro  abbracciata  è  la  seconda»  cioè  lo  Ab* 
bominare  col  b  raddoppiato.  Il  che  conclude^ 
lo  sregolato  e  lo  spurio  trovar  grazia  nelle  si; 
gnori'c  loro  a  preferenza  di  ciò  che  è  legiuinio 
ed  obedisce  al  freno  della  rsgioii^  e  .d^Uj) 


pèat^ dalb lat.  JÙdmhiaH^ è  fbnfcH  d^ tHmsìs 
lisciala  mutar  di  «hitudifle,  è'^Èél  del?  ttitunen* 
te  rappresentare  Tìdéa  die  le  si  'vuole  attrn 
bilire^  \k  kpìkìe  ristdta  dall'esser  ella  composta 
deUa'partiòdla  rìmotìttva  o  atlònlanativa  o 
•blativa  ji^^  e  dì  Ohìen-'imi^  siguMkatatti  ^iir« 
gùriò:  otidb  Abòndtknre  propriameUte  importa 
Staeeiùte  alcuno  lontano  in'  JmisH  ou^utfi 
PHt>iiHo  Ueg!t  augtujfeUd,  o  Rifuggire  da 
èuo  nome  da  un  sinistro  prrsagioj  -  e  quin» 
di ,  per  estensione^  Esecratibs  DetESiarlo, 
M*erìó  in  orrore  (sebbene  c{uest(;  voci  si  dis* 
«ostinò  Ak{uabto  dalla  nozione  di  esso);  poiché 
Fuomò  non  accoinpagtia  co'  Suoi  btioni  augtuf 
Uà  è  oggetto  del  suo  orrore^  déHa  sua  delesta* 
^otie,  della  sua  esecraziotie,  ma,  come  da  im 
If/fansto  aoguridy  l'oggi  lontano  da  lui.  Ora  se 
noi,  cruscheggiando ,  scriverenlp  Abbominare 
Con  due  bb^  e  lo  divideremo  in  sillabe^  ne  uscirk 
ftiori  un  Ab,  genuina  prepo^zione>  ed  un  Borni' 
hare  non  che  bastardo,  ma  inaudito  e  mostruoso 
k di nitma  signifiòantjf; ese  Bominàrt non  signi- 
dea  cosa  alcuna,  per  quale  incantesimo,  con^ 
giun^dòsi  colia  paHicella  Ab,  verrSi  egli  ad 
esprìmere  te  ìàét  che  si  vogliono  ascrivere  a 
eotest»  chimera  di  Jbbominai^f  Ben  mi  ricor- 
da aver  detto  it  Sahriati  s  il  vero  e  primiero 
e  genera!  fondamento  iéllo  scrii^er  corretta^ 
htente  essére  che  la  scrittura  séguiti  la  prò- 
hun^s  è  la  pronunzia  da  seguirsi  esier  quella 
del  pqpoloJSorenHno  ±jeA  tihteA  non  ignoro 
Come  in  tale  sentenia  si  ada^  it  sénno  de'  pe> 
Còreschi  G^mm^itici  :  ma  troppo  è  ftfcile  a  ve- 
dere come  sra  posto  In  fktso  un  tal  foodamefito  $ 
macché  i  popoli  tutti  cjuaiiti  pronuntiano  non 
pk  oorisideratamente,  ma  iwcondando  im  c<^ 
tale  impulso  de'  Utro  oi^gatri  ed  una  Cotftlc  irta- 
Merft  snedifaita  col  latte;  hr  qual  manièra  ed  I 
quali  organi,  variando  non  pure  né'  popoli  di^ 
ìrersi.  Ma  negl^  individui,  mino  si  che  le  pro- 
ìhmtie  sieno  iaghe  per  tutto  fl  móndo,  come 
son  l'onde  del  mare.  Quindi  è  che  ìÌ  popolo 
fioremitiò.  In  virtù  di  tali  molivi,  si  lascia  an- 
dai* MMUrttittténté  a  raddoppiar  le  lionéoliaUli 
eiiandfo  in  quelle  voci,  nelle  quali  ad  ogni  mo^ 
do  elle  convengono  esser  semplici,  non  facendo 
egli  atteUkióne  a^  elementi  ond'dle  son  doni- 
poste,  né  alle  loro  origini^  Uè  potendo  IMdvi 
ancorch'egli  volesse,  per  essere  le  si  fatte  cose, 
gcttet^ihi^ènte  parbfado ,  troppo  d(icOs(e  dal 
cerchio  dèlie  sue  cognixionl.  Ma  i  dòtti,  allor* 
die  Sdrilfùòu,  debbono,  per  còsi  dii^  aminoti** 
mtM  dalhi  preptAéoÈSi  degH  òi^gani  loro  e  da' 
yféai  cohhfsiti  néHa  cuUa  e  nella  conversazione 
dd  babbo  è  dèlia  mamhfa,  i^  ar^tantèhtu  deter*' 
luinirc  la  lessigf affa  da  que'  rìypdtf  clie  hise- 


gna  lord  fi  ragiUfte  e  la  Criliéa.  Il 'farti/  hHiv 
metoti  è  segno  in  tm  dottoo  dR  paèadsHriiwd 
di  plgHfcia  ad  usarne.  Né  mi  'si  dica  da  tAitui 
k  voée  jtBbOPUinare  e  le.sflhlfi-lA^'M  dkide^ 
re,  in  ^Dabatidò,  non  come  Sd  posi  b  jih^bomt* 
Piure^jtnum  quest'altra fòhuattrjIM^.Antiif^f. 

rti^,  iìoA  ahro  qui  éMiido  #  ^ceUhdb  ^^  .die 
tm  sqpio  Wnforfeoiore  dd  primiétro:  imppmc- 
ehé  a  <^d  tfelitno  to  iftAnfb  yispUiHterd  die, 
àebbene  é'  mi  paj*  di  ricordài^rti  aver  già  detti 
il  Salviati  la  médèébna  cosa,  91  mio  éiMaiiv  è 
confbi-mè  a  quMtò  insegne  Ìl  IKt.  dt  NiipoU, 
Il  quale  iU  tal  foccc^lìda  ha  f(^«SSo  tM  futriHli* 
bile  studio;  poi  SoggSugnerd  stai  Addò,  die  il 
rinforzare  e  finddioHre,  in  filvdkridQ^  i  stKwi 
delle  vod  non  ha  die  fbre  «blM  serìnursi,  ro- 
me cosa  che  sf  lasda  hi  arbitrio  a(  ghdfasie  éé 
lettere.  Il  quale  ne  tlee  regdàre  I  iSy(6té  stknà 
t  toni  secondo  che  pdfta  rhdehiiohedel  eoif 
tetto,  potendosi  k^  lettere  deil^iiIfMietdpantgo* 
nare  alle  note  dèlia  nmsiéa,  le  qndi  àccetinantt 
d  bene  il  pensiero  dei  maestro  di  capi^dfo,  tni 
il  dar  loro  la  ^6  acconda  espressioni  dipende 
dal  sentire  di  chi  leieaéteulsce.'  Che  se  dovesse 
valef  la  ragione  dello  star  bene  die  la  scrittnm 
venga  indicando  i  looghi  da  dnfioirtai^  o  eli 
indebdir  la  pronunzia  soeondo.ratìcldcnisle 
intenzione  dello  srrritore,  né  pur  sempre  bti* 
Slerebbe  ti  ripìegn  dd  raddoppiar  le  conso* 
nantl  ;  poiché,  dove  alcuno  p.  e.  dipinger  v<h 
lesse  il  dedamare  de'  nostri  sceuid  Tinàwi, 
egli  dovrebbe  spesse  vohe,  non  che  raddop- 
piarle, ma  iripliearle  e  quadfopiicSrle,  sape»* 
do  noi  ttittl  che  la  toro  titanUfa  alta  fin  fine  t^ 
veramente  mitissimaj  non  consistendo  m  aftit); 
che  ndlò  assordare  ahrui  ed  martello  appunto 
delle  consonanti,  doé  ^.  e.  con  la  crr-wìd 
sman^nln  ditwrrr^atriee  dd  ciiorr-e,  nt^ 
?{rr»a,  e  neXfiittt-ore  ermtrt^ai  rrrn^Mfi, 
e  negli  innocem issimi  Ailmini  de'  loro  terrt^ 
ibili  Èga^tàu  Condudiam  drmqué:  Si  proniin- 
zii  come  hn'ita  rocoasione,^*,  concèdasi  ancom, 
come  dasctmo  é 'persuaso  dall'aviita  educasìo* 
ne,  ed  é  sforzato  dal  proprio  gènio";  ma  lo  «tk 
vere  sia  (henato  e  goverttato,  dvttnque  si  pM* 
sa ,  da  leggi  fisse,  costiiht!,  è  cacate  dalla  na- 
tura cTlaDa  òondfzione  delle  parole  che  si  vo- 
^ono  ad6(>erare  :  questa,  sd  quesM  immierÉ 
di  scrivere  noi  diremo  ortografia, 

%.  L  ABOMfkARK.  Veth,  att.  Si  dice  éi^AveH 
per  fheeehèslrt  htmnssinta  avversione,  e  eonr& 
prme  terrore  oAòrrore,  wMi  vengono  ìnnaiwi 
qttdfe  {lagtHme) éì  Tieste  e  di  Tereo,  i  (|tiafi 
amciidunf  fbrononiidefamenMfSSpdrvrade'lo* 
ro  figHiiolì.  R  Senza  dcd»bìo  io  tiOn  coMosco  qMal 
tempenttitfa  tr*  rdthf  antl  figliudli  n^He  iilerioft 
pnterneper  uscir  fiiori,'  almniinando  il  kmgs 
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AwfecnuM  entnti,  di  rìtornanri  ancora  du« 
inlaiido  i  cmdeU  morsi»  Don  avendo  lupgo  per 
altra  parte,  U  ntenne  di  loro. aprire  con  li  ta- 
^eakì  fern.  Boca,  Fiam.  196.  (Correttamente 
ia  qoesta  edìsc  ài  l^gge  abomnumdo,  come  da 
MI  s'è  pMlo.  -  Il  giovine  atudioao  non  si  lascerà 
p«r  cerio  sedurre  dal  Bocc.  ad  imitar  la  di^po- 
«ioaedi  qiieslosuoperìodo^ooetnmo  a  foggia 
di  laberìnto.) 

$.  II.  Per  Detestare  checché  sia,  cioè  Jttere 
per  checche  sia  sentimenti  étavs^ersionefon' 
iati  sópra  la  ragione  e  il  giudizio.  >■  E  però 
dice  TulUoy  in  c|udlo  di  PifTadosso,  abominando 
le  licchcBie:  Io>  ec  Jkmt,  Conv^  g-i^ediz,  ven,, 
i5q9,  per  Nic  di  Aristotile  detto  Zoppino* 
Sono  moki  tanto  presuntuosi  9  che  si  credono 
lidio  sapere^  e  per  questo  le  non  certe  cose  a^ 
fermano  per  vere:  il  qual  vizio  Tullio  massi- 
Biamenle  asinina  nel  primo  degli  Offici.  Id. 
^*  99«  edix.  sud,  (  Questi  abominando  e  abo- 
rnitia,  cosi  scritti  nella  cit.  ediz,,  si  veggono 
^gitrali  nelle  stampe  moderne  .per  cagione 
éel^ escrescenza  d*un  b  preternaturale.) 

$.  III^  Per  Esecrare  checche  sia.  Averlo  m 
tsectaùonej  la  quale  è  la  indegnazione  e  t or- 
rore che  si  possa  concepire  piis/orte  contro  a 
checché  sia,  ovvero  una  specie  d'orror  relè' 
gùfso  che  consacra  una  persona  alla  vendetta 
del  Gelo»  »  Dice  il  Savio  Ecclesiastico  :  iCre- 
tntus  est  eos  prm  superbia  eorumj  et  non  est 
misertMU,  totam  gentemperdens:  Iddfo  gli  ebbe 
in  edioj  abominandoli  per  la  superbia  loro;  non 
ebbe  miserioordia  di  loro,  dumando  tutta  la 
loro  gente.  Passav.  Specchi  pen*  p.  l'òg  ediz. 
Cnu^jL  2^/».  ^o, ediz. fior.  1 82 1 .  (Troppo  fa- 
cile ad  ognuno  era  qui  T  accennare  il  signif.  in 
cai  fu  preso  il  verbo  Abominare  dal  Passavanti: 
3  lesto  lai.  n'é  rinlerprete  siicurlssìmo.  E  pure 
b  Cms.  e  Coinp.  all^;ano  questo  medesimo  es. 
io  oonfienna  di  ABOMINARE  [di'e'  però  scri- 
rooo  con  due  BB  a  dispetto  detta  stampa  donde 
lo  trassero,  che  lo  scrive  col  6  semplice^  per 
Dtiestarct  Aborrire,  Avere  in  odio;  nessuna 
delle  (]uali  disioni  risponde  alla  forxa  che  Tau- 
tere  voUe  attribuire  al  detto  verbo,  avendolo 
^  urarpato  in  vece  di  Esecrare,  che  è  molto 
più  di  Aborrire^  moko  pia  ancora  di  Detestare, 
t  più  che  più  del  semplice  A^ere  in  odio:  per- 
noccbèys'  io  dirò,  p.  e.,,  col  Petr.  ch^  1  lieti  a» 
^anti,  come  desiano  la  sera,  così  hanno  in 
odio  taurorus  io  non  credo  già  die  ad  alcuno 
dovesse  parere  che  in  queUo  scambio  si  fosse 
patmodire  egualmente  che  essi  amanti  adonti- 
AMO  Vaanrm,  o  la  detestano,  o  V aborriscono*) 

%  IY«  AsoasniABs  coLPavoLn,  o  simile^  alcv* 
Jia»  DitkiaruHo  colpevole  con  abominazione, 
shominamdolo.Qltaiìen  di  dire  oggidì  per  av- 
roL.  i. 
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I  ventura  fuor  d'qso,  ma  di  certo  efficacissima.)** 
E  come  il  Papa  l'ebbe  a  sé  {l'autentico  ìmuulato 
degli  ambasciadori),  in  pièno  Concilio,  e  pre- 
senti i  detti  ambasdadorì ,  abominò  Federigo 
di  tutti  i  tredid  articoli  colpevole;  c^  per  ciò 
confermare,  disse, ec.  Vili. G.  L  ù,  e.  25^ p.  46^ 
l  ediz.  ven.,  1 53^,  per  BartoL  Zanetti.  (Cosi  cql 
b  semplice  abominò  in  questa  ediz.;  e  cosi  pari- 
mente in  qnella  per  cura  dd  Muratori,  col.  171, 
A;  ma  nelle  stampe  recenti  condotte  daCrusco- 
beoni  lo  abominò  si  è  convertito  in  ab^bominò.-^ 
efesio  es.,  che  più  rileva,  si  adduce  dalla  Cms. 
e  Comp.  [[mutilato  però  in  giùsa  da  non  poter- 
visi  ravvisare  la  vera  sembianza  del  verbo  Abo^ 
minare\^eT  darci  ad  intendere  óke  Abominare 
qui  significa  Tacciare,  Imputare.  Ma  chi  mai 
dice  Imputare  alcuno  colpevole,  die  sarebbe 
lo  stesso  ch^  Incolparlo  colpevole,  ovvero  Tao* 
ciarlo  colpevole^  £  dii  mai  potrebbe  scorgere 
nel  Tacciare  o  ndì' Imputare  né  Toiiklira  tam- 
poco dell' tf^oimnasione?) 

J.  y.  Per  Mettere  in  abominazione  ideano 
accusandolo  dì  qualche  gran  colpa.  >■  Se  i  ca- 
pitani dell'oste  avessooo  (atto,  baie  pugnare  a' 
combattitori,  senza  fallo  per  forza  s'avea  la  ter- 
ra; ma,  quando  doveano  combattere,  feciono 
sonare  alla  ritratta:  onde  furono  abominati 
die'l  fecero  per  moneta.  F'ill.  G.  /.  y,  e.  iSi^ 
/7.  92,  ediz.  ven.,  i53j,  per  BartoL  Zanetti. 
{Coslpure  abofninati  con  un  solo  h  neWedi%. 
del  Muratori,  col  329,  Cj  ma  nelle  moderne  ab- 
bominati  co'cùiebb  commandati  dalla  Olisca.^ 
La  Crus.  e  Comp.  aHegano  pure  questo  es.  in 
Abominasz»  doè  nelloro  cacografizzato  ABBO- 
M  IN  ARE ,  per  Tacciare,  Imputare  j  che  per 
essi  il  sentimento  óeXL'abominazùone  non  è  cosa 
da  tener  conto.) 

^  VI.  E  in  senso  antUogo  al  succennalo^ 

ASOMIKABS  UNO   AD  AtCUKO,  OVVetO  AbOMINASB 

DKO  GoirrRo(doé  presso,  appresso,  lat.  4^ud) 
AD  ALcimo.  Sparlare  con  alcuno  contro  ad  uno, 
I  mettendoglielo  in  abom(nazione,ovYero afine 
c/te  quegli  lo  abbia  in  abommazione.  >■  Fecio- 
no.. .  per  loro  mandati  solenne  querimonia  allo 
ImpeÀdore  Federigo, ...  e  a  quello  molto  ab- 
ominarono detto  Comipune  di  Firenze  e  i  suoi 
mali  portamenti  contro  la  Majestà  Imperiale. 
Stpr.  Semif.  1 1 .  Portata  l'iniqua  petizione  per 
li  detti  capitani  a'  Signori  e  a'  Collegi,  ed  esa- 
minata, parendo  loro  che  ella  fosse  imqua  e  in- 
giusta, non.  la  vollono  ammettere,  né  deliberare 
tra  Uiro.  Per  la  qual  cosa  i  capitani  gU  abomi- 
navano contro  alla  parte;  e  di  loro  seguad  rau- 
narono  più  di  dugento  cittadini  scelti  a  loro 
modo,  e  con  essi .  « .  andarono  con  grande  bal- 
danza a'  Priori  e  al  Consiglio ,  e  dissono  eh' e' 
^on  si  partirebbono  di  Ui,  che  la-peliziono 
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sarAbeciìKbérata.  FÌÌL  M,  h^ci  4>  v.^yp.  36. 
(AbominsiTfino  con  unhsoìo  ha  Vediz.  qìù  di., 
benché  modema,ed  eseguita  sottp  tònùjra  del 
'  Frullone.—  Cosi  largamente  ho  rìfbrìto  questo 
passo^ acciocché  il  lettore  possa  far  ragione  s'io 
ahbia  o  non  abbia  sentita  la  forza  che  ha  in 
psso  il  verbo  Abominare.  La  Crus.  e  Comp.  Io 
allegano  in  confermazione  di  Àbomik aius  {^scrìtto 
però,  secondo  loro  stile,  eo'due  bb]  per  Toc- 
ciares  Imputarej  che  in  questo  verbo  non  pare 
ch'e* sappiano  veder  altro.  Ma  tu  certamente, 
ingegnoso  lettore,  ci  vedrai  quello  ch'essi  non 
videro,  e  che  per  avventura  non  ho  veduto 
pur  io.) 

§.  VII.  Abominare  uno.  Per  Denunziare 
uno,  cioè  Manifestare  uno  alla  Giustizia,  al- 
l'autorità,  ad  un  Superiore,  accusandolo  di 
(alcuna  colpaj  quasi  rendendolo  oggetto  d'abo- 
'minazione.  (Questo  verbo  in  questo  signif.  è 
per  avventura -oggidì  fuor  d'uso;  ma  non  la- 
scia d'essere  molto  significante  ed  energico.  È 
verisimile  che  gli  antichi  l'avessero  pigliato  da- 
gh'  Ecclesiastici,  i  quali  tenevano  un  libro  detto 
Abominarium,  dove  si  seriveano  le  Abomina^ 
zwni,  cioè  le  Denunziazioni  e  gli  anatèmi  prò- 
nunziati  da'  Pontefici,  o  da*  f^esco\^i,  ec,  con- 
tro agli  usurpatori  o  rubatori  de*  beni  delle 
chiese.)  >■  Innanzi  che  si  levasse  il  romore,  la 
nolte  ayieno  i  Signori  mandato  per  SalvestYt) 
di  Messer  Alamanno  de' Medici,  e  fattogli  dire 
com'era  infamato  p  abominato  da  Simoncino 
e  da'  compagni,  ch'egli  aveva  sentito  di  questo 
trattato  e  tenutovi  mano,  e  che  n'era  capo. 
Cappon.  Gin.  Tumult.   domp.  in  Croìdch, 
ani.  a34>  Funne  preso  Samminiato  di  Guccio  ; 
ed  esso  rivelò  lutto ,  e  abominò  Ardingo  suo 
fratello,  Ant.  di  Gio.  di  Cambio  de' Medici,  Al- 
tobianco  di  Mess.  Nicolajjo,  ec,  ec.  A  lui  (Som- 
miniato  ili  Guccio)  fu  tagliata  la  testa  e  a  Checco 
BavÌEzi;  tutti  gli  altri  abominati  ebbono  bando 
dì  nil)e]lo.  I  Medici  furono  posti  a  sedere  tutti 
(cioè,  furono  levati  di  carica),  ec.  ;  gli  Alberti 
ebbonò  bando,  gli  abominati  (cioè  quelli  degli 
Allterti  ch'erano  stati  abominati,  irlest  denun- 
^.iati),  eccetto  Altobianco,  ec.  Morel.  G.  Cron. 
3o^.  L'ahro  dì  fu  tagliata  la  testa  a  lutti  (i  con- 
giurati), ec.  ;  ed  ebbe  bando  Salvestro , ...  ed 
alcun'altri  de* Medici,  e  Leprone  degli  Alberti; 
e  Mésser  Alamanno  fu  messo  nelle  mani  del 
Vescovo,  J>erchè  aveva  ordine  sacrò;  fu  abo- 
minato perchè  era  nel  trattato,  e  dissesi  che  (u 
veduto  acconciare  l' Insegua  del  Popolo  per 
uscir  fuori  a  seguire  il  romore  cominciato.  Id. 
3Ò7.  (La  CrUa.  in  ABBOMINATO,  com'ella 
scrive,  ha:  «  Cron.  Afor.  3o5.  A  lui  fu  tagliata 
la  testa,  e  a  Checco  Davizzì,  tutti  gli  altri  abbo- 
minatì  ebbono  ^ando  di  rubello  {qui  vale  lo 
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Sfesso  che  ammoniti).  »  E  bene,'  età.  erano  gli 
Ammoniti?  Erano  gitili  che  ventano  privati 
delle  lor  cariche.  Dunque  neH'es.  allegato  dalla 
Crus.  gli  Ammoniti  non  hanno  che  fare,  essen- 
dosi veduto  per  lo  intero  passo  da  noi  prodotto 
che  tutti  quegli  altri  che  ebbero  bando,  lo  eb- 
bero per  essere  stati  abominati,  cioè  denun- 
ziati à^  Samminiato  di  Guccio.  Ed  a  me  farebbe 
gron  maraviglia  che  l' Academico  compilatore 
dell'accennato  art.  avesse  preso  un  sì  forte  ab- 
baglio, mentre  a  due  righe  precedenti  l'cs.  da 
lui  riferito  si  legge  quel  rivelò  tutto,  e  abomi- 
nò i  tali  ed  i  tali,  cfte  apre  larghissima  via  e 
lucidissima  a  intendere  il  valore  deHa  vece  ap- 
presso abominati j  a  me,  dico,  ciò  farebbe  gran 
maraviglia,  se  più  e  più  io  non  mi  andassi 
convincendo  che  gli  spogli  e  i  dichiaramenti 
consegnati  al  Vocnb.  della  Crus.  non  furono  gil^ 
sempre  lavoro  degli  Academici,  ma,  dirò  cosi, 
rigaglie  ch'e'  riscoteano  da'  moscini  e  moscioni 
che  niettevansi  a  ronzare  intomo  allo  Veneri 
delle  loro  famiglie.  (V.  In  ARIOSO,  add.,ro*. 
sen'azioìie  al  §.Cos\  ariosa, verso  la  fine.) Ma 
poi  vo  meco  pensando.  Per  qual  destino  i  nostri 
Vocabolari  son  fatti  in  molta  parte  non  da  uo- 
mini, ma  da  officiosi  animanti,  come  sono  i  mo- 
scini e  moscioni  mentovati  pur  ora,  e  il  buon 
Rococò,  mentovato  altrove,  la  cui  fama  durerà 
lontana  quanto  quella  de*  Vocabolarj  veronesi? 

ABOMINATO.  Partic,  di  Abominare. 

§.  Per  Denunziato  alla  Giustizia,  ec.-V. 
in  ABOMITVARE,  verbo,  'd  %.  VII. 

ABOMINAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  Abominare. 
*  Lo  mio  altare  sia  in  abominazione.  Fit.  S& 
Pad.  if.  i,p.  5y,  col,  i,  ediz.  Man.  In  prima 
di  quelle  cose  {siscriverà)  che  fanno  ad  abomi- 
nazione di  questo  vizio.  Olt.  Com.  Dant.  Tnf. 
e.  5,  proem.,  t.  i,  p.  69.  (Così  puntualmente 
lo  stampato;  ed  io  scommetterei  tutti  i  miei  li- 
bri, cioè  quanto  al  presente  ho  di  più  caro,  che 
parimente  cosi  leggono  i  manoscritti.  E  pure  è 
questo  uno  degli  es.  che  si  allegano  dalla  Crus. 
e  Comp.  a  conferma  di  ABBOMINAZIONE 
con  due  BBl)  Se  noi  non  abbiamo  in  odio  le 
cose  che  sono  degne  d'abominazione,  non  po- 
tcnio  (possiamo)  sentire  il  fetore  del  loro  effet- 
to. Coli.  ab.  Ts.  77.  (Ancor  questo  è'uno  degli 
es.  addotti  didla  Crùs.  e  Comp.  in  ABBOMI- 
NAZIONE dai  due  BB»  citando  l'ediz.  med. 
che  si  cita  da  noi.  È  però  vero  che  H  tema  della 
Crus.  e  Comp.  dice  «  ABBOMINAZIONE  e 
ABOMINAZIONE.  »  Ma  è  vero  altresì  che 
una  sola  debb'esser  la  maniera  di  scrivere  la 
stessa  parola,  e  che  la  ragione  filològica  vuole 
che  la  presente  si  scrìva  col  b  semplice,  come 
ne  pare  d'avere  a  bastanza  dimostrato  m  ABO- 
MINARE,  A  ogni  modo,  se,  a  giudizio  de' 
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GrnKÌrf«dt,  m  può  scrivere  ad  ftrbitrìo  Jbb(h 
mùmÙDHe  ed  Abominauone,  Abbominare  e 
Abominare,  Abbomineiwie  e  Abominevole, 
Abbominevohmente  e  Abomivevolmenie ,  Ab- 
keminoto  e  Abomìmoso,  per  qual  ragionevole 
votivo  evi  Gnischf  adì  noti  ci  permettono  di 
icnvcre  perìmente^eoni  V  ci  yvcae^Abbomino' 
hik  0  AbominMles  Abbominamenio  o  Abo^ 
minamenio,  AbbominandQ  o  Abominando, 
Jbbomimmza  o  Abominanza,  Ahbominaio  o 
Abominalo,  Abbommio  o  Abominio,  Abbona" 
nosemenie  o  Aifominosamunie?  ma  pretendo- 
no che  tutte  queste  voci  s'abbiano  da  scrivere 
col b  nii)doppìat09  e  non  altriineuti?  Ordii  è 
lì  cieco  da  non  vedere  in  cotaU  permissioni  e 
ÌD  ootali  <]ì vieti  il  puro  capriccio ,  o  piutlosto 
Hoa  solenne  testimonianza  di  negligenza  o  di 
peoongginel  £d  a  chi  si  procaccia  una  tcstiino- 
BÌanta  si  (atta  ci  saranno  ancora  uomini  4  quali 
ricorrano  per  consiglio  in  punto  di  ortografia  ?) 

S-  I.  ASOMIK  Allora  DBLUk  DESOLAZIO^S,  O,  CO* 

me  scnveano  talvolta  gli  «nlichi^  pisolazipkb. 
Fnse  bibL  esprìmente  /  piii  grandi  eccessi 
deWempietà,Ija  piit  grande  prqfanazione^^eì 
tempio  sera  la  abominazione  della  disolazioue^ 
e  persevererà  la  disolanone  inaino  alla  consu- 
ddU  fine.  fiib.  Dan.  e.  9,  infine,  edi%. 
'477*  (0  Ut.  ha  :  Erit  in  tempio  abomina- 
la iesolatìonis,  et  usque  ad  consumationem 
€tfinemperseverabitdesoiatio,lìG93ikóoli\  di- 
diiiara  DesoLunento  abominevoleiscandedoso.) 

$.  IL  Vsifus  imo  AS  ABOiuvAZioN£  d'una  co* 
u.  Ridarsi  ad idHHninarla^^Ycane  {la  BMmi" 
Hene)  •  tanta  abommaiìone  de'  cibi  corporali, 
die  non  più  di  quattro  pani  casalinghi  prende- 
Ti  per  tutta  la  settimana.  Leg^'  ^*  Umil.  67. 

$.  Ut.  P^  Nausea,  Incitamento  al  vomito, 
(V.  in  ABOMINEVOLE  il  $.  lU.)  -  L'acqua 
tiepida  genera  abominazione;  Creso.  L  1  «  e.  4> 
co/«  5  di  esso  cap.j  edist*  vicent,  del  1490. 
(Onesto  ei.  sì  allega  dalb  Crus.»  scrivendo  tUh 
iominauonej  ma  non  vogUaiUo  questa  volta 
^vglienexarioo:  ella  trovò  cosi  scritta  la  detta 
Tooe  nella  stampa  vigilata  dallo  'nferigjtto:  ora 
pensate  voi  se  lo'it/èr^^Tio^che  è  a  dire  uno  de' 
pnniierì  abburatti^,  avrebbe  lasciato  scappare 
^'ebomimaione  col  b  semplice,  la  quale,  cosi 
oràuita,  si  sarebbe  tosto  fatta  conoscere  per 
<^Tata  dal  latino,  da  quel  latino  di  cui  liu 
I  omlm  egli  avrebbe  voluto  fiir  disparire  dal 
noi«utioo  idioma  1  Ah  ferigno  ingrataccio  !) 

«  AfiOMiJVEBOLE.  V.  A.  -  V-  ABOMI- 
»NKVOLE.»iir//r£ii^^. 

Ommkmt,  —  Obedienta  a  Minerva,  io  vo  a 
vc"^  ABOMINEVOLE^  ma  quivi  mi  si  rì- 
"ttodaad  ABBOMINEVOLE  con  due  BB;  il 
eoe  ù  chiama,  con  riverenza,  menare  il  cane 
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per  l'aja,  e  pigliar  giuoco  de'  lettorì,,o,  per  dirla 
alla  francese,  leur  donnea  un  poisson  d'avriL 
Ma  né  pur  quivi  io  trovo  almeno  da  consolar- 
mi in  qualche  es.  di  cotesto  Abominebole  re- 
gistrato da  Minerva.  Pazienza  l  che  già  più 
d'uno  io  spero  d* inoontrarpe  ed  ossequiarne 
,a  papo  chino,  come  è  dovere,  in  leggendo  gli 
antichissimi  padri  della  lingua;  e,  dove  la  for- 
tuna non  mi  fosse  di  tanto  cortese,  m'acquete- 
rei nel  sapere  che  )o  scambio  del  FueXHè  fre- 
quentissimo appo  i  Toscani  anche  oggigiorno^, 
come  si  vede  e  si  ode  in  Boto  per  Foto,  Bó" 
mere  per  Fómere,  ed  altre  simili  voci,  anzi 
boci.  Ma  pare  egli  a  Minerva  che  le  sia  onore 
rauteiiticar  colla  maestà  del  suo  nome  un  sem^ 
plice  fWi^  un  semplice  richiamo?  E  prrché,  al 
modo  ch'ella  trasse  fuori  il  canuto  ABOMINE- 
BOLE, non  degnò  del  medesimo  onore  lo  Afi- 
OMIN  ABOLE,  né  più  né  meno  canuto  di  quei- 
lo,ed  un  es.del  quale  ella  medesima  addusse  in 
ABBOM  [N  ABILE;copiando  hi  Crusca?  Dov'ei- 
la  però  si  determinasse  a  ristampar  l'ottimo  suo 
Dizw)  e  le  piacesse  corroborare  d'un  iss.  il  cu* 
mito  Abominebole,  io  mi  pregio  di  fomimela.  « 
E  Salomone  disse  che  Toflerta  de'  felloni  sono 
abomineboli  dinanzi  a  Dio.  Grad,  S.  Gir.  e.  a6, 

ABOMINÉVOLE,  kàd.  Degno  d'abomina^ 
tione.  Da  dover  essere  abominato.'^  A  chiesa 
non  usava  giammai  (ser  Ciappelletto),  ed  i  sa- 
cramenti di  quella  tutti  eoine  vii  e|»sa  con  abo- 
minevoli parole  scherniva.  Bocc.  g.  i|  a.  i. 
(G>si  l'ottimo  testo  Mannelli,  come  il  chiamano 
i  Cnisch^adi,  a  e  1 3  tergo;  cosi,  cioè  l'a^oiiiw^ . 
voli  scriUo  col  b  semplice,  l'ediz.  fior,  per  gli 
eredi  di  Fil.  di  Giunta,  1527,  a  e.  10  tergo i. 
cosi  la  ven.  per  Paolo  Gerardo,  senza  data,  ma 
probabilmente  del  1 55^  ;  cosi  la  parmig.  per 
cura  dell'ab.  Mieli.  Colombo,  v%  i>  p.  iqo;^  e 
cosi  forse  tutte  quante  le  stampe  e  tutti  quanti 
i  manoscritti  :  e  nondimeno  é  questo  iL  primo 
es.  che  la  Crus.  e  ivCruscoliugi  allegano  in  con- 
ferma del  loro  Abbominevole  dai  due  bb,)  es- 
sendo i  detti  Signori  in  Viterbo,  avvenne  una 
laida  e  abominevole  cosa.  FilL  G,  L  j,  e.  4®» 
p*  y^  tergo,  ediz.  ven,  per  BartoL  Zanetti, 
iS5j.  (Cosi  pure,  quanto  all'u^omìiteMi/e  cosi 
scritto,  nell'ediz.  per  cura  del  Muratori,  1.  7, 
e  39,  coL  360  ;  ma  la  recente  fior,  per  il  Ma- 
gberi,  t.  a, p.  2o5,  ha  il  crusciiesco  abbonane' 
vole  dai  due  bb,  E  questo  è  il  sec.  es.  che  si 
arreca  dalla  Crus.  e  Comp.  ad  autenticare  Vidh 
bondnevqle  col  b  raddoppiato;  onde  avvenne 
che  il  Magheri,  oonsighaiosi  con  essa  Crus., 
stampò  forse  pel  primo,  a  e.  ao5  del  voL.  a,  ab* 
bominevole,  seco  stesso  allegrandosi  nella  per^ 
suasione  d' avere  introdotta  nelU  sua  stampa 
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mia  emendanoiie  da  cfttcerle  pregio.)  Non  dee 
la  persona  ricoprire  o  nascondere  qualunque 
suo  peccato,  quantunque  sia  sconcio  o  abomi- 
nevole. Passai.  Specch»  ptn.  p.  i  j^,edh.  Crus. 
(Cos(  parimente  TediK.  fior,  per  Jac.  e  Luigi 
Giardetti,  i  Sti  i ,  toI.  i,  p.  2a3.  E  pure  la  Grus., 
non  ostante  die  l'ediz.  per  essa  eitata  abbia 
abominevole  col  b  semplice,  produce  questo 
passo  per  terzo  testimonio  della  medesima  Toce 
col  b  doppio.)  Quel  Fiton  cbe  per  carte  e  per 
indiiostro  S'ode  che  fu  si  orribile  e  stupendo. 
Alla  nietj^  di  questo  (Mostro)  non  fu  tutto,  Né 
tanto  abominevole  né  si  brutto.  Jrios.  96, 4  >  • 
(CosH'ediz.  per  cura  di  Ottavio  MoraU,  e  cosi 
tutte  le  più  stimate.  È  questo  il  quinto  ed  ul* 
timo  es.  die  arreca  la  Qrus.»  scrivendo  schiet- 
tamente ancor  essa  abomtnevol  col  h  semplice. 
Sonate  un  doppio,  ed  accendete  i  ceri. — Il  quar- 
to es.  addotto  dalla  Crus.  noi  lo  citiamo  nd 
seg.  ^)  Quelli  che  avevano  penetrato  il  vero  di 
queste  finzioni,  sapevano  certamente  che,  ser- 
vendo elle  per  maschera  eper  coperta,  rinchiu- 
devano sotto  colore  di  devozione  un'abomine- 
vole ipocrisia.  DaviL  a,  36i. 

'    }.  I.  ESSBRZ  iOOIIIVBVOUl  UNA  COS4  APPBBSSO 

AD  AvcDifO.  Euere  quella  cosa  da  lai  abomina^ 
ia.  Essere  avuta  in  abominio  da  /ui.»  Appo  gii 
uomini  è  la  povertade  abominevole;  ma  appo 
Iddfo  è  più  sublime  l'anima,  diel  corpo.  Coli, 
ab,  ìs,  cap.  g^  p,  1 5,  edi%,  Cruà.  (Cosi  puntual- 
mente la  detta  edìz.  nel  luogo  citato,  sebbene 
la  Crus.  indichi,  per  una  delle  sue  solite  negli- 
geme,  la  p.  17,  in  allegando  questo  es.  nd  te» 
ma  per  quarta  giustifiooione  dd  suo  Jbbómi- 
nevole  rimpintato  col  gemino  b.  Ella  poi  non 
h  notare  il  valore  die  acquista  la  detta  voce 
usata  d  modo  che  fece  0  traduttore  ddla  Col- 
lauone  deltab.  Isaac) 

^  IL  Fars  4POMI1IIVOUI  uno.  Farlo  venire 
in  abominio j  Renderlo  oggetto  d'abominio^  od 
uoàie  Accusarlo  e  abbandonarlo  al  publieo  ab- 
ominio. (Y.  in  ABOMINARE  i  %%.  V,  VI,  VII, 
ed  ìb  ABOMINIO  il $.  I.)-Tanta  era  aqud 
tempo  l'onestà  ddle  femine  oommunemente, 
ohe,  quando  ne  iìisse  alcuna-  che  *abondasse 
mdto  in  atU  di  disonestà,  incontanente  era 
fitfta  abominevole  e  infamata.  FiL  S,  M,  Madd, 
in  f^it.  SS.  Pad,  v,  3^  p.  4j  col,  i^ediz.  Man, 
(Questa  ediiioiie  in  vece  di  abondasse  molto 
in  aiti  didisonestàt  legge  abbondasse  molto  ùt- 
luuisi  disonestà:  lezione  non  ammissibile,  co- 
me notiamo  in  ABONDARE,  %,  I.) 

J.  III.  Ver  Atto  ad  eccitar  nauseala  contur- 
bare lo  stomaco,  a  provocare  U  vomito.  (Y .  in 
ABOMINAZIONE  il  %.  III.)  .  Messer  lo  Me- 
dico, sentendosi  in  questo  lu<^  cosi  abomine- 
vole, si  sforzò  di  rilevarsi  e  cU  voleni  ajutare 
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per  nsdme,  ed  óra  in  qua  ed  ora  in  ^'rìcadon 
do,  tutto  dd  capo  d  pie  impastalo^  dolente  e 
cattivo,  avendone  alquante  dramme  ingoBute, 
pur  n'usd  ftiori,  e  lasdowi  il  cappuccio.  Boec 
g,  8, II.  g^p,  a^4  secandoli  T,  ManneUi (fl 
Medico,  di  cui  parla  il  Boca,  era  caduto  in  seno 
a  queBa  Contessa  di  Gvillari,  che,  per  cagione 
dd  cav.  Vannetti,  d  occupò,  nostro  malgrado, 
a  e.  53.-Qui  l'ediz.  parmig.  per  cara ddrab. 
Colombo  porta  abbomine%H>le  con  dueò^^*  tanto 
può  l'aver  &tto  abito  in  dieodiè  sia;  ma  tutte 
quante  le  buone  stampe  hanno  abominevole  d 
modo  che  da  noi  si  scrive.  -L'Alunno  apiega 
questa  voce  in  questo  passo  per  sinon.  di  Aaso- 
lente,  ed  assn  male  ;  poiché  l'essere  pmuolente 
una  cosa  abominevfde  è  qualità  aoddentale  o 
concomitante  ;  ma  l'essere  puaolenie  di  per  sé 
non  costituisce  l'essere  abominevole,  doé  noo- 
seante,  incitante  al  vomito,  conturbante  lo  sUh 
¥naco.  Questo  difetto  però  di  considerar  le  cote 
da  un  sol  lato  e  super6dalmente  é  opmmune  a 
tutti  i  nostri  Vocabobrj.) 

«ABOMINEVOLEMENTB.  Y.  ABOMI- 
NEVOLMENTE, n  MiNBàVA. 

OsnmaiM^  -  Equi  pure  la  padovana  Minerva 
si  piglia  giuoco  de' fatti  nostri  (V.  in  AfiOMI- 
NEBOLE  VOsservaxMone)y  mandandod  ad  A- 
BOMINEVOLMENTE,  per  poi  diro  colà  di 
far  capo  ad  ABBOMINEVOLMBNTE,  dove 
none'  ricordo  dcuno  ddl'ABBOMINEVOLE- 
MENTE  tratto  fuori,  sene'  appoggio  d'es.,  da 
essa  Minerva^  Ed  eziandio  questo  paragraCbo, 
consìstente  m  una  voce  priva  della  più  liere 
raccommandazione  e  in' un  (Ka«lì),  porta  in 
(ronte  il  hmiinoso  astro  O^^^^^^®**  ^®'  *^ 
gii . ..  Almeno  almeno  d  avesse  dia  rammentalo 
che  Abominevolemente  è  la  voce  intera,  benché 
fuor  d'uso,  piacendo  assai  più  là  spedilesza  dd- 
V Abominevolmente  sincopato;  ma  che  tutta- 
volta  nel  verso  non  riesce  molesto  esiand/o  alla 
ddicatoza  de'nostri  orecchi,  per  via  d'es.,  V  CT- 
mitemente,  il  Nobilemenie^  il  Similemente,  e 
qualche  dtro  che  ora  non  mi  ricorda,  special- 
mente  là  dove  pare  che  sia  richiesta  la  gravità 
dell'adagio. 

«ABOMINEVOLISSIMO  e  ABBOMINE- 
»  VOLISSIMO.  Supei4at.  di  Abominevole.  - 
»Fir,  Rag.  Nelle  parole  bruttissimi,  disooe- 
j»  stissimi ,  ahbominevolissimi,»  Cnuscjt, 

OaaMatom,'^Qualgra%ia,qual  amore,  oqmd 

destino  preservò  questo  Abominevolissimo  dd 
portar  la  soma  dd  b  raddoppiato,  a  cui  b  Crus. 
ne  condannava  il  padre  Abominare,  eoa  tutto  il 
resto  ddl'abominevole  sua  famiglia?.  '. .  Non  de- 
stino, non  amore,  non  grazia,  ma  semplice  caso 
Ine  lo  privilegiò;  essendo  egli  capitato  alle  mam 
d'un  AcademÌGO  il  quale  si  fece  oosdeoza  di 
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làlnteìlleslocliegiiclopone.  Ma  cedete  si4iei^ 
IO  deOa  tórtiuia!  Non  appena  qneato  Jòamine^ 
voUsùmo,  eoA  hdÉ»  e  scarico  di  qu«J  fl^coodo 
hòc  sfigurò  tutto  quanto  il  suo  caaatOi  fu  posto 
io  seggio  dal  eosdsMkioso  Academico^  dovendo 
(^  passar  nell'es.  ad  esereitafri  il  suo  officio» 
il  cnisdieTole  stuofo  gettigli  exaòrupto  sul 
dono  PaBro  bj  e  cori  concio  è'ìk  confinato  nel 
psMO  cheafabianio  di  sopra  riferito.  Or  non  è 
(brw  da  ridere  a  Tedere  die,  tnentre  la  Ous.< 
00»  registra  ABBOMINETOLISSIMO  con 
due  BB,  e,  derogando  aUa  sua  propria  legge» , 
lo  descrive  al  ruolo  col  b  semplice,  nell'  es.  il 
fr  comparire  eoi  b  raddoppiato?  Ma  le  avven» 
ture  di  questo  misero  zimbello  degli  altrui  ca» 
pricd  oon  hanno  qui  fine.  L'Alberti,  essendosi 
arcorto  che  la  Grus.  avea  registrato  sotto  la 
nilir.  A  B  B  tulio  intero  il  parenta^io  di  colui» 
giwlirò  bene  di  rassegnare  ancor  esso  ali»  rubr. 
medesima.  Ora  due  Vocali,  posteriori  al  Dia.  di 
Vdd.,  e  che»  per  essere  a  quello  posteriori»  an* 
cor  non  mi  piace  di  nominare»  copiando  n  cbii»' 
s'ocrlii  e  la  Crusca  e  l'Alberti»  non  sob  registra- 
no i^^òomùtepo/tisìiMo  e  AbominevolisBÌmoi  il 
die  surf  apur  toBcnbile:  ma  recano  in  conferma 
deD'uDoe  dell'altro  lo  stesso  es.  del  Firenzuobj 
il  die  oon  è  tollerabile  a  niim  patto.  Laonde» 
arcoslando  una  tale  scoperta  con  akre  assai  che 
io  vodi  tratto  in  tratto  facendo  per  mio  trastullo» 
mi  ronvinoo  non  essere  al  tMto  fuor  di  propo- 
sto quel  moltnsso  lasciato  scappare  dal  mio 
difetto*  stampatore  nel  Manifesto,  e  che  io  ne 
Tnlea  pure  tdr  via;  cioè  che  alquante  riflessioni 
dìretle  alla  Cms.»  al  Diz.  ime.  dell' Alberti»  al 
VocdiVer.»  al  Dia.  di  B(J.»  ed  alla  pad.  Min.» 
>aàanno  più  vohe  cosi  di  rimbabso  a  lambire 
cnandio  qoe'  VoeaK  e  Dia.  che  di  mano  in 
■uno»  dopo  i|ueili,  d  escono  fiiori  a  illuminar 
h  carte. 

«  ABOMINEVOLMENTE  e  ABBOMINE- 
•  VOLMENTE.  Con  abbominaùone.  Lat. 
»  Tnrpiier,  Indtcore.  -  Bocc.  Leit%  Non  vi 
«  svenerò^  ootisiderandolo  con'  titob  cosi  ab» 
»  bominet'cdmente»  cacciato.'  Colìax.  Ab,  isac, 
»33.  Non  portare  abbominevolmente  le  pene 
■degl'infennL»f  CnascJ  e  CdifP.(La  Cms.  e 
O^- traggono  fuori  ABBOMINEVOLMEN- 
TE e  ABOMINEVOLMENTE;  ma  noi,  per 
UNI  uscir  delfordine  alfabetico»  abbiam  dovu- 
to &re  a  rovesdo:  il  die  voleasi  notare»  accioc- 
dìé  non  si  dubiti  deHa  nostra  fedeltli.) 

Ouervmiom,^  Come  mai  non  s'accorse  la  Cms. 
die  nd  primo  es.  non  è  seióo  alctmo?  Ben  se 
a'scoorse  l' Alberti»  il  quale»  per  sanare  un  si 
"i^gagualo  periodo»  ricorse  aH'amputasione»  e 
^^ò  soltanto  queste  due  parole  s  AbbominC' 
^'oimtnie  cacciato,  aoè  (km  in/amia  e  vitUF 
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periodi  ed  oltre  a  ciò  totalmente  omise  il  sec 
es.»  ben  vedendo  che  quivi  Pavverbio  Abtnài^ 
nevoìnrètite  era  preso  in  un  signif.  ss^ai  diverso 
da  quello  ch'egli  aver  dovrebbe  nel  primo»  se 
quivi  il  Bocc.  lo  avesse  posto.  Se  però  l'Alberti 
si  fosse  dato  l'ìncommodo  di  vedere  la  cosa  in 
fonte»  avrebbe  trovato  che  la  Cms.  elesse  in  un 
tcjslo  corrotto»  od  ebbe  le  Anv^gole;  poiché 
l'ediz.  di  Parma»  coi  caratteri  de'  fratdli  Amo^ 
retti»  tSo  I  »  a  e.  a'i»  ha  :  Ogni  f^%*ez%a  .  • .  vj 
sarebbe  leggieri  a  comportare,  tiove  i  no'stH 
cittadini,  li  quali  in  non  anfer  i^oluto  alcuna  va» 
stra  saua . . .  ricevere,  inf^rati  reputate,  non 
t*i  auessertì,  considerandolo  y  con  titolo  così 
abontinevolecacciato,  comtjaito  hanno,  E  con» 
cordemente  dice  lo  stesso  la  recente  edis.  fior, 
per  Tg.  Mootier  a  e  «i  jl$  se  non  che  alquanto 
viziosa  ne  é  la  pimtatura.  Egli  è  vero  die  qod 
considerandolo i  fra  due  virgole^  a  primo  aspet- 
to riesce  ofcuro  anzi  che  no;  ma  stibitosi  com^ 
prende  ch'egli  si  riferisce  a  titolo jond*è  come 
se  il  Bocc.  avesse  detto:  con  titolo,  che,  a  -con» 
siderarlo,  è  abominevole.  Ecco  pertanto  sparita 
(fucila  larva  Sabominet^olmente  messa  in  cam- 
po dalla  Crus.  a  confennare  l'esistenza  d'un  tale 
avverbio,  per  dar  luogo  al  reale  e  legittimo  adi. 
abominevole,  che  il  Bocc.  con  molla  proprietà 
venne  applicando  al  sust.  titolo j  che  titolo  pjjk 
che  abominevole  è  veramente  l'essere  chiamato 
traditor  della  patria,  come  fti  quel  Messer  Pino 
de'  Rossi  di  cui  si  parla  nd  passo  allegato.  — 
Paskiamo  ora  al  secondò  esempio.  Se  nel  primo 
si  fosse  potuto  adagiare  Tav  vcrbio  Abommevoè*^ 
niente  (e  per  dò  bastava  3  dare  a  tlUda  un  altro 
epiteto»  ed  appoggiare  il  detto  avverbio  al  par- 
tic,  cacciato),  non  v'  ha  dubbio  che  il  suo  signi- 
ficato doveva  esser  quello  di  Con  infamia.  Con 
vituperio,  come  intese  l'Alberti»  ovvero  In  mo^ 
do  da  rendere  alimi  abominevole:  ma  nel  sec. 
es.  può  egli  mai  avere  questo  medesimo  valore? 
Oh!»  diranno  i  Cruscòfili,  siccome  ^^nuria- 
tione  si  piglia  in  piò  significanze»  cosi»  avendo 
b  Cms.  spiegato  l'avverbio  Aòominevolmgnta 
per  Con  abominatiortty  lasciò  all'ingegno  dd 
lettore  l' intenderlo  per  quel  verso  eh'  e'  vuol 
quivi  essere  inteso.  A' quali  risponderemo»  che 
primieramente  il  lettore' consulta  il  Vocab.  per 
essere  da  lui  ammaestrato»  non  già  per  eserc»* 
tarvi  sopra  l'ingegno  suo»  avendo  egli  dtro  da 
fere;  e  che  perdo  un  Vocab.  ben  compilato  dee 
registrare  in  distinti  paragr.  i  diversi  signif,  in 
cui  si  possono  usar  le  parole  di'^i  trae  fiiori^ 
e  fomime  dascutio  di  opportuna  dichiarazione. 
In  secondo  luogo  il  rifugio  di  qud  generico  coi^ 
rispondente  Cdit  abominatone  è  qui  renduto 
vano  dai  latim  TurpitereJndecore,  E  dove  cr^ 
deremmo  noi  che  s'avesse  il  capoil  traduttom 
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delLi  Caihzionc  detl'ab,  Isaac,  se  le  sue- pa- 
role fussero  state  cottili  =  tuNon  portare  turffe" 
mente  (turpiter)  o  mdtooramente  (indecore)  ìe 
pene  </^f /n/erm<Ms?  Airincontro  quell'egregio 
uomo  disse:  uNan  portare  abominevolmenie  le 
peme  degViaferwis  imperocché  tu  se'  di  carne 
MÌccom'egfino,  n  II  qual  Non  portare  abomme^ 
voimentef'iBC  (che  nel  testo  lat.  è  Neferas  àbo* 
nlimdfiliter^  suona  lo  stesso  che  Non  portare 
conjastidio  le  pene  o  i  dolori  degl*  infermi. 
Non  attere  a  schifo  di  mirare  le  pene  o  i  dolori 
degtinfermL  E  In  voce  jibomin^zione  in  senso 
di  Nausea,  Fastidio,  Lo  avere  ascliifo,  è  pur 
notata  dalla  Crusca.  Del  resto  Portare  abomi- 
neaolmente  per  Jvcre  a  schifo,  o  simile^  è  tal 
locuzione  che  potè  forse  ne*  tempi  antichi  non 
riuscire  sgi'adevole,  ma  che  oggidì  (acciocché 
usiamo  ancor  noi  per  l'ultima  voha  al  mondo 
cotesta  espressione)  sarebbe  da  tutti  abomine- 
volmente portata. 

ABOMINIO.  Sust.  m.  Lo  abominare,  nel 
suo  primo  significato.  ^  È  da  sapere. . .  che  sono 
due  superbie:  l*una  buona^  l'altra  rea.  La  buona 
si  è  quando  altri  non  degna  di  sottomettersi  alla 
viltà  del  peccato,  ed  ha  a  schifo  ed  abominio 
la  sozzura,  come  dicea  il  Profeta:  Iniquitatem 
odio  habui,  et  abominatus  sumj  l'ho  avuto  in 
odio  ed  in  abominio  il  peccato.  Passav.  Specch, 
pen*  p.iii ,ediz»  Crus. (Ed abominio  con  un  b 
solo  ha  pure  l'ediz.  fior,  pe'  Ciardctti,  i8'ii, 
voi.  i,p.  U7 1 .  Nondimeno  la  Crus.  allega  que- 
sto es.  in  conferniaz.  deW  Jbbgminio  coguo- 
minato  ^i-^i,  come  detto  l'avxebbe  il  mio  caro 
amico  Compagnoni.) 

§.  I.  Insignif.  passivo.  Lo  essere  abominato, 
cioè  denunziato  e  rendalo  oggetto  diabominio. 
V.  In  ABOMINARE  i  SS-V,  VI, VII. -Salvo- 
Atro,  udito  il  voglioso  e  poco  savio  movimento 
del  fratello,  per  ricoverare  l'onore  suo  e  della 
casa  sua,  che  per  la  detta  impresa (u/ia  con- 
gtMra)potea  cadere  in  sospicione,  e  per  trarre 
ii  fratello  di  perìcolo  e  d'abominio, ...  di  pre- 
sente ne  fu  a'  signori,  e  da  loro  prese  sicurtà,  ec 
Vili  M\  L  IO,  e.  35^  p.  S,p.  56. (Questo  es,  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  ABBOMINIO 
[scritto  con  due  bb"]^  che,  secondo  essi,  non 
altro  significa  sejion  Àbondnaiione,  la  qihile, 
secotido  essi,  tanto  vale,  quanto  Lo  abominare, 
il  quale  Abominare,  secondo  essi,  è  siuon.  di 
Detesta^,  Aborrire,  As^ere  in  odio.  Tacciare, 
e  Qrespirol]  Imputare.  Almeno  si  fossero  costo- 
ro accorti  che  la  voce  Abominio  è  qui  posta  in 
significato  passivo^) 

^  IL  Daus  AsoMiNio  AD  AM:u^o.  Renderlo 
abominevole,  imputandogli  qualefte  gran  col- 
pa, m  Come  si  fosse  rallegratp  un  altro,  die, 
dopo  grande  abominio  dato  ad  una  sua  sorella. 
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la  trovasse  poi  senza  difetto^  Saochet,  iVov. 
(Questo  es.,  senza  citaz.  di  Nov*  o  di  pag.,  » 
aUcga  dall'Alberti  e  da'  suoi  oopìatorì  in  AB- 
BOMINIO  dai  due  BB  [U  die  va  pe'suoi  pie- 
di]^  dicliiarato  sinon,  di  jfinosi^  Accagiona' 
mento  di  colpa  grave.  Nelle  quali  parole  non  è 
pur  fiato  di  abominioj  menU*e  niun  dura  fatica 
a  comprendere  che  v'Im  moltissime  tacce,  alle 
quali  non  è  compagno  V abominio,  e  molli  pos- 
sono essere  accagionati  di  certe  f^wi  colpe» 
senza  phc  per  questo  e'  si  rendano  tfbominevo' 
li.  Napoleone  fu  accagiouato  della  grave  colpa 
d'avere  investito  Mosca  ne'  rigori  del  fi-eddo; 
ma  si  rendette  egli  per  ciò  meritevole  d'o^o- 

minio  ?) 

$.  III.  VfiKiaz  iK  AaoMiMO.  Rendersi  abo- 
minevoìc.  »  I  pessimi  cittadini . . .  cliiainaroiio 
per  lor  Pod<'stk  Mess.  Monfiorìto  da  Padova^ 
povero  gentiluomo,  acciocché  come  tirauiio 
punisse  e  facesse  della  ragione  torto,  e  del  torto 
ragione,  come  a  loro  paresse  :  il  quale  presta- 
mente intese  la  volontà  loro,  e  quella  segui;...  e 
tanta  Inrldanza  prese,  die  palesemente  lui  {egli\ 
è  la  sua  famiglia  vendevano  la  giustizia  ; ...  e 
venne  in  tanto  abominip ,  che  i  cittadini  noi 
poterono  sostenere,  e  feciono  pigliar  kii  e  due 
suoi  famigli,  e  fecionlo  collare,  ec  Din.  Comp. 
l.  lyp.  ij,  ediz.  Cnus..( Anche  il  D»z.  di  Pad., 
copiando  il  Postili.  Diz.  di  Boi.,  registra  qticsU 
frase,  ma  preceduta  dalla  seg.  dichiarazione; 
« Venibe  w  abominio  Cch'cgli  però  scrìve  con 
due  bb].  Acquistar  l'odio,  la  detestazione  d'al- 
trui. 99  Sicché  lo  studioso  dovrebbe  stimare  clic 
Otlioj  Detestazione,  AbomÌ9HO,  sieuavoci  sino- 
nime;  laddove  corre  fra  esse  quella  difieren», 
che  è  nella  scala  del  termometro  da  un  grado  a 
due,  e  da  due  a  tre»  Poiché,  sebbene  le  voci 
suddette  abbiano  stretti  legami  di  parentela, 
tuttavia  per  Odio  s'intende  in  genere  l'avver- 
sionc  che  ha  l'uomo  a  ciò  che  gli  nuoce  o  die 
stippone  dovergli  nuocere;  -  la  Detestazione 
è  un  sentimento  generato  dall'odio,  pel  quale 
l'uomo  maledice  .la  persona  o  la  cosa  che  ha 
nociuto  a  sé  o  ad  altrui,  quasi  dùauiaado  il 
Cielo  in  testimonio  dell'  aver  egli  ragione  di 
maledirla:-  e  fìnahnente  V  Abominazione,  figlia 
ancor  essa  dell'odio,  è  un  sentimento  per  cui 
l'uomo  non  solo  odia  e  non  solo  detesta  le  caie 
nocevoli  a  sé  od  al  suo  prossimo,  come  sodo  i 
delitti ,  le  sceleratesze,  ma  le  odia  e  le  detesta 
con  eccesso,  .provando  dentro  di  sé  un  penoso 
conturbamento.   Cosi  dichiarato,  secondo  la 

• 

mia  poca  sufficienza,  il  valore  di  queste  tre  voci 
Odio,  Detestazione,  Abominio,  chi  le  usi  iudìf' 
fereuteinente  e  senza  considerazione  appigliai* 
dosi  alla  prima  che  gli  venga  sulla  punta  della 
lingua,  0  gli  cacchi  dal  becco  della  penna,  o  is)i 
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maa^gak»  iJt  P.  Rabbi,  mam  mgMAuh 
waiitmtmmeMìe,  we  nan  {ter  oso,  ciò  cli'e|^ 
leole  oeB' animò;  e,  die  è  pia,  aiifiiaiidòw 
ad  laa  tale  ag|^gcPM  e  ad  un  tale  non-uso 
di  riieaaione,  avvwrSi  più  vohe  di'egll  viglia 
dire  ima  cobi,  ed  il  lettore  o  l'aacohitore  ne 
ttrtenda  un'allni;  ovvero  eh*«gU  facda  neil'a- 
nbnn  alimi  una  impressione,  la  quale  \ì  riesca 
a  gran  segno  o  più  lieve  o  più  forte  di  quello 
àii*effi  presnniea  di  farvi.  Onde  eoodiiudo  che 
dove  i  Vocabolaristi  non  pongano  mente  a  co- 
lali filiazioni  e  distinzioni  e  modificasioni,  e  ti- 
rino innanzi,  come  finqnl  s^é  latto,  a  conlon- 
dere  Or^no  delle  idée,  tanto  pia  d:nnMMn  alla 
lii^na  diverranno  i  loro  v<rfumt,  quanto  più  si 
ladranno  annientando  in  numero  ed  in  mòle.) 

ABOMiNOSAMENTE.  Awerb.  In  modo 
Aammoso,  —  Y.  Tes.  ne'  Yocab.  alla  voce  ca- 
cogra6zzala  ABBOMINOSAHENTE. 

ABOQUNÓSO.  Add.  Che  si  provoca»  si  €iU 
fin  addosso  abominauone.  Che  eccita  tiAo' 
mmio.  (La  Cros.  riguarda  questa  voce  per 
eonipintamente  stnon.  di  Abandwevolej  lai. 
Jbomimutdus^  Erecndfilisj  onde  si 'vede  qui 
die  la  medesimezza  e  il  pressappoco  toma  per 
lei  tuit'ono.  )  *  Cile  s' io  v'  ho  detlo^  il  detto 
mio  non  erra.  Che  ben  fu  il  più  crudele  e  il 
più  di  quanti  Mai  filtro  al  mondo  ingegni  emp) 
emali^Di,  Chi  imagiuò  si  ahominosi  ordigni. 
Jìios.  Pur.  11,97.  ^^^  sperando  \tìn\  da  le 
spalle  Quél  bmtto,  abominoso,  orrido  tosco 
(^kI  Macofi^uratam,  per  Furia  infernale,  àttta 
poco  aiHutti  peste).  Id,  ih,  ^i,  S^.  (Nel  primo 
t*.  abominogi,  e  nel  sec,  abominoso^  ha  l'edis. 
per  cura  di  Ottavio  Morali j  ed  o^  allra  di 
pregio.  Ma  la  Crus.  allega  per  appunto  quesM 
due  es.  a  confermazione  dello  scriversi  una  tal 
Toce  00'  due  bb  adottati  dalla  pronunzia  fio- 
Fentma.) 

S-  Per  Che  è  cagione  d'abominio  alìaper^ 
sona  a  cui  si  riferisce  questo  epiteto.  Da  ren- 
derla abominabile^  Da  ridondare  in  abominio 
di  essa.  ^  Incominciarono  a  parlare  contro  di 
Susanna  e  dir  false  cose  e  abomìnose  di  lei. 
Jnnot.  f^ang.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crns., 
Miiieudo  al  solito  abbominose  con  due  bb,  in 
ABBOMINOSO,  didiaarato  da  lei  sinon.  di 
•dbominevole.  E  pure  fira  l'una  e  l'altra  vóce  è 
^Idie  pochino  di^differenza  :  quella  picciola 
difcrcnza  che  è  lira  l'attivo  e  il  passivo.) 

ABONDAMENTO.  Sust.  m.  Ìjo  abondta^.'- 
V.  gli  es.tie'yoc.  sotto  la  voce  vizi au  ABBON- 
BAME!rrO;equlin  ABONDÀREla  ìiotfiìol 

ABONDAMTE.  Partic.  att.  di  Abon^»re. 

V  L  Figuratam.  Stmk  ad  onda,  cioè  acqua 
die  sgorghi  in  gran  quanUtà,  m  Ahondauli  la^ 
griiiie  da'  suoi  occhi,  come  da  due  fontane. 
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eominciarono  a  scaturire.  Boce,  Finm.  cap.  q, 
p.  37.  L'abondante  allegrezza  eh' è  nel  <jare,' 
Dell'alta  giofa  e  cara  Nella  qual  m'hai  recato. 
Non  potendo  capervi,  esce  di  fiiore.  /e/:  g.  8, 
n.  10,  i'.  7,  p,  igi.  (Questi  due  es.  si  allegano 
da'  Vocàb.  in  ABONDANTE,  scritto  però  co' 
soliti  due  BB,  per  Copioso,' In  gran  copia, 
senza  accennare  che  un  tal  signìL  è  metafi>* 
rico.) 

J.  II.  Di  abokdawte.  Locuz.  awerb.  ZK  jopna 
pik.  Per  un  sopra  piiit  Oltre  a  dò.  LaL  Ex 
ahundanti,  Ftanc.  D'abondant  Y.  anche  in 
ABCNVDANZA  il  %  Per  ABORDAmA.  -  Le  con- 
solazioni  dei  veri  .libri  vi  soggiugnemmo,  alle 
quali  noi  di  albondante  oberiamo  d'aggiugnere 
quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi  fare  possia^ 
mo.  Fia.  G.i.  1 1  ,c.  5,  V.  6yp,  56,  «fis./or.  (Que- 
sta lociiz.,confortata  da  questo  es.,si  registra  dal 
Yoc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  sotto  la  rubr. 
DAB,  che  è  aflfatto  fuor  di  luogo.)  Pace  m  terra 
agliniomint  di  buona  volontii;  però  ched'abon- 
dante  è  aggiunto  di'  btlona,  se  non  può  esser  se 
non  bnoua.^&m.  Àgost.  CiL  D.  L  li^,  e.  %, 

f.  8,/?.  54. 

ABONDANTEMENTE,  e  superi.'  ABON- 
DANTlSSIMAMENTE.  Avverbio.  In  gran 
qtumtiià.  In  grandissima  quantità.  -  Y.  gli  es. 
ne'  Yocab.  aUe  voci  viziate  ABBONDANTE- 
MENTE, ABBONDANTISSIMAMENTE. 

ABONDANZA.  Su8t,f.-V.  ne' Yocab.  alla 
l>arola  viziata  ABBONDANZA. 

J.  I.  Parlandosi  di  Fiumi,  e  simili,  vale  Tra* 
boccamento.^Te  {,opace,ynon  possono  rovi- 
nare Fabondan^  de'fiumi.  San.  Agost  Serm.  a, 
p.  8,  ediz.  Man. 

%.  11.  Per  metaf.  -  Fu  {la  B.  Umiliana)  ri- 
piena di  somma  allegrezza  in  tanto, <^  fu  rapita 
in  tanta  abondanza  di  grazia,  ch'ella  per  tre  d) 
continui  islando  in  questa  dolcezza  non  mangiè 
cibo  corporale.  Legg.  B,  VmU.'  85. 

s€  $.  III.  L'Abbondanza  si  chiama  in  Firenze 
»  quei  Magisirato  che  soprastaal  provi^edi» 
9»  mento  dei  grani  e  delle  biade.  Lat.  Afygistnh 
n  tus  curator  annonte,  »  Crusca,  ecy  ec. 

OMfmmcHe,  -  Si  dice  anche  delle  corai.  «Fu* 
ron  fatti  gli  officiali  sopra  Pabondanza.  Serd. 
t.  i,p.  59O  (Il  kt.  ha: tedilesque  macello prm- 
positi).  (Lamber.  Giunt  ined.) 

§•  lY.  Pablaec  d'  abondanza  di  CtfOaz ,  o  si- 
mile, come  si  vedrà  pel  seg.  es.,  vale  Parlare 
secondo  ciò  che  pia  occupa  il  cuore.  (Anche  i 
Francesi  dmmo  Parler  tVabondance  de  coeuri 
ma  nel  sentimento  di  Parlare  con  effusione  di 
cuore,  con  piena  coir/!</eitsa.)*  Quando  k>  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  parlava  unlanainente 
con  noi ,  infra  l'altre  sue  parole- ne  disse  chtf 
deU'abondanza  del  cuore  parla  laiiogua.  Hov. 
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4mL  A*  i,p.  5,  ediz,  Tos,  (Questo  es,  a  aBeg» 
^1  Voc  di  Ver.  in  BALDANZ^^  Giunta  seo*» 
per  essersi  fidato  dell'ediz.  manipolata  a  caprio 
do  dal  Gel.  Vinc.  Borghinii  V .  inBALDANZA 
la  nostra  Osservatone  al  J.  Ver  Soverchio,  So* 
prmbondan%a-  -  Il  sud.  passo  è  tolto  o  dall'  & 
Tan^elio  di  S.  Matteo,  cap.  1 3  «  v.  34«  ovvero 
da  quello  di  S.  Luca,  cap.  69V«45-I<^  entrambi 
il  testo  latino  dice:  Ex  abundan^a . . .  cordis  os 
loqui^wsàkR  il  Diodati  traduce  nel  primo  luogo 
B  Con  mò  sia  cosa  che  la  bacca  parli  di  ciò  che 
soprabonda  nel  aiore^j  e  nd  secondo  e  Per- 
ciocché  Ut  sua  bócca  parla  di  db  che  glisopralh 
onda  nel  capre  =.  La  traduzione  dell' ab.  Gal- 
liceiolli ,  ^nueo/.  bibl.,  è  tale:  Ognuno  paria 
volentieri  di  ciò  che  gli  toma  piii  a  grado  j 
Tutti  parlano  secondo  le  proprie  passioni.) 
.  %,  V.  PfiK  ABOKDANZA.  Locuz.  swcrb.  die 
si  suole  adoperare  per  esprimere  l'addurre 
nui^iori  prove,  o  testimonianze,  o  ragioni, 
che  non  fa  bisogno.  Y«  anche  in  ABON  DAN- 
TE il  J.  Di  ABOMDANTB.  •  PcT  la  qual  cosa 
ogni  straniero,. .  •  quando  si  legge  avere  pro- 
fetato alcuna  cosa  di  Griàto,...  poossi  ricoi^ 
dare  da  noi  per  abondanza,  non  die  d  sia  ne- 
cessario, esMaAdiò  che  manchi ,  ma  perchè,  ec 
San.  Àgost,  Cit,  D,  lib,  i8,  or^.  4^^  ^*  io, 
^.20  8.  (Lo  stampato  ha  p^r  abbondanzia,  - 
Il  testo  lat.  dice  :  iid  cunudum  a  nobis  con^ 
fnemorari  potest,  E  si  avverta  che  al  cap.  ^5 
della  tniduzione  corrisponde  il  cap.  47  del- 
l'originale.) 

^É  VL  Àbondaitzadiconsolazionesdi  piate' 
re,  e  simili.-  Si  dice  con  molto  efficace  metaf. 
per  esprimere  La  grande  consolaùone^Ilgran 
piacere  che  quasi  scaturendo  dal  cuore  o  da^ 
g)2i  altri  organi  del  senso  c'inonda  tutto  il 
eorpo.mmEqaKodo{laB.  {/mi/iaiia)  cominciava 
a  mangiare,  presi  due  o  tre  bocconi,  si  lasciavat 
soprayvegnente  l' abondanza  della  consolazio- 
ne. Legg.  B,  UmiL  66» 

$.  VII.  In  proverbio  si  dice,  AaoifDAifZA  k  vi- 
ciaiA  D'iaBOGAHZA;  vdeiido  significare  die  Le 
riccìiexae  sogliohjar  Vuornio  arrogante.  (Cosi 
l'Alberti ,  dtando  i  Proverbj  dd  3erdbnati.  Il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Bd.  e  di  Pad.  rifiutarono 
questo  paragrafo  i  ma  io  son  per  credere  che 
lo  si  avrebbero  l'nn  l'dtro  rubato,  se  l'Alberti, 
anziché  dtare  ii  detto  libro,  avesse  citato,  v.g., 
iliVil^ooil  Tesoro  de*  poveri,) 

ABONDANZETTA.  Sust.f.diniin.di^iyoii- 
dania,  >  V.  l' es.  ne'  Vocab.  alla  voce  viziata 
ABBONDANZETTA. 

ABONDANZIÉRE.  Sust.  m.  da  Abondan- 
%a  in  signif.  di  qud  Magistrato  che  è  sopra  i 
viveri.  (Quegli  al  quale,o  per  appalto, o  perai' 
tiv  dovere,  spetta  la  cura  de'  viveri  de' soldati. 
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Ffai^.  J&ttrepreneurdeM  vivres^  Pmurrnssenr, 
(Es,  d'agg,  al  Vocab.,  la  cui  .dic)iiarasiooe  si  è 
qui  rassettata,)»  Tale  è  stata^per  lo  piala  natura 
degli  abondanzieri  degli  eserciti,  i  quali  maglio 
fadtori  di  carestie  si  doviebbe^o  appellare  ; 
che  sempre  preferito  hanno  Tintascare  il  quat- 
trino al  preservar  la  vita  del  soldato.  Botta 
di.  dal  Grassi. 

ABONDÀRE.  Veibo. 
.,  liti.  fiUL  -  Questo  verbad  è  vernilo  dal  lat 
Abubido-  4s,  camnposto  della  particella  Ab  accen- 
naote  derivazione^  e  dd  verbo  Umbo-as  sigili* 
ficante  Produrre  acqua  in  gran  copia.  Dunque 
il  proprio  e  primitivo  signif.  di  ABONDARE 
è  Derivare  acque  in  gran  copia  da  wmjonie^ 
da  una  sorgente,  e  quibdi  inondare.,  Ciò  ve* 
duto  ed  accettato,  riuscirà  fiuàle  «d  ognono  il 
tener  dietro  d  cammino  che  si  feoe.£ure  a  quer 
sto  verbo  per  acquistai^  le  varie  significazioni 
metaforiche  e  traslate  in  cui  se  ne  vdgono  i 
nostri  scrittori.  E  facile  ad  4^uno  rìusdrà  pa- 
rimente il  comprendere  die  la  Cruz,  e  Conip., 
scrivendo  e  insegnando  a  scrivere  Abbondar^ 
con  due  A&j  scrivono  e  inscgiiano  un  girosio  er^ 
rore,  come  cpidlo  die,  meutre  impedisce  di  Kr 
conoscerne  l'etimok^a,  ne  toglie  il  modo  non 
che  a  seùtir  la  ragione  degli  usi  a  cui  lo  vedia- 
mo applicato,  ma  ben  anche  ad  estimarne  il 
suo  giusto  i  vdorL  Abondare  coi  b  -templice^ 
e  cast  pure  tutti  i  suoi  derivativi,  é  r.ortogra- 
fia  oostanteniente  e  generalmente  seguita  la 
tutte  le  stampe  anteriori  al  Vocab.  della  Cnis.: 
coiiq^^oso  questo  cos'Abbondare  dai  due  bb, 
se  ne  difiiiae  il  contagio  per  forse  tutte  Tedi- 
zioni  posteriori.  E,  stupendo  a  dire,  dove  che 
b  Grus.,  sebbene  parzidissima  per  b  spurio 
Abbominare  dai  due  ^A,.contuttociò  si  d^;na 
permettere  o  tollerare eziand/o  il  legittimo dai^ 
semplice,  dia  è  poi  si  nemica  ókXH  Abond4V% 
ood  scritlo,  che  a  niini  patto  il  consente.  Fort'el- 
la,  con  aggiugnere  di  suo  arbitrio,  e  a  dispttlp 
della  ragion  filddgica,  un  secoudq  b  allo  Abonr 
dare^  s*imaginò  con  tale  abondanza  di  ^  d' SQ- 
crescere  la  fona  di  sua  significazione  e  di  far^ 
gli  maiertdmente  rappresentai^  m^lio  l'idèa 
ddla  copiosità.  Se  cosi  fosse,  godremmo  alme- 
no di  lodare  in  essa  una  volta  un  cold  uso  dd 
raziodnip,  quantunque  mde  indirizzato.  Ma 
ciò  che  ne  invita  al  riso  anche  in  messo  a  qu^ 
ste  inamene  materie,  si  è  il  veder  la  pad.  Min. 
che  registra  le  sane  e  diritte  vod  ABONDA- 
RE, ABONDEVOLE,  ABONDEVOLMEN- 
TE,  e  poi  con  un  ruvido  V.  (f^edC^  ne  manc^ 
die  storte  e  idropiche .  dm  due  bbi  e,  per  rav- 
vivare ancor  più  il  nostro  buon  umore  >  elb 
contrassegna  qud  tre  Fedi  colla  snadfera:  il 
che  viene  a  significare  cosi:  <«  Miralo  lettor** 
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il  jin»  MipiiHUh  9  mtm  la  btmIgttUà  ^n  Im 
fàdi  hper  la  pnmm  tmdJià»  Im  simda  a  Uro- 
Mire  I  uìenèmìi  tkt  tu,^0e4y  vai  emvtmdo  là 
«love  rmgiam  tkiede  ek*  ^  gèaedtmo  ,  tfutmdo 
urcm*  li  d&vf^gti,  se  im  fnmto  avessi  di  ««pi* 
sBi  là  pt^e/tne  dove  nom  kmmo  gUauhdifiUo 
di  par  piede,  jine^io  mi  so  heneche  i  endici 
sslUki  e  le  bmme  slssmpe,  amtenori  alla  ii^ 
Jbtaua  della  Ct§a,,kaM»  imiti  e  imteeimcor^ 
iemtmU  qstssie  pasràe  ÀBOtfOdnBi  ABomK^ 
TOLB,ee»,cel  B  sempUceÌHduesto  didterigute 
loro  e  dalia  loro  conformaùones  ma  la  Otir* 
vuoler-tdinmem  tij  danqae  siafaiia  la  Oi^onìà 
JMb  *  Op  ck^  non  mwrcifM)  Mnlendo  csntfltfiB 
fKtUi  ipme  «fi  Piiiflrmtro  ilftUa  bèrtnocìaT 

tt\.l.  Col  quiurio  easo," Morg.  1%,  4-^^*^ 
»  te  e  tcforo  ì\  me  reame  Abbonda.  »  CnuscÀ, 
»  ec^  ec.-*  All*e0.  del  Morg.  aggiungine  on  al» 
•  Ito fD prosa  deUa  ^ikuRSi  M.Maddfdena, 
vcap.  4*  Quando  non  fliaie  alettmi  ebe  abbon* 
nòame  mofco  nmasm  dìeouealk,  mconUoientè 
>  fcda  abbommevole.  »  Vod  di  Fer.,  e  DiZ, 
à  M.  e  di  Pkid. 

OnmmiMi,  ^  Ndl'cs.  del  MSorgaàiey  recalo 
daBa  Gnis.,  è  Yerìsimìle  cbe  s'abbia  a  leggere  : 
GtnU  e  tesoro  ai  mio  reame  abóndas  non  già 
il  mio  reame.  Né  biaogna  esMr  corrivo  a  pre» 
flar  fede  alle  atampe,  le  quali  luHe,  lai  più,  tal 
aieno,  vanno  macchiale  (femori.  Ora,  «ieoome 
un  Vocab.  ben  fililo,  non  defs  contenere  che 
vod  e  locnaiotit  aicnre  e  nel  auo  genere  bettO) 
mi  lo  Jbondare  gente  e  tesoro  U  reame,  per*' 
die  né  bello  nel  genere  auo,  né  sicuro,  dovrl 
iMm  higombrare  i  Vocabw  futuri.  -  Quanto  poi 
d  hiogo  detlii  Vita  di  S.  M.  3iaddaleaa  (pn^ 
dolio  dal  Voc.  di  Ver.,  e  da'  suoi  succeflsorì)^ 
die  U  leiSoDe  sia  fortemente  guasfa  il  vedreb» 
1k  mi  cieco,  non  vi  essendo  buon  senso.  Io 
m'avviso  pertanto  dw  la  lesione,  se  non  go- 
nttina,  almeno  probadiiiissima,  ne  debba  esser 
ide:  Tamia  era  a  quel  tempo  t  onestà  delle 
famme  commmnemente ,  che  quando  nejusse 
dama  che  abondasse  molto  IN  ATTI  di  disone- 
stà, inconianemie  erafadta  abominevole  e  ùifih 
mata.  Né  già  si  creda  essene  impeccabile  l'edia. 
ond^  fu  trailo  qucSIo  pasio;  èKè  ì  peccati  suoi 
por  troppo  sono  maggior  ni«nett>  ch'ahri  non 
pma:  e  qui  ptve,  oltre  allo  spropoailBlo  imnan^ 
^disonestà,  m  legge  tantio  era  a  qael  tempo 
temuta  m  vece  di  tanta  età.*  •  tonestàj  come 
di  Doi  s' è  pesto.  -  Si  noti  ancora  che  il  detto 
M>  ìKNi  si  l^ge  nel  aqf.  4 }  d>^  hi  ^^  di  S, 
M.  Madd,  non  è  divisa  per  capi  o  eapilult}  ma 
d  bene  a  cor.  opag,  o/ac.  4;  t  til,Fit,  SS.  Pud. 

«V^^-  ^er  Skipplire.''Lort  de'Med.  si.  t^. 
«Oiedove  farle  monca,  aMMmda  Dio.  »  DiZ. 
HHoLediFad. 
VOI.  /. 
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thmmShm,  ^H  testo  (lhi;iff«seif€.  S.  Già.  m 
Aiolo  H.  19)  dice:  «  Tentar  nuovi  rtmedlèf 
parer  mioj  Ckè  dove  Forte  manca  »  ahondm 
Dio,  n  Qui  dunque  il  verbo  Abokdabx  significft 
non  già  semptioemente  Supplire^  ma  Supplire 
mbandantemente,  largamente»  con  larga  marno. 
£«M  usasse  il  verbo  Àbondare  dóve  si  riddo» 
de  1  sempKoe  SàppHrey'm  fanèèe  ueccHisro. 
Ma  fiirse  i  Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.  risponderai»» 
no:  Questo  paragrafo  noi  l'abbiam  lobo  doMa 
Fròposta  del  MonlL  In  buon' orai  Ma  dove 
mancò  Tacoorgimento  di  hii,  perchè  non  pure 
non  abondaste  voi,  ma  né  tampcico  snpplaMe9 

f .  fu.  Abonvaiis.  9et Essere  ahomdanteiiB^ 
set  molto,  •  Per  te  può  la  mia  vìlà  esser  pfh 
concb,  S'a'  tuoi  preghi,  oMarfa,  Vergine  dote 
e  pia ,  Ove  'I  fililo  abondò,  la  grni*  abonda. 
Fetr.  nella  canx^ tergine  Mkt»  #^5.  (Ed  è  tol- 
to da  6.  Paolo  :  Ubi  Sttpérabimdavit  peccatmm^ 
superabundetet  gratin.  Eeoél  pure  neH'es.  so* 
guente.)  Quanto  piò  abondò  il  peccato,  t«nto 
più  abondò  bi  grada.  Aump.  57.  (Questi  due 
es.  si  allegano'  da'  Voc;,  fiMSondovi  preoedcro 
k  seg.  dichiari»ione:  «  AssoMniaE.  VerSoprui^ 
venire.  Concorrere  copiosamente.  ») 

^.  TV.  Per  Profondere  o  Frodigalinsare 
checché  sia,  ovvero  DUatarsi  o  Màkiplteare  im 
cA^crA^  JM.  -  Or  per  non  abondar  panolo  imd^ 
te,  IN«go. . .  Che  dascun  fililo  o  detto  Coatro 
di  voisinqiti  dimendchiate.  Jloec.  Acm.  tai> 
ediz.Jior.  (Io  però,  salva  sempre  la  debita  r^ 
verenta  al  Bocc.  ed  alle  sue  Rime,  non  mi  seiH 
tird  tentato  d'imitar  fuso  ch'egli  qui  feeé  di 
questo  verbo.) 

'  I? V.  AioKDAas,  in  sigvif.atl.,  per  Arricchire 
ttbhndantemente  akano»  ovvero  Far  che  al^ 
cunò  ahondio  abbia  abondamsa  di  beni  e  mor^ 
hidesze  dijortuna.  »  Questi  si  doghonorperò 
ch'ella  (la  Fortuna)  non  li  prospera  e  abonda 
secondo  il  loro  desiderio  perverso  e  disordt* 
nato.  Off.  Com.  Dani.  voi.  \,p.  196. 

§.  VI.  Abondarb  cmeccaà  su  ad  kuxno.  À^ 
vente  egli  abondansa  o  In  abofuUuua ,  Abon^ 
darne  jeA  in  certe  occasioni,  Checché  sia  imot^ 
dare  aleuìtOj  detto  per  metaf.  ■•  Una  femina, . . . 
pensando  die  'I  marito  suo  fi>sse  morto , . .  .TÌ« 
tornando' lui  sanza  essere  aspettato,...  tanto 
gaudio  te  abondòe,  che,  come  unque  l'eblie  ab- 
Isracdato,  iminatitioente  si  partfo  lo  spirito  da 
lei.  Jac.  Cess.  Seacch.  96.  (Qii)  :  tanto  gaudio 
la  inondò j  ovvero ,  tanta  Jk  tabondanui  del 
gaudio  che  ella  ebbe»  che,  ec.)  Condossiacote* 
che  le  ricchccxe  in  tua  vecchietta  e  inverso  la 
fine  t'abondino,  fa'  che  vivi  largamente  ed  agli 
aOiid  non  iscarso.  Ldb.  Cai.  p.  i54>  %•  9*  (H' 
lai.  ha  :  Quiim  tibi  divitùe  superant  in  fine 
senectm,  Mun^icns  fadto  vivas^  non  parcus 

33 


i78      ABO  -  4fi0 

4inUcis.  H  i^^supertmt  è  spiegiito  da'chioBatorì 
'pee  superstunt  €tobundimtj  cioè  sofHvyaitzth 
m>  e  ìfoprabondano.)  Ti  sotto  abondale  moUc 
IriboiazioBÌ.  Inlt.  f^iri.  1 1^  edi^,  fior.  1810. 
Oh  te  felice^  se  i  ben'  Ukù  cognoscij  a  cui  aboi^ 
.danojeziandio  aguale  (ora,  adesso)  quelle  cose 
^e  nìuno  dubita  in  vita  eiser  piiVcarel  Boez. 
,Cops.  38.  (U  lat.  h^ì  Oit^  si  tua  bonacognò' 
^scas^/eUoem,  ad  suppeUtni  elìàm  .mmc  qum 
éHtA  nemod^ibUtd  es$e  canora!  Tnadus.  del 
Varcbi  :  Oh  ie/eUces  n  ìi  Um  beni  conósce- 
rai» a  cui  fustame  -oMora  ed  avaaudlp  quelle 
cose  le  quali  nùmo  duhita..che  più  care  somh 
che  la  idta  non  èl)  A  costui  la  riodiezza  abonda^ 
4iia  il  vii  sangue  gli  è^  vergogna,  14-  ib,  5p.  (E 
qui  il  lat*  :  ffuic  census,exuberat,  sed  est  pw 
dori  degener  saMgtds.Tndaz*  del  Varcbi:  Que- 
^ti  ha  grandi  entrate j  ma  si  vergo fftq  d'essere 
Jgnobile.)  Tu  sai  dal  mio  parlar  cbe  duol  m'a» 
bondì.  Angmh  MeL  t,  179. 

^.  VII.  ABeNI>ABK  uso  C9£CCHÌw  SIA  AD  ALTaUI. 

Sómmiuistrargìielo  o  Darglielo  ahondante^ 
mente,  in  aìfondanuL  «  Deb  )  obi  ni'abonda  il 
•piant^o^  ond'io  sia  forte  A  piagnere  il  mio  error 
quanto  cònyieusi  ?  Chìabr.  Gufir.  Got.  3,  So, 
{Qui  mi  pare  cbe  il  poeta  abbia,  espresso  il  suo 
concetto  eoo  povitì^  con  eleganza,  con  evi- 
densa.) 

,      ^  Vili.  AbONDAIS  IN  CBSCCRB  SIA>CQine  IN 

>o»A>  IN  BicciUKZfi^  jN  GiioaiA>  c  siinìli.  Aver- 
nerabondanza,  jtndaiTK  aln^nJ^niemeate/br-' 
mio,  m  Pei*  una  stagione  abondando  il  villano 
ài  moka  roba  e  grassezsa.  d*  ogni  cosa  cbè  ri- 
chiede la  viUa ,  sosteneva  grande,  guerra  da' 
lupi.  £sop,  Cod.  Fars.Ji^.  ^o,  p.,  114.  (H 
Voc.  di  Ver.  e  i  suoi  copiatori  alicgapo  in  un 
distinto  paragr.  questo  ^,j  non  da  altro  prece- 
duto, se  non  che  da  tali  parole:  «  GoHa  prepo» 
sisione  In^  n  Essi  poi>  non  accennano  qua!  sia 
Y Esopo  cbe  citano.)  Fu  il  più  lielio  parlatore 
die  fosse  al  \&Bt\^  suo,  e  abondò  in  figliuoli 
molti.  Fr.  GionL  Fred,  p.  73,  coL  1 .  E  abon- 
dòJn  ogni  ricchesui  e  gloria  mondana.  Jd,  ih. 
Spesso  addiviene  che  Tabondanaa  de'  fìgliuoli 
trae  ad  avarizia  il  ^uore  de'  padri;  perocdié 
liuito  maggiormente  si  accende  l'animo  delpa- 
ilre,  quanto  più  in  eredi  si  vede  abondare. 
Morale  &  Greg,  L  i,^6,p,  i6.  (Anche  que- 
lito es.  si  allega  dal  Voc  di  Ver.  nel  suddetto 
paragr.  portante  in  via  di  proposta  e  dichiaraz. 
ìe  parole  a  tal  fine  soddisfacentissimee  «  Colla 
ptvposizione  Ik  ^j  e  legge  in  erede,  desìneoxa 
er|UÌvoca  cda  doversi  qui  sclùfare^  perchè  nello 
erede  in  num.  singoi,  non  potrebbe  trovarai 
Vabondanta,  meiitre  lo  stampato  ha  eredi  in 
vMrntteri  da  contentarsene  im  mippe  anche  nel* 
Toj-a  de'  crepuscoli.  11  J>i£.  di  Boi.  .fu  qui  fedcl 
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eopiaioredel  Voc  di  Ysr.)  jna ià  ptd.  Mio. 
▼'<iggùipi«ed'aboDdaiite  un  altro  errore^tilaiido 
Il  libro  ir  in  vaoe  ddii.  Etalì  sotto#oprascnio  le 
Giunte  che  a'  Vocabolsci  sdol  (are  la  Mioqrva 
da  Padova.)  Per  Uoppa  grAsseata  {d' campo 

Cres,  /.  a«.c.  it,v.i,p*  lao. 

^  IX.  AaovDftas  ih  ona  tiatù»  Asotoau  m 
nn  VISIO,  e  simiiì.  Essere  con  gran  laigheim 
fomUo  di  quella  virih,  ovvero  Eserdtaiia  cor 
abo9fdaiéta  di  teloj^  Essere  grandemente  dò' 
dito  41  qnei  ràio.  *  £  per  siui  santa  invidia 
tNtti  eoa  ardcntissimo  desiderio  isliidiava  di  ie> 
guitare,  oonsideraudo  in  quale  virtù  massima- 
niente  ctascimo  aboodasM.  FiL  SS.  Pad,  v.  i, 
p*  i3,:col.  i,  edis*  Man* . 
.  %  X*  Abokaaib  in.  cactsla,  in  moiuum,  e 
sùniJi.  UMore  grandissima  oautela,grandissim 
rig^ardij  ovvero  Usare  grandissima  attenuta' 
ne  nelle  cautele,  ne'  rigwurdi,  e  simili.  •  Debbe 
r  arteÉìce  per  sé  stesso  andare  alle  cave  (de' 
monm)  .a  eleggerli,  e  procurare  di  averli  bellis- 
simi e  bene  stagionati;  nella  qual  catsione  {cioè 
precaraione,  cautela)  abondò  .grandemente  il 
Buonarroti  Ben.  CdL  Scult.  194.  (Il  P.Cciarì, 
coli'appoggio  di  quesi'cs.,  trae  fuori  in  Jltoit 
dare  {^scritto  pero  con  due  bb  alla  cniscbesca] 
il  seg.  paragr.  :  mSì  usa  anche  in  senso  di  Non 
risparmiare.  Non  contentarsi  di  poco.  -  Ben», 
CelLQrtf,  1 38  *J)iM^l'<u-tefice,ec,ec.»  Netta 
qual  dicliiarasione  clii  mai  scorge  l' idèa  delr 
Vabpndan^aì  Poiché  l'uomo,  v.  g.,  può  bene 
Dpn  far  risparmio  de' suoi  denari,  senza  die  per 
qiHisto  li  prodigalmi;  ed  altresì  colui  che  noo 
si  contenta  di  poco ,  agevolmente  si  cooten* 
terà'del  bastevole.  Onde  si  vede  che  il  P.  Ce- 
sari non  -pesava  le  diaioni  col  bilancino  del- 
l'drafoi  ma  si  colla  stadera  del  mugnaio,  o  piut- 
tosto con  quella  dell'  Elba,  la  qual  serv^  a  pesar 
le  barche  piene  di  £erro.  Il  P.  Cesari  poi  cita 
il  libro  dell'  OrQ/Sceri<i,quando  i^cs.  da  esso  «1- 
legalo  è  tokoda  quello  della  Cultura,  vqfeudo 
anclie  per  questo  capo  della  sbadataggine  imi- 
tare la  Crusci^  -  Il  Dia.  di  BoL  sdegnò  di  re- 
gistrar questo  beli'  uso  che  fece  il  Oettìiù  dd 
verbo  Abondare.  All'incontrò  la  pad.  Min.  c(h 
piò  fedelmente  il  paragr.  si  ben  coinpilato  dsl 
P.U(«ar4  non  s'accorgendo  tampoco  deU'errata 
citaaione;  mentre,  palliandosi  ncU'cs.  non  d'at 
Irò  vhjo  di  marmi,  gliene  dovea  nascere  graa 
sospetto;  die  alle  cave  de'  marmi  non  vanno 
giù  .gli  orefìoiy  ma  gli  scultori.  -  Abokokrk  in 
CAUTHui  è  pur  notalo  nel  Diz.  enc.  dell' Albcrtii 
ed  accompagnato  da  buona  dichiaraaione.  Per^ 
die  dunque  il  P.  Cesari  e  la  pad.  Minerva  eb- 
bero a  schifo  di  valersene  a  lor  uopo?) 

%  XI.  Abondabs  la  spua.  Frwe elitt;,il  coi 
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pieBO  è  La  spesa  eeeed&n  fentràtui  ki.rm» 
éìUL  •  Un  le  coM  «c(|oÌ8tatè  tèmp9r«tiimeii«- 
le;  die,  quando  ]ft  spesa  àbondA^  dìscerre  in 
picoob  tempo  qadlo  éhe  in  lungo  è  aeqinstato. 
IJSb.Caì,p,l^,%.i'j.  (Okt.  b«5  Uterr^jnsesUit 
moditej  tftmm  samptm  ahmdàij  Labilnr  ex't-' 
^  quùdpartum  est  tempore  tango,) 

J.  XIL  A«oirDAB&  Figuratali».  Per  (kmeor^' 
rat  in  gran  numero^  in  numero  abondante^ 
m  gran  copia»  •»  Non  facendo  punto  di- Yenlo^ 
T'erano  mosdie  e  tafiint  in 'grandissima  iftiaA* 
fili  abondaii.  Boec.  g.  %,  n,  7^  v.  j,  p.  169. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Cnà. ,  precedalo 
dÀàèiàÀttnsàafne  ti''Pe!t'S&pra%f\*enire,  Con- 
correre  copiosamente,  «  DichianuBione  diiietKH 
a,  primieramente  perchè  Monitore  non  potrè 
mai  Talere  lo  stesso  che  Sopravvenire,  ma  più 
tosto  Sopravvenìrein  numero  tdnmdantej  in  ao* 
condo  hiogo  perché  sdRoa  tale  diduarasioiie  si 
recano  due  abri  es.>ne'qttaKy  propriamente  pai«- 
hado  e  senza  stiracchiature,  il  Terbo  Jbon^ 
àare  ha  un  ahrp  «ignif.  «  benché  anillogo  al 
Concorrere  cnpiosàmente:  onde  noi  U  riferia* 
no  nel  5.  Ilf,  sotto  il  tema  Essere  ai/ondante, 
Etser  motto.  —  L'Alberti  «  il  quale  [ci  pesa  il 
dirlo]  in  questa  art«  fa  moho  negligente»  trasse 
£  quiti  Pallegato  es.',  e  lo  addusse  per  auten- 
ticare ABBONDATO,  addici  Avo  ;  non  s'accor- 
gendo che  in  questo  es.  AÌAondato  [scririamlo 
piirp  a  suo  modo^  è  participio  coujugato  col 
verbo  Essere.  L' Alberti  adunque  prese  ima 
trista.  Pasienza  !  Ma  che  diremo  dei  Dia.  di 
BoL  e  di  Pad. ,  i  quali  tolsero  una  svista  si  fiitta 
per  una  giudiséosa  emenda  del  paragr.  della 
Gres.,  e  gioiosamente  la  si  appropriarono? . . .) 
Sicché,  quivi  giugnendo,  ad  ogni  sponda  Don* 
leOi  e  cavalieri  e  gran  borotti>  Qual  per  vede- 
re,  e  qual  per  aitro  abonda.  FurC.  Centil.  ci  54 , 
ttn.  SS,  poL  9,  p.  1 16.  (Se  il  Pucci  avesse 
detto  s  Donzelli  e  cavalieri  e  gran  fanoni 
sbendano  a,  egli  avrebbe  usato 'deganteiivent^ 
il  veri»  Abondare  nel  senso  di  Coneorrerein 
gran  nomerò,  quasi  Confluire  come  Jan  fjoi^ 
de,  àoè  le  acque j  ma,  per  lo  contrario,  aven* 
^  egli  firtfo  soggetto  di  questo  v«rbo  il  Quai 
^  nom.  sing. ,  la  stia  disione  riesce  «strana- 
■Kiite  difetfosa,  poidié  non  si  può  concepir 
l'idèa  éeWatondatse  nel  condursi  un  solo  indi» 
tidno  ad  un  luogo.  Ed  a  simili  riguardi  vor- 
nmmo  che  il  giovane  studiosa  ponesse  ognor 
■wnte;  poidiè  non  basta  -che  una  vooe  pos- 
«^ga  il  uile  o  il  tal  sigiiif.,  per  fame  uso;  ina 
iivppo  é  necessario  il  considerare  se  quel  si* 
gnif-  possa  aver  luogo  heO' occasione 'O  al  modo 
cinesi  ^ensa  d'adi^erarlo.  E  ^lesso  Snoontn 
^  ^er  esose,  gli  autori  delle  quab  nell'animo 
bv  terranno  correttisBÌiiie>  per  non  essere  in 


AWO  '  ABO      fj^ 

qttdfe^ltro  '1^  vocèteonsnorate  dalla  Crós./ 
e  che  nondiimeflD  gl'intendenti  giudi^eraimo 
barbarissime,  sol  pere «liò  esso  voci  fonmo  scelu»  * 
mal  a  proposito,  e  adoperate  senza  gi«diaio  e 
senza  gusto.) 

§.  XflI.  Aaoimiaiz  «kàtA  bokacciìl  —  V.  in* 
BONACOiA." 

%i  XIV.  ABoyoAash  Jntrapsit.  pronomin.  Vo* 
ce  sospetta  e  ad  ogni  modo' non  l)elia.«*  Venm 
cibo  é  a  lor  meglio,  die  la  verde  pastura  là  ove*, 
la^'contrada  si  abonda;  e  se  non,  pascansi (iònof)» 
secondo  che  quivi  ìli  pitolc  avere. -Ay/^c/.  /.  4« 
e.  aSj  p,  164.  (È  verisimile  che,  in  luogo -di 
si  abonda^  s'abbia  da  leggere-  ne  abonda j  e* 
foiose  né  pur  questa  é  la  vera  lezione,  sebbene* 
incolpabile  :  giacché  il  lai.  dice  si  regionis  nft-* 
Ih  patiiurj  die  é  ben  diverso.  Cd  io  ho  notato 
questo  passò ,  'affinché  gli  spogliatoH  de'  testi^ 
non  se  ne  ìnnamorìno  atta  cieCa.) 

A  BONlSSlMO  MERCATO. -V.  in  MER- 
CATO. Susi. 

ABORIGENE  o  ABORtGRIB.  MéL  Pro- 
prio et  un  paese,  e  non  venuto  d'aìtrondé.  Lai* 
Aborigines.  (Es.  d'agg.  all'Alberti,  il -quale  però- 
non  registra  che  ABCMtGENI.)  -  Argomen«> 
t&. . .  molto  ragronevolmewe  Dionisio,  che  PO** 
raoolo  nel  tempio  di  Marte  appnssso  gli  Aborì»' 
geni  o  Enotrì  di  nazione  Pelasga  fosse  indicb* 
d'essere  origiuarj  di  quel 'paese  onde  traeano' 
questo  rito.  Bianehin,  Ist.  wiii>,  399.  IhRe  Ls^l 
tino  è  gfi  Abòrigini,  i  quali  allora  tenevano-^uer 
luoghi  della  città  e  deloontado,  corsero  armati* 
a  far  contrasto  alla  violciiza  de'  forestieri.  Ifard,' 
Tit  Liv.  DeCk  i,  lib.  i,/i.  '2,  A, 

$,  Riferito  a  Piànte,  -  Le  querd  ed  i  cerrt* 
sonoT  ancor  essi  abòrigini,  ec.  i  càMagni  ^on  11- 
evedo 'abòrigini,  ma  portatici  di  fuori.  Tar^,' 
Tesit,  G,,  yiag4  6^  44-  Sierpigiioli  di  leccio,' 
albero  verieimihoente  abprigtne  del  paese.  iML> 
ih,  6,  ^79.  .      '         f 

ABOllRENl^A.  SuM.  f.  Abòorrimento,  La 
aborrire,  '^  Qaandoper  aborrenza  dell'infer- 
mo o  per  altra  ragione^non  si  potasse  ottenere- 
la  elezione  di  tale  aequa  artitìcposamentera^' 
freddata,  si  vorrebbe  almeno  dì  conipetente^ 
naturale* hreschezza.  Cocch,  Cons,go,p.  ^j6*  • 

ABORRE  VOLfi.  Add.  Dajii9v  inorridì'^ 
re-.  Da  Jitr /uggire  per  orrore:  ••  Vi  fu  légat» 
{Angelica  ad  una  rupe)  pur  quella  matlÌB«» 
Dove  venia  per  traugugiarhi  viva  Quel  smisu» 
rato  mostro,  orca  iimrina,  Che  di  aborrevol 
esca  si  nutriva.  Arìos,  Far,  io,  94*  (Questoes.* 
si  allega  pure  da^  Vocab.  iu  ABORRE  VOLE> 
scritto  questa  volta  per  fortima  col  b  semplice^ 
ma  spiegato  per  Abominevole,) 

ABORRIRE.  Ver))o. 

tt»tM >tii/.^<jue8lo  verbo  é  il  lat.  Abbobrèsz, 
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composto  dt  HoMim  sìgnificanle  SMir  ùr^ 
rore^  Raccapricciare,  e  della  prepos.  A9  UM- 
t»  mi  accepoar  taiio  dei /uggire  da  ckeeckò 
sia*  Xiaoode  Aaoaftiu  propriamente  viene  ad 
esprimere  lo  Avere  altri  per  una  persona  o 
per  una  cosa  9Ufa  sìjorte  an^ersione,  che, 
solo  al  vederla  od  al  pensarvi,  ^li  è  oom* 
preso  da  uh  certo  orrore,  da  un  certo  racet^ 
priccio  che  lo  sninge  ad  aUomtanarsi,  a  Jug^ 
gire  da  essa  colla  presenta  o  col-pensienss 
ovvero  qd  allontanare  da  sèo  dal  suo  pensiero 
quella  cosa  o  quella  persona.  E  perÓ  ne  aie- 
guct  che  Aborrire  ai  dice  particolarmente  delle 
cose  presentij  o  di  cui  ^i  teme  k  presenza.  Ora 
di  ^neeHo  verbo  ,  coaì  acritto  e  ooai  dichiarato  9 
è  facile  ad.  ognuno  riotendere  la  proprietà  5  la 
fiirza»  gli  usi  di  tradaxione  e  d'estensione.  Ma 
la  Gru^.  e  Comp^,  quando  sentono  Aldforrire 
con  due  bb,  ne  vengono  alterando  la  coitito* 
vene  in  guisa  da  non  più  riconoscersi  il  perchè 
si  attribuiscano  a  questo  verbo  le  signifioazio- 
ni  che  por  siam  doliti  d'attrilipirgli.  Il  veder  poi 
éke  la  Grus.  e  Gomp.  permettono  che  si  scriva 
a  libito  Aborrire  e  Abbòrrire,  dando  per  altro 
hi  preoedensji  a  quello  del  b  raddoppiato,  in« 
duce  a  congetturare  ch'e'  jucml  sieno  né  taùlo. 
né  quanto  impacciati  d'esaminar  l'origine  di 
qyeata  parola^  e  per  conseguenza  né  pure  i 
diritti  che  le  ai  competono  nell'officio  della  si- 
gniflcaaaone  delle  idée*  La  maniera  di  scriver  le 
voci  non  vuol  essere  abbandonata  alla  ventura 
od  al  capriocioyma  conviene  che  sìa  immutabilf-' 
mente  stabilita,  da  quei  casi  in  fuori>  che  certi 
rispetti  d*  armonia  persuadano  qualche  varie- 
111.  Ma  quanto  alle  voci. immediatamente  de- 
dotte dal  kilino,  non  v'è  pericolo  d'errare  os- 
servando la  iHaniera  coUa  quale  i  Latini  le 
acriveaiio  (salvo  però  quelle  lettere  e  quelle 
eombisMioDi  di  lettere  che  la  nostra  lingua 
non  ha  ricevute)  ;  imperocché,  chi  ben  la  con* 
Sideri,  la  troverà  sempre  fondata  sulla  ragione 
filològica,  e  quindi  veramente  degna  d'esser, 
chiamata  ortografia.  Ecco  dunque  a  buon  conto 
una  i>egehi<oertiisima  di  scrivere  cor^e^amente 
mi  gran  numero  di  vocaboli:  tulli  o  pressoc- 
ché  tutti  quelli  dft  per  retaggio,  dirò  cosi«  ab- 
biamo avute  da'  Latini.  Rimetterai  in  quello 
wtembio  alle  pranunsie  od  all'autorità  de'  ce* 
dici  e  delle  stampe  toma,  lo  stesso  che  pigliare 
un  dece  od  un  passo  od  un  bergolo  per  guida. 
J.  L  Abomuse.  Verb.  intransit.  Avere  per 
checckè  sia  una  ^  forte  avversione  d£i fuggire 
da  esso  colla  persona  e  col  pensiero  j  Fuggire 
o  Rifuggire  da  esso  per  orrore  o  quasi  per  or- 
rore. £  si  dice  cosi  nel  proprio,  come^  nel  iigu- 
rato.  Lat.  Abhórrere  ab  aliqua  re.»  Opra  feci 
io  che  si  volesse  porre  Nelle  Uie  nani  o  d'Ales- 
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Sandro»  il  evi  Ingegno  dalle  dùerca  JKmafaor- 
roiArios,  Satt  % ,  p. .jj5 ,  ediz,  ven,  174 >• 
(QueMo  bell'età  che  si  allega  pure  dal  Dìl  di 
BoLy  sebbene  ^oon  diveirie  lenone ,  non  fé  vo- 
doto  e  &i  rifiatalo  dal  Dis.  di  Pad.)  La  deatra 
mìa  dal  oivil  sangue  #botre.  Tass^Cer.  è,  761. 
E  so  che  il  cieco  e  sciooao  vulgo  aborre  Da  mie 
ragioni.  Marclu  lAierez.  i,47*  GedereniD agli 
altri  umilmento  il  tutto  e  per  tuttfl^  e  dai  piaceri 
sensi|ali,oo«e  da  cosa  laida  e  transitoria»  abor- 
rireaao.  Muffi  G.  P,  rii.  Confess. 

%,  IL  AaoaauiB  cascceà  sia*  Locuiione  el- 
littioa,  il  cui  pieno  é  Aborrire  (cioè.  Rifuggire 
per  orrore)  dal  mirare ^  daltamare,  dal  f re- 
quentare,  dal  seg^éres^  dall' usare,  Jalted' 
operare,  dal  gustare,  e  simili,  checché  sia,  se- 
condoché  richiede  TintenBone  del  conteito.* 
E  qui  mi  scusi  La  novità»  se  ficr' le  penna  abor^ 
IH.  Awt  Inf.  35,  t44.  (V.  in  ABBORRARE 
lanostr»Qs<erMKÌoiis,e{MrósanMnlca&  1 16, 
ooL  I  •)  Tutti  e  tre  questi  (cioè,  il  povero  super» 
ho,  il.ricco  bugiardo,  e  il  yecckio  fatuo  e  le*. 
sensato)  pare  che  nel  genere  uma^io  sien  tanti 
moitrii  e  pere«non  è  da  stupire  se  Iddio  li  abor* 
ra  cosi  altamente,  toglier,  itowt.  Apr,  36, 1, 
p*  173,  coL  a,  edlis.  miL  (Questo  es.,  senza  di- 
chiarazione  d^a  vece  Aborrire,  e  citandosi  il 
oap.  'ÀO  in  vece  del  cap,  26,  si  allq^  pure  dal 
P.  Lombardi  nel  Voc  di  Ver.  I  Dis.  di  BoL  e 
di  Pad.  lo  rifiutarono.)  Mostralo  {il  tuo  timore 
di  Dio)  con  tenerti  lontano  dalle  occasioni  cat- 
tive; mostralo  con  abominare,  le  compagnie 
scandaloses  mostralo  eon  aborrire  le  convem* 
zioni  soepelto.  Id ib.  Apre  \^\,p*i à%,ooL i . 
Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  Un 
fren  che  di  suo  corso  indietro  il  volga^  Ma'l  cor 
chi  legherà,  che  non  si  sciolga.  Se  brama  onore, 
c'I  suo  contrario  abor^'/  Petr,  nel  son.  Orso, 
alvbstro  destrier.  {Qna.  eGomp.»  m  ABBOR- 
RiREeABORRiR£.^ò^ofiii(ief«.<-/'elr.40ii. 
774  E  i  suo  contrario  abborrci»»  £  tale  sarà 
la  maniera  d'allegare  gli  esJf  E  Abominare  soa^ 
rà  qui  dunque  lo  stesso  che  Aborrirei)  Kcome 
al  lume  acuto  si  disonna  (sisv^lia  l'uomo)  Per 
lo  spirto  viiivo  ohe  ricorre  Atto  splendor  che  va 
di  gohna  in  gonn%  {che  attraversa  le  tuniche 
^e^occAio),  E  lo  avcgliato  ciò  che  vede  ahone, 
SI,  ec^  Dant,  Par,  ;it>,  ji.  (Vive  dipiulura  di 
chi,  al  primo  sveigUarsi,  rifi^|^  dai  mirare  la 
luce  che  viene  a  ferire  i  suoi  ocdiL-La  Gnu» 
e  Goinp«  alici^no  pur  questo  es.,  spietatamente 
nMUilalp,in conferma  di  4BB0RRIRE per ^^ 
^oimners.  Le  spurio  ^^6omrs  dai  due  ò^  sarà 
forse  sinon.  dello  spurie  Abbanùnarg  dai  due 

I'  bb  ancor  esso;  ma  il  legittimo  Aboiminare  noe 
potrebbe  certamente  e^nerqul  sostituito  al  le* 
gMtoHQ  Aborrire j  e  .«^nuu  lo  sente.)  Gom 
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(i^farvùo)  al  pméimoi  Irorab  (MHmdim^fvr 

kn»  iUmuuiiIb  a' pie  «fi  I^spida  sua  iBadre^ 

ckendaliilidlà  l'abomva^eneUa  miaerìa  it'eb- 
Wpìdki^aiwi.  7Wc.^it.l,iiy}.4i»«^- 1» 
/k  3fo.  (Q  Ul  Im:  ^um^r^mtiJUim  hmmd  con- 
C0fv,  iiyraaiu  4yitf  mrctttiiaiiimi  md  miserm^ 
ImaemmekimiaL  ìhKùt^wikatideomeottiÌB09 
a  dire  die  Lepida  mom  àtuiava  d'accordo  eolla 
%b,  iMBir'dUa  era  ndla  praaperit^  e  perciò 
3  Di? aanlì  jamtà  troppo  V  efprewioiie  e  fu 
pm  ibdelc  al  lóto  dioando  clie  taborrimj 
fmAè  m  paò  non  andar  d'aooordo  eoo  una 
penuoa,  jema  aborrirla  tu  Tenni  modo.  Non- 
dmicao,  UÈthv  non  avuto  n|{uardo  al  tetto,  né 
fa  pere  li  potrebbe  confondere  lo  Aborrire  I 
con  lo  Jboaùmmre,  beocbé  meno  chiaramente 
«ii  «pwl  che  oKMtnno  gii  et.  antecedenti.  Ancbe 
fKUo  patao  ai  oila  dalla  Grua.  e  Comp.  in 
ABORRIRE  con  due  BB  per  Abòomùmm 
en  dee  M  parimente.) 

ABORTIRSI.  Verb.  intranitt.  pronounn. 
loitcMoche^ifrorCÀne^^  DUperdcrù,  Samcùur^ 
ù,  doé  Partorire  ùtitanzi  il  iermùte  naituxiF' 
Ir.  Lit  Jhoriitre^  JbarlwnfKere.  m  NeH'al- 
in  {tavola)m  leggera...  quel  rimedio  aia  alle 
nCtarìe  pecore»  Àe  per  lo  aparenlo  de' tuoni 
■io«i  ahortìacano  Stamm.  JrcwL  Ptae.  io> 
^.  i33. 

ABORTfVCX  A<kL  jdfortUo,  Natoatni  iem^ 
fo,  (Et.  d'agg.  a'  Vocah. ,  la  cui  dichianuk  è 
•ABORTIVO.  Add.  da  Abortire.  »)  «•  Al  »- 
Iiflroblodel<inale(#n0ivterrb«clieèun  vrali- 
nmlo  da' contadini  epaMori)  peudea  una  bcUa 
bia  d'un  picciolo  cnoio  di  abortÌTO  vitello. 
&NMas.  Afimd.  ProM,  6^p.  6i. 

%>  [.  Atoariva  •■  dicono  pure  quelle  coae  A 
od  è  «ffrìMte  la  virtk  di  prompvere  teepal' 
fitme  Mfeto  amti  tempo.  In  questo  aeua»  i 
Medici  Uiano  anche  di  dire  auttantÌTamente 
OUekorUvii  dnbifàrmacbiabUiafarabor^ 
<v«.(V. nel  Où»  lerm. mefi.) 

S-  U.  Nel  lingii^gio  detta  S.  Scritt.  vale  an» 
CKB>  per  «imilit,  .di  Ji  abbottm  per  umilia, 
ovvero Penona  imperfeiia^di  aium  valore  e d^ 
pUà^dm  aidmMdomani  e  ^uasi  ribmitargù  E  ai 
BA  coti  in  Ibno  d'add.,  come  in  fiinadi  suat. 

Poi  apparve  (G.  C)  a  Jacopo^  e  poi  a  tutti 
Apoaialij  ed  all'  ultimo  di  tutti»  come  ad 
*  ahwtivp,  e  i^iporito  ancora  a  me;  perdoo- 
<hè  ioaono  il  nnuimo  dc^  Apoatoli^  e  non  aon 
par  dignod'eaicr  chiamato  Apoatulofpercioo-  | 
io  ho  pcrKguitDU  la  Ghieta.  DùmL  Bib. 
S^P*  Coritu  i^c  \&,y*  8.  (Il  medeaiino^ 
DmiMo^  dal  quale  abbiam  toho  e  dal  Galiic- 
^^  la  aepraacrilta  dichiaraoione  «  aggiunge 
^  &  Paoìt»,  chiamandosi  un  Aborto  od  un 
^Anrtaw^vkuend 
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aospo  convenevole  fiimMlfl^  n)  pi«* 
paralo  dal  Signorecome  gli  ahrì  Apeaioli,  nm 
che  in  uno  BtmMe  era  stato  «pìnto  al  auo  ofioiet» 
n  laL  ha:  Jfovissime  aademomminm  frrrnguein 
abortiim  visas  osi  miàij  ego  emim  tam  mimi» 
mas  Apoeiahram^tc  II  Blartint  traduce:  i^ 
aliimo  poi^di  UUU  come  da  oh  aborto  fm  vth 
dain  da  mej  imptrocdèò  io  sono  il  mimmok 
d^i  Aposioii,  E  nelle  Note  dice  che  S.  Paob 
cosi  chiama  sé  per  umiltà,  e  che  il  valora  deHn 
voce  Aborio  viene  spiegato  dalle  parole  so* 
guenti  Io  soma  il  minimo  ira  gli  Apostoli  # 
indegna  di  tal  nome.)  San  Pi^^(  Aiolb)  anco^ 
ra  si  chiama  abortivo  e  minima  Cavai.  SjpeodL 
CrtK.  (cit.  daHa  Cms.  e  Comp.  in  «  ABORp 
TI VO,  add.  da  Abortire  »«  senta  lare  dcm 
cenno  del  valore  che  ha<|ueftta  voce  in  questi^ 
e».,  e  sema  pure  indicare  né  libro,  né  capo^ 
uè  pagina.) 

ABORTIVO.  In  furMi  di  sust.  m.  per  fe 
stesso  che  Feto  abortivo,  Feto  nato  anpi  lesa* 
/lO.aiGome  un  abortivo  nascosto,  e  rotne  parti 
{creatore)  che  non  hanno  veduta  la  luce,  non 
sarei  stalo.  Diod.  Bib,  Job,  e.  Z,  •>.  1 6.  (Il  te- 
sto 4at.  ha:  Sicat  abortitmm  absconditum  non 
snbsistertm,  «W  gai  concepii  non  videnmt  /n-, 
cemj  che  il  5Iartini  traduce  :  Aìmen  fossi  sUUq 
semsa  sussistenza  come  un.  aborto  che  si  jm» 
sconde,  o  come  quelli  che  concepuii  npn  vider 
la  luce.)  Avvegnaché  alcuuo  generi  cento  fi- 
gliuoli, e  viva  molti  anni,  talché  il  tempo  della 
sua  vita  sia  grande,  se  Taniroa  sua  non  si  saain 
di  bencj  e  se  non  ha  pur  sepoltura,  io  dico 
che  ^a  cpndisione  d'un  abortivo  é  migliore  che. 
la  sua.  Id.  ih.  Ecclesiaste,  e.  6,  9.  3.  (Il  te-, 
sto  lat.  ha:  de  hoc  egopronuntio  quod  melior 
ilio  sit  abortivus.  Traduz.  del  Martini  :  Aiguar* 
doacostuifio  decido  che  vai  pili  di  lui  un  abor» 
toJ^  Abortivo  é  la  creatura  che  nasce  innana^ 
lo  dovuto  tempo.  3IoraL  S.  Oreg.  (Questo  es^» 
senso  indicazione  di  pagina,  o  alimsno  di  capi* 
telo,  od  anche  solo  di  librO|  si  'allega  daua 
Gms.;  e  mostra  esser  quello  a  cui  volle  aUu» 
dere  il  Vallisnieri ,  come  notiamo  nel  toma  di 
ABORTO.  In  fatU  ^li  è  vensimife  che  hi  k»- 
sione  ne  sia  corrotlafC  che  in  quella  ^.eoe  s'ab- 
liia  da  leggere  Abortiva  è  la  creatura,  ec; 
cioè  l^a  aratura  che  nasce  innanzi  lo  dovuto 
tempo,  è  abortiva.  Laonde  il  detto  es.,  conio 
sospetto»  vuol  easere  escluso  da'  futuri  Yocn* 
bolaTJ.) 

ABORTO.  Susi.  m.  E  un  feto  nato  intenn 
peslivamente  o  primadel  tempo.  I  giardinieri  o 
gli  agricoltori  V  intendono  anche  per  un  jliore 
o  (rutto  renduto  per  qualche  occasione  o  acchr 
dente  imperlilo.  I  maestri  di  lingua  lo  ehia» 
Aborti»^  (Soapdiinra)^  ctmSsmàmtfa 
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l'aggettivo  col  sostantivo,  jéboritis  si  (Kcc  fil 
primo  in  latino;  Alfortivtts  il  secondo.  Kailisn. 
0p.  5,  367.  (U  Gnis.  ha  :  »  ABORTO.  Sust. 
StOffCiatura.  Liat.  Àhorttisj  *i  senza  tampoco 
addtirne  nn  esempio.  Qual  diflerensft  fhi  que- 
sta dichiarazione  e  quella  da  noi  recala  del 
Vallisnieril  Oltre  di  che  il  dire  Sconciatura^ 
t  non  altro  j  è  egli  un  dichiarare  il  signi f.  di 
Aborto  f  Non  già;  perchè  Sconciatura  signi- 
fica pure  altre  cose.  Ma  lasciamo  andar  que- 
sto; cercate  SCOINCIATURA  nel  Voc,  e  fa 
troverete  spiegata  per  La  creatura  dispersasi 
nel  parto.  Si  può  dir  peggio?  —  D  lettore  avrà 
pnr  notata  nella  dichiarazione  del  Vallisnieri 
quella  botta  a'  maestri  di  Ftngtta^  1  quali,  in  vece 
di  Aborto,  dicono  Abortivo,  Quella  botta  è 
data  alla  Crus.  ;  ma,  pigliata  la  cosa  in  genera- 
le, a  torto  :  poiché,  sebbene  l'es.  da  essa  pro- 
dotto derivi  forse  da  guasta  lezione,  altri  ne 
ablnamo,  i  quali  non  d^nno  luogo  a  dubbio  ve- 
runo. V.  ABORTIVO,  in  forza  di  susl.  m. 
per  lo  stesso  che  Feto  abortivo.)'»  Gli  alwrtì,  i 
mostri  e  i  gobbi  in  su  le  mura  Forman  spai-' 
liere  in  luogo  di  lumie  (agnuTif),  Maìm,  6^  5 1 . 

§.  I.  Per  Lo  alfortire,  Lo  sconciatasi j  II  dLs- 
perdersi.  Espulsione  del  feto,  come  dicono  i 
Medici ,  £uizi  tempo.  Frane.  Fausse  conche.  — 
La  nuova  inaspettata  dell'  aborto  della  Scre- 
niss.  S.  Elettrice.  Hed,  Lett.  Non  mi  accenna 
cagione  alcima  che  effettivamente  sia  conside- 
rabile per  questo  aborto.  Id.  ib.  L'aborto  vo- 
lontario è  uu  delitto  capitale.  Id.  ib.  (Questi 
es.  si  allegano  pure  dall'Alberti^  alla  cui  fede 
ci  rimettiamo;  ma  dalla  sua  dichiarazione  si  df- 
versitìca  alquanto  la  nostra.) 

5.  IL  Figuralam.per  Airto  deforme,  brutto, 
laido,  detto  pure  per  mctafor.«  Quanto  ai  mali 
di  colpa,  derivano  tutti  sicuramente  dalla  no- 
stra cattiva  volontà,  la  quale  da  se  sola  conce- 
pisce col  desiderio  quell'aborto  mostruosissitno 
del  peccato,  e  da  se  sola  lo  dà  in  luce  con  le 
opere.  Segner,  Crist.  Lstr.  par,  i,  ragion.  20, 
5.  24,  /?.  210,  col,  ìj  edìz.  mil.  (Anche  il  P. 
Bergantini  registra  questa  voce,  ma  non  l'es., 
citando  il  J.  11  in  vece  del  ^.  24*  acciocché 
noi!  mai  si  possa  duhttare  bhe  ogni  sua  cosa 
ha 'dell'abortivo;  e  ne  spiega  il  Valore  dicendo 
che  significa  Peccato,  Azione  peccaminosa. 
Vedi,  o  lettore ,  che  sénno  era  quello  del  P, 
Bergantini  !  Sfortunatamente  l'Alberti ,  ripo- 
sando in  tanto  senno,  traspose  con  cieca  feddtà 
V  intero  paragr.  di  esso  nel  suo  Pizionario.) 

^.  IH.  Figivatam.  si  dice  di  un'O^enz  del' 
l'ingegno  che  si  suppone  fatta  con  trappafret^ 
ia,  e  quindi  lontana  dalla  richiesta  perfézio» 
ne.  Frane.  ^vo/'fO/i.  (Manca  l'es.  nell'Albeiii 
e  ne'  suoi  copiaiorì;'  e  inoltre  la  nostra  d^ia» 
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raziono  si  discosta  da  qoeHa  ch'egli  ne  porge.) 
•  La  Satira  di  Lucilio  non  è  proprìamentp,  né 
perfettamente  una  Satira;  ma  é  un  principio, 
un  abbozzamento ,  un  aborto  di  Satira ,  come 

IqueHa  che  non  aveva  ricevuto  ancora  il  suo 
complimento  ultimo  e  intero  e  inalterabile. 
Uden.  Nis.  Progin.  voi.  5,  p,  l'ò'j.  Ma  giac- 
ché mi  venne  menzionata  la  generazione  del- 
l'uomo dalla  gatfit^a,  per  concWasione  di  ijuc 
sto  mio  aborto  mi  viene  curiosità  di  sapere  il 
senso  di  un  nostro  proverbio,  appresso  dime 
molto  oscuro  :  Le  galKne  fanno  Tuot»  pel  he^ 
co.  Dat»  in  Pros.fior.  par.  3,  v.  1,  p.  itJi, 
cdtz.  fior.  ijaa.  {L'aborto  di  cui  parla  qui  il 
Dati,  era  una  Cicalata  ch'egli  stava  recitando.) 
Io  dubito  di  non  aver  dato  in  quattro  aborti, 
mentre  ho  procurato  di  formare  un  parlo  per- 
fetto :  cosi  é:  la  perfezione  consiate  nel  poco. 
Grill.  Ang.  in  Idèa  Segr.  j}ar,  a,  p.  a-i5.  (Al- 
lude a  quattro  sonetti  da  esso  dettati.)  Per  ser> 
virla  dentro  il  termine,  posso  aver  fetlo  più 
tosto  aborto,  che  parto.  GoseL  Gòd,  mldéa 
Segr,  par.  1,  p,  276. 

A  BOTTA.  -  V.  in  BOTTA.  Per  Colpo. 

A  ROTTK.  -  V.  in  BOTTE» 

A  BOTTINO.  -  V.  in  BOTTiWa 

A  BRACALÓNI  (CALZE  A)  -  V.  in 
CALZ^. 

A  BRACCIA.  -  V.  in  BRACCIO,  Mfembn 
del  corfìo  umano. 

A  BRACCIA  (DIRE,  o  simile,  A).-.V.  ia 
BRACCIO,  Membm  del  corpiO  ì^mano. 

A  BRACCIA  APERTE.  -  V.  in  BRAC- 
CIO, Membro  del  corpo  umano, 

A  BRACCIA  QUADRE.  -  V.  in  BRAC- 
CIO. Misura, 

A  BRACCIO.  -V.  in  BRACCIO,  Mendfro 
del  corpo  umano, 

ABRÀDERE.  Verb.  att.  To^mt\4a  raden- 
do, Lat.  Abradere,  -  La  tramontana  che  re- 
gna in  quella  stagione  porta  seco  im  nuvolo  di 
pimfe  diacciate  che  ha  abraseda'  diacciooi  èie 
tengmio  nel  Norte,  e  ne  riempie  Taria  a  guisa 
di  nebbia.  Algar,  8^  1 1 . 

.*  ABRAGIARE.  V.  A.  Ardere,  Abbmdn- 
»  re:  -  DHtanu  !i,  5 1 .  E  sopraggiunse:  pensa 
yf  s' io  abraglo.  m  CnvscA,  ec,  ec. 

Oiun^tiem.  -^  Siccome  qtiesto  verbo  è  compo* 
sto  di  Bragia  e  della  partioetta  prepositiva  A, 
dotata  della  proprietà  di  raddoppiare  la  conso- 
nante sopra  cui  s' innesta,  cori  è  da  scnvfpc 
Abbragiare  con  due  bbytìè  più,  né  meno  che'l 
fralel  suo  Abbruciare,  composto  S.  A  e  Br^ 
eia,  impresso  con  b  doppio  da  queHa  Cnis. 
med.  die  impresse  qui  Abragiare  c»l  b  scem- 
pio, con  rs'candalo  di  chiunque  ama  gìusCiziaa 
«Bsappa&jlonnteaaa.  Ma  sopra  tali  wtviiffAgMifi 


lea^^ificiie  già  i  èa9e  per  npi  «hblstvpa 
in  jùi  Inogbi,  e  mdle  q^castonf  tnooiv  ci  si 
pctsealenniio  da  dotare  «  timlro  malgrado 
fu  cooà  fi  stessi  difeuL-  Sol  qui  ne  piace 
npureche  mentre  in  Toscana^  sotto  Tali  della 
Gnu.,  si  scrive  e  si  stampa  scorrettamente 
Jbnigiart  con  un  Ò  solo,,  in  Milano  si  scnve  e 
sistaiapa  ootrettamenle»  alla  barba  d^  Cnis, 
e  de'  Crusoobeoni,  jilfbragiare  con  due  bb, 
acanae  ognuni»  può  riscontrare  neiredizione 
die  d  diede  del  IHttamofido  il  nostro  egregio 
s^.  G.  A.  Maggi  Tanno  1 8^6^  co'  tipi  dei  Sil« 
Testii,  p.  ggS,  terz.  penultima.  -  Quanto  poi 
al  preciso  signif.  di  questa  tocCj  all'uso  die  ne 
fece  l'autor  dei  DUUmumdo^  ed  alle  occasioni 
la  cbe  ssria  pur  bene  cheandie  oggigiorno  la 
inpk^anero  gli  accurati  scrittori,  non  ostante 
che  la  Cnis.  1'  al>bia  mar^^iiata  con  iinegl'  in* 
TÌà  caratteri  V.  A,  {Focfi  antiquata),  non  ne 
toGcbereioo  allrinenti  in  questa  luogo^per  non 
ripetere  le  ooae  medesime  che  da  not  già  furono 
mellite  in  ABBRAGIARK. 

A  BIL\MA^AMGU£.  -  Y.  BRAMASAN- 
GUE (A), 

«ABRAMATO.  V.  A.  Add.  Bramoso.  haU 
MÙiffidus,  Inhians.  -Fr,  Jan,  2\  ^>  a5^  38. 
•Che  «aspiro  a  iutt'ore.  Si  ne  yado  aiirauja- 
«to.K  ChoscJm  ec.,  ec 

(kiTMBMM.  ^  ^ùramatOj  cosi  scritto  con  un  b 

»k>,  è  patente  erróre  d'ortogniCfaitpoicliòy  es* 

Kudo  questa  voce. composta  di  Bt^imato  e  dtfiia 

prepositiva  A^  e  non  potendo  cader  dubbio 

die  querta  prepositiva  >  in  ooniposizione  di 

parola,  non  raddoppi  la  coosonante  a  cui  s*ap- 

picca,  oe  siegue  di  necessità  che  s'abbia  a  scri- 

nre  Abbramato  con  due  ^^  (V.  in  A  »  pai'ti- 

ceiL  preposit.  j  il  num.  tì.%  a  e  58j  cqL  u). 

^  è  vero  che  la  stampa  citata  dal  Voc.  non 

sdtt  Abramato  nel  passo  qui  riferito^  ma  legge 

Cromare  eziandio  a  e.  83o^  835^  839j  e  ibr- 

i'uiebe  altro«(^  ma  ciò  non  altro  prova^  se  non 

^  kdeUa  stampa,  insieme  con  centomila 

^iropotiii  d'ogni  maniera.^  comprende  ancor 

<pisti.  Il  cbe  y  fuor  d'ogni  contesa,  è  si  vero» 

die  od  Paroflso  italiano  (Venezia,  1819,  prcs- 

^  Frane.  Andreola,  voi.  1),  dove  parecchie  ri- 

ne  del  B.  Fra  Jaoopone  da  Todi  sono  fitlribuite 

*  ^-  Francesco  d'Assisi,  tutti  quegli  stessi  A* 

btaman  leslè  menaionati  si  trpvano  a  .chiare 

MMe  nnpressi  col  b  ^loppia  Ma  la  Crus. ,  in 

^"'■■to  ad  ortograCfa,  non  la  guarda  così  nel 

^^f  oè  Bai  forse  le  passò  per  la  mente  di 

"^"■tvue  certe  jregole,  cid  a  quelle  atteu^si  i  e 

^j  per  <|ueito  rispetto,  concede  a'  suoi  iuioui 

°*^l^li  ogni  larghezza  ed  arbitrio  ì  di  cbe 

9*^  wogooo  mille  benedizioni*  Noi  però 

<■  uooQ  grado  rinunziaoio  a  tanto  favore^  e  in 


ai  dubiteremo^  ^1^  ina- 

nifesto$  anzi  lo  facciamo  in  questo.  p9V|<0  qiie^ 
dtfiioio  ooV'liwertirtj»  o  oqKtese  lettore,  che 
sotto  la  rubrica  ABB  già  abbiamo  festitu^oalbi 
sua  primiera  coslilusiQne  non  che  l'infermiccio 
Abrama^,  oapitahnent^  ncevuto  dalla  Crus. 
e  dalla  sua  consorterfa^  ma  l'antico si|o  gei»- 
tore  Abbramare ,  il  quale  a  nostro  giudizio^ 
lien  merita  ch'altri  Jorìntegri  n^:spai  affici, 
come  quello  il  quale,  mediante  la  prepositiva 
A,  assai  meglio  esprime ,  che  non  fa  il  sem- 
plice Bramare^  lo  inilirisaivi  e  lo  spingersi 
coHa  lirauia  verso  atta  cosa,  die  Ttiomo  ha  in 
mira  d'ottenere. 

A  BRANCHL  ^  V.  in  BRANCO. 
.  A  BRANO  A  BRANO.  -  V.  in  BRANO, 

ABRASIÓNE.  Sust.  £//  toglier  via  radendo. 
m  Ciò  cbe  credessi  una  evaporazione  delle  nùf 
nutc  particelle  delghtaccio>  é  veramente  un'aia 
rasione  di  efse  cagionat|i  dal  v^nto  quando 
Aquila  nuiit  terras^  come  dice  Orazio.  Alggr^ 
8,  I  o.  Penso  che  lo  zolfo  a  crostoni  si  gei^eri 
dalla  spluzione  deDo  zolfo  ipiner|de  e  sotterra- 
neo, finta  dall'acque,  ajiitata  a  salire  in  alto 
per  Taria  elastica  e  pei*  l'acido  minerale  volatile 
clie>si  sprigiona  colla  sohizione  o  abrasione^  e 
depositata  poi,  a  guisa  di  tartaro,  sui  sassi  adja* 
centi  all'  acque  impreguate  di  zollo  ed  a'  fori 
per  donde  si  fa  strada  l'aria  elastica  unita  cogli 
effluvi  <^^  zollo.  Tftrg*  lozzM^  f^iag-  3»  353. 

^  T.  de'  Medici,  ec.  Esulcerazione  o  Esa^ 
riazione  supeificiale,  con  perdita  di  sostanza 
a  foggia  di  piccole  strisce,  sulla  membranok 
interna  dello  stomaco  o  de^^*  intestini  o  sopra 
altre  parti,  (Cosi  presso  a  poco  il  />».  term* 
med,,  ed  il  Lexicon  medicum  a  BarUtoL  Castel' 
lo.  Ma  l'Alberti  spiega  questa  voce  per  Modi" 
mento,  Basura  del  muco  naturale  delle  mem^ 
brofuij  e  particolainnente  di  quelle  delio  4to^, 
maco  e  degl'intestini,  cagitmato  da  medicine  o 
du  umori  aeri  o  corrodenti,  Airiocontro  il  La* 
yeaux,  JVonf.  Diction,,  dice  cheper  AaaAsioKc^ 
in  termine  di  medicina,  s' intende  la  IrritasUo^ 
ne  che  producono  le  violenti  medicine  sopra 
V interna  membrana  dello  stomaco  e  degVinte- 
slinL  Non  è  però  invcrrsiiuile  che  realmente  in 
queste  diverse  accezioni  sf,  usurpi  questa  voce 
dalie, varie  scji|ole  mediche.)  «  Per  la  via  delll 
cibi,  mi  piacerla  Tuso  del  latte,  olie  valerla  a4 
ottundere  l'acuità  dq^catarro,e  anco  a  ricoprir 
l'abrasione  fatta.  EracasU  Lett.  mllienon.  Fra-* 
casi,,  ec  Carm,,  Potav,  1  jS^,Jos,  Com,,  T,  /« 
/'*  7  4*  (Qui  nel  proprio  signi£  di  Esulcerazione, 
Escoriazione,  essendosi  detto  poco  prima  che 
quel  catarro  faoea  tale  impressione  nelle  parti 
delle  fauci  e  della  trachea,  clie  aUe  volte  n'u* 
scia  certo  poco  sangue  superticiale^). 


i8i      ABd  .  ABÒ 

Fa^ettivo  col  sostanlivo.  Ahortus  sì  i)i^  il 
primo  in  latino;  Abortwus  il  seeondo.  KitUisn. 
Op.  3,  567.  (La  Cnw.  ha  j  a  ABORTO.  Sust. 
andatura.  Laf.  Jbortitsj  »  aenwi  tampòco 
addurne  un  esempio.  Qiial  dififiercnza  fra  que- 
sta dicbiarazlone  e  quella  da  noi  recata  del 
Yallisnieri  \  Oltre  di  che  il  dire  Sconciatura j 
e  non  altro ^  è  egli  un  dichiarare  il  signif.  di 
jéboriof  Non  gJk;  perché  Sconciatura  signi- 
fica pure  ahfe  cose.  Ma  lasciamo  andar  qtie- 
sto;  cercate  SCONCIATURA  nel  Yoc,  e  hi 
Ifoverete  spiegata  per  La  creatura  dhpersaii 
mi  parto.  Si  può  dir  peggio?  -  Il  lettore  a-vrà 
pnr  notata  nella  dichiarazione  d^l  YalKsnìeri 
quella  botta  a'  maestri  di  ìtngtta^  i  quali,  in  vece 
di  Aborto,  dicono  Abortivo.  Quella  botta  è 
dsta  alla  Crus.  ;  ma,  pigliata  la  cosa  in  genera» 
le,  ft  torto  :  poiché,  sebbene  Te^.  da  essa  pro- 
dotto derivi  forse  da  guasta  lezione,  altri  ne 
abliiamo,  1  quali  non  danno  luogo  a  dulfbio  ve- 
runo. V.  ABORTIVO,  in  forza  di  susl.  m. 
per  lo  stesso  che  Feto  abortii»o,)^  Gli  alwrii,  i 
mastri  e  i  gobbi  in  su  le  mura  Forman  spai-' 
Yiere  in  luogo  di  lumfe  {agrumi),  Malm.  6^  5 1 . 

%,  I.  Per  Lo  abortire.  Lo  sconciar*sij  IT  dui' 
perdersij  Espulsióne  dei  feto,  come  dicono  i 
Medici ,  anzi  tempo.  Frane.  Fausse  conche,  — 
La  nuova  inaspettata  dell*  aborto  della  Sere- 
niss.  S.  Elettrice.  Red,  Lett,  Non  mi  accenna 
cagione  alcuna  che  effettivamente  sia  conside- 
rabile per  questo  aborto.  Id,  ib.  L'aborto  vo- 
}ontario  è  un  delitto  capitale.  Id,  ib,  (Questi 
es.  si  allegano  pure  dall'Alberti^  alla  cui  fede 
ci  rimettiamo;  ma  dalla  sua  dichiarazione  sì  di- 
versi tica  alquanto  la  nostra.) 

5.  n.  Figuralam.  per  Parto  deforme,  brutto, 
laido,  dello  pure  per  mctafor.— Quanto  ai  rtiali 
di  colpa,  derivano  tutti  sicuramente  dalla  no- 
stra cattiva  volontà,  la  quale  da  sé  sola  conce- 
pisce col  desiderio  quell'aborto  mostruosissimo 
del  peccato,  e  da  se  sola  lo  dk  in  luce  con  le 
opere.  Segner,  Crist,  istr.  par,  1,  ragion,  uo, 
^,  lìii  p.  Ito,  col,  I,  ediz,  mil,  (Anche  il  P. 
Bergantini  registra  questa  voce,  ma  non  l'es., 
citando  il  %,  aa  in  vece  del  J.  24,  acciocché 
noi!  mai  sì  possa  dubitare  the  ogni  sua  cosà 
ha  dell'abortivo;  e  ne  spiega  il  valore  dicendo 
che  significa  Peccato,  Azione  peccaminosa. 
Vedi,  o  lettore,  che  senno  era  quello  del  P. 
Bergantini  !  Sfortunatamente  l'Alberti ,  ripo- 
sando in  tanto  senno,  traspose  con  cieca  fedeltà 
l*  intero  paragr.  dì  esso  nel  suo'  Dizionario») 

%.  ni.  Figm*atam.  si  dice  di  un' C^er»  del- 
¥  ingegno  che  si  suppone  fatta  con  troppa fret'* 
ta,  e  quindi  lontana  dalia  richiesta  perfezio- 
ne. Frane.  >jfvorfo/i.  (Manca  l'cs.  nell* Alberti 
e  ne'  suoi  copiatori  ;  e  inukré  b  nostra  dfdvbn 


razione  sì  discosta  da  qD<^  ch'egli  ne  porge.) 
-  La  Satira  di  Lucilio  non  è  propriamente,' né' 
pcrfetta^nente  una  Satira;  ma  è  un  principio, 
un  abbozzamento ,  un  aborto  di  Satira ,  come 
quella  che  non  aveva  ricevuto  ancora  il  suo 
complimento  uhimo  e  intero  e  inaUeralnie.* 
Uden,  Nts,  Progin,  voi.  5,  p,  137-  Ma  giao» 
che  mi  venne  mennonala  là  generazione  dd- 
Tuoto  dalla  gaiìAa,  per  conchinsione  di  que- 
sto mio  aljorto  mi  viene  curiosità  di  teperc  il 
senso  èi  nn  nostro  proterbio,  appresto  dime 
moho  oscuro  :  Le  galline  fanno  Tuor»  pel  bec- 
co. Dat.  in  Pros,fior,  par.  3,  v.  1,  p.  i6a, 
ediz.  fior.  l'jTti,  {U aborto  à\  cm  parla  qui  il 
Dati,  era  ima  Cicalata  ch'egli  stava  recitando.) 
Io  duliito  di  non  aver  dato  in  quattro  aborti, 
mentre  ho  pfocurato  di  formare  «n  parto  per- 
fetto: cosi  è:  b  perfezione  consiste  nel  poco. 
Grill,  Ang,  in  Jdéa  Segr,  jfor,  u,  p,  aj5.  (AU 
lude  a  quattro  sonetti  da  esso  dettati^  Per  ser» 
virla  dentro  il  termine,  posso  aver  fello  più 
tosto  aborto,  che  parto.  GoseL  GiuL  in  kUa 
Segr,  par,  a,  p»  276. 

A  BOTTA.  -  V.  m  BOTTA.  Per  Colpo, 

A  BOTTE.  -V.  in  BOTTE; 

A  BO TTtNO.  -  V.  in  BOTTÉWa 

A  BRACALÓNI  (CALZE  A)  -  V.  in 
CALZA. 

A  BRACCIA.  -  V.  in  BRACCIO,  Membro 
del  corpo  umano, 

A  BRACCIA  (DIRE,  f>simiTe,  A).  -V.  in 
BRACCIO,  Membro  dei  corpb  umano: 

A  BRACCIA  APERTE.  -  V.  m  BRAC- 
CIO,  Membro  del  corpo  umano.    • 

A  BRACCIA  QUADRE.  -  V.  in  BRAC- 
CIO.  Misura. 

A  BRACCIO.  -V.  in  BRACCIO,  Membro 

dei  corpo  umano, 

ABRÀDERE.  Verb.  irti.  To^ier  w  radeih 
do,  Lat.  Abradere.  -  La  tramontana  ehe  re- 
gna in  quella  stagione  potta  seco  ira  nuvobdi 
punle  diacciate  che  ha  abrase  da'  diacciooì  die 
tengono  nel  Norie,  e  ne  riempie  l'aria  a  guisa 
di  nebbia.  Algar.  8^  1 1. 

K  ABRAGIARE.  V.  A.  Ardere,  Abbntcia" 
«re.-  DHtanu  a,  5i.  B  sopraggiuose;  pensa 
>?  s' io  abragio^  »  Crusca,  ec.,  ec. 

(Hun^iom.'^  Siccome  questo  verbo  ècompO" 
sto  dì  Bragia  e  della  particella  prepositiva  À, 
dotata  delia  proprietà  di  raddoppiare  la  conso- 
nante Sópra  cui  s' innesta,  cosi  è  da  scnvere 
Abbragiare  con  due  bb,nè  più,  né  meno  che-I 
fralel  suo  Abbruciare,  composto  di  A  e  Bra» 
eia,  impresso  con  b  doppio  da  quella  Crus. 
med.  che  impresse  qui  Abragiare  col  b  sccia- 
pio,con  iscandalo  di  t;hianque  ama  gitistizi»« 
dìsappasaiottateauu  Ma  sopni'toli  an^golateiic 


kaiffi6éM.fpk  ^.dÌ89e  per  ngji  M^tX^m* 

in  ^1  luo^»  e  moke  qgcastooi  aaiCQ|«  ci  si 

pmenienmio  da  dovere  a  nostro  malgrado 

iàr  conti  f^ì  «tessi  difetti*-  Sol  qui  ne  piace 

notare  che  mentre  iaToscana^  sotto  Tali  delia 

Gnu*,  si  scrive  e  si  stampa  scorrettamente 

i^fv^^iorecon  mi  b  iBob^in  Milano,  si  scrive  e 

si^auipa  ooirettamente,  alla  barba  della  Grus. 

e  de'  Gniscobecmi,  Abbragiare  con  due  bb, 

sicoome  ognuno  può  riscontrare  nell'ediziotie 

che  ci  diede  del  Dittamondo  il  nostro  egregio 

sig.  G.  A.  Maggi  l'anno  1 8'i6^  co'  tipi  del  «Sit* 

Testri>  p.  igS^  terz«  penultima.  -  Qiumto  poi 

al  preciso  aìgnif.  di  questa  vocej  all'uso  che  ne 

firò  l'autor  del  Dittamondo^  ed  alle  occasioni 

in  che  laria  pur  bene  che  andie  qgg^igiorno  la 

impigrissero  gli  accurati  scrittori^  non  ostante 

die  la  Cnis.  l' abbia  Inar^^biata.con  (gnegl'  in<i 

TÌà  caratteri  V.  À.  {yocfi  antiquata),  non  ne 

loccbereiso  altrimenti  iu^questo  tuo^^^per  non 

ripetere  le  cose  medesime  che  da  JMtgib  furono 

avverate  in  ABBRAGIARE. 

A  BRAMA.SAI4GU£.  -  Y.  BRAMASAN- 
GUE (A), 

<f  ABRAMATO.  V.  A.  Add.  Bramoso.  leX. 
9  Cttffùius,  Jnhiiuu.  ^Fr.  Jac*  2\  0,^^^  58. 
»Chc  snspiro  a  tutt'ore>  Si  ne  yado  abraMia- 
«  to.  »  CbuscJj  ec,  ec 

Oatuméom.  —  ^ùixuiuìto^  cosiscritto  con  uu  b 
toloy  è  patente  errore  d'ortogrBii'ai.poichèy  es* 
soldo  questa  voc<^ composta  di  Bramato  fi  daìk^ 
prepositiva  A,  e  non  potendo  cader  dubbio 
che  ipiasta  pr^ositiva^  in  cqniposi^ione  di 
parob,  non  raddoppi  la  consonante  a  cui  s*ap- 
picca^  ne  siegue  di  necessità  che  s'abbia  a  seri-* 
vere  Abbramato  con  due  ^^  (V.  in  A  «  parti- 
cella preposit.j  iluum.  6.^,  a  e.  58j  cqL  u). 
Egli  è  vero  che  la  stampa  citata  dal  Voc  non 
solo  Abnunato  nel  passo  qui  riferito^  ma  legge 
Abnukore  eziandio  a  e.  850,  835^  859j  e  ibr- 
t'ancbe  alirov<^ma  ciò  non  altro  provasse  non 
die  la,  detta  staMpa,  insieme  con  centomila 
ipropQsiti  d'ogni  maniera,^  comprende  ancor 
questi.  Il  che  ,  fuor  d'ogni  contt:sai  è  si  vei'o» 
die  nel  Parnaso  italiano  (  Venezia^  1 8 1 9^  prcs- 
ao  Frane  Andreola»  yoL  1),  dove  .parecchie  ri- 
sedei B.  Fra  Jaoopone  cUT.odi  sono  fitdribuite 
a  ^.  Francesco  d'Assisi,  tutti  quegli  stessi  A- 
i*ramar0  testé  menzionati  si  tipvano  a  chiare 
note  impfcasi  eoi  b  ^p^iio.  Ma  la  Grus. ,  in 
qaaoto  ad  ortografia,  npn  la  guarda  cosi  nel 
lottile^  né  mai  forse  le  passò  per  la  mente  di 
famarue  cerlejregolej  od  a  qiielle  attenersi  «  e 
ti»  p^r  questo  rispetto,  concede  a'  suoi  buoni 
discepoh  ogni  largbeiza  ed  arbitrio  ;  di  die 
gKeoe  vengono  mille  benedizioni.  Noi  però 
di  buon  grado  rinunziaino  a.  tanto  favore;  e  in 
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più  «mglpinlureii^n  ei  dubiteremo  di  Wo  ma* 
nifiasto;  anzi  lo  facciamo  in  questa.  p|Vrt0  n^ 
dasioio  oril'lawertìrtji  0  cartese  l^t|ore,  che 
sotto  la  rubri'ca  ABB già  abbiamo  festitnito.allii 
sua  primiera  èoaiitusione  non  che  l'inleniiiccio 
Aknama0,  ospitahnent^  ricevuto  daNa  Grus. 
e  dalla  sua  consortena«  ma;  l'antica  suo  geiup 
tore  Abbramare ,  il  quale  a  nostro  giudizio^ 
bep  merita  eh'aUri  lo  rintegrì  nf^ufpm  :«ffici , 
come  quello  il  quale,  mediante  la  prepositiva 
A,  assai  faglio  esprime ,  che  non  fa  il  sem- 
plice Brwnare^  la  inpltriveamì  e  lo  fingersi 
coNa  jbrama  verso  idla  cosa  che  l'tiomo  ha  va^ 
mira  d'ottenere. 

A  BRANCHI.  -,  V.  in  BRANCO. 

A  BRANO  A  BRANO.  -  V.  in  BRANO, 

abrasióne;.  Sust.  £//  toglier  via  radendo. 
m  Ciò  c)ie  credessi  una  evaporazione  delle  luir 
nutc  particelle  del  ghiaccio,  è  veramente  luii'ab* 
rasione  di  eyse  cagionatfi  dal  v^nto  quando 
Acuito  r^dit  temts^  come  dice  Orazio.  Alg^r, 
8,  IO. 'Penso  che  lo  zolfo  a  crostoni  si  generi 
dalla  soluzione  deBo  zolfo  ipiner^le  e  sotterra- 
neo, fatta  dall'acque,  ajutata  a  salire  in  ajto 
per  Taria  elastica  e  per  l'acido  minerale  volatile* 
chC/si  sprigiona  colla  s<4ugione  o  abrasione,  e 
depositata  poi,  a  guisa  di  tartare,  sui  sassi  adja^ 
centi  all'  acque  impregnate  di  zol£b  ed  a'  feri 
per  donde  si  fa  strada  l'aria  elastica  imita  cogli 
clBuvj  dello  zolfo.  Tfurg.TozzM,,  f^iag.3,ù,^'5., 

^  T.  de'  Medici,  ec.  JSstdcerawne  o  Esco* 
riazione,  supejificiale,  con  perdita  di  sostanza 
o  foggia  di  piccole  strisco,  sulla  membnuia^ 
intersui  dello  stomaco  o  de^*  intestini,  o  sopra 
al(r^  partL  (Cosi  presso  a  poco  il  Piz.  tenom 
med^,  ed  il  Lexicon  medict$m  a  BartlwL  Casjtel* 
lo.  Ma  l'Alberti  spiega  questa  voce  per  Modi* 
mento.  Rasura  del  muco  naturale  delle  mem^ 
bnmfv  e  particoloivnente  di  queUe  dello  410* 
maco  e  dcgl'intestinis  capponato  da  medicine  o 
da  umori  acri  q  corrodenti.  All'incontro  il  La» 
veanzi  Nouv.  Diction,,  dice  che  per  AssASioHfij 
iu  termine  di  inedicina,  s' intende  la  Irritazio^ 
ne  che  producono  le  violenti  medicine  soprq 
l'interna  membnuia  dello  stomaco  e  degl'inte^ 
stinL  Non  è  però  invcrisìiuile  che  realmente  in 
qpeste  diverse  accezioni  si  usurpi  questa  voce 
dalle, varie  sci^ol^  mediche.)  «  Per  la  via  dcUt 
cibi^  mi  piacerla  l'uso  del  latte,  olie  Valeria  a4 
ottunder^  l'acuità  dq^catarro^e  anco  a  ricoprir, 
^abrasione  fatta.  FracasL  Lett*  'mJffieron.  Frar 
casi,,  ac.  Carm.,  Patav,  i  •j^^fJos,  Com.,  T.  ^j» 
p.  7  4*  (Qui  Del  proprio  signiE  di  Esulcerazione, 
Escoriazione^  essendosi  detto  poco  prima  che 
quel  catarro  facea  tale  impressione  nelle  parti 
delle  lauci  e  della  tracbda,  che  alle  volte  n'u* 
scia  certo  poco  sangue  superliriale^) 
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AimASO.  Parik.  ^  ul^mcfsnt.  -  V«  ret.  W 
A«RÀ0EilE. 

A  BREVE  AIIDARE.  Ay^cHiìiImi.  ^  V.  m 
ANDARE.  Verbo. 

A  BRIGATA.  -  V.  m  BRIGATA.  Siut 

ABRABI a'.  Sttft.  r.  T.  de'  Medk  1/  tnvere 
ducato  e moile.{ìi»nh.  Dh.  etim.;eDh.  ierm, 
med.) 

'  AVRÓBtO.  Add.  Cke  vive  nella  moHewtm, 
(MàN^  Diz.  eihm.,  e  Mk  ierm.  meJ,) 

A  BRODÓNI.  -  V.  ui  BRODÒIME. 

•  «ABROGARE.  V;  U  Càisare,  Ammllùrt 
hpertmitìfHtàpMfikftLnCairsej^'eciec  * 

Omnmtiom,  -  Questo  «rt.  rieice  Uìilo  pia  dn 
feltotoy  quanto  che  non  è  corredato  d'esempi» 
i  quali»  lifiostrando  da  sé  l'oso  del  veHbo  Abro* 
gare,  aTi^ebbero  in  qualche  modo  supplito  aU« 
hiesattena  deHa  dìchiarasione  che  ne  porgono 

I  Vocabolari.  Ora  convien  sapere  che  propria- 
ineiAe  Abrogare,  ooine' avverte  il  ForcèHiiii» 
é  Togliere  ia  cosa  iieere(aia,  e  generalmeikte 
&t  legge  deereidia,  la  legge  Jattaj  poiché  /7o- 
fnre  leg^  appo  Ì  Romani  significava  Fare 
kna  legge,  dopo  avere  rogato,  cioè  ùUerrogaio 
a  popolo  s'egli  tfolea  che  quella  legge  sija^ 
eesse.  Laonde  Abrogare  ana  legge  importa  ÌIh 
tirarla  e  toglierla  ow  del  tutto j  il  che  si  opera 
dàlPautoritib  suprema  »  togliendo  via  dd  ttilto 
quella  legge  che  giii  da  essa  antorità  suprema 
é  èst  altra  autorità  suprema  a  lei  precedente  si 
era  fiitta.  Ciò  posto»  assai  propriamente  disse  il 
Villani  »  ì  quali  processi  (contra  il  Re  Ruber- 
to) yhrtiiio  poi  oftmdlati  per  i\tffa  Giót^nnm 
XXJI^i  dove  per  lo  contrario  molto  impro- 
prio sarebbe  stato  il  dire»  / quali-processi fw 
tono  ainvgati dai  Pàpass;  giacclié  i  processi  né 
MMi  leggi»  né  si  fanno  dall'  autoritli  suprema» 
lienchè  in  nome  di  i*ssa  si  fiicciano.  E  parimen- 
te lo  stesso  Villani  là  dove  disse  con  proprietà 

*  L'imperadore  Arrigo  jece  gravi  processi 
9»pra  i  Fiorentini i  disponendo  e  antadUmdo 
ÉÈttti.giàdici  e  uota/ts,  avrel>be  troppo  abusato 
de'  termini ,  se  in  quella  vere  avesse  detto  a 
L'imperudofe  dispose  (cioè  depose)  e  abrogò 
tutti  I  giàdid  e  notaf^j  perciocché  i  giédià  ed 
i  notaj  non  sono  ima  legge»  e  né  tampoco  veu» 
gono  detti  dall'  autorità  suprema  con  quelle 
iinnalità  eostìtusionali  clie  si  osservano  nel 
6re  le  leggi.  Cosi  diremmo  propriamente  che 
per  autorità  ciinle  o  giudiciana  penne  annui' 
latti  UH  contratto,  ma  uou  già  penne  abrogata 
mn,  comtrattoj  per  la  ragione  medesima  che 
i  contratti  non  sono  leggi»  né  l'autorità  civile 
e  gitidiclaria»  tuttoché  publica»  è  la  suprema. 

II  verbo  Cru^iire  poi»  considerato  ancor  esso 
dilk  Crus.  per  sinun.  di  Abrogai,  se  ne  di* 
vemilica  in  ciò  partìcolariiHiiaCj  che  Jlnx^fatxt 
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I  termina  di  ligmtearioòe  ristretta  e  spetta- 
ie»  e  che  amneontra  C&tfjtfTs  èfcimmedin. 
gnificaiioiie  generica»  come  quelo  che»  tasur» 
peto  dal  ìs^,,  vale  propriamente  Render  vano, 
e  che  »  sebbene  dri  noi  si  adoperi  soltanto  in 
varj  sensi  traslati»  vi  ootiserva  però  sempre 
rindoie  primitiva.  Quindi  si  cassa  una  sentef^ 
%a,  un  atto,  uh  testamento ,  uh  sergente,  un 
capitano,  una  panda  scritta,  ma  non  si  dbro» 
ga  nessuna  di  queste  cose.  Se  però  difettoso  è 
Ymeì.  deUa  Cnis.^  piò' ancora  è  qneBo  dell'Al- 
berti» il  qtiale  conftmde  lo  Abrogare  non  pur 
eoi  Cassare  e  cMAnmdIare  per  autorità  pu- 
bHoa,  ma  eziandio  eM  Abolire,  ctAMhfoeart, 
ctM' Annientane,  col  Derogare,  Ottimamente 
il  Nardi  neUatradoiione  del  7¥to  iUWb(Deca  4» 
ÌSh.^,39g%Brgo):mÌAi  Legge  Oppia,  che  diede 
Gufo  (Ca[o)  Oppio  tribtnuf  delia  plebe, , .  per 
moderare^  omameM  delle  matrone  roma- 
ne, Ju  dbrogaia,  »  Ma  qui  ne  piace  nol«e» 
ferie  a  proAHo  de' giovani  studioai»  che  livio» 
quel  facondo  ed  ornato  scrittore  che  tutti  san- 
no» dovendo  accennare»  nel  luogo  allegato»  per 
ben  diciotto  volte  i  pareri  in  favore  e  in  dis* 
favore  dela  detta  Legge  Oppia»  altrettante  fece 
«so  del  verbo  speciale  e  appropriato  Abroga» 
re,  e  né  pare  una  volta  aula  si  vnlse  d'altra  ma» 
niera  di  dire.  Per  l'opposto  il  Nardi  adoperò 
solo  una  voha»  e  qnest'iimi  né  sommano»  la 
voce  propria»  e  quindi  a  mano  a  mano  ricorse 
dÈ*Anmdlare,  al  Dùfitre,  al  Conculcare,  al  Ri- 
vacare,  al  Mutare,  al  Toglier  pia,  al  Levare, 
sk  Cassare  ed  alla  Cassaggione.  Egli  dunque  a 
somnKi  studio  cercò  tutte  queste  voci  per  osten- 
tare ricchetza  ed  elf*gaiiui  ;  ne  s'accorse  die 
andava  per  tal  guisa  alterando  é  sformando  il 
puro  concetto  ch'era  sno  debito  di  significare, 
i  Listini  ed  anche  i  padri  di  nostra  Kngna,  Inn 
vato  che  aveano  ti  tonnine  proprio  if  esprimere 
una  determinata  idèa»  non  ai  curavano  [mntodi 
variaHo  per  quante  Volte  accadesse  loro  di  do- 
vere esattamente  significare  l' idèa  medesiina  ; 
ansi  póneano  mente  a  non  farlo»  troppo  ben 
eonosoendo  il  pregiudisio  da  derivarne  alla  pre- 
dtione  della  cosa>  che  aveano  in  animo  di  far 
ctnuprendere  altrui  :  i  moderni  »  trdpfo  ade- 
gnofi  deHa  umfbrmità,  e  qtiasi  vergognando  dì 
sembrar  poveri  vestendo  piò  volte  il  medesimo 
pensiero  d^la  inedesimo  veice»  menftne  fiirsc 
hniugano  meglio  le  «requie»  spesso  inocNiIra 
che  manco  tocchino  il  cuore»  manco  penusda' 
no  l'inteHettd»  nameo  riescano  a  dipingere  ai 
vivo  l'tinagine  deUa>Gusa  dier-ben  voivehbe* 
ro  vrvamenle  rappresentare»  se  pur  anche  noa 
coulbndotio  chi  li  legge  o  ft  ascolia. 

A  BRONCÓNI.  T.  di  Bbs.  ^  V.  iu  CON- 
niA-BOPPlO  MERLATO. 
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ABRÒTANO  o  ABRUÓTAjfO.  Sui!,  m. 
T.  bota. 

$.  knÓThno  FBfttif  A.  -  V.  GRESPOLtN A. 

ABROTANÓfDE.  Sust.  f.  T.  de'  BoUn.  - 
y.  AfiROTONÓfDEL 

ABRÓTINE.  Sutt  m.  T.  boUn.  Abròtano. 
Jrt&msiaMroitummóe'Bo^nkì.(V.  Targ, 
ToK.  (HL  Ut.  hot  5,  !io6.) 

J.  AaitfriirB  S4LTatico«  -<  V.  in  LC^O  ìì  J. 
Limo  salvatico. 

ABROTONlTE.  Snst  m.  Sorta  di  Vhw 
wsato  dagU  antéehi,  medicato  coit  abròtani. 
(Mardi.  Dù,  eftm.)s  Anche  ti  dice  Fvw  abro» 
Èmite,  V.  ABROTOVITES  nel  ForceUini. 

ABRÓTONO.  Sust  m.  T.  de'  Botan.  Lo 
8lesio  che  Abròtano.  Lat.  Abroionum.{\, 
Targ.  Totz.  Ott.  Dh.  bot,) 

ABROTONÓ.IDE.  Sust  f.  T.  ile'  Botan.  È 
osa  pianta  petrosa ,  marìttìma ,  alta  quasi  uu 
piede,  bianca,  bdla,  ramosa,  e  simile  alla  pianta 
deil'abrdtono  femnui:  Abrotonoides  ;  pianta 
taxea.  Clos.  I  Moderni  la  mettono  al  numero 
delle  CoralìòidL  Serve  per  omajtiento  do'mu* 
la  di  naturali  cose,  e  per  la  serie  delle  piante 
petrose  marine,  e  a  nuli'  altro,  quantunque  io 
la  giodicbi  un  assorbente  a'  coralli  mollo  eon« 
tiwile.  yalHsn.  3, 367.  (U  Dis.  di  Pad.  regi- 
sln  ABROTANOIPE,  che  è  k  stessa  pianta, 
derivando  quesia  voce  da  Abròtano,  e  quella 
da  Àbrótono,  perfettamente  sinonimi.) 

A  BRUNO.  -  V.  in  BRUNO.  In  fwza  di 


«  ABRUOTINO  e  ABRUOTINA.  V.  A. 
«BROTANO.»  MtSBBVJi 

Owiwifiiw.  -  Chi  faccia  un  fiuto  da  diven* 
Urne  ricco,  in  un  certo  moda,  e  mondanamen- 
te parlando ,  è  «piasi ,  fui  per  dire ,  scusaliile. 
Ma  cobi  che  si  fa  reo  di  furto  per  im  iJecco 
d'nn  quattrino  j -è  avuto  a  scorno  intìn  da'  ca- 
■ufi  e  da'  monellucei.  Che  dunque-  potrem 
dire  di  questa  padovana' Minerva,  lai  quale  j' é 
«pi approprmta  un  miserabile  V.  {Fedi)  del- 
l'Alberti? Ma  vedete  subitaneo  effetto  d'un'a» 
none  meno  che  onestà  \  L'Alberti,  segnando 
I  ordìue  deiralfabeto,  pose  ma  ABRUOTÌiVA, 
i.t,  ed  ABRUOTtNO,  s.  m.  V.  ABRÒTA- 
NO» s;  air  incontro  la  pad.- Min.,  nella  fùria 
dell'  ocndtare  il  suo  involgo ,  dimenticossi  di 
^nel  benedetto  ordine ,  e  registrò  a  rov<*sclo 
ABRUOTtNO  e  ABRUOTINA.  Ma  sia  fine 
*Bo  acbeno.  Quel  che  mi  trasse  a  toccar  que- 
■0  art.,  si  è  priinieratnente  che  l'Alberti  segnò 
^'accento  acuto  la  vocale  f  di  Abraotlna  e  di 
Ahnotino,  mentre  il  Dott.  Ottaviano  Targloni 
Tooettij  toscano  e  Hotaoico,  lo  pone  sul  primo 
^t  xritendo  Abruótino:  detl'ahra  voce  ej^li 
>^  là  pur  cennO;  registrando  in  quella  vece 
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il  nome  vulgare  Abròtine  (Y.  Targ,  Tozt, 
Ott.  Ist.  boL^  e  Diz.  bot.,  come  pure  la  Pro- 
sod.  dello  Spadafdra  ).  Bieche  dunque  sembri 
da  dover  piuttosto  aderire  a  chi  nacque  in  To- 
scana e  fu  rbnomatissimo  professore  di  botanica, 
die  non  all'Abbate  di  Yillanuova,  nondimeno 
potrcbb'essere  ancora  che  l'Abbate  avtStse  que- 
sta volta  emendata  una  svista  del  Botanico;  e 
perciò  si  desidera  che  gl'intendenti  chiariscano 
un  tal  dubbio.  La  pad*  Min.»  che  avrebbe  as-- 
sai  bene  ^tuto  farlo,  preferi  lo  s|Msdiente  di 
non  accenUire  né  la  i«  né  la  o.  La  voce  poi 
Abntotina,  comunque  si  prontmftii,  appoggiata 
ad  un  solo  es.  del  Gresceoati,  è  tanto  sospetta, 
che  difiicilmeute  ci  avrè  olii  I9  pigli  a  difende- 
re. Egli'  è  il  vero  che  nella  'edizione  per  cura 
dello  Inferigno,  voi.  11,  p. !io,^i  legger  «  Ud^ 
tAbrufìiina.  Gap.  jci.  L' Abntotina  è  eriia  cal- 
da, ec.  mb;  ma  la  stikmpa  vicentina  del  1490, 
tuttoché  nel  titolo  dèi  suddetto  Gap.  xi  «bbia 
a  sproposito s  uDeiia  bhwtùian  9,  uoudimeno 
le^e  correttamente  nel  testo  e  «  L*abruotano 
è  erba  calda  »  s.  £  ciò  die  mi  reca  a  tenere 
che  l' i^^ruofi/ia  dell' edizione  ))er'cura  ddln. 
Inferigno  si  sia  da  lui  placidamente  sognata,  si 
é  l'osservare  che  alla  (ine  di  quel  brevissimo 
capitolo  egli  fu  costretto  di  scrivere  s=  bevuta 
e  a  modo  d'impiastro  sottoposta  s,  acciocché 
s^aooordassero  questi  due  participi  con  là  sua 
Abruotina;  Jaddove  l'edizione  di  Vicenza  ha 
s  bennato  od  a  modo  d'impiastro  sottoposto  a, 
»  concordanza  cos'Abròtano.  E  davvantaggio 
e'  mi  par  di  momento  il  sHeuzio  osservato  dal 
Targioni  Tozzetti  sopra  cutesta  Abntotina.  Ed . 
ecco  un  akro  dubbio  proposto  agi'  intendeoli 
da  sdogliersi.  Ora  non  é  forse  da  Jtrigner^i 
nelle  spalle  a  veder  la  franchezza  e  quasi  la  bai» 
danza'>coo  cui  tutti  quanti  i  nostri  VocaboUri , 
incomtndando  da  quel  deUa  Grus. ,  mettono  a 
ruolo  per  legittima. e  sanissima  e  iramactilata 
una  voce,  che,  ad  esaminarla,  ne  muove  si 
gravi  sospetti  del  fatto  suo? 

«  ABRUPTO  (EX).  Avverb.  lat.  Precipi- 
n  iosamentéf  lmprov%4samente.  «»  Accusarono 
ff  per  ghibellino  Neri , ...  ed  ex  abrupto  lo  fé- 
n  cero  condennare.  (A)  n  Diz.  di  Pad. 

Ouetvtuhiu.  —  Questo  medesimo  art.  si  legge 
sotto  la  rubr.  EX.  Qtd  la  pad.  Miti,  copiò  l'Al- 
berti; quivi  la  Grus.:  non  s'accorgendo  che 
l'Alberti  medesimo  lo  pigliò  da  essa  Gnu.,  e 
soltanto  A  traspose  nella  sede  che  gli  compete. 
Non  si  dirà  dunque  che  il  Diz.  di  Pad.  é  Disio- 
nai4o  foderato,  soppannato,  e  che  in  sette  vo- 
lumi non  contiene  a  un  di  presso  che  la  materia 
di  tre,  e  che  per  conseguenza  d  costa  a  un  di 
presso  il  doppio  di  quel  die  ragiouevòhneute 
d  dovrebbe  costare  ì 

a4 
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ABSENTARSf.  Vm-h.  intnwisìt.  pronpmìn.  | 
Lo  stesso  che  Assentarsi^  cioè  Aìlontanarsi  tia 
qualche  luogo  dove  si  è  solito  distare^—  dove  la 
professione,  V  officio^  i  riguardìyeQ^  ricfùef^onù 
che  l'uomo  WiVitori. «L'amante. . .  cUecoqsìde- 
ra  la  bellezza  solamente  nel  corposi  perde  questo 
bene  e  questa  felicità  siUMto  che  la  donna  amata 
ahseniandfitsi  lassa  gli  occhi  senza  il  suo  splen* 
dorè,  e  consegitcnteinente  Taiiima  vidtiata  del 
suo  bene.  CastigL  Coréeg.  L'^,  p,  406-407, 
ediz,  Crtts.  (L'cdiz.  niil.  de'  Class,  ital.,  voi.  *i» 
p.  1 98,  ed  altre  moderne,  in  vece  di  absenUuìf 
do,<ij  hanno  assentandosi,  per  non  dispiacere 
alla  Cnis.,  la  quale  permette  bensì  di  dire  Ab' 
s^za  ed  anche  Abstnùaj  ma  per  VAbsente  e 
VAbsentarsi  è  stata  sempre  inesoraliilc.  Ora-  0 
ci»  ini  sapreblie  render  ragione  d'un  si  inatto 
capriccio ì!  Nessuno;  poiché  i  capricci  non  sa« 
rehhèro  Uili,  se  a  ragione  si  potessero  recare.) 

ÀBSIDÀ  o  ÀPSIDA.  Sust.  f.  T.  della  Lct- 
ler.  eccles.,  dalla  voce  gr^a  Apsis  significante 
VoltOy  Aixo.  Cosi  talvolta  si  trova  denominata 
la  Cattedra  episcopale,  percUè  posta  nel  mez-  J 
zo  d'im  arco;  e  cosi  è  pur  detto  il  Baldacchino 
che  a  guisa  di  volta  si  porta  sopra  il  88.  8acra- 
incuto,  o  s' innalza  sopra  le  reliquie  de'  Santi. 
Malxh,  Diz.  etim,  -  V.  anche  nel  AJacr.  Dict. 
savr,,  e  nel  Glossar,  del  Du  Cange. 

%  l,  AasiDA,  si  piglia  anche  per  Feretro  con' 
tenente  le  reliquie  de*  Santi j  cosi  detto  per  av- 
ventura dalla  sua  fonna  superiore  a  modo  di 
absida,  cioè  di  volta.  Du  Cange  nel  Glossar, 

«  J.  IL  A  BSiD  \,  cioè  Volta,  Arco,  o  Piramide , 
99  voce  greca,  di  cui  vedi  il  Forcellini  nel  suo 
m  gran  Diùonario  latino.  La  Crusca  non  ne  fa 
»  cenno,  benché  si  legga  nel  titolo  del  C.  LXtr 
*9  della  p.  4  de* SS.  P,^^*ì.  Pervenimmo  insi- 
r  n0  alla  absida  d'Alessandro.  E  nel  principio 
n  del  C.  LXr.  £d  eceo  andando  noi  tròvam- 
»  mò  una  gran  tavola  di  marmo  tutta  iscritta , 
>»  e  la  scrRtura  era  questa  :  Questa  absida  fece 
»  ftire,  e  qui  porre  Alessandro  fmp.  quando 
M  perseguitò  Dario  Re  di  Persia ,  ec.  ;  dove 
^  ftare  die  Ud  voce  non  sia  presa  in  alcuno  ile' 
»  suoi  veri  significati y  ma  pare  in  quello  d'uha 
»  gran  lapida  o  monumento  dimostrante  an^ 
nche  la  via,  Fedi  Plutarco  in  Alessandro, 
M  Al  C,  LXiX,  355^  in  luogo  di  absida  si  leg' 
n  gè.*  Alla  sedia  d^ Alessandro,  della  quale  di  so- 
»  pra  è  detto.  »  Voc,  di  Ver,,  Diz,  di  Boi, 
J}tz,  di  Pad, 

.  OsmfazùMu.  —  Di  questo  grave  art.  dobbiam 
ringraziare  il  cav.  Vaunelti,  il  quale  vi  faticò 
sopra  in  guisa  da  guadagnarne  un  capogiro,  an- 
corché nel  Diz»  dell'Alberti  già  fosse  registrata 
questa  medesima  voce,  e  con  gli  stessi  es.  au- 
tenticata, ma  tolta  però  nel  senso  di  Sedia,  E  I 
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che  il  rav.  Yannetti  s*  avesse  guadagnalq  un 
ca|)ogiro,  o,  come  a  lui  sarfa  meglio  piaciuto 
di  ch'rc,  un  capogirlo,  lo  iàilriamo  ddlla  iùoQni- 
parabile  confusione  che  domina  per  tutta  la 
lunghezza  di  tale  articolo.  In  fatti,  dopo  aver 
dichiarato  che  la  voce  ABSIDA  significa  f^ol' 
ia,  Arco^  Piramide,  fpk  confondendo  1^  Pint- 
midi  con  le  Volte  e  con  gli  Archi,  di  nuovo 
la  dichiara  per  Gi'on  lapida  o  monumento  di' 
mostrabile  anche  la  via.  Ma,  che  è  più,  quel 
valore  di  Piramide  il  cav.  Yannetti  lo  ritrasse 
dal  l'aver  letto  nel  Forcellini  una  cosa,  e  intesane 
un'altra.  Imperocché  il  ForceUini  nel  suogma 
Dizionario  latino  (così  lo.chiaina  il  cav.  Van* 
mMì,  oomc  s'è  veduto  ;  quasiché  tale  ne  fosse 
il  titolo,  ò  bisognasse  cosi  chiamarlo  per  distin- 
guerlo dal  piccolo  Dizionario  di  esso,  che  tuo- 
no conosce)  non  dice,  ne  dir  potea  i^AjfidJt^. 
sigiiilicbi-  Piramide j  ma  dice,  e  dice  coufi|&iia  • 
al  %'ero,.che  Plinio,  descrivendo  una  dellón^i^i» 
midi  d'Egitto,;  la  quale  rappresentava  la  Sling^^ 
chiama  col  nome  di  Abside  il  4omrao  oocùzzeb 
o  vertice  del  capo  di  essa  Sfinge,  per  esser 
quello  curvato  a  forma  di  volta  o  di  cupola: 
ed  inoltre  avvertisce  che  alcuni  testi,  itf  vece 
di  absidem,  leggono  apiiiem  :  la  qtuil  lezione  fu 
preferìta ,  e^  a  mio  giudizio,  con  ragione,  dal 
Doinenichi,  traducendó*»  Gcm  il  capo  di  que- 
sto mostro  per  fronte  cenio4^  piedi,  ed  è 
lungo  centoquarantatrè  j  l'^altezza  dal  ventre 
alla  citna  del  capo  sessantadiie.  Per  efletlo  poi 
di  quel  capogiiH)  guadagnato  nella  compilazio- 
ne di  questo  art. ,  il  cav.  Yannetti  scrisse  clie 
Ja  Crus.  non  fi  cenno  della  voce-Absida,  noo 
ricordandosi  che  i  nuovi'  Vocabolari  si  fanno 
appunto  per  aggiungervi  le  voci  che  dalla  Grus. 
furono  oin<*sse,  e  che  perciò  ^i  rende  vano  0 
ridicolo,  ad  ogni  parola  die  vi  si  aggiunga,  rav- 
visare che  la  Cnis.  non  ha  quella  parola.  E  per 
effetto  ancora  di  quel  capogiro  medesimo,  il 
cav.  YaHiietti,  copiando  dalle  Vite  de'SS,  Par 
dri,  scrisse  Peri'enimnw  insina  aUa  absida  ec.; 
mentre  in  esse  Vite  al  luogo  da  lui  citato  si 
legge  Peri'emiono  iusino  ali*  absida,  né  vi  si 
potrebbe  leggere  altrimenti.  Ma  le  cose  iinqiil 
dette  voglianio  che  s'abbiano  per  ciance.  Quello 
che  abbatte  e  la  Sedia  dell'Alberti  e  la  Volta 
e  VArco  e  il  /Monumento  e  la  Piramide  del  cav* 
V^uni^tti,  si  è  che  l'edizione  principe  deUe  f'it, 
SS,  Pad,  (Venezia^  1476)  pel  titolo-indicato  da 
esso  cav.  Vanuetti  ha  s  Come  questi  ire  Mo- 
nacif  Teófilo,  Sergio,  ed  tikiùno, fuggirono 
dal  monasterio  di  Siria  per  desiderio  d'andert 
al  paradiso  terrestre  v,  senz'altro  aggiugnere; 
mentre  la  stampa  del  MaiAii,  di  cui  fece  uso  il 
cav.  Yannetti,  pone  =  Come  certi  àtonoàff^g' 
giivno  ilei  Munislerio  di  Siria  per  desiderio 
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^aiianià Paradiso»  e  come  dopo  moìU  peri* 
cdH  pervemtono  insipto  allatdfsida  d'Aksstm' 
iro-i  dote  (  lasdamo  andare  quel  cei*ti  Mo^ 
màm  tece  dì  questi,  tre  3f ornaci  [ctkè  cosi  ha  da 
dir  Tcrmente^  essendosi  poco  prima  favellato 
di  €991,  chiamandoli  pe'  bro  nomi3)  -  e  quel  Mu^ 
miterios  voce  corrotta,  in  vece  ddla  sana  Mono' 
iffitbfprov^nenteda  Monaco,  e  non  dall'igno- 
to Mmooco  o  dal  lat.  Mmerej'^  e  quel  Paradiso 
sena  il  troppo  necessario  amuuto  di  leme- 
itre)  è  focile  il  comprendere  che  le  parole  s  e 
come  dòpo  molH  pericoii  pervetmono  insino 
dUahsida  d'Alessandro  e  furon  quivi  intruse 
di  qnaldie  ignorante  copista,  e  che  nOn  vi  pos- 
sono aver  luogo  a  niun  patto,  giacché  del  per- 
nnire  i  tre  Monaci  all'ahsìda  d'Alessandro  non 
si  fa  pur  motto  in  quel  capitolo.  Ma  ciò  non  ha> 
sbi:  nel  capitolo  seg.  la  detta  ediz.  del  i47^ 
dice  :  «  E  andando  noi  trovammo  una  grande 
Iskuia  di  marmo  tutta  scritta;  e  la  scrittoio 
era  questa  :  Questa  tabula  di  marmo  fece  qui 
ponere  Alessandro  imperatore  quando  perse* 
gntò  Dario  re  di  Persia.  •»  E  cotale  è  lezione 
ottima;  poiché ,  essendosi  detto  clie  i  Monaci 
trovarono  una  gran  tavola  di  marmo  tutta 
urìtta,  e  volendo  far  sa|)erè  che  cosa  era  scritto 
in  essa ,  bisognava  nominaria  pel  àuo  pro|irìo 
Donie:  il  fare  altrimenti,  come  si  vede  neirediz. 
del  Manni,  e' il  trasformarti  in  un  attimo  sotto 
^  occhi  iiiui  tavola  di  marmo  in  im'absida, 
sarebbe  stato  segno  di  troppo  grande  smciiio* 
ratezza  o  di  troppo  crassa  ignoranza  ;  die  sola- 
oieate  gl'ignoranti  o  gli  smemorati  confondono, 
io  parlando,  i  termini  e  le  idée.  Al  capitolo  poi 
ini  la  stessa  edizione  ha  s  giungemmo  senza 
impedimento  al  sasso  di  Alessandro  ^i  dove, 
sebbene  sarebbe  stato  m^o  il  ripetere  ancora 
h  voce  lapide,  tuttavfo  la  voce  sasso  non  gua- 
ita; meiktre  gnasta  più  che  mai  tanto  V assida- 
^  certi  codici  accennati  dal  Manni  e  dall'Al- 
erti, perdié  assida  non  ha  vemn  signif., 
quanto  la  sedia  ricevuta  nella  stampa  del  detto 
^ni,  poidié  ima  tavola  di.manno  non  é  una 
*tàia.  Lo  stesso  Manni  avverte  in  una  nota  che 
il  lesto  bt.  da  lui  confrontato  legge  ad  absidam 
Akxandri,  Non  é  però  fuor  del  verisimile  ohe, 
altresì  come  nel  Plinio  rammentato  di  sopra 
l>  voce  apicemXvL  convertita  in  absidem,  e  qui 
Bette  Fite  de' SS.  Padri  la  voce  lapide  fu  cam- 
ita in  absida,  altresì  in  qualche  testo  hitino 
^  esse  Vite  si  sia  introdotta  la  voce  absidam 
Q  luogo  di  lapidem,  Condiiudiamò  :  questa 
dhsida,  r^isti^ta  dall'Alberti  fin  dall'anno 
*  797*  ^spacciata  dal  cav.  Vamietli  Panno  t  %oà 
ì^  cosa  da  sé  noviUameute  scoperta,  essendo 
voce  sospetta  e  d'incerta  significazione,  vuol 
esclusa  da'  Vocabolarjj  ne'  quali  si  ri^ 
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chiede  che  ogni  voce  e  locuzione,  sia  sicura, 
sincera  e  di  determinato  valore.  I^  cose  dub- 
bie ed  oscure  possono  aver  luogo  in  un  libro, 
come  è  questo  ch'io  vo  compilaudo,  nei  quale 
non  s'insegna  a  favellare  ed  a  scrivere,  ma  sem- 
plicemente si  additano  <;  si  discutono  cose  non 
prima  avvertite,  acciocché-,  dove  riesca  una 
voltfi  di  bene  appurarle,  sieno  poi  recate  ne' 
Vocabolari;  ma  nel  medesimo  tempo  acciocché 
perpetiuimente  si  giacciano  in  esso,  qualora 
non  venga  fatto  di  conseguire  un  tale  intcmlo. 
Il  Dizionario,  v.  g.,  dell' Academia  francese 
non  contien  pure  una  voce  da  dilRdarue  o  da 
metterne  in  dispula  il  sienaie\  e  il  Dizionario 
deW  Academia  fram^ese  è  un  Dizionario  ecc^l- 
lenteineme  lavorato. 

ÀB81DE.  Sust.  f.  Term.  d' Ardìit.  ant  tV. 
ÀPSfDe. 

ÀBSIDE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T.  d' A- 
stron.  Circolo  di  pianeta.  {fAnnesi  Va^,  ndl'Al- 
lx»i.)  «-Nella  parte  superioice  del  suo  abside  (si 
parla  del  pianeta  di  Giove)  tempera  la  mali- 
zia di  Saturno;  ed  in  quella  di  sotto  tempera  la 
malizia  di  Marte.  OiL  Com,  Dant.  Parad.  v.  5, 
407.  Il  pianeta  di  Giove  in  Virgine  ha  la  sua 
abside;  e  la  sua  spera  é  temperata  e  SHliitevole 
si  come  la  spera  di  Venere.  Id,  ib.  (Gl'iaten- 
deuti  di  cotali  materie  decidcranoo  se  questi 
esempi  sieno  qui  bene  applicati,  ose  piuttosto 
s'abbiano  a  recare  nel  seg.  paragr.;  ovvero,  se 
anco  il  se^.  paragr.  si  debba  incorporare  col 
presente*  Per  mio  rossore,  io  non  so  nulla  più 
là  dal  u  Nom.  Ilpqdre  e  La  madre;  Genit.  Del 
padre  e  Della  madre  :  >»  sicché  Giove,  Saturno, 
f^enere,  Virgine,  Absidi,  Circoli  ili  pianeti , 
son  per  me  cose  dell' altro  niondo.) 

%.  Per  lo  stesso  che  Auge,  parimente  T. 
d'Astron.  «Tre  maniere  d'altezzosi  condMer 
rano  ne'  pianeti  :  la  prìiiia  é  Vabside,  che  in 
arabo  si  dice  auge,  o  corrotta  la  voce  grpca,  o 
che  i  Gred  i^biano  accresciuto  l'arabesca;  per- 
ciocché, essendo  l'astrologia  stata  ritrovameuto 
degli  Arabi , . . .  é  più  al  vero  siuitgliante  che  1 
nome  d'auge  fosse  prima  appo  di  loro>  che  a[>po 
i  Greci  il  voca)K>io  d'abside.  Ma,  comunque  la 
cosa  si  stia,  gli  antichi  ueM'aiige,  ovvero  abside, 
discordano  in  alcune  cose-da'  moderni;  percioo 
che  l'auge  o  ralisidc  è  queUa  maggiore  distanza 
del  pinneta  dal  centro  ddla  terra,  ec  £  per  pro- 
cedere con  ordine,  Plinio  dice  che  gli  absidi  al- 
tissimi del  centro  della  terra  sono  di  Saturno 
ndlo  Scorpione,  di  Giove  nella  Vergine,  ec. 
Ma  i  più  moderni . . .  discordano,  ec  Serdon^ 
Galeot  Marz.  5tì8, 369. 

ABSÓRBERE.  Verb.  alt  Assorbere.  LaL 
Absorbere,  (Manca  Tea.  nteU' Albert.)*  Afasorse 
Faraon  l'onda  eritrèa.  Ciàabr*  Amed.  45. 
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^,  AARORBERSt.  Verh.approprìfft.  pronomin.^ 
Talor  d'un'alui  rupe  il  corbo  cròcita:  Absorbere 
a  tal  duolo  il  mar  dovrebWi  Ucbia^  Capri,  Ale- 
néo^  Miscno  è  PrcScita. Sànnaz. Egl.  iHsp* ao5. 
(Cioè:  //  mare  dovrebbe  absorbersi  hd/ua,  Qh 
pri,  ec.) 

ABSORTO.  Parile.  ^  Abaorberej  Assorto. 
(MftDca  l'es*  nell'Albert.) -E  fra  l'^de  agitalo 
e  quasi  absorto.  Tass.  Ger.  i>  4*  ^  l'una  e 
l'altra  lace  Colei  negando,  io  sia  dal  flutto  ab- 
sorto. Menz.  Rim,  i/ 148., 

A  BUCClUÓba  -  V.  in  BUCCIUÓLO. 

A  BULtNO.  -.  V.  in  BULtNO. 

ABUNDÀRE,  e  suoi  derivati.  Co^  scrivea- 
Do^li  anticbi,  e  cosi  trovasi  scritto  nelle  veo 
cliie  edizioni.  Ma  i  modcnii>  prouunziand<>più 
vole\itierì  Oiida^  che  Unda»  scrivono  altresì 
Abondare  coU'o*  E  tanto  i  Cruschi  adi,  quanto  i 
Cruscobeoni  (del  cui- bel  numero  uno  confes- 
90,  e  me  ne  pento  e  mene  dolgo,  d'essere  stato 
ancor  io  fin  quasi  al  giorno  d'oggi),  vi  aggiun- 
gono un  b»  che  ne  fa  sparire^  aifatto  le  tracce 
di  SUB  origine.  V.  ABONDARE,  ec.,  ec.. 

A  BUONA  CERA.  -  V.  in  CERA,  Aria^di 

volto,  . 

A  BUONA  EQUITÀ.  -  V.  in  EQUITÀ. 

A  BUONA  FEDE.  -  V.  in  FEDE. 

A  BUON  ÀGIO.  -  V.  la  Crus.  in  ÀGK>> 
J.IT,  la  quale  però  non  ne  reca  esempi. 

A  BUONA  MISURA.  -  V.  in  MISURA. 

A  BUONA  PEZZA.  -V.  in  PEZZA.  Sust. 

A  BUONA  STAGIÓNE.  -  V.  in  STA- 

GIÓNE. 

A  BUON  CÓNCIO. -V.  in  CÓNCIO.  Sust. 

a  A  BUON  CONTO.  Posto  avverbialm.  di- 
n  cesi  allora  che  si  dà  o  si  riceve  alcuna  som- 
»  ma,  per  aggiustarsene  nel  saldo  del  conto,  - 
M  «Skilw.  Spiti'  35.  Egli  avrà  pure  avuto  a  buon 
«conto,  n  Crusca  e  Comp^ 

M  ^  EJigui-atwn,  -  Bern,  Ori.  2,  i.o,  11. 
n  Menò  il  gigaute  a  buo|i  conto  prigioni  Co- 
lf lor,  ec,  »  Cause J  e  Cqmp. 

Ouinmumie.  -NeU'es.  del  teina,  COSÌ  mozzo,  di 
lieve  potrebbe  alcuno  darsi  a  credere  che  real- 
mente la  locuzione  A  buon  conto  possegga  il 
valore  assegnatole  dalla  Crus.,  e  confermato 
da' suoi  Consorti,  o  Sozj,  come  avrebbe  detto, 
e  non  ahrimcnti,  l'ab.  Cesari.  Affinchè  dunqtie 
il  lettore  tocchi  con  mano  il  granciporro  pi- 
gliato da  essa  Grus.,  e  poi  rivenduto  caro  pre- 
gio da  essi  Sozj,  siamo  costretti  di  recare  il 
passo  con  alquanto  di  lunghezza,  come  slegue. 
m  Ih  bargello...  lo  m«rm  (menci  à)  intanto  in 
prigione,  dov'  e'  si  starà  almeno  frio  a  do^ 
mattina,  E  benché,  come  a  cittadino,  non  sia 
per  venirgli  pena  afflittiva,  ma  solamente  di 
daimri,  egli  avrà  pure  avuto  «  buon  conto,  in 
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canaio  di  quella  eh* e' si  promette,  ma  neito^ 
lata  d^  un' altra  fatta  per  sa§ffo  e  arra  del  sw 
amore,  >»  Se  dunque  essa  Crus.  ed  essi  Soff 
nell'interpretar  questo  pìuso,  niente  bisognoso 
d'interpretazione,  si  sieno  pur  tanto  Ò4|aanto 
accostati  all'intendimento  dell'autore >  vo'  ne 
sia  giudice  cbituique  ha  fior*4'int«ttetto;  anzi 
m'appello  al  proprio  loro  tribunale.' In  CON- 
TO, sust.^  essi  dioono  :  «  A  buon  comto,  figura- 
tam. ,  non  alludendo  a  danari,  tale  trattanto^ 
Intanto.  -  Salvi  Spiti.  3. 3.  EgU  avrà  pure  avuto 
a  buon  contOj  ec.,  fBC  «»  E  d«etro  a  questo  es. 
allegano  pure  queU'altvo  cavato  dall*  Orlandi 
del  Bemi  :  il  ^e  va  si  bene,  diis  Ibrse  meglio 
non  mai  presso  di  loro.  Nondimeno  anche  in 
BUONO,  add.,  essi  pigliano  a  ingannare  il  let- 
tore; poiché,  tratta  fuori  la  locuz.  A  bvok  cokto, 
e  dichiaratala  per  Somma  data  0  ricevala  da 
doversene  aggiustare  nel  salda,  del  conto,  lo 
rimandano  a  cercarvi  l'es.  in  A  BUON  CON- 
TO, dove  è  quel  grancipoiTO  die  essi  medesi- 
mi confessano  col  fatto  soUo  la  vooe  CONTO, 
sust.  Ancor  si  noti,  per  una  riprova  della  costor 
diligenza,  che  tutti  quanti,  in  A  BUON  CON- 
TO, copiandosi  Tun  l'altro,  citano  Salv,  ^in. 
'  53,  in  ve^  di  Salviat.  Spin.  a.  3,  s.  3.  Forse 
.  domanderà  lo  studioso,  onde  procedano  le  lif* 
fatte  contraddizioni  e  discrepaqae.  Nella  Crus. 
esse  procedono  da  questo»  che  gli  Acadeinici 
si  distribuivano  per  lettere  la  porapilazione  del 
Vocabolario  ;  quindi  avvci^nc  più  volte  che,  do- 
vendosi registrare  la  medesima  vocerò  locuzio- 
ne sotto  più  lettere,  il  compilatore,  V.  g^,  d<jla 
lettera  A  pigliò  la  cosa  per  un  verso,  ed  il  com- 
pilatore della  lettera  C  la  pigliò  per  un  altro. 
E  di  qui  nacquero  eziandft>4e  tanteìnutili  ripe- 
tizioni che  ingombrano  il  loro  Vocabolario  a 
spese  degli  studiosi ,  e  inaieme  eoo  esse  la  in- 
coerenza e  la  disarmonfo  del  tutto.  Le  quali 
cose  doveansi  pur  vedere  e  di  mano  inniaoo 
rassettare  dagli  Areico,  ec,j  ma  gli  Areico,  ec. 
aveano  ahro  da  pensare  e  da  &re.  Oht  credete 
voi  che  il  disporre  gli  stravizj  e  le  beccaficate 
fosse  una  bagattella  da  prendersi  in  giuoco  ? . . . 
Or  pare  a  me  che  questo  sol  fatto  dell'aversi  gii 
Academici  proposto  un  cotal  metodo  di  compi- 
lazione (se  metodo  può  dirsi  ciò  ch^  d'ogni  buon 
metodo  è  il  rovescio)  debba  togliere  ogni  spe- 
ranza di  buono  nella  loro  opera.  Circa  poi  del 
trovarsi  i  medesimi  ditelli  presso  i  dottissimi 
continuatori  del  Voc.  degli  Academici,  sol  ba- 
sta per  comprenderne  la  cagione  il  porsi  nella 
mente  che,  in  quanto  alla  massa^c'uon  sono  che 
dormigliosi  copisti  di  esso  Voc<ibolario,  e  <!he  m 
quel  poco  di  giunte  eh'  e'  vi  fecero,  o  copia- 
rono alla  cieca  irli  altrui  spogli  e  certi  India 
di  vocaboli  accompagnanti  le  recenti  euiziom 
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d^alconi  fesùx  o,  se  punto  -vi  posero  del  tro- 
vato (la  loro  sUcssìi  aDclarono  soggetti  ad  es* 
ser  traditi  si  dalla  meii^ria  e  ^  dal  giudizio., 
Dal  rigore  di  questa  nostra  senlenu  si  sotlrng- 
gODO>  è  vero^  alcuni  paragr.  di  buona  iiianiiat- 
tnra,  dov'è  sapore  di  critica  ed  alcun  luine 
di  lodevole  diligenza  i  e  de' si  fatti  inen  di  rado 
che  altrove  se  ne  veggono  dentro  al  Diz.  euc 
dell'Alberti}  perchè  TAlberli  lavorava  di  ge- 
nio e  oon  a  guadagno  :  ina  non  cessa  per  que- 
llo che  soltoeopra  non  abbisognino  tutti  quanti 
i  nostri  Voc  e  Diz.  d^essere  dal  capo  a'  piedi 
lìcoiDposli.  Talché  non  ^tei  fare  un  tratto 
di'io  non  ridesMi,  essendomi  abbattuto  a  leg- 
gere  in  un  certo  libretto»  ricco  per  altro  di  bolla 
erudizione  (Gsitto  osservazioni  al  Diz.  elim» 
ddU  voc,  dantes,,  p.  idi,),  cbc  sol  pocld  nei 
puuUmo  il  Voc,  delia  Crns^l  -  ed  a  trovare 
in  una  operetta  ancor  essa  pregevole  {Del  so* 
verchio  rigore  dei  Gramatìcij  Discorso  primo 
ddl'aw,  L*  t'omaciari,  p.  6^2)  cbiaiinilo  ottimo 
il  Dizionario  di  Padova  Ma  quale  è  il  frutto  di 
tanto  smodati  lusingamenti  V  Quello  solo  di  ad- 
donncnlarc^riugpgni  sopra  la  necqssità  di  dar 
opera  a  fare  un  Vocabolario  di  pianta 

A  BUON  cuori:.  -  V.  in  CUORE. 

A  BUONE  SPESE.  Avverbialin.  -*  V.  in 
SPESA.  Su«fr. 

A  BUON  GRADO.  -  V.  in  GRADO. 

A  BUONISSIMO  MERCÀTO.-V. in  MER- 
CATO. Sust.  (Si  noti  che«  in  forza  della  regola 
dd  dittongo  mobile^  di  cui  parliamo  alla  vece 
DITTONGO,  è  da  scrivere  Bonissimo  senza 
la  vocale  II  ^  coinè  senza  di  essa  si  seri  ve  >.  in 
fona  della  regola  inedtvirna.  Bontà,  Bonificar 
rc^Jl^nire,  Bonnparte^  e  simili,  non  già 
Buonapetrte,  jibbuonire^  Buonificare^  Buon;- 
tàjììè  v'è  ragione  da  privelegiame  il  solo //mo- 
nissimo.  Onde  oi  spiacerebbe  clie  alcuno  a 
tale  proposito  rinovtdlasse  le  dispute ,  a  nói 
pure  notissime,  de*  Granunatici:  dispute  vec^ 
chie  a  un  tempo  cmI  infantili.)    ' 

A  BUOxN  MERCATO.  -  Y.  in  MERCATO. 
Sust. 

A  BUÒNO.  -  Y.  in  BUÒNO.  In  forza  di 
sust. 

A  BUÒNO  A  BUÒNO.  -  V.  BUÒNO.  In 
forza  di  sust. 

A  BUON'  ORA.  -T.  in  ORA.  Sust  Lati 
Mora, 

A  BUON* OTTA.  -  V.  in  OTTA. 

A  BUON  PROPÒSITO.  -V.  in  PROPÒ- 
SITO. Sust. 

A  BUON  PUNTO.  ^  V.  in  PUNTO.  Sust. 

A  BUON  RIGUARDO.  -  V.  in  RI- 
GUARDO. 

A  BUON  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO. 
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A  BUON  VIÀGGIO.  -  V.  in  VIÀ&GJO. 

ABUSAMENTO.  Sust.  ni.  Lo  Abwtai^  • 
Disse  Uff  vedendo  tale  aljusainenio.  Che  fior 
d' ingegno  area,  seco  ridendo  :  Quanti  sonagli 
'^e  ne  porta  il  vento.  Màrtel,  Aù;.  in  Bem, 
Rim,  buri,  .3,  ^3.  • 

ABUSARE.  Verbo. 

NoL  fiH,  -  Questo  verbo  trae  sua  origine  dai 
lat.  Abdtoa  ~;bris-  usijs  ,  composto ,  del  veHN»^ 
Utor— E«is  -  Dsos,  Usare,  e  delUi  prepos^.  As 
accennante  il  dipartirsi  da  cUeochè  sia,  Ù  per» 
che  naturalmente  e'vieneasigniiicar  Dipartirsi 
dal  bene  usare  una  cosa*  Or  quando  si  dice 
Abusarsi  di  dèecchè  sia,  si  ado|)era  quesi» 
verbo  giusta  la  sua  condizione  d' intransitivo 
|M*onoiiiinale,  e  nel  suo  proprio  sìgoif.,  che  é 
Dipoi^Ursi  didjare Muon  uso  iti'càecc^è'sia,' 
Usarne  altrimenti  da  i^itel  che,  si  dové'cbbe  :  e 
quando  si  dice  Abasare  una  cosa,  adoperane 
dolo  alti V aulente ,  egli  esprime  .lo  stesso  che 
Usare -una  cosa  dipitrtendpsi  dal  modo  con 
cuLdovrebbesi  usarla,  -  La  Crus.  scriv.e  ancor 
essa  Abusare  con  un  solo  b,  e  non  altrainenle. 
Ma  questa  voce  Abusare  non  è  forse  d'origine 
latina  e  composta  né  più  uè  meuQ  di  quell'^^ 
onùnare,  di  t^vW Abondare  ^  di  queU'^ÌPo#^ 
rire,  ec,iìc»s  ch'ella  ama  di  scrivere  col  b  rad- 
doppiato, o  cbe  lascia  nell'ai-liitrio  nostro  lo 
scriverti  come  ci  viene  ?  Dunque  gli  è  ibrsa 
dire  qui  pure  in  ritornello,  che  la  lessigrafla 
della  Crus.  è  tutta  cosa  in  aria  ed  a  ventura. 

%,  AsusARs  cttzccBib  sih,  (V.sopra.-Es.d'«^, 
all'Albert.)  -  Infuriossi  allor  Tancredi,  e  dis* 
se:  Cosi  ^)usi,  fellon,  la  pietà  mia?  Tass,  Ger. 
19»  atì.  ~  Id,  LetL poeL  36#  Il  saper  maico.., 
quanto  sia  oorlcse  e  generoso  nai  fa  sperare 
che  non  yoglia  abusare  la  sua  potenza  ooutra 
la  mi^  giustizia  e  contra  Tonor  suo.  Cat^  Leli. 
^,  'i4.  )o  ho  dette  queste  poehe  cose  •••,  attio- 
che,  venendo  noi  a  parlare  delta  tras|ìosiziooe 
delie  pai*ole>  altri  non  l'abusi.  Menz^Cosir.  uj'i. 
-  Gain,  i3j  6o'y^  Salvia,  Dis,  oc.  4»  7*-*«  \At 
tri  es.  ne  somministra  V Apologia  del  Caro,  ii 
Segneri  in  tutte,  le  sue  opere,  il  Bsldinucci» 
ec.,  ec.;  in  somma  di  cotesti  Abusari  aitivi  anco 
;  nel  rcgUo  della  tavella  è  una  perenne  abendai^ 
za.  E  nondimeno  il  gran  Frullone  co'  suoi  tren» 
tasei  occhi  in  fronte  non  ne  seppe  trovar  puF 
uno  in  centoventiseì  anni  ;  e  né  tampoco  s' ad- 
diede  nelle  sue  ricerche  oltra-secoiari  che  dir 
si  potesse  Abusare  in  att.  signif.,  a  imitazione 
de'  Latini.) 

ABUSATO.  Partic.  di  Abusare.  Usato  «P 
tramente  da  quel  che  si  dovrebbe,  Recato  a 
cattivo  uso.  ^  Ciò  è  difetto  dell'abusata  lettera- 
tura. SahÌH.  Pros,  tos.  igS,  Tutte  queste  cose 
I  iu^muiaj  per  le  quali  la  maniera  del  citare  è- 
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sua  celebrìt^,  ed  alla  fede  cho  in  essa  pone 
tutta  .la  Francia  :  poiché^  lasciamo  slane  il  ri- 
spetto della  brevità,  né'  di  tutte  le  tocì  e  locu- 
sioni  possedute  dalla  lingua  riesce  sempre  di 
troyare  esempi  nelle  approvate  scritture^  né 
sempre  dagli  e^npi  che  si  rinvengono  si  può 
diiaramente  e  distintamente  ritrarre  la  forza 
S  esse  voci  e  locuzioni ,  e  ben  conoscere  le 
occasioni  e  le  maniere  d'osarie.  Di  qui  la  pò- 
yerti^ ,  di  qui  le  tenebre  ^  di  qui  là  confusione 
del  Vocabolario  della  Cruséa.)  > 
*  §•  Itt.  E  per  lo  Luofro  dove  s'tutfoumò  ^K 
jtcademicL  (Manca  fes.)»  Usciti  della  Acade- 
mia, accompagnando  M.  'Cosimo*a  casa  sua^ . . . 
desiderando  fuggire  quella  crudezza  deH'ana 
clie  communemente  apporta  la  notte,  passam- 
mo in  casa,  ed  npprV^sso  nello  scrittojo.  Geli. 
in  GiambuL  Lwg,parL  éjmf.^or.  9. Trenta 
tornate  e  pii^  ncirÀcademia  non  é  capitato. 
Davanz,  jéccus,  1 4 1  »  cit.  dalla  Cms.  in  TOR- 
NATA %,  in.  Là  è  TAcademia^quà  TArsenale^ 
Jìgar.  «it.  dair>^/^er/. 

J.  TV.  AcADEMu^  in  alcune  città  si  dice  a 
Luogo  di  studio  e  di  esercizj  cavaliereschi 

(p.  e.  ACADEMI  \  D*£Qi;iT AZIONE,  DI  SCHERMA,  CC); 

ed  in  generale  si  dice  ad  Università,  Studio 
pftbìico.  Lati  Ljrcennu  —  CosV  ora  dalle  Ara- 
demie  e  daNc  scene  ti  richiamano  a'giudicj  ed 
alle  cause.  Davauz.  Tac,  Perd,  etoq,  p.  40 8^ 
man,  ì  4^  ediz.  Crtas, 

5.  V.  Ac ADEvii i.  T.  de'  Pittori,  ec.  Figura  /w- 
tera  disegnata  dal  tnodefìo  (che  è  un  uomo 
nudo),  e  cite  non  è  'destinata  ad  entrare  nella 
composizione  d'iui  quadro j  a  differenza  delle 
Figure  che  vi  debbono  entrare,  le  guatisi  chia*^ 
mano  Stuhj  (Laveauz,  Nouv,  Dict.),  —  Acadk- 
MiA  e  FiGtraA  d'Acadeiùtia  si  dice  da'  Pittori  a 
mi  Disegno  o  Abbozzo  cavato  dal  Modetlo  j 
onde  Fare  academia  vale  Tenere  H  modello 
per  cohro  die  imparano  U  dùsegno.  *  Di  state 
e  d'inverno  fac^évast  in  casa  sua  academìa.e  te^ 
nevasiil  naturale.  Btddin.  Dèe,  cit.  àeSì' Albert, 
nel  Diz,  enc, 

$.  VI.  Ac4DRMi  %  si  disse  e  fors'anche  tuttora 
si  dice,  per  ironia  o  in  lìeffa  di  certe  Academie 
sricntiflche  e  letterarie,  il  Ridotto  di  mangiare 
e  di  giuoco,  •>  E  starvi  voi,berlìngatori.  Per  le 
dispense,  e  intorno  alle  cantine  'Zinzinnatori; 
o  jMT  le  chiuse  stalle  Poltrir  donnendo,  o^  ^- 
cator  scorretti»  Scorticarvi  l*un  Taltro,  convo- 
cando Quanti  dell' ordin  vostro  mangiapani» 
Staffieri  e  servitor  del  vicinalo,  Allf  vostra  Aca- 
demia.  Buon,  g,  i,a,  tfS,Z\  p.  56,  col,  q. 

5.  y  IL  f^  Crus,,  il  Voc,  di  Fer,  e  il  Diz, 
di  BÒL  traggono  ftwri  N,^  4  P^^^S^'  ^^^'^  ^^ 
itmaj  V Alberti  e  il  Diz.  di  Pad,  N.""  5:  noi 
N,*^  6,  rassettando  alcun  poco  le  loro  dichia" 
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razioni,  ed  alcun  poco  variando  l'ordine  per 
essi  tenuto,,  * 

ACADÉMICA.  Sttst.  f.  -  V.  in  AGABÉMt 
CO.  Stist.  m.  il  ^.  L 

^CADÉMIGO.Sost.m.  Pilosofo  della  Setta 
dell' Alcademia,^  hUn  (Filosofi)  furono,  e  co- 
minciamento  ebbono  da  Socrate,  e  poi  dal  suo 
successore  Platone,  che,  raggiiardàndo  piii  sot- 
tilmente  e  veggendo  che  nelle  nosti^  operazioni 
si  potea  peccare ,  e  peccavasi  nel  troppo  e  nel 
pòco,  disseno  (dissero)  che  la  tiOstra  operazio- 
ne, saiiza  snperchio  e  sanza  difetto,  misurato 
(misurata)  col  mezzo  per  nostra  elezione  preso, 
eh'  è  vertù,  era  quei  fine  di  che  al  presente  si 
^dgiona,  e  chiamaronla  operazione  con  vertù: 
e  questi  furono  Adìdemici  chiamati.  Dant, 
Conv.  8u,  ediz,  ven.  deliS'ig,  a  e.  8a.  (V.  an- 
che ACA  DEMIZIAJN O.)  Daratìnoci  luoghi  atti 
e  pronti  a  ogni  disputa  gli  Academicl;  gli  Stoici 
forza  a  combattere;  Platone  altezza;  Senofonte 
grazia.  Davanz.  Perd,  eloq,  4*9^  ^5.  Crtts. 

,  5.  L  Oggidì  più  communemente  si  dice  Od 
appartiene  ad  una  adunanza  di  Letterali, 
o  Filosofi,  od  Artisti,  chiamata  Academia, 
Frane.  Académicien.  (La  dichiarazione  della 
Crusca ,  coptuta  poi  dal  Voc.  di  Ver. ,  è  : 
«  ACCADÈMICO.  Sust.  D' alcuna  accade- 
mia.  fi  Male.  Quella  dell*  AUierli  :  «  Accade- 
mico, pii'i  comunemente  si  dice  Colui  che  è 
membro  d'una  Compagnia,  o  sia  Actademia 
hffemria.  >»  Poco  bene;  perchè  molte  Aca- 
deìnie  non  sono  letterarie,  ma  composte  di 
Artisti,  n  Diz.  di  Boi.  dice  cosi:  «  ACCADE- 
MICO. Sust.  Uno  del  numero  di  coloro,  /'a- 
dunanza  de'  quali  dicesi  Aceadenua.  »  Dichia- 
razione soddisfacentisìsima,  e  che  la  pad.  Miii. 
giudiziosamente  trtiscelse ,  e  generosamente 
volle  attribuire  alla  Crusca.  È* pur  commodo 
il  far  del  generoso  colla  roba  altrui  !  —  Del  rì- 
rnanente ,  facendo  io  conoscere  le  variate  di- 
chiarazioni de*  suddetti  Voc.  e  Diz. ,  ho  con- 
servata la  loro  lessigrafTa  a  consolazione  di 
quelli  che 'trovassero  una  cdtale  attrattiva  nei 
C,  G.  -  Es.  d'agg.)  •  Se  alcuno  di  questi  Aca- 
demici...  vorrà  per  qualche  cagione  leggere 

0  in  publico  o  in  privato,  19  sempre  non  sola- 
mente volentieri  gli  concederò  il  luogo  mio» 
ma  gii  arò  (avrò)  ancora  ol>iigo  infinito.  Farch, 
in  Ontz,  iìlustr,  par.  i,  p,  1 53  tergo,  (In  que- 
sta Raccoha  le  voci  Academia  ed  Academico 
a*  incontrano  forse  un  cento  volte,  e  sempre 
scritte  correttamente  col  e  semplice.)  Gli  Aca- 
demici  della  Crusca^  i  quali  debbono  penna- 
nettementc  risedere  in  Firenze ,  e  perciò  si 
dicono  Academici  residenti,  sono  diciotto... 

1  soli  primi  dodici  hanno  stipendio.  GW  Acade- 
mici Corrispondenti  sono  venti.  Cnts,  Alt,  i, 
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cxxm.  (Tulli  spiala  JcaJkmid  neUft  stafii|Ni 
qulataUportmo  i  Idroc^c;  eoo  meno  T  uno 
di  CMÌ  k  €nitai  non  li  anrrebbe  ricevuti.) 

$.  IL  AcAiMutiCA.  Suil.  f.  Dorma  ascritta  ad 
ma  Jcadtmia.  Frane  Jeadémidenne.  -  Altr« 
celebri  donne  furono  e  sono  tuttavia  in  Pìe« 
BMmle,  ce  iVa  queste  merita  onorata  menaioit^ 
hsìg.  marchesa  di  Cassine. nata  Orsini,  Aca- 
deoiica  d'onore  e  di  meritò  delle  Àcademte  del 
dbegno  di  Roma  e  di  Panna.  Pre/oB.  edit.  di 
Skm.  al  Fasar.  tr.  i5,p.96.  Giemeatini  libe- 
inai  nmilMsa  Isabella  parmigiana»  Aeademioa 
Ma  Vigna.  Laneett.  psendon.  Andreini  Is»* 
beli»  Aeademiea  Intenta  di  Pavia.  III.  ftfr. 

ACADÉMICO.  Add.  DtlT  Academia .  ò 
À^emU  reUatonéaWJcademia  dove  ituegMt- 
va  Piatane^  ec.»  ee.  Y.  niel  tema  di  AGADE- 
MU.  •■  Che  {Nu  be'  tcMimoni  ne  volefe  voi 
di  Demostene  appresso  a'  Grecf»  che  fu»  come 
dicono  le  memorie,  uditore  studiosissimo  di 
Ptalooe?  e  di  Cicerone  che  disse  queste  paro- 
le: Ci6  che  io  fio  d'eloquensa»  l' ho  non  dalle 
teaole  de'rétori  »  ma  da'  passeggi  academió  t 
Davanz.  Pèni.  eloq.  ^\g,  (Qui  passeggi  aea^ 
dmUeiè  detto  figuratamente.  La  Gnu.  e  Gomp. 
allogano  quest'unico  es.»  mtrtilato  alla  loro  usan- 
ia,m  «  ACCADEMICO.  Add.  D'Accademia,  n 
sema  dir  ahro.  Or  chi  potrebbe  intendere  da 
li  laconica  e  generica  "dichiarazione  lo  spedale 
vilors  cbe  in  esso  es.  ha  l'add.  Jcademicof 
IW  maggior  chìarèBa  del  luogo  .preallegato  ^ 
•e  por  n'è  bisogno,  ecco  espressamente  che 
dice  Cicerone:  ^  Fateor,  me  oraiorem^si 
m>do  iim ,  non  ex  Rhetorum  qfficinis  ;  sed 
er  Academùe  spatiis  escstitisse.  illarenim  sani 
mniemia  muliipticium  i*ariorumgue  sermo» 
"««>  im  quibus  Platonis  impressa  sunt  vesti" 
^<  w  -  Nella  ediz.  da  nolcit.  si  vede  accade' 
mn  con  due  ecj  né  maraviglia  :  essa  fu  cse- 
gniia  m  Firenze  l'an.  1637  sotto  gli  anspicj 
detta  giovine  Crusca.) 

%^9et Appartenente  o  QmvenùntteadAoa- 
Cernia  nel  signif^dd  |.  H^o  ad  Acadendci  nel 
■gnit  dd  J.  I.  (Per  es..  Sessioni  academiche, 
^^»cornaeademvU,  (Scalate  academiche,  Stìte 
^mdemico.  Frane.  Aeadémique,-^  Es.  d'agg.)  » 
bacando  nn  posto  dei  dodici  Academici  Resi*' 
demi  tfipendiati, succede  al  medesimo  il  primo 
•ea  <ipendiato  per  ordine  di  ruolo,  purché  al^ 
bia  adempiuto  i  doveri  aeademicL  Oms.  Att,  i , 
cixrti.  j(Inatile  è  1!  dire  die  la  slampa  fu  qui 
pv  liberale  dei  e,  e  ai  dodici  Academici^  a& 
Clichè  potessero  adempiare  gli  academici  do^ 
*en  in  maniera  da  fin*  paga  la  Crusca.) 

ACADEMIZIÀNO.  Sust.  m.  Della  Setta 
•^doatiee.  •  Questi  fiirono  Academici  chia» 
nati,  si  come  (u  Pklone  e  Speusippo  suo  ni* 
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potè;  chiamati  per  lo4oco  eosl  dove  Plato  stu* 
diava,  cioè  Academiziani.  Dant.  Qònv.  (L'ediz, 
di  Venezia  per  Nicola  di  Aristotile  detto  Zop- 
pino, I  Sag,  a  e.  89,  in  vece  di  Academixiani^ 
1^88^  AcddentianL  La  fior,  dd  r^aS,  pe' 
Tartini  e  Prandii,  a  e.  1 56,  legge  Acddentia* 
ni.  Altri-  testi  hanno  Aceadenziam.  Sfa  giudi* 
siosaniente  il  Bisdoni  awertisce  die  s' ha  dn 
leggere^^Ctfi/emcsùmi  {^ch'egli  però  scrive  col 
e  raddoppiato^»  Frane.  Acadéndciens ,  tomìB 
Fisieiano  e  GlUrufgmiio  dal  Frane.  M^moìm 
e  Olirici|||«efi.  Si  noti  per  ahro  die  Tedia,  mila* 
nese,  tipogr.  Pogliani,  1836,  a. e.  ayS,  sup* 
presse  \t  parole  doè  Accidenuani,  ovvero  Ao» 
cadenziani,  come  hanno  le  ve^dne  stampe,  o 
pure  Aeademi%iani ,  come  si  corregge  dal  Bi* 
adoni.  Ma  le  suppresse  ella  per  autorità  di 
buoni  codid,  o  piò  tosto  per  semplice  svista? 
-*  Ndls  de.  ediz.  veneta  si  vede  correttamente 
scritto  Academici  con  Un  solo  e*'  in  tutte  le 
moderne  Accademici  eoi  e  raddoppiato  alla 
cruschesca.) 

«A  C AFISSO.  V.  A.  Posto  avverbialm.  A 
nfusone:  In  chiocca.  Lat.  Affluenter,-  Pataffi 
n  A  caiisso,  è  a  busso,  e  a  fusone.  »  Cause  J  9 
ec.a  eCa 

Osufvmhiu,  ~  Se  a  (armi  d^  interprete  non  st 
fosse  qid  posto  il  lat.  AjgUmUnr»  qiiell'^^. 
solfe  e  queir  In  Macca  mi  riusdrdibcro  vod 
dell'  altro  mondo,  né  più  né  meno  dell'^  co* 
fisso.  A  ogni  modo^ioperme  non  credo  che, A 
cafisso  corrisponda  ad  Affiaenterj  ma  di  d^ 
sotto  a  GAFISSO,  sua  propria  sede.'  Qui  solo 
mi  piace  notare  che  Tea.  del  Pataffio  fu  mal  co- 
piato. La  stampa  dice:  A  cafisso^^  a  busso, 
e  a  ramata  (PatalT.  cap,  i,v. 5).-  Y.  anche  in 
A  BUSSO. 

A  CAFUSSE.  -  V.  GAFUSSE  (A). 

«(  A  CAGIONE,  n  Oiuscj,  ee.,  ec..  (Seguo* 
no  tre  es.) 

«  A  CAGIONE  CHE.  n  Foc.  di  Ver.  e  DiX. 
di  Boi  e  di  Pad.  (Siegne  un  te.) 

Oanvuitm.  —  Questi  modi  -prepositivi  e  oon* 
giuntivi  die  dovrebbero  trovarsi  sotto  a  CA* 
GIONE ,  ivi  mancano.  All'  iiìoontrè  qui  dee 
bastare  l'accennarli,  rimandando  il  lettore, a 
CAGIONE,  dov'egli  in  paragraH  dlstipli  ne 
vedrà  le  dichiara»,  egli  esempi  confeniialivi. 
*  ACAGI6.  Sust.  m.  T.  bolan.  ^/mcaivfó>  M> 
cidentalos  cioè  il  Cassavium  pomiferum  de' 
Botauici.  Il^finilto  di  questa  pianta  eoinbina  in 
tutto  con  quello.  deWAnacardio  orientale,  ec- 
cettuato che  nella  figura  del  udociolo,  la  quale 
in  questo  è  reniforme.  La  polpa  del  fusto  o  ri- 
cettacolo è  di  sapore  acido,  ed  il  sugo  di  essa 
in  Aitieric»  sr  adopera  per  acidiilareil  panch. 
Fermentata  dà  una  specie  di  vino ,  di  aleool 
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e  di  aceta.  Beirìmanenle  il  ndcciolo  conviene 
in  lutto  con  VAnaeardio  orientale  ^  essendo 
egualmente  buona  a  mangiarsi  la  mandorla^  ed 
essendo  caustico  il  sugo  che  si  trova  nel  guscio^ 
é  buofio  «  tingere  in  nero  la  biancheria  ;  lo 
die  fa  anche  il  sugo  della  pfanta-  Dicesi  che  le 
donne  americane  adoprìno  il  detto  sugo  per 
corrodere  i  porri  ed  i  calli ,  ed  anche  in  gene» 
ralc  come  cosmetico,  quantunque  caustico^  per» 
die  dopo  otto  gìonii^cade  in  croste  la  pelle  dove 
è  stato  a{^licato,  e  se  ne  genera  una  nuova  pia 
morbida.  Il  legno  é  bianco,  e  serve  per  fame 
mobìlia.  Communemente  si  dice  Lfigno  d'ifca» 
jou  UB  legno  rosso  cupo,  il  quale  non  appar* 
tiene  a  questa  pianta  ;  ed  altre  volte  si  dà  il  no- 
me di  Acajou  al  Maóganit  quando  p^  esser 
Vecchio  è  diventalo  molto  colorito.  Tatg»  Tozz. 
OtU  Ist.  boi.  t^,p^  349>  num,  S^a^  terz.  etUz, 
(  L' Alberti  regisira  AGAJU ,  rimandando  ad 
A^NAGARDOj  dove  poi  non  dice  di  quale  Anof 
eardo  egli  intenda  parkre.  Ma  la  pad.  Min. 
scrìve  al  suo  ruolo  «  ACAIOU.  Legno chei:re» 
sce  nell'isola  ili  S.  Domingo,  di  Ctiboy  ed  in 
generale  nell'America.  Ha  delle  e/ualità  e  delle 
Jbrti  dimensioni  onde  potersene  servire  nella 
costruzione  delle  navi,  n  Ora  questo  art.  che 
la  pad.  Min.  onora  della  sua  stella  i^),  e  che  le 
piacque  autenticare  colla  siui  firma  (Min.),  ella, 
di  secreto  il  oc^iò  dal  Voc.  di  mur.  dello  Stra- 
tico,  p.  ^64»  coL  i,>in  fine;  ma  lo  copiò  mala- 
mente: poiché  lo  Stratìco  dice  che  L  Acaju  on- 
d'egli  imprende  a  discorrere,é  quel  legname  die 
i  Francesi  chiamano  L'aai/bii,  e  gl'Inglesi  Tl^ 
mahogany.  Le  quali  notizie  son  troppo  neces- 
farie  a  sapersi,  acciocché  non  si  confonda  VA". 
fajou  sÀootk  di  Maogani  coli* Acagiii  od  Acaju 
od  Acajou  sinon.  di  Anacardio  occidentale. 
Dèi  resio.V Acagiù  qui  sopra  deserìtto  dal  Dolt. 
Ott»  Targ.  Tose,  é  qtielb  stesso,  per  quanto 
pare,  di  cui  fa  cenno  il  Vallisiiierì,  T.  3,  p.  Z6y, 
col  t,  dicendo: XI  ACAJOU.  È  un  frutto  duro 
come  ima  noce,  grosso  come  una  castagna,  bis- 
lungo, lisdo,  olivastro ,  della  figura  d'un  rene 
d'un  montone.  Lo  mangiano  cotto  s<Ato  la  ce- 
nere, ed  ha  il  gusto  di  avellana.  Nasce  da  un 
albero  del  Brasile  assai  grande,  detto  Acajatha. 
Fa  un  bellissimo  liorc,  prima  bianco,  poi  in- 
carnato, di  uu  odor  soave,  simile  al  giglio  delle 
convalli,  che  i  Lombardi  chiamano  L^io,  i  To* 
acadi  Fioraliso  o  Muglietto.  Chiamo  questo 
frutto  G.  Pison  Acaju j  il  Linsc  Caji^us.  m) 

A  CALCA.  -  V.  in  CALCA.  Sust. 

A  CALDlO.  -  V.  in  CALDÌO. 

A  CALDI  OCCHI.  -  V,  m  OCCHIO. 

ACAM  AStA.  Susi.  f.  T.  de'  Med.  Prii»azione 
o  Liberazione  da  una  malaiUa^  o  semplicemen- 
te Sanità,  (March.  Diz.  etim,,t  Diz.  term.  med.) 
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A  CÀMBIO.  -  V.  in  CÀMBIO.  Sost. 

A  CAMPO,  w  V.  «n  CAMPO.  SusL 

ACAMPStA.  Sust.  f.  T.  de'  ChÌror«  Infies^ 
sibilità  o  Rigidezza  diun'arìicolazione  (llaa'h. 
Diz.  eiim.^.  e  Oiz.  term.  med.) 

«  ACANINO.  Par  che  vaglia  Ondile,  dello 
n  per  ischerzo  e  per  lezj  all'  amante  da  donoa 
«  ciciliana  , .  che  vuol  mostrarsi  Jieiie  accesa. 
»  Lat.  Crudelis.  —  Bocf:.  nov.  8a,  9.  Tu  m'iiiii 
»9  miao  lo  foco  all'  arma ,  Toscano  acamno.  v 
Cause j;  ec,  ec. 

Oitemaione,  -  Qui  non  è  chi  non  vegga  aver 
tol^o  il  Bocc.  a  coutraflare  il  parlar  sìciliaiio, 
siccome  altrove  egli  ebbe  in  costiune  d'  usar 
certe  parole  lombarde  o  napoletane  o  d'altri 
paesi  per  meglio  dipingere  ìc  persone  intro- 
dotte a  ragioua|:e  Jieilc  sue  Novelle:  e  già  quel 
miso  per  messa,  e  ({acìVarma  per  almaotì  ani' 
ma  c'impediscono  d'averne  il  mìnimo  dubbio. 
Dunque  Acanino,, qwÀunque  cosa  e' siguiiichi, 
non  è  voce  da  darle  alcun  posto  ne'  Vocalxh 
larj  della  lingua  coiumune  italiana  ;  è  dovessi 
imitare  l'Alunno,  il  quale,  mentre  nelle  Ai> 
chezze  adunò  tutte  quante  le  parole  e  locuzioni 
nostrali  usate  nel  Decameron^,  si  guardò  bene 
dal  registrarvi  il  siciliano  Acauino. 

A  CaSnA}  a  canna  badata.  -  Y.  in 
CANNA. 

ACANONISTI.  Sust.  m.  plur.  T.ddlaLet- 
ter.  eccles.  Libri  non  compresi  nel  caitdego 
de'  sacri  e  divini,  ^Mardi.  Diz*  etim.) 

ACANOIVI8TO.  Sust.  m.  T.  di  Lctter.  eo- 
cles.  Cosi  Simeone  di  Tcssalonica,  Ijencliè 
scismatico,  chiama  il  Peccato  non  confessalo, 
cioè  non  sottoposto  al  giudizio  de'  sacerdoti j  e 
perciò  gli  dà  pure  l'epiteto  di  ^.c^iicorelo,  cioè 
Non  remissibile.  (March.  Diz.  elimJ) 

ACANTÀHOLO.  Sust,  m,  T.  de' Chirur. 
Sortajli  jHuzette  ondejacevasi  uso  per  estimar' 
re  piccioli  coi^H  stixmieri,  o  svellerei  peli  delt^ 
palpebre  o  tfue/li  delie  natici  ù  ileUa  sopnu> 
ciglia.  Frane,  Acqntltabole.  (Cosi,  pressappo* 
cu,  il  CompUm.  Dict.  Acad.Jhanc»  ^  Il  l)it*  di 
Pad.  registra  ancor  egli  quésta  vf>oe  :  osserve- 
ranno i  futurì  Vocabolariàiii  se  la  sua  didiiara- 
zioue  meriti  d'essere  prtìfei*ita.-*il  Marchi  pui 
trae  fuorì  AC.VNTÓBOLO,  ma  (orse  per  isUa- 
glio;  giacché  dalle  greche  radia  ActuUha  [spi- 
ua3  e  Ballo  [Estrarre^  esce  Aoantdboh,  non 
già  Acantàbolo.) 

ACANTICÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Stor.  natur. 
Varietà,  secondo  P' A  ndrada,  di  ^uei  nunemle 
die  si  vlUanuir  Epidoto,  ili  color  verde  /leif 
flente  al  nero,  dal  quale,  i^aschiando  o  tntih 
rondo,  si  ttne  una  polvet^  di  color  verdegiallo, 
non  dissimile  dal  colore  du  hauno  le  penM 
del  caniellino,  (March.  Diz^  etim.) 
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ACANTO.  Sttft.  m.  T.  boi.  -  V.  CARDON- 

A  CANTO,  ~  A  CANTO  A  CANTO.  -  V. 
CANTO,  ParU,  Bamta. 

ACANT6L0GO.  Add.  Ferono  chiamati 
ACANTÓLO&HI  qae'  CrmmmaHdj,  i  quali, 
tnuaùwmiaìe  bellette  degli  serittori  elassici, 
marno  m  traccia  delle  spine  o  de'  mèi  inevi* 
IthSi  aWamasto  iagegac,  (March.  Un.  efim.) 

A  CANTÓW.  ^V.'m  CANTÓiSE. 

A  CAPANNA.  -  V.  in  CAPANNA. 

«  A  GAPOiLO.  Posto  aTTeriMabn.  vale  Per 
m  tepfomio,  €€.  M  Dix,  di  Pad, 

Oiunmkm.  —  Qui  la  pad.  Min.,  copiando  la 
Cnis., occupa  io  righe;  ed  in  CAPELLO,  c(h 
piiiido  PAIberti,  ne  occupa  i^^e,  che  è  peggio, 
oè  qui  aon  tutte  le  cose  che  si  accennano  quivi, 
aèqom  lutti  gli  es.  che  aoù  «|nl  nportatì.  Or 
giudica  tu,  mio  discreto  lettorà ,  con  qual  diK- 
gena  sia  fiitlo  il  Dis.  detta  padovana  Minerva, 
fvl  Dia.  che  a  Lucca  fu  chiamato  ot$imo, 

A  CAPITALE.  -  V.  in  CAPITALE.  Susi. 

ACAPNO.  Add.  Voce  gieea.  Che  non  fa 
fimK  LaL  J€apfias,*a,  nm.  Per  es.  Legne 
etnfme,  AMeaeapao.V,  AC  AFNUS  nel  Forcefc- 
liai.  (0  iMB.elfOT.  del  Marchi  pone:  «ACAPNO, 
ACAPNUS,  ^arm.,  da  a  privativa,  e  da 
o^MOff  [finuo^*  UMe  purgato  che  non  dà 
fimo,  n  Egli  duncpie  prese  ubo  sbaglio,  con* 
foadfiido  ciò  che  è  addicttivO  con  una  sostativi 
a  cui  lalvoHa  qnMo  addiettivo  si  appKca.  E  un 
Itk  sbaglio  si  nota  qui  principabnenle,  affinché 
i  Vocabolaristi  ai  pernmdaiio  una  v<iHa  della 
aecenilà  «fi  non  copiar  mai  a  cbiua'ocrìii  i  libri, 
per  quanto  aieno  accreditaci  >  da  cui  pigliano 
•  copiare.  Ed  ancora  avvertiscano  i  VocaboU- 
nii  che  il  Ms.  efmt.  «lei  Marchi,  nel  suo  gè- 
aere  ulflÌBsimo  e  lodevolìssimo  e  die  onora 
l'ilalia,  ha  però  questo  difètto  di  non  distin- 
guere né  i  auatantìvi  da|^  addiettivi ,  né  il  gè* 
■ere  macchile  dal  fèminile  :  difettò  da  cagionare 
■altissimi  errori.) 

A  CAPO ,  -  A  CAPO  ALL'  INGlt ,  *  A 
CAPO  ALL'  INSÙ,  -  A  CAPO  ALTO,  - 
ACAPO  BASSO,- A  CAPO  CHINO,-  A 
CAPO  CHIUSO,  -  A  CAPO  DI  SOTTO,  - 
A  CAPO  FITTO  ,  -  A  CAPO  INGlt ,  -A 
CAPO  INNANZ;i,-A  CAPO  LEVATO,- 
A  CAPO  NUDO,  -  A  CAPO  PAZZO,  -  A 
CAPO  PER  CAPO,  -  A  CAPO  RITTO,  - 
ACAPO  SALVO,-  ACAIH)  SVENTATO. 
-V.  in  CAPO.  (Noi  qui  in  9  righe  abbiain  no* 
<^  t8  locuB.  avverb.  appartenenti  alb  voce 
^nninatrìoe  CAPO:  quante  righe  occuperemo 
Mtto  ad  esaa  voce  per  tulio  dicoianirìe  ed  esein- 
P^^ttarle,  al  presente  noi  sappiamo;  ma  fin 
o'gn  sappiaiu  bene  che  il  Dis.  di  Pad.  sotto  a 
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questa  mbr.  non  ne  registi^  che  to,  impie- 
gandovi Sg  righe}  e  sotto  a  CAPO  non  ne  rei» 
gistra  che  5,  ccmsacrandovi  altre  33  righe;  totale 
righe  Num.*^  93:  e  quivi,  tratto  fiidri  ACCAPO 
ALTO,  ne  manda  alla  rubr.  ACA,  dove  in* 
damo  tu  lo  cerchi.  Onde  apparisce  dall'ima 
parte  lo  smodato  sciabcquo  di  carta  e  d'iochio* 
atro  alle  spese  d^li  studiosi;  dall'-ahra  la  smo* 
data  negligensa  sotto  ambedue  le  nibr/che» 
giacché  né  in  questa  né  in  quella  son  tutte  ra* 
dilnate  le.locuiioni  di' egK  aveva  alle  mani.  E 
di  qui  nasce,  die,  non  ostante  i  suoi  tanti  e  si 
grossi- volumii  la  lingua  si  mostra  in  esso  assai 
povera,  e  lo  studioso  é  costretto,  per  cercarne^ 
le  ricchexse,  ad  imitare  il  misero  Eeta  racco* 
gliente  per  via  le  sparse  membra  d' Absirto.) 

A  CAPOGATTO.-V.  CAPOGATTO(A). 

A  CAPRICCIO.  -  V.  in  CAPRÌCCIO. 

ÀCARO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturai.  Lat.  Jca^ 
rus,  -^  Viene  preso  in  più  significati.  I  Francesi 
lo  <iredono  un  vermicello  si  piccolo,  die  appe« 
na  é  visibitc,  ritondo  e  bianco,  die  chiamano 
Gran,  il  quale  nasce  sotto  la  pelle  dal  suo  uo- 
vo, e  particolarmente  nelle  mani,  che  rodendo 
cagiona  piaxicore,  per  cui  s'innalzano  piccioli 
gonfielti;  Dicono i  suddetti  chiamarsi  in  italiano' 
Sétola.  L  Toscani  chiamano  Sétola  un  picciolo 
vermicello,  sottile  più  che  il  crin  di  cavaUo, 
che  si  genera  nelle  mani,  ne'  piedi,  nelle  lab- 
bra, nelle  palpebro,  e  ne'  capéuoli  delle  poppe 
ddle  doime,  e  cagiona  un  fastidioso  tormento. 
Pare  che  questi  aieno  vermicelli  di  spexie  di* 
versa,  e  che  i  primi  sieno  i  vcnntcelli  ddla  ro- 
gna ,  detti  Péllicelli.  Si  può  anche  sospettare 
che  la  Sétola  ¥Hm  sia  vermicello,'  ma  una  ape* 
aie  di  piaghetta  lUnga,  cagionata  da  un  umore 
agro  rodente,  detta  da'  Medici  Bhagas.'  I  Na- 
ttu*alisti  antichi  credono  con  Aristotele  che  sia 
Frfcaro^l  più  piccolo  animale  dd  mondo,  om- 
niwn  animatiam  minimum,  qnod  est  imnsibile, 
come  dicono  i  Grammatici  nd  Calepino,  dal- 
l'autorità d' un  tanto  maestro  ingannati ,  cre- 
dendolo il  Tarh  che  ràde  la  cera,  diiamato 
malamente  da'medesimi  Pidocchiettoj  quvoào, 
dopo  l'uso  dd  microscopio  se  ne  sono  scoperti 
dcgl'  infinitamente  per  cosi  dire  minori,  fra' 
quali  un  Academico  di  Londra,  guardando  la 
rena  con  un  microscopio,  ne  vide  uno  cosi  in- 
credibilmente minuto  (all'occhio  nudo  iu visi- 
bile), che  si  rampicava  sopra  un  grano  di  quella» 
come  farebbe  un  agnello  sopra  una  piccola  col- 
lina. De'  minori  ancora  ne  hanno  scoperto  ne* 
liquori  e  nell'acqua  stessa;  fra'  quali  quelli  dd 
seme,  a  giudizio  del  Lewenocckio  e  di  tanti 
altri,  sono  di  una  cosi  sterminata  picciolezza , 
che  si  spaventa  la  fautasia  ud  solo  considerar- 
la. raUi^in.  5,  56j. 
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u  A  CARR  A  e  A  CARRI.  Posti  avverbialiii. 
Miraglìooo  in  gran  quantità,  •^  Bern.  Ori,  %, 
•»  4*75.  Ma  pur  al'Gn  di  TÌucer  gt  conforta^  Se 
m  nasceaaero  a  some^  a  balle^  a  carra.  1»  QtuscA 

«  Coup, 

OsHrvuiom.  ^  Questo  mcd.  paragr*  appresso 
la  Grus.  e  Comp.  è  ripeUito  di  parola  in  parola, 
e  seuia  il  mimmo  divario^  sotto  la  voce  CAR- 
RO; dove  pure  dou  sì  reca  veruo  es.  in  confer- 
ma dell'À  CARRI  qui  e  quivi  registrato.  Il  die 
Dovamente  prova,  non  ch'akro^ceme^toglien* 
do  via  da'  nostri  Yocab.  ogmjaosimilef  i  Ipro 
volumi  si  ridurrebbero  alla  metà  di  quel  che 

or  sono. 
A  CARRATE.  -  y.  in  CARRATA.  Snst. 

À  CARTA  PER  CARTA.  -V.  in  CARTA. 

A  CASÀCCIO.  -  V.  in  CASÀCCIO. 

A  CASO;  A  CASO  PENSATO.  -  V.  in 
CASO.  Su^t. 

A  CATAFASCIO.  -  V.  QATAFASCIO 
(A),  s  (I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copiano  qui  la 
Crus.,  la  quale  spiega  questa  lociiz.  avverK,  e 
la  conforta  di  due  es«  ;  ed  in  CATAFASCIO 
copiano  l'Alberti  e  lo  citano:  il  quale  Alberti 
dal  cantp  suo  non  fece  ch^  trasportar  quivi , 
come  a  propria  sede»  l'intero  ari.  di  esia  Cru- 
sca. Che  trattandosi  di  lettere  missive  stia  bene 
farle  duplicate,  lo  intendo;  ma  ptm  si  riuscirà 
mai  di  farmi  iutendere  che  si  convenga  altresì 
far  duplicali  i  Dizionarj ,  e  attribuire  al  sere 
qud  che  è  di  madonna.) 

A  CÀUSA  CHE  -  V.  in  CÀUSA. 

A  CAUTÈLA.  -  V.  in  CAUTÈLA.  Sust. 

A  CAVAbCIÓNL  -  V.  in  CAVALCIONE. 

A  CA  VALLIÉRE.-V.  in  CA  VALLIÉRE. 

A  CAVALLO.  -  V.  in  CAVALLO. 

A  CAVALLOCCIO.  -  V.  in  CAVALLÙC- 
CIO. 

«■ACAZIA.  Lo  stesso  che  Acacia.^ M*  Al' 
n  dobrand.  Se  voi  gli  volete  far  neri»  prendete 
t»  acazia  e  aoòrze  di  noti  verdi.  »  Cbuscj  e 

Comp. 

0$$enmioHt.  -  Qiiesta  voce  dobbiam  noi  pro- 
nunziarla coir  accento  acuto  sopra  il  secondo 
a,  dicendo  Acazia^  ovvero  sopra  la  i^  dicendo 
Acatimf  E  questa  Acazia  od  Acazia  è  ella  lo 
stesso  che  V  Acacia  o  V  Acacia  f  Le  quali  cose 
troppo  importa  sapere^  altro  essendo  questa»  ed 
altro  quella  pianta.  Ora  da  quello  scaindzzolo 
d'cs.  di  Maestro  Aldobrandino  allegalo  «flalla 
£rus.  si  può  congetturare  eh'  ivi  si  parli  del- 
l'acacia coir  accento  acuto  sulla /»  cioè  della 
Minuna  nilòtica  de'  Botanici  ;  poidic  Diosco- 
ride  (e  da  Dioscoride  copiav  ano  ogni  cosa  i  no- 
stri Medici  e  Botanici  autidiì)  nel  ca|).  1 1 8  del 
Eb.  1  dice  appunto  cher^cociVi  d'Icilio  fa  neri 
i  capelli;  ed  è  probabile  che  di  capelli  si  traiti 
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in  esso  esempio  dalla  Crus.  decapitato.  Dimqne 
ACAZtA  ò  la  voce  da  trarTuori^  quando  si  vo- 
glia registrarla^acoowipagnandola  ooila  frase  de* 
Botanici  Mimosa  niloHea,  affindiè  ntuno  pos- 
sa confonderla  eon  le  Acdde^  che  vale  a  dire 
con  le  itobinie.  Ma  la  Crus.  ìiidiiarando  che 
Acazia  é  lo  stesso  che  ^caaa^  rìoé  ehe  Acazia 
è  lo  stesso  che  Acacia^  dice  una  cosa  che  le  fii 
gran  lorto^eome  legislatrice  dell'ilafiana  favella, 
e  curatrice  ddla  sua  purità.  Giacché  Ataatia  è 
voce  corrotta,  voce  degl'  idioti,  voce  degli  ire- 
g(^ti  dialetti  ;  mentre  Acacia  è  la  voce  sincera 
l  usata  nelle  officine  farmaceutiche^  dai  dotti  e  àk 
tutti  quelli  che  parlando  e  principalmente  scrì- 
vendo s' hanno  guardia  a  non  imitare  la  siortai 
cosi  parlatuFBjOome  scrittura  del  vulgo.  Laonde 
Acazia  ed  Acacia  saranno  lo  stèsso  allora  sol- 
tanto che  il  mondo  avrà  cessato  di  distinguere  il 
sano  dal  guasto,  il  legittimo  dal  bastardo,  il  no- 
bile dal  pleb^.  H  Dott.  Ott.  Targioni  Toinetti 
nel  suo  Dia.  hou  faeenno  anoor  egli  ddl'ulorfsiii, 
cosi  da  esso  aocentsta ,  ma  pur  considcraiKloU 
per  lo  stesso  che  la  Mimosa  nilotica,  óoè  VA* 
caciai  citando  la .  Crus. ,  e  qualificandola  pef 
voce  antica.  Ma  la  cosa  non  istà  precisanieiits 
cosi.  £gli  è  vero  che  Acazia  o  Acazia  A  disse 
corrottamente  infiada'  nostri  vecchi,  e  Tei. 
dd  Trattato  di  Medicina  di  M.  Aldobrwdino 
ne  fii  testimoniansa,  sia  che  d'una  tal  voce  al^ 
bia  fatto  uso  il  volgarisiatore  di  quel  libro, 
sia  che  ve. l'abbiano  introdótta' i  copisti;  ma» 
dacché  essa  voce  imbastardita  si  fu  falt»seutire, 
non  si  spense  più  mai  ;  tantoché  sdrucciolò, 
▼•  g«>  per  fino  nel  Dioscoride  tradotto  verso  li 
metà  del  secolo  xvi  da  M.  Marcantonio  Moo-. 
tigiano  da  S.  Gimignano,  quantunque  Medico, 
ma  protestante  d'avere  scritto  in  lingua  fioren- 
tina, la  quale  non  é  tutta  lingua  di  dotti  (Y. 
Montig.  Dioscor.  1. 1 ,  e.  11 8,  p.  So)i  e  Acazia 
o  Agazia  o  Qqzia  si  dice  anche  oggigiorno  nel 
dialetto  milanese,  e  probabilmente  in  altn  dia- 
letti.  Io  dunque,  se  fossi  Vocabobrista  >  onon. 
registrerei  Acazia,  perchè  i  Vocabolarj  deb- 
bono insegnare  a  scrivere  correttamente,  non 
già  corrottamente  ;  ovvero,  giudieflndo  bene  di 
registrarla  in  servigio  di  coloro  i  quali,  troTa- 
tala  in  qualdìe  scrittura,  avessero  bisogne  che 
altri  ne  facesse  loro  conoscere  il  valore,  non  mi 
dimenticherei  d'avvertire  che  la  è  voce  falsata. 
ACCA.  Sust.  m.  Nome  dell'  ottava  kitera 
dell'alfabeto,  il  cui  segno  è  U.  Questa  voce,  so* 
compagnata  dall'  art.  indeterminativo  Un,  ù 
usurpa  nel  signif.  di  Un  minimo  che.  Un  nulla. 
Un  nonnulla,  Nulla,  Niente.  Talvoha,  ma  non 
sempre,  .vi  con  ispoude  Un  ette,  Un  jota.  Un 
frullo,  te.,  ce.  (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  la  cui  di* 
cliiiva^iione  è  però  diversa  dalla  presente,  e 
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coDliene  pHI  cose ,  che»  a  Toicme  dìmoslrM'  1  piare  i  Càfafof^hi  ffi  \*oci  e  ìocittioMÌ onde  riin- 


riiwaaltfoa,  rìchìc-dcrebboiio  troppo  maf^^pon 
ipoìo  die  non  ne  porla  il  pregio.  Tnltavi»  non 
100  da  panare  in  silenzio  quelle  rìstrettive  e 
perciò  boriose  o  malte  parole  ;^  «  Questo  carni" 
krr[U  H]fiofi  è  segno  JPPO  i  ToscJifi  d'ai* 
amo  swmo  proprio,  n  .B  che  1  forse  tutto  il  ro 
ito  deiritsiia  non  sa  che  cosa  sia  un  H?  o  forsu 
Dello  scrivere  non  usa  un  lai  segnò  £  aspir»- 
linoe  oon'qHeHe  STTertenze  che  l' usano  essi*, 
Usdando  per  altro  Tolenti^ri  il  farlo  sentire 
ndlff  pronunEia  anche  là  dove  la  scrittura  non 
lo  rnnmeite^  a' Toscani  ed  agli  asmatici?) ••Qui 
tan]iie  il  Duca  ;  e  siibito  rattaoca  Col  dire  alla 
nigioa  in  ro^ehassa.  Che  y.perch' egli  ha  la 
bocca  asdutla  e  stracca  ^^  Il  ^€>gginnge^  a  lei 
qiMleoM  lassa.  Non  ho  che  dir^  gli  rispond'eUa» 
UD  arca.  3ialm,  i,  85.  (Cioè  j  Non  ho  che  dir 
tmlh,) 

%  L  Avsas  na  acca»  Av£a  ras  msko  d'i^v 
utà  cviccaà  9tA.  Figuratam.  fforn  ne  forcone 
tOsNon  nejhr  verun  conio  ^  jiverio  n  vile, 
Dùpresaario  «  e  simili. «E  contro  •  lor  non  li 
potrc'  dir  «piatita  Gente  si  le';  ma  nScnle  sma> 
gKO,  £  tutti  (|nMitì«  avendoli  por  acca,  Soon- 
fini  e  morti  fur  sansa  riparo.  Pmcc,  CeniiL  e.  g, 
len.  Sy^.v,  i»p»i  Oa.  (La  nòètra  plehe  dice  io 
questo  senso  con  maggiore  energia ,  betichè 
sporcamente.  Aver  per  cncn,  che  è  quella  che 
h  Crus.  Sartre  col  e  raddoppiato^  pincendole 
è  larvi  sopra  on  tantino  di  pausa  e  di  ponsa- 
mcnto.)  Ed  a  Parma  tornò  quasi  in  istraeca. 
Per  onttnar  Mia  mossa  di  presente.  Avendo  gli 
at versar  per  hm»  d' un  acca.  Jd.  ih,  e,  8u  > 
ten,  43>  v^^,  p.9ó, 

{.  II.  Esseas  cica  cos4  ma  acca.  Figurélam. 
ed  dIillicMn*  Essere  avuià  o  guadagnata  o 
ecqmsiaim  qsielia  cosa,  per  ifuasi  Un  nienie  e 
seR3«^lica*M  Usciron  per  la  porta  della  Vaò- 
ca,  Eraoquislaroitborghi  d'ogni  parte,  E  molla 
■vÌm  quivi  fu  per  acca.  Pncc.  CeniiL  e.  5^, 
<ers.  8 1 ,  i'.  .3i  /y.  1 4 1  •  (E  il  Villani,  1. 9,  e.  1 88^ 
T.  4ip.  1 70,ediz.  fiun,  dice:  «  Quelli  delh  eiità^^ 
sentendo  la  detta  rotta,  uscirono  deila  terra 
per  ìa  porta  delle  VaccliCf  e  per/orza  entra" 
nmo  ne^borglUj  e,  seguendo  la  detta  caccia 
t  sconfitta^  racqfiistarono  i  detti  tforghi^  ec,j  e 
àegli  usciti Jiirono  nufrti  alquimthmapiiipi'e' 
ù,  e  guadagnarono  di  fxdfc  e  avere  ch'era  ne' 
detti  borghi^  fuit  di  liltre  %'entimUa  di  genofi" 
"À,  9  -  li  postillatore  del  Pucci  registra  questa 
lotuciooe  [^che  per  altro  non  è  molto  bdla, 
UNI  che  lactimente  potrcbbcsi  migliorare3»  po- 
nendo: a  Essaaa  ras  acca,  cioè  f^alett  poco  o 
fùente.  »  Onde  si  vede  ch'egli  non  la  intese  :  il 
che  ne  piace  notare  a  cautela  di  que'  Yo«alxH 
i  quali  copiano  a  chius'occhi  o  fiuiuo  co* 


jio  fomiti  molti  libri  canoutazali  per  t«*sft  <fi 
lingusk) 

^«III.  Nov  SAraas  un  acca.  Dicesi  degli  idiòti 
Q  di  Chi. non  sa  nulla  del  suo  mestiere,  detta 
sua  Offe. «E'  non  sa  un  acca,  Non  sa  l'ahbiaH* 
lièi  Non  sn  PAvemarfa,  Non  sa  dir  pappa.  Lai. 
Ncque  nature,  ncque  literas  novitj  che  è  tolto 
da  Platone  oda  Aristide.  Monos,  Ftor,p.  a58, 
num»  ^oJ  Paul.  Mod,  dir,  ios»  iS^. 

5.  IV..Noi(  STtMARB  uir  acca.  Lo  sti*ssoclie 
jéttne  per  meno  d'un  acca,  come  nel  f .  l.  Non , 
isiimare  unfndlo,  un  pelo;  ec.«c.  ■>  Oh  tu 
die  se*  da  conficcar  con  spiedo.  Io  non  ti  stimo 
un  acca*  iShIpm.  Casaub,  169.  (Il  lai.  ha:  F^ 
mina  oonfodiende»  non  te  naueijaeio.) 

ACGAGCUIÀRE.  Verb.  atl.  Voce  usatadal 
vulgo  in  cambio  di  Acquaiiare,  ma  per  lo  più 
figuratam.,  dicendo,  p.  e..  Il  tale  È  jccjì> 
cmuro,  per  intendere  die  Egli  sia  abbassato 
e  rifinito  o  nella  smniik  o  nàia  roba,  (Cosi  il . 
'Bise.^j^ol:^iVfc/ai.  i^.  1,  /».  ^57,  cfd.  1.  Presso 
a  poioo'ha  lo  slesso  il  Diu  enc.^  dell'Alberti,  il 
qiuile  però  non  cita  il  luogo  da  risoont^ar  le  pa- 
role del  9iiciòoi.  Ma  non  ò  piullosle  da  cre^ 
dere  che  Aceacelùare  e  Accacchiaio  siciio  la 
medésima  cosa  con  Acciaccare  e  Acciaccato, 
iolniMvt  la  h  per  quel  veuo  die  piace  a'  Fio- 
rentini di-prommsiare;  v.  g. ,  Dejgghi  in  vece 
di  Deglt,  Eamig^tia  in  vece  di  I^^andglia,  e  . 
Dickiate  e  DiMamo  e  Nutrischiamo,  e,  per  . 
finirla,  Finischiate  e  Ftuischiamo  t) 

AGCAGCHIÀtO.  Partic.  dì  AcoacMate. 
-  V.  AGGACaiIÀlVE^ 

ACCADÈMIA,  Susi.  £  ;  e  suoi  derivali.  - 
y.ACADÉMlA,ec.,ee. 

ACCABÉME.  Verbo.  (Siccome  l'art,  di  que- 
sto verbo,  a  twstro giudiziose  mai  ordinato  ne^ 
yocab.^  ne  proponianw  il  seg.  conciero.) 

ACCADERE.  Verb-iutrikosit.  Propriamente 
A-venire  per  casa  e  inofìinatamente.  (V.  nei 
FoiveUini  ACCLDERE.)-.Meuireehè  noi  cosi 
ragionando  andavamo,  accadde  («ofiie  talvolta 
avvinale  che  Tuomo  d'un  ragiouamento  salta  in 
un  altro)  che  noi,  il  primo  lascialo,  in  stil  ragio- 
nare delle  beUe  dotine  veniimuo.  Bocc,  Corb. 
•j3,  edi%,  parmig.  (Un  pedante,  abbattendosi  a  . 
({ticsto  passo j  direbbe  al  suo  discepolo:  m  Mirate  . 
Ix-H'ortcdcl  Boccaccio:  avendo  egK  detto  aC"  « 
cadde,  per  non  ripetere  la  stessa  voce,  e  doven* 
do  pur  replicare  il  medesimo  concetto,  dìsft  in 
quello  seaiiibiò  avviene:  e  cosi  dovete  far  vqì; 
non  usar  mai  due  volte  lo  sieseo  vocabolo;  e  se 
laniemoriavi  fallisce,  ricorrete  a'  Sinonimi  del  • 
P.  Rabbi*  Così  direbbe,  g  pressappoco  direbbe 
cosi  un  pedante;  ma  ciò  che  mosse  il  Bocc.  ad 
I  usar  ncik  «ccuudM  st^fe  il  \whoA^fveiùtv  ìu 
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ewineiia,  come  reglitrano  il  Due»  e  jH  Venerani, 
—  ovvero  dì  Fatto  a  forma  di  cannetta  o  can^ 
nuccia,  come  accennano  gU  dementi  onde  ewa 
voce  è  formala.  Ed  nna  tale  eaoografta  ji  vede 
pure  in  Scanneliamento ,  Scanneilare»  term. 
degli  Argentieri^  ^buine/loio^term.  degli  Otto- 
nai, e  Scannellatura,  per  Scanalataras  Scana- 
lape,  Scanalaio:  cacogradTa  introdotta  dalla  le* 
tisia  die  provano  t  Fiorentini  a  raddoppiar  le 
oonsmianti.  Forse  potrebbe  dirfi  die  Accannelf- 
lato  non  vale  già  Accanalato^  ma  che  ne  è  il 
diiiiin.,  iignificanle  Scavato  a  gnisa  di  oana* 
letto,  E  ciò  aia  pure;  ma  io  non  vedo  perché  a 
formare  un  td  diminutivo  s'abbia  d'accrescere 
d  positivo  una  n  ed  una  L' e  in  ogni  caao  s'avrd> 
be  a  dire  jiccanalettato.  Ma  la  sregolatesza  e 
capricciosità  della  leasigrafite  fiorentina  è  tale, 
diOy  p.  e.,  la  voce  Canniccio^  arnese  cosi  <;hia- 
mato  per  esaere  tesstito  di  cannucce,  si  registra 
bensì  dalla  Grus.,  ma,  spiasi  indignata,  riman* 
damlo  il  letlore  a  Caniccio  scrìtto  con  una  sola 
n»  il  quale,  dovendo  dlerìvare  o  da  Cono,  sinon. 
di  Canato,  o  da  Cane,  nel  primo  caso  verrebbe 
a  significare  Alquanto  canato,  e  nd  secondo 
Avente  qualità  di  canej  come,  v.  g*,  VecdUc" 
do^  che  importa  Avente  del^ecdùo,)  ••  Disse 
j(Z>iomec/e),  e  scngKò,  brandendo,  la  Itmga  asta, 
E  colpi . . .  Sul  cimiero;  e  rìspinse  il  rame  il  ra- 
me, Né  giunse  il  corpo  bello  (d'£2/o#v)}  ché'l 
ritenne  La  trìplice  celata  accannellata  Che  gli 
die  Febo  Apollo.  Salvia*  IL  L  ti ,  f^  %66. 
(Qui  la  Celata  è  detta  triplice,  perché  era  co- 
perta di  tre  cuoj  o  di  tre  lamine;  è  detta  é 
accannellata  s  cioè  accanàlatas  perdié  il  ver- 
tice di  essa ,  o  diremo  il  dmiero,  era  seavato 
a  guisa  di  canale  o  canaletto,  per  ricevervi  la 
cresta.  La  tradu».  del  Sdvini  é  d  solito  roiaa, 
ma  in  questo  luogo  fedelissima  d  teito  greco  : 
quella  all'incontro  dd  Monti  é  al  solito  elegante 
e  armoniosa,  ma  in  questo  luogo  pur  troppo 
infedde.  I  suoi  versi  son  tali  :  «J}isse,  e,  dri^ 
zando  alla  nemica  testa  La  mira,/ulminò  l'a^ 
età  vibrata,  E  colse  al  sommo  dd  dmierj  ma 
iljerro  Fu  respinto  dal/euro  i  e  non  offese  La 
bella  fronte  delteroej  che  il  lungo  Triplice  e/- 
m^tto  VimpedL  99  Questo  aver  dato  AV elmetto 
l'epiteto  di  lungo  induce  a  sospettare  die  il  tral- 
duttore non  abbia  pur  bene  inteso  il  valore  del 
triplice,  considerato  forse  da  esso  per  signifi- 
cante A  tre  pale/ti.  —  L'Alberti,  copiando  il  P. 
Bergamini,  sotto  ad  ACGÀINNELLARE,  pi- 
gliato in  senso  di  Avvolgere  filo  soptn  i  con-' 
neiii,  pone:  «  ACC AlN IELLATO .  Add.  da 
Accannellare.  Salvin,  lliad.  »  Dunque,  secondo 
il  P.  Bergimtini  e  secondo  il  suo  copiatore,  un^ 
Celata  accannellata  sarà  uaaCelata  avvolta  co- 
tfilo  sopra  I  cannelli!  Vedi^mio  corteMs  let- 
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tore,qualtseappiiorì  fomo coloro  dtt  »  vo- 
gliono risparmiai'  hi  fatica  di  .vedere  in  Iònie  le 
cose  00'  propri  occhi.  E  tale  quasi  sempre  è 
la  sorte  di  tutti  quanti  i  aoftrì  Yocabolistsrj.) 

«  AGCANNOGGHIAAE.  LosteModieic. 
culatare*  »  MtNEttt^jt. 

Omnmtai§,  ^  L'Alberti,  in  vece  di  AGCAN- 
NOGGHIARE,  registra  ACGANNOCCU- 
RE,  e,  suUa  lede  del  Perdonati,  dice  esser  vo- 
eabolo  usato  da'  Fattorì  di  Mercato  nuoto  io 
Fireme,  intendendo  per  eaao  AeadaHmrt. 
Ora,  sebheae  per  me  io  noa  approvi  die  110 
Dii.  della  lingua  oommune  italiana  carì  in  nio* 
stra  le  vod  inventale  da'  Fattorì  di  Mercato, 
nuovo  per  intendersi  fra  loro#  senaa  che  sltii 
I  li  possa  intendere,  tuttavia  rivgrado  l^Alberii 
si  dell'avenni  posto  in  guardia  circa  Tuso  di 
cotesto  Accannocdare,  e  d  dell'addilla  tfsti*, 
monianxa  dd  Serdonati.  Ma  ìd  pad.  Min.  qual 
testimoiiianxa  reca  eUa  in  meno  dd  suo  ^i"- 
oannocchiaref  E  quali  sono  le  genti  che  adope- 
rano questo  vocabolo?  Forse  i  caAiuiR  di  Ri»Ho? 
forse  i  birìchini  di  Bologoa?  forse  i  marranchÌDi 
di  Napoli?. . .  E,  dove  si  volesse  aver  riguardo 
dia  siu  radice  Canna,  ed  a  ciò  che  lu  direiu 
relado^  con  lo^ccii/(a</4fre,non  sana  più  to40 
da  credere  che  il  suo  vero  signif.  fosse  l'uno 
de'  più  sporchi,  ovvero  che,  per  benigna  intera 
prelazione,  fosse  sinonimo  od  awllógo  del  lo- 
scano  Scannellare  esprìmente  lo  Schizzare  un 
fluido  a  guisa  d'una  canna  adattata  ad  umPì 
strumento  da  ciò,  come  si  é  quella  onde  si  fon^ 
no  i  salutiferì  argom/enti  che  il  buon  Gianipa-i 
golo  Lucardesi  volea  cosi  scritti  coU'o  per  di* 
stinguerli  dagli  argumetUi  de'logici  da  stTÌversi 
coll'fi?  Ma  si  potrebb'egli  sapere  il  d'onde  U 
pad.  Min.  si  tolse  lo  AccannoceiUare,  qual  (nit 
si  sia  la  significazione  che  ahrui  piaccia  atiri- 
buirgli?  Il  dirò  io  :  ella  se  '1  tolse  ddl'Orto^i^ 
fra  tnodema  italiana  per  uso  del  Semiiiatìo  di 
Padova,  accresciuta  d'alarne  migliaia  ili  ^» 
ec,  ec  E  da  una  fonte  si  torbida,  ove  d'edi* 
sione  in  edizione  sono  scolate  continue  immo» 
I  dezze,  senza  che  né  manco  si  dica  4*  qudluo^ 
tali  immondezze  derivino,  bastava  lo  stomaco 
alla  pad.  Min.  d'attignere?  E  couli  son  forse 
quelle  perle  che  gli  egregi  estensori  della  Prt' 
/azione  dd  Diz.  di  Pad.  speravano  di  n^abre 
alla  lingua,  commessi  dicono  a  e.  iv,  col  laesuo 
della  Minerv{i  di  casa  loro? 

AGGANTO.  Preposizione. 

^  Questa  preposiz.  si  coQgiunge  talora  in  una 
sda  parola  col  pronome  Cli^  e  lasseoe  la  voce 
AccàntogU.  (Alla  stessa  maniera,  di  Entro,  Di^ 
tro.  Addosso,  ec.  si  isi£ntrovi,  Dietro^h-^^ 

Idossogli,ec.)^  Dalla  sua  destra  accaniogii  era 
il  Petrarca.  MelUn,  J}escr»  Entr.  Heg^  Oiov»  1 7> 
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«s'adonuTs»  che  non  s'aocadera  a  rei 
CiirscJ,  ec«  ec.      . 

Oaandmt.  -  U  rethoJccodere,  s'io  non  gemo 
apumìo,  né  qni  è  posto  a  modo  di  neutr, 
pass,  (acciocché  io  mi  valga  de'  lermioi  jgraro- 
maticifi  unti  dalla  Gru».),  né  sortii  da  natura 
il  potere  enere  oost  posto  altrove.  Qui  la  por- 
tioelb  si  è  puramente  riempitiva ,  né  altro  vi 
opcra^  che  a  rendere  la  dixioDe  più  armoniosa 
e  ad  accrescerle  grazia.  Quanto  poi  al  scuso  di 
questo  verbo  in  questo  es.«  egli  è  .vero  che  in 
coodusione  può  bene  esser  quello  di  Cornee' 
wes  ma  tornerebbe  assai  meglio  il  conservare 
in  didiiaraqdolo  im  cotal  vestigio  della  sua  pri- 
DÌtira  condizione  «  dicendo,  v.  g..>.£jsere  4*/ 
taso,  Awemiruj  che  andie  tktA*.Jwemr$i  è 
quaidìe  relazione  con  lo  Accadere, 

{.  V.  AccAMtaK  IL  r ASB  0  Diaz  «oaccnà  sia* 
Per  Cadere  a  proposito,  o  in  cofwio^  od  op' 
partiao,  o  simili,  ilJaHo  o  dirlo j  o  pure  Co- 
iUre  0  Venir»  ad  uopo:  le  quali  modilicazioni 
Tengono  detennioate  e  risdiiarate  dal  contestò. 
In  tali  sentimenti  si  usano  pure,  secondo  die 
lon»  Diqrlio-ad  esprimere  jl  nostro  concetto, 
i  terlM  Cadere  ed  Occorrere^  Lai.  Cadere.  •• 
Ma  dell'uso  di  metter  più  unn»(geH4iIitie)  in- 
acme,  come  nelle  Reali  di  Spagna  e  di  molti 
s^oori  alemanni  e  in  alcune  d'Italia  si  vede, 
«Bendo  liso  okminontano  e  noù  de'  nostri ,  a 
winoQ  accade  trattarne.  Borgh.  Fine.  Amu 
^(w.  70,  ediz.fior^  i5$5«  (Questo  es.  si  allega 
pare  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori,  pre- 
cedalo dalla  diciaiarazione  «  Per  AppoHenere, 
Toccate,  »  £  in  Yero  si  sarebbe  qui  forse  po^ 
loto  osar  l'uno  o  l' abrq  di  questi  verbi }  che  ci 
^  pur  cento  numiere  d'esprimere  simili  con* 
^*^'  na  il  fatto  si  è  che  in  essi  niuno  ravvise- 
rebbe le  sembiante  dell'^o:»^'»  che  piacque 
*^  Bocchini  d'adoperare.)  la  potrei,  per  con* 
"Vlvia,  venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non 
Ktadecon  una  donna  di  tayoto  intelletlo  entrare 
>  duoorrere  sopra  luoghi  volgari  e  eommuni 
<^ consolazione.  Cor.  LeU.  1,  i56.  Ed^Ua 
^"^'^i  a  cui  dagU  occhi  cade  Un  no  di  piante, 
^:  Or  die  s'aspetta?  Soccorrer  qui,  non  Is^ 
ÌPyrt  accade.  Arias.  Fmr.  aai,  44.  IntMito 
<^  faremo  le  cose  che  acciggioiio.  £a#e«Gelo)S. 
«•  a>  fc  5,  Teai.  ùom^for.  3, 38. 

$>VLNom  accaokbz.  Per  eslens.ed(llittieMn. 
^talvolta  a  direiVòfi  accadere  Ubiso^U}  o 
^^  estere  bi§og^  che  altri Jacda  una.  coeUf 
•»T<5rocA'e'  l'abbia.  -  Jliit.  La  SìgMria  vo- 
^•o  questo  tempo  si  dcgner^  di  studiare  e 
^  nsoiTere  le  difficidtadi  della  causa;  e,  per 
F^  del  rioonoscimenlo  della  fiilica  sua  ,  pi- 
iM  questo  icudo.  Am.  E'  non  accadeva;  quo* 
«te  ti  avete  voi  meno.  Cecca.  Assiuol.  a.  2, 
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ju  7»  TmL  eom.fhr.  ?«  38.  (Questo  es.  m  al» 
lega  dal*  Yoc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  m 
AcoAMw  per  Bieognarej  ma>  vedendo  che  il 
INsegitiv^Vion  vi  calzava  troppo  beoo/  si  ag- 
giunge da  essi  in  parentesi  la  seg.  rettificazìo» 
oeznE'  non  c'era  bisogno  cke  mei  donaste.  » 
Perchè  dunque,  avendo  compreso  il  sentimen- 
to di  questo  Accadere,  non  pensarono,  a  .di- 
.  chiararlo  neUa  proposta  T)  Se  bene  il  penitente 
per  poca  capacità  non  avesse  nelle  confessioni 
trascorso  spiegato  il  numero  de'  peccati,  se 
non  in  tal  modo  confuso,  proprio  de'  rozzi,'  non 
aeeade  nemmen  per  questo  (arglielo  poi  replip 
care  con  più  esattezza.  Segner.  ^Ganfcss.  istr. 
e.  2,p.  ì  49*  ^^  ^f  ^i^  mi7.  Vi  basti  ricerca- 
re la  specie  di  quel  bruito  peccato  che  fu  coi»* 
messo,  ma«on  il  modo  ;  e  quando  altri,  o  in* 
verecoodoo  igoormite,  volesse^sprìmerlo,  av» 
visatek»  amorevolmeiite  die  non  accade,  id.  ik. 
(Il  Voc.  di  Ver.  e4  suoi  copiatori  trigono  fuori 
il  seg.  paragr.  per  allegarvi  quest'  unico  es»  ; 
««AccADEBB  per  Convenire,  Bisognare.  >'  La* 
sciamo  andare  che  possa  o  non  possa  qui  star 
lieneil  verbo  Bisognare j  no  piacerebbe  alman* 
co  sapere  il  quando  Bisognare  e  Cons^enire  fur 
rono  sinonimi.  Il  Voc.  di  Ver.  poi  ed  isuoi  co- 
piatori citano  il  cap.  8  in  vece  del  cap.^  a.)  Il 
quale  disse  al  detto  Federigo  :  Andate  a  tro« 
vere  un  certo  giovane  órelice  che  ha  nome 
Benvenuto;  quello  vi  servirà  molto  bene,e  oer» 
to  non^gli  accade  mio  disegno;  ma  perchè  voi 
non  pensiate  che  di  tal  piccola  cosa  io  vogUa 
fuggire  le.  fatiche,  molto  volentieri  vi  farò  un 
poco  di  dìscguo.  Ben.  Celi.  Vii.  p.  92,1111111. 5> 
etUz.fior.  i^o,  tifHfgr.  Jnsegn.. DanL  (Non gli 
accafle  mio  disegno j  cioè.  Non  cade  bisogno 
oNoM  è  bisogna  eit'egli  abùia  och'io  gli  faccia 
un  mio  diségno.-»-  LWiz.  mil,  Glas.  Ual.  i ,  1 49» 
Iqgge  tm  poco  diversamente  dalla  suddetta  di 
Firc^nzc.)  Cam.  Dimmi  almanco  quel  ehe  tu 
sentirti,  pan.  E'  non  accade.  Cam.  Anzi  acca- 
de; perché,  ec  Cecca.  Mogi.  a^'X,  s.  1,  TeaL 
com^fiot.  1,  4o« 

«$.  VII.  Vtc Capitare.-- Arias. Far.  19, 4i. 
Finchò  accadesse  alcuna  nave  buona  Che  peir 
Levante  apparecchiasse  a  sciorst.  (Monti)  m. 
Dt%.  di  BoL,  i}iE.  di  Pad. 

OaurmtìMt.  -  AccADBBB  per  Capitare}  Non 
l'intendo;  poiché,  v.  %.,  se  là  dove  il  Bòce. 
^ÈMvBiiuddé  d'AalicjPiTA  aoasid  GugHal» 
mo  e,  egli  avesse  dettato  »  Binaidó  d'Asti  ^c-» 
CJOM  a  aastel  Guglielmo  s,  io  non  intenderei 
no  pur  esso,  il  passo^tell'Ariosto  è  tale  { «tJUeit^ 
tra  a  Valenza  o  ikniro  a  Barcellona  Per^mUn 
che  giorno  an^ean  pensato  porsi  (Angelica  e 
Medoro),  Fin  che  accadesse  alcuna  imW;  bmonst 
Gheper  Levante  apparecchiasse  a  sdorss^On^ 
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«ia  bastevole  riscontro  detla  sua  giiiMézxa  ? . . . 
In  somma  T  opinion  mìa  sempre  ritoma  ooUi, 
che  in  un  Vocah.^  della  cui  ffède  non  poisiamo 
più  che  tanto  far  conto,  ogni  voce  ed  ogni  loouz. 
vuol  essere  autenticamente  esemplificata. 

«ACCAPITOLARE.  Vcrb.  att.  T.  de' Le- 
»  gatori  di  libri.  Appiccare  o  Cucire  quei  cor-, 
**  ^ggi**oìi,che  si  chiamano  capitelli,  alle  teste- 
»  de  libri,  n  Alberti ,  JDiz.  enc,  Dtz.  di  BoL, 
Diz.  di  Pad. 

Otten-mioMi.  -  Se  ciò  fosse  che  dice  l'Alberti, 
la  voce  siguificatrice  del  Suo  concetto  sarebbe 
Accapitellare.  Ma  dicesi  Accapitolare,  perchè 
appunto  Capitolo  è  chiamato  quel  Correggiuolo 
elle  si  suol  cucire  in  su  le  teste  de'  libri. 

«AGGAPPAGGIATa  Add.Peifi«/ii/ftf.  Chiu^ 
nso  nella  cappa,  Car.  pett.»  AlbebtIj  Diz. 
enc.,eDìZ,iliPad. 

C^n«s«0M«.- Conti! itodié  aiyADierli  io  voglia 
proprio  un  benaccion  da  balie,  nondimeno  mi 
sentirei  di  tirargli  le  orecchie  ogni  volta  (ed  è 
por  troppo  spessol)  ch'egli  non  cita  le  scritture 
in  guisa  da  poterne  riscontrar  gli  cs.  ne'  testi 
allagali.  Se  qui,  v.  g.,  egli  avesse  posto  volume 
tale  e  pagina  tale,  io  mi  sarei  in  Un  siiliìto  li- 
berato delle  mie  dubbiezze  intomo  a  questa 
voce  Avcapffacciatoj  ma,  non  avendolo  fatto, 
e' bisogna  clr'io  mi  stia,  come  si  dice,  con  que- 
sto cocomero  in  corpo.  E  per  me  stimo  che  i 
futuri  Vorni)ohiristi,  dove  non  venga  lor  fatto 
di  veder  la  cosa  in  fonte  e  d'appurare  una  t^l 
voce,  debbano  per  lo  meglio  lasciar  di  regi- 
strarla. Perchè,  mentre  mi  basti  il  liato,  io  re- 
plicherò sempre  die  solo  i  vocaboli  sicuri  e  di 
certa  sigiiifìcazione  s' hanno  a  recare  ne',Voca- 
liolarj.  Sia  lode  pertanto  al  Diz.  di  Boi.  dell'ava 
re  oinc^sso  cotesto  Accap f tacciato j  e  biasimo  al 
Diz.  di  Pad.  deH'averlò  registrato  alla  cieca.  Né 
già  l'aver  rgli  allegalo  I'AUmtIì  lo  scioglie  dal- 
l'oUigo  di  dover  render  ragione  del  Satìo  suo; 
poicliè  può  bene  il  Vocabolarista  nominar  per 
gratitudine  chi  gli  venne  somministrando  le 
cose  ch'egli  póne  in  mostra;  ma  il  nominarlo, 
se  mette  al  coperto  la  stia  buona  fede,  non 
mette  giii  del  pari  al  coperto  la  sua  semplicità; 
e  tutti  gli  daranno  del  balordo  pel  capo,  dov'e- 
gli  si  iàccia  scorgere  per  uomo  che  vada  com- 
perando le  gatto  in  sacco.  Se  tali  considerazioni 
fossero  potute  entrare  nel  cervello  di  tanti,  i 
quali,  lusingati  dall'agevolezza  dd  copiare  e  del 
far  copiare,  si  diedero  al  vocalìolarista,  avrem- 
mo, è  vero,  manco  Vocabolari,  e  Vocabolari 
manco  voluminosi,  ma,  in  compensazione^ 
avremmo,  non  ch'altro^. un  assai  minor  nume- 
ro di  spropositL 

uACCAPPARE.  Prendere  -  Tass,  Leti. 
991 .  Laonde  mi  vergogno  di  ritornare  alla  sua 
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presciUB^  ttOQ  anmiienli  che  htxfwmtxi  emoti 
si  sentissero  TÌtnperati  del  ritoroo  ala  corte, 
non  avendo  prima  accappata  U  vcÌMitraj»  Voc 
di  Fer. 

OiMnwiAMK.  -Dunque^  secondo  il  Yoc  di  Ver., 
un  cavaliere-errante  era  vituperato  s'egli  non 
ai^ea  presa  la  ventura.  Ora,  siccome  io  mi  10 
imaginando  che  qui^Uo  che  siprende,n  prada 
in  mano,  non  posso  fare  die  ,  parlandosi  qui 
d'uomo,  io  non  metta  una  tal  locuzione  iasiene 
con  quell'altra  a  lei  ^mile  usala  pin-e  dal  Tasso, 
e'dte  non  senni  ragione  fu  tanto  derisa  dallo 
Infariiìato  secondo,  doè  Mostrar  la  veri[a.  Sb 
se  il  Tasso  nelk  Gtms.  diede  altrui  oceasiooe 
di  scherzare^  dicendo»  Ma  non  è  pria  la  vet^ 
a  lui  mostrata  » ,  egli  non  cadde  per  cerio 
nel  rischio  medesinMvscrivendo  alta  Dudieisa 
di  Mantova  che  i  cavalieri  erranti  si  seutiaao 
vituperati  qualora,  tornati  alla  Corte,  doo 
avessero  prima  accaftpata  la  ventura.  lm|)cr- 
ciocdiè  Aocappare  non  .vale  già  Prendere,  co- 
me ad  animo  sicuro  ne  insegna  il  Voc.  di  Ver.; 
ma  propriamente  siirnitica  Terminare,  Ulti' 
tnare,  lat.  Perficerej  ed  è  vooe  asski  pmticiU 
dai  Napoletmi,  «ppo  i  quali  e  nacque  e  crdibe 
qud  tirando,  ed  i  quali  la  formarono  daWJoh 
bar  che  ad  ogni  era  sentfano  risonare  sulle 
Ijocche  de'  loro  dominatori  spagnudi.  E  Ter» 
minar  la  ventura  o  tawentura  è  frase  vera- 
mente cavaleresca,  è  qud  che  i  Francesi  dioooo 
Achei»er  une  aventurej  mentre  il  Prendere  la 
ventura  s'appartieiie  al  frasario  dd  Bivdiietio 
e  ddl'dutor  dd  Patiu^.  Òr  egli  fu  iieu  ledlo 
al  Tasso  d'uSare  in  una  lettera  la  voce  Àcs»^ 
pare,  quantimque  propria  d'un  sol  dialetto;  ma 
l'averla  ilTasso  pri  viUamente  ed  epistdanuenle 
usala,  come  non  basta  a  procacciarle  diritto  alla 
dttadinanza  italiana,  cosi  disdice  eh *dla  sia  re- 
gistrata ne'  Vocabolarj  della  lingua  commuoe, 
e,  che  più  rileva,  male  intesa  e  peggio,  spi*^ 
la.  -  Finqul  per  ciò  che  spetta- al  Voc.  di  \e- 
rona.  Vediamo  addesso  che  cosa  fece  il  Dix-  ^ 
Bologna.  Il  Diz.  di  Boi.,  scanddezzato  dal  Pren' 
dere  la  ventura^  così  dislese  ilsuo  tema:  «  AC- 
CAPPARE  LA  VENTUlU  vale  Riuscirefd' 
Vimpresa.  n  Di  che  appare  aver  egli  toccalo 
l'orlo  del  liersaglió,  ma  né  pur  egli  cdpito  ad 
mezzo.  OhrédJchè  non  è  cotale  la  maniera  « 
trar  fuori  le  voci  ;  poidiè,  se  lo  Accappareteat 
brava  a  lui  parola  degna  d*esaer  messa  in  cf^ 
so,  questa  era  da  registrare  di  per  sé  e  dichia- 
rare :  e  in  fatti  «  ammesso  che  Accoppare  o<^ 
dial.  napol.  tanto  valga,  come  vai  nraUicntei 
qiuiiito  Ultimare,  Terminare,  non  pur  si  <lcs 
poter  dire  Accoppar  l'avventura^atsi  exiaudi^* 
per  cagiou  d'cs..  Accoppare  un  lavoro,  un  »^ 
gozio,  un  edificio,  e  va'  cosi  discorreudo.  ' 
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''ìaaiido  il  lettore  die  qui  lo  Ac» 

'^  per  simìUiudine,  Poiché  al 

Se»  olire  ad  essere  un  ben 

^  per  similit.  è  qui  posto 

tampoco  ch'esso  vi 

H.  Ecco  il  passo  j 

fuseellìiio,  accaf 

k  per  Lavina,  » 

•       *    *  atramente  in 

«^  lì  alquanto 

M  e,  viene  a 
•      •  iU  (tale  appunto  è 

*0k     '  .'la  dalla  Cnit.  inedesi* 

spere  .ilfuscettino)  sfacendo 
*o  -mi  oficaiappiassi,  cioè  m'  iìMpù> 
>,come  s'appiccò  ad  ima  trave  Amata, 
9adn.di  Lavimas  per  cagione  ckcjsendo  stato 
Kciso  Tmmo  ai  quale  era  stata  promessa  in 
tiposa  la  detta  I^divinia,  non  le  reggeva  il  cuore 
Ji  veder  laJigUa  cadere  in  mano  d'uno  stnt- 
iMvo^  doé  di  Eméa,  m  Qw  dunque  il  verbo 
Jecalappiare  è  posto  nel  suo  vero  si^uif.,  o 
ttulogo  ad  esso,  se  colui  avea  realmente  prò- 
oeàato  di  ridurre  l'autor  del  Pataffio  ad  im- 
piocarn;  o  pure  è  usato  per melo/bra  (non  già 
fersimiHtudùtc),  se  il  tentativo  di  colui  si  ri- 
itHugeraa  farlo  cadere, in  qualche  laccio,  in 
fjadèie  trappola,  cioè  in  qualche  inganno. 

•ACCALORARE.  Riscaldare,  Per  roetaf. 
•<li'  moderni  si  cUce^  Sollecitare,  del  Por» 
•ger  calore^  veementa,  ardore  a^  trattari,  a' 
•ugQsj, ec.  -  Red,  Cons.  i,  a i6.  E  più  acca- 
«iora  il  loro  tinxire  un  caso  in  tutto  simile,  ac^ 
•caduto ad  una  sorella  dd  medesimo,  che  è 
'poi  restata  affatto  storpiata  e  zoppicante.  •» 
Voc.  di  Ver.,  Djz.  di  BoL,  DiZ.  di  Pad, 

Oaomkm.  —  Lia  dichianiK.  di  questo  verbo  è 
<^  Crus.,  la  qvale  nell'atto  di  porlo  a  regi* 
)tro  non  aveva  alle  mani  esempi  da  confermar- 
lo. Ed  ecco  il  Voc.  di  Ver.  che  generoso  le 
Tome  in  soccorso  col  passo  allegato  qui  sopra 
<U  Rafi.  Ma,  se  il  Cielo  mi  salvi,  un  caso  che 
'tcahra  m  timore,  cioè  che  suscita  pik  caio^ 
'guarnente  o  piuforiemente  un  timore ,  è  «gli 
^"^  tote  due  accalori  i  trattai^j  o  pure  i  ner 

S-  Per  metaf.  e  in  signif.  di  Sollecitare  con 
fdort  checché  sia.  Porgere  odore  ad  alcuno 
^fùTt  una  cosa,  i»  Dite  a  quei  padri, . . .  che, 
■OB  conienti  di  mandare  alla  Dottrina  i  loro  fi- 
tJUà,  ve  li  conducano. . .  Anch'essi  di  loro  ma- 
Mi*<  «  po'  aocdorare  la  venuta  di  quei  ch'esani 
<^*MluRamio.  Segner,  Par*  ùlr.  Aa8,  dliz,  oW- 
gù.  (V.  in  AGCALORIRE  l'0^erva::fo/je.) 

«  ACCALORATO.  Add.  da  Accalorare,  • 
"Sempre si  trascurano  gl'interessi  da  coloro 
«  die  non  v'hanno  iutcrease,  se  però  non  veu- 
yoi,  i. 
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M  g9noaocaloritidairemoWioiie,dal)|i  forsade' 
n  preghi  degl'interessati.»  j^iJfiEJiT'jr,  Di\.  enc, 
Chmvmimu.  —  In  questo  es.  si  legge  accaloriti 
in  vece  di  accalorati,  sic^mc  richiede  il  tema. 
D{  che  vuoisi  accagionare  Io  stampatore.  Bla 
I  l'Allierti,!!  qiìale  non  sud  citare  i  volumi  e  le 
pagine  degli  scrittori  che  allaga,  si  è  qui  scordato 
dtre  a  ciò  d'allegar  lo  scóMore  stesso  ond'egli 
tolse  r  addolto  esempio.  Di  die  darem  colpa 
alla  fretta  colla  quale  egli  «vea  l'abito  .di  la* 
vorare.  Finalmente  la  voce  Accalorato  non  è 
qui  post»  in'  forza  d'addìettivo ,  ma ,  cpnhi^la 
essendo  coll'aiisiL  Venire^  d  eserdta  il  proprio 
officio  di  participio.  Di  i)ìe  appuntar  bisogna 
larsbadalaggineondc  anche  l'Alberti  si  lasciava 
talora  dominare.  Perciò  c|uesto  es.  conviene 
die  sia  traS|prtato  sotto  d  verbo  Accalorare, 
dove  legitt  imamente  occuperà  qiid  posto  che 
al  presente  è  usurpato  dail'es.  tolto  did  Redi. 
-  Questo  erratissimo  art.  ddl'  Alberti  è  stalo 
fratelievolmente  accolto  dalla  pad.  Min.,  la 
quale  pcrò#  sia  Jode  al  vero,  corresse  lo  occa- 
hriti  in  ac^lorati, 

«AGCALORIRE.  Lo  stesso  €he  Accalora» 
H  re.  ^  Segn,  Parroc,  instr,  8,  i .  Per  aocalorire 
»la  venuta  di  qud,  eh'  essi  condurranno,  » 
Voc  di  Fer,,  DiZ,  di  Boi,,  DiZ.  di  Pad, 

OtatmtMioM,  —  L' edizione  originde  dd  Po* 
roco  istruito,  Firenze,  1693,  nella  Stamperfa 
di  S.  A.  S.,  a  e.  I  a8,  dice:  «  Quindi  a  mostrar 
questo  zdo',  dite  a  quei  padri,  e  ditelo  con  or» 
dorè,  che,  nof%  conienti  ili  mandare  alla  Ì)o^ 
trinai  lorofigliuoli,  ve  li  conducano^  piti  che 
sia  possilfue,  anch'essi  di  loro  mano,  sì  per 
ACCJLQBAHE  là  venuta  ili  queich'essiconduì> 
nomo,  sì  per  assicurarsene,  e  sì  ancora,  ec.  » 
Cosi  pur  legge  l'edizione  di  Parma,  170O9  per 
Alberto  Pazzoni  e  Paolo  Monti,  v.  a ,  p.  853, 
col.  3;  e  cosi  quella  di  Venezia,  174^^  tipo- 
grafa Baglioni,  a  e.  53o.  La  stampa  di  Tori- 
no, 1 833,  vd.  XI9  p.  7 1 ,  e  la  recente  milanese 
datad  dal  Fusi,  cap.  8,  p.  44»  ^«  >>  heuno 
per  lo  contrario  accelerare  in  vece  di  accaio» 
rare*'  lezione,  in  qtuinto  al  senfimento,  non  cat- 
tiva, ma  nondimeno  introdottasi  in  esse  per 
arbitrio  od  inciu*ia  de'  tipoteti,  non  essendo  la 
vduta  dall'autore.  A  ogni  modo  lo  incalorire 
qui  sopra  registrate  nOn  d  è  rìusdto  di-  ritro- 
varlo inWeruna  edizione.  Perciò  si  vud  con- 
cludere che  lo  si  abbiano  sognato  i  Compilatori 
dd  Voc  di  Ver.,  o  pure  ch'esso  leggasi  in  al- 
cuna di  quelle  spropositate  stampacce  ond'eglh* 
no  mille  volte  d  danno  prpva  d' essere  stati 
assd  vaghi.  Dunque  lo  Accalorire  (intendiamd 
bene,  ^ci:«/oftre,nou  già  Accalorirsi)  infino  a 
che  più  esempi  autorevoli  e  sicuri  noi  vengano 
ff  a  raccommandare,  è  voce  da  doversi  espungere 
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«ofllriiiamg:  ujimgeììca  e  Medoro  opeam  pen^ 
tato  di  poni  per  quaìche  giùnto  dentro  a  Fa' 
ientao  dentro  a  Bareejlono^  infino  a  tanto  che 
JCCAOSSSK  CHE  aicttna  buona  nave  si  apparee- 
tàiasse  a  sdorre^  cioè  a  salpare  per  Levante,  n 
Oli  1  rk»ve9R  n'è  ito  il  Capiiaref .  • .  Negli  spatj 
inMgÌQiip|.  Qui  dtiiMfiie  Accadere  è  poeto,  notk 
dirò  gin  mrl  mio  priinilivo  sìgnlf. ,  ina  si  beve 
in  quella  die  stuilsi  usurpare  eli  Apvettire.  £  in 
vero  Angelioa  e  Medoro  aveaao  peosnto  di 
ridursi  in  Vnlenss  o  BarecUowi,  tion  già  pd 
diletto  di  vedervi  capitare  alcuna  buona  nave, 
nifi  per  qnivi  sispeltare  elie  desse  il  caso  che 
alcuna  buona  na**e  salpasse  per  alla  volta  di 
I^i*ante,  Oltrcdiché  le  niivi  non  cupitano  ne' 
porti  per  apparecchiarsi  a  sciorre  Vànoora» 
ma  n\  per  giitnrvela  e  legarvela.  Laonde  si  h 
manifesto  l'ubligo  che  luiono  i  Vocaliolarisii  di 
non  copiare  cecamente  o  di  far  copiare  tutto 
die  trovano  detto  da  altri,  come  operarono  qui 
gK  agiati  Vocaijolaristi  di  Boi.  e  dii  Pad.,  ceca- 
mente r(»piando  o  facendo  copiare  la  Proposta 
del  Monti  ;  ma  di  bene  esaminare  ed  appurare 
le  cose  da  altri  notale,  fosser  pur  questi  la  Sa- 
pienza in  astratto,  avanti  dì'e'  le  rivendano  agli 
studiosi.  E  In  qiyesto  luogo  si  rende  tanto  più 
riprensihile  la  negligenza  de'  Vocabolaristi 
suddetti,  quanto  die  l'egregio  cav.  Angelo  Pez- 
«ana  nelle  sue  lidio  Osservazioni  concernenti 
aita  lingua  italiana,  usdte  alcimi  anni  prima 
deNa  stessa  Proposta,  e  <la  loro  vedute  e  lx*a- 
fiHisainenlo' s|)OglÌHte,  avca  fatto  conoscere  la 
via  d'intendere  questo  luogo  dell'Ariosto,  dove 
pir  troppo  è  viziosa  la  giadiura  ddle  pattile» 
ad  <^*nq>lure  testimoiitaiisa  che  ancor  gli  eo 
edltMiti  non- sono  privilc^giati  dal  pagare  »im 
od  altra  volta  il  tribnio  unìversatinenle  impo* 
sto^da  natura  all'umano  ingenuo:  il  doyor  ukh 
strarsi  faNibile  e  inetto  a  conseguire  l'assoluta 
perfezione. 

ACCADCiTO.  Panie,  di  Jccadere.  (  Es. 
«fagg.  a'  Voeab.,  i  quali  pett»  chiamano  jÌì^ 
diettivo  qiM*slo  vocabolo,  non  s'  accorgendo 
che  ogni  addìettivo  può  ricevere  la  desinenza 
dei  superlativo,  mcnlre  non  la  ncevono  mei  > 
se  gijh  non  fosse  per  ischcrso,  i  participi ,  usati 
per  tali ,  come  si  vede  in  questo  jàeeadmto,  di: 
cui  non  si  potreblie  fare  jéccadutisaimo,  fi  si- 
mili cose  qui  da  noi  Milanesi  si  vmnOy  ebe 
ancor  si  ha  il  gusdo  io  capo.  Ma  la  Crus.  ed 
t  €rusdiii«di  lum  distinguono  mai  partidpio 
d4  addìettivo ,  quasi  temendo  d'entrare  m  un 
gran  ginepraio.  )  «  Uu  caso  in  tutto  simile  ao> 
caduto  ad  una  sorella  del  niedesiino.  Hed,  Con* 
suL  1 5  *j  I  (>,  cit.  dal  Voc.  di  Ver.  in  AiX^ AIXI- 
llAii£.  (AlU'go  questo  es.  a  Hne  di  moiltrarc  a' 
fiovaw  studiosi,  ia  proprietà  cuti  cui -lo  scritto- 
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re  tuo  in  esso  il  psrtie.  Accaduto.  Se  in  qoeib 
vece  egli  avesse  dettato  Avvenuto,  add(ò  prò- 
pnetà;  poiché  il  caso  arriva  inopinatamente  e 
senza  prevedute  cagioni  ;  laddove  le  cose  die 
m>i«e/#goik04~  propriamente  vengono  ab  aìiqm 
re,  doè  da  qualche  cosa  non  fuor  dell'ordinarN) 
e  da  potersi  o  doversi  prevedere.  V.  od  tema 
di  ACCADERE.) 

u  ACCAGIONARE.  Imputare,  incolpare, 
H  ^Boc.Filodi,  3o6*  Narra,ec.  inclieniaiiifr]! 
M  il  vdeno,  del  quale  questa  innocente  giovane 
»r fu  accagionata,  fu  mandato  davanti  al  Re.* 
MtSBnrj, 

«ACCAGIONATO.  Add^'da  Accagionait. 
n  Incolpato,  m  II  veleno  del  quale  questa  inno- 
••  oente  gìoivine  Ib  accagionata,  iipc.  Piloc,  San* 
n  t'Atauasio  non  fu  accagionato  pubblicamente 
w  d'uno  stupro  edi  un  omicidio  ?  iSe^cr.  Pral.m 
MiitMBrj. 

OnwMSMm».  -Minenra/una  parohi.  L'cs.  tratto 
dal  Filocolo  che  aildiieesti  in  ACCAGIONA' 
RE  y  non  è  egli  qiid  desso  che  alleglii  in  AC 
CAGIONATO?  E  donde  una  tale  siesta?  il 
dirò  io,  per  risparmiarne  a  te  il  rossore.  LVt 
di  ACCAGIONARE  tu  lo  copiasti  dalla  Cnis^ 
la  quale  ottimamente  riferisce  quivi  il  detto  cs.} 
poiché  Accagionato ,  essendo  coniugato  col 
Tausil.  Essere,  non  è  già  addietiivo,  ma  forine 
di  inerbo  passivo.  E  l'art,  di  ACCAGIONATO 
lo  ti  copiasti  dall' AllM>rti ,  il  qimle,  se  confusi 
in  ambo  gli  cs.  la  detta  ibrma  di  verbo  pasnv^ 
eolla  forma  addiettiva,  almanco  almaaco  l( 
ambo  gli  articoli  non  replicò  gli  stessi  esempli 
Per  ora  toon  9kro.  Adieu^  jus4fH*mu  revoir. 

ACCALAPPIARE.  Verb.  att«  Rinckiuderi 
o  Stringere  in  un  etdappio.  Allacciare. 

«■  %.  Per  simìlit.  •*  Pataffi  5.  Mi  ruppe  il  fu 
»  scellino  accalappiando.  »  QtuscJ. 

Otsemuiimg.  -  Questo  es. ,  già  per  sé  molti 
oscuro^  è  renduto  oscurìssiino  nel  Diz.  di  Pad. 
il  quale  ha»  tìii  ruppe  Hjuseellino  accalappia 
Htfss.Ora  a  me  pare  che  gÈ  es.  oscuri,  ed  assai  pìi 
gli  o^curissimi  noni  servano  ad  altro  in  un  Va 
caholario,  che  ad  imbrattar  carta.  Poiché  gli  fs 
Sì  adducono  per  mostrare  la  forza  e  gli  tisi  dctli 
\oó  che  si  vanno  tegistrando}  ma  queste  cos 
non  si  pasKMio  già  ritrarre  da  esetnpi  che  noi 
s*  iiitcndauo.  Quanto  poi  al  Gonferuiar  la  sol 
cisistenza  delle  vod,  io  mi  penso  die  basta 
debba  la  mera  dtazSone  d' alcuni  «cirittort  rh 
l'abbiano  adoperate.  Ala,  dacché  La  Cnis.  sii 
clava  si  pazza  di  cotesto  Pataffio,  che  non  \< 
Usa  lasdarai  fuggir  neanu»  oocasicme  d>Uegai 
lo,  perchè  non  si  mise  akneiiaf  a  tentare  <li  q^i 
spìegard  un  csotal  poco  il  seutiiiieiikr  dd  nif 
|KMtato  Jh  itiftpe  Ufaseeltinb  aceal*tppiando 
-Uè  Itti  esca  taluuo  con  dirmi  che  la  Crus.  Ax: 
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ftlwtaoii^  aTTÌMiido  il  lettore  che  qui  le  Ac» 
uumuuK  é  osato  per  similitudine.  Poiché  al 
lakiDO  io  ràpondo  chcw  oltre  ad  esaere  un  ben 
fioco  lame  il  sapere  che  per  siinilit  é  qui  posto 
OD  tal  Tcrbo^  non  é  vero  tampoco  ch'esso  vi 
MsteDga  una  parte  si  (atta.  Ecco  il  passo  ^ 
ap.  T,  V.  74  :  ^  •^<  ruppe  ^l/useeliifio,  acca» 
kpiànndo  A  una  trave  Amata  per  Lavina.  » 
11  che,  artigogolando  (né  può  (àrsi  altramente  in 
n{;inrdo  del  Faiqfio),  e  scostandomi  alquanto 
dalla  infcrpretasìone  del  postillatore,  viene  a 
^:  t  Coiai  ruppe  t amicizia  (tale  appunto  d 
il  significazione  attrìboita  dalla  Crus.  medesi- 
ma  aBa  (rase  Rompere  ,iljusceilituf)  , facendo 
a  modo  ch'io  mi  incalappiassi,  cioè  m' impic- 
ciasi, come  s'appiccò  ad  una  trave  Amata s 
mdrt  di  Lavinia,  per  cagione  che,sendo  stato 
tcàso  Turno  al  quale  era  stata  promessa  in 
Uposa  la  detta  i^avinia,  non  le  reggeva  il  cuore 
à  veder  la JIglia  cadere  in  mano  d'uno  stror 
aùfOj  cioè  di  Enéa^  n  Qu^  dunque  il  verbo 
Aocahppiare  è  posto  nei  suo  vero  siguif.,  o 
aulogo  ad  essOj  se  cohii  avca  rcalincute  pro< 
Qodato  di  ridurre  l'autor  del  Pataffio  ad  im- 
piccarsi; o  pnre  è  usato  per  metafora  (non  già 
;  per  similitudine),  se  il  tentativo  di  colui  si  ri- 
I  anugera  a  fario  cadere.in  qualche  laccio  >  in 
'  ipuldie  trappola^  cioè  in  qualche  inganno. 
«ACCALORARE.  Riscaldare.  Per  metaf. 
•da'  aiodemi  si  dioe.dd  Sollecitare,  dct  Por» 
•ger  calore^  veemaiza,  ardore  a^  trattari,  a* 
*»tgasj,  ec.  -  Red,  Cons.  i,  a  16.  E  più  aoca- 
I   «hra  il  loro  timore  un  caso  in  tutto  simile,  ac^ 
«cadiiiD ad  una  sorella  del  medesimo,  che  é 
'poi  restata  aiTatto  storpiata  e  zoppicante,  m 
Fqc.  di  Ver,,  Diz,  di  Boi,  Djz.  di  Pad, 

Oaamitm.  -  La  dichiaroz.  di  questo  verbo  è 
<Uh  Crus.,  la  quale  nell'atto  di  porlo  a  r^i* 
s(n>  non  aveva  alle  mani  esempi  da  confermar- 
lo- Ed  ecco  il  Voc.  di  Ver.  die  generoso  le 
voae  in  soeoorso  col  passo  allegato  qui  sopra 
<Ki  Re£.  Ha,  se  il  Gido  mi  salvi,  «01  caso  che 
'ttelora  un  timore,  cioè  che  suscita  piti  caio- 
'^"Aneafe  o  piàjqrtemente  f</t  timore ,  è  ^e^ 
ina  €os%  che  accalori  i  tratttùi^  0  pure  i  lìe» 


$•  Per  mctaf.  e  in  signif.  di  Sollecitare  con 
fdore  checché  sia.  Porgere  calore  ad  alcuno 
*dfiire  una  cosa.  •■  Dito  a  quei  padri, . . .  che, 
KB  ooolenti  di  mandare  alla  Dottrina  i  loro  fi- 
|Kwl^  ve  li  conducano. . .  anch'assi  di  loro  ma> 
^>*.«  per  accalorare  la  venuta  di  quei  ch'essi 
onluirauiio.  Segner,  Par,  ùlr.  128,  ediz,  o/i' 
gù.  (V.  in  ACGALOBIRE  V Osservazione.) 

«ACCALORATO.  Add.  da  Accalorare.  - 
'Sei^resi  trascurano  gl'interessi  da  coloro 
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»  gono  accaloriti  dairemuts^ioiie,dal)^  forsade' 
>»  preghi  d^riuteressati.»^/.i9iPA2*/^  Diz.  enc. 
(hitnmwne,  •*  In  qtieslo  es.  si  legge  accaloriti 
in  vece  di  accalorati,  siccome  richiede  il  tema. 
Di  che  vttobi  accagionare  lo  slan&pator^  Bla 
l'AUierti,  il  qiìale  non  suoi  citare  i  volumi  e  le 
pagine  degli  scrittori  che  allaga,  si  èqui  scordato 
oltre  a  ciò  d'allegar  lo  scòttore  stesso  ond'egU 
tolse  r  addotto  esempio.  Di  che  darem  colpa 
alla  fretta  colla  quale  ^li  area  l'abito  .di  la« 
vorare.  Finalmente  b  voce  Accalomto  non  è 
qui  posta  in  forza  d'àddìetti vo ,  ma ,  coniufpila 
essendo  ooU'aiisiL  Venire^  ci  esercita  il  proprio 
officio  di  participio.  Di  ohe  appuntar  hisogna 
la^sbadulaggineonde  anche  l'Alberti  si  lasciava 
talora  dominare.  Perciò  questo  es.  .conviene 
die  sia  tras^rtato  sotto  al  verbo  Accalorare, 
dove  legittiniainetite  occuperà  quel  posto  die 
al  presente  è  usurpato  dall'es.  tolto  dal  Redi. 
-Questo  crratissimo  art.  ddl' Aìlx;rti  è  stato 
frateiievobnente  accolto  dalla  pad.  Min.,  la 
quale  peròj  sia  Jode  al  vero,  corresse  lo  accor 
loriti  in  occaloratL 

«  AGCALORIRE.  Lo  stesso  che  Accalora» 
M  re.  '-  Segn.  Parroc.  instr.  8,  u  Per  aocalorire 
^ la  venuta,  di  quei»  eh'  essi  condurranno,  ■• 
Foc.  di  Ver.,  Dn.  di  Boi.,  Diz,  di  Pad. 

Oumnkm.  -  L'edizione  originale  del  Po* 
roco  istruito,  Firenze ,  1 693,  nella  Stamperfa 
di  S.  A.  S.,  a  e  I  a8,  dice:  «  Quindi  a  mostrar 
questo  zelo-,  dite  a  quei  padri,  e  ditelo  ctm  ar- 
dore, che,  noft  contenti  tU  mandare  alia  Do^ 
trinai lorofi^iuoli,  ve  li  conducano ^ pik che 
sia  possibue,  anch'essi  di  loro  mano,  sì  per 
ACC ALOB  Ansia  venuta  di  quei  ch^essicondun^ 
numoy  sì  per  assicurarsene,  e  sì  ancora,  ec  » 
Cosi  pur  legge  l'edizione  di  Panna,  1 70O9  per 
Alberto  Pazjsoui  e  Paolo  Monti,  v.  2 ,  p.  85a, 
col.  !i;  e  cosi  quella  di  Venezia,  174^»  lipo- 
graflfa  Baglioni,  a  e.  55o.  La  stampa  di  Tori- 
no, 1 833,  voi.  XI9  p.  7 1,  e  la  recente  milanese 
datad  dal  Fusi,  cap.  8,  p.  44»  ^*  ^>  hanno 
per  lo  contrario  accelerare  in  vece  di  accalo^ 
rare:  lezione,  in  quanto  al  sentimento,  non  cai* 
ti  va,  ma  nondimeno  introdottasi  in  esse  per. 
arbitrio  od  incuria  de'  tipoteti,  non  essendo  la 
voluta  dall'autore.  A  ogni  modo  lo  accaioiire 
qui  sopra  registrate  ndn  ci  è  rìusdto  di.  ritro- 
varlo inWeruna  edizione.  Perciò  si  vuol  con- 
cludere che  lo  si  abbiano  sognato  i  Compilatori 
del  -Voc.  di  Ver.,  o  pure  ch'esso  leggasi  in  al- 
cuna di  quelle  spropositate  stampacce  ond'eglh* 
no  mille  volte  d  danno  prpva  d'  essere  stati 
assai  vaghi.  Dunque  ìoAccalorire  (intendiamd 
bene,  Accalorire,nou  già  Accahrirsi)  iniino  a 
che  più  eseinpi  autorevoG  e  sicuri  noi  vengano 
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di'  Lessici;  e  tanto  pijk  che  dS  ootélì  Yerbi  deOa 
prima  maniera,  e  fatti  lerminare  sregolatamen» 
te  in  ire  anche  nella  significaxione  attiva,  è  già 
la  lingua  troppo  carica,  sema  che  vi  si  aggiunga 
anoor  questo. 

ACCALORlTO.  Partii  di  AccalonrsL  (Fi- 
nora  non  tni  è  venuto  sott'occhio  il  verbo  Ac^ 
ca/orÌTfi,  significante  Pigliar  calore y  Aceen» 
dersis  ma  è  certo  che  dov'egU  non  fosae>  né 
più*  vi  sarebbe  il  suo  participio.  Si  noti  poi  che 
Accalorito,  stante  la  sua  desinensa  in  ito,  ap« 
propriata  a'participj  riflessivi,  non  sardbbe  cosi 
bene  supplito  da  Aceaiorato,  participio  panivo* 
Queste  cose  doveva  io  dire»  acciocché  non  pa* 
re^  a  taluno  ch'io  discordassi  da  me  stesso , 
rafironf  andò  il  presente  art.  colla  Osservaùone 
d»  me  fatta  in  ACGÀLORIRE.) 

$.  Figuratam.  per  Acceso  di  sdegno  o  <fal- 
ira  passione,  ■■  Erano  ivi  le  gentili  persone  di- 
vise in  due  parti  grandemente  l'una  contro  deK 
l'altra  aocalorite.  Aìgar,  ij  i4- 

ACGAMPAMEN'rO.  Sust  m.  Lo  aceamr 
parsi,  ovvero  //  campo  stesso  o  La  fermata 
dell'esercito  nel  camfto.  Frane.  Campement, 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  «  La  qual  cosa  fu  da' 
Romani  ne'  loro  accampamenti . . .  osservata, 
tie*  quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto  un 
luogo  non  vantaggioso  di  natura,  dove  aves- 
sero potuto  ritenere  la  regolarità  della  loro  ca* 
strametaaone»  che  un  altro  vantaggioso ,  ma 
che  li  avesse  oblignti  a  romper  I'  oi*dtnc  loro. 
Monteatc,  cit.  dal  Grassi^  Determinò  che  vi 
fossero  quattro  deputati  al  Congresso  :  uno  pre- 
posto aUe  mosse  ed  agli  accampamenti  ;  un  al- 
tro ai  foraggi,  ec.  Botta  cit.  c.  s. 

ACCAMPANATO.  Add.  Fatto  conforme 
a  campana.  Fatto  a  modo  di  campana,  m  Le 
tina  hanno  da  essere  bene  accampanate ,  lar- 
ghe cioè  di  fondo,  e  strette  di  bocca,  affinché 
le  vinacce  abbiano  il  minimo  possibile  di  super- 
ficie. Pùolet,  Op.  agr.  a,  70.  Qò  dimostra  che 
la^ligura  accampanata  o  stretta  nella  cima  é  la 
migliore)  e  ciò  conduce  a  preferiro  i  tini  di 
materiale,  i  quali  sono  stretti  nella  bocca  a  foi^ 
tua  di  bottini  o  chiusini.  Targ,  Tozz.  Ot$a»^ 
Lez,  Agric.  3,  a  1 3. 

^  T.  botan.  Chiamasi  Cokolla  AccAMPàNATA 
e  Calice  accampanato  quella  Corolla  e  qUel 
Calice,  kt  cui  forma  è  a  campana,  i*  Differisce 
essa  molto  (la  Saponaria  o  Lunaria  degli  antir 
chi)  dalla  nòstra  coimnune  saponaria,  perché 
ha  il  calice  accampanato  e  cinque  petali  ovati. 
Targ.  Totz.  Ottav.,  Lez.  Agric.  n,  1  y5. 

ACCAMPARE.  Yerb.  att.  Porre  tesemto 
a  campo. 

$.  I.  Per  Servire  di  guida  all'esercito  nd' 
f  accamparsi,  m  Non  le  farà  it  beUa  sepoltura 
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La  Vipera  che  i  Milanesi  accampa,  ComWft 
fatto  il  Gallo  di  Gallura.  Dant.  Pnrg*  8,  80. 
(Dante  qui  allude  alla  Biscia^  arme  geDttlizia 
de'  Visconti^  signori  di  Milano.  I  nostri  ante- 
nati ayeano  stabilito  con  publioo  decreto  che  i 
Milanpsl  noti  sr  |>otesJiero  accampare,  se  prima 
non  avessero  posto  sopra  qualche  albero  1* in- 
segna della  biscia  viscontèa.  Del  resto  ii  poda 
voUe  qui  dire  che  Ih  Casa  Viscónti,  eolia  quale 
si  apparento  Beatrice,  vedova  di  Nino,  giudice 
del  Giudicnto  di  (> alluni,  non  itmalzerà  ad  essa 
Beatrice  im  sepolcro  da  faHe  tanto  onore,  quan- 
to gliene  avrel>be  fatto  quello  che  a  lei  sarehlie 
stato  cretto  dalla  famiglia  di  Nino,  s'ella  noa  si 
fosse  rimaritata  a  Galeaszò  Visconti.  -  (juesto 
es.  si  allega  (làlla  Cnis.  e  Gomp.  in  un  paragr. 
cosi  conipilato  :  «  E/igttnUamente.  »  -  fkuiL 
Piiìg»  8j  Non  le  far»,  ec.,  ec.  Petr.  canz,  38^5. 
All'ultimo  bisogno,  o  misera  alma ,  Arcampa 
ogni  tuo  ing<*grio,  ogni  tua  forza.»  Ora,  sìcoo- 
me  il  valore  che  ha  il  verbo  Accampane  nel- 
l'es.  del  Petr.,  non  ha  che  far  nulla  con  quello 
attribuitovi  neires.  di  Dante,  è  forca  oondiiu- 
dérc  che  la  Crus.  e  Onnp.  non  lo  intesero  né 
poco  né  punto.) 

$.  H.  Figuratam.  per  Mettere  in  atto,  Uuh 
re,  Adopettire,  impiegare.  •  All'ultimo  hi»- 
gnn,  o  misera  almn.  Accampa  ogni  tuo  ingegno, 
ogni  tim  forza.  Petr,  nella  sest.  Art  wr  ttmro' 
ra,  st.  5.  (Questo  es.  si  allega  da*  Vocab.,  fa- 
cendovi precedere  per  tutta  dichiaraziooe  s 
u  Figntntnmente  m  s,  e  dopo  un  altro  di  Dante, 
che  noi  producianto  nel  $.  I,  non  essendo  qui 
certo  il  suo  posto.)  Scuoti(,Ou^/pfto,)  il  iecottdo 
petto,  e  le  sue  forae  Tutte  a  quest'opra  accam- 
pa. Cor.  En,  /.  7>  e.  5 13. 

$.  III.  AccAMPABSL  Porsi  a  campo.  (Ef< 
d'agg.  all'unico  de'  Vocab.)*  Dugentomita  0 
più  erodo  che  bìb.  Che  con  grida  s'accampano 
nel  piano.  Bem.  Or.  in.  34j  55.  E  pensa  ofe 
s'accampi,  onde  assalito  Sia  il  muro  ostil  più 
facile  all'offese.  Tass»,  Ger.  5, 58. 

^  rV.  Figuratam.  ^per  Pigliar  posto  o  Fam 
vedere  sopra  alcun  luogo,  ^  Latte,  alabastro  e 
rose  < . .  In  su  la  bella  guancia  era  confuso)  E 
sull'estremo  di  quell'ostro  adomo ^  E  della  neTC 
amorosetta  e  viva.  S'accampava  leggiadra  in- 
torno intorno  Un'ombra  d'oro  che  serpendo 
usciva.  Chiabr.  Guer.  Got.  13^33.  (Ciò  che 
pigliava  qut  posto  o  vi  sifacea  vedere,  era  la 
prima  barba  del  color  d^'oro  che  sputttava 
sulle  guance.  Ma  forse  V  Accamparsi  è  qui  usato 
con  troppo  ardimento,  esprimendo  assai  più 
che  non  era  bisogno  :  ma  si  applichi  il  verbo 
medesimo,  p.  e.,  a  que'  gram  baffi  onde  il  guei^ 
riero,  o  chi  lo  viene  scimiando,  ha  rigida  la 
guancia^  come  dice  il  Parini>  e  l'espressione 
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pn  pfT  certo  aypwymtiwiia.  E  tale  è  il  mo- 

J.  V.  £  ancora  iìginratain.  pò*  Checche  sia 
oroÈ/HUt  l'animo  d'ilcMno,  ed  apparir  iole  oc- 
a*[miiime  ndtaria  del  voito  e  mei  reggimemio 
éflkpertoaa,  Lot.  DwmimirL  •  Inlermgar  lo 
j^mai  MoD  m'attento;  al  grave  in  hii  s'aocampa 
Tràifsa,  MhU  J^*  aL  :i,f.  5a. 

ACCAMUFFinE.  Verb.  alt. 

|.  AocAMorr Ais  Aixfviso  con  vh  altbó.  i?ei»- 
<^  ioijpetto  akamo  ad  um  altro,  sicché  qmesti 
jiMwn  apregiadiottHoj  Meiterlo  in  disgrazia 
ìdlnd  o  ìm  irriga  con  aliroL  (V.  aiieùe  nel 
\ioU  CAMUFFARE  $.)  •  Ed  io  au  di  buon 
Wo,  Che  contro  lei  d'iiiTÌclioao  foco  L' ialiiMa 
Fldn  «TTampas  E,  ae  credo  a  Tiriulo,  Ita  teula- 
pawD'accMniilikrktsoiii'IiiquSaìxKHie.il/^^ 
•ri  fiore  d'arando,  a58. 

iCCANÀRE.  Verb.  att.  Lasdare  U  catte 
(fiHscamcio  atodo  dietro  alla  fiera,  Lat  %G»> 
ana immiiiere.  (Goti  la  Gnis,,  aetna  recarne 
enapi.  N<mi  è  però  bbofpio  dì  questi  per  omii- 
prcadov  che  la  drcostaou  con  acconcio  modo 
fimU  tulla.  quanta  la  beUesxa  della  dichiar»- 
mK.)m  E  die  dtavol  è  poi  quand'egli  {ii  ca^ 
attore)  acrana  La  lepre,  e  muoia?  Ècosa  in 
,  imio  m  tutto  Che  vain  istaoipa^  coinè  la  chinta^ 
aa. Lasc, Rinu  P, ii,cap.  i a  ddla Caccia^p.  43. 

mkOCASXTO.AódM  Accanare.  Stiizito, 
fflnveieniio,  Lat.  Furore  perdtus,  -  Frane 
'SaccL  MOV.  53.  Questo  vescovo,  non  voien* 
»  (Uo  ricomunicare»  il  tenea  accanato.  »  Cmu^ 
scÀeFocdi  /er.  . 

Ounmntm,  -  Ognuno  che  abbia  sapore  di 
Soglia  dee  sùliiu i  accorgersi  che  Tettere  accor 
imio,  cioè  7  eifere  stizzito  o  invelenito,  come 
ipicga  la  Crua.»  non  è  maniera  di  dire  né  pro- 
pria, uè  li^iadra ,  né  quindi  da  irovarAene 
campi  ne' corretti  ed  eleganti  scritturi.  Dun- 
fK  ad  aDiiiio  sicuro  possiamo  concludere  che 
i»  Inioiie  ricevuta  da  essa  Crus.  è  corrotta.  E 
naiinente  è  tak^  poiché  Tedis.  del  Poggiali,  eie» 
{uiu  mpra  i  miglion  testi  che  si  abbiano,  legge 
dtcMa  acannato  concine  nnj  che,  per  avviso 
òÀ  |i(«iiUalore,signit]ca  ùtrsecolle  canne  della 
^apertej  lai.  kiantem.  L'AU^erti,  fatto  ac- 
coilu  da  questa  postillai  pose  nel  Diz.  cnc.  il 
Kg.  pwagr.:  u  ACCAMPATO.  Add.  forse  da 
Cmm.  La  Crus.  dice  Accanatoj  ma  il  signif. 
Kinhra  mostrare  Chi  sta  colle  canne  ddla  gola 
«pcrte,  come  dU  agogna  il  cibo  die  vorrebbe 
y^jare.  Lat.  hiantem,n  11  chiarìss.  P.  .Cesari, 
tirala  di  qua  dalla  venerazione  alla  Crus.,  tirato 
è  là  dalla  più  plausibile  lezione  ammessa  non 
die  dal  Poggiali,  ma  in  quella  medesima  stam^ 
p>  del  17'j4  che  si  cita  dagli  Academici,  e  a  un 

<CB^  ricordandosi  di  quelk^apientiaMn^p»* 
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mie  dell' divo  deHa  oomedia  »  PàìiHea,  Po* 
squalci  politica,  politica!  b,  prese  il  partilo  di 
attenersi  alla'Gnis.  nel  eorpo  del  suo  Voc,  a 
di  seguire  l'Alberli  netta  Sopraggiunta.  Ma  la 
sdegnoso  Vine.  Monti,  al  quale  non  andava 
ptmto  a  genio  la  vigliacca  polìtica  inculcala 
da  Pasquale  ad  Olivo,  fece  toccar  con  mano 
ohe  ocoamiMlo^non  accanatole  da  leggere;  che 
aecan9HUo  importa  preso  per  la  gola,  o  per  la 
emme  ddla  golaj  e  che,  nel  passo  allegato, 
questa  voee  viene  a  dire  Impedito,  Costretto 
arrestare.  Con  quanta  rhiaresxa  il  Monti  espri- 
messe costantemente  i  suoi  concetti,  è  cosa  a 
tutti  manifesta.  E  pure. il  Dia.  di  Bui. ,  dopo 
avere  espunto  da  ACCANATO  (come  foioe 
rimasto  convinto  per  gli  argmnenti  di  lui)  l'es. 
del  Saochetti  allegato  dalla  Crus. ,  trasse  fuori 
qtiesto  poragr.:  tt ACCANNATO.  Colleeanme 
ddla  gidsL  aperte*  Lat.  HUms  nj  e,  citato  qiid 
passo  del  Sacèhetti^  poae  <•  MontL  »  figli  é  il 
vero  che  nell'art,  del  Monti  ai  leggono  pive 
coleste  parole  Colle  canne  ddla  gola  aperte j 
ma  le  snn  messe  in  bocca  dell'Alberti  edel  po- 
stillatore del  Sacchetti,  a  fine  sohauto  di  fior  ve» 
dere  die  altri  ancora  dissentivano  dalla  Crus., 
bench'egU  tuttavia  non  s' acooitlasse  piena* 
mente  alla  loro  dichiarauoue.  E  in  fatti  se  un 
certo  Vescovo  si  pigliava  spasso  di  ritardare  a 
messer  Dolcibene  l'implorata. rioommtuiica, 
ne  siegue  bensì  ch'esso  messere  ven/a  mal  suo 
grado  costretto  a  rimanersi  nella  residenza  di 
lui;  ma  un  tale  stato  non  si  può  significare, 
né  pure  figuratamente ,  coli'  imagine  d'un  no- 
mo che  si  sta  colle  .canne  della  gola  aperte.  E , 
che  é  più,  la  medesima  costituuone  del  voca- 
bolo Acoaanato  non  pennetle  d' attribuirgli 
una  tale  significanxa;  poiché,  secondo  le  re* 
gole  dell'analogia,  ae  v.  g.  AccAriGUATO  vale 
Preso  pe' capdli,  non  già  Coi  qapdli  aperti,^ 
Acavrr  ATO  Preso  pel  dujffb,  non  già  Col  ciuffo 
a/yerft», ->  AooAViGtiATo  Preso  perle gadgne, 
non  già  CoUe  gavigne  apèrte,  ec.,  ec.,  altresì, 
né  più  né  meno,  Accanwato  dee  valere  Preso 
per  le^ canne,  sottintendi  ddla'gpla,  non  già 
colle  carnee  ddla  gola  aperte.  Ma,  sema  que- 
sto, chi  mai  direbbe  che  uno  tiene  un  altro 
colle  canne  ddla  gola  aperte?  Nessuno  giam* 
mai;  perché  le  canne  della  gola  stanno  aperte 
da  sé  finché  l'uomo  ha  vita;  chiusa  quella  via 
per  cui  passa  l'aria  a'  polmoni,  la  vita  si  spc»- 
gne.  B  si  belle  cose  si  Sàaoo  dire,  a  chi'/ ...  ad 
un  Monti  1  Impara  dunque,  o  lettore.,  galante 
maniera  di  spendere  l'allrul  nome.  -  Vediamor 
ora  che  cosa  ièce  il  Dis.  di  Pad. ,  o  diremo  la 
padovana  Minerva.  La  pad.  Min.,  al  pari  del- 
l'Alberti e  del  Diz.  di  Boi.,  escluse  primiera- 
mente la  lesione  Accanato,  scritto  con  un» 


204      ACC  -  AGC 

•ob  nj  ^mfi  regbtròuD  Terho  AGCANNARE 
iù  seoao  dì  jijffèrrare  per  U  canne  delia  gola^ 
pooeadolo  aotlo  h  OMUeyeria  della  sigla  M, 
cioè  dei  cav.  Vfuc.  M otitt.  E  m  fine  imae  «  ruolo 
il  partìc  ACGANNATO  nel  senso  di  Preso 
per  le  canne  della  gola,  autenticandolo  coU'es. 
già  più  volte  rammentato  del  Sacchetti;  e  aXivir 
biiendo  a  sé  stessa. la  oompiliunone  dell' intefb 
articola.  Ma^  benché  sia  cosa  più  chiara  del  so- 
le,  ch'ella  il  toglieva  dklla  Proposta  del  Monti^ 
vogliamo  a  cielo  commciidaria  d'a verselo. ap> 
propriato;  imperciocché  questo  art  «  cori  dis- 
teso, teniam  per  costante  che  il  Monti  si  sareb- 
be arrossito  di  riconoscerlo  per  suo.  E  che?  potè 
bene  il  sopraccennato  Vescovo  farsi  gabbo  al- 
cim  tempo  di  messer  Dolcibene»  e,  nell'atto  di 
finalmente  ricommunicarlo ,  fargli  sentire,  un 
poco  più  del  doverceli  sollético  delb  sacra  bac- 
chetta; ma  già  non  discese  infino  ad  aficrrarlo 
per  le  canne  della  gola.  Ora  il  Monti,  poich'eb- 
be stabilito  doversi  per  Accannato  propria- 
niente  intendere  Preso  per  le  canne  della  gola, 
ne  dedusse  il  senso  metafor.  di  Impedito,  Co* 
stretto  a  restare,  che  è  quello  il  quale,  al  suo  pa- 
rere, é  richiesto  nel  passo  in  contrasto.  Ma  l'e- 
gregio Monti,  avendo  }  suoi  lettori  in  concetto 
d'nigegni  svegliati,  s'astenne  dal  dire  spiattel- 
latamente  «  Qui  per  metafora  nj  ed  egli  non 
sapea  che  v'ha  sempre  di  quelli  con  cui  lo  spiat- 
tellarla non  è  mai  soverchio.  Onde  veline  che 
l'articolo  AGGANNATO,  non  osUnte  la  sua 
giudisiosisaima  illustrazione,  muove  tuttora  a 
pietà  nei  nostri  Vocabolarj.  Ma,  fatta  ch'eUie  il 
Monti  la  via  ad  intendere  la  forza  d'un  tal  vo- 
cabolo, non  doveva  egli  riuscire  agevolissimo 
a  chiunque  il  raccogKere  che  Àccannare  uno, 
per  metaf.,  vale  lo  stesso  che  Tenerlo  in  croce, 
o  Farlo  storiare,  cioè,  come  spiega  la  Crus. 
medesima,  7*enere  alcuno  penosamente  a  ba' 
da  o  sospeso?  La  storia  però  di  questo  infelice 
jÉccannato'non  è  per  anche  terminata.  Ben  ti 
ricordi^  o  kttore  (quantunque  io  t'alena  forse 
intronato  il  cerebro  con  si  lunghe  ciance),  che 
TAlberti  espulse  dal  passo  del  Sacdietti  quel- 
V Accanato,  stretto  panmte  di  Cane,  che  la 
Crus.,  più  lippa  di  Lfa,  à'avvisò  d'aver  trovato 
nella  stampa  1 7  :»4 »  doye  giace  in  sua  vece  lo  jÌc^ 
cannato,  disceso  da  Cannai -«che  il  P.  Cesari , 
non  astante  che  g^i  mancasse  il  coraggio  di  dar- 
gli lo  sfratto,  ebbe,  non  ch'altro,  il  riguardo  di 
far  ragione  agi'  incontrastabili  diritti  dello  Jc- 
cannato,  e  si  gli  concedette  un  cantuccio  nclU 
sua  Sòpragg.j  -  e  che  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
lo  trattarono  propriamente  da  par  suo,  cioè  da 
cane.  £  bene,  fra  tutti  questi  signori ,  il  solo 
Albert»  fu  virtuosajnente  tenace  del  suo  pro- 
posito; giacché^  occorrendogli  di  rilÌTire  quel 
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medesimo  es.  in  RICOMUNICAhE  (0  pìirttc 
sto  R{COMMU^ICARE),ne  scacciò  fuori  ^ 
nuovo  ti  canino  Jeeanato,  surrogandovi  il  k 
gittimo  possessore  ^ccamial9.  Ma  il  P.  Cesar 
rapporUndo  egli  pure  in  RICOMU^lCARJ 
quel  passo,  volse  gli  occhi  ahrové,  dando  coi 
campo  ed  agio  all'usurpatore  Accanato  d'ii 
trodurvbi  a  sua  posta  :  e  lo  stesso  fecero  i  D« 
di  Boi.  e  di  Pad.,  gittata  via  per  sempre  ap 
ruggine  d'ira  contro  di  esso.  E  questi  sonoi  l 
gislatorì,  questi  t  codid  di  nostra  &vella;  quca 
i  Yocabolar)  fioriti  di  piccoli  ndi,  come  le  gol 
delle  nostr'avole;  questi  gli  ottieni  Dtziotivj 
come  alleliljando  li  dnama  qualche  LeUenk 

«  ACCANATO.  Add.  da  Accanare*  «S^ 
>f  to.  Invelenito,  n  CntìSCA,  ec.,  ec. 

«f  $.  Per  metaf.  Astretto,  Perseguitato.^ i 
*9  y.  Il,  63,  a.  Il  tiranno  Mastino,  veggendo 
»  cosi  accanato  dalla  forza  della  lega  à»  taol 
n  parti,  come  disperato  usci  di  Verona.  »  Cjic 
se  A,  ec.,  ec* 

Ottervaakmt.  -  Essendosi  qui  posto  per-teni 
ACCANATO  in  senso  di  Stizzito,  JnveìemU 
non  si  comprende  come  possa  questa  maded 
ma  voce  esser  tirata  alla  significanza  mdafbi 
di  Astretto,  Perseguitato,  non  essendovi  n 
lazìone  alcuna  fi*a  tali  idée.  Liaonde  mi  pai 
che  fosse  da  dire  presso  a  poco  in  tal  guitt 
(«Accanato.  Partìc.  di  Accanare,  Figuratali 
^er'tircondato  e  cacdato  non  altrimeati  fA 
una  fiera  da*  cani,  n  Che  già  non  basta  saper 
che  una  voce  significa 'Cosl  o  cosi  :  di  ^  poo 
cosa  lasciam  che  si  contenti  l'idiota:  ma  1 
scrittore,  usando  una  voce,  dee  conoscerei 
perchè  così  o  cosi  essa  voce  significhi.  Dov'egI 
noi  sappia,  incontrerà  più  volte  che  ìjnproprà 
mente  l'adoperi. 

«  ACCAN tRE.  Accanare,  n  CnvscÀ  e  Cm 

SCHfADt. 

Ossennnioru.  —  Non  avendoci  né  la  Crus.  ne 
Cruschiadi  recato  alcun  cs.  di  questo  ACCA: 
NIRE  per  lo  stesso  che  Accanare  m  sigi»^ 
att ,  ci  debb'esser  permesso  di  metterne  il 
dubbio  per  fino  resistènza. 

<($.  In  signif.  neutr.  e  neutr.  pass.  Invelenir^ 
»  si.  Lat.  trasci.  -  Tac.  Dav.  ann.  4»  9^*  ^ 
f9  tendosi  Cesare  dirsi  troppo  crudo  nel  punire] 
»  più  si  accani.  Cron.  MorelL  tigS.  Erano  i 
M  suoi  uomini  tutti  accaniti  contro  a  lui.  ifCso* 
scA  e  Ckv  seni  ADI. 

OutTPuhmi.  -  Primieramente  non  tutti  avran- 
no per  soddisfacente  questa  dichiarazione,  non 
trovandovi  alcuna  corrispondenza  fra  Oute, 
radiee  del  verbo  Accanirsi,  ed  il  sémplice  /«• 
velenirsi.  Onde  mi  p4re  che  meglio  sarebbe  il 
dire  :  «  AccANiasi.  Vcrb.  intransll.  pronome. 
Adirarsi  quasi  alla  maniera  de'  cani»  »  Poi 


ACC  .  ACC 

r»  drfJfiwvWwMi  era  questo  il  kngo  tfa  pro» 
èrio;  pteAè  h  xocBuecaMiti  è  qirivt  uAita  io 
fina  (Paddiellifo,  non  già  qiial  jpartic.  oonìn- 
gaioooQ'annliarìo  Essete.  Sie  il  testo  le|>geMe 
s  jf  ennro  i  «uof  uomini  tuiti  tuxaniii  contro 
i  ìm^j  non  v'è  dubbio  che  avremmo  die  fare 
eoo  un  Toiio;  ma^dacebè  si  legge  ^  Sfanno  ac 
aond=,  c]iiesta  voce  accaniii  è  un  semplice 
^infanto  degli  uomini.  In  fatti  qui  potrebbesi 
direc  £hiiio  ismoi  uomini  iulH  acetOntissimi 
amtro  a  /miss  ;  mentre  quivi  dir  mm  si  potreb- 
be s  £  enmo  i  suoi  uomini  tuiU  accanitissimi 
coiUn  a  ha  9,  £  ciò  perché  a'  participi  non  è 
àio  di  uscire  ciella  lor  condizione  positiva  per 
ÌBBalBrsi  al  grado  superlativo.  Ora  io  sospettò 
die  la  Cras.  sia  venuta  ad  insegnarci  die  Ac' 
nmre  si  osa  pure  in  signif.  neutr.  assoL,  per 
eaaù  abbagliala  in  questo  i*s.  del  MoreUL  Né 
può  calere  a|triioentt;  poiché  nel  primo  es. 
tolto  dal  Ikntfnzaii  ti  dello  visrbo  é  accompa* 
palo  daOa  particeDa  pronominale  sij  né  altri 
(9  rlU  ne  allry^. 

ACCANITO.  PartiC.d'utfcoiiuivi>  talvolta 
ninna  d'add. 

J.  T.  Acciirrra  da  viva  cosa.  Renduto  accanito 
ia  exsa  cosaj  cioè  Invelenito  come  un  cane 
ptrcofrionetHesMii.^Eé&^ìtk  accaniti  da'  danni 
edalle  offese  privale.  Serdon,  Istp.^%%*  (Lam- 
ber.  Ùinnt,  inai,) 

$.  n.  Accanito  al  lavoso^  alIiO  STvoio^e  simi« 
le.  iSi  dice  di  €SSi  è  costretto  Malproprio  dovere 
odaBa  sua  volontà  a  stare  inde/essamente  ai 
Untro,  alio  sttuliOj  ec.  y  quasi  come  il  cane  è 
outretto  a  stare  alla  ^catena,  I  Veneziani  e 
Padovani  dicono  in  questo  signif.  Acanà  al  stU' 
^j  al  lavoro.  (Es.  d'agg.  all'Alberti^  la  cui  di- 
«feranone  e  pcTÒ  alquanto  diversa- dalla  pi«e- 
•firte.)»E  v'è/per  non  servir,  chi  sta  accanito 
A  hTorare.  FagiuoL  Itùn.5,  ioi. 

ACCANNàTO.  Add.  Preso  per  U  canne 
bagola, 

{•  Per  metaC  Temtto  penosamente  a  bada 
9  sospeso f  Tenuto  a  disagio s  che  anche  si  dice- 
Ttmuo  in  croce.  (V.  in  ACCANATO  b  no- 
**  Qtterp«s«Nve.)  ^  Questo  Vescovo ,  non 
^^iilcndolo  ricommunicare  (ilf.  Dolcibene),  il 
^^  accannato  ;  ed  egli  avea  gran  bisogno  di 
'^'^'nare  a  Firenze,  e  cercava  la  ricommunica. 
*w*et  Nov.  55,  V,  tip.  i37< 

"ACCANNELLATO.  Fucato  a  gtdsa  di 
«  hneoiiolo  di  canna.  -  Soder,  Colt.  64 .  Figlie- 
»  raiiQ  magliuob,  ec.  dividendolo  con  mi  col- 
"^,ec.,  e  colla  punta  del  medesimo  cohetlo 
"Sverai  tutta  la  midolla  di  esso,  ec.  E  subito 
»  cavato^  e  accannellato  lo  ricomporrai  insie- 
'»t»  Foc.  di  rer.j  DiZ.  di  Boi.,  Diz,  di 
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Ouupssbmt.  -  Questfi  voce,  a  mio  giudizio,  fu 
male  hiterpretata.  Dice  il  testo  (p.  i5i,  ediz. 
iniL  Class,  ital.)  :  «  Figlierui  un  maglku^^é, • 
e  lo  fenderai  per  appunto^  dividendolo  con 
un  coltello  taglientissimo  fino  al  vecchio  o  ai 
calcio,  -non  lo  finendo  di  sjkndere  affatto j  e 
con  la  punta  ilei  medesimo  coltello  caverai 
tutta  la  midòila  di  esso  flaltuna  e  daltaltra 
parte  j. . .  e,  sùbito  cavato  e  accannellato,  lo 
ricompofTòi  insieme  Jegemdoloyftwr  die  gltoC' 
diij  per  tutto  con  fa  bucciafi'olmo  o  di  nioro.** 
Qui  dunque  uoil  ^  parla  già  di  bucare  a  gtdsa  di 
bticciuolo  dicatfna{dìcììe  a  me  non  riesce  tam- 
poco di  fonnar  ritnagifie  nella  mia  mente);  ma 
s'insegna  come,  diviso  in  due  parli  per  lo  lungo 
il  magliuolo,  se  n'abbia  a  cavare  la  midolla  in 
guisa  che  l'una  è  l'altra  parte  di  esso  pigli  la 
sfigura  d'un  pezzo  di  canna  o  cannella  fes^ 
sa,  o  piuttosto  la  figura  di  canale  y  di  diìccia* 
(Sicché  bi  voce  Accannellato  è  qol  postR  quai 
sinoQ.  di  AccanalatOfCÌ^e  vale  a  dire  Jlk'm'ato  a 
guisa  di  canale:  atizi  fortemente  io  sospetto 
che  ap|)unto  accanalato  sia  la  vera  lezione , 
tuttoché  pur  di  Accanttelhito  si  ablna  alcuno 
es.,  come  notiamo  nel  seg.  articolo.  E  un  tale 
sospetto  é  cagionato  dal  bisbi^^ianni  il  Davan?- 
zati  all'orecchio  queste  parole:  Cerca  nel  Voc. 
ACCANALATO,  e  pel  primo  es.  vi  leggerai: 
ali  tralcio  die  tu  propaggini ^  o  il  magliiMla' 

^  che  tu  poniy  fendi  per  lo  dritto  mezzo  infino  al 
vecchio,  e  cavane  il  midollo  j  e,  così  accanalato 
e  vuotcf,  rimettilo  insieme;  e  legalo  con  buccia 
di  moro  (Davanz.  Colt,  f  66).^  Ora  non  é  egli 
più  assai  lilinpante  della  luce  del  sole,  che  il 
Sederini  copiò  in  questo  lu<^o  il  Davanzali,  od 
airincontroV  e  che  non  solo  V accannellato  del- 
Tuno  esprime  lo  stesso  che  Vaccanalato  dell'aU 
irò,  macche  davvantaggio  é  verisimile  che  la 
prima  di  queste  voci,  come  io  diccVa  poc'anzi, 
si  sia  intrusa  per  negligenza  o  per  capriccio  dì 
chi  si  vaglia  neU'  ediz.  del  Sederini  in  cambio 
della  seconda?  Dunque  lo  ACCANNELLA- 
TO per  Bucato  a  guisa  di  bucciiwlo  di  canna 
messo  a  registro  dal  Voc.  di  Ver.,  e  d' indi 
preso  a  chius'occhi  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
é  voce  non  pur  male  interpretata,  ma,  quanto 
mai  si  possa,  mal  sicura,  e  perciò  da  non  rice- 
versi ne'  futuri  Vocabolarj.  Oh  vedi  ora,  mio 
benigno  lettore,  a  che  si  ridcicono  le  giunte  che 
alla  Crus.  si  vanno  facendo  I  In  gran  parte  le 
si  riducono  a  cose  da  doversi  poi  buttar  via. 

ACCANNELLATO.  Parlic.  di  Accannella- 

re,-  preso  nel  signif.  di  Accaìtalare.  Scavato  a 

foggia  di  canale,  Accanalato,  (Questa  maniera 

di  scrivere  questa  voce  é  pessima;  giacché  ne 

viene  confuso  il  signif.  col  suo  proprio  di  Av» 

I  volto  sopta  i  cannelli,  -  o  di  Condito  con 
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cMinelhf  come  registrano  3  Duei  e  pi  Veneroni, 
-  ovvero  dì  Fatto  a  forma  di  canneth  o  cam^ 
nucciaf  come  accennaiio  gK  dementi  onde  essa 
voce  è  formata.  Ed  una  tale  cacografia  ji  vede 
pmv  in  Scannellamento ,  ScoKmellare,  tenn. 
degli  Argentieri^  jSbuvie//lalo,term.  degli  Otto- 
naj^  e  Saumellatura,  per  Scanaiattmi,  iScana- 
la(Vt  Sctmaìato:  cacografia  introdotta  dalla  le- 
tisia  che  provano  i  Fiorentini  a  raddoppiar  le 
consonanti.  Forse  potrebbe  dirsi  óxRAcctmndr 
lato  non  vale  già  jiccatmIaiOg  ma  che  ne  è  il 
diiirin.,  significante  Scavato  a  guisa  di  oatu^ 
letto.  £  ciòr  sia  pure;  ma  io  non  vedo  perchè  a 
Ibmitire  un  tal  diminutivo  s'abbia  d'accrescere 
al  positivo  n^a  n  ed  una  I:  e  in  ogni  caso  s'avrd>> 
be  a  dire  Accantdeitato»  Ma  la  sr^^tezza  e 
capricciosità  della  lessigrafiia  fiorentina  è  talcj 
die»  p.  e.y  la  voce  Canniccio,  arnese  cosi  dii»- 
mato  per  essere  tessuto  di  cannucce^  si  registra 
bensì  dalla  Griis.,  ma,  jquasi  indignata,  rìman- 
dainlo  il  lettore  a  Caaicdo  scritto  con  una  sola 
n»  il  quale,  dovendo  derivare  o  da  Como,  sinon. 
di  Canato,  o  da  Cane,  nel  primo  caso  verrebbe 
a  significare  Alquanto  canuto,  e  nel  secondo 
Ai*€nte  qualità  di  canej  come,  v.  g.,  Fcccfdc^ 
do,  che  importa  Avente  del^^ecc/tio.)  m  Disse 
{Diomede),e  srngliò,  brandendo,  la  lunga  asta, 
E  colpi . .  .Sul  ciinieroj  e  rìspinse  il  rame  il  ra- 
me, Me  giunse  il  corpo  bello  {d'Ettore);  die  1 
ritenne  La  triplice  celata  accannellata  Che  gli 
die  Febo  Apollo.  Sahin,  IL  L  ii ,  f>*  a(k}. 
(Qui  la  Celata  è  detta  triplice,  perché  era  co» 
perla  di  tre  cuoj  o  di  tre  lamine;  è  della  è 
accannellata,  cioè  accanùlata,  perdié  il  ver* 
tice  di  essa ,  o  diremo  il  cimiero,  era  scavato 
a  guisa  di  canale  o  canaletto,  per  ricevervi  la 
cresta.  La  tradua.  dd  Sdvini  è  d  sdito  rossa, 
ma  in  questo  luogo  fedelissima  d  teélo  greco  : 
quella  all'incontro  dd  Meati  è  al  sdito  elegante 
e  armoniosa,  ma  in  questo  luogo  pur  troppo 
infedc^.  I  suoi  versi  son  tali  :  u  Disse,  e,  dris* 
sondo  alla  nemica  testa  Là  mìra,fidnùnò  /V 
sta  vibrala,  E  colse  al  sommo  dd  dmierj  ma 
il  ferro  Fu  respinto  dalfe^iroi  e  non  offese  I^a 
bella  fronte  dell'eroe j  che  il  lungo  Triplice  elr 
m^tio  r impedi.  »  Questo  aver  dato  Melmetlo 
l'epiteto  di  lungo  induce  a  sospettare  die  il  tra- 
duttore non  abbia  pur  bene  inteso  il  valore  dd 
triplice,  considerato  forge  da  esso  per  sigoili- 
cante  A  tre  palchi.  —  L'Alberti,  copiando  il  P. 
Bergamini,  sotto  ad  ACGAiNNELLAUE,  pi- 
gliato in  senso  di  Avvolgere  filo  sopra  i  caU" 
neUi,  pobe:  «  ACCANINELLATO.  Add.  da 
Accannellare.  Salvia,  Iliad,»  Dunque,  secondo 
il  P.  Bergantini  e  secondo  il  suo  copiatore,  una 
Celata  accannellaia  sarà  tiwACelata  avvolta  cO' 
ifdo  sopra  i  cannelli!  \eàì,  mio  coricai  lei- 
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tore,  qudi  scappuoei  fannn odoro  die  si  vo- 
gliono risparmiafe*  la  fatica  di  «vedere  in  fonte  le 
cose  co'  pmprj  occhi.  E  tale  quasi  sempre  è 
la  sorte  di  tutti  quanti  i  nostri  Yocabdittvj.) 
«  ACGANNOCCHLARE.  U  stessoche^ 

cubUare.  n  MittBBr^* 

Oammiaii.  -  L'Alberti,  in  vece  di  AGCÀN- 
NOCGEfARE,  ragistra  AGCANNOGCIA- 
RE,  e,  sulla  fede  dd  Perdonali,  dice  esier  v»> 
cabolo  usalo  da'  Fattori  di  Mercato  nuovoin 
FirenM^,  intendendo  per  esso  AeadaHan, 
Ora,  scfabeiie  per  ne  io  non  approvi  die  uà 
Dia*  della  lingua  commune  italiana  cavi  in  mo- 
Étra  le  vod  inventale  da'  Fattori  di  Meroris 
nuovo  per  intendersi  firn  loro^  sensa  cheabrì 
li  possa  intendere,  tuttavia  ringrazio  l'Albefli 
si  ddl'avenni  posto  in  guardia  orca  IW  di 
cotesto  Accannocciare,  e  d  dell'addotta  lnti> 
monianaa  dd  Serdouati.  Ma  kf  pad.  Min.  qiul 
testimonianza  reca  ella  in  messo  dd  suo  ^c- 
eannocchiaret  E  quali  sono  le  genti  die  adope 
rano  questo  vocabolo?  Forse  i  camuffi  di  Ràillo? 
finve  i  birichini  di  Bologita?  forse  i  mamnchioi 
di  Napdi?. . .  E,  dove  si  volesse  aver  riguardo 
dia  siM  radice  Canna,  ed  a  ciÀ  che  lia  direiu 
rdaaidnc  con  lo^ccii/€i/tore,non  saria  più  torto 
da  crédere  che  il  suo  vero  signif.  fosse  l'uoo 
de'  più  sporchi,  ovvero  che,  per  benigna  ioto^ 
prelazione,  fosse  sinonimo  od  andllogo  del  to- 
scano Scannellare  esprimente  lo  Schiiuare  us 
JUddo  a  guisa  d'una  canna  adattata  ad  uno 
strumenta  da  ciò,  come  si  è  quella  onde  si  iao- 
no  i  salutiferi  argomenti  die  il  buon  Glainp<'*- 
golo  Lucardesi  vdea  cosi  scritti  coU'o  per  di- 
stinguerli dagli  argwnenii  de'logici  da  scrìversi 
coU'ii?  Ma  si  potrebli'egli  sapere  il  d'onde  U 
pad.  Min.  si  tolse  lo  AccannoceiUare»  qual  |Hir 
si  sia  la  significazione  die  altrui  piaccia  altri- 
buirgli?  U  dirò  io  :  ella  se  '1  tolse  ddl'Orto)^ 
fia  moderna  italiana  per  uso  del  Semitfaf^  ^ 
Padova,  accresciuta  d'alcune  migliaia  di  voà» 
ec,  ec.  E  da  una  fonte  si  torbida,  oVc  d'edi- 
zione «n  e^sione  sono  scolale  ountinue  ÌHuiioa- 
deise,  senza  che  né  manco  si  dica  daqud  Ino^ 
tali  immondezze  dórivino,  bastava  lo  stomaco 
alla  pad.  Min*  d'attignere?  £  colali  son  Corse 
quelle  pèrle  che  gli  egregi  estensori  della  Pn- 
faùone  dd  Diz.  di  Pad.  speravano  di  rq^abre 
alla  lingua,  com'essi  dicono  a  e.  iv,  col  laeffo 
della  Minerva  di  casa  loro? 

ACCANTO.  Preposizione. 

%  Questa  preposiz.  si  coqgiunge  talora  in  una 
sda  parola  col  pronome  Gli,  e  iasseoe  la  voce 
AccàntoglL  (Alla  stessa  maniera,  di  Entro,  /^ 
tiv.  Addosso,  ec.  sì  inEntrovi,  Dietro^^Adf 
dossogU,ec..)^  Ddla  sua  destra  accantogli  era 
il  Petrarca.  McUin.  Desa\  £ntr,  Reg.  Gm»  1 7* 
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AOCANTOIIATO.  Add.  Cke  ha  canUmi, 
àoèagoiijém  «nclie  st  dioé  Ctmtonuio^  Can- 
tokto,jHgtiaté.  «Sttsi  grandi»  lAteri,  slabili 
edaccmofiati.  JUfer,  L,  il.  Arcldt  'S'j^.  (Nel 
lesto  bt  vi  eorrìsponde  b  voce'  Jngtifaris.) 
ì}me{ilfiag.  Lemìppo)  alcuni  di  qneHi  (dlomi) 
mae  ina  e  delicati;  alculù  aspri  e  rcmchiosi  ; 
ikum  tondi;  alcuni  accantonali;  alcuni  in  guisa 
di  uno,  o  Togliaino  dirli  nncinali^  per  parlare 
maostro  lingu^gio.  Giambui.  P.  F,  in  Pros, 
^,  P.  il,  vaL  a.  /».  Q.  • 

$.  T.  de'  Bbsonisti.  AectmtomtUi  si  dice  la 
Croce o b Croce  di  S.  Andrea»  quando  é  ac* 
anpagaata  n^;U  angoli  suoi  da  qualche  ahra 
òpn.  Lai.  SUfMba.  Frane.  Cantonné»  <Art. 
Uhi.) 

«  AGCAPARAMENTO.  sost.  da  Jecapam- 

«AGCAPARARE.  Y.  ddPuso.  Significa  Sia^ 
■  hiUretmeomtrmUOjSborsambf  pmrte  delpm^ 
'UfpatimtOy  ossìa  dando  ot^/amu  Ciò  die 
"dagli  antidii  dieerasi  Imuarare  da  Jérra  si- 
'ooa.di  CapantL  n  BSìNKnVÀ, 

f^^ttìmi,^  Aodtk'  io  non  ignoro  che  Joxh 
fnuT  e  deeaparmitento  son  mici  dell'  usoj 
■a  80  bene  ancora  che  le  son  voéi  dell' «fo 
foiéttrdo,  ami  dell'uso  padoifomo,  o  più  stret- 
laiente  dell'aso  proprio  della  padovana  Mi- 
^trva:  poiché  gli  altri  Lombardi,  a'  quali  é 
Mio  «lerìvar  queste  voci  da  Capare,  pronun^ 
aioo  aiiMno  e  scrivono  Accaparrare  e  Acca^ 
panmtnto  con  la  lettera  r  addoppiata.  Ne  già 
»  tiiiDo  che  tali  vocij  purché  scritte  oorretta- 
■ente,  sieno  errori  di  lingua,  essendo  tonnate 
a  àntlilodine  di  Abbisognare,  Aceonaentire , 
^^tlomandare,  e  cento  altre,  nelle  quali  alle 

•     •  • 

pnmiiive /lisugjióiY ,  Consentire ,  Domanda^ 
'Vjtt.ysi  appicca  la  particella  a  peringrandime 
ìImioooo  per  ahri  rispctli;  ma  dico  bensì,  che, 
f^ftf^tào  noi  le  yeó  autenticate/ncn/Mirrare  e 
Ceptorwt  e  Caparramenio,  pué  nondimeno  lo 
■(littore  per  onesta  licensa  servirsi  ancora  di 
^oyarmwejitog  di  ^iscaparroreiall'inconfro 
e  da  riputar  Scensa  disonestissima  lo  anrogani 
VI  Vociholarìsia,oonie  Vocabolarista/la  facultà 
di  registrar  l'uno  e  l'altro  senza  l'appoggio  di 
"^onroK  testi.  Ah,  mia  gentil  Minerva,  dopo 
"ixdientì  cotesti  pasticci  e  farfalloni,  con  qual 
^fVBieardirtt  presentard  agU  egregi  Letterati 
^  dincKTO  la  Pte/auone  dd  Disionario  che 
di  le  l'intiiob,  e  i  quali,  riposando  'nella  tua 
^f^coa^  a  te  ne  affidarono  il  compilarlo? 

«ACCAPELLARE.  Neutr.  pass.  Aecapt- 
^ffiarà.^  TesoreL  Br.  i5.  Che  come  é  brgo 
*T>dli,Chepar  che  s'aecapelli  Per  ima  poca 
•OHI.  »  Cmuscj,  ec,  ec 

^■*«.  -  L'edizkme  del  Tcsoretto  per 
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cura  dd  chiariss*  ab.  Zannoni,  Academlco  re^ 
sidénte  della  Crusca  (Pirenec,  tSik\),  legge  in 
quest^nltra  Ibrmat  «  Ma  troppo  sono  errati^ 
Che,  come  è  largo  quegli  Che  par  che  s'acca* 
pigli  Per  una  poca  cosa,  Ikfve  onor  grande 
posa,  ec.  w  A)  qual  passo  il  medesimo  Editore 
fa  la  seg.  nota:  «Cod.  R.  accapelUjCod.  G*m> 
capillij  Cod,  M.  accapegli.  La  stampa  del  Gri- 
gnani  e  le  seguenti  leggono  come  il  codice  R.  ; 
onde  la  Crus.  registrò  il  verbo  AccapeUare,  e 
gli  die  cittadinanza  ooH'autorità  sola  di  questo 
passo.  Ma  poiché  non  é  concordia  nei  codici , 
non  saprei  io  ammetterlo  con  pari  fiducia.  Ansi 
io  m'avviso  die  nato 5Ìa  dall'aver  voluto  quella 
esattezza  di  rima,  di  cui  spesso  Brunello,  sicco- 
me gli  altri  antidiiy  non  ebbe  cura.  U  perchè  io 
leggo  accapigli  coi  codici  C  S.  »  Laonde,  seb- 
bene Accapellarsi  in  signi  f.  di  Pigliarsi  pe'cof» 
pdli  sia  voce  ben  coniata  e  meglio  spiegativa 
di  Accapigliarsi,  la  quale  pft>priainente  vaia 
Pigliarsi  pel  capo,  elK>l  viene  a  dire  Pigliarsi 
pe'  capelli,  perchè  di  questi  è  il  capo  ricoper- 
lo,  tuttav/a,  mentre  si  continui  a  non.  volere 
usar  voci  le  quali  non  sieno  autenticate,  con* 
verrà  che  lo^Accapellarsi  aspetti  l'onore  dd-» 
l'essere  scritto  al  ruolo  de'  Vocabolari  infioo  a 
tanto  che  esempi  sicuri  non  si  oflrano  a  dichia- 
ramelo degno. 

«  ACCAPIGLIATO.  Add.  da  Accapigliare: 
99  •«  Libr,  Op.  diif.  93.  "^rovò  due  Giudei  acca* 
fi  pigiati  insieme;  procurava  di  ridurli  a  paoe.it 
Càtrscjt,  ec.,  ec. 

OssumUùme,  -  U  Lamberti  ndk  Giunte  inedite 
awertisce  die  il  passo  qui  sopra  trascritto  si 
legge  negli  Atti  degli  Apostoli  a  e.  43;  e  die, 
in  vece  di . . .  insieme^  procurava,  il  testo  ha<€ 
. . .  insieme  j  onde  procurava. 

«  ACCAPIGLIATURA.  Accapiglihmen' 
uto.»  €muscj, 

(hmMwhm,  —  In  primo  luogo  mi  par  qui  da 
notare  die,  giusta  le  leggi  organiche,  dirò  cosi, 
di  nostlv  (aydla,  cpieste  due  vod  non  possono 
estere  sinonime:  pokhè ,  Accapigliamento  si- 
gnifica l'atto  dello  acdipigliare;  mentre  ^tfoM^i^ 
gliatura  ne  esprime  l'efietto  :  quella  risgi  iarda 
il  presente;  questa  il  passato.  In  secondo  luògo 
una  vooe,  suscettiva  di  doppia  interpretazione, 
come  è  cotesta  Accapigliatura,  e  sfornita  di 
esempi  da  cui  riirame  la  vera,  non  può  esse* 
re  altro  in  un  Yocab. ,  che  inutile  impaccio. 
Certo  è  nondimeno  die  la  Crus.  tenea  l'Acca» 
pigUatura  per  lo  stesso  aifatlo  óéV  Accapiglia* 
mento  j  poiché  in  CA PIGLIA  ,  espriiiieule 
l'atto  ddlo  accapigliarsi^  db  vi  fa  di  nuovo  cor» 
rispondere  senza  differenza  alcuna  e  l'una  49 
l'altra- voee.  Ma  l'aver  eOa  in  due' luoghi  repli* 
cala  la  cosa  medesima  dovremo  noi  stimare  che 
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vece  di  Accadere,  non  fu  già  l'avvertenza-  di 
schivar  la  ripetizione  della  medesima  voce^  ma 
sì  liene  lo  studio  d'adoperarvi  la  voce  appro* 
prtata  ai  secondo  concetto  ^  il  quale  differisce 
dal  primo.  In  fatti  il  venire  a  ragionar  delle 
belle  donne  fu  caso  non  prima  pensato;  e  quin- 
di egli  disse  con  propfielà  Accadde  che  ec.  : 
all'incontro  il  saltar  l'uomo  d'un  ragionamento 
in  ^11  altro  Ita  luogo  in  conseguenza  di  ciò  che 
suol  per  io  più  aver  luogo  nel  discorrere  compa* 
gnc^olmente.  E  in  un  altre  luogo^  g.  •!,  n.  7»  v.  tiy 
p.  1899  lo  stesso  Boco.  disse:  m  Edtma  volta 
ed  altra,  mitvtfdolaf  e  pia  ciascuna  commenf 
dandola,  non  aiiramenti  a  lui  avvenne,  clte  al 
Duca  avvenuto  era  (cioè  d'imiamorarsi  di  qnel* 
b  giovinetta).  »  Dovè  il  verbo  Avvenire  è 
pensatamente  e  saggiamente  ripetalo;  impe- 
rocché, nella  prima  eeèe  e  nella  seconda  non 
variando  il  concetto,  né  pure  variar  si  ^lovea  la 
voce  da  esprimerlo.  Ora  la  Cmsca  ed  i  Gru» 
sdiiadi^  per  dichiarare  il  valore  di  Accadere, 
pongono:  «  kCCM^l^^' Avvenire,  Addivenir 
re»  SuccederesOccorrere,  Iniervemre^n  E  pure 
nessima  di  tutte  qtiestp  voci  corrisponde  mWAt" 
cadere,  sebbene,  quaì  più,  «piai  meno,  die  ab- 
biano parenti'sza  con  esso.  lìnperciocchè  AC- 
CADERE, come  s' è  gìli  detto,  propriamente 
significa  Avvenire  per  caso  e  inopinatamente^ 
lat  Aceidere.  AVVENIRE  o  ADDIVEiNiilE, 
die  è  io  stesso,  propriamente  significa  Aver 
luogo  in  conseguenza  di  cagioni  ffrecedenti  e 
dentro  i  confinì  ^eltordinarioM^-  Contingere. 
£  però  dove  il  Macbiavdli  otthnamenle  disse» 
Ma  come  awien  die  sempre  mai  si  creda  A  chi 
promette  il  bene  =,  ben  poco  sperto  di  nostra 
lingua  si  sarebbe  mostrato  ^e^i  avesse  detto 
8  Come  accade  che  sempre  mai  sicreda  A  chi 
promette  il  bene^.  SUCCEDERE  propriamen- 
te significa  f^enir  dopo  a  molte  altre  cose, 
come  appunto  ncH' unico  cs.  recatone  daUa 
Crus.,  che  e  tale  :  u  ÌAtscia  che  il  vetro  incor- 
pori la  polvere,  che  suole  succedere  in  cinque, 
ovi*ero  sei  ore.  »  Né  qui  per  certo  sarebbe 
comportabile  il  sostituire  accadere  a  succedi^'' 
rej  si  perchè  lo  accadere  esclude  Io  essere 
salito,  e  si  perchè  lo  incorporamento  di  che 
si  i>arlii  vien  dopo  a  piii  e  pia  ore,  e  dopo  ad 
wuM  progressione  di  cangiamenti  che  vanno 
soffrendo  le  màteiie  del  vetro.  OCCORRERE 
propriamente  significa  Farsi  incontro y  Presene 
tarsi.  Mettersi  in  messo.  Onde  negli  Amm, 
Ant,  leggiamói  "«Sfe  si  combatte  da  ciascuna 
parie,  ira  v'occorre»  5  che  è  tratto,  sebbene 
poco  fedelmente,  da  Seneca,  il  qual  dice:  Si 
utrimqiie  oertabitur,  ira  conairritur.  Ma,  co- 
nimic|iie  si  sia,  a  quell'irn  v'occorre  ardireb- 
bero i  Cruscbiadi  e  i  Cnisoobeoiii  di  sostituire 
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im  v'accader  Da  ultimo  INTERVENIRE  pro- 
priamente  significa  Venire  una  còsa  fra  altre 
eoses  e  quindi  allordiò  si  tisnrpa  questo  verbo 
in  senso  di  Avvenire,  egli  porta  con  sé  l'acoen- 
nata  idèa.  Cosi  nelle  Cento  Novelle  antiche  ri 
legge  :  «  E  trovata  la  verità,  tagliò  (il  Re)  tutti 
a  pezzi  gl'invidiosi  ch'aveano  apposto  il  falso 
al  giovane  innocente,  ed  al  predetto  gioi*ane 
disse  quello  ch'era  inter%*ennto.  Né  qui  pire 
dii  sostituisse  il  verbo  *^i(rcvN/ere  ÌAV Intervenire 
darebbe  segno  di  ben  conóscer  la  forza  del- 
l'una e  dell'altra  voce;  polche  il'^Re  effeitiva- 
mente  raccontò  al  giovane  quelle  co»e  che 
erano  avvenute  fra  sé  e  gì*  invidiosi  di  lui.  Egli 
è  il  vero  che  talvolta  si  trm'aoo  adoperati  i 
detti  veì*bi  l'uno  per  l'altro  ;  il  che  nasce  o  per- 
chè non  sempre  importa  di  star  sull'appunto , 
o  perchè  nella  foga  dello  scrivere  non  sempre 
la  roehte  può  soflermarsi  a  pesar  tutte  le  paro- 
le, o  perdio  non  di  rado  anche  agli  eccellenti 
fuggono  dagli  ocdii  le  minute  differenze  che 
distinguono  vocabolo  da  vocabolo.  Ma  non 
i*essa  per  questo  che  il  Vocabolarista  non  deh* 
Im,  quanto  a  sé,  far  conoscere  di  dasciina  voce 
ch'egli  registra  il  proprio  valore:  e  chi  tuttoaf- 
fasteila  cosi  alla  rinfuta,  e  nulla  viene  speclfi- 
i-ando,  e  si  sta  contento  al  pressappoco  [e  tale  è 
il  solito  procedere  della  Crusca  e  de'Cnischia- 
di^»  quegli  non  è  diiatfiato  a  far  Vocaliolarj^ 

$.  1.  Per  Kenir  caso.  •  Benché  io  sappia 
che  lidie  Novdle  si  ragioni  per  lo  più  di  acci- 
denti amorosi ,  dove  assai  sovente  accade  dir 
le  sconce  cose,  tuttociò  il  dire  il  .medesimo  eoa 
parole  rimesse  o  eoo  soverehìo  liberali  èk  assai 
iiiniiiff^sto  segno  cheiite  sia  entro  lo  animo  di 
quello  che  k>  dice.  Pirenz.  1,  \l^o,  ediz,  fior, 
1763.  (Questo  cs.  si  allega  dal  Voc*  di  Ver.  e 
da'  suoi  copiatori  ad  autenticare  che  Accadcie 
significa  pur  Bisogfuire.  Io  però  non  ho  mai 
saputo  die  a'novdiare  bisogni  dire  le  sconce 
cose,'  so  bensì  che  talvdia  vien  caso  di  dirle: 
il  die,  usando  l'espressione  del  Redi,  è  dimol- 
to, ma  dimolto,  e  poi  dimdtone,  differente.). 

J."  II.  Per  Dipendere,  Provenire,  quasi  Ca- 
dere una  cosa  da  un'altra.  -Che  queste  co«c 
cosi  fatte  sieno  ndl'un  modo  e  nell'altro  mi 
penso  io  che  accaggia  {accada)  ósl  molte  altre 
ragioni.  AJber.  L.  B.  Archit.  4* 

§.  HI.  #iguraiam.  per  Trovarsi  o  Ritrovarsi 
o  Essere  una  cosa  in  un  luogo,  che  anche  si  dice 
Occorrere  o  Incont9\irsi,  ma  nsato  in  octoisiofli 
simili  a  quella  ehe  si  vede  nel  seg.  es.  -  Ma  nd 
Boccaccio  acciiggion  (accadono)  cose  die  aotlo 
alcuna  regola  ridur  non  si  potrebbono.  Salviat* 
Avvert,  Decampi.  n,c.  12,  fi.  a 4 4* 

M  $.  rV.  E  in  signif.  neulr.  pass^.  per  Com^- 
»  mv.  Lat  JJecciv.  -  Uv.  JL  Più  conta»";"!* 
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•iwionafm,  Ae  non  «'accadera  a  religiosa*  n 
Càuse  Jm  ec»  ce 

Oatimimi,  -  Il  yeAo  Accadere^  s'io  non  sono 
ioganoatOj  né  qui  è  posto  a  modo  di  neutr. 
pass,  (acciocché  io  mi  valga  de'  tennÌDÌ  jgram- 
maticali  usali  dalla  CSnis*)»  né  sorti  da  natura 
3  potere  essere  <xisi  posto  altrove.  Qui  la  par- 
titila si  è  puramente  riempitiva  ^  né  altro  vi 
opera,  che  a  rendere  la  diuone  più  armoniosa 
e  ad  accrescerle  grasia.  Quanto  poi  al  senso  di 
questo  verbo  in  questo  es^  egli  é  .vero  ciie  in 
coDckisione  può  bene  esser  quello  di  Comv0' 
mrej  ma  tornerebbe  assai  meglio  il  conservare 
in  didiiarai^olo  un  ootal  vestigio  della  sua  pri- 
mitÌTa  condizione ,  dioeudo ,  v.  g^>.  Easert  il 
caso,  jiwenirùj  che  anche  nék*Awemr$i  è 
qualche  relazione  con  lo  Jcf^adere, 

J.  V.  AccAMcaB  Ili  FAsa  o  Diaa^aaccaà  sia. 
Per  Cadere  a  proposito,  o  in  concio^  od  op' 
portano,  o  siinili,  il  Jorio  o  dirlo  j  o  pure  Ca^ 
dert  o  Feairm  ad  uopo:  le  quali  inodilìcasiooi 
vengono  determinate  e  risdiiarate  dal  contesta». 
In  tali  sentimenti  ».  usano  pure,  secondo  die 
torna  meglio-ad  esprimere.il  nostro  concetto , 
i  verbi  Cadere  ed  Occorrer^  Lat.  Cadere.  •• 
Ma  dell'uso  di  metter  più  urme^  (gentilizie)  in- 
«ienie,  come  nelle  Reali  di  Spagna  e  di  molti 
signorì  alemanni  e  in  alcune  d'Italia  si  vede« 
esKiido  uso  oitrwnonfano  e  non  de'  nostri ,  a 
BOI  non  accade  trattarne.  Borgh.  Vìnc.  Arm^ 
Vam.  70,  ediz.Jior,  i5$5.  (Questo  es.  si  allega 
pure  dal  Voc.  eh  .Ver,  e  da'  suoi  copiatori,  pire- 
ceduto  dalla  didùaraoione  m  Per  Appartenere, 
Toccare.  «  £  in  vero  si  surebbe  qui  forse  po« 
tato  usar  Tono  o  rabru  di  questi  verbi  |  che  ci 
ha  pur  cento  maniere  d'esprimere  simili  con- 
cetti: ma  il  faAto  si  é  che  in  essi  niuno  ravvise- 
reUie  le  seinlMaiiae  òkÌX*  Accadere  che  piacque 
>1  Bocghini  d'adopecare4  Io  potrei ,  per  eon* 
fcrlarìa ,  venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non 
Mcade  con  ima  doma  di  tanto  intelletlo  entn^^ 
s  disoarrere  sopra  luoghi  volgari  e  eommuui 
della  cousoUMone.  Cor.  Leti,  i,  1S6.  EdaUa 
^ODoa^  a  cui  dagli  occhi  cade  Un  rio  di  piauft», 
dice:  Or  che  s'asptstta?  Soecomr:  qui,  non  la- 
griiaar^  accade.  Arias.  Ftv.  99^  44*  Intanto 
Boi  Imma  le  cote  che  acciggionow  Loie.  Gelsif. 
«•  3,  s.  5,  Teal.  àom.fior.  5»  38. 

S-VLIfoR  AcyAnaaa,  Per esl«ns.ed^litticam. 
vieoetaivolln  n  direA^  accadere  U  bisogno  o 
^«1  essere  bUopto  che  aUri/aeda  una  coeai 
ovvero  cA' e'  l'abbia,  m  Bin.  La  Signoria  vo- 
ttn  in  qoesto  tempo  si  dcgners|^di  studiare  e 
^  risolvere  le  dìfficuhadi  della  causa;  e/per 
P«te  del  rioonoscimento  della  latica  sua»  pi* 
8l*«a  questo  scudo.  Am.  E*  non  accadeva;  que* 
*to  vi  avete  voi  meno.  Cecca,  Assiuol.  a.  2, 
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f#  7»  TesiL  eom.  fior.  Tt,  38.  (Questo  es.  si  al» 
k^  dat  Yoc.  di  Ver*  e  da'  suoi  copiatori  m 
Aco*mm  per  Bisognare^  ma,  vedendo  che  il 
BÌ9ogimr€*pmk  vi  calzava  troppo  bene^  si  ag- 
giimge  da  essi  in  parentesi  la  seg.  rettiGcazìo* 
ne  :  4c  jj^  non  c'et^i  bisogno  che  mei  donaste.  » 
Perché  dunque,  avendo  compreso  il  sentimeli- 
lo  £  questo  Accadere,  non  pensarono,  a  .£•* 
chiararlo  nella  preposta?)  Se  bene  il  penitente 
per  poca  capacita  non  avesse  nellet  confessioni 
tniscqrso  spiegato  il  numero  de'  peccati,  se 
non  in  tal  modo  confuso,  proprio  de'  rozzi,' non 
Moade  nemmen  per' questo  wglielo  poi  repli- 
care con  più  esattezza.  tSegner,  ^Confess.  isir. 
'cvLfp.ì  49«  hi/,  a,  ediu  miL  Vi  hasti  rioercA- 
re  la  specie  di  quel  brMtlo  peccato  cite  fu  conio 
inesso,  ma«on  il  modo;  e  quando  altri,  o  in* 
verecondo  o  ignorante»  volease-esprìmerlo,  av^ 
vìsatek»  amorevolmente  che  non  accade,  id  ib^ 
(Il  Voc.  di  Ver.  e4  suoi  copiatori  traggono  fuori 
il  aeg.  paragr.  per  allegarvi  quest'  unico  es.  : 
ctf  AccADSAE  per  Convenire,  Bisognata.  >»  La- 
sciamo aiAlare  che  possa  o  non  possa  qui  star 
tiene  il  verho  BisegnarCs  no  piacerebbe  alman- 
co sapere  il  quando  Bisognare  e  Coni^enire  fu* 
rono  sinonimi.  Il  Voc  di  Ver.  poi  ed  iiaioi  co- 
piatori citano  il'  cap.  8  in  vece  del  cap.-  a.)  Il 
quale  disse  al  detto  Federigo  :  Andate  a  Irò* 
vare,  un  certo  giovane  orelice  die  ha  nome 
Benvenuto;  quello  vi  servirà  mollo  beue,eoer- 
to  nOiKgli  accade  mio  disegno;  ma  perchè  voi 
non  pensiate  che  di  tal  piccola  cosa  io  voglia 
fuggire  le.  fatiche,  molto  volentieri  vi  farò  un 
poco  di  disegno.  Ben.  Cali.  f7l.  p.  93,  man.  5« 
edìzmjior.  1 85o,  tipggr.  Insegn.  Dani.  (Non  gli 
accade  mio  disegno j  cioè,  Nomcade  bisogno 
o  Nam  è  bisogfw  ch'egli  abbia  o  ch'io  gli  faccia 
UH  imo  disegno.'^lj4sdiz.  mil, GlaSvital.  i ,  1 49» 
Ic^gge  un  poco  fhv<!rsamente  dalla  suddetta  di 
Fir^ze.)  Cam.  Dimmi  almanco  quel  che  la 
sentirti.  Pan.  £'  non  accade.  Cam.  Ansi  acca- 
de; perchè,  ec.  Cscdl.  3§ogl.  n.  !è,  s.  1,  TeaL 
conKfiot.  1,  40» 

«$.  Vn.  Per  Capitare.^  Arias,  Far»  19,  fi* 
Fioehè  accadesse  aUmna  nave  hnona  Clhe  pel* 
Levante  sparecchiasse  a  sciorsi.  (Mónti)  « 
ArjE.  dir  BoL,  UiX.  di  iW. 

Qsurmrìsm,  —  AccAozaB  per  Ct^tartì  Non 
l'inteudos  poidiè,  v.  g.,  se  là  dove  il  Bóce* 
disse»  Ainct/dle  d'AatiaéPiTji  a  costei  GugM* 
mo  B,  egK  avesse  dettato  »  Rùuddù  d'Asti  .4c* 
CAOS  a  costei  Guglielmo  s,  io  non  intenderei 
nò  pur  esse^  il  passo-deli' Ariosto  è  tale  :  «  Uen» 
tra  a  Falen%a  o  deniro  a  Barcellona  Per^sÈol^ 
che  giorno.  os^eoH  pensata  porsi  (Angelica  e 
Hedor»),  Finche  accadesse  ahpuna  nope  bmona 
Cheper  Levante  apparecchiassea  sdatsimOr^ 
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«ofllrtaump:  u  Angelica  e  Medoro  ave/m  pen» 
Mio  di  ftorsi  per  qùakhe  giorno  dentro  a  Fa- 
iemaodeniroaBarce/hmi,  infino. a  Umio  eòe 
JCCADKSSB  cnE  aictma  buona  nave  Af  apparee* 
thiasse  a  seiorre,  cioè  a  saipare  per  Levante,  n 
Ohi  dove  se  n'è  ito  il  Capitare} . . .  Negli  spmj 
tRMgÌQarf.  Qui  dunque  Accadere^  posto,  ncm 
dirò  gì»  vip)  mio  primilivo  sigiYÌf. ,  ina  si  bene 
in  quella  cKe  simiIm  usurpare  di  AtH^nire.  £  in 
vero  Angelien  e  Medoro  aveano  pensato  di 
ndiirsi  in  Valensa  e  Barcellona,  non  già  pei 
dilelto  dì  vedervi  capitare  aiama  buona  nave, 
ma  per  qnivi  aspettare  elle  detse  il  caso  cèe 
alcnna  buona  nave  salpasse  per  alla  volta  di 
Lciuinte,  Oltretlichè  le  navi  non  capitano  ne' 
porti  por  apparecchiarsi  a  sciorre  Vdncora, 
ma  n\  per  gittar%»ela  e  legarvela.  Laonde  si  fii 
manifesto  Tobligo  che  lianno  i  Vocabolaristi  di 
non  copiare  cecamente  o  di  far  copiare  tutto 
che  trovano  detto  da  altri,  come  operarono  qui 
gU  agiati  Vocaliolnristi  di  Boi.  e  di  Pad-^  ceca- 
mente copiando  o  facendo  copiare  la  Proposta 
del  Monti  ;  ma  di  bene  esaminare  ed  appurare 
le  cose  da  altri  notate,  fosser  pur  questi  la  8a* 
pienza  in  astratto,  avanti  di 'e'  le  rivelidano  agli 
studiosi.  K  in  questo  luogo  si  rende  tanto  pii*i 
riprensibile  la  negKgcnaa  de'  Vocabolaristi 
suddetti,  quanto  die  l'egr^io  cav.  Angelo  Pcs»- 
«ina  bielle  sue  liello  Osservazioni  concernenti 
alla  lingua  italiana,  uscite  alcuni  anni  prima 
deHa  stessa  Proposta,  e  da  loro  vedute  e  l)i*a- 
niosaiiicnie' spogliate,  avoa  fatto  conoscere  la 
via  d'intenrlere  questo  luogo  dell'Ariosto,  dove 
pur  troppo  è  viaiosa  la  giacitura  delle  parale, 
ad  f^*Hq4sire  testimoiiiaiixa  che  ancor  gli  eo 
eellifiiti  non.  sono  privilc?gtati  dal  pagare  una 
od  ahra  volta  il  tributo  universalinente  wtpo^ 
sia  da  natura  all'umano  ingegno;  U  doyer  nio» 
slrarsi  faNibìle  e  inetto  a  oouseguire  l'assoluta 
perfinione. 

ACCADUTO.  Panie,  di  Acc^ere.  (  Es* 
«fagg.  a'  Vocab.,  i  quali  penù  chiamano  Ad* 
diettivo  qui*sto  vocabolo,  non  s'  accorgendo 
che  ogni  addicttivo  può  ricevere  la  desiocnaa 
del  superlativo,  mentre  non  la  ricevono  inai  > 
se  già  non  foase  per  ttchcr2o>i  participi ,  usati 
per  tali ,  come  si  vede  in  questo  Aeeadmlo^dk 
em  non  si  poIrelilK  fiire  Accadutissimo,  E  si* 
miK  cose  qui 'da  noi  Milanesi  si  sanno,  che 
ancor  si  ha  il  guscio  io  capo.  Ma  bi  Qrus.  ed 
t  Crosci  iliadi  non  distinguono  mai  participio 
d4  adiiieilivo,<|uasi  temendo  d'entrare  i»  un 
gran  ginepraio.  )  ^  Un  caso  in  tutto  siiinle  ao» 
cadmo  ad  mia  sdroUa  dal  medcsiino.  ited.  Con* 
jk/.  1 ,  !ti6,  €it.  dal  Voc.  di  Ver.  in  AGCALO- 
MAftE.  (AUt*go  questo  es.  a  hiic  di  uioStraro  a' 
giovaiii  stodiosi  la  proprielà  con  cui-lo  scritto- 
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re  USÒ  in  esso  il  piirtie.  Accaduto.  Se  in  qoelb 
vece  egli  avesse  dettato  Avvenuto,  addio  pro- 
prietà; poiché  i7m.fo  arriva  inopinatamente  e 
sema  prevedute  cagioni;  laddove  le  cose  che 
m'i'ci^ifeo^  propriamente  vengono  ab  aliqitn 
re,  cioè  da  qualche  cosa  non  fuor  dcH'ordinarin 
e  da  potersi  o  doversi  prevedere.  V.  nd  toma 
di  ACCADERE.) 

u  ACCAGIONARE.  In^minre,  incolpare. 
*é  -  Boc,  Filoc.n,  3o6.  Narra,  ec.  in  che  manimi 
99  il  veleno,  del  quale  questa  innocente  giovane 
w-ftt  accagionata,  fu  mandato  davanti  al  Re.  » 
MiNEnrj. 

.  «ACCAGIONATO.  Add/da^cr#igìoaai«. 
N  incolpato,  m  II  veleno  del  quale  questa  ioiio- 
••  conte  giovine  Ib  accagionala.  Hpc.  Filoc.  San- 
n  t'Atanasie  non  fu  «ceagionato  pubMicaments 
m  d'uno  sti^ro  edi  tm  omicidio  ÌSegner.  Pred.» 
MtitiSByA. 

I'  OsMtfMhM,  -Minerva,  una  parola.  L'es. trailo 
dal  Fdócolo  che  ailducesti  in  ACCAGIONA- 
RE, non  è  egli  quel  desso  che  alleghi  in  AC- 
CAGIONATO? E  donde  una  tale  svista?  H 
dirò  io,  per  risparmiarne  a  te  il  rossore.  LVt. 
di  ACCAGIONARE  tu  lo  copiasti  dalla  Cnu., 
la  quale  ottimamente  riferisce  quivi  il  detto  cs.; 
poiché  Accagionato ,  essendo  coniugato  col- 
Tausil.  Essale, non  é già addietiivo, maforms 
di  %Hsrbo passivo.  E  l?art.  di  ACCAGIONATO 
lo  ti  copiasti  dall' Allicrti  ,.il  quale,  se  confuse 
in  amilo  gli  cs.  la  detta  Ibnna  di  verbo  passivo 
rolla  forma  addiettiva,  almanco  almanco  in 
ambo  gK  articoli  non  replico  gli  stessi  esempi. 
Per  ora  non  ahro.  Adieu^jnsqu'mi  retpoir. 

ACCALAPPIARE.  Verb.  att.  Rinchiudere 
o  SO'ingere  in  un  calappio,  AHaceiare. 

«  %.  Per  similit.  -^  Pataffi  5.  Mi  nippe  il  fi»* 
»  scellino  accalappiando,  n  Cutfscj» 

OtsttmtioM.  —  Questo  es. ,  già  per  sé  molto 
oscuro^  è  renduto  oscurissiino  nel  fUs.  di  Pad., 
il  quale  ha»  M  ruppe  Ujascellino  aecalappia'' 
/osr.Ora  a  me  pare  die  gli  es.  oscuri,  ^  assai  pia 
gli  oscurissimi  noti  servano  ad  altro  in  un  Vo- 
cabolario, che  ad  imbrattar  carta.  Poiché  gli  es. 
si  adducono^ per  mostrare  la  Iona  egli  usi  delle 
voci  ohe  si  vanno  registrando;  ma  cpieste  cose 
non  ai  possono  già  ritrarre  da  esempi  che  non 
s*  intendano.  Quaulo  poi  al  coafeniiar  la  sola 
csistenta  delle  voci,  io  mi  penso  che  bastar 
debba  la  mera  dtasione  d'alcuni  «rrtllori  che 
rabbiano  adoperate.  Ma,  dacché  la  Cnis.  an- 
dava si  pasoM  di  cotesto  Pataffio,  dia  nan  vo> 
Ica  lasciarai  fii^r  iiessuua  occasicnaa  «l'jaUegar* 
lo,  perchè  non  si  mise  akneuo  a  tvnCare  di  qui 
jqiiegara  un  csotal  poco  il  sentiineaSa  del  rap- 
pollalo  M  ruppe  UJasceilinb  aoctsiappiando  ì 
iXé  Itti  osca  tuluuo  ooo  dirmi  cbcla  Crus.  lece 
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a  bastanza,  arvìsando  il  lettore  che  qid  le  Ac* 
ciUFTiAU  é  osato  per  MÙnilUtiifine.  Poiché  al 
uJuiio  io  rìfl|Miido  chew  oltre  ad  essere  un  ben 
fuco  lume  il  sapere  c^e  per  siroilit  è  qui  posto 
un  laJ  verbo,  non  é  vero  tampoco  ch'esso  vi 
jostenga  una  parte  si  ^tta.  Ecco  il  passo , 
Gap.  T,  V.  74  •  "  ^<  ruppe  HfuseelUno,  acca* 
ìappiando  A  una  irave  Amata  per  Lavina.  » 
11  die,  arsigo^ando  (né  può  farsi  altramente  in 
ri{>iiardo  del  Pataffio),  e  scostandomi  alquanto 
dalla  inlerpretasàone  del  postillatore  «  viene  a 
dire:  «  Coiai  ruppe  tamicitia  (tale  appunto  è 
li  iignifieazione  sittrìbuita  dalla  Cnii.  medesi* 
m  aSsi  frase  Rompere  ,ilfuscettitw)  sfacendo 
ÌM  modo  ch'io  fui  Oficaiappiassi,  cioè  m' impic 
caui,  come  s'appiccò  ad  una  trave  Amata s 
madre.di  Lavinia,  per  cagione  cke,sendo  stato 
Irriso  Turno  al  quale  era  stata  promessa  in 
iiposa  la  deità  I^ayinia,  non  le  reggeva  il  cuore 
à  vedtr  laJSglia  cadere  in  mano  diano  stra- 
niero, doé  di  Enea.  »  Qm  dunque  il  verbo 
Accalappiare  è  posto  nei  suo  vero  sifpiif.,  o 
inàlo^  ad  esso,  se  oohii  avea  realmente  pro- 
cedalo di  ridurre  l'autor  dei  Pataffio  ad  im- 
piccarsi ;  o  pure  è  usato  per  metafora  (non  già 
per  similitMtdine),  se  il  tentativo  di  colui  si  ri- 
Kriogeva  a  farlo  cadere ^tn  qualche  laccio,  in 
<{uakfae  trappola,  cioè  in  qualdie  inganno. 

«ACCALORARE.  Riscaldare.  Per  metaf. 
•da'  moderni  si  dice.dd  Sollecitare,  del  Por» 
"ger  calore^  veemetisa,  ardore  a^  trattari,  a* 
"Wffojy ec  ~  Xed,  Cons.  i,  a  16.  E  più  acca- 
«lora  il  loro  timore  un  caso  in  lutto  simile,  ac^ 
«caduto  ad  una  sorella  del  medesimo,  che  è 
"poi  restala  aflatto  storpiata  e  zoppicante.  *» 
foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi,  DiZ,  di  Pad. 

^^oomìam.  —  La  didiiamz.  di  questo  verbo  è 
ddla  Cnis.,  la  «|vale  nell'atto  di  porlo  a  regi* 
Siro  non  aveva  alle  roani  esempi  da  confermar- 
lo* Ed  ecco  il  Voc.  di  Ver.  die  generoso  le 
vame  m  soccorso  col  passo  allegato  qui  sopra 
dd  Re£.  Ma,  se  il  Ciclo  mi  salvi,  mi  ca5o  che 
^tcnhra  un  timore,  cioè  che  suscita  piti  calo- 
nuoRMle  o  piàjbrtemente  ^n  timore ,  è  «gli 
^Bneosèchedccnlon  i  trattari^  o  pure  (  nt" 

%  Per  metaf.  e  in  signif.  di  SoUeeitare  con 
calore  checché  sia.  Porgere  calore  ad  alcuno 
^fire  una  cosa.  —  Dite  a  quei  padri, . .  •  che, 
*0B  conienti  di  mandare  alla  Dottrina  i  loro  fi* 
8bttl^  ve  li  conducano. . .  anch'assi  di  loro  ma* 
*o  |...  per  accalorare  la  venuta  di  quei  ch'es^ 
^nidurraniio.  Segner.Par,  istr»  iiS,  eeliz.  on- 
^. (V.  in  AGCALOBIRE  V Osservatone.) 

«ACCALORATO.  Add.  da  Accalorare.  - 
*^presi  trascumuo  gì' interessi  da  coloro 
*dK  non  v'hanno  interesse,  se  però  non  vea- 
VOI,  i. 
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M  gono  accaloriti  dairemuta9eioiìe,dalj|^  forsade' 
»  preghi  degl'interessati.  »^/.i7CJir?^  Diz.  enc. 
Ouerrmiptu.  •*  In  qùeslo  es.  si  legge  accaloriti 
in  vece  di  accalorati,  siccome  richiede  il  tema. 
Di  che  vuoki  accagipnare  Io  staiApator^  Ma 
l'All3eni,il  qiìalenon  suol  citare  i  volumi  e  le 
pagine  degli  scrittori  che  allaga,  sì  é  qui  scordato 
oltre  a  ciò  d'allegar  lo  scrittore  stesso  ond'egU 
tolse  l'addotto  esempio.  Di  die  darem  colpa 
alla  freda  colla  quale  egli  area  l'abito  .di  la- 
vorare. Finalmente  la  voce  Accalorato  non  é 
qui  posta  in  forza  d'addiettivo ,  ma ,  oonhigala 
essendo  coll'aiisil.  Fenire^  ó  esercita  il  proprio. 
oiBcio  di  participio.  Di  die  appuntar  bisogna 
la^sbadalaggineondc  anche  l'Alberti  si  lasciava 
talora  dominare.  Perciò  questo  es.  conviene 
che  sia  traspurtaio  sotto  al  yerbo  Accalorare, 
dove  IcgiltiniametUe  occuperà  quel  posto  che 
al  presente  è  usurpato  dall'es.  tolto  did  Redi. 
"  Questo  crratissimo  art.  dell'  Alberti  è  stato 
fratellevobnente  accolto  dalla  pad.  Min.,  la 
quale  però«  sia  Jode  al  vero,  corresse  lo  accor 
loriii  in  accalorati, 

«  AGCALORIRE.  Lo  stesso  c}ìe  Accalora^ 
9»re.'~  Sega*  Parroc.  instr.  8, 1 .  Per  accalorire 
mIs  venuta. di  quei,  ch'essi  condurranno,  » 
Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

OirnmMhm.  —  L'edizione  originale  del  Po* 
roco  istruito,  Firenze ,  1 693,  nella  Stamperfa 
di  S.  A.  S.,  a  e  1  a8,  dice  :  m  Quindi  a  mostrar 
questo  zelo-,  dite  a  quei  padri,  e  ditelo  con  ar- 
dore, che,  nop>  contenti  di  mandare  alla  Dot- 
trina  i  lorofigUuoli,  ve  li  conducano,  piti  che 
sia  possibile^  anch'essi  di  loro  mano,  sì  per 
jìccjlobàbe  là  venuta  di  quei  ch^essicondmy 
ranno,  sì  per  assicurarsene,  e  sì  ancora,  ec.  » 
Cosi  pur  legge  l'edizione  di  Parma,  1 700,  per 
Alberto  Fazioni  e  Paolo  Monti,  v.  2 ,  p.  8Ìl!i, 
col.  !i;  e  cosi  quella  di  Venezia,  l'j^'à,  tipo- 
graffa  Baglioni,  a  e  53o.  La  stampa  di  Tori- 
no, 1 853,  voi.  XI,  p.  7 1 ,  e  la  recente  milanese 
dalad  dal  Fusi,  cap.  8,  p.  44*  ^*  '>  lùmio 
per  lo  contrario  accelerare  in  vece  di  accaio^ 
rare:  lezione,  in  quanto  al  sentimento,  non  cat* 
li  va,  ma  nondimeno  introdottasi,  in  esse  per 
arbitrio  od  incuria  de'  tipoteti,  non  essendo  la 
voluta  dall'autore.  A  ogni  modo  lo  accalorìre 
qui  sopra  registrate  mMi  d  è  riuscito  di' ritro- 
varlo in^eruna  edizione.  Perdo  Si  vuol  con- 
cludere che  lo  si  aUiiano  sognato  i  Compilatori 
dd  Voc.  di  Ver.,  o  pure  di' esso  leggasi  in  al- 
cuna dì  quelle  spropositate  stampaoce  ond'eglt* 
no  mille  volte  ci  danno  prova  d'  essere  stati 
assai  vaghi.  Dunque  \o  Accalorire  (intendiamd 
bene,  Accaiotire,nou  già  Accalorirsi)  iniìno  a 
che  più  esempi  autorevoli  e  sicuri  noi  vengano 
a  raccouunandare,  è  voce  da  doversi  espungere 
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dn'  Lestkii  ®  ^««^o  |nù  che  di  cotéli  rerìn  deb 
prima  manieni»  e  fnttì  terminare  sregolatainen» 
te  in  ire  anche  nella  significaxione  attiva»  è  già 
la  lingua  troppo  oarìca,  senta  che  vi  si  aggiunga 
ancor  questo. 

AGCALORlTO.  Parttcdi  Accaìorirsi.  (Fi- 
nora non  mi  é  venuto  sott'occhio  il  verbo  lif> 
colorirsi  i  significante  Pigliar  calore  ^  Accen- 
dersi j  ma  è  certo  che  dov'egti  non  fosse»  né 
pur  vi  sarebbe  il  suo  participio.  Si  noti  poi  die 
Accalorilo,  stante  la  sua  desinensa  in  ito,  ap- 
propriata a^participj  riflessivi,  non  sarebbe  oosl 
bene  supplito  da  Accahraio^  participio  passivo. 
Queste  cose  doveva  io  dire,  acciocché  non  pò» 
roÉse  a  taluno  ch'io  discordassi  da  me  stesso, 
raiironlando  il  presente  art.  coUa  OssenHMtme 
d»me  fatta  in  ACGALORIRE.) 

$.  Figuratam.  per  Acceso  di  sdegno  o  d^alr 
ira  passione,  mdEnna  ivi  le  gentili  persone  di- 
vise in  due  parti  grandemente  l'una  contro  del- 
l'altra aocalorite.  jtf/gar.  i»  i4* 

ACCAMPAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accam-^ 
parsi,  ovvero  //  campo  stesso  o  La  fermata 
dell'esèrcito  nel  campo.  Frane.  Campement. 
(Manca  Tea.  nell'Albert.)»  Lol  qual  cosa  fu  da' 
Romani  ne'  loro  accampamenti . . .  osservata» 
ne*  quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto  un 
hiogo  non  vaiuàggioso  di  natura,  dove  aves- 
sero potuto  ritenere  la  regolarità  della  loro  ca- 
stranietaxìone»  che  un  altro  vantaggioso  »  ma 
che  li  avesse  obligati  a  romper  l' ordine  loro. 
Montecuc,  dt.  dal  Grassi,  Determinò  che  vi 
fossero  quattro  deputati  al  Congresso  :  uno  pre* 
posto  alle  mosse  ed  agli  accampamenti  ;  un  al- 
tro ai  foraggi»  ec  Botta  cit.  e.  s. 

ACCAMPANATO.  Add.  Fatto  coìtfomie 
a  campana.  Fatto  a  modo  di  campana,  •  Le 
tina  hanno  da  essere  bene  accampanate»  lar- 
ghe cioè  di  fondo»  e  strette  di  bocca»  affinché 
le  vinacce  abbiano  il  minimo  possibile  di  super- 
ficie. Paolet,  Op,  agr,  a»  70.  Ciò  dimostra  che 
la  figura  accampanata  o  stretta  nella  cima  é  la 
migliore)  e  ciò  conduce  a  preferire  i  tini  di 
materiale»  i  quali  sono  stretti  nella  bocca  a  for- 
ma di  bottini  o  chiusini.  Targ.  Tozz,  Oita»,^ 
Lez,  Agnc.  3»  a  1 3. 

^  T.  botan.  Chiamasi  Cokolla  accamtanata 
e  Calicb  agcampahato  quella  Corolla  e  qild 
Calice,  la  cui/orma  è  a  campana,  ••  Differisce 
essa  molto  (la  Saponaria  o  Lanaria  degli  anti^ 
chi)  dalla  nòstra  ooimnune  saponaria»  perché 
ha  il  calice  accampanalo  e  dnque  petali  ovati. 
Targ,  Tbss.  Ottav,,  Le%.  Agric,  2,  17 3. 

ACCAMPARE.  Verb.  alt.  Pùrre  tesereUo 
a  campo, 

$•  I.  Per  Servire  di  guida  oM' esercito  nel- 
faoetunparei.  m  Non  k  lira  si  betta  sepoltura 
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La  Vipera  che  i  Hiilanesi  accampa»  Com^avrfi 
fatto  il  Gallo  di  Gallura.  Dani,  Purg»  8»  80. 
(Dante  qui  allude  alla  Biscia^  arme  gentUiiit 
de'  Visconti»  signori  di  Milano.  I  nòstri  ante- 
nati aveano  stabilito  con  publico  decreto  che  i 
Alilatipsi  non  sr  potes-nero  accampare»  se  prìmt 
non  avessero  posto  sopra  qualche  albero  l'in- 
segna della  biscia  viscontèa.  Dd  resto  il  poeta 
volle  qui  dire  che  la  Casa  Visconti,  eolla  quale 
si  apparentò  Beatrire,  vedova  di  Nino»  giudice 
del  Giudicato  di  (j allora,  non  innalierà  ad  essa 
Beatrice  im  sepolcro  da  farle  tanto  onore»  quan- 
to gliene  avrdibe  fatto  qudlo  che  a  la  sarebbe 
stato  eretto  dalla  famiglia  di  Nino»  s'elb  noa  si 
fosse  rimaritata  a  Galeacxò  Visconti.  -  (joesto 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  un  paragr. 
cosi  conipilato  :  «  E  figuratamente,  »  -  Dani. 
PUìg.  8,  Non  le  fnra,  ec.»  ec.  Fetr.  Cam.  58,5. 
All'  ultimo  bisogno ,  o  misera  alma ,  Arcampa 
ogni  tuo  ingegno,  ogni<tna  forza.^»  Ora»  sicco- 
me il  valore  che  ha  il  verbo  Accampare  vèr 
l'es.  del  Petr.»  non  ha  che  far  nulla  con  quello 
attribuitovi  ndl'es.  di  Dante»  e  forza  conchnh 
derc  die  la  Crus.  e  Comp.  uon  lo  intesero  né 
poco  né  punto.) 

J.  If.  Fignrafam.  per  Mettere  in  atto,  Usth 
re.  Adoperai^,  impiegare,  -  All'ultimo  biso- 
gno, o  misera  alma»  Accampa  ogni  tuo  ingoino» 
ogni  tua  ibraa.  Petr.  nella  sest.  Là  ver  taunh 
ra,  st.  5.  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.,  fa- 
cendovi precedere  per  tutta  dicliiarasiooe  s 
u  Figurtitamente  »  s»  e  dopo  un  ahro^di  Dante» 
che  noi  produciamo  nd  $.  I»  uon  essendo  qui 
certo  il  suo  posto.)  Scuoti(,o^/e«o»)  il  feconilo 
petto»  e  le  sue  fonte  Tutte  a  quest'opra  accam- 
pa. Cor,  En,  l.  7»  V,  5ia. 

J.  IH.  AccAMPASSL  Porsi  a  campo.  (Es. 
d'agg.  all'unico  de'  Vocab.)  ->  Dugentomib  0 
più  credo  che  sia»  Che  con  grida  s'accampano 
nel  piano.  Bem,  Or,  in,  34>  55.  E  pensa  ove 
s'aecampi»  onde  assalito  Sia  il  mtvo  ostil  più 
fadle  all'ofiese.  Tass,  Ger.  3»  58. 

^  IV.  Figui*atam.  per  Pigliar  posto  o  Farsi 
vedere  sopra  alcun  luogo.  ■>  Latte»  alabastro  e 
rose ...  In  su  la  bdla  guanda  era  confuso)  E 
sull'estremo  di  qudl'ostro  adomo,  E  ddla  neve 
amorosetu  e  viva»  S'accampava  leggiadra  in> 
tomo  intomo  Un'ombra  d'oro  die  serpendo 
usdva.  Chiabr,  Guer.  Got,  ia>53.  (Ciò  che 
pigliala  qtà  posto  o  vi  sijkcea  vedere^  era  la 
prima  barba  del  color  ddl*oro  che  spuntava 
sulle  guance.  Ma  forse  V  Accamparsi  è  i|Ui  usato 
con  troppo  ardimento»  esprimendo  assai  più 
che  non  era  bisogno  :  ma  si  apphdii  il  verbo 
medesimo»  p.  e.»  a  que'  gran  baffi  onde  3  guci^ 
riero,  o  chi  lo  viene  ÌM:imÌMido»  ha  rigida  la 
guaDcìa,  oome  dice  il  Parinì>  e  respressiooe 
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lari  prrcerto  appropnalisMA.  E  lak*  è  il  mo* 
dtid'imitarei») 

{.  V.  £  ancora  figwatam.  pò*  Checché  sia 
cnsHfmre  Vamiimo  tTakuno,  ed  appturir  tale  oc- 
ov^MSMM  iM'ma  dd  vallo  e  nel  refsgimemio 
dflh  pertomu  LmL  Dommari,  •  Interrogar  lo 
i|Miio  Non  nt'attenlo}  d  grave  in  lui  s'accampa 
TriftrBa.  BeihL  J0.  «/.  'à,/.  33. 

ACCAMUFFAAE.  Veri),  alt. 

{.  AocAannrrAas  ausq%o  cor  sa  ALTaó.  JReiH 
deresotpetio  alamo  ad  9m  aiiro^sicchò  qme$9i 
ti  wmvn  a  /fngùuOoarhj  Meiterh  in  dùgnaia 
itdtnd  o  in  briga  con  altrui  (V.  aiiclie  nel 
Vocik  CAMUFFARE  $.)  -  £d  io  au  di  laion 
Ui>y  Che  ooiatra  lei  d'invìdioao  foco  L' iatesaa 
FVva  arvampa;  £,ae  erodo  a  Tiriulo,  lia  tenla- 
iÌMieD'aecaaiuflàrianNil'IiiquisisioDe.3/i^gat 
ari  Fiore  d'anmcio,  a58. 

ACCANARE.  Verb.  atj|.  Lasciare  U  cane 
M^aeeonào  snodo  dietro  aUaJienu  Lai.  C»* 
•rm immitiere.  (Coti  la  Cnia.,  aensa  recarne 
oeaipi.  Noo  è  però  bisogno  di  questi  per  coni- 
prcoderc  che  la  circostanza  con  acconcio  modo 
gnafta  tutta  quanta  la  belleisa  della  dichiar»- 
smie.)»  E  die  dìnvol  è  poi  quand'egli  (il  caO' 
MiMv)  aocaDa  La  lepre,  e  muoja?  E.oosa  in 
lidio  in  lutto  Che  va  in  istaaipa^  come  la  chinta* 
wk.lasc.BinuP,i,cap.  \i dellaCaocia^p. !ifi. 

m  ACCANATO.  Add.  òsl  Accanare.  Stizùto» 

•  ÌMveieniio,  Lai.  Furore  perdius,  -  Frane. 
K  Sacche  nov,  35.  Questo  vescovo  «  non  volen* 

•  dolo  rìconnitucare»  il  tenea  accanato. m  Cjic/* 
SCA  e  Voc.  di  Fer.  . 

Qmmitm,  —  Ognuno  che  abbia  sapore  di 
lÌDgua  dee  sùbito  accorgersi  che  Tenere  acca' 
nolo,  cioè  Tenere  stizzito  o  invelenita,  coinè 
ipc^  la  Crus.,  non  è  maniera  dà  dire  né  pro- 
pia,  né  leggiadra,  né  quindi  da  trovarcene 
eKmpi  ne' corretti  ed  eleganti  scrittori.  Dun- 
fK  ad  animo  sicuro  possiamo  concludere  che 
h  lesione  ricevuta  da  essa  Crus.  è  corrotta.  E 
realmente  é  tale;  poiché  FedÌK.  del  Poggiali,  ese- 
guito sopra  i  migliori  testi  che  si  abbiano,  l^^ge 
il  tatea  aeannato  con4lue  nns  che,  per  avviso 
dd|MMliUatorejSÌgnilica  toraeadle  canne  della 
goUapertej  lat  /ùantem,  L'^Ubertij  fatto  ac- 
colto da  questa  postilla,  pose  nel  Diz.  enc.  il 
u^  paragr.:  «  ACCAIN^ATO.  Add.  forse  da 
Cmaa.  La  Crus.  dice  Accanatoj  ina  il  signif. 
vmbra  mostrare  Chi  sta  colle  canne  della  gola 
aperte^  coinè  clu  agogna  il  cibo  che  vorrebbe 
t^ojare,  Lat.  Hianlem.  »  11  chiarìss.  P.  .Cesari, 
tiralo  di  qua  dalla  venerazione  alla  Crus.,  tirato 
di  tk  dalla  più  plausibile  lezione  ammessa  non 
che  dal  Poggiaci,  ma  in  quella  medesima  stam- 
pa dd  1734  ^^  *>  ^^  ^t^  Academici,  e  a  un 
tefo  ricordandosi  di  quelle  <apientis<im»  p» 
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n4e  ddl'Ofivo  deHa comedìa  »  PoiiHea^  Po* 
sqnalei  politica,  politicala,  prese  il  partito  di 
attenerai  alla  Crus.  nel  corpo  del  suo  Voc,  0 
di  seguire  l'Alberti  nella  Sofiraggiimla*  Ma  fe 
sdegnoso  Vinc  Monti ,  al  quale  non  andava 
punto  a  genio  la  vigliacca  politicB  inculcata 
da  Pasquale  ad  Olivo,  lece  toccar  con  mano 
che aecannato,mm  aeeanato»è  da  leggere;  ebe 
aceannaio  importa  preso  per  ìa  goèa,  o  per  le 
canne  della  goUtj  e  ch^,  nel  passo  allegato, 
questa  iroce  viene  a  dire  Impedito,  Costreièo 
arrestare,  Cou  quanta  chiaresoa  il  Monti  espr^ 
messe  costantemente  i  suor  concetti,  è  cosa  a 
tutti  manifesta.  E  pare. il  Dis.  di  Bui. ,  dopo 
avere  espuntò  da  ACX^NATO  (come  tome 
rimasto  convinto  per  gli  argomenti  di  Ini)  Tra. 
del  Sacchetti  allegato  daUa  Crus. ,  trvse  fuori 
qtiesto  paragr.:  «AGCANNATO.  Collecanne 
della  goln  aperte*  Lat.  Hians  nj  e,  citalo  quel 
pesso  del  Sacchetti,  pose  «  Monti,  n  figli  è  il 
vero  che  nell'ari,  del  Monti  si  leggono  pive 
cotesie  parole  Colle  canne  deUa  gola  aperlej 
ma  le  snn  messìsin  bocca  dell'Alberti  edel  pò» 
stillatore  del  Sacchetti,  a  fine  soltanto  di  fiur  ve- 
dere die  altri  ancora  dissentivano  dalla  Crus., 
bench'  egli  tuttavia  non  s' accordasse  piemn 
mente  alla  loro  didnaratloue.  E  in  falli  se  un 
certo  Vescovo  si  pigliava  spasso  di  ritardare  a 
Riesser  Dolcibene  T  implorata  ricommunica, 
ne  siegue  bensì  ch'esso  messere  venia  mal  suo 
grado  costretto  a  rintanerai  ndki  residenxa  di 
lui;  ma  un  tale  stato  non  si  può  signilìcare, 
né  pure  figuratamente,  coli' imagine  d'un  no* 
mo  die  si  sta  colle  .canne  deUa  gola  aperte.  E, 
che  é  più,  la  medesima  costituiione  del  v<ica* 
bolo  Acoaanato ^non  pennetle  d'attribuirgli 
una  tale  significanza;  poiché,  secondo  le  re- 
gole dell'analogia,  se  v.  g.  Accatiguato  vale 
Preso  pe*  capelli,  non  già  CoiqapelliapeNi,^ 
Acciuffato  Preso  pel  duffb,  non  già  Col  dogo 
aperto,  —  Aoo&viotiATo  Preso  perule  gavigne, 
non  già  CoUe  gavigne  aperte,  ec.,  ec.,  altresì, 
né  più  né  meno,  Accanmato  dee  valere  Preso 
per  lo^ canne,  soUintendi  della^gola,  non  già 
colle  canne  della  gola  aperte.  Ma,  senza  que- 
sto, chi  mai  dird>be  che  uno  tiene  un  altro 
colle  canne  della  gola  aperte?  Nessuno  giam* 
mai;  perché  le  canne  della  gola  stanno  aperte 
da  sé  findié  Tuomo  ha  vita;  chiusa  quella  via 
per  cui  passa  l'aria  a'  polmoni,  la  vita  si  spe» 
gne.  B  si  belle  cose  si  lamio  dire,  a  chi'/. . .  ad 
un  Monti  l  Lupara  dunque,  o  lettore^  galante 
maniera  di  spendere  l'altrui  nome.  —  Vediamor 
ora  che  cosa  fece  il  Dis.  di  Pad. ,  o  diremo  la 
padovana  Minerva.  La  pad.  Min.,  al  pari  del* 
l'Alberti  e  dd  Diz.  di  Boi.,  csduse  primiera- 
mente la  lezione  Accanato^  scrìtto  con  uo» 
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■ola  Hj  qamài  regislrònn  verbo  ACCANA  ARE 
ìik  senso  di  Jfferrare  per  ie  canne  delia  gola^ 
poneiulob  sotto  h  imlleYerfa  àéU  sigk  M, 
cioè  del  cav.  Yhic  Monti.  E  infine  mise  a  ruolo 
il  partici  AGGANNATO  nel  senso  di  Preso 
perle  canne  della  gola,  antenticandolb  coU'es. 
già  più  rotte  rammentato  del  Sacchetti,  e  attii» 
biiendo  a  sé  stessa. la  oompilaxione  dell' intea> 
articolo.  Ma,  benché  sia  cosa  più  chiara  del  so- 
le«  ch'ella  il  tc^licva  dàlia  Proposta  del  Monti, 
vogliamo  a  cielo  commendarfai  d'averselo, ap- 
propriato; imperciocché  questo  art ,  cosi  dis- 
teso, teniam  per  costante  che  il  Monti  si  sareb-. 
be  arrossito  di  riconoscerlo  per  suo.  E  che?  potè 
bene  il  sopraccennato  Vescovo  farsi  gabbo  al- 
cim  tempo  di  messer  Dolcibene,  e,  nell'atto  di 
finalmente  riconmiunicarlo ,  fargli  sentire,  un 
poco  più  del  dovere,  il  sollético  della  sacra  bac- 
chétta; ma  già  non  discese  intino  ad  afferrarlo 
per  le  canne  defla  gola.  Ora  il  Monti,  poich'eb» 
be  stabilito  doversi  per  Àccannaio  propria- 
mente intendere  Preso  per  le  canne  della  gola, 
uè  dedusse  il  senso  metafor.  di  Impedito,  (kh- 
siretto  a  restare,  che  é  c[uello  il  quale,  al  suo  pa- 
rere, é  richiesto  nel  passo  in  contrasto.  Ma  Te- 
gr^po  Monti,  avencb  i  suoi  lettori  in  concetto 
d'ingegni  svegliati,  s'astenne  dal  dire  spiattel- 
latameote  «  Qui  per  metafora  »j  ed  egli  non 
sapea  che  v'ha  sempre  di  quelli  con  cui  lo  spiata 
tellarla  non  è  mai  soverchio.  Onde  venne  che- 
l'articolo  AGGANNATO,  non  osunte  la  sua 
giudÌEÌosis8Ìma  illustrazione,  muove  tuttora  a 
pietà  nei  nostri  Vocabolarf.  Ma,  fatta  ch'ebbe  il 
Monti  lo  via  ad  intendere  la  fona  d'un  tal  vo- 
cabolo, non  doveva  egli  riusoire  agevolissimo 
a  chiunque  il  raccogliere  che  Accannare  uno, 
per  metaf.,  vale  lo  stesso  che  Tenerlo  in  croce, 
o  Farlo- storiare,  cioè,  come  spiega  la  Grus. 
medesima.  Tenere  alcuno  penosamente  a  ba^ 
da  o  sospeso?  La  storia  però  di  questo  infelice 
jéccannato'noa  è"  per  anche  terminata.  Ben  ti 
ricordi,  o  lettore  (quantunque  io  t'abbia  forse 
intronato  il  oerebro  con  si  lunghe  ciance),  che 
l'Alberti  espulse  dal  passo  del  Sacdietti  quel^ 
V Accanato,  'stretto  parale  di  Cane,  die  la 
Grus.,  più  lippa  di  Lia,  s'avvisò  d'aver  trovato 

neDa  stampa  1 7 1»4'  ^^^  8^^^  '°  *"'  ^^^  ^  ^^ 
cannido,  disceso  da  Gsnna^- -che  il  P.  Gesari, 
non  ostante  che  g^i  mancasse  il  coraggio  di  dar- 
gli lo  sfratto,  ebbe,  non  ch'altro,  il  riguardo  di 
far  ragione  agi' incontrastabili  diritti  dello  ÀC' 
cannato,  e  si  gli  concedette  un  cantuccio  nella 
sua  Sopragg.j  -^  e  che  i  Dtz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
lo  trattarono  propriamente  da  par  suo,  cioè  da 
cane.  £  bene ,  fra  tutti  questi  signori ,  il  solo 
Alberti  fu  virtuosamente  tenace  del  suo  pro- 
posào;  giacché^  occorrendogli  di  rifinire  quel 
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medesimo  es.in  RIGOMUNIGAftE (0 piutto- 
sto RfGOMMUNIGAHE),  ne  scacciò  fuori  di 
nuovo  il  canino  Jeeanato,  surrogandori  il  le> 
gittimo  possessore  Accanna9o,  Ma  il  P.  Cesari, 
rapportando  egli  pure  in  RIGOMUNICARB 
quel  passo,  volse  gli  òcchi  altrove,  dando  cod 
campo  €à  agio  aU'usurpatore  Accanato  d'in- 
trodurvbi  a  sua  posta  i  e  lo  stesso  fecero  i  Dit. 
di  Boi.  e  di  Pad.,  gittata  via  per  sempre  ogni 
ruggine  d'ira  contro  di  esso.  E  questi  sono  i  le- 
gislatori, «piesti  i  codici  di  nostra  bvelta;  questi 
i.Yecabolar}  fioriti  di  piccoli  nei,  come  le  góte 
ddle  nostr'avole;  questi  gli  pttiftii  Disionarj, 
come  alleluiando  li  diiama  qualche  Letterato. 

«AGG ANATO.  Add.  da  Accanare,  Stissi- 
»  te,  Jni*elenito,f9  Cbusca,  ec.,  ec. 

«§.  Per  metaf.  Astretto,  Perseguitato.''G, 
^V,  II,  63, 1,  Il  tiranno  Mastino,  veggendosi 
M  cosi  accanato  dalla  fona  della  lega  ck  tante 
M  parti,  come  disperato  usci  di  Votma.  »  Cicr- 
SCÀ,  ec.,  ec. 

Osservaaiome.  ^  Esseudost  qul  poStO  per  tCflM 

AGGANATO  in  senso  di  Stizzito,  Im^eìenito, 
non  si  comprende  come  pòssa  questa  medesi- 
ma voce  esser  tirata  alla  sìgiiificanza  métàfor. 
dì' Astretto,  Perseguitato,  non  essendovi  re- 
lazione alcuna  fi«  tali.  idée.  Liaonde  mi  pare 
che  fosse  da  dire  presso  a  poco  in  tal  goiss: 
(•Accanato.  Partic.  di  Accanare.  Figuratam. 
[^'Circondato  e  cacciato  non  altrimenti  che 
una  fiera  da'  cani,»  Ghè  già  non  basta  sapere 
che  una  voce  significa 'cost  o  cosi  :  di  si  poca 
cosa  lasciam  che  si  contenti  l'idiota:  ma  lo 
scrittore,  usando  una  voce,  dee  conoscere  il 
perchè  cosi  o  così  essa  voce  significhi.  Do>''egli 
noi  sappia,  incontrerà  più  volte  che  impropria» 
mente  l'adoperi. 

«  AGGANtRE.  Accanare,  n  Crusca  e  Cita» 

SCHfADI, 

Ositrinuimu.  —  Non  avendoci  né  la  Grus.  ne  1 
Gnischfadi  recato  alcun  cs.  di  questo  ACCA- 
NIRE per  lo  stesso  che  Accanare  in  signif* 
att. ,  ci  debb'esser  permesso  di  metterne  in 
dubito  per  fino  resistènza. 

ttj.  In  signif.  neutr.  e  neutr.  pass.  Invelenir' 
99  si.  Lat.  ìnud.  -^  Toc.  Dav.  ann,  4>  9^*  ^t^ 
*9  tendosi  G^are  dirsi  troppo  crudo  nel  punire, 
Mpiù  si  accani.  Cron,  MorelL  295.  Erano  i 
»  suoi  uomini  tutti  accaniti  contro  a  lui.  «  CrV' 
se  A  e  CnuscHfADi, 

Ostervattoiu,  —  Primieramente  non  tutti  avran- 
no per  soddisfacente  questa  dichiarazione,  non 
trovandovi  alcuna  corrispondenza  fra  Cane, 
radice  del  verbo  Accanirsi,  ed  il  sémplice  Ìa- 
velenirsi.  Onde  mi  pire  che  meglio  sarelibe  il 
dire  :  w  Accanirsi.  Vcrb.  intransit.  pronomin. 
Adirarsi  quasi  alla  maniera  de'  cani,  »  Poi 
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Pei.  del  Jftwvltf  Bon  or»  qoeslo  3  hiogo  (fa  prò» 
Mo;  pÈtdmhyoctnecttHiH  è  quivi  unta  in 
firn  ifaddieltivo»  nnn  già  ipial  partic.  coniu» 
gtfo  ooB'aasiliano  Eadre.  Se  il  testo  leggesse 
s  Si  enmo  i  smn  uomini  futd  accaniti  eontro 
a  bti^,  DOD  v'è  dubbio  che  avremmo  cbe  fare 
eoo  im  veri»;  ma^dacdiè  si  legge  ««  EHino  aò- 
emti^,  qnesta  voce  accaniti  è  un  semplice 
mnbmo  dqnli  uemmi.  In  fatti  qui  potrebbesi 
dire  s  Etano  i  suoi  uomini  tutti  accanitissimi 
amtro  a  Im^  ;  meutrc  quivi  dir  non  si  potreb- 
be s  ^  erano  i  suoi  uomini  tuHi  accanitissimi 
contro  a  lui  s.  E  ciò  perchè  a'  participi  non  è 
(blo  di  uscire  della  lor  condizione  positiva  per 
iamlarsi  al  grado  superlativo.  Ora  io  sospetto 
die  la  Cms.  sia  venuta  ad  inscgiuird  che  Ac' 
emire  si  usa  pure  in  signif,  neutr.  assoL,  per 
OBCrai  abbagliata  in  questo  1*8.  del  MordlL  Né 
poò  essere  a|triiuenti;  poiché  nel  primo  es. 
follo  dal  Dawtmati  W  detto  vt!rbo  è  accompa* 
gnafo  dalla  particella  pronominale  sii  né  altri 
es  eHa  ne  allotta. 

ACCANtTÒ.  Partic.  d'utfcouiirii.e  tahoka 
ialnnad'add. 

J.  I.  Acctfrrro  da  vita  cosa.  Renduio  accanita 
tU  exsa  cosaj  cioè  Invelenito  come  un  cane 
percagùme  di  es»ii.>»E  di  più  accaniti  da'  danni 
edalleoiKsse  privale.  Serdon,  /ie.p.388.(Lan>> 
ber.  Gùmt»  ined.) 

%  II.  ACCAKITO  AL  LAVOBO^  ALLO  STCDlOyC  SÌmi» 

le.  .Si  dice  di  Cfu  è  costretto  dai  proprio  dovere 
0  dsUa  sua  volontà  a  stare  indefessamente  al 
ìmwo,  allo  studio,  ec. ,  quasi  come  il  cane  è 
costretto  a  stare  alia  'catena.  I  Veneziani  e 
Padovani  dicono  in  questo  signif.  Acanà  al  stU'- 
^,  al  lavora,  (Es.  d'agg.  all'Alberti^  la  cui  Ai- 
dnarazione  è  però  alquanto  diversa*  dalla  pre- 
>nite.)«E  v'è,  per  non  servir^  chi  sta  accanito 
A  bvorare.  FagiuoL  Rim,  3,  loi. 

AGGÀNNÀTO.  Add.  Preso  per  le  canne 
ddlagola. 

{.  Per  metaH  Tenuto  penosamente  a  bada 
ototpesoy  Tenuto  a  disagiai  che  anche  si  dice 
Tamto  in  croce.  (V.  in  ACCANATO  b  no- 
^n  Oiserpaziime.)  m  Questo  Vescovo ,  non 
vvlendob  rioommunicare  (  Jf.  DoldUene  ) ,  il 
IcBea  aocannato;  ed  egli  avea  gran  bisogno  di 
t^Aornare  a  Firenze,  e  cercava  la  ricommunica. 
&aAet  Nov,  33>  v,  i;p,  i5y< 

"ACCANNELLATO.  Bucato  a  guisa  di 

*  ^BDCttioJo  di  canna.  —  Soder,  Colt.  64 .  Piglie- 

*  rai  m  nagliiiolo,  ec.  dividendolo  con  mi  col- 

*  tetto,  ec,  e  còlla  punta  del  medesimo  coltello 

'' cafoni  tutta  la  midolla  di  esso,  ec.  E  subito 

"Carato,  e  accannellato  lo  ricomporrai  insie- 

«nt»  yoc.  di  Ktr.,  DiZ.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 
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Ousaaslom.  -  Questa  voce,  a  mio  gitidizio,  fu 
male  interpretata.  Dice  il  testo  (p.  i3i,ediz. 
miL  Class.  ìtal.)  :  «  Piglierai  un  magHuolOsé .  • 
e  lo  fenderai  per  appunto^  dividendolo  com 
un  coltalo  taglientissimo  fino  al  vecchio  o  ai 
calcio,  ^on  lo  finendo  di  sfendere  inatto  j  e 
con  la  punta  del  medesimo  coltello  caverai 
tutta  la  midolla  di  esso  daltunà  e  dalì'aitra 
parte j...  e,  sùbito  cavato  e  accanneltàtn,  lo 
ricomporrai  insieme,  legandolo, fuor  cheglioc* 
dtis  per  tutto  con  ia  buccia  d'olmo  o  di  moro.*» 
Qui  dunque  non  ài  parla  già  di  bucareagiùsadi 
btu:ciuolo  di  cannala»  eh»  a  me  non  riesce  tam- 
poco di  formar  rimagine  nella  mia  mente);  ma 
s'insegna  coinè,  diviso  in  due  parti  per  lo  Itmgo 
il  magliuolo,  se  n'abbia  a  cavare  la  midolla  in 
guisa  che  l'una  è  l'altra  parte  di  esso  pigli  la: 
^fignra  d'un  petso  di  canna  o  canneiia  fes^ 
sa,  o  piuttosto  la  figura  di  canale,  di  docciti. 
Sìcdiè  la  voce  Accannellato  è  qni  posta  qual 
stnoa  di  Accanatalo fCÌìe  vale  a  dire  Sca%*ato  a 
guisa  di  canale:  ansi  fortemente  io  sospetto 
che  appunto  aceanalato  sia  la  vera  lezione, 
tuttoché  pur  di  Accanftellato  si  abliia  alcuno 
es.,  come  notiamo  nel  seg.  articolo.  E  un  tale 
sospetto  è  cagionato  dal  bisbij^iarmi  il  Davan- 
zali air^yrecchio  queste  parole:  Cerca  nel  Voc. 
ACC AN  ALATO,  e  pel  primo  cs.  vi  leggerai: 
m//  tralcio  che  tu  propaggini  y  o  il  magliuolo^ 
che  tu  poni,  fendi  per  lo  tiritto  metso  infino  ai 
vecddo,e  cavane  il  midollo  s  e,  così  accanaiato 
e  vuoto,  rimettilo  insieme,  e  legalo  con  buccia 
di  moro  (Davanz.  Coli.  166).;»  Ora  non  è  egli 
più  assai  liffnpante  della  luce  del  sole,  che  il 
Sederini  copiò  in  questo  luogo  il  Davanzali,  od 
all'incontro?  e  cbe  non  wÀoV  accannellato  del« 
l'uno  esprime  lo  stesso  cbe  V accanaiato  dell'ai* 
Irò,  roa^ibe  davvantaggio  è  verisimile  che  la 
prima  di  queste  voci,  come  io  diceva  poc'anzi, 
si  sia  intrusa  per  negligenza  o  per  capriccio  di 
chi  si  vòglia  nell'  ediz.  del  Sederini  in  cambio 
della  seconda?  Dunque  lo  ACCANNELLA- 
TO  per  Bucato  a  guisa  di  Imcciuoio  di  cattna 
messo  a  registro  dal  Voc.  di  Ver-,  e  d' indi 
preso  a  chius'occbi  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
è  voce  non  pur.  male  interpretata,  ma,  quanto 
mai  si  possa,  mai  sicura,  e  perciò  da  non  rice- 
versi ne'  futuri  Vocabolarj.  Oh  vedi  ora,  mio 
benigno  lettore,  a  che  si  ridtìcono  le  giunte  che 
alla  Crus.  si  vanno  facendo  !  In  gran  parte  le 
si  riducono  a  cose  da  doversi  poi  buttar  via. 

ACCANNELLATO.  Panie,  di  Accannella^ 

re,  preso  nel  signif.  di  Accanalare.  Scavato  a 

foggia  di  canale,  Accanaiato.  (Questa  ntanicra 

di  scrivere  questa  voce  è  pessima;  giacdiè  ne 

I  viene  confuso  il  signif.  col  suo  proprio  di  Av^ 
inolio  sopra  i  cannelli,  -  o  di  Condito  con 
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^'.1  iMslevole  rìsooniro  delb  sua  giaMaBuf ..  • 
Io  somma  Topinìoo  mìa  sempre  ritorna  ecXk, 
che  in  mi  Vocab*,  della  cui  fede  non  possiamo 
più  che  tanto  far  eonto^ogni  Tooe  ed  ogni  loouz. 
▼uol  essere  autenticamente  esemplificata. 

«ACCAPITOLARE.  Vcri>.  att.  T.  de'Le- 
»  gatorì  di  libri.  Appiccare  o  Cucire  quei  cor», 
"  f'^fggùioHfChe  si  chiamano  capiteiii,  alle  te$t& 
n  de'  libri,  »  Albbbti,  JHz.  eac,  DiZ.  di  BoL, 
Diz.  di  Pad. 

0$wr9tkan.  -  Se  eie  fosse  che  dice  TAlberti, 
la  voce  siguificatrice  del  Suo  concetto  sarebbe 
Accapitellare»  Ma  dicesi  Accapitolare,  perdiè 
appunto  Capitolo  è  chiamato  quel  Correggiuolo 
che  si  suol  cucire  in  su  le  teste  de'  libri. 

aACGAPPACGIATa  Add.Peptiitoi«s.  Chùt^ 
»so  nella  cappa.  Car.  (jett.»  JiBSari,  Diz, 
tnc^e  Dtz.  di  Pad. 

Ck»mM«»JM. -Contuttoché  all^ Alberti  io  voglia 
proprio  un  benaocion  da  balie,  nondimeno  mi 
sentirei  di  tirargli  le  orecchie  ogni  volta  (ed  è 
por  troppo  spesso!)  ch'egli  non  cita  le  scrittine 
in  guisa  da  poterne  riscontrar  gli  cs.  ne'  testi 
allagati.  Se  qui»  v.  g.,  e^ì  avesse  posto  \Hflwne 
tale  e  pagina  tale,  io  mi  sarei  in  iin  subito  li- 
berato delle  mie  dubbiezze  intorno  a  cpiesta 
voce  uiccappacciatoj  ma»  non  avendolo  fatto, 
e' bisogna  clr'io  mi  stia,  come  si  dice,  con  que- 
sto cocomero  in  corpo.  E  per  me  stimo  che  i 
flituri  VocaÌ)olaristi,  dove  non  venga  lor  fatto 
di  veder  la  cosa  in  fonte  e  d'appurare  una  t^l 
voce,  debbano  per  lo  meglio  lasciar  di  r^- 
strarla.  Perchè,  mentre  mi  basti  il  fiato,  io  re- 
plicherò sempre  die  solo  i  vocaboli  sicuri  e  di 
certa  significaiione  s' hanno  a  recare  ne',Voc8- 
liolarj.  Sia  lode  pertanto  al  Diz.  di  Boi.  dell'ave» 
re  omesso  cotesto  Accapf tacciato j  e  biasimo  al  1 
Diz.  dìFad.  dell'averlo  registrato  alla  cieca.  Né 
già  l'nver  egli  allegato  l'AllM*rti  lo  scioglie  dal- 
Tobligo  di  dover  render  ragione  del  latto  suo; 
poicliè  può  bene  il  Vocabolarista  nominar  per 
gratitudine  chi  gli  venne  sonuniiiistrando  le 
cose  ch*egli  pone  in  mostra;  ma  il  noniiuarlo, 
se  mette  al  coperto  la  stia  Injona  fede,  non  1 
mette  giik  del  pari  al  coperto  la  sua  semplicità; 
e  tutti  gli  daranno  del  baktrdo  pel  capo,  dov'e- 
gli  si  iaccia  scorgere  per  uomo  che  vada  com- 
perando le  gatte  iu  sacco.  Se  tali  considerazioni 
fossero  potute  entrare  nel  cervello  di  tanti,  i 
quali,  lusingati  dall'agevolezza  del  copiare  e  del 
fiu*  copiare,  si  diedero  al  vocalwlarista,  avrem- 
mo, è  vero ,  manco  Vocabolari.,  e  Vocabolari 
manco  voluminosi,  ma,  in  compensazione, 
avremmo,  non  ch'altro ,.im  assai  minor  nunie> 
ro  di  spropwiti. 

«ACCAPPARE.  Pf^endere  -  Tass.  Leti. 
391 .  Laonde  mi  vergogno  di  ritornare  «Ila  sua 
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si  sentissero  vituperali  del  rilonio  aUa'oDiie, 
non  avendo  prioNiaecsppata  Jkwvttunj^Foc. 
di  Fer. 

amwti'if.^DopquejSecondo  ilVo&  diVer., 
tm  cavaliere-errante  era  vituperato  s'egli  non 
avea  presa  la  ventura.  Ora,  siccome  io  mi  vo 
imagiqando  che  qu^  che  sipreitde,ù  prenda 
in  tnano,  non  posso  (are  che»  parlandow  qui 
d'uomo,  io  non  metta  ima  taliocusione  iosieine 
con  quell'altra  a  lei  ^mile  usata  pure  dal  Tasso, 
e'che  non  senu  ragione  fu  tanto  derisa  dallo 
Inbriilato  secondo,  doé  Moslrar  la  verfta.  Ma 
se  il  Tasso  nella  Gems.  diede  ahrui  occasione 
di  schenare>  dicendo»  3fa  non  èpria  la  verga 
a  lui  mostrata  » ,  egli  non  cadde  per  certo 
nel  rischio  medevmo'scrivendo  alla  Ducliessa 
di  Mantova  che  i  cavalieri  erranti  si  sentiano 
vituperati  qualora,  tornali  alla  Corte,  wm 
avessero  prima  accoppata  la  ventura.  Imper- 
ciocdié  Acfiappare  non  .vale  già  Prendere,  co- 
me ad  animo  sicuro  ne  insegna  il  Voc  di  Ver.; 
ma  propriamente  significa  Terminare,  VltÌF' 
mare,  lat.  Perficeres  ed  é  voce  assai  praticata 
dai^apoletsni,  appo  i  quali  e  nacque  e  crebbe 
quel  Grande,  ed  i  quali  la  formarono  ésWJai^ 
bar  die  ad  ogni  ora  sentisno  rtsonare  sulle 
bocche  de'  loro  dominatori  spngnuoli.  £  Ttt^ 
minar  la  ventura  o  tawentura  è  firase  vera* 
mente  cavaleresca,  é  qud  che  i  Francesi  dioooo 
Acke^*er  une  aventiovj  mentre  il  Prendere  la 
ventura  s'appartiene  al  frasario  del  Burchietto 
e  ddl'Aitor  dd  Pataffio.  Òr  egli  fu  ben  lecito 
al  Tasso  d'usare  in  una  lettera  la  voce  i^ccnp- 
parCf  quantunque  propria  d'un  sol  .dialetto;  tua 
l'averla  ilTasso  pri  vaiamente  ed  epistolanneute 
usala,  come  non  basta  a  procacciarle  diritto  alla 
dtladinanza  italiana,  così  disdice  ch*dla  sia  re- 
gistrata ne'  Vocabolari  della  lingua  comiuune, 
e,  che  più  rileva,  male  intesa  e  peggio  spiega- 
ta. -  Fioqul  per  ciò  che  spetta- al  Voc  di  Ve- 
rona. Vediamo  addesso  che  cosa  fece  il  Diz.  di 
Bologna.  Il  Diz.  di  Boi.,  scaudalezsalp  dal  Prei^ 
dere  la  ventura,  così  distese  Usuo  tema:  «AG 
CAPPARE  LA  VENTURA  vale  Riuscire  «d- 
Vimpi'esa.  »  Di  che  appare  aver  egli  toccato 
l'orlo  del  bersagliò,  ma  né  pur  egli  colpito  nd 
mezzo.  Oltrediché  lion  è  colale  la  maniera  dt 
trar  fuori  le  voci  ;  poidiéj  se  lo  Accoppare  s^tor 
brava  a  lui  parola  degna  d^esser  inessa  in  cor- 
so, questa  era  da  registrare  di  per  sé  e  dichia- 
rare :  e  in  fatti  f  ammesso  che  Accoppare  nd 
dial.  napol.  tanto  vdga,  come  vai  reabnente, 
quanto  Ultimare,  Terìoinare,  non  pur  si  dee 
poter  dire  Accoppar  l'awenturajUUk  eziandio, 
{>er  cagiou  d'cs..  Accoppare  un  lavoro,  un  mc- 
goùo,  un  edìfizio,  è  va'  così  discoireudo.  - 
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Mhtpad,  Ibi.  è  ymao  far  p«rola  :  tutto  niottra 
che  il  ino  selo  fit  sempre  e  soltanto 'iin[M[egiito 
id  aftcUare  lo  spaccio  de*  suoi  volumi»  «^km- 
do,  copiando  j  oopimido  a  basta  lena»  a  finecW/ 
poter  presto  guiderdonare  i  benemeriti  compi- 


ACC  -  AC C      S09 

Àetaiapplaio,  Pi^ùUo  al  lacciuolo^  l^li  oc^ 
celli  ve  no  vennero  assaise  buona  parie  impania- 
ti» accappiati  ed  arreticati  vi  restarono  talraeifr- 
te»  cbe  {Dafni)  non  potea  supplire  a  pigliaHi»  a 
schiacciar  lon>  il  capo  e  pelarti.  Cor.  DàfRag.  3» 
P-  97*  (Anche  il  DIx.  diBoL  registra  lìxXi*  Appena 


hton  della  Pèefwane.  -  Per  non  o^lifonda:^  le 

idée  eamJar  più  spedilo  al'mio  fine»  io  non  ho  |  i^cequesia  voce»  autenticandola  con  questo  es.» 
a  della,  maniera  di  scrìvere  questa      e  lasoando  uno  spasietto  vuoto»  acciocché  U  letr 

tóre  vone  pong^  da  sé  la  dichiarazione.  QltìrYio 
trovato  per  non  esser  còko  in  errore!  -  La  pad. 
Min.  questa  folta  non  volle  pur  darsi  IHnoon»- 
modo  diìoopiare  il  detto  Dizionario.) 

ACCAPPIATURA.  Sust.  f.  Fune  accomnuh 
dtUa  e  fattovi  un  cappio  con  un  nodo  ohe  scor* 
ras  il  qualnodo  si  dice  CappiQ  scorsoio*  v  Cifoa 
il  pigliarb(JBaUbfie)»s'io  non  l'ho»  egli  è  làllot 
Facciala  conto  che  in  branco  alla  pastura  Un 
toro  sia  costui  o  un  cavallo;  Tiriaingli  addosso 
qualche  accappiatura»  Legata  inuaiizi  a  uu.bel 
mazzacavallo»  Collocato  in  ca^eì  pres$<)  alle 
mura»  Ond'ei  si  levi  un  tratto  all'aria,  e  poi  Si 
tiri  dentro  e  dove  piace  a  noi:  Mahn,  6«  86. 
(La  dichiarazione  che  ablnam  qui  posta  della 
voce  jéccappiaturaf  è  del  Miuucci  nella  nota 
a  questo  passo;  e  qui  posta  Tabbiamo»  pareo* 
doci  ch'ella  sia  migliore  di  quella  data  dalla 
Crus.»  la  quale  dice  s  «e  Fune  che  fm  in  cima  un 
cappio  scorsojo,  m  «=;  ed  è  quel  lare  che  il  cap- 
pio  scorsojo  sia  in  cima  delia/une,  che  a  noi 
pare  difettoso.- Anche  il  P.  Berganìlm  registra 
la  detta  «oc^  e  cita  precisamente  egli  pure  la 
stampa  86  del  vi  Cantare»  dichiarandola  per 
Tf*appola,  Insidia.  Basta  una  tal  dichiarazione 
a  dimostrare  s'egli  era  chiamato  a  por  mano 
nelle  faccende  della  lingua.  £  pui*e  cotesto  P. 
Bergantini  è  una  delle  principali  eoloime  di 
cui  si  servi  la  pad.  Min.  per  sostener  redifizio 
del  suo  Dizionario;  onde  qui  pure»  appoggiando- 
si ad  esso»  ella  pone:  «  Accappi atub a.  Andie  fìg; 
per  Insidia,  inganno,  come  oell'ea.  testé  citato 
del  HitdmajUUc,  »  E  Pes.  testé  citato  è  queOo 
precisamente  die  da  noi  pur  qui  si  cita»  e  nel 
qusje  ognun  vede  se  la  voce  Accappiatura  sia 
usata  né  meno  colia  più  lontana  intenzione  di 
senso  figurato.  ÌAfi  la  pad.  Min.  andava  si  tronfia 
d'no  tale  paragr.,  che»  taciuto  il  nome  del  P. 
Bergantini  da  cui  lo  si  tolse»  degno^  autenti- 
cado  colla  sua  propria  .firma  =  Min^  9.) , 

ACCAPPUCCIÀRE.  Verb.  .att.  Porre  U 
Cappujccio  ad  uno, 

^  AccAppucciABsi  IL  CAPO  o  IL  cziNi,  eo.  Fi* 
guratam.  escherzosam.  per  Coprirsi  o  Feiarsi, 


parlalo 

voce  usata  dal  Tassoj  maniera  che  vuol  essere 
cncodata.  Poiché»  siccome  lù^ Accanar  degli 
SpigiiQoli  é  formalo  dalla  prepositiva  raddop- 
piante  Aye  da  Cobo  equivalente  a  Termine, 
Fine,  cosi  Aecapare,  noo  già.  Aceappare,  é 
?ooe  composta  della  medesima  prepositiva  A 
e  della  voce  Capo,  presa  altreri  nd  signif.  di 
Tenmm,  In  fatti  anche  il  Diz.  ni^polet.  registra 
Jtcapare  coi  p  seioplice.  Onde,  hicidamente 
qtparisce  che  il  detto  verbo^  senjEa  veruna  sti- 
nochiatora»  importa  Io  stesso  che  Venire  a  cn- 
^»  cioè  per  l'appunto  Terminare,  Condut*re  a 
/m.  Alla  guisa  medesima  è  foggiato  VAchei^er 
de' Francesi  rmnmentato  di  sopra;  che  vale  a 
dìiv  dalla  prepositiva  A,  la  quale  presso  di  loro 
Boo  aemprc  raddoppia»  e  da  Chef,  «cambiata 
h/in  V,  che  nd  vecchio  loro  linguaggio  signi- 
fiova  non  pur  Testa,  ma  Termine,  Fine,  co- 
ne  la  voce  italiana  Capo.  Dunque»  a  ogni  mo- 
do, decapare  è  da.saìvere»  e  non  Aecappare, 
come  hanno  redizioui  ddlc  Lettere  del  Tasso. 
«ACCAPPIARE.  L^are  costringer  con 
•  cappio,  e  dicesi  per  Io  più  delle  some,  »  CiK/- 
scÀ,  ec,  ec 

Omimibw.  -  Di  quest'uso  che  per  lo  piìi  si  1^ 
dei  veiho  Accappiare,  laOus.  non  reca  verun 
esempio.  All^  incontro  ne  adduce  uno»  in  cui  si 
trova  la  (rase  Accappiar  nella  retej  la  qud 
inie»  benché  posta  in  senso  metafor.^nonee»* 
n  per  questo  di  coffservaro  la  proprietà  ddle 
Taci  ood'é  formata.  L'Alberti»  sotto  al  partici- 
pio, ne  all^;a  im  altro»  dove  si  parla  di  calza- 
mti  con  certi  ermellini  sopra»  molto  leggìadra- 
Bienle  accappiati  di  tocche  bianche.  E  quivi 
aoi  pure  uno  confeonante  il  valore  di  Còlto 
mi  cappio,  parlandosi  di  uccelli.  Ora»  siccome 
né  le  reti»  né  gli  ermdlini»  né  |(li  uccdll  sono 
some,  e  di  Accappiare  riferito  a  some  non  ri- 
lud  di  trovar  pure  una  testimonializfi  a  mille 
ricercatìMi  aventi  interesse  in  tde  fiiccenda^  e 
die  vi  attesero  intorno  più  secoli»  é  ragionevole 
on  il  mettere  in  dubbio  l' asserzione  della 
Crusca. 
J.  AccArriAzz.  Vedi,  att  da  Cappio.  Min' 


o^^j  Accalappiare,  Pigliare  al  lacciuolo.  - 
Y.  l'è»,  in  ACCAPPIATO,  Partic.  S- 

AGCAPPIÀTQ.  Partic  di  Accappiare. 

S*  Per  Rinchiuso  o  Preso  o  Còlto  nel  cappio, 
roL,  /• 


dmdere  nd  cappio  o, Pigliare  o  Cogliere  nel     o  siniile»  il  capo,  il  crine,  quasi  almodojche  si 


Jk  col  cappuccio.  Anche  diremmo  Incappw> 
ciat*si,  Incapperucdarsi^  Imbacuccarsi,  Co» 
mtiffarsi.  -  Poi  Che  varcato  sarai  dall'altro  lilo» 
Intento  ad  adempire  i  voti  tuoi»  Accappùodati 
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ilcnn  d'ostro  gnidif o  ;  Cb^  'mpìo  neiAìco  oòiì 
l^li  sguardi  suoi  AllòrTion  (Sa  d'atTascìnmli  ar- 
dilo. Ijtdh  En.  irai».  /.  3ì.ff.  io3. 

ACGAPRICCrARST.  Kaccapricdarsij  da 
Capriccio  in  signif.  di  quel  Tremore  che  scorre 
per  /e  carni  o  perfredtìo  o  per  orrore  o  per 
goprann*egnente febbre,  Lat.  Norrere,  Hon^ 
scere.  —  V.  gli  es.  ne'  Vocal)olarj. 

ACCAPR£CG[AHSI>  dnXJapncdo  in  signif. 
àrOhiribizzo,  Ticchio,  Fantasia,  ed  anche  f^o» 
gita  o  Bivmosia  poco  lodevole  o  poco  lodata, 
vale  jéfcrcapriccio  d'ima  cosa.  Averne  voglia, 
fm'agliirsene ,  Toccare  ad  imo  il  ticchio  di 
essa  cosa.  Esseme  ìh  zurlo  o  in  zurroj  ed  é  lo 
Stesso  che  incapHcdarsi  o  IncapHccirsi,  come, 
per  es.,  Accendersi  è  lo  slesso  die  Incendersi, 
Accalappiarsi  è  lo  st^so  che  Incalappiarsi, 
Accavallarsi  è  lo  stesso  che  Irtcavallarsi ,  « 
eento  altri,  per  cagione  che  le  particelle  prepo- 
sitive A  e  In  s'ajivlano  ainòre%'olmente  con- re- 
ciproci servigi.  «  Quando  la  sera  ritornando  i 
micci  {gli  asini,  nota  bene),  L'un  l'alfro  tu  su 
la  sdiiena  sì  si  morde,  Isguaiuanc|o  i  bocciardi 
massicri.  Le  donne  non  Vi  son  eicche,  né 
sorde;  E  temo  che  la  mia  non  s*ac^prieci.  Ve- 
dendo le  misure  tanto  ingorde.  Burch,  nel  son. 
/■  ho  dinanzi  il  fondaco,  p.  1 1 6.  (Leggasi  in 
fonie  il  qui  cit.  sonetto,  e  si  vedrà  che  pigliando 
il  yievho''Accapricciarsi  per  lo  stosso  che  Bai> 
eapricciarsi, \\mco^^\{,  avvertito  dalla  Crus.^ 
tutto  lo  spirito  ne  svaporerebl)e.  Ma  non  mo- 
stra che  la  Cnis.  abbia  quivi  seni  ita  la  forza 
dello  Actapricciarsi  usato  da  quel  belV  umore 
del  Burchiello;  pei*ciocchè  il  passo  |)reallegato 
le  cadde  pur  sott'occhio,  avendolo  citato  in 
BOCCIARDO  ed  in  INGORDO,  ed  essendosi 
abbagliata  eziandio  in  questa  seconda  voce,  se 
pur  non  ci  abbagliammo  noi  medesimi.  (V.  in 
INGORDO  r  Osservaziope.) 

ACCAREZZARE.  Yerb.  aft.  Lo  stesso  ch« 
Carezzare/ aoè  Strisciare  soavemente  la  mo- 
llo soprajun  corpo  per  espressione  d'affètto, 
d'sthtorevolezza,  per  espressione  delV  esserti 
caro  quel  corpo.  V.  anc^e  in  CAREZZARE. 
Lat.  Manu  demulceir.  «Sovra*  un  arbore  t' 
salsi,  e  te  su  l'erba  Xiasciai  {la  pargoletta  jCUh 
rindiC)*,  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 'Giunse 
Torribit  fera,  e,  la  superba  Tc^ta  volgendo, 
in  te  lo  sguardo  tnlese;...  Lenta  poi  s'avvi- 
cina, e  ti  fa  vezzi  Con  la  lìngua;-  e  tu  rkli,  e 
r accarezzi.  Tass,  Gei*.  ii,  3o.  --  Ella  k  sua 
figliuola  in  braécio  prese ,  AccarezzoBa  colla 
mano,  e  disse^ec.  Salvia.  H.  lib.  5.  p.tnù.  (La 
traduz.  letter.  lat.  hk:  Afanuque  ipsam  demulce* 
hai.)  Di  secreta  pietà  l'alma  percosso,  Riguar- 
HoUa  il  marito ,  e  colla  mano  Accarezzando  la 
doleiric.  Oh,  disse,  ec.  Mont  II.  I.  6,  v.  643. 
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E  aceaiTziogli  célia  denradl  nnento.  M.  (h. 

%.  \.  Biferito ,  per  simUit, ,  agli  animali  • 
Ed  essi  (leoni)  gnmlial  cadavero (WìT^. Pinolo), 
umilmente  se  gli  gittaronó  a**  piedi ,  accana 
zandolo  a  modo  loro,  ed  acerbamente  niggemlo 
in  segno  del  doloreche  dentro  sentivano.  Stajf. 
G.  P,  Pìf,  Cofifess.-in'Vit.  S:  Ant.  ah.  e.  tS. 
p.  5^,col.  I. 

'  .$.  n.  Per  estenifone,  /''are  amorévoksu. 
Esprimere  ad  alcatio  il  suo  affètto  von  aùom 
o  con  jtarole,  o  con  le  une  e  le  aitrt.  Dieesi 
altresì  Carezzai.  V.  (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  i 
^uali  non  fanim  pur  cenno  del  proprio  e  pri- 
mitivo.signìf.  di qarsto-^erbo^  da  noi  avvertilo 
nel  tema.)*» Intanto  lo4ratterÀ  meco  {ma  certo 
Tonnina),  ed  accamszeroHo  più  che  potrò. 
Cor.  Lett.^Tomit.  Ieft.g,.p.  i-i.  Quando  Ri- 
naldo fra  lama  allrgrczza  Ricordar  ode  quelli 
ch'odia  tallio,  A  rio)a  gli  è  colei-die  l'arcarraii 
E  mutasi  nel  viso  lutto  quanto.  Beni.  Or.  in* 
8,  i8. 

^.  HI.  Figuratam.,  parlandosi  di  piante  o  di 
terre,  vale  Ctìitivarle  con  atlenzUmerpon  Ut- 
sciando  mancar  loro  niuna  di  quelle  cose  che 
possano  meglio  contHbuire  a  ferie  prosperare 
e  fruttaio.  Y.  anche  in  VEZZEGCf  ARE.  (Es. 
d'agg.  a'  Tocab.,  i  quali  però  non  dicono  altro, 
se  non  »* Figuratamente.  *>)  *  E  facciasi  ogni 
opera  di  palar  tulle  le  viti  a' pali,  perdiè,  ac* 
carezzandole  con  essi,  le  ne  renderanno  il  me» 
rito.  Soder.  Plt.  85.  Gioverà  agli  arbori . . .  vei- 
zeggiaHi,acearczzarli,col  rivederli  con  l'ocdiio 
diligente  e  spesso.  Id.  Arbor.  t  pS.  -  Id.  Ort 
0  Giard.  io\Ì.  Vider  quindi  Farsi  ogiior  pii\  do* 
mestici  e  più  dolci  I  sahraticln  frtitti ,  accaro- 
,  zaiido  La  terra,  è  con  piacevoli  lusinghe  Più  e 
più  coltivandola.  ' March.'  Lticrez,  l.  5,  p.  5'i5. 
(Il  lat  ha:  Fruetusquèferos  mansutscere  teme 
'  Cerriebant  indulgendo,  bhmdeque.colendo.) 

%.  TV.  T^  degli  Artisti.  Accake^za»*  è  Toc- 
care €  ritoccare  spesso  con  leggetegtm,  deUah 
tezza,  amorer,  un*opera,  senz'altemrUi.  (Milii- 
Diz.) 

ACCARNARE.  Verb.  att.  Ficcare  neHa 
came/fhe  anche  si  diceiWcifntiifv.  (Es.'d*agg.) 
*  E  si  tm  '1  braccio  e  1  collo  Accanta  il  ferro, 
e  gru  discende. al  fianco.  Che,  senza  più  ferir, 
morto  lasciolk».  Chiabr.  Amed.  49. 

5.  Figuratam.  per  Narrate j  quasi  Far  pe- 
netrare le  parole  nélValtnà  carne,  cioè  ad 
cervello  altrui,  •  Quando  bagnati  son  {gli  abi* 
tatoH  di  lìfèrcafo  vecchio  in  Firenze),  compio 
v'accamo,  Manglan  Àcomeri,  e  poi  al  fuoco 
grande  Ne  vanno  colle  trombe,  e  non  indarno. 
Pucc.  Propr.  Mere,  vecch.  p.  ayo.  (Di  quesio 
uso-  meiafonco  del  verbo  Accamare  non  si 
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Imiimi  Ione  «llrì  esempi  :-  indkno  eerto  che 
iiNioo  il  Irovò  degno  die  fosse  -imitnlo.  Ed  io 
qui  io  iMlo^per  cogliere  '«ccasiooc  di  pregsire 
i  fuhiri  A^ocaboUrìfllà  a  mm^ìNibratiiiriae  ì  loro 
inJumi.  JIs  pon'io  mai  spenreche  ie  mie  pre* 
gliierv8araDiio4iditeeéespii£fe  da  quel  bcli'u* 
More  di  Jl0cocò>  il  «pule  è  si  forte  spasimato  di 
fliNHo  barbarico  Pued ,  ch^  §ane  trover^'per 
fino  di  gioeondarsi  nel  seeoodo  de'  vtsrsi  pi«» 
Apki^Mùmgiém  eocomeH,  ^apai  ai  faaca 
K^iadr*.. .  7-^  P.  adeibModiiì.Lwgi,  AoH 
dmico  ddla  Cms.»  c^postìilatofe  dei  Pueci, 

fmnh.  Ma  siceoma  Insàuant  vale  Aieiterael^ 
l^ammo^  cioè  Jndurr$  alùrm  n  pemmdersi  di 
ckackèua^  e  ■cU'addollo  es.  il  JHeitere  neit 
tanimo  e  Vindmm  aiimi  apetnoadern  dod 
W  cbe  iàr  mdlsj -cosi  ognor  pià-d  andremo  401 
pemadendo  che  anco-  agli  AcÉdemid  della 
Cnis.  non  è  da  creder  piti  che  tanto.) 

ACCARTOCCIAMENTO.  Snst.  m.Loae^ 
tartoccmnig  cioò  Ìa)  ayt^oìgergi  a  simiiitiuline 
àauioeeio,  «  Vide  l'mcomparaÌMle  mio  mae- 
Jlro  Nalpiglii  anch'esso  queste  ^  foglie  insieme 
arralle  e  aeoartoociate,  le  quaK  rinchiudevano 
ia  loro  nova;  ma ...  s'ingannò  poi  nel  fendere 
h  ragione  d'un  tale  aooartoedaniento.  FaUisn, 

ì,  103.' 

ACCARTOCCIÀ1IE.  Verb.  att. 

J.  AccASToceiAMi.  Verb.  riflen.  att.  jÉwoI» 
§trsiafgmgm^  emrtoccio.  (Es.d'agg.)«,La  qual 
haae  dell' ornamento,  allargandosi  per  venti 
Inccia,  terminata  era  ne' suoi  fianchi  da  certe 
■KBsole  capovolte,  avviticdate  per  intagliature 
(fiverse  che  si  accartocciavano  tra  di  kiiro.  Baa- 
aar.  Deaer.  No%x,  1.0. 

ACCARTOCCIATO.  Partic.  di  Jceartper 
dot. 

$.  L  T.  d' Archit.  Fornito  di  qudl'onmmenio 
(^  gli  Jrchitetii  chiamano  Cartocci,  (Manca 
Tes.  ueO' Albert.)  >  Certi  mensoloni  accartoc* 
óati,  che  sopra  a  questi  {quadri)  avevano  la 
lor  cornice  alta  dal  frontespizio  delle  nicchie 
pai  di  tre  braccia.  M^iin*  Ducr,  Unir.  Reg. 

$.  IL  T.  de'  Bbson.  Accartocciato  si  dice 
aBo  Scado  fatto  a  cartocci^  che  é  particolare 
melile  in  uso  appo'  i'  Tedeschi  e  gì'  ItalianL 
Fraoc  Cartonché.  (Art.  Bbs.) 

«ACCASARE.  Fabbricar  cote.  -  Sen.  Pist. 
»  89.  lion  rimarrii  egli  neuno  luogo,  sopra  il 
«quale  voi  non  acòasiate»  e  facciate  case  e 
•tilWt  »  DiZ.  eli. Pad, 

Oummiomt,  -  La  pad.  Min.  attinse  questo  art. 
ddh  Cnis.  ;  ma  Toperazicme  del  travasarlo  nel 
aio  Diz.  gli  foce  dare  un  pòco  di  volta.  Di  fotti 
odb  Ccu9l>  itt  vece  del  punto  snMniwtivo  od 
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esclamativo,  è  un  petentisstmo  anterrogalivo;  e 
si  vi  sta  bene.  Poi  la  Crus.)  in  cambio  di  neuno 
fnogp^'  ha  nettilo  lagoj'  e  tale,  senza  contrasto , 
è  b  sinotra  lesione  ;  poiché  il  testo  lat..dace  pa- 
rimente :  Nidlus  erit  iacus,  cui  non  vUiamfm 
%>€sintrumjiistigim  imminfant?  Ma  forse  la  pad. 
Min.. non  attinse,  com'era  soo  debito,  dalla 
Cnis.  ;  e,  avendo  preso  in  quella  vece  per  suo- 
innmixi  il  Dia.  di  BoL,  dove  il  iago  è  Irasfoi^ 
mato  in  /iigo,sein'altra  consideraaìone  s'awisè 
di  ben  correggere  qi^fo  sconcio,  sostituendovi* 
il  luogo  suggerita  dalla  sua  pnmia  fonfasla. 
Dacché  poi  la  Cms.  ed  i  CniksdiiadL  usano  dì 
segnare  col  marchio  V.  A.  le  voci  antiqilate, 
e'  non  doveauo  risparmiarlo  a  cotesto  Aixa^ 
sarta  non  ci  essendo  alcuno  og^giomo  ti  quale 
se  ne  valga  nd  proposto,  signif..  di  Fabbiicar, 
caie.  Ma,  di  grazia.  Accasare  ha  qié  proprio 
il  valore  xhe  vi  attribuisoe  la  furfnrea  prosa- 
pia? Io  forte  ne  dubito.  Sfortunatamente  il  te- 
sto kit.  non  ci  può  dar  lume,  essendosene  il 
traduttore,  come  s'è  veduto  dal  passo  teste  rife* 
rito,  più  die  tanto  scostato.  Ragionando  per  al^ 
Irò  untai  poco  sull'es.  prodotto,  e  consideratolo 
di  per  sè,ciascuno  s'accOige  non  esser  possibi- 
le die  lo  scrittore  volesse  dire»  «  Aon  rimarrà 
egli  niun  lago,  sopirà  U  qualt  voi  non  jfABBBt* 
CHtATK  CJSB  e  FACCIATA  CASE?»  =;  chè  inial 
OKido  sol  fovellane  i  mentecatti.  È  dunque  da 
presumere  che  in  quellb  scambio  il  suo  oonoeU 
to  fosse  tale  :  «  Non  rimarrà  egli  niun.  lago,  so* 
pra  le  cui  sponde  voi  non  rt  accamìate  (poè, 
vi  apriate  casa,  vi  mettiate  sid  abiiere),  e  1^ 
Jhcciate  caie  e  viìleì  Ma  potrebb'essere  anoora 
ch'egli  avesse  dettato  semplicemente  »  ««  iVoii 
rimarrà  egli  niun  lago;  sopra  il  quale  voi  noH 
accasiate? n»i  oche  il  possessore  del  codice 
od  il  copista  vi  abbia  aggiunto  di  suo  pe|:  di- 
chiarazione di  *m:te&* accasiate  le  parole,  cioè 
(non  e)  facciate  case  e  ville.  Ora,  dove  non  dis- 
piaccia riconoscere  un.  si  fottoglossema,  il  vei^ 
bo  Accasare  effettivamente  sonerebbe  qui  lo 
stesso  óie  Fabbricar casej  in»,  non  riconoscen- 
dolo, la  critica  non  gli  può  concedere  il  valore 
assegnatogli  da'  Vocabolari. 

M§.  [.  E  neutr.  pass.  Aprir  cosà.  Tornare 
n  ad  abitare  in  un  luogo j  che  si  usò  nel  buon 
19  secoh),  come  molti  altri  vci*bi,  audio  senza  la 
n  particella  Sì,  Fi,  ec.,  a  guisa  di  Innamorare 
n  per  Innamorarsi,  Rallegrare^er  Rallegrarsi, 
y>  e  simili.  -  Bem,  Ori,  5, 7, 36.  E  tobe  mo- 
»  glie,  e  s'aocasò  in  Ribbieua.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

OuffMMffw.*  Lodevole  è  il  ricordo  qui  datoci 
dalla  Crus.  che  nel  huon.secolo  parccdii  di  que' 
verbi  che  i  vecchi  Grammatici  chiamano  neutri 
passivi,  gettassero  via  talvolta  le  particdUe  pro- 
nominali per  apparire  più  snelli.  Ma,  dopo  uu 
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tal  ricordo,  ogmiM»  ti  dere  MpelUre  die  «1» 
numcò  almimoo  im  es.  oc  sarà  portato  in  con-* 
fierma.  £  pure  la  Cn».  lì  stette  contenta  a<|uel 
mI  passo  del  Bemi  che  s'è  yedcrto,  dove ap- 
pitnto  lo  Accasare  sì  tira  dietro  quelle  particelle 
onde  il  buon  secolo  placevasi  di  fiir  sensa^  A 
sopperire  pertanto  a  sì  fatta  mancanza  sì 
ponga  in  questo  par^gr.  l'es.  delle  Pistole 
Sstieea  addotto  dalk  Gnis.  nel  tema,  qualora 
non  y'\  sì  tengano  per  interpolate  le  parole^bo* 
date  case  e  iHllej  e  quell*es.sì  troterìi  qui  lieto 
e  agiato  come  in  sua  propria  casa.  ^  Ma  la  di« 
diiaranone  della  dms,  è  dilettosa  ancora  per 
un  altro  verso.  Avendo  lei  detto  che  Acgmaasi 
tanto  vale,  quanto  Aprir  casa  e  Tornar  ad  abi^ 
iarcs  ed  essendosi  poi  ristretta  a  produrre  un 
unico  es.,  dove  cotesto  verbo  vi  sta  nel  primo 
stgnff.,  ne  sicgne  che  il  signif.  secondo  rimane 
digiimo  d'autorità;  ed  io  mi  pensò  che  né  cosi 
per  fretta  gli  avverrà  di  legitlìmnrsi,  non  mi 
potendo  entrare  nel  capo  (gli  è  pur  questo  mio 
capo  di  malagevole  entratura!)  che  Accasare  o 
Accasarsi  abbia  tanta  virtù  da  Aprir  casa  wm 
che  una  voha,nia  dite;  mentre  l'officio  dell'ho 
cosarsi  di  nuovo  o  del  Tornar  ad  abitare  in  ttn 
Imago  a  buona  equità  si  compete  al  suo  redu- 
plicativo germano  Rincasarsi* 

^  II.  Accasassi.  Verb.  rifless.  atl.  Propria* 
mente  dovrebbe  valere  Mettersi  in  una  casaj 
ma  si  usa  in  senso  di  Aprir  casa  in  un  hutgó, 
Mettennsi  ad  abitare,  StantiarvLsi,  e  simile. 

J.  III.  Accasassi.  In  senso  figurato.*- Ingan- 
nati da  alcuni  nomi  che  qualche  volta  abbiamo 
prps^in  prestanza  da  loro  (/ia* Latini),. . .  o  che 
ì  volgarnzatori  per  qualche  occasione  ci  hanno 
introdotti,  e  ci  si  sono  poi  accasati.  Dep.  Decam, 
L  5,p.  373,  edi%.  mil.  Class,  ita!.^  ep.  100  ediz, 
Crus.  (Questo  es.  si  allega  pure,  ma  con  molti 
errori,dal  Voe.di  Ver.:  i  Diz.  di. Boi.  e  di  Pad. 
omisero  per  lo  meglio  e  il  parsgr.  e  l'esempio.) 

^  IV.  Accasarsi  alcdvo  con  dka  ])OKNA.7m> 
parentarsi  con  esso  lei  pigliandola  per  moglie. 
•  Perché  s'io  parto  poi ,  cugina  mia  ,  Non  so 
se  tu  ci  avrai  tutti  i  tuoi  gusti  ;  Ghè  qui  non  é 
nessun  che  per  te  sia,  ec.  A  ogni  modo  io  vo' 
che  tu  t*aggiusli  Per  sicurtà  con  un  compagno 
il  quale  S'accasi  téoo;  e  questo  è  il  Generale. 
Malm,  I  a,  4^« 

ACCASATO.  Add.  Fornito  di  case,  Pien  di 
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case. 


a  ^.  Accasato  diciamo  ancora  per  Maritato 
n o  Ammogliato,"  Cecch.  Incant,  ProL  Un Sa- 
»9  ncsc  oggi  accasatosi  in  questa  ferra.  »  CaU' 
scj  e  Coup. 

OstefvMt&Ht,  "  In  questo  passo  Accasato  non 
vale  uà  Matitatoi  né  Ammogliato^  ma  si  bene 
dèe  hti  aperto  casa.  Che  ha  preso  casa.  Che 


ha/èrmmio  H suo  domieHi&,  JTtoBitos,6(c»> 
me  si  dice  oggidì  per  tutta  Italia  senz'averne 
per  anco  la  permissione  da' Voca|)olarj),i!V^ 
nucHiaio*  E  perchè  ognuno  se  ne  renda  per* 
suaso,  porremo  V  intero  passa  «  Colà  al  primo 
fruscio  abita  un  che/u già  Simese, oggi aeco' 
M  satosi  in  questa  terra  (Firenze),  e  da  ^f nette 
f»  (città  di  Siena  )yii;ggàofi  -per  le  diseonlit 
n  deUe  parti,  e  duamasiJiicoolitxo  di  NalJo, 
nun  dolce  grappolo,  il 'optale,  betKhè  Mie 
»sessan$a  memi  véUehipod  idfbia  moglie  e  fi» 
n^iuolcipare  struggtsi  tuUo  pei  ben  étit 
nvuoleaunagiovaae^ee^Ikaf^pietailemoKt^ 
colazzo,  che  oggi  s'è  accasato  in  Firensey  non 
s*è  già  ammogliato  o^,  poidiè  di  lunga  1 
non  ch'egli  avesse  moglie  e  im  frutto  di 
avea  più  figliuole,  le  quali  a  me  paro  che  già 
non  potessero  tutte  quante  nascere  oggi  via  vis 
l'una  dopo  l'altro  (che  le  fi|^uole  non  son  fan* 
ghi)  ;  ma  s'è  oggi  stanziato^  ha  oggi  preso  casa 
nella  detta  Firenze. 

ACCASCIARE.  Verh.  «ìt.  Piegare  o  Per 
piegare.  «  La  vei^,  la  cui  cima  il  ciel  acquista, 
E  forza  violente  in  giù  Taocascia,  Arco  finendo 
di  sua  dritta  lista.  Se  '1  piegator  da  sua  forza  la 
lascia.  Al  ciel  allegra  incontanoute  dritta  Gora* 
pie  suo  Corso  libora  d' ambascia»  Jloes.  Cons. 
l.  3,  rim.  a,  ;».  61.  (Il  lat.  ha  :  yalidis  quoih 
dam  viribus  acta,  Ptonum  flectit  vir^a  onat' 
men,  ec.  Traduz.  del  Varchi  :  Tnaito  da  riva 
farsa  Piega  talor  la  cima  a  terra  stehs  Ma, 
sechi  tal  lo  sforza ,  Cessa,  dritto  rUoma,  e 
guanla  il  cielo»  «  La  Grus.  e  Gonap.  traggono 
fuori  per  secondario  il  signi£  «tt.  e  primitivo 
dt  questo  verbo,  oompihnidotte  il  paragr.  in  tal 
foroia:i<  L'usiamo  anche  in  signiC.  aìi.^Zibald. 
Andr.  98.  I  suoi  ainiqi  infiammano ,  e  l'acca- 
sciano  ;  elli  non  ha  il  podere.  »  Chi  mi  sa  spie* 
gare  il  sentimento  di  questo  esempio?  £  si  noti 
che  r ACCASCIARSI  del  tema  è  didiianlo 
dalla  Crus.  e  Comp.  per  Aggravarsi  o  Indebo' 
lirsi  le  membra  per  età  o  per  malattia.  In  qual 
modo  adunque  si  riesce  ad  appropriare  un  d 
fatto  valore  all'iuxvucùuio  deli'a|l^lo  Zibeb' 
donef  Ma  sfortunatamente  il  Zilfoldone  è  testo 
inedito;  né  così  tosto  vi  sarà  chi  lo  consolli 
e  ci  tragga  fuor  delle  tenebre.  -  M'accorgo 
in  questo  punto  che  anche  il  Diz.  di  Boi.  ad- 
duce l'es.  del  Boezio  nell'Appeodwe,  ma  la- 
sciando in  bianco  lo  spazio  da  porvi  la  dichia- 
razione del  signif.  che  in  esso  es*  convii»e 
attribuire  al  verbo  Accasciai^  Ottimo  spe- 
diente  per  far  presto  e  male.  Il  Diz.  di  Pad. 
omise  ogni  coso;  che  é  ancor  più  spaodativo.) 
'  $.  I.  Per  Cacciare,  Scingere,  ■»  £  quaudo 
avviene  che  la  morie  il  togliii  Con  una  fcb> 
bricelb  che  raccascìa  Sotterra,  d'ogpi  ooss  lo . 
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dapo^  ifanwto),  E  le  ncdiezze  lai,  e4  ei 
lor  Inda.  Aocs.  Cons,  /.  3«  Km.  3^/y.  65.  (Il  Uit. 
dioe  sofamenle!  Defitneiumque  ùvés  non  co^ 
wlnrAir  o;ref .  -  Si  avverta  cbe  la  nostra  edìs. 
b  Tete  di  s  cAe  /n  morte  il  iogSas ,  l^^gc  che 
k  morte  iagiiaj  ma  cpielF  i/^  da  noi  sii|^plito>  è 
lidiiesto  dal  s^enlimcuttf:) 

J.  n.  AccA8ciAà5i.yerb.  uitransit.  pronomm. 
•Proprio  diciamo  una  cosa  accaldarsi,  quan* 
do^  000  {potendosi  sostenere  per  h  sua  grave^ 
n^sì  hscìa  andare  a  terra.  Landm»  in  Dani. 
lnf,  c  94»  ]^*  >  30  tergo,  eoi.  i  eit. 

J.  nr.  E  figuratam.  detto  ósAVjinimò^  yfée 
Mmndonarsi»  Ijascittrei  abbattere*  «  E  però 
kra  so,  vìnci  ramiMscia  Con  l'antmache  vìnce 
ogoi  battaglia.  Se  col  suo  grave  corpo  non  s'ac- 
OKta.  Dant.  Inf.  !i4^  5{-  (1  ^oc.  allegano 
questo  cs.  nel  tema  dt  ACCASCIARE ,  così 
compìialo^  «  ACCASCIARE.  Neutr.  pass.  Af^ 
gnnvrsi  o  Indebolirsi  le  membra  per  età  o  per 
mnlatt/aj  »  mentre  questo  verbo  in  questo  es. 
non  sì  riferisce  alle  membra,  ma  si  manimoj 
e  mentre  qni  non  si  parla  né  di  malattia,  né 
di  età,  ma  solo  di  quel  poca  d'ambascia  che 
s'acquista  in  un  faticóso  viaggio,  la  quale  é  lìior 
deBa  dipendf*nza  dello  JÉccasdùrsL) 

ACCASCIATO.  Part.'  di  Accascuure. 

$.  Per  Piegaio  sotto  il  peso  delta  troppa  età» 
(Si  noli  die  i  Latìm  diceano  talvolta  Casats 
aeisìgnif.  dK  yecchioj  ond'é  probabile  che  da 
querta  voce  tragga  origine  il  nostro  Accasciato 
e  Y Accasciare.)  -  EDa  {la  libidine)  stimola  K 
fianuUi,  nafiamma  ì  giovani,  snerva  gli  uomi- 
ni, e  dà  blica  a*  vecchi  e  agli  accjasdati.  San 
Bem.  Trali.  Cose.  56.  (Il  lat.  ha:  senes  et  d^ 
crepitosjatigitt.) 

«  ACCASERMARE.  Mettere  nelle  coserà 
•me.  fi  MiitBBrA, 

Omnnmae.  —  Ben  mi  pare  di  ricordarmi  die 
altra  volta  io  dieessi,  non  v'essere  fondata  mgio- 
oe  d'appuntar  qud  Secretano  il  quale  usasse 
Beile  scritture  secretariesehe  la  voce  Accaserà 
mare,  come  qudla  che  è  r^olatamenle  forma- 
ta alla  guisa  di  Accasare,  Accanquire,  Acquar- 
ftenore, ed  altre  siroiglianti.  Ma  ciò  die  è  per- 
aiesio  ad  uno  scrittore  (e  specialmente  ad  uno 
fcrìuore,  qital  si  è  un  Secretarlo,  i  cui  get- 
tati; più  die  nera  Feleganza  e  la  piiritli,  deb- 
l^Quo  avere  in  mira  la  predsione  ed  i  segni  a 
pasta  cereali  e  convenuti  per  esprimere  certi 
concetti),  ciò,  dico,  non  è  già  permesso  eguale 
"Kaie  al  Vocabolarista,  come  Vocabolarista. 
Questi  dee  principalmente  raccogliere  le  voci 
«lopa-ate  nelle  corrette  scritture;  ed  ancora 
b  Otìle  opera  a  lustrar  quelle  ch'ali  conosca 
<aMre  oggiinai  ricevute  dall'  uso  luiiversale 
<^  persona  ben  parlanti,  purché  belle,  r^o- 
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bue,  e,  soptiittntto,.necessarie.  Ma  oso  uinver» 
sale  non  può  dirsi  già  quello  della  sola  terra  o 
ddh  sola  provinda  in  cai  vive  il  Lessl^edgra- 
fo.'  Ora  io  credo  che  fuor  delle  prò vincie  lom- 
barde non  vi  sia  chi  si  valga  deUa  parola  Ao' 
casermares  e  lo  credo,  si  perchè  l'Allierti  nello 
stesso  Dia.  frane  itaL;  doveprodigainente  vèrso 
d'ogni  dmletto  vocaboli- e  locuzioni,  al  frane 
Casemer  non  eblie  coraggio  di  far  corrispon- 
dere lo  Aocasermarej  e  si  perchè  questo  verbo 
non.si  trova  tampoco  nd  Die  milita  del  Grassi, 
il  quale  ognuno  sa  non  eMere  stato  per  certo 
condotto  co'  snperstisiosi  rispolli  de'  pedanti. 
Ma,  come  si  sia^  la  pad.  Min.  a  ninii  |>artito  è 
scusabile  dell'avere  introdotto  lo  Accasermare 
nel  suo  Die.,  senta  recarne  esempi,  ansi  perfino 
senza  raccommandarlo  a  quel  poco  di  foniiola 
^  Foce  dell' Ugo  st,  die  onestar  suole  di  imilie 
licenze^  perqioodié  ndla  Prefazióne  ch'ella  ne 
fece  distcndeiY,  non  ai  tocca  |nirc  un  moti u  die 
pigliar  si  volessero  arbitri  si  falli:  arbitrf  da 
poter  eagionlire  alla  lingua  inestimabili  pre- 
giudisj. 

ACC  ATARRATtlRA.Snst.  tAffexiónecn- 
tarrosa.  Infreddatura  occomjHMgnatn  da  caùtr* 
ro,  *  Lio  sciroppo  fatto  col  derotto  sostauzioso 
àelle  foglie  (di/elceyé  utile  nelle  accatarrature. 
ÌTarg.  Tozt.  G.  Fiag:6yZ'25. 

ACCATASTARE.  Verh.  att  Farcatasiaj 
e  dicesi  propriamente  ddle  legne.  * 

«^  I.  Epersimilii.  sidirAbe  d'ogt^tdtra 
ncosa  che  s'ammassi  o  s'ammonti.  -  Fareh, 
4  ErcoL  !i6ì .  CiasctiiMr  di  queste  cose  vorrdibe 
»  una  dichiarazione  propria  e  da  per  sé ,  e  ri- 
99  ceixhercbbe  agio  e  bujo,  e  voi  le  mi  bue  me- 
»  scolare  e  quasi  accatastare  tutte  insieiny  senta 
fi  darmi  tempo  nessuno*  »  Crusca^ 

Ot$€t9niém.  —  Òod  legge  pure,  senza  divario 
alcuno,  l'ediz.  comin.,  Padova,  1 744»  *  e.  408. 
Ma  queli'<^<o  e  bujo  io  per  me  non  lo  intendo; 
ed  ho  gran  sospetto  che  in  quella  vece  abbia 
da  dire  agio  ed  ozio,  ovvero  agio  e  tempo j 
fuorché  non  fosse  un  modo  proverb.  fior,  non 
avvertito  dal  Voc 

<■  %.  IL  AocATASTàix,  Da  Ca/iastfa,  vale  Aii- 
»  decimare.  Sègn.  Sior.  lib.5.  E  perché  nel 
>9  distribuirla  s'jSggregavano  i  beni  eh  ciascuno^ 
9»  il  che  i  Fiorenliui  dicono  accatastala,  si  chia- 
»  mò  questa  gravezza  catasto*»  Causcjà  eCoMP. 

Ousnaaom.  —  Mira,  cortese  lettore, -mira  giù* 
dizio  di  cotcsta  Cnis.  e  di  colesti  suoi  Compa- 
gni! Essi  c'insegnano  in  sui  saldo  die  ACCA» 
TASTARE  deriva  da  Catasto j  e  per  compro- 
vare una  tale  asserzione  ci  aUegaiio  un  passo 
autorevolissimo'  dello  storico  Segni ,  dove  per- 
appunto  si  dimostra  che  al  contrario  essa  voce 
CATASTO  i  Fiorentini  la  cavarono  dal  verbo 
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jéceaiastare.  Io  diceva  eh'  e'  ci  attegmio  uà 
passo  autore volìssiioo  dello  storico. Seggi»  per* 
che  lale  è  la.  loro  citaaionc;  ma  questa  cUazio- 
ne^  |Hnr  colmare  lo  stajo^  è  errata  ancor  essa. 
L'autore  del  passo  riferito  é  Niccolò  Machia- 
velli j  il  quale  nelle  Ist^fior,^},  4  9  sotto  Tan. 
1 4*4 7 > dice:  i*E  perclu:  (le  gravezze) ykf««ro 
ugiUiU  secondo  le  riochezte,  si  provide  cite  le 
si  ponessero  ai  beni^  e  che  tpfcUfo  che  oveva 
oentojiorini  di  valsente  9  ne  avesse  un  mezzo 
di  gravezza,  ea  Bperclèè  nel  distribuirla  (que* 
Ila  graveua).  Ji  aggi:egaivano  i  beni  di  ciasfU' 
no ,  il  die  i  Fiorentini  dicono  accatastare,  si 
chiamò  questa  gravezza  catasto,  m  Me  già  il 
Madiìavólli  e  quel  solo  che  ciò  affermi;  ma  lo 
aficFiiia  né  più  né  meyiQ  T Ammirato»  il  quale 
di  si  falle  particolarità  fu  furiosissimo  ricerca- 
lorc»  ed  espositore  lodatissimo  Ma'davvaotag* 
gio  udiamo  eh*'  dice  a  tale  proposito  il  Mina- 
tori {Dis^rt.  Antich.  itaL/Dissert,  33):  u  Qui 
ha  da.  preyalere  l'autorità  de'  Fiorentiui  che 
scrivono  delle  lor  qmc  proprie  (ma  che  dalla 
Cnis.  e  da'  Cntschladi  non  si  leggono),  AoCa- 
TASTAac  significava  -Ammassare,  Ammontare, 
Fare  una  ma^sa,  una  unione*  In  lat.  si  4irebbe 
Congereve,  Coadunare»  FormOBst  quel  voca- 
bolo-da  Caltista.  Descrìvevansi  dunque  lutti  i 
beni  de'  cittadini  ne' registri  publici;  e  da  que- 
sta unione  e  massa  risultava  quel  tanto  che  ca- 
dauno avea  da  pagare.  Quena^gravezza  (oosl 
scrìve  l'Ammirati  seniore»!,  xix  della  Stor.fior.) 
dal  mettere  insieme  i  beni,  che  con  altra  voce 
Accatastare  si  suol  diregQslMioJk  chiamata^n 
Ora  da  questi  passi  (ghe  ancora  è  più  stupendo 
|,dove  a  questi  soli  s'avesse  d'at- 


tendere» rtsulterebbe  che  ACCATASTARE 
qon  vale  già, come  insegna  JaCrus-»^'^ecÙ7ia- 
re,  cioè  Mettere  a  dedmàj  ma  in  quella  vece 
Aggregare  0  Mettere  insiem&i  benL  Tuttavia» 
benché  non  già  nel  senso  preciso  ^Addecima" 
re,  ma  in  quello  à* Imporre  il  catasto ,  si  dica 
forse  più  propriamente  Catastare,  vi  ha  pure 
es.  di  Accatastare,  usato  nel  senso  medesimo 
(V.  in  ACCATASTATO ,  panie. »  il  §.  IL). 
Laonde  i  fitturì  Vocabolaristi»  omessa  la.  non 
ricevulai  anzi  la  contraddetta  etimologia  inven- 
tala dagli  Academici»  giusta  la  quale  il  figliuolo 
sarebbe  autor  detta  vita  del  padre»  mi  par  die 
dovrebbero  star  contenti  a  dire:  «  AccAVASTAas» 
vale  anche  imporre  quella  gravezza  che  i  Fio^ 
reatini  chiamoitp  catasto.  Dicesi  anchcCct/of /«- 
re.  »  E,  dove  non  né  avessero  esempi  alta  ma- 
no ,  potranno  aggiungere  :  «<  V.  ^n  ACCATA- 
STATO »  partic. ,  il  ^ .  « .  V  ;  il  quale  aarebbe 
corrispondente  a  quello  che  in  questo  nostro 
libro  è  $.  II.  '    . 

ACCATASTATO.  Partic.  di  Jcvaiasiare. 
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%  T.  Iperbolioam.  pel  semplice  Ammussata 
quasi  ajortna  di  catasta,  m  Voltar  k)  sguardo 
alla  ricchezza' grande  Xd  alla  varietà  dì  tante 
robe. Su  per  la  mostra  di  qtielle  bottéghe»  A9- 
catastate^là,  qua  sopra  gradi  Disposte»  ivi  spie- 
gate» ec.  Buonai\  Fier,  g,  ^,  a.  u»  s,  'j,p,  2o5, 
col,  I .  (La'Crus.  e  Comp.  *allf^ano  questi  veni 
in  ACCATASTATQ  »  preso  nel  ^ignif.  geae- 
rico  di  Accatastare,  e  nel  cui  primo  es.  queilQ 
partic.  appartiene  all'^cfii/flytone  ^imporre 
il  catasto») 

%,  II.  Accatastavo  da  Accatastare  insignif. 
à* Imporr^  il  catasto,  «Ed  ajulerebbè  non  poco 
questo  pensiero  vederla  (FiJsole)  setto  il  mcdp- 
simo  Tribo  descritta  e  per  dir  cosi  ceosua^jO, 
al  puro  modo  nostro  accatastata.  Borgh,  Fine,, 
Fics,  'li  I  »  edi%,  Ctus,  (Questo  es.  si  aUeg»  da' 
Vocab.  in  conferma  del  signif.  generico  di  «AG» 
CATASTATO^  add.  da  Accatastare  nj^^e, 
che  è  più  ancora,  la  voce  Accatastato  voo  istà 
per  add.»  ma  si  bene»  e  visibile  eziandio  ad  un 
caterattaio, nella  sua  propria  Iìhwi  di  participio.) 

«ACCATTABUIQHE.  Voce  formata  da 
n  Briga  e  dal  verbo  Accattare j  quasi  dica  Prth 
n  cacciar  brighe,  Biigatore,  Jfeccalite.  *»  Al* 
BERTI,  Diz,  enc, 

(hsenmtiotn,  -  La  Crus.  si  ristringe  a  dire  che 
ACCArrABRIGUE  vale  lo  stesso  che  Briga- 
tore, cioè  Afftumoìie,  cioè  Uno  che  d'ogiù 
cosa  piglia  soverchia  briga.  Anche  il  SaUini» 
Annot,  BuoiUMT,  Fkr,  p.  44^>  voL  *i^  allrilmi- 
sce  parimente  a  quesla  voce  il  solo  valore  di 
Faccendiere,  a  cui  nello«stile  scherzoso  o  sati- 
rico o  famigliare  corrisponde  CeccO'Suàla.yA 
in  tal  senso  ella  è  adoperata  non  die  nell'cs.  re* 
cato  dal  Voc»  ma  pur  anche  nel  aeg.  del  Cec- 
chi»  Sti0kv,  a.  4»  s.  u  :  «  Gr  vedi  bella  cosa  cfte 
io  ho  fatta!  durata  fatica,  perso  il  tenqto,  e 
acquistato  un  nimico  !  Orsa  sempre  si  impana 
io  sarò  un'altra  volta  nuuwo  accaftabìighe.  ■» 
Egli  ò  vero  per  altro  ch'eziandio  il  Varchi  coa- 
fuse lo  Accattabrighe  col  Beccalite,  additato 
dall'Alberti»  dicendo  ueìL'£^lanp,  i,  1,  p.  1 77, 
ediz.  mil.  Class,  ital.:  «  £  perchè  molte  volte 
(questi  ser  saccenti)  si  danno  de',  pensieri  M 
Rosso,  si  dUahuuu)  AccATTABSiciia,  Bsccauts 
e  PizziCAQvisTioNi.M  Ma  ciascun  vede  die»  seb- 
bene le  liti  si  tirino  addosso  d'ordinario  mille 
brighe»  non  perdo  si  converte  die  chi  ha  bri- 
ghe debba  aver  liti.  Laonde  l'Alberti»  ponendo 
Beccalite,^^  sinon.  di  Accattabrighe,  s'ingan- 
nò ^ù  che  poco»  o  veramente  è  c:^ione  die 
altri  s'inganni;  poiché  dalle  oose^acceiwiate  ri- 
sulta che  ben  può  dirsi  AccATTABaioaB»«preso 
in  kto  senso,  in  vece  di  Beccalitej  ma  non  già 
al  contrario  Osccalite^  voce  di  siguificaiioiie 
drcosgritlig  in  vece  di  Accattabrighe. 


«ACCATTAMENlPO.  Jccn^ienza,  -  i^/r. 
9  Bis,  «n.  3o.  Fu  ricevalo  da  lui  e  da  tutta  Ta 
«soabBronla  con  grandissimo  accattamcmo. 
»Car.  leti,  i^  18.  Poiché  gli  ebbero  fatti  gli 
«  Mcattainenti  sofiti ,  ec.  n  Cruscàs  ec.,  oc. 

«  J.  AcrATTAMEXTO.  L'accattoTe,  Limosiniti 
àrt.ff  Cbvscj,  ec.  ce.  *    * 

Oatmskm.-U Accattamento  del  t^ma  è  voce 
recata  in  Italia  dagli  5pàgnuolf  ^  e  che,  schliene 
cohìyMa  da  un  Firenzuola/da  un  Annibal  Caro, 
edftfjnalche  altro  amatore  delle  cose  peregrine, 
non  d  ha  potuto  far  prova,  e  m  breve  si  spense, 
ancorcbé  il  Yoc.  noi  dica.  Ora  la  voce  spagnuola 
Jcutamtento  (ridotta  dagl'Italiani,  per  confur- 
nar»  al  genio  della  Kngua,  ip  Acoattamentn) 
MD  esprìme  già  propriamente  Accoglienzayhk 
(pale,  giusta  la  Crus.,  è  ima  certa  dimostrazione 
d'nffelio  che  si  fa  nel  ricevere  persóne  grate  o 
iwirabboccarsì  con  esso  toro;  ma  si  bene  espri- 
me Dimostrazione  di  reverenza,  d'onore/di  ri- 
spetto j\n  qual  dimostrazione  facdiaftì  pure  tal- 
ìroHa,  per  termine  di  cerimonia  e  d'urbanità , 
Tirso  persone  le  quali  ci  sono  ogni  altra  cosa 
die  grate.  E  tale  in  effetto  era  quel  personag- 
[pu  die  si  dice  nell'  es.  del  Firenzuola  essere 
staio  rìcc\iito  con  grandissimo  accattaiiicnto. 
Pcrcliè  quel  personaggio  era  un  certo  Carpi- 
gna,il  qual  Garpigna,  per  non  vi  tener  troppo  a 
Inda,  era  un  iiìontonc,  ina  un  nionlone  furÌK>, 
tnihizìoso,  av^iluppatore,  investito  d'alta  ca- 
rica nella  real  Corte  tlcl  Leone,  e  quindi  odiate 
da  tutti  i  Cortigiani,  e  temuto  e  avuto'  in  sfr- 
spetto  dal  Re  istcsso.  Or  questo  Cnr|))giia  è 
quel  personaggio  die  narra  il  Firenzuola  come^ 
HtiMiiando  da  una  gelosa  ambasciata  ad  un  Bue, 
era  stato  ricevuto  dal  Re  e  da  tuttala  sua  ha- 
itmia  con  grandissimo  accaUahiento.  Pensate 
ora  voi  se  in  tale  accattamento  poteva  esser 
por  ombra  d'affetto. 

ACCATTARE.  Verb.  atl.  dal  lat  Capare. 
Prendere  cheéchè  sia  da  altri. 

$.  L  Io  signiC  di  Procacciarsi  eheccfiè  sia 
t^tendicttitdo.  (Es.  d'agg.  a'Vocab.^  la  cut  di- 
cìiiaraz.  è  per  ahro  alquanto  di vcrsa«)«  Mangia- 
va (.V.  Francesco)  ptii  volentieri  delle  limosine 
di'oglì  accattava  per  gli  usci^  che  deiraltre  ;  e 
se  alcuno  gmnde  signore  lo  invitasse' alcuna 
Toha  a  mangiare,  andava  prima  mendicando 
IWTgK  usci.  Fìt.  SS.J*ad.  i.  ^jp.  192^  coL  i, 
tdii.Mann,' 

%'  li.  Bici  signif.  del  pàragr.  anteced.  colPog* 
getto  sottinteso.  (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  la  cui 
dichiaraz.  è  però  differente  dalla  nostra.)«Mise 
>n  abito  hii  di  peregrino ,  Il  qiial  '  per  Dio  di 
porta  in  porta'  accauL  Arios.  Far.  43»  16 fi. 

$.111.  ACCATTARS  A  PIGIOKE  ONACASA.-Y.  ìfl 

pigióne: 
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5.  rV.'AccATTAiiE  PABÒLA.  PùT  Farsi'dar  par 
rota.  Farsi  promettere.  i^Vregimóùìo  per  anio- 
re  che  accattasse  parola  dalRecheiiu  solò  tor- 
neamento  si' facesse  con  sua  licenzia.  ÌVop.  ant, 
n".  S'jj  p.  1 5o,  ediz.  niii.  Class,  ital.  (L' ediz. 
mil.  per  cut^a  del  Tosi,  in  vece  di  accattasse 
parola^  Xe^ge  accattasse  la  parola:  lezione 
di  pari  bontà,  dicendosr  parimente  Farsi  dar 
parola  e  Farsi  dar  la  parola.  - 1  Vocab.  alle* 
gano  questo  es.  in  ACCATTARE  per  Impe-» 
trare.) 

ACCATTATO.  Partic.  di  Accattata. 

§.  I.  Figitratam.  si  dice  di  C^  che  tion  è  pro- 
prio della  persona  o  della  cosa  di  cui  si  par- 
la, ma  che  è  tolto  come  in  pi^esto  d'altronde j 
e  quindi  di  Ciò  che  non  è  naturtde.  Frane.  Em- 
prtotté.  Alcune  volte  vi  corrisponde  pure  C/ic 
sta  a  pigioìicj  ed  altre,  Mendicato.  (Manca  l'es. 
alla  Cms.,  la  cài'  dichiarazione  si  è  da  noi  ri- 
formata.) -  Come  io  non  vorrei  che  ci  iìivì- 
diasse  alcmio  i  proprj  e  'veri  ornamenti  >  cosi 
non  mi. piace  gran  latto  di  vane,  e,  come  già 
quelPuccello,  d'accattate,  per  non  dir" tolte  ad 
altrui,  lodi  abl>ellii^i.  Bm*gh'.  Pine.  Orig.  Fir^ 
a  86,  ediz.  Crtis.  (Questo  es.  si  allega  pure  nella 
^ypragg.  del  Voc.  di  Ver.  Perchè  dunque  i  Oix. 
di  AdL  e  di  Pad.  non  se  ne  vals€»*o  ii  fornirne 
il  tèma  nudamente  proposto  dalla  Crusca?  Av- 
vertiscaiiò  pei*  altro  i  futuri  Vocabolaristi  che 
la  citaz.  del  Voc.  ^i  Ver.  è  sbagliala,  citando 
esso  la  pag,  186  in  vece  della  pìtg.  286!  Ma 
questo  es.  fu  recato  dal  P.  Lomb<M*dt,  il  cui 
destino  erjt  di  dover  sempre  o  quasi^  sempre 
errare.)  Come,  dove  manca  la  naturai  bellezza^ 
le  persóne  si  vanno  ajutaudo  di  lisci  ed  onia- 
mepti  accattati',  che  spesso  aj ulano  a  più  sco- 
prire i  natura'  difetti,  cosi,  ec.  Id.  ib.  1 60.  (Qui 
la  cit.  ediz.  di  Crus.  ha  per  errore  accettati  m 
vece  di  accattati^  la  nosiramilakiesc,  'f  ip.  Class. 
Hal.^  1 808,  pag.  'lì^o,  legge  accattati  correftta- 
mente.j 

J:'  II.  E  in  senso  aniUogò  al  preced,  per  Ap' 
partenente  ad  altra  cosà  che  non  è  quella  di 
die  si  parla.  Anche  si  direbbe  Tolto,  Usurpa-^ 
io»  ÌJàL  Alienus.  i^Si  trovano  moltissime  cose 
le  quali  non  hanfio  nome;  onde  noi  non  le  chiih 
m^nmo.con  i  yocalM)li  proprj,  ma  accattati  d'al- 
tronde: come^  esempigrazia,  noi  chiamiamo 
pie  e  il  noistro  e  quel  del  letto  e  quel  de'  moiid 
e  quello  de*  versi.  Farch.  Sènec.  Bene/,  l.  tl» 
e.  54^  p*  47>  ^i^'  Crus.  (Il  lai.  ha  :  Ingens  co- 
pia est  rerum  sinc  nomine,  quas  non  propnis 
adpellationibas  ìiotamus,  sed  alienis  conuno^ 
datisqne.  Il  qual  passo  dall'antiao  ed  anonimo 
VolgarìzzUtore  è  cosi  traslntato:  Snàsurataèìa 
copia  delle  cose  che  non  hanno  nome,  le  quali 
non  appclliama  &in  proprj  vocaùolij  ma  per 
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altri  voeahoH  accattati,  ec.  V.  Dei  Libro  de' 
Rencf.  di  L.  A.  Seneca  Volganczainento  del 
buon  secolo  ce. ,  stampato  per  cura  del  cav.^ 
Fr.  Alortara,  Parma^  i838^a  e.  33v) 

accattatóre:.  Verbale  mas.  di  Aecair 
tare,  preso  in  sigmf.  di  Comperare,  dal  frane 
jicheter,  di  cui  V»  es.  nella jCrus.  %,  IH;  onde 
y'AeConipmtore.  Frane.  Acheteur.»  Merciadro 
pii*i  ^iide/ quanto  più  sente  accattatori  di  sua 
roba,  venire.  Fra  Gitiit.  Leti,  xx/,^,  5  8.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Coinp.  in  a  ACCAT- 
TATORE per  Mendicante  nj  avvertendo  però 
in  parentesi  die  qui  Accattatori  vale  Compra^ 
tori.  Ma  perchè  di  un  tal  signif.  non  fecero  èssi 
almeno  un  paragr.  a  parte?  Colla  inedesima  ne* 
gligenza  fil  por  compilato  dalla  Crus.  e  Coinp» 
il  %  in,  di  ACCATTARE;  ed  era  pur  lacile 
a  chicchessfa  il  far  niello.  I^' Alberti  è  il  solo 
che  abbia  tmtato  in  paragr.  distinti  così  le  va^- 
rie  significazioni  di  Accattatore,  come  quelle 
di  Acca/tare,  iUtistraiido  assai  ])ene  questo  ver- 
bo coll'aJAito  delle  Note  del  Bottari  alle  Lettere 
di  Fra  Guittone:  e  speriamo  clic  i  Vocabol»- 
rìsti  futuri  se  ne  approfiileranno.) 

«ACCArrATOZZl.  Pahottiere.  ^(S'iegue 
l'es.)  roc.  ^i  rcr.,  DiZ.  di  Bol^  Dtz.  di  Pad. 

OsHrnahne.  -  Qual  arte  novella  é  cotesta  di 
spiegare  una  voce,  di  per  sC'  chiarissima  a 
chicchessia  j  ptr  mezsò  d'un'ahra  voce  di  cui 
pochi,  ma  pochi  assai ,  conoscono  il  significa* 
to?  Né  ciò  basta.  Cerchiamo  PALTONIERE; 
e  quivi  che  cosa  impariamo?  Impariamo  che 
Paltoniere  è  lo  stesso  che  Paltone,  E  che  è 
Pallone?  Pallone  finabnente  è  Colui  che  wi 
limosinaìtdo.  E  perchè  no  '1  ci  diceste  a  di- 
rittura ,  senza  mandarne  da  Erode  a  Pilato? 
E  poi,  8c1>l>ene  Clu  mi  cercaftdo  elemosina, 
soglia  pur  calarsi  a  ricevere  anche  un  tozzo 
di  pane,  tuttavia  spesso  incontra  che  questi  si 
chiama  offeso  d'una  obtal  donagione,  e  la  ri- 
fiuta. Dunque  la  voce  Accattatozzi  esprime  un 
grado  di  mendicità  e  d'abiettezza  ancor  mag- 
giore die  non  fa  la  perifrasi  Colui  die  wi  li- 
mositiamlo.  E  V Accattatozzi ,  rigorosamente 
p;irlaudo,  è  più  vile  ancora  AiM* Accattapane j 
piTcliè  ci  Ila  tale  che  si  piegherebbe  a  chiedere 
un>pane,  il  quale  torrebbe  a  morir  di  fame, 
anziché  stender  la  mano  a  ricevere  un  tozzo. 
On^  non  si  nega  che  nel  ooinmune  linguaggio 
si  usino  pressodié  indifierenlemente  tutte  que- 
ste voci  accattatozzi 0  Accattapane,  Accat- 
tone, Pitocco,  e  in  qualche  luogo  Paltone  o 
Paltùnierej  ma  siccome  elle  esprimono  più  o 
meno  la  tale  o  la  tal  condizione  del  povero,  e 
sono  compiiraiivamente  o  più  generiche  ò  più 
S|>edali,  cosi  corre  oUigo  al  Vocabolarista, 
quanto  a  s^,  di  avvertirne  kj^iradazioni.  Qie 


I 


ACC  -  AGG 

poi  faienti  allo  scrittore  od  al  pailatore  di  &re 
o  non  far  capitale  di  tali  ricordi,  a  hii  non  cade 
il  darsene  impaccio.  Faceta  egli  il  suo  dovere; 
pensino  gli  altri  a  Gire  il  loro^ 

ACCATTATRtCE.  Verbale  fon.  di  Accai^ 
tare.  Donna  che  vive  dell'accattare,  eioè  del 
mendicare,  di  elemosine,  E  si  usa  andiea  mo- 
do d'agg.,  conM  si  vede  nell'unico  es.  recato 
dal  Voc  di  Ver.  (Es.  d'agg.  ài  deUo  Voc.  di 
Ver.  la  cui  dichiarazione  è:  «  Verh,fem,  Che 
accatta,  *•  Ma  siccome  lo  slesso  Voe.  assegna 
ad  Accattare  cinque  signif.  in  cinque  distinti 
paragr.,  oltre  a  due  altri  avvertiti  in  parentesi 
nel  ^.  Illi  in.  quale  di  questi  sette  signif.  do- 
vremo noi  prendere  un  tal  ]rcrlKi>  considerato 
nel  suo  verbale  foniuile?  E  si  ftitto  è  ii  metodo 
di  didìiarare  tenuto  da*  nostri  preclari  Voca- 
iNilistarj.)  «  Se  (/a)  fossi  accattai  rtce.  Non  gir 
su  per  le  scale,  A  posta  d'altra  geute,  A  (are  a 
Taki^ui  dounerambasciata;  Non  vcmderlopan 
rotto;  Se  se'  d'altrui  mandata,  Nou  imborsar 
li  danar  che  ricevi;  Né  bestemmiar  chi  non  ti 
dà  dd  pane.  Barber.  Hegg.  ijG,  (Lo  stampato 
legge  erroneamente  imboscar  in  vece  di  m»- 
borsar.  Il  quale  errore  si  nota  in  conferma  di 
ciò  che  altrove  si  è  detto:  esser  questa  edizione 
maravigliosamente  scorretta.) 

ACCATTO.  Sust.  m.  Dintto  che  si  paga  al 
signore,  E  per  estensione  Imposizione  di  de* 
nari,  Bass.  lat.  Accapitumj  voce  probabilmente 
derivata  da  Caput j  onde  verrébl>e  come  a  dire 
Ciò  che  è  da  darsi  al  Capo.  V.  il  Dfi  Cenge 

in  AcCAPTABE,  ACCAPITUM,  ReACCATITUM.  PfO* 

venz.  Acapta.  Frane.  ^ca/^£e.-*In  questo  inezto 
gli  accatti  e'  balzelli  sperperavan  1'  balia.  Dar 
vanz.  Tae,Attn.  l.  iS^^p.  216,  ediz,  QriS,  (I 
Voc.  notano  questa  significazione  deHa  voce 
Accatto,  sostenuta  dall'es.  prealicgato  e  da  un 
nitro  del  Segni,  in  tm  paragr.  dipendente  da 
ACCATrO  per  Accattatura,  Accaitamento.) 

ACCAVALLÀRF^  Verb.  att. 

J.  I.  Teno.  de'Cacciatorì.  Dicesi  òdi* Andar 
nascoso  il  cacciatore  dietro  ad  un  cavallo,  per 
accosku*si,  coperto  così,a  tiro  d'uccello  o  étcàr 
tro  animale.  (Manca  l'es.)  •-  Siccome  {le  oche 
snlvatiche)  sono  uccdli  sospettosissimi,  è  molto 
difficile  il  poterli  avvicinare;  Non  ostante  si 
può  loro  accostarsi  andie  a  tiro  di  fucile,  acca- 
vallandoli, come  suol  dirsi.  Pjer  accavallare  gC 
uccelli  è  necessario  d'avere  un  cavallo  che  non 
tema  lo  sparo  del  fucile,  ec.  Saiv.Omit,  5, 1 7^. 
(Alla  dichiarazione  della  Crus.^  che  è  ta  mede- 
sima da  noi  qui  posta,  l'Alberti  sostituì  la  log. 
alquanto  riformata:  «<  Accavai.lab»:.  T.  de-'Cac* 
ciatori.  Andare  nascoso  dietro  ad  un  cavallo  0 
ad  una  vacca  di  tela  dipinta,per  accostarsi  cO" 
perto  cosi  a  tiiv  d'uccello  o  d'altro  animale*» 
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i^Élm^  dì  mi^MMmra  il detuao della  Oi».^ 

e  m  qncitta  Teoe  ooMfiiM  lo  jéeeavallare  per 

masod'im  vero  catiaih  coi  ripiego  del  cavtU' 

h  0  deUa  %*acca.  di  ieià  dipintay  che  è  quello  .di 

ali  park  V  Eft^iehpeAhL  metodica,  e  che  pur 

ti i4»e neB' Ade/.  domeàL,  ICluio,  18:14, 

per  P.  Iv  Giusti,  voL  u»  p.  7.  Eooooe  il  paiio: 

•  Per  questa  caccia  (  disil' auilre  «dv^ldle) 

tmxeUaiare  si  ci^pre  iuiio  cAH  tmaòHùdite- 

kj  di  color  di  vacca  o  di  avvallo,  e  si  assetta 

m  capo  ana  specie  di  mariane  che  imiii  la  testa 

tUUa  vacca  odelcavaUo,  coH'orecciùc  o  coma 

ed  occhi:  bisogna  pare  che  lasci  pendere  già 

àsUe  mamiehe  due  liste  di  tela  per  contraffai^ 

U  meglio  che  si  possa  le  gambe  anteriori  del» 

tMùi^ude  imitato,  ^fii  s'avanza,  in  tai forma» 

pan  piano  alla  volta  delle  aniires  eoi  dorio 

atnmto  e  coi/aeile  in  pronto, finche  legUM- 

tkiatiro,  w. 

$.  AccAVM>LA«M.  Verlk  recipr.  Gettarsi  ana 
som  sopra  ad  nn' altra  ^aasi  a  cavakùmcm 
Il  sole  iflumine  dal  leranle  al  j^ouenté  in  un 
MMicBle:  il  che  si  vede  anóori  neirilhunin»- 
aooe delle fianune e lìiodbi  nostri,!  lumi  delle 
f|Bàlinan  si  coulbndoiio •  « .  nell'aria,.*,  n^ 
nmmgaao  speBati ,  sebbene  s' aocavalKoo  :  il 
dw  dimostrano  foiobre  loro.  Farek*  I.,eM.  aSo. 
(La  Gvs.  e  Gqmp.  allegano  quest'  unioo  es.  a 
coofiBnnarc  che  ACCAVALLARE  significa 
Snpmpporre,Jncavallaret  Onde  apparisce  die 
i  talcntuoinini  pigliarono  la  particella  prono- 
minale si  per  segno  di  fbmia  passiva.) 

ACCAVALLATO.  Partic.  di  accavallare. 

$.  Aeflo  dicose  fona  il  cavallo  deltaltra, 
tana  a  ridosao  deit  altra»  »  In  cpiesta  Jor  a^ 
pohura  (tinjemo)  staranno  tutti  (<  dannati), 
dopo  il  di  del  giudnio,  come  ora  atanno  i  ca> 
daverì  nelle  loro  in  tempo  ^  pesto  allorché 
gii  sono  colme,  accavallati,  ammassati.  Segner, 
Mann.  tjugL  eap.  1 1^$.  a, ;^.  334, col.  3^ ed^. 
mH  Class,  itnl.  (Qursto  es.  si  allega  da'Vocab., 
preceduto  dalla  dicfaiaraa.  »  m  ACCAVALLA- 
TO. AdcL  da  Accavalla^  »;  il  quale  Acca^td" 
Wè  considerato  da  essi  per  sinon.  di  Soprap- 
porre»  imcat^allareJ) 

«ACCECAMENTO.  L'aececarfi.  Lai.  Ex- 
•cmeatio.  *  Bui.  Dopo  V  accecamento  del  Re 
n  Edipo  venne  il  reggimento  a  due  suo'  figliuor 
•  ^n  CavM.eCùMP. 

Omamoma,^  Se  Lo  occsÉare  signifiDa,  come 
Bon  v'è  dubbio,  Vuitto  dello  aeeecare»  già  ba- 
ila dò  solo  a  lar  conyondcrc  cheoeiraddotto 
es.  Il  voce  dccecamettio  fu  nude  in|,erpretata; 
poiché  Vaiiaalità  ikuma  cosa  é  incompatibile 
colPidéa  di  cosa  paaaala  espressa  dalla  pr^po- 
wiane  Dopo*  Ma  ciò  cha  è^  pasnMo  non  può 
cner  tale  aenta  che  sia  'm  istalo  di  passività j 
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dunque  nell'addolto  es.  la  voce  Àcdesaneato 
non  può  già  esprimere  £oaccearreynui  si  bene 
significar  dee  Staio  di  chi,  ècieco.  Ma,  lascian- 
do da  parte  le  sottigKesae  granunaticali,  chi 
non  sa  come  Edipo  ^accecò  da  sé  stesso?  Dun» 
que  tanto  é  a  dire  DQpo  taceeeamento  di  Edi' 
pò,  quanto  Dopò  che  Edipo  si  fa  accecato. 
Dunque  H  ridarre  sé  stesso  in  istato  di  cecità 
non  é  Lo  accecare  olirai  che  dice  la  Cnis. ,  e 
che  pappagallc!ggnndo  ripetono  i  CrUsdi/adi. 
Ma,  se  tu,  mio  benigno  lettore,  non  li  àtancherai 
di  queste  mie  note,  vedrai  che  i  diveivi  valori 
deUa  radensà  in  ento,  non  pur  questa  volta, 
ma  quasi  mai  non  furono  sentiti  da  tutta  intera 
la  furfurea  progenie.  —  Ohi  quasi  quasi  io  nli 
dimenticava  di  quell'iSroacolia  die  i  dotti  Grw 
8oh(adi  fimno  in  latino  corrispondere  all'italiano 
Àocecansento.  E  la  cagione  per  cui  mi  oonaola 
il  rammentarmene  ancora,  si  é  questa,  che,  in 
gnoia  della  mia^ignoranaa  nell'idioma  di  Tul- 
lio, d'Orasio  e  di  Vii^io,  io  bramerei  sapere 
dagP  inlendenti  se  Virgilio,  Oratào  e  Tullio  o  i 
simili  adessi  avevano  in  pratica  la  detta  vOQB 
Excnoàtiù» 

$.  f .  Metafixicam.  per  Turtama^  e  intO' 
nebramento  della  ragione.  Frane  Aveugla- 
mentml  nostri  padri  Romani . . .  nelle  interiora 
degli  animali  vittimati  cercavano  la  sorte  e  l'av- 
venimento della  fortuna  :  questo  accecamento 
diabolico  ed  é  ed  esser  dee  in  abominasione^ 
come  avverso  alla  Fede  cristiana,  fili.  M.Liv^ 
e.  3, 1^.  5,  p.  149.  (Cosi  per  passo  si  noti  che 
abominazione  col  6  semplice  ha  pure  la  stampa 
da  noi  citata, ancorché  fior.:  il  che  non  épooo.) 

$•  IL  E  metàibricam.  per  Logittar  la  polvere 
aeg^i  occhi  ad  aìcanQ,  come  si  dice  pur  figari^ 
tam.,  ed  il  cui  signif.  é  a  tutti  notissimo^*  Essen- 
do d  Re  di  Francia  prigione  ia Inghilterra,. . . 
e  occorrendogli  spese  molte, ...  la.. •  sua  fi- 
gliuola cons^tl  mogliera  del  detto  messer  Gio- 
vanni {figliuolo  di  Galeazzo  Risconti),  avendo 
in  dono  da  messer  Galeazio  e  comperando  nel 
reame  di  Francia  dal  Re  baronaggi  in  nome  di 
dota  della  dctU  fanciulla  di  vahiU  di  trecento 
migliaja  di  fiorini  :  e  ciò  fu  accecamento,  che 
il  Re^  ricevuti  i  dahari,  gli  die  la  piccolissima 
Contèa  di  Vergiù,  tuttoché  di  Virtù  volgar- 
mente si  titolasse,  per  coprire  la  miseria  della 
povera  Contate.  f7//.  M,  L  g,  e.  iq3,  v,  4» 
p,  3i  %i  (Cioè:  H  Ite  oonsenà  di  dare  la  pro^ 
priafigliuola  in  moglie  a  messer  Gio^figliaolo 
di  Gal^gzzo  Visconti^  avendo  tra  in  dono  da 
esso  messer  Galeazzo,  e  per  la  compera  di  Iw 
ronaggi  che  il  medesimo  doveafare  in  Fnut' 
eia,  Zoùm,  fiorini:  e  ciò  che  in  tal  contratto 
fin,  un  gittargli  la  polvef^  negli  occlU,  si  è  que^ 
sto,  che,  il  Me,  rlceimii  i  denari,  in  luogo  de* 
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tanti  banmmggi  che  si  potetmo  comperare  con 
una  fai  àomma,  non  gii  diede  'aitro  che  la  pò» 
vera  Contèa  dif^'ergiù,  coprendone  la  miseria 
coljastoso  nomedi  Contèa  di  FìrtÌL-^ha  Grus. 
allega  qiioslo  es.,  senza  misericordia  stitwtato^ 
in  conferma  di  Accecamento  {ler  Inganno.  E 
tale  ne  è  qiii  realineiite  tn  concliuìene  il  sentì- 
meolo.  Ma  nella  voce  Inganno  chi  mai  scorge 
la  minima  rdaanon^  collo  Accecare?  Ognuno 
per  lo  contrario  la  troverà  nel  Gii  tare  la  polr 
vere  negli  occhi jpetthè  da  un.  tal  atto  si  aC' 
cieca  la  vista.  E,  quantunqtie  stia  bene  nelle 
diehiarazipni  il  fuggire  le  Tod  metaforiche  ed 
i  frasoggiamenti  figurati ,  nondimeno,  ove  la 
lingua  non  somministri  espressioni  proprie  da 
spiegare  con  evidenza  il  òoncelto,  si  può  coki* 
cedere  per  lo  liianco  male*di  ricorrere  a  quelle 
€d  a  quelli^  massinianienle  allorquando  si  fac- 
cia uso  di  metafore  e  figure  al  communemente 
e  alntualmente  praticate,  che  appena  l'uomo 
s'accorge  ch'elle  sien  tifi.) 

$.  in.  Aggbcamknto  srimm4Ls.  T.  teqlog. 
1/ Accecamento  spirituale  coamsìe  nék  non  co- 
noscere l'importanza  della  salute  dell'anima,  il 
pregio  delle  grazie  di vinfl,  l'enormità  de'np* 
stri  peccati,  la  necessità,  di  fere  penitenza,  ec 
Berg.  Diz,  teoh  -  ■ 

ACGECAHE.  Verb.  att.  Privare  dell'Uso 
della  vista,  Rendere  cieco.(Es.  d'agg.)— Vedi 
come  accieca  il  peccato  non  solamente  degli  oo 
chi  tU*lla  mente,  ma  degli  occhi  del  corpo.  Fr. 
Giprd»  Pred,  fr.  3 1 9.  col,  a.  (Cioè,  facili  come  il 
peccato  non  solamente  accieca  l'uomo  togHen^ 
dogli tuso.deglLoa^hi deità  mente,  ma  taso  ah» 
Cora  degli  occhi  del  corpo.  Onde  viene  che  lo 
Accecare  è  qui  posto  a  un  tratto  in  senso  pro- 
prio e  metaforico.)  Avendo  di  già  t  Satiri  l'o- 
pera loro  promessa  nell'accecarjs  il  Ciclope, 
quando. si  venne  al  fatto. . .  palesano  la  loro 
codardia.  Sàlvia.  Casaub.  1 08. 

%^l.  Figumtam.  per  Coprire  con  inchiostro 
od  altra  materia  le  parole  scritte^  o  le  d^itt» 
turr,o  simili,  come  clic  sia;  Alterarle  in  guisa 
dà  non  le  poter  pia  leggere j  da  non  le  poter 
pia  distinguete.  »  Ancora  tutti  gli  all)ergatori 
scrivono  sopra  la  porta  della  casa  tutti  gK.  uo 
mini  suoi  osti  il  di  che  vengono;  e  il*di  che  se 
ne  vanno  si  li  accecano.  Marc.  Poi.  Fiag.  a 
-e  37.  Ella  avea  scritto  serocchia;  parveled'ac" 
oecare.  serocchia,  e  di  sognare  cosi  fatte  parole 
nella  corretta  cera.  0%*id.  magg.  l.  9.  (U  testo 
lat.,  V.  5^7,  ha:  Scripta  sororfucratj  visum 
est  delere  sororem,  ec.  -"Questi  due  cs.  si  ci- 
tano negli  Opus,  scient,  e  letter.  voi  g^p.St^ 
not.  3o.  -*  Il  Voc.  ha:  «  Accecare.  Per  Oscurare, 
Soancellarej*»  e  ne  am?ca  un  solo  cs»,  nel  quale 
si  parla  deiracocc<ire  le  armi  gentilizie  dipinte. 
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joome  si  faceva  nella  nostra  effimera  RrJNih. 
Ci^alp.  ;  al  che  alltidono  qiie'  versi  dc-H'ah.  Za* 
noja  :  //  fnuto  Indolente  cada**ere,  a  cui  neea 
//  nova  nto  tm  penitente  sacco.  Tra  cento  in* 
n^i  ei  cantici  lugubri  E  i  negri  ammanti  e  le 
mercate  insegne,  iSe  e^^ergeranno  dalla  impo- 
sta  calce,  SUi  portato  alla  tomha^ 

%.  II.  E  in  ^ènso  andìogo  al precedente.'-ìn 
vece  di  Indu^tli  neil)i  ristahtpà  è  stalo  posto 
Imbratti:^  e  cosi  la  voce  Imbatto  viene  acce- 
cata nel  nostro  Vocabolario  {della  Croxais,  %A 
quale^si  vede  collor^ta  cc4  solo  esempio  di  qii^ 
sto  ver^.  Jtisc.  Qant.  Carn.  1 7.(Qwl  r.-ilterasÌQiie 
onde  viene  accecata  la  parola  di  cui  si  parla, 
è  prodotta  dalla  lettera  r  uilnlsavi.) 

J.  III.  Accie Ukz  ABL  ciomzfo,  o  simila  Pri' 
vare  deWusò  del  giudizio.  Toglierne  Fuso.  • 
Quel  piacero  e  quel  dolor  particolnre  li  aocicra 
del  giudizio.  Car.  Ret.  Arist.  & 

'  %,  IV.  AccECASK  Lft  ri%KTC,  si  dìo&del  Gua- 
star lóro  gli  occhi,  troncandone  le  me^ne.  (Es. 
d'agg.)«  Fuori  ne  cavi  due  {occhi  Ai  vite)  verso 
là  punta;  e  gli  ahri  di  dietro,  diecakn  verso  ter- 
ra, si  acciediino,  ammaccandoli  co»  mano.  «Sv- 
tffer.  Co/f.  5 1 .  (£s.  cit.  dal  P.  Lombardi  nel  Voc 
di  Ver.  in  ACCIECARE,  scntto  coll'i  contra  k 
buone  regole  ortogntfiche  (jV.  nd  $1  VI  la  no- 
stra postilla]],  e  ooHa  sollazzevole  dichiarazione 
ft  Simile,  per  Accec^ke.  m  E  si  noii^  per  solla»> 
zo  maggiori^,  che  nel  paragr.  anioced.  non  si 
parla  d'altro,  che  deU'^cccoiirzi  de' colori.  - 
Questo  ès.  fu  omesso  dai  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.) 
Quauda  la  vite  di  trista  sorte  è  potata,  e  ha 
mosso ,  e  mostra  gli  occhi  grossi ,  tagliale  in- 
torno l'occliio  primo  e  cavalo;  e  gli  altri  ac* 
cicca ,  e  rimettivene  un  altro  per  simìl  modo 
cavato  di  buona  vite.  Davanz.  Coit,  a-iS.  Non 
sempre  si  adopera  il  ferro  per  impedire  iltro|i* 
pò  lussiirrggiamento  delle  piante,  ^i  tolgono 
colle  mani  tutti  gli  sviluppi  deHe  geimne  olie 
nascono  sul  davanti  o  sul  di  dietro  deU'allMjro 
a  spall'cra,  o  che  compariscono  in  laoglii  non 
convenienti;  e  dìccsi  aocecarii.  Targ.  Toh. 
Ottav.,  Le%.  Aginc,  5,  l'i^. 

%.  V.  T.  milit.  />ù.'e5i  con  bella  metaf.  di 
alcune  opere  dijot^tifieaùone,  come  difesi, 
di  cannotUere,  di-  gallerie,  -caponiere;  strade 
coperte,  e  simili,  destinate  a  rimanere  aperte, 
e  ili  cui  si  niemfiie  tutta  o  parie  deJl'àpertnra 
qon  materie  gittatevi  dagli  assaltatori  o  fui* 
tevi  minar  dentro^  così  per  operarne  il  pas- 
saggio, come  per  twnpere  le  comfnunkadom 
del  nemico,  o  diminuire  i  suoi  meizi  ^offesa 
e  di  difesa.  E  voce  dì  rario  uso,  come  si  può 
vedere  da' seg.  evaati^  {Grassi,  Diz.mdit.y^ 
Si  poteva  trovar  modo  clic  le  cannon-ere  non 
fossero  così  esposte  ad  essere  imboccate  ed 
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arceote.'  GmHi*.  Fort.  5^^  cìt.  dal'  Gnauli  e  dal 
cav.  BezuuftL  Già  ooniiocùivaiio  a  gettar  netta 
fatta  fàsci  dì  irenchì  e  dì  rami,  e  tutto  ciò  che 
loro  vetiìva  alle  maoì,^  per  accecarla.  SegHen 
dt  dal  Grassi.  Spallano  cotalì  difese  la  linea 
onaoalale  della  campagna»  e  però  meglio  che 
di  fiooo;  ma»  poco  o  assai  che  il  lavoro  del  ne^ 
mioo  s  ionahi ,  esse  restano  accecate  ed  im* 
booote.  Montectic*  dt  dal  Grassi,  (La  pad. 
Jlài.]ia:  m  AccccAaa  le  casvoituib*  T.  di  forti- 
Beat.  V.  IBlfiÓCC^^RE.  »  E  flotto  ad  IMBOC- 
CARE ella  adduce  il  primo  ea-.  da  noi  allegalo 
[dd  Galilei]  in  conferma  dello  imboccar  /«or- 
lìgfierie.  Qpde  si  fa  manifesto  die  la  pad.  Min. 
coBiiderò  io  Accecare  e  lo  Imboccare  per  voci 
maoainiQ  il  che  non  è:  e  figliò  le  Cannoniere 
^Jrtì§UeHe^  cioè  rabìtazione  per  lo  abita- 
li*e;  jl  Àe  pasta  battaglia.  -  Y.  àncbe  in  IM- 
BOCCARE. «  Con  quMta  oecasioiMs  ne  par  di 
avf  crtiregli  egregi  Compilatori  del  Dizionario 
itmiif^ieria  {Hdilicalo  a  Torino  il  1 835>clie  in- 
darno cercasi  inessolairaflejtfciceairleea/ifio* 
mete  e  sotto  ad  ACCECARE  e  «otto  a  CAN- 
NONIERA, il  die  per  akro  non-  dee  recar 
■Mraviglia,  quando  a  tutti  è  nolo^  TAcademia 
finaaccse  aver  dimenticato  la  stessa  voce  Àca- 
démt  nella  prima  ediz.  dd  suo  IKaionano»  e 
fasi  feconda  Academia della  Crusca  la  voce  Fe^ 
rrwM/tfTJiwie-in  tufte  le  sue  stampe  e  ristampe.) 
$.  VL  A  modo  d'intransit.  assol.  in  vece  dd- 
rminnsit.  pronomin.  per  Divenir  cieco.  Per', 
dere  taso  delia  visiojm  Detta  questa  parola,  inp 
coiilanenle  v«nne  una  caligine  sopra,  gli  occhi 
dd  detto  mago,  e,  accecando  dd  tutto,  andava 
palpando  e  ctnraudo  chi  gli  porgesse  la  mano. 
CaifaL  JtL  jéppsL  79.  (Questo  es.  si  cita  dal  P. 
Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  in  ACCIEGARE, 
che  e  voce  caeogralì^ta;  poiché  talvolta  si  dice 
)namprie^M  siegue,  giuocanOyacciecano^ec,, 
per  rendere  <]uestevod  e  le  simili  im  poco  più 
pime  e  più  aonore,  ch'elle  non  aono  senza  l'ag- 
giunta della  lettera  eufonica  ij  ma  non  s»dice  pa- 
nmenìepriegar€f  sieguire,  giuocaré,  acciecare, 
perché,  trasportandosi  T accento  Ionico  sopra 
la  siHaba  seguente,  non  è  più  bisogno  di  qud  ri- 
pieno,  il  qiuile,  anziché  rendere  miglior  suono> 
■npaccerebbe  e  ralleulérddbe  U  pronunzia  con 
oMigare  la  voce  ad  appoggiarsi  sopra  due  sedi 
in  ima  medesima  parok.  V.  in  DITTONGO 
il  S«  DiTro»60  MOBILE.  —  I  Diz.  dì  Boi.  e  di 
Pad.  sdegnarono  d'avvertire  quest'uso'dd  ver- 
bo ^creii:»re.)  Poi  vennero  rondini,  e  con  lo 
•Icrco  che  gli  cadde  da  alto  nelFocchio  accecò. 
/>.  GiortL  Fred,  ined,  i,!266.  DiceTuno^e' 
àecki):, . .  Io  accecai ,  larse  dodici  anni  è;  ho 
guadagnato  forse  mille  lire.  Dice  T altro:  Ohi 
(riàlo  a  me  svcnturalo^  di'cgli  è  ad  poco  che  io 
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(accecai,  che  io  non  hp  guadagnato  dtigeato  lirel 
^  Dice  il  compagno:  Oh  quanl'è  che  tu  aceeo»* 
6tl?  Dice  costui:' È  forse  ttv  anni.  SaéeheL  mov, 

«  Ji*  VII.  Ed  in  forza  di  Divenir  cieco,  mel«- 
n  foricam.,4»n  la  particdb  si  sottintesa.  -  Fiim 
»  SS.  Pad.  a  e.  toa.  Il  misero  monaco  aodécò^ 
.  1»  e  oonsentfe  in  sé' medesimo  di  mal  fiire  eoa 
»  fei.  »  Foc.  di  Fer,,  Die.  di  Boi.  e  di  Pad. 
..  BaatJksUiu  ii  A(tgbuum.  —  In  voce  di  acciecò  si 
stampi  ne'  fiituri  Vocabolari  accecÌK  -V.  nd 
S^VI  la  postilla.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)- 
E  questi  furqno  pessimi  eretid  die  negarono 
la  potenzia  e  sapienzia  d' Idd/o  :  accecaro  ((ac- 
cecarono) della  gran  lùee.  Fr..  Giord.  Pred. 
p*  ao4#  col.  3.  (Cioè:  divennero  ciec/Uper  ca^ 
gione  delia  gran  luce.)  Costoro  lìaocano  il  collo' 
e  acciecano  e  diventano  matti.  Id.  ib.  p.  ig, 
col.  a. 

M  J.  Vili.  In  signif.  neutk  pass.  Divenìrdeco.. 
99  Lai.  Exaecari.-^  Pallad.  Il  cavatore  se  vedr^ 
wgii  occhi  ddla  vke  aperti,  acoedierannosi, 
»i  senza  speranza,  n  Cause J. 

OtocriMlnM.-Dice  il  testo  (lib.  i,  p.  i5):  «// 
cavatore  se  vedrà,  gii  ocM  della  vite  aperii, 
accecherannosisenta  spenuna  di  grande  ve»' 
denmda:  e  però  si  vnole  cavare  quando  li  ha 

IMusLni^  dunque  il  verbo  intransit.  prono- 
min. jicceearsi  é  usato  figuratam.;  giacche  al^ 
tresl  figuratam.  si  chiamano  QcM  le  Gemuna 
della  vite.  Il  che  volevasi  accennare. -Il  Voc^ 
di  Ver.  copiò  feddmente  la  Crus. ,  jenza  più. 
Ma  il  JDiz.  di  Boi.,  ricopiato  il  soprascritto  pa- 
ragrvddlaCrus.,  avvertisce  in  parentesi:  «  Qid 
nel  signif.  del  $.  V.  »  Qie  cosa  dice  U  (•  V.? 
Dice:  («AcczCAa&  lb  n4HTs,  viTi9ec.,vale  Giu^ 
star  loro  gli  ocelli,  troncandone  le  messe,  n  Ora 
oonaideri  il.leltmv  se  il  Diz.  di  Boi.  abbia  né 
pure  appresso  a  poco  inteso  il  sentimento  del 
passo  allegato.  È  egli  mai  possibile  che  le  viti 
da  sé  medesime  si  guastino  gli  ocdii,  cioè  le 
gemme,  con  troncare  elle  a  sé  medesime  le  prò* 
prie  messe?  E  pure  un  granchio  si  badiale, p*> 
glielo  dd  Diz.  di  Bdl.  non  fu  badiale  ab^isiauza 
d'av vedersene  la  padovana  Minerva, -la  quale 
recossdo  in  seno  con  perìcolo  che  le  fosse  fiitto 
da  esso  qud  giuoco  cbe  foce  uu  altro  granchio 
ad  una  certa  Peruccia,  come  lepidaineute  si 
narra  dal  Sacdietti  nella  Nov.  308»  -  Ma  4$iao- 
ché  ne  si  presenta  buona  occasione,  ne  piace 
qui  notare  che  il  Volgarizzatore  di.  Palladio  o 
mal  comprese  il  suo  lesto,  o  volle  a  bello  studio^ 
ma  con  poca  lode,.dipartirsene.  U  passo  di  Pal- 
ladio é  coude:  Fossorem  si  apertns  vitisoculus 
videriif  cascabitur  spes  magna  vindcfniasj  et 
ideo,  diun  est  clausue^/odietur.  Clic,  lettcral- 
I  mente  tradotto,  suona  cosi:  Se  Voccldo  aperto 
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della  %nU  cedrato  séippatore,  si  tKceekerii  la 
9Ha  gnmd0  spenutua  di  v€iulemmiai  e  perciò 
sidotrà  zappare  memire  che  V occhio  Mia  vile 
è  chiuso.  Dunque  il  classico  Volgnnssalore  tras- 
ferì agli  (fcchi  delia  Vite  dò  che  Palladio  appE- 
ca  alla  speratnaj  dunque  non  era  da  dire  die 
si'acceehera^no  gli  occhi  della  vite,  ina  si  bene 
die  si  accecherà,  cioè  aridràjalliia  la  grande 
speranza  che  apeva  lo  zappatore  nella  prassi» 
ma  vendemmia.  Maestro  Pieiro  Marino  daFu- 
ligno,  scrittore  del  secolo  xvj,  tradusse  in  que» 
sto  modo:  Quando  gli  occAi  (della  frht)sono 
Jitora,  e  la  vigna  si  zappa,  la  grande  speranza 
della  vendemmia  si  ciecajeper  tfuesto,  avanti 
Pftetia  (doè,  avanti  che  la  vite  mandi  fuori  le 
gemme),  si  deve  zappare.  Dove  si  vede  clie^se 
Maestro  Pietro  non  era  elegante  scrìttorej  in- 
tendeva almeno  (cheassai  più  vale)  il  suo  testo. 
Il  Sansoviuo  poi  tradusse  come  siegiie:  Quando 
il  zappaiore  vedrà  aperto  Voccldo  della  vite, 
non  ha  a  sperar  huona  vendemmiaj  e  però 
tappi  menire  che^  chiuso  l'occhio.  In  questa 
trtiduzione  il  Sansbvino  diede  un  giro  diverso 
al  prìmo  membro  dd  periodo  di  Palladio;  poi- 
eliè,  sendirandogli  finrae  mal  coufionne  al  genio 
dì  nostra  lingua  il  dtree  se  gli  occhi  aperti  della 
vile  vedranno  il  zappatore^,  voltò  la  frase  di- 
cendo cou  maggkur  naiuraleua:  Quando  ilzap-. 
patore  vedrà  aperto  l'qeclùo  della  vitej  ma 
qud  nonha  a  sperar  buona  vendemmia^  se  non 
ritrae  la  leggiadrùi  della  locuzione  latina  ligu* 
ralBj  ne  esprime  fedelmente  e  cbiaramente  il 
concetto.  £  questo  pregio  di  fèdekk  è  chiareiza 
quanto  è  frequente  nella  non-classica  versione 
dd  Saiisovino^  altrettanto  è  rarouddassicissi- 
nio  Volgarìzaianienlo  cbe  si  allega  dalla  Crusca. 
ila  nessuno  più  strettamente  sì  tenue  ali  origi- 
nale, dì  quel  cbe  fece  il  Volgariaatore  dd  Cre- 
scenxio,  il  quale  s'era  latto  suo  il  passo  di  Palla- 
dio. La  sua  traduzione  é  tale  :  «  Se  l'aperto  w> 
duo  della  vite  vedrà  il  cavatore,  accecherfissi 
la  speranza  grande  della  vendemmia,  Pe'  quali 
tutti  confronti  risulta  in  piena  hice,  aver  la 
Crus.  pigliato  il  verbo  Accecarsi,  usato  dal 
classico  Volgariaalore  di  Palladio,  in  scuso 
proprio,  dove  cbe  è  posto  in  senso  metaforioo;* 
avere  il  Dix.  di  Boi.  preso  tm  grancbio  più 
grosso  di  queUo  die  la  Crus.  avea  preso,  asse- 
gnando alla  vite  una  openoione  cb'dla  fiune 
non  potrebbe  da  sé,  non  avendo  mani  ed  ugnc 
da  farle;  -  avere  la  pad.  Mlil.  ripetute  le  parole 
del  fratd  suo  con  qudla  intelligensa  che  ripe- 
tute le  avrebbe  im  certo  uccello  chiaipato  da' 
gred  psitiacoj^myer  fiuaknente  tutti  quanti  i 
traduttori  inteso  perfettamente  il  testo  Ialino 
di  Palladio,  dal  Yolgarizsatore  in  fuori  cano- 
nizzato per  clttsaico  dalla  CriUKUi. 
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{.  ne.  AccccAtsii  I>ìn>si  pure  métaibrìctm. 
dell' Of<»raryi  o  Smontare  de*  colori.  Coo  li- 
mile  inelaf.si  chiamano  ColoriidfbacinatiqpdKk 
die  sono  torbidi,  appannati,  non  più  vivi  e  non 
'  più  risplendenti  m Spesso  certi  colorì  o  si  ts- 
rìanocd  tempo, . .  .osi  acdecano.  Borgh,  Fùtc 
Arm.  Fam.  g^.^Es.  cit.  dal  P;  Lombardi  nel 
Voc.  di  Ver.,  ma  erroneamente  ancor  eiso  ia 
ACCIECARB.  V.  nd  %.Yl  b  postilla.-  Questo 
bell'nsd  dì  qtiesto  verìio  non  è  notato  ne'  Dis. 
di  Bd.  e  dì  Pad.) 

$.  X.  Accecassi.  Figuratam.  per  Chiudeni, 
Costruirsi,  Costrignersi,  e  simili.  »  Cosi  a  csw 
turando  t  due  condotti  De' mangiari  e  degli 
umidi,  s'acdeca  Q  corpo.  Sahdn*  Nican.  Jless. 
air.(y.ilS.XIL) 

f.  XI.  AccBCAssi  LA  snaAifSA  01  caiccak  wu 
^Y.  in  SPERANZA;  o,  per  la  più  corta,  V. 
qui  sopra  V  Osservazione  d  %,  Vili. 

^  XIL  AccBcikBSi  LB  vaiNc»  FiguratanLvsle 
Sopprimersi,  Fermarsi,  Bmiie^ersi  le  urine: 
il  qual^malore  si  chìaniB  Iscérisu  (Qoesla  locu" 
zione  è  però  imilto  ardita;  poiché  non  sano  le 
wine  che  s'accecano,  ma  le  vie  per  le  quali 
elle  glassano;  e  già  modo  figurato  è  il  dire  cbe 
s'ncrecano  le  vie  urinane.  Questo  verbo  all'ita 
contro  è  usato  eoa  proprietà  di  metaf.  ndl'cs. 
dd  $.  X.)  •  Sorgono  d' intoma  Alla  bocca  dd 
^  ventre  rigiranti  Dolori,  e  d  s'aodecano  Turine. 
-  Salvim^Nican.  Aless.%iS.  (L'Alberti  r^gistn 
ancor  ^i  questa  frase,  ma  in  quest'altro  mo- 
do: M  AccsoAiM  hm  osintm,  JdstringL  Mancare, 
Cessare.  wPoi  storpia  l'es.,  die  é  questo  mede- 
simo da  noi  recato,  e  smonìca  la  dtaEaone.-II 
Voc  di  Ver.  e  il  Dìz.  di  Boi.  maucano  di  que- 
sto paragrafo.  Il  Diz.  di  Pad.  copio  feddmeiite 
l' Alberti.) 

ACCECATO.  Partic.  dì  Jccecmre. 

%,  AcczcATO  naiAA  vista.  Privalo  deUa/a» 
culla  visiva,Frivato  del  vedere,  A  cui  si  è  aece^ 


caia  la  vista.  Che  ha  perduta  ìa  vista.  <-  Stette 
{unjigliuolo  del  Re  Manfredi)  lungamente  nella 
prigione  dd  He  Carlo. . .  nd  CastcUo  dell'Uovo 
ili  Napdi»  e  in  quella  per  vecchicna  accecato 
ddla  vista  miseramenre  fiul  sua  vita.  Aialesp- 
Rioor.  cap.  1 97,  ediz.  Crus.  (Questa  edìz.  scri- 
ve acdecato  in  vece  dì  accecato:  lessigrafifa 
contraria  alle  leggi  imposte  da'  Graiimiatid,  e 
di  coi  parliamo  sotto  aDITTONGO  nd  %.  Dir- 
Toiieo  MOBux;  V.  anche  in  ACCECA  RE,^.  VI» 
U  postilla.  Ma  per  krghissìroa  coiiipensasio- 
ne  legge  tutto  intero  il  perìodo  assai  mcgiio 
che  non  ut  la  stampa ,  per  forse  ogni  altro  ca- 
po a  gran  segno  preferibile,  condotta  con  in- 
credibili cure  dall'illuMce  Vinc  Follini.  Qnivì 
il  passo  cT  tale:  «...  stette  lungamemie  in pr^ 
gioncdei  JU  Carlo,  nel  Castello  delt  Vovq 
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ielk  wt0,  e  mi§eramenie,/ml  gma  vita*  »)  Per 
it  veodùa»  e  diiagio  aeoecalo  édLk  vista^mt- 
leruiente  fini  mm  vìla.  FVL  G.  /•  j,e»  4  ■  »•*•  3» 
p.  83.  (Il  ViUani,  come  si  vede,  copiò  queslo 
pawMy  Malespini;  né  queslo  é  il  solo  di'egU 
■'abbis  copialo.  Se  l'esempio  de*l«naei  basta  a 
ginrtiicare  una  co^ia,  gli  o^^erai  plagiari  po»r 
moo  impuncmeiiCe  audara  alla  burrhia..—  U 
Vsc  Boii  porta  die  un  es.  óìjéeeecato  m  senso 
■wlifer.,  sema  pare  far  cenno  che  questa  Toce 
é  «piivi  in  tal  senso  adoperata.) 

ACCECATURA.  5usl.  f. 

^  I.  Figuralam,  per  //  coprire  con  inchio' 
tiro  od  aitra  nmiaia  h  parole  scriUe,  in  guisa 
iti  mm  poierìe  più  irggerr.  V.  in  ACCfiC  AREr 
11$.  L«-£  TC«k'te  MMHira  nella  tswolayove  sono 
smUe  le  li^«quàntc  accocalure  e  caiicellalure 
TI  si  fii.  de  /imic.  in  Opus.  sdefiL  e  ieiier, 
9oi.g,p.6ij,  (Qui  Tantioo  volgariiialore  si  di- 
pwll  dal  testi*  latino,  il qnaldios:  P'ukiisim 
uMla  jmm  amie  tpmnta  sU  facla  labes^ 

{.  IL  FigiNvtam.  per  Arlijiùo  aiioadacc^ 
care  diruì,  cioè  aito  a  Jorio  Ura^tdere^  a/af^ 
fjkporere  ama  rosa p^ uh' aiirm* *^  Aóuiaque 
»  intra  li  seggi,  cioè  nella  moltitudine,  dove 
ha  gran  luogo  d'usare  cose  simulate  ed  acce»- 
csiure,  si  vi  vale  talora  il  vero  quand'egli  è  di* 
BMMtrato  e  liicrbiarato,  che  dee  fiise  dunque  nel- 
fmiistade,  die  tutta  si  diina  in  sulla  veritade? 
Cèc  jfmue.  in  Optu.  scienL  e  ìetter.  voi,  io« 
^  4>*  (U  lai.  ha:  Qmo^  si  in  scena»  idesi  in 
arnione,  in  qsM  rebus JiciiseiaiimmlHtUitioci 
pbirimum  esi,  tamen,  ec  Al  qual  passo  il  Ban* 
éen  pone  questa  nota:  m  ^nmòmlù.*  qui  pre* 
■  è  la  metafora  dalle  pittoresche  ombre  die 
iDglionoalla  vista  de*  riguardanti  mettere  in  ri- 
levalo prospetto  le  figure  e  dare  Ipr  corpo.  ») 

ACCECx\ZlÓN£.  SosL  t  Lo  accecare,  VA- 
ùome  deiio  accecare,  *m  £  perche  i  gusti  son 
diTcrn,  quando  non.  piacesse  mescdare  queste. 
istone  dd  Nnovo  con  quelle  dd  Testamento 
Ttochio,^. . .  si  potrdibcro  pigliare  tutte  da  una 
parte  ddl'nno  Salito,  e  dall'altra  ddraltn>,oon 
una  eerta  sintilitndine  o  oompprasione  fra  Ionie 
OMie  sarebbe  negli  angoli  in  qiadle  isluriette 
per  S.  Pietro  la  liiorte  di  Aoan/a  e  Salirà;  per 
S.  Paolo  la  aocecasione  d' Elimas  mago  ^  ec 
Boifh.  Fine,  in  Boiiar,  Leiler. piti.  «».  i,IeiL 
fóy  p.  ii6i.  (Si  allnde  a  ciò  che  si  1^^  nsg^ 
dui  degli  jipostoH,  Cip.  i3,  v.  8, 9, 10, 1 1, 
cioè:  O  piemo  d^ ognijhaude  (disse  Pftolo  ad 
Qna),. . .  jtoii  rtsienU  tm  mai  di  pen'ertìre  le 
diritte  vie  dei  Signore?  Ora  dunque  ecco  Lt 
mano  dei  Signore surAsopra  U,  e  sarai  deco 
tenza  vedere  ilsoiejino  ad  un  cerio  tempo.  H 
«  tptàh  slanie  caligine  e  ienebre  caddero 


sai 

i  larga- 
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sopra  ha.  Ed  io  ho  rapportato 
mente  il  passo  dd  Borgliini,  I 
possa  in  on  silfaito  comprendere  se  la  didtii 
zione  dd  proposto  vocabolo  sia  bene  pigliata. 
Imperocché  l'iisdta  in  azione,  per  difetto  ddla 
lingua,  non  sempre  esprime  aitiviià,  ma  lai- 
volta  ancora  passività.-  Ór  qd,  dovendo  4a  n^ 
cecazione.  dei  Mago  simboleggiiire  la  possauia* 
conceduta  dal  Signore  a  S.  Paolo,  è  Itene  evi- 
d(!nte  che  vud  esser  presa  in  signif.  atU%*o^ 
cioè  di  jéteeeasione  operata  da  S.  Paolo  sopra 
EHma.  Né  sarà  forse  indarno  l'aver  ciò  ootatou 
Qtaesla  voce,  confortata  «la  qm^slo  medesimo 
es.,  si  registra  pure  dd  Dis.  di  Bd.,  il  qiide  la 
dichiara  per  sinon.  di  Accecamento»  Ora  sic* 
come  Accecamento  tal  voha  cspi^me  Lo  ao^ 
recare»  e  td  dira  lo  Stalo  di  chi  è  cieco»  ne 
consegne  che  una  tale  didnarasione,  siooome 
amfaigna,  vale  lo  stesso  che  nttlla«*il  Dii.  di 
Pad.  o  non  vide  la  detta  voce  nA  detto  Dia.,  o 
sdesnò  di  metterla  a  ruolo.  La  quale  omissione, 
unita  a  mohe  altre,  prova  e  comprova  e  ri- 
prova l'asserzicm  mia,  che  lo  stiidioso,  il  quale 
non  possegga*  tutti  quanti  i  nostri  Vucabolari, 
può  quasi  stimare  di  non  possederne  alcuno.) 

$.  Per  lo  Stalo  di  chi  è  cieco,  •-  Esser  tolto 
U  lume  a  uno:  chi  mai  altro  intenderebbe  qui,- 
die  acoecadone,  e  non  uoddimento?  Uden, 
Nis.  l*rogin.  v.  5.  progin.  1  «i^/».  63«  edÌA.fiAr* 
i6t8.  (H  censore  qtil  allude  a'  seg.  versi  dd 
Furioso»  e  43,  St  1 54:  "  Della  vitte^ia  ck'of 
vea-  avuto  Orlamlo  S'allegrò  Astolfo  e  Sàn^ 
sonetto  moltojNon  si  perb,comeavtienJittto 
quando  Non/osse  a  Bramliìnarte  il  Inmfi  tcdto. 
Sentir  lui  morto»  il  gautlio  va  scemando»ec  n 
-  Anche  questo  cs»  si  diega  dd  Dia.  di  fioL 
sotto AGCECAZIONE  per ^cuMsivMeiilo.  Ha, 
come  s'è  detto  n^  tema.  Accecamento  ora  vale 
A%ionediaececare,cAorm  Stato  di  chi  è  cieco j 
dunque  una  didiiaradoue  si  fatta  è  vana.  Che 
pd  qui  Accecazione  signilichi  Slato  di  chi  è 
cieco  è  di  per  sé  tre|^  manifesto,  coillrafla- 
oendo  essa  ìoEssere  tolto  il  lume  a  Brandi- 
marte  :  e  oohii  al  qude  è  tolto  il  lume,  cioè  il 
vedere,  è  in  istato  dr  cedtà.  Onde  attribuiremo 
dia  accecazione  ddla  pad.  Min.  il  non  aver  dia 
veduto  nel  Dia.  di  BoL  né  pur  questo  esempio.) 

ACCÈDERE.  Verb.  intrans.  Accostarsi,ec. 

S«  L  Per  Tendere  a  congiungersi  con  chec' 
che  sia.  •■  Questo  amore  puote, essere  ndl'uo* 
ino  in  due  modi  :  V  uno  modo  è  naturale:  •  • . 
Tamore  che  ètra  raniuia  e'I  corpo;  l'i 
che  è  tra  la  volontà  e  '1  bene,  ch'è  suo 
e  ragionevobiienle  accede  ad  esso,  siccome  l'a* 
more  d'alcuno  che  aniaidd/o:  in  questo  non 
cade  peccalo.  Poi  è  amore  in  buono  obietto^ 
ma  deficicnle  ad  accedere  ad  esso^ed  inqileslo 
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deiia  vite  vedràto  tappatare,  si  ttccéeherA  kt 
sua  grmmde  spemma  di  vemdtmmiaì  e  perciò 
$ido%n^  tappare  mentre  che  Vocddo  delia  vite 
è  Muso.  Dunque  il  classico  Vi^gm-ixiatore  tras- 
ferì agli  ecciti  deìlaVite  dò  clic  Palladio  appG- 
ca  alla  spenmzaj  dunque  non  era  da  dire  che 
st'accecheranno  gii  occhi  deiia  vite,  ma  si  bene 
die  si  ùocecìierà,  cioè  MUttàfaiiiia  la  grande 
speranza  che  aveva  lo  zappatore  netta  prassi' 
ma  vendemmia.  Maestro  Pieiro  Marino  daFu- 
ligno^  scrittóre  del  secolo  xv istradasse  in  que- 
sto modo:  Quando  gii  occhi  {ódin  \He)sono 
fnora^eia  vigna  si  zappa»  ia grande  speranza 
delia  vendemmia  si  ciecajcper  tfuestOg  avanti 
fftetta  (cioè,  avimti  che  la  l'ile  mandi  fuori  le 
gemme),  si  deve  zappare.  Dove  si  vede  die,  se 
Maestro  Pieiro  non  era  elegante  scrittore,  in- 
Icudera  almeno  (che  assai  più  vale)  il  suo  tcslow 
Il  Sanaovino  poi  Imdusse  come  siegue:  Quando 
il  zappatore  vedrà  aperto  Foccldo  della  vite, 
non  ha  a  sperar  buona  vendemmiaj  e  però 
zuppi  méntre  che-è  chiuso  l'occhio.  In  questa 
triMluzione  il  Sansbvino  diede  un  giro  diverso 
al  primo  membro  del- periodo  di  Palladio;  poi- 
ché, sembrandogli  fiyrse  mal  coufionne  al  genio 
dì  nostra  lingua  il  dire«  se  gli  occhi  aperti  della 
vite  vedranno  il  zappatore^ ,  voltò  la  frase  di- 
cendo con  maggkn*  naturaleszar(/iMuu/o  Uzap- 
patore  vedrà  aperto  l'occhio  della  vitej  ma 
qud  noniia  a  sperarbuona  vendemmia,  se  non 
ritrae  la  leggiadria  della  locuzione  latina  figu- 
rala, ne  esprime  fedelmente  e  chiaramente  il 
concetto.  £  questo  pregio  di  fedeltà  e  chiareisa 
quanto  e  frequente  nella  non-dassiGa  verùone 
del  Sansovino,  altrettanto  è  rarQnddsissicisst- 
nio  Volgarizzamento  diesi  allega  d^lla Crusca. 
Ma  nessuno  più  strettamente  si  tenue  ali  origi- 
nale, di  quel  che  fece  il  Volgarizzatore  dd  Cre- 
scenzio, il  quale  s'era  fatto  suo  il  passo  di  Palla- 
diow  La  sua  traduzione  è  tale  :  «  Se  l'aperto  oc 
duo  della  vite  vedrà  il  cavatore,  accechernssi 
la  speranza  grande  della  vendemmia.  Pe'  quali 
tutti  confronti  risulta  in  piena  hice,  aver  la 
Crus.  pigliato  il  verbo  Accecarsi,  usato  dal 
chuMÌco  Volgarizzatore  di  Palladio,  in  senso 
proprio,  dove  die  è  posto  in  senso  metaforico^* 
avere  il  Diz.  di  Boi.  preso  im  granchio  più 
grosso  di  quello  die  la  Crus.  avea  preso,  asse- 
gnando alla  vite  una  operazione  ch'ella  tue 
non  potrebbe  da  sé,  non  avendo  mani  ed  ugnc 
da  farle;  -  avere  la  pad.  Miif .  ripetute  le  parole 
del  fratel  suo  con  qudla  intelligenza  die  ripe- 
Iute  le  avrebbe  im  eerto  uccello 'chiamato  da' 
gred  psittacoj^uifer  finalmente  tutti  quanti  i 
traduttori  inteso  perfettamente  il  testo  latina 
di  Palladio,  dati  Volgarizzatore  in  fuori  cano- 
nizzato per  clatiiiico  dalla  Cruaca, 
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$.  rX.  AccBCAis»  Uke»  pure  métaforìemi. 
àéVOscararsi  o  Smontare  de' colòrL  Coa  wh 
mile  metaf.  sì  chiamano  Colori  akbadnatiqitdtli 
die  sono  torbidi,  appannati,  non  più  vivi  e  non 
più  risplendenti  «Spesso  certi  colori  o  »  vt- 
rianoed  tempo, . . .  o  sì  acciecaiio.  Borgh,  Fiec 
Arm.  Fam.  97. (Es.  cit  dal  P;  Lombardi  nd 
Voc.  di  Ver.,  ma  erroneamente  ancor  eam  in 
ACCIEGARE.  V.  nd  S-V I  b  postilla.-  (^ 
bdl'usd  di  qticsto  verbo  non  è  notato  ne'  Dii. 
di  Bd.  e  dì  Pad.) 

^  X.  AccECABSi.  Fìgimlam.  per  Chiudeni, 
Costiparsi,  Costrignerti,  e  simiti.  «  Cosi  a  can 
turando  i  due  condotti  De'  mangiari  e  degli 
mnidi,  s'acdeca  11  corpo.  StJvin.  Nican.  Alesi, 
!iif.(V.il8.XU.) 

J.  XL  AccBCAasi  LAsrazAiiSA  m  cazcciàsii. 
^  V.  in  SPERANZA;  o,  per  la  più  oorts,  V. 
qui  sopra  V  Osservazitme  d  %,  Vili. 

^  X[L  Accaciuwi  lz  vaiKZ.  FigurataDi.vafe 
Seppriniersis  Fermarsi,  Battetpersi  leurim: 
il  quidtnalore  si  diìaina  Iscùria.  (Qnegta  Ioof 
rione  è  però  molto  ardita;  poiché  nou  sono  le 
urine  che  s' accecano ,  ma  le  vie  per  le  qmli 
elle  passano  ;  e  già  modo  figurato  é  il  dire  die 
s'aceecano  le  vie  urinarie.  Questo  verbo  all'in- 
contro è  usato  -000  proprietà  di  metaf.  nell'cs. 
del  %.  X.)  •  Sorgono  d' intomo  Alla  bocca  dd 
ventre  rigiranti  Dolori,  e  d  s'aod<9cano  l'iirioe. 
Sàlvia.  Nican.  Aiess.TtiS.  (L'Alberti  registra 
ancor  egli  questa  frase,  ma  in  quest'altro  nah 
do  :  M  AcGfteABM  i.e  oawz.  AdstringL  Mancare, 
Cessare. «Poi  storpia  l'es.,  che  è  questo oiede- 
Mino  da  noi  recato,  e  smozzica  la  dtazìone.-Il 
Voc.  di  Ver.  ^  il  Diz.  di  Boi.  mancano  di  que» 
sto  paragrafo.  U  Diz.  di  Pad.  copiò  feddiawilf. 
l' Alberti.) 

ACCECATO.  Partic  di  Accecare, 

%  ACCZCATO  JWLLA  V19TA.  PrivotO  deUufr 

cultà  visiva.  Privato  del  vedere m  A  cui  si  è  acci' 
catalavista.  Che  ha  perduta  ta  vista.'»  Stette 
{unJigiiuohdelBeManfreJt^langiunaeoìend^ 
prigione  del  Re  Carlo. . .  nd  Castello  dell'Uovo 
iu  Napoli^  e  in  quella  per  vecchiezza  avocecato 
della  vista  miseramenre  fini  sua  vita.  Malesp. 
Bicor.  cap*  197,  ediz.  Crus.  (Questa  ediz.  scri- 
ve acciecato  in  vece  di  accecatoi  lessigrafis 
contraria  aUe  leggi  imposte  da'  Crrammatici)  e 
di  cui  parliamo  sotto  a  DITTONGO  nd  $.  Dii^ 
TONOo  MOSU.E;  V.  anche  in  ACCECARE,  $>  VI, 
hi  postiUa.  Ma  per  larghissinw  eompenniio- 
ne  legge  tutto  intero  il  periodo  amai  meglio 
che  non  la  la  stampa,  per  forse  ogni  ahroca^ 
pò  a  gran  segno  preferibile,  condotta  con  io* 
credibiU  cure  daU'iUutfie  Viuc  FoUini.  (^ùvi 
il  passo  èrtale:»...  stette  lungamente  inprìr 
gione  del  Re  Cario  ^  nel  Castello  delt  Vwq 
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ÌM  lUjMpM^em  ^meii0  per  i^eeckì 
idU  vUUèy  e  mUferumenie,Jmi  sua  vita,  n  )  Per 
e  dìjagìo  aocenlo  delia  vìsta^nM- 


senownte  fini  iiia  tìIa.  VUL  G,  /•  ^^c.  4  ■  f  ^*  3« 
f.  83.  (Il  ViUani,  come  À  Tede,  oòpiò  questo 
psHio  dil  9f  aleaiMnì;  né  quello  è  il  lolo  di'egli 
■'abbia  copialo.  Se  rctempio  de*fÌMioat  basta  a 
poaà6ican  una  colpa,  gli  odBeroi  plagiar}  poo* 
jnoo  impanemeiile  audare  alla  burrhia..—  Il 
Vec  aoD  porta  che  uà  es.  di  AceectUo  iti  senso 
neufcr.,  sema  pure  far  cenno  che  questa  voce 
équiri  in  td  seuoo  adoperata.) 
ACC£CATÙnA.  f^ust.  f. 
%.  L  Figuralam,  per  //  coprire  con  ùtchio^ 
tiro  od  idira  maierin  le  ptàx>le  scriUe,  in  guisa 
da  mm  poterle  pia  Irggerr,  V.  in  ACCfiC  AR£ 
ilj.  L«£  Tedele  aorora  nella  l«vola»ove  sono 
Mtlle  le  Irggiyqoàntc  aeoocalure  e  capcellature 
TI  «  &.  Oc  /èrnie,  in  Optu.  Mciefft.  e  leUer. 
Kil.g,p.6ij.  (Qui  ranlioo  volgariaatorc  si  di« 
parti  d«(  testo  Itrtiuo ,  il  qoal <lìoe:  Fidetis im 
uMajam  amie  tptania  sii  facta  UAee^) 

{.IL  Fignratam.  per  Artifizio  aito  ad  aecù' 
care  dina,  cioè  aito  a  Jorio  tropedere,  A/Str- 
ifi  parere  ima  coMa  per  uh'  aitrm.  ••  Adunque 
K  intra  li  seggi»  cioè  nella  moltitudine,  dove 
ha  gran  luogo  d'usare  cose  simulale  ed  acce- 
calore,  à  vi  vale  talora  il  vero  quand'egli  è  di- 
noatmio  e  dichiaralo,  che  dee  fave  dunque  nel- 
Famìitsdc,  die  tutta  si  china  in  sulla  veritade? 
Gk.  4mie.  in  Opms.  scienU  e  ìeUer.  voL  io« 
/».  4i.  (Il  lai.  ha:  Qaod  si  in  scena,  idest  in 
«nscMNie,  M  qua  rebus fidis  ei  admmbralis  loci 
pbuimum  esi^  tornea,  ce  Al  qual  passo  ilBan- 
<fiara  pone  questa  nota:  m  jidumbratis:  qui  pre» 
a  è  h  metafora  dalle  pittoresche  ombre  die 
s»sfioooaÌhi  vista  de' riguardanti  mettere  in  ri- 
levalo prospetto  le  figure  e-dare  lor  corpo.  ») 
A(X:ECAZIÓN£.  SqsL  £  Loaccecare,  VA- 
uow  detto  accecare*  «  £  perchè  i  gusti  sou 
(fiverai,  quando  noo.piaoesse  mescolare  queste. 
inorie  dd  Muovo  con  quelle  dd  Testamento 
frcdiio,.  ..si  potrebbero  pigliare  tutte  da  una 
pwle  ddl'uno  Santo,  e  dall'altra  ddl'altro,  con 
un  certa  similitudine  o  compprasioue  fra  loriK 
awie  sarebbe  negli  angoli  in  «pidle  isturicsiUj 
per  S.  Pietro  la  morte  di  Anania  e  Salirà;  per 
S<  Paob  la  aocccasione  d'  £lùiias  mago  t  ec. 
^1^*  I^Ì9K.  in  Bottar.  Letter.  piti.  v.  i ,  leit. 
fó)  p.  a6i.  (Si  allude  a  ciò  che  si  legge  negli 
^  ^li  Apostoli,  eap.  i3,  v.  1$,  9, 10,  11, 
òoè  :  O  piemo  d^  ogaijnmde  (disse  Paolo  ad 
^^),. . .  non  resterai  tu  auU  di  pen^rtire  le 
^ìfiOe  vie  dei  Signore?  Ora  dunque  ecco  Lt 
*M0  del  Signore  sarà  sopra  te,  e  sarai  cieco 
<cttsa  vedere  il  sole  fino  ad  un  cerio  tempo.  H 
<*  ^astfo  stante  caligine  e  tenebre  caddero 


A  ce  •  ACC       aai 

sopra  hd.  Ed  io  lio  rapportalo  assai  larga* 
mente  il  passo  dd  Boq^iini,  acciocché  iMeltore 
|)oasa  in  un  silbitoeomprendere  se  la  dichiara* 
zione  dd  proposto  vocabolo  sia  bene  pigliata. 
Imperocché  l'usata  in  aùone,  per  difetto  ddla 
lingua,  non  sempre  esprinM»  attività,  ma  tal- 
volta ancora  passbdta.'  Òr  qd,  dovendola  «^ 
ceeazione.  del  Mago  simboleggi)ire  la  poasauia* 
coHcedula  dal  Signore  a  S.  Paolo,  è  liene  evi» 
d<*iite  che  vud  esser  presa  in  signi f,  attifo, 
cioèdj  Aceecasione  operata  da  S.  Pmìlo  sopra 
&ima.  NèsaH^  forse  indarno  l'aver  ciò  notalo.  • 
Questa  voce,  confortala  da  qiM*slo  mcdc-simo 
es.,  si  registra  pure  dd  Dix.  di  Boi.,  il  qiide  la 
dichiara  per  sinon.  di  Accecamento»  Ora  sic- 
come Accecamento  tal  voha  espiline  Lo  ao^ 
recare,  e  td  ahra  lo  Staio  di  chi  e  cieco,  ne 
consif^ne  die  una  tale  dichinnociotie,  sitoome 
ambigua,  vale  lo  stesso  die  nulla,  il  Dia.  di 
Pad.  o  non  vide  la  detta  voce  nel  dello  Dia.,  o 
sdegnò  di  mettei4a  a  ruolo.  La  qiide  omissione, 
turila  a  molle  altre,  prova  e  comprova  e  ri* 
prova  l'asserzion  mia,  che  lo  studioso,  il  quale 
non  possegga- tutti  quanti  i  «ostri  Vocalwlarj, 
può  quasi  slimare  di  non  possederne  alcuno.^ 
^  Per  lo  Stato  di  dà  e  cieco,  m  Esser  tolto 
il  Itone  a  uno:  dii  mai  diro  intenderebbe  qui,- 
die  accecazione,  e  non  uoddimento?  Uden. 
Nis,  l*rogbi.i;  5.  progin.  nt,p,  ^,edi%*fior. 
t6i8.  (Il  censore  qlil  dlude  a'  seg.  versi  ònA 
Furioso,  e.  43»  <t.  i54:  «  Della  vittoria  ck'o' 
vea  avuto  Orlantlo  S'allegrò  Astolfo  e  San/^ 
sonetto  moltos Non  sH  peri}, comeavrien fatto 
quando  Non  fosse  a  Brandimarteil  lume  tolto* 
Sentir  lui  morto,  il  gautlio  va  scemando,  ec*n 
-  Àtiche  questo  es.  si  allega  dd  Dix.  di  BoL 
sotto AGCEGAZ[ON£  per^coBCiwJie»lci.  Ma, 
come  s'è  detto  n^  tema.  Accecamento  ora  vale 
Asiane  di  accecare,edore  Stato  di  chi  è  cieco j 
dunque  una  dichianoione  si  fatta  è  vana.  Che 
poi  qui  Aceecasione  significhi  Stato  di  chi  è 
cieco  è  di  per  sé  troppo  manifesto,  coOlraflfa- 
ocudo  essa  ìià' Essere  tolto  il  lume  a  Brandi* 
marte  :  e  colui  al  quale  è  tdto  il  lume,  cioè  il 
vedere,  è  in  islato  dr  cetile.  Onde  attribuiremo 
dia  accecazione  ddla  pad.  Min.  il  non  aver  ella 
veduto  nel  Diz.  di  BoL  uè  pur  questo  esempio.) 
ACCÉD£I\£.  Verb.  inlrans.  Accostarsi,ise. 
%.  I.  Per  Tendere  a  congiungersi  con  cAeo- 
chè  sia.  ••  (Questo  amore  puole,  essere  nell'uo* 
ino  in  due  modi  :  V  imo  modo  è  naturale: .  •  • 
l'amore  die  è  Ira  ranima  e  '1  corpo;  l'aniorcr 
che  è  tra  la  volontà  e  '1  bene,  ch'è  suo  obietto,. 
e  ragionevohnenle  accede  ad  esso,  siccome  l'a* 
more  d'alcuno  che  ama'Idd/o:  in  questo  non 
H  cade  peccalo.  Poi  è  amore  in  buono  obieUo,r 
I  ma  deficieute  ad  accedere  adesso^  ed  in  questo 
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sii^mSca  lo  Steno  che  un  pranzo  mmUah,  Dun- 
que sponimiso  :  O  Dio  ehe  parteggi  pe*  Gutifi, 
poicJiè  I  GlUbeììiiii  sono  nemici  delia  itsa  SiOfia 
Chiesa,  i'etiiebe  pronto  nnziaìe  è  cotesiol  Un 
pranzo  di  sole  accegge,  che  tosto  finisce.  Ma 
per  intendere  il  firixio  di  t«le  etcUmanoBe,  è 
d'uopo  sapere  ohe  Vaeceggia  o*  la  beccaccia, 
per  cagione  del  sni>  lungo  liecco,  è  reputato 
uccello  infauslo  agli  sposi.  A  mio  giudizio  pero 
qm^sto  Hiotto  poti^cMie  riceverò  un'altra  inter- 
pniazioBC^  ne  |ittr  sulìodorata  dal  RidiJli,  coinc 
chi  dicesse  :  Oh  buon  Dio,  le  dolcezze  del  nut- 
trimonio  sono  paragonabili  ad  un  pranzo  di 
sole  beccacce,  U  finale  per  la  sna  uniformità 
dii*enia  fMTsio  sazievole*  Ed  eccoti,  o  lettoni, 
come  uo  es.,  che  nel  Vpc.  è  più  tosto  on  im* 
bratto,  che  ahro,  cosi  dichiarato,  può  fiimirti 
d'un'arguta  locusione  in  qualclic  tuo  componi* 
incuto  da  sclierso  e  da  riso;  cliè  già  tu  nou  se* 
fira  coloro  che  sol  Si  delisiano  nel  bagnar  di  la« 
grime  le  deplorabili  pagine  d'alcun  Romanso. 
^KdanoCarsi  è  pur  linabncnt^  Tea.  dd  Mor* 
gante  di  Luigi  ìhàà  »  Aon  si  conosce  ogni 
¥ohn tacetggia Àìboeeo fango g» il  qnaidct* 
•alo,  s'  »  ncm  m'inganno,  significa.  Non  sipO' 
ter  sempre  giudicar  dall'  apparenza,  ovvero 
Mai  giudicarsi  dall^apparenza.  Ma  vedi  la  con 
in  finite,  e,  non  di'ahrb,  avrai  di  du;  ridere. 

« AGCEÌiERAMENTO.  L'accelerare.  Lat* 
mJeeeleniiio.'^Sàgg.  noLesp.  i6'i.  £  quivi 
f»  prroo  alquanto  d'acceleramento»  benché  len- 
vlisRino,  ec.»  Crusca  e  Comf.  . 

tkm^niame.  -  Fiodiè  la  Cnis.  c  Gonip.  addur- 
immogli  cs.  cosi  moni,  non  si  potrà  mai  ri-. 
trame  il  proprio  ed  esatto  valore  deUe  voci,  a 
rischiararle  quali ,  o  non  per  altro,  e»i  es.  si 
adducono.  A  line  pertanto  di  fiur  comprendere 
ima  delle  solile  sviste  che  fu  qui  presa  dalb 
f >ua.  e  Comp.,  ci  è  d'uopo  allegare  il  passo 
con  qualche  largheisa,  come  sicgne.  •>  Equis4 
(l'aqua  di  neve  strutta)  preso  alqtumto  di  ac 
ederamento,  benché  lentissimo  in  compara^ 
zione  di  quello  che  pigliano  gli  alUi  fluidi  nel 
punto  dell' aggltiacdare,  incominciò  a  congC', 
larsi  rasente  U  vetro,  e  successivamente  nelle 
parti  pik  esterne,  rappigliandosi  di  man  in 
mono  fin  al  centto  del  vaso  sempre  coll'istessa 
lentezza  di  rarefitzione,  e  si  di  moto  nel  livello 
superiore,  ce.  Da'gfxuli  81  i/a s'accelerò  sen- 
sibilmente il  moto  dei  suo  livello,  agghiaccian- 
dosi a  poco  a  pòco»  »  Qui  dunque,  sieeomc 
tutte  quante  rcspccssioni  jégghiaétìnre.  Con» 
gelarsi,  Happif^iarn, Harefitzione,  Lentezza, 
jiecelerarsi,  sono  intransitive  o.  riflessive,  cosi 
tale  è  pariroeule  la  oondìsioiie  della  voce  Jc^ 
cderasnento^  cioè  ella  imporla  non  già  Z<o  ac- 
ederure^  ma  si  bene  U^  mccèierarni  il  die  è 
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si  vero,  die  la  (rase  al^gata  si  vdge  aulnrd- 
mcnte  in  quest'altra  forma  :  E  qtùvi  Vaqm  di 
neve  strutta  acceleratasi  alquanto,  benché  loh 
tissimamente  in  eompanaionef  ne»;  o  pure:  S 
quivi  aceeleraiosi  alquanto  il  tnoto  ddtaqzs. 
Laonde  ad  ogni  occhio  evidentemente  appiri- 
sce  che  questo  art.  fu  compilato  da  due  Acade- 
mici  :  l'uno  de'  quali,  dichiarando  lo  Jcdenh 
mento  per  Lo  accelerare,  si  acouss  da  sé  di 
non  aver  oompn*so  né  tanto  né  quanto  la  Cnna 
della  voce  di'cgli  tolse  a  didiiarare;  e  l'allro, 
contrapponendovi  il  laL-  deceleratili,  die  pnk 
priaiiiente  esprìme  Lo  accelerarsi  o  FrtUa, 
diede  hoon  segno  della  sua  pcrspioscitli.  Ma 
percliè.non  léce  egli  avvertilo  l'ouornrole  So* 
aio  dd  suo  abbaglio?  Perchè  fra  gli  onorevoli 
Soaj  academid  eoi  regna  per  lo  piti  quella  con* 
cnrdia  e  qi^ello  ado  di  recipnMaamciile  aitant, 
die  r  Angdo  MWhde  ritrovò  per  certi  Coo* 
venti,  come  nam  l'ArioalP  nd  C  i4>  it*  79  « 
•eg.  dd  /VnwMO. 

{.  L  Bar  Lo  neadSerare;.»Per  quanto  na... 
salutare  n'naorlà  il  pcnsier  die  li  spinge  a  pre» 
gar  per  loro,  è  tuttavia  più  sahuare  sndiie  a 
te;  perchè  loro  vale  ad  aeooleranienlo 'di gb* 
ria,  a  le  vale  cfi  accrcsdmenlOk  Segner.  Maim. 
novemb.  cap,  a,  $•  3,/».  iSg,  col.  it,  ediz,  miL 
(Cioè  :  vale  ni  morti  ad  accelenve  h  ghties 
vale  a  te  ad  accrescerla,  —  Ne'  futinì  Vocale 
questo  paragr.  Ibrmcrà  il  teina  detta  voce  AG* 
CELERAMENTO)  perchè  U  signilicasioiie  at- 
tiva dee  precedere  sempre  alla  passiva  o  in- 
transitiva  o  rìflessiva.) 

$.  IL  Per  Lo  nccderarsi.  Stato  dd  corpo  ac- 
celerato, o  accelemto  nel  suo  moto.  (Qui  vuol 
essere  traqpoeto  l'cs.  die  si  dliig»  da'  Yoc  in 
confierma  «fi  Lo  accelerare,  V.  VOsservazioM 
d  leiiMi.)«»Pd  a  poco  a  poco  si  vcdea  (taqes) 
rioomiiiciare  a  salire,  ma  eon  tm  molo  tardis* 
simo  e  apparentemente  equabile,  dd  quale 
eens'alomi  proporiionale  acoeleramento  spic- 
cava in  un  si&hilo  un  furiovssima  salto.  M^d. 
Sngg,  naU  esp.  1 49^ 

ACCELERATO.  Panie,  di  Accderare. 

$.T.de'Med..Sr  èlice  fifte  il  polso  è  accele- 
rato, quando  è  pikfinequente  tfdlo  stato  ordt» 
tmrioj  e  si  dice  movimento  aceeleralon  quelh 
che  si  eseg^iisoe  con  maggior  pnsstezza  e  cde- 
rità  che  non  suole  nello  stato  normale.  (Dia. 
lenn.  med.) 

••  ACCELERAZIONE..tfcce/eraOT0rlaLst. 

,  n  Festinatio.  -  Zibald.  Jndr.  Qon  iropensaU 

n  accderasìone  sopsagginnsero  non  aspcilati. 

■»  Gal.  Dial.  SisL  1  Sj.  St-è  contentalo  dirender 

«  i»  ragioneddl'aoederasioiie^  Cttuscj,ecec 

Ouomitm.  -  Gili  s'è  dimostro  in  ACCELE- 
RAMENTO come  quesu  voce  or  viglis  U 
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atfàirare  ed  ara  Lo  accd^rarsù  Dunque  il 

crfdm  di  i^Megare  il  valore  di  Àeceìenaiatle 

fOQ  (arri  cocrispoiidere  Àcceferàmento,  il  qua* 

le,  Moondo  UCnu.  e  Gorop.j  non  significa  poi 

altro  die  Lo  Mxeierare  attivo»  i  lo  «testo  che 

darsi  ad  loleDdere  di  bene  spiegare,  v.  g.,  la 

voee  Pnmm  OMla  awerbiabn.»  dicendo  di'^lla 

sigmficftiwMMsi,  1»  qnad  voee  Innanzi  ora  serve 

a  dcBQiare  teinpo  passalo^  ed  ora  tempo  futorói 

^ die èpiÀ  sliq»cndD  «nooira^  in  nnàto  gii  6S. 

allegali  ikHa  Cras»*  e  Gomp.  V  jtccéiemione 

Mprìaie  per  lo  appunto  quello  Aecehnutié 

^mNo  Jamenio  di- moto  o  di  veìaeùài  eh' e' 

Bon  fìcoooaeofio  v^  Accdemmenia*  In  latti 

■d  priaM»  Ci*  aJla  vece  AoeeUrmionù  «  pò* 

lidibesoetilttare  Gelerà^  che  niànoo  importa 

Lo  meedtrarm  checdtè  xarr,  ma  si  bene  Lo  <»- 

Ètr  cekre.  £  dove,  cavillando ,  altri  oppo- 

oesfc  die  quiiri  AoCnlenmione  vale  per  eUSssi 

Àtttkrmione  di  carltmino,*di  viag^o^  gU  si 

ràponderebbe  che  la  Grus.  e  Gomp.  dovcano 

nò  aweriire,  se  cosi  parea  loro  che  stesse  la 

CMS.  Io  però  non  penso  che  a  tale  eUiissi  e' 

pencMcro  mente  giammaL  ^  A  comprèndo^ 

poi  OMW»  n^  aeeoodo  es.  la  vece  Accelera-' 

ubile  stia  per  Lo  aeceierarsi,  basterà,  senca 

pia,  nfèrire  distesamente jl  passo  del  GaiBéi, 

c^  è  tak.  «  SàiJf.  Non  basta  intender  che  sia 

mio  (questo  movimento  a  basso),  ma  bisógna 

seperesesia  uniforme,  o  pure  difforme  j  cioè  se 

mantenga  sempre  wn'isiessa  velocità ,  o  pur 

ù  vadia  ritardando  o  accelerando.  Smis.  Già 

è  chiaro  c&e  si  va  accelerando  conlinuamente, 

Suv.  Nò  questo  basta j  ma.  conperrebbe  sa-- 

fcrCf  secondo  qual  proporzione  si/aeda  tale 

euderaxiome,  ec.  Simp.  •  •  •  Aristotele  si  ò  con* 

tentato  di  dtfimre  eccellentemente  die  cosa  sia 

il  maio  in  univarsale,  ec.;  e  dell'accelerato  si 

è  contentato  di  render  la  ragione  deWaccelC' 

'asMue^  lasciando  poi  finvestigaaione  della 

freporsione  di  tale  accelerazione  e  di  altri  piii 

pertieotari  accidenti  al  meccanico,  n  Qui  dnn* 

que  ognun  vede  che  la  voce  Accderatione , 

<^  voha  che  ci  è  ripetuta,  significa  Lo  acce" 

aerarsi,  dumenio  di  moto  o  di  velocità j  e  non 

akiimentL  Onde  nù  par  tempo  oramai  da  sbar* 

l^are  i  «I  fatti  svm^kmi,  bastando  pur  troppo  die 

abbiano,  &  oggi  oay  anni,  adulato  il  piii  bel 

fior  the  si'coglie  da'  leggiadri  Gnisdiiadi. 

ACGÉIJDERE.  Yerb.  alt.  Appiccar fiuKO 
a  checché  sia,  Bacumdems  o  Ruccaif  dbbx  è  il 
Kduplicativo.  SrEONiAB  o  EsTfifQ.uaax,  il  sue 
ttMrario.  AmAHiCABE  o  lariAMMAaa  ha  mag- 
gior rdazioBW  colla  fiamma.  Si  accade  il  lame, 
Raccendono  i  carboni j  S'infiamma  uned^tio, 
IRA  selva,  Dallu  .fiaMaina  che  mena,  vampa  ne 
vieat*  Awampares  dd  penetrare  il  i^co  in  un 
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corpo  duro,  come  il  ferro.  Infocare,  La  oonti- 
nuaxtone  dell'asion  del  fuoco  nella  cosa  accesa 
si  dlceA/ldereiMruciarej  ma  Bruciare  esprime 
più  particoUrmente  gU  efietti  di  disfruuone  o 
di  dolora  prodotti  dal  ftiaco.  Àlberi,  Dizione* 
(A  questo  tema  si  chiaro,  e  A  ammaestrativo  i 
nostri  Vocabolistarj  da  Ver*  9  daBoK  e  da  Pad* 
prelbrirono  quest'altro  ^llaGrus.:  «AGCEN- 
D£R£.  Mettere  o  Jppiccarjuoco,»  Aóie  vai 
dtmque  cha  un  uomo  s'ingegni  di  conseguire  il 
raegfio,  e  liberahnente  lo  faccia  conoscere»  ^ 
colora,  i  quali  dovrebbero  essere  i  primi  a  van- 
taggiarsene, ciechi  alla  luce,  perfidiano  a  gel» 
tarsi  alrpeggSo?  Non  vogliam  tuttavia  dissimila 
lare  die  noi,  rapportando  il  paragr»  dell'Alberti, 
ne  abbiamo  levate  due  mende.  La  prima,  lie* 
vissima,  si  è  questa,  che,  in  vece  óìlnfocarcs 
come  è  da  sorivere  per  la  regola  del  dittongo 
mobile  [V.  in  DITTONGO],  €^li  ha  /ij/ìmh 
care.  Ed  è  la  seconda,  ch'eigli,  notando  le  di- 
verse usate  di  ACG£ND£HE,  insegna  a  dire 
indiiTerentemenCe  Accesimo  o  Accendemmoj 
mentre  Accendemmo  è  la  forma  regolata  ed 
universalmente  ricevuta  da'  corretti  scrittori  e 
parlatori/-  e  Accésimo  è  idiotbmo  da  mettere 
in  mazzo  col /^^ima,  coWintésimo,  coli* Èbbi* 
mo,  col  FedmoM  ec,  ec.,  che  nejoccà  buggere 
quasi  cotHianamenie  in  alcune  Gaaaelle,  in 
cambio  di  Prendemmo,  Intendemmo,  Avem" 
mo.  Facemmo.) 

%.  I.  Figuratam.  per  uno  degli  effetti  dello 
Accenderei  che  è  Illuminare.  •>  A  qualunque 
animale  alberga  in  terra  ,  • . .  Teropo-da  .traya* 
gliare  è  quanto  é  '1  giomoi  Ma  poi  di' il  jciei 
accende  le  sue  stelle,  Qtial  torna  a  casa,  e  qual 
s'annida  insdva.  Peti\  nella  àest.  A  ^pmlumpte 
animale.  Tre  specchi. prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso -Tr'  am« 
ho  li  primi  li  occhi  tuoi  citf  novi.  Rivolto  ari  essi 
(specchi)  fa  che  dopo  (dietro)  'l  dosso  Ti  atea 
un  lume  che  i  tre  spepdù  accenda,  E  lomi  a 
tèda  tutti  ripercossa  Dant,  Parad,  2,  toK 
(Questi  due  es.  si  allegano  da'  Vocab.  a  conferà 
mare  il  tema  s=  m  Per  simi'itudine  »  s .  Bella  si- 
militudine tra  Illuminare  un  corpo  ed  Appic^ 
cargUfuoooi)  Gome  luna  per  sé  sembra  ch'io 
sia  ;  Ghé  gli  occhi  nostri  in  del  veder  non  san- 
no Se  non  qud  tanto  che  n'  accende  il  sole. 
Buonar.  Rim.  nel  son.  leggio  co'  bèi  vostri 
occhi,  p.  la. 

%.  IL  Metaforicam.  per  Privamente  desiare 
o  susdtare,  w  Passammo  al  tempio  poi  di  Pu« 
dicizia.  Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  vogli^ 
Petr,  Tr,  Cast,  verso  la/ine. 

%,  III.  AccaiOHuis  L'AppfiTifo.  «  V.  in  AP-* 
PETiTO.  Sust, 

^.  IV.  AccaKDEasi.  Pigliar  fuoco^  «■  Quali 


d26       A  CG  -  A  ce 

Alessandro  in  rftioUe  |ìnrti  cakl^  D'India  ytóe 
funr-A  lo  suo  sliiolo  Fìatnnve  rudere  tnfino  a 
leira  falde,* . .  Tale  seendeva  Tefemnle  ardo- 
re; Ondcfarena  s'accendea,  ooni'esca  Sotto  'i 
focile,  a  doppiar  lo  dolore*  Dani,  Inf.  1 4>  38. 
(Qui  Àecendeni  è  verb.  riflcss.  paM.,  giacché 
l'arena  si  accendeva  per  cagione  d'una  forza 
esterna  che  operava  sopra  di  essa;  sicché  itf  lat. 
ai  tradurrelil^  con  un  verlx)  di  forma  pasàiva. 
^•Questo  es.  si  aHega  dalla  Crus.  e  Gomp»  in 
un  paragr. ,  la  cui  propesta  é  a  «*  /n  signif, 
ttmtir,  fms*.  »  s ,  senza  più,  ed  insieme  alla  rin^ 
fosa  con  altri. dove  il  iierìw  jiccenderti  è  tisato 
per  metafora.  L'Alberti  almeno  ebbe  l'avver- 
tensa  di  porre  «  Ar^u^KDEasi.  n.  p.  Infiammata 
SI,  jiv%fampàrt^  ianfo  al  proprio,  che  al  figu- 
rala. •»  iHa  difettosa  é  pnr  questa  dichianaione 
pc^  un  altro  verso;  giaedié  può  aooetidersi,  v.  g., 
un  carixme,  senza  che  si  levi  in  ttainnia  od  in 
vampa.  Dunque  il  dire  che  Acccnoebsi  vale 
Infiammarsi»  A^Himpitrej  non  é  dichiarare  il 
signif.  di  questo -verbo,  ma  è  dire  im'ahra  cosa, 
iNiiché  analoga.)  Tra  le  materie  accendilùli  la 
polvere  d*archibuso  si  leva  in  fiamma  all'unio- 
ne de'  raggi  della  lente  o  dello  specchio;  ma 
hi  pastiglia,  il  balsamo  bianco,  lo  storace  e  l'in- 
ceiiso  si  liqttefanno,  ma  jicm  s'accendono,  il/o- 
pvf /.  Sag,  nat.  esp.  !i6 1  j  etfit,  Ctus, 

$.  V.  AccEMpzasi.  Figuratam.  por  InnofnO' 
ìarsij  e,  dove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
vi  scorge  in  un  silbito  la  proprietà  della  trasla- 
zione. <■  Cosi  come  disavvedutamente  acceso 
s'era  di  lei,  saviamente  s'era  da  spegnere  per 
onor  di  Ini  il  mal  èoucetto  fuoco,  htwc.  g.  i , 
UT.  5,  e.  i,  p.  187.  (I  Vocab.  allegano  questo 
es.,  smozzicato  in  guisa  da  privarlo  d'ogni  sen- 
timento, sotto  il  più  che  laconico  tema  di  sm  /li 
signif,  neuir,  pass,  99^,  e  mescolatamente  con 
ah  ri,  dove  il  verbo  Accendersi  è  preso  nel  suo 
proprio  signif,  o  per  àhre  metafore.  -  La  Crus., 
la  f|uale  nciruhima  impressione,  rapportando 
il  detto  es.,  citò  p«*r  isbaglio  la  ^^ovella  ix,  cop> 
resse  poi  neir£>*/Yila.  Ma  i  nostri  Vocaljolisti 
da  Ver.,  da  Boi.  e  da  Pad.  continuarono  a  porre 
hi  falsa  citazione ,  facendosi  beffe  della  briga 
pigliatasi  dagli  Acadcmici  di  stampare  un'.£>^ 
rmUt^Corrige.  E  con  buon  senno;  che  ad  em- 
pier le  pagine  tanto  fanno  le  verità,  quauto  gli 
errori.) 

$.  VI:  AoczifDzasi.  Figuratam.,  riferendo  al- 
l'anima, per  Agire  vivificando  e  mettendo  in 
alio  e  iUnminando  le  facoltà  miellettuali,  «■ 
^}uando,  per  dilettanze,  ovver  per  doglie  Che 
alcuna  virtù  {cioè  potenza)  nostra  comprenda. 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie ,  Par  eh'  a 
nnlln  potenzia  più  intenda.  E  questo  é  centra 
quello  error  die  crede  Ch'un'auima  sovr'altra 
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in  noi  s'aceenda.  Dant.  Pnrg,  4, 6;  (Qui  Daate 
allude  a  coloro  i  quali  teneano  che  neVuooM) 
fosse  più  d'un'anima«-I  nostri  Vocab.*alkegsiio 
questo  es. ,  mozzo  al  solito,  preceduto  d^ 
succinta  proposta cs«  In  signif  nmtir,pass,m*, 
e  segufto  in  parentesi  da  un»  «  dnè,  soprw^ 
pengan  ^.-Onde  noi,  lasriaado  store  la  oonve* 
nienza  o  disotmvenieRzadiqoesto  sùptw^engs, 
nell'es.  riferito ,  dlroHM»  d'ora  innanzi,  v.  g., 
ore  ne  piaccia.  Ed  ecco  ekes'aceeseroi  SMi, 
in  vece  di  Bd  e^eo  che  sapnM^amero  i  Sof 
hMs  come  si  ksggene'  Hondiià  8.  Gi«gsrio;e, 
cosi  dicendo,  Sonarfiurmes  leUòdUdklra) 

%,  VII.  E  figuratam.  ancora,  riferoido  A 
afiezioni  dell'  anima ,  vale  Mietiarsi  ardenU- 
mente  o  vivamente  im  òtto,  »  Or  conries  che 
s'accenda  ogni  mio  zelo  SI  ch'ai  mio  volo  l'ira 
addoppi  i  vanni.  Petr,  Tr.  Temp.  i^.^f*  0^'^ 
Sole  figurato  pel  Tempo  che  qui  paria.) 

$.  Vili.  E  figuratam.  edeBitticam.perilaM- 
dersi  di  sdegno ,  d*  ira  »  di  eollem  (In  questo 
significato  l'autor  del  Diitnmondo  usò  il  verbo 
Abbragiare  posto  in  inodoassohito.V.  ABBRA- 
GIARE.  $.)  m.  Sappi  die'l  vostro  Oriando, 
\  perché  forse  Dal  cammin  dritto  le  commesse 
insegne,  È  punito  4a  Dio,  che  più  s' accende 
Contra  chi  egli  ama  più ,  quando  s' oifeDde. 
Arias,  Fur,  34,  &i,  (Il  Diz.  di  Pad.,  copiando 
la  Propos,  del  Monti,  all^a  questo  es.  a  oon- 
fermazione  di  Accbndzesi  per  Isdegnarsi,  fi 
sottosopra  in  fiitti  u'  è  tale  il  sentimento;  ma 
nondimeno  chi  non  vede  la  differenaa  che  passa 
dal  fixxlflo  Sdegnarsi  al  vivo  ed  energico  de» 
oendersi»  cioè  Accendersi  d'ira,  di  sdegno,  di 
collera,  che  ti  mette  quasi  innanzi  agli  occhi  fe 
fiamme  di  queste  afiezioni  dell'anima?  E  stmiU 
dilierenze  si  debbono  far  conoscere  dal  Voeah., 
s'egli  Ila  da  servire  di  scorta  sicura  a  ehi  vuo- 
le, per  cosi  dire,  graficamente  esprimere  i  suoi 
concetti.  Un  Voca^.  il  quale  non  abbia  la  mira 
a  questi  riguardi,  dimmi,  egregio  lettore,  a  che 
mai  può  giovare j  se  non  a  far  degi'  insulsi  pa- 
rolai?) 

%.  IX.  Cosi  pure  figuratam.  ed  eWtticam.  per 
Accendersi  di  brama,  »  Quanto  più  siegue  in- 
van  la  vana efligie,Tanto  più  di segtiiria  invan 
s'accende.  Poliz.  Stuns.  1^36. 

J.  X.  AcczKDfizsi  AD  izA.  >  V.  in  IRA. 

J.  XI.  Accaso.-  Partic  di  Accendere. 

$.  XII.  T.  de'  Bhttod.  Si  dice  di  un  legno  0  di 
una  torcia  ardente,  quando  la  fiaiiima  è  d'altro 
colore.  Anche  gli  occhi  degli  animali,  allorché 
sono  di  smalto  diverso,  dir  si  possono  accesi  0 
illuminati.  Lat.  Infiammaius.  Frane  Allume» 
(Art.BUs.) 

$.XIII.  Accasa  Figur.  ed  «^ittic^par^cceso  di 
iclo,  a-Tu  hai  inteso:  c*gli  si  mostrò  tanto  acceso 
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deli»  £il«le  sua^che  in  persona  il  jn^sse'a  daq^U 
ajuto.  LascParent  a.  5^^.  ij  Teai,€om.fior. 
5, 78.  (Qiwslo  Acceso  è  spiegalo  dal  Voc.  di 
Ver.  e  da'  suoi  copiatori  per  io  stesso  che  SqU 
hdlo,)  In  combattere  contro  a'  simoniaci  ere- 
tìd  laaggiormente  acceso.  Fit.  &  Oio,  Guai» 
m  m.  iiS.  Pad.  t.  5^p.Zi  8^  col.  a.  (Questo 
ser.  es.,  senza  chas.  di  pag.,  si  allega  dai  sud. 
Vor.  di  Ver.  sotto  la  medesima  dichiaraaiope 
di  Sòifecito.  I  Diz.  dì:  Boi.  e  di  Pad.  non  ne 
fecero  confo  vgiiukn) 

$.  KlV.  E  fignratam.  ed  eUilticani.  per  Ac* 
ceso  d'amore,  cioè  FliKunente  iimomonUo  (V* 
sopra  il  ^  V).«  Era  Perìcouc  uomo  di  tìera 
TÌHa  e  rolnisto  inolto;  ed  avendo  per  alcun  di  la 
doona  ottimamenle  fiitla  scrvirej . .  f  veggendo*  | 
la  esso  oltre  ad  ogni  ostimasione  bellissima^ 
dolente  senza  modo  che  lei  intendere  non  po- 
lera,  né  ella  lui^  e  cosi  non  poter  sapere  chi  si 
&iiBe«  acoeso  nondimeno  della  sita  bellezza  smi- 
siiralamenle,  con  atti  piacevoli  ed  ainoro^  s'in- 
p^gnò  d'indticerla  a  fare  s^nza  ooulenzioue  i 
suoi  piaomri:  tna  ciò  era  niente.  Bocc,  g.  'À,n*  7^ 
«^.  Tk,p,  168.  (Acceso- della  sua  bellazaij  cioè , 
Acceso  d'amore  inspittùogli  dalle  aiinUtive 
della  sua  bellezza.  —  Questo  es.>  sommamenle 
ratlratto,  si  allega  da'  Vocab.sotto  la  didiiar»- 
ziooe  generica  di  Mosso  da  alcuno  affetto  del- 
Vammo.)  N^  «iiai  pietosa  madre  al  caro  tìglio.  Né 
donna  accesa  al  suo  sposo  diletto  f>ié  con  tanti 
snspir,  con  tal  sospetto,  in  dubbioslato  si  fedel 
consiglio.  Peir,  uk*l  son.  Né  nmi  pietosa  madre. 

J.  XV.  E  ancora  iiguratani./,  parlandosi  di 
àMj,  quesifi,  tesi,  ec.,  vale  Prodotto  o  Messo 
im  campo  con  ardore,  con  invesua  d*ingegno  o 
di  passione.  ^•^  Dante  si  dilettava  di  sa|)ere  Le 
condizioni  e' modi  de*  paesi>  £  però  gli  giovava 
di  vedere;  C  più  reami  che  noniiai  intesi  Ger* 
cando  andò  diegli  uomini  valenti.  Per  dispular 
con  loro  i  dubl>i  accesi.  Pace.  CentUm  e.  55^ 
tert.  56^  1».  3»p.  1 16.  (Forse,  in  vece  dii&;iin 
reami,  è  à»  leggere  B  per  reami j  altrimenti 
quei  itegli  tsomini  dipenderebbe  da  in  U^nceia, 
o  simile,  settinlesos  né  già  questa  sarebbe  una 
lodevole  ellissi.) 

%.  X  VL  Acceso  ad  «ni  coaa.  Figurafam.  per 
Slimolato  o  Spinto  da  vivo  zelo,  da  viva  pas'  „ 
siane,  da  vivo  interesse,  ec^  a. farla,  a  darvi  || 
<^pera,  a  maneggiarvisi,  e  simili,  secondo  che 
porta  r-lntenzìone  del  costrittto.»  Il  quale  {SC' 
iim)»yfcoido  per  Ituigaànfermità  sospesi  gH  ap- 
parali della  guerra ,  consumalo  fìnalmenle  da 
quella  paBaò<4iU'allra  vita ,  lasciato  tanto  impe- 
rio a  Solimano, suo  fìgItMolo,  giovane  di  età, 
ma  riputato  più  mansueto  e  di  animo. . .  non 
acceso  ali»  guerra.  Guicciard.  v.tì^p»  igi'ìg'2, 
^^  pis*  (Qutato  es.  si  allega  dal  Diz.  di  Paé^  || 
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appresso  ad  un  altro;  in  cut  In  voce  Acceso  è 
spiegata  per  ineolhrito,  lat.  Furen»,  avverten- 
do <%e  A  jrt  usa  anche  col  terzo  caso,  »]f 

•  ACCÈNDERE,  verb.  att.,  corrottamente 
daMat^ecen^ere,  significante  Descrivere,  Re» 
gistrare,  Ascri^re,  Attribuirej  onde 
-  §.  L  AcctimnB  vit&  partita,  vale  Bescrivere* 
o  Inserire  nel  giornale  o  libro  di  negozio  umt 
parie  od  un  articolo  o  capo  di  scrittura,che  dà 
dMlo  e  credito  a  chi  s'aspetta  j  il  che  andic 
si  dice  Accendere  uno  debitore  e  ereditare, 
ovvero  Piantare, una  partita,  m  le  avevo  diso- 
gnato i^urCamillo  Aliati  mi  scrivessi  (sirm^esse) 
ima  partita  Al  qtiademp  di  eassa;  e,  poi  ctm- 
ohinso,La  cassasse  con  dir,  portò  contanti,  ec. 
l' non  ho  altro  modo  In  somma,  che  trovar  un 
die  mi  accenda  Questa  partita  ;  e  cdeiinii  che 
vuole.  Ceech.  Sèrvig.  a.  1 ,  «.*  4  >  Teat.  com. 
Jion  'i,  2 1  •  (Questa  tociiz.  meroaniescv,  anten* 
ticata  da  questo  es.  medesimo,  si  registra  dalla 
Cms.  e  Comp.  in  un  paragr.  dipendente  dis 
ACCENDERE,  Appiccar  fuoco ,  lat.  Aecea^ 
derej  onde  lo. studioso  indamo  vaiteiìsfindo  e 
fantasticando  come  possa  trovarsi  tal  relazione 
fra  k»  AppiecarJUoco  ed  il  Piantare  una  pat^ 
tifa,  da  uscirne  ragionevobncnte  lo  Accenderla  * 
sinon.  di  Piantarla.  Ora  nitnio  ha  più  biaogno 
di  pensar  sopra  a  questo  negozio  e  di  fantasli* 
carvi,  dacché  gli  è  diiarita  la  fonte-  onde  si  dc^ 
riva  quest'altro  Accendere,  non  confondibile 
col  primo.  La  via  poi  che  tenne  il  lat.  Accen* 
sere  per  riuscire  Accendere  in  ìtaL ,  é  yerisi- 
inile  die  sia  questa.  Da  prima  si  sarà  detto  Una* 
partita  accensa  ,  cavando  qtiesto  Acccftso  dal. 
portic.  lat.  Accensus,  sincopato  di  Accensitust 
poi  se  ne  sarà  tolta  via  la  n  per  ammoÙìrnc  la 
pronunziof-non  riflettendo  che  un  tale  amuN^ 
lire  diventava  un  corfompere;  e  finaln.ienle,- 
non  facendosi  pii'i  diflerenza  tra  V Acceso,  pai^* 
tic.  schietto  di  Accendere,  e  V Acoeso,  partic. 
sinoap.  di  Accensere ,  si  sarà  dà  buona  fede 
trascorso  ^considerarli  per  una  cosa  medesima, 
e  quindi  a  servirsi  indiifcrentemente  eztaodto} 
dd  yerho  Accendere  nell'una  endraltra  signi* 
ficmsa.  Fatto  un  si  graapasso,e  al  tuttaobliate 
le  diverse  origini  dei  due  Accendere,  e  Tuno' 
confiiso  ooU'akro,  non  costò  più  ninna  fatica  a 
dice  Estinguere  un  debita  per  SodiUsfare  it 
creditore  e  annientarne  la  scritta,  parendo 
assai  naturale  die  questo  esprimer  dovesse  il 
xontrarìo  o  distruttivo  di  quello.  E  di  colali 
voci  corrotte  e  ribelli  dalla  ragione  filolt^icaò 
pur  troppo  vero  che  andiamo  debitori  prima  ' 
al  popolo,  e  quindi  alta  spensieratezza  e  indo* 
lenza  con  cui  bene  spesso  anche  i  dotti  dalla 
corrente  dd  popolo  si  lasciano  strascinare.  -  V. 
anche  il  Miuucci,  Ifoi.Jitdm.,  v.  2,  p«348. 
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col  '2ì  fid  il  SalvÌDi ,  Ami0L  Fier.  Buonar, 

p.  38t,  col.  i>  e  p.  454«  ^  I ')- 

^.  II.  AccBiiDKiB  vn  0BB1TO  i«K*  I.IBBI.  Dare 
ilMto  ad  ale.  nella  partila  pet*  esso  pianiata 
ne'lihìis  Scriventi  in  debito.  ^  QueeìM  (casa) 
fu  appigionata  ai  Granduca  con  acceodersi  il 
debito  i\e' libri  sotto  uomo  de* figliuoli  dell' ii- 
lusiriss.  tig.  FaraDleGouzaga».  •  .con  espresia 
dicliiaraaioue  però»  ec  Baldin.  7»  4^^* 

^  IH.  AccKao  Partìc.  Dittamo  Debitoobtrur 
mento  acceso.  Carta  o  Partita  accesa,  ìnteii- 
dcado  Debittf  non  pagato,  IstromenUj  non 
antudlató,  ce.  ec.  •>  li  padre  lasciò  al  giovane 
la  calia  accesa,  e  ninno  ricordo  lasciò  che  nV 
rossa  fatto  fine^  o  die  fosse  pagato.  Saechei. 
Nov^  &'à,  V.  i,p.  ai6.  (V.  altri es.  ne'  Voeab.) 

J.  IV.  Essiaa  aCcbso  dbmtobb.  Vale  Esse^ 
re  alcuno  notato  per  debitore  nella  partita 
tnrtta/uoriperesso.'^  Il  nostro  Bun^hieUo. .  •  se 
ne  stara ...  nel  suo  studiolo  componendo. . .  i 
suoi  sonetti»  donde  mai  non  ne  sartsbbe  uscilo; 
sto  non  che  la  povertà  in  cui  si  trovava  (mentre 
ancora  si  ved^  acceso  debitore  ai  libri  econo- 
mici del  cav.  Fil.  Stroczi  per  pigion  di  boCI^)» 
la  povertà,  dissi ,  non  gli  pennetteva  il  bere  a 
modo  suo.  Papih,  Burch,  84. 

AGC£N  DÌDILE,  e  nel  superkt  AccendibU 
lissimo.  Add.  Disposto  o  Mto  ad  accendersi» 
JteensiUile,  Jncendevole,Jrsibile,Combustibi- 
le.  Si  avverta  per  altro  àmCib  che  èaccendibile, 
leva  fiamma  con  facilità  ^4x1  è  tosto  consunto  > 
-  Ciò  che  è  combustibile,  può^essere  riclolto  in 
cenere  ardendo  lungamente  e  senaa  dar  fiam^ 
ma.  La  polvere  d'arehibusos  l'esca,  la  pa^ia,, 
la  caria,  sono  materie  accendibilij  all'  incon- 
tro le  legne  sono  combustibiiL  (Goal  l'Alberti 
nel  Di%.  enC.  La  Cms.  in  quest'altra  forma  : 
il  AGG£NDIBIL£.  Atto  a  accendersi.  »  E  i 
nostri  Vocabolaristi  da  Ver.»  da  Boi.  e  da  Pad. 
a  questa  si  .attennero.  Lettore»  giudica  tu.) 

AGGENNANTE.  Partic.  att.  di  Aecentmre: 

$•  I.  Per  Denotante,  Che  dinota,  m  Doimuo- 
oia,  diminutivo  di  Donna»  ma  accennante  viltà 
e  dispregio:.  C/w.  in  DONIKUGGIA. 

J.  II.  Per  Dimosiramte.  •  All'^fiiiiuMfl!r»< 
menio  seguiva  inunantenente  la  Ooiifidema, 
donna  in  atto  piena  d'ardire»  e  accennante  al* 
légre^a  e  buona  speranta.  Bast  Moss.  Deson 
Appar,  Com.  1^. 

AGGENNÀKE.  Veii>..att.  Far  cenno. 

%.  I.  AcckmrAiB  il  capo.  Per  Far  cenno  col 
capo,  Lat.  wiitiiiiere.— Tu  (Oie)»che  se  il  guai^ 
do  inchini»  apresi  il  denso  Abisso»  e  via  non 
serba  a  te  nascosa;  Se  il  capo  accenni  »  trema 
lo  imi  verso;  Se  il  braccio  innalzi»  ogni  empio 
ecco  é  dispcrsorw^j^r.  ^Stni/.  a.  3» f .  4«  /».  34  < - 
£  iie(pu«Ki  L'Olimpio»  e,  riinaiortai  capo  ac« 
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Icennando»  Pioveu  dai  ornit  ambroBia  su  Ift  Nìd6, 
E  fe'^icro  quel  corpo  e  la  sna  tomba.  Foscolo 
nel  Garra.  /  sepole.  Disft;  E  accennò  i  neri  sch 
pracciglì  :  al  sire  Saturnio  i  ermi  ambrosj  s'agii 
tarono  Sulla  testa  immortale»  e  dalle  vette  A' 
fondamenti  n'  ondeggiò  T  Olimpo.  Id,  iliad. 
e.  ì,v,  628.  (Ho  qui  registrata  questa  maniera 
di  costruire  il  verlx>  Accennare,  quantunque  « 
secondo  il  mio  ved<^rein  questa  parte  delta  Ko- 
gua»  iobol  dovessi;  che  le  fonne  natfe^  fra  le 
quali  sono  appunto  i  reggimenti  de^  verbi ,  io 
stimo  che  s'abbiano  a  pigliar  dagli  antidii,  veri 
padri  tii  essa  lingua  e  modellafori^  lasciando  a' 
moderni  il  privilegio  d'acercscerfo  quello  mio* 
ve  voci  che  sien  loro  bisogtut  a  manifestare 
idée  non  corse  per  la  mente  dique'  gloriosi:  iha 
la  profonda  perizia  degU  allegati  scrttUSrì  e  la 
lor  famaquftsi  m'astrinse  a  rifrarmi  questa  voHa 
dal  mio  proposito^  accioodiè  gli  studiosi  censi- 
derinó  se  Accennare  il  capo  per  Accennar  col 
pepo  sia  locuzien  degna  che  ahrì  la  imiti.  Del 
resto  il  preallegato  passo  d'Oiner«  fu 'dal  Moati 
elegantemente  e  in  quest'altra  guisa  tradotto: 
a  Disse  j  e  il  gran  figliò  di  Saturno  i  neri  So^ 
pracdgU  inchinò:  su  l'immortale  Capo  del 
sire  le  diritte  chiome  Ondeggiaro,  e  tremonne 
il  vasto  Olimpo.  *•) 

{.  II.  AcratmAEC  uno. Per  Fargli  cenno,  (Es. 
d'agg.)  •»  E  andandosi  {l'agnello)  alla  pastura 
con  la  capra»  scontrossi  al  lupo»  che  racoeniiò, 
e  driamollo  a  sé  dispersa  daOa  capirà»  e  disse* 
gli,ec.  Esop.  Cod.Fars.Jav,  ^J^p.  JJ' 

§.  III.  Ed  Accsmfiis  vKo.  Per  Dargli  caino 
di  checché  sia.  Avvisarlo.^  Ma  lasciami  levar  di 
qui»  che  il  fattor  di  sucm*  Benigna»  che  viene 
in  qua»  non  mi  tenesse  a  bada  ;  che  io  voglio 
esser  a  tempo  accennar  la  Fiammetta  prima 
ch'ella  risponda  al  vecchie.  Oe^L  Sport,  a,  3^ 
s.  a»  p.  49.  (Gosi  lo  stampato»  é  cosi  p«iò  staiej 
non  mancando  esempi  della  particella  A  in  si* 
mili  casi  suppressa ;  ma  forse  è  da  leggere:  io 
voglio  esser  n  tempo  a  cennar  la  Fiammetta. 
O  pure  cosi  è  da  intendere»  sebbene  sia  scrkto 
accennar  unitamente»  per  imitare  la  proDumia 
fiorentina  che  di  due  dizioni  distinte  ne  fé  ima 
omifdiKieDdole  insieme.) 

j.  IV.  AoozmiAaB  a  cuocaaasfA.  Per  Indi'- 
caria.  Additarla.  ••£  colle  dita  pure  accennano 
a  queste  nostre  croci.  Pros.fior.  P.  ij  voi.  a» 
p,  89.  (Lamber.  Giulia,  ined.) 

J.  V.  AcCBlfKAliC  AD  ALCtmO  CRB  FACCIA  WA  CO- 
SA. Fargli  cenno,  ìmporglioCommandargiiper 
cenno  ch'e'  laJàccia.mEyeoeaiào  a queBa  pa- 
rola che  dice:  -  dimiite  nobis  debita  nostra,  ta- 
eette  (tacque),  e^cceimò  al  chericó  che  tacesse. 
yiLSS.Pad.par,  li,cap.^^,p.  M5òsCol.'2,ediz 
MÈanth,  Sapete  diiaquc  se  avrìa  inaleaaiiUttto 
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CU  nepMc  seguir  quel  di' egli  aeceuDa  (mjv- 
fUmd,  È  noi  cke  foccÌMUo)^  Quando  n'  ha  sol^ 

(Il  poeto  (fé  pid»  dei  dori  imperi  d'Anioffé.  «^ 
il  Jlonli  nette /^vf«&  allago  due  co.  di  i|iieMe 
veri»  {ìlMGOudo-de'queli  è  fmàe'ìk  eeèood^de 
BOI  qod  roeeto}  mMo  la  siiodnl»dichianizioQe 
è'  AcdKKAjiK  per  CeMMoedlerv;'  Me  ffmd  tee. 
«.,  awH  più  «àiiaro  del-  primug  fnnlkiliÉlo  dalh 
pad.  Min.;  no»  enea  del  Die.  di  ftd.-  Il  pnwo 
fv.  è  ifBtto  dal  Fmkism,m^  3i^  si*- 8£»e  dice: 
mifmtk€pr0i*aro  m^  Mentici  0fM  iteti»' 
€tMo0icui  HimmidotneeiUHum'lHjné  ìi^Jlce^f^ 
fwt  è  usalo  Màkàtmsetba  e  elqaMito  fecaele» 

DMUle.) 

{i  YL  E  periificiile  Accetw uà  ateuM»  gm 
raccu  OKA  eoe*.  tiiiweiwfiAiryli  o  àmpoi^glipet 
ctMtio  o  per  cemU  ch'e'lafmMia,  (Cosi  AO 
CediNArO  per  JitHmia  it^eenni,  oàJcuià 


ronoinno  iiiewwMg  eeoondo  TaBeosa^  eedottoiie$ 
e  qudfe  mi^^giore  ac«9eRM  lo  «biofv  eh'tMGÌMiÉ 
Ibori,  ed  e' rimeee.  ^IL  ^V  iW. /MT.  3,  M^ 
10,  p.  lèi  coL  i,  edi^  ètmm^ 
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la  petti  del  giaccio,  vi  faeemnio  delicàtamcnttB 
accennare  alFiotortio  iHi  gn^io,  stil  quale  sil- 
iMlosegu^  l'egghtecciamentòrìmetiendolR  in 
etd  tomo  si  potette  segare.  Magai,  Sag,  nati 

f .  IXi  Per  Prom^iete  imffitifamtfiie,  Ai- 
re  speranza^  Dare  ihie/fuone.  »  E  perché  e* 
mi 'perveniva  più  di  dngento  sendr  facendo 
sn  <x>lal  mercato^  e  hi  Duchessa  me  ne  arèrii 
ecoehtlalo^  io  m'ero  risolnlo  e  rispostò  di  non 
\oli$r  pigliare  mi  soldo  solo^  ee.  Ben.  CeH,  Fìi^ 
3,  3o6.  <Quì  risffosio  dipendenU?  da  io  avei*a 
sottinlcso:  mauicra  usata  ancor  qualche  vòlta 
ihigli'  iitittc4n>  ma^  fecondo  il  ntlo  poco  giudÌ2Ìo^ 
da  non  itfthal^i; 

J.  X .  T.  d^  Si^iel^ia.  Fingere  di  ^érfeHre 
una  parte  defeorffo,  e  vibnn^  il  colpo  in  un'idi 
ira,  'Fareflnte.^DoUx  ni'é  sol  senz*amtc  es^ 
sere  slato  i\'ì^  Dove  armalo  fìer'  Marie»  e  noii 


jSi/f<irr»fra,avTt'niloQel  Ve&di'Ver.)«  Fatta      accenna. /V/r.  nelsou.  ìfMh  piagge  in  uA  gibr* 


no,  (Cioè»  dove  Mariejeriiee  a  dùiUura,  e  noti 

fi%  fiale.  Tale  a  me  rie  semlira  it  sentimerilo.  I 

coniinenf  alori  inierpr^mio  tn  atlre  maniere;  ed 

essi  tolti^  benché  Ira  kiro  discordi,  avraiino  ra* 


}.  yU.  Per  Mostrare  con  «IomM  9égno,  m  I  gìone;  to  siilo  il  torto.  -  ¥.  auclie  H*^.  !^If  f.) 


L'attosoave  e  1  parlar  saÌQ;io  notile  Olie  iiiovea 
il'dio  loeo>  «  'I  dolce  sguardo  Glie  piagava  'i 
aào  a)fe<aiioor  raceamja>,8oMapahiL  Msfn 
ad  soo.  Dme  gram  metnkàè.  (Cioè:  ipttetèo  mio 
more  lo  mosim  ancomp^Mgmi  dtttejèrìée  in 
kdimpreBMdtiipmidoicesgtmrdo.'^LnCrìMS, 
dkga  qwialo  e»,  nel  ima  di  ACOfiMNARfi 
per  Far  eemmn,  lai.  jianmere,  Ammere,- Pimm 
àga^karm.  £  ch'cUa.uoii  nealdiia  amipresò 
1  ■niiiimiimlii  l'afleoma  pwe  il  moda  oen  oni 
alò  questo  poMo.  Eccolo:  mHUdokeMgmtnh, 
Os, 

Oadie  sT  vede  dw  per  sog9i;lto  dsH 
eammfU^ftr^^iidóloesguanhjftfa^dolm 
tgaardo^fke,  essendo  spanto,  neo  poéaa  più 
aeocanv  onttn;  quel  dbèee  sgmardo  di  Laiiia> 
^  più  «011  lam|iiiggpava,  giaecbó  Lanrà  era 
Morti.  la  aowwna  la  Crui.  contee  lo  sgnardo 
di  Laura  col  cnoic  ancor  piagalo  del  Pelfarci^ 
iaàiondo,  bnneiiè  a  rovescio»  quel  valente  chi- 
nego  al  quale  aouadiia  «1  tratto  di  prendere 


J.  XI.  Flgurataiii.  per  Toccare  hlcuna  cosa 
o  d^  alcuna  cosa ,  cioè  Piurlartié  Ifrei^émenie 
e  superfitialmenle.  Fame  menzione ,  Tfotare,  t 
simiR.  «fielhs  lellerc,  orvtro  dementf  di  que- 
sta Ihiga»,  non  si  é  fallo  discorso  particolare,  se 
non  per  qoanto  necessaria  cosa  si  è  stimata 
accennarne  dcima  regola  nel  pronunziarli  al*' 
Ì*usanxa  nostra.  X>us.,  ediz.  3»*,  Ptoem.  p.  1 8. 
Le  vod  accorciate  od  abbreviale  per  sftioopd 
. . .  saranno  aec5emiale  al  poMo  loro  ddTaira^ 
belo.  iSud*  Mf,  p.  rg.  Toccare/ per  Discorrere 
brevemente  e  superfidalmente.  Accennare.' 
ÌSud.  in  TOCCARE.  Véle  quali  {l^ote)  ab^ 
biamo  rendula  ragione  di  mólte  cose  che  qui 
per  avventura  avrermiio  dovuto  aècenoare. 
iSad,  edh,  {.*;  ìh>L  rt,  Prefai.  p.  3.  E  questo 
per  avventura  accennò  il  Bembo.  Ùep.  Vècam. 
li  387. «-  Id.  1^  4^'*  L'orazione. . .,  come  s'è 
accennato  di  sopra,  è  un  istroitiento  universa'* 
lissimo  ddla  Provideuz'a  dK'iua.  Scgner.  Pe- 
nii.  istr.  1  o3.  Forse  un  di  ila  che  hi  presaga 


per  una  piaga  l'ingresso  dd  onUatfo.  Lia  degna  1  penti»  Oiì  scriver  di  le  quel  ch'or  n'accenna. 
m  ddlaCria». feeealìreManto^)  A-riva  I  Tose.  Get.  1 ,  {. ( AhH  es.  setiza  numero  sr  tro^ 
cho  nasce  tii>  GdManna  {U  'Modano^      vano  in  qnasrtutte  le  dassiche'scrìf  ture.  Il  Yoc^ 

Aawr  mi  dàé  per  Id  (/MT  Limne)  d  lunga  gticr- 


ta»  Che  la  memoria  anoòra  il  eore  accennai  Uk 
Tr,  Dw,  infine.  (Ciucs  1/  ònome  ceUe  suefsriu 
aMsCns  aneom  la  memona  di^melbi  guerra,) 
$.  VilL  Per  JhkosMr€.{y.  anche  in  AC 
CEm  ATO,  p^rlic/d  V  ^0  *  ^  risolvemmo 
lindiiitiHe  a  far  gellare  una  palla  d'oUoue  tutta 
(l'unycMa>4x«  Aliyu  di  peÉsmi» cavar  iiuem 


\ 


registra  il  partic.  Accennato  in  questa  sìgnilì- 
cazione.) 

$.  XII.  AcccmiASE  DI.  ^&r  Alludere  o  Fòlcró 

alltuiere  ad  alcuno,  e  simile.  *■  Disse  che  hon 

gli  mancherebbe  un  altro  figliuolo,  acccntìaiido 

di  Fabiano  suo  iigliuolo  naturale.  Sega.  Star. 

fior.  3, 27. 

f .  XilL  AcCfiAKAAC  DI  SOTTO^B  DA»  DI  SOrUà. 
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Per  tratlaz.  loka  dagli  schermidori  (V.  il$.  X\ 
.vale  Mostrar  di  fare  una  casa,  e  fame  umC  eJ^ 
tra.  Nello  sIcmo  sentimcDlOj  tn%  per  traiba. 
lolla  da'  giocatori»  fi  dice  pure  Jccemmre  in 
coftpe,  e»  dare  in  denari  o  in  bastoni.  «•  Amor 
di  «otto  aoceniiai^  dà  di  aofira.  Baotiar.  Tane* 
a,  5,s,  a« pag.  ù^ifCol.  a. 

«  $.:XIV.  AcesfiN^Baiy  n.  p«  Farsi  cenno  m 
V  vicenda f  Mostrar  viceftdevoimente  di  voler 
nfare  alcuna  cosa.  -  Invan  pria  gi  teotaro,  e 
n  molle  Tolte  «'avriflar,  a'aooeoBaro ,  e  s' iove- 
n  stiro.  Car.  En,  5.»  JssBtiT.  Diz.  un.»  Di^.  di 
Boi.  e  di  Pad. 

thmtmMiomi  -A  me  pare  die  in  q«Marto  luogo 
il  yerbo  reciproco  Accennarsi  abbia  un  valore 
alquanto  diverso  da  quello  attribuitogli  da'  sud- 
delti  Dizionari.  Ma  la  prima  cosa  producasi  il 
pa^so  nel  suo  intero^  e  non  a  modo  di  prosa , 
còme  qui  fece  rAllterti,  e  fa  sempre  anche  al« 
troie,  e  si  citi  il  numero  del  verso  per  oommo* 
fio  di  chi  voglia  rigoootrarlo.  m  In  molte  guise 
9  invanpria  si  (eniaroj  e  moltfi  volte  S'avvi- 
psdr,  s*.accennato ,  e  s* investirò  {Car.  £n. 
1.  5  »  v.  6a  i).  »  Si  descrive  in  questi  versi  il 
•ombattiroento  fra  i  due  pugillatori  Entello  e 
Darete.  Ora,  per  qi^l  ch'io  ne  sento^  dir  voUe 
il  Caro  che  ^  prima  essi  tentarono  a  vicenda 
e  in  moke  guise  di  percuotersi  j  e  che  molte 
volte  si  avvisarono,  cioè  si  preseradi  iiura(chè 
tale  è  qui  la  fona  di  questo  verbo);  e  che  si 
accennarono,  cioè  si  pfovocarono  o  si  minaC" 
dorano  oonfiati  colpij  e  infine  s'investiìXino, 
óoò  si  assalirono  daddovero.  £  realmente  «1 
nel  pugilbito  e  si  neUa  lotta  e  si  Jielia  scherma, 
gli  BTversaq,  pria-d'assalinn  a  tutt'uomo^  si  pi* 
gliano  di  mira,  e  si  minacciano  o  si  provocano 
con  finti  colpi  o  scarsi,  come  dice  rAriqsto  \ 
m  Fanno  or  con  hmghi^  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  son  d^  gioco  »  ec.,  ec» 
(Fur.  3, 9.).  »  Glie  poi  Accennare  vaglia  exiati- 
dio  Minacciare  o  Provocare  con  finti  colpi 
Tawba  lo  slesso  Voc«,  assegnandogli  nel  J.  L 
il  signif.  dì  Mostrar  di /are.  Far  vistaj  onde  il 
proverbio  Acceimare  ih  coppe^  e  dare  in  bar 
sioni.  Il  testo  latino  ha  semplicemente  :  MuU 
tki  viri  neguicqttam  inter  se  vulnera  jactant. 
Nondimeno  anche  altri  traduttori  vollero  ve- 
dere in  questa  clausola  un  cotale  indizio  .del 
provocarsi  o  minacciarsi  con  fiati  colpii  sic- 
ché il  Bondi  disse,:  «  Molti  colpi  accennamnsi 
ila  prima  Con  finto  assalto  f»je  l'Altieri:  m  /n- 
damo  Uun  V  altro  accenna  or  di  piagare  il 
fianco.  Ora  le  tempie,  a  cui  spesseggia  in- 
torno Ratta  la  mano,  >».  (V*  ^nche  il  %.  X.) 

ACCENNATO.  Partic.  di  Accennare. 
•    %.  I.  Parlandosi  di  disegno  o  d'altro  siuiil 
lavoro,  vaie  Lcggu^rmente  segnato.  Di  cui  s*è 
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fisiio  appena  un  leggere  abinnso  per  dame 
qualche  idAi.iy.  amshein  ACCENNARE,  ver- 
bo,il$.  Vfll^L'Alfaeca  ediaiioìcopiaieniio. 
tane  questo  signid  sotto  ai  verbo^JoceMMiiv^e 
seloadduGOBo  un  es.  del  suo  parlic)  m  Adun- 
que tu  pittore  farai  le  piccìole  ligure  solumeoie 
accennate  e  non  finite  $  e  se  altrimenti  farei» 
sarà  oootra  gli  efletli  della  natura  tua  maestra. 
Lion.  Fine,  ì  70.  Si  provò  per  ultimo  erni  um 
palla  di  finissim'  ero  gMSsa  cfuant'  é  il  profilo 
aooennato  nella  figuri^  MugaL  Sag.  nat,  esp» 
iSg^i  ediz,  Crus.  (Nella  pag.  i^i  il  Magalulti 
«sprihne  la  cosa  medesima,  dicendo:  secondo 
il  profila  tegnatoneMa  X  figura.) 

$.  II.  Per  Sopraccitato,  Detto ,  Suddetto , 
Mentovato,  ec.  (Es.  d'a^.  V  Vocali.,  I  qnaK 
però  seeeamenl^  poogono>«  m  ACCENNATO. 
Add.  da  Accennare  »  9;  quasiché  Accennore 
si  dicesse  in  un  solo  aì^if.)  •■  Ora  paHaudo  il 
nostro  poeta  con  dotto  gergo  all'aocennato  vt- 
seovo,  ehe  si  prewicva-suggenQse  e  sifMCva 
pBurìi  del  severa  semlManle  de'nochi,...  di 
pusiNaniiwlà  lo  ^uom^'Pnpm,  Bmrch.  ai 5. 

%  IH.  Essaas  teoaflCRAto  dì  àMMomOé  Dioesi 
di  CokH  aÌ4pmlewi'/a  cannò  da  aitra  persa- 
mi^^Gli  cmiviene  essere  onefli  e  caslt^  di  aoa 
isguardare  le  femin^  o,  se  Cassonn  (fiMsero)ìn 
tal  flHMb  «guardati  da  esse  o  necmmali,  ai  fag^ 
gaao  da  esse.  Jae^  Oet$*  Seaooh.  Sa* 

ACCENNO.  SttSt«  m. 

%  Per  lÀem  ìuAìéìo.  «•  Nea  «veva  {imo 
eeH'aqtut  )  nienui  di  qiisjito  alilo  julfiv^eo;  ma 
solamente  dimostraun  im  UBCenao  di  sitereHo 
dtsahmmia.  Dargi  Tbsa.^  Fia§,  3,  aSi.  Uà 
Inggieto  aoBonna  dt^aporo  aHuminosnu/W.  ih^ 
tifile. 

ACCEJVSO.  SmL  m.  Keeluìm  nmuna  ne' 
tempi  piit  mniiMdoUu  BepuUioàj  Soldato  di 
oupplimentOé  (L^oAìcio'degK  Aeeemsi  fu  vanoi 
secondo  le  varie  età  di  Roma  e  i  vnrj  periodi 
della  sua  possanaa  mililai^.'  Al  dir  <li  Vegnio» 
sembm  che  ne' primi  tempi  imuaniiiii  ad<ipe- 
rati  a  lar  le  grosse  lalìelie  «héoampo-ln  Feslia 
si  legge  che  i  Leggale,  i  Tnbonied  i  Ccnturtoni 
aveano  i  loro  Accensi,  eioè.Aiì«ttantt  deputati  a 
portar  gli  ordini  od  u  supplire  'alle  ocoorrenae 
de'  capi.  E  stando  a  Tito  bivio,  gli  Accensi  si 
ponevano  alla  coda  degli  eserciti  per  aotleii- 
trare  a'  ferità  ed  agli  tuscisi.  )  Lat.  Àcaemsus.  •• 
Il  primo  vessillo  «guidava  i  Triai*!,  aoidnti  vete- 
rani o  che  di  loro  avevano  ùMo  prova;  il  ser 
oondó  i  Uorarj,  di  manco  nervo  eper  olà  e  per 
I  opere  ^  il  terzo  oonduoeva  gli  Agcimisì»  di 
mollo  minor,  forza  econlideuzai  «  però  eran 
messi  nc^l'cdtivwi  parte  detta  schier».  Nord. 
2'it.  Liv.  cit.  «lai  Orassi»  La  quinta  dasiie  fu 
aca*ebciuta  di  juijnu.Ta.e  ialia  di  ajul  cmitmie: 
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ulsloropartavmolc  frpnde  e  le  pidredatruire 
con  emei  ed  in  qoesto  numero  erano  gHTAccen- 
si,  i  Gornictnl  ed  i  TfliMdni,  dhrìsì  in  tre  cen* 
turie.  id.  1 4^  Bé  Acoensi  ni  questo  Kiogo  sono 
j^ergenti  e  messi  publicfai,  e  propnaineule 
(|uelli  die  sono  nun^diti  a  ekianiare  akri.  M, 
mHapotiiOa.  Alsenrigio  de'  Giudici^  Tribuni 
t  di'  principali  dcOo  esercito  ordinati  erano 
<|ae'che,  oompiola  la  legione^  te  s'aggionge* 
ftoo;  i  qnaK  attora  Accetist ,  ora  Soprannnino- 
rari  per  proprio  laro  ipocabolo  si  dnanfiano. 
f^iga.  tmiL  MMièss.  Tiuome  GmL  di  Pkffi^ 
Vtneùa,  i54o,  Vh*  9,  cmp.  ao»  p.  97»  iergtK 
(Questo  passo  mancn  nel  classico  Koìgarézta* 
mmto  di  Bomé  (Uambomi.) 

AOCENT  ATO.  Panie,  di  jieeeniart.  Dioesi 
di  quella  vocale  d'una  parola,  aopra  la  quale 
cideractenlo  in  pfonumandola, ovvero  sopra 
k  qosle  si  è  posto  il  segno  dell'ncoento  nello 
Kriveria.  Usuo  contrario,  in  ambo  le  aeoeoio* 
Bi,é  IKiMoefftoltt. «Se dicbhno  paaole  divi- 
dici sillabe  tabnente  aoeentafts^  die  ne  riesca 
VfTSo  nei  nostri  ragionamenti ,  questo  verso 
cori  prodotto  non  trapassa  via  come  prosa  ? 
ÙAér.  jile.  ppos,  iméd.jt.  Il  pesar  cbe  vuole 
qiMlla parola  aecetitataaion  sì  pMÒ  fi^rchein 
iipuio  di  due  tempi.  SartoL  TorL  e  Din  ai. 
(il  I)ÌL  di  Pad^  copiando  la  I^vf0.c.  del  Monti, 
dlega  questo  sec.  es.  in  ACCENTARE,  dee 
fuor  del  seggb  die  gKsi  compete.) 

ACCENTO.  Susi.  m. 

$.  L  In  signit  di  ^òce,  attribuito  ad  anima- 
le.»  Un  solìMrio  gufo  Molte  lìnle  con  kigiibri 
accenti  Fé'  di  pianto  una  lunga  qneriinoiiia. 
Cor.  EH.  L  4,  if.  714.  (Il  tat.  ha  ;  .&]/<a/iie  ad- 
mimbùsjendi  camdné  bubo  Smpe  queri,  et 
iMgttf  injlttmm  ducere  vooes.) 

%.  II.  Per  estensione  in  si^iif.  di  Tomo  di 
foce  o  Mtutiem  di  e$pre»9Ì<me,  «  Diverse  Un* 
gne^orribib  favelle.  Parole  di  dolore,  accenti 
d  Irk,  Vod  alte  e  fioc}ie,e  suon  di  man  con  elle. 
Ami.  Itrf.  3,  36.  (Questo  es.,  ma  senxa  capo  e 
Mia  piedi,  si  allega  da'  Voc.  in  confermasione 
di  Accnvto  per  yoee.  Parola,  Povero  Dante,  a 
caemam  eapitaffii)  Dissero  1  ngit  in  doloroso  ao> 
tento:  Madre,  dov'è  per  noi  ci))0  e  bevanda,On-' 
delia  pago  il  naturai  talento?  ilfenz.  Ì?«iii.a,5 1 4- 

$.  IH.  Piguratam.  rol  valore  di  Segna  o  «Ss- 
g"de  dialo  per  pia  di  suonò*  •  E  già  la  roca 
Tromba  ne  va  per  la  città  squillando  Della 
Ittiisi^iia  il  sanguinoso  accento.  Cor,  Ri,  l,  1  r« 
9,  j66,  (  Il  lat.  ha:  l^elh  dot  signum  rauca 
^f^temtmm  Buccina,) 

ACCENTI5ÀLE.  Add.  Svenante  ad  accen- 
iti  »  alV  accentuare.  {  Es.  d' agg.  all'  Albert.  )  •• 
OiuMo  Upeio,  cbe  tanto  bene  della  pronuncia 
(irvse  a  tratiare,  dice  cli'ella  ètms  giusta  cspr^ 


I 
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sione  tldle  parole  per  ttifte  le  sue  Icf  fere  e  siila- . 
be:  onde  si  considera  di  due  sorte;  altra  elemen- 
tare; ahra  accentuale.  L'elementare  è  quella 
cbe  si  ùk  per  la  pura  espressione  delle  lette- 
re cbe  compongono  la  parola;  e  così  per  dire 
amavate  o  amavate  servono  g^  stessi  elementi 
ad  esprimere  in  due  modi  una  tal  vece.  Altra  è 
la  pronuncia  accentuale;  ed  è  qudla  cbe  dà  il 
suo  giusto  suono  alle  silUbe,  adesso  allungan*' 
dolo,  adesso  abbreviandole,  adesso  allargaiMio- 
le  e  diiudendole;  <mde  jéncara  e  jéncóm  in 
un  modo  è  istromenlo  navale,  nelPallro  A  av«* 
verbio.  GigL  Lez,  ting.  to$,  6.  • 

ACCENTUATO.  Pmìc  di  Àcceniuare. 

%,  I.  Paiola  o  Clìosóla  AccaiinATA.  Putxda- 
o  Ciaueoia  promunìaia  con  quei  tono  e  con 
queha  injleesione  di  voce  che  si  richiede  ad 
esprimere  cetti  afffètti  iMt  animo ,  o  certi  itt» 
Stendimenti  di  chi  favella^  come  dimatavigtia, 
di  dolore^  dfrxmia,  d'interrogatione,  e  simili. 
*  ^  IL  AccsirrvAto.  In  iòrKa  d'avverbio,  fn' 
modo  accetUuatOi  come  chi  dicesse,  se  potesse 
dirsi,  Acceutìmtamente.'^ln  quello  (coi//ce)  che^ 
noi  abbiamo  per  secondo  in  bontà,  si  legge 
Dire,  e  non  Ditet  k  qual  forma,  leggendosi  ac^ . 
centualo  con  qtiel  punto  che  oggi  si  usa  mettere 
in  dimandando  (t/  punto  interrogativo  notato* 
coi  segno  «s  i^)y  non  sarebbe  veramente  tmAto 
lungi  da  q^l  3fen  servasse,  né  detto  con  mi** 
fior  ibrsa'  »  né  men  pieno  di  maraviglia  e  di 
stomaco  insieme,  che  in  quell'akromodo,  quasS^ 
dicesse:  È  egli  possibile,  ec.?/><;p.  Deeam,  1  r8, 
ediz*  Crus*  (Il  P.  Lombardi  pose  questa  voce 
con  questo  es.  nel  Voc.  di  Ver.,  sènza  punto  di- 
^cbiararla,  ami  sema  tampoco  avvertir^  s'ellu 
sia  usala. nel' riferito  es.  in  fona  di  partic.,  o  di  • 
add.,  o  d'avverino.  Ma  il  Dia.  di  Boi.,  sotto  al  < 
yetbo  ACCENTUARE  significante  Mandai^ 
fuori  le  paroie  con  quegli  accenti  eh'eUe  ricoT'  ' 
ceno,  mise  di  suo  capo  il  seg.  paragr.  :  «  E  vale  - 
ancora  Porre  neUa  serittuhi  attri  iegni  del' 
/'ortog7Yi/Za.V.  ACCENTUATO.»  Equi  recò* 
l'es^  anaidetto,  fattogli  conoscere  dal  P.  Lom*  > 
liardi.  Ora,  che  vuol  qui  dire  Porre  nella  scrit" 
tura  altri  segni  deWortffgrapaì  Egli  è  chiaro 
che,  essendosi  parlato  nel  tema  sd  di  pnmun-t 
zia,  e  non  fattovi  alcun  ceuno  di  segni  ad  essa 
attinenti,  il  dire  aitri  segni  non  ha  veruna  ap-' 
piccatura;  e  die  il  dire  altri  segni  d'ortografìa 
é  un  saltare  di  palo  in  frasca,  giacché  Vortogrt^  • 
Jìa  non  è  la  pronunaia,  la  qoale  da  chi  si  diletta 
di  grecisxare  si  chiama  ortoeffia.  Esso  Diz.  poi  - 
non  comprese  il  valore  della  voce  jdccentuato 
nel  passo  dei  Deputati ,  i  quali  non  già  di  so- 
gni ortogrdfiei,  ina  parlano  del  tono  di  voce  cbe  * 
piglia  il  lettore  allorché  la  clausola  è  terminata  ' 
col  punto  accennante  intcìTugaxioue.  Ed  egli 
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per  certo  non  iw  eompreie  il  vflbre  j  poSché  sé 
tampooo  iM  eomprcM  h  coMÌtmione.  In  ^tli, 
i|om  avendo  egli  avvertilo  che  jéccenttudo  nelp 
l'addolto  ei.  eaerctta  l'officio d'avcverhio». è  ma- 
nifesto eh'  egli  tolse  una  tal  voce  per  add.  o 
partìc.^  non  s'accorgendo  pure  che  nell'una 
o  nell'altra  guisa  ella  avrebbe  dovuto  concor- 
cbre  colla  parola  acuì  si  rilerisees  la  qual  parola 
esfendoyc^nna^  era  da  scrivere  accemiuaUi,  a 
wm  aecmituaio.  Gmchittdianio  ripetendo:  Lm- 
Otta  AccasTUAvo  è  Leggere  accentutmdop  cioè 
con  quel  tono  e  con  qmelìa  inflessione  di  voee 
che  si  richiede  ad  esprimere  certi  affètti  dei- 
Tanimo^  o  certi  intendimenti  di  chijfaveUa.  - 
Eia  padovana  Minerva?...  La  pad.  Min.  copiò 
qui  pure  il  Dii.  di  BoL;  ma  perchè  niitnodiibi* 
tasse  dell'aver  preso  anoor  dia  per  add.  la  voce 
JccentuatOs  trasse  fiiori  :  #•  ACCENTUATO, 
TA.  •»  -  Oh  che  brava  Minerva  1) 

%  III.  Per  Accentato^  cioè  Segnato  con  no^ 
cento.  Frane.  Àccentuém^ìì  pronome «à«  a  dif- 
ferenia  del  se  oondiàonale»  vool  segnarsi  (co/« 
t'accento);  il  verbo  «2è  »  a  differensa  del  da 
prepQsìaione  :  e  perchè  delti  monosillabi»  laiilo 
gli  aocentuati»  che  i  non  acctntnalì ,  non  si  r^ 
ducono  a  troppi ,  pelr&  farsene  qui  appiede 
una  ncMa.  GigL  Lea.  ìing^  tos*  39. 

ACC£RCUI£LLÀTO.  Partic.  di  Accer^ 
chieilnre. 

$.  Per  Orbimdaio,  Difignm  rotonda.  Lai. 
OrlfktdatusM  »  Le  mele  ritonde,  le  quali  si  diia- 
mano  orbictilate^ doè  acoercfaiellaiey  tulio  l'an- 
no senta  dira  solliciludine  si  manlengona  P/d* 
ìafi*  lai .  (La  Cnìs.  e  Goasp.  atlribiiiaooDo  ad 
ACCERCHIELLATO  U  valore  di  intamissto 
di  cerchielli,  e  ne  adducono  in  prova  questo 
medesimo  es.  Ma  pere  intorniate  di  cerchielli 
io  non  ne  vidi  giammai.  Senaachè  il  lesto  av- 
visa esser  cpii  pesto  jiccerchiellalo  per  «non. 
dichiarativo  ò*Orbiculatoj  e  la  slessa  Grus<  e 
tulli  i  Cnisohiadi  spiegano  questa  voce  OHn» 
adato  oolFeqnivdente  Orhicofare,  Di  figura 
rotonda^  antenlicandda  od  medesimo  es.  pre> 
diegalo  di  Palladio.  -  Il  testo  lai.  ha:  Mala  ro- 
tànda,  qtue  orbiculata  dicuntur,  V.  ORBICU- 
LATU8  nd  Forodiini.) 

S-  T.  de'  Blason.  Dicesi  Àccerchiellata  la 
Croce  ancorata,  avente  le  estremità  voltate  in 
cerchile  la  coda  ancora  de' porci  e  de-  cani  l^ 
vrieri.  Frane.  Recerclé.  (Art.  Blas^) 
■  «  ACCERCIN ATa  Fatto  a  cercine,  doè 
n  con  molte  pieghe.  -*  Bald.  Decen.  Figurando 
•»eè  slesso  in  persona  di  un  vecchio  raso  con 
»■  un  <appucdo  acocrcinatOy  dd  qude  pende  un 
v>  panno  che  gli  aiopre  il  collo,  n  jÌibbbtì  Di*k 
tue.,  Dtz.  di  BoL,  DiZ*  di  Pad. 

r,  -  Ho  graii'SasppllD  die  l'A^bcrii 
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abbia  nude  interpretata  questa  voce;  poiché, 
se  ACCBRGINATO  viene ^  Cértiee,euA 
CÉRCINE  non  è  allfo  che  un  Jlnwofto  d^>ia. 
no  afogguà  di  censhio,  usato  da  chi  porta  pesi 
in  capo,  ovvero  un  Gtmncialetto  sirailawiite  a 
guisa  di  cerchioyfermaÉo  con  alcuni  nastri  ni 
capo  de'  bambini,  per  ripano  delle  percosse 
nelle  cndlnte,!»  per  me  non  veggo  in  idi  arnesi 
le  malie  pieghe  che  d  vide  l' Albesiii  né  pirmi 
che»  vdendod  in  genere  indicar -di  molle  pie* 
gAe»a'avetse  apeeifienlamenie  da  nominar  qacl- 
le  che  mai -fossero  in  nn  cércine  da  facchino  a 
da  bambina  Dunque  ACCERCINATO,per 
mio  giudisio,  non  poè  signifisar  altro  che /«MS 
a  cércine.  Patto  a  modo  di  cét^àme*  Ed  uncep^ 
pueda aeeeteinalto  n  prasentnalla  mia  ini8|;i* 
f^sakmetaeenìsnckppnceioavvoiiointonuial 
cttp0attaguisa4tunauvine.Se  TAttierti  aveste 
indicato  il  luogo  da  riaeonirare  l'fs.  addollo»sft- 
rebbe  sialo  non  faesediffidle  l'apparir  mc^o 
ooleala  fiMMend&>  Or  voi,  futnn.Vtioabohrìsli, 
apprendete qnaiNn  imparti  nell'opere  vostre 
l'esaMenn  ddle  cilamoni.  La  trasonranaa  e  h 
faldtJk  di  esse  pnò  bene  tìiardan;  d  Vocaboh- 
rista  i  rimproveri  dcHa  Critica,  ma  non  p<T 
qncslo  in  perpetuo  ne  lo  esenta,  a  frattanto  mio- 
cc  dire  ogni  credere  d  ben  essere  ddla  lingua* 

AOCERRÀRB.  Veri»,  ali.  (Voce  da  éùe^ 
derae  a'  Toscani  il  preciso^gnifi)  •»  Annaspa- 
re, dipanare^  coeìre/lar  le  calae.  In  conleUms, 
accerrare  i  tovaglidini ,  ec.  Pugiuol.  Cometì. 
4»  «69.  (Io  però,  focendo  a  indovinare,  siiaio 
che  AGCBRRARE  valga  Farlafmngia,\.  g., 
#i<^  MM  Idk»  ^W»V*^"Hk.  E  on  tal  calore  il  cle- 
doco  da  CERRO ,  che  è,  come  àhc  la  Gnis. , 
quella  Beréieella  della  tela  che  si  lascia  senza 
riempiere,  e  talora  s'appicca  per  omasnento^e 
tessuta  da  sé,  delta  alsramenle  Frangia.  Edi  lo- 
va^iolmifmngiaii  ancor  se  ne  «ode  oggidì  prr 
le  oalerte  e  nel  contado.  Qimia  mia  opiniooe 
è  pd  rioonfiNiata  dd  posaedere  la  hngua,  seb- 
bene i  Voeab.  finora  ncm  Tabbìano  accennalo, 
il  verbo  Càrarc,  che  /orse  è  la  cosa  medcsiina 
con  Accerrare,  ma  di  cui  mi  trovo  io  pronto 
iw  sdo  es.,  dove  è  preso  in  senso  mctalbrioo. 
V.  CERRARE.) 

«ACCERTAMENTO.  L'jieeertare,  ilfor 
9%  eerto.  Il  sapersi  cerio,  tt  rimanere  certi/ìen' 
n  to.  -  S.  jégosL  C.  JX,  Non  aocostati  oon  vero 
>9 accertamento  a  ninna  delle  parti*»  Cnus,  e 
CoMP, 

(Wavsàmm.  .-  Secondo  k  posia.didtiaradone, 
jéccertamento  lia>duesignif.  distinti:  l'uno  ut* 
tivQ,  passivo  l'altro.  Ora  sol  uno  essendo  In, 
addotto,  mi  |nacerebhe  sapere  in  quale  di  qiH** 
sii  due  sigoif.  io  deblui  pigliare  la  detta  voce. 
Io  però,  a  dir  quebche  me  ne  pare,  ho  forte  un 
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(fabfaio  ckcifiià  ^er'jiee9Mamenio^9>'9Ìthim^  in» 
taMkreonftlcna  eoe»  non  aT^crtìta  da' Voca-< 
bolvj.  Ma  la  jnt  tmttio,  non  a  vendo  aott'oochio 
l'iaierofaiso  da-oertificarmeAe  ^  né  sapendo 
rnobrenni  a  ccrcario  tentone  per  tutta  la  Città . 
àDio. 
AGCERTARE.  Ye^b.  aU. 
^  LPer  AsMerire-  ••'£  du  '1  contrario  ao* 
eot^  Di  kr  grana  e  d^amor  «e 'n  va  rubello. 
Jhm.  SttL  4>/'*  i4*  (Lamber.  GiuftL  ined>)  ^ 

5-  n.  In.  modo  aasoL»  cioè  coU'oggetto.sot- 
fìaiao,fet  Indovinare,  Fare.o  Dire  la  cosa  co^ 
meeUmkada^esserej  cke  andie  sidìce  figurati 
Co^iere-nel  segno»  Spagn..  jicertar.  Lat.  Scq^ 
jmm  mtiùàgere.  (V.  anche  AGCERTa  Suat) 
■LeOnòrvasìoni  sopra  il  Vocabolario  della 
Croca.  ••  moetrano  quel  eh'  et  (il  Tassoni) 
fiJesse  nella  critica;  e  sono  da  valersene  :  ma 
ftOB  per  questo  per  tutto  egli  accerta.  Salvi/i. 
Jimt  Ferf*  poes^Mur^  4'-^^'*  ^  P^  ^ 
quoto  con  sioBrena  e  per  accertare  nelle  co- 
pKllure  e  ndle  emendazioni,  vuoisi  intendere, 
beae  fl  genio  ddla  lìngua,  Id,  Pros,  tos*  397. 

$.  IIL  £  parimente  in  modo  a^sol.  per  Ac^ 
ceriarsi  di  checché  sia,  <•  AUor  fec'io  come  co- 
lor che  vanno  Con  cosa  in  capanon  da  lor  sa- 
putij  Se  non  ohei  cenni  altrui  sospiear  fanno; 
Penjiè  la  mano  ad  accertar  s'ajutà ,  E  cerca  .e 
tFora  e  qoell'ofiìcio  adempie  Che  non  si  pu6 
fivmr  per  Ja  veduta.  DanU  Purg.  la ,  «iSo. 
(Cioè:  Attora  iofed  come  coloro  i^uali  por- 
imo  sml  capo  alcuna  cosa  eh' e',  non  sanno  d'a» 
vervi j  ma,  vedendosi  Jar  cenni  dagli  altri,  si 
imitano  in  sospetto j  onde  ,  non  potendo  gfi 
0€tàifare  U  loro  officio,  perchè  non  possono 
vedere  db  che  è  sovra  il  capo,  supplisce  la  mar 
fio  ed  accertarsene,  cercando  e  finalmente  Uro* 
•«mìo  la  cagione  di  quei  cenni- 

S-  lY.  AocuTAiB  ALCun A  ogsA.  Dare,  come 
,  nel  segno^injarla.  $pegn.  Acertar  en 
s%ynaeosa^^M*oMnò  {U Medico)  alcune 
Iwvandeyle  «|uali»  se  fossero  siale  cosi  bene 
appropnato-al  male,  come  furono  ièjosser.va« 
noni  a  oonoaoerlo,  sarei,  stalo  guarito  in  quel 
poBi»;  ma,perchè  ciò  non  segui  cosi  per  aOo- 
ni,  bisogna  credere  eh' m  non  accertasse  così 
Woe  il  mediGamento,  come  accertò  il  giudirao. 
^egaL  Var.opereU  lag^iSo  (Cioè:  bisogna 
otJerech'  ef  noit  desse  così  bene  nel  segno 
nei  prescrivere  il  medicamentp^  come  diede: 
^  segno  Miei  Radicare  la  malattia.)'GoA  della 
k|Qpc  $^  lì  legislatore  accerta  di  primo  lancio 
A  Uà  ginsta  seeondQ  il  bisogno,  gli  uomini  la 
poitno,  e,  operanda  secqpido  quella,  riescono 
grandi  t  fidió|  se  Tha  da  raceomroodare  dopo, 
che  llksnDO  addosso,  vi  soniervitore.  XfL  IxtL 
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t.  Y.  AccaaTAKB  jl  fab  casccoà  si*..  Per  &» 
sèr  cerio  o  sicuro  di' Jorio,  m  Trattandosi  fioi 
d'Una  morte  naturale  {della  palma),  e,  .come 
diciamo  nei  vecchi,  per  pura  ritolmsione,  han- 
no diverse  osservazioni  con  le  quali  accertano 
a  indovinarla  assai  da  vicino.  Magai*  Var^ 

•$.YI.  Accestaus  il  costo  D'Aicwa^rpre^ 
cismneute  nel  suo  genio.  Incontrare  perfetta'. 
I  mente  il  gusto  di  esBo.  •  Se.  ti  capitassero  re- 
lazioni manoscritte  di  paesi ,  di  costumi*,  ec.» 
manda  pure  allegramente,  che  sei.  sicuro  d'ac- 
certai^ il  gusto  di  &  A.  HfagaL  Leti,  dilett. 
io5-  .     ^ 

^  YH.  ÀcesaTAu  il  golfo,  à  ^  mua,  o  la 
viAl«L  eoLYo*  Far  certo  H  colpo.  Assicurarlo 
ponendo  giustamente  la  mira,  o  eogUendg  op^ 
pùrtunamenie  il  destro  per  Jorio  riuscire,  m 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse  Nella  visiera , 
ove  accertò  la  via  (sottimendi  delcolpo),  Tass* 
Qer,  19,  a6.  (Questo  es.  si  cita  dal  Grassi,  ed 
anche  dalla  Grus., la  quale  loallega  in  conférma 
di  ACCERTAR^:  per  Certificare,  Far  cèrto,. 
Assicurare,  lat.  Certiorare,CertioremJacerej 
ma,  benché  tardi»  accortasi  della  •sconveiiìenza,. 
dice  in  parentesi  =  «  cioè,  s*apri  certa  la  via.  » 
A  questo  tardo  npiego  s' attennero  pure.i  suoi 
suocessorì,  in  tanto  pia  appuntabili,  in  quanto 
traggono  fuori  tm  paragr.ta  posta  ^er  k.lo<su- 
zione  AccBBTAaz  n.  colpo,  dove  recar  si  dovea 
l'es.  del  Tasso.)  Ciò  ohe  rileva  è  lo  accertare  i 
colpi.  Alfier.  cit^did  Grassi, 

$.  Yin.  AgcbrtAto.  Partic.  d'Accertare^  * 

$.  ÌX.  Per  Operato  in  modo  che  t  effètto 
ne  debb'esser  certo.  ^  I  nostri  posteri,  giovati 
da  un  si  accertato  provedimento,  benediranno 
Dio  dell'  averto  ispirate.  Magai.  Far.  operet^- 
aiy* 
.  APCERTATAMENTE.  Avverbio^  . 

%.  Per  CSon  accertC'^Con  certezza  che  così 
possa  &  debba  farsi.  «Non  vorrei  che . . .  tra»-^ 
curassimo  d'insegnare  a  usar  sicuramente  ^' 
acceriatamente  quelle  iyoci)  che  occorrono  in 
ogni  discorso»  e  che  mal  usurpate  rendono  chi 
le  dice  ridicolo.  Magai.  Leti,  ddett.  aSo.  ' 

ACCERTATO.  Partic.  di  Accertarc-^y ,  vfk 
ACCERTARE,  verbb,  i  %%  YIII  e  IX. 

ACCERTO.  Susi.  m. 

%.  L  Per  Saatnafrandiena,  Il  coglier  nel 
segnp.  Il  fare  o  //  dire  p  L*iniender  bene  e 
perfsttamenteuna  cosa.  Spagn*  Adarto,  Acer^- 
tamiento.  (A  queste  nozioni  ridotte  sotto  forma 
di  verbo  corrisponde  in  firaneese  Frappenau- 
but,  ed  anche  Avdr  le  coup  d'ceiljuste,  sàr.) 
m  Sublime,  e  felicissimo  son^etto»  come  sona 
gli  altri  coqiponimenli  del  sig.  marcbese  Cor» 
netto  fientiVoglio',  che  pensa  ibrte  e  si^piega 
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oon  Aooerto.  S^viti.  ArmoU  Per/, poet,  Mur.  4,  g  Aifroiiom/ii.  On^e  «nu^*  aggUmgéM  die  la 
364.  Nelle  pratiche  e  nelle  introciuzìoui  tonto      clèltR  locuzione  ominomo  è  ditfi>ete»r»"P^ 


364.  Nelle  prattche 
di  uomini  di-LcIlPrc^  quanto  di  Slato  e  di  guer- 
rtr>» . .  ho  avuto  qualche  fortuna  >  e  nello  stt^• 
diare  itemperanxenti  grandissima  curiositi '»  e 
«|uaiohe  accerto  nel  giudicarne.  MagaL  Leti, 
jéteis.  i>  175.  Antonio  de  Herrcra^  accurato 
scrittore^ . . .  travagliò  con  felicità  e  con  accet- 
to >  preso  die  ebbe  una  volta  T  impegno  del- 
l' Istoria  universale.  Corsin,  Stpr.  M^Sp  L  i« 
p.5.  ^         . 

•  §.  n.  Accerto  d*ik6bgko.  -  Sicureua  d'in' 
gegnoj  Ingegno  sodo  e  sicuro.  -  Questo  huon 
gusto  è  un  nome  venuto  su  ne'  nostri  tempi; 
pare  a  me  un  nome  vagante,  e  che  non  abbia 
eert»  e  determinata  sède,  e  che  si  rimeiu  al 
Non  so  cheyB  à  una  fortima  e  a  un  accerto  d'in- 
gegno. Salwn:  Jnhoi.Perf.poes.  Afni\  3,595. 

ACCÉSO.  Partic.  di  Accendere.  -  V.  in 
ACCENDERE,  verlw,  il  S-  X[  e  seg. 

ACCÉSO.  Partic,  dal  lat.  Jccensitus,  pai^ 
tìe.  di  Accensere,  m  V.  in  ACCENDERE,  dal 
lat.  Jecenseré^  \  %%Ml  e  IV. 

««^ACCESSIONE.  Accostamento^  Congiun- 
mgimento,  Venuta^  Aggiunta.  -  Tes.  Hr.  aì, 
9^48.  E  yoiìavete  bene  udito  dire  che  dall'una 
n  accessione  all'altra  è  ventlnove  dì,  e  sette  ore 
f»  e  mezzo,  e  la  quinta  parte  d' un'  ora.  Sagg. 
9»  nat.  esp.  i  Sg.  Dopo  passata  quell'accessione 
«•di  freddo  recatagli  dal  «ale.  »»  Cttvs.  e  CoMP. 
-[  Oucnwsitfiie.  -  La  Crus.  cCoinp.  ad  Accessione 
attribuiscono  quattro  signiC,  e  tutti. verso  eia» 
scunorpiù  o  meno  differenti.  Quale  adunque  ne 
aarìi  quello  in  cui  s'ha  a  pigliare  cotesta  AcceS' 
sion&  nel  prinìo  esempio  ?  Per  diiarirsene  è 
d'uopo  vedere  ff  passo-iptero;  e  ben  svebhe 
da  ridere  ch'ella  ce  ne  avesse  un  «It'ronon  coa> 
preso  ndir  accennato  quaternario.  Leggiamo. 
«>  Sappiate  die  gli  Arabi  dicona  die  io  di  cO' 
mincia  a  quell'ora  quando  la  luna  appare,  doè 
quando  ella.conrincJa  avedere^  il  sole,  E  voi 
avete  bene  udito' dire  che  doli* una  accessione 
all*altf)a  è  xxix  di  e  ni  ore  e  mezza  e  la  quiu" 
ta  parte  d'un'oi^.n  Qui  diuique  si  parla  della 
Luna;  e  ad  ognuno  si  fa  siibito  manifèsto  che  lo 
spazio  di  giorni  ventinove,cc.,é'qucUo  che  corre 
tra  tifare  d'una  Lana  tdl'iUtra,' cioè  dall'uno 
all'altro  Novilunio.  E  la  parola  Accessione  a. 
tale  proposito  è  bene  applicata  ^  come  quellfi 
che  esprime  //  presentarsi  la  LuMta  a'  nostri 
occhi  uella,  stessa  apparenza  dalla.parte  ocd-* 
datale,  quasi  in  atto  ó!accedere,  cioè  d'ooro- 
siàrsi  al  sole.  Dunque  volessi  dire  non  ciò  che 
dice  la  Crus.  e  ripetono  n  pieno  coro  i  Crusco- 
^  lingi ,  ma  si  bene  s  «•  Acczssionk  della  Lon a^ 
Jijar  ddla  Luna^  Nóvikmio,  «  s  E  questa  lo- 
ensìone  è  speciaiie  eft|llar  propria  dell'antica 
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messo  dr  sì  lunga  mano,  che  ìafino  ad  alcatii 
egregi  Professori  oon  fessane  di  non  4a  conoice* 
re«  per  non  averla  inai  più  rìiiveiMita  ne'  loro  li- 
bri. I  quali  avvertimenti  assai  rileva  che  sieiio 
datrdal  Voc,  acciocché  \o  studioso  oon  s'aiEJi 
d'usar  parole  da  noti  essere  poi  da'  lettori' com- 
prese. Ridiamo  adiinqtie>  siccome  avevamo 
preveduto,  del  non  essere  riuscito  a  tutto  il 
cruschesco  catfalo  di  apporsi  né  meno  in  quat- 
tro vohe  (la  prima  quando  òÀtm  Ac€ost0maitio^ 
la  seconcb  CongiUngimenio^  la  lena  fremite, 
e  la  quarta  Aggiunta)  qnal  fosse  il  proprio  va- 
lore della  voce  Acoessioim  ncU'  e»r  cavalo  dal 
cosi  detto  Tesoro  (tesoro  ben  povero!)  di  sor 
Brunétto  Latini^  Ma  di  lutti  i  Crusobfadi  la  pad. 
'MiiK  in  questa  occasione  é  la  mea  degna  di  scu- 
sa; poiché,  s'ella  avesse  ii^terrogata  quelL'Or«- 
tograjia  enridopétlica  universale  (mirate  ed 
ammirste  VencÌ4:lopedica  in  groppa  all'omMer» 
sale)  ^lelloi  Lingua  italiana^  con  la  qtuile  ha  si 
gran  dimestichezs»,  ovvero  il  P.  Rabbi,  sua 
stretta  cosa,  e  cpiella  e  questi  le  avrebbono  eor- 
tesemcnte  risposto  che  Accessione  z\  dice  pure 
del  iCar'delle  lune:  e  dove  non  le  fowe  parso  di 
dover  per  si  lieve  bajuna  disagiareil  im^lo  re- 
verendo P.  Rabbi  e  la  universale  enciclopedica 
OrtograHa,  ne  l'avrebbe  satisiatta,  non  ch'altri, 
il  Chambers,  dal  quale  avrebbe  anOott  risapolo 
che  per  Accessione  del  Sàie  s' intendeva  ixf 
apparire  od  //  sorger  di  esso^  Ma  trapassiamo 
oramai  al  secondo"  esempio^  Dice  il  Magalotti  : 
^  ««  i>«i//e  tavole  de'  secondi  agghiaeciamenii  di 
tutti  i  sopraddetti  liquftri  si  puif  raccorre  in 
quanto  più  lungo  tempo  s'aggkiacdàho  la  se^ 
conda  volta  della  prima.  Noi,"  avendo  fiMa 
questa  osser\>azione ,  ci  voiemmo  chiarire  se 
ciò  derivasse  da  cagione  intrinseca  de'  liquori 
iiopo  it  primo  aggJùaeciamentOs  o  estrinseca 
del  ghiaccio  dopo  /fossaia  queltaceessione  di 
freddo  tècaiagli  dal  saie^n  Ora  oolesla  acees* 
siotie  dovea  riuscire  ancor  più  (iicfle  a  spiegar- 
si, atlesodiè  poco  addietro^  cioè  a  e  1 4^ ,  la 
stesso  Magalotti  già  spiegata  Tavea,  dicendo  : 
a  dopo  di  che  (l'aqui^  non  si  mosse  pili  per 
molto  die  si  procurasse  di  cubscsbe  il  freddo 
con  rifonder  neve  e  sale  in  gran  quauiifÀ.  » 
Dunque  Accessione  néVcB.  «opra. recalo  vale 
propriamente  Acerestimento ,  lat.  Accessios 
ovvero  Apposizione,  giiicclié  V  apporre  fredda 
al  gliiaocio,  per  sé  ateste  già  fireddissimo,  per 
meczo.del  saie,  si  riduce  in  un  Accreecimento 
di  freddo  :  e  quindi  esiandfo  vi  sta  bene  quel- 
V Aggiunta  accennata  da'  Vocabolari  nella  di* 
ohianaioHe  di  questa  voce.  Ma  colui  il  quale, 
non  sapendo  comprenderò  da  sé  la  fotta  di 


Aeeemati^wXii'Qs»  iflcf^Mo,  oe  cluegg»  imam  «* 
Vocab.yCreclef«ni  noi  die  ni  quclb  coiifujieue 
di  AccosinmèmiB ,  Congiun^menioj.jégftun^ 
ia,  yimida^  myer  poMa-  k  ciip'acilà  di  guuio 
canrae  la  parola  Àgginnia  ì  Duiiq«io  Doa  è  co- 
laie  la  maaiora  d^iUitiIrarlesìgnifìcazioulde' 
TìMaibolijBMquàotiaoDoi  valori  ch\es^  hfKOf^, 
egli  tal  in  die  si  possono  adoperare  ^  alli^et* 
Unti  esser  TOf;;lioooì  paragr.  da  farli  conosc^ere 
e  dislii^^iere/£  però,  qinqlo^a  nói  gìudidii»- 
flwÌDiililej  anzi  oocrvo,  perché  sola  abile  a 
Irtnein  errose^^uel.Vooah.  il  qaale  a'  lìnit|ui 
doltij  e  al- messo  accennato  di  pur  ooDseguìrlij 
ncn  abbia  coatinìia  la  mira. 

«^  I.^E  AccESsioK  DI  )rtBBB««  vile  //  rimei^ 
m  ter  deiia/èbtre,'  *  ^m.  Inf.  90.  Si  <xime  li 
«Riediin  «anno  le  a^cpssloni,  slati  «  e  recessi 
«deHe.febbri.»  CavscA,AtBBnTi  Di%.  encs, 

OMawuìiww.  «i  QnèMo  paragr.  y^k  fn  severa* 
meofe  censnrato  dal  Moni»  nella  Proposta,  Mn^ 
m  fatta  ragiono  al  vero,  ineiiire  non  è  atibbie 
che  mal  la  Cnis.  s'appose,  ancoreglinon  pigliò 
la  cosa  pd  ginsto'aMo  verso;  -poiché,'  avendo 
confiiso  ilrùnctiere  della  febbre  con  la  Remisi 
fios^,ne  tiro  la  storia  conseguensa  i^be  l'tìiia 
e  l'ahnr  voce  significauo  //  declinai  o  ìa  Be' 
eUnazione  iMIaJebIfre»  che  per  l'appunto  sa- 
rebbe il 'iDontrariò  di  ciò  che  dir  volle  L»  Crusca. 
I>Vin  tale  abbaglio  s^av  vide  il  chtariss.  Gio.  Bat. 
Kiccolini ,  Acarlcmictf  residente  della  Crus.>  ed 
csdtanfe  glielo  rinlacrìi»  npHe  sne  Consider»- 
ùom  iatorno  fid  alcune  correzioni  proposte 
àtd  Ca%\  Monti  al  Vocabolario,  ec.,  sotmne- 
meote  insertie'  nd  T.  11.  degli  jitti  tlella  L  A. 
Jcoàdemia  (con  d«e  ce)  della  Orusea.  Né  già 
ravvedersi  d' un  abbaglb  sì  fatto  era  cosa  d^ 
amiarne  si  gi^n  vampo}  che  ogaimo  Tavireb* 
he  di  lieve  riconosci iilo^  sd  che  vi  av^se*  fallo 
tm  minimo  che  d'atteucione;  Ma  redarguire  il 
Monti  non  è  assolvere  la  Cntsca;  né  per  fermo 
la  assolve  il  passo  dd  Redi  che  gli  venne  't|^- 
vato  nel  Frasario  medito  del  Pasta ,  e  eh'  egli 
aAlosse  a  confutazione  ddl'esposlo  da  lui.  Il 
]Msao  é  quello:  « .  ìli  taltegrojbrtemenìe  che  la 
fdfffre  deWdìastriss,  ségno  fa  marchesa  -non 
Mia  tantfftinato  con  qaéltimpétp  deUa  dome' 
fica,  e  che  non  si  sia  pik  riconosciuta  nuova 
rimessione.  M  Che  dunque  vollq  qui  di/e  il  D.' 
Redi?  ^U  dir  v^lle  che  molto  si  rallegrava  hi 
Motire  che  la  febbre  di  quella  signora  marche- 
n,dopo  varie  rimessioni ^cioà  dopo  varj  ritor^ 
ai.avea  ces8ak>da  quell'impeto  della  domenica, 
e  che'finahtieiite  non  s'era  più  riconosciula  al- 
a»Ba  rimessione  novèlla,  óoè  sìcim  novello  ri- 
•wwo  di  essa/èbbre.  Ma  il  ritorno  della  febbi'c 
non  è  Vacccàsione^  per  signifkaruc  il  titorno. 
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'  a  voler  servirsi  di  qudls.vocè»  copviteit  àir^ 
.una  nuova' accessione:  poidié  rAccassioas  è 
VlniNuiones  VAttatcoj  e,  parlandosi  del  prime 
invadere  dellafebbre,  del  prime  esserne  alcuno- 
attaccato,  dd  suo  pritn^'monifestarsi^  mentre 
si  dice  con  termincproprio  e  speciale  Accessio' 
-me  od  Accesso,  si  farebbe  ahi  troppo  cuculiare 
•quel  Medico  il  cpiat  la  nominasse  Bimessionej 
-perdié  U  siMSTTsac  è  Riunovatione^è  Ritoma, 
è  Nuovo  insulto.  Lo  stesso  è  da  diré|>er  conto 
dì  qnd  passo  detMordli,  parimente  citato 

-  dat  Critico  fioreBlioQ«  che  suona  cosU  «  JSgli 
dibe  la  febbre  eontinova,  che  ogni-dk  a  seta  gli 
rimetteva,  m  Poiché  é  fcosa  lampante  che  il  Mo- 
relli perquc^e  parole.intese  che  quella /ebbre 
ritornava  o  strinnovava  ogni  di  a  s^s  ;  cio^ 
Ogni  di  a  sera  qudl'infdice  era  assalito  da  iVf/o- 
rE  accessioni  di  febbre.  Donqiie  se  il  Monti 
fse^e  VBk  granclik>.  T  officioso  avveduto  dell» 
Crus.  ne  prese  uno  ancor  tgli>' se  non  più  grot^ 
soj  non  certo  più  piccolo^  e  la  causa  della  .Crus.« 
per  essere  causa  spaiata  »  e  mal  patrocinata^  è 
nsdlutafnentd  perduta;  e  perdutaiu  guis9>  die 
IsvCnis.  medesima  ^  la  qiKil  pure  akuua  voba 
ilii  riesce  una  dolce  bambolona,  si  là  befta  dd 
suo  patrocÌQAtoro>  e  gli  canta  in  quilio  sul  viso 

4x>teste  notertt  Rimettes  l4  fbbbrk»  valeilfr- 
caminciare.  Tornar  dì  nuovo  ,  Fenir  JfVO  VA 
ACCESSiOHS  di  febbre  (  V-.  la  Crus.  in  Rt- 
AIETTEBE,  %.  X££L>.  v  Dunque  se  il  Rimst- 
TKSft  LA  rKBBEB  é  f^ènimettuova  accessione^  ne 
risultar  che^dicendo.^ceefsione  sempUcementa, 
non  si  esprime  ZI  niRe//erscbe|^à  lasolossi  fti^* 
gir  di  boef»  la  Crus.»  e  che  il  tenero  Acadesnica 
s'ingegnòndi  salvar^  ma  si- bene,  dove  il  conti- 
ate nonajuli  a  intendere  akrinienti,  ìlmetiére^ 
cioè  Assalto^  Attacco,,  Insulto,  scompagnato  da 
ogtù  idèa  di  rinnova^iones  di  ritomo,  di  rìc^ 
minciamenio,  di  rimessione.  Ed  «gli  é  per  qn» 
sia  che  .pur  si  dice^  rome  avvertisce  la  Crusi 
medesima,  *AceE85IO^£  pei;^  la  Febbre  steassL; 
onde,  p.  e.,  J^ue  o  Tre  accessioni:  né  già  la 
voee  /^^^ìrdi  per  sèacceApa  redoplJcaaionei 
rinnovamento,  coiafie  altresì  di  per  a^  non  Pac- 
oennano  le  voci  Accessione  ed  Accesso.  Qrfi  il 
tenero  Academìco,  col  t'idrre  a  difìHider  la  Crtis. 
in  cosa  dov'dla  s'ha  tutti  i  torti>  inaasCQndibi|i 
torli-  ch'odiai  medesima  perciò  ingenuamente 
cotifes8a«  venne  a  impedire  il  cammino  alla -ve- 
rila,  e  quindi  assainocqoe  agi'iniacessi  ddla  liis» 
gua.  Imperoediè  non  tutti  si  pigliaao  la  briga 
d'esai»inar  J^  cose  eoo  gli  occhi  dd  pròprio  io^ 
téltetto'j  nia  deferiscono  agevdmente  alb  sen- 
tenia  d*nn  liclteralo  di  quel  grido  e  di  quel  pol- 
so che  è  sen»i<hilìhio  l'egregio  Acadanico  con 
ctii  ci  pn^giamo  di  venire  ti  decorosa  tenzone.  E 
quindi,  accecale  le  memi  da' iiofìsini)  da^-«ttvill«> 
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•  dagli  aocaf tati  panegirici ,  ii  oonttmta  di  ar-  i 
dei«  inoensi  ad  iin  Idolo ,  i  cui  fallaci  oracoli 
iroppo  imporla  oramai  che  sieaonn  pieoa  lucè 
amaacherati.  Or  vegga  egli  il.sigl-Niccolini  il 
bel  firutto  che  già  produsse  quel  suo  non  di- 
ritto o  dissimulato  argwneotare.  Il  Dia.  di  Boi., 
daH'una  parte  tirato  dalla  forza  del  .vero»  dal- 
l'altra dalla  stima  a  lui  profeasata,  restossi  infira 
due,  e  pose»  «  AcdssKMfs  di  FBBBas,  v^lei/  ma- 
nifes tarai,  H  tornare  o  L'inasfnirsi  delia  f  to' 
tre  »  a;  onde  confuse  «piesto  termine  d'jàeces" 
eione  con  quello  di  ParossiuHo.  La  pad.  Min. 
^piò  cecamente  un  tale  orrore,  errore  dai  dare 
lincor  più  negli  occhi  di  qneldeiki  Griia.yp(ndiè 
ella  almanco  non  cadde  in  coptraddiyione}  men- 
tre il  D.is.-di  BoLjdopo  avere  asÉegnato  alla  vo» 
ce  Accessione  il  valore  di  Manifestarsi  iaJhU» 
hre,che  è  il  vero«  le  attribuisce  ancor  queUo  del 
Ritornare,  €he  è  incompatibile  aenya  Taocom- 
pagnatura  di  óroosUinze  dctarminanti  questa 
seconda  idèa;  ansi  la  aopraocarìca  dell'; Z»- 
aspnrsif  che  è  un  accidente  Aiòr  del-XHpoprio 
dominio  déTjéccessione.  Il  Diz.  di  Napoli  (che 
talvolta  cosi  per  passo  il  toccare  eziandio  de* 
successoli  della  pad,  Mim  mi  debb'essere  con- 
'oeduto)  corse  dieiro  ancor  egU  alla  sviata  di- 
chiaraz.  de)  Diz.  di  Bologna.  L'ab.  Manuzzifece 
•hrett  anta  nel  Vocabolaiio  che  a  poco  a  poco  si 
va  stampando  in  Firenze  insinò  dall'an.  1 833, 
e  ch'egli  intitola  Foeabolario  della  Lingua  itor 
iiana  già  compilato  dagli  AccadeBÙci  della 
Crusca,  quando  a  tutto  il  monda  è  nolo  éhe 
nn^  Lingua  italiana  qon  fu  mai  dalla.  Gru&  ri* 
conosciuta.  £  da  idlimo  Tab.  Paolo  Z^notti, 
giustamente  riprovando  la  dichiarazione  rifoi^ 
mata  dal  Diz.  di  Boi. ,  e  lasciatosi  vincere  alle 
conclusioni  del  sig*  Niocolini>  rimise  in  campo 
•Qel  Vocabolario  ch'«^i  va  publicando  in  Ve* 
Iona  ta  erronea  della  Crusca.  Ora  già  di  lungo 
tratto  si  sarebbe  sanata  ne'  Vocab^  una  tale  mn- 
Ipgn»,  se  l'Academicò  aig.  Niooolini,  insuli'oc- 
casiwie  di  spassarsi  a  chiarir  AJiibile  il  Monti  > 
non  avesse  iàlto  tacere  in  tìao  cuore  quella  «e- 
creta  vóce  che  di  certo  gli  avvinava  lo  sfarIaU 
ione  de'  suoi  maggiori  ^  e  non  si  fosse  giodito 
il  suo  bel  nome  «opra  una'ingannevole  carta. 
(V.  andie  in  ACCESSO  il  $.  lY.) 

^  II,  T,  de'  Legisti  Per  AcGssstavz  i  Legisti 
intendono  ìxa^Parte  che  di  per  si  s'aggiunge  a 
^che  va  dietro  alla  proprietà  d'ujn'^Ura  parte 
o  persona  Ed  usano  ^pure  la  voce  ACCR& 
ZIOSE,  dinotante  la  Unione  od  Accessione 
d*Mna  CQsa,  valga  o  libera  ad  un'altra  già  ocok» 
paia,  o  di  cui  s\è  già^  disposto,  o  cite  ha  UyH 
voto  padrone*  Un  legato  lasciato  a  due  pervone 
ooDgiukitaitfente  tam  re,  quam  verbis,,  tsÀe 
totahni;ute  in  qu^Ug»  cl^  sopravvivo  al  tvMa* 
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torà..  pcr<dirìdo  4^accreziDiie>  doma.  Dh.  m* 
'  ACCESSO.  Sùst.m.//fi0ler«oMMlMÌ«l 
UH  luogo  o  pervenirvi*  Frane,  ^oeài.*  L'altro 
giorno. . .  si  seopene il 4uogo, situato  nell'elio 
d'una  oolliaa^ramo  della  montagna,  mt  tnà 
aflR^to  tra  dirupi,  cfae'reslava  oopcrta  ubb 
gran  parte  d^;li  edifisì;  chiara  riprova,  anche 
da  lontano;  deUa  difficoltà  dell'aoccno.  Cbrna. 
Stor,  Mese.  L  vl,  p,  raS.  ■•  Io  d'ogni  loco,  Co- 
meichè  lootaniasimo  e  d'accesso  Disastroso  e  tf 
ficile,  raccolgo  Ciò  eh'  io.  vi  ve^g|;o  d'utile  e 
d'accóncio^  Buonar.  Fier,  Imùnod,  ^  5,  ^.  1 1 5, 
coL  I.  (Questo cs.  si  allega  dalla Cms.  e  Coaip. 
nel  S.ÌI  di  ACCESSO,  b  cui  proposta  è  #* Po- 
Adiio,  Facoltà  d'accostarsi) 

$.  L  Uomo  di>acikb  accbsso.  Uomo  a  cui 
altri  può  Jacilmente  accostarsi,  e  qufaidi  C/b- 
mo  con  cui  si  puòjaciimenic  parlare  e  tmt^ 
tare.  Lat.  Obvius  et  accessufadU^  Aonio.  (Ne' 
Vocab.  ddla  Cms.  e  Cocnp.  questo  paragr.  è 
il  III,  e  COBI  compilato:  n.UomoAi/àcUe  oc 
cesso,  cioè  iUJacHe  abbordo.  «  -  Manca  Tei,) 
•  $,  IL  4-vsas  o  TaovAac  acgcszo.  Avere  o 
Ttxivare,  ddito  presso  ad  alcuno,  od  in  àkvn 
iMOgo^  <m  A  quéste  anime  il  Signore  m  ooniinu- 
nica  a  maraviglia,  perch'egli  è  sole;  •  ••  e  però 
tanto  egli  entra  in  casa  a  ciascuno,  quantici  vi 
trova  di  accesso*  Segnerà  Mann»  Apr*  cap*  i  ^, 
$.  3,/y.  ij^2,  col,  i,ediz.  miL  (Questo  es.,  però 
decapitato  e  da  ^on  potoraene  cavar  co^rutto, 
si  allega  da'  :Yqc«  insieme  con  .quello  del  Buo- 
narroti che  da  noi  si  adduce  nel  tenia^  e  prece- 
duto daDa dichiarazione  ««Per  Adito^  Facoltà 
d^ accostarsi  ni  dichiarazione  anunissibile,  se 
dopo  Adiio  vi  fcftsse  un  punto  Cenno;  po^phè 
la  Facoltà  d'accostarsi  nonwprei  come  entrar 
potesse  nell'es*  allegatoO 

^  III.  AjfOABib  all'  jm:cxsso  d'  an  ujoqo, 
Terro«  de'  Legali,  ec  Fisitare  un  luogo  indir 
calo  per  rifioooscervi  alconjatto  od  alcuna 
cosaj^e  aoche  «l  dice.^<M^are  in  sol  luogo* 
Frane,  Aficession,  cioè  L'action  staller  dans 
un  lieOfAllensorÙBs  lieox.  «■Desideroso  il  Po- 
destà prudente  Di  por  rimedio  alle  Alture  frodi. 
Appo  lina  frode  ch'oggi  è  '1  terzo  giorno  Av- 
venne Colaggiu,  di' uu  negrom^te  Per,  certo 
aulico  0  disusato  varco  D!una  clo^oa  trapassò 
furtivo  Con  illecite  mfroi;  ito  all'accesso  Del 
luogo,  e  là  trovato  L'ospite  9U0  Scozzct»  Rica- 
pitar «uè  rob^,  E  farle  scaricar,  compiuta  l'opra 
Pelhv  visita  sua*  Collo  Sco«ie«e  e  co'  compagni 
suoi . .  ^  Entrato  io  barca ,  ^.  Vide  e  4ispose,  ac 
Baonar»  fier^g.  3,««.  4>  ^  \?sp*^7Ìf  coL  i. 
(Q^e9lo  es., stringato  .al.9QÌito,  ai  Mlc^ga  dalla 
Cru9;,econel  S.  I  di  ACC£SSO,^coBt  t^oinpila- 
lo:  ft  E  tcrm.  legale,  per  Lh  visitackejk  'Igiur 
dice  al  Hiogo  della  conlroversio,  »  Se  in  esso 
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m,  à.mtìi  punto  o  jglM»  ili  cottSroTflrtiiij  me 
M  metto  al  gìn&io  del  discreto  lettore.  Olire 
di  die  ì'Jmdano  aWaeeeuo  Jtuk  iuogo  iloii  è 
'il  ptoprio  de'  Giodici^  ohe  non  'sia  parimeMe 
dci;l'  Ingegneri^  de'  Periti^  ec^  ee:) 

{.  rV.  ÀccBflio  chuimatio  i  MecBci  certi  Fé- 
nmeni  o  SbUomi  morbosi  che  si  mamjfhMtano 
p§r  lo  frik  perioéHeamenle,  ed  in  |Mirticolare  i . 
fenomeni  o  Sintomi  che  camiteriizano  il  so» 
prwtfenitB  dèlie  febbri  iniermitienti.Anche  sì 
dice,  come  avverte  il  Pasta^  jiceessione,  p.  e., 
a  fèbbre^  Attacco,  Assalimentff.  «'Ad  ognf 
ternana y  peata  grano  e  meliloto,  ec.»  e  fanhe 
inpiaslro  «opra'  polsi  àA  bracdo'>i|]nansi  Tac- 
ceiM.  Tesor,  pov,  cap.  60.  Anco  Fa^lo  legato 
il  petto  deiruofDO  caccia  la  Ootidìana  e  la  ter- 
Btin;  ma  vuole  etìif  fatto  iiinanzi  Paccesao. 
JtL  ib,j  e  si  qui^i,  eome^ìn^  cap,  seg,j  pia  e 
pik  PoHe  ancora,  (Questi  es.  ai  allegano  dalla 
Cnis.  e  Comp.'  nel  tema  di  ACCESSO.  -  Si 
noti  che  il  Dia.  di  Pad.  attribuisce  alla  Cns. 
mia  di^iarasione  lunga  lunga .  di  ftieato  ter- 
uiine  de'Medicìy  la  quale  appartiene  legittima- 
aacote  al  pia.  di  Boi.)  Accesso  bene  spesso 
coofondesi  con  Parossismo j  ma  e'  won  cose 
diilereniti ,  V Accesso  essendo  propriamente  il 
principio  o  il  primo  assalto  d'un  morbo  ^  —  e 
PàrossismoA* iixettsk  o  l'intensione  maggiore 
d'esso  morbo.  Chamb.  Diz.  un, 

$.  y.  Accfesso.  Per  una  maniera  di  Sùffht- 
po  che  si  dà  per  eleggere  il  Papa,  Frano,  Accès, 
■La  eleaioiie  del  Papa^ . .  si  suol  lare  con  due 
stMtS  di  siiiliragi:  uno  denominato  voto 2  l'altro 
eccesso.  Il  voto  si  scrìve  per  metterai  in  un  cali* 
ee;  e  ciascuno  dii  il  volo  a  chi  vuole:  ma  nou 
ai  può  dare  a  più  d'uno;  ed  ewi  scritto  quello 
die  '1  dà  y  0  quello  a  chi  é  dato  ;  ma  il  nome  di 
chi  <&  è  rÌD volto  e  suggellato;  l'altro!  nome  si 
htsda  aperto  :  e  cosi  si  vede  qnal  CardiOaleiia 
pia  voti»  ma  non  si  veggono  i  voti  di  chi  si  sisr 
not  01^9  questi  voti>  ogni  Cai'dinale  può  dare 
il  ano  accesso  a  tutti  i  Cardinali  che  gli  piace; 
perchè,  non  smdo  per  tsaor  Papa  quello  a  dii 
bs  dato  il  iroto;  accede  a  «n  altro^  e  poi  a  un  al- 
tro, e.  .•  or  con  li  voti,  or  con  gli  accessi  ai  van- 
no noeellan^o  l'un  l'ahro,  e  a  ognuno  accedono 
quando  veggono  ehe  non*  sono  per  riuscire: 
e^quando  la  veggono  vinta,  reoedono,e  dicono: 
M/ecedo,  ei  accedo  ad  renferendissimam  ialehr: 
e  ooai  o  per  straechesaa,  o  per  sciagura,  (ìinno 
*n  Papa.  Ma  et  sono  dentro  tanti  belli  strata- 
gemu»,elienon  vi  si  possono  tutti  dire  adesso. 
Cor.  Lfit,  3.  29.  (Y.  anche  nel  Shcr^  Cmrem, 
aeciore  Jos,  Catalana,  T.  #.  p,  68^  $.  XXXlil 
I>eaecessH,  ec.  c^La  pad.  Min.  arreca  un  bra- 
00  di  questo  cs.  a  conferma  di  Accesso  per 
Àderimcaté,  Se  alcuno  eatraose  in  (antasia  di 
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Ibrsl  ucediare,  adoperi  quella  voce  in  ijuesto 
sigdiC,  e,  grazie  alla  pad>  Mio.,  ne  otterrà  sii- 
btto  V  intento.  Che  per  certo  il  Segneri,  v.  g«, 
si  sarebbe  fatto  ucceUar  di  santa  ragione,  se 
in  véce  di  dire,  come  disse.  Questo  aderi' 
mento  a  ad  mira  la  carità,  non  consiste  in 
altro,  ec,  egli  avesse  detto  Questo  accèsso  a 
cui  mira  là  carità.  Ma,  del  resto,  non  vide  la 
pad.  Min.  che  Accesso  nell'es.  del  Caro  è  ter- 
mine, speciale^  terniine'approprìjto  ad  una  de- 
terminata ibrmaliià,  e  non  voce  di  senso  gè- 
nevico,  qoal  è  Aderimento?) 

%,  VI.'T.  del  Dir.  canon.  Facoltà  di  poSh 
sedére  benéficj  {^acanti  per  la'  moHe  di  chi-  ne 
ai^eva  il  titoiò,  ovvero  prima  delF  età  sta* 
bilita.  Lat.  Accessiisu  (V,  nel  Skter,  Dictioh, 
Domin,  Màcri,)  -Per  Tav venire  non  sia  piii 
concesso  regresso  o  accesso  ad  alcun  benefizio 
ecclesiastico.  Sarp.  Star,  Conc.  Trent:,  t.  'i , 
P'  Ìoif%,f,  edit,  di  Helmstat,  peljfulleri, 
1763, 

\  yil.T.  de'Geometrì,i  quali  parlano  d'ito 
Lutea  chiamata  Ld  airua  d'equabile  aécesso 
od  accostamento,  (Chamb«  Di%.  un.) 

5. VilL  Accesso  e  Rkcesso.T.  astrolog.  >■  Ma 
perché  poi  gli  astrologi  pift  modèrni  osserva- 
rono un  altro  movimento  nell'ottavo  cielo  da 
settentrìone  in  austro,  cliianiato  da  loro  il  nioto 
della  tre|>idasjone,ovVero  dell'accesso  e  reces- 
so, cioè  del  veyiire  ed  andare,' furono  necesst« 
tati  (ii  aggiungere  un  altro  cielo.  Pivs.fior, 
P,  ^,voh  »,/».  63, 

u  ACCESSORIAMENTE.  Secondariamen- 
n  te,  Saccessii^amente,  «-  Fir,  dial.  beli,  dona, 
n  Ihmque  parleremo  prìncipalmente  de^  meni* 
t»  bri  scopìerti ,  ed  accessorìamente  de'  ooper* 
nì\.»  CttuscJ,ec^,-ee, 

OwTMftibiM.  -  ACCESSORIAMENTE  vale  Aa 
nsodo  accessorio j  e  per  ACCESSORIO  s' if»- 
tende  Quel  che  si  aggiunge  al  principale^  co- 
me qui  dice  appunto  il  Firenzuola.  Laonde  il 
Stcondariamente  si  può  passare;  perdié  fthresl 
ciò  che  è  secondario  non  è  principale.  Ma  qud 
Successwamente  lo' vorremmo  cirticellator;  pef^ 
che  r  idèa  della  principalità 'poò  stare  insieme 
con  quella  di  jficces^ìoife.  Non  avendo  poi  la 
Crus.  e -Còmp.' indicata  la  pagina  Ove  si  legge 
l'allegato  es.,sar&  bene  che  ne'lutmiVoeab.  si 
p^nga:  Firen^.  Dial.  belléz.  dona.  p.'À6'5,ediz, 
fior.  1  ^63/  ovvero  p.  ^o,  edit.'miL  Class.  iUd. 

ACCESSÒRIO.  In  forza  di sust.  m.<Uò  che 
pieno  appresso  al  principale,  o  ^ò*  che  ae» 
compagina  il  principale,'»  Nell'Istoria  gene- 
rale dell'Indie,  siccome' st  trovano  tra  di  loro 
intralciati  i  tre  argumenti ,  e  qualsisia  ds  essi 
con  infiniti^  d'imprese  minori,  non  è  facile ri^ 
durli  al  filo  d'uuu  sola  uarrazioue>  ne  oMervstc 
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la  lerie  dQltcìnptj  sctizaJDterroiiipere  e  con-  | 
fondere  bene  spesso  il  principale  coli'  accesso-  1 
rio:  CorsUu  Jsi,  3Iess.  L.  i  ^/#.  3 .  (  Aodie  i  Vocab. 
ne  adducono  un  es.>  ma  in  ACCl^SSORiQ , 
add. ,  coli' ayvertùuenio  in  parentesi  ^  {fui 
siist.  =.  Onde  si  viene  più  e  più  comprovando 
che  in  essi  la  negligenza  e  sislemaiica^  avve- 
ro cbc  in  essi  la  pigrizia  è  naturata.) 

«*- ACCESSORIO,  A  modo  d'avverbio.  - 

w  1ÌQ9^h,  Arnt.Fam.  i  o5.  Per  non  lasciarexosa 

79  indietro,,  che  alla  materia  dell' ariiie^  o  per 

9y  principale,  o  per  accessorio  s'appartenga,  v 

f'oc.  di  Ver. 

Oaermziamt,  —  Di  questa  gùiittìL  dobbiaui  re- 
stare obligali  al  P.  Lombardi  cbc  la  raccolsCx 
ed  al  P.  Cesari  elio  la  ripose  nel  suo  Vocabola- 
r'o.  Ma  come  mai  poterono  imagi iiar.HÌ  le  loro 
paternità  che  nellVs.  allegato  la  voce  ACCES- 
SOR  iO  si  flesse  per  a\*v€iHfioì  Ella  v  i  sta  uè  più 
né  meno  con  quella  fbi'za  clie  vi  sta  la  voce 
rrinci fiale j  e  vi  sono  entrambe  usate  in  modo 
assoluto  j  io  forza  cb^susl.^  od  elliticani.^  come 
altrui  piaccia  meglio  di  dire,  valendo  Tuua  dò 
clic  è  principale^  e  Taltra  db  die  è  accessorio. 

ACCESTIRE.  Verb.  inlransit.  T.  d'Agrlc. 
I''€ir  cesto.  Cestire*  (  Manca  1*  es.  nell'Albert.  ) 
«»  La  lupinella  accestisce  grandemente,  e  pro- 
duce in  conseguenza  ^au  quantità  di  fieno. 
Pqolet.  Op.  agr.  i,  aS*.  -  ix/.  i^.,  i,  279.  — 
Avreld>e  preso  maggior  forza,  sarebbe  accQr 
siilo  di  più,  avrebbe  formate  più  grandi  le  spi- 
ghe. Id.  1^.  ij  a 80.  Si  potrà  moltiplicare  (ia 
pianta  dèlio  sparto)^  purché  ne'  primi  anni  si 
lasci  bene  accestire,  e  non  si  pretenda  di  sde- 
gnarla col  if^re  la  ricolta  delle  foglie.  Targ* 
Tozz.  G.,  Fiag.l^»  3^6.  A  (lue  di  lasciar  pri- 
ma impossessare  del  terreno  ed  accestire  le 
piante  {del  sainfoiu).  Id,  ib,  4»  ^^'^'  "*  Lastt,, 
Jlgric,  u,  adi  —  4-»  7^' 

«cÀCCESUOLO.  Dunin.  di  Jcceso.-Sal- 
h  wf.  pms.  Tose,  i,  a 09.  Quindi  dal  soprani- 
»  nientuato  Teocrito  furono  dcttCp  con  vcsueg- 
M  gialiTO  per  avventura  non  osservalo>^e^- 
M  Gonesj  come  sé  noi  dicessimo;  le  focosette^  le 
j»  acoesiiolc»  le  infiammatclle.  n  DiZ.  di  Pad* 

OfHttmUm.  -  Questo  art.,  d^e  la  pad.  Min.  at- 
Iribuisce  alla  Crivi. ,  s'appartiene  all'  Alberti.; 
ma  essa  l'ebbe  di  seconda  maooj  cioè  dal  Diz.  di 
BoL,  al  quale  siam  debitori  dell'averne  oppor- 
iuuaincnte  allungato  l'es.,  e  posta  l'esatta  cita- 
zione. Eia  fedeltà  della  pad.  Min.  nel  ricopiarlo 
da  esso  fu  t^nto  scrupolosa,  ch'eOa  vi  conservò 
per  fino  quel  sopramm^ntuato  quivi  trascorso 
in  vece  di  sopntmmentovato,  come  ha  corret- 
tamente la  stailipit.  Ma,'  dacdiè  un  si  fatto  ^ic- 
cernalo  trovò  pure  un  asilo  primierameule  n^l  « 
Diz.  dell'Alberti,  poi  nel  ,Diz.  dì  Bolc^ua,  e  da  I 
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ullimò  9  Padova  in  caca  Minenras  a«>piserrd»« 
be  drivi  si  ripoiasM  in  perpeli|o,'|Mmeiido  line 
oramai  a(  tuo  viafqparie.  Imperciocché  /Écot' 
suoh  nàè  voce  dell'oso  italiano,  né  di  Krit&ece 
alcuiko;  e  lo  stesso  ^aivim  non  l'adoperò  giaoi- 
inai<  Che  se  lo  vediamo  daiui  posta,  nell'es. 
all<^l(^  egli  se  ne -valse  a  quQSto  sol  fine  di 
fare  altrui  couiprcndere  a  un  liei  circa  la  fona 
che  ha  ui  greco  la  xoQ^^eUudian^.  Ma  le  vo^i 
cotali,  occasionalmente  inventate  per  offerire 
una  certa  imagiue  d' altre  voci  peregrine,  non 
hanno  vertm  diritto  ad  entrare  nel  tesoro  deU^ 
lingua  :  cessma  Toccasioue  del  loro  nasciroei»- 
to,-ed  ecco  a  un  tempo* insieme  col  lo^o  nlficìo 
cessata  eziandio  la  jor^  vita.  £  cotesto  Accer 
suolo  j)oi  è  faUui'a  si  sgraziata,  che  sol  baste- 
rebbe hi  sua  comparsa  a  gtiastar  tutta  quanta  u 
liellezza  d'un  periodo. 

ACCETTA.  Suft-C  Borse  dim.  di  .éxia.  (Si 
pronunzia  coli' E  stretta.)  w^/vne  tqglicmi€,3imile 
allei  satre,  tnapiti  piccola,  di  cuisijhceya  uso 
dagli  uomini  d'armC'  U  Pati  ne  deriva  l'ongìoe 
dal  lat.  Acieris,  significante  Piccola  scure  di  in* 
.tne,  (Questa  dichiarazione  jè  del  Grassi;  veggasi 
adesso  quella  della  Crus.  e  C^mp^  Arme  simile 
alla  scure  m.  V.  \n  .essa  Criis.  gk  es.,  a'  quali  si 
può  aggiugnere  il  seg.)  ••  Cirifib  ìnoauzi  a  tutti 
Cocle  Orazio  Parca  sul  ponte  per  similiiudiiie; 
Con  quella  accetta  in  man  di' io  dissi  dianzi,  A 
poco  a  poco  si  faceva  innanzi.  Giambut.  Bemar. 
contiti.  Cifif,  Cah*  L  ò^sL ^y^^Jd*  ib,  «f. 3 j  ^ 
ò^^,  e  altrove. 

^.  L  Faz  LàoiosTizsA  G0X4.*ACcaTrA«-V.  in 
GIUSTÌZIA. 

$.  II.  T.  de'  Blason.  -  V.  in  SCURE. 

ACCETTÀBILE.  Add.  Da  essere  mcceir 
iato. 

^  Per  Accettevole,  Accetto.  -  Or  eh'  egli 
ò  il  teqipo  quadragesimale  accettabile  a  Dio. 
Latid.  Spir.  p.  1.6,  /•  a.  (Lainber.  GiunL  ined.) 

ACCETTAGIÒNE,  Suat  f,  -  V.  ACCET- 
TAZIÓNE.     .. 

ACCETTAMENTO.  Snat.  m. 

%.  L  ?erRicef»imento,Accaglimento^¥mne, 
Reception,  AccueiL  »  Non  ci  è  rhncdio  ehe  le 
visite  mi  bscin  viarere  né  aiicbe  a  Murano:  sia 
maladetto  dii  trovò  le  cerii9oniel  Ho  speranaa 
che  fra  il  mal  acofstlamento  che  ho  lor  iatlOy  ed 
il  caldo  di^  ne  viene» lesi  starauiio  per  iananai 
a  Venezia.  Cas^  Lett,  .C,  Gumli.  ao3,  (Questo 
es.,  senza  citaa.  di  pag„  ai  allega  nel  Voc  ék 
Ver.  a  Gonfenuare  ACCJSrrAMfiNTQ  in  si- 
guif.  di  Accettazione,  Accetto,  Ve^^i.  ne' 
Voeab.  se  a  tali  voci  si  aUribiiisca  il  valore  d» 
ha  qiii  lo  Accettamento.  -  I  Diz.  di  HoL  e  di 
Pad.  ne  copiaifoiio  cou  «salta  fiMidlìi  l'ialero 
piiragraluO  .  . 
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f.  IL  T.  foofeg.  Ìab  mwrfgliordo  nv/  pìeuno, 
L'esfUjfH  paniaie,  e  quindi  JSèèetituwio  Ha 
(ke€€kè  sim  di  gnn^so^  moh^io,  ee.  Io  qimto 
soiiiMefito  si  dice  miche  JecetUaitme  e  Àcee» 
liane.  Lot  Jtccpiio'penvmm,  y^  perso^rum* 
y.  in  ACG£1TAHE  U  ^  V.  -  Senleonare 
Neondo  le  ■llggMÌoni ,  dere.bttonì  consìgli 
dirilli  ed  egtieii  ■  coloro  che  li  addomsmfar 
no, sann  aeoettnmeBto  dipersDne«  'Jmo.  Oess, 

ACCETTARE.  VeHbu  Bn.Jggmdireciò  dke 
ne  è  offerto.  <•  Scbben  io  slil  mio  è  basso,  la 
deqnensia  è  pocsj  le  fone  dèlF  ingegno  sodo 
ddàM,  la  elcgeinia  è  niente^  dovevano  pure 
aoceitare  la  buona  volontà»  Firen%,  1 , 6.  Alfau . . 
impresa. ••'  dekraecor  le  regole  insieme  {del 
bemparkmé^  m  pnàr  metter  eiaseuno;  percioc- 
die  il  papoio'I' accetta  per  servigio,  e  non,  la 
fMode  per^maggioranaa.  Sahfùit.  in  ileg.  e 
Osffr.  ifiL  ling.  tos.  5i . 

$.  L  Fer  jérnmeUere,  (Es.  d'egg.)  ••  Qoest» 
dw  crcdon»  the  alcvoa  inala  natora  sia  nata  e 
{sewrata'da  qtialdie  certo  e  proprio  suo  prin« 
cipio,  non  vogliono  accettare  che  questa  sia  la 
ragione  delb  creasione  delle  cose,  ee.  San. 
Jfpeh CU,  D.,  L'ìij e*  aa^  p.  6, p.  aoo. 

J.  IL  Ed  i«  signif. -nn^Uogo  al  precedente, 
per  Riconoscere,  o  Jdoitare,  o  Rice%^re,  come 
ttiiànt  dire  figoratainente,  e  come  |i  vede  pifi 
diiaro  per  gli  esempi.,»  E  acoetlaron  la  sua 
lettoni  «{nei  del73,.fond&tt,come  può  credersi, 
snpra  l'abuso  della  penna  del  Mannelli.  Sai^HoL 
1,69. l 'quali . . .  bene'avvertiranno.  « .  quel  che 
n'abbia  mosso  ad  accettare  ptA  una  lezione 
dK  on'abra.  DaL  Pit.  nnt.  1  a  1 .  Stabilite  che  fu- 
rano di  oommun  consenso  degli  eruditi  è  aooet- 
trie  queste  leggi  ddla  nostra  lingua  per  buone^ 
ragion  non  vuole  ch'elleno  per  ogui  abuso  o 
BOTÌtà  si  rifili  mino  o  si  distruggano.  Dui.  ObL 
ben  pari,  frfrpr,  Hng.  in  Meg.  e  Ouer.  «ni.  ling. 
Uu,  IO. 

$.  nLAoGBTTMs.  In  modo  assol.,cioè  coU'og- 
grtlo  soHinleso,  per  Aecetiareio  inwio,  Tetit' 
rtfoóiPrftK.V.laCrus.in  IN  VITO,  siist.,  fi.  I.- 
Lo  invilo  la  sera  a  cena  e  albergo^  e  Santo  Fran- 
CC9C0  accettò,  e  cenò  con  lui,  ed  albergòc.  Fior. 
S,  ^mnè.  enp.  a>  p  3,  ediu  Crus.  Volendo  la 
volpe  vilianameote  sdiertfire  la  cicogna,  invi* 
tolia  a  teù9i\  ed  cs^a,  puramente  di  buona  fede 
oeiiendo>€he  priMsedrsse'di  buona  amistà,  ao- 
«tò.  B^.  Cod.  Far*.fa\f.  .^4^  p.  96.  (Que* 
<iW  coinmnnis^mò  di  questo  verlx>,  ed  ati* 
tcotjcalo  da  questi  due  es.,  è  op|M>rtunanieute 
avvertito  dal  Cesari  nel  Voe.  di  Verona.  I  Dia. 
di  M.  e  di  Pad.  non  ne  faimo  pur  cenno.) 
(^Vifolto  per  l'altra  niatlifia  a  disinare  seco: 
^  ^li  accettò  vo^utieri.  Firenn,  ij  i^'S.   • 
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'  w  $•  I V«  P^r  Fliceuere  obbìigazióne,  patto,  ec. 
w  -'•Fior.  S,  Frane.  ^Ot  Mostrava  («7  fiipó)  d! 
A  accettare  ciò  che  Santo  Francesco  dicea,  '6 
w  di  volerlo  seguire.  »  Fbc.  di  Ver. 

Overrnhnt.  —  Questa  giunta  è  dono  del  motto 
reverendo  Antonio  Cesari  dell'Oraiorio  ;  ma , 
sia  detto  con  ogni  ossevjuio,  dov'io  per  me  non 
intendo  che  cosa  sìgntfìchi  Ricevere  ohligazio» 
ne,  patto ^  ec,  mi  par  d'intender  benissimo  ìa  ' 
Tonta  elle  ha  il  verbo '^ctr/tore  nell'esl  allega- 
to, e  che  molto  sf  discosta  da  quel  che  insegna 
l'illustre  Vocabolarista.  E  tu  pure,  mio  cortese 
lettore,  lo  intenderai  in  un  attimo,  sol  che  ti 
chini  ad  asroharc  l'intero  passo,  che  è  tale 
(capi!! r,  p. 39-40*  edìz.  Cnis.):  «Santo Frmt* 
Cesco. . .  parìb  così:  Frate  ìttpo  (questo  era  un 
lupo  il  quale  atterriva  tutta  la  cittti  d'Agobi^), 
tii/ai  molti  danni  in  queste  parti, . . .  guastane 
do  é  uvcidemlo  le  creature  di  Dio  sanza  ina 
licenza j, . .  per  la  qual  cosa  tu  se'  degno  delle 
Jorehej ...  e  ogni  gente  grida  e  mormora  di  te^ 
e  tutta  questa  terra  t'è  nemica:  ma  io  ^ogUo, 
frate  lupo  ^ar  la  pace  fra  te  e  costoro, sicché  tu 
non  li  offenda  piti,  ed  eglino  ti  perdonino  Ogni 
passata  offesa^  e  né  li  uomini,  né  li  cani  ti  per^ 
seguitino  pili.  E,  dette  queste  parole,  il  hàpa 
contatti  di  corpo  e  di  coda  e  di  occhi',  e  con^in*  ' 
ddnare  di  capo,  mostrava  d'étccettare  db  che 
Santo  Francesco  dicea,  e  di'voìerlo  osserva^ 
re*  n  Che  ha  qui  dunque  a  fare  il  Ricevere  oMt*, 
gationè  e  patto,  mentre  né  di  patto;  né  di 
oldigazione  è  pur  detto  un  sol  motto?  All'in- 
contro è  manifesto  che  il  verbo  Accettare  è  qui- 
posto  nel  stguif.  die  vi  attribuiscono  i  Vocab. 
nel  tenia,  cioè  di  Acconsentire^  o,  se  vogliasi  > 
di  Aggradire  ciò  che  è  offerto  o  proposto.  — 
Questa  giubila  esibita  dal  molto  reverendo  An- 
tonio Cesari  dell'Oratorio  fu  giudiziosamente 
rifiutata  dai  Diz.  di  BoL  e  di  Pad. 

«$.  V.  Per  Ai^r  riguardo.  Esser  parziale. 
»  —  Coll.  ab.  Is.'à^.  Imperocché  noi  avemo  in 
n  ciclo  il  giudice,  il  quale  uon«cGetta  persona.!^- 
Cttt/scj,  ec.,  ee. 

OKMnn«Ma«r.<»Qnl  realmente  il  verbo  Accettare- 
è  osato  nel  senso  che  vi  attribui^icé  1»  Crusca..' 
Giovci'dbbc  nondimeno  avvenire  clic  il  volg»- 
riszatore  della  CollHiione  deli'aù.  Isaac  si  teti-' 
ne  stretto  aUe  parole  M  testo  «  futbenuis  enim 
in  ceeUs  judicem  non  acceptantem  personks.  n 
Ora  Accepture  o  Accipere  personam  o  perso* 
nas,  in  senso  di  Parualeggiare  o  simile,  è  li>- 
cusione  bensì  famigliare  agli  scrittori  ecclesia- 
stici latini,  appo  i  quali  anche  Acceptio  petso^ 
narum  si'  piglia  in  senso  di  Peccato  apporto- 
idla  giwstitia  distrHtuii%*asììMk,  fuor  delle  scrit- 
ture teologidie,  io  per  me  non  a*cdo  die  la  dei- 
tnloGutione  sarebbe  sofleila  ne'com|)Oiiiiiientà 
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italiani.  Arai  ai  reda  che  il  prefato  volgariixa- 
tore  non  ebbe  scelto  peU'uso  di  AccsTTAa  pbr* 
SONA  o  rsESONE  per  £sserd  parziale,  Mostrare 
parèiaìiià,  né  tampoco  in  fra  gli  scrittori  asce- 
tici :  di  che  meritano  molta  lode»  come  quelli  i 
quali  ben  s'avvidero  che  un  tal  modo  di  dire 
pelea  facilmente  indurre  equivocazione»  che  è 
uno  de' peggiori  difetti  che  deliba  fuggire  chi 
scrive  o  favella.  ^  Notino  poi  i  futuri  Vocabo- 
laristi che  la  nostra  stampa»  in  vece  di  non  ac' 
celta  persona,  cpme  legge  la,  Crus.»  la  qual 
pure  si  servi  della  stampa  medesima»  ha  non 
accetta  persone,  die  più  letterabnenle  corri- 
sponde all'originale  latino  poc'anzi  allegato. 
(V.  andie  in  ACCETTA MEJNTO  il  %.  U.) 

$.  VI.  AccsTTABz  AuxNO.  Per  Dargli  ricetto, 
Raccettmio,  mE  quale  ha  contra  te  fallo  si  gra- 
ve Commesso  Enea  mio  Oglìo^o  i  suoi  Trojaui» 
Che^  dopo  tanti  aflanni  e  tante  stragi, . . .  Non 
trovin  pace»  né  pielà^  né  loco  Pur  che  gli  ac- 
cetti? Car,En,'l.  i^  i».  38i.  Se,  Turno  estinto, 
io  jiel  mio  regno  deggio  I  Trojani  accettar,  che 
nop  li  accetto  Or  ch'egli  è  vivo  e  salvo?  Id.  ibé 

%.  VIL  Accettare  il  coNssorio  d'alccko.  — 
V.  in  CONSIGLIO. 

%.  Vili.  Accettare  l*  eredità.  Dichiarare 
ili  volerla  irrei^ocabUmente  occupitre.  (Manca 
l'cs.  ujs' Voc.»  la  cui  dichiarazione  diilèrisce  un 
poco  dalla  presente.)  »  Se  Pipino  giustamente 
fu  Re»  e  lasciò  il  regno  ne'  discendenti,  giusta- 
mente fu  Re  Od4one»  al  quale  succede  la  sua 
famiglia  :  e  se  di  questo  non  ci  é  figliuoli ,  ci 
sono  io  (diceva  il  Duca  Ruberto)  suo  fratello  e 
suo  successore  »  che  giustamente  accetto  e  la 
eredità  e  lo  Stato,  Giamlml.  Jst.  Eur,  l,  o^p.  5g 
ediz.  Crus»jp.  190  ediz.  Pis> 

^.  IK«  Accettare  le  lettere.  T.  del  Coin- 
mer.  Promettere  edobligarsi  il  mercatante.od 
il  banchiere  di  pagare  alla  scadenza  la  somma 
compresa  nella  lettera  indirizzatagfi,  (Manca 
l'es.  ne'  VocaJ>.,  la  cui  dichiaraz.  si  è  da  noi  ri- 
formata.) «  Finita  la  fiera  d'alqiianti  giorni,  le 
lettere 4ulte  in  un  giorno  s'accettano,  e  due  di 
poi  si  fanno  nuovi  eamhi,  e  poi  i  pagamenti. 
Davanz.  Camb»  i65.  Avrete  corso  risicoli  tre 
fallimenti:  del  mio»  fin  a  che  la  mia  lettera  in 
Lione  non  fu  compiuta  ;  di  Tomaso»  poìdié 
l'ebbe  riscossa;  e  di  Piero»  avanti  che  Federigo 
accettasse.-///,  ih,  166. 
•  $.  X.  Accettare  una  sgvs ^. — V.  in  SCUSAl. 

ACCETTAZIONE  e  ACGETTAGIÓNE: 
Susi.  f.  IjO  accettare,  doé  Lo  aggradire  dò 
che  è  offerto,  ^11  qnal  Duca . . .  accettò  la  detta 
signoria  a  di  i'3  gennaio;  e»  saputa  l'acoettagio- 
ne  in  Firenze,  n'ebbe  grande  allegrezza»  spe- 
rando per  la  sua  venuta  essere  vendicati  e  di- 
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liberi  dalla  Ibtsa  àA  tiranno  CasIniecSo.  TM. 
G.  /.  9«  e  335«  V,  4«  p*  997  ediz.Jhr.  (Ahre 
stampe,  in  laogo  dVaecettagiomé,  hanno  aeeet* 
fazione j  e  cosi  ptn:  legge  la  Gros.»  la  quale  ad- 
duce a||>unto  questo' es.  in  ACCfiTTAZIO- 
NE»  cui  la  eorrispondere  ìndetcrnriaataaieDte 
L'aceeHare.  -  È  poi  da  sperare  che  i  Ibluri 
Vocabolaristi  non  disapproveranno  die  si  siano 
raccolte  jotlo  un  solo  art  le  doe  vod  AeceiitH 
gione  e  Accettazione,  non  avendo  esse  demi 
diritto  d'essere  d'insieme  divise  per  ciò  solo 
che  sono  scrìtte  con  diversa  maniera.  Egfi  è 
per  tal  g^tisa  che  si  fa  risparmio  di  spazio,e  si 
mettono  in  vista  ad  un  colpo  tutte  le  fine  pos* 
sedute  da  un  vocabcdo.) 

%  I.  Per  Lo  mesiar  buono  db  dke  altri  dice 
ed  acconsentin^L  •  Questa,  aooettaiioae  die  (a 
l'Agnolo,  ooiiosciuta  in  loro  la  prrdcstinata  gra- 
zia» é  aperta.  Ott,  Com.DanL  Pwg*  g,p.  iSg. 
(Qui  si  allude  a  Dante  che  parla  d'un  Angelo, 
il  quale  domanda  ad  esso  Dante  ed  a  Tirgilio, 
che  cosa  è' volevano.  E^  avutane  chiara  rispo- 
sta, la  menò  lor  buona  e  acconsenti  m  ciò  ch'esn 
chiedevano»  cioè  d'ire  innanai.  E  bene»  la  Crts. 
e  Comp.  allegano  questo  es.  in  ACCETTA- 
ZIONE» ch'e'  spi^fano  L'accettarf,  senz'altro 
aggiugnere»  ed  insieme  con  quello  da  noi  qui 
sopra  recato  nel  tema.) 

%  IL  T.  teolog.  Lo  aver  rigitardd  ad  aloh 
no^  L'essergli  parziale.  V.  anche  in  ACCET- 
TAMENTO  il  $.  IL  «Cosi  anelie»  ae  minano 
alle  altre  opere  di  Crìsto».seNipre  troviamo  che 
dava  le  sue  grazie  e  li  suoi  bene6c^  senza  ac- 
cettazione di  persone.  CsiW.  Eepos.  Sbnb. 
/.  a,  e.  3,  p,  aS-j  ediz,  rom.  (Questo, signiil  eoi- 
r  autorità  di  questo  es.  è  pure  avvertito  nel 
Voc.  di  Verona.  I  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'orni- 
scro.) 

ACCETTÓNE.  Sust^m.  aecrase.  di  Jccet' 
ta,  che  é  presso  a  poco  lo  stesso  che  Score»  - 
V.  l'es.  in  STECCALEGNE. 
;  a  ACCETTORE.  Jecettatore.  Ut.  Jeeep- 
»  tor,  —  Capai»  Esp*  Simb*  1^  a  10.  Dìo  non  è 
M  accettore  di  persone.  E^Sy.  Dio  non  è  accet« 
M  tor  di  persone»  e  a  ogni  gente  eonMnwca  la 
»  sua  grazia.  »  Foc.  di  Ver. 

OiMnwiéNw. .-  Ptimieram.  il  dire  die  AGCCT? 
TOUE  vale  Jccettatore  è  lo  atesso  cbenon  dir 
nuUa  ;  onde  veleasi  poire  »  <»  ACCETTORE. 
Lo  stesso  che  AocetUUore  in  ftigniH  di  Bsrua- 
IcrChe  parteggia.  •»  &  £  noi  v'aggiugneremo 
V<  in  ACCETTARE  il  $.  V.  Por  la  lesione 
del  primo  es.  non  è  già  qaella  del  testo»  il  qnale 
nel lib.  I» cap.  a5» p. a io»edis.  ronik»luiiioii^ 
accettatore*  Qullo  Awetiore  è  se^pialo  al  pie 
della  pagina  per  lozione  vanante  di  qualche  eo- 
diee.  E  parimente  A€cetiaU>i^  si  vede  nella 


"0^5  (K  94  tecgo*  Qnetio.esp.  adiwiue»  esseor 
dojoqìietto,  Bon  podftm  aittoi;ìl^i  a  J^aata^l'aln 
l^ttìaiie  del  secondo  a  c<mferniare  la  postai 
iMe^abcoidandosi  L'cdiz.  romana  4el^.i763 
cdUii  sopraccemiata  veneta  di$l  i55o.  -*•  I  J>u* 
di  Boi.  e  di  Pad.  non  na  fonoo  pfcu*  cenno. 

ACCEZIÓNE.  Sust.  f.  Significazione  ndot- 
ùOa,  ;^(«te,  «T'iia  vocabQlOji  Sentimento  in 
cui  si  piglia  una  iHyce.  Lat  Aasepiio*  ^ranc* 
JtcepHon^  ^pagn*  Acepcion^.  IngL  AecépHon, 
(Xvica  l'es.  ndl'Alberd  ;  il  Voc.  di  Ver.,  il 
Dm.  dtBol,  e  la  pad.  Min.  non  cegjistrano  (|ue4 
Ibi  vece  ìa  questo  usitatisaìmo  signifioBto.)  «% 
Bieeo^  it  Petcarcta  a  Gola  di^Bieoasois  «^ii7(ot 
geatìlyche  qttéie  membra  reggi  ^  ,  inteae  par-> 
lictolinseate  e  predaamenle  spiiHo.nQbik,  c<^• 
iie«aalior^  la  generale  aoceaiono  di  questa 
Toce.  Salfin.  Pros*  Iojm  44$«       /  >  •    .      • 

SA ^etLoarer^rigfianh  ad almna^L'es- 
ier^/i>0ma  Je.'V.andbe  inAGOETTAMES^TO 
U  Ji  II.  -■  Raggiiacdafte  nel  viJiOidi  Dio  ;  appo 
Dia  non  é  aSooCfeìonedi  persone.  Ai^Y.  S,GiraL 
m  FìL  SS^  Pad,  t  4^  f»«  a  i>  oùl  i ,  edì%Jiiann. 
(Questa  YO<:e  iA  queato.-senso  e  ceo-questp  esw 
fi  registra  pure  dal  Voa»di>  Verona.  Iftvana  ]^ 
cfrehLne'  He*  ditBoii  a  diPad«), 
•  :«  9»  n«  Adioiziai^  NoceAìfHsn^EsetWfne,  *- 
»  #miMV*fiMcft.  iiOM^  t65*  Andò  aLpakgio  del. 
«Podestà  quel  dlìHedesimo  pcrdate  tina  acce-' 
«zìoDea  UBO  c»^itnA»».Emppvg$s0fJ\  detto 
fSer  Buonanere  giugno* boi. .fiascheltlao  al- 
»]ato,  e  tolfcq^lio  dell^  ajo^efelone  in.  DldtxH  E 
*fùppresso:  Disse  MesSer  Cristofanot  cheac* 
•celione,  e  die  |nsciagìm>e?*»  Cm/^ett ^ec.^ec. 

Qmmtitm  -ACCEZXQ^fE  none  Toce  bassas' 
èyoea  ^oarfmtUi-  E.  fta  eorrtPtio  e  ^osso  grandi»* 
sÌBio  ooit^  jl»^ vario;  poiché  le  i^ooi  basse  si 
tsano  eziandio,  da'  più  tersi  e  castigali  scrittóri 
li  dove  la  materia  le  ricerchi;  nHiptre  ]e  cor% 
noe  non  sidovirèbberò  toUei^ré  Cuorcfauè  nelle 
Iwcche  degl'idioti ,  salvochè  lo  .scrittore  od.  il 
pM^tore  ae  ne  servisse  a  beUo  studio  per  &r 
segno  alte  risa  ed  allo  sprezio  coloro  che  igno- 
lantemeoie  le  adoprano^i  £  tal^  appunto  fu 
Tinten^one  del  Sacchetti  neUa  citata  Novella;, 
iiDpercioochè»  volendo  egli  far  ridere  sltruiaUe. 
spese  d'uno  sciocco  notajo  chiamato  Ser  Bona- 
vere»  sggiunsc  arvebtitdlniQDleiallo.piacetoli 
droostanae  del  suo  racconto  esiandio  l' abuso 
ch*egU  solea  fare  della  voce  Accezione^  confon* 
dendola  con  EccèziaHe.  Collie.  Accezione  per 
Bcceùone  è  dunque  da  mettere  in  ma^zo  col- 
V Alimento  per  Elemento^  coW*  Aletio  per  Elei" 
to,  ixXÌL  Ali/ante  per  El^ftCy  ed  altre  sifoili^  le 
({iiali»  mentre  dovrebbero  tutte  perpefuainente 
ihandirsi  da' Vocabolari^  fiu-ono  tutt^  a  lusinga 
roL.  /. 
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regÌAìte .dalla Crus^  petAV^'letutlteiraocolte 
pep  cotKo  a  certi  codici  copiati  da,  ignoranti  ar 
tnanuensi»  o  scritti  nella  pritnii  iofonailt  e  asso? 
luta  jTOzaesaa  del  moderno  idioma»  ovirero  d'in 
mezBO  a  quel  popolo  che  viene  per  .cieca  tradii 
ziane  salutalo  maestro  della  lingua*  E  le  si  lattQ 
storpiature o aduUerazionii piacentieri  le vathr 
no  adonestando^  anzi  s'ingegnano  di  oobiiit 
tarle^  dicendole  briose  e  leggiadre  scappatelle 
alla  dorica:  Stranezze  tali»  che  i  vjulgi  passati , 
presenti  efoturi  in  udendole,se  neJevcrebbero 
ih  maraviglia^  al  pari  del  Bourgeois  gentilhom- 
me  di  Molière^  il  quale  trasecolo  va  al  sentirsi  af- 
fomore  ch'egli  senza  saperlo  iacea  ddlo  prosa* 
ii  Par  mafpi^  egli  sdamava»  H  y  a  ptusideji^ua^ 
rante  ans  queje  tUs.  de.  la  prose^  ians^ueyeg^ 
susse  Hén.  *».  Dunque  e,. la  pres^te  Aceezip^ 
ne  e  gli  altri*  simili  plebeismi  (ìorentini  ò  non 
debbono  trovar  luogp  nel  Vo<:ab.  ital.^  cornei 
plebeismi  francesi  i^n  mai  Tbanuo  trovatp.nel 
JMctioìu^rfi  del'Acaddniies  o^pUre^dove  piaci 
eia  dar.l^o  un  po^  di  ricetto  per  la  inteHigeozn 
di  certe  scritture,  il  ypc^bohrisla  poa  dee  già 
óùmì»j^efffisse9  ma/scfiza  smorfie  O'^l^  Jv^ 
ra,  dichiararle  corrotte,  acciocché  tutti  le  fiig^ 
gano  per,  opn  si  ^mnaorbare..  1^^  ol|ife  a  oò, 
ds{u:iti^.8Ì  caliga  notairlc»  almanco  si  p^nsi  (^  spie*, 
g^rle  Uf^  po'  meglio  che  non  s'^  fatto  p^  pontft 
dÀ  q|iesta  A^ct^one  benedeUf^  ImpercÀoccbii^ 
non  basta  il  dire  che  nel  passo  del  j$a^chetù 
^ccesmni;  importa  ^cezionej  ma^  pormi  che 
stosse  bene  l^  av yioaro  con^e  pare  eccezione 
(non  già  acccsta9o)j.lat.  ExcfipHonem  daix^  è 
frase  concordemente  ricevuta  da'  Legistij.appO| 
1  quali  significa  l'opporre  che  fa  il  reo  co^mc-^ 
n^to  un  qualche  suo  diritto,  inforza^ di  cuffie 
rMgiqni  dell'attore  a  cadono  del  tufto;  o  ven^ 
gono  ad  altro  tempo  differite  a  trattarsi  i/t 
giudipio.  V.  EXGEPTIO  nel  Forcellini,-  l'Ei- 
Doccio  nelle  Ehm,  jur,  civil.  secnndum  ord^ 
Pandéct.i  Par. yh%.  355  in  nota,-  l'Azunì  nel 
Diz*  Qiurisp,  mercanta,  Livor.»  i  d5y,  ec.^  e<u 

ACCHETARE.  Verb.  att.  dal  frane.  Acquiti 
10^2  e  vale  Liberare  da'Cih  ond* altri  è  debitore,^ 
V^.ancho  CHETOiàdd,  dal  frane.  Qi«7/e.  -  hi 
questa  corte  (si  alMe  ql  tribunal  della  peni* 
lenza)  chi  conta  a  diritto  »  egli  è  acdietato. 
BfinciP.  Espos^  Patera,  27. . 

%,  AqcHBTAasi.  Soddisfare  a  un  debito  conr 
tratto.  *m  Ma  v'è  la  corte  di  giustizia  che  sarà 
al  giorno  del  giudicio;  chi  dovO^rà  dare  niente^ 
(cioè  alcuna  cosa)»  e'  gli  converrà  pagare»  nò 
gianmiai  nou  si  poterà  acdietare;  perciò  dan- 
nato sarà»  che  gli  converrà  0  rendere  o  pende* 
re.  Ahi  lassol  come  pagherà  quegli  che  non  hn 
QUlli^j,  se  non  il  collo  caricato  dei  peccati  mor*. 
tali?  Bendi*,  Espos,  Patettu  27. 
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AO^Hr  ANTÀRE.  Vcilijtitransit.  il%iitf- 
re»  Appi^lwrsL  (Forse  Schiantate  é  il  cóntnirio 
e  il  distruttivo  dcA  pritjiitivo  AcdUaiìUatj  ed 
è  solo  per  questo  che  noi  lo  registriaina)»  La 
fossa  dove  questo  arbor  si  piantay  Panni  die  sia 
profonda  uinilitate;  Che  se  la  radichina  ivi  ao 
chianta^  Scempie  ed  ingrossa  al  Irar  l'umidita- 
te.  J€ic,  Tod.  p,  66iy  s(r.  6. 

ACGHfNÀElE.  Verb.  att. 

M  $4  In  sigoif.  neulr.  pass.  Umiliarsi,  Cedc" 
•re.  -  j4mm,  onL  G.  i^o.  Non  è  vinto»  ma 
n  vince,  chi  alli  suoi  s' inchina.  >»  DiX,  di  Pad. 

WÉrwdtoiif.  «  Perché  l'es.  corrisponda  al  te- 
ma» é  d'uopo  che  qui  si  l^ga  s'acchina,  come 
è-s^la  Cnis.»  e  non  s'inchina.  Né  gii^  questo» 
jper  parte  del  Dìz.  di  Pad.»  é  da  dirsi  crror  tipo- 
grafieo;  ansi  é  testimonio  sicurissimo  della  eie* 
ca  fede  con  la  quale  esso  copiava  il  Diz.  di  Boi., 
dove  s' inchina  si  legge  pure  per  trascorso  di 
slampa.  Ed  io  talora  aVvertlscc^tali  mende»  an- 
corché lievissime  é  da  lotti  agevolmente  perdo- 
nate» a  fine  sokanto  ch'elle  via  via  non  s'intro- 
ducano pure  ne*  Dizionarj  avvenire. 

ACCHIOCCIOLATO.  Partic.  di  AcchioC' 
cioiate. 

'  $.  I.  Pek*  J\fiH>Uo  o  Ripmgato  in  sé,  quasi 
ittJSgtwa  di  chiocciola.  •-  Ed  in  segno  di  farle 
riverenza  (l'elefante  alla  sua  padrona) ,  Ac- 
chiocciolato e  stretto  il  naso  tiene.  Bellin.  Bue 
cker.  148. 

5.  II.  Per  Fornito  dirii»olturt  e  tortuosità, 
qttasi  a  modo  di  chiocciola.  ^  Era  (  la  gran  I 
muraglia  Re'  Tlascalcsi)  al  di  fuciri  tutta  di  pie- 
tra lavorala  e  collegata  con  Uno  smalto  tenacis- 
simo; avea  venti  piedi  di  grossezza,  alta  la 
mela  |mù  della  statura  d'un  uomo,  e  finiva  in 
un  parapetto  simile  a  quello  delle  nostre  forti» 
ficazioni  ;  ringresso  acchiocciolato  ed  angusto, 
foniiandflsi  di  due  rami  della  muraglia  divisa 
in  duo  patii  che  venivano  a  incrociarsi  per  lo 
Spàzio  di  dicci  passi.  Corsin,  Stor,  Mess.  l.  a» 
p.  1 56.  (M'accorgo  d'aver  preso  un  granchio 
nella  interpnnazione  di  questa  voce:  poiché 
l'Allierti,  copiando  il  Bergantini,  e  il  Diz.  di 
BoL  copiando  PAIlierti,  e  la  pad.  Min.  copiando 
il  Diz.  di  Boi.,  registrano  «  ACCHIOCCIOLA- 
TO. Add,  da  Acchiocciolare.  —  Accad.  Cr, 
Hb,  a.  >»  Per  questa  abbreviatura  essi  inf eli- 
dono appiuilo  l'opera  da  noi  citata  j  onde  non 
è  dulibìoch'e'  %'ollcro  indicare  l'es.  qui  riferi- 
to. Ora, siccome  il  xcrho  Acc/ùocciolare  viene 
da  essi  dichiarato  per  sinoii. di  Accoccolare.ne 
risulta  che  Vingresso  della  gran  muraglia  de* 
TlascaU-sl  era  ftecoccolatv,  cioè  posto  coccolo^ 
ni»  v\i^  seduto  stdie  calcagna.  A  si  arguta  S[io- 
siziouf?  io  non  iiù  saprei  che  opporre  »  e  mi  do 
vinto.) 
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ACCHIOCCIOLATURA.  Soil.  f.  BhHUgi^ 
mento  d*tmn  cosa  in  sé  stessa  a  gkùu  di  Mae* 
dola,  (Manca  l'es.  nelt* Albert.)  «•  E  un  simile 
scherzo  far^  ancora  ap^icandosi  («/l'oraocAitf)» 
in  cambio  della  ciòtola,  un  grosao'niediio  ma- 
rtno,  in  cui  queir  acchioociolatiira  m  cui  ^ 
finisce»  fa  un  bonissiiiio  effetto.  Magai,  LttL 
sciént.  565. 

ÀCCIA.  Sqsl.  Uno,  o  Stoppa,  o  CapùcdùOf 

0  Canapa  Jilata, 

$•  Detto  anche  di  FUo  di  setoj^^^amtAo  ponte 
Panello  (cioè  Uditale)  innanzi  il  eaecia  (l'ago); 

1  primi  diti  poi»  presa  la  punta»  Lo  soostan  dal 
ooflar  tantd  che  l'accia  in  quel  bel  fiaegìo  ad 
aver  parte  è  giunta.  Anguii.^Met.  4»  >49*  (^ 
Leuootoe  che  ricama  in  seta  un  collare.  -/dL 
rfr.  4>  iSo  e  i5a  »  dare  Accia  è  nel coqw  del 
verso»  né  quindi  può  dirsi  che  il  poeta  l'abbia 
osata  per  servire  alla  rio».) 

M  ACCIA»  Bipennis,  tane  da  Ades.  Vece 
»  priraitm  di  AcoeHa,  arme  dhr  ts^tiow^D  tia- 
n  nese  adirato  prende  un'accia.  Ar.  fur.  1.  ■ 
AiBBUTi  Diz,  fin.»  e  Diti,  di  Pad. 

IRimt^itme,  -  Que^  pasio  è  mal  rapportalo 
e  pqQpo  citata  Correggi  :  •  U  Danese  adiralo 
piglia  un'accia.  Bem.  Or.  iii.  7»  4 1  •  E  aggingni 
altri  es.  fuor  di  rima.  •  Poi  cala  il  ponte  l'ar- 
dito guerriero»  E  su  vi  OMifta»  e  tien  Paoda  a 
due  mani.  Id.  ib,  7»  ^^,  Mena  l'aoeia  il  valenle 
paladino.  Id>  ih,  7»  45.  «  Ama  poi ,  qnast  wh 
non.  di  Accetta  o  di  Sctu^»  è  lo  stesso  cImb  Asdn 
o  Ascci  lat.  Asciai  Frane.  Hache. 

ACCUBAtTABIEMTO.  Sost  m.  Lo  actta- 
battare. 

^  Figurafam.  per  iljkre  cheechessiaa  stnm 
pa%*Oj  stìYtpa%tatamente  ,  negl^^temente  g 
tmscunUamente.  (Manca  Pes.  nell'Alberti  e 
ne'  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  ML»  la  cui  di- 
diianizione  é  la  generica  s  Lo  aeciahhitnre  «.) 
«  Io  per  meilimo  che  la  maniera  irriverente  di 
celebrare  in  più  d'uno  non  debba  iiel  Irifaimale 
divino  andare  esente  da  gastigo  proponionalo 
a  quel  fallo  che  si  commette  in  uno  acciahat^ 
tamento  si  diiaro  di  genuflessioni,  di  croci  »  di 
cerimonie»  argomento  di  poca  fede:  maiedictns 
qui/hdt  opus  Dei  n^igentor  (Jer.  ^8,  io). 
Segner.  Par.  istr.  e.  l^,  %.  i^p.  yo,  eoL  i» 
ediz.  mii. 

ACCIABATTARE.  Verb.  att.;  e  si  usa  col- 
l'oggetto  espresso  o  sottinteso.  Far  checché 
sia  alla  grossa  e  senza  diligentaj  toka  la  me- 
tafora dal  ciabattino.  Anche  »  dice  Akhorrae* 
dare.  Acciarpare,  i^.  da  sostituire  all'unico 
recato  da'  Vocab...  come  quello  che ,  per  no- 
stro a^nriso,  contiene  una  falsa  iuterpretazìone. 
V.  in  ABBOmiARE  VOsset^^asione,  e  preci- 
samente a  e.  116»  col.  I.)  «Acciabottare»  Far 
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éméntw^'tiKU  gros^^  Abborracciare;  .d;i  eia* 

battio  «cvpMàct»  vecchia;  e  dicesi  da'  uastfi 

artefici  di Cbi  opera  alb^grossa,  senia  conaio 

davaone,  e,  come  noi  diBeromo^  con  animo 

di  far  .pnalo  e  naie.  BaMùt.  F'9e.  PU.  Yo'  che 

tutti  Sì  danno  a  raguoar,  dò  preodoD  aosta  A 

fefar  da  tappeto  i  lor  lavorìi  ^  ^^  <^  ^  I® 

(bn^Eqnei  che  fiui  le  corde  di  minugia^ E  quei 

die  fio  le  trìne^  Com'^^  anoaapan  presto  e 

f 'arrabaltano,  £  '1  lavoro  acciabattano  a  riporr 

lo.  Buonar.  Fier»  g»  isS.  ii,  p*  a54«  v.  a 8, 

£1  lavoro nQoiabattaao :  cioè  ricucipno»  xim* 

UstiaooDo^  racconciano,  rappestano,  raltop* 

pano,  eome  i  ciabattini  che  rattacconano  le 

acarpe,  cbe,  enendo  vecchie  e  mal  solate ,  si 

dicono  ciabalte ,  dal  lai.  cki9aiw  caUgm, . . . 

«arpe  co'  chiodi  >  scarpe  ferrate  a  gliiacchio. 

Di  qui  lo  ipagnuolo  fopmÈos.  Salvador  IVofia 

seiki  Babilonia)  Dm  itronzi  imifi  e  da  dakatto 

vecchie  Nmscert»  eomefimgtUy  i  Pnneìpmii, 

AfYiiafaatlare  dunque  è  Ricucire  in  frettale  vale 

Fare  i  lavori  sema  diligensa.  ^ai^'in»  J$mot 

BmnL  Fier,  p»  49^'  '^  i  *  Quei,  per  piacere 

atta  sua  beOa  druda,  Ofpo'impie|;o  accMbatti^ 

ogni  lavoro.  Ricciardi  9,  3  il . 

ACCIACCATA.  Sust.  f.  L»a€cia€ewre,VÀ-> 
urne  detl'aeciaeeare.^E  so  si  vuol  vedere,  bu- 
sta melleiaì  in  bot^a  mi  penelto  di  quei  bue* 
dieri,chejion  odortmo  se  non  bagnati;  si  sente 
labiio  l'odore  che  tira  loro  fuori  Tumido,  seiiaa 
che  possa  dirsi  che  ciò  sia  efictto  deUa  aaKva; 
perdio  una  aemplice  acciaccala  di  denti  a  secco 
noo  serve  a  inUtppark».  Mggai.  Far.  opereL 
a6Sa66w  (Qtuasta  voce,  ooH'auloriili  dì  questo 
0.,  nna  però  stitnsatoy  si  registra  pure  dal  JDÌ£* 
di  BoL,  la  cui  dichiarasicNie  è  Ammacentura, 
Cr>jvlufiofie.C>n<le  seguirebbe  che  un'arrìoccu- 
te  dì  demi»  s'avesse  qui  a  prendere  non  già  per 
tnziome  acciaccairice  esercitata  dai  denti  su' 
pru  U  kmeckero,  che  è  quel  che  dir  volle  sema 
M»  il  Magalotti,  ma  si  bene  tina  ammwecatié' 
nt,  una  coHÉusùme  eqfferta  dai  «fe/ilc.-Di  qu^ 
sta  parala  non  è  pw  ombra  nel  i>is.  di  Pad.) 

ACClACGO»  Susi,  m,  «Querta  voce  origi» 
nata  dall'  arabica  Sddca ,  onde  il  derivalo  Js^ 
•eiadm  (Acctaccbi)^  propriamenae  dinota  infiuh 
mità  abituate  che  imduce  tuomo  a  dokrst  » 
Gmldice  tin  oel.  Fildlogo  nella  Bihl.  <la/.,Se^ 
tonb.  18 19,  p.  39S.  Ma  scberaotani^ile  il  So|f> 
vini,  Àmmot,  Boom.  Fier,,  p^  4  4  3»col.  i ,  spiega  K 
voce  medes»  come  segue:  «  ACCIACCO,  che 
b  spagQuolo  vale  Sctuas»  prende  perftiA'y^ 
momeeìim,  perdiè  questa  serve  di  scusa  talora 
ai  poKiici  che  si  0in  venire  la  gptta  o  il  mal  di 
tnta  quando  vagliona nmLiho  trovala  aensa 
fc'bbre  itilaimeBlce  solo  accompagnata  da  que' 
cliesogliQiio  corteggiare  la  vec« 
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chia JR.  Bed,  ck.  dal  Pasta,  (I«i  Crus;  e  Conip. 
Acquo  che  «  ACCIACCO  signiBca  Mata  di^ 
posizione jooàeAi*er  def^i  mcciaccfii,  deih  mot 
seaicte^  E  per  MASCALCÌA  intendono  VJrte 
delferraare  e  del  medicare  i  cawdti  e  le  altrm 
hestiùj  avvero  Guidalesco  :  e  par  QUIDALK* 
SCO  intendono  U Icore  o  Piaga  esteriore,  del 
cavallo  o  d'fdtnt  bestie  da  soma.  Ed  oltre  n 

Juesle  belle  cose,  da  non  cadere  in.  mente  che; 
IlaCnis.  e  Comp.,  e' ne  insegnano  die  il  signiC 
pn^prio  e  primitivo  di  ACCIACCO  è  Atto  o^ 
tragghsos  Sùpetvhieriajladdovc  ACCIACCO 
in  questo  senso  non  si  dice  se  non  per  melafi»* 
ra.  V.  nel  aeg.  paragr.) 

$.  Per  metaf.  Atto  oltraggioso^  Soperchio* 
ria.  (Questa  voce  in  questo  senso  può  avere 
due  origini  differenti.  La  prima  si  è  quella  di 
Acciacco^  dall'arabico  Assciachi^  signifieanle 
Jmfermità  alntuale  che  induce  a  dolei'si^  coma 
s'è  detto  nel  tema  :  e  in  (alti  le  bigUtrie,  \e  So^ 
perchierie,^  OltraggitSOOD  all'animo  cosi  a  un 
di  presso  come  al  corpo  le  informità  abituala 
poiché  si  queste  e  si  quelli  inducono  Tuomo  a 
dolersi*  Lai  seconda  è  dal  verlm  Acciaccare^ 
equivalente  ad  Ammaccare»  Sopiiestares  o  m^ 
eéelto  lo  Ingiuriare,  il  Soperchiare»  VOltragr 
fpare  è  come  un  Sbppestar  f  animo  altrui.  Ora 
questo  valor  metaf.  o  Irasl.  della  voce  AC- 
CIACCO è  quello  elle  la  Crus.  e  Comp*  rì»> 
guardano  pel  suo  proprio  e  primitivo;  o  al  lo 
pongono  per  tema«)  —  V^  gli  ea.  ne*  Voeab. 

ACCIACCÓSO.  Che  è,  od  misninlam..  Chi 
è  molestato  da ncciacchi.^ln  (spagna  ogtitino 
ne  vtnole  {del  barro  neìv),  di  Messici»  ognun 
ne  manda,  l'uomo,  la  donna,  loSpaguuolo« 
l'Indiano,  chi  per  veccbioi,  chi  per  ragauo,  chi 
per  acciaoeo80,,chi  per  infingardo,  chi  per  dap- 
poco, echi  per  miserabile,  incapaci  di  fare 
egn'ahro  mestiero,  ognuno  ci  troica»  ogoium 
ci  vive*  Magai.  Var.  opet^t.  4  >  t  «  (Questo 
^es.  si  allega  dal  Dia.  di  Boi.  iu  confermaaiono 
che  AGCLAGCOSO  vale  ^cciiiocaloj  come  so 
il  verbo  Acciaccare  avesse  pure  il  valore  di 
Molestar^  con  acciacchi.  -  Questa  voce  ht  ri^ 
fiutata  dalla  pad.  Min.,  la  quale  non  a*accorse 
che  Acciaccoso  è  voce  necessaria  alla  lingua^ 
ed  usatissima  ealandio  ne'  dialetti  lombaivli.) 

ACCIAJ  Aro.  Add.  Lo  stesso  che  Acdari-. 
IO.  V,  "i  Ferri  da  cavallo  con  ramponi  acciaiata 
Monteeuc  cit.  dal  Orassi. . 

%.  T«  de'  Med«  e  Farm.  Jltet^to  o  Medi^ 
cato  o  Misto  Q  Infitso  d'acciaio,  (£s.  d'agg.) 
m  Sciroppo  acciaialo;  Viuo  accia|ato>  fatto  sulle 
vinacce.  Bed.  cit.  dal  Pastth  Tuuto  a  'desinaiv, 
qiumlaa  cena,  beva  sempre  vino  reco  acciaialo 
CIMI  lo  avervi  tenuto  dentro  infuso  la  limatura 
dkrUo  n6CÌt4Q.  Ui.  ab  W% 
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jfùL  fUoL^  Questa  voce  è  a  not  derivala  di(l? 
VAciabs  Q  Jeséite  4eUa  bassa  iatimtò^  che  vaie 
jieiesjèrri,  aoè  Acutezza  q  Aifi<«(  deì  fer»> 
ì^j!  ia'^aal  dizione  Acies  ferri  è  precisamente 
usuh^pata  dà'  'Latini  col  valere  che  da  noi  si 
Mribuisce  ad  Acdaj&,  Di  qui  si  vede  ohe  non 
Accihjo  ó  Acciaro  con  due  ce  »'  avrebbe  da 
M^k^ivere^  ma  sì  bene  Aciàjo  o  Aciaro  col  e 
«empiite.  Ma  l' abuso  di  scrivere  questa  voce 
épUa  à  addoppiala  é  sì  antico  e  si  universali: 
bietite  dsituato^  che  oggimai  lo  sdoppiare  und 
tal  cODSoni^tte  parrebbe  uno  sforzo  da  non  vi 
ireggere  la  mano  dello  scrittore.  £  purè  noi 
tulli  senza  sforzo  alcuno  scriviamo  Acuto  con 
solo  un  cj  la  qua!  voce^  né  pKl  né  m<M!lco  di 
jtfcciAyOj  proviene  dalla  lat.  Acies,  o  vex'&mente 
dalla  iat.  Acutus,  se  Acies  pigliar  si  voglia  per 
iigiiiiola  di  questa.  Dunque  la  nostra  lessigrafìa 
è  tutta  cosa, a'  ventura  ed  a  capriccio.  Onde 
avviene  che  se  ne  acciocano  le  orìgini  ót*  \or 
<^bolt;  e^  queste  accecate^  spesso  incontra  che 
perdansi  le  tracce  da  stabilire  le  loro  proprie 
e  primitive  e  naturali  signiiìcanze.  Sia  lode 
pertanto;  con  nostro  rossore^  à'  Provenzali  « 
che  scrivono  Ader  od  A(;er,  -  agli  S^agnuor 
li^  che  scrivono  Acero,  —  ed  a'  Francesi j  che 
siiriyono'^o^r;  conservando  T  originale  orto- 
fttiU^s  e  tion  facendo  fòndanueuio  sulla  pto^ 
«Svizia  troppo  di  rado  studiata  e  ragionala 
di  questo  o  di  quel  popolo. 

AGGIÀJO  o  ACCIÀROk.  Sust.  m.  J^ertv 
^OOìbi^to  naturalmente  o  artifuidimenie  col 
i^rboftiOj  Cy  per  mezzo  di  certe  operazioni  tlelf. 
'l'arte,  divenuto  suscettivo  di  molta  durezza. 
Liat.  Chaìybsj  lat.  barb.  AciareoAciale»  Frane. 
Ader.  Serve  particolarmente  per  armi ,  stru^ 
mcuti  da  taglio  ^  attrezzi.  L'a^ciajo  nel  com- 
mercio Q^nvarti  si  dist^gue  in  acciajo  sodo» 
iù  verghe/ la vorato>  limato^  preparato.  Acciajo 
91KS0,  nell'arti^  si  (£ce  V Acciajo  ridotto  in  J» 
minao  lastra.  I  Medici^  in  vece  di  AtciafOy 
ijoglion  dire  CdUbe,  (Questa  dichiarazione  é 
tratta  in  parte  dal  Dict.  Acad.franq.,  e  in  parte 
M  Diz.  enc.  dell' Alberti.  Quella  della  Grus. 
è  Tale^  ftf  ACCIAIO.  Fertxf  raffinato.  »  Giudir 
sùosamente  il  Diz.  dr  Boi.  s'attenne  sottosopra 
sili' Alberti.  La  pad.  Mm.  giadiziosamenieaiicor 
ella  copiò  il  Diz*  di  Bol.^  e  generosamente  ne 
attribuì  il  ceciato  alla  Crusca.)  =  (Es.  d'agg.)Li 
£  se  vaogli  {yuoi)  tosto  fare  {Vaceto),  scalda 
l'acciajo^  ovvero  pietraie  poni  in  vinb,  che  la 
bocca  del  vasp  riinonga  scopeita.  Cresc.  l.  4) 
Ci  45,  p.  i,  p.'idS,  ediz.  bolpgn.  1784.  (La 
Cnis.  allega  questo  es.  :  «  £  la  detta  corona  51 
dà  in  Melano,  ed  è  di  fino  acciajo,  forbito  a 
spada,  fatta  afortna  d'tina  ^ìiH^Umdn  d^atìpro 
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\ym.  G.  L  9,  e.  gy  «  Ed  a^PoM.  Dk;  M. 
vi  pone  la  seg.  notar  a  Quesfes:\^ÓI»iù  akidie 
all'art.  FlffO^,se!eòkdo  Vosservaziò^  ddtOt^ 
tóneUij,  egregio -iìoHOsòitòre'de^'i^iólU  'nuauh 
scritti,' tton  è  del-  FiHant*,  ma  "soUmOo  nm  po^ 
stiHafaita  da  ehi  ché-fèése,  e  p&sda  mesta 
nel  tèsto y  ee.  AnàlMC  it Muratóri  hoia  the  qtulk 
patrie  non  si  lèggono' ptet' suo  Jktfi&rifk}  èodkt 
Recanati:  n  Mà'l'E^ore  fiot-enfllub  [Itfagherì^ 
1 8a3^  replica  :  «r  Qteeslo  squarcio,  éhe,  come 
dice  ii  MuratàìXj  hon  si  trova  nel  cod.  Reca^ 
natiy  e  the  nell'ediz.  de*- dunUdet  Mj  à 
dice  in  fMtrgjhte^ ac.-^%^,  es^sert  per  m^iva* 
tura  ìi^  postula,  perchè  non  si  legge  di  nàt»! 
de'  testi  antichi,  e  manta  'pare  nel  cod.- Deh 
vanzaU,  noi  t\Uféèamo  tratùo  da  ■  lot  cod.  iti^ 
cardiano  del  trttenio ,•  segnato  num.  i553.  • 
NoTaggìtitagefenio  tdie  M  détto  ^iMso  tion  pur 
si  legge  anche  neli'ediz«  mil*  de^  Class,  itàl.^ 
il  che  in  v^ro  donèdi  gran  peso^ma  inqooUa 
eisiandtodi  Veneaiait  tSSyi'per.Borlol.  Zanetti 
Gasterzagen^.  Onde  pare  che  V  oMer vagone 
dell'Ottonelii^  ^gi^*^  coDo^citore  de'  hooà 
milnoscniti>  9011  meiù»  àxo  se  ne  fooeia  venia 
caso.) 

%.  I.  Foetìcam.  per.  AtmaUurwSacàéj^^^. 
Il  Da<ese  s'armò  con  ^^n  iurorc^  U  «uo  cavai 
d'acciajo  era  guemiif  •.  l^ht^fMÌg.  Morg.  &,  5^ 
(La  Oruìf.  e  Comp;  diegauo  questo  ea.  nel  tema 
di  ACCIAIO^  usdtò'  in  senso  propriò>  e  citane 
la  stanza  ò%,  in  Vece  deU»  Sg.)  Si»  6II  la  porta 
ti  Re  d' Algier>  lifteente  Di  ekiaro  «oeiac  che  1 
capo  gli  arma  e  'i  bustOb  Asfos.  Far,  i^»  ti* 
Ciò  detto,  l'armi  chiede  (ffÀrmUo);  e  '1  capo  e  1 
busto  Di  finissimo,  aocia)^  adorno  ronda.  Tass. 
Cer.  5>  44.  Col  durissimo  ac^ìav  preme  ed 
offendo  (Flaminia)  li  delicato  oòRo  e  i'  aurea 
chiòma)  £  lartenera  maii.lofciido  prende,  ce. 
Id.  H)^  6,  90»    ' 

^.  II.  Ed  ijtresi  ^ticam'.  per  Spada,  Bran- 
do,  PtigtMle,  e  simiH.  (L'Aibectk  vioorda  questo 
signif.  toel$.  III, ìnd  nonne  allega e«.j  eiapad^ 
Mita,  coli'usnfa  generosità  «t^nbutsce  «in  tal  ri^ 
cordo  ^  Dizi  di  Boi.;  quelia  Ae^^ 'Minerva j 
che  nella  Prefit%ion&  a  e.  vf>  $•  «lU.-,  appftinta  il 
Diz.  di  BoL  deli^avev  talvolta  assegomoaTìzio 
ciò  che  s'appartiene  a  SempM>uio.)  «•  Disse;  e 
rattcnne  sttii'«ngeiiteo  pomo  Le  poderoto  ma- 
no j  e  il  grande  acciaro 'Nei  CbdeKO  resphnei 
jyjvnt.  JL  li  i,  v-^  392.  Come  gli'  uomini  iU 
kwlri  die  di  paro  Ti^attàr  la  penna  ed  il  fuhni- 
neo  acciaro»  Riedatd^  9^  i  ^< 

§,  liL  Anche  si  usa  per  ^milìlt.  »  indicare 
Somma* duretta.  ^  Me  ha  cuore  di  diamante  o 
d'aceiajo.  Bùcc.  cit.  dall'Aiuti,  in  Jiiceh^  Ling* 
\7olgiÌQ  dai  pergam.  nel  M^nwr. 

^.  IV.Psar  AotiaJHolq,  Acciatmo^  Focile^ 
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àok,  come  girevolmétite  ditf^  ììBocc^j  Stru» 
mento  iii  accia/o  a  àovfere  delle jhcìre  le  quaH 
noi  chiamiamo  Joha/e  ^  fare  ^  petcotendofe , 
uscire favftte  dt fuoco,  (Ès. <l'age.) -L' accia jò 
allora  la  Discordia  prese  E  la  potrà  foea|a  ^  e 
picchiò  un  poco;  E  l'esca  sotto  la  Superbia  910-. 
se,  E  Al  attaccato  io  itb  teiOiuénto  il  foco,  4f'ios: 

Far,  i8;54,      *  •    •  '         '   '; 

^  y.  Figuratam.  per  Speèchio^  essendoci  de? 
gli  saccchi  fatti  d'actÌ;i{o,  présa  la  materia  pel 
*  lavoro  con  essa  ottenuto.  ••  Poi  lieta  si  contcìii* 
pia  a  parte  a  parie  PI dP acciai  che  V  imago  ad 
vivo  rende,  T^s/Rinàld.  g,'  1%  (Benché  il 
KiMoIdo  non  sia  cothpoui mento  meritevole  di 
far  lesto  di  lingua  3  nondimeno  in  questi  versi 
b  parola  Acciaro  per  lo  Specchio  vi  è  ottima* 
mente  adoperata.  «-  Anche  il  Diz.  di  Bòi.  pro- 
duce qpe^to  es.;'nia  là  pad.  Min»  l'escluse  dal 
wd.) 

ACCIÀLE.  Susi,  m,  uàtciaro^  Jcctafo.  Lat. 
barb.  Acbile,  (Questa  voce  fu  usala  figurata  ni. 
dal  Tr4SsiuaneH'iV/lf.  Ub^  lib.  r^  p.  \,  due  voK 
le;  ma  dUficilrtiente  ^hc  trovcrt^hcro  ahri  cs. 
presaK»  lodati  scitttbrì.  Uno  àe  to'ha^  gli  è  vero^ 
in  qualche  stampa  cicala  Gen  cónquls.  de)  Tus- 
$0,  e.  I  Oj  5. 70;  ma  l'fedi^.  veli,  per  cnra  del  Se^ 
ghesDji  e  quella  di  Pisa^  i^'à,  ledono  :  Si  che 
U  htctnt»  acciàr  renose  aperta^  e  questa  tenia- 
mo per  la  sincera  lezione.  La  pad.  Minerva, 
aDa»H!hé  non  le  fos^d  igtiota  Fediz.  sud.  di  Pi- 
sa, adduce  per  unico  es*  di  'Accidie  il  ver^o  del 
Tteao  sfavato  da  stampe  scorrette.) 

aACClAPINARE  e  ACCIÀPPINARE.  A^ 
»  àirarslj  Scormbhiarsi,  ^Vnrdi.  Ercol.  Quan- 
«  do  acciappinano^  o  per  paura^  o  per  istizza  ^ 
»  dimenarlo  tosto  tosto  le  i^bra^  »  CnyscJ^. 
«c^ec  •     •  -y 

Oturcàshnà.  -^  Per  Golnprendere  se  questo  Ac- 
cinppinare  dsd  ^iepó  oda  un  p  solo  (cbò  la 
Cnts.,  per  aver  la  pace  di  caaà^  in  qi^anto  ad 
ortografm,  sv>ol,pcnnettere  a  ognuno  di  fare  il 
piacer  Éuo)^  si  s^a  qiiKbcue  esposto^' è  d'uo- 
po in  prunà  rs^portare  distesamente  il*  ^assò 
allegato.  Dite  adunque  il' Varchi  neU*£Vi.'o/rt- 
*o,  V.  I,  p.  »9o:  «  ìyire  It paternostro  della 
bertuccia  ...è  l^stemmiare  e  malucTife^  come 
pare  chefhcifiàjio  tofaH  animali  (te  bertucce) 
^puuidó  acciappinano  pdrp^iràj  o  peristizza 
dimenano  tosto  tvst&'lé  labbra.  »'Òra  a  me 
rii*scc  nuovo  che  allri  per  patirà  si  sco^rubbii^ 
ùoèsi'adiri.  A)f  incontro  le  bertucce^  quando 
hanno  paura ,  si  accosciano ,  cioè  Ser^rano  le 
cosce  e  si  ristringono  in  sàj  qttarfcliè  si  credano 
di  raccoglier^  cosi  tutte  Icloro  for»;  è  di  mot- 
tetti ita  »itful*o*  da!  teinuto  pericolò.  EJin  senso 
appunto  di  Acàosdtnrsi  0  Raccosbiursi  si  regi- 
stra questo  verbo  ACtì^APlN ARE,  cosi  Scritto 


fcoi  P  S)(^pKce>  diil  Dues/dalràudltt  e«dlil  Vei^ 
neronr^  lucendovi  tx)rrispemdcr«  ii  ihiìMese 
Se  tapir,        •  .  .1  j. 

S-  Acc|APiN*ftsi,  Per*  A^Tahattarsi,  Badare 
ingegnandosi  àfkr  checché  sia^  Dimenarsi,  m 
Ed  a  prègio  &\  grande  vi  recate  Es^er  de'micl 
anche  un'  servìa^  basso ,  Che  in  Voce  ed  tu 
iscritfo  il  predicale,  E  sino  rn  versi  vo'  ne  fate 
un  chiasso^  Dove  a  veder  cò'nie  v'«actapinat^ 
Per  lìon  restar  della  mia  gVas^a  in  assopii ^ò^erai 
menreeosa  che  dimostra  Quanto  sia  granclela 
sapienza  xoiirK.Beltfn,  ^c<?/ie#v5a.^L^Alheiti 
adduee  questo  es.^  senza  oapo  e  senso  piedi,  g 
hi  forma  di  prosa^  per  cotif^rmat^  AtriArf  in  ais 
ed  ÀcciAPPiNAMst  nel  signif»  di  i^are'o/tfftrmc» 
sa  con  ft^ttOy  m^ando  h  manij  Dimettoi'ii^  fi 
noi  pure  fìtoeiam  ^rrispondcre  il  Dimenata 
tìWAcciapinar^^  dia  k|  pigliamo  nel 'seiiso. di 
Darsi  giva  moto  per  epurar  ofie^ehè-siaj  ludf 
dove  non  par  oHe  FAibortt  lo  intendesse- p«o 
questo  verso^  accòanpaglkaudolo  col  Fare  aieéèr 
na  cosa  con  f  reità,  mentmdo  ie  Mani,  Ora  que^ 
st'ultima  locuzoComprensiva  dell^ltra,  non  v«r 
diamo  come  possa  aver  liM«^nelè'«s.  àllegatCK 
Ma'  forse  TAIbeifti  *)asciossi  abbagliare  dal-  p»r 
i^gr^ dàlia  Crus.^  o v'ella  dice;'<« Si  usa  auearn  (11 
verbo  Accinppinaro  o  Avciapi9iare\  perdiit(^ 
tare  il  F^r^  alcuna  cosa  con/retta^  menando  Ì€ 
mani^  fi  e  5  niiagìoò  die  il  «letto  passo  del  Bek 
lini  gK  fosse  capitato  limanti' più*  a  punta  iflie 
k'aiYosto  per  liipplire  agK  es.  che  la  Ousj  non 
ebbe  d'arrecare,  E  dajlq  itted€9Ìni&  CniSb«gli  -fu 
strascinato  non  solo  a  trar  ftiori  Acpiappimire  o 
j/rcir99i/mrtfj(  mentre  la  tllimpa  da  lui  citala  leg^ 
gè  yaccietpinatO'Cùì  p  semplioej  mapvr  anod 
a  considerare  Acciapinare  una  cosa  medesimi^ 
colli»  Accippinarsi:  i)  che  da  noi  sarà  crqdittil 
allori^  quando  ne  vedi*eino  in  viso  amtfukIVoli 
esempi.  ~  Il  Voc  di  Ver.^  il  ì}\%,  dì  Boi  ^^ e  U 
pad.  Aj|in.  poli  yolle«<o  approfittarsi  di  questo 
J>ara^.  dell'Alberti^  il  quale  per  altro^irìfor^ 
malo  tm  fantino  chV  l'avessero^  non  poteva 
per  certo  di^onottirti.  Ma  d'un  tal  rifiuto  non 
saprouimo  qual  ragione  allegar  potesse  [[lasaV 
mo  slare  il  Voc. 'di  Ver.- e  il  Oiz.  di  B0I.3  la  Mi* 
nerva  padovnna^  la  quale  supl  sortirai  del  Bel* 
liti!  come  o  qnasi  come  d'uuca  vallo  di*  battaglia; 
ed  alla  quale  per  tale  efletto  il'pfofess.  Floriauo 
Caldani  regalo  tfnti  greuìl^alaia  di  ptfrplo  da  hn 
]pé6cate^  Sa  il*Cielo  con  qciakmsrfiUica  !^  no'  i^* 
'corsi  di  (Tuello  scrittore;  e  per  U  qoale^l  grati* 
de  fu  l'cMjrczza  in  deKt>andO'ùn  talrtgiibi^ 
ch'èllìa  per  fìh  non  s^avvide  che  ninna  di^q^selh; 
parole  era  dicTiKii-aiay  e  coil  nude,  o  per  me* 
glio  dir,  òosl  biije  \ù  vórsò  iiftto  ^uàu|e  neRW 
(imo  suo  Dìzionari'd.  Ma  parole  qoqi  diditavà* 
tc^  paròle  bujoj  a  che  scrvouo  mài'/,'.  iOL  le 
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•enrooOi  noù  eh'  altro,  se  fu  no  '1  sapesoi ,  a 
crescer  pompa  j  od  a  render  oouleiiti  coloro  ì 
quali  stimano  il  prrgìo  do'  ìiliri  colla  sta<lera.) 

AGCFAPINÀTO.  P»rtic.  di  Mciapinare. 
accosciato j  Raccostato,  qiMsi  Acclùoccioìa" 
$o,  m  11  mento  (dc!^  vostix^  bambino  somigUc' 
rè)  il.seder/n  su  cui  s'adopra  11  ciabaUino 
acciaplnatoy  e  tira  Lo  spago  a  doppio,  cui  la 
pece  copra.  Beiiin.  Rim.  buri*  3,997.  ^^  ^^ 
boltino  aoooiciato  e  quasi  acchiocciolato  sul  suo 
sederino  è  imagine  yera.  Ncmdimeuo,  siccome 
Acàapimux  vale  anche,  siccome  dice  la  Cnis., 
i^are  alcuna  cosa  con  fretta^  menando  le  ma' 
ni»  si  potivbbe  ancor  dire  che  io  questo  cs.  pir 
Ciabattino  aceiapihato  vuoisi  intendere  Cùi- 
ba^tino  affaccendato  e  che  si  dimena  sul  sede" 
Hno  perftìr  presto  a  rattacconar  le  ciabatte. 
Ma  v'è  im  altro  intoppo.  La  nostra  edizione 
non  legge  aceiapinato,  come  da  noi  s' è  posto, 
ma  in  quella  vece  acdarpinato:  la  qual  letlura 
abbiamo  per  errata.  A  ogni  modo ,  s'ella  fosse 
la  vera,  questo  Jcciarpinato,  dovendo  prove- 
nire da  Ciarpa,  significherebbe  Male  in  arne- 
se j  né  il  sentimento  n'  audrebbe  j^uasio.  Ma 
oontra  l'opinion  mia  si  accampa  il  Uh,  di  Boi., 
li  quale  registra  appunto  cotesto  jécdarpinato, 
e  b  interpreta  per  Trascurato,  Negli^gente,  A 
me  tuttavia  non  pare  che  negligente  e  trasoi' 
mto  si  possàf  chiamare  im  povero  cialMttiuo, 
il  quale,  sedulo  sopra  uno  sgabello  dinanzi  al 
suo  modesto  deschetto,  s'adopra  a  divorare  e 
ad  impeciar  lo  spago^  perch'e'  sia  più  Ic^nen* 
te,  e  lo  addoppia,  aocioodiè  più  duri.  Se  la  pad. 
Min.  avesse  accolta  questa  voce,  e  didiiarata- 
la,  noi  potremmo  runet torci  al  suooraci»lo;  ma 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso.  -  Ingegnoso 
lettore,  3fessot'ho  innanzi j  ornai  per  te  ti  ciba.) 

AGGlAKtNO.  Susi.  m.  ^iacchinetta  di  sot- 
tilissimo ingegno  sostituita  sul  finire  dei  seca- 
to XVii  alla  miccia  ed  alla  iJiota  degli  aivlU" 
tmgi  e  de' moschetti j  la  quale,  aggiustata  alla 
cassa  d'opti  arme  da  fuoco  portatile  accanto 
al  focone  della  canna,  ser%^e  ad  accendere  il 
polverino  d' innescatura,  a  fine  di  dar  fuoco 
alla  carica  ad  ogni  atto  della  volontiì  di  qhi 
iitxi,  indenni  luoghi  e  da  alcuni  scrittori  VJc^ 
clarino  vien  confuso  colla  Ma^'tellina,  Altrove 
01  chiama  impcopriamcnte  Piastra.  UAcciart" 
mo,  olle  pur  si  adatta  talvolta  ad  alciuie  bocche 
<la  fuoco,  o  che  si  ooogegoa  con  altri  artilizj  per 
dar  fuoco  aUc  mine,  si  compone  di  molti  pezzi,  i 
quali  nomineremo  ad  uno  ad  uuo  iu  FOCtLE. 
Anticam.  si  chiamava  Acciarino  la  tavola  d'ac- 
ciaio suMii  quale  batteva  il  cane  dei  vecchi  archi- 
bugi; duiKle  forse  prese  il  nofue  tutta  la  niac- 
diinetla.  Frane.  Platine.  (Grassi,  Di%,  miliL) 

ACClAlU?^0.  Add.  Di  acciatv.  •  Un  su^ 
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corsiero  Per  lo  campo  spingea  di  spuma  aq^ 
so.  Cinto  di  barde  e  d'acciariue  lame  Coaie  di 
scaglie.  Car,  En.  /.  11 ,  «».  1 3!l5.  (Cosi  da  Ài- 
CENTO  si  fa  Argentino^  da  XnkUkwnAdaauuh 
tinoj  da  Piombo  Piombitio,  ec.) 

ACCIARt  LO.  Add.  Dicesi  del  Fen^ unito 
coWacciajoj  il  che  si  fa  per  renderlo  taglietue 
o  più  saldo.  Anche  si  dice  Inaeciarìto,  Inao- 
ciajato.  Acciaiato.  •  Per  Girle  (le  mine  me' 
monti)  si  adopnmo  gucchie  o  aguccliie,  cioè 
pali  di  ferro  aociariti,  di  quattro  dilferenll  km* 
ghezze.  Targ,  Tozz.  G.  Fing.  7,  255. 

ACCrÀRO.  SiisL  ro.  -  V.  Accriio. 

AGCIARPAHE.  V^bo.  (D'agg-)-  Ciarpo- 
ne  o  hnpigliatore  dioesi  quell'artelìce  cIh!  im- 
piglia molto,  e  opera  senza  debita  providc;iiz.i; 
che  si  direbbe  anche  Imbroglione  e  imbrogìiar 
tore.  Da  Ciarpone  ne  viene  AcciarjMtre,  die  è 
Operare  senza  diligenza  e  senza  distinzione. 
BaUin.  roc.  Dis.  i^  CIARPONE. 

$.  In  tenn.  niilit.  per  Mettere  insieme  band^ 
tumultuarie  e  collettiue.  •  Qitmiti  truflatori  e 
bagaglioui  a  lui  corremo,  acciarpa  e  anna.  j^i^ 
vanz.  Tac.  Ann.  L  3,  p.  53^  num.  h,  ediz. 
Ctws;  e  co/,  i,  p»  98^  S*  77-»  ^i^'  Bussano, 
1790.  (Il  lat.  ha:  Concurrentes  desertores  per 
manipulos  componiti  armat  lixwu.  Tradiiz.  di 
Gior.  Dati,  p.  37  tei*go:  «  Quantifuggiti%*i  a  Im 
vetmnwo,  tanti  ne  rices^e\Hi,  e  per  isqoadre  li 
ordinava,  m  Traduz.  di  Lod.  Valeriaiii,  lib.  11, 
S-  78  :  a  Dispone  a  squadre  quanti  a  lui  iwa 
fuggitivi j  €ujna f amigli,  n  Questo  es.  si  alk^ 
pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla  dichia- 
razione M  Per  Bacco^iere  alla  rotta  quel  che 
dà  alle  mani.  ») 

ACCIARPINÀTO.  Add,  ^  V.  in  ACCIA- 
PINATO,  partic,  la  postilla. 

«ACCIDENTALE.  C%e  igiene /ye^4IC^tr/^l^ 
n  te.  —  G.  V.  5,  3 3.  E'  fu  savio,  e  valente  uo- 
»mo,  e  di  senno  naturale^  e  d'accidentale.* 
Cbusca^  ec.,  ec. 

Ouamiome.  -  L'ediz.  ven.  del  1 537  per  Bar^ 
tol.  Zanetti  Castcrzagense  a  e.  38,  cap.  tu, 
legge:  ^fu  savio  e  valente  uomo  in  scrittura, 
e  savio  naturale  e  di  costwrn.  n  Quella  del  Mu- 
ratori, col.  i4'i,  D:  M  E  fu  savio  e  valente  uo- 
mo in  scrittura  e  scienza,  e  soìho  naturale,  e 
di  costumi.,  >9  E  la  fior,  del  1 8'i3  pel  Maglieri, 
V.  I ,  p.  '^4 1  j  ha:  M  Efu  sqxdo  e  valente  uomo  in 
scienzia  di  scrittura,  e  savio  nattwale  di  co- 
stami.  »  Dunque  la  lez.  ricevuta  dalla  Crus.  e 
Comp.  è  se  non  altro  sospetta;  ma  francamente 
può  dirsi  errata,  poiché  in  essa,  a  far  che  vi  si 
adagiasse  lo  accidentede,  iNSOgnerclibe  attri- 
buire a  cpiesta  voce  un  sigoif.  ben  diverso  da 
quello  assegnatogli  da'  Vocabolari.  Una  tale 
osservazione  fii  già  fatta  dall' egn^io  PustiL 
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DÌL  IWiL  FèrdiècIiifiqael^iiMid.  Wn.^  elle  pure 
al  (letto  PoBtiQiitore  lui  graiidÌMhna  óefercma, 
Boo  n  vflbe  dd  aio  consiglio  per  espungere  un 
rs.  cflàNo  privò  d'autorità,  qual  m  è  ralicgato? 
Ora  •  che  più  senre  il  dire  e  il  gridare^  se  cbS 
udir  dorrebbe  ed  ascoltare^  fa  le  orecchie  sorde? 

].  I.  DicnrÀ  e  BiaOLESsa  accidemtali^  in 
«frologfa^  Éoti  eerte  Casuali  tHspositioni  ed 
àffesioHi  dt*  piatteli,  in  virià  deììe  quaìi  e*  si 
sapptmgono  o  rafforzati  o  indeboliti,  per  «s- 
urt  o  trovarsi  netta  tal  casa  della  J^ura,  ec. 
(Chamb.  Di%.  icniV.) 

%  IL  PuKTo  AccioEirrALK,  in  prospettiva,  è 
un  Pimto  neìBa  linea  orisontale  dove  le  linee 
parallele  tuna  alttdtra^  tjuantionfue  non  per- 
pendicolari  atta  pittura,  s'incontrano  o  s'uni" 
tomo,  (Chamb.  IXz.  univ.) 

«5-  HI-  AccioKKTALs.  Per  Soprannaturale.^ 
r  Su»",  Bari.  1 19.  Quando  rauiore  aecidentale 
•si  inette  nel  cuore  degli  uomini,  assai  è  piò 
tf  Ibrte  e  pie  ardente,  die  non  è  Tauiore  natu- 
vnJe.  »  Foe.  di  Fer.  nelb  Sopraggiunta, 

Ùaumthm.  —  Biee  il  testo  (die  netta  nostra 
fdìnoue  si  legge  a  e.  1 36):  «  E  fptegli  (Giosaf* 
fatte) .,.si partià  datto  romito  molto aUegro' 
mente  e  con  grande  voloniade  dii^edere  lo  suo 
fadre  e  lo  suo  maestro  (Barlaam);  M  quando 
femore  accidentate  si  mette  nel  cuore  degli 
«onnifi,  osjMi  è  piiijhrte  e  pia  ardente,  che 
Mw  è  tamore  naturale,  »  Qui  dùnque  si  vede 
die  lo  scrittore  per  amor  naturale  intese  di 
dire  queli^iMorr  che  ffCrJorsa  di  natura  tuom 
porta  if  suoi  parenti  e  congiunti  di  sangue s  e 
che  pereiò,  cotitrapponeiido  egli  a  questo  amo- 
re quello  dfeeGiosaflatt^  nutriva  pel  suo  padre 
S|iirìtuale  e  maestro,  assai  propriamente  lo  diet^ 
amore. accidentale s  poiché  in  fatti  sol  fli  l'acei* 
dmte  che  lo  acoese  nd  petto  di  hii ,  avendolo 
per  accidente  conosciutn,  e  per  accidente  altresì 
avendo  iiccvulo  da  esso  i  più  prcxiosi  ammae» 
slraiiienti.  Dunque  l'amore  soprannaturale  nd 
pano  allegato  non  ha  nufla  che  fare;  e  l'ab. 
Cesari,  da  mi  riconosce  una  tal  giunta  il  Yo* 
niliolarìo,  sa  la^dò  qu(*sta  volta  tnale  a  pix>pO- 
Àto  trasportare  dalla  sua  fervida  fantasia  |)er 
k  regioni  celesti. 

ACCI  IIENTART A  MENTE.  Avverh.  T.  fi- 
Ins.  in  modo  acciilen torio j  ed  e  1*  opposto  di 
Estentialmente.  *  In  tali  casi . . .  l'uitiidit.^  non 
risiede  ndle  materie  solide,  ma  nelle  fluide, 
noè  negli  umori  aqiiìdusi  >  i  quali  allora  acci- 
dratariamente  albergano  in  esse  solide  mate* 
rie.  Pap.  Vm.  e  Sec.  35. 

ACCIDENTÀRIO.  Add.  T.  filos.  Oie  non 
si  ttiìi'a  in  un  soggeiio,  se  non  per  accidente^ 
e  che  potrebbe  non  vi  si  tnn*are^  senza  che  il 
i^eito  fosse  distrutto»  11  suo  opposto  e  £0- 
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itenùalr.  (Es.  d'agg.  a*  Vocah.,  la  cui  dichiara- 
zione alibiam  qui  rifbnnata.)  «E  certo  die  il 
dire  Tumiditli'  essere  all'aria  una  proprietà 
straniera,  ma  domestica  e  naturale  aU'a^a> 
egli  mi  semlira  eziandio  oonfarevole  ai  precetti 
peripatflid,  ì  quali  vogliono  die  altrui  acciden* 
tario  si  appdK  quello  che  è  separabile,  ed  aU 
tmi  proprio  enaturalc  quello  che  ritmiover  non 
puossi  dal  soggetto  in  cui  diimira  e  risiede.  Pop, 
Dm,  e  Sec,  \i.  Non  t*  già  quella  acuminata  11* 
gura  in  cui  d  si  rappresenta  la  fiamma  suo  pro- 
prio tennine  e  naturale;  ma  le  è  accidentario 
eeompart itole  dall'esterna  pressione  dell'aria  e 
ddla  diversa  vdodtà  deUe  sue  parti;  confonna 
acddentario  si  è  all'aria  medesima  il  ridursi  in 
piccole  e  terminale  porzioni  quand'  ella  net 
Taqua  sormonta,  fd.  ib, 

ACCIDENTE.  Siist.  ro. 

%.  I.  T.  ddle  Scuole;  GU  Srolastid  dislin- 
guouo  Ire  spcde  d'AccmaTSTi,  doè  verbale^ 
predicabile,  predicamentkile,  1.*  L'AccmBim 
vsasALB  {Accidens  verbale)  è  oi^poAo  sll'es* 
senza;  ed  in  questo  senso  gK  aggiunti  d'unu 
cosa,  tuitodiè  sostanze  in  sé  stessi^  si  dieono 
Accidenti  di  essa.  Cod  le  vesti  che  un  uomo 
ha  sopra  di  sé,  benché  sostanze  reali,  tutUv  £i> 
perchè  non  sono  essenzidi,ma  solo  avventHÙa 
od  accessorie  alla  esistenza  di  Ini;  sono  Acd'^ 
denti,  a.^  L'AccmzNTE  pikdicasilb  {Accidens 
prwdicabile)  si  dice  per  opposizione  a  ciò  die 
è  proprio.  Tale  si  è  ogni  qualità  commime,  co- 
aie  hi  biandiezza,  il  calore,  l'erudizione,  esi- 
mili. Cod  iw  tiomo  pud  Aar  bene  od  essere 
ammabto,  -  ed  un  muro  può  esser  bianóo  o 
nero,  senza  die  perdo  qtMgK  oessi  d'essere 
uomo;  e  questo  un  muro.  Gli  jiceidenH  pre* 
dicabili  possono  esser  presi  in  astratto,  come 
iUanchezéa,  Erudizione j  od  in  concreto,  come 
Bianco,  Erudito,  3»'  L'Accidkktb  rumcAMiK* 
rMx{Aecidens pnedicameniale),étie  solo  pro- 
priamente corrisponde  all'  idèa  à*  Accidente,  è 
un  modo  o  una  modificazione  di  qiudche  so* 
stanza  creata,  inerente  ad  essa,  o  da  essa  de* 
pendente,  sicché  senza  di  essa  non  può  sussi* 
stere.  (Chamb.  Diz,  wnv.) 

%,  II.  T.  de'Teol.  Acciobktb  assoluto  è  un 
termine  adoperato  nella  Teologia  per  ^igniti- 
care  un  Accidente  predicamentale  che  sussiste 
o  può  sussistere,  almeno  ffer  miracolo  e  per 
quitlche  vUtii  soprunnatuiule,  senza  suggetto. 
Tali  so!io  gli  accidenti  del  pane  e  <|d  vino  ned- 
Teucarislia;  p.  es.  il  kiro  colore,  l'odore ,  la  fi- 
gura, ce.,  die  rimangono  ancor  dopo  che  le 
sostanze  alle  quali  appartenevano,  sono  mutata 
in  altre  sostanze,  cioè  di  carne  e  di  saugue. 
(Chamb.  Diz,  univ,  -  V.  aiidic  od  IHz.teol. 
ddi'ab.  Bergicr.) 
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%  Uh  T.  mci^'^ffiuto  del  mnìe^JSinioìnfl^ 
^fccificnt^  .dì  mtdaHias  Jfldi:s,io  di  mala^ia^ 
\jM.  Sigì^um  morbi'  m  Ma  ci  vuole  il  giudizio 
di  •«Jperairc  4ecoti()o  la.  diversàài  de'  siiggctli,  e 
$fcondo  la  diversità  dcgU  accidenU  concorni- 
tanti,  i2Ìe^  GÌt.  d^l  Pasta.  I  piii^^cDEa  alcuna 
febbre  o  altro  accidente,  morivano*^  Bocc,  ìntr. 
V«  ij'P'  66»  (Questo  es.  ai  allega  dalla  Crus. 
e  Gomp.  ixi.  prova  di  ACCIDENTE  per  Ga- 
s0  repentino  di  mataUtq,.  SaggiAmente  av» 
verlìsce  U,Po9lii.  Dìzl.  Boi.  c<  che  il  Bocc.  non 
dice  cli/C  moriuoifod'ficcidenie^  ma  senza  altro 
accidente.  Onde  la  voce  Accidente  qui  non  inv- 
porta  Caso- r£ipOfi  tino, tnhlìtdizio  0  Circostanzia 
di  malattie*  ff  E  in  faUi^  perchè  Accidente  qui 
Valesse'  C4S0  r^p^ntino^  bisognerebbe,  che  va^^ 
lesse  quel  medesimo  la  v<>ce  Febbre,  dicendo 
il  Bocc.  senza  aìctmajehbre  q  /dtroi  addente. 
PerchòdinvIued'tiPP'  $1  giusta  o^sc^'^zipne  la 
pad.  IVItn.  noA  trasse  vantaggio?  Or  quando  ;nai 
si  Gnirà  di  \i6nerare  nella  Crvis..  eziandio,  gli  er- 
rori; più  maniièsti^e  per  tali  faUi  conoscere  da' 
«incekù  adUlori  dtUa  fa^vella?)  .  , 
,..  $«  IV.  Accidente^  nell'arte  araldicit>  è  xìva 
Aa Al- od. un  Sf^O:  aggiunto  in  un  Arnie  o  ZH- 
l'ìsa,  che  necefisariamento  non  le,cowpete,nui 
puòiTHe/ìCi^isi  O' tralasciarsi  s  sema  c/te  ne^ 
venga  aliernio,  Vessfinziale-di  (ssa  Arma.o  Bi-^ 
visà.  Tali  sona  h  Imminmi^ni,\c  DiJ^ferente» 
la  Tintura  o  il  .Colore^  ((^hainb»  Pm*  .f</2iV.)    . 

.ACClPESTUCClO.SuM.wu  .  .  , 

*       •  Il 

.  $.  T..  med*  Sust,  dimin;  di  Accidente  nel 
«igmr4del§.lll«-leri  ehl^.unpoco/diuaceidenn 
tuecio»  per  4[uel  che  mi  dicono:^  de'  suoi  «oliti; 
ed  il  Padre  N«  N.  slimò  bene  cotnmunicarU  in 
qtMs)  frangente  :  Baastamatàna^  «e.  J^ed.  cit.  dal 
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^ .  «JlCCIDEjVZA.  v!  k.  Accidente.  ln^Ujje- 
€tdentàr.f>  CbvscJj  ce  j-ecc*.  .  \     •    ^  ,         .  ^ 

Ositnmiont.  -  Non  9Ì  può  dire  antica  una  yoe^ 
oìiesi  adopera  tutto  idi,  e  che->  oltnejil  merito 
di  essere  italiana^  ha  pur  quello*  «^l'esser  nata 
dalia  ì»i,.Aocidentiéti  quindi,  più  legittima  e 
Air$e  più  frequentata  di  Accadenza,  alta  quale 
]>cr  altro  quel  segno  V«  A.,  non  fu  posto  in 
frante^  (Mout.  O^Jtfr.  i/i^.)  .    T 

ACCIDJÀHE.  VerU  intrans»  Abbandonarsi 
all' accidia j  Perdere  la  voglia  di  far  diecchò 
itiai  m  Tanto  è  grieve  TaflaunQ»  Che,  aol  pen^ 
sandoj  addoloro  ed  accidio>  Che  le  cose  che  di' 
drìetoa/sé.hanno.  Lor.  ìHed,  Altax»  cap»  ai, 
f.  i^p.  16^ y  edi%»  granduca  Fin  iSsS.  (CÀoè< 
Glie-mi  addoloro. e  mi  abbandono  all*accidiaj 
saltanto  ,pefuando  che.  cosa  '  /konno  dietro  a 
sé  le  case  che  tu, dici,—  Lani)>er»  Giunt^iucd; 
lielle  qunli  >perù  né  si,  dichiara  il  valore  del 
verbo  Accidiarej  nò  si  adduce  ì*  cs».  nella  4ua 


H  integrifiif  né  «e  ne  «V i|nppa ii  seqtMMnf 0, c\ie; 
a,  dir  vero,  è  molto  intricato,, Si  noti  eziasàb 
cheAccidiare  è  tplto  dal  latino  de'lxttsi  tempi 
Aocidiari,  iniei^relato  dal  ForceUini  per  Cbiv 
ripi  pigritia.  -  V.  anche  nel  Sacr;.  J)icL  Dt 
iMircn  ACCIDIOR.) 

ACCIDIQ  ,Add,  Ijo  stesso  che  Afcidiato, 
(Vfìce  sospettar*)  «»  Procederemo  a.  vedere  dbe 
peccato  Aì^  qneUq  dell'ira,  e  poi  quello  dell'ao>. 
cidia ,  e  q\ial  pena  agli  acdd j  data  sia»  Bocc, 
Com*  Dant,  a  >  3 1  «  (Lamher.  Giunt.  incJ,  - 
L'cdiz.  qui  cit.  dal  Lamberti  è  la  fiorcfUina 
àfil  i.7a4j>  o^a  la  recente»  e  .nùlte  yoltf  più  ooi> 
retta,  per  cura  d' Ig.  Moutier,»  e  1 7  a  del  voi.  it^ 
l^gge  questo  passo  in  modo. assai  dìfTercnle; 
cioè:  Procede^^emo  a  vedere  che  peccato  sia 
quello  dell'ira,  e  poi  quello  dell*accidia,e  qual 
peita  agfi  accidiosi  e  agli  iracondi,data  sia,  E 
di  y^vo  Accidia  per  Accidioso  sarebbe  voce 
fuc^r  d'ogni  regola  ;.  poiché,  v.  £^4  didamo  bensì 
Invidioso,  ed  Invida,  Perfidioso  e  P^tdoy  dal 
lat.  Invidus  e  Peffidus»  n^  oipn  gi^  Invidio  e 
Perfidiai  né  pirimentf  0i  àjttfhbeAccido,  si 
perché: ^iraV^  noisi,m&i  si  disse  insalino,  q 
sì,  ancora  perché,  sebbene  nella  scrittura  la 
voce  Accido  (Accidioso)  si  distinguerebbe  da 
Acido  (Apente  acidità)  in  gra%i^  deUa  e  rad- 
doppiata, ciò  9on,  natante  una  tal  distinzione  a 
mala  pena  potrebb' esser  fatta  conoscere  in 

Sror)unziando.  Se  dunque  abbian[i.qm  postala 
etta  VOGO,  ancorché  danbijteputapi^r  sospetta, 
anzi^fàlsa  e  spropositata,  vi  funun^  indotli  dal 
considerare,  che  nel  medfi^unp  inganno  a  cui 
fu  còlio  un  Lamberti  «a<sai.  più  fa<;iUpentc  ca* 
der  potrebbero  ^Iouqì  ucqellaUvtt  fiÀ.y9faboh« 
ipeno  lesperti  ed  avxeduti  4i  luii  9  ch^  perdo 
s^irebb^  .officia  caritevole  il  fateli  ayvìsatiO 
I  ACapNHEHEj  ACPIESÓ,  ACCÌKTTO* 
'  ^r^iic^f^dipre,Acceso^Accetto*  Qu,eate  tre  vo* 
ci«  in  quanto  ad  ortografia,  ancor  peggio  spro* 
positale  deW'Acciecare  (V.  in,  ACGECÀKE  il 
^n  VI)^  furono  a  grande  studio  raccolte  dal  P. 
Lo^l^ardijjea  gr.audc  letizia  impresse  dal  P.  Ce* 

0  sai'i  nelYoc.  di  Verona.  Fortunata  niente  i  Die 
di  Boi.  e  di  Pad.  non  5Ì  lordarono  di  maf^chie 
si  sconce. 

ACClGLUl«ENTO.  Susi.  «i. 

J^tm,  -  Il  Voc»  spiega  questa  voce  per  TVt- 
siizia.  Malinconia,^  senza  recarne  esempio. 
Onde  noi  per  cpngettura  stimiamo  clic  sigili- 
fidii  piuttosto  Lo  accigliarsi;  il  qual  alto  si  fa 
non solpper  malin^nia,  tri^tezaa^  m^  imcorm. 
per  altre  passioni» 

ACC}GLUHE.Verb.att»      . 
§•  AcciGUABS^i*  Intransit.  pronoinln»  Tncj\^ 
spare  o  ^ggrgtlare  le  ciglia  per  rmiutudc 

1  ìna/'ifcstazf.one  deli' ira,,  della  tnaJincaniu  ^ 
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idtimmergersi  in  idctutpeasierOptCi  ^  «li- 
die $ì  dice  Far  cipiglio.  •  Mirate.  •  •  Tasfi^e 
cPu&ili  costoro:  se  s'ìnoootraj  non  dirò  con  Tof* 
fimsore  medesimo^  ma  con  alcuno  della  sua  ca- 
Hj  benché  ìiinocenle,  sì  rab^iuffii  tuUo^sì  aocir 
giia,sl  ailividiscCysi  volge  dall'altra  bandayConoe 
fianebbe  alla  vìata  di  un  appestalo»  iSi^itrr.  CrisL 
istr.par.  i^  mg.  92,  $»  i4«  (La  Gnis.  pitter.  al- 
lega questo  es.  sotto  il  tema  :  «  E  neutr.  .pass. 
bicrupar  le  ciglia,  Far.ciglio*  »  Intorpo  a  che 
il  PosliL  Dizr  BoL  avverti  che, secondo  la  Cnis.> 
dicmdosi  ACCIGLIATO  di  Chi  per  ira^  ac- 
cidia ^  malinconia^  pensiero,  sdegno,  tiene  il 
dglia basso,  era  d'uopo  accordar  meglio  Tun 
•rt.  con  Faltro.  Ma  k  pad.  Mio.  fece  dèi  sordo: 
psppa  «naltita  ella  vuole,  e  neo  avvertimentL 
ÀDziyper  dare  ma^ior  peso  ^11^.  AcaoLUjisi 
cavalo  dalla  Crus.pitter.9  lo  aitrihui  francameiv 
le  tUa  Crus«  genuina.  La  frase  poi  Far  ciglio,  ^ 
proposta  per  corrispondente  sii' jiccigliai'si ,  I 
non  è  registrata  in  alcun  Yocab.;  né  per  me  cre- 
do che  si  troverà  cosi  per  fretta  clii  l'abbia 
osata.  Frobabilmente  la  delta  Crus.  pilter.  volle 
dire  Far  cifnglio,^  iaavverlenteaiente  scrisse 
Far  ciglio:  il  che  dovca  pur  vedersi  dalla  pad. 
Minerva. 

ACCIGLlCnrO.  Add.  Che  ha  ciglia  lunghe, 
ispide ,  Jbite,  Dicesi  più  coijimunemente  Ci* 
gfiiilo.  »  Se  Benedetto  aocigliuto  sparviere 
Pare,  e' si  dà  certi  pulson  negli  occhi.  Che  non 
io  lascìan  cosi  ben  vedere.  Lor,  AJed*  Beon, 
3, 1 68.  (In  veoe  di  aecigUuio,  l^ediz.  di  Londra, 
1 8a  j  «34,  Icgg^  erroneamente  accigliato.) 

«AGCILECCARE.  Lusingare  o  Mostrare 
»  ài  far  qualche  ben^&io,  e  poi  noi  fare,  n 
Foc.  di  Ver.,  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  (Segwh 
no  due  es.  tratlldalla  Stor.  Semif.) 

Ofiiiwfiif.  —  Questa  voce  é  bene  interpreta- 
la ,  ma  fatee  non  ben>  didùarala  a  bastanza. 
Ond'io  avrei  posto:  u  ACCILECCÀRE.  Verb. 
alt.  da  Cilecca,  la  qoal  voce  significa  Beffa  die 
si  fi  alimi,  mostrando  di  dargli  checché  sia, 
e  non  gOei  dando.  Far  la  cilecca.  Mostrar  di 
voler  fare  altrui  alcun  benefizio,  e  poi  nonfar- 
g&i&x.  » 
ACCINCIGNARE.  Veri>.  alt. 
$.  AociKcicKAsai.  Succingersi,  Legarsi  i  ve- 
sementi  sotto  la  cintura.  «Eransi  (certe  ptuto- 
rdle)  accincignale  con  ricco  cinto  di  veli.  Bast. 
Moss.  Jppar.  e  Interm.  ^3  tefgo^  Erano  accin- 
eignale  Qe  Ninfe)  come  s'accincigna  Diana ,  e 
pien  di  frecce  il  turcasso  al  fianco.  Id.  Descr. 
Appar,  Cam.  4o. 

ACCINCIGNATO.  Panie.  d'^ccì>ic^Aa/«.  \ 
(Es.  d'9gg.)»Enh . .  stretta  in  cintola,  e  accin- 
cignala infino.  9  mezza  la  ^nba,  e  mostrava  i 
^•^mMoicakutUu  Bast.  Ross/pescr,  Jppar.  I 
rox./» 
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Com^zS*  Una  sottana  di  raso  trèrde,  o  sopra 
una  Y^sla  d'ermisin  rosso,  accincignata  eguar* 
nita  per  lo  lungo  dalla  cintola  al  pie  con  certi 
sgonfi  di  veli ,  ec.  Id.  ib.  67. 

ACCINTa  Panie.  d'Accingere. 

%,  L  Ver  Apparecchiato  a  operare^ProntOyeti* 
(Es.  d'agg.)»Tal  si  vedrem  languire  Spesse 
volte  battuto,  alfine  estinto  Tiféo  l'audace  in* 
contro  al  cielo  accinto.  Menz.  Bim.  i  ,  174* 
Poi  sia  Dafne  e  Giacinto  A  disprezzarmi  ac- 
cinto, fd.  ib*  I,  a  io.  Ond'io  ne'  carmi  esalta 
«Quella  virtù  che  adamantino  smalto  Ognor  mi 
veste  e  per  me  in  guerra  é  accinta.  Id.  ib.  t, 
298*  —  Id.  ib.  i,  309. 

M  ^  IL  Accinto.  Cinto  intomo  di  die  che  sia, 
»  o  greiidfiale  o  altro.  (Segue  un  es.)-  Acqkto 
99  vale  ancora  quello  che  noi  diremmo  Presto^ 
99  Accóncio,  In  pronto.  Apparecchiato  a  epe* 
»  rare.  E  di  qui  Accingersi,  lai.  Accingere  so^ 
M  ec.  w  Cbusca  nella  prima  e  nella  secdkda  im* 
pressione. 

OsMfiwiMNM.- Sopra  questo  paragr.  l'Otlonelli 
fece  l'annotaz.  teg,  «  I  participi  e  i  nomi  ver^ 
bali  vengono  da* verbi,  e  non  i  verbi  da  laro.» 
Gli  Academici,  fatti  accorti  dello  strafalcione 
de'  Loro  antenati,  cosi  grulli  grulli  registrarono 
nella  terza  e  nella  quarta  ediz.  del  Vocab.  il 
verbo  Accignere,  e  si^aixlacon  ben  bene  di 
non  ripetere  che  un  tal  verbo  era  nato  dal  suo* 
participio,  cioè  die  il  padre  era.nato  dal  suo  fi- 
gliuolo. Ma  poiché  si  teoea  per  essi  che  non 
r  Ottonelli ,  ma  si  bene  Alessandro  Tassofù  , 
Acaderaico  ancor  egli  della  Crusca,  e  canoniz- 
zato per  classico,  fosse  l'autore  delle  Annota* 
zioni  sopra  il  Vocab.^  in  testimonianza  di  gra- 
titudine lo  cancellarono  dal  sacro  ruolo,  lo 
scanonizzarono,  e  suppressero  nella  stampa  ' 
del  1739  al  1^38  que' pochi  es.  di  voci  che 
gli  Academici  del  1612,  del  i6u3  etlel  1691 
aveano  reputati  degni  che  il  Vocab.  li  accet^ 
tasse.  E  questi  auleutici  (atti  vogliono  essere 
di  quando  in  quando  ricordati,  affinchè  gli  uo« 
mini  dell'età  presente,  conoscendo  conijuanto 
poca  perizia  delle  cose  grammaticali  si  sia  in« 
trapresa  e  proseguita  la  compilazione  del  Yoc. 
della  Crus.,  e  con  quanto  troppa  animosità  ^ie« 
no  stati  sohti  gli  Academici  di  trattare  gli  scrii* 
tori,  lasciandosi  vincere  allo  spirito  di  nniQÌci« 
pio  e  di  vendetta,  più  non  abbia  uno  strascico 
di  cieca  e  superstiziosa  venerazione  pe'cosi 
detti  valentuomini  della  Crusca  da  impedire  il 
im'glioramento  del  Vocabolario:  miglioramento 
da  non  mai  ottenersi,  fuorché  uscendo  una 
volta  dall'antica  rotaja,  abjurando  una  voha  le 
fanciullesche  passioni,  e  mettendosi  una  volt*. 
pel  sentiero  della  filosofia,  come  ad  una  voce 
grida  tutta.  Italia:  noce  sofixatrice  de'  pedauti. 

3a 
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s^  ACCIO.  TerminasionecKeespriiiie  ì\  pe^ 
«  gìonilivo  delle  tocì  masoolioe ,  siccome  ▲C- 
wCIA  per  le  fcmiile.  w  jÉibkrti  Dii.  enc, 
Di z.  di  Pad. 

OistrvQziom,  —  Questa  regola^  come  forse  tutte 
l'altro^  va  soggetta  ad  eccezione;  poiché  tal- 
volta la  desinenza  \u4Uxios  anziché  essere  peg- 
^orativa^  sente  un  cotal  poco  del  TezzeggiatiTO 
e  dell'affettuoso;. tantoché  nell'idioma  del  Mol- 
za,  come  sappiti^mo  dal  Yardiiy  la  voce  Gaglio- 
faccio  significava  Uomo  buono  e  dabbene.  (V. 
in  AMOIVEVOLACCIO  ed  in  FIGlilUO- 
LACGIO.) 

ACCIÒj  che  anche  A  CIÒ  si  scrisse  da  alcu* 
ni^  vale  Acciocché,  Lat.  Ut 

Noi,  gnm»  -  Questa  congiunzione  reggente  la 
particella  che  sottintesa  non  andava  punto  a* 
versi  del  Bartoli:  ond*egli  nella  più  tosto  lepida^ 
«he  istruttiva  operetta  del  Non  si  può,  si  lasciò 
ire  a  fAlì  parole:  «  Acàò^  o ,  come  ancora  si 
potrà  scrivere  >  A  ciò^  s'egli  si  vuole  spendere 
per  quel  che  pesa  ^  non  vale  più  che  il  lat.  Ad 
hoc:  e  come  mal  si  direbbe  Ad  hocjacias  in 
vece  di  Ad  hoc  tttfacias^  cosi  non  ben  si  dirà 
Acciò  facciate  yet  Acciò  chejkcdate,  toglien- 
done la  particella  che^  rispondente  all'uf  del 
latino.  9f  Non  ostante  però  la  si  fatta  sentenza^ 
egli  è  certo  che  Acciò  o  A  ciò  non  che  nelle 
moderne  scritture  di  corretti  ed  eleganti  autori^ 
ma  in  quelle  eziandio  del  cosi  detto  buon  secolo 
«i  trova  più  vohe  usato;  e  il  Voc.  ne  adduce 
più  es.  d' incontrastabile  autorità:  a' quali  se  ne 
potreU>ero  agglugnere  cinquantadue  altri^  tutti 
quanti  dell'Ariosto,  che  infino  a  \h\  numero 
flirono  p9zientemente  contati  e  allibrati  dallo 
eviscerato  adoratóre  di  esso,  il  chiarìssbno  Ot- 
tavio Morali.  Il  Casa  scrisse  Acciò  nelle  Lelt. 
Cataf  y,  ag,  e  più  volte  altrove.  Né  io"  mi  so 
indovinare  il  perché  lo  Acciò  con  la  particella 
cAe  sottintesa  abbia  da  spiacere  ar coloro  i  quali 
approvano  il  Poi  ed  il  Veì'ò  usati  in  vece  di 
Poiché  e  Perocché,  assai  più  strani,  pericolosi 
d'equivoco,  e  niente  ammolliti  dall'uso.  Ma  chi 
può  render  ragione  della  forza  che  esercita  so- 
pra fnostrì  organi  la  simpatia  o  l'antipatia? 

«  J.  Acciò,  con  l'infinito,  come  dicesse  Per, 
»—  Fr.  Giord,  53.  Non  c'era  altro  luogo  (^^r 
n  Cristo)  acciò  dimostrarti  che  le  bestie  non 
M  hanno  senno  {Per  dimostrarti,  ovvero  Acciò 
s»  ti  dimostrasse),  Fr,  Giord,  88.  Ancora  per» 
»  miscche  non  si  scrìvesse,  acciò  di  darti  esem- 
»  pio  di  silenzio,  quando  é  buono.»  f^oc,  di  Ker, 
OsmréHòm,  -.  Qui  abbiamo  a  fare  con  un  pe- 
sce grosso,  col  balio  II  della  lingua,  col  P.  Ce- 
-•art.  Ma  peccato  che  vm  si  grosso  pesce,  un  si 
gran  balio,  in  vece  d'occhi,  avesse  sotto  la 
fronte  due  coccole  d'osso  I  ie  non  fossero  stale 
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queUe  coccole,  «gir  nap  avrebbe  già  pSgUalo  a 
tentone  quel  Pèr^chc-anulla  potea  giovargli, 
ma  sùbito, si  sarebbe  avveduto  che  in  ambo 
gli  esempi  il  costrutto  n'è  pianissimo,  e  che 
soltanto  fac€^  mestieri  di  sgrtippareun  tal  poco 
i  caratteri  della  stampato.  Acciocché  ogni  cosi 
avesse  a  poter  camminare  -spedita.  Scrìvasi 
dunque  senza  pur  cangiare  un  ette,  e  si  leg- 
ga :  «f  AÒM  if'era  altro  luogo  a  ciò  di  mostrarti 
che  le  bastie  non  hanno  senno,  n  Cioè  a  foie  di 
mostrarti,  ec.;  tiwero,  A  questo  effetto  di  mo- 
strarti, E  che^  rio  valga  pure  A  questo  effetto 
è  proprietà  notata,  infin  dal  Cinonio.  £  pan- 
mente:  €t  Ancora  permise  che  non  si  scrivess^i 
a  ciò  di  darti  esemplo  di  silenzio,  nOoò^  a 
fine  od  a  questo  effètto  di  darti  esemplo,  ec.  n 
Ora,  quando  io  veggo  i  pesd  grossi ,  i  balj ,  i 
Cesari  aflbgare  cosi  ne'  mocci  y  tni  do  piena 
pace  delle  sviste  die  avrò  preso  è  che  andrò 
spesso  prendendo  ancor  io,  il  quale  infine  noa 
sono  né  un  Cesarì ,  né  un  balio ,  né  un  pesce 
grosso. 

ACCIOCCHÉ.  Congiunzione.  Lat.  Ut, 
M  ^.  I.  Trovasi  ancora  in  signif.  di  Percioe* 
f>  chéj  ma  è  modo  antico.  —  Jntrod.  alle  viri, 
M  Pigliò  questa  legge ,  e  cominciò  oltre  mai« 
»  a  predicarla,  acciocché  la  fede  cristiana  era  a 
M  Roma,  e  a  quella  stagione  non  se  ne  potesse 
99  avvedere.  »  Cbuscj,  ec.,  ec. 

Ossetvomont,  -  A  far  sl  che  il  passo  qid  sopra 
allegato  avesse  buon  senso  converrebbe  che  la 
congiunzione  j^ccfocc^  possedesse  a  un  tratto 
due  valori:  il  proprio  e  commmaeroente  rice- 
vuto, corrìsponde6te  aìd  Affinché^  e  l'improprio 
e  oramai  per  sempre  dismesso',  equivalente  a 
Perciotché<  Ma  siccome  né  meno  per  via  Hi 
miracolo  può  darsi  che  un  pezzo  ditcèa,  prr 
es. ,  sia  ad  un'ora  camicia  ed  una  tenda,  cosi 
non  é  possibile  che  la  suddetta  particella  adem- 
pia in  un  medesimo  tempo  due  ofiizj  cotanto 
disparati.  Ond'  è  forza  conchiuderc,  \tk  prìm»» 
che  corrotta  é  la  lezione  del  luogo  arrecato;  e 
poi ,  che ,  in  tanta  evidenza  di  corruzione ,  il 
ricorrere  giusto  giusto  ad  esso  per  conformare 
il  proposto  significato,  é  cosa  incredibile,  quan- 
tunque verissima ,  e  tanto  più^  che  gli  cs.  ne 
sono  appo  gli  antichi  sl  frequenti  «  che  é  un 
fastidio,  e  nel  so\o  Novellino  ve  n'ha  da  iJ)bar* 
bagliare  la  vista.  Si  rìcorderanno  adunque  i  fu- 
turì  Vocabolaristi  di  omettere  questo  passo;  ed 
affinché  per  avventura  un  certo  sentimento  di 
deferenza  alla  Crus.  non  facesse  in  taluni  qual- 
che forza  in  contrario ,  a  tranquillare  il  loro 
animo,  se  non  a  spogliarli  della  loro  super* 
stizione,  verrò  qui  trascrivendo  il  passo  ge- 
nuino ddla  Introduzione  alle  \Hrths  eonie  9\ 
legge  nella  correttissima  «die.  recenteincutc 
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otpntM  p«r  cura  dell' c^egìo  sìg.  àókU  Fmi* 
Cesco  Tassi.  ^  £  senlencbsi  (Mtometio)  Kalte- 
ìko  delle  oudiue  dèi  moiido>  e  om  una  beUa 
avella,  e  hfgoe  acconcio  a  queste  cote ,  pigliòe 
questa  fede^  e  cominpolla  a  .predicare  oùreina- 
ro,  acciocché  la  Fede  crMitiaoa»'che  era  a  B.oma 
a  quella  statone,  non  m  ne  poleise  a  vvedere. 
JnUvd,  VìrU  in  Giamb»  Miser,  cap»  ^S^p.  33a* 
«  %.  II.  AccioGcaà  in  aignif.  di  Affinchè  .ère* 
■gistralo  ed  illuminato  d'ottimi  esempli»  Fra 
«questi  però  non  ci  ha  alcuno»  clove  tal  partì- 

•  cella  sia  allegau  cosi  stranamente»  come  nel- 

■  raj^presac^  —  F'it,  &  Gù\  i  ia*.Il  Monaco  di 
»  lui  OM^to  teme ,  perocché  ha  paura  di  non 
V  vedere  femmine»  acciocché  non  potesse  rìoe- 

■  vere  nella  sua  mente  impedimento  di  macdiia 

■  oontra  la  aua  virginità.  (//  modo  regolare  qià 

•  sarebbe  siato:  per  non  avere  a  ricevere  nella 
•sua  menté^  ecX»  Voc.  di  Ver. 

Ommniam.  ^Questo  prezioso  paragr.  é  un  re- 
galo che  il  cav.  dementino  Yaunetti  fece  al 
Voc  di  Verona.  Il  passo  alleato  si  trova  nelle 
VìL  SS,  Pad.  L  ^,p.  1 12»  come  nota  il  Yan- 
netti  medesimo;  se  non  che»  in  vece  di  //  Ma- 
anco  di  Uii  malto  time^  vi  si.  legge  //  Monaco 
diquesio  molto  teme.  Fermata  U  qual  lezione» 
è  facile  il  comprendere  che  Vaccioqclìè,  sem- 
Imio  al  cav*  Yaunetti  un  non  so  che  di  molto 
strano  e  da  doversi  mettere  in  vista»  non  é  altro 
che  una  storpiatura  intrusa  ilei  testoda  qualche 
ionnolenlo  copista»  o  da  qualche  dormigtioso 
stampatore.  Si  raddrizzi  adimque  fo  storpiato 
acciocché^  Hducendolo  in  un  doè  che,  e  si  leg* 
ga  :  U Monaco  di  questo  molto  teme  (perocché 
ha  paura  di  non  vedere /emine)  ^  cioè  che  non 
potesse  rSbevere  nella  sua  mente  impedimento 
dì  muÈcdùa  Contra  la  sua  virginità.  Che  é  a  di- 
re: Il  Monaco  molto  ieme^  questo  (di  questa 
casa),  cioè  che  non  potesse  ricevere,  ec.»ec.  Ed 
è  questa  una  forma  si  còmnuiaale»  soprattutto 
allor  quando  alcun  inciso  interrompe  la  dauso- 
h,  che  il  non  aocot^ersene  ha  quasi  del  porten- 
toso. Ma»,  dacché  l'illustre  cavaliere  Yafioetti 
non  vedeva  egli  stesso  in  questo  acciacchèySe 
non  se  ima  stranezza»  da  porre,  in  mazzo  per 
altro»  in  questo  luogo»  col  per  non  avere  a  rico' 
vertj  ec.»  da  lui  proposto  qual  niodo  regolarci  a 
che  fine  il  fìloeva  egliinserire'nel  Yocid>olario? 
Officio  de'  Yocabolarj  é  il  far  conoscere  le  voci 
e  locuzioni  necessarie»  ovverò  quelle  che  a  uù 
tempo  sieno  eleganti  e  corrette»  e  d'uso  appro- 
vato o  approvabile,  e  in  somma  degne  che  al- 
tri le  imiti.  Le  stranezze  sì  vogUono  lasciare 
dov'eUe  sono»  e  non  cavamele  fuori  per  con^ 
fondere  o  (ar  traviare  gli  studiosi.  - 11  Diz.  di 
l^  con  savio  accorgiinento  buttò  nella  cas- 
KUa  da  spazzatura  oolcsto  paragralb  del  chia- 
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rissimo  cav.  Yannelti;  ma4|ue|  di  Pad.  vi  mise 
addosso  il  hranchino»  e  con  gtoja  il  ripose  nel 
suo  magnifico  suppediano. 

M  J.  III.  Accioccak»ìn  forza  di  Conciossiachè, 
99  significato  che  il  Yocab.  non  nota.  -  Novelle 
«  antiche,  Proenu  £  acciocché  li  nobili»  e.gen- 
wtiK  sono  nel  parlare»  e  nell' operare  quasi 
n  coin'uno  specchio  appo  i  minori .  •.  •  facciamo 
m  qui  memoria  d^alquanti  fiori  di  parinre»  ec  » 
Voc.  di  Ver.^BiZ,  di  Bad,  \ 

Ommrìam»,^  Ed  eziand/o  questa  giunte  Ih  m- 
trodotla  nel  Yoc  di  Yer.  dal  rinomatÌHiinocav. 
Yannetti.  Sia  però  fatto  diritto  al  vero»  la  sud- 
detta interpretazione  si  legge  in  pie  della  pagjr 
na»  dove  é  lo  allegalo  esempio^  e»  die  più  inoo- 
U»  é  spropositata.  A  IWe  che  qui  lo  acdocchò 
stesse  ^^conciossiachè  nel  suo  proprio  siguiC 
corrispondente  al  Cam  de'  Latini»  bisognereb- 
be che  il  verbo  dependente  da  quella  congiuli- 
zione  [osse  al  soggiuntivo»  e  che  il  testo  dicesse: 
E  acciocché  li  nobili  e  gentili  sieno . . .  quasi 
uno  specchio j  ec,  ;  ma  siccome»  in  quella,  vece^ 
il  testo  dice  sono,  è  manifesto  a  tutti  (dall'an- 
tico postillatore  deliVoi^e^^to  e  dal  rinomiuisst* 
mo  ca Ve  Yannetti  in  fuori)  che  qui  lo  acciocché 
vale  né  più  né  meno  di  perciocché:  valore  già 
notato  dalla  Crusca. -Occhio  pia  acuto  che  non 
avea  l'antico  poatUlatoré»  e  più  diligente  atten- 
zione che.  non  usò  il  rinomatissimo  cav.  Yan*^ 
netti»  ben  si  riconoscono  nell'anonimo  Lette- 
teralo  ohe  vegliò  l'ediz.  milanese  del  Toìn  :  la 
nota  di  esso  é  cotale:  f/QuI  y  àie  perciocché^  Tro< 
vasi  non  di  rado  nelle  scritture  antiche;  ma  ogr 
gidl  non  s'usa  più  in  questo  senso.  »9  Ed  é  vero» 
e  la  Grus«  istessa  già*  l'ebbe  avvertito.  Onde  é 
(orza  convenire  con  Yinc.  Monti  che  le  più 
delle  giunte  trasfuse  nel  Yoc  di  Yer.  dal  fa- 
moso triunviratò»  composto  del  Lombare^»  del 
Yannetti  e  del  Cesari»  si  vogliono  più  propria- 
mente chiamar  giunterie,  giuazabugli ,  o  m- 
cenio  a'  morti,  -  II  Diz.  di  Bologna  saviamente 
escluse  cotesto  paragrafo;  insipientemente  lo 
accolse  la  padovana  Minerva. 

««§•  lY.  AccioGCBÌc  in  fòrza  di  Affinchè,  se- 
** guendo  l'infinito*  —  V,  SS,  P,p,a,c.g,^ii. 
»  Acciocehé»  poiché  né  solitario»  né  in  congre- 
»  gazione  gli  diceva  il  cuore  di  patire»  almeno 
»  per  questo  modo  servire  a  Dio.  (Ed  è  come 
»  se  avesse  dettò  ondeservire.)  n-Voc,  di  Fer. 
Diz.  di  Pad* 

OsstfpnSnu,  -  Eeco  un  altro  Acciocché,  da 

porsi  fra  le  giunterie»  i  guazzabùgli  e  le  inceti- 

sate  a'  morti»  di  cui  si  fé  cenno  nel  paragrafo 

antecedente  »>troyato  in  razzolando  dallo  sti- 

.  matissimo  cavaliere  dementino  YaUnelii.»  ei* 

I  incastonato  nel  Yocab.  di  Yerona  dal  dottis- 
simo Cesari»  il  qurie  lo  tolse  per  ima  |ùe|ra 
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preziosa  shnigliante»  qodla  che  gili  trarò.3 
gallo  d*  Esopo  scavane  in  alcuna  parte;  se  non 
che  il  gallo  fu  in  questo  più  consigliato '<lì 
lui,  che,  non  vedendo  modo  a  trame  utilità^  dis- 
se laK  parole  :  La  stia  dov^elld  èj  ch'io  non  la 
piglieròf  né  le  farò  onore.  Ma,  6he  alle  ciance^ 
il  fatto  si  è  che  nel  passo  allegato  lo  Àcciotchè 
Tale  retXmenXG  A  finché,  né  vi  è  usato  in  alcuna 
guisa  che  abbia  ddlo  strano,  iiè  si  getta  -sopra 
tminfìnitivo,  come  parve  ai  Cesari  ed  ai  Van* 
netti  eh.'  e'  si  gejtasse.  Il  verbo  da  lui  gover- 
nato é  potesse j  e  seuelk  stampa  de!  Manni  eo- 
festo  potesse  non  si  lascia  vedere,  se  ne  reclii 
le  eolpa  al  tipoteta  che  l'omise  :  né  già  v'è  al- 
eirao  ehe  ignori ,  il  quale  pur  una  volta  abbia 
stampato,  come  de'  pésci  À  fatti  (che  gli  stam« 
patori  «osi  chiamano  le  loro  omissioni)  non  è 
mài  penuria.  Leggasi  dunque  =  Acciocché, . . 
tdmeno  per  questo  modo  potesse  servire  a 
Dio  &  ;  ed  ecco  svanito  l'intero  paragr.  di  Don 
Glementiuo.  Se  pofr  l'omissione  del  verl^  po^ 
fe^^e  sembrasse  a  talupo  troppo  gran  cosa,  ed 
egli,  in  vece  di  potesse  servire j  lc;gga  a  dirit- 
tura servisse j  che  nell'un  modo  e  nell'altro  sta 
bene;  mentre  quel  servire  in  aria,  vagheggiato 
di-  sotto  in  su  dal  prefato  cavaliere  e  dal  prefato 
abbatfi^  vi  fa  la  più^ladrà  figura  del  mondo.  Ma 
poniam  caso  che  il  detto  potesse  fosse  rimasto 
nella  pernia  dell'autore  medesimo;  o  concedia- 
mo ancora  ch'egli  a  bello  studio  l'avesse  taciuto 
per  far  del  singolare;  dovrà  dunque  per  questo  1 
un  giudizioso  Vooabolarista  invitar  gU  studiosi 
a  imitare  ima  tal  negligenza  od  una  tal  voga  di 
singolarizzarsi?  Né  mi  si  dica  che  i  modi  si  fatti 
si  notano  nd  Yoc.,  p^chè  in  esso  ne  trovi  lo 
0tudio6O  fa  spiegazione  ;  poiché  a  colui  il  quale 
cosi  mi  dicesse,  io  subito  risponderei  che  ogni 
mezzano  lettore,  foss'anche  Pantoffo  dagli  oc- 
chi di  panno,  ben  vede  nel  passo  allegato  la 
mancanza  del  verbc^  al  soggiuntivp^retto  dal- 
Yacciocé^,  e  non  pena  un  istante  a  suppiirve- 
k)  colla  sua  mepte,  nell'una  o  nell'altra  manie- 
ra testé  proposta ,  dicendo  però,  se  non  ad 
alta  voce,  almeno  così  fra' denti.  Ah  benedetti 
stampatori^  ovvero  Ah  benedetti  adoratori^  de' 
codici  muffati,  dovè  mid  v'avete  il  capo?  E  di 
cosi  dire  egli  avrebbe  cento  ragioni  ;  poiché  la 
yeeèhia  ediz.  ven.  óeli^jS,  goffamente  ne» 
gletta  dall' Academico  della  Crus^  Domenico 
Manni,  legge  tutto  il  periodo  in  modo  assai  dif- 
ferente e  ibsieme  correttissimo,  come  siegue  : 
n  Eulogio,  vedendolo  (tm  leproso),  ed  avendo^ 
gli  compassióne^  pensossi  di  menarlo  a  casa  e 
di  averne  cura,  acciocché,  né  solitario  né  in 
congregaiione  potendogli  patire  il  cuore,  al' 
meno  per  questo  modo  servisse  all'eterno  Idr 
dio  (Lib.  ^,  cap.  x).  »  Il  testo  lai.,  secondo  Te- 
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dis.  d'Anversa  dei  i-6t5,  benché  non  corri* 
sponda  gran  fatto  al  volgarinamepto,  tattav^ 
rischiara  abbastanza  ruTliroo  membretto  deU' 
l' es.  allegato  :  aDpntìoe  Deus,  in  tuo  nomine 
suscipio  istum  tam  immani  valetudine  pnepe* 
difùm^  ut-propter  istum  pàssim  et  ipse  salvth. 
ri.  n  ^ia  dunque  tributata- sincerissima  lode  •! 
Diz.  di  Boi.,  il  quale  ,*  educato  alla  scuola  del 
soprammentovato  gallo,  lasciò  nel  Ypc.  di  Ver. 
il  prezioso  Acciocché  discoperto  da  Don  Gle- 
roentino;  e  deH'a^remelo  raccolto  il  Dìz.  di  Pad. 
gìudidii  Itberametite  il  discreto  lettore. 

«rf .  V'.TaloFa  dioesi  Accioediè.  -  Bui,  Purg, 
»  ao,  1.  Acocechémeglìo  si  vegga  lo  male  che 
»èa  fare.»  Foc.  di  Ver:,  Diz,  diPad, 

«$.  VI.  In  luogo  di  Benché,  U^Muitt,  Leti, 
n  a5, 67.  Acciocchii  (in  margine  si  nota,  cioè 
A  BENCHÉ)  plttsor  sono  che  solamente  a  gran- 
»9  di  anierao  piacere.»  fV>c.i/i  Ver,,  DiZ,diPad, 

€*%  VII.  In  vece  di  Pitrché,  -  Guitt.  LetL 
»  a  5, 66^  Licite  sono  divizie,  acciocché  tre  cose 
»  vi  siano;  prima,  che  giustamente  siano  accat- 
'»  tate,,  ec.  «  Voc,  di  Ver,,  DiZ,  di  Pad. 

OssemuioBi,  —  G}i  egregi  autori  della  P/y^ 
sione  del  Diz.  dt  Pad.  dicono  a  e.  vi  :  <•  Clii  si 
compiace  delle  Giunte  veronesi  (e  quote  st»- 
dioso  italiano  non  se  ne  compiace  ?)  le  trova 
tutte  qui  dentro,  disposte  a*  loro  luoghi j  meno 
certe  aceidenUfli  sconcezze  da  nonjameeo» 
so.  *9  Io  lascerò  per  adesso  che  ahi?  assegni  il 
giusto  valore  a  quella  enfàtica  parentesi  coU'in^ 
terrogativo  in  puntajma  lo  Acciocché  per  Ben- 
ché  o  Purché  e  lo  Accioacnà  non  parea  ìqro  da 
doverli  riporre  fra  cotali  sconcezze?  Sì  certo; 
che  il  buon  gusto  diffuso  per  entro  a'  )c^  com- 
ponimenti me  n'  assicura.  Poiché  dunque  nel 
corpo  del  Diz.  di  Pad.  se  ne  fece  più  caso  che 
mai,si  rende  qui  pur  manifesto  che  all'opra  del 
Diz»  già  non  attesero  gli  autori  della  .^r^/àztoi». 
Il  Diz.  di  Boi.,  il  quale  giustameute  riguardò  lo 
Accioec/ié  ed  i  suoi  compagni  per  natiseanti 
sconcezze  o  per  ossa  da  cimitero,  lasciò  di  buon 
grado  aUa  pad.  Min*  il  privil^o  dì  fame  mec^ 
cimonio. 

i€  %,  VIII.  In  vece  di  Perdo,"  Gr,  S.  Gir.  1 1 . 
»  Quello  che  al  sup  fratello  vuole  male  é  posto 
M  in  grande  tempesta,  e  acciocché  ama  Iddio  di 
99  tiltto  il  tuo  pensiere:  e  in/atti  altfi  leggono, 
n  E  perciò.  »  Foc.  di  Vèr,,  Diz,  di  Pad, 

Omrpùùon:  —  Questo  paragr. ,  al- pari  òA  V, 
Vie  VII,  è  un  legato  del  P.  Lombardi  al  P. 
Cesari  Ma  qui  sua  reverenza  prese  un  equivo* 
co  ;  poiché  il  testo  allegato  dice  apertamente  a 
e  perdo  ama  Iddio  s;  e  ì'aedocdié  è  lezione 
avvisatamente  rifiutata  dall'egregio  Editore  « 
e  gittata  insieme  con  motte  altre  della  medesi* 
ma  tempra  nel  ibndo  della  pagina,  come  si 
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grtteiy  h  iànmoudeaa  nd  food»  Jefl»  itnlimù  | 
Noa  é  dunque  «n  vagQ  spettacolo  il  mirare  co* 
testo  P.  LombMrdì  dm  ai-eonirerte  in  an  motio 
per  ispanar  quelle  ìmmondesze  ?  E  spettacolo 
più  va^  ancora  non  è  ^i  il  veder  la  pad.  Mio»  ' 
a  diinarsi  sopra  il  Voe.  di  Ver.,  Qvt  quelle  Ìm- 
mondesze alla  6ne  sodarono,  e  tutte  quante 
nocorle  m  gkimdle? 

$.  U.  Tdora  fra  )a  parHcdla  ^ociò  e  la  C&e 
si  frappone  alcuna  parola.  (Es.  d'agg.)  «  E  ao» 
dò  ahreri  die  voi  Tondichiate  le  mie  ferite. 
BocFihe.  i,!»3» 

ACCIÓTE.  Sust.  m. -Giacché  abbiamo  par- 
lalo detta  polvcl^  da  cioecolatte»diciamo  una  pa- 
rola del  nome  di  fiotta  che  le  abbiamo  dato  qui 
b  Fireose.  La  sig.  marchesa  ha  di  già  inteso . .  • 
dicéstato  UD  equÌTOCo  nato  dall'avere  qualche* 
diiiio  sentito  dire  che  in  questa  pdvere  c'entra- 
va una  droga  chiamata  achote,  che  col  legalo 
d'im  9  di  più  è  sùbito  diventala  sciotta.  Qiu^h 
lo  che  sìa  e/  aehoie  o  Tacdote,  eceoglido  in 
poche  parole. . .  QnetUo  è  un  seme  come  il-mìglio 
die  nasce  d'un'erba  che  fa  nel  Messico.  Magai. 
Var,  opetei,  4^6.  (V.  Sciorri,  o  meglio  Tin- 
tfro  p^sfio  a  e.  4^7*) 

ACClOTTpLÀRR  Vcrk  att.  Coprir  e& 
cioitoiì^  e  dicesi  per  lo  piò  delle  stnfde,  (Manca 
res.)*Lf'alabaslro  è  bianco»  p  bianco  venato  di 
nero  e  di  giallo,  ma  in  tanta  qiiantità>  che  se  ne 
scnropo  per  fabbricare  le  case  ed  Aedottolare 
le  strade.  Targ,.  Tozz,  G.,  Viag»  3»  aoa. 

J.  A  modo  d'intrasit.  assol.  per  Esser  grave 
o  pesante  quanto  i  dottoli,  cioè  i  sassi  grossi, 
•  Fu  maschio  (il  nato  bambino),  e  gode  buona 
saniiate;  È  grande  e  grosso  ed  ha  buona  col- 
loltofai  Al  par  di  quel  che  l' abbia  un  Padre 
Abitate.  Non  ha  due  mesi,  e  pesa  che  gli  (eg/i) 
acdoUolii;  E  già  di  pappa  ingozza  pieno  un 
péntolo.  Fagiuol.  Bim,  t ,  Sg. 
ACCIOTTOLATO.  Partic.  di  Acciottolare. 
%  Per  Lapidato  o  Allapidato  o  Assassato.  \ 
•Da  Cosmcotis,  si  fece  Ciottolo j  e  Acciottolato 
volea  dire  Lapidata.  Onde  una  Compagn/ti  di 
Firenze  di  Santo  Stefano»  si  dice  del  ciottolo^  . 
Sahfn.  Annoi,  Buonar.  Tane,  p.  55 1,  col,  a. 
(Presso  la  detta  CompagnAi  è  im  sasso  che  per 
tradizione  si  tiene  esser  proprio  uno  dì  quelli 
con  cui  Santo  Stefano  fu  lapidato»  assassato  « 
acdoltolaCo.  Ciò  ne  fa  sapere  il  Biscioni  nelle 
Aole  alle  Rime  del  Fagiuol».)  ^ 

ACCIOTTOLATO.  In  forza  di  sust-  Ben- 
diè  Insélicato  (forse  Inselidato  che  è  la  voce 
i^Fgislrata  ne'  Voc.)  significhi  propriaihente  un 
lasinco  minuto^  si  trasporta  però  ancora  a 
■ignificare  il  grossolano^  óoé  V Acciottolato. 
Bisc.  Not.  Malm,  T.  a,  p.  47,  voi.  t.  (V«  an- 
ciic  m  SELCIATO.  In  forza  di  Sust.) 
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«  AGGISMARE.  Da  *  Scisma^  che  sig^'fica 
Mplxipriament«  Divisione  e  Discòrdi^,  Qd 
«vale  JXviilerJerendo.  -  Daat.  Inf.  a 8.  On 
»  Diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisms  SI  crudel- 
if^mente  al  taglio  della  ftpada.  n  Chuscj,  éc.»  ec. 

0%ietr§M»é»t,  —  Se  duuque  la  radice  di  questo 
verbo  é  Scisma»  ne  siegue  infallibilmente  che 
Aédsmare  è  da  dire»  non  già  Acctsmare.  E  m 
fatti  che  n'asdsma  legge  il  cod.  Caet.  »  citato 
nd  Dan,te  co'  tipi  della  Minerva»  iSaa  ;  è  cosi 
pure  il  testo  del  Bargigi.  Il  cod.  Cass.  »  pi^rì- 
mente  citato  nel  Dante  suddetto»  legge  assis* 
maj  lì  quale  assisma»  iuttochè  da  porre  in 
maao  exAVacdsma  ricevuto  dalla  CrusJ»  serve, 
nort  di 'altro»  a  provare  die  i  copisti»  per  non 
conoscere  la  parois  Ascisnuire»  vi'  errarono 
quale  a  un  n^odoe  quale  al^altro;  e  che  per- 
do» se  a  ragione  è  da  rifiutare  lo  assisma,  m 
ragione  non  meno  è  da  rifiutare  altreaj  lo 
acdsma  accarezzato  dal  Frullone.  Il  fiorentino 
Boiiani  nel  suo  Commento  (cosi  troviamo  nelle 
Annotittioni  dell' Ottonelli)dicca  doversi  leg^, 
gerc»con4ilcuni  codid»  Un  Diavolo  è  qua  dio» 
tro  che  m  scisma.  Ma  rOttonelli  opina'  che  una 
tal  lezione  fosse  da  lui  stesso  inventala.  A  ogni 
modo  ancor  egli  tiene  che  non  Accismarts  ma 
AscismarCj  senza  cambiare  |a  s  in  e»  sia  la  voce 
diritta»  poiché  si  va  d'accordo  che  da  scisma  dU 
sia  formata..  Io  ben  prevedo  che  i  dilettanti  del 
l>aronesco  (tale  è  la, dizione  usata  dal  Varchi 
per  significare  dò  che  i  Francesi  appellano 
baroque);  ben  prevedo»  io  dico»  che  i  dilettanti 
del  baronesco»  per  difendere  la  lezione  rice- 
vuta ddla  Cf^is.»  opporranno  per  avventura 
ch^  Acctsmare  non  derìva  da  Scisma^  nia  si 
l)ene  da  Cismàs  suo  sinonimo/'Ed  a'  colendis- 
simi dilettanti  del  baronesco  ed  a' teneri  fautod 
dd  Cisma  si  risponde  che»  sebbene  qtfesta  vt)ce 
sia  registrata  nd  Voc  dcUa  Crus. ,  ella*  è  pur 
fdsa  né  pia  né  meno  dello  Accismare  registrato 
nel  Voc  medesimo.  In  effetto  due  so^anto'sono 
gli  es.  che  se  ne  dlegano;  l'uno  cavato  dal- 
le Lettere  di  D.  Gio.  ddle  Célie»  e  l'altro  daUa 
Fiera  dd  Buonarroti»  Ora»  in  quanto  al  primo, 
ognuno  che  possegga  quelle  Lettere  potrà  ve^ 
dere  a  e.  7 1  che  fira  le  varie  lezioni  si  nots  scis^ 
ma  in  vece  dì  asma  :  che  se  questa  voce  fu  pre* 
ferita  a  quella  dall'editore  dd  testo»  jton  altro 
prova  un  td  fatto»  se  non  die»  dilettante  es- 
sendo ancor  egli  del  baronesco»  gittossi  al  cor- 
rotto e  al  deforme»  in  luogo  d'eleggere  il  sano 
e  regolato.  E  di  questo  suo  genio  vi  sona  più 
ahrì  riscontri  npn  puce  nelle  dette  Lettere,  ma 
eziandio  nella  Collazione  ddl'ab.  Isaac  che*  le 
precede.  Il  secondo  es.  pòi  j  che  è  tratto  dalla 
Fiera  dd  Buonarroti,  chi  non  l'avria  per  so- 
spetto? Poidiò  nessuno  ignora»  quella  stampa 
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{indar  fi  gremita  d'qrrori^  ch'^a  par*  un  ati- 
nuvolalQ.  Ma  ponìam  pure  che  cisnui  avesse 
9cHuò  realmente  il  poeta.  A  clù  fa  egli  dire 
questa  parola?  E'  la  fa  dire  ad  un  basso  solda* 
to^'cìoè  ad  uno  di  quegli  uomìui  senza  coltura, 
pe  quali  appunto  il  baronesco  tien  luogo  d'i. 
grazio^  e  d' elegante.  Alla  stessa  guisa  D.cUe 
boccile  del  yolgo  fiorentino  si  sente,  Vt  g*r^(* 
sucitare  in  cambio  di  Risuscitare^  o  Vicitare 
in  cambio  di  ì^isitaìtj  ma  quantunque  del* 
Tuno  e  dell'altro  adduca  la  Crus.  un  fiocco 
d'esempi,  non  cessa  per  questo  che  l'altro  e 
Y  uno  non  fieno  corruzioni  introdotte  ne'  testi 
dagli  amanuensi,  o  sparae  inavvertentemeu* 
te  dagli  autori  ipedestmi  nelle  loro  scritture,  p 
^r^'  anche  avvertentemente  percb'  elle  aves- 
sero un  cotàl  sapore  del  patrio  dialetto,  cui  egli- 
xio  aveania  cieca  boria  di  conùderare  qual  tipo 
del  gentile  idioma.  Ma  Daute  si  faoea. beffe  di 
simili  bajé,  scevrava  il  nobile  e  corretto  dallo 
sregolato  e  plebèo,  né  mai  è  da  supporre  che, 
avendo  egli  in  pronto  la  diritta  voce  Ascismare 
oScisma^j  volesse  cambiarla  ad  una  storta  e 
abietta  o  pef  lo  meno  leziosa,  qual  sarebbe  ^c- 
cismanej  senza  che  pure  il  forzasse  ad  up  tal 
partito  la  tirannia  della  rima.  Sol  gli  scrittori 
della  tempera,  v.  g.,  del  P»  Cesari,  dovendo 
di^gere  fra  il  buono  ed  il  baronesco,  s' appi- 
gliano a  questo  e  lasciano  quello.  E  però  ne  fa 
maraviglia  come  gli  egregi  Editori  della  Divina 
ContedUij  Firenze,  1 83  7,  tutti  Acudcmici  della 
Crusca  ;  abbiano  conservala  la  lez.  n'accisma 
rinvenuta  nel  Dante  impresso  da'loro  maggiori 
l'auno  iSgS,  e  non  si  sieno  curati  tampocp  di 
fare  un  cenno  dell'  asoisma  o  del  ne  scisma^ 
dite' non  doveauo  ignorare.  Or  questo  allonta- 
narsi dalla  vecchia  -Crusca  in  ciò  soltanto  die 
già  da  tutti  e  di  lunga  mano  è  proclamato  per 
vizióso  e  spropositato,  e  del  resto  attenersi  a  lei 
jDssequiosameote  ogni  volta  che  Tingegno  sap- 
pia trovare  alcun  appiglio  di  scusar  le  sue  oolp^ 
od  orpellare  le  sue  inavvertenze^  nop  è  certo  im 
ièlice  presagio  per  la  ristampa  dd  Vocabolario. 
A  che  giova  il  dissimulare  0  T  intrupparsi  fi:a' 
piaggiatori?  Tutte- e  quattro  le. impressioni  del 
Yoc.  della.  Crus.,  tutto  quanto  lasdarono  scrìtto 
o  publicato  in  servigio  di  esso  i  cosi  delti  va- 
Jkutuomiui  ddrauticaAcademia,  tutte  le  giunte 
e  ri  forme  degli  altri  Lessicografi^  lutti  gli  spo- 
gli regalati  dagli  uccellatori  di  vocaboli  al  gran 
jbVuUQue,  possono  valer  per  sussidio  alla  ineiuo- 
rìa;  ina  fuor  d'un  tale  sussidio  (per  altro  impor- 
tantissimo), non  è  da  farne  più  caso,«d  è  me- 
slicrì,  diremo,  cosi,  rifabbricare  di  pianta,  pur- 
gando e  rinnovando  il  vecchio  Adamo, e  sopra 
tutto  spogliandosi,  di  quella  erronea  opinione, 
comechè  favorita  4^  Salviati^  dai  Vaxxhi^  dai 


Salvtni,...  ehe  ci  abbia  W  popolo  iofegnafor 
della  lingua  Qpc^olo  che;iuaÌ4iOA  fu,j]è  sarà 
giammai),  se  veramente  si  ha  per  mira  nell'età 
nostra  il  compilare  uà  Vocabql,  da  soddisfare 
ritdia,  da  gareggiare  con  quelli  degli  sU-aoieri, 
da  procacciar  fama  ed  ancor  gloria  a'  Compi- 
latori. Far  profondamente  e  caDchidenteiiicute 
sentir  questo  vero,  avvegua  che  vuole,  è  l'og- 
getto poecipuo  e  lo  ^limolo  delle  nostre,  quali 
si  f  ienp,  fatidie, . 

.  4*kCClSÓ.Vecj€cesa.SimiaU.Fr,IL 
»  Mos,  Polo  Zoppp,  son,  69.  Siccome  il  baie* 
w  nato  è  foco  aocìso..»  Foc,  di  Fcr,^  Dn.  di 

Ouatoaìomu^  U  Dis.  'di  BoL^<3e  con  ottimo 
giudizio  neUa  sua  Prefazione  v  «  Delle  foroh  0 
viete  o  deformi  sqnosiìasciate  addietro  qudU 
molte  regis.trate  nell'edizione  del  Pitteri  ed  in 
qneUa  del  Cesari  con  un  sola  esempio»  che, 
non  avendo  né  chiarevta,  né  dolcezza^  né  grO' 
zia,  debbono  togliersi  dal  tesoro  della  Un* 
gùa>  »E  cosi  feoe  il  più  delle  volte,-e  ognuno,  il 
quale  non  sia  pedante  od  archedioane,  gliene 
dee  render  grazie  e  dar  lode.  Ma  la  pad.  Min. 
si  nde  di  ^li  ringraziamenti  e  lodamentii  sic- 
ehè  nella /Ve/Si2io/ie^  a  e.  xiii,  in  notii,  si  vanta 
dell'aver  fatto  il  rovescio  di  quel  che  fece  il 
sud.  Diz.  di  Bologna.  Ma  cotesto  ACCISO  per 
jécceso,  almen  che  8Ìa>  non  forse  fu  tratto  dal 
mondezzaio  di  quelle 'sconcezze  che  gli  autori 
della  Prefazione  medesima  confessano  a  e  vt 
d'avere  ancor  essi  riconosciute  nelle  Ciiinteye' 
nouesi? .  • .  Ma  per  ora  lasdamo  die  la  Minerva 
da  Padova  satisfaccia  a'suoi  gusti^  e  rìvolgiamd 
un  poco  al  Voc.  diJVerona.  Questo  Vocab.  in 
questa  pagina  medesima,  dove  s'adagia  il  leg- 
giadrotto  ACCISO,  ponebla  seg.  UQla  :  m  fìB, 
A  questo  termine  ci  JU  mandata  una  roridi' 
ma  e  abbondantissima  Raccolta  di  Aggituite 
alla  Crusca, /aite  già  dal  sig.  Ab.  Girolamo 
LombardL  Noi  di  qui  innanzi  le  metteremo  a 
luoghi  col  segno  (L).  n  E  siccome  il  segno  (L^ 
è  galantemente  ricamato  sovra  il  pappafico  del 
vezzoso  ACCISO ,  è  manifesto  che  il  P.  Ce- 
sari lo  si  teuea  per  mia  di  que{le  cose  rarissime 
legategli  dall' Ab.  Girolamo  Lombardi,  il  quale 
per  altro  fu  da  noi  insino  a  qui  titolato  Padi^ 
perchè  non  Abbate,  ma  iWre.egli  è  sempre 
detto  nella  Prefazione  distesa,  dal  incdesiiiio 
Cesari  che  ora  il  nomina  Abbate,  Ma  Padre  o 
Abbate  ò  insieme  l'uuo  e  Taltro  ch'egli  sia,  solo 
avendo  la  mira  a  fare  abotidflntissima  la  sua 
Kaocoltadi chicchi  bichiacchiji$  d'ugioii  e  ha- 
nigioli,  non  attese  tampoco  a  copiare  esatta- 
meato  gli  es.  di 'egli  andava  razzolando.  Quello 
in  fatti  ove  brilla  il  venusto  ACCISO,  cosi 
suona  neU'  càiiWìMiàtì^Pottidd  primo  secolo. 
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voi  I, p.  137:^  «SI  corno  il bmkmrfoi^iì  baleìui) 
foco  acÒMO  Amkrafia  l-t^rè  iscMnt;  e  poi  rn 
sjutitdej  Am  lo  *uo  lume  appare,  e  distiso  F^ 
pvnfortautfbrte  iron  dUca%de,  ec.  «»  E  co^ 
pur  legge  concordemente  e  torr^tamente  ìa 
RtKCoitaM  Bfme' ant.  tos,^  Paler^  xBi^» 
voK  11,  p.  5416.  li  Dome  poi  del  famoso  poeta  ^ 
autore  di  si  Xorbilì  yersì,  nella  prima  ediz;  sud- 
detta ^Messer  Polo,  e  nett*  altra  è  Pòlo  da 
Lombardia.  Ma>  poiché  TAb.  o  il  P.  Lombardi 
ti  deUti^iva  nel  regislrare  il  già  più  voke  lodato 
AGCISOj  per  ^ual  capriodo  o  per  quale  ani- 
montà  aondegnò  d'accogliere  al  partii  com- 
pagno di  easo^  relegante  BhUso  f 

kC£tOG A.  Subì,  t' Piccolo  pe^e  di  mare 
dieperlopià  si nuUtgia  Alialo.  (D'agg.) «  È 
?ensimile  che  la  voce  ACCIUGA  i  nostri  vhag^ 
glori  Pabbiano  tolta  òsXL*Jlnchóua  degli  8pa- 
gmioli,  pio  tosto  che  dall'alee  o  Alectda  de' 
Latbt. 

%  E#BA  ACCIUGA.  -V.  PEVERELLA,  e  RÉ- 
GAMO.  > 

ACCIUGAJA.  Sust  t  {Erba^-^N.  PEVE- 
RELLA. 

ACCIÙGHERO.  Sust.  tn*  T.  bot.  vulg.  - 
V.RÉGAMCX  ,  - 

AGCrVETTÀRE.  Verb.  att.  Rendere  cauto 

« 

od  accorto  o  scaltrito  merùè  dell'esperienza. 
Rendere  ammaUziaio,  «  Per  non  accivettale 
gii  ahrì  pesci,  che  s'accorgano  dello  inganno. 
Saiiin,  Oppiane  5^5,  not,  a.  (Più  proprìamen* 
(e  si  di^bbe  parlando  di  uccelli.  V.  ACCI- 
VETTATO.) 

ACCIVETTATO.  Partic.-dVmW«ffre. 

%.  Uomo  accitsttato.  Uomo  venduto  oc- 
eorto  daWesperienza,  (D'agg.)«Si  (U^e  Uomo 
ttcdvettaio,  dal  pettirosso,  che  dal  moto  allet- 
tatore della  civetta  caduto  leggiermente  sulla 
pania  trovò  la  via  à  spaniarsi  e  fuggir|morte;  ri-  ' 
cordevole  del  corso  pericolo  non  ci  cade  un'ala 
tra  Tolta  cosi  di  facile.  Stdvin*  AnnoL  Buonar, 
fitr.  p.  469^  eoi.  i. 

ACCIYlRB.  Verb.  alt*  Provedere,  Procno- 
dare.  Trovar  modo  di  fare  o  d*a\^ere  chea* 
chèsia, 

%  AccivrasK  Verb.  procaceiat.  Provedavi. 
"  State  (  ecco  qua  in  seggetta  Una  non  so  qiial 
donna.  OÌA  elVè  quelbi.  Per  quanto  ricohosco 
alla  faacinllft  Che  le  vien  presso»  che  passò  sla- 
mane Insegnandole  esperta  L'arte  dell' acci- 
Yìni  di  marito.  Buonar.  Fier.  g*  ^^a.  B,  s.  1 5, 
p.  i56,  eoL  Q. 

ACCLAMANTE.  Pardc.  att  di  Acclama^ 
n.  m  ApoUoiHo, . . .  avendo  tt<Ìito .  '. .  dedamare 
in  greco  Cicerone^  e  Cnllì  ^  altri  fiiceiidogli 
applauso,  egKsolOj  tra  le  voci  dc^li  aodamauti, 
■leitOyin  silciiaEÌò,e  con  gli  occhi  iii  terra  ccmfitit 
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stava.  Stdvìn.  Annota  ^^Kf'  ^^'  I^ftir.  5/3 1  o'. 

ACCLAMALE.  Ycfb.  intransit.  Mandar 
fpidi  d^acclamatione.  •■  Allora  gH  altri  Achivi 
tutti  in  liete  Voci  acclaraaro,  e  favoriron  Cnse, 
E  disser  che  doveasi  il.saoerdole  Rispettare,  e 
pigliare i  cari  doni. SaU^m. IL L\,pA.K\ prego 
Tutti  acclamar:  doversi  il  sacerdote  Riverir^,  e 
accettar  le  ricche  offerte.  Mont.  IL  L  i^v.i^. 

%.  E  in  signif.  à!t.  jler  ^fggere  unaninic*  ■ 
mente  a  viva  i'oc^.*- Nel  Concilio  calcedoncnse 
fu  parimente  acclamato  a* Papa  Leone  santissi- 
mo. Serdon.  IstoA^^j.  (Lamber.  Gìunt*  ined,) 
.    ACCLAMATO.  Parlic.'di  Acclamare.  - 

.$.  Per  Stimato  p  Ricevuto  con  accìamàzio» 
ne.  Predicato,  Preconizzato^  e  simile.  «  Galileo 
Galilei,  acclamato  da  tutte  le  più  degn&congl*e- 
gazioni  di  letterati  d'Europa  per  lo  prìAioinse- 
gi)atore  della  più  sana  BlosbITa.  Magai,  Elog. 
Cardia.  Leop,  i^    ^    '  .         - 

ÀCCLAMATÓRE.  Yerbal.  ni.  AAtcldma- 
re.  Chi  o  Che  acclama.  ■■  Ravvedutisi  i  popoli 
acclàmatori  di  si  rea  femina , . . .  piansero  pri» 
ma  sopra  lo  scherno  loro, ...  e  tralioccarono  poi 
in  giusto  ardor  di  vendetta  Ha  vergogna  e  lo 
aeló.  Bellin.  Dis.  anat.Par,  i,p.  5^3  ediz.Jior, 

ACCLAMAZIÓNE.  Sust.  f.  Gtidó  d'alle- 
grezza. (X>*9^g,)'mh'Aoclama3Ìione è  differente 
dal  Plauso.'  questo  si  esprìme  col  batter  palma 
a  palma;  Quella  con  le  grida  giulive.  Il  Plduso 
anticamente  si  facea^  solo  alla  presènza  delle 
persone  alle  quali  esso  era  indirizzato;  VAccld» 
mozione  anche  in  assenza  di  esse.  Le  Acclama^ 
zioni  si  -usavano  altra  volta  cosi  ne' teatri,  co* 
me  nelle  chiese;  ed  i  ministri  ecclesiastici  ve- 
nivano eletti  per  acdanlaziòne  dal  popolo 
Ma  l'uso  principale  n'é  sempre' stato  nellet 
entrate  solenni  de'  Pnhcipi  e  degli  Eroi ,  ac* 
compagnandole  con  buoni  aUgurj ,  preghière, 
voti.  (Es.  d' agg.)  *  Non^fu  possibile  ritenerlo 
{il  popolo),  sr  die  con  lieta  acclamazione  non 
gridasse  il  tiome  del- novello  Granduca  Fran- 
casino.  '.Gin.  Ginor.  Deiscr,  pomp.fan.  5y.  Nd 
mezzo  della  calma  si  vedean  sorger  tempeste, 
ogni  dolcezza  era  amareggiata*  per  tal  man- 
canza, e  difettose  ed  ingrate  risonavano  all'o- 
recdiie  de'  vassalli  affezionati  le  trionfali  e 
felici  acclamazioni  che  si  facevano  alla  Casa 
Reide,  senza  il  nome  tanfo  aspettato  del  no- 
vello Delfìnou  Dat,  in  Pros.Jior.  par.- 1}  t.  7^ 
p.  16^,  ediz.  fior. 

%.  Per  Orazione  in  lode  d'alcuno.  (Si  noti 
per  altro  che  di  Acclamazione  tirata  a  que- 
sto senso  non  ci  è  finora  occorso  dbe  il  seg.  e^, 
né  ci  paredi'eOa  vi  stia  con  sufficiente  proprie» 
ih.)  «  Ora  essendo  questa  la  generale  intem 
zione  e  volontà  di  tutti  della  sovrana  Regia , 
dico  graziare  e  r^alare  i  bassi  mortali,  trovar 
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DOS  gi.ptiote  chi  conoftdiiamo  (cojuj^déimo)  et- 
sere  j>iù  a  ciò  fare  ihcBnato  esposto  di  colui 
del  quale  ^i  siamo  messi  in  cuore  di  compopré 
racdaniazione.  Salifin.  Pros,  saer.  iqy.  (Qu«r 
SU  v^ce  in  questa  sìgnificazioue^  ed  auienticaU 
da  questa  es.  /si  allegai  pure  dal  Diz.  di  BoL  | 
^quel  di'  Pad.  la  omise.)  ^ 

ACCOCCARE.  Verb.  att.  Da  Cocca  in  «- 
^ìir,  di  qqella  l^acca  della  freccia  ^fiancheg- 
giata dalle  penne,  dove  entra  la  còrda  dell'or* 
co,  vaki  Adattar  la  cocca  della  saetta  alla 
corda  delVarcoj  che  ancbe  si  dice  Coccare. 

%.  L  Ber  ^millt.  vale  Attaocare,  Appiccare, 
7  Io  m'accostai  con  tutta  la  persona  Lungo  il 
mio  ducfff^  non  torceva  gli  ocelli  Dalla  sem- 
bianza lor  {de*  Diapoli^.ùC&r^  non  buona.  Ei 
ditoavan  li  raffio  ^  Vuoi  ch'io  il  tocchi.  Diceva 
l'un  coir  altro  in  sul  groppone?  E  rìspondean  : 
Sì,  hi*  che  glieL'aococchi.  Dani,  InJ,  'xi,  i03* 
(E  il  Bargigli  il  cui  testo  abbiam  qui  segu(to, 
cosi  commenta:  u  E  rispondeaB:  S^,  ch'io  U  cyt- 
gligjja'  che  tu  glieV accocchi,  cioè  che  tu  gli 
attacchi  bene  il  raffp  sul  groppone,  »  -  La 
Crus.  allega  questi  versi  nel  paragr.  di  Accoc- 
carla A  vKO  per  Fargli  qualclie  danno,  dispii^ 
cere  o  biffe,  —  L' Alberti ,  per  (o  contrario , 
pone  :.M  Figuratam.y^er/vire,  Fermare,  E  ri- 
spovdean,  si  fa,  che  ne  gli  accocchi,  n  Ma  facile 
è  vedere  che,  ingannato  da  una  cattiva  stampa, 
egli  attribuì  al  verbo ^ccoccar^  due  sìgnif.,  nes- 
suno de'  quali  s'adatta  al  passo  genuino  di  Dan- 
te. -  Il  Diz.  di  BoL  còlse  nel  segno,  e  recò  ^ 
detto  p9S^.  Ì9  un  paragri,  la, cui  proposta  è 
«  Per  similitudine  *9,  ina  senz'ahro  aggiugne* 
re.-  E  il  Diz.  di  Pad.  aq[>iò  fedelmente  un  tal 
paragr  t~,  e  colla  solita  generosità  ne  l'epe  autrice 
la  Crusca.) 

;  J.  II.  Per  Raccòmmandare,  cxoè  Appiccare 
u^  cosa  ad  un'altra^  quasi  come  si  raccom- 
ipanda  la  saetta  alla  corda  dell'arco  per  mezzo 
della  cocca.  ■^Tiengli  (una  donna  al  suo  forno) 
lanoKe  e  '1  di  chiusa  la  bocca.  Se  la  dovesse 
ben  \Òt  del  capecchio,  E  spesso  alla  camicia 
anche  l'accocca.  Cas,  Ripi,  buri,  i,  147-  (Io 
però  leggerei  più  volentieri:  ^  E  spesso  la  cami- 
cia anche  gli  accocca,  ss  Andxeqacsio  es.  viene 
allegato  dalla  Crus.  sotto  I4  dichiaraz.  di  Far 
qualche  danno ,  dispiacere  o  beffa.  La  costei 
innocenza.^é  verameute  edifìcante.  U  Diz.  di 
Boi.  lo  adduce  nel  paragr.  di  Accoccuis  usalo 
per  similitudine,ìn9Ìeaìe  col  passo  di  Dante  da 
noi  recalo  nel  paragr.  antecedente.  La  pad. 
Minerva  copiò  fedelmente  qui  pure  il  Diz.  di 
Boi.,  e  del'copiaio  fé' dono  generosamente  alla 
Crusca.) 

|.  Ili.  E  per  Ficcar  dentro,  quasi  come  si 
ikca  ta  cocca  delUsaetta  nella  corda  ddl'aroo. 
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m  La  bocea  in  modo  'str&se  (un  ^serpènte), 
Ch'Ulivier  trarnon  ne  potè  la  mano  {che  gli 
avca  messa  nella  strotui)  :  Binaldo  tutto  nel 
viso  si  tinse^  E  sferrar  locf^detie  a  mano  a  ma- 
no; Ma  non  potea,  tanto  il  dolor  lo  vinse  Del 
tristo  caso  d'UUviari  castrano;  Pur  tante  volle 
la  spada 'v'apcocca,  Chenliel  cavò  con  fatica  di 
booca.  Pule,  Luig,  Morg,  ^,  68.  ^Questo  es., 
strozzato  all'usanta^  si  allega  dalla  Crus.  in  con- 
fenna  della  succinta  proposta  «  PtrsàmUiludi- 
ne.»  Gli  altri  Vocab»  e  Diz.  fecero  iHretttinto.) 

^  ly.  Siccome,  per  Cocca  s'intende  l'an- 
golo die  fanno  i  panHi  .piegati,  cosi  quando  in 
unik  pezzuola  ;h  ripone  alcuna  cosa,  e,  per  por- 
tarla, si  accostano  le  quattro  cocche -di  quella, 
un  tale  accostare  si  chiaina  Accoccare,  (Cosi  il 
sig.  Tommaseo  in  COCCA,  $.  nlt.) 

%,  V.  AccoccAasi.  Per  Mettersi  a  campo,  • 
Passato  Cepperan,  Carlo  s' affinità.  Ed  ebbe 
Aquino  ed  una  forte  ròcca^  San^a  contasto  al- 
cuno, à  questa.  Vcrft^ì  E  pokhè  presso  a  San 
German  s' accooca.  Le  guardie  se  ne  fér  beflè 
di  botto,  ec.  Pucc,  Gentil,  e.  i^,  terx,  tg,i^,  i, 
p,  1 60.  (Che  il  Pucci,  per  Accoccarsi  abbia  qui 
voluto,  dire  Mettersi  a  campo  è  fuor  d' ogni 
dubbio  j  poiché  in  Gio.  \CiHani,  della  cui  Cro- 
nica  il  Centiloqido'è  la  goffissima  traduzione  in 
rima,  nel  lib.  j,  cap.  6,  ediz.  fior.,  si  leggono 
queste  espresse  parole:  «  Come  lo  re  Cariò  e 
s^a  oste  ebbono  preso  H  passo  di  Cèpperano, 
presono  Aquino  santa  contasto,  e  perfurza 
ebbonq  la  ròcca  d'Arci,  eh*  è  delle  pia  forti 
tenute  di  quello  paese j  e  ciò  fatto, s/  Misotfo 
A  CAMPO  Colt  oste  a  San  Germano,ee,  Ma  chi 
direbbe  al  presente  Accoccarsi  per  Mettersi  a 
campo!  Eé  qual  relazione  è  mai  fra  la  Cocca  della 
freccia  o  xlel  fuso  con  nn  Accampamento?  Ma 
non  v'ha  stranezza  che  il  Pucci  uon  si  sia  falla 
lecita  per  accozzar  le  sue  rime.  Io  dunque  nota 
un  tal  signif.  non  già  perchè  altri  se  ne  valga, 
ma  per  .soddisfare  a  chi  ne  chiedesse  al^ocah. 
la  spiegazione;  o  più  .presso  [[acciocché  io  apra 
l'aqimó  ifiio^  per  invitare  i  futuri  Vocabolaristi 
a  non  por  mano  in  si  brutta  defk'ata.) 

J.  VI.  Ad  ALTRE  baAbs  l'ho  accoccata.  —V.  in 
BARBA,  figuratami  par  Uomo,  il>secondo  es. 

ACCOCCO  VÀTO.  Add.  Stue  acgoccova- 
tÒ,  quasi  Covarsi  le  calcagnaj  che  ancKe  si 
dice  Stare  af  coccolato  6  Star  coccoloni,  —  V. 
in  COCCOLÓNI. 

ACCOGLIENZA.  Sust.  f. 

$.  Sortire  accoglienza.  Essere  bene  accol" 
to.  Ottenere  V  altrui  aggradimento,  m  Quella 
Cepturia  di  Discórsi  academiei  che  io  ebbi  ai^ 
dire  già  di  mandare  in  luce,  e^he,  per  quel  che 
io  veggio,  ha  sortita  nel  publioo  fiivorevole  ac- 
oo^eiiza.  iSd/vin.  Dis,  ac*  5j  44- 
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ACOOGLfMENTa  Sost  n. 
%?etLa»wxo^lereÌKbfeveleeo8edeÌie, 

Ejdhge.  Franfe^  Résumé,  ^  fi  in  lellere  die 
rtimiio  mmtìi  tkfm,  oMenri  qòeslo  medesìino 
ordioe;...  ed  alla  &ie detta  tua  Ietterà  &  egli 
Io  aeoogimiento  »  oTe  dimanda  db»  ae  egli  fii 
i|iieQodie  e^  richiede,  die  lie  tiaaoerà  qheftd 
e  quello.  Tes.  Mrun.  LaL  /.-S»  e.  9>  /».  190* 
(GG  Academicì  ddlaCrui:,  n^e  tre  prime  ed»* 
noni  del  loro  Veod».,  allegarono  qfoesto  es;^ 
nwtibtoacnBa  pietà,  per  confermare  la  voce 
dccofftmeMU>  m  aenso  oi'JccoguenMu  Ila  gii 
Aodcisìcrche  attesero  atta  quarta  impressìo- 
nt,  avvisati  dall'OttoneUi  ddl' abbaglio  preso 
di'Yaleiituoinini  che  ad  essi  precedettero,  ch»> 
taDeote  Irasiioiero  il  detto  cml  sotto  il  tema  di 
ACC0GLIMEI9T0  per  Uniime,  Adunamela 
io.  Ora  io  Teggo'hene  che  i  Cmsoobeoni  a  for» 
ndìtenaglie  e  d*argani  potrebbero lìn^r que» 
Me  parole  ad  esprimere  EpUogoj  ma  il  gentil 
kttore,  il  quale  mite  apprese  giammai  a  maneg- 
giar argani  e  tenaglie,  non  ve  le  tirerà  per  certo 
ooD  le  sole  forte  del  natorale  buon  seniio.  ^ 
ODie.  di  Bologna,  per  lo  meglio,  omise  questo 
cKrapio;  e  dietro  ad  esso  lece  altrettanto  il 
Dìl  di  Fadora.  Ed  é  per  tal  HMdo  die  ambe- 
due niantennfero^  parola  di  riprodurre  il  Voc 
della  Crusr  nella  sua  iniegritìk) 

«  AGGOGLiITÓRÉ.  Verbai;  mas.  Che  meco- 
ifjlit^wkuta.^DtmL  Inf,  4.  E  yidi  il  buono  a^ 
•CDgClor  defcqóale,  0iosooride  dieo.ii»  Cavjc^. 

AiMj«t.^Parve aU'Alberti  die  k  didna- 
nkmt  di  questo  JceogìUarCs  avuto  riguardo 
all'ef.  die  se  1^  allega,  fosse  poco  soddisfacen- 
te. Ondediè  nd  suo  iKs.  enc.  posei  m  Dd  testo 
di  Dante  citato  in  esempio  daUaGhisca  si  nea- 
nche vale  Compilaiore.  »  Or  pare  à  me  che 
b  spiegaeione  di  lui  sia  meno  soddisàwente  an- 
cora di  qodla  ddla  Crusca.  Parla  qd  Dante  dd 
oL  Dioscoride,  pe^suoi  tempi  eocdlente  bota- 
aieo  e  naturalista.  Quindi,  avendo  egli  detto 
itfflooglitor  del  ^mils>  intere  certamente  di  dire 
BaeooffUore  tùiterbe,  dàlie  pianUs  da'  mim^ 
fd(»  ec ,  e  inpesiigatare  del  quede^  cioè  iAsiMb 
W  fttdiild  e /Rro^wftsftl.  Ora,  siceome  la  voce 
Compilatore,  nella  sua  oommune  aocedone,  si- 
gnifica Baceof^Uote  di  me  Uvvate  scritte  ne* 
tibrieltrui,  cosi  troppo  scarsa  lode  sarebbe  a 
Bioacorìde  l'applicar  1^  un  tal  titolo»  che  lo  rei^ 
dereUbe  quad  indegno  dllrovarsi  insieme,  con 
Soorate,  Platone,  Taléte,  Eudide,  Ippocrate  e 
gii  akrì  famosi  che  si  aocennano  <id  poeta  :  ed 
ohre'a  ciò  ne  rimarrebbe  traditala  veriU^  poi- 
ché Diosoonde  non  fu  raocoditDietdefirli  altrui 


dettati,  ma  trovatore  di  cose  non  ancora  per 
WBaod  sooperteda  altri.  Dunque  ndl'es.  alle- 
gatola voce  Aceof^tùre  é  usiita  perestensitne^ 
roi.  /. 
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beiadi^iarae  oòil  poca  ididtà,  nd  dgmf..Qo«»- 
nlessivo  di  ReceogUtore  e  Investigaiore^  -<  Il 
Voe.  di  Vene  fl  Dia.  di  Boi.  s'attennero  stretti 
d  Frulloìie;.b  pad.  Bfin.  si  diede  dalTAlboti; 
e  tutti,  s'io  no»  erro,  nvrebbero  potuto  fer.qia- 
giio, 

ÀGGOGLTFRiCE^  Verbale  fem*  Baceogli- 
lnee.'«LucfiDa  acoof^trice  de'' parli.  Safvim, 
IL  L  ^,p.  Sg^Oggi  un  iumuo  alU  luce  l'Ilitiia  De' 
parti  aoeog^rìoe  trarrà  fuori.  Che  regnerà  su 
tutti  i  coovidiu.  Id.  ibi  1. 1,  p.  1 45«. 

«AGGOLITATO.  -  CavtU.  Espos.  Simb. 
9»  i,^f%'jiSeiao  sette  Ordini^  doè  Saoerdod(N 
»  Diaconato ,  Suddiaconalo ,  Accolitato  ,  Esoiv 
n  cista.  Lettore  e  Ostiarìo.  »  Foc.  di  Ver,,  Diz» 
di  Bol.s  PìZ,  di  Pad. 

.  OmnwiwM.  -  Questa  ChaUa  è  dd  P.  Loii^ 
bardi,  il  qude,  solo  curandod  di.fare.  otondriiH 
tis finta  la  sua  Raccolta,  non  s'impacdava.per 
lo  più  delle  dichiaraiipni.  A  me  sembra  pere 
che  non  dovesse  costar  troppa  fatica  a'  solle* 
citi  copiatori  <lelle  Gitmte  veronesi  il  porre  a 
un  di  presso^  ood  :  «  AGCOLTTATO.  Sust  m. 
T.  ecdes^  J/ynor^  d^Or^'  mmorLy.  ACf 
GÓlilTO.» 

ACCOLLANTE.  Partic  att.  di  AccoUere^ 

J.  T.  de'Blaspnisa.H.  V.  in  ACCOLLATO» 
partic,  il  S.  in. 

ACCOLLARE.  Verb.  att.  Pórre  in  collo.  . 

«f  S«  L  Usanlo  anche  i. lavoratori  in  if^t» 
n  di  Fare  il  collo  a'  buoi  ponendo  lóro  Hgio^ 
»go.»9  CbusòMs  ecf  ec. 

Ommuiitm.  -  La  frase  con  la  quale  la  Crus« 
viene  qtd  spiegando  il  verbo  Accollare  io  mi 
penso  che  non  sarà  da  tutti  faoilmente  ^tesa« 
Ora  siccome  la  detta  fra^e  non  è  dichiarata  e 
né  tampoco  registrata  sotto  .veruna  rubr,  eie' 
Vocab.  e  J>is.«  mi  pare-  che  V  intero  paragr.  vi 
si.renda  poco  meno  che  inutile.  Mi  si  rioofda 
bend  d'aver  letto  nd  Gior^  Georg,  quest'ai* 
tra  locudone:  alUaB  i**iecobU>  a'  avoii^i  la 
quale  significa  At^eesere  1  buoi  al  giogo  i  ed 
è  verisimile  ch'ella  equi  valga*  allo  ^coo|f«re^^ 

^.  II.  T.  de'  Pittori,  ec.,  i  quali  dicono  tal- 
volta Accoij.Aa£  ^Untrecdan  ramidt'oUóro. 
o  di  palma  o  pampini  d^ intomo  ad  una  co&n^ . 
na.  (Miliz.  Diu  ArL  Dis.,  il  quale  però  avverte 
die  questa  voce  in  quest'accddone  non  è  usurr 
pata  dst'Toscanl.-'V.andiem  ACCOLLATO, 
partic.,  U  $.  Iti,  n.  3;*)^ 

%.  m.  T.  de'  BbsonistL  -  V.  m  ÀCCOU 
LATO,  partic  il  S»  in. 

%.  IV.  AcGouiAati.  Verb.  procaisdat  Porsia 

Tórii  in  collo.  •Dafìn. ••  già  s' ivDoollaì».  la 

.  caccia  per  andarsene.  Cor.  .JJafa  Ragion.  Sa 

P*99' 

J.  V.  Fiffunakun.  «  Enel  mettere  il  giogo» 
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lAi  Gertn«iu«>  dio  già  per  tftnte  ^tttom  i»  ti 
iux»l)atano  ^  fu  ilupedifOir  DmHm%,  Toc,  4^ 
I.  3^/1. 53.  (Il  lat.  ha  :  prmpieditus^e  sii  pei< 
ifulsas  tot  pictoHis  Gernuutiassenniio  ftreme* 
re.  —Lii  CroB.  e  Comp.  pongona per  leraadel 
verbo  Accollare  questo  valore»  autenticato  da 
-quùesto  es.  medesimo,  senapa  tampoco  avver- 
tire elle  qt}ì  ^  usato  figuratamente;  e^graati  poì< 
al  )or  §.  Hi^i  ricordano  finabf^ente  di  notare 
che  il  detto  verl^  si  usa  ancora  neli'attlyo  si- 
gnificato.) 

.  $.  VI.  Ed  alti^esl  figuratam.  per  Addossarsi 
una  cosa^iPtgUaria  soffra  di  sé,  ■•  Ah  che  chi 
^jiìede  ed  ha  la  pretensione  Di  una  gran  cura 
e<di  lina  ricca  chtesay  Di  quel  ch'ei  chiede  non 
ha  cognizione  1  Si  accolla. un 'doppio  aggravio, 
entra  in  impresa  Di  render  'conto  altrui»  ec. 
^apuol.  Rim,  ^/iii. 

ACGOLLÀIX).  Partic  di  Accollare,  e  si 
usa  aliche  in  fotva  d'addv 

J.  I.  Parlandosi  dì  yestimeoto,  vale  Che  qo* 
pre  il  collo.  Che  si^érra  o  Che  si  acconda  m^ 
iorhp  id  collo.  Il  suo  contrario  é  Scollacciato, 
Scollato,  Sgolato,  ■■  In  dosso,  {avexfa  Didna) 
una  ricca  vesta  accollata;  B<ist,  Ross,  Àppar, 
e  Interni,  io.  Avea  {tma  donna)  di  sotto,  per 
dirvi  appunto  ogni  «osa ,  un  mocajardo  ro^so 
foderato  di  pelle,  ed  accollato  come  i  vestiti  de^ 
eli  uomini.  Razz^  Gin  Bai,  a,  t,s.  3,  p,  i o. 
Non  vi  potrei  dir  quanto  mi  pajono  onesti  e  mi 
piacciono  «elle  donne  tpiesti  abiti  accollati.  Id. 
ib.  Essa  e  le  sue  damigelle,  che  prima  scollaci 
date  n'andavano,  vestirono  accollato.  Davanz, 
Stism,  1 1.  (Qui  per  elii^si  ;  cioè ,  vestirono  un 
Vestimento  accollato,  ■*  La  Grus.  adduce  an- 
coressa questo  es.%  dicendo  in  parentesi  «  Qat 
positi  a^verbialmente,ti  Una  tal  maniera  di  spie* 
gar  simili  usi  di  certi  partic<  o  add.,  benché  io 
non  mi  ardisca  di  biasimarla,  confesso  che  non 
mi  va  a  gonio.) 

$.  IL  E  parlandosi  di  vestimento,  vale  anc^e 

iDmalo^cpffié  che  sia,  neUa  parte  superiore  e 

pii$9ieèha  ai-collo*  (Manca  Tes.  nell'Alberti,  la 

cui  dichiarazione  è  per  ahro  alquanto  diversa 

dalli^  presente^):-»  Il  busto  (era)  d'ermisiù  can* 

^antOy  accollato,  e  un  collare  a  collana  di  color 

pagonaieo:  Bait,  Ross,  Appar,  eìnternh  g, 

*   %,  IH.  T.  de'  BlasonisU,  Frane.  Accolte,  Lat. 

Torquatùs,  Nel  Blasone  si  prende  quérto  ter> 

mine  in^^quattro  diversi  significati,  u*  Per  due 

cose  ^cinc  e  oOngiunte insieme:  così  gli  Scadi 

di  Francia  e  di  Npvarra  sono  accollati  sotto 

mia  miedesima  coromi;  e  le  donne  accollano  i 

proprj.&iifAt  a  quelK  de'  loro  mariti.  Andie  le 

Jjozanghe^  si  le  forate  e  si  le  vote,  e  i  Fusi  si 

dicono  accollati  quando  si  toccano  per  fianco 

Vrton  k  puatei  sema  empiere  lotto  lo  Scudo. 
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13.*  AccollatO'^ùò  dir»  d'un  leone  o  d^abro 
animale  ranymnte  ehe  abbici,  un  lainbeUo  attra- 
versato aopra  il  collo.  Ed  Accollato  a  Collati' 
'  naio  si  dice  de"  cani ,  delle  vacche^  degli  altri 
animali  ohe  hanno  collari  e  corone  passate  uel 

D  colio,  come  le  aquile  e  i  cigni  che  alle  volte  so- 
no accollati  de'  loro  medesimi  colli.  3.^  Dice» 
di. quelle  Cose  che  sono  da  ahre  avviticchiale , 
siccome  il  paio -da  una  vite,  una  oolomia  o  un 
albero  da  uAa  biscia  ;  ma  puÀ  dissi  ancora  la 
biscia /icco/i!tvi/0  un^  colonna  o  un  albero  *é 
la  vite  oà^UiHite  iln  palo  o  una  torre  (V.  an- 
che in  ACCOLLARE  il  %  ll)i  i.''  Si  usa  ezian- 
d/o  questo  termine  per  le -chiavi,  i  baatoni,  le 
mazze,  le  spade,  le  bandiere,  ed  altre  tali  cose 
che  passano  hi  fonna  di  ci^oce  di  S.  Andrea  die> 
tro  allo  Scudo.  (Art.  Blas,). 

«  ACCOLPATO.  Incolpato,  Accasato,  Lut 
w  Accttsatus,  -  Zibald,  Compagno  si  fa  della 
n  colpa  chi  difende  1'  aooolpa|t>,  se  già  egli  per 
M  la  sua  salute  non  lo  facc^  {4fuì  forse  wde 
«Colpevole).  9  Af/ir«ffr^. 

OuemoiaiM. — Questo  art.  è  nella  Crus.;  ma  noi 
Pabbiam  dovuto  assegnare  albi  pad.  Mia.,  per 
aver  eUa  appostovi  la  nota  in,  parentesi  ^uqé 

I  forse  vale  colpevole  os  ;  facendo-cosi  alla  Cnn. 
iliTegalo  di  cosa  che  a  man  salva  ella  toke  al 
Diz.  di  Bologna.  Ma  in  una  (accenda  s)  chiara 
s' ha  da  metter  nn  forse?  Qui  Aceolpato  (se 
pur  mai  questa  voce'ebbc  esistenzh)  tanto  vale, 
quanto  lo  Incolpato  protetto  dall' amodtà  del 
magnifico  Lorenzo  de  Medici,  còme  fu  dimo- 
strato dal  Monti  nella  Propose»  cioè,  senza  un 
dubbia  al  mofido,  die  è  in  colpa,  Reo^  ColfìC' 
vole:  e  quelyb/ve  muove  a  compassione.  Ms) 
cóme  testé  ne  ablnain  fatto  cenno,  tn^  Gran 
Piz.  di  B<^.,  e  tu,  pad.  Min.,  ^iete  poi  certi  che 
AccQlpato  sia  vooe  sincera?  Deh I  volgete  un 
poco  uno  sguardo  all'art.  INGOLPATO,  da 
voi  stessi  ritocco,  e  vi  rileggerete  il  medÀìmo 
medesimissimo  es.  in  questo  luogo  prodotto;  se 
non  che,  in  vece  della  ioce  aospetta  Jccolpo' 
to»  vista  la  genuina  Incolpato j  e,  in  vece  d'es* 
sere  attribuito  un  tale  es.  al  Zibaldone,  è  leal- 
mente appropriato  ad  AUn^iano,  come  ognuno 
può  riscontrare  a  e.  4^,  cap.  no,  edìz.  Cnil 
Dunque  Aceolpato  è  vocabolo  da  rifiutare,  non 
sojo  perchè  usurpatore  d*  un  posto  le^tima- 
mentè  posseduto  da  Incolpato,  ma  si  ancora 
per  aver  la  brutta  macchia  di  non  si  cpniMCcr 
tampoco  infino  ad  ora  chi  gli  desse  hi  vita;  giac- 
ché il  padre  suo  dovri'a  pur  essere  un  Accol' 
pare',  di  cui  né  alla  Crus.  né  a  voi  stessi, Gran 
Diz.  di  Boi.  e  pad.  Min.,  pervenne  mai  liato. 
(V.  sotÌ04Kl  INGOLPATO  V Osservaùone,) 
ACCOLTELLARE.  Verkatt  Ferir  </i  co/- 
UllB.  , 
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{.  Figttnlamk,06iiie  piir'«i  dice  Tm^i^gérts 
if  non  cbe  Ttafiggifr^  ò-geaencof^ecoìteìiare 
è  $peà&aivfo,e  <|iiiiidi  pi&  energica ««Vole- 
Tt  e  coDOBCevn  qqdl'attuiiiì  (di  G«  G  )'  come  do- 
vana  esacre  «ccok^ata.  Tratt.  pov*  0-.  'IDI  a  i . 
ACOOLTELIATO.  PaHic.  di  JeepiieUare. 
"  J.  tìffÈnima.  Per  Pùnjgcnie  come  eoìteHo^ 
dello  pure  m  veoèo  figurato.  »  Doveva  (G.  C/), 
amcucre.. .  ttilli  li  coltelK  delle  lingue , . . • 
cioè  le  parole  accoltellate  di  ciasdieduna  Vm^ 
gas.  TWrf/.  pov*  G.  C,  l'i. 

ACC0M21N  DA,  AGG0M.4NDITA,  AGGO- 
KANDAGIÓNC,  ACGOMAICDANTfi,  AG- 
COMANDÀRE,  ec.  -  V,  ACGOMMANDA, 
ACCOHMÀNBITÀ^  ACCX)MMAl!iiDAGIÓ^ 
NE,  oc,  ce  '  •  ' 

ACCOMEifDA.  Sust  f.  ^  Y.  AGGOM- 
VENDA. 

AGG0ME2fDANTE.  Sust.  m.  --  V.  AG 
COMUENDANTEr^d  iu  AGGOMHENDA. 

AQCOHMANDÀ.  Sust.  f.  Consegna,  Cum^ 
ùutodiaj  chenmdie  si  dice  jiccommoìfdigia 
t  Jccommaniiagione.  (V.  gli  es.  ne'  Vocab. 
fouo  la  voce  viziata  AGGOMAMDA.)  • 

$.  T.  mercanta  Lo  stesso  che  ^ccomtfubt' 
^a.a  Questo  Amaretto  di  Oonnlno  ìstelte  a 
Vdeoza  gran  tempo  in  un'aixomnianda  di  An* 
Iddìo  di  ser  Bartolomeo  di  ser  NeDo,  e  là  si 
mori,  e  fece  rooHé  fiiccende.  Dep>  Dee-  ProGn. 
mfine,  (Questo  *es.  si  arreca  pure  nel  Voc/dt 
Ver.,  ma  fuor  di  luogo.  D  Die  di  Bol./seguen* 
io  l'orma  di  esso,  cadde  ndlo  stesso  errore*  Il 
Posto.  Di«.  Boi.  lo  avverti*  La  pad.  Min.>  non 
«pendo  che  -9t  fere^,  appigliossi  al  partilo  di 
•meliCTlo.) 

ACGOMlf  ANDAGIÓNE.  Sust  f.  Protetip- 
Mj  cbe  pure  jiccommanài^  si  dioea  dagli 
aoiidii.  V«  wl^nmata  la  bene  avventurosa  oste 
m  Firenze,  iBOontanente  andarono  {iFiorett". 
tni\  sopra  la  città  di  Siena,  e  diedorle  {It  die» 
^cfo)  il  guasto,  e  andarono  infino  a  Moote  Al- 
ano, eh' é  di  là  1^  Siena,  e  contro  al)a  forca 
de'Sanesi  guernirono  il  detto  castello,  imperò 
di'en  a  loro  lega  e  aocommandagione.  ViiL 
G,  L  6/  e,  55,  V.  n,  p^  137,  etiiz,  miL  Class. 
itùL  (L'edJx.  tior.  per  il  Maghcri  f  v«  u,  p.  79, . 
In^ge  un  poco  diversaiiiente  ;  ma  pur  cooser* 
vando  la  vece  acconummdagione,  scritta  però 
eoo  loia  un'  m.  Questo  passo  è  manchevole  e 
gnasio  00^  nella  slampa  veneta;  i557,  per 
l^ol.  Zanetti ,  coibc  in  quella  del  Muratori. 
'L'aHegato  es.  si  rec^  |(ure  flU'*Vocab^  ia> 
ACCOMANDAGIONE  coir  M  semplice,  ma 
ln>Dco,in  giiisa-da  non  poter  essere  inteso.) 

AGCOSiraANDANTE.  Sust.  m.  T.  mer- 
(jfìt.  Colui  che  dà  in  arcommàtldita.  ^  V.  in 
ALCOMMÀNDITA  il  5. 1.  • 
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^  ACCOMArANDÀaE.  Yerb.  atl.  Haocom^* 
.mofèdare,  taX.Comnpiùifdare,  AUcuius  Jìdei 
eommiiUre. 

'  Hot  jUoL  -Oucsta  voce  deriva  daKerìxi  com«> 
posto.de'  Latini  Comincila -os,  che  perciò 
richiedala  m  raddoppiata.  I  nostri  vecchi  duiH^. 
que  atoennatameate  socivevanQ  Aceorfumùìi' 
dare%  come  da.  noi  s*è  pósto,  e  oeme  si  nota 
eziandio  dall'Alunno  neUe/ZiccAesse^^e  come 
si  registra  dall' Acarisio,  dal'PergaoiiDq,  dati 
rOudin,  dal  JQifcx,  e  dal  Vencreni.  Ma  i  ma» 
demi,  sia  per  cagione  d'averne  obliata  To* 
rigine,si«  per  una  optai  pigriziivcominciarona 
pi^esto  a  sdoppiare  la  detta  lettera;  sicché,  già- 
prima  che  uscisse  fuori  il  Voc;  della  Grus.>  chi* 
scrivea  questa  voce  nell'una  e  dii  uo| l'altra 
maniera.  Ma,  publicaito  che  fu  quel  Vocab.,  e', 
trovatovi  Jccomandare  colla  m  semplice,  l' u-, 
niversalc  si  diede,  a  credere,  scusa  pensar  più 
oltre,  e  agevolmente  iidando  nelP acclamata. 
sapienza  degli  Acadeinìci,  che  tal  fosse  la  sana 
lessigrafia  da  doversi  accettare.  E.d*allora  la' 
consuetudine  di  cosi  scrivere  questo  verbo  eea 
tutti  i  suoi  derivativi  ha  messo,  radicr  si  prò-, 
fonde,  che  il  disvezzajme  la  mano  dello  scrit- 
tore è  t:Osa  oramai  più  presto  desiderabile,  dm 
sperabile  ad  ottenersi.  All'  incontro  se  la  Grus. 
avesse  registrato,  come  registrar  doveva ,  ^£S 
comrtumdare  con  le  due  m/nitutti  pggidl  conti* 
nueremmp  di  scrivere  r^;olatameule  ootcsta 
parola  p  le  sue  affini.  Ecco  perUuto  come. la 
Grus.,  a  guida  di  deco  capriccio,  si  fece  prò-, 
pagatrice  del  vizioso,  mentre  potea  seosi^  una 
fatica  al  mondo  tenere  in  piedi  il  retto  ed  il  ra- 
gionato. A  ogni  modo  l'-odlerno  Vocabolarista 
non  dee  seguir  la  corrente  dell'  abu^o,  e^  pia 
lusinghiero  che  giudizioso^  consaa-arlo  col  pro^ 
prie  esempio;  ma  si  beDe,t|uatito  a  «è,  indicar 
senza  umani  rispetti  quel  che  ricerca  la  ragion 
fUddgica.  Gosledempiuta  per  esso  la  parte  stia, 
nidla  più  dee  calergli  che  altri  operi  come  me- 
glio gli  aggrada.  Né  già  per  trarre  in  vista  il 
buono  ed  il  vero  è  d'uopo  f  accogliere  antiopa* 
tamente  ad  uscio  ad  uscio  gli  allrui  voti:  eguupo 
può  farlo  che  il  possa;  e,  cOme  ad  ogniuio  èie- 
dto  il  non  giovarsi  degli  avvertimenti  di  lui, 
cosi  nessuno  ha  ^irittò.  d'inveirsegli  contno^. 
tuttoché,  per  tm  esempio, Pah.  Agnolo  Pireo-, 
zuola  lo  si  'fosse  arrogato  aUora  quando  dettò 
centra  Gjo.  Giorgio  Tr/ssino  quello  ^ragiq*. 
natissimo  Ragionamento  intitolato  Discaccia" 
niènio  delle  nuove  lèttere.  Ma  se  il  TrissinO' 
.venne  fallito  (come  pur  disse  il  Salvuii)  del  sua 
jiuon  pensiero  e  deUa  sua  bella  intenzione  in 
quanto  all'introdurre  poche  lettere  gcedie.re«. 

rgolatrici  della  pronunzia,  pienaroentt^fortimiAo 
fu  quegU  che  insegnò  a  scrivere^  esempligrazia. 
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vhio.m  Cambio  di  vitio,'vòo$  in  euMaf  S 
àtKéa  onone  in  jcambìo  lii  kompre,  candido  in 
Cambio  di  kandido,  come  da  UfiXÀ  ù  pndcaTa^ 
e  oome^per  cfuaDto  aembni,  Totera  il  sud*  Fi- 
reiunoUi  cbe  non  ai  cewaMa  di  praticata.  Per- 
ciò dal  buon  successo  di  t|tie8lo.  aeoondo  ai  tQqI 
pigliare  inooraggiaraenlo  a  noitrar  la  via  da 
calcarsi»  -ed  aU'  ioTidia  insieme  ed.  att'ignaviar 
ahmi  ascrivere  la  non  riiischa  del  primo,  ri- 
deiìdoM  ogn<Nra  cosi  degli  ignavi  ootee  d^U 
invidiosi,  e  gioendone  beffe  .e  scherno. 
-  M^.  I.  AccomiAifDAaB.  Per  Lasciare  in  prth 
ì^teùoné,  in  custodia.  Lat  Commendare,  -. 
M  (Md,  FÌ^Ì.  Perchè  ifi-dice  cbe  tu  donna  voglia 
M  andartene,  e  accomandi  le  vele  alli  rabbiosi 
9*  venti  {qiùpersimiiit)n  Cbuscj  e  Comp:(i 
quali  però  traggono  fiioti  questa  voce  coli'  M 
semplice,)  -    . 

QssétfMhm.  ^  «Girreggi  ^/V^cAè  si  dicfi  òhe 
iu  domani^  ee.  E  acciocché,  si  conosca  il  fino 
giudizio  età  compilatore  di  quésto  paràgr.,basti 
tt  notare  che  la  doàna  che  vuolcandatsene  ò 
Mbillb  (1).  Gorregjp  ancorfei  qnd  rabbiosi, 
e  metti  nebbiosi/wm  solo  su  la  fede  de)  testo 
Rigoliano,  ma  su  quella  ancora  del  testo  latino, 
die  dice:  Quia  eiinm/ama  est  cum  erastina 
fuiseritEos  Telare  nubiferis  linea  ^elaNo' 
/ù.  £  non  basu  il  correggerlo:  e' bisogna  svel- 
lere al  tatto  dal  Yoc.  quest'es.;  perdiè  le  vele 
lasciate  in  proiezione  e  in  custodia  dtt  ve^d 
fono  lina  .passa  cosa«  n'MonL  Dite  Err*  Corr, 
sopra  un  Testo  classiùò^  ec.,  p.  3o.  -  E  que- 
sto Hbretto  del  Monti  dovea  pure  esser  nolis* 
Simo  V  dotti  Ckmipilatorì  de'  Dis,  di  BoL  e  di 
Pad.  ;  e  quanto  egU-  q«d  dice  non  poteva  non. 
èssere  pienemenle  accoAsenlito  dal  loro  pronto 
gfudicio.  Or  dunque  perchè  lasciarono  essi  che 
tf  celebre  Filòlogo  gridasse  al  vento  s  Bisogna 
svelltre  al  ^to  dal  Foc.  questa  esempio,  ec., 
ec  «?  E  ^lerò  i  futuri  Voc^>olaristi  si  rammen- 
teranno di  riformare  il  soprascritto  paragr.  a 
un  dipresso  come  segue: 

^  li.  AocomcAirpAaB.  In  signif*  att  per  Gw»- 
mettere.  Dare  o  Crederei  che  in  tutti  e  tre  i 
,  modi  si  direbbe  indifferentemente  nel  seg.  es* 
Lat  Dare,  'Credere*  •  Perchè  si  dice  che  |u 
domani  voglia^9dartene,e  aoconunanfiile  vele 
alU  nebbiosi  venti.  OM.  PisLi'i. 

$.•111.  Per  Dare  ad  uso  in  prèstito.  Dare  a 
nolo»  •Ordiniamo  che  ditti  (detti)  operai  non 
possano  prestare,  ovvero  aooommandare  li  ca- 
napi della  dilla  Opera  {di  •$*.  Jacopo),  se  pri- 
ma a  loro  non  è  soddisfflto  per  la  ditta  Opera 
della  ditta  prestans^,  ovvero  aooommandigia, 
in  denari.  StaL  S,  Jac.  p.  8,  J.  ao.  (Prestare  e 
prestanza  sono  qui  {tosti  quai  sinon*  di  jéc- 
i:ommandare  e  jiccommOndigia^  essendo  la 
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particellB  ovvero  utsàm^Bem 
latti  a  titolo  del  $.  è  tale  :  Gmm  II 
si  possono  preséare  samtà  presso.) 

%>  lY.  Per  Àppiceare  ojippendereixLegeit 
una  cosa  a  ckoóchè  sia,  perebbe' la  sosta^ 
Più  ooramunemente  si  dice  Maceomnuutdare. 
.  (Es.  d'ragg.)*  Questa  con  ambe  man  letien  ms- 
pc$a  Sopra  rmnide^  trecce  una  ghirlaoda  D'oro 
e  di  gemme  oiicntBli.aoeesa;  Quella  una  perla 
agli  orecchi  accomanda;  L'nltra»à  1  bd  peltoe' 
bianchi  omeri  intesa.  Par  che  ricchi  moaili 
intorno  spanda.  Pòlis,  Stant,  t,  ioa. 

AGCÒMM  ANAATARIO.  Susi.  m.  T.  mer- 
CMùU  Quegli  che  riceve  in  aùcomdndita  e  scilo 
U  cui  nome  va  tutto  V7  negozio.  -  V.  in  AO 
COMMÀNDITA  il  $.  L 

«  AGGOMMANDATO.  Add.  da  Jccom^ 
■n  mandare.  —  M.  V.  a,  47«  H  di  dopo  la  nati- 
la vita  di  Cristo  per  oonsuetudiiie.dfuna  ooippa- 
n  gnte  degli  accommandati  di  Madonna  Sasta 
»  Maria.  Gè  V*  4,  ^^»  9*  Adunque  aooomman- 
n  dato  il  R^[no  a  Rui^fteri'suo  figline^,  prete 
19  per  mare  viaggio.  E  6, 78,  3.  I  Senesi  bau- 
»  dirono  oel#  sopra  il  Castello  di  Montaloiiio,  il 
n  quale  era  aeoommandato  ilei  Comune  di  Fi- 
n  reme.  E  8, 44*  Egliavienb  ricevuti  loro  ac- 
»  commendatile  promesso  4i  rimettorli  in  Arei- 
M  so.  i?g,  37.  Eper  questo  modo  nwmtò  Unto 
n  sua  nomèa,  che  catuno  si  iacea  fuo  aoooiA- 
M  mandalo.  Boce^  nov*  3 1 ,  8.  E  acoomaMoidato 
»  ben  l'un  de'  capi  ddla  lune  a.un  forte  ^bron- 
n  co,ep.,  si  collo  nella  grotta  (^  nelsìgnitdd 
M  %,  idt.  di  Jecommandare) .  «  Càuse  A»  ec,  ec. 
(MB.  Tutti  questi  accommandati  coU'oòcom- 
'mandnre  sono  scritti  ne'VoCabé  con  splaun'si.) 

Omi9mi§m.  -  Questo  wt  fti  èompflato  dalla 
Confusione;  Nel  primo  es.  la  voce  Jorasmiaa- 
daio  è  titob  particolare  ééàn  ,Cowspagida  di 
ehe  si  parla }  onde  Gli-  accommandati  di  Ma* 
donna  Santa  Maria  vengono  a  dire  /  pastìsi 
sotto  la  proieuone  di  Maria  P'ergine.  -  M 
sec.  es.  lo  j^Eocpimmuidalo  il  Bogno  a  Muggieri 
^aleBaccommandaio  oLasdaio  in  custodiae 
Bttggieri  il  Begno^^fld^Uno  es.  per»  Uqmh 
le^erà  aocommandato  del  Commune  dì  Firen' 
%e  «  mi  pare  che  si,  debba  intendere  e  il  quale 
èra  posto  sotto  la  protezione  di  quel  Cammir 
ne».-  Nel  quarto  esJ  io  interpreto  queli'Meao 
ricevuti  loro  .accommandati  per  lo  .stesso  che 
aveano  ricevuti  coloro  che  si  erano  messi  sotto 
la  lor  protezione  a  certi  patOj  e  sono  i  Comf 
mondati  oBeoonunendatioj^fidaSiòéìzìnv» 
latinità ,  come  si  vede  nel  Du  Cenge.  -  M 
quintb  es.  la  knse  Farsi  atconfmandato  di  ^' 
cùno  impoi^  Mettersi. sotto  la  protezione  ai 
esso.  -  £  linahnente  nel  sesto  es^  la  voce  M- 
commandato  significa  realnenie  quel  che  dice 


ACC  -  AC€ 

bGrai.,«ioè  LegatOfAtImcemIo,  manòn  ti  si* 
yetMkttìnosfmAA  il'  dipe  «xornmaiMlfllo 
tmdt!^-€t^  ilellfat./Ì0M:tonM  losteifo'dM 

fUecod  ii  buidoio  ék  questa  maUMa,  rìnicM^ 
dì  nioiia  bàtti  a'  Vocabobriiti  foliiri  U  nv*  1 

ACGQMM ANDtGIA.  Sutt  £  Y^mhb  mólto 
«ito  dagK  flmkht,  cpme  ancha  ACGOMMAM* 
PAGlQNfi  ed  ACGOmiANDA»  per  TV 
l(J<i«  IVolìssttMie.  '  liftt.  bari).  ^Còmmem^isia, 
CommauUUfOf  Commendatuij  Commendiàa, 
Commemlateia.  Fnàic.  ant.  Còmmendisé^  Com- 
mtmdatùm*  -•  Montata  la  pompa  de'  Perógim 
per  la  nuova  vittoria  5  segretamente  feneano 
tntto  00'  Tarìati  d'Areiso«  e  pioevutUi  in  loro 
pnitcsione  e^accommaDdìgìa  ocm  malainteA- 
mme, . . .  s'apparecchiarono .  • .  d'andare  a  soo- 
conerela  terra.  FUL  M.-L  8^ e.  i^B^v.  4*  P*  ^^• 
Àvea  (Mrakemù  tiranno  d'Jcen)  caccialo  del 
nsgao  il Jle  di  Pedir,  •.. .  al  quak^  era  eodgiunto 
per  ragione  di  parentadoe d'acoommandigia^ 
ttm  farglif  rilMUare  i  popolL  Scrdon.  hL  ImL 
3 19,  edà^fior.  iSSg,  (Questo  sec*  esw  é  propo- 
ne dal  Lamberti  n^e  Gamie  inedUém  lo.però 
Boa  sono  pienamente  persitaso  die  la  yoptjii> 
eommapdigùi  abbia  qui  la  fona  di  TtUeiao 
Pnimones  giacché  il  (esAo  kt.  dice  tuaU  et 
capkttionis  vincaUo.et  jw^e  benéficiario  ehai 
oòMetÉti,  m  Oipa  a  me  pare  die  iljùs^bene' 
fkianam  debba  valere  qualche  ahra  cosa  diflfe* 
note  dalla  Proteùone  o  Tutela»  come  sar^a 
per  avventura  Diritto  che  ha  un  Principe  o 
%wiv  eoprà  U  suo  Feudatario  [V.  1l£NE. 
FiCIARIO,  Add.>  Ha  fono  io  m' inganno^al- 
l'itigrosaoj  e  perciò  mi  rimetto  ad  ogni  miglior 
giadiao.) 

%  L  Per  'Cueiodia,^  DepotitOp  ySerita,  come 
dii  dicesse 'Cdja  accotnmandata  o  raccommaii- 
dataidtidtnùfiute,^  Onde  1^  frasi  Juere  o  Da- 
te  ia  accommandigias  oggigiémo.però  db* 
male.  •  La  pecchia  oonsigliò-die  non  pelea 
riavere  no  suo  tesoro,  che  glid  negava  a  cui 
Tavea  aoeoounandalo;  e  ali  lece  dire  a  un  al-' 
ftv  che  gli  volea  acoommandare  un  gran  tesoro 
ia  Diolti  scrigni,  i  quali  cominciando  a  farli  por* 
tare,  disse  a  colui  aUora  r  Vieni  e  domanda  il 
tao;  e  allnra  gli  restitid  a  speranaa  dell* altra 
laaggiore  acONumandigia.  Nov*  ant.  '■'74 
p*  19&  (Questo  periodo,  se  non/u  yiziato  da^ 
copisti  o  dagli  stampatori,  non  jprovef  dabe  di 
certe  quella  nalnraletta  e  chiarezza  e  sempli- 
cita  che  sog|Ì9mo  ammirar  negli  antichi.) 

%  ÌL  Per  Impretttuua^Prestanta*'~Ìf*  l'cs. 
ia  ACCOMMATiPARE,  $,  UL 

%  m.  Per  Lo'occontfnandarsi  o*  i^occom» 
Mmdarsi  ad  aUndm  aWeitrui  proteùona.  Il 
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meiiem^  eotte  tèUtnd  pativcima:  Bass.  ki. 
Coiunendisia,  Commendano* '^I^ìxtèA  disagio 
ddle  finatiae  della  Repub.  .fior,  per  sostenere 
la  guerra' dd'jDùca  di  Milano  FiKppo  Viscon*^ . 
li« . . ,  ohe  sino  dd  14^4  Gio.  de'  Medici . . . 
propose  la  tassa  reale,  die..  •  ppoo'4ì  pd,  nel 
i4^B  ,  oltre- d  contado  s'estlK^  a  tutto  il  di^ 
stretto  e  finalmente  d  teiritorio  intero,  con* 
^istaton  mertsè  ddl'arroì  o  per  dedinone  ed 
aocommand%la ,  intitolando  '  qdesta  collettiva 
ultima  imposta  colle  vod  dt  Decima  eAdéeci* 
mare.  Ferrea  Fiet,  {ii  Jtt,  Jc  Ous,  Ì,  àoS. 

AGGOIltMÀNDITA.  Sust  H  Consegna;  Ctà^ 
re.  Custodia  di  alcuna  posa  j  die  anche  d  dice 
utf(X;ommAiu2ff.  (V.  gli  es.  ne'  Voc. 'sotto  le  vod 
vidate  ACCOMANDA  e  ACCOMÀNMTA.) 

$.  L  T.  mene  Compagnia  di  negoziò,  net' 
&»  quale  da  unno  più  persene,  che  diconsi  Ac^ 
commandanti,  vien  data  a  traffleare  una  certa 
somma  di  denaro  ad  uno  cheAicesi  /'Accórri- 
mai^atario,lfSitsX%o  però  di  responsabilità 
i^erso  i  creditori  del  negozio  oltre  tal  som»  ' 
ma.  Bioesi  anche  jlooommoadla.  L'accòromihi« 
dita  di  bestiainsr  d  chiama  Soccio  o  eccita. 
frane  Commandite,  (QuesU  dichiaradone,  la 
quale  differisce  alcun  poco  da  quella  data  dalla 
Crus.,  è  ddl'^lberti.)  •  Come  d  vede  pemoa 
scritta  fiitta  da  Giovambattista  Cambini,  é'an- 
eotsi  al  Libro  deUe  accomandite  alla  Mercatan- 
xfa.  Ben,  Celi.  v.  3/p^  i58\  edh^fior.  1  ^"x^per 
Gi^  Piatti,  Goirtpagni  per  via  d'accomman- 
dita  in  detta  bottega.  Id*  ib.  iy^.-id.  ib.  iSg. 

$•  (I.  Dass  in  àccpìenABim^JDare  und'Som>' 
ma  di  denari  o  an  negoiio  eoHe  condizioni  oc» 
cennate  kelyrecèd,  par^r.{Coàk  h  Crus.,  sen: 
za  allegarne  es.) 

.  '    $.  Jil.  FàME  AOCOMMàlfDttA.  Lò  StOSSO  chc 

l^ore  «  aocomiaoffdlk'to.-- V.  nel  paragr.  antec.  ' 

AGCOMMENjDA.  Suau  £.  T.  mer^t.  (V. 
VMhe  IMPLICITA).  Cod  t^iamSd  in  diverse 
parti  d'Italia  e  di  Spagna  una'sdrta  di  Contratta^ 
zione  marittima,pèrlét4fualesiqfidaàd'aku-' 
no  unasomma  di  denato  ò<9àerei  od  aitro,  ae^ 
ciocché  le  trasporti  oltremare  per  lo  spaccio,  a 
conio  ifelPAcoommendante,  recandone  ad  esso 
//  ritratto,  con  partecipazione  deW utile,  co^ 
forme  a' patii  stabiliti.  (Azuni,  Diz.  Giuris.) 

AGGOMMENDANTE;  Sust  m.  T.  mer- 
cant.  Y.  in  AGCOBIMENDA.    . 

«AGGOMMETTERE.  Ordinare.^ Jaé.  da 
n  Lattino*  Lo  ben  tuo  m'aidcommetti.  BFranCm 
Barb.n  MiKBìtrA. 

•  OmffmiMtB.-^^  la  gentil  Minerva  che  d-com- 
piacqne  di  fame  scintillare  sugli  otxfai  un  si 
presioso  topado,come  è^tpueUtoAccomihettere, 
d  Ibssepur  cómpiaduta  d'indicare  il  luogo  pre> 
I  oso  della  idniera  onde  lo  trasse,  ne sareinmo 
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«idati  in  tniccifi  per  accertarci  «e  Viaccommeiéi 
(die  ne  rìduèe  a  niente  Ceria  i>este  dipinta  a 
Hiaaìtnetii)  Valga  realmente  On/ùmrs,  o  più 
tosto  Commettercs  Affidare,  Raceofifr^andare. 
£  questo  seoondb  Sentimento  ci  parea  si  ac- 
concio a  qilel  poco  (i*es.  ofierloci»  che  pigUam- 
ino  a  Scorrere  le  Rime  di  Mesifsr  Jaoopo  da 
L^nlino  si  nella  cdi£.  fior.^  1B169  ée'Poeiidei 
primo  secolos  e  si  nel  Parnaso  italiano.  Ve* 
nezia^  ^^<9>  volendo' pure  cavarci  di  dub- 
Lfio.  Ma  forse  .per  la  troppa  (retta  e  per  la  poca 
nttenuone  ci  riuscirono  vàn^  le  noftrfs  rieer-^ 
che. .  Nondimeno  d  siamo  per  caso  abbattuti 
neiyjéccommeUtre  dì  Francesco  Barberini,  il 
qual  SI  legge  nel  Reggimento  e  costumi  delie 
donne  a  e.  9;  e  il  passo*é  tale:  «  piti/ert»ente 
Sarai,  poi  nell'officio  Ch'elle  t'accommetteran' 
nò,  9t  Ora  il  verbo  Atoommettere  qui  almeno 
significa  per  appunto  quelfj^[^M/<ire,quel  (^m- 
mettere,  quel  Raccommandare  ^  oa  noi  testò 
hiétueìonato  i  non  già  V  Ordinare  voluto  dalla 
gentil -Minerva*'  Ma  possiam  noi,  tenerci  cienn 
che  il  teste  non  sìa  tnagagnalo?  Io  per  me  ne  du- 
bito assai;  poiché  il  3arberiao,per  bairbaro  poe> 
-ta  che  fosse,:alraen  oonoscea  k  misura  ridiie- 
sta  da'  versi  ch'egli  andava  spippolando.  Ora 
quel  Cb'e//e^accomfne//e/viirnOj  oltreché  scapp 
pa  lupri^ddle  sette  sillabe  che  vorrebbe  il  me- 
tto plgliatOi  non  é  pur  verso  di  nionà>  inaniera. 
Laonde  é  da  credere,  per  Onor  del  B^berìno;. 
cfafe  il  copiatore  o  l'editore  delle  sue  Rime.g^ 
abbia  di  suo  capriccio  fatto  dire  accommefte* 
ranno  in  vece«  v«  g* ,  di  qffiderannos  o  asse- 
gneranno j  o  simile.  Ma,  comunque  si  sia,  non 
bastava  égli  alla  gentil*  Minerva  padovana  d'a- 
versi, appropriate  quasidié  tutte  le  mùffide  hii- 
scée  da  essa'  rinvenute  nello  tfcarabattolo  del 
p«  Cesari,,  senza  fare  incetta  ezis^ndio  di  cotesto 
Accommettere  che  ninno  oggidì  sarà  mai  tenr 
tato  di  usarei  e  che  tutti  intendono  assai  ^met» 
glia  phe  non  fu  inteso  da  lei  ? 

«ACCOMMIATARE,  ACCOMIATARE  e 
s»  ACCOMBLATARE.  Licenziare,  Bar  com- 
vmiaiQ^n  Crusca*' 

JfokL  -  Questo  arL  é  ottinitomente  disposto  : . 
raccorre  sotto'  Isf  diritta' voce  le  alterazioni  che 
si  vedono  presso,  l' uno  o  l'altro  scrittore,  é  il 
vero  mètodo  per  ingombrar  meno  carta, infor^ 
mare  a  un  <;olpo  lo  studioso  delle  varie  maniere 
di  sd-itlura,  e  m^tere  in  vista  tutti  -gli  tisi  che 
si  coposeojio  di.essa  voce  in  qualunque  modo 
8Ì»piaduto  di  scriverla.  Quando  qoi  dtmque 
raccoiìimàndiaino  cal<^imente  un  tal  metodo , 
non  dobbiamo  esser  taodati  d'afiettatori  di  no- 
vità ,  nm  SI  bene  tenuti  per  anelanti  promotori 
dit|ùel  tanto  di  buono  che  in  qual  si  sia  e  per 
quafsi  sia  juodo  s'introdusse  nel  Vocabolario. 
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Assai  giòe^eisà  nondiaieiio  che  in  ayvenire  it 
noti  r^  Accommiatare  con  la  m  caddoppbta  es- 

.  se»  la  voce  sincera,  come  quella  che  deriva  dal 
kit.  Commeatusjcotùpi^slko  ddla  particella  Cam, 
ridotta  in  Com^  e  di  Meoàkaj  -  A^scomiatan 
con  la  m  semplice  testimoniar  robliaiMta  in  età 
si  lasciò'  cadere  l'orìgine  di  quesia  voce;  -.e 
filialmente  diversi 'fuggire  lo  Aeco9iéiatare, 

>Btorpiatttrainfarntile o leziosa  e  aempr&rìdicola 
di  Aceonuttiatare,  U  difetto  di  sinuli'aTTeili- 
HKWti  pone  gl'inesperti  ina vvepUiradi tirarà 
dietro  hs  fischiate. 

^  *  ACCOMMIATATO.  Add.  da  ^ceomma- 
ntore*  -^  Bocc.  g,  fOyf,  9.  ì  tre  giorani^  fc, 
9»  da.^e  accommiatatisi ,  a'  loro  altri  piaceri 
**  attesero.  Morgi  6>  ^9..  In  questo  tempo  Ri- 
M  naldo  er'  annato,  £  dal  Re  Caradoro  aocoiih 
M  lÀiatato.  n.  CbvscAs  e&«  ce 

'  Ounyvsibnr.  ^  Nel  prin^o  es.  t>gnmi  vede,  che 
la  voce  atcommiatatisi^oon  istà  punto  né  poco 
per  addietiivoj  che  nessun  addieltivo ,  se  U 
memoria  non  mi  tradisce ,  si  congiunge  con 
gli  aflissi,  essendo  questa  una  ^Prerogativa  coo^ 
ceduta  sohanto  a'  verbi  ed  a  cerfè  podie  prò 
posizioni.  Ella  vi  sta  dunque ^per  quel  ch'ella 
é,  idgst  per  legittimo /Nirfù^pw?  coniugato  col 
gerundio  ausiliarìo  essendo  sottinteso r  cioè,  / 
tre  gtop^mè  essendoci  accommìAtati  da  este.  - 
lisce. es.  poi  nella  edlis.  die  per  nói  si  dia, 
suona  cosi  >  m  Ma  in  tpuisto  tempo  RUtfddo  k 
armato,  E  dal  re  Caradoro  accommiaUUo,  « 
Nò  v^.  ha  occhio  il  quale  non  rtrvvisi  che  qui 
pure  ìe.yoótxtomnài^fatù  e  armato,  costrutte 
coU'aiisiliaino  Essere,  a  oniviid  luogo  prescate 
corrisponderebbe  l'atisil.  lenire,  sono  arch 
participf. 'haoùde  e  l'uno  e  T'altro  es.  voleasi 

,  produrre,  se  produrli  piacea,  nel  tema  di  AC* 
COMMIATARE, verbo,  a  mostrarne  h  ferma 
passiva.  '  ' 

a  ACCOMMIATATURA.  <:ommiaió,  Li- 
»  cento,  ^IJb.  Mascàìc  Prima  ddl'aceominia- 
n  latura^  osserva  benela  ferratura  dd  cavedio  » 
Cresca  ;ec:,  ec.      * 

,Oi$ermBimny  -  Da  questo  minuzzolo  d'es.  a  nie 
non  riesce  di  cavar  tanto*  che  basti  à  capcitar- 
mi  del  valore  di  Commiato,  Licenza ,  che  la 
-Cros.,  e  Comp.  attlrihuisctmo  alla  voce  Àccom' 
nUattitura*  Al  più  al  piò  mi  parrel>bedi  carar* 
ne  Lo.accommialarsi,  II' licenziarsi,  scippo- 
ilendo  die  l'iafteazioBe  del  contesto  fosse  di 
dire  GB  «  Prima  che  tu  fi  acconunUiti,  cii>è  Pri- 
ma  che  tu  ti  meita.in' viaggio,  osserva  bene  fa 

Jerratura  del  tuo  cavallo  »  t=.  Sfa  non  isìnio 
per  <}uéslo -d'aver  colto  nd  segno;  che  per  ac- 
certare é  d'uopo  aviflr.sott'oediio  iljiiaw>scritlo. 
1-  E, che  lia  forse  più  <ìq1  probabile, poircbb  esse- 
re che  uè  fosse  la  lezione  stmnaujente  corrotta 
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Oode  sarà  quegli  degpo  eli  lode,  O'^quale;  km^ 
da  opportaartà  di  ^isilfkr  labiblioleca  possè> 
dilnce  ad  Librò  Mie  ma^adcie  de*  c^%mlU, 
fi  ooapiaeerà  d' emniosre  làoes»  >  e  di  ftme 
n^namflnte  t^noscere  la  conclqBione.    . 

àCGOMMODA  (S£R).  BurtcToim.  si  (Pa- 
llia cosi  Viio  Uquaie-^on  aite^tde  che  a' suoi 
ammodi,  ed  ha  ptO'ticolàr'divotione  a  San^ 
tJgio.'»  Già  era  entrato  nel  .cortile  e  viciiìo 
allo  srooDtarc'iii»  genti|^ino>  ainic^  vecd>ìo  e 
padrone  (pei^^aTelfare  alla  inodenia)  jd^1>pre* 
iato  ^  Accommoda.  jéUegr*  fti  eda,  Cths.^ 
OD  eoe.  Amsterd» 

ACCOftlMODÀBILE-  Che  può  accommo- 
darsi,  m  E^  adìviéne  'talora  die  il  s^cco  sia 
più  accommodabile  a^i  altrui  tennini^bhe  noi) 
èriHDÌ<)o*  Ài/y.  I/m.  e  Sec,  53.  ' 

ÀGCOMìdODAJklENTO.  Su^  m.  Jceon» 
àtmaUo,  jéggiustam^Ua, 

J.  f .  Pariandon  di  Toci;  (£  firasi^  di  stile^  di 
nembri  di  periodo^ai  prende  anche'nel  sìgnif.' 
di  Testura  M  JHsiribunione ,  Disposizione»  '» 
Quoti  acooAimodanieuti  adtmque  di  ^membri 
e  Bo  promesso  lorò,guaìè  io  mi  sia,di  difen^ 
iuii^  sono  iDofto  acconci  a  qnel  numero  (o/«i-. 
Aww)  ch'io  vorrei.  Segni,  Demetr,  FaL  9^.  •« 
ti.ifr.  119. 

J.  IL  Per  Accordo  èra  le  parti  che  sono 
sUUe  in  discordia,  Aggiustamento.  Frane  Ar- 
TmgèmenL  4»' Come  nitma  cosa  affliggeva  più 
Ymànfo  della  Ssintitii  di  IC.  S.,  c)|e  l'udire  quei 
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ànistrì  incontri  cne  passavGincyfra  tostrà  Maè-^ 
sta  ed  il  Re  suo  figliuòlo ,  ,\,  cosi  niuna  poteva 
csiiiolar  ma^iormente  sua  Beatitùdine  che  l'a< 
icraoova  dell'acoommodamento  segu/to  fra  le 
Maestà  kifo.  Bentiv.  Leit^  g5.     . 

ÀGCOMMO0ÀÌIE.  Verbo. 

ihttfihL  -^  Questa  voce  noi  l'abbiamtc^ta  di 
peso  daìVAccommodare  de'  Latini;  ed  è  iSom» 
pMU  della  prepositiva  Ad' e  dèi  verb<f 'Cbm- 
^foJo^as,  composto  esso  pure  del  sust.  Modus 
^Ma  prepoaiaione  Cam.  Di  che  si  fa  manife- 
*t»  non  pure  i'  acconcezza  delle  signifìcazioni 
proprie  e  traslative  di  tal  voce  e  de'  suoi  deriva- 
^>iDt  ben  andie  ki  ragionevolezza  di  scriverla 
^dk  lettera  m  raddoppiata. <  E  costantemeute 
tttt  bscriveano  in  fatti  gli  antichi.  Ma  datefaè 
p  Italianisi  lasciarono  andare  a  crederebbe  gli 
Àcademici  della  Cnis.  «versero  pensatamente 
r^htaia  scrittura^  rìduoendola  ai  (reni  della 
'^gione  filològica ,  da  tutt^  le  partì  si  corse  a 
KrÌToe  Accomodare  con  la  m  semplice ,  per 
f^tetù  veduto  cbejn  tal  fiirma  giacer  questa 
^^c  nel  loro  Vocabolario^  senza  considerare 
K  la  si  latta  Innovazione  era  persuasa  e  voluta 
^dL  natura  della  cosa,  o  più  tosto  intrusa  da 
"Svezzo  oda  bramosia  di  ^dcl  singolare. 
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Ma  speri  tii  y  tni  sento  dire  r  ohe  ahblà'il.  .tud 
diacono  a  rintegrar  eojterto  vocabolo  nel  pos- 
sesso di  quella  m  die  la  Ous;  )e  tolse?  -  NA 
ciò  spero»  .io  rispondo- 9  né  delle  ;  cento  ahrc 
eose  ch'io'  verrò  di  mano  in  mano  dicendo^  Je 
dieci;  che  so  pur  troppo  q(uintè  il  poter  dUÌna 
prescrittet  usanzat  ma  stimo  tuttavù  ohe  lo  sbiin 
car  gK  errori  non  possa  altro  che  giovare  alki 
causa  del  vero.(V.  anche  in  CÒMMOPO,  Sust.) 

%  I.  Per  RacCommandare,Commetterè,Co»' 
segnare,  —Se  molto  imparerai;  e  alla  menioria 
non  l'acopmmoderai,  niente  ti  varrà.  Albertan, 
Ciad,  i4a.  (Lainber.  Giunt  i^ed^jH  quale 
però^  forse  per  iabaglio/se  pur  los^a^lió  nod 
ò*mio,  vi  attribuisce  il  signil.  di/'resto/v^) 

%.  II.  ^AccoMMODARB.Axx:.  Di  UNA  COSA.  Per 
Dargìiela  in  presto ;P^hnettere  una  persona 
che  altri'si  senni  a  suo  uopo  é^una  cosu  di  leL 
(£^.  d'agg..a'  Vocab.,daUa  cui  dichiarazione  ci 
siamo  però  alquapto  scostati.)-» Piacevolmente 
mi  àccommodò  d'una  parte  delia  sua  bottega. 

Ben,  Celi  r,  4«»  " 

\  Ilf.  E  parirfienfe^AccovMODASEALcmto 

DI  UNA  cosA>.in  stgnVf.  di  Farlo  contento  oFatdo 
quietare  per  mezto  di  essa,  m  Né  altra  (riuscita) 
ci  era»  che  aocommodarlo  di  alcuna  sommte  di 
danaro/accioechéy'poidiè  dell'impresa  sua  non 
doveva  averne  ornai  onore»  si  quietasse  alman* 
co  con  l'utile»  e  così  se  gli  facesse .,  <  il  pente 
d'argento»  perchè  se  ne  potesse  tornare  in  suo 
paese.  Borgh.  Fin*  Part.  //j  p.  3i4. 

^  rV.  E  ancora»  Accommòdabb  alc.  di  vn^  co* 
SA,  perFare  ilcommodo  di  hd  pendendogliela,^ 
ALF.Rivenderolla(iina  schiava)  a  Uno  mio  ami- 
cp  che  me  n'ha  pregato  strettisstman^ente;»  farò- 
gli  pìaicère,e  cavéronne  ;1  capiu^le^  ec.»*ec.  Fiii. 
r  voglio  che  noi  ne  accommodiamo  uà  nostro 
amico.  Alf.  Accommodisi  costui  adunque.'  Fh.. 
Non  é  egli  meglio  per  il  par  prezzo»  per  più» 
orsù  per.  il  par  prezzo  aceominodame  np  ikh 
stro  citiadinp  qui  ^  che  un  forastiero  ?  Cecck, 
Stiav,  a.  a»  5.  'à,  Teat.  com,,fior.  1»  a5  0  u4* 
{Questo  es.  »  però  strozzato  e  mal  citato»  si  al- 
lega pure  dal  Voc.  di  Ver.  sotto  la  proposta  di 
AccoMMODAXz  peT  iforrt^rc.  I  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  non  se  ne  vollero  approfittare.  ~  li 
lettore  avrà  qui  sopra  fiutato  queiyò/vu/iero 
in  vece  A\  forestiero  >  che  è  la  sola,  voce  per« 
mess9  dalla  Crus.  e  Comp.  Forse  qui  la  leH,cra 
e  si  mutò  nella  a  per  incuria' dello  stampatore. 
Noi  per  altro  di  Forastiero  produrremo  tanti 
ea.»die  volerli  tutti  nvere  per  trascorsi  tipo- 
grafici ne  pare  troppa  ostinazióne.)^ 

^.  V.  ACCOHMOIUBB  CBECCaìi  ài  A  AD  AtCÒNO. 

In  signi  ft.neutr.  Tornar  commodo  checdtò  sia 
adalcipw,  •■  Debbesi  rimetter,  tal  cosa  ai  giii-^ 
dici  net  modo  che  più  loro  accoaunoda  '^ 
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Jrist  RèL  a!i7.  (Umber,  Gkaa.  imetLj  a  qndl 

lUunberti,  péro  non'wiòl  diiDUaiwe  iesue 
Cùinie.)  ^  . 

$.  VI.  A«C01tM0BAUt  1^  fTWA  OMA.  P^  StT' 

vir$ene.o  Vaiènetu  asnoyepo.m  Ddl'dtre 
oose^  come  Quando  piglia  (Voratore)  a  dire 
iièlla  ginstisia'o  dell'  ingiiislìxìa,  dell'^meatà 
joddUi  brutlezza^sene-aerrecomede^fihi^tBa 
non  se  n'acooilifno^a  come  d*  aggiunti.  'CUh 
Jle^  Jri4L  L  i ,  e.  Sy  /i..  aS-. 

^yil.  AdicoMMODABai  Al»  Aberro*  Adattarsi 
al gpnùy  di  tui,  JmdargU  a  versò.  ••  ^haiuio 
da  acoomoiodare  i  servi  al  padrone;  non  si 
li»da  acoonunodare  il  padrone  ai  servi*  Segnen 
Mann*  Man,  e.  ao«  %  i,p^  93^  coL  %,  edit. 
mil.  (Quest'  uso  di  questo  vef boj  cdi'  auto^itli 
di  questo  4M. '^  è  STtertito  e  bene"  spiegatot  dal 
P.  LoifJMrdi  nel  Voc.  dì  VénNia.  D  bis.  di  BoL  ' 
si  valse  di  tale  es.  p^  accreacere  il  numero  di 
qndli  addotti  dalla  Cnis.  in  AcoomtODAasi  a 
CBMo^aà  Sia  perlndtuvisi,  jidatiarvisij  e  co^i 
venne  a  far  inaggiore.la  òbnfunone  che  già  era 
nella Crus.  ansidetta:  poidiè  indursi  e  Adat^ 
iarsi' nod  sono  sinonimi;  é  massime  ndl'es* 
preallegato  del  Segnari  nessuno  sostituirebbe 
alle  paroleidi lui  qnest' altre:  m  Hanno  dttìtt^ 
darsi  i  servi  al  padrone  j  non  lAhada  indurre 
U  padrone  ai  servi:  1»  -'  Lr  pad.  Min.  copiò 
leddmeiite  qui  pure  il  Dis.  di  Boi.) 

%  Viti.  AccÒMMODAaSl  ALL^  ALTSTC  >AaOUI^ 

o  simile.  Per  Secondare  dò  che  dioealcnna  a 
Jme.  d^ingatmare  altrui  odi  pigliarsene  giuo^ 
co,  Andie  si  dice  Accordare  (V.  in  ACCOR- 
DARE U  %.  XXVUI),  e  un  po'  bassamente 
Tenere aiassci^V,  iti  LAZ20).Ut..ftiAs«rv*- 
oratioHi  verifis,  «f  ìl  padre-  di  Gualtieri  ci  sta 
a  iidtre. . . .  Andatevi  acoomlnodando  aUe'inie 
parole.— Non  più  no.  Oh  rìspondetóni  ora^ec^ 
Varch,  Suoc.  a,  3,  «.  6-,  p,  jS,  (Il  Pistofa, 
che  è  l'uoroo  dieopil  paria^. accorgendosi  d'es- 
Slsretidito  dal  padre  ^Grualtieri,dice  piano«l- 
l'amico3^ccommoi/<ilepi>£Es  miepora!^»;  poi, 
.rialnndo  là  Voce,  e  mutuido  discorso»  soggiun- 
ge e  Q&  rispondetemi  onts  ec.  s.)  Coir.  Come 
direste- voi  n^Ua  vostra  lingua  quello  che  To- 
ri*nzib  'diSsè  nella  latina  SuSservire  orationif 
Va».  Secondare  o  Andar,  secondando  H  par^ 
lare  tdirui,  e  Accommodarsi^  parlare.-  Idem , 
ErcoL  i|  1 1 3. Tieni  a  mente  quel  ch'io  t'ho 
detto,  e  basta .  •  •  Del  resto,  vatti  aocommodan^ 
do  seoondotfM  io  favellerò. Céceh,  Dissùn, a,^, 
s.  4>  Teat,com,fior.  a,  32.  Ma  eccolo;  Non  ho 
tempo  a  dirv' altro:  aoeommodsievi  Puraem* 
pre  flJ  parlar  mio,  e  basta.  Ambr,  CcfoH.  ti,  3> 
s;  6,  Teatr.  com.fior.  5, 6 1 ,  /ih.  uH» 
'^  IX;  AcconifODATO.  Partic.  \ 
%  X.  Essi»  AocoMMODAto  si  €AÉA.Pèr&« 
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eervUi  aetommodatòyAveiviJaHigli'aeeami 
hisognevoli,  opporiunih  mio  non  sono  sncors 
aooòmmodatD  di  casa,  né  sarà  m  0|(nis8attiì, 
conferme  alla  oònsuetudine  diTirenae;  peri 
non  ho  potuto  fere  aooommodare  miei  aitifiq 
da  lavorar  gli  oochialf,  ddli  qualf  arli&j  parte 
.vanno,  murati.  GaUL  m-  Keppl,  Bpist,  Ups, 
i  jr  1 8;  a  e.  97.  \E  poifo  impresso:  «  Ma  nètta 
casa  che  ho  presa,  e  dove  tonio  aiOgnissaiiti, 
ho,  eco*  Dunque  seilG^ldai'eagiiiprRSà2s 
cdsft,  gli  pestava  benn  «fi-fervi  gli  acconci  bi- 
sognevoli, ma  già  n'era  provediito.  CoosSdere- 
aionè  necessaria  per  accertare  il  s^if.  ddla 
riferita  locuzione.  -  Asso».  Ang.  Osi.) 

AGCOMMODATlVO.  Add.  Disposip  ed 
iU^mr^darsialvolere,all'opinione,ec,d^al^ 
trui.  Disposto  a  secondare  altrui j  che  anche 
si  dice,  e  più  communemente.  Arrendevo^. 
Frane.  AceommodànL^^e^p^  {il  cav.  SMa^ 
ti)  con  letteratura  00'  lettcrati>  e  con  volgantli 
00'  volgari,. .  •  ndle  div^tà  de'rìigionameiiki 
sempre  aooonìarst,  avendo  attitudine  d'ingegno 
accomniodativa.e  trattevolè.  Camb,  Fhaic.  in 
Pros. fior. park  /,  L  ^^p^iS^  (La  Cnis.pil- 
ter.  allega  questo  eS.  in  Aecomodalfivo  ^  ood 
scrìtto,  e  da  lei  spiegato  per  G&e  ooooaiodaj 
Aito  ad  accontodùre,  avvertendo  pòscia  in  pa- 
rentesi che  qui  vale  AdiUtabile.  Ora  nonéme- 
stierì  di  chiosa  a  fer  cosnprendere  che  la  detu 
voce  nel  detto  es.  non  valenessima  delle  cose 
da  essa  Cni».  pitter.  accennale.  Nondin^eno  e  il 
Padre  Gesarì  'e  la  Madre  jilinerva  paddvam 
tolsero  allegramente  da  essa  l'intero  art^  e, 
senza  pur  candiiarvi  nn  ette,  b  diedero^qnasi 
ammodo  d'elemosina  dUa  Crusca  fiorentina,  non 
si  curando  die  chi  fe  limosina,  come  dice  T  an- 
tico Espositore  del  IVileni£tftrò>  la  dee  fered«J 
suo,  e  non  dell'altrui,  e  di  sua  diritta  fetica.  Il 
Diz.  di  Boi.  non  sob  d>be  l'onesta  awertema 
di  contrassegnare  untale  art.,  acciocché  niooo 
l'attribuisÉe  aUa  Crus«,  ma  giudiziosamente  ne 
rìformò  ladiduàrazione,  dicendo  dlie  ACCOM* 
MODATIVO,  nell'es.  allegato,^  vale  lo  stesso 
che^ccommddlal&io^cioè  Gfte  SI  ocoomNMNfe  A 
CIÒ  che  alin  vuole.  La  qua!  didiiaradione  per 
altro,  tuttoché  cento  vJte  miglior^  di  quella 
datA  dalla  Crus.  pjittór, ,  e  rìcevutn  dal  Padre 
Cesari  e  dsUa  Bindre  Minerva  padicnl^ana,  non 
ci  pare  esatta.  Poiché  méntre  si^^oe  Aceomnuh 
daùvo  tanto  in  buoaaj,  quanto  in  -cattiva  parte, 
io  stimo  àMAecommodiuiMW  sobmentesi  ado- 
peri in  cjjuesto  secondo  senso  [V.  ACCOMMO* 
DÀTlZIO].  Mi^  che  forse  piò  importa,  il  Dit. 
di  Boi.  -nel  rafiaizonare  il  detto  art.  prese  im 
abbaglio  $|ioìché  in  parentesi  egli  dice:  «Se* 
condo  il  Voc.  deUa  Crus.  ACCOMODATIVO 
^sSiàvsuà^OtemceomodAéAtioadaccomod» 
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«;»fÉtfido  ndk  Cnit.  fior«  non i  Umpofio 
tpiu  flufeì  b  ?oot  A€GQM.CM)ATi  VO>  e,  oo- 
ne  l'è  veduta  di  sopra,  ikCkc  4i€C0nwda  e 
VJtté  ad^ocomodate,  e  «oprappìù  VJdaiìà: 
h3e,mmo  erbe  dd  brolo  pkleriaiBO»'E  leal  fatte 
aqgiigeoie  voglìoiio  esMr  notate;  perché  si  può 
hatsOBcì  m  dee  noitrare  quel  l^nto  che  dalla 
Gnv.  fior,  non  fu  per  arTentura  ben  digerito  • 
0  iniv?erten|enientìe  venni;  falsato,  cosi  rìdiie- 
jendo la  cauf& d^  vero,  uriico  scopo  da  pt- 
l^brn  di  mira;  ma  non  è  certamente  d4.tolle- 
lare  che  le  si'appettinacose  ch'ella. mai  dod. 
dose»  e,  cheaooora  è  più^toinachevole,  errori 
di' db  mai  non  fece. 

ACCOHMQDATtZIO.  Add,  (^siaecomr 
modaaqugUockemeiUpikctnUOfCkéèinie* 
irffntawqile  o  iemlmeiile  o  vi(fUaocanienU 
vrmdemh*  Vnnc  Ampie  oomme  un  goni. 
BivLniL  /Vfn  aguaJùta  o  a  nwyVi^Sono  geote 
die  tengano  di  mano  in  mano  quello  che  aem-, 
bn  loro  più  vantanioao  :  la  loro  è  la  teologia 
acoommodaiiiia^.  Non  «««te  sentito  die  si  ac- 
coomodaiio  a  quello'  che  n^stte  loro  più  con» 
klfLam.  DUd.  53o.  (Anche  l'Alberti  registra 
fiegta  vocci»  anlentioala  da  questo  es.j  ma  strìn-* 
pio,  e  sema  ìndicasìone  di  pagina*  La  sua  di* 
Hmraijqiic  poi  è  tale;  «  Che  siucoomodft»  che 
ùedattas  d^  ^  f^ega  a  efb  c&eM  vuole»  »  Lo 
netto  paragr«,  sens'alcnnjdÌYario,  si  legge  ne' 
DÌLdi  BoLe  di  Pad.;  se  non  che  quest'ultimo 
ae  todie  la  proprietà  all'Alberti  per  attribuirla 
al  Voc.  di  Ver.,  il  quale  avrebbe  ansi  pigliato  a 
volger  la  micine»  che  alleg^une  nn  pasM»  dd 


J.  SU  nsa  involta  anche,  in  vece  dii'ei*  oc» 
ftmmtulmùnte  f  JpplicabUe  per  analogia.  — 
?.AGCOMMODAZIONE.-Uparoia/:^2»n(i- 
fùus  signì6canle  Scnininù,  si  puòt  tradurre» 
cwiienso  aeoommodatisio»<Sbiii^l9rej  atteso» 
ckè  origniariamente  dia  significava  Queiii  dke 
mtem  per  ^tnesÉiere  di  somministrar  copie" 
di  lilniy  nvamì  all' invensione  della  stampa. 
Chamb.J}i%.  MiriM.  in  ACCOÌILODAZSO^E, 
codscntto. 

ACCOMMODAtO.  Partic.  di  Jccommoda- 
n.Y.m  AGC0MM0DAB£,  vedio^  i  %%.  IX 

ACCOlfMODAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  della  Fi- 
los.  JppUcfuione  d'una  cosa  ad  un'alUn  per 
audoglaj  ed  è  voce  composta  di  jéd  e  'CÓm- 
modus,  n  conoscere  una  ca$a  per  accommodo' 
urne  è  conoscerla  per  messo  dell'idèa  di  un'al- 
tra cosa  simile»  a  cui  si. riferisce  quella.  Una 
proCesii  odia  Scrittura  si  dice  adempiuta  in  più 
gotic:  propriaroentet-oeme  quando  la.^osa  pro- 
ì}  e  impropriamente'o  per  accom' 
ràne»  quando  un  ^venjo  succede  in  quair 
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cho'loogo  od  a  qualche  persona^simile  a  ciò  die 
alcun  tempo  avanti  succedette  dtrove  o  ad  altri* 
Cosi  le  parole  d'Isaia-dette  a  qudlt  del  suo  pro- 
prio tonpasi  dicopo'^dempiule  in  colbro  che 
vissero  contemporaneamente  d*  nostro  divino 
Salvatore»  e  vengono  ad  essi  accommfidate* 
Questo  metodo  di  spiegar  la  Serittura/'er  oc* 
commodamne  scpve  come  di  chiave  per  iscio- 
gliere  certe  difficoltà  in  ì>rdine  aHe  profezie. 
Chamb.  Dizn  unii^j^.  anche  in  ACCQMJifO- 
DATlZlO»  add.»  S-«  ^^  ^^  tedogia  di  taluni 
non  ieoiogia  per  accommodaxdone  è  detta»  ma 
sdiemevolmente»  oologia  accomm'odatitia  ^ 
perchè  lo  schernir  que'  tduni  era  il  fine  dello 
scrittore»  da  essi  calunnialo.) 

ÀGGGMMUNÀEE.  Verb.  att.     , 

A^  - 1  Vocab.  registrano  qu^a  voce  e  le 
sue  derivative  con  sola  vn'  m.  A  mio  giudizio  > 
s'^ayrebbe  a  scrivere  e  quéste  e  quella  cou  la 
detta  lettera  raddoppiata»  come  usavano  gli  art* 
tichi.  A  risparmio. di  ripetizioni»  m'ingegnerò 
di  giustificare  il  mio  parere  in  GOMMXJ^C 
Adda 

accomodare;  e  derivativi,  r  V.  AC- 
COMMODÀRE,  ec.»  ec. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Sust-m.  Lo  ao^ 
compagrtare.     T 

%  Per  €U>rieggu)j»Wb\  ppi  jeri  il  medesiiiio 
accompagnamento,  in  carrozza  all'  udienza  pu* 
blica  die  mi  fu^ta  da  queste  SerenissimeAl- 
tezi^.  Bentf¥*  Leti,  8.- Andò  (il  Re)  a  visitarla 
{la  Regina  madre)  con  l' accompagnamento  di 
tutta  la  Corte.  Id,  ib.  1 6o. 

ACCOMPAGNARE.  Verb.  att.  Jndare  con 
Uno,  o  perjargfi  compagnia,  o  per  onorario^ 
o  per  assicuroHom 

a  ^  I.  AccoMPÀONiAs»  in  jeuso  di  Jpftare  o 
»  Fate  ima  cosa  insieme  con  citi  che  sia,  —  Cw 

4 

»  vale  Specchi  di  Cr.  (in  Ronm  1 738)»  a  e.  i  o3. 
n  Almeno  gli  Apostoli  l'accoippagoasserò  a  vcg- 
»  chiare»  e  noi  ferono.  Fìt^  SS»  Pad.  T.  i» 
ne,  1 4o.  Or  mangia»  pr^otene »  ed  io  per  tuo 
«9  amore  t'accompagnerò.^?  Focdi  Ver,,  Diz. 
diBoLediPad, 

.  OuermùoM.  -  In  ambedue  questi  passi  il  verbq 
AccoHrAONAss  yde  Far  compagnia ,  oyytro 
Farsi  compagno  ad  alcuno  in  opehnr  checclià 
sia,  e  null'altro.  E  quando  mai  si  disse  Àjaiare 
uno  a  vegghiarà  £  peggio»  Jjuiare  uno  a  mdn^ 
giare j  se  non  forse  per  ischeno?  Ma  né  lo  ^pec^ 
chio  della  Croce^  né  le  Vite  de'  SS^  Padri  wa 
libri  ove  si  pigli  a  scherzar^.  - 

$.  n.  AccoatPAGKAAB.  Figiiratsm.  per  Con* 
correre  ad  ornare.  -Ne' tre  archi  deUe  tre  tri- 
bune erano  V  armi  de'  tre  Pontefici  di  Casa  i 
Medici  con  oerti  festoni  che  le  accompagnava* 
no.  Alellin,  Descr»  Entr,  Reg,  GiOi^,  g5*     • 

o4 
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{.  ni.  PttFar  n$contnK,Fnnc.  Fairepefh 
gUmi.i^  La  piana. . .  era  lattar  all'intorno  ador» 
nata  d'nn  parafo  che  «K^coropagnafva  la  delta 
porta  del  palagio,  fatto' oòn  pilastri  di  legname 
BniìxMeUin.  Descr,  Entr,  Reg,  Giov,  117. 

f .  IV.  Accompagnarsi,  ^tt  Farsi  compagno, 
nei  senso  di  Afftnteiiitrsi^  Dimesticarci ^  che 
gli  antichi  dicevano  Acconiai*si.  -^  U  autore  ci 
ammacttra  ...  che  il  piccolino  e  di  poca  pò» 
tcnzìa  non  s' accompagni  co'  maggiori  e  più 
potenti  di  lui;  perocché  il  maggiore  non  sa  es- 
sere fedele  al  compagno  nmiore«  Esop,  'Codi 
Fars.Jhv.  6,  p,  18.  >    -  . 

^.  V.  ÀccoMPAGNABSi.  FiguTatam.  per  RiS' 
contrarsi.  Pareggiarsi  i  Assomigìiarsi,  Cor* 
rispondersi.  DtaJ.  niil.  Gompagnass. »^tncon- 
tro  alhi  naturale  scaletta.^  .-n'era  una  finfa^  che 
si 'acconciamente  s'accompagnava  con  essa^ 
che  akro  che  la  semplice  vista  vi  hisbgnava  a 
chiarirsi  ^i  quell'^ingannor  Basi,  Ross.  Descr* 
Appar,  Cbm.  8« 

'  $.  VI.  AccoiiPAONAftsi  tnro<  xmk  rEasovA.  Pi' 
gliare  uno  per  compagno  una  persona.  (Q\ù 
Accompagnar.ii  è^erb»  procaeciat.)  ■■  Giunto 
fyimperador  CaHo)  a  Udine^... -s'accompagnò 
il  patriarca. suo 'fratello  con  poca* gente  senz'ar- 
nie>  e  cavalcando  a  buone  giornate  giunsoiìlo  in 
Padova  a  di  4  <!>  novembre.  ViìLM.  /.  4^  e-  ^7» 
v»i,p»  195.  (Questo  verbo  in'upiesta  slgnifì« 
c^zione  autenticatala  questo  es.  di  registra  pu- 
re dàhVoc.  di  Ver*  j  ed  è  bel  modo:  ma;  bello 
o  non  bello  eh' e'  sia^lDiz.  di  Boi.  e  idi  Pad. 
lo  rifiutarono.)  .     ' 

ACCOMPAGNATO.  Partic.  di  Accompa- 
gnare^ 

%.  r.  Per  Utiito  in  società^  CoUegatq.  «  £ 
difiini  {Cicerone)  il  popolo  esser  compagnia  di 
moltitudine^  ed  accompagnata  per  consenti- 
mento di, ragione,  per  communione  d'utilità. 
San.  A^osL  C.  D."!.  ig,c.^i,  in princ.,  ediz. 
del  sec.  xr  senza-data.  (Il  lat.  ha:  Populwn.. . 
esse  definii t  caettim  muititudinis ,  juris  con» 
sensu  et  utiUtate  communione  sociatum.) 

%.  II.  Figtirat.  per  Conghmtóa  checché  sia. 
■•Bomma  temperanza  con  somma  giustizia,  in- 
comparabile prudenza  in  tutte  le  sue  azfòni,  e 
cognizione  incredibile  accompagnata  da  giudi- 
zio gravissimo  di  tolte  le  cose.  Meliin,' Destr. 
jBntr.  Reg.  Giosf.  63.     * 

^  IIIl  T.  di  Blas.  Accoiffp AGNATO  si  dice  Di 
alcune  pezze  oitora^oUj  quando  ne  ìianno  delle 
altre  proporzionatamente  di%nse.  Cosila  C/Yxre 
^i  dice  acdompagn'ata  da  quattro  Soli  o  Stelle, 
da  quattro  conchiglie;  da  quattro  aquilotti  o 

aarvieri,  da  sedici  alerioni,  da  sedici  o  venti 
^  inti ,  quando  queste  o  altre  cose  sono  egiial- 
ttieute  disposte  uè'  quattro  cantoni  ch'ella  la- 
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I*selB  vM  ueHq  scudo*  hslt^ScfcùUMs,  ¥twm.Àe» 
'^u^mpagné.  (Art.  BIbs4 

^  IV.  Accoi«Fagiiàti  a  ìios  kvai,AùcoppintL' 
^ìfa  come  io  mandai  gli  Apostoli  miei,accoai- 
pagnati  a  due  a  due,  all'officio  della  dbUrioi  e 
deìk  predicazione^  cori  è  bene' che  a  quello 
medesimo  officinosi  dea  compagno.-  Pàssav. 
Specch.'pen.  68  ediz,  Crusi,  gS  edà,  fior. 
i8!ii.  (La  Crus.  allega  questo  es.  in  «  AC- 
COMPAGNATO, add.  da  Accompagtiartn, 
dicendo  in  parentesi  m  cioè  ooeofppiojtL  »  Ha 
noi  lo  qitiamo.in  un  paragr.  apparto,  facendoci 
precedere  la  proposta  die  s'è  vedtita,  alfiiidiè 
Slibito  apparisca  che  il  pari  io.  Apcompagnati 
viene  a  signiQcai^  Accoppiati  in  forza  di  ipiel- 
l'aggiunto  a  due  a  i&ie^  senza  del  quale  e'  aofr 
potnebbe  avere  «pa  al  distinta  sfgnifieaaBODe; 
ed  àbbiam  posto  Aooompaohati  a.  ttoa  a  mw» 
nel  numero  del  pia,  giaodkè  dir  non  .si  potfcb* 
he  Accompagnalo  A  due  a  émt,  cot^e-pur  vede 
ogni  lettore,  ma  non  già  parimoDlc  ogni  Veca* 

.  bolarista.  So  quel  che  dico  quando  io  dico 
zuppa, 

ACG0NC£Z2;A.  Susi.  £ 

%,  L  Per  Cosa  che  toma  in  acetmcio,  Fanr 

^  faggio,  Làt.  CommòdUas.  «>  E  còiieiossiacoaB* 
ehé  l'aipnstade  abbia  in  aè  molte  e  grandi  ac- 
concezze, ma  quella  una  é  sopra,  tutte,  che,  e& 
de.  Amie,  in  Opits.  scienL  ìsùittr^v^^gsp'H* 
(Il  lat.  ha:  Cumque  plori  mas  et  nkuximas  com^ 
moditates  amidtiH  contineat,) 

1%i  IL  PerZ/O  essere'acconcio,.àoè  awctn^ 
modato  allu-.cosa  di  ohe  si  purìaj  che  maàte 
diremmo  con  voce  lat.  Concinnità,  V.  CON* 
_  CINNITÀ  nel  Yoc.  ^  È  la  poesìa  m  discorso 
illustre. . . ,  le  cui  parti  tra  loro  hanno  alntudi- 
né  e  disposizione. . .  dichiarante  la.roénle  del 
dicente  per  via  di  dizione  breve >  acconcia, o 
indolcita,  pesata ...  Se  la  voce  Sèohtl,  daePeso 
e  Libramento  significa^  qui  inCerpretianiodeUa 
legge  metrica ,  non  della  acconcasza  della  ora* 
zione,  e  di  quella  che  essi  HfeNisa  o  Malatsa 
nomano,  la  primaeondizione  della  connessione 
I  o  del  rapporta  delle  parti  tra  loro  sembra  ag- 
giunta per  amor  del  geilere  di  poesia  di*  cui  si 
servono,  oc.  Sàlvin.  Cdsaub.  1 83. 

ACCONCIAMENTE.  Avverbio. 

^  AccoVciAMKfìTZ  a;  Locuzione  preposit.;  e 
vale  In  modo  acconcio  a.  ->  Qome  a  eolui  che 
più  acconciamente  alla  nostra  opera .  » .  si  vede 
avere  organiz^to  il...  suo  libro.  Fhc,  Crus. 
ediz.  3.",  Proem.  p.  20. 

ACCONCIAMENTO.  Sust.  m^ 

J.  I;  Per  Opportunità^  f^antaggioj  che  an- 
che si  dice  Acconcio,  Lat.  Opportunitas,  Fmnc 
Avantnge.  «  E  senza  duMno  la  forza  e  la  virtù 
de'  cavalieri^  raccoociaiiiento^c'  luoghi  j  rajuto 
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de'oonipagw>...  alma  mollo  i  aignorì  nelle 
ÌKiiffk.  Mnm.  CaU.TH  ortn.  6.  (Q  kt.  hat  Et 
etrte  m  éuim$  miiiium  viriiu^ooonìm  Offpoi^ 
lMite#,ec.)  ■&        •  ' 

$.  IL  Per  ÀHitmdin^,  Idomità,  MSM.  m 
GKcMrcàsj  della  »iUa  rìcbìeggoito  forteisa  d'a- 
liilalon,ìiMlittlrHi  e  aocondaioento  d'openUori. 
Cftsc^L  ttfC.  I.  (Il  lat.iia:  JRuris  exercitia 
fifrtiiudmem  hmbiiàUawni  opemniùim  inthi" 
siriamet  affiùudiiwn  qumrunU  -m  QM»io<luct> 
diffiiBO  es.  ai  allega  dalloGnu.  e  Ck»inp.  in  con* 
ferma  di  AccosciAifxirro  per  Arte»  Artificio* 
Una  tal  dìchìaraiione  ed  iipptieasìone  mi  par 
cbe  basti  a  giudicarli.) 

ACCONCIARE.  Verb.  att. 

%,US^9sr  Asseitare»  (Ea.  d'^gg.)  •  £  l'ahro 
iHcade^ao  Solo  acoooeiav auoi  panni  esodi  ea» 
peglt.iterier.  Zloc»  80, 1 1  .(Qtil  potrebbe  andie 
«nere  die,  in  vece  di  Soh  aceàttcme,  s'afveate 
da.  leggere  Soh  a  coneiarj  ma  l' esempio  non 
•aria  per  cjucylo  indame}  peidiè  fra  Conciare 
ed  Jccoiwimre  noo  corre  ahro  divario,  ae-  non 
cfa^  qeesto  jeooodo  vocabolo,  nieroò  d.eUa  pre- 
poaiiira:*/,  èpù  soooroe  più  pieno  e  più  ro- 
toodo  dd  prìinor)^  - 

f .  IL  Pei^lMf/iom  accomeiittamente.  Frane 
Jmmger*  »  Poeti  a  sedere,  Orlando  cominciòe 
Knaiiii  tatti  utfa  bella  oraKÌene;'E^tanto  ben  le 
parole  aoeoncìòe.  Che  feee*  aAiioo  ano  XjtAaih 
jnoae.  Pale.  Luig,  Morg*  sa  ;  i5a.  Carlo  le' 
tatKTil  Concilo  diianare;£  Gan^lone  il  pri- 
aio  fa  io  bigoneiaì  E  seppe,  coinè  e'  saol,.ciara* 
■ieUare,.E lo  ano  nialiiietle-  in  modo  aecpficia. 
Che  Carlo  nncor  ae  ne-  laada  menare,  fd,  io. 

S*  IIL  AocoiaiaKiniA  casa,  vita  camma,  ect 
Meiten  m  b^on-onUine  le  case  che  W  «fi  Iro- 
vanotfmvi  gìt  addobbi  occorrefttij  e  simiii  as* 
HUL  Frane»  Ammgerune  maison,  une  cham' 
hre.  m  Tb*sai'Cfae  io  non  ho  in  casa  donne  dris 
mi  sappiano-oeoonciah»  le  camere,  né  fiire  mol- 
te cose  ohe  a  cosi  lì|tfa  festa  si  ndiieggono. 
^^'^^  JT-  1O9  n.  io>  if.  S.  p.  394*  —Ir/,  g»  3, 
a.  6,  !»•  ^,p.  f  45.  Fece  nàia  grandissima  e  beBa 
DaTC  nel  portOr  di  Cartagine  apprestare  e  for>- 
nirla  di  ciò  che  bisogno  aTCva  a  elfi  su  vi  do^ 
vera  andare,  ed  ornarla  ed  acconciarla  per  su 
MADdarvi  lo  fig^nola  in  Granata,  itf.g.44^  4-» 

$.  IV.  AcooneuBs  e«  urro.  —  V;  in  LET* 
TO.Sust. 

$.  V.  AcoQNctJiaa.  Ptorlandosi  di  cavalli  o 
d' altre  bestie  da  cafalearsi,  si  dice  talvòlta  per 
ikilarle  e  imbardarieo  bm'dùmeniarie:^E  00-  ' 
>>•*•,  acconci  i  dne  giovani  i  lor  rooEÌni,-e 
ineue  le  lòr  vaìige,  e  bevtito'oon  l'oste,  rimon- 
tali a  candlo,  se  ne  vennero  e  FircMae.  Bocc» 
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g.  99ift.6y  e.  8,  p.  g^fijGoèt  Bcosì  i  due  gio^ 
vani,  aveiédo  imbardati  e  sellati  i  lor  ronzii, 
ni,  ec,  ec.  -  Questo  passo,  giacché  lode  e  cen- 
Aiìra  vuol  essere  senza  parzialità,  Xii  traveduto 
dal  Pergamioo,  il  quale  dice  nel  Memoriale: 
u  Accond  i  duei  giovani  i  Ipr  ronzini  ;  cioé^ 
Aecommodati  neUa  stalla.  9») 

%,  VI.  Parlandosi  di  polli,  uccdli,salvaggiu» 
me,  da  mangiare,  vale  Go^emarii^  Amman" 
nirii.  Apprestarli  da  cuocefie.  «t  Gli  mandò 
dicendo  (Gianfiglkato  ài  suo  cuoco  Chichiòio) 
che  a  cena  l'arrostisse  {una  gnV),  e  govertias* 
aela.bene.  Chidiibio,*..  acoonda  la  gni,  la 
miao  a  fuoco-,  e  Coo'eollidtudine  a  cuocerla  co» 
minciòk  Bacc g.  6,ii.  4#  K»  6, p.  Bj, 

'  S.VUf  per  lo  stesso  die  Coffciareyparlandosi 
d'uccelli  di  r^iphia»  che  é  Addomesticarli  e  am» 
maestraHi,  ■■  Hesser  Torello ...  è  preso>  e  per 
aoooodare  .uccelli  viene  in  notizia  al  Soldaiio. 
Bocc.  g.  10^  II.  9» -nel  tit.,^»  8,  p*  5t»i.  (Veg* 
gasi  a  e.  344 '9  34^  ^  dove  si  dice  die  M .  To- 
rello, per  questa  abiliià  di  oondare  uccelli, 
fn  tenuto  dcd  'Saladino  per-  suo  falconiere.  -^ 
Quest'uso  di  qucf  to  verbo,  coU'autorità  di  qui^ 
Sto  es.,  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi  nd  Yoc 
di  Verona.  I  Diz«.di  BoL  e  di  Pad.  non  se  ne 
cin^rono^) 

*  S* VUL  AecoNci  Al»  i  otAHAim.  T«  degli  Ore£ 
IH  roMui/brma  ridurli  a  fucila  perfezione  e 
beHezaa  che  e' si  veggono  iniagHati,  ifi  tavola^ 
a  faccene,  e  in  punta*  «•  È  da  sapere  adunque 
come  i  diamanti  non  d  possono  acoondaresoli, 
doè  tmo  per  voli»,  ma  è  neoessig'io  roodurile 
due  a  im  tratto.  Ben.  CelL  Oréf.  i5.  Ma  non 
essendo  nostro  intento  d'inse^fnere  minutamen- 
te il  modo  d'aoóoneiadi  (i  diamanti),  ci  bssterii 
d'avcreaccennato  per  diletto  del  lettore  queali 
brèvi  partitiolarì.  ld».ib.  16» 

$.  IX.  AccoifeiAZz  raumo  uwoaii  con  .sa* 
LB,o  con  acsto,  o  cou  dtfO.  Accommodarli 
o  Condirli  con  taìLingredienU^^S)\xeie\fi  ulive 
«Mti  000  sale  e  aceto  actondano;  certi  oon-sob 
aceto.  Crese.  L  5, e.  19,  v.  9,p.  91. 

»$.X.  Acconci AZLA  Sznza  sali.  Figiu-atam.- 
V.  in.SALE.  Sust.  f. 

-    j|.  XL   ACGONCIABB  LS  MlXI  O  hE  CPO^A.  Ix» 

Sfossò  che  Conciar  le  peiii,  ee.,  cioè  Ridurle 
atte  ad  uso  di  vesti,  di  calzari  e  dt altri  arnesi. 
m  Ogni  uomo  sa  aceondare  le  pelli  delle  bestie 
dio  pigliano.  Marc,,  Poi.  fleg.  5o. 

^.  XIL  AccoNciiUiB.  Per  Acquetare,  MolcO' 
rs.^In  quésto  modo  accoudain  noi  i  landiiHi 
picoolint  quand'egli  piangono,  e  diam  loro  la 
poppa  a  sugare^  Senee.  PlsU  ggsp»  3^1 5.  (Tale  è 
pur  la  lezione  secondo  il  testo  sopra  cui  Iti  con* 
doOa  la  stampa  di  Brescia,  i  8*j3,  v^  a,p.  ^65.^ 
11  lat.  dice:  Sic  consolamur  a'uséulo  pueros. 
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sic  inftmHHm'fleium  mJUso  laeté  competei» 
mitf.  Oude  fi  viscle  che  il  traduttore  »'«  alquanto 
dilungato  dall'originale;  e  però  mi  pensa  che  il 
valore  àfUl'aceOfKianm  non  ai  dehbit  cavare  né 
dal  iolo  eofuolamur,  né  dhl  solo  compesoimus, 
iHa  si  hene  daÙ'uno  e  dall'altro accoczati  in- 
sieme, come  sembrami  che  appdnto  esprima 
lo  Acquefare  ed  il  Molcére:) 

J.  Xni.  Parlaodosi  di  denari/capitali,  roba^ 
\ale  allogare,  •  Acoooda  il  tuo  in  mcnSo  e  in 
forma  non  ti  possa  esser  toltp^  fallo  difendere^ 
o  per  dota  o  por  obliglii  fatti,  in  cui  ti  fidassi; 
e  se  non  puoi  difendere,  lascia  isiare;.sl  tosto 
non  sì  vende  :  se  hai  daoari^  eoulanti,  aocondali 
per  modo  non  si  sappia  siano  tuoi  >  o  tu  ne  li 
porta  se  se'  ijapuCo  a  guardarli  o  trafficarli,  o  tu 
ne  fai^  una  investita  di  lana^  ec,  MorelL  G, 
Cróm  aya» 

$.  XIV.  AccoMciAiB  kusmò  di  tamo/toìk  ml. 
Per  Io  stessa  che  Aocommodarnelo ,  cioè  Sef^ 
rimeh.'^  Itosene  {jérrighétta)  allo  Speaùale^ . .  • 
ordinòdi  pì&  composizioni  una  polvere,...  la 
qualeerà  possente,  per  ogni  dramma  che  uomo 
ne  figliasse,  farlo  dormire  un'ora;...  ed  ae* 
conclone  per  quattr'ore,  accordato  lo  Speciale, 
se  ne  tornava.  Loie.  i^.  3^./9.  66^  ed!».  «KA^. 
(Cioè:  ed  .essendone  sùito  acconcio^  idesioo* 
tommodato  o  ^eìvi(OJ^ar9e^o ,  e  Io  speiiale 
aifendoneio  acconcio  ù-nccondaio^  ideai  aC' 
conùnodato,  servito^  ' 

$.  XV.  AcooNtiuurALc.  m  fai  cittccoàsiA* 
Ellitticam.  per  Acconciar  l'animo  d'ale*  al* 
Fopera,  iUla,risoluxsione^alh'S/èr%Oj  o  similiì 
dijarhj  Indurre  o  Recare  ale,  a  Jorio,  m  I' 
hoe nemici  die  m'hanno  cori  e  cosi  fatto:  in 
iHiUo  modo  di  inondo  mi  possono  acconciare  di 
perdonare,  e  non  possono;  e  Jion  ne  può  uscire 
questo  odio.  Or  non  vi  .pare  questo  «ben  crur 
«lele  demonio?  Fn  OionL  iWd.  16^  ;»•  2t8j 
coL  s. 

$.  XVI.  AocoMcuBs  oHA  rBBSpNA.  Per  Allo* 
garia  in  modo  ch'ella  sia  fornita  di  stanta, 
di  vitto^  ec.  Frane.  JRI^er. «Avendo, adunque 
il  Conte  il  fìgliùolo  e  la  tigliuola  acconcij  pensò 
di  più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra.  Aicc* 
g,  a«  #1. 8,  V.  1»  p.  ^7.  (La  Crus.  e  Comp.  al- 
legano qneslo  CB.  in  Accomciau  per  Mettere 
imo  al  servilo  altrui.  Leggasi  la  Novella,  e 
si  vedrà  che  il  detto  Conte,  padre  d'ima  fi- 
gliuola e  d'un  figliui>lo«  aveva  allogata  la  prima 
appresso  ad  «na  gran  dama,  la  quak  aveagli 
promfiiso  d'allevarla  e  a  tempo  debito  maritar^ 
la ,  senza  parlare  d'alcun  servigio.  Ma  la  Crus. 
e  Comp.,  abbattutisi  in  quelle  parole  e  avendo 
la  figliuola  allogata  «>  interprctarotio  pure  un 
si  fatto  j^logare  per  lo  stesso  che  Aaxmfiane 
uno  al  setvitio  4'aitri,  cadendo  d'errore  in  er^ 
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rore.  E,  quanto  al  figUiÌii4oj  la  fortuna  fti  si  pi» 
pizia  al  Conte,  che  ni:Gales  gli  riuscì  d^llo^ìrio 
appresso  ad  md  ìialiscalc»  dA  Re  d' Ihghiher» 
ra,  il  quale  s'era  innamorato  delle  maniere 
e  de' modi  di  esso,-  e ^  non  che  lo-poncvse  ad 
alcun  servigio,  ma  lo  léce 'educare  con  queOa 
diligenza  é  cura  ed  aliesion«.«h'egli  avria  po- 
tuto per  un  figliuolo^euo  proprio.  Lo  sba^ 
preso  dalla  Cras.  e  Comp.  è  tanto  meno  scusà- 
bile, quanto  ehe  il  Pergaminoflel  Memer,  avea 
giÀ  perfettamente  interpretato  cftoesto  Imgo  del 
Boccaccio.  È  dii  vuol  fami  Vocabolarista  dee 
pur  d<^nars»>di  coosukaK  i  suoi  precessori.) 

$.  XVII.  Accokciasb  a  tnrrsoa  Atcmio.'-  V« 
in  BOTTEGA. 

^  X VIIL  AccoKctJUiB  imo  aa  mr  sinrict  0 
ooif  mi  AaisriCB.  Vale  Metterlo  con  certi  patti 
appresso  di  esso  artefice  per  imparare  torte 
sua,  •  AoBoocìar  un  figlinoio  da  ano  scultore. 
AccQfidò  con  Maestro...  orefice  Lorenaosoo 
figliuolo,  acciocché  immarasae  qiìel  jnestierob 
f^asar,  (dt.  dall'Alberti  in  un  paragli  distinto. 
Questo  pai*agr.,  die  noi  per  akro  abbiamo  un 
poco  riformalo,  fu  omaasoiAal  VocT  di  Vcr.>  dai 
Diz.  di  Boi.  e  dal  Dia*  di  Pad.) 

^  XIX.  AóoOKctAaz  I  rArrr  DatL*A«utA  sva. 
Prepararsi  aMa  morte  col  ricèvmrm  i  Sncnunen 
ti  della  Chiesa  e  rkonciNandon  con  Diójiàm 
anche  si  dioe  Acconciarsi  dell'anima^  cioè  Ae» 
conciarsi  in  00  ohe  risguarda  le  cose  deitant 
ma,  m  Maestro  Guido,  quaado  ^gK  iàÀtt  Vedute 
la  postema,  si  gli  disse  À'egJi^oronciasw  i  fatti 
ddl'aBÌma.siia»oeii  dò-eracosa  èhé  egli  k  td* 
leva  tagliare^  v  '1  tagUamenlo  «mi  erm^oama  p» 
ricolo.  FiL  S,  Zanoh.  in  FiL  SS.  Pad.  9,  4, 
y».  3 1 9)  col.  >>  edlts.  JIAiii. 

^  XX*  AccoirciAait  il  eoo  ^jjro.  <-  V.  io 
FATTOi  Sust. 

%,  XXI.'  AoeoMcua  L'Anme  a  obccbb  ha. 
Disporveh»  i»'La  prima  parie  della  dmorta  é 
detta  Proemio»  della  quale  dieono  i  savj  che  1 
dfdtore  ehe  vuole  drittamente  e  bene  parlare, 
nel  comindaipento,  ddla  sua  dioenb  dee  face 
alcuno  proemio,  per  lo  quale  si  accenda  l'ioi* 
niQ  dell^iiditore  a  meglio  udire.  €ML  Fior» 
rei.  99.' 

%.  XXII.  AoGOKttiAaa  la  MtiiTK,  L'affiato,  u 
FAKOLS,  USL  fi  Acma  m  Dto.  Ar  c^ /!0  mewls, /V 
/limo,  le  parolCfeCtsieno  confomU^Ma  volontà 
di Dio,{OtidB  Acconciar  Je  parole  o  le  azioei 
nel  piacere  d'akuno  si  potrebbe  dire  elegante- 
mente per  Andare  avereo  altrui  coti  èe  parole 
b  eon  le  osiòiu.)  «Voi  ch'avete  i  cuori  gentili...f 
accondate  le  vostre  menti  e  le  vostre  parole  nel 

piacere  d'Idd/o,  parlando,  onorandoj  0  temei^ 
do,  e  laudando  quel  Signore  nostro  che  n'amò 
prinm  che  ^gli  ne  lariaiwe*  Npvm  atU*  ii«  i  #  /»•  5| 
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f.  KgttiJtttiiiL^cflmc  plir'ii  àiee  Tn^flgf&ts 
n  000  dbe  lYafi^fre  ègeoerìoo,\é4ec0Ìidìare 
t  ipeoficafìvo^e  4|niiKlì  pi&  eaerf^cOk  ■•Vede- 
n f  ciiBa8<cv^.qudl*anmiii(di  G.  CL  )'  come  do- 
leva essere  accolt^ata.  Traii,  pav,  O.  '(Ct  a  i  • 
ACGOLTELLÀTO.  PaHìc.  dì  JccpiieUare. 
J.  PSgwaiim.  Per  Pungente  come  colieHo, 
ddk)  pare  mieiiso  figurato.  ■•Doveva  {G,  C/\ 
mtCDoe...  tiilli  li  colteUi  delle  lingue,.;. 
dee  le  parole  acooltelliite  di  ciasdieduna  liiH 
^.  TnUL pov.  G.  Cai, 

ACCOM  AN  DA,  AGCOM.4NDrrA,  AGGO 
lANDAGIÓNf:, ACCOMANDANTE,  AG- 
COMANDARE,  ec.  -  V.  ACCOMMANDA, 
ÀCCOMMÀNDITA»  ACGOMMANDAGIÓ- 
NE,  et,  ec.  •  ' 

ACC0ME9DA.  Sust  f.  -  Y.  AGGOM- 
MENDA.  • 

ACGOM0IDANTE.  Sust.  m.  -^  V.  AG- 
GOMMENDANTE^ed  iu  ACGOMMENDA. 

AGGOHMANDA.  Sust.  f.-  Consegna,  Ctmts 
Castodias  chenuiche  si  dice  jiocommarfdigia 
t  Jccommandagione.  (V.  gli  es.  ne^  Veeàb. 
auto  la  voce  viziata  ACCOMANDA.)  • 

$.  T.  mercani.  Lo  stesso  cbe  ^ccommàn» 
^n.*  Questo  Amaretto  di  Donnino  istette  a 
Valenza  gran  tempo  in  un'aecommanda  di  Aìn* 
tooio  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Nello,  e  là  si 
morì,  e  fece  mohe  (accende.  Dep>  Dee.  Proem, 
fMfint.  (Questo  'es.  si  arreca  pure  nel  Vocdi 
Ver.,  ma  fuor  di  luogo.  U  Dix.  di  Bol.,'seguen* 
<b  Porma  di  esso,  cadde  nello  stesso  errore*  Il 
Posiil.  Diz.  BoL  lo  avverti.  La  pad.  Min.«  non 
apendo  che  si  lare»»  appigUossi  al  pertico  di 
«nclieHo.) 

ACCOMMANDAGIÓNE.  Sust  f.  Proteua^ 
Kj  die  pure  Accommanàigia  si  dieea  dagli 
antichi.  V,  •  Tornata  la  bene  avventurosa  oste 
MI  Firenze,  incontanente  andarono  {iFioren*. 
^0  sopra  la  città  di  Siena,  e  diedorle  (U  die' 
^)  il  guasto,  e  andarono  infino  a  Monta  Al- 
^y  ch'é  dì  là  d^  Siena,  e  contro  al^  forza 
^'  Sanesi  guernirono  il  detto  castello,  imperò 
ch'era  a  loro  lega  e  aocommandagtone.  f7//. 
^>  i  6,  e.  55^  Vs  a^ p*  ìZj,  eiUz»  mili  Class* 
ikL  (L'cdìz.  fior,  per  il  Magheri  s  v«  u,  p.  79, . 
^gc  un  poco  diversartiontc  ;  ma  pur  conser- 
^^ndo  la  voce  àccommamiagione,'»criuai  però 
cou  sola  un'  m.  Questo  passo  è  manchevole  e 
guasto  cesi  nella  stampa  veneta;  iÒ5y ,  per 
Hartol.  Zanetti ,  come  in  quella  del  Muratori. 
-L' allegalo  es.  si  rec^  fiure  da''VoGab.  in- 
ACCOMANDAGIONE  coir  M  semplice,  ma 
erotico  in  guisa -da  non  |iotcr  egseté  inteso.) 
ACCOUMANDAJSTE.  Sust.  m.  T.  mer- 
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'  ACCOMMANDÀflE.  Yerb.  att.  Raoconi^^ 
^mandare.  Laì,  Cqnufiemiare ,  jMicuius  Jidei 
eomminere, 

'  VoL  fitai,  -  òu^*  v^ice  deriva  dalvei4io  com- 
posto  de'  Latini  Commendò  "  ns  p  che  perciò 
richiedala  m  raddoppiata*  I  nostri  vecchi  dun-. 
que  i^Ssennatamente  sorivevanQ  jàceorfunàh» 
dare^  come  da.  noi  s*ò  posto,  e  oome  si  nota 
eziandio  dall'Alunno  ncUe^Z/ccAesse^e  come 
si  registra  dall' Acarisio,  dal'Pergainino,  dalr 
r  Oudìn ,  dal  Diicz ,  e  diil  Vcocroni.  Jda  i  mo* 
demi,  sia  per  cagione  d'averne  obliata  l'o- 
rigine, sia  per  tmacptal  pigrizia*  coniinctarona 
pt^esto  a  sdoppiare  )a  detta  Ietterai  sicché,  già- 
prima  che  uscisse  fuori  il  Voc;  delia  Crus.>  chi' 
JNrivea  questa  voce  neli'  una  e  dii  noir  altra 
maniera.  Ma,  publicato  che  fu  quel  Vocab.,  Or 
trovatovi  Accomandare  colla  m  semplice,  l' u-. 
niversale  si  diede  a  credere,  senza  pensar  più 
oltre,  e  agevolmente  fidando  nell' acclamala 
sapienza  degli  Acadoinici,  che  taL  fosse  la  sana 
lessigràfia  da  doversi  accettare.  E.d*alIora  la' 
consuetudine  di  cxìsl  scrivere  questo  verbo  cen 
tutti  i  suoi  derivai  vi  ha  messo,  radicr  sì  pro«. 
fonde,  che  H  disvezzarne  la  mano  dello  scrit- 
tore èt:Osa  oramai  più  presto  desiderabile,  die 
sperabile  ad  ottenersi.  All'  incontro  se  la  Crus. 
avesse  registrato,  come  registrar  doveva ,  j^e- 
commandare  con  le  due  m/n/itìtli  pggidi  conti» 
ttueremmp  di  scrivere  regolatamente  cotcstà 
parola  p  le  sue  affini.  Ecco  pertanto  come. la 

(Crus.,  a  guida  di  cieco  capriccio,  si  iece  prò-, 
pagatrice  del  vizioso,  mentre  potea  senta  una 
fatica  al  mondo  tenere  in  piedi  il  retto  ed  il  ra- 
,  gionato.  A  ogni  modo  l'-odìerno  Vocabolarista 
non  deeseguir  la  corrente  dell' abuso ,  e>  piò^ 
lusinghiero  che  giudizioso,  consaci'arlo  col  prp^ 
prio  esempio;  ma  si  bene, quanto  a  sé,  indicar 
senza  umani  rispetti  quel  che  ricerca  la  ragion 
filològica.  Gosiadc^mpiuta  per  esso  la  parte  sua, 
nulla  più  dee  calergU  che  altri  operi  come  mo- 
^'^  gli  aggrada.  Nù  già  per  trarre  in  vista  il 
buono  ed  il  vero  è  d'uopo  fsiccagliere  anticipa* 
tamenle  ad  uscio  ad  uscio  gli  altrui  voti:  ognuno 
può  farlo  che  il  possa;  e,  cOme  ad  ognmio  è  le* 
cito  il  non  giovarsi  degli  avyertiincuti  di  lui, 
cosi  nessuno  ha  «jUnUÒ.  d'inveirsegli  contn>^. 
tuttoché,  per  un  esempio,  F  ab.  Agnolo  Firen-. 
zuoia  io  si  fosse  arrogato  allora  quando  dettò 
oontra  Gjo.  Giorgio  Tr/ssino  quello  ^ragiq^. 
ustissimo  Ragionamento  intitolato  J9^cac0Ùi-> 
friénio  delle  nuove  lèttere.  Ma  se  il  TnssinO' 
venne  faHitp  (come  pur  disse  il  Sslviiii)  del  susi 
Jmon  pensiero  e  della  sua  bella  intenzione  in 
quanto  all'introdurre  poche  lettere  greche. re*. 
^'tnt.  Colui  che,  dà  in  at'commdndita,  -  V*  in    r  golatrici  della  pronunzia,  pienamente;  fortunato 

■     ^  J  fi 


AttOMMÀXDlTA  U  %,  l. 


fu  quegli  che  insegnò  a  scrivere^  escfupligrazia. 
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cofòènefidó  dtUdforUma  aggiuttf^i  ìafifhta 
^  lo  animose  ìa  cuffia  sia^fnccHL  n  Onde  appii- 
ri9ce  clic  il  Glainlionì  o  tmdiiBse  di  uiì  lesto 
wctintMio  e  munèberolev  o-ai  vera  che  in  tra- 
diicecido  egU  s' àf  èva  il  capa  altrove»  o  pure 
die  l'edilore  non  lesse  bene  nel  suo  codice; 
poiché  nel  ^i  si  accontia  di  fate  quél  prono- 
mo g/f  QpQlurha  tutto  il  sen^ento.)  Secondò 
tfhtf  gli  s'acconcia  di  fare.  ThUWCons.  (£s.dt. 
«y  Voc.  in  AJHMmiSTBATORE.) 
.'  '  ^XXXU.  AcooNouiiV  gom'àltri  yiì30Vg.  ÀOr 
tì}mmò(ìarsegìi,  Far  ^ud  eh*e^  ^òglia^Pare 
il  piacere  di  lui.  •>  Egli  è  A  scioccò,  che  c|^ 
Z' acconcerà  comunque  ,noi  vorremo.*  JSoce. 
g;  5,  w.  i*  V'  3j  p.  44.  (L' Alberti  mlerpreiU 
questo  Acconciarsi,  ^p<^g^<k<o  >  questo  es. , 
per  Àccommodarsi  coita  persona^  il  che  per' 
avventura  egli  trovò*  Ad  Memoriale  del  Pergi»- 
mtno.  Quantunque  però  lo  acconciarsi  S  qvei- 
Ìt> soioccosittsi  ridotto  in  effetto  wiaccommo^' 
darsi  còlla  sua  persona ,  mi-pere  che  ciò  non 
sia  altro,  che  una  delle  tante  consegnense  che 
possono  venìtfe  dal  Fare-tptelch'aitri  vuole.  - 
•Questo  paragr.  del.Diz.  dell'Alberti  fu-oniesso 
aai  Diedi  Boi.  e  di  Pad.)     ' 

■   ^  X'XXIir.  ACCÒHCIARSI  AKC.  VKk  GOSà  M» 

W.ALTMi  Servirai  cLiihtt  cosa  in  ^ete  ^wt*aif 
tra,ACConcifindola,asseitandola,ec,,  ai-modo 
di  quella.'^ln  terra  od  in  sannenti^Spesso^iii^lì- 
cotcavi,  B  VM  legnò  i'accónciavt~*pèr  piuinac- 
éo.Jae.  Tod.  p.^^ii^tr.  io.{Q^Jcconciar» 
é  verb.  proCBCiciativo  o  appropiiaitivo'olie*dir 
si  vòglia.)  .    ^       ■' 

J.  X  XXIV.  AocòKciAisr  lo'  stomaco.-  V;  in 
STOMACO.  * 

•  $.XXXV.  AcGOHciAast  hbll'aItiiio.  Pbr.Ga- 
paci tarsi.  Recarsi  a  credere^  Persuadersi,t*E 
non  mi  polea  acooneiare  nel  mio  anmio>  e  non 
mi  parsa  lécita  cosa,  che  io  stessi  e  usassi  «elle 
atniiciìc  sedie  di  toi.  Senatori*  Bmm.  IaU,  Tre 
orai.  4«  (Il  lat.  ha:  Nec  miài  persuadere  ptt' 
ieram,  necfas  esse  dmcebam,  ea)  Macho  tra 
iroi  e  Sanesi^'Volterfanr,  Pisani»  ec.»  sta  distin- 
'iMme  e  varietli  di  ficvelta  1  non  mi  so  «or-aocoB» 
cia^  neiP  animo.  Giamhul.  GelL  al».  Nond»- 
mènOj  quando  io  fussi  stato  certo  cfte  hi  ritro- 
vata sua  (piètra)  fusse  slata  sincerar,. *..  sarei 
'entrato  in  un  gran  p^uttìero  j  non  mi  dando -il 
euoi%  di  vmccnni  in  ciò  eh'  io  tenessi  por  ve-  ' 
ik^qtiel  che  visibihnèntè  contraddicem  al  véro, 
uè  mi  sapendo  -aoconciar  neU'>aninio  di  danna- 
re una  jiie^òHa  che  ftisse  veramente  antico. 
Rorgh.  Fmc.  Viren.  dìsJat\^fifS,  edit,  4Ìnis. 
(Qtijest'ult.  es.  si  allegs  p«re  dal  Voc.  di  Yero** 
ita.  TiVDh.^di  Boi.  e  di  Pad.,  non* ne  è  pur 
rotfibra.) 
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#Àé  caacciik  sta.  In  sigmt.iU  A«|pamiril  ò 
porsi  a,  te*  m  Allor  si  stt^igge  A  la  mia.  viftule^ 
Che  r  fllmai  onde ^i  muòvono  i  -sospiri,  S' ao^ 
-éoncia  per  voler  dal  cor  patire  :Mess>  Oh,  i  6. 
^La  Crua.  attribuisce  questo  es.  eJ>Bnfo,  e  lo 
adduce  in  conferma  di  AcooyciABSi  per  ÉUtha^ 
si,  AdaUarsvafiw  eheechè'^fà*  -»  Qui  jiteon^ 
:ctarsi'ò  rifless.  aU.) 

j^XXXTi  L  AceoKouasi  la  jmnÉ^PHiinarsi 
4  capeUi,  intrecciarli,  cmarii,  ce.  «  Che  .più? 
40pra  iutfei'altpe  ooae  .-...•era  da  ridere  ... 
-averia.  veduta  quando  s'aseoddava  •!&•  lesta, 
con  quanta  arte,  con  quanta  diligenza,  co« 
quanta  cautela  ciò  si  finoessckiltfca  C0rò'.  211. 
(La  Cru^.  allega  qciealA  passo,  streaaalo  al  jo- 
lilo,vin  AGGQNCLAJftS.  per  Adornar^  nel 
qUal-paragr^  il  primo  «s.  oontieoe  un  Accami' 
CMuv  ridotto  in  lorfna  passiva:  il<ohe sta  bene: 
ina  gli  altri  presentano  la  rifiessivaatliva, 
che  tampoco  nella  propósta  sia  latto  nn 
del  voler  accozzare  ogni  eosi'inimrfascio^come 
in  >'a1tre  océasioni  si  snol  <dalla  Ckvs.  praticare. 
Il  s^  AKieiii  ne  divise  i  diflferenti  significati. 
Vana  fatica,  se  chi-  dovrebbe  TaiAaggiarseiie, 
non  degna'dì  fame  alcun  caso.). 
'  S*  XxX'Vin.  AoconetAasi,  in-sigdif. 
ciat ,  ulalo  éon  •bella  figura,ooiWp  >P>^l' 
in  postilla,  m  E  molte  cerimonia  ebbe  ocdisate 
(Oano),  Ed  aeóonciossi  Gioenme  in  bocca. 
P¥Ìe: Lsdg.  Morg.^i,^^  (Ganari  era  pne- 
fiaratoa  pronùnaiàre  nna  eioqtientisBiaat^dice* 
rài  snll'andardt  quelle  di  Cicerone.  Onda  In 
Acconciarsi  Cieeroneithbotiea'neaobUBm.mditm 
Tlva«  galani^  espressioBOtf)  • 
•  $;  XXXIX.  Aecofseu'mC'PartiG» 

%  XL.  AcoQKisio.  Pàrtic.'  siooop.  di  Aecam- 
eiaio.       '         •  . 

'  ^.XUt  Per  ^òò%ftalo.9«  Io  questa,  teira 
laano  i  laneiulli  andaie  Usciali  &  acconci 
piidoeUe,  tutti  lregiati.^r.  6fond.  IVedL  fv*  3 19» 
coli^  !•  Prendete  le'vostre  pelli,  e  meisetelevi 
a  rrvesciò,  e  paendeie  quello  ventini  delkr  !«► 
raffio,  e  mettdevéla  indossò,  e  abbiate  tam  mol- 
lo beila  ghirlanda,^  ihettalevelain'eapo,e  cosi 
acoanoio  andate  dìnanri  atiRob  étorw /toWL  11» 
edis.'^rom,  1734*  '  -^ 

'  $;'  XLiII.  Per  FetOnaiQ,  co'  donneschi  ot^ 
namenii:  Y«  in  ACGOrfGIATURA.il  $.  -  Ed 
dia  vestita  .ed  acoonòa  usd  d'una  camera ,  e 
quiti  Yeniìe  dov«  messef  Aieeiardo  non  Pag»* 
jiiiio'era.  poca.  §*  %,  a;  io«  «^  a,/9.  3t8. 

^  XLIÌL  Per  AccamandsJoi  Aggisaiai»^ 
Ridotto  ad  accordo.  »  Quanto  al^negnrio  del 
Bittzuto,  il  Card.  ifaflÌBi- mi 'dice  aver  ia-  cosa 
•por^SKCconchh  Ckr.  tetfl.  Tomiitléi$^^^,p.ij6. 

%  XfeiV.  Per  A^te»  e  bardamenis^.  -  V. 
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.  {.ILiV.  Per  Comffotto,  Jtfiomnwdàio»  (V^ 
«che  Ì%  SX VL).Trovò  lo  corpo  di  Mènni 
ck'ov  pMsata  dì  qucstovifa^OMl  apftowito,'» 
Mwitato  e  aoooticio  le  teiaot  e'  piedi ,  oon^e  si 
iDglìoo»aocoiìeiarei^iiortK  Vit*  SS*  Pad*'  Tm, 
p.h^,coi,''i.  (Nota  qiteil!ac£Oirct0^  moftì ,  elie 
da  talimì  si  dice  greoìsmo,  e  eh'  io-,  per  essere 
A  gnu  pena-men  dolio  de' taluni,  rtsguardo 
per  Biaqìera  elfitUcai  il  cu»  pieno  qui  sarelibe^s. 
Qccxmào  in  cpianla  a  kmmui  t.9kà  piedi».) 

$.XLVL  Per  SedoUo,  giralo.  «Fa(ifii* 
i/a//&)  ammotiilo  da' suoi  più  familÌAri  a.  non 
ambre  nel  eoepello  del  padre,  il  quale,  aooon- 
do  dalle  malie  dcila  moglie  e  dagl'  iiigs^ui  del 
gawro, ...  non  era  più  di  sup  arbitrio  iivgo- 
tcrnsni  ndl^uMte  l}e'  fi^liupli.  Segni,  Stór. 
fior.  3,  6b*  ' 

%.  XLVIL  AccoKcio  A.  Per  Opportmo»  Che 
fa  a  fàtvpatiioi  Che  è  U  Ciuo.{ln  questo  signif* 
é^d.)wNoB  lasciapc  lacosa la qoalocooosci 
die  tisia  aéooneia.  iÀb^  OU^p-.^o,  ^.n^  Npn 
afaUndonttre  la  cosa  che  ta  sai  che  i'è  ^ceofteiat 
iJLp,  ioo«$.  a6..Laooaachetu^oaosctaCe 
enefe  aeconeia,  non  k  lasciare  andac  via.7(dL 
p.  1 5«i^  ^.  a6.  (Nel  testo  l«U.a  qoeslo  JéXGncio 
cotrisponde  jiptms*) 

%  XLVUI.  £,  AocoKtio  A,  per  Cat^orme  <| 
che  è  ri^ùésio  da.  m  Volga  divoto  a  Dio^  gl( 
aochi  eia  mente  II  pietoso  culto^,  sian  Tofire 
Meonce  JU  sua' santo  Tolen  poi  notte  e  giomp 
Segoftfranoo  il  lavor  oon  ferma  speme^Ihe  ehi 
piò  s'affiitica  iM  il  Cielpiù  amico.  AUm.  CqIU 

|.XLULAcpoiieio  PI  dhàiiosa»  ^et^^amiio  , 
0JM«i<f»óiV«M«dkc/o4ieMa.i«Una  città •«. 
(lieoa  dii^otio  popolo  e  assai  accfneift  d»  l^r* 
tane  a  dìfendmi  per  heltaglia.  Bus,  Awent. 
CSoL  t  IH.  lU  venute  al  giorno  ordinato/ed  ao* 
eoDcio  di  genie  e  di  potere,  easo  elesse  sè'ine* 
àaimo.€Ìpu3e.sec.Xiii,p.^^B- 

J^  h.  Akcomxo  ut  fas  ca^ecal  sUi  EUil-. 
tiearo.  per  iXsposto  o  JpparecckiaiQ.  o  ^<l9. 
eWcpervM 4dJatio, o simile, dijarlp*  «Non  ò 
{le  conte)  acsooncia  di  sostenere*  grave ']]^na. 
i>.  GionL  Fred.  /»•  78,  col.  !!•  Quanto  più 


bene^avendok»  commandalo  che  sembiatife  fa- 
cessero, di  iioncontisctTlo,  essendosi  acoonàaM 
coli' osta  suo,  git.disse  che  voleUlier  pérservi^ 
/dek^d'nn signor  da  bene.*,  starebbe,  ^gfcp» 
g^j,n>  fi  VaU, p.'^i'ò. (U  Vòe.di'Ver.  alleg* 
questo  es.  preceduto  da  .questa  faropóslas  «tfS* 
mlie,  «  t^.  Il  qual  Simile  si  riferisce  a^  Accokoio# 
SUSI»,  per  A^lo  opporluno»  Fortuutemente  perà 
8Ì.awertfrin  parenlesr>K  m  puàraochC'Vekjfe 
lasciata  ptovisla^tà  sv  if  Dis.  di  BoL'  e  $  PacL 
non  ne  fiinna  parola.)    «    « 

%  LUI/  Aj^  acookcu'o  coKaA.  -^  V.  in 
AQUA.  . 

cf  ^  LIV.  Fmvm  e.Uva  AOcoKdk>  cioè  aecù* 
i^modatecoU'^ioeiOéM  C»VJcj,eé.,io6»{8eiam 
esempios)  '        -  . 

fhienmiaat,  -Che  vJ  sSeno  delle^ht^leedel- 
1  We  aeoommodate  coWacetà  il  sa  pure  la  mìe 
fante;  ma  efla  sa,  oltre  a  ciò>che.  v!Ìia  eziandio 
deUeyrnlfe,  le  quali  si  chiamano  altresì  accana 
ce  o  conce f  ma  che,  in  quella  vece,  sono  accom^ 
modàie  e  eotte  con  zucckeho,  doèsono  ea^di* 
le.  Y.  in  CÓNCIO,  add«,  il  %  Fatrm  conca. 

ACCONCIATO.  Partlc.  di  dcconcimre»  che. 
andie  per  sincope  si  dite  Aecohcio, — V.  in  AG- 
CONCfÀae.  verbo,  i  $$.XXX(X,  XI^  e  seg. 

ACCONCIATtiaA.  Sust.  f. 

^  AOCOKCIATOSA  mCAFO.  SÌ  ÒifiB  Òe\ì&*  StU' 

diàio  mtniccùtm^tó  de'  eapelU  eheuMono  le 
dotmes  ed.ande  degli  Ornamenti  th'elh  si 
pongono  in  capo,  (Es.  d'agg.;xhè  ben  meschini 
sonf>  i  dite  'recati  da'  Voe.)  -»  Alle  quali  due 
s^nte  vergmi  jEéce  ie  più  belle  e  dolci  arie  di 
teste  ele^ più'^arìaaccoiieiature  di. -capò . •# 
che  si  possano  vedere^  Vasar»^  8^  ^4^  Abbiglia* 
menti  di  panni,  ctfkarì,  celsi|e,  armadire,  ac- 
conciature di  jfemiAB>  capeUi,  barbe  ^  ec  Ed» 
ib.^%,  laa»     ,.. ....  '  ^ 

ACCÓNCIO.  Sust  m. 

,  $.J.  Ber  Cosa  dot  tornare  in  aceoìtdo  a  chi 
laJa,.ll)hìL-  mìL  Bedtxu:  •  iiono  «lattfin  vin 
più  d'un  mcie^t,  jendond  ridotto  tanto  presso 
a  casa,  mi  aono  stato  ancora  laggiù  parecchi 
giorni  per  (are  qualche  mio  acconcio-,  benchà 
non  abbia  fatto  ogni  6osa,eh*io  volevo.  Gnr. 


se'  paro,*pi&  se*  acconcia  cK  rioevere  Iddio  in      2>lt  in  Pros.fior,  par.  4»  *^  ^^  P*  ^ 


ux  ié,  ih.  p.  I  r3«  coL  2. 

%.  LL,  Acconcio  CON  Dio.  BicondUaio  cosi 
Ì>io  per  mezzo  de'  S&  Sacramenti,  Che  ha 
snhiato^acóommodato,  ficeoneiaia  i  tuoi  conti 
con  Dio.  ^Finalmente  acconci  oon  Dio,  mori* 
Mno  in  im  giortio,  e  furono  méssi  in  uno  roo» 
oimento  insieme.  Barber.  Xegg,  37. 

S«  LIL  ÀcxoNcu  OKA  vkrsoha  nr  ovisa  cas^ec 
Per  Disposio  e  proveduto  in  guisa  che  essa 
persona,  ec  «-  Venduti  adnnt|ue.  i  suoi  cavalli, 


e  la  sua  famigtia  acconcia  io  guisa  che  stmra  I  gliasta.) 


S.  IL  Ver  Acconciamento^  Acconcime,  Jte* 
stauramento,  M.FtiUo  che  io  ebbi  tutti  gli  «e« 
conci  della  casa  e  della  bottega,  acdommddatis- 
simi  a  poter  servire  e  onoFatissimaraente  per. 
li  miei  seryixi  della  casa,  sùbito  messi  mano  a 
far  tre  modetti.  Ben,  Celi,  a,  58*  (V.  anche  il 
S*  anteeéd.,  il  quale  forse  potrebb*essere  inoor* 
porato  oon  questo,  se  il  Caro  avesse  alquanto 
speciGcata  la  qualità  degli  acconci  ond'  eglj  fa 
cenno.  L'averti  però  divisi,  a  ogni  uiodo,.nou 


V 
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Aeeioochè.  •  •  racooncio  della  pila  sì  troTÌ  e 
|Miì«  fallo  per  tuo  eaonglw.  Bnm.  LaL  Tre 
on».  ig.  (S'inleiide  OniùmmaUo  o  AstetU^. 
mfmto  àvde^Qaì  set  Bi^aiielto,  per  aver  fone- 
«vulo  aHé numi  un  teslo  corrollo,  si  diparti 
non  poeo  dal  coocello  vii  Gieerone^  il  qual  di« 
eef  ut  ilbtd  J^ati/uùfS€  videatuTg  hocoonsUiL 
Onde  n  Tede  che  l' opoa  M  Fato  si  trasfof^ 
waò  sotto  la  sua  penna  in  pajaJaUo.) 

J.  Vf.  Per  jiggiugtamenio,  Acconto.  «  Se- 
gni dunque  pel  meno  del^  Pontefice  raccondo; 
ed  il  Borgognone ,  rioeruta  motfèta'  da  pagare 
suoi  uomini  e  portarne  ànche^Nirlìla  a  casa,  se 
n'andò  con  Dio.  Sorg,  Vin,  Par.  ti,  p.  538^ 
ediz.  Crus.  (Questa  voce  in  questo  signif.  Cfm 
questo  cs.  n  pota  pure  dal-  P.  Lombardi  nel 
Voe.  di  Ver.;  i  Di&  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero*) 

.  «J.  V.  ^erSUo ^opportuno,  SUuaùone  mmì- 
miaggioMa»  —  Siiihut  Ciug.  ivt^.  Lm  quale 
»(ciV6i|airvegnadièper  la  omdellà  del  ten»* 
m  pò,  e  per  l^aoooncio  del  luogo,  noQ  si  poterà 
a»  prendere,  né  assediare.  »  F'oc.  di  Fer.,  DiZ. 
di  BoL  e  di  Pad. 

Oattmaidiu.  -Il  SUSI.  Jcconeio  di  per  sé  non 
può  valere  Sip  opportuno ^  Situazione  mui- 
taggiosaj  e  nell'.es.  allegato  in  tanto  ha  questo 
valore,  in  c|uinto  s|appoggia  a  allogo.  Dunque 
lo  Jcamdodel  luogo  vnol  ben  dirqueBo  che 
accennano  ^  tre  di.  Dia.;  ma,  se  ne  togli  Yf^ 
gitmto  specificativo  delhtogOf  lo  Aocomào vi 
sta  per  disutile  e  per  iar  mmiero,  no»  già  per 
significar  cosa  che  altri  possa  intendere.  Laìon-' 
de  il  tema  di  quarto  paragn  vltnebbe  esser 
posto  come^  segue  e 

$•  VI.  AécoKCio.  Susl.nk  Per OppoHmàià^ 
FantaggiojàÈe  andie  si  dice  Jceondamemio. 
Lat.  Opportimitas.  Franca  Avantage.  (V.  f  es. 
nelS.V.) 

%.  VII.  CinsBB  nr  Acconcio.  Tornare  oppor* 
tono.  Venire  a  proposito j  che  anche  si  dice- 
Tornare  o  Venire  in  oeowim.MB,  giacché 
s'è  fatta  menzione  di  Mercurio ,  mi  cade  iaac- 
oondo  il  fiune  una  piccola  digressione,  e  ricor- 
dare, ec.  Papin.  Bureh.  q8.  E  qui  cade  molto 
in  acconcio,  alle  cagioni  altrove  da  me  appor- 
tate, ce,  aggiugnere  un'altra  cagione  molto  es« 
sensale.  Pop.  Um*  e  Sèc'  r45.- 

$.  VIU.  In  ACcoMio.  Per  In  i^nlffggto^  TÌ9 
fiondo  cAmcAì  sia  a  proprio  vantaggio,  JPb- 
eendo  sentire  cheinehè  sia  a'  suoi  fini,  m  Berga» 
mino,  allora,  sensa  puntif  pensare  quasi  molto 
tempo  pensee  avesse,  subitamente  in  aeconcio. 
de'  latti  suoi  disse  questa  novella.  Booc.  -g.  i^ 
n.  7,  •».  i,p.  aoi.^ 

.    §•  IX.  Pia  ACGOircip.  In  signif.  .di  A  propo* 
W/ii.  •  Di  questo  GefàJo  nasce  una  beUf  slorìaj 
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(e,  benché  Fedra  per  d|ice  esemphi  a  apollo  la 
toodiiin  questa  pteola  per  acoonbio  ile'fitf& 
snoi,aoDSiSgdta  b  verìlk  pràf ,  Pisi.  Cod. 
n  -amhr.  p.  35. 

$.  X.  ToaHAisitf  Acconcio.  LoUfssD  che 
Onlerv  o  fWrv  M  nccnnao.  (V.  il  ^  VII  ed 
il  J.  XI) -i  Toma  in  acconcio  di  tra^Mrtare  in- 
nanzi il  ragionamento.  Salviate  AvvaL  a,  1^  6 
(dL  dal  Voc.  di  Verona. -IDii.  di  BoL  e  di 
Pad.  omisero  quella  iisalissinui  "locusione.) 

•  J.  XI.  Vamaa  ur  A/ooomao.' Venire  in  con- 
cio.  Tornar  commodo.  (V.  aadie  l' aoteccd. 
paragr.)  >•  Non  vorren^me  già  che  ekn  andie 
qui  SI  facesse  a  crediere  che  in  ciò  loase  alala 
miperfiua  e  vana  la 'nostra  iatica,  é  fatta  aensa 
ragione  e  senz'ordine  e  laddove pi&in  aooon* 
do  d  veniva,  sicché  ad  altro  non  serva  che  ad 
ingrosssre  il  volume.  Voe.  Chts.  Prefin.  àc.  ix. 

ACCÓNCIO.  Partii  sincop.  di  ^ccoiMMlo. 
-- V,  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  $.  XL  eaeg. 

ACCONDESCÉN^ERE  o  AGQONDI- 
SCÉNDERfL  Verb.  inlmns.  Lio  stetao  «he 
CòiMlesceiMlBns  o  Condiscendere  |iel.sigDÌfl  di 
Aeconientire s  Secondare,  e  simili^  (Questa 
Voce,  per  meaw  deUa  prepqpiliva  As  è  reo* 
dola  più  sonora  e, più  piena,  ad  imilaaìont 
<|egU  antidii,  i  qqali  di  tale  artifizio- erano  ai 
vaghi,  che,  v.  g.,  diceano  perfino  .^tfcwwv  in 
vtBce  di  Ororr^  e  ^PMiMlnrv  in  vece  di  Vam* 
Èore^  e  Aueeidare  in  vece  di  Uccide^^,  • 
compiere  in  vece  di  Cou^riere,  e 
in  vece  di  Sjfeitueolo^  e  ^tfiw^poiie  in.  vece  dì 
Magione,  ec,  ec.,  per  non  fare  le  litanfn.  Un 
chi  non  coooooe  le  A  fiitte  particolarità, -auto- 
rizzate dall'uso  di  tnfti^li  antifehi,  oom  tosto 
a  batteczar  per  errori  tutte,  quelle  vod 
gUanteménte  composte  ch'e'  -non  ritrova 
tro  la* Crusca.  V.  in  A,  paidoella  preposiliva^ 
a  e.  58,  coL  a.)  m  Ella'ha  forse  voluto  in  qite» 
slo.accondescendere  cosi  un  poco  a'pfegiiidicj 
cori«nti.  Algar.  7,  %5ty.  (A|iche  il  Dia.  di  Boi. 
ne  dia  un  ^ee.  tratto  dal  medesimo  Algarolli. 
n^iz^di  Pad.  non  Iuk  questa -voce.  Ed  a  noi 
pisi:^d'esserd  abbattuti  negli  es.  suddetti,  p«»- 
tendo  valersene  alni  a  chiuder  la  liugna  a  «^ 
knrOy  i  quali^  trovando  usato  un  tal  verbo  dal* 
l'Alberti  Mi  CONFORMARSI,  S.1V,  ov'e^ 
dicee^  CoatoaiiAasi,  penAtcondiscendwt,  Jm^ 
dar  a' versi  »s,  ti^.  lo  ebiamàtaero  in  colpa  di 
lesa  layella;  giacché  per  coloip  T  autorità  è 
tutto,  la  ragione  un  bel  nulla») 

ACCONOSCERE.  Veri>.  att^  Lo  stesso  die 
Conoscere.  ••  Faretti  acfionoscere  lo  mio  Cresk* 
torà,  eper  cui  tu  se'  faUo.  Stor»BarL  yo.  Se  nat 

I  fosse  latto  acconosoere  cb'eUa  {lapieira  pn»^ 
ziosa)  vàie  centomilia  fiorini  d'oro,  ora  ne  ($€>-> 
derd  iasonunameate.  Fr.  Ciùrd.  i^vd.  35^ 
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p.  %j&sCoi.j^  (GK  stamytfilmaio  dwFJsamentc 

jocnp/*9  ptr  firrooe^o  laegUo  per  cìieca  fire- 
«miosedi  uliB>  die^  ìgnobrando  rantioO'vcaExo 
d'iagmidìree  far  più  sonore  certe  voci  con. 
ippiccanri  la  particella  J,  s'avvisò  di  oonieg« 
gereflietlOfSeptfìModo  daUa  detta  particella  il 
f erbo  Qmofcere*  L'ab.  Gesarisji^giaiiiialo  da  si 
filta  emore  di  ftampn  o  di  péiioa^  trasse  luorì 
in  A  un  par^gf.  apposta  per  insegnare  agUstUr 
dioii  die  la  A  è  talvolta  auperflna.  V<  in  que» 
Ito  IOko  sotto  ad  A,  prepos.>il  S*  JLXXXV1II.> 
tc.Si>eDL3.) 

AGGONSENXtRE*  Verb.  atL  Presiate  U 
eommuo  a  checché  Mm^  Jppromrh  col  prò- 
prìo  comuMQjm  L#  qual  cosa  per  lo  popolo  non 
«soconsentL  V'dL  G.  L  pjc.  ai3,  v*  S^p»  ao3. 
(Questo  es.-«i  .allcigadaUa  Grus-  e  Coinp*  io 
AGG0NS£KT1R£«  verb^neutr.^  ch'essi  pon- 
gono per  teaia«  noas'aoeoiigando  che  la  forma 
p€rhpopoiasiaeeo9tteHdèf99SÌv^j  equiva- 
lente a  La  tfual  coea  rumjuaecotueniiiadal 
popoh.)  .  .      .     ^ 

}.  L  Per-  jinvmeiiere  una  casa  per  ifcfra^ 
Biamoscerìa  per  tale.  Frane  Reconnaiir^  * 
Quella  é  k  maggiore  e.più  scora  infermità  de- 
gli animi  bestiali,  per  is|  quale  difendono  i  be- 
teli  loro  movimenti  e^pareri^  come  je  fosse 
cm  veritade  e  ragione^  ovvero. ..  per  la  osti* 
mtiisima  pertinacia»  per  la  cpiale  non  possono 
aooonscntire  «ùsimUo  le  ooee  che  apertamente 
àvqgpono»  «uandio  dopo  assegnata  e  ron- 
datala piena  •  chiara  ragibne.  SoiujigosL.C 
i>. L  2y e.  i,  M»  3>  p»  6..(Ii  lat.  ha:  u.,\Mve 
eMtmtkfima^fiervmaia^  qua  ei  ea  quatitr- 
mauiw,  mm^bntniurM  0-  Questo  es.»  noiooj  ed 
■iqouito  snfecwsÌGato>  si  alloga  dal  Voc.  di  Ver. 
e  da'  sdoi  copiatorr^  precedalo  dalla  dichiara- 
none  »  «  Coli'  accus.  per  Concedere^  Jinmeé- 
Ime  M  «•  Ora  il  verbo  Concedere  in  ÙU^  -es. 
aan  potrebbe  aver  Ittof^j  fitorcbè  non.gU  si 
desKqmJdMaoéompagnatara^jqual  sarebbe 

«pervciìes.) 

^  n.  Per  XjederCi  p^jdandosi  di  qilrile  malor 
rie  sode,  Je^jfpmliv-premule  0  perpoese,  cedono 
sMo  aDa  pressioneod  alla  percossa.  (£s.  d'agg.) 

•  I  capitani». •  si^appareòcfaiauoiio  alladifesa 
eoo  graa  ptoniéaai  coprivano  le  mura  di  schia- 
vine e  di  malene  che  acconsentissero^  ^  vi  fa- 
(evanoilterrBpienp>cc*iSÌprdan*  UU  Ind»L  i3> 
p*Si%iedix*fior*  * 

«  %Mh  DolBoec ^s'aggiugneaile  vaìfe 
»  la  particella  Mi  e  &^  secondo  la  terminar» 

•  ùone  del  neutro  passivo^  senta  però  mutar- 
"^ilsignificato*  -:  iVòv.  36»  i7<  ì>0ye  ella  a' 
•suo'  piaceri  acconsentirsi  volesse.  Enov*  67, 
»  i3.  Non  si  vei^go^^  di  ri^^hicdenni  ch'io  do- 
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«.vessi  a*.suoi  piaceri  accoiisentirnii.  È  Hoi>, 
p  79«  1^  Io  le  voUi  dare  dieci  bologoini  gros- 
I*  si  9  se  ella  mi  s'acoonseniissc^  e  non  volle,  h 
Cn^SQJi,  ec.j  ec 

-Óstaimùoiu,  -  Attenendoci  pure  al  linguaggio 
grammaticale  della  Cru5.>  npn  seiiiprc  i  verbi 
neuLr.  pass%  bapfio  per  terminazione  le  parti- 
ceUe  pronominali  I^i,  Ti,  Si,  ec,  ma  spesse 
volto  ancora  sono  da  esse  particelle  preceduti  : 
di  cheper  ora  yogliam  che  basii  l'ult.  es.  recalo 
qqi  so|Mra  dalla  Crus.  medesima  t^u  se  elìajfii 
SLocconsentisse  »=*9oi  non  teniamo  per  esatto 
il  dire  che"  n^i  addotti  passi  del  Bocc.  il  ver- 
bo Sconsentire,  tuttoché  accompagnalo  dalle 
particelle  pronominali,  non  si  muti  di  sigpìfì- 
cato.  Imperciocché  il  semplice  Acconsentire 
naa  si  riferifioe  che  alle  facukà  dell'anima;  lad- 
dove lo  Acconsentirsi,  rìfless.-att«5  porta  seco 
davvantaggio  X\èéìi  del  piegare  q  porgere  sé 
stesso  consenzieniemfBnte  ad  altrui  oa  a'piacc" 
ri  o  voleri  di  quMlo.Or^,  pigliato  questo. verbo 
ia  una 'tale  complessa  accezione,  dii  non  vede 
qiianto  più  vivfunente  ed  pelvicamente  esso 
operi  ne'  recati  es«>  di  quel  che  a  gran  pezza 
non  fitfda  il  mero  Consentire  ravv^tovi  dallp 
Crusca?  E  colali  minuzie,  pome  taluno  le  chiar 
ma,  son  quelle  appunto  che  hanno  virtù  d'ani- 
naarè  le  Jocuzioni  con  recarle  a  fare  imagine^  e 
le  qqali  vogliono  essere  studiate,  più  die  in  al- 
tri, negli. antichi.  E  C9me  le  sludieremmo  iic* 
moderni,  se  la  slessa  C^nis.»  che  pur  si  tiene  le« 
gislatrìce  della  fayella,  non  arriva  tampoco  a 
raffigurarle  do v 'elle  sono? . 

AGG0NTANZ;A.  Susi.  f.  £^  oe^oii/ars^cioò 
ZfO  accostarsi  ad  alctmo  .per  Jai^eUargli^  ce, 
(Aap)ie.i  Provenzali  dicevano  Aceqindansa  iu 
un  senso  andlqgo  a  qu^o  che  poi  qid  altrìl^uia^ 
mo  ad  jiccontanzaj  ed  i  Francesi  usavano  la 
voce  jtf^coihtomrei  precisamente  per  ItoAcco^ 
starsi,  frane,  mod.  Abord,  con)e  si  av  vanisce 
nel  CompL  dm  Diet  Acad.franc.)^  Qnd'io  mi 
assicurali  E  innanzi  lui  andai,  E  feci  mió^ali^- 
tOi  E  fui  ben  ricevuto.  Ond'io  presi  baldanza, 
E  condolceaccontaiua  Lo  domandai  del  nome* 
Brun.  ito^  TesoreL  capw  %ij  p.^ìi^  verji,  u. 
(Questo  es.  ^i  allega  pure  dalla  Grus.  in  coti- 
ferma  #  ÀCCONTANZA  per  Accostqinento. 
Ora  siccome  Io  Accostamento  é.  spiegato  d^ 
essa  .Grus*  per  Lo  tuxostare,e  qui  vale  Lo  àfi* 
costarsi,  si  fa  manifiesto  eh'  ella  non  ne  com* 
pre^  bene  la  forcaj  e  tanto  più  eh'  ella  porta 
il  detto  es*  insieme  con  un  altro  che  noi  prQ« 
duciamo  uel  seg*  paragr*) 

%»  P&r  Familiarità,  Commercio  o  Relaziona 
d'amistanuté  Liug.  rom«  Aceointage.  LaUCbit- 
suetudo.  (V«  anche  in  AGGONTARE,  terbq, 

dal  (rane.  Saccointer^  a^^i^ol*  '<2*}'^'  questa 
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aocontniìza  é  di  questa  difrtestì'chézza  clic  htt  h 
salita  anttna^  comincia  eRa  tfd  aVcre  dS  Dio  un 
santo  orgoglio;  chè^ quando  élla  è  rapila  infino 
al  cielo,  ella  riguflr(]^  la  terra  da  limgi  ^ . .  e  ve- 
dela  si  pidciola^ec  B«itriV.  Espos»Patem,  3o. 
{Questo  es^y  stcozzato  all'usanza,  mal  trascritto, 
e  mescolato  con  quello -da  noi  riferito  nel  tema; 
&  allega  pur  dulia  Crus.  e  Gòmp« ,  aiftrlbiie^ 
dolo  «d  un  testò  9  ptenna  aTcnte'jper  titolo 
'  Trattato  d'umiltà,  e  servètadosene  a  provare 
che  ACCONT ANZA  significa  Accastàmenta^ 
cipé  Lo  nccostat^è:  Quanti  granchi  d'ogni  spe- 
eie  nel  l^reye  spaziò  'di  sette  righe  !) 

JCCONTÀÌtÈ.  Ferbo. 

iVoAiL  -  Questo  uerbo,  come  ha  due  differenti 
e  pat*ticoIàri  significazióni,  così  deriva  da  due 
pflì'ticolari  e  differenti  origini:  funa  italiana,, 
cioè  il  sust.  CONTO  per  Calcolo  j  /'  altra 
fraitcese,  cioè  il  verbo  ACCOlNTJ^.Su  qué'^ 
'stojbfidamento  noifaremo  diACCONTÀRE 
duje  distinti 'actuHfÙj  e  ne  sarà  qidìkU  moUo 
agei>ofe  lo  sgombrar  la  conjksione  and'è  cinto 
il  detto  verbo^in  tutti  l  nostri  f^ocabolarj, 
'  ACCONTARE.  Verb.  att.  da  Conto:,  sust, 
per  Calcalo.  Lo  stesso  che  Contare,  aggiùntaci, 
la  prepositiva  ^per  ingrandtmentn  À  suono; 
che  anche  si  dice  Annoverare  o  Ifoveture.  ^ 
'Per  la  melvagitSi  de'  costumi  loro,  essi  possoiM) 
cssereìicc(mtati  fra  fi^ncchi  malvagi.  SanGreg. 
Maral»  (Questo  es. ,  senza  citazione  di  pag.  al 
'solilo,  si  allega  dàlia  Grus.  e  Comp.  nel  §.  Il 
subaltèrno  al  tema  di  ACCONTARE,  dichia- 
rato per  Abboccarsi,  Riscontrarsi^  Trovarsi, 
Accompagnarsi,  Qual  confusione  di  idée  nella 
schiera  di  lalt  vocaboli  !  Ma  lasdahio  andare 
Un. difetto  che  per  poco  è  abituale  a' nostri  Vo* 
cabelarìsti;  qual  relazione,  quale  affluita,  qual 
parentela  scorgetevot  fra  lo  Ahbotcàrsi,  il  Jl£^- 
'contrarsi,  il.  Trovarsi,  V  Accompagnarsi,  e  lo 
Annoverarh  ? . . .) 

§.  L  AccoirrAKK  nt  tm a  cosa.  Ellitticam.4)«i: 
Contare  e  Raccoaiare  la  somma  ù  Vanda" 
niente  o  l* esito  o  le  cirpostaìize,  o  simile,  ^< 
essaj  Dame  conto  0  contezza-  p  ragguaglio. 
(E  veramente  egli  pare  che  il  Dar  contesta 
di  checché  sia*'st  riduca  ad*  un  Noverarne  Ip 
circostanzej  ed  il  Noverare  è  infine  un  Far 
ctinli.  Anche  gli  antichi  Provenzali  dicevano 
Acomtar,  e  gli  antichi  Prànce^i  Aconter  per 
'Raccontare,  Narrarc'Y.  il  Lex.  rom.  dd 
'sig.  Raynouard,  T.  11,  p.  4^4>  col-  ^^ num..5.) 
wEgli^  il  qnale  è^to  meco  molte- settimane, 
y'  acconterà  di  tutto  quello  cii'io  potessi  co'm- 
'mettere  a  questa  lettera.  Bemjb.  Letti  (Questo 
es.  si  allega  dalPAlbei^i  in  un  pvagr.  subal- 
terno ad  ACCOSTARE  per  Annoverare^  e 
VA  bene;  se  noa  che  la jùa-tita^tone  èa  Bemh. 


A  ce  •  'A  ce 

I  Eeii^^,  es  :  om  «ooump  le  Lettene  M  Bembo 
sono -divise  per  volumi  e  lilni^  ed  i  libri  e  ì 
vohmif-flóh  eompostt  éi,pagine,^ÌB  mmnen' 
eioneAiielle  pagine  non  si  oorris|M»KfoMB  tittie 
le  stampe^  uè  v'bir persóna  dae  sa^iia  dt  -qìM 
stampe-  fiusesse  uso  il  sig.  Abbate  >  io  vorrà 
sapere  a  die  valga  quel  nnm.  ^s  egli  polea 
ben  téoerseio  nella  penna ,  aiooome  <ra  suo 
stile  di  (àr  «(oasi  sempre^  Il  1>Ì2^  di  BtoL  omise 
quest'use  del  yerho  Atseontartv  poco. danno» 
Ma  la  pad.  Mio.'ec^iò  fedelmente  ilperagr. 
deirAJbertl,  è,  sema  pensar. più  evauti,  lo 
venne  registrando  eotto  al  tema  ^  'AGGOM* 

H  TARE  per  Aàboccatsi^  Aeeompùgnarei,  «e 
E  si  fattamente. saranno  iempre  infiniaeati  i 
nostri.  Voeab.  infino.  e  tanto  ebe  non  s'avrà 
riguardo  alle  dìvene  orìgini  e  radica  dell»  jper 
relè,  e  soprattutto  ^deUepeproleonKfainae.) 

%.  II.  AcooNTATo».  Partici  di  AcQonùÉne  da 
Conto,  snst.  ,.per  Caksufo. 

^ACGOMTiaE.  Yerbo^  dd  freneew  .ioroM^ 
ter.  {Questo  Aecohter^  «elissinm  in  Fmade 

^  dagli  antichi,  e  poiìunga  stagione  diartesany  si 
é  quivi  fletto  rìvitere;  tsìétÈ^VAead^nià  lo  re- 
gistra pure  nell'iih*  edis.  éiA  eoo  DìeioDarìo. 
Pàreochie  sono- le  significaoie'in  cui  lo  pigli»» 
no  o  già  lo  pi|^Kardno  i  FVanoBsi.  Il  dg.  <^n4o 
Pougens  nm' Archeologie  fnmiguise  yi  altri* 
buisoe  quellf^di  ^^(w^nus  iMo^doè^iaoojter» 
segU^erifiu>eiku^  o  iratitu^  geo»  dichecekè^sim. 
Fare  cénoseentoj  Conùyur9  non  «ioetr  nd^ 

I  sione  d'amiduaj  ed  il  aig.  EUM|iiefiMl  nel  Gioe- 
saire  de  la Langueromane yinwegna pqr qo» 
tt^.thxeiPretÉdere  dimèstiehefaa,j^m$eiÌM%i^ 
ffédere  sipPenie  tma  persmta^  Freqnemimia^ 
ed  'waÀt  Fartfpinre.  Ha  alsunejdi  idi  sanili» 
eanze  fu  dùnque  ef^isndiò  mevuto-da' 
maggioci  r  itaU«nato  Acùoa$af9j  e  nei-Je 
remo  ne'  seg.  paragrafi,)    * 

$.  I.  Per  Conosìoert  aietoèo;  Far  tonìoècemzm 
d'alcuno^  Aver'cón  mlùtmó  reUaùùne  di  ceno- 
sceiisa  o  d'jimiìeùda.  Frane.  AoeaéUar.  fVm- 
vene.  Acoindar.  ■■  Santo  Veàrei  qùdio  obe  io 
intendo  di  domandarvi  ^  el^e  voi  rendìele  la 
grazia  vostrA;  a  Ghino  di  Taen»  mio  medico  , 
perdo  che  tra  gli  altri  uomini  valerod  «  cfa 
móhocbe  io  aooobtd  md  #|^  è  par  certo  on 
de'  più  (eM/de'più  vàbron  e  de  mollo)»  Amc 
g.'io,  li.  aj  1^.  8,  p.  170.  (La GmsiraBi^  que- 
sto! ^-  in  un-  ptrsgr*  eod  oompilato:  u  Is  ali. 
sigi^f.  Lat.  invenire  nje  dopo  l'è*,  dice  in  p^ 
rentesi  ^  n  óbè,  co*  qttaUmi  nceonUd.  i»« j  in- 
tendendo per  AccoNTAisii  come  s'è  già  notatoi. 
Abboccarsi^  RiscoiUearsi,  Trovarsi^  Aeeonè- 
pagnàrsi.  Di  che  d  vede  quanto  ludda  lesse  la 
niente  detl'Academico  oompilatM*e  di  questo 
paragr.^  e  quainta  ragévptoE»  di  cQinnnuiicare 
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ferdiloi^€Pui|  Sonore  da  be^e«.fe.«lcuii  ne 
potesse  trovare,  sfarebbe*  Boco^g.  j  «  it.  y,  y,  6^ 
p»  2à44«  (Questo  e&v  mosEse^lo  monettò  >'^  alle* 
j^B  dalla  Grus;' sotto  laingarbugUata  cKchìara- 
sione  di  Abboccatoi»  RUcòntr^si^  Trontarsi, 
AccomfMign4^L)y&ju^ì\  gentil  Cefalo  indinV 
xandosi  {VÀuivray,  c6n  esso  si  accontò,  e' 
suoi.anorì  afiettiiosainent^  scopiersegU.  Biéoz 
nar.  D^icr*  No%^  a6.  Gcecone ... .  ordina  ai 
Legati  di  fingersi  nella  congiura  caldissimij  dì 
aecpBtarsi  con  gli  altri  congiurati,  e  di  pro« 
métler  b^ne  di  sé  stessi  Jìfier,  SallusL  CatiL 
xàpf  4»  P\  ^^*  (^  ^^  ^  '  Cicero  . , .  Legati^ 
pnmcepit,  studium  conjuratiqnis  veiiementcr 
à&uiUtU*  ceteros  adegnt,  bene  polUceantur, 
iVadm.  di  Fr.  Bartol.  da  S.  Concordio  :  Ci" 
cero  •  .•  •  disse  sigli  amba^cLadori  eh' eglino  Jor* 
UmetUe  s*  iiifingessono  d^  avere  studio  della 
con^Mwqùone^  e  che  andassonà  agli  altri  eon- 
gfttratij  e  dessimo  buone  speranze,) 
,  i^Y*  AccoKTAksi  CQH  àLcvkog  vale  ancbef 
par  estensione,  jéccompagnarsi  con  esso^  Far- 
segli  compàgnpj,  Mettersi, insien^e  con  altra  o 
eon  'altre  persone.  Mettersi  in  compagnia  o  in 
isckian^  mE  io  dissi  :.  Pr^oti  che  ni'  tnsegni 
audace  a  qiifste  Yirtùe,  e  che  mi  «ccompagui 
cOa.loro^peccbòia.voglio  diventare  loro  fede- 
le,  ec«  £d.  c^a  (Za  Filosofìa) ^  disse  ;  Figliuolo 
mio,  non  fa  bÌ80|^o  <;h'io  t'iuscgpi  andare  alle 
Yirtudi,  né  di'io  t'acconti  a  loro;  perchè,  se 
J.  II.  AccpHTAmanniO  m>  mr'sLTao.  Aoù^mpa-  aodarevi  togli ,.  ritorna  alla  tua  coscienza  ,  ed 
^Mrlo  con  ^ssOy  Fà^o  tuo  eompagno^  »  B  io  '  entra  per  la  via  de'  buom  costumi . . .  >  e  quella 
divi  :  Fregoti  die  nl'i|lsegn^  aiiiWe  a  cpcste  istrada^  se  tue  (<(i)  ooia  ti  torci^  ti  conducek*à  al 
TirtÀe,  e  che  mi  fleobmpagni  cpn  loro,  perché  loro  albergo,  edivi  ti  potrai  con  loro  acconta- 
io  TogKo  diventare  loro  fedele,  ec  £d  e]la.(^  tfi,  e  Hchiedere  di  tuoi  bisogni.  Elle  sono  tanto 
~  cortesi,  cbe  t'udiranno  ypièutieri;  e^  se  parrai 

loro  persona  con  belli  reggimenti,^  ti  ricevo- 
ranno,  e  farannoti  onoi:e/e  accòmpagnerannosi 
teca ,  e  da  te  non  si  partiranno  giammai ,  ec. 
Poscia  che  la  Filosofia  m^bbe  insegnata  la  via 
onde  si  poteva  andare  ^le  virtudi,  e  insegnata 
ia  casa  dove  mi  poteva  con  loro  accoutare,  dis- 
se, ec  Introd.  Viri,  ia  Giamp.  MiSen  u6i  e 
aéa.  (Di  lutto  questo  es,,  da  noi  recato  distesa- 
metiìt,  acciocché  il  lettore  possa  raccogliere  il 
pradso  valore  che  ha  in  esso  il  verbo  Jccon^ 
tarsi,  se -noi  ci  si  fossimo  ingannati,  la  Crus« 
non  aflkga  altro  che  le  parole  =:  £  insegnala  U^ 
casa  dovemipotea  con  loro  acconlfire,  disse^, 
eilandoi  per  uno  de-  suoi  no&  infrequenti  ab- 
bagli, i  SoHUhjùì  di  S.  Agostino,  e  volendo  cou 
esso  aiitenticare  il  verbo  Accontarsi  nell&  si- 
gnHkasioni  disparat^  di  Abboccarsi,  'Mùscon-^ 
trarsi.  Trovarsi,  Accompagnarsi,)  Tre  giovani» 
male  il  loro  avere,  spendendo,  impoveriscono; 
de'  quali  uà  nep'ote  con  uno  abbate  acóoiutato* 
si-,  tormuido^i  a  casa  pei*  disperalo,  lui  tjov^ 
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CSD  shnil  b  proprie  idée,  fl  Posa.Ms.Bot: 
ae  £i  Goeosoerp  a  tsle  propose  che  u^Sopm 
tmtieof^oemboiano  •..il  Tàisoni/cee  questa 
mta:  s  AocoHTAasi  vien  dal  lat.  Camto,  ed  ò 
come  ^k^AecamUatt,  JB  AecoKTàax*  signìfioa 
Mettere  ia-mmmèro,  come  ià  cpaall'.€S.  dà  ^fiO' 
CBcdows.  Axpml  latióiià  a'apparltyigft Ia  toce 
Comtù  io  per  me^i'igporo^^e  Corse  Cofuto  è 
quivi  per  arronrlS{K>|pri^co^  in  veee  dì  Gomito 
9  Comitors.  Ho ,  quanto  al  dire  che  sell'  ad- 
detta esempio  dri  Bòoi^éqbìq  :il  verbo  .^cooia; 
Svevale  Méttere  in  numero,  ancerdiè  tal  pw 
firn»  TopÌBiene  deH'AJunne,  nen  posso  fare 
diloooo  eonvenga  in  qiiela  semenaadel  Salv^ 
m^kO$serpmùum  sapra  UFoeab.  deUaCms.  • 
mBftmr  qmei  cka  il  Tasàom  vmleesa  nelia  cri* 
tìea,ma  non^per  questo  per  tutio  egli  acùer- 
Avi&Eqid; per  farmo^egii  seoecava  lo  ano  strato 
a  v^;  poicbé  3  JIMov  4»  Jwmen^  m>B  ci  efi- 
tn  poco  né  assai.  Ób>ì'w)ioii  attingo  k  cagione  | 
die  mosse  il  saddetto  Poatiliatere  a  fiur  Mpére  | 
al  mondo  die  il .  suo  célèbre  ^eonspatriota  nel 
làlta.di  questa  interpretseioiie  traVìde  aneer 
pia  che  non  fe«ieia  Cresca.  Bi  questa  inoppor^ 
luna  postilla  sì  piacque  non  pertanlo  la  pad. 
Min.  di  fregiare  il  sao  Diiionarìo;  -•  Il  Perga- 
SMio  nd  Memùr,s  fiice^do  a  indovinare,  diice 
die  nel  passo  del  Booe.  quell'ia  aeeoiUai  può 
valere  Conobbi,  ewero  TremUi  oppure  Amuh 
i.)  • 


filosofia)  disse  :  FigKaolo  mio,  noii  fa  biso»^ 
gno  eh* io  t'insegni  andare  alle  Yirtudi,' né 
d>'io  t'aeceotf  a  lorof  perobé,ee.  Jnirod.  Fitjt 
in  Giamo.  Mieer.  261. 

X  UL  AoeoifTABai  coir  A^Jexmo:  Abbordare 
•*o^  Accosiai»egliperjfapeliate  o  trattar  seco 
^  checché  sia,  m  Al  cpiAle'  appresso  venieno 
^  cavaKerì  antichi,  oo'quali,  siooome  000  o(^ 
■osceoli,  Alessandro  accontatosi^  in  cOmpagnùi 
fc  volentieri  rioévulo.  'Baca.  g.  a,  it.  3,  v,  a, 
r*  4^.  La  seguente  mattina  mésser  Riodardo, 
v^'ggeDdo  Paganino,  con  hnl  s'aòcontò,  e  feoe 
w  poca  d'ora  (idiotis-  tos%,  in  veee  di  in  jpoco 
<l'ora)tiaa  gran  dimestichezsa  ed  «i^iscà.  Id. 
f-  ^4  A.  10^  v.  a«  p.  3 16.  ^Un  brandellino  di 
questo  sec.  es.  si  idlega  dalla  Crus.  lotto  la  in- 
«terminata  e  lari(a  dichiarazione  di  Abboccar' 
«*  mìcontn&siy  Trovarsi,  Accompagnarsi,) 

S-  IV.  E  in  senso  analogo  ol  precéd.,  per  Ab* 
^foccarsìcon  alcuno,  o  Andarlo  a  trovare  ad 
affetto  di  abboccarsi  con  esso.  »  Essendosi  ac-' 
cuntato  coH'osle  suo,  gli  disse  dio  vuleulUT  per 
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èss^e  lafigBuola  del  KejS^liìghììierrà,ec*'Éóec. 

§.  yr.  Per  F<ire  amistanza  o  oonosceìàa  con. 
alcuno,  Dinìesiicarsi  tanto  o  quanto  con  esso, 
Frape.  S'accoint^r,  *  M9  pure  accontatosi  (i7 
giovitne  Alessandra)  con  una  povera  femìna 
che  molto  nella  Qasa  usava,  ed  a  cui  la  donna 
voleva  gran  bene,  non  potendola  ad  altro  indu- 
cere, con. danari  la-corrup^Tfe,  ec.  Bocc»  g.  1, 
n.  9,  if,  a^  p.  iLjg.  (L'ab.  Colombo  interpreta 
(jyiCiKÒatcontatosi  pér'ayboecatpsijxin^  ndli 
pare  che  abboccatasi  rappresenti  pienamente 
il  concetto  dello  scrittore:  poiché  gli  è  bòi  vero 
rhe  Alessandro,  per  parlare  a  quella  povera, 
femina ,  si  dovea  con  lei  abboccare  ;  ma^  trat* 
landosi  di  svelarle  l'amor  suo  verso  la  signora 
di  lei,  conveniva  che  in  prima  egli  si  fosse-fttllo 
un  po' di  strada  nelTanimo  di  quella,  facendosi 
da  lei  conoscere,  e  tanto  o  qivinto  con  essa  di* 
mesficakidosi.)  Vo  scolare,  trovato  modo,  s'ao- 
cgntò  con  la  fante  di  lei,  ed' il  suo  amor  l^scdr 
perse,  e  la  pregò  che  colla'  sua  donna  operasse 
sì  che  la'  grazia  di  lei  potesse  avere.  Id,  g.  <8j 
n.  7;  V,  y^  p.  i24«  ^  quivi  con  un  ricco  merca* 
tante  accontatosi  >  cxax  Uù  si  mise  peraervido- 
ve.  Id.g,  3^  n,  7^  i>.  3,  p,  t6o.f  Anche  questi 
uUiipi  due  es.  sì  allegano  dalla  Cm^  in  .oon* 
fcnn azione  di  Accontarsi  ^j^  Abboccarsi,  Rìp- 
contrarsi s  Trovarsi,  Accompagnarsi.)  Es^ 
sendo  la  donna  gravida ,  pensossì  (//  giovane 
Rinaldo)  di  volere  suo  compar  divenire;  ed  «o* 
contatosi  col.  marito  di  lei,  p^  quel  modo  che 
più  onesto  gli  parve,  gitele  (glielo)  disse,  e  fu 
fatto.  ìd.  g.  7j  w .  3,  p.  6,'/».  1 75.  (V.  anche  qui 
sotto  il  pariic.  AccONTÌTo;-*-e  in  ACCONTO, 
partir.  5Ìncop«  di  Accontato,  §.;  -  ed  ACCON- 
TANZiA.) 

$.VII.  Accontato.  Partic,  e  talvoha  in  forza 
'd'Add«  Familiare, Intrinseco,  è  quindi Dapo- 
tersene  fidare,  Da  potem&Jhr  capitale»  Frane. 
Acdointéj  a  cui,  preso  sustantivam.,  il  Poogens 
fa<:orrispondere  Allié,Ami.  Ingk  Aa/uùinted. 
»E  olire  aìdò  non  finÉtva  il  Dwsa  di  raeltere 
sospetto  e  gelosfain  Firenze, >mandandb  so- 
vente sue  lettere  in  Firenze  a  ceni  suoi  accoor 
tati  amici,  dando  loro  speranza  di  suo  ritorno. 
nii.  O.  Lii^,  e.  34.»  ^'  7*  P'  9»*  ^àiz.  fion 
(Cosi  pur  legge  l' ediz.  procurata  dal  Muratori 
e  quella  per  la  Soc.  lipogr.  Class*  ital*;-^^  ve*- 
nela  del  i537  per  BartcJ.  Zanetti  6nisce  eoi 
lib.  X.  *-  La  Crus.,  allegando  qttf^o  medésimo 
cs.^in  vece  di  suoi  accontati  amici,  ha  f  noi  oe- 
conti  a  modo  di  sust.,  dichiarando  la  "voce  AC- 
CONTO per  tt  Intrìnseco,  Confidente,  e  Quegli 
forse  che  oggi  noi  dÀciwaò  .Cotrispomiente*  *9 
=  V.  qui' appresso  ACCONTO, siacòp.  di^i;- 
con tato,  e  in  forza  di  .sust .) 
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'  AGCONTATO.^  Partie.  di  Aecanten  ^ 
Oortto,  sust.,  fet.Caiado.  -  V.  inACGQN- 
TÀRr&,  verbo,  da  Ùmlo,  mat^  per  Odado,  a 

ACCONTOi  shioop.  dt.i4ao0ffteli>,  p»ti&  di 
Accontare,U^  dal  fina».  Accoinier,  ->  V.  AC' 
CONTARE,  velilo,  dal  (rana  Accointer,  a 

e.  ^74^  eoL  zt  ;  ed  a  e.  276, tab  i,'^  %.  YiL 
%.  Adoonro ,  in  fiiraa  di  sustantivOb  Yale 

Amico,  Famigliare,  Fidato*  Frane  ant  jtfo- 
coòit  Provenzi  Cueijmiai,  r^str.  dal'Rayo. 
Xer.  ^olf^  Ti  iT,<p%  Ìfi6,  num.^tòm  (I-fiì^ 
letani  dicono  ACCUNTO  in.  signiBcsto  di 
O^rispondenH  i  od  anphe  di  ^AfnanU  fissoi 
e  dicendo^Aecmrto  db  »ot»g*  veog^ion  sigm- 
ficare  Aypentor  di  Ìfotiega*)k  «  £  uno  -infaiser 
Niooob .- ». ,  piissando  per  Firenze,  che  nlan* 
^và  in  Ungheria>  il  dtss^  al  nostro  fratello,  ma 
grande  aoconto  e  di|nèstieo*a  Napoli.  FUL  G-. 
/.  1  a,  e:  Si,v.  7, p,  1 5 1, «às.^r* (Tale èpor 
la  lez.  ricévuta  néle  stampe  per  cura  dd  Mura* 
tori,deUaSoc.  tip.  de'Ciais.itkl.,edaHaCntf(, 
la  quale  adduce  p(arii»«ite  questo  es.  :  ^pi  qui 
non  abbiamo  ch«  im  tal  po<x>  ampliata  Ffllnsln^ 
zinne  della  voce  Acconta.) 

AOCOPPIÀRILE.  Add.  Che  può  ooeap^ 
piarsi,  Da:poterei  tuspoppiare*  (OPanca  V  es» 
neO'A&erli^  il  quale  pec&  dta  «  Tai$.,dial*  i*) 
m  Mentre  il  oorpeidocmef  ranimn  die  mm  sa 
star  oziosa,  non  avendo  che  esercitare  intonio 
agi'  istnmienti  de'  etìoùi  esteriori,  si  volge  a 
quelle  iìnagini  drile  cose  sensibili  ddle  qurii 
ella  ha  fatta  conserva  nella  nierooria^  e  di  que» 
•ste  varie-  forme  compone  in  modo  che  non  è 
cosa  alcuna  fuor  di  noi  ch'ella  dentro  nmile  al 
vero  non  possa  figurare;,  e  molte  fiate  accoppia 
insieme  e  comp<me  coae  che  per  natnra^non 
SQUO  accoppiabili. -7!aBf«..Afessa^.- in  Tass.  Op* 

f.  n,p»  95,  edìz.  i^eÀ.  del  lyij* 
iCCOPPIAMENTO.  Su«.  m. 

-%,  Aecop^iAii^^rro  ni  coLOinaK.  L'essere  li 
xtdeùme  poste  a  duo  a  duef.oy^xeto  Il.poHe 
a  due  a  due.  (V.  anche  in  COliONNA  U  }. 
.GoiiOimB  APPAJATs,.ed  il  .S*  Cc^iiOiciic  aikatx.) 
M  L' accoppiamento  delle  coliipinè  è  nn'  ia> 
venaipne  moderna  ;  e  se  nelle  ruine  di  Pdmir 
ra  je  ne  vede  alcun  vestigio ,  è  da  sospettare 
rarbitrib  di  qualche  disegnatore.  Ma»  come  ai 
sia,  in  qualunqd^  aspetto  si  pigli  la  ODlonna» 
raecoppiaroentoé  sempre  vizioso.  Se  poi  ai 
•vòglia  pamneltere  V  accoppiar  due  ool<mne, 
perchè  non  sar4  permesso  altresì  raf^up- 
pame  quattro  o  sei?  Rotto  il  freno  -della  ragio- 
ne, scappano  fuq/ri  le  biszàrfe,  i  oapricci,  i 
delirj;  e  più*  troppo  T  Arcbite^tura  se  o' è  ri* 
piena.  Ahliz.  Diz, 

ACCOPPIAHE.   Verb.   au!   Congiungere 


mem  due  tose,  (E9.'à[a|^.>-f  Itfvkui  liei  cimi 
pò,  MseliDatd  hi  cooaigHo,'  iloe  diificilissiQn 
pi«gi  ÌDsè stcsio  aceoppiyvt:  Alfmr^  SaUost. 

$.  LT.  grffUb.  Lo  alefiK>  clie  Aecenlhre.  fV. 
iaCCCmi)  ARE  il  S-  y  li;  e  y .  anehe^n  àCr 
COPPIATURÀ.)*  E'  sarà  meglio  ricorrere  * . . 
agli  xnlion,  e  da  eaA  •{^prendere  le  ^<uo  del , 
tartare  ed  acooppiare  i  vocaboIL- iKnoinm*  t^ 


fior. 


S.  IL  T,  d' Ardiit  -  V.  in  ACCOPPIA- 
MENTOaS.  . 

iGC0PPIÀTO:Parde.  d^jtfM)y{pn»«^ 

J.  T.  Bh».'Si  dice  De'  ami  da,  eacdao  Hi 
tìae^ótédwen^  hgateinsUme.  lìat.  JmgaHusy 
timc  Couplé.  (hrL  hÌM.)  ;         * 

ACCOPPiATÓJO.  Stut.  m:  Propriam.  fwl 
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aggin^ehdoidk'orìgintJedìchbnttSone^  co%' 
sSstente.  ih  cpie*  tre  Y/wbt  véfflìggere,  7>vj^ 
g)f/«y  O^nùisiare^  gti^alln.  due  Inasprire  e  /if^ 
eUspétiirej^  rifiutando  un  es.  del  PctK  ed  uno 
«ie)9occ';  -  e  in  lor  luogo  ponetsdo  quel 'di 
Dante  tratto  dal  Pàrad.,  ik  quale  neDarCrns.*é> 
alleato  in  un  péragf.  8obaltcmo''a  epnfemla« 
snonft  di  Aor.oaABz  per  Rincorare ,  Dare  opi' 
mo.  Egli  pare  adtmqoe  che  il  trasponimento  di 
questo  es.  di  Dante  sia  stsato  la  cacone*  dell' a* 
.vere  mtrodotto  nella  dichiarazion  della  Grìii^.  t 
dne  verbi  aeoessorj  Inasprire  e  Indispettire, 
làaòiàndo.aUà  capacìtit  del  lettoìre  la  cura  di  apf^ 
pfiOafQ  i  divenì  significati  dT  qneda  serie  di 
vod  a'  testi  dopo  case  rilèriti  :  epoichè  le 'dè^ 
ae[Tod^con8Ìderando«.<^^^l^ger0  e  Contristare 
peìr  tuU'uno^  sono  in  numerò  di  quattro/e  tptt'e 


Legame  colmudes'aócoppitmo  òtneme  i  bcao^     quattro  «dotato  d'^in  valor  difierenie^  ne  dori- 


duo  altri  cani  da  caccia,  idetto  anebe  da  al» 
ciffli  Gainaagìio  *<j  Fònafj^*  'Lai.  CópvitU 
(ìlacJiot.  Malnu  7.  i/p.  i^%.  -.  V.  «n^ba 

ioViKKAGMt).)  *  .    . 

ACG0PPIÀTÌ>RE.  V^sriML  m.  di  Accap- 
piare.  Chi  9  Che  accoppia, 

$.  P^  nomo  di  àerù.qj^ifiiali  neWmtica 
rt^Micafioreniùuu  (fis.  ant.)« A^dl  *  • ,  dì  di^ 
ccmbresi  fece  parlaménko,e  dettono  (deitero 9 
attederò)  bal/a  a..xk  uomini^  detti. Accoppia- 
tori, die  perdio  avvoitireTaceanno'Ia^Signorfa. 
RJDimziarpno.  detti  xx  Accoppiatori  per  per- 
toasionedeUc  prcdicbe  Si  Fra  fìrìrolamo  Sayo- 
oarola.  MoreL  L.  Croni  in  DcHa.  fSntd.4os* 

«9»  «99^  -  * 

ACGOPPIATORA.  Snst.  £ 

$.  T.  gram.'Lo^<<leBso  ohe  Comcordcowa. 
(V.  anche  in  ACQÒPPIABE  il  $•  ^)  -  0°^* 
ro  alle  passioni  e  agli  accidenti^  di  essi  vooa- 
hili,  e  qiiaolb  aJle  aocoppiatore  ,  dette  aoDla- 
tlicameote  4:oncordanEe  j  egli  non  Ita  dubbio 
che  gli  scrìttovi  scrivono  più-  pensatamente  e 
MM>pA  accurati.  Buomm.  i^  1 10. 

ACGORALftiATOi  Add.  -•  V.  in  ACGOR- 
I>aLÀTQ«Add.,là/m<i^. ' 

«ACCXIRARE,  Jlfiif^eré,  Trafiggere, 
»  Coairistarè,  inasprite,  ìndiepeUire,  hìL-J^ 
"fi^ercé  CofUrisiare*  -'  Dani,  Far,  8.  Se  mala 
««gnorja  <:he  sempre  aocuoni  I  popoli  so|^|et- 
»li.  Ugasi ancora  nel  neutr* pass.  G.  V,  ii» 
"  65,  4.  E  colia  giittita  del  dolore  deik  morte 
»  di  M.  Piero  ,  s' a&oorè  chiramenté  T  animo. 
»  ùani*,  Injfl  i3-  Ond*io  a  lui^  dimandai  tu  an- 
«  Gora^ec.  Gli'  i'  non  potrei:  tanta  pietli  m'ao- 
"  con.  n  Diz,  di  Pad. 

OriffiMitf,  ^  Questo  paragr.^  che  noi  dobbiam 
tenere  per  fedelmente  copiato  dalla  Grus.,  non 
avendo  alcun  segno  che  ne  ay  visi  il  contrario^ 
Al  dJ  Diz,  di  Pad/  raccgnciato  a  suo  senpio^ 


va  aDoislMioso  un  im|>accio  in  tanto  maggiore; 
in  quanto  gli  esenfpi  prodotti  non  sono  meglio 
i^KÌ  tr«.  .Ora»  siooonMs  in  dned^  essi^  cioè  iti 

.qikello  diel  Villani  e  m  quèijo  éeW  Inferno  di 

^  Dante  é  manifestò  che  Accorarle  non  può  altro 
valere,  tAie  Affiggerei  Contristare,  nè'siegne 
che  il  tottore  deggja  poi  scegliere  dà  sé  (J'infta 
tutti^  e  quattrotpie*  verbi^cioè  Affliggere,  TVw- 

jSggete*  Inasprire,  e  Indispettire,  queBo  die 
8^  adatti  al  pasM  di  Dante  cavato  dal  Parad., 
che  è  il  primo  degli  arrecati.  E  qui  l'irobaraaso 
si  rende  ancor  più  difficile;  giacché^  lasciamo 
pur  andare  che  il  Trafiggere,  come  ognun  vc^ 
de/  noi»  ci  ha  luogo,  avanziino  anicora  é  A^'g- 
gere  e  Ifmsprire  e  Imnspettire,  ciascuno,  de* 
qtiflfi^  essendo  il  detto  p^sso  cost  grettamente 
esibito^  cfae.nott  vi  si  può  l'Intelletto  esercitar 
sopra  a  ano  agid»  e' par  quasi  a^prima  giunta 
che  tanta o  quanto  gli  si  accòmmodi.  E  piire  ad 
un  solo  di  essi  è  forza  die  il  poeta  abbia  posto 
la  mira.  Scioha  però  sarebbe  d'un  colpo  un  tal 
nodo,  se -il  DÌK.  di  Pad.  si  fosse  contentate  ài 

«seguire  il  Monti  nella  Proposta,  11  quale  con 
sottiK  aillogismi  tirò  cotesto  Accorare^  intor- 
pretalo  dalla  Gnis.  e  da'  varj  commentatori  per 
Rincorare,  Dareaninto,  avendo  forse  riguardo 
all'^cdWvde'  Pkweiteali^  che  in  fatti  significa 
Dar  coraggio^  od  anche  Consolare)  ad  espri- 
mer giusto  il'contrano^  cioè  Tribolare,  Con» 
instare,  AffUgg^rejsenso  affine  a  qudlo  che  gli 
SpagnuoU' attribuiscono  al  \oto' Accfrar,  eqoi-' 
valete  ad  At>*iiire,  Tórre  il  coraggio.  Abbai» 
iere^  mst,  parendogli  die  miglior  consigho' sa- 
rebbe: stato  fl  dar  dd  buon  per  Ja  pace;  egli 
aggiunse  qaeW Inasprire,  e  qjaéW  Indispettire, 
pn^iosto  da  tal  altro,  o,  per  rendere  il  suo  dx*it« 
to  ad  vero,  fattogli  da  esso  avvertire  essere  pur 
cascato  giù  dalla  penna  del  Monti  medesimo,  il 

ìi  •  quttleuel  bolkff'  delle  idée  non  pote  mente  che 


«78      ACe  -  ACC 

Affiggìirei  Strìngere  il' cuore,  TnMare^  ec 
jicm' amia  ima  cosa  roedesìma  Con  Inasinire  e 
Indispettire,  Tale  è  b  sinocra  istoria  di  questo 
guaa^abugUo;  e  chi  m  ne  voglia  .espedire  «  é 
d'^yopo  ghe^  nOn  deferendo  né  alla  6ni8^(per 
la  quale  lo  Accorart  di  Dante  è  tutto  uno  eoa 
it£inn7n7ilB)*nè  ìX  Monti  (che  in  prima  disse  non 
altro  valere  quel  verbo  u  da  die  nacque  «  se . 
nonché  Affliggere,  TrUfular^,  Contns(are'¥i 
e  poscia  albucgò  la  mano,  lasmandoqi  uscire  che 
significa  Stfingiuv  il  cuore^  ItuUspettires  Tor- 
nieniare,  Inasprire)^^  d'ndpo^io  dico^che  veg- 
ga il  passo  in  fbotej  e  s)  troverà  che  la  persona 
che  dice  quelle  pan^  ^t*  Se  mata  signorìa^ 
ohe  sempre  accora  Id  popoli  suggetU  m  ?,  è 
Carlo  Martello^  il  quale  accerta  J>aate'che  L 
suoi  figli  e  nipoti  sari^bono  regnati  in  Sictlia| 
se  Carlo  I  d'Àngiò,  suo  avolo,  non  avesse  (Con 
tìranuica  signoria  ridotti  jpie'  popoli  a  tale  di- 
sperazione, che  alla  fine  sci^piar  ne  dovette  il 
celebre  Vespro  siciliano.:  «  Se  moki  sigiforia, 
tJie  sempre  àccùra  Li  popoli  suggelli,  non^ 
avesse  Mosso  Palermo  a  gHdart  Morayjnora^n  . 
Dunque  a  me  par , tanto  chiaro»  quanto  è  il^so^ 
le,  che.  Accorare  qui  vaio  J^/etiére  in  cuore 
la  disperazione.  Ridurre  alla' dispetaiUoneL.  E 
|a  sentenza. p' esce  limpidismia:  poicbèy  seb- 
bene ^i  efietti  d^a  mida  signoria  non  sienó 
sempre  un.  Vespro  siciliano,  come  yuole  infot 
rire  il  Monti,  non  cessa  per  questo  che  seny^re 
noìkmetiano  afla^disperazione  i popoli,!  quali, 
se  talvolta  non  levanti  remore,  si  è  perciò  che 
non  si  porge  loro  opportuna  occasione  di  farlo. 
— L^AUierti  si  avvisò  di  porsi  al  sicuro  da  cote» 
ste  puntaglie  fira  la  Crus.  ed  alcuni  commenta^ 
tori,  snpprimendo  tutti  quanti  gli«s.^e  ristrin- 
gendosi 9i  dire  che  ««  Accoraàe.  vien  da  Cuore, 
verb.  «tt.  Masrore  ajfficere.  Cruciare^  Angere, 
cioè  Affliggere^  Trafiggere,,  Trapassare  il  cuth 
re,  ec.}  -che  Aqcuora,  terza  persona  del  pres. 
inedie,  si  trova  più  usato  che  Accoraj  e  cosi 
Accuori,  terza  persona  del;  congiuntivo  »}—  e 
(iir  uD  par^.  a  parte)  ohe  pur  ^  vale  BiniQorQ' 
re.  Dare  animo.  Inanimare^  Sicché  il  lettore, 
non  avendo  innanaù  a  sé  esefnpi  da  cónfirontarli 
con  t,ali  dichiarazioni,  e  quindi  riposando  sulla 
0ede  del  Vocabolarista  da  VUlanuova,  mentre  si 
terrei »l)èi  certo  di  ottimamente  usare  il  verbo 
^Accorare  nel  signif..  di  Rincorare ^Dare  animo, 
e*  si  avrebbe  le  befie  di  chiunque  pur  mezsatfa- 
mente  intenda  )a  lìiostra  iav^Ua,  £  pur  questo 
ripiego  di  suppriraer  gli  es.  usato  più  volte  dal- 
l'Alberti^  a  fine  di  non  esser  da'  medesimi 
smentito,  io  mi  ^  che  da  taluno  é  grandeniente 
coruineudato,  menU  e  soltanto  nell  autorità  de- 
gli cs.  può  fondarsi  il  creditovdel  Vocabolarista, 
e  sol  dagli  es.  si-  può/ar  giudizio  delU  bontà 
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dflle  dichlMnanonL  -  Quanto  poi  a  quel  die 
dice  l'Alberti  circa  VAecuorar  è  rjccona,tO" 
me  s'è  aceeunato.pur  cKanaiV reggasi  in  AC- 
GUORARE  I'0j5e7vas«xff««    * 

'  ^($.  AccoEAu.  Per  ToceuFe  U  caorf.'-L^r» 
^  Amor,  Non  ti  maravigliare  tu,  lettore  e  luli^ 
M  tqre,.di  mia  loda,  che  tanto  m'aggosta  e  ni'ac* 

Hcaan,{l^)iy»Diàrdi  Pad* 

QifWMfaiu  -  -Qvsato  paoM^  cavnto  dal  Libro 
o  sia  Trattato  it  Amore, V  legge  tri  quale  mUa 
Grttt.«  e  Ibniilo  dèli»  mcdeaìnut  splegaoioiie, 
dicendo  ella  in  chiirissflBio  oontvo  che  «  «> 
M  cifom  qui  vale  mi  toccaUeuore^it  Eglté  vero 
che  la  Crus.  ciò  fece^  riportando  il  detto  pissa 
in  AcGoaAHfr  per  Rmeohunes  aìeefaé  lodiaaio  il 
Diz.  di  Boi.  dell'avevaelo  scatelo^^e  poito  ia 
inr  paragr.  à  parte:  è  cosi  filaste  j^ciuto  alGelo 
ch'egH  avesse  operato  dia  stessa  guisa  per  con- 
to di  molti  e  moki  altri  ^es.  mal  oolkxati  nel 
Voct.  della  Crus.,  e  in  un  fascio -con  tali  che  li 
de^o  maravi^^rnon  poco  d'aver  si  (atti  vi- 
cini. Ma  questa  lievissima  briga  di  trasporre 
due  linee  dt  cafattnri  da  una  ^e  in  un'altra, 
senza' farvi  il 'benché  minimo  eamhiannenlo, 
l  meritava  efla  che  il  Diz.  dì  Pad.  appropriasse, 
con  k  solennità  dell'asterisco  in  fronte  e  ddb 
lettera  Q  in  piede>  il  detto  paràgr.  ad  esso  Dis» 
di  Bologna  ? 

ACCÙHGARE.  Verbo*  -  V.  ACCOW* 
CARE. 

AJCCORCIARE.  Verk  atl«  ^0n»rCflrs,^M- 
nuire.  Raccordare,  ee» 

€€%.,£ neulr.  pass»  -  Dani.  Inf.  a5.  E  i  (h» 
M  pie  della  fiera,  ch'eran  oorti^TaUto  allungar, 
^  «  quanto  acoorciavan  quelle.  '^  Jn  questo  es,  U 
*f  ¥erbo  Aocoìrctare  è  neutro  assoluto.  »  Djz» 
diPad. 

'  Oan9nloM^  -*  Se  dunque  il  verbo  Accoraon 
hi  questo  es.  òneutro  assoluto,  perché  gii  ^ 
precedere  l'indicazione  kK  neutro  passiyof,*' 
Io  ben  veggo. che  la  lineetta  (— )  separatira, 
posta  fra  Ves.  e  la  postilla,  kn' avvisa  che  ia 
Crùs.  abbagliò  nel  caratterizzare  esso  verbo,  e 
che  essa  postilla  vi  é  messa  pei'  oorrettivo.  Mii 
trattandosi -di  al  lieve  traseorSQ,ehiaroeretniioi 
urbanità  il  fiirle  uno  smaocoialè?  Voi  dovevate 
correggerò,  e  zitto.  Ma  che  correggere?  Sape- 
te voi  dii  ^  quegli  che  qt^  s'abbagliavaT.* 
Nelle  pi*fme  stampe  del  Fot.  degli  Jcadem,  il 
verbo  Accorciare  non  era  in  alcuna  guisa  qi^** 
hficato;  e  poto- importava. che  fosse;  perrhé 
chiunque,  ancorché  solo  a  mezzo  dimestico  col- 
la grammatica ,  non  ha  bisogno  che  altri  col 
dito  gli' mostri  e  dica  :  Questo  è  verbo  attivo: 
e  cotesto  è  neutro  j^si%*oj  è  quello  è  ff^utro 
assoluto.  Nella  impressione  poi  dèi  t  'j'if^'J^° 
effettivamente  si^Mcciò  dentro  di  furto  qudk) 
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mmanllo  ffèatK  pass,  diei  1>k.iU  WL^  cK 
Faci  fhnDil  pn^  m  pigKare  ^«kiffe/  e  a  friP* 
damediTflBti  al  trìbaiiale'della  Gritìea.  Mé> 
é' graiBy  ifinte  il  fol.  v  cfi  ^essa  «mpreBsione; 
cercatori  la  TmfoiMdelle'OiunieeéQrreziom, 
eie  5,  coL>3,  ^  antipenullimo,  vi  troverete  : 
«Accmicms.  $•  Sneutr,  pass.  Còrr.  £  nenlr. 
OM.»  Ora  gK  £Wvifti  -  G^rr^^  a' appongono 
ooiimeiite  a'fibri  per  i|n  qualche  4»«8,  e  deb-. 
b9D0  avere  gK  elEeéti  d'una  buoua  coofésskMie. 
Ma  die T  Date  uno  sguardo  alla  Crusca  pitté» 
ràiB,  e  vi  leggerete  M  corsivo  abbastanza  diìa* 
ro:  «f  J.  E  neutra  aèsoi,  Oant  Inf^  aS,  ec.  »; 
die  viene  a  inferire,  quél  poco  é^t  néb  già  ea»' 
seme  stato  di'Iooga  -mano  evowertilo  e  -eoo» 
feanloetolloyia,  né  mai  più  accadere  di  fiume 
motto.  B  in  fine  aprile  esiaodiò  il  Dìe^  enc.  del* 
YAHbaùft  vi  bakcranno  ambito  agli  oeefai  qu^ 
He  espresse  partile:  «  ÀGCoaciitaftyneutr.  astoL) 
ed  AccoftcìàRSif  neutr.  pass,  n  —Volete  altro? 

ACCORCIATIVO.  Add.  Cheaecorda,  Che 
ii^rma.  (Mane*  Tea.  nA'Albert.y*Toncbio9 
MRie  rusticano,  aooo^ativo  d'Antonio.  SoMm, 
Àmioi.  Baomtr,  FUr,  p»  ^o6,'eoL  !i* 
ACCORDAMENTO.  Sust.  m.  . 
^  T.  de'Fitlori.  lyAcoomaAHnrro'è  una  qua* 
r^à  necessaria  alla  buona  pittura  $  ed  è  Qiumdo 
iMtte  le  cose  dipinte  in  una  tela  o  tau>ola  sor 
f^amù  talmentìR  tUspoe4e,^»e  da  tuUe  insieme 
raulU  una  coneondbnea  e  ttnione  amtoniòea,p 
Qu'e  il  colorito  deUe  prime  Jigmre  /ion.  solo 
«»  ÌMfnisehi  o  confonda  ttmar  con  ttdtntj 
«>  ^escifate  H  suo  effètto  a  queljk-deilapri» 
IV,  sèeonda^  e  ter%a  distanza,  im^queila  bus* 
nera  che  vèrgiamo  adivenire' nelle  easenafn^ 
fnli  e  vere.  Il  toloK  dellelifualijiop.  mai  toglie 
ii conoKerie con  piena distinupne  tunadal» 
^dtm  é  nella  loro  ì^era  disUùna,  senta  che 
Uncitia  apparisca  lontana^  eJahmtana  W«- 
OM.(Cc^i  il  Raldin.  nel  ^oe^  DU.,  il  quale 
pone  anche  ACCORDATO  in  totnn  di  ausL 
pò*  sinon.  di  Apcordamento.  La  Cfus»,  in  vece 
^'accordamento,  accenna  la  voce  Accordo i 
(d  è  qoella  che  oggigtemo  ai  usa  più  conunu* 
«mente.  -  V?  ^li  es.-nel  Pis.  enc.  dell'Alberti 
one'  Diz.  dì  BoL  e  di  Padova.  Si  avverta  però 
^  )lDiz.  di  BoLj  nella  dichiarai. ,  in  cambio  ' 
dì  infruschi  e  confonda,  lègge  infraschi^  ec', 
^"^B^  infraschi  ha  corretlaaéme  il*  Voc.'  dèi 
P>s>  el' Alberti.  La  lUin.'pad.^  per  aver  copialo 
il  lìki  di  Boi.,  dtaiKlo  per  albt>  l'Alberti,  è  ca- 
rnei medesimo  error  tipografico.) 
ACCORDANTE.  Partii  att.  dìJocoi^lare. 
S-  In  terni,  di  Mus.  vale  Che  concorda  cpn 
^  ttUri  stmmenii  o  con  le  altre  voci,  -  Sicoo- 
"^  ^  un  accordante  discordamento  di  voci 
^  accoppiato  1*  avvenente  misura  e  propor- 
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•ione  del  canto  ne  naacc  e  ne  risulta ,  eoal,  ec. 
At/Mft.  Barch»  9 19>  (Appo  la  CruSb  e  Comp.  la 
-  dichiara»,  di  quésta  voce  è  manchevole  e  con* 
fina;  ed'oltrcr  a  dò  non  se  ne  recano  cs.  Mc^io 
di  1htti>  al  solito >  l'Alberti;  ae  non  die  aìicòr 
egli  non  adduca  autoritli  alcima.) 

tf  ACCORDANZA.  V.  A.  Accordamento,  n 
Cbìtsca,  te,,  ec.    •  • 

OfsenmioM.  -^  Qu^l  V.  A.,  quell'odtalò  segnò 
di  disapprovazione ,  non  è  per  c^erto  meritalo 
dalla  voce  Aocordanuu  Ella  è  voce  che  non 
sente  punto  punto  di  vieto;  e  fra  gir  es.  arrecati 
dalla  Cnls.  medesima  A^ha  uno  del.Cettinij  il 
quale^  non  >ch'altri ,  reclama  di  un  tal  segno'  la 
camselladone  :  quel  Cdlini  che  non  mai  rai^ 
colò  le  parole  nella  polve  df  He  andeaglie ,  ma 
usava  le  òorrenti^  le  significaftit e,  le  4legne  ^ 
vigere  insieme  colla  sua  fama. 

ACCORDARE.' Verb.  att  derivante»  àem»* 
do  alcuni,  dal  atisC  Corda/latL  Chordaì  *  è 
secondo  ahri  da  altra  voce^-conie  didamo  nellA 
Osservazione  «otto  al  ).  XXVL  (NB.  Nìh  rioo» 
pierèmo  qài  sotto  -aicuni  paragré  M  npeiri 
Pocab:  [il  piii  ricco  de' guai*  ae  ha 
setlejCpmpresovi  il  tenuf],  sì  per  Hfarmarli 
tal  poco,  e  sì  principtdmente  afike  chelo  etu^ 
diosQ  abbia  forse  taita  intera  sòttf  occhio  la 
progressione  degli  usi  e  de*  sensi  a  vuifii  Ur^^ù 
questo  verho.) 

^I.  AccoanAiiB.BivxKSi  STmoaoBvn  da  coida 
OLI  Òhi  coir  oli  altri.  RidurU  tutti  al  medesimo, 
tonok  «•  La .  ; .  Musica. .  •  c'insegna  a  far -vod  di 
canti  in  cetere,  in  organi  ed  in  altri  strumenti» 
e  acojrdare  l' uno  opu  l' altra  per  diletto  delle 
'  genti.  Bnin.  taf.  Tes,  L  i,  e.  3^  p.  3.  (Nella 
Crus.  a  questo  ea.  precede  la.  aeg.  dichiarasio< 
ne:  «  Unire  e  Concordare  strumenti  e  voci  sì 
che  consuonilo j  ft  la  qual  manca  o  d'esattézza 
o  di  chiarezza  :  poiché' non  sempfe  si  concor- 
dano ftai(eme  e  voci  0  strumenti ,  ma  quando 
aoh.  atniinenti ,  e  quando  Voci  àole,  e  qaan* 
do  voce  o  voci  con  uno  strumenlo  o  con  isinip 
mentiira  Iqro  accordati  Anche  TAcad.  Frane, 
distingue  in  separati  paragr.  queati  usi.) 

%.  IL  AccoHDABi^per  estensione  si  dice  pure 
del  Ridurre  al  medesimo /ono  gli  stranienti  da 
fiato,  ed  anche  H  Farli  consonare  con  istiu* 
menti'da  còrdaj  poidiè  per  Corde  s'inten^no 
ezìand/o  l  suoni  componenti  la  scala  musicale. 
(Non  lie  avendo  noi  per  adesso  ix}  pronto  gh 
c^.,  reggasi  queUo  recato  nell'anteced.  paragv., 
dove  si  parla  ancora  di  strumenti  da  fiato,  00» 
me  sono  gli  organi  quivi  accennati^) 

^.  ÌII«  E  cosi  piìrey  AccoinAKx  uko  lasqa 

VOCE  A  «USLLA  a'tllT  ALTRO,  OVVCrO  Al)  UNO  SVaO* 

MEMTO^rvale  Coniare  in  modo  che  le. due  voci 
0  la  voce  f  lo  strumento  fiMciaao,  accordi. 
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concenti  grudei»i>H  e  rtffohtij.^aieàit  dìeoosi 
Corde  cxìandie  Le  ìhìcì  componenti  la  scala  ^ 
musicale  o  diatoniea<heee'ìti  chiiniiiiiQ«  Anchb 
«ì  dice  in  sìgnif.  rifless.  alt.  Agcobdabsi  con  uvu 
(colili  parola  espressa,  o  soUìiUesa  cikNTANtfb^  o 
sifni|c),  come  appuntò  negli  es.  seg.»Quel  ch« 
par  «i  membruto  e  che  s'accorda  Cim(andoi»n 
colui  dal  maschio  nasa^  D'ogni  valor  portò  ciotti 
la  corda.  IMnt.  Pnrg,  7»  1 1 2.  (Anche  questo 
es/TÌene  allegato  da'  Vocab.  solto  la  proposta 
Unire  e  Concordare' strufAenti  e  t^gcis  ec^  sen-^ 
KB  pur  notare  che  s'accorda  è  qui  i^eic2^.  rijless. 
UU.s  ó  9*eutn  pass,,  éom*  essi  ayrobbero  detto» 
•e  foQse  loro  sovvenuto  il  dirlo.  —  U  Diz.  di  Boi. 
per  errore  tipografico^  in  vece  di  Cantando  con 
coiui'> siccome  richiede  l'abitudine  del  verso, 
legge  Cantando  con  Uàj  e  il  X)iz.  di  Pad.,  per 
iscrqpolosa  fedeltà  nel  copiarlo,  ha  l'errore  me- 
destoMi;  benché  potrebb'  essere,  ma  io  non  Taf* 
lbrfno>t:he  una  tale  ooincidensa  dipendesse  da 
questo,  che  i  genj  si  riscontrano^)  De'  pastori 
idcuni-mungevano,  altri  tendevano  lane,  altri 
sonavano i&ainpogne/ e  tali  vi  erano  che  paVeva 
che  cantando  s*  ingegnassero  di  accordarsi  col 
suono  di'quelle.  Sannaz,  Arcade  pros.  3,p.  28. 
E  riprende  Pralina  Fliasio  che,  dove  i  sona- 
tori deOa  piva  doveano>  quai  era  il.  costume 
atilico,acoordar8Ì  al  coro,  ne'  tempi  suoi  questo 
a  quelli  s'accordava.  Mintar.  PoeL  L  3«p.  i<68. 
|.  rV.  AccoaBAB^  1*'  AaPA,  IL  VIOLINO^  o  si- 
mili, vale  Ridurne  Je  corde  a  quel  tonò  in  cui 
le  debhonQ  essere  tra  loro^  oyyerp  Ridurle  a 
un  tono  determinato  tetftlendoo  allentandule 
eorde  degìi  strumenti  da  corda  ^  ovvero  au^ 
meniùndo  p  scemando^  ingrossando  o  as^tti- 
eliando  ìa  colonna  dell'aria  nf^li  strumenti  da 
fiato.  V.  anche  ne' Vocabolari  INCORDARE, 
RINCORDARE,*  in  CORDA  il  S-  MayTaaa 
ut  CORBA.  -  Avendo  (io)  per  natura  manco  at- 
titudine al  misnrar  versi  toscani,  die  Tasin.del 
pentolaio  non  ha  ali*  accordar  la  dùtarra  àlU 
spagnuola.  AUegr.  i5,  ediz.  Crus,»  i4^  ediz. 
jàmsierd.  Bischero,  cioè  piccolo  disco",  lat.  f^er- 
tieillus,  che  si  gira  per  accordare  gli  strumenti 
di  9iuma  Sah>in,  Jnnót,  Buon.  Fier.p.  394, 
col,  I .  Accordammo  orna  minugia,  tirala  in  uitó 
gl'ossa  sCaifa  di.  vetro,  ;dl'ottava  d'una  chitarra. 
Magai.  Sagg.  nat  esp.  1 83.,  ediz.  Crus.  (Que- 
sto etf.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp..ncl  tema 
drACCOflDARÉ,  dichiarato  per  Unù^  e  Con- 
cordare strimientì,  te.)  Or  ch'egli  hanno  be- 
vuto, Debbon  voler  cantare;  Che  avendo  lor 
strumenti.  Come  spesso  è  usanza  de'  soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia,  Li  pajono  accor- 
dare,. Buontur.  Fier.  g.  3,  «.  ijS*  1 1,  /?.  i3ij 
coL  1.  (Y.  anche  VAnnót.  del  Salvini  a  questo 
passo,  a  e.  436^  col.  -2.) 
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$.' V«  Atxoamssi',  in  signif.jrifle98.  aU.,aa. 
che  si  dioedi  «Siom'iipn  musicali  che  si  tispoth 
dono  insieme-  gli  u^i  ooH  gli  oUrL  -  Gridi, 
tumulti ,  ganiti  e  kmeMi  Rendono  un  alto 
suon  che  aquel  s'aooordaGofi  che  i  vicin ,  ca* 
dende,  il  Nilo  assòrdeu  Aj-ìos.  Far.  r6, 56.  E 
eo'  feri  nitriti  il  sueao  accorda  Del  ferro  scosso, 
e  le  campagne  assorda.  Tais.  Ger.  1,75.  La 
pioggia. ai- gridi,  ai  venli,  at.tnon  s'accorda 
D'orribile  aimoma  die  'l  mondo^  assord9.  Jd. 
ib.'ji  laa- 

%.  VI.  AfcOa'niBB  uva  «osià  aixiih'altbì.  ?er 
Secondar  quella  con  questa^  quasi  ponetidiJe 
d'aooordo.  •  Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il 
piede;  Prooaociam  di  salir  pria^die  s'ablMiL 
Dant.  Purg.  ij,  61.  {Citiè  :  t^Om  secondiamo 
col  piede,  idest  cM'nltodisH'andare.  le  iwlio 
di  qufllà¥Oceclie,  iadieiro  id  v.  47«  ne  disse: 
Qui  si  monta.  »  (Questo  es.  è  i'uhimo  che  si 
allega  da' Vocab.  nd  tema  di  ACCOKDARIì; 
ed  a  conferma  ch'esso  vale  Unire  e  Concor- 
dare strumenti  é  inici,  ec.;  dicendo  però  in  pa* 
reniesi  s  «  Qui  per  simiHtudinem  »  =.  Ma  sic- 
come il  detto  es.  é  per  essi  rapportato  ia  tid 
forma  »  Ord  accordiamo  «  ttuito  invito  il  pie- 
de sz,  chi  mai  potrebbe  raccorae  il  seotitncolo 
da  noi  posto?) 

%.  VII.  AccoBDAas.  T.  gram.  Fbrcke  le  voà 
d'una  medesima  fraìeaòbiako  fra  loro  tfitelk 
concordanza  e  quell'ordine  eherichiede  la  si»- 
tassi.  Si  dice  anche  ^cco^#Maae.«-£v vi  ancora 
una  tal'naaniera  di  dire  propria  ddla  1ìd(,iu« 
molto  nsaU,  d|e  è  d' accordare  in  diversi  ua- 
roéri  i  nomi  e  L  verbi ,  come  questi  fossaro  as- 
solmamente'posti.  Bart  Dan.  ToH.  e  Dir.  cap^ 
106.  -  Id.  ib:  pifi  alt^  volte,  l  particiri>ciJÌ 
dal  verbo  Avere  si  possono  accordare  col  uo- 
mo,'e  possono  ancora  discardaìre  da  esso  m 
geàere  e  in  numero..  Cortio.  Reg.  5o6.  (V.  alin 
es.  nèll'Afiierti  e  ne'  ?uoi  copiatori.  La  Cros. 
dimenticò  quest'iiso^del  verbo  Jecordare.) 
'.  ^VIU.E,Noif  MXoaoAB  hkwnsrsiyocpisv^ 
STAifTiTO,  figuràtam.>  vale  Confondersij  A^-^^- 
lapparsi  heLparlare.'^  Dice  il  V«co vo  :  Sai  lu 
il  Pater  nostro?  Dice  Alberto:  Messcr,  si.  WU» 
tosto,  à^sz^  lo  Inquisitore.  Alberto  comìaciù^ 
e,  non  accordando  l'aggeUivo  col  suistaotivo, 

Siunse  balbettando  a  odo  scuro  passo  là  dove 
ice  da  nobit  itodiej  e  di  quello  non  ne  potea 
«adre.  SaockeL  nov,  .1 1,  v.  *  ,  f>.  5o.  (L'Al- 
berti allega  questo  pai^  ia  conferma  di  Ac- 
cordare, ieittt.  grainmaticale.  Ed  ecco  perduta 
una  bella  locuzione  6gur%ta..Dtipq(ie  l'Allori' 
fece  male. -Il  P.  Césa^pone^  «^<^"J'"* 
VaggeUiyo.  col  sustantivo  »  =  j  poi  reca  un  bra- 
no del  detto  esenrpio,  scnaa  citai-  uè  la  nov.j  »« 
il  vol.j  né  la  pag.,  e  io  pacei.rtcsi  dice  ;  •*  ^> 
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dj^WbHMr  jàvvauppandagi.  I).P:  jCaorì 
donane  feee  male  $  pnùporne  il  t«ina-iifil  jnocb 
die  s'è  vedalo;  poiché  L'acoepoala  locusnon^ 
Mqoiila  iMlla  la  sua  (i)rsa  daUti  oegaUva  ^onj 
naie  ancor  lece  a  noucilUffe  U  luogo  da  ria- 
eontmrri  li  paaso  addotlòi^nMi  fece  poi  bene^ 
spiespado  la  cosa  a  -dovere  nella  panentesi.  - 
D  Dis.  dlBoL  non  si  curò  té  del  ioale<ileli'AV 
beriiy  oc  Ael  tfa  male  e  bene  del  P.  Gemn, 
ODifltendo  il  pasao  del  Saechetti.  -  Eda.uki* 
■0  U  Man.  pad.,  aTCudo  ad  eleggere,  elesse  dd 
hnra  il  peggio.  £gU'é  qiicaio  uoo  di.que'  ver(> 
die^  perserTirmi  dell' espresfioue  di  Dante» 
ban  £icda  di  mcsìtc^a.) 

$.iX.  JlcGoanAas.  T-deTiUori.- V.in  AC- 
CORDAMENTO. ^' 

•  $•  X.  AocoaMas.  T»  pìtlnrioo.  Uuitcoèi 
9 bene  i  coìori,  ec..(A)-i*  Djz,  di  Pad, 

«  $.  XI.  NeiristcBso  seotim.  ai. usa'  aitebe 
*  m1  sigaiL  n%  p.  LaL  Ctmànere.  Cantare  o 
«  Suonar  Raccordo.  (A)  »  D/2.  ii!i*  Poi/. 

OaumMimi,  —  Dà  cotak  ordinamento  di  par»- 
ngrafi  tnpariamo  die  AccoanAssi^cioé  Csn- 
terv  o  &Mans  ^Mtn  già  Suùnan^  d'accordo  é 
Tebvixc  piTTOaicol  E  la  pad.  Min.  allega  por 
autore  di  si  mirabile  documento  T  Alberti  1^.  • . 
Si  oerdii  ACCORDARE  nd  Dia^  enc  di  esso, 
e  vi  si  vedrà  iXMrrtltamente  :  «  ACCORDA» 
RE,  V.  a.  Unire  e  .concordare  xtrtmimd  e 
vod,  ec  »  E  immediatamentesotte  :  m  %.  NeH'i- 
Aen>  sentimento  ai  usa  anche  nel  «ignlil  n.  p. 
Cotidnere,  ec.  **  Dunqi^  l'jdlocorv/nrsi-regìstra^. 
toM'/Jhertìérem9ÌaedeUaMmica,nim^ 
Termale  pittorico.  Io  mi  so  bene,  che  di  simili 
diaordim  siToole  aceagionerela  negligensado' 
lipQleti  e  de'  proti  di  stamperia  ;  ma  in  cotesto 
Dìi.patavi»>  ae  ne  incontrano  troppo  pie  spea* 
»,àieà  poasadi  lieve  pasSarlL 

%  XIT.  AceoiftAAC.  Per  Mettete  accordo  Jra 
Aieopiìt  persone,  ConeUiarìei  togliendone  i4a 
^  Oiij,  ie  inimicizie,  le  liti,  ec»,  e/aeendpifi  eotr 
tentmre.l'iimone,  la  conCotxlias  la  pace*  »  Per 
<ii^osagione  del  Papa  il  Re  d'In^lterra  pre- 
se per  moglie  la  seroochia  fikì  He  di  Francia,  « 
accordògli  di  pace  insieme.  Fili,  G.  /.  8>  Cw  30, 
V  5,  p.  35,  ediz.  fior.  (La  Crus. ,  l'Alberti ,  il 
^oc  dì  Yer.  e  il  Diz.  di  BoL  non  ne  recauo  e- 
Mmpi.  LI  Diz.  di  Pad.  ne  allega  uno  -che  sotto 
* qiMsia  didnarasione  non  l^i^ptmto  che  fare, 
^  die  BOI  adduciamo  nel  %,  XVI.) 

$.  XIIL  AocdBOiBs  BOB  o  pid  sEBsom.'  Per 
^t^uWe  a  CMmtprdare^  a  concorrere,  a  consta 
*ùv  mI  meé^eimo  sentimento^  neHa  medefima 
^(OfiA  «  Ma  essi. . .  diversi  desideri  ebber 
tf>  loro.  Altri  volevano  che  quella  (ciV^ì),si 
cbiaousse  Mavorzia  ;  • . .  alcudi  .^ .  più  utile  Slar- 
ga estittiavano; .  «  »  e  lali  erano  che  Adiirae- 
roL,  /. 
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oida  W  vdlcTsao  chiamare;^.,  e,  cosi  diaoor* 
4Ìanti»  né  aorte,  nè,^tro  li  poievA  accordare. 
Mocc.  Amef.  iyj,fidii»,pai*mig,  1 802^ La luog^ 
vita  e  la  sua  larga  v^ua  D' iiigcguo  pose,  (Car^ 
'  ncflde!^  in  accordar  ie  parti  Che  1  furor  line^ 
rato  a  guerra  mena.  Pe/r,  TV*.  Fan$4  lers.*34. 

{.  XIV.  AcooanA^s  uva  oirraasNiA  a'opiKio- 
111  o  DiTi^ase  o  coKTSASix  OPINIONI.  Va|e  Cot^ 
aliarle,  facendoiìifi  sparire  l'apparente  diffè-' 
renia  o  conirarieifu  «  Santo  Tomaso,  volendo^ 
aoéordare  la  dilferensia  die  pare  che  sia  ^ra* 
Dottori,  dice,ec  Passav»  Sjfecch,  pen.  tlo5^ 
edi^  Cnis*%  e  <•  isp»  363,  edi^fiat.  1 8a  1 . 

%,  X  V.  AcGOspAM  AB  nvi^Vér  Accordare  per- 
feitaménte  ihsieme  (varif  persone,  rìdncend^le 
ad  mi  s<>lo  modo  d'upina^,  d'-oporare,  ce,),  m 
Paren<lo  a'^citiadini  il.d^(o  ofiloo  d^Quat^ 
tordiei  d' una  grande  coilfiisitiue  e  vohime  di 
accordare  lauti  divisati  aniqii  ad  mio,. . .  per 
jscampo  e^saluteddl^  cittii  di  Fireuze  annullar 
roMo  il  dotto  oÌEqìq  de'  Quattordici.  Fili.  ^. 

/•  7«  <^*  78,  M.  5, /i.  1 4a* 

^  X  Vi.  Si  dice  che  Una  rzRtoV4  ACCo^ipA  go« 
ui^^'altsa  uN'opimoNa,  vsk  passione  ,  un  vizia, 
e  simile  y  in  vece  di  t\\ve  che  Quelle  persane 
s*  accordano j  si  confomtanoj  coìivengpnp  in 
es§a  opinione,  in  essa  passione,  in  esso  ìh» 
zio^eok  »  Pon'  mente  coinè  l'tm  con  l'altro, 
fiecqrda  L' invida  mente  e  l' oSjùnata  rabbia, 
I  Dioip,-di^ogue  ed'stdulterj  ingorda,  wdfrsos. 
Eglog,  di.  Tirs.  e  J^UÌiif.  (Questo  bdl'es.  si 
ìcita  dal  PoftiLDiz.  Bd.  in  un  paragr.  disperse;. 
La  Min»  pud.  stimò  benf^  d'allegarlo  in  oonlbr- 
ma  di  AccosDAZs  per  Metter  d'accorda,  doé 
Quietare:  V.  nd  $.  X][I.  la  postiUa.)  ^ 

$.  XVII.  In  signi£ idi  Biconoseere  per  wera' 
una  cosa.  Concorrere,  quanto  ad  essag^ìietta 
opinione  di  altri,,  (V.  usi  amlloghi-d  presente 
nel  §.  XXVI.)  •  Accordo  però  che  noi^  si  os- 
serva in  quQste  Omeb'e  quella  artificiosa  dira* 
mazione  ed  orditura  die  ndle  Orsizioni  dabo- 

IxatissipM!  di  Demostene  si  ravvisa.  Rice.  Ang. 
M,  OmeL  Pref.  4  •  Alcuni  pochi  e  rispettati'ioMH 
ginarono,  e  la  turba  seguace  accordò  e  sosten- 
ne, non  ricercando  né  m^eno  a  f<;odò  la  propria 
persuasione*  Cocche  Raim,  Lei»  anat  8. 
.  (.'XVUI.  Accosoiikfi.  Ver  Stabilire  chcocfiè 
sia  per  via  d'accordo,  m  Prometterido  noi  io 
buona  fede  e  parola  di  Be ••  •  avere  r%|o  e  gra* 
to . . .  tutto  quello  ohf!  per  nostro  cugina  • .  •  sarà 
fattO;  negoziato,  proinesso»  trattato  ed  accora 
dato.  Cas.  Cett,  Cfurif*  Sj^^Jd^-iÙ*  'tomaio 
j^ue  vostr 'ordine:* dà  il  vostro  marco,  dida- 
inoj  a  Piero;  e  da  esso  riceve  lettera  a'  Federigo 
clie  vi  paghi  in  tol  giorno  scudi  65  j /a,  se  tanto 
avranno  accordato^  per  la  vduta  da  Tomaso. 
JJavsuiz.  Qtaub,  166. 
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|C  Xnt.  AecoRDARv  CON  kumto.  Per  Fare 
accordo  o  Con&ordàni  con  èsso^  StabiUre  ton 
esso  amicizia,  mediante  certe  conditibni,  certi 
patU,^  E  nondimeno  lodo  più  i|  fare  questo , 
die  i'  accordare  coi  Franzesi.  Gtticdard.  Ist* 

,  It,  L  i6,  p.  %yp.  gQ,  ethz,  pis,  iB'io.  Quanto 
è  Afieglio  accordare  con  gì'  Italiani  1  Fare  una 
buona  e  vera  congf  unzione  col  Pontefice  1  Id, 
ib.  /7.^.  Ho  confortato^  e  confoiflo  l'accordare 
prima  con  lui  (con  Francesco  Re  di  Francia),. 
die  con  gì'  Italiani.  Id.  ib.  p,  i  oo.  Ma  agi'  Ita* 
liam ,  se  accordate  ora  con  loro*^  e  vi  vogliano 
maniere  (cioè^  e  vogliano  non  ossenwre  i  patti 
delVaccordó) ,  non  resta  freno  alcuno  che  li 
ritenga;-  e,  cresciuta  Ila  facultà  dell'oflendervi» 
Sara  libera  è  crescerà  la  volontli.  Id.  ih.  p,  loh, 
(Quest'  ult.  es.  si  allega  pure  dai  Biz.  di  Boi.  e 
di  Pad»,  preceduto  da  questa» dichiarazione: 
fe  Fare  accordo,  Venire  a  patti,  n  Orail  Fare 
atcordo  sta  benej  nou  così  quel  Venire  a  pat- 
ti: giacche  i  patti  sono  accessorj  tS\* accordo, 
scmo  circostanze  di  esso;  e  davvantaggio,  dàve 
un  accordo  contenga  de'  patti,  la  detei'tniua- 
sione  di' questi  va  innann  aU' accordo;  cioè 
prima  si  Piene  «*  patti,  poi,  fennati  di' e*  aie- 
too,  si  condìiude  V accorda.) 

%.  XX^  AccoADÀAE.  Posto  assolutam.  per 
Darsi  o  ÀrrendersCton  sicurtà  di  condizioni. 
Capitolare.  Frane.  Capituler.*»  In  quel  tempo 
ancora  Alessandro  Vitelli . . .  rice^'c  il  Borgo 
a  S.  Sepolcrtì  ed  Ànghfari- nelln  fede  év\  Pap», 
essendosi  il  Borgo,  per  fazione  ci  vile  fra 'I  pò* 
polo  e  poclri ,  dato  alle  fede  sua,  ed  Angliiari 
avendb  accordato,  per  non  si  poter  difender 

-da  si  granTurtn.  Ségni  Stor.  fior,  i/ni^, 

f .  XXL  AcCORDARH  Vnk  COSX   CHE  CI  VBKGA 

pkorò^TA.  Per  Accettarla  e  concòrdemente  sti" 
palarla,  «  Ma  la  tregtui  accordar,  necessitade 
*  E  giustissima  legge  ne  costringe. j^/d/n.^furcA. 
e.  Il, st.  5o. 

^.X^n.  AcCORDARfi  UNATERSONA  odwÀ  COSA. 

Per  Sflabilire  d^ accordo  con  essa  persona  la 
mercede  da  darle  per  alcun  layoro  o  per  alcun 
sen*i^ió;~Pattovire  d'accordo  il  prezzo  per  l'u- 
so-da  Jìirsi  di  essa  ct>sa.  Dial.  inil.i^cco/t/À.  (V. 
anche  il  %.  XLH.)  -  Accordò  11  buon  nocdtier 
eh'  a  Lcslx)  e  Rodo  E  Creta  e  per  quei  mar  le 
merci  porta,  Ch'iudL'ìie  svelUi,  e  le  più  nòbil 
prailte  Con  teiTa  avvolte^  cui  sovente  bagne, 
Ne  le  rechi  fcdel  nel  suo  ritorno.  Alam.  Colt, 
i,  1%,  Questi  t^ignori  Riformatori  dello  Studio 
di  PHclova'hanuo  accordato  per  lo  luogo  (cioè^ 
per  la  CAltedra)  di  M.  Lazzaro  (defunto)  il  R^ 
bertcllo.  Cas.  Lett.  P.  Vett.  1 69.  È  partiti,*  ar- 
rivammo colla  medesima  nave  a  Xivaqui  (che 
fino  a  qui  crA  accordau)  in  sei  di.  Serdon.  Ist. 
ind.  Lett,  ^,  p,  'i^4* 


I 


AC€  -  A  ce 

{.  XXDI.  AcooÌduib  il  àpu^atiètt.  Soà» 
di$fM&  comunque  si  sia  o  Panario,  (Così  l'Al- 
heni  liei  Dit,  ene.,  citaiido  i  BamdiamtiohL^W 
Voe.  di  Ver.  e  i  Die:  di  BoL  e  dì  Pad.  onisero 
quesdì  frase^  la  quale  è  grandemente  analoga  a 
quella  che  si  dot»  nei  éeg»  paragr.) 

J.  XXrV.  AocDniAJi  l'ostb,  LO«nzuLE,ec 
Per  Far  con  •  lui  i  eonti  e  pagarlo.  «  L'altro  di 
pensarono  costui  non  eseervi^  perche  vedalo 
non  lo  a veano;  e,  domandmido  dìove  tornava  al* 
lo  albergo^fu  loro  dettti^h'egli  era  presso  a  due 
di  ch'egli  avea  aecordMo  l'oste^ecredeano  si 
fbìM  ilo  «oa  Dio  (cùfè,  si  fosse  partito).  «Suo 
diet.  nov.  169,  v.  S;p,^j.  Un'aittra  gentiietza 
ancor  farai,  Óne  Toste  in  cortesia  óaccankraL 
Rispose  il  re  Faleon:  Ben  volentieri;  £  fiùl)it0 
chiamò  \a  apendilbre^K  fece  oooléotar  delsuo 
l'ostieri.  Pule,  Luige  Morg.  17 «  89  ego.  Recò 
quella  bardella  il  •emplicioltò(iÌr  OAfe);  Mar- 
gulte  vi  lo'  su  «osto  disegno.  Glie  qàesto  acctw- 
derà  ttMto  lo-sCUtto;  E  disse  all'oale,  ec  là.  ib. 
1 8, 160.  (Qui  Aecordag^  io  scoito  tale  il  mede- 
simo tMe^Jccotyiare  toaie,  oome  quello  a  cui 
si  paga  lo  scotto.)  &«eBza  essersi  dato  a  cono- 
scere«  accordato  Toste,  se  n'  andò  Maestro  Ma- 
nente. Lasc.  cenj'ò,  nop,  io,  p,^6%s^i^^^** 
Ed  aoctSoctonc  (d^ofUi  poh^àxì)  per  quattro  ore, 
acGoniato  lo  speoaie>  se  ite  lomava.  Id,  v.  3, 
p.  66.     ' 

•  *$.  XXV.  Chi  ba  aocok^ato.  l'osti  m  »• 
DARB  A  BoaiiiaA  In  pro^^erbio»  per  dire  che  Co" 
lui  il  ifuale  con  premio  odona  si  ha  cattivate 
la' persona  da  poter^dare  impaccio-  a'  smn  di" 
segni  y  ptib  star  caffi' ammO  quieto,  o,  con  frase 
toscana  >  dormire  in  messo  «  «Ine  guanciali. 
(Gosi  pressb  a  poco  nei  Diz.  eoe.  dfell'Aiberti. 
-  A  questo  ^cdfwvbir  l'oste  corrisponde  il  drt- 
tato  del  Roccaécie  :  «  Gli  fece  cùH  una  òuom 
quantità  della  grascia  di  S.  Giovanni  Bocca- 
doro -ugner  le  mani,  m  ) 

M  $.  XXVL  Accordakz.  Per  CoHcedtre,Per* 
n  rhettere.  -  Setter.  Crist  instr.  3,  a,  16.  ^on 
Ut  ci  fu  detto  dà  voi  che  quanto  avessimo  ebie- 
f»  sto  a  nostra  salvezza  ci  surebbe  accorcialo?» 
F4)€.  di  Ver.,  Diz.di  Pad. 
' .  YlwrvMfoiM.  >•  Questo  paragr. ,  che  il  Voe.  di 
Ver*  e  il  Diz.  di  Pad.  atlribussoono  alla  Crui. 
"degli  Academici  fiorentini,  eMo  tolsero  dalla 
Grus.  veuesiaiia  del  Pitteri,  ed  è  compilalo  con 
poca  esaltezza.  Poiché,  sebbene  talvolta  ricso 
pressoché  indifi^rente  l'usare  il  vei4io  Conct- 
cedere  o  il  verbo  Permettere,  l'uno  però  non 
è  sinon.'  delT  altro,  né  per  Tapfl^to,  nell'cf- 
qui  sopra  riferito,  a  quel  ci  sarebbe  accordalo 
sostituir  si  potreW>e  ci  sarebbe permesso,nMir 
tre  vi  starebbe  con  knoka  prOiirielà  cisartìM 
cotuxduto*  Le  voci  Accotdare  e  Vanctden 
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opniiteiio  »  genere  il  Anv  e^eechè  ma  ad  |  ìp  ap^f^^tiCioèU  m(o  asoi^^afcoMeìiUf- àcori' 
thaOà  laddove  b  fona  de  pimmUer^  A  ri»     iiedervicluihfifccMt^^punM  la  non  sia  una 


flirioge  al  ikirejkadià  di  forte  o  i2ire.  Ma  ìiè 
por  sono,  perfetti  &inòn.  JlccQnUtne  e  Cbivce- 
ifewi  pfrdoisdiè,  nton  ostunteche  i'iido>e  VtAr 
tra  significhi  m  gCfKre  il  JDart,  propriamente 
piirl«iido  sioecorAt^j  cioè  n  damno  iè  coscs 
tante  che  sm,  domandai^ j  ma  nerecMMVM^erie 
flM  ooM  è  «mpUcilH  4'  idèa  del  darla  spoHétn 
tteamgttte  e  qtnisi  per  graaiiL  Bel  resto  aiaai 
kdh  e  natiirale  è  la  traalaaìone  del  verbo  jéo* 
tordare  usato  ^d  seam  predette;  atteseehò 
l'uomo  che  dà  altrui  la  cesa  domandnlagli  •  ai> 
corda,  per  ootì  cfire^ja  volontà  na  oon*(|«dla 
é  Itti;  onde  nasce  una  conAwanaa  di  voieci*  Il 
Graasi^  odi  Saggio  de*  Smommis  pailando  di 
qoest'iiso-del  >  verbo  JceordarejJàeéò  prova 
di  beir  ingegno  più  presto  che  dì  dodo  giudi- 
da  Egli  9  traendo  on  tal  verìn»  da  €àrda^.pfr 
no  disotmret  lo  dùudcva  in  molto  angusti  Gon- 
fiai; ma  se  noi ,  aegoeéd»  up  Demna^  un  J<m* 
shon  ed  altri  filòlogi^  a)h>n)«and0i  il  verbo  .de* 
cordmrts  imfftwta  una  maniera  dì  tfare,  «lo 
dedorriifiio  da  fnoho  pie  nobile  origine,  cioè 
<U  Ut.  Cot^cardi»  i^el  sing.,»  e  Corda  nelpliir., 
e'  veni  ad  esprimere  lo  JcooììsetftiPt'aleuotè 
mi'Uuiie  o  persuadeate  a  dm^eeJieci'hè  sia,  noQ 
•««odèeosl  da  iwvìdiare  gran  fatto  il  Calore  al^ 
tnlmito a  Concedere,  Aniif .siccòine il  «uoneé 
consideralo  quasi  per  ki  sede  dell'anima ,  e,  ih 
OBQsegoeàa^  <i^n&  sua  fiuml&y  lo  Aacoràare 
potr&  esprimere  il  Unre  altnd  ama  eosa  per 
fui  si  sia  cagione  die  U  ckare  ite'ini^iiiyne 
p€nmda,ae muova  aJartokOtB,  posta  una  tale 
eiÌBnlogJa»  di  lieve  si  Comprende  che  il  verbo 
Meoidare»  poà  timere  per  vegnente  dal  lat« 
Cor,  cordi»,  corda,  eaìandfo  in  jdcuoi  de'  suoi 
^if.  avvertiti  ne'  diversi  parsgr.  del  presente 
»t,e  specialmente  in  cjuelli^notati  ne'$<t.\Vir, 
III,XXXye&L'agevoleiza  Gnalm.  di  tirare  da 
Owida  o  da  Cor,  cordis,  eorda»  molti  valori 
a«u£ae,  attribudnli  alla  voeei:omposta  Accora 
^^j  usandola  in  sentimento  affine  a  Concede' 
tièqueUa  die  pur  fece  ricevere  questo  verbo , 
eoo  OBMiime  e  iuoensunrto  eooscaio  da'  Fi^i- 
<»><la(;i*  Inglesi,  ckigU  Spagnuoli,  dà'  Proven- 
^i  9  riserbato  era  solo  a'nostrì  pedanti  il  per« 
^^^  a  ^rdarlo  in  cagnesco.  (Esempi  d'agg. 
Punico  trovato  linora  da' nostri  Vocabolisti, 
e  luui  qutnti  di  scrittori  approvati.)-'»  E  se 
^  <ta  in  amore  Intender,  che  pur  donna  el  Vi 
Y^ìSf^f  Aecordo,  a  ciò  non  sia  ilkwna  che  porga 
'ui  malto  v4cre'.  Ma  tetto  e  buon  piacere  La 
^ina  oosir»  BeaU  Maria.  Fn  Gaiit;m  Race. 
*»«.  Olir.  lo»,  t ,  1 4a.  (Cioè,  se  mai  non  ni'ap- 
P*»go:  Bse  vi  pianse  octM^HUV  Vauiino  in  amo^ 
^t  giacché  jiigre  Ulta  donna  lo  desbwa  iti  voi. 


doana  da indurvf  a. pazzi  volefi,  ma  sia  ^ue* 
.sia,  la  Dottna  nostra  Beaif^  diaria^  la  quale  vi 
sollevi  a  piaóeri.^iti  e  buonir  Questo  passo 
peròj».  alquanto  più  scuro  di  quel  da  nobis  hódic 
che  già  fece  confondere  un  Alberto  ricordalo 
dal  Sacchetti  nella  JHov»  xi,  si  oplria  sporre  in 
ali^a  guisa  j.  ma  nulla  qid>  monta  il  &rlo.)  B  stia 
>aiico  uu  pinco  avvertila  qh^  TOrator  Davia  stra- 
ordinario alle  vqltc  non  accorderà 4o  scrìver 
^lUcra.  Cas,  Lett,  GualL  4o.  Il  forte  Rrun  cor- 
tese glielo  accordai v^i<irA.  Gir»  Cort  L  j,p,  Sj. 
<,/uesl0;  accorda  Giron  corlescmeiìte.  ///«  lùn 
/.  (  ij  ;?.  8 1 .  vGliel'  iiccorda  Abildn  ^  né  più  dì» 
inora.7<f.  ib.  L  tS^/i.  i^6.  Glielo  apcorda  Gi- 
ron; e  intanto  voltk  Per  prepd^  campo  il  suo 
cavai  possente.  I4-  ib»  /.  2^,p,  1 66,  E  chiedere* 
sii  invano  Da  lei  quella  merqedc  Ch'ejla  accor- 
dar non  de.  Ccud.  Jlim,:jkQ.^  Ilinoccbicro  m'ac- 
corda la  liceoaa  Di  salir  sopra  {la  mive),  Àic'^ 
ciarda  3, 3o>  Voi  siete  troppo  generoso  a  cooh 
cedere  quando  e*  non.ne  vaxiella  vostra  borsa. 
Una  bella  n^a^iera  è  questa  di.  far  V  avvooatq^ 
trattar  d'accórdaris  liitto  quello  che  importa  la 
lilc.l  Toc^  Par,  Occpr.  65.  .Qra,  parlando  il 
tiostro  poeta. (X)n  dotto. gergo  all'accennato  Te- 
SGQvp^  che  si  prendeva  jifugge^iooe  e  si  feceVa 
pabra'del  sevèro  seinbiante  de' ricchi,.  iattogU 
qifiindo  non  accordasse  Ipro  i'  esaltazicn^  al  ^a* 
ottNlpsio  dijgente  ignorante,,  df  pus  jllaoimità.  lo 
taceia.  Papin»  Bardi,  ai 6.  Boc.  Posso  dirvi  da 
senno  d' aver  veduto  alcune  lettere  di  qiiestp 
ser  Gficfiero,  nelle  quali  egli  si  sotlosprive  col 
titolo  di. Gente.  BicFin^^  Gonte  ye  l'accordo 
ancor  id^  perchè,  ec.  Bnacc,  Bin.  Difd,  i.i.  3e 
voi,  moe^nK  Imbrattai  yolesf e^spstenece  qhp  il 
Lasca  fosse  un  gran  filosofo,  bisognerà  ^ian- 
di'o  accordarmi  che  anche  Bfertoldo  fosse  cc»- 
tale^  Id,  ib*  'i6»  -  Id*  ib.  65j  72^  3^  queste  cose 
il  signor  Lami  le*  accorda  così  lacilmeote^  a 
che  fare  tante  ehiaccbiere?  Lam,  Dial,  547*  6 
questa  {donna)  il  Gioì  solo  per  yoi  dispose: 
Vostra  consorte  iìa,  se  accorderete  Quanto  l'È- 
tniriaoi  vói  poc'anzi  espose^  Fàgiuol,  Bim,  1, 
i65.  (Altri  ifs.t  se  gli  addoni  paressero  ppchi» 
di  scrtttoriyse  non  approvali,  al  certo  appcova- 
bili,  -e,  perchè  tati  già  quasi  tuUi  adottati  dal- 

.  l'Alberti.)^  Or  le  mie  preci  ascolta,  p  accorda 
a  me  quel  che  per  te  faresti.  Bentiv.  Teb,  \, 
17.  Questo  estremo  dono  Gio^sla  accorda  al 
genero  che  spira.  Id,  ib*  8,  293.  (Il  laL  qui  .di- 
ce £  indulge t  suriimum  Iwc  Jocasta  jacenti,) 
Deh!  ritieni  a  (reno  L'animo  ardente,  e  brevfe 
indugio  accorda.  Breve  dimora  al  gcnilor  che 
pi^ga.  Id.  ib.  I  o,  378.  Non  ani. dispiace  il  vostro 

\  parlare  3  màt  io  non  vi  po:»so  già  accordare  clip 
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in  quei  ìorni  u\  felici  per  la  itfostra  fovdki'ticm 
ti  ftiMC  almeno  qnafchp  regola  grammaticale. 
BeniifOgL  DiaL  ifolg,  ling»  in  Deiiz,  Erud»  tos. 
p.  a ,  ;>.  1 8 1 .  -  M  ib.  1 94.  L' uso,  che  delle 
lingue  è  signore,  che  permette  che  si  possa  dir 
fanelli  e  zimhe'  per  fanctulH  e  zimbelli,  non 
accorda  poi  Tistessò  privilegio  anche  a  queste 
vóci,  ne  si  polrfe  scrìyere/anciui k'zimbeir^èg. 
e  Osser.  iot-  Ung-  tos.  5j3.  Da  quello  dell'agri- 
coltura tion  poteva  andar  disgiunto  il  pensieri 
della  popolazione,  de'mezzi  di  conservarla  e  di 
accrescerla  ;  e  perciò  vcdesi  data  facollk  a'Còn- 
soli  di  Pisa  di  accordare  gratuitamente  ad  ogni 
famiglia  forestiera  che  vcnbse  a  stabilirvisi,  Ta- 
bitazione  di  una  casa  per  anni  dieci,  éc.  Decim. 
•1,34.  E  accordando  egli  {Cicerone)  al  collega 
Antonio  la  scelta  della  provincia,  aìi^uanto  più 
^  favorevole  alla  repnblica  fatto  lo  avea.  Jlfier» 
SaUiist.  CntiL  cdp.  !»6,  p,  38.  (Il  lat.  ha:  Jd 
hoc  collcgam  suum  Aftionium  paciione  perp^t* 
hrat,  ne  centra  retnpubìiùam  sentirei.  Tradu»,, 
di  Fr.  Bartol.  da  S.  Concordioi-^ncAe^/ftoiiio 
suo  compagno^promettendogli  la  signoria  d'u- 
na provincia,  sospinse  e  recò  a  èiò  che  egli 
non  consentisse,  nh facesse  cantra  la  repabli" 
ca^  Mentre  ai  Legati . .  ..si  accordavano  i  pre- 
.  m|  dovuti,  i  liberti.. .  instigavano,  ec.  Id.  ib. 
cap.  So,  f,  64*  (Il  latmo  ha:  dum  Legatis  prò- 
mia  decemuntur,  ec.  Tradut.  di  Fr«  Bartol. 
da  S;  Concordie:  Mentre . . .  agli  àmbasciado- 
ri.  • .  si  provedea  delli'guiderdoni  che  doveano 
avere^'ec.)  S'egB  nelle  maiiì  gli  dava  o  vivo  o 
morto  Giugnrla,  sarebbe  a  lui  in  contrao«\n|- 
bip  accordala  dal  Senato  la  infera  hnpumlìi,  e 
d'ogni  sua  dosa,  reintegralo.  Id.  Sallust.  Giti" 
euri.  cap.  61,  p.  1 84.  (Il  kt.  ha;  SiJiigtirthwtt 
pi%*ìtm  aut'necatum  iradidisset^fore  ut  UH  Se* 
flatus  imptmltaiein  et  sita  omnia  coftcedei'vi, 
Traduz.  diFr»  Bartol.  dà  S.'Concordioi  &gtì 
desse  Giugurta  vivo  o  morlo, . . .  il  Senato . .  ; 
,  Udto  il  suo  gli  lascerebbe  e  concederebbe.)-  l(L 
if). cap*  8'i, p.  aio.*- Id»  ib.  cap.  1 04, p.  a5 1 .) 
«  (Orsù,  miei  garbati  Signori  tali  o  tali,  siete  or 
«atisratti  ? ...  Ho  mlc»o  •  abbiatevi  dum^e  an- 
cor qu^to,  il  quale  sarà  per  voi  couie  in  vam 
salva  'di  mortaretti  l'uhiiiio  sparo.)  w»  Passare 
ftldmn  cosa  valeGoiicederla  senza  contraddire, 
Accòrdarja.  Crus.  in  PASSARE,  S.7LX«.(N&. 
gli  addotti  es.  lo  svegliato  lettore  avcà  aieuni^ 
mente  sentite  le  diverse  modificazioni  a  cui  si 
accomdioda  cjucsto  vei4)o  Accordare,  preso  in 
ienso  anàlogo  a  Concedere,  le  quali  tutte  |ìer 
altro  91  rileriscoik)  sempre  all'accennata  nozìo* 
pe  fondamentale  dell'  Acconsentire  al;  aiore 
Invitante  0  persuadente  a  r/ìrintf  o  concedere  o 
^ammettere  o  permettere  checché  sia.  V.  anche 
ìu  ACCORDATO,  lK«-ùc.,  il  f.  IH.) 
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$.  XX VH.  AccÓBÒAtE^  riierk»  a  cote  non 
apip«rtenefiti  alla  muneiCy^ide talvolta  barche 
una  cosa  concoidi  con.  um*akrttf  Far  che  quc' 
sta  corrisponda  a  quella.  E  ooéi  pure.  Acroi- 
DAitii.Yale  talvolta  Corrispondere  oEùpondet^ 
si,  Gonfarsi,*  Convenirsi  una  casa  càn  unni-' 
tra.  Aver  due  a  pili  cose  traesse  relazione, 
conformità,  o  simili,  secondo  che  porta  l' in- 
teosioo  >della  dausola.  •  Comfr  in  iqM»xiiio 
fiamma  di  doppiere  -Vede  colai  che  se  n'allu- 
ma dietro.  Prima  die  Tabbia  in  vista  od  io 
pensiero,  E  sé  rivolte  per  veder  «e  'l  vetro  Gli 
dice  'l  vero ,  è  vede  eh'  el  s' accorda  Con  esso, 
eome  nota  con  aoo  metro;  Cosi,  ec  Dant.  Pa- 
rade 38^  %,  £  eon  l'andar  e  col  aeave  sguardo 
S'àcooidan-le  dolcissime 'parole»  %  l'atto  inan- 
suetO|  umile,  e  t^rdo.  Pein  nel  sén.  Come  7 
candido  pie.  Sai^fch'egni  eoaa  vuol  principio  e 
norma.  Accordar  la  n^atcrui  eolia  forma^/^*. 
Lidg.  Aforg.a^p  iSa.il  nostro. ragionatneolo 
non tfolo  ba lesueparh  ton  propenìone coni» 
poste,  ma  »  paragonandolo  a  tulli  gli  altri  die 
loco  bo  avuti,  tu  punì  chiaràinenle  coooicere 
che  l'uno  coU'altro  cosi  s'accorda,  come  il  vero 
col  vero  fa  armonfa,  Tass*  Afeesag.  in  Tass. 
Op.  v^  j,p»  gSs  odi^  Men.  del  1 757. 

$.  XXVIIL  £  ìh  Wi90  atmlogo  al  prece- 
dente.mYero'è  che  come  forma  non  s'accorda 
Moke  fiate  alhi>inteniEon  detl''avt^,  Pei>:bè  • 
risponder  4a  materia  è  «orda  ;  Cosi,  ec.  VesL 
Farad.  1,  ttt^.  Isa  donna,. ^a^sóbilòcoiMiglio 
ajutaCa ,  disse  : . . .  Recateci  in  bryiecio  vostro 
figlioccio,  ed  ascolterete  bene  ciò  che  io  gG  di- 
rò, si  che  le  vostsee  parole  poi  «'accordino  colle 
mie;  e  lasotate  fare  ^  me.  Hocc^  g*  74  "•  ^)  ^-  ^' 
p.  1 85.  (Qui  poteasi  dire  con  altra  frase  do- 
gante :  Aeeonunodatevi  secondo  che  iofa^" 
leròj  Accommodaievi  id  mio  parlarci  Stcoft^ 
datele  mie  parole.  Y.  in  ACCOMMODARfi 
il  %.  VIIL) 

$.  XXIX.  AccoBDABftx.  Per  Convenire  oPa^ 

tovire  d'accordo.  m'Sè  la  femina  è  bdla  e  di 

piooolo  legnaggio ,  uno  grande  uomo  la  (ogbe 

,  per  mo^e,  e  dà  alla  madre  molto  kvere  :  quello 

di  che  eglinp  s'accordano^lfarc.  Poi  Viog.^^* 

$,  XXX,  AccoRDAasL.  Per  Acconsentire,  od 
anche  Concordemente  acconsentire.  •  U  9»xA& 
Frate...  perkw^ieUe  loro  {a'Frattsuoi  compa* 
gni)'àM  ooii  grandissiaiM  révereuzia  e  divoauo- 
ne  quello  corpo  (del  defimto  ier  G^^pelkUo) 
ai  dovesse  vicevere^  Alla  qual  cosa  il  Priore  e 
gli  alici  Frati  creduli  S''accordarono.  Bocc*g'  h 
n,  i,v.  i,p.  i in.  Copatxlo è  ritornato, e àctlo 
ba  qiiestp;  £  perch'io  t'ho  donato  il  mio  siiwr 
tiiito,  If'aiùma  e  'l  cuore,  e  s'altro  c'è  di  nt^^» 
M'accordo  cbc'l  mio  padre  8Ì%  distrutto,  E  dare 
al* tuo cuginla  viU»  presto.  Puk*  ttug* ^^^*ì* 


votm,  Di  scoprirvi  tfjgai  oasa,  ma  eoa  palli»      ch'il  i'iÀleimp|-rse  Por 


nspoK 

Clr«  me  didate  vostre  pene  asoosc  Cosi  Mììeró 
e  Ter,  rome  avr^  fatto.  S'accordò  l'altro  t  e  quel 
\esat  dogitose  Ciire  gli  narrai  ec.  Jlam,  -àdr, 
Cort,L  S,p.  6e.£deiilrd  un  «Minger  di  «ion- 
ne  sante  Serrata  stia  tra  le  ben'  cbiuse  pòrte. 
Se  De  accorda  ella  ;  e  'I  ^lolce  .sposo  amante 
Gildo  acooDtfnte  alla^medesm»  sorte,  ec.  Id, 
k  1 7o^p,  i53.  S'accfMrdar  Iti  onvalier  »  qud 
di'eÌTooie.  hi  ih,  L  %5,p.  172. 

J.  XXXr.  E  cosi  pureinstgnif.  anrfl.  al  pre« 
tsij  AccoUDASSi  AD  oha  cosa,  per  ÀtceitoHa, 
.(ecùHsaaiivi,  Adattarvisi,  OùfHlescendéivij 
-Gooipar  Pietro,  die  era  anzi  grossctto  uoin 
(he  DO,  credette  quésto  fetto,  ed  accordossi  al 
fwagliox  e,  come  meglio  seppe,  cominciò  a 
nflidtar  dònno  Gianni  che  qtiesia  cosa  gli  d(^ 
Tene  insegnare.  Bocc,  g.  g,  n.  i  o^  v.  8^  p,  1 36t  ^ 
I  quali  (  UngkerP^,  rioordaiidosi  iratamente  co* 
me  poco  davanti  non  avevano  vokito  i  Grisliant 
voòrdani  alle  cose  giuste,  non  accettavano 
pric|>o  alcune.  GùunlmL  hi.  Euri  tSS. 

$.  XXXII.  Ed  anche;  AccoRDAasf  a  imA  cosaì 
pr  ÀcconsemUrt  di  segmria,  di  abbraceiarlus 
di  osservarla,  e'^mifì.^lslla  (Utetatut)  era  ni* 
)Me  a  GttUerana,  E  batleza^ossi  drenlo  a  S.TKtH 
oi^,  Ed  accordossi  alla  fede  crìstiiJnd,  Me. 
Lmg,  Morg,  a8,  ^7.  * 

§.  XXXUi.  AccosDAB^  M  vif  A  'cosA«  Per  ^ 
urttaecatdo  e  Conpeniré  m  cifehfl  rbguatdà 
ilpmto  o  h  susUftna  o  la  somma  0  la  conciu^ 
AOffe,  ec.,  if  ima  coso.  «  Tanto  è  che  la  sua 
mone  fu  cosi.  Di  questo  ognun  s'accorda  ;  ma 
(idqaando,  O  prnna  ò'poi,  c'è  varie  opinioni 
£  notti  dubbj  e  gran-disputaiioni.  Pule.  Laig. 

$.  XXXBTv  AcdoanAiisr  a  o*di  va»  CMceak 
Rt,  ed  andie  assolutam.  AceoanASSi.  Per  ^C" 
ftmdarH  o  Adattarsi  o  Dispotsi  o  Rassegnarsi 
«farlo.  ■»  Guardava  AstéUb  (condannato  d 
«>orte)  contro  a' suo  volére  Le  forche  in  alto, 
elcanunin  gli  par  erto;  E  quanto  può  di  non- 
nlìr s'attiene, Cliè  di  moriir  non- s'accordava 
^.  Pule.  iMÌg.  Morg.  1 1,  84*  Astolfo  a  poco 
3  poco  s'avviava  (aìlaforcd).  Però  che  solo  un 
fnìto  morir  vuole;  E  oost  tinalineiite  s' accor* 
<lava.  ld,ib.  1 1 , 96.  Siccome  priinS  avea  male 
KDtiiD  la  ruhelUoione  di  quella  terra  contro  li 
^Mì  Alberti,  peg^o  si  si  aoeonlava  od  ùbbi* 
<£realloGomtnanetli  Firente.  Siot.  Sismi/.  78: 
^Whè  non  sì  può  fcr  sensa  (de^^'^éviHtùrij^  vo- 
Icndo  Tusaiiza  del- mondo  coslVbrsogna  acepr^ 
<^  a  portare  in  pace  questa  con  Tultré  cola* 
njità  deik  vita.  Baz.  Gir.  Gost.  à,  3 ^ *.  1 , /i.  ao; 

%-  XXX Y.   ACOOIIOABS!    A   Cm  CHE   SIA.    PCT 

^fUtargli  favore,  Farglisi  compagno  per 


««.'Rade  %*olre  odfvlcn 
Porlunnin^iurtosa  nqn  con* 
tmsitVCli'a  gtt  animasi  fatti  mal  s'aecorda». 
fètr.  nelle  cMiZi  Spirto  gentil.  {FA  è  tolto  Har 
fHaKÌo.  JSi'  sors  irrg^ntihts  ansis  Raria  comesi 
Ed  il  provcrìiio  contrario  :  jéttdaces  /hrtana jo^ 
vàt,  hmidostftpe  repelHt.  Gùih  il  l^assotii.  -  ^i 
noti  che  nell'addotto'es.  quel  gli  animósi  fatti 
è  postò  figùrftlumeuTè  in  yeee  di  animffsi  uo* 
mini.)     *  '   ' 

%,  XXXVI.  Arco^iOABsi  a  Dio.  Per  Ricono* 
seere  ì)io  e  conformarsi  alfa  sim  /egge.**Quaii-. . 
do  il  re  Aveuerio  si  fti  còsi  dipartito  dall'idole; 
é  acrordaiosi  al  nosffò  Signdre  Tddftì,  si  rIirfVìsc 


tutte  le  cose  terrene.  Stor.  Rari.  p.  1 07  edh: 
rom,  1734,  ep.  tik^cdiz.  rom.'iiiS.  (Questa- 
frase,  autenticata  da  questo  es.,  e  cfie*mnnca  ne* 
Dtz.  di  Boi.  e  cK  Pad. ,  è  registrata  dal  Cesari 
nel  Voc.  dì  Verona  ;  se  non'che  e*  la  spiega  per 
Rieonvtliarsi  con  Dioj  il  che  nel  hiogt)  presente 
non  è  ])er  avtenìurà  esatto  al>bastànza.)  ^ 

§. 'XXXVfl.^AcCOADAltSI   AD   Xm\  SENUntCA, 

UOVI»  pAncaK,  ec.  BssertTaócàrào  o  Convenire 
con  altri  in  essa  sentenut,  in  esio  parere,  ì^e* 
mre  nella  medésihm  sentema.^E,  bilevQmen- 
te,  tutti  [uireva  che  a  questo  s'accordassero, 
che  le  doàne  lasciate  da  Ipro  non  volessero 
perder  tempo.  Boce.  g.  i,n.  g,v.  a,  p.'jji/- 

J.  XXXVIII.  Acce^nABSt'  ai;^'olerx  o''At- 
atKe.  Vnifoiemàrvisi ,  Corfforman>isÌ.  Frane. 
Sèépnformérà  la  volonté  dà  queftpt'un.  ^  Ài 
savio  suol  bastar  poche  "parole.  Disse  Mor- 
gante;  tu  il  potrai  vedere.  De*  miei  fratcfi. 
Orlando,  se  mi  duole,  E  s'io  ro'aòcorderò  di- 
Dio  al  volere.  Pule.  Luig.  Morg.  i,  53. 

^  XXX IX.  ^Accoro ABsi  con  alcun'o.  In  sì- 
gnif.  di  'Pacificarsi  con  esso.  «  Dio  disse  n^l 
Vangolio  che  «j[uando  tu  andrai  a  oiTerìrC'alla 
chiesa,  si  ti  ricolmi  se  tu  ha'  malavoglicnza  in- 
vér  lo  tuo  fratello  cristiano  ;  e  se  tu  l'hai,  lassa 
l'offerta  davanti  all'altare,  e  Va'  accordati  con 
lui',  e,  quando  tu  sarai  accordato ,  torna  a  offe» 
rere  all'altare.  Grad.  S.  Giròl.  cap.  26,77.  6^. 
(Quest^uso  del  verbo  Accordarsi,  coiraulorìt& 
di  quest'es.,  ma  con  troppa  strettezza  riferito, 
opportunamente  si  nota  dal  P.' Lombardi  nel 
Voc  di  Verona.  Ì  Diz,  di  Boi.  e  di  Pad.  Pomi- 
sero.  9  Quel  va*  accordali  è  idiotismo  toscano, 
ma  non  privo  di  certa  grazia,  in  vece  di  i*a'  ed 
accordati,  o  y^tc  va'  ad  accaldarti.  Noi  ne 
bortiamo  varj  es.  sotto  il  verbo -r/wf/a/v.  Anche 
U  valgo  milanese  dice,  v.g..  Va'  i'bnpicca.) 

{;  XL.  AccòSDARSi  CON  ALctn^o.  In  signifì 
di  Porsi  d'accordo  e  far  lega  con  essOt  •  E 
prima  {certe  nwhacelte^  tennero  ragloiiameii'- 
to  insieme  di  doverle  accusate  {certe  loro  comr 
pague)  alla  Badessa  :  poi ,  mutalo  consiglio ,  t; 
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tacenti  gmdèifoli  e  ìt^htij.ptiothè  dìeoDui 
Corde  exiandje  Ls  voci  oomponisnU  la  écala 
muaieaìé  o  diatottÌ€a<he  «e«la  chiamncb  Aiicbb 
li  dice  in  sigiuE  rìfless.  atUÀcowDAmBt  con  virii 
(ootfa  parola  espressa,  o  soUìptesa  cA>tiNtfb^  o 
8itni)c),come  appuntò  negli  es/aeg.  ««Quel  ch# 
par  al  membr'Mto  e  chès'accor4&  Cimt%ndq.con 
colui  dal  maschio  naso^  D'ogni  .valor  portò  cinta 
la  core»,' Pont  Parg.^j^  lyx,  (Anche  questo 
es^'Tiene  aUegaioda'  Yocab.  aotto  la  proposta 
Unire  e  Coneerdave'strunifiuU  e  pocì,  ec^  sen- 
za por  notata  die  s'accóixia  è  .9U4  t^eic^.  rifless, 
nit.sOHeutr,  pase,^  éom'esàLayrobbeva^lctto» 
•e  foQ^e  loro  sovvenuto  il  dirlo.  — 11  Diz.  di  Boi. 
per  errore  tipogrt^cOf  in  vece  di  Càiiimào  còk 
eoluf  >  mcoome  richiede  T  abitudine  del  verso, 
legge  CtnUindo  con  fuij  e  il  X>iau  di  Pad.,  per 
iscrqpolosa  fedeltà  «kd  copiarlo,  ha  Terrore  me- 
desimo; bendiè  potrebb'  essere,  ma  io  non  l'af. 
lbrmo>dieuna  tale  ooinddeoaa  dipendesse  dlt 
questo,:  che  igevi)  si  riscontrano.)  P^'pc^torì 
dcuni  lìiiuigcvano,  altri  tendevano,  lane  «  altri 
MiaYànoxaiiq]«igiie7.etali  vi  erano  che  pareva 
che  eantando  s*  ingegnassero  di  accordarsi  -cól 
suono  di'qudle.  Sanftaz.  uircàtL  pros,  3,;?.  a  8. 
E  riprende  Fratina  FUasio  che,  dove  i  sona- 
tori deUà  piva  doveànojr  qua^  era  il.  costume 
oMìoOyaccordarsi  al  coro^ne'  tempi  suoi  questo 
a  quelli  s'accordava. MintHr. Poti» L'^^p*  i<6S. 
f .  iy«  AccoKOABi^  ìihMSk»  IL  yiousK),  esi< 
miti,  vale  Ridtime  le  corde  u  quel  tonò  in  cui 
lè  debbonQ  essere  tra  loro,  orvcfra  Ridurle  a 
um  tono  determinalo  tendendo  o  allentandoJe 
eorde  degli  strumenti  da  corda,  ovvero  oo* 
mentahdo  p  scemando,  ingrossando  o  as$otti' 
gliando  la  colonia  dell'aria  ìtf^li  struménti  da 
fiato.  V.  anche  ne'  Vocabolari  INCORDARE^ 
RINGORDARB,'e  in  CORDA  H  %,  MarTEsc 
w  coanà.  -  Avendo  {io)  per  natura  manco  at- 
titudine al  misnrarversi toscani,  che  Tasin.del 
pentolàjo  non  ba  di*  accordar  la  chitarra  dk 
spagnuola.  AUegr.  i5,  ediz,  Crus.,  i4^  ediz*: 
Amsterd.  Buchero,  doèpjccolo  disco,  lat.  f^er- 
HeilluSs  che  si  gira  per  accordare  gli  strumenti 
di  $uona  Salvin.  Annùt,  Bfàon.  Fier.p.  Sgf, 
tolp  1 .  Accordamino^ma  minugia,  tirala  in  uiA 
gi^Msà  ^CafK  di  vetro,  all'ottava ji'una  chitarra. 
Magtd.  Sagg.  natesp,  i83^  ediz.Crus.  (Que- 
sto etf.  si  allega  dalla  Crus.  e  Coinp.,ncl  tema 
drA<:CO^DARE,dìdiiarato  per  Unù^eCon- 
corcare  strhmenti,  ecO  Or  ch'egU  hanno  be- 
'vuto,  Debbon  vpler  cantare  ;  Cliè  avendo  lor 
slrutnenti.  Come  spesso  è  usanza  de'  soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia^  Li  pajono  acoor* 
dare^.  Buonar,  Fier.  g,  3,  «•  i  ^  5.  1 1 ,  f».  i3i^ 
col.  a.  (V.  anche  r^AiHlt  delSdvini  a  questo 
passo,  a  e.  4^6^  col.  -a.) 
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{•'Vi AbcoftOAlisfr,  in  signìfiij*ifle9B.  «tt. , au- 
cbe  d  dice  di  Stumi  non  masictdi  che  si  tispo»- 
4mo  insieme-  gli  lU^i  con  gli  oitrL  —  Gridio 
tumulti ,  gemiti  e  lao^enti  Rendono  «m' dio 
diiott  d^e  a^qnd  s'aecordaGpn  die  i  vicin ,  e»* 
dende,  il  ^Ìo  assòrdsL  Jrios.  Far.  y6,  56.  E 
eo^  feri  nitriti  il  sueeo  aocordà  Dd  Cerro  «cosso, 
e  le  campagne  assorda.  Taàs.  Ger.  1, 75.  La 
pioggia  ai' gridi ,  d  v^nli,  d.tlion  s'accorda 
D'onib^Ieaiymnua  dn^  !1  taomdiy  assOidli.  /d'. 
ib.  7,  taa. 

^*  VI.  Accoduas  vKA'-*>si/L  ìduv^altia.  Per 
Secondar  quella. con  questa^  quad  ponendole 
d'aooordo.  -«  Ora  accordiamo  a  Unto  invito  il 
piede;  Prooaddam  di  salir  ppa^che  s'abbui. 
Dant  Purg.  ì  y,  6  ir*  (CiOòi-uOra  secondiamo 
eoipitde,  idest  coU'nlktdeH'aadere,  lo  invito 
di  q^etlÀvope-chè,  indietfv  al  v.  4^,  ne  disse: 
Qatsi  monta,  w  (Questo  es.  è  rakinio  che  sì 
allega 'da' Vocab^nd  tema  dì  ACGORt^ARE 
ed  a  conferma  ch'esftO  vale  Unir^  e  Concor^ 
dare  strumenti  e  voci,  ec;  dicendo  perù  ja  pa* 
rented^  «  Qui  per  sixniHtudine..  »  s.  Ma  sic- 
come il  detto  es.  é  per  essi,  rapportato  in  tal 
forma  s  OràacconUdmo  a  tanto  invito  il  pie^ 
detss,  du  md  potrebbe  raceome  U  sentimenlo 
da  noi  posto?)  ..        .^   . 

%.  VII.  AcGoaDAas*  T.  graffi*  Far  che  le  tHtd 
d'una  medesima fraàe  abbiano  fra  loro  qtàoUa 
conoordtmsa  e-4pst)lt ordine  ^oheriMedc  in  eiff 
tassi.  Sì  dice  anche  Accoppianè^^  Ev  vi  ancora 
una  taf  maniera  dì  dire  propria  ddla  lìngua  e 
molto  usata, -d^e  è  d'accordare  in  diverd  uo- 
roéri  i  nomi  e  i  .verini ,  come  questi  fossero  as* 
solmamentepodi. Bota il<tn.  Tort.eDir.cap* 
loè.  -  Id.  Hk  pifi  alù^  volte,  l  partidpi'Veliì 
dd  verbo  Avere  d  possono  accordare  col  no- 
me,* e  possono  ancora  disoardafe  da  easo^  in 
gehere  e  in  numero..  CortùhBef.  3o6.  (V.  diri 
es.  nèll'Afiierti  e  ne'  ^uoi  copialori.  La  Crus. 
dimenticò  quest'iiso'del  verbo  Accordai^ 

'.  ^  Vlil.  E,NoiÌ  ACCOanAE  b'AaGETXlVOOOf.SO- 

STAifTiyo,  figuratam.>  vale  Confondti'sis  Av%»i'^ 
lapparsi  neLparlarc^Dice  il  Vescovo:  Sai  tu 
il  Pater  nostro?  Dice  Alberto:  Messer,  d.Dìllo 
tosto,  dfssQ  lo  Inquisitore.  Alberto  conàncìù  ^ 
e,  non  accordando  l'aggeUivo  col  sustanlivo, 

Siunse  balbettando  a  mio  scuro  passo  là  dove 
ice  dànolns  lèodiej  e  di  quello  non  ne  potea 
iisdrev  SaockeL  novi.iis  v,  %  ,  p*  5o.  (L^A li- 
berti allega  questo  paiso  in  conferma  di  A  e* 
coRDAa£4Ìentt.grau[imatieale.  Ed  ecoo  perduta 
una  bella  locuzione  figurala.  Pl^qfie  l'Alberti 
fece  male. -A  P*  Césairjl^pone s  <*Acct>rda^^c 
l'aggetiiffa  col  siiSlMiUvQH  »  *,  poi  reca  un  br:»* 
no  del  detto  esempio,  scusa  citar  uè  la  nov^  n^ 
il  vol.A  né  la  pag>,'e  in  pace^tesi  .dice;  m  Giocr^ 
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Cuè/méauUnH  JvvUupptmdoé.  IIP:  f^mn 
dttnquefeee  nude  $  prùpor'^  il-t«ina.«iiet«KKÌi[> 
die  s'è  vedalo  ;  |>QÌcliè  i'  acc«li|PiBiiii,  lociMioii^ 
•eqtiiitai  tutta  la  sua  ^rta  daUa  Qcgalfva  ^ons 
male  ancor  fece  a  noo  cU^re  i|  luogo  da  ris- 
contrarvi il  -passo  addotto  jl  ma  fece  poi  bene> 
s|»egando  ìm  cosa  a  <bvere  nella. panentesi.  - 
Il  Dia.  di.BoL  non  si  curò  uè  del  malo^all'AI- 
berti,  i)è  del  tfa  male  e  l^eae*  del  P.  Gesarìi 
oiufiteDdo  il  jpasso  del  SaechettL  -i-  G  da:  ulti* 
no  la  lfiii«  paÀy  avendo  ad  eleggere»  elesse  da 
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m^  W  «dlcvano  cbiamare;/..  e,  così  discor- 
danti» né  sorte,  nèx^tro  li  poteva  accordare. 
Mpec.  Ame$*  ifj'j  9fidiz»pat*mig,  1 8o2^Lia  luog^ 
vita  e  la  «la  iarga  v^ua  b'i^igcguo  pose.(C(F/> 
henaiUym  accordar  le  patiti  Clic  1  furor  litle;- 
ra<p  a  guerra  mena.  Pètr^  Ti\  Fante  lers.*54. 

%,  Xiy.  AcCOftDAjpK  tlNA  DIFFSKKNXA  d'opINIO- 

lU  a  piTi^sa  o  coNTBABU  OPINIONI.  Vale.  Conr 
cUiarleM  facendomi  sparire  V apparente  diffe^ 
renzao  co^Z/ìttrte^à.  «>  Santo  TomaÉsOj  volcndjK 
accordare  la  diiferenacia  clic  pare  che  aia  (ra^ 


hreva  il  peggio.  £glFè  questo  uno  diqac'  veri»      0otlorì ,  dice,  ec  Passav.  Sfftcch,  pen.  uo5^ 


che,  per  servirmi  dell' espressione  di^Dante» 
Imh 'fàccia  di  meptogna^) 

sax.  AcGoanAss.  T.de'Pìtlon-Y.in  AC- 
CORDAMENTO. ^ 

«  $•  X.  AOSQBIMUUU  -Ti  pìttonOO^  iÌHÌr  09» 

•bene  i  eoipri,  ec..(A)*i»  27ifl.  di  iW.  • 

«  $.  XI.  Nell'istesso-  seotim.-  sì  .usa*  aitche 
»  ael  sigoiL  n%  pr.  Lat.  Cottciaen.  Cantar»  o 
»  Suonar  d'accordo*  (A)  »  Dmz.  di  Pud, 

OsmmOmg.  ~  Dà  cotale  ordinaincnto  di  pan^ 
ngrafi  impariamo  ebe  AoooanABSi^oioè  Ca/i- 
tare  o  Somarm  (son  giàiSuÀiinrr)  d'accordo  à 
TcsMjxi;  piTTOascblE  la  pad.  Min.  allega  per 
aiiione  di  si  mirabile  dpcuinento- l'Alberti  Iv.  «, 
Si  cerchi  ACCORDARE  i^  Di&  enc  di  esso, 
e  vi  si  vedrà  oorftttaroeihte  :  m  ACGORDAi» 
RE,  V.  a.  Unire  e  concordare  xtrumcnd  e 
vocis  ee.  »  E  immedifltamenl««ìUO  :  m  {.  Kell'i* 
Steno  sentimento  si  usa  anche  nel  fignl£  n.  p* 
Condneres  ec.  *i  Dunque  VAocórdérH-réj^ktrte*. 
lodaU'Alberii  è  Tem^^  della  iÙmica,9tnÈ^ 
Termine-pitiorica,  Io  mi  so  bene,clie  di  simili 
«fisordini  si  ir  noie  acèagiooarelanegligeoEade' 
lipoieti  e  de'  proli  di  stamperà;  ma  in  cotesto 
Dii.  patavino  se  ne  inoootraBO  troppo  pi6  spes* 
•0,'diesi  poespdi  lieve  paséarli. 

%.  Xlf .  AocoRftABE..  ^er  Mettete  accordo  fra 
ine  opii»,  persone.  Conciliarle ^  togliendone  via 
fli  pdf,  le  imnudzie,  le  liti,ec.p  efacend^<fi  set- 
tcntrare*V unione,  la  concordia,  la  pace*^l?eT 
dispensatone  del  Papa  il  Re  d'In^lteriii  pre* 
se  per  moglie  la  serooi^ia  delire  di  Francia,  <e 
Kcordògli  di  pace  insieme,  ydl.  G.  /.  8>  oao, 
V.  3,  p.  55,  tt/is.  Jiot.  (La  Cms. ,  l'Alberti ,  il 
Voc.  dt  Ver.  e  il  Dia.  di  BoL  nonne  Vecana  e- 
Kmpi.'U  Diz.  di  Pad.  ne  allega  uno  <be  soUo 
a  questa  dichiaraaioné  non  ha^punto  che  fare, 
e  che  iM>i  adduciamo  nel  $.  XVI.) 

f(.  XIII»  AocdaoABK  DV£  c^  piò  pebsìbkb.  Per 
fódurie  a  cont^rdarej  e  concorrere,  arconvfi- 
ftire  nel  me^imo  sentimenéo,  néfìa  medesima 
opinione^  «-  Ma  42ssi .  * .  diversi  desideri  eliber 
In  loro.  Altri  volevano  che  quclja  (citUi^fi\ 
chiamasse  ili«vorzia  ;  *  • .  aleniti  .^ .  più  utile  Sar- 
nia  esiMUBvano; .  •  «  e  laC  ^ecano  che  Acfaime* 
roL.  /. 


edi%.  Cròsci  «  <•  ifP*  3^3,  edi^^Jiar.  1 8a  i . 

%.  XV.  AccoapABs  Au  vvj^Vér  Accordare  per- 
Jettaménte  insieme  (varie  persoile,  ridncetidl^ie 
ad  uq  spio  niodò  d'opina^,  d'operare, .ce.),  «p 
Par^db  a'«ei|ladini  il.delfo  pflkio  d^(^uaì*> 
tordiei  d' uoa  grande  coiitusflMue  e  volume  di 
accordare  tanti  divisati  afiinii  ad  uno , .  •  •  per 
iscampo  e<salutedcll9  ci(t|i  di  Fircuze^aòimillar 
rono  il  dotto  officio  de'  Quattordici.  Fill^  <*• 
Ly,c,'jS,i»,5sp»  i42» 
^.  XVI;  Si  dice  die  Una  ri^SoVf  accoda  eoa 

Qlf'AtrBA  ON'OPlNIONa,  UNA  PASSIONE,  Dl(  V^Xia, 

a  simile  >  in  v^ce  di  4't^  ^^^  Quelle  per$of te 
s*  accordano,  si  confprnmno,  conppngpnp  ij^ 
et^a  i^pinione,  in  essa  passione,  in  esso  tn- 
zio^eCi  M  Pon'  mente  come  l'yu  eon  l'altrp 
accorda  L' invida  mente  e  l' o^Mnata  rabbia, 
Dton»,'dì<saogue  e  d-^i^terj  ingorda.  Arios* 
Eglog.  di,  Tirs.  e  Melii^>  (Questo  beU'es.  si 
tita  dal  PoftiUDia*  Boi.  in  un  paragr.  disperici 
La  Miué  ptod.  stimò  beny^  d'aU<;garlo  in  ooh^sp- 
ma  di  AccoanABE  per  Metter  d'accorda,  .cioè 
Quietare:  V.  nel  $.  XJLI.  la  posliUa.)  ^ 

$.  XVII.  In  sIgniC  4i  BÌcon^seere  per  pera 
una  cosà,  Concorrere^  quanto  ad  essa^  ìidhs 
(^inione  dialiri,,(V.  usi  apsfloghi* al  presente 
nel  $•  XXVI.)  *  Accordo  pCrò  che  noi^  si  os- 
serva in  queste  Omebe  quella  artificiosa  dira* 
maaione  ed  orditura  che  nelle  Orazioni  elabo* 
jiitissiine  di  Demosteni)  si  ravvisa.  Rice,  Ang» 
j9f.  OmcL  Pref,  4  •  Alcuni  pochi  e  rìspettati'imiv' 
ginarono,  e  la  turba  seguace  accordò  e  sosten- 
ne^  non  ricercando  né  meno  a  fgodò  la  propria 
persuasione^  Cocche  Raim»  Lei»  ottat.  9. 
'  %,  XVUI.  Accordare.  Per  Stabilire  chcccfic 
sia  per  via  d'gccoìrdo.  •>■  Promettendo  noi  in 
buòna  fede  e  parola  di  Re  -  •  •  Avere  ritfo  e  grA- 
to . . .  tutto  quello  ohf;  per  nostro  cugino  • .  «  sarà 
fattO;  neg^^iato,  promesso,  trattato  ed  accor- 
dato. Ca$.  Lett,  Carqf  Sjy-^Jd^^O.  Tomaso, 
^^ue  vos(r'ordine:>dà  il  vostro. marco,  dicia- 
mo^ a  Piero$  e  da  esso  rioeve,lct(era  a  Federigo 
che  vi  pnghi  in  tol  giorno  scudi  65  j/2, se  tanto 
avranno,  accordato^  per  k  valula  da  Tomaso. 
•  Dasmnz*  Oamb»  166.     • 
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S^  %IX,  AecoBDARc  CON  kumto.  Per  Fare 
accordo  o  Concordarsi  con  èssa,  Stabitire  ton 
esso  amicizia,  mediante  ceHe  condizhnis  certi 
palti,^  E  nondimeno  lodo  pù  i|  fare  questo^ 
die  i'  accordare  coi  Franzeff.  Gtdccmrd.  Ist, 
li,  /.  i6,  p.  S,p.  g^,  ediz,  pis,  i^ao.  Quanto 
é  meglio  accordare  con  gF  Italiani  I  Fare  una 
buona  e  vera  congf unzione  col  Pontefice  I  /ri. 
ib.  p*^'  Ho  confortato  e  conlcnrto  l'accordare 
prima  con  lui'  (con  Francesco  Re  di  ¥rtincia)i. 
die  con  gP  Italiani.  Id.  ib.  p.  i  oo.  Ma  agi'  Il a- 
Kani,  se  accordate  ora  con  loro;  e  vi  vc^iano 
roancprè  (cioè^  e  vogliano  non  osservarci  patti 
deìVdccordo) ,  non  restii  freno  alcuno  che  li 
litcngar  e,  cresciuta  b  facultà  deiroflfendervfj; 
tatÒL  tibèra  è  crescerà  la  volontà.  1d.  ih,  p,  lot, 
(Quest*  ult.  es.  si  allega  pure  dai  Bis.  di  Boi.  e 
di  Pad.  ^preceduto  da  questa^dicbiaVazione: 
«r  Fare  accordo,  Venire  a  patti,  v  Orail  Fare 
accordo  sta  bene;  noU  cosi  quel  Venire  a  pat' 
ti:  giacche  i  patti  sono  accessnrj  tAVaccordo, 
sono  drcostanze  di  esso;  e  davvantaggio,  dóve 
ìin  accordo  contenga  de'  patti,  la  detei'mina* 
ssfone  di^  questi  "va  innanzi  aU' accordo  $  cioè 
pi^nia  si  Piene  af  patti,  poi,  fermati  eh' e' 'sic* 
kio,'si  cpnchinde  Y accorda.) 
*  $.  XX^  Accordare.  Posto  assoluta^,  per 
Darsi  o  ÀrrendersCton  sicurtà  di  condizioni. 
Capitolare.  Frane.  Capituler.*»  In  qud  tempo 
ancora  Alessandro  Viielti . . .  rice^*c  SI  Borgo 
a  S.  Sepokro  ed  Ànghiari-  nellli  fede  d^l  Ptfpa, 
tessendosi  il  Borgo,  per  fazion^^civilefra'l  po< 
potò  e  pochi ,  dato^  alla  lède  sua ^  ed  Anghìari 
avendo  a<^coi:datò,  per  iioti  si  poter  difender 
-da  s)  gran  furia.  Segni  Stor.  fior,  r,  'aa4>  * 
€ .  ILILI.  AcCoRDAfts  bKÀ  cosx  che  ci  vekga 
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I{.  XlCtlI.  Aecofotu  n  got^aMidML  SoA' 
disfart&  comanqtté  si  sia  o  Pagarlo»  (Con  VAV 
beni  iSd  Dit.  eae.,  dtsndo  t  MamdiamiiàkL'^li 
Voe.  di  Ver.  e  i  Die:  di  BoL  e  di  Pad.  oniam 
questli  frase^  la  quale  è  grandemente  «ntfloga  a 
qudtà  che  si  nota  nel  ieg.  pamgr.) 

%.  XXrV.  AcconAK  l'ostb,  lo  smiAuc^  ec 
tèr^Fhr  con  lui  i  aonti  e  pagarlo.  «  L'altro  di 
pensarono  costui  non  esservi  ^  perèhè'  v^eduto 
non  lo  aveano;  e,doinaDdandadk>ve  tonuiTa  al* 
lo  albergo^fii  loro  dettd^h'^ll  er»  proMO  •  due 
di  ch'egli  avea  acoorteo  l'oste^«  eredeaoo  si 
fòftse  Ho  con  Dio  (cio^j  si  fosse  partito^  Sac* 
chet.  nov.  f 69,  v.  S;  p,  47*  Un'altra  geniilcsaBÉ 
ancor  fai^i^  Che  l'oste  in  cortesia  ciÉooonderai. 
Rispose  il  re  Falcon:  Ben  volentim;  £-flubit» 
chiame  kr  8peddftbre,\E^  feoe  oontentar  delsuo 
l'ostieri»  Pule.  iMig.  Mùrg.  Ì7/'6gf  ^^\  Recò 
quella  bardella  il  semplidaÉto  (di  osfe)%  Msur- 
gulte  vi  lo'  su  «oato  disegno.  Che  qàesto  accor» 
derà  tutto  lo-sCiAto;  £  disse  dl'o8le,ee.  Id^  ib* 
1 8, 160.  (Qui  Accordare  io  scoito  vale  il  mixle- 
sirtlo  che*^ocori&ire  toaie,  oome  quello  a  eoi 
si  paga  lo  stsotto.)  &«enza  essersi  dato  a  cono- 
scere, accordato  l'ostesse  n'andò  Maestro  Ma- 
nente. Lasc.  cefi./3,  nop»  io,  p,^6x^ediz.Silt^, 
Ed  aocdooiona  (d^ufMpolpete)-^  quattro  ore, 
accorìiato  lo  spesale^  se  ile  Ibroava.  id»  ¥•  5« 
;».  66.  •  » 

'  ^.  XXV*  Cai  HA  iiceoa|>*To.t.'osTB  tvò  èm* 
Dina  A  Doamaai.  In  proverbio»  perdire  ebe  Co- 
bii  il  quale  con  prèmio  odono  si  ila  cattivmtm 
la'pereona  da  pàter^àare  impaecto-  m'  suoi  di^ 
segniypub  etar  cOftl'ammb  quieto,  o,  con  finase 
toscana ,  dormire  m  metto  a  due  gaamùaii* 
(GoA  press)»  a  poco  nei  JMz.  «nc*  dbil* Alberti* 


raopbSTA.  Per  Accettarla  e  concòrdemente  sti-\  '  *^  A  tpKBìo  Accordar  toste  oorrispondc  il  deft- 


pularla.  «  Ma  la  tregua  accordar,  necessttade 
*  E  giustissima  legge  ne  costringe.  j^/itm.^pancA. 
^.11,  si.  5o. 

f .X^fT. AcCORDÀli^  UKATÈRSONA  OdwÀ  COSA. 

Per  Aabiltre  d*accordo  con  essa  persona  la 
mercede  da  darle  per  alcun  laiH>ro  open  alcun 
seri'i^ioi-Paliovire  d'accordo  il  prezzo  per  Tu- 
so- da  farsi  di  essa  còsa.  Dial.  ìrvA.  Accorda.  (V. 
anche  H  %.  XLIL)-  Accordò  il  buon  nocchier 
eh'  a  Lcs1m>  e  Rodo  E  Creta  e  per  quei  tnar  le 
tncrcf  porta,  Ch'ipdi'lie  sveiU,  e  ftft  più  nòbil . 
piante  Con  tetra  avvohe^  cut  suvcnlc  bagiie, 
Ne  le  rechi  fedel  nelsuo  ritorno.  Aìam.  Colt. 
\,*x^,  Qucsli  signori  RHbrmatori  dello  Studio 
di  Padova-hanuo  accordato  per  lo  hiOgo  (cioè, 
per  la  Cattedra)  di  M.  Lazzaro  (defunto)  il  R^- 
bertclto.  Cas:  Lett.  P.  Vett.  1 69.  E  partiti;  ar- 
rivammo colla  medesima  nave  a  Xivoqui  (che 
fino  a  qid  era  accordata)  in  sei  di.  Serdon.  Isi. 
ind.  lML\,p.*i'}i.  • 


tato  del  Boccaédo:  «  Gli  foce  con  una  buona 
quantità  della  grascia  di  S.  Giovanni  Bocca^ 
doro  -ugner  le  mani.  «  ) 

«^  XXVl.AccoaDAaE.Per  Concedere,  Pen» 
»  mettere.  —  Segner.  Crist  instr.  3, 2, 1 6.  Noit 
i9  ci  fu  detto  dft  voi  che  quanto  avessimo  ehic» 
f»  sto  a  nostra  salvezza  d  a^unebbe  accordato  ?» 
Foc.  di  Ver.,  Diz.di Pad. 
' .  Xhurvéihme.  .•  Questo  paragr. ,  che  il  Voe.  di 
Ver* '6  il  Diz.  di  Pad.  attribuiscono  alla  Cnia. 
^degli*  Academici  fiorentini ,  e'tlo  tolsero  dalla 
Crus.  veneaiana  del  Pittori,  ed  è  cbm^iiiato  con 
poca  esaltezza.  Poiché,  sebbene  talvolta  riesca 
pressoché  indifferente  l'usare  il  verbo  -{kince^ 
cedere  o  il  verbo  Permettere,  l'uno  però  non 
è  sinon.'  dell'altro,  né  per  l'apf^to^  uoH'es. 
qui  sopra  riferito,  a  qud  ci  sarebbe  accordato 
soslit  uir  si  potrebbe  ci  sarebbe  permesso,  me»- 
tre  vi  starebbe  con  knoku  pró^irielli  ci  sasrbbs 
cotweduto.  Le  voci  kceotdat^  e  Vottcederc 
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aprMMo  m  genera  il  Ikite  tJ^eeM  ma,  ad  ff 
§hmòi  ImUoirè  k  fona  di  PirmgUem  ^^\ 
Hrhige  %\  -Oùrefieuiià  di/artt  o  dùx*  Ma  ìiè  I 
por  tono,  perfètti  ^6n.  Accordare  e  Cooce^ 
derej  pcrdocehèy  tOm  ostante  che  i^ilào.e  l'al- 
tro signtfidii  in  geqeré  il  Unre,  proprìamcnle 
parlando  siaeeonkanPf  cioè  9i  damno  le  co§e^ 
cMiie  die  Bì^9  domandàici  ma  nél'canee#fere 
una  coim  è  «mpHcita  4'  idèa  del  darla  jyoiiA»i 
neametitiB  e  foiosi  pet  gtaaia»  Bel  mio  aisai 
befla  e  oaiiiFale  è  la  tralasieoe  del  verbo  jÌo» 
coniare  usato  'nel  jenao  predelle  ;  atieeoehò 
IViooiodie  d^  ahnii  la  cosa  domandatagli  «  ao* 
corda,  per  oosì  dire,  ja  volontà  ana  .oon*(]«ei2n 
di  kni  onde  naace  ima  cen^oMnoa  di  volect.  Il 
GrBMÌj  od  Saggia  de'  Siaoaimi,  patindo  di 
qimt'uso'del' verbo  Jceonhr$f  dieào  prova 
di  Iwfl'  in^pegno  più-presto  -  che  di  dodo  giudi- 
fio.  Egli  y  traendo  un  lai  verbo  da  €orda,.per 
disaaare^  lo  diiudeva  in  inolto  angusti  oon- 
r;  ma  se  noi ,  tc^gnelido^ufi  Denina^  On  Jon* 
ihon  ed  altri  TOélogi»  a}lon|«anda  il  verbo  Jc* 
cordare  j  iinfllitla  una  maniera  dì  Xfare^  «lo 
dedurremo  da  moke  pie  nobile  origine^  cioó 
dal  laf .  iSor^cardie  i^l  sing.,  e  Carda  jiel  pliir»^ 
e'  Terra  ad  esprimere  lo  AcconseaUre-alettotè 
mUaaie  o  pérsaadeate  a  dmre^Uxckè  sèa,  non 
sveod^eotl-dB  iwvidiara'gran  fatto  il  talora  al^ 
trìlNiiioa  Canceéert.  Anai^.sicaiiinff  il  ^^ama.é 
considerato  qaasi  perb  sede^ell'aoimay  e»  ih 
consegoeàn»  d^oi  ana  finnlià,  lo  Aacordare 
potrà  espriinera  il  Dare. olirai  ama  eosa  per 
fai  si  sia  cogitale  die  il  àiore  ae' inviti,- ne 
potaada^ne  muova aJarUkOn,  posta  ima  tale 
cUanlog^a^  di  lieve  si  comprende  che  il  verbo 
deeardare  ai  può  tenere  per  vegnente  dal  iat« 
Cor»  coedis,  corda,  eaiand/o  in  jUcimi  de'  «uoi 
lignil!  avvertiti  ne'  diversi  paragr.  del  presente 
•rt,e  spedabnente  in*iiueUi>notati  ne'^^.XVir, 
XX  lyXXXf  ec  L'agevolezza  finalm.  di  tirare  da 
CbonAi  o  da  tkfr,  cordi»,  eorda^  molti  valori 
■leialbr.  attribuibili  alla  voeeiwmposta  Jeoor» 
^iv,  usandola  in  sentimento  affine  a  Concede' 
fv^èqneVa  che  pur  fece  ricevere  questo  verbo , 
con  onanime  e  inceOauvato  COfiaca^  da'  F^an^ 
coi,  dogi'  Inglesi»  dagli  J$pagnuoli>  dà'  Proven* 
>dii  criaerbato  era  solo  a'nostn  pedanti  il  per* 
^idiafe  a  guardarlo  in  cagnesco.  i(fisempid'agg« 
di'  onioo  trovalo  linora  da'  tiostri  Vocabolisti» 
«miti  <|uaoti  di  scdttori  appravaCi.y^»  £  se 
vi  su  io  amore  Inietider»  che  pur  donna  el  vi 
porgui»  Accordo,  a  ciò  non  sia  Donna  che  porga 
voi  utatu»  vilere-.  Ala  *reUo  e  buon  piacere  La 
bnma  nosu*»  Beau  Maria^  Frj  Gaiit,  m  Race, 
Him.  ani.  ios.  t,  i'4a.  (Cioè»  se  mai  non  m!ap- 
po>(go  :  Sse  vi  piace' ocf^tpare  tanitno  in  amo^ 
'^t  ^iatxite  pure  una  doma  lo  desùwa  in  voi,  \ 
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4p  apQ0rdOf  CìoèU.m(o  cuor^accpns^te-acon' 
fiedervi  ch^  lo  facciate,  purché  la  non  sia  una 
4oana  da  indurvi  a^paszi  voleri,  ma  sia  que^ 
,sta  la  Dorma  nostra  Beatf$  Maria,  la  quale  vi 
sollevi  a  piaceri  ^tti  e  buoni^  Qnesìò  passo 
peròj  alquanto  più  scuro  di  quel  da  nohis  hodie 
die  già  fece  confondere  un  Alberto  ricordato 
dal  Sacchetti  nella  ^ov.  xi,  si  polria  sporre  iu 
a|i|:8  guisa;  ma  noUa  qui  monta  il  Hirlo.)  B  stia 
"tanco  un  poco  avvertita  qhe  i'Orator  Da  vìa  stra- 
ordinario alle  vqkc  Don  accorderà 4o  scriver 
U)jUcra.  Caf,  Le{t.  Gualt,  i^o.  Il  forte  Hrun  cor- 
leve  gUelo  accordai  ^^/a.  Gir.  Cori,  /•7>/'.  S?. 
(^tiesto.' accorda  Giron  cortesemente.  Id»  <&. 
/•  1 1  j  ;;.  8 1 .  GUei'  accorda  Abildn  ^  né  più  di-» 
mora^ytf.  ib.  /•  t5^yi.  1 16.  Glielo  apcorda  Gi- 
ron ;  e  intanto  volta  Per  prenda  campo  il  suo 
cavai'  possente.  ld,ib.  L  :i2,p,  1 66,  E  chiedere- 
sti invano  Da  lei  quelb  mercede  Ch'e{Ia  accor- 
dar non  de.  Ccud,  Jlim,:^Q.^  Xl#noccblcro  m'iK> 
corda  la  licenaa  Di  salir  sopra  (Ai  ^tave).  À'c- 
ciarda  i,  3ot  Yoi  siete  troppo  generoso  a  con- 
.  cederi^  quando  e*  nonj^e  va  delia  vostra  borsa. 
Una  bella  maniera  è  questa  di.  far  V  avvoeatq  ^ 
trattar  d'accordare  tutto  quello  che  importa  la 
lite  I  Tocc*  Par*  Occor.  65.  Qra^  parlando  il 
nostro  poeta. ^n  dotta  gergo  all'accennato  Te- 
scQVo^  che  si  prendeva  suggit^igoe  e  si  faceva 
paura 'del  severo  sembiante  de' ricchi^,  fattogli 
quando  non  accordasse  Ipro  V  esaltazlr  n^  al  sa- 
ottpdoftio  dìj;ente  ignorante»  di  pusjliaoimità.io 
laceia,  Papin»  Burch.  a  i6.  Boc  Posso  dirvi  da 
senno  d' aver  veduto  alcime  lettere  di  qiicsjl^ 
wer  GficiierOj  nelle  quali  egli  si  sottoscrive  col 
titolo  di, Conte.  Big*  Fino |I  Conte  ve  l'accordo 
ancor  ió^  perché ^  ec  Brjicc*  Aia.  Piai.  1 1.  Se 
voi,  moealrO'Lfiibrattai  Y^le^^ 'astenere  <;lip  il 
Lasca  fosse  un  gran  filosofo,  bisognerà  gau- 
dio accordarmi  che  anche  Bertoldo  fosse  co- 
talci  IdL  ibé  u6«  -*  id,  ib.  65,  y^^-Sf  queste  cose 
il  signor  Lami  le»  accorda  cosi  iacihnente^  a 
che  fare  tante  ehiacdiiere?  Lam,  Dial,  547*  E 
questa  (donna)  il  Ciel  solo  per  yoi  dispose: 
Vostra  consorte  fia,  se  accorderete  Quanto  !'& 
tnnriaa  vói  poc'anzi  espose^  FagiuoL  Bim.  i, 
i65.  (Altri,  rs.y  se  gli  addotti  paressero  pocbi^ 
di  scrtttoriyse  ncm  approvati,  al  certo  appoova* 
bili,  er,  perchè  tali  già  quasi  tutti  adottati  da^ 
l'Albertù)*»  Or  le  mie  preci  ascoha,  ^  accorda 
a  me  quel  che  per  te  faresti.  Bpntiv.  Teb,  i, 
ij.  Questo  estremo  dmio  Gio^asta  accorda  al 
genero  che  spira,  Id,  ib'  8,  2q5.  (Il  laL  qui  .di* 
oe^  indulgei  surhmum  Iwc  Jocasia  jacenti,) 
Deh!  ritieni  a  freno  L'auimo  ardente,  e  breve 
indugio  accorda.  Breve  dimora  al  gcnllor  che 
pi^a.  Id.  Sb,  I  o,  5^8.  Non  jni  dispiace  il  vostro 
parlare  j  mA  io  non  vi  posso  già  accordare  chp 
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iiecorifa,jéccùnUmdasi.mSl  taaatQ  {totfavd  n^ 
0a}^ì  quattro  copfike,  de)le  quafi  solàoiwte  k 
quMlA  ha  nelle  ultime  ?ogì  il  concento;  '«a 
l'altrejcome  die  uìtma  di  loro  io  sé  «tossa  abbia 
consonanza  veruna^  pure  tutte  tre  insieme  s'a^ 
cempilgiiaiìD  lalineotc>  cbe  i  vtirsi  dell' unii. n- 
ipondauo.  aaoordevolineDte  a'  veni  ddl*a)tra. 

V  »  ACGORDISSiMO  D'.  Avverbio,  soperia- 
ttvo  di  f)'Jecorda.  (A)  »t  Djx.  di  Pad, 

'  Oaummm,  -  L^AIberli^  dal  i:ui  Die  é  trattò 
queste  ort.^  lo  registra  cosi:  mACCORDISSI* 
'MO  (Dy,  ff .£  cosi  verbene;  raetitre  va  ihale  al 
modo  che  ha  qui  fktto.ìl  Dit:  di  Padof  a.  Que* 
Sto  art.  poi^dalDis.  di  Pad.  alffitniitoaifAl* 
Jiertiyjpcm  é  propriamente  cesa  di  lui  ;  di'e'  Ib 
m  tolse  daUa^CniS. ,  la  quale  y  benché  fiur  di 
•  luogo,  lo  pone  sptio  la  rubr.  DA  C,  e  d'avvan- 
laggie  ne  reca^fl  seg.  es. ,  ofhesso  dall^  Alberti 
per>far  presto:  fcC.  Slam  d'actonh*  A.  D'at> 
cordo  ì  O.  D' aoùordissimp  (Aries.  Negr.  5^ 
9.).  n  Onl  ilDis;  di  Pad.,  copiando  qui  PAÌb^i» 
e  quivi  la  Ciios.,  ne  la  comper«re>io  due^uoglù 
l'art,  medesimo,  senza  pur  aoCare  in  questo  od 
in  quello  (e  notar  .si  dovea)  che  D*  aatùrdisgi^ 
ftw  èjocnzione  impropria  e  sole  ammessa  neHo 
stile  umile,  familiare,  giocoso;  Oode^  aiocèqie 
il  ripetere «'l'abboiviaccinre  gli  art.  o  i  pari^p\ 
stessi  é  dfftl  yeao  abituato  o  piuttosto  sistèma* 
fico  nell'o/Cieio  Die.  di  Pad.,  cosi  perr^  iecie  ad 
alcuni  ch'egli  aveste  dovuto  pigliar. per  ep»- 
grafe  qiiel  motto  ddla  Bibbia  «  È  vestilo  delta 
mta  Cfvifiis^ùfatfskcome  ^ipoiftió  «fi^yaio  (Ope* 
ritur,  sicul  diplolfie,  confusione  stia.  PHdfnx 

A€CQRDD.  Susl^  m. 
^  ^.sl.  T.  della  Musica.  Utdome  di  pia  ^uam 
iàdiU  nd  WÈcdeiimo  Umfi^  ejtkentiatmonia^ 
(Manca  Tea.  ne'Yocab.»  dalb  cut  dichiarai  ci 
sÌMno  nlquanto  scostali.)  —  Pur  quelle  genti 
stracche,'  e  non  Mtolle,  Seoondo  me,  ccrcarou 
di  riposo  Con  un  confuso  Ai«  nr*  ^n»fat  foiUi 
Che  aspettalo  non  fu/meu  che  tedioso  Per  aC" 
cordo  di  voci  e  di  stormenti.  JUegr,  p»  a5JÌ 
ediz,  Crus*^  p.  34  a  ediz^  Amsitr.  ' 
•  $.11.  T.  della  Pittura.  Là  essere  1  colori  ben 
disposti  e  aéeardafi/  che  anche  si  dice  Accor* 
dfttnenta,  (Manca  l'es.)*  Nella. cattedrale  di 
Venezia  vcdesi  una  favola  di  Belluzzi  di  un 
cosi  grande  effetto  di  t^hiaroscuro,  e  nel  refei* 
torio  di  S.  Gio.  di  Verdar^  in  Padova  ut|a  del 
Yarotari  di  un  cosi  armonioso  impasto  ^ed  ac- 
cordo, che  nuir<ahro  Jilanca  a  tali  opere  perchè 
i^tcuO  poste  tra  le  più  'insigni  d*  Italia;  Aiga§\ 

3,44*  •        ' 

a  §.  in,  AccoKoo»  Convenzione^  »  Cui/^cj, 
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ee4  e&  rCV.  la.  nostra  Gcssrwisioiis  al).  VI. 
y  S*  iy«  T.  ài^  Legali.  L'Aceoaao,  in  legge, 
è  un  Consentimento  veHmlè/ta  due  opm  fw^ 
sona, dtffUo  alia  soddisfazione  d'un* ingiuria 
che  uh»*hajatia  ad  un  nitro,  ec«  Onde  /'no 
cordo  risulta  dai  darsi  per  V  una  parte  una 
soddisfiaione,  e  dall'essere  accettata  per  tal- 
ira, -L' accordo  cosi  fatto  diventa  un  forte 
%àik»lo  o  Jmpedbnenia  legule  a  natt  41  poter 
msufi^re*  iiie  maveUn  per  la  stesA  cacone* 
(Chauib.  DiZéUniv.) 

§•  V.  Per  Concordia^  L'essere  d'ueeoràA, 
m  Se  tu  non  fai  f>eusiero  d'aocommodarti  siU 
voglia  mpa,  noi  avremo  poco  accordo,  insieme* 
Firenze  Lue,  f ,  3.  (Questo  «s.  ji.  aQega  dalla 
Grust  e  Gomp.  alla  rinfusa  con  tre -altri,  dove 
la  yóce<  Accordo  è  tolta  in  sigptL,  couie  dioooo 
essi,  di  Comfèntione,  £g^  ènnero  ch'^iaodiò 
ndla  ione  proposta  sono  ÌMienie  acoowaH*  le 
àigililkanee  di  Cont^emione  e  di  Coucurdiaj 
tnu  questo  lasciare  agli  studiosi  la  brig^  dÌM- 
pflbnar  cosa,  da  oosa  e  di  fcr  le  respetttve  appli» 
caaioni  sarà  pur  sempreun  •ffatiosree  coiifim* 
dare  ie  .menti,  e  però  da  bissiuiavsi*) 
.  w  $.  VI.  ?et  Patto  0  Convenuiùne,  T.  milita- 
»*Sior,  ^nif..^òl  AUo  accordo  isseotiva,  e 
«già  aveva  piegata,  eo.  M*  VpL  Mi,  par,  i» 
np,  a^8. 1»  Dfz:di  Boi.,  DfZ.  di  Pad* 
<  OttBvwaite.  .^  pignori  Vooabolariaù  da  fioL  e  da 

ML,  non  avete  voi,  copiando  la  Crtts*«  posto 
per  temè  di  AÈGORDO  %  seg,  pm^.  ?  «  AC- 
GOaDO.  Gxm^eftsicwie. - G.  f^.a«  ti  ,i.Pcr 
l'accordo  che  '1  re  Pipino  avee  fiitlo  eopr  Teok»* 
fre»  E^i^d,  3.  Poi,  jiveudo  tenuto  in  prigiaue 
alquanto-il dettò  Papa  e iCardioali,  fuàcoprdo 
da  lui  al  Piqpa./  »  SI  c^o  che  poMo  l'avete.  Per 
quel  fine  ndunque  traeste  Cuori  il  paragn  subal- 
temo  qui  sopra  riferito,  dove  le -voce  Accordo 
è  usata  precisamente  col  valore  che  le  diede 
il  ViUaoi  ne'  due  es.  allegati?  Laonde,  piutto- 
sto che  gettar  carta  édindiiqstio  in  un  paragr. 
inutile,  era  da  emendar  la  definizicme  di  Ae» 
cordo  esibita  dalla  Grusea.  Poiciiè  Accordo 
non  è  CofwemUone,  ma  si  bene  eHetto'dlessa. 
Convenute  che  sieno  le  parti  circa  le  Auiloe  lor 
pretensioni,  si  passa  all'atto  dc^  stendere  la 
CoMHBUzione,  dalla  qiude  poi  nasce  l'Accordo, 
ohe  è  il  linea  ctii  ella  tende,  cioè  I/O  start  's 
conaordia ,  essendosi  toha  di  itieno  la  disoor- 
dia  inviriìt  di  patti.  Ma  peggiore  è  poi  la  prò* 
posttf  dell'  inutile  paragr.  aggiunto  da' suddetti 
Vocabolaristi  s  Accosdo,  per  Patto  o  Conven- 
zionaesj  essendo  -noto  a  lutti  che  i  Patti  non 
sono  U  ConvensiapCs  |oa  le  parti  di  essa  ed  il 
in<5SZO.a4Coucbiudei;la.  E  però  so^iain  dire,  cxr 
iiw  .ivvertisce  Tab.  Oio.  Romani,  I  patti  della 
convcjstziom  non  sano  céuarij  I  puAti  ingiunti 
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ànm» rcgistni  biociisMkiie  Fase  hw^xn^Bi"  \ 
KixtiydioeDdo.clie  ¥«le  »  Patteggùut^M^^^tiéi- 
tmck&uhpgjn  cwè^avmtUi  difiuK  V0OGòrd&. 

\,  VI  f .  Properbh  o  Seni€ifz^  •RioordiliMio 
queUa  irìu  semema^  Elicare  iim^Uq  uà  magro 
amrdoj  che  «na  gi^sfa  vluona.  iibdt*  v*  4' 
^.  ^,41^».  iiu/.  C/ms,  /tal.  <I^Voc9b.  notano 
quen'  àimfi  qpctl^  ailra>:  j^  iH(^«0  tm  màffro 
pocordo,  che  una  gn^sa  sàtU^muL}  ^ 

%.  Vili.  D'acc»^oq^  Locuvione  avv«rb.4  la. 
qa>le,ìii  amipmniB  dì  certi  tetba^^ìcM  ad 
cspnmtrs  Comfwmità.  di  voleri  odi  senU* 
me9d^  Sedproeo  a?à$€a90i  Jl  coMfHrarp  ad  uH 
wBdmmùJme,  coone  ai  vede  pei^  gii  es.  che 
liMiper  addurre  in  qneslq  pangr.^  ed  iq  alf- 


ne«e  a'  Pùani  per  i5  anni,  ée*  j  nataneodo- 
<l'«oe$nio  tt  FSoreodni  tutte  le.caateUa  di  Val- 
daroa^B  diY#ldinie?ok-  f^i^  Q^  '•  t^^.c;  8^ 
V.  ^i/ir  19.  (Quella  kxauz.,  conv^UdaU  da  qua- 
[  iato  medesimo  ea»»aì  registra  ptii:edal  Voc,  m^ 
sotto  la  rubr.  D  A  G  ,  e  ir«^aiiien|te  did^araia  , 
per  tftifi^qrìdlfvoAMicIfo  /Te  o^  Con  4<^- 

corda^F^fioameil^t^  , 

dia^  Comc^!rdft^iI*/V9e4^^  Koncordicmente  ^  ^ 
Accordarsi,  ec^{fiiif§,  io  ^NDAUE^  ^}n:bo^ 
cioè  fuor  di. luogo,  e  senM  recami  eai)., 

$•  JJIL  A  vicàft .  Acoò>w)t  Accottimi.  »  Ce«!to 
iquesie  due  cqs^  i^n  a' .accordano  ioficme  :  la  , 
colpa  deUji  opera  j.  is.  ia  nqn  riprensione  dql 


cai  de'.sigafliiti.  iiioehè  yt  cornqpende  Co/»'-     cuore.  Per  questo«dunque  appare  die  dipoichè 


eordÓHente,  Ummimemenie,  e  simili» -Senza 
pomrpiù  Aro,  tutti d'aoDordp  ad  ima  voce 
b  feccia  lor  ^ajgit^mó^fUwM,  Àsin.  (6u  dalla 
Gnu.  ia  fifMXXfB,ì>0,  A'  eUa  registra  sotto 
kiidir.IXACrcli^'è.fuQr^ruiiigo.)  £  final- 
mMe  d'ataurdo  on^naco-piie  (;)lhiarieUa  spps- 
mKh9hm^P^.,Ì4dg*  àfor^  16»  93.  E 
tolti  quinte  d'accordo  àiptéofì  Gpine  il  palagio 
di  Spinti  é  piena.  M  ifr.  sSi'SoS. 

S-  (X.  D'ACQpaao*.  Ptor  /V  propria  yotontà^ 
osé  Perimptdso  di  prqpria  tudoHtà^  ^ponior 
a0oaoii0»«i$tan4p.sn^Uett9a'g;bQere^pii  an- 
difa  rivalgendoiiier  la  (antarài  i  p^ai^  trava; 
^,per  inaino  a  tanto  clieliuci%...dajiìese  ne. 
veBBs;  ma  mokp  dissimile  f  quella  ch'.eUa  so- 
lo, tiaa  can  la  facda  allega,  non  col  parlar  pia- 
ccfole^ma  col  .viso  aipoigno^con  la  fronte  piena 
<£  crsipe;  timida  e  sgapaitosa.  finalmeni^  mi 
dine:  lostowj  loisonfeasod'.acnirck^  io  ftesi^ 
aiaa stala  Ueo^^ione della  Ina iribulàacione.  Fi* 
rtn.  AM.  L5,p-  76,  €Ìbt.fior.  i6o3.  (Que- 
«ICS.  si  alliga  dallii  Caus.  in  D' ACgOROO , 
parta sotmJa  rubr,  D  A  D  ,xioé  fuor  di  luogó^ 
s OQpfiQrma.  di  D'ACCORDO  per  Concordo- 
9olmt9ies  Di  Còiicprdiài^  Con  accordo ,  Paci- 
ficamenUsìalL  Comoordiiar^ Pari ponsensfu Or 
isdi  s'eUa  V  ii^lese  poco  né  assai.  •  L'Alberti 
copiò  dalla  Cras-y  ma  traspose  i^dla. propria 
mÀb^  questo  aaodp  avverbiale  ìnsiei»e  con  la 
(evasione  di  esqoj  senza^repanie  gjli  esem- 
pi :oltiiiio  spedici  ib;i^on  ^aser  còlto  in  fallo, 
e  perà  da  tahmi  coromemblul  Gli  alti*!  Vo^  e 
Uus'atieMieroioi  ii|t|fi  (|  per  ri#ll^  alla  Gru- 


le  parole  lett(Brali  non  ppasouo  avere,  accordo 
deaero. di  loro^  idcuna  cosa  nascqsa  si  deb^  . 
'•piii  addcyntfo  cercare.  JMbr.  &  Ore^,  /.  1^/7. 4- . 
,  ^]^lY«,EssKaKn\ccoAm).  Pcrv^cw/tfefflinff. 
'concordem^nU''  ->  Cioè  Orlando,  il  liipc^  di. 
Carlo,  Cb^  tatti  sian  d  accordo  ^poronarJKK 

PùìcLuig^  Morg*  Vl^^  !I3# 

'  S^  ^V.  EssKiuc  b'acoosìm)  tof  At^uiKV  Per 
.  Oberate, cpncqrdemcnie  con  essp  in  quokM^ 
.,secreto  maneggio j  e  prendesi  fh^iientemente 
in  cattiva  partje*  Bassamente  .ai  d^n^  -^ser  di* 
balla  con  tdcuno.  «■  Fu  chi  ^limò  essere  Albino , 
d'accordo  ^Be^  parendo  eg)i ,  più ,  per  mali-' 
-  aia,  che  per  Iqoit^sza ,  protrarre  una  j^rra  si 
caldamem^,  da  tessei  intrapresa.  Alfier*  ó^ilhi^i, , 
Giugur,  cap.  Z6,p.  148.  (XJi  lat.  ha:  Acjuere 
qui  ium  Albintim  haud  ignarum  consUU  Megis 
e^tmmarenii  ncque  ex  tanta  properanUa  tam 
facile  tractu/n  belUun  secordid^  magi^^  quam 
doUr  crtsdereni* 

S..X,VI..  Essere  ik  accobdo.  ISssere  in  con-'^ 
cardia,  *^  £J^scodo;  la  città  di  Firenze  in  grande 
e  possente  e  felioQ  state  in  tutte  le  cQse»  e'  cit- 
tadini di.qudla.i9  grande  ricchezza,  ma  non 
bene  in  accQrdo, . . .  d  «rane  i  cittadini  ti;a  loro 
invidiosi,  ec.  yill.  G,  L  S,  e.  1  i-y.  4i  P*  3* 

.  J.  XVII.  Esssaz  aiMASo  D'Accoaoo«  Per  ^pe- 
re insieme  concertalo,  Averd  concordemente 
^tabiliio. '•lo (P^iche^so  che  \ai (^sorelle  micj) 
vi  ricordate  dèi  vostro  consiglio,  col. quale  voi 
mi  persuadeste  che  io  eoo  tagliente  coltello 
aimnaàzassi  quella  besjtia^  priii|.a  che  con  le 
bfaiQose  zanne  egli  ni'  iughioUÌsse^  cKe  con 
ipenti^  nome  di  marito  9Ì  giaceva  ^con  esso 
J.  X*  £:  i»  a^nao  i^i4l.  «IL'antecfedf  ^.per.  IH  II  ineco^.ina  come  più  tosto,  secondo  die  qoì  era* 
ffnprio  com^niùne9tt9;>  «•  Fnron.totli  ^Mocpf'  vamo rimase  d' accordo,  io  «copersi  il  lum^,  e 
do  hmcazati ,  Rendendo  a  G«|ùr-Criaio^  gf^f  vidi  iV.vòtto  suo,  io  vidi  un  divino„  uo.f9mravi«, 
emerta  Fpdc.  Ìjfi^,.JiÌo^.  9y  4$*  .    «  H  glioma  apétlacolo,  ec.  Firem,  Min»  j5ix  ediz,^ 

J.  XI.  D'.àC0DaB9.  Per  In  Wr^  o  Inforza  H  fior^  i(ìo3,  .  ,  .,.  ^      . 

Raccordo,  m  Addi  i4  d*  ottobre  si  piuyicò  {si  |     ^  J.  ^y,^^•  MsniAa  ACf:oRt)0  raA  due  b  riù 
roL,  /.  37 


i9«     A  CO'-  kca 

'  tè:  •*  Lrt  Re  di  Franrfa  pèi^hè  :. .  Hvcrf  iioveBe  .♦, 
come  il  Ré  Cariò  ài  PtigltVi  yenfii  io  Frutici»,  hi 
serxipo  del  Re  d'Iitghihe^r»,  per  inétterè'  ae- 
cordo  hit m  lui  e  **l  Re-  Adoardio'; ...  «t  si  lor- 
nè  m  FVdDcia  coti  tatt«  aua  osiceli,  (x.  t.  9, 
duo,  i>.5,p,'5^,edà.fioA  ''  *' 

fi  'XIX.  PxTtetiou^E'AccoAoo  eoK  alc<.ì4iì*ì^  ( 
ticcordo  con  esso  sotto  hérli  pnifi^  sotto  de^  • 
te/binate  eondizìont:  ^  Gomeio  re  Carlo  pat- 
teggia accordo  coire  dì  TUnìzt  (  T^mi^ì)^  e  per^  ' 
titói  coli  io^hoio.  yVLO.'Lyi  e.  5S,  v.  3, 
p*  77j  neliit,  '  '  . 

'  jg.XX:  Pki^EK*  Adcòii*bò'coir  At6.  Fare  ac-^ 
c^tdo  0  Jccói^arè  con  esso,  -  E 'quelli  con-  j 
fòrtò  prendessono  accordo  co' 'Fiorentini.  Dm:" 
Comp,  176.  :      ^     ;'      .  :     '     * 

1^  XXr.  RfiSTAX  ft'  AdcO^oo.  Per  Restare  in' 
istato  d'accordo^  cioè,  ^dttosopra^  Accordarsi,' 
m  Ben  (rispòs*  ib  ),'  rocsser,  J>ai*Ierbifì  poi  ;  Non'  ' 
fale^qulper^or  cjuesfo  fracasso;  Ffer^  d*  ac- 
cordo rè^erem  fra  noi.  BetiirRìPhibtìrt.  t,  a.  • 
(QuèsTo  esèfhpiò  ai  allega  dallÀ  Cma.  in  RE-  ' 
STiVhE  ^  %.  VII,  cioè  fuoi^  di  luogo.)       ^      ^ 

§!  XXTI.  Ed  ahche,  K^ìstàr  o'ACcòimo  in  ai- 
^if.  61  Restar  concordemente  èonténtl,  fìaf-' 
ghi,  Restart* uno  contento  delTaìtro. *- Mor* ' 
gante,' pòi  che  mólto  ebbe 'mangihtò ,  Diase  a' 
quell'oste:  A  dormir  ce  n'aiiclremo;  E  domat- 
tina «  com' io  sono  usato  Sempre  a'  <^ammino,  ' 
insieme  òonteremò,  E  d'ogni  cosa  siarai  ben 
pagato ,  Per  modo  che  d' accordò  resteremo.  ' 
Pédd.  Ùng,  Mórgj  1 8,  1 60. 
'  5*^^^^^-  Stare  T/ktcomo.Starea^cordatOn 
uno  con  un  altro,  cioè  CohcordéPnente  èstàbii* 
diente  cospirare  a  Jar  checché  sia.  »$e  dall'in^ 
terno  del  corpo  yuoI  far  passaggio  all'esterno^  ' 
nniira  tulli  i  maH,/)tiantunque  tra  lor  còntrarj, 
star  Ih  d'accordo  a  punire  un  istcsso  Teo.  5b- 
gner,  Mahn.  Gen,  e.  3«  %.  5,p.  13,  cbl.  i^  edit,  ' 
^ii. 

•  ACCORÉtUTO.  itdd.  -  V.  in  ACCOIU 
D£LtiATO/Add.,  la  postilla. 

ACCORGERE.  Verb.  alt.  Storgere^  Vede" 
rCs  e  quindi  Conoscere.  (Questo  vèrbo  è  com- 
.|fosto  di  Càrge^^e  é  delta  preposìtiTa  jf.  lì  Terbo 
Córgere,  usato  dagli  antichi,  si  vuol  da  takino 
che  derivi  dal  lat.  Cerno  "is^  Ùrevi»  Cretiun, 
Cernete,  e  che  perdo  significhi  al  par  di  esso 
lederei  Scorgere,  Conoscere^  e  similf.  Sicco- 
me però  questa  voce  Còrgere  riusciva  troppo  ^ 
smiTza  è  di  trop]po  lieve  suono ,  gli  stessi  anti- 
i^t  le  vennero  appiéi^<mdò  la  particella  A  tm* 
formativa';'  ónde  lo  Accorgere,  qui  regiiitrafo/ 
conservante  tuttarfa  la  nignificanta  atcribikita 
al  primitivo  Còrgere,  Ma  cot^to  Accorgere, 
attu  o ,  perciocché  )A  polca  fedbnfenié  conlbn- 


^  deìrt'ccw  W  jA^VT^^^irf,  iudt«'per  Jf^f^eintifa 
d'aHrd  e^po,  ebineffotètvnfo  iR  sub  luOgo(V.  il 
•$;Tlf  ),fli  ahc^  esso  presttfmetfte  abbandoiuiio, 
e,  ih  àtrello  scambio,  parve  di  apporre  al  pri- 
mitivo CórgéreUt  intensiva  ^  onde  l'tìsatissimo 
Sèorgehej  A  imili^ione  di  ^jg^ardanc,  ^nare» 
Sfprerhere^'Sgidzìiare,  e  pb\  altri  ,ÌBtenBrvi 
dJ  Ottardàrè  /Fbria/lB ,  Phèmèréj  Gmiart, 
Ijàonde  Sèbrgere  ed  Accorgerei»  possono*  le^ 
nere  per  sinon\,  o  quasi,  cosi  Mi  pròprio,  ro- 
me nel  figurato.)  « RJgtmrda,  cattivo,  in  qiuil 
dolore  ed  in  quale  periglio  tu 'sé'  $•  quello  se- 
culo  ; 'che  td  se' comi*  quegli  che  dbrtne  lìeHa 
.nave,'(é  puntoVon  'sìàeÀte,  né  aieeoVge  suop^ 
'rlcoìo.  Rétrti0.  '  ÌEsph^.  PaM^it.  ai .  Allora  gli 
faèlàgraiin  àel  jfcwifb  Spirito  sentire  e  ntcw» 
'  gere  ^ué  diffahe,  e  che  egli  non'^af  neenté.  le, 
'ib.*ìi.  -'  .  -. 

%.  T:  A(icolftctliÉ.Pfer  Ot^tdar^^  Ae  atlche  at 
òìCQ'Stiiìjperè;e  dagli ^ntliefti'dfcev^sri  Gerfe" 
*re:  -  Méttons?  a  niaf  (g/*  Ìt/nàMt&éii),'CHsòèd 
^crvdenào)  ^iih^éh;  «  portò  1  E  pòi<ch4  (J^aMH 
re)  liei  pereè^o'n^iilvé''ìiccó*to,  Am#  fa,  «or- 
pd ,  aver ,'  tutfo  ;  'ìkJRfbndìhr^.  ÉktèciaroHt  diJf, 
BticcSrté  iti  Pibèt?pnhf.  .vit.- 1  ,'fo9.((>Ée9fo  ver- 
bo in  questo  s^if.  nbn  si  ttbVìi  t4it  presM  gli 
aiftl<4iTSshnÌi  )ed  iò^ld  régistrt^  non  purè  pércon- 
.  vìlidnr  Topinioii  jtini  chr  Accorgere  e-Sto^gere 
importilnoS! 'medésimo,  rtfh  ,per  àrvertire  ad 
un  tetnpb  leheil  SrfVini  ld'tieijepet*«nriiiera 

'  nlteraiiorié di'jA^twg/re/r .'ll'tfìc^ itii'riesceipol- 
ìtó  Strano  e  plil  chrtTdppoklracrhiirtctr'Iàdèwe 
.'Accorgere^pet  tf^idr^ere  ita  sìgnìf.^'Smdtire 

.ad  Accagliehe  iM'tisCitlr^flfrrié^Me^Won  mm 
fofse  praiiCatf^  d*-rertioo  che  9oh^«  meriao  eo- 

'  nOi^a  làlingita  ifalraha.  -^K^iteipéheggiofe^  è 
spiegato  dafiSiedesimòSalvint^ier  tb  Steno  ehe 
Péiegglo,  Paleggio,' di^èP^faggia.  Ma  forse,  in 
vece  di  pereggió,  è  da  Wggeré  pAraggSo,  frane. 
Paràge,  cioè  ÌYàtto  di  mare  in  cai  si  tro- 
vano  le  mvi  bì  corsùjxiyvtto  iti  ^uA'sospettare 

,  che  antichfssimàmepte  Pbteg^t9  in  fatti  si  di- 
cesse in  tece  di  Paréggio^  eome  si  diiie  oggi^ 
di:  Bad  ogrii  modo  qucsts  voce  marhiaresca 
nelPallcgnrfK  del  poeta  Iv  «vHafnetlle  miglior 
gittoco  del  -Pìinggio,'  temnoe  generico  propo- 
rsfodal  SalviWi,  e  tiratovi  il  dàllii  Itibgì  celigli 

argtni  e  lecarréètde.) '   •         -     ^ 

'•{.'li:  hifUnéatit'Stttl'.  pcr^c^i^^ir^ 
Av\*edÌ9hento^  Conoseimenta,  Scorgimento.  « 
E,'- se  ttcitd  nfr'èj  o  somitlo  OÌòv^«*Chè  iòsti  'a 

,  terra  |>er^i'ci^oéUisso,  S^  li  giusta  occhi  tooi 
rìvtviti  alfreivé?  O  "è  prepitrMton,  che  neif  abìs- 

,  so  Del  tuo  conslglkvfin  piènldeim  bène  fn  tutto 

V  dall'  accorger  nostro  ^òmol  Dént.  Purg,  6, 

riti3. 


MI.,  U  qnoW ^toò'Ulvoha gdU.yiWrle  (laitltt 

«die  pnMMmèwli  Mi,  Tif^Si^^^^ifì  tuoi  ch« 

^iif9to«««hl«iiilraiMÌU  pronofoiiki  difiivìjimGor 

q^t  da  Córgft€iXOim\»  McQtfgà^.  «llJVJi^i» 

wioi  pidQairto  che^i^iggmorìf^ina  .^.  Pojfo^ 

•TTca4i..kil.  <%oiIìdaBte-Cfia<iim«0tf«j..P€frV«ri- 

<fl,  qiiafi  ibr  Dvivfe  agB,intfuar,  0&,  come  dice 

rAcmio»  e^  vme  proprHiniiuitft  ^4  «Mfiritt^rv 

floNOicerv  don  c«r<«sia.  Conoscer»  ¥«n^m€ttt4ì 

»M  6t  pigK»  -«aHiiidio  nel  aeiiip(ì«e  Kinliini^lp 

di  Cmmwenreù  ^,Awt^éderù;-wifk^fil^k^A\iS^ 

lenta,  che  Vj^waUrsi,  è  piii  prozia  dqgli  qe; 

diidelh  Ctpale»  cftaj^coo^jgtoiv*  ò  più  piFO|rio 

degli  oodiL  deU^  metile^  o  ^HÌndi  pi>rta  pou4l^ 

Tidéa  dei  nafOM«i«*)««  0ÌmixV^«f:c<»rg^teL  vai 

die  mai  màu^  «varmi  If  4i  a  Xurniar  ^1'  4n§«U<;9 

■laHHI[»?xX)itfi<.  P«i|f.  iow.ia5»  M»  y*«(CGprgiste 

aaoor,  pGr<laitletpi}o«6>iIkl  Bfijwriop  bvmmfifi^ 

(irakandb  41  dilei  .òon-  b.  ivorte  ifljtera^  }  V!e^ 

pò  èlo  ftfftiBMi^  al  iìiìq  parer,  che  1 4aiMlc.  B$ir. 

Bella  caos,  //«lia  mùivsL.Sv  (y, pia. altri  ea. 

ne*  ¥ecabw)  • 

«  J.  IV.  AccoacsBAk  DI»  T.Bimi:  IhJ*  93. 
•  Quando-  nnl  \ìèo,  lutto  ai  diaUir^.  Sofliiindo 
»at4la  b«iÌM  co-soapiri;  £  'i  frale  Calidaa^ 
a  eh'  è  oò'(«/à  in5)  a' aceonwa»  «e<  »  -f^oc.  tlÀ  f>r« 
QagapiiiPM  •*  Dice  il  le^  :  m  ia  camincùii  :  O 
fitui^'i  vasiìi  fnaiim  •  »>  Mia  piU  m^  disuid  i;àè 
0gli  òeéki^mi.e0iià£  X^a»  iftidfisso  m  t4rra  (»a 
ire  ptdL  Quarnh  «m%Wr/e^  ùitioM  i{islor$^j 
Sofiamdo  Miéiia  karba^co'  SQspiiif  £.  ^IJpate 
Cattdan,ck'.m€iè  s'^€CQt*$e^  Jkif  disse:  Qiwl 
toi^iiio  ^ché  ila  mirim  Cfìangìià  i  Farifiéi^efu» 
Dunque  il  Irate  Gaialano  iioii>((ìà  ^f' «cCo/va  di 
dk,  comct  «co  il  oompilatore'^, rilento  pa^ 
ragr.^cke  ^  il  P«  iMm^tàì^mÀji^fifgendtKiUUiih 
simie  m  eie,  éttà^mbdùiarùetti  di/^tml  canfiUo 
m  cruer,  e  «ri  aaa  Mafiat^RtìBaJmrUmfi^'àQSfHii, 
t'aecarae^  soUittlCBdi-  thih  c^om  pe^  ^ 
Amie  a»9^m.  méctrùUoMauQjdit^àfi^M^^^Ui 
Daoie,  ik>po.«Yi^  incaininQÌato.<M  «{U^lhpV- 
roleat  O /irati,  infostpL  nudici'  I9ICÌM1I  inorir 
«Me  labbra  per  &m  Ujy^oÀobv^Q»  .aU.4«ivea 
coMcetdarc  ì'màdé.maiije^  èÌrV^riftrtilfi;cVil4l 
IMI  pfofiBriio'  «éloaMo  4o^vfia#k'  fimv»  J?^r^ 

deskno  «mw^del  P^ 'Lombardi  .C^d4^.  |^e 
l'Alberti»  eomei  a'  é  Jlrpv^ocQt^  tocca^^  Ào  A  , 
|. XX,  p^.i3,eol.  I*     .^  ,    ,.  ,., 

$.  V.  Lo  ACcoattf^Am  colU  jpart^tle.pr^iM»* 

«L-eof^lfWVi.  ««^lo  ef!i^iM«Q  i  pu'i  diiKrti  .091^- 
pi  Vo  fiiieimodflf-ftfAaai  lAr4i  e  Je«li»  £  gli  oq- 
chi  porlo,  iHV'fi^ir,  iiitcuti  Dqve  .veaiigio 
luiian  Tareoa  staiapi.  Altra  schcnnp  noji  troyo 
die  mi  acaiUpi  Qai  ii||uii&«;(|  siccprger  delle 


gnti,  r^lr^aelieoii*  iSA/a  0iff»f^^9^^,((iioè(, 
chu  mi  Boiimgg^  dall'acew^g^t^i  #/^i>'  mgni/er 
ItiànwìU  déila  um  dimorasi  passio/^)  riùp» 
pesi  intanto  dityeri99|^ps^ii  fMi4o.»  CU'alla  jnia 
Ihigua  era  diatr«iU«  intorbo ^  Su  nel  pri^niero 
«C^no».  AilopqiiafKi'.io  f^d  ^vi9  accorger  ni'ug^ 
fomi  C  iiicpin'(i¥»iù»^p,  Peii\  nella caus,  (f/t^ 
donmtk'pik  Mia  ^¥^9  •$'•  ^     «  .  > . 

%,  VI.  AocosTOr  Pauic.  di  Accorg^re-o  di  A^ 
corgwtU'  Molto.  frcqiicnteuieQte  si  usa  ancora 
)«er  j5einpUc«Addie)tivoi  Qod^  i]^  suf erUtivo 
AccosTiasiMo, 

,|..  VII.  ACCOSTO*  Per  C^fl  f^  accorjjimerifp^ 
oCD^r/^as^ji  ii{e^lia»fa«  P^f^^  d' agcof^ime/ir 
J» ,.d' accQrl0$z4^^4i dóifirfiMifj  die  aiicbc  41 
4ice  X)ex/h^' Frane  a^l.  ^rco/V.  ,(Es.  (V^g*) 
«•Quesie parole  di  colore  oscuro  Vicl'io^  scritta 
^lisoi«iuia  d'una  pofta^  Fcr  ch.'b..:  ^lacstro.,  il 
seiiaojor  m'è  durp^  Éd.^U.ain^  o^^ìjì  pe^ 
«Mia  >BCOortjr(rii^ife)  :  .Qui  «i,  oonvien  U«ja|r 
e^^i  9uap*}tiQ,.ieG*  jpa^^i*  iuf*  5^  i3»  ^Q^v^p 
éKcorlp  è  iuterprctulo  dal  Diagiolt  per  ^'C^^sp 
d  coi'4e.  lu^  coflIgiapcriA  ììq  nell'Ii^fcrno?!) 
JSdva  ^ugJtìlclt%,sovr^  Talciaccorta  Scese  diu. 
cielo». ./^e/r,  .ntad^ig.  3..  (Cio^^  destra^  jfiejià 
d'fwcprgimefiio  ttjiiggit:p  sopra  Vale^  \(ì*:s\.y^ 
hvidù  ria  jdéiidù  Iq  v4)lcsse  pigliare j  coiiTc«a|r 
(osopra.  cspongouo  lutti  1  coin^nentatdn.)  Q 
dolci  sgu«ydi,  9  pnrolette  acQortc^  Or  Ha  inai  1 
d)  eh  lo  vi  rivcggia  ed  oda? /r/. ,  nel  san.  à 
dolci  sgtu^di.  Il  Saladino  ,  il  quale  /lci;ortÌ6sr- 
mo  ^r»,  a' avvide i;he  questo  pavuliere  aveva 
xUl^italó  ec*  Bòcc<g,  io*  n»^  e.  8^  p.  3 -26. 
li'iino  {de'  pescCj.qvH  moUo  ay  veduto  od  accor- 
to^ Tallra  ardilo,  animoso  e  gagliardo;  il  terzo 
tantp  pauroso  e  pi^ro,  die  sempre  pareva  ch^ 
aAoga^sc  ne' mocci. /ir^/7s.  1,  iSq. 
.  «.  ^.  VX  ir,  ^  in  senso  auUlogo,%^€coRTO  vale 
anche  DoMo,  .d*  accorgimento  in  i;igttardo  .di 
checfhè,slaji  ^c^\^\,^&c  estòusloue^'  Cono- 
scitore.» C/ieJia,  cognizione  di  checché  *'«•  - 
Glie  volete  voi?  Cominciò  egli  adire  (t  Angelo 
a,  Dante  ed  a  Virgilio) i  oy'  è  la. scorta?  Guar- 
idfite  che  il.  venir  su  {nel  Ppr^alorio)  non  i;i 
,i3Ói«  Donna  dd  cicl  di  queste  cose  a^c^rta^ 
Bispuse  il  Hiio  maestro  a  lul,;pur  dianzi  Ne 
disse  :  Andate  là;  quivi  è  la  portai  Dani,  l'^rg. 
g,, 88.^(11  Voc..  di  Ver.,  seguitato  dai  Dia.  di 
3ul.  e  di  Pad.^  a  questo  Accorto  attribuisco  il 
yalqrc^di  Prutiqoj^  a  un  dipresso^  in  quanto  al 
scuso,  anche y^/ia ^< co  pu^  stare  .\  ina  io  nii'Sun 
uua.cuv  piacc^^  nello  s|y>orre  il  signif.  delle  ^'qì|Ì 
da  allic  derivanti,  d*  accostarnii  il  più  è\\**  ^% 
possa  air  idèa  principale  che  in  noi  sj  s\jegl^ 
da  quelle  oud'  esse  derivano.)  / 

.    §.  IX.  Ed  AccoaTO,  parimente  per  tìotato 
d'accorgifii^ntq ,  d'accortezza ,  di  destrezza» 


;ì»9^4    :  a  OC-:  a;  C/c 

>tnelfl..-^Ai^«tfiieuiB»  chU^iiQ «ivfiifio  «Wi^iMliv 
.MÌé9ym«^i»f»4e'  futuri  VtìC«b0%c^ì!(»dft' 

nostri  ^wUto^rvffi  ^  momirìègnenmìOi  wfkbcm), 
rlvsmmMlufliri  qoì  ^ppraMo^iJ  pattgrsFAMt  ito- 
•  AEià'a»i<co«i'r»qcknlcio>  ctme  iie{>aBo  ek|'e''4Éb- 
,ba.eiAar&*  •  '*  •?.  ••     >  .»! 

t..  .$«  XV.  FMtft^Micqivo  ALtìoKOt^PWHlfftfdctfr- 
.frre^  i'Vif^  ditegli  k' éeoof^i{àiit'9i^^9àù%vst^ 
ji:9Ì|;iMficark>stè8So.cliei4MMri(reu  perehè^ìè- 
1-  eùera  uno.avineitìtò  <li<.4licacbèiM  pust^e 
<ili'egli«e'n'aQiéQrg4i|».ed  4  •  questo  fine  <2h«  ri- 
)trì  ne  \»  aweptJMeV*^.  Rdà  •piote  i'  uscio  jriW 
.ponte jdcf^sÌ9Dkenfio;'£oùrilU»9  nM.Ciie09f i 
aocQrtì  Che  di  fiiór  •iarda  «chi  'ndàstro  «lgu«t«- 
iJ)imi.Pung4%,i^ìj  (Cioè^W^^vv^rto.!!^  0<v) 
•Qund  4inné  del  bìel  nO'  feoe  4cosr(i*$)^  oHe^p^ 
•teiidoe.pordaiiaAdo^  (ìièra IM  «tf«usf!Ìi|wAOi» 
Dio  pàcilìeotL  M  <^.  S,  S4.  (Ci.^  r  mef^mo^ 
^ètk*genJMi  heiàà  tH  nasute  rnsUoni»  ^  di-eib 
jeOe  do^eyémkfjate  per  ,fti/iMM«i's><;ooc0lli  te- 
•tiiOdiialaoieotovespM?s9Ì.  dalie^^p^n^  jnnUufdo  ' 
•«'pé/YÌ0JMfr^.)  Ma  ]^4!h'4iiKiA4».aiié.yi  fiaee 
»4oQèstai  F«ivt.hiiNBMlÌ<capeUt  .o^or  volati»  jE 
>l'ifiioiioip<iSgiwÉ)do^  itt  tè  j)iooikof  fìelfv^.«Ua 
ImH.^  Lmem^il  o«fb.  (Cioè)  m»poiekè>4m^i^ 
it^Jèee  mottotj/fttre  ditnm,  ìàesk  detta,  nkiaypmr 
^ietm  4ifMuhMfiw)lMik^pialo;(iVÌ9««^)(A.  w 
éo^lerò.«irpèptervijMObrt«>fheitBÌ«Odk>iRo- 
)i9Josif.^.^«M|0  alatila  volta. >\  MTati.  Béee» 
^  5>  Jih  Sy  o.  3j)p».dfti  CU  D<fci  ne  fosso liimó  t 

.pnitìOQ^  noà  jo  ne/sarohbo  iacoorlo  (dk  ii.  ì^l 

rtUfino  ena^eippieeaéei.uiu»  'tmiitta)i'  peretta, 

•prosoott  fercsliiio^  e  rastralo  ihfirado  dol  pru-t . 

ìhino,  Ufoèt «coorti  di  qiiojUo oho  «ssi* eM>M- 

satMiO'obe  noi  oVrebbop»BtnBÒto»oéber'irefo. 

'Meh.  CeiL'Qréf.,  ^.  <Cioè  j  li  fedi  éeeenger^ 

o  pure,»/£iu. c/a^ h^aocoi^enmi *dLqtieOimieitL) 

%  :^YL  Stajui  Ajxibasol  Stereiiièmnfy  in  ftUg 

di  usitre  V €ieoorgimeniQ  ond^é^^i  .èdoUiiOi^ 

Vedevasl  la  inooìi>  Gkè'9Ìù.easoO>.E<'J.pcsqé 

per:p}gHjirlaAaM  aoooi4o«' Ac/!^:  4Mi§*'àfQÌ^* 

i4>68*'  '  '*\  •'  '•         ^"*  '^  ''^'  '  *•      •■'  '* 

•    $.£WLAoaoate4(Vocefalsoool^*)^»H 

Què^OQoe  .aob-^d^UO  e.tdirsttnOti«^  fK>cbe 

Ipof^le  ai  (rispetto  di  qtto(  ohe  ai  cioMédoT^ibe 

•««dire  sì  potrebbe ( la  qwAfMaivMliA»  di £we 

nkrove  io  altra  ope»as  o.i|ueftU>  ^. fatto  ^ 

iver  ib  piùlaAcoOrtp.ii^ila  ipeOioria>q\ieUo  cb^ 

a  vMole/^enoaro.  Medit*  4i6.  Gio^<  9'  ^*^ 

^ri<Goeì  le^ge^rcdisioOfe  fiorenlina  del.i^i9, 

peo  cura  dfl&;sigiJ)oM.  Iiiui^i  RÌ90U,  AcUcie^ 

mteo  .deAla-Cru^.  '.Ma  nolk^  Cd/reAÙ^Ak*  .\ir|ù 

.dice;  «« iVig.  9)<^^ 9»  accorto:  easl  nel  Gòd\i 

ma  ia.^fen»  ie^iòne  dee  esswe  accolta  m  E  tah^ 

debh'  eaoero  seuoa  pur  Ondavi ;di.^UibbÌ0  }  poi- 

diè  io  <|iiosto  iiB(Sp  >il  fiipùimJWktàniO  uoiitpo- 


-«ORMtoBMOiiy  •iriqiriè'vi-  ^ÌniMhi^l<cbl»  «olkl 
-giModcc^  idofliés  -iio'  pfaiiio-  di  -fcf^éw  ttceolkt', 
tKm;^ìaMOOcyity0y"eoÀ  lisfia  dìlfg;«iiW  rÌMiM»pi 
tonncdb  dól4^j7^Gmcrtito*MariiellH  eoni^ 
in  qctella  di^Vorooa^  1 8!»8>  vigHaia  Aiki:h.9i^. 
.•àki  J>dil'^ooà»  2biiofli  e  a  meno  «•  nmiio  M 
'NiedesirooifiscQiiti^tfli'COl'teMo'Iatlim'dt  ^.80- 
fia¥eolof9;*4m'dooefpM"«hi^  il  traduttore  mii 
v^aggìuiijejdy  sw»^  coivtiribce  oel  kn^  pré- 
•oenle.'  Io  pionso  litHoWàF.  df  yiOtt  avere  ioo- 
.dhaeate>faito  qol  ceniio^  deflo  fd^à  ktkMe  fi- 
«evala  nóIU  «raiiipo)  di  'FineìMe  $  poi^  pa- 
MIM)«'>daN»iI'\i^i^  detm  Tocabohrtg», 
ahbaHmiiosI  In  essa ,  é  hisif^te^dal  emiMehi- 
•tìssflmoinomè  dell'ellitt»fe'>  la  pj^Kkiarper  un 
^giofétlo  màa^^ìik  nsékao ,  p  doan^  tale  a  pieo» 
•fidaiisBaW  poneiMi  o  r«^stfo.  Veto  è\chol'fi^ 
.iWftrua>r>fg»'gK  d<m«l|be^pf^f1r^«N;  fn» 
^gli*  Am/iiMMyr»^|f0lÉOff  ^ODO  finti  *per  t^i  ha  le 
•porélle  tuIlM  glk'épfiiieL  Ch^  se  ^^òei^dHiristì, 
^*oa  osMUltt'Ie'pef  Mttf*  ^W  ht  igroppa^  sbgltooo 
aiidaro  «r  fjhssc^dl  fbmiiea ,  i^e  dbbbiariiò  arca- 
^giodare  ]ìl.r<oifo>  che^  «ki'pòelibrifal'fai  fuòri ,  è 

'WéTeir  hiaggwo4*i«rielN^eiika  àt  qiieMe  ^ptttxlhf, 
rètdk  saporB«:ìio;  éebilono  <5è  ttè  set  tlaoiò  per 
ominmivtiutaVcoVèl|italébé  dMfinnettsa^  p«*- 
tioolirhMihlo.M  ^ifcwtO ^ed  'MUtiÒ'j  petché 
1^  arti  die  d4lo  éli^i£rfti  !à  odò{*rtliil>,  ooo  me* 
■ritaw»  è>iiispiOòv  p^ioo»  os»tìfciie'iKiir  awedi- 
«iBttltl-aotdiij  ma  oobioUf,  reoll,  e4ietì^  fraods 
ioifaigaoBÌ  :  ^o  \\d4tÌMÌà\  c»ltr^'alte'Siidden6  lo- 
dovolì-  àrti/£  «erto  snMlie  dell^  «aènsogn^» 
'inmdi  ò  Msità^  éd'0ifi«  oose^fndegoe  dVeiimo 
•ttobìle.^li  ^mò^S^èrb'^  jéeèòrfafer  che  me- 
glio •s'adìntiliiopM'  sSoònifni  "O  Sitate,  elie td 
jàuuioj'kì  qiiiile  imMl>be  pUl{»r«oprHysmmiuMi 
SMitios»,.  lyègid  o  Fki4oi  quatìdo  pére  k 
'irodi  Fki^0  èjiresa  AyscH^  d^Uont<r<^e  sa  il 
oÒMa'stto.*lla'ttel  dottiiiiM'pai4are'ellptie  noo 
tksìamo  cort '«smCA  ylHIgMiui'fe  {^«ftoililV ,  mi 
'pi^liotfio4'<liiiO)^r«kroi  i(^9mt%?»aft.-Midm. 

tf^fgtnskd^ìkèd.  tì.i  Sg,  Uflefer4iiiM<  «Ha  bMta- 

«  gèio  do»  moHkudiiiè'dir  lagnino  V  "l'^'t*^  ^^^''^ 
«Toi^aiio  obitot'il'saff  dMftO  leoD  naioosiivìvie 

«conr  oiee^i^ftì^dlo'iaonihorfi»'  de^<«oi|ipaguìi** 
Cnrseii'^'Foeédi^en     •        ' 

•OumojaNiA-^Non'ìlioiBiido.iiè  la-CrcMBostiètl 
Voc^- Veiv  fìOMailivoqbo  jiioeorgenm  Mtivo 
signiC^  si  4^  leverpet^  certo  ohe  oihbMhie  rt- 
fonrooo  cpiesto^^^itto  «f  otfc^#g«r«r  non  od  altro 
.ebe  ad  uoioo  ;  giaocfaé  aoltaoto  «li{aD«i»é<dalo 
>diioaioi3inèco>  chc>àl'idéìo«oMqycs»»tid  verbo 


patente  cb'egU  dee  tl*am  i  orìgine  sua  da  .^c- 
car^pn»  -rcrbo  «tÙTO  #;  «ìoop« .  ili  .SipvgerB  » 

Yili  da  aerivi  ^VM^B^  indiou^»  ^aWo  po^be 
cocqioDÌj  pàtf  )vi|à».w;i|:«njcA  «ttUM^joc  a  Au-i; 
(didendosi,  v.  g^  JL^fU^oU  f^  Degno  d'cM^r  ^ 

atf)gEei««,p(n:4^fe  a  mv^fyìt^.J^^Sfù^i^  D^\ 
MW«>»:ftlP  WPfflWna/p  m^f^ipriq  4ft.<W«7. 
toic  tùtdo^fprfcnfi  qi^qct:6^[gef9.  QpwfJtftpA»» 

di  ? (;creU»e  a  dire  Cpn  iiM»fipi|ir£a(p%itp  aU^ 
^rt«ie  scQfTcoIji^aolUri'.eluao)  da^  doifers^n^  y 

ognun  irede.^i0|b;i(tÌ8tMirMBto^i4UKO|«^ 
àm  fli^Moili»  aI*  fMM»>  4Mc;8mrM;9|^  dallh. 

HAcie^  tb«  Àtt  ^arot  J»U  déU.'«i.  d»^ui.iNrlh^ 

dlòiii«i',ttit«iNii  chi!  p^ywdili»  léctopwfidfci» . 
«^  d»'  fNii^  é^MtaA  W  jii  dfabbt  »tf<{|ief* 
rU  A^lieil  Pia.  4ì  Boi  tfyJJMiaia»  U  ptf»- ; 
M  lu  i|iMiio  |iéi^|^;  r  e  .W  C9pc«^ 
I^'^  ÌD'|i«nmtM4  »*  ilfPGiiP^  tf  ^  WHH^' 

voi  adoperate  nel  definire  b  ^CQOf|^crw)^i^^ 

«f  «MftMOHMWlO^'jCWMiif  #BÌfciW%fcf|Ìriìhg 

<fiaiWkr«i«  tmÉimmatio ^ firtlflHè\ial.i|ian«l*. 
t^  da  fMt  ower  gB  airi^lpòdi  ji.iMkff^ 
bpad.  Jfka.  dbtté«^w«.ÈàlvJk.^  W.^ 
^wrtmditfcdeltà»  afoondb  oèpiiMi» .ripttftd^ 
>MtteMnlefK<fefffiàiii»cat«»il  ^offcgrv.oowpiw 
biodilDima^rfiolo  dMkLpretefMlr.lMte,liei»- 
»  ptwri*>pimft  €iiinieagj<gt|  e  «uà  TtuM  a 
iar  diM  alk  Cim:  d)lievlrtiìifiriendBÌ^4'itQO  ,  auo 
pr^paio>«li^  r^to*  oij  m€9orffermf  e  1'  .allrov 


paiinkesis  «  c»4'M^i^iidhll»ttiiifap.4ì  BologiMi 
aìwaibeofiidatinhto.. -'•    o*M. .  :  ».   ".  *.  ' 

•  A€GOI\Gf9iENTO/-8a0ttft. 

•  ^.>  L  ¥^  h  Faetdià^'p&h  ìar^uah  Vàoma  - 
s 'aetorgf  di  tfu^Tbè  è*  dajh^  •  o  da  mm^fatm»  ■ 
lo'qma^Mtfpdf*  è  s'non*  di  IntsndimeniOj  Dìs^' 
corset  ^  idd;o  «cceatore  «<w  *  pi6«e  mjkno*  e''411ii«  i 
mtn^  #  4lib«ie/n»  lo>'aasQrgimeiito)'Seobndach^< 
'piA«  «MHO  per'  poRtre  petioaW  o  iMM|r?  bìioiMi  > 
openMkim  raerìlkifiii  o  de^neiitiamc».  ^feo»*.  Sb*  ' 

9.'  U^  :B  per  ^^«o  iMIm  tuddtiiajaealtà^  ' 
cM!rX^  ùecarg^nsi  sudatamente  di  ctAr>ofte  VA^ 

41  ,/Qre>9  //  mpet*-  s9éitt0mmH-  appifìlitrM  éèàx 

smm  b-tuè  lìMne  ^-chmièi  «OfiiigÙte  clieiiH  giti 
avMtdbofiiM4QiM(l>llldMlb,  qwdtt  «rtittaind  : 
.avrebbe  potuto  o  pòtrebbd  niÌMXrm^.  ((ta^lf 'iie^ 
toigjwicilli  t  <9ii^lt^avttfdimeiitl>  «pielK^AfrÀo- 
straificnti  fkertàìtiì^màrtùfitiiìiìe  à  ctiiiié^ìllil 
le  tti^  brme?  BoocC^ìff»  f,  n.  4>'<^  ^>  ^-  rS^^^ 
(QmSo*  e».  ei:iHegB  dalla  Crww  èOimp.  iìi< 
ACGORGIMÈN'CG,  che  per  erti  taMD 'V«V»)1 

zHyJcùmfèt9ki\m^€iidfkfiraéySltgueiié^y  iWi 
<Asb«ile;-GlMikiie£dM  aneh'ìoper  la  prima  vokat 
e  per'i'iiUìM^»a'fift«  Tiifi^^eqfiaTéòii&i^ofip^  B< 
piire>ègli'èìnL  AMsHe  4  édmprc«NÌeM  chéta  «Mv» 
i^iH'ecliMeii/Atioii  poteva  in  «Mòres^averHÉyH 
gt>t  ^cM  «e  Àvpedimtmo^yB  Jctàngammiù\ 
ftMwriTAiii^  «*oy  4*Sn9K  éèdlìiintilab^  fulipi» 
infinite  ■acmj^Wìy  t;bè'l't8pwiii^w?'due  ^oliv. 
la  hiecléshi«i  fi<ltfjriiella«iedqBÌifia  dàiKola'  isoto^^ 
wictdMK  sinònimi  «cm'I^lraMArateKO  da  wp^ 
pò#yè  (il  f^U'ie^stetletite  mtitiko  ««làMiiidissi*^ 
I1I04ÌBI'  aiPé.  B  ile  iMieiié*vi  po^ilàralevocr 
^M»eKIMita7^r(Aiè  r>PMlK«»i9a  è  ika.  opefaJ 

xlMr  ftimné^  àdBMàtiém^v^  *vtriè  'iWi»  qi»l*r 

Tuom  pì^ia  guardia  di  dò  cb'e'  dee  fareó'BOtti 
firé;liidil>^e  iiéiÌ!tMi«rèl  Bòce.  4  parbi  df  ipera- 
zàMw  scManea^fnirinò  dl<>ui  ti  jeeglie  e-nw». 
iwAm  allÓ!fadpprtit<Jdieporè  3  nìglioite.  Pie» 
ié  fktf  dllihjit6cóiyjinuni»'€ì  petrehlie  <]tiin.só» 
^èfthdhrnMìb  jà^eofUumj  pai  fiooehèy  Wbg»!^ 
mMi^«iiff^èlMludÌ0è4fi  nam/rtÀn^iaidill^ 
iQHga^aperijMKai-iiiiéDiw^lie'iwèfttidielld  paMfi 
il  ^fti^\^d^Aéeo9pmk9itùécé  iròlerdire  miaaip 
9d  ^kìé  ÒA  pbtar»'iiiipr»»»iganieii|a  bakar  filone 
e0afidlé4l'^  certelkiflitote  aMt^dUutaiAdi 
odili  I'iAMpMm^  ipMÉ  er»  ^^sMà»%^fÈdìk*\ 


ia»l»ipèM|na>elic  diedeproio^*^'^*^^*!"*^*^»' 
ÌM«e«yritbkMt<flMfmì  GhrTonrà  da^ii» 


aigoifieare?.  Hiivie  allipo  ftionhè  1» 
nUbrnoMrti  piièpesli-:  XdtAMioifèi^  9uki* 


<ttd'.eya«AAeiia€OiMrfl^iuildifenlOytth&éiL  I  iMamie^  di  €ì^  .the  .sTJtà  «1  ;fkni^Ji  smfiei^. 


a9>&      ACG  .  ACG 


A  ce  -  A'OG 


mrTCUo  a  proferire  Sìmrxmr  mm  dàlie  faeee? 
B  m  filiti  gii'àuordimQ  hanno  le  tlunpem»* 
gliQil'ìj  e  g/<  AcconctMffaéper  fino  netTcdiK»  aiìL 
dèXUs.  itaL  a  e.  368,  toL  z.  ▲  ogni  «odo  òn 
si  fallo  spropoeito  trovò  granìa  |>uv  anche  nelk 
pad*  Minerva;  E  Mi  qneéce  garbo  sono  a  cenli* 
naja  le  gùàtie  vétomui  chVHa  onerò  del  ano 
fitv^roy  e  deHe  i(ualì  fiBf*  acmere  l'apologia  neUa 
pag.-  V(  delia  eoa  Prt^(XÈUm€.Ìjmn  piiglier  ce»- 
«igKo  il  lofiN>-Veneib  Aceénàne  fu  rifintatodal 
Dia.  di  Bologna. 

"ACC0SCIAR8i«Terh.  iotrattsil.pronoinin. 
Pieganti  e^n  ìe  mmce  sopra  h^^ahagnms  qmni 
lo  atesso  che  jéccocaotmii  (Ss.  d'agg.)  -*  (fmn\ 


st 


sì  contorse  lotto  in  sn  l'arcione}  La  1 
speztò  subitamente;  E  '1  suo  forte  destrìer 
taff^llone  S'aoeoscie  in  ferra,  se  Tnrpiri  non 
mcMe.  Pàic'Luigj Miorg^  1 1»  38. (Qui  vi  001^ 
risponde  Jngftwechiani^  perdio  'A  cavaUo,  i»* 
dendo  g^noocMone^  in  letnii  per.  pòco  che  si 
pieghi  addieir»^  si  aoooacia.) 

%  L  P^  4ppiitttmr»i^  mimieohimtdom  #  Je-< 
dtndo  sulle  calcagna  ^  che  anche  si  4>oe»  -se 
non  siamo  errtrti,  Acciapimire(V.qaesìù  \éée). 
Frane.  Sé  ifl7fir.>IHelró  «  nn^baril  di  vin  s'enk 
adcoscfalo  (£SfioiAs/by,  Z^iflL  iSk.  fl1a«^  9>  7^' 

AGGOSGfirrO.Pailie.di  J(0ooMtow.  Gm-. 
eéntè  Colle  coseepieg^U  stsUs  cakagaaj  qnasi> 
lo  stesso  che  Accoccolato,  «  Ed  ecco  d'inlpro*. 
viso  (Mirabil  mostro  tydeUd  selva  oaciu  Una 
candida  scrofa^  col  soo  parlo  Di  candot*  perii 
^ra- l'erba  verde  NeHa  riva  acooadata  gli  si 
mostra^  Cor.  En.  /.  8,  «/.  117.  (Il  li^  ha  :  Ciih 
dUia  : . .  ProéuBuit,  WhMigneiii  Utore  éoféspi^ 
àiitt  «ti5.  TVadus.  dell' Alfieri  B  SMUsmmtt 
ècco  il  ^prodigio  agli  occhi  Olxotìiefgli'i  gù^ 
cetile  nella  sdva  Su  per  terèosa  piaggim-la  I  medieine}  iropcrodchè  egli  è  si  pteoofeescos* 
promessa  Biahca  scrofa, ec,^  Anche  il  Dia*  .di  1  stante ,  ohe  appena  se •  «e:  pliò  pàslise.  Cnt^ 
Bdl.  ed  il  soocbpiaiore  da'Pad.  aktecanò  qtae-      /•  6,0i  79,  v.  9,  p.  948*  (Il  Jet  ha:  ^nfaaM 


non  cefaanodi  lodar  l'AttMHi  adraven 
[  daft>  il  Vocabolario,  aensa  towmr»  eom'esn  di- 
oonoi  àf  voce,  non  damiogran  ipgno  dibèn  eo- 
noioere  lolorpeeo^  giatthò  le  penare  d'agili 
generaxioné  non  si  conducano  -é  wmsà  ccanr, 
ma  biiogna  che  il  pastore  dia  lor  delle  grida  e 
de*  fischi  e  meni  pare  talvelln  lo  acndiacioi 

«  %>  kooQ9wààaMtm*,L' mt09M$as^  «<-  TùbL 
nmist  La  qnale  anMl^e  aeaoalainenio^diae- 
i^Viessilli  tagliar  per  grande  eaercÌBÌo.j»  Càus* 

OmmmMìau.^  Il  PostÌL  Dia.  BoL,non  aile- 
neado  aoddiéfalfa  dcH^aqaennala  didiiamioiie 
(tfò.misBpnei  chi  se  iie  pote88èicbere)ydice: 
«Qui  parodie  signiàchi  JsàrimitckmwkM'  ^'"^ 
mUiariias,  Néoèssitado, n  Io  pdr  ahsoen  pea* 
so  che  ndl' addotto  es.  la  vooe..^MasteaMito 
csprìnhi  qualche  ceéh  piò  die  noaéJUsemplice 
/nMtseoòesso,  la  quale  infine  m  cidnoe  Jà'ami- 
jlfl  che  le  precede  neU'es.  medeshne.  Paoìsia 
mente  che  il  testo  ò  un  antico  Tannato  di  Tesila 
gì;  e  si  per  airventura  pairà 
dMutfceosInmenloaiaquiTÌiiantoalla  paavi 
le  per  Cbngùmpatento»  br.HCbtea..llell'ifift 
nAir«  do  la  fiiUe,  p.  48y  di:'  dd  Ba^^und,  si 
legge  :  «  Sonia  Maria  esposa  de  Jmsqph  nq^ 
temps  non  ac  carnai  aeoéUumtmU  n  tÀJnth 
starsi,  in  signiC  digtiesto  provewÉaie  Afercat' 
noi  aCos$amemit  è' ncmisseksUM  cnandio  dai 
Salvinty  oome  da  «noi  si  riferisce  in  ACCOSTA* 
RE,  %.  IIL  Ma  per  acoerlan  è  bisir|goo  vedere 
il  tosto  (  cr  chi  potrà  eederlor  ip  gliAcadnairi 
stessi  non  ne  sanno  pifi  dare  nòtiaia? 

ACCOSTANTE.  Panie  alt.  di  Jccostsrt. 

^  L  FerJderànie,  o  Ck^^nsnia^  0  Comks^ 
ctonia  hA^MUforens,  CohefenSmmlkatxM 
(del  ai«2ilolo).oetta  aooeeHecee  si  awlle  aells 


sto  é^  dd  Caro ,  ma- tonta  capo;  sicché  non  al 
^mìprende  a.  chi  si  riibriaca  loitfcoàiiliìblPje 
quindi  non. si  vede  l'uso  da  potersene <fi6rek  A 
die'Vaf'dunqile  in  'essi  Dit.  un  uìe- èMiibpioT) 
«ACCOSTAMENTO.  L'occMtoiy.«-CbOT. 
»  Tàr.  a  1 .  Gontemplaaiòne  è  ac^oslailieiMo  d'a- 
irttimo  a  Dio^  per  devaaioue  dalle  ^ote  lerr^ 

Ouenussmi  ^  NdPallegflIò  es.  la  voce  AGCO» 
STAltlSNTO  non  vale  Lo  accostare,  ma  Lo 
té^cofstarsij  poiché Vatdmo  non  pnò efsvhsda 
ninna  cesa  accostato  a  Dio»  ma  gir  simcoìÉta 

da  sé  ;  o  pure  é  oKiaso  da  cheediè  sia  ad  «oBor 
sitarj^.  Ciò  ben  vide  KAlheiti  ;  ood'egh,  ri^ 
fontaando,  pose?  «  ACCOSTAMENTO.  L*ae^ 
costale  o  L'deeosiàrgi.M  Ma  flnqul  ueMiino 
de'  suoi  iMoewieri  iàpesanase  deHa-ragionevo- 


panmmett^i  cohssrens^^^^nod  mjf^sepsr^n 

^osfi^ -»  QuestOjes.  allegasi  puse  daUs  CnMf 
oGomp»  aDtlohidiehia*aiiàMB«i2às«<;atfM 

bene.  Latv  €olm$3m^Cmi^rwtà^m  Qmm»  ^ 
dire  che  vale  CheoooOsteéènf^oipintioiloi^ 
ji^oesoste  òswe,  soitclsopnipoò  ataia^ed  il  coi^ 
rispondente  Jat.  Qohiirens'm  «slsa  dipìalo* 
Come  poi  in  esso  e»,  il  solo  rcc^  ah 
signorfe  loroy  possa  entrare  enianriicrii  ^ 
€ongnmnsi  ò  per  wa  un  mHmMkytésàs^ 
(fd  casmllo}  ferri  che  gli  *d  -Tin^r^'-^-^  toadi 
ai  modo  ddl^udgfaie,  e  ksggieri,>eeimU^  "** 
tornò  attSMghie)  e  bene  vaccoatqnli  -M  '*  9* 
c.5,if.%p.  iS.{UhLhiLt  fiorrandibstaiiaa 

fiuris  sibi^ammdenlibds»  rotsmdis  admodsm 
irngaks,  lemkmà,  odnngitdisincirpdtaslddis» 
UbcnoadkmnmiUMu*} 


Vmkk^9.Q\p0fHM!^  iaqiieii>>»fcBTt III  niilniÉ e Afc'uoiKiiw  mai  più  riwMWf »  iniMa) 


« 


jp0PtfL.  AlMkCoh^^xSf .»  Om  <|h*  iiifi  da  qao* 
il»q»«ÉiMÌdcÉ>tiai  p»trcbbcjinagiiiiw^€)ìe  ìi 

E,  noi  |iOtBeJ»>  •>!—■  d«  iwiid  etqoiogrà  egli* 
ft  dièiiio  irn^  n^M  iL  pttslA Ir  quando  M'cs. 
Midnvine  l'unge  k^iÌMft  «iitta  loce/pep* 
etti  fieneallegato»  a  dbaoafj  «ai  giovaio  atté« 
£«4a?£qiial  ■é9ligtiiM^<polfcoieitadi«ìlare 
il  /b(.  Sm  «•»-  (£*ii> ìH'tièai  d«l iìi^»  & f«>flffv«' 
4581.. .  Ebbène;  tale.é  il  mo^écon  cui  Y«ni»; 
uiiift  i|ÉaBin  Écdabaiuifa  il.  V««ab«  «vonduié^ 
d^  lii^oaaiaopnUitfe  ilei  i'^D»  ^  4»cinf-£lVi9f' 
niifcnnaMiit»  che  abbian  qnà  veduto^  ii»lbi»» 
poilo  coiitgalean  fedeltà;  dc^Dìe.  di' Boli,  è  fii>  | 
Mdw.  Ifa-Tb*  dìcd  io  Jedeltà^gdeaa?  U  Dift.\ 
&  Boi  a  là  .frtlo  acdabMUneolo  aggànle  4i 
piafaiiF  m'l0Mi£9a;in  cambio ;di  itLvtàrsóì  e  it 
Kkd»  IhaL,  cepiatone  poro  k>  s|mpoaibilo.  l^ 
iWK,  ne;  Che»  entrar  ntaHenakare  il  Voe.  idT- 
Vcraiia«Be.diiaqile  oéo  jBnipK||^.pàrftaildo.io  di! 
oaslBiny'adDpeni*pafale  giulebbaMV  tUk^^ogék 
«in ■nuli  (Maaiino^  :  ..  - 
ACCWllERfi.  Vcfboi.    .«>     .  i  .\ 

•  44  ^«  MenBè  ù  chiawley  oaW>  JieatpBa.»  Acocn^ 
•riaii^  cbe  mi  è  mestieco.  (Àvato  falMoinMnrK 

•  «  M&) M  j|##iijijuiri/« 

De  spaccia  Jiieraìueera  cferrala  della CinH.i4rili^ 


Y  peiebé^naantflè  in  ktibo  ffi6ifie^k|pMi&0b:fnnef 

»  filande  fariU*  il  aenliré 

^oita  oen^  U  (prtpasia»  >Mi 

.  opnyaleJint,^  yarcagion.  dViifanfa  »  Vo  atamt.. 

iKlaavaianéipgyiydU  dBll'itelènM»4<wy»tHig>| 

pBTchè  riadaie  dbnaUra  iin^ia^  richiede  dhc  la. 

pdèpanniohi^cfciaoabp  abhidan>niiMoffeii<fin>i 

pine^aè)na»  giÌMnteà«i|MaÌMnn«  di  ^arolaii 

/  J^GOOIVf ABJ^nV«rti.«M«  »  Air  4(c(wriiar 

corto.  Far  corto ^  Accordare,  i"*.    •  f 

.  S.  L  Afcbmaami  TnK^fl^UiNaL  m.\ÀtìOor^ 

dÀ^i^vwdèàraMiv^.W<3hèvia9nd|^in  tangi  «I 

pale;  £«iàal!di.i^iA VÌA  JliìlV^aecl|rii»€Éa.' 

gìariianipndiO'iianie»  tHitoiiPtiirHéft»  Auin^ 

.AàdfeSnui'         ^^      » *•*  ."^  *. •»'    ..  ».♦ 

^IL.AUoavÌ9nirifìpi«i&dij(0Si>lleè^       . 

^  HLi4«|xtero4PaniaiÉÌoeofu  di  .iocofiiela» 

o-iAcaÓ9!oìaièg':é  hk  hnett  A'  aidi  pti^  Corto»^ 

(fi  Granduca  Framco$ao^ip9t^oc99r^  alrad^  a]^ 
pabnàa ,('  fnròn.MnqMCì  9A  .mnltipliqrte. .  Gin. 
Gù»tfn'tDéter*pmitp*'Jufkki^0- 
A4}a»TI&UNAftSt,ycidbw  lilbaa..  atin 

itew«M%tiMMt  ^Dlì«ii«^ 
/e  minwfn  iial^coi«(B[iM)- «"OpA  vi^^ 
eonandaiadbooartigian«ci9iÌ4  7VV4.  i*c<<,  n  Zìa?. 
SbÈkiifàri»  ^Ji»^f^em^^)tìppgr^.AWUi^  49^» 

S.J T-  di . S^rMfii^f fiua^-^itcdi  cqrUnc,^ 


kigl^afo  fìal  Dia.ili  BoL,.il  quale-,  in  vece  di^  |  aid^Dgwfcrtit<»yìy<»<;ùe. abliia ^p».o»più^coiY, 
citare  la  fMq^.  ^  r^Sy  coma  ba.  OMTallaéMnle  I  tiìa^d«»Uttje(ragi^4H,p«(Utoai  Ira  di  loro  imilf, 
bOniìi  «ett*  ApfmdU»^  cito  la  pag*  446^»  e  I  ninecortbMM  pv.  ilV»|nil>  iipo.sl^lo*  ^pi:, 
v'iggtnag0€lian(»qnaUafiDaiabi«»«/fara0i^     te«*<^  M\<S^naiif<VÌ4a  parie  aioisira  Ppì.ef^ 
ndt«orW«.aàini»^<bqu|fi)UpaaitlUIHiannfri     aasicnrata'dàfMit^ui.e  ^«eB^pUct^ 
inoMOrt  anare  ilDpu4i&)Wneniyreil»fotma    ,  abportbiatÀewf  aUM^-di.i^a.  M.f^t 
ckebaavariMJrficipmanpnelt'in.  allegato; 00^    .  .  .ACCO&¥0^  Partii  4» i^cfifM^C^ ^  1^ 
ne  né  pi»  la  eoi^preaer  b  Gnia..^  )m  qnalAia^   !  oni^fani»^  Molto  finmil9ttl4M^uK «f^if ^9Coi^. 


naìliòfinò<a  «pf iafc,  duo  tapendb  lar  irt^|bo 
diièi  k  i^n  éalHaMni,4oneii  «feUoverbn 
^munnwniii  apiuy^iu  àppinnnpbi^^bcttliynna» 
Naa  fi»dliiiqiK.nniamai!awcrtir0cb^db*.eo»> 
iktt  4Uoa|Hi«'À  ilocunqne  icUittica.  ed  «Alila 
bnnayOoaanaipiiò^YedaKto'^rciaa^ilsKanielliiM  |  i^dUnnr... 
ia  ACCIIRRO-  IS^  e  vide.  Jkxorivi^  fu^Mioicr 
ao  o  ndj  rfnftww  iWffaiNh  Qi|indi  i|iieiatiie4soU!<ii^ 
caraifrédU  iK^^^ii  ^LjO^nna  YoleMftadduiy 
ra«Md<n  iìaegnente  iA  lÀifio^  cbttla  Aì^ìm^ 
rippam«l  4cnw  ifi  AilGOf^iymS ,  da  aste 
imépcélaintper*  Gemawcnn  ^revleMii.  L'tnt 
tìiùmi\^Sk43homàmnuiM*Àter^i'0rrù^àsst  1 


per  <Addiellh«i.f4t\.Ài»  i)kCCÓAaER£^  v^bo» 
li  ^  Yil  ««eg»-  .,      '.    .   w  •   '  '    I"  •  <••• 
V  «éCGCWiTO.rPankf  aiwqop.  di  JUcoiiare^  «^ 
¥.*iò  AG4XWTÀaiv'«n<«^> fi^Ul  / 

iàe^DO^tfpppp.lHPr 
*»  ghi,  essi  gK  aooonEao^rfeaaiiiQ  corti  gli  iajWr. 
■^[gslDtg  ir  Toci  dà  V^^  DiZ,  di  Pad.,.  ...   , 

qbealeb  art^  al  Pk  Coiarj^  .il  qMal^  r|cNiìml<^ 
el&Menexli  cuore  ,o'«erhaKak»  W  «M  Ym^ 
per  «dia  |}«iii^4n«(-K'>'«paiweDte^c«pf3A«(0  ai 
lcggdDeU'edÌ9.v)MÌ[d4  45tìa«.pei:Fi 


(dha  man  vn  tm&ksJfmgLeéeaortéaià)*  teifùe  1  paMlt0»)a^|ìS>ikOn'gÌa(^A*>^'<:<Hiieiiiai.i»oq 
Monia^Adcnnidlroai^mi'pacecbr^aè.iiélnNci  I  a!  «efiomera  iCllM^'i^ue  iwv;«rci>di  ^iUlfl)gi..cb^ 
ne'  Poeti  dd  primo  s^colùj  ma.  non  m^Scti  |  JeooaoK9/ék^tcmdiJiifWii»ViQ,J4lcQix^ 
roL,  /.  58 


3oa      A^OQ  -  &)0a 

ay  967J>('<^iMSta'kMliBéii^  è^ffaqtfeoifllibtìtt» 
c)»4pMl«s0rittpni.j^  .  '^  •.  •• .  :  I. 

•  '^  V.  fi  fàrìmelm9f^A9b^mtk$»Jeom^ààK9mj^ 

ìooau.Aaj9Hmf^  «fa/  àhmaà,  ftgiiltela  atl  {Mn 
Inagrì  ^nit9C04*'  (  &s*  d'  ^')  «^Danfi^.  •-  poe 
qtlclki'(/NÌjr|^«iia«iMtò,jieHà  quale  >  iMoaib 
ii\fli6  laudino  »,crlr pia  diiragìooa'e  di  gi<àd> 
Mi  Aio?.  #(<«J  ilimii  »8t  1&  Vcdlfodé  il  pipi** 
flloellocoàerte  pia  bbeilie^*  « ..«»  n'épflb-ikl- 
ridtrà  parie  »-  «d  acoodosaiicèii'^  Mbìerà  de' 

qpcaie  (MffÀ)  ^  «I  MCéslàrè  «Im,  c«M«  <cH 
dì  piipolmit  e  artefici  miàMj^  tulli  i  grandi  e 
popolani Ghibdfivil  f<éM.iQi  L'%^  e.  38,  i^  4, 

9.  VI.iA«o^AMi^  tu  AUI8KO*  PèTu^ooan»» 
pùgmmfisi  ^oi$€8s^inA  teoan  da^na»  avveiido» 
ioACGQBIPAGIéAAfi,  %.  {Vl)i  ^ntoMora' 
c#ii àiÀi'MXullio.v. , avendo  l'ÌMÌiTfnii'|[eiiliie, 
sempre  «'accostò  a^  più  nofaiJi  tiomioi  di  Aoma» 
Baci.  Gom^ BmmL\i^7iif^i mlitj fiotK- 1  ^i 4/ ^ 
I  y3 1 8-»i!i/tB._/8eMr.:i  85i  -*^  il/*  3/^4^^  «Àr/lon. 
17^  e  3y  »45^  ad/sJ^K  118S1  ;  £  «|i«csft*è 
ialerfeuuM  gi^  mt  moHixke  cogH't^aMÙ  fel^^ 
Ioni  e-ingnirinaforr  d  soau  'qaeoiili/  fiiteyt^ 

.'  $•- VII*  AoaavTAiisir  ab  ABcamo^  Per  ì^ocón» 
«#iiàÈr»  o  '.^deì^ift  ^d  -leiè  '  ch'egli  «fùiéy  jifffritH 
vmMfi  sm9Ì*d9iiLmfhi  óredialno  esser  saf«7,  a» 
ne'\th>tiaano-  àlctOM»  che  «ci  «fciaiìii  tiiiiMii  ■  «l^ 
■lim  «Uff  «  aa'nti,  aonslàddovicrifeeonlanelilA; 
6t9ma*PisL  69>;v.  iSn.^Ooèl'piiv^leggelfeilift' 
dr  Brescia »xi8'j8,^.  »^p«  Si^.  'I\nkrljH.^iS» 
iriMBiiimMa  qm,no$  bomòs  piros  lU^mti  qkl  ftìru' 
dcaièt,  4fEH  tumctnii  <jym>toi^iÌM.)  lo  non  iti'nò* 
costo •a-^osQ  ehe  ai  imiUonb  «lel'ltiògo  lem* 
pcsieso ,  lociatido  quel  vigere»  AéL  f^sf^*  98, 
/^••ifiS.  (Cosi  pur  l'aasidetlA- stampa. di  Brssda,. 
V,  1  s  p-'>  1 84.  Test.  \àUJ)àmaiio^ÀbH».  fkPSM- 
^ueittsmidivs'tmmti^tù»)'^        >  .     -     • 

'  ^  YIÌ  k.  Acoasraasi  au'  vka  cosa*  Figuratami.  • 
petK/^^iMnMsf.  te  La  fblUa  s'accoi^aUa;^. 
pianai  omì  la  aspicusa-mii-  si  mula  giauumi 
in  fiiU6i«  lAjfaA  ^UrlL  76,  f»*  194*  (Cosà  ha.  pure, 
l'èdix^  dTBresda^  (8ao,  fri;  *t^  p*  444  *  ^Eèstclat^ 
^jùJÉàimmdtnpiéniiaméi^^apiàUtdi^ 
I^MauMaf^-ró^'iluA-Chide  éjaek  itim'Cfae  i 
ptlfde'filoftoli  hammuaaveàadi  p^asai^ovTeto 
die  unooi  pacai  danno*  laUollar  nel  filèaofo;:) 

^  ijL  AccaarAàai4(  ìhab  cRiaoaà.sii^.  Lobate»- 
so  nbe  Bnùvrm  o  •JgeigtteminJMD»  haU  'À^; 
gredi.  (V.  l'O^sèrvazio/ie  sotto.al$.X'I¥.)«i' 
ChenV;  (  ifUfd»  «  ^imbIo)'  aiu'ii  .^o  «nrqrc 
m'accosterÀ  di  fami  johiaf«t.i2eaik  A90LJL  a. 


A'OC  ^  juòe 

<''S>  Il;'AcixMPrsàln  oo*/<r6i!i^  VÌtèsi  141., 
mn  coHtf.partieele^jpranoniinaK  •soHinte»,  iti 
sìg*if.vdS«  àimifèrèaiW  •  Pràthare  con  tàcuio, 
4-9  eòuie^dioevtfQO'jrU'ualicliif  Jt€oniannù» 
akumàj  Yolgal>ni&>i^iv  rdhmons  Md  Mui0.m 
Scigli  é  di  seàno  e^  ^gontè  possente  Mdls  1 
nto  eoitvcnrtMe,  AnèbsM  con  chrpnoi)  Flerdoas 
a^i  aHri  titoi  l^éinid  ch'iiaiy  o  h'  irìagai  in 
jtt^teufe.Barber*  jOlote.  i^^/g»  (Non  è  pese 
fnnr  ddf  Tcrìsi^ito  che>  tn  rece  dì^^etuffa/ns 
di  le^ere^  Ti»ce^$ìktir  A  ^ognt  modo  il  iupprw 
rttors  in  cjttaslo^gffi^  leipartieeUe  pt^dminsli 
nònlpsufaiehbe  oggidì  Matópi.  Qoilidi  unMItt 

Iancnrìa^icotnc  fteail  Din^boì.  eilDifcpad^ 
dìpi^dinveuii  altroes. deUe  fÙ  .$&.IW.:t, 
aoo,  alkigs|todall^A3facm«iM  Vòc.  di  ¥er.) 

^  Xl*  AnitNh-sittk  ooii<  vka  msoiiA  o  oos; 

m&  COSA.  Pót  jtìemvi ,  *Ì)at^fbtBtmafyÌii,'1M* 

Jhfm^a!¥Ìsi^AfitUiatvi$isAce6hmiieém  vitL  •• 

Noiwi  si  penaa'y  anito'sanguéeoata  ttoiiiin  la 

nel  lnond0^ihfti(A^ùèr^b>t^lttna);€<{u9èsopisce 

[  GHi^amihnente'eon  esBa«'aeÓÉttiì.l^nBl.l^|vw6 

Vnogli  alcnoaneieuza  l  ftigliardu<t^^|^oleaHi». 
B  come  ae'  disposto^  Ingegnano  e «ompoito,.- £ 
se  i'anihio  tna5^naoost«  pei  col  aà»«  Auésr. 

-^  Ki  L  Accanismi  .i&cs  QDt^  QOAionk 'Ooaanoi 
;  nrrnLtB«V9MJi*oeòraÉimÌTvniAfta.'Qnssi'jdfm- 
•cìnargiim  -eén^l^ìmtmi^  ^-a-  fine  ^'tmbevema  là 
dotlrìnaoi  pveoalti  aìn  somma  quelle  case  fer 
eui  fuainsi  a»«l«din  di  .aoeosfArjgliat.  «ifilan  dtft 
(ai)  consìglio' riò^^  in  bon  'imol  pegeM  •*  àcr 
odMatì  non  DioySe  tuoi  ben  coasigUaie  /a^ 
'  Tod^  h  ay<X'  ffl,  «e.  !i6.<>y:  itamsruawsMS 
sotto  al  ^.&[V«)       Vr       , 

/■§•  JLIlL  Neotr«  pnas;ifi^g<gnnnwj  Jdope^' 
**rat9ùlm.  S^idert,  Cornai,  ÈìitL'^TkBéakù 
^rutf^Às^^^  I  t3.AiqMiititopiùaNlinataiaeB* 
M  te  parlando,  cbisnte  sia  iiad*  errore  m' ato»* 
rò  di  fiarW  chiaro.  J&5, 1^8  k  Pereioechè  od 
Tcmoboslèydie^AnMMmy  di  etti:n^dnato  d 
'*«'è^può  eaPDre'e  buono*>««Oy'aiooofneBÙi 
«-anoaalerò  di  i(ar  loìpcàìeròl  n  J^BZ^dfikuL 
•  «S4.XIV.^riguratàiiiiCQUa-pérticeila<Gaa.-- 
>4  Jtao.  da  TodjL  ay  P*  ra^  s6.>  Aeneetati  con 
9^  DìOr  sé  vnoi*bai  conaigliafe*  SJiamU  Po^  ^ 
»  Non  vi'  «i  pensa  Ipnoito'  sadgutf .  «oaUrScmi* 
>*fiarhi  néf^metido,  e  quanto  fifoe£lii  umilp 
•rfMente novi  essa  s'aeeostal  »\DnrjMÌèiuL 

OattmwMiA'^né  %  XIII,  nn^dioiintn  d'aicn» 
segno ,'  nm  ky  dovremmo  av«r  per  di'Ous*;  tn» 
la  eiiMft  non  ìMà  còsi  r  li  Diijdi'l^id.  lo  tnlae  cbl 

Voc.  di  Ye^.  ;V»  dell'aiverlo  tolto  di  Hi  vogUam. 
[  dargli  pur  lede;  ed*  ancor /loderemo  4^  avervi 
Qgginnto^n^see. -«So  heuAè*,  per  easer  que» 
sto  identico  i»l' primo  iti'  qiiafiò<ali'4tfo  del 


»r 


■»> 


N  BfiwNi  M  coHniiQC  VÌI  ■Tm  tu  tytOBO^  cwte 

ffièan  9làm  móimio  ttuo  éi  ^màtoperèmim 
fui  pamif  ét^'làma^nv,  éé.  i  ove  pàrt  atUk 
à^rmmUkiL  A^^ìw*  ad>fhglèminéiiÉì»irj 
<|iM8rÉ  MM  |iMipvi»;'««  -/jiyytiim»^  i^ifo/ionw^^ 
À  «  toeÌMli«^gh*f  è  Im  >v«to>^  ihBenibai 


die  il.dbiMèvevèp  ù^vt  tHHtaUralM«j«Qt 
itit,  fts  ihftt(ooi.«  davvantaggio' JMiP  4 tJbmi^ 

dìmenlicaièifiiofc  pavrie*  l«a|lfiàiaAd9.()4|»^ 
pmial  igar^ior,  pi^aftif  «•  t«lqp«#^Bdip,  .tut- 
toché •yenìe^Tfàatmmt  mAsptimiiw^^  U  i]W|l« 

ia.ak'lef  laiiièn< giarda  p#cp.ji{jbft<»  4ar..iPfgK 
aèdtt  ad  o§wiiia«'OM^  »i4i'4il«  dì  fy^  ìWfgK^ 

citta  <iSli#<tMim'  MI^MK  4(  J)iff.,.con  M\m€i^ 
€,€oL(m0n$rMmhc€j^  figli,  n^  nn^^L}  -  K 
^ftmp^  A*' vimìi  di  OapOn^  N^m^ni  m  ywAM 

aiam^'A poal0.ftiiete  fU^dire dN  Q|i^w»i( m^ 
jf/Mtffg Wa  irfffMi»  ^Mi^Miift  dlairifo  ^trrwa.  H  pp^ 
ptimtip  imtMmtySMH¥mt.t0ne9doÌ4^ia,^mfd 
JcAfcu  ^^oU^mCtìMr»  mm^9t^pim!CÌ9nfi^  4%  i^ 

Oi!^itemi^dt||;vÉaìa««igODiio  |j||tt(ii^  due.l^fS 
par<iBMiBai^farif«B»t€d4ivKà]^4  piiiftia(teMclii>i>ffi»^a§pe4[N<ìkyr»t>|ydhf  i^ 


Inagt»!  ma  il  fcltf>«*èM0h'ègli  tàAa 
dire  dua'éota»  e  par- r  appastò  lo  a<nni1tt 
M Vae.  di  ^m'.f^étem  blr é  i^^^f^dU^iiri 
Miffnmhtm»  é  fa'fciè»  Mi  A0«r2K«dfeAM« 
wv  o  A JEir  «Mvv  s  ladinoiM  pviHidiib  rè|p« 
Alto  dal  ¥oBab.  dt  ¥«r/i  e  opporAidiaoiOiile 
ncAka  Ad  Mdliaino' Wbj  di  l^ado4tti  Jfc  H 
Beaiho,prrtandpttdb^lpiiijyuilijfc 
(Mtf  tlegàaii;  qualw»  gli  oeoadovad^itdm  ad 
bà  Mcasa  oaDcMloy«f  btnilkhra  d^ 
alanaiM  U  i>rilf»4(A  diva  vaìoehè^^pdi' 
BOd  aféi^ddHa  tinoÉiediè  riUMimo  alle  man^ 
•1  imeMtm^xóèief^dè  /mvi  dlìaro.<AaoL 
L 1,  p.  t  «9;  «dia.  per  fliai  dlu);:^  lira  JK  9«Bat> 

fMido  Jfiafrmi  Hiimtrb  di^^m^  ekSàhos^'^\ 
p.  ioO)i  «*  0  quandoir altra  hMridamncM  g<li^ 


<|iiesiaèdMUi^air<nqda^dQeÌÉiogliÌ  oaldiiaa 
Eqo)  oe  giova  iiolave(èdjÌM  vbhé  p*^  M^ 
ttcmvadadiaipetare)<he,^ad  aawgiiiu  aìl 
HapwDkfll  Man  dWgdB<i«wipotev'««it  Ihk 

^Olsis^^pial  #H'lDOglllclNi  pMlVUNlO 

ii^ttifteai  o^iri^o  wMirt— tfa  <l^ubpo 
^aila  por  aMda.^f«àmtTOMMb9 
(hiaaia,  «-ae  «dlanpl«w«ll'«llitlidìM«d« 
l'olidDehal'oMo  Iwio  «ptiiTa  ^Vi^èagdM*^ 
IW^aott  dfdHtiaai  d'affisnnarache  ìì&yéèeiH 
skniìno  potrà  itiai^^oitoipialligMfotFvoglfiy 
«io  cfca  JnfregiuuéH  Aàopèhmi, 
>dl»«iii^al  fMofgà  BMi  dà  (Affl^^» 
na»  d^  appiacàaltfi  iiiiHal  aignififia.  Àe 
pìtt?  »  te  pijl  I»  hiaogiiD  ^  do  va  .idoiftivffaapf^^ 
^doitf  qiiairtn  /ag^gjMmi  otjAliylefwnib.a 
natia  fona  e  Mopétarn  e  di^gc^vuraì  óbè 
vvddiDiio  «awae  «BiaiuM»  im  titt' UBO  aavu^ 
Mmì.  Ordim^  baaMibha  H«Mmo  (atta 
P*^  Mbar  di  dine,  w^  jgé,  Siwgegmb  o^^id!»* 
f>^  rkHmmmtit  édt  hìcm^»  in .vae»4i  ^moeù* 
lo  rkfUmmniù  «irkiiri»»^dea|e  ptÌR-.diaia  )il 
Btwvaràe?^. ^Maifccaiwd  oniaaia^XIV; 
Dindo 


lie4tta.Ctoir?.«.f»  «.  > 

>  $^XV.iUcoaisÌTO.,Panio»>   . 

ìl»i\ota.4*.d  jv«niderQiK'le  twyra  v^<^e,  e^ 
tarwMwd'<(wtaa^4i  fti^i  «kciii  y'^iFt^  acetato», 

p0r%^B|pa;dfL;Mprtiiori;iii  .vàoe.dì  4V^«2if£o^ 
humfjfifW^wm  iN9pKeiis«Liper,ifp;qne  t^ 
^ni^fiii  caNbio  di^v^^wNiUr»  ferverò  p^idiè 
aalicfiiitva^  fMaia  pu#,  doitp  C9fifii9^^>ik  Conr, 
fam,  iuaMniifiitefC)  dèlU  9oph  ^*  Ci«ss..  ìtaL' 
ìft$gtt€w^mémU..hf^.m9U:9L  ìwme  è  quella 
«oQHIttapiir^  iWU  Qrii9..4MUa.iÌP<)o  di  qflm 
lyipwwitti;!^  9ff9  idm  alta  add^qb  Tm  da  ,dqijì 
l»|^il0«,iqHcW9WlO/per,q>i^ii|ai^cho  AC* 
POSTATO  è.A4<L  da^^wimii;,  Pqpa  tal« 
ef .  ,«41^  ne  Tff^  u^  ^lurp/da  p^iaraì  pur^iiw^.^ 
in^ll^Q.pacagr^V.iiei  qM^ile  cUa^^picg^  Vi^ 
ntcpr^^^oiia^  per,X>i  <:a«l^>  Ficòws  »fy!^, 

XWMllW^blKHlfu) 


^  }LYII«  A«cofYo.  Partic.  ain<;qp^  di  .^coor, 
we  •£  fig^ralawy.  ctdh'pyiolJia  II  illilo>  t-  V«  4  pprto  mio  dciraUabeto.      .. 
più,  ognuno  avrebbe  «agitoli  di  |      ACUQSTAMLU).  Sutit.  m.  J.  d' A^HjoL 


htf  9m96tAfe'Jèix>»iitÌore  deffe  ométte.  Vi  ii^ 
ACGOSTATOHE  il  %  mVei^  ogm  de««nnhi«l« 
qufltitftà  di  giimo,  Ui'<|tnlé  ^hìmiiti  4lerlB>  che 
VèDga  da  questa  triMiàflia  o  Jitluita^e  ebe  aaol 
bÉfIerriìd  tra  gMirtAo'^  TcnÉgóno  a  'lnci<a#<6»  «^ 
trutte  le«peée  dt^cknraomiiM  éke-rikàBÓgàtuio, 
difamafti  ««otlaretto  e'liMSealore;>|iM4ì  sA  poi* 
dgni  sterta;  ee."  Ldflr.  jtfgftì:.  Si  SoSfc      •  ->    . 
n  AGGOSVATAMEN'ffiL  A^;>da  Utfi^»f 
i#  «Aire.  Lai.  Propeì^n  Mrjfsjmrw- 
-*'  QiMrnMAwf. «*  BeOa .]llì$i«nra^  ^w ni^ifiaègM 
aulire  Ateosimamém^  'per  i|iiel  dM  i  Laiiai 
diiMakò  Ptópii  eioè'FlkrlMOy  e'di'OWDOB  récU 
èseiApf^  dottdepiglMftlì>V)vgfaaiay  i^éMa  Yooel 
-« Donde  la  pigliai?.  ./Che  atil)eca)ioiiiaiMlal 
Dalla  grambiatiea,  aeeoodo'le  toivegoleda' 
partMpì  pajMl*  in'  IbrHMfno  gK*  latTerb)  teoh 
apparri'la  dèslneilui  Sto  JiMwl^— Tu  di'  ìi'veròy 
mìa  beliti  Mmérva;  male  grMiimatièlie'ae  lii* 
diruzano  a'  dar  ceitcf  fMitìe  a  otrte^vecty  neai' 
§ì  cùriifo  pòi  d^at'vttitit^die  bom  iutie4éiMÌ 
«moca^aéì^Mle  fettiieaMMe;  perchè  feMm^^i 
Mohieentrà  ehe  i'&todele  d'alcuiie  ripugiù  it 
fajppreaentàr  «piellcf  tèée  che  mercè  di  qaèile 
iome  rapi^resentar  do^rrebblero.  Perciò  qtwM». 
ttiq^  arterbia,  s'e^^  è  pur  Ino ,  sigtnficar  40* 
trebbe,  iiifhià  detta  dciJMcaaa  iir  iwèwte/nto 
gi3^  JPl4;du>/lat.  jRw;^^  e«me^a  le  parte)  UNral 
bene  /n  moift^o  Cft>it ^ikodoìàecaìtm^  ;  sigili^ 
diiìoiié,  tè  tiòn  toaae  aliM^  assai  :dà  «pialla  diP 
fertiMè.  'Ma  lasciamo  andar*  «fnesia;  peast  iè^f 
ihiUl)eHa'Wnenraj|  chcdarst  pèsMMM><MslNAtt> 
dà  rìcetere  Una  tale  esprciieiwtf  io  «per  mm^ 
A^i^'itéireggcf  alcilno)  e  ^seme%  me  para  èh^ 
dir  non  si  possa  jiccosiatamméey^etdàé^^giM^ 
ficherebbe una  coea' nònsìgntficabaey cos l  pa- 
rek-  dovette  lo  st«!9Mr  ti  ivflf  >qiiami  gli'  scKtt^ri^ 
nessuiio^fle''qUftlirs*4e'iion>  m*lfigannè>  uè 
disse  JpiidnAtanieniéj  uè  Jppmi9i»iaimttttm  f 
/^^  né  Jllòntanatamenie,  né  Àfisóc^iaUa^etHei 
ec  ec.  E  né  fu  pai^  bai-  registrati  eoteRix»  ai^ 
nrHR  avreri^j  the  ben  In  do¥e<4fegìsMme; 
daKiéi^  ieofeiiìiorjhéOÉtutéimmite,  aAnetdessi» 
per  voce  èeeéssèriè  «Ha  I9n^a.  Ma  viav  ftc^ 
ciamct,  midLbdh  Minerra^  a  pariare  albi  ScMet* 
la.  Cotesto \^c^^lataiiti;itfij,aUteniieaib4iUi< 
tua  flttriÉ;  tti  pu^lo  tt>glièMÌ  dal  Dia.  euc.  déll^AI- 
B«Ki  ;  il  q^al  diiie'.  <«  AGOOSTATAMBNTB; 
Avvedi.  ¥.  A.  Ftelnb/D^Ma  eredi  tu'poi  ch'i» 
mi  G^eda  ^essersi  verànM^te  tiiato  un  tale  av<^ 
rerbiò  d^gli  autièhi?  TIo,  per'  mia  (è;  noA  ky 
<^redo  ;  tuttoché  in  ipieDa  foccezza  di  tertipi  ai 

8reno.pur  troppo  intrusi  nellA!  fii vetta  parecdii      «tera  6  ìM'acoDsliwM.  AW  ì 
vocaboli  di  cattiva  lega  e  nbn  bautiti  al  osimò 
della  tìlosoffa'^  diecché  si  dicano^  in-vioiifrano  i- 
nostri  archedffiani  ;  itocottiittèìlMkio  d^l  Bembo 
ittfiilò  al  Saliiiil,  anar  inlbHri^ky*  Ce&sH  ed  a* 


ACC  -  A€e 

suoi  dèmpoii  «a^tatpIrL.E  che  «« 

dwl'Aibeniy^oonMtoda  pca 

nèMÌaalDis.  tfèiltas,  o  deUTOiMBo^oM 

^Vèùgàmàfim  ^òailaana  gran  puasni^i  di  eoayi^ 

lara  ti>  lesse  uìiM  cosa  pe^  m'èliral  Aèaoa 

«ftal#  i  prafatà-Dim.  tn^gono'ftion.IWaflrliio 

AG€OSTIATAfllfiNTE>  ^frlfaiitedaaì  il  f- 

loradif  ftamfe  cbuapJoirfo^oflPscyilèaaiaea» 

eotofay,.  o>  come  Mniliàrpéaio  diafnO'ì  Fnn- 

ctfe&>  Jcroèiptanv.Qtm  rAlbeHSr  «««idon 

lelto.ié  qàdh  acmbio  ììÉctotiakmmlie,  e  asa 

si  riiiordasidp  d'aver  itroiaiai  ima  ìA  pania 

^*  è'Veniimil^dae  di  ava^aspo.  ed 

la  temme  «aetpMmfo  agii  MlidML  Né 

ìglìa;ehèdìaimiirschcrm  l'ìlkmieAbl» 

teda  Villammva  non  aalea  fare  streHaessdaH 

aa^iHe  diramQitfa;  mia  baiaìliiierva,  da'Mi 

tuoì^dallmiaenBOredaila  v^riidilà  di  tw  fr^ 

nmfi»* 'Ed  Teoep.  prova  novella  dalla  neossatè 

di  aÉlefUÌBi'e  thikì  w  iama  ¥oeabblariak  Ma 

frewe  agli  afèìtry>jeb|ftcs:  soli 

^biasare  a  H<^ddledefittisMBL 

Saiogliéla'dì  ignei  friiie  isaalrrljessiedgfafii 

liberateli  di-reeaé^piclle  llattaoie,  e  loslav** 

dreiei  Vòoabolan  italÌaD»dmiitm*babalia.Ghi 

io  1  sagi I  g^idia  aib  per  ora  oa'se* 

OHpgtt^  xmaìclvpediom  umer* 

mUèi  Veneaia^iSaf^j^rolÉr  OiHbigm/Za  m> 

dtsWtoi^-  Padova  vSva^'e^  pass^  io  moaite,  a*«gli 

iM»  péveal»Ol^sr^lÌHvl«MÌ'WèModjl^ 

mèle  tariate  mmmwè et p0iMéiNmhnmi 

.  AGGQSTAflO.  PMie»4Ìà^lSc0titam.-- V. 
i^^ACGOSXAREi  véiboi^ilS^  XV.e  ^ 

%  4^0fiTAT(>ML^Suat.,m.' 

'  S«Am9oaa;(nWa.Bèua  é^v^aub  OmandM 
si  dici»  jtfM»alanatfa.'4i  P^ 
T'èeew^aò  al  aertiim'dMIa  trend 
valle'due'pasloiis  unò^iep^mèoarle 
gtfaM  A  CDii'enaopvit  materia^  dello 
•l'allns^dBlto  «wèslalM 
caVaikali'éla^  «dtapitareiÀ  loecatlire  addbe- 
ciaria  ed  ùicaveiuaie,.é!per  còodurb  att'acpH 
epaataupa»  liavSK  ÀgrèB.^^  3a6< 

«AGGOSTATURA.  AeeosàMmemtu^ U^ 
I»  .^atfK  B  aecosta  l'un  mette  aHrdiro  in  noè» 
«^be.ndDrimc^ge  tufirarlè^  niuno  spmb» 
*e*eliepafaf  la  eongiikntora,  ovvero  acoosisi^ 
•rav  dm.teibfra  loro,  che  «iam  oarchiok» 
.£Siécrjc^je&^ec> 

AOaai  M  iiaii^  -  tm  vooé  AciSùà  %mmmte,  gei  p» 
sl*perBÌM>ii.  dì  j<aose<rtftiwf>  s%m6ca7ie  a^ 
eoHerm  o  Lo4meosÌMP^ cioè  ÌlMìb  dtffaaeo» 

omnilaToos 
]tfcootfhimr|i,>ÌB-foaa'claUa  aua*dasitieMt  in 
«nri/  acreima  :  iempo  fmimUmi  'cesa  pà  fol^» 
emè'CBpitnMè  lo  iStei»  if  ima  OMs  <aaK^^ 


'rr^vx 


«ÀMitfi^'éte  mt^.<J$oimi^  mmio»  e'4b  «v-'  u^. itaL,  1 808,  a  e.  94.  E  più  e  più  sem^rt  ay^or. 
vMne.^>-.i^  ^am;iyè^^cBot»^im^kuHb>ùF»   . d«. giacché  mmo  koMliiamt^^  «  ip^pattftdM 


ftwiÉii.  ^  Qoesléi  .«rl^japfmrtìeBe*  al  «%^«  1 
dgifrtino  YmàibhL  S'  a)tri  né  Ama  raiHoN». 
io  «e  ne  aèveitoila  eapodilo  .oa»jiaorìwenvi« - 
kpg  Cmmdm^'à]patfa  •»  ina  poicbè.laffe|m*l 
biìci  ietttrariaiMmaoi^Qbli»  crtnmif^^ 
di  à  gm  pprtata,  che  i  nM0e«àlM«%R^  ifaih 
daàki  Jhimiùd,  pag  lialiia'ikìl^  P^  Cepui»  jBT^' 
MMidbto'^  ftii— aiiimt  diiHiiacmrùqm  e 
km  Cktad^mUe  piibwd  e  maaiert  4!k$] 
i»idawgiiiwhfialft  mgteWlii  o^  au. 
twaaiciininr  «opia:  ih»  .poct¥Hto« 
£anaaBMaiacyBÒ>dbe.ì».va^lJciMM  fidiw»- 
ni (p^ é. »  Ywaiiai  Cy gffpj»  i5»5i;  #d un'air.. 
titlaiMiia  aamhfnfBÉÉiiili  eogUtolM  oai»l-( 
lai,  MMi  poftiai|e.la*4lala  iftel  t^o,  e  «ttUMt; 
linaio  e^k^taaipfttoce)  l^ggoiiaio^M4- 

m,,^.€mimtgOipmti$eUàmpO09Hik*JMU, 

dUn  waifi  f hr  iM^idiofe^iitiMnatMfliéilitf^fifVTfii 
«•  laua  i|iHMéle  ai.  mmukp.  e.iMtopfì^enMOiq. 
co^aaidgprifii  alano  ì  aoal  le||geitom#:€bìjaai.i 
potrtUba  Hv^kilikiaia  ck*»  drrar  ìmu.- vi  |»V4} 
ed» mai  paéowhfto  111^  it^paèdaitiadarM. 
éiemcéd§kktmu$hh  iìkàcemÌOikt.tn$m4Èa4k. 
]nBaai>dlili|M'l'E'piàava«ti|  q«a&aMÌécriUaiit 
re,  per  ogni  poco  d'iofiiriiialuina  oh'  «glìablM 


vkùm  kJimiK;'  tw^^m^  aadbiXÉì.  tlùakp  «Ik 
/oaltfEaa.<Atoiito;alpaiaitdaiyabMétti»lii: 
^n«MÉo  p0r  aiddianhò»  qaaikb  mai  j!è  Jie- 
datoahèim  aM»ÌKiiv^iocti«^T«MÌaiMDdal^ 
PflttaMlHv?  L'aasKMtffo^par'kiaaniéMdaÉoi 
■iipare^ttealartvIUMÌmililéaBHD^doiilèltoai 
àrodb-ii  taiwpiwyilji  dSin  ti^mio  ywrar-i 
Mia  da  yÉlAti  ■yatto  altifo:.m  lailiij^iialui 
eottaoi^^  ineaiilri  Ae  d^ste  pott^d^jb-fa^ 
»  4'iecataiivb;  la  é  faccia  coperta  W  biajiohe- 
n^aodo  ia<|uaW  W  popOlà^M  èboM'GiaHiiaMh* 
lieo  scorge  loalor  «air  piepaowlopood  ìioi^feAo^ 
^  h  gotcnW.  B'^iè  alleati  toooaa  r'm^.  m- 
ptt  floNril  prodaiti  CMihiehaÉnó  detta  GtaÉca 
^  ^  Vocabolarf  a^haUMo  arcGcavro-iékaolo^ 
^ttteiiaiK^  echcrle  iKccHc^.c(tialorttiievaiga 
l'opri^  «  voglioD  laidare  alle  ea^ioaè  .ctcenhe 
<ia  (UliF  BdaMcr  Mnpve  pi£t  avibti,  igÉMP»r 

nc^^te  9o^e«irdidbliiOii  eontieiio  idoavi 
inttawMMseiiirdi  AianrahM(oaU^eiaiaa|dBÌ;< 
^W  gjliioulhll  piérfohre  BiolBoataMModi»t 

^d'MKMiBe  al  iMogttaftrebboaAbiU> 
'^"Ma  (leawtaecre  die  anco  le  stampe^  lieve 
FKgio  haaiiiioarmuHKiag  gmktkjri  aeeoud 
^>rtr»-#aiM  ogMnp«ià  fMore  QcUa  otmÀ  |t 


!  ad  un  Gwmiflanaiìo  daHa  Cruaoa  npo  doveva 
QMnci'igiKilo  che  il«oacdpiifpo  pmo  da  ésao. 
■Uàgatg  M  ^Uegava  pure  dalla  atta  illoiire  Con»» 

'meUitricoio  A  GOSTAi  oir*eUa  poneF«J}em6», 
A.  3L  K  nd  taga  pyHi»<4ki  (^Muiticalfie)  è  qui 
saampato  a^qprc^poaiia  o  inoBila  di inUe.  le  inbi 
pitÉiieiisin  vooedi^Mìalioa0(^  4caila  UktM 

,  oiaoliD^;omhwai.aUaBÌaedcMHiai»fff.  Eiarao  il 
Benho  dàtìò  reahnchntotf 'OMto  per  esorwiatf. 
ohèia  ^aikdiquéste  l^eusioaiìpreiKisiUveera» 
mollo  uaàta  dagli. «michw  i»qpiaU  lè.vèrìaiaùfek 
che  ravcMBTO.  «dui. dalla  ProveaM»  dote  lé> 
vo9e  €Ma  .taoth^  vafenper  1*  ippuoto^;  qnttilÉ» 
vaia  appoàoi  .djpyanBaaoi^  Aooosia»  Vkiao»,  Né: 
può  nuocere  aUa  fifma  di  eaak^ JBjomlxiÀlioicoeTf 
dlw«tèhol2afblaaiciiie  iftoitf  è  l'^uilirito 'difetto 
dette  aue.paaae»oa<y»tlutt»de'«¥>ioarri<lici< 
jà§oìÈùdj\  ilnaliy  giuftArpereaaore  narcòtici  o 
fuormisura  fiffettati,  sono  avuti  in  altissima  stif*. 
1^  dWlnoairi;  KiigMiì.<V^  endbe  h»  ACGOS1>0, 
prepyaìaiòno^  la^Afii><»yi/piL#«  l'49iicrv«aiaiio  ali 

ACpOSTÉVQLa  kàL,  .1 

•l»  XJovoiACcoevavou.  Uom^ratmmkn  fMA\ 
JkalmtmU  uecotéutù,.  Uàma  difitdkmnuio^ 
e  «pnpdi*  Uomo  orna  oui  si  jmbfmlmani»  pw^ 
Uùrc  e  4r^iarBi  Per  lo  contraria  Uomo  iuu\ 
Acaaipnv^LB  aidiCe  d'  €amo  niad  tiifidèmmie\^ 
pmè.^ÈÌinmeeatiart§  €  parimi  o  per-nagoaf*  o^ 
jÈtraJ^rm^ttfpoae*  «Tr^  vÌBJiaono  cagioae-deHA 
diaooedia.,  dee  superbia,  la:qualo«aa  grande 
ifli  Heasei,  iViari  e  «ne'  conaarlii  suoi*  per  If  rie*« 
cheiEe>o  per  b  sialo  il  quale. dvevMiort  e  ^gter- 
qiiesto^esaeiifio  ihde  aoeastevdl  a'  teilladint)  e 
diapiacandont  /wohy»  in  parte  ik  geiidtòla'dia«£ 
oeidiaà  Ance*  Cém.  DémU  %  r.iosw(L'iàibctta 
att^gftipi^lo  es..iikOQii6tt^Éw  di/MAcàoadavoua 

nkre?e  iia»tim4ip^'.,>i  JGgK.ihmqaouso0lìise<iil 
lillesaivotatlivQ  cd^passivoj'chè  £ra  j^eaaslanlo 
c4  Jetostùifole'è  «cpidla  di0crautfi.i(heipor. 
e<ÉTe^.p.  é^  fra  Bùmim^ftie^tt'Ladaàif  A  Miat\ 
slmiù^mko-Lodbimkf)  .  m   )  ..  ' 

ld«dlB  SB;  fimad^^dd.  per.  Vmimh  m  Nd  che 

(be^  asmfi^awqi^aaati)  twiÉvierie  avvertóre-d'otT. 

oanpaaodfrvdi.iiàniddo«he>,pev  essere  iroppOi 

accosti o  sotto  l'uno  all'altro,  non  s^iatdghihoc 

insinme.  Sùdòr,  Jrbot:  38.  Quaadd  na.  fdro 

I  adBoati} 4ogli aocefaiaiL MuamTanò. S^^ Donde* 

i  derivi  il  nomo  proprio  CnmSta,  jms  «aprd 

iiidoviqarla;;  ée  pure  non  si  .voliasse  diro  che 

fbasf  stai»  fauò  «da  «ma  voce.moltól.acoaata, 

appoesso  la  j^ostra  pldie  la.  p^rle 


'«.  u 


^  ir«#.  ;^.  -  Ihidticfbii4ipo»iwiio>Biippori<e 
da4vàr8i^fcie$|d' pt«tiomti<>ne«  Laf  «mmay^^èc  > 
noi  più  Vicina,  è  lo  stesso  j^oims|0  parliét  «ini' 
eop.  'dì  Aìot&sUU0'*  6  l'4fer4l  là  /Toée  'grtUèse* 
^Do^«  sijgnSftcnii^  per  l'i)ip«iito  Huìiu^  Pr^i^ 
^é;»^  ^/^ilftìro^ji  tl>nié/<si|>ifit>/  iUfàj^  jébom»».' 
LMRidtf  dlbìuifio  -per  IMHIÌ4É«»  ^iostfiorscrKi 
i^ere  ffivìbameutè  .^  of «A^jiOoaMB  él  tM^m  itt^al*» 
iMnie  stiinp«$  eteato  pià^elMl»  voe0  Chfltt'iioéf 

^IM»  (00«%i/^MMV  e  non  alno.SAÉEMlìèi  ntiin*' 
ilost  b^loMMoe^iWMBlabJoMiie^ÌB  sigaiC' 

rnipoHà  fl  tf  stttigciele  pvmcptb  (Ubac^klnb» 
UMi  iodasiòne 'd8llfl^rilmi 
'  M$;I(,AcMsto»  Vale  jéUb«0^'l^«ita/iD«gii> 

eBW»Ji  «e.  >  M«  (  SggWÒB»  due  9^à 

gls^i  y  .  •  ■  '        •♦•:...•    »     4 

flt;c|iieBtM«»o<^«tli*'prepoÉ8BHiii«^  m»  p^^i 
non  ne  erano  sellivi»  IL  Voc.  dì  Ver.  ne  adìMee^ 
un  OS.  del  Cavalca;^  A  i(  6eg.,4jtd  n^i  ^lA^re- 
pHebìamo  pep'MMitiiiiia a  qudk  intcf^  4^, 
WifigaaMlidill'Di».  di\Pad9^a«  »>QfeM«fl*>w»t 
ra&>  (M<iilte«).  «0rto\  mmw  lawlo  dlt  »ii%^iufL' 
fMoomio  eeénpià  dispekaADiuy  ^uànio  ia\ 
ffètfatia,  41  ad  o  per  cui  a'  émmo,  ò  f/ikgip^t* 
iA^im^  ordine  9  simiù,mcooaiOrì^cotts9anÈÈÌdm\ 
Mai  n  Ga^k  \a§ipmBfmj.mAi  fiiutgiinfgmm  di^Fn. 
Dbm.  rCa^ea  ;  qapj  !)(^.  p..  934>  cdiz«»Sttvi  e  é» 
eosi.fliirfe§|9»  ki  'Siainpa  di')yeBeéia^'c4d4^ 
■diy  4(  dttOelidbrib>i  «e  novdid,  ìn-tew  di  A* 
éicùmài^m§ai'ìk»BÌ^IitmÈ&»  ad  il>  cÉp^è  «7»  non* 
giànA.lia.ae  itGtwaica^paf  aiìpaidtt— yuaa 
teseida  DOìFerarst  fra  gli  àniiMmigUón^MÈ$lh» 


«1. 
giù  teso  il  MfooB^i^a^maLJlim,  4%  1  dò.*Mien» 
(i^'#k^g«iolrV^<4epido>MfiHwe  die  à  enipsoe 
nMk  dì^èmeedibe  «aja  royeseìai  fcseadoiì  a^ 
catbaate  $  «àMMdo^pIxiprìo  iliarè  i&  kfaio  del* 
Uaoooldnamw^  ^oeaiasaìa/^par  eMcr-pnai 

$.  Jkeoa¥(^Alid»idi;att».^^%V.iafiAA&A. 

(Il^àgg.).«kGappa>«vqiMdsìiMi9l^  allsa  teUs  • 
pabotf  dì^^celblla>vlk4  dM>MÌo^tÌMiAi9M 
/Sfiifia/  Il  cpail'paMiO' h» ^Ésapia^gaptaa ili 
pe4é  a  foggb  del  vaUatoyéha  pòi  aai'aAyiifà 
^'  ecMtsttma  ^  e^il  AdUp  <pàtiwB  iìiaifi<U  tuaié  ft 
r^aasMiSglia  il'dvappo^Ma  ìlr  piana  càeVasa 
^iffnnodatov  aii<  avrMataiìl  pali%  ipictts  (ua 
si'diaè  tA»ADiei»  ma  v4<|MtlMitfiOi  oMchi  lai  il 
pebva  giìiÀ  «le^plMaoi  fati»  di  haaihrH;ia  »  «sai^ 
dàAiper  ortlinario  i?knmùmfuitm  i  paaBi  di  boa» 
e<iAn»lmÉbagiiiii  '^^liasii  panni  oasi  eeoMo* 
nàir  sl^M&addiiM' JIÌn4«^  e  i&ye  mwaiai.'  V. 
'd4Umi»iUgiiiiétmiaàmÈm,^.  udia^f»'  ^' 
cipplcMl«MMAf  atta  pb  >8%  Alte  si  laasfcia  ii» 
parta  la  4BaiM«)di  fiÀe  ipsaH^iirirnadil  iXi»^ 
ÀKottMrfatl  v^»j  ;i.  408.  VéMito'»  ^ddaloiriiU 
i«mlfpnaai%(ittfaonaiaoQaaa«ato  dali'iale^ 
iMi^Del  pìèMip  qpià^whiiyfliabf^SPai  boóa. 

^'  ACGOTQfi^XUAA.  Savt  ILIMI*  moUh 

iid^SÌ^b^l?.M«àN«iÌÉv«^4llancai-tt.fleU'ii- 

biHL  Vedila  tpd  sepaa.Àii  M^COKOHiMi.) 

Ji€eOVACCtfM^AJQU»L  V«iii.:fiflafs.  SAI* 

FbMir«wliMridaBAri»i*<^/òiiLllM^  doive  n* 


ottona  ùi«o 


alìdiftiwpttfe  dal  fionauìn 

IWve 


n^ilekavnó^parMMM  fuoyd'ognigiHsli^i'     ib 'auiP  uhnt  iligionia;  Ha1aaao«(klMa{p»iAdc 


eoBavaiiaMdtt>a«ÌL  disarìltorópc^dìaaiaaltinM»; 
éperlìÉMo.Ml  osnrftlieinJ.;>  n^fioiuaido^si sta^ 
tano'  aeedsta  alla  btt)a  «awtda.  ilkioej  lOt&NXi 
M<,Gy7».  «1^9,  edbB./ar;«  17^3^  -^léL  4v 
/»«>aV  tvVtfn^^/Snini  ì^iag^  p^  %«  iA>ai^ìeh  8i 
noti  peròehe  il  Cinonia  pèoddce  i|iieal»aMdr 
as.'  VfiM^^éàimiFmmmifiìid  cotiÌei%M  di  A 
>€akiòj  òoà  Mvimo^viiaaaeaie,  niavlp«:*ttbslto 
•vaiiDy  oaa*t<W4a  lessigvafla*  aa^pav^veva^^' 
ebfi'dieiaaHit^a  prqpoabo  diiasli  vòcefoàaa^n» 
■aHaAM^yUai  -  .'    t.....(■ 

^  ^  Hii  BT  «eoftàT4k.  JDte^  Uno,  >&.addouOk,  m 
Quasid  non  ti>«i  Y>«ta  ttuwdWxMalu^  iMò  t' abtt 
ban40ua<iNai.dtfbià^fwii9^3^Aa4  . 
'  ▲CCQ$a0iÀll£.VerlNaasaL,nuipiiraiir 
venia  colF  ogyelto-  cspraBSo..j|jiv«af  casa  4/  pisfai 
.  o^  jMuiaiK^y.  né'  Voàdh>  a  fydappoeMOiit» 


-  Afffc^Il*  JicaoNr^kai:ia)U«|En]M|QMi»|m^-'^^ 

Jif^mialittwa^iv  Oijluecu^e«pir^ffi(«    « 

il£bé(iijjKli,#  be»lo.fii.aiiwai«.4»Mw«ai<Ii^^ 
dai»  ddtta  sue.spoiisÀsMM!^  eN»  W^  F«r  c^ 

sijipaasBva  ad  ifigaimiifiii.p«Miè  aacd^ 

diiiiqiiai#MMìiJs^  papU.|pèi4i  imii».  WilNaU  <^ 

ebé  .Aire*  ii6'  ^-  '4|iy  ««aidè  co'^fittfiii  i»  .<ui  U 
GUiesapnaaBrìyeiLli  maùgtar  diiHSglBQsinaaiai'* 
kideiadiUa  AaLqjrtjaiawflto  cbaiiiaUiiairtevvava. 
Tiaaofitf»  «pfflaanìia  UJ^^Miì».  nitlapiffghi*!»^ 
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fMUottoptMo  io  quegta fornM.  CoUsimke.M 
a  kUo  ammalaio  (ooule  è  il  aeosQ  ui  cui  «  | 
piglia  <b'eQoUdÌDÌ  tMCani  3.  ierbo  Jccovaày 
àoìani)  iteUajU^fione  déUa  mieiifwraj  ed  Ha 
tubata  la  ptmda^e  corre,  prtcipUosameiUe  mi» 
U  morie  per  cagione  dei  suo  troppo  scorpare 
Ml'gianU  di  magro,  E  cosi  discoperto  il  Kran- 
c^ponro  pigliato  qui  dalla  Gnu.,  non  dovrà  far 
naavigiia  eh.' dia  d.abbia  pure  imboccati  col 
oiochiajo  ìTUolo  io  sull' occasione  dlnsegnarci 
dieeon  «bhbianip  intendere  in  queiti  medesi- 
mi fero  per  ^lulafna  a  i^romo  e  per  «S^ìiotcm» 
tam.  Pire  adpaso  d&e  tutti  quanti  ^  Crusdi^a- 
di|  d'uno  in  altro.sangU(&>  hanno  ripetuto  e 
tottavia  ripetono  gli  accennati  iarfalioni  deU'a- 
Tola  loro,  sarebbe  toccare  una  corda,  del  cui 
MODO  ha  ciascuno  pur  troppo  oramai  piene  le 
oncchie.  (V.  anche  in  CO VÀGGIOLO.  S-) 

$.  UI.  AccovAGCiQLiasb  Verbw  rilless»  atL 
^ttMeUenia  leijo  ammnlaio  p  Covacciolo  è 
il  09VO  che  si  ia  nel  Ietto  da  chi  molto  vi  giace^ 
ooaie  avìfiepe  a'  malati.  Onde  i  contadini  di- 
eoDo  AoBovaodiolaGii  il  Mettersi  a  letto  amm^* 
\ito.Bidol/.'mPaUiff:cS,not^alv.5S.(y. 
V  Ouerinnione  al  $.  IL) 

«AGCOVARE  per  Covare,  Neutr.  pass.  - 
•  SeffL  Mufm.  SeiU  4#  3.  Permeiti  che  aUa 
•(OS  mente  si  aooovipo  pensieri  o  inutili,  o 
»  vÌBosil»  Foc.di  Fer*,DiZ.Ji  BóL^pJZ.  di 
fA£.^ec.,ee.^0c 

Ommtfitmt^  —  Tu  vedi,  egrqpo  Lettore,  che. 
TAreap^  della  Lessicografia  ha  decretalo. 
che  j£C0¥arsi  è  lo  stesso  che  Covarsi,  Ma 
^udo  mai  à'é  detto  Covarsi?..,  Oh  l  lo  disse 
il  Petrarca  nel  son.  Fiamma  del  deij  e  sapiea- 
tenente  la  Gnu.  lo  pone  a  registro,  dicendo  : 
«  GovAia,  per  Racchiudere,  neutr.  pass.  Peir, 


.esieadb  evidente  che  non  si  potrebbe  spandere 
per  lo  mondo  ciò  che  in  un  nidofosse.rinchiup 
^0.  £  il  Binchiudersi  sostituitov  dalla  Gnis.  al- 
l'iE^ssns  covaiQ  annichiU  tutta  la  belleisa  e  la 
foraa  della  figurata  locuzione. troiata  dall'inge* . 
gpo  d^Uo  scrittore!  che  bello  e  forte  è  il  dir  co- 
inè que'  mali,  di  mano  in  mano  che  giungevano 
al  termine  della  cortigianesca  covatura,  spiega- 
vano  r  ali  e  si  spandeano  pel  mondo  cristiano. 
Dunque,  se  non  esiste  il  Covarsi,  additato  daU 
l'Areopago  suddetto  per  là  cosa  stessi  che  jic* 
covarsi,  ne  siegue  dbe  ne  pur  cotesto  jcco^ 
vani  aver  puole  esistenza.  Ma,  davvanta^^y 
quando  mai  s*à detto  Covare  ad  un  luogo  {»qlla 
tua  mente  siaccovinotf)  In  vece  di  Colare  in 
un  luogo  f.  Se  dunque- T Areopago  delh  Lessi* 
cQgjnÙu  avesse  plreso  in  considerazione  queste 
picdole  OQserelle  avanti  di  salutare  la  ^la  sen* 
teoza,  q;ii  si  sarebbe  diffidato  dell'edizione  ia 
cui  prtulantemeote  come  il  a3yulo  covf^va  quel 
mo^ttoóku  alla  tua  mfinteeiaceovino  pensieri 
o  iàtttili  0  viziosi  »;  e^  datosi  a  consultare  altre 
stampe,  forse  in-  tuCt^  gli  moia  venuta  trovata 
la  correttissima  lezione  seguane  t  9  ilfa,  $*  à 
oosii  come  dunque  permetti  che  alla  tua  mente 
SI  AOCOSTiNù  pensieri  o  inuiili  o  vanio  vlr 
ùosi,  o#  sp  non  ultra,  terreni  pili  che  celati?» 
Or  ciò  che  far  dovea  l'Areopago,  l'ho  fatto  io^ 
io  minimo  e  abortivo*  come  S.  Paob  chiamava 
sé  stessQj^  e  l' accennata  lesione  correttissima 
mi  venne  veduta,  senza  una  fatica  al  nion* 
do,  nella atiqipa  di  Parmu,  1 7 1 4#  p^l  MonU « 
ac  3to,  eoL  i;  -  nella  sumpa  di  Veneziaj, 
173S,  pel  Baioni,  a  c..4o4«  coL  1;  -  nella 
Stampa  di  Torino,  1824 «  per  Giacinto  Ma- 
rietti ,  '^oL  IX,  p.  49«  -ndla  stampa  di  Milanoji 
1838,  daUa  Società  tipografica  de'  GUias.  itoU 


ton,  io5.  Nido  di  tradimenti  in  cui  si  cova  a  e  4^^j  coL  t»;  ec  ec.  Ma  né  tampoco  vole^ 
Qnaoio  mal  per  k>  mondo  oggi  si  spande.  » 
Or  non  è  questo  il  preciso  Acco^forsithe  par 
lidianoìa?  *  Ridondo  ;  La  Grus.  si  è  sapien- 
taaoite  togapoata.  Ne'  riferiti  versi  il  verbo 
Covare  non  è^  neutro  aassiyo,  ma  si  he» 
ne  verbo  da  attivo  wiàoiXo  m  passivo j  e  ^ido 
ieeuisicova  ogni  mate  è  lo  stesso  cheNido  in 
od  egei  male  è  o  viene  fòvatot  e  siccome  il 
poeta  allude. per  figura  aBa  Corta  d'Avigno- 
ne, dolifnanio  intendere  che  i  covatpri  d'ogni 
>R«e  erano  allori^  1  Cfaencuti  Cortigiani.  D^  che 
*»  fa  pur  raaniffsto  av^  la  Gn».  siìpp^temeiite 


i  tal  briga;  che,  essendosi  quel  M  acco« 
sUn^  inunediatamente  affaccialo  al  mio  rozsd 
intelletto  nel  primo  primo  istante  che  ni'occor* 
se  uji^  ocdii  Io  si  accovino  de'  Vocabolari,  é 
tro|^  gran  nwraviglia  eh'  esso  non  abbia 
dato  di  cozzo  ne'  tanti  e  tutti  nobili  e  cui» 
fissimi  cérebri  del  già  pv&i  volte  lodato  .Areo* 
pago,  -n  felice  scopritore  dell*  Accovarsi  alla 
niente,  chi  desideri  saperlo,  si  fu  quel  notis* 
aimo  P,  Lombardi  chf  al  notissimo  P.  Cesari 
maaài>\s^Rat!eolU rarissima  e  abbondantissi'» 
(con  due  bb,  per  mq^Uo  esprimerne  L'abon" 


erralo  esiandfo  nello  spoire  la  significazione  di  1  jdaii«a)  4i  .4b9W^  <■''<'  ^^^^^    Y«ilVoc»di 
^psttoEsserecovatOi poicbéb ae  il  Petr.  avefB     Ver.,  T.  i,  p.  a5  in  noU. 

AGGOVONÌTO.  Partic  di  ^Icvaovonoiv. 

Legato  in  covone,  (Manca  l'es.)  •-  La  ftoppì)^ 

il  paleo,  il  fieagentile  e  b  paglif  accovonata. 

Sùder,Arbor.  i65. 

I      AGG0Z2^ARSI.  Verb.  recipr.  Lo  ftestti 

39" 


voluto  esprimere  che  nella  Corte  d' Avignsne , 
àn  ha  ^gorata  per  un  Nido,  stavano  rinchiusi 
tatlc  ^imnli  i  mali,  egli,  di  ^erto  non  avrebbe 
«letto  che  quei  mali  si  ^att4evap»o  par  lo  OHindo 
*  Quanio,malpef^lg  tfiqndo  oggi  si  ^pttnde  «; 
roL-  /. 
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che  ti  senipliee  Cozxarst^  cioè  Percuotersi  e 
firìtsi  tun  ttdlracon  le  corna j  onde  propria- 
mente  si  dice  degli  animali  comtiti.  •  Non  si 
VBntio  i  leoni  o  i  tori  in  salto  {in  bosco)  A  dar 
di  petto  j  dd  accozjbar  si  crudi  j  Come  li  dàe 
guerrieri  al  fiero  assalto^  Che  parimente  si 
passar  K  scudi.  Arios,  Pur,  i,  6a.  (La  pad. 
Mhi.  allega  questo  es.,  alquanto  smozzicato , 
nel  suo  $•  ITL;  quand'ella  dovea  pur  vedere  che 
in  esso  es.  3  verbo  Aecoizarsi  è  posto  nel  suo 
proprio  e  primitivo  signif.^  e'da  dover  qoiiidi 
valersene  pel  tema  :  ed  oltre  j  élla  non  cita  né 
il'canto^  né  la  stanza^  ove*  si  possa  riscontrarlo. 
La  sua  dichiarazione  poi  è  uMeìterc  a  fronte 
e  a  cozzo,») 

'  $.  T.  AccozzAiist.  FigtìMam.  per  Assalirsi, 
Azzuffarsi.  ^E  a  Capo  Orlando  in  Cicilia  s'ac- 
cozzaro  in  mare  iFrlette  armate  a  d)  4  del  mese 
di  luglio  i  e  dopo  la  grande  ed  aspra  battaglia 
l'armata  de'Cicfliani  fu  sconfitta.  flU.  G.  L  B, 
e.  ig,v.  5,  ;».'4^>  edii,/ior.  Or  poi  che  in  alto 
accesi  S^uni^on  questi  corpi>  e  in  un  sol  grup- 
po Compressi  intomo  da  rabbiosi  venti  Cor- 
rono «d  accozzarsi/ il  ciél  .sereno  Copron  dt 
nubi.  March.  Lucret,  l.  5,  p.  277. 

J.  If.  AccozzAiE.  In  signif.  att  T.  roilit  Si" 
dite  del  Radunar  soldatesche  0  del  Méttere 
insieme  dispérsi  corpi  di  milizia,  raccoglienddU 
da  varie  parti  in  un  sol  luogo.  Frane*  Bassem^ 
tler.  —  Ben  centomila  {ponUm)  sotf d  un  gonfar 
Ione  In  poco  tempo  accozza  Erminlone.  Pkde. 
Luig.  Morg.  S,  *i5.  RI^ngiuntaA»  la  fenteria 
alla  cavàlleri'a,  non  si  stette  in -dubbio  di  perse* 
^ìtar  senza  indugio  Kinfmico^  e  si  cercò  d'ac- 
cozzare insieme  tutte  le  forze  per  venir  con 
esso  lui  a  giornata.  Montecuc,  cit.  dal  Grassi. 

%.  Ut.  E  parimente  in  term.  miKt ,  k.tce%* 
BAR^c,  rifless.  att,  vale  Accompagnarsi,  Cór^ 
giungersi  un  corpo  di  truppe  con  gli  altri» 
Frane.  Faire  la  fonction.  Dicest  pure  delle 
navi  da  guerra,  come  qtd  lìel  primo  es.  »  il 
Re  Giamo. ..  venne  di  Catalogna  con  trenta 
galèe  armate >  e,  acteoczatosl  ■  Napoli  ooirar« 
mata  del  Re  Carlo  e  con  Ruggéri,...  tutti 
insieme  n*  andarono  verso  Cicilia.  yHl.  Gì 
I.  8',  e.  ^g,  V.  3,  p.  4^1  ediz,fior»  Dopo  il  quale 
decordo  passò  Solimano  nelK  Austria ,  dove 
tutte  te  genti  itaHane  e  8pagnuple>  -e  tutti  t  ca^ 
pttani  dell' Imperadore  in  Italia  con  Antouid 
da  Le\'a  s'erano  condotti;  ed  accozzatisi  vicino 
A  Viéàna  co*  pMsidj  delFAIemagoa  »...  fu  di^ 
r  Iinperadore . . .  fatto  rassegna  di  tutti.  Segfi, 
Stor.fior.  L  6,p.  i5S,  edit.  d'Augusta,  lynZ. 
(I/ediz.  mS.  de'Cl^ss.  ital.,  v.  a,  p.  1 1 ,  iti 
vece  di  accozzatisi,  legge  per  errore  uccousof 
tisi:  errore  per  altro,  il  quale  avrebbe  agevol- 
mente ottenuto  d'annidai^  almanoo  almancd 
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neÌToc.drTer.,dove  avrebbe  fettó  hoana'com- 
ptfgnfa  iSPAccorzarsì  da  noi  salutalo  poco  wA- 
dietro^  se  un  tratto  et  fosse  lasciato  vedert  dsd  P. 
Lombardi  o.dalP.  Cesari  o  datcav^Yatineltj.) 

J.  iV.  Ed  Accozzmsi,  apcora  in  tcnn.  roi- 
lit., per  Ordinarsi  in  battagUa.»ljOTe»..  santa 
nullo  indugio  o  più  parole  di  là  si  partfo  per 
la  via  traversa  delle  montagne ,  e  acootzo» 
assai  di  presso  alPoste  di  Gnrradino.  FiB.  C. 
L'jyC.  26,  v.n,p.i  9iì,  ediz.Jior. 

J.  V.  ArrozzAR  guerra.  -  V.  in  GUERRA. 

^  VI.  ACCOZZARE  TRE  FALLE  O  PALLOTTOLE  19 

Dir  vKci^o,  0  simili.  «  Quando  alcuno  (a  o  dice 
alcuna  cosa  sciocca  o  bianmevole,*  e  da  noo 
dovergli  per  dappocaggine  e  tardità ,  o  piut- 
tosto tardezza  sua,  riuscire ,  per  mostnn^i  la 
sciocchezza  e  mentecattaggine  sua  se  gli  dice  in 
Firenze  : ...  Tu  non  accozzeresti  tre  pallottole 
io  un  corno, ovvero  bacfno.  farch.  ErcoL  i3i« 
ediz.  cnmin,  1744*  Dicesi,  E' non  terrebbe  a 
accozzare  tre  palle  in  un  bab/no,  di  chi  per 
la  sua  dappocaggine  né  anc^e-le  cose  facilis- 
sime sappia  futre.  Papin.  Burch.  1 07.  (Anche  si 
dice  colla  medésima  intenzione  f  Non  sapere 
accozzare  in  un  anno,  o  simili,  tre  mani  di 
nòccioli:)     *    . 

{.  VII.  NOK  SAfERK  AeCOZZARS  tV  XJlf  AURO,  0 
simiti  ,  TRE  MAKI  01  USCIOLI.  —  Y .  itt  NÒC- 
CIOLO. 

ACCRÉDERE.  Verb.  att.  Non  si  usa  che 
nell'infinitivo  e  in  dipendenza  del  verbo  Fare, 
col  valore  di  Far  credere  ciò  che  non  è.  Frane. 
Faire  accroire.  (Es.  d'agg.  a'  Vbcab.,  i  quali 
^on  dicono  a)tiY>,  se  non  che  ACCRÉDERE  è 
sinòn*  di  Credere.)  -'Gianni. .  •  ode  di  notte 
toccar  l'uscio  suo  :  desta  la  moglie  ;  eri  dia  gli 
fa  accredere  che  égli  è  ka  fantasima.  Boce.  g.  7» 
n.  I,  V.  6,  ff.  148,  neltiL  Al  qua^e  di  niona  ne- 
cessità era,  a  voler  guerire  del  male  die  b  sua 
simplichà  gli  faceva  accredere' t^  egli  aves- 
se, eè.  Id.  g.  g,k.  4#  V.  8«/».*47*  (L'edizioni, 
dk  noi  consultate,  ledono  tutte,  a  dir  yecoyfn 
a  credere,  ejhceva  a  creefere,  divisamente; 
ma,  s'io  non  m' inganno  a  partito,  per  errore. 
V.  in  A,  preposizione,  WssennxUone  sotto  al 
%.  LXXXVIIL  A  superfluo,  ec., p.  5i, col.  ^•) 

ACCUEDltÀRE.  Verb.  att.  Pórre  in  ere^ 
dito,  in  istima.  Mettere  in  riputauone,  Per 
che  una  persona  od  una  cosa  sia  sUmata,  ep» 
prezzata.  <Es.  d*agg.)  «  Cercò  (  ^enfiìt.  Cor- 
tès)éi  accreditare  itf  qudla  guerra  il  suo  valore. 
Coreih.  ist.  Mése*  Uh.  \,p^  5o. 

^.  L  Per  Fare  che  altri  s*ùiduea  a  credere 
checché  sia,  a  prestarvi/ède.  Frane.  AcereS' 
ter.  «Passa  questa  in  oggi  per  Istoria  veridica, 
gvovfttidosi  della  sua  stessa  negligenza  e  t» 
zesn  dd  suo  ilil<^  per  asioiBigiharsi  alk  vcrtli 
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eya  icaaclìtere  cQQtelnoo  la  sìnosritàtddb 
scrittore.  Cotsìm^IsL  Mess.  Lj^/k6. 

J.  IL  AccBÌKoiTAMi.  Rìilcss.  alt.  Rendersi  ac- 
credUato,  Jcquistar^eredito ,  sUma.  (Manca 
Va,  neir Albert)* Non  sono  cosi  ignote  (/a 
i^.  e  la  SatlL)  in  questa  famosissima  Aca<ie- 
aia,  die  tengano  necessitai  d'encom^mendicali 
per  aecR^Klarsi  ^presso  di  voi.  ToniccU  Let. 
acad.  2o5»  Ey  quel  cbe  si  stimava»  Pagava  tutti 
jenn  ritomdlo  :  Onde  pensate  s^ei  s'aocredi* 
lava,  fhgùioi.  Rinu  l«  369. 

ACCRESCESTE.  Parlic.  ptt.  di  Accresce- 
rc^Sopn  il  carro  {di  certa  Mascherata  aU 
lefffHca)  facevano  compagnia  all' Urbanità  i 
Ri«£coli  fiestevolissioii ,  i  FaveHari  trattosi  e 
Contrapposti  piacevoli,  Confennazioni^mpli- 
ficativei^accreaccnti  o  la  maraviglia  o  l'acgu- 
sia,  ec.  Baonar.  in  Pros.fior.  par,  3,  voL  i, 
p,  53,ediz.Jior,  17^2.  (Anche  VA  Iberti  regi- 
Ura  queste  partic*,  autiBnticandolo  .con  questi 
medesimo  es.,  w  tronco  tronco^  e  con  la  seg. 
cìtasione  «  iV.  Fior,  Salv,  intu  pr,  s.  Il  Voc. 
Hi  Ver.  e  il  D&  di  Boi.  omisero  Tes.  e  la  voce. 
Fìoalmente  il  Diz.  di  Pad.  opportunamente  al- 
lungò l'es. ,  ma  con  Questa  chaùone  ^  Prat, 
fior,  6^  56-3,  e  generosamente  fece  di  tutto  au- 
trice (a  Cniaca.  Le  quali  tuUochè  minutaglie 
ai  voglion  notare ,  acciocché  lo  studioso,  argn- 
meatando  dalla  n^igenza  pon  cui  sono  tirati 
già  questi  vostri  Vocabqlar]»  stia  sull'avviso 
cziaod/o  circa  il  moda  tenuto  nelle  cose  meno 
facili  e  di  maggiore  iinportanea.  -  La  Grtts, 
poru  H  soddeuo  es.  in  AMPLIFICATIVO, 
òxaaòo^-as.fior.e^Bù.) 
ACCRÉSCEUE.  V^bo. 
«S*  L  AccBsscaas,  per  Educare,  Avanza^ 
»  ne.  —  Guid,  G.  Coociossiaocsadiè  io  v'  abbia 
«nobilnienCe  accrescioli  insioo  da'  tenai  au* 
9  ni.  o  QbuscAs  ec,  ec.  . 

Oiwnniiìiar.  -*  Giudichieninno  i  futun  Vocaln^ 
laristi  ae  tornasse  bene  il  rassettare  l'addotto 
paragr.  cooie  segue: 

S- . . .  Ai^ascaaB.  Per  Crescere,  verb.  att. , 
insignif.  di  AUevarej  quasi  Far  crescere  ale. 
fitiaamemie  e  moralmente, .  Si  avvertisca  per, 
akro  cbe  Accrescere  in  questo  signif.  è  presen- 
temente  fuor  d'uso. -(i?4jfuf  se  ne  alleghi  l'es.^, 
MB.  Nella  prv^xxsta  dicbiarasìone  si  i  trasanda- 
ta lo  jli^insons  introdotto  dalla  Grns.,  come  cosa 
più  tosto  ahila  ad  abbujiM^e,  cbe  a  rischiarare.) 
«  J.  II.  Per  Crescere  assoltUantente.  —  M, 
»  y,  3,  ^  Era  Messer  Carlo,  figlipolo  die  fu 
•  di  Mener  AUbnso  di-Spagna,  accresciuto  dal- 
»  la  infanzia  in  compagnia  del  Uè  Giovanni  di 
«Francia^ n  Crusca,  ec.,  ce. 

Onumvhm.  -  Ea&iandio  questo  p^^agr.  poireb- 
Vessere  cosi  lifiMrmalo: 


$.  '.  •  AccaiscsBf  ,  &  pure  usato.dadi  anlichi 
intransitivamenle  per  ciò  c1)e  noi  diciamo  Chq- 
scercy  in  signif.  di  Farsi  pili  grande  in  corpo-' 
ralura,  *£ra  Messer  Carlo,  figliuolo  che  fu  di 
Sfesser  Alfonso  di>$pagna,  accresciuto  dalla  in- 
famia in  coinrpagnia  del  Re  Giovanni  di  Fran- 
.cia.  Fili,  M,  L  3^  e,  gS^  v,  iÀ,p.  i  a4*  {Figliuolo 
cheju  di  Hiesser  Alfonso:  forma  usatissima 
*  da'  classici  scrittori,  e^specialmente  dagli  anti- 
chi ,  equivalente  alla  vulgar  nostra  Figliuolp 
delju  Messer  Carlo,  Quel  delì^  infanzia  poi 
depende  dalla  preposizione  Fitto  sòti intesa.) 

\,  III.  Accasscsas,  Colla  particella  pronomi- 
nale 81  taciuta,  in  signif*  di  Accrescersi,  Ag* 
giungersi  (una  cosa  ad  un'altra).  «Accrebbe  a 
.questa  dttjk  euànd/ò  per  le  scritture  e  per  li 
£losofi  grande  ^oria.  San,  Agosti  C  D,  l,  18^ 
A  3,  (MO, p,  63.  ( Cioè:  Grande ^oria  si ac^ 
crebbe  o  si  a^iunse  a.  questa  città  per  mezio 
delle  scritture  e  de'JOosoJi,  Vi  lat.  ha:  AccedU 
Imic  ciidtati  non  parva  etiam  ex  litttris  et 
philosopkis  gloria,) 

ACC  AESC  rMENTO.  Snst  m.  ^g]7<if Ato,  ce. 

$.  Per  Lo  accrescersi.  Stato  di  ciò  c/te  pa 
crescendo^  ••Gli  nominisi  son  potuti  formsrp 
esattissimi  strumenti  pe^  riconoscere  i  gradi 
dell'umidesza  e  della  secchezza,  le  quali  di  ma- 
no in  mano  regpano  netr-arre,  non  con  altra 
guisa,  se  non  con  aver  riguardo  allo  acci*esci- 
mento  e  allo  scemamento  di  peso  di  .un  qual- 
che corpo  atto  a  concqif  re  facilmente  ed  a  fa- 
cilmente lasaìare  l'umidezza  raed^ima.  P^,, 
Vm.  e  Sec,  54. 

ACCRESClTtVO.  Add.  Ob«  accresce,  G^ 
ha  forza  o  virth  di  accrescere^ 

%.  T.  gram.  Accaiscirtv^  si  dicono  quella 
Particelle  o  qudle  Desinente  o  qiielle  Fammie 
quali  servono  a  far  esprimere  pia  che  i(  posi- 
tivo,  o  più  die  il  comparativo  o  superlativo* 
Sinon.  Aumentativo,  Frane.  Augmentatifliveu 
m  Anche  i  Latir*  a^iangono  particelle  accro- 
scitrvc  a'  superlativi.  Jted,  Annoi,  Ditir.  330 
(dt.  da'  Vocab.  in  a  ACCRESCITIVO,  Add.,' 
Che  accrsscejn  senz'altro  avvertimento.)  Tarr 
tassare,  viene  i|d  essere  il  ireqnci^ti  vo,  ov  venp 
l' accrescitivo  di  Tassare^  e  torse  v'.è  la  me- 
titlesi  nella  prima  sillaba,  cioè  nel  Tttr,  detto 
in  cambio  di  Tra,  per,  maggiore  commedità 
della  pronunzia.  £  il  Tra  è  particella  che  ac- 
cresce forza  e  significato ,  come  Trapassare, 
e  simiti.  Bis*  NtU,  Malm,  v,  i,p,  ji,col,  3. 

.  « AGCRESCtTOAE.  Verbal.  mas.  Che  ac^ 
f» cresce*^  Fegez,  {Firenze,  Marenig,  iyi5, 
o  p,  45.)  Perchè  lo  Imperadore  qnando  piglia 
»  il  nome  d'essere  Augusto,  cioè  accrcsciìor» 
99  chiamalo.  »  J^iz,  di  BoL,  e  dietro  ad  esso  il 
Dtx*  di  Pad.    . 
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gfirihrfiwif.  -  Tn  rece  di  Biarénig,  t^tSjleg- 
gì  Marenigh,  1 8 1 5.  E  hi  Tece  cK  Augusto s  leggi 
Zigustoj  die  aT  vertentemente  eosl  ba  là  stampa 
citata,  tale  essendo  la  lessigrafta  di  cui  m  oom- 
piàcevano  gli  antichi  in  riguardo  di  questa  voce. 

ACCRESPÀTO.  Partic.  di  Accrespart.  i?*-! 
dotto  a  crespe^  Increspato.  -Adattò  egli  sot- 
t'aqUa  a'  fìanchì  delU  prora  una  tenda  a  guisi^ 
di  vela^  la  quale^  sparsa  parimente  sott'aqoa, 
sporgeva  dalla  nave  a  foggia  di  rete  o  di  nas- 
sa spiegata;  quindi^  accrespata  sotto  della  ca- 
rcna,  a  poco  a  poco  andavasi  ristrìngen^^  ec. 
Sègner.  Fat  amu  Ah  Far.  109. 

ACGRUSCUGIìIARE.  Yerh.  att.  Mesco- 
lare  checchessia  con  cose  eterogenee.  Anche 
fi  dice,  per  altro  con  qualche  ififlerenia;  /m- 
cmscare.  Voce  schernevole.  -  Plau.  Fortu- 
nato lui  (il  servo  Pippo,  fatto  discendere  da 
Mtmppos  ArisUppo,  Crisippoy,  che,  senza 
fatica  e  senza  sapere^  accruseuglià  il  su»  nome 
fra  quello  dS  quei  grandi  ominoni  1...  Sat*  Ah  \ 
miserabile!  che  pwola  hai  tu  proferita?...  Non 
ne  potevi  dire  una  più  sconcia.  Accruseuglià  ! 
Non  senti  quanto  essa  sa  di  plebaglia?  Pi^v. 
Credevo  che  si  potesse  dn«y  perdiè  in  questa 
ci  entra  la  Crusca.  Saf.  Hai  ragione  1  non  d 
avea  riflettuto.  ìfétL  /.  A.  Comed.,  4«  '4* 

ACCUDIRE.  Voce  dell'  uso.  Attendere  a 
checché  sia ,  Cooperarvi,  Apitare,  Assistere. 
(Cosi  la  Crus.,  senza  recarne  esempi.  Noi 
ne  addurremo  parecchi  in  diversi  paragr.  per 
«pesto  appuntò  die  Accudire  è  voce  molto 
usata  non  che  nd  discorso  familiare,  ma  nelle 
approvate  scritture.  L'egregio  Compilatore  dd 
H».  galloHttdico  opina  che  il  nostro  Accudire 
tragga  origine  dal  gallese  Cuddio,  significante 
Proteggere,  Coprire.  GPIrlandesi,  egli  aggiun- 
ge, dìoono  Cudiugttdh  ^AJutare,  Assistere, 
Appoggiare,  Sostenere  j  Contribuire ,  ec  La 
radice  poi  non  è  affatto  inveridtanle  die  ne  sia 
Coud  o  Coti  [Unione,  Congiunzione*},  come  si 
può  vedere  nel  Dit.  celt.  dd  BuOet.  Ma  forse 
è  meno  improbabile  die  Accudire  sia  nato  dal 
▼erb.  lat.  Cudo-isj  e  nd  Porcellini  v'ha  qual» 
die  es.  da  poter  fiancheggiare  una  tal  congel- 
tan.  Io  ^  altro  faè  pure  di  tal  nasdnleoto 
m'appago;  e  tengo  per  costante  che  Accudire, 
cosi  beik>  e  ammannito,  sia  uà  regdo  fatto  a' 
nostri  maggiori  dagli  Spagnudi,  in  contrac- 
cambio di  non  so  che  milioni  di  fiorini  die 
diede  loro  l'Italia.  In  fiitti  quo* generosi  Spa- 
gnuolì,  allorché  ^Bcevano  e  ancor  dicono  Acu- 
dire,  intendevano  e  intendono  ancora  oggidì* 
lenire  n  tempo.  Accorrere  opportunamente. 
Assistere,  Soccorrere,  ed  anche  Frequentare, 
ed  anche  Hkorrere  ad  aieumo,  ed  anche  Pro^ 
durre,  parandosi  di  terreno,  ed  anche  Esser 
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dedle  atjheno,  parfandod  di  cavslB,  ed  andbe 
dtre  cose.  Ed  in  parecchie  di  taK  significaiioiii 
da  noi  pure  s'impiegate  td  regalo.  QoeDi  poi 
c^  nell'etimologizzare  hanno  in  mira  di  teoers 
allegra  la  brigata,  dioOfQp-cbe  Accudire  non  è 
altro  che  lo  spvABìoAd  caudam'^ire.) 

%.  I.  Acctmiaa.  Yerb.  neutr.  Per  Sopriatoh 
dere,  IningUare.  Fi^mc.  SùrveiUer,  m  Pètuò  {il 
Vescovo)  a  fondare  Una  Congregarione  di  Ih- 
mé, ...  e  poi  di'  d  n'ebbe  distesi  e  fatti  stann 
pare  i  capitoli ,  mandò  tutte  a  pr^arle  in  mo 
nome  di  voler  accudire  od  loro  zelo  a^  oet» 
dtj  di  questa  caritativa  aditnansa.  MfagaL  Far, 
operet.  160.  Aoctidiva  Diego  de  Ordas  qnh  t 
Ih  per  tutto,  facendo  le  parti  di  capitano,  sea* 
za  dimenticarsi  quelle  di  soldato.  Conin.  hi. 
Mess.  L'iip.  69.  -  td.  pia  volte  altrove. 

$.  n.  Per  Aver  cura.  Attendere.  •  Quiri  il 
imo  figlio  insieme  allor  con  i](uelli  Che  amavano 
la  Créide  ben  spesso  SI  ritrovava  \  ed  aoeodfii 
con  essi  Al  funerale.  Portig.  Terent.  ,Andr. 
a.  i,s.  i,  p.  g.  (II  lat.  ha:  eurahat  fimut. 
Ed  Angid  HanTa  Riod  nella  Càttigr.  ft  corri- 
spondere ancor  egli  d  Curare  Junus  la  lo- 
cudoilé  italiana  Accudire  al  mortorio,)  Si  pr^ 
munì  Filpatde  contro  il  sospetto  che  polera 
arrecare  unatal  novìtlk,  fiicendo  nolo  a  Cortèi 
ch'egli  st  fermata  in  quel  luogo  petr  poter  me* 
glio  dccudire  al  suo  servizio  ed  assistere  ile 
provisioni  del  di  Ini  eseroto.  Corsin.  Star. 
Mess.  1.  n^p.  86.  -  Id.  ih.  p.  87. Diede  9ppo 
(il  Cotiche)  ddfai  confidènza  e  sihcvilli  ios, 
ordinando  a'  suoi  vassalli  che  tomasseiti  tosto 
in  Tabasoo,  e  seco  conducessero  le  loro  bstuh 
glie,  perdio  potessero  accudire  d  servizio  degli 

Spagnuoli.  Corsia.  IsL  Mess.  l.  1,^  73. 

%.  in.  Per  Assistere,  Prestare  assistenza  0 
aita  o  favore,  SbccorrerCj  Sovvenire,  secondo 
che  porta  1'  intenzione-dd]a  clausola.  «^  Odimi 
in,  prole  di  Giove;...  Se  a  me  e  al  padre  mio  ?o- 
lendo  bene,  Ndl' incendio  acetidisti  ddla  guer* 
j^  Or  è  tempo  che  me  ami,  o  Minerva.  Siméu 
il.  L  5^p.  iio.(TradnB.letter.  lat.  ^«i^imm 
fmhi  et  patri  dilecta  siUdiosa  astitisd  inimiiB 
in  bello,  nane  rursùs  me  dilige.  Minerva.  Tnh 
duz.  del  Monti.  Se  nelle  ardenti  pngné  ampia 
a  me  fosti  Del  tuo  favor  cortese  e  al  mio  gran 
padre.  Odimi,  o  DedSHnerva,  ed  ór  di  nuovo 
3t assisti.)  Assd  forti  intraprese  Fatti  teco, 
o  divina  Dea ,  allor  quando  A  Itti  pronta  sc- 
cudivi  :  ora  accudisci  Còd  a  me  di  genio,e  ne 
difèndi.  Id  ib.  L  io,  p.  340.  (TVadut.  letter. 
lat.  yàlde  curiosa  fedt  opera  ^tecson,  diva 
Dea,  quando  ei  prompta  adjiiisti:  sic  nane 
nUhi  volens  adsis,  et  me  custodi.  Trados.  dd 
Monti.  Mti  fieri  fatti  eifecel^el  suo  ritorno 
col  favor  tuo  solo.  Che  nume  amico  gjU  venivi 
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ieni,  o  Dea,  l 
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tJfimco:  E  tu  propizia  n  me  pur  pieni,  o  tìea, 
EstJmnL)  Buoh,i,  allor  che  in  agrfi 
comlMttoQO /Quivi  la  Dea  loro  accudì 
giova.  &diHn,Es.  G^ner,  17.  (Questo  es.  si  al- 
lega pare  dnll^Alberii ,  colla  citazione.  =  Sah. 
CeiL  =.)  Sempre  (1  soldati  di  Cortes)  in  com- 
)Mgnia  n'andavano  del  Cazjche  e  dt  molti  Iq- 
dìaniy  che  accudivano  cpn  provìsioni,  e  piglia- 
vano Glie  di  vetri  per  buona  moneta.  Corsin, 
kU  Mess*  l*  t>P'  5o. 

{.  IV.  Per  Tener  mano  o  di  mano,  cioè 
Jkre  ajttto  ad  alcuno  in  qiudche  disegno,  >■ 
Non  più  potendo  {la  donzella  Manto  innamo- 
nUa  à'Jbrocome)  stare  alle  mosse  «  penso 
éH  partecipare  il  suo  amore  a  Roda.«.;  per- 
oocché  questa  sóla  eHa  si  dava  a  credere  che 
fnsie  per  cooperare  al  suo  desiderio ...  Le 
dice  dunque  l'amore  d'Abrocome^i  e  supplicala 
ad  accudire  9  e^  iaccudendo^  molte  promesse 
le  fece.  Sal\dn,  Am.  Àbroc.  /.  Tl,  p»  1 9« 

«ACCULARE.  In  signif.  att.  Incalzare  uno 
^  e  stringerlo  sì  forte  y  che  sia  costretto  a  rin» 
1  cantucciarsi  in  luogo  d'onde  non  possa  fug* 
»gi/T.  -  L*  accula  ad  una  quercia ,  e  quivi  at- 
»  tende  di  ferire  e  parar' senza  fallo.  Bardi*» 
AiBEHTi  Dit,  enc. ,  DlZ.  di  Pad, 

iVóCf.  -  Questa  citinione  Banrfi  tanto  qui  fa^ 
come  le  non  et  fosse;  poiché  di  Bardi  io  stesso 
ne  posso  citare  ^hnen  due;  Bardi  Ferdinando 
e  Bardi  Giovanni,  ed  enXr^Uìhì  autori  di  parec- 
chie opere.  E,  che  è  più,  né  l'Alberti  né  il  Dlz. 
(fi  Pad.  làmio  menzione  d'un  Bardi  nelle  lór 
TaTole  degli  scrittori  allegati.  Ond'iò  tengo  pec 
più  nfconlri  che  nella  compilazione  de*  nostri 
Vocab.eDiz.a!>bia  sempre  avuto,gran  mano  un 
certo  L«ica  Fa-présto:  non  so  seM  conosciate. 
$.  I.  AccoLuisi.  RiHess.  att.  Si  dice  delle  lepri 
quando  si  pongono  jin  positura  di  sedere.  (Bìsc. 
AW,  Mahn.  v.  1,  p.  ijj,  col,  2.  -  Anche  l'AI- 
herti  accenna  quest'uso  di  questo  verbo.  Il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi;  e  di  Pad.  Vomisero.) 
J.  IL  AccvLABSi  iff  w  U70GO.  PcT  jicquan- 
tienavisi.  Scegliere  quél  luogo  per  suo  riposo, 
Edrtto  basso;  e  viene  dal  posare  le  parti  de- 
citane in  qualche  luogo  per  voler  rfposarsi. 
(Così  il  Bisc,  NoL  kialm.  y,  *x,p,  'i^y,  col,  a.) 
•Kd  ei,  che  in  una  camera  locanda  S*era  ac- 
culalo, volle  mille  stoggi  {cerimonie)  Pria  ch'ei 
n'uicisfe.  MalnL  9, 48.  (La  Crus.  adduce  que- 
sto es.,  facendovi  precedere  là  seg.  dichiarazio^ 
w:  «  jiccomodarsi  in  qualche  parte.  Allogarsi 
comodamente.  Sedersi  spensierato,  »  Ora  nel- 
Y  Accularsi  non  e  per  fermo  compresa  ì*  idea 
dena  commodità ,  se  non  in  quanto  suol  riuscir 
(XMiiinodo  il  sedersi  ;  né  quella  assai  meno  della 
spensieratezza.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Bd. 
e  di  Pad.  slettefo  paghi  a  culài  dichiarazione 
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delta  Crusca.  L'Alberti  la  incorporò  constante 
o  quanto  delle  cose  dette  dal  Biscioni  j  e  cosi 
ne  accrèi>be  il  garbuj^o.)    . 

ACCULATO.  Partic.  di  Acculare, 
^  Acculato  Partic.  di  Accularci,  Seduto  j 
quasi  lo  stesso  che  Appancacciato  o  jippàr^ 
cioUato  j  ^  non  che  AppancioUato  accenna 
meglio  l'agiatezza  della  pancia  all'aria.  È  voce 
plebèa.  »  Quivi  acculati  CiiUcheri ,  orbi  e  ba- 
logìj  ^avigliando  Briachi  e  fuor  di  sé.  Buonàr, 
Fier, g,i,a,iyS,  1 4>  T-  55,  col.  a, infine.  (La 
dichiarazione  della  Crus.  preposta  a  questo  cs. 
é  tale  :  «  Ozioso,  che  siede  spensierato,  »  -- 1 
Milanesi  riconosceranno  di  lieve  nel  Ciàscheri 
un  parente  del  loro  Ciocch  coli'  o  chiuso>  s'egli 
è  vero  quel  che  dice  la  Crus. ,  cioè  che  CiA» 
schero  vale  Ubriachello,  Per  Balogio  poi^  an- 
cor esso  parente  del  milanese  Ho/o^Ca,  s'ìor 
tepde  pressappoco  Stupido,) 

u  ACCULATTARE.  Acculattare  alcunoj 
»  atto  dijargli  battere  il  culo  in  terra,  pren» 
n  dendolo  uno  per  le  mani,  e  l'altro  per  gli 
n piedi,  "Malm,  1,  Ifi,  Chi  con  l'amico  fa. a 
M  stacciabburata^  Chi  all'altalena,  e  chi  a  bec* 
n  calaglio^  Ya  quello  a  predellucce,  un  s'accu** 
n  latta  {quk  neutr,  pass,)  ».  Cause  A,  ec.j  ee. 

OistnmMìam.  —  Io  non  dubito  punto  che  usar  si 
possa  AcculattarsittiiA  signif.  neutro  passivo 
che  avverte  la  Crus.,^e  eh  io  direi  più  tosto  n-  . 
flessivo  attivo  :  poiché^  altresì  come  ci  ebbe  di 
quelli  che  dedicavano  alcune  ore  della  giornata 
a  percuotersi  il  petto  con  un  ciottolo,  e  di  quelli 
che,  a  cautela,  innanu  d' andare  a  letto  si  fla- 
gellavano a  sangue,  e  già  vi  fu  pure  un  A  ti  9 
che  per  amor  di  Cibek  esercitò  aopra  di  sé  una 
operazione,  a  significar  la  quale  è  parimenlf 
destinato  un  verbo  riflessivo  attivo  ;  altresì  «  io 
dico,  può  darsi  il  caso  che  a  tale  diletti  lo  oc- 
culattarsii  ciascuno  ha  suoi  capricci.  Ma  si  fatto 
non  è  il  caso  certaiT^ente  a  cui  si  allude  nell'es. 
allegato.  Il  poeta  qui  descrive  varj  giuochi  pue- 
rili ^  e  fra  essi  lo  Acculattare,  il  quale  non  e 
proprii^mente  un  giuoco,  ma  si  .Una  specie  di 
castigo  o  tonnen.to  a  cui  viene  sottoposto  0  fan; 
ciuUo  per  aver  perduto  in  giocando.  Ma  udia- 
mo quel  che  ne  dicono^  ed  io  mi  penso  «  con 
cognizione  di  causa  3  i  fiorentini  Miuucci  e  Bir 
scioni.  u  Quattro  ragazzi  pigliano  uno  per  /<; 
braccia  e  per  li  piedi j  e,Jbrmandone  un*  qua-  ^ 
dmtoi  lo  sollevano,  e  gli  fanno  battere  il  ado 
in  terra  tante  volte,  quante  merita  il  suo  delit» 
to  o  la  perdita  ch'egli  ha  fatto  in  altri  giuochi, 
E  questo  si  dice  Acculattare.  L' uso  dell' Ac* 
culattare  i'ien  praticatp  principalmente  da* 
fattori  delle  botteghe  de'  setajuoti  di  Mercnto 
nuovo,  i  quali,  quando  vogliono  fare  o  questo 
giuoco  f tu  di  loro,  o  un'angheria  a  un  terso. 
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to  conducono  nel  mesAO  dfXifL  ioggia  e  V  aecw 
lattano  (Y .  Maltn.  voi.  i ,  p.  1 8 1  ).  »>  È  dunque 
chiaro  che  neV  detto  passo  quell'im  s'acculatta 
equivale  ad  nno  viene  accuìaitato:  ora  Ira 
Vesserei  o  il  svenire  uno  actMlaitato  da  altri  e  lo 
acculattar  uno  sé  stesso,  s'io  forte  non  in*  in- 
ganno^  e'  passa  qualche  divario.  Laonde  il  neu- 
tro passivo,  avvertito  daHa  Crus.  infra  i  due 
se^i  della  parenlesi^^è  da  porre  fra  gli  altri  ab- 
IragHual  che  vorremmo  non  più  vedere  ne 
Vocabolari  che  altro  è  verbo  neutro  passivo  o 
riflessivo  attivo,  M  altro  verbo  passivo.  Ne  gi^ 
si  creda,  quello  spropositato  =  yiii  neutro  pas-  I 
^iVo= essere  un  trascorso  di  stampa  in  vece  di 
verbo  passii*os  no,  e'  non  è  trascorso  di  stam- 
pa; giacché  né  la  Crus.,  né  gli  altri  Vocabolari 
usano  mai  di  notare  Fuso  passivo  de'  veAi, 
essendo  proprio  di  tutti  gli  attivi  11  poter  essere 
ridotti  in  passivi:  egU  è  difetto  d'attenzione  o 
scappuccio  di  mente^Dd  resto,  chi  avesse  ca- 
ro di  farsi  un'idèa  nella  del  giuoco  atUvo  chia-  j 
mato  acculattare,  e  della  penitenea  pWiva 
consistente  nell'essere  afiadattato,]^trh  sA- 
bito  soddisfarsene  con  dare  un'  occhiaU  al  fre- 
gio che  é  posto  in  fronte  al  primo  Cantare  del 
3fatmantile  nell'edizione  che  per  nói  »  cita, 
dove  si  vede  il  fanciuUo,  in  atto  d'essere  accu- 
lattato  da  tre  suoi  compagni,  far  greppo  e  di- 
. vincolarsi  come  una  lucèrtola:  il  che  non  fa- 
rebbe, s'egli  si  acculattasse  da  sé  cosi  cosi  per 
suo  trastullo.  Le  vignettes  (si  permetta  Tusare 
una  parola  francese  a  chi  non  ne  conosce  1*  e- 
quivalente  italiana^  e  pur  vuol  farsi  intendere); 
le  v^ttes,  lo  dico,  assai  spesso  fanno  più 
lume  de'  più  chiari  e  preclari  commentatori. 

ACCUMULATAMENTE.  Awerb,  In  cu-  || 
mulo,  À  mucchio,  Lat.  ^«rerpo/iiit.- Intende  qui 
Tantore  per  stipa  le  cose  stipale,  cioè  accumu- 
latamente  poste,  siccome  i  naviganti  le  molte 
cose  poste  ne'  lor  legni  dicono  stivate.  Bocc. 
Cunu  Dant.  v.Z, cap.  1 1,/». 35.  (La  prima  edi- 
zione,  Firenze,  1 7.24,  v.  6,  p.  1 58,  legge  scor- 
rettamente il  primo  roembretto  di  questo  cs.) 

5.  Per  Sommamente,  PienamenUj  che  an- 
che si  dice  Cumulatamente.  p-  Io  resto  accu- 
mulatamente  soddisfatto  e  obligato  al  vostro 
bellissimo  ingegno,.poi  che  atti  rispetti  miei  e 
alli  difetti  della  penna  supplisce  F accorgimento 
vostro.  MarteL  Fine  LeU,  ;i.  4*- 

ACCUMULAZIÓNE.  Susi.  f. 

J.  AccoMùLAZioNs  o  G  OMO  L  AZIONE.  T.  de' Le- 
gisti. -  Aurocmo  di  prova ,  il  cui  efletto  si  dice 
Impinguar  la  prova,  (Così  l'Alberti  nel  Viz, 
enc.  -  I  suoi  successori  non  si  curarono  di 
qucst'  uso  della  voce  Jcctimulazione,  TMsivla 
l  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  avvertiscono  sotto  a 
IMPINGUARE  la  locuzione  de'  Legisti  /m- 
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pingmrla  prova,  È  duaq^.^  credere  di'cn- 
trambi  appartepgt*oo  a  quella  setta  di  Eoipirì- 
ci,  i  quali,  trasandate  le  cause,  attendono  solo 
agli  effetti.) 

«  ACCUOR  ARE  per  Accorare  non  si  (rova 
»  che  nella  terza  persona.  »  jÌiBEnTJ,Dtz,  emù 

OstemnioM.  -  Appena  che  a'  miei  oodii  io  cre- 
da essersi  scritte  da  un  Alberti  le  poche  parole 
qui  sopra  citate,  ove  gU  errori  quasi  quasi  avan- 
zano il  numero  deHe  lettere  che  le  compongo- 
no. In  fatti  qual  manicsra  di  spiegarsi  é  coteiU 
=  «  AccoRARz  non  si  trova  che  nella  terza  per* 
sona 99  =?  Forse  che  sòia  una  lerzapersooa  si 
ammette  in  tutta  quanta  la  cooiogazioDe  d'on 
verbo  f  In  tutti  t  tempi  di  tutti  i  mpdi  doo  ha 
forse  due  terze  persone,  l'una  del  numero  del 
meno,  e  l'altra  del  numero  del  ,più?  Ma  gli  si 
condoni  una  tale  inesattezza.  Ciò  che  mi  reca 
meraviglia  si  é  che  un  Alberti,  tutto  il  di  versato  ! 
nelle  cose  della  lingua,  non  ponesse  qui  mente 
che  la  vera  radice  di  Accorare  è  Core,  non  di- 
cendosi Cuore  se  non  per  eufonia  :  ina  dato 
pure  che  la  radice  ne  fosse  Cuore,  apposte  che 
sienq  al  capo  di  essa  alcune  siHabe  accenluate;  | 
il  proprio  suo  accento  tdnico  non  ha  più  luogo 
sopra  il  dittongo  uo,  ma  si  bene  travalica  sopra 
alcuna  delle,  sillabe  die  le  furono  accrrsciutei 
sicché,  dovendosi  appoggiar  la  voce  più  oltiti 
quel  dittongo  sparisce,  e  ne  rimane  Accorare, 
Ci  accoriamo.  Vi  accorate.  Coloro  si  accora 
ranno,  non  già  si  accuoreranno,  beoclié  tena 
persona,  ee.  ec  (V.  anche  in  DITTONGO,  T. 
gram.,  il  paragr*  relativo  al  Dittongo  nuhir 
le).  Laonde  se  il  detto  verbc^  raddolcito  ed  un 
tantino  impinguato  colla  lettera  eufonica  U,  si 
trova  solamente  così  nelle  terze  persone  dei 
presente  dell'  indicativo  e  del  soggiuntivo  e 
dell'imperativo,  come  nelle  prime  e  nelle  se- 
conde del  presente  di  questi  tre  modi^/o  «'^ 
cuoro.  Tu  ti  accuoii,  ec),  non  è  punto  da  stu- 
pire: ma  si  da  stupir  sarebbe  se  fuor  di  tali 
uscite  si  trovassero  esempli  in  cui  fosse  eooser^ 
vato  il  dittongo  uo,  oame  quelli  die  sareUicfo 
in  onta  della  regola  communemente  osservata 
dagli  antichi ,  e  s^uitata  da  que'  moderni  t 
quali  la  coooscopoe  non  asdegnanoil'uDÌfor- 
marvisL  Perciò  il  verbo  Accuorare  non  era 
tampoco  da  mettere  a  ruo|p,  né  parimente  /a- 
cuorarej  che  solo  cosi  da  taluni  si  scrivono  tali 
voci  per  abuso:  a  -si  verairente,  volendo  par 
registrarle  in  servigio  di  chi  s' imagina  dover- 
si cercarle  in  colai  fonna  dentro  al  Vocab.^ 
convenga  porre=«ACCUORARE.  Verb.att.- 
Vedi,  di'e  scrivi  (non  già  Vedi  e  dici,  come  tuoi 
dire  l'Alberti)  ACCORARE.*.  ==.  Ora  ne  «pi»- 
ce  che  la  Min.  da  Pad.  non  abbia  ricomMciulo 
gli  accennati  trascorsi  nel  Diz.  enc.  dell' Alberti  j 
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e  ffamSi  aO^ramente  Si  là  tog&ìetse  e  in^^ 
piantasse  imÌ  fuo  bel  giardino  coteste  liSppole^ 
le  quali  Cidlnieiite  s'appiccano  altrui ,  ed  una 
od  afara  Toita  gli  dannò  di  roolta'uoìa. 

À€CUPARSi.  Verb.  riiless.  atl.  Divenir 
cupo  e  pensoso.  •■  E  come  altri  si  comincia  a 
dire  in  preda  alla  malinconfa  die  se  ne  piglia^ 
si  accupa  in  un  tratto.  jénL  Rag,  (cit.  dall'Al- 
boli.  Ed  è  voce  molto  significatiTa.  Il  Yoc.'  di 
Ver.  e  i  Dia.  di  Boi. ,  e  di  Pad.  la  rifiutarono; 
e m  qiicAo  scambio,  seguendo  la  Ortis.,  regi- 
«tnoo  Adbtipare  per  Octupaìrej  voce  intrt>- 
doHasi  per  trascorso  di  penna  o  per  malT^sio 
in  qualche  vecchio  codice.  —  Bdlo  spropo- 
ptato  Jccapare  per  Occuparti  M  ne  foss^ 
Tago^  possiamo  additargUene  un  altro  es.  nella 
Teseide  del  Bocc  co' tipi  del  Silvestri,  1B19, 
13).  V,  sL  3g,  dove  si  l<^ger  u  Ched  io  non 
trovo  di ^Tiè  notte  loco.  Tanto  mi  occupa 
t  amoroso  foco*  n  Donde  cavasse  l'Editor^ 
Dn  ledone  si  fatta,  noi  lo  ignoriamo;  ed  è 
Terìnniile  die  lo  occupa,  m  vece  di  occupo, 
ib  gicicosamente  scappato  <fi  sotto  a*  suoi 
ocditaTi.  Ma  il  fatto  è  dm  il  Bocc.,  il  quale  usò 
mìBe  volte  il  verbo  Occupare,  noti  mai  sf  tN>va 
die  in  qudlo  scambiò  si  valesse  altra  voAta  <fi 
Acatpart:  considerazione  di  qualc^ie  moment 
lo.  Ma  dò  che  sciogf^  9  nodo,  se  mài  nodo  vi 
Ibsse,  è  questo,  che  1*  anticlitssiina  edizione  di 
Ferrara,  1 4^5,  legge  in  colai  forma  >  et  Che  iù 
mm  trovo  dì  né  notte  loco;  Anzi  sempre  ardo 
in  amorosojbeo.  n  L'edUone  rivista  da  Mes« 
ser  Gaeuno  di  Peti ,  Yenèsia,  1 5)9 1  u  Ch'io 
wn  ne  txHfO  giorno  è  notte  lttoe&\.  Toni» 
tempre  ardo  in  amoroso  fuoco,  n  E  finalmento 
la  Borentina  per  cura  ^ìg»  NoDtier«  i83i  / 
con  ogni  diligenza  corretta  suf  iesti*  a  petma  : 
^Oiedio  non  trovo  A  né,  notte  èoco.  Anzi: 
Kmpre  ardo  in  amoroso  foco.  >»  Possa  questa 
m^  [oh  die  spero  V\  assennar  que'  certuni,  i 
<ì'-b)ì^  a  passar  tempo,  vatmo  incautamente  ra* 
ciiDolando  |^mi  si  perdotalil  secéhtismo]]  p<A*ie 
vigne  ddia  lingua,  sewii  «saper  distinguere 
litidbbiana  e  il  sfiigìovetodaHo  bmbmsdia) 

ACCCSA.  Sa«L  £ 

%  AmtTAXE  un'  accusa  ad  ìlcvko.  -  V.  in 
AFPirrTARE:  Verbo. 

«ACCUSARE.  Propnatnente  Mamfestore 
^«^giadizio  o  altrove  tidtrui  colpe  o  ndafhttij 
''incolpare,  Quere!are.''Dant.hif.$%.1^o\iSk* 
"  se  a  me:  egli  stesso  s'acctKa>  Ceù.icJiWa,  ec. 

•$.  I.  i»  signif.  netttr.  pass,  vaie'  Itico^mr^ 
"n.n  CttoscJ, ec,ec4 

«J.  n.  In  Ibrza  di  Chiamare,  0  simile.  - 
"  Pecor.  g.  9,  n.  I .  E  non  si  polendo  partire, 
"  aocusossi  morto  {s'avvide  di  dover  morire).  » 
''f'oc,  di  Ver,,  Diz.  di  Boi.,  Dizidi  Vktd. 
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M^ .  IIT.  in  ^gnif,  neutr.  pass,  vale  9tani^ 
»Jhs tarsi,  —  DanL  Inf.  3i.  Poi  disse  a  me: 
«Egli  stésso  s'accusa:  Questi  è  Nembrotto, ' 
M  per  lo  cui  inai  ooto  Pure  un  linguaggio  nd 
M mondo  non  s'usa,  n  Vàc.  di  Ver,,  Hit.  di 
Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

OsserpmUbtu.  ^  Nd  passo  di  ]>ante,  dlegalb  nd 
tema,  Aceusafsi  non  significa  (e  ognuno  il 
vede)  Manifestare  in  giudizio  o  altHpve  le 
altrui  colpei  ma  A  bene  i(ed  io  m'arrossisco 
per  chi  non  se  n'acdbrse)  Bfanifèsta^  sé  stesso 
o  3kmifeStant,  ^oè  Darsi  a  conoscere  da  sé 
stessfK  A  ogni  mòdo,  leggasi  imprima  e  il  poi  di* 
qud  passo,  e  ogni  dubbio, "drf  ancor  ne  aves* 
se,  si^à  tolto  hi  un  batter  d'oediiò.  Ma  per  oes-^' 
sarti,  arhico  Lettore,  la  fittlca  e  lo  scondd  d'im- 
bolgiarti  ndl'  Infismo  di  -Dvmte ,  volgi  „  di  gnn 
2ia,  solo  tmo  sguanlo  al  %.  IH.  feoprarrecato. . . 
Ebbene,  che  vt  leggi?  Tu  Vi  leggi  l'es.  stesso^ 
addoltl»  nd  tems,  e  solò  opportniiam;  dlungtH 
to,  quanto  è  meslierì  a  cavarne  il  costrutto,  é' 
preoBdulo  appohto  dalla  dichiaraÉlone  MhnP 
Jbstarsf,  che  è  qn^o  di'io  pur  ora  diceva.  *« 
Ma* come  mail.  • .  Zitto!  d  sianso  intesi.  «  in 
riguardo  poi  d  f .  -II,  né  appieno  d  contenta  la 
dichiarazione  «s<i  in  forza  di' duimans'»^,  che 
almeno  si  volea  dir  piuttosto  Chiamarsi j  nò 
d  teniamsoddfsfiitti  di  qudla  postilla  »  s'av' 
vide  di  dover  morire^;  giacché,  tde  essendo' 
il  seatimentoddl'es.  prodotto,  convenf a  Iff  pre^ 
méssavi  dichiarazione  esser  tessuta*  di  quéftM 
parale  medesime.  Ma  la  spoddone  più  vidnn 
ai  modo  di  dine  dd  testo  si  è  Tenersi  mòrto  o 
per  morto  (8occ.  g.  5,  n,  10,  v.  5,p.  at3j  La 
donna, questo  sentendo^  si  tenne  morta).  -  Da 
dtimp  avvertlscano  i  Vocabolaristi  che  in  sul- 
Fooeaslonc?  di  triar  fuori  i  paragr.  di  quiesto 
verbo  jéccusare,  il  %.  Ìli,  qui  sopra  reoMo^ 
von^bbe  esser  posto  così:  tuéceuearsL  Verb. 
rilleaa.  att.  Per  Manijkstarsip  Manifestar  sé 
stesso.  Darsi  a  conoscere  da  sé  stesso,  v  lm« 
perocché,  omettendo  qud  Per,  il  qod  serve 
ad  Boeennare  ch'esso  Verbo  ha  pure  altri  vaibrij 
e  dicendo  tasohìtnrtien\e's\sìeMtmifestarsi^, 
oMne  hanno  i  Vocdy.  presenti,  si  dà  ima  inen^ 
tità  al  J.  I,  dove  è  notato  che  lo  AcovsAasi  vde 
Incolparsi,  e  dove  perdo  stesso  si  retide  altresì 
.necessario  qud  medesimo  Per  che  sdva  bnh 
vamente del  cadere  i|i  contraddizioni.  ^An- 
cor si  ponga  mente  (già  me  n'era  dimenticato) 
che  ndk  didii^razione  delP  Jcaisare  posto 
per  tema  se  nrlia  da  tóf  via  lo  Incolpare,  cofae 
qudlo  ch'esprime  altra  cosa ,  potendod  incoi' 
pafis  deuno  di  eheodiè  sia ,  sebaa  accusarlo, 
cioè  senza  manifestar  la  colpa  di  esso  a'  tribtt«> 
naii  ;  e  per  salvarsi  dalla  critica,  gioverà  pure 
emettere  il  Quet^arCj  poiché  v'  é  dii  scorgo 
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i|i  tal  .verbo  una  maniera  d'accusa  particolare 
e  non  confotudìbile  col  «enso  pÌM  generico  at- 
tribuito Bir^ocufiire* 

«  J.  ly.  Per  DidUarare,  MoKÌfesiure,  Dare, 
a  conoscerti  preso  in  buona  parte.  *  Per  sk 
medesima  accusò  sé  essere  la  Poesia.  Buonar^ 
J>escr*  fUotA.  :à4*  A  ciascun  tosto  Taocusò  don* 
sella  n  crìn  pbe  lungo  di  fin  dr  parea«  Chiabr, 
Guarnì  Got'  4"^  17.         . 

.     }.  V.  AcqUSiJLS  DNA  tITTVRA»  O  SÌ^e...lN- 

.ehiarart  o  Dartr  m^viso  d'av€rla  riaguata, 
Vnnc^Accuser  ia  róccfftioM^d'tme  leUre^Ac* 
Ciuer  reception*  ( Manca  Tet. )  «  Finirò  questa 
l^tto^  oonracGusare  a  V.  E.  la  sua  delli  a^  del 
passato^  je  con  rallegrami,  ec.  iXMfiV.  LelL 
iSg,  Non  voglio  mancare  di  accular  la  vostra- 
ultim?  deUi.undici  del  passato.  Cor*  L^L  To^ 
miu  Uu.'&^s  p,  81.  Mi  meraviglio  che  non 
iDi'aGCiisia^  qwalcpua  '  delle  n|ie,  avendovi 
flcrìttoli  i7,!ii»a8e99*«-I^graaa»a«GUsa« 
teni^  ttttlCf  perdio  oe  sto  con  la  febbre  ad-», 
dosKa  Idm  L^iL  meéL  3^ 6o. -A^  l^U*  Nego^ 
I5.18.  Accuso  la  comparsi^  di  quella.carta  de'.' 
90  caduto  cbe  V.  S.  111.  si  ooropiaoque  trasmet* 
termi.  BeUim^  LetL  in  Mao,  i^.  3,  p»  3o4« 

%.  VL  Accusa»»  la  iokpa  i^iqsta.  -^  V.  in 
RONFA. 

J..  VII- AiccvsAftsi  rsMONA  MOBTA.  Per  Jù* 
emani  morto.  Darsi  per  morto,  Teimrnmor 

Cooper  morto.  Pevere  ogni  ^nmuu  (Ed  è. 
stesso  che  fjéeauant.àel  $.  II  da  noi  esa» 
minato.) •  Abi  Uasol  ch'io credea  trovar  pi^ 
tate.. . t  Ed  io.  trovo  disdegno  e  orudellale ,  •  •  • 
3\  qb'io  m'accuso  già  persona  morta*  Jfois-^ 
Cm.  175. 

^  A£EFAUTI.  T.  della  Letltf.  eocles.  Cosi 
cbiiviiaroBSÌ  certi  Erttìd  i  qitali  nom  ricono^ 
semw90  aknuk  autore  della  loreeita.  Forse  non 
sono  divettì.dagU  Jeé/aiL  V.  in  ACÉFALO 
aS»  V.  (March.  />».  etim.j  Giafnb.  IWs.  Wnìt^.) 

ACÉFALO.  Add«  Vooe  groea,  Setna  oapo, 
Setna  testa*  (}i»nctL  l'es»)  -  lo  sono  intomo 
iJl'Idolo  acefalo  di  V.  S.^e,  se  non  m'inganno 
mollo»  io  r ho  per  Libera  o  Proserpiòa  cbe  la 
vogliamo  dire.  Pignor.  LetL  vot  Leit*  Uom* 
iUuft,  179. 

ff.  L'In  torm.di  Botan.»  il  Mirbel  chiama  Ags» 
VAM>  V  QiHuio  privo  di  stilai  (Marcii.  Dii.  etimJ) 

(»  IL  Plinio*  libk  S,  eap.  8j  dice  che  i  Blemmf 
erapo  popoli  acefiiiLMtt  si  crede  che  fiwserq 
09S1  detti  metnlbricaniente  in  vece  di  semaa 
eetvelfO'  picchè  k  ra^ta  de'  Bkmmj  non  si  fiSf 
rehbe  «noora  perduta. 

^  IH.  In  fbna  di  ausL  mai.  T.  di  Slor.  nat. 
Le  Ostriche,  v.  g.^  e  i  Datteri  di  mare,  sono 
MeJaU.  (V.  aMmb,  Dit.  uà.,  Dici,  Àcod. 
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certi  Itisctti  privi  d*  ale  e  d'aiiteunci  aventi  U, 
testa  confusa  col  toracq,  e  quiudi  inviàbile. 
(March.  Diz.  etim,). 

%,  IV.  Figuralain.  si  dice  di  Qhi  non,  ka  0 
non  rìtìonà^ce  i$n  capo.  Onde  st  chiamano  oce- 
fiili  que'  Preti  o  Vescovi  che  sono  esentati 
dalla  disciplina  e  dall^  giurisdizione  de^  loro 
superiori.  Anastasio  il  bibliotecario  a  tate  escn- 
zipne  dà  il  nome  di  ÀuiocephaUa.  (Clu«ìb. 
Diz.  un.s  March..  Diz.  etim.) 

$.  V.  COKUUO  ACSFALO.  Si  4*00  d*VQ  Con' 
dlio  a  cui  tÈon  presiede  il  romtmo  Pot»ieficc, 
cupo  della  C/Uesa  militante,  in^persona  o  per 
meuo  de*  suoi  LegatL  (March.  Diz.  etim.) 

J.  VI.  AoaFAU  sono  pur  -datti  alcuni  Eretici 
della  setta  di  Eutjcke,  ciUamati  anche  H^si* 
ithjmsM,  i  quali  dopo  il  Concilio  di  Calcedonis, 
tenutosi  Vai^.  45 1  di  0«  C,  non  aderirono  né  a 
Cirillo  patriorca  d'Alessandria,  né  a  Cioyan* 
Ili  patriarca  Antiocheno,  (  March.  Diu  etim^ 
Ùmx.Dict.  «dcr.-rV.  anche  ACEFALÌTI.) 

AqEFALOBJlÀCUlO.  T.  d'Anat.  in  fona 
di  aust.  Mostro  o  Feto  mancante  di  testa  e  di 
braccia.  (Bfarch.  Diz.  etim-) 

ACEF^ALÙCHIRO.  T.  d'Anat.  In  (orsa  di 
aust.  Feto  senza  capo  e  svua  manL  (Marcii 
/Ma.  et4fn.y 

•  ACEFALOCtSTIDE.  Susi.  f.  T.  di  ChiruP 
gfa.  Difeso  d^  orificio  neUa  vescica»  (Mardi. 

Diu  etim.) 

ACEFALOCISTO.  Sust.  m.  T.  à'Anat  Ve- 

sdchena  idaiiforme,  priya  di  testa  e  d'orgaai 

'  visibili^la  quate^  sebbenie  non  abbia  quasi  ve- 

run  dkrfttiire  4'animalitÀ«  si  pone  tuttavia  fra 

i  vevmi  intestini  »  o»  come  li  chiama  BudolpI)i« 

IenknoarL  (March.  Di^.  etin^). 
ACEFALOG  Astro.  T.  d'Anat.;Aggiunto 
novellameiite  proposto  per  indicare  i  Mostn 
privi  di  tesiUs  dipetto  e  di  venire,  o  pur  qud* 
U,aem  nousmanoa  il  ventre,  ma  sono  sema 
testa  e  sensa  petto*  (March.  JDù.elim.) 

ACEFALÓSTOMO.  Sust.  m.  T.  d'Anat, 
Feto  aCtfulo^Wik  s^a  rapo,  il  yiofe  ha  mlk 
sua  parte  superiore  un^apertuna  simiUad  una 
bocca,  (March.  Diz.  etim.) 

ACEFALOTORO.  T.d'Anat.  A^^iunto  oo- 
vellamente  proposto  per  indiearc  un  Mostro  a 
cui  monchi  la  testa  ed, il  petto j  ov^raro^  che, 
fornàio  di  petto  p  di  ventre,  siajrrivo  di  testa. 
(Marcii.  Di%>  etim.) 

ACÉLIp.  Add.  T.  de'  Medici,  ec  Mé^ 
Simo,  Senzsi  venire  app^t^enfe.  (Mnrch.  Di^ 
etini.) 

ACEMÉTO.  Add.  Voc,  gr.  Che  non  dorme. 
(Zanob>  Diz.  pori.). 

%.  Onde.  AcKMSTi  foron  detti  certi  Monaà 


frane»,  et*)^  Aerali,  presso^ linnép, son  pure  |!  costaniinopqlitani  i  ^uali,  divisi  in  tre  scftiei^* 
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esueeAndofi  gii  um  a^  npH,  staPtmb  cùn^ 
UmiamehtA  giorno  e. notte  cantando  ile  iodi  di 
Ak».  (March. /là.  eliVn.). 

ACERBETTO.  Add.  dimìn.  dì  Jcerlfo.  Al- 
tjmmloaeerÌMf.  (L'uso  più  frequente  die.  si  fa' 
di  questo  4in)ùiuiivo  é  per  Inalato*) 

^  t  Per  trasL  in  setùo  di  Alqtmntó  severo, 
•E  oMÉcailelo  il  novo  sdegno  io  guisa  Gol  nati'o 
dolce  ìn.qnel  bel  volto-  (di  Armida)  s'era»  Che 
?^  daUe;  e  eruda  ed  aeerbetla^Paf  die  mì- 
naodye  nuoaéciando  ^alletta.  Tass.  Gen  17, 
33.(Questo^fle'^&e<lo  delTasso  vien  didùarato 
daOaCnis.  per  ttAié/uanio  ritroso  e  saivaticog  e 
dlrenmo  andle  in  questo  sìgnif.  Sciùzzinoso.  n 
L'egregio  Bostill.  Do.  Boi.  fece  notare  la  scon- 
feniena  dell'appUcare  ad  Armida  l'^itelo  di 
Sdiètùnoia  in  questa  occasione.  Qual  fruttò 
ava  da  tale  avvertimenlo  la  pad.  Minerva? 
Ella  omise  queil'  epitetò»  e  lasoò  correre  l' es. 
Battola  generica  dichiarazione  di  m  ACERBET- 
TO» dìmin;  di  Acerìfo»^  noq  curandosi  tam- 
poco d'allungare  un  tantino  l'allegaaione»  o 
d'inaestanri  sùpra-^alnieno  almeno  la  testa* 
Onde  m'è  fona  ripetere  qui  ancora»  che  mal 
coooice  i  suoi  pecorini  chi  tali  li  reputa  da 
geidai^  per  pioooJi  .cenni.) 

).  IL  Ed  altresì  per  trasl.  in  senso  di  Al^ 
fMM|oy£e/v»  w  di  occhi  ha  (Amore)  qual  fiam- 
«a  ardenti  ed  acerìiieUi.  Sahrin.  l^eocr^  1 1 5. 

ACERBEZZA.  SusL  f. 

%  Metaforìcam.  Per  Disfdacere,  Molestia, 
Tormento*  ••  Il  pensare  agli  amici  sani  è  un 
godere»  come  ai  suol  dire»  a  mele  e  focacda 3 
e  il  r^pooar  di  quei  che  sono  stati»  piaee  an- 
eofcfaè  noQ  sensa  qualche  poco  d'acei*bezaa.' 
Cer,LeiLSen.  ietL  6,p.  56  (li  lat.  ha  : ...  no/» 
«ne  aoerbiiaÈo  tfuadam  juvaL) 

AGEAÌiOAdd. 

J.  L  Per  Non  matiurp,  in  senso  metafor.»  a 
coi  lai  Tolta  corrisponde  Non  cedente  ai  tatto, 
Mmo  i  frutti  aterbi;  e  tal  altra  Gio* 
(Eb.  d'agg.)«  Parte  appar  delle  marnine 
acerbe  e  crude»  Parie  altrui  ne  ricopre  ftp- 
vida  vesUL  Tose.  Get,  4  »  3 1 ..  Oh  por  avessi 
fra  Telade  acerba  Dieci  altri  di  valor  al  tuo 
MdelMfÒ.  75Q9.   ' 

^  IL  Per  metaf.-»  riferito  al' Giorno»  vale 
iVoA  ancor  bene  apparito,  —  L' ardito  Giulio» 
al  giamo  aacora  acerbo»  AHor  oh'àl  tufo  toma 
b  civetta»...  Plrese  il  cammino»  ec.  Po/à. 
Stata.  L  i»sf.  %6.' 

$.  IIL  Per  ineta£»rifer.  agli  organi  del  gusto» 
della  vista»  dell'odorato  e  deUa  respi'rsaioìie»  im- 
pOTla  Tate  da  far  arricciare  iajaccia.  Tale  da 
fàrfare  viso  arcigno*,  che  appunto  è  questo  Tef- 
feno  delle  frutte  acerbe.  •*  Òli  occhi  mi  sciolse» 
€  disse  :  Drisia  il  neiko  Dd  vi  so  {deUa  vista) 
POL,  /. 
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I  su  per  queOasdiiunia  antica  Per  indi  ove  qud 
'  fumo  é  piì^  aoerbor'X^iii/.  Inf.  9».  75.  (Il  Bar- 
gigi  cosi  Commenta  :  «  Ove  q^ei  fumo  delia 
nebbia  è  pia  acerbo,  piti  spesso.  QfMta  spes' 
sitadine  procedeva,  secondo  che,  dal  Messo 
del  cielo  fuggendo ,  s*.  inspessiva  quella  nèb». 
bia,  n  Ancor  io  vedo  bene  una  certa  reiasione 
,  fra- r^cerl^o  e  lo  Spesso,  cioè  H  Denso  j  poiché 
densa  e  spessa  è  la  sustanza  ddle  frutte  acerbe. 
Nondimòio  mi  sembra  die  troppa  fetica  si  ri- 
chiegga  ddla  mente  a  concepire  un'a  relaxione 
si  fatta.  E  siccome  io  penso  col  Tasso  che  lo 
metafore  debbano  essere  agevolmente  intese»  , 
'  sènza  4i  die  né  vaghe  sono»  né  piacevoli»  cQsl« 
non  estante  la  stima  eh'  io  professo  al  Bargigi 
grandissima  »-  io  mi  son  risolutq^  per  la  mia^ 
interpre^ione»  assai  più  plana»  e  che  acquista 
all'add.  AceriM  «n  valore  efiettivamente  poè- 
tico» perdiè  rende  imagioeidi  chi  è  molestalo 
dal  fumo.)    ^ 

«  ACERBO»  sust  m.»  per  ^ctfrfresa<i>  ^mo^ 
»  rezza»,  come  il  suo  contrario  Dolce  per  Dob- 
n  cezza.  "I  Dant,  Par.  1 8.  Già  si  godeva  solo 
n  dd  suo  verbo  Qodio  spirto  beato»  ed  40  gu- 
»  stava  Lo  mip»  temprando  d  dolce  coQ'aoer* 
n  ha  (Qui  per  metaf»)  »'  Diz.  di  Pad*,  e  con 
leggier  differenza  il  Dtz'>  di  BoL  * 

O^/immim,  —  Già  l' Alberti  avea  registrata 
questa  voce  usata  in  Ibrsa  di  sUst'»  didiiaran- 
dola  per  Fiareu/a,  Aspreua-,  Amaresza,*tà 
allegandone  il  jeg.  esempio  (che  dalla  Crus.  tk 
adduce  in  confuso  con  £irse.una  dozzina  d'idtrt 
passi»  ne'  quali  Acerbo  ò  sempre  add.  con- 
cordato con  un  nome  espresso):  m Mentre  elèo 
^Gon  acfirbo  studio  d'uccidere  il  porco  etano 
attenti, ed-eeeotii' acerbo  della  violenza  che 
soprastava,  n  Si  noti  per  akro  cbe  ben  pochi' 
sono  gli  addiettivi»  t  quali>  con  ie  d^ite  av ver* 
tenze»  non  si- possano  usare  in  forza  di  suslan» 
tivi»  cioò  fiu;endòli  riferire  ad  un  sustanlivo 
ocGidto;  ne  quindi  è  da  richiedere  che  il  Lea* 
sicdgrafo  li  venga  tutti  registrando  ;;ché  i  car* 
tobq  avrebbono  troppa  faccenda  alle  mani.  Ma 
dacché  piacque  di  porre  a  ruolo  cotesto  Acer» 
bo,  non  sarebbe  stato  forse  inutile  lo  avvertire 
ebe  nel  ppoprio  il  sust.  taciuto  é  per  lo  piàiSa* 
pore,  e  talvolta  il  pronome  collettivo,  o  gene» 
rico  €iò,  vale  a  dire  db  die  è  acerbo:  ma  nd 
figurato  lo  Acerbo  ora  importerà  dò  che.  ò 
acerbo  o  cfo  ti^te  quaUtà  di  cosa  occHm^ 
presa  la  voce  Acerbo  inx  senso  metaforica» 
siccome  per  appunto  ha  luogo  nell'e$»  recato 
di  Dante;  -  ed  ora  dovremo  sottintendervi 
quel  sust,  che  si  ricerchi  dall'occasione»  ed  il 
quale  nd  passo  addotto  dall'  Alberti  potrdbK 

Ib'ésscre  Impeto  o  Furore  od  dtro  simile.  Né 
poi  mi  capacita  il  dire  »  come  dio6  il  Diz.  di 

4« 


3i4      ACE  -  ACE 

Pad.  /  eopiancb  U  Ftoposta  dd  Vonli^  che 
Acerbo^  preso  sustantivameute,  ysAe-Acerbez-' 
za  ed  amarezza j'  poiché,  dove  suppofignsi 
che  rìntenzìoiie  dell'Alighieri,  In  dettando 
aceHfo  per  contrapposto  di  dolce,  fosse  stata 
realmente  di  esprimere  eanaroj  dovremmo  le^ 
nere  che  la  rima  lo  avesse  fórxato  ad  us'^r 
quella  voce  in  cambio  di  questa,  altro  eSlendo 
Vamaro,  ed  altro,  f  acerbo jnè  quindi  ala  bene 
che  11  Vocabolarista',  quanto  a  sé,  confonda  i 
termini  st  fattamente;  che  a  lui  non  son  conce- 
dute quelle  licenze  che  per  cortesia  possiamo 
4ooncedere  a'^poeti..  Ma  il  vero  si  è  che  Dante, 
per  mezzo  della  voce  Àceìòo ,  non  Amaro  o 
Amarezza  intese  dt  dire,  ma  Brusco  o  Bru'- 
schezza,  E  questo  mettere  il  Brusco  in  op* 
posizione  col  Dolce,  e  allo  incontro,  é  pur 
cornnmnissimo^  nel  linguaggio  familiare,  né 
senza  molta  proprietà  ;  giacché  proprio  di  ciò 
che  é  acerbo  è  per  appunto  il  riuscir  brusco 
al  palato*:  j>nde  abbiam  nel  Crescenzi  ss»  Il 
vm  brusco^  il^ualevcerbo  è  detto  n  e. 

•  A  CERCHIO.  -  V.  in  CERCHIO. 

A  CÉRCO.  -V.  in  CERCHIO  U  $.  A  cza- 
eaio  od  A  czaco. 

.  ÀCERO.  Sust  m.  T.  hot. 

$.  I.  AczBo  Pico.  Lat.  Àeer  PseudopldÈet" 
nus,  dette  vulgarmente  Acero  Tiglio,  ^cèro. 
fahoy  Platano  salvàtico,  Testucchioquerchto^ 
Il  legno  di  questo  bell'albero,  nativo  dei  monti 
della  Toscana,  é  bianco  e  ricercato  dai  tornito^ 
ri.  Nella  primavera ,  quando  é  per  dispiegare 
le  gertime ,  intaccando  il  tronco  ne  geme  un 
sugo  dolce,  proposto  per  lo  scorbuto^  e  buono 
a  ridursi  in  una  specie  di  vino  colla  fetfnenta- 
rione.  Da  questo  sugo  sì  ottiene  un  estratto 
dolce,  del  quale  si  servono  nella  Svezia  in 
vece  di  zucchero.  I  gambetti ,  rompendoli,  gè* 
mono  latte  a  guisa  del  fico;  e  però  Acero  fico 
è  dettò  quest'  albero.  Le  foglie  sono  buone 
per  pastura  de'  bestiami.  Ve  n'é  una  varietà 
colle  foglie  strisciate  di  giallo,  che  Io  rendono 
stìmabHe  pe'  viali*  Targ.  Tozz.  Ott.  IsL  bot, 
5, 3Bi,-3.*eiics. 

'  %  II.  AcsBo  RICCIO.'  Lat.  Acer  Tlaianoides, 
detto  anche  vulgannente  Pie  di  oca.  Piotando 
ria.  Cresce  adagio,  «a  diviene  assai  grande. 
È  de' 'più  belli  fra  i  nostri.  La  varietà  a  foglie 
intagliate  e  crespe,  detto  Yulgannente.  ulcero 
laciniato,  vuole  stare  all'  ombra.  Targ,  Tozz, 
Ott.  Ist.  boi,  3^  38 1 , 3.*  ediz. 

'      %.  III.  AcElp  Z0CCH£aOSO  O  ZUCCHBSIKO.  Lat 

Acér  saookarinum.  Albero  nativo  dell'  Ameri- 
ca ,  ma  ehie  può  vivere  anche  nel  nostro  dima. 
•Somministra ,  per  mezzo  d' opportune  incisio- 
ni, un  vero  zucchero.  Targ.  Tozz,  Ott,  Jst, 
bot.  3^  38a«  3.*  ediz. 
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ACERTELLO,  Sùst.  m.  (Upcello  dimpi^ 
//«)  ^  V.  GHEPPIO. 

A  CERTO.  Locttz.  avverb.  -  V.  CERTO 

(A). 

ACERVARE.  Verb.  att.  Ammtuxhiare  y 
Stivare.  Lat.  Acer^are.  -  V.  l'è».  In  ACER- 
VÀTa  Panie.  ^ 

ACERVÀTO.  Partic.  di  Aeen^art.  Àmmuo 
chiato.  Stipato,  Serrato»  LaA.AeenfatuSf  Jt^ 
cUis.  m  Perocché  il  lido ,  benché  largo,  tuUe 
Non  potea  contenerie  {le  na\^i  tirate  a  terra), 
ed-acervate  Stovan  le  schiere.  Montali  L  «4> 

i'.44. 

ACERVO.  Sust.  m.  Mucchio.  Lat.  jAserviif. 
(Es.  d' agg.)  ■  Sospesa  aura  leggiera  Può  di 
molli  papaveri  un  acervo  Sforzar  col  soiBo  a 
dissiparsi  adatto.  March.  Lacr.  L  3,  p.  iig. 
(Test.  lat.  Papaverum  aura  potest  'suspenta 
le\nsque  Cogere  ut  ab  sommo  td^i  difiùat  a^ 
tus  acertHis.)  • 

%.  I.  Gènericam.  per  Gran  quantità,  di  chec- 
ché sia.  M  Ma  quando  il  giorno  Su  le  rie  de- 
chinò deir  occideule ,  Prevalse,  il  feto  degli 
Achèi,  clic  alfine  Dall'acervo  dei  teli  e. dalla 
serra  De'  Trojani  invoUr  di  Cebriooc  La  sal- 
ma, e  l'armi  gli  rapir  di  dosso.  Moni.  IL  1. 16, 
V,  1 107.  ■ 

n  $.  IL  Per  metaf.  -  Menz.  Sai.  1 1 .  Qual- 
che lacchè,  quaU^ie  sfecctato  atìc^^  Ardirà 
*»  dir  :  che  vuol  costui?  al  certo  Gorre  atta  bià- 
vda  del  medcsmo  acervo,  m  F'oc.  di  Ver*, 
Dn.  di  Bol^  DiZ.  di  Pad. 

0$strvéthm,  -  La  pad.  Min.  tirò  per  li  piedi 
l'ult.  de'  versi  preidlegati  -,  sicché  lo  venne  al- 
lungando d'un  pajò  di  dita.  Ella'pones>«f  Corre 
alla  biada  del  medesimo  acervo  irv.  Del  resto 
qui  Acer\*o,  referendo  a  biada,  è  posto  nel 
proprio  signtf.  ;  la  metaf.  sta  uell'iatero  con- 
cetto. 

«f§.  III.  E  AcEftVo  per  Acerbo,  in  grazia 
•*  della  rima.  -  Lor.  de*  Med.  Poes,  Con  piìi 
M  grave  tonnento  et  pii\  acervo*  {Pa  non  ùm* 
»  torsi.)  w  Piz,  di  Padx 

Otmtvniont.  -  Di  AcCTWì  in  ve<:e  d'Acerbo  si 
lutano  idtri  es»  oltre  a  quello  prodotto  dal  Diz. 
di  Pad.,  non  già  in  grazia  deila^rima,  ma  per 
«disgrazia  dell'italiana  avella.  Perchè,  sebbene 
fra  le  lettere  F'eBaÌA  tale  amistanza,  che  indif- 
ferentemente si  scrive,  p.  es..  Nenia  e  Nerbo, 
Servare  e  Seibare,  Foce  e  Boce  (che  è  por  gof^ 
fo),  y^oto  e  Boto  {che  è  pur  goffiasiuio),  ed  al- 
trettali jc^osaggini,  tuttavia  non  dee  giudizio- 
so scrittore  abusarsi  d'un'araistaDza  si  fatu, 
introducendo  vori  d!equivoco  siguitìcalo,  che 
già  troppe  n'abbiamo.  £  però  sensaUuiente  av- 
vertiscc  il  prefato  Diz.  ohe  Acerbo  per  Acervo 
tion  è  da  imitarsi  Ma  me  pur  da  iaiitare,  al 
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pjrer  mio,  ai  è  qiiell'e/  die  precede  rf  pih  acèf^ 
wf,sopnltullo  dinaii£t  a  consoDante.  Del  resto 
b  dgioD^neipale  di  qnesl^  Ossetvathne  è 
raTcreil  Diz*  dì* Pad.  tratto  fuori  lo  Acervo, 
nnlo  da  Lor.  de'  Medici  iif  cambio  dì  Acerbo^ 
in  un  paragr.  dìpendeote  da  ACERVO  /  stist. 
m. ,  ([uaad'esfo,  oUre  ad  essere  addicttcro  ad- 
(fieltÌTÌssànìO^iiOD  ha  che  far  nulla  con  la  parola 
ÒÀ  icnn.  M»qnal  destino  é  cotesto  che  le 
GUmU  proprie  della  pad.  M in«  dieno  poco 
meuo  chìe  tutte  alcuna  presa  «Uà  censura  t 
.      ACÉSIA.  Susi.  f.  T.  de'  Med.  Voc.  grec,  st- 
giiifieaote  Rioupenmone  detta  sanità,  (March. 
Da.  dtht,j  Diu  ierm.  med.)  »  {h'Aeesia  è  una 
delle  molte  parole  AdopertRe  da  que'  Medici,  i 
quali  cottsideraiio  la  lingua  per  un  mezzo  a  non 
(ani  ioteodere.  Ed  una  si*  fiitta  maniera  d' im- 
piegare il  più  nohile  strumento  che  distingua 
r nonio  da*  bruti ,  va  di  giorno  in  giorno  pi- 
gliando gran  voga  etSandfo  presso  gK  Speziali, 
the,  p.  e,,  in  vece  di  Pólvere  da  tergere  i  denti 
•  Deniifticio  oPoivere  dentifricia  y  ti  scannel- 
hoe  nelle  orecdiie  un  Odontribo  [almen  di- 
ceiseco  Ódontoirimmm,  che  iilmeno  non  sareb- 
be voee  sproposilata3>  e,  in  tece  di  Pomata 
dageioni,  uà  Opodeidocco,  parente  del  tar- 
Ureo  libiooeco,  pesceto  nelle  ciunner/e  di 
Paraoelso.  E  si  bella  voga  trascorre  inGno  al 
pìaiciguolo,  ni  treccone,  al  barullo^la  cui  bot- 
1^  s'intitola  Magazzino  gastronomico*  E  in 
qncsla  guisa  si  avvera  che  oggidì  si  fk  trottare 
h  inciviUmento,  e  si  accommuna  la  safSienza 
col  popolo.) 

A  CESPO  A  CESPO.  AvveiiNtlm.  -  V.  in 
CESPO. 

A  GESTÓRI.  Awerbiahtt.  -  Y.  in  CESTO- 
NE.  Sust. 

ACETABOLO.  Sust.  m.  Pisside,  come 
diceangli  antichi ^{/mef /a ^  Vasetto,  Gua* 
ttodetta.  Ampollina,  od  altro  simile  redpieu- 
te,  essendo  Acetabolo  voce  di  bto  senso.  Lat. 
Acelabahmu  (Agricola,  nel  Trattato  delle  mi- 
swe  romane ,  lib.  i,  vuole  che  quésto  nome 
pnivenga  dalla  parola  Aceto,  congetturando 
die  V Acetabolo  fosse  una  volta  il  recipiente 
<h  porvi  l'aceto  per  uso  della  mensa.  Questo 
pnanlivo  aignif.  della  voce  Acetabolo  sì  nota 
<l>lb  pacL  Mio.,  copiando  TAlbcrti ,  in  un  pa- 
r*gr.  subahcmo  al  tema  di  questa  vece  [V.  nel 
l-iih poeiiUa}.  Mal' Alberti  giudiziosamente 
ne  Bv^  latto  il  tema.  Dunque  la  pad.  Min.  non 
^àtmpie  pur  bene  il  mestier  del  copista.  Am- 
bedue poi  non  ne  recano  esempio.  Il  Voc.  di 
Yv.e  il  Dia.  di  Boi.  sdegnarofio  di' qui  va- 
Im  dell'Alberti.)  •  Raccogli  l'odorata  Pece, 
1>  WMa  parte  d'uua  cdltta^  E  d'una  verde  ferula 
^  mezzo  11  mitrilo  sgusdando^e  del  linocchìo 
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Cavallino  b  rrfdica  ben  grossa  Nelle  ccdrìe  tri» 
tatidoyea.;  e  pieno  fondo  il  capia  D'acetabolo, 
^f  ili.  Nicand.  Ter:  88. 
.  %:  f .  Per  Vasetto  ad  usok  de*  bagaitellieri. 
(Questa  voce  per  altro  assai  putirebbe  di  pe- 
dantesco nello  stile  familiare  e  rimesso.  Bos- 
soletto,  Bossolotto  o  Bussolotto  nesono  i  vo- 
calioli  equivalenti  die  oggidì  si  usano  parlando 
e  scrivendo.  -Nel  weg.  es.  il  Salvini  dice  Ac^ 
tabola  per  mera  erudizione.)  «•  Questa  voce 
(Giocolare  o  Giullare,  susl.)  usa  l'antico  vd- 
garizzalore  dì  Seneca ...»  ove  si  parla  degli 
acetaboli  o  bossoletti  che  maneggiano  questi 
giooolatorì;  e  la  loro  arte  si  paragona  alla  hSica 
sofistica  che  ta  travedere.  SaMn.  Annot.  Buon, 
Pier.  /sr.  4i5«  co/.  3.  (Anche  l'Alberti  avverti» 
sce  questo  signtf.  deMa  voce  Acetabolo  colì'ati- 
tonta  di  questo  med.  es.  Il  Diz.  di  Pad.>  che 
I  opportunamente  copiò  dall'Alberti  l' intero  pa- 
ragr., ha  per  errore  di  stampa  bossoletti,  in 
vece  di  bossolettL  II  Yoe.  di  Ver.  e  il  Dis.  di 
Boi.  omisero  questo  significato.) 

J.  II.  T.  degli  Anatom.j  i  quali^  per  fimi- 
iit.,  chiamano  Acztasolo  la  Bni*ità  scolpita  in 
un  osso,  dentro  la  auale  si  articola  il  capo 
dTun  altro  osso.  (V.  gli  es.  nella  CnU.>  la  cpiale 
ne  pone  il  tema  in  questa fonn'a:  «^ ACETABO- 
LO e  ACETABULO.  Per  simim.  presso  de' 
notomtsti ,  significa  spezialmente  la  Cavità  in 
cui  entra  l'estremità  superiore  dell'osso  della 
coscia.  »  Ora ,  non  accennando  la  Crus.  altri 
sigmf*  di  queslff  voce,  quale  idèa  deteimikinata 
potrà  svegliare  nella  nostra  fantasia  .quei  xlirci 
Per  similitudine?  E  si  fatto  é  pure  il  tema  che 
si  legge  nel  Dia.  di  PadoVa.  A  ogni  modo  FA- 
eadeinia  della  Crus.  è  meritevole  di  qualche 
scusa-;  poiché  non  è  da  mara vagliarsi  che  nel 
brevissimo  spazio  di  appena  un  secolo  e  mez^> 
non  le  venisse  trovato,  un  esempio  del  primi- 
tivo sigtti£  di  oolesta  voce  Acetabolo,  fai  uno 
spazio  si  breve^  e  fornita  di  si  péchi  sussidi  ,• 
come  ella  era ,  che  mai  poCea  la  meschina  far 
più  di  quello  che  feoe?  Secondo  Academìa,  al 
parer  mio,  ella  fece  anche  troppo.  Orsù  biso- 
gna esser  giusti ,  e  non  peetendere  l' impossi- 
bile. Ma  la  pad«  Min.^  la  quale  aveva  innanzi 
agli  occhi  il' Dis.  dell' Alberti^  e  lo  copiava,  pei^> 
che  nel  copiare  non  tenne  quel  med.  ordine  ft* 
losofico.  e  naturale  con  cui  si  vede  quivi  asset- 
tato questo  articolò?  E  perché  non  si  mise  per 
la  via  indicatale  dagli  autori  deUa  sua  Pre/h-^ 
zione,  i  quali  a  e.  iii  dicono  espressamente  ej-< 
sere  uno  sconcio  che  la  significazione  Jigtonta 
d'una  parola  usurpi  il  luogo  alla  naturale  ?. .  .)■ 

ACETATO.  Add.  Cke  ka  preso  fodor  del-- 
Vaceto.  (Cosi  ne'  Vocali.) 

^.  Agg.  di  bevanda  temperata  con  aceto. 


3i6      A€E  -  AGE 

(Manca  Ves.  lidl'AlbertL  I  aiK»  at^ocseMorl  jonii* 
aero  d'indicare  ques^'uao  delFadd.  AceUdo^) 
••  Quanto  é  gioverole  alla  salote  la  bevanda 
acetata,  altrettantQ  stimo  daqnoaa  ipiella  cbe  i 
suddetà  (contadim)  rìcaTano  dalla  TÌnacciaj 
dopo  di  averne  avuta  lo'stretlo.  Lasir.  Jgric* 

3>  557* 

ACÉTO.  Sott  m. 

%.  L  AcsTo  ABLLA  SATUBA.  T.  dc'Chim.-V* 
in  £St}RlNO«  add.,  l'ult.  ei . 

%.  IL  PioLiAa  n'èsxTo*  Pigliare  o  CanUwre 
V odore  t  il  sapore  deWaceiOs  inaceiirej  ohe 
anche  si  dice  Pigliar  la  punta,  o%  vero  UJuo^ 
co.  *  Neil' estate- (ifii  certo  vino)  piglia  facil- 
mente d'aceto  ,0,  come  altri  dicono ,  il  fboco. 
Trine.  Jgric,  1 ,  73. 

ACETÓNE.  Sust.  m.  Specie  di  nudatila 
epidemieafra  certi  animali,  (Es.  d'a^iungere 
o  piuttosto  da  sostituire  all'unico  recato  dalla 
Crua.  Q  Comp.,  ed  ancor  esao  non  altro  pro- 
vante che  1'  esistenza. deHa  voce  Acetone,  b 
quale  d'avvantaggio  vie  usata  impropriamente 
o  scurrilinente.  Ancor  si  noti  che  la  didiiara- 
sione  de'  Yocab.  é  «=  «  Specie  di  malaiUa  »  =  ^ 
scnxa  più. -L'Alberti^  non  conoscendone  altri 
es.^  se  non.  quello  addotto  dalla  Cms*»  ne 
dedusse  una  si^n*(Ica«ioBe  arbitraria  e  fìtlsa.) 
^  Viene  ad  essi  ancora  (ad  essi  bùfali)  una  ^ic* 
eie  di  male  epidemico  die  chiamano  il  male 
deWaceione,  per  il  quale  muojono  in  gran  co- 
pia. Ed  è  stato  osservato  che  tal  malattia  viene 
ad  essi  qupndo  sono  molto  gKWNP  e  che  hanno 
bevuto  aque  torbe  o  putride.  La%lr,  Jgric. 

4«  »33. 

ACETÓSA.  Sust.  f.  T.  botan.  Eume^  Ace- 
tosa, ed  anche  Acetosa  vulgaris.  Perenne. 
Coltivasi  negli  prti^  perché  è  adoprata  da' cuo- 
chi per  le  salse  e  per  condizionare  le  vivande. 
Contiene  del  sale  d'acetosella.  Se  ne  fa  uso  an- 
cboioome  refrigerante  e  anttscorUitica.  Le  ra- 
dici seccate  e  bollite  danno  una  tinta  rossa. 
Targ.'TozA.  Ott.  Ist.  boL,  3,  Zi^,  3.*  ediz. 

Ji  L  ACSTOSA  M AOGIOEX.  "  V.  ìu  RÓMICE 

il  (.'  Altra  RdMiOB  SAi«VATtcà. 

$.  II.  AcavosA  MiNoaa. -V.  ACETOSELLA. 

^lU.  AcKTosà  TONDA.  Rumex  vesicarius. 
Si  può  adoprare  come  l' altre  acetose.  Tafg. 
ToiZi  OU.  IsL  boU  2^  3i3«  3.'  edi^ 
.  %  ly*  Altra  Acetosa  tonda  o  aoMANA.  Bjur 
mex  scultiius.  tta  gli  stessi  usi  dell'acetosa  vol- 
gare {Rumex  Acetosa)^  Toig,  Tosa,  OlL  IsL 
boL,  a»  3 1 4>  3.*  ediz* 

ACETOSELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  -^  Ace- 
tosella s  Sollécdola ,  Acetosa  minore.  Saia* 
moja»  Erbasaiamoja^  nomi  vulgari  óeì Rumex 
Acetosella,  che  è  VC^alida  minore  del  Mat- 
tigli«  Ha  gli  stessi  usi  dcìT Acetosa  vulgarc  (Ru- 
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mex  Acetosa).  Targ.  Tot%.  OtL  Ist*  iotj 
a«3i5. 

S.  L  Nome  vidg.  dett'  QxalU  AcetoseUa.  - 
V.  in  TRIFOGLIO  il  $.  Tsivoguo  acitomk 

^  IL  SaI4  Di  ACBTOSSU.A.  -  Y.  IO  TRIFO^ 

OLIO  il  %.  Tairoeuo  acetoso.  «^ 

ACETÓSO.  Add.  Hi  sa^Hm  4'aeflo>  Om- 
tenente  aceto,  ec 

J.  È  anche  A^.  d'va'Aqua  miaerale  in  vi* 
dnanza  di  Roma.  Mont.  Osser.  ined.  (B  il 
Monti  ha  ragione.  Eccone  res.)-Per  lo  dìsfui^ 
to  Conte  Camillo  Caraodini  dipinse  (  Mkhé' 
lagnalo  Cerquozù  in  Roma)  una  tela  di  quattro 
palmi,  in  cui  fece  vedere  ii4iiogo  e  latetsna 
ddl'aqua  acetosa,  ma  gran  quantità.di  Bgiiia 
in  atto  chi  di  prenderla,  ec.,  con  molti  curiofi 
accidenti.  Baidin,  t  a,  79. 

A  CHE,  ed  A  CHE?  -  V.  in  GUB. 

ACUERDO.  Sust  m.  Sorta  di  Pero  sOve- 
stre.  «•  O  dal  vento  agitato  acido  achenló. 
Sali^in,  Teocr,  1 54.  (Anche  il  Pagnini  e  il  Vh 
cini  traducono  con  questa  voceb  greca  Aekei^ 
dosj  e  i  latiui  interpreti  hanno  Acherdas») 
ACHERÓNTICO  o  ACHERDNTICO.  Add. 
\>' Acheronte,  Lat.  Achenmticus.  \V.  il  Dm. 
mitol.) 

%,  PlSTMA  ACBSBOimCA  O  ACBBaOllTISAi  -  V. 

m  PIETRA. 

A  <:hetichella,  a  CHETIGHELLT. 

«  V.  CHETICHELLA  (A). 

A  CHETO.  -  V.  in  CHETO.  Add. 

ACHILLE.  Sust  m.  Nome  proprio.  (V.  mI 
Diz.  niìtoL,  in  Omero,  ec,  eo.) 

$.  AchiUéE.  Figuratam.  Nome  che  si  dopa 
nelle  scuole  all' argomento  principale  di  da* 
scuna,  settaj  e  particolarmente  chiamatasi 
Achille  iljamoso  argomento  di  Zenone  co^ 
tra  il  moto.  •  Era  il  più  solenne  argomento  e 
quasi  l'Achille  del  nuovo  sistema  militare.  Al^ 
gar,  4«  i56.  -»  ìd.  7,  167.  ,» 

A  CHINA.  -  V.  in  CHINA.  Sust. 

A  CHINO.  -  Y.  in  CHINO.  Add. 

A  CHIÒCCIOLA.-  Y.  in  CHIÒCCIOLA. 

A  CHIUS'  OCCHL  -  Y.  in  OCCHIO. 

ACIAJO,  ACIALK^  ACLAEO.  -  Y.  AC- 
CIÀIO, acciAle,  acciaro. 

A  CIANCIA.  A^verbiahn.  *  Y.in  CIAN- 
CIA. Sust 

'  ACIAN OBLEPSl A.  Suit.  f.  Yoc  gr.  T.  da' 
Chìrur.  f^iiio  della' vista,  consistente  nel  non 
poter  guardare  il  colore  assumo.  Lat  ^c^a* 
noblepsia.  (March.  £>is.  etìm^ì  e  J9tt.lami.Mad.) 

ACIÀRE.  Yerb.  aasol  Yco^sanea.  Sofiare, 
Alitare,  Spùw fiato.  -  Yedeodo  Etiaéo  oh*cgii 
non  era  reauicitato,  andò  egli  colla  propria  per- 
sona» e  conformossi  tutto  col  ganooe  oou  tutte 
le  membra  sue^  aciando  sette  yoU«k  nella  bocca 
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sua  •  sd  n  gursone  respirò  lelleirokff  m  segno 


dt  nel  Fbc.  CMet.  Dopo  questa  unìoiie  fece 
l'dtrt  il  dolce  ed  amoroso  Verbo^  OOTrendo 
eome  kmamoraU  all'obbrobriosa  morte  della 
Croee.etfie  (9mM)4Ì distese,  e  dopo  qoesta 
ttHone  donò  ti  selle  doni  dello  Spirilo  santo 
•  qodlo  figliuolo  morto,  aoiando  nella  btfDca 
del  desiderio  delKaBima^  e  togliendole  la  morte 
nà  UBih  battesimo.  Uff.  ih.  (QncSta  voce  per 
verità  non  ^  trova  in  alcifiio  scrittore  né  fio* 
rbIÌdo,  nèsanese;  e^Mtaroenlcf  oggidì  nd  no- 
slroeMMado  I^A' ^SMMf]se  nesente  l'iiso»  dìoen- 
doH di  IìImuo  stenufllo  o  che  -tenga,  come  si 
noi  dire,  raniroa  co'  denti,  Ef^i  non  km  mM 
[fiato]  à»  ho€Xa,  Gli  Aretini  hanno  la  voce  Am^ 
ciartjthe  vàie  KiJUUarej  come  -p*  e.  di^uW 
che  fòsseiiociso,  senza  poter  dire  Gesft,  dicono 
nsf  Non  ehbe  tempo  dà  ancmtys*  -  GqsKnel 
saddello  f^or-  CbCer.  ^  Ogntm  s'avv«^  che 
quelle  e  simili  voci  si  notano  e  si  spiegano  pd 
solo  fine  die  altri  le  intenda  ne'  lesti  dbve 
piacque  d^osarle.)  ' 

AGIDÀRO.  Susi.  ni.  S^fnie  di  cttppeiia  on- 
<ìiso.(lfanoi  l'es.«ell*Alben.)-Con  imo  di 
quelli  cappelli  in  capo  ch«  si  dicono  mddaris 
hrgo  dr sotto,  e  acuto  e  torto  in  cima,  come  il 
corno  del  Bogeec  Ctur.  Lett  n,  3^6.  (Il  snd« 
Alberti  non  ne  foca  es/,  ma  pur  dfà  Orii% 
Lett  2.  Era  dia  gran  fmica  o  gran  perdita  di 
'^"*P^  l*aggiugnere  a  qiid  3  il  5a6  che  vi  s'^ 
liofilo  da  nor?  R  senza  il  ^i6  iudiesnte'  la 
pog.,  non  diventa  tane  inutile  ancora  il  a?) 

ÀCIDO.  Susi,  e  Add. 

jr«AjBUL  •»  I/eiimolbgAi  di  Addo,  se  non 
veni,  almen  belki  senza  dubbio,  è  questa;  doè 
dd  greeo  Acé,  o  dal  lai.  Aàesy  significanti  Am^ 
<> ,  Fih  tagtiente.  E  in  etelto  è  opinione  gè- 
nenilmeiHe  ricevala,  che  le  sostante  acide 
T^lficbtno  con  una  certa  asprezza  la  lingua,  ed 
operino  sufle  fibre  ch'elle  toccano,  in  un  ìvndo 
tulio  lor  proprio,  pescagione  ddle  pimle  onde 
MIO  Cwiiile  le  minime  particelle,  che  fe  oonn 
pongnno. 

%  I.  Acino.  San.  m/  T*  chimico.  Skgianxa 
MfHdu  o  liqtdda  o  gtuosa  dm  imprimé  smila  Utè' 
gKa  «■  sapare'jrik  o  meno  tmdktgo  a  quello 
àéTaceio,  e  dèe  fa  cangiare  in  rosso  i  colori 
tmtàim  di^  vegetalit  (Questa  definizioOe  a  me 
pare  ch'esser  possa-  snSciente  in  un  Vocab. 
Senerde.  Ma  ^'Dìz.  di  Boi.  e  il  suo  eopiator 
padovano  s*  difiusero  per  tante  righe  fitte  fitte 
che  non  mt  basta  b  pazienza  di  noverarle.  Or 
odano  t  fuHiri  VocabolRrisli,  e  ne  tippArino  scn* 
no,  come  ragi^t  di  tale  intemperanza  il  prò* 
Ins..  Giachito  Carraa  {Oss,  ^oc,'],  che  ad 
<^i  poco  io  vonrei  citare^  tanto  mi  s' accostano 
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le  sue  considerazioni.  «  Qmsia  definitème  [ót^ 
suddetti  Dis^3*  ^  dicktaratione,  iira  avanti' per 
ben  iptaranén.  righe!  Sssa  hunhd  trattaidlo 
sugli  addi,  sulla  toroJbmusUone^  sta  loro  ef 
fetti  chimici,  ec.  Si  pm-la  di  BrugnaieUi  e  di 
Thenàrdj  non  sono  dimenticate  le  régtde  flèlla 
nomendatmn  rispéttoatle  desinente  in  oso  e 
fii  ico  ;  e  le  leggi  della  dose  maggiora  o  mi' 
nere  del  prindpio  acidificante  cui  tot  addo  è 
ancora  capace  d'unirsi:  e  perchè  in  questa  da' 
finitione  delT  Aciàn  nulla  manchi  aUa  intera 
teorica  degU  Acidi,  -si  promette  di  dare  al' 
trotto  le  éecetionia  quelle  leg^!  Su  questo  an* 
dare  il  Fbcabolario  s'ingrossa,  ma  non  si  mi» 
gliora.  Al  common  de*  lettori  [e  a' questi  soli 
s'ha  a  pensare  nel  Vocab*  della  Liìigua  cpm- 
munèj  dfè  i  Chknid  debbono  cercare  questa 
cose  altrove'^  basterà  una  definizione  che  torà 
dica  che:  «  ACIDO  é  un  Composto  naturale 
o  arte/htto,  il  quale,  oltris  ideane  ehindche^pe- 
dali  quttlitàj  ha^qmNa  di  un  gusto  più  o  meno 
aere,  come  qaeXo  dd  sugo  dd  limone,  ddta' 
ceto,  e  simili,  f») 

$•  IÌ[.~T.  de*  Medid^  ec  »  Acido j  termine 
moho  usato  da'  Mcdid  nell' esporre  le  cagioni 
de*  mdi,- quantunque  adesso  alcnni  éoh  forti 
argomenti  nel  sangue  lo  neghino.  È  lin  liquore 
o' corpo  che  costa  di  porticfefle  acute  e  pene- 
tranti, che  pungono,  rodono  e  sfiancano  i  corpi 
duri,  e  fanno  rappigliar  certi  fluidi  che  di  parti 
ramose  (sic)  o  À  f9k*ose  costino,  f^nHisn*  3, 
568.  (Forse,  in  vccèf  di  ramose,  è  da  l^gero 
nervose j  ma  non' me  n*  assicuro.  Costare  "^ 
ner  Constare  si  registra  eziandfo  daHa  GiHis.) 
%.  IH.  Acido  nmvcaSAtz,  T.^de'  Chimid.  - 
V.  in  ESURtefO,  Add.,  INilt.  es. 

ACIDULAKE.yerb;  alt.  Rendere  una  sw 
stanca  leggiermente  adda.  Farle  pigliare  un 
sapore  addetto  per  metto  dtuna  piócaia  dove 
dì  quafche  addo,  «  Il  sngtf  («le/la  polpa  dd 
fusto  Mt tfcttgik)  in  America  si  adopera  per 
acidulare  il  punch.  TargyTott.  Ott,Jst.boi. 
t  a^/7.'349,  num,  Syi,^*  èdiz, 

acìdulo.  Add.  dtm.  di  Acido,  T.  de'Chi- 
mia.  Leggiermente  atidtt,  Addeitoj  che  an* 
die  diremmo  Sùbdddo,  analogamente,  p.e.,'  a 
Sdfdtbidò,  che  vale  Bianchiccio:  e  infatti  lo 
voce  Subdcido  si  trova  registrata  od  Diz.'enc. 
ddPAIberti. 

%,  AciDt7L£  si  dicono  certe  Aque  natii^s  ini' 
pregnate'dl  particelle  d'alcun  addo  mine' 
rate.  (  Chamb.  Diz.  un,  )  -  Siccome  nell'aque 
mhieratì  cnlde  o  termali  st  osserva^tù  o  meno 
questo  spirito  sulfiireo,  così  nelle  minerali 
fredde  dette  acidufc  per  l'apparente  loro  aci- 
dit«ì  s'incontra  uno  spiritò  vitridico  volati* 
le  che  le  distingue.  CoCch,  Bagn,'Fis,  7$ -77- 
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QueU'Mfue  d'Islingtoii  vidiM«ifile  a  Londra 
flon  minerali  fredde^  cioè  addale  e  ferrigne. 
Id,  ib,  995.  Aque-acidule  ed  urinane»  quali  aa- 
Wano  Taqua  della  Villa»  della  Fìconealla>  ed 
altre  consimili.  Pop,  Um^eSec*  i65» 

A  Cl£LO«  A  CIELO  DIROTTCh  A  CI«. 
LQ^VOTTURNOi  A  CIELO  SCOPERTO. 
-V.  in  CIELO. 

A  CIGNA  AvTerbiabiK  T.  degK  Agrìoolt. 
-V.  in  CIGNA. 

ACINESlA.  Sust..  f.  VoÉ.  gr.  T.  de'  Med. 
Ifumoifilità  o  IntervaUo  delpoliojra  la  sistole 
da  didstofe^  Lai.  Acinesith  (March.  ZI»,  etim.} 
Di%,  term,  medf) 

AaNOSO.Addr  . 

%,  Per  Simiie  agii  acini  'dell'uva,  m  La  ciio 
acuta.. «nob  fa  fironda  alci^ui»  ma  bene  il 
fior  bianooj  eà  aduoao  seme.  Soder,  Ori»  e 
Ì>Ì0rd»  STi. 

AGINUZZO.  Sust  dtmin.  e  aprezzat.  di 
jdcÌHO,mSe  tuoi  T^er  oonne  il  vin  gli  fa  puazo, 
Moatrartel  yo'  per  una  cosa  sola»  Che  gli  Ai 
posto  nome  l'Acinuzio.  Lor.  Med,  Beah.  S, 
145^  (Qui  è  soprannome;  tuttaT(a  dimosu-a  re- 
sistenza d'  unsi  fatto  dinÙBiUiva) 

AGIO.  Sust.  m.  Voc.  del  dial.  san»  Fiaio, 
Mio.  ^  V.  in  ACIÀRE.  Verbo. 

A  CIOCCA  A  CIOCCA.  ^  V.  in  CIOCCA. 

A  CIOCCHE.  -  V.  in  CIOCCA. 

ACIROLOGlA.  Sust.  f.  dal  greco  Jcyros 
(Improprio)  e  da  /Uig«>5'( Parlare).  Figura 
granunalìtoale^  o  piuttosto  FW/O  del  ditootisa^ 
in  cui  si  usano  vocaboli  che  propriamenie  e 
rigorosamente  non  si  dovrebbero  usare^  Cosi 
Yii1g.»i%^7j<'.7j  chiama  impropriafnente  Fir 
g9^gis\\  Capro»  e  neir^£>i.  /.  4^  ^•/4>9  <^^<^ 
Sperare  in  vece  di  Timere^'  (Harch.  Di^.  tecn. 
eiim.)  M  «/'  venni  in  luogo  d'ogni  luce  nuiio*  •» 
Assai  manifesta  cosa  é  che  il  Sole  non  parla,  né 
similmente  alcimo  luogo ».«  é  muto  di  luce^ec. 
Ma  questo  modo'  di  parlare  si  scusa  per  una 
ligura  la  quale  si  chiama  Acirologfa.  Bocc, 
Com.  Dani,  i ,  3$.  Là  ove  il  sol  tace;  improprio 
parlare;  -che  è  quello-  che  poco  appresso  con 
voce  greca  appella  {il  A?cc.  )  acirutogi a.  Sai" 
vin.  Annoi,  Bocc.  Com.  Dani.  358.  (L'Alberti  e 
i  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.  allegano  que- 
sto es.  in  tal  Ibrma:  h  Ma  questo  modo  ili  par- 
lare si  scusa  per  una  figura  la  qiude  si  chiama 
Acirologia.  v  Questo  es.  cosi  posto  a  fhe  serve? 
Meglio  era  non  addurio;xhé  almanco  si  sareb- 
be fatto  risparmio  di  tre  righe.) 

ACLASTO.  Add.  Voc.  gr.  Epiteto  dato  d^ 
Lcibnitz  a  que'  Corpi  i  quali^  tuttoché  pajano 
forniti  della  fìtvprietà  di  iifranges'e  i  raggi 
della  luce,  li  lasciano  passare  sen^a  riflessio- 
ne (Majxb.  Viu  etim.)' 
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ACITASTfCA.  Agg. éi'ismRFebkt putti- 
da^  detta  anche. /«d/^iio,  la  qual0>  lìiiuhièdurf^ 
èonserva  la  medesima  icirza,sei|ta  ndlskile  ao 
cireiNiimentò  o  scemaroeuio.  (March.  1i)i^,e\m,\ 
eJHt.  term,  med,) 

ACMÓNE.  Sbst.  A.  Sorta  di  Lupo,  -  GK 
Acnioài>  ovvero  incudini,  son  doppi»  Micidial 
rvaa^  corti  di  cervice.  Larghissimi  di  spalki 
i^idi  i  fialHshi,  ec.  Salvia,  X)ppian,  1  iS. 

A  CODA  DI  RÓNDINE.  -«  V.  in  1\ÓS(. 
DINE. 

ACOLAStA.  S^iU  ù  Toc.  gr.  T.  de'  Med. 
Pttempenmtn  nd  man(par€$  melberet-t  ae' 
pipcéri 'semeuaU,  (Marab.  XMk  eti0n.s  <  l^ 
term,  med,  ) 

ACOLÀSTO.  Add.,  e  Ulor^  in  fona  di  suit 

I  Intemperante,  lAbidinoeo*  (Maircfa.  JDìa.  etim^s 
e  Di»,  term,  med,) 

ACÓLIA.  SuM.  f.  Toc.  gr.  T.  de'  Med.  P/> 
vauoMeoScarse%zadibikUMamh,Di%,0tim,i 

e  />!>.  ierm,  med,) 

A  COLLA.  -  V.  in  COLLA,  lA  Glaten. 

A  COLME  STAJA.  -  V.  in.STAJO. 

Acolo.  Susi.  m.  Yoe^gr.  Cbr  manca  di 
bilej  ovvero  Uomo  che  non  s'odine  (March* 
Diu  etimi j  e  Di%*  term,  med^ . 

ACOLOGtA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Me- 
dici; ec.  Sdenta  de^  rimedj  mUedici  o  dùrut' 
gid,  (March.  Diz,  etim,j  e  Diz,  ierm,  med.) 

A  COLPO  SICURO.  Av^piiìiabii.  -  V.  in 
COLPO. 

ACOMlA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  t*  de'  Med.  Fri- 
vazione.  o  Scarsezza  di  sMpeliL  (March.  X>»* 
etim.j  e  DH,  term.  med.) 

A  COMIGNOLO.  Amodo  dfuu  comignolo 
di  casa.  -  V.  in  COMIGNOLO.. 

A  COMMUNE.- V.  in  COMMUNE.  Add. 

A.COMPIMENTO.  -in  COMPIMENTO. 

A  COMPITO.  -  V.  in  C(>MPltO.  Susi. 

A  COMPLÈTO.  -  V.  in  COMPLÈTO. 

Ada. 

ACÓNDILO.  Add.,  e  totvoltA  in  (braca  di 
supi.  Voc  gr.  T.  degli  Anatoiu.  fihe  o  Chi  ha 
dita  sì  grosse  da  nonvi  si  scorgere  i  nodi  o  le 
gif iit/ttiv.  (March.  Dis.  eiim,%eDiz,  ierm.  med,) 

A  CONDIZIONE. -V.  in  COdi  DIZIONE. 

A  CONFINO.  -  V.iu  CONFINE  o  CON- 
FINO. Susi. 

ACONITO.  Susi.  m.  Erba  vdenoaa  chia- 
mata Belle  oflidoe  Aconitum  N^tpeliuM,  (Lo 
Spadafóra  avverlisoe  che  oggidì  *  Firenze  si 
pronunsia  Acònito  sdrucciolo;  ma  i  poeii  per 
lo  più  vi  fanno  cader  l'accento  sulla-peDulliina 
sillaba,  a  imitazione  de'  Latini,  appo  i  quali  la 
vocale  f  di  Aconitutu  è  kwga.  Anche  il  Ausa* 
SCO  registra  uvl  Kiniario  la  voce  Aconito  sotto 
La  rluia  in  ito,)  m Di  quella  spuuia  poi  V  ciba 
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mp»  e  Mb  Nacque,  di'oggi  aéonAo  3  moaàfl  D 

appdb.  jingiiik  Mei.  7,  i4^*  Apparve  nolo 

alla  matrìgiui  ingiiMla  Poi  ì'uoqpù»',  e  bob  rt« 

naie  oeculta  La  mandragora  «n  lenna^  TVisj; 

^W.  ert.fg.  5^  $.  77*{In  quello  aee.  ea.  i^^lcp-» 
a/loèprcao  figuratam.  per  Tosmeain  genere.- 
II  Dìs.  di  Boi.  oonaumÀ  d'intorno  ék*Jcomiio 

più  di  cento  righe;  e  quel  drPad.  oenlotrentaact 
0  dra^ì  V.  in  ACIDO,  suA.  $.  L  la  peatilW.) 

A  CONTANTI.  -  V.  io  CONTANTE.  Ib 
Iona  di  ausi.  < 

A  CONTÉSA.  -  V.  in  CONTÉSA. 

A  CONTO.  -V.  in  CONTO.  Siùt.  Oikulo. 

A  CONTRÀRIO.  ~  V.  in  GONTRÀHia 
Add.  .  . 

A  CONTRATTEMPI.  Av¥MlMalin.-V.  in 
CONTRATTEMPO. 

A  COPERTO^  ATTCrliialm.  -•  V.  in  CO? 
PEH TO,  Add. 

ÀCOPL  Svst  m.  pivr.  T.  de'  Med.  Bimeiff 
ahili  a  i6r  via  là,  stanchezza.  Lat.  Aeopiù 
(March.  /Kb.  etkn.i  e  Hu.  ierm^  mad.) 

ACÓPIDE.  SiMl.  f.  Pietra  simile  al  vetn^ 
ed  ella  pàmitus,  sparsa  di  macckietU  di  ùohr 
et  oro,  la  quale^  pasia  a  bollire  fieli'  qlio,  si 
ereàea  dkt  acquistasse  virià  diiàrviala  siofh 
ckesza^  Lai.  Acopis.  (March.  Di^  etim,j  e 
Ai  term,  med») 

A  COPPIA.  -  V.  in  COPPIA.  . 

A  CORPO  A  CORPO.  -  V.  in  CÒRPO. 

A  CORDA.  *-  V.  in  CORDA. 

A  CORRISPOND^ZA.  ^  V.  in  COR^ 
RISPONDENZA. 

A  CORSA.  -  Y.  in  CORSA.  Susi.  f. 

A  CORSA  D'OCCHIO.  Avvorbiabn,  ^  V. 
b  OCCHIO. 

A  CORSO  PIENO.-y.  in  CORSO.  Snst. 

A  CORTO  ANDARE.  -  V.  ii»  ANDARE. 
Verbo. 

A  COSA  A  COSA»  A  COSA  PER  COSA, 
-y.  in  COSA* 

A  COSCIENZA.  -  V.  in  COSCIENZA. 

A  COSTA.  "  V.  in  COSTA.  Suat. 

A  COSTO.  -  V.  in  COSTO.  Suar. 

A  COSTOLE.  -  T.  in  COSTOLA-  Sqat  . 

ACQUA.  Suat.  t 

SaLfhL  —  I  Latim  fcriveano  jiqua\seì;a»  il 
tj  la  fleasa  maniera  di  acriUura,  p^r  quanto 
mi  aeceriauo  persone  intendenii>si  tede  paser- 
vaia  con  moka  eoalaifta  uè'  eodici  antichi  ita- 
liani^ come  lestiinouia  fra  gli  ah  ri,  fi  dello  àsU 
rUbaldinì,  il  Dante  copialo  dal  Boccaccio;  ed 
cxiandio  le  veodiie  «lampe  vi  ai  loleano  uui- 
fMinare.  Nondimeno  a'  nostri  maggiori  non 
piacque  per  mollo  tempo  la  mollezza  di  quel  gj 
e  però  si  studiarono  di  dargli  una  còtàl  sodezza 
mediante  il  rinforzo  del  e.  La  qual  sodeua  non 
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mancò  d'ineontrare  subitamene  3  genio  della 
nazione;  sicché  non  più  jéqua  si  venne  scriven- 
ào,  ma  jÉdpuij  anzi  talvolta  uiBno  ad  Aceifim, 
(come  ognuno  pnò  riscontrare  ne^e  Esèquie 
dei  Sereniss.  Ferdinando  H  Granduca  di  To^ 
scana,ec,  desùriUe  da  Manfredi  Macigni^  tn 
Firenze,  167 1,  nella  Slamper/a  di  S«  A.  S.,  a 
cai.  Un.  ult.),che  è  una  maraviglia.  Non  tutto 
per'ahro.é  ragionevole  qudlo  che  piace;  e  ben 
mi  pare  che  la  slessa  moUezsa  e  floéoena  che 
mal  converrebbe  a  pì&  altre  «ose/sia  mirabil- 
mente appropriala  alla  voceAqtMf  nulla  essén^ 
dbci  più  mollo  di  essa  e  più  cedevole  al  tatto  :  ed 
ottime  son  quéUe  parole  ohe  nascono  col  snon 
della  cosa,  e  meglio  dipingono  00'loro  elemèuti 
If  idèa  che  debbono  suscitar  nella  fantas/a.  Ora 
non  trovi  tu,  gentil  Lettore,  una  troppo^  gran 
discordanzfi  fra  il  doro  àA* Acqua,  così  sedila, 
e  il  molle  e  il  liquido  di  ciò  che  dobbiamo  inien* 
dere  per  nn  tal  vocabolo?  E  quindi  non  ammiri 
tu  piuttosto  il  dilie«U>senlbre  de'  Latini  e  de' 
primi  Italiani  I  i  quali  scriveano  Aqua  col  q 
molle,  e  floacio>  riaerbaodosi  a  rassodarlo  con 
qualche  artifizio  in  più  destra  occasione  7  Ohre 
a  dò,  di  grave  pregiudizio  sarebbe  alla  nobiltà 
dell'^^i/a  l'aggiunta  del  c^^severo  fosse  quel 
che  pretendono  alcuni^  cioè  eh' dia  nascesse 
appo  i  Latini  da  À  quaj  locuzione  ellitiica,  ma 
grave  di  sentimento,  essendone  il  -pieno.^  qua 
omnia  gignuniurs  conforme  all' opinione  *  di 
mohi  (liosofi,  cheTaqua  è  Ja  baie  o  maloria 
di  lutti  i  corpi.  Ma-  vedi  strano  capriccio  j 
Mentre  che  runivérsale<-accordossi  ip  contraf- 
fare aBa  natura  dell'  equa^  rinforzandola  .0 
piullóslo  indurendola  col  cu  n»Q  vi  fu  persona 
la  quale  con  miglior  senno  adoperasse  un  l^l 
rhiforao  per  codio  (Hi  Aquila j  e. certo  ehi  ebbb 
a  far  coW Aquile  conoKtf  di  qual  sorta  moilca* 
za  e  piacevolezza  le  si^o  privilegiate.  .Coiinut- 
que  però  si  alieno  questo  cose,  io  non  ne  avrei 
btio  pur  mollo,  se  nel  Yocab.  della  Ctus.,  co- 
me vi  trovo  Acqua^  vi  trovassi  Acquario^  ma 
questo  segno  del  zodiaco,  che  pur  traggi^  da 
Acqua  suo  nome,  fu  lasciato  nel  suo  nativo 
tenerume.  All'inponlro.  vi  rinvengo  Acqueo  c^ 
Aqu0Ot  Acquaiifio  ed  Aquatico ,  Acquatile 
ed  Aquatile j  Acquoso  eà  Aquosa,  e  tulli  arric- 
dùti  d'esempi  si  ne)l'una,  come  nell'altra  ma- 
niera di  scrittura.  Dunque  pur  troppo  si  U 
manifeatQ  ilon  essasi  curata  la  Crus,  cb  fenn^^ 
re  l'optograifa  di  cotali  vod,ma  sì  bene  averla 
abbandonata  a  favor  di  ventura.  La  qual  nóu* 
curanza,  siccome  fu  già  notato  dalPcgregio  qw. 
Pezzana  {Osserva  concem.  Ling.  itaiJ),  non  do- 
vevamo aspellarci  dalla  severa  e  oculalfi  XiC- 
gislalrice  della  favella.  Io  dunque,  compiacen- 
domi nell'ordioCi  e  nel  buon  metodo^  mi  sono 
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rìioliito  «U^orniinm  in  «fuesto  libro  alli  «onk 
ortografia  trovata  e  segintata  dagli  antichi  $ 
fcrìirelìdo  J4fua  sema  lo  sragionato  rìnlbrao 
del  e,  e  solfo  ad  este  ridurre  tutti  quanti  i  «noi 
derivativi:  e  tanto  pi&  faciltnente  ho  pigliato 
nn  tal  partito^  vedendo  che  VJéfua  schietta, 
già.prevedendo  le  mie  oonsideraauoni^  inonda 
gran  partedelle  odierne  scritture. 

AGQUACCHEARSI.  Verbo  riflestivoettivk». 
Acquattarsi  t  cioè  Ckinarn  per  rmscomJeni 
i^i  occhi  aitmL  (È  verisimile  chV«ia  tolto  dal* 
VAgaeharse  degH  Spagnuoli»  che  vale  lo  slesso. 
-.  V.  anche  AGGUATTARSL)  •  Bev^itta  in 
sie^  o  in  macchia  Si  sta  fitt«  e  si  s'acqtiaochia 
Vergognosa  >  paurosa ,  Poverina  I,  Quella  rosa 
dommaschinaj  Che^  ce.  Magai.  Fior,  oiwic. 

AGQU  AGCHI  ATO.  Pwii&  di  JequaeMar^ 
sii  Spagn.  Àgachado. 

%,  Figaratam.  Quasi  Chimatasi  giti  per  en> 
gyon  di  maiatHa,  di  staàckeaui,  e  simili  |  che 
viene  a  óve  abbattuto,  Infiacchito,  Sassata. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  la  cui  dichiaraiione  ab- 
biam^ul  riformala.)  •  Pier  GruUa  intendiamo 
Melanconica,  Sbaitaio  doi  coitivi  effetti,  e 
non  affatto  sanoj  che  -anche  Acquaechiaiò  m 
dice.  Min,  Not.  Maìm.' ^.  i,p,  3i  i,  col*  a.  - 

AGQUAGGIIIÀTO*  Add.  «  Si  dice  daUa 
plebe  PacMare,  e  s'intende  Mangiare  coiy  un 
certo,  acquaochiato  suono  della  bocca.  Bise* 
Noi,  Maìm.  v.  i«p.  4o3j  col  i.  (Qui  dunque 
vale  Rumoroso  a  qttel  modo  che  si  sente  in 
coloro  I  quali  in  numgiandojanno  risonar  in 
lingua  eontra  it  palato j  ed  è  un  roanore  mollo 
simile  a  quello  die  si  produce  diguaiiando  l'a- 
qua,  o  sciaguattando  checché  sia  neU'aqua  :  oilr 
de  fonie  cpiesto  Acquaechiato  ha  per  radice  la 
voce  Aqua,  aggiuntavi  la  lettera  rinforiativa  e, 
U  quale  ci  fa  bonissimo  efletto^) 

ACQUATTARE.  Veii>.  ett.  Lo  steswy  o  qua- 
si lo  stesso  che  Allettare  nel  signif.  di  Fare  il 
vento  olà  pioggia  cader  per  tema  te  biade  già 
grandi  e  da  segare.  (Questo  verbo  si  registra 
da  LiOr.  Frsnéiosini  ftoreutino  nel  Fòe.  iUd, 
spagn. ,  focendo  oorrìspondere  tanto  ad  esso, 
quante)  all'  AÙettare,  la  loem.  spagn*  Ethar 
por  et  sudo.) 

%  I.  Per  iVofcoM/etis.  (In  ienso  anéiogotiel 
dtah  mil.  n  dice  Quatta,)  •  Eglitio  in  gttisa 
Ch'  io  fi  disposi,  i  ferri  ignudi  e  l' aste  B gli 
sctidijB  le  frombef e  i  corpi  stesÀ  Infra  l'erba 
acqoattaro.  Cor.  £ki.  I.  3 ,  v.  4o3.  (Testo  lat. 
Haud  secus  ac  jussi  Jadunt]  tectosque  per 
herham  Diiponunt  enses,  et  scuta  latetètia 
condoni,) 

%.  [f.  Ac<|«r4rrAac,  in' modo  assoluto,  cioè 
coU'oggctto  non  espresso,  dicono  i  Toscani  per 


Coprir  bene,  adattandosi  Itene  umttota  m- 
Ioni0  ad  wé altra,  m  Un  veMìlo  acquatta*  te 
sta  bene  assettalo  oalla  vita  o  alle  fataoda*,- 
una  coperta  aoquaita ,  se  col  suo  peso  riposa 
ugnaImente«ulletto  ecopre  beile  e  tieo  eaUn. 
Tommaseo,  Di%^  Sin.{U  sig^  Tomannéo  di- 
chiara cosi:  m I  Toscani dioono poi,  a  mode 
di  neutro  insoluto,  hci^àTrkM»,intendendo  M 
cosuche  non  tizi  troppo,  non  iegonfi^»  Eficn- 
domi  io  oonfoso  in  questo  benedatM>-mmiiW 
troppo  e  non  isgonfiare,  mi  sono  fatto  lecito  di 
modestamente  racconciai^  ai  modo  che  s'è 
vedulirqul  sopra,  aeeostandomi  al  signiCcke  i 
Mihmesi  dttrìbuisomMi  al  lavo  Qnaitki^  essi 
posti  per  es.  dai  prefato  Filòlogo.) 

%  IH.  AcQMsvUML  Verfk  rilless.att4(QHe- 
slo  verbo  è  lo  stesso  che  Appiattarsi,  od  al* 
meno  suo  strette  perente  -  V.  in  PIATTO. 
Add.) 

.  %.Vi^VetJtìsUin(ptrUinsèfn-moéoqikui 
d'accorciar  la  persona^  che  jmdie  si  dice 
SMacdarsL  »Qu^[li  dd  giannetlo  Ami,  spi- 
gtxileggiando,  E  cooeoloni  or  vi  s'acquatti, ed 
ora  Su  vi  torreggi,e'n  iWlioo  i  calcagni  So  itaf* 
fo  d'oro,  o  per  corrier  di  pena  Stndii  regnar 
vitloriuso  in  piana. Buon, Fier.  g.  ^,a,  3,i.  5, 
p.  ai 8,  co/,  i.  (  E  ii Salvini ,  a  e.  ^Sj,  col.  i, 
chiosa  :  ^S'acquatti,  cioè  Si  echiacoi,  dal  Ut 
Coactus,  onde  QtuUto,  cioè  Bàtretio  gmoi 
frequentativo  Coactare.^) 

«  %.  V.  Neutr.  pass.  Chinarsi  a  terra  il  pik 
n  basso  che  i'uom  può,  per  non  esser  vitto, 
»  senui  però  porsi  a  giacere.  *  Ftnanc.- Secdt. 
n  nov.  y6.  Matteo  acquattasi  dietro  aM'appog- 
>»  gio  del  lianoo,'e  eala  giù  le  brache.  »  Òitr- 
scjm,  ec.  ce 

Oummtiomi,  -  La  Stampa  didle  Novelle  dd 
Sacchetti  adoperaU  dagli  Atademid  per  uso 
de'  loro  spogli  è  quella  die  porta  la  data  di 
Firenae  1 794*  ^s  ^  ^^^  stampa ,  a  e  t!i4  > 
legge  non  già  acquattasi,  ma  si  bène  agputh 
tasi  in  lettere  visibUissinie  a  me  j^uve,  che  son 
messo  cieco.  E  in  margine  vi  si  nota  :  «  Cosi 
nel  manoscritto,  n  Dunque ,  avendo  la  Gnis. 
convertilo  in  Acquattarsi iiverbo  Agguatiarsi 
usato  dal  Sacchetti,  conservato  tieU' edisione 
da  lei  prescelta,  e  convalidato  dalPanlenticità 
del  mauoscrittOi  a  bastansa  dimostra  non  aver 
mentito  od  esa^^lMo  il  tostatalo  Bottvòglicoli 
qinndo  serivea  che  gli  Academiei  fecero  sei^ 
vire  i  testi  al  loro  genio  {Ben»offi.  in  Ddk. 
Brad.  tos.  1 ,  173^  e  altrove).  Né  già  si  creda 
che  b  Cms.  alÀia  fatto  utf  tal  cangiamento, 
perchè  Agguaitarsi  sta  voce  errala  t  te  ciò 
fosse ,  dr  cento  lodi  vorronmo  tributarla  :  ma, 
eenvL  dubbio  la  é  ^oce  accettata  cia'Toscaoì» 
ed  anche  oggidì  presso  loro  torrente  >  siccome 
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ii9Cìaiiio  nei  siio  firoprìo  luogo.  D'una  A  fai-  1  sareUioiio  pagati,  ^^/i.  6.  E  tosio  si  sarebbouo 


fa  metamorfosi  già  s'accorse  eziaudio  ThIk  Ce- 
stri; e  ìp  avvertiace  in  jégguaitarsì,  perchè 
dunque  il  Diz.  di  Boì.j  in  vece  di  copiare  il 
cortese  avvertimento ,  Bon  se  ne  valse  a  cor- 
reggere lo  sImi^Ho  o  rarbitrio' della  Crus.«  ina- 
coDlinuò  d'allegare  ancor  egli  quel  falso  esem- 
pio? E  perchè  infine  la  pad.  Min.  si  rise  del* 
Fab.  Cesari  j  non  registrando  tampoco  il  verbo 
JggiuUIarsi?  Qual  mira  dunque  ella  avea  nel; 
losUnipare  un  nuovo  Dh.,  se  punto  non  le 
calea  d'avvantaggiarsi  degli  altrui  studj  a  mi- 
gliorare l'antico?  —  Si  noti  ancora  che  agguan- 
tasi e  la  lezione  ammessa  nella  correttissima 
stampa  del  Poggiali,  vok  n j  pt  1 6. 

ACQUATIÀTO.  Partlc  d'JcquaiiarsL 
Chinaio  e  quasi  accosciato  per  noti  esser 
visto.  (Dial.  mil.  S^ruscida  giò,'o\\ero  Sc/ii^ 
SOM  giò»  La  voce  Scruscida,  p^rtic.  di 
Semseiass,  deriva  dal  lai.  CmSf  cruris^  si- 
goificaote  Gambaj  e  quindi  assai  bene  corri- 
sponde M'Accosciato  da  Coscia^Es.  d'agg.)« 
Starsi  acquattata  e  là  far  capolino  In  ultimo 
vedete  Ldi  gatta  di  Masino.  Buon.  Fier,  g»  a  j 
a.  7,  s.  IO,  p»  66j  col,  3.  Stavansi  dietro  {al 
carro  d'urta  certa  Mascìierata  allegòrica)  le 
persone  meizo  acquattate;  sicché  di  loro  fuori 
si  vedeva  appena  la  testa.  Id,  in  Pros.  Jtpr,, 
par.  3,  V.  lyp.  49.  (Lo  stampato  porta  aqqmt- 
late  con  due  qq,  in  vece  di  acquattate  col  e 
riaforaativo  del  q.  Ma^  se  ne  traete  la  voce 
Soqi^adro, noli  ini  ricorda  che  in  altre  parole 
ù  sia  usalo  il  raddoppiamento  della  detta  let- 
tcra^.) 

%.  Per  Coperto,  Dial.  milan.  Quattaa»  — 
Pianliviai  attorno  (al  pareiajo)y  per  coprir  le 
gabbie,  mortelle,  spighr,  hìsinarinii  ce.  Siano 
i  cespugli  delle  piante  che  hanno  a  tenere 
aa|uattate  le  gahbiq,  lontani  l'uno  dagli  altri 
imbraccio  e  meizo.  Soder,  Arbor.  a 49* 

ACQU£TAM£:NTÒ.  Sust.  01.  da  Acqueta- 
re. Lo  slesso  che  Acquietamento  da  Acquier 
tare,^  TnmqfdUamenio^  Tranquillare'  •  Di- 
damo  adunque  che  il  tornare  a  mansuetudine 
sia  il  lemperaaìento  ^('acguetainento  delV  ira. 
Cor,  ArisloL  l  3,  e.  3.      . 

ACQUETARE.  Verbo  auivo.  (V.  andie 
ACQmETÌRE.),i. 

«1-  L  Ao^urr^a.  Quetare,  -  G.  V.  7, 1 4>  5. 
9  E  ch'c^Jino  aoqoeterebbono  '3  popolo,  e  fa- 
•  rebboQO  ,  che  i  soldati  iarebbono  acquetati , 
«e  Iòniìiti ,  alle  loro  ca^  (Jpà  neut.  pass-)>  » 
Dti,diPad. 

Fmnéétiùmtà  OnavwsiiHM. -»  Nd  8od.  piz.  cor- 
reggasi l'addotto  es.  come  segue,  gipsta  b 
Crtttca:  «  G.  y.  7,  «4>  5-  ^  ch'eglino. acque- 
terebhoDo  il  po{K>b^  e  farebbono  che  i  soldati 
ròL.  /. 


acquetati  e  tornati  alle  lor  case.**  -  ^>econdo  que- 
sta teaioo^ySta  bpne  la  nota  ^qià  neutr,pass,wi 
secondo  quella  del  "Diz.  di  Pad.j^  sta  pia  che 
male.:  oltreché  il  paaao  yi  è  tutto  disordii^o» 
Ma  ciò  elle  più  rileva  d' avvertire  si  è  che  la 
lezionp  ricevuta  dalla  Crus.  è  molto  sospetta. 
La  stampa  veneziana,  i  SSy,  per  Bart.  Zaueni» 
a  e.  67.  ha  :,«  J?  iosiff  sarebòono  raccheta  ti  e 
tomaU  alle  Iqro  case  e  disarmatisi.  »  Cioè  2  M 
tostq  sisarebbono  rgcc/ietati  e  tornati  alle  loro 
case  e  dis€$rmati.  Econ  essa  pienamente  oon^ 
corda  si  quella  per  cura  de^  Muratori,  e  si  quel- 
la co' tipi  della  Soc.  tip..Clas9.  ital.  L'ediz^poì 
fiorentina  per  il  Magheri,  i  $33, voi.  3,  p.  i65, 
diqes  M  E  tosto  sarebbono  acquetati^  e  tornati  a 
loro  oase^  e  disarmati»  »  Ora  nelle  tre  stampe 
che  abbiam  citate  per  le  prime»  il  verbo  Acque- 
tarsi non  v'  entra  ^  e  in  luogo  di  esso  giace  il 
suo  sinon.  Bacchetarsi,  E  nella -quarta,  del  Ma- 
gherì,  U  verbo  Acquetare  non  è  usato  iatnBUi- 
sitivamente  o.  a  .modo  di  neuù\  pass, ,  ma  si 
bene- passivamente j  poiché  il  sentimento  n'è 
tale  :  £  tosto  (que'  soldati)^  sarebbono  acque- 
tati (da  esso  Conte  Guido  Novello),  e  restituiti 
o  rimandati  alle  lor  case,  e  disarmati.  Laonde 
noi  portiamo  opinione  che  l' allegato  es. ,  -per 
essere  di  dubbia  fede^  convenga  espungerlo, 
da'  futuri  Vocabolari. 

§.  II,  AcQUETABZ.  Per  Trtm^illare,  Calma- 
re^ e  simih.  *  Che  ac(]lieta  Taore^  e  mette  i 
tuoni  in  bando.  Petr»  nel  son.  Qui  dove  mezzq 
son.  E  (Ja)  fiorir  co' begli  occhi  lecampagne. 
Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste^  Id,  nella, 
canz.  Tacer  non  posso^  st,  6.  Quel  die'l  m6|»- 
do  goirerpa  pur*  col  cig\^,  Che  conturba  ed 
acqueta  gli  elementi.  Id,  Tr,  Diw  terz*  19. 

I»  IIL*  AcQuzTAasi,  Verb.^rifless.  att.  Per 
Tranquillarsi,  Porsi  in  pace.  Trovar  pace,, 
quieta»  alleviamento  a'.sttoi  nudi,  e  simili.  * 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s' acqueta,  Aom<* 
pendo  il  duol  che  'n  lei  s' accoglie  e  stagna  : 
Ch'  a  gran  speranza  Uom  misero  non  crede, 
Petr,  nel  son.  Chefai^  alma»  Cosi  avestù  ri^ 
posti  De'  bei  vestigi  sparsi  Auc<ir  tra'  fiori  e 
l'erba.  Che  la  mia  vita  acerba  Lagrimapdo 
trovasse  ove  ac<yactar$i.  Id.  uella  canz.  Se  '/ 
[  pensier  che  mi. strugge»  st.  5.  E  ben  m'acqiie* 
to,  e,  me  stesso  .<;on3ob.  Id.  nel  soa«  Spinse 
amor  e  dolor. 

^  tv.  ÀCQuzTia^.  Verb.  rifiessu  att.  Per 
Rassegnarsi,  Accettare  con  rasseffmzione.  m 
Risponde  a  lui  Boorte  :  A  quel  che  a'abhii|  Di 
,  ine  disposto  il  Ciel,  m'acqueto  in  pace.  AUun^ 
Avarch.  e.  6^  st.  49«  £  dove  esso  inedeaiikio 
già  s'eraiicquetato  di  morire,  intervenne  die 
uùa  solerte  pietà  svegliò  tanto  l'ingegno  0 

4» 
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rurdlré  d*un  suo  figliuolo^  che^  ec.  Cttsiigf, 

Corieg.  2>  4o* 

^  Y.  Acquetami  a.  Per  Stare  contento  a 
checché  siaj  Acconsentire,  e  tmiile.  ■»  Btaogiia 
Un  opine  a  cui  V  orecchia  almen  a'  acqueta. 
Ment*  Poct  a^  i55. 

•  %  VI.  ÀcQUBTABsr  DBfmo  A  oBsccBà  SIA  (ed 
anche  diremmo  nt  cmsccak  sia).  Per  Appagar^ 
sene  \  Soddisfare  in  esso  al  proprio  genio.  » 
Lasso!  quante  fiate  Amor  m' assale ,  Che  fra 
la  notte  e'I  di  son  pi&  di  inille.  Torno  dov'arder 
vidi  le  faTÌlle  Che  '1  foco  del  mio  cor  fanno  iin- 
mortale.  I^ri  m*acqoètOj  ec.  Pein  nel  sòn.  Las' 
sa!  quantejì'ate.  (Questo  es.,  ma  troppo  amai- 
ucato,  si  allega  pure  dall' Alberti  >  dalla  cui 
dichiarazione  ci  siamo  per  altro  scostati.'  H 
Voc  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad..  Tomi- 
sero.)  Ha  tentato  finqol  studi  diversi;  Ma  sol 
dentro  al  poetico  s'acqueta,  Braciol,  Sch.  Dei, 

ACQUIESCENZA.  Susf.  f.  Stato  di  dù 
acquiespe.  Lo  stare  acquietato  ad  una  cosa. 
(Manca  l'es.  neirAlberti.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i 
Diz.  di  Bòi.  e  di  Pad.  non  registrano  questa 
voce;  anzi  il  Piz.  di  Boi.  omise  anche  il  verbo 
Acquiescere,  sebbene  autenticato  nella  Qiis. 
pitter.  da  tm  es.  dd  Cavalca.) -Cosi  i  poveri, 
come  i  ricchi,  si  manterranno  in  una  perfetta 
acquiescenza  a  un'  ìstTtuzione  cosi  ben  pen- 
sata. Magai:  Far,  operet,  •!  17. 

ACQUIÉSCÈRE.  Vcrb.  intransit.  attd. 
Acquietarsi,  Acquetarsi.  (^  d'agg.)-I  quali, 
veggendoti  riputato  più  di  loro,  è  impossibile 
die  mai  acquiescfaino  {acquiescano)  e  stiano 
pazienti.  Mach.  6,  1 49 

ACQUIETARE;  Verb.  att.  (V.  anche  in 
ACQUETARE.) 

}.  I.  AcQuiBTAiufi  vir  caEDrroaz.  Fagario,  o, 
come  che  sia,.^ccoRleRtoWo.  Andie  si  dice 
Accordare' il  suo  creditore.  V.  in  ACCOR- 
DARE il  $.  XXIII.  Piai.  lomb.  Tacitata  il 
credifore:  locuzione  molto  appropriata,  cfie 
viene  a  dire  Farlo  tacerei  j  die  s'ottiene 
6on  qudl'ofa  ch'Enea  gittò  neUc  bramose 
canne  di  Cèrbero.  ■•  Vedete  dunque -^  eh' io 
vorrei  farvi  servizio,  e  non  posso,  e  che  men- 
tre ch'io  v^ acquieto  un  credkore  perch'e'  vi 
lasci  stare  in  pace  la  raccolta,-  son  già  saltati 
lìiora  dodici  che  vi  d  hanno  fatto  sopra  la 
staggimi  Tocc.  Giampaoì.  46. 

%.  Ti.  Acquistassi  a.  «SiCone  contento  0.  <•  Se 
promettiamo,  ci  stimano  di  dubbia  fède,  e 
non  si  acquietano  al  detto.  Menz.  Pros.  3,  91. 

«ACQUISIRE.  Lat.  Acquirere.  Voce  dd- 
M  l'oso.  Acquistare.  »  MiMSRrA. 

«ACQUISITIVO.  Vocedircgolai  da  Acquir 
n  sire,  n  MiyBBFJ» 
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■     Of s^mnAiM,  -  Di  grazia ,  dimmi  ^  cortese  Mi- 
nerva, *qu:Ji  sobo  i  bd  parlatori  e  begli  scrit- 
tori che  usano  cotesto  ACQUISIR^  da  te 
registrato?  Che  d,  die  tu  avvisasti  dover  per 
avventura  i  moderni  Notari  padovaoi  fare  ia 
lingua ,  né  più  né  menò,  quell'autorità  che  ci 
fanno  i  Notaj  dd  trecento,  canonizzati  dalli 
Cruscai  Ma  che  gli  odierni  Notivi  padovani 
dicano  forse  e  scrivano  Acquisire,  non  è  u» 
ra viglia;  bensì  mi  fa  spede  come  tu,  la  quale 
caritatevolmente  ti  se'  pur  surrogatadla  greca 
5finerva  di  gloriosa  memori»  (che,  s'io  aon 
m'inganno,  et*a  la  Dea  della  sapienza),  non  sa- 
pessi àie  Acquisito  non  è  gi2i  partic.  di  Acquisi- 
rei nia  d  pàrtic.  dd  lat.  Acqtdro,is,  sivi,  jiftim, 
acquirere  j  dd  quale  Acquirere  son  poi  discesi 
i  nostri  beati  Acquirènti,  non  mica  i  barbari 
Acquisiénti.  E  non  sapevi  tu  che  i  verbi  non 
si  cavano  già  da'*  participi ,  i0a  ben  questi  da 
quelli?  E  ^  die  saper  tei  dovevi;  poiché  ben 
sd  che  i  figliuoli  non  aono  i  creatorr  de'  lor 
4>adri;  sicché,  v«.  g.,  da  Nutrire  nascerà  bene 
un  Nutrito,  ma  i  Nutriti  tutti  quanti  non  sst* 
ranno  abili  a  «aai  creare  un  Nutritire.  Ma  io 
ben  veggo  dove  cotesto  Acquisire,  da  te  pro- 
tetto, veniva  parando.  Tu,  non  t' infingere,  tu 
ambisti  di  gareggiar  con  la  Cms. ,  la  qude  dal 
partici  j^ccmto  volea  far  nascere  il  verbo  Ac' 
cingerei  e,  se  l'Ottonelli  non  era,  dia  non  a- 
vrebbe  giammai  per  avventura  posta  giù  qud- 
U  fantasia.  {K  a  e.  a4g,  col.  ^,  in  ACCINTO, 
partic,,  il  %  II).  =  Tu  poi  ne  insegni  die 
ACQUISITIVO  é  Foce  di  regola  da  Acquisi- 
re. Altra  voha  io  pure  goflfaménte  m'abbagliai 
nell'origine  di  questa  voce;  poiché  non  già  da 
AcquisirejsSÌM  fu  nata;  diÀ  nion  nasce  da  un 
padre  e  da  una  madre  che  md  non  furono} 
ma  veramente  da  Acquisito  eUa  nacque,  lat 
Acquisitus  da  Acqidrere.  E  Acqtdsiltvo,  giac- 
ché tu  noi  dicesti,  \tAe  Atto  ad  acquistare, 
come  in  quel  passo  dd  Garzoni  (pag.  990): 
nQuantq  dlt  economia  dscquisitiva  non  dico 
altro,  se  non  che  il  non*  andar  avanti  è  un 
ritornare  indietro,  ■» 

ACQUÌSrrlZIOl  Add.  Acquistato  d'aU 
tronde,  Stnon.  Ascitizio*  •  Né  i^ùre  il  colore 
rossiodo  è  connaturale  alla  tèrra,  ma  acquisi 
tizio  per  lo  più 'da  m^olaitea  dr>  croco  aiar- 
ziide.  '  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4^  9. 

ACQUISITO.  Partic.  dd  lat  Japdrere.  ^1 
dice  di  dò  Gte  none  naturate,  ma,  come  che 
M,  acquistato.  Lat.  Acquisitus;  Adquisitus. 
(Es«  d'agg.  all'unico  recato  dall'Albert.  )•  I^ 
àdfenzla  acquisita.  Senza  Dio,  é  sctura  ed  orba. 
Jae.  Tod.p.  i38,jfr.  ;r6.  In  lui  noti  conoscerà- 
no  di'era  conceduto  per  grazia  acquisita  di  vi- 
sitare il  regno  de'morti  senza  dcuna  pena.  OtL 
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bfm.'Ikini*  t,  84-' Lia  virta  iMluml  e  F  acqui- 
sita. Lor*  Med,  Altere^  (Lnmber*' Gin/r/.  inetL) 
Quella  vera  scienza  nc^lì  Apciitolì  è  scienza  in- 
fusa; e  per  oonsìeguenza  da  essa  non  si  può  ti- 
rare oons^gnenza  nessaoa  contro  ti  sig«  Lami, 
che  si  èsenqsre^timiuto  aOa  scienza  acquisita. 
Lam»  DiiU,  534* 

ACQursizróNE.  Susi.  r. 

$.  T.  de'  Legali.  È  VJiio  tfi  proeaccùtne  fl 
dumo  od  il  titolo  per  h  godimento  o  per  la 
^prìetà  d*tma  cotta,  (Chamb.  Z^x.  tm.) 

AGQUISTAM£NTO.  Sust,  m.  L'At^m-  \ 
stmrr^    • 

%,  Fa»  o  FAasi  acsqoistambiito»  Fare  o  Farsi 
^aptisio,  jicqmiUtre.  *  Se.  vedeva  aascmbia- 
mento  O  di 'donne  o  di  dontelli.  Se.  n'andava 
coB  stromenló,  E  con  suoi  «ami  novelli.  Si  fa* 
ceva  acqnistamento.  Con  tal  vìa,  ^ì  tapmetti. 
Jee,  ToÌL  L  4»  e.  is»  sA-.  9,  p.  419*  (Questa 
locQsìdneyxh'ogip  niuno  uaerehbe,  si  registra 
dalla  Gma^  e  si  autentica  per  queste  es.  me- 
desimo in  FARG^  cioè  fuor  di  luogo.) 

ACQUISTARE.  Yerb.  atL  lenire,  come 
ciie  sia,  im  pouessione  tPuna  cosà,  Lat.  Acqui' 
rerty  Adqidrere.  (La  definicìoue  della  Grus. 
é:  m  Vomire  im  pnseeisione  di  quel  che  ài  eer^ 
01.  »  E  fra  gli  eìk  ch'eUa  n'adduce ,  si  legp  il 
seg.  di  Dante:  «  itógni  maìitia,  ch'odio  in 
ddoacquisia^  Ingiuria  è,ilfime, n  Di  che  melto 
si  rise  Vinc.  Monti  nella  Proposta.  I  Diz.  di 
BoL  edi  Piad^  falti&e  aocsorti  da  esso,  trassero 
fiaori  un  ^ragr.  ìiestinalo  tSl' Acquistare  in 
SCOIO  di  ProoKciare,  Cagionare,  lasciando  in- 
laua  nel  tema  Ja  defimzi^me  della  Olisca.  Non 
era  da  far  cosi  ;  volessi  riformare  la  detta  defi- 
nàione  presso  a  poco  nd  modo,  che  «'è  qo)  po- 
sto da  noi« — dedicare  un  paragr.  sìVAequisiat^ 
ia  signifl  di  Cagion€tre,  -  e  non  confondere 
Cagionare  e  Procacciare,  l'uno,  propriamente 
pvlando,  esprìmente  una  cosa  diversa  da  quel 
di'csprime  l' altro  ;  e  lauto  diversa  ,  che  «  a  far 
die  Acquistare  importi  Cagionare,  è  d'uopo 
oostruirln  col  reggimento  della  pi^posiziunc  .^ 
iodìcanle  il  terimne  a  cui  esso  mira.  Onde  l'A- 
riluto  disse  :  ^S'io  porto  chiusa  ta  mia  doglia 
fers.  Morir  mi  seatoj  e,  s'io  ne  parlo,  acqui^ 
ito  Nomèe' di  donna  ingrata  a  quclt  altera,  n 
Cioè:  Io  cagiono  a  quella  donna  nome  itiu* 
pvta.  E  benché  dir  si  potesse  ancora,  lo  prò* 
cacào  nome  d^  ingrata  a  quella  dònna,  ciò  si 
farebbe  usando  il  verbo  Procnccùire^  non  pro- 
pnamenle,  ma*  con: quella  medésima  specie  di 
figura  con  cui  ai  usa  in  questo  senso  di  Cagio' 
«w  il  verbo  Acquistare^  AUluconlro  nell'es.  { 
del  Passavanti  »  a  Non  solamente  non  segui- 
rdflte  iljhitto' del/a  confessione,. ma  ^nuowf 
peccato  mortale  si  ai^qitistcrebbev  »,  questo 
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' Acquistarsi,  passivo»  esercita  propriamente  la 
forza,  non  del  Cagionare,  ma  del  Procacciare, 
Q  piuttosto,  come  da  noi  s'è  detto,,  del.  A^enire^ 
come  che  sia,  in  possessione  d*una  cosa.  Onde 
efficace  ne  riesce  il  contrapposto  ù^Vacquista" 
re  U  frutto  della  buona  confessione  e  VacquÀ" 
stare  dalla  confessione  mai  fattaci  frutto  d'itn 
nuovo  peooato,  morttt^.  Dunque  a  certi  Veca- 
bolarìsti  e'  non  basts^  accennar  le  cose,  come 
qui  fece  il  Monti,  e  come  alcuni  dottissimi  e  da 
me  venerati ,  misurando  gli  altri  col  passetto 
del  proprio  ingegno,  urbanamente  Consigliano 
oh'  io  sempre  (acessi  ;  ma  1'  esperienza  pur 
troppo  dinàostra  esser  mestieri  lo  smidollarle 
e  ammannirlè  e  imbandirle  suUa  lor  mensa.  Il 
che  facendo,  si  rendono  a  un  tempo  due  ser- 
vigi :  Tuno  a  ceni  Vocabolaristi,  come  s'è 
detto;,  l'ahro,  pi  11  pronto  e  forse  juncora.  piti 
rilevato,  a'  giovani  sl#idiasi^  a'  quali  se  talo;- 
tanto  o  cjuanto  le  mie  latiche  gioveranno,  av« 
.verrà  ch'esse  fatidie  si  cangino  nel  più  dolce 
diletto  eh'  ttom  sappia  acquistarsi.) 

J.  L  AcQaisTARz  oHzccak  sia  ao  miA^sasoiiA 
o  AD  UNA  COSA.  Fargliela  acquistare,  m  E  pia- 
cemi  '1  bel  nome  (se  '1  ver  odo)  Che  lunge  « 
press9  col  tuo  dir  m' acquiati.^PeCr.  Tr.Mor. 
cap.  -^4  /ers.  44*  ^  dandone  un  boccale  per 
barile  {di  vinq),  gU  acquisterà  bastante  eolore 
e  qualche  poco  di  grazia  e  ^pore.  Soder. 
Vit.  325,  (Qui  potrebbe  recarsi  anche ^l'es. 
deirArios.,ÌS'i«y.  1  j,  cit,  nel  paragr.  antcced.) 

J.  II.  AcQuiSTAHE.  Per  Imparare^  che  è  ve^ 

ramente  ^a  Venir,  l'uomo  inpossessione  della 

cosa  in  ch'egli  pone  suo  studio.  ■«  Stimolo 

maggiore  DeQa  necessità  non  è  ohe  vaglia  Per 

.^gu^C^  acquistar.  Suonar.  Fici-.  toG,  col.  i, 

«$. in.  Per  similil. -^IkuUé Purg*  4*  ^^  mi 
n  al  monto  dietro  a  me  acquista  {cioè  avanza 
M  viaggio)»  Tose.  Ger,  1 5,  Sa.  La  còppia  ornai 
»  vittoriosa  il  -dosso  Della -montagna  senza  in- 
M  toppo  acquista.  Frane.  Sàcch.  nov.  ly.  Ma 
r  per  acquistare  più  ohre  il  cammino  verso  il 
99 ponte  Agitane.  CeoscMé  -E  j/r.  Fur.3^,^5. 
w 'fante,  salendo,  inverso  l'erta  acquista.  Che 
M  vede  dove  aperta  ira  la  grolta.  (M).  n  DiT, 
diPad. 

thmnmhnf.  -*  Dice  il  Monti  (Append.  alla 
Propos.)  che.il  verbo  Acquistare  nel  passò  di 
Dante  qui  sopra  allegato  e  in  quello  dell'Ario* 
sto  è  usato  in  signif.  neutco.'Ma,  con  riveren^ 
del  nome  suo,  nel  passo  dell'Ariosto  la  signifi* 
cazione  attiva  è  paleulissima  ;  giacché  quel 
Tanto  ne  è  l'oggéttil:  iiqual  Tanto,  per  coii^ 
munissiina  ellissi,  vai  quivi  lo  stesso  che  Tanto 
cammino  0  Timta  tratto  di  strada.  E  pari« 
mente  in  senso  aI/iVo  è  posto  il  detto  verbo 
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ueires.  di  Dante;  se  non  clie  la  yoce  CaMmino^ 
che  né  è  Toggctto  o  il  compiihentd  b  raccusa- 
tivo  o  il  paziente  chedir  lo  vogliamo,  vi  è  sot- 
tintesa. Or  questa  ellissi  rende  efièttivamcnté 
la  locuzione  più  vibrata  e  spedita ,  ma  non  fa 
cangtar 'punto  natura  al  verbo  Acquistare,  W 
quale  a  nessim  partito  potr2i  mai  convertirsi  in' 
ncutroj  perchè  i  verbi  neutri  nel  comimme 
linguaggio  de' Grammatici,  osservato  pure  da 
'  v^o  Mónti,  aon  quelli  che  non  lasciano  uscir 
fuori  di  sé  la  loro  azione  :  ma  chi  acquista,  sia 
pròpriamente,  sia  per  siinilitadine.  sia  per  me- 
tafora, non  può  fare  che  sempre  e  in  ogni  oc-, 
castóne  non  passi  col  suo  operare  sopra  Sog- 
getto dì  cui  viene  in  possesso.  Se  ciò  non  fos- 
se, l'idèa  detlW^cnVto  aarebbc  distrutta.  Né 
già  mi  piace  che  il  Monti  apponga  al  Tasso 
d^aver  rendnta  communc  la  locuzione  dante- 
sca con  esprimere  V  og|[etto  dell'  acquistare j 
poiché  il  Tasso  nel  luogo  citato  di  sopra  non  pò- 
tea  fare  altrimenli,  senza  cadere  nell'oscuro  e 
Dell' anfiboldgicor  né  sempre  é  da  stare  nelle 
medesime  forme,  per  quanto  le  sieoo  eleganti. 
'  Soltanto  nel  passo  del  Sacchetti  potea  tacersi 
la  voce  cammino s  e,  taciuta,  la  locuzione 
avrebbe  avuto* più  spirito,  e  si  sarebbe  fatta 
leggiadra.  ==:'I  futuri  Vocabolaristi  in  Acqvi'- 
STAKE,  usato  eOitticam.'  per  Acquistar  cetm* 
minò,  Jvanzar  suo  tnaggio,  Pf^ogredire,  An- 
dare aitanti,  potranno  àg^ungere  l'es;  sè- 
giienterME  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
De'  remi  facemmo  aK'  al  folle  volo.  Sempre 
acquistando  dal  lato  mancino.  Dant.  Inf,  !i6, 
1  a6.=:^  Questo  verbo  Acquistare  è  pure  usalo 
con  molta  grazia  dal  Benii,  Or.  in.  44>^^: 
•  «Cosi  parlò  la  donna  pellegrina,  E  via  Volò 
per  Paria  sciolta  e  snella;  Salendo  sempre  in 
8u>  del  cielo  acquista  ;  Onde  a  Rinaldo  usci 
tosto  di  vista,  M  E  nei  canto  ^6,  st^-S^,  egK 
rese  del  pari  elegante  il  verbo  Avanzare, 
quivi  posto-  in  vece  dì  AcquiHare:  n II  pere* 
grJno  ognor  del  ponte  ayansa.  u 

ACQUISTO.  Sust,  m. 

Ut,  fila.  -  Questa.voce  ora  è  tratta  dalia-pri- 
ma uscita  del  verbo  Acqtèistare ,  e  vale  LtO 
acquistare j.  -  or  si  deriva  dal  partic.  Acqui'- 
5(ato  ridotto  per  sincope  in  ^acquisto  (epino, 
V.  gì  y  Calpesto  partic.  sttieop.  di  Calpestato), 
e,  per  virtù  dell'esser  posto  in  modo  assoluto, 
significa  Ciò  che  altri  ha  acqitittaio.  Lo  acqui- 
siato.  Cosa  acquistata.  La  diilWenza  di  taU 
origini  si  farli  manifesta  He'  seg;  paragrafi, 

^.  I.  Acquisto.- Sust.  m.  cavato  dalla  prima 
uscita  del  suo  verbo.  Lo  acquistare,  o ,  come 
dicevano  gli  antichi  >  Acquistamento ,  VAUo 
girli' acquistare.  •■  Molto  l^gli  oprò  col  senno  e 
roti  la  uiauo,*  Molto  soffrì  nel  glorioso  acqui- 
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Sto.-  Tass,  Ger,  i ,  i.  Ma  tra'  fuggenti  11  viiici- 
tor  coimnisto  Entra,  e  fin  pone  al  glorìoso 
acquisto.  Fri,  ib.  ao^  90.  (fn  questi  due  et., 
in  vece  di  Acquisto^  si  sarta  pottito  dire  Con- 
qtdsto  o  Conquista,)  ' 

$.  lì.  E  in  senso  ^ah^.  per  il  possedere. 
Possedimento,  Il  venire  in  possessione^ '^Mà 
la  fortuna,  la  quale  assai  lietamente  l'acquisto 
della  donna  avca  conceduto  a  Cimooe,... 
subitamente  in  tristo  ed  amaro  pianto  hiutòk 
inestimabile  letizia  ddlo  innamorato  giovane. 
Bocc*  g,  5,n.t,  V.  S,p.  a  5.  (L'Alberti  allegi 
questo  es.,  senza  citarne  la  Nov.,  in  conferma 
di  <i  Acquisto  per  La  cosa  acquistata,  Gò  di 
che  altri  è  vetuito  in  possessione,  »  Si  sosti- 
tuiscano tali  parole  vW acquisto  dell'addotto 
es.,  e  tosto  si  faHi  raaiSifesto  il  non  a  proposito 
dell'allegazione^ 

%  in.  Acquisto^  à^t  Acquisto  pàrticsiocop. 
A*  Acquistato,  posto  assolutamente  in  ibrtb  di 
sust.  m.  L&acqutstatOi  Cosa  acquistata,  CSi 
che  altri  ha  acqtdsteito,  •  Trova'mi  stretto 
nelle  mani  il  freno  Del  goVcmo  del  Begno» 
e  tanta-  possa  Di  nuovo  acquisto ,  e  più  d'a- 
mici pieno.  Che,  ec.  Dant,  Pnrg.  ao,  $7. 
(  Questo  es.  si  allega  dalla  Cms.  per  inse- 
gnarne che  ACQUISTO  vale  L^acquistarej 
cioè  che  l'atto  dell'  acquistare  è  lo  stesso  d» 
r  aver  già   acquistato  y  cioè  che  presente  e 
preterito  sono  la'  cosa  medeétma.  )  Cimone 
adunque  più  che  ahro  uòmo  contento  dello 
acquisto'  di  cosi  cara*  preda,...  deliberò  ec 
Bocc,  g,  S^n.  I,  V.  5,  p,  «5.  (Questo  cs.,  ben» 
che  sfornito  al  solito  di  chiara  dianone,  si  alle- 
ga assennatamente  dall'Alberti  in  unparagr., 
la  cui  proposta  è  tale:  -<«  AcQuiaro.  Per  La 
cosa  acqidstata.  Ciò  di  che  altri  è  venuto  in 
possessione,  n  Ma  i  su«i  successoli  uè  s'fMXor- 
Sero  del  dover  allegare  sotto  a  tale  dichiarazio- 
ne l'es..  di  Dante  da.  noi  qui  sopra  recalo,  e 
[  ch'eglino,  sull'orme  della  Crus.,  addassero  in 
ACQUISTO  per  Lo  àequisiare,iìè  ai^coraro. 
no  tampoco  di  copiar,  quel  paragrafo.  Or  va  e 
tienti  a  chi  ti  oonsigira  di  pur  ^rr^gere,  ma 
si  di  chiuderti  la  bocca  col  lucchetto  di  Papa- 
géno!  Chi  fosae  Papagéno  lo  sanno  tutti  coloro 
i  quali  videro  rappresentare  il  FlatUo  uaogùo.) 
%erbin  così  parlava;  né  men  tristo  In  parole 
ic  in  aembianti^esser  parea  ti\  questo  nuovo  si 
odioso  acqtlisto ,  Che  della  donna  che  perduU 
avea.  Arioik  Fur.  ao,  i34-— ''rf*  *^«  58,  18. 

S*  l  V.COSA  Di  M4LE  AÈQniSTO  O  DI  BIAU>  ACQOI- 

STO,  Cosa  malamente  cioè  iUodiamènU  acqui- 
stata. Cosa:  non  pervenuta  di  bmfna  mgtoac 
nllp  mani  del  possessore,  «»  La  tua  pecunia  era 
di  male  acquisto.  f^it>  SS.  Pad,  i,  a,  /^.  316. 
coi,  ì,edi^*  Mgm* 
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J.  V.  E  parim.  j  C&èh  acquistata  o  vricuta 
Dt  MkìM  0MkU>  AOQotrrOf  Tale  lo  slOMo. «Quel  • 
almo  che  io  lobi  a  quel  santo  uomo»  fu  in  pri-' 
na  dì  male  aocintslo  apiiaislalb.  FiL  SSi^Pad. 
t  n,p.  i  6%,  eoi.  a  «  etiit.  Man,  (Lio  stampato,  in 
veee  di  m  prima  diTÌsamente»  ha  imprima 
ia  ima  sola  voce  :  numiera-di  scrittura  accettala 
e  ameotìcala  oon  più  «s.  gialla  Crus.;  ina  pur 
vinosa ,  come  ipieHa  da  poter  generare  equi- 
Tocì,  od  almeno  a  prìnla^gìonta.  confondere 
la  mente.  NellaserÌTere  non  aemtire^e  da  te- 
ner dietro  pìmtualmcuté  alla  fretta  ed  allo  ap- 
pimtrieeiar  delia  pronunzia;  lo  stesso  Salviati 
é  por  coilfelto  a  eonfessarkr.)  Berta  ^  i:imasa 
con  tanta  riechena^  ma  .venata  di  nudo  acqui- 
sto, cioè  dalie  ruberie  e  rapnie  fatte  da'  suo 
padre....^  pooo  «^mpo  se  la  miuDieiuie*  Giam- 
M,  isL  sin  495. 

{.  VL  Athiii  ACQÓisto  A  ss.  Àeqùiskini  m 
Nqd  p^  avere  (  Dio  )  a  sé  di  bene  'acquisto 
(Gh'esnr  noe  piiò)»  ma  perché  suo  splendore 
Poterne,'- riaplòidendo,  dif  SaifMsio,  la  sua 
dcmil^  di  tempo  fuore,..'. S'aperse  in  noTe 
Amer  l' eterno  Amóre.  JEAurf.  ParaiÌ/^g,  i5. 

{.  VIL.  Fabs  o  Fabsi  acqoisto  o  l'acqvisto 
m  caaccak  sia.  Àcquiatario.  m  Ed  essendosi 
VvBDo  dcU' altro-  di  questo  aimjre  avveduto, 
di  dò  ebbero  inaienie  spreto  ragionamenlo, 
e  coavennerst  di  fare  Facqilistadi  questo  amor 
cooMfrane,  quasi  amore  così  questo  dovesse 
ftfire,  come  la  mercatanz^a  o  i  guadagni  fan- 
ao.  Eaet,  g.  a,  n,  y,v»  a,/f.  ty6*  In  quelle 
curalcale  presooo  ìl.Gastdlo  di  Biiii....die 
taieano  i  Ludchesi:  altro  acquisto  di  terhi 
alcuna  non  vi  fecero.  flU.  <w»  i.  g,  d  36, 
€oL  458>  D^  ediz*  Atomi.  (Cosi  pur  k^ge  Te* 
dii.  mìL  de'.  Class,  ital.  L'cdiz.  fior. 9  Magberi, 
18^3,  V.  4»  P*  3avin  vece  di  vi  fecero  ^  ha  vi 
/ite.  £  nclin  Grus.»  la  qiiaié  adduce  questo  es. 
scilo  il  tema  dt  Aeq^dUù»  è  conÌBervala  la  m»- 
dmìma  Iftione  ricevuta  dal  Magberi,  se  wm 
die  vi  manca  l'avverbio.  W.- L'Alberti  trae 
fuori  ancor  esso,  come  s'è  qui  posto,  la  locu- 
tiooe  Fask  acqoisto;  ma  iiou  ne  reca  esem- 
pli: e^  avealo  pronto,  avendone  rapportato 
nel  tema  quel  medesimo  del  Villani  che  s' è 
da  noi  riferito  pel  secondo.)  Chi  del  mondo 
li  fa  acquisto^  Fa  guadagno  infame  e  tristo, 
iac.  Tod.  L  i^  sai.  i , s/r.  4*  Voi  gente  Ispa- 
m>  e  voi  g^nle  di  Francia,  Volgete  altrove, 
e  voi  SvÌ9cri>  il  piede,  E  voi  Tedeschi,  a  fkr 
più  degno  acquisto;  Cbé  quanto  quh cercale, 
é  già  di  Cristo.  Arios.  Fur*  1 7,  74*  Deh  j-pcr- 
diè  dianzi  in  prova  non  venni  io.  Se  far  di 
tei  con  Tarine  io  polca  acquisto?  iil*  ib,  3o,  4^* 

$.  Vili.  r.  degl'Mraui.  «  Moii.si  può  de- 
durre dai  passi  di^^qucsli  autori,  che  i  Rouiaui 
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costumassero  di  colmare,  o,'oomeYdle^ano, 
oòlimarè  i  loro  terreni  colle  deposizioni  de' 
fromi;  ma  benri  che  solamente  facessero  uso 
delle  deposizioni  ca^aK  di  essi  -fiumi,  le  quali 
intendevano  col  nome  étiÀUtunani^  e  noi  spcr 
cificbiamo  con  quello  di  jéequisiL  Tali  certa- 
mente sono  le  alluvioni  delle  quali  si  parla  nel 
codice  Giustiniano»  ec'.  Targ:  To%z.  G.  yaU 
éin.  SS:  (I^oirebbe  giovar  questo  passo  a  mt- 
gltorare,  se  pur  n'è  d'uopo^  la  dichiaraz.  che 
dà  l'Alherd  di  questo  termine  deg^  Idraulici.) 

$.  IX.  B  parkindost  di  piante,  Fass  aoqoi- 
STo  vale  Prosperare  f  Fenirbene,  Pmfiitare, 
Far  imona  prova.  Frane  Rapporter.  ^  Mòn  é 
dubbio. che,  quante-  più  volte  sien  lavorati  (r 
magHuoii)  S  mese  -in  inese  sin  all'otlobro»  «  * . 
faranno  gnpde  acquisto,  crescendo  smisurata- 
mente. Soder.  FìL  78.  (Questo  es.  >  mancante 
però  del  soggetto,  si  allega  pure  dal  Vor.  di 
Ver.  e  da'  suoi  eopiaiop  ^  preeedulo  daìb  di- 
diiaramoneW  m  Cresdmmio,  Il  venir  amami 
delle  piante  n  «•  Ora  il  Orescimerr/d  òon  ci  ha 
luogo,  perchè  non  è  da  credem»  che  il  Sederini 
volesse  dire  che.i  maglinoliySvmum  gran^ 
accrescimenip  crescendo  smisuraiamenie.  fi^ 
stava  adunque  ristringersi  al  lenire  itmanzi, 
ttttloebè  né  pur  questo  ben  ritragga  il  Fare 
aetpmsio,  polendo  una  pàmta  vemne  innanzi^ 
senza'  venire  innanmi  prosperamente^  che  tale 
del  Fare  acquisto  è  la  fi>rza.  E  mi  reca  maravi- 
glia, che  il  CesarirCompilator  del  paragr.,  non 
abbia  pensalo  al  Profittare^  essendoseno  va- 
luto poco  prima  1'*  autore  a  significar  la  cosa 
medesima.)* 

ACRASi  A.  Sttst  f.  Voc.  gr.  T.  de'Med*  /a- 
lemperwaui  net  t^ere  il  vino  puro.  t^iQ.  Àcntr 
eie»  (Mardv  Di*»  eiim*) 

ACRATOPOTA.  SusL  m.  Voc.  ^.  Bevi^ 
tore  di  puro  vino.  (March.  Hts.  etim»), 

ACRAZtA.  Susi.  f.  Voc.'  gr.  T.  de'  Med. 
ÙeboiexzOf  Impotente,  Jnaitlìndine- a  muo» 
versi.  Anche  si  dice  Acratéa.  Xnt.  Jcratìa. 
(Ifarch.  Di%.  etim.j^e  Dii.  term^  med,) 

ACR&od  ACRO.  Add.  Lai.  Jcer. 

Noi,  fihL  ~  Questa  voce,*  altresì  come  Jcido, 
si  deriva  dalla  lai.  AdeSj,  sigmfkaote  Punta, 
Filo  tagliente.  Onde  propriam.  viene  a  dire 
Pungente  o  Che  tagìioé  Di  qui  le  belle  e  vi- 
vaci traslazioni  di  cui  si  fa.  cenno  ne'  seg.  pa- 
ragrafi. Talvolta,  in  vece  di  Jcre  o  jicro,  si 
ustoJa  voce  JgrOi  ma  sol  per  gli  es.  si  può 
tanto  o  quanto  conoscere  in  quali  occasicmi 
riesca  mdilTercutc  l'adoperar  V  uua  o  T.allra 
voce ,  ed  in  quali  piuUosUi  di  quella^  che  di 
questa,  sia  da  valersi.  -  La  Crus.  fa  di  Aci^ 
ed  ^c/tr  due  separali  articoli,  uon'cousiderau- 
do  che  la  diversa  mauicra  di  scrivere  le  parola 
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non  Ine  liìtrersiitcff,  generalmente  parlando,  le 
signìficaiioiiì  ;  on«le  al  più  voleasi  qvL  iKNare 
rlie  Àcno  par  mce  usata  solamente  da'  poeti , 
come  appunto  in  AGRE  ayvertisce  rAlberti^e 
non  avTeriìscono  i  .suoi  successori,  —  Questa  ^ 
voce  pòi  non  si. usa  da' moderni  (s'io  mal  non 
TÌdi)  f.  cbé  traslattvanHmte. 
^  $.  iPer  Jcttto;  Pimgehte,  7Vi^/iMr(e.  «O  | 
tn  f  che  se'  dì  là  dal  fiqnMf  sacro  (Volgendo  sao 
parlare  a  me  per  punta.  Che  pur -per  taglio 
m'era  pantt'acro),  Bicomlnriò^  seguendo  sen- 
sacunta  (sensa  intfitgiaré),  W,  di'  se  questo  è 
vera.»  oc.  /)iifr/.  Pm^g.  3 1 , 3.  (Qui  tutto  è'  detlo 
fìgtiratam.  ;  ma  non  ressa  per  ciò  che  ogni  pa- 
rola non  sia  usata  col  proprio  valore.  Questa 
prolungata  metaf.  consiste  Hiita  nel  ooucelto. 
-  La  CtììB,  e  Gomp.  '^pel  tema  di  jécre  pon- 
gono l'oso  che  sì  f^  dr  questa  voce  parlando 
di  sapori.  E  in  ACHO  j^iaeehè  di  Afre  ed 
Jfcm  essi  fanno,  come  et  sopra  s'é^detto,  due 
articoli  9eparatÌ3- arrecano  il  preailegatacs.»  in 
sin  paragr.»  la  cui  proposta  è  ts  u  Per  ineter 
fhranss,  IVO;  qui  la  metaf.,  orni  già  nella  para- 
la, ma  tutta  consiste  neH'hftero  concetto.  Dmt- 
che  il  fforfare  è  simigliatt»  ad  n.na  Mpnda  ,  le 
voci  purtia,  titgìin,  itero,  siccome  ad  èssa  m/m- 
tfn  li  riferiscono,  non 'CBCdno  pnnto  punto  del 
loro  proprio  e  pidmitivo  sigiiilioato.  A  simili 
abhagli'i  ndstrì  Vocab.  vamx»  spesso  soggetti.) 

^  II.  Traslativam.,  parlando  di  japori,  vale  ^ 
Cfte^  'tieì  ptmgemiei  tM  mordente^  del  pie 
eantty  Che  èfQfiemwie  bmseo.  (Es.  d'agg.)  j* 
H  liquore  {délòmlsamo  ocddénUde)  è  di  colore 
tanè  oscuro  »...  di  sapore,  aman^nolo , ,  molto 
acre  e  penetrativo.  ÀieeÌ.Jior.  ig/Quast'é  Ja 
terrA  (  Cipro  o  Ciiérm)  che  cotanto  piacque  A 
Venere .. .  Ed  anco  é  di^valor  si  nuda  e  ma* 
era;  Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile.  Che 
pardolce  «'^  cattHi,  ed  a'buoni  apra*  Petn  Tn 
jim.  cap.  4,  ter,  Sy. 

$:  in.Jlererendo  all'organn  dell'udito,  vile 
Aspro  ,'Cke  offemde  gii  oreccld,  m  E  qilando 
fur  ne'  cardim  distorti  Gli  spigoli  di  qnella- 
rcggc  (poria)  saera,  Che  di  metallo  son  sonanti 
e  forti,  Non  roggio  si,  né  si  mostrò  si  aera  Tar- 
perà,'come  toko  le  fu  '1  buono  Mcl^Ho,  per 
che  poi  rimase  m^cra.  Dami*  Purg.  g,  i56. 
(V.  i  Commentatori;  che  troppo  lunga 
sareblie'qui  lo  spiegar  tutti  i  "sentimenti 
colti  in  questi  versL) 

^.  IV.-Trasbtivam..  in  senso  di  SoiUìe 
neiranie,  quasi  Colle  site  panie  insiiutantesi 
irell'nnìmo  alimi,  «Qual  fra  le  mense  ^loce 
Versi  otterranno  che  da  nobilvena  Scenda- 
fio.  e  all'acre  foco  DelFiirte  imponga  la  sottil 
Camena ,  Meditante  lavoro  Che  sia  di  nostra 
etli  pregio  e  decoro?  Paria»  a,  t  a  i .  (  Lucre* 


ACR  -  ACR 

zio,  1.  £j  V.  904 ,  disse  vA  profAìoi  meàut, 
Chiatietn  Ore  foras  aerem  effLareiàc  001^ 
pore  flammam^ 

'  %,  V.  Figliratam.  e  col  inedesuno  valore  che 
si  -usa. pur  figiiratam..  la  voc^  Aspro,  che  vie- 
lie  a  dire« /)<?/oroM>,  Chideie»  Fiero,  ce  « 
Non  men  di  questa  il. gitfvene  Tapàcro  Arw, 
che  '1  suo  fratfe^di  quella,  ardesse,  Che  |^  k* 
guatar  6tte  acerbo  ed^«cra  Del' desiderio  ia* 
]^ÌHsto  eh'  io  lei  mfssew  Arias,  Far,  37, 55. 

S*  VI.  Rguratam*  por  SamgttiMOso  (poiché 
-il  sangue  si  versa  per  le  lente  (atte,  da  itm> 
menti  che  pungono  »  che  tagliano).  In  quoto 
senso  si  dice  pure  Sgoratamente  A^pro,  m  Ai 
prime  raggio  Òel  nnove  giorno  in  tutta  punto 
armati  Desteremo  sol  lido  àcre-confliCto.ifoaf. 
//.  /.  %^^^  733*  E  guai,  A  chi  tenraasù  su  le  nafi 
inerte.  Mentre  gli  ahri  animosi  ad  acre-ssiallo 
Còntra  i  Teucri  dal. vallo  irrouBipcra&ttoi  là, 
i6*  A  19,4'.  93u 

%,  Vit  Traslativam.  e  col  «piedesimo  valoie 
die  si  usa  pur  figurata»,  la  voce  Aeetéo  eà 
Aspro  iirsigniC  di  Fiero,.  «  Séndo  seoui  guia- 
aale  aUor  Pompigiio  A  8ever  a'aitventò  con 
nero  piglio.  Alle.  Ime,  DriatL  {PampigUo  è 
nome  d'un  cane.) 

^  VKI.  Figursiam.  jper  Amsierv^Smwv^ 
iUgido,  Nam  effeminato,  e  similif  a^t^uanti  già 
neirelik  matura  ed  aera  IWintifi  ornaro  it  gfo* 
^rioso  colle  {cioè  Roma),  Quanti  prigion  poMar 
-per  1»  Via  sacni  Sotto  '1  monarca  t-ec.  Peir. 
neMe  GinuL  cap.  i.  (,Nao  già  Fila  saa»» 
«some  trascorse  nel  iVlron:» 'Co' tipi  tidla  Mi- 
nerva, 1837.) 

%,  IX.  J'igurattwn.  per  lo  steasadie  por  fi- 
giiratara.'si  direbbe /Vagènle^  o  piutleste^ftfs 
a  sUtaolare,  •*  Ccm  voi  (,  o  Achèi,)  nà  sd» 
gno(«»  NetUmo)  Altamente,  con;  voi,  che,  fatti 
:  er  molli  Ed  ignavi  e  codardi,  no  maggior  daa^ 
no  Vi  preparate,  lo,  sé  dascooo  adunque  fl 
pudor  svcglfe  del  disoor  la  tema,  eC  Da  que- 
sti di  Nettuno  acri  conforti  incoraggiatele  ft* 
lang(  achée,  8i  strinsero  agli  Ajacij-e&  MeaL 
il.  /.  1 3^  i».  tSjh 

%.  X.  E  in  senso  amil.  per  lasulànats,  Mot' 
duce  O'  Acerbo  in  senso  metafor.  *  Super- 
be Del  glorioso  colpo  Idoinenéo,  Allo  sdaiaòc 
Deifol)o,'*e'  U  sembra  Che  beo  s'adegui  eoa 
4re  morti  il  conto  D'un  solo?  .Inane  fu  il  tuo 
vanto,  o  folle.  Vicnmi  a  fronte,-  eq..  Stette 
all'acre  parlar  lira  due  sospeso  Ddfbbo,ec. 
MonL'IL  l.  j3.  V,  586.  Ma  b  sorelb  Di  belve 
agiialrire  aspra  Diana  Con  aeri  motti  il  ram- 
pognò: Tu  fuggi,  rTu  die  lungi  saeMt?  e  tatti 
ci*di  Sensff- cAHlrasto  al  re  ffeitun  la  palmi  f 
Vile!  ce.  ///.  ib.  l,  ar,  ii.  107. 

$.  XI.  £  in  senso  aiiillogo  per  Perìdeate, 
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bridaUg,  Irrùorio,  Beffimi»,  ^SjpttÈù  gK  éo-' 
mini  steele  «ut  aore  rìio;  Bà  io  ooo  cì^  leu- 
bi  freov  gK  errori  i>e'  fòctunali  e  degfìUu- 
nrì.  Pùrùu  I ,  a38. 

'%MLVtrDipmdmiedm  tu:rimfimia.  mU 
éwpmdeàm'mamo  e  Tacre  taMe  Dieder  mì- 
gnor.cOQiigiio*  ZtBWfm  Sertit»  s^^a 

A  GREJ^KBOA. -V.^  GB»eNZA. 

ACRÉIMNfi^  SiMl.  £ 

$.  L  T.  de' Med.»  ac  £^  «iMf«  «era.  •  L  W 
rdifueilo  male  (la  «coMalMMe)^  partati* 

tanaaie  ddla  natura  dell' nkera  é  dal 
tmwre ,  dinmatr^  la  Decessìtà.dei  rimed j  phe 
bviào  a  aalei^gaoo  e  dìicìolgaiib  e  rìlaitiiio, 
pnvt  afttla  di  iMmgaale  e  aalreltiva  acredine 
edi  coagidaiM»  faoakà.  Cncq^.  Utigm,  Pù.  1 49. 
$.  ti»  £  pariaa»  in  tcnn.  di  Medicina,  per 
La  tuete  ^mmgi  corraskfomente  aere.  V.  an- 
die  ia  ACRIMÓIII A  U  S.  L  «  Addolcire,  rM- 
tenpcrara,  attutire  l'acredine  dei  «angue,  del- 
la Uà,  doIsngojiervoiOj  eaimilL  Mèd.  dt.  dal 


A  GRÉDira  Avverbiatm.-  V.  in  GRE. 
IMTa  Siwt. 

«ACREDULÀ.  Sust  t  Usignuolo.  ^iiAwi. 
»  Teocr.m  jÌlbbmtì  Diz.  ene. 

Cummimm^ìì  pasio  del  SàWini  nel  Teocrito 
tif»mik{^^S)imL'mbi^edmUitthdavafiale 
tj  L^mOodoleaajB  *i  canieUin  coate- 
È  dunque  evidente  che  qui  Acreduia 
nm  può  eatcpe  ainon.  d'  Usignuolo»  poidiè 
Pangnuolo  non  «l«la  in  ncMUna  parte  del 
■ondo*  Seoando  l' inlarpretanone  dal  Zama- 
SMqaeU'udcmlula  iirebbe  una  Jlona  (. . .  pro' 
odqm  impmisa  sirepeiMmt  Reaeisoms  elia  ri»' 
mt  de  pene  nAeUi)\  e  in  questo  aigniH  uiò 
(NrCioerane  la  detta  voce,  come  sì  puÒTodere 
mI  FeroelGoi.  Ma  forse  Àcredula  nei  passo  bU 
^^p/U>  potrebbe  Talare  Aiiooco,  che  ancor  que- 
<ti  ngnificaBoiie  le^  attribuita.  Siccome  perO 
tdani  la  interpretano  eskndio  per  Usigmioio 
e  Cabmdr»  eCardéttino,  rat  pare  ohe  questa 
Mte^créilBl^ianto  eqiùtoca,  e  niente  aibtto 
Moessaria,  non  meriti  d'easero  ricevuta- n^ 
corpo  dS  noaira  lingua. 

A  CREPA  CORPOSA  CRÈPA  PANCIA9 
A  CREPA  PELLE.  -  Y.  in  CORPO,  ed  in 
FANCrA,  ed  in  PELI£. 

A  CRIA.  Voce  stranamente  guasta  nelle 
iliaipedeiC>«icem.-Y.HIERACIA.  ^ 

ACRlGfNO.  Add.  Lo  stesso  che  jigr^nOj 
òoè  Che  ha  dèWagro.  (Zanob.  Di*,  pori.) 

ACRIM<^{A.  SusL  r. 

S- 1.  T.  de*  Med.5  ec.  L'esgtre  quasi  cor-- 
roàvamemU  acre.  V.  anche  in  ACRÈDINE 
li  (.  U.  »  Iq  loderò  sempre  ciie  il  sig.  N.  M. 
*l^ghi  k  Ulano  nel  vitto  umido,  per  tenine* 
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rara  l^aferinMmia  dègU  umori  4el  -suo  corpo 
Red.  cìt.  dal  Aula. 

.$.  II.  AcaiMONiA.  T.«bot  vulg;-- Y.  SAN- 
TÓSIA. 

ACRIMONIÓSO.  Add.  Che  ha  aórimoma, 
Jerimóeico.  (Past.  Voc*  ec)  , 

ACRO.  Add.  ~  Y.  ACRE.  Add.  • 

acuìre.  Yerb.  «tt.  dal  lat  Acies  (Pùnta, 
Fila  tagliente,  oc.,).  AgamUre^  Rendere  acuto, 
'Appmatare,  Bare  iifiìò.  Lat.  Aeuere.  «A'aot 
dati  eh'  bau  sempre  in  nwn  la  (iaui  Ad  acuir  Io 
spillo  dell'onore.  Auoii.  Fier.  g.^t€u  i,  «.  i. 
(Acuire  lo  spiUo  è  detto  propriaaiente;:la  me- 
taC  di  questo  passo  oonsaste  nel  concetto.) 

^  I.  Méta(bricam««-Per  eserdrio  d'ingegno, 
e  pélr  acuire  Io-spirito.  SaUna*  Dis.  oc.  5, 91 . 
(Acuire  io  epirito,  rione  a  dire  Renderh-pià 
pnmto,  pia  peuetrante.  Nel  medesimo  sigoiL 
i  Francesi  usano  la  frase  Aiguiser  t  esprit}- 

%  IL  Acona  ul  raiiirA.  Figoralam.  -  Y.  in 
PENNA. 

ACUITO.  Partic  di  ^iours.  -  Y.  Tea.  in 
PEN^A/sotto  il^  Aoutaa  la  pbmr*.      . 

ACÙLEO.  Sust.  m.  PUugigìioue-  (  Manca 
l'es.  bel  proprio  iignif.)  •■  Hanno  "velenov  è 
vero,  b  ceraste,  le  vTpere'e  varj  generi  di 
scrpCbti;  ma  lo  hanno  da  natura,  né  quelli  n- 
gusaano  i  loro  aculei,  né  i  loro  denti  canlro 
di  te.  Ment,  Fros.  3,  u>5.  È  ben  d' aculeo  il 
re  pungente  armato  (il  re  deitapi)iJAe  V  acu* 
lao  non  usa  in  far  vendetta,  lìa^s.  Moud.  ere, 

ACÙME(edanche  ACÙMINE.  Y.).  Sust  m. 
Acutena^  Fuuta,  reiSisrendo  a  coao  materiali. 
Lat.  Aeumefu  (Talare  il  proprio  signif.  di  que- 
sta voce;  e  sebbene  finqul  non  sa  ne  sieno 
'  raccolti  es.,  tuttav/a  gli.  usi  metafor.  e  frasbti 
in  cui  là  impiegano  'gli  scrittori,  abbastanza  ne 
testifica  il  valor  primitivo.  Att'iuconiro  presao 
i  Latini  r^auifam  nel  signif*  proprio  avea 
gran  corso;  talché  nel  Foroellini  è  notata  l'j^^- 
cufliai  stjrU,^  VAcumen  pHorum»  V  Acumem 
haetarum,  VAcumen ^elorwn,  VAcumen  nn 
stri,  e  per  fìno  rj^bumen  naai^ 

-«  §.  I.  AcoMa.  Acutezza:,  Lat.  Acumf^  — 
nBecc  JUN^..i.,.3.  Che  tion  potendo  l'acume 
«dell'occhio  mortale  nel  segreto  della  divina 
n  mende  trapassare,  ec.  Dani.  Parisd.  'Jt^.  Acuto 
n  si,  che  '1  viso  ch'olii  affuoca ,  Chiuder  con-» 
»  viensi  per  lo  forte  acume.  Rat.  L*  acume  si 
n  pone  per  la  punisiotie  e  per  la  stimolazione. 
n  Dav.  Sds.  j  I  •  Con  ordine  e  acume  sp^co- 
a*  lano  la  verità.  Buon.  Pier.  4,  x  ^  1  ^*  Ma  si  di 
M  sguardo  mai  d'occhio  linceo  Yalesse  acume 
w  a  saettar  la  notte.  »  CttuscAy  ec.,  ee. 

Iu  J.  IL  Metaforìcam.  per  Punta.  —  Menz. 
n  iSdt.  Che  si,  che  'si,  che  quel  su'  audace  e 
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wiialdo  CerveUò  fi  raaniediia?  £  die4.'iiiìuiiie 
M  Sì  spunterà,  che  già  parea  si  s»ldo?  n  Voc. 
di  Fer,,  DiZ.  di  BoL,  Dtz.  di  Pad. 

OsstfeasioMt,  ~  La  vocQ  Acume  tanto  è  tisata  j 
pec  HMÙ^I  neli'jes.  ilei  Menimi  aHegato  dai 
Voc.  di  V^r.  e  dai  Dis.  di  BoL  e  dì  Pad.  nel 
$.  II  «  quanto  iu  tiAti  quelli  prodotti  nel  $.  I 
dalla  Qmis.  ,  e  dà'  tned^timi  fedelmente  Mfi^ 
semiti.  Dunque,  fé  %  cinque  es.  recati  dalla 
Cinis.  a  eonfenueziene  di  jicume  usato  4n  sen* 
se  Jiictaibr..  noQ  parevano  ancor  suffideuli  ad  - 
auleniicare  un  uie  uso,  voleasi  ,porre  cotesto 
del  Menzini  alUcoda  di  quelli;  eh' e' vi  avreb- 
be fatto  buon  giuoco,  par^giandone  il  nu» 
TOjero.  Vuoisi  però  qui  nolafeche  la  Crits.  non 
avveriisce  la  signiiicansa  figurata  de' suoi  cin- 
que jéamL  Soltanto  fAlbem  pensò  a  distin- 
guere il  proprio  valo^  e  il  traslato  di  questa 
parola.  Ma  ciò  fece  rAlberti  sema  levar  voce, 
Q  quindi  non  fu  udito  da  .chi  udir  lo  dovea. 

$.  TU.  Metaforicam.  P^r  Forta,  Vivezza,, 
e4  auèbe  Pimia,  pigliata  ancorlsssa  quest'lil- 
tirna  voce  in  senso  figurato.  •«  La  novità  del . 
suono  e.'l  grande  lume  Di  lor  cagion  m'acce- 
sero un  disiO  Mai  non  seotito  di  cotanto  acu- 
me. />dMl.Pa/vu/..i^ $4.(11  medes.  poeta  disse 
nel  a  a 'del  Parados  con  sbnlgltante  metafora. 
La  punta  del  disio,  -*  Il  Dis.  di  Pad.  allega  .an^ 
cor  esso  questo  es.  in  ACUME  ^r .intensione 
d^affetta.  Pare  a  me  che  quel  d^affetào  vi  stia 
poco  a  proposilo;  giacché,  a  far  die  ladelta 
voce  avesse  il  ^ignif.  é*InUnsione.d^affeiio, 
bisognò  chetante  l'appoggiasse  s^  Disiò.  De^ 
finito  il  vocabolo  Acume j  iisato  per  metaf., 
al  modo  che  s'è  poste  qui  sopra,  si  aliar- 
gàno  l'occasioni  di  poterlo  firancamentp  ado* 
perare.) 

.  ACUMINATO.  Add.  Che  termina  in  acM- 
me>  cioè  tu  punta,  Aguzto,  Acuto  in  punta» 
Puntitgftto*  Lat.  Acunùnaiusr»  ^  Non  è  jgià 
quella  acuminata  figura  in  cui  ci  si  rappre- 
senta <Ia  fiamma,  suo  proprio  termine  e  na- 
turale>  ma  le  è  acddentario,  e  compartitole 
dall'esterna  pressione  dell'aria  e  dalla  diver- 
sa, velocità  delle 'fue  parti.  Pop.  Um,  e  Sec.  ^^. 
-  Id,  ib^  98.  Le  statuette  ché«  » .  credesi  die 
rapprespitin  Confucio,  gli  danno  il  capo  acu- 
minalo a  guisa  di  coqol,  Ibrse  per  denoCai^e 
che -esso  ave  va.  una  straordinaria  iutellig(^nza 
e  capacitlt^^istftfii.  3,  253,  cqI.  a  infine* 

ACÙMINE.  Bust  nu  Acume.  Làt.  Acumen. 

^  Per  metaf.  »  Te  conosciuto  abbiamo,  inw  ] 
mense  lumine.  Lume  che  sente  sol  la  mente 
degna.  La  mente  sol,  non  sensitivo  acumine. 
Lor.  Med,  Rim.sacr.  Oraz,  /,  p.  48.  (Lamber. 
Giuni.  ined.) 

A  CÙPOUi.  ^  V.  in  a)POLA. 
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ACUTEZZA.  Siwt.  f. 

•  .   ■ 

$.  AcoTBZZà  ,  AcaurrÀ.  -  T.  med- >• 
re.  Spegnere  V  aeuliaz»  d^  umori,  e  vnsèXk, 
Pasta,  Fòc,,  ec. 
.  AX:UTICÓBNI0.  Add.  €he  ha  eomn  «cu- 
te.  m  Havvi  .certa  domestica  di  boschi  Acuti- . 
cornia  belva^  in  cuor  selvaggia^  L'orige,  sooi- 
mamente  aspra. alle  belve.  Saloon,  Oppuei.'jS, 

ACUTO  ;  0/  visiatamente ,  AGUTO.  Add. 
(I  Yocabb  faniM»  di  .questa  voce  due  separali 
articoli:  essi  hanno  la  prerogativa  di  dividere  • 
r indivisibile.  -^•-  gii  es.  ne'  Yocab.  in  ACU- 
TO ed  AGUTa) 

%  IVettp  de'  sapori  M  vale  i^icouile.  Fri»* 
tante.  «  Lo  squinanto  ,  • . .  stropicciandolo  eoa 
le  mani,  rende'  odore  di  rose;  acuto  alla  boc- 
ca, ed  alquanto  mordente.  fUcet.fior^  €5^  - 
Id.  1 3#  (I  Vooab*  ne  reclino  altri  e^  sotto  la 
generica  dichiarazione  ^  Per  meti^bm*n) 


.  «AD  è  lo  stesso  che  A  prepoe.ved  luticolo» 
»a|^untavi  la  lettera  D,  quando  succede  al*. 
M  tra  vood^,  ec  —  Quitt.  Lttt,- 1^.  Dìo  vi  ip- 
M  pella,  p  vi  vuole  ad  amici  suoL  (Qui  ««&! 
M.Paa.)  »  DiZ,  di  Pad^ 
"^  Osmnainu,  -*  Questo  art.,  che  il  Dia.  di  Pad. 
ci  oljlì'e  eoOie  trascritto  dalla  Crtis.,  ei  lo  copiò 
dal  Dk,.  di  BoL  La  Crus.  dice:  «■' AD  è  inUnf^ 
mente  lo  stesso  che  A»  aggiuniatd  la  leUeta_ 
D,  ec.;  »  e  dice  bene:  ma  dire  die  AD  è  h- 
stesso  ch^  A  preposizione  ed  orticaio, come 
dice  il  Dis.  di  Boi.  e  il  suo  oopinior  padovano, 
è  dire  uno  sproposito  ;  perciocdt^  U  lìngua 
non  ha  verun  segno  di  preposizione,  il  quale 
ad  tm  tempo  m  por  segno  d'arlioolo.  Ben  vi . 
sono  lo  preposizioni  articolate^  ma  giamoiai^ 
non  ^sono' tali  idfino  a  tanto  che  non  si  con* 
giungono  con  un  articolo  :  e  VA,  congiunta 
che  sia  opn  esso,  onde  Al^  Allo,  ec>  si  roids 
incapacela  ricevere  la  lettera  enfdinca  D.  - 
Alla  Crus.  per  altro  s'appartiene  quella  nota 
in  parentesi  tQui  vale  Pia^.  La  q^al.nota  vi 
sta  per  far  ridere.  In  (atti  dbe  cosa  è,  se^ 
oondo  la  Crus.,  il  PER,  e  che  vale?  Esso  è  mia 
Preposiz.  locale  che  s' adatta  co' verbi  ^/f 
motore  vale  In,  Da,  JCon,  Per  espone»  Iii 
favore»  Mediante,  ec»,  ec.^  e,  avverti  bene, 
A.  Oh  per  certo  un  tal' metodo  di  spiegare  e 
illostrare  è  il  mattadore  de' metpdi  I  Alle  cor- 
te, b  particella  A  (come  ne  pare  d'avere  al 
sdo  luogo  ampiamente  e  .chiarauiente  e  eoo 
qualche  novità  dinHMrato,  sebbene  talooo 
quell'ampieua  la  chiami  ancora  insufficienza, 
e  quella  cfaiares?»  la  nomini  confusione,  e 
quel  pòco  di  novità  lo  dicn.vietinine)  non 
camino^  mai  di  valore ,  come  non  mai  cambia 
1  valore  nessuna  parola  >  tuttoché  positi  piJ)  0 
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BOM)  modifcas^L  £  ile)!' addotto  es.  la^  détta* 
particella,  col  proprio  e  iminntHblle  suo  vaio- 
rei  dipende  iÙOa  voce  ^tfottìntesa  simili  a  'da 
ùtn  che  meglio  vi  si  adatti ,  é  the  ^t  dee 
BtappKr  dbd  lettore  col 'proprio' Ingegno.  Ma 
questo  suppiire  ch'io  mollò  raccoiu mando > 
perchè  aooho  giova  ^  render  piani  i  più 
ailntsìoosfnitti,«  a  daV*  vita  a  qudlo  stesse 
locuaonrebe  ^no'per  alcuni  una  cosa  mor- 
ii, non  è  malto  dal  tale  e  dal  tal  altro  ap- 
provata,  fid  io'  gHene  ho  molta  compassione^ 
purtroppo  sapendo  che  non  può  stipplii^e' 
dlnii  chi  non  *^a  molto  del  proprio. 

ADAGIARE.  Verb.  att..  Sentire  altrui  di 
(fatile  case  che  procamno  agio  o  commodo j' 
Somminisirate  aitrtii  f«  cose  sì  fùtte j.  Far-' 
Hirio  di  esse,  sitch'egit  n'abhta  agio.  —  E  poi- 
die...  fi  ebbe  di  tnttd  ciò  che  bisognò  loro^ 
e  di  giacere  era^  fiuti  adagiar^^  parendogli 
taupo  di *fanl|?  le  loro  madri  liete,...'  dis- 
se, ec  Bocc,  g.  a,  a.  6,  v^  ^,fr,  1 44*  '  ^.s'nou- 
lati. . .  i  due  giovani,  e  nello  alberghelto  en- 
Uiti,  primieramente  i  lóro  ronzini  adagiarono; 
0d  appresso,  avendo  ben  seco  portato  da  ce- 
na, insitfiné  con  foste  cenarono.  Id.  g'g,  n,  6, 
^%, p^S'j, TuHo  solo  fu  messo  in  una  canle- 
reUad'Qn  palagio -assai  oscura  e  disagiata;  ed 
0goi  altro  uomo,  seconda  là  sua  qudità,  per 
id  caitello  luassai  bene  adagiato.  ìd,  g.  i  o,  ft.  1 , 
v.^ip.  tSS.  (Questi  treea.  si  citano  dal  Vòc.' 
ia  ADAGIARE,  premessavi  la  aeg.  dichiarale» 
•Ihreahnd  i  suoi  agi  e  le  sue  comóditnyJc 
comodare  mliri  ogiaiameHte.'^  Oggi  pfù  comu-' 
oem.  Aceomodare>'n  Lia  qual>dfchiaras*  pafe  a 
aoi  che  «lon  bene  si  applichi  a-  eìascnna^  de' 
pani  aUegflii.)  Maggiore  suto  darsi  {disse)  a!* 
iQMorì,  ^e  a'  eavtflieriv  non  perchè  divèrsi 
Mao  per  natura^  ri» perchè,  come  essi  baikiiO' 
^glli,  gradi  e  dignità  degli  ahri  mjiggioH^  Cdst 
t   l'adagino,  per  coutentó'deU'aBamo  e  'sanilÀ  del 
ovpo,.dì  còpe  naeggiori.  Davoìa:  TaCé  Ànn% 
i^),^ 53i  I».  I ,  ^»  ya . (Si  nmi  che  ipiesto  s'ador^ 
pio  ò  in  BetÈto  passivo^  e  vale  siemo  adagiali,) 
'  $.  L  Per  SoiHwùre,  iSoocòrrehe  di  agii  m 
Tutti  li  Greci/  i  quaii  «viea  dìfecio«  Eraft  eoa 
Maaaa  cura  osedieali,  E  ler  donalo  soilasÈo  e 
Atto  r£  ae'  bftogoi  br  bene  adagiati.  Boce. 
T$s*  lOy  IO. 

$.  IL  Per  PùMone,  oommodamenU.  •■  "Eli* 
poasodo  ia  ampia  sede  ebuma.  S'abbando* 
M^9  e  allibi  manca  coscia  Adagiava  la  de- 
Mn«  e  aopr^  ià  petto  Inero^kclnav*  renose 
hncda.  Cftìoftr.  ^im^  voL  3 ^  p.  i  €K>,  €di%*  miL 
Citiss*  ìL  Stopiida  rimane  Quasi  al  meriggio 
«aaca  viUanalla  Che  tra  l'erbe  innocenti  ad»- 
gi>  i  fiiÉie9'Q«aia  e  sicura^  e  d'improviao 
«■de  Un  serpe»  ec  Porùi.  j  ,  4 1  !.. 


{.  nii  Per  Tar  sedere.  Porre  a  sedeNi^  eoa 
l'id^if  imjdAiTta  d'una  ootdl  cotnmodità'  non  si-' 
gnificata  dal  semplice  Sederti  ^In  qiiestb  mev- 
zo'la  pietosa  cura  De'  compagni  adagiò  sotto 
u»  bel  faggio  A  Giote  sacro  Sarpedonte,  e  il* 
telo  DaHa  piaga  gK  svelse  11  valoroso  Diletto 
amioo  Pelagdn.  MotU,  IL  L  5,  p.  9^2.  (IVaduz. 

^.letter.lat.  Hi  qtùdem  divum  Sarpàdontem  dùn> 
sodi  Sedere  féeerunt  sab  Aefiochi  Jovis  pe/^ 
pìdchrafagp:)  Sofl  io ,  divino  Aohilks,  io  mi* 
son  <)aeglt  Che  ti  crd>bi  qtiat  ^ei,  ec.;'nè  tu 
Volevi  bambinello  Ir  con  altri  alia  rtieHaa,  né 
tivafida  Domestica  gustar ,  ov'  io  nour  pria 
Adagiato  t' avessi  e  ctueazato  Su*^  miei  gino^ 
dtìU'Id.  ih.  /.  9,  y,  62 5 .-^ lei.  ib.  L  1 1,  p,  1 122.' 
•  %i  IV.  Per  Collocare,  Rìpohre;  fa  Usurpato 
da  Yinc.  Monti.^Nel  '6eno  èntratrdel  profóndo 
porto.  Le  vele  amRiéiàftr,1e  collocai  Dentro 
il  bruno  naviglio,  e  prestamente  Dediindr  coU 
\é  gdmone  l'antenna;  E  l'adagiftf  nella  corata. 
Moni.  IL  Li,  v,  5^4*  (A  '"®  sembra  che  in 
questo  luògd  il'veri^o  Adagiare  non  sia- postò 
lodevolmente;  pérdiè  1-idéa  della'commiMiafieà, 
dell'a^fùafesztf  rilm  tf^acoonàpagaa  con  oggetti: 
matefiair,<»me  quelli  che  Imn  k  possono  sen-* 
tire.  Qui  la  traslazionei  a  mio  gii^ìsio,  è  a  un< 
diu^  di  dar  nel*  burlea^ìo.  -.  La  tradu».  lettor.  < 
lat#  dice:  Malum  in  ihefom  f^posuerÙAt.) 

%,  V.  AsACuasi.  I^iflass;  att.  Per  Mièn/efsi 
ia  istaio  agiatoyèómmodo*  •  Della  q^l  cosa* 

'avvedutosi  Restagnonej...  pensò  di  potersi 
ne'  suoi  difetti  adagiare  per  lo  costoro  amorew 
B^.  g.  4,  II.  3>  V.  4,;».  94.  (Cioè  Restagmmej 
uomo  povero ,  essendosi  ayyeduUr  die  eerii 
giovani eranp  innamorati  deHe  sue  cognate; 
pensò»  traendo  profitto  dal  coÉtoì*o  amore^di 
poter  ne'  snoi  bisogni  [che  di/Hti  per  bisogni 
son  qid  post»]  Uscir,  coniè  si  <&oe ,  di^ eepeii  e 
mettersi  in  (sfato  tommodo<e  da  godere  suoi 
agi.)- 

%•  Vi.  AoAGURSi.  Per  Agiatamente  sedersi j 
che  anche  si  diee^'con  forse  to^stessò- valore, 
Assettarsié'mPonni  ^  pie  di  quest'elee,  e  qpal 
tr' adagia  Sopra  questo  iìorìto  erboso  cespo. 
Chr,  Jtim,  106,  Quivi  pervenuta  la  nobile' bri* 
gata,...  ed.tdtimaftneBte  sotto  la  capanna  del* 
FocecUatore  adagiatasi^  tacendo  eta^oao,  cosi 
eomineiò  il  Michelono,ec  Borgh.  Raffi  Hip, 
i,  i55.  Era  ripiena  la...  sala  cK  panche  par 
cosi  acconcia  manica,  che  tutto  il  popolo  cir- 
costante ^ . .  potette  con  gratidissima  commot 
dita  adagiarsi.  BaSt.  Ross.  Appar.  e  Interm»  ^ 
terga.  E  quando  i  Principi,  le  Principesse,  e  le 
gentildonne;  e  tutko  l' ahro*  popolo  divcO6|ant0 
fu  adagiato,  cominciarono  a  uscir  delle-  dette 
ceste  uccettetó  vivi.  M  ib.  3  tergo,  -^  Id.  Dù» 
ter,  Apptir,  Com,  8.  Indi  raccolti  D'entfo  la 
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tgnòm  s'«dagiAr  wi  i  aeg^  ilfof>#.  17.  I.*  1 1  » 
1^  935.  -  Idé  ib,  L  i9,u.  5t;— ^/.  !ipj4^  184. 
.  ^y)LiU>AaiAii8i.PerCoiÌ04fviOiSSJr«/arfi. 
i^Poi  (d  pastore)^  loiiUir  d^Ua  geolfe^O  CMCtts 
Qspelunca  Dì  Tcrdì  frondi  ingiunca:  Ivi  scansa 
pensler'  s'adagia  e  dùme,  P^tr,  nella  cans. 
j^ie/Za  stagion  che  ì/ci^^  ed  ^Questo  qa.  ai  ài- 
lega  da' Vocab.  in  conferinaaucKne  dt.AoAGiABSi 
p^  JPrphdere  i  suoi  m^  e  commodi.  Ma  sic* 
come  il  poeta  dipinge -un  pastore,  il  «pialej  sul 
far  della'  sera»  sì  riduce  in  parte  lootana  dalla 
gente 5  cioè  in  qualche  spelunca  o  casetta,  e- 
quivi,  accoixiatosi  per  letto  certe  poche  fron^ 
di*  ^9  depisto  ,ogni  pensiero^  s'abbandona  a 
dormire,  cosi  quel  Prendere  i  suoi  agi  e  vom" 
modi  cì\e  dicono  i  Vocab.,  oltreché  non  pre- 
senta l'accennata  idèa  richiesta  dall' intenzìon 
del  concetto,  sarebbe  quivi  troppo  smodata 
iperbole.) 

J.  VIIL  Ai^Aoiissi  CON  usi  COSA.  Por^ocom- 
modarvisi»  Adaitarvisi^  Uhi/orman^i>  Lat 
«llB/vire.— Dovendosi  il  parlar  nostro  accostare 
e  adagiare  con  Vusq  de' tempi  ne' quali  si  stcì- 
veu  Lall*  AWer»  in  Qnm.  UUutr*  pan  /,  p,  1 44* 
I4»  sGPflture,  si  come  anco  le  veste  e  l'arme, 
•ccQsiére  si  debbono  e  adagiare  con  l'uso  de' 
tempi np'  quali  si  scrive.  Memb,  io,  $5.  (Si 
nvvertièQa^ehe  Ja  particdia  si  non  si  riferìsf» 
a  dBkbotto»  ma  ad  scostare  e  ad  adagiarei  e 
qoflSto  psctìlo  di  £ir  servire  la  detta  partieelb 
a  due  o  più  verbi  .coli' ausilio  d'uno  di  quelli 
che  voienlieri  a'aeooa^pagnano  con  abrìi  odine 
appunto  Dovere,  PolgrO',  P^oiere,  Fimre»  è 
commodissiuio  e  usaiissiiBo,  per'itfàiivare  il 
suono  ingrato  che  retodérebfaono  pia  verbi: 
tutti  a  un  mode  portanti  l'^ìJbMi.)  Speriamo 
che  più  molti  si  condurr^no  nello  stiidio  de* 
gli  antichi;,  se  meglio  :bì  adageranno  oolFuso 
degfi  ottimi  Per^c^ScnL  (ree»  97.  (Cioè;  si 
uniformeranno  aÈr  uso,  ec.) 

%  IX.  AsAGMati  DBMrao.  Pec  Acquetarsi 
deuiro,  di  sé,  cioè  dentro  i' animo ,  ActfueUtr 
tifnimoM  Méttere  l'animo  a  suo  agiosfhe  vale 
-a  dke  Jppagarìoi  poiché  l'animo,  appagato 
che  sia,  si  trova,  come  dire,  à  suo  agio,  m  Ma  . 
perché  dentro  a  tuo  voler  l'adage  {tadagf^, 
Eceò'  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego  Che 
sia  or  sanfitor  delle  lue  piago  (e  pia^  qui  pure 
in  veoe  di'  piagf^A»  per  tirwuifa  della  rima). 
Dani.  Purgt  !i5, 38.  (I^B.  Qiìelt'  a  tuo  isolar, 
per  mio  avviso»  noq  è  gii  r^tto  dalla  prepos.- 
Dentro,  ma  vista  in  modo  assoluto ^  e  vale 
Conforme  a  tuo  svolere.  In  quel  modo  che  tu 
uuoi.  Nondimeno  anche  neUa  prima  maniera 
il  sentimento  tornerebbe  lo  stesso,  e  si  verrd>* 
be  a  dire  Acquetarsi  nel  suo  volere,  cioè  Ap* 
pngare  la  sua  i^o/onld^  la  quale,  pel  passo  atte* 
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giitt»»  con^iMe  nel  Toler  essere  pSensmeiile. 
istruito  di  (jose  superiori  al  eommunale  iotel- 
letlo.  -  Là  Grus.  allega  questo  es.  in  còafenus 
di  Adagi  ASSI  per  Prcfactena  1  suoi  agi  e.  eemim^ 
di.  Sa  il  Hieb  che  COM.  dia  v'  intende^!  - 
L'Alberti  s|  valse  dcfl detto  es.  per  compilare, 
un  paragr.  in  tal  forma  :  «  AÓAoiàssr^iKTio, 
disse  D^^  in  signiE  di  Appagare  pienamente 
la  curiosità  di  saperej  ma  non  è  da  ìniilare.i» 
Primieramente  questa  dichiarasnone  è  ioent- 
taj  perchè  la  ciròost^nxas:  la  curiosità^  dtsapò' 
res  non  è  già  espressa  dalla  fnse ,  ma  rifuita 
dall'intero  Costrutto.  In  secoiijdo  luqgo  volean. 
omettere  quel  risoluto  avvertimenioc:  ma  aoa 
è  da  imitare  ti i  perciocché,  per  me,  io  noo^ 
consiglierei  già  di  riprodurre  le  medesime 
parole  di  Dante  ove  pari  occasione  si  ofirìsie 
d'usarle;  ma  chi  tojga  giudiziosameDte  sd  imi» 
tare  un  si  fatto  modo  di  dire,  e  ad  altro  pro- 
posito il  trasferisca,  ne  potri(a  per  avventura, 
acquistar  lode. 

^.  X.  Adagiaksi  di  oka  cosa.  Per  Trovar^ 
la  commoda  e  opportuna  asè^e  quindi  appu", 
gar^pne,  àUeigrarsene,  diiettarseneM  »  Elle  (/< 
coturnici^  mplto  s*  adagiano  del  vent^,  a  tra- 
montana,  perchè  è, secco  e  molto  leggiera. 
Tes.  Brwu  Lat*  /.  $,  e.  as^/y.  78  tergo.  (AndM 
questo  es*  si  aliala  da'  yocab«',in  modo  però 
da  non  poters^e  cavar  oostrìillo,  a  provare 
die  ADUkoiAssi  vale  Prendete  i  suoi  agi  e  ofsi* 
fm^di*) 

:  %.  XI.  Adaoimsi.  Per  Far  chaoBhà  eia  iofte> 
f»ei*le,e  pigramenie.  Mostrare  akìfnO  lealtà^ 
ta  e  pigri9ia  in  dò  ch'egli  dee  fate,  IfAur 
giàrsL  «•  CanMi,  ditnonìo,  con  oechi  dì  bragia 
Loro- accennando  (aU' anime  de\  tfnpasseti)t 
t)Hle  le  cacooglie;  Eatte  col  respo  quahwqae 
s'adagia.  Daut  Inf.  i^ii a.  (Cioè:  heUe eoi 
remo  chiunque  pigton^ente  è  lentamente  à 
ttae  yerso  ù  borea  di  Caronte^  Sono  appog» 
giate  {flll^  muta  di  Parijgi)  a  un  tnapo  mille 
scale; «...  Spinge  il  secondo  quel  ch'innansi 
salc^  Che.'l  terzo  hii  montar  fa  suo, mal  gra- 
do; Chi  per  virtù,  ehi  per  panra  vale;  Coa- 
vien  eh'  ognun,  per  fom  entri  nel  guado;  Chi 
qualunque  s'adagia,  il  re  d'A|giere>,  Rodo- 
monte crudele,  ocdde  o  fei^  AriòSs  fer^ 
1 4>  116.  Cioè:  qualunque  pigro  e  lento  m$th 
ve  ùltassaUo.  •>  Il  Vooak  allega  questi  due 
passi  in  Adagiabsi  per  Tratlenarsi,Fareede^ 
già,  Baloecarsi;  ma,  sebbene  óà:Opeta  k^ 
tamenie  e  pigramente  si  possi^  dire  eh'  e'  si 
ttatiieàe^.o  Ja  adagio,  o  si  balocca y  non 
sono-  però  tali  i  proprj  significali  dd  verìbo 
Adagiarsi,  usato  d  modo  che  &oe  Dante,  e 
ad  imìtadone  di  lui  l'Ariosto;  poìckè  Fna/* 
tenersi,  Fai:e  adagio  e  Batocoarsi  ebto  non 


Ada  .  AdA 

• 

fono  ebe'drooftaiize  o  accidenti  da  poter  )su>  1 
compgnafe  il  detto  Jdiigitm»,  m  noti  gik  | 
costituenti  3'9Uo  calore.) 
ADAGIATO.  Partic  dt  Jd^giare. 
J.  I.  Per  Commodo.  (Es.  d'agg.)  «Una  sta- 
llia di  doDDa  a  sedere^  che ^  mostrando^  m 
(ulto  adagiata  e  sicura  e  in  sommo  riposo/  era 
con  un  braccio  appoggiata  sopra  una  colonna. 
MelOn.  Descr,  Entr.  Reg.  Gioif,  i  1 4* 

$.  n.  Per  Agiatamente  sedutolo  sedutosi, 
-bi  quellaogo  adunque  i  Principi  adagiali  e 
k  PrÌDCfpesse^'. .'.  furono  accese  le  torce  delle 
tordere;  Bast.  Èoss,  Descr,  Appar,  Com,  1 3. 
«ADAGIO^  che  anche  AD  AGIO  si  scrisse. 
rAvrerb.  Agiatamente;  Comodamente,  Cpn 
fogio.  Con  comodità.  -  O,  Vi  i,  36^  4*  ^  c^* 
itpcavi  adagio  infiniti  moltitudine  di  gente. 
V  £  7,  Sg,  a.  E  si  dicea  in  Firenze  per'  prò- 
0\ert)io:  Tu  stai  più  adagio  che'l  Conte  in 
«Popplo.  Bocc,  nav,  Sy,  5.  Acciocché  qufvf 
•più  adagio  e  con  meno* sospetto  potessero 
«essere  insieme^.  Cr.  i^  i3^  i. -Ancóra  dee  ve- 
ndere in  che  mòdo  gli  Ticini  ^d'attorno  sieno 
«adagio,  (hnd*  Pist,  Poiché  tu  il-  mi  dicesti^ 
»Don  (ili  adagio,  e  incontanente  cominciai  a 
«"fremire  e  a  tremare.  (^Diremmo  òggi:  Non 
•  fu  mai  più  ben  di  me.  )  »  Càuse J,  ec!,  ce. 
OnmuioM.  «-  Ci  ha  parecchie  locuzioni  av- 
Terbtali^  le  qUafi^  sebhene  composte  di  più  to> 
df  nondimeno  si  la  fretta  ddla  pronunzia,  e  si 
l'oso  degli  scrittori  le  raccoglie  in  un  sol  cOi^ 
pò;  e  qualunque  voha,  ridòtte  in  tal  forma, 
non  generino  oscurith ,  non  é  biasimevole  il 
seguire  un  \iso  A  fatto.  All'incontro  qoe'  m'odi 
aTverbiali,  i  qaalii  cosi  raccolti  e  incorporati , 
tofIfoDdono^  ìL  Concetto  che  debbono  rappre- 
sentare^ fia  sempre  lodevole  il  separarle  nèUe 
knr  membra,  e  scrìverle  in  tal  guisa.  Di  questa 
ragione  é  dunque  il  modo  avverbiale  di'che 
|>arlìaroo;  il  quale  scrìveremo  con  sicurezza 
tutto  unito  e  come  "sola  -fosse  una  voce,  allor- 
ché vale  Lentamente,  non  potendo  in  tal  si- 
gnir.  e  cosi  scritto  pregiudicare  alla  chiarezza 
del  discorso,  e  opportunamente  secondando  li 
proferenza:  ma  corine  esso  abbia  valorì  da  cpie^ 
sto  dilTereAti ,  é  mia  opinione,  confortata  per 
altro  dal  sentire  di  sottili  Grammatici,  che  scri- 
vere e  pronunziar  si  debba  Ad  agio  in  due 
Toci  distinte.  Ora  la  Cnis.,  se  avesse  osservata 
una  tal  regola ,  si  sarebbe  accorta-  che  ne'  più 
degli  es.  da  lei  recati  nd  paragr.  di  sopra  rìfe^ 
rito  l'aver  posto  ^d^gio  cosi' ristretto  in  un 
sol  corpo  non  pur  nuoce  alhi  intelligenza  de* 
ooncetli,  ma  ai  rìbella  dalla  ragion  grammati- 
cale. In  fttti  neirutt.  es.  (Chid.  Pisi.  4?.)  dii 
tosto  non  vede  tìktii  dire  =  non  fai  adagio^  ^ 
«x^inc  legge  la  Criis.^  e  come  stampava  l'Acaa- 
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deinìco  Ij.  Rf^ali,  non  offre  akuo  senso  die 
vaglia  al  proposito?  laddove,  dicendo  divisai 
mente  s  non  fui  ad  agio  s,  ognui^o  intende  ad  . 
mi  tratto  die  quel  colui  o  quella  colei  esprìme 
il  suo  stalo  contrario  a  aio  che  importa  la  voce 
Àgio,  frane.  Aise  (V.  in  A?G10,  proMi  in  que» 
stosignìf.).  E  qinvi,  in  cambio  di  >fOfi  fiu  ad 
àgioj  potea  pur  dirsi  fui  a  mai  agio  (V.  in; 
AGIO,  c#  s.,  il  $.  Esszas  a  mal  aoio);  né  per 
fermo  ci  sarà  persona  la  quale  incappi  a  scrì- 
vere congiuntamente  yicì  amaJàgio.  Se  dtm» 
que  amdiagio  non  si  scriverebbe  da  nessu- 
no, altresì  adagio,  nel  signlf.  che  andiam 
disputando  ,•  da  nessuno  é  da  scrivere.  -  Pa* 
Hro.  nell'es.  penuU.  (Crerc.  i«i5)qUdrs<ui- 
cora  dèe  cedete* in  éhe  modo  li  vicini  d'a^ 
tomo  sileno  adagio  ^,  cosi  scritto  come  è' 
nella  Crus.  e  nèirediaione  ^r  cura  dello  In-* 
ferìgno,  ipì  riesce  una  cosa  molto  osciira.fMa , 
scriviamo  in  quelfa  vece  ^  Ancora  dee  (  il 
padre  di  famiglia  )  vedere  ih  che  modo  H  vi^ 
Cini  d' attorno  Stìeno  '  ad  agio  s  ^  ed  eco» 
sùbito  io  vedo  che  qi]d  la  locuzione  Stare  ad 
df^o  è  quella  à  cui  la  Cru^.  medesima  iii 
STARE  fa  corrispondere  «S/ar  Commodo,. 
Essere  agiato.  E  in  fefietto  il  Crescemi  prò» 
duce  quivi  il  saggio  fvvertimento  di  Catone;, 
che  é  d'osservare  per  qual  mezzo  i  vidni  «f 
podere  che  tu  vuoi  connperare  si  trovino  agia- 
ti s=  «  Vicini  quo  poeto  nUéànt  animadver» 
tito.  ss  »  "  Queste  medesime  ceiisiderazioni 
abbracdaiio  eziandi*o  gli  altrì  es.  allegati'daliar 
Crus.^  e  particotarmente  il  seconda  ed  il  teraor 
ma ,  quanto  a  me ,  io  scrìverei  disghmtamente 
ad  agio  ancor  nel  primo  dd  VillatiS,  1.  &,>  e.  36| 
e  mi  consola  il  vedete  osservata  Una  tale  orto* 
grafia  nell'ediz.  fior,  per  il  Magheri',  vói.  t> 
p.  5 1  ;  in  quella  per  cura  tiet  Murat.;  e  per  fino 
nella  milan.  della  Soc.  tip.  Class,  ital.  - 

J.  L  Adagio  o  Ad  agio.  Awerb.  Per  Lèn^ 
tamente:  contrario  di  Sollecitamente  o  dì  In 
fretta.  (Si  noti  per  altro  che  l'uso  oggidì  com^ 
mune  ò,  di  scrivere  Adagio  in  un  sòl  corpo, 
allorché  il  detto  avverbio  é  posto  in  questo  si*, 
gnif.—  V.  anche  in  ÀGIO.  Sust.)  -  "E,  poi 
eh'  egir  era  (il  trionfatore)  fuor  dd  ^tempio' 
lisoito.  Sopra  il  suo -carro  se  ne  ven/a  ad  agio 
Coll'ordinatò'modo  ch'hai  udito.  Dittam.  l.  3, 
e.  3  infine.  (Altre  edizioni  hanno  adagio  in 
una  sol»  voce;  e  cosi  leggono  i  Vocabolarj  ; 
i' quali  però^  rtferekido  questo  verso,  lo  fan- 
no un  tantino  zoppicare  :  il  verso  da  essi 
citato  é  questo:  m  Sopra  Usuo  carro  vehipa' 
adagio»  n)    '       ' 

J.  II.  Adagio,  ellitticam.,  per  Fa'  e  Andate 
adagio.  Non  t'affrettare  a  fare  o  a  dire  cke^ 
che  sia,  e  simili.  ■  E'  mi  paic  d'udirti  dire  che 
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io  noa  fiolametitQ  aonXo  cosa  die  merh!  il  J  E  noi  agglpgpcreibò.  accora  che  «el  .primo 


pregici  ^  che<apcora  getto  via  tutta  la  &tica 
Adagia  uo  pocOi  aspetta  pure;  tU'potral  ciò  di* 
re  con  maggior  Tcrità  tosto  che  io,  ec*  Vtwch^ 
Sen.  Be/Vi-  i5o.  Vieni,  «sinaccia;  movili.  San- 
t'Agioj'Ch'io  8otì  qui  pronto  a  caricarti  a  noci}. 
Ella  risponde  :  A  nóce?  adagio  ^  Biagio  ;  Fate 
un  pò* piatii  barbier,  che  il  ranno  §cptta.  Malm*  - 
IO.  ai.  Adagio,  Biagio:  modo  di  dire  usitat?»* 
Simo.  Efì  è  uoa, {avola  no|a  d'un  certo  copta^ 
dino  nominata JSiiagiO^  il  qu^le,  perchè  non.f^h 
fossero  rubati  i  suoi,  fichi,  se  ne  stava  tutta  là 
notte  a  far  foro  la  guardia.  Onde  alcuni  giova- 
notti, per  levarlo  da  tal  guardia,  e  potere  a 
lor  gusto 'cdrr(5i  fichi,  fintisi  demonj^  una  notte. 
9'accoaiaróno  al  capannetto  -  di  Biagio,  raen- 
tr'era  dentro,  e,  discorrendo  fi"a  loro  di  portar 
via  la  getate,  ciascufio  narrava  le  sue  bravure; 
ed  Uno  di  costoro  disse  ad,  alta  voce:  Se  vo- 
gliamo fare  un'  opera  buona ,  entriamo  nella 
capanna,  e  portiamo  via  Biagio.  Biagip,  ciò 
vcÙtQ,  scappò  4al  capannetto  tutto  pieno  di 
paura, gridando;  Adugio,  adagio,  £  di  qui 
può  forse  aven  origine  il  presente  dettato 
«Adagio,  .Biagio  »;  ovvero  <«  Adagio,  disse 
Biagio.»  Min,'Not, Malm,  i^.  a,  f?.  3 1 4>  col.  2. 
$.  ni.  Adagio  adagio^  cosi  replicato,  vale 
lo  stesso,  che  Piano  pia/io^.Con  lentezza  epr^ 
caiwonfi.  (Cosi  l'Alberti.  Ma  questo  paragr.  o 
BonfM  veduto,  o.  fu  sdegnato  dal  Voc.  di  Ver. 
e  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  ^  Aprir  l'uscio 
Ufi  bOcolino  adagio  adagio,  perchè  non  fac- 
cia remore,  iiicc.  Jng.  AL  Calligr,  (  Lat.  Jo- 


piaut.)  A  poco  a  poco,  posto  avverbialm., 
vale  Adagio  adagio.,  con  lentezza.  Crus.  in  A 

POCO  A  PÒCO.      .. 
.  Ji  rV.  Andaka  Aì>/tGio.  Muoversi  lentamen- 
te,  Lat.  Lente  o  Taì^- grada  incedere^  (Cosi 
laCrus.  in  ANDARE,  senza  corredo  .d'es.) 

§^  V.  Andare  adagio  a  checcbì  sia.  Persi- 
milit.  vale  Non  avervi  inclinazione^  ed  anche 
Procedervi  con  riguardo  e  cautela.  •-  Andava 
qiiella  gente  bestiale  ancpra  adagio  alla  pace. 
Pavatù.  Toc.  Àn.  L  14,  $.  38^  (Quinci  pri- 
mo sigoif.n  lat.  ha:  tardius  ad pacem  indi- 
nani,)  Oh  che  sfiduciata  vedova  È  questa  l 
ella  non  crede  tanto  vivere,  Che  gli  (/e)  sia 
messo  in  casa  questo  còiano.  Ma  se  sapesse 
quél  eh'  importa  '1  mettervelo.  Cerio  l'andreb- 
be forse  più  adagio,  jàmbr,  Pq/an.  a.  3,  5>  ^. 
(Qui  ndi  sign.  sec.  -  Il  Voc.  allega  questi  due 
f».  in  AMD  ARE  ;  ma  il  prfmo  senza  il  corri- 
■pondente  latiho,  da  noi  accennato  in  poslilb| 
e  il  secondo,  sì  monco  da. non  poterseìie  ca- 
^ar  costruito.  Ed  oltre  a  ciò ,  non  .fa  osser- 
vare l'applicazione  de*  due  diversi  significati. 


si  dice   pur   figtiratapnento  Andare  di  male 
gambe,  ovvero  Non. andare  di  buon^  gambe, 

%,  Vi.. Onde  Adagio  a'  ma^  passi,  dicesl 
provefbialm.  per  avvertire  che  Nelle  cote 
difficili  si  de§  procedere  con  cautela*  Lat  Ia 
ardids  cunctanier.  Perciò:  Fate  odagiQ,  che 
ho  frétta,  diceva  un  uomo  prudente  a'  suoi 
servidori.  Jibett.  Ì)i\.  enc.  •  Pian,  barbiere; 
adamo  a' ma'  passi.  Firen^  Trin.  t,  9.  Pia* 
noi  piano  im  pocO  :  un  po'  più  adagio  a  ma 
pasta.  Salvia.  Pros^  to5.  1,  1 1 1»  (Questi  due 
uh.  es.  sono  citati  dalla  Crus*) 

%,  Vp.  Akda!is.m)AGIO  al  far  caiccaB  sia. 
Esser  lento  a  farlo.  •  I  nostri  soldati  e  colle- 
gati vanpo  adagio  al  servirci,  e  basta  loro  (are 
i  fatti  loro.  JloreU  Li  Opn,  in  Deliz.  End., 
tos.  1 9,  a4^. 

%.  VIII-Faius  adagio.  Operare  eoa  lentet-, 
za.  Lat.  Lente  agere.  (Crus.  in  •FARE,  ma 
senza  corredo  d'esempi.) 

|.  IX.  Ewi  ADAGIO  o  coir  agio.  Vale  anche. 
Opemre  agiatamente,  commodamente.  lai. 
Conimode  agere»  (Grùs.rin  FARE;  ma  non  ne 
adduce  esempi.  -  L'Alberti^  registrando  que-, 
sta  locuzictue,  in  vece  di  fA&&  con  agio,  tras- 
corse conia  penna  a  scrivere  Faks  dm  agio, 
che  vuol  dire  tutt'altro.) 

ADAGIO.  In  forza,  di  Sust.  m.  T.  della 
Musica.  Si  usa  di  porre  questa  parola  in  capo 
4'  un'  aria  per  avvertire  che  quell'  a^a  vuol 
«saere  eseguita  adagio,  cioè  con  lentezza»  non 
cosi  per  ahì*o,  come'  nel  Largo.  Anche  si  chi»- 


nuam  pauxilUdum'ciperire  placide,^ne  crepeU,     ma  Adagio  l'aria  cosi  eseguita  o  da  cosi  ese- 

PUiit.N    A    iwvt  A   r>oro.'  nnsto   avverbialm..        ornìrsi  :  npr  i».«  •  Un  hnìVadaoUt.  Un  adttào  di 


guirjiji  :  per  es.;  Un  bell'a^agic.  Un  adagio  di 
jRossini.  (L' AJberti  registra  due  volte  questa 

.  voce,  dichiarandola'in  due  maniere  differenti. 

'Tali  sviste,  accusano  il  già  licordafo  altrove 
sig.  Luca  Fa*pre8to.) 

ADAGip.  Sust  m.  dal  laU  Adagium,  qua- 
si Ad  agendum  aptumj  o  quasi  Circnowgium, 
come  piace  a  Varrone.  Miotto  contenente  al' 
cuna  sentenza  od  alcun  precetto  utde  a  ben 
condursi  nelle  bisogne  umane.  Proq^aoMote 
si  chiama  Adagio  un  Provèrbio  espresso  argo- 
tamente-  e  in  |piisa  che  sotto  qoakcfae  iraagioe 
presenti  ciò  eh',  e'  vude  insegnare.  Chi  do- 
vrebbe tacere^  cinguetta  pia  degli  altri,  è  un 
proverbio  :  La  pik  cattiva  mota  del  canv 
sentpre  cigola,  significarlo  stesso^  ma,  poiché 
la  smiteoza  è  emessa  per  imajj^ine,  acquisla  il 
nome  di  «adagio.  •-  O  si  ha  relazione  al  lihco 
degli  Adagi,  o  al  Flos  iulica  linguae.  Cnts. 
voi.  ly,  p.  327.  Quiqdi  potrà  chi  che  sia  giù- 
dicaiCO  se  più  alla  vostra,  che  alla  mia  testa, 
si  convenga  l'adagio,  Aegyptium  tanpbv^ 
Berti n:  Specchi  4 3* 
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gkt^'mmgmi»  di  hmnkat^wlB.  « 
gMMM»«.^«ero  ciMe  mn  {|MHÌ  dì  .piombo* 

AD  ALL  TE&E.  ^  V.  i»  ALA. 
AD  AlrTA  .VOC&  -^  V.  in  VOGE.^ 
AD  ALTE  MAKC  y  V*  m  M  ANa 
AD  ALTO.  ->'V.  ih  AL/TO*  Add. 
ADAMANTtNa  Add^  B'adammté,  Di 

DÌMmmUim%.mtLqpgX(Imfip)mt^^UitllQéit^ 

endtio  Dft  um  bflUa  gtott»  crìrtiMinm/AnM 

poretA  mite  idiManlìiM.  Bern.  Or.  in*  Sji  %•  { 

Epurjall'chitoil  i»gtie>  t  indarno  ^pm^^ 

Ckè  Tabno  adammitme^Tes  le  tcnupre*  ThM. 

6€r.  yi^9:  ^Qoeito  aecà  es.  sì  aU^  pure  da' 

?oaab.  I  ma  logroypato  aorradae  akri,  cbe 

■oinahìano  àel  se^»  paragr.) 

(.  M ataibricani,  Dmro,  Fermo,  indonuéi' 

Itj  e  ainilì.  •  £  d' iotorno'al  mkk  cor  pesisier 

gdilJ  Fallo  ÉT^an  qiiaaì  adamanthio  smalto^ 

FUr^  neBa  cam.  Xmhdt^  Umpo^  si*  a.  Pèn 

mtscItì^^  «damanlìao  core.  Non  adesca 

fmsm, né  pi»gt  p^S**  *^^^  ^^*  '^  (QoMti 
dbe  6s*  sì  idlegano  da' VocalK  nel  tema  di  qtt»* 

lU^  voca  ìniieine  coprquello  del  TaaK>  da  noi 

pure  nel  leni»  pvodollo.)  Molte  (domne)  se  vm 

Ironno  iwvillMiné»  cbe  pi*  ooq(ìnui  stirnoli 

d'aaMmsoilo.adaa»aÉtine«  e  salde  nella  loro 

iafimtr  ooslaopa  pie  che  i  soo|^  alfonde  del 

Mire*  Gasl%t  CS»f^€|^.  a»  75. 

ADÀHO.  SiMt.  m^  Nome  proftrio  ad  pri^ 

«9  womo-^  Fonna  por  ntei-  fii  Mai  dal*  di 

ch'Adamo  Aperse  gli  occhi  in  prima  :  e  basii* 

«r  questo.  Piadgenda  il  dico$  e  tu,  piangendo, 

ioivi.  iWr.  pA  son.  Deh  porgi  mano.  {Boi 

A  ck'Jdgmo  opene  gUoethL  Qaeslo  con* 

cetto  si  iradttgréfabe -iti  fredda  e^vidgar  prosa 

QoUs  note  fiMmHdacrjtf  memoria  d'uomom.  Ma 

coBfonmvi  olegoDM  l'Ariosto^  Acr.  iS,  72: 

•Ojpu'  virtìi  ch'in  iionm$  mai  sia  stata  Òa  poi 

cke  'ifnooo  ecmUa^e  Voipta  ba^a»  B.gira  in^ 

lontà  Heielo,  'insieme  tuttm  Per  Memita  aàor^ 

narmeggio  nétiiUun  y 


: 
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già  tUtti  e  iinquè  sedevamo,  n  1^  volle  slgoifi- 
care  c^ ^glS  prése  saune  ^  perchè  làTea  còrpo, 
il  quale  proviene  d'Acilamo  ;  laddove  g)i  altri 
quattro  non  s'  addormentarono  »  t>er  essere 
sdohi  dkl  corpo  e  puri  spiriti.) 

J.  n.  L'oLTiMO  Adamo.  Gesìi  Crifto.  m  LViI- 
yino  Adàni  fu  (allo  in  ispirilo  ti'vificante;  si-  < 
gniBeando  *sensa  dubbio  Cnslo.  Sah,  Jgost, 

^Ilt.  Pomo  n'ADiMO.  Npme  vulgare  della 
Prominenza/ormata  aita  parie  anteriore  del 
cotto  nell'uomo  dalla  poriione  tiroidèa  della 
laringe-  (Gos)^  nel  Dit.  term.  med,)  O  meno 
dolfarinalmente>  Quelln  ^roiid^eranta  che  suo- 
le  occupare  spetiaìménte  neW  uomo  il  nodo' 
delia  gola.  Frane.  La  pomme  d' Adam,  (  Il 
Okiabrera  lo  chiamò'//  groppo  della  gola,  V. 
hi  GOLA.) 

AD  ANA  AD  ANA.  -  V.  m  A«A.  ' 

.  AD  ÀNIMO  ;  AD  ÀNIMO  POSATO  o 
RIPOSATO;  AD  ÀNIMO  SCÀRICa  -  V. 
i^  ÀmMO. 

ADAQUARB.  Verb.  alt.  (Avendo  ^o^  qiiaii* 
^  to'^a  me  y  prescelto  dì  scrivere  Jqua  all'  rdIì- 
ca^cioè  senza  il  rinforzo  a  sproposito  del  c^  è* 
manifeslo  eh*  io  debba  scrivere  altresì  nella' 
-  slessa  guisa  tutte  le  voci  che  ne  derivapo.) 

^  I.  ADAQCAftEy  AltKAQVARK',  TnnaQITjCBZ.  LorO 

dìffin'enza.  ^  M  Adaqoabs^  proprìam.  é  Dare 
foijua  alle  piante.  Annaqoare  e'  I/c^aquabs 
dSconsi  proprìam.  del  Temperar^  cólVaqua 
il  inno.  »  Così  viene  specrficando  il  Mlnucci. 
nelle  ì^fot  Malm.,  v.  i^'p.  367^  coh'i.  E  noi 
aggiugnei^mo  che  per  esprìmere  i|  temperare 
un  liquore  coU'aqua,  siccome  è  d'uopo  ver- 
sare^essa  aqua  in  esso  liquore^  cosi  me^lo  che 
Jmtaquare  diremo  Innaquàre:  poidiè  la  pre-j 
positiva  In  esprime  proprìamente  il  m<*ttere 
una  cosa  in  tm'altfé;  laddove  la  prepositiva  A' 
non  esprìme  che  lo  avvicinare  a  chcadké  sia. 
Ma  tali  difier^ze'^  per  essere  minutissime ^e 
spltitisstme  ;  nel  commune  linguaggio  non  si' 
soglitJno  osservare. 

^  II.  Metafórìcum.  per  temperare.  Mode*' 
rare.  Scemare j  che  anche  si  dice  jfnnaquare. 


$.  1.  LocvM.fi^.  m  La  prima  vite  e  le  mie  |   •  Venivano  quei  diletti  mólto  adaquati  da  uò 
colpe  prime  Mìraeoii  èocÙo  di  pietà  jclernen»  [  timore  continud  eh'  egli  avea,  che^  ec.  Màff. 
Signon 


dtt  il  mìo  vetAìo  Adam  purghi  e  rìnnovi. 
r«s«.  Gm  \%,  14.  (Qui il  mi^  ¥eàehw  Adam 
tipifica  Uméo  secchio  cbrpp'lósido'dipeoeatù 
pathè,  siccome  iiote  il  Guaslavfm>  noi  siamo 
SeaeraiìoBe  d'Adamo  9*0/ avendo  da  lui  rioe^ 
vuU  la  camey  partecipiamo  ancora  del  suo  an- 
tico peccato.*  £  Dante ,  Pnrg.  9>  tp,  disse: 
f-Ornuutio,  die  meco  avea  di  quel  d' Adamo y 


kDXQXJATVRk.Adaquamento,  Anna/- 
fiameHio,  ec.  •-  B  veduto  che  (1  castagni)  dcs* 
sero  qualche  semplice  segno  dì  voler  patire 
per  il  troppo  asciuttofe^  tosto  si  adaqiilno^  in- 
tM>ducendo  placidamente  l'aqua  nel  vivaio^ 
dando  tempo  che  lii  terra  possa  beuissiino 
,  mzupparsi  da  per  tutto  ngbalnienle  ^  rcpli- 
I  cando  più  volte  nella  state  questa  adaqiialura. 


k'iuio  dai  sonno  in  su  l' d'ini  inchinid  Ad'iv  ||  JViVtc.  Agtic.  t,  180.  -  Id.  df.  1^  a43. 
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AD  arbìtrio.  -  y.  ih  AKBtTBIO. 
AD  ARBIACOLLO.  -  Y.  ARBIACOLLO 
(AoAD); 

ADART^v-V.mARTE, 

u  ADASPERAR£.  ^ar  a^.  Inasprii 

«  $.  £  pfr  inetiif..--  RetUfr.  :  TmU.  È  tm  al- 
n  tro<orD«!neqto  che  s'épp^  nNMappiameif 
»  to,  il  qaale  sì  fa  quando  roglìeodo  aggran- 
w'dìre  o  adasperarealoima  écmà»,  »  CnustJ, 

u  ADASPRIR£.  InaspHre.  -  Aelt  TM. 
M  84-  %  on  altro4>rnaineQto,«c^j  il  quale  sì  fa 
•»  quando  TOglìeiide  aggratfìdire^  ovVero  ada- 
>9  sprìre  alcuna  cosa  ndiirìaAio  una  parala  ijhie 
n  volte,  ec.  M  CBUSC4  del  PitierL 

Otsmnióue:  —  Ognun  Tede,  che  il  medesimo 
tefto  sì  ^  fatto  senrire  alla  compilastone  di 
due  artìcoli^  l'uno  de'  quali  pet'  necessità  deb- 
ì/  essere*  fondato  .neLffilso.  \^^4j/ierare  è  da 
creder?  ohe  realm^iite  leggesse  il  codìd» 've* 
duta  dagli  Academìci»  poiché  la  stessa  lesione 
è  conservata  in  RADDOPPIAMENTO ,  do- 
v'essi allegano  il  medesimo-' esempio.  Ma  nel» 
r^iz.  fior,  del  Maonì  a  e.  84  fo  ricevuto 
quell  Wa5/7/Tne  che  piacque  di  registrare  aHa 
Crus.  pitteriana.  E  adasprii^  f roviara  pure 
nel  testò  puUicato  dal  Gamba,  Venesk  1 83 1 , 
a  e.  7S.  Ma  l'accorato  Editore  avverlisce  che 
oel  cod;  della  Marciana  è  scrìtto  adtùprunfj 
e  che  r  antica  ediz.  non  ha  né  adaspera^ 
re,  né  tùLuptwre,  ìkè  a^aspHre,  ma  in  quc^ 
lo  scambio  equipaìiare,  Odd?  aptMiriscé  che 
io  tanta  discrepanza  di  scritture,  giusta  i  con- 
sigli della  critica^  non  è  da  prestar  fede  ad 
alcuna';  e  che  pertanto  coleste  voci  j/^oipe* 
rors  e  Jdasprirt;  si  vogliono,  risolutamente 
espungere  dal  Vòcab.,  ià  perchè  solo  i  voca- 
boli sicuri  v'hanno  ad  esser  posti,  e  si  per- 
ché, sendo  l' una  e  1'  altra  oggigiorno  fuor 
d'oyK),  come  nota  l'Alberti ,  se  pure  nsate  eUe 
furono  mai,  non  vi  starebbero  che  per  im- 
paccio. Ma  questa  ò  1'  opinion  mia  che  in 
tutti  quanti  i  testi  accennati  l'ignoranza  o  la 
n^gligeuza  abbia  mes^o  un  gran  guastoj  poi- 
che  l'originale  latino  di  Cicerone  (i?Ae<or.  4ul 
Herenn,,  I.  ly,  e.  28)  cGoe:  9*  CpnduplkaHo 
est,  cum  ratione  ampUficaiionis,  aut  commi" 
Serationis,  ejusdem  wiius  aut  pbArjuìm  ver^ 
horum  iléttUid.»  Ora  il  ripetere  una'  o  pia 
parola- .per  cagÌDue  d] ingrandire  la»  cosa  o  di 
muovere  gli  affetti  (ratione  commisp*ationis) 
é  tntt'allro  che  ingrandirla  ed  inasprirla  ;  anzi 
ne  è  il  rovescio;  che  certo  non  si  muovono  gU 
animi  a  commiserazione  p^r  mC^szo  dell'  esa- 
sperazione. Ma  questa  piccidlissima  briga  d'e- 
saminar gli  orighiah,  allarchè  si^  tratta,  di  4ra«/ 
duzioni  sospette,  i  no$lri  Vocabolaristi  non 
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se'  hi  vògKoiid  pigliare»  a  cesio  di  venire  ia 
erticelto  à'  ignavi  .0  di  slorditi.  Né  qnnd'io 
iM  faaoo  ire  à  far«mifcsti  colali  maBCsme» 
li,  debbo  esaer  chiamato  sopite,  ttNn'id 
so  bene  die  alcuni^  garbatamente  mi  chia- 
ma, confondeèdb  la  siiperbia ,  «he  è  sempre 
biasimo  vele ,  oon .  la  '  fraaèbezaa  espressa  dal 
sentiinenlo  di  non  dh-  *cob6  al  tutto  inolifi  e 
per  affatto  a  proposito,  la  quale  può  ialvdta 
mérìtar  qualche  lòde.  Ed  in  vero  aftsai  naie 
sarebbe  locala  li  soperfaìa  tir  qae4o  Llm: 
poiché  àM*  ima  parte  il  registrarvi'  osrte  pò* 
dMiVocLnoa  prima- avvertite  è  tMcnda  da- 
ogni  sciopenHo,  oome  all' olii  ttortra  se  d'  Im 
cento  riscontri;  e  -dall'altra  le  non  molls  0 
tutte  lievi -«Mservasiofti  che  vi  si  fiinno,  mi 
parer,  per  questo  appunto  che  le  To  io,  ebe 
m^lio  '&r  1»  pofesae  ancora  ogni  medioGrt 
ingegno.  E  in  600  Jo  non  tni  verto  mai  Is 
toga  idei  precettore;,  ma  sole,  addilo  n  parole 
sfaggite  dagli  'oechi  altmr ,  d  ^sose  che  mi 
hnttno>  faccia'da  dover  casere  emendate,  1^ 
inchtt  ahrì,  addita|e|^,  vi  eserciti  sopra  con 
■MgUar  fortuna'!!  proprio  intelletto:  né  il  senn 
plico  ad^tlÉre ,  per  i)[uel  di'  lo  mi.  sappia*  li 
disse  mai  sopierbia.  Laonde  se  di  Dulìa  io  mi 
oomptacoìo  nel  mio  libro,  v^lvmenfe  mi  cohh 
piaccio  del  titolo;  e  si  lo  stimo  peviètto,  in 
'  quanto  che  perfettamente  egli  dSdùara  il  ano 
intendimento;  né  già  porlo  invidia"  a-  ofliero 
,  i  qnali  ne'  froirtespiz)  deUe  km»  opere  con- 
traffiiQno  .i  quinquepedaK  carldoni  con  cns 
la  multiforme  tryippia  de'  csarlalani''pieioM- 
mente  provede  ohe  bob  si  nstiolaiio^lt  htàèo 
i  muri  della  éàìk*  E  se  io  soglio  aprir  TanK 
mo  mio^alla  libera  e  sema  le  paiAoje  dei 
^fi>rs€  e  dà  mi  paret  e  seoui  «dtlinquirnH  nel* 
ie  cirimonae;  il  fir.tra  per  cagione  di  non  e»> 
sere  vanamente  «prolisso,  e  perebè  io  m'ima- 
gino.  che  il  mio  gentil  Lettore  ai  -chiariierebbe 
ntMccOf  doy'io'  pt|^assi  a  imitare,  p.*e.,  i 
fiMtorìni  degli  •  Albmufai  di  Francia ,  i  ^K 
ad  ogni  quattro  parole,  sveDevoimeoie  pro- 
ferite a  capo  chino  e  a  schiene  inctlrvale, 
inierpongoDO  1'  obligata  parantesi  .del  V<m 
m*€Mceusereit^  iiUmsù^tr,  -^MUÌe  pardóns,  M» 
dmm0s  e  d'altrettali  smancerie.  Ad  ogni  mo- 
do, o  l|i,  cui  gustano  le  pansnlesi  de'sod» 
detti  lattorini,'  quahmqiÉ^  volta  a  te  paresse 
oh'  id  dia  nel^superbo,  ti  si  rammenti,-  a  «^ 
nartene ,  il  titolo  del  libro  j.  e  §è-  toonlo  ^ 
cìaseuD  articolo  sia  modestameiHe  interpolalo 
datt'iSjncusez-moi,  Monsimur  l'abbé  Cèiarìj  - 
Foits  voudrejL  bien  me  pmfHowttTy  mon  ri- 
%^érend  Pére  Lombardi  j  ^  Vous  «me  panbm' 
Hérez  mussi,  mon  beau  ckepmifer  Kann^h" 
Jk!  panhnnei^nòus  j  Madame  Mimtrve  ^ 
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Kra,  seleni.       •   > 

AD  ASSAI.  -  Yw  in  ASSAL  . 

ADASTARa  Verb.  alL  Yoi^e.deLdU*  mlL 
Proaipare  con  fkproU  tfmati  da  fchfirto  .di  H^ 
watt  db  €ht  (pudamo  (ubbia  neU'.  animosi 
Red.  Foc  Jrtif^(Sim  è  mv«nsìmUA  A»  ^^ue-» 
Éù  Mudar  fi«  goitoUo  d'Jìki^iatc.  o  .7*^ 
iCb/«;  tirato  poi  dsigU  Àrclini  ad  cuprimereciÀ 
cfie  dice  I^Redi*  A  me  per.adro  pcm  pare  .<ibe 
sia  Tocabob  da  ìolrodiKsL  Bella  Iiiigi|%  oom^ 
■ine,  e  taoto  più  cb^lU  non  i^e  ha  Jiiaogop» 
-  Fone  ncU'acoennata  jiignifica^ìpue  è  da  in«^ 
tendere  il  verbo  jidasiare^  nei  ^eg«  ea*  pnK 
dolio  dall'Alberti^  il  quale  lo. interpreta  -per 
Jttiziare.  L'^.  è  tolto  dai  RagiotiamenU  di 
Pietro  Arctifapi  ma  noi  pos^o  rìsGOPÙrai:e>  Qon, 
posedendo  io  per  al  presente  quel  libro*).* 
(^0  e  qpcib  noi^'ayeva  jkfo  giuocp»  cbe 
aiartark.  Jret,  Bag. 

ADASTARJE.  ¥ietÌK)  Wto  invgmficaaopi 
ilitio  divetse  d»49rtdh  «ttribiiiu  #1  pnef  ediin* 
te  Ààuiarc  del  dial.  aretino.  Il  Porcacdù.  nel 
a»  Vocab^dioeche  APASTARE  in  si|piC  di 
Omtnutare  e  A$lit,M»rc  è  molto  ftipquente  ia 
alcasi  loogbi  di  Toiàma»  dove  è  pure  iki  ufO. 
i'a?fcrbio  ADASTO^  che  vale  Con  conine, 
ih,  Can9ttidatftdmaiU»  CtnimaUmdo  »  Con- 
UikkiiJ0.  Ma  rOndinsil  Dueà  e  il  Yeperonl 
RgìMnoo  .Ip  datté  vp<ae  ADASTO  per  suj^.^ 
^ttodovi  caprriapqndore  in  fknaxaf^,  JJfépil , 
Embj  sì^cbé  jidaMlo  sarebbe  sì^oot  .o  quasi. 
^J$ti0,  -  Queste  cose  purippva  d'pooenni^?!' 
le,  non  a  6ae  che  altri  W  usi  ti  4criv#ndo  q 
favdimdp»  ma  perclpé  altri ,  non  le  GoiU)^oe|ir. 
do,  abbia  a  où  npfwreo»  p^r.  in^n^er  Q^doro, 
die  gtt  rdiixrq  imatsù  o^  tiMIni^  le  usano. 

%  I.  Per  SUaziear§,  ìmifmrtfi  Frane  ant. 
huir,  (Y.  il  G/pj#«  Long,  ratnu  per.  J.  B^.B. 
Raq«efort)»Gbi  adasU  W  vesp»fO>  WM^.  fi"y> 
GsÙd  GiaiU0e/£t  in  A7«r.  priuu,9e^  k,  5ua. 

VII*  Psr.^ecemlefv  ii^  senso ^etafior.  (U 
»g-  1Ui|Uefiirt  assegM  anche  quGSU>.  valore 
•H'tttico  vedi,  ficanc  AasHr.)  m  Dura  al  mea 
COR  ardore  D*ihk>  £»co^  aim>n)9o;Ch&  per  voi» 
Ma,  sento.  Tanto, mi  da  spreudor^  Yostro 
^  giojoao.  Che  «l'adasta  il  talento.  Stdadmd. 
àa  Paria  in  PoéUprim.  sdC.  i^^'j.  (Il  StkUt 
Via  interprcu.^oeslo  Jda$ùu:e  in  questo  ef. 
\^ÀffrHlar0,  £  Storta  ch'/OgU  a'uagannò^  U 
<>'nto,cioèl'nÌMefiMd  ^néne  4f  accèndegOOik 

S-ULAoiSTABai.  Per  Irritarsi  ^iJdinwnK 
Pnoe.  aot  Sé  haaUr  o  iSe  aasiiifé  m  Amor 
"l'nicide^  nà  da  lui  dilesa  Non  trovo  maij 
^  di  meroè  chiamare:  E  la-  mercè  cber^p 
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nonérOQiitesftldi  dóve  Amor  viic4  suo  podèr 
iposinuns.  Jorte^s'  adaste  vèr  la  mia  mispresa 
Amor*  i:he sempre  mol  vér<  me  pugtiare;  Né 
g&  vèr  lui  ì*'  mai  non  feci  offesa^  Se  non  dia*' 
degna  el  àaeo  soverchio  apinrev  DanL  Maj: 

in  PoeL  prm,  jec  2,  474*  ^  ^^  ^'''**  ''^'*  77 
tergo,  (La  voce  Mùpreta  io  qui,  la  interprete 
per  Mal'tfigliaiao  Temenuria  impresa:  cosi 
Mjsfaiio  è  Jfaitù  JsnùlJaUOs  fmUo  iemerarìo, 
e  junile.  —  Yinè.  Monti,  il  quale*  fu  il  primo 
ad  allegar'  questo  cs.  di  Dante  d»  Majatao,  as-> 
segnando  anch'agli,  benché  diibitativamente/ 
il  valoce  di.  AdinuM  a|  veirfip  AdasUarsi,  du- 
bita pure  che,  in  vece  di  s'adasta,  s'abbia 
a  lecere  s'adattia^  Pnbhj  sovarehì;  poiché 
Adattare  e  Adaeiiar^^  nel  senso  di  Àdiratài^ 
IrriUfrù,  divallo  entrambi  d|iUa  medesima 
^Htte,  doé  .dall'  anL  fran.  Aastir  o  'Haster. 
Y»^  queste  due  Voti .  nel .  G/os;;  La^g*  Am».' 
parJ.V.B.'Roqmfort)  •• 
f  ^,Vf^ Ksi^sjkMiuu  Per  Anemdersi^  Stimolar- 
si.^m  €M  mi  fik  vivar  sotto  Ja/sua  steUa,  Dice 
il.  dolce  aigndr,  qifesU  asihtte  Y^oglio  diie^mr 
kudanda  Per  ogni  nome  <di  'gentil  vertute^^ 
Che.  propriamente  tutte  'ella  «dofhando  5oa 
in  essa  cresciute,  Ch'  a  buona  invidia  si  vaan 
no  /p*^»^"^^  JUeààt  Ckn.  nella  oai^i.  Lealtà, 
speramui*  (Quest'  ultimo, verso  può  ricevere 
doversa  4nterpret^oniQ»  Se  qnell'a  Anana  in^ 
vidia  lo  .fiacoamo  dcpendece  óaA  verbo  ni&s- 
jAir»V  e'  ne*  sarà  il  ftpnfaie  o  lo  soppo;  e 
quindi  n'avremo  qneslo  sentimento:  Le  qaaii 
viriU  ù  vanno  aoomdendo^  o  stimolando  a 
nobile  invidia,  sottintendi  di  superarsi  a  w* 
oemik  ìDqI^.]^!  ai  ( pigi»  qnelF  a  buona. in' 
uidia.,  emme  a  me  pw meglio,,  per  Incus, 
évverbu,  eUa  do>vvb  itànta  valere,  quanto  Gòia 
nolfìi  ga/^i,  ^^9  ^  kfuali  pirti$  con  nobU 
g^un  ei  Manno  accendendo.  -^  D'Alberti,,  co* 
piando  il  Poreacchi  «  aUega  questo  cfs»  di. 
Messer  JCinO  in  conferme  di  ADASTARE  per 
AtUuborècoH  astio  ecou  imridia.  COii  ha  l'in- 
gegno d^<Ku  Alberti,  ntni  dee:«opiar^  Me 
l'Alberti  per  altro,'  meitre  s'inducevà  e.o»« 
pinr  del  Yoeab*  d^,  Porcacchi,  non  s'^aeque^ 
lava  interameme  all'  opinione  di  kii  ;  poiché 
dice  :  «^  ABASTAH£,  per  Attisuare  con  asti» 
e  con  invidi^s  l'usò  Gino  de  Pistoja,  se  non 
è  forse  errar  dì  copisti.!»  I  cppisti  non  er« 
raronns  l'errorfu  del  Poicaochi,  il  quale  nota 
intese  il  oonofiUe  del  poeta ,  e  non.  pensò  ch^ 
astiò  e  invidia^  cioè  bassa  insidia,  non  istatano 
insieme  con  Je  Firtìu  Sgli  fiH^  ebbagliossi 
nelle  scorretta. manièra!  con  4SUÌ  si  legge  il 
detto  verso,  in elcune  stampe,  le  <p^)i  hanno: 
Ck'  ef  inoit  àwidia  si  wumo  adastandoj  sic^ 
ch'agli  fMTCM  quoU've*  btum  per  ni  btèoni*  A 


spr(ipo9tfo  é  reca  pure  jm  tal^ano^  Tmw  i» 
«no  neUa  PoetictiM  p.  74,  ponendo:  Ck' m^ 
buono  intfidia  éì  twe  ad  attùmdo.  l  pregi«u 
dizi  lofieiti  daÙa  fingiu  per  cagione  della 
negligeusa  o  iosaptenaa  do'  cbpiaiori  0  de^ 
gli  seaif^patori  jsouo  più  gravi  ch'atri  ^ibrao 
^W  6'imagiii4:  e  CM»  per  cagìdn  pura  dì 
^ueUa  HegUgeiisa  o  iofapiciMa,  i  Yocabola*. 
risii  q  si  faranno  sempre  perpetuatoli  degli 
^mi  strafaldònij  Ovàomiino^fiipre'MBar^ 
tonarli  il  cervello  à  icaprìn  ii  vero.  Do' 
primi  gli  oMinplsoQ  molti}  de'-iecoiidi^  spaf 
sioDaUinente  parlando,  hSn»  ad  ora  noti  se 
ne  eodpsce  alcimo.) 

ADASTARSC.  Y^b.  iatraosit.  pronomid. 
Pressoché  lo  stesto  che  4We^  aggiùntavi  d»> 
gli  antichi  U  pr^Kwitiva  Ad,  o  per  maggior 
«nono,  o  tper  meglio  esprimere  lo  Stare  m>' 
impa$o.  ajare  una  cùm,  1  Latini  dicevano 
anch'  es^i  dstare  o  Jdsiare  in  sigtaif.  di  Sù^ 
IV,  o  Star  prtsmte,  o  Stamt  appressò.  La 
Crus.  vi  &  eornspondene  i^verbi  Fernmr^ 
si,  TraUekersii  «Wisaado  ppr^  altro  oppOffivi*  || 
^mente  Ae  ^dSòstorri  è  Toee  antiquata  s  el 
in  effetto  «ila  ne  allega  un  solo  es.  ilei  Boo-^ 
eaooio.     . 

M  ADAi^TIAMfiNTO. /^VnMia'^^Lat.  ii»* 

•  wdendai -^  jfUfert.'^B.  Eial fiata  se  nepe»- 

M<de  un  regno,  e  tramutasi  da  .genie  in  geolé 
M  per  la'noki  giusliaia  e  <pcr  le  ingiurie  e  per 
»  gli  adaatiamenti.  i?4^  Sempre  Incontro  ali» 

•  soperhi»  porrai  l'umiklMle j  actióoèhè  t9 

•  possi  schiftr  «ulti  •dastiamenti.MCM^iejy' 
ec»,  eo« 

•'  OumtmiÉWii — Il  fecondo  degli- addotti  -es.  «i- 
Mrà  fedele  interprete  dd  ngnif.  Éttrtbilito  aW 
la  voce  tddasHamené&  de.  V^garinaM^e  da'' 
Trattati' d'Àlbertaao.  Diòe  il  tèsto  (c^.  48>  j 
p»  106  edts.  Gnis.):'«>.Al9m/i»#%  inamiro  ìalia , 
smperbia  porrai  rumUtàdé^aeciocthè  Utpossi 
schifar,  iuìd  Hdrtitiammti,  e  possi  seguitar  H 
heni  déltismUtadej  e  perno  dice  ìù  SkvioiLà 
dé¥e  4fsuperina,4%fè  sona  adastÌ9meHti.t^Qtìt^ 
alo  mono  é  ttilto  dal  JJhnf  et'  Pn>v«#b|  di 
Salomone/eap.  xi,  v.  a,  e  cimI  suona  neÙa  ttil- 
gatsT:  «  VUfiierit  stqforhia,  ibi  erit  et  tomf»- 
melM.  m  Bunqne  ViÙa$de  di  parole  o  di/atii, 
CemtmmeUe,  Affronti,  ec.,  sono  gli  Adastia^ 
menti  d'AJbertano;.noirgià  le  ÉHtÌdenti/9,&oè' 
h  Invidie  sognate  didh  Croseb.  L'ettoidbg^» 
poi  di-  qeeètM  voce  ìn^ipiosto  èftitimentd  é  la 
medasiina  dm-sMweimlama  in  Adasiiare,  cioè 
H  aost*  AsUe  à  Astino  a  il  verbo  Aastir  degK 
àulidii  Francesi^  E  fois'ancbe  i'  noilrì  mag^ 
giiori  tirarono  lo  spagnolcicn  Mastio  (signi^ 
eante -jitfiHwrMOjie  s^eibh  PtOi^ocaxiomk  sd  wo* 
mito^  Atominatfan^éd  csprtapere  pcf*  vafiisù 


Ifr^eòae  «ìttÉidetie)  é  si  eon  roòko  ingegno;  per- 
chè non  vi  ha  cosa  che  piàdeM'ahnti  super- 
bia ci  muova  lo  stomaco;  onde'<)uel  vomild 
di  contumèlie  »  «diiidie  parìa'  Sriomone  ed  lUi 
séacfla  di  ésào  i(  buon  Giudice  da  Brescia  ili- 
bcMa^MK  Dovie  poi  tu  avessi  t|ttalche  usanza 
eoi  oidtico;  eie.ne'teneiisr»-  ti  watk  iadle  a 
rlcobOBCèfe  la  presensa  delfo  Adastiare  e 
doDo  ^dWffùMi^nrò'nellè  yoci  Atta  o  Alfe 
o  Aeia  ò  Aatin,  aventi  una  sigtaificinza  ad 
essi  atfilèga.  E  su  per  ventura  eiitralo  til  Tossi 
nel  disinganno  deUe  oose  cekidie,  sappi  che 
i  BaÀdii'  posseggono  il  verbo  Asti  sifaoa.  dd 
nostro  Flagtg^res  e'pereerìù  un  flabello  al* 
l'animo  saranilo  indi  sempre  le  contumelie. 
Né  ti  pafa  finte  a  pensare  il  gran  viaggio  die 
dovrebbero  aver  fatto  ooia&  parole;  giacdiè 
non  sensa  cagione  le  parale  son  dMe  alale 
dal  poeta. 

t«  ADASTIARB.  V.  A.  Aimre  netto,  /mi- 
•  diart.  -^  Stor.  PUt.  ^.  la  Tedici  e  Lmari, 
a»  ebe  erano  b  tnèigjj^i,  adastiavano  taobo  l'n- 
i>  nb  rsilro.  i?/m.  ant.  P.'i^*  Kcenc*  JtSt*  IDonna, 
i»il  cantar  piacente^  Ol'ie  feci  doioeHKMe, 
i#  Fué  adastiato^  Pdrò  m' è  grafo  Pane  diina- 
I*  stramMi  Rim.  atrt  Dnnii  Majan.  f^^  Laiws 
^  (ièr  ben  iservir,  sono^iMlasUatò'  n  Cevscj-, 
ec»^  oc* 

«  |.  E  nentr;  ptes.-- G.  ^.  S,  3>  S;  fi  sempre 
>»  s^adasttavanOj,  ed  erano  in  continua  guerra 
I»  insieme;  ^Così  ìàgge  un  otÉ^mo  T,  u  penea.) 
*»  Tes,  Hh  j,  57.  Quelli,  che  sono  contendilo» 
M'ri,  solio  neKa  cillà  coei  come  li  marMUtfidie 
»>8'adaMiano  intr*  loto  digovernarela  nave 
»^inegBb,  tbela  tonducoim  a  nortri  perieoio. 
•»  Ckvscjì.  (i^  ben  guardi  ati'i^»  di  Ser  Bnf 
^  nettò,  fa^edrài  the  qtui  s'ads«liano  ibtni 
w  loro  ha  pik  presto  toppartmm  di  adirarii, 
n  che  ifinvldiam.  Monu!)  w  ntz.  di  Pad 

Otkrtuid^,  -i  SioooHie  k'  mdiee  di  qfleno 
vóibo  può  essere  o  biììna,  o  spagmaala^o  frio- 
cese,  o  f^vemsale^  r^  e  stceome  nna  tal  radica 
in  casa  di  tìiascano  di  tab  ponoK  mgwfioB  assai 

eotfe  div^erse,  icori  nd  pensò  À'etao  abbia  aoa 
pure  la  fom  attribuitagli  dalla  CnM«,  ma  di* 
versi  altri  valori^  seeondoebè  gli  nomnù  té 
piacque  tisarbr,  più  tosto  a  «piesla  dkn  a  qasUi 
derivaaione  ebbero  nguordo.  E  tpundi^inB» 
rampandomi  dà' piedi ,  «*io  ben  gnsvdo  nel» 
Veà.  drSer  Brttnetlo>  èomo  d  Mnirtà  m'invita, 
^y^ggotnbnsmmdnémmyf&^ioimmdìam 

della  Gms«  «m  ni  Iw  cbniawr  ann  che  fsri- 
mente  né  taqto  né  quanto  d  entra  il  Mo  Ad» 
ina^h  •  veggOi  «Ifinoannroy'ebny  dmNndrìri 
Éiella  posta  sindlitiidiné  oorriapondare  i  tn»* 
ni,  è  maire*  fersa  «he  il  ^dastiàno  aspniaa 
U  medesima  idèa  dd  cviilWitori.  Uttode 


ioipoiigo:  MU  eiuà  i  etmieiMim  ^nó 
Jàfongamfni  a  i^é-  marìmt^  che  fra  tii  lóro' 
emUMdimo  •  i/imgono  a  comirasto  o  conieih' 
ìksaÈieiUt  gurtggiimo  o  mUerctom  o  s*ùigiu^ 
nmoàroktopm  di  gon^ermarmegiio  ià  na^ 
i«,  «  con,  udì  gare  o  amUie  o  conirmiti  od 
altatauomoiagfunmmeHii  lafimnQperie^ 
farv.  E  per  «yvcnUm  \^Jdmsfmw$i  in -tale 
aoGoisae  (n  tntto  ,^  AtUe,  v«oe  dttt'«vt 
firuc  sigDÌficanle  per  «p|ftiBlo.  CdnlMffj  o» 
OMDe  ipiega  il  «!§•  Biiquefoil,  QmreUti  ora- 
«ro  daif  ttlico  Yisri>.  frane  AaiHr»  ei|aiirft- 
IcBl»  ad  Jhgù^n^Kre^  Provocar  con  ingiurie» 
Jàtan,  hwOore^  L'AIberlì  »>'M^ta  rooUo 
afa  MMln  sposÌBoiMb  — '  Nò  ione  dilTerenCe-' 
nenie  contiene  ìntvrfM^elflre  ^el  s'adastift' 
Mwddl'ei.  tolto  i4  Vilknì;  die>errebiie  a 
dÌK  3  e  sempre  erano  tulle  coatese,  ^ulle 
idiereaxhmi,  emite  gare.Hiontenziose»  nUVin* 
ffmiani9i  tnllodiè  qmi  assai  bene  ipvostt- 
rebbe  snehe  Vùdiartijéike  m  fine  sottosopra 
ttfot  b  slesso,  essendo  reciplt>can|enté  gì» 
odj  e  le  altèraanoni  e,le  ngìiQÌe  eansa  ed  ef* 
falò*  faii|aesi6  aecoikdo  senso  dì  Odiarsi  po- 
irei)h*  essere  che  Jo  jtdàsiiàrsi  avesse  iivut<|. 
oàgìoa  da  quella  fbrmola»  ^sSo  animo  «  che 
speso  trovasi  nelle  leggf  loag^iardi^e>  e 
eorriipOBdenle.n  Per  odia,  Per  maUvfilefwa, 
P&mdamnio»  —  In  sentimento  poi  di  Eesero 
oàfUo  0  makwlpio  si.  vuol  pigliare  il- sono 
tdesÈùdo  di  Dante  da  Majano ,  che.  ai  legge 
■eil'iik.  cs.  reealo nel  tema.  L'intero  passo 
i  tde:  •  Lafso /  per  ben  servir,  sono  oda^ 
tHetùi  Non  evo  imghalo  a  emi  aggio  serva* 
loj  E  per  amar  mi  irovo'disamaio  E  diseaty 
oito^eiMMi  jielfW^iy'ttlo.jyGosll'ediab  de*. 
Pàti,  pnm*  sec^v%  3,  p*  4^  i  ;  ma  ndle  Rim. 
mL,t£».  Gens*»  a.^  74  Cergo^  si  ha:  Non 
tKpigrttoa  pai  kagjgpo  seryiio.  Lesione  er- 
masima  :  ipia  in  tutti  i  modi  e'  paso  che  quo- 
Ho  verso  importi.  »  lo  non,  sono  in  grana 
édk  persona  a  eoi  ho  ee^ifo*  Esequl  possa 
net  )mgp  lo  JCiStfna  imvdjnfo  che  ficwr  ci 
voOe  la  Gms««  m^  ne  rimetto  ad-ogai  niiglior 
gMmk  -  Forte  in  §eoi6memà/f^  ^Essere  in- 
««ìmiIo  è  da^prendere  U  Fofl  adasifàio  d<i* 
Po.  aarifanito  ilaUa  Ctta^  a  Riomccio  da  Fi- 
atale; va  «^  emapdsAit  riuscito  di  ritf»* 
y>do  né  fic»ie  Mime  ani,  edh»  Crus.»  né  fra 
ilV»l.^fim..Me.,  n^  dsitfto  la  Bac,  Hùn. 
^-  leu  aàk.  dì  Palemo  1817»  no  lascio  il 
(Bctlo  d'apparare  la  cosa  a  chi  sapesse  disòo- 
pve  io  altre  ftaÉ»pe  il  itfogo  dtata  Io  per 
■lira  iadbp«saggionaeAte.a  credere  ch'iti 
pveilTsribo  ^ibslfirestia  per  Ip  flesso  ^cbe 
OàentpMaholere, Pigliare  in  mala  parte.^ 
Ksdmme  in  «ìgqiftdltQ  di  PrQvpcar  coniti 
roL.  /. 
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gmrie.  Ingiuriare,  inni.  ant.  jiàstir,  .mi  ha 
viso  i^e  sìa  poeto  il  nostro  verbo  nel  primo  es. 
(Slorl  Pist.  p.'44  ^ia.Cnis.»  e  p. 60  edia»  fior.' 
1 735).  Eeeone  il  passo  i  «  £  H  Tedici  e  Ltu- 
tari,  che  erano  li  aM^igaori^ddJa  cìltli),  ndW- 
stiauano  mùlio  J' ano  V'ahro,  e  dasehedanal 
pasrea  essere  il  maggiore^  E^oanm  lo  diavoio'* 
s*aSsoÌiiglia  di  mettere  scandalo  intra  guelfa* 
cAfe  meglio  si  vociano,  per  /orli-  venire  in' 
odio,  e  in  dissensione,  ianÉo,s*a9Soitìgliò,  the 
mise  scandalo  intra  t  Abbate  di  Paaeiama  , 
ch'era  capò  deOa  casa  de'  Tedici,  e  M,  Fama 
Laaodtrii  e  iatUo  erMeia  discordia  tra-l^msn 
casa  e  V altra,  ohe  Vano  minaedh  l'altro  d^ uc- 
cidere', ec.  9»<r.  n  eav.  Monti ,  che  spese  pur», 
aicnne  parole  intorno  allo  Jdastiart^  finisco 
dicendo  :  <t  Ma  I^^ppo  inoenso  Of  un  osso  di 
morta.»*  Se  però  le  polpastseUa  delle. mie 
dita  mi  dioooo  il  vero,  e'  mi  por  di  aeptirCv 
pinemend<^  iir  sa  le  regioni  de^  polsij  che  an». 
oor  vi  rimanga  uno  strisdco  di  pulssanone; 
aiodiè  potrebbe  nvvenire.ucbe  la  ipemn  d'al« 
cono  operasse  di  qne'  mireooli  die  £i  si  di 
redo  iljctilebralo  soffietto  di  Rodlorièr^  (V-an» 
ohe  ADà^StlAME^TO.) 

%,  AiMSxiABsi.  Riflessa  att.  per  Jffi^Uarsi^ 
Sollecitarsi.  Frane,  ant.  Ee  aastirj  Frane,  mo* 
dem*  Se  hàter.  ••  Cosi  dovemo  lare  GonMS  il 
^  buon  marinaro,  Cho  corre  tempo  amaro»  £ 
per^afianno.glà  non  s^abbandona.  Priao^ada* 
stia  al  ben  fare.  Ancor  che  gli  sìa  caro.  JZa^"» 
gèrone  da  Palermo  in  PoeU  pnm.  ecc.  r>  1 9o« 
(Anche  il  Salvini  interpreta  questa  voce,  in 
cpaesto  ea.  per  ^l^wlfiinit.) 

«■ADASTEATO.  Add.  da  jidastiarfi.  ^ 
»  Gaia.  Leit.,Vqeeo  dire  a  voi«  .che  me  tnio- 
»  vo  y  ec ,  molto  adasliate.  »  Causcj,  oc.»  oc» 
.  Owwyiiim*.  —  Già  s*^  veduto  die  l'uoìoo  va** 
loro  asàegnato  dalla  Gms.  al  verbo  jédastfpt 
te,  cioè  quello  ^Invidiare*  lat»J]a4«ìi<irre«.ap- 
pena  v'  è  ombra  che  possa  riceverai  da  m 
solo  de'  molli  es.  addotti,  e  -fhe  pif^ia  na^ 
akri  assai  difierenti'sigiiificasioni.  Che. cosa 

I  dunque  avreiqp  noi  da  intendere  per  lo  oda- 
4tiato,  onde  s'iogeinraa  la  qu  lettera  di  Fre 
Quittone?  Se  per  singoiar  fortuna  .alPAcade* 
niico  qonfpilatoce  del  rUeritp  articolo  fbsser 
bastale  le  forse  di  notare  il  numero  di  essf 
lettera,  o  veramente  la  pagina  ood'ei  ne  tras- 
se la  ihateriaj  io  di  buona  voglia  vi  cercherei 
V allegato  es,,  e  forse  mi  riuscirebbe  di .racf 
come  alcim  die  non  molto  di^ìfiiile  al  verqi, 
jHa ,  privo  di  tali  indicazioni ,  troppo  gn^ve 
penitenaa  alle  mie  colpe  sarebbe  i^  rileggere 

I'  lo  taùufére  di  qudl' ispido  dettatore  dallo  O 
,eletto  e  caro  mio  (la  taeiere  ora  qannto^ 
fiianni  Bentivegntt,  Guitton  Frate   en  lo 
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4mvaìhria  'dèlia  Dotata  nostra  area  vofn,  è 
animo  pieno  sempre,  mfino  iitfino  «11'  Vndé 
de  I  nmU  è  cesso.  De  i  honi  ìs^bono  e  conforto 
e  refeiio,  E  pure  de* sì  filiti  nei,  come  li  cht»> 
mano,  o,  più  tosto,  étXLe  M  fatte  voglie  >  che 
la  priina  ediùone  del  Yocab.,  e  la  sècooda, 
e  la  tena  portarono  in  naàcendo  dall' dNo 
materno ,-  non  fi  dovrd^'  quasi  più  trovar 
vestigio  neU'iropnessioiie  del  17I9;  poiché  lo 
scrittore  che  né  dislese  il  Prefazio  dice  cfoe» 
ste  (brrtiali  parole  :  u  Moltissimi  erano  quegli 
es.,  e,  per  dir  così,  inmunérabiH,  che  non 
avèllano  citazione  o  di  ÌAri  ù  di  carte  o  di 
cosa  somigliante  i  a'^uaU  in  queeta  edizione 
h  abbiamo  quasi  sempre  o  bene  spesso  ag^ 
gpmte.  *f  E  pdcso  dopo  egli  proseguiva:  «  Con 
qùes^  occasione  ii  sono  allungati' quelli  es: 
che  erano  cotanto  trondU,  che  non  aiHsan 
senéoj  dope  ora  che  sono  interi  è  un  piacere 
H  leggere  tante  gravi  sentenze,  tanti  •  dettL 
morati f  tanti  bei  mottiì  ec,,  ec.«  Opa>  siciXH 
me  per  ogni  pagina  le  eitasioni  ermte  o  man* 
ehevoli ,  e  gli  es.  o  aeéfaK,  o  tfpodi,  o  asOéK, 
o  noel}  9  cioè  lenza  veriire ,  qupl  9Ì  è  per  ap> 
ponto  il  sopndlegato  di 'Fra  Gtiittone;  ti  met- 
tono in  fermento  la  bile,  cosi  non  puoi  non 
inferire  che  Fautore  di  quel  Preftoio  non  co* 
noseesse  punto  V  Opera  che  officiosamente 
egli  tolse  a  magnificare;  o  si  verò^cfae  it  detto 
Prefacio  in  altro  non  si  risolva ,  lìiorchè  in 
ima  elegantissima  impostura.  Ma  forse  di  tali 
discordanze  fra  l'Opera  ed  il  Prefazip,  ed 
eziandio  fra  certe  mirti  del  Ppefuzio  liiede- 
simo,  toccheremo  mtrQve  con  migliori  occa- 
sioni. 

mAD  kSTO.' Con  ^astuzia.  Con  ingan^ 
m  no,  ec.— GiuV/.  LfCtt.  ao>  5a.  BìavIq,  vizio, 
n  e  terra,  ad  asto  egli  è  accattato  ad.  auro  e 
I»  travaglio  molte.»»  f^oc.  di  Fer. 

Omhmhn»,  -Il  P.  Lombardi,  ch'io  diiame* 
rei  *à  Rococò  della  Lessicografia,  se  già  non 
sapessi  che  altri  ambisce  al  presente  im  ti^ 
titolo ,  trascrisse  le  parole  qui  ^pra  riferite 
ddle  Note  di  Monsignor  Bottspi  alle  LeCtare 
di  Fra  Guittene,  Ma,  s' io  non  m'inganno, 
a' ingannò  Monsignore  a  cavar  dall' ahi.  lat. 
jisht^  significante  per  l'appunto  Con  astuzia^ 
Con  furberia  ;^  la  spiegazione  òiA  modo  àv* 
Nerbiate  Ad  tato,  Imperciocdiè  il  jpccca|ore, 
generalmente  parlando,  non  compera  già  ter- 
ra e  vizio,  e  n$  pur  quel  ranmediiato  Diavlo 
che  dice  Fra  Gniittonè,  con  tali  mezzi.  Ma  sic- 
ooóié  Fra  Guittone  parla  della  negligenza  e 
lentezza  e  freddezza  con  cui  l'uomo  pecca- 
tore guata  la  *via  da  scorgerlo  all'acquisto  de' 
'beni  eterni,  cosi  ne  siegue  evidentemente  che 
il  contr^o  operare  di  chi  a  prezzo  d'oro  e 
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di  fatica  si  procaccia  le  triste  felicità,  mondane 
debb' essere  la  fretfa  e  la  solerzia  e  la  diti- 
geoza.  Dunque  F^n  Ouittode  per  esprimere  - 
questo  concetto  non  .fe' già  capo  à  fìaiila,  il 
quale  in  nna  oomedia  nsiò  quell'^5te  poe'ailki  ^ 
aoeennato,  e  che  non  era^  suo  caso;  ma  ri- 
corse alla  francese  locuzione  Eh  baste,  mo* 
demamenie  ridotta  ttèlhLnotisifma  Ai  hdte, 
che  tutti  sanno  tanto  valere,  quanto  per  ap* 
^  pùnto  lo  Affrettatamente  o  tn  fretta  o  Con 
soUecitudine  che*  si  richiede  a  lar  ben  cam- 
minare là  sentenza  eh  quell'anlieil.  Né  sola- 
rmente lo  Ad  oHò  ttsaVasi  In  qudb  rmnou' 
età  di  Fra  Guittone,  ma  por  anefae  Ahì^^ 
mente  che  importa,  lo  stesso,  e  ehe  è  lo 
Astivamen  degli  antichi  Pipoveosali,  o  lo  lb> 
stivement  francese  d'allora,  oggi^  MIìm- 
ment,  benché^  presente  ristrefló  a  indicsr 
solo  il  precoce  maturar  de*' fratti*  ^ 

.  ADATTACGHIÀAfi.  Yethé  att  quasi  pe^^- 
giorat  di  Adattare}  e  svgnificìa  AdaUerfra 
bene  e  male,  i*  E  in  verità  che  hi  festa  fo 
beBa  Più  che  mài  uom  si  pdesa  imagause; 
Basta  dir  per  chi  non  potè  Veddla,  Che  non 
si  può  il  br  numero  contare,  Sendo  i  Be' 
soM  quattromila  d'eHa:  Venga  chi  piò  poi  il 
resto  a  misurare;  Per  me  sol  posso  a  tanta 
moltitudine  Adettaochiar  qualche  simtlilnili- 
ne.  Se  tu  vedesti  mai  le  Nocemìne  A  coppia 
a  eoppia,  ec  Bellin,  Bacche.  i56,  (L^Alfaali 
registra  ancor  egli  questo  yerbò  iooll'ittloiìlà 
di  questo  es.  per  confermarer  eh'  esso  vale 
Adattar  malamente ,  Fare  um' appUcezione 
sforzata^  Una  taledièhiarazione  è  esagerala. 
Yeggasi  nd  testo  il  passo  intero,  e  «rà  fa- 
cile raccòme*  che  il  Bdh'ni  disse  Adaitae* 
Mare  per  una  cotal  modestia  e  scherzando; 
6|ié  per  alth>la  sua  similitudine  non  h^  puoto 
delio  sforzatole  s'adatta  aasai  bene  aQi cosfr 
di  cui  vuole  presentar  P  imagiae.) 

ADATTARE.  Verb.  att 

J.  I.  AftATTAiK.  Per  Mendere  aito,  Adder 
il/YW.«iQuéi  elettati  miseri  e  disfttti  Ada!- 
\9Xk  altri  a  frurm^  malattie,  Facendo  letti  gli 
nomin  come  gatti.  .^^^1^.^84  edh.  Crasse 

t7i5y  ediz:  AmsterA  (La  Gms,  ben  vide  que- 
sto passo,  giMxhè  lo  reca  ìn^GIOtTÒLATO} 
ma  non  poste  mente  al  Nidore  che  tu  in  oso 
il  verbo  Adattare,  ìV  quale  p«r  avt^ora  è  il 
suo  primiero.  Di  dus*  l'abbìanib  pefisctBaUt 
ella^  poveretu!,  lo  vide  fra  desu  e  ilonsié 
gliosa;  tantodiè,  in  vece  di  diare  la  pag.a84« 
citò  la  394.  -1/ Alberti,  in  leggendo  l'AUegrì, 
se  n'accorse  ben  ^i,  né  lasà<ioselo  fuggir^ae 
non  che,  forse  colpa  altresì  d'un  poco  di 
soimolenze,  citò-  erroneamente  la  pag.  a  1 7.  Ma 
non  è  eglidft.ridere  tToderci  che  gioslo  quella 
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i^dfefAilMrti  AMonkradi  d^er  piorra  1  mdtauuo^  Qmgnientménte,  ComkgiUimmU. 

la  citiMM  del  ^putp  ch'ego  tàducerm,  i*  I  «*  V<»  pv«  die  akro  più  ada^tutìmcvl»  rU 

•gwr&di  77  pagine  I A  ogni -modo  cgKlFMR       *'         "^' '  •  ••      ^ 

pur  Cuori  r«€Qéiwmlò  Uio  del  verbo  JdaUture» 

die  é  fimporUma.  P^rhé  dufMjòe  il  Yoc»  di 

Ver.  e  t  DiK.  di  BoL  efSx  Pad*  ti  priyarono' 

d'mM  d  bcOft  diiìaneT  Oh!  p«rdiè?  Per  ca- 

gione  dì  qndle.  b^nefidie  dqrmivqj^ie  «Ile 

per  iHiopa  fortnoa  vengono  a  ogni  poco  rì'*^ 

MDoiida  i  Vocaboiariftl  dalle  loro  enqnni  far 

tielie.) 

S»  IL  AoATTAila»  A  dice  anche  dell' ^/^ 
/rficofv  niM  parola  od-  un  |p«imo  c'/  qualche 
tatuate^  od  aA  /SilAr»  ^  una  permana  o  ad 
Mn  sugfeUo  di  cai  *i  inUU.  m  Subitaraente 
diede  fede  attcaue  parole^  e  certe  cose  state 
davaofi  eontncio  adattare  a  questo  fatto.  Hocc., 
mn\  36>  II.  (Questo  es.  ti  allega  dalla  Crus. 
eComp.  nel  tema  di  ADATTARE  a  oonfi^ 
«a  d* jicemmatHlare  mna  cosa  ad  un'altra, 
meéiauta  la  eomwUcnui  e  proporzione,  Jp* 
plicare,  JUsettare^  AcconcUunfnU  disporr 
ft.  Altri  es.  eimilì^la  accompagnano  insieme 
col  seguente;  41 M  novo  adatia  d^.  suo  sirai 
k  coìMM.i»OUo  ed  aedo.  L'Alberti^  che  ràserr 
beva  e  Tacelo  e  l'olio  a  oonciar  V  insalata, 
Imie  (uori.  ootaH  es.'  dal  tema  della  Grus.  « 


cliiegga>(llio^y  cha  meraviglia.  Segner,  Sen» 
Unu  Omu  $,  43.  in  iSfgner.  Op.  A  3,^  988^ 
€oL  I»  erfti.  mii. 

AOATTÉVOLE,  Add«  JittfHdes  Jiio.  m 
NeiUMi  cosa  ^  OQsl  adaiievole  alla  matura ,  oA 
cosi  convenevole,  come  F  amistà^  si  alle  cose 
prolperose,  come  esiandfo  alle  avvcrsiiadi. 
de.  Amic^  in  Opus.  sfii^U  e  leitcr,  voi,  19^ 
p.  39.  (Il  lat*  ha  :  Nihil  est  enim  tam  naiurm 
apium,  tam  conveniens  ad  res  secundas  vel 
adversas^)  * 

ADDARSL  Verb.  intnmsit.  pronomin»  d4> 
corgersi,  quasi  dando  nel  segno,  indoi^mai^ 
do,  apponendosi  ^  V.  gU  es.  ne'  yocab.jL  la 
cui  didùanaioiie  si  é  qni  riformata  un  tal 
poco.) 

«  $.  Aoiuasi  ^  è  anche  jmpprsoi}ale  nel  si* 
99  guir«  di  Andare  fi  genio.  Affarsi. m.  L'è  una 
M  badalona  rigogliosa,  eh'  è  di  latte  e  di  sau* 
wgise,  e  mÌH&'addrebbe./£4«9;i.  7*.  a.w  At,'* 
BSRTi  JPlf's.  enc* 

QmrmtÌM^  ~  Siccome  il  passo  qui  citato 
s'appartiene  alla  Tafu;ia  del  Buonarroti  (a.  a, 
s.  4i  P*  ^^^»  ^^^  a),  la  quale  è  dettata  in 
versi,  cosi  quel  =di'ò»  voleasl  scrivere  col  C 
maiuscolo,  onde  accennare  che  finito  il  pri* 
mo  verso  gli  succede  il  secondo.  Ma  vesso 
abituato  é  i^[  Alberti  questo  addurre  gli  es* 
^  di  poeti  a  ioggia  di  prosa.  Poi  non  è  yero 
che  sia  impersonale  quel  s'addrebbej  giacché 
•  suo  manifestissimo  suggetto  k  qu^  àte  ad- 
diettivo  congiuntivo  di  quella  rigogliosa  ba» 
dalona,  di  laHe  e  di  sangue,  o,  f^me  noi 
Milanesi  diremmo  un  po'  meglio  000  seguitata 
metaC,  ,di, latte  e  di  vino.  Bla  Terror  più  co* 
spicuo  nel  riferito  pscsgr.  è  l'aver  tolto  quel 
s'addrebbe  per  uscita  del  verbo  Addarsi j  iad> 
dove  è  senza  du^o  uscita  sincopata  del  vca^ 
ho  Addirsi,  che  in  effetto  impo^Tts  Andare 
a  genio,  o  piuttosto  Affarsi,  Convenirsi,  Es* 
sere  il  caso.  £  quoito  più  che  mai  rileva 
cP  avere  alU  mente ,  che ,  dove  ci  si  parino 
innaoxi  vocaboli  richiedenti  una  significazione 
troppo  lontana  dalla  lor  primitiva  ^  accerta* 
tane  la  sibcerità,  sLvuol  la  priora  ,cqpa  atten- 
dere a  non  lasciarsi  ingi^nare  dairomonimia. 
Ma  l'Alberti  errò  per  soverchio  di  deferen* 
sa  al  celebre  Salvini.  Ecco  la  sua  propria  po- 
4tilU>pag«  544j  ^I«  >j  hi  fine:  «E  ni  s'ad- 
QlttBBs.  Mi-s'qffarebbe,  Af  andrebbe  a  genio^ 
Mi  s'addarebbe,»  Ho,  mio  celebre  jSalvioi, 
la  non  è  cosi  :  mutate  di  grana  quel  secondo 


e  li  pradosae  in  on  pan^*  separato ,  di  cui 
s'è  qui  segiiAa,.  con  lieve  cambiamento,  la 
cenpÙaMse.  li  Voc.  di  Ver.  e  i  Dis»  di  Boi. 
e  di  Pad.,  aaaalori  dell'  insalale»'  non  si  disco- 
HsroQO  una  Jinea  dalla  Crusca^) 

$.iIL  AoAiTTAaa  ak»  Per  Farlo  atteggiare, 
^^"^  plgH^***  Ha* attitudine  (acconcia  air 
rooeasione).  «  Segue  il  poema  come  Virgilio 
edaltò  Dante  e  fiìrlo  reverente  e  Gato,  OtU 
Cam.  DanL  3 , 1 1«-(  Queste  chiosa,  risgiiarda 
«|uel  passo,  PiifW'.  ^9  49»  ^^  dicci  LiO  duca 
mio  aUor  mi  dii  di  pigUo,  E  con  parole  e  eoa 
mtad  e  con  cenni  Mei^eoenii  mi  fé  la  gaaibe 

€  'Icilio.) 

S.IV,  ADATTAas  la  vsw  sicokdo  il  vzmra* 
Figoratam.  per  Aceommodarsi  al  tempo.  De- 
ftftggiate.  Let^  Temporibus  servire.  »  E  Mar- 
iflio  anche^  poi  che  vide  attento  Giioo  in  su 
ficMo,  riprese  speranca,  E  le  vele  adattò  se* 
esodo  il  vento,  S  mulo  prestp  nuovo  suono  è 
duna.  Pide.  Lifig^  Morg.  a5,  69.  (L^Grus. 
dIegB  qjoealo  e^  nel  tema  di  ADATTARE, 
per  pròpria  colpa  ;e  cita  la  stanza  56,  in  vece 
d^  ^»  p^  colpe  dello  stampatore*  I  Cru- 
•du'adi  caddero  ndl'-uno  e  nell' altro  errore^ 
po'  colpe  di.  voler,  .essere  materiali  copistL) 

S*  V.  E  in  seofo  aiuilogo,  Aoatt^bsi  sicoaoo 
u  cononurrvaA.  JUoc^ag.  M.  Calligr,  {laL      a  in  un  f,  e  scrivete  Mi  s'addit^be.  Ora  va 
Obsecmndare  in  loco.  Terenz-)  I  be^è^  e  il  vede  un  deeo»  Concludiamo:  an- 

AOATTATAMEMTE.  Avverb.  In  modo  *  che.  i  grap.  maestri  tahroka,  per  essere  altrove 
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«»l^petiBÌero^  la  «bugUalio;  eome  f  ftitohà  •ticli# 
H  pt«te  per  ciò  Messe  errìi  all'altare!  e'quìu" 
di  f  egregio  -Vocabolarièta  non  déie  giamìmii 
calarsi  al  ineslier  del'  copiatore ,  n[ia  8l"tutto 
osservare  co'  pcoprj  ocelli^  e  tento  pesare  eoi 
proprro  Uilancino^  intendendosi  bene -di' e' 
sia  bilanc/tto  a^^ustato  e  gelesoi  £d  sppUsHu 
per  ciS  -ch'io  non  mi  trovo  ayere  tm  bilnn'' 
cino  si  fatto^  mi  sto  contento  a  solo  additare 
altrui  quelle  pochissime  cose  le  quali  mi  p»- 
)ono  da  migliorar  tanto  o  quanto  il  Vocs^o- 
kiFÌo  italiano.  Che  se  quel  bilanefiio  fosse  ar« 
nese  da  tórsi  alla  bottega^  di  lunga  mano  lìe 
lo  mi  Érrei  compro  ogni  pregio^  ed  io*  pure 
me  n'  niìdrei  forse  in  riga  di  Lessicografo. 

ADDARSI.  Verb.  rìfless.  att 

$.  Aì>tf  Aisf  AD  UVA  COSA.  Lo  stesso  che  Darsi 
ad  iuta  cosa,  cioè  Attendervi,  Darvi  opera. 
Framc.  i^*  adonntr.  m  Anche  i  contadini  della 
pianura  si  sono  addati  a  cercar  pee  Pisa  i 
conciihi  e  le  spanatiire.  (Questo  es.>  senza 
citaaione  d'antere^  si  allega  dall'Alberti  in 
««ADDATO,  panie.  òxÀddarei»  mentrechè 
jidilare,  che  cosi  desinente'sar/a  verbo  attivo, 
è  voce  finora  sconosciuta;  éà  oltre  a  ciò  quel 
si  sonò  addati,  per*  essere  forma  del  passato 
di  Addarsi,  dee  servire  ad  antesnticare  esso 
verbo,' non  il  suo  participio.)  ^ 

ADDATO.  Add.  Destro,  Accorto. (TI  Duez, 
rOadin  e'  il  Veneroni,  i  quali  re^rano  que* 
sta  voce,  le  fanno  corri^Kmdere  in  frane,  i'i/t, 
Cifvonspéctj  significati  che  pur  ai  aiftinno  al 
seg.^  èà.)  -•  Per  troppo  etoer  discreti  e  dilicati, 
Mohi  in  està  battaglia  soo  perdenti.  Che  e 
renster  ben  ben  non  son  valenti.  Né  quanto 
fa  bisogno  sono  addati.  Cavai.  Stolt,  son,  i, 
p.  ^6g,  (Anche  il-  Dix.  di  Boi.  registra  questa 
voce,  allègaudoiie  questo  medesimo  es. ,  ma 
strttigato  un  po'  troppo,  e  citando  non^  altro 
che  ttn  ti  da  imbrogìiàt^  chiunque.  0  Diz.  di 
Pad.  non  ne  fii  cenno.) 

ADDEBBIARE.  Verb.  neut  Far  debbj. 
Debbiare.  Y.  DÉBBIO.  Sost.  (Manca- 1' es. 
lielI'Aiberti.)  ■« 'Costumano  i  contadini ...  di 
addebbiare  per  fatre  la  semente  del  grano. 
I¥end0)bo  a  terratico  un  pez^o  di  bosco,  e 
gli  danno  fuoco,  procurando  che  bruci  più 
che  sia  possibìlet  quando  è  finito^di  bruciare, 
arano  la  terra  incottti  e  mescolata  col  carbone 
e  coUa  brace  rimasta  dopo  l' incendio,  e  poi 
vi  seminano  il  grano,  il  quale  vi  produce 
liuoìi  frutto.  Targ.  Totz.  G.  Fiagg.  5,  196. 
--  !d.  iÙ.  4,  3o9^  -  5, 378.  -  Id.  Pròdr.yS. 

i<  ADDECIMAR^:.  Mettere  a  decima.  De- 

a cimàre.'lM.  Decimare,  m.  CboscJ,  e<:.,  ec'. 

•4hsenm»ioiu.  -  /o.  Che  cosa  s' intende  pei'  De^ 

cintare'/  Crus.  Sfioteudu  Metter  la  decima 


t  sopns  i  bemije'^  ittMnde  aodlM  BismHtr  k 
eBsdma,  fo.  JB  la  Decima  che  cosa  et  Cmis^ 
È  un  Dazio  o  Aggnufiò- imposto  sopra 'i  be/d 
e  -rendite^  àhe^da  ffrmoipio  importava  la  de» 
cima  parte,  lo.  Che  cosa  importa  il  verbo 
lat.  Deàmo-asx  CR^s^-^oemA  ii  FerfleUint, 
importa  7*dr  via  la  decima  porte:  Jò.  Non 
altro  ^  CMfs*  I  Romani  dicevano  ^  anche  Ai* 
cimare  il  Pmtire  asoldati  con  occidente  àù* 
gai  dieci  una,  Mo.  E  bene ,  non  pare  a  te 
che  si  la  tua  dichiacazione  italìAia,  e  si  qutl 
tuo  corrispondente  'iatino^sieno  ìavolti  in  iin 
certo  'die ,  da-  non  si  poter  forK  .chiamar, 
nebbia  o  bu^Oi  ma  né  meo  kioe  per  oortel 
Sfati  dunque  m  piacere  di  porgere  orecchio  a 
quel  che  dice  dello  Addecimate  e  ddìit  De» 
dma,  in  term.  di.  Finama^  ii  chiariss.  Piolro 
Ferroni,  uno  de'  tooi  più  «eUoti  Academici» 
*  M  Fn  nel  disagio  ddle  finanze  delia  Repub. 
fior,  per  sostenere  hi  guerra  del  BiKa  di  Mi* 
lane  Filippo  Visconti,...  che  sino  dal  14^4 
Giovanni  de'  Medici  detto  di  Bieca,;.,  eoi 
fine  di  mitigare  1'  anAarezza  del  popolo  pà 
continui  personali  bab^,  propose  ia  loisa 
reale,  die  nel  1 4^17  vepne  sancita  daUa  t» 
prema  magistramre  del  Gonfaloniere  e  Priori» 
e  poco  di  poi  j  oltre  al  contado,  s'estese  a 
tutto  il  distretto,  e  ftÙMbneole  eltcntetio  in* 
toro,  conquistatosi  mercè  delle  ami,  aper  de» 
elisione  ed  acdbmmandigta^  inlitekado  qnerta 
coUettita  ottime  imposta  eolie  yodt  di-Deoip 
ma  e  A<hlecimare  {Ferroni  Fiotto  m  ÀtL 
Ae.  Crus.  3,  3o5).  «  -  D>e  qnsuto  poi  l'iUo* 
atre  Academico  soggiunge,  mi  pere  ^  ^ 
sulti  non  altro  essere  la  Dedmà,  fiiorcbè  ciò 
che  da  noi  Lombata  s)  cUanMi  Imposta  pn^ 
dialeje  cos'Io  !i#fiefeeMirsiMm  ehrooheil 
Bidum  in  òtto  und  iole  imposta»  —  V.  se- 
die ADDECOfATÓRB. 

ADDECniATiH^B.  Sost.  m^'Cokd  che  è 
deputato  allo  addecimare,  cioè  aUo  stebUirs 
la  imposta  prediate*,  »  Eseluse.. .  ogni  po' 
salta  effettiva  non  solo  de'  poderi^. ilo' coro* 
pi,  degli  orti  r  ctelle  sdve,  dei  perdù,  ma 
ancora  la  mìsora  oculare  j  che  appellasi  io 
firase  tecnica  a  corpo ,  fecero  gli  addocìflia* 
tori  conoscere  d' esserti  perfino  dimentiorti 
della  chiara  etimologia  dd  vocabolo  doH'is»' 
posta.  Pietr.  Ferroni  ih  Att.  Ae.  Cnts.  5,  ao5. 

ADDENTATO.  ParUc.  di  Addentere. 

0$.  Per  Accanito.  -»  Fiamm.  idS.  Aleuoi 
n  volta  a  loro  furiosa  rivolta  j  nop  attrimeeli 
M  che  l'addentalo  cinghiale  alta  torba  de'cadj 
"rispondeva  turbata.  Urlr.  Avvenne  che  uu 
*y  addentato  cingliide  tutto  sduuineso  t  cod 
»  rabbuffato  pedo  davanti  a  lui  correndo  tr» 
•' passava.  >f  CRtJSXJ.' 


-M«il'iinoct*«iMÌt^«ttro,  «ili  | 
(fukmqm  ékgmr  se  ne  volesfTj  larvece  Jd^  1 
ifaiftifa  «un  può  T«lere  Acctmita,  Reo'  jmiò 
fBCcedereìdK  um  fiera,  |i«r  essere  ststà  ad» 
deoMS/CMè  presa  «  fcrìts  co'  denti  d^eltr^ 
•BÌDMle>  dKtentr  *  aocaisiley  cioè  ralMosftì  me 
■PB  De  si^gne  per  queai^'clie  essese  eeceiiMtó 
lonii  le  slesio  che  essere  eddemalo,  altro  es- 
wttioJa  eausa  ed  «kjpo  l'eiella  U  perciiè  FAI- 
Inrti  modìMr  la  dielitaraziiMie  della  Grus.  j 
poosBcle:  «  Asieertrinti  per  Accanito  e  die 
MwUtt  i  dtiHL  *  Wk  beddiè  le  cosa  iti  tal 
smnIo  essMsrtii'im  pò*  meglio,  quell'^tfcdìitli^ 
to»  dsè  fM^inveiemio  o  quiA^Rabèioso  a» 
fiOBia  no'  idée  eeet>iidaria,  un^  idèa  noù  si* 
gDÌfiesInle  della  mcrtt  iroce  AMentatoj  né 
poi  li  Ibrma  di  questo  add.s^accommoda  ad 
^opràier  l'atto  del  mestrfere  t  dènti.  Ciò  vide 
per  eortt»  MiKi.  A  Boi.;  giacché  in  postilla 
egli  dice  :  «  Paté  che  in  qige^ti  ès.  ia  poct 
Addiolalo  uà  in  sigfiìf.  propriù,  ma  non  giVi, 
tome  vogliono  gli  Acad.  fior.,  in  senso  di 
Aconito,  «f'liella  quale  opinione  egli  s' ao> 
nnbva  con  rAlumio,  che  nella  Ptòbr.  del 
Momào-tSà&gm  il  medesimo  luogo  della  Fian^ 
neMs  in  oonipfOtaaione  del  verbo  Adéen» 
fan  in  signifl  di  Prendere  co'  denti,  ht.  ÌI09- 
tìbes  appftkendete.  Ma  la  Min.  pad.  né  pur 
^  tale  spoeixione  si  tettie  contenta  f  onde 
frasicnra  elHubante  fece  qnesta  nòta:  uQm 
faddenlalo  nùm  piure  s^n^ichi  menomamen' 
te  wtataàQ,  ^  bine  fornico  di  denti ,  e/orse 
nDmile0«»Clie*l'add.  Addentato  iti  qncsio 
Wgo  m  mipMàn  Aeeomio,  ahri  già  Favea 
n'oonoscMo^  •  il  rìeonosoerlo  era  pur  troppo 
hdle  eosst  ottde  quel  ihnoroso  ^nonpate^ 
Bon  OB  Favremnto  voluto»  Che  poi  s'tJ)bia  à 
iatendere  per  esso  Fornito  di  denti,  cioè  lo 
Meno  che  J^eninto,  ma  più  scolpitamente  in 
Tiit4  della  pttlieelk  rinfortativa  ^^  è  si  cenò 
e  si  diiaro,  che  di  ben  poco  onore  riesce  il 
dttliitanie,  A  ogni  modo  le  si  fatte  cose  iion 
furono  imlo vinate  da^esMi  Min.yina  le  furono 
piaoevehnenft  soflbrte  nel  boco'deRe  orecchie 
dal  VoàxL  Du.  BoL;  se  non  che  l'egregio-  Fi- 
Mogo  dbse  cim  aggmstate  parole  che  per  suo 
STviio  ì* Addentata  dd  Boccaccio  e  dell'auto- 
ttòdl^Vtéano  potrebbe  sonar  Io  stes^  che 
fornito  sU  gran  denti.  Ut.  Dentatusj  né  v'ag- 
giuBse  «qtiell'  «  e  Jbrse  suanm  s  che  uscir 
non  dovea  dalla  bocca  d' una  Minerva^  Pék^ 
ÓQceliè  j  se  le  sanne  o  le  %anne  sono  ap- 
Ipunto  i  denti  de'  porci  e  de'  cignali ,  altresì 
samiiilo  o  sanmUo,  pacandosi  di  cotesti  ani- 
mali ,  óet  vilere  il  medesimo  dhe  fornito  £ 
dentij  e  qoel  dubitativo  ^  Jbrse  =  muove  uh 
pochetto  ìm  risa.  L'iuterprcUuEÌune  adunque 
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iM  prrittdato  FdSrtHafore  è  la  f^èra  in  ambi» 
i  passi  rifagli ,  come  ognuno  pofrS  di  lieve 
rhnaneme  capace'  rìsconlranifi>  il  primo  oeHà 
-Fìammettn  a  e:  ili,  ed».  fior.>  ed  il  secondo 
oxA*  Urbano  verso  vii  principio:  e  neirimo 
e. veli' altro  vedrìi  che  l'epiteto  applicalo" al 
cignale  s'appartiene  ^  qnelH  che  ben  pcrtrem- 
mo  chiamar  dipintivi^  eissendo  ètata  intemgo^ 
ne  d'ambedue  gli  scrittori  di  |>resentann  tflb 
fantasia  noo  de'  caratterr  distintivi  di  quelli 
belva ,  che  è  in  fatti  l' essere  addentata  ò 
dentktta  o  sannuta  o  uainutai  come  ne  piac- 
cia meglio  di  dire.  t>i  talt-^teti,  più  tdsm 
a  pompa^  che  a  bisogufbj  ribocca  la  Flammei* 
ta;  la  q\iale  {(ficiamlo  in  passando)  >  quanto 
è  pregevole  per  dovizia  "di  bdle  voci  ed  an- 
che talora  di  vaghi  firaseggiamenti^  ahrettanto 
è  biasimevde  nella  tela  delle  parole  e  ne' 
costruiti,  e  in  so'Aitna  neRo  stOe,  cò^  lussu- 
reggiante «  eh' e*  se  ne  va  tutto  in  pilmpini. 
E  gfi  slessi  difetti,  per  non  esser  temperati 
dalle  stesse  virtù,  rendono  stucchevole  l' Ui^ 
bano..  Maiiè  io  ^sarei  venuto  fuori  con  tutta 
queista  filastròccola ,  uè  la  GruS.  e  <^omp; 
avrebbero  svelato  non  essere  in  loro  ci^  che 
il  Salvini  chiamavA  accetio  d'ingi^o,  se  dè^ 
guati  st  fossero  di  consultare  il  Memoriale 
del  Pei;ganrìno,  6^e^  arrecandosi  in  DENTfi 
il  medesimo  passo  òxXìm  Ptommetta,  si  dice  3 
«•AnoxiiTATo  cisofliiCu:  cioè  con  denti  agU" 
l£  «  £  lo  scoprire  un  émbrice  pur  giova  ta^ 
voha. 

ADDENTELLATO.  Add. 

J.  L  FAVBLtAas  AODEiftsLtAto.  •  FavcUoré 
rotto,  cincisehiato  {onèe  si  dice  ancora  GO14 
cischiare),  e  addentetiato  (il  die  è  proprio  de- 
gli innamorati  e  di  coloro  &ìe  temono)  è 
quello  die  Virgilio  nel' quarto  libro  dell'Ex 
ndda  favellando  dì  Didone  disse  :  ìncipit  ef" 
fari,  meiBdéfue  in  ìfoce  /«sii l/f..(Varch.  Ercole 
1,173.)  .  '         ' 

J.  ir.  Lasciar  ib  varolb  ADDsvfTkLtAts.  Fi- 
guratain.  lasciare  H  discorso  non  finito,  per 
rappìccarlo  a  migliore  occasione.  *  Sappi 
ch'io  t'ho  più  lettere  mandate.  Disse  Rinaldo, 
e  cosi  Ricciardetto  i  Ma  non  Sono  a  buon  porto 
capitate ,  E4  ogni  Cosa  quel  demone  Uà  detto. 
Or  lasciam  le  parole  addentdlate,*  Che  tutto 
il  mondo  qua  ti  veggo  a  petto  :  Diimui,  cugiii, 
qud  che  tu 'vuoi  ch'io  faccia;  Che  '1  tempo 
è  breve,  e  fortuna  minaccia.  Fide.  l»uig.  3forg. 
26,  106.  (Non  è  fuor  del  probabile  che  II 
Pulci,  nel  dettar  questa  ardita ,  ma  pur  leggia- 
dra locuzione,  avesse  alla  rtieute  quel  luogo  di 
Plutarco  nel  libro  della  CtWruiilà,  ov' egli 
dico  la  natura  aver  dato  all'  tiomo  il  Muro  dei 
daUi,  ptrchè  la.  lingua  5té:»j»c  còme  dentfo  «i 
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un  reciplo,  9.  sì  le^role  non  ne .  fC«|^kaiMefO 
fuori  iensa  la  permissìpne  del  piiiip«r«.«*L'Al- 
^[lerli  pone  :  u  Per  meUf,  Lasciai  uk  «aaols 
^nDKKTsiAiiTE  y  valc  LoscioT^  U  discotso  .inn 
per/èito  ed  in  moda  fia  poUrfi  ripigliare  n^ 
Vfi».  fi  dimentico  d*  allegarne  V  esempio.  La 
Crus.  e  Comp.  all^aao  1'  es.j  ina  sì  dimenti- 
carono di  dame  la  dichianoione.  Se  non  che» 
dove  la  Grus».  cita  esattamente  fl  conio  36  e 
|a  starna  106,  il  Voc.  di  Ver.  e  suU'orme.di 
esso  il  Dix.  di  Boir,  e,  seguendo  le  pedate 
di  questo»  la  pad.  Min.  c^ano  a  sproposito 
U  cn/ito  g6,  [/nenVe  il  Morgante  finisce  eoi 
C4uUo  aà^j  e  la  stanza  io4-) 

ADDENTRARE.  Xerb.  att.  Cacciare  a 
dcKitro.  •»  L'esperìeoza  rimostra . . .  che  quao* 
lo  più  abbian  vissuto  (/e  piante)^  tanto  più  a 
dentro  le  cacciano'  {le  barbe) ^  ec.i ...  più'  di 
lult^  le  addentra  il  leccio  e  il  terebinto,  «Sb- 
der.  Arhor.  *jg,  -  Id.  Jgric,  171. 

ADDENTRO,  Avverb.  Interiormente,  Jn- 
ternamente* 

.  J.  In  fona  di  ausi.  Tro/ondilà ,^  L'essere 
addentro.  »  Il  cedro^  il  melangolo  e  l'arancio 
aman  l'addcgotro.  Spder.  Àrbor.  ii.a.  (Cioè 
4mano  d'essere  piantati  profondamente*) 

M  ADDESTRARE.  Propriam^te  Assiste^ 
nretU  servigio  del,  cavallo  de'  gran  perso* 
99  naggi  9  quando  e'  cavalcano.  Lat.  Principi 
99  viro  ad  equun^  inservire.  »  Cnuscu*  (Se- 
guono gli  es.  )         . 

Outrrmùom,  -  Egli  è  vcTO  che  il  Terbo  Addc' 
strare  il  più  delle  Tolie  è  usato  dagli  antichi 
scrittori  nel  senso  attribuitogli  dalla  Crus.; 
poiché  realmente  n^'  secoli  cavalereschi ,  cx^ 
me  dice  il  Grassi  (/>»»  nUlit.)  si  adoperava 
fluesto.  verbo  a  significare  U  servigio  che  si 
taceva  dagli  scudieri^  donselli  e  paggi  al  loro 
signore  quand'  egli  era  a  cavallo^  standogli 
alla  staffa  dalla  part^  destra,. evà  per  dargli 
le  bnce,  sia  per  accostargli  il  cavallo  da  bat- 
taglia ,  il  quale  perciò  si  chiamava  Destriero. 
Da  tale  uso  poi  si  venne  a  dire  Adoesteais 
il  Fare  onore  alle  persone  d'alto  paraggio, 
stando  loro  al  freno  ed  alle  staffe^  acdoc' 
che  più.  sicure  cavalcassero.  Nondimeno  il 
Muratori  negli  Annali  d' Italia  usa  più  volte 
questo  medesimo  verbo  nel  sign.if.  di  Accom^ 
pagnare  alla  destra  i  gran  personaggi^  anche 
in  occasioni  ch'essi  andavano  a  piedi,  fi  For- 
cellini  spiega  il  barb.  lat.  Addsxtsrjbs  per 
Vexiemm  latus  t^ere^senza  parlare  di  caval- 
li. Non  altrimenti  V  intese  il  Magri ,  il  quale 
nel  Dizionario  sacro  al  verbo  Addextero 
o  Adpbxtro  contrappone  Associo  et  ad  4av- 
ter^m  alicujus  simid  eo»  Il  Du  Caugc  jo  in- 
terpreta non  solo  pel  suddetto  Tegere  latum 


de^tem^,  ma  eaiandio  fper  Addexieisnmcn' 
fuepiam  stare,  vel  ineeidere^  nà  eemidut» 
£  da  -tétimir  ìì^CompìAn.  Dict.  Ac*  fimnc. 
dice  che  l'aou  fir^ne-  AnstìiTtU:»  0à  An* 
STtiee  significa^ra  Omduù\  ou  Péatsaivre,  m 
Approcher.  Né  alcuno  vi  unisce  l*  idèa  del* 
r  assistere  al  servigio  del  cavallo  de*  gnm 
personaggi*  Quindi  ADDEXTseÀTOàMs  (Ad- 
destrvlon.  --Y^in  ADfi£STRATÓR&  %)  m 
chiamavano  una  volta  Golena  ck'et^ene  depu- 
tati a  portare  fa  mitra  papale  ella  dektm  dd 
sommo  Ponlefioe^e  ceKtamento,  a' e'  porta» 
vano  la  mitra,  xtaisi  potevano. a  un'ora  poi>> 
gere  la  m^no  al  freno  dd  cawUo  montato  «k 
esso  Pontefice.  Ma  vaglia  per  lutti  il  seg.  pas* 
so  tratto  dal  Cerimoniale  di  CegMao  Cwcri 
rio  :  Deinde  duo  de  mejoribtis  CetdSmdAm 
addevtnant  u^que  ad  aitare*  Or  io  noo  aii 
penso  che  losse  nelle,  antidie.ooalqminsedW 
jdare  infino  a  pie  dell'altare  a  eavallob 

J.  L  Aoni:sTa4Rfi.  Per  Bendere  destro  e  far 
checché  sia^  Ammaestrare.  i\\  Yoc.  aon  oc 
porge  che  esempi  in  sigttiC  rtfleo.«tt«)  «  Non 
meno  di  costui  facile  al  Intto  Del  mio  Signor 
t' acòosia  9  o  tu  ohe  addestri  A  modular  con 
la  flesiilìil  voce  Teneri  canti*  Paria,  i,  90. 

%.  II.  In  term..  milit.  ai  dice  dell'.<^bninac- 
stnnx  e  dell'  Esercitare  nell'  armi*  Frase 
Dresser,  Éxereer,  m  Plancioa»  fuori  del  dice- 
vole a  femìna,  interveniva  al  raaiegn«K^  al* 
l'addentrare  cavalli  e  fanti»  Davé^iz*  Tee.  ót. 
dal  Grassi.  Di  duna  cosa  dee  il  aeiigente  sMf 
giore  esser  più  eurioso>«.*  che  dt  addestra- 
re, insegnare, e  ammaestfare  od  csercitaK 
bene  il  suo  .terao.  Cùinasi  dt  dal  GrassL 

« 

M  $.  £11.  ADmsraAaa,  val«  noche  Mettere 
»  nella  mano  o  nella  parte  destra*  «  Una 
»  Furia  é  nosfra  insegna.  Ch'una  canna  ha 
w  nella  destra,  E  per  n^olto  vi  s'addestra: 
9$  Vanità  trionfii  e  regna.  Leop^-  itnn.»  di' 
esRTi  Diz.  enc,,  DiZ.  di  Pad. 

OuerpmioM,  «-  La  dichiaTasìone  di  questo  ver- 
bo in  questo  es4.  non  ni  entra*  Io  pffian^ 
ramente  n'  escludo  il  Mettere  nella  mene 
destraj  poiché  la  Furia  tien  g|à  nella  deatn 
mano  una  <;anna.  E  né  meno  io  veggo  ragione 
di  dover  porre  quel  motto  più  tosto  dalla  parte 
destra^  che  dalla  sinistra.  Io  dunque  mi  penso 
che  il  Leopardi  abbia  qui  usurpato.  Q  verbo 
intransit  pronoonn.  Addestrarsi^  non  Adde^ 
strare  attivo,  in  una  pillata  aignificumne, 
qual  sar/a  pei*  avventura  Fenire  in  destre, 
cioè  Fenire  a  pra^ositOj  Bene  investire,  Co^ 
venirsi.  Addirsi,  e  simili.  Comunque  si  s»e, 
questo  verbo  oost  usato  con  valore  inpertOf 
io  non  lo  riceverei  nel  Vocab.;  e  tanto  più  che 
il  Leopardi  non  e  tale  scrittore  da  oieritart 
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db'ogilwA  qMt|  US*  tenuta  in  itfinìa.  É  già 
rtsà^sm  H  VfKr.  dà  Ver.  e  il  Dis;  di  Boi. , 
•I  w»  parere,  om  moho  giudiaio.  Chi  per 
ahro,  sapÉodone  aeoartare  il  ^ipòL,  opiiMBde 
di  regisùrtflo,  ti  rammettti  alineiio  di  porvi 
la  Mg.  cttaiioae:  «  LBopmr^Jtim*  p»  tdi. 
*lr.  3.  .  -    • 

{.  iV.  AmnSTBAMi  come  ilcahb  all'uva, 

OVTOrO  COMS  IL.  OATTO  ÌL  LAJlWI.  ->  Y*  ìn  |tf  A* 

IflCHETTO,  per  Manickùio,  ìt  $.  Aiaaim 


ADDESnU'HÌRE.  Verbei.  10*0.  €^  ad^ 
datn.  iMi  FHmapi  viro  ad  eqtmm  ùuer^ 
DM.  (Cesi  ne'  Yocab.) 

{.  T.  delle  Lèiterw  ecdes.  Agli  JààmiM 
toritn  dita  in  aialodia  h  tiara  papàie,  delta 
indie  ragmù.  Eqiiakiùqiite  volta  il  Papa  uaeì- 
va  t  «avallo^,  e' deveano  lempre  eifergli  a 
fiaoco  per  le  viei  e  b  ttaaso  far  doveano 
■I  rigaaido  de'  Veaoovi  ed  Areiveioovi  io 
ocoeione  detta.le0O  entrata  in  Roma  per  ei« 
lenri  copanerati.  Jntié.  mii,  5,  3o5-3o6.  ' 

«ADDfiSTRO.  Add.  Jdd6stt^io.r-  Bó^a^ 
•  Tei,  6,.5d.  £d  iris  gU  menava  avanti  ad^ 
•destro  Tutto  coverto  uno  loidSer  pede* 
•itie.  »  DiZ,,  di  MoL 

OnriiHiaw.  —  Benché  Jddeétro  per  Adde^ 
iirtia  patfer  poaaa  4eciliaaim9i  tìnoopatura  mi 
gl'andare  di  Sgombra  per  Sjgomberato,  A 
Compre  par  Coniftera$o^  e  cento  ornili  >  iul» 
lavii  per  bene  umire-  una  tal  fignra  grainm»* 
ticale  è  d'uopo,  non  oliando  vi  regok*  certa, 
naiettmaì  tanto  o  qaanlo  al  gìodicio  defl'  o* 
reodiìo.  Quindi  l'orecchio  a  me  dióe  ohe  Àd^ 
destro  per  Addutnaio  è  voce  da  fuggire. 
Un  tale  avvertinMnto  mi  reca  a  penaare  te 
mai  per  ntvemiira  la  leiiòne  fbsae  ioorretta. 
E  tosta  mi  corèe  alla  menta  che  gli  antfchi' 
marano  k  forma  awerbide  A  destro  in  ai» 
gaìt  di  tn  ptnonio,  jàuopo.  Rileggo  il  patao 
dd  Bocc,  e  vi  acofgoi'a  proposito  di  tal  li>- 
^  AHara  per  ahondanta  piglio  ad  esat 
k  più  veechiaedixiene 'della  To$eide 
(Ferrara,  i47^)>.^  ^  trovo  in  elfettocs  S 
THmo  gii  meemavm  ovanti  a  destro  Tutto  co^ 
peno,  ee.  ».  Ma  che  ?  <[uesto  aienrissimo  a 
dettro^  non  inteao  e  quindi  tenuta  per  er- 
rare dalhi  atampaior  veneziano  del  iSaS,  fu 
da  hai  pd  prinao  arfaiflrariamenta  oonverlìto 
ndì*meUettro  dm  a  chtof'ocdii  aceeilaroiio 
gli  editori  aticceiaivi,  per  li  quali  io  tenta 
qucBa  coaapaaiipiie  die  pur  aenta  tenerim»* 
napel  virlttofo  signore  (il  fig.  Z.)che  di  hiio» 
Ba  fede  e  e  fine  eh  bene  venne  aocretcendo 
la  maiaa  degli  errori  raccolti  nel  Gran  Dia. 
di  U.  Qon  regalargli  l'aggiunta  del  suddetto 
Addestro  da  lui  crqkito  ima  cosa  medeiim» 
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cod  Addestrato.  -  Nell*édik.  del  Silvesti<,  oltre 
alf^die/efflro-  s'intruse  un'  altro  granchiolino , 
l^gcndovisi^  come  s' è  riferita  dì  sopre:  nBd^ 
Irin  gii  menava  avanH  addestro  Tutto  co^ 
vento  ttnoscttìHer  pedestroiff  Chi  mai  Iti  rl^' 
corda  d'essersi  abbattuto^  in  mi  altro  simile* 
pedestro»  in  vece  di  pedesti^f-Mu  peggiora' 
è  la  lesione  della  slampa  fior,  per  fg.  Mùvf 
tier  :  «  Sd  Irin  gH  menava  avànU  addfistr& 
Tatto  eovtftù  uno  scudiev'  $inesiro,  »  Che 
ha  qui  da  fare  il  sinesttrt?'  AU*  incontro,  le 
dne  stampe  antiche  testé  mentovate  hanoo^ 
oonoDrdemente  «  «fto  seudier  siiveetro  ^i 
cioè.  Uno  semdiere  sUvestre  menava  Mvanté 
ad  Ammeto  il  covtdtò  Yrtno  e  trino  tutto 
coverto,  cioè  tsMef  hardàio»  a  destro  di  tuij 
cioè  a  suo  uopo,  o  in  pronto  a*  suoi  bisogni»* 

ADDIACCURE.  Verb.  alt  dal  hn.  Ja- 
cere.  T.  di  Paatorla.  JUnckiudei^  te  greggèe 
in  UH  prato  0  campo  con  una  rete  che'  lui 
Rinchiuderle  Hell'addiaceio-  o  ag* 
>j  «  Il  fiittore  assegni  il  terreno  dove, 
addiacciare  o  stabbiare  le  sue  peioore.  Laetnf 
4grie>  3,  i^  <Cieè^  deve  esso  pastore  dèha 
bie  rinèlaudere- le  sue  pecore  neìtaddiàccior 
e  farle  stare  la  notte  per  ingraeàaPs  il  tet^ 
reno  col  loro  stabbio,  cioè  col  loro  stereo^ 

AItf>IACC[lTO.  Partìc  di  Addiacciasi 
òsi  laC  «focens* 

f.  Per.  Adagiato,  Lat.  JaeenOs  Mecftbane^ 
m  Indi  addiacciati  sull'erbetta  vesde«  Della 
vittime  oflertè  e  de*  bei  doiii'È  dei  liquor 
libando  al  sacro  ìdàla,  Ne  s<^ceèpem  d» 
nei  l' ingorda  fame.  Finpn%.  4,  i«3.  (Ced^ 
l' ediz.  mìL'  de'  Ckss»  ital.;  e  cosi  parimente 
la  fior,  del  1763-1766,  voi*  S^  p:  »  4^.  -  Lia 
Cnis.  allega  quésto  medesimo  es.  innn  partigr. 
snbaherao  ad  AGGHIACCIAtO;  sinon.  di 
Ghiacciato,  facendovi  precedere  H  dichia- 
raaione*  «tPosto  neS^€igghiaeciO»  «n  Ora,  la« 
sciamo  stare  ima  tal  dlchiaraaione,  troppo 
essendo  manifSesta  la  sua  diseerdanaa  ceiPe$;^ 
addotta,  ognun  vede  ch^  questa  voce  è  ee* 
gistrata  dalla  Cms.  fitor  di  luogo  }•  poiché 
fira  I'ì^^AmccmiIo,  signiicante  Congelato,  e 
l' Agghiacciato ,  aigiiificanta  Posto  nelt  ag^ 
ghiaccio,  cioè  nel  campo  a  prato-  cinto  dm 
una  rete  per  rinchiudervi  le  greggio  »  non  è 
relazione  alcuna.  Qnal  sia  poi  miglior  voce; 
o  Ag^hiaodaio,  o'Addincciato,  è  difficile  de* 
terminare ,  essendovi  ragioni  e  per  Tona  e 
per  l'altni.  Io  peròj  dovendo  eleggere,  prò* 
ferirei  Addiaeciatay  A  perohè  di  snono  manco, 
equivoco,  e  al  ancora  per  essere  più  vidno 
all'origine  sua,  die  è,. come-  già  si  disse» 
i!  yrexhf^Jtusere* 
.    ADDIACCIARE.  Yeib.  Mt  Yoc.  del  dial, 
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fior,.Lailef|K>>  ia  <]ttanlD  al  signUl»  ehe.y^* 
ghiacciarf^  piacsendo  a'  Fiorentini  U  dir.  più 
tosto  Diaccio,  che  Ghiaccio, 
.  ADDI4CCEÀTO.  Partìc.  4i  jéMiaeciare 
da  Diaccio  in  vece  di  Ghiaccio.  »  Al  ooo» 
trario  ppi  dopo  alcime  altre  piogge  sorgono 
impetuosissimi  gli  aquiloni  ;  e  pure  il  mondo' 
ÌD^ridìto  e  addiacciato  dal  rigore  dì  quei  jred* 
di  )Kqreali  son  dovrebbe  aver  for^  di  soU&r 
var  mai  tanta  quantità  d'esalasìoni.  Tonic, 
l/ez,  ,a  e*,  ie%,  7.  p,  .i53.  (Questo  .partici « 
coli'  aatorìtà  di  questo  medesimo -as»»  si  re- 
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Iookì  dormiochiano  lalvtilta,  carne  dswwischì» 
VA  pm*  talvdla  'quel  sovrano^ingegno  d'O- 
,  mero.  Qnesle  A4dicarct  travato  die  loHtiii 
UQ  oemponimento  d'oacnra  penna ,  nrebbs 
stollfisa  a  farlo  nggcito»  di  critica  ;  aw  cadala 
essendo  in  una:  .delle  miglidri  pagine  d'an 
si  gran  maestro^  come  fu  il  Boc.,  troppo  im* 
porta'  il  fame  oonosceve  la*  cattiva -fermi,  ac- 
cioocbè  i  corrivi  imitatori  •  aieno  scaltriti  • 
fuggirla^  -  la  per  me  non  reystrewi  qae» 
sta  voce  Addicarej  ma>  dove  ad  akrì  parase 
diversamente  »  ne  porti  slmeÉo  la  ótàdeae 


gistra puredal  JDix.  di  Bologna.  Qi^el  di  Pad.  |[  esatta». la  c|twle.è:  nJBoocl  Oonù  Dnd,  pi  i, 

l' omise  {  fi  se  tutte  fossero  di  simil  guisa  le 

sue  omissioni^  non  che  ci  pai;esse  dì  garrir* 

nelo«  ma  quasi  qvasi  saremmo  disposti  a  lo- 

damelo«). 

ADQIACENTE».  Add.  >  per  Io  stesso  che 
4diacent0^  si  Iq^ge  véìà.Fiera  del  Biibnar., 
g»  a,  a.  5>  s.  7»  p.  1 1 1 9  col.  %  ,4n  fine;  ma 
lo  tengo  per  v<lce  oaoografissala  dallo  stam- 
patore fiorentino  spasimante  del  raddcppiar 
k  eoosonanti  a  dispetto  della  ragione.  Ma  co* 
tasta  voce,  sicuramente  viaiata»  mi  fa  pur  alar 
spettare  ch'esiandfo  lo  Addiaccio, e,  lo  Ad' 
diacciare»  termini  della  pastorisia,  sieno  mac* 
diiati  della  medesima  pece;  sicché  Adia^ 
dos  e  Adiacciare  s' avi^bbe  a  scrivere 9  chi 
scriver  volesse  con  ragionati  prìncipi.  A  ogni 
nodopiacemi  per  adesso  lasdar'la.  questione 
in  pendqpte. 

.  «ADDICARE.  Yerh.  att.  Ripudiare^  Oms 
meiar  vùl  Lat.  Abdicare^  m  Filippo  Re.». 
9f  addico  Olimpia,  e  prese  per  moglie  una  sua 
wnepete  chiamata  Gisopatra.  Hiocc  C  A  *» 

AiBMteri.  Diz,  emù. 

Omnmkm.  -^  Benché  di  molto  e  vario  uso 
appo  i  Latini  fosse  il  verbo  >64^icare».aon- 
diaaeóo  gl'ItaBani  non  se  ne  valgono  altro 
che  nel  sìgnif.  di  Abbandonare  ii  possesso 
d'una  digniià  so^nrana,  e  interamenie  rinnn' 
%iarvif  e  talvolta  anoora»  ma  ben  di  rado,  in 
quello  di  Deporre  nna^Carica  eminente.  Il 
Bpoe.  poi  nel  passo  alfegato  non  solo  diede 
al  detto  verbo  un  valpre  die  /orse  da  niun 
shro  scrittore  fu  riconosciuto,  ma,  se  la  le- 
aiooe  è  sineerà,  coli' averlo  spogliato  ddla 
paiikella  dlontanattva.  ^ ,  e  vestitob  dd^ 
Tavvìcìnativa  Ad,  lo  féos  servire  ad  un  ofii* 
ciò  che  ripugna  alla  sua  natura;  perchè  l'uomo 
aha  ripudim  o  caccia  ¥ia^  uà  sé  nna  persomi 
od  una  eosa^  naecssari^ófeonle  si  allohUma 
»A  tpseila»  e  neoessarianienle  ▲»  essa  nom  si 
mtoséa.  Le  quali  oose  asaai  giova  avvertirai 
lAnché  il  glorine  studioso  vada  persuaso  elio 
non  tutto  è  oro  dò  che  si  conscia  nelle 
l^à  Stimate  acritUii^,  t  At  i  sommi  ni€ora 


p.  195  edip,  fiorì fj^^ni  «-owera:  ftp.à*, 
p*  Sa,  edie-  fior.  i83a  /ler il  MafjfmrLm 

«<An]>ICAZC0N£.8ust.f.  IjA.  Abdieetìe. 
*>  T.  ledale.  i?£ffimoMi  uoUmiari^d^wm  di^M 
n  o  di  ^uaisivog/in  altra  mgione.  »  Diz*  ii 
BoL,e  dietro  ad  eato il  Djz.  di  Bad. 

OfaaMak9€.  ^  Già  l'Alberti  avea  rsgbliati 
quesU  vooB,  dicendo  «  «  ADIHCAUÒNE, 
s.  f.  .Cod  scrivesi  da.  alcuni,  ma  sansa  ts*  di 
autore  i^provato,  .la  vooe  j^&ificnMOiic.»^. 
Ma  gli  accanati  Die.  a  d  giudiuoso  a?vefti* 
métoto  focero  le  orecchie  sorde.  Qaanto  alla 
ragione  di  doversi  fuggire  una  td  voce,  Y.  ia 
ADDIO  ARE  VÓsservasàme. 

.  ADDtCERE.  Verb.  att.  ^  Y.  ADDlEE. 
Yerb^  att.  dal  lat  Addieere, 

ADDICERSI.  Yerk  rifless.  lit.  -  V.  in 
ADDIRE,  wb.  alt.  dal  kt.  Addkere^  a  $. 

ADDICERSI.  Yerh.  intnindl,  pranomio.- 
Y.  ADDIRSL  Yedv  intinndL  praMain.  dd 
lat.  Addeeei,  ebat*  '   t 

ADDIETRO,  die  andie  d  trova  scritto  A 
DIETRO  diyiaameiMe.  Avverbio. 

$.  I.  In  foraa  dfagg.,  benché  mdadinabiis, 
per'utfulscsden/a,  riferendo  tanto  a  tempo  » 
quaqto  a  luogO;  ed  é  forma  ellittioa,  dseobé 
vi  d  sottintende  im  partidpio,  come  dire  Fah 
io.  Allegato»  Operato,  Av^^enisto^  Soarto,  e 
simili»  secondoohé  porta  il  conteaio.  Ma  as' 
casi  dove,  questa  voce  ha  questo  valore  si  p(H 
tc^a  pur  considerarla  qual  prepoaisionn  deao- 
tante  tma  cosa  anteriore,  ma  non  espressa, 
agevole  essendo  il  aotliotenderla.  «  Ben  aii 
credea  passar  mio  tempo  ornai.  Come  pestala 
avea  quest'anni  addietro  ,  Sena' altro'  stadio  e 
Senna  novi  ingegni.  Petr,  nella  can^  Ben  m 
credea mS/L*  j.  (Cioè;  fnafli  annioooni  oMs* 
itvj  òwero«  qu^ti  anni  addiètro  ai  gicmo 
d^oggi.  -  I  sust.  non  s'aocompagoasio  mai  eoo 
aleun  avverbio,  perdocdd  a  modifiopr  le  Iosa 
signifioanse  servono  gli  addieiti^*-  puoqus 
nelfes.  addotto  la  voco  addietro  ^vueti^ 
rata  per  atverb,.  adii  trovando  appo^iOf 
d  resterebbe  in  «ria;  e  |^riinOQte  1^  aria  sì 
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rsterdìbe,  consideratn  qual  preposiz.»  dove 
non  volessimo  sottintendenri  una  parola  da 
en  goyeniaUi.  Valga  la  medesinift  osservazio- 
ne por  gli  es.  seg»)  Ben  troviamo  che  da  trenta 
aom  addietro  er^o  trecento  botteghe  o^circa, 
e  facevano  per  anno  centomila  panoif  yill,  G. 
liìjC.  gSj  i^.  n^p*  ao3.  È  cosa  da  pon  cre- 
dersi di  leggieri  la  difTerenia  la  qua),  si  scoi|;e 
tn  g)i scrittori  che  rasentaron  Fan.  i58o,  e 
qnrili  die  cominciarono  incontanente  passato 
il  (oc,  sicurameote  di  gran  lunga  maggiore 
die  ne'  cento  anni  addietro  non  si  riconosce 
tra  le  scritture.  SalvitU,  a,  147-  I^ssi  nel  can- 
to addietro  come  Orlando^  ec,  Bem,  Or.  in, 
ag,  3.  "Id.  ib»  34^  60.  Avendo  gii -per  li  tem^ 
pi  addietro  Amore  il  mio  misero  e  tormenta- 
to cuore  in  cocentissimo  fuoco  posto.  Bemb. 
AscL  l  \yp.  4i-  Molte  altre  cose  che  si  son 
ngionate  di  questo  iatto  è  nella  presente  e 
io  altre  nostre  scritture  addietro,  /ii/àr.  sec. 
ng.^Sédvin,  Dis.  ac.  a,  54*  (Mille  altri  es. 
svdbbe  facile  allegarne.) 
%  n.  Da  qoihci  ADBisTRO.  -V.  in  QUINCL 
S*  IH»  Dabb  aodistro.  Fallandosi  di  piante, 
nle  Intristire.  Il  suo  contrario  è  Fenire  in" 
nanzi^  Crescere.  *Quel  piantone  o  altro  frutto 
die  inette  male  e  dà  a  dreto  {idiotismo  fior»  J 
per  addietro)^  mai  più  non  rinviene.  Daimm, 

$.  ly.  P>  UH  PEZ^  ADSOETSO.  ìiolto  tentpo 
wtmti.  I  magliuoli  4  che  per  qualu^q^e  acd- 
dente^  o  colti  d' un  pezzo  adcKetro ,  o  come 
cbe  sia,  abbiano  un  po' patito.  Soder,  Vii.  4^1* 

%>  Y.  EssxKz  ADDUTAO  IN  UNA  COSA.  Per  Sa* 
pente  poco.  Essere  ignorante  in  essa  cosa.  « 
E  pure  in  questo  genere  di  cognizioBi  non  cre- 
do d'essere  de'  più  addietro.  Magai.  Var,  ope* 
»<!  37 1 .  Siete  voi  altri  poveri  scolari^  i  quali, 
secondo  il  costume  de'  principianti,  quanto  più 
mio  addietro^  tanto  più  presumendo  di  essere 
inoanzi  e  dì  saperne  quanto  il  maestro*  dite  e 
credete  di  essere  itei,  e  non  lo  siete.  Idr  Leti, 
'dteis.  t,  42«  -  Tocc*  GismipaaLPre/,20. 

%  VL  Fajlsi  addestro.  F^r  Pigliar  campo, 
éoè  Arretrarsi  alquanto  per  assalir  con  mag- 
gior impeto.  Anche  si  dice  Farsi  indietro.  Y. 
Ow.  in  CAMPO  al  $,  Quindi  Piglia»  o  Pjulk- 
Da  CAMPO.  *  Al  6n  delle  parpl^.un  salto  p^a 
{Oriando)ì  ^^  si  volse  pur  prima  addietro 
uste  Per  prender  corsole,  come  avesse  piu- 
me. D'un  salto,  armato,,  .andò  di  là  dal  Gume. 
Bem.  Or.  f>i.  38, 26. 

$.  YII.  FAaa  starx  addibtio  ausuno.  Per 
Pur  piede  innanzi  ad  alcuno.  Lasciarselo  in^ 
dietro^  Saperarìo.  <■  Che  se  risuscitasse  Poli* 
deto.  Quanti  scultori  e  dipintor  pregiati  Fur 
mai  y  costui  li  lar£a  star  addrìeto.;Afess,  Bàli. 
roL.  /. 
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Biik.  burL  t,  33o.  (Qui  addrieto,  idiotisnio» 
e  forse  per  tagion  della  rima.) 
.  '  %.  VIIL  Fak  ToaNAas  ADrairao  o^otoiEnio^- 
^.V.  in  TORNARE. 

§.  IX.  Iv  QoÀ  addibtho.  Per  Una  volta^  Che 
fu.  Frane*  d-devant,  (Y.  anche  Pan  l'ad- 
Di£tBO  nel  §.  VL)  «  Avvenne  per  ordine 
fatto  e  ordinato  in6nò  in  Corte  di  Papa  per 
lo  Cardinale  del  Poggettó,  in  qua  addietro 
Legato  in  Lombardia.  F'ilL  G.  /.  11 ,  e.  8,  e.  7, 
p.  47*  (Oggigiorno,  almeno* in  Lombardli, 
si  direbbe  ex^Legato,  -7  Y.  anche  in  DIE* 
TRO  il  modo  avverbiale  Di  qua  dietho.) 

J.  X.  Lasciare  addietro  alc.  Per  Tnascu» 
'  rarlo.  Non  promouerh.  -  Y.'  in  LASCIARE. 
J.  XL  Pee  addietro,  Pan  l' addietro.  Per 
LO  addietro.  Yale  ^Per  lo  passato,  A  questi 
tempi  addietro.,  e  simili»  (Il  Yocab«  registra* 
ed  esemplifica  questo  mod.  afwerb.  in  PER, 
cioè  fuor  di  luogo.)  -  Io . . .  potrei  •. .  recarvi 
in  fede  di  ciò  versi  già  da  me  per  lo  ad- 
dietro fatti,  che  lo  descrivono.  Bemh.  AsoL 
l,  i,p.  37.  (Y.  altri  es.  ne)  Yoc.  in  PER.)  . 
^  XII.  Pea  l' addietro.  Nel  significato  ad 
Ci^vant  de'  Francesi,  a  cui  da'  Lombardi 
almeno  si  (a  oggidì  corrispondere  la  particella 
latina  Ex,  dicendo,  per  es.,  Ex-Mmistro, 
Ex-ConsigUere,  e  simili.  (Y.  anche  In  qoà  aih 
dutro  nd  ^.  IX.)  •  Si  gettò  aUora  nelle  brac- 
cia del  nuovo  Re  di  Francia^  per  V  addietro 
Duca  d' Orliens.  Mach.'  3»  83. 

J.  XIIL  Rimanere  addietro.  Per  Esser  tol* 
to  ad  alcuno  di  conseguir  .checché  sin,  Es'^ 
seme  escluso  j.  cbe  anche  si  dice  Essere  dato 
ad  alcum)  U  gambetto.  -<  Y.  in  RIMANERE. 
S*  XIY.  RiTORNAEE  addietro.  Attivam.  per 
Bivoeare.  -  Y.  in  RITCUINARE. 

%,  XY.  ToRNA&B  ADDIETRO.  Attivam.  per 
Desistere.  -  Y.  in  TORNARE. 

^  XYL  Trovarsi  ADDiArao  deL^  suo  nrrair-*' 
DIMENTO,  e  simili.  Trovarsi  deluso.  Accora 
gersi  it' essere  lontano  dal  luo  disegno,  e 
simili.  «  r  ho  fermato  neU'  animo  d' abbah* 
donarti  a'falt;-...  die  quanto  per  addietro 
a  quelli  ho  voluto  con  diversi  modi  resiste* 
re,  tanto  mi  sono  trovato  addietro  del  mio 
intendimento  >  e  vedute  ho  le  oose  ptire  di 
male  in  peggio  seguire.  Boc.  Filoc.  i,  349- 
ADDIETTIYÀRa  Yerbo  attivo.  Term.  de* 
Qramm.  Dioesi  del  Dare  a  certe  voci  la/br^ 
ma  d^U^addieiiivL  (Ora,  se  da  Addiettiw} 
s'è  potuto  avere  lo  Addieitiùare,  AìieA  dd 
suo  sinonimo  Aggettivo  aark  lecito  di  tv  sor^ 
gere  il  verbo  Aggettivare^  Se  d  Yarchi  fosse 
venuto  in  acconcio  di  sìgnillBare  con  solo  un 
verbo  il  Dar  la  forma  d'aggettivo,  egli  avrel>> 
he  detto  e  scritto  AgghieUÌPare ,  come  §ia 

44 
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disse  e  scriise  Àg^tttivo  e  jégghtetiiwmierh 
te*  I  Fiorentini  hanno  aempre  aruto  per*k 
lettera  H  una  forte*  simpatia.  Dimodoché  ap- 
pena è  imaginabile  il  gran.piatir  che  si  fece 
hi  casa  loro  a  que'  giorni  che  usd  fuori  talu- 
no a  proporre  <^e  in  termini  angustissimi  e 
fermi  si  riducesse  il  dominio  di  «piell'asmatica 
lettera.  Veggasi^  non  eh'  altri ,  il  Gigli  y  Lez.' 
lÀng.  tos.f^.  la^ediz.  yen.  i^5i.) «S'ella (la 
Toce  Sólo)  Sì  pone  in  mezxo,  doTrà  mutarsi  in 
aàiiettivo,  ec.  Ma  puossi  addiettiyare  anche 
in  principio.  Cinon,  4>27k  —  ^^3.  (Anche  il 
Diz.  di  Boi.  registra  questa  voce.  Il  Biz.  di 
Pad*  l'omise.  Male.) 

« ADDIETTIYO.  Aggiunto,  T.  gram.  Lat. 
w  Adieotivum.  n  Cbuscà,  ec.,  ec. 

JioL/UoL  -  Questa  vocé^  come  ognun  yeàe, 
è  traila  dal  lat.  Adjectiifus,  a,  um,  il  quale 
procede  dal  vacho  Adjido,  is  (significante 
jéggùingere),  composto-  di  jéd  e  Jacio,  Vor- 
rei^ dunque  ragione  che  Adiettivo  s'avesse 
a  scrìvere  col  d  semplice;  e  toA  trovasi  per 
verità  ne' vecchi  lihri  e  ne'  Diz.  del  Duez» 
deirOudin  e  del  VeneronL  Ma  tra  perché 
sempre  é  difficile  il  far  lasciare  ad  altrui  un 
abito  di  lunga  mano  contratto,  e  perché  l'ag- 
giunta d'un  d  a  questa  voce,  quantunque  ne 
offuschi  l'origine,  non  ne  ingombra  il  signi-' 
ficato,  io  non  mi  ardisco  proporre  che  si  rì- 
tomi  all'uso  antico,  bastandomi  pure  d^aver 
fatto  conoscere  eziandio  nella  presente  occa- 
sione coNie  a  poco  a  poco  si  vengano  alte- 
rando le  parole  per  non  esserci  chi  vegli  a 
conservarle  sincere,  d  phittosto  per  trascu- 
ranza  o  mal  vezzo  di  oolei  che  si  ftlcea  le- 
gislatrice della  favella,  e  per  soverchia  bona- 
rietà di  coloro  che  le  sue  leggi  accettarono 
con  la  cieca  fede  dell'Arabo  n^' accettare 
da  Maometto  il  Corano.  Ahi  (già  me  n'era 
scordato)  Ah!  pardomnezrmoi,  ftutdemoìsélle 
Crusca. 

%.  Addisttito.  In  forza  di  6uit.  m.T.gram. 
-  V.  alcune  Note  grammaticali  sopra  questa 
parte  del  discorso  in  AGGETTIVO  ed  EPI- 
TETO. 

ADDIMANDÀRE,  verb.  «tt.,  e  suoi  de- 
rivati.-Y.  in  ADDOMANDARE,  ec.,  ce. 

«ADDIMANDO.  Sust.  Addimandd.  - 
n  Bocc,  Tes.  ik,  88.  E  l' im  di  loro  altiero 
y»  al  suo  addimando  Rispose,  n  DiZ.  di  BoL 

OuetvMkuu^  —  Io  non  voglio  già  negare  che 
Addimando  si  sia  forse  detto  da  qualche  an* 
tico;  poiché  a  quel  modo  che  da  Dimandare 
abbiamo  i  sust.  Dimanda  e  Dimando,  altresì 
dal  suo  sinon.  ABdimandare  può  farsi  Addi» 
manda  e  Addimando.  Ma  qui  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  Rocc.  abbia  usata  questa  voce  net- 
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Pes.  prodotto.  Ora  chi  stesse  pur  contento 
alle  congetture,  dovrebbe  stimare  ch'egli  se 
ne  sarebbe  guardato;  perciocché,  mentre  la 
prepositiva  a  in  essa  voce  non  pptrebbe  adem- 
piere altro  officio,  se  non  quello  di  migliorar- 
ne il  suonoj  avrebbe  quivi  operato  il  contrario, 
sforzando  il  lettore  ad  ingojarsi  appunto  quel- 
la medesima  a  e  con  essa  la  lettera  rinUm- 
tnce  d,  perché  la  testura  del  concetto  non 
uscisse  dalla  legge  del  mebro.  Ma  supponia- 
mo che  il  Bocc.  avesse  pur  dettato  addiman^ 
do»  a  qual  fine  registreremmo  noi  un  voca- 
bolo che  ognuno  intende,  e  che  nessuno,  il 
quale  abbia  sano  il  timpano,  udir  vorrebbe 
oggigiorno?  Ma  questo  é  il  fatto,  che  nel  verso 
riferìto  lo  addimando  vi  s' introdusse  per  in- 
curia di  chi  attese  all'edizione  di  questo  no- 
stro Silvestri,  dove  solo  ci  siamo  abbattati  a 
vederlo.  E  chiunque  abbia  commodo  di  con- 
sultar la  stampa  ferrarese  del  1 475, 0  U  ve- 
neta del  iSsS,  o  la  recente  fiorentina  perlg. 
Moutier,  vi  leggerà  concordemente  e  correUa- 
raente  =  EVun  di  loro  tdtiero  al  suo  dimando 
Rispose,  ec.  s.  M91  questa  briga  lievissima 
che  s'è  da  noi  presa,  i  quali  potevamo  rispar- 
miarcela, e  che  ne  fu  anticipatamente  rimune- 
rata dall'  intima  certezza  di  rinvenire  la  sana 
voce  che  v'abbiam  rinvenuta,  perchè  non 
la  si  pigliava  il  dotto  Aggiugnitore  bologne- 
se, a  cui  ne  correva  stretto  obligo? 

'  ADDtO ,  che  anche  si  uriye  divisamente 
A  DIO.  Lòcuz.  ellitt.^  il  cui  pieno  é  Ti  0  Vi 
raccomando  a  Dio.  Termine  d'amicizia  e  di 
civiltà,  che  usiamo  nel  congedarci  da  quale» 
no.  Lat.  *Vale.  (I  nostrì  Yocab.,  quasi  consi- 
derando Addio  e  A  Dio  per  due  locuzioni 
differenti,  ne  fanno  due  separati  art.,  Tuno 
distante  un  mezzo  miglio  dalPaliro.) 

%  L  Usato  quasi  a  modo  dMnterìenone, 
e  in  vece,  colme  noi  diremmo,  di  È  finita,  e 
bassamente.  Addio,  fai^.  Lat.  Actum  est.  - 
E  se  questi  non  governano  questa  nave  della 
penitenzia,  colla  quale  passiamo  il  mare  di 
questo  mondo ,  addio ,  siamo  sommersi  né 
putrido  mare.  Coli.  ab.  Is.  gy.  (Si  noti  che 
di  questo  addio  pon  è  pur  ombra  nel  testo 
lat.,  ma  che  opporttmamente  fu  qui  pdsto  dal 
volgarìzzatore'per  maggiore  efficàcia.) 

f .  IL  Quindi  diciamo  Aanio  ad  ima  cosa , 
quando,  essendo  certi  di  doverla  perdere,  in 
cerio  modo  ci  Hcenziamo  da  essa.  ••  Il  pc^^* 
fu  che  misero  a  soqquadro  Erbe  da  far  nù- 
nestre,  erbe  odorose;  Addio  ogni  più  bel 
fìorìto  quadro!  Addfo  lattughe  tenere  e  gn* 
stose  1  Crud.  Bim,  69.^  Seggiole  addfo!  Fino 
ad  ora  ne  ha  rotte  cinque  o  sei.  ìd.  ib.  1 16* 
-  BraccioL  ScK  Dei,  a,  37  ;  -  16, 47. 
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§.  HI.  Uttto  •  gi^  di  fu^.  per  &Uufo, 
•  E  sob  per  il  mio  gìk  Tini  .^ .  le  selve  e  le 
apMmc  odivano  uà  lungo  e  lamentevole  ad- 
dio^ ifoif.  Pros,  3>  1^7 1^ 

J.  lY.  In  fona  di  sust.  indecHnabìle,  usato 
ad  phnìe.  •■  Qui  da  dolenti  strida  ed  alti 
addio  Che  de'  sepolcri  uscivano  affocati^  De' 
fm  pieno  era  tutto  il  .loco  rio,  ec.  Bocc*  iu 
SatcBim,  ant  tos,  4^  lo^* 

J.  Y*  DiEB  UN  A  Dio  ao  A14:.  Salutarle ,  ^e. 
amile.  »  Pu^  sofl&ìrti  il  core  Di  lasciar  Bra- 
dimaote»  e  che  non  possa  Dirti  un  a  Pio? 
Chiabr*  S,  53.  ^Gioé  :  dirti  un  ti  raccomando 
é  Dio.  -*  n  Voc  Ira  solo  esempi  di  »Dire  a 
Dio.) 

J.  YL  Smkia  dir»  add/o  o  a  Dio;  ed  anche 
Sxh'asdio.  Saua  Upenùai^i  con  racooman' 
àan  a  Dio  >la  persona  dalla  quale  altri  si 
ptrttf  Sensa  salutare.  Lat.  Jnsalutatum  lin^ 
fiere  aìiquem  •  Quando  Enea  Lasciò  lei  {Di" 
àMe)j  "miào ,  scusa  dire  addio.  Bocc.  Amet. 
i58«  ediz.  fior,  (Virg.  disse  :  Hanc  ego  nane 
ifWùm  hmfus  quodcumque  perieli  est,  Inque 
udulatam  lin^uo.  Che  il  Caro,  1.  9,  v.  443 , 
tradusse  cosi:  •..  ed  io  da  lei  mi  parto  Senza 
che  la  saluti  e  che  la  veggio.)  Dopo  là  preli* 
bita  dipartenza  Della  pre&ta  mula,  senz'  ad- 
dio Le  groppe  rìvoltiam  tutti  a  Fiorenza.  Al^ 
ìtgr.  3o5  iìu.  Crus.j  aSB  ediz.  Jmsterd.) 

ADDtRE  o  ADDlCERE.  Verb.  att.  dal  lat. 
àààko^.  Per  Destinare,  Deputare,  Asse* 
^m.  ^  Ené»  della  città  le  mura  intanto  In- 
solca, ec;  e  re  n'appella  H  baon  trojanp  Ace- 
>te.  Ei  lieto  il  carco.  Ne  prende:  indice  il 
foro,  elegge  i  padri.  Ode,  giudica,  e  man- 
^  Allora  in  <àma  Dell'Erìcino  giogo  il  gran 
ddabro  Surss  a  Venere  Idalia;  é  i  sacer« 
doti  Gli  sL  addissero  in  prima.  Cor.  En.  /,  5, 
1071  eseg.  (Gli  si  addissero  :  qui  forma  pas- 
•Ti-  n  Diz.  di  Boi  vi  errò  dentro.) 

S-  L  Addimi.  Rìfless*  att.  Per  Dedicarsi, 
^^omsacrarsi,Obligarsi,Assoi^eitarsi.^k  voi 
«Quoque  del  tutto  M'addico;  e,  che  che  sia, 
Fvrainmi  assai  Fuggir  questa  nefanda  e  dira 
gente.  Car.En.  l.  3,  v.  1027.  (TesU  lat.  Huic 
"K,  qiugcunufuejuisset,  Addixi,  ec.)  Che  per 
i»t^a  fiereaa  a  legge-  ahrui  Non  si  £ftra  un- 
qua  additto.  Id.  ib.  L  1 1,  v.  goj.  . 
%>  n.  Additto.  Partia 
«  $.  IIL  Additto.  Y.  L.  Add.  Attaccato,  De» 
•ttinaio.  -  Cor.  LeiL  a,  1 58.  Farei  la  riso- 
«  bziqoe  di  vivere  in  convento,  ec.,  non  per 
"quelìe  grandi  speranze  che  Y.  S.  mi  di 
«d'onori,  ec.,  ma  perché  io  sono  addita  e 
«iodbato  cosi  ir  Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad. 

Osinutigat  (del  eav.  Ang.  Pczzaua.  Y.  Pex^ 
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so».  Ang.  Ose.)., —  •*  lo  sospetto  die  il  Caro 
non  abbia  già  usato  Additto  in  senso  di  At" 
toccato  j  si  bene  in  quello  di  Dèdito,  Dispo^ 
stò.n  (Questa  Osservauone^  al  mio  parere, 
è  giostissinia;  eVinclinato  susseguente  BÌÌ'ad" 
ditto  è  quivi  posto  come  a  rinforeame  e  ri- 
schiaraome  il  valore.  AtSaccato  o  Destinato. 
non  ci  ha  die  fare.)  > 

$.  lY.  Per  Dèdito ,  Dedicato.  Lat.  Addi^ 
etus.  m  E  quelle  (menti)  al  vizio  o  alla  virtute 

Iadditte  Fanno  dell'uso  a^sè  genio  e  natura. 
Menz.  JUm.  n,  xi. 
a  $.  Y^  E  in  sìgnif.  antf  1.  per  Assoggettato  a 
becche  Sfa,  Fattosene  schiavo j  che  anche  si 
dice  Rotto  Uj  Dinotto  a  od  i>i.«Alla  lascivia 
bruttamente  additti.  Consuma van  dd  verno 
i  giorni  tutti. -Car.  £h.>iL  4>  ^'^  ^99*  (U  lat. 
ha  :  turpique  cupidine  c^tos.)  • 

%i  YL  Additto.  Per  Disposto  »  Pronto. 
Frane.  Dispose.  «Al  poggio  mi  ritrassi,... 
Ove  trovai . .  •  d'ogni  parte  accolta  Una  gran 
genie ,  un  miserabil  vulgo  D'ogni  età,  d'ogni 
sesso  e  d'ogni  grado,  AU'eèiliq  parati,  e  in- 
sieme additti  A  seguir  me  dovunque  io  li  ad> 
ducessi.  Cor.  En.  L  a,  ì>.  1289.  (Il  lat.  ha: 
animis  opibusque  parati.  Traduz.  ddl'Alfie* 
ri :,M . . .  in  qualunque  estranio  lido  A  navi' 
gar  con  me,  di  cor,  di  braccio.  Pronti  appien 
tutti.  99  Traduz.  del.  Bendi:  «...  miserabil 
vulgo  D"  uomini  e  donne  ^  apparecchiati  e 
pronti.  Le  vite  offrendo  e  le  fortune  loro. 
In  esilio  a  seguirmi.  ») 

$.  Yn.  Per  Consacrato,  -È  della  Frìgia  iii^ 
contro  un  gran  paese  Da'  Traci  arato^  al  fiero 
Marte  addico.  Cor.  En.  l.  3,  v.  a5. 

§.  YIII^  Additto  a  moitz.  Per  Risoluta  di 
morire.  Offertosi  o  Rassegnatosi  aUa  morte. 
Devoto  ìtLmorire^  ■>  Assai,  figlio,  e  pur  troppo 
Son  vissuto  finqul,  ec.  Fateeù  or  di  pietà  gli 
ultimi  offici;  Iteratemi  il  vale,  e  per  defunto 
Cosi  composto  il  mio  corpo  lasctatA;  Ch'io 
troverò  chi  mi  dia  morte,  eo.  Dall'era  in  qua 
I  son  io  visso  a  la  terra  Disutil  peso  ed  al  grao 
Giove  in  ira.  Che  dai  vento  percOtoo  e  dalle 
fiamme  Fui  del  folgore  suo.  Ciò  memorando 
Stava  il  misero  padre  a  morte  additto^  E  d'in» 
torno  gli  er'io,  Creiba  e  Julo,  La  casa  tutta 
con  preghière  e  pianti  Stringendolo  a  salvar- 
si, a  non  trar  seco  Ogni  cosa  in  ruina,  a  non 
oérirsi  Da  sé  stesso  dia  morte.  Cor.  En.  l.  u, 
V.  1043  e  seg.  (Non  senza  cagione  ho  rappor- 
tato questa  lunga  sene  di  versi,  per  diro  bel- 
lissimi. Qualche  recente  Yocabolario,  ceca- 
mente fidando  in  qudche  recente  YocjLegìo^  ne 
adduce  quel  verso  solo  in  cui  è  posto  lo  Ail» 
dittOi  per  auteuticame  il  valore  di  Dt^tinato, 
Or  qui  dalle  cose  dette  prima  e  dalle  é&\m 
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poi  si  fa  manifesto  l'abbaglio  preso  dacpiakiie  |t  esservìsi  accodati  eciandfo  i  Voc^.  e  Dìz.  po- 


recente  Vocilégio,  ed  aggradito  da  qualche  re» 
cente  Vocabolario;) 

'ADDIRSI.  Verb.  intransit  pronomin.  dal 
lat.  Addecei,  ehai.  Yale  Convemre,  E$ser  con" 
venienHj  <^e  anche  si  dice  Star  benC'ch^chè 
sia  ad  alcuna.  Il  contrario  è  Disdirai^  lat. 
Dedecere,  «  Non  mi  s'addice  entrare  in.siniil 
cosa.  Suonar,  Tane,  a.  3^  ^^3 ^  ;?.  34 1  >  coL  3. 
Gie  xlebblo  far  di  me?  Chi  me  lo  dice?  S'io 
TO  a  casa 9  ini  par  d'ire  in  prigione;  E  Fan« 
dar  per  le  vie  non  mi  s'addice  :  Mal  se  qui 
sto;  peggio  s'altrové  vone  {ne  vo)..Id,  tè, 
a,  S,  5.  3^,  col,  3.  (Questi  due  es»  si  allegano 
da*  Voca^.  in  ««ADDIRE^  neutr.- pass. ,  Jf' 
Jarsi,  Confarsi,  Ben  convenire j»  senza  far 
avvertire  la  derivazione  di  esso  verbo.) 

J.  Addirsi  ona  cos4  ad  Atcuiro.  Per  E^ 
ser^i  essa  cosa-  il  suo  caso ,  a  proposito^ 
Eiiser  quello  che  gli  bisogna,  ^  L'è  una  bà« 
lialona  r^ogliosa^  Gh'  è  di  latte  e  di  sangue^ 
e  mi  s'addrebbe.  Suonar,  Tane,  a,  3,  s,  4j 
p.  335,  col,  3.  (V.  in  ADDARSI  l'Osservar 
sione  al  %^) 

ADDIRI^TTO.  Add.  Addirizzata,  DireUO. 
(Cosi  abbiamo  Addritto  per  sincope^  e  Indi- 
ritto.)«>£d  ei  mi  manda  Ch'io  vada  a  ricercar 
che  gente  sia.  Con  chi  sieno,  onde  vengano, 
e'n  qual  banda  Sieno  ad<£ntti^  e  quanti  in 
compagnia. ^&mi«  Gir,  Cori,  l,  ig^p»  ì4^  ^^ 
rivo  qua  un  frate  di  S.  Francesco,  aragonese, 
che  veniva  da  Biés,  e  con  lui  un  uomo  della 
Regina  di  Franctia  >  addirittì  a  questa*  Re/na. 
Guicciard*  Legaz,'  i  od.  (Questo  sec»  «s.y  cosi 
cit.,  si  allega  dal  D(z.  di  Bol.j  il  Dia.  di  Pad. 
omise  l' es.  e  la  voce.)   *  • 

ADDIRIZZARE,  o,  per  sincere j  AD- 
DRIZZARE.  Verb.  att.  (  Il  Voc.  di  Ver.  e 
i  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  fiinno  di  questa  voce 
due  articoli,  l^uno  distante  dalF  altro  un  tiro 
di  cannone.  ) 

«$«  I.  «Per  metaf.  Ricorreggere,  Ridarre  ài 
M  giusto^  -  ilf.  /^.  3, 88.  n  Comun  di  Firenze 
Me  quel  di  Perugia  mandarono  loro  aonba- 
Msciadori  a  Siena  per  far  co'  prieghi  addi- 
ta rizzar  questo  torto.  »>  CnvscA  e  Comìp, 

0$sirM»hm,  —  La  Crus.  e  Conip. .  • .  Diciamlo 
intanto  che  ce  ne  ricorda.  Lia  formala  s  Crus, 
e  Compé  es  usata  qui  sopra ,  e  cento  volte  al- 
trove, non  è  già  sprezzativa,  come  dft  taluno 
s' interpreta;  ma  puramente,  e,  se  pur  vuoisi, 
rispettOBamente  accorciativa ,  per  non  avere  a 
ogni  ora  da  rifare  il  catalogo  di  que'  Yocab. 
e  Diz.  i  quali  tlella  yùàe  o  frase  o  definizione 
di  cui'  piglio  a  discorrere,  si  fecero  compagni 
alla  Gms.;  e  tanto  più  che  a  quando  a  quan- 
do b.  filatessa  ne  diverrebbe  assai  hinga  «  per 


steriori  a  quél  di  Padova.  Gìeneralmente  però 
nella  detta  formola  io  non  comprendo  l'Alber- 
ti, come  quello  il  quale,  a  differenza  degli  étti 
nostri  Lessicografi ,  assai  volte  camminò  solo 
per  un  sentiero  da  lui  solo  trovato.  Il  die  gii 
dissi  altrove,  se  non  forse  con  queste,  con  paro* 
le  a  queste  somigtianti:  onde  io  nù  credee  die 
più  non  s'avesse  a  chiedermi  di  ripigliare  un 
tal  ritomeilo.  Ma,  ti  so  dir  Ìo',  gentil  Lettore, 
ella  é  una  passione  l'aNrere  a  far  pare  con  tali 
che  ad  ogni  poco  Voirebbono  che  àlmen  certe 
cose  fossero  loro  ben  ben  ribadite  n^e  orec- 
•  chie.-  La  Crus.  dunque  e  Gomp.  non  roostrand 
d'aver  colto  il  sentimento  del  passo  qui  sopra 
riferito.  Addirizzare  i  torti  è  locuzione  usur- 
pata da  Matteo  Villani  a'  Francesi  de'  suoi 
tempi,  ne'  cui  romanzi  assai  spesso  ritoma  la 
formola  Redresser  les  torts,  la  quale  signifi- 
cava Soccorrere  gli  oppressi ,  Riparare  i  torti 
che  altri  aveva  lor  fatti.  Or  lejggssi  nel  testo 
il  luogo  intero,  e  si  vedrà  chi  fosse  l'oppresso 
da  soccorrere,  e  quale  il  torta  o  f  ingiuria  da 
riparare,  non-  già  da  ricorreggere  e  ridurre 
al  giusto^  come  parve  alla  Crus.  e  Gomp.  (V* 
io  TORTO.  Sust.) 

%,  II.  Per  Erigere,  m  Anzi  qual  madre  pia, 
di  forbito  oro  Fàgli  statua  addrìszar  bdla  e 
lucente.  Lasc,  P,  /,  soni  5a.  (Lamber.  Giunt, 
ined.) 

§.  IIL  AmmitzA&E  t  tobti.  -V*  VOsservo' 
none  ài  $.  I,  ed  in  TORTO.  Sust. 

%.  TV,  ADDKizzARsf.  Riflesà.  a(tt  Avviarsi 
dirittamente  (ad  un  luogo).  -È  fragìl  legno  m 
mar  cruccioso  e  fero.  Ch'or  s'addrizti  ^ 
scoglio,  or  torni  al  lito.  Chi  prende  Amor  per 
suo  sovran  nocchièro.  Alant,  Op,  tos.  i,  i4* 
J.  V.  AnnuirzzjiBSi  a  studio  o'iLCPffA  cosa. 
Applicarsi  a  sttidiarla,  -  V.  m  STÙDIO. 

ADDIRIZZ ATÓRE.  VerbaL  mas.  Oi  «* 
dirizza,  «'Gl'Italici  h^nno  grancKssitno  biso- 
gno di  chi  li  addirizzi  $  ma  per  cupidìgia  cac- 
ciano l'addirizzatore.  Ott,  Com,  tìant.'b,^k' 
(Qui  Addirizzare  vale  Riordinare,  Tojglùr 
via  i  disordini j  e  lo  stesso  signifièato  ha  il  suo 
verbale.) 

ADDISCIPLINÀTO.  Partic.  S  Addisd- 
plinare.  Lo  stesso  che  Disciplinato,  AmmaO' 
strato,  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.)  •  QuaWro 
donne ...  di  voci  angeliche ,  ottimamente  da 
lui  nel  cantare  addiscipKuate.  Bùonar.  Descr, 
Nozz.  aa.  (L'cs.  allegato  dal  Diz.  di  Boi.  è  cod 
.  da  esso  prodotto;  u  Achille addisdplinato  rid- 
ia musica  del  Suo  Chirone,  »  Correggasi  : 
^Achille  addisclplinato  nella  musica  dal  suo 
Chirone,  »  Noto  questo  error  tipograf.,  accioc- 
thè,  dopìD  d'averlo  diveduto  nel  Diz.  di  ?^-» 


evia  vii»  B9èfv9QÌÈÒ  nel  Dk.  dì  Nttp0li«  in  tutti 
i|ue1li  che  sono  uwàti  da  poi  isGno 'ni  pomo 
d'oggi,  33  giugno  1869,  non  avessi  a  rìialil- 
tvlo  ancora  tiegU  aTveniro.)' 

«ADDiSf  ARB.  y.  A,  Desiderare.  -  Teso- 
mreL  Br,  1 5.  Se  tu  tcmì  -«sser  mio  Di  tanto 

•t'addisto.»  Ciicr)fc>9  ec,  ^*    ' 

Cmmkm,  -^  Che  per  avventura  gli  antichi 
Dftfsero  talvolta  questa  voce  Addhiare^  io 
Don  duro  fatica  a  rendermene  persuaso;  per- 
ché io  non  la  stimo  una  strana  voce»  come 
HD  qualcuno  la  stima,  chiaro  essendo  ch'ella 
è  stampata  al  medesimo  conio  òsM*Ahbi^amar 
rtyèAYJn4cùrdare,*e  di  éento  altre.*  ansi 
mi  spiace  ch'ella  si  sia  dismessa»  i^'gi^'  ^ 
praticata;  pòllice  it  verbo  semplice  IHsiate 
Bon  mi  accenna  si  bene  il  tendere  o  il  mirare 
il  disfo  ad  una  meta ,  come  si  fk  dallo  Addi^ 
dare,  in  virtù  della  pfeposizJ  indtrìzzativa  A 
ÌDttestatavi  alla  coda  »  e  elle  stltbito  mi  ànnun* 
xia  il  volersi  avviare  ad  un' termine.  Ma  non 
è  di  Ciò  che  si  tratta  nel  luogo  presente.  Qui 
tnuasi  di  appurare  se  una  tal  voce  nell'  es. 
allegato  abbia  luogo  veramente^.od  anche  sol 
possa  averlo  verisiniilmente.  Che  dice  dunì^ue 
U  testo  pili  castigato  che  fiuor  sì  possegga  del 
Tesoretio?  il  testo  messo  in  luce  dall'ab.  Gìo. 
Bat.  2^Dnoni  d'onoranda  memoria?  E*  dice 
coA:  aSe  tu  vogli  esser  mio.  Di  tanto  t' aj^ 
Jutio,  Che  nullo  tempo  mai  Di  me  mal  non 
avrai,nt»  il  codice  M,  indicato  dallo  stesso 
Edilòrfc,  in  vece  di  fqffiitio,  ha  t'acàertUo. 
Ora  in  cotesto  lezioni ,  qual  s'è  Tuna  ti  pigli^ 
il  sentimento  è  pianissimo  é  chiarissimo.  Ma, 
sostituendo  al  taccert'io  od  al  taffid'io  quel 
taddisio,c\oè  quel  ti  desidero  io,  bonamente 
accettato  dalla  Crus.  e  Corap. ,  chi  me  ne  sa- 
prebbe cavare  un  costrutto?  Dunque  infìno  a 
tanto  che  di  questo  Addisiare  nop  si  trovino 
ci<  fuor  di  contrasto,  egli  è  vocabolo  da  do- 
ver escludere  da'  Vocabolarj,  Aon  come  strà' 
f^M  ma  perché  non  ancora  autenticato. 

ADDITTO.  Partic  di  ADDIRE. -V.  a 
pag.  347 ,  col.  I ,  in  ADDIRE  dal  hf.  Addi- 
co^cis^  il  J.  II  e  seg» 

•  ADDIVENIRE  e  ADIVENIRE.  Lo  stes- 
»«o  che  Avvenire,  »  Crusca^  ec,  ec     , 

NoLfiùL  —Qui  la  Crus.  benigùarbepte ,  sua 
inercè,  ne  concede  di  scrivere  la  pòsta  voce 
col  Z)  semplice  o  raddoppiato,  come  più  ne  ag- 
grada. E  veramente  e*  é  il  suo  che  dire  e  per 
lana  e  per  l'altra  maniera.  Poiché  quelli  che 
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la  scrivono  con  due  dd,  forse  la  considerano 
composta  della  raddoppiativa  A  e  del  verbo 
Divenire:  e  dico^rs^,  perchè  ben  potrebb'es- 
90T  che  '1  facessero  a  casoj o.per  lo  mero  gu- 
sto dì  batter  più  forte  la  lingua  contr'  a^  denti. 


Chi  per  lo  contrario*  la  scriVe  cbn  un  'Pisolo, 
la  stima- una  cosa  stessa  còH'Advenirtde^La^ 
tini,  inthisavi  là  vocale  ì  fra  le  due  consonantr, 
d  et*,  9^0.  effetto  di  raddolcirle  il  suono  e  age- 
volarne la  pronunzia.  Ma  stccbme,  dovè  st 
possa,  è  bene  tdr  via  ^arbitrio,  coill,  per  me, 
io  mi  risolvo  d'attenermi*  all'uso  universale  0 
costante  degli  antichi,  i  quali,  riconoscendosi 
debitori  di  questa  voce  a'  Latini*,  la  -scrissero 
maisempre  col  d  semplice.  E  tanto  è  Vett>  che 
da'Latipi  la  riconoscevano,  che  dove,  per  es., 
ne'  Boccacci  delle  moderne  edizioni  si  legge 
Adivenire  o  Addivenire,  nelle  vecchie  stam* 
pe,  condotte  immediatamente  su'  codici,'  si 
trova'  spesso  Advenire.  Quindi  ezlandto  ne' 
vecchi-  Dixiotiarj ,  come  sòn  quelli  dell'Acari- 
sio,  dell'Alunno,  del  Pergamini,  dell' Oudin, 
del  Veneroni,  del  Duez,  iion  altro  che  VAdi» 
venire  col  d  scempio  è  regisfrftto.    ' 
ADDOBBARE.  Vèrb.  alt. 
Not.filil,  r  Tnfin  da'  tèmpi  ètìh  bassa  lab*- 
nità  s'era  introdotto  0  Yerbo  Adoho-^as  col 
valore  di  Addestrare  alcuno  nell'armi  d  eon^ 
ferirgli  il  cintolo  militai.  Ora ,  siccdme  chi 
addestra  alcuno  nèirarhii  e  Io  fa  soldato,  in 
un  certo  modo  lo  si  adotta  per  flgliuoto,  così 
pensa  il  Du  Càngé'che  la  vóce  bàrbara' ^<fo- 
Ifare  sì  fosse  formata  dal  buon  latino  ^ifo/9 ta- 
re. Né  questa  ^timologfa  si  discostà  dal  proba- 
bile; giacché  negli  Statuti  di  Milano  (Par.  11; 
cap.  S),se  non  v' è  scorso  di ' stampa ,  si  fa 
menzione  appunto  di  certi  Jltilites  adoptati: 
V.  Murat.  Antic.  itaLDissert.  53.  Lo  Adobo^-as 
fu  poi  trasferito  a  far  le  veci  di  Ornare:  age- 
vole traslazione,  dacché  il  prendere  il  cintolo 
della  milizia  era  un  adornarsi ,  un  fregiarsi. 
Piacque  un  tal  verbo  agli  antichi  Provenzali, 
e  per  estensione  dissero  Adobar  non  die  nel 
sentimento  di  Armare,  Guernire,  ma  in  quel- 
lo ancor^  di  Acconciare,  Accommpdare  (e 
per  metaf.  Pacificare),  Preparare,  e  per  in- 
fino Cucinare j  che  in  fatti  il  cucinare  è  un 
preparare  ed  acconciare,  e,  direm  pure,  or- 
nare le  vivanda.  Nel  vecchio  Idioma  francese. 
Adouber  si  pigliava  anche  per  Equipaggiare^ 
e,  se  non  basta,  pe^  Rimpofmare  una  nave. 
Nella  Provenza  moderna  si  usa  àncora  oggi- 
giorno  Adoiòar,  intendendo  Accommodare^ 
ovvero  Rimpalmare  una  nave,  secondoché 
porta  l'occasione.  Adobar  presso  gli  Spa« 
gnuoli  equivale  parimente  a  Racconciare, 
Cucinare  e  condire  le  vivande  o  Iffetterle 
nella  salame ja,  ed  anche  Acconciar  le  pelli , 
ed  eziandio  Correggere j  e  davvantaggio  Ado» 
bar  el  animo  in  casa  loro  importa  Disporre 
l'animo.  Da  ultimo,  poiché  a  me  piaice  grati- 
ficarmi, non  ch'altri,  que' nostri  galanti  che 
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dal  Wbiere  di  Galimala  •  daìjiageth  De' 
Principi^  il  divin  Pietro  Aretino  lì  diceYano 
piW,  e  per  vcyaui  pwelli  %\  chiamano  da  noi 
altri  Milaneai;  i  (piali  piydli  o  pivi  o  galanti 
m'hanno  viso  di  studiar  molto  nel  celtico  « 
io  mi  stimo  che  non  fia  loro  discaro  il  sa- 
pere che  altresì  ne'  celtici  monumenti  si  con- 
serva lo  Adobare  in  senso  di  Ornare,  Ag» 
giustare,  Acconpiare*  Non  voglio  per  altro 
passare  in  silenzio  eoe  il  dotto  ed  elegante 
cronichista  della  Fortuna  delle  parole  fa  na- 
scere molto  umilmente  lo  Addobbare,  dan- 
dogli per  genitrice  la  voce  francese  Douve 
significante  Doga,  cioè  una  di  «pielle  strisce 
di  legno  onde  si  compone  il  corpo  della  botte. 
Ora  di  tante  significasioni  attribuì  per  lo 
mondo  antico  e  moderno  al  vocabob  che  al>* 
biamo  tra  mano^  non  parve  all'Italia  d-' ac- 
cettarne meglio  che  due:  l' una  di  Ornare  od 
Abbigliare,  notata  in  tutti  i  Vocabolari;  l'al- 
tra «  usata  in  Toscana  con  molto  garboj  che 
da  noi  si  ricorda  nel  seg.  paragrafo. 

J.  Addob^aek.  T.  de' Cuochi.  Pre^omrs^  Ctt- 
einare  e  condire  le  vivandei  che  pur  si  dice 
Regalare.  {V.  anche  in  ADDOBBO,  sust.^  e 
ADDOBBATO.)  Spagp.  Adobar.  Frane.  As- 
ioisonner.  ImU  Condire^  --  Game  di  majale 
sottilmente  tritaU>  addobbaU  di  sale  e  dro- 
ghe, e  messa  a  stagionare  dentro  le  intestina 
dello  stesso  animale,  dopo  averle  ben  Ripulite. 
Albert.  Dift.  enc.  in  SALSICCIA.  Mostac- 
ciuolo:  specie  di  pane  o  di  pasta,  forse  cosi 
detto  perchè  in  principio  era  impastato  con 
mosto  per  &rlo  dolce ,  in  vece  di  essere  ad- 
dobbato con  droghe,  zucchero,  ed  altre  còse, 
come  si  costuma  di  presente.  Id.  in  MO- 
STACCIUOLO.  Le  foglie  della,  luffa  si  ad- 
dobbano come  le  altre  erbe  da  cucina.  Targ, 
To%*.  OtL  Ist.  boi.  3,  388. 

ADDOBBATO.  Partic.  di  Addobbare. 

%.  I.  Addossato  di.  Festito  o  Abbigliato 
di.  •  EJfu  quel  di  Kinaldo  incoronato;  Che 
contraddir  non  gli  potè  persona.  £  nella  sedia 
di  Carlo  è  posato,  £  messogli  po'  in  testa  la 
corona,  £  d'una  veste  regale  addobbato.  Pule. 
Luig.  Morg.  ia^3a. 

J.  IL  Per  Condito,  Cucinato,  Condizio- 
nato.  (V.  in  ADDOBBARE,  verbo,  il  $)  - 
Le  radici  della  sasseOfrica  sono  buone  a  man- 
giarsi cotte  e  addobbate  in  diverse  maniere 
dai  cuochi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  173. 

J.  III.  Addobbo.  Sincop.  di  Addobbato, 
per  Abbigliato.  -  Di  sopra  questa  (isola) 
confina  una  gente  t  La  quale  udio  che  son 
detti  Macrobbi,  ec.  Pfudi  vi  vanno  tutti,... 
Legano  i  membri  e  adornan  di  metalli.  D'oro 
e  di  pietre  rlccameute  addobbi.  Ditlam,  L  5, 
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bggoiio.pQre  nel  Die.  4i  BoL;  il  Diz.  di  Pad. 
omise  e  l'tma  e  l'akro.) 

ADDOBBATÓRE.  Colui  che  addobba,  wÀ 
abbiglia.  •  Se  nei  vestiménti  si  vuol  fiiggiri 
la  miseria  onde  lai  maèstro  la  gran>  puq  di 
panni  alle  sue  figure,  è  anche  da  faggini  ifuel 
soverchio  lliséo  die  a  un  suo  rivale  imputsn 
l'Albani,  chiamandolo  addobbalore  e  non  pit- 
tore. Algar.  3,  i54. 

ADDOBBO.  Susi.  m. 

J.  Per  Condimenio,  Salsa,  Savore,  Ragtu 
Spagn.  Adobo.  (V.  anche  in  ADDOBBARE, 
verbo^  il  S-  ;  ed  in  ADDOBÌB ATO ,  partic,  il 
J.  II.)  •  Come  una  carne  dello  stesio  animala 
c|iciAata  in  varie  guise  e  con  diversi  addi^. 
Saluin.  Annoi.  Perf.  poes.  Marat*  4«  ^39. 
Questo  ingroSiMmento  (del  cavolo  mpa)  con  le 
tenere  fiiglie  é  la  parte  ricercata  per  maogitni 
cotta  in  mipestre  ed  in  addobbo.  Targ,  Tou. 
Ott.  Lez.  Agric.'i,  lyn,  (Qui  in  fiimc  sano- 
goéii.)  La  sua  lunga  radice  (del  tragopógono, 
o  sia  barba  di  becco)...  è  buona  cotta  in  di- 
vene maniere,  e.  principalmente  in  addobbo 
nelle  vivande  e  nelle  minestre,  come  le  ca- 
rote. Idm  ib.,  a^  90.  Maniera  per  fare  un  tio- 
chino  giovine  arrosto  in  addobbo.  Cucin.  us. 
moder.  2, 63.  (In  questi  ultimi  due  es.  panni 
che  si  direbbe  in  frane.  A  l'adobe.  Dindon  à 
Vadobe,  ovvero  à  la  daube,  en  daube>) 

ADDOBBO.  Partic.  sincop.  di  Addobbato. 
-  V.  in  ADDOBBATO,  parUc,  il  %.  III. 

ADDOGLIARE.  Yerb.  att.  A^lorere, 
Dar  dolore,  (  II  Voc.  ne  reca  un  solo  es.  del 
Petr. ,  avvertendo  che  è  voce  antiquata.  Ec- 
cone tuttavia  altri  es.  di  et2i  più  fresca  j  né 
per  me  vedo  cagione  di  con^nnare  att'obbo 
questo  verbo  così  ben  formato  da  Doglia,  co- 
me Addolorare  da  Dolore.)  -  E  quel  che  più 
m'addoglia  È  Tempia' peste  che  morir  ne  sfor- 
za. Segni,  Edip.  16.  Perché  voi  solo  il  proplo 
male  addoglia.  Id.  ib.  a 8.  —  Id,  ib.  107,  1 16. 

5.  Addogliassi.  Yerb.  rifiess.  att.  AddoUh 
rarsi.  •  Or  se  il  rio  Fato  vuol  che  quei  ch'i 
morto,  Fusse  l'antico  rege,  onde  s'addoglia 
Questa  città,  chi  più  di  me  infelice  Fu  mai 
creato,  o  più  nimico  al  GeloT  Ségni,  Edip.  81. 

ADDOLCIRE.  Yerb.  att  Rendere  dolce. 

%.  I.  T.  med.  Per  Raddolcire,  Temperare, 
Modificare,  Scemare,  Attutire,  Mitigare,  ec. 
Lat  Lenire.  -  Addolcire  e  temperare  l'acri- 
monia degli  umori.  Addolcire  e  rendere  più 
mansueto  il  dolore,  la  tosse,  e  simili.  Addo!* 
ciré  le  sanguigne,  sierose,  livide  e  mordaci 
escreaùoni  che  stillano  dall'utero.  Red.  cit  dal 
Pasta. 

%.  IL  Parlando:»!  di  metalli,  vale  Rendtiii 
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ma  crudi,  cioè  Ridurli  a  tuie  che  U  toro 
particelle  sieno  bene  unite  fra  ess0^  e  che  si 
pìe^kino  facilmente  sema  rompersi,  efacil' 
maUe  si  possano  lavorare,  *  Addolciscasi  nel 
fuoco  raccìsjo  nel  modo  die  del  torsello  e 
ddU  pila  li  dissfe.  Ben.  Celi.  3,  96. 

ADDOLCITO.  Part.  di  Addolcire. 

$.  Per  metaC  dtcesi  anche  di  cosa  Bendata 
mgn  dura,  Renduta  piii  agevole  ad  eseguir 
fptdìa  tale  operaxione  a  cui  essa  cosa  è  desti* 
fiata,  Dial.  miL  Sladinda.  ■  Ma  una  volta  che 
h  molla  è  addolcita ,  che  la' lingua  è  dirotta , 
die  il  Braccio  è  agOitato ,  col  continuare  ad 
osarli  a  hmgo  andare  non  guadagnano.  Ma* 

l  Létt  Jteis.  3j  3o. 

ADDOMANDÀRE  o  ADDIMANDÀRE. 
Yerb.  att.  (L'Alberti  con  molto  giudizio  rac» 
cobe  in  idi  solo  art.  queste  due  voci^  le  quali 
DOQ  si  diversificano  tra  loro,  fuorché  nell'  es- 
sere scrìtte  diversamente.  I  suoi  successori 
trorariMio  eommodo  ed  utile  l'attenersi  alla 
Crai.^  b  qual«  ne  fece  due  articoli  separati. 
Vflgliam  noi  sperare  ohe  i  Vocabolaristi  av- 
?eaìre  faranno  ragione  all'Alberti  ? . . .  Noi  qui 
sol  noteremo  alcune  poenisiime  cose  trovate 
Ddle  nostre  lettore.) 

%  L  Addomandabk  caxcciik  su  ad  ALeimo  o 
B& ALCUNO,  AnooiiAifDAAX  ALCUNO  DI  cacccak 
su.  CkiedergUelo.  (Es.  d' agg.)  -  Se  ti  biso- 
gna, addimaDda  ajuto  agli  amici.  Lib.  Cat, 
P'  107,  J.  i5.  Se  fossi  in  fatica,  addomanda 
•joto  da'  tuoi  conoscend.  Id,  p.  xSg,  $.  i3. 
(Il  test  lat.  sopra  cui  si  son  fatte  queste  due 
tnduziom,  dice  :  jiuxilium  a  notis  petite,  si 
firle  Uéaras.)  Addimandò  questa  grana  dal 
%1ìdqIo. Fr,  Ciord.  Fred.  p.  nj» col  a.  Fe- 
lle grande  dimostrò  la  Donna  nostra  ;  peroc- 
cte,  per  grande  fede  ch'dk  ebbe,  addimandò 
fKlIa  gma  jda  Grìsto.  Id.  ib.  Gaiellina  avea 
b  sperann  e  lo  intendimento  grande  d'addo- 
"nwlare  dalli  Senatori  fl  Consolato,  cioè  ad- 
'onsodare  dal  Consiglio  di  Roma  la  signoria 
édU  dtlA.  Skdust.  CaiOL  ifi  e  47.  Non  te- 
"wre,  figlittola;  addomandami  di  ciò  che  vuo- 
ili, e  io  ti  soddisfarò  pienamente.  E  Santa 
^tinbeita  disse  :  Priegovi,  Madonna,  che  mi 
<^ile, perebò, ec Kit.SS.Pad.  6,  rgi,  ediu 

sa». 

%  IL  Per  Riceréare,  Richiedere.  Frane 
I^tmander,  Eriger.  -  Sta  forte  e  debole,  ce- 
ne l' addomanda  la  oosa;  che  il  savio  per  li 
Impi  sanza  peccato  mnU  costum£  Lib.  Cat. 
^  9W  S-  7-  (JAl  lat.  Constmns  et  lenis ,  ut 
'Vf  eirpostulai,  esto,  ec») 

%  m.  Per  tniàrrogare  àie.  d* alcuna  cosa. 
Prenderne  notiùa  da  hdj  che  anche  si  dice 
I^omandare.  m  Se...  desideri  di  sapere  le 
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battaglie  di  Roma  e  quelle  d' AfiKoa,  addo- 
manda Lucano  che  disse  le  battaglie  del  Dio 
Marte.  Se  vuoi  sapere  d'amore,  addomanda 
Ovidio.  Lib.  Cat.  p.  96,  nel  proem.  (Test, 
lat.  Si  romana  cupis  et  punica  noscere  bella, 
Lucanum  quasras,  qtti  Martis  pratia  dixitj 
Si  quid  amare  libet,  uel  discere  amare  legen^ 
do,'  Nasonem  petite.)  Id.  p.  148  nel  proem. 

J.  IV.  Addimahdahb  da.  •  Certo  io  addi- 
mandò dall'umano  affetto  se  una  donna  pian- 
se sanza  colpa,  ec.  San.  Àgost.  Gt  J).  3,  i4« 
(Lamber.  Giunt.  ined!) 

%.  V.  Addoìiandahe  il  pakx  ad  uscio  AD 
USCIO.  -  V.  in  ÙSCIO. 

«ADDOMANDATO.  Add.  da  Addoman^ 
n  dare.  Lat  Interrogatasi  Postulatus.  -  Amet. 
M73.  Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  ad- 
»  domandata.  Amm.  ant.  29,  n,  8.  Simonide 
M  addomandato  da  uno ,  ec.  Ricett.  fior.  La 
»  pianta  ha  di  fuori,  ec.  una  parte  dura,  ec. 
M  addomandata  legno.  Fir.  As.  177.  E  Psiche, 
n  senza  indugio  ;  andatasene  da  Venere  ,  le 
»  portò  l' addomandato  presente,  n  Crusca^ 
eCa,  e^ 

Otunatkmt.  —  Nel  primo  e  quarto  di  questi 
es.  il  partic.  Addomandato  (e  non  l'add.,  co- 
me dice  la  Cms.,  ec.,  ec.)  vale  Richiesto  j  nel 
secondo,  Interrogatoj  e  nel  terzo,  Nominato. 
Or  noi  addomandiamo  se  l' abbatuffolare  in 
tal  guisa  tre  diversi  significati  sia  metodo  da 
seguire  in  un  Vocab.,  il  cui  principale  officio 
è  d'insegnare  altrui  le  particolarità  e  le  virtù 
di  ciascuna  parola  da  esso  registrata. 

ADDOPARSI.  Verb.  rifless.  att  Porri 
dopo,  cioè  dietro  a  checché  siaj  che  andie 
talvolta  diremmo  Attergarsi. 

%.  Per  Nascondersi  dietro  a  checché  sia.  •■ 
Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando.  Oh!  i'  credo 
che  anch'olla  abbia  '1  suo  baco.  V  vo'  addo- 
parmi  qui,  e  origliando  Farò  tra  questi  rami 
baco  baco ,  Per  rinvenir  un  po'  tutt'  i  rigiri, 
Dond'io  acconci  meglio  i  miei  disirì.  Baonar. 
Tane.  a.  Z,  s.  i,p.  34 o«  ceL  a.  (Il  Redi  nd 
Voc.  aret  attribuisce  ìi  medesimo  valore  al- 
VAdopparsi  degli  Aretini,  il  quale  non  si  di- 
versifica dal  nostro  Addoparsi  se  non  in 
quanto  alla  diversa  maniera  di  pronnnziarlo 
e  di  scriveiio.  -  La  Crus.  e  Corap.  allegano 
il  medesimo  es.  da  noi  prodotto ,  sotto  la  di- 
chiarazione «ADDOPARE.  Neutr.  pass.  Por» 
si  dopo  o  dietro.  ») 

ADDOPPIARE.  Verb.  att.  Aggiungere  qd 
una  COSA  altrettanto  ch'ala  é, 

%.  AnDorriASB.  T.  milit  Si  dice  delle  file  ' 
de*  soldati,  quando  di  due  contigue  di  fronte 
funa  passa  ilietre  t ultra,  così  addoppiando 
gN  ordini,  i  .quali,  se  prima  erano  due,  con 
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gufista mossa dipenttmq qmttr&^Fninei  Dou» 
Uer,  Spagn.  Doblar.  Il  suo  contrario  è  Sdop» 
fiore.  Frane,  Dedouhler.  ^  Sono  adunque 
due .  modi  d' addoppiare  la  battaglia  ^  cioè  o 
per  luQghea;za  o  per  altezza.  Canati,  Trad. 
EL  cit  dal  Grassi.  (Anche  ì  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad;  notano  quest'uso  $\  questo  verbo:  essi 
lo  copiarono  dalla  prìnoa  ediz.  del  Diz.  miUt. 
del  Grassi;  i^oi  j^lU  seconda,  ove  tutu>  il  pa- 
ragr^  è  negabilmente  emendato  e  fornito  del- 
l'addotto es.  mancante  nella  prima.)     ^ 

§•  Figur.  per  Accrescere  a  doppio.(J&5,  d'ag.) 
•E  la  bellezza  del  vasello  e'I  suo  grande  olore 
(odore)  gli  addoppiava  la  fame.  Esop.  Còd. 
Fars.Jaif.  34^^-  9B.  (Il  Cod»  Mocen.,  fav«  34> 
p.  ^5,  ha:  i^2a  bellezza  del  vasello  e  il  grande 
oflore  gli  raddoppiava  la  fame.  Ma  l' uno  e 
l'altro,  come  si  vede,  leggono  gli^  mentre  è 
dà,  leggere  le,  cioè  a  /e/,  poiché  questo  pro- 
nome si  riferisce  alla  Volpe.  Ma  l'errore  gram- 
maticale del  Gli  per  Le  nelle  classiche  scrit- 
ture è  frequentissimo.  Onde  si  mostra  che, 
dove  bastasse  l'autorità,  anche  le  si  fatte  sre- 
golatezze si  potrebbero  non  che  difendere,  ma 
far  passare  per  gentili  proprietà  della  lingua.) 
ADDORMENTARE.  Yerbo.<Noi,  seguen- 
do l'Alberti,  verremo  qui  proponendo  una 
distribuzione  de'  paragr.  componenti  questo 
art.,  la  quale  ci  sembra  un  poco  più  ragione- 
vole di  quella  che  si  vede  in  tutti  gli  altri 
Vocab.  e  Diz.,  introducendo  pure  alcuni  cam- 
btameoti  nelle  dichiarazioni  1  ed  aggiugnendo 
varie  significanze  non  prima  avvertite.) 

§.  I.  Addoi^msnt ARE.  Yerb.  att.  Far  dormire 
alcuna.  Indurre  o  Conciliar  sonno  in  ^unoj, 
Sinon.  Assonnare.  Il  suo  contrario  è  Sdor^ 
ntentare  o  Destare  0  Svegliare.  Lat.  Somnum 
inducere,  m  Addormentare  un  bambino.  Crust 
E  dubitò. .(.  Che  non  avessi  arrecato  qual- 
ch' oppio,  E  volessi  con  essq  addormentarlo. 
Pule  Luig,  J^prg.  p6,  96  (cit  dal  Yocab.). 

$.  IL^  Figuratali!,  per  AttuUare^  Sopirp,  Col* 
fifUTff.  ■■  Porto  nel  fiancq  l'infocato  strale  Chp 
'già  ini  spinse  quel  pennuto  arciero>  E  misve* 
glia  un  dolor  si  vivo  e.fìero.  Ch'erba  od  in- 
canto addormentar  no'l  vale.  Med.  4 a  281. 

%.  lU.  Figuratam.,  parlando  delle  membra 
del  corpo,  vale  Farl^  indolenzir^  o  intormen^ 
tire  0  intermenlire  o. intorpidire*  Stupefarle* 
Renderle  inùnobiU  e  quasi  prive  di  sensp^ 
Frane.  Endormir,  Engourdir.  (Y,  anche  il 
$•  XI.).>«  È  questo  peape  {la  toìrpedine)  di 
tale  e  tanta  forza  e  potestà^  che,  essendo  pre* 
•  so  nelle  reti,  avanti  che  t  pescatori  lo  tocchino 
con  mano,  li  stupidisce  e  loro  addormenta  le 
roani  e  le  braccia;  e  similmente,  pr(^  con 
r  amo ,  passando  la  forza  della  proprietà  sua 
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perule  setole  della  corda,  ec.,  penetn 
mano  del  pescatore ,  e  sùbito  l' addormenta. 
Matiiol.  L  2,  e.  i5,  p.  a 00.  (Anche  l'Al- 
berti nota  questo  signif.  del  verbo  Jddormeih 
iarCf  autentieandolo  con  un  pezzuole  dell' es. 
da  noi  recato,  ch'egli  per  altro  all'usanza  non 
,  accenna  in  qual  libro  o  in  quaì  pagina  si  tnh 
vi.  I  suoi  successori  non  degnarono  di  regi- 
strare una  tal  voce,  tuttoché  favorita  dall'uso 
comroone.  Ma  la  pad.  Min.,  la  quale,  con  mol- 
ta cosi  proprietà,  come  eleganza,  diceva  [Piv- 
/az.,  p,  rQ  che  l'Alberti  si  recò  in  collo  la 
lingua  TUTTA  ili, peso, ;ipeTchè  non  si  moi^a 
pietosa  ad  alleviargli  un  si  enorme  carico,  le- 
vandogli di  collo  almeno  almeno  questo  poco 
dir  vèrbo?  Godea  fors'ella  di  vedersi  cafcare 
a'  suoi  pie  sotto  a  t$l  soma  lo  egr^io  Lessicò- 
grafo, dacché  lo  avea  matricolato  per  lacchi- 
no o  bastagio?.) 

%.  lY.  Figuratam.  per  Rendere  inoperoso, 
ozioso^  Far  posare.  «  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia ,  fu  detto  che  cosa  sarel)be 
moltp  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate, 
si  dovessino  (dovessero)  con  nuovo  parentado 
ancidere  in  eterno.  Alam,  nov,  gS.  ■ 

S*  Y.  Figuratam.  per  Rendere  negligente, 
disattento.  Lat.  Negligentem  aliquemjaurt. 
Terenz.->L9  povertà  è  esercìtatrice  delle  vir- 
tù sensitive,  e  destatrice  de'  nostri  ingegni; 
laddove  la  ricdiezza  e  quelle  e  questi  addor- 
menta. Bocc.  Leti.  M.  Pin.  276  (cit  dal  Yoc,). 

J.  YI.  Figuratam.  ^r  Far  desistere  0  fer- 
niare  alcuno  da  qualche  impresa  con  lu»Br 
ghe  o  con  indurgli  altre  speranze*  (Cosi  h 
Crus.,  senza  recarne  es.) 

^  YIL  Figuratam.  per  Tenere  a  bada.  • 
E  perciò  parve  loro  d' addormentare  quello 
armi  che  non  potevano  sostenere.  Mach,  ^"a, 
p...\  (Qui  manca  la  citaz«  4el|a  y^g.yse n^ 
incolpi  un  insolenjbfanno  .scorbio^) 

$.  YIII.  E  in  senso  ani!.,  cio^  di  Tenen 
a  bada  alcuno  e  giUaf^U,  collie  si  dice,  là 
polvere  negli  occhi  e  infinoccIUarlo:  il  che  é 
un  ridurre  l'uomo  a  non  vederci,  cernè  non  o 
vede  chi  è  addormentato.  «  E  sebbene  aTeTi* 
no,  per  addormentare  e  ii^gannare  il  popolo  > 
di  riaprire  il  Consiglio  grande  promesso,  non 
però  CjpranQ  d'animo  di  volerlo,  se  nott  sToi^ 
zatT,  osseirvarlo.  Forche  Stor.  fior.  L  3j  v*  h 
p.  121. 

J.  IX.  T:  d'Agric*  Sospendere  lawiàatta 
a  far  vegetare^  o  la  virtk  véf^etativa,  Y.  «a* 
che  il  S.  XIY,  ed  a  S.  XYIL  -L'aque  tif 
venale^  r jnchiuse  1^  stagnate  nella  terraj  tosto 
la  opprimono  (essa  terra)  e  addormentano  in 
maniera,  che  resta,  per  cosi  dire,  come  un 
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corpo  Jiìorio^  né  i^  jrJBvegliA  cosi  silbito  facH- 
meotè  in  poco  tempo,  mentre  non  m  pri« 
ma  smossa»  soUevat^  e  atrìtolata,  ec  Trmc. 

Ml^  ''  '79*  "  ^^'  '^  '^  ' ^^*  ^^^«    ' 
J.  X.  Aboousswtabsu  Verbb  intrantlt/pro* 

nomìo.  Euer  vinto  o  pigiato  dal  somut^  Oh 

mmekm  a  donmire,  Sìnonj  Addormite,  As" 

sùMiairt*  Il  suo  opposto  è  Desiarsh  il  ^u* 

plìcttivo  è  Haddormenùirn,  Lat.  Gbdormi» 

jcerv.  »|if Oli  s'era  onoora  potuto  Tedaldo  ad^ 

doratenlart.  Bocc*  m  T/J  »  8.  S!addorroeDta> 

por  le  taverne.  Id.  nov*  64>  io.  (Es.  cìt.  dal 

Tocab.) 

{.  XL  AoBommiiTAisi  ^  parlandosi  delle 
membra  del  corpo,  yale  Jtimanerg,  per  cosi 
dire,  addotjmentaio  U  loro  senso j  che  andie 
■  dice  Ittdolenure,  Intormentire,  Intorpidire, 
Lat.  Obtorpescerà.(y.  anche  il  $.  IIL)  •  Ma 
poidiè»  stagnato  il  «angue,  cominciò  a  cresce- 
re il  dolore  dell'asciutta  ferita,  e  la  gamba  ap- 
pesa al'CaTaUo a. poco  à  poco  s'addormentò, 
costretto  dalla  necessità  dì  togliersi  dall'  ire* 
presa,  Tutti,  disse  {Alessandro),  giurano  ch'io 
ne  figUuol  di  Giove;-ma  questa  fierita  grida 
ipertamente  eh'  io  jon  uomo.  Cor.  Leti,  Sen. 
UtLS»p,ij* 

%»  XII.  AnnoaiBVTABSl.  Figuratam.  per  An» 
tiegkitiirsi,  Mt^ngardirsi,  Impigrirvi.  ^  È  un 
dntar  delle  nostre  menti,  le  quali  leggieiv 
BMote  s'jaddormentano  nelle  sue  ^  lusinghe. 
Alce,  nov.  16,  I.  Non  sieno  vane,  addorroen- 
tindosi  a  vanagloria.  Ldòr^  di  Mepub*  (Questi 
dae  es.  sono  cit.  dal  Yocab.)  < 

$.  XIIL  AimoaiiaNTABSi.  Figuratam.  per 
Cedere  in  dimenticanza^  <«  Ora  sendosi  la  co* 
Si  di  Guglielmo  {cioè  l'assassinio  di  GugKelr 
mo)  addormentata,  e  già  non  se  ne  ragionai^ 
do  più^  ec  Lasc.  e.  1,  n,  5,  p,  io5« 

S«  XIV.  ▲anoAMBifTAasi^  figuratam.,  in  T« 
d'Àgrì&,  vale  Non  progredire  nel  eorso  vego- 
leU^.  V.  maà»  il  $.  IX,  ed  il  $.  XVII.  -  E 
intanto  si  •ofiermano  {le  barbereUe  degli  idi- 
n),  e  restano  d'agire,  addormentandosi  e 
proicittgando  i  loro  glirmogli.  Trine, Agrie.  i, 
1 16.  -  Id^  altrove  più  vòlte, 

$.  XV*  ADDjDaMiiiTATO.  Partic. 

S>  XVI.  Esssaa  ASDoaii snvatP.  Dormire*  m 
Dopo  alquanto  spaxio  parendogla  che  ogni  uo- 
mo addanmentato  fosae,  se  n'andò  al  letticel- 
k,  ec.  Bocc^  nov.  86,  7.  ]>eh  or  fossato  col 
va^  defla  Luna  Addormentato!  Petr,  Can%. 
^7'  ^*  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla.  Gnu. 
nel  tema  di  Addormenti^  neutr.  pass.) 

%,  XVIL  ADDomMBitTATO^  T.  d'Agric.  In  ad 

9en  opera  la  virtit  vegeta^va  o  atta  a  far 

vegetare.  V.  anche  i  SS-  I^  o  ^^V.  -  Al 

prinripi^^  della  nuova  «tagione  questa  sorta  di 

roL,  >. 
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piante  cosi  addormentate' sono  capaci  di  rìpi* 
gliare  e  risorgere  con  moha  ferra  e'  attività. 
Trine,  Agric,  i ,  1 64^  Se  poi  {essa  terra)  fosse 
naturalmente  sana,  ma  troppo  serrata  e  costi'* 
pata  insieme,  per  la  ragione  d'essere  stata 
molto  tempo  soda  e  sensa  lavorare,  e  perciò 
impigrita,  addormentata,  ec*,  questa  ancora  sii 
vanghi, ec. Id»  ib,  i, i79.-id^ ib,  i, i8j,9o8. 

ADDORMENTATICaO.  Add;  dimin.  di 
Addormentato,  Né  addormentato,  né  desto, 
(Es.  d'agg.)  «  La'  donna  per  il  romore  si  de» 
sto,  e  sonnacchiosa,. aliati  gli  occhi. cosi  al 
barlume,  vedere  gli  parve  il  suo  Bartolom^ki; 
perchè  gli  disse  stiszosa  e  mezza  addormen-> 
taticcia:  A  quest'ora  si  toma?  Lasc»  Nov,  t,^3^ 
p»  Sa. 

ADDORMENTATO.  Partic.  di  Addor^ 
mentare.^Y,  in  ADDORMENTARE  il  (.XV 
e  seg. 

ADDORMtRE.  Verb.  att.  Indurre  sonno, 
o,  come  si  dice  più  oommunemente,  Addor» 
mentore* 

$.  Figuratam.'  per-  Fermare,  Arrestare. 
(BeUa  traslaziooe;  perchè  in  chi  dorme  è  ar- 
restato il  moto  muscolare.)  -•  Ninfe  Tessftlie , 
prosapia  del  fitum^  Dite  al  padre  che  il  gran 
corso  n'addomuk  Salvia,  Callim,  i55.  (La 
trad.  IsL  hi^;  dicite  patri  Ut  sistat  magnum 
fluxum.  Meglio  la  trad.  ital.  -  Anche  il  Dix.  di 
Bd.  avvertisce  questo  signif;  con  l'autorità  di 
questo  es.  La  pad.  Min.,  o  addormita,  o  trop» 
pò  in  altre  oosc  occupata,  non  vide  l' intero 
paragr.) 

ADDORMITO.  Partic.  di  Addormirei  e 
talora  in  forza  d'Add.  Addormentato, 

%,  Metaforicam.  per  Totalmente  ozioso. 
Affatto  inoperoso,  e  similL  »  Questa  ^oU 
(dbiuM) . . .  Piagato  m'avr^a  il  cpr  d' un  altro 
strale ,  ^  desto  il  suor  dell'  addormila  cetra. 
Xonsil.  Poes,  79. 

ADDOSSARE.  Verb.  att  Porre  addosso. 

%,  I.  Addossare  caridU  o  cari/che,  pesi,  e 
simili.  Figuratam.  «  È  proprio  del  Signore 
distribuire  i  suoi  doni  a  proporzione  delie  ca- 
riche ch'egli  addossa.  Segner,  Uiv,  Af,  V,  79. 

{.  II.  AoDossAaz  cHsccaà  srA  ad  alc.  Per  lo 
stesso  che  Darglielo  o  Farglielo  pigliare  ad 
inganno.  Io  questo  sentimento  si  dice  ancora 
Appiccare  o  Appiccicare,  Appettare,  Fieoor» 
re.  Imbrogliare,  V.  queste  voci.  -  Guarda. . . 
a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  far  gherminelle  per 
addossarlomi  per  figliuolo.  Cor,  DaJ,  Rag,  H, 
p,  :k66, 

§.  III.  AoDÒSSAaZ  OK  EHEOaz,  inr  MAKCAlCSIf- 

TO,  e  simili,  AD  AiiCURo.  Imputarglielo,  Appor» 
glielo.  Accagionamelo  s  ed  anche  si  dice  in 
questo  senso  Mettere  addòsso^  V.  il  Voc 

45 
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{.Xn.  Levassi  d'admmbo  àueam,  L^m^e- 
h  d'atorno,  Libemnme.  V. il  $.  XXXIX*. 
Se  più  mi  ftimolasae^...  di  levarlomi  dladdos- 
10  m' ingegnerei.  Bocc  g»  i  o^  /i.  5»  v,  8,  p*  2  &.8b 

$.  XX.  Mettsia  addosso  vxa  cosa  ad  imo. 
-  V.  in  METTERE. . 

^  XXI.  MlTTBBX  <l  Po&BB  U  MARI  ADDOSSO 

A  UNO.  -  V.  ne'  Voc  in  MANO. 

^..XXIL  MOSIAX   IL^FSTO  ADDOSSO  AO  DKA 

DONNA.  Vale  Morire  esso  feto  neiT  alvo  di 
queUa.i»  Nelle  contrade  (U  Roo^a  ave»  ava 
donna  « ....  la  quale  «  essendo  sopra  partorire, 
per  quattro  di  stette  >  e  nullo  argomento  le 
Tslea^  e  la  creatura  le  era  morta  addosso ^  di 
che. dia  era  qua^i-inorta.  FiL  S,  Fran.  in  Kit 
SS*  Pad,  t.  i,p.  a49^  coL  i>  ediz,  Moìì.  (  U 
Cav.  Vanaetti  si  valse  di  questo  medesimo  es. 
per  compilare  il  seg,  paragrafo  :  «  Parlando 
di  parUK  Fit.  S.  Frane.  a49*  La  creatura  le 
era  morta  addosso  (  a  colei  che  stava  sopra 
panio)\  di  che  ella  era  quasi  morta. m  fi  in  que- 
sto breve  paragr.  sono  più  errori.  Pni^icra- 
ipente  la  frase  é  malissimo  proposta;  e  tanto 
più  che  la  creatura  può  morire  addosso  alla 
madre  anche  mo^o  e  molto  tempo  avanti  al 
partorire.  Poi^  se  fosse  stato  vero  che  colei 
stava  sopra  parto ^  come  mai  le  poteva  morire 
la  creatura  addosso?  Perciocché»  ipcoome  il 
parto  è  la  creatura  partorita,  cosi  mi  pare  che, 
partorita  di'ella  sia,  pur  abbia  cessalo  d'abita- 
re nell'alvo  materno.  Ma  forse  in  tali  imbrogli 
io  mi  smarrisco.  Egli  à  certo  per  altro  (e  il  so 
di  buoo  luogo,  cioè  da  madonna  Crusca,  di  co- 
testo faccènde  praticbissima)  che,  allora  quan- 
do si  dice  una  donna  esser  morta  sopra  parto» 
e*  intende  eh'  ella  fnori  per  cagione  dell'  aver 
partorOo*  Dunque  il  Cav.  Yannetti,  sozio  del- 
TAcademia  della. Crus.,  come  lo  dicejl  P.  Ce* 
4iari,  e  che  da  essa  avea  oomimssiooe  di  ripe- 
scare qua  e  là  nei  Classici,  oo^me  ancor  dice  il 
P.  Cesari  medesimo,  è  da  credere  che,  nel  suo 
pescare  e  ripescare,  trssandando  i  pe^ci,  si  di- 
fettasse più  volentieri  di  gettarsi  sui  granchi. -« 
I  Diz.  di' Boi.  e  di  Pad.  riEularono  questo 
paragr.  del  Cav*  Yannetti,*  ed  io  m'imagino, 
per  averne  scorto  i  difetti.  Ma  si  richiedea 
forse  di  molto  sudore  ad- emendarlo?) 

J.  XXIII.  Non  la  vouux  addosso  i  che 
anche  si  dice  Non  la  volsss  ut  sul  gujsbonb. 
Locuz.  familiare  che  vale  Non  voler  soppor- 
tare quella  tal  cosa,  (Cosi  l'Alberti.  I  suoi^ 
successori  o  non  videro,  o  rifiutarono  q^ieslo 
paragr.) 

%   XXIY.  PlGUAAB   SALDAIWA   ADDOSSO   AD 

vNo.  -  Y.  in  BALDANZA. 

J.  XXY.  PUNTAIIZ  ADDOSSO  AD  ALC.  -  Y.  in 

PONTARE. 
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%,  XXYI.  PoaftB  ou  OCCHI-  o  l'  pomo  ad- 
dosso k<^Mtcfiak  SIA.  Figuratnn.  -  Y.  nel  $.  L 
VOsservMiome,^  ne'  Yocabolari  in  PQRRL 

%  XXYU.  PaxNDns  amuio  addosso  ad  alc. 
-.Y.>  ANIMO. 

%,  XXYIII.  PazmiBSK  lALOAifrA  addosso  ad 
mio.  -^  Y.  in  BALDANZA. 

J.'  XXDL  Paatmams  sioMoafA  addosso  al- 
imui.  -  Y.  in  SIGNORU.       > 

J.  XXX.  RiMAvaas  addosso.  Per  Knumere 
a  carico,  alle  sue  spese.  Rimanere  sulle  speU 
le,  sulle  brùccia,  (  Y.  aiscbe  ne'  Yocab.  in  AD- 
DOSSO il  $.  Avzas  o  Tmnas  addosso  una 
COSA.)  m  Oh  ringraziato,  sia  Dio,  che  la  non  mi 
rimarrà  addòsso  {laJknciulU)i  Cècch,  Dissùn. 
a.  3,  s*  5,  Teat*  com.fior.  a,  5i«  infine* 

J.  XXXL  Scopsiasi  alcoiio  abdosso  ad  mi 
ALTso.  •*  Y.  in  SCOPRI^. 

1^  XXXII.  SzaZAZS  IL  SASTO  Ol  BASTI  0  l 

pANNi  ADDOSSO  ALTzui.  YbIo  Stringere  e  quasi 
violentare  ala  ajar  la  sua  vokmià.  ••  Costei, 
che  altro  volea  che  parole,  gli  serrava,  come 
si  dice,  i  basti  addotto.  Firenz,  nov,  i,  i85 
(cit.  da'  Yocab.  in  SERRARE.  m\.  i  Yocsb. 
in  BASTO,  in  PANNO,  ed  in  SERRARE.) 

$.  XXXIII.  Sbuas  l'uscio  addosso  a  qval* 
CMS9u^o,  Chiud^rh.sì  tasto  com'egli  è  fuori, 
e  (piasi  in  sul  dosso,  per  mostrargli  dispetto* 
(Cosi  rAlberbu  I  suoi  successori  non  si  sono 
curati  di  questa  locuzione.)  s  In  senso  ansi  si 
dice  Serrar  l'uscio  sulle  cakagnaaduno. 

^  XXXXY.  SzasABSi  addosso.  Dicesi  ddlo 
Scuffiarsi  udtlosso  al  nemico  con  impeto.  Ah 
saltarlo  risolutamente  e  con  furia*  Y.  anche 
il  J.  lY.  -  Ma  fattasi  famans»  per  questo  pe- 
ricolo la  batti^lia^lell'e^eroito.franBese,  nelia 
qiiale  era  la  persona  del  Re>  si  serrarono  i 
due  primi  squadroni  addossa  alla  gente  det 
l'Alviano.  GuiccianL  cit.  <lal ^Grcws*  in  S£B>* 
RARE* 

^  XXX  Y.  Star»  ADDOSSO.  Per  Fasore  so* 
pra  ehefQchè  sia.  Premere,  *  Per  mia  fé,  cbe 
lo  spirito  noa  era  sempHce  a  siai-le  addosso. 
Lasc Spirit. S,  io  (cit. da'.Yooab.ìa STAR£). 

%,  XXX YI.  Ed  anQhe,.STAay- ADDOSSO,  fi- 
guratam.|pcr  Signoreggiate,  9»  £  potiete  pen* 
sar'qual  dentro  boofoì  (Amore)  Là  've  die 
notte  stemmi  Addofso  coLpoder  db'  ha  in  voi 
racGoltQ,  JUaci  iieale  e  liete-  Petr,  nella  eans. 
Perchè  la  vita  è  bre^e^  str.  41  (Questo  es.  si 
allega  da'  Yocab.  in  STARE,  sotto  A  $.  Sta» 
ADDOSSO,  per  Ineahare,  Pressare,) 

%,  XXXYII.  TcMZlZ  BOOM  AKIMO  ADDOSSO  AS 

Afcc.  -  Y.  in  ANIMO. 

$.  XXXYIII.  TlSASSi  ODIO  ADDOSSO.  -  Y. 

in  ODIO. 

§.  XXXIX.  TAzsi  d'addosso  stc.  Fare  ìm 
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modo  ck'egit  non  cómptuisca  pìW^tLiwmtiJ 

Ubawsaie/  che.  andie  si  dice  TSrsi  d'ai' 

motxi  de  o  'Levdneh  ìT  addossò,  V.  anche 

il  J.  XIX.  •>  Con  una  nnoVa  e  al  ano  giudicio 

inpoaìbil  domanda  si  pensò  di  Yolerlosi  tórre 

d'tddoMò.  Bocc.  g.  lo^n.  5.  (Questo  es..8i 

allega  dalla  Gius.  i|i  TOGLIERE^  ma  l'edk. 

£  Panna  di  coi  sogliamo  ftr  tiso,  t.  8^  p.  3 1 6, 

legge  si  pensò  di  volerhsi  tórre  dà  dosso,)' 

J.  XLi  Usdiaa  addòsso  ào  vno.  Uscire  d'ug' 

guato  e  àssaSt^,  «•  In  un  hosco  n  ripose  in 

gnato;...  e  come  in  quella  parte  il  tide  giunto 

dorè  Tole^a ,  fellone  e  pieno  di  m  j  talentò 

con  una  lancia  sopra  mano  gli  usd  addosso , 

gridando:  Tu  sé' morto.  Bocc,  g.  4i  t*  Q,  v,  4> 

(.  XLI.  E,  Usciaa  addosso  'ad  alc.'«  figura- 
lam.,  per  Investire  aie.  (pi  è-,  con  ingiurie^  ri- 
/MiensioDJj  ec.)«  à  Ella  m'uscì  con  uno  gran 
rabbnflb  addosso*  Cecca.  Assiuoì.  a.  5,s.  a^ 
Teat.  eonL  fior,  ti.  Si,  (B  Voc.  di  Ver.  registra 
(foeila  frase  colf  autorità  di  questo  es«  in 
USCIRE.) 

$.  XLII.  Yenibb  addosso  CHECcas  sia  ad 
At&  Sopravvenire,  m  Intanto  a  me  venne  ad- 
dosso  la  tempesta^  senza  sapere  In  qual  porto 
dovessi  o  a  chi  per  ajùto  ricorrere.  Farch. 
Sa.  Ben.  L  6^  e.  ^S,  p.  i6S  edit.  Crus:  (0 
lat.  ha:  me  tempestas  occupavit.  -  Questo 
es.  sì  reca  da'  Yòcah.  in  VENIRE,  verho.) 

%  XLIIL  Ed  anche,  Venius  addosso  con 
itA  COSA,  per  Bieiter  fuori  ùnprovisamente 
<pieila  tal  cosa,  da  altri  non  aspettata.»  Vi 
viene  addosso  con  una  delle  frasi  del  Petrar- 
ca. Lor.  Pane.  Leti.  (Questo  paragr.  lo  tolgo 
dalTAlbetti;  fl  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  gfic^<>  lasciarono.) 

ADDOTTORlTa  ^tiìtJSX  Addottorare. 
(Manca  Vtà.y^ Beh  filtelargo, ch'un  pedante 
viene  Ail'oAihni  de' cakzòtli  addolorato;  Ha 
par  ghirlanda  un'  basto  scassinato  Che  nello 
SiQfho  si  buscò  d'Atene.  Rusp.  son.  i3  in 
HìM.  buri.  Zs  9o5;  (Questo  es.  si  allega  pure 
dal  Me.  di  Boi.;  il  Dix.  di  Pad.  l'omise).  Voi 
secondate  il  mio  pensiero,  e  quello  Che'^a  ine 
^^edete  far,  i«te  ancoi*  voi.  E  cìnse  alìot',' ca- 
vandosi il  capl^o^^  Di  materna  mbrtélhi  i 
crini  suoi.  SeguiUo  EIAtoo,  un'gioviiielto  bello;' 
Aoeste  appresso  e  Julò,  e  gli  aUrì  poi.  Che 
con  ìt  loro  teste  inc€M*onate  Parean  poeti  o 
Iwstie  addottorate.  Lall.  En.  trav.  5,  1 9: 
ADDOTTRINARE;  Verb.  At. 
PMHfHtr.  —  n  fanciullo  vuole  sempre  tenere 
sua  fiMtnn  ch'hae  avuto  da  priiicipio>  come  il 
calxoUìo  «mi  forma;  e  perciò  il  dee  l'uomo  in- 
formare a  ben  fare;  che,  siccome  dice  il  pro- 
verbio^ Chi  appreude  e  addottrina  puledra  in 
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dentatura,  teAer  la  vuole  minitrè  cti*e11a  durs. 
Bendv.  ÌSipós.  Fatern.  64.  (Cioè  :  Gft/  iwit- 
maestta  e  addottrina  [tfA'  detto  ébqsivam. 
addottrina  per  istruisce,  addestra^  Ih  pule- 
dra ih/in  da  quando  ella  éominda  à  mettere  £ 
denti,  mostra  di^olerfa  tenere  per  infin  dVef**' 
la  viifa^  essendo' certo  ch'ella  lòonserverà  pef 
tutta  la  stia  vita  quef  primi  ammaestramenti- 
e  addottrinàmìenti.  E  questo  antico  proverbiai 
italiano,  in  quanto  a!  c<mcetto,  eorrispoade' 
al  latino  *  d'OkWDio  «  Qtto  semel  est  hnbuta  ro^ 
censj  servabit  odorem  Testa  diu  ».  (La  Crus.' 
registra  questo  proterbio  sotto  atta  vocePU-' 
LEDRO,  e  lo  spiega  cosi:  uLe  cose  dinóeiro 
uso  procuriamo  d' averle  buone.  t$  La  quale 
spiegazione  io  tengo  per  ottima,  vedendo  che* 
l'editore  dell' £r;io^.  del  Paterk,^  'A  sig.  D.' 
Luigi  Rigoh,  Academico  residente  della  Gru^ 
sca ,  la  ricevette  nelle  sue  Note ,  senta  pur^ 
cambiarvi  una  sillaba.  -^  Si  avverta  che  hi 
Crus.  allega  il  detto  proverbio  anche  In  DEN- 
TATURA, scrhrendo  puledro  in  Vece,  di  pie* 
ledra,  e  citando  un  non  so  qual  Trattato  so* 
pra  la  Castità,  in  cambio  dell' JSr/?OifSfòiitf 
dei  Paternostro.).   ' 

ADDRAPPATO  Partic  di  Jddrappare: 
Frane.  Dràpé. 

%.  yer  Tappeziato.  ••  Camera  novft.  Le  cui 
pareti  son  si  addrappate.  Che  non  si  vede  se* 
non  seta  ed  oro.  Barber.  Regg.  tot. 

ADDRAPPELLÀTO.  Partic.  di  Jddrap^ 
pellare.  Unito  wguisa  di  drappello,  Jndrap' 
pellaio,  bi  trt^pd,  Jttruppato.»  Qual  fieri 
lupi...  5en  vanno  tfddrappellati  ove  bèllA 
onda  S|»ande  con  mormorio  fonte  d'argento. 
O^iabr.  Amed.  !ko8.  ^ 

a  ADDRtETO.  Jddiétro.  -  K  S.  Gio. 
M  Bdt.  a65i  San  ficrnardó  Aoe  tà  qòli  addrieto' 
»»  {cioè  qui  sopra):  a  (  Koc.  Fer.  )  -  E  Bocù. 
M  f^it:  Dànt.  Libero  e  fuori  d'ogni  condanna- 
»  gionepar  àddrìétcì  fatU  da  \m.n  àfjHBBrJ* 
>  OsstfMMiitne.  «  Mia  diletta  Minèrva'  padbvana, 
dove  t'avevi  il  capo  allorquando  pigiasti  s  fic- 
car questa  tua  giunta  neU'jiddritio  del  P.  Ce- 
sari? Nonf  accorgevi  tu  ehelo  Addrieto  del  P.  • 
Cesari  denota  luogo,  e  che  iltuo  Par  addrietO' 
d  rifb^isce  a  tempo?  Dunque'  dèi  tuo  Parad' 
drieto  (Wr'idòvevr  àn  psragr;  a  parte.  Ma  ^are 
a  te' che  le  si  fiitte  storpiature^  benché  da*' 
Grammatici  coonestate  con  lo  specioso  nome  * 
peregrino  di  metàtesi,  s'abbiano  ad  autenticate' 
con  più  esempi?  A  me  pare  in  contrario  eh^  ' 
pur  basti  l'accennarle,  citando  il  libro  e  ia* 
pagina  dove  qualche  scrittore  le  pòse,  aecioc- 
die  altri  non  sospetti  che  il  Vocabolarista  se' 
le  sognasse.  Finaknente,  qualunque  volta  pi-^ 
gli  al  Vocabolarista  la  funesta  tentauone  di 
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regàtrM-  com  le  quali  igiirl-Uiiieotc  volgeno 
le  ipaUe  «Iboon  uw,  egU  non  dee  fidarsi,, 
quella  prim»  »t«np>  dov'egli  rilravale,  per 
non  «<  ni<nt«?e  in  rischio  di  far  dire  agli  au- 
tori dà  che. mai  non  dÌMcroj  ma  gli  corre 
strcllo  obliga  di  conauUarii  con  alice  ediuo- 
ui.  Ora  M  lu,  mia  diletta  Minerva  p«dovaDaj 
aTesfi  dato  uno  sguaidoj  p.  e.,  «dia  yila  di 
Bon/e,Fir«.w,i7i3,p.  (a,^  ovvero  a  quel- 
la co*  tipi  de'  rralclli  Amoretti  di  Panna ,  a 
e.  56,  avresti  rìso  In  tifo  cuore  veggeudo  che 
tu  eri  per  imbrattar  l'olùmo  tuo  Di*,  eoo  tre 
ipropoMliì  giacdiè  d'accordo  ledette  alampe 
leggono  -^  Libero  e  fuori  it'ogni  conAin/ia- 
giane  peraddUtrofatta  di  lui  =  j  non  già  par 
Mbùielo  fatta  da  liti.  E  cosi  pur.  legge  la  Go- 
KOlina  per  Ig.  Moutier  ■  e.  63;  se  non  die, 
io  voce  di  pZaddietro  in  una  sola  voce,  ella 
1»  diviwMMUle  e  pli  corretlamenle  per  ad- 

ADDRITTO.  Add.  > 

J.  Peri>es'"',  Lesto,  SH^lo.Jlliw.^y» 
■opra  il  primo  ch'a  incontrare  il  viene,  Che 
forocisiiow  era  e  mollo  addritto.  Jlim.  Gir. 
Cori.  I.  6,  p-  43-  -**"■  "  Be  cinquanta  cq- 
vaticrì ...  Dei  mi^ho  addrii^  m  arme  e  de 
plA  feri.  Jd.  ib.  /.  8,  /,.  6..  Già  de  m.glior 
a.ai  fanoD  U  scelta,  DI  possente  persona,  td- 
drilU  e  ivelU.  Id.  ib.  I.  y.p.  58.  (Quest'ullmio 
«.  «  allega  pure  dal  Dii.  di  Pad.  in  confer- 
iM  di  ADDRITTO  per  Dritto,  lat.  ErecUu 
iMttUMs.  Leupre. giudica  tu.) 

ADDHIZZARE.  Vert>.  alt.  iincop.  di  Ad- 
^iriuart.  -  V.  ADDIRIZZARE. 

ADDUCEHTE.  Partic  att.  di  Addueen. 

6.  I.  Muscoli  iddcclnti.  Lat.  Mifsctdi  ad' 
ducteret.  Sono  cosi  detti  que"  Afiut^U  eh* 
agriano  a  liratto  innamij  t^figono  o  rac 
coigano  le  parti  dei  corpo  aile  qiudi  tono 
attaccali.  I  muscoli  opposti  «1  diiamano  Jb- 
ducCBK',  lat.  Jbductares.  (Cbamb.  Dia.  un.) 

G  IL  In  forza  dì  suit  Chi  adducCj  Gii 
pllgfia,_~  Non  ho  dubbio  alcuoo,  che,  ritor- 
c«idoBÌ  l'ai^umento,  e'  sia  per  tornwsene 
ali'addueenle  con  tanta  £»«8j  che,  «.  Boom- 
j^l  Riipas.  in Rf4.Lett.sliÈmp.  i8^S,p.  a35. 

ADDUTTO,  Partic.  di  Addurrej  lo  «può 
ehe  Jddotto.  (E*  d'agg.  al  Voc  di  Vflr.)-Or 


pOWP" 


■a,  ed  or  fontana  ed  elee  Cer- 


jgpjoi  a  vespro  addutta  ho  la  mia  luce. 
-  „:_  —  '^■^,p.51>,edÌ3,.vta.Clats.HaL 
ondutta,  Produilo,  JUduUo,. 
jli  cs.  si  nel  vcrtO)  e  si  nella 
li  per  altro  in  una  nota  al- 
ici Casa  dice:  "  Addulta  in 
non  per  necessità  di  rima, 
tefico ,  fi^ucudu  il  dialetto 
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Ialino.  Fuor  d>  nma  oggi  farsa  d*  non  le. 
gulrai.  »  Tro^ppo  rigore.) 

ADÉMPIERE,  che  gl'ingojiaorì  di  kHm 
pronunziano  anelici  scrivono  AEHPlERt,- 
o  ADEMPIRE.  <  I  nostri  VocaboUrìSli  faoD» 
di  queste  tre  maniere  di  scrivere  questo  toca. 
bolo  tre  distinti  articoli,  spstpagiiandaiu: coù 
le  varie  sigìoftcaiioni,  sciupando  caria  ed  in- 
chiostro,  e  gonfiando  di  vento  i  loro  voluui.) 

%.  I.  Per  BUmpire,  Compire.  Lat.  Stpltrt. 

-  Ben  puote  un'  al^a  O  t^rr*  o  Iim^  o  re- 
^on  lontana  Esseme  ptn  ferace  (di  ctrlìoù- 
mab'),  ed  adempirne  In  cotal  guisa  il  DUmon. 
March.  Lucret.  a,  85. 

S-  II.  Per  Saùare,  Satisfare.  Lai.  ExpUrt. 

—  E  per  lo  certo  giammai  non  ai  adempirabU 
la  sete  della  cupidigia.  Don.  Gio.  Ceti  ^i. 

%.  HI.  Per  Ossep-art.  cioè  Olredire,  Non 
trasgredire.  -  Quanto  pochi  tra'  Fedeli  li  tro- 
vano che  adcinpiano  un  tal  precetlo  !  Segna: 
Qaares.  Fred.  iS,  ^  i,  p.  lyg,  col.  i,<dii. 

5.  rV.  Riferito  a  cosa  pronosticata,  viroa a 
dire  Ferificare,  come  spiega  il  Gallicciulli. 
Lat.  ..^i/im^/erc  — Si  comincia  a  naicoe  il  kIc 


della  e 


a  vita,  già  smurata. 


la  verità  della  vip  di  Cristo ,  già  spenti  per  b 
secolari,e,clia  plagio  è,  per  li  miei  pari  io- 
cappucciati  :  per  la  qual  cosa  s'aempie  qaello 
che  disse  Isaia ,  cioè ,  ec.  Don  Gio.  CelL  kiL 
itS,p.  53.  (IVocab.  allegano  questo  es*, uni 
smozzicato,  in  u  AEMP[ER£...^<J^nv>ù«.I^' 
Peificere,  Exei/ui.  u) 

S.  V.  ADEunssKGuccafeauw  ìlc. Perii- 
tatergìielo.  Osservargli  la  cota  promessa.  • 
Andò  in  cielo  Cristo. ..  con  tre  meriti tlo pri- 
mo Tue  merito  di  veritadc;  impcrcioccbi  c^li 
adempiette  a  noi  qttelb  ohe  ci.  piainise  p*r  li 
suoi  profeti,  fìt.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  343,  ™i  '. 
edìi.  Man..  Assai  per  o^i  OfifirBts  hai  la  lu> 
Marsilia:  ingegneraiti  per  Ip  «vvcoire  qxd 
che  nel  fine  dd  tuo  cantare  con  affetluwiT» 
Ionia  le  prometti,  con  ferma  e  studiosa  pose- 
veranMadempirleiiSwuMs^^/icW.iViiis.13, 
p.  i83. 

$.  VI.  E  parimele,  AnzMriua  caaccù  U 
a>  È,vc.,  per  Concedergfieh.  —  L«  don  che  mi 
domandi.  Ti  saràe  adenipiulo.  Barbtr.  Segg- 
(Ed  è  come  dire ,  Sarà  adaaipiiUa  il  tuo  if 
siderw,  mercè  dell'esserli  conctdiUa  laaut 
domandala.) 

%  VIL  Ed.  ancorat  AssMnsas  cancaisu 
AD.  SIC.,  od  anche  aempJicetnente  Aasuritii 
aiECCHÈ  sin,  per  Esaudire,  e  limiti.  -  A  me 
la  miji  diniauda,  se  è  giusia,  non  aegut,  nu 
perfeUiuneute  me  l'adenipi.  Aicc/Uic.  i,i4- 
Già  questa  cvM  da  tiiove  aài^wfivte  Ti  soOi 
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cove  tirgft  pcia  suppMeasii.  SàMn.  H.  L  ^, 
fK  rao.  Sappia  pur  dir,  ch'io  sono  per  ndem- 
piere  Le  ttie  dimande.  Bwrber.  Regg.  -i  80.  Dio 
fimliMBie  Ka  Toluto  adempire  t  voti  prÌTati 
e  jatilkk  3ent£v.  Leti,  ijg, 

{.  Vili.  AasMPùaB  ab  Tur»  cosa.  VetÀdem^ 
pUrUj  cioè  Esegmria,  (Br  cotal  maniera  di 
costruire  qoeslo  verbo ,  tuttoché  oggidì  pre« 
dikcta  nelle  secreterie  e  da'  gazzettieri  é^da 
ehi  loÌTe  col  garbo  di  esii^  non-m'é  rìusdto 
£  rioTenire  altro  che  i  seg.  es.  presso  il  Sal- 
TÌoi,  k  cui  antoritii  in  simili  particolarie  de> 
bofa'ssirna.)  «•  Il  nostro  Santo  che  così  bene 
afempìsce  a  tutte  le  parti  di  buon  pastore.- 
Sahfin^  Pros»  sacr.  jyò»  Accidia^  lat.  Acedia,, 
cioè  noDcurama,  negligenza  d'adempiere  agli 
oSd  e  ai  doTeri.  id.  Annoi»  Bocc*  Cam. 
Dani.  368. 

%  IX.  AUBHFISEB  LA.  nOUfeA  DI  C^nBCCflà  SIA. 

-  V.  io  FIGURA. 

J.  IL  Adbmfito  q  Ausmpidto.  Partic.  ^  V. 
gK  ts.  ne'  Vocab. 

ADEMPIRE.  Verèa  -.  Y.  ADÉUPilSIE. 

ADEMPITO.  PMic  di  Adempire.  ^  V.  in 
ADEtfMERE  fi  S- X. 

ADEMPITÓRE.  Yerbal.  mas.  Che  adem^ 
fk,  (Es.  d'Ugg.)  •  Non  renunziatpri  al  testa- 
oento  ddla  pace>  ma  adempitori  d'essa  pace. 
£  Coti,  UH.  ai 5.  (Lamber.  Gitaa.4ned.) 

ADEMPlOra  Partie.  di  Adempiere.  -  V. 
hi  ADEMPIERE  il  %.X, 

ADEMOSO.  T.  de'  Medici.  Aggiunio  di 
Tumore  o  Asceteo  delle  gUmduù.  (March: 
Uà,  etim.,  e  Ì>fz.  /erhi.  mii,) 

%  Per  Simile  a  ^ondula.  Che  simula  una^ 
ifnàdtu  m  Questo  male  {del  mesenierió)  ben 
si  potrebbe  ditamare  scroAdare  o  stnmiosò,  9 
»oo  glandolare,  poiché  si  manifesta  prineì- 
p^ote  cotta  produsione  dr  quei  parlicolarì 
(VBori  a' «piali  è  stato  dato  il  nome  di  scrofole 
><ii  strame  e  di  ascessi  adenosi,  in  alcuse 
«Ielle  gUndule  conglobate  4>  linlàtiche  esteme 
<^  ordinarie.  Coccà.  Bagm.  Pie.  ii6o.  (L'Al- 
^  dl«ga  questo  ee.,  slroisato  e  senza  indi* 
<^oe  di  pagina  al  solito  »  in-  conferma  di 
Penoso  per  Aggiunio  di  tumore  0  asceàso 
^  glandide.  La  nostra  dichiarazione  è  tol» 
^  ^  lex.  med.  Barih.  Castelli ^  te.,  aatUim 
^  Hieron.  Fioraii,  otc  si  dice:  h  ABENOSt^S 
^tscEssos  voeatar  tuberealmn  crudum  ,  dw 
'^^i^^tglandulam  mentiens  etiam  circa  Joca 
^'"dtikuiunexpertiaénatam^w) 

A  DENTELLI.  -  V.  in  DENTELLO. 

A  DENTI  SECCHI.  -  Y.  ia  DENTE. 

ADEÓNA.  Susr.  f.  Dea  protettrice  di  co^ 
^  che  vengono.  -  Y.  l'cs.  in  ABEÓNA^  e 
"  F'Htcl.  in  ADEONA 


«ADEQUARE.  Lo  slesso  che  Adeguare, 
n  -  G,  V,  Cron.  1 1 ,  r .  Io  che  vidi  queste  cose 
*tper  nuUo  Numero  le  potrei  né  saprai  ade-* 
^  quare.  »  MiuBnvA. 

Outnmaièìu,  —  Oh  finalmente,  mia  diletta  Mt^ 
nerra  padovana^  a  questa  volta  l'hai  detta  giù* 
sta.  Ed,  è  sì  vero  ehó  Adequare  è  lo  ste$so 
che  AdegUare,fheYes.  da  te  prodotto* in  con- 
férma dell'  uno  è  per  appunto  qut^U'  esso  es- 
sissimcr  che  tu  alleghi  in  conftrmaf-  dell'  altro.' 
Se  non-  che  in  ADEGUARE,  %,,  copiando 
la  Crus.,  tu  ne  spieghi  assai  bene  il  valore , 
dicendo  ch'V  significa  f^a/ii tona  ^^SlTiHiarey 
Qiudicarej  laddove  qui,  sòl  forte  di  te  mede- 
sima, assai  male  il  didiiari  ;  perciocché^  pos- 
sedendo il  verbo  Adeguare  diverse  significa- 
zionij  tu  non  ci  avvisi  in  qUaledi  essedobbiam 
pigliarlo  nel  passo  del  Vittani.  Tu  per  altro 
puoi  confortarti  d'aver  qui  eommune  col  Dia. 
di  Bòi.)  la  sbadataggine  di  fiiìr  servire  un  es. 
stessè  a  provare  due  voci?  ma  l'esser  caduto  il 
Dia.  di  B0I.J  tuo  precessore;  in  questo  medest- 
no  fallo  é  )ioi  cagione  .ch'io  mi  marwi^i  co^ 
me  tu  abbi  posta  la  tua  firma  ad  un  aiticole 
che  tu  copiasti  da  esso;  e  la  mia  maraviglia  si 
fa  maggiore  al  vedere  che  il  Dia.  di  Boi.,  al- 
men  che  sia>  indicò  dello  Adequare  il  vero  e 
preciso  signif. ,  quello  jjli  Feiutare,  Stimare, 
Giudicare j  mentre  ohe  tu^  mia  .diletta  Miner- 
va padovana,  ti  se'  rimasta' contenta  allo  inde- 
tenninalo  Adeguare*  Del  resto,'  benché  Fédi- 
zimii  da  me  consultate  (quella  per  cura  del 
Muratoriv  la  mihinese  della  So<^  tip.  de'  Class, 
ital;,  e  la  fior,  del  Magheri)  abbiano  oonoor* 
demente  ade^^are  col  q  alla  latina ,  ia  vece 
del  g,  è  cosa  certa  che  gli  antichi  usavanòìn- 
difierenteroentee  Tona  e  l'altra  maniera  di 
scrittura  :  onde  nacque  ch'eziandio  nelle  sum- 
pe  accade  di  trovare  in  alcune  un  Adequare^ 
che  in  altre  é  Convertito  in  Adeguare,  e  eosì 
all'incontro.  I  moderni  per  altro  s'attengono 
a  quesU  seconda  leasigrafiTa  >  eoceitoché  nelle 
voci  dottrinali  Adequatamente,  Adequato  e 
Adequa%ionei 

ADEQUATAMENTE.  Avverbi  In  modo 
adequato,  Bagguagliatamente,  Proporziona* 
tameMe.  m  Per  la  qual  cosa ,  per  fak*  fare  ad 
ognuno  un  coooetto  del  fiorelU  più  adequata- 
mente  magttifioo  che  fosse  posà>ile ,  quante! 
volentieri  ooadurrei  chi  mi  ascolta  alt'intelli- 
gensa  di  queste  verità  si  stranie  e  sì  nuove 
per  quelle  istesse  vie  per  le  quali  ei  con* 
dusse  sé  stesso,  ec?  Bellin.  Dis.  AnaL  Bis.  1, 
p»  ajj  edùt.'fior.  174*» 
r  A  ADERBARE.  Pascer  coWerba,  Mettere 
n a  òrba.  Lat.  Herba pascere*-^ Frane.  Barb* 
»  255^35.  Nou  aderbar  in  via.  Sànnaz.Are.g. 
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K»  Ed  So  11^  bofeb  wkbtiL^afeaco%èaàiù.tt 
ChtscAì  ec.»  ec 

'OM«r»«««MM«  -Il  «econclo  es.  è  chiaro  e  beqe 
AppUcato;  e  bene  applicato  è  pur  anche  3- 
primo:  ma  dù^  al  mono^  com'è  recato»  e 
•eoia  «n  poco  di  diìofa»  ne  potrebbe  inlenr 
dere.il  aenao?  Che  ogni  verao  di  cotesto  -Bar- 
berino Yuol  essere  commenlalo»  si  tenebroso 
e^  è,  e« .per  giocare  noi  pur  di  parole,  ve- 
ramènle  barbero»  e  più  che  noni  suona  ifsuo 
nome*  Pongasi  dnncpie  il  detto  es-  tome  se- 
gue* «Non  aderbar  in  vìa»  Se  'l  pub  cessar 
Con'  dia,  »  (Goè'x  Non  aderbar  tu  il  tuo  ca- 
vallo  per  viaggio,  s'egli  può  astenersene j 
eomejfar  dee*  Che,  dove. tu  npl  sapessi»  quel 
si  Iq^adro  modo  ofcon*  diam  significa  come 
Jar  dee  per  appunto. 

S*  Per  trttl.  in  senso  dì  Nutrire^  Pascere» 
D]se  mangiare,  riferendoti  «d  uomo.  «  Salvi 
ha  Ji  suo'  figliooi  chi  li  corregge,  E  chi  licui  si 
K  aderba.  Barber.  Poe*  i6i»  i  i.(Lo stampato 
ìtggti'Sab^a  li  snoi/igHuali  chi  li  correggiei 
E  chL  non  si  gli  a  derbm.  Onde  si  vede  die 
di  grai|  parte  dd  ba|o  e  della  rosaesa  e  della 
errala  prosodia  che  è  ne*  versi  di  questo 
autore»  dobbiamo,  prc^essarci  oblìgatiasimi  a* 
copisti  ed  agli  atampatori.  A  ogni  modo  lo 
Aderbare  i  figliuoli  .è  una  bellesxa  di  stile 
che  né  meno  il  P.  Cesari  avrebbe  invidiala 
all'aureo  a^colo  del  Barberino.) 

ADERENTE.  Partici  att*  ^  aderire.  Che 
aderisce,  od  ò  attaecnto,  e  si  tien  saldo  a  quaU 
che  cosa*  (Es.  d'agg.)  •  Ha  perdiè  queste  due 
sorti  di  ferra  si  separano  da  queste  aqoe  al 
primo  loro  comparire  alleane  aperta,  elle  poo- 
sono  reputarsi  come  aliene  io  paragone  dell» 
teraa  terra»  die  è  quella  che  rimane  meseolata 
intimaflMnte  o  sospesa  e  distribuita  nell'aqua 
senaa  alterarne^ la  trasparenaa»  le  cui  parli 
sono  tenacemente  aderenti  alle  parti  dell  a- 
qua.  Cooeh,  Bagn*  Pis,  80.  (1/ Alberti  e  k 
pad.  Min.  m  valsero  di  questo  primitivp  ai* 
gnif.  dd  partic  AdereaU  per  trar  fliort  un 
paragr.  subalterno  ad  Aderente  usalo  per  tras- 
laiione»  e  ch'essi  pongono  .per  tema.  Il  Dia. 
di  BoL  fe'  peggio:  questo  primitivo  signif.  fu 
da  Ini  omesso.) 

%  !•  Per  Fìdmos  Che  à  accosto.  «  In  d- 
m»  die  NiHura  erga  da  tutto*  Il  mar  .mdti 
principi ,  apertamente  Ne  '1  dimostran  le  ve- 
sti in  riva-  all'  aque  Appese  »  allor  che  Fade- 
renteioroore  Suggono:  onde  vie  piar  sembra 
che  molli  Corpi  possano  ancor  dd  salso  flutto 
Per  accrescer  le  nubi  in  aria  aliarsi.  March* 
Lucree,  L  6»  p.  SSy.  (Test.  la£.  m..*  deelùrant 
littore  vestefSuspensm,  enm  eoneipiunt  Au* 
moris  adàmsum,) ,  . 
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$.  It  Anaftum»  pci^  trasl*»  vale  Che  ade* 
r£f ce^  cioè  Che  favorisce  e  seguita  una  pertCt 
una  setta  s' tmafitUone.  m  Bruto  con  Iona 
a  nessun' altra  egude  Uccise  i  figli  adertnli  a 
Tarquino.  Boec.  Amet  17.  (Questa  voce  in 
questo  senso  si  pone  dalla  Croa.  e  Camp,  per 
temai  e  .ne  allegaoo  questo  es.  medesimo  io- 

■  sieme  con  altri  due  ne'  quali^disreMte  ha  fi)r- 
ad  di  sust) 

'  %  ni.  Per  Aiicnte  adesióne  in  senso  mo- 
rale, Parietipame,  Avente  parte,  ««Gli  altri 
aderenti  al  trattato  si  foggirooo»  MorelL  G. 
Bicord,  in  DeUz.  Erud^'tos*  19»  98. 

$•  FV.  Anaasinv»  si  usa  pure  in  ioRa  di 
sust»  e  significa  C^  è  d^V opinione  o  dd  pai^ 
tito  éPaUsunn.mVeT  fermare  la  pace  colfAra- 
vescovo  dr  Milano  e  co' suoi  aderenti  ghibelli- 
ni. VÌÌU  M,  3»  59.  Fu  mandato  a  Boma  eoa 
li  suoi  aderentr»  e  messo  in  prigione.  Mr. 
Vom.  UL  (Questi  due  es.  si  dtano  dalla  Grns. 
e  Corop.  in  conferma  di  APJSIIENTE»  M., 
Che  aderisce,) 

.  ADERENZA.  SusL  t  Siato  di  una  cosa 
che  aderisce,  ideal  che  è  attaccata  ad  un'el» 
tra,  e  che  naturalmente  ne  dovrebb*essere  se» 
paireia* 

.  $.  L  In  palolog{a  per  AnmairiA  s'intende  b 
Attaccamenio  di  parti  che  neilo  staio  nelnnh 

,  le  sono  Separale*  L'aderensa  ddl'araoadide» 
ddla  pleura»  dd  peritonèo»  ddla  tmica  ngi- 
ndcy  è  l'attaccamento  o  l'unione  di  due  psrti 
delhi  superfide  intema  di  coleste  membrane. 
/Ms.  term,  med,  (IHIhambcrs  e  dietro  ad  etfo 
l'Alberti  e  i  suoi  copiatori  oonfusero  ^^d^ 
rsfiM  cài'.  Adesione.  V.  ADESIONE.) 

%  U.  Ver  dò  che  è  aderenie  o-vidno  ed 
Wì'altra  cosaj  che  anche  d  dice  Appartensn» 
%a,  Attenenna,  ■■  Molli  sono  i  difimAti  viij 
di  figura  e  di  fabbrica  che  accadono  d  cuore 
e  aHe  proasinse  sue.  aderenae»  che  dManaaii 
mdi  càrdfad  o  dd  precordj.  Cocoh,  Begn, 
Pis»  capè  4#  p*  ^So. 

%.  UL  Figuralam.  per  CUentela,  Ségm»» 
Vincolo  con  ideano.  Lo  aderire  di  ak*  si 
un  altro.  (Es.  d'agg.  d  Dia.  di  Od.)  •  Cliea- 
tela,  Protesìone»  Ad^vasa.  Qtu.  in  CLIEN- 
TELA. Per  U  sua  fom  e  s^ito»  doi  per 
le  sue  aderbine.  Crus.  in  SÉGUITO.  Né  solo 
in  questa»,  ma  in  mob'  altre  cose  aveva  dinio* 
strato  il  Re  non  tener ,eonlo  né  dcHa  Me, 
•è  di  qudlo  che  gli  potease  in  tempo  tale  ita* 
portare  l'aderensa  de'  FiorentmU  Gmcderd. 
t»  938.  Era  segno  in  Flreme  di  nobiltà  arer 
loggia  da  quella  famiglia  denominata;  ^^nàiè 
era  segno  di  gran  parentado  e  di  molte  ami* 
daie  e  aderenae.  Sàlvia.  Annot.  Buoner.f*^' 
p.  Si'st,  voL  \,  %pemJt* 
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ADÉBtRE.  Yerb.  nem.  Stane  ^tiacc^ta^ 
appoggiaio,  vicino,  Atiacoarsi  ad  oL^una  oih 
sa,  TaieiviiiifaIdg.haiUJdhiprere. 

J.  L  ÀMXUdMS  àD  UVA  OV^VlOm,  AD  UKA  SKK« 

mai,  e  ftiiBÌli.  FigyraUm.  Abbracciare^queHa 
opinione,  quella  sentcma^  eco  Essere  di  quel' 
k  opinione,  Accordarsi  a  quella  fentenza.» 
AJla  quale  opinione  aderiva  Cortes.  JsL  Mèss* 
Li,p.5j»  Sttvio. . .  ^he  il  divino  Platpne  ade- 
risse a  tal  seu^en^a*  Pop»  Um,  e  SeCf  ao.  . 

J.  IL  £^  Ansai A£  ap  una,  cosa  ,  per  Seguir 
l'opinione  di  chi  sostiene  essa  cosa  co'  suoi 
ragionamenti^  >-  Ma  quelli  die  «derivano  alla 
pressione  dell' ^ria^  rispondevano  a  queste 
esperienze  con  dire  che,  ec,  ùfagaL  Sag,  nat. 
esfK  36.  (  Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  con  fermai  di  «  ADEUIIVE  per  Fa" 
vorìre  e  seguitare  ii/w  parte,  ec.  "  Sicché  de' 
«juattro  es.  eh'. essi  recano  a  tal  fuye^.un  solo^ 
cioè  il  tqrzoy  rispQnd^  •  alla  proposta  >  il  qual 
dice:  E  sperandone  grandev^e,  aderivano  a 
quella  fazione.) 

%  nr.  E  parimente^  Aderirsi  ad  v^k  ori- 
!rioKc^  e  simili^  vale  lo  .stesso;  cioè  Seguire  o 
Tenere^cc,  quella  o/^inio/ie^ec. «Virgilio  non 
potrebbe  meglio  esprimere  questa  opinione,^ 
ne  con  altre  parole  mostrare  di  adcriirsi  a 
(pjcUa  dove  dice,  ec.  Mach,  5^  1 1^- 

J.  ly.  Ad£ìuiis  a  CR2CCBS  8U.  Per  Aventi 
incìinazigne  ^  propensione ,  Indinaryi^  Aver' 
vi  V  animo  JaMorevol^.  <m  E  Nerone  aderiva 
più  a'  peggiori.  Dava/pi,  Tac-An^L  i^»p>  198 
ttliz,  Crus,  (Tost.Jat.  Et  Nero  ad  ifcteriores 
incUnnhat.  —  Anclie  questo  es.  si  allega  dalla 
Cnis.  e  Comp.  in  conferma  di  «  ADEllIRE 
per  Favorire, e  Seguitare  una  parte ^  ^.  »>) 

S-  V.  AnBRUE.  Per  Comliscendcre^  Accon^ 
ifntirsi,^ Xiìer'iysino  g^li  altri  a  ques^  sua  vo« 
glia.  Star.  Europ,  4>  8 1 .  (È  questo  il  bel  primo 
es.  che  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  con- 
ferma di  M  ADERIRE  per  Favorire  e  Segui- 
tare una  parte  a  Accostarsi  a  quella,  Inchi'^ 
narvi,  »  L' Alberti  &e  ne  valse  per  un  pai^gr. 
simile  al  presente;  ma  non  parve  a'  Cmschiadi 
d'aderirgli.) 

%.  VI.  Aderirsi  ad  alcuno.  Per  Collegarsi 

con  esso  »  Seguitami  la  parte,  Gittarsi  daUa 

parte  di  esso.XEs,  d'agg.)  — Questp  esempio 

lece  la  parte  di  PiQixf  più  gagliarda;  e  gli  s^i- 

ci  suoi  più  nella  speranza  si  confermar4»no;  e 

quelli  che  erano  neutrali^  a  Piero  si  aderirono. 

Màc/i.  2,  Soj.  Tutti  i  popoli  4i  Lombardia  si 

aderirono  alle  genti  francesi.  Id,  5, 1 1 9*  Non 

si  aderiron9  loro.  Id.  Descn  diteli.  FitelL 

(Questo  oli.  cs.  è  tratto  dalle  Giunt,  ined,  del 

cav.  Lamberti.) 

ADERPtCARSI.  Verb.  intransit.  pronp- 

roL.  I, 
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mìii.  SalìH  aggtappandtksii'Aù  piikoammu- 
neioente  si  dioe  Inerpicate  senza  le  particeUk 
pron^imìnalL  m  D' intorno  ad  essa  (Fortuna) 
;  ci  irid'  io  assai  >  I  qua'  su  per  kr  rota  siderpi- 
'  cando  S^andavtin  colle  man  con  tutto  ingegno. 
Fino  aUa  sommità  d'essa  montando.  Bocc, 
Amot:.  vis. cap,  3ij  terz.  i4«  P'  1^6.  (La  1^ 
'  zione  è  da  tenensì  per  sincera,  concordando 
'  ^ssa  colle  stampe  più  antiche.  -  Il  Diz.  di  Pad«, 
registra  questa  Toce  oonie  segue:  «  ADERPI-. 
CARE.  JnérpU^m,  Bocg.'Am»  f^is,5i,*»  Or 
nonr  ne  avendo  égli  recato  l'es.^  non  è  dul^o 
'  che  lo  studioso,  venendogli  talenta  d'usar  que- 
sta .voGCj  la  maneggerai  senza  le  particelle  pro^ 
nomman ,  com'ella  è  posta  nel  tema  ,•  creden*^ 
d(vn  d'irni^r  perfettamente  il  modo,  con  cui. 
se  ne  valse  il  Bocc.;  e  Ja  sua  buona  fede  sq 
ne  troverà  tradita.), 

ADESARE.  Verbo.  -  V.  in  ADESATO 
r  Osservazione. 

«ADESATO.  -  A.  AUegr.  a  p.  So.  E  Tal-; 
*'tro  a  render  ragione  delle  mal  adesate  sue, 
n  scipidezze.  (Par  ch'egli  stia  in  forza  di  Mal^ 
n  cucite,  o  simile.)  j>  Foc.  di  Ver,  e  DÌz.  di 
Pad, 

Ouerfosione,  -  Poidie  ^'illustre  cav.  VannetlJ, 
compilatore  del  riferito  art.^  non  eni  ben  ri- 
soluto del  valore  di  questa  voce  AdesatOf  egli 
dovea  tenersi  al  saggio  partito  di  lasciarla 
giacei:c  inosseryata  nel  libro  che  le  scusava 
come  tomba;  e  tanto  pia  die, la  lingua  non 
mostra  aver  bisogno  di  essa^  qual  pur  si  sia 
la 'lignificazione  che  le  si  competa.  Siaper^ 
lode  al  véro,  il  cav.  Vannetti  s^accostò  tanto 
o  quanto  all'  intenzione  dello  scrittore^  dicèn? 
do  che  Adesato  ndl' addotto  esempio  potreb- 
be signiiìcar  lo  stesso  che  Mai  cucito*  Ma 
né  questo  accQStarvisi  era  cosa  mollo  ardua,^nè 
più  si  rieliiedeva  che  un  poco  di  meditaziopQ 
a  ritrarre. che  lo  Adesato  non  era  altro  che  un 
buon  fìglìolaccio  del  partic.  lat.  AdIuBsum  da 
Adhcèreo-esj  dimodoché  dovea  naturalmente 
importare  Aderente^  Attaccato,  Accozzato,  ^ 
simili.  E  senza  dubbio  a  tal  sentimento  mirava 
l'Allegrij  parlando  eg.U  d'un  povero  poeta,  a^ 
quale  cascherebbe  l'ovaja,  do v' altri  lo  strinr* 
gesse  a, render  ragione  delle  sue  ma/  adesate' 
scipideztej  che  Vale  a  dire  delle  sue  scipidezz^ 
male  accozzate,  nude  aderenti  fra  loro,  mal^ 
adattate,  e  perciò  tanto  più  scipite.  A  me  duor 
que  non  fa  maraviglia  che  il  Cav.  Vannetli  non 
abbia  saputo  andar  più  là^  .dal  ma/ cuci toyiiia 
si  bene  mi  reca  stupore  che  il  Conte  GiuUo 
Perticari,  si  perspicace  e  quasi  sempre  fortu- 
nato investigatore  delle  arcanità  di  nostra  lin- 
gua, aì)bia  potuto  avere  in, sospetto  di  errqr 
tipografico  lo  Adesato  di  cui  parliamo;»  e  darsi 

4fi   . 
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a  evedere  die  in  soo  luogo  fosse  da  leggere» 
M  nuli  adescato,  |£g|iaiido  adesàato  nel  lenio 
in  che  uaollo  l' antico  irolgarìuatore  di  Bo^»- 
zìo»  S|  cioè  nel  senso  di  Che  ha  esca.  Che  è 
fornito  di  esca,  eome  si  direbbe  degK  ami.* 
perciocdiè^  sebbene  un  tal  sentimento  a  nn 
bel  bisógno  s' aoooinmodi  al  contesto ,  e  sia 
^ìniElt*  sagacemente  trovato^  non  parmi  tottap- 
via  che  s'abbia  rìsolataniente  a  scambiare  una 
voce  ad  un'altra;  allorch'dla,  tal  quale  si  giace^ 
adempie  senta  uno  stento  al  mondo  l' officio 
à  cui  volea  lo  scrittore  destinarb.  Ma  dacché, 
la  buona  mercé'  del  Gay.  Vannetti^  ci  è  ve» 
nulo  alle  mani  cotesto  vocabolo,  ne  piace  av- 
vertire ch'esso  non  fu  gili  coniato  dall'Alien 
gri ,  come  forse  potreM)e  alcuno  stimavcr 
Jdesarè  e  Adesato  sono  voci  antichissime 
in  Italia^  come  ne  fanno  testimonianza  i  se- 
guenti esempi.  «  Ferrando  lo  eavallo,  spesso 
ptwnosi  (si  possono)  rùn^tìe  adesare  a  modo 
del  ferro  tondo,  e  a  lo  traferire  e  a  lo  per» 
quotfire  dettano  piede  alTaitro  giova  molto 
in  fine  a  che  l'unghie  sono  dentro  e  di  fuora 
aguelliate  (ajgguagUate);  e  adesando  li  ferri  a 
modo  che  de,  e  ferrando  spesso,  guarrà 
(guarirà)  del  traferire,»»  Questo  passo  é  tolto 
da  Od  manoscritto  toscano  di  Utascalcla,  pos-' 
seduto  dal  nobile  e  chiarissimo  signore  Gae- 
tano Moki,  d'entro  il  Gap.  intitolalo  Della 
tortezza  delle  gambe j  e  qui  lo  Adesare  signi- 
fica Adattare,  Accommodare.  Altro  es.  che  si 
legge  nel  Cap;  Delle  mutazipn  dell'  unghie, 
m  Mettigli  sotto  lo  ventre{de\  cavallo)  uno  pan- 
no forte,  e  legalo  a  la  trave, -che  stia  sospe- 
so con  le  funi,  avvinghiando  lo  cavallo  col 
panno,  e  le  fune  (funi)  lo  sostengano,  che  non. 
tocchi  terrai  e  dorma  cuiì  (cosi)  adesato,  »» 
E  qui  lo  Adesato  rsAe  Attaccato,  o  pur  an- 
che Acconciato.  Il  suddetto  Trattato  di  iUb* 
scalcia  fu  tradotto  dal  testo  lat.  di  Giordano 
Ruflfo  di  Calabria,  dove  cosi  suona  il  primo 
passo  da  noi  recato  :  Pedes  ferrando  fre- 
quenter,  possunt  unpdof  pneparari  et  apiari 
decehter  ad  modiim  rotunditatis ferri j  la  cui 
versione  nel  manoscritto  Tosi  è  cotale  ;  Tutte 
fate  chi  lu  caballu  è  ferrata  spissu,  si  pò- 
rannu  acontare  le  ditte  unghie  sì  corno  de- 
vono stare,  e  retomarele  rotonde  alla  forma 
della  rotunditade  de  lu  ferra,  ^gli  è  poi  ve- 
risimile che  i  nostri  maggiori  avessero  tolto 
lo  Adesare  co'  suoi  derivati  più  tosto  che 
dal  lat.  Adhtereo,  come  s' è  detto  di  sopra,  dal 
provenzale  Adesar,  significante  per  appunto 
Aderire',  Essere  aderente,  Attaccarsij  o  pure 
dall'ant.  frane.  Adtser,  il  quale  fra.  gli  altri 
valori  avea  pur  questo  di  Attaccare,  Accoz- 
zare, Congiungere,  Ora  da  quanto  si  è  qui 
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rtotato  potrà  fiicilmente  il  glodisioso  Lettore 
stabilire  in  qoal  conto  s'abbia  da  teucre  il  Oh 
.  cito  del  Gav.  Vannetti,  e  V  Adescato  del  Coaie 
PertldMi  *  Anche  il  Cav.  Lamberti  nelle  Góm- 
te  inedite  si  mostra  dubbioso  circa  la  sinearità 
della  voce  Adesato,  the  il  Vannetti  cavò  dal- 
l'edizione d'Amsterdam  ;  e  quindi  awertiioe 
di  riscontrare  l'edizione  di'Cnis.^  ond'egli 
forse  non  era  preveduto.  Ma  P  ediÀme  di 
Grus.  a  e.  63,  fin.  ag,  legge  mal  adeMoSè  so- 
cor  essa;  né  più  v'è  oosa  oramai  che  &ecit 
la  minima  forza  in  contrario. 

ADESCAMENTO,  ovvero  AESCAMEN- 
.T0>  come  scrivono  talvolta  e  promindiDo 
coloro  che  pur  Caallo  pronunziano  in  vece 
di  Cavallo,  e  scrivona  Loiea  in  vece  di  Lo» 
giea,  ed  altre  voci  ootiH.  Sust.  f.  Li  adescare, 

$.  I.  Figuratam.  per  Allettamento, ^Tvtto 
quello  che  la  femin^  avea  detto,  non  era  ae 
non  aescamento  del  Diavolo  che  1  voleft 
prendere.  Ston  BarL  p,  94  ediz.  rom.  'l']^i 
p,  109  ediz.  ranu  1816. 

{.  II.  E  figuratam.  ancora  per  Incentì^ 
dell'appetito,  Lat,  Irritamentum  gala,  •  E  le 
lattughe,  or  di  più  nobii  mense  Adescamento, 
e  già  grato  riposo,  Gresoeano,  e  la  ventsss  e 
grave  zucca.  Aforet,  x.  (Questa  tradosiont  uon 
è  fedele;  anzi  pare  che  non  si  sia  ben  pigliato 
il  sentimento  del  testo,  die  è  tale:  GnUaipe 
nabilium  requies  lactuat  dhorumj  ove  li  al- 
lude all'antica  usanza  che  àveano  i  Romani 
di  chiudere  le  lor  cene  colla  lattugab  Onde 
Marziale:  Gaudere  qum  césnas  lactuca  solAai 
avorum.  Die  mihi  cor  nostras  incohat  Ute 
dapesf-U  Parini  nel  Meriggio  disse:  0  te 
sagace  mastiho  Di  lusinghe  al  palato,  udnà 
fra  poco  Sònar  le  lodi  tue  dMaltamense,^ 
La  pad.  Min.  registra  anch'essa  la  voce  Jd^ 
escamentò,  autenticandola  non  oop  altro,  le 
non  colla  propria  firma.  Ghe  più  volete?) 

ADESCARE  o  AESGiRE.  YeAo.  (La 
Grus.  e  Gomp.  fanno  di  quesu  voce  due  sè- 
paratissimi  articoli.) 

«  $.  L  AoKscABz.  Propriamente  AUetUat 
M  coWesca,  Pacare,  Porre  l'esca  stdtamo,  " 
n  Star,  BarL  jS,  Come  il  pescatore  adeica 
M  l'amo  d'alcun  morsello  per  prendere  i  pe* 
»  sei,  ec.  M  Cmusùj,  ec.,  ec 

Oatnuitm,  -  ADESCARE  propriam.  signi- 
fica Forre  l'esca  a  qual  cosa  si  voglia,  0  sth 
pra  a  qualvogliasi  eosaj  non  già  Speietficata- 
mente  Porte  fesca  sidtamo.  Se  ciò  fòne 
(come  insegna  la  Grus.) ,  il  bel  iavdiar  che 
sarebbe  quello  del  biògrafo  di  Barbami  «  Co- 
me  il  pescatóre  pone  l'esca  sultamo  Ts- 
mo,  ecit  E  la  dichiarazione  da  me  posta  l'ho  di 
buon  luogo:  dalla  Crusca  medesima;  la  quale 
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io  Jesean,  che  è  tutt'uno  eoo  JJescare, 
dice  ck  «  KucAM  l'amo  vale  Méttervi  /'e* 
lea».  Ora  ben  altro  è  dire  che  -Jdefeare  in 
nodo  insoluto  significa  Porre  l'esca  Sfdfamo, 
ed  altro  il  dirf  >  per  esprimec  questo  concito, 
Jdescar  Vamo.  —  Quando  poi  lo  Adescare 
Tale  Aifettare  coWesca]  il  fa  non  pii^  per  rife- 
nmeplo  al  Porre  t  esca  sulVamo,  ma  pei:  ri* 
fèrìmento  aNo  Miettare  coWesca  i  pesci  o  g/i 
mxeìlii  e  quindi  rappresenta  una  seconda  idèa 
da  nqo  doversi  aocoisare  insieme  con  '  la  pri* 
ma.  -  Finalmente  io  crederò  die  Adescare  sìa 
linoiu  di  Pescare  si  tosto  che  mi  si  faccia  vcp 
d^nìe  un  poco  d' esempia  Adescare  vn  senso 
quasi  di  Pescare  si  trova  usato  una  volta  dal 
Sacchetti, ma  figuratamente;  poiché  aroo  lui 
cotesto  Pescate  importa  Cercar  notizie.  Pi" 
fliar  lingua,  o^^  còme  si  dice.  Scalzare,  Ora 
non  essendosi  trovato  finora  d' im  tale  Ad- 
escare ^  Aescare,  che  un  unico  eSf>  dii  m'a^ 
seeura  che  la  lesione  ne  sSk  sincera?  (Y.  il 

$.it) 

5.  IL  Adescabs  o  AiSGARB.  Figurstam.  per 
Cercar  notizie.  Pigliar  lingua,  o,  come  si  dice. 
Scalzare,  ed  aniche,  figuratam.|  Pescare.^ 
Vcggendo  il  casamento  dalla  limga,  cominciò  a 
dooModare  una  vecchia  contadina  che  filava 
a  62atojoy  come  si  chiamava  quella  villa»  ecj 
e,  ogni  cosa  investigata,  si  fermò  ad  aescare 
aopra  le  due  giovani  che  non  facevano  figliuo- 
K.  SaccheL  ROf»*  a  1 9»  »».  3,/r*  2o8«  (V.  nel  $.  I. 
il  nostro  dahhìo  sopra  la  sincerità  di  questa 
voce  neD*es.  allegato.  -  Il  Voc*  di  Ver.  fa 
conoscere  quest'uso  del  verbo  Adescare  o 
Jeteare  sotto  la  mbr.  AE,  e  cita  la  nov»  1 1^ 
in  vece  della  nov»  S19.) 

ADESIÓNE.  Suat.  t  Jtodo  con  cui  una 
cosa  è  atiaitata  ad  un'aUm,  Maniera  dettai 
taooantenioj  ed  andie  l'Aito  di  aderirsi,  cioè 
a  attaecarsi  ana  cosa  adfm'aUra.  E  si  usa 
cosi  nel  proprìp,  come  nel  figurato.  Fra  Ade^ 
ùone  e  Aderenza»  propriamente  parlando, 
coire  lo  stesso  divario  che  è  fira  causa  ed  tf» 
fitto,  IhSÌ' Adesione  nasce  lo  Stato  di  attaC' 
cemento,  cioè  V  Aderenza,  (Cosi  presso  a  poco 
il  Diz.  iemu  med,  e  il  JDkt,  Acad,  franq,  -^ 
U  Charabers  e  sull'orma  di  esso  l'Alberti  e  i 
«ni  copiatori  fecero  di  Adesione  e  di  Ade* 
renza  una  eosa  medesima.--  Y.  in  ADEREN- 
ZA il  |.  I.  (Dov'io  nomino  coloro  che  piglia- 
rono sSmiU  abbagli,  non  è  già  da  eorrere  a  dire 
ch'io  lo  fiaocìa  imitando  la  vanità  di  chi  si  tiene 
aa  gran  fatto  sopra  il  si|o-prosaimo,  e  si  Collép- 
pola  di  tederò  altrui  gettato  al  basso^  che  il 
^  mi  poco  meu  male  de'  nostrr  Vocabola- 
risti non  é  cosa  per  certo  d'alsàrne  la  cresta. 
Oltredicfaè  io  sempre  suppongo  che  i  nostri 
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i  eÉrassero  talvolta  noa  mica  pei* 
difetto  d*^ ingegno,  ma  solo  per  mancanza  di 
tempo  a  meditar  sull^  opera  che  tolsero  à 
compilare.  Infatti»  generalmente  parlando, 
ciascuno  di  essi  fuor  del  Vocabolario  diede 
saggi  luminosi  di  dottrina,  di  lucida  mente,  e 
di  laboriosa  diligema.  E  nominatamente  gH 
Academici  della  Crus.,  ad  uno  ad  imo  di  per 
sé,  forano  quasi  tutti  autori  .da  doversi  non 
che  stimare,  ma  venerare;  Ond'è  die  T^esaer 
poi  neUa  faccenda  del.  Vocab.  venuti  meno 
all'  aspettativa  si  conviene  imputare  a  quella 
trascurateixa  e  svogliatetta  che  nas^fe  dal  far 
cotai  il  cui  successo  non  riflette  sópra  Tiodi- 
viduo»  sempre  tenero  della  propria  reputazio- 
ne, ma  cinge  di  lodeo  ^  biasimi  un  corpo^ 
come,  suol  dirsi,  morale,  pressoché  insensibile 
a  tali  stimoli.  Imperciocché  la  lode  indistinta- 
mepte  versata  sopra  molti  capi  é  lode  annaqoa- 
ta,  e  quindi  inabile  a  soUetieare,  dirò  cosi ,  le 
fibrille  dell'amor  proprio;  e  parimente  a'  bia- 
simi die  tornar  possano  sovra  una  Gpngrega- 
sione,  dascimo  individuo  di  essa  ha  pronto 
ognora,  quanto  a  sé,  lo  sdiemio»  ritorcendoli 
cóntro  a' SUOI  compa^.  Laonde  s'io  oomiiio 
gli  autori  dette  mende  che  parmi  di  soorgere 
nel  talco  nd  td  altro  Vocab.,  il  fo  per  questa 
sda  cagione  che  io  vedo  ootne  il  genio  dd 
copiare  si  mette  addosso,  fira  noi^  a  tutti  qudli 
che  si  danno  d  Vocabolarista  ;  e  perciò  m'è 
avvisò  di6  giovar  dovrebbe  l'additar  loro  il 
dove  s' intanano  i  granchi,  affinché  «piglino 
guardia  a  non  lasdai:d  agghermigliare  ddle 
lor  zanche.) 
ADESSO.  kyyflàÀo  di  ten^M. 

.  iRit/iia. -«-Questo avverbio  td  volta  accenna 
tempo  prescipte,^  equivale  ad  Ora,  lat..iVìiiii) 
e  td  altra  accenna  tempo  assd  prossimo  aver 
nire,  corrispondendo  a  Sùbito,  lat  Statim, 
Lai  eagMoe  di  questi  due  valori  difoenti  pos- 
seduti dalla  medesima  voce  si  vuol  ripetero 
da  dò,  che  Adesso,  contratto  in  una  sola 
dizione,.»  risolve  in  Ad  esso,  sottintesovi 
fen^o  o  momento.  Ora,  siccome  il  dire  Ad 
esso  tempo  o  momento  é  locuzione  indetermi- 
naU,  cosi  l'occasione  in  che  la  troviamo,  e  1^ 
circostanze  dd  contesto  ne  debbono  scorge- 
re a  siq^yplir  colla  mente  un  aggettivo  appro* 
priato  ad  essa  occasione  e  ad  esse  circostanze, 
li  qode  s'accompagni  eoa  Tempo  o  Momento, 
Questa  voce  Adesso,  modificata  secondo  il 
genio  de'  varj  poplolì  meridionali,  usd  per 
avvimtura  in  aprirne  dal  lat.  Ad  ipsum  tempus 
o  momentumj  ma  difildlmente  si  potrebbe 
.  stabilire  se  dr  quivi  Fabbiano  tolta  i  moderni 

Itdiani,  o  pure  se  già  bdla  e  fatta  la  traessero 
da'  Provenzali,  che  dicono  Ades  per  Ora  o 


Uà      ade  ^  ADK 

^r  Sùbito j  -'  ò  dagli  Spagnuolì>  il  etti  Adieso 
possiede  i  medesimi  valori  ;  —  o  da'  Fran- 
cesi che  anticamente  per  Adjts  o  Ada  o  Adièsf 
inteùdevano  Al  presente,  p  Sùbito ^  p  Senati 
Ffketter  tempo  là  mezzo,  od  anche  Incèssane 
temente.  -»  Alemif  l^ldlogi^  e  nominatamente 
rOttonelli  ed  il  Pérticari  affermano  che'  l^at- 
verbio  ^liiejyo  fu  dagli  antichi  fatto  pur  ser- 
vire^ ad  accennar  tèmpo  pàssatój  e  forse  e' 
dicono  11  vero;  poiché^  altresì  come  per  in- 
tendere Ora  o  Si&bito  è  d'tiopo  supplirvi  con 
la  mente  o  tempo  presente  o  tempo  immedia^ 
tornente  avvenire,  akrest  non  v'ha  per  avven- 
tura ragione  alcuna  che  inip^sdir  possa  dal  sup- 
plirvi tempo  passato.  Ma  il  fatto  si  è  xhe  in 
nessuno  degli  es.  prodotti  da'  mjiddetti  Filòlogi 
io  veggo  quell'jtf//bra^  lat.  Tane,  che* parve 
ad  essi  dì  vedervi.  Sia  questo  U  pìriroo^  allegato 
dal  Perticarì  (Amar  patr,  Dant  cap.  17  « 
p.  iSg):  «Leva  chi  falla  adesso  j  E  punisci 
nntor  tfudlij  Se  li /asset  frateUi,  Ojfi^htoi, 
s'tdcun  viene  A  ^uel  che  disconviene  (Barber. 
Doeum.  ^9, 3).»  Cioè;  io  spongo»  Leva  via 
sùbito,  o  tu  che  vai.  a  reggere  un  popolo , 
eohd  che /alla,  colui  che  fa  mancamentij  e 
punirci  ancor  qtteMi  che  facessero  numcamen' 
ti,  quanUmque fossero  tuoi  fratelli  e  tuoi  fi* 
gliuotis  dove  alcun  di  loro  faccia^  cosa  da 
non  forisi.  Qui  dunque  lo  Adesso  è  maniie- 
8td  che  non  ci  suona  quel' fem^./tasiralo^ 
quell'^Moìra^  che  ev  sentiva  sonare  il  eoote 
Perticarì.  -  Il  secondo  esj  è  tale:  <•  Tàlor,, 
pensando,  son  si  tonaggioso,  4She  ^per^  di* 
mandar  del  suo  piacerej  Poi  quel  pensiero 
oblio,  e  pauroso  Divegno  adeèso',  e  ìaceio  il 
mio  voi^^  (Patii,  da  Maj.  in  Jb'm.  ant^^B, 
o  ìn'Kèc,  Ri>n,  ant  tos.  i,it^^),n  Qulpunef  || 
il  Divengo  adesso  pauroso  significa  pei^  certo 
Divengo  -àùbiio  o  immediatamente  pauroso j 
il  quid  sentimento  n'è  determinato  dal  veiM 
io  divengo j-ìì  quale^  mentre  non  pu^'rife- 
rìrsi  a  tempo  passato/riceve  assai  bene  un'aó- 
compagnìatura  di  teinpo  iramediatemente  a 
venire  j  perchò  l'avvenire  immediato  è  con* 
tìBoanone  del  presente.  E  però  significantis- 
tima  è  la  dizione  lat.  Continuo,  stnon.  di  éYo- 
tim,  //Acty^  e  simili.  *-  Terso  esempio.  »Edio, 
Paracalò,  ec,  ancora  g/i  dissi.  Metà  diaràsy 
fu  sua  risposta  adesso  (Dittami  1.  3,  &  aSj 
p.  ayS).  *9  Cioè:  Sùbito  rispose.  -^  Quarto 
esempiO)  allegato  anche  dall'Ottoodii.  u  Cb- 
stai  (Filone^  atterrato  dal  suo  avversario) 
Stordito  Rimase  in  ferra  U  vUlanamenief  Ma 
poi  che  fu  di  stordigione  uscito»  Con  boce  1 
fioca  dolorosamente  ' Disse  t  Fa*  oltre^  coìfa* 
iier  ardito.  Col  primo  agurio  dello  nostra  K 
gente,  Beota'  baci  Emilia  ti  dea  spesso,  Qual  H 
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tu  "m^hai  datò.  E  già  ricadde  ndesso  (Boct; 
Tes.  \.  8,  st.  83).  »  Cioè;  dice  il  come  Perii- 
carij  Allora  in  quel  dire  ricadde  giù.  Cioè, 
dico  io  all'incontro^  E,  ciò  detto,  sùbitamente 
ricadde  gihj  essendo  chiaro  ad  ognuno  che 
il  rìcadere  dì  cdhii  fu  posteriore  a  qael  suo 
acerbo  ed  ironico  motto.  E  qui  prosiegue  il 
Perticarì  :  «r  Ma  .l' oscura  quistione  è  chiarita, 
tostochè  si  cerca  nel'  romano  ^  e  si  legge  in 
Amddo  da  Marsiglia  :  Al  temps  del  prìmier 
paire  ARes  cregron  las  gensj  cioè  Al  tempo 
del  primiero  padre  adesso  (allora)  crescevano 
le  genti.  Il  qual  dirè^  dii  bene  lo  considera, 
non  è  strano^  comechè  tale  si  paja.»  E  strano 
cert^mefnte  sarebbe  ^iiista  la  interpretazione 
del  Filologo  pesarese ,  o  per  lo  meno  quel- 
VAdes  vi  starla  per  superfluo;  ma  Sponlamlo 
per  Sùbito,  ed  ogni  stranezza  è  sparita.  -Be- 
gli es.  rifcrìtì  dalPOttohclli  mi  basti ,  per  ca- 
gìon  di  brevità,  l'esaminare  il  seguente^  come 
quello  onde  pare  ch'egh  molto  ma  mollo  si 
compiacesse.  «  Quel  che  l'anima  nostra  pit» 
me  e  ingombra,  Dìantt,  adesso,  ter,  diman, 
mattino,  e  sera.  Tutti  in  un  pimto  passeran 
Com'  ombra.  Non  avrà  loco  fii,  sarà,  ne  em; 
Ma  è  solo,  in  predente,  e  ora  e  oggi,  E  sola 
eternità  raccolta  e  intéra  \  Petr.  Tr,  Div. 
tert.  sa).*.*  Ih  questo  passo  addoKo  da' si- 
gnori Academici  (aggiunge  rOllonelli),  «per 
ogni  guisa  6  da  dire  die  Adesso  vngìla  ogni 
altra  còsa  che  Oraj  perchè,  dovendo  cessare 
dopo  la  fine  di  questo  mondo' H  pretcrilo  e  il 
futuro ,  che  sono  ^uel  Dianzi,  Adesso,  Ter, 
Diman; Mattino  G*Serd,  fe  quel  f\i.  Sarà,  ed 
Era,  e  rimanere  il  presente  solo,  Ora  ed  Oggi, 
})en  si  vede  aperto  che  Adesso  .importa  JU 
Idra  in  tempo'  paìnsato,  sì  clic  ìgli  risponda  0 
Fu.  od  Era/f9  lo  per  fojlposio  qui  parml  di 
vedere  aperto  che  9  poeta ,  dicendo  =  Dian' 
zi;  adesso,  ier,  diman,  thattmò  e  sera  =  ',  volle 
raccogliere  in  uno  tutte  le  vicende  del  tem- 
po, passate,  presenti, 'e  future.  Te  quali  uiiie, 
mentile  premono  e  ingombrano  V  anima  no- 
stra in  questo 'mondo,  nbn  bvranno  più  luogo 
nell'eternità  ,  ch/s  è  senza  distinzione  di  tcm- 
pa;  né ,  avendo  cgK  accennato  il  tempo  che 
fu  coU'awerbio  Dianzi,  è  da  credere  che  vo- 
lesse una  seconda' volta  esprimere  la  Messa 
còsa  con  l'avverbio  Adesso,'  A  questo  senli- 
menlo^  cavatb  pttr'  troppo  d^l  vero,  cousuona 
oiò  che  disse  altrove  il  poeta  mcdesimot  »  Im 
vita  fugge,  e  non  s'arresta  utCorajEla  morte 
vien  dietro  a  gran  giornate j  E  le  cose  PREsn- 
neh  passate  M  danno  guerra,  c'iefuttwe 
aticora,»  -'Vedale  e  dichiarate  queste  "cosr, 
m' arrisicherò  di  riordinait:,  a  connnodo  de* 
futuri  Voca]jokirÌ6ti\,  T  intero  articolo  della 
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Crusca.  Sì  badi  per  altro,  che  regrcglo  PosliK. 
Dìt.  Boi.  non  pur  siloscrive  afla  chipsa  del- 
rOttonelIt  sopra  II  sigiiìf.  da  darsi  sXi'Jitessà 
TBato  dal  Petr.  ne!  luogo  anzidetto ,  ina  la 
ditama  sottile  osiet^vtizione,  Oifde  non  vor- 
rei che  l'opinion  mia ,  la  qtial  forse  è  storta, 
fosse  accettata  a  chius*occ)ii,  troppo  spiaccn* 
domi  il  cósfome  di  chi  la'^dà  vinta  iion  a  co- 
lui che  batte  nel  vero,  ma  sì  bene  alP  ultimo 
die  ha  parlato.  =  Gli  antichi,  in  vece  di  Adts^  ^ 
90 1  diceano  talvolta  jidtsia,  cioè  Ad  essa  óra 
0  stagione j  e  fors*anChè  Adessa  era  corruzio- 
ne del  lat  Ad  ìpsa  ierhpora.  Varj  es.,  chi  ne 
fesse  vago,  si  portano  nel  Toc.  di  Ver.  dal 
P.  Lombardl>  che  de' sì  fatti  arcaismi  non  se 
ne  lasciava  scappar  nno.  B  gli  stessi  antichi 
scriveano  indifferentemente  Adesso  e  Addes" 
so,  Adessa  e  Addessa,  còme  cascava  lor 
dalla  penna.  ' 

5.  L  Per  Otyi.  lisit  Ntmc.  -  O  gente  in  cui 
firrore  acuto  adesso  Ricompie  forse  negligen- 
za e  indugio  Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far 
messo.  Questi,  ec  Dant.  Purg,  18, 1 06.  (Molti 
cs.  del  Caro  e  di  antichi  e  di  antichissimi,  si  di  1 
prusa  e  sì  di  verso,  ne  reca  il  P.  Dan.  Bartoli 
nel  Tort,'e  Dirit.  cap.  :i5'à.  fl  Ciuonio  si  <fi- 
Rienticò  di  notare  questa  particella;  il  suo  con- 
UDiiatore, il  cav.  Luigi  Lamberti,  fece  altret- 
tanto ;  ed  il  sig.  I^iceòlò  Amenta  ci  consiglia  a 
non  usarla  affatto  J) 

«J.  n.  Adesso.  Avverbio  di  tempo  presente. 
»  Ora,  in  questo  stesso  tempo,  LaU  Nane.  - 
»  Cam.  Purg,  ai.  Adesso  intende  trattare  del 
*>  vizio  della  gola.  »»  Cbuscj,  ec,  ec. 

Ooofasiàme:  -  Questo  es.  fu  mid  letto  dall'A- 
cademico  compilatore;  poiché  ti  testo  (Ott, 
Com.  Dant, ,  t  11',  p.  4<>  0  ^^  •  "  ^'^  questo 
capitolo  e  due  seguenti  ad  esso^  intende  (X^Ur 
tore)  di  trattorìe  del  vizio  della  gota,  »  Dun-  Il 
que  seguenti,  ad  esso  vale^  né  q|il  può  valer 
ahro,  che  seguenti  ad  esso  capitolo. 

J.  IH.  Per  Sùbito,  -  Leva  chi  falla  adesso^ 
E  punisci  ancor  qiielfi.  Se  li  fuss^r  fratelli^  O 
figliaoi ,  s' alcun  viene  A  quel  che  disconvie- 
ne. Barbfir,  Docunu  299.  (Cioè:  Leva  via  su" 
biU)  dall'officio  colui  che  fallai  che  fa  manca* 
ffientoj  e  punisci  ancora  quelli  che  facessero 
mancamenti,  quantunque  fossero  tuoifratelR 
0  taoi  figUiiòUj  se  alcun  di  loro  faceta  dosa 
da  nonfargi.)  Talor,  pensando^  son  si  corag- 
gioso, Cne  sporo  dimandar  del  suo  piacere  ; 
Poi  quel  penslere  obl/o,  è  pam*oso  Bivogno 
adesso,  e  laccio  il  mio*  volere.  Dant.  Maj.  in 
ifac.  Rtm,  ant,  tos,  1,1 4^*  ^''^  amoroso  e  fin 
considerare  Mi  viene  al  cor,  ch'adesso  m'in- 
namora. Id,  Sn  Rai.  Rim,  ani,  tos,  i ,  340. 
(Qucbì'uIl  es.  si  alk'ga  dalla  Crus.  in  cbufer- 
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ma  di  ADESSO  per  Dm,  W.  iVii/»c.)  Poi  si 
partir  si  come  ricreduta  ;  E  noi  venimmo  al' 
grande  arbore  adesso.  Che  tanti  pneghi  e  la-* 
grime  rifiuta.  Dant,  Purg,  !i4;  '  i^*  (^°  9|^i^' 
sto  es.  lo  adesso  s'interpreta  per  allora  dal- 
rOttonelli  e'.dft  altri;  nia  parmi  evidente  il  si- 
gni f.  di  Sùbito  o  per  lo  menò  di  Allora  sùbiìòj 
poiché  il  poeta  cEce  che,  partitasi  quella  gente 
come  ricreduta,  cioè  disingannata^  noi  venim- 
mo subito  al  grand'arbore,  ec.  In  questo  sen- 
to lo  adesso  opera  efficacemente;  in  quello  di  • 
allora  vi  starebbe  oaoso.  -  U  Dante  di  Crus.' 
legge  in  quest'altra  forma  :  «...  e  noi  venim- 
ino  al  grande  arbore,  ad  esjsò  Che  tanti  prie- 
ghi  e  lagrime  rifiuta,  n  Cioè,  ad  essq  arbore'' 
L<Ìzione  tion  dispregevole,  se  questo  ad,  essti 
non  venisse  a  rimare  nella  seg.  terz.'  con  uq 
da  esso.  La  lezione  da  ùoi  ricevuta  è  corro- 
borata da*  migliori  codici,  dalle  migliori  stam- 
pe^ dal  parere  dell' Ottonelli,  ed  oramai  dat 
consenso  di  tutfi  gl'intelligenti.  Mondimenp 
nel  Dante  impresso  in  Firenze  del  ìS3y  per 
cura  degli  Academici  recìdenti  della  Cruscai 
Niccolinij  Capponi j  Borghi  e  Becchi^  non  solò 
é  conservata  la  lettura  del  Dante  messo  in  lu- 
ce dall' Académia  Pan.  i595,  ma  nelle  Note' 
giustificative  non  si  fa  pur  cenno  déH'ahra 
lezione,  quasiché  si  trattasse  di  cosa  6a  non 
meritarne  tampoco  la  fptica.  Sinistro  presagio 
peT  Vocabolario  della  quinta  edizione',  pro- 
messa sempre,  e  non  attesa  mai.  IMTa  11  primo 
cn-ore  commesso  da'  suddetti  Academici 'fu 
d"  ave;"  preso  per  fondamento  '  della  loro*  edi-' 
zione  il  uante  di  Crus.;  forse  U  peggiore  che 
si  conosca,,  massime  perchè  di  tutti  il  più  ar- 
bitrariamente Condotto.)  In  aqua  non  inUbjo-* 
no,  ma  vivono;  .é  quelli  che  caggtono* fuori 
dell'aqua,  muojono  adesso^  Reg.  de*SS,f,  56, 
cit.  nellar  Tav,  dell'  Uhaldifn:  E  'l  settimo  di 
abonda  più,  e  poi  adesso  tutto  secca  e  dìspare. 
Id,  ÓU  ibJi^,  altri  es.  q:ui  sopra  nella  Not.filóV, 
e  nella  Tavola  dell'  Ubaldini  sotto  la  voce 
Adesso j  il  quale  vi  att^'ibuisce  ilsiguif.  di'iSlu- 
bito^  InconUu^aie ,  .coinè  anche  in  parecchi 
degli  ^.  da  noi  prodotti^  e  né' quali  la  Crus., 
rOtlonellii  il  Conte  Peillcari,  il  Posfif.  Diz. 
B0I.4  ea  altri  vi  assegnano  la  forza  di  Allora,) 
%,  IV.  Per  Allora,  Lat.  Turic,  (Chi -ne  abbia 
sicuri  e  chiari  cs,,  li  produca.  A  buon  conto  in 
nessuno  di  quelli  recali  dalla  Crus.  e  Comò.  s7 
pare  che  Ja  Voce  Adesso  sia  posta  con  quella 
forza  di^//ora,lat.  J1//1C,  elidessi  dicono.  E  cosi 
gli  antichi  Provenzali^  come  gli  antichi  Fran- 
cesi non  si  valsero  mai  àéì*Ades  e  à^WAdès 
per  denotar  tempo  passetto,  checché  pretenda 
in  contrario  l' illustre  Perticar!  ed  alcun  ahro 
che  l' illustre  se  '1  succia  a  labbri  agUzzi.) 


del  imipo  hii  dato  luogo  elk  falss|.  diorama- 
zlonc*  ^i  a Jiposa  e  colliquativa  diarrea.  Cocche 
Bagrip  Pis,  ^54. 
ADIRARE.  Verb.  atu.  Muovere  ad  ira. 
,  ^  L  Adirarsi  ad  alcuvo.  Rifless .  aU.  EUic- 
ticam.  per  Muaversi  ad  ira  contro  ad  alcuna^ 
^Es.  d'agg.)  »  E  sappi  cbe  quegli  che  perfetta- 
mente arna^  all'amico  sno  noo  si>può  facilmea- 
te  adirare.,  AìberUau  Form,  one$,  viL  e.  2p> 
p^  4^^  €^<s«  Crus.  (I  .vecchi  Grammatici  uè 
avrebbero  posto  il  tema  in  colai  forma:  «Àdi^ 
RAREf  neàir,  pass.,  col  dativa  o  col  terzq  C47* 
so,»9  Ora^  siccome  nel  loro  linguaggio  è  neutrot 
quel  Verbo^  la  cui  azione  nop  passa  da  esso  ad 
altro- .oggetto^  <Ia  contraddizione  ;ne  Si^ebbc 
manifesta;  poiché  ohi  si  adira  adalcimo,,  fa 
p^ar  Fira  sua  o  diremo  gli  effetti  dell'ira  .sua 
contro  ad  e$so.  Ma  lasciando  andar  questo, 
file  a  un  bisogno  si  potrel>he  salvare.  Se  quei- 
r«u/a/cii/t0. fosse  ìtativo,  ne  verrebbe  per  qon- 
seguenza  chp  Adirarsi  ad  alcuno,  importar 
dovesse  Muovere  l'ira  eid  alcuno  :  il  che  satia 
per  apputito  il  contrario  di  ciò  che  dir  volle 
Albertano.  All'incontro,  suppliscasi  a  quel- 
V ad  alcuno  la  Ipcuz.  preposit.  sottintesa  Con- 
tro,e  tutto  camminerà  subito  per  la  £Ìaua.Le 
quali  })ajuzzc,  come  oggidì  le  chiamano,  riu 
piace  pur  di  notare,,  afilnchè  si  vegga  la  ne- 
cessità di  riformare  l'antico  linguaggio  gram- 
maticale; non  esscudo  possibile  che  l'uomo 
faccia  comprendere  altrui  i  proprj  concetti, 
allorquando  egli  us^  termini  e  modi  impropri 
ed  implicanti  idee  in  tutto  in  tutto  disparato 
dalla  cosa  che  deblx>no  signifìcarei) 

%..IL  Adirabsu  Figuratam.  *  Non  frQihc 
cos}  1  mar  quando  s'  adira«  Petr.  »/>.  Cofit^ 
ferzp  5^..  (Frane  Qu^nd  la  mer  se  courrguce. 

*  Il  traduttore  àeWl^pìstole  d'Ovidio,  p.  1 79, 
disse  :  Or  perchè  mi  conviene  egli  adirerò 
(Quante  volte  il  mare  si  turba?  Tc$U  lat.  Cup 
ego  fonfundor,  quoties  corifimditur  twquor?- 
Ma  fprse  il  Petrarca  prese  a  imitjàre  Petrouio 
pel  J^tyrt,  ove  dice^  Ciwi  pel^go^ifeìUfis  im- 
Sicitur.  £  iratum  mare  è  in  Orazio.) 

,.  !aDIBAT£TTO,  Add.  dimin.  di  Adimto, 

[alquanto  ^ira^.  Y.  anche  ADli^ATICCIO. 

•  Elln  adiratetu  ansi  che  no  se  ne  moairava. 
Qtr,  Omf.  Mag.  ^,p.  iSj.    .. 

ADIAAjtcqiO.Add.  dimin.  e^Adiraio, 
V.  findb^e . ADIRATETTO.  i«  £  cosi  ^i  «Uri, 
inQs|r«|i«i  «diratiGci,  sa.D'jindaiMii:^  d'jBCGordo 
» {brair la  partita  de' gerrnini. Xfuc  e»,  iu  ^, 
p.  1 5o.  (Anche  il  Voo.  di  Ver.  ed'  i  suoi  op* 
pi^ri  registrano  questo  add^.coH'aittorità  di 
qucsto^es,,  ma  striqga^o  in  tal^fomui;  ilQStra» 
tisi  adiraticci^)  Non,  si  potrebbe,  tapto  conte- 
nere, die,  rivpltosegli  con  i|no  sghignuuo  Mt- 
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iratieqio^  nó^  gU  fiice^se^.ec.  id,,'c^^^.  lu.^ 

*p»'i<^,ediz.Sìfv*  .• 

'     A  DIRE^  Locuz.  ellilt  -  V.  in  DIRL 

.  Verbo. 

A  DIRIMPETTO  ^  AL  DIRIMPETTO. 
-  V.  in  DIRIMPETTO»    . 

A  DIRITTO.,  0  A  DRITTO^  0  AL  DI-. 
RITTO..  -  V.  in  DIRITTO.  Add.  , 
'    <<  $•  A  ma  ITTO  e  A  ^|i  itto.  Posto  avrerbialm. 
^  Per,  linea  retta.  -  Arios,  /*ar*  4*»  49*  ^^P^. 

.  »  a  dritto  e  a  riverso  tl^a  assai;  M^  non  ne  tira 
V  alcun  che  fera  mai.  »  Cbuscà. 

Osurfttsione.  -  Il  Postij.  Dìz.  di  Boi.  cosi  dice: 
«  Coloro  che  maneggiano  le  scimitarre  non 
s'appaghenantio  per  questo  es»  della  premes- 
sa dichiarazione,  in  quella  gfdsa  che  dicendo 
un.  yÌ2iXxr\X{o,  contraria  di  Manrovescio,  non 
intenderehberQ  mai  di^e^prifuer^  m  colpo 
datq  perfUpea  r^t^.»  Qui  1^  oosipanoione 
del  Manro^iescia  e  del  ^anriifo  naa  cade  a 
proposito*  Tirar  colpi  /i  d^ttq  e  ra  riverso 
va|f^  Tirar  colpi  Ripunta  e  tli  taglio^  e  i  colpi 
di  punta  si  tirano  per  linea  rtittu  LaoÌMÌe 
cento  lodi.all^  pad.  Min.. che  di  tale  postilla 
non  fece  verun  caso.  È  (orse  questa  la  prima 
volta  in,  tanto  Juiigo  viaggio^  ehlellia  mi  porge 
lia  consolazione  di  lodare  il  faUo  suo.  Deli  mia 
gentil  Minerva  padovana ,  (a'-che  spesso  io 
m'abbia  di  consolazioni  si  dolci  1 

A  DIRITTteA.'  -  V..  in  DiRirrtlRA. 
A  DIROTTO.  -  V.  in  DIROTTO.  Partic 
di  Dirompere,       .    , 
A  DtSÀGlÒ.  -  V.  in  DISAGIO.  Sust 
w  A  DISCREZilONE.   Secondo  onestà, 
»  equità.  -^  Frane.  Sacchet.  nov.  a  4-  Della  sua 
»  fatica  facessono  a  loro  4iscrezionQ  {ne  lo  po' 
fugassero  secando  c^e  /^ro  pareva  beney» 
Foc.  di  Fer.,  Z?/;?,  di  Boi,  DiZ.  di  Pad. 

«$.  A  DISCREZIONE  DI  VNO.  Valc^  piacerc, 
n  A  volontà.  -^jS(or,  Sfmif.  ^gc^àseuìi^,  della 
»  terra  e  nomini  d'essa  a  sua  dìsorenone  ritfi' 

j  •  • 

»  (v^re^  e  tutto  in  suo  piaciméiilo  nonarev  ec- 
Mcetto.,le  vite  degli  popoli  danneggiare» 
Foc.  di  Fer.^  IH^.  di  Pad. 

«A  DI5CRIZI0NE.  Posto  avvcrbialm. , 
n  vale  Con  disfresUonp^  e  'ta&ora  anche  si  a» 
»per  lo  stc^p  che  Secondo  la  discritione. 
Il  Quanto,  pare  che  Conveng<;u'^Sqgg^nat*esps 
n^tiv  Impedisca  alfempierai^  la  aua  massima 
M  sferica  dilatazione  un  peso  a  dìacrizione  at- 
)i»taecaito«e&.>»  Cuc^^c J>  ec>  ec. 

OswnwsKMf.  -  Questi  modi  aTTerbiali  non  sf 
noUno  da'  tudfktti  Voc^  e.Dix*  collo  a  DI- 
SCREZilONE,  che  è  pure  la  propria  ^^  ^ 
doves'indirizza  il  lettore  per  cercarU.  Poiché 
dunque  li  troviamo  nel  presente  luogo,  e  qui 
diremo  che  almanco  de'  primi  due  paragr.  si 
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dora  (àrae  uà  siqìo,  avendo  la  fortna  jÌ  dis^ 
emione  negli  es.  aUaÌoUì  ^eIl*uno  e  nell'aUro 
il  fnedeftmo  ^iguif.,  cioè  Conferme  a  ei^  che 
richiuk-  o  porla  la  discrezione.  Conforme  a 
ìi  dettami  deUa  discrezione^  che  è  qudla  il/o- 
éeratiane  ed  equità  e  prudenza  dettate  dal" 
V intemo  discernimento,  e  ad  altri  s'appetta 
dalU persone  ben  costumate  e  dihuon  nomej 
non  già  come  apiegano  i  Dizv ,  i  quali ,  per 
giODtij,  dopo  aver  didiiarato  nel  tema  che  A 
DISGREZLONE  vale  Secondo  onestà,  equità, 
avvertiaoODO  in  parentesi .  cbe  vale  Secondo 
che  par  bene  ad  altrui j  ponendo  cosi  la  di- 
dùarazìone  e  la  parentesi  a  fare  a'  cozzi  :  giac- 
dié  aitpo  è  il  parer  bene  una,  cosa  ad-  altrui, 
ed  altro  l'esser  quella  cosa  secondo  onestà  ed 
eqmtàj  essendovi  pur  troppo  certuni  a'  quali 
giusto  giusto  par  bene  per  sé  ciò  che  gli  altri 
itimaDO  coaira  V  equa  et  onesto*  Àncora  41  ay- 
ferta  che  nei  paragrafo  A  Discaxzioafi.  d'uno, 
dove  si  allega  un  es.'  della  Stor.  Semi/.,  il  VoCr 
di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad-  (qufello  <jii  Boi.  Tooiise) 
stamparono  erroneamente  Asserito  j  e  poi,  ri- 
petendo il  passo  medesimo  in  DISCREZIO* 
N£j  ma  sotto  ad  una. proposta  diversa  dalla 
presente,  leggono  correilamente  jissentì,  - 
Fmahncnte  nell'art.  A  DISCRIZIO]SR(rulti- 
nio  qui  sopra  trascritfo,^e  spettante  alla  Crus.} 
b  dictiiaraxione  comprende  parecchie  modifì- 
casioni,  ad  autenticar  le  quali  non  può  di  certo 
bastare  l'uuico  es.  allegalo.  -  V.  in  questo  li- 
bro la  voce  DISCREZIOJNE,  ove  ci  siamo  in- 
gegnati di  suf^lire  in  parte  a  quel  tanto  che 
la  Crus.  e  Comp.  ne  lasciano  desiderare. 

«  A  DISFAVORE,  Awerbialm.  Per  lo 
«contrario  di  A  forfore»  -  Sagg.  nat.  esp.  34  • 
«Sulle  quali  credettero  alcuni  de' nostri  Ac- 
«cademici  poter  fondare  argomento  conside- 
«rabilea  disfavore  della  .pressione  dell'aria.» 
CRUSCA,  ec,ec. 

Oam^i9m€.  -9  L'allegato  es.  è  di  nuovo  prò* 
dotto  da'  Vocah.  in,  DISFAVORE.  E  questa 
è  bell'arte  di  far  grossi  volumi.  Qui  voleasi 
porre  semplicemente:  «AD  IS FA VÓRE.-  V. 
ia  DISFAVÓRE.  9»  Ma,  volendo  anche  citare 
cjuei  passo,  ahneno  doveasi  recarlo  un  poco 
più  largaraMite,  come  si  lece  in  DISFAVO- 
RE; giacché  lo  inoominciave  un  periodo  eon 
iuiiSMÌ2e,^^iHd|i,senaa  acceniiare  di.  che  sì  fa-^ 
velli,  è  spasaarsi  a  metterci  sossopra  la  cisti- 
lellea.  E  d'avvantaggio  non  è  da  tacere  (cosi 
per  dsM  un  saggetto,  ancor  qui  della  diligenza 
con  eiii  ai  oanpilano  i  Vocab.)  che  in  DIS- 
FAVORE, ov'é  pur  m^sso.in  vista  Tes.  so^ 
prascritto  insieme  ton  un  altro  portante  l'auil- 
loga  Ibrma  avverbiale  ./n  disfa\^oré,  colali  f(ir- 
ue  non  sono  (atte  avvertire. 
rOL.  /. 
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uk  DISMISURA*  Posto  awerbialm.  vale 
n  Grandemente,  Fuor  di  misurq,-^  Nop.  ani. 
»  3o,  3.  Stando  alla  riva,  ec,  vide  uno  pesca- 
n  tor  povero  con  uno  suo  bm^hiello  a  diKmi- 
nstva  piecolino.'  Salust.Jug.  R.  La  sua  virtù 
«  issuta  grandissima  a  dismisura.  «»  Crusca 'e 
Coup,,  tranne  V Alberti.    . 

Omttnùmi.  "  Questi  due  es.  sono  di  parola 
in  parok  ripetuti  in  DISMISURA  sotto  il^ 
A  DfSMisuBA.  I  futuri  Vocabolaristi  provede- 
ranno  con  .un  s=  <<  V.  in  DISMISURA  «9  ^  a 
tale  scialaqmb  di  carta  e  d'inchiostro.  -  Quel 
medesimo  è  da  dire  In  riguardo  dell'altre  for» 
me  avverbiali  A  dispetto ^A  distesa,.  Ad  uno 
ad  uno,  e  cento  simili ,  caricate  a  dismisurai 
d'esempi,  e  per  lo  più  degli  es.  stessi  nell'una 
sede  e  nell'altra  :  mentre,  per  istrana  contrad* 
dizione,  si  traggono  qui  ^ori,  v.  g.  ,.A  DI^ 
STREITA,  A  DISVANTAGGIO,AD,ORA„ 
AD  ORA  AD  ORA ,  ec. ,  ec.  3  e  poi  sotto  le 
voci  principali  DISTRETTA,  DISVANTAG- 
GIO, ORA,  le  forine  «si  fatte  si^  ricercano  in- 
vano. Ed  ecco  le  leggi  economiche  con  le  qua- 
li si  compilano  i  gran  Dizion^rj  in  4*^  eA  'nti 
fogliose  in  sei  od. otto  volumi,  che  a  maneg- 
giarli  è  bisogno  l'aiuto  del  servitore  1 

A  DISPRÈGIO.  -.V.  in  DISPRÈGIO. 

A  DISTÉSA.  Locuz.  avverb.  -  V.  DlS« 
TESA  (A  o  ALLA).. 

%,  PlANGEBE  A  DISTESA.- V.  lU  PIANGERE. 

<<  A  DISVANTAGGIO.  Posto  awerbialm. 
»  vale  Con  disavifantaggio,  —  Stor.  Etér.  ^,  45« 
mNoo  volendo  combattere  a  disvantaggio  si 
M  manifesto.  (Crus.)-^  Qui  la  particella  II  fate 
»  veci  di  Cov,  siceome  è  sua  proprietài  né  dis* 
n  vantaggio  si  allontana  punto  dalla  natura 
»  de*  sostantivi,  scorgendosi  accordato  col' 
»  l'aggettivo  manifesto:  cosa  che  non  potreb^ 
n  be  accadere  se  fosse  posto  aiwerbiabnenie. 
»(?)»  Di;c,  di  Pad, 

Qsst/9ttxiom,  -  Il  Filòlogo  che  pose  la  riferita 
nota,  ha  ragione.  Ma  non  piacemi  la  maniera 
usata  da  esso  per  far  chiaro  il  suo  concetto. 
S  primieramente  non  è  vero  ohe  l'acoordarsi 
in  una  locuuone  il  sust.  ooll'agg.  le  tolga  d'e^ 
aeroposta  alcuna  volta  in  forza  d'avverbio.  A 
bello  studio^  per  via  d'es.,  A  marcio  dispetto, 
A  grand'agio,  ed  altrettali  a  cenUnaja ,  sono 
fuor  d'ogni  dubbio  locuzioni  avverbiali;  e  jiosh 
dimeno  gli  aggettivi  bello, marcio, grande,^c, 
\  vi  concordano  regolatamente  co'  sust.  studio, 
dispetto,  agio.  In  seoondo  luogo  è  cosa  dal 
vero  lontanissima  che  proprietà  della  partii 
cella  A  sia  quel^or  le  veci  di  Gow  gravemente 
insegnato  dalla  Crus. ,  e  allegramente  impa- 
ralo da'  suoi  docili  discepoli..  La  particella  A 
non  fa  giammai  le  veci  d' alcuno  ;  ma  sempre 
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ella  adempie  braTametite  il  proprio  officio;  e 
nel  piisso  allegato  lo  adempie  con  tal  pmitua* 
ìikk,  che  non  mai  forse  la  maggiore.  Dice  il 
testo  :  «  Gli  Ungkeri,  reggendosi  a  petto  una 
moltitudine  tatito  grande,  così  armata,  e  sì 
bene  disfH^sia,  cominciarono  a  mancare  di 
animo,  e  a-  non  sapere  troppo  bene  ch^  par- 
tito  dòvessino  (dovessero)  prendere,  non  fo- 
Ìen€Ìo  combattpre  a  disvantaggio,  sì  manife* 
sto,  »  X)m  dmique  la  particella  a,  reggente  il 
ausi,  disvantaggio y  depende  dal  partic.  sottin- 
teso esposti j  e  il  più  mediocre  intelletto  Te  h> 
supplisce  in  un  siibito.  L' autore  potea  ben 
dire  -  non  volendo  combattere  con  ^van^ 
taggio  sì  manifesto  ^i  che  la  lingua  ha  più 
wtwzìÀ  d'esprìmere  i. pensieri  :  roa^oosl  dir  non 
volle,  perché  la  forma  con  disvantaggio,  es-> 
sendo  in  se  compiuta^  lascia  oziosa  la  mente , 
6' quindi  riesce  fredda  e  svigorita>;  ed  appi- 
gliossi  alla  forma  ellittica ,  svegliatrìce  della 
fantasia  >  «  quindi  piena  di  vita  e  di  forza. 
Questo  é  proprio  dell'  ellissi^  eh'  ella  è  tanto 
grave  di  sentimento  da  significar  molto  più' 
che  le  parole  per  sé  non  esprimono.  E  dii  > 
per  ispiegare  in  certi  costrutti  il  valoreyv<g.j 
della  preposizione  A ,  dice  ch'ella  vi  sta  in 
vece  di  Con,  e,  per  ispiegare  il  valore  al- 
tresì^ della  preposizione'  Con  ,  ^iee  eh'  ella  vi 
sta  in  vece  di  A ,  non  «spiega  còsa  veruna  di 
moodoj  ma  sostituisce  ad  una  forma  ignota 
un'altra  forma  ignota  parimente.  Né.  punto 
è  vero  quel  che  oppongono  alcuni,  cioè  che  il 
supplire  colla'  mente  alle  voci  non  espresse 
dia  luogo  all'  arbitrio;  perché  l' occasione ,  le 
circostanze,  L'inlendiroento  delle  clausole  gui- 
dano r  ingegno  a  trovar  le  proprie  voci  che 
supplir  si  debbono.  Vero  é  che  non  tutti 
gì'  ingégni  sono  dotati  della  stessa  prontezza , 
dello  stesso  acume ,  dello  stesso  accerto  ;  ma 
questo  fatto  Aon  altrq  prova,  se  non  che  un' 
medesimo  componimento,  per  bello  che  sia, 
non  piace  a  tutti  ad  un  modo  :  ma  piace  a  chi 
più,  a  chi  meno^  secondocfié  trova  in -altrui 
maggiore  o  minor  disposizi^me  a  sentirne  le 
virtù.  E  mi  fan  ridere  coloro  i  quali  dicono 
che  il  supplire  coli'  imaginazione  é  vieto  si- 
stema^ e  che  fresco  qual  rosa ,  allor  allor  da 
vergine  man  colta,  si  é  quello  d'avvicendar 
vocabolo  con.  vocabolo.  A' quali ,  per  farla 
coiHa^  si  risponde,  non  -trattarsi  qui  né  del 
freseo,  né  deUo  stanti'o«  ma  di  ciò  che  torna 
aoei^o  a  spiegare  eifiettivamente  le  oose,  ed  a 
fame  al  suo  giusto  apprezzare  l' intime  doti.. 
Ora  il  sistema  del  supplir  con  la  mente  é 
l'unico  da  tanto:  l'imico  egli  é  che  pur  va- 
glia a  cavar' dal  discorso  i  più,  reconditi 'te- 
sori: que'  tesori  a'quaii  il  terricurvo  pedante 
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non  b' ardisce  ^appressare,  e  cui  veneri  co' 
vuòti  nomi  di  proprietadi  e  misteri  \lella  Tavel- 
la. Anphe  la  vecchia  Academia  fràae^  avev^i 
.abbracciato  nel  suo  vecchio  Dizionario  il  fs- 
cilb  e  a  ui^  tempo  inane  sistema  (ch'ora  si 
chiamaynexco  e  verde  qual/oglia  purmo'na» 
ta)  di  considerare,  p.  e.,  la  preposizbne  J  a 
vicenda  a  vicenda  per  lo  stesso  che  Après, 
AveCi  Dans,  En,  Par,  Pomr,  Selon,  Sùivant, 
Sur,  Vers,  ec;  ma>  come  al  Ciei piacque,  i 
.Grammatici  filosofi  e  nominatamente  il  sig. 
Laveaux  se  ne  fecero,  befie;  e  nell'ulttina  iiih 
pressione  di  esso  Dizionario  {ports,  iB35), 
come  al  Giel  piacque,  di  quel  famoso  sistemai 
^ fresco  e  verde  qual  foglia  pur  toó'  nata,  a 
rwÀA  pena  s'incontra  qualche  leggier  vestigio. 
Legga  in  esso  lo  studioso  il  lungo  articolo 
relativo  alla. preposizione  A,  e  vedrà  come 
ne  sieno  tutti  eccellentemente  spiegati  gli 
apparenti  valori  diversi ,  inediante  la  sfigura 
dell'ellissi.  E^se,  v.  g.,  l'articolo  relatifo 
alla  preposizione  Avec  ancor  getta  un  non  so 
elle  leppo  dell'  antica  cucina ,  recar  ne  dob- 
biam  la  cagione  all'esser  pure  quel  Dicìoqìh 
rio  manipolato  da  più  soggetti  j  né  dove  più 
soggetti  pongon  le  mani  é  da  sperare  che 
n'abbia  ad  uscire  un  lavoro  in  ogni  sua  parte 
assolutamente  uniforme,  et^he  paìa,dirò  così>* 
d*un  sol  gettol  Pel*ciò,  sebbene  il  Drc/con/t* 
de  l'Acad.  frane,  sia  ridotto  oggimai  a  stu- 
penda squisitezza ,  é  forza ,  ragguagUatp  ogni 
cosa,  che  ancor  ceda  ai  Dizionarj  di  Samuele 
Johnson  e- di  Gio.  Cristiano  Adelung,  per  es- 
sere appunto  e  l'uno  e  l'ahro  adombrato  da 
un  solo  spinto,  e  incarnalo  da  una  sola  mente. 
Ora  qual  pronostico  farem  noi  di  ciò  che  a 
quésti  giorni  si  va  intorno  dicendo?  E'si  va 
dicendo-  intorno  che  un  eletto  crocchio,  non 
benemerito ,  ma  >  si  spera ,  benmerituro  della 
favella y  attende  con  le  mani  e  co' piedi  a  lab- 
bricare  un  nuovo  Vocabolario  s<^ra  le  fonda- 
menta di  quello  della  Cnis.,  conservatane  pu- 
re.la  pianta,  e  non  alteratone  d'una  linea  il 
disegno:  sicché,  p.  e.,  il  sostituire  I'AjiI  Coiv, 
ed  il  Con  all' A,  cioè  il  sostituire^  diciam  così, 
un  palo  ad  una  colonna,  ed  una  colonna 
ad  un  palo,  vi  saH'  tuttavia  praticato  con 
puntuale  religiosità.  Tali-  cose  mi  pajono  si 
fuor  de' gangheri,  ch'-lò  per  i|ie  non  le  credo; 
pur  s'egli  debb'esser  vero  che  l'eletto  croc- 
chio, non  bèiiemerito^ma  che  aspira  ad- esser 
benmerituro  >  abbia  già'  dato  principio  alla 
nuova  fabbrica,  architettala  come  s'è  detto, 
il  pronostico  da  Carne  é  agevole  e  eerCo:  e' si 
farà  corbellare  per  lo  modo.  Laonde  se  all'e- 
letto crocchio  puir  cale  di  tórsi  di  sotto  «Ila  pro- 
nosticata corbellatura^  non  gli  riniMie  altro 
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ptrtilOjM  non  di  gel|fu*  nuovi  Cbndbiineifli , 
deliiicare  nnn  imoira  pianU»  schiziare.  im 
mioTo  dÌM^ooj  mcoorre  nuovi  maìmali^  e 
irananlq  oofiaegnare  quel  poco  che  già  fosse 
io  piedi  (per  usar  J'-espressione  d'EscUlo)  aOe 
nuòcelie  del  fuoco. 
ÀDITO.  Siat  ni. 

$.  Fau  adito  ad  imo.  Aprirgli  taditOf  Fa- 
rt  che  €gii  enirL  «  L'aver  cercato . . .  per  via 
di  oommenùo  e  di  cortesia...  fare  adito  alla 
Heligìone  neg^  Stati  e  qe'  vastissimi  Ecg&ì 
loro.  Girald.  GiaU  io  Pros^fitor*  [hw.  Ij  p.  i^ 
f^  sfiSy  ediz.fior.  i66'f. 

ÀDI(IN;&IÓNE.  SuM-  f.  Aggiunzione.  Lat. 
Adjwetìo.  —  Si  preciso»  cioè  si  assolutamente 
sema  adiunsipne  alcuqa  6  QOcettoazioDe  e  di- 
visione. Bui»  Farad,  5.  (Questo  passo  si  cita 
dalla  Cnis.  in  PRECISO,  avverbio.  £  Adiunr 
ùont  è  voce  da  poter  forse  trovar  luogo  an- 
die  oggigiomp  in  qualche  eoinponim^nlo  dòt- 
trìnale.  Ne'  -Docum,  del  .Baritono  si  legge 
anche  il  verbo  Adiungerej  e  il  P.  Lombardi 
dìbe  rocchio  a  non  lasciarselo  fuggire.) 

ADIUTATÓRE.  ^erbd.  mas.  Ajutatore, 
Adiutore.  ^  £111  erano  adiutatori.  Si  CaiL 
Leu.  4.  (Lamber.  Ciani,  ined.)  s  (Il  Yoc  di 
Ver,  registra  anche  il  sust.  Adiuio  con  un  es. 
tratto  dalle  Favole  d^ Esopo j  «  il  sudd.  Lam- 
iierli  ne  addita  un  altro  nella  Leti.  io5  di 
S,  Caiierina.  Im^el^io  a'  iitorti,  direbbe  con 
laoUa  ragione  yinc.  Montj.) 
ADIUTÓRIO.  Sust.  m.  Ajuto.  . 
$.  T.  degli  Aniit.  Osso  dell'omero,  o,  asso- 
loUm.»  Òmero*  Lat.  Adjuiorium,  o  Ad/uiO' 
ni  OS.  Casteil.  Lcjc^  med.  ^  Li  muscoli  che 
muovdno  il  maggior  fucile  del  braccio  nellW 
teosione  e  retraxiooe  del  braccip»  nascono  cir- 
ca il  meno  ddl'  osso  detto  adimtorio.  Lion» 
Fine,  1 4a.  Se  tal  giuntura  fosse  piegabile  e 
volubile  come  l'osso  deU'adiutorio  die  si  com- 
mette alla  spalla,  id.  1 45. 

ADIUTRÌC£.  Sust.  f.  Ajulatrice^lmì.  Ad- 
jairix,  (  Es.  di  pros.  )  •  Sarà  certo  lo  oma- 
uieoto  una  certa  luce  adiul.rice  della  belléna> 
e  quasi  uno  suo  adei|ipimenlo.  AWer*  L..  B., 
Ardui,  iS5. 

ADIV£NÌRE.  Yerb.  intrunsit.  Avvenire. 
(La  n^ione,  per  che  da  noi  si  scrive  questa 
voce  col  D  semplice,  può  vedersi  io  ADDI- 
VENIRE) =  (Es.  d'agg.)  •  Spesse  volte  già 
a<lÌTenne  che  quello  che-  varie  riprensioni  e 
oioke  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto 
in  lui  adoperare^  una  parola  molte  volte  per 
accidente^  non  ex  proposito,  delta^  l'ha  ope- 
riito.  iSocc.  g.  ì,n.2»v.  1^ /i.  3 1 8. 

ADOCCHIARE  4  ovvero,  alla Horeiitina  , 
AOCCUJÀRE.  Yerb.  att.  Folgcre  attenta^ 
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mente  gli  occhi ja  tfkeochè  siaj^  Guardare,  0  H^ 
gtutrdare.  Mirare.  Aqche  si  dice  Occhiare.  « 
Quei  mi  sgridò  :  Perchè  se'  tu  si  ingordo  Dì 
riguardar  più  ne^  che  gli  altri  brutti  (di 
sterco)!  Ed  io  a  lui  :  Perché,  se  ben  ricordo. 
Già  ti  ho  veduto,  coi  capelli  asciuhi ,  E  sei 
Alessio  Interminei  da  Locca},  Però  t'adocchio 
più  die  gli  altri  tutti:  DanU  Inf.  18^  120. 
((Questo  es.  «i  allega  pure  da'  Yocab. ,  ma 
troppo  stringato.  La  loro  dichiaraslotie  ««  '»Af» 

fissar, V occhio  inverno  checché  aia.  Guardar 

fiso  «9  s-  è  molto  simile  alla  nostra ^  se  non  che 
sotto  alla  medesima  e'  recano  lui  dirò  es.  obu 
noi  addurremo  ^el  psmgr.  seg.) 
<  ^  I.  Per  semplicemente  federe  o  Scorgere* 
•  Avvenne  per  caso  eh'  egli  ebbe  aocdiiato 
un.  porco  di .  amlsorala  grassezza  ; ...  e ,  fatto. 
ragionamcntQ  con  due  contadini,...  si  può* 
sono  (siposeroj cioè  si posero'lnaninw)  di  vo- 
lere furare  il  detto  porco.  Sacchei.  nov.  q  1 4» 
V.  3,  p.  383.  (Questo  es.  si  allega  da'  Yocab. 
in  AOCCIIIARE,  spiegato  cosi:  «  Adoc* 
chiare,  m  )  Ma  il  saggio  labbro,  che  volea  .(v 
prova  Deirarti6zio  suo,  uom  non  lontano  Os- 
servare adocchiò  d'intorno  intorno  Questo 
mondp  {artefatto,  cioè  questo  mappamondo). 
Buonar.  Fier.  g.  4^  a.  2,s.  y^p.  208,  col.  a. 
(  I  Yocab.  allegano  questo  es.>  ma  scemo  del 
capo,  insieme  eoo  quello  di  Dante  da  noi  rife- 
rito nel  tefua.  E  pure  la  difieronza  tra  Yadoc- 
chiare  di  Dante  e  Vadoccliiare  dèi  Buonarroti 
è  maoifesta.)  E^  come  io  capito  Alla  Coro- 
jj  na  , .  v' aocchiai  uu  giovane  Della  mia  tacca, 
che,  per  quanto  io  giudico,  È  ispagnuolo; 
tin  che  itioUo  a  proposito  Mi  parve.  Amkr.  Cd* 

Jan.  a-  1,  s.  1,  Teat.  com.fior.  5, 3i.  (Que- 
sto ei.  si  allega  da'Yockb.  in  k  AOCCIIIA- 
RE. Adocchiare.  Lat.  Fixis  oculis  aspicereni 
dovechè  il  fixis  oculis  non  ha  cosa  ninna  da 
fare^  . 

$:  II.  Per  Riconoscere,  Rqffigurarej  si  diÌMe 
dairAlighierì  nel  seg.  es.;  ma  distale  uso,  per- 
chè forse  alquanto  sforzato,  non  abbiamo  in- 
fino ad  oggi  alcun  altro  riscotifro.  «  SI  vedrai 
ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio,  Che  falsai 
li  metalli  coir  alchimia;  E  ti  dèi  ricordar,  se 
ben  t' adocchio.  Come  io  fui  di  natura  buona 
scimia.  Dani,  Inf,  ^g,  infine,  (I  Yocab.  alle- 
gano queito  es.  si  mozzo,  che  non  è  possibile 
sentirvi  la  forza  ààìì' Adocchiare,  in  conferma 
di  Vedere  distintamente,  com'essi  pongono, 
Bqffigurare,  Biconoscerc,  A  me  parve  di  sup» 

jpriiiicre  il  Federe  dtstiniamentej  eia^to  più, 
che  l'avverbio  disiintamenie  nell'es.  di  Dante 
è  supplito  dall'avverbio  Bene:  **se  ben  t*ad* 
occhio.  f>) 

^.  III.  Per  Scernere,. Conoscere  0  Scopiire 
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coWocchio.  •  Io  era  ad  aacokare- ancora  a^ 
lento>  Quando  eì  mi  pose  itieBle  pcx  lo  viso ,  » 
Dove  Spesso  s' adocchia  uom  mal  contentò. 
Dittam.  L  S,  e.  i5, p.  4o5«  (Vtoc.  Mopt! ,  nel 
Pericolo,,  espresse  questo  medesimo  concetto 
con  maggiore  eleganza,  dicendo:  ttCosìgua* 
tdrsi  entrambi,  enelVihlerneMel  cor  latebre 
Ognan  si  penetrapas  Che  il  pensier  per  la  ifi» 
sta  anco  si  sceme,  »  —  L'addotto  es.  del  DU' 
tamondo  si  reca  da'  Vocab.  con  guasta  le- 
zione in  AOCGHIAREy  che  stimano  d'avere 
abbastanza  dichiarato ,  ponendone  cosi  il  te- 
ma: «AOCCHIARE.  Adocchiare.  ») 

$.  IV.  In  signif.  di  Porre- gh  occhi  addosso 
a  checché  siaj  che  è  Fissar  glioccfU  verso  a 
thevchè  sia  con  pensiero  di  farselo  suo.  An- 
che si  dice-  Occhiare  ed  AlhuM^re.  Dial.  mil. 
Doggià.  •  Fui -affrontato  da  Agapito  Della 
Pressa*  il  quale,  per  quanto  intendere  Posso, 
ha  adocchiata  questa  vedova  Degli  Agolanù; 
che  l'ha  (atta  chiedere.  Amb.  Cofan.  a.  a, 
s.  i,  Teat.com.  fior.  S,^ò. 

$.  V.  Per  Occhieggiare,  cioè  Dare  indizio 
dettamor  suo  ad  una  persona  per  mezzo  di 
tenere  occhiale.  Frane.  Faire  les  doHxjreux, 
les  yeux  doux  à  une  personne.  •■  Per  ciò  el- 
la...  fu  aocchiata  da  OtOoe,  giovane  splendi- 
do;...  e  sema  indugio  all'adulterio  seguitò  il 
matrimonio.  Davanz.  Toc.  Ann.  /.  i3y;?.  177, 
ediz.  Crus.  (Test,  lat  «  Otho  pellexit  juventa  •] 
oc  Ittxa,  ec.  »  Traduz.  di  Gior.  Dati  :  «  Otonè, 
come  giovane  splèndido  e  magnanimo, . . .  non 
solo  alia  voglia  siui  la  tirò,  ma,  ec.  »  Traduz. 
di  Lod.  'V^leriani  :  m  Olone . .  •  con  la  gioven- 
tu,  col  lusso,  adescolla,  ec.  *»  Ora  si  vede  che 
il  Davanzati,  se  non  espresse  fedelmente  il 
concetto  dì  Tacito  i  lo  adombrò  sufficiente- 
mente bene ,-  usando  il  verbo  Adocchiare  o 
Aocchiai*è  col 'valore  che  gli  abbiamo  attri- 
buito nella  proposta.  Ma  crederai  tu>  discreto 
Lettore,  che- la  Crus.  e  Comp.  abbiano  com- 
preso un  tal  valore ,  con  aver  addotto  questo 
medesimo  es.  in  AOGCHIARE  spiegato  per 
Adqcchiare  [adocchia  o  aocchia  :  filosofica  e 
acuta  maniera  "di  spiegare  i  vocaboli!]]»  nel 
quale  Adqcc/tiare  e'  noà  ne  videro  pur  l'om- 
bra?) 

%.  VI.  Adocchiabr  o  Aoccbiare  una  cosa  , 
figuf .,  per  Scoprirla  con  gli  occhi  della  mente. . 
Ma  non  pare  che  l'es.  che  terremo  allegan- 
done possa  bastare  a  render  sicuro  e  degno 
d-imitazione  un  tale  traslato.  -•  I'  non  sapere' 
ire  scompensando  Quel  ch'ella  s' abbia,'  cosi 
ad  un  tratto.  Bisogna  andarci  un  pò'  su  slro- 
l^it\»nào  {strologando):  Forse  i'  potre'  aoc- 
chiar questo  tatto.  I'  vo'  ghiribizzarlo;  e  ae 
Oìai^  ce  Buonar.  Taièc,  a.  *à,  s*  i,  p»  355^ 
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col,  a.  ^questo  es.  eziandio,  spietataments 
mutilato  >  •  si  allega  dalla  Cras.  e  Comp.  in 
AOCCHIARE,  mirabilmente  dichiarato  con 
dire  ch'e'  vale  Adocchiaret  Io  m'ìfnagino  cb« 
gli  Occhi  di  costoro  sieno  que'  medesimi  che 
aveva  in  fronte  Paotoffo,  i  quali,  dice  il  Mono* 
sini,  erano  foderati  di  panno.  Ma  questa  volu 
anòhe  il  Salvini  si  trovava  forse  molestato  da 
certi  suoi  ricorrenti  bagliori;  ohd'egli  al  passo 
allegato  fece  la  aeg.  postilla  [Annoi.  Buonar, 
Tjonù.  p.'  544  ^  col.  I ,  In  princ^:  «  Forse  i' 
potre*  aoccfiiar  questo  Jatto.  AoccniAas,  cioè 
Ravvisare,  Riconoscere.  Frane. 'jEntJi/^r.  1») 
^f$.  Vii.  AoccBiAaa.  Adocchiare.  Lat  Fixis 
»  ocidis  aipicere.  ^  j^mbr.  Furt.  4 1 6.'  Aocchiai 
»  tre  pezze  di  raso,  n  Cbvsca  e  Coup.' 

Ojmtmsìvm^  —  Questo  es.  medesimo  si 'allega 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  OCCHIARE.  Di  qui  0 
di  quivi  si  vuol  dunque  sfrattarlo.  E  di  c(ttl  ap- 
punto lo  sfiratteremo  noi  per  non  perder  tem- 
po; giacché  occAùii  legge  pure  T  ediz.  del 
Teat  cam.  fior.,  v.  5,  p.  69.  Ma  qui  si  noti, 
per  non  perder  tenlpo  altresì,  che  il^iiù  ooi- 
lis  guastar  tutto  il  concetto;  poiché  colui,  il 
quale  era  un  ladro,  essendosi  abbattuto  a  sorte 
in  un- barbagianni,  com'egli  chiamalo,  occhiò, 
cioè  pose  gli  occhi  addosso  a  tre  pezze  di  raso  e 
ad  una  boi^a'piena  di  ducati.  Egli  dunque  per 
certo  non  ìstette  a  mirar  quelle  cose  con  occhi 
fissi j  elle' ne  avrfo*raesso  in  sospetto  il  possesr 
sore  :^  ma  dobbiamo  anzi  imaginarci  '  eh'  e'  le 
guardasse  cosi  di  furto  e  sott'  oeduo  e  come 
non  fosse  suo  fatto.) 
AD  OGNI  GUISA.  -  V.  iti  GUISA. 
AD  OGNI  MANO,  Awèrbialm.  -  V.  in 
MANO.  Sust. 

AD  OGNI  MODO,  A  OGNI  MODO.  - 
V.inMODa 

AD  OGNI  ORA.  -  V.  in  ORA,  Ut.  ffora. 
«  ADOLESCENZA.  Etd  nella  quak  ^i  t 
»  per  terminare  di  crescere,  >»  Cbus.  e  CoMF-, 
ecc^ito-V  Alberti. 

«  §.  E  per  simifit.  -  Cr.  11,  a8,  1 .  Dalla 
M  adolescènza  delle  piante  infino  a  debito  com- 
i>'pimeufo.»  Caus.  e  Comp.,  eceeWoV Alberti. 
Otufpnhw  (  del  cav.  V.  Monti  ).  -  •«  Sciocca 
ed  equivoca  definizione.  Adolescenza  è  Cre- 
scenza ;  ed  è  l'età  intermedia  tra  la  puerizia  e 
la  gioventù.»  »  L'Alberti,  accortosi  della  mal 
concepita  definizione  della  Crus.^  hi  riformò, 
dicendo:  a  Età  nella  quale  ancora  si  cresce; 
cioè  dalla  pubertà  fino  tu  venticinque  anni.  » 
E,  nulla  pur  soddisfatto  di  qaeWEper  similitu- 
dine del  %.,  pose  i  <i  Adolescenza  deile  piante 
disse  il  Crescenzi,  intendendo  di  qtiel~7>m;H> 
i/i  cui  la  pianta  è  nel  suo  maggior  rigore, fino 
al  debito  compimento  del  crescere,  »  £  i  auioi 
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jurcnMii  non  -tareUiera  bÌMimati  $•  alfAU 
berti  li  foisax>  '4{vi  atteRUti^  o  ne  9  vissero 
cottferilo  col  ChainbcarB  >  il  ^ulJe  spiega  aisai 
Ixne  VJdohscemui. 

A  DOMANDITA.  Awarbialm.  per^  Do^ 
madando.  Chiedendo.  -  V.  in  DOMANDI. 
TA^Swt    ' 

ADOMBRAMENTO,  o,  come  ai  dice  est 
fcrivedatalàiii,  AOMBRAMfiNTO.  Snst. ni. 
Lotuionérore^  Lo-aombmre,  —  Y.gU-es.  tie^ 
V«cab.  alÌ4  due  iroci.  suddette.    . 

ADOBIRRÀRB»  o»  coipe.da  tekmi  ai  dice  e 
B  scrive,  AOM  1|RAR£.  Fare  ombra.  Coprir 
ttembm,  -  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  alle  due  toci 
loddetle;  pcnchè  i  Veeab;  dì  que^e  due  ma- 
niere drscrìtlura  fanno  due  separati  ardcoli^ 
runa  dìsooilo  dall' ahro  una  lega»  te  cosi  «e- 
teogoao  sparpagliando  gK  usi  e  le  significa* 
nod. 

%.  LT^  de'  Pittori»  e  jinon.  di  Ombrare  ed 
Ombreggiare j  die  è  Fot  ifuel,  lavoro  ch,*essi 
dmummo  Ornare ,  cioè  Coiori  piii  o  meno 
mairi  per  dare  alia  pittura  il  dovato' riliepo* 
H  suo  contrario  è  Chiare^iare,  o  Bianeheg^ 
giare  o  Imkiancheggiàre.  •  Quando  bai  la 
pratica  nell'afumo  d'aombrare,  togli  un  pen- 
odio  BMmeltD^  e  con  aquereUa  d'inchiostro 
in  un  vitellino  to'  col  détto  pennello  tratteg» 
giando  l'andare  delle  pieghe  maestre»  e  poi 
t<' sfamando,  secondo  l'andare,  lo  scuro  deUa 
piega.  Cetmin.  Trai,  pit,  34.  -  id.  ib.  25> 
^>^77,  e  alirovè.  Volendo  chiarire  il  disc* 
gao,  si  potranno  leggiermente  toccare  i  din* 
isnii  con  >ndiiofftro».dato  jcon  penna  temperata 
Mtile,  poock  oon  petmello  di  Tajo  adombrare 
ooB  aqiierdlo.  Bor^.  Raff,  Rip.  L  a,  v,  1, 
P'  iSg.  Per  mettere  più  figtn*e  insieme,  e  di* 
«HMlrar  qualche  istoria,  sar&  rooho  a  propo- 
sito disegnar  di  icbiaró  oscoro  sopra  fogli  tinti 
die  frmo  im  messo,  e  la  penna  fa  i  dintorni 
o  lineamenti  »  e  ITnchiostro  con^iqua  fa  una 
tìnta  dolet*^  cibé  Tela  e  adombra  il  disegno  :  di 
poi  con  ^Ainello  sottile,  intinto  nella  biacca 
stemperata  oon  gomma,  si  diurno  i  lumi.  Jà. 
ih,  i6f.  (L'Alberti  trae  fuori  un  pafagr.  per 
iratar  questo  uso  che  fanno  i  pittori  del  verbo 
-ddomhrare,  e  ne  reca  l'uh.  es.  da  noi  prcal- 
legato,  seosa  indicazione  di  libro,  di  irolume, 
di  pagina,  al  solito.  La  pad.  Min.  si  pigliò 
spasso  ék  lasciargli  in  tfùllo  tutto  intero  iì  pa- 
ngr.  Lo  stesso  fecero  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Dis. 
di  Boi.)  Vedi  che  la  pittura  illnstri  e  chiare 
F»  resultar  le  parti  allor  che  sprssza  O  adom- 
bra quel  che  si  potea  mostrare.  Meni,  Art. 
poeL  L  t,  t,  a,  p,  t^i.  (Qualche  Vocab. 'ad- 
duce qoéslo  es.>  notando  in  parentesi  ohe  il 
Tobo  jédombrare  è  qui  usato  per  inclafora. 
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Egli  s' inganna  :  H  dettò  vèrbo  è  qui  usato  col 
proprio  valore  che  gK  danne  1  piltori;  né  di 
metafora  d  è  pur  l'ombra.)  ' 

^  IT.  E  per  meUf.  •  Ella  fn  (la  poesk^  che 
cose  daKvero  lontanissime,  ipali  erano  quelle 
erednte  dalla'  GentiUHi,  seppe-cosl  bene  e  con 
finissimi  colori  adombrare,  die  1  incredibile 
rendè  cre<fibile,  e  fé'  parer  possibile  quel  che 
in  verun  modo,  non  potea  essere.  Salvin.  Dis» 
oc.  par*  i,'dis,S,p.  1 4>  edcs.  jf!or\ 

^  IfL  Figunitam..tn'^gnif.  di  Fare  inten* 
dere  una  cosa  per  me%to  d*ttn*tUtraJ  Sfmòo^ 
leggiare.  Figurare,  ••  Cotisidera  che  nella  re- 
fe£Ìo|ie  che  Y  uomo  dà  a  Pio,  «i  adombra  Id 
stato  de'  profidenti  I  iti  qudia  che  Dio  dli'  al- 
l'uomo,  si'adoipbra  Io -stato  de' |>erfetti.  Se» 
gner.  Mann,,  f^ugh  è.  j,  ^.  5,p.  3a6j  edis,  mlL 
$.  IV.  Riferito  alle  facokà  intdlettuali,  si^i- 
fica  Imagihare,  ^Ideare,  Figurale;  come  se  la 
mente  o'I'imaginativa  disegnasse  un  oggetto,  e 
co'  lumi  e  coll'ombre  ne  facesse  risaltane,  le 
forme.  In  frane,  si  dird>be  Concevoiri  e  Con» 
cepire  si  dice  pure  fn  ital.  m  E  quaiito  pi&  in 
selvaggio  Loco  rtii  trovo  e  'n  più  deserto  lido. 
Tanto  più  bella  il  mio  peosiec  l'adombra. 
Petr.  ndb  canfe.  Dipensier  in  pensier,,  sC.  4* 
(Chiosa  ddl'^lfieri  :  m  L*adomhra,  ec;  ;  la  de^ 
scrive  ivi  più  bella  il  pensiero,  perchè,  meno 
disfratto,  tanto  più  in  tinella  fmagine  si  spro- 
fonda. »  —  Anche  la  Grns.  aHega  questo"  es.  id 
conferma  dì  m  Adòmbrake  per  Jminginare  e  F^ 
garare,  metaf.  tolta  dal  disegno  composto*  di 
lume  e  di  ombra,  m  Ed  a  noi  pare  assai  conve- 
niente una  tale  diehtaraaione.  Ma  cosi  non 
I  parve  al  Postil»  Diz.  Boi.,  il'qual  dice  :  «Nd 
)senso  del'^Petr,  park  che  Adombrare  ùnpor- 
ti  Disegnar  leggermente.  Mostrar  sott'ornbm. 
Dar  qualche  poco  d'indizio  di  éhecchè  sia  ;  il 
qual  signif.  viene  attribuito  anche  Alla  voce 
Ombreggiare.»  £  la  pad.  jMtn.  si  pregiò  di 
sottoscrfvcrvisi,  copiandone  ('intera  nota;  che 
vale  a  dire,  a  braccio  con  esso  uscendo  bd 
bello  del  sdco.) 

|.  V.  Nel  iiigttif.  di  Far  concepire  senza 
umano  intervento.  Lat.  Obumbrare  alieui. 
(Dicesi  anche  Inombrare,  o  Obumbrare,  —  V. 
anche  in  ADOMBRAZIONE  il  $.  I.)  «Ella 
(la  f .  K.)  a  quel  dir  le  ciglia  Grava  d^alto  stu- 
pore; E  picciol  vaso  è  \\  core  A  tanta  maravi^ 
glia  :  Ma  poi  Nume  T adombra^  Nufne  che*  or- 
ror  disgombra.  Gili  daireterea  soglia,  Come'in 
cristallo  il  raggio,  Fa  il  Verbo  in  lei  passaggio, 
E  prende  umana  spoglia.  Menz,  Rim,  1 ,  364*  E 
tutta  fu  opera  del  Santo  Spirito,  che  colla 
luce  e  cdtta  pienezza  ddla  virtù  deirAltissimo 
l'adombrò  (la  tergine*  MliHd^,  Sàhin,  Pros, 
Sacr*  1 35.  (Spiriius  sanctus  supérveniet  in  te. 
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et  virùi$  Mussimi  obumbntbil  Ubi.  Evang. 
iiuc.  e  ij  V.  35.) 

^.'Vf.  Adombbais  :&LGoifò.  Per  Simularne  o 
Mentime  Vimaginéì  Ìm  figura,  •m,  ^rti'RagìEiel 
della  tribù  di  NeAalia,  a  cai  era  una  figliuola 
che  aveva  avuti  aet^  mariti ,  straogplati  ^^ 
acuno  la  prima  Dotte  del  inatrìmODio  da  tino 
Demonio  che  adombrava  costei.  OU,  Qonu 
Dani*  3,  ytg. 

§.  VII.  Abqmbbirb  con  ALCtmo*  Fingervi  in 
collera, sdegnato,  ingrugnando,  imbronciane 
da,  atcigliandosi»  ■■  Io  voglio  che  siate  certi 
/che  i. signori  debitprì>  per  non  rendere,  ad* 
ombrano  teco,  ingegnansi  fiirti  incorrere  in 
qualche  detto ^  q  errare  in  qualche  fatto  o  ri- 
sposta, onde  e'  pigliano  scusa  per  non  ren« 
dv.TÙ,  Pandolfi  Oov,  Fam,  i84- 

$.YIII.  AÓOMBBARK  E  INCARNABB  UK  DISaORO. 

Frguratam.  -  V.  in  DISEGNO. 

,  .    $.  IX.' AoOàlBBABB  O  AoàfBBABX  IfElLA  BIADA. 

liguratam. ^  Y .  in  BIADA.     ' 

ADOMBRATO.  Partic  4i  jidombrare. 

^.  Per  Jpparentej  come  sono  gli  oggetti 
disegnati  o  dipinti,  che  da'  lumi  e  dall'ombre 
an(UÌstano  apparenza  di  vero.  Lai.  AdumbrO' 
tusi  V.  questa  voce  nel  FerceL  ^  E  fn  uo  ai- 
tni  luogo  dice  (Orcerone):  «  Gloria  estrqua*» 
dum  solida  res»  expressa,  nónadumbrata,  » 
La  gloria  è  una  cosa  salda  ed  espressa,  non 
adoinbrata.  Passa¥,  Speceh.  pen,  p.  a  85  edh^ 
Crtis.j  f»  a«  p.  jg.  Un,  i ,  ediz^fior,  1 8a  i  •  (An* 
che  iiPergam.  nei  Mèmor,  adduce  queste  est» 
dichiarando  la  voce  Adombrato  come  segue  : 
a  Finto,  Non  vero,  a  guisa  delle  linee  ed  omr 
óre  tÙHUe  col  petmellg  dal  dipintore,  n  Op- 
(Hirluoamente  il  Pestìi.  Dis.  Boi*,  ne  fece  «men- 
zione. Ma  la  pad.  Min.  o  non  se  ne  avvide,  q 
non  volle  curarsene.)  ^ 

ADOMBRATÓRE.  VerbaL  m.  di  Adom. 
b^nre,  CIU  adombra.  (Nel  seg.  es.  ha  il  valore 
indicalo  nel  J;  II  di  Adombrare.)  -•  Questa 
s«>rta  d'amore,  d'amore,  dico,  di  noi  mede- 
sMiii,  piacque  a  i  poeti,  saggi  adombratori  del 
vcro^  figurare  pel  lor  Naroiso,...  nell'amore 
di  sé  medesimo  follemente  perduto.  Salviti 
Dìs.  oc.  4»  ao4*ao5,  edis,  napoL 

ADOMBRAZIÓNE.  Sust,  f. 

$.  I.  Per  Lo  adombrare  nel  signif.  del  ^  V, 
cioè  di  Far  concepire  senza  unmno  itUerven* 
to.»  Il  gran  rnistero  s'annunziava  della  in- 
carnazione del  Verbo  e  del  sacrosanto  imma- 
colato parto*'  d' lina  Vergine  sua  4p0sa ,  pei* 
Tadombraziotie  luminosa  della  virtù  dell' Al- 
tissimo, 'per  la  ^opravvegnenza  in  lei  detto 
Spirito  santo,  ec.  Sal%^in.  Pros,  sacn  3'àj. 

§.  II.  Ado  MBA  AZIONE  è  aocho  term«  usato 
dii|^li  Architetti  ne'  loro  disegai  f  e  distinguesi 
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in  Kantoy  Alzato,  Profilo.  (Ors.  Btld.  DU. 
Archiu) 

«ADONAMENTO.  £.'aANMr(;.~irJiii.aB(. 
39  Buoà.  Urk.  Anco  Sto  'n  gtoja  di  voi  del  vo^ 
»  stro  adonaroento.  Ch'io  porto  in  rìmembnn- 
n4a.  »  Crusca f  et.,  ec. 

Ossermioft.  -  Questo  passo^  che  la  Cm  ^ 
trovarsi  ideile  Rime  diBtiona|^unla  Urhtda- 
ni  da  Lucca,  a  me  non  riosci  ditiorarvelo; 
e  chi  non- 1' abbia  sott'ocdito  non  potrà  mai 
rendersi  certo  del  signif  da  doversi  attri- 
buire incesso  alla  voce  Adonamento.  E^ 
pare  nondimeno  che  nessuno  di  quelli  cbe  h 
Crus.  appropria  alio  Adonate  ed  allo  Àài^ 
nauti  (cfò  scmc^  Abbassare,  Domare,  Prendtr 
onta,  mbbia,sinveienirsi,' Sdegnarti)  vi  si  a^ 
conci.  È  dunque  ^a  credere  die  b  leiioiie  aia 
guasta;  e  quindi  la  voce  Adonamento  noa 
vuoisi  ricevere  ne' Vpcab.  infino  a  che  non'ac 
ne  seoprano  es.  chiami  e  sicuri. 

«ADONARE.  ^Mossare»  Domare. -DasL 
nfnf.  6.  Noi  pas^vani  su'per  l'ombra  ck'ado- 
MINI  La  greve  pioggia,  But.  Adona,  cioè  fa 
»  star  giù  e  doma.  G.  K.  6,  8o,  j.  E  cosi  ado> 
I»  nò  la  ràbbia-  deUo  ingrato  e  superbo  popolo 
n  di  Fireiì^.  *»  Càuse j,  ec.,  ec«    - 

OtoOT«aib««.  vNon  Abbassare,  ma  Itomorr  io 
tengo  dover  essere  il  proprio  valore  di  questo 
Adonare j  e  dell'opinion  mìa  èarà  mostro  il 
fondamento  nd  participio  A  DONATO.  M 
passo  di -Dante  lo  adona  è  pure  interpretalo 
dd  Bargigi  per  lo  stessa  che  preme  e  dome. 
IX  Booc*  per  altro  nd  suo  Commento  vi  at- 
tribuisce il  signif.  di  preme  e  macera.  Ma 
questa  idèa  del  maturare  non  è  inerente  al 
nostro  verbo;  eDa  è  qui.  aocidenlde,  e  Mi^ 
gerita  dalla  droostanza  che  la  cosa  adomuiU 
era  la  greve  pioggia ,  la  quale  m^oeni.  -  U 
medesimo  vdore  di  Domare  è  manifeslo  nel- 
l'es.  del  VillanL  La  recente  edidone'fior.  pd 
Magheri  legge  conoordemekite  eoo  la  Cnia. 
adonò  j  né  v'ha  sospetto  d'alleraaiooe.  All' io- 
contro  nella  stampa  condotta  dal  Muratori  tà 
in  quella  della  nostra  Sodetà  tipogr.  de'Chas. 
itd.,  in^veee  di  adonii,  troviamo  un  domò  sur- 
rogatovi dall'arbitrio  deg^  editori.  Ma  cotesto 
Adonare  diede  sempre  noja  a*  Filologi;  taU 
che,  p.  e. ,  r  Acarisio  e  l' Ahipiao  a'imagina- 
rono  che  nd  passo  di  Dante  quell'olita  fosse 
posto  in  cambio  di  aduna  per.  servii^ -alla  n- 
ma.  L'origine^sua  per  altro  a'avvo^  ancora 
oggidì  nd  buio.  Alcuni  pensano  eh'  e'  denvi 
dal  lat.  Domarej  e  cosi  è  per  avventura.  Ha 
gli  egregi  Deputati  atta  corresione  dd  Deca- 
meroiie(^.  109,  i^o,ediz^fiorJ)  inchinaao  * 
4tredere  die  sia  voce  usurpata  a'  Proyeiizah. 
£  vero  potrebb'  essere  ancor  questo.  Ma  31 
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■eii&oei  provenyale  wRoàeno,^^  mA  Lear. 
rtm,  àà  iìg.  Ra jnoqircl,  io  noo  ne  trovo  al- 
eni f  oli^t  NoMlmieiio  tacer  non  ai  può  che 
ilL<r.  lYNR.  del  Kf.  Rajnoivird  è  moko  po- 
terò, e  nob  compilato  opn  quella  diKgeoxa  e 
penni  defie  lingue  affini  i^  aspettar  xi  do> 
Tremino  da  un  uomo  él  celebrato.  Il  passo  dei 
Depotalt  è  mollo  bdlo,  e  perfettamente  eon^ 
Munte  eott^opinion  mia  già  più  volle  malli* 
feristi;  quindi  mi 'piace  traicriTcrlo.  u3Mìl 
IMO  gU  es .'  cke  noi  potremmo  an^ecare  'di 
90d  di  quetia/diia  gtmeie  da  quesUL  sorte 
i mommi  j  ma  perchè  meglio  conosca  itleito^ 
re  quesào  disordine,  ci  eontenierevno  di  oh 
soh,avesi  emenderà  insieme  uH  bel  luogo 
Jdniùué  nei  ri  librOfOve  paria  della  rótta 

diikmie^Apmréi,  E  cosi  (4ìce)^i  domò  la  rab*^ 
hiadell'ingralo  popolo»  ce.;  la  quàl  lezione,  in 
mità  visiosaj^  ionio  pik  pericolosa,  <pmnto 
eoa  atPcndo baom-fenso,  e  cAe  paté  aètissimo 
e  feci  oomotitOs  ingannerebbe  o^uno,  se  i 
kùm*  testianOeUU  non  iseoprisse^  VagguaiOi 
dke  Aomio  adonò:  'una  di  quelle  voci  che  i  no- 
sui  veeeki  aveana  det  Proventalii'che  Ado- 
nire  onoora  si  disse,  et}.  Questa  voce  (Adone* 
re),  «arce  della  rima,  ^  è  pur  conservata  in. 
Sumiej  ekè  aitrimenli  elia  era  ita:  Ifoì  passa* 
vani  sopra  l'ombre  che  adona  La  greve  piog* 
ps.  Jnsi  ci  san  di  quelli  die,  poi  che  ella  ci  • 
èsauadubbiO'  o  serupuio  alcuno,  han  tentaio 
éi  eeedaria  con  la  lor  solita  ritirata  dei  hi* 
sogno  deSa  Hma ,  volendo  che  ella  sia  dal 
vabe  Adunare,  die  è  nastto  e  buono,  ma  ili 
diro  signif.,  cioè  9ietlem  insieme^  e  nonpunr 
lo  di  questo  mando  a  proposito  .in  quel' luogo, 
ove  qaelf  olirò  sta  propriissimamente  per  At* 
tcnaie  e  Vilnaente  concokarej  e  come  Tenersi 
nlio.  il  che  egli  assai  dichiara,  mentre,  dùof 
MM  la  peno  sii  questi  golósi  Sozsa  misturtf,  ec. 
Msogni  scrupolo  lieva  il  luogo  del  PurgtUo^ 
no(c^ii,r»  ig)^  Nostra  virtù  che  di  leggier 
i'adona.  Non  spermentar  ooll'antico  avversa* 
ros;  oveJocUmenie  si  conosce  ch'd  nota  la 
dtbolasa . . .  delle  Jbrze  nosire,  da  esser  leg' 
gtnmutie  obbattuie  e. vinte,  sen»a  il  disino 
«juto^  Uno  espositore,  come  si  può  conhscere  " 
•  moki  sefpii,  vicino  all'età  di  DantCf  e  che 
(eOmamenie  il  commentò,  esplica  molto  bene 
^ fona- di  questa  voce  adona  in  questo  luo- 
go. Onde  ci  piace  mettere  le  sue  parole,  eie.  : 
Xmi  debilis  fadliter  inclinalur  et  deprimitur 
sd  terram  ,  aicut  palea  quando  pluit  super 
Cam»  ec.  19 die  quali  par  quasi  ch'ei  voglia 
esprimere  la  voce  de*  nostri  lavoratori,  che, 
parlando  delle  biade  già  mature  ne* campi, 
ed  abbattute  dall' aque  e  dal  vento,  con  pron* 
io  e  natagli  ti'oporiamento  di  voce  le  dicono 
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fdlellate,  cioè  spianatio  per  terra  e  dislese  v( 
guisa  di  letto.  E  poiché  siamo  in  questa  mt^ 
teriàg  aggiungiamo  che  Mons,  Bembo  eonsi» 
derii  questa  dimestòchesza  della  lingua  nostro 

'  con  la  provenzale  moltq  bene',  e  come  volen^' 
tieri  i  nostri  presero  delle^loro  voci,  ee.  £ 
colui  che  in  questi  idtimi  tempi  ha  cerco  di 
abbattere  questa  sua  verissima  opinione,  ha 
avuto  U  torto*  Né  vale  a  dire,  per  dare  est- 
di  una,  che  il  Dottare,  sia  preso  dal  Dolntare 
kuinoi  che,  a  ristringersi  al  véro,  è  una  so* 

'  /isteria,  e  non  impedisce  quel  che  dice  il  Bem^ 
boj  perchè  dal  lat  cavarono  i  nostri  Dubitare 
e  Didibiare,  e  non  Donare^  ec;  ma  quello  prè- 
sero i  Prifvenudlda'lfatiniaccomnuHlandola 
alt  uso  loroj  e  da  loro  poi  i  nostri:  e  ne'veu' 

'  nero  queste  vod  nella  nostra  lingua  eomejò» 
restiere  di  Fronda,  e  non  dp  Eomos  e  se  ben 
d furono  in  qUe'  tempi  voientier  vedute,  se  ne 
son  pur  poi  tomaie  a  casa  loro  :  dov^  quel" 
f altre,  venute  da  luogo  pOt  vicino,,  djsono 
4>ggiper  la  lungfìezza  4d  tempo  ^divenute  di^ 
tadincn 

«^  In  signiC  neutr**  pass.  Prender  onta, 
M  rabbia,  Jnvelenird,  Sdegnarsi^^  G.  f^;  ivt, 
9  58,  I.  CcMne  il  Re  d'Ungheria  e  ipiello  di 
»Pplboia  seppono  la  vergc^osa  morte  del  Rè 
M  Aodi«as  loro  fratello,  ec.,  furono  molto  tri* 
»  sti  e  àdonali  contro  alta  Regìnn  sua  nK^ìe. 
»  Rlm,  ant,  Guitt.  P.  N.  Ben  m' averta  per 
»  servidore  avuto.  Se  non  fosse  di'fraode  Ado* 
«nata,  di  quello  gran •  dolxore. »  Cause J, 
ec;,  eci  -^ 

OsttnmatoM.  *-  A  persuadermi  che  ^donare, 
significante  Domare,  accompagnalo  che  sia 
dalle  particelle  pronominali,  acquista  il  valore 
di  Prender  onta .o  rabbia.  Invelenirsi,  Sde^ 
^arsi,  ec,  bisogna  che  mi  si  mostri  il-oaiu* 
mino  eh'  esso  tenne  a  fare  un  tale  acquisto. 
Imperciocché  gli  cs^  recati  dalla  Crus.  non* 
condìiuggono  né  tanto,  né  quanto.  Lasciamo 
andare  ib secondo,  attribuito  dalla  Crus.  a, Fra 
Guitione,  e.ch'io^elle  Ame  di  esso  non  Im 
saputo  rinvenire;  lasciando  andare ,  io  dico  i 
per  essere  così  tenebroso,  che  non  ci  può  1'»!* 
trur  vista.  Ma  la  lezione  del  primo  é  provata* 
mente  eorpotta.  Imperciocché  la  stampa  per 
cura  del  Muratori  e  quella  recente  di  Firenze 
leggono  coneoHlemente  in  tal  forma  :  **  Come 
il  Re  di  Ungheria  e  quello  di  PóUonia  seppono 
la  vergognosa  morte  del  Be  Àndreassu.  loro 

frateUo,,,, furono  molto  tristi  e^DONTATf^ 
non  tanto  contro  la  Reina  sua  moglie,  quanto 
contro  m'  Reali  di^  Puglia  loro  consorti,  t»  E 

furono  tristi  e  adontati  è  la  lettura  dichiarala 
genuina  si.  per  la  testimonianaa  de'  codioi ,  e 
al  (che  più  vale)  per  sentenza  della  Critica. 
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Duoqoe  V  laUsro  par^CT'  ^  Adòvami  per 
Adonkkrsi^  Irnveiefiinsi,  «c.>  debb'essére  etclii* 
so  da'  Vocabolari-.  *M»,  ritocoaiido  del  passo 
dì  (kùlloney^non  è  fuor  del  verìsimile  di'  ivi 
pure  il  testo,  sia  magagnato.  H  Posti!.  Bis. 
A  Boi. ,  non  seoza  foodamentOj  sospetta  che 
Àdanmta  sia  trascorso  itt  luogo  di  Adomata. 
Io  peraltro»  argorocntandapar  congettura, 
sarei  per  iere4ere  che  né  pure  Adomata  s' a* 
Tessè  a  leggerey  ma  si  bf  ne  Adormaisu  la  qusl 
Toce  Fra  Guittone  L'avrebbe  loka  dal  verbo 
francese  S'adonner,  che^  fragli  ahri  Jignif.,  ha 
queUo''di  Atia^arù  ad  a$io  (lat.  Vedere  se)f 
pimesticarsi  con  esso,  Dane§li  in  predai  è 
stmllL  Onde  il  sentimeiito  ne  sarebbe  cotale: 
Coiei  m'astia  bene  atn^to  per  servidore,  s'ella 
non  si  fosse  data  in  predai  a  fronde  di  quella 
gran  dolcézza ,  ec.  Ma  pure>  vedendo  la  cosa 
in  fonte,  si  potrebbe  forse  proporre  alctm  che 
di  mèglio.  Dd  resto  atto  AùoÉkMM  per  Doma* 
re,  che  probabilmente  si  spessa  insieme  €pn 
Dante  o  in  quel  tomo,  ed  allo  Aftoff  assi ''per 
Adontarsi,  così  rugginoso,  che  peravveotura 
non  ebbe  esistenza  fooivhè  ne' secoli  fa  volo* 
si ,  (u  liberalmepte  risparnyiato  d^lla  Grus.  e 
Gomp.  quel  marchio  di.  V.  Au{Foce  antiqua'- 
ià),  ch'essi  ardirono  stampare  in  fronte  a  Pi* 
gnitoso  ed  al  suo  emulo  Arditnentoso,  come 
si  disse  nella  Frazione  a  e.  xi,  Un.  5.^ 
'  «  ADONATO.  Add.  di  Adonare^  -  S.  Ag. 
19  C.  i>.  Adònati  adunque  h  vicini,  isteudeu» 
a»  dosi  con  acartscimenlo,  ec*  Fàv.Esop*  Non* 
n  dhneno  tu  vieni  adonata  eon  un  notevole  in*' 
Mganno.»  Crusca  e  Còsr^. «(salvo  l'Alberti, 
il  quale  per  lo  meglio  ne  suppresse  gli  esem- 
pi. E  di  simili  ritirate  v'hatalupi  che  ne  fanno 
all'Alberti  un  grtin  merito,  comedi  tratti  d'in- 
diiMria.  Ma  l' egregio  Vocabolarista  non  4lee 
scAnsare  le  difficoltà;  ansi  le  dee  cercare,  e^in- 
dustriarsi  di  vìncerle.)    , 

ÙttifémioMi.  ^  Il  passo  della  afra  di  Dio  di 
6.  Agoi^no,  Kb.  ir,  cap.  6,  v.  3^  p."^  i  (l'Aca-' 
demico  spogliatore  della  Gttà  di  Dio  era  l'inv 
jingardaggine  :  egli  avrebbe  temuto  di  dia* 
aglirsi  o  di  sconciarsi  il  carpa  della  mano  a 
citarne  i  libri  ed  i  capitoli),  è  tale:  «  Costui 
(Nino,  Re  degli  Assiq)  primo  fé'  guerra  olii 
vicini,  e  domò  per  ii^no  olii  fini  di  Libia  li 
popoli  rossi  e  grossi  a  resistere  e  a  difisndef^ 
si,  ec«  Adonati  adunque  li  vicini,  distendete^ 
dosi  eon  acerescimenio  di  pOi  forzo  agli  altri, 
ciascuna  prossimana  vittoria  era  istrwnento 
ad  acquistare  altre  vittorie  pik  oltre,  e  sog* 
giogòe  tutti  li popoH  d'Oriente.»  E  il  testo  Uk 
tino  dice  :  «  • . .  Bomitis  igituT  proximis^  cum 
accessione  virùtmf amor».,  taUus  Orientis 
popuios  subegit.  m  Per  questo  riscontro  adun* 
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que  ki^ehìarìso»  laoto'^alera  ^yn^Aéono' 
re,  quanto  il  verbo  Domare,  ed  emer  faon 
deUa  soa  possa  ogni  altro- signif.  che  tltribiiìr 
gli  si'  volesse.  «-  Ora  veggiamo  die  dice  VEsth 

pò,  fav.  4?  9  P*  i'4®  i  ^*s*'  ^*  *  77^  ;  che  pi. 
rimente  rAcadCfmicb  spogliatore  èA*Esope 
era  U  pigrizia  (oh  leggiadro  Collegio!);  eno 
dioes  A  Di  vero  te  7  eredo  (disse  il  lupo  slb 
I  volpe),  e  so  ohe  conlinme  séni  m  gramk  onh. 
alone  per  me,  ec.  Nondimeno  tu  mete  às- 
HATA  con  nocevtde  inganno,  é  miuaccim  di 

furio»  m  Ora  ;  siccome  armata  con  ^nocevoh 
inganno  è  -be&a  ed  appropriatissiaià  Jocuio- 

•  ne ,  ed  all'incontro adonata,éioè  domata  eoa 
nocèvole  ingannOf  è  locuzione  da  menteoilto, 
cosi  ne  «ìegtke.  che  l' Acadenrìoo  spoglisipfe 
deU'^iiy'o^  cioè,  come  s'è  detto,  k  pigHiia» 
o  non  seppe -leggere  nd  suo  codice,  o  lobe 
a  spogliare  un  cocfice  spcopontato,  e  »» 
resse  alla  fatica  di  consultarne  alcun  aliro,a 
non  s'accorse  della  stolta  lesione.  Nèquett'o'^ 
mata  si  può  supporre  Un  arbitMrio  aocoadi- 
mento  deU'«ditor  fiorentino;  poiché,  mentre 
^li  si  valse  del  Codice  Farsetti,  l'editor  pado- 
vano, il  quale  s'attenne  al  Codice  MooenigOy 
vanentissimO'in  pia  luoghi  da  quello,  stampò 
ooncordemeote  con  esso  a  e.  1 07  armata  eoe 
nno  nooevole  inganno.  Or  quando  dueCodfó,i 
quali  per  più  segni  non  furono  copiati  dal  meà, 
esemplare,  confrotitanp  in  ima  lezione,  e  cole- 
ste lesiono  è:rieevuta  per  ottima  dalla  Crilicat 
ben  parmi  che  io  ^  studioso  vi  si  debba  stire 
àncicontento.  A  che  dunque  beccarsi  iicerTcl« 
lo  a  scambiare  queU'nntiata  con  un  adometn, 
tiratovi  pe*^  capelli ,  come  pare  'Che  seamlMr 
volesse  il  PestiLDis.  di  Boi.?  A  Ogni  modo  il 
chiarissimo  Postillatore  fece  toccar  ton  mano 
l'efrau  legione  a  bello  studio  trascelu  dilU 
Crus.  per  autenticar  la  voce  Adonato.  Penile 
dunque  la  pad.  Min.  rioevette  ancor  essa  ibis 
tal  lezione,  abbracciata  dalla  pigrizia  o  dalla 
cecità,  senza  tampoco  dichtarerla  sospetta  1  K 
perciò  a  che  riesce  quell'aver  fatto  dire  netta 
sua  Prefazione  ^  a  e.  vii,  «•  Qcferle  annotesio» 
(del'  sultodato  Postillatore)  i^ennero  anch'essa 
trusfdke  nel  nostro  Diz. ,  e  basterebbero  este 
sole  a  non  poca  commendazione  dndla  nostre 
ristampa.»?.  •  ;  Ma  l'egregio  'P<mtiIlatore  par^ 
lava  sotto  voce;. e  qidiidi  non  fu  parimente 
udito  né  dai  Gompihìlori  del  cidopéo  Dis*  <li 
Napoli,  uè  da  quelli  de'  più  modesti  Voeab. 
die  ora  si  vanno  stampando  in  Firenae  ed  in 
Vefonat  tutti  si  tennero  stretti  alla  gonnella 
della  mamma. 

.  ADONCO.  Add.  Lo  stesso  die  Aduneo. 
(£s.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.  in  servigio  d^  rìm»* 

1*  tori.)  •»  Non  solamente  i  verdi  ' rami  tronca  j 
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M»faii»oi  i^ntki  vecchi  pini  ìnim^r;  £  miMr 
legai  con  la.  ppe^  adooca- Minaccia  il  naAi*  ira- 
to» e  par  disperi..  Lor*  Mfed^  Poeà.  p»  jl  a  4«  ^*  ^ 
A  DONI>£.  -  y^  ÌQ  DONDE,. 
ADOìW*  S«ist.  mi  (V.  àel^Diz.  mitol.)     ^ 
J.  L  Figum»nik  per  Drudo,. m  Aocìò  .che 
i4liadplm»Tii:sii  i'A^M  «  VAtlide' 
d'Àldn».  .iMd^.  ^«cr;  7,  5^1  <Aìii$he  i  Frao- 
cesi  fanno  di  questo  nome  mitologtoo  UÀ  usp 
•ailogo:  «Nota  disbnSyèn^  plais^Umt^  un 
AdoBÌ8^/Nnir.€/ire  un  Jeuneho^nmeNqtù  fait  le 
Waa,  qui  pnod  uo  ^pmud^soin  de  sa  parure,  m^. 
Sdì  qui  foraiarofia  il  YefhoAdotmer:  vii  sa 
iàf  en  phisafUgnig  jdu  trop  grand  soin  que. 
pread,mn  horm^  de.  s'a^usUr  pottr  paraitr^ 


fk^jeunc  {m^pbts 


ìì  sòme  à  s'adoiii* 


fer«»  Presso  a  poto  iu  queslp  .senso  è  u^to 


,  .iW)OPEBÀR^,>, persine., àpÒPRÀKB, 
»e,  per  ìngopimenlo,  AGFRÀBB,  e,  per  lon- 
tana ìiriHaiiòne- de' Francesi,  AI^OVRARE. 
Verh.  alt^  Usare  checché  sia.  Servirsene.  Vn^ 
'  fer9€pe.\\,  gU  es«  recati  sparsamente  d^*  Vor. 
ift4J]K)PERARE,  ADOPRARE,  ADOVRA- 
RE.  AQPERARB.)  -      ,  - 

%.  I.  Adopesaasi  o  AppvaARSi.  Rifless.  alt^ 
:  Impiegar  l'cpént  ^ua.  *•  S'egli  è.pnr^vùp  ,de- 
'.sti^o  (E.;i  -Cielo  in  ciò  s'adopraX  CVAnòof 
quest'occhi.  lagrioiando^chiudA^  Qjiakh^  gra- 
zia U  meàchino  Corpo,  fra  voi  ricopra.  JPéìrm 
*  nella  ^caoz>  Chiare  ^  fresche  e.  dolci  acque  ^ 
>  st«  :%.  (La  Crt^s.  e  Gomp.  addiziono  questo  es. 
[■souo  alla  yoc9  ADOPERARE/^e^tr' esd|i 
traggono  fuori  a  po^ta  un  art.  per  b  ADOr 
PQARE,  dove  noa^ne.avve^iscono  W  signifi- 


dal  Tassoat  .e  dal  Maripo  il  varbo  Ninfìfg"      caz.  rifless.  att,  di  cui  avevano  in  pronto  l'es 

presente;.  e.f}uestOw^#jlb/»rars<»  nel  yersó  preal- 
l^ato  (tei  P^*^|o  tlichiariLno  j^rJmpiegarsi, 
JffiiHciu^L) 

%'  Ih  In.  signif.  neutr.  Per  Giot^are.  '^  E 
cosi  interviene  che  ohi.ha  l'una  di  queste  virtù 
saqza  Taltra,  ijuon  gli  adopera  .udente.. //?/ooa. 
Firl.  p,  68.  (Lamber.  Qii/fU.  in^d.) 

ADOPERATÓRE;  e,  per  sinc^,  ADÓPRA- 
TORE.  Verbal.  m.  Chi  adppera.  «- 1  sa^ttai^ri 
,  e  adoprafori  di  fionda.  Jfuanar^  m  Pros./ior, 
Air.  3, /.  t ,  ;i.  8[  I ,  e^,jSo/«. . 

A  DOPPIO.  -  y;.iu  ÒOPPIpt  Im  forza  di 
Sust. 

ADOPRARCj.  Verbo^  e  suoi  d^Jvali.  ^  V. 
ADpP^RÀRii,  ec:  ^ 

ADORABILti.  Add.  J)xl.  adorarsi.  Degno 
d' essere  adorato,.  Degno  che.nltn  l'fi(^i7f 
nd  ^liso  del  %,  I.  di  ApORARÉ.  (Es.  d'aggi 
i»  Con  si  leggiadre  e  decorose  fattei^e  (iwa- 
^  rally  ^kyieogùOQ  posi  altam^t^  belli  \  mortali^ 
eh,'  e'  s' Accostano  all'  adorabile  sembianza  e 
XmiUzion^  di  BÌQ^^melL  Oraz.  in  Opuf.  ìned\ 
V.  3i/K  uq3.  Si  celerò  il  giorno  di  poi  la  messa 
su  queiraltare,  e  vi  assisterono^  mescolati  fra 


^lare.  Y.) 

$.  n.  Ju  temi.  bot.  Qii^l  Fiore  che  da'  La« 
tini  è  detto  Adoniurns  «  ch^  daeque»  secondo 
UCnTobfdal  aaogue  d'Adone.  Può  anche  in- 
terpretarsi per  Anémpne  >  che  è  quel  fiore  in 
coi  Adoae  fu  convertito  da  Venere.  .1  fioristi 
danno  il  uomé  di  Adone  all^^^er  chinensisì^ 
^  ilatfolo  «v^  btaoch^l^ia  9  ove  «'iìiastra  Di 
gigli  e  rese  e  di  sanguigni  luloiu.  Micciard, 

$.  IlL  A1VS111.T.  bot.  vi^g.-V.  ASTER 
ad  tema. 

ADONESXARE,  n,^coné  ^  taluni  slppo^ 
«iiizU  e  «M9ri^>  AONESTABE.  Yerb.  atir 
(AfahiBoo  «urst  i  futuri  Vocabolaristi  di  qui  ri- 
dane queste  due  naniei-e  di  scr^lura  «otto  ad 
m  sola  arUddo»  ponendo  in  AONESTARE 
«V.  ADONESTARE.»,) 

AD  ONTA.'-  V.  iti  0« TA 

ADONTARE*  Oj^come  alouni  pr«^^nziano 
e  scfìvooo;  AONTARE.  Ycrb.  atji.  Fare  puf  a, 
ugmfia,éc  (DI  queste  due  msswere  di^  scrit* 
hmv  la  prinia  dcUa  jiugua  commune,  lai  se- 
conda deidilil.  w>r.^  i  nostri  Y^cabòbristiìin^ 


oggidì 
■li  articoli:  speriaipo  ebe  i  futuri  ne  faranno  iin 
soloi^U'Alberti  prevenne  il  i^ostro  consiglio^} 
%  AnonTAasi*.  Yerbb  liflese»  att.  Pigliate  o«- 
tej  SdegtUBtsi,  QrueeinrsL  Lot.  ^indignari.  » 
(Mamsi V^s-)  * Oan^eilre d^U^gberia e  (fnèt- 
h  di  Pi^Uoaia  ae^opp  la  vergognasse  ^ort^ 
del  re  MAe^ssfì.,..,  fujrqjao  mollo  tristi*  e 
adontali,  pon  tanto  ,Gd|itiro  la  reufa  ^na  mo- 
glie^ q9all^l  contro  a'R«ali.<)i  Pugljjj^.ec  FilL 
0,  L  13,  e.  SQfM^y^p.  i^5,^ediz.fiqr^  (Que- 
sto n^adeainio  passo' è  ot.  dal  Yo<^  in  ADO- 
NARSI  a  conlemuizione  di  lai  voce  nel  signi^ 
di  Pigliar  anta.  Y-  in  ADONARE,  J.,  l' Ossen- 

rat.  /. 


diani'con  uo  silenzio  che  pace  va  divozione,  ^ 
potè  essere  efietto  naturale  del  rispettp  che  in- 
fóndono quelle  sante  cerimonie,  o  sopranna^ 
'furale  dì  quelUadorabile  mistero.  Corsin.  Isi. 
Mess*  jl,  i,  p.  5%é 

.  ^  3i  dice,  per  \perbok;,  di  Persóna  cf^e 
si  sfima^  si  ammira^  si  rispetta  ^  si  pregif^,  gf 
ama  estrerjjtamente ,  iUimìtaiqmenl»,  0  per- 
eh  ella  possegga  in ^vranpgrado  tali  quìdi^ 
damerìtarle  tiùa certa  specie  di  colto,  9vvero 
perché  le  nostre. passioni  ce  le  fanno  in  essa 
presumere.  (iVe  ivi^icano  fioora^gli^  es^  pef 
non  aver  finora  pensfitOfa  ttotarlis  p^,  t^Ui 
sanno  che  si  dice,  v.  g,,  L' adorabile  postro 
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Ttoùqae  V  ialero  partir-  di   Atiov.*»  per  h 
AéombvMÌ,  Imrelefiìrti,  ec.deUi'easere  mcIih 
M  da'  Vocaboli rji -Ma,  riloceandn  àà  pouo 
di  Ouilloiiernon  k  fuor  dei  veritimlle  eh' ivi 
pilre  il  watD  ai*  magagnata.  Il  PoMil.  I>is- 
dì  Boi. ,  tMfl  Mou  fondimenlo,  «oapeiu  ikm 
^daimbi  na  traacorso  in  hiogo  di  adornata. 
Io  peraltro,  argoniciilaDda.per  congoltura, 
$artà  ftr  -crecjere  cbe  né  pure  Adomata  •'  a> 
vsMO  a  leggereyina  à  bene  AtloimalM!  la  qiul 
Toee  Fra  Gniiione  V  avrd^  tol»  dal  verbo 
tnBte*eS'adoBntr,àie,Ìn^titr\  »gnir.,lu 
tfM\\o'à\JUa^arti  aduiuii)jtl,Dtdtr*se)-  , 
pùketlicarsi  con  etto.  Darteli  in  preda      ;' 
•imili.  Onde  il  aentinteillo  ne  aarebbe  co*.  .  ■' 
Coki  m'avria  bene  avuta  per  servidort     '>'*>' 
no»  ti  fatte  dabi  in  preda  »  fnuuie  t     .   ',  i  % 
gran  doleteti»,  ec.  Ha  pure,  Teder  '  -  •  {  ^  J 
in  fimte,  li  potrebbe  foraie  propor   -     '  '  f  f 
di  mèglio.  Dri  reato  alla  AwhI-   ■   '  '  j'i 
re ,  che  probabilneuie  ti'ip'       ,  ■ 
Haute  o  in  qud  tomo,  ed     -  ' 
Adontarsi,  coti  nigginor , 
non  eUw  eMUnu  fr  '""^  P*' 

^  e  con  traafor^ 


ù,  lu  liberalmente 

Q^  di  vera  venera- 

^  riguardo  quella 

„  r.  ia  ftw.  fior. 

aìtae,  per  imi- 
lRE.  Verb.  alt. 
I  Marcello,  que- 
Ador  (Farro), 
le  tengono  altri 
"  .Jd^àti  aust, 

ire  in  lenio  di. 
no  a/b  èflccn. 

atupeiido  mira- 
fi^^leilezui  d'una/anciuBa),  attoniti  per 
(oH^a  le^iadrfa,  meUendoii  la  ntan  de- 
f*  Joì  dito  grosso  «òtto  a  quelli  da«  die  gli 
*'^do  accanto;  in  guisa  di  color  che  adora- 
**^  bocca,  come  »e  essa  foase  inu  Venere, 
'^ptiMraente  Fadorarano.  Fitvm.  Jt.  JpuL 

j.  I.  AupauE,  proprìaMente  vale  Rendere 
^■eiittQ  reUgioto,  un  culto  d'3iimitala  di- 
ftudenta  ed  obeditma  atVEttere  tiipremo. 
m  B  vero  Iddfo  degnamente  non  si  curò  di 
odarS  che"  non  l'adoraTaDO.  Stin.  zigoti.  Cit. 
J}.1,  i5.  Allora  disse  Geai:  Va'  tì«,  Sata- 
nas)  impercìocchi  egli  é  scritto:'  li  tuo  Si- 
gnore adorertù,  e  lui  solo  servirai.  Voìgari*. 
fa«0.  4o-  Cd  intrando  in  casa  (i  -Vagi),  tro- 
vm>no'  il  fancTuA)  (G.  C)  eoa  Maria  sua  ma- 
dre; e  Inginocdiiuansi  e  adoraronln,  Id.  in- 


wiU  r 
•apirìto 

tlaoHa 
■  ri«>- 
^lerao- 

Ae*U 
— eperUeaip 

.  .ueHxoe  futa  le  veni  (wrtè), 
.^n<to  buòne  e  sanie  opcrainaS,  ed  aman- 
do ii  prossimo  come  aè  aiesao,  e  ne'  attoì  bi- 
stri ajutandolo;  il  che  noi  chiamiam»  Carìd. 
HieNin.  Descr.  Entr.  Beg.  Giovi  yg. 

^in.AiMMABa,ai  usa  talvolta  in  mod.  Maol., 
cioè  scnu  reggiinoilo^  »  Non  aano  |mù  che 
dodici  di  eh'  io  venni  in  GemialeaiMe  per 
adarrtre  al  Tempio,  e  li  GìimM  «m  mi  in- 
varODO  dispulare  con  alcuno  liei  Tem^o,  ni 
far*  aetta,  ec.  Coivi.  Att,  ApasL  ■  60.  (Q  kl., 
cap.  34>  y-  1 1 1  ha  :  iViTn  ;i W  aimt  iniki  die» 
duodedm,  ex  atio  a»ot 


Jerarajetit.  Ed  il  Martini  (nduce  :  Noi»  to^ 
pHi  di  dodici  giani  eke  io  ornimi  a.  G«niM- 
lemitie  per  far  la  mia  adortaione.  S'  egb 
avesae  qid  usato  il  verbo  Adorare  in  aiodii 
Bsaolulo,  at  mio  para«,  andibe  làuo  we- 
glìA.  Ha  piaceva  iJ  Martini  dì  acoetaisi  dJ 
testoj  e  Torae  il  fhce».  per  servire  dia  cfaaara- 
za,  non  s'accorgendo  che  ti  ^  deUe  volle  ci 
veniva  alterando  l' eapreMione  faibSea,  o  per 
lo  mene  icegiandote  Iona  «  apedCtena.) 

J.  IV.  Si  usa  pura  qoeato  verbo  in  senat 
di  KeonoteBre  la  infinita  pattamaa  d'Iddio, 
FammirabUilÀ  deUe  tue  opere,  Im  impencra- 
tabilìlA  de'  titoi  misteH,  in  giuttiiia  de'  tuei 
deCfetì-,  e  tottontltérti  n  tutto  cA  cAe  wm 
da  Au,  con  deca  obedtatia  ,  con  prajonda 
umiltà,  con  rtligtoto  ritpetto.  -  OS,  é3  «do- 
ra ,  Fido  Ismael ,  nel  portento»  evorto  L« 
providenca  eterna.  MetasL  Giotu,  Per.  1. 
Eterna 'Dkil  die  inaspeUato  i  qneM,  Che 
terribil  commndo  I  II  lìglib  mio  Vnw  eh'  io  ti 
avenijC  tid  conmiando inesso Hiricatdi  ìidm 
pregi.  Hi  rìpMi'quei  nomi  alti  >  deatamì  L« 
più  tenere  idee!  Ha...  tul'imptmt;  BMa  ; 


^00  -  vApO 

^dor»  «1  ooMlO:  Quel  saqgoe 
^.  /.  Io  ben  y^^  i  b«^- 
Che  Ibo  iialote  U  fuo 
^«maU  Tokmià  aufNre- 
*««tor  peniifro  Non 
vie  Prfsimiaoio, 
«ne  sia  «critto  : 
V.  159.  (Qui 


) 


^  c>  -^    r^-  -^  ^*  ^ 


t,'*  ^ 


'X. 


'5^ 


^mtisfilios  Israel, 

'  4^fUciio^em  iUonan,  et 

t^tmwiU)  Or  qiMil4o  Gcdeon  eb- 

.  lidìto  tacoQPtere  il  sogno  j  ed  ehbq  inleea 

Wsua  ìnierpr«I^WBe«  «dorò.  Poi>  ritocoa- 

tofeoe  al  eenpo  d' Israel;  dine»  ec.  £s^  OiW. 

e*  7«  t>.  iS.»  (^,  parimente  pel  t^to  sa  i^;ge; 

Ciimque  amdissei  Gedeon  .somnium  et  interv 

pnfàiionem  ejjtUs  adiirwU*  -'  Y«  gl'inier- 

picù.) 

S*  Vn«  Aada4Ba>  si  dice  foidie  il  Jtmidere 
^i^^o  el  Pmpa  m  tfoemeiotte  ehe  iXJtwdimtU 
io  riconncomo  per  toh,  eema  precedente 
mtmìo.  Y.  anche,  in  ADORAZLOr<£  il 
S> V. •Gol  deito  P^pa  venne  a  Roma/ e  1& 
i' tooonseorare  alVeaeovo  di  Bologna  e  a 
«pidlo  di  Cerfia»  fÌMoendolo  adorare  opn  gran 
RTereon.  HIL  tì.  L  4,  e.  ai«  v.  i^-ps  apd 
ftfiKie...  pn^NMO  che  pi  Papa  si  fiuxsse.  a 
^^^  ti  aperiis  euffhagiisj  perchè -credeva 
^  qosffi  che  coffiQrtameuie  g|ier  «rebbonó 
'''S*^*  ia  froda,  aon  arebbooo  avuto  ardire. 
K badie queHo  partito.fosse  aUraversaCoda 
7KÌiì<^aspmyaiio,»«,  pure  U  legaci  Far- 
IKK  era  ismo  grossa^  cIm  aion  si  potetlopo 
(cune  di  oon  farlo»  tfena^chè  il  parUlo-si  Vìn- 
^:  e  cod  ftt preso  da'  Francesi.e  da'  Me» 
m,t  meno  ia  wm  saggia;  e  quelli  che  te* 

odiando 

per  pausa  aobederono.  £ 

^  Vm  lutèemus^  ec,  ec.  Cttr.Lett.  Ì,  3o. 

\y^  per  iasolemiilà  del  samissimo  Giubilèo 

dr  Pelooia  ad  adorare  in  Home  Ur> 


adannKN> 


^4ètsare 
'^efet^ 


V 


■*^«Bodi  hi  FadoraroBO;  e  ^  afiri,  ¥ 
**  c^  d  ristretta»  per  pausa  aobeder 


a 


^^VUI^PoBtefioe  per  autorità  e  per  beni- 
^  ^fisndò  in.Bpkigna'ad'adorar  il  nuovo 
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Pupa.  Ca(fL.Jng.,UL  /..il*  «'.  a^jr.  ao6. 
. ,  J.  Vili.  Aooaju^  si  diae  -anche,  improprìa- 
ineotè.  il  ^xstat'e,  veneratone  ed  ossequia  ni 
Santis  il  qual  ciAo  per  iillro  si  ditingue  da' 
«Teologi  «col  ipome  di  Dvlieu  m  Poiché  fómijlo 
fu  l'officio  {fpnebr^)9<tM^  uiaggior  calca  del 
niondo  d»  tolti  fu  andato  a  l>ac^rgli  (a /^ 
Ciapperello)  i  piiedi  e  le  mani»  e  tutu  i  panni 
gli  furono  in  dgsso  àtraceiati,  tenendosi  bealo 
clupure  un  poco  di  quelli  potesse  avere^c. 
Poi»  la  vegnente  nottOj  in  u|i'a|xa  di  marino 
seppellito  iu  onorevoltnentii  in  lina  capp^ella, 
e  a  Joano  a  mano  il  dl^  segiiente<  vi  commeta- 
Voao  le  genti  ad  andare  e  ad  accender  lumi 
e  ad  adorarlo,  e  per  conseguente  a  botarfi 
(n/arf^oto'),  e  4id  appiccarvi  le  imagini 
^Uà  cera  ( di  cera),  secondo  1#  promessìoa 
ta.  £  in  tanto  crebbe.li  fama  deUa  sua  san- 
^.  Boccg.  i^n^io,  V.  I,  p.  ^44.  Dico 
«auuque  come  un  yivd  per  morto  seppellilo 
ù)veg  e  come  poi  per  nsuicitatO|  e  non  per 
vivo,  egli  slesso  e  molti  altri  hii  credessero 
essere  della  sepoltura  uacitn^  colui  di  de  es- 
sendo per  santo  aikrato»  che.  come  oolpevòlo 
ne'dovea  più  tosto  emer^  cohdanuaio.  ik/. 
§*3,rLS,v»'5,p.%ii,  ., 
^  S*  IX*  AdosÀss  ii4  GsocB  o^Qtutfn  v^»^ 
DSNTa  IN  csocav^ft^milL  Appresso  i  Cattolici 
vale  SSgnificar  per  messo  del  colto  ^teiiore 
i  nostri  iìUemi  semtimenti  di  S0nomssiane,  e 
et ìàfniUniione  verso  il  divin  Saìvaiote^sim'' 
Meggiaia-dnUa  Crocej  Dimostrq^ye  la  pro- 
pria uhUUawne  e  sonUnissioné  yerso  il  divin 
^Salualore  alla  presenta  fleì  saero  segno  in 
cai  si  rinchiade  Videa  ^  la  figura  di  Mte  ie 
sue  maraviglie^  J^are  ortuiane  aÙa  Crùee^-  a 
Cristo'crocifissoj,dieé9i.àire  Innovarsi  col- 
C anima  aUa  c^ntenuplaùof^s  adarazioae  dei 
Siglare,  sifpkifieaio  col  simbolo  delia  Croce 
o  del  Crocifissa,  impiprando  if  sua  divina 
ajuio»^^  Ditemi  :  Qual  /eoea  è  piji  ragìonevoie 
e  nobile  e  virtuosay  o  adorare  la  Croc%  nella 
quale  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo 
crocifisso  mostrò  perlwooe'  di ,  paaiens^  e 
d'cigni  virtù,  o  adorare  per  Iddìi  quelli  de' 
quali  le  vostre  scritture  medesime  recitano 
che  furono  uomini  adulteri  e  pieni  di  molti  la»- 
dissimi  peccati?  Fit.  SS.  Pad.  par»  i,  e.  «9^ 
p*  S  j  ,col.  a«  ed' Man.  Quando  la  nostra  Domm 
{la  B.  y^  M.)  giunse  dinansi  alla  Civces,  siJI*  ìu- 
ginocdiiò^è  con  doloroso  pianto  Vadoròje  firn 
la  prima  persona  cb^adorassè  la  G*oce;  e  unti 
gli  ^Itri  si  gittaroAo  in  terra  adorando  la  santa 
Croce.  ViLSyM.  Mad:kk  Kit.  SS.  Pad.  t  5, 
p.  99,.co/.  I.  «Qon  quanto  piacer  deir«iimo 
vostro  vedreste  questi  Cristi^  giapponesi 
stare  gitiocchioui.  ed  akare  le  mani  al  cielo. 
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Monariea  9-  Gli  adorabili  mìei  genitori ,  -  LV 
dorahile  N.  N.) 

ADORABTt^TTÀ.  Susi.  f.  Lo  esser  éfegtto 
d'essere  adorato.  »  E  gliHiomìnì  a  una  estolta* 
ciotip  del  atrpo  ^oro  cosi  sovrana  e  si  <ota , 
tutta  adorabi^it&j  tutta  Dìo,  non  ne  andranno 
smarriti  e  tutti  fuor  di  sé  stessi  ^r  lo  stupc^ 
re,  ec.  T-  fleUin.  Dist  anat*,  Dis.  i^i,  />.  55o. 

ADORANTE.  Partfc.  att  di  Adorare,  e  tal* 
volta^in  forza  di  iati.,  éijuivalentc  ad  Adorar 
tote,  V.  in  ADÓRàKE,  Tcrho,  i  diversi  signiC 
(IManca  Tes.  nell'Albert.)  -  Poiché  Padorantc 
fece  la  paterna  invocatone,  nnraaiitenente' 
propone.k  sua  peli«ione  ad  impetrane  grazia, 
dicendo;  laudato  sia ,  ec.  Ott.  Corti.'  Dani., 
Purg.  il,  p*  178.  la  nave  era  piccola,  e 
vfera  luia  stupenda  mescolanza  di  passeggiei:i 
adoranti  la  luna  e  il  sole  e  cervi  ed  altri  ani-' 
inalt  con  diversi  ritL  Serdort.  ìst,  lìtd.  5,  073. 
Hi  vedeva  in  Asia  a  Pergamo  Tina  tavola  {di" 
pinta  da  JpoUódoro  ateniese),  éntrovi  un  sa- 
cerdote adonuite(cioè  in  atto  di  adorare).^  A* 
drìanì  G.  B.  in  Kasar.  F;it  a;  a  i .  ElWa  tolleri 
(la  noja  che  son  per  recarle)  con  paziénza'per 
i  sovrani  meriti  dell'alfa  Gniscto,  ^  con  trasfbr* 
marsi  in  quel  vivo. sentimento  di  vera  venera- 
zióne adorante  coUa  quale  io  riguardo  quella 
maravigliosa''  Academia.  BeUin.  in  Pros,  fior. 

t  4,/><ir.  4,  V.  i,p-  116.  , 

ADORARE,  che  anche  si  scrisse,  per  imi-, 
far  la  gorgia  fiorentina,  AORARÉ.  Verb.  att. 
Laù  Adorare.  Secondo  Nomo  Marcello,  que- 
sto verbo  deriva  dal  sust..lal»  '-<^«br  (Farro), 
che  si  adoperava  rie'sacPifizj.  Ma  tengono  altri 
che  sia  formato  dajla  prepoéHz.  Ad  e  dal  just, 
0#-om  (Bocca);  on^e, Adorare  hi  senso  di 
Salitìare  appressando  ia  ,nuino  alla  hocca. 
(Poug.  Spec.)  m  Molti  dtladltti  e  Ibrè^eri,  i 
quali  venivano  a  rimirare  cosi  stupendo  mira- 
colo {la  bèllezta  d'una/anciuHa) ,  attoiiiti  per 
la  indicibile  leggiadria»  mettendosi  là  nfad  de- 
stra col  dito  grosso  sótto  a  quelli  due  che  gli 
surgono  aCcanto>  m  gwsa  di  color  che  adora» 
no,  alla  bocca,  come  se  essa  fosse  stata  Veliere, 
religiósamente  l'adoravano.  Fi^nz.  As.  Aptd. 
iigeiao.^        '-        ' 

\  1.  Adpraìk,  ptopria^iiente  vale  Rendere 
un'cuHg  religioso,  un  culto  d'iUimitata  di» 
pendenza  ed  obeéÙenta  all'Essere  supremo. 
m  B  vero  -Iddio  degnamente  non  si  curò  di 
colerò  chtC  non  Padoravano.  San.  Agòst.  Cit 
D:  1,  i3.  Allqrii  disse  Gesù  :  Va'  vi* ,  Sàta- 
nas)  imperciocché  egli  è  scritto:'  Il  tuo  Si- 
gnorie adorerai»  e  lui  solo  servirai,  yolgarit, 
yang.  4'0^  £d  infrarido  in  casa  (<  Ma0),  tro- 
varono''il  fanciullo  (G.  C.)  eon  Maria  sua  ma- 
dre, e  Inginoccbiaronai  e  adoraronlo,  Id.  tn- 
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dietro  a'c:  99.  <}u^ló  tafUo  pre9e|iio  nel 
qtiale  hi  ddlcissiatia  MaiMm»  ripqt^  il  sna  dol^ 
H&imo  Figliiiolo  Jésù  piecelino»  éoé^tam 
l'ebbe  parturìto,  e  qui  'I  boe  e  l'aèìnorMkh 
raroDoefeciepgli  (gli /écera)h^Mn%  tomfè- 
gnifa.  .Mmùm.  Viag.  98*  RioMMobaAc  un 
superiore  hi  cielo  rdoire  adoisavàno  Tuaiee 
Signore  di  tulio  V  Umyerao»  Cwti^hLMess. 
l  5',  p.  ao5. 

^  II.,  Adoiabb  Dio  m  *nmno.%  vsatTÀ. 
Liocaz..fre4aailìMMH  pulito  gli  eenttan  eo 
deaiasttet  cràtiam.  •  Aiiere  ^  ìnaienw  tm  k 
coghiziontf  edamofiB  del  vere-Dìov  pvilà  e 
mondezza  del  c^^iMre,  e  le  «doraiAlò  in  ispiiiia 
e  verità:  le  quali  cose  con  laiè  sola  parola, 
cioè  Fede  ,"dicianfio  :  «d-iw  «ven»  tntta  k  aua 
confidenaa  in  esso,  e  da  hn  nttenderè  e rioo- 
noiscere  ogni  bene;  H  che  dtdaaio  sptraa- 
za:  ed  un  amare  sonnnameute  lui,  dieèU 
stessa  bontà  »  ed  ogni.altra  con  per  ha  ed^iu 
hii,  eserólando  insieipe  llitta  le  vertù<i«rlà), 
e  Tacendo  buòne  esaÀte  operuloiiSj  ed  araain 
do  il  pros^mo  c^rme  sè^tesao,  e  ne'ittei  bU 
sogni  aiutandolo;  il  ohe  noi  chianMua» Carila. 
»Mlin.  Desór.  Bnìr.  Beg.  Gèayc  79; 

^  IIL  Anoa JAS,  si  usa  talvolta  in  mpd.  assai., 
cioè  sènza  reggiinealoj  •  Non  sono  più  che 
dodici  dì  eh'  io  venni  in  Gerasalemnie  per 
adóriire  al  Tempio^  è  li4ìiudéì  non  mi  tro- 
varono disputare  con  alcuno  tiel  Tempio,  né 
farà  setta;  ec.  Capali  41^.  JposL  160.  (D  hi., 
cap.  94,  y.  1 1,  ha:;iVÌ0n  pìa^  suàt  fmki  Sn 
qtuan  daódedm,  ex  quo  ascendi  aà^nre  in 
Jerasajlehi.  Ed  il  Martini  f)c«duc0s  ^TonaoNP 
pia  di  dodici  giotni  cìke  io  arrivai  *  Gtruta^ 
Usfnme  per  far.  la  mia  adóraiione.  S' agli 
avesse  qjui  usato  il  verbo  Adorare  in  modo 
assohiio,  al:  mio  parere,  avrdibe  ùtao  me- 
glio. Ma  piaceva  al  Hardm  di  aoeatarsS  dal 
testo;  e  fortse  il  feeca^per  servire  atta  cfatarci* 
za,  lion  y  accorgendo  che  il  più  4eUe  volle  4Ì 
veniva  alterando  l' espressione  blUiea,  o  per 
lo  meno  scciiiàndolè  Torva  e  spcdltcìza.) 

$.  IV.  Si  usa  ptn^  questo  verbo  in  sensa 
di  Bièonósm^  hi  infinita  possanza  d'Iddio, 
^  fhmmirsd}iUtà  delle  sue  opere,  la  ùmperseru- 
fabiVaà  de'  suoi  misieH,  Ut  giusHtta  de'  suoi 
deé^ti,  e  soiiomeiiérsi  à  tutto  db  àhe  viene 
da  /«s  con  eiiecà  obeéUtnxa  ,  con  projbnda 
umiltà,  eon  religioso  rispetto.  •*  Ddij  efl  ado- 
ra ,  Fido  Ismael ,  nel  portentoso  evMo  L* 
provideoza  eterna.  Metast.  XHoas,  Per.  i* 
Eterno  ^Dlol  che  inaspettato  è  queato,  €he 
terribil  commando  !  Il  figliò  mio  Vuoi  eh'  io  ti 
sveni,  e  nel  conmnando  isteaso  Mi-ricordi  i  suoi 
pregi.  Mi  ripeCt'quei  nomi  atti  n  destarci  I<e 
più  tenere  idee!  Ma. ..  tu  l'ianponl;  Basta: 
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^k^  h  tornimi  lèùrQ  il  eeoOQi  Qudsmgiie 
tenero^  hi  Urne.  Ftv.  /.  Io  btn  t^^  ì  bv^* 
Imi  ed  odo  i  tiMNÙ.Che  ha  {wbte  U  fuo 
poicre^  VwhB  DAì  ro  taniaU  Tokmlii  «upro- 
m; Ma dd pcófondo ordiaator  paunero  Non 
diieavo  le  ^  vie.  Koo  ìodagmle  PrfsuotgofOy 
nspoodoÉ  io  IHto^l  §u  l'opre  «i»e  ^sta  scritto  : 
àiiorm,  e  top.  MpnL  Palmg.  v»  iSo-  (Qui 
Malo  piobnpiiieiile!»  attribuendosi  ad  od  mor' 
tale  dò  cbe  è  proprio  deifa  Divinità.)    . 

(.V.  Anche  si  dice  Adombb,  per  Cat^ètsare 
k  légge  Mifer0JMoqd€'JalsiDeim  ed  a^fer^ 
MU9S  la  reiigionBs  m  R^  Caradpro  »  battosr 
taht^Cttmtfha  (att'ioj  e  Crifto  adoreriuK^^/ 
Imif.  Miiy/5«  IO* 

(.  vi.  AóoaAaa»  in  istile  biblico^  vale  an* 
làeMendèngntue  oltEssere  supremp,  m  Ed 
il  popolo  credette,  ed  intese  cbe '1  Si^^nore 
TÌfitaTa  1  figlinoli  d*  Israel^  fi  che  rifiuardava 
alh  knro  àflBÌBUone  :  laonde,  iòdiioatosij  adorò. 
DùmL  Bib.  Stod.c.  \,y.  Ìu  (Il  brt.  ha:  AiuUe^ 
maffHC  qmad  viùtasàet  Dòmmms/iliof  Israel, 
a  ^itod  resp€xis4ét  ^fflicUonem  Ulonun,  et 
pnmi  adoiiav€nmi*)  Or  quando  (vcdeon  eb- 
be udito  Tacconlaro  il  sogno»  ed  ebbi;  intesa 
ksuainterprctaaiooe,  adorò.  Poi»  rìtocoap 
loMoe  al  campo  d' Israele  disse»  ec  Xd^  QiwL 
e*  'j,  p.  iS,  (Jl  parimente  nel  l^siq  si  legge: 
Cem^  mudisset  Gedeoa  Mfnmmm  e^  ùUerr 
preiàfionèm  ejuMé  adora^iU  — '  Y«  gì' intera 
pietL) 

{.  VII.  AoùaABa»  si  dice  ^oche  il  Mendere 
emaggio  mi  Papa  in  occoeUme  cAe  i  Cardimdi 
h  ncomaocomo  per  tale,  eetna  pireedenifi 
Mntmh.  V.  anche,  in  ADORAZIONE  il 
S-  V.  •Col  detto  Papa  venne  a  IjUiin^,  e  ìk 
il  fece  ooosecrare  al-Veeeovo  di  Bologna  e  a 
^le  di  Cenrie»  fiiooidolo  adorare  con  gran 
nveressa..  PÌIL  G.  L  ^,  e.  ai,  v.  ijp:  2od 
FttBeie...  propose  che  il  Papa  si  facesse,  a 
vece  et  apgriis  ei^ragiifj  perchè  credeva 
die  (pislli  che  eepertameute  gjiel*  arebbonó 
Mgna,  in  fiwda  non  arebbooo  avuto  ardire» 
Sbendìè  qnesle  partito.fosse  attraversato  da 
fidli  che  aspiravano  »•••  pure  U  lega  di  Far- 
MK  era  tanti»  grossa,  die  non  sì  potetlotìo 
'ewre  di  non  fiirlo,  lenaydiè  il  partMo^À  fili- 
cene; e  cosà  fttr  preso  da'  Francesi. e  da'  Me- 
^e  messo,  in  una  seggia;  e  «|ueUi  che  te- 
BCf «0  di  bt  radorarono:  e  f^  ahri»  vede&do 
^  CMS  li  ristreHa»  per  pausa  aobedercmo.  E 
CMÌ  P^tam  iabomas,  ec»  ec.  Car.'Lett.  Ì,  3o. 
^«■■e  per  la  aolemùià  del  saatissimo  Giubilèo 
>(  Prencipe  di  Polonia  ad  adorare  in  Roma  Ur> 
^  VUI,  Penlefioe  per  auieriti  e  per  beni- 
fùà  narsiino.  ùkiaòr.  4k*  pros.  ineld.  76. 
^  l4iìgi  andò  in  Bplogna-ad'adorar  il  nuovo 
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Papa.  Oye.  jiag,rltL  /..ii«  c^.  3f  p-  aoé. 
. ,  %,  Vili.  AooAAM»  si  dioe  incb^^  impropria- 
mente  il  Freslare  veneraupne  ed  ossequio  ai 
San(ij  il  qual  c|Ao  per  idtfo  si  ^tingue  da' 
•Teologi  .col  nome  di  D^lia»  «  Poiché  fornito 
fu  ToiBcio  (J'pMebfe)p4XÌU  maggior  calca  del 
inondo  d»  lotti  fu  andato  a  listargli  (a  ^er 
Gapperelìo)  t  piedi  e  le  mani,  e  lutti  i  panni 
gli  furono  in  dosso  «Iraceiati,  tenendosi  beala 
chi  pure  un  poco  di  quelli  pqtease  averer^ec. 
Poi,  la  vegnente  notte»  in  un'arca  di  marmo 
seppellito  iu  onorevolmente  i^  una  cappella , 
e  a  mano  a  mano  il  d^]  seguente-  vi  comincia- 
ropo  le  g«enti  od  andare  e  ad  tocendér  luini 
e  ad  adorarlo»  e  per  qoosegnen^  a  botarsi 
(a/ar.voto^t  e  -ad  appiccarvi  le  imagini 
ddlà  cera  (  di  cera)  »  sei^ondo  lo  promession 
fatta.  £  in  tanto  crebbeh  faaw della  sua  san- 
tità» ec«  BocQ.g.  t,  ju  IO»  y,  i,  p,  444.  Dico 
adunque  come  im  vivo'  per  morto  seppellito 
fosse,  e  eomepoi  per  riswcitaio»  e  non  per 
yi^o»  egli  slefso  .eniolli  altri  hti  credessen» 
esaere  della  sepoltura  uscito^  colui  di  ciò  es- 
sendo per  santo  adorsto,  che.  come  oolpevolo 
ne'dovea  più  tosto  esser/Q  condannato,  id. 
ir*  3»  n.  8«  i'.  '3«  /?.  a  1 1 . 
V  $.  OL  AooaÀis  lA  Oocs  a^CSaisiro  w* 
Mutra  iHGao€a,,esimilL  Appresso  i  Cattolici 
vale  ^nificar  per  moeoo  del  colio  esteriore 
i  nostri  iìUemi  S0mtimenti  di  s^nonissione  e 
d' ufoiliauotia  verso  il  divin  Salvatore^  ^tm- 
ifoieggiaio -dalia  Crdcej  Ditoostrutz.  la  prò- 
pria  uhUliaÙQne  e  sonùoisHoné  verso  il  divi» 
Salvatore  alla  presenta  d^ì  sacra  segno  in 
cai  si  riachiude  Videa  e^la figura  di  Mie  le 
eoe  maravigliai  Fare  orOMm^  alla  Ovee^-  a 
Crisioì:rocifissoj,(iìeèo.iìm  Innaharsi  col- 
Inanima  aUa  e^ntei^lasianes  adorazione  del 
Siglare,  signi/Ualo  col  sindfolo  della  Croce 
o  del  Crocifisso,  implpranda  il  eoo  divino 
afuio».^  Ditemi  :  Qual  /co^a  e  pijk  ragionevole 
e  nobile  e  virtuosav  o  adorare  la  (Vocs^  nellti 
q^ale  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo 
crootfiaso  mostrò  perlepooo'  di .  paaieni^  e 
d'o^gni  virtùi»  o  adorare  per  Iddii  qucllt  de* 
qjiaU  le  vostre  scritture  medesiiiie  reoitano 
che  furono  uomini  adulterio  pieni  di  .molli  lai- 
dissimi peccati?  Fit.  «fiS*.  Pad.  par»  i»  e,  49^ 
p.5 1  ,col,  %^ ed, Man. Quooàf> la. nostra  Donne 
{la  B.  K  M.)  giunse  dinansi  alh  Crocea  A^'  in- 
giaocdiiò»è  con  doloroso  pianto  TadoròjC  fue 
la  prima  persoo^  cb^adorasse  la  G*oce^  e  tutti 
gU  altri  si  giltaroilo  in  terra  adorando  la  sante 
Once.  ViL  S.  M.  Jfad.  in  fU.  SS.  Pad.  L  5^ 
p.  ^^col.  I.  «Qou  quanto  piacer  dell'animo 
vostro  vedresie  ^icati  (^isiiani  gimMmesi 
slare  gtnocchiuni.  ed  akare  le  mani  ai  cii 
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ed  adorane  Cristo  p'eudentò  ìxi  croce  ^  e^ba- 
gDdr  ia  ter(;a  collcf  làgrìirie ,  tanto  69^  nella 
coVitemplazioùè  della  passìoìie  dèi  Signore^ 
che  pare  quasi  'che  se  ne  vadilQO  in  estasi  ? 
Serdoìu  ìst.  Ihd:  3^  1 1 6.  ImRUtntehente .  •  •  aii-> 
dammo  ad  adprare  la  Cróce}  e  poi  .vlsitammb 
il  tempio  loro.  Id.  ih*  3^  1 1.7.  Adoratala  Cró- 
ce y  Itràttammo  cogli  ùon\ini  deMuo^o^  ec.>  ec.  - 
'¥Vtta  orazione  alla -Croce,  athlammo  ad  alldg'^ 
giare,  e^.  td,  ib>  3Ì  i  ig.  Altri  alla  Croce  De- 
sioso s^ oppressa;  Altr^  prc^oo  L' adorai  Oh 
butte  il  sen>  chi  le  sue  cialpe  aecusa;  E  si- di- 
scioglie intanto  Ogni  fedel  per  tenerezza  in 
pianto.  Metta.  S.  Elena^J^ati  u»;  —  e  qtds>ipik 
poittahcora.  '  »,  '    .  *'    * 

^  X.  ÀDORASÉ,  si  dice  pure^del  Èendere 
onori  disfini  kfgdsì  Dd,  agV Idoli,  ad  Essente 
int^isitilis  ^  e^andfo,  con  più  empia  supersti- 
zione p  pia  crassa  ignoranca^arfiShér  materia' 
Vf .  «Ta  hai  di  belle  femiué;  ; .- .  t'onn«  una  quan- 
tità, e  vestile«riccamcnte,  e  poni  toro  tia  pet^ 
to  ona  moscb  d' oro  o  d' ariento , . . . .  nella 
qnale  sia  iutagliatsi  l'idbla  che  tu  adoti  (Che 
fidoraTa;  la  statua  di  Mars),  e  dirai  cosi  1or<>, 
ch'elle  non  cooseohioo;  se  tK>n  'promettano  di 
adorar  quella  statua  e  figura  di  Màrs. ..  G4i 
uomini  né  erano  Tògliosi;  consentivano  ed 
adoravano  4^  /dole  ;  por  pecfcaYanò  cpn  loro.  , 
Nov.  ani.  edit.  Tòs.  67.  Adotano  (ì  Germàni) 
sovra  gli  àltrf  Iddìi  Meritine,  a  ciii  hanno  per 
beae^  fn- c^rti  giorni  ìsacrificare-noBaini.  Da" 
¥àHz.  7Vic.t^erm.;5*  9»  p*  i  4^'  Qii^tì'or  Ma- 
CQDe  adorale  fu  Cristiano.  Tass.  Oer.  %,  a» 
Andate  pur  col  pensiero  pellegrinantdo  peWari. 
jpoj^H  deHfk  Gentilità  deéolaia^  voi  scorgerete 
che  ciascuno  a  gara  adorava  tma  torba  im* 
m^eosa  di  stupide -Deità,  sassi  immigri,  tron- 
chi muti,  metalli  9ot^\.  Sincri  QuM^*.Pr9Ì^ 
6,  %}  I ,  p.  59^  ediz,'miL  Qual  più  inetto  fyuii- 
'male)  della  testuggine?  E'^pare  questa  adorar 
vano  i  Trogloditi.  Qtnl  più  stordito  del  bue? 
E  pure  questo  adoray ano 'quei  di  ElttfpoK. 
Qual*  pi^  fetido  della  .capra?  E  pure  questa 
adoravano  qtiel  di  Mende  « .-.  E  ophie  dunque 
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PaHegorfe  AéL'^hmiroj  eà'i  qtfesta  k  pumi 
di'  egli  chiama  soat^  incarca;  tro>sndoicfai 
sempre^  in  stAl  petto,  e  ditegli  adoNi  èon  pné- 
ste^  preghiere  e  inchina  come  cosa  imtta,  a 
che  in  somma  risgmrda  per  un  Als/v,  e  «»• 
ine  tale  t^onom  con  iraa'speciip  dieoho  uè 
più"  né  meno  ehe  facciano  que' popoli  i  quali 
idolàirano.  certi  speciali  oggetti  o  vivean  0 
-mateHali.  E  pure,  non  oslaaxe  la  diiaicna  èi 
questi 'V«rsÌ,  la  Crus:  «  Còntpi  K  cilaiio  t 
confermar  ehe  ADORARE,  per  similit.,  vale 
Semplicemente  onorare.  Ma  ;  primiemieiiti». 
qual  similitudine  vi  ^  tra  il  Itiverire  con  atti 
pieni  di  nnUttà  e  divozione,  coVne  tiiomjk 
verso  l'Ènte  sapremo^  ed  -il  SempUtxiHaUe 
onorare?  Fra  queste  due -^presaioui  de'no- 
stri'^internf  sentiménti  ci^pu^  ben  essere  ({uàl- 
dìe  analogia ,  non  già  similitudinìe  -nel  scusa 
che  i  O^hitnatiti  attribuiscodò  a^'quèstà  pi^ 
rota.  E  chi  mai  dice  -aMa  Crits.  che  tìé  passo 
p^eaMegitfo  del  Pdf.,  e  in  ^iiand  mai  se  nv 
possano  addurre,  il  véfbo  Adorare  signiOchi 
SempHcerttenié  Ofk>rare2>ln  qualunque  occi* 
sioiie.si  adoperi  imi  tal  verl^,  egli' esprimerà 
sempre  moko  pia  a  gfan  pexza*,  die  non  fa 
f  altro;  e  cosi  all'inooiitro:  dimodoché,  se, 
-v.  g.',-  in  vece-  di  Io  ni^ingegnqd^  0norare  i 
mi»  òspiti;  Ào  scappassi  a  dire;  con  k  Crusca, 
Io  m'ingegno' d'adonv^i  niiei  ojptii,  ognuno 
mi  siiftìerebbe  impaa^^to^Y.  andie  nel^*  ^IV 
la  nostra  postilla  all'es.  del  Martelli  Cos^  dtC 
suoi  ceiksii  aiti  i^iaggi,}Ori  se  vi  ^ce,  nairate 
voi  la  vostra  relrgione,  come  adorategli  de* 
menti,  le* creatore  e  gliuomioi  che  furooo 
pessimi,  e  le  Demonia  negridoli«  fl(,SS,Pad. 
t.  r,  p,'6^^coL*t,ediz\  Man,  Bimoclr»  {0  «Sf* 
gnor  mio  C  0.)la  tua  pietade  «  misaiieerclia 
in  tpieste  donne ,  le  quali  il  J>iiivolb  s'è  sfor- 
zato d'arrapparti ,  e  rivocale  e'rihiellile  netta 
tua  greggia,  accioochè  per  4' esemplo  àsro  ri- 
tornino a  t^  coloro  {  quali  àdo^aso  i  falsi  Id^ 
éR,  Id^h  4;;>*  1 39^  colp  I.  Tu  tion  ti  farai  scul- 
tura, né  rappeeseutaziepe  aletma  ^di.quel  dw 


inaebevoli;^a' genuflessi  iiieensavano  su  gh 
altari  sin  que' putridi  animaluzzi,  che  p<M  cara- 
minamik^  schiacdavano  sotto  i  pie  ?  Id.  :ib% 
p.  60.  Basta  a  noi  di  saper  se  inveri' Aurora 
Fa  Candia  od  altri  al  sud  vici»  vergogna  Det 
Ftmior  di  colui  che  Tebe  adora.  Jlani.  SajU  5, 
p.  IO.  (SI  paria  di  Bacco*)  Tal  la  mi  trovo  al 
petto  ove  cii'i'  sia  :  Felice  ineareo  !  e  con  pre- 
ghiere oneste  L'adoro  e 'inchino  come  cosa 
Petr.  nel  «on.  Amùt  con  la  man  de- 


è'  lasiù  in  dido,  o,<piti^giù  Wt  tofra,  o  nella 
ìiqn  'si  vergognavano  d'inchinai:si  ad  una  jnar-  aque  soturterra  $  e  non  adorerai  .tali  <ebse ,  oè 
jnaglia  di.creaturdletl  vili,  si  'deformi,  si  sto^      ad  esse  presterai  cuHo^  òianUnJ  Bihé  i,  s^& 

•  Trovato  il  pòpolo  che  adprai»a  il  ykelie  d'oro, 


si  adira  (^Uosà),  e  rompe  le  tav<^  neMe  quali 
era  scritta  {la)  legge  (WoeMtte  dU  'Dio  sopra 
rf  monte  Sinai).  yaswP^Vit.  m^  t  tS.  Non  ti 
lavorare^  1^  Btatuè,  ma  Tadorarle  era  peeeato 
scelleratissimo.  Id^id,  a^  lod.  O  sventurau 
Griapponesi-,  che  adorate  oom^  I^io  quelle 
stesse  cose  che  Iddfo  ha  fatte- per  vostro  ser- 
vìaia!  Al  qiuJe  io  dissi.  Perchè  questo?  P«>^ 
ohe,  diss' egli ,  essi  adorano  i^Soie  e  laXM^ 
«im.  ec  (Ih  Petr.*  pada' qui  di  Laura  Sotto  ||  im,  le  quaii  cose  *  queUi  che  cotuucouo  Gesù 
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0ri^9»atoSÌIgoiorér9Oito  ftertv  e  imttìKre.  M.  Pad,  pari  "5, p.  ti^, col.  2,  €fif%:  lritan,(QQesìo 
Sertkm.  /jf.  Imd,  òf^^-li.  ih.  3j  t»^.  Pensate  t  es., allegato  dal  Yoc.  SiVer.  adifMo^tr^re  Tusò 
Toicbe  ^.Sgbj ,  q<«tiido>  adoravano  gii*  a^  1  del  verbo ^c^orarè  in  senso  ò\  Manifestare  os- 
e  k  cipolk»  badassero  solamcirte  al  stfjpote  I  je/vòirsa ,  riverenza^  ec.^  fu  rifiatato  insième 
ddle  medesime,  e  non  «d  aìtr»  lnimterìes^«  ve^      còlla  dichiaratone  ad  esso  relativa  dai  Pk.  di 


■ 


canditi  significali  Y'Dbf.  Leti.  i8a.  Qulmdo  il 
Pàgan  senti  qnd  che  gli  ha.dettó,  BesterormÀ 
(bue  lo  IMa  Mactflliettò:  E"  disse i.Tradit^r 
craddee  rio/Mai  |^iù  i'adoijerty,  co^  ti  giut»  j 
io  vo'die  Satanassi! Hia  il  Aiicr4ddi'o>  0  sé  v% 
altro  dioveie  più  Mcuro.  Pule.  UUg.  Aforg. 

%  XJL  'kìfUhKt,  si  dioe  pare  il  Dimosirtà^ 
ad  akim^  ifmenaiarte  e  profimio  rispetta 
per  tm^^  di  segni  'ésterion,  eome  sévrebbe 
rùijvioodUaiv'i  ^  prostrarsi s  ee.^  quasi  co^ 
me  tgiijosse  tm  JHo,  ma-  tàoH'cke  uenÙMnté 
psrmòBio  n'Ha  feitH/o^— Qq^ndQsono  tviti 
«MMatl  <i  Orofidi  Miit  eortv  dèi  Gran  i^ant 
dB'Tknan),*. .  allpra  si  lev» Un  grande  par* 
lato  {prelato),  o  diee  acLalfabòce:  IndhìnaM*e 
adomicE  cosi  tosto  cbm'egB  ha  detlo^  ifie^i 
hafitM  tuoi  fai  ftisfùXe  in  terrà,  e  dócotio  loro  ora* 
BODÌverM»  lo  Signore. 'Allotta  l*a.dofano  ednié 
iddio^ec.  àfarc.  BoL  Fidg.  i5i.  lHàM^  per 
Ogni  pfiavMicia  Mgrfre  imagtot  e  adorare  s»^ 
rebbe  ambiaoDiS  «  superbia.  Iktvanz,  Toc.  Ahi 
i-  4>  S^  379  'p*  -169.  (Chi  patta  è  r>imperatìore. 
Tiberio.)  Delle  imagtni  elnoglit  per  lin  àdo^ 
rane  non  ex  rnceon^ebbe  il  nòvero.  ìd-  io.  Jn» 
l ^y  S*  %\p,  lOf .  (Il lar.  hk:  Stataamm loco* 
nue¥e  ìh  iftUk  ooiereiur,  fumdJMieqms  /lu* 
menm  ùrierit,  -  Qid  si  paria  dìei  morto  Ger* 
laanieo^E  bene,  questo  es.  vi^ne  allegato*  dalla 
Crns.  in  ADORARE  ^  dichiarato  per  «  Me^e^ 
fin  con  aiti  pi^i  di-  umUid^e  di  diiw%ipme,  e 
ti  usa  ònvite  lÙo,  benché  sL  prenda  talora 
anche  per  eignifiùare  il  culto  d^  Santi  e  Mite 
cete  smere*  9»  Oira  Germanico  ftl  per  certo  mi 
oniioociiiaditia  o^guerri^,  iha  ndn  em  né 
DiOj  né  fm  *Santo^  né  fM»  bo$,a  saéra^  massi- 
me agli  ^odu-d'ttB  Cristiano.)  ^  gìtia  a'  pie 
dd  contese  qbello  jiddra  >-Come  a  dii  gli  ha 
due  vile  ilnle  •  m'ora.  Jrtos>  Fur.  tlS,  69. 
Da  Eaoole  partirsi  riverente'Si  vede  {IppoHio, 
Cardinale  d' Bete)  e  dìallf  madre  Leonora^  B 
venir  sol  Danubio^  ove  b-  g«iKe  Correda  vo« 
derlo,  e  eonae  ifn  Dio  l'adora~#  /rf.  ib,  4^>  ^J' 
Entrando  D.  Pkro  in*  Cesarea;  Coibelio  gli 
venne  iocfBrtro,  «yingiiiocohiandDSÌa''piedi> 
adoralloidoliaqaal  oosaegH  per  «imiltàttir-* 
bandosi>  sì  ^Vprese  ^  levdÓo  tnàoni  piedi,  é. 
dissegli :  Sta'  wa,  fton  mi  adomre,  penocdi'  io 
fono  nomo  c»me  t«.  Au,  Apoet^  cap^  14  ì 
p'  72.  E,  COSI  dicendo,,  oòiK grande  omiltadere 
«ompiuKioao  si  giciò  m  terrà  {Pah.  Agatone), 
e  adorolii  i^  JhUi),9  disso>  ec.  -rit.^SS. 


tool,  e  di  Pad.)  B  adendd^  ciò,  (pi^  ^antò  nrKH  ^ 
paco  levossi  con-lieta  fìic^a  e  alidòglt' incontro 
(ai  suo  maestro),  e  v^endolo  se- gli  gìttò  in 
terra  con  grande  f evérènaia  e'  adoroltó  *e  lo 
Httgraeiò:  ìd,' ib.p.  laS,  cbL  3  (crcosì  pm«e 
altrove  pr&f  vohe,  osservandoìii  sempre  che 
•^GSto  i^rho  Adorare  si  pigliava  hi  senso  di 
Sempìieemente-prpstrarsirin  segno  Hi  rive^' 
ronza  ed ■osstlrvanza)ì  E  tutti  i  servi  del  Ré 
(^5Ìaero)che  frequentavano  leptorte  deUpa^ 
lazzo,  piegavano  te  ginocchia  e  adoravano, 
Aman;  perocché  cosi  avea  commendato  l'Im- 
peratore: il  solo  Màrdóch^  noQ  piegava  le  gi« 
iiocchhi,  e  non  )o  aderirti.  Hfàrtin,  Bib.  5,  i4* 
Né  mancava  esso  {Otonti)  distender  le  mani, 
adbhir  qudla  turbai  lanciar  baci  ,'far  lo  schia* 
vo  per  esser  fatto  padrone,  bavanz.  Tac. 
Star,  /.  1^  i  36,  «'•2,^.  j85.  (Il  lat.  ha:  Nàe 
deèrat  Otho,  protCtUtihs  n^arìàs^  adatare  c^if- 
gnm^jaeere  Ipscalayec.)  Qtiesta  cncbnonia  dei- 
Y  adorare  col  capo  v^ato,  della  qnale  tócca 
Svftòniq  in  Viteniò,  colitaiido  la  servile  adu- 
lazione del  padre  clie  prifho  conrinciò  a  salu- 
tare quella  bestia 'di' Gajo  Imperatore,  X  testa 
velata ,  come  iisaviino"a'  lorp  Iddéi.  Borgtù 
■Fìnc.^s  17.  '      i 

.  '%  XÌL-  Pef.  Religiosamente  venerare  col 
cuòre  e  coWtenima,  senza  dimostrazioni  eéte* 
riori*  •  Disse:  Voi,  fochi  et«^i  è^rhìMB, 
Voi',  fasce,  ondfio  portai  lè.  tempie  avvina' 
te, Toi,* sacri  altari,  é  voi,  cuhrì  nefandi.  Cui 
.{uggendo  «non,  adoro ,  a  quel  di^o  ^co  Pei' 
.tCBtimonj  invb<H).  Cari  En,  L  ^,  p.  0^4  • 
'  J.  XIII.  Abnsivam.  si  dice  ^ÌV Amare  una 
persona  fuor  di  misura,  con  eccesso  di  passio^ 
ne,  con  idolatria,  Asunùgliarta  alla  Di^ìrtità^- 
e  farsele  cecamente  soggetto»  In  quésto  senso 
si  dice  anche- A/oTrr^nré.  «Non  temer,  disse,  cB 
Riiggicr,  donzdla  ;  Ch*è  vivo  e  sano,  e,,  come 
suol ,  t'  adora.  Anos.  Fur.  i5>  4^.  Sa  questo 
altier  ch'io  l' amo  e  ch'io  Fadoro,  Né  mi  vuol 
per  amante,  né  pei^ serva.  Id,ib,  3^,  19.  Farò 
Àiorir  chi  brama,  ohimè  ! ,  ch'io  mora  ;  Ma  (U^ 
(Krudel,  dii  t'ama  o  chi  t'adora.  Id.  ih':  06, 531 
Io  son  ferito,  io  son  prSgron  per  Iqro,  La  pia- 
ga in  mezzo  il  coir  aspra  e  mortale.  La  pr^ion 
forte i^  pur  1  hi  tanfo  male,  E  chi  ièrìhitfìi,  e 
dà  mi prèseadoro.  Id,  son.  9,  Ijarefeftt,  ec'. 
Or,  tal  veggenKio  lei  ch'amando  adora.  Là 91 
vo^e  di  corso,  anzi  di  vólo.  Tass.  Ger,  ti  a,  69. 
Tm  delle  fiere  Pia  .fiero  ancora;  Alle  preghiere 
t>i  chi'l'adora  S^gh  il  tuo  petto  D'eroi  pietàr 
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MeiaH.  JrU^.a*  3»  x;  1 3.  Chi  più  diravvl  aUor» 
Che  v'anoA,  che  v'adora?  Chi  più  tuo  ben^  sua 
apeine  Allpr  y\  chiamerà?  U  Jinufr  prigion. 
Quanti  Stanai  intorno  a.  Saturno  interni  Pei 
Testiinom  ne  aian  che  mia  eonaorle  IXeUèCbrà- 
zie  farai  la  più  fanciulla^  La  gfviùì  Pasitéa  am 
sempre  adoro*  MonU  lUU  1 4#  ^«  334* 

J.  XIY.  AnclM  si  di^  per  enfasi  in  sem|o 
di  Onorar^  con  reverente  ed  affettuosa  osier* 
péinza^  Rendere  affettuosa  ossequio^  senta 
però  che  V  non  si  uroilii  colle .  ge^^essioni  « 
colle  prostrazioni  od  altrettali  atti  'di  al^iet^ 
«tezza,  essendo  %  questo  m' modo,  di  revenre 
piuttosto  interno,  che  estemo.  •  Cosi  da',  suoi 
celesti  alti  viaggi  Porta  vittoria  {fa  mente  del 
personaggio-  celebrato  in  questi  t^rsi)  con  sì 
largo  onorè^.Che  'n  cicl  s'eterna^  e  qui  fra  noi 
s'adora.  MarteL  Fine.  Bim,  5.  (Anche  questp 
es.  si  aUega  d^l  Voe.  in  ADQRAtlE  per  «S'aiti- 
pìicemente  inorare.  ^Ora  ben  vede  ognuno 
che  a  tenere  il^yerbo  jédorurè  per  sinon.  di  - 
Semplicemenie  anorace  è  -come  iar  1^  medesi- 
my  ^tiii^a  dell' orp  cU  tektiqaattre  carati  con 
qnelki  che  ne  ha  tre .  di  mondiglia*  -<  Y«  nel 
J,  X  la  nostra  pcjfiiÙa  all'  es.  del  Petrarca 
U  adoro  e.inchmo,  ec^  Adorarlo  Qì Imperatosi 
Francesco)  beati  vedrenio  L'UiinQ>  U  .Go(o> 
il  Moravo  ^il  Boemo»  £  qoant'altra  a  lui  serve 
giurata  Gente  aripaj^  di  ferro  e  valor.  Moni* 
Àiton  j^sir,  stt*  ulL  Io  ho  jsempre  conosciuto 
e  adorato  il  suo  divino  ingegno.  Cas»  Leti,  ms, 
ZSg..(ParU  dei  Bembo.)  Voi  siete  si  famosa 
e  ai  divina,.. .Ch'pgnun  v'adora,  riverisce  e 
inchina.  RUs^  Bim.  buri*  7,^  104.  I^assato 
che  ebbe  il  fiume  ^  il  Re  andò  a.Padula»  e  par 
lolita  la  strada  trovò  genti  concorse  dalle  vi- 
cine caetella^  Alt  L'»dpravano>  e  pregavano 
Dio  ch^  lo  mandassea  salvamento.  CosU  Ang* 
hi.  li  17,  M.  3,  p.  79.  Alberto  Durerò t... 
quando  era  domandato  del  suo  parere,  lodava 
tuUacìò  che  potea  lodare;  e  quando  non  avea 
che  lodare,  se  b  passava  con  dire:  «Veramen- 
te questo  pittore  ha  fatto  tutto  il  possibile  per 
far  bene.  »  E  cosi  baciava  ì'opere  /e  i  maestri 
nel  posto  e  pregio  loro  :  il  percjiè  era  da  ognu* 
no,  per  cosi  dire  ,  adorato,  ^tddin.  j,35. 

^  XY .  Talvolu ,  nel  signif.  del  $.  Xlll  ;  si 
toniuga  colle,  psrticeUe  pronominali,  cosi  per 
eicganaa,  come  per  una  certa  enfW.  •  Qua! 
forza ,  qual  deatio  vuol  eh'  iam'  adori  Costei 
che  mille  volte  il  d^  mi  uccide,  Erche  della  mia 
morte  lo  m'innamori?  beL  A§asUsjoiA  ca{>it« 
VdiU,  monti  alpestri^  ec.j^.  199.  (A  questo 
passe  il  SaWini,  p.  i3qi  appone  la  seg«  nota  : 
•»M'jfdori»  più  elegaiHv  ube  il  senplice  Jdo* 
rO  qusfti  diot:  Io  per  ftie, quanto  a  me,  v^n^ 
gè  éA  adorare.  Cosi  lo  mi  penso  ha  ^oa  tal 
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cirfasi  die  non  ponede-ìleolp  i9/MMa.i») 
^  XYK  AjMhe  li  dio0  per  enfasi  nel  s^ino 
di  Ammalar^  e  Hrnerwv»  »«  dtir^ypestirtse- 
lamenta^  i  pregia  morali  o fisici  d^alemm  per* 
sona»  •»  Non  ha  ja  iepra  Chi  più  di  n^  le  tue 
virtudr  sdori.  Motosi*  flem*  lU,  n.  1,  s.9. 
Posso  alla  min^vremi  Offrir  del  ano  riipana 
i  primi-oma^?  PoMo-adoser  quel  fòlio,  ^er 
cuij  d'aeior 'feritot  Ha  perduto  fl  jnpeso  il  sor 
di  Tito?  Id.  ib.  au  I,  s.  IO.  (Qui  é  ViléUia  dii 
.  pària.  a.So^ilik  r  e  ciò  dice  jrenicamente  ) 

S'.  ^VII.  Si  dice  ancora  per  enfasi  in  sigait 
di  Atmtie  ^trammmanie  oasio  ed  appressare 
4ckfc^  sis^ più  d'ogni  sUirk  Cam*  mEjfoék 
(^'oj  adorava  seiripre  le  inemoEia  tle^foed» 
gli  jttitiehi^  vedendo  Ir^bscpare  il 'iriodo  di  co* 
.lorire^  tempera,  9it  vennn. inglia  di  rinu» 
tare  qnesio  modo  di  dipìngere»  Fsuur.  Fit, 
i>  139.  La  daAa.di.quési#  leUera  fu  d* agone 
l'jumo  1557,  udendo  per^qn^o  Micbeli^iiolo 
conoscipfP'che  'l  Duca  stìeuna  e  la  vita  e  l'a* 
Qor  suo  più  ohe  egli  stesso  die  l'ndbrafa.  il 
ik  i4»  a-ag*  (Cioè;  asfondo  MieMagmdo  ah 
nòsduto^  che  il  Buca  Cosimo,  de'  MtdidsU' 
mova»  la  vita  e  tonare  di  asso  BUdsekgsok 
pik  che  non^fifcàm,  egli  >stasMCs  il  ^mUe  ads' 
rm^a  l'onor  suo*) 

g.  XVm.  Uiipt<KÌP  modo  aeaolato  e  insqns 
di  Fitrs  o/v»4anc  (fa.  d' ag^)  ••  pot^eUit  al* 
cono  dire^  Se  Dio^  s^'Ciàdie  ii*è  nfMtiere,  aoiì 
che  noi  il  chii^ggiamai  ed  è  noelro  padre,  e  adi 
lo  dosideoaino  »  perchè  vunln  ed  aoMnaeilia 
c^e  noi  il  do»iaw^rtiQ?  Ayestn  inqMÌsinwi> 
striipondeco<l;Cbc»iecondocbèCrirtodi«ei 
secóndo  Santo  t4ica»Gep»jiVtiL,  geaipraha 
bij^jogno  d'adorare«e  .non  realare^  Le  pnan 
ri^pl^ae  éila  cagione  dbeiiQ  in^tuesi  la  seconda 
la  Ibrma  ortustaniq  l'cirMioiiea  b  lena  la  ma» 
lena  di  che  è  fabbrieaU  l'oraBione  àsiPelsr 
nos4a9%  ec  In  iMlte  qiieate  ooé^  hiaegea  din* 
tiorrere  a  Dio,  ec.  Infine  ehe  odi  adoMno,  ero* 
ace  il  desideriojt  cìmq9  il  DicritD,^eraioe  il  be- 

nefirio.  Ùtt*  Cam.  Purg- 1  i,/i«  174  ^  *7^*  ^ 
ciò  fos^  cose  che. ..  ogni  aeiiìaiena  almeoo.tre 

dlfoeiBiiso,(serCM|^^per0tfo)  di  dpgnmsreÌQ 
panejed  in  equa,  oonquello  dièeltò  e  con  qud^ 
lo  appetito  raque  hevnlnavee^eepi  lisliamta 
quando  aveaAealcnnafatÌea:dMr«le#  adorami) 
o  enAwnio  inpelkgrinaggioy^dleianne»  graa 
bevituri  il  vùm>»  Booe.g.  1,11»  .t,«»  i>^<  t99 
e  iSe.^Nen  cerdii  (rnoeae>vaneglflria,oè 
,iania  dì  smsmk,  cofne  ^eeveno'i  Fariaéi,  li 
qudi.CrislD  ripreéde  die  ai  puneaano  a  ado> 
rare  nei  luodii  ddk  fjane.  €sumi.'Fna.  iiay 
eap.  -7,./».  35,  «dlNi.  ^iio, 

$.  XIX.  Per  Oman  n  Ave  <y«a«uM  «a  ^'^ 

neficio\d^  alcuno.^  hnplamre  n  Pfsgere.^ 


Ano  '  A  DO 
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Ood^OH .  Ti  frego.  ;;  Ctw  fu  mi  stende* fitot    '  ifiato  tòlto  Moro  oech^  neU^um^niSs^mo'  io  et 

Jo^in  e  non  è  liubbio  die  a  un  tratto  Évrelv- 

}Kto  Morto  in  ffoiAVAéhrò  un  leggiadro  uso 
.e  degno  ohe  \  Voeabolarj  lo  notino.)  Tra  le 

cagÙNÙ  dfie  dtfVanospefanza  a  Calilina^  e eM 
>  io  apìnserò  a  gHtaral  in  quéste '  parli >  era  una 

delle  principali  Iti  mala  contentezza  di-  questi 
'paesani  spo^liMi éB'\Sllta  de* proprj  beiif^ i 

qaalt  sfavino' adorando  cbe  tumulto  nascesse; 

paMiasimi .  *  «dì  pìgitare  qualunque  occasione 
.  si  porgesse  d>  niiitar  lo  stato  in  che  |&  iroTa* 

vano»  Bùf^i  VtH,'i,  5981  (^èsto  es.  dd 
.  Boiiglilnfr  è'fur  citato  dal  Yoe.  .di  Ver.)  ma 

dov^  BttO'è  eiialo  sotto  ad  Anoainz  per  Stem- 

pMoètrtknle  Jià^'ttni  d^otseqnté  verso  H^Me»^ 
.ni»  ptoéÈ&meiÈdofit  quando  il  cottldlto  ass^ 

mostra  dite  ^.Adarmre  è  posto  in  sigt|if.'dl 

PnegarBgfìMij  Fkt  voti»  che  ivascessèro^ 

quelle  nlèvHà  d|t  cm  soltanto  sperinrakio  un 


piieghi eoHese  fu  Fano^sl«  die* ben  per  me 
s'Mkni#  ffneb^ io  pòssa  pur^ger  legt^i^o^ 
fbe.  BanL,Purg.  3^7 1 .  (Cio^s  che  per  me  Mi 
Jktimmìitelte  omtiomij  siJkeeUmo  dir  moU 
le  meste-,  mfineàè  io  sim  lifcsralo  'émtte'petfi 

ifcr  Jibgtflww.)  O  nnliM  4M  <^^ 
lenpb>  Adora  per  color  xhe  sono  in  terra  v 
TÉNiiflifi  disilo  slamalo  esempbi  itf,  fmt.  1 8, 
ii5.  Se  3cid  pcn  voi  non  pqò tornai  oei^eno» 
NMlMipna  die  ^éggiim  4a  piòggia  oH  ten« 
iSy  A  die  ssmptft^  adosi am  che  Yengni  meno* 
JkeLSet,  3,  p*  t i.*Jii  te,  gtadkoWveoitt* 
m»  monte.  Ove  dd  mI^o  ognar  *^aiiilo  m' 
fuèi,  Adam  io  di  Ibnrir  latti  i  nnei  ^inmi^ 
Vena.  Som.  Fm-,  i,  »6.4ii  Yoe.  di  Ver.,  «die 
Afruggilsile#eHèga<pMBloes.  e  oonleniia- 
àsae  die  il  ¥erbo  Aàomre  significa  ntore 
Amare,  Bnmmre,  Desiderare*  May  prmm» 


ncalflj 


Jissnnne,  iis»<dgiVi»y,non  so*      nntamento  di  stato.  «^  Anche  qoeMo  es.  fé. 


dircrsaeseendo  la  fonare» 
ipcttiva  di  qarstrtroTerhi.  In  seooodo  luegOy 
n>èeuL  dn  òha  o  ^rtyi  o  l'w^ton»  che  |[li  me 
CDBcedma  nna^nsa,  è  aegoò  olitegli  pie  o  mem 
feftaacte  la  deeidertt,  eom  ^ne  eiegve  per 
fierto  dM  Onare^  i¥egme^  J8n/dswsrni  Mlh- 
mre,  tanto  valgano  quanlo^MHire,  Bramerei 
BetOenere^  Pòi,  diciam  bene  dw  uno  edaroy 
p.  ss.,  le  ficekeeeé»  >  velendn  intendere  d^cgi^ 
ippiiminaiemenie.lo  pregire  lelmuna!;  die; 
eod  dieendof  «esiàderismo  le  fioeheeae  siilo 
h  ipecie  d'nn  Idolo)  ma  non  può  dirsi  ps*Ì4 
lamsdiemfò  mdorndifare  una  èesth  per 
fe  ch'egli  hnema  élfarèà»  ne»  polendo  noi 
^eee  a  qnnlo  M fiore  uka<é^  la  iemnrdi  un* 
(dolo  ndla  moMra  imaginaaiéne.  Finalmenie 
mi  pssao  eddollo  dd  Yarelii  é  manifestò  diV 
gii  fiie%e,  iimpÌara,fiA  i^$i,  pmdd  gli  m  de^ 
io  é  §eemum  i  mai  giorni-in  seno  dmonte 
ih  U  ueidnato:  il-gejaleentimanto  é  ben  pi& 
vifo,  pSb  caidb  ,-più  poetiob,  che  non  S/seniv 
pKee  Deeidermre,  Poveri  milori,  a  die  vi  giova 
riadbltnarvi  d'eleg^re  vod  e  loe^zioni  cB* 
piotive  de'  voetri  concetti,  so  chi  vi  fegge>  Itfi- 
lodii  pofessore^dd  bd  parlare,  non^v'iialen* 
<l<  die  a  tnètao,  ie  pur  anche  cod  a  tnee^ 
VìMcedeY  ^  Lemo  qui  sndiv^  dm  il  detto 
f*im  nd  Yoe,  di  Ver.  è  recala  in  un:  modo 
^^  Ci  eempassiène;  eccolo  puntaelmente  Ira- 
scriiio.  là  ie  gnadiio.  m^vetUaroao  monte  Ove 
^  «o%o  ogmor  tanto  si  pèrde  Adoro  io  di^ 
>m«s  iM's  m*ft  gwyw.  "-.  I  Dis.  di  Bd.  e  di 
M.  nen  d  «ararono  di  qnesto  paragrafo ,. 
(m  perdio  diede  ler  noja  Vin  difohtUo. 
IWci^ino  però  si  fossero  pigliata  la  briga  di 
vedere  in  fonie  i^erd  -dd  Yardii,  qud-dia- 
Mico  ie  difomUo  si  sarebbe  pdbiio  irasfor- 


irasàndeio  dai  suddetti  Dia.  di  M.  ediPad:, 
o  perdiè,  dd  modo  strmgalo  ch'é  rilerito'dd 
Voe:  di  YOr*  f  non  ne-sapesiero  ctfvir  eoslrat^ 
tD»  ovvero' per  ayer  sospettalo  d'errore  di 
stampe;' E  in  verernel  pure, 4i  prime  giunta, 
avemmo  41»  tale  soepeRofed  ertfvemo'per- 
credere  die.  In  vene  di  etavanò  mdoneHdo» 
s*:evesse.  >  leggere  sàiMplo  otfoiYMwi,  peen* 
dèndo^il  i^ho  Moneiv  tid«sigàif.'dm«vi  al« 
tdèÉisée  ieOUs.,  nel  |.  Ut ,  di  Sjpiàr^f  tHe , 
oltreoliè-il  vél*bo;%»ittre  nondeosinuseè  edhi 
ceogiuoxione  che»  ma  si  bene  odia  eowgiiìn; 
■ìoiidb  te  [òonsein  qud  passò  dd  Firenzuola 
aiUolto  ddi/Yoc«c  per  ùpiàré  ee  tdcuM  moi4^ 
mem$o  ttoscesee']}  d  accorgemmo  d^  negK  es. 
quivi  reced  daUe  Grus.  medeshne  VOéortu^ 
dd  suo  $.  Ili  non  vnioL  oertansasiè  lo  Sonore 
e  ^  Sooprif  paese  ch'eUedioe  [Y.  m  i»Qh 
RARE^Ia  nostra  OsserMatì^ne].  Cercnio  a^ 
lere'  il  pe^so  in.  fonie,  ndiìiemenlè  si  oflét«- 
sero  a'  nostri  oedii  d  Pregare»  VOrare^ìA  Far 
voti,  per"  diand  eceennati  >  che  vi  siaikno  e 
pennello*  A  ogni  «odo ,  per  maggior  caol^ 
la ,  d  piacque  di  eonsnliere  anche  l'fdìziòni 
>ceradiiMÌssktte  di  Fiseiiae,  firaa-pér  FHRp- 
po  e  Jacopo  Giunti,  i584>  Perl.  i>  p.  o55,-  e 
Peltri  per  Gaetano  Yiviani ,  1 77$  i  Pert  1 , 
p.  .961;  e  irovnmÉM  eh*  entrambe  leggiMio 
stonkmo  aioremào»  eonoordemenle  eoMa,  mi- 
lanese die  per  noi  si  dtSt  E  in  su  q^cnia  «e- 
'Casione  ay  veitìreinò  ch'eziandio  I  Letini-usur- 
pavenoril  verbo  ^dràrs  bisenso  di  Orare» 
Pregare»  ìmpiorare»  Fair  voti»  osarne ,  v/g.» 
si  mostra  dal^seg-  posso  di  Phipferzio,  Lèb^  t, 
tfeg,  i»  dóve,  parlando  ddla  sua  Gintitf,  egli 
dice  :  Maneat  sic  semper,  adoro,) 
(.  ÌX.  Aborakb  A.  In  senso  parimeute  di 


Pregftre^  Orare,  J^ar  orinioM,  -  Buio  è  • 
noe  io  stimolo  della,  curila  -mìa  «  l'.a^;i)olo  Salar 
nas  xhe  mi  oiTendu:  perà  adoi*ai  Uro  yolie  a 
Di<^  die  lo  sctyetéssa  da  m|^  per  li  gravi  lor» 
mepU  elle  ^ntTa.  Gitu^*  Int,  FirL  sii>D*  Ul-, 
timamepiQ.si  adora  a  lui  (a  G.  C  )  j  eh'  ì^li 
sovvenga  a'fuoi  lìàmuU^  li  qù^  egli  iricoiii- 
però  eoi  suo  prezlosD  sangue.  Oit*.  Conu 
^f<'K*  9>P'^iiO:Pev  all^orjEa  dipe  {DoMte) 
come  Virgilio.  • ,  adorò  al  Sole,  pioé.a  Bio^  Xrf. 
ib,  i3,  p,  9127.  (]>reL  t^sto  la  preghiera  di  "Vir»- 
gilio  incomincia  al  v.  1 6  .con  queste  parole  : 
P  dolce  Lume,  a  cmfidama  V  entra  Per  lo 
ìiftovo  camminjtu  n/t  e9/i</ii(»»)-Jereini|p-prQT 
feta:  per  loro  iK>rò  al  Signore;  òrad.  S»  Gir. 
€0p^  9#  p^  a^*  (Q^esto  es,  si  allega  .dalla  Crus.  ' 
e  Gomp*  ii¥  AORAR£v«  W  p<^  Min. ,-  co^ 
piando  il ^Pi««. di, Boi.,  etili  Heap*  19  in  vece 
cW  c<^  9-  Ma  ciò  che  lifeava  »  si  è  che  la  le- 
gione ricevute  dalU  Grua..é  Colnpk^8i  trova  ' 
in  eletta  fra  le  varie  del  Cod.  B,i  coinè  av- 
ieite  roditore;  ma  ì\  buon  testo-  stampalo 
legge  in*  quest'altra 'ibnnaf  m  Quandi)  U  Gùt^ 
déijurono  offesi  in  vereo  io  'nostro  Signore 
[altri  cod.  hanno  offesono  wd  nastro  Signott'}» 
e  non  gwtrdmvtmo  kLsnadìnthtra,  e  ùere* 
nda^  PBMG^r^  psh,  lono,-  il  nostro  Siggora 
disse,  ee.  n  Onde  si  pare  ehie  la  lès.  ricevuta 
dalh  Crus.  eOoiopk  è  lu|ta  maravif^iòtamente 
spAppositat^  ;  sjcÀé  il  .loro  Aorure.  si  riUMh 


ADO-AOO 

4'<W*  )^  \  titoli  e  gK  attnlUiti  delie  sacrhMn- 
te  còse,  e  soli  |u-o^  de'  misteri  più  aiWati 
della. più  profopda  divinità  peìHn,  iKt.  «mI., 
Die»  iLj/»«.47^ 

%.  II.  IM  sensd  4el  $.  X  di  Jitfofwv.  « 
Ij'agneUo  «agrificato,  ed  il  serpenfe  degli  £lN'éi 
adorato  nel  diserto.  MMlin,  Desér,Enir.'9i€g, 
G«o(». 9;».    .  .♦     ' 

%.  Uh  Ì/M  senso.  aasègoStò  ad  Jdoémre  mi 
$t.XL  m  Gjsvèraq^i  antieeeoente  il  Gìappoao 
a  signpr/a  di.  Aei  che  in  lingua  di^ue'teaipi 
chiamavano  con  litola  di  MMeoU,  chei  qiìSDio 
dire  JUi  e  embU^if  e  dodicL  d'essi,  singolsr 
menle  i|kislrì>  sono  «oche  oggi  in- venecazions 
del  popok^e  li  nominan  Caiiufi-nati,  cosm 
Qiiedono^  jpcr  diseendonza  del  Sole;  e,  co* 
nie.Id4»i'fsmigliari«  adorali  boi  eacrificiod^ 
qdori^  èbe  prostèsi  avanti  le Joro. staine,  ab- 
bruciano. MttrtoL.Ihm.  Jsls^  S^aeS*. 

%,  IV.ftìfefilojfldCiKsisao^enelsetosoaMe* 
guato  ad  Jdorqpe  nel.  $.  KIV.  •-  Agrippi- 
na ••• '''^'i^harcò  conile  OQDcrt  di  Gremiani- 
GQj. . .  piatigen^o  ie  pietre  che  si  alta  doons, 
dianai  in  si  bdl  joatiìmonÌQ  oongitmta,  fettag- 
giata,  adorata»  pertasse  allora- quelle  morte  re* 
liqiiie  in  Mno^  iloMnns»  Toc.  A9k  /•  ^,  S*  7^« 
;h  97.  . 

t.  y^  Nel  senso  del  .$.  XXI  dt  ^<lw^.  * 
Concerai  eon  grand.^tlenaknie  q^e  loi- 
male  muraf^ie  che  spirano  ni  viirq  le  miserie 


ne spoglfod'ogul  autontàt  uìan allegandosene     dcUb Gorc^e in^messo sHe ènjMirepti loca t^ 


ahri.es.>  .      .       y 

.    %,  XXL  In  senso  dì  Jgogàare  appassita 
natamente  un  ogg^^o  0  per  ambiùòne,  o  per 
Ì0i^ressìs,  o  perjànatismo,  o  per  sensualità  , 
écj  ec»  ^  .Che  se.'di  gemme,  ed- dr  che  'I  vulgo 
adora  j  SI  oofne  idoli  #ùoi,  tufoosi  vago,  Po* 
:iresfì  ben,teo*  Tass^  Ger.  7;  16.  l  Fiorentitai> 
'M  cui  «piace  sommamente  H  vino  «  adorano  ^di 
4rQvai*e  unÌMion  pQpone^che  è  un  gran  peazo 
>di  strada  pel  buon  bere.  Saivin»Pis. acSs 
.i49< .11  peccalo,  modi'o  di  tutti  i  naMnstrì,.. .' . 
uDn  solo  viene  adoralo  /la  innumerabili  più  • 
,chc^1  medesimo  DÌpA.ma  di  più  viene  adorato . 
ad  un  eosto  sonimo.  Seffte^*  CristMir.parn  a, 
rag^  .1,  ^.  Sa  I  j  ediz,  miL  Class,  italm 
f  $.  XXIJ.  Pt999^.  -  M  Chi  per  altri  a4oti^« 
Per  aàlavora.  w  '  Lai.  Pro  uliis  pnans»  sibi  ifwh 
4pà€  uiiliiatem  parit,  (Y.  à§onos»  Flqr,  p.  aa  t^ 
•fufoi.^r.)-  * 

.  1  AOOKATtVO.  Aggett,  T.  deU'.Isl.  relig. 
Che  appartiene  all'adoramona,  Cile  ha  il  ca- 
rattere dell^adttmpione.  Frane.  A^^lif-  {P<Qr 
es.  OdHoadomiìn^) 

ADORATO.  Panie,  di  4dorare,  e  tal^olu 
in  (orza  di  Aggeli.  ^  H 

S.  I*  Kd  siguif.  di  Adomre,,  %.  I.  (Es.  j 


rale  felicità.  llenli«r.  LéU.  i56. 

ADORATÓRE.  VerbaL  m.^k  Adorare,  Prch 

priamenie  C/u  adona  tEkte  euprenu},  ^  l  veri 

adoraiort,  comerdÀsse  (Irtstoi  né  m  Genisslem, 

•né.  nel  luonle.Cannin  adoreranno  ilpadre; 

perocché  Dio  è  spirito,  e'  auot  adoralori  coor 

.viene  l'adenno  m  spirito  e  veriiade.  Aia^À>. 

Celi.  Latt.3i.  (Questo  es.  è  piire  eddetlo ds' 

Voc* ,  ma  lroppo>snMiasiealo,  e  senta  dlsr  h 

pag.  dov'osso  si  legga.),  lì y enee  adeiiisre 

di  Dio  • . ,  dee  oon^iatln  la  tnsmie  Intenderei 

guatare  4i  portai^  la  f roce  dì  Cristo  Gcfà. 

Biaditi  Alb^  Ctoc^  i. 

S.  L^Per  dy  iiifoAi  grid^lù  (Sarà  fscik 

ij^varne  gli  ^  -*  V.  in  ADORARE  il  %  ^) 
Sp  U.  Pbr  esageraaione  si  dioe  di  Chipre- 
fessajma  stima  straordinaria  ppr  aita  peno- 
sona,  e  r ammira  in  tutto  ciò  ch'siiafr,^ 
l'ama  qon  eccesso,  di  passiona^  JEntnsiastito 
ammiratorp  e  venaraiore.  m  U  Petrarca,  ado- 
ratore sommo  d^Ua  oneslà  di  JUtma>  «ni*  * 
^gran  ^Mllezàa,  diase>.ee.  SoIpù^  Amuit*  Bdl- 
MmJ  1 19.  Sia  deu^  v^n  pii«>  à^  ciechi  jA>- 
retori  ddla.Tenerabile  antie^iU).  Baoaidm' 
Lett  18.  (Qju^  anUùUità  per  fjimUdù  e  per 
cih  che  da  hro  $i/pce,  ec.) 


ADO  -  ADO 

$.  ni.P<r  Od  iu2o#Y»^tiel  signìf  del  f  XXL 
mfSk/iÀ  del  flusso  £  riflusso  oonlìnuo  che  por- 
tan  con  sé  gli  accidenti  del  mondo, 'oggi  felici, 
e  fioniani  infelici  ;  é  ch^,  per  esser  tali ,  do* 
nebbooo  pop  disingannare  gli  adoratori  di 
ijnesta  yH  massa  terrestfe.  Beuiiv.  Leti.  i64>. 
ADORATÓRÌO;  Sust.  ni.  LuogQ  dot^  m 
ttdonaio  gli  Idoli,  Tempio,  Il  Magri ,  ^Sacr, 
DicLs  dice  che  propriamente  Adoraiorio  si 
rhiamA  un  lAiogo' sotterraneo,  doveri'  In^ 
ikaù  sacrificano  a*  loro  Iddii  ed  a'  lo^  de'-^ 
finti j  e  reca-  questo  passo  :  **  Si  qnis  Indus 
dep^ehensus  Jìuerit  revertisse  ad  sacnfican- 
dam  in  suorum  defunctorum  sepulchrìs,  vulgo 
GuaciSy'pe/  Adoratorio,  ec.  »  .(Manca  l'es.  nel- 
TAOìert.)-- Corsero  ristessa  fortuna  altri  ado-> 
ntorj  (essendovisi  htterrati  gT  ìdoli  degtln^ 
diani}}  e  nel  principale  di  essi,  spazzato  già 
da  qn^' immondi  frammenti,  yÌ'si  fabbHcò 
un  aitare,  ponendovi  sopra  un'imàgtne  di  No^ 
stra  Signora,  Cot%in.  Ist  Mess:  l.  i,  p.  5i» 
Nei  loro  adoratorj  {degli  abitatori  della  Vera 
Cruz)  Sì  trovarono  divedi  Idoli  e  strumenti  o 
cokeÙi  di  pietra  focaja ,  e  gettati  qua  e  là  al- 
ami miserabili  avanzi  jÒÌi  vittime  umane.  Id, 
1 2^  ^.  1 1 3.  «~  Id,  /«-Q,  p^  i3a,  e  pia  volte  al" 
Iroye.  Queste  due  parole  scolpite  in  oro  ten- 
gono collocate  (i  Letterati  éiinesi)  negli  ado- 
naorj ,  e  queste  professano  di  riconoscere  ne' 
sacrjfizj.  Magal^i  Far.  Operèt.  |^8.  Alle  quali 
{mime  de'  tfopassaii)  fanno  (i  Chinesi)  con- 
tinui sacriGzj  cosi  ne'  puhlici  adoratorj,  come 
nelle  proprie  cas^.  Id.  ib.  too. 

ADORAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  adorare.  Gli 
Scrittori  eocles.  distinguono  1'  Adokazione  in 
LaUia,  Dulia  ed  Iperdulia.  -  V.  queste  iroci. 
-  L'Adorazione  degli  Idoli,  de' falsi  Dei,  ed 
Mche,  per.  estensione  ed  esagerazione,  d^ie 
Mnume  ereature,  si  chiamar /t^/^tfr/^. 

%  I.  Pel  Ctdio  che  propriamente  e  debtta- 
nente  si  rende  a  Dio,  e  superstiziosamente 
ed  ignorantemente  agl'Idoli.  (  Es.  -  d' agg.)  «ti 
Non  considerate  die,  poeticamente  parlando, 
l'adorazione  degl'Idoti  non  vuol  dir  altro  in 
<|ueid  casi,  che  avere  in  venerazione  le  cose- 
ntortali,  come  se  Dil  fossero,  e  non  che  per 
Dfi  veramente  &  tengano?  Cor.  Jpqi.  70.  (Il 
Caro  1^  si  giustifica  verso  il  Castehretro  del- 
l'aver dello  odia  famo^  canzona  Venite  al' 
tomhrm  de^gran  gigli' d'oro,  in  lode  della  Casa 
(fiFranéki,*^  Tessiamghiriàndea'w^stnldoli, 
^y^^*-'=)^>n>aMfo  stoniti  qnegl' Indiani  in 
vedere  possibile  quella  rovin»(Jo  atterramento 
de' loro IdoU),e. . .  s'andò  convertendo  in  dis- 
prezzo ^adorazione,  e  cominciarono  a  yérgo-. 
gMni  d^overe  IdoK  cesi  mansueti  (come^tte//i 
cAe  si  erano  lasciati  atterrare).  Corsin.  IsL 

VOI.  I, 
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Mass.  l.  5,p.Si.  Bando  la  vita  e  l'avere» che 
in  tutto  il  disb*etto  dell'  isola  {di  Gàa)  ^noioo 
idolatra  nell'avvenire  ardisse  di  fare  innanzi 
ai  pagodr  né  ragunanz»,  né  segno  di  puhiica 
adorazione.  Bart.  Dan,  j4f^  5,  1 3 1 . 

$.  IL 'Per  estensione  si  a]ppUca  questa  voce 

•  ad  accennare  quella  Osservanza  e  rìiferekza 
che  t  infisriore  dimostra  al  superiore-  con. 
qualche  atto  sensibile.  In  questo  sensé  dicesi, 
benché  impropriamente.  Adorazione  degli 

(Angeli,  Adorazione  de'  Santi,  Adorazione  di 
Personaggi  eminenti  per  titoli  d'onore  e  ptfs^ 
sanza.  —  Parimente  Adorazione  si  chiama  // 
baciare  il  piede  al  Papai  la-  qua|  cerimonia 
non  altro  significa ,'  se  non  che  una  maniera 
esterna  di  riconoscere  l'Hutorità  di  lui  come 
capo  visibile  della  Chiesa.  L'uso  improprio  di 

•  qu^ta  voce  diede  occasione  a'  Protestanti 
di  tacciare  d'idolatri  %  i  Cattolici.-  L' Adora^^ 
zione  è  intema,  'od  estema  ;  e  questa  pure  si 
diversifica  m  piii  maniere,. secondo  i  tempi  ed' 
i  costumi  de'  popoli.  Macr.  Sacr.  Dict.  -  In*, 
riguardo  poi  a  quella  specie  di  culto  che  si 
professa  alle  Reliquie  de' Santi"^,  il  vocabolo 
che  usano  gli  Scrittori  ecclesiastici  é  Fenero' 
jtiónej  vocàbolo  die  abbastjmza  esprime  la 
riverenza  dovuta  agli  insensibili- ay anzi,  rima- 
sti in- terra,  di  coloro  i  quali  per  le  loro  virfà 
si  meritarono  di  vivere  nella  memoria  e  nel- 
l'amminizione  de' posteri.  -V.  anche  in  ADO- 

.  RARE,  verbo,  i  suoi  varf  sigiiificati  ed  usi. 

§.  Ili.  h' adornatone  de'  Pefsi'verso  i  Sov 
vrani  consisteva  nel  prostrarsi  dinanzi  ad  essi, 
e  baciar  la  terra  dopo  d*averla  percossa  colla 
finonte.  £liog^m>alo  ,  Iraperator  de'-  Romani  ', 
ebbe  la»  sfacciataggine  di  pretendere  per  sé 
-un  tale  atto  d'umlCaziones  a.  Diocteiìanó  s'ac- 
contentò che  i  suoi  cortigiaui  lo  «dorassero 
col  bacio  de' piedi  coperti  di  pietre  preziose. 
Éub.  Diz,  ant. 

$.  IV.  Adosaziokb  si  chiama  pUre.  la  Ce- 
rimonia  che  si  osserva  in  'riguardo  ad  tiri 
Pi^a.  novamente  eletto,  aHorehè,  dopo  là 
sua  elezione,  i  Cardinali  vanno  a  render^ 
omaggio.  "  Berg.  Diz.  ene.  ieoL 

$.  V.  Onde  parlando  della  elezione  d',uii 
Papa,  si  dice  BUtione  per  adorazione,  allora 
che  i  Cardinali  vanno  a-  riconoscerlo  per  tale» 
senza  precedente  scrutinio.  {Alberti. -ri  suoi 
successori  non  trovarono  a  proposito  di  av^ 
vertire  questo  lignif.  -  V.  anche  in  ADORA- 
RE il  %  VII.) 

$.  VI.  AnozAziQftB  DBtLA  ckccK.  Cosl  chia- 
masi il  Culto  speciale  elèe  la  Chie^  rende  alfa 
Croce  di  Cristo  il  Venerdì  santo.  In  ^occasid^ 
ne  di  questa  sacra  ceremonia.il  cOro  canta 
le  seg.  Mtif.  :  Adoriamo  la  vostra  Croce,  # 
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V  imagwc  ^elìa  vostra^  Croce ,  e  la  virtù  di 
Voi  che  fisie  crocifisso*  -  f^i  rendiafno  lo* 
de,  0  Cripto,  e  tm  inno  uindiriiziamo  di  gra- 
ziqj  perocc/iè  coUa  vostra  smnUi  Crocei  avete 
riscattato  il  mondo*  (  Per  ora  noti  :  ini  trovo 
es.  do  produrre.- V.  in  ADORARE  il  $.  IX.) 

J.  y  [I.  Adokazionet  dkl(.b  or£.  In  lenti,  ec- 
cles.  si  dice  d'  Un  certo  numero  di  genufles' 
sioni  per  ciascun*  ora  -  imposta  ai  penitenti.^ 
(Macr.  Sacr.  DicL) 

§.  Vril.  Adorazione  perpktu4.  VI  ha  certi 
Ordini  di'  Religiosi  i  quali  adorano  notte  e 
giorno. alternativamente  il  SS.  Sacramento; 
sicch'egli  Tiene, perpetuamente  adorato  da 
alcuno.  Di  qui  la  locuzione  adorazione  per- 
petua.  tJna  tale  disciplina  è  rigorosamente  os- 
servata dalle  Religiose  dell'Ordine  tii  S.  Be- 
nedetto, le  quali  perciò  si  chiamano  Religiose 
dell'Adorazione,  (tfacr.  Sacr,  Dict,j-Dict. 
Jcad,  frane.)  he  prefate  Religiose  sono  an- 
che nominate  Benedettipe  dell'  Adorazione 
perpetua  del  SS,  Sacramento,  Questa  Con- 
gregazione ebbe  per  fondatrice  la  venerabile 
Madre  Metilde  intorno  all'anno  x65o.  Giórno 
e  notte  tina  Religiosa  colla  corda  al  collo  $ta> 
ginocchione  nel  mezzo  del  coro  a  pie  d' un 
ceppo,  sul  quale  arde.im  ccro>  in  atto  di  vit- 
tima destinatala  riparar  gli  oltraggi  ohe  si 
fanno  a  G.  C.  nell'eucaristia.  Diz*  Ord.  Kelig* 
.  %.  IX.  Un' Adorazione  de^  Magi  chiamano 
i  Pittori  queUa  Tavola  o  TeUzo  Pittura  in  cui 
è  rappresentata  la  venuta  de'  Magi  a  Bete- 
lemme  per  adorare  Gesti  bambino  nel  prese^ 
yiio.  (Manca  l'es.  nell'Alberti;  i  suoi  successori 
non  SI  degnarono  tampoco  di  notare  quest'uso 
della  voce  Adorazione.)  -■  Fu  allogata  a  San- 
dro. ••  una  tavoletta  piccola  di  figure  di  tre- 
quarti di  braccio  l' una  ì;^.  . .  ed  evvi  dentro 
l'adorazione  de'  Magi,  dove  si  vede  tanto  af- 
fetto nel  primo  vecchio,  che,  baciando  il  piede 
al  nostro  Signore  e  struggendosi  (£  tenerezza, 
benissimo  dimostra  aver  conseguita  la  fiaq  del 
lunghissimo  suo  viaggio.  F'asar,  ViL  6^  1 54} 
«*  Id,  piU  volte  altrove, 

%,  X.  Per  Culto  profano  col  quale  indebir 
tamehie  si  venera  un  mortale,  i*  Per  quelli 
ohe  erano  amtilessr  alla  sua  presenza  inventò 
(JHontoitmd^  nuove  riverenza  e  cirimonie, 
estendendo  il  rispetto  inaino  all'  adorazionOb 
Corsia.  Ist,  Mpss,  L^,p.g,Z» 

J.  XI.  Per  iperbole  si  dice  d*  un  Amore, 
d'un  Affetto  eccessivamente  sentito  e  dinu^ 
strato,  { Per  es.  L' amor  del  Petrarca  per 
Laura  era  dipinto  all'jidorazione,  -  Non  me 
se  sovviene  alcun  es.  class.  -^  Y»  in  ADORA* 
TOREaj.  m.) 

J.  XII.  Per  Lo  adorare  nel*  senso  del 
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%.  XIV.  M  Ma  é  possibile?  quasi  tre  milioni 
d'oro  di  beni?  un  si  vasto  p^ago  di  ricchez- 
ze? Se  bene»  che  adorazione  non  si  rende  agli 
idoli  del  favore/?  Bentiv.- f^tt.  i54. 

ADQRDINARSI.  Verb.  rifless.  alt.  hftt- 
tersi  a  ordine.  Ordinarsi,  Accùmmodarsi , 
Acconciarsi,  e  simih.  (Manca  T  es.  ndl'  Al- 
bert) -  Quale  si  4k.  all'  ar^^ggiare  $  quale  ad 
usar  magnificenze  si  dispone  ;  quale  ne'  ser- 
vigi delle  corti  a  gran  re  e  a  gran  signori  si 
fa  caro;  quale  a  cittadinesca  vita  s'adordina 
nelle  onorate  bisogna  della  sua  patria,  flemb. 
AsoL  L  1,  p»  1 86.  (  Qui  onorate  bisogna  in 
vece  di  onorate  bisogne  j  e  n'abbiamo  dtr.fs. 
d'altr.  saùtt.) 

ADORNATRlCE.  Verbal.  f.  di  AdbiTutre. 
Tal  voha  si  usa  in  forza  di.sust. ,,  e  tal  àllra 
in  forza  d^aggett.  (£s.  di  poet.)*Il  Bavaro  lo 
vide^  ed  allo  un  grido  Di  giubilo  mandò,  che 
l'adorataSuò  Prence  richiamava,  e  i  rai  divini 
Della  vergine  stella  adomatrice  Del  Viadelico 
cielo;  e  non  sapea  Che  ciel  più  bello  gliel'  a- 
vna  rapita.  Moni.  Bard,  e.  4#  p*  47* 

ADORNO.  P^rtìc.  sincop.  di  Adomato.  Si 
usa  per  lo  più  in  forza  d'aggett.*  E  di  siibito 
parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto ,  come 
quei  che  puote  Avesse  '1  ciel  d' un  altro  solo 
adorno.  Dant,  Parad.  i  ,  63.  Disoopri'a  lo 
splendor  cose  più  belle  E  di  scultura  e  di  co- 
lor, che  intorno  II  venerabil  luogo  aveano 
adorno.-  Arios,  Far,  3,  i5.    .  - 

%,  I.  In  forza  d'aggett.  Per  Ben  proponio* 
nato.  Bene  arptonizzato ,  tfansi  Adomo  di 
belle  ed  armoniche  proporzioni.  •  Grande  il 
cavallo  e  di  misura  adonta  Esser  tutto  devria, 
quadrato  e' lungo.  Alam,  Coli,  l.  a,  v.  704. 
(Pare  che  l'Alamanni  avesse  qui  presente  alla 
memoria  '  Golumella ,  il  quale,  nel  lib.  6, 
cap.  29>  dice  :  Sic  universum  corpus  composi* 
tum,  ut  sit  grande,  sublime ferectum,  ab  aspe- 
ciu  quoque  agile,  et  ex  longc'ìfuantum  f^" 
ra  permittit,  rQtundum,) 

a  %,  IL  X>etto  anche  di  cose  brutte  e  schi- 
ffose^  -  AHos.  Fur,  i3,  45.  E  dell'umane 
w  pelli  intomo  intorno  Fa-  il  suo  palazso  orri* 
•  bilmente  adorno,  n  Diz*  di  Pad, 

Km.  -  V.  in  ARMOMA,,  %.  I,  VOsserva* 
zione, 

mA  dosso,  e  più  comunemente  si  seri- 
I»  Ve  Addossoiy,  ADDOSSO.  -^Dant  Inf.itf. 
,»GQn  quel  ftiror  e  con  quella  tempesta  Ch'e- 
¥  scono  i  cani  a  dosso  al  poveréUo,  Che  di  su- 
vbito  chiede  ovie. s'arresti.»  DiZ,  di  Boi, 
GiZ.  di  Pad. 

Oituvà^iùM.  -  Ossequiatissimi  Disìcmari  !  obe- 
diente  al  vostro  cenno  andai  sùbito  a  vedere 
lo  Addosso s  ma  die  vi  trovai?  V'ho  trovalo 
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ppr  l'nppunfo  Tes.  medesimo  da  voi  (}iiì  pro- 
dotln,  ron  Ih  sola  dilTereii^a  che  \o'J  dosso, 
scritto  qitl  dtvìsameule^  sta  quivi'  niCcoko  in 
una  sola  voce.  Qoal  'fede  adunque  daremo  ad 
un  es.  che  ha  ironte^  d'altesUir  due  fatti>  luiio 
air  altro  contrario?  O  piuttosto  in  qual  conio 
l'avranno  a  tenere  cotesti  Diz.,  dacché  mo» 
strano  a  tali  rìscontrì  d'aver  dato  in  deposito 
laroemorìa?  ■ 

ADOTÀRE."^  Verb.  Mt.  per  lo  stesso  che 
Dotare j  aggk^ntavì  la  prepositiva  -ji  conforme 
al  vezzo  degli  amdchi,  i  quali  seguendo  la  pra- 
tica de' France^,  de' Provenzali  (f.degK  Spa- 
gnoolt,  non  le  attriboivanopur  sempre  la  forza 
di  raddoppiar  la  consonante  sopra  cui  la  inti^ 
stavano.  •  IÌ  quale  (Costantino)  fu  il  primo 
Imperadore  cristiano ,  e  adotò  la  Chiesa  dì 
t litio  Io  imperio  di  Roma.'  Fili  G.  L  i,c.  5^, 
V.  i^p,  jcf,  edit^Jior,  (In  qu'esta  voce  non  è 
sospetto  d'error  tipografico^  poiché  l'accurato 
Editore  v'appone  una  nota  in  cui  fa  conóscere 
altre  voci  parimente  ingrandite  dagli  antidii 
per  mezzo  della  particella  As  come  per  esem- 
pio Jscioìto  ed  Acostanza.  Nondimeno  l'ediz. 
\en.  del  iSSj  per  Bartol.  Zanetti,  quella  per 
cura  del  Muratori  e  la  milan.  per  la  Soc.  de' 
CIass.  ilal.  leggono  dotò.  Ma  noi  registriamo 
questa  voce  Adotare  per  lo  stesso  che  Dote- 
ìt,  autenticata  pe' codici  veduti  dall'Editor 
fior.,  per  valercene  a  noslr*  uopo  nella  Osser- 
vazione che  poco  appresso  faremo  in  ADOT- 
TAZrONE.) 

AOÒTAZtÓNE.  Susi;  f.  Lo  stesso  che  Do- 
tazione. ^  Finge  come  vide  poi  l' adotazione 
della  Chiesa  fatta  per  Costantino.  Jìut,  Parg, 
3:1,  Cod.  laarenz.  (V.  in  ADOTTAZIONÉ 
V  Osservazione.) 

ADOTTARE.  Verb.  att.  Scégliere  e  rice- 
vere legalmente  quat  proprio  Jiglitiolo  il  fi- 
gliuolo altrui, 

%.  I.  Adottare  in.  ■  Arasso  amava  Abroco- 
me,  e  l'adottò  in  figlmolo.  Salvin.  Am,  Abroc. 

5.  II.  Figuratam.  per  Accettare ,  Ricevere j 
Considerar  cilecche  sia  come  cosa  propria  o 
come  degna  d'esser  posta  insieme  con  al- 
tre  cose  nostre  o  con  altre  cose  già  consentite 
e  approvate.  Frane.  Adopter.  (Es.  d'agg.'  al 
Biz.  di  Pad.) «Indice  degli  Scrittori  scelti^  che 
pPr  partito  preso  nel  1786 .. .  furono  giudicati 
meritevoli  d'essere  adottati.  Alt,  Acad,  Oits. 
cit  dall'Alberti  nel  Diz.  emf.sT.  1,  p.  xliv. 
I^  voce  latina  Mobile ,  da  noi  adottata^  non 
suona  in  piano  vulgare  altro  che  Movibile. 
»Ww/i,  Dis.  ac,  6,  a 'i 9. (Questo  verbo  in  questo 
signif.  é  usatissimo'dall'Algarotti,  dal  Cesarotti^ 
dal  Rosasco,  e  in  somma  dr  tutti  i  moderni. ) 
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IJ.  ftl.  ybce  sospetta. mtV!,  tìgimróttVtu(Uì» 
_■  stria  qui  dipinta^  Che^  per«ignifìcare  lo  »<m 
ingegno.  Figure  imborsa,  è  sotìigliozza  adottw. 
Barber.  Régg.  SSg.  (Io  scommetterei'  cAito 
coiHra  imo,  che, «in  vece  di  adotta,, ò  qui  da 
«  leggere  a^prai  e  sr  avverta  che  il  cif.  c^mpo» 
nini,  é  sciolto  da  oghi  legame  di  rima.  Di  'si- 
mili svarioni  nel  detto  libico  sé  ne  trova,  come 
dife^  tm  flagello.  E  pure- un  recente  W»cab. 
trae  fuòri  a  Mia  posta  uuparagr.  distinto 
per  allegarvi  >  senza  uno  scrupolo^  questo  e», 
ih  éonrfenn'azi'one  di  Adottare  per  lo'  stes^ 
che  Prendere' j  tl't]ual  Prendere  in»  esso  es, 
non  può  far  presa  veruna.  Sensaché  non  ci 
ha  persona  al  mondo,  io  mi  j[>ens04  la  quale, 
in  vece  di  dire ,  v-  g. ,  •  Bisogna  prendere  i 
traditorij  coinè  disse  il  Bocc.,  foss^  cosi  stoK 
ta  da  dire  Bisogna  adottare  i  traditori.  Ma 
quando  mai  porrà  ferma  radKce  questa  persua^ 
sione,  che  di  Vocabolarj  mal  falli  e  pessima- 
me&t/e  fatti  l' Italia  né  possiede  a  bastanza  o 
d'avanzo?) 

S»  IV.  AiM>TTAiisi.  Verk  ap^ropr.  Lo  stes- 
so, in  conclusione,  che  Adottare,  mn.  più 
espressivo.  •  U  quale  {Gitdio  Cesare) ,  non 
avendo  alcun  figlitiolo,  s'adottò  in  figliuolo 
Ottaviano  Ottavip.  Bocc.  Ooéh,  Dant,  1,  i35. 
Mosè....negò  d'e^er  figliuolo  della  fi^ltuo- 
la  di  Fai^aone,  la  quale  se  '|  vqleva  "adottare 
fi  figliuolo.  Cavtd,  Med,  cuor,  L  u,  e,  io,, 
p,  I  ig,^dÌR,  Siiv,  (Cosi  pure  l'ediz.  fior,  del 
1480;  ma  l'ediz.  ven.  del  i563,'  »^c.  aS  tergo, 
legge  la  quale  lo  voleva  adottare  per  figliuolo. 
Si  uoti  per  altro  che  Moos.  Bottari  la  chiama 
df  tutte  4a.  peggiore.) 

H  ADOTTAZIOINE.  Adottamento,  Lat. 
n  Adpptatio,  Adopiio,  -  Salust,  Jug,  Jensal 
»  rispuosechexiò  gli  piacea,  perocché  *l  terzti 
M<anno  dinanzi  Tavea  MicissA  per  adottazbne 
»  fatto  pervenire  a  reame.  But,  Purg,  3a,  a  i . 
n  Finge,  come  poi  vide  1'  adottazione  della 
n  Chiesa  fatta  da  Costantino  Impemdore.  n 
CnvscA, 

OsferfmhM,  -  Nel  primo  di  questi  es.  la  voce 
Adottazione  vale  in  effetto  Lo  adottare,  lat. 
Adoptioj.  non  cosi  nel  sec. ,  essendo*  notorio 
che  rimperator  Costantino  ebbe  fama  d'aver 
dotdta  la  Chieiia,  non  già  adottatafa.  Una  tal 
confusione  di  significati  fu  pur  sùbito  veduta 
dal  Diz.  di  Boi.,  il  quale  vi  fece  la  seg,  postilla  t 
a-Quì  pare  che  si  debba  leggere  doteizion^; 
poiché  Costantifjto,  secondo  V  opinione  degli 
antichi,  dotò,  e  Aon  adottò  la  Chiesa,  n  Ma 
I  sta  la  cosa  un  poco  diversamente  j  poidié  la 
'  voce  allegata  é  sincera,  quantunque  impressa 
scorretf amente,  dovendosi  leggete  adotasione 
col  /  semplice.  La  quale  Adotatione,  siaon. 
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di  Dotazione^  è  naturalmente  cavata  dftl  yer- 
bo  Àdotare,  si  non.  dì  Dotare»  libato  dai  Vìi- 
Uni,  e  da  noi  poco  addietro  fatto 'conoscere 
al  posto  suo  dell'aifabeto.  Che  .poi  jidotkuio' 
tu  col  t  raddoppiato  sia  cosa  introdotta  dagl| 
Academici  nel  loro  Vocab.,  non  sapendosi  fre* 
aar  dalla  passione  di  sioiili  raddoppiamenti  a 
sproposito ,  he  porge,  un  sicurissimo  rincon- 
tro r  egregio  Postil.  Dìz.  Boi.  |  il  qual  dice  : 
tH  bellissimo  testo  del  Buti,  che  si  conserva 
nella  BihL  Laurenzianiis  porta  còsi:  Finge 
come  vide  poi  ladotazione  della  Chiesa  fatta 
per  Costantino,  n  Ora,  non  ignorando  dcuno 
che, i ^nostri  maggiori,  per  non  usare  il  segno 
dell'apostrofo,  incorporayano  gli  articoli  con 
le  Tól^  ad  essi  susseguenti ,  chiaro  apparisce 
che  la  citata,  ladotazione  dell'antico  mano* 
scritto  è  ciò  che  nìoi  scriveremmo  Vadotazio» 
ne.  Quindi  Pegr^io  Postil.  Diz.  Boi.  s'ingan- 
nava  con  aggiungere  :  «  Ora  dividendo  con 
buona  critica  V  articolo  dal  nóme»  non  può 
rtescime  che  la  dotazione  :  e  con  ciò  s' acqui- , 
sta  alla  lingua  un'acconcia  e  necessaria^  parola 
che  manca  nel  Vocabolàrio.  »  Dove  si  vede  per 
lo  contrario  che,  posto  mente  «Ilo  Adotare 
per  Dotare  usato  dal  Villani,  e  con  buona  cri- 
tica dividendo  l'articolo  dal  nome  ed  apostro- 
fandolo, ne  esce  qualche  altra  cosa, -anzi  là  ve- . 
ray^oé  Vadotatione:  né  ci  rimane  per  questo 
da  piangere  che  in  tal  guisa  sia  tolto  l'acquista- 
re alla  lingua  lan'acGoneia  e  necessaria  parola 
che  mataca  nel  Vocabolario  ;  poiché  la  neces- 
saria^ ed  accenda  parola  Dotazione  si  riposa 
a  grand'agio  nei  Vocabolario  della  Crusca  già 
da  ben  cento  anni  con  un  bell'es.  del  Borghi- 
ni,  come  ognun  può  vedere  nelle  Hiunte  e 
Correzioni»  ax;  ^a^coL  a,  d'onde  poi  fu  tras- 
portata in  tutti  quanti  .1  Vocabolarj  posteriori. 
—  Ritorniamo  adesso  a|  Diz.  di  Bologna.  Già 
s'è  veduto  di  SQpra  ch'egli  diceà  s  u  Qtà  pjbs 
che  si  debba  lecere  dotazione  99  s.  Se  dun- 
que a  lui  soltanto  parca  che  s' avesse  da  leg- 
ger cosi,  ne  siegue  ch'egli  non  se  n'eìra  an- 
cor ben  risoluta  Ma  di  questa  prudentissima 
irresolutezza  egli  spogliossi  come  fu  giunto 
alla  rubrica  DOT,,  ove  a  maggior  conferma 
della  voce  Dotazione  arreca  baldanzosamente 
il  detto  passo  del  Buti ,  senza  pure  far  cenno 
che  il  passo  medesimo  si  allega  dalla  Cros. 
in  conferma  di  Jdottazione.  -  La  pad.  Min. 
copiò  nell'un  luogo  e  nell'altro. a  chius' occhi 
il  Diz.  di  Boi.,  volendo  anche  in  tate  occasione 
mostrare  di  quanto  singoiar  giovamento  le 
fra  stato  atiaor  esso  (V.  la  Prefaz,  del  Diz.  di 
Pad.  a  e.  vi  in  fine),  ma  pur  regalando  la  pre- 
tesa Dotazione  del  Buti  alla  Crusca.  Quanto  è 
mai  gcneroiìa  cotesta  Minerva  del  secolo  xu? 
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ADOTTIVO.  Aggett.. C/ie èo(AtkMo 
adottato»  Per  adozione»  D'adozione.  (Es. 
d'agg.  o  da  sostit.)  «■  Quando  un  uoqiOBon 
ha  veruno  figliuolo,  egli  puote  eleggere  no  fi- 
gliuolo dHm  povero  uòmo,  s'eali  vuole,  e  &i> 
ne  suo  figliuolo  adottivo,  si  ch'egli  è  avuto 
per  suo  6gliuolo,.e  porteranne  il  retaggio. 
Benciv^  Espos.  Patern,  5. 

§.  I.  Per  trasl.,  parlandosi  d*innesÌL\»/éd(h 
ptivus  nel  Forceliini.  (Es.  d'agg.)  •  I  teropi 
dell'arare,  del  mietere,  di  piantare  le  vili  ^  gli 
ulivi,  d' innestare  gli  alberi  vestendoli  di  «dot* 
ti  ve  frondi.  Sannaz,  Jrcad.  Pros,  g,p,  11 3. 

%,  II.  Ed  anche  per  Che  ha  adottato.mkìk' 
gusto  che  vendicò  la  morte  di  Cajo  Cesare 
«uo  padre  adottivo.  FaUti  Oirol.  in  Oros.  il- 
luslr,  par.  i^p.  1 1 5. 

ADO  VARE.  Verb.  att.  Dare  a  checché  sia 

'  ìajorma  delVopo  o  dell'uovo^  come  ci  siamo 

avvezzati  a  pronunciare  ed  a  scnvere.«*  Quelli 

che  hanno  opinione  che^  megUo  sia  adovarli 

(i  forni)  per  io  lungo,  si  muovono  (orse  anco 

da  miglior  ragione,  con  dir  che  il  forno  con- 

'  tiene  in  tal  forma  più  quantità  di  fiamme 

.  unite,  ec.  Biring,  Pirot.  38^. 

ADOVÀTO.  Partic.  di  Adavare,  Che  he 
forma  d'ovo  o  d'uovo»  Ovato»  Oi«/s.«*  Quefii 
che  fanno  le  loro  fornaci  adovate  per  traverso 
dell'entrata  del  fuoco.  Biring,  PiroU  386.  (Si 
nolip^r  altro  ohe  l'ediz.  ven.,  i558,  per  Co- 
min  da  Trino  di  Monferrato,  a  e.  io3,  in  vece 
di  adovate»  legge  aovate:  la  qual  voce  strega 
stra  pur  dalla  Crusca,  Ma  per  me  io  tengo  mi- 
gliore la  prima  scrittura,  come  tengo  migliore 
Adescare  che  Aescarcs  Adoperare  che  Acpe- 
rare»  ec,  ec.) 

A  DOVE.  -  V.  in  DOVE*. 

A  DOVÉRE.  -  V.  in  DOVÉRE.  Sust. 

A  DOVÌZIA,  A  GRAN  DOVIZIA.  -  V. 
in  DOVIZIA. 

ADO  VRÀRE.  Verbo.  -  V.  ADOPERARE. 

ADOZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  adottare.  (Es. 
^''^SE*  ^  ^  sostit.)  ->  Sappiate  che  veruno  non 
de  dire  padre  mio,  se  non  quegli  eh' è  suo 
figliuolo  per  natura  sanza  comindamento  e 
sanza  fine^  cioè  il  verace  figliuolo  di  Dio: 
maìioi  siamo  suoi  figliuoli  per  adozione  e  per 
grazia.  Adozione  è  im  motto  di  legge,  ch'è,  se- 
condo la  legge  dello  imperadore  ,  quando  un 
uomo  non  ha  veruù  figliuolo,  ec.  (V.  il  resto 
in  ADOTTIVO).  Benciv.  Espos.  Patem-  5. 

A  miAMMA  A  DRAMMA.-V*inDRAH- 
HA ,  Pes^,  ec. 

ADRIA.  Sust.  £  T.  geogr.  atta  del  F^ 
neto, 

%,  Us9to  nel  gen.  mas.  pel  Mare  mdriaii» 
co.  m  Railì'ena  alquanto  il  tuo  corso  veloce. 
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AtlHsrO  fiume  IocìcId  e  pro(bpdo(/t^<%e).  Ben- 
ché t'aspetti  alta  tua  larga  foce,  Vag9.4i  A 
bdl'dqua,  Adria  iraoondot  Bem,  Or.  in*  Zo,  9. 
«  AURO.  Ada.  Jjat.  AÌer»  *».CMascj,  oe.,  «e. 
(hÀMNMM.  •*-  Sicoonie  jidro  è  lo  atesso  cbe 
Jlro,  cangiato  il  ^  ìik</  per  maggior  lisoena 
di  proounzia  o  per  servire  alla  rima ,  cosi  ne 
piacerebbe  rhé  si  pdtaeiise'quis.MADRO.  Ag* 
gnu  -  V.  ATRO.  1»  «;  e  che  in. ATRO  fi  di- 
resse s  a  ATRO,  o,  come  pur  ai  scrive  da' 
podi,  ADRO.  Aggett.,  ce,  ec  »  s=:  poi  si 
Mkiacess^ro  gli  esempi  deli'  ima  e  delP  altra 
maniera  di  scrittm*a ,  traendo  fuori  di'  sotto 
alcoiù  paragr.  subalterni  per  gli  usi  figuratr 
di  questa  voce:  che  ne'  Vocab.  uno  de' più 
fgntl  difetti  è  lo  ^Mrpagliamento  del)e  parole 
e  locunont  dove  Beoessità  nid  rsehiegga,  e  de' 
Varj  usi  di  esM.) 

A  DUE  A  DUE.  -  V.  in  DUE. 

A  DUE  MANI.  -  y.  in  MANO, 

ADÙGGERE.  Yerb.  att  Lo  stesso  che 
Àduggiare  in  j^goìf.  di  Far  indoxMore,  Far 
mtristire,  referendo  a'  nocivi  eifeiti  dell'i^ 
pa,  cioè  dflUa  mòia  <nnbi*a,  £  si  dicp  cosi' nel 
proprio,  come  nel  Ggurato.  -Non  èfìior  del 
ToisiniMie.  che  non  da  £/ggfa  derivi  questo 
verbo,  ma' più  lo«to  dal  lat.  Adureix*  preso 
ne' suoi  sensi  traslati.  (Es.  d'agg.al  Dis.  di 
Boi)  •  Levando  ogni  ombra  che  '1  mio  bene 
sdugge^iXeiR^  som*  7.a.  Lunge  siate;  oprofiei- 
DÌ ,  e  voi  ch'ìadugge  L' ombra  di  morte.  Tau. 
Ger.  coiuf,  aoj  85.  E  molto  è  vago  Per  opra 
lai  di  quella  pianta  ìì  tronco  Che  ton  Toipbre 
Booeoti  i  seroi  «dugge.  BaltL  Naut*  8. 

ADUGGllRÈ.  Varb.  att  Ifmocere  coU'ug- 

K' ,  cioè  col£ft  nuda  ombra.  -  V.  anche  AD^ 
OER£. 

^  Per  metnf.  e  quasi  nel  senso. di  Corrom^ 
pfre,  ContammarCj^,  Infettare^  Anuno^are* 
Kd  io  efictto  le  piante  aduggiate  si  ^mmor* 
hùOi  n  cbrromppno*  Fumo  i  Ronuini  in- 
{TTsti  alla  ragione^  Onde  seguiron  poi  4  lunghi 
atranni.  Questo  peccato  par  che  il  mondo 
adugge  (M^iiggìS  in  vece  di  admg^,  per  la  ri- 
B»)^  E  finalmente  ogni  regno  distru^e.  Pulc^ 
iMÌg.Morg,  11.75. 

ADUGGIATRiCE.  Verbal.  f.  di  Aduggùi- 
it.  Che/a  intristire  o  indouare.  *  Il  noce, 
«all'  adqgginlrìce  sua  ombra,  è  albero  iiodvo. 
Saivin,  AwnoU  Baonar,  Tanc.^p,  ^7 1,  coL  1 . 
(Auche  l'Alberti  registrò  questa  voce>  confor- 
l*U  da  questo  es.»  ma  lo  fece  con  alquanto  di 
Bfgligenza.) 

ADULÀBE.  Verbo.. 

Ha.  fio,  -Graiie  all'arguto  e  leggiadro  jorit- 
bve  della  Forimna  deUt-paroUs  quesU  volti^ 
•  lettore,  non  avrai  da  temere  che  le  mie  baje 
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ti  facciano  afa^  Egli .  dice  adunque  :  <*  Sappi 
che  non  essendomi  mai  per  t addietro  passato 
in  mente  di  ricercare  la  g^esi  di  questa  tri* 
sta  famigliar  degli  Adulatòri,  mi  ci  sonq  ora 
posto  attorno j  e,  quantunque  lontano  ancora 
dal  discoprire  ipià  antichi  progenitori^  pure 
ho  già  trovato,  così  a  mezza  linea^  ch^  quella 
genia  discende  per  diritto  lign4tggio  da  ufi 
Cane;  e  da  un  cane  non  già  eonsiilerato  come 
bestia  ch^  abhafa,  brontola,  digrigna  i  denti  e 
talvolta  mordfj  ma  conic;  animale  che  si  atf* 
bassa  sqtto  alia  mano  che  lo  palpa,  e  satteUa 
d' in  tomo  9  e  balza  a  mezza  vita  ,deJ  padrone 
per  lambirgli  il  mento ^  ed  accompagna  que^ 
sii  suoi  carezzamenti  con  un  dimenio  di  co* 
dus  che  il  pUi  festevole  non  pub  vedersL  Bada 
che  in  questo  dimetUo  dLcoda  sia  propria' 
mente  .la  muggir  ragione  della  parcfUela: 
poiché  con  la  parola  Adtil^o^  1  Làtitii  spiega^ 
vano  principalmente  tale  maniera  di  blandi^ 
medito  cagnesco»  Anzi  Cicerone  nei  libri  delle 
Quistioni  tusculane  (11,  io)  riportando  pa^ 
rocchi  versi  del  poeta  EschÙo...i  dov'è  de^ 
scritto  quel  miserando  nostro  progenitore 
miifilogicoy  al  quale  unavoltofo  ogni  terzo 
giorno  beccava  spietatamente  il  miglior  tene* 
^ume  del  fegato,  a^  sapere  che  queltucceb' 
laccio,  fosse  segno  di  avui^  dilettazione,  o  di 
promesso  Htomo,  era  solito  di  adulare  il  san- 
gue di  Prometeo  con  la  pennuta  coda.  Onde 
un  adulatore  ili  singolare  ^  privilegiata  na- 
Inni  viene  in  tal  fatto  a  paìesarsij  giacché 
non  ho  mai  sentito  a  dire  che  prima  o  dopo 
di  lui  "gli  avoltoj  abbiano  avuto  fama  di  tu^ 
singfderi.*» 

%,  AnoLABSi.  Riflesa.  att.  nel  signif.  di  £0- 
singarsi.  Lusingar  sé  stesso,  àoè  -  Lasciarsi 
ire  a  nonf ondata  spenmaa  o  fidanza.  Frane. 
Se  fiatten  *  Non  sappiamo  noi  molto  bene 
<te  dallribtmale  di  esso  (G.  C.)  niun  viene 
esdusal..»  Sperate  forse  voi  soli  qualche 
privilegio  spedale  che  ve  n'  esenti  ?  Sperate 
di  sottnurvène  con  astioia,  ec?  Ah  che  se  ciò 
giammai*  vi  cade -follemente  nel  cuore  ,.  spe* 
rate;  indamo,  ec.  Troppo  dunque,  troppo  si 
adula,  se  v'  è  chi  in  alcun  modo  confidi  fug- 
gir da  Dio.  Segnerà  Fred.  5^  $.  lo^  /- i,p.  38, 
coL  8,  ediz.  mil. 

ADULATÓRE.  Verbal.  m.  di  Adidare. 
Chi  adula.  (  Es.  d'agg.  o  da  sostit.) •  Cosi 
laggiù  ruffiani,  adulatori,  Bufibn',  cinèdi,  ac> 
cusatori»  e  quelli  Che  vivono  a  le  corti,  e 
che  vi  sono  Più  grati  assai  che  '1  virtuoso  e  '1 
buono.  Arios,  Far.  a5,  ao. 

ADULATORIAMENTE.  A werb.  In  modo 
adulatorio,  (Facciolati  in  Sept.  ling,  Cakp., 
e  ForceUini  alia  voce  iat  Adulatorie.  )  m 
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Ahtioco  rese  grazie  à'fiomm,ifuoiÌmmis  ma'» 
gna proéuratìone  Hberatus,niodicis  regni  ter' 
mfnis  uteretur.  L'apotemmii  presente  fii  ador 
latonamentè  detto  in  grazia  de*  Romani ,  del 
qiial  proc^ere  ne  son  piene  .tutte  le  carte. 
IJden,  tfis.  Progin,  u.  ^yp,  64*  edi^Jtot.  i6g5t 
(Questo  avTCrb.^  autenticato  da  questo  es.,  si 
registra  ptire  dal  Diz.  di  Boi.;  in  <^uel  di  Pad. 
manca  Tes.  e  r  avverbi) 

ADULTERARE^  o-,  come  provenzaleg- 
giando dicevano  gli  antichi,  AVOLTERAR£. 
Verb.  att.  Quasi  J Iterare,  cioè  Far  che  una 
cosa  divènti  come  un'altra j  quindi  per  esten- 
sione Corrompere,  Fabificarej  che  ogni  cosa 
corrotU  o  falsificata  non  è  più  nelPésscr  suo. 
(Avranno  cura  i  *  futuri  Vocabolaristi  di  Ikire 
un  sólo  art.  di  queste  due  voci  Jdulte^nre  % 
JvolterùreyCo'ìoro  derivati.-Y* anche  nel  J.  I; 
e  ^uì  Ali  piace  notare  ch'eziandio  il  Pei^aitiino 
nel  Mèmor,  pone  questo  signif.  pel  proprio  e 
primitivo  del  di^to  verbo.)  •  Lo  storace ...  si 
aduhera  colla  se^attu«  del  suo  legno.  -JticetL 
fior,  68.  (QueAo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus<> 
m»  volendo  con  esso  far  conoscere  che  Advl- 
TEHABB  acquista  le  accennate  significazioni  per 
la  figin^a  della*  metàfora.  E  insieme  con  esso 
adduce  un  altro  es.,  pre^o  da  Dante,  che  noi 
rechiamo  nel  J.  II.)  ' 

$.  I.  Per  traslaz.  si  diee  d^^ì  Fuilare  la  fide 
coniugale,  E^si  usa  per  lo  più  in  modo  assol., 
cioè  eoH'oggetto  sottinteso.  (TrasLsignifican* 
tissimo;  poiché  l'tiomo  ammogliato  che  usjiirpii 
la  moglie  altrui,  in  un  certo  ^modo  la  la  di^ 
ventare  alt^  cosa  da  ^uel  ch'ella  é  ed  esser 
dovrebbe,  la  corrompe,  la  falsifica,  la  rimove 
dalla  sua  condizione.  Dicasi  lo  stesso^  della 
donna  maritata  che  usm-pa  1'  altrui  marito. 
L'opinion  mia  concorda  eoi  Perganmio.  Fé» 
sto,  il  cel.  Grammatico,  insegua  che  nÀdai^ 
ter  et  Adultera  dicuntur,  quia  et  ilie  ad  «|l- 
ieram,  et  hec  ad  altertun  se^  conferunt,n  In 
tale  etimologia  quel  che  fa  molto  a  mio  pro- 
posito si  é  l'avere  anche  Festo  riconosciuU 
per  radice  di  Adultero,  as  b  voce  Alter,  a,  um. 
Un'altra  etimologia  se  ne  reca  nel  $.1  di 
ADULTERIO ,  intorno  alla  quale  se  ne  ri- 
mette il' giudizio  agl'intelligenti»)  »  Sana  la 
legge,  eh'  ogni  donna- còlla  In  adulterio  fosse 
messa  a  rtiorte,.Se  provar  non  potesse  ch'una 
volta  Avesse  adulterato  il  suo  consorte.  Arios. 
Fùr,  28,  82.  (Qui  in  modo  iassol.  -  La  Grus. 
e  Gorop.  allegano  questo  es.  nel  tema  di' 
ADULTERARE  [intórno  a  che  V.  andie  nel 
tema  e  la  Nota  al  $.  IH];  e  citano  la  st.f^  in 
cambio  della  st,  8j.-  Che  poi  Adulterare  sia 
vérh.  att,  tiòn  già  neutr.  assol. ,  come  dice  la 
Crus.,  benché  per  lo  più  se  ne  taccia  l'oggetto. 
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oltreché  assai  lo  dimostra  la  sua  significanu, 
importante  necessariaménte  il  passar  l'azione 
del  aoggello  sopra  una  persona  ,•  valga  l'es. 
seg.,  in  difetto  di  passi  più  calzanti  che  ora 
non  mi  sovvengono:  «  Costui  è  ekiamalo 
adultehator  delle^ mogli  altrui  [S,  Agost.  Git. 
D.  cit.  dal  Voc.^-  >»  Che  significa  Adultera- 
tore delle  mogli  altrui  f  E'  significa  Coki  ehe 
akultera  le  altrui  mogli.  Dunque'  il  verbile 
Adulteratore  implicitaniQnte  dimostra  e  au- 
tentica l'att.  signif.  del  verbo  sno.) 

%  IL  E  ^  metaf.  tolta  dalUi  significaziona 
indi<iata  nel  paragr.-^ntpced.  •  O  Simon  ma- 
go, o  miseri  seguaci,  Cheie  cose  di  Dio,dis 
di  bontate  Deono  essere  spose,  e* voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate.  Daiit,  Inf, 
19,  4*  (Questo  m/n/tenalé  messo  a  contrasto 
con  spose  di  bontate  apertafnente  dimostrai  il 
senso  che  noi  vi  abbiamo  attribuito.  La  Grus. 
allega  il  med.  es.  in  conferma  di  ADOLTEBAaa 
usato  per  meiaf.  in  vece  Ì\  Falsificare,  Cor- 
rompere.  Io  non  l' intendo  così.  Dioesi  AdnU 
tetare  ^^Falsificare  o  Corrompere,  non  già 
metaforicamente^  ma  propriaraetite,  come  s'è 
posto  nel  tema.  E  nett'es.  riferito  le  cose  sa- 
cre di  che  parla  il  poeta^  non  sv  falsificaiio  0 
ài  corrompono  da'  sìmoni'aci,  ma  si  praltitoi* 
scono  al  vizio;  onde ,  per  metaf.,  il  loro  adul- 
terio, mentre  che  sono  destinate  ad  essere  le- 
gittime spose  ddla  bontà,  cioè  della  virtù.) 

«J.  Ilf.  AiifvLTcaàRs.  Neutr.  assoL  AvolU' 
>»  Pure,  Conokettere  adukeriaj  ec.,  ee.  »  Or(7- 
SCJ  e  CoMP.,  salvo  l'Alberti. 

JVtfif.  -«  Mia  che  uso  pazzo  è  mai  questo  di 
spiegare  le  voci  vive  colle  morte?  (Mont,  Or- 
5eFv.  ined,) 

««ADULTERATORE.  -  1^.  Agòst.  C,  A 
$9  Costui  è  «hiamato  'adulteralòr  delle  mogli 
9  altrui.'  »  CttvscA,  ec.,  ce. 

JVbSf.  "  Alla  citazione  S,  Agost,  C  />.  si  ag- 
giunga .'  lilf,  4,  l5.  ~  La  negligeinsa  della  Cras. 
nelle  citazioni  passa  ogni  segno.  {Latiéer, 
Giunt.  ined,  ) 

«  ADULTERINO.  Avolierino,  Nat»  itr 
n  dulterio,  ce.,  ec.i»  Cause j  e  Comp.,  salto 
V  Alberti. 

Jf&tK.  -  AppKca,  gentil  Lettore,  a  questo 
art.  «nò  che  disse  il  Monti  •  a  proposito  del- 
r^ca^ferare  usato  dalla  Grus.  CvComp.  per 
ispiegare  il  valore  di  Adulterare, 

U  ADULTERIO  e  ADULTERO.  Wecita 
>»  congiuntmn  carnale  di  maritata  e  d^ammo- 
figliato,  »  Cbuscj  e  Comp, 

Nou,  -  Primieramente  diremo  aUa  pad.  Min. 
che  sopra  quell'^^dÌKlIero  voleà  porsi  il  segno 
dell' accento  tònico  (AduHéro),  Come  fece  la 
Crus.,  l'Alberti, ìì  Voc.  dlVcr.,  e  il  Diz.  di  Boi , 
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aoDOcdiè  non  si  confonda  Tnzion^  con  d^  ^> 
commette.  In  secondo  luogo  dòveano  i  Vpca- 
tiolarisli  avvertire  che  Adultero  scruse  Dante 
per  avventura  ^una  sola*  volta  per  cagione  dì 
qoelU  benedetta  cc^la  éàh  da' poeti  si  chiama 
rima.  Che  se  la-Crus.  ne  allega  pure  un  es.  dei 
pTOMlore  Butr,  si  è  che  «  doyendo  commentare 
il  passo  di  Dante»  egli  giudicò  opportuno  di 
ripetere  la  stessa  voce  usata  forse  da  lui;  ma 
fuor  di  tale  occasione  è  verisiiriile  eh'  egli 
avrebbe  detto  JdidUrio  scolpitamente  e  s^n- 
u  ttorpiatura.  Le  quali  cose  hanno  a  essere 
notale  sc^atamente  in  servigio  de' giovanetti 
e  de'  fofestien*  -  Ma  siamo  noi  ben  certi  che 
Dante  abbia  dettato  quell'oJri/l^ro  in  vece  di 
adtdurioì. .  •  Il  Postil.  Di^.  di  Boi.  avvertisce 
cbe  attimi  testi  leggono  l' intera  quartina  co^ 
me  sigine:  «  Ma  Faticano  e  V  olite .  parti 
dette  Vi  /toma,  che  son  state  cimilerio  JUa 
milizia  che  Pietro  seguette.  Tosto  Ubere  fien 
ddl'adtdterio.n  Tale  è  pur  la  lesione  del  Cod. 
Bartoliniano;  tal  queUa.de'  quattro  God.  pata- 
vini p  come  .ci  fa  ooooscere  il  diligentissimo 
sig.  Angelo  Sicca.  Che  dunquo  bisogna  più 
avanti  a  sanar  l'allegata  quartina  di  tale 
storpiatura?  Tnttavolta  nel  Dante  rece^te- 
menie  publicato  da  quattro  Acaderoioi  della 
Cnis.siè  rispettosamente  conservata  la  stop; 
piatura  aocarezxata  e  fomentata  da' loro  mag- 
giori; e  nelle  Note  giustificative  non  si  fa  pur 
corno  della  dicitta  lezione  che^  oggimai  nessu- 
no pan  ignora.  Sinistro  presagio  per  la  ^qiiinta 
inipressione  del  Vocabolario  1 

^  I.  AnoLTMio..  Sust.  m.  Violaa^one  della 
fede  coniugale.  (£s«.  da  potersi  agg*)  •■  Venne 
questo  nome  {adulterio)  dall'effetto  del  vi^ 
zio,  cioè  adulterium,  aherius  ventrtm  terensj 
òoè,  ec.  Bocc.  Conu  DanL  AUeg*  cap.  r^ 
V.  2,  p.  83.  (Veggasi  il  restp  nel  luogo  citato.) 

{.  IL  Per  Amore  illecito  fra  uomo  ed  no- 
mtK  m  Quelli  ehe  Bnsono  il  bellissimo  fanciullo 
Ganimede  esser  mpito  da  Jove  per  adulterio. 
<Soi.  AgDstX,  i>.  1 8^  1  a.  (Lamber.  Giunt.ined^ 

S*  UC  AurLTiato  si. dice  pure  ds  alcuni 
astronomi  ed  astrologi  fantastici ,  parlando  di 
certe  eedissi  del  sole  o  4ella  luna  che  succe- 
dono in  tm  modo,  secondo  loro ,  insolito  e  ir- 
regolare,, come  nel  caso  d'ecdissi  (AÌzontali, 
dove,  qdantnoque  .il  sole  e  la  lima  sieno,  dia- 
metralmente opposti,  nondimeno  appaìoàp 
oome  -se  ambedue  fossero  sttQ*Priiome  nel 
medesimo  tempo.  Chawtb,  'Dit*  univr 

ADÙLTERO.  Sust.ro.  ChLcotnmètU  adul^ 
terio.  (Ea.  di  poeta)  m  Non  pur  vendetta  di  co- 
lui non  prende  Che  fiitto  s' era  adultero  di 
quella;  Ma  gli  par  fare  assai  se  si  difende,  ec. 
Arìos,  Fur,  i6«  i4* 
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.ADÙLTERO.  Aggett.  e  usato  fignratam. 
pCT' esprimere  Cosa  o  Luogo  conimi/iato  da 
adulterio.  <■•  O  ombre  infernali  ^ , . .  occupate 
l' adultere  case,  si  che  T  iniqui  occhi  non  go- 
dano d'alcuna  luce.  Bocc,  Fiam.  1 4?. 

«ADULTEROSO.  V,  A.  Adulteratore, 
f9  Adulten}.  -  Ovid,  Pist,  i .  Volesse  Dio,  che 
nTadulteroso  Parisse  fusse  affogato.'»  Cru- 
sca, ec,  ec.  .  , 

Osstnmioa*.  -  Il  tesfo  impresso  per  cura  del 
S|g.  Luigi  Rigeli ,  Acad.  resid..  della  Crus. ,  a 
c>  a,  legge  in  quest'altra  forma:  m  Ora  volesse 
Iddio  che  lo  awjleratore  Parisse  fusse  affo-: 
goto,  ec«M  E  tale  é  pur  la  lezione  accettata 
dalla  Crus.  t^edesima  in  Avolierator^.  Dun- 
que o  l'una  o  Taitra  di  tali  parole  si  dee  cac- 
ciar fuori  del  Vocabolario.  Ma  ila  pur- meglio 
cacciamele  fuori  ambedue;  e  forza  bastante 
a  farlo  ci  è  porta  dal  Cod.  ambr.,  il  qusile  ha 
correttamente  m  Ora  volesse  Iddio  che  Fàdul' 
tenitore  Paride  fosse  affogati^,  ec  w-s  Oh  ve^ 
dete  oome  bel  bello  cotesto  Vocabolario,  co- 
testo Lazzaro,  si  va  smorbacchiandol  Ma, 
badate  bene ,  la  non  è  cura  da  tbare  à  buon 
termine  cosi  per  fretta  ;  che  non  si  tratta  di. 
maluazi  da  biacca  o  da  pannicei. caldi:  é  tutta 
intera  laf  noscfogfa  diSauvages,  di  Ciillen,  di 
Vogel»  di  Linneo ,  di  Bfoussais,  ec  /  che  ab* 
biatiio  alle  mani. 

ADULTO.  Aggett.  Cresciuto.  L»ì.Adultù^. 

%.  h  Detto vdcUe  piange,  vale  Arrivato  ai 
debito  complimento  del  crescere j  che  anche  si 
dice  Fatto.  V.  ADULTUS  nel  ForoeL  «  Salo- 
.  mone  ne'  suoi  Proverbi  si  protestò  aperta- 
nvebte  che  gli  anni  de'  malvagi  verrebbono 
dimezzati , . . .  cadendo  i  più  di  loi^  quasi  laiìnr 
brusche,  prbna  (ìracide,  che  mature;. o  quasi 
loglio,  prima  inaridito , .ch^  adulto.  Segner. 
Pred,  i.,^.'4>^*  ^»P*  ^^fCol.  i. 

%.  JL  in  senso  morale.  V.  AduUus  nel  For- 
.'CelL  •-  Ecco  precorre  Per  annunciarti  al  gabi* 
netto  estremo  II  noto  stropiccio  de'  piedi  (^oi. 
Già  lo  spo^o  t'incontra.  In  un  baleno  SCugge 
ddi'altrui  man  l'accorta  roano  Della  tua  dama; 
e  il  a^o  bel  labbro  intanto  T' apparecchia  un 
sorrisob  Ognun  s' arretra  ,  Che  conosce  i  tuoi 
dritti,  e  si  conforta  Con  le  Adulte  speranze,  a 
le  lascitndo  libero  e  scaroo  il  più  beato  seg- 
gio. Airtn.  ilfer^'.  91. 

^  IIL  EssEsa  ADULTO  m  uva  così.  Figura- 
tara.  Aventi  fatto  lungo,  esercizio^  Avef la  da 
molto  tempo  coltivata  o  provata,  0  simili.  Il 
suo  contrario.  Essere  nuovo  ài  ^sa  cosa  o  in 
essa  cosa.  »  Questo  decreto,  frate,  sta'sepuko 
Agli  occhi  di  ciascuno ,  il  cui  ingegno  N41a 
fiaintna  d'  «roor  non  è  adulto,.  Dant^  Farad. 

B  7#  60r         . 
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«J;  IV,  E  sost.  -  Segn.  Cnsi,  instri.  p,j, 
«9  mg.  S,  $.  1  ó.  Se  noi  'vogliamo  parlare  de' 
M  soli  adahi ,  q^nto  radi  sodò  coloro  i  cjiinli 
ft  non  perdano  con  qualche  peccato' mortale  la 
f»  grazia  gii  ricevuta  nel  battesimo!  (P.)«»— ifiw» 
9»  cé/t  •  ^^.  a  1 5.  AUor  son  vaghe  (  le  api  )  di 
M  veder  gli  adulti^  E'' la  dolce  fiuniglia.  (M)» 
Diz.diPad. 

Ossenmtiotu.  -  Con  maggiore  esattezza  gram- 
maticale era  da  dire:  uÈinJbna  di  sust.»*i 
poiché  in  ambedue  gli  es.  allegati,  e  in  quanti 
allegar  se  ne  potessero,  la  voce  Adulto,  dòsi 
usata  ^  non  cambia  natqra;  ella  rimane  pur 
sempre  un  àggett.,  cui  si  sottintende  un  sust.' 
analogo.,  come  dire  Uomini  nel  primo  pas^ , 
e  Figlto  simile  nel  secondo.  E  slnella  Propos. 
del  Monti,  onde  fu  tratto  il  sec.  és.,  come  nette 
Annata^,  al  Diz.  di  SoL,  che  somministraro- 
no if  primo  9  è  posta  la  formola  grammaticale 
da  noi  accentiata. 

AD  UNA  o  A  UNA.-  V.  UNA  (A  o  AD). 

AD  UNA  AD  UNA.- V.  in  UNO.  Aggett. 

AD  UNA  BOCE.  -  V.  in  VOCE. 

ADUNANZA.  Sust.  f. 

%,  AnimANZA  crviLs.  Frane.  Sodeté.  ••  Ma 
portando  Aristotile  opinione  differente,  e  giù* 
dìcatido  dalla  tragedia  ancora  potersi  trarre 
pe^  la  civile  adunanza  qualche  utilità,  accennò 
in  questo  .libro  alcun  suo  giovamento.  Gioco- 
min,  Oraz,  -e  Di^,  5j,  E  chi  non  sa  l' oro  e 
V  iv*gento  essere  strumenti  di  tutte  le  commu- 
fazioni^  niello  più  necessarj  al  padre  dell'unii 
"versale  famiglia,  che  è  l'adunanza  civile,  che 
al  padre  di  famiglia  privata,  od  in  virtù  conte* 
nere  ciò  ohe  l'uso  della  guerra  o  della  pace  ri« 
cerca?  Id*  in  Pros.fior.  Par»  i,  v.  ij>p*gg, 
edi%,/iór.  1716*    ' 

AD  UNA  PARÓLA.  Avverbialm.-  V.  in 
PARÓLA. 

AD  UNA  SORTE.  -  V.  in  SORTE,  Ha- 
niera,  Gtdsa, 

AD  UN  ÀTTIlilO.  -  V.  In  ÀTTIMO. 

AD  UNA  VOCE.  -  V.  in  VOCE. 

AD  UN  BISOGNO.  -  V.  in  BISOGNO. 

«  ADUNCHE.  V.  A.  Lo  stesso  the  Adui^ 
»  tpìej  ma  è  poco  usato.  »  Cbcscj  e  CoMP., 
eccetto  VAiberti. 

>  OtMiMsi9iu,  r-  Non  basta  il  dire  c6e  Adunche 
è  poco  usato;  bisognava  o  non  dimoila,  la* 
sciando  che  i  pochi  es.-'parlino  da  sé)  o  pure 
avvertire  che  d»  più  leooli  in  qua  non  v'è 
scrittore  che  l'adoperi.  L^ Alberti  giodisio- 
samente  pone:'  a Antitamenté  fii  uMo  per 
Adunque,  n 

ADUNCQ  f  e ,  per  necessità  della  rima , 
ADONCO;  V.  questa  seconda  maniera  di 
scriltui^a  al  posto  suo  dell'  alfabeto.  Aggett. 
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■  Torto  iu  fkmtaa  sinuKtudint  di  fostro  WV* 
"  cel  rapace,  ' 

$.  I.  Per  Curvo  ,  Incurvato,  •  £  slanro  e 
molle  con  V  adunche  mani  M'aggrappavi  alla 
ripa.  Cor,  Eni  l,  6j  v,  5i>6.  (Test.  lat.  Pt^ensan» 
temque'uncit  manibu^  capita  aspera  mtm- 
tisj  oc.  Tk^ux.  dell'Alfieri  : . . .  gli  aspri  Scogli 
aggrappando  con  le  adunche  mani,)  Sul  col- 
lo un*  rama  tien  col  braccio  adunco.  TansiL 
Poes,  ij^,^ {Aggrapparsi  coHts  adunche  mani, 
come  dissero  virgilianamente  il  Caro  e  l'Al- 
fieri, è  locuB.  vera  e  diptntiva  i  perchè  chi  ù 
aggrappa  ad  uno  scoglio,  incurva  le  dita  quasi 
a  modo  d'uncini  :  ma  quel  chiamare  adunco  > 
stc<?ome  fece  il  TansiUo>  il  braccio  piegalo  1 
gui^  d'arco,  non  ne  presenta  ben  chtiini 
H  imagine  «Ha  fantasia  ;  perchè  fra  la  streitt 
ctn'vatura  de'  rostri  o  degli  uncini  e  la  itinra- 
tiH'a  ampia  e  agiata  del  braccio  che  con  la 
mano  s' appoggia  sul  fianco  per  sostenere  un 
peso,  è  molta  differenza.) 

J.  II.  Metaforicam.  per  Sagace,  o  simile.  • 
Uno  commandi^  ed  ano  il  rege  sia,  A  coi  donò 
il  figliuolo  di  Saturno,  Che  profonda  ed  adunai 
ha  la  sua  mente^  E  scettro  e  l<^gi  >'  aedo  ire 
lóro  ei  regni.  Sahin,  lUad,,  l,  a>  p,  55.  (La 
stesso  Salvint  \Pros,  tos,  i,  4^7Ì  interpreta 
il  valore  di  questa  voce  come  segue:  ujdw9' 
que  a  ripescarla  [la  verità^  ci  vuol  del  huonoi 
e  non  è  dà  tutti  i  cernetti  H^iirarla  su,  ma  dà 
quelli  solamente  che  hanno  V  intelletto  come 
di  Saturno  disse  il  grande  Omero,  tintelietto 
ricurvo  e  per  cosk  dire  fatto  a  untino',  che, 
gettato  sopra  le  cose,  le  chiappi  e  vi  si  atlac' 
chi  e  non  iscorra  solamente  in  superficie,  pe* 
rendo  d'afferrare,  e  noi  faccia,  ») 

$.  HI.  Labbbo  adunco,,  diciamo  per  iigmfi* 
care  quel  particidar  modo  dì  comporre  il  lib* 
bro,  che  è  necessario  a  sonar  la  sampogna.  • 
Variando  è  piegando  in  molti  modi  Le  voa  e 
ti  canto,  e  con  adunco  labbro  Scorrendo  10- 
pra  1  ealami.  March,  Lucr,  5,  Sa^.  (Tert.  lit 
£t  supera  cahanos  unco  percurrere  labro) 

AD  UNO.  Locuz.  avverb.  dfitt.  -  V.  in 
UNO.  Aggett. 

AD  UNO  AD  UNO.-V.  in  UNO.  Aggett 

AD  UNO  ÀNIMO.  -  V.  in  ÀNIMO. 
*  AD  UN'  ORA.  -  V.  in  ORA,  lat.  Hora. 

ADUN'OàA...€HE.-V.inORA,l«- 
Hora, 

AD  UN  TRATTO.- V.  in  TRATTO.  Sa* 

ADUSTIÓNE.  Sost.  f. 

).  Per  Lo  abbruciare,  Lat  AduslSo,  «Ooìb- 
do  i  medioamenti  • . .  non  giungono  a  tdr  fi* 
tua  qualche  piaga  difficile  e  pericolosa,  vi  ha 
consiglio  del  gran  padre  della  medicma  ippo- 
crate«  che  si  debba  ricórrere  al  ferro;  e  quando 
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questo  non  g?ovr,  ynaìb  egli  che  non  si  per- 
doni Nemmeno  alle  più  fiere  adustioni.  M&hz. 

'  ADUSTO.  Aggeli. 

5. 1.  T.  de*  Medi  -■  Lnngna  adusta.  Sàngue 
adóstOy  Alnlo  dì  corpo  e  temperamento  adu- 
no. Red:  cìt.  àaì  Pasta,  (Con  quasi  Io  «tesso 
valore,  secondo  le  occasfonf,  si  dice  pure  "^r- 
JKOÌo,  Arido,  Rimraoi  Segaligno»)  • 

J.  n.  ÙMOiit  ADtrsti.  T..  de*  Med.  '  Untori 
igntis  hoUentf,  sulf§irei]f  acri.  (V.  41  Pasta  in 
UMORE.)  M'Una  {donna  da  proporli  per 
nogfié)  n*hó,  disse,  poiché  confidate,  Ch*'è 
^  caso  vostro ,  perchè  in  uno  stesso  Umore 
adusto,  tutt'a  duo  pecfcati?.  Leopàr.  Jtim.  55. 

* 

AÉMPTERE:  Verbo.  -  V.  ADÉMPIERE. 

AERRc  Stist.  d' ambo  i  generi.  Aria,  (  V. 
anche  ÀRIA.) 

S»  li  A  ll'asr  cnuiBÒ-x  al  roseo.  Ayyerbiafm. 
e  peelicaift.,  vale  Di  giorno  e  di  iiof/«.*Ov 'eb- 
be spesso  «ll'aer  chiaro  e  al  fbsco^I  ladroni  òr 
ifmaosì,  or  alle'spaHe.  Àrios,  Fur*  tS>58. 

%  ir.  FoimBai  AD  As».  -  V.  in  VENTO  il 
%  PowftEBS  a;  vbhto^o  ah  aehb'.- 

«  AEREO^  Add»  D'aria,  hai,  Jtereus,  ^ 
j»  Acri.  Conòiossìacosachè  dì  sopra  abbia  finto 
Mche  i  eorpi  aerei  dell' anime  sian  visivi.  — 
•  TVts^f .  Ger.  i  t ,  35*  Vedeasi  in  alto  il  lero 
»  Elvezìo  asceso  Meno  l'«ereo  .calie  aver  fbr-* 
•Dito,  n  OiT.  di  Boi,  Dii.  di  Pad. ^ 

Onmmkìnm.  —  Questo  secondo  ea;  {dei  Tasso) 
è  ona  gicmui  alla  Cms.  fatta  dal  Diz.  di  Boi.,  e 
ricopiata  da  q«el  di  Ptkl.,  senza  considerare 
che  iljkro  Blvezio  non  è  né  un  uccello  che  si 
spani  per  gli  aerei  calli,  né  ui|  aerostato.  Egli 
é  r audacissimo  Alcasto  che  il  primo  Scopre 
fa  iesUt,  ed  Urta  scala  estol/es  it  tfualé,  asceso 
in  alto,  aveà  mezzo  fornito  *ì\tereo'  calle j  cioè 
era  quasi  in  einm  di  essa  scala,  la  ^ale,  al 
mio  parere,  non  dovea  esser  d'arUt,  ma  alia, 
eeeeha^  e  degna  d* essere  citata*  nel  paragr. 
destinaltr  a  questo  senso  :  che  gli  oggetti  alti^ 
eccelsi,  si  trovano  bensì,  come  dire^'nW  seno 
deitaria^  ma  non  sono  ^\k  fatti  d^arùu 

J.  I.  Per  &ie  sta  o  snoie  starerà  aria.  (Es. 
d'agg.  (d  Bis.  òk  RoL)«  Gli  aiiiniali,  altri  si 
chiaiaaiip  lefrestrì; . . .  altrì  aerei ,  come  i  co* 
toaibt,  le  passere  e  le  rondini,  perdiè  volando 
itamio  buona  parte  del  tempo  in  aria.  Ricet. 
j6or.  5;  Lo  strdzzolo  pare  che  voglia 'essere 
terrestre  ed  aereo.  Id,  ib, 

5.  If.  Per  Allo  sì,  che  domimi  neWaere, 
Altìssimo,  Beceùo.  (Es.  d*agg:)  -  Del  bel  Pan- 
naso  in  su  l'aeree  cime.*  Càiàbr,  1 ,  64«  Ma 
teme  quercia  cfie  sospinse  in  alto  L' aeree 
duorae,  e  già  deD'slpe  in  (bndo  Lungo  tempo 
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manda  salde  radici.  Td,  3,  qo  1 .  E  giti  dal  muro 
in  su  l'aereo  tetto  Vedilo  alzar  {ri  hme  del  sole 
ripercosso  daU*ondé)  qu.N  e  là  raggiando  irf- 
torno.  MarfeL  P,  J,  Fem,  a.  i_,s.  i.p,  i$4- 

"^i  in.  Prospettiva  aerea;  —V,  in  P1\D- 
SPETTltA.  '  ' 

'  AEROMÀNZlA.  Sui. f. Certi  impostori  Be* 
tempi  andati  cosi  chinfnavauo  l.i  pretesa  Arte 
d'indovinare  per  via  d'aria.  Tjal.  Aeromantìa. 
(A!  presente  si  pretende  d'indovinare  per  vra 
di  nocchi.)  **Allri  {indoyinat^ano)  con  segni  di 
vapori  5^  ed  é  appellata  ncromnnzi'a.  Ott.  Cam, 
Dani.  i^'^Sq.  (TI  Voc.  registra  in  queliti  vece 
«  AERIMANZtA.  Tndòminmento  per  via  d'a- 
ria. »  E  F  egregio  Prof.  Carena  vi  fa  la  se^. 
nota  :  u  CiS  che  io  vo*  dire  su' questa  rlichia- 
razione^  s'intenda  detto  per  molte  altre  della 
stessa  rMÙirttj  apposte  tii  vocaboli  Tdròinait* 
zfa,  Necromanzia,  Piròinanzra,  Rlihdomaozi.t. 
Nitmó  oramai  non  è  che  non  sappia  che  tutte, 
qtteste  indnzife  furono  arti  occulte  fondate 
sopra  cognizioni  p'ositii'c  ,  ma  coltivate  *  50- 
gretamente  con  lo  scopo  di  lucro  o  di  domi» 
nazione,  e  perciò  aceumpagnìtte  da  impnstrh 
re,  le  quali  trovarono  facile  V  accesso  ai 
cuor  dell'uòmo,  di  sua  natura  credulo  ì  per^ 
eitè  nattimlmerìte  veridico.  Furono  dunque 
arti  vane,  con  le  quali  terti  Impostori  die- 
dero ad  intendere  agi'  ignoranti  di  sapere  per 
via  d'aria,  ó  di  fuòco',  o  d' tdtro,  operar 
prodigi ,  e  conoscere  le  còse  occulte,  anche 
quelle  che  non  esistono  /  come  le' future, 
Laonde  ,  Jiéllii  dichiarazione,  di' tutte  questa 
voci,  al siist.  kHe\  fnddvinamentcr,' •<>  sirriile, 
s* avrebbe  ad  àccoppiar^sempre  qualche  aditi- 
tivòj  come  Vano",  Fallace,  tf  simile  altro,  che 
irrrpedisca  gt  incauti  dal  credere  che  cotesto 
sieno  arti  vere,  n) ' 

AERÓSO.  Àdd.  Aèreo.  -^  Ecco  i  de^trier 
per  gli  aerosi  campi  Fuggir  turbati  a  parti 
più  remètc.  Ufoh.  -Ninf'tib.  st.  i3.  (Il  Dìz.  di 
Pìid.  adduce  ancor  egli  questo  esl,  non  cìtan» 
dò  però  né  stanza*,  né  pagina;  e  ad  Aeroso 
facendo  corrispondere  Arioso-,  che ,  secondò 
lui  stesso,  ha  bensì  molli  signìf.,  ma  non  que* 
sto.  Eglf  copiò  la  Proposta  del  Monti,  ma  co- 
piò male.) 

AESCARE,  Verbo,  e  suoi'dérivativi.- V. 
ADESCARE,  ec. 

•  AFA.  Sust.'  f.  Aria  bassa,  calda  e  sqffb^ 
conte.  Caldo  atmosfericùsoffoCante.  Dial.  mi|. 
Sòffegh.  m  In  proposito  dell'ala,  o  sia  aria 
bassa,  calda  e  soffogante,  come  sogliamo  dire, 
che  si  prova  in  certi  giorni,  massime  quando 
vuol  piovere,  benché  non  domini  n'é  Quinto  né 
pòco  lo  scirocco  o  alttx)  vento  "di'  ana  natura 
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caldo;  ed  incile  in'stagioni  non  calde,  merita 
ù*essere  vaUilala  la  felice  teor/a  d^  P.  Niccolò 
Ghaai^  il'^quale  ne  deduce  la*  causa  da  esala- 
zioni Ginananfi. dalla  terra ,  an.'iloghe  a  quelle 
che  ofTeudono  i  canopi  dentro  alle  minière. 
Targ.  Tózx.  G.  ^iag,  ^,  38o.  Tantoché  passi 
l'afa  f  die  in  sul,  mezzodì  suole  stringere  ga- 
gliardissimamente. Soder.  jégnc^  i58.  Di  pie- 
tà questo  (il  bisognq)  V  uom  colma  é  di  zeloj 
li  qual  (di vota  usanza)  Con  pili  viva  speranza 
Ne' suoi  t>isogni  umfL^ofre  al  Cielo;  All'afa 
ardilo,  al  gelo.  Ne  va  per  lui  pietoso  A  farsi 
rel^iosoj  Perch'egli  avvien  ch'a  Dio  più  si  ri- 
volli olii  bisogni  ha  .più  grandi  e  chi  n'ha  mol- 
ti«  Àllegr,  33  ediz.  Crta. ,  -  ag  etUz,  Jmslet> 
dàm.  Fichi  afati,  guasti  dall'afa  /cioè  dall'  ec- 
cessivo caldo.  Sahifu  AnnoL  Buonar,  Fier,' 
p,  463,  coi,  i;  (Sopra  l'orìgine  di  questa  voce 
Afa  esercitarono  l'ingegno  molti  valentuomi- 
ni ^  e  quindi  ne  recarono  in  mezzo  (nullissime 
cose,  fatte  a  posta  discendere  dalle  nubi.  Io 
per  altro,  trovando  agiato  l'andar  terra- terr^ 
ni'imagino  i^tjifa  sìa  di  quelle  voci  forniate 
per  qnomatopéa ,  cioè  imitanti  il  suonQ  della 
cosa  ch'elle  significano,  od  alcuno  de'  più  ma- 

.  tiifesti  effetti  di  essa.  Ora,  siccome  uno  de' più 
manifesti  effetti  dell'aria  calda  e  sofibcante  si 
è  quello  di  far  che  l' uomo  cacci  fuon  il  fiato 
in  modo  che  n'  esce  il  suono  af^  .cosi  non  mi 
pare  inverisimile  che  da  cotesto  suono  o  verso 
ai  sia  formata  ìa  parola  Jfit  per  esprimerne 
con  la  loquela  la  cagione.  À  og;a\  modo,  chi 
disprezzasse  una  tale  orìgine'(ch'io  tengo  non- 
dimeno per  nobilissima,  perchè  imraediata- 
meute  da  kiatura),  la  lingua  ebraica  s'aCcon»- 
móda  graziosamente  a  presentargliene  uifa 
stupenda  elimoilógfa.  Diòe  adunque  il  Mono- 
sini  d'aver  risaputo  per  cosa  certa  dall'ebrai:^ 
zanle  Alessandro  de'  Medici  che  AJa  è  prole 
i^ittinia  ùéVAf^ui  di  qucl^  lingua^  signifi- 
cante Cuocere,  Io  9o  bene  che  altre  derìva- 
aioni  ne  furono  additnte  $  ma  le  son  tali  che 
por .  avventura  ci  faranno  uiiglior.  giuoco  in 
sull'occasione  di  rìntracdare  i  mesti  genitori 
àiàV  Ajganno,) 

»%A,  Ark*  Un  certo  affanno»  che^pergr»' 
»  yezza  d'aria  a  sovenfkio  caìdo,  pare  che 
»  renda  difficiìe  la  respiraùone»  —  Pataf,  i . 
»  Tu  mi  dai  afa,  deh  levati  quinci.  {In  alami 
n  Mss,  si  legge  neùi,)n  Cause j  e  Coup, 

Ositrmimu,  -  Dato  che  si  usi  la  voce  Afa 
sottosopra  nel  signif.  attrìbuitole  qui  dalla 
Crus.  e  Comp.  ^  era  forse  meglio  dichiararla 
in  quest'altra  forma  :  «Ari  diciam  pure,  figu- 
ratamente, V^ctto  deWà/a,  che  è  quel  D^- 

Jfcile  anelito  cagionato  dal  caldo  atmo^erico  ' 
ittffbcatifC'  *9  Del  rimanente  essi  pongono  per 
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reqia  della  voce  ÀJa  questo  suo  wilor  secon- 
dario e  figurato;  ma  t4ittavfa  srusabi)^,  ìq 
quanto  che  noti  ne  conoscevano  il  proprio. 
EgU  è  per  altro  uno  stupore  a  Vedere  coimi 
*  cziàndi'o  né  piti  né  meno  lo  ignorìno  i  Gro- 
Schia);|i  dell'ultima  covata.  Né  quindi  man- 
viglia  se  tutti  quanti  confusero  l' effetto  om 
la  cau^a.  Ma  lasciando  andar  questo ,  l' et. 
eh' essr  adducono,  è  male  appKcàtA ;  perché 
l'uomo  che>dà  afa  altrui  non  è  di  certo  dò 
che  si  chiama  gravezza  diaria  osoverdiio 
caldo.  Ma  si.  lasci  andar  questo  ancóra.  Noa 
solo  Tu  mi  fai  nefit»  in  vece  di  7Vf  mi  <l« 
afa  s  leggono  i  M^.  veduti  dalla  Crus.  e  aoa 
da'  Comp.,  ma  quello  altresì  postillato  dal  SiK 
vini  {Cod*  Aìelz,),  e  l'edizione  di  Napoli.  Mi 
né  tampoco  dì  questo  si  parli;  Se  la  Cmi.  e 
Comp.  aveano.  qui  ricevuta  la  lezióne  Tu  «ù 
dai  afa,  perchè  poi  in  NEFA»  voce  di  gergo 
per  non  dh*  Noja»  o  kftwe  arabica  (ifò/b)f 
ne  allegarono  in  conlèrma  qnestoinedesuno 
verso  del  Patajffiol  E  parche  almeno  alineoo 
non  avvertirono  quivi,  trovarsi  in  ahrì  codici 
Tu  mi  dai  afaf  Quand'ìo  pertanto^  soriveodo 
dff-  cotali  Vocabolaristt ,  <ion  intingp  la  pernii 
nel  mela,  non  dirai  tu,  mio  discreto  iidtore, 
ch'io  fo  loro  assai  bene  il  dovere! 

.  $.  U.  F  ASB  hWA  AD  ÀLCoiiO*  Figuralam.  QoaH 
Recare  altrui  quella  molestia  che  ci  reca  l'afa; 
Dar  noja,  infaeUAirei  9,  che  toma  lo  stenoi 
Venir  cheecMi  sia^-a  noja  o  a  nmueea  ed  «dirvi 
•  Stomaeavali  anch' egli  co'  suoi  modi  divcnl 
dagli  antichi  :  cacoiar  di  rado;  non  ai  dìkuar 
di  cavalli;. ire  per  la  città  in  ietiiga$  fargli  afii 
i  cibi  deUa  patria.  Dopane*  Toc*  Ann,  l*  3« 
p,  3 1«  ediz.  Crus.  (Test  lai*. •  .fasiuque  ergs 
patrias  epulas.  Più  fedelmente  Giorgio  Dtfi: 
«  • . ..  con  Vaifére  in  dispregio  i  cibi  al  mode 
lorp  apparecchiati.n  £  parimente  Lod.  Vate- 
riaiii  :  m  • .  ;  schifar .  le  patrie  vivande»»)  I^ 
roaliguilad^  umana  sempre  le  cose  antidie 
mettere  in^cielo,  e  le  presenti  farle  ala.  Id* 
Perd.  elog.. ii-i ,  ediz,  Crus^  (Test.  lat.  Vìtìo 
autem  malignitatis  hwmuue  vetem  semper  i» 
laude,  pnes^tia  i^i  fastidio  esse.)  E  quino  è 
che  agli  uomini  ricchissimi  e  ieliciBaìafii  fa  afa 
Ogni  cosa.  Farch»  Sen»  0eH.  L  6,  fi»  ia,/>.  i3i> 
ediz,  Crus.  (Test  W-  FelicuSimis  itaque  Of^ 
lentissùnisqt^  plurimum  OMtuf  subesU  Siooo* 
me  feslus  qui  vale  Agiiauone»  Tnrbems^* 
e  un  tal  signif*  conòovda  coi  rimanente  del 
contesto,  cosi  pare  che  il  Varchi  non  aU^ 
trqppo  bene  pigliato  il  sentimente  dell'autore, 
più  fedelmente  l' antico  volgarìiiatore  [Par- 
ma, i838,  p.  I  iS]]:  Grande  tempesta  è  alU 
Ricchissimi  e  felicissimi')  Che  ei  fanno  a& 
starnotti  e  leproni.XofC.  Rinu  (Quest'  ult*  es*« 
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MQU  iiK&cttìone  di  {ttg*«  p«r  far  più  {creilo, 
e  gli  anileeed.  sì  recano  dal  Vocah.  in  r<  Faek 
in.  Vemrt  a  Hojai*»  senta  notare  che  una 
Ul  locusione  è  figurata.)  Troppi  ^  tiotnini 
sob  che  ti.  finn*  afa.  Buonar,  Fier,  g.  4«^-  4' 
i;  7,  p.^3i,  coL  -ìfV.  4^*  t^  questo  VerM»  il 
SaÌTÌfli>  p.  4p^>  col.  I,  fa  la  seg.  postilla^  assai 
KuoDi)  tuttoché  un  poco  disordinata:  uktky 
vampa  affannosa,  tedio,  Jkstidio.^vÈùo.  Dei 
hormaesfddtenx,») 

%,  IIL  Proverblaìm.  si  dice  j  Gli  fanko  afa 
I  BEccAf  i£hi,  a  Chi  fastidisce  eziandio  te  cose 
piit  S4fuisfte,  a  Chi  pretende  d^  essere  motto 
aUcato  in  qitafsivogBa  genere  di  eose^  In 
questo  senso  si  dice  andie  Oli  puzzano  ifior 
di  melarancia^  (V,  Mónos,  Flon,p^i3,ìn  Bbc- 

CATlCO.) 

*  «$.  IV.  Afa.  T.  d'Agrìcolt  Malattia  deRe 

»  piante  per  cui  appassiscono  i  fiori  e  lefo* 
•glie  in /orza  di  una  eccedente  ei^tiporaziO' 

0»$itvÉ9hm,  —  Io  gili  non  dirò  che  Afa  per 
Malattia  delle  piante  «  ec«  ^  sia  voce  s<^ata 
dalla  pad.  Min.  ;  ma  s*  eDfl  ne  aveva  esempi , 
dovea  produrli;  os'dla  almeno  sapea  qual 
popolo  iie  facda  usoj  dovea  manifestarlo.  Poi* 
che  di  certo  Atk  per  Malattia  delie  piante 
non  è  voce  corrente  per  tutta  Itah'a;  «^  y.  g.j 
nefle  nostre  provincie  niuno  forse  V  adopera. 
Ma  questo  tdrm.  d'Agric.  avea  tanto  pìiii  biso- 
gno d'essere  in  qualche  maniera  autenticato^ 
quanto  die  io  temo  che  la  pad.  Min.  vi  si  ab- 
bagliasse. Io  so  bene  che  Jfate  si  dicono  quel<« 
le  piante  o  quelle  frutte,  le  quali  per  cagion 
òÀaJa^  àoè  per  cagione  del  caldo  soffocan- 
te, ec.,  non  possono  venire  innanzi  e  intristì* 
icoao  i  mm  f  essere  afato  non  è  Va/a,  perdiè 
l'efi^to  non  è  la  cagione.  Dunque  non 'altro 
che  per  abuso  potrebbe  duamarsi  JJa  la  ma* 
btt{a  prodotta  dall'afa;  e  quindi  sar/a  bene <li 
vedere  in  viso  la  gente  che  di  lale  abuso  si 
compiacCj  e  quindi  merita  che  ta  pad.  Min.-  la 
tenga  per  autorevole  nelle  cose  della  lingua^ 
benché  non  le  bastasse  l'aniAio  di  nominarla* 
Andie  l'Alberti  registrò  piò  vod  d'ignota  pa* 
tria,  e  che,  richieste  dd  bullettino^  si  tro- 
verebbero in  grande  impacdo.'Ma  questo  nel 
suo  Diz.  é  un  difetto^  e  si  grave,  ^he  l'au- 
torità n'  é  diroolto  infirmata.  Si  ponga  una 
volta  oramai  per  fondamento  che  ne'  Voca- 
bolari, innansi  al  molto,  debb'essere'il  sicuro  : 
fl  molto  che  sicuro  non  sia^  é  uno  sdrucciolo 
9  corrompere  la  lingua ,  ed  una  occasione  a 
iar  che  altri  sì  renda  ridicolo*  o  spregevole; 

S.  V.  Afa,  aicono  i' Romani  p^  Segno  di 

false  imagini  e  spaventevoli  che  appariscono 

talvolta  ìàiirui  nella  fantasia*  1  Toscani  in 
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(fuestb  tentò  dicono  Fàntasinm^  (Race.  Voc. 
rom'.  e'march.)^ 

A  FAGCEtTE.  Avrerbiahnente.  -  V.  in 
FACCErrA. 

^  «  AFAGGIA.'  P^giórat.  di  Jfa.  -  GmtL 
nlelt.  Questo  giorno  qui  fa,  e  voi  la  seotire- 
»ìc,  una  afacda  strana  e  fastidiosa  molto.' « 
Crusca  e  Coup.  : 

diMnwsftfM.— A  FACCIA,  non  ci  ha  dubbiose 
pcggiorat.  di  Jfaj  ma  quV  n'd  senso  proprio 
e  primitivo  da  noi  assegnato  a  questa  voce. 
Ora,  non  avendo  la  Crus.  q  Comp.  ricono- 
sduto  in  AFA  se  non  il  valore  di  Affanno  per 
gravezza  diaria  o  soverchio  caldo,  noi  dovrem- 
mo credere  che  V A/accia  dd-  riferito  es..non 
importasse  altro  che  Affannaccio  per  gravez* 
za  d'aria,  oc  Poiché  dunque  la  cosa  non  iste 
eosl ,  ne  slegUe  che  la  C^us.  e  Comp*  non  in- 
tesero die  cosa  dir  volle  Fra  tjruittone. 

A  FACCIA  A  FACCIA,  -  A  FACCIA 
APERTA,  -  A  FACCIA  SCOPÈRTA.  -  V. 
m  FACCIA.  Sust. 

A  FALSÒ.  AvvcrbiahD.  -  V.  in  FALSO. 
In  forca  di  sust; 

A  FÀNFERA.  -  V.  in  BAMBERA  < A). 

AFÀNO.  Sust  m.  (Voce  non  ancor  nata) 
-V.  in  AFFANNO  la  Ifot.fihL  verso  la  fine. 

A  FARE  ASSAL  Per  Alpià^  àt  pik  -  V. 
inASSAL 

A  FATA  a  A  FATO.  -  V.  in  FATQ. 

A  FA.TIGA.  Avverliialm.-V.  in  FATICA. 

AFÀTO.  Aggett.'da  Afa.  Guasto  daitafa, 
•cioè  dal  caldo  eccessivo  e  soffocante j  e  dicesl 
particolarmente  delle  frutte»  Dial.  lomb. ,  co- 
me nota  il  P.  Glicerio  Fontana,  StrasUo,  I9ia^ 
fo.  Barbare  voci,  che  sokaoto  a  udirle,  Oh 
Diol  m  senio  accapponarla  vita.  {Ès,  d'agg.) 
-Fichi  afati,  guasti  ddl'afo,^ioè  dall'eccessi- 
toxxJdo.  Salvin.  Annoi.  Buonar.  J^ier.  p.  46$, 
eoi.  3..    . 

$.  Anche  si  dice  degU  animali  o  d'altre  cos« 
aeriate.  (Manca  l'es.)  •  A  un  uomo  afato,  mal* 
sano,  dichiamo  vulgannente  malesdo.  SàMn. 
Annota  Buonar.  Tanc.p.  55 1,  col.  1^  J,  3. 
(Cioé>  Che  lui  la  respirazione  non  Ubéra^  co» 
me  chi  è  oppresso  daU'afaj  e  colui  che  non 
ha  libera  la  respiraiioDe,  sud  essere  senato, 
infennicdo.) 

A  FATTO.  Locus.  avverb.^  che  i  moderni 
pronnnsiano  e  scrivonq  Affatto  in  una  sola 
voce,  interamente^  In  tutto  e  per  tulio.  Francr. 
Tout  àfait,  •  Amor  s' ingegna  Ch'io  mora  a 
(atto;' e 'n  ciò  segue  suo  stile.  Petr.  nel  son. 
Amor,  natum.  (Cosi  in  forse  tutte  le  vecchie 
stampe;  nelle  moderne  lo  sciolto  A  fatta  do- 
vette cedere  il  luogo  al  rattrappito  Affatto*) 
<lnunautinente  che  parve  a  quei  Frandos 
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avc)re  vinta  la  seconda  nave,  fiQnnncIarooo.R 
rubare^  seuza  provedere  dì  vincere  a  ùkXlo,Sal- 
viali  Jac.  Cron*  in  Dcliz»  Erud.  tos.  1 8^  S40. 
c<ArATUGGIO.  Tristanzuolo^  Maìsamo, 
*»I1  Vocab.  uella  vooe  TRISTAJVZUOLO.  » 

CbUS»  PìTTEB.  e  SUCCESSORI, 

OssuM^m,  *-  Vero  è  che  la  qyarta^  e,  chi  sa 
fin  qusHadoy  ulliina  ediz.  del  Yocah-  fior,  in 
TRISTANZUOLO  ha  questa  voce  ji/atuc 
LÌoj.e  cosUpur  vi  si  legge  nella  stampa  aiote- 
cedcntes  ina  nella  prima  e  uella  seconda  tro» 
\ì»mO'jéfatiu%o.  Ora^  a  vedere  una  si  fatta 
discordanca^  dovremmo  stimare  tche-Afaltuio 
fosse  voce  falsa  intcodottasi  per. incuria  de' 
lipoteti  nelle  impressioni  del  i6ia  e  del  idiZ, 
^i  che  sìa  la  vera  jé/atuccio,  cioè  quella  sosti* 
tuAavi  nelle  sistanipe  del  t^i  e  degli  anni 
^i^QQ--  i^Sd.  Del  che  non  restiamo  a  bastan- 
za persuasi»  facendone  alquanto  di  forza  ih 
contrario  le  leggi  dell' analogia  »  benché^  a 
dir  giusto  4  non  sempre  costanti.  Noi  dunque 
siamo  tentati  più  tosto  di  credere  che  sia-  er- 
rata cosila  veccliia^  come  la  lezione  novella  ; 
e  che  s'abbia  da  leggere»  in  quello  scambio» 
jéjiuiccip  :  ,de\  quale  almanco  teniamo  un  es. 
sicuro,  dell'Allegri;  e  sicuro. il. diciamo»  tai 
pure  essendo  1^  lettura  adottata  dagli  Acade- 
mici  in  PED.\NTDC0L0. /Tuttav/a  ci  avrà 
Ibrsedi  quelli»  cui  parrà  pure  una  gran  cosail 
farne  osservare  col  dito  proteso  che  li  ancora 
in  AFÀTiCCIOJa  Crùs.  pone  Afatuecio  per 
sinonimo.  £  noi  a  rincondro  faremo  osservar 
loro  col  tocco  »*  che  l' artic.»  AFATICGIQ  si 
legge  pep  la  prima  volta  nella  Grus.  del  Pit* 
teri»  il  quale  trasseb  dalle  Giunte  napoletane: 
sicché  per-  raevce  baruUata  e  sospetta  si  vuol 
prendere  eziand/o  quest'altro  JJatuccio y H 
quale  è  verisimile  che  quivi  non  si  trovereb- 
be »  se  1»  6rus.  genuina  »  scientemente  o  in- 
scientemente» a  posta  o  per  ìsbaglio^  non  l'a« 
viisse  accollo  in  TRISTANZUOLO.  A  ogni 
iHodo»  cosi  come  l'art.  AFATICCIO  npìk 
Crus.  pìttér*  è  distinto  dagli  articoli  della  Crus. 
tior.»  cosi  parimente  chiedea  la  buofaa  fede  » 
lasciani  ir  là  creanza»  eh'  e^  fosse  oontrad- 
distinto  negli  altri  Vocab*  e  Di^  ;  perciocché 
Tuoniju»  sollecito  eli  sé*  stesso»  vuol  pur  sapere 
abneno  dì  qual  cucina  escono  gl'intingoli  onde 
é  invitato  a  cibarsi.  Tanl'é^  cotesto  Jfatuccio 
sarà  pur  bene  clie  stia  per  ogni  buon  rispetto 
ancora  un  tantino  in  contumacia. 

A  FAVÓRE. Avverbiahn.-V.in FAVÓRE. 

«A  FÉ.  Poftlo  avverbialui.  Sorta  di  giura- 
w  méuLò..  Per  la  fyde,  Lat.  HercU.  r-  Arios, 
n  Fur^  55»  39.  Ch'a  fé  ti  giu^o  Ch' in  ciò 
tf^Miusai  ch^  ognun  fosse  pei^ìuro.*»  Cbuscu 
€  Coup,,  salvo  VJlberU. 
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1^     .   <c$.  Ax.lJL  MìfOKX  FS.  Lo  ftOMO.  r  AOflC.  Hov. 

a  ^6»  i5.  Ma  che  n'avesti»  sosio?  alla  buoda 
nie  avestine  sei.»  Cause J  e  Cùmp^^  salvo 

V  Alberti.      . 
a  A  FEDE.  Posto  avverbklm,  Fedefmentc» 

*K  Con  fide.  Lat»  FideUter^^  J)anU  Par.  11. 
M  E  comandò  che  l'amassero  a  fede.  Nov.ant, 
»  1 01 .  Se- prima  1q  serviv^a  fede»  lo  servi  poi 
M  molto  megUo.«»  Crusca  e  CoMP.^wtHyoVJl' 
berti. 

Jf9»^  —  .Tutte  qqante  le  cose  qui  sopni  tn* 
scrìtte  si  leggono  puntualipente  in  f  EDE.  Ma 
non  è  qu^to  (e  lo  rìpeterò-  iÌBché  mi  basti  il 
fiato)  Un  voler  di  ruffa  in  rafia  emugnere  l'al- 
trui boraellido  con  einpiere  i  volumi  di  borra? 
£  discretamente  io  chiamo  col  nome  dì  borra 
tutto  ciò  che  é  inutile:  a  inutili  in  un  Vocabo- 
lario sono  tutti  i  paragrafi  a  motto  a  motto  ri- 
petuti} e  peggio  che  borra  in  un  Vocabolario 
é  tutto  quello  a  cui  può  supplire  un  V.(Vedi). 

A  FÉ»  A  FEDE»  A  FÉ  DE'  DIECL  -  V, 
in  FEDE. 

A  FERRO,  -  V.  in  FERRO, 

AFFACCETTATO.  Partic.  àiAffaccett» 
rej  e  si  usa  pure  come  aggetU  Che  ha  piik 
/2ic0e//«.  (Manca  l'es.)  -7  Uolti  corpi  poliedri 
assai  notabiU  per  la  loro*  figura  teodente  al  glo- 

Iboso»  ma  afi'accetutì.con  buona  simmetria. 
Ta/y.  Toss.  G.  Viag.  10,  23. 

a  AFFACGIAMÈNTQ.- Cat'fl/.  FruU  ling. 
f9  ^i.Weg^iaimo  molti»  per  avere  alcuno  ofii- 
»cio»  benefìc]  e  doni  dalli  signorì  mondani» 
M  lungo  iempo  e  per  diversi  modi  pregarli  » 
V*  cercare  je  picchiare  per  sé  o  per  interposile 

V  perBonCrCon  tanto  affacciamento  e  con  tanta 
«volontà»  che  non  lasciano  né  per  vergo- 
Mgna»  ec.  (Qfil  par  che  vaglia  Appresenta- 
»  mento»  o  simili-)»  f^oc.  di  F^er.,  Diz.  di 
Boi.  (il  quale  Cita  un  Trattato  della  lingua  in 
vece  dei  Frutti  della  lingua) ,  e  Djz.  di  Pad. 

OsserpmioMt.  -  Mons.  Bottarì»  nell'edìs.  da  luì 
condotta»  legge  con  tantoisfacciamènlo,  no- 
tando per  altro  in  pie  della  pagina  quel  con 
tanto  affacciamento  registrato  dal  Voc.  dì  Ver. 
e  da'  suoi  copiatori.  Ma  per  la  vera  «oi  tenia- 
mo la  lesione  ricevuta  da  Mons.  Boltari,  sì 
perché.  S/acciamento  è  voce  ben  coniata  a  si- 
gnificare Sfacciataggine  (non  già  Apprtsenta^ 
malto,  come  parve  d' interpretare  al  P.  Lom- 
bardi »  compilatore  d^l  riferito  art.)  »  laddove 
Affacciamento  non  potii^bbe  esprimere  altro» 
the  Ao  affacciare  o  Lo  affacciansi\  e  il  an* 
cora  per  trovarsi  la  voce  Sfacdamento  u^ats 
sèmpre  dal  Cavalca  nell'altre  sue  Opere  ed 
anche  in  questo  medesimo  libro  4<^i  FruiU 
della  lingua.  Io  non  ho  di  tal  libro  la  P'ù 
vecchia  stampa  da  riscontrarvi  l' addotto  es>i 


ma  seU*  aulica  cdìc.  fior,  ritrovo  infitccèamen^ 
/o;Ieiìoiie  errala  abcpr  jessa^ina  eh<ip.ur.  guida 
alricliìeslo  isfacciamentQ^  essendo  C€tsA  nteq* 
te  affatto  iuMlka  lo  scahibijtre  una  s  in  una  n 

# 

così,  nella  acritiur^  ,  come  nella  stampa,  \^ì^o 
è  che  il  Vocabolario  trae  pur  fuori  AFK^C- 
CUTAMEiNTE.per  lo  stesso  rhe  SfocciaU^ 
matte,  ed  ^AF^'ACCtAXO  ^r  lo  slesso  che 
Sfacàaios  ma  non  v'  è  ragione  che  ne  iinpe» 
disca  dal  credere  ji^he  in  esse  YOoi  errassero  i 
copisti  non  altriuienti  che  errarono  in  quella 
poc'anzi  esaminata*  A  ogni  modo  jfffacciato 
e  AffmcciatamcnU  non  possono  valere  il  me* 
desimo.  die  Sfacciaio  e  S/ucdaiamente »  \n 
quella  guisa  che  JffropMmmente  e  Affrofi- 
taio  e  Abboccato  valer  non  polrebbero.il  me- 
desimo che  Sfrontatamente^  ^/vutatOj,  SIhm> 
eatoj  poiché  la  S  toglie.  vi»>  ^^  A  serve  pd 
aggimigere.  Puoqiie  Ajffaccìàm^Uo,  Affticcia^ 
tamente.  Affacciato,  per  Ip  stesso  che  «y«f> 
ciamcntOy  Sfiacciatamente^  Sfacciato  ^  sono 
spropositi,  a BMCordiè  Cosi^je  piaciuto  a  qualche 
antico  di  fame  uso.;  e  gli  spropositi  si  vogliono 
sverre  da'  VocabolaF) ,  come  le  gramigne  da', 
campi.  Né  ini  si  dica^  registrarsi  le  voci  slifalte 
per  la  intelligenza  de'  testi  ;  che  i  testi  spropo* 
sitati  non  Stanno  di^i^o  ad  essere  intesi  j  e  chi 
tolti  volesse  registrar  li  spropositi,  gli  verrM 
meno  la  carta  e  l' inchiosU^»  né  avrebbe  soaf* 
fidi  da  oonteneme  i  volumi.  Con  tutto  questo 
non  sarebbe  fuor  del  possibile  che  nell'inlim» 
sia  della  lingua  avessero  alcuui  fatto  uso  delle 
suddette  voci  sregolate,  deduceudole  dalla  bar- 
bara voce  AjffadnoÈus  (Si»QGÌato).bacbaFa* 
mente  introdottasi  nella  bassa  latinità,  come 
noia  ii  Du  Gange*.  Ma  i  Di»,  destinati  9^  in- 
salar la  Kngua^pmrgata  nou.fcgislratio  i  bar-, 
barismi,  o  sol  li  registrano  per  ceusHrarli. 
AFFACCIÀEE.  Verl?o.    . 
9  ^  L  U  Davano.  ì'  usò  in  att..  signif.  nel 
>»  senso  del  primo  $.  (cioè  di  MMer  fuori  la 
njaccia  dajincstra,  ec.).  -  Ann.  f  4^,1 4o.  AC> 
»  faccaavanli  a(la  porta  della  città  i  comuni  li* 
«glitioli,  ce»  Cavscj^eCf  ec  » 

Ownyw/wr.  —  L' ediziopc  di  Bassano  ,  1 790  , 
voi.  i^  p.  36i,  in  vece  di  Ajffaccfavanii ,  leg- 
ge AjffiMccuwangU,  Ma^  secondo  mio  avviso, 
ambedue  le  lezioni  sono  errate^  e  stimo  c)ie  la 
vera  sia  s  AffacciavanstxU  alla  %ponta  dclfa 
città  «  communi  \figliaoli^*  Leggendo  A^ffac* 
davànii  o  Ajffacciavangfi,  vi  manca  il  soggetto 
di  cfuesto  verbo.  Il  lesto  lat.  poi  recide  il  no-- 
do;  esso  dice:  Nec  nudto  post  urMem  ingre^ 
dienti  OFfERKBAitTUA  commuues  liberL  On- 
de Giofl*gio  ^Dati  tradusse:  E  sarebbero  non 
molto  pai  stati  appixs^tati  al  padre  all'en^ 
trare  dcUa  città  qtte'.duejanciulietti^  je,  ec* 
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E  LrfyL  Valerianii  EdMÌV ingrtsfO.  detta  i^ttà 
eran  già  a  presentarsi^  i  communi fy^ìiuòÙs 

$.  IL  ArFA<x:iABSi«  Per  Farsi  innanzi;  ohe 
qiiegli  mostra  la  faccia,  il  quale  si  fainnsiiu  ad 

.  ahrui. «-Ronchino di  Melone  ecco  s'alTaociai, 
Che»  r osteria  tenendo  degli  Allori,  Col  fine 
e  saldo  d'un  buon  prò'  vi  feccia  Jtta. dato  im.- 
frego  a  unti  i  debitori.  Halm.  3,  61.  (Quésta 
Conchino  eca  un  i)apotruppa  di  quelli  cbevch 
nivauo  alla  mostra  in  Afalmjinlile.;  onde  il 
poeta /dopo  a  venne  giooosainenle  ritràdti  v^rj 
I  altri  che  lo  avcano  preoedtrio,  dice  che. ara 
sifk  im^nu  ancor  esso  Cbnchinodi  Meloue, 
e  si  (9oa  pari  freeM  lo  descrive*  £  bene  hi- 
Mm.  pad^  'allega  questo  es»,  e  quest'  unico, 
per  insegnarne  die  «  Affacci  assi  pv^  talvolta 
valere  seraplicemente  Presentarsi,  Accostarsi 
colla  faccia,  «».Vero  é  eh 'ella  pe  lo  insegna  per 
bocca  altrui;  ma,  innanzi  di  parlare  per  al« 
trui.bqccai  ella  doveva  un  poco  pensar  sopra  a 
ciò  clì'ell'era  per  dire;  giacthé.  niuno  vorrai 
mai  credere  che  Conchino  s'accostasse  con  Us 

faccia  sXi».  rass^na  di  Mabuaitlik,  non  esséta- 
do  la  rassegna  d'un  esereito  tina  NinÉi^od  uua 
inoriaielleessa,  od  un  laber^aoolo,  n  in^  meno 
un  mondonuo4H>*  JMU  r.argttto  Miooeei  ,ìlquaì. 
pure  spie^  leMerabnente  lo  s'affaccia  per  sai 

fa  innansis  <^i^g<Kche.  il  peieiià  si  vidse  di, 
questo  verbo  AjffaiKÌars£  per  accennare  un» 
cosa,  ^,  scherzando  suHa  ^rola  Fàccia^  farne 
ialend^re  un'altra;  cioè  per  denotare  die  co- 
lui opem  la  faccim  larga:  etùiemo  assai- prati^' 
qglo,  egli  dice  «.  con  uno  che  abbia  gran  cefib, 
dicendoglisi  Affacciatevi^  FaedamTfayàre^ 
Facciami  buon,  mo,  e  simili.  Questa  (giocosa 
locuzione  ai  nota  pur  dall' Alberti ,  dtando*  il 
prefato  Miimcci;  ma  -ianto  al  Voc.  di  Ver. , 
I  quanto  ai  Diz.  dt  Boi,  e  di  Pad.  non  parve  di 
loidarsi  con  t^U  quisquilie.  Mira  schifihosi.  er- 
mellini i  £  pure  le  si  iatto  cosucee  non  istanno 

'  già  male  ne'  Vocab.  j-non  |)erchè'altn  le  imiti; 
die  sono  freddure;  ma  perché  intender  le  pò»; 
sa  dù  non  le  sappia  >.o  non  pongavi  meqle.  - 
Io  dioevastestè  che  la  pad.  Min.  ne  insegna  per 
bocca  d'altri  ad  interpretare  lo  Affacciarsi,  di 
Gondutioin  Malmantile^per  Aceostani  coiitk 

faccia.  Colpa  di  qplei'»  ho  errato }  e  soo  lieto 
d*esscrmi  aceorto  a  tem jM>  d^ll'error  mio.  L'^ 
gr^io  fildlogo  P,dtato  dalla  pad.  Min.,  ol|ima- 

^mente  spone.'  «  Né  altro  chePreseiitorvt^  J^aril 
aifonti^  importa  qud  vèrso  del  Lippr,. ...  ove 
ad  una  rassegna  d'amiati  Conchino  di  Melone' 
ecco  s^ affaccia,  9>  Dunque  la  pid.  MiiL,'aveD>* 
do  sostituito  di  suo  arbitrio  lo  Accostarci  ^lr\ 
la  faccia  al  Farsi  acanti,  si  piglia  giuoco  del 

j  prelodalo  filólo^,  metlendogli  addosso  litio 
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spropositò  ch)i  BOB.  potea  tiimpoco  faggiasca- 
tnenie  afiacdarsi  al  suo  inlettetto;  e  di  ma 
pure  sì  fece  gablxf,  teptando  non  solo  di  fot'- 
re  ncH'animo  mio  k  disistima  d'un  Letterato 
dì  quel-grido  che  è ilsig.  P> vo' dire Tegregio 
Postil.  Diz.  Boi;  ma  ben  anche  ^di  &rmi  in« 
correre  nella  taccia  di  ca)unnìator^.  Ah  pado- 
vana .Minerva ,  aappf  che  di' simili'  traili  io 
non  soglio  leggermente  passarmi.  I  tuoi  spro^' 
positi  te  li  condono;  non  mai  queHt  che  accoc- 
chi ad  altari,  sol  ch'io  me  n'art^^ga^)    ' 

%,  I(f .  Amcd'Aasi,  dicasi  talvolta  per  sem* 
plicemente  'Pteseniarsi^  JctffsiarsL  -  Affac- 
ciarsi al  b|icoiiTiO'dd(a  chiave.  Jìbert,  Diz. 
enc.  <Nè  il  VcKi.  dì  Ver.,  né  il  Dia.  di  Bòi.  fan- 
no menzione  di  quest*  uso  communissimo  del 
verbo  AffaeciarsL  La  sòia  Min.  da  Padova  lo 
nota»  e  ne  re<;a  in  es.  quel  ConchifW  c/i  Meto* 
ne  ecco  s'offtfccU^  che  a  n^lro  dispetto  ci  ha 
trattenuti  nell'antec*  paragr*  E  dunque  veri- 
simile ch'ella  stimasse  una  mostra  ài  truppe 
«d  H  bucolino  dèUa  chiave  essere  una  slessa 
peverada.) 

\  IV.  AFrACct)kiÌ3i>irale  anche  PresenCarjt^ 
Farsi  ùuùuni,  per  trtiiiare  di  qualche  nega- 
aÌ0.WMìo  fratello  sta  attento  pei*  la  vendita 
de'  beni  di  Y;  8.  ;  ma  per  ancora  non  si  trova 
chi  si  affacci^  o  chi  si  sia  affacciato.  Red,  Létif 
(cit.  dall' AlbertL  -^  lu  questd'  aétÈÉo  anche  si 
dice  Àhboeeare.y.  in  ABBOCCARE  il  %.  I; 
—  La  pad.  Min.  si  pigliò  spaébo  a  lasciare  in 
coìIq  all'Alberti  questo  paragr.  d»  lui  sgabeK 
lato,  raediaòte  l'auientica  bulletta  del  Redi.  U 
Yoc.  di  Ver*  e  il  Diz.  di  BoL  si  pigiarono  la 
'  apasto  medesimo.)       . 

<^S-  V.  E  ajffkceiani  davanti  ad  alcuna 
^n  persona.  —  Toc»  Da»*  ann.  iji  17.  In  per- 
M  sona  dovea  ire>  e  albcciarsi  colla  maestà  im-, 
»  periale.  »  Djz,  di  Pad,  .     . 

OsHtiMtiém,  -  In  un  siU>ito  scorge  ognuno  che 
la  {proposta  del  soprascritto  paragr.  è  manche- 
vole e  inconcludente.  E  nondimeno  il  l>iz.  di 
Pad.  ooU-' usala-  generosità  l'attribuisce  alla 
Crus.;  mcntreché  la  Crus.  pone  ottimamente  sr 
m£  ArFACGuasiy  vale  ancora  Rappresentarsi 
davanti  ad  alcuna  persona*»  I>'onde  mai 
venne  un  tal  guazaabuglio  in  esso  Die.  di 
Pad.?  E'  ci  venne  dal  fondaco  appunto  de' 
guazzabugli  :  dal  Voo.  dLVen  Ed  è  con  rico- 
piare adesso  il 'Toc.  di  Ver.,  e  adesso  il  Dia. 
di  BeL>  che  4a  patavina  Min.  ne  spaccia  d'aver  ^ 
soprattutto  avuto  l'oochio  a  serbare  l'intrgrità 
e  U  sincerità  della  Ceusca.  -«  L'Alberti,  per 
avere  franteso  il  passo  del  J>avmzattj  mutò  la 
proposta  della  Crus.  »  dicendo:  ^As-pacciarsi 
cbif  owoy  vale>aiM:e  Rappresentarsi  d*  avanti 
ad  alcuna  persenaj»  e  nesuppreiie  l'esein- 
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pio.  Op{>orttina  scahrezza!  ^iacchj  iidf  n. 
*  si  sarebbe  veduto  eh'  ivi  non  si  parla  di.  Jf- 
facctarsi  con  urio^  ma  si  bene  di  Affidarti 
agli  ^ammotinati  con  una  cosa ,  cioè.  coUa 
maestà  imperiale,  idest  con  gli  abiti,  co' di* 
stintivi,  con  l'autorevole  aspetto,  con- ogni 
cosa  in  fine  che  rènde  la  preseoasi  d'ùo  Im* 
^eratore  atta  n  iddunrc  temenza  n^  vulgo, 
ed  a  fare  obedienti  gli  animi  sediziosi  -  Fi- 
nalmente il  Dii.  (di  Boi.  ridusse  il  p^reallegalo 
es.del  Davànzati'ed  uno  del  Gfaml]uttari,chf 
noi  recheremo  nel  %  Vfl,  ^olto  il  temi  scgr: 
M  F'enire  a,/aceia  a  faceta,  n  Qual  relazione  ci 
abbia  tra  Vjéffacfiarsi  incontro  alntmico  con 
I»  Ibrza  dell'  anni  per  combatterlo ,  e  VÀffnC' 
darsi  ad  una  soldatesca  ammotinata  per  ri- 
dnrla  al  'segno  colia  maestà  imperiale ,  lo  si 
avrà  benissimo  veduto  il  cit.  Diz  ;  i  nostri  ocdii 
non  hanno  si  fine  acutezza*  Or  dimmi  sdnetta- 
mente,  mio  buóh  Lettore,  il  qoal  possiedi  • 
il  Voc.  di  Yer.^  e  il^  Diz.  di  Boi.,  e  quello 
compilato  da  hiente  nienoché  d^  una  Miner- 
va; dimmi  schietto ,  di  grazia  ,  t' imaginavi  tu 
d'aver  compro  un  sì  gran  mucchio  di  spropo- 
siti? E  ÌKm  t'cfra  htÈt  meglto  starli  contento  ai 
sqio  Voc  degli  A'cademici  I  %lt,  di  -rcro,  con- 
tiene manto  voci  de'  suoi  contimiatori  ;  ma 
contiene  ancora  gran  novero  meno 'di  strafal- 
cìonh  E  tulsen  eat  che  l'esperto  scrittore, 
eziand/e  sem^  un  mare  di  vocaboli ,  ha  Tarts 
d'esprimere  chiaramente  ed  eccellentements 
i  suoi  oonéetti;  laddove  gK  strafiilciani  fanno 
bttje,  sdierbevoli,  stomadbevofi  le  piili  sodata 
e*bdrìose  scritture.  Quando  pot  t'avesse  tur- 
-bato  nel  Voc;  dciia  Grus.  quella" troppa  miie* 
ria  a  toci  tecniche  e  sctentiSche,  assai  t'era 
far  capo  all'  AlbeHi,  che  il  pHmt»  fa  per  tal 
conto  m  cavar  di  cenci  h  Lingua.  Mio  buon 
Lettore  ;  se  queste  cofse  in  questo  luogo  ti  pa- 
iono dette^pér  avventura  con  soverchio  d'a- 
cerbezza-, e  tu,  di  grazia,  te  ne  rfimmenta  per 
applicarle  alle  cento  occasioni  pascle  ed  alle 
mille  avvenire,  che  chiunque  lia  fiato  e  bocca 
si  seulisse  provocato  a  non  le  tace^.  Del  r^ 
sto,  per  ritornare  utr  tratto  alfa  dichiarazioBe 
dell'y(/^ccmrvc  p^t^  xlalla  Cnis.,  dii  lagni- 
dfcosse  capace  di  mfglioramento^  potrà  farne 
prova  giovandosi  del  te$t.  lat.  die  (fice:  «ine 
ipsumj  et  opponére  nm/estaiem  imperatoHam 
iié^iiìssenj  cioè,  come  traduce  il  Dati,  E^dth 
v£va  egli  stesso  andare  in  persona,  ed  ppporre 
la  maestà  imperiale  a  quelle  legionij  ovvero , 
come  traslata  il  Vaileriani ,  Doveva  eg^i  recar» 
visi  con  timperiale  maestà, 

%,  VI.  Affacgubsi  i»  m^oko.  Per  Troveni 
a  faccia  a  faccia  cqn  esso,  Ineortlrarlo  afaC' 
da  a  faccia.  Abbattersi  in  esso^  eq.  «  Salgo  in 
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nave,  é  mi  atlacctotli  prima^ttnfa  In  tuia  (^ 

Jùir,  ì,  IO.  .         ^ 

^  {.  Vie.  ArFACciAisi  wcovTRO.  D«tto  asso- 

btun.  per  jindarù  htcontrv  (flpUÌDtèndì  a/ 

ncmicoy^  Jpptesenfarsi  contro  (al  pemico), 

Mosirareji  riso  (al  nemico)  g  affrontare  (il 

nemico).  »  Il  GqDte. . . •  >  avvisato  di  quc$lo 

Merdto  (iti  Jfort), -mandò  subìtameute  a  chia- 

laare  i  vassalli  e  gli  an^eì  suoi;  e,  venuti 

che  ci  faroDO,  chiese  loro  |iarere  e  coqsi- 

giio,  seem  meglio  attendere  i  Mori  a  casa>  o 

ailàccfartt  inooiitro  a  combatterli  Qiamlml. 

Ist  Sur,  L  ^,p»^  ediz,  Crus.f  e  p.  396  CiUn, 

pis,  1821.  (La  Cnis.  si  valse  di  q\itsto'es^  a 

propornp  la  lociaione.in  tal  fofraa  :  «  AriSiO- 

cuftx.  Netitr.  pass.  Per  AfuUiré  ad  affhfntare 

a  nimico,  9»  Pc;ggìo  il  Grassi  s  >1  cpiale  dice  : 

«ArrAcciAssi.  Neulr.  pass,  jippresentftrsi  riso^ 

iutamente  injaccla  al  nemico  per  sosieneHo 

e  dar^iòattaglia,  »  Dove  quel  risolutamente 

vi  sta  solo  per  ooogettura,e  qi^el  per  sa^tenetio 

o  dargli  battaglia  vi, sta  per  ipotesi,  dovendosi 

espressamente  determinare  il  fine  dell'ansie- 

darsi  incontro^  come  fece  l'allegato  scrittore, 

i(  qual^  disse  »  affaciàarsi  mcontro  d  combat- 

teHi^l  ^^  p^  certo  allo  affacciarsi  incontro 

egli  avrebbe  aggiunto  lo  acpmbatterU,  se  gtà 

questo  coDoeUo  fosse  contenuto  in  esso  verbo.) 

%,  Vili.  ÀtFAcciARSr»  vale  in  Toscana  aon 

sob  Metter  fuori  lafaocm  da  gualche  ^''ogo- 

per  vedere^  ma  ben  snche  Uscire  <f  «n  luogo 

e  presentarti  per  vedere,  udit»  l'oggetto  della 

ehiamata»  f^KeuAo  uno  die  è  in  una  stanza  si 

vuol  fare  uadire  per  parlai^  o  per  inoitrarglì 

qualcosa,  gli  si  dice:  J4^cicM/eW.(Tommasée»y 

JOizfStnom,^edit.Jhr,  i839.)> 

AFFACCIATO.  Add.Partio.  ^Affacciare. 

S*£d  m  fona  4'«ggett  per*  •...*•  Esóprat- 

tatto  Yarìa  U  panpi  tfelle  Storie ,  com'  è  nel 

lare  in  aleoni  le  piegbe  con  rotture  affacciale; 

e  questo  é  ne^  panni  densi;  ed  alcun  panno 

abbia  li  piegamenti  molli  e  le  loro' volte  non 

laterale,  ma  curve.  lAon*  fine,  264,  e^'s. 

rom,  1817.  (Lf  edis.  mil.  de'  Class,  ital,  ba 

con  rotture  afaeciaU.)  E  s' egli  (il  panno)  è 

di  mediocre  grosKua  e  denso^jarà  le  piej^ 

affacciate  e  di  piccoli,  angoli.  Id.  a65*  (Forse 

jtffaedato  equivale  ad  j^ffaccettatojjù%  s*itp- 

partteoe  a^-pittori  e  scultori  il  detenpiname  la 

e  precisa  ifgnìSoasioiie.) 

▲FFAITARSI.  V^b»  riflèss.  m.  Jcponr 

i,  Omarsii  e  simiE.  frane,  ani.  S'afaiter, 

%  ArrAiTAKsi  Ai.i4>  ttaccmo  n'ovA  psssoìva. 

Figuratami  vale  Propostela  per  esemplare^ 

PigUame  esempio^  Imitarla^  Specchiarsi  in 

tssa^  ••Cariisiroij.del  mondo  miragli  (specchi) 


« 
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siete  voi  tutti  nel  mondo  magni,  a. cui  s'af* 
faitan  liUfi  1  minori  vostfi,  e  della  ferma  vo- 
stra iuforman  loro.  Fr^  Opiit,  Lelt,  i3,p^Z5. 
Xbnilàziooe  di  quel  notissimo  verso  latino: 
kegis  ad-exemplum  iotiis  comporiitur  orbis,'-^ 
Io  non  avrei  qui  fatto  ]^r  cenno  di  questo 
rancido  rtrhoJffaitarsi,  se  la  Crus.  e  Comp< 
non  l' avessero,  registrato  e  autenticato  con 
Tes.  stesso- vc{ui  sopra  recalo  >  dicbiarandolp 
persiuQn.  di  jéjffiutOFtare ,  cbe,  a  lor  detto^ 
non  altro  significa  se  non  -jàdormare ,  ^h^ 
bollire,)  .-  '  ' 

m  Al^FAMAKE.  Indurjames  Fai  pattr/o'^ 
»  mtt  e  Far  venir  voglia  e'  appetito  di  man- 
»  giare,  r-  Daut,  Purg.  a5.  Già  era  in  ammirar 
n  che  si  gli  aflaina ,  Per  la  cagione  a^icor  non 
»  manifesta  Di  lor  jnagressa.  Pallad,  H  cavai- 
M  lo,  che  non  vuol  il  freno,  affamisi^  è  dopo  '1 
»  vespro ,  quando  gli  si  dà  V  orzo,  s' infireni.  » 
Cevsca,  (Nell'es.  di  Paste  ^^^àaMrB  dinota 
Levata  il  cibo,  Smagrare.  Tassoni.)  DiB.  di 
Pad. 

Qutmuiùn§,  —  Nell'cs.  di  Dante  pare.anche;a 
me,  la  voce  Affamare  ess^e  usata  in  iece 
non  dirà  già  di  SmagrtfrCs  conAe  diceva  il 
Tassoni;  poiché  Smagrare  v die  JHi'cnir  nu^ 
gros  ma  in  vece  di  Dimagrare,  che.  vale  Far 
diventar  magro:  e  ciò  per  quella  figura^»  in 
viiiù  della  quale  si  piglia  la  cagione  per  ^effe^ 
to:  ed  tn  fatti  ai  vedere  un  uoin  dimagrato,  la 
nostra  uriente  corre  sitbito'ad  accusarne  il  pa- 
tir là  fpme*  Ma  già  non  eonfondecè  ed  Tas* 
soni  il  Dimagrare,  cioè  il  Far  diventar  ma^ra, 
col  Levare  il  ciòoj  percliè/sehbeno  FaBimale, 
levj^togli  il  cibò,  sro<igrisca,  egli  può  smagrire 
Àkresi,  mangiando  eziandio  a  crepa  corpo^sie- 
cpnie  avviene,  p^r  utì  es.,  a  cU  sia  divorala 
dalla  fame  canina.  Oltrediè  laal  dichiara  •un 
vocabolo  chi  saha  dsjla  causa  all'effetto^  come 
fece  il  Tasspifti  aahando  alto.  Smagpore^óu  Im 
tolto  per  Dimagt^are,.  «he  rèUètto  è  del  Levare 
il  cibo.  Ma»  come  si  si;  l'es.  di  Dante  non  ri- 
sponde lilla  propiosta  del  tema.  --'Qlel  sec.  fs., 
che  è  quel  di  PaUadio^lo  affamare  importa  evi- 
dentemente Far  patirti  lajame.  Ora,  siocoma' 
la  Crus<  e  Comp.  non  adducono  altri  es. ,  in 
qtial  modo^^timano  essi  d' aver  provato  che 
affamare  sigoificapure  Indarfume?  Che  ^ 
certo  Indw  fame  noti  è  lo  stesso  che  Far  par 
tire  lajame.  Ecf  in  qual  modo  ancora  stimano 
essi  d'aver  provato  che  j(ffkmare  bou  vai  pia 
né  meno  che  Far  evenir  vog^e  appefUo  di 
mangiare?  Perciocché,  ogni  pòco  che  4Mrt 
l'animale  a  patir  la  Anne,  si. riduce  a  perderà 
l'appetito,  ancprdié  senta  il  bisogno  di  man-* 
giare  :  -  né  parimente  Vùtdurjamey  stapdo 
al  rigore  d^  termini,  è  una  cosa  medesima  col 
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Pai"  venir  wtffliwe  offpeiito  di  mtmgiitfe^  |)«t- 
nocché  Vappeiiìo-^  rigorosnmentc  parlando  ^ 
iion  è  la  /ami»  hajiime  è  iifi  nssoKito  e  nr- 
{«etile  bisogno  di  cth*.»rsi;  V appef ita  è  s^ve^ìiìiio 
dairéssen*:  dispaiati  gli  orginii  a  irov^r  piacere 
fiei  inangÌRn;.  Ln  fame  s?  »ccorHenffa  di  qiia- 
kmq ire  riho)  'r^/)fHf/<f^j>oine  lignifica  la  jia- 
rola'  ^sM ,  è  piìt'  sehizziaotio  ^  ed  elegge  ima 
vivanda,  più  ioalo  che  un^alira.  Dunque  Y  in- 
fero  paragr.  del  Vocab.  vuol  essere  riarmata; 
e  »  per  fsif*k> ,  già  s'è  dello  a  bastanza.' 

5.  I.  4^FAMAB£  UN  PA^E,  UNA  CITTÀ,  CC.  PcT 

/nd^ryi  ciirtatia  è  farvi  patir  la  fante,  ^trinr  ' 
f^doia  d^  assetìio,  o'in  /tltru  gùixa,  (Es. 
d'agg:  al  Voc.  di  Ver.)  -  Di  poi  desiderando 
dì  Iravaglìare  il  papa  déntro  a' suoi  Stati, 
operò  éiìfi  gli  Orsini  faceauo  molli  danni  ai 
popoli  in  quel  di  Roina ,  e  rompeano  le  strade 
e  non  lasciavano  portare  grasce  nella  città, 
cercando  di  afiatnarla.*5enA7if.  T^iV.  Inhoc. 
yniy  So.  Dionisio/essendo  a  campo  a  Reggio, 
finse  di  voler  fare  con  loro  accordo  j  e,  duran- 
te b  pratica,  si  faoea  provedere  'da  vivere: 
e  quando  poi  4i  ebbe  per  questo  modo  vuoH 
di  fruménto,  K  ristrinse  ed  affiÉfnoQi.  Afacfiiàì», 
dt.  dal  Orassi. 

%»  II.  Afpamarb  di  cnccctfà  su.  Metalbri* 
earn.  per  >^f/^rvie  brama,  gran  vogìia^l^axer- 
'  tade,  thr  ben  t' ama  ,  Più  l' assaggia ,  più  n'  af- 
fama. Jac.  Tod.  p,  101,  str.  30.  (Questtf  lo- 
cuzione a  me  {jare  molto  efficace;  e  ii^olto 
tsleganfe  mi  par  questo  mòdo  di  prendere  il* 
terbo  Affamare  intransitivamente.) 

AFFAMATO.  Parlic.  di  Affamare; è  si  usa 

pure  come  agjgetl.  Stimoìató,  o  simile  >  dalla 

fame.  Che  ha  fame,  Fècmélico.  (Es.  d' agg.)  • 

Conte  Rabbioso  ed  aflfaniato  lupo  Al  pieno 

invile. insidi^odo  freme.  Óar.  En,  g,  go. 

J.  ftUlaforieftm.  per  Avido,  Agognante,  é 
«imiti.  "(E»,  d'ugg.  al  Voc.  di  Ver.) -Della 
Città  di  Dio  avendo  \6  Cominciato  a  dire,  m"*  è 
panilo  dovere  rispondere  prima  aHt  suoi  ni* 
iiiki>  li  quali,  atlvmliti  delti  benifliggtfivi, 
•egnitaBdo  T  allogrezce  terrene, . . .  agridiuio 
«''fepvlano  conira  la  religione  cristiana.  Srm. 
Agost  d'I.  1>.  /.  4>  cap.  I ,  i'.  3,  p,  5.  (Test.  lat. 
VI  .> .  tespùndendum  patafi  ejas  inimids,  qui 
terrena  gaitdia  consectantes,  mbusquefngà" 
tihuM  inhiantes, . .  ;  increpitanìj,  ec.) 

AFFAlfNÀIlE.  Verb.  alt 

5- 1*  A  modo  d'iotnmsif.  a$aol«  per  Affim^ 
marti,' PSgiiarsi  affanno,  (Es.  d'agg.)  -  Quinci 
ndunqùe  ci  pose  e  tols^  Giove  Quella  prima 
Meezta  e  quetUrpace  In  cui  aeiiva  ii0annar 
^Wcn  eìaicuuo.  Alam»  Coli,  L^,v,  34 1* 

^  fi.  ArrAintAasi  d'oka  cosìl  Iti  signlf.  di 
AJffkmt^arsi  per  eagiome  di  essa,  cioè  Parsene 


ÀFP  -  ÀFf 

pena  e  pensiero,  —  Basta  eli  Vlfa^  se  P  è  ìtguìn 
ài  dito,  E  l'ha  pr^sft  ct>* denti,  e  se  ■t'affanna. 
Maim',  6,  j.  (V.  la 'noi.  del  3Iin,,  v-  «j,  p.  6, 
col.  I.) 

AFPANNATÓRE.  Verbal.  m.  di  Affimi 
nare,  Ote  affanna,  0te  dà  nffamio,  [Es,  me- 
no ant.  d'agg.)— <Juesfo*malvagio  aflìinnaUvre 
degli  apiirri  Giostri  (r^imore)  da  noi  Scacciando. 
Bemb,  Asol,  LifjK  lao. 

f  AFFANNÉVOLE.  Add.  d*ogni  gcn.  Af 
fattrioso,  Ahàiaso,  ^'Ifémb,  ìJstt,  >»  Albehti 
Viz,  enc,  Dtz,  di  ìhl,  Diz,  di  Pad, 
'  Osmrmtiome,  —  Siccoifie,  a  detta  de'  prefati 
Diz.,  Ansioso,  oltre  a  Desideroso,  Brumoso, 
significa  Ansio,  cosi  fia  ))en& supprimcre  ne' 
V<M:ab.  futuri  questa  vf>ce  Ansioso,  e  sostituir- 
vi Ansiosamente  bramoso,  a  fine  di  hon  con- 
fondere r  altrui  mente;  e  fìa  bene  ancora  por- 
tarne' gli  es.  omessi  d^l  s*ig.  Luca  Fa—presto, 
che  sono  i  seguenti.  -■  Ogni  cosa  che  possa 
essereaglì  obielli  da  loro  amati  affaonevolc  ed 
incresciosa.  Bepnb,  I^tt,  v,  4;  p.  «,/».  188, 
ediz,  mii.  Classa itàl,\Qiì\  nel  signif.  di  Affan* 
naso.)  Cercare  con  affannevole  dillgenzia  mo- 
do di  poter  noi  ésA^re  insieme.  Id,  W,,  p,  a  53. 
(E  qtii  nel  signif.  di  Ansiosamente  bramoso,  — 
Questi  due  ed.  si  allegaUo,  benché  in  coufuso, 
e m9^ diati,  e  peggio  spiegati ,  dal  P.  Bcrgau- 
lini  nella  Polgare  elocuzione,  opera  vèdiila 
senza  dubbio  alcuno  dal  sig.  Liuca  Fa-presto, 
cOme  si  paro  per  molli,  riscontri.  ->  Avranno 
cura  per  altro  r  flitiiri  Vocabolaristi  di  notare 
od  esemplificare  in  due  separali  paragr.  que- 
ste due  signifìcaziodi  dcAl'agg.  Affànnevoté.) 

AFFANNO.  Susi;  m:  Ambascia,  Afflizio- 
ne,  Patica  affannosa,  ec. 

Kai.fihL-'Dt  qiiesta  voce  IroViaroo  indicate 
pareeehte  origini. ^Qual  ne  sarà  la  vera?. , .  Il 
dtleitftntedel  celtico  tf'imagina  di  vederla  nella 
toce  Afa  od  Aff,  signiftcanle  Boccns  ovvero 
in  Af,  che  vate  Ardóre  per  qualche  cosaj  o 
pure  «in  Afar,  corrispondente  per  t'appunto 
I  ad  Attdmscia,  Trùttezuti  o  in  akre  parole  an- 
cora: poSèhè  il  cetticoba  sempre  aitai  modi 
con  che  trar  d'impàodo-glt  \eimiologistt.  -  Il 
Deuina  lo  tiene  per  vocabolo  recato  in  Ispa- 
gna  dagK  Arabi  ;  onde  egH  dice  che  daR'  ara« 
besco  Afa»  o  Vfim  gli  SpagnuoK  Ibrmarono 
Afom,  elìdessi  adoperano  in  forse  tutte  le  stesse 
iccetioirì  che  tla  noi  si  adopera'  to  Affiamo^ 
ed  aggiunge  che  ì  Francesi,  letata  dallo  .^n 
spagnolesco  ki  Ietterà y!,  esnpplAavi  T  aspi- 
rante ìA^  ne  fieeero  la  Voce  Aham,  attribuendole 
i'  medesimi  valori  déH' jf/Srn  e  éeX^Affàmao* 
E  forse  egli  dice  il  vem.  Ma  potrebh' èssere 
anoora^(ed  10  qussi  vion  ne  dttbilb)  ébe  lo 
Afión  de*  Francesi  tiscfsse  iinnteiiiatatneuie 


AFF  -  AFF 

Hai  YOrbo  Àhano,  as  della  bassa  1at!nit&^  e  che 
«  manifest*  corruzione  del  buon  lat.  ArUtetOy 
as,o  Ibrs' anche  di  Halo,as,  Col  penina  s^ac*-' 
rorda  esiaiidlo  il  fituritorì;  se  non  che  le  vod 
arabiche,  secondo  luì ,  genitrici  déWjéffanno, 
sxfkhero  j(ffk,  significante  in  lat.  tasdebity  od 
Vffvn»  ÌBteriezione  di  chi  si  lamenta  :  e  tali 
Toa  hanno  il  pregio ,  non  eh*  altro ,  d'essere 
scritte  con  la^doppia  al'  pari  dell'  Affanno  di 
nostra  lingua.  Io.  però  ne'  miei  viaggi  fanta- 
stici per  rÀrabiafgiacchè  di  là  si  vuole  ad 
ogni  patto  farci  Tepire  \o  Affanno)  ra'  Rl>battei 
no  tratto  in  un  certo  Afat^  che  tanto  sonando> 
qoaoto  Infortunio^  Ventura,  Mnle^  par  pro- 
pria nato  per  creare  V  Affanno.  Ma  l'illiistrc 
Raynouard,  TÌaggianHo  aficor  egli  per  l'A- 
rabia alla  Olia  maniera  y  dice  :  «S'io  ascessi  a 
indicar  f  etimologia  tietta  voce  A  fair,  adope^ 
rata  innanzi  al  mille  da'  Trovatori,  fni  par" 
rMe  di  poterla  dedarre  dalt  arabico  Ana 
(Fatica,  Molestia)  ^  il  cui  primo  k  fòrtemente 
aspirata  venne  a  sonare  Af;  d*  onde  TAfan 
Ì€*  Provenzali  e  degli  Spagnuoli^  T  Afatiy  de* 
Catalani,  TAfìSno  de*  Portoghesi,  e  /'Affanno 
che  si  sente  in  Italia,  »  Ma  il  fatto  è  che  ÌHA' 
cadeniia  spagnuola  non  sì  professa  debitrice 
^  suo  Afàn  agli  Arabi  ;  anzi  pare  che  lo  si 
tenga  per  nato  in  casa  sua.  Finalmente  ci  ha 
di  quelli,  ciri  piace  riconoscere  lo  Affanno 
per  figliuolo  dell' u^.  Se  cosi  fosse ,  coloro 
avrebberlo  imbastardito  «  scri^'epdolo  con  la 
/raddoppiata.  Ma  ponevi  tu  mcute ,. gentil 
Lettore^  a  quell'Afono  d^  Portoghesi  testé 
ncordato?*..  Qu^VAfdno,  strettissimo  pa- 
rente édVAfitn  de'  Provenzali  e  degli  Spa- 
gmioli ,  per  mio  avviso,  sarebbe  ottima  voce 
d'accattare  »  nostr'uopo,  a  fine  d'esprimere 
<^*  Effetto  deWafa^é:ke  la  Crus.  e  Comp.  ' 
tengono  per  cerio  essere  espresso  dalla  voce 
^fa  medesima,  ^'edi  in  essa  quanta  proprietà 
e  ipianto  sentimento!  La  cagione,  significata 
dalla  voce  A/kj  e  l'effetto  dall'  intera  paror 
K  la  quale,  per  essere  tutta  composta  di  let- 
tere scempie,  dipinge  a  maraviglia  la  debo- 
lesa  e  spossatezza  di  chi  è  afato.  U.  Effètto 
dell'afa  ,  Lo  essere  afato ,  non  potrebbe  es- 
Kre  a  gran  pezza  'cosi  bene  accennato  da  Af 
/"ano,  le  coi  doppie  consonanti  svegliano  sù- 
bito una  cotale  idèa  di  forza,  di  violenza, 
d'aspra»,  incompatibile  coi  languore ^i  chi 
ii  trova  molestato  dall'afa.  Tenga  su  qualche 
Kiittore  die  aMHa  tanta  autorità ,.  quanta  ne 
ebbero  in 4|iie8ti  ultimi  tempi  un" Alfieri,  un 
Panni,  m  Monti;  si  valga  egli,  a  proposito, 
della  voce  Affieno,  e  tiitta  Italia  hi  ripeterà 
wbìtsmente,  senza  aspettare  che  a  quel  po- 
polo, scd  cui  mercato  vorrebbero  porre  taluni^ 
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il  monopolìè  della  favella,  passi  per  la  fantasia 
di  crearla.  Tal  sorte,  per  via-d'es.,  già  ebbe 
la  voce  Etichetta,  the  il  Magalotti  recc\  il  pri- 
mo di  Spagna  in  Italia;  né  il  Magalotti^  se  pur 
non  m*  ingatmo ,  era  un  popolo. 

AFFANNÓNA.  Sust.  L^  Donna  che  d'ognji 
cosa  piglia  soverdtia  briga,  (Manca  Ves,  rvel- 
r Albert.)  -  Mona  GosdfEola;  nome  usato  per 
intendere  una  donna  faccendiera ,  affannone  , 
o  sudatora.  Min,  NoL  Malm,  v,  i,  p.  4o3 , 
col.  3. 

AFFANTOCCIÀRE.  Verb.  atl.  T.  d'Agri- 
col.  Legar  tutti  insieme  a  guisa  di  fantoccio  i 
tra/ci  d'una  ^ite  o  t  ramuscelli  d'un  piccolo 
albero,  (Manca  Fes.  nell'Albert.)*  Con  vien  ri- 
vedere le  viti  di  tanto  in  tanto  per  rilegame  i 
tralci  che  si  fossero  sciolti ...»  avvertendo  di 
nori  atfantocciarli,  ma  di  lasciarli  andare  dóve 
e  come  vogliono.  Paolet,  Op.  agr,  1,  ll{òi,  -^ 
Lastr,  AgriC,  q^  63.    * 

AFFAHE.  Sust.  m.  //  soggètto, di  quel  che 
si  fa  o  s'è  fatto  o  è  da  farsi.  Faccenda,  Ne* 
gotio,  impresa,  (Es.  di  poet.)  ->  Era  hi  gente 
intenta  A  l'arti,  a  la  coltura ^  a  i  maritaggi. 
Ad  ogni  affare^  ed'  io  lor  ministrava  Leggi  e' 
.ragiooi,  e  iacea  tempj  e  strade.  Gar.  JSn.  /.  3,' 
e.  33g.  Cosi  feilhio  l'affar,  si  dipartirò.  Monf, 
Il,L  ij  i'.  704*  Ma  4'alto'afiiir  non  è  compiu- 
to, «  a  noi  Tocca  il  condurlo,  ec.  Id,  ib,  /.  4« 
v,20.  Intorno  all'alte  mura  Cadono  combat- 
.tendo  ì  cittadini,  E  ianta  strage  e  tanto  affar 
dr  guerra  Per  te'  solo  s'aceende.  Id.  ib,  L  6» 

$k  I.  Per  Importanza,  Bilieva,  e  simili.  -• 
Di  si  gravoso  affar,  di  si  gran  rnole^  Fu  il  dar 
principio  alta  romatM  gente.  Cor,  -Bn,  Li, 
V,  5g,  (Test.  lat.  «  Tantìe  molis  erut  roma" 
nam  condere  ^entem,  »  Traduz.  dell'Alfieri  ; 
M  Oh  quanta  impresa  Era  il  dar  base  alla  rr>-- 
mdtna  gente  l»  [Dar  base  ha  qui  troppo  del 
pròsaico.3  Trad.  del  Boodi  :  «  Tanto  le  menti 
Occupò  degli  Dei  tatto  pensiero  Di  dar'prin^ 
àpio  alla  romana  gente,  n  ^leglio  di  tutti  il 
nostro  Arici  :  «  JDi  cotanta  Mole  fu  a  i  Numi 
il  dar  principio  a  Roma,  »»)  In  casa  n  Giund 
Dalle  carezze  ancor  chi  m'assecùni?€h'elU 
piò  neghittosa  e  men  atroce  In  un  caso  net»; 
fia  di  tanto  affare.  Id,  ib,  l.  t,v,  togi,  -(Te.*  r. 
lat....  haut' tanto  cess^abit  cardine  re  funi. 
Il  cardine  delle  cose  è  qui'belHssima  traiS^* 
lato  ;  perchè  la  dimora  d' Ènea  pi'e^sò  Bi- 
done può  considerarsi  come  il  cardine  sopra 
cui  sì  volgerà  tutta  la  futura  sorte  dt  lui.  Onde 
si  vede  che  quanio  più  nobile  e  poetica  è  Tes- 
pressione  del  poeta  latino,  altrettanto  è  bassa  e 
prosdica  quella  del  traduttore  italiano,  Né  l'Al- 
fieri o  if  Bondi  o  F  Arici  sepper  fare  Aineglio^) 
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%.  IL  Pehsona  m  i^l  àPFAAi.  Pepsona  di 
mala  taccia»  Frane  Mauvais  sufet,  i-  Ne  ven- 
pe  presta  Andrea  dì  Mess.  Piero  de'  Pazzi  e  '1 
Brigltaino^  cagnotto  di  casaj  iioino  di  mal  affa- 
re. MorcL  L,  Cren,  in  Délii*  Erud.  ios.  19^ 
195. 

J.  in.  UoMO.Di  piccoiiO  ATFASiB.  Per  Uomo 
di  bassa  condizione,  (Il  Voc.  nota  il  suo  con- 
trario^  che  è  Uomo  d'alto  o  di  grande  affare,) 
«  Quivi  ai  trova  molte  pietre  preziose.  Gli  uo- 
mini sono  di  piccolo  affare  «  e  havvi  di  molte 
maniere  di  genti.  Mare,  PoU  Viag,  par,  i^ 
%,  18^  p,  a 6.  (Il  Villani  disse  in  questo  senso 
Uomo  di  basso  affare.  E  nelle  Senien,  mar,  i, 
%,  133^  p.  n8,  legg^mo:  Qttegli  è  uomo  di 
grande  affare^  che  usa  vasellamenta  di  terra, 
comefossono  d* argento je  quegli  non  è  diurni" 
norej  che  usa  vasellamenta  d'argento,  come 
Jbssono,  di  terra.  Test.  lat.  Magnus  ille  est, 
quijictilibus  sic  utitur,  quemadmodum  argenr 
toj  nec  ille  minor  est,  qui  sic  argento  utitur, 
quemadmodum  Jìctilibus,) 

.AFFARSI.  Verb.  inlransit  pronomin. 

§.  Per  adattarsi,  Im^estir  bene,  ■>  Sei  pa* 
(paja)  di  scarpe* .  •  si  proverà  un  galante  in- 
namorato che  si  diletta  di  calzare  stretto  e  pu- 
lito, avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che  s' affac- 
ciano al  suo  piede»  jillegr.  gì  ediz,  Crus,,  7  5 
ediz.AmsUrd. 

«  AFFASCINARE.  Far  fascio.  -  Frane, 
»  Sacch.  nov.  1 46.  Io  voglio  che  noi  spariamo 
M  bene  quel  porco  grande^  e  mettervi  dentro 
M  quel  piccolo;  e  poi  l'affascineremo  con  que- 
»  sto  alloro.  »  Crusca,  ec,  ec.    - 

-wj.  Per  ammaliare.  -  Fr.  Giord,  Pred, 
M  Quelle  feroine  che  sogliono  affascinare  le 
M  povere  .creature*  »  Crusca j^  ec.»  ec 
^  OiimwsiiffM.  -  ìjo /affascinare  del  tema  (dato 
die  la-  voce  sia  sincera)  è  manifesto  che  viene 
da  Fascina,  Piccolo  fascetto  di  legne  minuta 
Ed  è  manifesto  altresì  che  lo  Affascinare  del 
paragi*af..  non  ha  da  far  nulla  con  le  fascine, 
e  che  è  tolto  di  peso  dal  lat  Fascinare,  for- 
malo da  Fascinante f  significante  Malia,  Jjffat" 
turanèentò.  Dunque  è  manifesto  ancora ,  do- 
pperai .trar  fuori  questo  secondo  Affascinare  in 
un  art  separatOi  non  mica  in  un  paragrJ  de- 
pfiadente  dal  primo.  -  Lasciando  ora  star  que- 
sto, a  me  non  sembra  che  il  verbo  Affascinare 
iìeì  tema  equivalga  nel  riferito  es.  del  Sac- 
thetti  a  Far  fascio  j  ma  sono  per  credere  che 
Jlignifichi  Legare  a  modo  difascinaj  d'ag- 
giunta di  scoii  questo  alloro^  me  ne  rende, 
persuaso^  giacché  un  porco  grande ,  messovi 
dentro  un  porco  piccolo,  non  diventa  per  mez- 
zo dell'alloro  un  fascio;  ma  si  bene  per  mezzo 
dell'alloro  può  esser  legato  al  modo  che  si  le- 
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gaito  le  fascine.  Cosi  diciamo  AffasfeUare  per 
Ldègare  a  modo  di  fastello  o  41  modo  che  si 
legano  i  fastelli,  (V.  in  AFFASTELLATO . 
partic.j  Tea,).  Ma  non  potrebb'essere  per  -av- 
.  ventura  che  magagnata  fosse  la  stampa,  e  che, 
in  vece  di  ttffascinetemo,  s' avesse  a  lecere 
qffasceremo,  attribuendovi  il  valor  di  Fascia' 
re?  Si,  potrebb'essere;  ma  senza  il  testimonio 
dell'autògrafo  o  di  buone,  copie  che  cosi  leg- 
gano «  non  può  questo  dubbio  esser  chiarito, 
benché  renda  molto  sospetta  la  lezione  vul- 
gata, ss  Si  noli  che  il  Voc.  di  Ver.  cita  la 
no^f,  i4o  in  vece  della  /lot*.  146,  come  ha 
correttamente  la  Crus.;  e  ciò  si  noti,  perche 
l'error  medesimo  trascorse  di  quivi  nel  Diz. 
di  Boi. ,  e  da  questo  in  quel  di  Pad. 

AFFASCINATO.  Partic.  di  Affascinare 
dal  lat.  Fasdno-as.  Ammaliato,  ec.  -* Trista! 
e  che  sono  Queste  malizie?  Ad  alcun' altra 
forse  Di  Meonia  o  di  Frigia  alta  citlade  Vuoi 
.tu  condurmi  {disse Elena  a  genere)  affasci- 
nata in  braccio  D'alcun  altro  tuo  caro?  Mont. 
Il,  l,  Z,  V,  Sig, 

AFFASTELLATO.  Partic.  di  Affastellare. 
Legato  a  guisa  di  fastello.  Legato  in  modo 
da  fame  un  fastello*'»  Era  appena  passala  U 
mezza  notte,  che  i  cacciatori  dai  più  vicini  al- 
loggiamenti già  erano  comparsi  al  molino  della 
Mandria,  e4  appiccato  il  fuoco  alla  «tipa  affa- 
stellata nella  villa,  ove  principia  la  caccia,  da- 
vano segno  della  loro  sollecitudine,  intoma  ad 
esso  facendo  allegrezza,  e  seguivano  di  man- 
tenerlo acceso.  Dat,  GiuL  Disf  83. 

u  AFFATAMENTO.  V.  A.  forse  Afaita- 
»  mento ,  Affazzonamento,  —  Cattale,  Fruii, 
M  ling,  cap.  1 5.  E  quinci  é  quello  che  si  vede 
>»  continuamente,  cioè  affatamento  di  ineretri- 
99  ci,  abito  di  buffoni,  ec.  •»  Crusca^  s «Questo 
M  luogo  è  tratto  daUa  edizione  del  Cavalca 
Mf^tla  in  Roma  lyS^,  doveleggest  Affaita- 
»  mento.  Bensì  AJfatamento  leggesi  nel  Trai- 
»  lato  di  Fr.  Cavalca  intitolato  Specchio  de' 
99  peccati,  Ms.  presso  l'ab.  Canonici,  dove  nel 
»  cap.  1  leggesi,  ce,  ec.  »  yoc.  di  Ver, 

Ofsenwrioiie.  •>  Di  questa  cara  postilla  all'art, 
della  Crus.  dobbiamo  esser  molto  riconoscenti 
al  tanto  dal  P.  Cesari  celebrato  P.  Lombardi. 
Ed  egli  solo  potea  risolutamente  affermare  che 
il  passo  di  Fra  Cavalca  allegato  dalla  Criisv  é 
tratto  dall'edizione  romana  del  1754;  giacché 
ad  ogni  altro  non  sarebbe  giammai  bastato 
il  coraggio  né  pur  di  pensare  che  la  Crus., 
l'ultima  edizione  del  cui  Yocab.  fini  d'uscire 
I  l'an.  1738,  avesse  potuto  citare  tm Vipera  im- 
pressa del  1754^  cioè  16  anni  da  poi.  La  Cnis. 
dunque  (ed  ella  stessa  lo  dice  nefia  Tasf,  delie 
abhreviatwri)  per  gli  spogli  de'  FrutU  della 
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lingua  si  valse  d^un  'Mi,  già  posseduto  dal 
Bedi$  ed  é  verìàìrofle  che  sopra  quella  o  so- 
pra alcuno  ricopiato  da  esso^  o  tratto  dal  me- 
desimo esemplare  ond*e'  fu  tolto  ^  sìa  stata 
condotta  la  stampa  fiorentina^  seuza  indicazio- 
ne d'anno  e  dì  stampatore^  giudicata  scorret- 
tissima da  nfoDS.'  Bottari,  nella  'quale  si  legge 
per  appunto  lo  >fj^Aime/i^  «  ricevuto  dalla 
Crusca.  Ma  Tedizione  procurata  dal  suddetto 
MoDS.  Bothu'ij  che  è  la  romana  del  1754  (éioè 
quella  si  opportunamente  citata  dal^P. 'IxH9- 
bardì,  celebrato* dal  P.  Cesari^  come  adope-* 
rata  daOa  Crus-.  tant'  anni  addietro)  legge  af- 
faitamento,  E  cosi  con  buon  senno  sospettava 
la  Crus.  medesima  che  legger  si  dovesse^  ben- 
ckè  poi  fuor  dì  sennò  leggesse  itffaiamento, 
Wégià  v'é  risico  d'errare  in  òotesto  c^Jfj/hiia- 
mento  ammesso  nell'edizionb  dt  Mons.  Bottari; 
poiché  lo  Affaitare  e  tutti  i  suoi  derivativi 
erano  voci  frequentatissime  dagli  antichi^  i 
quali  accattate  l'aveano  da'  Friincesi  {AfaiUr^ 
Afaitement,  ec.)^  e  giusto  ti  Cavalca  n'era  te- 
nero al  maggior  segno ,  si  spesso  le  adopera. 
Ma  i' codici,  ne'  quali  si  trova  in  quella  vece 
jfffatamento  e  Affatalo^  furono  copiati  per 
avventura  in  tempi  che  già  quelle  voci. cade- 
vano in  dimenticanza;  sicché  gli  amanuensi, 
per  non  le  conoscere,  e  quindi  reputandole 
scorrete ,  vi  sostituirono  dì  proprio  arbitrio 
Io  AffAtamento  e  lo  AJfatàio  ,  voci  più  ami- 
che al  loro  orecchio,  ma  nemiche  del  concetto 
^'elle  aveano  a  significare.  Laonde  non  è  da 
pìgfiar  maraviglia  che  gli  AJfatamenti ,  e  gli 
Affatati  si  Steno  pmre  intrusi  nel  Trattato  jna- 
noscritto  di  F.  Gavalea  intitolato  Specchio  et* 
peccati^  già  posseduto  dall'  ab.  Canonici ,  ed 
allegato  dal  P.  Lombardi.  Ma  si  bene  reca  stu- 
pore il  vedere  cHe  tali  spropositi  fieno  stati 
raccolti  a  chius'occhi  dal  chiariss*.  sig.  Fran- 
cesco del  Furia,  Academico  residente  della 
Cnu«,  editore  delFanzìdettd  Specchio  de*  pec- 
coti,  accompagnato  da  una  sua  Prefazione 
scritta  con  un  sapore  di  lìngua  e  con  un  gar- 
bo di  stile,  che  -sventurato  quel  Lombardo  il 
quale  si  fosse  lasciato  ire  a  dar  fuori  una  si- 
nilecosa!  Oh  se  mi  bastasse  il  tempo>  e  non 
temessi  di  troppo  nojarè  iji  gentil  mio  Lettore, 
vorrei  spassarmi  a  distìdare  il  prefato  Editore 
dello  Specchio  de*  peccati j  e  l'armi  a  combat- 
terlo io  le'  torrei  dalla  medesima  sua  Tavola 
dette  uaHé  leziònù  Ma  che?  gli  AJfatamenti 
e  gli  Affatati  già  senza  ferir  colpo  son  qiiivi 
distesi  al  sitoltf. 

«  AFF ATAPPlARE.  Adoppiare^  Ajffhsd- 
»  nate.  —  Prone.  Saoch,  nov,  1 09.  £  come 
•r s'andasse  la  cosa,  affatappiato  o  aoppiato 
»che  fosse,  giftioinai  mte^ù  ricordò  uè  di 


AFF  -  AFF       4o3 

*f  questa  botte,  né  del-^ino;»'  Cause J,  ec.,  eo. 
Ossentmon,  -  Che  nell'  addotto  es.  Ajfatap^ 
piare  non  possa  valer  lo  itesjio  di  Adoppiare, 
cioè  di  Dar  l'oppio,  ognuno,  da'  nostri  Voca- 
-bolarislì  in  diorì,  lo  vede  a  dirittura;  giac- 
ché Franco  Sacchetti ,  avendo  nìosso  dub- 
bio che  colui  fosse  aoppiato  o  adoppiato  ,■ 
cioè  che  avesse  preso  l'/jppiOi  nonvoUc^  dì 
certo  esprimere  il  medesimo  concètto  per 
mezzo  d' un  altro  vocabolo.  Ma  né-  tampoco 
mi  pare  che  al  detto  veisbo  si  possfl^  attribuir 
la  significazione  di  Affascinare,  si  perchè  la 
datisola'npn  potrebbe  ricevere  una  tale  id^a 
se  non  a  «tento ,  e  si  maggiormente  per  non 
si  trovare  in' esso  gli  elementi  da  farne  uscire 
una  significazione  si  fatta.  Io  dunque  m'inia- 
gino  che  Ajffatappiare  sia  voce  naturalmente 
formata  da  Falappio.  E  Faiappió  che  cosa  è? 
Egli  è  il  nome  d'un  uccello,  come  insegna  la 
Crus.  medesima ,.  accennato  da  Ijuigi  Pulci , 
ma  poco  noto.  Nondiméno,  ancorché  non  solo 
poco  noto,  ma  ignoto  a  fatto  <^  sia  l'essere 
)suo,  possiamo  con  sicurezza  argomentarne  ia 
virtù,  che  è  d* essere  btdordp  e  niinchioiie, 
come  è  minchione  e  balordo  lo  allocco  ed  il 
bprbngianni.  E  unitale  argomento  lo  tiriamo 
da'  sceglienti  es.,  ne'  quali  Faiappio  è  usato 
per  metafora.  uEdU  più  era  caduto  alle  sue 
reti  per  li  tempi  passati^  pia  di  nuovo  vi  cor 
dea,  e  guadagnò  eo'fatappi  in  pociù  di  ciò 
eh* egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  di  sotto 
(Sacchett.  nov.  69).  Ma  ch^  faiappio  Va  qtà 
€ig^rgndo  (Ambr.  Bemar.  5,9)?*»  La  Crus. 
allega  questi  due  passi,  facendovi  precedere 
la  dichiarazione  s'  <»  Talora  ìbì  dice  Fat appio  a 
Uomo  corribo,'o  similis».-Ora,gli  uomini 
corriti,  cioè,  non:  leaiosamente  pronunciando, 
córrivi,'  ideai  credenwom^  sono  appunto  que' 
minchioni  e  balordi  testé  ricordati ,  e  che  al- 
locali o  barbagianni  si'  dicono  eziandio  ,per 
.la  medesima  figura  di  similitudine.  E  balordi 
e  minchioni  e  barbagianni  ed  allocchi  erano 
que'  Fiorentini  che  il  Passera  tirava  alle,  sue 
reti  col  gittoco^ella  gherraineUa.  E  parimente 
l'Ambra  voleva  intendere  d'un  balordo,  d' un 
mlhchione ,  e ,  pia  dipintivamiente ,  d' un  al- 
locco, d'un  barbagianni,  con  dii'e  Che  fatap' 
pio  va  qui  aggirando?  Né  per  fermo  dir  volle 
=  Che-corribo  va  qui  aggirando? ss,  come  si 
peosavft  la  Crus.  ',  poiché  1'  essere  corribo , 
doè  corrivo,  cioè 'eredentone,  non  è  qualitli 
che  si  manifesti  nell*  altrui  aspetto;  laddove 
r  essere  paragonabile  ad  un  qlloceo  4  ad  un 
barbagianni,  ad  un  faiappio,  o  ad'  altro  ani- 
male, si  accula  da  sé  nel  Teggimento  della 
persona^  nella  portatura  degli  abiti ,  nella  fiso- 
iiomia*  E  lo  steaso  Ambra,  volendo  esprimere 
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«llroTe  il 'medesimo  concetto»  ora  ti  serve 
prècìsameòle  della  voce  Allocco^  ed  ora  di 
Barbagtfmnij  tantoché  sì  'pare  che  Barbar 
friamiis  Allocco,  Fatappio,  nel  suo  tinguaggìo 
fìgurato,  erano  presi  per  sinonimi.  Se  dun* 
que  Fatappio^  figuratamente  parlando  >  vie- 
ne a  dire  Balordo  ^  Minchione,  ne  siegue  a 
filo  che  Essere  affaiappiato  dee  tanto  vale- 
re ^  t^x^xkXo  Essere  ridotto  a  simiglianza  del- 
'^'uccello  chiamato  Fatappio,  cioè  Essere  int" 
'  balordito ,  imminehionito.   £  questo  signif. 
s'adatta  il  meglio. del  mondo  a  colui  che  narra 
11  Sacchetti  come  si  fosse  dimenticato  di  quel- 
la sua  hotte  dr  finissimo  vino  vermiglio  ch'e- 
'  gli  avea'  lodato  in  guardia  alla  moglie,  exon 
cui  la  moglie  aveva  a  poco  a  poco  rimessa  ad- 
-  «losso'  la  vita  ad  un  buon  Frate.  Addio  dun- 
que allo  Adoppiare  ed  allo  Affascinare  so- 
gnati dalla  Crus.  e  Gomp.,  nessuno  eccettuato 
iufino  ad  oggi  1 9  di  liiglio  del  i  SSg. 

AFFATAPPIATO.  Panie,  di  Affatappiare. 

%.  I.  Essere  A^FATAPPiAto.  FigMratamenie, 
per  Esser  diventato  simile  ad  un  fatappio, 
cioè  Esser  diventato  ìin  balordo,  un  ndnchio' 
#ié.  -  V.  in  AFFATAPPIARE,  vèrbo,  rOs- 
servaiione  e  l'esempio. 

J.  II.  Fignratam.  si  disse  in  signifi  di  Di' 
venuto  balordo,  stupido ,  insensato,  ec. ,  pier 
cagione  di  grave  morbo j  Ammorbato,  Ap^, 
pestato.  «■  >Niuno  o  pochi  voleano  intrare  in 
oasa  dove  alcuno  fòsse  malatf)-;  ma  ancora 
non  voleano  ricettare  di  quelli  ehe  sani  uscis- 
sero della  casa  del  malato,  e  diceàno  :  Egli  è 
afiìitappiatq,  non  gli  parlare;  dicendo:  E'  Tha, 
perocché  in  casa  sua  é  il  gavòcciolo;  é  chiama- 
vano quello  infiato  ii  gavocciolo.  JUarchion,  di 
Coppo,  Ist.  fior.  Vi  j,  in  I>eliz.  Erud,  tos. 
L  1 3,  fi.  1 58.  (Se  alcuno  trar  volesse  da  questo 
passo  una  testimonianza  delvalore  diAmma" 
Uaio,  Affasdnaito,  attribuito  da'  Cruschiadi 
alla  presente  voce ,  egli  s'ingannerebbe  ;  poi- 
ché iu  tutto  il  lungo  capitolo  dove  si  descrive 
la  mortalità  che  disertò  Firenze  l'an.  1 4  4^^  non 
é  pur  fiato  di  credenza  che  avesse  il  popolo  ne- 
gli aromaliamenti  :  si  (atta  credenza  dovea  più 
{ardi  svergognar  la  progressiva  civiltà.)    * 

AFFATARE.  Verb.  atU  Rendere  fatato s 
che  'più  communemente  si  dice  Fatare,  (i  Vo- 
cab.  registrano  il  solò  pnrtic.  AJfatato,  di- 
menticandosi' di  trar  fuori  parimente  il  veiÌK> 
'«uo  genitore.  Questo  verbo  é  usato  dagli  Are- 
tini, i  quali  però  scrivono- .^^/ore  con  Wf 
seuiE^ice,  non  essendo  amici  del  raddoppiar 
le  consonanti.)*  S*i' potessi  trover  una-'ndovi- 
na  Che  m'afaiasse  (fiatasse)  dal  chepo  (capo) 
alle  piante;  Che  m*afaiasìte  la  carne^e  la  pel- 
le^ ec  Cecco  del  PuUio  cil.  dai  Ked.  yoc,  Mxt' 
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AFFATICARE  o  AFFATIGÀRE  (l'uno 
da  Fatttfa,  l'altro  da  Fatigaj  Aè  ia  ambe  It 
maniere  si  trqva  scritta  questa  yoce  co'  suoi 
derivati,  y.  nel  tema  di  FATICA),  Jhw  fati- 
ca, Impor fatica,, Stancare:  ^  si  dice  nonché 
del  corpo,  ma  dello  spirito;  non  che  nel  pro- 
prio, ma  tiel  figuralo^  Lat.  Fàtigare*  Y*  gli  es. 
di  Affaticare  ne'  Yocab.  Per  V  es.  di  Affati- 
gare,  V.  in  AFFATICATO,  partii. 

§.  I.  Figtira.tam.  per  Agitar  fortemente. 
(Bella  espressione , .perché  dall'essere  forte- 
mente agitato  si  produce  fatica  e  stanchezza.) 
»  Lo  inagjgior  corno  della  fiamma  antica  Co- 
minciò^ a  crollarsi  monnor^ndo  Pur  come 
quetta  cui  vènto  affatica.  DanL  Inf.  26,  87. 
(La  terus.  e  Comp.  allegano  questo  es.  nel  te- 
ma di  AFFATICARE  spiegato  per  Imporre 
faticai  ->  L'Alberti  lo  riferisce  in  un  paragr. 
distinto,  la  cui  proposta  é  s  h  Anche  si  alice 
delle  cose  inanimate  »  =^  ma  vi  adduce  pure 
un  altro  es^  tratto  dal  Corbaccip,  A  quale  non 
fa  a  proposito,  per  esseme  falsa  la  lezione.  Il 
passo,  qual  si  reca  da  esso,  é  tale:'  «  Incomin* 
eia,  senza  restar  mai,  affaticare  una  dolente 
filza  di  paternostri  »i  mentre  che  la  lezione 
genuina  é questa:  •* Incomincia,  senza  ristar 
mai,  a  faticare  una  dolente  Jilza  di,  paterno- 
stri,  n  Cosi  l'ediz.  fior,  che  per  noi  si  cita ,  a 
o.  a3'i  ;  e  cofi  pure  la  Crus.  in  PATERNO- 
STRO, S- 1.) 

%.  II.  Per  Folgere  e  mescere  agitando j  che 
pur  si  direbbe  nel  s^.es.  Esercitare.  Lat. 
Exercere.  ■>  Anche  la  ^peme.  Ultima  Dea, 
fugge  i  sepolcri  j  e  involve  Tutte  cose  l'oblio 
neUa  sua  notte;  E  una  forza  operosa  le  affa- 
tica Di  moto  in  moto*  Fosc  SepoL  v.  19. 

V  %.  III.  ApFlTlCAaZ  VNO  CHB  FàCClA  UHA  COSA. 

Per  Dargli  tincammodo^  il  disagio,  la  briga, 
e  simili^  di  farla.  ^  Essendo  voi  Lucchese  e 
ioercante,  ho  fatto  pensilo  di  levare  i  drappi 
che  m'occorreranno,  da  voi  ;  e  non  fae  avendo 
voi,  v'affaticherò  che  m'indirizziate  dove  fussi 
ben  servito.  Ambr.  Furt.  a.  4j  ^*  ^>  Teat. 
com.'fior.  5,  68» 

%»  IV.  Affaticare  uro  con  u  BvPFMcaz-,  o 
simile.  Vale  Richiederlo  incessmUemente  di 
checché  sia.  Instare  presso  ideano  con  le  ri- 
chieste e  le  preghiere.  (Il  che  in  effetto  stanca 
od  affatica  la  perspna  richiesta  di  checché  sii 
o  pregata.)  ■■  Quésto  é  quel  dono  «.per  otte- 
nere ii  quale  hanno  i  Santi  affaticato  il  Cielo 
con  tante  suppliche.  Segner.  Man.  Apr.  x.  a> 
J.  i,  p.  119,  col.  n,  ediz.  miL  (Questo  es.  »* 
allega  dal  Voc  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  « 
confermazione  di  Affaticaks  vkq  per  Aggra- 
vtirlo  e  richiederlo  di  checché  sia.  Come  c'en- 
tra qui  io  Aggravare?  E  je  si^Affatican 
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logCini  TM  lar  clroostaiMUi  di  con  le  supplkfke^ 
•  lùnile,  ^come  poirebb'  «gli  esprimere  quelle 
cose  che  dicQ.i|  Voc.-di  Yer,,  e  che  r^lono 
isuoi  oopiatort?  6el  resto  ilSegiierì  nel  luogo 
tale  citalo  imitò  quel  ùolo  passo  d' Omzio  =  ' 
uPnce  ^/aitgfint  f^irgin^  sanctoe  minus 
tatdiei^m  .carmifui  F^tam^n  -  V.  aoche  in 
FATigÀTO,  partic/il$.  I.)    . 

J.  V.  A  guisa  d' imransit.  assol.  per  Durar 
fatica.  (Ès.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  -Oh  dè- 
dii!  il  Irato  aÈalicaf  che  giova?  Tutti  tornate 
•Da  gran  madre  antica^^E  '1  nome  vostro'  appe« 
m  si  ritrova.  Pett.^  Tr^  MorL  cap.  i,  ter».  3q. 
(Assai  bello  è  qgeste  es.>  anche  per  esservi  usa- 
to lì  verbo  Àffatìcart  per  Affaticarsi  a  modo 
disusi*  L'egregio  Postil.  Diz.  di  BoL  fu  il  pri- 
ma cbe  h>  addilo  perchè  fosse  allegato  insie- 
me con  quello  prodotto  dal  Voc."  di  Ver.  Ma 
la  pad.  Mtn.  non  volle  a  questa  volta  con- 
trarre obligasioni  con  esso.) 

J.  VL  Affaticarsi  di  càccciik  sia.  Modo 
clliu.^  e  vale  Affaticarsi  ncll'  opra  di  consc' 
glorio,  m  Maravigliosamente  avrà  tutte  queste 
cose,  non  curandone  e  non  affaticandosene. 
Coli  ab.  Is.  65.  (  Il  lat.  ha  :  ne^iie  curai  de 
eìs,  neque  labomt  in  ipsis.)^ 

%  VII.  AFFATicAiisi.yerb.  procace.  Affati- 
CAasi  ALCCKÒ.uNA  cosk,  PrOcacciarsela  o  Acifui- 
itarsela  conjatica,  (Il  Rucellai  disse  analoga- 
meot^:  mE  dei  sudati  cibi  Nutrono  i  loro  af 
faticaU  corpi.  «  Cioè,  i  cibi  procacciatisi  con 
sudore).'^  Con  questo  virtuoso  putto ^  dico 
Che  sto  coti  lui,  come  dire  a  credenza  3  Man- 
gio il  suo  pane,  e  non  me  l'affatico.  Beni*  Rinu 
burL  I,  35. 

AFFATICATO  o  AFFATICATO.  Partit. 
di  Affaiicare  o  di  Affatigare* 

%»  L  fowEBK  AFFATICATO  O  AFFATICATO.  .Per 

Essere  stanco  dalla  fittica^  Essere  f  tracco  per 
fatica,^fion  li  Venga  pensier  di  farmi  oltrag- 
gio}  Che,  per  lo  vero  Dio ,  eh'  io  ti  deserta: 
Soopure  afiatìgàto  da  vantaggio;  Ajulami  più 
Imlo,  e  n'ami  merto*  Betn.  Ori.  in,  SB^^o. 
(V.  altri  es.  no'Vocab.  in  AFFATICATO, 
add.  da  Ajffaticare.) 

S-  U.  Ed  ESSKSB  AFFATICATO  DA  CVSCGBIS  SIA. 

Per  EsMeme  motestato^  ihtporiunatOj  vessato. 
•  Trapassato  alciin  tempo  nella  casa  del  ma- 
rito ch'era  morto,  ritornò  {la  B.  tJmiUana)  in 
casa  dd  psidre;  e,  posta  sotto  la  signoria  del 
padre  {pominciò  a)  essere  affaticata  e  tormen- 
tala per  oòolinue  minacce  del  padre  e  de'  fra- 
leDi ,  ec.,  per  cagione  di  doversi  rimaritare. 
iegg,  B.  VmiL  ty.  (Nello  stampato  manca 
quel  cominciò  a,  da  noi  posta  in  parentesi  ; 
««in  vece  di  doversi  rimaritare  j  si  legge  di 
doversi  rimaritarsi,  h'  editore  ne  fu  il  ca- 


AFF  -  AFF       4o5 

QooSco  Dpmenioo  Moreni;  ^caderoico  detta 
Crusca.)  ^  • 

<<  AFFATICOSISSIMO.  Lo  stes^  che  A/- 
n faticantissimo.  »  CbVSCA  e  Comp.^  eccello 
V  Alberti. 

'Noi$.  -  Tutti  quanti  t  Vocabolari,  tranne 
quello  dell'Alberti^  registrano  questo  aggeli, 
superi.,  e  né  omettono  il  positivo.  Mii  l'Al- 
berti ,  il  più  giudizioso  di  tutti,  pone  :•  «  AF- 
FATICOSO.  Add.  È  il  posiUvo  di  Affatico- 
sissimoj  onde  dee  ;valer  lo  stesso  che  Affati" 
cantej  ma  l'uno  e  l'altro  é  disusato.»»  E  questo 
avvertiméoto  convengasi  ripetere  da'  suoi  suc- 
cessori ne'  loro  Vocabolarj;  ovvero,  ed  era 
ancor  meglio,  s'aveva  a  trar  fuori  a  dirittura 
il  positivo^  AFFATICO^O. 

AFFÀTU&ÀRE.  Verb.  atl.  -V.  AFFATA 
gÀRE. 

AFFATTO,  che  dagli  antichi  si  scrisse  an- 
clie  disgiuùtamente  A  FATTO ,  come  già  si 
acceooò  sotto  la  rubrica  AFA*  Interamente. 
(Es.  d'agg.)«-A  un  tratto  tutt'a  due  mettetij- 
'  ino  mano  in  sulle  nòstre  spade ,  e  non  le  sfb-^ 
derammo  affatto,  che  siìbito  ^  mosse  una 
quantità  d' uomini  dabbene,,  ec.  Ben.  CelU 
2,3i8. 

J.  Psa  AFFATTO.  Locuz.  avvorb.  avente  mag- 
gior forza  dèi  semplice  Affatto.  (La*  Crus.  e 
Comp.  registrano  questa  locuz.  avverb.  in  Un 
paragr.  subalterno  di  PER;  la  dichiarano  per 
lo  slesso. che  Affatto s  e  vpn  ne  adducono 
esempi*)"* lavane  il  vinp,  e  knbòltalo  nella 
botte  ove  egli  ha -a  stare;  e  quivi  lascialo  stare 
altre  veotiqualir'  ot«.  Io  rilornenM  ned  tino 
per  altre  veotiquattr'ore;  e -casi  segui  per  quin- 
dici di  altemativamente,e  di- poi  imbottalp  per 
affatto,  e  beilo.  Soder.  Fit.  i6k.  (La  nostra 
edizione,  in  vece  di  per  affatto,  e  beilo,  legge 
per  affatto,  e  Bello.  Ora,  Cho  bello,  in  que* 
sto  luogo  sia  aggetti  non  possi^un  Crederlo; 
potrebb'esscre  per  altro  cbe  bello,  cosi  scritte, 
valesse  il  medesimo  che  il  beilo  da-  noi  suslik 
tuito;  cioè  bévilo,  bevi  quel  vino:  in  quella 
guisa  che,  v.  g.,  si  dice  Vello  vello ,  in  caiu^ 
bio  di  ,f^edilo  vedilo.  Ma  non  ci  i^mmenta 
che  altri  abbiano  usata  una  tale  uscii»  del 
verbo  Bere.  £  in  somma  belio,  ma  cosi  senza 
accento,  hanno  l'ediz.  fior,  del  1600  9  >7^4« 
-  Circ%  al  Per  affatto  diremo  alcun  che  in 
altra  occasione.) 

AFFAT^rÒ  AFFATTISSIMO.  Avv^b. 
usAo  per  enfasi  in  vece  di  Affatto  Affatto, 
che  cosi  ripetuto  già  denota  ancpr  esso  più 
forza  4^1  semplice  Affatto.  >■  Né  egli  può  inic^ 
dolersi  che,  in  istampando  la  predetta  sua 

I  Censura,  sì  sia  aiterata  uè  puoto  né  poco  di  co- 
me essa,  gli  usci  delle  mani.  Ella  sta  tuU'aHatto 
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afTattlssImo  come  fu  scritU  dà  lui.  Giampaol. 
]   Pref,  6.  (Sì  iloti  anche  raccompagaatura  ancor 
più  aumentativa  di  quel  tutto.) 

AFFATTURARE.  Verb.  alt.,  usato  talvolu 
in  modo  assoluto.  Far  malie,  jimmaìiare. 

Noi.  JUòl.  —  Parendo  a  me  che  questa  voce 
derivar  dovesse^  come  realmente  deriva ^  da 
Fata  (Strega^  Maliarda^  IncantatVice)>  mi  na- 
cque dubbio  che  lo  scriverla  col  t  raddoppiato 
fosse,  un  viziarla.  Ma  dopo  avervi  meditato 
sopra  un  tal  poco^  trovai  (o  parmi  d' aver  tro- 
vato) la  ragione  di  si  fatta  lessigrafia.  A  mìo 
giudizio  dunque  Affatturare  è  vocev  contratta 
di  Àffiitalurare s  mangiatane^  o  fognatane, 
come  suol  dire  il  Salvini ,  la  lettera  a  inter- 
messa, fra  i  due  tt,  E  forse  una  tal  contrazione 
fu  piuttosto  da  natura,  che  da  bell'arte  ;  giac- 
ché il  proferire  Affataturare,  AJfataturamen' 
to,  AffalaturatorCi  ec,  è  un  af&nno.  Or  vede 
il  Ijettore,  (he  innanzi  di  condannare  le  ma* 
niere  correnti  dello  scriver  cèrte  parole,  io 
mMndustrio  di  giustifìcarle;  e  che  tutte  le  ap- 
'provo  si  losio  che  di  giustificarle  mi  riesca: 
ma  quelle  io  per  me  non  approverò  giammaf, 
le  quali  manifestamente  ripugnano  alla  ragion 
filològica  e  si  fanno  scorgere  per  serve  del 
capriccio,  o  del  caso,  o  dell'adulazione.  Ma  la 
*  ragione  di  scrivere  Affatturare  ed  isuol  deri- 
vativi col  t  raddoppiato  pensi  tu,  mio  discréto 
Lctiòf e ,  che  nota  pur  fosse  a*  nostri  Vocabo- 
laristi?. .  ;  Io  forte  ne  dubito ;'e  la  cagione  che 
in'  induce  a  dubitarne  sarà  dimostrata  sotto  la 
voce  FRATTURA.       ' 

.  «  AFFEMINATO'  Effeminato.  -  Paliad. 
n  Magg.  7.  n  giovenco  rimane  più  forte ,  e 
n  non  diventa  del  tutto  afTeminato.  n  Voc.  di 
Ver,,  Diz.  di  Pad. 

'  OsitrvMione.  -^  L'ediz.  che  da  noi  si  cita ,  per 
cura  del  diiariss.  sig.  ab.  Paolo  Z'anotti,  a 
e.  1^5,  legge  in  quest'altra  foi^a:  uEs\per» 
che* l  giovenco  rimane  piìt forte,  e  non  diven^ 
ta  al  tutt&  effeminato.  »  Onde  appare  che  Af- 
Jeminato  è  voce  sospettale  da  non  introdursi 
ne'  Vocabolari  finché  non  Se  né  trovino  sicuri 
esempi.  Giudiziósamente  il  Diz.  di  Boi.  l'o- 
mise. Si  noti  per  altro  che  AJfemtnàto  sarfà 
pur  voce  ben  composta ,  come  quella  che  tie- 
ne a  dire  Fattosi' simile  a  Jeminit ,  ovvero 
*Dcd(to  a  lefemincj  rt'  loro  modi,  ec.  Cosi  pa- 
rimente gli  Spagnuoli  hanno  Afentinar,  Afe^ 
minadoy  Afeminacion,  ' 

AFFERMARE.  Verb.  att.  Propriam.  Èen- 
dere  fermo  y  Fare  diventar  fermo  ^  derivando 
dal  lat.  AJfirmo ,  as,  che  ha  questo  valore,  e 
come  si  prova  per  gli  es.  addotti  da*  Vocaból. 
ne'  paragr.  destinati  alle  sue  significazioni  ri- 
flessive attive,  si  nd  proprio  e  si  nelfiguirato. 
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%.  I.  Affeaicare.  Per  Cotrfermart  ratifi- 
cando, a  M'ban  tutti  consigliato  insieme  uni- 
ti Ch'  io  nop  debba  affermar  paoe  si  bassa. 
Alam.  Avarch.  l'i,  53. 

§.  ir.  Affermàke  del  wo.  Affermare  che 
una  cosa  non  è  qtiat  si  suppone  o  si  suppo- 
neva.  ■>  Il  Podestà  ...  di  ciò  che  intervenuto 
era  s'informò;  e  fatto  da  certi  medici  riguar- 
dare se  con  veleno  o  altramentf  ^9$se  stato  il 
buono  uomo  ucciso,  ti\tti  affennarono  del  no; 
ma  die,  ec.  Bocc.  g.  4>  n.  6,  p.  i56. 

$.  III.  Afpermarsl  Rifless.  att.,  nel  sìgnif 
dì  Pigliar  fòrza,  vigore.  Lai.  Firmari.  ^^Mea- 
tre  che  (gli  agnelli)  sì  penano  ad  affermare , 
vogliorìsi  nutricare  ip  casa* con  crusca,  ec. 
Paliad,  Novemb.  e,  i3,  /ì.  a83>  (Il  lat.  ha  :  do- 
nec  firmentur.  -  Sì  noti  che  la  particella  pro- 
nomin.  51  posta  diniinzi  a  penano,  non  è  coniu- 
gata con  qtiesto  verbo',  ma  si  riferisce  allo 
affermare:  onde 'alla  maniera  più  commiina- 
le  si  direbbe  Mentre  che  penano  ad  affer- 
marsii  ma  riesce  talvolta  elegante  il  far  che 
tali  particelle  accompagnino  un  po'  da  lon- 
tano i  verbi  a  cui  servono.  Cosi  l'antico  vol- 
garizzatore-del  Crescenzi,  1. 6,  e.  aa,  disse  al 
pari  del  volgarizzatore  di  "PrtZ/nr/io  =  t*  E  nota 
che  le  più  cresciute  e  maggiori  pianterai  ca- 
voli] si  deano  porre  j  die,  benché  piti  si  pe- 
nino ad  apprenderle,  tiittavoltà  diventeranno 
piti  forti,  n  =.  Cioè,  benché  penino  ad'apprenr 
(lersi,  ad  appigliarsi.  Quindi  non  prese  ab- 
baglio il  Voc.  di  Ver.  là  dove ,  rapportando 
ancor  eglil'es.  preall&gato  del  volgarizzamen- 
to di  Palladio,  avverti  cbe  in  esso  il  verbo 
Affermare  è  usato  a  modo  di  neutr,  pass.  [|al 
qual  termine  corrispónde  talvolta  il  rifless. 
€ftL  che  noi  adoperiamo];  ma  l'egregio  Filo* 
logo  che  in  tale  proposito  onorolk^  d' urbana 
censura,  fu  tratto  iii  errore  dal  modo  ^correlto 
che  l'accennato  es.  si  riferisce  in  esso  Vocab.; 
giacché ,  in  luogo  di  Mentre  che  si  penano 
ad  affermare,  come  legge  il  testo  a  stampa,  vi 
si  'trova  Mentre  che  penano  att  affermare , 
omessa  la  particella  si  per  incuria  del  tipote- 
ta.  »  Liai  pad.  Minerva  copiò  fedelmente  il  pa- 
ragr. del  Voc.  di  Ver.,  e  la  postilla  dell'egre- 
gio Filòlogo.) 

AFFERRAR^.  Verb.  att. 
*    «5. 1.  Affearare  si  dice  ancora  de'  nivilj 
»>  che  ptglian  porto,  o  piglian  terra.  —  Dit- 
»tam.  4>   i5.  Qual  sarem  noi?  qual  più  ti 
»  piace  afferra j  Risposi,  ec.»  Cbl'SCJ,  ec.  ec. 

Smenàniont.  -  In  vccc  di  Quai  sarem  noif 
qìial piti,  ec. ,  leggi:  Qual  farem  noif  Qu^^ 
piti  ti  piace  offerta.  Risposi,  ec.  -  Questo 
sarem  in  luogo  òÀfaretn  s'introdusse  la  fnm^ 
Volta  nella  quarta  edÌ2Ìou«  ddlà  Cnis.;  e  fo 
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/nolto  ficile  3  non  fty vedercene;  poiché  in 
quella  stampa  ancor  si  sogliono  usare  quel^  s 
die  non  sì  diiSereiizrano  dall'y^  se  non  in  que-  I 
sto,  che  non  hanno  il  corpo  taglialo  a  traverso 
di!  piccolo  tratteggio. 

§.  IL  Affsraaa  l'occasione.  —  V.  in  OC- 
CASIONE. [:  . 

J.  HI.  ArrEBaAiE.  Si  dice  ancora  del  Pi- 
^Uare  i  naviglj  porto  o  terra.  Ed  è  msvniera 
ellittica,  poiché  vi  si  sottintendono  appunto  le 
voci  terra  o  porto,  che  ne  sono  .l'oggetto  o  il 
tenmDe.  (£s«  d'agg.)  •  Appena  alTéirrarono  le 
oayi  tra  Y  isola  e  la  terra  fenna  ^ .  •  •  che  ^  ec, . 
CorsÙL  Ist,  Mèss,  L  ^^p.  7^»  % 

{•  IV.  ArFEaaAKsi.  Rifless.  att.  Per  lo  stesso 
che  Jfferrare,  nel  signiC  di  Pigliar  portalo 
temi,  m  Ma  infanto  un  greco  {nome  di  vento) 
spaventoso  e  tetro  Ingrossa  il  inare^  e  move 
al  legno  guerra^  E  dubbio  il  fa  se  dee  tornaro 
isdietro,  O  dee  aiTerrarsi  alla  nimica  terra* 
Ma  del  mar  grosso  il  paventoso  metro  Gli  mo- 
stra di' é  meo  mal  s'  egli  s'  afferra.  JnguiL 
ifeL  9^  195. 

«AFFETTABILISSIMO.  V.  antìq.  Jjffet- 
»  ttiosissimo.  •  Questo  gentiluomo .  •  •  era'per- 
»iona  affettabilissimii.  CeiÙn.'  Fit.  n  JiBEMTi 
Dii.  ette.,  Diz.  (fi  Pad. 

Eaeadaziùmt^  "  L'ediz.  fior.  pCT  Gugl.  Piatti 
1819,  t.  a«  p.  i38>  legg^:  era  persona  affet' 
tatissinui^  é  V  Editore  giudiziosamente  avvisi^ 
die  la  strale  voce  JffettahUissimo  è  da  ri- 
Settarti. 

AFFETTARE ,  coli'  E  strettiu  da  Fetta. 
Verb.  alL  TagUare  a  fette. 

1. 1.  Affettar  le  ricotte»  Locuz.  prorerb. 
figur.,  significante  Far  cose  da  poter  Ja^^e 
chiimque,  di  nessuna  importanza,  e  perciò 
da  non  ne  aver  lode,  ■•  Ognuno  vuole  star 
oel  priiQo  po^o,  E  vuol. che  l'altro  affetti  Je 
ricotte.  Panan,  Poet.  teat,  5,  3. 

$.  II.  Af  rcTTATO*  Partic.  ~  V.  questa  voce 
ai  posto  suo  dell*  alfabeto*  ^ 

AFFETTARE.  Veiii.  att.  Si  dioev»  dagli 
antichi  al  Dar  Ip  pieghe  a*  pannij  ed  era  term. 
<l'arte  di  lana.  (Cosi  presso  a  poco  la  Crusca, 
tta  giova  notare  che  i  nostri  vecchi  tolsero 
questo  verbo  da'  Francesi^  i  quali  esprimeva- 
Do  allora  la  Qosa  medesima  col  verbo  JJfeter, 
elle  il  si^  Roqiiefort  dichiara  per  lo  stesso  che 
fouler,  Meiire  les  drapes  en  presse,) 

AFFETTARE.  Verb.  aU.  Ambire  arden- 
temente ckecchè  sia^  Ansiosamente  aspirarvi,. 
Lat  AJfeeiare.  Frane  Jffecter.  3pagn.  A/e- 
clor.logL  7b  4{^)^im:/.  (Es.  d'agg.)  «.  Ostinata- 
mente ailettioo  e  int^dano  alla  signoria  del 
tutto.  Btmb.  in  Oraz.  iìlustr,  par.  i,p,  176. 
S- 1*  Per  Adoperarsi  con  ima  certa  passio^ 
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ne  dijare  o  consegtdre»  o  simile,  chcpckè  sia.» 
Frane.  Ajffecter,  -■  Benché  la  at^iese  {lingua^ 

4bsse  elegante  j  pura  e  faconda  più  che  l'altre, 
i  buoni  scrittori  che  non  eraho  di  nazione  ate-. 
niesi ,  non  la  affettavan  tanto ,  che  nel  modo 
dello  scrivere  e  qt^asi  all'  odore  e  proprietà 
òp\  suo  naturai  parlare  non  fossero  conosciuti^ 
né  per  questo  però  erano  sprezzati.  Castigì. 
Corteg.  1,-61, 

^  II.  Per  Fare  un  uso  frequente  e  insieme 
ifiiiosQ,o  men  die  lodevole  od  anche  ridicolo 
di  certe  cose.  Usarne  affettatamente,  con  af 
fettnzione.  Frane.  Ajffecter.  (Per  es..  Affettar 
certe  manière  di  dire,  eerti  portamenti  della 
personale  le  costumanze  inglesi,  le  mode  pa- 
rijgine,  e  simili.)  -  Non  fa  (Aristotile)  proemj 
inetti*,  non  in  vano;  Dice  le  cose  sue  sempli-^ 
cementa,  E. non  afietta  il  favellar  toscano. 

.  J9em.Qel  capiv  in  lode  d'Aristotile.  (I  Yocab. 
alleganp  pur  essi  questo  es.,  pretceduto  dalla 

[  seg.  dichiftt*azione:  «Eper  metaf.  usiamoli 
verbo  A^^kttars  in  signif.  di  (/f<ir  troppo 
arttficie  e  squJisitesia.  »  Qual  sia  delle  due  di- 
chiarazioni .la  più  accommodata  all' es.  pro- 
dotto^ io  me  i^  rilnetlo  al  giudizio  del  lettore. 
Se  per  dtro  alcuno  mi  domandasse^  E  a  te 
che  ne  pare  ?i  è  fadle  prevedere  cb'io  rispon- 
derei ,  La  mia.  Perciocché  [[lasciamo  andare 
che  niuno  direbbe  E  non  usa  troppo  artificio^ 
esquisitezza  il  favellar  toscano,  ma  più  tosto 
E  non  usa  il  favellati  toscano  con  troppo 
artificio,  ec.3,  l'intenzione  del  Bemi,  al  mio 
concetto,  era  d'insegnarci^  col  finto  cs.  d'Ari-, 
stotile,  a  dir  le  cose  con  semplicità,  ed  a  non 
offendere  troppo  freqtjtentempnte  gli  orecchi 
altrui  con  te  lascivie  del  parlar^  toscano.  £ 
piùre  una  tal  risposta  non  avrebbe  il  minùno 
peso,  essendomi  io  per  avventura  itigannato 
a  maraviglia.  Ed  in  effetto  il  Tassoni,  cit.  dàil 
Postil.  Diz.  Boi.,  diceva  alqun-che  di  diverso 
ancora;  cioè,  che  nell' addotto  e^.  del  Berni 
lo  Affettare  significa  Andar  cercando  con 
isquisitetza.  Ma,  di  grazia.  Cercare  con  isqui^ 
sitezza  è  ella  buona  e  regolata  e  filosofica  lo- 
cuzione ?  Fors'egli  volle  dire  Cercar  lo  squi» 
sita  o  l' esquisito  del  favellar  toscano  j  e  se 
cosi  dir  volle  ^  ottima  fu  i'inteuzion  sua.  Ma 
le  sue  parole  non  esprimono  un  tal  con- 
cetto.) 

.|,  III.  Per  /studiarsi  l'uomo  ifi  mostrar 
certe  qualità  die  egli  non  possiede^  o  che 
sono  l'opposto  di  dò  ch'egli  chiude  in  suo 
petto ^  o  die  sono  contrarie  air  indole  sua. 
Fjranc.  Affecter.  m  Alcuni  {Indiani  allo  spùra 
delle  artiglierie)  si  lasciavano  cadere  in  terra, 
altri  si  mettevano  a  fuggire;  e  i  più  conside- 
rati affettavano  l' ammirazione  per  dissimular. 
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ÌB  paura.  Córstn,  J$t  Mess.L  q'«  /».  85.  Affet- 
tava e^  (Montezuma ,  a\»anti  che  fosse  Re) 
una  straordinaria  obedlenza  e  yeneraiione  al 
suo  Re^  ed  una  somma  modestia  e  aggiustatez- 
za nelle  sue  azioni.  Id.  ib.  p.  93.  Per  up  pezzo 
{eerti  Indiani  alla  presenza  di^Cortès}  afetta- 
rono  cortesia  é  franchezza ^  o  fosse  che  s'in- 
gegnassero di  dissimulare  la  paura  con  Tosse-' 
quio ,  affetti  consimili  e  facili  a  scambiarsi.  ìd, 
ib.  p,  118. 

5.  IV.  Per  Ùstentare,  Far  pompa,  •  Esèii 
adunque  in  iscena  il  poeta  ;  e  faccia ,  per  cosi 
dire,  da  filosofo  mascheralo  che  burlando  di- 
ca il  vero,  ridendo  ammaestri ^  insegni  scher- 
zando ,  ed  abbia  il  merito  d' esser  uomo  da 
bene  senza  affettare  di  parere.  Salvin,  Dis, 
act  ìj  iS-^ediz.  hapoL 

J.  V.  ArraTtABE  dna  cosa.  Per  Ambiziosa' 
mente  ostentare  d*ai^rla.  m  Gìovan  Easilio 
tiranno  de'  BfosÓDVitiy  affettando  la  sua  erigine 
dagl' Imperadori  romani  «  volle  anch' egli  fape 
per  arme  l'aquila  di- due  teste,  ma  coli' alte 
stese,  a  terra.  Papin.  Burch,  187. 

J,  VL  ArrzTTAaz  una  livoita,  una  S€it.NZA, 
e  similL  Ostentare  di  saperla.  «  E  non  v'ac- 
corgete che  con  codesto  vostro  aflfiettare  il 
greco  vi  fate  ucediare  in  toscano?  Brace,  fiin. 
DiaL  i58. 

$.  yir.  AFFKYf A«E  DI  ria  cHcccak  sii.  Per 
industriarsi  o  Studiarsi^  con  una  certa  pas» 
sione  e  ostentazione,  di  Jorio»  Lat.  Jffecta' 
re,  'Frane.  Jffecter,  »  Conciossiacosaché  esio 
{Piatone)  affettasse  d' osservare  il  famoso  co- 
stume del  suo  maestro  Socrate  di  non  afferma- 
re sua  opinione  e 'sua  «tienza , . . .  intervenne 
che  anche  Yion  si  possono  intendere  chtar'a- 
iMcnté  le  sentente  d'esso  Platone  delle  grandi 
cose.  «Situi.  Jgost,  l,  8j  e,  4^  ^'  5j/y.  1 8.  (Test. 
lat.  Cum  enim  magistri  sui  Socratis . . .  notis' 
simum  morem  dissimulandm  sdentiti  pei  opi" 
nionis  SMUB  servare  affectat,  ec.-  Questo  es.  si 
allega  pure'  dal  Yoc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copia- 
tori  in  confórma  di  «  AFrzTTAaz  per  Ostenta^ 
re.  Far  mostra,  »  Ma  che  è  Far  mostra?  EgK 
è,  per  pfbprio  lor  detto.  Rassegnare  gli  eser^ 
citi,  od  anche  Mostrare.  Qui  dunque  il  RassC' 
gnar  gli  eserciti  non  ci  entra;  e  solo  iti  parte 
ci  éiltni  ed  accèésoriameate  il  Mostrare  e  l'O- 
steniare,  come  a  bastanza  si  chiarisce  per  l'es. 
stesso.)  Quando  fossimo  crudelmente  costretti 
a  parlare  o  sta  scrivere  veramente  toscano , 
bisognerebbe  che  chiunque  non  è  nato  in  To* 
«eana  né  parlasse,  né  scrivesse;  essendo  af- 
fatto tmpiostibtle  che  chinnqQe  non  é  Toscano 
non  lasciasse  ben  chiaramente  conoscere  che 
ahrove  egli  nacque ,  e  non  fiieésse  anzi  rider 
che  00^  quello  affettando. di  parer  che  non  è. 
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I  né  sa  parerv  di  essere:  ZanoL  Giamp.m  f^tt. 
JamiL  kologn-.,  i^,  i  ,p,  49,  ediz.  %'en,  1766. 

AFFETTARSI.  Verb.  riflcss.  atl.  Raffazzo- 
narsi con  tivpp^  d'.arte.  Abbigliarsi  o  Jccon' 
ciarsi  con  (roppo  studio,  ec.  (Questa  voce  in 
questo  signìf.  i  nostri  maggiori  la  tolsero  o  da' 
Francesi,  i  quali  usano  col  med.  valore  il  verb. 
rifless.  att.  S'àfaiter,  o  dagli  Spagnuoli,  il  cui 
Jfeitarse  importa  fd  stessa;  o  forse  dal  lat. 
barb.  Adfactitare,  se  é  pur  vero  che  d  vivesae 
una  tal  voce,  siccome  afferma  il* Bottari  nelle 
Note  alle  Lettere  di  Fra  Guittone/not.  ^y6, 
p,  5rxt.  Ma  ci  e  pure  un'altra  origine,  anti- 
chissima ,  e  nondimeno  sicura ,.  insegnandone 
il  sig.  Bullet  che  ne*  roouumenti  celtici  si  tro- 
va la  parola  jffeitare,  equivalente  per  lo  ap- 
punto 9ÌVAfaitér  dò' Francesi^  all' y//èiCtfr  de- 
gli Spagnuoli ,  ed  ^Affettarsi  o  Jffetarsi 
de' vecchi  Italiani.  «=  V.  anche  in  AFFETTA- 
TO, partic.  di  Affettare,  lat.  Affectare,  frane. 
Affhcter,  il  S-'II.)  Tanto  nuoce  il  inalo  esem- 
pio di  sé,  che  non  si  potrebbe  quasi*  dire.  E 
questo  tocca  molto  alle  donne,  le  l[uali  si  li- 
sciano e  omansi  e  affettansi ,  q  vanno  per  le 
vie  facendosi  vedere. .  Fr,  Giord,  Fred,  ^5, 
p..}i5,  col,  3.  (Lo  stampato/ così  nel  testo, 
come  nella  nota  appestavi,  l^gge  affetansi 
con  un  t  solo;  ma  V  egregio  Mous.  Bottari 

nella  topraccennata  Not.'47^  ^'?'  ^H^'^  ^' 
Fra  Gtiittone,  citando  questo  medesimo  pas- 
so, scrive  col  t  raddoppiato  affettansi,  Qual 
sia  di  queste  due  maniere'  di  scrittura  la  più 
lodevole  non  è  qui  uopo  di  cercare  ;  perchè 
già  troppo  incepso,  coiitó  solca  dire  il  Monti, 
.^'^  dato  ad  un  morto.  -  Questo  nostro'  art. 
é  molla  più  lungo  del  paragr.  che  al  me- 
desimo proposito  si  legge  nel  Voc.  di  Ver. 
e  ne'  suoi  successori ,  subalterno  ad  AFFET- 
TARE per  Bramare  con  ansietà j  ma  ben  sap- 
piamo ancora  jioi  che  il  molto  non  é  sempre 
il  meglia  A  te  spetta  la  briga^  o  gentil  luio 
Lettore,  di  giudicarne.) 

AFFETTATAMENTE.  Avvérb.  Conaffeh 
taùone*  Con  soverchio  studio  e  vizioso,  affi»- 
ehè  altri  possa  fhre,  attenzione  a  checché  sia, 
«  Il  serrar  la  bocca  qualche  voha,  eoa  un  dol- 
ce atto  e  con  una  certa  grazia ,  dalla  banda 
dritta, «  aprirla  dalb  manca, ^asi  ascosta- 
mente  sogghignando,  o  mordersi  talora  il  Ub< 
bro  di  sotto  non  affettatamente,  ma  quasi  per 
inavvertenza,  che  non  paressero  att  ucci  o  letj, 
rare  volle,  rimessamente,  dolcentcnte,  con  un 
poco  di  modesta  lascivia  -,  con  tm  ceno  rouo* 
ver  d'occhi  ohe  or  riguardino  fissamentOj  «1* 
lora  allora  Rimirino  in  terra, -è  una' cosa  gr»* 
ztosà,  un  atto  die,  ee,FireH*.  Ditd.  bclL  donn. 
3 1 7,  ediz. fior.  1 763. 
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J.  Per  fAmlnziosamenle.^  Pi^qM^to  stra- 
no ragiODàiiM^Dto'  e  spaventevole  consìglio  (<// 
Gio,  deW Agnello)  surse  che  uno  de'  se^- 
gueoti  di  in  sul  fare  ^ella  sera  molti  buo*» 
dì  e  cari  cittadini ,  .avendo  presa  sospezio* 
■e  e  gelos/a  del  dire  del  detto  Giovanni  cosi 
affettatameote  in  cousiglio  e  con  fronte  perti- 
nace^... sbandarono  ad  armare^  ec.  ViU*  M. 
l\\,  e,  loi^  1/.  5,  p,  agS.  (Il  Pergamino  ar- 
reca egli  pure  questo  passo  nel  Memor.,  spie-' 
pndo  Io  AFFETTATAMENTE  per  JHifi- 
ciosamenie  e  cor^  sommo  studio.  Là  Crus.  ed 
i  suoi  copiatori ,  allegando  V  es..  medesimo , 
linno  corrispondere  al  detto  avverbio  la  for- 
ma Con  grande  ansietà.  Leggano  i  futuri  Yo- 
ttbolaristi  l'intero  capitolo,  e  poi  di  queste  tre 
didiivf  azioni  eleggano  la  più  acconcia.) 

AFFETTATE^ZA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che 
Jffittazione.  V.  •■  Cónchiudiamo  che  Taf- 
fiettatena  sia  madre  di  questi  vizj  :  del  gon- 
fio^ del  secco ,  del  superfluo^  dello  snervato/ 
dd  freddo^  dello  stiracchiato,  dello  scurò,  e  del 
vano,  èioè  di  quel  die  n  spremerlo  non  si- 
gnifica quasi  niente.  Uden.  Ni^l  Progin.  v.  i , 
p'  122,  ediz.Jior.  jSgS.  -/(/.  ib.  indietro  a  e. 
t)i.  (Questa  voce  autenticata  dall'es.  che  da 
noi  semplicemente  si  cUa  pel  secondo,  non  se 
ne  potendo  cavare  altro  che  la  testimonianza 
<|eU' esistere  ^ssa  voce,  si  registra  pure  4al 
Diz.  di  BoL;  quello  A  Pad.  l*  omise.) 

AFFETTATO.  Pa^c.  ili  Affettare,  da 
fetta.  Tagliato  a  fette,  A  fette.  -  Un  poco 
di  pane  afiettsUo  e  bollito  in  aqua.  LÀbr,  cun 
f^alatt.  (Qutsta  voce^  autenticata  da  questo 
a.,  si  registra  d^Ua  Crus.  e  C9.mp.  nel  $•  II 
depeodeote  da  AFFETTATO  in  senso  di>^r^ 
Sfidato,  Ricercato  l  J^iso  e  fagiuoli  ^.  avrebbe 
<pii  detto  con  un  vezzoso  sorriso  la  moglie  di 
y»ic.  Monti;  la  qu%le  usava  spesso  è  sem prej^ 
come  qui,  a  proposito,  questa  locuzione  pro*^ 
fcrbtale  galantemente  usurpata  a'  Milanesi.)  ^ 
.  AFFETTATO.  Partic.  di  Affettare,  laL 
4ffeciare^  frane*  Affecterj  ovvero  di  Affet* 
twsi,  rifless.  alt.  Si  usa  pure  aggettivamente. 

«$•1.  Dicesi  anche  Affittato  Quegli  che 
futa  negli  atti,  nelle  parole  e  negli  abiti  fo-, 
'fverdUo  artifìcio.  -  Fr.  Giord.  Pred.   Le 

•  femmine  che  vanno  per  la  terra ,  p^r  le 

•  piane,  ec.,  affettate  e  imbambacollale^  Car, 
^LetL  i,  g5j.  Vorrei  la  scrittura  appunto 
■eome  U  parlare;  cioè,  cKe  avesse  ec.  del 
«corrente  più  ch^  dell'  affettato.  ^  E  Salv. 
^Pros.tQsc»  Ij4*  Sallustio  princ»pale  autore 

•  della  Storia  romana  per  le  parole  e  frasi 
«sue  fu. tacciato,  come  affetti^tore  d'antichità. 
»{f)»DMZ.diPad.  ^     . 

fhmmiam.  -  L'uìt.  cè.  è  una  giunta  ìatU  dal 
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Diz.  di  Pad.  al  paragr.  della  Crus. ,  ^ome  iie 
avvisa  quella  breve  linea  Ridicati  Va  (— )  die 

^  lo  separa  da'  passi  pteallegali.  M»  iii^  esso  es. 
là  voce  Affettato ,  per  confermagione  della 
qpale  è  prodotto,  non  vi  si  trova;  e  in  quello 
scambio  vi  si  legge  il  verbale  Affettatore  , 
che  si  doveva  addurre  nell'art,  che  gli  si  per- 
ti^ne.  -  Con  questa  occasione  vogliani  notare 

'  che  la  dichiarazione  della  suddetta  voce  h 
male  espressji;  poiché,  staiido  alla  lettera,  si 
dovrebbe  credere  che  Affettato  si  dica  di 
Collii  il  quale  usa  a  un  tratto  soverchio  arti" 

fizio  negli  atti,  nelle  parole  e  negli  abiti:  lad- 
dove uno  sarà  affettato,  usando  soverchio  ar- 
tifizio soltanto  negli  attij  quesXlsarà  affettato, 
usando  soverchio  artifizio. soltanto  nelle  0/1- 
rolej  e  quegli  sarà  parimente  affettato,  usan- 
do soverchio  artifizio  iiel  vestire.  Era  dunque 
facile,  ma  pur  neeessario,ilporreIa  dichiara* 
zione  di  Affettato  in  quest'altra  fofmìi  :  u  Ar- 
FETT4T0,  si  dicc  ancoF  Quegli  che  usa  sover- 
chio atiifizio  o  nplle  parole,  ò  negli  atti,  0  nel 
vestire.,  ec. ,  o  'in  tuUe  queste  cose  od  in  pa* 
recchie  di  esse,  n 

.  J.  II.  Per  Ornato  od  Abbellita  con  affet- 
tazione,  con  soverchio  artifizio.  Ammaniera" 
to.  Frane'  Affétè^  (Dal  vedei^e  che  i  Francesi 
dicono  in  questa  signiflcazio.ne  AJféti,  che  é 
partic.  di  Afféter,  equivalente  a  Fpukr,  Met- 
tre  les  draps  en  presse,  sarei' per  supporre 
che  pariménte  il  nostro  Affettato,  slnon.  di 
Abbellito  coh  soverchio  studio,  sia  tolto  dal- 
^Affettare  signifLcante  Dar  te  pieghe  ai  drap» 
pi,  e  usato  per  me^taforà.  Altri  però  lo  tirano 
da  Affetto,  tfnat  il  Pergamino  e  il  Pallavicini; 
ed  altri  da  altre  fonti,  come  si  é  accennato  in 
AFFETTARSI.  Verb.  rifless.  alt.  =  Es,  d'agg.) 
te  Se  motteggiar  vogliono  {alcuno) . . .  che  detti 
nel  vulgar  nostrt»,  dicono  :  Egli  è  befnbesoo , 
egli  é  troppo  affettato.  Salviat.  /.  i,  p.  i63l 
Sdegnandosi  il  lettore  d'argomento  serio  in' 
sentirai  arrestar  cosi  ispesso  dalla  importuna 
vanità  dell'autore  ad  ammirare  in  lui  quel  mi- 
nuto artifizio,  il  quale  non  meritava  in  tale  oc- 
correnza tanta  parte  dell'attenzione  o  dall'uno 
in  usaAo  o  dall' édtro  in  avvertirlo;  e  questo 
vuol,  dire  Essere  affettato,  cioè  ricercato  con 
affetto  e  (Dòq  difigenza  supenore  al  pregio  del- 
l'opera. PaUavic.  Tràu.  SUI.  £»o-5 1 . 

^  III,  Per  Finto,  Simulato,  Mentito,  ovve- 
ro Ingannevolmente  o  Simulatamente  osten' 
tato.  Spagn,  Afectado.  Frane.  Afferete.  ^Qi^k* 
lunque  Vescovo  ordinai  cherico  d'altra  diocesi 
senza  licenza  del  suo  supeHore  scieptenoen- 
tq,  ovvero  con  ignoranza  affetutpj^  è  sospeso 
per  un  anno  di  non  potere  ordinare.  Mae^ 
strmz.  i^  i3*  Ma  non  è  cosi,  se  contraasono 
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•elstamenle^  imperocché  pare.cht  ih^igiio- 
rsnaam  afTettata.  /J.  cap.  6y.  Ahrìmentl  sareb- 
be alTettata  ignorahza ,  la'  quale  non  iscusa. 
Jd,  cap,  71.  E  tutto  questo  bisogna  fare  con 
una  certa  mtiidestia,  con*  ùqa  dimostrazione 
d'amore  e  di  fedeltii,  «  con  una  certa  umiltà  e 
aommissione  non  affettata.  Firenz.  Dis,  anim, 
19  ectiz.  Crus,,"  ij  èdiz,  fior,  del,i'j6Z,  - 
1 1 4  ediz,  mil.  Class.  iUd,  (Tutti  questi  es.  si 
allegano  dalla  Grus.  e  Comp.  in  ce  AFFETTA- 
TO. Add.  da  Affettare,  Artificiato^  Ricerca- 
to»^ Lat^  Artificiosus,  Ajffectatus.n)  E  tutto 
egli  (G.  Cesare)  y'mse,  fuorché  Catone,  ec.;  il 
quale  non  era  né  di  Pompeo  «  né  di  Cesare^ 
ma  dèlia  ^epublica,  colla  quale,  rendente  Tul- 
,  timo  spirito  della  libertà,  ToUe  renderle  anche 
il  suo.  Catone;  né,  come  gli  altri,  aspettare  la 
rita  in  dono  dall'affettata  clemenza  del  tiranno, 
per  avere  a  vivergli  schiavò.  Salvin,  Dis,  ac, 
par.  7^p,  iZo^ediz,fior,  Sapeva  ciascuno  mol- 
to bene  che  kion  era  affettata  in  lui  (Ferdln, 
Cortes)  questa  «docilità,  pregiandosi  egli  d'a- 
scoltar volentieri  e  di  distinguere  il  meglio  « 
benché  suggerita  dagli  altri.  Corsin»  Ist,  Mess. 
l.  if  p.  66. 

AFFETTÀTÓRE.  Verb^l.  m.  di  Affettare 
in  signif.  di  Tagliare  a  fitte.  Chi  taglia  a 
fette,  (I  Vocab.  registrano  questa  voce  in  un 
paragf.  dipendeute  da  ÀFFETTATORE  in 
signif.  òixChi  dà  le  pieghe  ai  panni,  Y.  appresso 
ift  postilla  a  quest'ultima  voce.) 

$.  AFF£TTÀToaE  dìelx'abu,  tiz'  KWOLi,  c  Sl- 
mili. Per  metaf.  y  vale  lo  Stesso  che  Spacco- 
ne,  Spa9ca:(nonÌagnc ,  Spticcamonti,  Squar- 
eione:,  ec.  ;  tutte  voci  inventate  a  derisione 
degli  sfacciali  millantatori.  (Y.  Tes.  ne' Yocab. 
alla  voce  AFFEXT  ATORE  significante  Coiai 
che  fa  l'arte  di  dar  tè  pieghe  ai  panni,  %,  II.) 

AFFETTÀTÓRE.  T.  d'arte  di  lana.  Yer- 
Bai.  m.  di  Affettare  in  sigpiC  di  Dar  le  pie- 
ghe ai  panni.  Chi  fa  V arte  é^ cff citare,  cioè 
Mudarle  pieglie  ai  panni,  (Y.  l'es.  ne'YdcaK, 
,  i  qiiali  sotto  a  questa  voce  posta  per  tema 
traggono  fuori  tre  paragr.,  l'uno  destinato  al- 
l'AFFETTATORE  in  signif.  di  Quegli  che 
taglia  afettes  -  l'altro  al  medesimo  vocabolo, 
ma  tn  senso  metafor.;  ~  e  il  terzo  all' AFFET- 
TÀTÓRE. sinon.  àÀ  Ansioso,  Bramoso  oltre 
al  convenevole.  Riso  e  fagiuolil  lance  e  man- 
najel  api  e  cicale  1) 

AFFETTATURE.  Y^rbal.  ra.  di  Affettare 
stnon.  di  Ambire  ardentemente,  eo.  Bramoso 
oltre  al  eonvenitvole,  (Y.  V  es.  ne'  Yocab. ,  i 
quali  registrano  questa  voce  con  qaesto  signif. 
in  un  paragr.  subalterno  ad  AFFETTÀTÓRE 
per  Chi  fa  l'arte  di  dar  le  pieghe  ai  panni.) 

%  I.  Detto  di  Chi  studiosamente  ricerta 
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checche  sia  per  fame  jpompa.  Spesso  vi  co^ 
risponde  la  voce  Ostentatore,  •  Ma  non  so  co- 
me egli  (//  card,  Pallavicino)  nella  seconda 
edizione  ^lell'  Istoria  del  Concilio  si  mostrò 
tai^to  affettatore  d'antichità  di  litigua  toscana; 
il  che  fu  dato  a  vizio  a  Sallustio  nella  latina. 
Sàhin,  Ale.  lett.  ili,  Ital,  5o,  Sallustio,  prin- 
cipale autor^  della  Storia  romana,  per  le  parole 
e  frasi  sue  fu4acciato  come  affettatore  d'antf* 
chità.  Id.  Pros.  tos.  i,  4-  (Questo  sec.  es.  si 
allega  pure  dalla  Pad.  Min.,  per  averlo  tro- 
vato nelle  Annot,  4d  Diz,  di  BoLj  ma  lo  allega 
fuor  di  luogo,  cioè  in  AFFETTATO,  cioè  mal 
copiando  da  quelle  Annotazioni,) 

5.  IL  Afpsctatores  si  dissero  ne' tempi  del- 
la bassa  latinità  i  Ciabattini.  Ti  che  per  avven- 
tura ptiò  giovare  a  sapersi  (Y.  nel  Da  Gange.) 

AFFETTAZrÓÌNE.  Sust.  f.  Maniera  di 
parfare  o  di  operare  usata  da  alcuno,  la  qua* 
le  si  diparta  dalla  naturalezza ,  e  per  mezzo 
della  quale  egli  si  sfiyrza  di  farsi  attribuire 
certe  qualità,  certi  pregi,  certe  doti,  die  gli 
mancano.  L'eccesso  deirafiettazionC  nello  stil 
famigliare  si  chiama  Caricatura,  (I  FraBCCsi 
distinguono  Affectation  da  Afféterie,  Secon- 
do il  Laveaux,  M Affectation  ha  per  oggetto  i 
pensieri,  i  sentimenti,  ìi  gusto,  di  cui  alb-i  fa 
pompa;  V  Afféterie  non  riguarda  se  non  gli 
attucci  ed  i  lezj  con  cui  s' imagina  altri  di  do- 
ver piacere.  IJ Affectation  é  spesso  contraria 
al  vero;  \ Afféterie  è  sempre  l'opposto  del 
semplice  ekdel  naturale.  Si  cade  neWJffecta* 
£id/a  sforzandosi  d'essere  spiritoso;  si  cade 
neW Afféterie  sforzandosi  di  òomparire  gra- 
zioso. 1/ Affectation  è  propria  de'civettini, 
zéH>ini,  damerini;  V  Afféterie 'non  si  scom- 
pagna giammai  dalle  civettine,  civettiiole,  ci- 
vettuzze.)**  Deve  avanti  l'altre  cose  esser  sem- 
pre  lontana  da  chi  cerca  d'acquistarsi  grana 
i' afiettazione ,  come  cosa  che  fa  sempre  riu* 
scire  sospette  di  molta  ambizione  e  poco  grate 
le  nostre  operazioni.  Pferò  chi  averà  quasi  cha 
naturale  genio  all'umanità  e  ad  una  pi&  soaye 
e  dolce  maùieri^'  di  conversare  e  di  trattar  ne» 
gozj ,  se  vorrà,  partendosi  da  questa,  vestirsi 
d'una  serietà  e  gravità  socratica,  non  può  sp^ 
rare  d'usarla  in  modo  che,  scoprendosene  a^ 
cun  altro  suo  fine,  non  pur  non  acquisti  cr^ 
dito,  nui  non  ne  divenga  alcuna  volta  quasi 
ridicolo.  Così,  all'incontro,  quando  ìin  uoioo 
si  conosce  poco  atto  per  riuscire  faceto  e  pia- 
cevole, ma  che  anzi  la  sua  natura  tenga  dei 
grave,  s'egli  vorrà  far  fumano  e  il  molto  do* 
mestico^  accarezzando  e  luaingaiido  con  umili 
0  basse  maniere,  incorre  nel  medesimo  di»- 
ordine^  perché'  queste  tali  cose  sforzate  dimo- 
strano idSettasione  e  apportano  tedio.  Parut. 
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Di^.poì.  i.  1  (cit.  dal  BergaDtini  bella  f^ólg» 

J.  I.  Parìandosi  di  concètti  e  di  stile,  si 
^ico  anche  JffettatRVLa.  Lat.  Cacozelia^  Ca' 
cpielius^  Cacozelon.  Frane.  Jffeciatlon.  (Pier-' 
fraocesco  Giambullan  [^Delìa  lingua  che  si 
parìa  e  si  script  in  Firenze j  p.  3 07]*  «  pro- 
posito deìT^Ajffèt (azione j  ch'egli  chiama  7/7»- 
ta  'l  maicj  dice:  «  Limita  '1  male^  da^Greci  Ca- 
cozelon  e  da'  Latini  chiamata  Mala  qffectioj 
é  un  difetto  non  piccolo  commesso  dal  poco 
^i^dizio  dello  autore^  che,  in  luogo  di  imitare 
il  buono  de'  buoni ,  imita  solamente  i  difetti 
che  yì  5on  dentro.  Il  che  per  la'maggior  parte 
fanno  oggi  coloro  che  j  pensandosi  di  imitare 
il  Petrarca  e  '1  Boccaccio  ^  si  sforzano  recare 
in  oso  le  più  disusate  tocì  ed  i  modi  più  ab- 
bandonati che  e'  vi  trovano^  senza  avvedersi 
che  lo  USCI  si  riserba  sempre  il  rhigliore.  »)  ■> 
L'afTettaxione  consiste  anche  ne' concetti  e 
nella  testura.  Uden.  Nis.  Progin,v.  i^p^ii'ì^ 
tdiz.  fipr,,  i6g5.  Chi  troppo  rl|cerca  i  pen- 
sieri ,  «hhandong  le  belle  verità  che  gli  som- 
ministra -la  natura  ;  o  pure ,  irobell^ttando 
queste  4  £1  loro  cangiare  si  fattamente  visoj 
che  più  non  pajono  ^uette  di  prima,  E  in 
({uesto  ultimo  principalmente  consiste  il  vizio 
die  noi  dimandiamo  à*  affettazione  %  essendo 
esso  uno  studio  sforzato  di  abbellir  oltre  al 
dovere  e  oltre  alla  vensimiglianza  i  concetti 
e  il  parlare.  Murai,  Perf,  poes,  l.  2^  e.  8>  v,  n, 

J.  IL  Per  Ostentaziohéj  che  è  Y^mbizione 
^i  mettere  in  mostra  certi;  qualità  per  tirare 
a  sé  r  atten^ne  altrui.  >■  Agrìcola,  ebbe,  in 
casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d' un  suo  fi- 
gliuola d'un  anno;  ciò  comportò  non  già  con 
alTettazione  d'ambiziosa  costanza,  come  il  più 
degli  uomini  forti;  né  meno  conpiagnistéi^  ec. 
Davanzo  Vit.  Jgric.  5g5  ediz,  Crus,  (Test. 
]at«  «f  Quem  casum  nèque^  ut  pleriquejortium 
virorum,  ambitiose,  neque  per  lamenta  rursus 
oc  mofrorem  muUehriter  tulit,  »  —  La  Crus.  ^  il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Di^.  di  Bòi.  e  di  Pad.  alle- 
giop  questo  es.  in  conferma  di  AFFETTA- 
ZIONE per  Lo  usare  soverchio  'artifizio  q 
squisitezza.  L'Alberti^  per  lo  meglio ^  all'art, 
della  Crus*.  sostituì  il  seg.  «  AFFETTAZIO- 
NE, jértifiiio  e  studio  ricercato  oltre  il  con» 
veneiwlej  soyerchia  squisitezza,  ^  L*  affetta- 
zione^ il  troppo  sttidio  nuoce  nell'  arti,  come 
negli  scrìtti.  Prosar,  »>  Di  che  apparisce  «aver 
lui  compreso  col  proprio  ingegno  che  l'es. 
addotto  dalla  Crus.  era  male  applicato  alla  sua 
dichiaratone  j  ma,  venutagli  meno  la  pazien- 
ta di  andare  a  veder  la  cosa  in  fónte ,  omise 
di  notare  lo  special  talora  che  la  parola  Jf 
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ìjettaiione  ha  nel  passo  del  Dayanzati:  E  pi«* 
la  pazienza ,  sebbene  da  cert*  uni  quasi  de- 
risa, è  forse  la  prima  dote  richiesta  a  ^hi  pi- 
glia impresa  di  Vocabolarista.)  Up  anche  letto 
l'Epistole  e  gli  Avvertiipenti  scritti  da  lei  nel 
.  prihdpio  del  libro,  e  veggio  una  bellfi  facoltà 
di  dire  ^  oltre  alla  dottrina  senza.  a£Eettazfo- 
ne,  e  con  molta  leggiadria,  ec  Cos.  Leti.Jf^ 
Feti.  f53. 

AFFETTO.  Partic.  tratto  dal  verb.  lat.  ^ 
ficio^  is,Jeci^Jectum. 

^.  Per  In  ciU  è  destato  aj[p^f$o  verso  a  qual» 
che  oggpttOye  quindi  Che  è  vòlto  con  affetto 
ad  esso  oggetto.  —  Affetto  al  suo  piacer  qìiel 
contempi  ab  te,  Libe)*o  officio  di  dottore  assun- 
se, E  cominciò  queste  parole  sante  ^  ec.  Dant. 
Parad.'Si,  i.  (Cioè:  uSan  B^nardo^'con^ 
lemplante"^ Maria  P^ergine,  vòlto  con  affeitò 
all'oggetto  del  piacere  eh* egli  provava,, óok 
"  ad  essa  M.  V.,  assunse  libero  officio  d' inse- 
gnatore,  ec.  ^  E  negli  ultimi  verisi  del  canto 
antcc.  il  poeta  avea  detto:  <* Bernardo  còme 
vide  gli  occhi  miei  Nel  caldo  suo  calpr  fissi 
ed  {Utenti^  Li  suoi  CON  TANTO  affetto 
roLSB  A  LEl^  Che  i  miei  di  rimirqrje*  pik 
Ar^/1/4.»  Questa  nostra  sposizione  s'accorda 
tanto  o  quanto  a  quella  del  Post  il.  Diz.  Boi.,  il 
quale' interprìeta  Tutto  fiso  ed  applicato  ^lla 
contemplazione  di  quella  Gloriosa  che  letizia 
era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi.  —  La 
Crus.  e  suU'orihe  sue  il  Voc.  di  Vèr.,  e  il  Diz. 
di  Boi.  arrecano  il  preallcgato  es.  di  Dante  ila 
conferma  di  AFFETTO,  add.,  per  Óisposto^ 
Impressionato,  insieme  col  seg.  del  Caro:  «  La 
mala  mia  {{ffktta  complessione,  n  Luna  e  gran- 
chi. -  L* Alberti,  per  giocar  .sicuro,  omise  11 
detto  esempio.  Egli  era  uomo  che  sapeva  il 
conto  suo.  7-  L^  pad.  Min.  e'  imbandisce  l'art, 
della  Cri^.,  condito  col  sugo  delle  Annota" 
zioni  altJHz.  di  Bologna.  Valente  cucinieral 
Finalmente  il  P.  Cesari  [Bejlez.  dom.  Dant,  3, 
6023 spiega  in  tal  forma:  « ^^^//o^- risponde, 
credo,  al  con  tanto  affetto  j-  di  sopra  ;  e  varrà 
Vagheggiando  o  donneando  quel  suo  Amo* 
re.^>  San  Bernardo  che  si  sta  donneando  h 
di  quelle  ^cose  che  in  questo  secolo  nuterinp 
il  solo  P.  Cesari  sapea  dire.) 

'  §.  ESSERX  AFFETTO  ,  p*  C. ,  1)'  AICOM.  EsSer 

preso  et  amore.  ■•  Non  so  in  che  modo  noi 
.  siamo  tanto  tratti  ed  affetti  dello  amore  dellt 
beati  Martiri,  che' ci  piaccia  di  voler  vedf- 
re^  ec.  San.  Jgost.  Cit.  D,  l.  ;ia,  e,  19,  ««  t9« 
p.  233.  (Tesi.  lat.  Ifescio  quo  autem  mqdo  sic 
afficimur amore' Mariy rum  òeatonwty  ut  ve* 
limus,  ec.) 

AFFETTO.  Sust.  in.  Passione  delV  anima 
in  fona  di  cui  sieceita  un  intemo  mopimenio. 
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ofuie  incliniamo  ad  amare  o  ad  odiare,  alia 
compassione  ed  alfa  misericordia,  atV ira,  alla 
vendetta^  ec.  Lat.  Àffèctàs  animi:  (Es.  d'u^.) 
^  Vero  è  il,  proverbio  y  cb*  altri  cangia  il  pelo. 
Anzi  che  'l  vezzo;  ^,  per  lentarr  sensi,  Gli 
umani  affetti  non  son  meno  inteiisi.  Petr»  nel 
son.  Dicesett*  anni. 

AFFETTUOSITÀ.  Astr.  di  Jffèttuoso.  ^ 
Ora  perchè  l'anima  dell'amante . . .  più  é  dove 
ama ,  che  dove  anima ,  soggtugne  alU  gravità 
delt'  antecèdente  verso . .  •  la  tenerezza  e  V  af- 
fctt  uosttà  ^el  seguente.  Salvin,  Ptos.  tos,  i  ^  a  Sj . 
AFFETTUOSO.  Aggelt 
%.  Per  Patetico,  Che  muove  gli  aJfeitL  - 
Avendo . . .  fatta  mettere  in  mugica .-. .  la  Euri- 
dfcCj  .affettuosa  e  gentilissima  Favola  del  sig. 
(Ottavio  Rinuccini.  Suonar,  Descr,  Noiz.  i8. 
AFFEZIONATO.  Parlic.  di  affezionare. 
%'  Aggeflivam.  AFfczio^ATo  di  alcuno.  ^4/" 
JezioHato  alla  persona  di  alcuno.  Affezionato 
ad  esso.  Che  gli  porta  affezione*  »  Chiama- 
rono Eudromo  per  lor  consiglio  |  il  quale  ^ 
come  molto  affezionato  di  Dafni,  diede  lor  per 
consiglio  che ,'  ec.  Car.  Daf.  rag.  4*  p*  i  ^« 

^AFFEZIONCeLLA.Sust.  f.  dimin.  di  Jf- 
Jeztone. 

%.  Nel  signif.  attribuito  ad  Affezione  nel 
tem^.  Impressioncella.^CvrcH  poi  alle  materie 
che  alcuni  dicono  generarsi  e  dissolversi  in 
faccia  del  sole,  ei  non  ne  fa  ntfenzione  alcifna  : 
oqd'ìo  argomento  ch'e*  l'abbia  per  una  favola, 
o  per  illusioni  del  cannocchiale ,  o  al  più  per 
affezioncelle  fatte  per  aria,  e  in  somma  per  ógni 
altra  cosa,  che,  per  materie  celesti.  GaliL  DiaL 
Sistem.  mond.  44^  ^^^^  Crus.  (Lo  stesso  A., 
a  e.  45,  soggiunge  :  «Chi  dice  che  [le  macphie 
solari]]  sono  stelle  che  He'  loro  proprj  orbi,  a 
guisa  di  Ven.  e  di  Mere,  si  volgono  intomo . 
al  sole,  e  nel  passargli  sotto  si  mostrano  a  noi 
oscure  j  e,  pei*  esser  ^moltissime,  spesso  acca- 
de che  parte  di  loro  si  aggreghino  insieme,  e 
che  poi  si  separino  :  altri  le  credono  essere 
impressioni  per  aria;  altri  illusioni  di-cristàl- 
li,  ec.  «  ~  n  Diz.  ài  Pad.  allega  egli  pure  V  es. 
del  Galilei  in  cQnfenna  della  voce  AFFE- 
ZIONCELLA,  pòsta  per  tema^  e  spiegata 
Còsi;  ttDiminut  di  Affezione.»  Md  egli  in 
AFFEZIONE,  se  non  fosse  altro ,  accenna, 
copiando  il  Diz.  di  Boi.,  il  signif.  di  Effetto, 
Qualità,  Modo,  a  cui  tanto  o  quanto  si  può 
quella  voce  riferire.  All'incontro  uno  de'  Vo- 
cab.  più  recenti,  anzi  appena  sull' uscir  dei 
guscio,  registra  AFFEZIONCELLA,  d^min. 
di  Affezione,  eoWe^.  derGalilei;  ed  io  AF- 
FEZIO^fE  non  avverte  altro,  che  il  valore  dì 
Affetto,  Passione^  Amore,  Benevolenza,  De- 
siderio, Brama.  Fors'egli  prese  per  amoretti 
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od  amorazzi  le  supposte  lievi  iiqpresiioni  de* 
pendenti  dalle  .macdiie  solari.  Ed*  è  per  tal 
modo  che^i  continua  in  Italia  a  squaccherar 
Vocabolari  e  Dizionarj.) 

AFFEZIÓNE.  Sust.  f.  Stato  deW  essere 
'  "ff^tto  o  impressionato  da  qualche  ama  0 
.  da  qualche  a^entej  Mòdo  d'essere  il  corpo 
vivente  affetto  o  impressionato  dagli  oggetti 
estemi j  Modificazione  degli  organi  detcor' 
pò  cagionata  dalla  impressióne  degli  oggetti 
'■  estemlj Effetto  che  si  opera, da  checM  sia 
sopra  I  sensi  o,  nelV anima j  Sensazione,  Im- 
pressione.' In   tal  sentimento  si  trova  pure 
usata  la  vóce .  Passione.   (  Anche  Samuele 
Johnson  pone  per  tema  di  Affezione  questo 
suo  generale'  signif.)  ■■  Perchè  questi  irrag- 
giamenti (delle  piccole  stelle)  non  sono  se 
non  nell'occhio  nostiV),  è  necessario  che  eia- 
schcduna  spezie  di  esse  stelline  sia  realmente 
e  distintamente  neil'  occhio.  Di  qid  si  cavi 
un'altra  dottrina,  cioè  che  le  nubilose  ed 
\  auto  tutta  la  Via  lattea  in  cielo  noe  son 
niente;  ma  sono  una  pura  ofiezione  dell' oc* 
chio  nostro  ;  sicché  per  quelli  che  fissero  ,dì 
vista  così  acuta,  che  potesser  distinguer  quelle 
minutissime  stelle,  le  nubilose  e  la  Via  lattea 
non  sarebbono  in  cielo.  GidiL  Sàggiat  in  Op. 
GaliL  ti,p.  299,  ediz.fior.  1718.  (Questo 
esempio  si  allega  pure  dal  Diz.  di  BoL  in-ooo- 
'  fermai' di  «Affezione  per  Effetto,  Qualità, 
.Modo.  »)  Io  non  posso  non  istupire,  qualora 
io^  vo  meco  refletlendo*  che  muno  mai.... 
ahbia  avvertito  che  l'umidezzA  e  la  seccliesza 
null'àltro  sieno  nella  natura,  che  due  semplici 
nomi  da  boi  trovati  per  denotare  due  deter- 
mipate  affezioni  dei  sensi  nostri.  Pop,  Om.  e 
Sec.  58.  -  fd.  ib.  59.  Vero* é  che  noi  uomim 
sogliamo  le  corporee  sostanze  or  secche  or 
umide  nominare;  ma  non  ^er  altro,..*  se 
'  non  perchè  da  esse  ricevono  i  nostri  sensi  or 
l'una  or  l'altra  di  quelle  affezioni  le  quali  sec- 
chezza ed  Umidezza  si  appellano.  Idi  ib.  60. 
Si  <;agionang  in  noi  alcune  altre  sorte  di  sen* 
' sazioni ^  le  quali  trascendono  il  semplice  senso 
del  >atlo ,  e  da  nói  sogliono  espiriniersi  con 
nomi  proprj  e.  speziali.  Una  di  questa  è  il 
fuoco,  il  quale ...  ci  «oreca  una  particolare  af- 
feziòné,  la  quale  caldo  appelliamo.  Id,  ik.  69. 
§.  I.  Per'  Propensione  o  amore  o  volontà 
dell'animo  per  cui  incliniamo  a  cercate  e  ad 
ornare  checché  sia.  »  Colui .  •  •  nudrito ,  alle- 
vato i  accresciuto  sopra'  un  monte  saivatioo 
'e  solitario,  infra  li  termini   di  una  pioooh 
cella ,  senza  altra  oompagn/ft  che  del  padre , 
come  VI  vide  (,  o  donne,),  sole  da  lui  diside- 
rate  foste,  sole  addomandate,  soie  con  l'affc- 
zion  seguitate.  Bof^c.g.  ^,proens»,  e*  4^/''  '7' 
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{.  n.  B  in  ivgnif.  anid.  per  SènUménfo  f>  |  toc*»  beDchè  usata  net  secondp  secalo  delU 
forKtdiad  si  prejhriseé  e  si  ama  una  per^ 
sana,  o  si  preferiscA  alcuna  cosa ,  4  si  ha 
per  essa  persona  o  cosq  un  cèrto  trqfipo^ 
to.  Talvolta  tì  cóitUpònde  la  Toee  Antere  » 
oongià  Benevolenza,  come  pongono  1  Voca» 
boi.;  peluche  la  Benei^olenxa  è  qualche  cosa 
meno  éeW'jiffetione.  ■•  Quivi  tenendo  il  Re  la 
MB  affezion  nascosa,  nè^  per  grande  aflkre  che 
aoprtTTenisse;  potendo  dimenticar  k  bellezza 
e  piacevolczsa  di  Ginevra  la  bella, «. .  8\  nef- 
rtmorose  panie  s'invescò,  che  quasi  ad  altro 
pensar  non  poteva.  ìfocc.  g.  i  o,  n.  6,  v^  S, 

%  IIL'Per  Desiderio,  Qfeì  mede8Ì9io  sentv- 

^  —  *     *  * 

iMnto  sì  disse  anche  Affetto^  ■•  Queste  pa- 
rale a  VirgiKo  dell' Autore  sono  chiare>  nelle 
qoalì  mostra  sua  affezione  di  saper  certa  cosa 
Dmlè  dal  detto  suo  citudino/O/f.  Cam,  Dani, 
ii  555.  In  questi  versi  denota  si  per  le  dolci 
parole^sl  per  la  comparazione^ la  grande  ìiffe- 
xione  che  queste  anime  ^veanò  di  sapere  per 
quali  meriti  tanta  grana  era  data  da  Dio  al- 
l'Aolore  («  Dante).  M  a«  479*   ' 

$.  IV.  Per  Attenzione  destata  e  tenuta  viva 
da^ affètti.  •-  Il  dilìetto  vi  si  desidera  {netti- 
skfHu)  come  mezzo  da  a}utare  il*  fine;  perchè 
la  fa  l^er  più  e  con  più  affezione;  e  più  per 
oonseguente  moltiplica  l'ntilatli.  Cruscai.  8. 

%  V.  In  term.«li  Medie  significa  Stato  mor^ 
hso  o  preternaturale  ilei  corpo.  Mede,  Pas' 
sitme.  (Manca  l'es.  nèirAibert.)  -  Simile  irilb*- 
laidr  {simife  aOa  lienteHa)  è  raflfèzione  ceijfaca, 
quasi  véntricohiré,  quando  Falimento  non  cosi' 
ioliao  come  nella  lienterfa^  ma  mediocremen- 
te ooncotto  e  ridotto  iri  chilo  imperfetto  dallo 
stomaco,  pon  viene  digerito  dagl'intestini,  ma 
{Mottosto  è  portato  (borì  troppo  presto  in 'sem- 
bianza di  lattea  o  cfailosa  materia.  Coccà. 
BQf;n.Pis.  aSi. 

J.  VI.T.  de' Geometri.  1  geometri  usavano, 
e  forse  usano  ancora,  questa  voce  nel  signif.  di 
Proprietà^  Per'  es.  :  Questa  curva  ha  la  tale 
•ffetione,  (V.  nel  DÌ%,  un,  del  Gharpb.,  e  nel 
DkL  AeadiJrunC;  ec.) «Di  tutte  queste  cose,  j 
che  finahnente  non  sono  altro  che  pure  affe- 
ùoBÌ  àéìm  qnantitii,  parte  io  ne  veggo  cqu  gli 
ooefaf  e  con  la  ragione.  Mà^nl.  Lett.  Ateis.  6 1 . 

AFFIAGCÀRE.  Yerb.  att.  Fiaccare. 

$•  Per  metaf.  ««Nicola,  io  vero  amico'  ti 
c<Hisegfio  {consigliò)  Che  tii  ti  guardi  innanzi 
che  ti  anaocfae;  Perchè  Tonor  di  tua  virtute 
alfiaoche,  E  cangi  in  lordo  nero  il  bel  verme- 
%^^o  {perné^H»),  Cecco 'Jfuccoli,  son.  ì^t  m 
HoTff.  Utù.  8/1S6.  (Qui  ajffiacche,  per  servire 
aUa  rima,  in  vece  tli  affiacchi,  cioè  tu  uffiaC' 
^j  tu  Mfaiii,  tu  atterri,  e  simili,  m  Questa 


lingua,  e  poi  caduta  in  dimenticanza,  potrebbe 
.  forse  meritare  d'esser  tornata  in  luce.  Il  Diz. 
di  Boi.  la  registra  aVicor  egli ,  autenticandola 
'  col  preallegato  es.  ;  1^  pad.  Min.  Tomise.) 

AFFIBBIARE.  Verb.  att.  Propriamente 

'  Congiungere  insieme  e  fermare  confibhias  ma 

si  dice  anche,  per  estensiobe  pA  abuso,' adope- 

nipdo^  in  vece  d>  Rhbià,  aghetti,  stringhe, 

bottoni,  gangheri,  e  simili.  Lat.  Fibulare. 

,  Fraine.  Bouder.  Spagn.  Hehillar. 

'$.  I.  Affibbi Ajist  le  scabpevtb*  In  modo  bas* 
so  0  figurato  vale  Darla  a  gambe  per  fuggire 
alcun  pericolo.  Ed  k  cavato  da  questo  che  a 
correr  fort^  e  resistere  k  necessario  affibbiare 
o  allacciar  bene  le  searpe.  Nel  med.  signif.  si, 
dice  anche  Legarsi  bene  o  Legarsi  colle  minu- 
gè  le  sfarpe.  V.  ii^  MlNtlGIÀ.  (Nel  dial.  miL 
I  vi  corrisponde  Fa  qui  bej  scarpèttj  e  d*  uno 
^  che  fugga  o  ch^  fuggiva  si  dtcje:  Òhi  thafda 
^ui  bej  searpettf)  -•  fi  poi  s'ho  queste  oose  a 
lui  ridette  {cèrti  sèrvigiuzii  tra  vili  e  men  che 
lodevoli),  EgVì  èmoiitatq  tale  in  su  la  hica. 
Che  è  valsùto  aflUibìarmi  le  scarpette.  Atlegr„ 
p.  a (54  fdiz.  Crus.j  P'^ig  ediz.  Amsterd. 
1^54*  (Cioè:  Che-mi  convenne  darla  a  gambe 
pe^  sottrarmi  alla  sua  collera.  -  Il  Voc  di 
Ver.,  sotto  la  sigla  %,  ed  i  suoi  copiatori  da  Boi. 
e  da  Pad.  t-egistrano  ancor  essi  questa  locuz. 
in  un  parsgr.  cosi  compilato  :  «<  Affibbiuisi  lb 
SCABPBTTZ,  vale  Fuggire  con  fretta,  di  qualche 
luogo. -- Allegr.  374*  ^^^  ^  valuto  affibbiarmi 
tè  scarpette. n  Dove  più  mende  sojn  Ha  notare: 
e  si  é  questa  la, prima,  che  chÀ figge ,  necessa- 
riamente e' fugge  da  qualche  luogoj  dunque 
riesce  per  lo  menò  inutile  raggiungere  al  Fitg' 
gire  con  fretta  quel  di  qualche  atógo  che  è 
nella  posta  dichiarazione.  Poi  il  testò  ha  valsu' 
to,  e  non'  valuto j  né  gi2i  si  creda  che  valsuto 
sia  scorso  di  stampa;  imperciocché  più  altri 
es.  ci  son  pronti  di  una  tale  uscita  del  verbo 
balere,  come  in  questo  libro  si  comprova 
alla  voce  VALSUTO.  In  fine  la  citaz.  della 
pag.  l'ji^h  falsa,  qual  pur  si  sia  T edizione  di 
cui  si  servisse  il  prefato' Yocab.  di  Verona.) 

§.  II.  Affibbiuik,  per  es.  ^  uva  sazsatà,  oif 
PUGNO,  ec.  Dare,  Tirare  una  mazzata,  un  pu» 
ghoj  Percuotere  con  una  mazzata ^  con  un 
pugno.  (Es.  d'agg.)  >■  E  Rinaldo  affibbiògli  un 
cotal  pugno.  Che  ^li  fé'  dar  dugenlo  giravolte. 
Ricciard.  3,  71. 

AFFIBBIATO.  ParUc  di  Affibbiare  ^  da 
Fibbia. 

§.  Iropropriam.  si  dice  anche  in  senso  di 
Fermato  con  qualunque  altra  cosa  che  non* 
>sia  fibbia.  «  Di  lama  d'argento  (erano)  i  cal- 
zari eoo  veli  di  più  colori,  e  in  su  lo  stinco 
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•fHbbiatS  co^  borchie  i* oro,  Bast, Ross.  Jppur* 
e  Interm,  )4  tergo,  I  lor  cakarì...  «rrivavan 
loro  infino  al  coKo  del  pié^  affibbiati  con.Liiii« 
a'  oro  e  d*  argento.  Id.  ih,  '23  tergo, 

««AFFIBBIATURA.  Iia  Cosa  con  che  si 
n affibbia,»  Crusca^  oc, ^ec, 

ti  ^,1,  A^riBBUTORA,  si  dice  anche  Vaffib^ 
9»  biare,  99  Crusca»  ec,  ec. 

Vsserpuioni  (del  cav.Vinc  Monti).  -  L'ordi- 
ne da  seguire  con  più  ragione  è  questo:  AF- 
FIBBIATURA. Sust.  f.  Lo  affibbiare.  (Cosi 
CUCITURA ,  Il  cucire.  Di  che  ;«i  conoscerà 
c|iianto  sia  ^ciocco  quell'^  Affibbiatola  si  dice 
anche  L'afibbiare  =.)  Indi  : 

$.  I.  Affibbutoba.  Per  V Arnese  o  V  Orna' 
mento  con  che  si  affibbia, 

5*  II.  Pel  Dove  si  affibbia  o  si  è  affibbiato* 
«  I  lor  calzari . . .  arrivavan  loro  infìno  al  collo 
del  pie,  affibbiati  con  lame  d'oro  e  d' argento^ 
e  all'ultima  affibbiatura  una  bella  e  yaga  ma- 
scbera  d'oro.  Basi.  Ross.  Jppar.  e  Interm^  a3 
tergo. 

AFFIDARE.  Verb.  att 

%.  I.  affidare  alcuno  d'ai^cuna  COSA.  Dar-^ 
gli  fidanza  di  quella  tal  cosaj  Far  eh' egli  M 
confidi  d'ottenerla^.  Far  ch'egli  sé  la  promet' 
ta.  m  Qui  si  ristette  Enea  ;  qui  vide  cosa  Che 
lem  a  gli  scemò»  speme  gli  accrebbe»  £  di  pmce  ' 
affidollo  e  di  salute.  Car,  En,  l,  ij  v,  ^33. 
(Test.  lat. . . .  hic  primum  J^eas  sperare  sa- 
iìitem  Jusus,  et  affiictis.melius  confidere  re- 
bus.) H  TCcchio.  Anchise  La  sua  destra  gli  por- 
se^ e  con  tal  pegno  L' affidò  di  salute;  ond'ei 
sècuro  Tosto  soggiunse»  ec.  Id,  ib,^  l,  3>  v.  96Q. 

%,  TI.  Affidarsi.  Intransit.  pronomin.  Per 
Aver  fiducia.  Frane.  Se  flatter,  —  Né  le  cose , 
di  Roma  vanno  tantb  larghe,  che  cosi  facU- 
inente  m' affidi  di  servirvi  della  vostra  richie- 
sta. Car.  Lèti,  ij  i^o. 

AFFIDATO.  Panie,  di  ^</flr<?^ 

§.  Affidato  da  chjecchè  sia.  Per  Avente 
ih  esso  fidanza.  Fattone  sicuro,  ardito,  ec  « 
Già  tu  colà  non  moveresti  il  piede»  Solo  affi- 
dato  dal  notturno  orrore.  Chiabr.  Guer.  Got. 
3.5. 

ÀFFIDATRtCE.  Verbal.  fem.  Che  affida. 
Che  rende  sicuro.  In  cui  fidare,  ec.  (Manca 
l'es.  nell'Albert.)  »  Questa  gran  conversione 
dr  Paolo  ella  é  come  un  segc^o  posta  a,  tutti  i 
mortali,  acciocché  al  suo  lume  camminino  per 
l'oscuro  e  faticoso  calle, dì  questa  vita»  ed  é 
una  écorta  affidatrlce  e  un  pegno  di  sicura 
speranza,  ec.  Salvia.  Pros.  sacr.  34* 

AFFIENIRE.  Verb.  intransit.  T.  d'Agric. 
P'cnir  su  sottile  come  il  fieno  è  (Manca  Tes. 
nell'Albert.)  *  Si  semina  la  paglia  ^  ma  però 
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Iroppo  ien^»  u4  poco  :  il  tropf>o  U  la  lAcoi- 
re»  e  ili  poco  la  rende  troppo  grossa,  ac.  Lastr, 
Agric.  3,  a 06. 

AFFlOpiE  o  AFFlGiGmiE.  Verh  att. 
Lat.  Affigere. 

Jiùt.  JiloL  -  Chi  scrìve  Affigere  col  g  sem- 
plice» siegue  l'ortografia  de'  Latini;  eààJf' 
fiacre  col  g  raddoppiato»  va  dietro  al  genio 
tpscano.  Laonde  queste  due  maniere  son  buo- 
ne del  pari ,  giacché  non  turbano  punto  ai 
poco  la  sfgnificanaa.  Cosi  Figere  e  Figgere  » 
vede  scritto  iqdiffere^tenente  ne'  mialiori  co* 
dici  e  nelle  roigliorì  stampe;  e  cosi» né  pih 
né  meno»  Ora  con  solo  un  ^^  ed  ora  aoa  din, 
r  intera  famiglia  de'  suoi  derivativi  (fra' qiuli«i 
senza  dubbio»  questo  presente  Teii>o),cioi, 

re,  Scorfigere  e  ScqnJ^gere,  Frìgete  e  Fn^\ 
gerè,  ec. »  come  avvertiace  e  prova  conbegli, 
es.  l'accuratissimo  M^strofini.  E  ad  una  troppa  j 
sottigliezza»  s'io  ilon  m'inganno»  0  pia  tosto  1 
sofisticher/a  si  rìduce  quel  pretendere  che  k 
voce»  di  cui  trattiamo»  riceva  alquante  nodi-j 
''  ficazioni  dall'  avere  un  g  più  od  un  g  meno; 
perchèi  la  diversa  maniera  di  accivere  i  voca- 
boli (purché  non  li  cavi  dall'esser  laro»  con^ 
chi  scrìve  Abate,  Officiale  depntato  a  cefttj 
.  misure  »  in  vece  di  Abbate,  5acerdctfi«^  -  Àk 
barrare,  quando  é  da  scrivere  Aborrare, 
'  r.uno  dall'ital.  Borra,  e  l'altro  dfd  ìaX^Jhkor* 
rere,  ec<»ec.) «.siccome  non  ne  aocieca  Tongi- 
ne»  cosi  non  ne  altera  punto  il  valore»  m  noa| 
forse  o  abusivamente  o  in  certi  rarìanmi  cas^ 
ne'  quali  per  fermo  non.  si  trova  la  detta  pa-j 
rola.  Onde  tanto  vale^  per  modo  d'esempioi  i^ 
partio.  Messo,  usato  da  noi»  quanto  il  pirtic.| 
Miso,  ehe  talora  si  usava  dagÙ  antichi;  taolo 
0^i/iioite«  quanto  Oppinione  ed  OppefUonej 
tanto  Sampogha,  quanto  jSanipognaj  laotoj 
Fabbro,  quaqto  Fabro,  e  cento  altre.  £  a^ 
pur  vero  e  quel  che  dicono  intorno  all'usciiij 
Io  affisi,  cioè  ch'ella  si-pertiene-all'.i^Sgerf 
dal  g  semplice»  siccome» in  cpntrarìo^  Io  a/*i 
fissi  daii' Affiggere  poi  g  raddoppiato;  percbéii 
se  eie.  fosse»  dovremmo  supporre,  altresì  cbe^i 
V*  g.y  Io  misi  non  venisse  da  quello  siessoj 
Mettere  onde  s' ò  tratto  Vio  messi  fiiroilians- 
simo  a'nostrì  maggiorì»  e  ancora  oggidì  noo 
al  tutto  disumato.  In  somma  Ira  lo  loafisdt 
.lo  Io  affisi  non  corre  altra  difierenza»  se  aoa 
questa  »  che  là  seconda  uscita  fu  trovala  a  ca- 
gione di  maggior  dolcezza  di  suono»  ed  ancor 
più  a  servigio  de',  riroatorì.  £  qnantimqoCi 
trapassando  al  partic.  di  Figere  0  Figgtn^ 
non  sempre  si  dica  Fiso  dove  si  pone  Fistù, 
e  all'incontro»  una  tiile.anomaL'a  fa  nasco  ài 
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^èon  MPiioo  e  dell'altro^  fl*xiel  proprlb  e  à 
nd  figunto»  nxffin  .qualche  alterazione  dalla 
diversa  forma  di  fcrittura  ;  e  solo  in  certi  cast 
é  lupponibile  che  Fisso  non  sia  quei  mede- 
amo  cbe  Fiso,  ma  sìncppaìura  di  Fissato.  Xjb 
qoaii  tutte  cianee  io  t'avrei,  mìo  cortese  Let- 
tore, di  buona  voglia  risparmiate,  se  altri 
Don  ne  avesse  deUo  in  maggiore  abondanza 
^  <iar  corpo  a  non  so  che  ombre  e  fauta- 
ibe.  (V.  la  Proposta  di  Vinc.  Monti  ^  e  le 
Jmot.  al  Dit.  di  Boi.) 

i.  L  ÀmoBJiB  0  Affiggkbe.  Verb.  att. 
JUaccare,  Applicare^  ed  anche  per  conses- 
gueoza,  in  certi  costrutti^  Congiungere.  Lat. 
Àff^ert.  (Manca  l'es.)  -  Affìssi  si  chiamano 
certe  particelle  le  quali  ^'affigòno^  cioè  si  con- 
giongono  nel  fine  delle  dizioni,  in  guisa  che 
delia  dizione  e  di  loro  si  fa  una  parola  sola 
sotto  tin  accento  medesimo,  come  dammi, 
òoè  dà  a  me.  Farch.  ErcoL  agi,  ediz.  co^ 
RM.  1744*  (^  Crus.,  la  quale  riferisce  questo 
JWM  in  AFFISSO,  terra,  gram. ,  in  vece  di 
nj/lgono  legge  (affiggono:  varietà  di  lessi- 
grafia  che  non  altera  punto, Tome  s'è  detto, 
Osignif.) 

5.  II.  Per  Appendere,  Attaccare,  Appio- 
care,  m  Padoa  fondò  {Antenore),  pose  de* 
Teucri  il  seggio,  E  die  tor  nome,  è  le  lor  ar- 
ni affisse.  Cor.  En,  L  i,  i/.  408. (Test.  lat.:... 
vf^em  Potavi  ^edesque  locavit  Teucrorum, 
et  genti  homen  Aedit,  armaque  fixit  Troia,) 

%  III.  Per  Ficcare.  »  Le  leonze  irritate  a 
precipizio  Si  lanciavan  dal  bosco,  e  i  viandanti 
inaltan  furibonde,...  e  con  acerbe  Piaghe 
I terra  gettandoli,  i  crudeli  Denti  «n  essi  affi- 
{noo  e  l'ugnie  adunch0.  March.  Lucr.  5,  Zi'S. 
(Test.  lat.  :  Morsibus  adfixa  validis^  atque 
^i^gaibtts  uncis.) 

S-  IV.  Per  lo  stesso  che  Affisare  ò  Affissa- 
^  •  Se  in  si  grand'  opra  le  pupille  affigi , 
Uii  già  mirasti,  ch'ove  al  gran  governo  L'alte 
^e  dispensa,  ivi  è  Luigi.  Filic.  Rim.  1 63. 

5'  V.  Affigzrz  baci.  Soffre.  »  Ma  di i sèrti 
^di  fior'  l'escluso  amante  Spesso  piangendo 
>nia  la  fredda  soglia^  ^  ^  soavi  unguenti 
nge l'imposte.  Misero t ,  e  baci  al  superb'u- 
leio  alBge.  March.  Lucr.  4^  243.  (Test.  lat.  : 
'i  fonkus ...  oscula Jìg^t) 

«$.  VI.  Per  Muovere,  Stimolare.  -^  DanU 
*Purg,  i5.  Secondo  che  ci  affigon  li  disiri>  E 
'gli  altri  affetti."  Crusca. 

OtumMioat,  -  Questo  jparagr.  è  costato  di  mol- 
0  inchiostro  nominatamente  al  nostro  Monti, 
nchiostro  gittato*;  perciocché  la  posta  voce 

dubbia,  l^gendo  altri  affiggon,  e  chiaffiig* 
0R«  ed  alcuno  tra/iggon.  Or  quando  non  può 
ermarsi  qual  sia  la  vera  parola  usata  da  uno 
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sorfttore,  riesce  vano  Id  stillaicsi  il  cervello  a 
indovinar  1'  ioten;EÌone  di  lui*  E  se  non  dis- 
piace che  i  Commentatori  vi  esercitino  sopra 
r  ingegno,  ajisai  nuoce  che  il  Vocabolarista  ci 
venda  per  sincero  e  sicuro  ciò  che  a  più 
riscontri  ^  riconosciuto  per  sospetto.  Quindi 
m.'è  avviso  che  il  soprascritto  paragr.  s'abbia, 
da  sopprimere  ne'  futuri  Vocab. ,  e  che.  no^ 
meriti  lode  lo  imitare  il  Diz^  di  Boì^,  il  quale, 
j^bbillalo  dal  cav'.  Monti,  fece  dell'algori  un  - 
|.  affiggon,  e,  ciò  fatto,  addusse  l'es.  di  Dante 
in  conferma  di  Affigoers  per  Attaccare^  Te- 
Àerfis,so,  in  senso  morale.  La  sposizi^ne  del 
Monti  é  molto  ipgegnosa  :  ma  più  convincente 
e  iiisième  più  naturale  e  più  ovvio  si  è  l'ori- 
ginare VAffigere,  usato  da  Diante  nel  passo 
allegato,  dal  lat.  Afficere,  come  stima  Ti^e- 
gio  Postil.  Di2.  Boi.  d'accordo  col  Prof.  Bia- 
monti,  cambiatane- la  lettera  e  in  ^.  per  satiafa- 
zione  dell'orecchio,  il  quale  si  storcerebbe 
airesser  percosso  da  un  (ifficion  o  afficon.\  ed, 
il  sostituire  il  g  al  e  é  trovato  antichissimo  e^ 
usitatissiroo,  come  si  vede  in  Aguto^  Gau/Ilo^ 
Gof/igo,  ed  altrettali  a  dovizia  e  dove  pure 
^  non  ne  è  bisogno,  in  vece  di  Acuto,  Cavillo, 
Castigo,  ec,  e'c.  Sicché  il  sentimentq  dantesco 
importerebbe  =  Secondo  che  siamo  affetti  dai 
desiderj  =.  Ma  cotali  non  sono  in  fine  che 
belle  congetture;  né  certo  k  luogo  da  esA^  un 
Vocabolario.  Questo,  prinipio  fondamentale, 
gelosamente  osservato  da  Samuele  Johnsbn, 
da  Già  Cristiano  Adelung,  dalle  Acactemie 
spagnuola  é  franoese,  si  è  sempre  infino  ad 
oggi  trasandato ,  anzi  allegramente  sprezzato 
da'  Vocabolaristi  italiani.  E  i  futuri  che  cosa' 
faranno?... 

%.  VII.  Afjigersi.  Rifl^ss.  att.  Pv  Ajfis^r- 
si.  Guardare  attentamente.  •■  Perchè,  quando 
in  Carin  tutta  t^aifigi,  I  crin  biondi  mirando 
e  gli  occhi  negri.  Tanto  allo  stair  di  lui,  ,^ape, 
t'allegri,  Quanto  poscia  al  partir  mesta  t'affli; 
gi  ?  Se  '1  tristo  suon  delle  notturne  strig»,  ec. 
-  Farch.^Compon.  post,  nel  son.  Perchè,  qùan* 
do  in  Carin,  ec.  Quando  Beatrice  in  sul  sini- 
stro fianco  Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  sote  : 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  {al  sole)  unqi^nco. 
Dant.  Farad.  1,48. 

^.  Vtll.  Affigersi  al  suolo.  Per  ùuardar 
fisamente  la  terra j  ed  è  atto  proprio  di  chi  sta 
sovra  pensiero.  ■•  Ristette  alquanto  {la  Pru" 
I  denza)  in  sé  medesma,  é  alquanto  Come  co- 
gitabonda al  suol  si  affisse. '^enz.  Rim.  *i.  4^* 

$.  IX.  Veggansi  altri  sìgnif.  ne'  ^Vocab. 
.  sotto  la  voce  AtTIGGERE. 

$.  X.  Arriso  e  Affisso.  Partic. 

ATflGURÀRE.  Vérb.  att. 

5.  I.  Per  Dimostrare  come  injìguraj  eh© 
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anche  st  Aice  Figurare,  e ,  secondo  le  occa-* 
$ì6nì,  Banpresinitare,  Disegnare,  adombra- 
re j  Accennare.  »  A  dimostrare  la  grandezza 
dèl|a  dajj^niìade  alla  auale  fu  {Vlmperador  Ri- 
dolfo) nel  mondo  eletto,  dice  {Ifante)  che 
siede  più  alto  che  gli  ahrì;  alBgura  la  sua  pi-i- 
ma vita;  dice  che  fa  seniliiantl  d'aver  negletto 
dò  cheiar^dovea.  QiL  Cam.  Dani,  i,  99. 

$.  IL  Per  Imitar  la  figura  di  checché  sia, 
sì  nel  proprio 'e  si  nel  traslata  ■•  La  sordida 
lusinga...  é  una  maschera  d'amicizia  che  la 
contraila  si  bene  e  raffigura  e  l'appropria ^ 
che  y  chi  non  he  prende  ben  guardia  ^  di,  leg- 
gieri J\ina  scambia  dall'altra.  Salvia,  Dis.  ac, 
%,  35,  editi  fior, 

%,  III.  AffiguràKe  una  cosa  ad  un'altra. 
Per  Paragonare  una  costf  alla  figura  d un'al- 
tra cosa.  >■  Come  queste  cose  portano  ìrisibil- 
ihenté  la  figiik'i  della  Croce,  cosi  portano  spi- 
ritualmente il  misterio  di  quella.  Dico  prima 
eh' è  assimigliata  e  affigurata  al  chiavello;  e 
cosi  nel  suo  misterio  all'  opere  del  chiavello. 
/V.  Gior4*  pred,  4^^  p»  a 93^  eoL  \.  (Queslo 
és.  sì  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi 
copiatori  in  conferma  di  AffioubXbs  per  Assi^ 
migliare.  Onde  Fra  Giordano  avrebbe  detto 
con  esquisita  eleganza  :  La  "Croce  è  ossimi* 
gliata  e  assimigliata  al  chiavello^) 

AFFIGDRÌTO.  Partic.  di  Affigurare. 

%.  Nel  signif.  del  $.  I  di  AJfigu^-'are.  ->  £ 
Titai4  ammontare  Olimpi  ed  Ossi  :  ove  sì 
vede  lo  sforzo  de'  giganti  affigurato  colle  voci 
e  col  numero.  Stdvin.  Annoi,  Suonar,  Fier, 
p^  5:ia,  col.  a. 
'  affilare:  Verb.  att. 

^  1.  Affilare  il  Naso.  Rendere  affilalo 
(cioè  tirato  'e  ristretto  in^sè)  il  naso.  Pari- 
niente  si,  dice  Afflare  le  narici,  come  nel  sfi^. 
es.  «  In  questo  dire  Le  narici  affilò,  travolse  i 
lumi,' E  la  morte  il  coprì.  Moni,  Hiaa,  Lì  6, 
V.  7 li.  (L'affilarsi  nel  naso  è  ciò  die  forma 
principalmente  là /accia  ippocratica.  Coinè 
dicbqo  i  Medici,  cioè  cadai^eriea.) 

\.  IL  Affilarsi  à  checche  sia.  Avviarsi  di- 

filaiamente  contro  a  checché  siaj  Difilarsi, 

Lat.  Petere  aliquid,  «  E  gli  angui  S' affilar 

drittamente  a  Laocoonte.  Car.  Sn.  /.  2,v,  36o. 

$.  ni.  Affilato.  Partic.  di  Affilare,  e  spesso 
a  modo  d' aggett. 

$.  IV.  Per  metaf.»  Colla  h'ngua  affiIaU  alla 
bestemmia.  Salvia,  Pros,  sacr.  11 5.  (Cioè;, 
acuta  e  pronta  a  bestemmiare.) 

AFFILATETTO.  Aggeo,  dìmin,  di  Affi-, 
lato, 

J.  Naso  a^filatetto.  Naso  graiiosamenie 
afilato,  cioè  schietto  e  diritto  e  sottile,  •  Di 
bella  lungbeua  II  naso  si  vedeva  affilatetto^ 
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[  Qùaì  si  voleva  all'angelico  aspetto.  Eoe.  Tes. 
L  l'irsi.  67. 

\     AFFILATO.  ì>artic.  di  Affilare.  -  V.  in 
AFFILARE ,  verbo ,  il  S-  HI. 

AFFINAMENTO.  S«st.  m. 

%,  Per  Raffinamento,  Raffinatezza,  Squisi- 
/e£z/i.*L''aS5embléa  He'  superbi  ^Spiriti,  quel- 
l'orgoglioso  parlare  del  Mostro  iufemale,  il 
sogno  di  GoiTredo,  il  ducilo  di  Raiinoiido;  con 
quale  affinamento  d'imkazionc  son  dal  Tasao 
introdotti?  Giacomin.  in  Pros.  fier.  Far.  i, 
V.  \,  p.  129,  ediz.  fior,  1716.  (La  Crus.  e 
Gomp.  registrano:  «AFFINAMENTO.  La/ 
finare,  —  Bira.  ani.  P.  N.  Ingìiiìfr,  Però  volli 
contare  Lo  certo  affinamento,  h  Queslo  passo 
tratto  dalle  Rime  d'Inghilfredi  siciliano,  io  l'ho 
riscontrato  nel  T.  1  de* Poeti  del  primo  seah 
/o,  a  e.  I  So.  Ma,  leggi  e  rileggi,  non  m^é  riu- 
scito di  pigliarpe  il  preciso  sentimento:  e  ben 
ini  pare  che  la  "medesima  cosa  avvenisse  al* 
l'Academico  compilatore  dell'addotto  artico- 
lo; che,  se  ciò  npn  fosse,  egli  avrebbe  speci- 
ficato il  valore  che  ha  la  parola  JJfinamenio 
'  nell'es*  da  esso  riferito ,  e  non  sarebbe  stato 
su  quella  generalità  del  LO'  affinare,  da  iion 
potersene  cavar  costrutto,  essendone  notate 
ne'  Vqcab.  sei  differenti  significazioni.  Ora, 
.  sicconie  un  es.j  nonjnteso  pure  da  un  Acade- 
mico  della  Crus. ,  non  può  far^  alcuna  auto- 
rità, mi  parrebbe  che  i  futuri  Vocabolaristi 
avessero  da  condannarlo  airóbh'o^  e  star  con- 
tenti, in  difetto  di  altri,  alt'es.  da  me  recato^ 
il  quale  per  lo.  lueno'  ha  il  pregio  della  chia- 
rezza.) 

AFFINARE.  Verb.  àtt.  Ridar  fine,  àoè, 
pressappoco,  sottile. 

«S-  Per  rifinire,  -  FiL  S.  Fu/rag,  406. 
n  Cosi  parlàndoji  quasi  nella  mezza  notte  hiW' 
»  raldo  venne  affinando.  »  yoc.  di  F'er. 

Ouiifùsiaiu.  —  In  questo  brevissimo  paragr., 
compilato  dal  P.  Lombardi  e  ratFficato  dal  P. 
Cesari ,  son  molti  errori  sfuggiti,  di  sotto  agli 
occhiali  delle  loro  Paternità.  La  prima  cosa, 
il  passo  allegato  non  si  legge  nella  Fita  H 
i,  Éufràgia,  ma  si  bene  tiéUà  Vita  di  S.  Ett- 
frosina  in  Vi\*  SS,  Pad,  ^  i,  p,  4*^*  ^''  '* 
ediz.  Mann,  Poi,  se  AFFINARE  è  qui  recalo 
•  a  provare  che  talor  vale  il  medesimo  che  Afi 
finire  in  signif.  di  Andar  verso  la  sua  fint^ 
cioè  Mancare,  Perdere  tutte  le  forze,  so  ne 
dovea  formare  un  art.  distinto  «  cosi  concepi- 
to: «AFFINARE,  verb.  intrànsit.,  da  f wi« 
sust,  AnJar  versola  sua  fine,  ec»;  é  non  con- 
fondere questo  Jjjfinare  coli*  altro  da  fùtf» 
aggétt.^  quasi  sinón.  di  Sottile,  fn  terzo  luogo 
la  lezione  è  più  che  inai  sospetta;  ed  io  m*aT- 
I  VISO  che  non  affinando,  ma  legger  si  debba 
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affittendo.  Da  ultimo  \\  Yocab.,  non  dovendo 
raccogliere  altro  che  l*  usabile  od  il  sicuro , 
dee  per  conseguenza  rifiutare  ogni  cosa  che 
maDchi  di  tali  condizioni. 

«AFFINCHÉ,  seguendo  DI  con  rìnfinito. 
»-  f^.  SS.  A,  T.  2,  C.  e XII Ih  195.  E  que- 
»sto  pensiero  gli  mis«  il  nimico^  ailioclièj  nou 
»  potendolo  far  cadere  nella  quiete  e  nello  star 
jiriuchiuso  nella  tella^  andando  attorno  DI 
»  poterlo  più  tosto'  ingannare.  {Come  se  di- 
»  cesse  affine ...  di  ;  <;  per  una  co  fai  proprie- 
ntà,)»  Foc.  di  Fer,,  Diz.  di  Pad. 

Otserpuiùtu.  ~  A  me  pare  che  qualunque  let- 
tore, abbattutosi  a  questo  passo,  si  sarebbe  ira- 
mcdiatarocnte  accorto  die  vi  manca  e  il  verbo 
da  riferirsi  alla  congiunzione  qjfjfinchèj^  e  la  di- 
zione da  servir  d' appoggio  a  quel  di  poterlo j 
rd  a  me  pare  altresì  che  a  chiunque  dovesse 
riuscir  facilissima  cosa  il  supplirvi  in  un  sdbito 
cotali  vooi  omesse  per  altrui  negligenza  nello 
stampato  e  fors'ancbe  nel  manoscritto,  leggen- 
do in  questa  o  simile  forma  :  É questo  pensiero 
gli  mise  il  nimico j  affinchè ^  non  potendolo 
far  cadere  nella  quiete  e  nello  stcu^  rinchiuso 
netta  cella,  andando  attomq  gli  venisse  fatto, 
0  gU  riascisse,  o  trovasse  modo  di  poterlo  pia 
tosto  ingannare.  E  le  si  patenti  lacune,  che 
non  di  rado  s'incontrano  si  ne'  codici  e  si  nelle 
slampe,  ed  assai  spesso  in  cotesto  Vite  de'  SS, 
Pad,  (non  già  V,  SS,  A,,  come  si  pose  dal  Voc. 
di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori)  impresse  per  cura 
od  incuria  del  sig.  Domcn.  Mar/a  Manni  Aca- 
dem.  della  Crus.,  non  sono  per  certo  di  quelle 
cotali  proprietà  della  lingua  sospettate  dal 
Voc.  di  Ver.  ;  ma  le  sono  testimonianze  solen* 
ni  della  sbadataggine  de'  Copisti  o  de'  tipotcti. 
^fè  per  legittime  proprietà  della  lingua  avremo 
le  cose  ripugnanti  alla  ragiou  fdosofica  o  gram- 
maticale; ma  le  diremo  sempremai  violente 
usurpazioni  che  ninna  autorità  potrebbe  sal- 
vare: poiché  mirabilmente  gagliarda  è  l'auto- 
rità quando  ha  per  compagna  la  ragione;  ma, 
sconiìpagnata  da  essa,  é  nulla,  od  è  solo  una 
chimera  a  cui  tosto  o  tardi  non  tìa  che  man- 
chi un  novello  Bellerofonte.  Ed  Affinchè  di 
in  vece  di  A  fine  di  (non  affine  di,  come  si 
scrive  dal  Voc.  di  Ver.  e  dal  Diz.  di  Pad.)  in 
grammatica  è  tal  mostro ,  che  troppo  audace 
(*  colui  che  si  sofferma  non  che  ad  accarezzar- 
lo, come  fece  il  Voc.  di  Ver.,  e  appresso  la 
Min.  pacUy  ma  furtivamente  a  guatarlo.  Oh  ! 
ti  piacerebbe  adesso,  mio  benigno  Lettore,  di 
conoscere  H  Filòlogo  che  s'invaghì  d*un  mo- 
itro  si  fatto,  e  il  primo  lo  raccolse  sotto  l'om- 
bra ospitale  del  Voc.  di  Ver.  ?  Egli  è . . .  Il  P. 
Lombardi  ?  -  No.  -  Il  P.  Cesari  Y . . .,  No.  Egli 
è  quel  perspicacissimo  cav.  dementino  V  au- 
roL.  I. 
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netti ,  cui  già  la  Crus. ,  gran  disceniitrlcc  de- 
gl'  ingegni,  deputava  a  ripescare  nnch* egli 
qua  e  là  nei  Classici  (come  già  si  disse*  altro- 
ve) quelle  piti  voci  e  maniere  che  avesse  pO" 
tutOj  conoscendolo  molto  da  ciò.  Del  resto  la 
lezione  ricevuta  dal  Manni  è  stranamente  alte- 
rata dalla  sincera,  qualq  io  reputo  esser  quella 
della  stampa  veneziana  del  147^9  ^  che  dice: 
S  questo  pensiero  gli  mise  il  nemico,  avendo 
invidia  alla  sua  pace.  E  la  reputo  sincera,  in 
quanto  le  altre  cose  che  aggiunge  V  edìz.  del 
Manni ,  si  riducono  ad  una  mera  ripotizioiie 
del  già  detto  nell'  antecedente  periodo. 

«AFFINE.  V  U  Parente  per  affinità. y^ 
Crusca,  ec.,  ec. 

«§.  I.  Affine  per  Anàlogo,  *>  Alberti  ^ 
Diz,  di  Pad. 

M  j^H.  Lo  stesso  che  Affinchò,-Bemb.  Stor. 
»9,  ia5.  Affine  i  Viniziani  nessuna  parte  di 
w  quella  acqua,  per  difcuder  Padova  avere  po- 
M  tessero.»?  Foc.  di  Fer.,DiZ.  di  Boi.  9  Pad. 

Osumt^ione.  -  Con  pace  di  S.  Em.,  Affink 
per  lo  stesso  che  Affincìiò  è  viziosa  locuzione. 
{Moni.  Osser.  ined.)  =  Il  Bembo,  con  paqe 
del  cav.  Mouti^  non  poteva  cadere  in  una  lo- 
cuzione si  fatta  :  solo  il  P.  Lombardi ,  compi- 
latore del  soprarrecato  %.  II,  ebbe  a  sua  vita 
il  privilegio  d'accoccare  agli  scrittori  gli  sva- 
rioni ch'egli  andava  scoprendo  in  quelle  stam- 
pe spropositate  che  formavano  le  sue  d(;lizi(^ 
Affine,  i  Vinitiani. , ,  havere  potessero  legg<? 
edettivamcnte  a,  e.  laSTediz.  ven, ,  i55u, 
presso  Gualtero  Scotto:  ma  la  nostra  milanese 
co'  tipi  della  Soc.  de'  Cl^.  ital.,  eseguita  so- 
pra il  buon  testò  del  cav.  Jacopo  Morelli,  ha 
correttamente,  a  e.  1  ^S,  Affimechò  i  Viniziani 
nessuna  parte  di  queWaqua  per  difesa  di  Pa- 
dova aver  potessero.  E  pure  un  si  grosso  er- 
roi*e,  come  è  lo  scambiare  Affine  ad  Af/inchè, 
non  solo  fu  con  letizia  ricopiato  dai  Diz.  dt 
Boi.  e  di  Pad-  ;  nia  dove  è  che  i  medesimi  e 
il  P.  Cesari ,  legatario  del  P.  Lombardi ,  lo 
registrarono  ?  E'  lo  registrarono,  come  p*  è  ve- 
duto, in  un  paragr.  subalterno  ad  AFFINE,' 
aggett, ,  sinon.  di  Parente,  Analogo,  ec.  !  E 
non  sapevano  abneno  costoro  che,  in  vece  di 
Affinchè,  V.  g.  j  si  faccia,  si  dice  A  fine  di' 
fare,  separando  la  particella  A  dalla  voce  fine, 
per  non  confondere  un  aggettivo  eoa  una  lo- 
cuzione congiuntiva  ?  E  con  tanta  inscizia  di 
grammatica ,  lasciamo  ire  ogni  altra  cosa ,  si 
ardisce  di  fare  il  Lessicografo?.. .  Oh  troppo 
caustico  !  —  Te  ne  chieggo  scusa ,  gentil  mio 
Lettore;  ma  quando  il  merciu*io  in  su  lo  stru- 
mento di  Rcaumur  ti  segna  'ij  gradi  di  caldo, 
come  fa  per  lo  appunto  oggi  '20  di  luglio,  ti  so 
dir  io  che  scotta  (ino  all'inchiostro. 

5j 
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«<  AFFINIRE.  Ridurre  verso  Infine.  -  FiV. 
»9  S,  GiroL  |3.  Il  quale  nella  strema  ora  della 
•fsua  morte. r.  la  grave  febLre  alfinendulo, 
»  volle  che,  ec.  Alt,  ViL  S,  GiroL  1 3.  Coiii- 
M  piuti  anni  novantasei ,  la  grave  febbre  affi- 
n  uendolo ,  volle,  ec.  {cioè ,  conducendolo  al 
w  fine).  M  Voc,  di  Ver,^  Diz,  di  Pad. 

Nota,  ^  Il  primo  di  questi  due  es.  il  P.  Ce- 
sari lo  ebbe  dalcav.Yannetli;  il  secondo  dal 
P.  Lombardi  :  ne  s' accorse  che  Tuno  e  l' al- 
tro gli  scodellavano  la  stessa  minestra.  Ben  se 
lì'  addiede  il  Diz.  di  ^oL,  né  lascio v visi  córre. 
Air  incontro  la  pad.  Min.  s' imaginò  che  il  P. 
Cesari  l' avesse  regalata  di  due  difierenti  ser- 
viti >  e  ne  prese  una  beata  satolla.  Ma»  quauto 
più  con  essa  Dea  Minerva  padovana  io  m'ad- 
domestico, tanto  più  mi  diffido  di  mai  più 
giungere  a  scoprir  l'umor  suo.  Poiché ^  forse 
ogui  volta  che  il  Diz.  di  Boi.  è  caduto  iti  er- 
rore, ed  ella  se  gU  fa  pietosa  compagna  ;  ed 
allorquando  egli  cammina  sicuro  pel  dritto 
sentiero,  ella  se  gli  toglie  da  lato,  e  fa  suo 
viaggio  a  benefizio  di  ventura.  Chi  mi  sapreb- 
be spiegare  un  tal  reggimento? 

AFFIOCÀRE.  Verb.  inlransit.  Divenir 
fioco,  cioè  Perder  quasi  la  voce.  (Es.  d'agg.) 
••Suole  l'uomo  per  lo  molto  gridare  affiocare. 
Bocc.  Coni.  Dani,  i,  i8i.  Perdonami,  finoc- 
chio, s' io  t'invoco;  Ed  abbi,  s'io  son  lungo, 
pazienza;  Ch'io  non  son  per  restar,  s'io  non 
iii&QCo.  Farch.  Rim.  buri,  i,  x8i. 

^.  Af/iocaasi.  Intransit.  prononoiin.  Ha  lo 
stesso  valore  che  VAfpocare  del  tema.  «  S'ac- 
cade mai  che  tu  mi  rida  un  poco,  O  saluti ,  o 
sia  grazia,  o  scherno  sia ,  Mi  levo  come  polve- 
re, per  foco,  O  d'archibùso,  ovver  d'artiglie- 
ria; E  immantinente,  fuor  di  me,  m'aflioco. 
Perdo  la  lingua,  e  la  risposta  mia  Si  smarrisce 
e  si  perde  fra  '1  desio.  E,  quauto  vorrei  dire, 
io  tutto  oblio.  Buonar.  Rim.  8'j. 

AFFIOGÀTO.  Partic.  di  Jffiocare.  Dive- 
nulo  fioco.  {Es.  d*agg.)-Onde  il  governator, 
tutto  affiocato.  Disse,  ec.  Ck)mp.  MantelL  vers» 
iÀo5.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

AFFIOCHIRE.  Verb.  att.  Far  diventar 
fioco.  -  Oh  bene ,  applicatevi  tutta  a  trovar 
parolone  tonde  per  Dir  sonoro  e  pieno  il  dis- 
corso; e  intanto  affiochirete  la  voce,  e  farete 
il  musfno  auzzo  {aguzzo)  com'imo  squojit- 
iolo.  NelL  J.  À.  Com.  5,  48. 

«AFFIRMàRE.  Proporre^  Stabilire.  - 
»>  Fit.  S,  Aless.  a6i.'  Alle  loro  preci'  donò 
n  loro  il  Signore  uno  figliuolo,  dopo  il  qpde 
M  affirmarono  amenduni  vivere  in  castità.  »» 
Foc.  di  Ver.»  Diz.  di  Boi.,  Dìz.  di  Pad. 

OatnfOMiùne.  -  Niuno  che  abbia  giudizio  e 
buoa  gusto  adoprerà  A/firmare  ia  seiuo  di 
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Proporre,  Stabilire.  (Mont  Osser.  ined,)  ^ 
U  test.  lat.  ha  : . . .  postque  ipsi  deinceps  in 
castitate  vivere  firmavei'unt.  È  quindi  veri- 
simile che  nell'és.  allegato  qucU*  affirmarono 
sia  trascorso  in  vece  dìfiennarùno,  o,  più  la- 
tinamente, yfrmar^no.  Per  conseguenza  (ia 
bene  supprimere  tutto  iutiero  Tart*  ne'  futuri 
Yocabolarj. 

AFFISAMENTO  o  AFFISSAMENTO. 
Sust.  m.  Lo  affisaì'e  o  affissare. 

%  Affisamewto  o  Affissamekto,  in  modo 
assol.y  o  coir  aggiunto  completivo  d'akimuo 
Df  MENTE.  Affissazione  o  Ajfisazione  o  Fina- 
zionCs  cioè  Applicazione  intensa  della  mente. 
Lat.  Animi  intentìo.  «i  Ma  di  qual  fatica  >  di 
quanta  industria,  di, quale  affissaniento  fa  bi- 
sogno in  fabbricare  qw^U'idéa  mirabile  alla 
quale  aspira!  Giacomin.  in  Pros.fior.  par.  \, 
t.  t,  p.  i'ì4j  ediz.fior.  1716.  (Così  pure/j/*- 
fissamento  con  due  ss  ha  l'cdiz.  ven.  del  1^5 1 
a  e.  54;  ma  la  fior,  del  iGtìi,  a  e.  11 9,  legge 
affisamento  con  dola  un'  s,)  E  chi  dubita,  se 
quel  grande  intelletto  {di  T.  Tasso)  fusse  ito 
avanzandosi  fin  dove  era  possente  a  perveni- 
re ,  senza  interponimento  di  quella  caligine  di 
soverchio  afiisamento  d'animo  cagionala, U 
quale  di  quando  in  quando  indpedi  il  puro 
chiarore  della  sua  luce,  che  altre  oì>cre  ec- 
cellenti . . . ,  e  queste  più  esquìsite  e  più  per- 
fette, ci  avrebbe  lasciate?  Id.  ib.  148,  edii, 
fior.  17 16.  (Parimente  affisamento  colia  s 
semplice  hanno  le  due  altre  stampe  già  di  so- 
pra indicate.  -  La  pad.  Min.  aUega  questo  se- 
condo es. ,  ponendo  ancor  essa  affisamento 
con  sola  una  s,  in  conferma  di  AFFISSA- 
MENTO,  scritto  con  due,  e  spiegato  per  Lo 
affissare.  È  verisimile  che  la  pad.  Min.  uel- 
l'atto  di  compilare  un  tale  art.  sia  staU  sor- 
presa da  diplopia ,  che  é,  come  noi  diremmo, 
il  veder  l'un  due.) 

AFFISARE  o  AFFISSARE.  Verb.  alt.(Per 
quanto  sembra,  AFFISARE  con  sola  una  S 
é  cavato  dall'  infinitivo  del  verb.  lat.  Figere; 
e  FISSARE  con  la  detta  lettera  doppia  éa- 
vato  dal  supino  Fixum  di  esso  verbo.) 

J.  Affisare  o  Affissare  gli  occhi  addosso 
AD  ALcoNO.  Fermare  lo  sguardo  sopra  ad  «- 
cunoj  che  anche  si  dice  Affissare  o  Affissare 
o  Fisare  o  Fissare  alcuno:  cioè  Guardar  fiso» 
intentamente  con  occhio  fermo,  un  oggetto» 
Lat.  Oculos  in  aliquem  figere.  Frane.  Fi*^ 
ses  yeux,  sa  vue,  ses  regards  sur  quelquun, 
sur  quelque  chose.  ■■  Ed  in  mentre  che  001 
ragionavamo,  io  vedevo  che  quest'uomo  in  ai' 
fissava  gli  occhi  addosso.  Ben.  Celi.  3,  ^02. 

AFFISA  ZIÓNE.  Sust  f.  Lo  stesso  chc^/ 
fissazione  (come  si  registra  da' Yocabolirj) 
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ni  Jffisamento  o  Affissamento  nel  lignlf.  del 
{.  •  Dicono  ancora ,  che ,  quando  l' imagina- 
zione passa  leggiermente  le  cose  senza  molte 
aftisaziooe,  è  come  quando  lo  scrittore  scrìve 
si  leggiermente,  che  a  flsitìca  colla  penna  tocca 
JA  carta,  e  fa  la  lettera/ che,  tornandosi  a  leg- 
gire,  non  s*  intende.  Tassoni^  Pens,  div^  /.  6^ 
(ItàsL  I.  (Questa  yoce  con  questp  es.  si  regi- 
stra dal  Postil.  Diz.  Boi.;  la  pad.  Min.  non 
seppe  che  farsene.  Ma  quclPegregio  Postilla- 
tore aggiunge:  «Anche  le  prose  del  Tassoni 
hanno  tali  pregi. . .  da  giustificare  per  avven- 
tura quella  magnifica  sentenza  del  suo  elo* 
gista,  ec.  //  che  toma  ad  onore  degli  stessi 
Academici»  che  mostrarono  sì  diritto  criterio 
ndf ascrivere  al  loro  numero  quel  valente,  n 
Ora  io,  per  una  cotale  onesta  curiosila,  do- 
mando a  lui  :  E  Taverlo  poi  scanon iszato  e  non 
più  citato  a  che  cosa  diremo  che  torni  ?) 

AFFISSAMENTO,  Sust.  -  V.  AFFISA- 
MENTO. 
AFFISSARE.  Verh.  -  V.  AFFISARE. 
AFFISSIÓNE.  Soft.  f.  Lo  affiggere^  Lo 
attaccare. 

%.  ArrtssioNB  della  mvntc.  Lo  applicarsi 
con  intensione  la  mente  a  checché  sia.  Più 
coromonemente  si  dice  Fisxa&ione  o  Affisa^ 
ùone  o  AJfissazione.  •■  li  fastidio  eh'  io  mi 
prendo  quando  non  mi  riescono  le  cose  a  mio 
talento ,  mi  oiTende  il  capo  più  d*  alcuna  altra 
parte,  e  per  certo,  s' io  non  isvagassi  talora  la 
mente  dall'affissione  de' suoi  pensieri,  m'am- 
malerei. Bracciol.  Talia  Musa  Bajona,  xxiil. 
AFFISSO.  Partic.  di  Aligere  o  Affiggere. 
Attaccato,  jépplicato.  »  Le  copie  di  questi  or- 
dini yeggonsi  tuttavia  affisse  in  alcuni  luoghi 
de'  medesimi  hagni.  Cocch.  Bagn,  Pis.  4^9. 
(In  frane,  qiii  corrisponderebhe  AJfiché.) 

AFFISSO.  Tn  forza  di  sust.  T.  gramm.  Ciò 
che  è  ajfissoj  e  si  dice  di  quelle  Particelle  le 
quali  si  sogliono  affigere  €ul  altre  voci. 

%  I.  ir#«.  g^wm.  —  Intorno  al  quando  le  par- 
ticelle chiamate  AJfissi  vogliono  essere  incor- 
porate eoo  alcone  voci ,  o  pure  disgiunte  da 
ttse,  il  Salyini  nelle  Pros.  tos.  1 , 1 85- 1 86,  di- 
ce pressappoco  quanto  segue:  ttE  sì  gli  man' 
ah  dicendo  che  a  cena  t'arrostisse  (una  gru), 
egovemassela  bene  (Bocc).  È  qui  d'avvertire 
l'uso  degli  affissi,  osservato  ne'  buoni  autorì 
dal  Card.  Nerli  il  vecchio ,  secondò  che  più 
tolte  udf  io  dire  dal  senatore  Alcss.  Segni , 
da  coi  ho  questa  importantissima  osservazio- 
ne imparata,  e  nel  Bocc.  particolarmente  e 
nel  Cresc.  riconosciuto  esser  vera,  di  porre  il 
verbo  coU'affisso  o  cominciando  'il  periodo,  o 
dopo  la  particella  copnbtiva,  quando  é  andato 
mnanii  altro  verbo  senza  l'affisso  ^  come  qui 
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^arrostisse:  iecco  il  vcrho'scnia  rafflsso;  per- 
ciocché non  in  capo,  ma  in  corpo  al  periodo, 
ove  l'usarlo  é  rigettato  dall'  orecchio  e  dagli 
antichi;  e  sarebbe  una  grazia  malgraziosn  se 
si  dicesse  die  a  cena  arrostissela.  Ma  ben 
toma  l'affìsso  dopo  la  copula,  e  govemassrìa 
bene.»  ho  stesso  Salvini  ricorda  questa  mi  '  •• 
sima  regola  nelle  Annot.  Perf,  poes.  Murai. 
I,  596,  in  sull'occasione  di  riprendere  il  Mu- 
ratori per  aver  lui  scritto  «  Ma  oltre  che  pò- 
tevasi,  ec.  =;  o v'era  da  dire  Potevasi  inoltre, 
ovvero  Ma  oltre  che  si  poteva  ss.  Io  per  al- 
tro non  dirò  che  la  regola  del  Salvini  sia  co- 
stante ne'  classici  scrittori  ;  né  egli  pure  lo 
asseverai  ma  tengo  bene,  esser  utile  elio  gli 
scrittori  l'abbiano  presente,  a  (Ine  almeno  di 
schivare  quel  perpetuo  ingroppar  degli  afTissi 
a  i  verbi,  che  rende  il  periodo  moniStotio,  af- 
fettato, stucchevole.  Il  medesimo  Salvini  U 
trascurava,  innanzi  che  il  senator  Segni  gliel'a- 
\csse  rivelala;  mn  poi  ne  fu  geloso  osserva- 
tore. Tutto  questo  egli  dice  quel  valente  mae- 
stro con  una  ingenuità  che  t' innamora. 

J.  FI.  Noi.  gréM.  -  Si  è  da*  Grammatici  osser- 
vato che  i  verbi  uniti  all'affisso,  allora  qiiandi% 
l'hanno  posposto,  non  sogliono  ricevere  avan- 
ti di  sé  i  pronomi  personali  /o^  Tu,  ec,  e  né 
pure  i  pronomi  Ognuno,  Alcuno,  e  simili. 
Onde  si  dirà,  p.  e.,  Stavami  tm  gioìmo,  come 
in  quel  verso  del  Petr.  »  Stavami  un  giorno 
solo  alla  fincstrati  e  non  già  Io  stavami  un 
giorno.  Ma  dove  lo  affisso  preceda  al  verbo , 
in  tal  caso  esso  verbo  riceve  ancora  11  prono- 
me personale.  Per  es.  :  Io  mi  vivea  di  mìa 
sòrte  contento  (Petr.).  E  quando  pure  si  vo- 
lesse accompagnare  col  pronome  personale  o 
con  altro  pronome  un  vert»>  avente  posposto 
l'affisso,  più  tosto  diremmo,  v.  g.,  Stavami  io, 
che  Io  stavamij  ovvero  si  avrebbe  a  trasporre 
lo  affisso,  e  dire  Ali  stava  io.  Cosi  nel  Petrar- 
ca :  Qual  mijec'io  quando  prìmier  m'accorsi. 
E  nel  Furioso,  !i3,  i;  Studisi  ognun  giovare 
altrui,  che  rade  f^olte  il  ben  far  sema  il  sim 
premio  fia.  —  V.  ciò  che  dicono  più  distesa- 
mente il  Varchi,  v.  7,  p.  i  la ,  ce.,  ed  il  Ci- 
nonio ,  V.  5,  p.  1 96  e  seg. 

%.  III.  Intorno  all'affisso  ^,  V.  in  SI^  af- 
fisso. 

AFFITTALE.  Susi.  m.  Lo  slesso  che  Af- 
fiUuale,  Fittajuolo,  Ajfittajuolo,  cioè  Quegli 
che  tiene  le  altrui  possessioni  aJitto.{ù\h'^ 
FITTALE,  vocabolo  da  adottarsi,  perché  ne- 
cessario, e  perché  dell'indole  di  i^ostra  lingua, 
che  ha  Pigionale  per  denotar  Quello  che  tien 
casa  a  pigione.  »  Cosi  dice  il  eh.  G.  B.  Za- 
noni  negli  Att.  Acad.  Crus.,  t  1 ,  p.  2 1  o.  Ma 
che  la  detta  voce  sia  necessaria  niuno  forse 


420      AFF-AFF 

vorrà  conccdcTlo,  avendo  già  la  lingua  ^Jjìt' 
iualcj  Fittajuoìot  Fittiuile,  Affittuario,  Jf- 
fitCajuolo,  -  Noi  altri  Milanesi  usiamo  iniprti- 
priarneote  la  voce  Affittuario  in  sìgnif.  di  Pi- 
giotmlej  Hjnde  sarà  bene  clie  nello  scrivere 
facciamo  distinzione  da  Fitto  a  Pigione,  da 
Fìltajuoloj  ec. ,  a  Pigionale.  Dicesl  Fitto  il 
Prezzo  che  si  paga  della  possessione  che  al" 
tri  tiene  d' altrui  j  (luindi  FittàjuolOj  ^ffit- 
tualcj  ec. ,  si  clilama  Quegli  che  tiene  essa 
possessione  d*  altrtù  a  fitto  :  e  per  Pigio nl 
s' intende  il  Prezzo  che  si  paga  per  uso  di 
casa  o  d'altra  abitazione^  come  bottega^  offi' 
cina^  ec,  cho  non  sia  propria.)  —  Lo  notajo . . . 
che  faràe  la  carta  della  logagione,  sia  tenuto 
di  specificare...   che  nullo  pigiondvile  (pi- 
gionale) possa  fare  alcuna  spesa  nelle  ditte 
(dette)  case,  ovvero  botteghe,  senza  licen- 
za, ec.  E  questo  no'  (non)  abbia  luogo  nelli 
aJTlltali  per{>etuali.  Stai.  S,  Jac.  p»  9>  $.  'i  i .  — 
Id.  p,  aSj  §.  47' 

AFFETTARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Affittare  e  Appigionare.  Loro  difle- 
renza.  -  V.  in  FITTO.  Susi. 

§.  n.  Per  ^Appaltare  (checche  sia  ad  ale). 
>-  Gli  afTittò  (Cleopatra  ad  Erode)  la  rendita 
<li  Gericonte,  dove  nasceva  lo  balsùno.  Don. 
Casen.  Folgariz.  Bocc.  l'i-j.  (Nello  stampato 
manca  per  negligenza  de'  copisti  o  dell'  im- 
pressore il  prenome  Gli.  —  Il  lat.  ha  :  Eidem 
locavit  redditus  Hiericuntis^  ec.) 

§.  in.  ProMrbiò.  -  Dice  un  nostro  popolare 
proverbio  che  Chi  affìtta,  sfitta  :  che  è  quanto 
dire  che  Chi  da  a  fìtto  i  suoi  poderi,  li  manda 
in  rovina.  Paolet,  Op.  agr.  i,  161.  (Noi  al- 
tri Milanesi  diciamo  :  Terrén  in  mdn  a  fitd- 
voi,  terrén  in  mdn  del  didvol.) 

AFFITTIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
T.  d'Agric.  Diventar  fitto»  cioè  folto.  (Si  non. 
Infittire,  Raffittire,  V.)-  L'erba  mèdica  in 
pochi  giorni  cresce  e  s'aflìllisce.  Targ.  Tozz. 
Ist.  bot*  3,  161,  ediz.  sec.  fior. 

AFFITTO.  Sust.  in. 

§.  Ad  affitto.  Locuz.  avverb.  Pigliaae, 
TArre,  o  Dare  ao  affitto,  è  Pigliare,  Torre, 
o  Dare  Ventrate  delle  possessioni  per  un  cer* 
te  prezzo.  Allo  stesso  modo  si  usa  la  locuz. 
avverbiale  A  fitto.  Il  Dare  ad  affitto  o  a  fitto 
si  dice  anche  Affittare.  ■■  La  miglior  parte 
che  sia  nel  beueiizio  si  perde,  se  l' uomo  può 
richiamarsi  de'  benefizj,  come  de'  danari  pre- 
stati, o  come  quando  si  toglie  o  si  dà  ad  af- 
fitto alcuna  cosa.  Varch.  Sen.  ben.  L  3,  e.  j, 
p.  54*  ediz,  Cì'us.  (Test.  lat.  : . . .  si  actio,  si* 
<:ut  certte  pecimice,  aut  ex  conduclo  et  locato, 
iùitur.  L'antico  volgarizzatore  [^Parma,  i858] 
Craslalò  come  a»egue:  L'attinta  'parte  dei  be- 
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ne  fido  perirebbe,  se  se  ne  desse  azione,  come 
si  dà  di  certa  pecunia  prestata,  o  come  d'ai' 
fogazione.  —  Questo  modo  avverbiale,  confor- 
tato dal  medesimo  es.  del  Varchi ,  si  arreca 
dalla  Criis.  e  Comp.  sotto  la  rubrìca  ADA, 
cioè  fuor  di  luogo.) 

AFFITTUÀRIO.  Sust.  m.  Colui  che  pi^ 
glia  ad  affitto.  (Manca  V  es.  nell'Albert.)  - 
Tutte  le  persone  piagate  di  brutte  piaghe  0 
altri  brutti  mali  non  possono  entrare  nelli  ba- 
gni coperti,  né  sotto  le  cofierture  che  souo  iu 
essi  bagni,  senza  licenza  dell'aflittuario  del  Inh 
gno.  Ord,  granduo,  in  Cocch.  Bagn,  Pis.  459. . 
—  Id.  ib.  440. 

AFFLATO.  Sust.  m.  Fiato ,  Soffio.  Lat. 
Afflatus. 

§.  Per  Inspirazione,  Movimento  interno  e 
secreto.  Lat.  Jfflatus.  —  Quelli  che  fanno  pro- 
fessione d' avere  o  per  scienza  o  per  aflliito 
divino  notizia  delle  cose  future.  Guicciard. 
I,  io5.  Il  nostro  cuore  per  ricevere  più  ric- 
camente le  felici  influenze  della  poesia . . .  é 
d'uopo  che  stia  talora  vacuo...  per  aspettare 
quel  fortunato  afflato  che  lo  riempia.  Saìvin. 
Dis.  oc.  5,  252. 

AFFLATO.  Partic.  d'Afflare.  Inspirato. 
Lat.  AJfUUus.  —  Io  dico  di  quel  gran  Savona- 
rola, 11  quale  afflato  da  virtù  divina  Vi  teuuc 
involti  con  la  sua  parola.  Mach.  8,  107. 

AFFLIGENTE  o  AFFLIGGENTE.  P:irt. 
alt.  di  Affligere  o  Affliggere,  Che  afflige  o  af- 
fiigge.  -  Non  che  quel  popolo  (d'Israele)  do- 
vesse fornire  li  ceco  anni  sotto  gU  affligeoti 
Egizj  in  quella  servitude;  ma  in  essi  ecce  an- 
ni fu  prenunziato  dovere  esser  questo.  Saii. 
Agost.  at.  D.  l.  16,  e.  a3.  (L' ant-  ediz.  del 
sec.  XV,  donde  s'è  cavato  questo  es., legge 
affligienti,  come  allora  si  usava  ^  in  vece  di 
affligenti.  È  però  da  notare  che  nel  roedcsì-  • 
mo  cap.  23  si  trova  promiscuamente  AjfUgcre 
e  Affliggere,  o  piuttosto  Ajffligiere  e  AJU^ic- 
re.  Il  che  indica  l'incertezza  con  cui  si  scrivca- 
no  tali  voci,  per  non  ci  essere  dii  pensasse 
a  fermare  Tortografiia  sopra  buoni  fondanid»- 
ti ,  come  infìno  ad  oggi  non  vi  si  è  pensalo 
giammai.  La  pronunzia,  varia  da  per  tutto  as- 
sai pili  che  l'apparcnKa  della  luna,  e  volubile 
sempre  non  meno  dell'onde,  è  la  sola  nornia 
stata  finqui  proposta  da'  nostri  Granunalia 
alla  maniera  dello  scriver  le  parole.) 

AFFLÌGfeRE,  o  più  conimunemcnie  AF- 
FLÌGGERE. Verb.  alt.  Cagionare  affiiùonc. 
Tormentare ,  e  simili.  (Chi  scrive  Afflig^*^ 
con  solo  un  g,  si  tiene  stretto  all'  ortograli^ 
de'  Latini;  chi  scrive  Afflìggere  con  dut- 
gg,  asseconda  il  genio  toscano.)  Lai.  AffU^C' 
re.  Frane.  Affligcr.  Spagu.  Aflig/ur.  Purlogl*' 
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Jffligir.  Provenx.  inoder.  AffUgeati  ant.  ÀJle-^ 
diir.  (Uo  messa  questa  filza  dì  voci  straniere^ 
afiÌDchè  si  veda  che  soltanto  gl'Italiaiii  si  sono 
a  poco  a  poco  allontanati  dalla  originale  orto- 
gràiia  della  voce  qui  registrata.  Il  portoghese 
Alvaro  Ferreira  de  Vera  dice  a  tale  proposi* 
to:  L* ortografìa,  che  mi  par  migliore  e  meno 
corrotta,  è  quella  che  corrisponde  alla  lati" 
M,  da  cui  dipende,)  «  Fammi  ritornare  alla 
pngiooe,  e  quivi,  quanto  ti  piace ,  mi  fa  ali- 
gere. Socc.  g,  n ,  n.  6.  (Cosi  puntualmente 
J'ediz.  ven.  che  accompagna  le  Ricchezze  del* 
t Alunno,  a  e.  4^  t  e  così  pure  nelle  varie  le- 
zioni sotto  al  testo  Mannelli,  a  e.  Sq  tergo. 
Altre  stampe  si  antiche  e  si  moderne  hanno 
afflìggere  col  g  raddoppiato;  e  scritto  in  que- 
sta seconda  maniera  si  allega  da'  Vocab.  il 
dello  verbo  nel  detto  es.  Una  tale  incostanza 
di  lessigrafia  non  avrebbe  luogo ,  se  si  fosse 
atteso  atta  orìgine  di  questa  voce.)  Così  vo  ri- 
aTcando  ogni  contrada  Ov'io  la  vidi  {iMura); 
e  sol  tu,  che  m' aflligi ,  Amor,  vien'  meco,  e 
mostrimi  ond'io  vada.  Lei  non  trov'io;  ma 
suoi  santi  vestigi,  ec.  Petr.  nel  son»  Quel  Sol 
che  mi  mostrava,  £  col  terzo  bevete  un  suco 
d'erba  Che  purghe  ogni  pensier  che  '1  cor  af- 
fllge^  Dolce  alla  fine,  e  nel  prìncipio  acerba. 
Uo  riponete  ove  '1  piacer  si  serba ,  Tal  oh'  i' 
Don  tema  del  nocchier  di  Stige,  Se  la  pre- 
ghiera mia  non  è  superba.  /£^..nel  son.  La 
gaonctti  cheju  già.  Giù  negli  eterni  pianti , 
Tra  Codto,  Acheronte^  Averno  e  Stige,  Nes- 
suna pena  i  tormentati  afUìge,  Che  qui  non 
ahbian  gì'  infelici  amanti.  Farch,  Suoc,  a.  2, 
infine  nel  Madrig,,  p,  55.  (Gli  es.  di  JffUg' 
gere  col  g  raddoppiato  si  possono  vedere  ne' 
Vocab.) 

$.  AFFLiozasi  o  Affliggersi.  Rifless.  att. 
Cagionare  afflizione  a  so  stesso.  Tormentar 
fé  stesso,  ■>  Affligendosi  in  ogni  penitenzia. 
Cavai,  Specch,  Crac,  cap,  1 3.  (Cosi  una  del- 
le più  vecchie  edizioni  del  secolo  xv ,  senza 
data  e  numerazione  di  pagine.  E  cosi  pari- 
mente la  bella  stampa  veneta,  i565,  per 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  a  e.  49*  ^^^  nelle 
oKiderDe,  cominciando  dalla  romana  del  i  jjb 
per  cura  di  Mons.  fiottari,  lo  Affligendosi  fu 
soppiantato  àaiì*  Affliggendosi  ,  fattosi  forte 
d' un  secondo  g.  —  La  Crus.  rapporta  ancor 
essa  questo  es.  scritto  col  g  raddoppiato.)  Pei^ 
che ,  quando  in  Carìn  tutta  t'affigi , . . .  Tanto 
aiio  star  di  lui,  Nape,  t'allegri.  Quanto  poscia 
al  partir  mesta  t'affligi?  Varch,  Compon.past, 
nel  son.  Perchè,  quando  in  Caria, 

AFFLIGITiVO.  Aggett.  Che  induce  affli- 
ùone,  AJJlittivo,  —  Scrivo  a  voi  nel  pietoso 
Muguc  suo  {di  G,  C.)  con  desiderio  di  videro 
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(vedere)  toha  da  voi  ogni  amaritudine  e  pena 
affiigitiva  elle  afiligesse  l'anima  vostra.  Sani. 
Cater,  epist.  ij^p»  16  tergo.  -  Ead.  ib.  p,  1 7 
tergo.  (U  Voc.  registra  AFFLIGGITIVO  con 
dueGG:  il  che  va  bene,  essendoiisi  registrato 
il  verbo  AFFLIGGERE:  ma^ieil'unico  es. 
ch'egli  ne  reca,  tolto  dalle  Lettere  di  Fra 
Guittone,\\  testo  stampato  legge  affrigitivaj  la 
qual  voce,  benché  storta,  si  trova  in  altre  vec- 
chie scritture,  come  avvertisce  Mons.  Bottari 
nella  Nota  all'es.  pur  or  qientovuto.  Dunque 
un  tale  es.  é  inabile  a  testificar  la  voce  Afflig- 
gitivo.  —  I  Toscani  de'  primi  secoli  della  lin- 
gua [per  ritornare  un  tratto  allo  Affrigitivv^ 
solcano  ficcare  la  r  là  d'onde  ogni  altro  popolo 
la  caccia  via  ;  e  all'  incontro  ne  la  toglievano 
spesso  dove  ogni  altro  popolo  la  vi  pone. 
Quindi  e*  dicevano  e  scrivevano,  p.  e.,  ^a- 
lenire  in  cambio  di  f^alente^  e  Contasto  iu 
cambio  di  Contrasto.) 

AFFLITTO.  Partic.  di  AJligere  o  Afflig- 
gerej  e  si  usa  frequentemente  come  aggelt. 

%.  l.  Per  Compreso  da  quelV afflizione  che 
è  effetto  delC  invidia.  »  Ond'  io  chiamo  la 
morte  Come  soave  e  dolce  mio  riposo  ;  E  di- 
co. Vieni  a  me,  con  tanto  amore.  Che  sono 
afBitto  di  chiunque  muore.  Dant.  Vit.  nov.  Gì , 
ediz,  di  Pesaro,  1 839.  (Si  noti  che  la  lezione 
più  commune  è  seno  astiosòj  e  cosi  aveva  il 
testo  spogliato  dagli  Academici,  i  quali  addu- 
cono appunto  in  ASTIOSO  questo  esempio. 
Ora  una  tale  varietà  di  lettura  rende  sospetta 
e  l'una  e  l'altra  voce;  ed  è  bene  farne  avver- 
titi gli  studiosi.) 

%.  IL  Usato  quasi  ironicamente  nel  senso 
che  i  Francesi  dicono  d'un  ton  languissant. 
■>  E  pronunziano  {certe  donne)  quelle  parole 
cosi  afflitte,  che  in  quel  punto  par  che  lo  spi- 
rito loro  finisca.  CastigL  Corteg.  i,34*  (Quelr 
V afflitte  si  riferisce  a  donne  j  ed  opek*a  quasi 
avverbialmente,  come  chi  dicesse  in  modo 
così  afflitto.) 

§.  III.  Afflitto  di.  Per  Mancante  di,  Clie 
soffre  inopia  dij  ed  é  molto  espressivo ,  per- 
chè il  mancar  di  certe  cose  suole  affligere.  ^ 
Di  boschi  é  molto  quel  paese  afflitto.  Dittam, 
H,c.  i5,  verso  la  fine.  (Parla  della  Fiandra.) 
AFFLIZIONE.  Sust.  f.  Stato  di  tristezza 
e  di  languore  di  spirito  cagionato  da  qualche 
doloroso  accidente, 

%.  Per  Ciò  che  indice  afflizione.  Accideu" 
te.  Sventura,  o  simile ,  cagionante  afflizione, 
(Anche  i  Francesi  dicono,  iu  questo  senso, 
p.  e.,  Les  afflictions  qu* il  plait  à  pieu  de 
donner.)  ■-  Adunque  ciò  che  d' uccisione  ,  di 
distruzione,  di,  rubagione,  d'arsione^  d'afflizio- 
ne^ in  quelita  fresca  e  novella  scoulilLa  romana 
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fu  commesso,  lutto  il  fece  l'usanza  dell'arme. 
San.jigost.  L  I,  e.  -,  y.  i,  p.  io8.  (Test, 
lat.  Quidquid  ergo  vastaHoHis»  trucidationis^ 
deprasdationis ,  concremaiionis ,  affUctioniSs 
in  ista  recemiùsima  romana  clade  commis" 
sum  €st,fecit  hoc  consuetudo  hellorum,) 

AFFLUENTE  (superlat  AFFLUENTIS- 
SFMO).  Aggett.  Abondante,  Copioso.  Lai. 
Jfftaens.  «  La  affluentìssima  grazia  verso  me 
mostrata.  Da  Montem,  Oraz.  5,p.  17Q.  (Lam- 
ber.  Giunt.  ined,) 

AFFLUIRE.  Verb.  mtr&nsU.  Scorrere  a 
qualche  luogo.  Lat.  Affiutre. 

§.  Traslativam.  per  Accorrere  o  Venire  da 
tutte  le  parti  o  in  folla.  -•  Quanti  per  scele- 
raggini  e  ribalderie  fuorusciti  trOvavansi,  co- 
storo tuttr  entro  Roma,  quasi  d'ogni  brut- 
tura rìcevitrice,  affluivano.  Alf.  Sallust.  Caiil. 
e.  'i'jsp'  5o.  (Test.  lat.  Omnes,  guos  Jlagi" 
tinm  autfacinus  domo  expulerat,  ii  Romam, 
siculi  in  sentinam,  conjluxerant.) 

AFFLUSSO.  Sust.  m.  Term.  de'  Medici. 
Affluenza,  Soperchianza,  Ridondanza,  So- 
prabondanza.  (D'agg.)  «■  Afflusso  o  gemit/o  di 
umori  acri,  salsi,  mordaci.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
Una  materia  preternaturale,  fissa  e  perma- 
nente nelle  viscere ,  non  produce  sempre  gli 
slessi  effetti  ;  perciocché  l' afflusso  di  nuovi 
umori  aggiunti  alle  materie  fisse  necessaria- 
mente dee  accrescere  la  molestia  de'  sintomi. 
Id,  cit,  e.  j.  In  questa  guisa  s' intende  come , 
col  solo  aprire  le  minime  arterie,  egualmente 
e  per  tutto  ella  {Vaqua  termale)  facilita  ed  ac- 
cresce le  separazioni  deficienti  e  raffrena  le 
sovrabondanti;  poiché  il  sovo*chio  afflusso  in 
qualche  parte  del  corpo  suole  ordinariamente 
dependere  dalla  diminuzione  del  numero  o 
della  capacità  degli  altri  rami  arteriosi  vicini 
o  corrispondenti.  Cocch.  Bagn.  Pis.  107. 

«AFFOCARE  e  AFFUOCARE.  Méttere 
n  o  Appiccar  fuoco,  ec.»  Diz.  di  Boi. 

Ouervnione.  -  La  Crus.  non  reg[istra  che  la 
sola  voce  Affocare j  ed  ottimamente;  perché, 
sebbene  si  pronunzii  lo  affuoco.  Tu  affuochi. 
Colui  affuoca.  Coloro  affuocano,  la  vocale  u, 
introdotta  in  tali  uscite  per  eufonia,  se  ne  di- 
legua si  tosto  che  l'accento  tònico  trapassa  so- 
pra la  vocale  d*una  sillaba  aggiuntavi:  onde 
si  pronunzia  e  si  scriva  Noi  affochiamo.  Voi 
affocate,  ec,  ec,  acciocché  la  voce  non  resti 
impacciata  dal  dover  posarsi  e  sopra  il  dit- 
tongo uo  e  sopra  la  vocale  destinata  a  rice- 
vere Taccento  tònico.  Per  la  stessa  ragione  si 
pronunzia  e  si  scrive,  come  tutti  sanno,  Fu* 
coso  e  non  Fuocoso,— Focolare  e  non  Fuoco* 
lare,  —  Focosamente  e  non  Fuoeosamente,  e 
sa  va' discorrendo  (V.  in  DITTONGO  U  S* 
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I  Dittongo  moiilb).  Questo  errore  cnmmesw 
dal  Diz.  di  Boi.  fu  puntualmente  copialo  dal 
Dii.  di  Pad.,  e  da  esso  cortesemente  atlrlbiiilo 
alla  Crusca.  Dunque  i  nostri  novelli  Diiìo- 
narj . . .  Deh,  benigno  Lettore,  sii  (u  oonlento 
di  finir  questa  clausola  a  tua  posta. 

AFFOCATO.  Partic.  di  Affocarej  ed  aih 
che  si  usa  aggettivamente. 

»%.  I.  AvFOCàTO.  Lai.  Incenstu,  Ignitus.^ 
»  Fav.  Esop.  Hae  il  suo  veder  sottile  e  rag- 
»»  guardevole ,  ed  io  1'  ho  grosso  e  affocato 
»( cioè,  come  se  fosse  guasto  dal  fuoco).  • 
Crusca,  ec,  ec. 

QnwMsisjw.  -  h' Esopo  seoondo  il  Cod.  Fan., 
fav.  61 ,  p.  187,  ha:  «Io  sono  di  niuna  po- 
tenzia, e  giammai  non  seppi  che  fosse  arme; 
ed  egli  tutto  il  suo  tempo  è  andato  in  baita» 
glie,  ed  ha  il  suo  vedere  sottile  e  ragguard^ 
vole,  ed  io  l'ho  grosso  ed  offuscato.  »  E  Tfr 
sopo  secondo  il  Cod.  M  ocen.  :  n...ed  hae  il 
siu}  vedere  sottile  e  ragguardevole,  ed  io  Vho 
grosso  ed  offuscato.  »  Egli  é  evidente  che  lo 
scrittore  voUe  far  corrispondere  a  qne'  duo 
epiteti  sottile  e  ìvgguardevole,  cioè  perspi» 
cuce  o  acuto,  dati  al  primo  %^dere,  cioè  visUit 
due  altri  epiteti  esprimenti  il  contrario.  Ond'e- 
gli  a  sottile  pose  per  antitesi  grosso;  e  per 
antitesi  a  ragguardevole,  cioè  perspicace  0 
chiaro  od  acutamente  guardante,  non  volet 
porre  di  certo  affocato,  che  non  vi  avrebbe 
avuto  nulla  che  fare  ;  ma  senza  dubbio  pose 
affoscato  od  offuscato  (che  valgono  il  mede* 
simo) ,  tale  essendo  la  parola  più  aoconda  ai 
suo  fine.  E  quel  tirare  lo  affocato  a  significar 
come  se  fosse  guasto  dalfiwco,  non  è  prova 
d'ingegno,  ma  si  di  cieca  fidanza  nel  primo 
testo  che  viene  softo  gli  occhi.  Queste  coso 
si  accennano  pure  dall*  egregio  Postil.  Diz. 
Boi. ,  ingegnandosi  per  altro  di  salvar  la  ca< 
pra  e  i  cavoli;  ma  la  pad.  Min.  o  non  fece  at- 
tenzione a  quel  cenno ,  o  le  parve  di  uon  te- 
nerne verun  conto. 

«fj.  Il-  P^r  ^.ff^S^l^'  -  ^^*^'  Fsop^  S5. 
n  Vedendo  le  lepri  che  le  ranocchie  per  loro 
n  paura  s'erano  affocate,  ec.  E  84.  Vedete  le 
n  ranocchie  che  per  nostra  paura  ,  non  biso- 
ugnando,  si  sono  affocate.  *>  Voc.  di  Ver. 

OsstrpmMue.  -  Il  P.  Lombardi ,  al  quale  do- 
vea  parer  cosa  naturalissima  che  dir  si  po- 
tesse Affocarsi  in  vece  di  Affogarsi,  e  quindi 
eziandio  all'  incontro,  ne  trasse  l'autorilà  dal- 
l'J5ro/io  stampato  giusta  il  Cod.  Farsetti  dal  si- 
gnor Manni  Academico  della  Crusca.  Quella 
stampa ,  come  in  più  altri  luoghi ,  é  qui  cor- 
rotta ;  e  ben  lo  manifesta  l'edizione  di  Padova 
giusta  il  Cod.  Mocenigo,  dove  si  legge  a  e  64 
affogate,  in  ambo  le  sedi.  Ma  l'esimio  P. 
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LombardiyGome  non  facea  differenza  nessuna 
da  Affocare  ad  Affogare,  così  né  pur  ne  Iacea 
In  verix)  e  partìcipìa  Ond'  egli  allegò  frau- 
caiiiente  i  due  passi  prementovati  iu  tm  p)i- 
ragr.  subalterna  ad  AFFOGATO,  mentre  die 
t'erano  affocate  e  ni  sono  affocate  sono  visi- 
biiissime  uscite  del  verb.  rifless.  att.  Affocar* 
tij  supponendo y  ma  non  mai  concedendo, 
die  sincera  fosse  la  lezione  da  lui  ricevuta  : 
poiché,  mentre  i  Latini^  distinguevano  i  loro 
due  Affocare^  pronunziandone  l'uno  con  V  o 
luogo,  e  Taltro  con  Vo  breve,  gl'Italiani  li  di- 
stìnguono con  porre  il  g  allorché  Affogare 
vien  forse  da^  e  Goia,  onde  Affbgolare  sCGD' 
tratto  in  Affogarej  -  e  ponendo  il  e  allorché 
la  voce  radicale  é  Foco.  -  II  Diz.  di  Boi.,  che 
por  non  fiioea  molta  stima  delle  Giunte  vero» 
usi,  si  calò  dolcemente  a  copiare  il  soprarre- 
cato paragr.  del  P.  Lombardi.  E  la  Min.  da 
Pad.  non  solamente  seguì  volonterosa  un  tan* 
lo  esempio ,  ma ,  sempre  generosa  al  modo 
suo,  ne  fece  autore  il  buon  Frullon  fioren* 
tino.  Oh  vedi,  Frullon  de*  Frulloni,  i  begli 
onori  e  sloggiati  regali  che  ti  vengono  infin 
dalla  Brenta  1 

AFFOGARE.  Yerb.  att  Si  dice  particolar- 
mente  dell*  Uccidere  altrui,  sommergendolo. 

«$.!.£  per  similit.  Rimaner  coperto  dal" 
»  Voapu  o  da  checché  sia,  -  Bocc.  nov.  aS^  1 4* 
•  Io  ho  tante  borse  e  tante  cintole,  che  io  ve 
»  1  afibgherei  entro,  n  Crusca,  ec,  ec. 

Oattmtiuu.  —  Dice  il  testo:  »  Apendo  io  già 
renduta  indietro  la  borsa  e  la  cintala  (man* 
datami  in  dono  dar  colui)  alla-Jerninetta  che 
recata  Vavea,  che g/ìe/e (gliela) riportasse,, . . 
temendo  che  ella  per  sé  non  la  tenesse,  ed  a 
ini  dicesse  che  io  l'avessi  ricevuta,.,,  la  ri- 
chiamai indietro,e  piena  di  stizza  gi!ìe/e (gliela) 
tolsi  di  9nano,  ed  hoUa  recata  a  voi,  aedo  che 
m  ^Ude  (gliela)  rendiate,  e  gli  diciate  die  io 
WH  ho  bisogno  di  sue  cose j  perciò  che,la  mer- 
ci  di  EHo  e  del  marito  miOt  io  ho  tante  borse 
e  tante  cintole,  che  io  ve  Vaffof^ierei  entro,  n 
Qui  dunque  ve  lo  aff^ogherei  entro  significa 
w  lo  farei  affogare  entro,  o  pure  ve  lo  sep* 
pdlirei  dentro  i  non  fgckio  velo  rimarrei  co* 
p^to,  come  interpretava  ii  Frullone  in  un 
«tante  d'alienazione  di  mente;  poiché  solo 
colai  che  sia  in  tale  stato  può  lasciarsi  scap- 
pare «pielle  disordinate  parole  io  ve  lo  rimar- 
rei  coperto.  -  L'egregio  PostiL  Diz.  Boi.  s'ac- 
eorse  anch'  egli  dello  sbaglio  del  Frullone,  e 
brevemente  disse  :  a  Qui  non  é  Rimaner  co^ 
ptrto,  ma  Coprire.»  Ma  la  pad.  Min.  chiuse 
le  orecchie  al  saggio,  e  le  aperse  aUo  alienato 
di  mente. 

S*  U.  Per  metaf.  ed  iperb.  «  Perocché  gli 
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occhi  mi  sarebber  rei  Molte  Rate  pia  eh'  io 
non  vorr£a,  Lasso  1,  di  pianger  sì  la  donna 
mia,  Ch'affogherieno  il  cor,  piangendo  lei. 
Dant.  nel  son.  Fenile  a  intender.  (Cioè,  o/^- 
gherieno  il  core  con  le  lagrime.  -  Questo  es. 
si  allega  dalla  Grus.  e  Comp.  nel  tema  di  AF- 
FOGARE, preso  nel  suo  proprio  signif.) 

«(^.  HI.  ArroGARZ.  Si  dice  anche  del  Gim- 
»  stare  altre  cose.  -  Cron.  Strin.  i  o3.  E  que- 
n  sto  fu  quando  i  perfidi  Guelfi  aifogaron  Fi- 
»  renze.  m  Voc.  di  Fer^ 

Osungxwu,  -  Neri  Strinati,  che  é  lo  scrittore 
qui  citato,  dice  che  fu  l'an.  1282  che  i  perfidi 
Guelfi  affogarono  Firenze.  Dal  Malespini  e 
dal  Villani  si  raccoglie  che  lo  Strinati  per  un 
tale  affogamento  non  altro  intese,  fuorché 
r  avere  i  Guelfi  annullato  l'Officio  de'  Quat- 
tordici, composto  di  otto  Guelfi  e  sei  Ghibel- 
lini, e  sostituitovi  quello  de'  Priori,  tratti  dalla 
parte  Guelfa.  Ora  lo  Strinati ,  il  quale  tenea 
da'  Ghibellini,  chiamò  per  ira  affogamento 
quel  nuovo  ordine  di  cose,  ma  contra  verità  ; 
perciocché  lo  stesso  Villani,  di  candida  fe- 
de, apertamente  dice  che  l'Officio  de'  Priori 
piacque  a'  cittadini.  Dunque  eziandio  nell'i- 
racondo linguaggio  dello  Strinati  lo  Affogare 
Firenze  non  volea  dire  Guastare  altre  cose 
di  Firenze  (come  s' interpreta  dal  P.  Cesari , 
compilatore  del  soprascritto  paragr.) ,  ma  sì 
Opprimere:  ed  é  stile  usato  da'  malcontenti 
il  chiamare  oppressore  qualunque  Governo  il 
quale  non  favoreggi  la  loro  fazione.  —  11  Diz. 
di  BoL,  copiando  il  paragr.  del  P.  Cesari,  giu- 
dicò bene  di  porre  in  luogo  di  Guastare  altre 
cose  un  Dissertare  con  due  ss»  ch'egli  forse 
credeva  il  medesimo  che  Disertare,  signifi- 
cante Guastare  ancor  esso,  Disfare,  Distrug" 
gere.  E  la  pad.  Min.  copiò  fedelin.  dal  Diz.  di 
Boi.  il  paragr.  così  riCbnuato  col  Dissertare 
dalle  due  ss,  che  al  più  verrebbe  ad  espri- 
mere Far  dissertazioni.  Disputare,  ec,  e 
l'attribuì  francamente  al  Voc.  di  Verona. 

$.  IV.  Metaforicam.  per  Angariare,  Oppri- 
mere. Frane.  Fouler.  m  Li  principi  laici,  per 
ragunare  pecunia,  con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  affogano  il  suddito.  Ott. 
Com.  Dant.  i,  11 1.  (Qui  si  potrebbe  aggiun- 
gere l'es.  di  Neri  Strinati,  che  diede  motivo 
9ÌÌ* Osservazione  sotto  il  ^  III.) 

$.  V.  Metaforicam.,  parlandosi  di  piante , 
semi,  ec,  vale  lo  stesso  che  Soffogare  o  Sof 
focare  in  sigui£  di  Opprimerei  Non  lasciar 
sorgere.  V.  Suffoco-as  nel  Forcell.  (Anche 
gli  Spagnuoli  dicono  in  questo  senso  Ahogar- 
se,  e  anticamente  Afogarse,  el grano.)  •Que- 
sto {lino)  è  ancora  dall'erba  due  volte  da  mon- 
dare con  manos  imperocché^  se  crescerà  {essa 
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erba)  o  avYolgerassi  al  lino ,  il  lino  sarà  age- 
volmente aiTogato.  Cresc.  /.  5^  tf.  i5,p*  ij^, 
ediz.  bologn,  1784.  Queste  son  erbe  che  s'av- 
volgono al  pedale  del  lino,  e  afibganlo.  Id.  ib. 
(La  pad.  Min. ,  copiando  il  Postil.  Diz.  Boi. , 
allega  questo  sec.  es.  in  prova  di  «Affogare 
in  senso  metajbr.  »,  senz'  altro  aggiungere. 
Ma  vuoisi  notare  che  un  tale  cs.,  cit.  pur^  dal 
Memor.  del  Pergam. ,  non  si  legge  nell'  ediz. 
per  cura  dello  Inferigno;  si  trova  bensì  nella 
stampa  vicentina  del  1 490,  e  con  tanta  confu- 
sione da  far  perdere  altrui  la  pazienza.  Ma  gli  è 
forse  un  glossema  di  qualche  copista,  non  se 
ne  trovando  vestigio  nel  testo  lat.  dell'ediz.  di 
Basilea,  1 558,  la  sola  per  altro  da  me  consul- 
tata.) La  {virtù)  dipende  dal  nostro  arbitrio;  e 
abbiamone  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi 
medesimi,  cioè  un  desiderio  ed  amore^  se  la 
mala  volontade  non  lo  affogasse.  Fit.  SS.  Pad. 
i,  ifp.iS,  coL  ij  ediz,  Ma^,  (Qui  per  metaf. 
di  metaf.) 

§.  VL  Affogare  il  volto  nella  parrucca,  è 
dettato  che  dimostra  la  grandezza  smisurata 
della  medesima;  e  suol  dirsi  egualmente  in 
modo  derisorio.  Affogato  nelle  scarpe >  ive' 
vestiti,  nel  cappello ,  di  chi  ha  tali  cose  stra- 
grandi. Albert,  ì)ii,  enc,  (I  successori  dell'Al- 
berti gli  lasciarono  in  collo  questo  paragr.) 

«§.  VIL  Affogare  una  fanciulla,  si  dice 
n  quando  ella  si  nutrita  male,  n  Ceusc JjCC.,ec. 

Ossmathne.  —  Non  8*  ha  a  dire  quando  ella 
si  marita  male,  ma  quando  ella  a  forza  viene 
mal  maritata.  Perché  non  è  la  fanciulla  che 
mal  si  marita  di  sua  volontà,  ma  sono  i  pa- 
renti che  la  vi  costringono  mal  suo  grado,  e 
per  conseguenza  l'affogano.  (^Mont.  Osser, 
ined.)  =  L'Alberti  avea  già  riformata  la  dichia- 
razione della  Grus.,  ponendo:  «Affogare  una 
fanciulla  ,  dicesi  del  Maritarla  male.  >*  Ed  il 
sig.  P.,  vedendo  che  il  Diz.  di  Boi.,  trasandata 
una  tale  riforma,  s'era  tenuto  stretto  all'an- 
tico dichiaramento  della  Grus.  ^  richiamò  so- 
pra di  essa  l'attenzione  de' Vocabolaristi.  Ma 
la  pad.  Min.  non  gli  die  retta,  e  segui  l'orma 
del  Diz.  di  Boi.,  benché  dal  sig.  P.  in  su  que- 
sto proposito  giustamente  censurato.  È  forse 
dunque  stabilito  che  nell'aringo  de' Vocabola- 
risti il  falso  abbia  quasi  sempre  da  far  votare 
la  scUa  al  vero?) 

§.  VIIL  Proverhio.  -  /  boccon  grandi  son 
quelli  che  affogano.^,  in  BOCGONE.  Sust. 

$.  IX.  Affogare.  Intransit.  assol.  per  lo 
stesso  che  Affogarsi ,  Morire  affogato.  (Es. 
d'agg.)* Allude  a  una  storiella  che  si  dice  com- 
munemente  d' una  donna  ostinata  a  dire  Jor^ 
bice ,  elle ,  buttata  nel  pozzo ,  nel  punto  ancor 
d' affogare ,  non  polendo  gridar  colla  bocca , 
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diceva  forìnce  colle  mani.  Salvin,  Atmot 
Suonar.  Fier.  p.  486,  «co/,  i. 

^  X.  Per  Itinumer  soffogato,  strozzato, 
(Es.  d'agg.)  >-  La  qual  cosa  udita  il  Diavolo, 
si  diparti  confuso,  e  spesse  volte  le  strinse  la 
gola  {alla  B.  Umiliana)  si  fortemente,  ch'eb- 
be paura  d' affogare.  Legg.  B.  Umil.  So. 

^.  XI.  In  signif.  intransit.  assoL  e  metafo- 
rìcain.  per  Io  stesso  che  Crepar  d*  invidia,  di 
dolore,  di  sdegno,  ec.  «i  Deh!  che  se  quella 
(fanciulla)  il'  piglia  {il  marito)  Votse  prima 
che  questa,  Grederò  ch'ella  affoghi.  Buonar. 
Fier.  g.  ^,a.3,s.  j ,p.  yy, col.  i. 

^  XII.  Affogare  in  un  bicchier  d'  aqua.  - 
V,  in  AQUA. 

«  §.  XIII.  Affogare  in  checcse  sia,  come, 
•9  ne'  debiti,  ne'  danari,  nelle  faccende,  ec.; 
»vale  Attente  grande  abbondanza.  -  Fir. 
n  Trin.  i,  a.  Io  sono  tutto  in  faccende»  e  af- 
'>  fogo,  e  do  ordine  tuttav/a.  »>  Cbuscà. 

OssemuoM.  —  Veggano  i  futuri  Vocabokrisli 
se  tornasse  meglio  il  far  due  di  questo  paragr., 
come  segue.  (Così  pure  già  fece  l'Alberti,  lieo- 
che  in  un  modo  differente  dal  nostro.) 

§.  XIV.  Affogare  nelle  faccende,  ne'  de- 
biti, e  simili.  Figtiratam.,  vale  Essere  oppres- 
so dalle  faccende,  dai  debiti,  ec.  «  lo  sono 
tutto  in  faccende  e  affogo ,  e  do  ordine  tutta- 
via. Fip,  Trin.  a»  i,s.'à.  (La  Grus.  rapporta 
in  AFFOGATO,  panie,  il  seg.  es.  -  Nel 
detto  anno  cominciarono  le  città  Galliche^  af- 
fogate ne' debiti  j  a  ribellarsi.  Davanz.  Toc. 
Ann.  3,  69.) 

S»  XV.  Affogare  re'  danari  ,  nell'  oro, 
NELLA  ROBA^  6  sifluli  ^  81  dìcc  òéìì  Avemt 
grande  abondanza. 

%.  XVI.  S'io* NON  verso,  affogo.  Gosisuol 
dire  C/U  non  può  contener  la  collera,  Clù 
ha  tal  bisogno  di  fare  uno  sfogo,  eh'  e'  risi- 
cherebbe di  schiattata  a  non  farlo.  •-  Giacche 
abbiamo  toccato  questo  tasto.  Bisogna  ch'ivi 
faccia  un  grande  sfogo; ...  N'ho  fino  agli  oc- 
chi, e,  s'i'  non  verso,  affogo.  Panan.  Poel 
teat.  3j  25. 

^  %.  XVII.  Affogarsi.  Rifless.  att.  Figura- 
tane per  Rovinar  sé  stesso  facendo  un  nego- 
zio mal  considerato,  -  Della  dota  {^  o  mio 
pupillo,)  non  volere  per  ingordigia  del  dcnajn 
affogarti;  perocché  di  dota  mai  si  fece  bene 
niuno;  q  se  l'hai  a  rendere,  ti  disfanno.  iVi^rt*/. 
G,  Cron,  !»56.  (La  Grus.  pone:  «AFFOGA- 
RE. Uccidere  altmi  col  chiudergli  la  respi- 
razione j  ec.  w  E  poi;  «§.  I.  E  neutr-  pass,  e 
per  mefaf,  -  Cron,  Morell,  Della  dola  non 
volere ,  ec.  «  Una  tale  ordinazione  di  sign'ti- 
canze  a  ine  pare  e  regolata  e  soddis&wn*'* 
ancora  per  chi  s'  appaga  dei  pressappoco 
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Mi  eosl  non  parve  al  Dk.  di  Bo!.,  U  quale 

stìino  bene  di  raiselUrlii  cerne  siegue  :  «  $*  V. 
Affogare  unafamcmUa^  si  dice  quando  ella 
si  marita  male,  ec.,  ec.  ^  VL  j^  neutr,  pass. 
Affogarsi  nella  stessa  significazione»  Cron. 
Mordi,  Della  dota  noa  volere  per  ingordigia 
dei  daaajo  afiogartì,  ec.»  Or  qui  oou  aI  park 
già  ^JknduUa  che  si  mariti  male,  ma  si  am- 
moDÌsce  un  giotHoetto  che  non  rovini  sé  stesso 
per  ingordigia  della  dote,  non  considerando 
ionaosi  tutto  le  quafiUi  morali  della  fanciulla 
eh'  egli  chiede  in  impose.  Lo  strafalcione  del 
Diz.  suddetto  diede  sdbito  negli  occhi  al  suo 
Posdliatore;  ond'egli  dice:  «Qui  non  è  pia 
il  caso  delia  Janeùdla,  ma  di  chi  la  sposa,» 
Ed  è  questo^  a  mio  gindisio ,  un  parlare  assai 
chiaro.  £  bene>  la  pad.  Min.  non  ne  comprese 
nulla;  e  non  pur  fedelmente  copiò  il  paragr. 
del  Dis.  di  BoL.  ma  d'uno  strafalcione  si  fatto 
voile  recar  la  gloria  alla  Crusca.  Ond^  io  ^  se 
oramai  non  avessi  imparato  a  sempre  diffidar* 
mi  de'  fatti  suoij  avrei  qui  stoltamente  ad- 
dossato alla  Crus«  una  colpa,  ond'  ella  va  per 
affatto  innocente.  E  ci  avrà  di  quelli  ancora, 
cui  mova  a  compassione  il  far  cavalleresca- 
raeote  conoscere  a  che  si  riduca  la  sé  dicente 
Minerva  del  secolo  xix?)  E  per  lo  cavaliere 
{possiamo  intendere)  ciascuno  sciagurato  che 
per  danari  s^ affoga}  e  dicesi  uno  proverbio: 
Chi  a  vecchia  s'accosta,  a  mala  ventura  s'ag- 
grotta. Esop.  fav,  49'/'*  94>  odi%,  bres.  1 8i 8. 
(Questo  es.  è  pur  citato  dal  Postil.  Diz.  Boi.  ; 
na  la  pad.  Min.  non  lo  stimò  degno  che  le 
soe  belle  mani  lo  racoogliesscro.) 

$.  XyiII.  Vouasi  AvrooABs.  -  V.  in  DI* 
VINCOLARSI. 

AFFOGARSI.  Verb.  intransit.  pronomin* 
dal  verb.  lat.  Soffoco  ^  as^  da  Sub  ex  focus 
(non  già  da  Suffòco,  as,  da  Sub  fXfaux,  come 
è  \ Affogare  dell'art,  antecedente;  il  quide  per 
Altro,  come  si  accenna  nell'Of^erPosùi/ie  al 
S*  n  di  AFFOCATO ,  potrebbe  venir  forse 
da  Oolaj  onde  jiffogolarsij  contratto  poscia 
in  Affogarsi),  Metaforicamente  per  Ardere 
di  voglia.  Struggersi,'  e  simili,  i-  Per  questa 
cagione  {delto%iosità)  siamo  tentati  d'essere 
pasciub  di  vita  diUcata  ;  per  questa  afibghia- 
mo  in  solitudine  d'essere  vestiti  onorevoli,  ec. 
San.  AgosL  Serm-  xfm,  p*  \^\*  (Test.  lat. 
«...  per hanc suffòcamur  predose  vestiri, ») 

AFFOGATO.  Partic  di  Affogare. 

$.  Per  metaf.  (V.  in  AFFOGARE,  verbo, 
il  %.  VII.)  m  Una  fanciulla  si  dice  affogata 
quando  è  mahnaritata.  Sopra  il  matrimonio, 
quasi  sìa  un  mare,  vedi  Atenèo,  lib.  xy.  Sal^ 
nn*  Annoi.  Buonar.  Pier,  p,  4i3>co/.  i  e  a. 
(Anche  l' Alberti  pone  un  paragr.  simile  al 
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preseiite^  ed  è  tales  «Apvooata  dioesi  vka 
FANCIULLA,  quaudo  é  mal  maritata.»  I  suoi 
successori  gli  lasciarono  in  collo  anche  que- 
sto paragr.) 

AFFOGLIÀRE.  Vefb.  att  Somministrar 
la  foglia  id. bestiame,  •>  Il  detto  boterò. ..« 
porta  nel  recinto  della  caprareccia,  ai  capretti 
la  foglia  o  di  mortella  o  di  sondro  o  d'uli- 
vo, ec.  ;  i  quali- poi,  al  venir  della  nuova  fo* 
glia  degli  alberi,  maggiormente  inconùnciano 
a  mangiarla;  di  modo  tale  che  dal  3 5  del 
fmese  d'aprile  in  poi...  vengono  spoppati  e 
dati  in  custodia  al  più  esperto  pastore  che  li 
conduca  ogni  giorno  al  pascolo*  più  ad  essi 
adattato,  che  li  afibgli  e  custodisca,  ec.  Lastr. 
Agrie^  3,  d6j. 

AFFOLLARE.  Verb.  intransit  dal  laL 
FoUis-'is,  significante  Mantice,  Soffiar  col 
mantice.  Anche  si  dice  MatUacare,  da  Mdn» 
taco  sinon.  di  Mantice.  Spagn.  AfoUar,  Lat. 
FoUibus  ventum  emittere. 

%,  Per  similit.  Ansare,  Respirare  f^nfor» 
za  e  prestezza  per  frequente  inspirare  e  re- 
spirare  del  polmone  (come  appunto  fa  il  maiH 
tice);  Mantacare.mmE  come  Kuom,  che  di  trot- 
tare è  lasso ,  Lascia  andar  li  compagni,  e  si 
passeggia  Fin  che  si  sfoghi  Tafibllar  del  casso. 
Si,  ec  Dant.  Purg.  a4j  73.  (Non  è  fuor  del 
verisimile  che  Dante  avesse  qui  tolto  a  imitare 
e  superare  Apulejo,  il  quale  usò  il  verbo  Folf 
lieo,  as,  applicandolo  al  contrarsi  .e  dilatarsi 
delle  narici  :yb^/icantef  nares,  -<  Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  un  paragr.  di* 
pendente  da  AFFOLLARE,  spiegato  per  Op* 
primere.  Calpestare,  Urtarsi- in  follaj  né  mi 
farebbe  specie  che  i  Crascobeoni  pigliassero 
a  difendere  la  loro  padronessa  con  dire  che 
in  &tti  i  respiri  si  opprimono  a  vicenda  e  in 
un  certo  modo  ìà  calpestano  l'un  l'altro,  e 
si  lulano  in  folla;  Questo  già  disse  il  Venturi.) 

«AFFOLTAMENTO.  Affollata.  -  Fr. 
»  Giord.  Pred.  Lo  sorprese  con  grande  a£K>l- 
»  tamento  di  colpi,  e  l' asta  in  tanto  affolta- 
»  mento  si  ruppe.*»  Crusca, 

JV;iiia.-Po(rebbero  i  futuri  Vocabolaristi  con- 
siderare se  meglio  tornasse  la  dichiaraz.  seg.: 

AFFOLTAMENTO.  Sust.  m.  da  Folto, 
cioè  Spesso.  SpesseggiamentOé  (V.  qui  sopra 
l'es.;  ed  in  AFFOLTATA  e  AFFOLTATO 
l'art  riformato.) 

AFFOLTÀRE.  Verb.  att.  Fu  usato  da  Lnigi 
Pulci  per  Affogare  in  senso  metafor.  •  Non 
può  parlar  per  l'ira  che  l'afiblta.  Fide,  Luig. 
Morg,  33,  II.  (Anche l'Alberti  arreca  il  pre- 
allegato es.,  senza  citai,  di  cant.  e  di  ott.;  ma 
in  conferma  di  AFFOLTARE  per  Accecare, 
Offuscare.  -  I  suoi  succeasorì  trasandarono 
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Cke  tolto  diana  avresti  .il  nanto  a  Rocoo*» 
Vissate  di  limoaina  e  di  stocco,  Insatiato  pi* 
tocco  l  ••  Anche  nelle  Rime  éA  Berm  si  trova 
la  iKiGe  Stocco  per  Lofroecittte  testé  menzio- 
nato; ma  forse  quivi  è  da  leggere  Scroceo.) 

AFFRONTO.  Snstm. 

%  I.  Per  Itteomiroj  da  Affrontarsi  per 
Farsi  incontro,  m  Or  Vedete  voi  a  vostra  po- 
sU  l'affironto  di  Sua  Santità  con  rimperatore; 
ch^  non  ve  n'avemo  punto  d'invidia.  Cor. 

J.  IL  In  term.  graro.,  parlandosi  di  vocali  « 
sìgoifica  Collisione  o  Concorso  o  PércoHmen-' 
to.  -  Vuol  dire  V  estinguimento  della  vocale  t 
collisione  è  tutto  il-comrarìoy  doé  concorso, 
affronto  e  percotimento.  Crus.  in  In/òr,  see. 
p*.i5^^  edi*.fior.  i588.  Collisione,  in  altro 
senso  chtf  di  percotimento  e  d' affronto,  non 
adoperò  mai  autore  che  fosse  in  ciò  di  baste- 
vole autorità.  Infar,  sec.  p.  353,  ediz.  sudtL 
(Questo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Gomp. 
nel  tema  di  AFFRONTO ,  da  essi  dichiarato 
per  lo  stesso  A»  Affrontata^  lacuale  da* me- 
desimi si  spiega  per  «sinon.  di  ^^(^iifaiBefflo^ 
che  oggii  più  communemenle  si  dice  Affron^ 
to^)Sapàido  per  via  de'  maestri  greci  e  della 
stessa  natura,  sulla  qtuile  studiarono,  comra 
la  superstiaione  d'alcuno  de' moderni.  Taf- 
frouto  delle  vocali,  e,  come  i  Latini  dicono, 
l'apertura  e  lo  itfto,  lare  magnificenxa.  Sahau 
Pros.  tos.,  23B. 

J.  III.  Taiiaasi  psa  armoirro.  Recarn  ad 
offronio,  JRipiUarsi  ingiuriato»  m  Non  pure  i 
grandi,  ma  i  meoani  ed  i  plebei  quasi  as{N* 
rano  a  questi  gran  nomi,  e  si  tengono  anco 
per  affronto  ^  non  gli  hanno.  Cor.  LetL  i> 

AFFUMAREy  o,  come  visiosamente  pro- 
nunsiano  e  scrivono  gli  afiettatori  delle  con- 
sonanti doppie,  AFFUMMÀRE.  Dar  fumo 
ad  una  cosa  per  prqfiunaria, 

%,  I.  Per  Tingere  di  fumo,  m  Indi  si  affu- 
meraono  ledette  figure  col  fumo  della  candela 
accesa.  Ben.  CelL  3,  85.  (Questo  paragr.  è 
tolto  dal  Dia.  dell'Alberti;  gU  altn  Dia. ,  co- 
piando la  Crus.,  adducono  l'es.  preallegato 
del  CeUini  in  AFFUBiAR£ ,  spiegato  per  lo 
stesso  che  Affumicare^  il  quale,  secondo  essi, 
no|i  significa  altro  che  Far /amo  e  Dar  fit' 
mo  a  una  cosa.  Tali  sono  gli  effetti  prodotti 
dalla  fiocaggine  del  prefato  Alberti.) 

J.  II.  ArrviiAasi.  llletaforicam.  per  Omv> 
rarsi^  Macchiarsi.  *  Ogni  fama  mia  s'afiuma; 
Tal  n'agg'fo  malediaiooe.  Jac.  Tod.,  e.  6ij 
str,  3. 

AFFUMICARE.  Yerb.  att.  frequentat  di 
AJfumare.  Tingere  di  fumo..  (V-  gli  es*  ne' 
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Yocab.  alk  voce  AFFUMICATO.  Add.  da 
Affumicare.  —  NB.  Quante  agU  ei.,  i  Vet^, 
i  Partiàpj,  ed  i  Ferbaii,  si  aoccsrropo  a  vi« 
cenda,  noli  sempre  riuscendo  di  trovarne  per 
gli  uni  e  per  gli-  altri.) 

%  Per  Dar  fumo  a  checché  «io.  (V«  gli  ei« 
ne' Yocab.,  i  quali  avvertiscono  solaaMote 
questo  signif.) 

AFFUSANE.  Sust.  f.  T.  de'  Chimici,  ec 
Subitaneo  ^ersamenio  d'un  liquore  sopra  m 
altro  liquore^  o  sopra  un  corpo  o  sopra  una 
parte  soltanto  di  esso.  Frane.  Affusion,  (V. 
Complém.  Dict.  Acad»framc»)m  Non  si  nula* 
rono  nemmeno  {certe  aque  termaU)  ooU'af^ 
giunta  del  jal  d' asseneto,  che  è  alcHk»;  ma, 
accresciuta  la  quantità  delle  particelle  alcali- 
che  coU'affusione  di  più  deH'olio  di  tartaro,  e 
anco  con  esso  solo,  perderono  della  loro  tris- 
parenaa  e  si  videro  inalbate  al  fondo.  Còccà 
tiagn.  Pis.  67.  (Anche  f  Alberti  e  il  Dia.  di 
Boi.  ed  il  suo  oopiator  padovano  regisuaao 
questa  voce  con  un  pexaolioo  di  questo  es.; 
ma  non  ne  citano  il  luogo,  e  1»  loro  dichiara* 
aione  ai  divaria  un  poco  dalla  nostra.) 

AFFUSOLATE.  VerU  aU.  dal  Ut.  Faado, 

fundis 9'fusum i  donde  la  Fuade  de'  Franoeaii 

significante  Mazzo,  ((^oal  il  Salvini  nelle  pò* 

slille  al  Pataff.  Cod.  Mela.,  e  a,  v.  85.)  Q^ 

sto  verbo  si  trova  usato  nella  eeg.  bcdaiooe: 

J.  Affusolasb  on  aiMBsoTTO,  o  simile,  ìb 
Au:ovo«  Scagliarsef^  addosso,  come  quasi  aa 
raasoj  rimproverandolo.  Se  tu  gli  atfusolaMi 
un  mal  rimbrotto,  ec.  Pataff.  e  a,  ¥*  85.  (1 
Yocab.  allegano  questo  verso  in  un  psra^. 
subalterno  ad  AFFU^OLARE  da  essi  didua- 
rato  per  lo  stesso  che  Bé^a^zomare,  AhkslU' 
re^  facendovi  precedereB«Per  naeli|/bns«'; 
e  quiudi-aggiungeiado  10  parentesi  »  fi  Cioè, 
gli  mettesti  addossom  gli  disti  una  canata»  '  ', 
cioè  obligando  molti  lettori  a  cercar  poi  die 
cosa  signiiichl  Dare  una  canata.) 

AFFUSOLARE.  Yerb.  att.  da  Fuso.  (La 
Crus.  attribuisce,  a  questo  verbo  il  signìL  di 
liaffazzonarcj  Abbellire  j  il  che  aeri  da  ne 
creduto  si  tosto  che  me  ne  aia  mostralo  un 
es.  sicuro*  Intanto  io  m'imagino  ch'esso  vai- 
ga  Dare  a  checché  sia  la  forma  àslfiaos  t 
per  estensione  ,  Far  diritto  ckaockè  sia  come 
un  fuso.  Y.  i  %%.  li  e  III.) 

^.  I.  ArrosoUto*  Partic;  •  sa  osa  pure  a^ 
gettivamente. 

$.  IL  Per  Fatto  a  modo  di  fuso.  OggiA  » 
dice  Affusato.  Gambs  AFrvso&uvra  ai  dicono  le 
Gambe  sottili  e  faUta  a  guisa  di  fuso.  (Così 
nel  Diz.  enc^  dell'  Alberti.  Qiaesto  paragr.  fu 
'  lasciato  in  collo  ad  esso  Alberti  daUa  Min. 
pad.) 
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{.  TU.  Per  Diritta  còme  ttn  JìtSós  e  tras- 
blivani.  si  dice  di  ciò  che  è  semplicemente 
Diritlo  o  La  cui  direzione  è  diritta.  «  E  chi 
tonava  tamburo ,  e  chi  nacchera ,  Baldosa ,  e 
dculreona,  e  zufoletti^  E  tulli  affusolati  gli 
fcambietli.  Ac/^.  Luig.  Morg.  ay^  55.  (Questi 
versi  si  alleano  da'  Vocab.  in  «  AFFUSO- 
LATO^ add.  da  Àffusolaren ,  che  essi  dichia* 
rano  per  sinon.  di  Raffazzonare,  Abbellire, 
senza  però  che  ne  rechÌHO  esempi.) 

AFFUSTO.  Susi.  m.  Voce  adoperata  da  al- 
ami pratici  fìu  dal  secolo  xvii  per  quel  Carro 
sul  quale  posa  il  cannone,  che  più  propria- 
ibeote  e  con  vera  voce  italiana  si  dice  Cassa. 
Pare  die  il  M ontecuccoli  non  l'abbia  usata  se 
non  come  vocabolo  speciale  di  quelle  casse  da 
cannone  che  sì  adoperano  sulle  navi.  Frane. 
4ff'^'  Spagn.  Àfuste.  m  Abbiasi . . .  galèe  o 
Siiabe  per  lo  Danubio,  affusti  di  barca  per 
Bwni  e  quarti  cannoni.  Monteeuc.  cit.  dal 
Grassi.  (  AFFUSTO  è  voce  molto  favoreg- 
giata e  illustrata  dai  Diz.  Àrtiglj  e  per  Car^ 
retta  da  cannone  usata  sulle  navi  si  registra 
pure  dallo  Stratico  nel  f^oe.  mar.^  e,  coU'auto* 
riià  di  esso,  dal  Diz.  di  Pad.) 

«AFFUTARE.  V.  A.  Confutare.  -  Teso- 
»reL  Br.  20.  Ma  maestria  eoik:hiode  La  forza 
»e  la  vertude,  E  fa  indugiar  vendetta,  E  fa 
•  aUungar  la  firetta^  E  mettm«  in  obria.  Ed 
«aifDta  follim.  •»  Cause J ,  ec.,  ec.  ' 

Ohmmemm.  —  m • . .Emettere  in  obrla,  Eat» 
tutor  JólHa»  legge  l'ediz.  fior,  del  i8q4  p^^ 
dm  deQ*ab.  G.  B.  Zannoni  Acad.  resid. 
della  Croi,  j  il  quale  postillò  quest'  ultimo 
verso  come  segue:  «  Attutar.  R  attuta.  Que- 
sta lesione^  salvo  la  notata  differensa  del  cod. 
R>  è  in  tutti  i  manoscritti^  ed  è  l'unica  vera. 
U  stampe  leggono  Et  affata  follia.  La  Grtts.j 
Mguendo  fedelmente  l'ediz.  del  Grtgnani, 
registra  il  verbo  AFFUTARE ,  cui  dà  il  si- 
gnid  di  Confutare,  e  l'avvalora  con  questo 
es.  del  Tesoreiio.  Ma  dee  togliersi  dal  Vocab. 
iKkslro  questa  voce  fantastica  e  nata  sol  da 
errar  di  lezione.  »  E  di  eerto  ne  la  toglieranno 
i  giudizioti  Vocabolaristi  avvenire  >  se  non 
fotte  per  altro ,  perchè  le  voci  dichiarate  so- 
spette e  mal  sicure  dalla  discordanza  de'  testi 
non  hanno  diritto  ad  entrar  nel  tesoro  della 
favella.  E  di  già  la  tolse  il  benemerito  sig« 
ah.  Gius.  Manuzzi  dal  suo  Vocabolario,  il 
migliore  che  infino  al  presente  si  sia  compi- 
lato dopo  quello  dell'Alberti.  Giova  per  altro 
avvertir  gli  studiosi  che  un  Vocabolario ,  par> 
tonto  appresso  al  sud.  del  Manuzzi ,  ed  il  qua- 
le ancora  ancora  sta  sul  mettere  i  lattajuoli , 
noordandost  che  Dante  un  tratto ,  per  bisogno 
di  rima,  e  certi  altri  antichi,  per  far  del  vez- 
roi.  I, 
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zoso  o  del  singolare,  si  valsero  della  voce Fnia 
sinon.  di  Fitga ,  ai  tien  beato  di  raffigurare 
in  essa  Futa  la  genitrice  àéV  Affutare  usato 
per  avventura  'da  ser  Brunetto  nel  proprio 
senso  di  Fugare,  Mettere  in  fuga  j  e  lo  si 
conserva  e  fomenta  in  seno  con  forse  mag- 
giore affezione,  che  il  Card.  Bembo  non  si 
conservava  la  ciocca  di  capelli  involata  a  Lu- 
crezia Borgia.  Ma  perchè  a  meglio  schermir 
dalla  carie  cotesto  munnnie ,  Futa  e  Affiatare, 
non  le  unse  egli  Tanzinato  Vocabolario  col 
balsamo  della  Fuite  de'  Francesi  ?  A  ogni  mt)- 
do  ciò  che  in  si  futile  quistione  e  pur  degno 
d'  essei^  ponderato ,  si  é  che  il  Frullon  de' 
Frulloni,  l'invasore  del  dominio  delia  favella, 
non  seppe  veder  altro  nello  Affiliare  che  un 
miserabile  Confutare,  il  quale  entrar  non 
potrebbe  nell'es.  di  ser  Brunetto  né  meno 
a  forza  di  martello;  poiché  \»  follia  non  è 
cosa  che  si  confuti:  laddove  un  Lombardo 
(che  il  Frullon  de'  Frulloni  ccm  motta  urba- 
nità chiamerebbe  forse  un  Lombardaccio)  ne 
scòrse  in  un  attimo  la  radice  (supponendo 
che  Affiliare  si  sia  detto),  e  ne  trasse  fonri 
una  significazione  la  cpiale  in  osso  es.,  riferita 
9t follia,  vi  sta  veramente  dipinta. 

A  FIACCA  COLLO. -V.  in  COLLO.  Sust. 

«  A  FIDANZA.  Posto  avverbialm.  Conf- 
n  dentemente.  —  Passai.  49*  ^  questa  vaiMi 
•r  speranza  si  riduce  la  stolta  fidanza  che  molti 
»9  hanno  del  lungo  vivere  e  di  fare  buona 
»  fine.»  Foc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

ftoim.  -  In  questo  es.  io  non  veggo  la  locu» 
zione  avverbiale  Afidan%a. 

»  $.  Fase  a  fidanza.  Trattare  con  sicurtà 
ne  dimestichetta,  ~  Tac^  Dav.  stor.  S ,  S^o. 
»  Egli  e  l'esercito  facevano  a  fidanza  con  gh 
»  ordini  della  milizia.  f>  CttuscJ,  ec.,  ec.         • 

OssapÉghme.  —  Dunque  il  Davanzati,  tradii- 
cendo  Tacito ,  volle  qui  dire  s  «  E^U  e  l'eser^ 
cito  trattavano  con  sicurtà  e  dimestichezza 
con  gli  ordini  della  milizia»^.  Ma  qual  senti- 
mento ragionevole  si  potrebbe  cavar  mai  da 
tali  parole?  A  uscir  di  bojo,  leggiamo  un  poco 
il- testo  originale,  n  Hincipsi,  exércituique 
minor  cura  disciplium*  n  Veggianibe  adeuo 
la  traduz.  di  Lod.  Valeriani,nonjaivendo  io  pt^ 
tato  giammai  ùar^  a  fidanza  col  latino.  «  Quin* 
di  da  lui  (da  Cenale)  e  dall'esercito  meno 
cwravasi  la  disci/ilina.  n  E  perchè  la  disciplina 
era  da  hit  e  dall'esercito  meno  curata?  Perchè, 
dove  esso  Ceriale  mancasse  di  senno  >  lo  ajiii 
tava  la  fortuna.  Dunque  nel  detto  es.^  Fare  a 
fidanza  con  una  cosa  tanto  importa ,  quanto 
Non  pigliarsene  cura  o  pensiero j  ovvero,  piili 
strettamente  alla  intenzione  dell'autore,  Tras* 
curare  àliti  una  cosuj  per  essere  lusingato^ 
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comunque  egìi  operi»  da  fidanza  di  buon  tur* 
eesso.  Tale,  in  questo  luogo, s'io  non  traveggo, 
è  la  forza  della  locuz.  usala  dal  Davanzati  :  se 
poi  tale  e  tanta  forza  naturalmente  o  ragione- 
volmente attribuir  se  le  possa^  non  s'appartie- 
ne a  me  di  fame  giudizio.  Ma  certo  è,  s'altro 
non  fosse ,  che  gli  ordini  della  milizia  non  si 
tnattaao  con  dimestichezza,  come  parve  alla 
Crus.  e  Comp*  -  Si  sappia  da  ultimo  che  Tes. 
qui  prodotto  dalla  Crus.  e  Corop.  ritorna  gra- 
ziosamente a  consolarne  di  sua  presenza  in 
FARE  ed  in  FIDANZA.  Il  far  comparire  con 
rapida  marcia  la  stessa  truppa  dinanzi  al  ne* 
mico  in  più  luoghi  diversi  è  antico  strata- 
gemma de'  capitani  scarseggianti  di  soldati. 

A  FILA  PER  FILA.  -  V.  in  FILA.  ' 

A  FILO.  -  V.  in  FILO.  Sust. 

A  FINE.  -  V.  in  FINE.  Sust. 

A  FINE  FORZA.  Locuz.  avverb.  -  V.  in 
FORZA. 

A  FITTO.  -^  V.  in  FITTO.  Sust. 

A  FLAGELLO.-V.  in  FLAGELLO.  Sust. 

A  FLÀUTO.  Avverbialm.  per  Obliqua* 
mente.  -  V.  in  FLÀUTO. 

A  FÒGGIA.  -  V.  in  FÒGGIA. 

A  FÒGLIO  A  FÒGLIO.  Avverbialm.  - 
V.  in  FÒGLIO. 

A  FONDO.  -  V.  in  FONDO.  SusL 

A  FORTUNA.  -  V.  in  FORTUNA, 

A  FORZALA  FORZA  DI. -V.  in  FORZA. 

«  ^.  A  FOBZA.  Posto  avverbialm.  Forzata- 
fi  ménte.  Per  forza,  A  dispetto»  '^Ovid.  Pist,  i . 
•t  Egli  s'apparecchiava  d'andare  a  Pibn  quasi 
w  nostra  forza.  {Qui  per  ellissi  fu  omessa  V^)n 
Dtz.  di  Boi 

Omrmd»tu  -  La  CSrus.  legge  s  m  quasi  a  no* 
etra  forzane.  Tale  è  pur  la  corretu  lezio- 
•  ne  del  testo  publioato  dalsig.  Luigi  Rigoli, 
a*  e.  7;  ed  altresì  tale  à  quella  del  Cod.  ani- 
bros.  >  dove  l'intero  passo  giace  ancor  meglio 
che  nel  testo  del  Rigoli.  Eccolo:  <•//  quale 
(Telemaco)  a,  questi  dì  mi  fu  presso  che  tot" 
io,  mentre  ch'egli  s* apparecchiava  d'andare 
a  PUo,  quasi  a  nostra  forza,  per  ispiare  no- 
veUe  dei  duro  padre.  »  E  qui  la  forma  avver- 
biale A  nostrafofza  corrisponde  alla  commu- 
■issim»  A  nostìi)  malgrado,  come  si  ritrae 
dall'ongìnale  lat.  m  . . .  Dum  parat,  invitis  om^ 
nibus,  ire  Pylpn.f»  Dunque  nel  passo  allegato 
\k  méacansa  della  particella  a  non  è  \xa* ellissi 
granima6cale ,  ma  si  bene  un  pesce  tipogra* 
lieo  (  i  tipografi  chiamano  pesci  le  lasdaturej 
cioè  le  voci  lasciate  fuori  per  inavvertenza)) 
il  qual  pesce  dall'Adige  (Y.  il  yoc.  di  Ver.) 
si  trasmutò  nel  picciol  Reno  (V.  il  Diz,  di 
Boi.) ,  quasi  come  «  al  dire  del  primo  nostro 
poeta,  il  vescovo  Andrea  de'  Mozzigli  trasmu" 
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tato  ^Àmo  in  Bacchigìionej  e  poi  dd  pic- 
ciol Reno  fu  trasmutato  peHa  Brenta  (V.  il 
Diz,  di  Pad.)  ;  fi  poi  dalia  Brenta  nel  Sebelo 
(V.  il  O».  di  Nap.y,  e  poi>  caratterìtuto  sein- 
pre  per  ellissi,  dal  Sebeto  nell'Amo  (Y.  il 
Yoc.  compilato  dal  sig.  ab.  Gius.  Maoinzi), 
dove  pare  ch'egli  si  sia  finalmente  risoluto  di 
riposarsi  ;  giacché  nel  Yoc.  che  si  va  stam- 
pando in  Yerona  dal  eh.  ab.  P.  Zanotti  (ohe 
è  finora  l'ultimo)  vediamo,  con  molto  piacere, 
restituito  alla  sincera  lezione  il  detto  passo. 

A  FRACASSO.-Y.  in  FRAC  ASSO.  Susi. 

A  FRENO;  A  FRENO  ABBANDONATO. 
-  Y.  in  FRENO. 

A  FRESCO.  {Lavoro,  o  simile,  a  fresco) 
-.  Y.  sotto  a  FRESCO,  in  forzaci  Sust. 

A  FRETTA.  -  Y.  in  FRETTA. 

ÀFRICA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Nome  che 
diedero  i  Romani  a  qnella  parte  del  Mondo 
che  da' Greci  si  chiamava  Uhm,  Poi,  Nome 
d'una  delle  quattro  parti  in  cui  si  supponta 
che  il  Afondo  fosse  diviso,  Oggidi  Nome  delk 
cinque  p4irti  in  cui  dividono  il  Mondo  1  fv- 
centi  Geògrafi^  Lat.  .4^100.  «S'Aiirica  pianse, 
Italia  non  ne  rise.  Petr*  Tr.Anuc.^,terz.2^» 

AFRICÀNO,  o,  come  si  scrive  dagli  ama- 
tori delle  eonsonanti  geminate,  AFFRICA- 
NO.  Aggett.  D'Africa,  Africo,  Afro. 

$.  Masmo  AFBic4ao,od  assolillam.  Araicuro. 
(D'agg.  al  Diz.enc  dell'Alberti.) -QnesUspe» 
eie  d' africano  è  cosi  descritta  dal  P.  F.  Ago- 
stino dal  Riccio  :  «  U  marmo  africano,  antica- 
mente detto  etiòpico,  il  quale  si  cava  ne'  paesi 
dell'Egitto,  ha  in  sé  vai^  colori,  cioè  nerìi 
rossi-,  bianchi,  or  più  accesi,  or  meno.  Se  ne 
trovano  gran  sodezze:  è.  marmo  sodo,  non 
matroso,  piglia  pulimento  e  lustro,  ed  ama  di 
non  essere  ofRsso  dall'aria  aperta.  0  Y.  in  Jor. 
Tozz.  G.  f^iag'  a,  49* 

AFRICANTE.  Aggett  ^rìcuM^-  e  sovente 
si  usa  iu  forza  di  sust.  —  Gran  fasta  è  fatta  a 
Cristian  battaglieri  Da  tutto  quauU>  il  popolo 
africante.  Pule.  Luig.  Morg»  8,7.  Ogni  Cri- 
stian eh' uccide  un  A flricante.  Secondo  nostra 
legge»  morir  debbo.  Id  ih.  i3,  6.  (Si  noti  che 
l'edis..  che  per  noi  si  cita ,  si  n«'  due  luoghi 
preallegali ,  e  si  n^gli  altri ,  che  son  pur  mol- 
ti,  ha  sempre  Affricanie  con  dueff.  La  detta 
edizione  è  fi<Nrentina,  e ,  che  è  più,  dichiarata 
corretta  dagli  Acaderoici  della  Crus.  Or4)ue- 
sta  fiorentina  e  corretta  edizione  ,  oltre  all*^ 
fricanle  e  bW Affrica,  ne  insegna  a  scrivere, 
p.  e..  Gotti  in  vece  di  Goti^  Ec^uba,  Jc' 
dulie.  Et  temo.) 

AFRICiNO.  Sust.  m.  Nome  Ai  vento  j  ed 
è  lo  stesso  che  Africo.  -  Y.  l' cs.  ne'  Vocab. 
sotto  la  voce  cacografizzata  AFFRIGINO. 
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AFRICO.  Aggeli.  T.  geogr.  D* Àfrica;  Jp- 
parUnenU  aW Africa,  Àfric€mo, 

AFRICO.  In  fona  di  susl.  yento  africo^ 
rento  africano  ^  il  quale  spira  dall'  Africa  tra 
il  roenodl  ed  il  ponente^  detto  mkche  Libeccio, 
Garbino  j  Noto%éfiro,  e  da'  moderni  Sud'  O- 
vcst  Lai.  Africùs.  -  Y.  l'es.  ne'  Yoeab.  5otto 
la  voce  cacogni6zzala  AFFRICO^ 

AFRICÓGNO.  Aggeli.  Che  ha  MtAfro. 
-  y.  in  AFFRIGOGNO  l' Ossenmione.  « 
1  futuri  Vocabolaristi  saranno^  io  credo ^  per* 
•uasi  del  doversi  qui  recar  gli  es.  di>  qtiest» 
Toce  allegali  daUa  Grus.  e  Corop.  40  AFFRI* 
COGNO. 

AFRO.  Aggelt  T.  geogr.  Africano,  Africo. 
Lai.  Afer,  Africus^  AfìM:anus.^Q\iesi»  Era 
unica  servente^  afra  dt  stirpo^  La  cui  figura  il 
leiren  patrio  addila  :  Crespa  il  trio ,  gonfia  i 
labbri  j  il  color  foaca;  Larga  nel  pello^  con  le 
poppe  rhze.  Ma  più  grinza  ed  arsiccia  assai 
od  renlre;  Sottll  di  gambe  ^  co-'  piedi  ampi  e 
sparti,  Sempre  avendo  i  calcagni  e  fessi  e  loi^ 
cfi.  Mórei,  ni.  Niidron  le  piute  a  luì  morbide 
pelli  Le  belve  peregrine,  e  l'afra  madre.  Or* 
renda  merce  t,  partorisce  i  figli.  Afont.  Paiing. 
vtrs.  343. 

A  FRONTE,- A  FRONTE  A  FRONTE,- 
A  FRONTE  APERTA,  -  A  FRONTE  SCO- 
PERTA.  -  V.  in  FRONTE. 

AFRÓRE.  Sust  m.  Vocrdel  dial.  arci.  Sa» 
port  aspro  che  ha  in  sé  dell'acerbo.  I  Fioren- 
tini dicémo  Af  rezza.  (Red.  Vòe.  ^rét.) 

AFRÓRE.  Sust.  m.  Voce  del  Dial.  san.  Si 
dice  di  quella  Forta  e  rigore  del  vino  che 
bolle  nel  lino  o  netta  botte  con  gualche  suo^ 
»o,  o  che  alcun  altro  potente  liquore  manda 
fuori  del  vaso  in  cui  è  riposto,-  (L'Editore, 
della  ristampa  del  Foc.^Cater,  a  e.  vni') 

A  FHUSTO  A  FRUSTO.  -  V.  in  FRU- 
STO. Sust. 

A  FUOCO.  -  V.  in  FUOCO- 

A  FfjRIA.  -  V.  in  FÙRIA. 

A  FURÓRE.  -  V.  in  FURÓRE.  • 

A  FUSÓNE.  -  V.  in  FUSÓNE  (A). 

AGÀ.  Susi.  m.  Voce  turca*  Vale  propria* 
mente  Superiore  j  ma  nella  milizia  si  piglia 
per  Capo,  ed  anche  per  Capo  supremo.  (  I 
Gianniafteri  e  gli  Spahl  erano  commandati  da 
un  Agii;  ed  è  nota  la  polensa  del  primo  che 
prese  un  tal  titolo,  il  quale  dispose  assai  spes* 
so  delle  sorti  deH' Impero -ottomano:  e^^i  si 
1  hiamiiYa  Janitar  Agasij  e  quello  degli  Spahi 
SpahUar  Agasi.  GU  Officiali  piA  qualificati 
della  Porla  souo  insigniti  del  nome  di  Agà.  V. 
il  Dix.  mil.  del  Grassi.  -  Chi  fosse  vago  di  più 
miuttte  uotizie  vegga  Aut.  Baratta  Costantino' 
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poli  nel  1 83 1^  p.  364>  il  Dit.  un.  del  Chamb., 
e  la  Cicloped.  del  Lewis.  3  Queste  voci  tur^ 
chesche  si  registrano ,  benché  abusivamente , 
ne'  Vocabolari ,  per  esserne  oggimai  ripiene 
tutte  le  istorie  e  tutte  le  gazzette.  Per  la  stessa 
cagione  le  voci  si  fatte  si  leggond  pure  nel 
Diz.  di  Sam.  Johnson ,  in  quello  dell' Acade- 
mia  francese,  ec,  ec.)  -  Il  Giannizzero  (ec- 
cettuatone il  primo  aprir  delle  trincèe  che 
egli,  seguendo  1*  Aga  il  quale  coIV  insegna  va 
innanzi ,  fa  da  sé  stesso)  nulFaltro  ha  da  pen- 
sare, che  a  ben-combettere,  ec.  Montecuc.  di. 
dal  Grassi.  Il  capitano  del  Mare, . . .  accompa- 
gnato da  molli  chtausci,  capigi,  capi  di  Gian- 
nizzeri, agà,  e  da  tulli  quelli  die  hanno  qual- 
che grado  o  carico  aUa  sublime  Porta,  in 
numero  di  più  di  3oo  a  cavaRo,  ed  altrettanti 
pedoni  in  compagn/a  dell'agi  de' Gianniz- 
zeri e  beglierbeg  della  Greda.  Solen.  nut. 
CosL  18.  (L'A.lberti  ed  i  supi  copiatori  regi- 
strano questa  voce  Agà^  dichiarandola  per  lo 
stesso  che  Commandante,  Capitano,  Custode.) 

A  GABBO.  -  V.  in  GÀBBa  Sust. 

AG  ALAR.  Susi.  m.  Voce  turca.  Nome  che 
si  dà  alle  Guardie  a  cavallo  dei  Bassa  tur^ 
chi,  e  che  indica  rispetto  per  parte  -  di  colui 
che  lo  dà.  Frane  Agalar.  (Grassi  Diz.  mil.) 
•'  Compongono  la  cavallerìa ...  gli  agalar , 
guardie  de'  bassa.  Montecuc.  dt.  dal  Grassi. 

A  GALLA;  A  GALLO.  -  V.  in  GALLA. 

A  GAMBE,  -  A  GAMBE  ALZATE,  ~  A 
GAMBE  APERTE,  >  A  GAMBE  LARGHE^ 
-  A  GAMBE  LEVATE.  »  V.  in  GAMBA. 

A  GARA.  -.  V.  in  GARA. 

AGAREGGIÀRE.  Verb.  alt- Voe.  del  dial. 
aret.  Gareggiare,  Mettere  in  gara.  Farfare 
a  garui.  (Red-,  f^oc.  aret.  ^  Scrìvendo  alla  fio- 
rentina Amareggiare  col  g  raddoppiato  en- 
dìe  nella  priiàa  sede,  potrebbe  esser  voce  da 
correr  pur  fuori  delle  porte  d'Ares«>.) 

J.  AGAaiGoiAssi ,  o ,  come  noi  scriverem» 
mo,  Agoabbggursi.  Riflcss.  alt.  Fare  a  gara» 
■■  Essendo  dentro  Podestà  Qoppetta,  Il  qual 
con  Ugoccion  s' agareggiava,  A  cui  spiacevaa 
r  c|>ere  volpofe^  E  '1  modo  della  guerra  cb'ei 
menava.  Ser.  Gorello ,  Cron* d* Areu»  (lA»à* 
Fbc.  Aret.) 

AGASSA,  àusi.  £  Uccello  silvano,  àeito 
altrimenti  Aguzza  q  Guzzera.  Proveoz.  moder. 
Agasso.  Frane.  Agasse  ou  Agace.  Tulle  voci 
per  avventura  dal  celu  Agacx,  —  V.  GAZ* 
ZERA. 

AGASSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano),  - 
V.  in  AVERLA  il  ^.  Avaai.A  csNSftiNA. 

«AGATA.  Coll'accenlo  in  sulla  prima  sil- 
n  laba.  Pietra  nobile,  trasparente  e  di  varj 
n  colori,  ec.  Lai.  Achates.  *  Diltam.  3,  i3.  - 
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K  AgRto  fiume  dall'agata  pietra,  m  Crusca,  ec., 

EmenJkaiùne,  -  Questo  verso  non  ha  buon 
senso.  Leggasi  dunque  nella  forma  seguente, 
come  ha  Taccurata  ediz.  milanese  del  1 8a6  : 
«  dcato  fiume  dà  V  dcata  pietra,  m  Dove  si 
vede  che  il  poeta  s'attenne  all'  ortografia  Iali- 
na, h*  Àgata  e  Vagata  sono  cruschevoli  rimo- 
dernamenti. 

AGATÀTO.  Aggeli.  T.  de'  Naturalisti. 
(Manc«i  r  es.  nell'Albert.)  •  Molti  di  essi 
{diaspri  di  Sicilia)  sono  agatati;  vale  a  dire 
hanno  dentro  di  loro  masselli  e  vene  cristal- 
line cipollate  o  fatte  a  sfoglie  parallele,  co- 
me si  vede  nellMgata.  2'arg.  Tozz.  G.  Fiag. 

AGATÙME.  Susi.  m.  Quantità  di  materie 
agatose,  -  L'  ;Jgate  altresì  ed  i  massi  d'agatu- 
mi  sono  stati  in  x>rigine  quarzo.  Targ.  Tozz, 
G.  yiag,  4*  67» 

\  A Q AZZA.  Uccello  sihanoj detto  altrimenti 
jf gassa  o  Gazzera,  —  V.  AGASSA. 

AGENÓRIA.  Susi.  f.  Nome  d'una  Dea  ve- 
nerata dagli  anticiU  Romani.  »  Chiamarono 
'  {è  Romani)  la  Dea  Agenoria  quella  che  desta 
all'atto  lussurioso.  San,  Jgost,  Cit,  D.  5,  5a. 
(Il  Forcell.  per  altro  dice  che  AGENORTA  è 
]a  Dea  dell* industria,  come  quella  che  eccita 
gli  uomini  ad  agire;  e  nondimeno  cita  ancor 
esso  n  luogo  preallegato  di  S.  Agostina  A 
cosi  dire  egli  avrà  avuto  per  certo  un  qual- 
che suo  picciolo  perché.) 

AG£NTE.  Partic.  att.  dell'antico  Agere  o 
del  moderno  Agire,  Operante.  (Es.d'agg.)- In- 
tendo bensì  di  discorrer  dell'altra  causa  agen- 
te dalle  parti  di  sopra.  Viv,  Disc,  Fium,  28. 
%  I.  In  forza  di  sust.  Term.  dottrinale  per 
esprimere.  T^ttto  ciò  che  agisce,  che  opera. 
In  certe  nccasioni  si  dice  anche  Gli  entL 
Frane,  jégent.  «  Qnegli  agenti  soprannaturali 
€:he  fanno  tante  azioni  neU'  assedio  di  Troja. 
Buondelm.  Lett,  9. 

J.  II.  Si  usa  questa  voce  eziand/o  per  op^ 
posizione  a  Paziente,  Onde  si  dice  L^ttgente 
ed  il  paziente,  cioè  £ai  causa  che  agisce,  che 
operas  e  l'oggetto  sopra  età  ella  agisce,  ella 
opera.  *  L'atto  degli  agenti  si  prende  nel  dis- 
posto paziente  ^  siccome  dice  il  filosofo  {Ari- 
stotile) nel  secondo  dell'Anima.  Dant,  Conv. 
gii,  ediz.  fior,  tyaS.  Si  come  cagione  «  senza 
la  quale  non  si  può  lare  y  e  come  paziente , 
ina  non  come  agente  e  principale.  Capr,  Bott. 
9>  179  (cit.  dal  Yoc.  nel  tema  di  AGENTE^ 
Operante,  Faccente), 

AGENZIA.  Sust.  f.  Il  ministero  d'un  agen- 
Ut  Forse  dal  frane.  Agence,  o  dallo  spago. 
Agenda.  (Manca  res.)«"Era  più  proprio  se  {il 
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testatore)  l'avesse  lasciato  {il  fattore  dopo) 
agente  e  fattore»  come  appieno  informato  de' 
suoi  effetti  :  e,  volendolo  gratificare ,  lasciar 
che  tale  agenz/a  non  gli  potesse  da'  6glinoli 
esser  levata  senza  giustissima  causa.  FaguioL 
Com.  6^  58. 

ÀGERE.  Verb.  assol.  Operare,  Fare.  ÌM, 
Agere.  *  Non  vedeano  che  una  cosa  potesse 
agere  ovvero  fare  in  alcun' altra  »  s' elle  non 
erano  simili, ec.  Ott.Com.  Dant.  a«3a. (Questo 
verbo  è  fuor  d'uso»  avendovi  i  moderni,  con 
lieve  camliiamento»  sostituito  Agire,  (^e  è  vo- 
ce oramai  frequenliitissima  ^  particolarmente 
nelle  materie  didascaliche.) 

A  GETTO.  T.  di  falconcr/a.-  V.  in  GET- 
TO.  Sust. 

AGEVOLARE.  Verb.  att.  Rendere  agevth 
le ,  cioè  facile,  piflno,  spedito^  Facilitare,  ■ 
Alla  città  regale»  Nai^  alle. tende  mie  vo'  che 
si  vada  ;  Che ,  se  umano  accidente  a  questa 
frale  Vita  sovrasta»  è  ben  ch'ivi  m'accada: 
Che  '1  loco»  ove  mori  l' Uomo  immortale,  Può 
forse  ai  cielo  agevolar  la  strada.  Tass,  Gcr. 
9»  1 1 8.  (Questa  voce  in  questo  senso»  e  auten- 
ticata da  questo  es.  »  si  nota  pure  dal  Postil. 
Diz.  Boi.;  la  pad.  Min.  non  la  ^ide,  o  dis* 
prezzoUa.) 

§.  L  Per,  lo  contrario  di  Gravare,  cioè 
Sgravare,  Alleviare,  Alleggerire,  »  Se  in  fare 
il  tempio  fikco  {i  tuoi  popoli)  gravati»  tu  li  age- 
volerai. No¥,  ant,  n.  y^p^  iQ*  ediz.  Tos. 

$.  IL  E  in  senso  anil.  referencfo  al  mora- 
le. ■•  Questo  agevolerà  la  noja»  dove  l'altro 
l'aggraverebbe.  Bocc,  LetU  5. 

%,  III.  Agevola  KB  àlcumo.  Per  Dargli  agio, 
commodo,  m  Ma  donde  che  esso  {Carlo  F) 
incominci  {la  guerra),  senza  fallo ^  se  contro 
altri  si  volge»  egli  non  lo  farà  per  risparmiar 
voi»  né  per  agevolarvi»  ma  per  suo  commodo» 
e  per  più  tosto  e  con  minor  periglio  dare  ef* 
fetto  alla  sua  intenzione.  Cas,  2«  81. 

%,  IV.  Agevolarb  alc.  o'  alcova  cosa.  Per 
Dargliene  agio,  Accommodarnelo.  —  Egli  tor- 
nare in  Francia  potrà  ^  se  nostro  amico  vorrà 
tornarvi;  e  noi  di  tutte  le  bisogne  lo  agevole- 
remo. Bemb,  Istor,  v,  i,  l.  ai/y-  ia3. 

$.    V«    AoSVOLàBB    IN    UNA    COSA.    O    PS»  ^HTA 

COSA  ALcoNo.  Rendergliela  agevole,  Jacilej 
Soccorrerlo  o  A  fatarlo  in  essa.  •-  Liasdatemi 
pigliar  costui  che  dorme;  Sì  l' agevolerò  per 
la  sua  via.  Dant.  Purg.  9»  5y.  (1  Vocabolari 
arrecano  questo  esempio  in  AGEVOLARE 
per  Rendere  agevole ^  mansueto,  cortese.) 
E»  per  agevolarlo  in  suo  cammino^  Modo  gli 
dimostrai  d' avere  in  forza  Un'  altra  volta  il 
volator  destriero  Detto  ippogrifo.  Ckiabr,  j« 
97^  ediz,  ven. 
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^TI.  AoBYOLàBs  uKA  VKAMHTA.  Per  Render» 
kfieUe,  óoè  pieghei^oie  agli  alimi  desiderj, 
amdisceiukiUe,  -  Questo  (pariHo)  presi  non 
per  agevolard  »  ma  per  eiser  più  tosto  lieto'. 
toec, gè  8f  n,  y,  v,  j,  p,.i6o.  (La  Crus.  al* 
legi  <|iieslo  es.  in  confenna  di  AGEVOLA- 
RE per  Renderti  agevole»  mansueio»  .cortese* 
Leggav.la  Novella,  e  si  vedrà  che  una  tal  di* 
diiarazioDe  non  risponde  abbastama  bene 
«Ila  mente  dell'  autore.  Il  Pergamino ,  che 
pur  nel  Memor*  adduce  il  medesimo  es. ,  lo 
ipiega  per  Darti  commodità  e  sgravarti.  Egli 
non  ne  comprese  né  il  tanto,  né  il  quanto.)' 
AGEVOLATO.  Partic.  di  jigeuolare. 
$.  Per  RendtOo  facile  a  intendersi.  -•  Delle 
capre  saltanti  Si  spianan  le  questioni  AgevO» 
late  mollo,  e  della  chioma,  O  come  ella  si  dica 
in  altra  guisa*  Ddle  comete.  Biuhuw,  Fieri 
f'  i«  a.  3,  s.  3j  p.  aa^  col.  I .  (La  Crus.  e  Gomp. 
allegano  questo  es.  in  conferma  di  »  AGiSVO- 
LATO.  Add.  chi  Jgevolaret*»  il  quale  Jgevo^ 
lartj  ristretto  da  e^st  in  un  solo  paragrafo  «  è 
fpiivi  definito  per  lo  slesso  che  Rendere  age^ 
vote,  mansueto,  cortese.) 
AGÉVOLE.  AggcM. 

{.  I.  Per  Che  faciknenie  s*  induce  a  checché 
m  od  ajat  checché  sia.  Iiat.  Facilis.  <■  Sono 
nato  Keto  alle  cose  prospere ,  e  fragile  alle 
cose  avverse;  •  • .  agiBvole  alle  cose  umane  «  e 
nabgevole  alle  cose  oneste.  StOK  Rem.  Trajtt. 
Cose  cap,  x8,  p.  70.  ("Test.  lai.  i€...JhaUis 
ad  httmana, difficHis  ad  honesta^n)  Sono  tordi 
■  (are  ? endetla ,  ed  agevoli  a  perdonare.  San, 
JgosL  OL  D.  l.  S,  v.Ì,p.  3i3.  (TesL  lai. 
«  «Sii  tardims  vindicant  ,fa^le  ignosctsnt.  ») 

$.  II.  Per  Destro,  Idoneo,  Pronto,  Atto.^ 
Credo  che  in  abbia  penna  più  agevole  ad  ogni 
con*  che  non  ho  io^  Rocc.  Pisi.  Fr,  Pr.  S. 
dpos.  5y. 

%  IIL  Per  Trattabile»  Mite»  ec  Provénz. 
sDt.  Aiiitu  (Es.  d'agg.)  •■  Io  v'avea  dato  un 
Signore  agevole,  e  non  lo  voleste;  ora  ve 
u'  ho  dato  un  ahro  che  vi  pulisce  come  sete 
<^i ,  e  non  Io  volete  :  certo  voi  V  avrete 
Mmpre  mal  vostro  grydo.  Esop^  T.  R.  fav. 
^S,p,6o.^Id.ib. 

S*  IV.  Per  Lene,  Riandò,  ec.  ^  E  non 
<  tanto  il  mormorio  piacevole  Delle  fresclie . 
*que  che  d' un  sasso  piombano;  Né  quando 
«offia  nn  ventolino  agevole  Fra  le  cime  de'  pi* 
ni,  e  quelle  rombano.  Poliz.  Orf.  a.  i,p.  160. 
%  V.  Riferito  a  Cavallo,  Asino,  Mulo  ec, 
vale  Comntodo  ad  essere  cavalcato  ,  Da  pò* 
^«  agevolmente  cavalcare.  *Voi  potevate . . . 
tór  quella  {bestia)  del  prete ...  *  che  Té  si  buo* 
I»  e  cosi  agevole  >  e,  vedete  *  proprio  da 
Awne.  Cecca.  Stiav.  a.Z,s.^. 
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S.  y r.  Becco  AOKVoub  -  y.  in  BECCO  5 
sinon.  di  Capro^ 

AGÉVOLE.  In  forza  d*avyerb.  Agevola 
mente.  Facilmente. «  Il  noce . . •  come  ogn'  al- 
tro Irutto  trapiantasi ,  fa  per  tutto,  viene  ada« 
gio,  dura  assai,  appiccasi  agevole,  fa  ombra 
nociva  onde  egli  ha  il  nome.  Davans*  Colt. 
264*  (Il  Voc.  di  Ver.,  non  già  l'Alberti,  come 
nota  la  pad.  Min. ,  allega  il  seg.  PS.  :  «  Pia 
^evofe  (agevolmente)  e  utilmente  togli  le  m-, 
dici  dell' uUvo.  t»  Il  P.  Lombardi,  compilator 
del  paragr.,  non  s' avvide  che  agevole  in  que- 
sto luogo  è  troncatura  di  agevolmente,  per 
fuggire  il  cattivo  suono  della  desinenza  in 
mente  di  que*  due  avverbj  [^agevolmente  e 
utilmente'],  l'uno  a  ridosso  dell'altro:  la  qual 
troncatura  è  fatta  a  imitazione  degli  Spagnno» 
li ,  oome  accedneremo  sotto  ad  AVVERBIO^ 
dove  ne  saranno  addotti  più  esempi.) 

AGGALLÀTO.  Sust.  m.  da  GaUa.  Cosi 
chiaiiMioo  le  Praterie  che  stanno  a  galla,  o 
diremmo  Mutanti  né  paduli  o  ne'  laghi.  -  V. 
Tea.  in  CUORA.  (Anche  l'AlberU^  e  dietro 
ad  esso  i  Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.  registi^no 
questa  voce.) 

AGGANGHERARE.  Verb.  att.  i&'  ganghe- 
ra  V uscio  mettendolo  ne' gangheri;  s'aggan» 
gfiera  ufi  vestito  infilando  negli  occhielli  o 
gangherelle  (femina  del  ganghero)  i  corrispon* 
denti  gangheri  di  metallo  che  vi  sono  attac* 
cati.  Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  uscio  s 
né  gangherare  un  vestito.  Le  donne. . .  porta- 
no (spesso)  ì  vestiti  aggangherati  in  modo  da 
aver  bisogno  della  mano  altrui  die  glieli  ag- 
gangheri e  sgangheri.  Questi  due  verjbi  Goit- 
gAerore  ed  ^gl^iigAemre  hanno  per  contrario 
il  solo  Sgan^$erarej  Sgangherare  un  u^cio,  e 
Sgangherare  un  vestito.  Tommus.  Diz.  Sin. 
num.  1626,  ediz.  fior.  iSSg. 

AGG ARBÀRE. Verb.  att.  Dare  garbo.  Dar 
forma  garbala  {fk  checché  sia).*  Mandando 
innanzi  quelle  (mes^e)  che  danno  fazione  ed 
aggarbano  la  pianta. Soder.  Arbor. iii. (L' Al- 
berti ha:  aAGGARBÀRE,  AGGARBÀTO, 
diconsi  dal  popolo  per  Garbare ,  Garbato»  n 
E  la  pad.  Minerva  pone:  «AGGARBARE. 
V.  A.  -  y.  GARBARE.  »  Ed  onora  della 
sua  firma  {3Iin.)  un  si  rilevante  paragrafo. 
Ora  si  è  qui  veduto  che  Aggarbare  in  signif. 
almeno  di  Dar  garbo  è  voce  ricevuta  ezian-, 
dfo  nelle  polbe  e  nobili  scritture ,  come  son 
tutte  quelle  del  Soderini;  e  che,  sebbene 
questo  autore  non  sia  moderno  >  non  é  pure 
antico.) 

AGGARBATAMENTE(e  superlat.  AG- 
GARBATISSIMAMENTE).  Garbatamente, 
Con  garbo.  »  £  di  qui  si  vede  qunuto  sìa  per 
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comparir  bene . . .  anco  ana  parU  di  dentro 
(déHe  case)  cosi  fabbricate . . .  con  le  dovuta 
consideraziom^...  ed  in  .generale  appuntata 
(  cioè,  appuntatamente  )  ed  aggarbatamente. 
Soder,  Jgric,  1 83.  Né  è  da  dubitare  che  non 
aia  ciò  per  riuscire  aggarbatissìmamente.  Jd. 
ibidem, 

AGGARBÀTO  (e  AGGARBATfSSIMO 
nel'sQpeml.).'C/i«  ha  garbo  s  e  qi^ndi  piace 
ad  altrtd,  -  Quelle  (mortei/e)  di  Spagna  mi- 
nute^ e  le  larghe  di  Catalogna  sono  aggarba- 
tisstme.  Soder.  jtrhor.  a  06.  Si  fab))rìcheranno 
aggarbati  animali  ed  umane  figure^  barche, 
torri»  ec.  Id.  ib,  208..—  Id,  ib.  ai 3.  -  Id. 
Jgnc.  i55. 

AGGAREGGIÀRE.  Verbo.  -  V.  AGA- 
REGGIÀRE. 

AGGATTONARE.  Verb.  att  Questa  voce 
esprime  presso  i  cacciatori  pisani  queir  acco- 
starsi lentamente  e  di  nascoso  al  salvaggiume 
col  dorpo  quasi  sdrajato  sulla  terra ,  di  modo 
che  le  varie  prominenze  di  questa  lo  tolgono 
atla  vista  dell  animale  Insidiato  «  appunto  co- 
nte sogliono  fare  i  gatti-  quando  cercano  d'av- 
vicinarsi alla  preda.  («Sieii'.  OnuV.  3,8.) ìm  Coir*- 
V ansarsi  del  giorno  aumenta  da  tutte  le  parti 
l'sìflluenza  delle  barche  :  se  ne  vedono  compa- 
rire di  mezzo  alle  paglie  ed  andar  girando 
qua  e'ìk  sul  lago  aggattonando  le  varie  truppe 
d' uccelli  che  f  uttavfli  nuotano  tmnquilU  e  si- 
curi. «Slip.  Otnit  5,  8. 

AGGAVIGNÀRE.  Verb.  tif; 

J.  Per  Far  passare  la  mano  iofto  l'ascèlle 
d' alcuno  e  attingerlo  ti  sé  ^abbracciandolo, 
(Y.  in  GATIGNA.)  i*  L'uti  bràccio  teneva 
(Il  Carnovale)  al  colto  à  Venene^  t  nella  mano 
stringea  una  stidionatl  di  fegatelli)  c(mci  l'altra 
aggavignava  Bacco ,  a^encio  nella'  mano  uno 
stidione,  infilzatovi  Un'Arista  tramezzata  d* 
due  ìomhié -3 fties,  Niccód.  Cotni  Sids,  26  (Y. 
anche  in  AGGAVIGNAfO/paHic,  fl  $.) 
AGGAYIGNÀTO.  Partic.  di  Jggttvignare. 
$.  Per  Abbracciato  sotto  le  ascelle,  (Y.  io 
AGGAYIGNARE,  verbo,  H  §:)  ^  E  cosi  lo 
prese  aggavignatò,  e  trasselo  del  bagno,  e  mi- 
selo  nel  letto.  Peéor,  g,  a^  n,  Hj  p,  43>  ediz, 

AGGEGCHrMENTQ.  Sust.  m.  Ahieiione, 
(Es.  moder.)  -  Per  ispiegare  e  rappfcientnre 
tino  aggecchimento  ed  infìmo  ^onlOf  d' umi- 
liazione ,  d'  avvilimeino  e  d'  antiullamento. 
Salvin.Pros.  tos,  1,  36^. 

AGGENTILIRE.  Yerb.  àtt.  Render'  gen- 
tile, (Es.  moder.)  ■>  Ma  vie  più  V  aggebtif lice 
e*  Tabbella.  Salvia,  Dis,  ac,  a,  à4* 

AGGERÀTO.  Aggett.  Portato  da  un  luogo 
nd  oii  altro  e  tfaivi  accumulato.  Lat.  Jgge» 
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sius.  m  Ifii  pianura  di  Pietrasafita  oelb  nn 
metà  inferiore  è  di  epoca  assai  modeniR;  co* 
meché  aggerata ,  per  cosi  òhe  g  e  fomMia  dn' 
rigetti  renosi  e  limacciosi  del  mare.  Tarf;» 
Tozz,  G.  Fiag.  j,  5.  (Questa  voce  mi  pre 
che  non  sia  qui  bene  applicata;  pokhè  non 
dovrebbe  derivar  dal  latino  Jggero,  of j  avi, 
atum,  ìnm  si  bene  dà  Jggero,  is,  essi,  estum: 
ond'io  prefiNrirei  l'altra  voce  Jggestivo  usati 
nel  medesimo  senso.  Y.  A(M>EST[VO.  A^- 
gett.) 

AG^ESTròNE.  6ii8t«  f.  Jmmassamento 
di  matèrie  portate  da  un  Utago  ad  un  altro, 
Lat.  Àggestio*  «■  Tali  moderne  aggeslioni  10- 
no  quelle  che  a  memoria  d'uomini  hanno  am- 
pliato alquanto  il  oontineato  della  Toscaas, 
ma  hanno  in  contracoambi^  dìficukalo  lo  io- 
rico  de'  fiumi  in  mare.  Targ,  ToKt,  G,  Kiag. 
10^  201.  -^Td,  ib*  IO, 52^1^  44'- 

AGC^fiSTtYO.  Aggett  Portato  daaabuh 
go  ad  un  altra  e  quivi  aecmtnulato.  LsX,  Jfr 
gestus.  (Y.  anche  AG6ERATO.  Aggett.)  - 1 
qUftK  (terrvtd)  diventeraimo  inlruttifien  ed  io- 
salubri  ,  senza  che  un  tale  scapito  possa  esier 
ricompensato  dall'aggiuMo  terreno  nuovo  ed 
aggestivo.  Targ.  Toz%*  G.  Fi^*  7»  7*  ^^^ 
nuovo  aggestiVo  terreno  si  ««no  fermate  di« 
verse  lame  e  padolette.  id,  ib,  i«j4o9*  U  ter- 
reno è  tutto  quanto  secoiMlarìo,  aggeslivo  e 
di  natura  di  cotniatÉ.  Id,  iké  10,-44^* 

ACKrETTtVO.  In  forza  di  Sust.  m.  T. 
gramm*  (Y.  anche  EPÌTETO.) 


flou 


%,'!,  AoGZTTiyi  SI  chiamatio  queHe  Panie 
che  non  si  possono  reggere  da  senti  discor- 
so; ma  che»  espreìSe  o  todtéi  accompagnan- 
dosi con  ttn  nome,  h  qaal^lcdna  o  modifioano. 

$.  IL  Del  concordar  gli  AoGaTTivi  co'nom. 
-  Talvolta  ufi  solo  aggettivo  serve  a  qaaliO- 
csre  o  modificare  più  nomi  di  genere  diverso  : 
il  che  giova  a  procacciar  brevità  ed  a  fuggirla 
sazievolezza  che  càgionsno  le  ripetizioni.  * 
Conservate  la  mente  pura  dalle  male  cogita- 
zioni, ed  il  corpo  da  ogiii  immondizia.  HI- 
SS,  Pad,  t,  i,  p,  4i>  col.  ij  ediz.  Man,  (Re« 
golatamente  era  da  dire  :  e  puro  ii  corpo  dà 
o^ni  ifttmondiziaj  ma  questo  paro  si  è  qui  ta- 
ciuto, perchè  facilmente  sottinteso,  ed  a  finff 
di  maggiore  speditezza.)  Quegli  che  ha  hscia- 
to  alcuno  stto  podere  e  ricchezza  partieubre. 
Ftt,  SS,  Pad,  t,  ij  p,  23^  col.  2,  editi  Man. 
(Regotatsrttente  :  alcuho  suo  podere,  e  alcana 
ricchetzd.)  E  befi  merta  salute  E  onore  e  amo- 
re Uomo  che  ben  religjton  mantene  Intra  Re- 
ligiosi in  chiostro  assiso;  Ma,  siccom'io  divìso, 
0  Onore  nierta  e  «mor  via  maggionnente  Uom 
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rhe  nM  tecuhr  nd  Mctil  flte,  E-retigioto  ha« 
e  coA  e  viu.  Fr.  GuiH.L€tU  i  S,  45.(Cioè  :  ed 
kà  core  religioso,  e  vita  reOgioso.)  Ogni  tirMi> 
no  li  quale  ruba  oon  foki  modi  «  cagioni  il  mi* 
Dore.  JStop,  CoéLJkv.  ^,p.j,  (Cioè,  con  falsi 
modìf  e  eom  false  cagionL)  Quanta  nioititudì« 
ne  di  cose  sotto  quel  silenzio  e  chetena  loro  si 
svolge  6  si  spiega?  Varchi  Sen.  ben,  io3. 
{fMkfSaUo  qud  sHemzm,  e  sotto  qu^ia  che» 
Inta,)  MastrargU  con  quanto  dbavvantaggio 
e  perdita  ddla  sua  riputazione  ella  abbia  ab* 
faiadonati  lì  suoi  con6denti.  Caf.  Disc,  tao* 
(Cioè,  Con  qiuuUo  disanfvantaggio,  e  con  quan^ 
U  perdita,) 

J.  IIL  Aitnsmamicra'di  concordanza  degli 
Aocnriiri.— Talvolta,  in  cambio  di  iar  oonoor* 
dare  l'aggeti.  col  susL  ,0,  dire  forse  meglio, 
l'attributo  eoi  soggetto,  si  fa  cbe  questo  dipen- 
da da  quello  per  inezao  della  preposizione  Di 
0  M  articolata,  m  Tu  non  l'hai  sentito  dire  da 
altri,  che  da  quel  tristo  del  Golpe.  Firen»* 
TrÙL  a.  a,  a.  3.  (U  Firenauola  avrìa  ben  an* 
che  potuto  dire  da  quel  tristo  Golpe j  ma  con 
questa  difierenza,  che  questa  seconda  maniera 
èpiù  prontamente  ingiuriosa  della  prima;  es* 
sendocbé,  dicendo  quel  tristo  Golpe,  tutu  la 
fona  della  voce  tristo,  e  quindi  tutta  la  ingiù* 
Ita  che  da  essa  derìira,  si  esercita  immediata* 
mente  sopra  1*  individuo  Golpe j  laddove,  di- 
ctaào quii  tristo  delGolpe  o  di  Golpe,  è  come 
se  ai  dicesse  'quel  tristo  uomo  che  ha  il  nome 
di  Golpe  o  del  Golpej  e  perciò  si  vede  che 
l'ingiuria  cade  primieramente  sopra  l'uomo  iu 
genere,  da  cui  passa  qutudi  al  Golpe  indivi* 
duo.  Cosi,  p.  e. ,  se  io  dico  Un  fante  ribaldo, 
tutu  l'ingiuria  espressa  colla  voce  ribaldo  si 
versa  immediatamente  sopra  l' individuo^on- 
^J  air  incontro,  allorché  io  dioo  Un  ribaldo 
difanU,  riogiurìa  è  in  certo  modo  temperala, 
cadendo  essa  sopra  la  classe  intesta  de'  fanti.) 
S*  IV.  Altro  modo  ancora  ili  concordar  gli 
Aocarri VI.  —  Talvolta  ù  accoppiano  due  o  più 
«Syetttvi  di  diverso  genere  facendoli  concor- 
dare co'  reapettivi  nomi  posti  prima  o  dopo  di  > 
<^. -Tu  dai  fruito  al  terren ,  tu  liete  e  gai 
Fai  le  fiere  e  gli  augei.  Alam.  ColL  L  i,  v.  371. 
(Kcgolatamente  :  tu  fai  liete  le  fere,  e  gai  gli 
«•^//i.)  Eserciti  e  città  vinti  e  dls&ite.  Tass, 
(ier.  2,  66.  (Regolatamente:  Eserciti  vinti,  e 
città  disfaiU.) 

S-  V.  AoCETTivi  desinenti  in  iiilz.  -•  For* 
M  tutti  i  Grammatici  avvisano  che  gli  ag- 
gettivi deaiacoti  in  ibile,  qual,  p.  e.  FìsibUe, 
Udibile,  e  éimiE,  sono  aggettivi  passivi,  come 
quelli  che  significano  Atto  a  esser  viuluio. 
Aito  a  essere  udito,  ec.  Questa  regola  per  al- 
^  (dacdiè  sopra  la  sola  autorità  pongono  i 
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I  Grammatici  il  fondamento  d'ogni  regola  loro) 
non  é  ben  ferma  :  eccone  i  riscontrL  m  Se 
l'aqua  si  mette  in  latte,  più  nutribile  si  fa. 
Cresc  /.  3,  e  ^,  p.  *k,  p.  aog.  (Cio^  si  fa  pOi 
atta  a  nutrirej  non  già  ad  essere  nutrita.) 
Ma  ìL  vero  sempre ...  è  maggiormente  pei^ 
suasibile:  Segni,  Arisi.  Ret.  6.  (Cioè,  è  mag' 
giormeikte  atto  a  persuadere.)  C^me  statue  di 
marmo  mutole*  ed  insensibili  stanno.  Btfcc, 
g.  I,  n.  104  V.  M,  p.  Qa3.  (Cioè,  non  atte  a 
sentire.)  Se  V  uomo  si  considera . . .  come  uo- 
mo, che  è  la  sua  «pezie  propria,  gli  è  natu- 
rale. ..  l'essere  risibile.  Varch.  Lez.  16.  (Cioè, 
atto  a  ridere j  non  già  da  esser  riso,  idest  de^ 
mo.^  La  Crus.^  che  adduce  questo  es.  in  RI- 
SIBILE, ne  reca  un  altro  simile  di  Dante.  E 
il  Porcellini  nelle  voci  di  bassa  latinità  regi- 
stra Risibilis  in  signif.  di  Qui  ridet,  vel  rideri 
potest.)  Sfanti  (,  o  Dio,)  più. cari  i  peccatori 
vivi  e  possibili  a  conoscerti  >  che  morti  senza 
speranza  di  redenzione.  Bocc.  Fiam.  I.  4  » 
iferso  il  fine  (Cioè,  che  hanno  possibilità,  di 
conoscerti.)  «  J>r  qui  si  vede  come  non  senza 
ingiustiaia  corrono  taluni  a  dannare  chi  usa 
attivamente  Sensibile  e  Suscettibile  f  cioè  nel 
signif.  di  Atto  a  sentire.  Atto  a  ricevere:  delle 
quati  voci,  COSI  «usate,  abbiam  poi  d'avvantag- 
gio esempi  di  scrittori  lodatissimi ,  e  da  chiu- 
der qualunqtie  gran  bocca*  Y.  in  SENSIBILE 
e  SUSCETriBlLE. 

J.    YL   AUCBTTIVI  DllItNCTIVI.  *  U  BoGC., 

non  contento  d' aver  (atto  di  Assettato  il  ùk^ 
mìn^Assettatumo,  per  accrescer  forza  vi  ag- 
giunse l'avveihio  Molto j  ed  è  modo,  usato  a- 
proposito ,  da  riuscir  di  viva  efficacia  e  d' at- 
traente leggiadria.  •■  Piccolo  di  persona  era 
e  molto  assettatuzzo*  Bocc.  g.  i,  n.  i,  v.  i, 
p.  Il 8. 

^  YIL  Aggettivi  usati  coma  iNaKctilN abili 
IN  roazA  a'AVVzsBio.  -  È  beUa  prerogativa  di 
nostra  lingua  il  poter  usiire  alcuni  aggettivi 
come  indeclinabili  iu  vece  degli  avverbj  in 
entej  ina  uè  tutti  gli  aggettivi  sono  abili  a  tale 
officio,  né  sempre  è  lecito  usarli  in  tal  fijrma; 
poiché  alle  voile  ne  patirebbe  la  chiarezza 
della  locuzione.  Quindi  la  sola  lettura  de'  clas- 
sici scrittori  può  addestrar  T  intelletto  e  To- 
recchio  a  beu  valersi  d'una  prerogativa  si  fatp 
ta.  Sienq  in  esempio  1  seg*  passi.  *  ..  •  che  sol 
del  suo  nome  Yo  empiendo  Taerc  che  si  dplce 
suona.  Petr.  nel  son.  Ahi,  bella  libertà.  (Cioè, 
che  sì  dolcesneuXe  suona.)  Ma  tu  parlavi  ambi- 
goD  e  coperto*  Bocc.  Filostr.  a  1 7,  3 1 .  (Cioè, 
parlavi  ambiguameuie  e  co/»erCumente.)  Molti 
consigli  delle  donne  sono  Meglio  improviso, 
che  a  pensarvi  usciti.  Arias.  Fur.  j,  1 .  Ye' 
come  sotto  ella  mi  guata  bieco.  Buonar.  Tane 
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a.  t,  s:j.  Tnttì  parkrono  riserbato.  Datmnt* 
Suis.  tip.  Eg^K  si  vede  manifesto  che  l' ulivo 
gode  d'essere  riiiiMivato.  lettor.  Colt,  yo^ 
cit  dal  yoc.  Oratore  è  colui  che  sopra  ogui 
cosa  può  dire  vago  e  adorno.  Dsnwnt.  Perà, 
eioq.  4i8>  cit,  dal  Foc.  Fuggii  figlia»  dicea> 
morte  sì  ria  Che  tì-sòvrasta  ornai;  partiti  raUo* 
Tass,  Ger.  4^  49*  -  Questo  ratto  fu  dall'  A* 
cad.'  della  Crus.,  dalla  pretesa  legislatrice  della 
lingua^  amaramente  deriso  ;  perchè ,  secondo 
suo  senno,  il  Tasso  diede  »  divedere  di  non 
conoscere  le  proprietà  della  lingua  toscami 
(come  tutti  sanno,  la  Crus.  non  ammette  una 
lingua  italiana),  mutando  quel  nome  (cioè  quel 
ratto j  che  molti  Grammatici  appellano  /lomi 
anche  gli  aggettM^  per  meglio  farsi  intende* 
re  t)  I/I  aìn^erbio»  Camillo  Pellegrino  addusse 
in  difesa  di  lui  quel  luogo  del  Petrarca  s  Rai' 
tOs  come  imbrunir  veggio  la  sera,  Sospir'  del 
petto s  e  degli  occhi  escon  onde*:.  Ma  lo  Infa* 
rinato  secondo^  oioé  il  cav.  Lionardo  Salviati, 
cioè  lo  Spirito  aggirator  del  Frullone ,  quasi 
noi^ello  i/riéle  aggirator  del  Sole,  si  rimise 
per  allora  al  Fioretti.  Ed  il  Fioretti  (o  chiun- 
que si  fosse  occultato  sotto  a  tal  nome),  ben 
è'«ccorgendo  d'aver  per  le  mani  una  causa^  co- 
me diremmo,  spallata,  gittossi  da  prima  al  poco 
leale  partito  di  scambiare  i  dadi ,  asserendo 
che  gli  Academici  non  mai  negarono  che  ratto 
alle  volte  non  sia  avverbio;  ma  che  in  quel 
luogo  ilei  Tasso  il  Jorio  cotale  em  contr'alla 
proprietà  della  lingua ,  la  quale  non  V  usa 
siccome  avverbio  dove  significa  movimento 
da  luogo  a' luogo j  se  nome  gli  preceda  o 
g/i  venga  appresso,  cui  egli  si  possa  appiè- 
carej  se  già  col  che  6  col  nome  non  venga  a 
congiungersi  insieme,  qual  si  vede  nelV  alle^ 
gate  passo  del  Petrarca,  Ma  il  Pellegrioo  si 
fe'  beffe  di  tali  girandole»  ed  allegò  diversi 
passi  autorevolissimi ,  dove  I'  aggett.  ratto  è 
posto  uè  più  né  meno  al  modo  che  fece  il 
Tasso.  L'ostinato  Fioretti  ricorse  allora  alk 
teappatoja  di  Conchiudere  che  ad  ogni  patto 
la  dizione  del  Tasso  era  scorretta;  percioe* 
che  questo  avvertimento  dell'  usar  gli  agget- 
tivi indeclinati  a  maniera  d*avverb)  era  taciuto 
dallo  stesso  balio  del  vulgar  fiorentino.  Ma  il 
fatto  si  è  che  il  balio  del  vulgar  fiorentino» 
cioè  il  card.  Pietro  Bembo  >  né  tutti  vide  o 
lutti  seppe  li  accidenti  e  privilegi  della  lingua, 
né  tutto  che  seppe  o  vide»  egli  scrisse.  E  la  fa* 
vultà  di  servirsi  d'alcuni  aggettivi  a  foggia- di 
voci  indeclinabili  in  luogo  d' av verbj  »  o  pi  jk 
tosto  la  facult&  d' usar  certi  aggettivi  ellittica- 
niente,  cioè  concordanti  colla  fonna  sottintesa 
In  modo  o/a  mamena (che  in  ciò  consiste  l'ar- 
cano ignorato  allora  dalla  Cru5.j  dal  Salv.^dai 
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Fior.  •  da  S.  E.  ì14mIìo  4^  vulgar  liorenttnoU 
da  mille  ès.  autorinata,  sparsi  non  pure  éuo  l« 
somme  dita,  ma  col  ventilabro  per  tutte  le  più 
castigate  scritture,  senta  che  punto  vi  siistio 
attese  le  distinxioni  sognate  o  mendicate  da' 
patrocinatori  della  Crus.  :  i  4}uali  non  mai  al 
conquisto  del  vero,  non  mai  a  fiir  trionfare  b 
causa  della  lingua,  ma  sempre  ebbero  prinGi- 
palmente  la  mira  a  salvar  gì' interessi  dell' A- 
cademia.  In  fine  lo  stesso  Dante,  chi  star  vo- 
lesse  al  sentenziar  del  Fioretti   e  conforti, 
avrebbe  errato  al  pari  del  Tasso  )k  ove  dìsie: 
«E se  t andar  piit  oltre  c'è  negato,  Ritroviam 
l'orme  nostre  insieme  ratto.  »  E  in  altro  liJO« 
go  :  «  La  bestia  ad  ogni  passa  va  più  ratto 
Crescendo  sempre,  n  Ed  altresì  l'Ariosto  {Fur, 
a5,46):  M  La  mia  sorella  sì  ratto  cafHnùna,n 
Il  qual  verso  fu  pure  addotto  dal  Peliegriiio 
a  testimoniane  in  favore  «lei  suo  cliente.  Ma 
(chi  fia  che  me  '1  creda  7)  il  Fioretti  perentoria- 
mente e  come  in  atto  di  vincitore  rispose: 
w  //  luogo  è  scorreiUL  dalie  stampe.  In  breve, 
la  scrittura  legiiiima  è  eJTTJ*  m  Oh  la  Si« 
bilia  ha  sputato!  Ma  tn  breve,  dirò  pur  io, 
le  stampe  tutte  quante  leggono  ivi  aJTTO  imi- 
formemente.  E  negare  una  al  provata  legii- 
tiuNtà  è  troppo  smodata  impudenza.  Ecco  U 
sapienza,  ecco  le  generoae  anni  con  che  si 
veune  in  campo  a  combattere  il  grand*  Epico, 
non  toscano!  non  fiorentino ,  ma  italiano. 

^  Vili.  AgGCTTIVI  azOOSHTI  DM  OGGETTO.' 

Talvolta  si  fa  che  un  aggettivo  regga  un  ogget- 
to quasi  al  modo  che  £inno  i  verbi  «ttivi.  Per 
es.,  oome  disse  il  Petrarca,  tergine  brune  i 
begli  occhi  e  le»  chiome j  dove,  chi  ben  mirsi 
ha  luogo  la  figura  dell'eUisii;  poiché  compiuta- 
mente si  sarebbe  detto  :  yergine  bruna  in  dò 
che  fonna  i  begli  occhi  e  le  chiome,  Eccone 
piò  altri  es.M  Umida  gli  occhi  e  l'ima  e  Tahra 
gota.  Peir,  par,  a,  san,  ji,  (Cioè,  Umide  ia 
quanto  a  gli  occhi  e  a  l'ima  e  a  taitra  góta  di 
M.  Laura. )8parsa  il  crin,  bieca  gli  oochi,accen 
il  yroììo.Tass.Ger,  »6^66.(Gioè^iS)iarM  aven- 
te la  cosa  che  nominiamo  il  crine,'^  bieca  nel 
girare  gli  {fcchi^  -  accesa  in  quella  parte  cba 
forma  il  c^o/^o.)  Succinte  i  fiancbì,  e  coturnate 
i  piedi.  Chiabt.  n,  54».  (Cioè,  SuecinU  ia 
quella  parte  che  Ibrma  i  fianchi ,  -*  e  coturno» 
te  in  quella  che  forma  i  piedi.)  Fulgida  e  lu» 
minosa  i  crin  gemmati,  /rf.  3,  aia.  (Cioè,  i 
cui  crin  gemmaii  la  rendeanoyìiij^ùia  e  lumi* 
uosa.  Che  varie  son  le  guise  di  riemper  Tel» 
lissi}  onde  varie  le  idée  che  pongono  in  csef^ 
cizio  r  imaginativa.)  VeUosi  ri  crine,  e  il  piò 
disciolti  al  corso,  Pennuti  il  fianco,  o  por 
squamosi  il  dorso.  Hfem,  Rim^  a ,  78.  Aurato 
il  cfine^  ^  l'auree  spalle  alato.  ìd,  i&  3>  io5. 
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9 1  Grammabcì  sì  nstrhif;piio  a  dire  che  una 
ul  maniera  di  adoperar  gli  aggettivi  è  gajante 
grecisfoo.  Né  questo  io  nego  ;  ma  porto  opi-. 
uioiis  eh'  eziandio  i  Greci ,  amnti  che  V  uso 
iTCflfe  reoduta  per  così  dire  inosservata  quella 
loro  maniera,  la  dovessero  ragionare:  e  forse 
gì'  Italiani ,  ragionando  al  inodo  che  fecero  i 
Greci,*s' arricchirono  della  medesima  forma, 
^  dire,  senza  bisogno  d^  accalttarla  da  quelli. 
Cosi  del  pari  molte  altre  leggiadr/e  sogliamo 
bonamente  chiamar  latinismi ,  francesismi , 
spagnolismi,  ec.,  le  quali  ci  son  nate  in  casa 
Bostra;  poiché  gl'ingegni  possono  eziandio 
in  diversi  climi  produrre  i  medesimi  frutti  ;  e 
parecchi  di  quelli  che  il  sordo  e  losco  pedante 
é  baUeaa  per  lombardismi ,  corrono  né  più 
né  meno  per  le  bocche  delle  genti  sorelle  a 
Dante ,  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio! 

$.  IX.  Acoemvt  taciuti  dotz  bboolata* 
Mum  SI  DOvzEBBONo  aEPLiCAa£.«Tanto  é  ama- 
ri (yii0i/a,se^),  che  poco  é  più' morte.  Dani, 
Ihf,  ly^,  (Cioè,  Quella  ^'elva  è  tanto  amara, 
che  poco  pia  amara  di  essa  è  la  morte,)  E 
eorainciè  la  gran  follia  si  orrenda ,  Che  della 
più  non  sarà  mai  chi  'nlenda.  jirios.  Far. 
33«  t33.  (Cioè,  Che  detta  pia  orreuda  non 
sm  mai  chi,  ec.)  Nella  stretta  d'assedio  Ulma 
turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra  di  guerra. 
Che,  della  più  non  sarà  mai  che  parli  Ver- 
gognando la  Fama.  Moni.  Bard,  5,  in  princ. 
(Questo  passo,  per  cagione  del  turpe  non  re* 
plicato  dopo  i'avverb.  comparativo  pOi,  si 
^  addosso  il  biasimo  di  certi  pedanti.  Essi 
l'avrebbero  lodato  a  cielo,  se  si  fossero  ricor^ 
<bti  degli  es.  qui  riferìti.) 

$•  X.  Agosttivi  cokcbbti  per  li  Svstam- 
nvi  AsraATTi.  —  Proprietà  di  nostra  favella , 
eonunune  per  altro  con  la  latina  e  con  «Itre 
*ocora,  é  di  prendere  l'aggettivo  concreto  per 
lo  astraito  susCantivo.  Cosi  diciamo  II  bello 
po'  Ciò  €&«  è  bello  o  La  belletzaj  Unto  per 
Untumej  II  soblimb  per  Ciò  che  è  sublime, 
l^  subiimitAj  II  bcjo  per  Stato  di  privazione 
ài  luce.  Luogo  bu/o,  o,  come  dicevano  gH  an« 
tichi,  Buforej'  Il  dbboli  per  11  difetto  prin- 
cipale a  cui  è  sottoposto  alcuno j  e  mille  aW 
tri  di  i4  fatta.  (V.  ancbe  il  BoUari  nelle  Note 
*Ue  LetL  Fr.  Guiii.,  p.  igS,  not.  207.)  - 
Va  perché  simili  esecuzioni  hanno  il  grande 
^  il  generoso,  una  repoblica  debole  non  le 
a  fare.  Mach.  6,  i58.  Siccome  dalla  costa 
d'Adamo  fa  tratta  e  fabbricata  la  donna,  non 
potè  non  trarre  alpun  seme  di  quel  generoso 
€  forte  the  nel  petto  dell'  uomo  $'  annida. 
^vin,  Dis.  <tc.  6,  57. 

V  XL  AoGVTTiyi  in  fona  di  sustaktiti. 
-  Talvolta  gli  aggettivi  si  reggono  apparen- 
roi.  /. 
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teménle  da  sé ,  è  stanno  in  luogo  di  sustaii- 
tivi;  ma  sempre  vi  si  sottintende  alcun  nome  a 
coi  s'ajSpoggiano.  »  Questi  avea  le  città  tutte 
in  dispregio.  Lo  splendor  degl'  illustri  e. della 
cort^.  AnguiL  L  11,  st.  aSo.  (Cioè,  Lo  spUn* 
dorè  degli  uomini  o  de'  personaggi  illustri.) 
Vattene, e  turba  iJ  sonno  Agl'illustri  e  poten- 
ti. Tass.  Am.a.  ly  nel  Coro,  Essendo  lo. impe- 
rio di  Boma  da'  Franceschi  ne'  Tedeschi  tras- 
portato. Bocc.  g.  2j  n.  S,  V,  n,  p,  -ilo.  (Cioè, 
da'  popoli  franceschi,  idest  francesi,  ne*  po- 
poli tedeschi  trasportato.)  Poiché  le  spousali- 
zie  fur  compiute.  Dant.  Farad,  12.  61 .  (Cioè, 
le  cerimonie  sponsaUzie.)  Non  sono  al  soiniiio> 
ancor  giunte  le  rime.  Petr.  nel  son.  L'alto  e 
novo  miracoL  (Cioé>  Non  sono  al  sommo 
grado  ancor  giunte  le  rime.)  £  letterati  gran- 
di e  di  gran  fama.  Dant.  fnf.  i5,  107.  (Cioè, 
grandi  uomini  letterati,  cioè  versati  nelle  Ut" 
tere,  »  Cosi  diciamo  l  dotti.  Gii  eruditi,  e  si- 
mili, in  vece  di  Gli  uomini  dotti.  Gii  uomini 
eruditi.  —  V..  anche  il  Menzini  Costr.  irreg. 

$.  XIL  AoomTTiYi,  i  quali,  ref erenda  a 
pfirsona  poco  avanti  nominata,  fanno  quasi 
le  veci  del  nome  di  essa  .persona.  —  Avendo 
noi  a  nominar  di  nuovo  una  persona  che  è 
soggetto  del  nostro  discorso ,  usiamo  talvolta 
d'indicarla  con  un  semplice  aggettivo  il  quale 
rappresenti  alcuna  di-  quelle  più  distinte  qua- 
lità che  in  essa  persona  abbiam  già  fatto  '  av- 
vertire. E  tali  aggettivi  s'appoggiano  ad  un 
sustantivo  sottinteso,  come  Uomo,  Donna , 
Persona,  Giovanni,  Pietro,  Sfarla,  Teresa, 
Tasso,  Petrarca,  ec.,  secondo  che  porta  l'in- 
tenzion  della  claasc^«Noia  sontiva,  moven- 
dolo la  umaniìà  sua  a  compassion  della  mise- 
ra. Bocc.  g.  %,  n.  y,  V,  j,  p.  iSi.  { Intorno  a 
questo  passo  dice  il  Salviati,  che,'aggiungendo 
a  misera  la  voce  donna,  sottintessvi ,  svani- 
sce la  virtù  e  la  bellezza  del  costrutto,  la  qual 
consiste  nel  parlar  figinrato  ;  poiché  della  mi' 
sera,  per  una  certa  figura  d'eccellenza,  é  detto 
dall'  autore  ;  quasi  ella  sia  tanto  misera ,  che 
quel  .titolo  sia  fatto  tutto  suo,  e  che  da  esso 
s'ablMa  a  nomar  senz'altro./Y,  Salviat.  ^,,y5. 
-  La  figura  d'eccellenza,  rammentata  dal  Sal- 
viati é  più  manifesta  ancora  nel  sc^.  verso  del 
Tasso  nell' j^mmla,  a.  i,  s.  t,  v.  192:  <>Qifel 
grande  che  cantò  l'armi  e  gli  ttmorinj  cioè 
Quel  gnauTuoroo  per  nome  Ariosto,  che  cau' 
tò,  ec)  E  perocché  quella  fu  la  prima  voha 
che  le  sue  parole  si  mossero  ^er  venire  a'  miei 
orecchi,  presi  tanta  dolcezza,  che 'inebriato 
mi  partii  dalle  genti, . .  «  e  posimi  a  pensare  di 
questa  coHesissima.  Dant.  Vit.  nuov.  ^.-E  la 
sua  vita  e  tutto  il  suo  valere  Mosse  dagli 
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occhi  dì  quella  pietosa  Che  si  tMrbtTa  de*  do-  ]| 
stri  mart/ri.  Id,  ib.  86.  Ecuba  trista^  misera  e 
cattiva^  Poscia  che  vide  Polissena  mona,  E  del 
'SUO  Polidoro  in  su  la  riia  Del  mal  si  fu  la  do- 
lorosa accorta^  Forsennata  latrò  si  come  cane. 
ìd.  Inf,  5o,  19.  Non  rispose  il  crudel,  ma 
obliquo  fisse  Gli  occhi  no,  ma  degli  occhi  le 
caverne  In  ella;  ed  ella  in  lui  gli  occhi  rifisse. 
Mont  Peric,  tert.  3i.  (Quest'uso  per  altro, 
che  parco  e  considerato  e  a  proposito,  assai 
piace,  ne' versi  odierni  «d  ancora  in  certe 
odierne  prose  è  si  frequentemente  abusato, 
che  oramai  ne  siamo  ristucchi;  siccome  ri- 
stucchi pur  siamo  di  que'  convulsi  ed  affan* 
ikosi  decasillabi  che  a  cento  a  cento  ne  ven- 
gono ogni  poco  a  scombussolare  le  orecchie.) 

^•X in.  Aggettivi  m  roazA  d'avvesu,  se»- 
BEKB  coNcoEDATi  CO*  SOSTANTIVI.  -  Talvolta  al- 
cuni aggettivi,  benché  accordati  co^sustantivi 
a  cui  si  riferiscono,  adempiono  in  effetto  l'of- 
ficio degli  avverbj.  Eccone  esempi.  ••  Ed  è 
talor  (la  donna)  molto  stretta  guardata.  Air- 
ber,  Doc.  aai,  i.  (Cioè:  Ed  ella  è. talora 
molto  strettamente  guardata.)- Se  trovi  l'osta 
{V ostessa)  bella.  Fingi  di  non  vedella;  Che 
poi  ti  vende  cara  La  sua  lusinga  amara.  Id. 
ii5i,  a5.  (Cioè:  ti  vende  earamente,  a  caro 
pretto,  -  Di  questo  aggett  Caro,  declinato  e 
tuttavia  in  fonea  d'avverbio,  si  possono  ve- 
dere più  altri  es.  a  suo  luogo.)  Rinaldo  disse: 
Se  cristiana  è  certa»  Fa'  che  la  cosa  almen 
vada  coperta.  Pule,  Luig»  Morg.  8,  la.  (Cioè: 
Se  certo  ella  è  cristiana;  Se  certamente  è  cri- 
stiana.) E  predicava  la  guerra  e  la  pace>  E 
r  abbondanzi^  e  la  ùme  e  b  peste.  Or  questo 
suo  consiglio  a  tutti  piace,  E  le  provvisTon 
fur  fatte  preste  Di  chi  andasse  a  questa  im- 
presa audace.  Bem.  Ori,  in.  3o,  84.  (Cioè: 
fatte  prestamente.)  Chi  sa?  forse  costei  se  ne 
sta  cheta,  Perch'  ella  vede  esser  legata  corta. 
Mabn,  i,  19.  (Cioè  Cortamentey  ovvero  Con 
la  cavezza  corta,)  s  Altri  es.  di  questa  nta- 
niera  si  troveranno  per  entro  le  sct*ittiire  to- 
scane, e  particolarmente  antiche;  ma,  per  quel 
ch'io  ne  sento,  non  parmi  eh'  ella  sia  degna 
d'imitazione;  poiché  né  io  vedo  che  la  natura 
la  persuada ,  né  mi  riesce  d' indovinarne  la 
ragion  grammaticale. 

$•  XIV.  Aggettivi  coup  amativi.  RipétUione 
dell'art,  «IsfcniumiflMo.— Quando  un  nome  ha 
dopo  di  sé  un  aggett,  comparai,,  se  esso  nome 
è  preceduto  da  un  art.  determinativo,  non  si 
dee,  regolatamente  scrivendo  e  parlando,  re- 
plicare Ù  dett9  art.  innanzi  al  detto  aggettivo; 
die  il  tarlo,  lasciamo  andare  l'esser  aumiera 
francese,  ai  risolve  in  un  dar  due  voke  alla 
diwM  l'art  oaedMìmo.  NondimeDo^  a  conso- 
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di  chi  suol  cadere  in  tale  abeio,  v'ha 
qualche  es.  in  contrario  eziandfo  nelle  appro- 
vate scritture.  •  I  cittiidini  i  più  possenti  sen- 
teAdosi  in  colpa  delle  congiure.  Vili,  G.  L  n, 
e.  ij,  9,  8^  p.  43.  (Qui  \ì  potrebbe  soipettare 
trascorso. di  penna  o  di  stampa.)  Veggo  tutte 
le  Grazie  a  una  a  una.  Veggo  tutte  le  Niih 
fé  le  più  belle.  Ptdc,  Luig.  Morg*  a8,  i5o. 
(Ogni  sospetto  d' errar  tipografico  o  di  icrit- 
tura  è  qui  tolto  dalla  misura  del  verso.) 

%,  XV.  Del  far  seguite  agli  Acoarnvi 
coMpASATivi  la  particeHif  Di ,  ovvero  la  eoa- 
giuntiva  Che.  ^  A^i  aggettivi  comparitivi  ri- 
sponde per  l'ordinario  cosi  la  particella  di,  oh 
me  b  congiuntiva  che.  Per  esempio  :  Uno  di 
loro  pia  bonario  degli  aitri  (Redi).  POt  doìce 
che  la  sapa  (Varchi).  Nondimeno,  quando  la 
comparazione  non  è  immediata  di  cosa  a  cena, 
ma  cade  sopra  altra  cosa  aliena  dal  subietta 
della  comparazione,  ed  espressa  sotto  altra  for- 
ma  grammaticale^  allora  vi  risponde  più  volea* 
tieri  la  congiuntiva  Che,  Ma,  poiché  panni  in 
vero  di  non  aver  bene  spiegato  quel  eh' io 
m' intendo  di  dire  (ogni  altr'uomo  ha  à  age- 
vole comroimicativa  !),  supplisca  un  es.  al  mio 
difetto.  •  Qual  sorte  d' uomini  a  Roma  è  più 
indegnamente  e  con  più  malvagità  lacerata , 
che  gli  amici  bassi  degli  uomini  potenti  {Cat, 
Off,  com.  229)?  B  Pur  quest'  avvertenu  non 
fu  sempre  avuta  né  meno  da'  più  diligenti 
maestri ,  come  si  vede  pc^  seg.  esempio,  il 
qual  voglio  per  ora  che  basti.  •»  Gii  uoiuioi 
ancora ,  quando  di  noi  dicon  male,  maggiore 
benefizio  ci  fanno  talvolta  degU  amici  mede- 
simi (Sàlvin.  Vis.  oc*  ly  166).  Dove  pare  che 
più  regolatamente  si  sarebbe  detto  smoggibfc 
benefiuo  ci  Janna,  che  gli  amici  medesimi^ 
Io  stimo  per  ahro  che  iftai  non  cadrebbe  in 
errore  chi  usasse  indifferentemente  il  Di  0  il 
Che,  per  ajutare  ti  compimento  della  compa- 
razione, ne'  casi  che  in  latino  si  porrebbe  in 
ablativo  la  parola  sopra  ciìi  viene  a  cadere  il 
paragone;  e  si  valesse  della  particella  Che  ogni 
volta  che  in  latino  converrebbe  annodare  Ì 
due  tenniiki  coiliparativi  per  mezzo  della  pa^ 
ticella  Qicom.  Ma  iehi  è  pratico  di  nostra  lin- 
gua, e  con  franchezza  la  maneggia ,  sapri  co- 
noscere l'occasioni  di  poter  fare  altrimenti, 
senza  nuocere  alla  chiareaa  ed  alla  degaiua* 

$.  XVI.  Delt  aggettivo  Pòco.  -  L'aggett 
Pòco  è  uno  di  qndli  che  sono  privOegiaCi  di 
r^gersi  apparentemente  da  sé  ^  o  per  eiaere 
usati  neutralmente  alla  latina ,  ovvero  perchè 
sieno  rinvigoriti  da  un  sust.  sottinteso,  in 
forza  del  quale  hanno  pure  assai  spesso  dopo 
di  sé  un  nome  governato  dalla  preposiiione 
Dis  e  dn  essi  dependeutc}  come  quando  » 
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dice,  T.  g.y  Un  poco  M  denmro,  Jìquanto  H 
di  tempo,  Tgnio  di  Aorfra^  che  veogooD  a  dire 
Un  poco  novero  o  fprùixzoio ,  o  simile ,  di  de» 
uaroj  Jligiumto  «pazio  di  tempo.  Tanto  in- 
gombro di  barba*  Ora  questo  aggett.  Poco^ 
così  usato,  ha  pur  la  prerogativa  di  conser^ 
Tare  la  propria  dignità  di  maschio  »  tirandosi 
dietro  l' art.  indetermin*  Uno,  e  ad  un  tempo 
di  mascherarsi  da  donna^  se  quel  nome  go- 
vernato dalla  preposinone  Di,  da  esso  depen- 
dente»  sia  di  tal  sesso  >  ed  a  lui  tocchi  il  ca* 
pricdo  di  seco  addomesticarsi.  Gli  es.  rende- 
raimo  duaro  il  nostro  dire,  se  per  avventura 
a  taluno  e'  fosse  riuscito  oscuretto.  •  Preghia- 
moti, Madonna,  che  ci  facci  dare  un  poca 
d'aqua  a  hère.  FiL  SS,  Pad,  a^  i54<  (Cioè,  un 
poco  Jtaqma^  Mi  vestii  per  causa  sua  à'attpo» 
ca  di  presimsioiie,  e  gli  dissi,  ec.  Ben,  Celi,  a, 
302.  (Cioè,  d'un  poco  di  presunzione,)  ^opra 
iiii  poca  cG  brace  accesa.  Id,  3,  36.  Abbiasi  un 
poca  di  terra  fresca  e  tenera.  Id,  3,  83.  Forse 
la  oones£a  tolta  in  voi  acese?. . •  Deh!  pianta- 
tene un  poca  ove  consunta  Io  la  rimiro  in 
qoesta  lem  incolta.  Fogiuol,  Ritn,  i  #  7 1 . 
(Cioè  ut  poco  di  qnes4a  vostra  coriesia,)ss  Ma 
si  nota  è  qneala  forma,  che  non  reputo  biso- 
gnevole  addome  altre  allegazioni,  dovendo 
por  bastare  Jc  arrecate  perchè  lo  studioso  vi 
riconosca  il  modo  d'usarla.  Ed  oltre  a  ciò  ella 
è  si  fineqaente  non  che  nelle  approvate  scrit- 
tore d'ogni  aeoob,  ma  pur  anche  nell'odierno 
Svettar  de' Toscani,  che  rimane  escluso  ogni 
sospetto  di  Morrekione  de'  testi  i  e  tanto  più 
che  d  quelli  a  penna  e  si  quelli  a  stampa 
quasi  sempre  consentono  nella  lettura  si  (at- 
ta. Ma  BOD  per  questo  io  tengo  ch'ella  sia 
degna  d' iaaitaKÌone ;  perocché,  se  talvolta 
fiume  buon  giuoco  certi  idiotismi,  i  quali. 
Boa  ostante  la  loro  apparente  sregolatezza» 
hanno  il  pr^io  della  leggiadria  e  della  bra- 
vila o  d'altro  che  li  raccomn^andi,  quello  che 
ora  abbinalo  alle  mani  non  è  per  certo  di  si 
belle  doli  fornito,  e  risulta  da  una  sconcordan- 
za di  coi  troppo  si  risente  Torecchio  di  qualun- 
que per  lunghezxa  d'uso  non  vi  sia  avvezzo, 
e  che  presenta  un  non  so  che  da  contrastare  a 
chi  legge. 

$.  XVCI.  Ancora  delfaggett.  Poco,  e  in- 
*i^pie  degli  oggeiL  Tappro,  Tanto  ,  ec  -  Gli 
aggettivi  Poco,  Troppo,  Tanto,  e  forse  alcun 
altro,  s'appoggiano  talvolta  ad  un-susl.  non 
espresso,  ma  fadlmenfe  ^ttinleso,  importante 
^tioniità  ,  fona  y  durata  ,  finexza,  porzione , 
^'^'  «Iggùiiifo^  ec,  ec.,  secondocbè  ricerca 
r  tnlcnsàooe  del  contesto.  Ne  reco  gli  esempi. 
••Più  cara  è  Tuna  (chiave),  ma  l'altra  vuol  „ 
troppa  D'arte  e  d'ipg^uo  avanti  che  dis-  | 
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serri  Dant*  Purg,  9,  ia4*  (Ogntmo  qui  ve- 
de che  Taggett.  troppa  ha  bisogno  d'un 
ausL  al  quale  s'accomknandi  j  e  quindi  regger 
possa  i  susseguenti  genitivi  1  come  dicono  i 
Grammatici,  d'arte  e  d* ingegno j  fi  la  nostra 
mente,  senza  pena,  o  vi  supplisce  la  voce  ge- 
nerica quantità,  ovvero  le  BpeóGchcJinezza  e 
forza,  o  simili:  onde  risuha  il  pieno  =  ma  l'al- 
tra chiave  vuole  troppa  quantità,  ovvero 
troppa  finezza  d'arte  e  troppa  fonm  d'inge- 
gno s.  Alcuni  dicono,  la  voce  troppa  ne'  si 
fatti  costrutti  essere  avverbio  concordante  per 
bella  proprietà  di  lingua  col  sust.  che  da  esso 
dipende:  e  dicono  un  errore;  giacché  primie- 
ramente gli  avverbj  non  si  reggono  piai  da 
sé,  ma  s' accompagnano  sempre  con  qualche 
parte  dell'orazione,  e  in  particolare  co*  verbi 
e  con  gli  aggettivi  j  —  in  secondo  luogo  gli  av- 
verbj non  servono  mai  di  sostegno  ad  alcima 
particella  (salvo  certi  pochi  i  quali ,  avendo 
una  preposiz.  dopo  di  sé»  diventano  locuzioni 
prepositive),  mentre  che  in  tali  costrutti  so- 
stener dovrebbero  la  preposi^  c/ii-finahncnte 
nf  ir  es.  testé  prodotto ,  supponiamo  che  trop- 
pa fosse  avverbio  declinato  e  concordante  cou 
arte,  sust.  f.,  e'  non  potrebbe  ad  un  tempo 
concordare  cou  ingegno,  sust.  m.  Egli  è  vero 
che  non  solo  potrebbe  dirsi,  ma  anzi  più 
communemeute  z\  direbbe  troppo  d'arte  e 
d' ingegno  j  ma  né  pure  in  cotal  bornia  la  voce 
troppo  è  avverbio  :  ella  è  un  aggett.  aderente 
ad  un  sust.  sottinteso  di  gen.  mas.,  qual  sa- 
rebbe Sforzo,  Impiego,  Jcume,  od  altrettale; 
ovvero  è  un  aggett.  posto  alla  latina  in  genejre 
neutro.  Ma  si  passi  a  qualche  altro  es.  •»  )^ 
fece  in  poca  d*  ora  una  gran  dimestichezza. 
Bocc.  g,  u,  n,  10,  V,  'x,p,  3i6.  (Qui  la  voce 
Ora  è  posta  in  signif.  di  Tempo j  dunque  il 
sust  non  espresso  zaA  parimente  Quimtità  p 
piuttosto  Durata  j  cioè  in  poca  quantità  a  in 
poca  durata  di  tempo.)  £  Bf  uno ,  cono9cendp 
in  poche  di  volte  che  con  lui  stato  era,  que- 
sto medico  essere  un  animale,  comincio,  ec. 
Boccg,  8,  n,  9,  V.  j,  p,  20 X.  (Suppliscasi  a 
quel  poche  il  sust.  dtuvite,  e  n*  uscirà  unfi 
espressione  efficacissima;  perciocché,  zp  il 
Bocc.  avesse  detto.,  come  pur  dir  potea,  in 
poche.volte,efjì\  non  avrebbe  ^ceuoalo  altro, 
se  non  che  quelle  volte  erapo  ^ale  poche j  ma, 
usando  una  forma  che  oblig<(  il  nostro  intel- 
letto a  supplirvi  durate,. ne  fa  comprendere 
che  quelle  volte  nqn  solo  furou  podie,  ma  che 
eziandio  ciascuna  fu  di  poca  o  breve  durfita,fiz- 
sondo  quivi  impl/cita  l' idèa  della  brevità.  Ora 
se  tu  riguardi  si  Isella  forma  per  un  semplice 
avverbiOfCome  precendouo  alcuni,  tutta  la  au^ 
bellezza  ed  efficacia  è  sparita.)  Se  una  nave 
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uvess9  cento  buchi ,  ed  ella  fusse  caricata  di 
grande  avere  >  e  l' uomo  turasse  tutti  li  buchi, 
salvo  che  uno,  per  quello  vi  potrebbe  tanta 
entrare  dell'  aqua ,  che  l' avere  e  la  nave  sa- 
rebbe perduta.  Grad,  S,  Gir.  eap,  ii,p»  33. 
(Cioè^  vi  potrebbe  entrare  tanta  quantità  del- 
l' aqua  del  fiume  o  del  nutre  ^  che,  ce.)  Seb- 
bene e'  facevano  cpse  con*  qualche  poca  di 
grazia  «  le  facevano  senza  significato  nessuno. 
Ben,  Celi.  3,  92.  j(  Volendo  qui  Benvenuto 
Cellini  un  tal  poco  deprimere  certi  suoi  com- 
petitori ,  è-  verisimile  che  sotto  a  qualche  poca 
s' abbia  da  intendere  apparenza,  "Considerata 
in  questo  modo  l' elocuzione  di  quello  scal- 
trito, ella  é  fina  ed  arguta  :  all'incontro,  pi- 
gliandola per  un  semplice  modo  e  indifferente 
d' usare  l' avverbio  PocOj  ella  non  è  più  che 
un  triviale  idiotismo.) QueUa  poca  d'asprezza 
che  conferisce  alla  forza.  Salvin,  Annota  P^rf- 
poes.  Mitr.  4>  ^39.  (Agevole  è  lo  scorger  che 
il  siist.  qui  suppresso  è  porzione,  o  aggiunta, 
o  interposizione,  o  simiglianza,  od  altra  voce 
ancora  più  appropriata  ,  di  cui  si  desti  l' idèa 
neir  atto  del  leggere.  Di  che  siegue  che  certe 
maniere  di  dire  acquistano  maggiore  o  minore 
efficacia  e  leggiadria  ed  evidenza  dalla  più  o 
meno  prontezza  dell'altrui  ingegno  a  coglier- 
ne r  intenzione;  e  che  perciò  tutta  pèrdono 
la  forza  «abbattendosi  al  freddo  e  inerte  cer- 
vello de' pedanti.  =  Noi  qui  staremo  contenti 
agli  es.  arrecati,  si  perchè  li  reputiamo  baste- 
voli  a  far  che  lo  studioso  riconosca  la  detta 
maniera  eUittica  negli  altri  che  addur  si  po- 
trebbero, e  si  perché  nelle  scritture,  spccial- 
inente  toscane,  d'ogni  secolo,  n'ha  tanto  gran 
copia,  che  facilmente  li  troverà  da  sé  chi  del 
lèggere  non  pìgU  fastidio.  E  puì-e,  chi  '1  cre- 
derebbe?, quell'acre  sfatatore  del  nostro  seco- 
letto  miterino ,  11  P.  Cesari ,  scappò  un  tratto 
a  dire  che  la  maniera  si  fatta  gli  riuscia  strana 
(V.  in  TROPPO,  usato  in  forza  d'avverbio, 
la  nostra  Osservazione)  \  Del  resto  non  vor- 
remmo che  i  tanti  es.  di  cotal  forma  facessero 
arditi  i  novellini  scrittori  a  introdurla  ad  ogni 
tre  o  cJUattro  versi  ne' loro  componimenti; 
poiché ,  sebbene  la  non  disconvenga  eziandio 
a'  gravi  dettati ,  e  nello  stile  rimesso  ella  ab- 
bia talvolta  4in  non  so  che  di  recondito  che 
allctta  l'ingegno  a  scoprirlo,  e^  scopertolo, 
e'  se  n'applaude  e  ne  loda  l'arte  e  kartista, 
la  troppa  frequenza  induce  sazietà ,  e  si  tira 
dietro  l'odioso  nome  di  monotono  e  d'affet- 
tato. 

AGGETTO.  Siist.  m.  T.  d'Archit.  dò  che 
sporta  infaori  tlella  dirittura  d'un  muro,  ec. 
(  Es.  d'  agg.  )  •-  I  diametri  de'  cerchi  che  si 
hanno  a  considerare  in  più  luoghi  giù  per  la 
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colonna  sono  cinque:  gli  uggelti,  i  ritirameli- 
ti ,  ed  il  ventre.  Gli  aggetti  sob  duoi,  riino  in 
cima,  l'altro  in  pie  della  colonna,  chiamati  ag^ 
getti  perchè  si  gettano  più  in  fuori  die  il  re- 
sto della  colonna:  i  ritiramenti  ancora  son 
duoi,  che  sono  a  canto  agH  aggetti  da  capo  t 
da  piede;  e  chiamansi  cosi  perchè  si  riliraiio 
dagli  aggetti  al  sodo  della  colonna  :  il  diame- 
tro del  ventre  si  nota  dal  mezzo  in  giù  M» 
colonna;  chiamasi  ventre  perché  e'  pare  che 
in  quel  luogo  la  colonna  gonfi  alquanto.  Al' 
ber.  L.  B.  ArMt  a  1 1 .  (Il  testo  lat  alle  voci 
Aggetto,  Ritiramento  e  Ventre  fa  conrispoa- 
dere  Projectara,  Hétraclio,  Fentet.) 

AGGHIACCIATO.  Partic  àk  Ag^ùat> 
ciare, 

(«  ^.  Posto  neltagghiaccio,  —  Fir.  Rtm,  gS, 
n  Indi  aggfaiacdiati  sull'erbetta  verde,  ec.,  Ne 
f9  scaccerem  da  noi  l'ingorda  fame.»  CnvscA, 

ce. ,  ce». 

Adi^ -Vedi,  vedi  in  ADDIACCIATO, pai^ 
tic.  di  Addiacciare  dal  lat.  lacere,  la  postilla 

alS- 

<c  AGGHIADARE.  Sentire  e  paOre  eceu- 

»  sivo  freddo,  ec,  ee#  »  Crusca,  ec.,  ec 

«AGGHIADATO.  Add.  da  Agghiadarti 
ti  ec.  »  Crusca,  ec,  ee« 

aiserM>i»M.— L'egregio  PostU.  Dìz.  Boi.  pone 
sotto  a  questi  due  art.  quanta  segue  :  «  Pio^ 
rentinismi  dismessi.  Tassoni.  Buone  osserva» 
zione  contro  fuso  affettato  e  indiscreto  di 
questi  e  sindgUanti  vocaboli  meUe  scrittiat 
moderne.  Vuoisi  però  avvertire  che  Agghia- 
dare ha  talvolta  presso  gli  antichi  unespres' 
sione  che  non  sembra  ammettere  l'equivaleu' 
te.  Così  il  Cavalca  citato  dalia  Crusca:  La 
qual  cosa  quella  misera  femina  »Misidenndo, 
per  lo  grande  stupore  agghiadò,  e  cadde  mor* 
ta.  Chi  vorrebbe  sostituire  agghiacciò?»  Coà 
l'egregio  Postillatore;  né  dopo  si  fina  inter- 
rogazione,-io  come'  io  mi  risicherei  di  farlo. 
Ben  lo  fece  altfi;  ma  sfortunatamente  egli  dod 
fu  che  uno  scrittorello  come  dir  da  sùcciole, 
l'autore  d*una  commediola  in  tre  atti,  dove 
non  è  pur  servala  l'unità  del  luogo;  perché 
Patto  primo  è  nell'/ii/fertio,  il  secondo  nel 
Purgatorio,  e  il  terzo  in  Paradiso,  Un  tale 
scrittorello  adunque  ebbe  il  coraggio  di  det- 
tare :  «  Mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
Comefatuom  che  SPAVENTATO  AGGBUC- 
CIA  (Dant.  Piir^.  9,  4i).»  H  latte,  come  disse 
quel  Greco,  non  è  cosi  simile  al  latte,  come 
il  concetto  del  Cavalca  è  simile  a  questo  A 
Dante. 

AGGHIADO.  Susi.  m.  Agghimdamenio . 
Stato  di  chi  è  agghiadato,  cioè  affacciato, 
assiderato.^  E  che  là  soUo  l'Orse  è  poeto  uo 
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loco.  Ore  il  vento,  perch'uom  non  vi  it  «cal- 
di. Porla  vobodo  via  le  legne  e  il  fuoco.  GU 
uomini, eh' ivi  stSinno  plinto  saldi,  Gitingoo 
Unto  aircatremo  dell'agghiado,  Cb'et  non  a aa 
più  s'è'  pi  aon'  freddi  o  caldi.  MarieL  Lod.  in 
Km,  buri,  9^  6i. 

AGGHIADO  o  AGGHIÀTO.  Pbrtic.  sin- 
eop.  di  Jgghiadaio  nel  senso  di  Trafitto  da 
sfaia.  o  caiiello»  che  gli  antichi  dicevano 
Ghiado  j  corruzione  del  lat.  Gladius.  •  Pere 
cooiglie  in  farsetlin  di  vajo  E  pesche  impio- 
ctioje  e  morte  agghiate,  Preson  certe  noe- 
duole  schericate^ec  Xrf^r.  Son*,son»  jgtp*  79- 
(Ogni  cosa  é  qui  detta  figuratamente.  Il  po- 
stillatore di  questo  Libro  dioe  ;  «  dgghiade 
da  Morto  a  ghiado  ,  lat.  Gladio  occisus.  Gli 
antichi  P  Accordavano  come  t  Latini  il  Afe- 
dùis,»  Ed  è  vero;  egli  per  altro  non  s'accorse 
come  Agghiado  e  Agghiaio  sono  participi  di- 
versamente sincopati  di  Agghiadato  nel  senso 
del  latino  Gladio  occisu$^  --  Il  P.  .Cesari  regi- 
tfra  nel  suo  famoso  Vocabo^riov  mAGGH LA- 
BE. ^  ghiado  n  s;  alle^  il  sud.  es.,  ponendo  e 
morte  agghiade,  in  vece  di  «  morta  agghiate, 
siccome  richiede  la  rima,  per  essersi  attenuto 
alla  falsa  lesione  della  Tav.  Grad»  S,  GiroL, 
p^jBfC  non  aver  cercata  la  cosa  in  fonte;  ed 
avverlisce  in  -parentesi  che  '^  è  accordato  ih 
ogai  genere  ad  uso  di  aggettivo,  »  Onde  si 
vede  eh'  eg^i  non  seppe  altro  ehe  copiare  il 
prefato  postiHaftore.)  E  più,  eh*  io  senti'  dire 
da  una  pesca ,  Che  appettava  d' eSfter  morta 
a^^ghiadaj  Manda  me,  quia  in  pace  requiesea* 
BurehieL  Him.  17*  (£  qui  pure  figuratam., 
perché  le  pesche  si  tagliano  col  coltello^  ma 
non  si  uccidono.  Le  stampe  anche  vecchie 
hanno  a  ghiada,  cosi  .divisamente;  ma  per 
errore  :  anzi  Mons.  Bottari  nella  Jiiw.  Grad. 
«$*.  GiroL,  p.  78^  è  d'c^inione  che  gii  antichi 
formassero  di  maria  ed  a  ghiado  una  sola 
parola,  e  scrivessero  coagiuotamentA  Moriag- 
ghiadoi  opinione  assai  verisimile,  e,  secondo 
la  quale,  la  voee  Mortagghiado  sarebbe  si- 
gnificantissima e  terrebbe  del  far  greco.  ~ 
Anche  un  tale  es.  del  Burchiello  si  allega  dal 
P.  Cesari  j  per  averlo  trovato  nella-  Tavola 
anaideitA^  sotto  la  voce  AGG.UIADE,  cosi 
ftampata  per  isbaglio ,  almeno  io  mi  penso  a 
s«ja  scusa,  in  vece  di  AGGHIADO.)  Ugolotlo 
grida:  Portate  via  le  panche,  che  siate  mor- 
t'aggfaiadl.  Sacchet,  nov»  78,  v,  2,p.  a5.  (SI 
Veda»  del  Poggiali,  che  è  la  qui  citata,  e 
H  l'ediz*  di  Crus.,  hanno  mori' a  ghiadi,  er» 
rando  ancor  esse  al  pari  dell'altre  accennate 
di  sopra.  -^  Il  P.  Cesari  adduce  altresì  questo 
es.  sotto  la  voce  AGGHIADÉ.)  Preghiamo: 
voi  teneramente  che  quelli  Communi  ed  uo- 
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mini  vi  siano  raccommandati,  che  morti  siano 
elli  agghiadi,  che  ci  mandarono ,  e  noi  che  ci 
venimmo.  Id,  nov.  3 1  «  f .  i ^  /».  i  a  8.  (Qui  pure 
lo  stampato  legge  a  ghiadi  separatamente;  ma 
questo  es.  non  si  allega  dal  P.  Cesari  :  la  Tau^' 
Grad.  S..  Girai,  non  l'ha.) 

AGGHIAIATO.  In  forza  di  snsi.  m.  Luogo^ 
coperto  di  ghiaja,  »  È  necessario  imbiancarla 
(la  paglia  da  cappelli)  sulla  feccia  del  grano 
già  segAo;  ovvero,  comefa  chi  ha  commodo, 
sugli  agghiaiati^  dove  s'imbianca  a  maraviglia. 
Lastr.  Agric*  3,  aog. 
-V  AGGHIÀTO.  Partici,  sincop.  di  Agghiada- 
to, -  V.  AGGHIADO.  Partic.  sincop.  di  Ag- 
ghiaAitOs  eff. 

«AGGIACERE.  Star  bene,  Essere  ben 
nfaÈio,  £sser  conveniente.  Lat.  Becte/aeere, 
»  ^  Tesorett.  Br,  17.  Ch'uomo  molto  pregiato 
M  Alcuna  volta  faccia  Cosa  che  non  s' aggìae-f 
«  eia ,  ec. ,  Non  ne  pigliare  esemplo.  *  Cbu» 
,  scAs  ec,  ec. 

OtamuipM.  >-  Questo  art. ,.  come  sarà  dirno* 
strato  appresso  da  un  illustre  Academico  ^ella 
Crusca,  va  lordo  di  più  moochie.  E  il  Diz.  di 
Boi.  ne  dilatò  la  lordura,  acconciando  la  dichia- 
raxione  delia  Crus»,  in  tal  forma:  mAGGIAC& 
RE.  Euere  adiaoènie,  dal  lat.  Adiacea,  Ma 
si  usa  per  similit.  nel  signif.  di  Afflarsi,  Essere 
conveniente,  e  simili.  »  Per  lo  piaaoolo  di  S. 
Petronio,  qual  similitùdine  è  mai  fi*a  l'Essere 
adiacente  e  l' Essere  eo$meniente?  Forse  che 
tutte  le  cose  adiacenti  ad  altre  s' affanno  *ad 
esse  e  loro  convengono  ?  No  certo ,  per  lo'pi- 
nacok)  di  S.  Petronio;  ed  il, può  dire  il  mio  giar* 
dino,  il  quale,  trovandosi  adiacente  un  foltis-* 
Simo  bosco  dove  la  scure  non  ;ni$e  più  ts^lio 
da  forse  cento  anni,  n'  è  si  villanamente  adug- 
giatOj  che  ben  più  gli  parrebbe  doversegli  af- 
fiare  e  convenire  una  perpetua  notte,  che  a 
gran  pezza  un  tal  vicino.  Me  la  pad.  Min. 
considerò  perfetto  l'acconciamento  del  Diz.  di 
BoL,  i;  come  tale  lo  ascrìsse  alla  Crus.  mede- 
sima coll'usata  sua  liberalità  dell'altrui*  -  Tra- 
passiamo oramai  alla  stCs$a  Crus./  e  stiiamo  a 
vedere  come  ben  s' accapigli  con  essa  T Aca- 
demico ab.  G.  B.  Zannoni.  m  Cosa  che  non  ii 
piaccia  :n  può  parere  a  prima  vista  cne  que- 
sta lezione  del  Cod.  magliabechiano  debba 
preferirsi  a  quella  xh'è  in  tutti  gli  altri,  e  che 
ho  io  adottato  (la  lezione  da  esso  adattata  è 
=38' un  uom  molto  pregiato  Alcuna  volta  fac- 
cia Cosa  che  non  schiaccia.  In  piazza,  né  in 
tempio ,  Non  ne  pigliare  esemplo  =).  Ma  fé 
ben  si  consideri ,  non  è  cosi.  Una  cosa  che  ad . 
alcuno  non  piaccia,  non  può  sempre  riputarsi 
cattiva.  Parmi  che  a  ciò  ben  possa  acconciarsi 
il  verbo  Soggiacere,  che  vale  Esser  soggetto. 
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soàiùpostoj  «ì  che  eosm  che  non  sogglaeda 
di«iott,  per  ellissi,  tm  fatto  Ubero  e  fuori 
dslfrerto  delia  legge.  Se  buono  sia  V  avviso 
dee  giiidiciime  il  lettore.  Prendo  peri 


mio 


speranza  che  se  egli  non  viene  nella  mìa  sen- 
tenza, opinerà  almeno,  aver  più  di  me  errato 
i  Compilatori  del  Yocab.,  che,  seguendo  al 
solito  V  edizione  dd  Grignani ,  che  legge  con 
le  altre  «  Cosa  che  non  si  aggiaqcia  s ,  hanno 
spiegato  il  verbo  jéggiacere  per  Star  bene. 
Èsser  ben  fatto ,  Esser  conveniente,  pi^en* 
dendo  dal  solo  contesto  questo  signìf.,  die 
non  ha. alcun  fondamento  nella  voce  medesi- 
ma* In  fatti  se  il  sust.  Àggiacensia  vale  Per* 
tinenza,  Appartenenza^W  verbo  jéggiacere  si- 
gnificar dovrebbe  Appartenere  o  Essere  odia* 
cente,  siccome  nato  dal  lat.  Adf€teeo.  Il  perchè 
dovean  essi  aver  per  sospetta  questa  lesione.» 
Cori  l'egregio  Academico  della  Crusca  ab.  Za» 
noni  contr'essa  la  Crusca.  E  ben  mi  pare  che 
dovrebb'esser  tenuta  da  tutti  per  molto  giudi- 
ziosa la  sua  conclusione.  A  ogni  modo,  se  non 
pure  sospetta,  ma  senza  dubbio  errata  io  sti* 
mo  la  lezione  ricevuta  ddla  Crus. ,  per  me 
eonfesso  die  sospetta  ho  pur  quella  aecarez» 
zata  da  lui ,  si  perchè  tirata  con  gli  argani  a 
dover  significare  le  cose  eh'egU  dice,  e  si  per 
essere  la  sua  dichiarazione  ogni  altra  cosa  che 
schiarimento.  Ondeché,  se  ledto  fesse  il  cam- 
biar di  fantasia,  io  non  leggerei  né  s'aggiacda, 
né  soggiaccia,  ma  risolutamente  »  iS^iifi  uom 
molto  pregiato  Alcuna  voltafaccia  Cosà  che 
non  s'affaccia  In  piazza,  né  in  tempio,  Son 
ne  pigiare  esemplo j  Perciò  che  non  ha  scusa 
Chi  aU* altrui  mal  s' ausa^.  Ma  siccome  e' 
vuol  esser  legge  inalterabile  che  il  Vocab. 
chiuda  la  porta  a  tutto  che  sia  dubbio  e  so- 
spetto, cosi  porto  opinione  che  all'  intero  art. 
della  Crus.  riferito  qui  sopra  s*  abbia  a  dare 
da'  futuri  Vocabolaristi  perpetuo  bando.  Se  al 
Cid  piacda,  ognuno  potrà  pure  br  senza  del- 
VAggiacere  che  la  Crus.  tirò  fuori  co'  ratfj 
<lalla  melmosa  edizione  dd  Grìgnani. 

AGGINA.  Susi.  f.  T.  di  Pastorizia.  Porzio- 
ne  di  pascolo  assegnata  ad  un  branco.  (  Si 
pregano  i  Toscani  a  insegnare  se  questa  voce 
si  pronunzi!  piana  o  sdrucciola.)  «  Per  man- 
tenere, ec.,  questo  bestiame  {le  pecore) ,  si  è 
di  ridurlo  ogni  sera  alla  sua  mandria  o  sia 
rete ,  di  procurargli  nell'  inverno  qualdie  di- 
fesa e  posto  riparato  dai  venti  di  tramontana, 
in  luogo  il  più  sano- che  tomi  in  aooondo  per 
pascere  senza  incommodo  l'aggina,  o  sia  parte 
che  a  ciascun  branco  viene  assegnata.  Lastr* 
Agric.  3^  a8i.  - Id.  ib.  5,^gg. 

ÀGGIO.  Susi.  m.  Ter.  del  Commer.  Qud  . 
Ftuitaggio  che  si  dà  o  si  riceve  per  agguutUf*  Q 
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mento  della  vabtta  et  una  moneta  e  tfudla 
d'un' altra,  ovvero  per  barattare  la  mancia 
peggiore  colla  migliore.  (Ed.  d'agg.)  -  Jggio, 
quasi  fosse  Monetaggio,  dicono  alcuni  die 
possa  venire  dal  greco  Allayn,  Cambio,  Caro* 
biamento.  Saivin.  AnnoL  Buon.  Pier.  p.  4^5« 
col.  a.  (  Forse  Aggio  non  è  altro  che  sferpsi 
di  Fantaggio.)  Non  parlo  degli  aggi{  perdiè, 
parlandosi  d'oro,  cosi  gli  scudi,  come  i  duea* 
ti,  gH  aggi  sono  i  medesimi.  Cor.  iAtLìneA. 
3,  loo. 

%  Ffguratam.  «  E  in  qud  cambio  a  con- 
tanti pagherebbe  Trenta  coppie  di  calci,  eoo 
i  quali  A  uno  a  un  nel  daoajo  (dial.  miL  Sesiz 
o  Ghigg)  darebbe:  DarebbeK  con  l'aggio  e 
madornali.  Di  buon  conio,  ed  a  peio  di  carbo* 
ni.  Né  tara  vi"  farebbe  da  speitaU.  AUegr.  5o4 
ediz.  Crus.j  a5B  ediz*  Amsterd.    ^ 

AGGIO.  Sust.  m.  dal  fi*anc.  ^ge;  e  vile 
Eia.  (La  Crus.,  tanto  inclinata  a  raddoppiar 
le  consonanti  a  dispetto  ancor  della  ragione  e 
dell'uso  di  tutti  gli  antidii  e  di  tutli  i  popoli 
del  Mezzodì,  in  questa  voce,  dove  un  tale 
raddoppiamento  è  necessario  >  non  pone  che 
un  g  solo.  E  di  certo  ella  erra  ;  poiché  tune  le 
vod  si  fatte,  venuted  dall'idioma  franoefe, 
acquistarono  appo  i  nostri  vecchi  la  desioenia 
in  aggio j  come,  p*  e. ,  da  HbbitàGE  si  fece 
Ereditaggio,  e  poi  Mett^gio',  -  da  HsBUh 
TAGB  Eremitaggio,  e  poi  Romitàggio,  "  ^ 
HoMMAGB  Omaggio,  -  da  COVKJGM  Coreg> 
gio,  -  da  FiSJGB  disaggio,  e  vadasi  ceti  dis- 
correndo. E  cotale  è  L'ortoigrafia  da  osservare, 
dii  abbia  occasione  di  scriver  la  detta  parola 
in  signif.  di  Età,  si  per  essere  ridiiesta  dslb 
regola  pur  ora  accennata ,  e  si  prìodpaliDeBte 
per  fu^i^  gli  eqmvod  che  nascer  potrdibero 
dallo  scrivere  col  g  semplice  Agio,  il  qaal^ 
ha  tutt' altri  valori.  V.  Salvin.Pros.  tos.  t, 
1 9 1 .)  —  E  quando  Maometto  fu  nell'  aggio  di 
quarent'anni,  fu  per  invidia  de'  suoi  medesi- 
mi awdenato.  PiùL  G.La,  e;  8,  v,  i,p.  109, 
ediz.  fior.  Rendè  l'anima  a  Dio  in  aggio  di 
più  d'ottanta  anni.  Id.  /.  8>  e.  7.  (Cosi  legge  il 
testo  Salvini  ;  V.  Sàlwt.  Pros.  tos.  1 , 1  g  1  •  M* 
si  noti  che  il  detto  passo  non  si  trova  ndioo* 
go  dtato,'  seUiene  citato  in  tal  guisa  non  che 
dalla  Crus.,  ma  dall' Ottondli  e  dal  Sdviai-) 

AGGIORNARE.  Verbo. 

J.  I.  In  signif.  att.  per  Far  ditfentar  chiaro 
come  il  giorno.  Illuminare.  (Ea.  d*agg.  al  Piz* 
£  Pad.)  •  E  quando  F  Alba  il  losco  mondo 
aggiorna.  Chiabr.  Canz.  mor.  i5.  (Lamber. 
Oiunt.  ined.)Tre  volte  il  biondo  Dio  che  il 
mondo  aggiorna ,  Avea  nascosto  il  liuninoao 
raggio.  AnguiLMet.  7,^.  Venite  ad aggioniar 
mie  notti  «tGure.  Tunsdk  B^es*  i54-  Eg^ì 
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cret  le  stagioni»  e  l'aimo  •dprna,  Uumioa  i 
pianeti  9  e'I  dek»  aggiorna.  Cntd,  itim.  6. 

$.  IL  AGGiuaNAEv  DI.  Fìgnnitaiii.  per  Lumi* 
nosam0nte  -adornare  dL  •  Chi  é  costei  che 
nostra  etade  aggiorna  Di  tante  maraviglie  e 
di  valore?  Gìmu,  Coni»  BelL  huia.  nel  son.  Chi 
ècottei^ec* 

$.  IIL  ÀGGioBHAiB.  In  slgnif.  Dcutr.  Per 
Apportare  il  giorno^  Risplendere  come  il 
giorno,  •  Tal  che  quando  a'  mortali  aggiorna 
il  Sole>  A  me  si  oscura  in  tenebrosa  sera.  San^ 
MS.  Arcadn  egL'j ,p.  8i.  A'  rai  di  quel  bel 
Sol  che  sempre  aggiorna  >  Soavemente  si  co- 
lora ed  orna.  Mem,  Rim,  n,  89. 

J.  IV.  Agoiobkaasi.  Per  Illuminarsi  a  guisa 
del  giorno,  «Rosej  gigli  almi  iimnortali  Sfa- 
viUflodo  il  crine  adornano;  Il  crin  d'oro^  onde 
s'aggiornano  L'atre  notti  de' mortidi.  Chiabr, 
2,  ^4-  (Qui  figuratam.y 

%  Y.  AcoiOEMAasi  h'àsiik^^Rìschiai^rsi  Vo" 
ria,  cioè  Farsi  giorno,  »  Stupisce  ognun 
di' ornai  lo  Dio  {il  Soie)  non  giunga ,  Ai  cui 
Duovo  appadr  l'aria  s'aggiorna.  Anguil,  MeL 

AGGIORNATRlGE.  Verbal.  f.  Che  ap- 
porta  il  giorno,  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.)- 
Quando  la  gente  a  numerar  feblirajo  Rivolge* 
raasij  e  che  i  destrieri  eòi  Andran  sudando 
nel  secondo  aringo  Del  freddo  mese^  fia  nel 
ciel  salila  La  celebrata  aurora  aggiomatriee. 
Ove  col  Figlio  presentossi  al  tempio  L' alma 
dd  Paradiso  imperadtice.  Ckiabr,  par.  3^ 
p.  ^6S,  ediu  nùL  Class,  iial. 

AGGIOVÀRE.  Yerik  att.  Giovare,  Jjw 
tare.  Lat.  Adjavare,  m  E  questo  è  da  osser- 
vare dove  la  natura  non  aggiovi  gli  orti  con 
Taqua.  Soder.  Ori,  e  Giard.  5,  (Poco  sotto 
egli  dioe:  Assaissimo  ajutano  terbe  le  piogge,) 
«  AGGIRARE.  In  att  signif.  Circondare, 
»  Gradre,  Girare,  -  Dani,  In/.  6.  Noi  aggi- 
«runmo  a  tondo  quella  strada  Parbndo  più 
«assai,  eh* io  non  ridico.»  CnuscA,  ec.,  ec. . 
OiiÀMiiìiM.  -  «  In  questo  es.  (dice  il  car.' 
Monti  nelle  Qsser.  ined)  il  verbo  AGGI- 
RARE non  Take  Grconaare.  n  Ed  anche  a 
me  sembra  che  il  Noi  aggirammo  a  tondo 
quella  strada,  signifiGhi  Noi  seguitammo  quel- 
la strada,  girando  attorno,  sottintendi  al 
iena  cerchio.  Ma  Guiniforto  delli  Bargigi 
legge  in  quest'altra  forma:  «■  Noi  aggirammo 
attorno  a  quella  strada  »j  e  commenta  come 
segqp:  u  Noi,  FìrgiUo  ed  io,  aggirammo  at- 
torno, oMdammo  in  drcmiù  a  quella  strada 
del  torto  cerchio,  n 

%.  L  AGeitAfc.  A  modo  d'intransit.  assol.  in 
i»gmi.  di  Moversi  in  giro,  (L'imico  es.  recato 
dalla  Gnis.  ìa  conferma  di  Aocuuu  ia  signif. 
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neuir,,  com'eUa  dice,  non  conchiude;  percioc* 
che  dipendendo  quivi  un'  tal  verbo  da  Fare, 
e'  rieoe  spogliato  da  esso  della  particella  pro- 
nominale.) «•  Si  percolo  e  rompe  L' interno 
spirto ,  e  qmnci  s' ode  un  roco  Mormorar  che 
p^  r  aria  intomo  iiggira.  Tass,  Mond  ere, 
g.  5^$.  14. 

%,  II.  Aggirarsi  uir  discorso^  o  simile,  in- 
torno   O    SOWtA    AD    ALCUNA   MATERIA.    EsSCrC 

quella  materia  il  soggetto  principale  di  quel 
discorso^  Essere,  come  dire^  il  cardine  sopra 
cui  o  intorno  a  cui  si  aggira  il  discorso,  Lat. 
Versari,  Fratte.  Rouler,  (Y.  anche  in  RA& 
GIRARSI  e  RIGIRARSL)  -  Le  sue  parole 
che  intorno  alla  considerazione  di  questo  for- 
tunoso aoeidente  s' aggirano.  Salwi.  Dis.  oc. 
5,  164.  L'aereo  sistema  sul  quale  si  aggira 
questo  poemetto.  Èuondelm,  Lett,  i5. 

§.  IH.  Aggirarsi  con  parole.  Dire  parole 
inconcludenti,  come  fa ,  p.  es.,  chi  sMngegna 
di' scusarsi  di  checché  sia,  e  non  gli  riesce.  « 
Poi,  quand'e's'é  con  parole  aggirato.  Fuggir 
di  colta,  m'ha  chiarito  affatto.  Suonar.  Tane. 
^.344^  col,  1,  (Cioè:  Mi  chiari  affatto  il  mio 
sospetto  quel  suo /uggire  subitamente,  dopo 
d'aver  egli  cercato  di  scusarsi  con  aggira' 
menti  di  parole,  ovvero,  come  dice  il  Tasso, 
con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto.) 

AGGIÙGNERE.  Yerbo.-Y.  AGGIÙNGE- 
RE.  (La  Gnis.  e  Comp.  dicono  a  rovescio; 
cioè  =  «AGGIUNGERE.  Y,  AGGIÙGNE- 
RE =»;  e  dicouo  assai  male;  poiché  la  voce 
da  servir  di  fondamento  ha  sempre  da  essere 
la  diritta.  Ora,  siccome  non  si  pronunzia  e  si 
scrive  Aggiugnere,  se  non  se  per  trasposizione 
di  lettera,  cosi  non  è  dubbio  che  Aggiugnere 
in  tal  guisa  alterato  dee  ceder  la  mauo  aU'^gw 
giungere  sincero  e  dà  tutti  per  tale  riconosciu- 
to. Ma  l'affezione  in  cuor  della  Crus.  e  Comp. 
per  lo  adulterino  e  vizioso  é  sì  forte,  che  vin« 
ce  ogni  riguardo,  -come  pur  troppo  vedremo 
in  processo.) 

AGGIÙNGEtlE.  Yerb.  atL 

$.  I.  Per  Colpire  o  Cogliere,  come  si  sia,  si 
nel  proprio  e  si  nel  figurato.  Fìranc.  Attein- 
dre.  »  Messer  Torello  se  ne  tornò  in  Pavia, 
ed  in  lungo  pensier  fu  chi  questi  tre  esser  pò* 
tessero,  né  mai  ai  vero  aggiunse,  né  s'appres* 
so.  Boec,  g.  IO,  n.  9,  v,  8,  p,  341.  (Questo 
es.  si  allega  pure  dai  P.  Lombardi  nel  Yoc. 
di  Yeré ,  ma  senza  dichiarare  il  signif.  che  vi 
ha  la  proposu  voce.  I  Diz.  di  BoL  e  di  Pad. 
non  nte  fecero  verun  conto.)  E  '1  fiero  passo 
ove  m'aggiunse  Amore.  Petr,  nel  son.  Que/lk 
fenestra.  Ivi  n'aggiunse  e  ne  congiunse  Amo* 
re.  Id,  Tr.  Am.  e,  ix,  terz.  i5.  (Questi  due 
esempi  del  Petr.  si  allegano  daUa  Gnis.  ia 
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AGGIUGNER£  pcr^iW^aiv;  lat.  Pertwgur, 
Periinere^  Pervenire jB\xeiieDdo  in  parentesi 
che  nel  primo  quel  m'aggiunse  vale  mi  prese. 
E  Vìdc.  Monti  nelle  Osser.  ined,  dice  che 
nell'uno  e  nell'altro  il  verbo  jif^iungere  vale 
Baggiungere,  e  che  perciò  ii  Diz.  di  Boi.  dove- 
va allegarli  nel  paragr.  destinato  a  tal  valore, 
ch'egli  trasse  fuori  copiando  il  Yoc  di  Vero- 
na. Io  però,  attribuendo  al  detto  verbo  il  si- 
gnif.  che  i  Francesi  attribuiscono  al  loro  j^/- 
teindre,  mentre  non  mi  dilungo  dal  parere 
del  Monti ,  mi  do  a  credere  d' averne  forse 
più  strettamente  spiegata  la  forza.  »  La  pad. 
Min.  non  fece  qui  pure  che  trascrivere  il  Diz. 
di  Boi.)  Potendo  essere  aggiunti  con  le  arti- 
glierie in  ogni  luogo.  Mach,  5^  337. 

$.     ir.     AgGICJNGSRE    O    GlUKGEKE    LEGNI    AL 

FDOco.  Figuralam.  -  V.  FUOCO  o  LEGNA 
o  LEGiVE  ne'  Vocabolarj. 

ttj.  III.  Ed  in  forza  di  Far  arrivare  che 
»che  sia  porgendolo.  —  S.  M,  Madd\,  85. 
99  Non  erano  prò  veduti  né  d'aqua,  né  di  vi- 
»no;  e,»  avendone  bene  avuto,  non  gliel  pò* 
f>  levano  aggiugnere  alla  bocca.  (Si  parla  diG, 
V  e.  in  su  la  croce  assetatoci»  Voc,  di  f^er,, 
Diz,  di  Boi,  Diz.  di  Pad, 

Ossenmiont.  —  Io  Stimo  che  il  verbo  Jggiun' 
gere  nell'es.  qui  posto  s'abbia  da  prendere  in 
senso  di  Jccostarej  quel  Far  arrisfare  che 
dice  il  Voc.  di  Ver.,  ^sce  un  po'  ti*oppo  della 
for^  naturale  di  esso  verbo. 

J.  ly.  Aggiunto.  Partic. 

%,  V.  Per  Annesso,  •  E  meglio  potrete  ve- 
derne la  figura  ch'io  ve  ne  mando  nel  qui  ag* 
giunto  foglio.  Red.  i«  1x8. 

AGGIUNTARE,  da  J^iunta.  Verb.  alt. 
Aggiungere,  Spago,  ^yun/ar.  Dial.mil>  Giunta* 
«  Ella  è  (questa  canzonetta)  un  po' antica  vera- 
mente; ma  faceva  troppo  a  nostro  proposito, 
e  ci  aggiunteremo  ancora,bisognando.iVei/.  J. 
A»Com,  1,99.  (Cioè,  W aggiimgeremp  ancora 
degli  altri  versi  adattati  al  nostro  fine^  caso 
che  bisogni.)  Se  la  signora  Yolunia  non  ne 
potrà  dar  i^niSL  (dote)  ^  quanta  ne  merita  la 
casa  Nespoli^  il  restante  ce  l'aggiunterò  io.  Id, 
ih,  3,  338.  -  Id.  ih.  5,  ^44. 

§.  Aggiuntarsi.  Per  Congiungersi ^  Anne- 
.starsi,  m  Cioè  che  e'  vedessino  (  vedessero  ) 
che  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le  teste, 
ed  allargatesi  di  piedi  da  basso  in  diverse  p^ 
ti  9  si  potevano  per  la  loro  annestatura  e  pef 
i  pari  pe^  fermare  Tuna  contro  l'altra  com- 
modamcnle.  Alber.  tt,  B>  ArchiU  93.  (Test 
lat.  Nam  cum  piderent  irabes  duasjunctis  04- 
pitibus ,,.  ita  firmari,  ec  ) 

AGGIUNTO.  Partic.  di  Aggiungere.  -  V. 
in  AGGIÙNGERE,  verbq,  il  %.  lY.  e  aeg. 
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AGGIUNTO,  rwforza  dt  sust.  T.  grara.  - 
Qual  differenza  si  faccia  fra  Aggiunto  ed  C/yi- 
teto,  si  vegga  in  EPITETO. 

«AGGIURAZIONE.  V,  A.  Congiura,  Co^ 
»  spirazione'.  -  Arrigh.  5i.  Tutte  le  cose  fan- 
ello aggiura^ione  contro  di  me.  (Alcuni  testi 
»  hanno  congiurazione.)»  Crusca^  ec.,  ce. 

Osserenhne.  -  Se  dunque  alcuni  testi  hanno 
congiurazione;  perchè  seguiste  la  cattiva  lezio- 
ne, e  lasciaste  la  buona  ?  (Afont.  Osser.  ined.) 

AGGIUSTÀBILE.  Aggeli. 

%.  Per  Riconciliabile,  Placabile,  (V.  AG- 
GIUSTAMENTO.) -  Cosi  adimmo  le  Uùilt 
d'antichi  Uomini  eroi;  quando  ad  alcun  veni- 
va La  tracocente  e  fervorosa  bile^  Regalabili 
egli  erano  e  cotì  motti  Aggiustabili.  Sali  in. 
lliad.  l,  g,p,  nii.  (TraduK.  del  cav.  Monti  : 
«...  Degli  andati  eroi  Somma  laude  fu  que- 
sta, allor  che  grave  Li  possedea  corruccio, 
alle  preghiere  Placarsi,  né  sdegnar  suppliti 
rfom.vizz:  L'Alberti  ed  i  suoi  copiatori  h:iuTio: 
«AGGIUSTABILE.  Add.  d'ogni  g.  Che  può 
aggiustarsi,  Salvin.  lliad.»»  Un  tale  art.  T  Al- 
igeri i  il  tolse  al  Bergantini,  il  quale  almeno  citù 
il  libro  9.) 

AGGIUSTAMENTO.  Susi.  m.  y4ccommo- 
damento.  Accordo  tra  le  parti  che  sono  state 
in  discordia.  Frane.  Arrangement.  ^Es.  d'agi;, 
all'unico  de'  Voc.)  »  Del  quale  (siuxesso)  10 
vengo  a  rallegrarmi  ora  afielluosmnente  con 
y.  S.  III.)  e  insieme  del  frutto  riportato  dalle 
'  sue  fatiche  di  Roma,  eh'  hatmo  corrisposto  sì 
bene  a  queste  che  si  son  fatte  nell'  aggiusta- 
mento  segui'to  a  Parigi.  Bentiv.  Lettor.  66. 
Per  lo  che  stabili  Cortes  V  aggiustamento ,  e , 
pigliando  sopra  di  sé  il  beneplacito  del  Signore 
di^ni|>orfla,  consegui  di  rappacificarli.  Cor- 
sin.  Ist.  Mess.  Li,  p.  j5r. 

AGGIUSTARE.  Verb.  alt. 

^  I.  Actto'mmodmre,  e  nel  preciso  stgnif. 
dell'  Arranger  de'  Francesi.  «  S'imagini  quan- 
to sarà  clifficile  in  tanta  contrarietà  d' inieressi 
raggiuslM"  cose  a  soddisfazione  degl'interessa- 
ti.- Bentiv,  Leti.  8.  Ricevei  la  lettera  in  tempo 
che  qui  stavamo  su  l'aggiustar  le  ooae  d*  Ita- 
lia. Id.  i^.  67.  -  Id.ib.  68. 

^.  II.  Per  Adattare,  Acconciare,  Far  cor- 
rispondere, m  Non  voHe  anche  dir  più  Nereo, 
che  i  fatti  Alle  parole  cosi  bene  aggiusta, 
Ch'un  nero  d'ugna  non  par  die  vi  scatti. 
StM.  Jac  Sat  5  infine. 

$.  III.  Per  Confortare,  Ristorare^  Ri/òcil- 
lare.  •-  Poi  eh'  e'  ceD^>  e  aggiustò  il  cor  col 
cibo,  ec.  Salvin.  CUliss.  i4>  aaS.  (Bial.  roil. 
Giusta  el  stómeghj  perchè  il  cibo,  avanti  che 
arrivi  ad  aggiustsre  il  cuore,  agghista  tasto  o 
quanto  lo  stomaoo») 
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|.  IV.  PerAccommedare,  Acconciare, Com- 
porre. ••  £  tu  stando  in  carcere  inìseraiuonte 
ti  fliaon,  senza  avere  chi  pur  ti  oggi  usti  mor- 
tole seppellisca.  Salvin.  Àm.  Aùroc»  LHyp.^i, 

«§.  y.  Per  Imiiare  e  Contraffare.  *  Dani. 
»  Par.  1  g.  Cbe  male  aggiustò  '1  conio  di  Vi- 
euegìa.M  Cause J. 

O%sef0itsitme.  -  Essendosi  trovalo  che  i  più  de' 
codici ,  m  luogo  dì  C/te  male  aggiustò  *i  oo» 
1UO,  hanno  Che  male  ha  visto  il  conio,  si 
è  conchiuso  doversi  accettar  questa  lesione^  e 
rifiutar  Tahra.  Non  la  moltiplicità  de'  codici, 
h  bontà  della  scrittura  è  quella  che  fa  forza  ; 
e  le  ragioni  finora  addotte  in  favore  di  tale 
pennuta  (io  m'avrò  pure  il  torto)  non  mi  sod* 
disfanno.  Ma  poco  importando  al  fine  dell'  e- 
mfmdare  il  Vocah.  la  difesa  della  lezione  noe" 
Tuta  dalla  Grus.^  e,  idnansi  ad  essa  j  dal  Lan- 
dino, io  stimo  che  il  paragr.  qui  sopra  riferito 
si  debUa  escludere  da'  futuri  Vocabolaristi  per 
(piesto  appunto  che  l'addotto  cs.  è  conlrover^ 
so  ;  e  ne'  Vocal)olarj  conviene  che  solo  entri 
ciò  che  é  fuor  di  contrasto.  Tanto  già  si  fece 
in  uno  de'  Vocab.  piò  recenti;  e  di  lode  sin- 
rerissinia  io  ne  tributo  il  Compilatore.  Il  Diz. 
di  Pari,  air  incontro,  copiò  fedelmente  il  pa- 
ragr. della  Crus.,  e  poi  con  mirabile  franchez- 
za (sotto  lo  scudo  della  sigla  P)  v' aggiunse  = 
«Si  deve  leggere  Che  male  ha  visto  il  conio 
di  Finegia.  =  »  E  bene ,  se  così  dee  pur  leg- 
gersi ,  perché  tu  ricopiasti^  o  Diz.  di  Pad.  >  il 
paragr.  della  Crus.,  per  tuo  giudizio  o  d'altrui, 
insussistente?  -  Oh!  no  '1  sai  forse?  Per  ser- 
bare r  integrità  ddla  vergine  figlia  del  Frulló- 
ne. -  Eh  non  trattiamo:  a  bastanza  è  noto  og« 
gimai  a  che  termine  tu  abbi  ridotta  V  integrità 
sua.  Senzachè^  per  certo  chi  si  fa  custode  della 
integrità  d'una  vergine^  dee  pur  zelarne  l'ono- 
re; né  parmi  che  ciò  si  faccia  svesciandone  le 
maccatelle;  e  nel  caso  presente,  che  è  peggio, 
anzi  insopportabile,  accoccandogliene  una, 
ond'ella  forse  va  netta  più  che  specchio. 

$.  VI.  AoGinsTAR  FEDE.  -  V.  io  FEDE. 

%.  VII.  ACCIUSTABE  IL  MAZZOCCniO  AD  UNO.— 

V.  in  MAZZÒCCHIO,  preso  nel  signiil  di 
Capo,  Testa. 

%.  Vni.    AoGIUSTAas    LA    VASTITÀ.  -  V.    in 

PARTITA.  Sust. 
J.  IX.  Agoiostase  uh  negozio  o  Agoio- 

STAREJl  COLLA  SPADA  K£L  FOpZRO.  Vale  ForC  in 

modo  che  il  negozio  s'aggiusti  senz'avere  ad 
adoperare  le  armi.  (  Min.  Not*  Mabn.  v.  i  , 
/>.  0^5,  coL  1 .) 

%,  X.  AoGrosTABSi.  Per  Giustamente  con* 
venire.  •  E  l'altro  di  più  gli  dà  il  soprannome 
d'arido;  titolo  che  s'aggiusta  al  tabacco.  SaU 
VIA.  Dis.  oc,  I,  7^  edi%,  nap. 
rat.  1. 
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AGGIUSTATAMENTE.  Avverbio. 

{.  AutitUSTATAWENTS  A.  LoCUZ.  prCpOSlt.  //I 

modo  aggiustato,  adattato,  conforme,  ec.,'  a. 
•  Il  che  fece  cosi  aggiustatamente  al  vero,  che 
io  ne  rimasi  fuor  di  me.  Magai.  Var.  operet. 

AGGLOBARE.  Verb.  att.  Ridurre  chec- 
ché sia  a  forma  di  globo,  di  palla,  di  sjeraj 
e  nel  seguente  es.  precisamente  per  Adorni» 
toffir^.  Lat.  Clnbare,  Glomerare,  Agglomc» 
rare.  «  A  lui  simi'l,  cui  la  rugosa  vecchia  Agita 
quando  il  lungo  filo  aggloba.  JZa/io/.4Ser/i?.5o8. 

AGGLOMERARE.  Verk.  att.  Lat.  Jggh^ 
mero,  as.  Frane.  Agglomérer. 

§.  AcoLOMEAAttsi.  Uìtirsi ,  Congiungersi, 
Attaccarsi.  *  Da  ciò  dunque  ne  segue  che  piò 
facilmente  negli  aghi  d'osso  o  d' avulio  si  ag- 
glomera e  si  avviticchia  il  muco  ramoso  della 
vescica  ed  il  tartaro  e  sale  del  siero  con  quan- 
to di  grosso  e  scabroso  in  quella  cisterna  de- 
scende e  cola.  FaUisn,  3,  3i  i,  co/,  a. 

AGGLOMERATO.  Partic.  di  Agglome- 
rare. 

%.  Per  Accumulato,  Ammassato. ^IJ un" 
peto  sfrenando  Di  quanti  fiumi  dalle  cime 
Idée  Si  devolvono  al  mar.  Reso,  Gran  (co ,. . . 
E  il  divino  Scamandro  e  Simoeuta  Che  volge 
sotto  Tonde  agglomerati  Tanti  scudi,  tanti  el- 
mi e  tanti  eroi.  Mont.  11.  l,  tu,  v.  22. 

AGGLUTINARE.  Verb.  att.  Incollare , 
Attaccare,  Congiiutgere.  Lat.  Agglutino,  as. 

%.  Agglutinarsi.  Rifless.  ntt.  Attaccaròi, 
Unirsi,  Far  presa  insieme.  Lat.  Coolescere. 
m  In  prima  io  veggio  Con  la  soia  calcina  agv 
ghitinarsi  Le  pietre  e  i  sassi.  March.  Lucr.  8, 
588.  (Test.  laL  «Sara  vides  primum  sola  eoo- 
lescere  calce.  =:  Il  Diz.  di  Pad. ,  copiando  la 
Proposta  del  Monti,  arreca  c^li  pure  questo 
es.  in '«AGGLUTINARE.  Far  aderente.»)^e{ 
medesimo  fondo  ed  ai  lati  delle  pareti  e  dei 
sassi  posti  da  per  tutto  al  contatto  di  queste 
aque  si  uniscono  fittamente  e  si  agglutinano 
in.  crosta  granellosa  certi  minuti  globetti,  biau- * 
chissimi  e  dm*i  e  resistenti  ed  aspri ,  e  di  so* 
stanza,  come  p^e ,  marmorea.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  y5. 

AGGOBBIRE.  Verb.  intransit. 

§.  Figuratani.  per  AffacclUnarsi,  cioè  Du- 
rar fatiche  smodate.  Dial.  mil.  Sgobba.  ••  Fa- 
rebbe meglio  a  guardare  ed  aggobbire  su'  li- 
bri. Lam.  Dial,  3 1 9.  Coloro  che  aggobbisco- 
no su'  libri,  pagano  la  perizia  e  la  scienza  loro 
ooU'accorciarsi  presto  la  vista.  Algar,  8,  1 1^« 
(Questi  due  es.,  senza  citazione  di  pag.,  si  alle* 
gano  dall'Alberti  in  AGGOBBIRE  preso  nel 
signif.  proprio  di  Diventar  gobbo.  E  per  ve- 
rità si  vede  cbe  alcuni,  per  troppo  lavorare  e 
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Star  curvi  Bu*  libH«  a  poco  a  poco  aggobbisco- 
no; ma  suolsi  usar  questo  verbo,  senza  far 
Considerazione  ad  un  tale  effetto  accidentale 
del  troppo  assiduamente  lavorare  ò  studiare.) 

«  AGGOLPACCHIARSr,  n.p.,  da  Go!pe. 
n  Lo  slesso  cbe  Ax^volpacchiare,  per  la  facile 
»  mutazione  del  V  in  G;  onde  Volpe  o  Golpe, 
tf  «  Con  estremo  pericolo  d' aggolpaccbiarmi 
M  in  un  fantastico  gineprajo  per  nonnulla.  JU 
MÌegr,  LttX^n  jLBSnTt  Diz.  enc,  Diz.  di 
Pad.    . 

OsurpmMìon$,  -  Qiicsto  far  vcuìre  il  verbo  Jg^ 
golpacchiarsi  da  Golpe,  corruzione  di  Volpe, 
non  rai  piace;  porche,  essendo  Volpe  ed 
Astuzia  per  cosi  dire  una  medesima  cosa^  se 
il  detto  verbo  fosse  in  tal  guisa  originato^  vi  si 
dovrebbe  implicitamente  contenere  Tidéa  del- 
l'nsfusiVi^*  dove  per  lo  contrario  egli  esprime^ 
dappocaggine,  balordaggine,  gaglioffaggine, 
minc/^ionei'oletzaj  che  solo  è  proprio  d' un 
balordo  o  dappoco  o  gaglioffo  o  minchione  lo 
avsnlupparsi  in  checché  siaj  e  non  altro  che 
Avvilupparsi,  sì  al  proprio  e  si  al  6gurato , 
signi  Rea  lo  Aggolpacchiarsi.  lo  dunque,  d'ac- 
cordo coir  Alberti ,  mi  penso  che  AGGOL- 
PACCMIARSI  sia  lo  Àesso  che  Jwolpac- 
chiarsi,  cangiato  i  due  VV  in  due  GG>  come 
appunto  suol  fare  la  plebe  fiorentina,  teneris- 
sima della  Ietterà  G,  in  Volpe  e  Volpone, 
pronunziando  Golpe  e  Golpone,  ovvero  in 
Tivoli,  Pavone,  Pàolo  o  Pdvolo,  e  simili,  pro- 
nunziando Tigolij  Pagone,  Vagolo,  ec,  ec; 
ma  io  penso  eziandio  cbe  V Avvolpacchiarsi 
Tton  abbia  a  far  nulla  colle  volpi,  e  che  sia 
voce  anch'  essa  corrotta  di  Avvoltacchiarsi , 
non  ignorando  alcuno  le  ancor  più  strane  al- 
terazioni che  patiscono  i  vocaboli  in  passando 
per  le  bocche  de*  *ulghi.  —  Non  avendo  poi 
l'Alberti  citato  il  luogo  da  potere,  chi  voglia, 
riscontrar  Tes.  da  esso  addotto,  gioverà  porre 
ne'  Vocab.  futuri  =  Allegr.  1 5ti  ediz,  Cnis,, 
ia4  ediz,  Amsterd,  =. 

AGGOMITOLARE.  Verb.  att.  Far  gomi- 
iolo  ò  Ridurre  informa  di  gomitolo» 

J.  L  AcGOMiTOLABSi.  Ri flcss.  att.  Per  Rag» 
grapparsi,  Rattrarsi,  ■•  Nella  cittli  d'Orti  avea 
uno  fanciullo  che  erasi  aggomitolato  per  mo- 
do che  '1  capo  co'  piedi  si  raggiungevano  in- 
sieme. ViL  S,  Frane,  in  Vii,  SS,  Pad,^  t,  I^, 
p,  l'io,  col.  1,  ediz,  Man,  (La  stampa  legge 
era  sì  aggomitolato  per  modo,  che,  ec.  ;  ma, 
secondo  me,  erroneamente;  perchè  tanto  qui 
valendo  la  particella  5I,  quanto  la  locuz.  avver- 
biale ^r  modo,  si  verrebbe  a  dire  era  per  mo» 
do  aggomitolato  per  modo,  che  ec.) 

§.  II.  AoooMiTOLABSi.  Rifless.  att»  T.  milit. 
Rammuccliiarsi ,  Serrarsi  insieme  quasi  in 
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forma  di  gomitolo.  Frane.  Ss  pdotanntr, 
Adoprasi  dalla  gente  militare  in  due  diversi 
significali.  Il  primo  per  indicare  quello  scom- 
piglio che  accade  pur  troppo  n^  eserciti 
poco  disciplinati^  quando  i  soldati  presi  dallo 
spavento  rompono  gli  ordini  e  le  file ,  e  si 
rammucchiano  l'uno  incontro  l'akro,  inabili 
ugualmente  all'offesa  ed  alla  difesa.  L'akro 
bdica  una  specie  d'evolozioDe  de'  fonti  leg- 
gieri o  de'  bersaglieri  soliti  a  combattere  spie* 
dolati,  colla  quale,  essendo  perseguitati  da  vi- 
cino dalla  cavalleria  nemica,  si  racooosoo 
insieme  in  piccole  truppe  ed  in  gomitolo,  onde 
difendersi  tumultuariamente  e  da  ogni  parte. 
V.  in  gomìtolo.  (Grassi,  Diz,  MU,) 

AGGOMITOLATO.  Partic.  di  Aggomito- 
lare^ 

%»  Per  similit.  Ammassato  o  Rammueehiato 
quasi  informa  di  gomitolo  o  di  globo, Conilo- 
boto,  •  Il  pescatore  alcuna  volta . . .  trova  tanti 
pesci  e  massimamente  anguille  ,  che  sono  ag- 
gomitolate ,  conciossiacosadiè  d' amore  ard«« 
no,...  che  appena  la  navicella  tener  li  può. 
Cresc,  L  IO,  e,  36,  v,  5,  p.  !i5i.  (Test.  lat. 
M . . .  anguillas  qute  conglobattB  suni  cum  anuh 
re.Jerveseunt,) 

AGGRADIMENTO.  Susi.  m.  *  V.  anche 
GRADIMENTO. 

AGGRADIRE.  Verbo. 

%,  I.  Aggkadibe  alcvno.  Per  Fargli  cosa 
grata,  •  Questi  tre  . . .  Eraào  amanti,  e  sod, 
della  Regina,  E  a  gara  per  moglier  Thauiio 
voluta;  È,  per  aggradir  lei , cose  fati' hanno, 
Che,  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno.  Arios. 
Fur.  3'i^  55.  (Monti,  Osser.  ined,  s  Per  altro 
io  dubito  che  in  questo  es.  aggradir  lei  sia  lo 
slesso  che  aggradire  a  lei,  taciuta  per  ispcdì* 
tozza  la  particella  a  dinanzi  al  pronome  lei, 
come  n'  abbiamo  es.  anche  in  Dante  :  così 
pore  Sì  dice  lui  e  cui  in  vece  di  a  luì  ed  a  cui.) 

%•  li,  AcGRADiaX  L4  BKN&VOLKRZA,  O  SÌUlìle, 

d'al,cuko.  Per  Accattarsela  o  Procacciarsela 
o  yieritarsela  confatgli  cose  da  essergli  gru- 
te.  Anche  si  direbbe  Aggraduirsi,  Gratificar- 
si, •■  Eo  (/ò,  ésM^Egq  lat.)  non  fino  pensando, 
dolce  amore ,  Vèr  lo  vostro  valore ,  Com'  eo 
possa  servire  Ed  aggradire  vostra  benvoglieu* 
za.  Dani,  Maj,  in  Poet,  prim.  sec.  3,  {38. 
(Ijo  stesso  poeta  dice  altrove  nel  medesimo 
senso:  Nel  meo  coraggio  {^Nel  mio  cuore] 
non  considerai  Mai  che  gradir  la  vostra  ben- 
vogliema,  -  Il  preallegato  es.  fu  Catto  avver- 
tire alia  Crus.  dall'  Ottonelli,  il  quale  v'inter 
preta\'a  la  parola  Aggradire  per  Meritare, 
Avqmstare:  assai  buona  interpretazione,  se 
non  che  vi  si  desidera  l'idea  del^^u*  cosa  gm- 
tà  inerente  alla  delta  parola.  Ma  la  Cnis.  uells 
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quarta  ednione  addtiSM  il  mostratole  ei.  in 
prova  di  Gaadibb  per  Avere  in  pregio.  Ella 
Doo  v'intese  nuUa|  e  T egregio  Pustil.  Dix. 
Boi.  a*  ingegnò  di  fame  accorti  i  Vocabola- 
listi.  Ma  la  pad.  Min.  non  se  ne  volle  accor- 
gere, e  ricopia  fedebnen(e  ancor  ella  lo  spro- 
positato paragr.  della  Gruaca.  Quaod'io  veggo 
tanta  ostinasione  in  questi  nostri  Vocabolari* 
8ti  a  qiropoaitar  colla  Crus.  non  ostante  che 
altri  additi  loro  il  tnodo  di  correggersi»  ti  con- 
fesso, mio  benigno  Lettore»  che  uù  cascan  le 
braccia^) 

\  UL  Fa»  AGOSADiBB.  In  signif.  di  Far 
aver  per  graditoti  Far  gradire.  Frane.  Faire 
t^réer^m  irouf^er  bon,  »  Io  lascio  stare  vo- 
lenlierì  quelle  (JaiuUulie),  che  già  contr'  a 
volere  de'  padri  hanno  i  mariti  preside  quelle 
che  si  sono  con.  li  loro  amanti  fuggite  » . .  •  e 
quelle  che  prima  con  lo  gravidezze  e  co'  parti 
lianno  i  matriinonj  palesati»  clie  con  la  lingua, 
ed  halli  fatti  la  necessita  aggradire.  Bocc* 
g.  IO,  n.  S,  V.  8,  p,  3o'a. 

ÀGGRAFFÀllE.  Verb.  aU.(V.  aociie  AG- 
GRAFFIGNARE e  AGGRANFURE.) 

^  I.  In  modo  assoL  e  in  senso  di  Pigliare 
avidamente^  Stendere  le  numi  sopra  cltecchè 
sia  per  impadronirsene  j  drrappure  ,  Arraf- 
fare* Dial.  mil.  Rfiffa,  •  Mentre  ira  voi  com- 
pagne Fate»  Geva  ridendo»  a  rulfa  ralTa  Delle 
vostre  castagne  »  l>oye  confusamente  ognuna 
aggraffa.  Vi  guato»  e,  spasimando  di  dolore» 
Deh  percliji,  dico»  ec»  Allegr.  Gev.  sU\  57. 

J.  II.  AoG&AFFARSi.  Rifless.  att.  Attaccarsi 
fortemente  a  cilecche  sia.  Afferratisi  con 
le  mani  adunche.  Frane  «^'accroc/ier.-*  Schio- 
dano piastre»  e  straccian  maglie  e  falde.  Pur 
che  la  man  dove  s'aggrafE  giugna.  Arios.Fur, 
^5^  84.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano  questo  es. 
scorrettamente;  poiché  scrivono  giunga  in  ve- 
ce di  giugna,  che  fa  rima  con  pugna j  citano 
erroneamente  la  st.  .^4  ^^  yece  della  st.  84» 
e  lo  allegano  nel  tet^a  di  AGGRAFFARE» 
verk  att. ,  lat  Arripere.) 

AGGRAFFIGNARE.  Verb.  att.  Aggraffa- 
re y  Agigranfare,  Aggrappare,  A^rancire, 
Abbrancare^  Afferrare,  e  simili.  ^  E  »  ritta 
(la  portentosa  belva)  su  le  due  zampe  di  die- 
tro. Con  la  bocca  più  larga  di  sei  forni  »... 
Lio  aggraffigna»  e  lo  inghiotte  (ahi  caso  crudo!) 
Gol  cavallo  »  con  l'armi  e  con  lo  scudo.  JUc' 
ciard,  2,  14. 

«  AGGRANCHIATISSIMO.  Superi.  d'Ag^ 
»  granchiato^-Matt,  Franz^Mm.  buri.  2, 1 5g. 
n  £  piedi  e  mani  E  freddi  e  aggranchiatissi- 
»  me  sentire,  n  Cbì/scj,  ec.,  ec. 

Fmiainiam.  -  In  vece  di  Matt.  Franz.^  leg- 
gasi Ruscj  poiché  Tallegato  «s.  si  trova  nelle 
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Rime  bnclesche  dì  Girolamo  Ruscelli  in  Bern. 
Rim,  V.  a,  p.  149»  secondo  Tedii.  che  da  noi 
si  cita.  -•  Un  recente  Lessicògrafo,  avendo 
scoperto  ancor  egli,  non  appartenere  il  sudd. 
es.  a  Mallio  Franzesi ,  fortemente  scandalez- 
zato  gridava:  ttf^enga  il  canchero  a  qitell'Ac' 
cademico  (dai  due  ce)  cìte  spogliò  le  Rime 
burlesche  di  Mattio  Franzesi  I . . .  Co^l  il  Ru* 
scelli  per  abbaglio  è  divenuto  Autore  di  ///i- 
giui  con  danno  notabile  del  Vocabolario  !  n 

-  Ohibò,  ohiljò^  sig.  Lessicògrafo  !  pare  egli 
alla  S.  V,  che  stia  bene  sul  labbro  d'una  gen- 
til persona  quel  Fenga  il  canchero  che  venne 
sul  labbro  di  lei?  Ma  si  condoni  alla  subitezza 
dello  sdegno  una  tale  scappata.  Quel  che  più 
rileva  si  è  ch'ella  si  mette  sotto  al  calcJigno  il 
superlativo  dggranchiatissimo  non  per  altra 
ragione,  se  non  per  essere  caduta  questa  voce 
dalla  penna  eli  Girol.  Ruscelli.  Ma  nou  potea 
parimente  una  tal  voce  regolatissiina  cader 
dalia  penna  eziandio  del  Boccaccio?  E  se  ot- 
timo fu  reputata  lo  Aggranchiatissimo  allor- 
quando si  credea  che  Mattio  Franzesi  l'avesse 
deUato,  come  potrebbe  succedere  che  pessi- 
mo diventasse  dal  momento  die  si  sappia  ^ 
no»  Mattio,  ma  Girolamo  averlo  scritto?  Non 
doveva  ella  dunque  sciamar  più  tosto  con  sen- 
tita compiacenza  :  u  Deli  sia  lode  e  perpetuo 
gaudio  altAcadetnico  che  per  fortunato  ab- 
baglio  confuse  il  Ruscelli  col  Franzesi  !  poi- 
ché un  tale  abbaglio  ne  fruttò  la  raccolta  di 
più  voci,  le  quaìit  senza  di  esso,  ancor  man' 
cherebbero  al  Focabolario,  con  forse  alcun 
pregiudizio  al  tesoro  della  favella,  n  Forse 
che  la  S.  V.  ha  per  cosa  più  squisita  e  più 
necessaria  àclV  Aggranchiatissimo  queir^^e/i- 
diifi,  V.  g.,  e  (iiicWAbindue,  spropositati  am- 
bedue, di' ella  ci  venne  regalando  come  dia- 
manti, perdié  cavati  dalla  Leggenda  di S.Gio.^ 
Battista,  ddla  quale  non  si  sa  tampoco  chi 
fosse  il  dettatore  V 

AGGRANCHIATO.  AggeltdaCrantAio  in 
signi£diC^/i/ro2<o/>^  e  intormentimento  di  mu- 
scoli, che  i  Media  dicono  anche  Crampo,  lat. 
Crampus*  Preso  dd  granchio.  Intormentito. 
Dial.mil.  Inranghu.  -  Fa  volar  Tallalena  senza 
penne  i  Fa  sgrauchiar  gli  aggrancliiali  :  Felice 
il  di,  che  nel  nostro  uso  venne  I  Martel.  Lod. 
in  Rim.  buri.  ^,  6k  (Qui  sustantivamenle.) 

§.  Aver  lk  mani  aggranchiate.  Figuralam. 

-  V.  in  GOTTA  il  S*  A^ver  la  gotta  alle 

MANI. 

«AGGR ANDARE.  Aggrandire.  -  Guift. 
uLett.  7,  24.  Cuoco  buon  cresce  vivanda 
»Ove  famiglia  aggranda.»  Foc.  di  Fer. 

Osstnmione.  -  Siccome  Aggrandire,  rimetten- 
doti pm  e  «dio  stesso  Yoc.  di  Ver.,  non  vale 
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altro  che  Accrescere,  Far  granfie^  cosi  ma- 
Dife^tamcnto  apparisce  dou  avere  il  Voc.  di 
Ver.  inteso  punto  nò  poco  il  testo  eh'  egli  ad- 
duceva  ;  poiché  in  esso  il  verbo  AGGRAN- 
DARE  è  posto  a'modo  d'inlransit.  assol.,  non 
già  di  att.,  e  col  valore  di  Crescere  nella  per^ 
sonuy  Farsi  grande^  lai.  Àdolescerej  ovvero 
di  Farsi  numeroso.  Crescere  in  numero.  L'in- 
tero passo  è  tale  :  «  Siccome  cuoco  buon  cre- 
sce vivanda  Ove  Jamiglia  aggranda.  Cresca 
sempre  ed  infarti. . .  Vostro  valore,,  ..Quanto 
pili  gravi  ejorti  E  spessi  vèr  di  voi  pugnan 
bisogni.  » 

AGGRANDMENTO.  Susi.  tn.  Lo  ag- 
grandire. 

§.  Per  Esagerazione,  Iperbole.  -  Ornata 
maniera  di  parlare  «  che  i  Greci  chiamano 
iperbole ,  e  noi  aggrandimento.  Salviat.  Lez. 
2,  p.  1 4  (ergo.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

AGGRANDIRE.  Verb.  att.  Far  grande, 
jiccrescere. 

§.  I.  Parlandosi  di  vino^  vale  Farlo  diven- 
tar grande^  cioè  potante,  gagliardo,  genero- 
so.  «■  L*abrostinc  è  la  concia  e  la  medicina  de' 
vini  grassi  e  deboli,. . .  perchè  li  tira,  colori- 
sce e  aggrandisce.  Davanz.  Colt.  a3y. 

«§.  II.  In  siguif.  neutr.  Pivenir  grande.  — 
«  Guitt.  Leti.  1.  O  cdpidi  d'aggrandire,  che 
»9  fate?»  Voc,  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz.  di 
Pad: 

Osservazìùne.  —  In  questo  es.  {Fr.  Guitt,  Lett. 
'>  P*  4>  verso  la  fine),  il  verbo  Aggrakdirg 
\n\e  Farsi  grande  in  ricchezza ,  InHcchirsi, 
jérricchirsi.  Tutta  la  Lettera  citata  si  aggira 
intorno  alla  cupidigia  delle  ricchezze;  e  sol  vi 
può  fratendere  il  VoC.  di  Ver.  e  la  brigateli» 
de'  suoi  copiatori. 

«§,  III.  E  neutr.  pass,  per  Pavoneggiarsi^ 
w  Ingrandirsi.- Boez.  5 1 .  Quasi  aggrandendosi 
w  disse.  »>  Voc.  di  Ver.,  Diz»  di  BqL^  Diz.  di 
Pad. 

OsùrpMione.  -  Qucsto  es. ,  benché  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  suoi  copiatori  non  lo  accennino,  è 
tratto  dal  Boezio  volgarizzato  da  maestro  Al« 
])erto  Fiorentino;  e  senza  dubbio  la  voce  ag- 
grandendosi (la  quale  a  ogni  modo  non  pò- 
irebbe  ad  un  tempo  significar  nel  medesimo 
luogo  e  Pavoneggiarsi  e  Ingrandirsi)  vi  s' in- 
trusa per  incuria  degli  amanuensi  o  degli 
stampatori  in  cambio  d' un'  altra.  Impercioc- 
ché il  testo  lat.  dice  :  m  lUe  patientiam  paul' 
lisper  assumsit,  acceptaque  contumelia  velut 
insultanSt  lam  tandem  inquit,  intelligis  ne 
me  esse  philosophum?  Dunque  ne^X* aciepta* 
que  contumelia  velut  insultans  non  ha  il  mi- 
nimo luogo  né  r  Aggrandirsi ,  né  il  Favo- 
ncggiarsis  ma  vi  sta  solo  il  Beffare  o  il  Farsi  | 
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gabbo,  ed  anche  il  Bravare,  oome  piacque 
A  Varchi ,  la  cui  traduzione  é  tale:  »  Colui 
ebbe  pazienza  un  pocoj  poi,  -qnasi  bravaih 
dolo  per  aver  ricevuta  quella  villania,  CoiHh 
sci  tu  oggimai  (disse)  che  io  sono  filosofo  f  m 

AGGRANFIARE.  Verb.  aU.  Prendere  con 
le  granfie,  cioè  con  gli  ugnoni,  con  gli  artì- 
gli j  Aggraffare.  ••  Ogni  mio  acquisto  aggraffi; 
cioè,  aggranfi  colle  granfie,  eoo  gli  artigli  ra- 
paci. Stdvin,  Annot,  Buon.  Fier.  p.  5o6,  coi  i. 

AGGRAPPOLATO.  Aggett.  Raccolto  in- 
sieme informa  quasi  di  grappolo.  -  Aggrap- 
polate  ciondolar  da'  rami  A  migliaja  le  ad- 
spe,  ec.  Magai.  Sidr,  ^3.  (Qhì  si  sarebbe  an- 
che detto,  col  volgarizztftor  del  Grescenzi,  Jg' 
gomitolato.  V.  questa  voce  nel  Voc. ,  do?c 
per  altro  ne  s' insegna  che  V  equivalente  liìlì- 
no  è  un  certo  Racematim,  il  quale,  se  l)ca 
mi  rammenta,  il  mio  buon  precettore  dell'/fic 
et  hiec  et  hoc  avea  per  voce  inventata  a  ca- 
priccio e  sol  per  una  cotale  analogia  senza  va- 
lore nelle  lingue  morte.) 

«  AGGRASSARE.  Ingrassare.  -  Vit.  SS. 
»  Pad.  2,91.  Quanto  il  corpo  s'aggrassa,  tan- 
99  to  l'anima  diventa  magra.  »  Voc.  di  Ver., 
Diz.  di  Boi,  Diz.  di  Pad, 

Oiservuùoni."A\  testo  qui  ciUtO,a  C.pi^Col^i 
dice  limpidamente  =  quanto  il  corpo  s'ingras- 
sa Tsj  e  lo  aggrassa  è  una  yarìa  lezione  del 
Ms.  Rice,  posta  in  pie  di  pagina  dall'editore, 
se  mai  fosse  venuto  talento  ad  alcuno  di  rac- 
coglierla; quasi  ch'egli  presagisse  che  un  gior- 
no ci  vivrebbe  un  P.  Lombardi  il  quale  audria 
pazzo  di'simili  quisquilie.  Il  P.  Lombardi,  co- 
me già  s'è  potuto  comprendere,  fu  quegli  che 
legava  al  P.  Cesari  il  soprascritto  articolo;  e 
il  P.  Cesari  fu  quegli  che  allegramente  ne 
venne  aggrassando  il  suo  prediletto  Vocabo- 
lario. 

AGGRATARE.  Verb.  nctilr.  Lo  slesso 
che  Aggradare,  aggradire.  Essere  a  grado. 
Esser  grato.  (Es.  d'agg.)  -  Donna,  tu  non 
sai  Neente  perché  tal  mirar  m'aggrata.  Bocc. 
Amor.  vis.  cap.  6.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

AGGRATICCIARE.  Verb.  atl.  Intreccia- 
re checché  sia  in  modo  da  formar  come  nn 
graticcio.  -  I  Turchi  ed  i  Greci,  piantando 
nelle  fosse  o  buche  i  magliuoli  ,  ne  aggratic- 
ciano nel  fondo  d'esse  due  o  tre  insieme,  e 
qualche  volta  una  gran  fibra,  intrecciato  Tuno 
con  l'altro.  Soder.  Vit.  6-7,  ediz.  fior.  1600. 
(La  Crus.  e  Comp.  allegano  un  pezzuolo  di 
questo  es.  in  un  paragr.  subalterno  ad  AG- 
GRATICCIARSI, e  vi  spiegano  U  verb.  att. 
AoGaATiccuRE  pcT  lo  stosso  chc  jévtfolgere.) 
%.  I.  Aggraticciaiisi.  Rìfiess.  att.  Intrec- 
ciarsi {oiiorao  o  addosso  o  sopra  a  checche  sia) 
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in  modo  da/ormar  auasi  come  uh  gratìccio.» 
È  ancora  opinione  de'  laToratori  di  terre  più 
iateudenti  che  l' eMem  nuoca  alle  querce  alle 
quali  s'aggraticcia  addosso.  Veitor,  Uiiv*  i55. 
La  vile  co'  viticci  che  ha  già  fuori  Di  nuovo  si 
aggralieda  su  per  gli  olmi,  Firetn.  Rim,  167^ 
cd'a>fior.  1^63.  (Questo  e8.>  ma  decapitato, 
si  allega  pur  dalla  Grus.  in  AGGRATICCIA» 
RE^  neutr.  pass. ,  la  cui  dichiarazione  si  ri- 
scontra con  la  nostra.) 

^lUVev Aggrapparsi^ Por.  E  poi  dell'or- 
to Far  che?  Gr.  Aggraticciarsi  su  per  quello 
Melarancio  >  e  salire  in  sul  verone.  Smlviat. 
Granch,  a.  i,s.  4'  Teat.  com.Jior.  6,  36. 

AGGRATICCIATO.  ParUc  di  Jggratic 
dare, 

.  J.  L  Per  Costruito  o  Contesto  informa  di 
graticcio.  »  Ahi  pec  tua  vita,  affretta^  ed  in 
M  questo  D' indiche  canne  aggraticciato  scàn- 
uo  M' ajuta  a  coricarla..  Magid,  Sidr.  3u.  (E 
chiaro  che  qui  si  parla  di  quegli  scanni,  il  cui 
sedere  è  tessuto  di  canne  d' india.) 

$.11.  Per  Intrecciato,  Intrecdatamente 
unito.  (V.  anche  AGGRAPPOLATO  e  AG- 
(;0MITOLATO.)  -  A  questo  lauro  in  cima... 
Venne  d'api  una  nugola  a  posarsi;  E  con  l'ali 
e  co'  pie  luna  coli'  altra,  E  tutte  insieme  ag- 
graticciate e  strette  Stiér  d'uva  in  guisa  alle 
sue  frondi  appese.  Car.  En.  /.  *j,  v.  io5. 
(Test.  lai.  «...  et  pedU»us  per  mutua  nexis, 
Examw  subitum  ramo  Jrondente  pependiL  » 
Traduz.  dell' Alfieri:  «...  co^  piedi  una  nel* 
l'altra  jitnnncoiate,  di  gnq^poU  in  guisa  Gm 
fra  rami  pendean.  »  Traduzione  del  fiondi  : 
«...  Un  natwl  d'api, . •  Trasvoiando  impro' 
viso  a  posar  venne,  £  l'una  all'altra  avvitiC" 
l'hiate  e  gianie  Co*  piedi  insiem  »  qual  grap^ 
polo  pendenti  Stettero  a  un  punto  delfrou' 
doso  ramo.  »  Traduzione  dell'  Arici  :  uiyapi 
immenso  uno  stuol  sopra  la  ama  yenne  strì- 
dendo di  quel  lauro  a  porsi,  Mirabil  mostro! 
e  rintrecciate  e  strette  Insiem  ca*  piedi  penù' 
gUdr  dai  rami  ») 

AGGRATIGLIÀRE.  Verb.  att. 

NoiB.  fitoL  —  Questo  verbo  deriva  da  Grata, 
cioè  Infer nata  fatta  a  guisa  di  graticola,  on-^ 
de  si  muniscono  principalmente  le  finestre 
delle  prigioni.  E  le  voci  Grata  e  Graticola 
ci  nacquero  dalle  latine  Crates  e  Craticula. 
Dì  qui  si  ritrae  che  il  proprio  signif.  di  Jg- 
griitigUare  è  quello  di  Porre  alla  grataj  che 
viene  a  dir^  Imprigionart,  Quindi  erra  il  Diz. 
di  Boi.,  ed  erra  con  esso  la  pad.  Min.,  suppo- 
nendo che  Jggratiglieure  sia  la  eosa  medesi- 
ma che  Aggratiociarej  e  tanto  più,  che  gli  es. 
idlcgati  dell'uno  non  hanno  punto  che  fare  con 
r|udlì  allegati  dell'altro.  Jf^raticciare  ci  Viene 
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direttamente  da  Gratìceioj  e  quhi^  nvll'atl. 
signif.  propriamente  vale  Intrecciare  checché 
sia  in  modo  da  formar  come  quasi  un  gra- 
ticcio j  e  nel  signif.  ri fless.  att.  importa  Ji^ 
volgers  i  e  attaccarsi  intorno  a  checché  sia, 
formandovi  sopra  come  quasi  un  graticcio.' 
.  I  passi  del  Pataffio  addotti  dalla  Cnis.  in' 
AGGRATIGLIÀRE,  verbo,  e  AGGRATI- 
GLIATO,  partic. ,  confermano  evidentemen- 
te la  posta  signifìcazione  di  Imprigionarej  ma 
quanto  all'es.  del  Bocc  riferito  in  AGGRA-' 
TIGLIARE,  veggasi  ciò  che  notiamo  in  AG- 
GRATTIGLIARE,  cosi  scrìtto  col  /  raddop- 
piato. 

AGGRATTIGLIARE.  Verb.  att.  frcquen- 
tat.  o  dimin.  di  Grattare.  E  valer  dee  nel 
proprio  signif.  Grattar  piacevolmente»  soni'e- 
mente,  dolcemente.  Ma  si  trova  usato  dal  Bocc. 
per  metaf.  in  senso  di  Sollucherare,  Dtlelica- 
re  t  Titillare,  cioè  Commovere  soavemente. 
Far  andare  in  dolcitudine.  -  Tu  m*  hai   ag- 
grattigliato  il  cuor  coHa  tua  ribeba.  Bocc,  g.  g,' 
n.  5.  (Cosi  nel  testo  Mannelli;  se  non  che 
egli  scrive  agrattiglato  ^n  solo  un  g  nella 
prima  sede,  e  senza  la  /  dopo  la  /:  rozzezza 
abituale  in  quel  copista  :  pur  correttamente 
egli  vi  pose  1  due  tt,  a  fine  dì  non  abolir  l'o- 
rigine di  cotesto  vocabola  Tutte  l'altre  slampe 
da  me  consultate ,  e  non  son  meno  di  sette , 
leggono  aggratigliato  con  un  i  solo  :  ad  esse 
volle  attenersi  la  Crus. ,  la  quale  arreca  il 
preallegato  es.  del  Bocc  in  conferma  di  AG- 
GRATIGLIÀRE per  Incatenare,  Imprigio» 
nare.  Alcuni,  ingannati  da  questa  maniera  di 
scrittura,  come  avvertisce  l'Alunno  nelle  Ac- 
chezze,  interpretarono  la  detta  voce  per  Cao^ 
cere  sopra  la  graticola,  e  adoperata  metafb- 
ricam.  in  forza  di  Ardere  attivo^  Accendere 
di  amorosa  fiamma.  Quanto  al  senso,  la  cosa 
cammina  assai  bene;  ma  dalla  costituzione  del- 
la voce  Aggratigliare  non  si  potrebbe  dediure 
die  il  signif.  di  Porre  sopra  eJla  graticolaj  e 
la  graticola,  senza  l'opera  del  fuoco,  non  arde. 
Meglio  di  tutti  il  Pergammo,  il  quale  nel  Afe- 
mor.  sotto  a  GRATTARE  pone  il  derivativo 
AGGRATTIGLIARE^  rimandando  il  lettore 
a  questa  voce,  dove  la  dichiara  per  lo  stesso 
che  Mettere  in  dolcezza,  dicendo  «toKo  forse 
da  Grattare,  come  uom  fa  per  pizzieore  o 
per  rogna.  Con  diletto  e  dolcezza.  »  Ma  quivi 
poi ,  discordando  da  sé  stesso ,  scrive  ancor 
egli  aggratigliato  col  t  semplice.  E  per  altro 
da.  creder  più  tosto  che  vi  errasse  il  tipolcta  j 
chè'tipoteti  e  scrittori  non  andarono  mai,  né 
mai  andranno  d'accordo.) 

AGGRAVAJNTE.  Partìc.  att.  di  Aggravar 
res  ed  anche  si  tua  aggettivamente. 
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.  {.  I.  Per  Gravitante,  »  S' apre  ii  balestro 
furioso  e  scocca,  E  prende  il  pie  dell'  aggra- 
vante uccello.  Braccini,  Sàh,  Dei,  4'  3a. 

AGGRAVARE.  Verb,  ali. 

«c§.  I.  Per  metaf.  -  Dani..  Inf.  6.  Diverse 
M  colpe  giù  gli  aggrava  al  ^otodo.  w  Cause J^ 
ec«y  ec* 

OaeffMione.  -^  Se  alcuni  testi  cosi  leggono  y 
piò  altri,  fedeli  alla  grammatica,  hanno  Dit^er^ 
sa  colpa,  che  é  il  soggetto  del  verbo  aggrava 
(V.  la  Rivista  delle  varie  /eui7iii,ec.,  compilata 
dal  Sicca). ,  Il  testo  commentato  dal  Bargigì 
dice:  Diversa  colpa  più  li  gra/va  a /ondo,  Ot* 
lima  lezione.  A'  codici  portanti  Diversa  colpa' 
si  attenDero  piire,  bravamente  scostandosi 
dalla  Grus.y  i  signori  Niccolini,  Capponi,  Bor^ 
ghi  e  Becchi  nella  recente  edizione  della  Di^ 
vina  Comedian 

^  IL  AcGHAVAftE  I.S  riOtPB.  —  V.  in  COLPA. 

^.  III.  Aggravarsi,  riferendo  a  età,  vale 
Divenir  grave  e  molesta,  Lat.  Àggravescere, 
mm  E  quella  pompa  d' ingegno  che  avere!  po- 
tuto ostentare  sulla  cattedra ,  non  par  da  an* 
teporst  a. quella  ul'^lità  ed  a  quei  commodi 
preseuli  dei  quali  l'età  mia,  che  già  comincia 
ad  aggravarsi,  par  giustamente  più  desiderc^ 
sa,  che  della  gloria.  Menz,  Leti*  3,  344* 

^  IV.  Aggravarsi,  diciam  pure  nel  signif. 
che  i  Francesi  dicono  S'habiller  chaudement. 
(Alf.  yoc.  e  Mod.  tos.  U7.  -  V.  anche  in 
GRAVE.  Aggett.) 

AGGREDIRE. . Verk  att  Assalire,  Assai- 
tare.  Lat.  jéggredior,  eris,  gresstis,  gredi.  » 
Or  mira  a  pie  della  città  depressa ,  E  vedi 
que'  che  già  ne  iu  signore.Quando  da'- Greci 
fu  con  forza  aggressa.  Bocc.  Amor,^  vis,  i  Sg. 
Eversor  di  città ,  Marte  omicida ,  Che  sol  nel 
sangue  esulti,  e  non  andrai  Ad  aggredir  tu 
dunque,  a  cacciar  lungi  Questo  altiero  mortai, 
questo  TitMe  Che  alle  mani  verna  con  Giove 
ancóra  ?  Moni.  IL  L  5,  v.  Sgo.  Rigmo  poscia 
aggredì,  Rigmo  dal  pingui  Tracj  campi  ve- 
nuto. Id.  iù.  L  30,  V,  5g5. 

%.  Aogrisso.  Parlic  lM.Aggressus,(V.Ves* 
nel  tema.) 

AGGREGAMENTO.  Sust.  m.  lAy  aggre- 
gare. 

%*  Per  Complesso  o  Massa  o  Tutl'insieme 
tisultante  o  risultato  daW accozzamento  ed 
unione  di  pili  cose  particolari,  «  La  bellezza 
è  una  certa  grazia  la  quale  nasce  dalla  con- 
cinnità di  più  membri  j  e  dice  concinnità,  per- 
cioccliè  quel  vocabolo  importa  un  certo  or- 
dine dolce  e  pieno  di  garbo,  e  quasi  vuol  dire 
uno  attillato  aggrcgameulo.  Firenz.  1^21. 
Egli  c'è  ancora  un'  altra  maniera  di  savie 
genti  le  quali  tennero  e  tengono  per  vero  che 
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tal  generdtione  derivi  da  certi  minimi  grop. 
petti  ed  aggregamenti  di  atomi}  i  quali  aggre* 
gamenti-sieno  i  semi  di  taHe  quante  le  coso. 
I  Red.  Esper,  ins.  ii«  edit.  fior,  1668.  (La 
Crus.  e  Comp.  allegano  questi  due  es.,  ma 
strìngati  stringati^  in  conferma  di  AGGRE- 
I'  G  A  MENTO  per  Aggt^ggazione,  cioè  Lo  i^giv* 
gare,  confondendo  cosi  l'atto  dello  aggregare 
con  la  cosa  risultante-  o  risultata  da  |ale  atto.) 

AGGREGANZA.  Susi.  f.  Aggregamento, 
cioè  Aggregato,  cioè  (incorso  di  pui  cos» 
ad  imo  stesso /ine,  «  L' obediensa'  a  la  ragio* 
ne. . .  è  una  aggregansa  di  tutte  le  virtù.  (»m- 
comin.  Nob.  delle  Legg,,  a  1  • 

AGGREGATO.  In  fom  di  Sust  Jggre- 
gamento  nel  signif.  del  §. 

|.  Per  Concorso  di  pUt  cose  ad  une  tUsso 
fmej  Aggreganza,  ■•  Dall'  aggregato  di  tutti 
quei  piccoli  quasi  nienti  risulta  in  quella  di> 
vina  scultiura  quella  tal  cosa  che  la  h  esser 
carne  e  non  manno.  Magai,  Leti,  Ateis*  76. 
L' aggregato  di  tutti  gì'  inoomraodi  prodotti 
dalla  patente  mancanza  o  scarsità  del  perio- 
dico naturai  flusso  sanguigno  costituisce  T  i- 
déa  del  male  vtilgarmente  chiamato  oppila- 
zione.  Coccà,  Bagn,  Pis,  338. 

AGGRESSIÓNE.  Sust  f.  Lo  assalire. 

^.  Ter»  tnil.  Assalimento  ,  Assalto  ùnpro» 
viso.  Invasione  inopinata.  Offesa  inaspettor 
ta.  L'azione  di  colui  che  è  il  primo  ad  asstt 
lire,  ad  offendere,  Lat.  Aggressio,  Frane 
Agression.  «  Marciar  di  limgo  senza  fermar- 
si, e  oommandar  truppe  addietro  che  sosten- 
gano l'aggressione.  Montecmc  cit.  dal  Grassi* 
Qualche  aggressione  da  lui  intentata  sa  la  G- 
na.  Baitagl,  Ann,  Sacer,  Introd.p,  io>  coi  u 

AGGRESSO.  Fartic  di  Arredare. -^^ 
in  AGGREDIRE,  verbo,  U  $. 

AGGRESSÓRE.  Sust. 

%,  I.  Ter m.  mil.  Assalitore ,  Colm  die  è 
il  primo  ad  assalire f  ad  attaccare,  ìaU  A^ 
gressor.  Frane.  Agresseur,  Spago.  Agressor. 
Ingl.  Aggressor.  •  Salirono  tacitamente  due- 
cento fanti ,  e  nascosti . . .  vollero  aspettare 
il  chiarore  dell'aurora;  ma,  sentiti  dal  cor- 
po di  guardia  della  Zecca  e  fatto  rumore , 
risvegliati  i  dttadim  accorsero  in  tanto  nu- 
mero, che,  oppressi  dal  gagliardo  fuoco  delle 
arehibugiate  gli  aggressori,  e  spezzate  le  sca* 
le,  54  caderono  estinti  di  ferite ,  ec.  Battage 
Ann.  Sacerd,  i,  36,  col.  i.^Jd,ib,  col.  a* 
Quasi  si  rinforzasse  negli  aggressori  ii  valore 
dall'  opposizione.  Corsin,  Stor,  Mess,  cit.  dal 
Grassi,  Il  maggior  beneficio  che  rechino  1 
ghiacci  in  nn  caso  single  -k  \  impossibilitare 
agli  aggressori  il  muovere  il  terrefiof  per  qual- 
sivoglia lavoro.  Magai,  cit.  dal  Gitasi.  Clic 
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se  <S  mioTa  gli  en  neces$itÀ  di  correre  al- 
l'armi,  voleva  al  meno  tion  far  la  parti*  di 
aggreiBore.  Boiia  cit  dal  Grassi,  l  Legati 
di  Giugurta . . .  iMrevemente  rispondevano, . . . 
Aderbale,  aggressor  egli  primo  e  sconfitto, 
dolersi  or  soltanto  del  non  aver  potuto  nuo- 
cere e^i  slesso  a  Giugurta*  Aìfier.  SalhisL 
Giugur,  cap,  i5,  /».  1 16.  L'ateismo,  eh' è  un 
forte  incantato,  sì  ride  delle  batter/e  e  degli 
atlaccbi  regolari  de'  Teologi  ;  poiché ,  negan- 
do esso  loro  i  principj  e  quel  loro  ordine  di 
procedere,  come  dicon  le  scuole,  a  priori^ 
incanta  sdbito  l'armi  degli  aggressori,  i  quali 
poi  restano  attoniti  e  colla  bocca  aperta  in 
vedersele  restare  in  mano  inutili:  ma,  se  viene 
un  fantaccino,  che  sappia  il  segreto,  e  che,, 
per  la  pratica  eh'  egli  ha  della  piazza,  sappia 
'  ancora  dove  sta  l'incanto,  può  facilmente  riu- 
scirgli queUo  che  non  è  riuscito  a'  generali  in 
tolto  il  tempo  di  un  lungo  assedio.  AfagaL 
LetL  Ateis.  yo.  (Ci  siamo  allargati  negli  es. 
di  questa  voce,  sperando  che  in  fo^  di  essi 
i  Cruscaj  si  caleranno  finalmente  a  ncommu- 
nicarla.) 

^  IL  Per  Chi  assalisce  i  passeggieri  alla 
strada  con  animo  di  ter  loro  la  roba  od  UC' 
aderii.  Lat.  Grassator.  •  Era  misero  preno 
alle  cadute  Nel  guazzo  pingue  e  allo  spavento 
e  al  danno  Delle  mote  assassine  e  del  fre- 
quente Bfal  rìpulso  dal  servo  e  dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor  passar  le  sere  Fra  i  mol- 
ti inchini  e  il  non  inteso  dramma  NeDe  logge 
verbose.  Zanpj.  Strm,  agf* 

5.  III.  Per  Avifersario,  Oppositore  ^  Chi 
assalisce  le  aUrki  opinioni  con  opinioni  con" 
/rmn'tf. «•  Senza  sostenitore,  senza, patnno,  non 
dobitò  di  uscire  in  campo  a  difenderle  (le 
dottrine  ieoio^che)  per  sé  solo. . .  contro  ogni 
qualità  di  aggressori ,  benché  feroci.  Segne^. 
LetL  dedic^  in  Panegir.j  t.  t^p.  5ix^;lin,  alt,, 
ediz.  mil.  Soc.  tipogr.  Class,  ital.^  1837. 

AGGREVàRB.  Verb.  att. 

%.  AGCaBTABSI  DI  FAB  CHECClà  SIA.  PotOvC- 

darsi  o  iVoif  patire  di  farlo  i  che  anche  si  di- 
ce Aggravarsi*  Lat.  GraPiterferre.  -  A  Fer- 
raù  parlò  come  adirato,  £  disse:  Ah  mancator 
<li  fé ,  marrano ,  Perché  di  lasciar  V  ehno  an-> 
che  t'aggrevi.  Che  render  già  gran  tempo  mi 
dovevi?  Arios.  Far.  1,  a 6. 

AGGREZZtRS.  Verb.  iutranslt.  iVoir  po- 
tersi muovere  né  piegare  dal  gran  freddo, 
inrigidire.  Intirizzire.  Neil  attivo  si  dice  Ag' 
grezzare,  (R^istro  questo  verbo ,  '  perché  lo 
presuppone  il  partic.  che  noto  nel  %,) 

%.  AoGBizziTO.  Partici  •  La  qoal  cosa  (<7 

far  intirizzire)  (a  il  freddo  grande,  che  rìgido 

fa  gli  uomini  rigidi,  cioè  aggresziti,  intirizzati^ 
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assiderati,  quasi  tocchi  dal  sido  o  dalla  stella 
tramontana  (lat.  siderali) ,  che  dal  gran  fred^ 
do  non  si  posson  muovere,  né  piegare,  né  far 
movitivo  di  lor  persona  agghiacdata.  Sahin* 
Annot.  Buonar.  Pier.  495^  col.  i^  %.  3. 

AGGRICCIARSL  Verb.  intransit  prono- 
min.  Sentir  per  la  persona  un  freddo  scorri- 
mento di  sangue^  con  arricciamento  de*  peli. 
Anche  si  dice  Baggrieciarsi  e  più  <5ommune- 
mente  RaocapriiXiarsL  Dial.  mil.  Sentiss  a 
riscià  su.  é»  Ecco  davanti  Mi  *si  fa  l'infelice 
stmolacro  Di  lei  maggior  del  solito.  Stupfi , 
M' aggricciai ,  m'  ammut/i.  Car.  En.  /.  a  « 
V.  ia55.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
es. ,  si  registra  pure  dal  Diz.  di  Boi.  ;  la  pad. 
Min.  l'omise.  E  Vinc.  Mont..  l'avea  notata  an- 
cor egli  nelle  postille  inedite  che  noi  citiamo, 
aggiungendo  i  uE  ci  sembra  parola  nobile, 
descrittiva  al  pari  di  Abbrividare,  più,  grd" 
fica  di  Agghiadare,  pm  grata  liiAggreizare, 
e  migliore  assai  di  Aggranchiare,  che,  in  luo- 
go del  virgiliano  Steterunt  comta,farebbe  ri- 
dere e  si  direbbe  uscita  di  pescheria.  »  -  II 
cav.  Monti  qui  disse  una  freddura;  giacché 
il  verbo  Aggranchiarsi  non  viene  da  que* 
Grànchi  che  sì  vendono  alla  pescheria,  ma 
da  que'  Granchi,  con  voce  latina  nomati 
Crampi  da'  medici,  i  quali  fanno*  spasmodi- 
camente contrarre  i  muscoli.  Ed  ecco  uno  de' 
gran  vantaggi  dello  indagar  le  vere  orìgini 
delle  parole:  quello  di  nobilitar  talvolta  ciò 
che,  ignorandosene  la  stirpe,  si  tenea  per  vi- 
lissimo.  \j  Aggranchiare  del  MoDti  fa  ridere; 
il  nostro  ci  presenta  la  propria  imagine  della 
cosa  da  lui  significatR.)    ' 
AGGRINZARE.  Verb.  att. 
^  Agosihzarsi.  Ri fless.  att.  Ridursi  ih  grin-' 
zCj  Incresparsi,  Corrugarsi,  o  Arrogarsi,  vo- 
ce usata  dal  TausiHo.  «•  Pome  nascono  nella 
terra  di  Sodoma  che  pervengono  a  vista  di 
maturarsi;  ma,  premute  col  morso,  tornano* 
infamo  e  favilla,  aggrinzandosi  ri  cuofo,  e 
svaniscono.  San.  Agpst.  Cit.  D.  /.,  a  1  «  e.  Sji 
p.  ivt,  p.  a5.  (E  cosi  pur  legge  la  stampa  del 
sec.  tv.  Ma  la  traduzione  di  questo  passo  non 
é  fedele  ;  poiché  dice  il  testo  latino  :  m  . . .  sed 
morsu  pressuve  tentata^  infumttm  acfavil» 
lam,  cono  fatiscente,  vmiescere.»  Ora  il  ver* 
ho  Fatiscere  importa  non  Aggrinzarsi,  ma 
Screpolare.  A  ogni  modo  la  voce  é  buona  ;  • 
di  bontà  di  voci  noi  trattiamo,  non  di  fedeli- 
tà  di  volgarizzamenti.) 

AGGRONDARE.  Verb.  intrans.  Dal  firmò. 
Gronder,  vale  Mormorare  frtt  denti,  Tiu:ita^ 
mente  lagnarsi.  ■•  Ciascun  giorno  che  m'ap- 
pressa^ Sospiro  ed  aggrondo.  Al  mondo  non 
foss'eo  (10)  nata.  Che  a  tal  marito  son  data  Ch« 
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(famoiv  noD  inetto  cura.  S,  Fidane,  d'Ms.  in  n 
iVim.  UaL  t^  io3.  (Noi  registriamo  questa 
voce  i  n  servigio  di  chi  forse  a  primo  aspello 
non  la  intendesse.  Allo  stesso  fine  la  registrò 
per  avventura  eziand/o  la  Grus. ,  con  un  esu 
dì  Fra  Jacopone;  nia  la  sua  dichiarazione  è 
mAdirarsis  Aggrottar  le  ciglia,  ») 

^AGGROPPARE  e  AGGROPPIARK. 
M Pronunziato  coQ' O  stretto j  Ravvolgere, 
n  Far  groppo,  w  Cause J,  ec.  ce. 

«  J.  Per  Raunare,  Ammassare^  -  Dittam. 
»>  Q^  1 1.  Ma  perché  dove  ricchezza  a'aggrop- 
«pia.  Lussuria^  ira, gola  e  avarizia.  Accidia, 
w  invidia,  superbia  ne  scoppia.»»  Cac^^c^.  et 
n  Ma  sul  Dittam.  va  letto  aggroppa  e  schiop- 
>'  pa,  rimando  con  troppa  dell'anteceda  ter* 
Zina.  »  Dxz.  di  Pad. 

Osservazióni.  -  Questa  correzione  al  passo  del 
Dittamondo  il  Diz.  di  Pad.  l'ebbe  dall'egre* 
ciò  Posili.  Diz.  Boi. ,  il  quale  avvertisce  giu- 
diziosamente che  la  voce  Aggroppiare^  non 
avendo^  altro  fondamento  che  l' erralo  es.  ad- 
dotto dalla  Crus.,  è  da  tenersi  per  falsa;  né 
la  sua  falsità  può  mettersi  iu  dubbio,  ancor- 
ché se  ne  trovasse  per  avventura  qualdie  es. 
in  rima:  perchè  non  v'  ha  conio  che  le  rime 
non  osino  falsare.  Dunque  il  Diz.  di  Pad.  do- 
veva espungere  lo  Aggroppiare,  e  corregge- 
re il  paragr.  compilato  da  quel  sonnacchioso 
Academico,  il  quale  ^  per  essere  forse  uscito 
allor  dello  stravizzo,  non  era  in  istato  di  sen* 
tire  che  aggroppia  non  può  rimare  con  trop" 
paj  come  già,  spogliando  lo  stesso  Dittam.,  i 
non  fu  in  istato  d' accorgersi  che  abita  non 
può  far  rima  con  fatica  ed  amica,  (V.  a  e.  x  55, 
col.  2,  verso  la  fine).  Se  il  Diz.  di  Pad.  avesse 
ciò  fatto,  non  vedremmo  imbaldanzire  tuttora 
lo  sproposito  medesimo,  insieme  con  altri  ed 
altri  ed  altri,  ne'  Vocabolarj  de'sìgnori  abbati 
Manazzi  e  Zanniti.  Il  Diz.  di  Napoli  allegò 
l'es.  del  Dittam.  nella  sua  vera  lezione;  ma, 
per  ossequiosa  deferenza  a  quell' Academico 
testé  nominato  che  lavorava  intorno  ai  Vocab. 
co'  fumi  dello  stravizzo  in  capo ,  trasse  pur 
fuori  tuttavi:a  lo  insussistente  AGGROPPIA-  1 
RE.  E  nondimeno,  a  dispetto  di  tanto  infelici 
e  tanto  scherniti  esempi,  ancor  serpeggia,  e 
più  che  inai,  il  tifo  lessicogriCfico. 

AGGROrrÀRE.  Yerb.  assoL  Fare  la 
grolla,  cioè  i7  ciglionej  che  anche  si  dice  Ac^ 
dglionare.  (Manca  l'es.)  ■•  U  riccio  spinoso . . . 
suol  fare  nel  suo  covile  sotterraneo  due  bu- 
chi... .Or  qual  sì  sia  ch'egli  abbia  aggrottando 
serratt  e  pieno  di  guaime,  s'attenda  vento  da 
quella  parte  Soder.  Agrie*  2  5.  E  perché  et 
suole  essere  molto  umido  e  pioggia  (in  dicem* 
^/v)>  0*  aggrottilo  gli  argini,  e  rassettino  le 
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motte,  e  ti  turino  i  vitiichi.  Magn.  Obli. 
tos*  y  I . 

^  I/Agorottabb  lk  dthik^  Ineresparie  coìk> 
traendole*  Frane  Froncer  le  sourcU.  (Es. 
d'agg.  a'  Voc.,  dalla  cui  dichiarazione  ci  sia- 
mo, scostati.)  «>  Aveva  più  aria  di  gran  sol* 
dato  che  di  scultore,...  con  uno  aggrottar 
di  ciglia  atto  a  spaventare  ogni  uoroe.  Ben. 
Celi.  V.  ij  /7.  4^»  Fir.»  Ougl.  Piatti,  1829. 
(Qui  posto  a  guisa  di  nome  ;  ed  ha  molla  va» 
ghezza.) 

^  li.  Ed  Agorottaisi  il  sofuìccislio.  Per 
Incurvarsi  il  sopracciglio  in  modo  da  far 
colla  sua  contrazione  come  qtmsi  una  grotta. 
«  Il  corpo  (della  tigre)  è  tal,  robusto,  musco- 
loso; Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa  coda;  Tale 
é  aUa  bocca  intorno  il  suo  sembiaote;  Tal  di 
sopra  s'  aggrotta  il  sopracdiglio,  E  i  denti  in 
guisa  tal  ballon  fremendo*  'Sàlvin.  Oppìm. 
3^  1 1 5. 

AGGROTTESGÀRE.  Verb.  alt.  Dipingm 
o  Disegnare  o  Scolpire  un  oggetto  in  modo, 
che  ,.  scostandosi  dal  naturale  paja  pm  tosto 
opera  fatta  a  grottesche  ed  à  capriccio,  che 
ricavata  dal  vero» 

§.  Aggrottescabsi.  Verb.  appropriai.  Dort 
a  sé  una  certa  apparenza  di  opera  aggrottC' 
scaia.  «  Le  Turche  se  n'aggrottescano(co' 
nei)  quel  povero  musetto  a  una  foggia  che  di 
molte  é  più  il. nero  che  il  bianco.  Magai,  Vor» 
operet.  453.  (  Anche  il  Diz.  di  Boi.  registra 
questa  voce,  benché  spiegata  urvpo'difTcren- 
temente,  e  la  conferma  con  questo  medesimo 
es.  La  pad.  Min.  omise  voce  ed  es.) 

AGGROTTESCÀTO.  Partic.  à'Aggr^tte- 
scare,  ■■  Gli  arabeschi  sono  specie  di  pittura 
fatta  a  fogliami,  fiori,  mascheroni  e  altro,  tut- 
to aggroltescato,  cioè  sproporzionato  dal  na- 
turale. 3fin,  Not,  Malm.  v,  a,  p.  409,  coi  ^. 
Questa  sua  gran  facilità  (delpiUor  Bernardino 
Poccelti)  e  bravura  fece  si  che  alcuna  voha 
nel  panneggiare  si  tenesse  un  poco  al  secco  e 
aggrottescato.  Baldin.  8,470.  (Anche  l'Alberti 
ed  i  suoi  copiatori  allegano  questo  es.,  ma  sen- 
za indicazione  di  volume  e  di  jMigina*) 

%,  .Traslalivam.  •  Per  cagione  de'  suoi  vo- 
caboli . . .  aggroltescati  (il  Ronsardo) ...  è  po- 
sto a  sedere  e  non  (a  figura.  Sàlvin.  Annot. 
Perf  poes.  Murai,  3,  387. 

AGGROVIGLIATO.  Partic  di  Aggrovi- 
gliare» 

ce  $.  E  per  similit  -  Pataff,  3.  E  sonvi  le 
M  madonne  aggrovigliate.  ((^  per  metaf)  • 
Cbuscj  ,  ec,  ec.  ' 

Ouerfnhai.  -  Quanto  é  bello  il  veder  tratto 
qui  fuori  un  paragr.  a  posta  per  lo  Acoaovh 
OLUTO  ^teso  per  similitudine,  e  poi  spiegatone 


^     t 
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ffls.  con  uu  «  Qià  per  àietafora  »\  Ma  tascian'* 
dò  ahdàr 'questo,  il  Postillatore  napoletano  ó 
di  parere  che  per  madonne  aggrovigliate  si 
possa  intendere  ilonne  raccolte  in  lieto  grup^ 
pò,  a  cagione  dì'^rle  feste  mentovate  poco 
avanti.  All'ìncontco  il  Salvini  (CbJ.  jilelz,) 
dice  :  «  Forse  le  madonne  son  qui  nominate 
per  gergo  le  matasse,  n  Onde  Aggrovigliar  le 
matasse  sareblx;  Io  slcssò  clic  Arruffar  le  ma- 
tasse,  che  sì  dice  per  Jmìn^ogliare  negozj,  lai- 
che non  se  ne  rìtrovj  il  bandolo.  Ma  y'  ha 
certuni,  i  quali,  al  dire  del  prefalo  PostiL 
napol.,  tirano  poi  XoArirùffare  (ì  Aggt^ovigliaré 
le  matasse  al  signif  proverbiale  di  Fare  il 
mezidtio  netìe  faccende  amorose.  Dalle  ^qualf* 
considerazioni  risulla  che  l' allegato  es.  del 
Pataff,,  per  essere  soggófto  a  queste  varie 
interpretazioni,  e  forse  ad  altre  ancora,  e 
tutte  incerte ,  vuol  essere  spuntato  da'  futuri 
Yocaholarj.  ' 

AGGROVTGLTOLÀR5.  Verb.  ut»,  quasi 
frequeòtat.  di  Aggroi^igliare,  cioè  Avviluppa* 
re.  »  In  trapiantando  avvertiscasi ,  fatto  il 
foro  con  buon  piòlo,  dì  non  aggrovigliolarc  le 
barbe,  ma  giù  diritte  maudairle.  Soder,  Ort, 
e  Giarda  1  d.  . 

$.  AGGKovlCLlOL/KIlS^  Bìfless.  ntt.  Ritorcersi 
e  avvilupparsi  in  sa  medesima.  •-  t  quai  ser- 
penti  si  vedeano  aggroviglipìarsi ,  e  olcuna 
volta  distendersi.  Bast  Ross.  jÉppar.  e  Inr 
term.  11  tergo.  Le  meise  de'  rami  che  s'av- 
vincigliano ed  aggi'ov/gliolano  in  lor  medksiiAÌ* 
i^der.  Ort.  e  Ciardi  'loS. 

AGGROVIGLTOLÀTO.  Pirtic.  di  Jg- 
grovigliolare.  Avviluppato ^  ec.  «•£  del  mese  di 
gennajo  altri  di£gentemcnte  ■  leyan  via  tntte 
le  tele  drì  bruchi  dai  rami  dove  han  fatto  nl- 
(fio,  eavandoglieli  còh'  le  mani,  o  tagliando 
quelle  vette  dove  sono  aggrovigliolate.  Soder* 
Arhor,  1 88. 

AGGRUMARE.  Verb.  alt.  Per  Racccfgliere, 
Jmmassarej  ma  non  si  direbbe  sem^^re'V^g* 
gmmare  dove  Ammassare  o  Raùóoglièt^  di^ 
ciaino.  *  C  poscia  i  capi  (  deW  aglio  )  delle 
doppie  scorie  Denuda ,  e  dell'  estremo  cuojd 
spoglia  ;  E  quelle  parti  abiette  in  terra  sper* 
gè,  Pet*  poi  mandarle  ove  solerte  nggrunàft, 
Dietf^M  suo  Albergo,  rn  fossa  umida  ombrosa 
Quel  ch'è  brutto  a  nomar  (cioè  il  letame),  ma 
lieti  rende  Olt  arbori  ^  le  campagne,  i' prati  e 
gli  orti.  Bforet.  XI»      x 

%  Aoo&t79<Aasi.  Nel  dial.  rora»  v&le  Far  mo 
arcigno.  Imbronciare.  {Race.  Vìk.' rom.  e 
marchi)      .  "^        - 

AGGRUMATO.  Partic.  di  Aggrumarej  e 
si  usa,  come  i  più  de'  partic.^  anche  aggetti- 
vamente. * 
rat-  /. 
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f ,  P<iC  Coporto  di  g/^ma  o  grofiTma^,  doé 
di  tàrtaro  mescolato  Con  molte  fecce.  «  Gonv- 
njuuemènte  si  crede  che  le.  botti  rendano  il 
vino  migliore,  quanto  più  sono  aggrumate. 
Egli  é  questo  uu  errore  solenne;,  perchè  la  gru- 
ma altra  non  è  che  il  tartaro  mescolato  di  mol- 
te fecce,  che  serve  come  di  lievito  e  di' fomento 
alla  fefiilen fazione.  Panlét.  Op.  agr.  2,  JI78. 

AGGRUPPARE.  Verb.  att.  Far  gruppoj 
che  atichc  si  dice  Aggrappare  da  Groppo^  lo 
stesso  che  'Gruppo. 

«§.  E  in  signif.  ncutr.  pajs.  -  .1/o/^.  77, 88. 
n E  dove  vede  la  gente,  M'aggruppa»»  C^t/' 
se  A»  ec,  ec. 

OiWviuiufftf^  —  Rephi^mo  l'intero  passo,  giac- 
ché da  qnèsto  mìsero  torso  d'es.  non  si  pi  16 
raffigurare  e  né  tampoco  imagiuiire  roggcll» 
cui  s'appartiene  questo  torso,  «/i'rfo l'è  (Or- 
lando) vede  la  gentCj  s*aggntppa.  Come  uipii^ 
la  gentil  si  chiude  e  serra j  Sicché  fa  editerà 
sbaraglia  e  svihippà^  £  tutti  gli  stendardi 
caccia  a  terra  ,  ec.  •»  A  che  fine  Tncpiila  gen- 
tile, cioè  gagliarda,  s\  chiude  e  serra  neirall? 
A  fine  di  raccògliere  tulle  Ir  sue  forze  e  plot  li- 
bare sull' appostata  preda.  Diim^ue  Orlando', 
paragonato  all'aquiln,  si  ristringi'va  conte  qua" 
si  in  un  gruppo^  por  ayer  maggior  (kìvla  da 
sconfiggere' il  nemico.  Né  certo  per  iniKcai^ 
un  tal  signif.  dee  pur  ba;>tar  'qu«?f  dire=  a  E 
^^'djl  rieutr.  pass.  99  «=■;  e  tauto  più  per  essere 
dichiarato  il  verbo  Aggnipparè  mediante  il 
solo  sinon.  di  Far  gruppoj  e  tanto  pili  ancora, 
non  potendo  l'és.,  qual  si  rapporta  da*  Vocab.J 
supplir  cMla  sua  luce  a  dirodarc  il  bujo  sparsd 
da*  "Vocabolaristi. 

AGGRUZZOLARE.  Vrt-b.  att.  ^fettere 
insieme,  Ammassare.  (TI  Vocab.  reglslrti  in 
•  questo 'ienso  Raggruzzolare.)  ••  Pensai  Poter 
per  questa  sti*ada  11  niJineggio  'tener,  di  casa 
loro,  E  andar  bel  bello  og^anizzolaudo  l'oro. 
Monigl.  3,  35i. 

^.  Traslativarh.  o  per  estensione.  Racco-^ 
gliere  e /ar' conserva,  •  Questa  fanciulla  è 
tanto  lieta  e  frugola.  Che  a  starle  alato  tutto 
mi  sminn^lo;  Ciò  ch*clla  dice  o  fa,  rintocca 
l'ugola;  Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  aggruz- 
zolo. Poliz.  Rim.  p.  67,  edit.Jior.  1814.  ((«Que- 
sta, edizione,  e  cosi  pure  la  milanese^  i8vi5j 
pel  Silvestri,  a  e.  x  \6,  hanno  agUjzzolo  col  g 
semplice  :  un  tale  errore  (u  cagione  che  il  Diz. 
di  Boi.  prendesse  uu  granchio  sbairdellato.  Y. 
in  AGRDZZOLO  V Osservazione.) 

AGGUAGLIANZA.  Sust.  £.  Parità,  ec. 
(Es.  d' agg.)  -  Del  mese  di  marzo  si  fendono 
ottimamente  i  campi/  se  è  consumata  la  lor 
superflua  umidità,  e  la  terra  già  perveimta  ad 
agguagliauza  intima  tuuidità  e  secchezza.  Cre'sc, 

5S 
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/.  I*»,  c.  3«  V.  3y  p.  Si 5.  (lx>  studioso  narrìi, 
certamente  notato  il  bcU'  uso  della  voce  jég- 
gungììnhza  in  questo  es.  del  CrcscenzL  —  V. 
anche  in  EGUALE.  Aggelt.) 

AGGUAGLIARE.  Vcrb.  att. 

J.  Per  Esprimere  adegtuitamente ,  fggiu- 
staiAmente,  esattamente,  una  co^n.-Qual  in- 
gegno a  parole  Porfa  agguagliar  il  mio  doglio- 
so stato?  Petr.  nella  canz.  ùie  deob'io  far? 

AGGUAGLT^TAMENTE.  Avverb.  Con 
aggua^tianza,  Lat.  jEqtte.  (E9.  d'agg.)  »  Ag- 
guagliataroeme  ogni  creatura  che  ha  in  sé 
ragione,  riceve.  1^.  Catt.  Leti,  B9.  (Lamfaer. 
Giimt.  ined,) 

AGGUARDAMEBfTO.  Sust.  m.  {NB.  1^ 
Crus.  registra  p^re  AGÙARD AMENTO  e 
AGUARDARE  col  G  semplice^  Di  tale  caco* 
grafìa  si  purghino  i  futuri  Yocab.,  traspoitan- 
do  sotto  a  questa  rubr.  gli  eS.  quivi  allegati.) 

§.  Pef  Lo  esser  fatto  gpettucolo  ad  altrui. 
«•  E  io>  male  aguralo  e  in  tanti  mali  gittalo 
del  paternale  regno>  in  agguardaroenlo  e  beffe 
degli  uominr,  di  me  medesimo. ngn  so  ch'ip 
mi  faccia.  Sàbist,  Giugurt.  e.  i^,  p»  i44* 
(Tesi.  lat.  «  ^t  ego  infelix  in  tanta  mala  pne^ 
cipitqtus,  pulsup  ex  patrio  regnò,  rerum  hu" 
manarum  speciacuhim  pneheo,  incertus  quid 
agarrin  Tradut.  4ell'Ainert:  m,,,io, dolorosa 
mostra  delle  ugnane  incende  s  incerto  men> 
ww,  ec.w) 

i<  AGGUATARE.  Jguatare.  Lat.  Insidia' 
M  ri,h  Crusca,  ec.,  ec. 

'Jfott/Uol,  -  Questa  voce  è  composta  della 
prepositiva  J  e  del  sust.  Guato,  significante 
Insidia:  e  Guato  ci  Venne  o  dall'antica  voce 
germanica  JVacta  (Sentinella),  come  opina,  il 
Muratori; -o  dalle  teutoniche  Gmgrta,  Gatta, 
Glie  Ai  (Vedetta,  Sentinella;  Guardia) ,  eome 
spone  il  Yiviani  nel  Di*.  ,etimoL' della  Div. 
ConLj  -  •  dal  brettone  Gued  o  Guet  (Senti- 
nella, Guardia,  Esploratore),  come  piace  al- 
l'f^gregio  Compilatore  del  Dk's.  galL  Hai,;'' 
o  forse  più  vicinamente  da.  Gait  o  Gait^e  o 
Guait,  ec  (Sentinella),  tutte  voci  dell*aati0) 
francese;  -  o  dal  proven^le  Xkùio,  come  si 
può  vedere  nel  Glossaire  de  là  langue  romane 
par  /.  B.  B.  RoquefoH  sotto  le  parole  GAIT 
e  GAITER.  Se  dunque  la\detta  voce  è  senta 
dubbio  composta  di  ^  e  Guato,  e  se  nell' j- 
«lionia  nostro  è  fermamente  stabilito  che  U 
particella  u^,  in  composizione  di  p^ftiila,  deg-. 
già  raddoppiar  la  consonante  a  cui  viene  ap« 
piccata ,  ne  siegue  che  Jgguaiare  s' abbia  da 
scrivere ,  non  gil^  Jgufitarep  cpme  la  Crqs.  ne 
concede  che  scrìviamo.  E  cos^  da  ridere  é 
questo ,  che  lo  sregolato  Aguatare  con  solo 
un  g  è  per  appibnio  il  prescelto  e  favorito 


I 


AGG -  AGO 

ik  essa.  E  molto  più  è  da  riderne,  perchè  It 
Crus. ,  sì  calda  affettatrice  del  raddoppiar  le 
condonanti,  qui  proprio  ,  qtuéito  a.  sé,  le.wlop- 
pia,  doye  il  raddoppiamento  è  voluto;  e  pep 
ciò  Vjéguatare  col  g  semtilice  è  da  essa  elelto 
air  onore  della  dichiarazione  e  del  corteggio 
de'  paragrafi.  Ond'  io  mi  vo  à  roano  a  mano 
persuadendo  che,  seguendo  la  leasigrafia  in- 
segnata dalla  Crus.,  in  cento  velie  lo  scrìtlore 
errerà -novanta;  laddove,  facendo  à  rovescio 
.di  quel  ch'ella  insegna,  in  cento  volte  appena 
risicherà  d'errar  dieci.  -  ti  cav.  Monti,  nelle 
Oss^r.  ined,,  scrìsse  a  fianco  di  questo  j^gtta- 
tare,  prediletto  dalla  Crus.,  s  Pessima  voce,  € 
conviene  dannarla  s. 

J.  Aggqatabs.  Verb.  att;  Insidiare.  (Es. 
d' agg.)  «  Nascosamente  agguata  la  pra^[>eriiSi 
umana.  Dant.  PisL  aW  Imper,  in  Pros»  DanL 
e  Bocc,  04.  (Laibber.  Giunti  ined,) 

AGGUArARÈLl^O.  Sust.  dimin.  di  ag- 
guato. ••  I  gelosi  soglion  far  'toÀpre  degli  ag- 
guatarellt  per  chiarirsi  de'  loro  sospetti.  Ifdl, 
J,  A.  Com.  4#  ^94- 

AGGUATO.  Sust  m. 

%,  I.  T.  milit  Insidia  o  Inganno  che  ti 
tende  al  nemico  per  còglierlo  aUa  sprovista 
ed  oppHmerlo  con  minot  pericola j  e,  secondo 
le  probabili  origini  della  voce  (V.  in  AGGUA- 
TARE, verbo,  hi  Not.fdoL),  vale  anche  V At- 
to, dello  spiare  occtdtamente  il  nemico,  Lat. 
Insidia,  Occidta  speculatio.  Frane.  AgutU, 
Giteti  Guet  -  apéng.  •  E  dentro  daUa  lor 
fiamma  si  geme  L'agguato  d^l  cavri  die  fé' 
la  porta  Onde'  osci  de'  Rxnnani  il  gentil  se- 
me. Dant,  Inf  a&  58.  E  segfetànfente  una 
notte  misero  agguato  di  lor  gente  armata  da 
più  parti  di  Fiesole.  VilL  G.  cit.dal  Grùà. 
*Gli  tesero  un  agguato  di  moUlmoschettierì  dis- 
posti occultamente  in  una  fo6sa.Zla^.citci. 

$.  II.  Pel  Litogo  dove  si  tende  tàgguel/o, 
V  insidia,  l'inganno  9  e  dionèe  si  spia  il  nemi- 
co, *  Poiché  Ercole  Bentivoglio  vedde  il  Mas- 
frone  rìpieoo  d'audacia  e  d'inconsiderazioae, 
lo  condusse  con  grande  isttizia  m  giorno  ia 
iw  agguato  j  dote  lo  Vuppe  con  perdita  della 
più  parie  de'  fiinti  e  de'  cavallL  Gmceiari 
dt  aal  Grassi^ 

%  III.  FiguM.  Per  Chi  agguata^  La  gSMU 
chjsfa  Vaggunlo  ò  che  sttt  in  aggmoÉo,  Chi 
s'è  posto  in  agguato»  m  E  quando  giudsooo  al 
Ponte  a  Valle  in  sull'Amo,  usd  sopsa  loro  on 
agguato  della  gente  di  Cunradioo,  i  quali,  ec. 
Malèsp.  ^  ci^.  dal  Grassi.  I  detti  Baroni 
ebbono  loro  consiglio  00'  migliorì  ca>rallien 
dell'oste  per  andare  a  ooinbaittère  col  detto 
agguato.  JPV//.  G.  /.  ^,  e.  ioa,  v.  S,/».  i^s* 
*  Li  Greci  tomtBo;  l'agguato  del  cavallo  eice; 


AGG  -^  AGG 

C  Trojani  sono  tagliati  i  Troja  sS  converte  m 
cenere  e  in  caverne.  Oti.  Coifi'  Ikmi.  a>  5'i5. 
Acooslotti  {Sinon^  al  cavalb^  e  1  èhioso  ven- 
tre €!heumeiiie  "gli  aperse,  e  foor  ne  trasse 
L'occaho  agguato.  Cor.  En,  L  ^^v.lflS.'Ktf. 
fuogo  detto 'Castore.  V.  imbosca  t  più  feroci 
fiditi...;  più  innanzi  &  passar  i  eavalKj  -con 
ordine  che  appicchino  scaranraccia ,  voHino 
k  sjftXk  per  fìorsi  correr  dietro  «ina  al  saltar 
fbori-f  agiato.  Davanz.  Tae.  Sion*  L^,%  14» 
M«  />.  3i  I .  (Anche  il*  ìàtàéo  ha  figuratamente 
donec  ituidUe  coorutntar,)  -  *. 

C  ly.  ESSEHB  O  StABS  Ilf  JkìBGUATO.  BsSCrC 

0  Stam  0  Pòrsi  in  luògo  occulto  a  spiare, 
taii'tsstre  ceduto,  (è  mosse  del  nemico,  od 
a  fine  et  opprimerlo  inasptfiatamenlte,  ^  Era* 
DO  certi  nomini  in  agguato  per,  uccidere  un 
nomo.  PlL  S.  Frane,  ini.  dsÀ  Urassi,  ; 

{.  T.  McTTsae  agguato.  Porre  insidie.  Cai* 
locare  gerite  ancata  in  Uèogo  occulto  ed  op* 
portano  ad  opprimere  il  nemico'  od  a  spiar* 
h.  Frane.  DÌndre  un  piège.  «  Pigolo  Vitelli , 
messo  (avendàyìm  di  un  agguato  dove  si  era- 
DO  ridotte  le  genti  veneziane,. .  •  assaltoUe,  ec. 
Giùecìard.  cic  dal  Grassi.  (Veggasi  nel  $.  I 
tttt  ahro  es.) 

J.  VI.  OnniWABE  agguati;  Fignraiam.  per 
Cercar  d'ingannare,  m  Quando  la  femiua  pia- 
gne, ordina  agguati  con  le  lagrime.  LA,  Cai, 
/».  104,  $.  3o.  (Test.  lat.  «...  struit  insidiai 
lacrimis  qmtmjemina  plorat.n) 

$.VlI.  Stare  nr  agguato.  -V.  sopra-in  Es- 
aù o  Staeb  in  agguato. 

$.  VIH.  TsifDCRE  uà  agguato  o  oli  agOuati. 
Lo  stesso  iàìe  Mèttere^agguaio,  ma  più  gene- 
rico. Frane.  Tenelre  des  pièges,  Dresser  des 
pièges,  m  Tendere  gli  agguati  ne'  boschi,  giar-. 
(fini,  caverne,  villaggi,  cespugli,  vallèe,  fossi, 
rive,  strade  irupe,  e  in' tutti  que'  luoghi  in  cui 
bisogna  che  l'inimico  sfiK  e  diminuisca  le'for- 
xe.  Afontecuc,  ót  dal  Grassi,  (V.  nel  §.  I  un 
altro  es.)  '^ 

AGGUATf  Are.  Verb.  att.  Acquattare. 
(V.  ne'  DÌBion.  ^'Adriano  Politi,  del  Duez, 
delFOndin  e  del  Veneroni:  quest'ultimo  ed 
il  Politi  scrivono  correttamente  Àgguattdre 
con  due  ttj  FOudin  e  il  Duez  scorrettamente 
con  un  f  solo.) 

$.  AcGUATTAast.  Rifless.  att.  Chinarsi  per 
Aon  essere  veduto,  Srnon^  Acquatchiarsi , 
dcquattarsi,  (I  Napoletani  dicono  nel  loro  dia- 
mo  Agguattdresej  eà  i  Romani  Aggattarsi, 
fugnatane  la'  u.  Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde 
talvolta  Jlfeiiès  in  sgualt6n.)''Oi'èl  dov'è?. . . 
e'  riia  nelle  bradre.  La  gente  trae;  le  i4sa  son 
grandi,  ec.  Matteo  aggnattasi  dietro  all'ap|>og- 
gio  del  banco,  e  Cala  giù  le  brache,  ce.  Giunte 
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le  bradie  in  terra,  il  topo  schizza  fuori  Sacchet, 
nav,  ']6,  p.  I  a  4^  edi'u  Crus.  ((Questa  voce  è  pu^ 
-  registrata  dal  fioretitino  Ijor.  Frandosìni  nel 
Fòe,  Hai.  spógn, ,  facendovi  corrispondere  il 
rerb.  spago.  Agackarse,  Il  'sig.  Tomimas<to, 
Dit,  Sinon.,p,  41^  col,  a«  ne  la  sapere  ancor 
egl}  che  i  Toscani,  pef  esprimere  Patto  del 
nascondersi  abbassandosi,  dicono  Aggtmt' 
farsi,  E  Fuccnrato  Postil..  Db.  di  Boi.  seo- 
perse  che  anche  Dante  n«iBL*Inferl,  31 ,  Sg^ 
secondo  buoni  testi,  scrisse:  «£</  buon  mac" 
Siro,  Aedi)  ekt  non  si  paja  Che  tu  ci  sii,  mi 
dissf,  già  i'agguatta  Dopo  uno  scheggio  che 
alcun  schermo  t'hafa,  n  Questa  voce  è  dun» 
que  sfeura.  Bfe  Vìnc.  Monti,  per  aver  letto 
nd  Voc.  di' Ver.  Agguatarsi  con  solo  \in  t, 
ihentre  ch^  ivi  è  pur  correttamente  stampato 
Aggiuittarsi  col  t  raddoppiato,  tolse  a  difen* 
iler  la  Gms.,  la  qtialé  nel  prealtegato  és.  del 
Sacdietti  trasformò  lo  agguattasi  in  acqiutt^ 
tasi,  e  acerbamente  s'inveì  cantra  Pah.  Cesari. 
Dal  non  aver 'quivi  ^irciando  veduto  checm 
solo  t  egli  fu  strascinate^  d'errore 'in  errore; 
sicché  la  pag.  agS  delPult.  voi.  della  Propo* 
sia  gli  fa  gran  torto.  E  quella 'malaugurata  pa- 
gina  fu  cagione  che  i  valenti  Gompihitori  dei 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  registrarono  il  detto 
verbo  Agguattarsij  perciocché  singolare  e 
coinmoda  virtù  de*  nostri  Vocabolaristi  é  Fa- 

Idcrirsi  con  piena  fede  all'ultimo  cjie' parla.  — 
V.  anche  in  ACQUATTARE,  J.  V,  VOssér- 
vaitione.) 
.  «AGGUEFFARE.  V.  A.  LaL  Adiungere, 
n  Addere,  -  Dani,  Inf,  a3.  Se  Pjra  sopra  ^ 
n  mal  voler  s'agguefb,  Ei  ne  verranno  dietro 
»»  più  crudeli.  BuU  itn.  Cioè ,  aggiugne  :  Ag- 
99  guefiàrc  é  Filo  a  filo  aggiugnére,  com^  si  fa 
M  ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  mano  inua* 
M  spando  coll'aspo.  »  Crusca,  ec.,  ce. 

NoL  JUoi,  -  Che  a'  tempi  del  fiuti  Agguef" 
fare  valesse- quel  ch'egli  dice,  né  to  niego,  né 
lo  affermo;  ch'io  non  ne  so-nulla:  ma  per  al- 
tro io  so  questo*,  che  il  sust.  Gueffo,  onde  si 
fece,  se  pur  non  erro,  il  verbo  composto  Ag- 
giteffare,  qual  che  si  sia  P  origine  sua  fjno^a 
ignota,  significava  nel  secolo  di  Dante  Sporto, 
come  si  ritrae  da  quel  passo  del  Villani  recato 
pur  dalla  Crus.,  il  qual  dice  s  Snliro  in  sulla 
sala  e  al  gueffo,  cioè  sporto  sopra  il  giardi* 
no,  ec  =.  Ora  AGGUEFFARSi  dee  dunque 
voler  dire  propriamente  Sporgere  injitori  so- 
pra checché  sia  a  guisa  di  gueffo,  ili  verone j 
e  per  traslato  Uscire  o  Spuntar  fuori  d'una 
cdsa  sopra  un'altra.  E,  per  mìo  vedere,  nel- 
l'addotto  es.  sarebbe  questa  una  pittoresca, 
'  benché  ardita,  traslazione,  e  simile  a  quella  per 
H  cui  &ì  ttsa  il  verbo  Accamparsi j  laddove ,  so 
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quivi  II  Tcr)x)  Àffgft^ffaro  s'avesse  a  lArrc  per 
lo  «en^plice  ^giungere^  l'èspressiono  noo  usci- 
rebbe dal  coinniuiiflle  e  freddo  concepipc  del 
prosatore.  E  né  pur  tot  piace  quell'assiinigliar 
l'ira  che  sopravviene  al  mal  talento  de'  Dia- 
voli, all'aggiunger  fìlo  a  filo;  poiché»  lasciamo 
aodar  là  lìacchezza  del  scntimeuto^mi  pare  che 
Dante  in^  tal  caso  avesse  dovuto  dire  Se  V  ira 
«'/iggKtf^  JL  nuiì  volerei  non  gii)  Se  l'irà  so* 
9»RA  il  mal  voler  ^aggueffa,  Ricordiiunci  inli- 
ne che  Dante  parla  di  Diavoli;  e  corpe  si  parla 
di  .Diavoli,  sta  tiene  che  le  parole  abbiano  uo 
non  so  che  di  strano,  di. tragagliardo,  e  poco 
men  ch'io  non  dissi  di  satanico  ancor  esse»> 

AGGUÉftRtRE.  Verb.  alt.  Dìcesi  del- 
Y  Amffmestrare  i  soldati  e  assuefttrli  alle  fa: 
uoni  ed  ai  pericoli  della  guerra.  Frane 
jigtitrrir.  (Manca  l'es.)  •■  H  disciplinare  l'e- 
siTcito  richiede  grande  spazio  di  tempo;  l'ag* 
giiÀrrirlo,  maggiore;  e  renderlo  veterano,  an« 
cor  più.  MontecttC,  cit.  dal  GrassL 

%,  AcGOBaBinsi.  Eifless.  alL  Ammaesttarsi 
nelle  cose  della  guerra,  ec.  *  Quanto  pii\  s'ag- 
guerriscono ogni  giorno  i  ribelli?  Bentiv,  cit. 
dal  Grassi. 

AGGUERHlTO.  Partic.  di  Agguerrirei  e 
si  usa  pure  aggettivamente.  (Es.  d'agg.)  —  GU 
altri  erano  Francesi,  e  tutta  gente  molto  ag- 
guerrita. Bentiv.  cit.  dal  Grassi. 

«  AGGUINDOLARE.  Fermar  la  matassa 
n  sul  guindolo  o  arcolajo.n  CbuscJ,  ec.,  ec* 

Ossemutaiu.  —  Se  Gidndolo  è  lo  stesso  che 
Aspo,  e  ee  VAspo  è  quello  Strumento  sopra 
cui  sijbrma  la  matassa,  anch'  io  comprendo 
che  Agguindolare  importar  dee  Formar  la 
maiassa.  Ma  se  VArcofajo  (dial.  roil.  Bicocm 
ca)  è  quello  ififnimen/o  sul  quale  si  mette  la 
matassa  beli*  e  Jbrmata  per  dipanarla  o  in-- 
cannarla,  che  vale  a  dire  per  disfarla,  è  trop- 
po evidente  che  esso  non'  h»  da  far  nulla  col 
verbo  Agguindolare.  Questa  medesima  osser- 
vazione fu  già  fatta  dall' oculatissimo  Pestìi. 
I)ik.  Boi.  ;  e  nondimeno  infino  ad  oggi  il  solo 
ab.  Manuzzi  ne  trasse  profitto  «  cosi  ponendo 
nel  suo  Vocabolario  (il  quale,  sia  detto  ora 
incidentemente,  se  già  noi  dis^i  altrove,  si  sce- 
vera per  molti  pregi  da  quanti  son  finora  com- 
parsi) :  «  AGGUllNDOLARE.  Formar  la  ma^ 
iassa  sul  guindolo,  m 

AGHELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  ^ 
V.  AIROiVE  MI^GRE. 

«AGHERfilNO.  Nome  di  Fento  che  tira 
^  tra  Ponente  e  Mezzogiorno.  Lai.  AJricus.  ^ 
99  G.  K.  7.  83.  Si  levò  una  fortuna  con  vento 
»  Aghcrbino  si  forte  e  impetuoso  die  sciarrò 
»  tutta  la  detta  armata,  n  Cbvsca  e  Coup. 
.    Onnvaai»me, -^  Agkerbino ,  come  dice  Vmr. 
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Monti  neBe  Osser.  ined*,  altro  non  ^  eh*  no 
ridicolo  abbaglio  della  CrU».,  per  «ver  letto 
maliimcnte  nel  suo  testo;  siccome  (aggiungo 
io)  mal  vi  lesse  quel  Bartol,  Zanetti  Custoru- 
gnesc  che  stampò  ì^, Cronica  del  Villani  in 
Venezia  l'an.  làSy.  In  fatti  e  l'ediz.  per  cun 
del  Muratori,  eia  milanese  della  Soc  tipogr. 
de'  Q\98s.  ital.,  e  la  recente  fior.  00'  tipi  del 
Magbei:i,  leggono,  concordemente  cojv  vento  a 
ghciinnOfVon  già  con  vento  Agbccbino,  che 
è  troppo  grande  sproposito.  £  questa  fonna 
di  dire  vento  a  gherbino  i^xoè  vento  a  cui  li 
dà  il  noi^ie  di  glierbinó)  ,  •  in  luogo  della  più 
oommune  vento  di  gherbino  (cioè  veqto  che 
porta  il  nome  di  gherbino)  è  familiare  al  Vii* 
lani,  trovandosi  purH  «^  esso  e  f^ento  a  tm- 
montana  e  Fentoagreco.  La  ragionetpoi  del 
dovetti  dire  Gherbino,  anzi  Garbino {^óik 
la  prima  voce  è  corrotta),si  e  qucsta^rivelMad 
da  ser  Brunetto  Latini  nel  Tesòro,  I.  :x,  e.  5^, 
p.  45 :  ttEdi  metzodì  viene  un  vènto  che,,. 
ha  nome  Africo;  ma  li  marinari  lo  chiamano 
Africino4-  ed  anche  l'appellano  per  due  altri 
nomij  che,  quand*  egli  è  dolce  e  soave,  Vnp* 
pellano  garbino  (per  efrorc  lo  stampalo  In 
gerlfino);  pen^occhè  quel  paese  che  la  Seni' 
tura  chiama  Africa,  chiama  l' uomo ,vulgar- 
niente  Gi^rbon  »  E  Garbon,  come  scrive  il 
Latini,  per  detto  del  P.  Bertet,  ch'io  cito 
sulla  fede  del  Menagio,  è  voce  arabesca.  Ma 
forse  Garbon  è  già  voce  corrotta,  scambia- 
tavi la  lettera  C  in  G;  poiché  Aura  jel,  se- 
condo il  Diz.  del  sacerd.  armeno  Ant  Ga- 
dyrgy,è  la  parola  con  cui  gli  Arabi  signifi- 
cano il  venti)  che  noi  diciamo  Garbino  j  e 
Kara  in  quell'idioma  vale  JEtiope :  e  siccome, 
in  vece  di  Kara^  dicono  eziandio  Kara  areb, 
è  verisimile  che  di  qui  gl'italiausi  mercadaolì  0 
marinari  o  viaggiatori  abbiano  tratto  in  pruna 
1^.  voce  Carabina,  ridotta  presto  in  Carbinoj 
e  quindi  in  Garbino  per  uddolcirue  ancor  più 
là  pironunzia.  Finalmente  da  c(rtesto  arabico 
K^uv  aréb  è. da. credere  che  i  Latini  abbiano 
formato  la  voce  Carbas,  cbc  è  il  nostro  Gar- 
bino ancor  essa ,  e  di  oui  parla  fra  gli  altn 
Vitruvio  nel  lib.  i,  cap,  6.  Ma.  perchè  i gran- 
chi son  miglior  rifritti,  come  dice  il  Burchiel- 
lo^ la  Crus.  e  Comp.,  non  contenti  d'aver  qui 
tratto  fuori  AgherbinOs  lo  danno  ancora  per 
legittimo  sinon.  di  Garbino  sotto  b  voce  aite- 
rata Gherbino.  Arguto  Lettore,  vorresti  tu 
aiutarmi  a  chiudere  questo  articoletto  con  un 
galante  epifonema?  •  E  perchè  no?  Tanto  e 
vero  cJie . .  .-Ottimamente!  òttimamenle!  «^l> 
era  questo,,  proprio  questo  il  mio  concetto, 
ma  non  avrei  saputo  cosi  bene  esprimerlo. 
AGHETTO.    Sust.   m.   Cordoncino  con 
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fninfnle  /fc'  mvtalh  per  uso  d'uììncvhr  Img/i  *• 
tlivaletU,  ec.;  che  anche  sì  dtcé  Stringa,  {R»* 
d'agg.,  perchè  inoho  più  chiaro  di  quelli  aà- 
Ho(li  da'  Vocfilj.)  -  Dopo  eh*  i*  1*  ebbi  final v 
mente  messa  (ìa  Lisetta)  svA  letto,. . .  mi  messi 
9  rolerla  sfìhbiiirej  e,  il.  diavolo  appunto . . .. 
fece  fare  uo  nodo  all'aghetto,  eh*  i'  ebbi  a.  la-  • 
sciarvi  i  denti  e  a  disfarmi  i  polpastrelli  e  Tu* 
glia  per  iscìorlo  j  perchè ,  s'egli  era  possibile, 
non  lo  vofevo  strappare:  gli  era  il  più  bellV 
ghdtooe  nuovo.  Fagiuol.  jCom*  5,  34i* 

^  I.  T.  nvilit.  Cordelìinà  o  Nastro  o  Pós- 
tnmano  di  seta  o  di  JAo  d',i^rfiento  o  d'oro, 
che  in  aicune  milizie  .senie  di  di^tintii^o  ai. 
toidnti  ed  agli  officiali.  Si  porta. a  uso  di  spal- 
lino sulla  spalla  sinistra  ravvolto  in  varj  nodi 
e  pendente  dj<  essa ,  intrecciandosene  ì  capi , 
che  sono  guarniti  d'un  puntale,  negli  occhielli 
delle  Imltonìere  davanti  al  petto.  Gli  abietti 
MTvi/ano.  anticamente  per  eongiungere  insie- 
me le  varie  parti  dell'  armatura  «  e  principal- 
mrnte  quelle  della  corazza.  Fcnnc.  JigitiUette, 
(Grassi,  Diz*  ^^-)  *  Giuusono  all'oste  questi 
Snracini,  £  crcdonsi  legar  cinque^  eavrctti,  O  . 
pigliar  questi,  come  pecorini^  Senz.'arme  colle  ^ 
punte  degli  aghetti.  Pule.  Luig,  Morg^  lùy  64- 

$.11.  BoCCHlN  DA  SGlOllHS  ACflZJTI.  —  Y.  in 

BOCCHtNO. 

%,  ni.  Non  dar  quanto  cn  fqvtaIì  d'agbet- 
To.  Dalla  viltà  de'  pUntali  degli  aghetti ,  che 
se  n'hanno  due  ó  tre  per  un  quattrino,  è  tolto 
il  presente  dettato,  che  vale  Non  liar  niente, 
nò  meno  una  cos^.die  non  f»d  nulla,  phe  i 
Latini  dissero,  fra  l'altre  q(U>lte,  f^itiosam  nu- 
cem  non  dederimj  e  noi  pure  dicUmo  unjico 
secco,  un  lupino,  e  si^riili.  (A fin.  Noi.  Malm. 
V.  \,p,  1 3 8, co/. ti .)*Ond'io  sbraciar  vedendo 
a  bel  diletto.  Mi  risolvei  levar  quel  vin.da' 
(inselli,  £  non  dar  più  quanto  un  puntai  d'a- 
ghetto. Malm.  u,  IO.  (L'Allxjrli  in  AUHET- 
TO  ha  Non  dare  un  puntai  d' aghetto j  e  ri- 
manda per  la  dichiarazione  di  questo  dettato 
a  PUNTALE,  dove  poi  non  si  trova  uè  det- 
tato, né  dichiarazione.) 

AGHETTONE.  Sust.  m.  accrescitivo  di 
aghetto j  ma  si  dice  forse  piuttosto  per  ac- 
cennar la  forza  d'un  aglietto,  che  la  sua  gros- 
sezza. -  y.  l'es.  nel  tema  di  AGHETTO. 

A  GHIADO.  Posto  avverbialni.  -  V.  in 
GHFAJK). 

AGHIRONCELLO.  Susi.  m.  dimin.  di 
Àgliirone,  uccello  chiamato  Ardea  da' Latini. 
-  V.  in  AIROiVCELLO  la  postiHa. 

AGHIRÓNI  (GLI).  T.  d'Ornitol.  -  Cosi 
chiama  il  Savi,  Omit,,  a,  34 1,  gli  \Jccelli  di 
ripa  della  Famiglia  i.  Genere  LxyiJU  Tri- 
Ifà  jr,  ce.  La|.  Jrdeof. 


,  AGIÀRE.  Verh.  ^tt.  Provcnz..  not.  Aisan. 
{.  r.  Figuratamente  per  Consorvape.  »  Qh 
quanto  e  di  quante  j>arte  (parti)  periglioso 
tramaglio  e  dura  pena  ncever  vedemo-ad  eatk, 
grandi  in  difendere  amici  e  o^nculcare  ncm^. 
ci;  in  regger  li,  suoi  e  'l  suo  ta  isc^tmpare.  ed 
agiare  \e  povere  suoie  (sue)  ricchezae4  Che 
montano  dunque. queste  grandezza,  ec.?/^r. 
Gi^L  LetL  lip.ù.  (Questo  pas^pè  ra|]^or-t 
'tato  auchcr  nel  Yoc.  di  Ver  ^  souza  dicliiara-** 
zione  alcuna.  I  Diz.  di  tk>L  e  di  Pad.  vion  se; 
ne  curarono:'  e^  al  mio  parere i^<^s*ha|iTip  il 
torto  ;  perchè  Jgiare  ni  n^do  die  é  qui  ufa- 
tOf  riesce,  moltp  elegi|n|e  edj^ressÀfo^  e4i 
ha  Bon  so  o^di  per^riiKiv) 

%,  II.  AotARS  OHBCCUZ  ffAJkll  AJbClHfl^,  Iq  «K 

gnif.  ^beuir.  Jlggrndire  o  Piacere  checehè  siq 
ad ^ alcuno,.  Compiacersi  ale.  di  t^m  cos^p^ 
Trovarvi  egli  soddisfazione.  >^  Ahi  lasso!  che, 
It  buoni  e  li  malvagi  Uomini  tutti  hanno  pres9 
s^cordanza  (si  sono  messia  d^aecordo^  o  si^o-, 
no  accordati)  Dì  mettere  le  donne  in  di^pror, 
gianza  {im  disprepà)}  É  oif,  più  ch'alleo  far, 
par  che  lor  agi.  Rimi  ant.P./^.  Guitta  (i^ 
^Ca|s.  allega  questo  passo  in  AGIARE  per  lo 
[  stessa  die  Adagiare j  e  in  postilla  avvertiscQ; 
«  Qui  tomi  comodo f  ») 

S-  ni.  AoiARsi.  Verbi  riflcss..att.  Per  For- 
nirsi  e  gndere  agiattunente  d'ale,  cosa'^  Pro- 
cacciarsi^ r  agio  di  checche  sia.  t  ^^  qivilc. 
(avaro)  f  per  non  difnji)uijre«  Tacqui^Uli^  non, 
ardisce  toccarle  cosi  in  cqs^  uissai|>atisce  disr. 
agio  I  potendosene  f giare.  JSocc  Pam.  Dant., 
1, 1 5.  ^L'Alberti,  il  solo  de' Vocabolaristi  ch0 
abbia  notato  questo  passo ,  .spiega  Agiaasi  di 
ALc.  COSA  per  Servirsene»  Fame  uso,  mostran- 
do di  non  esser  ben  penetrato  nel  sentimento 
del  testò  :  poiché  primieramente  in  tate  spie- 
gazione non  si  sporge  alcuu'ombra  della  vo-^ 
ce  radicale  di  esso, verbo;  in  secondo  luogo, 
per  Servirsi  o  Far  uso  d'alcuna  cosà-  è  uo^o 
innanzi  tratto  aversela  procacciata,  posseder- 
la :  ma  l' ayaro  non  si  procaccia  fuorché  le 
cose  di  assolata  necessità.  Finalmente,  chi 
sostituisse  nell'addotto  es.  un  potendo  servir^ 
sene  o farne  uso  b\  potendosene  agiare,  non. 
vi  3ar^a  più  buon  ^^so.) 

$.  IV.  AoiARsi.  Per  Coricarsi  agiatamente, , 
AdagiarsL  *  La  buona  notte  a  lui  pregar  di 
cuore  I  giovanetti  |  e  su  la  stessa  paglia  Si  j»giAr 
vestiti.  Ricciard.  ^j,  56.  (Qui  per  iropia), 

«§.  V.  Agiabsi.  ^eutr.  pass.  -  IàvpM*  Al- 
n.lora  s'agiaro  di  mangiare  e  di  bere ,  e  si  ri- 
19  posare  queliti  notte*  >'  Crusca. 

Ossenmtione.  -  Gli  es.  s^àdducono  a  conferma- 
re i  sigoif.  attribuiti  alle  voci  nelle  dichiara- 
zioni. Ma  qui>  non  essendosi  nulla  dichiarato^ 
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Tes.  Aeate  presso  che  vauo;  è.  tanto  più  che  a 
cavarne  ìt  vero  sentimento  non  è  per  avven- 
tura la  cosa  pi&  facile  del  mondo.  A  ogni  mo- 
do, se  là' lezióne  del  passo  allegato  è  sincera, 
pet*  qnd  ptoco  di  luinè  che  ci  si^può  vedere, 
mi  par  di  raccogli/ere  che  qoi  Agiarsidi  nutn* 
giare  e  di  frere  venga  a  dire  Mettere  U  corpo 
a  suo  agio  per  met9o  4ei  mangiare  e  del  ber 
rej  doè  Ri/ocillarsi  col  mangiare  t  Col  bére, 
E  in  effetto  chi  «i  rìfociHa  viene  a  ftr  ri  che 
il  eprpo  si  trovi  a  suo  agio. 

AGIATAHENTB.  Awerb». 

$.  DtswfSAax  (cioè  Distribtdres  Scompare 
llhe)  AoUTAittirrt  mr'ABrrAzioWB,  vule  ile»- 
deria  agiata,  cammoda,  mediante  i  debiti 
seompartimentL  •  Il  più  ordinato  architetto- 
re.. .  che  più  agiatamente  dispensasse  ed^ac- 
commodasse  le  abitazioni  de' palazzi,  conventi 
e  case.  Fos.-FìC,  cif.  nel  D/z.  irn^  dell'Alberti. 
(Questo  paragr. ,  da  noi  per  altro  ritocco^  o 
non  fti  veduto,  o  fu  rifiutato  da'  Diz.  di  Boi.  e 
di  6ad.)     * 

^  «AGIATO  e  ASGIATO.  Add.  da  Jgia- 
mre.n  CnusCÀ,  ec.,  ec^ 

IttìtÈ,  -  Dunque  Asgiato,  voce  cosi  scritta 
da  chi  non  ^apea  scrivere,  sarà  lo  stesso  stes- 
sissiroo  che  il  oerretto  Jgiato  f  Vero  è  che 
non  pure  jisgiato,  ma  Bascio  e  Cainiscia,  ed 
altrettali  parole  si  trovano  nelle  vecchie  scrit- 
ture, ed  ancora  in  certe  stampe  materialmente 
condotte  ftu  quelle;  ma  tatti  pur  sanno  che  il 
nièdèsimo  Salviati  non  potea  darsi  pace  ogni  \ 
volta  che  \t  riscontrava  nel  testo  del  Mannelli. 
Dunque  Asgiato  dee  finire  oggiraai  d'imbrat- 
tare i  Vocabolarj. 

f .  I.  Acuto.  Per  Avente  commodità  e  mo- 
do di  far  co^e  da  uomo  benestante,  m  Pinuc- 
cio, tu  sài  bene  come  io  sono  agiato  di  poter 
cosi  fatti  uomini ,  come  voi  siete ,  albergare  ; 
ma  pur ...  io  v'albergherò  volentieri  come  io 
potrò.  Bocc.  g.  9,  n.  6,  v.  8^  P'^7'  (Costui 
non  avea  meglio  che  una  sola  cameretta.  ~  Il 
Voc.-  di  Ver.  allega  questo  passo  inr'un  distin- 
to paragr.  tx)lla  seg.  dichiarazione  »  •'"Detto 
di  persona  p^weduta  di  casa  agiata  »  =.  Fa- 
cile ^a  per  altro  il  riformarla  ;  né  mi  saprei 
indovinar  la  cagione  per  che  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  rifiutafonp  un  si  bell'uso  deUa  voce 
Agiato,) 

$.  IL  E  in  senso  andl..  Agiato  di'checcae 
sik  vale  Fornito,  Proveduto  di  cose  atte  agli 
agi  della  vitaj  che  anche  si  dice  Adagiato,  •» 
Ser  Ciappelletto ,  che  scioperato  si  vedea ,  e 
male  agiato  delle  cose  del  mondo, . .  «  quasi  da 
necessita  costretto,  si  deliberò,  e  disse,  ec. 
Bocc  g,  i,  n.  ì,  V.  ij  p.  ia2.  (Questo  es.  si 
allcgii  da  tulli  i  Vocabolari ,  tranne  quello  del- 
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l'Alberti,  a*  confermazione  di.AoiAto  in  senso 
di  Bieco,  Beh^S^taflte.) 

$.  niv AcxATO.  Per  Aggiunto  proprio  dette 
vèsti,  scarpe^  ec.,  allorché  la  persona  o  il  piò' 
de,  ec,,  vi  sta  dentro  a  suo  agio;  ìl  cui  uso  i 
commodo  o'fa  agio,  —  Mostrando  una  pianella 
bella  è  nuova,  disse  che  nessuno  poteva  sapere 
s'ella  gli  stessa  in  piede  agiata,  o  pur  s'ella  gli 
facesse,  male  e  dove,  fuor,  di  lui.  Bor^,  fin, 
in 'Pros,fif ri  jìor,  4>  ^oL  ^,  p.  .1  la.  Vestiti 
d'abiti  ricdù , . . . .  acconci  e  agiati,  d' aperte 
maniche.  Buonar,  Deser,  Ifóit,'iS,  Tu  col 
cadente  Sol  nob  sedesti  «parca  mensa,  e  al 
'  lume  Dell'incerto  crepuscolo  non  gisti  Jeri  a 
odircarti  in  miile  agiate  piume.  Come  dannato 
è  a  far  Tumile  vulgo.  Fara^.  3fatt.  1 0. 

*§.  IV.  Pei-  Pigro, ^Lenìo,  fTatdb,  cóme  ti 
*  w  usa  talora;  cioè  Che  fa  le  cose  con  tutto  ta- 
n  gio.  Lai.  Piger,  Tardiu,  —  fir,  Dis,  an.  &i. 
>9  Ma  II  pòvero  peOegrìno,  per  essere  agiato  e 
Pi  poco  atto  a  correre,  non  patendo  fuggire  ri- 
Mmase  alla  stiaccia.  Buon.  Pier,  a,  4 9  ii* 
n  Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta,  Que- 
^  Sto  rado  fa  ^en ,  quel  sempre  male.  »  Diz, 
di  Boi,  Die,  di  Pad, 

amrMs<9iM.-Sapre^  tu,  svegliato  Lettore,  in- 
dovinarti chi  fosse  quell'i^fMlo  pellegrino  di 
cui  parla  il  Firenzuola  nel  primo  es.  allegato  T 
-No  certo,  per  agio  ch'io  te  ne  dessi.  Egli  noii  è 
niente  meno  che  un  povero  pidocchio,  il  quale, 
ingannato  dà  una  furbissima  pulce,  rimase  alla 
stiaccia,  óoè  rimase  schiacciato  dall'ugna  di:! 
pollice  d'una  betta  fanciulla.  Or  questo  povero 
pellegrino  (o  peregrino,  come  ha  la  nostra 
ediz.)  non  potè  già  fuggire  ^rchè  facesse  le 
cose  èon  tutto  l'agio.  Come  dice  il  Diz.  dì  Boi., 
riformando  la  dichiaraz.  detta  Crus.,  ed  il  suo 
copiator  p&dovano;  mk  sì  bene  per  essere  poco 
atto  fl[£  correre, e  per  non  poter  fare  nltriinciiti, 
atteso  là  sua  innata  tardezia  i  'onde  presso  la 
nostra  plebe  gli  venne  il  soprannome  di  Trot- 
tapidn;  molto  pii^bene  appropriato,  die  non 
è  quello  di  Peregrina  applioatugli  da'Toseant. 
Qui  dunque  Agiato  è  posto  per  ironfa ,  e  sar 
rebbegiovato  l'avvertirlo.  -  Quanto  poi  al  se- 
condo es. ,  r  aggett  Agiato  vi  significa  real- 
mente Che  fa  le  cose  con  tutto  t  agioj  ma 
quivi  pure  è  usato  per  beffa  e  dispregio.  Ec- 
cone in  prova'  l' intero  del  passo.  «  f^e'  che  ti 
ritir)vai ,  compagno  agiato  t  Compagno  agia- 
to, e  mercante  eli  fretta^  Questo  nulo  fa  ben, 
quel  sempre  male.  Udito  Ito  sempre  dir.  » 

%,  V.  Don  Agiato.  Lo  stesso  che  SantJ' 
gio,  Ser  Agio  di  P^aidiriposo,'Ser  commodo j  e 
si  dice  di  Uno  che  operi  con  ogni  agtate^^ 
e  commodità,  e  c/te  non  voglia  avere  un  fi" 
stiiUo  al  mondo*  {V,  m  AG10,Su»t.j  i  SS* 


XXK  e  XXXI.)  •■  Il  mio  fertn  di  tiUa  ed-  Ìo 
slamo  i  pì(^  be*  Don  Agiati  die  facesser  mài  lé 
donne.  NoìAioQ  ci  ptgliam  mai  j  .eh'  io  wt  ri- 
cordi; là  maggiore  stracca^ec..  AUefr.  67,  cdiz, 
Amsterd, 

AGIBILE.  Aggett  Che  si  pub  /are,  D^ 
poiprsijare,  Fattibile.  •*  Il  filosofo  tratta  qui' 
de' costumi  e  di  cose  agibili  dall'uomo.  «Si^/ii^ 
Jrist,  Et  IO. 

AGILITÀTO.  Aggett.  Me^to  ag^e.  m 
Ma,  una  volta  che  Ift  molla  è  addolcita,  che  la 
fingila  è  dirotta,  cfae'il  braccio  é  agilitato,  col 
eoDtisuare  ad  usarli  a  lungo  andare  jion  gua^ 
dagnano.  Magaf.  LetL  Ateis.  i,  ao; 

«AGINA*  V.  A.  Fretta,  Prestezza.]»  càu- 
scÀ,'ee.,  ec« 

iKNk.  —  Non  sarebbe ibrse  inutile. il  notare 
che  la  detta  voce  1  nostri  .vecchi  l'avèano  tolta 
di  Spa^a,  dove  V  avy]^b.  Ahina  0  Aina  suo- 
na io  stesso  che  Presto,  Frettolosamente»  lat* 
Ùto,  Prompte. 

A  CinvOcCHIA  j  A  GINÒCCHIO.  -  Y. 
in  GINÒCCHIO- 
AGIO.  SusL  m.  Quo,  H  cessar  dotta  fa* 
fica,  JUposol  (Questa  voce  in  quest'accezione 
é  verisimile  che  ci  venga,  dal  lat.  Oqìiw^  od 
OtÓMi,  corrotto  ne'  s.ecoli  barbari»  come  opi- 
na il  Menagi*,  in  Asia.  Gì*  Inglesi  attrìbui* 
seoDo  questo  medesimo  sìgnìf.  alla  voce  Ease.)- 
•  Se  la  pia  vile  di  creature  desta  tempo  ope- 
rando il  ^uo  valore ,  desiare  lo  depi  quanto 
iM^gio  (maggiormente)  uomo?  e  quando  vie- 
ne ovrarelo  (adoperarlo^  cioè  impiegarloj  .\é 
stampa  ha  orrarelo),  eseguirlo  retto.  Tempo, 
Irate,  valore  d*i)omo  approvando  (cioè,  da 
dar  prova  di  tvìorej  e  forse  è  da  le^ggare 
a  provare  o  da  provate) ,  tempo  d'  1^  e 
di  cofisolarione  non  sembrami,  ma  praprìo  di 
suo  cootràrìo.  Noe  è  cavallo  9I  bupoo  aovn^ 
k  temlg  hi  acromo  eontinuo  e  mo  istando^ 
oca  fono  (Jbna)  e  valore  perda,  ec.  Fn 
CuitL  LetL  ^j»p*  70. 'Chi  non  vaie,  approva 
(cioè  dà  pmova  o  mostra)  di  non  Taif^rf  ;  e  chi 
vale,  perde  valore  ui  agio.  Id»  ib>  p*  71.  £ 
imesoiio  a  meiheare  i  levò  lediti,  e  próidere 
agio  e  ripoao,  che  n'iivieoo  grun  hisogno  per 
queOa  giomaU.  FilU  M.  9,  Sy.  (Qi^esto  pasto 
è  aO^j^alo  dal  Postil.  Die  BoL  sulla  fede  del- 
rOttondlì  ;  ma  l'edis.  fior,  che  per  ,noi  si  cita 
O*  3#  e  fk^t  V.  I,  p.  a  183  legge  diversamente 
come  si^;tie:  «e  ^ne'  dt  eniro  intespno  al  ri" 
poso  e  -é  mediaire  i  loro  fiditi  che  ne  aveano 
gran  bisogno^n  Comunqiie  ai  Aà,  l'Ottonelti 
interprete  qud  Prendere^^agio  per  Sollevarsi, 
Riaiarsi,  scambiando  l'efletto  con  la  eftgionc|; 
poiché  Pcendere  agio,  per  quanto  snonano. 
queste  parole,  jigmfica  Prendere  osiop  cioè 
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Darsi -ad  icn  poco  di  ozio,  cioè  Cessat  d^Ua 
sfatica,  dal  lavorare,  e  non  altrof  e  dal  Darsi 
^  ad  ap  poco  di  ozio  viene  il  Sollevarsi,  il.  i{(» 
crearsi,  il  Ristorarsi^  dalle  sofferte  fatiche^) 
E  dagli  ag^  i.  mortali  all'  opre  kivita.  Tass* 
Rin,  i,  3k.  (l^B.  Quest'uH.  es.  è  prodotto  dal 
Qiz.  di, Boi. $  quel  di  Pad.  o  noi  ville,  o  no| 
volle  :  e4  io  lo  riferisoo  per  avvertire  i  Vocar 
bolafisti  che  .nel  Rinaldo  d^  Tasso,  ^come  ìjor 
dica  la  posta  citazione ,  non  m' è  riuscito  di 
if  in  venirlo.  Forse  il  Compilatore, ^ò  il  ^^ 
naldo  in  cambio  fii  qualche  ppema  del  Tasso 
padre  di  Torquato;  ovvero, in  luogo  di  Ta^^ 
RUn.»  è  da  l^^gere  Tass,  fiim.,  cioè.  Rime  del 
Tasso.)    ,  /        .    .  <. 

^  I.  Per  Tèmpo  o  Spazio  di  tempoj  e  per 
lo  più  si  dice  di  Tempo  saliente  a  far  cheOr 
che  sia.  (Significazione  molto  aQbe  a  quella 
di  Ozio  accennata  n^  tema;  percjhè,  sebbene 
un  tiile  spazio  ^i  tempo  venga  impiegato  nel 
far  checché  sia^  egli  è  come  un  ay^zo  d'ahrq 
occup^ioni ,  e  che  si  .potrebbe  (quindi  in  un 
certo  modo  passare  oziosamente.)  Lai.  Spa>*^ 
tiiUB.  •>  Tale  indugio  diede  agio  a'  Yilelliam 
a  salvarsi  in  <;ertc  vigne.  Davanz,  Tac»  Stor^ 
a,  276,  ediz.  Cruf •  ^Test.  lat:  Ea  ctmctatione 
spatium  FOelUanis  datum  in  vineas . . .  refur; 
giendi.)  Il  quale,...  per  dare  agio  a  Filippo 
suo  figliuolo . . .  che  trovare  il  potesse^  ritornò 
alquanto  a  dieiro. Bendf.Stor.ùp^o,èdiz.Crus» 
Come  volse  la  sua  trista  sor|e  • . .  ^  noìi  prima 
s'ebbe  posta  la  canna  alla  sua  bo^ca,  die  l'ad- 
dormentato giovane  si  risvegliò,  e,  allargando- 
sigli  gli  spiriti,  ed  esalando  il  ritenuto  fiato  per 
il  buco  delia  delta  canna,  ch^  come  si  è  detli^ 
gli  aveva  posta  in  bocca  la  malvagia  donna  j 
^livoDue  a  soffiare  quella  polvere  (morti/è* 
ra)  che  w'  era  dentro,  prima  in  corpo  a  lei , 
qh'ella  avesse  avuto  agio  dlsofiiaFla  a  lui.  Fi* 
renM.  1,  i3o. 

%  IL  Per  Commodo,  Commodità.  (Le 
qiudi  cose  derivano  oatiu-almente  dall'  avere 
agio,  doè  ozio,  cioè  tempo  stifficiente  a  far 
checché  9/^1  pvvero  coli' ozio  s' aoco^npagpi»- 
no.  )  •  Ma  sotto  la  coverta  del  comparitioo 
avendp  più  agio,  perchè  la  sospezione  era 
minore^  più  e  più  vplte  si  trovarono  insieme* 
Bocc.^  7«  "*  ^#  ^'  ^f  P'  '^'*  Ahbaoflppano 
le  loro  case  piene  di  molte  riodiese»  le  quaK 
tutte  li  Greci  occupano,.. .  at^ndone  grande 
agio.  Cuid.  G.  5o  (jpit.  dal  Vocah.  in  AY& 
R£,  sottQ  il  ^  Avzaa  agio>  -  ed  in  AGIO  sot* 
to  il  $.  Avi^iz,  Dai^l,  ec.,  àoto,)  Egli  (il  Uto 
marito.)  non  ci  ^; ansi  we  n'è  ito  per  darti  più 
igio.  Ovid.  PisU  i5i.  (Test,  kt  Cogjanwr  ip- 
^m  commoditat^Jhti.) 

J.  III.  £  in  senso  aaà\.  per  Opportunità^ 
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DeHrOs  L'as^er  aompwHo  o  presto  o  atta  mr»- 
no  èhècàhè  sta.  Il  trarne  commodo,  J^expo- 
tezza  o  /''ociliiàL  d'avere  checché  sia.  ■■  B  tor- 
narono ad  abitare  nel  piano. .  :  per  èssere  più 
e  alP  agip  del  piano  e  dell*  aqua.  Vili.  0.  5, 
ii\  i .  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.^  ma' nel 
luogo  citato  noiì  m'^  riuscito 'di  rinvenilrlo.  It 
tema  da  Idi  posto  è  tale  :  <•  AGIO.  Comodai 
làùU  Comtneditas,  Opportunitas,  Otktm,  Li" 
cèntia,  Facttìtas,n  II  the  va  bene*  inaino  a 
Conùnóditas  ed  Opporttùiitasj  rna  VÒtium  d 
la  Licèntia  e  la  Facultas  come  potrebbero 
aver  liìogp  in  e&so  esempio?)  E  piacendogK  la 
Manza  A\  Firenze  per  ràgiò  déll'aqua  e.pcìr 
la  sana  aria^  e  che  la  corte  avea  ogni  agra- 
riibnto,  si  ordinò  (fi  soggiornare  e  di  fare  la 
state  (n  Firenze.  Id,  L  y,  C,  I^i,  f,  1,  p,''2n^ 
ediz,  fior,  La.iaudevole  òpera  di  Alessan- 
dro . . .  ^  al  qilale  ^ . , .  stante  la  gelida  neve , 
parve  agevole  discendere  dalla  pealc  scdia^  la 
({uale.era  plesso  al  fuoco  ^  ed  in  qiiclla  avci'o 
posto  colle  proprie  mani  un  saldato  de'  niinoi'i 
e  vècchio^  già  pel  troppo  freddo  mancante  ^ 
acciocché  L'agio  del  fuoco  sentisse.  Bocc,  Pisi. 
Fr,  Pr,  S.  jtp0»,  u8.  Ancora  vi  dee  muovere* 
ad  accettare  la  nostra  giusta  domanda  il  gran- 
de fornimento  ed  agio  tlì  tutte  le  cose  che 
qilì  abondanp.  Ceff,  Die.  58; 
*  '  «§.  iV.  In  vece  di  À^iamento,  (Cameretta. 
♦f  Lat.  Latrina,  —  Nov.  a/tt.  97  ,  5.  Quell*  altro 
»  poi  cavtfcò  più  volte ,  tanto  che  udi  il  padre 
9>e  la  madre  far  remore  neiragio,  e  intese 
w  dalla  fante^  ec.  Guitt,  Lett.  a^»  71.  Tòrnau- 
»  do  a  casa  vostra  nell'agio' vostro  {qui  la  xfoce 
»  Agio  significa  Camera;  come  pure  nelVes. 
*9 addotto  dal  Focab,)\n  DiZ.'di  Bot.,  Djz» 
di  Pad. 

Onerpazhne.  — Ecco  là  storia  di  quésto  paragr. 
arramacciato  giù  col  ftlcioiie  ^al  Diz.  bolo- 
gnese ^  e  poi  fattosi  suo  dal  padovano»  (1  VoC. 
di  Ver .3  in  AGIO,  sotto  al  paragr.  della  Crus. 
destinato  a  questa  voce  in  senso  di  Jgiafhento, 
lat.  Latrina,  ne  trasse  fuori  un  altro  distinto , 
ove,  dopo  riferito  V^s,  di  F^a  Guittone,  ag- 
giunse in  parentesi  =  «  Qui  la  voce  Agio  signi- 
fica Camera ,  come  pure  nel  testo  del  Novel- 
lino antico  97,  5,  qui  addotto  dal  Fhcabo- 
ìttHo.  V:  la  Nòta  Zé^  Guitt.  Lett^  »  E  cosi 
tf vendo  ri'sudd.  Vocab:  in  un  pat-agr.  a  parte 
manifestata  l'opinion  sua,o  più  tosto  quella  di 
Mons.  Bottari ,  niuno  potrebbe  se  non  lodar- 
selo. Tutta V /a  una  tale  emendazione,  avanti 
hhe  la  facesse  fl  Vbcab.  veronese,  gi2i  si  leg- 
geva nel  DiB.  cnc.  dell'Alberti,  il  quale  onesta- 
iiiente  ne  reca  il  merito  al  Bottari  Suddetto. 
Ma  la  Min.  pad. ,  copiando  cecamente  Ìl  Dtt. 
di  BoL,  confuse  iosicthe  ài  par  di  esso  ogni 
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cosa»,  oome  0'  ò  veduto  nel  paragr.  sopriiscrit- 
to ,  e  che  è  soggetto  di  questa  nostra  Osseti' 
vazione,.  Ora  convieq  notare  che  nelle  prime 
^rope  della  Crus.  l'es.  às^  Novellino  è  ciuao 
a  confermazione  di  Agio 'in  senso  di  Casa, 
Luogo  da  abitarci  e  tiile  propriameufe  è  qui- 
vì'il  suo  valore;  né  ci  sapremmo  indovinare 
Come  mai  nella  quarta  impressione  la  rosa  di 
quel  padk*e  e  di  queUa  madre  accennata  nclU 
Novèlla  si  sia  trasformata  in  un  agiamento, 
cioè  in  una  (atrina.  AirOtlonelli  pef  altro  uè 
par  soddisfaceva  il  signif.  di  Jbittaione  aUrt- 
buifo  dalla  vecchia  Crus.  all'^^gio  del  Novel- 
lino; ed  avverti  che  per  jigio  è  quivi  da  in- 
tendere ^quello  Spazia  a  terreno,  agiato  t 
scoperto,  che  si  dice  CòHTS,  donde  il  romoie 
meglio  potea  seuirrjft  al  di  fuori.»  Ma  rOliu- 
nelli  non  pensò  primrerairu;nte  che  a  voler 
attribuire  un  tanto  specificato  vitlore  alla  della 
voce  bisognava  dimostrare  0  con  altri  cs.  in- 
contrastabili, o. colla  ragione  etimologica,  u 
coli' analisi,  ch'ella  né  aveva  il  potere;  e  iu 
secondo  litogo,  s'egli  avesse 'letto  con  uu  tal 
poco  d'attenzione  la  Novella^  si  sarehbeac- 
èorto  che  mentre  non  era  verisimile  che  il 
padre  e  la  madre  della  fauciulla  si  frovassero 
tutl'  e  due  insieme  ucWtigiameitto,  come  pr- 
ve 'alla' Crtis.  del  lyuy  di  sulxKlurare,  era 
altresì  |m>co  probabile  che ,  sendo  uolte  avan- 
zata ,  e'  se  ne  slessero  in  quello  spazio  a  Un- 
reno  ,  agiato  e  scoperto  ,  tli*  egli  s'iitiaghiava* 
poiché  gli  Spazj  a  terreno  è  scoperti,  cioè  le 
Corti  0  i  Cortili,  com'egli  dice,  di  lilla  uutle 
non  sono  certamente  si  agiati,  com'^cgil  ne 
vorrebbe  far  credere.  Del  resto  ella  e  cosa 
naturalissima  che,  facendo  quel  padre  e  quella 
madre  Alctin  remore  in  atsa  per  essersi  ac- 
corti dello  sparimeuto  della  ligliuulà,  colui  lo 
udisse,  'che  vi  passava  davanti;  né  quindi  per 
salvhre  il'  vórìsimile  era  d' uopo  asse^jOiar  di 
faiAasfa  atta  voce  Jgio  una  significazione  die 
non  'é  sostentila  da  nessun  argumento.  Pìut- 
toSlc^,  bon  una  certa*  apparenza  di  verisiini- 
gliaóza, 'ma*  i^  Sfatto  non  sussistente „  si  pò* 
ttn^bbe  uell'es.  allegato  intendere  Jgio  per 
Cella,  cioè  Ca/iii/fa^* perché  quella  fanciulla, 
per  tórsi  dalla  madre  che  troppo  la  guardava, 
aveb  detto  che  avrebbe  latto  vista  di  sceudn-e 
nella  cella  :  e  giusto  cosi  la  voleva  intendere 
il  Sai  vini  {Dism  tose.  19*1)^  sforzàudosi  ancora 
di  far  significare  a  cotesta  Cella  lo  stesso  che 
Starnino  da  farvi  suoi  agì  ^cioé  Latrina, 
Cesso,  jégiamento)^  forse  con  fine  d*interpre> 
tare  a  grado  della  Crus.  Ma,  in  prima,  che 
Cella  non  vi  si  possa  pigliare  in  luogo  di  Cesse 
Sì  ritrae  dal  contesto  medesimo,'  ove  n  dice 
che  la  brava  pulcella  avrd)be  foltto- vista  di 
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nofàt^  nella  ceHa  per  tdiro  (eoa  b  Cr  ii»  i  a 
C£LiLA  per  Cqniùuu  e  cosi,  pur  l' edie.  inil. 
de'  Class.  itaL).  Óra*  ben  si  può  scendere  ih 
catUia^  p^  altqb^  che  per  ispillare  la  botte; 
na,  eoBie  una  pulcella  jdica  alla  raadre  ch'el- 
la va  òeli'  ogiamMo^  ella  Jion  potrebbe  darle 
ad  intendei^e  che  ci  vada  p^,  altro  fine  chq 
non  è  quello  per  cui  solo  andar  ci  si  dee.  Poi  » 
sfi  il  Novelliere  avesse  ^vuto  in  upira  di  far 
aipefe  che  il  pM^Ire  «  la  madrie  ^ano  àcfisi 
iusienie  sella  ecUa  (qualun<}ue  siasi  la.  sigoi- 
fioip^  che  dio*  si  vc^a  a  questa  v^ce)»  tgU 
avrebbe  quivi  aicununeote  ripetutala  parola 
medesima;  giacché  T  esperto  «crittorè>  quando 
ha  espressa  con  un  particolar  nome  una  coya 
da  dover  fermare  l'altrui  atl^ione,  dove  gli 
avvenga  di.  replicarla  9  #i  vale  di^quelnooie 
niedesiroo:  ed  era  questa  appo  gli  antichi 
quasi  come  una  legge  di  adoperar  quella  pa- 
rola che  pensatamente  avevano  eletta  in  su  la 
prima  occasione  d'aver  a  nominare  una  Qpsa 
da  tirare  a  sé  la  mente  de'  lettori ,  qualunque 
altra  volta  incontrasse  loro  nel  discorso  mede-> 
simo  di  dover  rinominarla  (V.a  tale  proj^osito 
YOsservaiwne  in  ABRQ(>AR£,  p.  1 84).  Ora, 
per  le  Oose  finqui  discorse^  mi  pare  che  non 
mi  dovrebb'  essere  apposto  a  presunzione  l'a* 
ver  tanto  o  quanto  plbrmalo  il  ^pra  ri  ferito 
paragrafo  pel  modo  ^e  si  vede  a  cor.  4^d> 
col.  I. 

%  V.JLgiOj  dal  frane;  Jise,  o  dal.provenz, 
Jis  od  Ayjter^  o  forse  dal  <«lt.  Aes^  propria- 
menle  significa  .quello  «Srato  d^  una  pa'^^nù, 
nel  quale  MUudmerUe  ella  godetelo  che  ie  è 
commoda,  opppréuao,  gnadei^ole^  ec.  Di  qui 
oertfr  ibrn&e  avverbiali  :e  proverbiali,  e  certe 
locuzioni  che  verremo  appresa  registrando; 
alcune  delle  quali  per  altro  si  pos^sono  più  o. 
memi  riferire  ancora  a'  signi^  dà.  questa  vode 
Àgio  avviatili  negU  anteced.  paragr.^  troppo 
easendojualagevole  al  Vocabolarista^  ed  ezian- 
dio noioso  al  Lettore,  il  vDler  distìnguere  I9 
quasi  insensibili  difiefenpue  diserti. usi  e 4no()i 
che  sola  il  più  delicato  peiwamento  pu^  com* 
prender0V 

J.  VI.  Gli  agi.  Per  le  Case  onde  l'upmo  ri-- 
''^^  g^i  ^h  cioè  le  conunodità  &  le  delicatezze 
delia  viUi,  Lat  Vita  jacundiiasm  Frane.  Les 
aises^^lje donne  ai cavallier»  gli  afianni e  gli> 
agi.  Che  ne  invogliava  amore  e. cortesia»  Là 
dove  i  eodr  son  Datti  A  malviigi.  Daal.  Purg*. 
i4>  1 09»  Essendo  io  b<|;1ì  agi  e  negli  ocj  ne', 
quali  iroi  mi  vedete ,  a  secondare  Irpiaeeri 
d*  amore  «  a  divenire  imiamorata  mi  sono  la- 
sciala traseonrere..itocix  g.  a,  n»  8, 9.  n^p.  227.' 
AvvessQ  aglLagt  ed  aUe  delicie.PafMi».^ieccA* 
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Cod.'npedio«Oj  iti  vece  di  agi,  ha  ascij  ed  i 
PP«  Lombardi  e  Cesari  e  la  Madre  Minerva 
padoyanarsi'SarQbbero.fiatti  coscienza  dinoi^ 
registrarlo;  ood'è  che  lo-^^cia  {jdegao  com-* 
pagnio  déiy  Asioy  già  ibruito  dalla  Crus.<li  due 
belli  appariamoti^  Tunp  nel  posto  suo  deU'al- 
fiaheto>  e  l'altfo  nel  ^iilt  di  AGIO]  si  giace. 
asciaiumefUe,  o  ad  osìq  che  dir  si  voglia^  ne^- 
Vocab»  di  quéUi  e  nel  Diz,  di  questa.)  E  quan» 
to  più  aver  obligo  »  possa  A. Principe ^..suiii 
Terra  avrà  a  costui}...  Nòi^  perchè  la  farà 
con  muco  e  fq|i|Ui,]tl^lio  capace,  a!  cittadina 
sui,  E  rorner^xij  terapli.e  di. palagi.  Di  piaz^ 
ze,  di  teatri,  e  di  mille  agi;  ec.  Arios.  Pur^ 
3,  4^*  K  ^  delizie  e  f^\  agiSpregiando^  \initai 
io  ciò  Tirinaip.  e  Dio»  <£  del  iugin*io  mio  meco' 
t'appaga.  Cor,  Ea,  ISf*  8«  9^  55'j^ 

§.  VII.  A  bell'agio  9  A  gkakq'aojo.  Locus. 
avverb.  ellitt.»  il  ciù  pieno  èAbhandanaadagi, 
o  simile^  a  hello  od  a  granfie  agioj  che  viene 
a  dire  Con  quel  tfimp'o  e  cornuuUlo  ck' altri 
pub  desiderare*  r  Frate  Ripaldo  >  cbe^ogni 
cosa  udito  avea,  ed  erasi  rivestito  ayb^lo 
agio 5..*  come  ebbe  disposte  le  cose  ,a  sub 
modo,  chiamò:  O  cotnane,  ec. Mocc»g»yi n.  ^# 
9, 6,  p.  1 85.  A  grande  agio  e  con  mo^o  pia-* 
cel*é€enò«  Jd.g.y^n^  ij  1^.  6^^.  i5i.  Trovati 
i  due  capponi-  e  Ù  vino  è  l'uova^  a  casa  se  ne 
li  portò>  e  cenò  a  grande  agio.  Jd^  ik,  p»  iS^* 
A  più  beli'  agio  /loddisferò  poi  ftgli  altri  obli-i 
gbi.  della  Gorte.,£en/iV.  Leit»  «4^  .e  4^«  ^ 

.§»  VHL  Ed  A  BEi*t'Aoio,  pendo». e#itof}sa  e 
lentezza»  Lati  Qmctatiaae  et  mora,  »  Qciestft 
è  boce  (votff^  di  popolo.  («7  veleno  datodiprot 
pria  mano  da  Tiberio  a  Drusa):  storici 'non 
la  confermano,  nè.è  da  €redei?e$  perchè  quale 
uomo  di  prudenza  m^za^na,  non  che  Tibarip 
di  cotanta ,  avrebbe  cosi  alla  cieca  porlo  la 
morte  al  figliuolo'...?  Martoriato  (^v^M/^^e) 
anzi  il  coppière;  cercato  chi  '1  fece  fare;  ani 
dato  {sarebbe)  a  belF  agio ,  come  vuctl  '  natura 
conAro  alli  strani^  non  che  a  un  figliuolo  unin  / 
co«  stato  sempre  buono.  Zlm^aiis.  Taip.  Ann,, 
L  4j  S*  ^^*  *''  '-•  P*  t^4*  (Xesl*  lat. •«'.... •» 
Quin  potius  ministrum  veneni  excrudareiM 
aucfotem  exqmrereij  insita  denique  eiianit 
in  exiraneos  cimclatione.  et  mtp*a,  adversumi 
unicuiti  ''ei  nullius  ante  Jiagiiii  eompàrtum 
uteretur,) 

'  $*«IX.  Ad  Aoto.  Locue.  awerK -«eoennan'^, 
ta  il  Xar  checché  sili  ^re^iaa  il  minùn»-  incom* 
nwdm  o  sconci»  di  qual  guisa  si  vogli^^  Agid4 
iamenU*  Commodàunente,  ì\  suo.  contrario  é> 
Disagioeamente  o  Disagiatamente.  «^.L^i  Lau«> 
retta.  • .  si  fece  chiamare  il  siniscaleoi  al  qu^ll^ 
impo^  che  ordinasse  che  «élla  piacevole  vai- 
le>  alquanto  a  migliore  ora  che'  l'usato  (cioè 
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itn  poco  prima- de fP usato),  flimettesser  le  ta- 
vole, acciò  che  poi  ad  agfb  9Ì  potessero  al  pa- 
lagio tornare.  BocCs  g*  7*  f**  io,  <».  6,  p.  Sao* 
(TI  Voctt'b.  allega  quteto  es.  m  ADAGIO»  %.  T, 
parf Lentamente j  contrario  di  Soilecitament&e 
di  Tosto j  il  die  non  è  Fare  chectkè  sia  ad 
^^iOi  cioè  Sènza  il  minimo  incommodo  di  sor- 
ta aicunaj  ma  una  cpnsegacnza  o  un  accidente 
concomitante  talvolta  l'operare  in  tal  modo.) 
M  Noó  lo  Tidi  mai. . ,  giacere  in  mattarne  pure 
distendere  t  piedi  e  donnire  ad  agio.  f7/.  SS» 
Pad,(ét  dairAlberti).  Morganie  aveva  al  suo 
modo  Un  palagio  Fattty  di  frasche  e  di  schegge 
e  di'terra  i  Quivi,  secondo  lui>  si  posa  ad  agio^ 
Qttivi  la  notte  si  ricliiude  e  serra.  Ptde»  'Luig. 
Morg.  T,  39.  Montò  il  destrier  del  negromante 
'  niToro,  E  fé'  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio. 
^Hos.  Pur,  8,  i  8. 

%,  X.  Ad  aoio.  Per  Sènza  stancarsi*  •  Vén- 
nerq  (i  Magi)  sopra  una  generazione  di  ca- 
meli  che  corrono  il  di  ad  agio  cento  migli»,  e 
rhiamansi  droroede.  Fr.  Giord.  Pred.',p*  97^ 
col  I, 

$.  XT;  Ad  agio*  P<*r  Lentamente;  contrario 
di  Sàtìedtamente  o  di  In  fretta.  ^V.  ADA- 
GIO, Avverb.,  $,  I. 

%,  Xlf.  A  hRANDK  'aoio.^-Y.  sopHi  nel  $.  Ytl. 

J.  XIII.  A  !}R4fli)issi«rt>  Aoio.  Superi,  di  JÉd 
agio  o  di  J  grande  agio.  S,  \  %%.  VII  e  IX. 
»  L'armata  del  re  Roberto,  qualora  egli  la 
fece  maggiore,  tutta  insieme  concatenala,  sen» 
sa  calar  vela  D  tirare  in  alto  timone,  a  grandis- 
simo agio  vi  potrebbe  essere  entrata.  Bocc: 
Coro.  d!Ì7.'(Qnl  parla  il  Bocc.  per  trasmodata 
iperbole;*  13  vuol  dire  éhé  in  quel  tal  luogo, 
accennato  ncA  racconto  >  per  fino  l' armata  del 
re  Roberto  vi  sarebbe  potuta  efitrare  senta  il 
minimo  sfoixo ,  è  èon  tutta  la  possibile  com- 
moditii,  filanto  la  grande  ampiezza  di  esso 
hiogo.) 

%.  XIV.  All'agio.  ì)pH  agio^  Peragio^  cioè 
Confórme  à  qmnio  toneede  Votio  o  i7  poter 
disporre  del  tempo.  •  Io  le  mando  upa  copia 
della  lettera  scrìtta  a  M .  Piero^  acciocché  ella 
possa  più  all'agio  e'Con  sua  commodità.  ; .  ri- 
considerarla qualche  Voka  tutta.  GiroL  Mei 
in  Fros.fior.  par.  4,  ^»  2,  ;».  3a.  ' 

%.  XV*  A  MIO ,  TUO,  SDo,  ec.,  agio.  Vale  un 
poco  meno  del  modo  sopraccennato  A  bell'a- 
di ma  vale  poi  lo  slessò,  dicendo,  A  mio,  A 
Too  oààMft'AOio;  A  mio,  A  too  bbll^aoio,  ee.  •• 
B  sifitoii  la  maggior. parte  della  notte  per  la 
camera  a  fiioiigio,una  borsa  ed  una  guamaeba 
dfun  ano  focziere  trasse  ed  alcun  anello  ed* 

■ 

alsuna  cintur»*  Bocc.  g.  a,  n.  9,  i^  a,  p«  a8i. 
(Si  noti  che  costui  s'era  industriosamente  iv- 
trodolio  di  notte  tempo  nella  suddetta  camera 
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I  da  letto  di  una  dama ,  ove^  trasse  da  nti  for- 
ziero  di  lei  la  borsa ,  la  guamacm ,  ce.  :  sicckè 
vi  stava  a  stiòìigifr,  perchè  la  dama  serrati- 
mente  dormiva;  ma,  rigorosamente,  non  tì 
stava  a^€/r<ig<0|  essendovi  pericolo  ch'ella  si 
svegliasse.)  La  tnsta  delia  volpe,  come  prima 
I0  vide  addormentato  {to  ishnee),  se  n'anctò 
alla  volta  sua,  e,  trovandola  del  tuno  dìsa^ 
'  mato,  lo  ammtizzò  e  mangiosselo  a  suo  grande 
agio.  Firenz.i,  loS.'A  ^uo  bell'agio  e' si  potè 
ristorar  dalla  mala  disposizione  contratta  la 
passata  vernata.  Id.  fò.  io8t  Presti ...  che 
tu  ti  voglia  mettere  questa  notte  dentro  alla 
sconca  di  quell'  ar)M>re  dove  (ti  nascosto  il  te- 
soro, la  qiftde  è  benissimo  capace  d'un  uomo 
ben  grande,  sicché  tu  vi  capirai  a  tuo  grande 
agio.  Id.  ik,  I,  i83.  -E  per  far  si  bell'opra  a 
mio  grand' agio.  Io  ne  vo  «  mescolarmi  infra 
la  turba  De'^paìrtori  festanti  e  coronali.  Tass. 
Amin.  Prol.  v.  68, 

$.  XVI.  AKDAaa  Ab  agio  ,  e  meglio  A«d&h 
ADAGIO.  -  V.  in  ADAGIO.  Avverb. 

§.  XVII.  AvERB  AGIO.  Per  Avere  commodo, 
eommodità.  —  V;  sopra  nel  %.  Ih 

J.  }(VIII.  AVERS  AGIO  A  FAME  ty  DI  FAR  Cl^EC- 

cm  sia;  Per  lo  stesso  che  Aver  bel  dire,  M 
fare,  e  sinìili.  V.  in  BELLO.  Aggett.  frooi- 
cam.  vale  ad  accennare  che  Per  quanto  oi- 
euno  duri  nfpre  uitn  cosa ,  per  quanto  tempo 
e*  vi  consumi ,  e'  non  potrà  venirne  a  capo> 
Dial.  mil.  Ave  belpari,  o  Ave  bon  t^mp.  -Se 
i  preti  mi  vorranno  discacciare,  Non  curerò 
minacce,  né  scongiuri;  Ti  so  dire,  avraniio 
agio  di  gracehiare.  Bem,  Rint.  bar.  i,  io. 
Che,- domine,  ha  questo  uscio?  La  chiave 
volta  pure.  Ah  si  si:  costei  v'  ha  messa  U 
stauga.  Bisogna  ch'io  vada  a  farla  chiamar  di 
6asa  Tre'Ta,  ch'io  avrei  egio'a  picdiiare.  Sai- 
viat.  Spin*  a.  5, 5.  5,  /y.  37 1 .  (Cioè  ?  Per  qtuut- 
to  io  durassi  a  picchiare  ^  e'  non  mi  sarebbe 
apèrto.)  Egli  ara  agio  a  piéckiar;  piccfaii  tanto 
Gh'e'vi  lasci  le  braccia.  Id.  Grandi,  a.  3, 
s,j,pé  5 1 6. .(Chi  parla  è  il  Granchio,  H  qutl 
vede  il  Dati  avviarsi  alla  casa  di  esso  Gran- 
chio, sicché  vi  potrà  fare  un  bel  picchiare, 
che  ninno  v'è  dentro  il  quale  gli  possa  aprire.) 
$.  XIX«  Dare  agio,  -  Vp  gli  ea.  nel  $.  I* 
§i  XX.  Esseri  ÀGf^AO  alcdwo  di  far  caio- 
cnl  SIA.  Per  Godere  di  farlo.  Sentir  gjuìfa  0 
contento  difarlos  e  oerrì^KMidc  al  frane  £2re 
aise,  ec.«>  Orlando  disse:  A  tuo  naodo  breaio; 
Che  di  piacerti  mi  sarà  8eni|^'  agio.  Puk. 
Lttig,  Morg.  6j  64* 

%.  XXL'  EssBRB  A  MAL  AGIO.  Dal  finoic.  ìM"^ 
laise,  vale  Essere  scontento.  Aver  dispiacere. 
m  Dall'altra  parte^la  Reina  ne  fia  a  troppo  mil 
l  agio  quando  elhi  sapeva  vostra  dolorosa  molle* 
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Nov.  mU.  n.  99^  pag*  aSS,  eilu..  nUU  Class, 
Ual.  (U  Yoail».  adduce  questo  es.  io  A  BUON 
AGIO,  A,BELL'AG10>  A  MAL  AGlQ/ec., 
e  in  poitiUa  dice  cbe  qui  Tale  ne  sentirà  gnm 
cordoglio  e gr/m  passione^  il  qlie  puÀ  sU^  in 
qiMuto  «I  seuto^  benché  in  tale  couimeuto  si 
vegga  utt'e94geruione  che  non  è  nel  testo;  ma 
oé  il  cardogìùf  n^là  passione  sono  id^  iniiue- 
diaitoMBle  rappfescnM>tg  dalla  loooione  a 
meiagio,) 

•i$.XX[I.  Faiib  scio  eqiùrale  a  JUcrcoTB^ 
«(baijp^aceiVj  Soddisfate»  -^  Boec»  nov*  i.  £ 
«  non  mi  riguardale  perch'io  sia  inlenno  j  che 
Ilio anK> mollo  meglio  di  dispiaqpre  a  queste 
«mie carni, ehe^faoeada agio  loroi  io  &oessi 
»  cosa  cbe  potesse»  ec.  (P).m  DìZ.  di  Pad» 

OBcmoCiM. -*  Questa  medesima  frase  prece- 
duta dalla'medrsima  spiegaaione,  e  autenticata 
dal  laedesimo  és^,  k  registrata  non  che  dalla 
Criis.sollola>ubr.  di  FAR£,  verbo»  ma  dal 
medesimo  Dis*  di  Padova.  E  di  colali  giunte 
cotesto  Dia.  è  assai  volte  liberale*  Egli  dunque, 
pisoeudogll  di  trar  fuori  in  questo  luogo  la 
frase  Fas  auio,  doveva  in  FARE  ristriguersi  a 
un  Y.  (Fedi)}  ovvero  potea  seguire  la  Crus.. 
(del  i^ap)»  la  quale  nelle  Giunte  e  Correzioni 
pone  per  ult.  paragr.  k  suddetta  iocuztoue,  e 
ranelle  il  lettore  «1  verbo  FARE. 

%  XX Ul.  F^aa  eoa  agio  o  adaou).  Operare 
agiatameniè,  commodiunente*  Lat.  Commode 
figere.  (Crus*  io  FARC\  ma  senza  corredo 
d'es.  -  Nel  Diz.iun,  dell'Alberti  si  legge  per 
■svista  tipografica  Fabk  un  agio  in  voce  di  con 
agio;  la  quale  svista  fa  ridere  cbi  se  n'  accorge; 
um  polrebb'  esser  cagione  che  altri  si  facrsse 
derìdere,  usando  sulla  fede  d'un  sllodato  Diz. , 
quel  modo.) 

«(^XXIV.  FAaa  soot  agi  o  i  suoi  aol  Andar 
»  di  corpo,  Lat.  yentrem  exoneraix,  —  Pecor, 
"g.  5y  11.  I.  Io  feci  vista  di  andare  un  poco 
«  fuori  per  far  agio  mio.  n  CBUsqj»  ec.,  ec. 

OwTMsjiMw.  -  Questo  es.  non  risponde  al  te* 
ma,  cbe  ha  nel  plur.  Fasb  sooi  agi.  £  il  Fmx 
agio  mioj  sena'  altra  aocompaguatura ,  tanto 
può. voler  dire  Fentrem,quaui9vesÙMmexO' 
aerare j  poicbò  tanto  l'uorijo  si  trova  a  suo  agio 
scai^icaod»»  Tuno,  quanto  l'altra.  Nondimeno 
potrcbb'essere  cbe  l' uso  ristrettamente  atlri- 
Imisse  all'accennata  locuzione  jJ  solo  valore  di 
f'entresn  exonerare.  Comunque  si  sia,  mi  pa- 
re che  il  riferito  parugr.  si  potrebbe  riformar 
come  s<^«  : 

%  XX.V.  Fare  soo  agio  o  scoi  agj.  5i  dice 
dello  Scaricare  il  ventre  o  la  vesci^a^  o  luna 
t  Vakra,  (Ma  nell'uso  commuiie  ii'iulcudc 
|HT  <|uesta  frase  la  prima  sigiiiiicaziuiic  cbe 
-ihh'ìMuo  accennata.  Del  resto  la  della  ìiusl'  c 
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I  moli»  bene  invei^tata;  giacché  l'uomd  si  suole 
effettivamente  trovare  a  suo  .agio. dopo  ili>e» 
nefi^o  di  tali  evalMiazioni.  Onde  assai  propria* 
niente  dicono  i  Francesi  Cabinet  d'aisancas 
alla  CaMoaretta  nc^  signif*  che  la  Crus.  attri- 
buisce a  questa  voce  nel  %,  II.)  -»  Io  feqi  vi- 
3ta  di  andare  un  poco  fuori  per  far  agio  mio. 
Pecór^g»  3«Ji.  t.  Lsberamento  a  tutti  si  oon- 
cede  Andar  a  far  suo  agio  ove  n'ha  vo^^i 
V'ha  tanti  casolar,  eh'  e'  non  si  yted^Jllegr. 
^goedit*  Crus.,  a4^  ^dU,  Jmsterdt, 
.  {•  XXyi.  lioH  Avzaa  agio  di  rAE  casccak 
SIA*  Ber  Ktm  poter  Jorio  •  o  piuttosto  Èssere 
impedito  tdfarìo^^  Per  la- gran  passione  ch'io 
perciò  porto,  pon  ho  «gio  di  pigliare  riposo 
uè  di,  né  notte.  Firem,  <•  t49* 

%,  XXVII.  Non  B$0Eaa  ao  aoiQì  Per  Non  si 
sentir  -bene.  Frana  Étre  mal  à  son  oise,  • 
Poiché  tu  il  mi  dicesti  «  non  fui  ad  agio,  e  in- 
contanente cominciai  a  fremire  e  a  tremare. 
Qvid,  Pist,  ^i^Ain,  ulL  (La  nostra  edìs.  per 
cura  del  sig.  RigoU,  Acad.  della  Crus<,  ha  con- 
giuntamente <i<//rgi9,  in  ve<;e.,di^W  agio.  Ma 
reccellente  Cod.  ambros.  legge  :  <•  Quel  di  mi, 
fu  rlolorosoj,  che  Giunone  e  Paliade  e  Venere 
vennero  a  te  per  lo  giudizio j  poi  c/te  tu  lo  mi 
dicesti,  non  fui  ad  agio,  e  incont^uipnte  inco- 
nùnàai  af remere  ed  a  tremare.  -  V.  in  Ab A- 
GIO  V  Osservatipne  al  tema.) 

J.  XXVI II.  Pisa  agio.  In  vece  di  Con  agio. 
Ad  agio.  Con  'Commodo.  •  Delle  lusinghe 
die'l  mondo  fa  all'amico  vostro,  vi  so'iverò 
per  agio.  Afaes,  Luig,  in  Qon  Gio,,  CeU,p,  'iS, 
ediz,fior,  i^tio.  £  pcrÙDlo(Gimo)dj  peso. in 
un  palagio  Per  islf  aziarlo,  al  lor  modo  per  agio. 
Lìtig.  Pule.  Morg.  uo,  i5.  Tu  Tudirai  dir  per 
agio;  ora  bisogna,  ec.  Ceccìi.  Stfav,  fi.,  2,  s,  3. 
Tanto  é,  non  accaggiono  Più  parole;  rimande- 
rò per  agio.  Ambr,  Bernar.  a.u*S.i.  Vienne» 
ch'io  ti  vo'  dir  Lullo  per  agio.  ìd^  ib.  a,  3,^.  'i. 

%,  XXIX.  PiC  rza  acio.  Con  maggior  agio. 
Pia  ad  agio.  Con  maggior  commodo.  ■>  Lcs^ 
Ma  che  li  muove  a  far  questo?  Qam,  Te  lo 
conterò  più  per  agio.  Va'  via,  eh'  io  non  vo- 
glio star  più  qui,  acciocché,  ec.  Lasc  Àrzig. 
a,  2,s.  is  Teat,  com.  fior,  4»  a 3.  Andiam  K»^ 
che  voi  udirete  il  tutto  più  per  agio.  Cecclt. 
Dot.  a,  5,  s,  ulL  Mio  padre,  i^dio;  ,uoi  ci  ri- 
vedremo più  per  agio.  Id,  Stiav»  a,  ià,  s.h,  — 
Id.  ib,\  ~  ìd.  DissirràL,  a.  i^s.ij  eji, 5, s,  6. 

§.  XXX.  Sant'aguj.  SignificA  propriaiuente 
Uno  clte  operi  Con  ogni  agiatezza  e  com» 
modità.  Ed  è  questo  uno  di  que*  Santi  die 
non  sono  in  cielo ,  ma  finto  a  capriccio  dalla 
plebe,  la  quul  suol  parlare  soll;izzevo]meute 
senza  Irojipi  riguardi.  Fratello  di  questo  San*' 
i'Jgìo  e  San  Jliòlòj  che  si  dice  a  chi  Se  ne  sia 
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senta  far  nùìUt.  (^i^c.  Noi,  Maìm.v,i,p.3i^.) 
mm  Vfeai^  asìnàccia;  mdvlti,  Sant'agio.  mMalm, 
10^  ai.  (La  Crtis.,  ediz.  dd  Pkteri/  registra 
Santaoio  in  una  sola  voce  ;  e  co^  rende  la  lo- 
cuzione òscurissiniai  ie  la  spoglìA  d'ogni  sua  le- 
pidezza.—V.  anche  qui  "appresso  Ssa  aoio,  ec.; 
e  in  SfiR  il  ^.  Sei  commodo.) 

f .  XXXF.  Sea'Acio  di  Valphiifoso.  Nome 
finto  per  accennare'  Vnq  che  operi  con  ogni 
Agiatezza  e  comModità.  -(V.  anche  qui  sopra 
Sant'Agio^  e  in  SER';  il  §.  Sbr  commodo.)  ^ 
Èglino  avevano  a  fare  co4ne  Ser  Agio  dì  Yal- 
dirlposo;  che  strigliava  la  mula  nel  letto,  pttn^ 
ctai,'  Cical,  8. 

^.XXXII.  Sta^b  ao  agio.  Star  commodo.  Il 
suo  contrario  èSkiré  a  disagio  o  con  disàgio-. 
a  Per  potére  stare  più  ad  agio ,  si  divisono  in 
più  campa'gne.  Vili.  M.  5^  56.  Quanti  meno 
sbno  i  possessori  cT  una  gran  ricchezza^  taiUo 
più  stanilo  ad  agio.  Bocc.  nov.  (Questo  %.  si 
legge  nel  Tocab.  A)tto  al  verbo  STARE ,  cioè 
fuor  di  luogo.) 

§.  XXXIIf.  Stahè  tK  agio.  Star  commodo^ 
Godere  i  suoi  commodi,  m  Quale  valente  uo- 
mo . . .  vuole  mangiando,  dormendo  e  stando 
in  agio,  onore  acquistare?  Fr.  GuiCt.  Leti. 
a 5, 65.  Fece  dar  loro  un^otfima  magione.  Ric- 
ca^ addobbata,  presso  al  suo  palagio,^ Ove  si 
stèrno  con  diletto  in  agio.  Beni.  Or,  in  40^  58. 
Sicuri' dagli  oltraggi  e  dalle  offése.  Stavano  in 
agio  parlando  d'amore.  Td.  ih,  47>  ' 5. 

5.  »XXXÌy.  Tenere  ad  agio  alcuno.  Procu* 
'rargli  ogni  commoditàj  che  anche  si  direbbe 
Accarezzare  ^Vezzeggiare.  Lat.  Indulgercelo 
non  vi  niego.che  si  debba  tenere  {il  corpo)  ad 
agio;  ma  non  si  dee  servire,  Senec  fHsL  14, 
^.27.  (Tesi.  lat.  Non  nego  indulgendum  illij 
sennendum  nego,) 

%,  XXXV.  Pfom^.  -  Chi  tosto  falla,  a  bel- 
l*agio  si  pente.  Firenz,  i ,  196.  (Questo  pro- 
verbio, condito  di  queir  ironico  abelPftgio, 
si  usa  per  esprimere  che  Chi  opera  con  fretta, 
per  lungo  tempo  si  pente  poi  del  suo  male 
operato.  Anche  si  dice  Chi  erra  in  fretta,  a 
bell'agio  si  pente,  V.  la  Crns.  od  1  suoi  éopia- 
tori  in  FRETTA.^ Luigi  Pulci,  Mórg,  1  o,  iq6, 
disse  :  Ma  chi  tosto  erra,  a  beltagio  si  pente, 
E  nel  Varchi ,  Stor.  fior,  I.  3,  v.  1  .  p-  94  1  si 
legge  :  Tornati  alle  loro  case, , . .  tutti  tristi  e 
dolenti  i  cittadini  fiorentini,  ebbero  tempo  di 
pentirsi  a  beltagio  e  con  ragione  di  quello 
clte  cdn  troppa  fretta  avevano  e  temeraria" 
mente  operato,  -  V.  anche  in  A  BELL'A- 
GIO, p,  i'4o,  col.  a.) 

-  AGIO,  <*he  gli  antichi  dissero  anche  ASIO. 
{>nst.  in.  Casa,  Luogo  da  abitare,  Ijal.  Donms, 
Domivilium.  (Questa  voce  i  nostri  vccdtiira- 
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veano  tirata  dalla  IVovanàa  >'dova  Àw  o  jii> 
ti  ^  diceva  nel  signif.  appunto  dì  Cesa,  Di» 
mòra,  AsÌlojot9n*em<Ììe  tlal  frane  Ange, 
che  anticamente  valeira  lo  stetao.)  —  Qnell'  al- 
tro cavalcò  poi  più'  volte  {dimani  aUa  casa 
della  sua  amante^,  tanto  che  «Miiì  padre  e  la 
madre  fare  romofe  nell'agio,  e  inteie  dalla 
(knte  come  ella  ti*  era  andata;  No^.  omL  n,  99. 
p,  164.  Libri  non  énen^ttàbm  a|9p«énti, 
Qqanto  sufficaenti  ;  Che  drappÌ4»rì  poeoHaiH 
no  in  asio  piùloeoi  Ed  esaer' bella  scritla  la 
sdieoza  Non  cresce  fiima>  se  h  mente  è  pena. 
Barber,  Doe.  i55,  f6.  (Cioè:  Loscolaremm 
ckiegga  tanto  libri  di  bé^la  apparenza,  tpumio 
sufficienti,  cioè  atti  a  instruirejpoiebè  i  drap^ 
pi  pòco  cari,  e  quindi  dipffca  apparensa,  hoh 
no  maggior  luogo  in  casa,  óùè  meglio  senwno 
alle  bisogne  domésUehe,  ss  V.  a  e.  4^4»  ^'  h 
V  Osservazione  al  %,  IV.) 

^$.  E  più  particolarmente  per  Cameht,  ifibm- 
za,  (In  questo  senso  i  Veneziani  usano  od  osa- 
vano la  voce  corrotta  jésio^  ed  il  Ferrano 
nelle  Origini òice  che  appo  i  VciiezivDi  la  voce 
Asio  significa  Luogo,  ovvero  I^arte  del lettos 
onde  Stare  nel  suo  asio:  ed  anche  Stanza, 
Camera  da  letto,ÌBì.  CkiWcw/w>w.)«TomaBdo 
a  casa  vostra  nell'agio  vostro,  boono  parto 
sor  magno  sembrerà  voi,  è  quasi,  ec.  Fr.  GuiU, 
Lett,  ij, p,Ji*  (Cioè :  T&manda  voi  a  casa 
vostra  nella  vostra  stanza ,  anahe  tm  piccioi 
bene  sembrerà  a  voi  un  bene  più  che  grande , 
grandissimo,  e  quasi i  et.)     • 

ÀGIO.  Per  Età,  dal  frane,  Age.  -V.  ÀG- 
'GIO,  in  questo  signif»  ' 

ÀGIO,  SusT.  m.,  y^  Aggio,  T.  di  Commer., 

è  voce  corrotta  e  da  schifare.—  V.  ÀGGIO. 

T.  di  Commer. 
A  GfOBNÀf  A,-AGIORNÀTB.-V.ÌD 

GIORNATA. 

A  GIORNO.  -  V.  in.  G  lORNO. 

AGtRE,  che  gli  antichi  dissero  andieÀGE- 
RE.  Verb.  att.  Opeinre,  Lat.  Agef9,  Frane, 
Agir,  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Non  era 
sènaa  ragione  quella.maniera  di  agire.  i&iWa* 
Pis.  ac.  6,1127.  L'imitare  coloro  che  agisoooo. 
L'imitare  colP^gire.  Id.  Casaid>.  Si.  ResU  il 
Serenissimo  Granduca  pienamente  aoddisfallo 
del  suo  modo  di  agire  e  di  scrivere,  iterf.  LeU, 
staJmp,  i8a5,p.  69.  L'amore  non  corrispoito 
e  la  gelosia , ...  se  collo  stesso  vigore  appunto 
agissero  sopra  lo  spirito  de' regi,  potrebbero 
produrre  assedj,b^ttaglie>ec.  BuonMm.LeU. 
9.  Quando  qtiesti  muscoli  si  fanno  agire,  si 
prova  qualche  senso  intorno  alla  prtfotata  «il 
alla  vescica.  Ma  non  n  sentono  vcrwncote 
di  fatto  agire  qoesti  muscoli  nd  tempo  dell  e- 
rettone,  se  uou  per  la  volontà  o  |)er  ahru 
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aoddime.  Cocek.  JUdm  Lm.  Jìs.  .oiial.  iez. 
^f  p.  44*  *"-^^  *^'  p*>4&>  ^  4dtrotf€>  ComoUdati 
que'  mufQoU  ehe  Imiido  «d  a^re  nel  cavar 
fuori  qtte' suoni  pì&  difficili.  Magid»  LetL  scMw 
35o* 
AGITARE.  \eth.  att. 
{.LE  AoiTABB  sf  dice  del  .TraUare^  Fare 
aegmf,  o  muHy  particpUimente  parlandoti  di 
liti  9  "Contro venie.  (Manca  V^e$ì\  •  Per  ootal 
gain  pia  chiara  ed  aperta  apparirebbe  questa 
eraditaoontvovtermg  «od  aonàaia  moderaaione 
e  àf  ikà  tra  ^ueali  dm  Letterati  amiehevoi- 
mente  affilata.  Prot:Jhr.  par.  4»  ^^*  9*  Pc^/' 
ir.  {Cioè,  eka.,./u  agitéUa.  U  ebe  ai  nota 
per  tagiier  rincomiiiodo  a  ceri' uni  d*  avver* 
tirroì  die  non  era  questo  il  laogo  da  citar  que» 
stoei.) 
$.  IL  AfiiTABB  oirA  CAUSA.  —  V.  io  CAUSA. 
AGITATRlCE.  Verbal.   t.  di  Jgiiatore. 
(&.  d'i«g.  all'Alberti.  U  Pad.  Min. ,  per  in- 
graziaoarsi  col  Dia.  di  Boi.»  gli  aitnbuisce  To* 
noré  d' essere  lui  stato  il  pritno  a  registrar 
(|tiesu  voce.)  «  Onde  agìlatrìei.  Fnme.  Ma* 
ria  della  Voipe  in  Mai^viL  Bim,  ones,  i«  a55. 
A  GITTO.  -  V.  in  GlTTp.  Snat. 
A  GIUDlaO  DELL' OGGUIO/ DEL 
TATTOk  ec.  -  V.  in  GlUDlCIO. 
A  GIUMELLE.  -  V.  in  GLI^MELLA. 
A  GIUOCO.  -  V.  in  GIUOCO. 
A  GIUSTO.  ^  Y.  IN  GIUSTO.  In  forza 
di  snst. 

•  A  GLADIO.  V.  A.  Posto  avverbialm.  Lo 
•stesso  cbe  jighiada*m  Cbuscj,  ec»  ec  (Se- 
gue un  es.) 

iVnk  -  L'  es..qul  recato  ci  si  affaccia  di  bel 
ottovo  in  GLADIO^  e  quivi  col  pomposo  cor- 
teggio di  ahrì.  Alitieno  dunque  nel  luogo  pre- 
lente  starla  bene  spaccarsi  da  qu^o  cada* 
tere  con  oa  s  V.  in  GLÀDIO  a. 

AGLI.  Prepos.  arttcol.  equivalente  ad  A 
gU,ed  usata  dinanai  a  parol»  che  inoomiuct  da 
vocale  o  da  1$  impura  o  daZ,a  solo  line  di  rad- 
dolcire il  suono  cbe  rende  un  tale  scontro.  V. 
a  car.  4»  col.  ^,  m  A,  prepos.>  il  §.  II  e  aef^^ 
«  J.  Scrive  nondimeno  il  Boccaccio  inìradu- 
«ubne.  Easi  traevano  delle  loro  case  li  corpi 
"de'già  passati^  e  quegli  davanti' a  gli  loro 
»  usci  poaevaQo;(Cin)  »  Diz.  di  BoL  e  di  Pad. 
Onmmiam.  -  Questo  paragr.,  cbe  i  suddetti 
hit.  attribuisoonò  al  dnonio,  è  qui  male  ap- 
t^lnato.  Eccone  il  testo.  «  Scrive  nondimeno 
il  Boccaccio  (Introd.)  ;  Essi  traetwio  delle  lor 
uue  li  corpi  de*  già  passati,  e  quegli  davanii 
a  gli  loro  mei  ponc^nmo.  (Lett.)  Uniaersàle 
regola  è  a  gli  consueti  non  far  passione  gli 
tradenti.  In  vece  à'aUi  o  a'  loro  usci,  e  a\ 
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Sempre j  e  noi  scriver  dobbiamo.»  Qui  dun- 
que-^ la  prima  cosa,  si  vede  che  il  Ciiionio^ 
rappdrluido  le  panole  del  Booe*  agU  divisa* 
mente  scritte»  non  parla  della  preposiaione 
articblau  J^^  ma  à  beife  dell' artioolo  Gli 
susseguente  alla  semplice  preposinone  J^  M^ 
éò  poco  rileva.  L'importaoxa  di  un  tal  pa* 
ragr.  si  è  questa,  che  il  Cioonip  la  sapersi 
per  esso  agli  studiosi  che  il  amlesimo  Bo6e.# 
da  quelle  poche  volte  in  fuori,  scrisse  poi  sem* 
pie  JiU  ed  ji\  e  che  ecriver  cosi  dobbiamo 
nekakri.  Ed,è  «pieale  vm  ottimo  avvertimev* 
to,  e  da  non  tacersi,  dacché  siè.pur  voluto 
toccare  di  tal  materia.  Ciò  noa  ostante,  non 
che  nell'  eiisioni  del  Boco?^  ma  in  cento  « 
cento  di  altri  mille  scrittori,  ad  ogni  passo 
s'incootrano  di  si  fattigli  e  agli  «  .ditgU  in- 
naspai a  consonante,  che, muovono  lo  atomaco^ 
e,  che  è  pìù^  T  articolo  Gif,  in  vece  di  Zi,  è 
posto  talvolta  in  luogo  che  genera  equivoco) 
e^  ancor  davvantaggio,  nelle  medesime  stam»» 
pe  si  trova  poi  cangiato  il  pronome  Gii  io 
un  Li  che  ti  guasta  il  sentimento,,  o ,  per.  lo 
menoj  te  ne  Da:  stare  alquanto  di  tempo  in  for^ 
se.  Di  che  non  reco  esempi,  si  grande  esfen^ 
Jone  la  copia,  massime  ne'  libri  stampati  in 
Toscana.  Ma  iasciamio  andare:  chi  disse  al  Gi^ 
nonio,  aver  esso  il  Bocc%oCÌQ  scritto  «  gU^  in 
cambio  di  a  li,  ne' luoghi  da  lui  accennati? 
Forse  che  a  lui  solo  di  tabto  arrise  la  fortuna 
da  ^tere^  suo  agio  pascere  gli  occhi  nell'att- 
tiigrafo?  E  se  Taut^afo  non  fu  da  lui  potuto 
vedere ,  onde  mai  tolse  egK  si  gran  sicurtìi 
d'asserire  che  cosi  .scrisse  il  Boccaccio?  E; 
dato  pure  ohe  alcune  poche  volte  gli  fossero 
caduti  dalla  penna  cotali  errori  orl^ogréfici» 
avremmo  noi  da  venerarli  e  imitarn»  coii|e  si 
là  da  parecchi,  solo  per  questo  che  dalla  pen^i 
na  di  Hit  potettero  cadere? . • . 

AGLIÀI  A.  Snst.  L  Ghiaja.  (Manca  Fes, 
nell'Alberti  (  vedine,  se  ti  pisce,  in  questo  li- 
brO|  ne'  passi  allegati  in  CIÒTTOLO  ed  IN- 
TERPOLATAMENTE.) 

AGLIAJO.  Sust.  m.  Luogo  piantato  d'a^ 
gli.  m  Chi  vuole  UQ  buc^o  agliajo,  Ijo  ponga 
di  gennajo.  Las  ir.  Agric.  5,  a62. 

AGLìAJÓTTO.  Sust.m.  Sassuolo  di  agUa- 
Ja,  cioè  di  ghiajaj  che  anche  si  dice  Ghiajót' 
Eolo,  m  Bisogna  volare  i  pozzi  annualmente  e. 
ripulirli  nel  loro  fondo,  tenendovi  una  cpiauiìtà 
d'agUajotti  di  fiume,  o  altra  qualità  di  pietra* 
Lastr.  Agiic.  5,  535. 

AGLIETTO.  Sust.  m.  dimin.  à' Àglio.  . 

§.  AcuETTO  SALVATico.  'JlUiun  paniculotum. 
m  La  spala  di  quest'aglio  è  divisa  iu  due  parti, 
e  tei  mina,  con  una  lunga  coda.  'rofg.  Tozi. 
Oli.  hi.  hot.  u,  a 7 a,  5.^  edà. 


47*      ACt  .  AGK 

ÀGLIO.  SuM.  ni.  •      . 

f.  f.  AoLi  DEI  rossi.  Lo  stesso  che  Biódo, 
o  Giunco  fiorito,  o  Gitmco.  florido,  Bélomus 
iukbóiiatus.  Trovasi  nd  paduli  con.  fiori  rosft 
in  umbella  e  con  foglie  radicali  lineari.  Sa- 
rebbe di  on  beU'ómamenlo  piantato  nei  ru« 
•eellclti  enei  laghi  dei  giardìm  airinglese.  Le 
radia  tono  buone  a  mangiarsi.  Targ,  Toh» 
OU.  isL  boi.  1,  35s^  3.'  ediz.(V.  anche  BiO* 
DO  ndl'AlbertiO 

J.  II.  Aglio  ni  sbspb.  AiUam  magicum^ 
Trovflft  net  campi ,  ma  non  freqtienlemenle. 
È  da  coltivarsi  nei  giardini^  perchè  HeDa  pri- 
mavera fa  una  una  beNa  ombrella  di  fiorì  rossi 
e-  rtràif  e  perchè  non  ha  cattivo  odbre.  Targ. 
Toz%.  OU.  Ut,  boi,  1,  269^  3.'  edU, 

J.  III.  CàMTuocio  d'aglio.  Spicchio  d*  a-' 
^io,  (Cosi  il  Salvini,-  Annoi,  Buonar.  Fìer. 
480,  col.  n,  $.  tt/r.) 

%^  IV.  Essa*  rsiTTO  l'aguo.  Figuratam. 
per  Essere  roinnato  il  negozio,  -  V.  in  FRÌG- 
GERE. * 

J.  V.  Essaa  Vebdx  come  un  aglio.  Frase 
c^  ha  due  opposti  significati:  l'uno  d'Essere 
di  sanità  perfetta j  l'altro  d'Essere  di  mala 
SanUà.  V  il  Dìa.  enc  dell'Alberti  in  AGLIO/ 
J.  II  y  dove  tutto  ciò  eh'  egli  dice  a  questo 
proposito,  è  tolt<^  dal  Min,  Noi*  MaUn,  v.  i, 
p.  i56,  col,  9. 

$.  VI.  Ti  saphI  d'aglio.  Ti  pentirai  o  Ti 
dispiacerà  d^averjfaita  questa  tal  cosaj  presa 
la  metaf.  dal  forte  e  spiacente  odore  dell'  a^ 
glio.  Paulis  Mod,  dir,  tose,  f^g,  (Ciò  si  po- 
trebbe aggiungere  al  paragr.  del  Voc.  di  Ver. 
e  de'  suoi  copiatori,  avente  per  tema  =  Sapsa 
d'aglio^.) 

A  GLÒRIA  -  V.  in  GLÒRIA.  (La  Crus. 
e  Comp.  rimandano  alla  voce  ASPETTARE, 
dove  è  la  frase  Aspettare  a  globi  a;  e  poi  sotto 
a  GLORIA  ripetono  quel  medesimo  già  detto 
in  ASPETTARE.  Non  va  bene  :  cosi  facen- 
do, il  Vocab.  diventa  due  o  tre  cotanti  dì  quel 
ch'esser  potrebbe,  chi  attendesse  a'  ragione- 
voli risparmj.) 

AGNELLAIO.  Sust.  m..  Beccajo  e  vendi" 
iore  d'agnelli  o  capretti,  *  I  registn  de'  fbr- 
iiaj ,  inacellan ,  agnella j ,  buzzonaj  {venditori 
di  biazoni'j  cioè  di  agnelli  Jatti),  bottega),  ec. 
Band.  Leop,  del  1778.  (Molossi, iVicoi'.  elen.) 

AGNELLATI'IRA.  Sust.  f.  T.  di  Pastori- 
zia. FigUatara  delle  pecore,  o  //  provedere 
in  modo  che  gli  agnelli  nascano  a  certe  sta* 
giani.  (Manca  l'es.  nell' Albert.)  •  Diversa  è 
la  pratica  quanto  atP  agnellatura.  I  pastori 
della  montagna ...  li  Tanno  nascere  {gli  agnelr 
/i)  ueUotlobie^  ed  ulcuui  aucoi  prima.  Lastr. 
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'  AGNELLINO.  Aggelt  ITogneUe.  (Mimo 
Tes*)*  Quelle  obedondo  steser  d'a|;ni*ttÌBe 
Petti  Ulto  strato,  vt  spiegAr  di  sopra  Di  tini»- 
simo  lÌBO>una  sottile  Candida  leb,  e  su  b  tela 
un'  ampia  Purpurea  ooltne.  Moni.  IL  i  ^, 
V,  839.. 

AGNELLO.  Sost.  m. 

%  Aorbllo  pasqualb.  Là' Agnelli  die  à 
mungiava  itagli  Ebrèi  nella  festa  di  pasqua. 
*  Vi  si  vedeva  Mosè  ed  Aaron  con  le  drim» 
nie  descritte  neil'  Eisodo  kMcsiùeeee  l'agadb 
pasquale.  Afettin.  Dóser,  Emtr,^Beg,  Giov-  81. 

AGNELLOTTG.  Suit.  nr.  inediocritifodi 
Agnello  j  cioè  Agnello  né  troppo  gtovAne^  sé 
troppo  adulto,  •  Si  o^mpraaio  agncllolti  per 
venderli  poi  alje  Fiere...  a  chi  è  solito  alfe- 
varne.  3fagaz.  Colt,,  tos.  36. 

«AGNINO.  Ada.  da  AgnOlo,  Ut.  À^- 
»nus,  "  Gidti.  letL  |3.  Apparve  ec  ferodlì 
*»  di  leoo  quasi,  la  quale  sotto  agnina  pelle 
M  era  occultata,  w  Crusca,  ec.' ,  ec. 

Eti€Bda$iMu,  -  In  vece  di  Gmitt,  leiL  i3, lar- 
gasi Guitt,  LetL  19,  p.  So,  -  11  Voc  di  Ver. 
all'errore  della  Crmr.  aggiunse  uu  Cep.yot 
clf  io  non  saprei  donde  lo  si  pescasse.  E  i  Da- 
di Boi  e  di  Pad.  ricopiarono  l'error  medesi- 
mo, affibbiandolo  alla  Cnis.,  protestando  pur 
sempre  di  voler  fcrbamo  religiosameole  l'io* 
tegrìtà. 

AGNUS  DEI  o  AGNUSDÉL  Sust.  ni.  Ime- 
gine,  fatta  di  qualsivoglia  materia  «  rspprt- 
sentante  t  Agnello  di  Dio,ovves^  ckesisKp" 
pone  che  lo  rappresentL  (Es.  d'agg.)  •  Is* 
crocetta  d'apiento,  un  Agnus  Dei  smallalo» 
ed  un  anello  di  aneulo  con  tuia  perla.  Stai  P* 
Jac.  p,  39.  ^ 

mAGO-  e  AGORA.  Stnmaenlo  picciolo  s 
»  sottile  d'acciajo,  nd  quale  s'inGla  il  refet 
Mia  seta,  e  simili,  per  cucire.  I«t.  Jcrn-' 
Diz.  di  Boi, 

Ossenniùu.  -  AGORA  è  uscita  di-  AGO  ori 
numero  del  più,  come  Prdtora  di  Frato,  U- 
tt>ra  di  Lato,  e  cento  altre  di  questa  graen- 
zione  usate  dagli  anticbi.  ^Dunque  ti  {xHrr 
AGORA  per  tema,  e  come  vocabolo  del  no- 
mero  singolare,  e  come  lo  slesso  che  AG<.^ 
è  singolare  sproposito.  (Moni,  Osser.  iued) 
^  L' egregio  Postil.  Dia.  fioL  gii  fece  asoor 
egli  la  medesima  esser vaxione;  e  tuttavù  ^ 
pad.  Mio.  stimò  bene  di  ricopiare  il  siagolve 
sproposito  del  Dix.  bok^ese.  Il  qusl  proct- 
dere  di  cotesta  Minerva  è  tanto  (nù  TÌ|>r«?a»** 
bile ,  in  quanto  che  la  Crus.  pone  giudaio^ 
mente  AGO,  e  non  altro;  e  l'Alberti,  dopo 
reciila  la  dichiaraziom;  della  Crus.  >  opiM'rtB' 
uaiiieute  avvertisse  cbc  «  Gli  antìM  dtco^' 
no  AiiORJ.  per  Aiiut.  a 
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$.  I.  AGO,  e  nel  plùr.  àGlU,  o,  come 
usavano  gli  antichi, v^GQR A,  Sust»  m.  Pic- 
cola €  soUil  vergA  di/erro  o  d'iicciafo  o  d'al- 
tro meialh^  acuta  da  un  capo;,  e  ùiUisa ,  dal" 
tàUrOtW^èunforeUino  ckìfinuUo  Cruna  a 
^xtaUnty  nel  quah  ^'irifila  il  refe^  o  la  seta^  <r 
wwW,  per  Oidre,  rieamares  eci  Lat  Jcus. 
(V.  gH  es.  ne'  VoOab.) 

S-  H-  Per  lo  PungigUùne  dMapL  (KèH'ii- 
DM»  es.  del  YoGdb.  si  parla  del  pungigliene 
ddk  vespe»)  -  E  quasi  ape,  che,  poscia  Ch*li|L 
wrwto  il  liquor  che  tanto  piace  «  Fugge»  e, 
hsdato  al  cor  l' ago  tenace ,  Ne  dli  perpetua 
angoscia.  Fardi.  Bóeu  CoHs.  L  3,  rim.  7, 
P'  84»  edi^  Crus^ 

§.  m.  Aoo  cKiKAUB.  T.  degli  Archeol.  /W- 
riuactinei  Diriziatoja.  htd:  Mas  crinalis, 
l>ùcerniculam,  ••  Un  ago  crinale  di  rame»  .in 
%ia  d<*gli  aghi  da  bastò  »  con  scavo  e  due 
Udii  nel  kic^o  della  cruna»  per  infilarvi  lo 
spgtk  Targ,  Tozz.  G.  Hag.-i,  41 3. 

5-  IV.  Aco  oAMAScaiKo*  Ag€^  da  ricamo s 
così  dello  daDa  inaoiora  della  suìi  tempera.  • 
Vidi  l'ahrier  scherzar  ben  mille  Amori  In  quel 
I    l^'oechio  che  dinanzi  pinse  Con  bianco  refe  ' 

un  ago  damaschino.  Firenz.  4^  a3.  (Il  me-» 
I    tórno  autore»  t.  i ,  p.  i  ao»  disse  :  Aon  ti  ac- 
cora tuy  che,  se  tu  f assi  tulio  accit^o,  tu  non 
foresti  la  punta  ad  uiyo  ago  da  Damasco  ?) 

%  y.  Ago  obIla  bilakcu.  Quel  iPerra  della 
hiUmcia  appicpato  allo  ^tilo,  che,  stando  a 
piombo,  mostra  l'equilibrio,  Sinon.  Linguet' 
ta.  Frane,  jéignille  »  Ldmguctte.  •  In  una  bi- 
^a  perfetta  e  gelosissima» . . .  per  ogni  mi^ 
nima  alterazione  che  si  faccia  o nell'uno  o 
nell'altro  peso»  la  linguetta  o  Tago  di  essa  bi* 
lanaa  arnva  alla  totale  declinazione  e  penden- 
a,  oè  si  ferma,  ec.  Pap,  dm.  e  Sèc,  5$.  «  Jd.  ib. 
S-  VI.  AppofiTAK  l'ago.  -  V.  in  APPUN- 
TARE. 

S-  VII.  Imtilarz  qu  aghi  al  BUiO.  Il  Tas- 
soni nelle^/uiol.  al  Petrar.  l'usa  nel  signif.  di 
^«•iarc  d' una  cosa  di  cui  non  si  abbia  co- 
piizione.  Nel  qual  proposito  diciamo  ancora 
ftwVore  colia  testa  nel  sacco.  Ma  altri  più 
'^^nranemente  se  ne  servono  per  dinotare 
ooa  cosa  q[uasì  impossibile  o  difficile  assai  » 
^""^e  è  questa  di  far  passare  allo  scuro  un 
^»fe  per  k  cruna.di  un  ago.  Pauli^  JMod.  dir. 
^'  7.  (V,  anche  in  FERRARE»  verbo»  1' Ojw 
'^rvazione.) 

$•  Vili.  NoK  MOifTABB  ow  AOO.  Non  mon^ 
^e  un  frutto.  Non  importar  nitnte.^  E  loro 
"▼•re  le  superbe  dglk  non  monta  un  ago. 
^t  Cam,  Dani.  5,  60. 

S-  IX.  SmSi^^  pnttiHùk.  -j  CcDvenìente  è  alh 
^  grandezza  tsnere  conto  d'ognuno;  che 
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moHe  Vòlte  vediamp  che  giova  t  a^  dove 
non  è  buona  la  spada j  e,  trovasi  néìt  favole 
d'Esopo  che  un  liòne  ebbe  bisogno  d'un  vile 
anin&aletto.  i^frént.  i.,'ii6. 

^.^X.  Pn>mài9.'^  Lo.  spillo  al  fare  a  cucir 

eoU'ago  s'avvedrebbe  d'avere  il  cdpo  grasso. 

I    Bargagl.  Gir.  Giuoe.  1^.  (Cioè»  //  paragono 

fa  conoscerei  ignorante  e  il  supieniej  ovve* 

ro»  Al  cimento  si  conosce  tuomos  che  aneha 

si' dice  Alla  prova  si  scortica  rasino.) 

AGO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturai.  Specie  di 
Pesce  marino»  m  Nell'Oceano  afiricano  si  trova 
un  pesce  dr  smisurata  grandezsa»  the  dalln 
figura  che  ha  è  nomato  ago  (io  crederei  che 
fosse  il  pesce  xiphia)^  e  ha  H  musa  lungo  e 
làoko  aguzzo  »  e  il  medesimo  è  cosi  duro  ed 
aspro»  die  consuma  il  ferro  a  guisa.d' una* li- 
ma. Serdon.  Ist  Jnd.  a63,  ediz.  fior.  %5%q^ 
(NB.  Il  pesce,  da  Plmio  deUo  Xiphia,  è  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  Pesce  spadaj  né  pare 
eh' e'  sia  lo  stesso  qui  sc^ra  descritto;  ma  né 
pur  questo  pesce  Ago  dlell' Oceano  aùìcano. 
ha  sembianza  d'essere  quel  medesimo  a  <tti  sa 
suol  dare  un  tal 'nome  da'  nostri  Naturalisti.) 
A  GÓCCIA  A  GÓCCIA.-V.  inGÓCCU. 
AGOGNANTE.  Partic.  att.  di  Agognare. 
%  Ver  Famelico.  (V.  in  AGOGNARE»  ver*. 
^  f  ^1  %')  '*  Né  al  tua  lacerato  corpo  sia  dato 
o  fuoco  o  sepoltura;  ma»  diviso  e  sbranalo» 
sazii  gli  agognanti  cani.  J9occ.  Fiam.  56,  etÉiz, 
Crtfs.  (La  Crns.  allegar  questo  es.  in  conferma 
di  AGOGNANTE  per  Che  agogna.  Ma»  se- 
condo ossflf  Crus.  »  che  vuol  dire  Agognare? 
E'  non- vuol  dir  altro»  the  Bramar  con  avi-' 
dita  e  quasi  struggersi  di  desiderio.  In  questa 
dichiaVazione  adunque  manca  il  compimento 
della  frase»  cioè  l'oggetto  bramato»  il  quale 
nell'addetto  es.  è  Pasto.  La  voce  Famelico- 
esprime  e  l'una  e  l'altra  cosa»  e^iaturaimenta 
discende  dall'^^og/tore  del  $.) 

««AGOGNARE  e  AGUGNARE.  Bramar 
n  con  avidità  e  quasi  struggersi  di  desiderio* 
»  -  -''''•.  Giord.  Pned.  Vanno  cercando  e  ago- 
»  gpando  le  ricchezze  del  mondo.  Dant.  ìnf  6. 
*»  Qual  è  quel  cane  che  abbajando  agugna»  E 
»si  racqueta  poi  che 41  pasto  morde.»  Cnu* 
SCA,  Ce.»  ec.» 

Omniakim,  -  Nel  primo  esempio»  di  Fra 
Giordano»  è  manif«»o  che  Agognare  ha  quel 
valore  che  vi  assegna  la  Crus,;  il  quale  Ago^ 
gnare  discende  da  Agonia  nel  signif.  di  Bra^ 
ma  ansiosa.  Ma  che  il  valore  medesima  esso 
abbia  n/el  secondò»  non  è  cosa  che  di  ìég^ 
gicri  entrar  pesBa  nel  mio  cervello»  forse  pei^ 
che  il  mio  cervello  tien  del  macigno.  L'iaCer» 
prelazione  della  Crus.  è  gtegliaràameatepro» 
tetta  daH' autorìtjk  del  Boc^afjcio»  il  qaiile> 
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ipoDendo  Psllegsto  es.  (Baoc.Com.  DmnÌ.iL, 
91)4  dice:  tf  Agognare  è  profpriamente  4ptel 
dtsidtnMre  il  quale  alcun  dimostra  reggendo 
ad  alcuno  altro  mangiare  alcuna  cosaj  quan- 
tumflie  s*iisi  in  qualunque  cosa  V  uom  vede 
4^on  aspeWaione  disidérare:  ed  è  questo  attth 
proprio  di  cani,  li  quali  davanti  aórui  stanno 
quando  altri  mangia,»  Quasi  tutti  gli  kltri 
OMmailiilorì  ^'aocordbno  |Nire' a-qniegto  sen- 
timenta;  ed  aloooi  io  trovano  sì  chiaro  e  fap* 
propriàtQ>  che  se  ne  passano  taeitametHeyOo- 
me -Si  «lol  hre  di. «ose  fiior  d'ogai  dispula. 
Io  nondiineiio  mi  penso»  ìnaansi  trailo»  che 
DMite  abbia  scritto  «^«gimcoirif  lion  già  for- 
ato dalla. rima ^  ma  perchè  fra  lo  Agognare' 
é  lo  Agognare 'sim  mata  differenza»  U  Bargigì 
dice:  ttQual  effetto  seguitasse  per  questo /atto 
di  f^irgilio.  Dante  lo  mostra  per  una  sifnilHu^ 
dine,dicendo9  Qqal  è  quel  cane  che  abbicando 
agugna^  nèh  apmtaihente  ^bbaja,  ma  pos' 
Siam  dire  mormora,  intendiamo  nel  prendere^ 
U  pasto»  e  si  raccheta  cessando  di  agugnare 
poiché  morde  il  pasto.»  DA  queste  paretela 
dir  TerOy  io  non  comprendo  come  la  lecoziono 
jfgugnare  abbajando  significar  possa  Abhaja» 
re  non  apertamente,  Hormorarej  ma  per  al- 
tro vi  scorgo  ciò  che^fii  a  mio  proposito:  il  non 
•odnfbndérte  Agugnare  con  Agognare.  Il  Per* 
gamino  nel  3Ìemor,  piglia  ancor  egli  a  dichiar 
rare  il  nostro  passo  con  queste  parole  :  n  Aoc* 
•w ABX  disse  DtuDte  parìando  di  cane  che  magna 
rignando,  in  vece  òÀfar  di  graffio^  »  Onde  si 
vede  di'^li  pure  giudicò  di  dover  attribuire 
al  verbo  ^^^u^f"'''^  ^^^  signif.  alieniasimo  da 
qneib^e  altriboir  sogliamo  ad  Agognare^  e 
die- sottosopra  è- quello  ch'io  pur  m'imagtno; 
ma  disavvednlamente  egli  prese  l'atto  del 
mangiare  per  gU  atti  cfaó  fa  talvoka  il  cane 
Ittor  di  tale  occasione^  Da  ultimo  l'opinione 
dell'Acarisio  s'appressa  di  tanto  aUa  mia,  che 
per  poco  éUa  è  la  medesima.  #f  Abbajando 
agugna»  egli  dice»  cioè  Abbicando  mostra 
gran  disio  d'offendere.»  £d  io  spongo:  Ab^ 
bufando  agugnaj  cioè  Abbacando  minaccia 
éon  mostrare  i  dentL  E  ciò  proprio  non  dice 
egli  il  poeta  stesso?  Sì  che  il  dice:  m Quando 
ci  scórse  Cerbero,:,.  Le  bocche  aperse,  è 
mostrbcci  le  sanne.n  £  quindi,  per  meglio 
fame  comprendere  quell'atto  di  Cerbero,  in* 
troduee  la  similitudine  del  cane,  il  quale»  vo* 
lendo  apaventar  l'uomo^  lo  minaccia  abbajan- 
do e  mostrandogli  i  denti:  lutle  cose  notate 
altresì*  dal  BoeiMtcoio.  Né  Cerbero  ag^gniufa 
per  aver  vadtitccbe  Dante  e  Virgilio  roangias» 
aero:  essi  «véano  ben  altro  a  che  attendere: 
ma  unicamenle  abbaiava  e  agugnava  per  iàp»> 
ventarli. 
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denti  V  ule  gole  le  piene  pugna  ik  terra ,  egli 
si  racchetò  »  non  ahrimenti  che  fa  il  àme  tl« 
kM^  che  morde  il  pasto;  gi^s^hè  aBohrsob 
intenda' a  divorar  quello:  e  sL noti  bow  die 
Dante  aggiunge;  e  solo  cmUra  queih  intendi 
a  pugnare,  che  è  il  termine  Gorrìs|»oBdeBte 
Atto  agug9ùire  detto  ininmai.  Cosi  dichiarala 
la  fonÈa  di  questo  verbo»  di  cxn  non  troviamo 
raccolti  altri  cs.>  forse  perdio  i  Fllolagi  lo 
confusero  sempre  con  lo  Agognare»  aboas 
nn  domanderà*  quel  ne  sia  l'oHgine.  A  e»  li- 
spondo:  n  conte -Magabtli  mi  dice»  Quaodo 
voi  trovate  in  una  Hngua  una  parola  che  ma  * 
ci  hp  tnuo  il  parentado>  abbiàteb  per  ftr^ 
stiera  sicuro.  Andatele  dunque  dietro,  e  ia 
qualche  angolo  della  terra  la  ritroverete.  Or 
io»  dopo  corso  dietro  a  coleste  Agugnare  p«r 
molte  e  molte  leghe»  mi  par  di  dici  aii  6Bal- 
mente  scontrato  fra'  Baschi  ndla  madre  ma, 
in  Ulta  tale  AguinOf^e  è  a  noi  DenÉet  e  quindi 
non  esce  del  verisimile  die,  ne'  seooK  éi  «m 
remoti» da  cotesta  radice  Agiàna  si  sia  formalo 
H  verbo  Agugnare  per  esprimere  il  Mostrare 
i  denti  in  atto  di  minaccia.  Stretta  hi  foglia 
sia»  larga  la  via;  Dife  hi  vostra  di' io  ho  deno 
la  mia. 

■  ^.  In  mod.  assol.  per  AppeUre  ii  ttbo^Àper 
POgUa  di  mangiare,^  Qvtesl^  è  hora  epuiendit 
cioè  da  mangiare;  imperocché  aHora»la  natora 
hae  digesto  e  smaltito^  e  agogna.  Allora  è  buo- 
no pigliar»  il  cibo.  /V.  Xsiord.  pred,  56»/».  1  ^* 
,coL  I. 

AGOGNAlt>RE.  Veiiial.  m.  f)i  Agognarti 
Chi  agogna.  (Es.  d'agg.)«»Oltre  a  questo  8oao 
i  golosi  granili  agognatori.  Boce*  Cam.  DeM. 
3  »  1 3o.  (Lanlber.  GiwU.  inedi) 
-  A  GOLA.  -  V.  in  GOLA. 
A  GOLFO  LANOIÀTO.-V.  in  GOLFO, 
AG(^B.  Sust  m.  Nome  generioo^di  Giuo- 
chi militari  e  d'esercizi  di  corpo  istiùdd  da 
Greci,  e  poscia  imitati  da'Homani.  Lat.  Jg^f^' 
m  Era^ìn  qtie*  tempi  ne' teatri  «  ne'  faidi ,  or* 
vero  agoni  e  ftste»  l'uso  della  poetica  moKia- 
simo.  iSsl(«tii«-cit.  dal  C/rossi. 

^.  L  Pd  Luogo  o  CamptP  dove  sifanus 
ludi  e  feste  mOituri.  •  Vincitori,  che»  ìnHam- 
mali  dal  desiderio  della  gloria»  in  breve  agone 
si  subliiaano.  Adimar,  cìl  dal  Gnajsf.  Lisciaro 
Ò  luogo  »  e  1  bel  sdampiaro  agone.  Stdt^ 
Odiss.  oit  dal  GràssL  (Sekanpèaroj  éaé  ^^ 
cero  ampio,  Ampliarono.) 

$.  II.  Per  Càmbaitimento  »  P^tg^-  <&• 
d'agg.>«»  Disse  allora  il  buon  veglio  {Hestore^ 
Arbitra  sia  Ddb  aedta  la  sorte»  e  sia  reiet- 
to i  Salvo  tornando  dall'ardente  agone»  Degli 


kDUii|ava  e  agugnava  per  iBp»>  a  Achèi  b  salute  e  di  sé  stesso.  Moni.  iLL'J» 
poi  Vil^Q  gli  ebbe  gittato  |  v.  9rt.  (Tradus.  dd  Sahrini:  Tenete  voielk 
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vmtmuqutìlo  A  ehi  irmiiaH  toccherà  a  €om' 
bailere:  Eifia  d't^uto  ai  bene  in  gamba  Jchi" 
VÌI  £  aìwor  smrà  ftajuto  mifalrnasua»  Se 
scampehk^Jaiia  coecfiie  fHigna, — Avete  notalo 
quegli  Johi*^i  berne  in  gamba?  Grén  Salvici  > 
gran  Salimi  !  PuQ  bene  il  Moniti  wiclarii  a 
ripotre.)    .  ^        . 

AGOJNtA.  Sitft.  f. 

^,  I,  Per  Toìptento,  Pena  eccessiva^  e  ■!• 
inlle.  (Ef.  <l*agg.Ji  «■  C09I  d'ogui  esercijsio  re- 
sakaoo  molli  dao»  e  aflanni  e  àgooic  di  men* 
te.  Pandelf»  dw,  Fam^  jg, 

^  IL  Per  Brama  ansiosa.  Il  parer  mille 
amU,  ec.  Lai.  Cvpiditas,  (Ka.  d'agg»)  -•  Quo* 
sti  agonia  di  Kberanii  da'  beaeluj  quanto  pi& 
loilo  ai  p«i6  »  è  cosa  da.  ingrati.  Varch,  Sen. 
Ben.  L  6,  e.  Spj  p.'  176.  (Tcit  Ut.  B^mc  ip* 
sttm  capidiiaiem  primo  quoque  tempore  Ube» 
nmdise,memàierimas  ingruU  esse»)  Tutte  le 
cote  a  quei  tannine  vanno  U  qual  è  di  trovar 
quella  quiete  Che  £uò  dar  la  natura^  L' indu- 
stria e  la  veotura»  Queata  naturai  sete»  Quc* 
si' agonia  cominiine»  e  quèst' affanno j  È  più 
uè'  rasionaliy  Glie  negli  altH  animali,  jiìiegr, 
'i6  ediu  Cnts.j  'i3  eeUu  Amsierd, 

^  ili.  Per  *Incerie%%a,  Perplessità,  m  Stan- 
do in  agonia  di  tornare  addietrao  andsrcrin- 
nuntJ.  yìL  B,  Colomb,  itia.  Dopo  ch'egli 
ebbe  tirato  iu  agonia  iusìenie  t*  ascoltatore. 
^ni,  Dem.  Fai,  89»  (Lamber.  Giuut  iited.) 
AGONISTICO.  Aggett.  ÀppartenenU  a' 
gÌMoehi  ed  eserdzj  della,  palestra^  della  lo/- 
la  4  ac.  T.  in  AGONK  il  tema.  (Manca  l'es. 
ndl'Aliiert«)  «  E  ch^  in  consegueuxa  nelki 
pwtej  per  cosi  dire»  agonistica  della  scena ,  o 
niuno  o  poco  canto  usasse  (eioò  si  usasse  ap' 
pò  gli  antichi),  riserbandosi  questo  a  sfogarsi 
netta  parte  epidictica»  cioè  de'  Cori,  Salvin* 
4k.  ì^i.  ili.  Ual.  34. 

AGORÌJO.  Snst.  m.CUfao  vende  le 
tigoni,  àoè  gli  aghi. 

%.  KcosLààe,  m  dice  anche  il  Bocciuolo  nel 
quale  si  tengono  gli  aghi,  Dial.  rorij.  Agonil^, 
ovvéro  Acarólo.  Piai.  mi|.  Guggineu.  (Quel 
piccolo  guancialino  nel  quale  si  conservano 
gli  aghi  e  gli  spiMeltii  ficcandoveti  dentro  per 
la  puuta»  i  Toscaui  lo  diiamano  Torsello»' 
noi  idlri  Milanesi»  Cossinett  di  gugg,  I  To- 
scani usano  #d  usavano  anche  la  voce  Butto j 
ma  dalla  dichiarazione  che  ne  ofire  la  Gru^.» 
cbi  non  é  toscano  non  può  ben  ritrarre  se  il 
Birstù  aia  lo'fieipo  che  il-  Torsello,  o  più  to^ 
sto  Vjégoiia^,  9  Ibfse  un  4iro  arnese  di  for» 
HM  particolare.  Ij^oooyì  quel  che  dice  la  Cru- 
sca :  «f  Boxzo ,  per  un  cerio  An^e,  fatto  a 
gnisa  Jtun  torso  umanb,  ove  ìe  dtone  /«»- 
gono  g6'  ogAt  e  gU spUlunJS»  quell'^nM^e  in 
yoL.  u 
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CUI  ai  tengono  gli  aghi  e  gli  spilli  dagK  uomini, 
comò  sono  i  sarti,  con  qual  nome  si  chiama?!) 

A  GORGATA.  ^  V.  in  GORGATA.  Sust. 

AGOSTA.  Sust.  f.  Città  dì  Sicilia. 

^f  Per  Kino  d*Agosta.ml>A  ragazzo  io  non 
I10  l)evuto  mai  altro  che  vini  navigati  e  'Sen- 
z'aqua,  come  claretti^  lagrime  di  Somma^  Tèr- 
mini ,  Agoste  rosse  e  vemótici  a  tutto  fatto. 
'Alajgai.  Leti,  scien.  19, 

ÀGOSTtNO.  Aggeli.  D'Agosto,  (Gli  ani» 
,  mali  nati,  d' agosto  9^  chiamano  nel  dial,  roni. 
agostinelli.) 

%'  PiQGou  o  Piova  agostina.  Pioggia  del 
mese  d' agosto,  m  Ma  si  crebbero  in  breve  ó 
'  fùr  perfetti ,  Che  crescon  meno  all'  agostina 
piova  Le  botticelle  uscite  fuor  dell'uova.  Rii< 
'  ciard,  *à%,  i^.  (Anche.  l'Alberti  registra  Plog* 
già  agostina j  ma,  senza  recarne  es./ v'appone 
=  aMicciard.  97  »  >c  :  sicché ,  essendo  una  tal 
locuzione  non  già  nel  e.  'ij ,  ma  nei  tàj  chi 
fosse  curioso -di  riscontrarU  in  fonte  «  avreb* 
Le  agio  a  divertirsi.)   . 

M  AGOSTO.  Nome  del  sesto  mese.»  CbU" 
SCÀ  e  Coup. 

Osairim»iene,-n  L'Albati  corresse  oltimamente 
.questa  definizione/poiiendo;  «y^go5to  ed  ^gti- 
sto  dissero  gli  antichi  per  Augustoj  donde  e» 
è  rimaso  Agosto,  nome  del  sesto  mese  astrae 
nomico,  e  l'ottavo  dell'anno  volgare,  »  — 
L'Acad.  spagn.  dice  pure  assai  bene  :  »  AGO- 
STO. Sustm-  Jt  sesto  mese  deW anno,  secondo 
il  primo  regolamento  dell'anno  romano j  ed 
oggidì  dottavo,  secondo  la  forma  cfte  da  poi 
'USÒ  Boma,  ed  usfi  al  presente  la  Santa  CiUesa 
romana  e  il  pili  dette  nazioni  d'Europa,  >»  —  E 
TAcad.  frane,  con  bella  semplicità;  ^«AGO- 
STO. L'ottavo  mese  dell' anno.  9»  Ma  nèl'A- 
cad.  frane. ,  né  TAcad.  spagn. ,  né  V  Alberti 
hanno  la  fortuna  d' essere  sul  calendario  de* 
Crusch/adt, 
j     %. ,  B^ VKLO  d'agosto.  ^  V,  in  BERE.  Verbo, 

A  GOTE.  -  V,  in  (K)TA, 

A  GRADO.  Avverbialw.  -  Y.  in  GRADO, 

%  RispOMpasK  A  GRADO.  -  V.  in  RISPÓN* 
DERE. 

A  GRADO  A  GRADO.  -  Y.  in  GRADO, 
lat*  Oradus. 

A  GRAFFIO  (DIPÌNGERE).  -  V.  in 
GRÀFFIO. 

'  A  GRAND' ÀGIO,  A  GRANDISSIMO 
ÀGIO.  -  Y.  io  ÀGIO»  p.  466,  col.  I,  S.  XII 
e  XIII. 

A  GRANDE  ANDARE*  -  Y,  in  ANDA- 
RE. Verbo. 

A  GRANDE  SPÀZIO.  -  V.  in  SPÀZIO. 
.  A  GRANDE  STENTO.  -  V.  in  STENTO.  » 
i      A,  GRAN  FATICA.  -  Y.  in  FATtCA. 
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A  CaiAN  FATTO.  -^  V.  in  FATTO-  Sual. 

A  GRAN  LUNGA.  ^  V.  »  LUNGA.  In 
forzai .s«st.  f. 

A  GRAN  NOTTE.  -  V.  in  NOTTE. 

A  GRAN  PASSa  -  V.  in  PASSO.  Su»t. 

A  GRAN  PENA.  -  V.  in  PENA. 

A  GRAN  PEZSSAj  A  GRAN  PEZZO. 
Avverbidm.  ^  V.  in  PEZZA  ed  in  PEZZO. 

A  GRAN  POPOLÒ.  ^  V.  in  PÒPOLO. 

A  GRAN  SEGNO.  -  V.  in  SgGNOi 

A  GRAN  TEMPESTA.  -  V.  in  TEMPE- 
STA. 

A  GRAN  TORTO.  -  V.  in  TORTO-  Suat. 

A  GRAN  VOCE.  -  V.  in  VOCE. 

A  GRATO.  -  V.  in  GRATO.  Agj^ctt. 

À  GREMBO  APERTO.-V.  in  GREMBO. 

AGRESTÀRE.  Ycrb.  «ti.  da  j4^resie  in  si- 
gtiif.  mctafor.  di  Acerba,  Aspro,  Esacerbare, 
Aspreggiare*  ■•  Quale  è  magro  e  afflino  per 
troppo  digiunare,  ^greftao4o  il  coq)0  di  mol-. 
fa  astinenza,  /n/f.  Viri*  in  Giamb.  Miser*  355. 
(Questa  voce  è  sicura,  eomo  qMcUa  die  si 
legge  parimente  nella  Introduzione  alle  virià, 
ediz.  fìor.  1810,  a  e.  ^9,  ricavata  da  un  testo 
discordante  in  più  luoghi  da  quello  che  servi 
per  esemplare  alla  stampa  da  noi  citala»  -  | 
Agresiare,  oonfennato  dal  suddetto- es. ,  si 
registra  pure  dal  Dii.  di  Bol.j  la  pad.  Min. 
r  omise.) 

AGRESTATA.  Sust  f.  Bevanda  agrestata, 
cìoè/atia  con  agresto  e  con  zucchero,  (Manca 
l'es-i  vedilo  in  AQUACEDRATAJO.) 

^AGRESTE.  V.  L.  Add.  SahaHco,  che  j 
n  nel  feminino  si  dice  talora  anche  Agresta, 
M  Lat.'  Agrestis.  -  9^iL  Crist,  L'altro  modo  si 
wè  che  steano  ritti  colli  bastoni  in  mai^o, 
y  mangiando  V  agnello  colle  lattughe  agreste. 
ti  Pallad.  Il  sugo  della  mora  agresta  farai  un 
>«  poco  scaldare  e  bollire.  Amet.  6a.  Sopra  il 
M  quale  agresti  satiri  furono  tic'  primi  tempi 
»•  d'abitare  costumati.»  Cause J  t  CoMP., com* 
preso  VALBEBTt, 

0$utpt$soB§.  *-  Dunque  nel  feminino  si  dice 
talora  anche  Agresta!  E  Agresto  nel  masco- 
lino noi  potremmo  noi  dire?...  Come  tx>7 
liCggete  qui  tutti,  miei  begli  amici,  in  ciascu- 
no de' vostri  Lessici:  »  «AGRESTO*  Add. 
l4>  stesso  che  Agreste,99  9,  A  qual  fine  adun- 
que ci  avvertite  che  anche  Agresta  si  può  dir 
nel  fanininOf  mentre  eziandio  nel  mascolino 
possi  ani  dire  Agresto  ppr  vostra  propria  con- 
cessione? Ma  chi  dice  a  voi  che  nell'ult.  es. 
di  AGRESTE,  cioè  agresti  satiri,  coìe$io 
agresti  sia  piuttosto  uscita  di  Agreste,  che  di 
Agresto  ?  E  a  voi  chi  dice  parimente  che  nel- 
l'uh.  es.  di  AGRESTO,  cioè  vini  agresti, 
s'abbia  a  fare  €onV Agresto  desinfufe  in  o  più 
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tosto  die  con  V  Agreste  desinente  in  «.'Dun- 
que a  t«lmi  d*uupaecìQ,  ed  ^  rispamiiar  caiia 
ed  incbiosifo,  dovevute  fare  di  Agtìtsie  e  di 
Agresto  ma  «0)0, articolo»  e  in  esso  dkfgut 
gli  es.  dèi*  ttQfl  e  deli'  altra  maniera,  e  souo 
ad  esso  trar  fuori  i  j>aragr.  per  gli  usi  tra^i 
e  metaforici.  E  non  v'accorgeste  né  meno  di 
quel  superfluo  V.  L.  {Foce  iatina)  posto  su- 
bito dopo  alla  parola  AGRESTE,  daechè, 
dopo  la  dichiarazione»  aggiungete  «Lat.  i^gre- 
stisn?  E  che  differenza  fate  voi»  p.es.,da 
'Afireste  a  Otmpestre,  in  quanto  sil'origiae  di 
tali  voci?—  Oh»  noi  come  noi»  nessuna.  ~  Co- 
me nessuna?  Perchè»  dunque  poneste  qui  V.  L. 
{Foce  latina),  ed  a  CAMPÈSTRE  avete  ne- 
gata r  indicazione  medesima?  E  perchè  non 
imitaste  l'Acad.  spagn.»  la  quale  ad  ogni  voce 
accattata  da'  Latini  contrappone  la  voce  priiai- 
livti»  séteza  punto  impacoiarsi  dì  sigle  equiva- 
lenti a  quelle  vostre  V.  L.  ?  Ora  sappiate,  miei 
begli  amici,  che  sottosopra  le  stestfe  cose  ch'io 
vi  dicea»  si  leggono  nelle  Osser,  ined.  di  Yioc. 
Monti;  con  questo  solo  divario  ch'egli  volle 
aspergerle  dell'ottima  senape  del  suo  orto;  se- 
nape ch'io  n'ho  levata  per  compassione  a'ocr- 
viociiAoU  delle  vostre  delicate  narici  ;  né  pre- 
tendo per  questo  che  abbiate  ^  ringraztarroeoe. 
^.  Gli  AGa«sti.  GH  uomini  agresti  ^  cioè 
Gli  agricoltori,  J  contadini,  Lat.  Agrestu,  » 
Ora  è  nel  campo  De'  Toschi»  e  favvi  indugio» 
ed  arma  agresti.  Car,  Ì.g,y.  18.-  Id,  ib,  /.  8, 
I'.  la.  f  quei  che  i  colti  dell'amena  Augée  E 
di  Scarfe  lasciAr»  misti  di  Tarfa  Ai  duri  agre- 
sti» e  quei  di  Tronio»  i|  cui  11  Boagrio  Uirrenle 
i  campi  allaga.  Afo/i/.  //.  /.  a«  m,.702« 
AGRESTO.  Sust.  m.  Uva  acerba,  ec 
%,  L  Per  Rigaglia,  cioè  Quello  che  si  giM* 
dagna  fjtre  il  pattuito.  (Di  qui  il  F*a  lois* 
STO»  regi^rato  da'  Vocab.»- die  è  qucirw^4*Aa« 
zare  die  fa  tahmo  per  sé  nella  spendere  0 
nel  fare  i  fatti  altrui,)  ••  Le  rigaglie  de'  cuo- 
chi» che  si  chiamano  agresti  leciti»  nessuno  ce 
li  può  levare.  HdU  J.  A,  Com,  Sj  4<^ 

$.11.  RfiNDUlE  AOASSTO  PCa  UVA  ACCBBA.  Fi- 

givatawi.  vale  Rendere  la  pariglia.  •  Il  colpo 
d'alto  itisin  in  basso  scende;  Più  che  un  terzo 
ne  cade  a  la  campagna:  Ruggier  per  uva 
acerba  agresto  rendei  Né  l'African  con  lui 
punto  guadagna.  Bent,  Or.  in,  65,  6. 

S.  JIL  Pi^màiù.  *•  V.  in  VEIf  DEMMIÀRE. 

AGRETTO.  Aggett.  dimin.  di  Agro. 

%.  In  forza  di  sust.  per  Sapore  agretto.  • 
Quell'agretto  tanto  grsoioio  in  ohe  consiste* .. 
la  maggior  delisia  di. quota  polvere.  MageL 
Far,  operet,  4^5. 

AGREZZA.  Sust.  f. 

S-  l.  Figuratam.  (Es.  di  poet.)  «  Fon'«noo 
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rinttBzar  di  tun  querele  S«pr«  l'agrena.  Pn- 
fM.  Mait,  gS.     ^         ^ 

%  II.  t>etlo  Mìu  voce,  «  Agrotlo,.. .  oe» 
cdb;...TOce  lolla  di  pew  daU»  greea,... 
ch'éqamto  a  dire  tomi  ntgitusf  cosi  lo  dùa- 
marano  ì  Gretei  dall' agrena  o  TogKam  dire 
diM'aoeribeua  della  sob  voce.  Red,  Diiir.  jh^ 
wot  p,  iScfj  eéU.  miL  C^osb*  ItaL 

AGRICOLA.  Snst.  m.  Agricoltore,  Lat» 
Jgricoki,  (Es."d'a|^.)«  Opra  die  Iòne  Agli 
i^colì  è  grata.  Coi*.  iS^.  /;  i^  i'.  6.  (I  Yocab; 
noo  recmo  es.  di  q[aesta  voce  nel  numero  del 
più.) 

AGRTGOLTÓIIE.  Stist.  m.  -  Y.  anche 
COLTIVATÓRE. 

«A  GRfDO.  t^oslo  aYTeritfalm.  Tale  Afm- 
it  ria,  Cmiamtntù  grìdtkndo,  -  G.  ^.  7, 91 ,  a, 
»I  Pìsaoì  sentendo  cìò^  a  grido  e  a  romorc 
•  nioiilarono  in  galèe.  Ctn^L  Medie,  cuor,  1 79. 
»  Fu  aecQsalo  di  falso  é  con  falsi  tcatiinoiu  e 
»•  grido  d»  popolo»  <:o«ne  malfattore jcondan- 
«nato.»  DiZ»  di  BoL  e  di  Pad, 

Ihtt.  —  I  suddetti  Dia.  ;  non  ai  rìoordando 
d'aver  qui'  recati  questi  due  es.,  lì  ripetono  in 
GRIDO:  cioè  il  primo  in  un  distinto* paragr. 
accennante  la  locuz.  A  GRIDO;  ed  il  secondo 
nel  tema^  ma  con  diversa  lezione;  poiclié, 
mentre  qnl  abbiamo  a  grido  di  popolo,  quivi 
si  legge  a  grida  di  popolo,  oltre  a  qualche 
akra  diMerema.  I  quali  sbagli  provennero  dal- 
l'aver  essi  copiato  una  casa  dal  Voc.  di  Ver., 
UD'ahra  dall'Alberti»  e  un'altra  anoorti  dalla 
Cnis.,  sena'alcuna  disamina. 

AGRlFXiGLIO.  Susu  m.  T.  bot.  -  V.  in 
LECCrO  il  K,  Laccia  spikoso. 

AGRI  MANI.  Snst.  m.  plor.  Certi  oma^ 
nienti  che  si  mettomf  idlc  vesti  hd  ai  mobiti, 
(Cosi  il  Die  delPAcad.  frane,  in  Jgrément, 
Ma  il  SaKrini»  Not,  Mmlm,  v.  a»  p.  1 77»  coL  a, 
ne  ristringe  il  signif.  dicendo:  «ÀGaiMAKi, 
Piti  diamanti  legati  in  argento,  quasi  Agre- 
mens,  cioè  Aggnulimenti.n)  Dia!,  mil.  Agre' 
f^an,  m  Pompose  armille,  giardiniere,  anello, 
Orecditni ,  agrimani ,  e  il  calessino ,  Pari  al 
carro  del  sol,  fiammante  e  bello.  Adim*  Lod, 
Sai,  3 ,  p.  5a.  (Il  Dia.  di  Boi.  coir  autoriti  di 
questo  es»  ddrAdiinari  registra  ancor  egli  la 
^oce  AGRIMANO,  nel  «ing.,  e  la  spiega 
per  <«c  Arnese 'prezioso,  »  La  pad.  Min.^  amica 
della  sempÌicilà;non  ammise  gli  Agrinumi  nel 
suo  Dix.  ) 

AGRIMÒNIA.  Susi.  f.  T.  bot.  «  V.  SAN- 
TONI A. 

AGRO;  Aggett.  . 

%.  1.  Pter  Aàdo^  Brusco.  •  Ahimè,  die  fatto 
(/uel  saJaCar  licore  agro  e  iudigesto  Tru  le  vi- 
verre tue,  le  allor  farebbe  E  in  casa  e  futuri  e 
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nel  teatro  e  al  corso  Buttar  pMiejamente  il 
giorno  intero^t  Parim,  Matt,  19. 

%,  IL  Figuratam.  per  Insultante,o  htordiwe^ 
ù  Acerbo,  pigliate  nnoor  esse  queste  due  ult. 
VOCI  in  senso  metafbr.  (V:  in  ACRE,  Aggett., 
iì  J.  X.)  •■  Rfse  la  fresca  Gioventiide  animar 
sm^  e  d'agri  motti  Libera  punse  la  senil  bai- 
dama.  Parih,  Matt,  58. 

{.  m.  T.  de* Pittori ,  ec.,  i  qoali  cbiamanb 
Gou>Ri  Aoia  quei  Colori  t  quali  non  sono  its» 
sterne  writi  con  tali  digradamenti  da  renderii 
gradevoli  alla  vista.  Il  suo  contrario  è  DoU 
ce.  Anche  i  Francesi  dicono  Coideurs  aigres, 
Spagn.  Agrio,  ^  Questi  rubini  di  Levante 
hanno  on  colore  maturo,  pierio  e  mollo  ac- 
ceso. Quelli  dì  Ponente,  av\'egnachè  il  color 
di  essi  sia  ros^ ,  pende  però  nel  paonaaxo 
agro  e  crudo.  I  rubini  di  Settentrione  sono 
di  color  piA  crudo  e  più  agro  di  quelli  di  Po- 
nente. Ben.  Celi,  3,  3. 

%,  rV.  Viso  Acao.  Vuol  dire  Maiineonieoj 
e  si  dice  agro,  perchè  tino  che  abbia  avuto 
qualche  disgusto ,  suol  mostrarlo  nella  faoeia 
con  increspnr  la  fronte  e  fare  altri  gesti ,  ap- 
punto come  fa  una  che  mangi  cose  aspre,  aci- 
de o  agre.  Alia,  Not,  3falnt,  v,  i  ,p,  198,00/.  a. 

A  GRONDA,  -.  A  GRONDE.  -  V.  in 
GRONDA. 

AGRÓRE.  Sust  fi.  téO  essere  agrq,  A^ 
grezza,   • 

$.  Per  metaf.  e  nel  senso  che  pur  nietafo<^ 
vicam.  sì  dice  Acerbezza,  m  II  terso  di  si  parti- 
vano i  Principi,  in  grande  amore  alcuna  volta, 
e  quando  con  qualche  agrer  nell'  animo ,  ma 
ben  ascoso.  Alam,  Lett,  dedic,  del  Gir,  Cort, 

AGRÓSTIDE  DE'  GAMPL  Sust.  f.  T.  bo- 
tan.^  V.  PENNAGCHtNL  T.  botan. 

AGROTTO,  ovvero  GROTTO.  Sust  m. 
Uccello ,  da  Onocrotalasj  che  cosi  si  chiama 
in  latino  questo  uccello. 'Ì2a/.  £tim,  itaL  (V. 
ONAGRÓTTOLO.) 

«  AGRUZZOLO.  Diin.  di  Agro.  -  Polis. 
»ròn.  it6.  Questa  fanciulla  è  tanto  lieta  e 
»»  frugola.  Che  a  starle  allato  tutto  mi  sniimn- 
M  colo:  Ciocch'ella  dice  o  fa  rintocca  Tugob  : 
»Ogni  siìo  atto,  ogni' suo  cenno  agruzaolo 
t»  (ifuì  è  iu  signif.  di  pungente).  Zf  *>  DiZ*  di 
Boi,  néy  Appendice. 

OunmUtm,  ^  Il  sig.  Z,.  ingannato  dalla  cat- 
tiva maniera  con  cui  fu  stampala*  questa  vocri 
la  pi^ese  per  aggeli,  dindin,  di  Agroj  quand'cUa 
non  è  akro  che  la  prima  uscita  del  verbo 
Aggruzzolare,  da  doversi  cosi  scrivere  col  g 
raddoppialo,  sinon.  di  Raggruzzolare,  sigtiìii- 
cante  Haccogliere,  e  in  questo  luogo  più  {vo- 
priaiiieute  far  conserva,  come  disse  allo  stesso 
pro()osito  il  Petrarca.  !ila  fare  quasi  apposta 
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vn' appendice,  tome  ^òt  s'è  'notalo  id  sillfe 
occasioni,  per  mettervi  in  mostrargli  spi^po- 
Bìù  aggrtiszolati  dal  sig.  Conte  Z  imoldie>  è 
cosa  che  esce  de'  termini  del  credibile^ 

A  GUADO.  -  V.  ìu  GUADO. 

<.  A  GUAGLIAJNZA.  -  V.  ACCULA. 
M  GLIANZA.  »  roc.  di  Ver.,  Dix.  di  Pad. 

OiHrtùMtont,  —  Chiunque  ricerchi  nel  Voc.  di 
Ver.  e  nd  Diz.  di  Pad.  sotto  ad  AGOUA- 
GLfANZA  la  strana  locuzione  avverbiale  A 
GUAGLIANZA»  non  ve  ne  troverà  pur 
}'  ombra.  Di  tale  sbaglio  fa  ad  èssi  cagione  la 
Grus.  pitter.  (giacché  nel  fatto  a  questa  e* 
s'attenoero,  non  volendo  logiirar  In  gemiina  , 
d'assai  maggior  prezso).  Or  non  è  dubbio 
che  essa  Crus.  el>be  intenzione  ^di  porre  uni* 
tniliente  :^  AGU  AGLIANZA,  V.  AGGUA- 
«GLIANZA  s;  ma  nella  stampa  la  lettera  A 
«i  venne  segregando  dalla  lettera  G,  e  a'  usci 
quel  mostro  di  A  GUAGLIANZA  che  fa  poi 
ricevuto  a  braccia  distese^  e  a  grembo  aperto 
dal  Padre  Cesari  e  dalla  Madre  Minerva  pa- 
dovana. Ma  la  costoro  sbadateiza  si  rende  an^ 
cor  più  sfolgorante  al  vedere  eh'  entrambi 
sotto  al  ridicolo  modo  avverbiale  A  AGUA- 
GLIANZa  traggono  fuori  immediatamente  il 
lemtf  « AGUAGLIANZA  e  AGGUAGLIEZ- 
ZA.  Jgguagliànza.»  Dunque  in  costoro*  lo 
sfraftilcione  non  è  di  stampa^  come  nella  Crus. 
pitter.,  ma  si  d' intelletto. 

kAGUAGLIANZA  e  AGGUAGUEZ- 
»  ZA.  yégguag^tiMi,  "  Bmn.  Tesar,  io.  Glie 
»  la  lor  discordansa  Ritorni  in  ajggaagliansa.fi 
mt.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 

OsterféBhM.  -*  Gist  di  per  te  9  svegliato  Letto» 
re,  ti  sèi  accorto  che^  mentre  i  due  citati 
Dis*  traggono  fuoiri  per  tema  la  voce  AGUA- 
GLIANZA  con  solo  un  G,'nell'es.  prodotto 
raddoppiano  la  eletta  lettera  scrìvendo  aggua- 
gfianta.  Ma  passi.  Non  è  per  altro  da  potersi 
passare  che  il  medesimo  es.  di  ser  Brunetto  si 
allega  pure  da  essi  Die  per  confermare  AG- 
GUAGLIANZA  scritta  con  due  GG.  Né  già 
sarebbero  caduti  in  tal  confusione,  se,  volendo 
anche  notare  la  cacografiizata  AGUAGLI AN- 
ZA  dal  G  semplice,  e'  si  fossero  ristretti  ad 
•ccennarki  in  questo  luogo,  rimandando  il  let- 
tore alla  retu  voce  AGGOA GLIANZA,  co- 
me fbce  l'Alberti ,  e  come  di  certo  ebbe  in- 
tenzioue  di  fare  il  Pitteri,  non  si  potendo  a  lui 
dar  cólpa  dell'essersi  disgiunta  nella  sua  stam- 
pa la  lett.  A  dalla  susseguente  lett  G^  onde 
apparve  la  deforme  Iocub.  A  GUAGLIANZA 
xlt  cui  s' é  di  sopra  toccalo.  Ma  gli  ottimi  Dis. 
di  Boi.  e  di  Pad.>  sena' altra  consideranone, 
copiarono  il  Voc.  veronese,  il  quale  pel  primo 
dkde  si  coiiimodo  appicco  alle  altrui  beffe. 
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A  GUA JO.  -  V.  in  GUA JO. 

a  AGUARD  AMENTO,  AGQARDAAL* 
Cnvscj  e  Comp% 

OMBmttMar.  ^  Dardiè  si  è  fermato  per  regola 
inaherabìie  che  nelle  parole  corop(<Ble  (mlvo 
le  dedot^  dal  gveco,  e  importanti  prìvazitme, 
distrueioiie ,  ec. ,  del  primitivo)  la  pariioflla 
À,  prefissa  ad  una  consonante,  Is  radéop- 
pm ,  non  è  da  mettere  in  disputa  se  le  qai 
sopra  riferite  si  possano  scrivere  eiiandjo  «1 
modtf  che  le  scrisse  Ih  Crus. ,  seguitata  poi 
(dirò  cosi  non  per  iscfaemo,  m»  sol  per  fanai 
intendere)  pecorilmente  iofino  ad  oggi  da  tulli 
quanti  i  Cruschiadi.  Lamlde  gO  es.  prodotti 
sotto  queste  voci  cosi  cacografnEzate  si  voglio- 
no trasporre  sótto  alle  vnct  ori ogra^ramente 
scritte  AGGUARDAMENTO  e  AGGUAK- 
DARE. 

«  AGOATABE,  AGUATATORE,  AGDA- 
»  TEVOLE,  AGUATO<*  CnuscA  e  àoUF. 

Abtt.  .•  Vcggtisi  la  SotafiM.  sotto  ad  AG- 
GUATARE, dove  si  mostra  il  perchè  noi  le- 
niamo per  cacografizxate'  tutte  le  voci  sopra- 
scritte. Al  qual  novero  la  pad.  Min.  aggiunse 
il  partic.  AGUATATFO,  convalidandolo  con 
la  propria  firma. 

A  GUAZZO.  -  V.  in  GUAZZO. 

AGÙCCHIA.  Sust.  f.  Proprmmente  Apf 
da  far  lavori  di  magHa.  (V.  io  AGUCCHIA- 
RE. Verbo.)  «  Calzetta  a  agucchia.  Francùh 
sini,  Voc*  ittd.  spagli,  m  AGUCCHIA. 

J.  L  Per  Ago  in  genere,  détto  anche ,  per 
aféresi,  Gucchia.  Dial.  mil.  Gaggia*  -•  Se  Too- 
mo  lontano  una  bakstrau  maocla  b  suasìmt- 
liludine  all'ocdiio,  ehe  occupa  usa  piccoh 
'parte  di  una  finestra  d'agucchia,  cottie  potrei 
tu  in  si  piccola  figura  scorgere  o  vedere  il 
naso,  o  bocca,  o  alcuna  particola  di  esso  cor- 
po? Lion.  FÙÉc.  «So,  edi*.  rom.  1817. 

§.  II.  Per  una  sorta  di  A1/0  di  ferro.  -  V. 
in  GCCCHIA. 

«AGUCCHIARE.  Cmcire  caitago,  JUca- 
•9  mare.  —  Buon.  Pier.  3 ,  1  ^  1 5.  Agora  da 
n  agucchiare  e  far  lavori  Arrendevoli  e  dolci. 
*»  £  5,  3;  1.  E  veduto  ho  dagli  agili  da.  cucite  j 
M  Per  dir  così,  venirsi  A  quei  poi  d'aguccfais- 
J9  re.»  Crusca,  ec,  ec 


r.  -  Se  AGUCCHIARE»  come  die» 
la  Crus. ,  significa  Cwdre  coW  ago,  se  «egue 
che  ,vi  debbe  avere  almanco  in  Toscana  una 
maniera  di  cucire  con  altri  stromenti,  che 
Vago  non  èw  La  qual  maniera  importerebbe 
moltissimo  che  fosse  fatta  conoscrere  anche  a 
noi  poveri  abitatori  ddl'  italica  Beona.  Ma , 
hisciando  andar  questo,  e  (acetido  oonieltura 
dagli  es*  alleati ,  io  sor  costretto  ad  inferire 
che  AGUGGUlARfi  aou  valg«  neaauna  ddk 
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tm  hMfgiiaim  dattft  Cnw.,  ma  A  bene  quel 

che  dice  presto  •  poco  l' Alberti;  cioè  F^rìth 

vari  di  maglia  eM*àffiCckt4i  :  donde  il  torbab 

Jgii€càiaiare,4Ì;h»  9p^  è  giib  CoUd  «aV  cufiUc$^ 

iM  Coìm  cfèe  fa  'iatfon  di  maglia  con  ^^'guc' 

Mm(V.  AGUGCHU  ed  AGUCCHIATÓRE). 

hi  (alti,  avendo  detto  il  Buonamioti  nA  sec. 

fs.  nferiiò^gAi  da  cucire  caghi  tTagmi^ckianB^ 

è  iHinifeito  dk'egU  volle  far  diiferpnta  da  qne- 

Medae  giiiae  di  lavoro.  Ed  atta  messa  cpncbiu* 

MmecoRduoe  ahreri  l'es*.  primo^che  oe  ^va 

tnacni^ere  dislesameote  :  njgora  XAghi)  d^o^ 

pd  sorta,  agora  fini^  Agora  da  cucir,  da  ri- 

maidàn  Siraeci  a  ulrmiU^^uaato  si  vuol 

grwdij  Agora  da  agacchiare  ejar  lavori  Ar* 

reMdcpqli  e  dolci  e  che  aUa  mano  i^enganper 

tfgtti  vetta  i  Agin  da  hasU,  ec   . 

«  AGUCCHI  ATORE.  Èiaettro  di  ìaporar 
9Con  tagn  ricami  o alito.  —  CanL  Cam^ aoi* 
M  Canto  degli  agucchiatori»  Donne  «  noi  siam 
«maestri  che  eoU' ago ,FaQCÌi|m  lavor  si  bei» 
*- Ch'ognon  n'é  vago.  Baon*  Fict.  3»  i»  i.  Le« 
»gator»  petialorìy  veditori^  Con  funi»  con  sla- 
*»  dane,  con  misure»  Menar  vedrein  'n  un  |rat« 
»  lo  e  piedi  e  masi ,  Cbe  vo'  direte  i  «'  sono 
•  aguGchiatfiiri.^'  CnascJ,  ec.«  ec 

OHMMsJtfM.<«  Primieramente /se  Agacckio" 
te,  come  dice  la  Cnis.>  vide  Cndre,  ansi  Cn^ 
ciré  con  l'ago,  il  derivativo  Agi^cchiatora 
vaWr  dovrebbe  Cucitore,  anai  Cucitore  con 
l'ago,  per  discìngiiere  un  tale  artiere  da  quelli 
che  neUa  beala  provincia  ove  regna  il  buon 
Frullone  eadseooo  forse  con  gli  stecchi  o 
om  gli  spiedi.  Che  poi  Agucehiaioti  si  dica- 
no i  Maatiti  di  lavotar  con  tago  Heami,.  il 
Mc.  es.  no  i  prova,  ed  il  primo  il  contraddi- 
ce» PereioecKé»  nel  eilato  Canio  degli  Agno 
ehiaioti,  cpiesti  maeslri  non  parlano  ahrimenli 
d^fer  Heami,  ma  dicono  a  chiare  noie:  »Noi 
facciam  coita,  borea  e  berrettini.  Scuffie, 
scaffioiii  e  rete  ìforo,  di  seta,  e,  lana,  e 
grossi  e  finLn  £  tutti  i  lavori  si  fatti  sono  a 
maglia,  noii  di  ricamo.  Dunque  AGUCCHIA* 
TORE,  nlmeno  almeno  nel  priaao  es.,  noi^  ó 
quel  MaesUn  cbe  ne  dice  la  Cros.»  ma  quel 
cbe  dice  rAlbeni,  cioè  Maestro  di  lapomre  a 
maglie  con  tago  bertetOni,  cuàe,  e  tutte  quel- 
la altre  eoae  in  doppio  senso  cantate  dagli 
Agnocbiatori  sopraccennati.  Dunque  i  colen- 
dissimi Compilatori  di  tutti  cpianti  i  Vocab.  e 
Dix.  oactti  dopo  quel  dell'Alberti  infino  ad 
oggi ,  esoendosi  ancora  atlenuù  alla  dichiara- 
aiooe  della  Cnis.,  si  confessano  follemente  in- 
nati jiiruomo  che  non  pure  additò  loro  gli 
spropositi  commessi  dall' Academia ,  ma  che 
loro  ne  offerse  rcmendnaione.  ^Tocchiamo 
um  motto  del  secondo  esempio.  U  cel. 
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.abbattutosi  a  quelP emistidiio > £" 
eonoagucckintoH^,  si  tm^ò  non.  poco  iro* 
pacdato  a  diwcrlo  interpretare  j  oodechè  tir 
tubando  e  croUando  tm  poco  il  pArrucchimi, 
fisoe  laaeg.  noia:  «r  Cke,non  ipoglia  dire  \r* 
rotini  y  daiTagruMare  e  tendete  acuto^  i  tfuoH 
nelmedemmo  tempo  menano  piedi  e  manff^^ 
Cerio  cbe  il  pigliar  coloro  che  lapivo  Iavimi 
d'aguccbìa  per  arrotini  he  dello  strano  aisiiib 
Nondimeno  a  me  par' d'argomentarne  che  la 
voce  ^gnccAiialore  già  fosse  a'  tompi  del  jSalvi* 
minor  d'uso.  Mu  ma  pur  troppe  eUa  era  voce 
corrente  per  Fireme,  ed  egli  non  la  oonoscea» 
io  ben  mi  farò  sondo  d'un  si  magno  esempio 
contro  a  cbi  m'appuntasse  di  non  aver  io 
pure  aapoto  conoscer  talvolta  •  come  si  4ìce« 
gli  uomini  dagli  orciuoli»  U  Salvtni  per  altrog 
arrivato  a  qu^dl'iltro  luogo  della  #iem«  dove 
il  poeta  diee  Agntn  d'agueckiniif,,k*  aceorae 
del  prqao  abbaglio  «  e  con  bella  schietteiza 
esclamò;  «Qui  si  vede  che  AoooctnAToa*  valp 
Agngliaiore,  cioè  Lavoratore  coltago*»  Uà 
piò  dissi»!  che  piò  dir  non  sapea- 

AGOCELLA.  Sost.  f.  *  V.  AGUGELLA. 

A  GUERRA  FINITA ,  ^  A  GUERRA 
ROTTA.  ^  V.  in  GUERRA. 

AGUGELLA  e  AGUCELLA.  8ast.  f.  Aat* 
temolo,  od  altro  simile  strumenlo  appuntato. 
(Noi  altri  llihmesi  abbiamo  l|i  voce  Gnggeila, 
cbe  significa  Puntale  di  stringa  o  b^daeappio* 
Queste  voci  n0wi  derivano  dal  lai.  Aaa,%xai^ 
fcràato  in  AgOpts  in  AgDedda,ohk  Agucchila 
e  \n  AguedUoHa^m  m  AgngeUn,  e  in  Gsh> 
chia,  e  finalmàMe  presso  noi  in  Cuggia  a 
GufgelUu  Per  similit.-didam  poi  Guggella  a 
queU' insetto  che  i  Naturaliili  diiamano  Li* 
beUuta^  i  Toscani  CavedocehiOf  ahrave  Milam^ 
catta,  CiveUone,  Catoculo,  Sposo,  Perla^ 
Sanila,  LibnUa»  ec.)-*  Ma  prima  gratta  la  per^ 
fenoiie  éeUe  pieghe  con  qualche-  punteruolo 
di  ferro  0  agugellfi.  Cennin^  Ttett,  piiL  76. 
Disegnato  cbe  hai  tutta  la  tua  ancona,  abbi 
un'agugella  meUilda  (messa)  in  un»  asticciuo- 
la,  e  va' grattando  su  per  li  contorni  della 
figura,  ed  /</•  cÒ.  107.  --  Id,  ib*  indictrù  a 
e.  ^8,  due  volte»  Vedrai  quelli  segnolini  che 
grattaste  colla  agncelb.  Xd.  i6.  tao.  -.M  ib* 
143. 

h  AGUGHIARE.  Lat  Consuete.  Lo  stesso 
n  ómAgueehiarcCùeire  coWago^MiifSBrd* 

OMtnwMiwt.-Mia  diletta  Minerva  padovmio, 
ai  potrebbe  sapere,  oost  per  coite8<a,chi  sieno 
i  parenti  di  cotesto  Agughiate,  e  quali  scrìi- 
tori  puliti  l'abbiano  adoperato  ?  -  Che  parenti 
o  non  parenti  I  che  scrittori  puliti  o  non  pu- 
liti! Questo  io  so,  che  AQUGHIARE  é  regi- 
fttrato  nell'  Ortografia  modemn  italiana  per 
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detto  II lirdÌAO,  iVeiP  aflettrtre  il  pwn  Ih^Umì^  n 
un  dito.  Mi^.  7«  3i.  (La  nnitlit  è  tratta  dui-  || 
l' agucsare  la  machie  del  molino  :  tt  che  si  lii 
fare  da'  mugnaj  quando  alcuna  macine  ^  per 
esser  tonsuraata,  non  lavora  presta  e*  pèrfint- 
tamente.  Bàe.  n^a  Noi,  all'  es.  preallegalo. 

—  Vedi  pastìccio  nel  DÌ2  di  Pad.) 

%  IV.  Ed  AoVXSàlSt  tL  «iOUNO  kù  alcoro  , 

si  dice  in  cambio  di  Aguzzarsegli  VapptiUo, 
cioè  Cteàcergii  Pappetiio.  *m  Se  merle  è  fin  di 
ttrtfé  le  sciagure^  Come  allupar  mi  sento^  an* 
cordiè  morto  ?'£  oome«  dóve  ogtiuno  esce  di 
guai.  Mi  s'aguzza  il  molino  più  cbe  inai?  Mmim, 
4^  13.  (Not.  dèi  Minucci*'  «ilff  si  agutui  il 
molino s  Mi  fa  venire  o  crescere  l'appetito)  per^ 
die  Apiztare  la  macine  del  molino  tuoI  dire 
Afeiterkt  in  tagUo^  in  maniera  che  si  renda 
più  ingorda.»-* Vedi  ftesticcio  nel  Die.  di  Pad.) 

*  ).  Y»  AotJXSIBSf  I  MOSTACCHI  O  ut-  BASVtTK. 

-  V.  In  MUSTÀCCHIO. 
At^UZZBTTA.  Susi,  usato  in  ambo  i  gen. 

IkiriHieco  Ai  penona  potente  ^  che  le  serpe 
per  mezzo  e  wtrmneniQ  a  mettere  a  esectttior 
die  te  sue  imprese* 

'  ).  Pteso'in  maln  parte  per  Aizzatore  o  /m 
Stigatore  a  mal /are  (quasi  Jgutzaiors)}  xhe 
andie  bassamente  si  direbbe  Che  eqjfia  nel 
bósieUoj  ovvero,  col  Caro,  Tentennino.  Dial. 
mii.  TizziraHt,  dee  Aititzaiore»  •  E  fiecionlo 
{il  Duca  d^ Atene)  per  suo  dispetto  e  onta  di- 
pignere  nd-  palato  dd  Podestà  a  lato  alla 
torre  con  Messer^  ec,  e  con  Messer  Rinieri .-. . 
col' suo  Ibatdlo,  stati  iradilori  e  stie  agussette 
e  consiglieri  a  mal  fare,  a  memorni  e  esemplo 
de'  eiHadini  e  de'  Ibrestieri  ebe  li  vedessono. 
l^tU,  0.7.  i%«c.  34«f^.7»p.^i4eilis./!or.  (U 
Vocab.  allega  quMo  passo  in  AGUZZETTA 
preso  m  buona  parte, come  è  sposto  nel  tema.) 
AGUZZINO,  o,  come  pronunsiano  e  seri* 
vmio  pure  i  Fioreatmi,  AUZZtMO.  Susi.  m. 
Basso  qfkiale  nelle  gelée  depuMo  attm  eu^ 
stodia  delia  éiurma^  a  lexHMre  o  rimettere  le 
catene  afforzati  o  galeotti,  {l  Francesi  dicono 
Argousinj  t  Provenzali  moderni  Argousin  pa* 
/imente;  se  iiott  che  il  pc^pdo  suol  pronuntia* 
re  ArdoàsitK  Mft  non  é  ìnverisimile  che  a  noi 
lo  AguMizine  sia  pervenuto  dallo  spftguuolo 
Alguaeii»  sebbene  una  lai  voce  abbia  un 
si'guiH  a  pena  aiMHogo  a  quello  che  gì'  Itdiani 
attribuiscono  ad  Aguzzino,  E  VAIgunoU  degli 
Spagnudl,  hu.  Aceetutts  pó^Im,  deriva  dal- 
rmubico  Gnaau'j  ebe  vale  Ministro  di  giusti' 
sìia,  aggiuntovi  l'art.  AL  -  Noi  altri  Milanesi 
<liciaaiov#g«wi4k  a-qud  Otsiode  delle  carceri 
che  dà  a  sopmUù  a'd^impuskti  eondmuméi  u 
tal  penai  e  per  similil.  cosi  noupimamo  un 
Uomo  che  batte  la  maglie^  o  ifi^olis  •  f 
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Jkmigli,  o  i  diseeftolip  o  ifiUtorUà.)  «  Se  lio 
famiglio  in  galèa  cbe  b»  rod  cervdlo,...  Si 
trova  il  remo^  il  banco  e  la  catena  In  prontu; 
e  COSI  v'ò  rauBsirio  in  pronto.  Che  a  uu  cshimi 
che  gU  fii,  me  i'tneiiteQa.  TansìL  Cep,  ùutL 
84*  (Lia  nosttra  edizione  legge  «fuinsisuiper 
errtire  manilèslo}  né  certo  è  il  solo  che  vi  m 
scorso.  9  Di  questa  voce  in  questo  «bì^f.  i 
nostri  Vpciih.  non  recano  es.  né  in  AGLZ* 
ZINO,  né  in  AUZZINO;  e  davvantaggio  si 
noli  che  la  dichiarazione  che  ne  danno  Mrtlo 
alili  >prima  voce  si  diversifica  da  quella  die 
ne  danno  sotto  la  seconda.  Di'  simili  niacdùe 
non  andranno  md  netti  i.  Vooab.  italiani  fin* 
che  saranno  compilati  da  piit  penooe.) 

$.  Per  qud  ferrei  o  Senziente  dd  enpìÈseo 
di  ciunpagna  che  avea  per  officio  di  mmndait 
ad  esecuzione  gli  ordini  dati  per  la  politia  dd 
campo.  »  È  obligo  di  suo  offiiio  {del  Cs^nM- 
no  di  campagna)  avere  un  luogotenente  cvu 
tnoht  Suoi  «guzaini  o  birri  che  vogliam  dire, 
e  ed  boja  ancorale  che  esslstien  sempre  alla 
sue  persona.  Cùmssi  oil.  dd  Orussk 

AM  o  AH[.  Interiezione  che  serve  ad  es- 
primere esclamazione,  gio/a^  dolore^  ammi» 
razione s  affetto,  minaccia,  sdegno,  deskàt- 
rio,  ec,  secondo  le  occasioni  in  cui  se  ne  fa 
uso.  •■  Noi  andavam  con  li  ilsecà  deindoi ,  Ab 
fiera  óompagn/al  JMnL  Inf.  aa«  Ahi  dura 
terra!  perché  non  t' liristi?  Id.  ib*  33.  Ahi 
malvagia  femina  I  dunque  ci  se'  venuta?  Hocc. 
nou.  &j ,  i6*  Ahi  traditori,  voi  siete  mor- 
ti, id.  ^5$  8.  Ah  9  dicea,  vdentuomini,  ali 
compagni.  Ah  fratelli,  tenete  il  Inogo  vosuu 
Arios.  Far,  1 8^  43.  (fi  Diz.  di  Pad.,  acciocché 
sdo  uno  io  ne  ricordi,  impi^ra  in  qtieslo  art. 
[compreso  l' AHIMÈ,  il  qude,  come  si  di- 
mostra «|nl  sotto,  no^  ne  debb' essere  segre* 
gato[]  più  di  centoventi  righe.  Si  potWa  mai 
esser  piik  prodigo  alle  altrui  spese  7  Ora  mi- 
rate l'onestà  de'  Lessicògrafi  alranie^.  L'Aca- 
demia  Francese  idtorno  al  suo  AH  non  tic  con- 
suma più  di  tredici.  L'Academia  spoguuolii 
non  più  di  dodici  pel  suo  A Y«  Ed  «kretuniu 
o  arca  per  l' AH  Sainude  Joboson.  Né  v'ba 
chi  ignori  le  interiezioni  aveH*  la  inedeiiuia 
forza  e  servire  a'  medesimi  ud  presso  tutù 
i  popoli.) 

^  Ab  osa...  Forme  ellittica,  dove  le  ps^ 
role  da  supplire  veugono  detemÉiuale  dall'in- 
tendone  dei  oonoetlo.  i»  Adunque  nuBo  I>e* 
Numi  dta  fiolclice  AcUUe  Gontro  qvest'oo" 
da?  Ah  ch'io  la  fug^l  e  poi  CoittgiHa  paiilù 
questa  sventura.  Mont.  II.  I«  9 1 ,  i» .  36o,  (Cioè 
Ah  piaccia  agli  Dei  ch'io  lafitggal  «-  Que^ 
laani^a,  ben  mi  rammento,  fu  csenstirata  ds 
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00  buoD  Ki^uajo ,  dicendo  cb'  e'  ti  senliTa 
deotro  non  fo  che  puzzo  francese.  Se  quel 
biioo  lingiujo  ancor  irìve,  e  s'accontenta  d'in- 
dugiare iJqoanto  l'ultima  partenza^  di  ellissi 
consiioili  gli  iiano  schierati  dinanzi  quanti  es. 
gli  piaccia  in  occasione  d'accennare  alcuni 
osi  della  consunzione  CHE.) 

«AHIMÈ.  Foce  di  dolore  e  di  comptusio* 
nne,n  Càuse J,  ec.^  ec. 

«$.  Fra  queste  due  voci  AHI  e  ME  vi  si 
«frappose  alcuna  voce,  dinotante  maggiore 
«affetto.  --  Bocc»  nov.  i5,  i5.  Ahi  lassa  mei 
«ch'assai  chiaro  conosco  come  io  ti  sia  poco 
«cara.»  Cbuscj^  ec.,  ec. 

Ottemtiùiu,  —  Regolatamente  s'avrebbe  a 
scrìvere  ^hi  me  in  due  voci ,  come  in  latino 
Ehi  mihij  e  però  lo  unire  l'una  voce  insie- 
me con  l'altra  non  vien  punto  alterando  il 
valore  della  interiezione  jihi,  o  la  manie- 
ra d' usarla.  Per  conseguenza ,  come  si  dice 
Jki  misero  me  I,  facendo  precedere  alla  voce 
iKe,  equivalente  al  nome  di  chi  parla,  un  ag- 
gettivo, cosi  grammaticalmente  si  usa  di  frap- 
porre alcun  aggettivo  fra  l'^^Ai  e  qualsivoglia 
altro  nome  a  cui  si  riferisca  una  tale  interiezio- 
Df .M Ahi  crudo  Amor!  Pttr, can%.  9,3,  ciL  dal 
Focab,  Ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  i  miei 
piaceri!  Bocc.  3i^  a6,  cit.  dal  F'ocab.  Ahi 
laido  dono  ed  isconvenevole  a  cherico  !  O//. 
Com.  Dant,  3,  277.  sE  Vin.  Monti  nelle  Os- 
ur,  ined,  fece  la  seg.  postilla  al  riferito  pa- 
ragr.  della  Crusca:  «E  perchè  non  potremo 
noi  dire  ancora  jihi  misero  lui!  Ahi  misero 
tuomo  caduio  in  schiavitù!  e  cento  simili?»' 
Di  qui  puoi  ritrarre,  mio  benigno  Lettole , 
quanto  sieuo  forti  in  grammatica  questi  nostri 
Cruscfaeschi ,  dal  magno  Frullone  in  giù  in 
giù  fino  all'  ultimo  rampollo. 

AI.  Preposizione  articolata  9  che  anche  si 
scrive  divisamente  AI,  ovvero,  col  segno 
dell'apostrofo.  A'.  —  Y.  in  A,  prepos.,  il  %.  II 
e  seg. 

AJA.  Sust.  f.  Spatio  di  terra  accommodato 
per  battervi  le  biade  e  per  altri  usi  agrarjs 
Lat.  Area, 

$.  I.  Per  metaf.  Spazio  o  anche  diremmo 
Angolo»  In  questo  senso  si  dice  pure,  e  forse 
meglio^  ^/cio/a. •Vergognisi  dunque  di  stare 
iropedicato  si  lungamente  in  un'aja  strettis- 
sima del  mondo  colui  al  quale  tutto  il  mondo 
aspetta.  Dant.  Pist,  aWImper.  in  Pros,  Dant. 
e  Bocc.  aia.  (Lamber.  Giunt,  ined  s  Dante, 
Parad,  23,5 1  ,per  avvilimento,  chiamò  Ajuola 
V  Emisfero  che  noi  abitiamo,  in  comparazione 
del  Cielo:  «  L*ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Voìgendom^io  con  gli  eterni  Gemelli,  Tutta 
m'apparve  da'  colli  alle  f od.  ») 
rOL,  /- 
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«$.  TI.  MsTTEaz  IN  AJA.  Per  metaf.  Cimen' 
f  tarsi.  Intrigarsi,  Kenire  in  prova.  —  Bocc. 
nnov,  77,7.  Ella  jnon  sapeva  ben,  donne 
99  mie,  che  cosa  é  il  mettere  in  aja  cogli  scola- 
stri.»  Crusca, 

Ifom.  -  A  proposito  di  questo  passo  il  Per- 
garaino  nel  Memor,  dice  :  «  Mett£re  in  aja. 
Proverb.  per  Impacciarsi.  *»  Bene  anch'egli  il 
Duez:  mMetterb  in  aja  con  oli  scolasi;  Se 
frotter  max  écoliers.  n  Meglio  ancora ,  s' io 
non  travedo ,  l' Alunno  :  «  MaTTEaz  in  aja. 
Proverb.  Cominciare  a  dare  speranza  di  fare 

I   alcuna  cosa,  e  poi  mancare.  •»  Ipdi  soggiunge  : 
«  E  awengachè  una  molto  lunga  dicìiiara' 
zione  sopra  tal  detto  o  proverbio  vi  sia  stata 
fatta  da  tUcuni,  non  però  altro  vuol  signifi^ 
care  in  sostanza,  che  quanto  di  sopra  è  espo- 
stoj  o  come  EMTaAsa  in  intrichi  con  più  sa- 
gace DI  sL  »  Ma  lo  stesso  Bocc.,  alla  fine  della 
Novella  9   spiega  apertamente  che  cosa  egli 
intese  per  Mettere  in  aja  ,  dicendo  1  «  Così 
adunque  alla  stolta  giovane  adivenne  delle 
sue  beffe,  non  altramenU  con  uno  scolare 
credendosi  FttJSCMEGGlJns ,  che  con  un  al' 
tro  avrebbe  fatto,  ec.  E  perciò  guardatevi, 
donne,  dal  beffare  ,  e  gli  scolati  speziai-^ 
mente.  »  =?.  (  Neiroccasioiie  che  il  Bocc.  usò 
la  detta  frase  proverbiale,  noi  altri  Milanesi 
diremmo  Tira  su.  Per  es.  Dopo  avèll  tira  sa 
ben  ben,  la  g^  ha  dda  el  duu  de  cópp  o  el 
rugh.  Ma  non  sempre  dove  si  direbbe  da  noi 
Tira  sii,  potremmo  usare  la  frase  Mettere  in 
aja,  ed  allo  incontro.  E  di  tal  fatta  son  le  cose 
che  non  si  possono  insegnare  da'  Vocabolaij, 
ma  che  bisogna  rimettere  al  giudizio ,  al  gu- 
sto,  a  queir  intimo  senso  che  ne  dice  questo 
va  bene ,  e  questo  non  potrebbe  andar  peg» 
gio.)  s  Lo  Speroni ,  nel  Dialogo  di  Amore , 
p.  19  del  T.  I,  ediz.  veneta  1740,  ha:  «  Non 
crediate  che  dir  volessi  la  mia  novella  per 
mettere  in  aja  col  Molzaj  troppo  è  il  Molza 
grande  uomo.  »  Qui  si  vede  che  lo  Speroni 
usò  la  frase  del  Boccaccio  per  esprimere  quel 
Cimentarsi  e  quel  Fenire  in  prova,  che  in- 
segna la  Crusca.  Io  non  dirò  già  che  impro- 
priamente ei  l'abbia  tirata  a  tale  uso;  ma 
certo  è  che  nel  luogo  del  Bocc.  essa  ha  tut- 
t'altro  valore.  Onde,  chi  voglia  salvar  lo  Spe- 
roni ,  non  dee  rapportarsi  alla  dichiarazione 
della  Crus.,  ma  sì  bene  ad  esempi  autore- 
voli ed  antichi ,  ne'  quali  sia  manifesto  V  e- 
gual  sentimento  in  cui  lo  scrittor  padovano 
si  servi  del  Mettere  in  aja.  Né  cosi  per  fretta 
io  penso  che  si  troverà  dì  tali  esempi^  poiché 
Mettere  in  ayaVpreso  per  metaf.,che  cosa  può 
mai  venir  a  dire?  Non  altro,  per  mio  giudizio 
(dovendosi  attendere  ad  una  certa  relazione 
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di  cosà  a  cosa)^  fuorché  Mettere  in  mostra 
un  oggetto  per  far  che  altri  se  ne  invogli , 
e,  invogliato  eh' e*  ne  sia^  levaiglielo  tV avanti, 
e  così  Insciarlo  belato.  Né  certo  i  miei  occhi, 
per  quanto  li  aguzzi,  vi  scorgono  il  Cimen- 
tarsi e  il  Venire  in  prova  che  parve  ad  altri 
di  vedervi  chiarissimamente.  Ma  sta',,  che  an- 
ch'io c'intraveggo  fuialtnente  un  qualche  cosa. 
Mettere  in  aja  con  alcuno  potrebbe  signifi- 
care flettere  questi  e  quegli  una  cosa  in  mo- 
stra, a  fine  di  farne  il  paragone.  Bla  sempre 
colà  ritorna,  che  tale  non  fu  del  Bocc.  il  con- 
cetto; e  aggiungo  da  vantaggio  che  le  frasi 
proverbiali  non  si  sogliono  allargare  a  diversi 
seniìmeuti.  Dunque  a  ricredermi  dell'opinion 
mia  aspetto  ancora  i  chiesti  esempi. 

§.  III.  Pagabe  in  su  l'aja.  Figuratam.  Pa- 
gare immediatamente  e  sul  luogo  ov'è  il  cre- 
ditore. «  Castruccio .  •'•  •  La  genie  sua  pagò 
tutta  in  su  r aja.  Ed  uscì  di  Pistoi'  co' suoi 
soldati.  Pucc,  CentìL  e.  6i^  terz.  ^5,  v.  5 , 
p,  1 8 1 .  (»$>/  Vaja  :  forse  in  frane,  si  direbbe 
Sur  le  champ.) 

%.  IV.  Protervo.  -  Hanno  i  contadini  quel 
trito  proverbio  :  La  sementa  rada  non  fa  ver- 
gogna ali* aja.  Pochi  però  ne  fan  conto  ;  e  per 
timore  di  non  pregiudicare  alla  raccolta  futura 
con  gettar  poco  seme,  ne  gettano  troppo,  e  si 
pregiudicano  doppiamente  ;  perchè  raccolgo- 
no assai  meno,  e  sacrificano  la  prima  raccolta 
che  cotisiste  nel  risparmio  del  seme.  Paolet. 
Op.  agr.  i,  i%i. 

AJA.  Sust.  f.  Colei  che  soprintende  alla 
educazione  di  qualificate  donzelle,  ed  anche 
a'  teneri  fanciuUetti  maschi  di  alti  personag- 
gi. (È  verisimile  che  la  detta  voce  ne  sia  per- 
venuta di  Spagna;  dove  Jya  possiede  il  mede^ 
aimo  valore.  Anche  il  toscano  Franciosini  regi- 
ftira  AJA,  fera,  di  AJO,  nel  Foc,  it.  spagn.  L'Al- 
berti la  mette  a  ruolo  coU'autorità  del  Salvinì, 
senza  indicare  il  luogo  preciso  da  cercarvene 
Tei.  Vero  è  ch'egli  cita  le  I^ote  alla  Fiera  del 
Buonarruoti;  ma  pochi  avranno  gambe  da  cor- 
rere su  quella  gran  Fiera  per  lungo  e  per  tra- 
verso; e  se  gambe,  non  agio;  e  se  agio,  non 
occhi  da  scernervi  fra  tanta  calca  uua  si  smil- 
za personcina.  Poca  perdita!  Ma  dove  t'ima- 
gini,  mio  Lettore,  che  l'Alberti  abbia  collo- 
cata questa  Jja,  ch'egli  riconosce  per  lo  stesso 

che   Matrona,   Governatrice? Egli,  né 

mentisco,  la  collocò  nell'ultimo  ultimo  paragr. 
di  queU'y^yVi  sopra  cui  si  battono  le  biade.  Po- 
teva egli  essere  più  sgarbato?. . .  Ma  forse  tu 
speri  cImj  a  tanto  sconcio,  non  eh*  allri,  avrsi 
riparato  il  buon  Cesari.  Ohibò!  né  pur  de- 
gnassi d'assegnarle  un  cantuccio  nel  suo  Vo- 
cabolario. -  E  il  Diz.  di  Boi.  che  fece?. . .  Né 
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piCi,  né  meno  di  quel  die  avea  fatto  l'Alberti! 
—  E  la  gentil  Minerva  padovana?...  Gemi- 
le! . . .  chiamala  cuor  di  tigre  :  ancor  essa  lasciò 
languir  la  meschina  in  capo  dell'aja  fira  la  poU 
e  il  pagliaccio.  —  Cuor  di  tigre  «  ctier  cÙ  ti- 
gre!) 

«AJATO.  Andare  ajato.  Andare  attorno 
ff  perdendo  il  tempo.  Il  che  diciaiuo  aocbe 
»  Andare  ajon£  e  ajoni.  —  Bocc.  nov.  'ji,  4* 
M  Per  le  quali  cose  ,  Messer ...  ne  'nvaglii  sì 
»  forte,  ch'egli  ne  menava  smanie,  e  tutto'!  dì 
*>  andava  ajato  per  poterla  vedere.»  Crusca, 


ec,  ec. 


Ossertmione.  —  Io  m'accosto  al  parere  dell' A- 
luuno  circa  la  suddetta  locuz.  Andare  ajato 
o  AJONE  o  AjoNi  ;  cioè  mi  penso  ch'ella  sia  tolta 
da'  cavalli  che  girano  intorno  e  su  e  giù  per 
l' aja  quando  battono  il  grano.  E  veraracotc 
cosi  fanno  gli  smaniosi  vagheggini.  Si  noti  per 
altro  che  il  prefato  Alunno  dice  che  quasi  tutti 
i  testi  leggono  in  quest'  altra  forma  :  «  Tutto 
dì  V*  andava  dintorno ,  quando  credeva  pO' 
terla  vedere, pf  E  questa  lezione  io  preferirei; 
perchè,  sebbene  V Andare  ajone  o  ajoni  m\ 
riesca  molto  ben  detto  nel  sentifuento  sopra 
esposto,  atteso  l'analogia  che  esso  ha  con  forse 
cento  altre  simili  frasi,  come  Andare  bran- 
coloni, Andare  carpone  o  carponi,  ec,  lo 
Andare  ajato  non  iinisce  di  satisfarmi  per 
questo  appunto  che  analogi'e  non  trovo  le 
quali  me  lo  persuadano.  E  parmi  che  meriti 
considerazione  quell'esserne  finora  unico  Tes. 
che  se  ne  adduce. 

AIDÙCA.  Sust.  m.  Soldato  unghero  di 
fanteria.  Gli  Usseri  e  gli  Aiduchi  sono  mili- 
zia propria  e  nazionale  dell'  Ungheria  :  i  pri- 
mi a  cavallo,  \  secondi  a  piedi.  Frane  Heida* 
que.  (Così  nel  Diz.  mil.  del  Grassi}  e  co^  t: 
ma  il  SaUini  nelle  Annot.  Fier.  Bìtonar. 
p.  5i4«  col.  1,  dice  che  gli  Aiduchi  sono  SoU 
dati  che  a  guisa  de'  littori  portano  scure.)  • 
Incamminatosi  il  governatore  a  quella  volta 
con  joo  cavalli  e  una  quantità  d' aidudii  a 
piedi.  Tensini  cit.  dal  Grassi.  S'introdussero 
in  questo  mezzo  per  due  volle  in  Neuliaiisel 
qualche  aiduchi  di  Giavarino  e  di  Comora, 
che  nella  parte  men  custodita  passarono  a 
nuoto  la  Nitria.  Montecuc.  cit.  e.  s. 

(<  AJERA.  Susi.  fem.  V.  A.  Ajere^  Aria.  ■ 
n  Siedi'  io  ho  lasciata  1'  ajera  delle  Chiaoi. 
n  Cecco  Nucc.  R.  Ali.  »  Alberti^  Diz.  enc. 

(h$itvaaiùiu.  —  Dacché  piacque  all'Alberti  di 
raccogliere  cotesto  avanzaiiccio  de'  tarli  nel 
suo  Diz. ,  egli  doveva  almanco  non  adulterar- 
lo; che  diera  è  da  scrivere,  e  non  djera.  On- 
d'è  nato  che  il  verso  di  Cecco  Nuccoli  ecce- 
I  do  di  una  sillaba.  Poi ,  in  vece  di  0uani,  t* 
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dovea  stampare  Ckiane^come  ha  II  testo.  Fmat> 
mcotc  sarebbe  tornato  assai  bene  il  porre  la 
citazione  in  una  maniera  più  facile  a  inten- 
dersi e  da  poter  servire  a  chi  volesse  vedere 
in  fonte  la  cosa.  Era  dunque  da  porre:  <«  Cecco 
Nuccoli  in  RaccoL  Aìiacc.  cit.  nella  Tav,  Gr. 
S.  Gir,  pag,  103.  «9  Cosi  fece  a  un  di  presso  il 
Voc  di  Ver.,  il  quale  ha  pur  correttamente 
'  MERA  e  AIERE,  e  delle  Chiane,-  11  Diz.  di 
Pad.j  salvo  V  aver  corretto  Chiani  in  Chiane, 
copiò  tutti  gli  altri  raendi  dell'Alberti;  se  non 
che  abbreviò  ancor  più  la  citazione  dell'auto- 
re, cioè  la  rendette  ancor  meno  intelligibile. 
-  Il  Diz.  di  Boi.  omise  e  l'AJERA  e  l'AIE- 
RAj  né  sapremmo  a  bastanza  lodamelo. 

A  Impeto.  -  v.  in  Impeto.  Sust. 

«AIMPIETO.  Adempiuto,  -  Gr,  S,  Gir, 
fl68.  Nell'amore  del  prossimo  è  aimpieta  le 
«legge.»  Koc,  di  Ver» 

OsmMaiomt'  —  Lo  Stampato  ha  con  arcicbia- 
rissimi  caratteri  adempiuta  la  Legge.  La  bar- 
bara lezione  aimpieta  è  una  variante  notata  a 
pie  di  pagina^  a  fine  di  mostrar  la  diligenza 
usata  dalP  editore  nel  valersi  de'  codici  \  e  le 
fegge  è  uu  regalo  che  fece  al  Voc.  di  Ver.  il 
generoso  P.  Lombardi,  parendogli  troppo  pic- 
ciola  cosa  la  sola  aimpieta.  (V.  anche  l'Os^er- 
vazione  al  9^,  art.) 

"AIMPIUTO.  Adempiuto.  -  Gr,  S.  Gir. 
»  S.  Neil'  amore  del  prossimo  é  aimpinta  la 
•  legge.»  Voc.  di  Ver, 

OtsenmsùMu.  —  Altro  munuscolo  del  P.  Lom- 
bardi ai  P.  Cesari ,  o  sia  al  Voc.  di  Ver.  (V. 
sopra  AIMPIETO.).  Qui  lo  stampato  ha  nel- 
l'amore del  prossimo  è  empiuta  la  Legge.  La 
mostruosa  parola  aimpiuta  è  notata  nelle  va- 
rie lezioni^  fra  le  quali  si  nota  eziandio  adem- 
pittta.  Ma  pel  Rev.  P.  Lombardi  l'  empiuta 
della  stampa  era  forse  uno  sproposito;  Vadem' 
piata  d*  uno  de'  codici  sapea  troppo  di  trivia- 
le; e  y aimpiuta  vincea  lo  splendore  de'topazj 
e  de'  crisoliti. 

A  INDÙSTRIA.  -  V.  in  INDÙSTRIA. 

A  INGANNO.  -  V.  in  INGANNÒ,  e  V. 
anche  in  AD  INGANNO  V  Osservazione. 

A  INGEGNO  o  AD  INGEGNO.  -  V.  in 
INGEGNO. 

AJO.  Sust.  m.  Cobd  al  quale  è  commessa 
la  cura  di  custodire,  educare  e  indirizzare  al- 
runjtgliaolo  di  qualificati  personaggi  ne'buo- 
ni  costumi  e  nelle  belle  creanze.  Spagli,  v/jro. 
(La  dichiaraz.  della  Crus.  è  tale:  «  AJO,  Casto* 
ile  e  sopraintendente  di  personaggio  grande. n 
L'n  personaggio  grande  che  lui  bisogno  del- 
l*ajo  che  lo  custodisca,,  è  un  personaggio  da 
Mitrodiirrc  sulle  scene  per  muover  k?  risa:  ina 
forse  la  Crus.  non  ne  praticava  che  di  tal  fatta. 


AJO  -  AIR       48Ì 

=  Es.  d' agg.  per  farne  conoscere  l' uscita  nel 
plur.)  »  I  Sileni  erano  gli  anziani  de'  Satiri  é 
i  decani  per  la  grande  età,  di  Bacco  stesso  »j, 
nutrici  e  balj.  Saluin.  Casaub,  19.  Gli  aj,  i 
quali  gl'indirizzano  ne'  costumi.  Segner.  Pred. 
a5,  §.  II,  p.  a5o,  col,  ì,ediz,  mil.  -  Id.  ib. 
p,  a5f,  col.  2,  in  fine,  (Le  stampe,  in  vece  di 
aj,  hanno  aiij  e  malamente,  perchè  una  tal 
maniera  di  scrittura  né  seconda  la  pronunzia, 
né  segue  la  buona  regola.  La  desinenza  in  ii 
è  bene  che  sia  riserbata  alle  uscite  de'  verbi  : 
onde  scriveremo,  v.  g.,  gli  annunzj,  e  tu  an- 
nunzii,  cosi  distinguendo  verbo  da  nome.  E 
siccome  di  notajo,  beccajo,  ec,  si  fa  nel  plur. 
notaj  e  beccaj,  cosi  parimente  di  ajo  è  da  fare 
aj.  La  qual  regola  fu  trovata  a  scansar  gli 
equivoci  che  talvolta  si  potrebbero  indurre 
dallo  scrivere  diversamente;  poiché  non  sem- 
pre dal  contesto  si  potrà  sùbito  comprendere 
se  notai  e  beccai  sieno  i  plurali  di  notajo  e 
beccajo,  ovvero  significhino  io  notai,  io  bcc* 
cai.  E  sebbene  molte  voci  desinenti  in  ajo  non 
possano  generare  la  minima  incertezza  anche 
scrivendole  nel  numero  del  più  con  la  1,  co- 
me, p.  e.,  i  tavernai,  ì  fornaciai,  nondimeno 
si  usa  di  scrivere  i  tavemaj,  ìfomaciaj,  per 
non  dipartirsi  senza  bisogno  dalla  regola  ge- 
nerale ,  e  ad  un  tempo  dipingere^  per  cosi 
dire,  il  suono  che  rendono  simili  parole  in 
pronunziandole.  Quando  poi  nelle  parole  de* 
sinenti  in  io  cade  l'accento  tònico  sulla  i,  co- 
me  si  sente  in  ronzio  e  desto,  allora  non  altro 
é  da  fare  per  segno  del  plurale,  che  sostituire 
un  i  alla  vocale  o,  lasciando  accentato  quell'  i 
sopra  cui  riposa  la  voce:  onde  si  scrive  i  ro/i- 
zli,  i  desti.  Chi  non  osserva  tali  regole  si  ac- 
cusa amico  della  confusione;  ed  appena  é  cre- 
dìbile che  in  cose  tanto  chiare ,  tanto  note, 
tanto  agevoli  e  tanto  ragionevoli  ancor  si  va- 
da fluttuando.) 

AJÓNE  (ANDARE)  -  V.  in  AJÀTO  VOs- 
sen'nzione. 

A  JOSA.  -  V.  IOSA  (A). 

AIRONCELLO.  Sust.  dimin.  di  Airone, 
uccello  chiamato  Ardea  da'  Latini.  »  Di  giu- 
gno siate  in  tale  campagnctta.  Che  vi  siano 
corbi  ed  aironcelli.  Cene  dalla  Chitarra  d*A' 
rezzo  in  Poet.  prim,  sec.  a ,  aoi.  (Il  Diz.  di 
Boi.  registra  ncW  Appendice  AGHIRONCEL- 
LO,  coll'autorità  di  questo  medesimo  eo.  :  vo- 
ce, per  sé,  correttissima,  essendo  il  dirain.  dì 
^g/iiro/te,  sinon.  d' Airone j  ma  l'ediz.  ond'cgU 
si  valse,  e  quella  del  Pam.  ital.,  Venezia,  . 
i8ao,  per  Frane.  Andreola,  la  quale  non  ha 
verun  credito  ;  e  in  questo  medesimo  passio 
fa  malamente  zoppicare  il  secondo  verso,  leg- 
gendo ss  Che  vi  òian  corbi  ed  aghironcelli  =  : 
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lezione  fedelmente  copiata  dal  ludd.  Dix« ,  o 
piuttosto  dal  sig.  conte  Z  imolese^  da  cui  l'ac- 
cennata Appendice  riconosce  gran  parte  della 
sua  ricchezza.) 

AIRÓNE.  Sust.  rn.  Quel!'  uccello  che  si 
chiaroa  pure  AgtUrone. 

^  I.  AiAONs  FOftESTifiBO  (Uccello  di  ripa). 
Ardea  russata  Lath.  (Sav.  OmiL  2,  5490 

J.  II.  Airone  «iagoiorb.  Ardea  alba  L^n«  - 
Sinon.  Ardea  Egretta  GmeL;  -  LeticorodiaSj 
e.c.,  Aldrov.  ;  -  Sgarza  bianca  maggiore  Stor. 
Uccell.  s  Frane.  La  grande  aigrette»  (Sav. 
Orniti  3j  347-)  -  Dial.  roman.  Beccapesce 
bianco j  -  venez*  Gcogna  biancaj  -  bienti- 
nese,  Verginella, 

J.  III.  AiROKz  MivoRB.  Ardea  Ganetla 
Un.  ~  Sinon.  Ardea  Garzetta  candidissima 
GmeL  j  --  Ardea  alba  minor  Aldrov.  a  Frane. 
La  petite  aigrette.  -  Dial.  pis.  Airone  pie* 
colo»  Dial.  vecchian.  Aghelia,  Dial.  bientin. 
Gianna  piccola,  (Sav.  Ornit.  a«  348*)  "^i^^* 
niil.  Sgolgettai  -  yenet,,  veron.,  roman.  Gar- 
ietta j  "  manto V.  Sgarzeta  biancaj  —  genov. 
Airon  perdigiorno  giancoj  -  sard.  d'Orista* 
gni  Cau  marina, 

J.  IV.  AiRONB  PICCOLO.  —  y.  sopra  in  Ai- 

BONZ  MIKORB. 

A  ISONNE.  -  V.  ISONNE  (A). 

«A ISSARE.  Adizzare,  Aizzare^  Incitare 
»  a  cane  a  mordere.  »  Cat/scJ,  ec.,  ec. 

Ossermziomt,  —  Come  io  Stimo  che  Aizzare 
altro  non  sia  che  una  felice  siticopatura  di  At- 
/issare^  cosi  parmt  che  Aissare  si  dica  soltanto 
da  chi  non  è  abile  a  pronunziare  la  s.  Non 
altrimenti  alcuni  idioti  proferiscono  Piassa  e 
Tassa^ed  altrettali,  in  vece  di  Piazza  e  Tazza. 
Ben  mi  pare  di  ricordarmi  die  d' Aissare  sì 
abbiano  alcuni  es.  nel  Cellini;  ma  non  ne  feci 
nota ,  perchè  li  giudicai  trascorsi  di  penna  o 
di  tipi.  E  la  Crus.  medesima  in  più  di  cento 
unni,  e>  a  fare  i  conti  grassi,  con  forse  più  di 
dugento  ocelli,  non  rinvenne  di  che  autenti- 
carlo. 

AITATÓRE  nel  m.,  e  AITATRtCE  nel  f. 
Verbali  di  Aitare,  sinon.  di  Ajutare,  Sinon. 
AJutatore,  AJatatrice;  ed  anche  Ajutore,  Aju» 
irice.  -•  Di  lui.  La  lontano  dagli  altri,  aitatore 
Nelle  concave  navi  assai  migliore  Addietro 
era  io  rimaso»  Salvia,  il,  i,iiS,  Venne  Ve- 
nere a  Marte  aitatrice.  Id.  ib*  a>  igS.  Fin/a, 
Varcata  la  maggior  sua  parte»  La  scura  aita- 
trice  ed  alma  notte.  Id.  Inn,  Omer.  199. 

AJUÓLA.  Sust.  f.  diniin.  di  ÀJa. 

%*  T.  degli  Uccellatori.  Quello  Spazio  dove 
si  tendono  le  reti.  •■  Ma  s*et  va  in  chiesa,  sarà 
Ver  rhe  i  santi  Altari  abbiauo  ascose  le  pare- 
ti? E  *i  presbiterio,  al  santuario  avanti  «  L'a- 
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juola  sia  dove  acattin  le  reti  Per  rìooprire  il 
semplicetto  uccello  Che  mal  discente  n  fatti 
segreti?  Soldan,  Jac,  Sat,  3j  /?.  34*  ediz.  fior, 
lySi.  (Questo  unico  es.,  tutto  soomp^listo, 
si  allega  pure  dall'Alberti  in  confemasioiie  di 
tre  diversi  valori  da  esso  attribuiti  ad  Jjuoìe, 
L'Alberti  era  un  bravo  nomo*  ma  quali  aeiih 
pre  in  guerra  colla  diligenza.) 

AJUTAMARttO.  Sust.  m.  Chi  fa  U  ve- 
ci di  maritoj  che  perciò  da  taluno  fi  diise 
yecemarito,  *  I  preti  e  i  frati .  •  •  fecero  per 
legge  di  non  ne  poter  tórre  più  {mogU^',,..  e 
cosi  non  più  mariti,  ma  ajutanuuriti  dìventaro- 
no«  Cecdi,  Incanì,  a.  a^  s.  2,  TeaL  com,fior, 
f ,  26. 

AJUTANTE.  Sust  m. 

^  Ajutaktb  di  campo.  T.  milit  Offidnìt 
che  serve  ai  Generali  d'un  esercito  per  por» 
tar  gli  ordini  ed  assisterli  in  ogni  occorretna 
di  guerra  o  di  servizio  militare.  Frane.  Me- 
de-oamp,  '^  Inviarono  la  lettera  per  mezzo  del 
colonnello  Patterson,  ajutante  di  campo  nel- 
l'esercito britannico.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

AJUTANTESSA.  SnsL  f.  di  AjutanU.So' 
ce  dello  stil  familiare  e  giocoso.  •  Voleva  {il 
postiglione)  darvi  una  lettera ,  la  quale  diede 
a  me  sùbito  che  senti  esser  io  vostra  ajutan* 
tessa  di  camera.  Fagiuol.  Cam,  i«  3^0. 

AIUTARE.  Verbo. 

^.  I.  Segufto  da  un  inGnitivo«  senza  Tao 
compagnatura  della  particella  A.  (Es.  d'tgg. 
al  Voc.  di  Ver.)  •  La  pazienza  ti  ajuterà  sop- 
portar quelle  ingiurie  delle  quali  tutte  le  Corti 
son  piene.  Firenz.  i,  11 3.  (Regolatamente 
era  da  dire  ti  ajuterà  a  sopportarej  ma  lo 
scrittore  volle  supprimere  quell'a^  perchè 
la  collistone  di  esso  con  Va  di  aiuterà  si  sana 
mal  volentieri  comportata  dall'orecchio.  D'una 
tal  supprcssione  in  Rimili  casi  gli  es.  sono  a  mi* 
gliaja,  non  pure  a  riguardo  del  verbo  Ajuta- 
re, ina  d' ogni  ahro  che  ricerchi  la  detta  p«f^ 
liceità.  -^  La  pad.  Min. ,  copiando  il  Postil. 
Diz.  Boi.,  il  quale  alla  sua  volta  avea  copialo 
U  Volpi,  adduce  in  riprova  dell' ^  uduto  il 
seg.  es.  di  Dante:  ^Ed  Urania  m* ajuti  coi 
suo  coro  Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  ver- 
si.» Qui  di  fatto  la  particella  A  sarebbe  sup- 
pressa ,  costruendo  al  modo  che  spone  esso 
Volpi j  cioè,  iM' ajuti  mettere  in  versi  cose 
forti  pur  a  pensare j  ma  la  regolare  e  naturai 
costruzione  è  quest'ahra:  M' ajuti  a  pensare 
e  mettere  in  versi  forti  cose.  Onde  si  vede 
che  non  sopra  la  preposizione  A,  ma  sopra 
la  congiunzione  E  cade  l'ellissi.) 

J.  II.  Per  Concorrere  a  rinforzare,  a  m^ 
vivare,  a  promovere,  ec,  checché  sia.  -  Ma 
se  una  piccola  pai  ticeila  (dei  ccderno)  per  vmi 
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lii  nedieiiia  w  ne  prenda ,  conforterà  lo  tto- 
maooi  e  aiuterà  la  virtù  digestiva^  e  farà  biio* 
DO  alito.  Cresc.  L  5,c.  S,  v.  i^pk  5o^^  ediz, 

boi  1784.  (Test.  lat.  « digestwam  vim 

ndjmvMtn)  Tengono  cLe  la  digestione  nello 
Homaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran  parte, 
oTrero  si  ajuti  per  mezzo  della  triturazione. 
Red,  cit.  dal  Pasta  in  DIGESTIONE. 

J.  III.  AlVTAmK  ALO.  à  aaACBZ  CALATB.  -  V. 

in  BRAGA. 

^  IV.  AjuTAaa  A  rAK  CHBCcak  sia.  Ellitti- 
carni  per  Ajuiare  alcuno  o  tuomo  a  Jorio,  ■• 
La  grazia  (//iVùia)  ajuta  a  bene  operare,  e  di- 
fende contra  il  male ,  ec  «San  JSem.  Tratt. 
Cose,  ^. 

%,  V.  Ajotabb  alg.  da  CBECcaà  sia.  Jjutare 
ale*  m  scampare  da  checché  sia.  Difenderne» 
h,  (V.  anclie  il  %  XV,  ed  in  ATÀRE.)  •  Vedi 
la  bestia  per  cui  io  mi  volsi  :  Ajutaini  da  lei , 
Cinmso  saggio.  Dant,  Inf.  i,  89. 

%,  VI.  AlUTAKB  ALCUVO  DI  UNA  COSA.    Ellìtti- 

ann.  in  signi f.  di  Jjuiarlo  per  cagione,  o  in 
riguardo,  o  nell'occorrenta,  o  simile,  di  essa 
cosa,  a  Sempre  co'  poveri  di  Dio  quello  che 
ho  guadagnato  ho  partito  per  mezzo ,  la  mia 
mela  convertendo  ne'  miei  bisogni,  l'altra  me- 
li^ dando  loro  :  e  di  ciò  m' ha  si  il  mio  Crea* 
lore  ajutato,  che  io  ho  sempre  di  bene  in 
meglio  fatti  i  fatti  miei.  Bocc,  g,  i,n.  ijV,  i^ 
;».  i3i.  Alberto  d'  Arezzo  era  tenuto  in  pre- 
giooe  per  debito  il  quale  gli  era  addomandato 
rootra  ragione;  onde  e'  si  raccommandò  a 
Saoto  Francesco  che  di  ciò  il  dovesse  ajutare. 
ni.  S.  Frane,  in  FiL  SS.  Pad.  U  4«  p>Hj, 
etti,  a,  ediz.  Man* 

(.  VII.  Ed  AlUTABB  ALC.  DI  FAR  CB»:CCR£  SIA, 

ptT  Ajniarlo  a  schivar  di  farlo,  ■•  Re  Mal  la- 
l'olle,  quando  in  terra  il  vide  (il  Danese),  Ma- 
niTiglioasi ,  e  di  ciò  forte  ride  :  £  disse  :  Or 
n4tn  vo'  più  che  tu  ti  vanti  Che  mai  più  nou 
cidesii  di  destriere: . . .  Vedi  che  Cristo  e  tutti 
i  vostri  Santi  Mon  t' lian  potuto  ajutar  di  ca- 
dere. Réuditi  a  me,ec.  Puh.  Luig,Motg.  8, 65. 

J.  Vili.  Ajutabe  la  barca.-- V.  in  BARCA. 

%  IX.  Ajutabb  ,  in  mod.  assol.,  per  Gio- 
vare, ••  Per  fare  ancora  i  vini  piccanti,  sapo- 
riti e  dolci,  ajuta  assai,  dopo  la  prima  sera, 
the  sien  messi . . .  i  grappoli  interi  nel  tino. 
Soder,  Vii,  y5,  ediz.  Mann, 

^  X.  Non  fot£b  dib  Dio  o  Domi5e  aìu- 
TAMi.  Locuz.  equivalente  a  queirallra,  notata 
da'  Vocab.,  yon  poter  dir  ìnesci,  E  si  usa  quan- 
do ad  altrui  non  é  dato  im  minimo  che  di 
tempo  a  far  checché  sia.  Dial.  mil.  Né  avèch 
nanca  temp  de  dì  Jesus,  •£  mentre  in  questa 
guisa  stava  &enza  alcun  sospetto,  ed  ecco  vi- 
c«iiO  a  lei  uscir  d'uua  macchia  folta  un  lupo 
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grande  •  terribile;  nò  potè  ella,  poiché  veduto 
l'ebbe,  appena  dire  Domine  a)Utami,  che  il 
lupo  le  si  fu  avventato  alla  gola,  ec.  i^occ. 
g*  9«  »•  7^  t'-  8«  fi.  101.  Mandò  due  con  im 
martello  e  parecchi  chiovi ,  che ,  mentre  che 
io  le  ricusavi|(cer/e  tappezzerie),  l'ebbero  dis- 
tese, e  disposte  alcune  sedie  di  velluto  ed  cm 
tappeto  sopra  la  tavola,  e  non  potetti  dir  Dio 
ajutami.  Cos.  Lett,  C,  Gualt,  t86. 

$.  XI.  Sb  Dm  m'  ajuti.  Modo  di  dire  per 
esprimere  una  certa  ferma  asserzione. «Vera- 
mente che  s),  se  Dio  m'ajuti.  Ségni,  Dem.  fai. 
1 15.  (Lamber.  Giunt.  ined.)  Io  vi  dicea  be- 
ne. . . .  che  le  mie  bellezze  eran  celestiali;  ma, 
se  Dio  m' ajuti,  di  voi  m' incresce,  ec.  Bocc 
g.  4,11.  a,  V.  4, 77.7 1. 

%.  XII.  Ajutabsi.  Per  Arrabattarsi,  cioè 
Con  tutti  i  modi  ingegnarsi.»\jo  innamorato, 
che  è  inviluppato  malamente  nel  male  d'amo- 
re, e  che  non  si  sa  spaniare,  è  paragonalo 
proverbiabnentc  da  Teocrito. ..  al  topo  impe- 
golato, che,  quanto  piò  s' ajuta  d'uscire  della 
pece,  più  vi  si  fonda.  Salvin.  Annoi.  Buonar. 
Pier.  p.  55o,  col.  a«  ver.  1. 

J.  XIII.  Ajotarsi  a  calci  b  mobsi.  Figura- 
tam.  >  V.  in  MORSO.  Sust. 

%.  XIV.  Ajutabsi  a  fab  cBBCCBk  Bià.Impie- 
gare  le  proprie  Jbrze ,  la  persona,  leJacoltA 
fisiche  o  morali,  a  farlo  j  Attendere  a  far 
cilecche  sia.  Adoperarsi  o  Ingegnarsi  o  /»- 
dustriarsi  di  farlo.  (Anche  i  Francesi  dicono 
in  un  sentimento  analogo,  p.  e.,  Aidez'vousj 
die  importa  Donnez-vous  le  mouvement  né" 
cessaire,  Agissez.  -  Dial.  mil.  Dass  de  butt,) 
-Troppo  son  rimaste  deluse  le  mie  speranze; 
mentre  voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di  rav 
vedervi ,  avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare, 
non  vergognandovi ,  quasi  dissi ,  di  far  come 
tante  pecore  ingorde,  indisciplinale,  le  quali 
allora  si  ajutano  piò  che  possono  a  darsi  liei 
tempo, crapolaudo  per  ogni  piaggia, carolando 
|)or  ogni  prato ,  quando  antiveggono  che  gih 
sovrasta  procella.  Segner.  Quares.  pred,  i, 
%,  \  ,p.  Il ,  co/.  •!,  ediz.  mil,  (La  Crus.  e 
Coinp.  allegano  un  brano  di  questo  es.  in  con- 
firma  di  Aiutarsi  per  Affrettarsi.  Ma  in  vece, 
p,  e.,  di  Pasimonda  s'affretta  di  celebrar  le 
nozze  dejla  Ifigenia,  come  si  legge  nel  Bocc., 
avrebbero  essi  detto  Pasimonda  s*  ajuta  di 
celebrar  le  nozze  della  Ifigenia?  No  ctrlo. 
All'incontro,  v.  g.,  1^  dove  T Alighieri  dettò 
Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face  Sue 
invenzioni,  egli  avrebbe  potuto  ancor  dire 
con  molta  cosi  proprietà,  come  eleganza,  Per 
apparer  ciascun  s' ajuta ^  ec.  In  breve,  V  idèa 
àeW Affrettarsi  può  essere  accessoria  MAjn- 
tarsia  ma  non  ne  forma  il  loudauicntv*  E  nel 
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paaso  del  Segncrì  era  in  tanto  men  facile  lo 
errare  nel  ritrarne  il  valore  «lei  dello  verbo, 
in  quanto  esso  v*  è  posto  per  termioe  corri- 
spondente ?\VjrETE  ATTESO  a  prevaricare.) 

$.  XV.  Ajctarsi  da  checche  sia.  Per  Di' 
fendersene.  V.  anche  il  J.  V.  -  Or  ov*  e  Ì 
naso  ch*avevi  per  odorare?  Quale  infermitate 
el  n'ha  fatto  cascare?  Non  ti  potesti  dai  ver- 
ini ajulare.  Jac,  Tori.  p.  ^ng^  str,  9. 

§.  XVI.  Ajutato.  Parile,  di  Jjutare, 

5.  XVII.  Aiutato,  eliiltlcani.,può  denotare 
che  Altri  contribuì  o  cooperò j  come  si  sia^ 
aWattOj  od  al  procacciamento^  od  al  compi' 
mento  di  checché  si  voglia  (espresso  o  fatto 
comprendere  dal  contesto),  risguardante  colui 
al  eptale  si  riferisce  il  detto  participio.  *  Du- 
rando nella  infermità  il  Boccanera ,  furono 
creati  sei  Sindachi  ch'avessono  a  ricercare  le 
r.'igioni  de'  suoi  offici  ;  e  in  fine.  Ira  per  l'op- 
pressione de'  Sindachi ,  e  (chi  disse  e  forse 
non  menti)  ajutato,  assai  miseramente  passo 
di  questa  vita.  ^ill.  M.  l.  ii^p.  197.  (Il  Po- 
sili. Diz.  Boi.  fa  conoscere  anch' egli  questo 
es. ,  cosi  dichiarando  :  «  Si  usa  talvolta  ksxj- 
TARE,  per  anti frasi,  in  un  senso  opposto  alla 
vera  idèa  di  soccorso.  »>  La  pad.  Min.  non  giu- 
dicò degno  un  tale  uso  d'essere  avvertito  nel 
suo  Diz.) 

ft  AJUTARELLO.  Sust.  m.  dimin.  d'Jjtt^ 

>st0.n  MlSEBrJ. 

OsHrpmthne.  -  Questo  Àjutarello,  mia  diletta 
Minerva  patavina,  nel  tuo  Diz.  non  è  tale,  che 
per  te;  perchè  a  te  sola  porge  un  poco  d'ajuto 
ad  empiere  la  pagina  dove  l'hai  posto.  Per  ogni 
altro  è  cosa  vana; perché  vane  sono  in  un  Diz. 
tutte  le  parole  non  autenticale,  o,  per  lo  meno, 
giuAificate.  Ma  vuoi  tu  ch'egli  cessi  immedia- 
tamente d'essere  quel  disutilaccio  eh'  io  t' ho 
mostro  ?  Dagli  per  compagno  il  $eg,  es.  *  La 
Santa. ..  li  participò  {certi  sodi principj)  spe- 
cialmente al  suo  direttore, . . .  perchè  gli  des- 
sero luce  in  guidar  qualunque  anima ,  quanto 
più  alta,  tanto  men  bisognósa  di  ajutarelli  che 
la  sollevino  su  la  vulgar  condizione.  Segner, 
t,  iy  par.  7,  p.  7^3,  col.  1.  =  Ora  che  VjJjuta" 
relloj  o,  come  tu  di'  uel  tuo  dialetto,  VJgiu' 
tin,  s'è  fatto  degno  di  si  bel  nome,  m'occorre 
di  dirti ,  mia  dolce  Minerva,  che  già  non  fosti 
tu  la  prima  a  registrarlo  :  ognuno  l' avea  di 
lunga  mano  veduto  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti; 
e  l'Alberti  l'avea  tolto  dalle  yoc.  ital.  raccolte 
infin  dal  174^  dal  P.  Bergantini.  —  Bonsoir 
et  bonne  nuit,  ma  petite  mignonne. 

AJUTATO.  Partic.  ìii  Jjutare.  -  V.  in 
AJUTÀRE,  verbo,  il  §.  XVI  e  seg. 

AJfrrO.  Susi.  m. 

$.  I.  Ajuti.  T.  milit.  Soldtttésche  mandate 
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ad  accrescere  il  numero  degli  eserciti  ramni 
dalle  città  d'Italia  prima  che  i  loro  ahittmti 
fossero  stati  ammessi  alla  cittadinanza  roma- 
na. Ctìiamaronsi  poscia  Ajoti  tutti  i  Corpi  di 
milizia  straniera  che  militavano  per  la  repu- 
Mica.  Lat.  jéuxilia.  ■•  Pose  le  fanterie  d'ajuli, 
che  erano  ottomila,  nel  mezzo.  Davanz.  Toc. 
cit.  dal  Grassi. 

§.  IL  Ajuti.  Per  Corpi  di  soldati  o  Miliiit 
che  s'aggiungono  ad  altri  corpi  per  accre- 
scerne il  numero,  agevolarne  le  operaxioni,  o 
scamparli  da* pericoli.  Frane.  Benfortmìioa 
tardarono  i  regj  ad  opporsi ,  e  ne  segni  una 
fazion  molto  fiera.  Ma  sopraggiungeoclo  sem- 
pre nuovi  ajuti  a  favor  di  questi ,  perciò  i  di- 
fensori furono  costretti  al  fine  di  ritirarsL 
Bentiv.  cit.  dal  Grassi. 

$.  IH.  AjDTi  si  dicono  anche  quei  Corpi  di 
milizia  che  vengono  a  congiangersi  con  un 
esercito  ed  a  militare  con  esso  per  ragion  di 
lega,  o  d'amicizia,  o  di  special  con%^n%ione. 
••'  Si  dee  avvertire  di  collocare  il  principal 
nervo  ne'  suoi  medesimi,  e  che  sìcno  tali  che 
possano,  se  bisogno  viene,  superar  la  gente 
degli  ajuti  e  de'  confederati.  Cinuzzi  cit.  dal 
Grassi.  Stimò  che  tornasse  in  suo  gran  van- 
taggio l'assaltar  quanto  prima  i  nemici  e  com- 
batterli, avanti  che  a  favor  loro  comparissero 
gli  ajuti  forestieri  che  8*  aspettavana  Bentiv» 
cit.  e.  s. 

%.  IV.  AiUTO  DI  COSTA.  Sovvenimento  che  si 
dà  in  denaro,  oltre  al  salario  o  stipendio  de- 
I  terminato,  alla  persona  che  esercita  qualche 
ifnpiegoj  e  talvolta  si  dice  pure  di  quel  Sov- 
venimento che  si  dà  ad  una  persona,  senta  le 
dette  circostanze.  (Questa  locuzione  ci  è  ve- 
nuta dagli  Spagnuoli ,  i  quali  dicono  col  me- 
desimo valore  Jyuda  de  costaj  ed  io  ne  ho 
tolta  la  dichiarazione  dal  Diz.  di  qnell'Acade- 
mia,  il  quale  alla  fi  ase  Dare  ad  ale.  an  ajuto 
di  costa  Ìb  corrispondere  in  lat.  Alteri  ad 
expensas  Juvamen  conferre.  =  V.  gli  es.  ne' 
Vocah.) 

«AIZZARE.  Adìzzare,  per  Irritare,  Insti- 
99  gare,  Far  stizzire,  incollorire.  —  Dant.  tnf 
»  27.  Dicendo:  issa  ten  va,  piò  non  t'aizzo,  n 
Crusca,  ec,  ec. 

Ostermhtu,  —  In  queslo  es.  il  verbo  Aizzare 
(ch'io  tengo  persine,  di  Attizzare,  anziché 
per  composto  del  sust.  Izza,  e  della  preposi- 
tiva A)  k  preso  nel  sentimento  che  antica- 
mente i  Francesi  attribuivano  al  loro  A  licer, 
che  è ,  secondo  il  Gloss.  Lang.  rom. ,  quello 
di  Kngager,  Exciter:  onde  viene  a  dire,  pia 
non  ti  eccito  o  ti  sttnzico  0  ti  stimolo  o  ii 
provoco  a  parlare.  A  tale  mterpretazione  s'ac- 
cordano, se  non  tutti^  certamente  i  piò  de 
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Commentatori;  e  l'egregio  PostiK  Dìz.  Boi.  ne 
rende  chiaramente  la  ragione.  Perché  dunque 
la  pad.  Min.,  che  tanto  suol  deferire  a'  di  lui 
avvisi X  non  dubitò  questa  volta  di  mantener 
vivo  tuttora  lo  sproposito  della  Crusca?  spro- 
posito che  bggiinai  più  ninno  vorrebbe  tórre 
a  difendere?...  Ciò  per  altro  che  forse  niuno 
ebbe  avvertito^  si  è  la  proprietà  con  cui  TAli- 
gliieri  usò  nel  detto  passo  il  detto  verbo  ;  poi- 
ché l'ombra  di  colui  al  quale  é  indirltto  quel 
più  non  t'aizzo  o  ti  attizzo^  era  sotto  specie 
d'una  fiamma  parlante;  e  lo  stuzzicare  il  fuoco 
é  ciò  che  pur  si  dice  attizzarlo.  Sicché  quivi  un 
tal  verbo  opera  a  un  tempo  e  nel  proprio  e  nel 
figurato.  Chi  ponga  mente  all'accennata  circo- 
stanza troverà  nel  t'aizzo  o  t'attizzo  una  effica- 
cissisiraa  e  grafica  espressione;  chi  sliadatam. 
vi  passi  sopra  >,  per  poco  stimerà  che  gli  un- 
doi  della  rima  ve  l'abbiano  tirato.  —  Ma  l'ad- 
dotto es.  e'  invita  ad  un'  altra  considerazione. 
Molti  codici  leggono  in  questa  forma:  «...  O 
tu,  a  cui  (iirizuf  La  voce,  e  che  parlavi  mo'. 
Lombardo,  Dicendo,  Statti  o  va',  pia  non 
t attizzo,»  • .  Non  t' incresca  restare  a  parlar 
meco,  w  Ed  altri^  come  fu  quello  sopra  cui  fece 
il  Bargigi  il  suo  commento  j  hanno  :  « . .  •  Di' 
cendo:  ista',  ten  va',  pili  non  t'adizzo,  ec.  " 
Qual  dunque  di  queste  due  lezioni  si  voglia 
preferire,  ella  sarà  pur  migliore  di  quella  accet* 
tata  dalla  Crus.>  anzi,  come  opina  il  Viviani, 
da  lei  arbitrariamente  racconcia  ;  il  che  per  al- 
tro non  é  vcro^  come  assai  facile  è  di  provare, 
bastando  avvertire  che  la  lezione  medesima 
si  trova  nel  Dante  commentato  dal  Landino. 
A  ogni  modo  cotali  lezioni  ci  pajono  almanco 
degnissime  che  altri  v'eserciti  sopra  Finge* 
gno.  E  pure  nel  Dante  impresso  del  1 83  j  per 
cura  di  quattro  illustri  Academid  della  Crus., 
non  se  ne  tocca  pure  un  motto  >  e  v'ò  con- 
servata la' lezione  infallìbilmente  sospetta^  pcr- 
dié  discordante  da  quelle  ricevute  nel  mag- 
gior numero  de'  testi.  (Yeggasi  la  Div.  Com. 
giusta  la  lez.  del  Cod.  hartoL,  v.  i,  p.  23 1« 
noi.  I.) 

8-  Aizzarsi.  Verb.  recipr.  Provocarsi  V  un 
r altro»  •  Vedi  qua  com'  egli  (que'  pesci) 
sguizzano ,  E  la  coda  in  alto  drizzano^  E  s'aiz- 
zano^ e  in  quel  tonfano  (i/t  quella  profondità 
dfl  fiume)  Laggiù  godono  e  trionfano.  Buo^ 
nar.  Tane»  a,  3,  Interni,,  p»  j47*  col,  2.  (In 
questo  es.  il  provocarsi  consiste  nel  correr 
l'uno  dietro  all'altro:  in  altre  occasioni  con- 
sisterà in  altre  cose,  come  in  dirsi  dell'aspre 
parole,  nel  voler  tenersi  questi  da  più  di  quel- 
lo, e  simili.) 

AL.  Preposizione  articolata,  equivalente  ad 
^  il,  A  lo,  -  V.  in  A,  prepos^  il  %»  II  e  se^» 
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«  \,  I.  Al.  Non  veggo  dove  il  Voc.  tratti 
wdi  questo  segno  articolato,  di  cui  é  da  ve- 
n  dere  il  Cinonio,  il  quale  tuttavia  per  avven- 
»  tura  non  nota  un  caso  di  t^tsXo  Al,  Alla,  e.c. 
n  ne'  buoni  autori  solenne;  ed  é  il  seg.— ^occ. 
f»g,6,n.  8.  £' perciò  avendo  al  fallo  della 
w  donna  provare  assai  convenevole  testimo- 
»  nianza,  ec.  E  più  sotto  é  posto  al  modo  stes- 
ti so  il  segnacaso  Ad.  —  Bocc,  ib.  Ma  avanticliè 
n  ad  alcuna  cosa  giudicar  procediate,  ec.  Viene 
M  a  dire  A  provare  iljallo  della  donna  .... 
n  A  giudicare  alcuna  cosa.  E  nella  xx  delle 
>f  Novelle  antiche  si  legge  :  Questi  sono  a  te 
n  ubbidire.  Dove  il  segnacaso  A  potrebbe  nel 
n  medesimo  tempo  servire  e  al  suo  verbo  e  al 
»  pronome  te,  sicché  fosse  quanto  dire:  Sono 
n  a  ubbidire  a  te.  Parimente  G.  6, N.  1  o:  Alle 
f»  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  mag- 
»  giore,  cioè  da  niesser  l'abate  stato  mandato. 
>»  ~  E  nella  nta  di  S.  Gin  68.  E  molle  altre 
»  cose  utili  e  sottili  agli  umani  intendimenti 
»  potere  intendere ....  mi  dichiarò.  Idest  a 
»  potersi  intendere  agli  umani.  »  f^oc,  di  f^en 

(htereaziofie.  —  Questo  lungo  paragr.  (il  quale 
si  rapporta  dal  Voc.  di  Ver.  non  che  nel  luo- 
go presente ,  ma  eziandio  sotto  ad  A ,  prepo- 
sizione) fu  dettato  dal  cel.  Vannetti;  il  éhe  se 
nel  detto  Voc.  non  fosse  accennato ,  appena 
eh'  io  ardissi  di  crederlo  :  tanta  è  la  mancanza 
di  critica  eh'  io  vi  compiango  :  poiché  tutti 
questi  casi  solenni  ne'  buoni  autori,  com'egli 
dicevo  sono  solenni  errori  ortogràfici, o  solenni 
abbagli  presi  da  esso  cel.  Vannetti  in  punto 
di  grammatica.  E  già  nel  primo  es.  del  Bocc. 
(che  si  legge  nella  n.  j  della  g.  6,  p.  81;  non 
già  nella  n.  8)  era  pur  facile  il  vedere  che 
non  al  fallo  della  donna  provare  è  da  leggere, 
ma  sì  bene,  divisamente  e  coli 'apostrofo,  a  'l 
fallo  ,  ec;  cioè  :  £  perciò ,  avendo  assai  con» 
venevole  testimonianza  a  provare  il  fallo  deU 
la  donna.  E,  l' aver  detto  a  *l  fallo  provare, 
in  vece  di  a  provare  il  fallo,  è  uno  de' soliti 
vezzi  non  che  del  Bocc.,  ma  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  quell'età,  per  imitare  le  costruzioni 
latine.— Nel  sec.  es.,  dello  stesso  autore  (p*84)> 
si  costruisca  3  Ma ,  avanti  che  procediate  a 
giudicare  alcuna  cosa,  vi  priego  ^  ec.  ^  ;  e  la 
solennità  del  caso  se  n'  andrà  in  fumo.  Per- 
ciocché, se  in  vece  dì  a  il  Bocc.  scrisse  ad, 
ognun  vede  che  ciò  fu  per  isfuggir  lo  incontro 
delle  vocali,  e  per  miglior  suono.  —  Nel  terzo 
es.,  tratto  dalle  Nov.  ant,,  =  Questi  sono  a  te 
ubbidire  =,  questo  concetto  é  così  posto  per 
ellissi;  e  il  suo  pieno  sarebbe  :  Questi  (caval- 
lieri)  sono  pronti  o  accinti  a  obedir  tej  che 
il  verbo  Obedire,  o,  come  ha  lo  stampato. 
Ubbidire,  tanto  regge  il  dativo  (per  servirci 
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de'  secchi  termini),  quanto  l'accasati vo,  come 
lutti  sanno.  Che  sogno  è  dunque  ii  segnacaso 
jg  che  potrebbe  nel  medesimo  tempo  servine 
al  suo  verbo  e  al  pronome  te?  —  Nel  quarto 
es.  (Bocc.  g.  6,  n,  lo^  f.  6,  p.  ioa)  è  pari- 
mente da  leggere  non  jille  quali  cose  rico- 
gliere  io  sono ....  stato  mandato j  ma  J  le 
quali  cose  ricogliere,  cioè  J  ricogliere  le  quali 
cose.  —  E  finalmente  nel  quinto  es.  ed  ultimo 
leggeremo  non  agli  umani  intendimenti,  ni» 
sì  a  gli  umani  intendimenti j  cioè:  E  molte 
altre  cose  mi  dichiarò,  sottili  e  utili  a  potere 
intendet*e  gli  umani  intendimenti.  Che  cosa 
poi  dir  si  volesse  il  cel.  Vannetti  con  qiieiriiii. 
chiosa  =  a  potersi  intendere  agli  umani,  se  lo 
sarà  fors'egli  saputo,  ma  per  me  no  'I  capisco; 
il  che  niente  aflTatlo  a  me  rilieva ,  pur  bastan- 
domi d'aver  dimostrato  a  che  si  riduca  il  so' 
tenne  caso  àeWM  e  àeW'Jlla  e  àeWJd,  er. , 
che  a  lui  fece  per  ìstupore  inarcare  i  soprac- 
cigli. —  L' ab.  Colombo  notò  anch'  egli  un  si 
fatto  costrutto  (Bocc.  Decam,  v.  i  ,p,  i  u;  e  e.  (*, 
p.  8 1  )j  soltanto  dicendo  che  e  modo  di  dir 
vagoj  sicché  il  lettore  è  in  dubbio  s' egli  tn»- 
vasse  la  vaghezza  nella  costruzione  alla  Ialina 
(che  g[ià  cosa  molto  vaga  non  parmi),  ovvero' 
s'egK  si  fosse  lasciato  abbagliare  da  un  acri- 
dente  che  tutto  dipende  da  scorretta  manicr<'« 
di  scrivere,  come  accadde  al  cel.  Vannetti.  ~ 
Nel  Convito  di  Dante,  anche  del  redizione  per 
cura  di  Vinc.  Monti ,  occorre  più  d*  una  volta 
agli  occhi  il  medesimo  costrutto,  e  parimente 
mascherato  dalla  sregolata  scritttura;  ma  che 
la  cosa  cammini  al  modo  ch'io  sou  venuto  in- 
dicando, a  bastanza  il  couferma  questo  passo 
{a  e.  76):  À  piii  latinamente  (cioè  piii  chiara' 
mente)  vedere  la  sentenza  litterale , . . .  è  thi 
sapere,  ec.;  ove  il  diritto  costrutto  sarebbe  J 
vedere  pik  latinamente  la  sentenza.  Così  p:i- 
rimente  nella  stampa  delle  Dicerìe  del  Ceffi 
si  legge  a  e.  34  -  Ogni  grande  spesa  reputa 
leggiere  nella  vostra  prosperitade  f\tcquista' 
^e  s.  Chi  v'intende?  Ma  si  ponga  disgiunta- 
mente =  Ogni  grande  spesa  reputa  leggiere 
nel  la  vostra  prosperitade  racquistare  s ,  e 
il  sentimento  n'esce  chiarissimo,  quantunque 
stentatamente  espresso,  per  aver  lo  scrittore 
allettata  una  costruzione  latina  a  cui  mal  s'ac- 
concia l'indole  dimostra  favella. 

«  J.  If .  Al  ha  anche  la  singolare  preroga- 
*»  tiva  di  gettar  via  il  verbo  a  cui  sen*e,  espri» 
M  menda  più  efficacemente  e  rapidamente  il 
9» concetto,  -  Car,  En,  ^^S^»  Gridando:  O, 
w  disse,  cittadini,  un  gruppo  Ver  noi  dì  polvc- 
nvto  nell'aura  ondeggia;  Ognuno  all'anni; 
»  ognuno  alla  muraglia  :  Ecco  il  nemico.  » 
Diz,  di  Pad, 
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a  OiìtfmMhm.  -.  Questo  paragr. ,  che  il  Dis.  ili 
Pad.  copiò  dalla  Proposta  del  Monti ,  è  qui 
mal  posto;  giacché  la  singoiar  prerogativa  tfi 
gettar  via^  com'egli  dice,  il  verbo  a  cui  ser^ 
ve,  non  è  si  propria  della  prepos.  articol.  ÀI, 
die  parimente  non  sia  di  Alla  (come  si  vede 
nello  stesso  es.  allegato  s  alla  muraglia^ ,  e 
di  Allo,  jégli,  yéi,  Alte,  Allij  regolandosi  tutte 
sotto  le  leggi  della  prepos.  semplice  A,  le  etti 
dependenze  sottintese  son  tante,  che  l'aver 
pur  voluto  accennarne ,  a  suo  luogo,  una  par- 
te, ci  costrinse,  mal  nostro  grado,  a  riempire 
piò  pagine. 

«^.  III.  Per  Dal,  *  Bocc.  g.  7,  n.  5.  E  ve^ 
n  gendosi  a  torto  fare  ingiurìa  al  manto,  s*av- 
M  viso  di  far  si  che  a  ragione  le  fosse  fatto.  » 
DiZ.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Ofunmiomg,  ~  I  Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.  copia- 
rono questo  es.  dal  Cinonio ,  il  quale ,  abbat- 
tutosi ad  una  pessima  stampa  del  Vecamennif, 
e  avendovi  letto  il  passo  qui  sopra  allegato , 
pigliò  la  corrotta  lezione  al  marito,  in  vece  di 
dal  marito,  per  una  proprietà  di  tiosira  lìn- 
gua. Ma  tutte  quante  le  buone  edizioni  han- 
no: E  veggendosi  a  torto  fare  ingiuria  dal 
marito,  s'avi*isò,ec.  E  quand'anche  tutti  i  ma* 
noscritli  e  stampaci  avessero  id  marito,  gnét" 
rebbe  la  Critica  esser  questo  un  trascorso  ili 
penna  o  di  tipi.  Egli  è  il  vero  che  in  certi  co- 
Strutti  la  particella  J  simula  il  valore  di  Da; 
ma  la  Critica  scopre  quivi  una  ragione  gram- 
maticale^ che  qui  non  ha  luogo.  A  tale  pio- 
posito  il  lettore  può  vedere  in  A ,  prepos. ,  •! 
nostro  %.  IX,  a  e.  6,  col.  a. 

ALA  o  ALE  od  anche  ALIA.  Sust.  f.  Nel 
plur.  Ale,  Ali,  Alie. 

»  %.  I.  Ala.  Lai.  Ala,  Pars  hominis  conca- 
n  va  suhter  brachium.  Ascelta.  —  Dant.  Purg. 
M'i!i,  43.  Allor  m'accorsi  che  troppo  apnr 
M  r  ali  Poten  le  mani  a  spendere.  Da  questo 
n  primitivo  vocabolo  venne  tAla  degli  aceti" 
n  li,  l'Ala  destra  e  sinistra  del  cam^w.»  Mi' 

NEBVJ, 

OssentBimu.  -  Questo  paragr.  è  una  matassa 
scompigliata  :  iugi^gnati  meco,  o  Lettore,  di  n- 
trovame  il  bandolo.  La  nostra  voce  Ala  è  tol- 
ta di  peso  dall'  Ala  de'  Latini ,  sincopala  di 
Axilla.  Ora  i  Latini  per  Ala  tanto- intendeva- 
no quella  parte  del  corpo  degli  uccelli,  di  certi 
insetti ,  ec. ,  che  serve  loro  a  volare ,  quanto 
quel  concavo  che  é  sotto  al  braccio  nel  luogo 
ch'esso  si  appicca  alla  spalla.  E  la  voce  AxiUa 
riusciva  a'  Latini  cosi  disgraziata,  che  ben  pre- 
sto la  misero  fuor  d'uso.  Ha  gì'  Italiani  con  sa- 
vio consiglio  la  tornarono  in  luce  ed  io  cono, 
riformandola  per  altro  in  guisa  «da  fare  armo- 
nia con  l'altre  voci  nostrali  :  ondeché  V Axilla 
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^SifoneÀsceUgLCìò  frtto»destniaronoÌfi  voce 
•  Jla  i  significar  lo  strumento  con  Gin  volano  gli 
nooelii  eà  altri  animanti  ;  die  se  nondimeno 
usò  ancora  taluno  la  voce  Jia  in  cambio  di 
Ascella,  é  il  fece  o  per  istar  sul  dottiHnale,  o 
per  loqaiitar  nome  di  singolare;  ma  fortunatar 
oiente  non  ebbe  s^:uito.  Per  tal  modo  fu  tolta 
]■  Goniusione  cbe  indur  potea  la  voce  Jla, 
bnùlM  di'ella  fosse  delle  due  significanze  che 
le  attribuivano  i  Latini.  Dall'^M  poi,  in  senso 
di  stmniento  da  volare»  tanto  i  Latini»  quanto 
gì' Italiani  cavarono  molte  dizioni  e  locuzioni 
figurate  t  le  più  delle  quali  si  registrano  da 
tutti  i  Yocabol.»  e  le  meno  saranno  da  noi 
qui  Mito  noUte.  Ora  che  cosa  ha  da  fare  VJla 
od  signif  di  jàsceUa  che  le  davano  i  Latini» 
coti' addotto  passo  di  Dante?  Quivi  l'ardito 
poeta  usurpò  dagli  uccelli  quel  loro  jéprir 
foli,  ed  appliooUo  alle  mani,  per  esprìmere  lo 
JUargarsi  di  esse;  cbe  viene  a  dire  Largheg- 
giare, Laonde  la  sposizione  del  detto  passo  .è 
si  facile»  che  non  mai  la  più;  cioè:  Allora 
m'accorsi  che  si  poteva  esser  troppo  prodi' 
goj  ovvero»  che  si  poteva  troppo  eccedere 
tiello  spendere»  E  nel  troppo  spendere  ognun 
vede  lo  allargarsi  delle  mani,  quasi  al  modo 
che  gli  uccelli  allattano  le  ali;  ma  chi  né  pur 
sognerebbe  di  vedervi  aprirsi  le  ascelle? .  • . 
Tolte  queste  medesime  cose  »  od  altre  a  gran 
legoo  più  belle  »  intese  forse  di  dire  la  pad. 
min.  ;  ma  le  deboli  ali  del  mio  intelletto  non 
hanno  potuto  volare  all'altezza  del  suo  stile  : 
ood'è  che  in  tanta  lontananza  io  presi  quel 
foblioM  suo  paragr.»  di  sopra  rìferilo,  pe|^  una 
matassa  arruffala.  Vedi  ottici  inganni  ! 

$.  IL  An  AU  TESB.  Locuz.  eliitt.  Affidato 
alcali  tesa  che  anche  si  dice  Ad  ali  aperte 

0  Con  tali  aperte.  •  Or  poi  che  ad  ali  tese 
ivi  pervenne  {Amore)f  Forte  le  scosse,  e  giù 
calossi  a  piombo»  Tutto  serrato  nelle  sacre 
penne»  Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo. 
Pùlis.  Stanz.  I  »  lai.  Quando  apparve  Cu- 
pido ad  ali  tese.  Id.  ib,  i,  ia4« 

$.  III.  AuLàMGàMM  LE  ALI  PltD  DEL  MIDO.-V.  itt 

GAMBA  il  %.  Faes  il  passo  secondo  la  oamba. 

$.  ly.  AVEE  l'  AU  PIO  GAANDI   CBE  IL  NIDO. 

Modo  proverb.  per  dire  Aver  con  le  sue  opere 
e  virtit  awuaaio  la  condizione  de'  suoi  ante- 
cessori,  (Serdoo.  Proverb,  cit.  dall'Alberti  »  i 
coi  successori  rifiutarono  un  tal  modo.) 

$.  V.  Fae  casbe  l'au.  Figuratam.  Toglier 
le  forze.  Domare,  deprimere,  (V.  anche  il  %. 
XIL)  •  Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  do- 
ne«  B  faociE  cader  l' ali  al  mìo  furore.  Arios. 
Pur,  38,  i6.  (Questa  frase»  corroborata  da 
qoesto  es.  »  si  noia  nella  imposta  del  Monti. 

1  Dis.  di  fiòl.  e  di  Pad.  la  trasaudarouo.) 

roi.  /. 
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$.  VI.'  Mbttebe  ale.  Figuratam'.  Correre 
con  gran  velocitàj  che  andie  si  dice  Volare, 
••  Pd  folto  bosco  il  fier  cavai  mette  ale.  Polit, 
Stanz.  I»  3i.  -  Pule*  Luig,  Morg,  16,  yS. 

S.  VII.  Spandeee  l'ale.  Figuratam.  per 
Divulgarsi,  Dilatarsi,  Propagarsi,  Propalar^ 
si.  Diffondersi  •  Assai»  bel  figlio^  il  tuo  desir 
m'aggrada»  Che  nostra  gloria  ognor  più  Tale 
spanda,  PoUt,  Stanz,  ^,  1 4* 

$.  VIIL  Staee  desto  su  l'ale.  Figuratam, 
Star  bene  attento  e  pronto  ad  eseguir  cheo» 
che  sia,  (Y.  anche  il  %.  XI.)  *•  Alf.  A  cote- 
sto modo  farò.  Ciui.  Ma  state  desto  in  s\i 
l'ale;  e  »  secondochè  noi  facciamo  »  seconda- 
teci maestrevolmente.  Lasc.  Gelos.  a,  3»  s.  4» 
Teat,  com,  fior,  3^  4^«  (Questo  es.  si  aH^n 
tialla  Grus.  e  Comp.  in  STARE.»  ed  in  coiìh 
ferma  che  Staee  su  l'  ali»  figuratam.  »  si  dice 
òtXiì Essere  in  desiderio  o  risoluzione  di  muo^ 
versi.  Stare  in  punto  per  partirsi,  lat.  Discesa 
sui  promptum  esse,  lo  m'imagino  che  l'  Aca> 
demico  allogatore  d' un  taie  es.  in  conferma 
d'un  tal  signif.  stesse  in  su  l'ale  d'andare  allo 
stravizzo  mentre  scriveva»  e  che  tutta  intera  • 
quello  avesse  rivolta  la  mente.  -  V.  nel  ^  X.) 

^  IX.  Staee  su  l'ali  o  in  su  l'  ali.  Fola^ 
re,  Roteare  in  aria  con  Vali,^  Come  il  falcon 
ch'è  stato  assai  su  V  ali»  Che»  senza  veder  lo» 
goro  o  uccello»  Fa  dire  al  falconiere»  Ohimè 
tu  cali  t  Dant,  Inf,  17»  1^7.  ( Questa  locuz. , 
autenticata  da  questo  es.  »  si .  registra  daU* 
Grus.  e  Comp.  sotto  a  STARE  ^  cioè  fuor  <fi 
luogo.)  In  si  fatta  foresta  almo  riposo  Traeva 
Amor  lasso  di  star  su  l'ali.  Chiaùr.  3»  18. 

$.  X.  E  Stare  sopea  l'  ali  o  su  l'  ali  o  m 
su  l'ali»  figuratam.  »  significa  Essere  in  desi* 
derio  o  risoluzione  di  muoversi,  Essere  vicino 
al  muoversi.  Essere  aWordine  o  impaziente 
di  far  checché  sia,  (Es.  d'agg.)-iE  per  partir 
di  quivi  sta  in  su  Tali.  Malm,  iti» 4^.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Con)p.  in  STARE» 
sotto  la  frase  Stabe  sull'ali»  ec,  dov'essi  ripe» 
tono  la  cosa  medesima  gi2i  detta  sotto  a  Staee 
sopHA  l'ale;  e  vi  si  allega  insieme  con  un  altro 
passo  che  noi  rapportiamo  nel  §.  Vili.) 

%.  XI.  E  ancora  figuratamente  Stahe  m 
su  l'ale,  per  Star  pronto  e  vigilante  a-cO' 
gliere  il  destro  di  far  checché  sia.  (V.  an^ 
che  il  $.  Vili.)  -  Avendosi  egli  {Cesare)  pro- 
posto nell'animo ....  di  mutare»  come  fece»  il 
governo  »  e  farsene  capo  »  non  aveva  la  più 
commoda  né  la  più  pronta  via  di  gettarsi 
tutto  da  quella  parte  che  stava  sempre  in  su 
Tale»  come  fece.  Borgh.  Vinc.  Vrig.  Fir,  2  55, 
ediz.  Crus.  (Cioè  »  stava  sempre  vigilante  e 
pronto  a  far  mutazioni  per  cercare  migliore 
stato:  le  quali  cose  aoii  dette  poco  avanti 

6i 
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dallo  seriltore.  -  It  Voc.  di  Ver.  ed  I  muÀ  co- 
piatori nolano  questa  frase»  appoggiata  a  que- 
sto es.»  in  STARE,  cioè  ftior  di  luoga  La  di- 
chiaraz.  poi  del  Voc.  di  Ver.,  ed  approvala 
da'  suoi  copiatori,  è  tale:  «  Slare  per  muover- 
£h  p^f  mutare  situazione,  e  simili»-) 

%•  X£t.  TuiPiLRE  LB  ALI.  Fìgtiralam.  Inde- 

boUpe,  Toglier  le  forze.  (V.  anche  il  %•  V.)  *■ 

Il  |empo  m'ha  tarpato  in  modo  Tale,  Ch'io 

.mi  comincio  accordare  or  con  lui.  Pule,  Luig, 

Morg,  -la,  a3  (cit.  dal  Vocab.  in  TARPARE.) 

$.  XflL  Metaforicam,  per  Velocità;  Pron- 
tetta,  •  Belle  metafore  di  Ala  per  Velocità 
sono  le  ali  del  pensiero  »  le  ali  del  fulmine,  le 
ali  del  desio i  le  ali  delle  parole»  le  ali  della 
•ragione  »  come  in  Dante»  Parad,  a  :  «  Certo 
non  ti  dovrian  punger  gli  strali  D'ammira^ 
zione  omaij  poi  dietro  ai  sensi  Vedi  che  la 
ragione  fux  corte  Vtdi,  m  (Monti,  Proposta,) 

5.  XIV.  Figurataro.  per  Favore^  Profezia- 
'  ne.  (Es.  d'agg.  al  Dia.  di  Pad.)  •-  E  quando  il 
«lente  longobardo*  moirse  La  Santa  Chiesa, 
sotto  a  le  sue  ali  Carlo  Magno  vincendo  la 
soccortó.  Dant.  Pnrad,  6,  pS.  Onde  io  non 
.eomo  {come)  degno»  ma  come  bisognoso»  sot- 
to l'ala  di  vostra  cortesia  al  podere  di  vostra 
altezsa  fuggo.  Fr,  GuitL  LetL  a 8^  ^3.  Sicuro 
pósi  Sotto  l'ali»  Signor,  del  vostro  impero. 
Àlam,  Colt  L  i»  t^.  io34<  (Noto  è  quel  passo 
del  Salmo:  iS^  umbra  alarum  tuarum.) Spes- 
so l'uom  giusto  Irsene  in  preda  io  veggio  Al 
travaglio»  al  dolore»  Dove  che  un  empio  core 
Ha  di  Uete  fortune  ala  o  corteggio.  Mem»  Eim* 

%,  XV.  Pd*  simili!,  vale  anche  Vela,  (Es. 
(^'*gg*  al  Voc.  di  Pad.)  •  Quale  invitto  noe- 
cbier»  che  da  tempesta  Perigliosa  sorpreso  es- 
ser si  vede  »  Ch'  or  col  fischio  »  or  col  grido 
jnai  non  resta  ». . .  E»  secondo  il  furor  che  il 
legno  assale»  Cresce  o  tarpa  di  lui  le  candide 
ale.  jilam.  Àvar,  8»  29. 

%,  XVL  Ala  t  detto  cosi  assolutam.  Voce 
che  si  usa  pe^  Farsi  far  largo  nelle  Corti  e 
nella  calcéu  (Jdim.  in  Pind,  cit.  dall'Alberti  » 
i  cui  successori  sdegnarono  di  notar  quest'  u- 
so.  *-  V.  anche  nel  §.  XXXI.) 

$.  XVII.  Ala*  T.  d'Arehit.  Alcuni  scrittori 
d'architettura  dicono  Ala  alla  FiLi  di  colonne 
appoggUite  ai  lati  <f  un  tempio  o  d*  un  atrio, 
fiia  al  di  dentro»  sia  al  di  fuori.  (Alberti»  Di%, 
enc.  -^  I  suoi  successori  non  avvertiscono  un 
tal  signlt) 

$.  XVIII.  Au  od  Alstta.  T.  degli  Aoa* 
tom.  Nome  che  si  dà  a  diverse  parti  del  cor' 
pò  per  gualche  simiglianta  con  Vale  degli 
uccelli.  •  Ali  o  Alette  daDo  sferoide»  del  sa- 
cro» ec  Ali  membranose.  Albert  Diz,  enc. 
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(Coleste  jili  non  sono  approvate  dalla  saplcn- 
aa  de'  successori  dell'Alberti.) 

$.  XIX.  Ala  del  naso»  che  anche  si  dice 
Pbnwa  o  Pinwa.  -  V.  in  NASO. 

%•  XX.  Ali  osl  polmone.  I  Lobi  del  poi- 
moncj  come  dicono  gli  AnatomicL  ■  A  certi 
ragaazacci  do  lesionc^Che  sputar  fanno  un'ala 
di  pohnooe*  Guadagn,  Hoc.  Poes.  gioc  i^i'i. 

%,  XXI.  Ale  pi  FipisraBLLO.  T.  d' Anatoni. 

-  V.  in  PIPISTRELLO. 

%.  XXII.  Ala.  T.  de'  Botan.»  i  quaK  cosi 
chiamano  Una  delle  foglie  poste  latendmenic 
nel  fiore  detto  daessi  p€tpiglionaceo,(VaUisn, 
3»  369.K  -  I  Diz.  di  Boi.  e  «di  Pad.  registrano 
questo  termine  sotto  la  rubr.  ALE,  dove 
.panni  che  ninno  andrebbe  a  cercarlo.) 

$.  XXIII.  Ale.  T.  degti  Oriolaj  »  i  quali 
diiamano  Ale  del  eocchetto  i  Pinoli  d^ roc- 
chetti a  gabbia.  (Alberti,  Diz.  erre.  —  E  questo 
termine  ancora  sr  registra  dai  Dìk.  di  Boi.  e 
di  Pad.  sotto  la  rubr.  ALE» pen^  nessuno 
lo  trovi.»  se  non  a  caso.) 

§.  XXIV.  Ale  delle  feecck  o  saette.  Quel- 
le Penne  idi' estremità  inferiore  delln  freccia 
dov'è  la  cocca,  «i  E  quante  in  giù  se  ne  volar 
saette»  Tante  s' insanguinato  il  ferrò  e  Tale. 
Tass,  Ger.  iii4i* 

J.  XXV.  Ale  o  Alie  di  qoadei  o  di  tavo- 
le. Lio  slesso  che  Portelli j  e  sono  cpicUi  Spor- 
telli  ad  uso  di  ricoprire  i  quadri  o  le  tavole, 
a  fine  di  difenderne  le  dipinture.  (Alberti, 
Diz.  enc.  -  I  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.  traggono 
fuori  sotto  la  rubr.  ALE  questo  paragr.»  dova 
non  so  come  io  m'abbattessi  a  vcNkrlo.) 

$.  XXVL  Ale  de'  mouni  da  vento.  Quelle 
Tele  sopra  cui  agisce  il  ventoj  che  anche  si 
dicono  Vele.  (Alberti»  Z>ù.  enc.— Signif.  di  cai 
ne'  Diz.  di  Boi  e  di  Pad.  bisogna  andare  in 
traccia  sotto  la  rubr.  A  L  E.) 

%.  XXVU.  Ala.  T.  miUt.  Banda  di  cm^alU 
o  di  fanti  ausiliari  pasta  alle  due  estremità 
della  legione  romana.  Lat.  Jla.  Frane.  Àile. 

-  L'ala  destra»  perchè  l' esercito  de'  collegati 
era  diviso  in  diverse  ale»  era  poeta  nella  prima 
fronte.  Nord.  Tit  Liv.  dì.  dal  GrassL 

%.  XXVIIL  Per  la  Estrema  paiHe  della 
fronte  d'tm  corpo  di  soldati  o  d'un  esercito. 
Anche  si  dice  Como.  (Dicesi  Ala  diritta  quel- 
la che  è  posta  a  mano  diritta  di  chi  oommauda 
in  ordinanza  di  battaglia;  eà,Ala  sinisUra  l'op- 
posta. Gli  eserciti  moderni»  schierali  in  hat* 
taglia»  si  partono  in  tre  parti  principali  :  l'itffa 
destra,  cììe  é  quella  che  frontei^ia  la  sinistra 
dell'inimico;  il  Centro^  e  VAla  sinisira,  che 
viene  ad  opporsi  alla  deatra  degli  avversarf.) 
m  Costanti  e  forti  rioeveltono  i  nemici  »  e  col- 
l'ale  ordinate  da  ciascima  parte  rìni;hittsono 
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tra  laro  i  nemici.  FilL  Gè  cit.  dal  Crassi, 
{.  XXIX.  Ala,  sì  dieeva  una  SmUivisione 
ilei  batiagUoHé  -neila  *  milizia  itaiiana  de*  se* 
eoU  xn  e  xrji.  •  Uomini  sei  fanno  una  fib; 
fiJe  quattro  fanno  una  squadra;  ale  tre  fanno 
il  battaglione.  Momiecme.  eli.  dal  GrassL 

$.  XXX.  Ale  ,  si  chiamano  pure  le  Parti 
laterali  o  quei  Lati  di  nmpo  o  di  terra  che  si 
distendono  a  guisa  d*aia  a'Jianchi  d^  alcune 
opere  diJbrtificazioHe,  come  di  quelle  a  co* 
nma^  a  temagUa,  e  simili.  «  Fece  fare  una 
larga  via  coperta  eoo  due  ale  di  grosso  muro. 
rdLM.cà.éeì  Gmseie  dalla  Crus. 

$.  XXXI.  Fabe  ala.  Locoz.  milìL  Disporsi 
(ì  soldati)  in  due  lunghe  file  di  qua  e  di  là 
petfer  ornare  a  chi  passa.  Onde  U  oomraan* 
do  nulitare:  Aia,  soldati j  cioè  Distendetevi 
ie/Ua  di  qua  e  di  là.  Frane.  Border  la  haie* 
Former  la  htne.  •  Usato  il  Podestà  fuor  del 
palazzo  Par  che  ci  s'avvicini.  Ala,  ooldatL  Ri* 
lirìamct  in  disparte.  Suonar,  Pier,  g,  i^a,  i» 
<.  i«  coL  a.  (Cioè,  Facciamo  ala,  per  ono^ 
rama  e  per^  mostra  d*  assisteva.  Cosi  nella 
not.  del  Salvini  a  questo  passo,  p.  578,  col.  a.) 
$.  XXKil.  Fabx  ala,  per  Dare  afuio,  Pre^ 
stare  assisÉenza^  Fare  spatte.  ■•  Nell'estremo 
caio  fargli  ala  al  v^tar  la  città  ed  «1  ritirarli 
a  luoghi  sicuri.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

S*  XXX  IH.  Ed  anoora  Fabb  ala,  per  Àpri^ 
re  le  schiere,  acciocché  di  una  linea  continua 
te  me  facciano  due  separate ,  per  ricevere  o 
dar  passafilo  fra  esse  ad  ama  ttrus  schiera 
0  ad  altro.  «  Il  Duca  di  Mena. . .  mandò  due 
grosse  squadre  di  cavalleria  per  attaccarli  1 
airarrivo  dette  qtiali  avendo  quei  del  Re  con 
artificiosa  prestesau  fatto  ala  d'ambe  le  parli, 
eooiparirono  due  grandissime  oolulìrìue  in 
mezzo  a  loro,  le  quali,  tirando  e  galoppando 
oou  maestria  e  prestena  mirabile  nel  medesi- 
010  tempo,  non  solo  uccisero  moki^  •  •  ma,  ec. 
Davila  ctL  dal  Grassi^. 

%  XXXIV.  Ala.  T.  di  Mario.  ~  Vedine  i 
varj  osi  nel  Die  di  Pad.  sotto  le  due  rubr. 
ALA  ed  ALE,  o  meglie  ueUo  StraU  Voc* 
mar.  in  ALA,  che  è  la  vera.sede  da  registrar- 
vene  imti  i  significali.) 

V  XXXV.  ALc.T.di  Bbs.  \jeuAke.  Frane. 
ddes.  L'ale  degli  uccelli  si  pongano  nell'arme 
spiegate,  spieganti,  abbassitte  ù  chiuse.  Due 
Ae  distese  e  congiunte  insieme  si  dicono  Un 
^olos  ed  un'ala  sola  Un  met$o  ifolo.  Quando 
1'^  sono  d'oro  in  campo  aisurro  diii»oslrano 
cunfidenza  neMa  divina  pretesione.  Art.  Bios* 
ALABARDA.  Susi.  f.  Arme  in  asta  ^la 
ptuita  e  da  taglio,  che  pur  si  dice,  per  alcrcsi, 
LtdHMrda.  Frane.  Ilallebarde.  S^a^^i.  Alubur- 
da,  ^Voce  derivata  dalla  leulonica  UelUbaèd.) 
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$.  Per  Soldato  arauào  di  alabarda,  m  Met- 
tere In  vanguardia  tutte  l'alabarde  armale  di 
lor  corsaletti  e  morioni  a  tre  per  fila  o  a  eiu- 
que,  conibrme  alla  compagnia  grossa  o  pic- 
cola ch'egli  avrà,  dnutzi  di.  dal  Grassi. 

ALABARDATA.  Susi.  f.  Colpo  di  alabar- 
da, m  Mi  tra  la  furia  delle  alabardate.  BnuS 
cioL  Sch.  Dei,  1 7«  4  >  •  ^^  ^  Bardi  dandole 
per  risposta  una  alabardata  nei  fianchi ,  ec 
Segner.  cit.  dal  Grassi. 

ALABASTRAIO.  Sust.  m.  Colui  che  la^ 
uora  d^alabastro,  ••  Gli  scabri  fiisti  dell'aspe* 
rolla  sono  impiegali  dai  tornitori,  dagli  ebani- 
sti e  dagli  alabastrai  per  lisciare  i  loro  lavori. 
Targ.  Tozz.  OU.  Ist.  boi.  3,  433. 

ALABASTRO.  Susi.  m. 

%  I.  ALASAsrao  cotoomiho.  Alabastro  il  cui 
colore  si  rassomiglia  a  quel  delia  cotogna.  •• 
Altre  (colonne)  p9revano  d'afabastro  cotogni- 
no, marexaale  di  certi  colori  aPegri.  Meliin, 
Descr.  Entr.  Reg.  Ciov.  3i. 

J.  IL  Alabastao  di  acci  ato« -i  L'alabastro 
diacciato  porta  questo  nome ,  per  la  similitu-. 
dine  che  ha  col  diaccio  e  con  coti  bicchieri 
e  tane  die  si  usano  fare ,  come  se  fossero 
(alle  di  diaccio.  Questa  pietra  è  di  color  bian* 
eo,  non  matrosa,  e  trasparente  alquaaito;  pi« 
glia  gran  lustro ,  ed  ama  stare  al  coperto» 
Agostino  del  Bicdo  cit.  da  Targ.  Toe^  G^ 
Fiag,  a«  4®* 

5«  III.  Alabastbo  oociiiAio.«il>ftRoma  veia* 
gono  molte  pietre  in  Firenxei  e  infn  l'altro 
ci  è  stalo  portato  l'ahiliMlro  oodiialo,  i  di  cui 
colori  sono  rossi,  gialli,  bianchi,  ora  piA  ac- 
oesi, ora  meno.  Questa  pietra  piglia  buoa 
lustro,  e  se  ne  trovano  gran  peni  :  il  maggior, 
contrassegno  per  conosoerla  è  ch'è  piena  d'oc- 
chi e  nugolelte  che  la  rendono  vaga.  Agostino 
delMUcciock.  da  Targ.  Tosa.  G.  Fiag.  a,  4&. 

%  IV.  AvABASTfto.  Per  Faselio  d'alabm^ 
stro4  Lnt  Alabastmm.  •  Quand'  eooo  umi 
donna  che  era  peccatrice  in  quella  dttli,  ap-^ 
j^iena  ebbe  inteso  com'egli  {Gesà)  era  a  lavohi 
in  casa  dfel  làriséo,  recò  ubo  alalMSlro  d'u»* 
giaenlo,  ce  Omel.  S.  Gregor.  5,  aaS.  (U  lesto 
laL  del  vangelo  ha  parinusnte:  atiulit  aliUm^ 
sirum  unguenti.) 

ALACREAIEMTE.  Awerb.  Cam  alaerilà. 
Lat.  Jcriter.  -  Uomini  che  alacremcnie  conn 
battono.  Veget.  l.'S^c  x^,p^  116. 

H  ALVGRITÀ.  V.  U  Baldanza,  Prontet-* 
*9  M,  Tostanezui,  Finezza.  Lai.  Alacritds*  w 
Cause J,  ec.,  ec. 

OiKrvwMimr.  -  Lasciamo  andare  quel.  V.  L. 
{Foce  latina),  aflfaUo  inutile,  dacché  tosto  sie^ 
gue  s«  Lat.  Alacriùis  »>»  :  già  di  tali  superfeta-. 
ztuui  s*  è  detto  altrove.  Ma  non  si  potrebb'e^li 
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ne' futuri  Yocab.  supprtmere  quella  Tosiatiei» 
za  che  la  Gnu.  medesima  condauna  qual  vooe 
antiquata? 

\  Per  llaritJL  Lat.  AUerìias*  m  Guerrìer, 
nspoae  Ullino ,  il  tuo  coraggio ,  La  tua  ne' 
mi^  alacrità  già  detto  M '  aìrean  la  patria  tua. 
Mont,  Bard.  2^  aa. 

ALAMARO.  Suat  m.  Sorta  di  JUaedatura 
da  abiti/aita  con  aghetto  o  passamano,  ec., 
ripiegato  in  guisa  da  formare  come  un  oc» 
chiello,  in  cui  entra  il  rincontro,  che  pub  es' 
sere  di  varie  fogge,  equitmlenle  ad  un  boi* 
tane ,  ed  appiccato  ancor  esso  ad  un  ptxasa^ 
mano  od  aghetto.  Gli  alamari  si  usano  anche 
per  semplice  ornamento.  Spagn.  Alamar. 
Fruuc,  Brandebourg,  Oial.  mil.  Alemàr,  (U 
Diz.  dell'Acad.  spagn.  dice  che  Alamar  è  voce 
arabica  >  ma  che  pur.  anche  potrebbe  venire 
dal  lat.  Hamus,  significante  Amo,  Uncino ^ 
Catenella,  ec,  aggiuntovi  l^'articolo  AL  —  V. 
anche  nella  Crus.  BASTONCINO.  §.=  L'Al- 
berti registra  anoh'egli  ALAMARO,  spiegan- 
dolo per  Bottoni  con  riscontri,  e  talvolta  con 
ùUaeciatura,) 

'  «ALANO.  Nome  d'una  spezie  di  Cane 
m  grande  e  valoroso  che  nasce  in  Inghilterra, 
f»Lat.  Alanus,  (Seguono  due  es.:  l'uno  di 
m  Vili  M„  e  r  àUro  àeWArios.)»  CnascJ, 
Foc,  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz,  di  Pad. 

OsscrMtA)M.-L' Alberti  in  ALANO  riformò  la 
definitione  delk  Crusca  come  segue:  «ALA- 
NO. Sust.  m.  Lat.  Alanus,  Nome  d'una  spe- 
zie di  Cane  inglese,  maggiore,  più  fiero  e  piit 
gagHanio  del  mastino,  e  perciò  atto  alla  cac^ 
eia  de' cignali  e  simili  ammali  feroci,*»  Quin- 
di ne  produce  in  confermazione  questo  passo: 
ttGH  alani^sono  cani  così  detti  per  venire  di 
Alania  o  Albania  (Red,  Or.  To0C.).«>  Da  un 
tal,  passo  adunque  si  ritrae  che  gli  Alani  non 
sono  già  Cani  inglesi,  come  ha  la  dichiaraxio- 
tfie  di  esso  Alberti  e  della  Crus.,  maaon  cosi 
detti  ellittìcam.  e  per  venir  àM Alania,  cioè 
Cani  alani,  ìdest  Cani  d' Alania,  Una  contrad- 
disione  siffatta  in  un  Alberti  non  ce  l' avrem» 
me  aspettata  giammai.  —  Il  Du-Cange  dice: 
M  ALANUS,  Canié  spedes  veteribus  notaj  EU' 
spanis  Aurfoj  Nebrissensi  MoLOSSUS,^  E 
il  Pranciosini  a  questa  voee  spagnuola  Alano, 
nel  Focah,  esp,  e  ital.,  fa  corrispondere  Con 
corso.  Ma- questa  volta  il  Pranciosini  ci  ha 
viso  d' essavi  smarrito.  Riordiniam  dimque 
le  idée»  Lo  Aidnoj  che  nell'antico  linguaggio 
francese  dicevasi  Alan,  o  AUan,  od  anche 
AiltuU,  è  un  Mastino  atto  alla  caccia  del  toro, 
come  si  usa  in  Ispagna,  o  de'  cignali  e  d*altre 
•  siglili  fiere  :  ed  é  cosi  nomato  per  essere  prò- 
vegnente  dall' Alania ,  cioè  dalla  Sarmaaia  eu- 
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ropda.  La  qual  regióne  (na  dello  per  incideD* 
za)  fu  nominata  Alania  (onde  Alani  i  suoi 
abitatori),  perchè  il  primo  di  que'  popoli  tar 
nosciati  j  ém  venne  a  apargerai  nella  Germa- 
nia,  nelle  Gallio  ed  in  Ispagna,  era  sbomo 
da'  contomi  d'una  giogafa  di  montagne  da- 
mata Alanos,  in  lat.  Alanus  móns.  Di  qui, 
secondo  il  sig.  Boorgoing,  seguito  dal  sig. 
Raepsaet ,  gli  Alemanni  od  AlUmànL  -  Di 
sopra  io  dicea  che  Alano  sta  per  ellissi  in 
vece  di  Cane  alanoj  e  eh'  io  dicessi  il  ?en> 
me  ne  fa  testimonianza  il  passo  segnente: 
uFalcon,  legato,  fu  a  mano  a  mano  Menato 
in  piazza  con  gran  grido  e  tuono.  Incatenato 
come  un  cane  o/ano. (Ciri£  Calv.  Par,  5,  st  87, 
edfz.  Aud.)*»  Onde  sempre  pia  si  viene  s  con- 
fermare l'indicata  origine  di  tali  cani;  poiché, 
altramente^  s'eglino  fossero  oriundi  <!' Inghil- 
terra, inglesi,  e  non  alani,  li  avrebbe  appel- 
lati il  nostro  poeta.  Ma,  che  è  più  da  stupire, 
la  stessa  Crus.  in  ALANO,  sust.,  adduce  il 
seguente  es.  di  Vili.  Mat.  J»^S:  m£  mandato 
per  li  suoi  cani  alani,  nella  sua  presema  il 
fece  morire  e  dilacerare  a  quelli,  n  Dove  si  fii 
pur  manifesto  che  Vaiano  non  pu&«ssere  cane 
inglese,  s' egli  è  aleno.  «  Con  questa  occasio- 
ne, ed  a  fine  di  rallegrare  un  poco  il  lettore, 
ci  piace  manifestare  un*  plagio  de'  più  fioriti, 
sinqul  per  avventura  non  osservato  da  peno* 
na,  e  che  dovrebbe  insegnare  a  certuni  come 
tosto  o  tardi  cotaK  gherminelle  vengono  a 
galla.  Nel  testé  allegato  poema  di  Pulci  Luca, 
intitol.  driffo  Calvanéo,  Par.  5,  st.  87,  si  kg^ 
gè  :  uFalcon,  legato,  fu  a  mano  a  mane  Me» 
nato  in  piazza  con  gran  grido  e  tuono.  Inca- 
tenato come  un  cane  alanoj  B  tutt  i  Farisèi 
d^  in  tomo  sono,  E  pensan  solo  ognuno  aver- 
ne un  branoj  E  mentre. vuole  pur  chieder  per- 
dono, E  crede  ancora  Tebaldo  gli  credm  Ma 
e'  lo  dette  a  tfueUa  turba  in  preda*  »  E  bene; 
pigliate  il  Morgante  di  Pulci  Luigi ,  fratello 
del  prefato  Luca ,  e  nel  canto  a  8,  st.  8 ,  leg- 
gerete: M  E  dopo  molto  disputar,  fu  Geno 
Menato  in  sala  con  gran  grido  e  tuono.  Inca- 
tenato come  un  cane  alanoj  £  tanti  Farisèi 
d'intorno  sono.  Che  pensan  solo  ognun  ita» 
veme  un  brano:  E  mentre  e'  volea  pur  chÈt" 
der  perdono,  E  erede  ancor  forse  Carlo  gU 
creda,  Rinaldo  il  dette  a  quella  turba  in  pre- 
da. Non  basta  :  nel  Cirif  Calv,  inunediata- 
mente  appresso  {st  88)  troviamo:  «•  Tibaldo 
istette  a  veder  questa  cacdaj  E,  come  in  mes- 
so la  volpe  è  d^  cani.  Ognun  fa  la  sua  pre- 
sa, ogntàto  stracciaj  Chi  lo  morde,  chi  gli 
storce  le  mani.  Chi  per  dileffion  gft'  spala 
in  faccia^  Chi  gli  dà  certi  sofgo%umi  strani. 
Chi  per  la  gola  talvolta  lo  ciifìfféù  Tanto  chei 
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cttcio  ijU  sapri  di  wa^a.»  E  nel  MorgMnU, 
caiit  6v,  st  9  :  «t  CàHo  si  sUUe  a  veder  que» 
sta  atcda.  E,  come  in  ¥tte%zo  ia  volpe  de'co' 
ni^  Qpum/a  la  sua  presa,  ognuno  stracciai 
Chi  lo  mordea^  chi  gli  storce  le  mani,  E  ehi 
per  dilegion  gU  sputa  in  Jacdaj  Chi  gli  dà 
certi  sorgo%zoni  strani.  Chi  per  la  gola  alle 
volte  lo  cittffaj  Tanto  che  il  cacio  gli  sapri 
di  nutffiu»  Né  basta  ancora.  Nel  dnf.  Cah^ 
II.  89  «  dice  Palei  Luca  t  «tPoi  gli  mise  il  cor 
pestro  d'oro  al  colio,  E  la  corona  de*  ribaldi 
in  testa^  Ancor  non  era  quel  popol  satollo. 
Ami  rugghiava  con  molta  tempesta.  Alcuna 
volta  egli  torceva  el  coUo,  E  *nverso  el  Pover 
voltava  la  testa.  Dicendo:  T  mi  t'aeeomman" 
do, figliuolo:  Non  mi  lassar  morire  in  tanto 
dmlo.n  E  nel  Morgante,  sL  la»  dice  Pulci 
Luigi:  crJBj^'  aveva  il  capresto  (meUtesi  di 
capestro)  d^oró  al  collo,  E  la  corona  de'  ri' 
baldi  in  testa»  Rinaldo  ancor  non  si  chiama 
satollo,  E'I  popol  rugghia  con  molta  tempo» 
ttaj  E  chi  giUava  la  gatta ,  e  chi 'l  pollo,  E 
ogni  volta  lo  imberciava  a  sestaj  ec^Una  tan* 
ta  a&ccialaggine ,  mio  buon  lettore  •  V  avresti 
tu  iraaginata?  E  a  te«  grasioao  Abbate  cbe 
in  Torino  compili  V Annotatore,  che  ne  pa- 
re?... Ma  quale  dei  due  fratelli.  Luigi  e  Luca^ 
terremo  noi  esser  colui  che  si  francamente  an- 
dava jd|a  buccbia?  Per  me  sospetterei  eh' e' 
fosse  Loca;  perciocché  le  sue  ottave,  là  dove 
tanto  o  quanto  si'dipartono  da  quelle  di  Luigi» 
assai  pèrdono  al  confronto  :  né  mi  credo  cbe 
s'abietti  a  involare  gli  altrui  pensieri  e  gli  al- 
trui -versi  chi  se  far  meglio.  Ma  non  vorrei 
I»r  questo  venir  a  contesa  con  alcuno  di  que'r 
(lotti  che  sanno  far  parlare  a  ior  posta  quel- 
]  officioso  libro  JnlitolatD  L'ari  de  vérifier  Ics 
dates:  se  a  Ini  piace  che  non  Luca»  ma  Luigi 
si  fosse  il  trafurello,  e  sia  pur  questi  a  suo  gra- 
do» ch'io  d' infino  ad  ora  me  gli  do  vinto.  Pur 
(vedete  fantasia  !)  e' mi  nasce  un  forte  sospetto 
che  il  Morgante  ed  il  Ciriffb  sieno  lavori  del 
medesimo  poeta»  cioè  di  Luigi  Pulci  :  il  pri- 
mo» cioè  il  Morganie,  condotto^  nella  sua  mi- 
gliore eii^  il  secondo  allorqiumdo  la  sua  mente 
cominciava  ad  accasciarsi.  -  Oh  t  che  di'  tu 
mai?  -  Ciò  dico  non  tanto  perché  l'animo  mio 
rifagge  dal  persuadermi  che  l' un  fratello  sia 
potalo  farsi  plagiario  dell'altro,  quanto  per  ve- 
nirmi in  questo  punto  alla  memoria  i  seguenti 
versi  che  ognuno  può  riscontrare  nel  Morgan* 
^»  cant.  ult*,  st.  1 39  :  «  £  «'  iO  non  ho  quanto 
coaviensi  a  Carlo  Satisfatto  co'  versi  e  col  mio 
'ogtgno,  io  non  posso  il  mio  arco  piit  sbarrar^ 
lo  Tonio  ch'io  passi  il  consueto  segno j  E  di' 
cotte  mia  colpa,  e  ristorarlo  Aspetto  al  tempo 
ddfigliuoL  suo  degno.  Ch'io  fiuò  in  iena 
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pilt  che  semidio,  Dors  saiu*  Cìbiffo  Cjl* 
VAUÉo,»  Dunque  Luigi  Pulci  qui  prometteva 
quel  Griffo  Calvanéo  che  noi  forse  bonaroen- 
te  attribuiamo  al  fratel  suo  Luca.  Oh  non  è 
questo  un  d^no  soggetto  da  poter  affogare  « 
chi  si  piaccia  di  tali  materie,  in  un  lago  d'eru- 
disione  »  che  il  Ciel  per  altro  me  ne  scampi  7 

ALANO.  Aggiùnto  di  Cane.  (Y.  VOsservo' 
zione  all'art,  anteced.,  ove  ne  sono  altri  es.) 
«  Forte  abbajava  come  un  cane  alano.  Pule. 
Luig.  Morg,  5»  4^^  "  ^^^  ià>  iS,  83. 

«ALARE.  V.  A.  Tirare.»  M/NERrj, 

Ifota.  -  Chi  desidèrs^ss»  vedere  in  miniatura 
una  imagine  del  caos,  volga  uno  sguardo  a  que- 
sto art.  della  pad.  Minerva.  Dopo  ch'ella  ha 
tratto  fuori  il  verbo  ^We^ch'ella  qualìGcaper 
voce  antiquata,  mentre  che  è  voce  corrente, 
e»  dirò  così  »  tecnica  nel  linguaggio  marinare- 
sco, vi  registra  sotto  ALARE,  sust»  che  è  quel 
ferramento  da  camino  per  tener  sospese  le  le- 
gne;  -  poi  in  un  %.  I  registra  di  bel  nuovo  il 
verbo  ALARE»  marchiandolo  ancora  col  bollo 
di  y.  A.»  e  dichiarandolo  termine  di  marina; 
-  poi  ne'  %%.  II  e  III  fa  conoscere  due  usi 
speciali  del  medesimo  verbo  Alare  presso  i' 
marina];  -  poi  nel  J.  IV  traspone  lo  ALARE, 
sust.»  tolto  dai  Diz.  mil.  del  Grassi,  e  signifi- 
cante Soldato  ausiliario  nelVale  della  legione 
romanaj  —  e  poi  finalmente  nel  J.  V.  scrive 
al  suo  ruolo  ALARI»  term.  anat.»  aggiunto  di 
tre  vene  del  braccio.  Fu  mai  peggio  compilato 
un  Dizionario  ? 

ALARE.  Sust.  ro.  L'usano  i  Fiorentini  per 
Capifuoco.  Credo  da  Lar,  laris.  (Redi,  Etim. 
ital.)  Dial.  miL  Cunùi,  gli  alari  da  caminet- 
to; Brandinda,  quelli  da  camino  di  cucina. 
(Es.  d'agg.)  m  E  tolte  alfine  Di^li  alari  le  car^ 
ni  abbrustolale.  Sul  desco  le  posò.  Moni*  IL 
L  9,  V.  a8i. 

%.  ESSCSE   FBA  GLI  4LABI  £    IL  PIGNATTIVO.- 

V.  in  CARIDDI  il  J-  Essue  pba  Scilla  e 

CABmDl. 

A  LARGA;  A  LARGO. -V.  in  LARGO. 
Aggett. 

A  LARGO  MODO.  -  V.  in  MODO. 

ALARiO.  Aggett.,  e  spesso  in  forza  di  Sust. 
Soldato  ausiliario.  Soldato  degli  ajuti,  che 
militava  neWala,./uori  della  legione  romana. 
Lat.  Alarius,  Alaris,  •  Cesare  mise  poscia 
innanzi  ai  ripari  del  piccolo  campo  a  fronte 
dell'esercito  nemico  tutti  i  soldati  detti  alarj. 
BaldeL  trad.  Ces.  cit.  dal  Grassi.  ^ 

^  È  anche  Aggiunto  di  coorte  o  d'altri 
membri  ed  altre  cose  appartenenti  all'  ala 
d'un  esercito.  •■  Avendo  due  legioni  compiu- 
te ,  aggiunte  a  queste  trenta  altie  coorti  alarie. 
Biddel.  trad.  Ces.  cit.  dal  Classi, 
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ALASTORE.  Sust.  m.  T.  mìlol.  •  I  veri 
norfti  de'  cavalli  di  Plutone  sono  A  ethos, 
cioè  Abbrucieuite^  Ardentej  Alastor^  cioè 
Scellerato,  Indiavolato s  eNrcTSUS,  cioè  Del 
color  della  notte^  Scuro.  Claudiano  ne  mette 
quattro»  attaccati  alla  quadriga  di  Plutone, 
nella  fine  del  primo  Libro  del  Rapimento  di 
Proserpina:  OrphriféuSj  Aethon,  Nycteus» 
Alastor.  Orfnéo»  caliginoso,  annebbiato;  Ala^ 
store,  marchiato  del  niarcìiio  di  Plutone;  Ny- 
cteus^  cioè  notturno;  Aethon,  cioè  acceso/ 
nero.  Salx^in,  Annoi,  Bocc.  Com.  Dani.  e.  'i, 
p.  368  e  369.  (V.  an^he  ABASTRO.) 

«ALATEaiA.  Forse  Molla^  dal  lat.  Eia- 
nterium,  -  Baon,  Fier,  ij  \,  16.  Opre,  for- 
N  me,  strumenti.  Alatene,  ingredienti,  Si  di- 
M  vocchin  talora  e  si  rinnovino,  i»  Crusca  e 

COMP. 

Otstrpaucng.  -  Mici  Vocabolaristi  colendissi- 
mi ,  se  non  sapevate  che  cosa  significhi  que- 
sta voce,  perché  la  registraste?  Le  voci  si 
registrano  ne'  Ijessici  od  a  fine  che  altri  se  ne 
vaglia  a  suo  uopo,  o  le  possa  intendere  s'e- 
gli non  le  conosca.  Chi  dunque  userebbe 
cotesta  Alateria  o  la  intenderebbe ,  dacché 
voi  medesimi  faccusate  per  cosa  non  mai  più 
udita?  Lo  stesso  Salvini  se  ne  confessa  nuo- 
vo, e  schiettamente  dice:  «Non  so  se  voglia 
dire  dateria^  cioè  Molle,  franz.  Ressorts.  » 
Ma  supponiamo  che  tal  ne  fosse  il  valore. 
Una  voce  si  fattamente  imbastardita  la  ter- 
remmo noi  degna  d'entrar  nel  tesoro  della 
favella  ?  Ma  V Alateria  don  piir  sarebbe  voce 
imbastardita ,  ma  cavata  fuoi'i  dalla  sua  con- 
dizione :  poiché  I'Elaterio  o  più  tosto  TEla- 
Ti^RE  è  lo  stesso  che  la  Elasticitàj  laddove  le 
Molle  sono  Strumenti  elastici.  Questo  art. 
dunque  vuol  essere  spuntato  da*  Vocab.  av- 
venire; e  tanto  più  che  è  molto  verisimile,  es- 
sersi intrusa  nell'addotto  es.  la  voce  Alateria 
per  errore  di  stampa  (e  mfgliaja  ne  offuscano 
r^dizione  della  Fiera) ,  in  vece  di  Materie. 

ALATA.  Sust.  f.  Percossa  data  coWali.  • 
Sono  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  ed 
attaccano  a  colpi  di  becco,  d'alate  e  d'ugnate. 
Sai'.  Omit.  3,  170. 

ALATERNO.  Sust.  m;  Pianta  fruticosa 
cosi  detta  per  aver  le  foglie  ternate.  Si  chia- 
ma pure  vutgarineule  Pàtine  o  Legno  pùtine. 
Anagyris  faetida  Lìn.  (Manca  Tcs.  nell'Al- 
iKsrl.)  -  Olio  di  coccole  d'  alaterno,  dctlo  le- 
gno piitine  nelle  Murenime.  Tat^.  Tozz.  G. 
f^ag.  6,  54. 

ALATO.  Aggctt. 

§.  T.  Ijlas:  Diccsi  di  tulle  quelle  figure  che 
liunno  delle  ale  coutra  lu  natura  loro,  come 
uu  icuiie^  uu  ccivu^  uu  cavuNo^  ec.  Auclu*  st 
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dice  degli  animali  volatili  o  de'  draghi  qnaodo 
le  ale  sono  di  smallo  diverso  da  qodlo  dd 
corpo.  Ed  alati  si  chiamano  pure  ì  fulinioì. 
Art.  Bios, 

ALATO.  In  forza  di  sust.  (Es.  d'agg.  al 
Diz.  di  Pad.)  •  Poiché  i'  alato  ne  peixìé  la 
traccia.  Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nuova  cac- 
cia. Arios.  Fur.  33^  88.  (Parla  di  quel  mo- 
struoso uccellaccia  che  venne  ad  assalire  Ba- 
jardo  nìentre  die  per  lui  comlMttevanu  Ri- 
naldo e  Gradasso.)  Po»  lo  fé'  rìroootar  su 
quello  alato  Che  di  Ruggiero  e  fu  prima  d'At- 
lante. Jd.  db,  38,  a6.  (Qui  paria  de^Vippogn- 
Jo.)  Monti ,  Osstr,  ined. 

A  LATO,  che  anche  si  scrÌTe  unìtaiiieBle 
ALLATO.  -  V.  in  LATO.  SiMt. 
ALBA.  Sust.  f. 

§.  I.  Per  esteusioiie  in  signìf.  di  Mattino  e 
in  contrapposto  di  Sera,  ««Quesli  l'albe  e  le  se- 
re Perde  cacciando  fere.  Binucc,  iMf.  (Lam* 
ber.  GiunL  ined,} 

S*  II.  E  parimente  per  estensione  ancor 
maggiore  in  signìL  di  Giorno,  Febo  sett'albc 
ha  rimenalo  appena.  Chiabr,  Canz,  man  39. 
(Laniber.  GiwU.  imed.) 

%,  III.  Fabsi  l'alba.  Spuntar r alba,  Comitt 
ciare  a  farsi  giorno*  ••  lo  sarò  giunto  a  tem- 
po. Ben  si  sono  indugiati  alla  ^occiolataFi; 
e*  st  fa  appunto  Fallia»  Mach.  Mnmdmg»  a,  5, 
s.  i,  infine* 

%.  IV.  LsvABSi  all'alba  »b'  TArijfi*  -  y.  io 
TAFANO. 

ALBAJÓNE.  Sust.  m.  -  Y.  DUNA. 
AL  BÀCCHia  -  V.  in  BACCHIO. 
albagìa.  Sust.  f.  Boria,  li  presumere  ài 
sé.  (Voce  d'ignota  origine.  Non  è  però  da  tras- 
curare che  il  Menagio,  nelle  Origini^  alia  voce 
ALGARIA  riferisce  un  passo  dell'  infima  i«- 
tinitB»  dove  è  la  voce  Albagia,  interpretala  da 
alcuni  per  Sicure^xa, e  da  altri  per  Btddams) 
^.  Per  F'ana  imaginazione.  Fissazione  Ji 
niente.  Fantasia  j  che  andie  si  dice  Funtusi' 
ma.  »  Se  trova  uno  eh'  egli  abbia  un'  altra 
volta  veduto,  come  quel  di' ha  quell'albagia 
nel  capo,  parendogli  che  sia  quel  eh' e'  cerca, 
chiamandolo  Zingano ,  gli  fa  le  più  belle  mo- 
resche intorno  che  voi  vedessi  mai.  AmOr. 
Fort,  a»  ^,  s.  i^,  Teat  com.fior.  5, 87.  (l^ 
Crus.  e  Goinp.  allegano  un  brtciolino  di  que- 
sto es.  in  conferma  che  ALBAGÌA  vale  Bo* 
ria^  lat.  Fastus.  Se  non  basta,  o  Lettore,  * 
persuaderti  del  costoro  abbaglio  il  pczxo  àt 
noi  riferito,  scorri  nella  cit.  comedìa  l'iuien) 
passo,  0  Slìbito  li  troverai  libero  d'ogni  dub- 
l>io.)  E  in  su  questi  |}cusicri ,  afTrrmaudo  ofs 
d'esser  Maltt'o..  ed  ora  d'esser  il  Grasso,  st«^*<^ 
iubiiiu  alla  inutliuu  .  vliù  qu:u»i  uiui  doma;  (O^ 
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sempre  io  albagie  .che  lo  tormentavano  por 
lutli  i  versi.  Nov,  Cross»  Legn.  1 1^  ediz.  fior. 
1 8'io. 

ALBANELLA.  Susi.  f.  Nome  di  varj  tic- 
etili  di  mpina. 

J.  I.  Per  vjpieVL*  Uccello  di  rapina  detto  At- 

liKCLLA  KKAUK.  —  Y.  Ìl  %.  IV. 

|«  II.  Albahxlla'con  il  collare.  -  Y.  in 
FALCO  il  J.  Falco  di  paoolk. 

%,  HI.  Albawblla  piccola.  Falco  cinera" 
eoa  Montaga.  —  Sinon.  dreus  Montagui 
VieilLj  jélbanella  rossiccia  Stor.  Uccell.  — 
Fnnc.  Busard  Montagu,  (Savi,  Omit,  i  j  ^S,) 
-  Dal,  roroanes.  Falco  molinaro. 

%,  ly.  Albakella  healb.  Falco  cyanens 
Montagli.  -  Skion.  Falco  bohemicus ,  Falco 
dbicans.  Falco  griseus.  Falco  pygarus,  FaU 
co  kudsonius.  Falco  Buffbnii,  Lin.  cur.  Gmel. 
Ùrcus  gailinarius  Yicillot;  jélbanella  Stor. 
Uccell.;  Lanarius  Aldrov.;  Falco  rubiginosus, 
Fidco  ranivonu  Lath.;  Falco  pigargo  Stor. 
tccell.  -  Frane  L'oiseau  Saint^Martin^  oii 
La  Soubuse,  (Savì^  Omit.  i^  63.)= Secondo  il 
Carminati,  Mot*  med,^  Indice  ult.>  al  Fjlcus 
PrùÀtiGOS  corrisponde  il  volgare,  italiano /^a/- 
cane,  ~  Dial.  romanes.  Falco  molinaro^  pa- 
rimente come  TAlbamella  piccola  del  §.  Ili; 
-di  Colle  in  Piemonte^  Rate. 

%  V.  Albahslla  ROSSICCIA.  «^  Y.  Albanell* 
wccou  nel  %.  III. 

ALBANÉSE.  Aggctt.  T.  geogr.  ìf  Albania. 

%- 1.  Io  forza  di  siiat.  Soldato  di  cavalleria 
^giere  nativo  dell'Albania.  Lo  stesso  che 
Siradiotto.  la  processo  di  tempo  ebbero  pu- 
re questo  nome  certi  Cavalleggieri  italiani. 
Frane  Mbanais.  •  Aveva  spinto  il  capitano 
con  gli  Albanesi  a  pendere  il  posto  di  Gutras 
DavU.  ÒL  dal  Grassi,  Cocduceva  seco  {il 
farnese)  due  compagn/e  d'Albanesi,  ^le^er. 
ciL  e.  s.  Era  stato  necessario  al  Principe  di  ri- 
ienere  sotto  il  titolo  di  stia  guardia  alcune  po- 
cbe  compagna  di  cavalli  italiani ,  chiamati 
albanesi.  Bentìv,  cit.  e.  s. 

S*  II.  Parlandosi  della  fanter6i  torca  ^  per 
Albavese  s'intende  un  Soldato  scelto  tratto 
^Jlbania^chisLmMo  pure  Amauta,  e  guar- 
irla per  lo  più  dei  Bassa.  Soldati  di  questo  no- 
loe  e  del  detto  paese  militarono  un  tempo  agli 
stjpendj  della  Repub.  di  Yenezia  e  del  Regno 
di  Napoli.  Frane  Albanais»  Amante.  •  Dal 
uto  de'  Turchi  in  particolare,  dove  perì  non 
^<ala  milizia  imbelle  >  ausiliaria  e  fugace  «  ma 
^3  propria  e  più  agguerrita  e  feroce,  quei 
Giamiaeri,  quegli  Albanesi,  quelli  Spahi,  ec. 
^lotiteatc  dt.  dal  Crassi. 

$•  HI.  Albakkse  messere. -Y.  in  RISPÓN- 
PERE  U  S.  ultimo. 
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ALBARELLO.  Sust.  m.  T.  lK>Un.  vulg. 
Populus  alba,  detto  Pópulo  bianco  dal  M at- 
tiolij  e  vulgarmente  anche  Alberello ,  Cdttice» 
Catto,  Catterò.  (Targ.  Tozz*  Ott.  Ut.  boi. 
3,  34 1 9  3.*  ediz.) 

ALB  ARO.  T.  botan.  vulg.  Pópulus  nigra, 
detto  Pópulo  nero  dal  Mattioli^  ed  anche  vul- 
garmente Albero,  Pioppo,  Pioppo  nero,  Piop' 
pa.  Oppio,  Oppio  da  pali.  La  sua  corteccia 
somministra  ai  tintori  un  colore  giallo  di  di- 
versi gradi ,  ed  ha  il  pregio  di  (issare  i  colorì 
del  campeggio.  Le  sue  gemme  »  invischiate 
d'una  materia  gialla  balsamica  odorossj  unite 
al  lardo  servono  a  fare  l'Unguento  popùleo, 
che  vulgarmente  si  dice  Manteca  di  punte 
d'albero,  lodato  per  le  moròidi.  La  pelurìa 
de'  suoi  semi  è  buona  per  far  carta.  Taig. 
Xpzz.  Ott.  Ist.  bot.  5,  342, 3.'  ediz^  -  (Y.  an- 
che in  ALBERO,  specie  di  pioppo.) 

AL  BASSO.  Locuz.  avverb. 

§.  Andare  o  Ire  al  basso.  —  Y.  in  BASSO, 
in  forza  di  sust. 

«  ALBASTR£LLA.  Specie  d*uecello.  1*  Af/- 

Nof.  -  A  che  servono  queste  parole?  Non 
ad  altro,  che  ad  empiere  una  riga. 

ALBASTR£LLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  Y.  PIRO-PIRO  GAWBE-LUNGHE. 

ÀLBATRA.  Sust.  f.  Corbézzolo.  Lat.  Ar^ 
butus.  Si  dice  anche  Albatro.  «  Emmi  qui 
presso  Una  fresca  aqua  e  un  letto  rilevato  Di 
belle  pelli  di  bianche  vitelle;  Che  tutte>  men- 
tre Talbatra  rodeano.  Dalla  collina  mandò  giù 
il  libeccio.  Salvin.  Teocr.  5a.  (Il  Pagnini,  tra- 
ducendo questo  medesimo  passo^  usò  la  voce 
Albatrello.) 

ALBAZZÀNO.  Sust.  m.  T.  de'  Natur.  (Y. 
anche  nell'Albert)  •  Nel  Senese  k  pietra  or- 
dinaria da  calcina  si  chiama  aWaiaano ,  per- 
ché per  lo  più  é  di  color  biancastro.  Targ. 
Tozz.  C,  Viag.  i>  i3. 

AL  B£L  PRINO.- Y.  in  PRIMO.  AggeU. 

ALBERÀGGIO.  T.^  marin.  Frane.  Droit 
de  mature*  Diritto  che  si  paga  in  alcuni  porti 
secondo  la  qualità  e  quantità  delle  merci  im- 
barcate. Tonel.  Casp.  Lez.  mar*  j  a. . 

ALBERATO.  Aegett.  Lo  stesso  che  Arbo- 
rato,  cioè  Cestito  a  alberi.  Piantato  d^aiberL 
-i  Nel  tempo  delle  cove  il  torcicollo  abita  i 
campi  alberati.  Sav.  Omit.  i,  14B.  Luoghi 
non  alberati,  ma  bene  erbuti.  Id.  ib.  x9«  338. 

ALBERATURA.  Su5t.f.  T.  di  mar.  Aggre-^ 
gaio  degli  alberi  necessarj  ad  armare  una  na^ 
ve,  (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)  •  Le  Pro- 
vincie settentrìouali  forniscono  pcce«  albera- 
ture e  cose  altre  necessarie  per  gli  armamenti 
navali.  Algar.  5,  266. 
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ALÀSTORE.  Sust.  m.  T.  mttol.  «  I  ycri 
nofftl  de'  cavalli  di  Plutone  sono  Jethon» 
cioè  jibbniciante,  Àrdentej  Alastor,  cioè 
Scellerato,  Indiavolato i  eNrcTSi/Sj  cioè  Dei 
color  della  notte^  Scuro.  Claudiano  ne  mette 
quattro >  attaccati  alla  quadriga  di  Plutone^ 
nella  fine  del  primo  Libro  del  Rapiiiieoto  di 
Proserpi na:  Orphncéus^  Aethon,  Nycteus, 
jélastor,  Orfnéo»  caliginoso^  annebbiato;  Ma^ 
store,  marchiato  del  marchio  di  Plutone;  iVy- 
cteus,  cioè  notturno;  Aethon^  cioè  acceso/ 
nero.  Sahin.  Arinot,  Bocc'.  Com.  Dant.  v,  i^ 
p,  368  e  369.  (V.  anche  ABASTRO.) 

«ALATERIA.  Forse  Molla^  dal  lat.  Eia- 
nterium.  -  Buon,  Pier,  a^  i,  16.  Opre,  for- 
M  me  f  strumenti.  Alatene ,  ingredienti ,  Si  di- 
wvccchin  talora  e  si  rinnovino.  «  Crusca  e 

COMP. 

Oturfttziow.  -  Mici  Vocabolaristi  colendissi- 
mi ,  se  non  sapevate  che  cosa  significhi  que- 
sta voce,  perché  la  registraste?  Le  voci  si 
registrano  ne'  I/essici  od  a  fine  che  altri  se  ne 
vaglia  a  suo  uopo,  o  le  possa  intendere  s'e- 
gli non  le  conosca.  Chi  dunque  userebbe 
cotesta  Alateria  o  la  intenderebbe ,'  dacché 
voi  medesimi  l'accusate  per  cosa  non  mai  più 
udita?  Lo  stesso  Salvini  se  ne  confessa  nuo- 
vo, e  schiettamente  dice:  «Non  so  se  voglia 
dire  elateria,  cioè  Moller  franz.  Ressorts.  » 
Ma  supponiamo  che  tal  ne  fosse  il  valore. 
Una  voce  si  fattamente  imbastardita  la  ter- 
remmo noi  degna  d'entrar  nel  tesoro  della 
favella  ?  Ma  V Alateria  non  pur  sarebbe  voce 
imbastardita ,  ma  cavata  fiiori  dalla  sua  con- 
dizione :  poiché  I'Elaterio  o  più  tosto  l'£t4- 
tiSrk  è  Io  stesso  che  la  Elastìcitàj  laddove  le 
MoLL£  sono  Strumenti  elastici.  Questo  art. 
dunque  vuol  ossere  spuntato  da'  Yocab.  av- 
venire; e  tanto  più  che  è  molto  verisimile,  es- 
sersi intrusa  nell'addotto  es.  la  voce  Alateria 
per  errore  di  stampa  (e  nifgliaja  ne  offuscano 
r^*dlzionc  dellu  Fiera) ,  in  vece  di  Materie, 

ALATA.  Sust.  f.  Percossa  data  colValL  « 
Sono  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  ed 
attaccano  a  colpi  di  becco,  d'alate  e  d'ugnate. 
Sai*.  Ornit.  3,  170. 

ALATERNO.  Sust.  m;  Pianta  fruticosa 
cosi  detta  per  aver  le  foglie  ternate.  Si  chia- 
ma pure  vulgarmeute  Pàtine  o  I^egno  jnUine. 
Ana^ris  fiBtida  Lin.  (Manca  Tcs.  neli'AI- 
Iwrt.)  -  Olio  di  coccole  d'  alaterno,  detto  le- 
gno pittine  nelle  Maremme.  ^Vi)^.  Tozz.  G. 
yiag.  6,  54. 

ALATO.  Aggett. 

§.  T.  iJlas:  Dicesi  di  tutte  quelle  figure  che 
hanno  dette  ale  centra  lu  natura  loro,  come 
un  Icouc^  uii  cervo ^  ùu  cavallo^  oc.  Anche  si 
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ilice  degli  animali  volatili  o  de'  draghi  quando 
le  ale  sono  di  smallo  diverso  da  quello  del 
corpo.  Ed  alati  si  cbiamaiio  pure  i  faltoioi. 
Art.  Bitts, 

ALATO.  In  forza  di  sust.  (Es.  d'agg.  al 
Diz.  di  Pad.)  -  Poiché  1'  alato  ne  perde  la 
traccia ,  Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nuova  cac- 
cia. Arios.  Far.  33,  88.  (Parla  dì  quel  mo- 
struoso uccellacela  che  venne  ad  assalire  Ba* 
jardo  nlentre  che  per  lui  comlNdlevano  Ri- 
naldo e  Gradasso.)  Poi  lo  fé'  rimontar  su 
quello  alato  Glie  di  Ruggiero  e  fu  prima  d'At- 
lante, id.  ih.  38,  a6.  (Qui  parla  dell' i>pc»g/v 
Jb.)  Monti ,  Osser,  ined. 

A  LATO,  che  anche  si  scrive  unicamente 
ALLATO.  -  V.  in  LATO.  Susi. 

ALBA.  Sust.  A 

%,  I.  Per  estenstoue  in  signif.  di  Mattino  e 
in  contrapposto  di  «Se/».— Questi  l'albe  e  le  se- 
re Perde  cacciando  fere.  Binuec.  JMf,  (Lam- 
ber.  Giunt.  ined,) 

$•  II.  £  parimente  per  estensfone  ancor 
maggiore  in  signif.  di  Giorno,  Febo  seti' albe 
ha  rimenato  appena.  Ckiabr,  Can%,  *  man  ag. 
(Laniber.  Giani,  ined.) 

^  IIL  Farsi  l'alba.  Spuntar  Taibat  Camin* 
ciare  a  farsi  giorno,  •  Io  sarò  ghuito  a  tem- 
po. Ben  si  sono  indugiati  alla  sgoociolatara; 
e'  sì  fa  appunto  l'alba.  Mach.  Mamdrag.  a.  5, 
s.  I,  infine* 

%.  IV.  lisTAisi  all'ausa  db'  tatahi*  -  y.  io 
TAFANO. 

ALBAJÓNE.  Sust.  m.  -  V.  DUNA. 

AL  BACCHIO^  -  V.  in  BACCHIO. 

ALBAGLA.  Sust.  f.  Boria^  Il  presumere  di 
sé,  (Voce  d'ignota  origine.  Non  è  però  da  tra»* 
curare  che  il  Menagio,  nelle  Origini,  albi  voce 
ALGARIA  riferisce  un  passo  deU'  infima  la- 
tinità, dove  è  la  voce  Albagia^  interpretata  da 
alcuni  per  Sicuretta,  e  chi  altri  per  Baédanta,) 

§.  Per  f^atla  ùmtginazione^  Fissazione  di 
mente.  Fantasia  j  che  andie  si  dice  Fantasi- 
ma, mm  Se  trova  uno  eh'  egli  abbia  un'  altra 
volta  veduto,  come  quel  ch'ha  quell'albagia 
nel  capo,  parendogli  che  sia  quel  eh' e'  cerca, 
chiamandolo  Zingano,  gli  fa  le  più  beile  mo- 
resche inloruo  che  voi  vedessi  mai.  Ambr. 
Furt,  a,  4i  f*  i4>  Teat,  ùom,fior,  5,  %j,  (La 
Crus.  e  Comp.  allegano  un  briciolino  di  que* 
sto  es.  in  conferma  che  ALBAGÌA  vale  Bo^ 
ria,  lat.  Fastus,  Se  non  basta,  o  Lettore,  a 
persuaderti  del  costoro  abbaglio  il  peno  da 
noi  riferito,  scorri  nella  cit.  comedia  l' intero 
passo,  e  silbito  ti  troverai  libero  d'ogni  dub- 
bio.) E  in  su  questi  |)cusieri ,  affermaudo  ora 
dVsser  MuUco.  ed  ora  d'esser  il  Grasso,  stette 
•  iu&iau  allu  inu(liuu>  clic  quasi  niui  donni,  ma 
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jempre  in  alliagfe  ,che  lo  tormentavano  per 
lutti  i  versi.  No%^.  Cross.  Legn,  i  x^  ediz,  fior. 
iS'io. 

ALBANELLÀ.  Susi.  f.  Nome  di  varj  uc- 
etili  di  rapina. 

^  I.  Per  quell'Uccello  di  rapina  detto  Al- 
■UBLiA  rnsAUB.  "  Y.  il  %.  ly. 

^  II.  ALBAmULACON   IL   COLIUkRS.  -  Y.  in 

FALCO  il  J.  Falco  di  padolb. 

$.  1(1.  Albanxlla  piccola.  Falco  cinera' 
cem  Mootagu.  —  Sinoo.  drcus  Monttigiii 
VieilL;  jélbanella  rossiccia  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  Busard  Montagu,  (Savi,  Omit,  i«  65.) 
-  Dial.  romanes.  Falco  molinarom 

|.  IV.  Albanella  beale.  Falco  cjranetis 
Mootagu»  -  SÌDon.  Falco  bohemicus ,  Falco 
aìbicans^  Falco  griseus^  Falco  pygarus.  Fal- 
co hudsonius.  Falco  Buffbnii,  Lin.  cur.  Ginel. 
Cirats  gallinarius  Yieillot;  MbaneUa  Stor. 
Uccell.;  LanaHus  Aldrov.;  Falco  rubiginosus, 
Fidco  raniuorus  Latlu;  Falco  pigargo  Stor. 
Uccell.  -  Frane*  Uoiseau  Saint-Martin,  ou 
Im  Soubuse.  (Savi,  Omit.  i  ^  63.)= Secondo  il 
Garminiiti,  Mai.  med.^  Indice  ult.,  al  Falcus 
PrGÀBGtfS  corrisponde  il  vulgare^  italiano  Fai" 
corte,  ^  DiaL  romanes.  Falco  molinaro,  pa« 
rìiuente  come  TAlbamella  piccola  del  §.  Ili; 
-di  Colle  in  Piemonte,  Rate. 

$.  V.  Albamslla  aoBsicciA.  «^  Y.  Albahella 
PICCOLA  nel  %.  III. 

ALBANÉSE.  Aggett.  T.  geogr.  D'Albania. 

%  I.  In  forza  di  aust.  Soldato  di  catfalleHa 
%S^^  naifVo  dell'Albania.  Lo  atesao  che 
Slradiotto.  In  procesBo  di  tempo  ebbero  pu- 
re questo  nome  certi  Cavalleggieri  italiani. 
Frane  Jlbanais.  •  Aveva  spinto  il  capitano 
con  gli  Albanesi  a  prendere  il  posto  di  Gutras 
DavU.  di.  dal  Grassi.  Cooduceva  seco  (il 
Farnese)  due  compagn/e  d'Albanesi  j;^er. 
ÒL  e.  s.  Era  stato  necessario  al  Principe  di  ri* 
(enere  sotto  il  titolo  di  stia  guardia  alcune  po- 
cbe  compagnie  di  cavalli  italiani,  chiamali 
Albanesi.  Bentiv.  di.  e.  s. 

S*  II.  Parlandosi  della  fanteria  lurca»  per 
Albavese  s'intende  un  Soldato  scelto  tratto 
*l^Jlbania^chitmRio  pmre  Amauta»  e  guar- 
<lia  per  lo  più  dei  Bassa.  Soldati  di  questo  no- 
aie  e  del  detto  paese  militarono  un  tempo  agii 
•tipend)  della  Repub,  di  Yenezia  e  del  Regno 
di  Napoli.  Frane  Albanais,  Amante,  m  Dal 
lato  de'  Turchi  in  particolare,  dove  peri  non 
già  la  milizia  imbelle,  ausiliaria  e  fugace,  ma 
^  propria  e  più  agguerrita  e  feroce,  quei 
Gianntzceri,  quegli  Albanesi,  quelli  Spahi,  ec. 
Montecuc*  cil.  dal  Grassi, 

V  UI.  Albarxse  messsbe.- Y.  in  RISPÓN- 
PERE  U  %.  ultimo. 
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ALBAREIjLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Popultis  alba,  detto  Pópulo  bianco  dal  Mat- 
tioli, e  vulgarmeote  anche  Alberello,  Gàttice, 
Gatto  f  Gditero.  (Targ.  Tozz.  OtL  Ist.  boi. 
3,  34 1 1  3.'  ediz.) 

ÀLBARO.  T.  botan.  vulg.  Pópulas  nigra, 
detto  Pópulo  nero  dal 'Mattioli,  ed  anche  vuU 
garmente  Albero,  Pioppo,  Pioppo  nero,  Piop^ 
pa.  Oppio,  Oppio  da  pali.  La  sua  corteccia 
somministra  ai  tintori  un  colore  giallo  di  di- 
versi gradi ,  ed  ha  il  pregio  di  fissare  i  colori 
del  campeggio.  Le  sue  gemme,  invischiate 
d'una  materia  gialla  balsamica  odorosa,  unite 
al  lardo  servono  a  fare  V  Unguento  popùleo, 
òhe  vulgarmente  si  dice  Manteca  di  punte 
Inalbero,  lodato  per  le  moròidi.  La  peluria 
de'  suoi  semi  è  buona  per  far  carta.  Targ. 
Jifzz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  542, 3.*  ediz.  -  (V.  an- 
che in  ALBERO,  specie  di  pioppo.) 

AL  BASSO.  Locuz.  avverb. 

§.  Andare  o  Ire  al  basso.  -  Y.  in  BASSO, 
in  forza  di  sust. 

«  ALBASTRELLA.  Spezie  d'uccello.  ■•  4fl- 

Nota,  -  A  che  servono  queste  parole?  Non 
ad  altro,  che  ad  empiere  una  riga» 

ALBASTRELLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  Y.  PIRO-PIRO  GADIBE-LUNGHE. 

ÀLBATRA.  Sust.  f.  Corbézzolo.  Lat.  Ar- 
butus.  Si  dice  anche  Albatro.  ■•  Emmi  qui 
presso  Una  fresca  nqua  e  un  letto  rilevalo  Di 
belle  pelli  di  bianche  vitelle;  Ghe  tutte,  men- 
tre l'albatra  rodeano.  Dalla  collina  mandò  giù 
il  libeccio.  Salvin.  Teocr.  5u.  (Il  Pagnini,  tra- 
ducendo  questo  medesimo  passo,  usò  la  voce 
AWatrello.) 

ALBAZZÀJVO.  Sust.  m.  T.  de'Natur.  (Y. 
anche  nell'Albert.)  •  Nel  Senese  la  pietra  or- 
dinaria da  calcina  si  chiama  aWaaano ,  per- 
ché per  lo  più  è  di  color  biancastro.  Targ. 
Tozt,  Gm  Viag.  i>  i3. 

AL  BEL  PRIMO. -Y.  in  PRIMO.  Aggeli. 

ALBERAGGIO.  To  marin.  Frane.  Droit 
de  mature.  Diritto  che  si  paga  in  alcuni  porli 
secondo  la  qualità  e  quantità  delle  merci  im« 
barcate.  Tonel.  Gasp.  Lez.  mar,  la. . 

ALBERATO.  Asgelt.  Lo  slesso  che  Arbo-^ 
ra/o,  cioè  Festito  d'alberi.  Piantato  d^idberL 
»  Nel  tempo  delle  cove  il  torcicollo  abita  i 
campi  alberali.  Sav.  Omit,  i,  148*  Luoghi 
non  alberati,  ma  bene  erbuti.  Jd.  ib.  la,  3a8. 

ALBERATURA.  Susl.f.  T.  di  mar.  Aggre- 
gato degli  alberi  necessarj  ad  armare  Uìui  na* 
ve.  (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)  •  Le  Pro- 
vincie settentrionali  forniscono  pece,  albera- 
ture e  cose  altre  necessarie  per  gli  armamenti 
navali.  Algar.  5,  266. 
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ALBERELLO.  Sust.  m.  Vaso  piccolo  di 
terra  o  di  vetro.  Pignatta,  Olla,  (Es.  d'agg.) 
m  Dal  dimmutiyo  del  diminutivo  latino  Alveo- 
lellus  è  derivato  H  nome  de*  vasi  degli  spe- 
ciali^ detti  alberelli.  Salvin.  AnnoL  Bocc, 
Couu  Dant.  376. 

^.  luBIAKCAli  DUE  MURI  CON  UH  MEDESIMO  AL- 

BEBELLO.  Locuz.  proverbiale  equivalente  a  que- 
st'altre :  Far  d'unajiglia  due  generi jr- Pigliar 
due  colombi  ad  una  fava,  o  due  rigògoli  a  un 
ficoj  -  Batter  due  chiodi  a  un  caldo j  -  Seal" 
dar  due  ferri  a  un  fuoco  j  —  Far  un  viaggio  e 
due  servigi,  E  significano  Voler  conseguire  a 
un  tratto  due  cose,  o  Volere  a  un  tempo  ben 
meritare  di  due  persone,  Lat.  Duos  parietes 
de  eademfidelia  dealbare  (V.  FIDELIA  nel 
FofcelL)  •  Quanto  i  signori  si  debbano  guar- 
dare... da  coloro  che^  comeé  nel  proverbio 
antico,  impancano  due  muri  con  un  mede- 
simo alberello.  Firenz.  Disc  anim,  i  io«  ediz, 
Crus. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 
V.  ALBARELLO. 

%.  Per  Alberella,  cbe  è  queUa  spezie  di 
pioppo  detto  altrimenti  Tremula,  e  da'  Lati- 
ni Populus  tremula,  ■>  Si  piantano  (  nel  mese 
difebbrajo)  gli  alberelU,  o,  come  altri  dico- 
no, pioppettL  Trine,  Agric,  t,^^6,^  Id,  ib, 
t,  QÓa,  064. 

ALBERELLUZZO.  Sust.  m.dimin.  di  Al- 
berello in  signif.  di  Vasetto,  ec.  ss  Cappelli  e 
pettinuzzi.  Cartocci  e  alberelluzzi,  Fiascbetti, 
ampolle  e  specchi ,  Bossolin  nuovi  e  vecchi , 
E  scatole  e  scodelle.  Bicchieri  e  catinelle,  ec. 
Pidc.  Luig.  Frott,  in  Sagg,  Rim,  i35. 

ALBERÉSE.  Sust.  d'ambo  i  generi;  essen- 
do come  a  dire  nel!'  un  caso  Sasso  alberese, 
e  nell'  altro  Pietra  alberese.  Nome  che  si  dà 
vnlgarmente  in  Toscana  ad  una  Pietra  viva , 
di  colore  tendente  al  bianco,  con  la  quale  si 
fa  calcina,  È  forse  cosi  detta,  come  opina  il 
Salvini  (Annot,  Buon,  Fier,,  p.  5o8,  coL  2), 
dalle pioetole  figure  d'alberi  fronzuti  che  si 
Teggono  d'ordinario  in  questa  sorta  di  pfetra. 
(Es.  da  sostituire  a  quello  addotto  dall'Alberti, 
senza  citazione  d'autore.)  •■  Filoni  inclinati  di 
pietra  calcarla,  vtilgarrnente  detta  alberese. 
Questo  è  un  nome  toscano  col  quale  nei  no- 
stri paesi  si  chiama  la  pietra  da  far  calcina. 
Targ,  Totz,  G.  Viag,  x,\^. 

J.  Albkeesb  chiocciolina.  -  Ve  n'è  (dell'ai" 
herese)  del  più  dolce  e  trattabile ,  del  quale 
sono  composte  le  strade  vecchie  del  secondo 
cerchio  {di  Pistoja),  e  specialmenlfe  di  quella 
sorta  che  chiamano  qui  alberese  clUoccioli" 
na,  per  avere  sulla  sua  superfìcie ,  allorché  è 
consumata,  certe  rughe  ({uiisì  circolari  che  iu 
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qtialche  maniera  rappresentano  V  impronta 
d*  una  cbiocciohu  Bernardino  Vitoni  ÓL  da 
Targ,  Totz.  Viag.  7,  loi. 

ALBERÉSE.  Aggett  Si  dice  del  Terreno 
contenente  molti  di  que'  sassi  o  molte  di  quel- 
le pietre  cui  si  dà  il  nome  d'alberese.  »tA  Ut* 
tuga  vuole  essere  seminata  in  istoppia  in  ter- 
reno alberese  fresco  e  grosso.  Magai.  Colt, 
tos.  Sy.  "-Id,  ib.  67.  -^Paolet, Op.  agr.  i,  279. 
-  Trine,  Agric,  1, 67. 

ALBERÉTA.  Sust.  f.  Gran  quantità  d'al- 
beri che  naturalmente  sorgono  o  per  mano 
delfuomo  sono  piantati  in  tot  sol  luogo.  An- 
che si  dice  Albereto,  Cosi  Pineta  e  Pineta, 
Vliveta  e  Uliveto,  e  simili.  (Es.  d'agg.)  ■>  Era 
il  paese  che  s'andava  scoprendo,  ameno  e  de- 
lizioso ;  parte  naturalmente  ripieno  di  grandi 
alberete,  e  parte  seminato.  Corsia.  Ist.  Bhss. 
l,  ^,p.  Il 7. 

M^.  E  vale  per  Piantagione  de'gattici  detti 
w  Albero  da  qualcuno.-  Cresc,  /.  7,  e.  5.  E  se  *l 
w  luogo  sarà  umile  e  basso  e  soluto,' rìceTerà 
n  più  convenevolmente  il  salceto  ,  l' albereto 
M  l'ontano  e  '1  pioppo.  (B)  »  Diz.  di  Pad, 

IhiB.  —  Ducché  piaceva  al  Diz.  padov.  di  far 
conoscere  il  compilatore  del  riferito  paragr., 
gli  correa  l'obligo  d'ascrìverlo  non  mica  al 
suo  confratello  bolognese ,  ma  si  bene  all'Ol- 
tonelli.  Questo  benemerito  Filòlogo  fix  il  pri- 
mo che  avvertisse  l'error  pigliato  dalla  Gni- 
sca,  la  quale  adduoeva  il  suddetto  esempio  del 
Crescenzi  in  conferma  di  ALBERETO  per 
lAiogo  pien  d'alberi,  lat  Arboretum,  Arbur 
stum .'  errore  fatto  ancor  piji  manifesto  dall'o- 
riginale lat.,  dove  tìValbereto  corrisponde  aA 
baretumj  che  Albaro  si  chiama  quella  specie 
di  Pioppo  che  vulgarmente  si  dice  anche  Jh 
bero.  Ma  la  Crus.  non  seppe  trarre  gran  pro- 
fitto da  un  tale  avvertimento;  poiché  raccon- 
ciò la  vecchia  dichiarazione  in  questa  forma  : 
«  ALBERETA  e  ALBERETO.  Luogo  pien 
eTalberifC  piii  propriamente  éPalbericosì  detti. 
Lat.  Arboretum,w  Ora,  primieramente,  il  lat. 
Arboretum  significa  bene  un  Luogo  pieno 
d'alberi,  ma  non  al  tempo  stesso  un  Luo^o 
Jn  cui  sieno  piantati  gli  dibari,  cioè  i  pioppi 
cosi  chiamati.  Poi  sta  troppo  male  il  confon- 
dere in  un  solo  paragr.  due  vocaboli,  l'nno  si- 
gnificante una  cosa ,  e  l'altro  un'altra  ;  Tuno 
schietto,  l'altro  corrotto.  In  fine  a  cbe  valse 
alla  Crus.  la  lezione  datale  dall' Ottonelli, 
s' ella  aggiunse  un  nuovo  es. ,  dove  la  voce 
Albereta  è  usurpata  altresì  per  sinon.  di  Al" 
bareto  ?  Il  nuovo  es.  è  questo  :  o  Vi  sifareb- 
bono  dentro  tante  alberete jn  il  quale  nel  suo 
intero ,  perché  si  monco  udu  è  buono  a  nul- 
la ,  giace  cosi:  •<  PfVffongo  di  eleggere  gOi  nel 
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lifUio(d\  certe  valli)  ori  competente  spazio  pia' 
n0j. . .  per  tenerlo  sempre  arginato  aif  intoì\ 
no,ecdò  serva  di  scaricatoja,  dentro  al  quale 
esse  materie  possano  commodamente  depor- 
si, e  taqaeM  sgnwatesene  e  perduta  qtdvi  la 
forza,  escano  depurate  da  quel  ciùuso,  ec. 
E  questi  tali  chiusi  non  restarebùono  infrut- 
taosij  poickè  vijarebbono  dentro  tante  albe' 
rete,  le  quali,. a'  tempi  de'  hro  tagli,  riescono 
di  gran  rendita.»  E  le  ciberete,  di  cui  uà  qui 
cenno  il  Viviani^  sono  per  lo  appuoto  ^li  al' 
bartti  o  pioppeti  rainiiieotatl  altresì  dal  Crc- 
scen».  A  ogni  modo  la  confusioue  degli  cs. 
nella  Crus.  tanto  o  quanto  ai  sai? a  dalla  con- 
Awioue  del  suo  tema.  Ma  nel  Diz.  di  BoL,  do- 
li' è  tratto  fuori  a  bella  posta  un  paragr.  per 
h  AtBsasTo  ia  signif.  di  Piantagione  di  piop' 
;u,  r  aUegazione  dell' es.  del  Viviani  in  AL- 
BERETA o  ALBERETO  per  Luogo  pieno 
étalberi,éoè  di  piante,  assai  dimostra  il  biso- 
gno di  esso  Diz.  che  un  secondo  Ollonelli  a  lui 
facesse  rosservaziooe  medesima  che  allaCrus. 
avea  (atto  il  primo.  Lai  pad.  Min.»  avendo  co» 
piato,  senz'altro  considerare»  quel  Diz.»  si  è 
poMa  sotto  la  medesima  censura»  oltre  alla 
sopraddetta  per  avergli  attribuito  ciò  che  al- 
l'Oiiouelli  dirittamente  si  pertieoe.  ~  Tutti  i 
Diz.  e  Vocab-  usciti  dopo  quel  di  Minerva 
(de*  quali  pur  talvolta  mi  sovviene)  si  sono 
qui  avvolti  nella  medesima  confusione  della 
Cnisca  o  del  Diz.  di  Bologna. 

ALbERETTQ*  Sust.  m.  T.  de'  Bolao.  • 
Fruticose  o  Fnitici  o  Alberetti  {si  dicono  le 
piante)  quando  sono  afiaMo  dure  o  legtioee»  e 
che  si  alzano  ad  un'ahetsa  maggiore  (de'  sttf' 
frutici  o  cespugli),  producendo  dalla  QMsdesi- 
laa  radice  non  un  solo  tronco»  ma  var)  fusti 
più  o  meno  grossi  e  vestili  di  gemme»  come 
nella  fusaggine  {Evanynms  europmus).  Targ, 
Totu  Ou.  ut.  bot.  i,  34. 

ALBERETTO.  Sust.  m.  dimin,  di  Albero. 
(Manca  Tea.  nei  Dia.  di  Pad.) •  Mi  parevi^. . . 
<upn  la  verde  e  mìnutisaìma  erbetta  aedermi 
sotto  il  primo  alberetto  alla  dolce  ombra.  Lasc» 
^  3^  «•  3«  p»  64>  edi^  Sil^, 

i  AwMbTTi.  T.  di  Bbs.  *  V.  m  ARBU- 
SCELLO. 

«ALBERGA,  Jlbetffa.  *  Fit.  SS.  Pad. 
»aj  85.  Venuera  alquanti  povieri»  per  avere 
"lanosiiui  e  alberga.i»  f^oc.  di  Fer.^BiZ.di 
^ad. 

Osmmi^m.  -  L'edif .  del  Manoi  (che  è  la  qui 
dt.  dal  P.  Lombardi»  primo  elemosinar  io  del 
?•  Cesari»  compilatore  del  Voc  di  Vef.)  ha 
uitidanienle  ;  per  A«ers  limosina  e  albergare. 
£  la  pregirvoiissiiiia  stampa  del  tijS»  p-  88 
tergo»  coL  a«  l^ggje  nelle  stinse  forna;  ae  non 
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che  »  in  vece  -di  limosina,  ha»  con  vocabolo 
non  mutilato»  cli^nosina.  Queir  alberga,  rac- 
colta dal  P.  Lombardi»  é  lezione;  rifiutaci  dal- 
l'Editore, e  notata  a  pie  del  capitolo  per  de- 
lizia de'  buongustai  della  tempra  del  pref»to 
elemosinano  del  P.  Cesari.  Contutlociòla  ri- 
fiutata, perchè  spropositata»  albeiga  è  una  di 
quelle  Giunte  di  cui  la  pad.  Min.  non  vuol 
che  si  rida  (vedine  la  Prejaz.  a  e.  vi),  e  ch'el- 
la quindi  sul  sodo  ammise  nel  suo  Di^ionano. 

ALBERGARE.  Verb.  att.  Ricevere  in  casa 
ad  albergo,  ec, 

M^.  L  In  signif.  neutr.  Fermarsi  e  stare 
»  in  albergò,  —  Petr.  canz.  5,  8.  Cl>e  non  pur 
*»  sotto  bende  alberga  amore.  ^  1 1 ,  1 .  Spirto 
»'  gentil»  che  quelle  membra  reggi»  Dentro  alle 
M  quai  peregrinando  alberga  Un  signor,  m  Cbì^ 
scm,  ec.  ce. 

€h$tmuhm.  —  Siccome  Albergo,  come  inse* 
gna  la  Crus.  »  è  <•  propriamente  quella  Casa 
che  riceve  e  alloggia  publicatuenle  ijorestie» 
ri  per  denari**,  cosi  ne  siegue  doversi  prO' 
priamente  intendere  nel  primo  cs.  che  lo 
Amare  non  solo  si  ferma  in, quelle  case  che 
ricevono  e  alloggiano  publicamente  ijqrestic' 
ri,  e»  qui  per  giunta»  li  pongono  sotto  bende, 
ma,ec  S'avverta  ancora  per  incidenza  che  il 
detto  es.  è  mal  rapportalo,  e  si  conregga  =CJiè 
non  pur  sotto  bende  Alberga  Amor,  per  cui 
si  ride  e  piagne  «.  E  parimente  nell'  es.  sec 
dovremmo  credere  che  un  publico  albergo  fos- 
sero le  membra  infQnnate  da  quello  spirito 
gentile»  e  dentro  alle  quali  fervea  l'anima  pe- 
regrina di  quel  Signore.  Ortk,  poiché  ai  mi  li 
concetti-  sarebbero  da  paazo ,  que'  due  esanpi 
si  doveano  addurre  in  un  paragr.  distinto 
per  gli  usi  metaforici  del  verbo  ALBERGA- 
RE. —  La  Gnu.  allega  nn  terzo  passo  del 
Petr.»che  è  s  «  Ove  alberga  onestade  e  corte- 
siav^ie  nel  quale  altresì  il  verbo  Albergare 
è  usato  per  raetaf.  Ma  gì'  interpreti  non  vanno 
d'accordo  nell  esporlo;  e  quindi  sarei  d'opi- 
nione di  ometterlo  ne' futuri  Vocabolari;  poi- 
ché nop  per  altro  si  allegano  gli  esempi»  se 
non  a  fine  4'aocertare  i  signif.  e  gli  usi  delle 
parole  che  si  registrano;  né  questi  o  quelli, 
accertar  si  possono  per  meno  di  eeeinpi  eoo* 
troverai, 

«^  IX.  Per  Fiur  degli  alberghi.^  Tav.  rit. 
»  (appresso  il  Tassoni»  Annota  Crus.  pag,  1 4-) 
»  £  se  '1  Cavaliere  andava  per  contrada  mol- 
»  to  diserta»  la  quale  per  paura  delle  malvage 
»  fiere  non  si  potesse  albergare»  lo  Sire  delle  . 
w  contrade  £aciMi  fare»  a  certe  poste»  grandÌBsi- 
nroe  albergherie.»  f^oc.  di  Ver,,  Dtz.  di  . 
BoL  e  di  Pad. 

.-In  questo esempiorALMiOABS 
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ii^iiifioai  jibiSare,  (Lainher»  OUmt  ineii.)^  9itK 
<M>me  però  abbiamo  pia  es.  di  AlbiìAgato  pr>r 
Fornito  d'alberghi^  si  j>otrcbbc  dire  «he  nel 
pHSso  prcaU«galo  delia  Tavola  ritonda  il  del- 
lo verbo  sonasse  lo  stesso  che  Fornit  d'ai' 
Met^hi»  Ovvero  potremmo  sospettare  che  la 
stampa  fosse  errata^  e  che,  in  vece  dì  la  qua* 
fe. . .  non  si  potesse  albergare,  s'avesse  a  leg» 
gere  nella  quale  o  in  la  quale  (come  usavano 
gli  antichi) . . .  non  si  potesse  albergare,  A 
ogni  modo  l'osservazione  del  cav.  Lamberti 
è  giusta  in  quanto  non  si  direbbe  da  veruno 
la  quale  non  si  potesse  Jar  degli  alberghi» 

N§.  III.  Per  Dormire  insieme  con  chi  die 
n  sia»  Lat.  Noctem  apad  aliquein  transigere»  m 
Cbuscj,  (Seguono  due  es.) 

Omrfnhité.  -  Dagli  es«  allegati  dalla  Crus. 
si  raccoglie  che  ivi  Albebgarb  non  vale  già 
Dormire  insieme  con  chi  che  sia,  ma  più  to- 
sto Stare  svegliato,  e  non  già  con  clU  che  sia, 
ma  precisamente  con  una  donnàj  e  lutto  ciò 
né  più  né  meno  con  quella  forza  che  ha  tal* 
Volta  il  verbo  Abitare,  come  si  può  vedere  in 
r|uesto  libro  al  ^.  VI  del  detto  verbo.  E  final- 
mente  quel  latino  Noctem  fa  ridere;  perchè 
V albergare  del  Bocc.,da  cui  sono  tratti  gli  es., 
tanto  può  succedere  di  uotte^  quanto  di  giorno* 
ALBERO ABlA.  Sust.  f.  Lo  stesso  die  M- 
betghM^ia,  Albergo.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di 
Ver.).  •  Lnud,  Spint,  p.  i,  coL  t,  Bologna, 
Bonardi.  (Lan)l>er.  Giunt,  ined,) 

ALBERGUERt A.  Sust.  f.  Albergarla,  Al* 
bergo, 

§.  Dabb  aìbeboreb/a.  Albergare*  ■•  Fare 
grandi  nozze  e  ricchi  conviti,  e  dare  altrui  gran* 
di  albergherie.  Ftie,  Aristot.  23.  (Lamlier. 
Giunta  ined.)  «(Babb  gbaroi  albero hkb/b  vie* 
ne  a  dire  Albergare  sontuosamente,) 
ALBERGO^  Sust.  m. 
t^  I.  Per  Albergate.  •■  Più  disagia  e  dan* 
ueggia  e  logra  e  turba  Ne'  tetti  altrui  l' al- 
liergo  d'una  balia  ^  Che  non  fa  di  soldati  una 
gran  turba.  Tansil.  Bai.  343.  (Simile  in  qual- 
che modo  è  Tuso  che  fece  dì  questa  voce  il 
Boce.  quando  disse  nella  nov.  61 1  E  Gianni 
alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  e  ad  aiber^ 
gos  cioè  e  ad  albergare.  Ma  si  potreUie  an- 
che risolvere  una  tal  locuzione  iii  quest*  altra 
l'uggia  :  a  cenare  e  a  cercare  o  prendere  «/- 
beigo:  e  questa  forse  è  la  più  diritta.  •*-  An- 
che nel  Barber.  Begg,  a  1  si  legge  :  Certi  altri 
ch'erano  iin  ad  aibergoj  cioè  ch'erano  ivi  ad 
effetto  di  avervi  albergo.} 

%.  il.  Albamgo.  X.  de'  Caociat.  •  I  caoda- 
tori  pisani  ehianmno  Albergo  quell'albero  o 
macchione  -die'  gli  uccelli  hanno  scelto  per  ri- 
coverarsi e  dormire  U  oodc.  Suv,  Ornit*  2^101. 
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IS*  III.  AfCkVnUK  AD  AABBBOO  BLCBM».  Jther» 
garlo.  Dargli  albergo,  m  Alloggiare  e  riceve- 
re uno .. .  ad  albergo,  acciocché  si  riposi  e  si 
adagi.  Crus.  in  ALBERGARE.  Non  è  da  cre- 
dere che  gli  Angeli  roangiassono  fantastica- 
I  mente  quando  gli  uomini  li  ricevettono  ad  al- 
bergo. &in.  Agost. l.  iZ,  cap.  ^a,  v.  'j,p,  t63. 
(E  cosi  parimente  1'  ediz.  del  sec.  xv.  -  Test 
lat.  Ncque  enim  in  phantasmate  Angdos  edis- 
se  cretlendum  est,  quando  eos  homines  hospi' 
tio  susceperunt) 

J.  IV.  RiMANBRE  AD  ALBBBOO  COK  ALCCKO.  Ri' 

manere  ad  albergar  seco.  ••  E  perchè  egli 
aveva  paura  a  dormir  solo,  lo  Sdieggia  ri- 
mase a  albergo  seco.  Lmsc.  C.  1,  n.  6,p.  i^f. 

ALBERINO.  Sust.  m.  Nome  vulg.  d'una 
spezie  di  Fungo  che  nasce  presso  agli  élkeri, 
cioè  agli  dibari.  (Alberti,  Dit,  effe.  —  i  kucct» 
sorì  dell'Alberti  non  registrano  questa  toce. 
Gli  Alberini  nel  dial.  mil.  si  diiamano  Poh* 
biett,  da  Pobbia,  cioè  Pioppo,  idest  Albero) 

ALBERINO  FIORENTINO.  Sust.  m.  Lat. 
Alberites,  Dendrites  florentùnu.  È  una  spe- 
zie di  pietra  da  ealciua,  detta  Lapis  ealcaritts, 
che  si  trova  al  ponte  di  Rignano  del  fiunie 
Arno  sul  fiorentino,  in  cui  si  vede  V  efiìgie  di 
mohi  alberi,  f^aliisn.  3,  56g,  col.  ^» 

ALBERlTE.  Sust.  f.  -  V.  ALBERINO 
FIORENTINO. 

Albero.  Sust  m.  Vegetale  legnoso,  il 
cui  fusto  ordinariamente  non  si  guemisce  di 
rami  e  di/rondi  se  non  ad  una  certa  altezxA. 
(Siccome  la  lingua  usa  pure  le  voci  Albore 
ed  Àrbore,  sarà  bene  raccogliere  sotto  que- 
sto capo  tali  vivianze,  adduoeudone  alcun  es. 
La  Gnis.  e  Corop.  sparpagliano  le  dette  voci» 
consumano  earta  inutilmente,  e  mal  servono 
air  istruzione  dagli  studiosi.) 

J.  I.  Diverte  maniere  di  educare  gH  alberi 
fruttiferi.  «  Diverse  sodo  le  iiiaiiierer  prati- 
cate per  educare  e  coltivare  gU  alberi  firutù- 
ferijr  perchè  facciano  ornamento  nelle  oohiva- 
ziooi  e  dieno  maggior  profitto  al  proprietarto. 
Ijb  priiHa  e  più  naturale  è  in  albero  isolato 
ed  esposto  a  tutti  i  veuti,  che  i  Francesi  di- 
cono à  plein  vent,  e  che  noi  direnMno  all'aria 
libera.  La  seconda  è  a  mezzo  trot%co,  o  sia  in 
albero  di  mediocre  grandetsa*  La  tersa  è  in 
albero  nano  o  in  vaso.  L«  quarta  in  spaUiere 
e  eontraspailiere*.  Tatg,  Tozu  Otiav.  Lez. 
Agric.  3,  Il  1 .  (V.  anche  in  BOSCHETrO.) 

%.  II.  Alb&bo  di  alto  rosTo.  ->  V.  in  FU* 
STO. 

9.  illk    AlbBBI  di  TtJTT'A1.TBSSA.   SoD   qUcUl 

detti  in  Franda  à  plein  petti,  t  quali  si  cdti- 
vano  nei  campi  e  si  Usdano  in  libertà  dì  soUe- 
Ysrst  e  di  spandersi^  dentro  però  certe  regole. 
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lasir,  Jgne:  i,  qqi.  (V.  anch*  nd  {.  t.  Di'- 
««ne  nmniere  di  editcare  ^!i  alberi.) 

$.  IV.  Palco  degli  albski.  T^lii  ^ue*  rami 
che  formano,  par  così  dire,  la  sua  corona.  -- 
V.  in  PALCO. 

J.  V.  Pota»  oh  albbbo  a  BiecnisnE;  Pota« 

TFBA  »'im   ALBKBO    A   BlCCaiSIIB.  -  Y.    IO  BfC- 

CHreRE. 

{.  VI.  Por  KMi,  o  TsmniB,  o  itmile,  un  ALasmo 
k  piniBB*.  ^  Y.  io  PANIERA.  . 

$.  VII.  StaBR  SULLE  ^IMB  DIALI    AlBBBI.  Fì- 

]^nlani.  Stare  im  alturaj  e  lotendesì  ancora 
di  dU  parla  cose  difficilissime  ad  essere  in* 
tese.  (Paoli,  Mod.dir.  tóse.  53.)»  (Nfì.  Il  Var- 
chi spiega  UD  po'  diversamente  questo  detlato. 
V.  nel  Vocab.  io  ALBERO  sotto  al  %.  Dicesi 
anche  Ardab  so  pbb  lb  ohib  degli  albbbi,  ec) 
$.  Vili.  Albbbq.  T.  di  Mar.  Frane.  JUdC 

J.  IX.  CoDO!«S  O  GOGLlOir^  d'  OH  ALBEBO.  — 

V.  in  COGLIONE. 

%  X»  Albbbo.  T.  di  Blas.  Frapc.  Trem^ 
ìfle,  1/  albero  neW  arme  dimostra  pensieri 
soUiikii  incUruEBati  a  grandi  imprese.  Jrt. 
Bios. 

%.  IfA^  Albbbi.  T.  di  Blas.  Laf.  Jrbores. 
Frane.  Arbres.  Gli  alberi  nell'  arme  possono 
■ver  mohi  attributi^  oome  a  dir  fioriti, Jrut' 
ti/eri,  coricati,  diramati, fiatati,  noderosi» 
piantati,  recisi,  ritondati,  sradicati.  I  più 
ragguardevoli  significano  una  Nobiltà  molto 
aotica  e  sopreminente ,  massime  qQaodo  sono 
snulicafi,  e  non  furono  introdotti  negli  scudi 
•  6ne  soltanto  di  rappresentare  il  cognome 
delle  famiglie.  Pongoosi  anche  nell'arme  i  soli 
tronchi,  i  rami  e  le  radicL  (Art.  Blas.) 

ÀLBERO.  Sust.  m.  T.  botait.  vulg.  Specie 
di  Pioppo.  ■■  D  pioppo  cipressino,  detto  nel 
fiorentino  Albero,  e  Populus  nigra  dai  Bo- 
tanici. Targ.  Tosa.  G.  f^iag.  io«349*  ^  P^^"^ 
commune  (Jra  i  pioppi)  presso  di  noi  è  il 
nero  o  dibaro,  corrottamente  detto  albero. 
Targ.  Ton.  Ott.  ìsL  hot.  5,  5j^  (L'Alberti 
confonde  questa  specie  «di  pioppo  col  Popur 
hu  alba  e  eaWdlnus.)  •>  Né  dispregiavano 
per  far  statile  o  pitture  l'albero,  il  gattice,  il 
ndicone,  il  cdrpino,  il  sorbo,  il  sambuco  ed 
il  fico.  Jlber.  L.  B,  Jrchit.  47*  (Da  questo  es. 
appare  cbiaramente  che  Albero  e  Gatlice  non 
sono  una  medesima  cosa ,  come  sembra  che 
•limi  ii  Diz.  di  Boi.  e  il  suo  oopiator  padova- 
i>o,i  quali  in  ALBERO,  $.1,  rimandano  a 
GATTICE.) 

S*  Mantbca  Dt  ruMTE  d'albbbo.  —  V.  in  AL> 
BARO. 

"ALBERON ACCIO.  Peggior.  di  Albe- 
»  rei.  »  CnuscJ,  ec.,  ec 

r.  —  Il  peggiorativo  di  Albero  è  AU 
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lerateio^  tuttoché  il  Yoc.  no  '1  noti.  Albero- 
noceto  è  peggiorat.  di  Alberone,  acCrescit.  dì 
Albero.  (!^louri,  Osser.  ined.) 

ALBERONE.  Sust.  m.  accreseit.  di  Albero. 

%.  Detto  degli  Alberi  difitmiglia,  cioè  delle 
Descrhioni  de'  nomi  delle  famiglie  posti  per 
ordine  di  discendenza,  m  Siete  voi  forse  ac- 
costo per  fianco  a  qualche  Re  di  Buemme  ? 
Considerate  che  grand'allìerone  voi  avrete  in 
casa  !  rispetto  al  qnale  tutti  gli  altri  vi  par- 
ranno alberelli.  GiampaoL  Pref.  ai. 

«•ALBICOCCA.  Sust.  f.  Frutto  deW Albi- 

n  cocco»!»  MmEBVJ. 

ItotB.  -m  Minerva  ha  ragione.  Ma  perché  non 
ne  addusse  almanco  un  es.  ?  E  si  che  lo  aveva 
in  pronto,  sol  che  avesse  posto  mente  a  quel 
ch'ella  cppiava  dalla  Crus.  in  ALBICOCCO, 
dove  si  legge  :  «  Si  mnsiichi  delle  mele,  delle 
pere,  delle  albicocche,  delle  pesche  (Red. 
Oss.  ati.  i!2o).«  =  Y.  anche  BIRICÓCOLA. 

ALBILIGUSTRE.  Aggcit.  (Yoc.  ditlramb,) 
Bianco  come  ligustro.  (Essendo  piaciuto  al- 
l'Alberti di  registrar  questa  voce,  e  noi  l'au- 
tenticheremo almanco  per  mezzo  d' un  es.)  -• 
L'albiligustre  sen  dolcipomifcro.  J^enz.  p.  3, 
p.  laQ. 

ALBINAGGIO.  Snst.  m.  Dintto  che  ha 
il  Prìncipe  sovra  i  beni  d'unfi^restiere.  Ugua- 
le, non  avendo  avuta  In  lettera  di  naturalità, 
muore  negli  Stati  di  esso.  Frane.  Aubaine. 
(Di  questa  voce,  corrente  oggimaì  per  tutta 
Italia,  non  ci  é  finora  capitato  alle  mani  verun 
es.  di  hello  scrittore;  ma  la  necessità  vuole 
andare  innanzi  airaulorilà.  TI  Diz.  deirAlherli. 
ediz.  di  Bassano  1 8 1 1 ,  nel  Nouveau  Supplé- 
ment,  alla  voce  frane.  Animine  fa  corrispon- 
dere l'ital.  Vbénaj  ma,  lasciando  stare  che 
una  tal  voce  ne  riesce  al  tutto  nuova,  ella  ne 
par  troppo  lontana  dalle  suo  probabili  origi- 
ni, ad  essere  facilmente  ammessa.  Noi  sap* 
piamo  dal  Du  Cange  e  dal  sig.  Roqnefort 
\Jjloss.  Long,  romjy  che  nella  liassa  latinità 
si  diceva  nel  signif.  sopra  esposto  ALSANAciaM; 
ed  Adbena,  forse  corrotto  da  Ad  vena,  il  Fo- 
restiere che  non  aveva  ottenuta  la  lettera  di 
naturalità:  ed  anche  sappiamo  che  nell'antico 
linguaggio  francese,  in  vece  della  voce  odier- 
na Aubaine,  si  diceva  Aubainage,  Aubaineté, 
Aubanie,  /éubeine. Or»  v'ha  chi  pretende  che 
tutte  queste  voci  derivassero  da  Albani, che  an». 
ifcamente  cosi  nomavansi  gli  Scozzesi,  i  qtiali 
aveano  per  abituato  costume  l'andar  peregri- 
nando; ondechè  Albani  furono  poi  detti  tutti 
coloro  che  si  conducevano  in  regioni  stranie- 
re. Ad  altri  piace  tuttavia  di  considerare  i 
detti  Albani,  cioè  Forestieri,  per  un  ap- 
piastriceiamenfo  di  Alibi  naéusj  ckmda  poi 
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rastratto  Àlbinf^to.  Nella  bassa  lathiit^  si  eli- 
ceva Alban  Alt  e  il  Bidut^re  alcuno  alla  condi- 
zione degli  albani^  cioè  Spogliarlo  del  diritto 
di  successione 2  e  di  qui  il  verbo  Auhainer  usa- 
lo un  tempo  da'  Francesi.) 

«ALBINO.  Add.  Sorta  di  colore  che  tende 
*tal  bianco,  Biancìiiccio,  -  Pallad.  Man,  a 5. 
M  I  colori  S0110  questi  ec,  gocciolato  biancliissi- 
w  ino,  nero  presso  che  vario,  cioè  il  nero  colore 
w  mischiato  con  colore  albino.  »»  DiZ*  di  Pad. 

Osiervaùome.  -  La  Crus.,  in  vece  di  presso 
che  vario,  ha  pressouarioj  che  è  uno  spropo- 
sito; ma  sproposito  non  minore  è  questo  pres- 
so che  vario  surrogatovi  dalla  Min.  padovana. 
Ed  ella  non  lo  ignora  va;  pei*chè  iq  PRESSO- 
VARIO  da  lei  medesima  si  raparla  l'intera 
nota  del  chiariss.  ab.  Zauotii^  con  la  quale  si 
dimostra  apertamente  l'abbaglio  delPAcade- 
inia.  E  se  di  quella  tfDta  le  era  fuggita  la  ri- 
cordanza ,  è  pure  un  gran  fatto  che  le  fosse 
parimente  caduta  dalla  memoria  l'intemerata 
che  ne  fece  il  Monti  nella  Proposta.  Leggasi 
dunque  ne' futuri  Vocab.:c<. . .  gocciolato, bian- 
chissimo] nero  presso  {cioè,  carico;  lat»  Sa- 
turus);  vario,  cioè  il  nero  colore  mischiato 
con  colore  albino,  ec.  » 

«  ALBIO.  Fu  dal  Tassoni  aggiunto  in  mar- 
K  gì  ne  al  Vocab.  pel  signif.  di  Truogolo.  È 
>'  vocabolo  non  abietto  per  la  sua  derivazione 
fi  dal  lat.  Àlveum^  ed  è  proprio  dei  Lombar- 
w  di.  »  Diz,  di  Pad.  ■ 

OsserfOMione.  —  Al  Tassoni  era  lecito  di  notare 
cotesto  jélbio  sopra  il  suo  esemplare  del  Vo- 
cab.; ma  non  debb' esser  lecito  parimente  al 
Lessicògrafo  di  registrarlo,  sì  perchè  inutile, 
I'  si  per  non  essci^e  ricevuto  nell'uso  commu- 
ne.  Né  vale  a  favoreggiarlo  quel  dire  ch'egli 
deriva  dal  latino;  perchè,  dove  una  tale  cir- 
costanza bastasse  a  far  mettere  in  corso  le 
voci,  ogni  dialetto  ne  potrebbe  versare  a  mi- 
(;Ìia]a  nel  tesoro  della  favella,  ed  assai  manco 
spregevoli  deli*  JlbiOj  perchè  manco  degene- 
rate dall'orìgine  loro.  Io  mi  so  bene  che  alcu- 
no afferma  (mal  forse  intendendo  ciò  che  dice 
TAlberti),  la  detta  parola  viver  pur  anco  in 
qualche  angolo  del  contado  toscano;  ma,  trat- 
tandosi di  significare  un  recipiente  da  dar 
mangiare  a'  porci ,  abbiam  noi  bisogno  di  li- 
mosinar VAlbio  all'uscio  de*  contadini  tosca- 
ni, tnentre  che  abbiamo  il  Truogo  ed  il  Tró^ 
golo^ed  anche  il  Trogoletto  per  li  porcellini? 

«  ALBITRARE.  V.  A.  Arbitrare.  »  Cro- 
'ACjì,  ec.,  ce. 

.  OturmMont.  -  QuesXo» Aìbitrare  co**  suoi  deri- 
vativi, che  la  medesima  Crus.  riconoscea  per 
niarcrie  dì  sepolcro,  ingombra  nel  Vocab.  di 
li'i  lo  spaaio  dì  47  righe.  A  si  lauta  rigagliji  |j 
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Stesero  la  mano  tutti  quanti  i  crùschenHri 
vHssulli,  non  senza  aversene  prìtiia  baciato  il 
doi*so.  n  solo  Atljerti  la  rifiutò ,  pauen4o  = 
u  A  LBITRÀRE,  ec.  V.  ARBITRÀRE,ec.«». 
Ìjo  slesso  rifiuto  faranno  i  gùidi£Ì06t,e  dirò 
purè  gli  onesti  Vacabol•riflt^  dell'età  future. 

u  ALBONE.  -  DiaL  S.  Gmg.  a,  1 3.  Ferino 
n  porre  in  un  albone,che  volgarmente  si  diii- 
»  ma  matlora.  »  f^oc.  di  fcr. 

OutrimxioHe.  -  Il  Dìs.  di  Boi.  giudicò  bene  di 
supplire  alla  dichianizione  dì  questo  vocabolo 
omessa  dal  Voc.  di  Ver.,  dicendo:  aParcbe 
valga  Cassamadia.  »  Ma  quel  Die. ,  vedeixlo 
che  il  riferito  art.  era  cosi^  del  P.- Lombardi, 
e  quindi  pìÀ  che  mai  sospetto»  in-  vece  d'uscir 
fuori  subitamente  cbl  Pare  che  poiga,  ea,  do- 
vea  riscontrare  l'addotto  es.  io*  alciina  edi>.:4! 
dove  egK  avesse  ricorso,  pooiam  caso,  alla 
rom.  del  1764  per  cura  di  Mons.  Bottari, 
avrebbe  trovalo  a  e.  91  «  uBt»edendoio  (qw! 
monacello  quasi  morto)  il  venerabile  Bene^ 
detto  così  concio  jjbveh  porre  insula  nudia, 
sopra  la  quale  stava  in  oratione  «f  a.  E  que- 
sta è  lezione  sicura,  si  perchè  concordante 
coU'antico  testo  della  stampa  fiorentina,  i5i5, 
e  si  per  essere  stata  ricevuta  dalla  ttifssa 
Crus.  in  MATTA,  e  si  ancora  (che  più  monta) 
per  convenirsi  colP originale  latino,  U  qtial 
dice  :  «  Cumque  vir  Dei  pracepii  staiim  in 
cella  sua  in  psiathio  (ahre  stampe,  in  psiato- 
rio),  quod  vulgo  matta  vocatur,..  «  proijci.  » 
Di  qual  buca  dunque  eruppero  que'  due  mo- 
stri Jlbone  e  Mattoraì  Eruppero  dal  fondo 
della  pagina  dell'ediz.  roui.  pur  diami  accen- 
nata, dove  l'Editore  li  notò  per  dimostrar  la 
cautela  con  cui  si  valse  del  Cod.  A ,  cosi  k^- 
gcnte  a  sproposito.  Ma  percbè  l'illustre  P. 
Lombardi  registrò  VAlbone,e  negò  poi  tanto 
nuore  alla  Mattora  ? . . .  Ora  é  patente  che  ai 
Dtz.  di  Boi.  parve  una  cosa  fuor  de'  gangben 
Tessergli  paruto  óìc  Jlbone  fosse  quel  mede- 
simo che  una  Cassamadia j  perché,  ineutre 
sta  bene  che  un  dì  voto  si  inetta  ad  orare  ao- 
pra una  matta,  cioè  sopra  ima  stuoia, e  ala 
pur  bene  che  un  uomo  semivivo  aia  ftlto  de- 
porre sopra  di  essa,  troppo  male  starebbe  che 
quel  di  voto  orasse  nella  cassamadia,  eoDm- 
niandasse  che  in  essa  fosse  posto  quell'tnlè- 
lice.  -  UAlbone,  cioè  la  Matta^  cioè  la  Staofa, 
che  al  Diz.  di  Boi.  sembrava  una  Cassamaàm, 
passò,  come  ognuno  arvrfc  preveduto,  nel  Dir, 
di  Minerva.  Pur  quel  Par  che  valga  tanto  o 
quanto  valeva  a  hr  die  lo  studioso  andasse 
almen  cauto  ad  usare  una  tal  voce.  Ma  VJé- 
bone  si  presentò  poi  Ìo  Firenze  al  Vftcab.  dd^ 
l'ab.  Manuzzi;  «»  quivi,' gittato  via  quel  tiin- 
bante  Pur  che  valga ^  fu  graKiosaiueute  aceolio 
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per  la  ìmltibilabilo  CmUmm^iia  dì  FraC»Viil-  h 
a,  cioè  per  lo  Psiaikiu/n  di  S.  Gregorio.  L'c- 
gud  fortuna  egli  «sortì  poco  appretao  b«1  >Vo- 
eJ^  d'tin  altro  aìg.  abbaia^  il  diiarisaiioo  DoD 
Paolo  Zaaolti.  Ma  rìccyiiii^Dlo  ancor  più  sfog- 
gialo egli  aveva  oUenlUoper.inaanti  dal  Dis. 
di  NapoK.  AUcTu  d'un  tonto  ospite,  il  curioso 
KapoletaDo  volle  cercarne  la  genealogCa  (  in 
qiirsla  parte  egli  è  RHiravigKosamenle  pro- 
foocio);  e  si ,  dopo  a^'er  posto  «  «  ALBÓNE , 
JM^e  (che  pur  neU'addestrar  la  pargoletta 
Italia  a  sillabare  egli  è  prodigioso))  Cassa-  : 
uiMk ,  Aac4  IN  CUI  B'urxainB  il  pjoik  w  «  ,  aio- 
coaie  la  lingua  suol  battere  ove  duole  il  den- 
te, non  dubitò  d'asserire  die  lo  «  ALBONE  è 
■aui  deUo  dmiia  béamikeym  deiU  materia  che 
vi  si  manetta  ny  come  sono  di  fatto  u  mjc- 
CJBUSlSy  la  cui  pasta  si  maneggia  a  Napoli 
iN^ia  martora*  *  Ob  mi  si  venga  oggi  pure  a 
<iire  che  gli  stranieri  posse^eoo  Dizionarj 
ceoio  tanto  inigliorì  -de'  nostri  1  Ricantala  e 
iciocca  novella! 

ALBÓRE.  Sust.  m.  Bianebetui.  Lait.  Jlbor. 
-Stellata  di  bell'or  l'albor  deU'ali,  11  rinno- 
vala sen  d'ostro  colora  (la/emice),  E  della  fol- 
ta indora  Coda  k  piume  a  bella  neve  eguali. 
Cbiaòr.  Par.  i ,  Can%,  sacr. ,  cant,  3 ,  i^.  i  » 
/r.  267.  (È  questo  il  prìinittvo  signif.  della  voce 
Mbóre^  e  da  dover  quindi  formarne  il  tema.- 
(^esta  voce,  questo  es.,  questa  ceusidera- 
zioiie>  son  tutte  cose  cbe  si  trovano  pure  nel 
Dis.  di  Boi.  ;  mancano  tutte  nel  Dis.  di  Pad.) 
%  Sol  MATTVTisro  alboss.  Sul  Jar  del  di, 
in  solfar  dfilValba.  •  Là  've  annida  (Amore) 
Sul  mattutino  albóre,  A  prima  sera  ba  dì  fug- 
gir costume.  Chiabr.  tppod,  la. 
ALBORtTE.  Sust  f.  -y.J)£NDRÌT£. 
ALBOROTTARSL  Verb.  riOess.  att.  SoHe- 
varsi  conirm  alcuna.  Tumultuare 9  Jmmoti' 
aiirifi.(Non  panni  iìiar  di  proposito  il- registrar 
queito  verbo ,  dacché  già  si  trova  ne'  Vocab. 
il  siisL  Jlborotto,  Queste  vod  Jlborotto  e 
AUioroiiani  d  furon  lasdate  un  tempo  d^li 
i>pagQnoii,  i  quali  dicono  Alberato  e  MboiXf' 
torse  nel  senso  appunto  di  Tumulto  e  Tuaml" 
Iwre,  benché  vi  attribuiscano  esiandfo  cert^al- 
tri  valori  E  gK  Spagnuoli  ricevettero  la  Albero- 
to  dagli  Andbi^  o  più  tosto  dall'arabesco  Borod, 
«ignificaute  Strepito  e  Polverio j  e^coll'aggiun- 
gervi  Tarticob  Al^  ne  fiscero  il  detto  vocabolo.) 
•  AUora,  riacquistata  Terisca  in  Zelanda ,  gli 
Spagnuoli  ai  alborotlarono  in  Aloaioj  di  donde 
venne  cagione  che  il  Consiglio  armasse  inoon- 
Ira  loro.  Chiabr,  Ale*  pros»  med.  7. 

ALBOROTTÀTO.  Partic  di  AlberoUarei. 
Tumaltuanie,  Ammoimato»  Spago.  Albero» 
tado.  m  Disperse  le  turbe  aibocottate  di  Fiau^ 
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€h*a.  Càiabr*  S,  1  Sg,edi^  vai.  j(Si  nòti  die  nel- 
la stampa  é  alborotaie  con  isolo  un  /.■  maniera 
di  scrittura  perfettamente  spognudai  ma  pare 
che  il  genio  toscano  abbia  voluto  anche  io  tal 
voce  il  raddoppiamento  della  predelta  conso- 
nante.) 

«ALBUCELLa  «-  Fit.  S,  O.  Bai.  iì<k 
»  Uno  bellissiroo  prato*  il  quale  avea  intorno 
»  molli  beUisiimi  e  grandi  ginepri  ed  altri  al- 
M  bucegli.  <t  yoc*  di  Ver» 

«  OsMwiMMM.  -Signor  Padre  Don  Girol.  Lom^ 
hardi>  gran  limie  de'  Gesuiti»  il  quale  registra* 
ste  eote$ìo/ilbuceilo,  dm  poi  nell'es.  diventa 
Albuc^fk^  deh  !  perché  d  negaste  il  favore  di 
dirne  che  cosa  significhi  una  tal  voce  2 . . .  For- 
tunatamente il  contesto  ce  lo  insegna  da  sé» 
Ma  oell'es.  da  voi  recato  (perdonatemi.  $e  ìropr 
pò  ardilo)  io  stillo  che  Albucegli  si  legga  per 
errore  di  penna  o  di  stampa»  in  vece  dìAlbu-' 
scelli  o  Alboscelli  o  Afifuscelli,  dimin.  di  Al' 
bore  o  di  >#/^e#v7. Nondimeno  a  me  sembra  che, 
a  difender  VAlbucellOj  potevate  notare  ch'ali 
è  siucope  di  Alberucello}  ma,  sapete  voi?» 
siucope  letale.  Quauto  poi  al  trovarsi  scritto 
albucegli  iji  pambio  di  Albuscelli  o  Arbuscel" 
li,  ec.,  é  nolo  che  di  tale  nsctla  erano  assai 
vaghi  gli  anlichL  Itfa  più  giudiziosi  i  moderni 
sol  talvolta  se  ne  coropiaociotto  ancora  dinanai 
a  voce  incomiodante  da  vocale;  e  chi  scrive  a 
tutto  pasto  e  in  ogni , occasione  Arbuscegli, 
Capegli,  BeglLp  e  vattene  là,  mostra  si  palc- 
semeutjB  d' allettare  il  lezioso^  dieè  uu  iastidio 
ed  una  compassione.  A  ogni  modo  né  AlbucC" 
gli,  né  Albucello  son  vooaboli  da  mettere  in 
vista,  massime  chi  non  si  seule  d'accompa- 
gnarli con  uu  poco  di  critica»  Onde  lodiamo  i 
Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  dell'  averli  senza  punto 
d' invidia  lasdati  là  nel  Yoc.  del  P.  Cesari  a 
perpetua  memoria  dd  suo  gusto  e  giudizTo.  — 
Ma  che  1...  Ah,  Don  Girolamo,  Ùòu  Giro- 
lamo ! .  • .  Cosi  per  un  certo  presentimento 
apro  la  yiia  di  S,  Gio.  Bai,,  e  appunto  a 
e.  210  vi  trovo  SIMO  bellissimo  prato,  ec., 
il  quale  a^es/a  in  tomo  bellissimi  e  gratuli  gi- 
nepri  ed  altri  arbuscelli  »•  Ah  Don  Girolamo, 
che  giuoco  é  cotesto?  La  stampa,  la  stampa 
jMcdesima  da  voi  spogliata,  ha. pur  nitidameuf- 
te  arbuscellis  e  voi  d  venite  a  spacciar  lo  o/- 
bucello  e  gli  albucegli?  Ov' erano  dunque  i 
vostri  occhi  allorché  iaoeste  ricordo  di  tali  vo- 
cahoU  ?. . .  Il  vi  dirò  io.  Don  Girolamo  osservan- 
dissimo: i  vostri  occhi  erano  rivolti  al  pie  della 
pagina ,  dov'  é  notata  la  varia  lezione  albuc^ 
gli;  e  voi,  oonaighato  dal  vostro  dilicato  seik^ 
tire,  rifiutaste  la  voce  sincera  ricevuta  dal 
Manni  nel  testo ,  per  sostituirvi  la  falsa  dn  lui 
getuta  a'  pie  delLi  pagina,  come  si  geUu  Tosm/ 
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spolpalo  a'  pie  dai  cane*  Chi  avr/a  mo'  dallo 
al  Mamii  che  l'anno  di  nostra  salute  1806 
t:)rebb8  comparso  il  cane  che  bramosamente 
a  quell'osso  spolpato  e  cariato  avrebbe  dato  di 
morso?. . .  Ah  Don  Grirolamo,  Don  Girolamo! 

ALBUGtNEO.  Aggeli.  T.  degli  Anat.  Dì- 
ersi  di  tM^rti  tessuti  o  di  certe  membrane,  il  cui 
colore  è  albo ,  cioè  bianco»  Anche  si  dice  AL- 
BUGINE A  in  forza  di  stisl.,  sotlintesovi  Jlfer»' 
brana  o  Tunica.  (Da  poter  servire  a  rassettar 
r  art.  dell^  Alberti.)  «•  I  testicoli  e  questi  vasi 
inviluppati  ciascuno  in  una  raddoppiatura  di 
una  membrana  cellulare  che  chiamano  v agi- 
li Hle>  ed  in  molte  confuse  lamine  e  tele,  e  rin- 
chiosi  pili  strettamente  in  un  altro  prciprio 
involto  detto  albuginea ,  vengono  cosi  a  for^ 
mare  due  sacchi  distinti  uno  per  parte.  Coccà. 
Uninì*  Lez,fis,  anat,  lez,  ^',  p,  a 4-  Chiamasi 
albnginea  una  forte  e  grossa  membrana  fatta 
al  solito  di  lilmine  feltrate  e  strettamente  in- 
sieme incollate ,  liscia  e  lucente,  che  chiude 
come  in  un  sacchetto  il  testicolo ,  e  resta  den- 
tro  alle  raddoppiature  più  sciolte  dtella  vagi- 
nale. Id.  ib,  lez»  3,^.  3i. 

$.  Per  Appartenente  alt  aìbdgine,  cioè  alla 
tornea^  detta  vul gannente  //  bianco  dell' oc^ 
chio.  •  Indi  è  la  tunica  aranea  (cioè,  Tarac- 
nòide) ,  per  la  quale  passa  lo  spirito  della  vcv 
duta,  eh' è  posta  tra  '1  cristallino  e  l'albug/neo 
umore.  Ott,  Com,  Dant,  3,  5y  i . 

nAL  BUJO.  Posto  ayverbialm.  vale  jUIo 
n  saiTOj  Sefita  lume,  n  Cbdscj,  ec.  »  ec.  (Se- 
guono 4  es*) 

M$.  I.  Dicesi  Fah  te  COSE  m,  buio,  e  Vi- 
nynx  AL  H€jo,  e  simili;  e  vagliono  Far  le 
M  cose  e  F'ioere  a  caso  e  senza  consideraziO' 
fff  ne.M  Crusca,  ec.,  ec.  (Senaa  es.) 

H%  II.    ESSCRB    AL    BUJO   d'oNA    COSA,  Tale 

9»  Non  esserne  informato*  »  CnuscJ,  ec.,  ec. 
(Senza  es.) 

jVbta.  -  Questi  tre  paragr.^  sotto  a  questa 
rubr. ,  occupano  nel  Voc;  della  Crus.  1  y  ri- 
ghe. Questi  tre  paragr.  medesimi  sotto  la  ru- 
brica B  U  J  ne  consumano  3^ ,  per  esser  ivi 
allegati  gli  es.  che  qui  mancano  al  J.  II  ed  al 
^.  III.  Le  stesse  ripetizioni  si  trovano  in  tutti 
gli  altri  Vocab.  e  Diz.  devoti  alla  famosa  Tra- 
iilogia.  Per  t'opposto  l'Alberti  sotto  alla  rubr. 
presente  non  fa  pur  cenno  de'  suddetti  modi 
avverbiali.  Vedi  quanto  risparmio.  E  questo 
suo  metodo  di  registrare  i  modi  si  fatti  non 
ahrove,  che  sotto  alla  voce  dominatrice,  è  ot- 
timo ;  ed  è  quello  rigorosamente  osservato  da 
Samuele  Johnson»  dalle  Aoademie  spagnaola 
•  francese,  e  da  tutti  gli  onesti  e  giudiziosi 
Lessicdgrafì.  Pur  si  conceda  il  notarli  esian- 
cLo  sotto  le  voci  depeoclisi^^i  a  servigio  di  co* 
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loro  ehe  sono  impacebtl  a  cercarli  nelTocab.; 
ma  le  dichiarazioni ,  i  varj  usi  e  gli  es.  si  ci- 
serbino  per  sotto  alla  voce  principale;  ed  ab- 
bia fin«  una  volta  colesta  darlalanena  di  km 
apparir  grosso  e  piogiie  il  patrimonio  ddh 
lingua  a  forsa  di  vosdche,  smugnendo  intanto 
le  alimi- borse: ili  yI  «alacoorte  imposture  db 
non  ha  bisogno* 

ALBUME.  Sust.  m. 

$.  T.  Botau.  -  V.  in  ENDOSPERMO. 

ALBURNO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Qoelb  Air- 
te  della  pianta  eke  è^fra  il  libro  e  la  matenu, 
-(Manca  l'es.  nel  Dis.  di  Bol.)««  Un  albera... 
vien  composto  da  varj  coni  legnosi,  che, ogni 
volta  che  egli  é  in  succhio,  si  fonnapo  Tubo 
dentro  deH'allro  Ira  la  scorsa  e  l'alburno.  Ji' 
gar.  7, 238. 

ALGAEST,  o  ALCAESTE^  come  ha  l'Ai- 
berli  nel  DicL  frane,  Sust.  m»  T.  di  Cbim. 
arbitrariamente  inventato  da  Paracelso.  Htr 
struo  o  preteso  Dissolvente  a  età  gU  akki^ 
misti  attribuiscano  la  virtit  di  diedogHeretmm 
che  i  metalli,  tutti  i  corpi  della  natura,  e  di 
ridurli  al  loro  primo  principio»  e  di  aitnurt 
a  sé  la  sostanza  sulfurea  di  tuUi  i  corpi  art- 
sti,  (Questa  voce,  secondo  alcuni ,  deriva  dal 
tedesco  Saitt-geist,  significante  Spirito  di  se- 
lej  secondo  altri ,  dal  tedesco  ^ll^geist,  doé 
Tutto  spirito.  Ma  forse  con  maggior  yensioii- 
glianza,  dall'art,  arabo  M  e  dal  persiano  K^ 
syden,  che  appunto  vale  Disciogliere,) 

ALCALESCENTE.  AggetU  Dicesi  d'una 
Sàstanza  in  cui  le  proprietà  aicaUne  comin» 
ciano  a  svilupparsi ,  od  anche  già  sono  prtr- 
dominanti,  (Gli  es.  "riboccano  in  tutti  i  Trai* 
tati  di  chimica.) 

ALCALESCENZA.  Sust.  f.  T.  di  Chim. 
Stato  di  un  corpo  alcalescente,  ^ar  Ciò  ell« 
('ague  termali)  possono  masaimamenle  lare 
nelle  prime  vie  dello  stomaco  e  degriolali- 
ni,  ove  l'acrediae  suol  farsi  più  iacilmeote,  ed 
ove  la  loro  uMscolanza  cretacea  o  belare  è 
atta  a  snervare  V  addita^  ec.,  operando  insie- 
me con  tutta  la  loro  mole>  per  queir  aqoea 
semplicità  che  ogni  sapore  distrugge;  colla 
quale  ancora  e  con  quello  spirito  minerale 
elle  possono  reprimere  o  spegnere  ogni  alc^ 
lesoenza,  e  massime  la  più  ordinaria  degli  in- 
digesti sughi  dei  cibi  animali  ed  oleosi.  Coccké 
Bagn,Pis.  104.  (  L*  Alberti  ha  :  «ALCALE- 
SCENZiA.  Sust.  f.  T.  medico  e  chimico.  Con 
questa  voce  si  viene  ad  esprimere  la  putrù- 
Jaxione,  ossfa  T effetto  prodotto  daltaleaUm) 

ALCALI.  Susu  m.  T.  di  Chtm.  QoesU  vo- 
ce ebbe  erigine  dagli  Arabi,  i  quali  così  chia- 
mavano il  sale  estratto  dette  ceDcri  di  oaa 
pianU  mariHwie  della  Cali  o  Maiis  cioè  ddb 
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Sjda.  Ili  proeeMQ  di  .tempo  VJlcM  è  diveUpi 
tuo  un  temiiie  oommoiie  per  eiprìmere  i  mK 
liicifiosi  d'ogni  pianta.  Ma  neU'ttso  itaoderno 
il  nome  di  ALCALI  si*  assegna  a  TuUé  h  sm-. 
tiame  aventi  proprietà  ehimicàe  andioghe  a 
ijitglU  ikUa-eoda,  che  è  a  éife  un  sapore 
acre  e  la  vink  di  omiare  m  verde  i  eeiori* 
etuari  de'  vegaiaU.  (Ghamb^  JD»,  mi.,  e  SHci^ 
Jcad.  Jran^)  «  Vedi  gli  es.  ne'  .Trattati  di 
gtiinica» 

ALGANGL  Snst.  ni.  piar.  Vooe  Iwdiesc». 
Corpo  di  milimia  a  cavallo  impiegata  onUaa" 
rìamenie  a  tener  fermo  il  buon  4/tdine  nelle 
pmvinde  iurche  (come  quello  od  BeMi  a 
pied()|  e  che  in  tempo  f/i  guerra  viene  spedita 
dalle  proinnde  stesse  all'  esercito.  (Grassi  » 
IH%,  ini7.)s(Diconfli  anclie;  più.  ìtaHanamenle^ 
Jkamù  V.)  •  Compongono  la  cartdler/a . .  « 
gii  alcaogi  connnaiidati  daUe  proviocie.  Monr 
ttcae,  cìl  dal  Grassi. 
ALCANNA.  Snst.  f.  T«  botan. 
S.  Alcamka'Vsba.  -  V.  KENNÀ. 
ALGANZL  Snst.  m.  plur.  Ijo  stesso  che 
Akan^  V.  «  Non  sono  comparsi  innanzi  ai- 
resercilo  (turchesco)  gli  alcanzl^  che  sono  un* 
gran  nomerò  di  cavalli  leggieri  Teoturieri  che 
wglioDO  scorrere  innansi.  Tolom.Claud.LeU* 
L6,  p,^^g,^  Id.  ik.  p,  aui  tergo. 

«ALCANZO.  Snst.  m.  Corriere»  Poria^ 
ktiere.99  Mìnbrfj. 

Omtimti9m».  —  Dacché  piacque  aUa  pad.  Min. 
di  registrar  qUeata  voce,  ella  doveva  almeno 
a?Tertir  lo  studioso  che  ALCANZO  si  dice 
da'  Napoletani  per  signì6car  quella  Stiletta 
che  si  spedisce  a\  Ministri,  t^ffinchè  vengano 
loro  consegnate  le  lettere  un  poco  prima 
che  ai  Pmblieo.'E»  questa  voce  é  rimasta  a  Na*- 
poletani  per  memona  degli  Spagonoli  loro 
dominalori ,  nppp  i  qnali  Dcsfacsas  alcancs 
vale  Spedir  corriere  straordinario ,  perdsè 
soptwvanti  f  ordinario  e  rechi  alcun  plico 
itimportanza»  E  questa  voce  éivnncr  »  pre* 
tende  che  Fenga  dalla  lat  Calce^  in  sìgnill  di 
Ctdcagno,  af^untovi  l'art.  Al,  e  per  oorru* 
none,  cangiata  la  /  in  it:  etimobgia  per  altn>> 
chcysebbeoe  accettata  dall' Aeademia  espaiiala, 
non  mi  appaga.  *-  Il  P.  Bergatitioa,  ^0%^  ehc., 
accerta  die  ALCAN^^  si  dice  in  Roma  ed 
io  Napoli  a  qtael  Camere  che  porta  da  una  di 
esse  dna  aii'aitra  le  lettere  fra  la  settimana, 
a  distinUone  di  quello  che  parte  il  sabbato. 
Le  quali  Bodxae  è  bene  che  sien  fatte  sapere^ 
acdoeché  gt'  ieespertl ,  usando  la  voce  M* 
eanu)  fiior  di-  Napoli  e  di  Roma»  non  si  net- 
tano in  avTentiuv  non- che.  di  non  farsi  ioteu' 
dere^  ma,  per  ristoro»  di  farsi  ancora  bafiare. 
Vedi  bei  giuoclii  della  *Mijierv«  da  Padova* 
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«  A(X:H£GHENGL  Sust.  m.  plur.  (O'agg. 
al  Dia.  di  Boi.)  .7.  bolao.  Pianta  della  fa- 
miglia  de'  sólanis  il  cui  fratto  è  una  bacca 
adidètta^rinchiuea  in  una  pesciefifitta  che  pen» 
de  nel  rosso.  Gli  antichi  la  tfeneano  per  narcdt. 
ticas  tna  il  fatto  è  che  ognuuo  la  maugia  senia 
pericolo.  In  certi  paesi  gli  alchechengi>  allor- 
ché i  loro  calici  son  diventati. rossi,  si  adopera*, 
no  pes  tingere  il  burro.  Lat*  sistem.  Phj^salis 
Àliekengi.  Nomi  vulg.  PaUoncMs  Ciliegine. 
Frane.  Alkékenges^  Spagn.  Jlkanquegi,  o  Al*, 
kaìfuengi,  o  AlkakengL  Questa  voce,  secondo 
alcuni»  proviene  dall  srabo  Al  Kmhamgj  «e- 
condo  altri,  dal  malese  Kintsjing,'€he  signifi- 
ca Urinare^  E  in  fattile  bacche  d'alchechengt 
sono  molto  diuretiohei  e  quindi  lodate  in  certe 
malattie  de'  t«ni  e  della  vescica,  (V.  Poag. 
Spec.  in  ALKÉKGNGI^  e  Tat^  Tozs.  OlJl. 
Est.  bot.  t.  ^,  P'  iS6^  Fir.  i8i-3.) 

ALCUERMES.  Sust.  m.  Quel  Piccolo  in- 
setto che  so^iam  chiamane  Cocciniglia.  Voce 
araba  da  Karmes,  aggiuntovi  l'art,  arabo  Al^ 
con  la  piccola  corruzione  dell' a  mutato  in  e». 
Questa  voce  si  usa  pure  aggettivamente •  per 
qualificare  certe  preparaaioni  farmaceutiche 
nelle  quali  entra  la  cocciniglia.  ■•  Lattovaro 
alchermes  di  Mesue.  Rideit.'Jior.  del  i^Sy, 
a  e.  1 5 1 .  Confezione  alchermes.  Ricett.  fior, 
.del  tj^  a  et  i5i.  Del  resto-si  ^édeohe  quei 
che  sono  usati  di  pigliare  l'oro  nella  conserva 
d'alchermcs,  le  rendotao  tmtto  nelle  fecceaeu- 
za  un  calo  che  al 'mondo  sia  Magai.  Leti, 
sden.  95.     * 

AL  CHIARO  ED  AL  FOSCO  od  ALLO 
SCURO.  -  V.  in  CHIARO.  Aggett. 

ALCHIMIA.  Sust.  f.  Arte  di  purificare  e 
trasmutare  i  metalli.  Vóce'  probabilmente 
tratta  daUa  lai.  Chimiuf  o  dalla  greca  od  egi- 
ziaca O^emùi,  prefissavi  la  particella  aumen- 
tativa araha  Al.  Frana<  Alchimie.  Spagn.  Al" 
oUmm.  Ingl.  Alchjrn^.  (Gli  scrittori  classici, 
fiorentini  usano  più  volentieri  la  voce  adul- 
terata Archimiaj  ond'è  che  questa  è  corredata 
dalla  Crus.  dr  parecchi  es.  >  laddove  la  legit- 
thna  Alchimia  non  è  sostenuta  che  da  due; 
aBi2»  da  uno  solo  9  perché  1*  es.  alleato  è  di 
Dante,  e  il  Boti  non  la  che  ripetere  la  stessa 
parola*  Il  Varchi  scrisse  uno  scipito  libretluo» 
cine  sulla  Verità  ofaldtà  dell' ikiacuiunk ,  die 
finisce  senza  nulla  oonchindere.) 

ALCHlMICO.  AggetU  Attenente  aW aldù^ 
mia. i(Manca  l'es.)  -Anco  |»otrei  largamente 
dire  che  di  tal  arte  trasmuftaiorìa  o  alchinMca* 
che  si  chiami,  né  per  opera  mia,  né  d'altri,  * .  • 
mai  ebbi  grazia  di  vederne  alcuna  coaa.degha 
da  dover  essere  approvata  da'  buoni»  Miring. 
Pirot.  33. 
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ALGHIMtSTICO.  Add.  Àffparténtnié  ^id 
ahhimiséa  o  admlchhma.m^XT\  strilb  e  distili» 
e  in  U90  mette  GU  alefaiinìiticì  ordegni.  /^//. 
Mosck,  5, 1 3.  Scuola  o  Settn  alcfaìmttti)^.  Spo» 
daf.  Prosod.  in  ALCHIMtSTlCO. 

AL  GHINO,  --y.'m  CHINO.  Aggett. 
-  ALCtPE.  Suftt  m.  Nome,  proprio  $  lo  «tetto 
che  Ercoh.  (V.  il  Diz.  mitol.) 

f.  Per  Uìw  de*  Segni  celesti,  Sinon.  Brcole, 
Ehgónasi,  m  E  d'Arianna  La  stellat»  corona , 
e  il  grande  Alc^^  E  la  C«Ura  col  Cigna  Tms.' 
Mond,  ere,  g.  2^  $.  33. 

ALCfÓNE.  Sust.  m.  VeceUo  pescatore. 
Lat.  Halcedo, 

%,\.  Usato  nel-gen.  fem.  dinotante  LAyèmi//ii 
dello  alcione.  L' Ariosto  disse  Aldona,  -i  Allor 
die  il  nido  Agli  scogli  alcion  secura  appende. 
Bttld.  Naut,  2.  Le  pietose  alcioni  in  su  gli  sco* 
gli  Co*  pargoletti  lor,  distesi  i  vanni  ^  Del  Sul 
godonsi  i  rai  >  ec  Id,  ih,  34- 

J.  II.  A1.C10M.  T.  Blas.  Lat.  Unlcyoné  Frane. 
jéìcjron,^ueHo  uccello  aquatico  >  che  si  pone 
volante  nelF  arme^  rappresenta  benevolenza  e 
iranqiiillitÀ  d'animo.  Jrt,  Bios, 

AL  CONTINUO-  -  V.  in  CONTINUO. 
Aggeli. 

AL  CONTRÀRIO.  -V.  ia  CONTRÀRIO, 
in  forza  di  sust. 

AL  CONVENÉVOLE.  -^  V.  in  CONVB- 
NÉVOLE. 

ALCOOL.  Sust.  m.  T.  di  Chim.  Gli  antichi 
davano  questo  nome  a  parecchie  sostanze  vo- 
latili ed  anche  alle  polveri  ridotte  impalpabili.. 
I  Chimici  moderni  se  ne  servono  per  non  dire 
Spirito  di  vino,  £  voce  tratta  dall'arabo.  V.  in 
jÈlcoolizzare, 

ALCOOLIZZÀRE.  Verb.  att.  Bidurre  in 
polvere  impalpabilej  ma  più  eommunemcnte 
oggidì  Bidurre  allo  staio  di  alcool.  Questa 
parola  viene  dall*  arabo  Kaal  o  Kol  significai^ 
le  Bender  sottile.  Sottilizzare,  aggiuntovi 
l'aH.  arabico  JL  V.  ALKOOLISER  nel  IHeL 
de  Trévoux.  (La  pad.  Min.,  la  qual  pure,  co« 
piando  il  Dia.  dì  Bol.^  registra  ALCOOL, 'si 
dimenticò  del  verbo  ALCOOLIZZARE  che 
ne  deriva;  e  in  quello  scambio,  copiando  ii 
fiiz«  dell'Alberti,  tffae  fìiort  ALCOLIZZA- 
RE,  spiegalo  per  Combitutre  coWaqua  or* 
tenie  alcuna  eosUmta,) 

ALCORAN  od  ALCORANO.  Susi.  m.  Vo- 
ee  arabnxba  signiSca  //  libro»  o  più  tosto  // 
Hòro  per  e^celientOé  (Biaomctto  diede  questo 
BOtto  al.libro.  ohe  contiene  le  sue  rivelazioni 
e  le  sue  leggi,  e  che  è  per  cosi  dire  la  Bibbia 
de'  suoi' settatori.  Ma  la  parola  Alcoran  o  M^ 
errano»  coA  sclìtta,  é  falaa;  e  tuli»  sanno  al 
presente  che  la  diritta  voce  è  Coran  o  Cora' 
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no ,  non  altro  essendo  la  prepòsUvr  sìIUm  Ài, 
che  il  segno  arabico  dell'art,  detenniaatiro 
italiano  //  o  £0,  Però  chi  dice  L'aleonmo  è 
come  s'egli  dicesse  //  ii  Corano»  Né  ài  idi  voci 
rìdicolosamente  viziose  s'è  la  nostra  liogna 
per  anche  in  lotto  purgata;  sicché  tutlavÀ  di* 
damo,  V.  g.,  e.acrìviaaMi  L'idckennes»  cbe 
vieUe  a  dire  //  ci  chermes^  V cicali,  die  tanto 
suona^  quanto  //  il  cali,  ed  ^altre  simili,  le 
quali  non  è  forse  più  tempo  da  poter  emeo* 
dare.  £  cotesto  viziosità  si  sono  a'ì^atfò  a  sia- 
no introdotte  neUa  oommmie  favella  per  colpa 
de'  nostri  vecchi  scrittori ,  i  quali,  portando 
opinione  che  le  parole  s'abbiano  da  tórre  din 
mezzo  al  popolo,  le  trasferivano  tali  nelle 
scritture,qnali  udtvanle  dal  popolo  e  dal  vulgo 
pronunziare.  Opinione  storta;  ma  che  nondi- 
meno a  tutto  potere  alcuni  si  studiano  andie 
oggigiorno  d' impedire  die  altri  s' ingegni  di 
raddrizzare,  dando   cosi  a  divedere  che  il 
corrotto  e  l'adulterato  e  il  ridicolo  è  ciò  che 
piace  al  lor  genio.  Ijc  parole  si  voglioo  piglia*»- 
re  e  dal  vulgo  e  dal  popolo  e  dalle  varie  dossi 
e  dagl'  individui  e  in  somma  di  là  dov'eUe  si 
trovano:  ma  l'accorto  scrittore,  innanzi  die 
se  ne  vaglia,  le  dee  ben  bene  esaminare,  e, 
ouasi  di' io  dicea,  sperare,  e,  bisognando,  raf- 
finare, ripolire,  aggarbare*  Se  dò  cbe  i  savi 
moderni  hanno  operato  in  riguardo  dell'^/* 
corano,  si  fosse  pensato  e  si  pensasse  ad  ope» 
rare  eziandio  per  conto  di  mille  altri  vocaboli 
come  che  si  sia  magagnati,  cessando  una  vdta 
dal  piaggiare  alcun  popolo,  anzi  alcun  vu%<>t 
e  dal  lasciatsi  vincere  alb  commodità  dd 
prender  le  cose  oom' elle  vengono  o  oome  fu- 
ron  prpse  dagli  anteeenori ,  U  lingua  italiana 
andrebbe  tersa  d'ogni  maechia,  e  si  terrebbe 
sotto  ogni  altra  del  mondo.) 

%,  I.  Figuratam.  per  La  logge  di  HammeUù 
contenata  nel  Corano»  i*  Feoer  nuova  l^ge 
centra  qudla  di-  Dio  •  tutte  àhre  credenze,  e 
chiamlrla  Aluiratt.  hUr,  Viri»  64*  Appdlasi 
Alcoran ,  e  appo  noi  Legge  pagana.  Ed,  65. 
(In  questi  due  ci.  la  voce  Alcoran  ^  benché 
cod  scnitta ,  non  offende  la  grammatieas  per- 
docché  non  è  preoeduta  ddl'art.  Lo,  e  vale 
precisamente  lo  stesso-  che  //  Corano^ 

tt^IL  AiiCOBAiiow  £i6ro  conteaenie  ia  leg^ 
ngedi  JUaomeHOén  CtuncJ,  ee.,  ec. 

ihm.  •*  Lapad.  Min.  avverte  che  meglio 
diremo  Gsmivo^  ed  ha  ragione,  come  ai  è 
di  sopra  mostralo;  ma,  soggiongendo  poi  « 
V.  CORANO  «,  -e  non  «  trovando  a  suo 
luogo  tratta  fuori  questa  vocoy  n'è  fusa  eoo* 
chiudere  che,  in  cambio  di  metleda  ael  Dia., 
la.  mise  nd  dimenticatojo.  Veggad  pertanto 
COR  ANO  in  questo  lilm. 
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ALCÒVA.  Sutt.  r.  UAlhbrù  regtWa  pim 
ALCÓVO,  siMti  iii.;.-BfildaM.  Orsini,  Dit,  un. 
tuthit,  ARCÒ  VA  e  ARCO  VO;  -  ed  il  Fagìui^ 
fi,  ingoiatane  eoa  fiorentino  appetito  la  lettera 
Vj  acri?  e  ARGO  A  Luogo  seporaio  in  una 
stmta  dal  rimanentes  quaai  diremnio  Camo' 
rtUa  dentro  ad  una  oamems^  la  cui  fronU  è 
per  h  pUi  JaUa  d*  un  arcoa  e  che  si  chiude 
con  portiere  o  cortine  »  per  uso  di  riporti  un 
letto.  (Pare  fuor  dì  dubbio  che  ci  sia  venuta 
questa  Toce  dalla  spago.  Alcoha^  significante  lo 
stcsio,  cambiato  il  ^  in  w  per  la  stretta  paren- 
tela e  l'usato  awioendarsi  di  queste  due  letr 
lere.  £  gli  Spagnuoli  giii  l'ebbono  dagli  Arabi; 
cioè  da  Cuha^  significante  Grotta^  Canwna,  ec»  j 
iggNiiitOYi  l'art,  arabico  Ah  o,  come  piace 
«1  Chsmbcrsj  dall'altra  voce  araba  Elcatif^ 
equivalente  a  Gabinetto,  Stanza  intima  e  da 
n]pas0jo  pur  anche  dall'arabo  JSlcobat,  cbe 
ngnifiea  Tenda,  Onde  si  vede  che  chi  dice 
Alcova,  e  peggio  chi  dice  Arcova  od  Arcooo% 

^  P^^^  ^®  P^8S*^  ^^  ^®  ^'^'coa,  corrom- 
pe ona  tal  voce  per  guisa  da  non  potersene 
pia  rìooQoscer  i'  orìgine.  Nondimeno  il  aopra 
citato  Prof.  Orsini  ai  fa  campione  dell'^rpo- 
Mi5 pigliando  una  tal  voce  per  ibrida*  cioè 
eooiposta  della,  latina  Arca  e  deUa  greca  6on, 
cbe  vale  parte  superiore  della  casa*  Ma  que- 
st'arte di  fabbricar  le  parole  d'uso  conunu- 
nale  e  correnti  per  le  bocche  del  popolo*  to« 
glicndone  i  diversi  materiali  da  diverse  regio- 
ni j  è  da  lasciar,  tutta*  e  senaa  invidia*  al  Dia. 
di  N^K»li  :  e*  comunque  si  sia*  VAkova  beli'  e 
fatta  a  noi  la  diedero  gli  3pagnuoli*  alcuni  de' 
quali»  diremo  aoprappiù*  scrivono  ancor  essi 
e  pronunziano  Alcovaj  per  altro  con  biasimo 
deli* Acadf mia*  a  cui  dispiace  che  troppo  si 
disTiino  le  parole  dalle  lor  lonti;  né  più  nA 
Bieao  che  ciò  dispiaccia  all'Acad*  della  Cru- 
acal)  «  Tenera  «ti  parto*  ella  se  ne  stava  in 
una  bella  alcova  con  le  cortine  del  letto  ben 
<!bÌDae.  Al§ar*  a»  aio.  Gli  ormii  delle  alcove. 
U  5,  !i8.  (La  pad.  Min.  pone:  «ALCOVA. 
Siut.  f,  Ycfce  dell'usa  Luogo  separato  ad 
uso  di  riparoi  il  letto,  n  [Bella  e  distinU  di- 
chiaraaionel]  ^  «ALCOVO.  Sust.  m.  Lo 
stesM)  cbe  Alcova,  n  Ed  ambedue  questi  arti- 
coli sono  convalidati  dalla  sua  firnMi.  £Ua  si  di- 
menticò d'aver  trovata  l'una  voce  e  l'altra,  nel 
Diz.  enc.  dell'Alberti*  v«  i*  p*  yx,  coL  3;  il  qualc^ 
che  più  importa*  dichiarale  molto  bene  :  come 
pur  si  dimenticava  d'aver  quivi  copiato  anche 
l'art.  ARGOA*  dove  si  ripetono  le  cose  med.) 

ALCUNA  COSA.  jUjcuz/avverb.  -  V.  in 
COSA. 

ALCUNA  VOLTA.  Locuz.  awcrb,  -  V. 
in  VOLTA  per  Fiata. 
roL.  /. 
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u\  kxÀsxmk  votTÀ*  importa  talora  Alme- 
vno.  LaL  Salténu  -  Vit.  SS.  Pad.  a*  a^a. 
»i  Cosi  mi  concedi,  priegoti*  che  io  possa  ri« 
«trovare  la. mia  donna  alcuna  volta;  che  de' 
9» miei  figliuoli  aon  certo  che  son  divorati.» 
Fbc.  di  Ver^  Diz.  di  Pad. 

Ou$rfnioMt.  —  Compilatore  di  questo  paragn 
si  fu  l'egregio  ab.  P^derzani,  il  quale  fecelo 
inserì^  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto 
la  rubr.  ALB*  non  ricordandosi  che  un  altro 
egregie  j  il  cav.  Vannetli,  Tavea  già  fatto  re- 
gistrare nel  corpo  del  Voc.  medesimo  sotto  la 
rubr.  VO  L,  sua  propria  sede*  interpretando 
la  locuz.  avverbiaie  Alcuna  volta  per  Final' 
mente,  lat.  Tandem  aUquando.  Ora  né  l' un 
egregio*  né  l'altro*  colse  nel  segno;  benché  a 
dir  vero  il*  cav.  Yannetti  l'abbia  rasentato: 
l'ab.  Pederzani  non  v'imberciò  punto*  né  poco. 
Nell'es.  riferito  Alcuna  volta  tanto  vale*  quan- 
to l'usatissimo  Quando  che  sia,  che  andie  si 
dice  Una  volta.  Né  di  certo  in  questa  locuzio- 
ne A  pur  pmbra  di  quello  strano  che  parve  ad 
altri  di  vederci.  L' antica  cdiz.  delle  f^.  SS* 
Pad.,  i475#  si  discosta  molto  in  cotesta  f^ita 
di  «9,  Eustogio  od  Eustachio  dal  testo  seguito 
dal  Mannij  tantoché  vi  manca  l'intero  passo 
qui  sopra  recato.  E  il  testo  lat.  ha  semplice- 
mente 8s  «  Julfc  ut  videam  ancillam  tuam  con" 
jugem  meamj  nam,  ec.  o  ts.  Tuttavia  quell'ag- 
giunta» alcuna  voltai  fattavi  dal  traduttore  (se- 
condo il  cod.  del  Manni)  non  pure  nqn  guasta, 
ma  cresce  grazia*  ed  esprime  la  rassegnazione, 
anzi  una  cotal  contentezza  del  supplicante* 
purché  la  moglie  sua  gli  sia  Catta  vedere  una 
volta  innanzi  di  morire.  Che  poi  si  dica  pure 
Alcuno  in  vece  di  Uno,  lo  stesso  Voc.  di  Ver. 
ne  adduce  esempi;  a'  quali  si  potrebbe  aggiun- 
gere ancor  questo. -La  pad.  Min.  copiò  fedel- 
mente il  Voc.  di  Ver.  nell'un  luogo  e  nell'al- 
tro; e  cosi  vendette  firancamente  un  granchio 
ed  un  granchiolino  a'  compratori  del  suo  Di- 
zionario *  in  cambio  di  trotta  o  di  temolo. 

M  ALCUNO.  Nome  partitivo  di  quantità  in- 
»  determinata*  e  vale  Qualcuno,  Qualc/teduno, 
»  o  Qualche.  -  Dant.  Inf.  i  a.  Che  da  cima  d(4 
»  monte*  onde  si  mosse ,  Al  piano  è  si  la  roc- 
f*  eia  disooscesa.  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi 
»  su  fosse.*' 

iVbSk  —  In  questo  passo  l' aggett.  alcuna  è 
variamente  interpretato:  chi  sta  colla  Crus., 
e  chi  ci  vede  l' aucune  de'  Francai  *  cioè  nes» 
sana,  Qual  s'abbia  il  torto*  e  quale  il  dritto* 
non  la  qui  luogo  di  giudicare;  né  (orse  risolu- 
tiimente  si  potrebbe;  tanta  é  l' autorità  di  chi 
tiene  dall'una  parte,  e  di  chi  dall'altra;  tanta 
la  forza  de' centrar;  argumenti;  e,  da  non  cre- 
dere* tanta  sembra  la  convenienza  d'entrambo 
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i  sìgnif.  nel  passo  addotto.  Ma  bene  è  qui  luogo 
d' aTverlire  che  una  Toce»  come  sì  è  quesu» 
ancora  oggidì  pertinacemente  eontroversaj 
non  può  servir  tanto  né  quanto  a  oonfer* 
ma  del  proposto  valore.  Un  tale  e^.  adunque 
gioverà  che  sia  rifiutato  da'  futuri  Vocabola<' 
risti.  Ma  redierà  pur  sempre  maraviglia  come 
ad  autenticare  una  voce>  gli  es.  della  quale 
sicurissimi  riboccano  ^  per  cosi  dire^  in-  oigni 
pagina  d'ogni  libro j  l' Academia  andasse  ap- 
punto col  suo  frugnuolo  a  cercar  quell'uno, 
dov'essa  voce  può  ricevere  due  significanze 
perfettamente  opposte. 

$.  I.  Per  Uno^  Uomo.  -  Ond'  esso,  quale 
alcun  che  si  svegliasse.  Stordito  tutto  in  pie 
subitamente  Si  levò  susa  Bocc  Filostr,  1 1 9»  a  i . 
§.  II.  Un  alcuno.  Un  certOj  Un  tale.  Un 
cotale.  Non  so  che.  i-  Nel  parlare  e  nel  vivere 
degli  uomini  superiori  faacci  una  alcuna  pia» 
cevolezza,  anzi  severità,  condita  perciò  d'uma- 
nità e  dolcezza. Cos. Off. com,  ti ^gcdiz.Crus. 
M  $.  III.  Alcuno  ha  talvolta /orza  di  pluh 
99  ralej  il  che  non  è  dal  Vocab.  notato.  —  V. 
M  iS*.  M.'Madd.  109.  Pensomi  che  andarono  a 
»  lei  alcuno  della  famiglia,  e  dissono,  ec.$  cìo^ 
j9  andarono  o  l'uno  o  l'altro  della  famiglia,  ec.» 
Vòc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 

Osservtttiùm.  -  Questo  paragr.  è  fattura  del 
gran  Vannetti,  il  qual  prese  un  errore  di  stam- 
pa per  una  proprietà  di  nostra  lingua.  Leggasi 
dunque  andarono  a  lei  alcuni  della  fami* 
glia,  ec.;  e  si  finisca  una  volta  d'ingombrare 
e  lordare  il  Vocabolario  di  cose,  le  quali,  po- 
niamo che  pur  fosser  cadute  dalla  penna  d'al- 
cuno ,  sono  sdegnosamente  rifiutate  dalla  cri- 
tica e  dall'uso  di  chiunque  abbia  punto  punto 
di  giudizio.  Ma  sol  per  ridere  vogliam  qui 
notare  che  la  pad.  Min.  pone  anch'  ella  :  «  E 
regge  talvolta  il  plurale,  n  Quindi  ne  allega 
l'es.  in  questa  forma:  «r  Pensomi  che  andoroh 
no  a  lei  akuni  della  famiglia,  ec.  »  Ond'ella, 
errando,  venne  a  correggere  lo  sproposito  od 
a  tórre  il  marciume  che  il  gran  Vannetti  con 
grande  stomaco  raccobe  per  fame  un  galante 
presente  alla  Crusca.  E  un  tal  marciume  o 
sproposito,  dopo  avere  infettato  o  imbrattato 
il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  fece 
altrettanto  nel  Diz.  di  Napoli  e  ne'  due  Vocab. 
che  si  vanno  al  presente  compilando  da  due 
abbati  in  due  insigni  città,  Firenze  e  Verona. 
K  ALCUN'  ORA.  Posto  avverbialm.  AU 
99Cua^otta.  Lat.  ìnterdum.-- Frane.  Barò.  18, 
»  «12.  E- se  caso  leggiero  Dopo  alcun'ora  ti  vien 
w  di  partire.  Fallo  con  alcun  dire,  ec.  »  Orcr- 
òc^,  6c.,  ec. 

OtttfvatioM.  -Bel  modo  di  spiegare  una  locuz. 
(la  quale  non  ha  pur  bisogno  d'essere  spie- 
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gata^per  mezzo  di  una  ben^  oornspondente, 
ma  corrotta  che  ammoHba,  e  che  è  sol  propria 
d'un'ajuola  dell' Italia,  e  che  a  molti  riesce 
perfino  ininteliigibile!  Bei  modo  davvero  I 
Ma  quando  fa.  mai  che  dopo  alcun'ora  faoeise 
le  veci  d'un  avverbio,  e  valeste  akm'otta, 
lat  interdum?  Non  è  forse  lampante  più  che 
non  è  il  baleno,  che  la  voce  èra  è  qai  pò* 
Sta  nel  signif.  generico  di  tempo,  e  die  per^ 
ciò  dopo  alcun'ora  importa  dopo  afemi  ftt»* 
pò  o  Dopo  alquanto  di  tempo,  o  simile?  Pur 
si  perdoni  un  tale  abbaglio  all'  AcademÌGO 
becca-beccaficbi  autore  del  riferito  parftgrtfb. 
Ma'  chi  vorrà  perdonarlo  alla  pad.  Hìd.,  dac* 
ch'egli  sappia  esserne  stata  carìtatevolmeaie 
avvertita  dall'  egregio  Postillatore  del  Diz.  di 
Bologna?  Egli  ò  il  vero  che  l'egregio  Postil- 
latore modestamente  dTcea  a  mi  sembra  die, 
ee.  =$  ma  ninno  ignora  che  il  mi  sembra^  il 
mi  pare,  il  forse,  il  per  avventura,  nel  fin» 
rio  della  modestia  equivalgono  a  così  è. 

ALCUN'  OTTA.  Avverbialm.  -  V.  in 
OTTA. 

«  ALCUNQUE.  V.  A.  Nome  partilìvo,  sio^ 
«come  Alcuno,  e  vale  Qualunque.  Lat.  Quiài' 
»  quid;  ^  Sèn.  Pist.  Neuna  coaa  è  veigognoM} 
»  purch'  ella  piaccia ,  per  alcimque  che  a'  av- 
n  venga.  »  Cbvsca  ,  ec,  ec. 

Oti»MMkmt.  —  Proviamci  un  poco  a  dir  colla 
Crus.  e  Comp.  «  Niuna  cosa  è  vergognosa, 
purché  ella  piaccia,  per  qfrJLUwquB  che  nt 
avvenga.Che  stile  fia  questo? . . .  Dunque  uà» 
l' addotto  es.  y  se  la  lezione  è  sincera  (ed  io 
forte  ne  dubito),  la  voce  Aleunque  è  usata  sn- 
Stantivamente  in  veoe  di  Qualunque  cosa.ìià 
forse  è  da  leggere  peralcùnque  n'avvenga, 
omessa  la  particela  che:  nel  qual  caso  que- 
sto aleunque  corrisponderebbe  al  nostro  d^ 
chèj  e  sarebbe  voce  amdoga  e  comunque  ed 
a  quantunque.  Giusta  h  nostra  ìoterpretnii^ 
ne,  l'equivalente  latino  Quidquid  yi  sivéAe 
dipinto  ;  ma^  "volendo  menar  buona  queOt 
della  Crus.,  bisognerebbe  tradurre  Quidqmd 
quid  o  Quidqmd  quod,  che  sarebbe  locuDone 
arciceroniaual  Anche  si  potrebbe  supporre 
che  il  che  dopo  aleunque  vi  slesse  per  Cose: 
ma  di  certo  la  Crus.  non  ebbe  ciò  per  min; 
ed  il  suo  Qìddquid  ne  fii  testtmoniansa:  gite* 
che,  se  Alcunque  vale  Quidquid,  a  nircii 
fof%a  Alcunqos  cbs  dee  valere  qnell'arcicero- 
niano  Quidquid  quod  poc'anci  accennato.-  A 
me  poi  gradireb1)e,  e  fermamente  anche  ad 
altri,  che  ne'  futuri  Vocab.  si  sostitubstfo 
termini  grammaticali  un  poco  pKii  ragiontti  e 
conformi  all'odierno  linguaggio,  che,  per  », 
non  è  qui-  il  dire  che  Alamqué  e  Akuno  e 
.U  Qualunque  son  Nomi  partitivi. 
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AL  DA  BASSO.  A vverbialm.  -  Y.  ìd  BAS- 

SO.AggeiL 

AL  DA  SEZZO.  -  V.  in  SEZZ.O.  Aggett. 

AL  DESTRO.  -  Y.  in  DESTRO.  In  forza 
disasL 

Aldia»  aldiAna,  àldio,  aldióne. 

Sost  L  e  m.  T.  della  Stor.  del  medio  evo. 
Donna  od  Uomo  apffartenente  ad  uno  staio 
à  meaofiu  servo  e  Ubero,  Y.  ALDIUSj  ec. 
nei  Da  Cange>  e  nelle  ÀnUch*  longob.  miL 
T.i,p,  267  e  35a. 
AL  DICHlNO.  -  Y.  in  DICHlNO.  SusL 
AL  DI  DENTRO.  -  Y.  b  DENTRO.  Pre- 
poto» 
AL  DI  DIETRO.  -  Y.  in  DIETRO. 
AL  Dt  D'OGGL  -  Y.  in  OGGI. 
AL  Di  D'ORA.  -  Y.  in  Dt.  Sust 
AL  DI  FUORL  -  Y.  in  FUORI. 
AL  DI  LDNGL  -  Y.  b  LUNGI. 
AL  DILUNGO  o  A  DILUNGO.  -Y.  DI- 
LUNGO (A  o  AL). 
AL  DIMANE.  ^  Y.  b  DIMANE. 
«AL  DI  NETTO.  Il  Yocab.  registra  DI 
•NETTO  b  signii  di  Tutto  in  un  traitoj 
•ma  Don  già  AL  DI  NETTO,  che  sembra 
«bportare  JffaUo.  >-  K  S.  G.  B.  ai5.  E 
•^goDo  la  sera  quasi  al  di  netto  di  notte, 
"per  non  essere  conosciati  nella  Ticinansa.w 
f^oc.  di  Fèr.,  Diz.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 

Jhm.  -  Questa  medesima  locuzione  si  regi- 
stra e  si  esempliBca  da'  sudd.  Yocab.  e  Diz. 
o<n  pure  sotto  alla  presente  rubr. ,  ma  b  DI 
NETTO  altresì;  se  non  che  nell'altra  sede 
quel  sembra  importare  è  suppresso,  e  affer- 
madTam.  si  dice  «DI  NETTO  per  Affaitom^ 
BKDtre  che  nett'es.  allegato  si  legge  Al  di 
ffettoj  non  già  Di  netto.  Ora  una  tal  locuzto* 
Kj  pur  che  ii  testo  sia  sincero,  voleva  esser 
£itu  conoscere  una-  sola  volta;  ma  né  qui,  né 
quivi;  che  la  sua  propria  sede  è  b  NETTO, 

AL  D' INTORNO.  -  Y.  b  INTORNO. 
^eposiz. 

AL  DI  RIMPETTO.-Y.  b  RIMPETTO. 

AL  DIRITTO.  Avverbiahn.  -  Y.  in  DI- 
RITTO. Aggett. 

AL  DISCOPERTO.  --  Y.  b  DISCOPER- 
TO. Partic 

AL  DI  SOPRA.  -  Y.  in  SOPRA. 

$.  Rkstask  al  di  som.  -  Y.  in  RESTARE. 

AL  DI  SOTTO.-Y.in  SOTTO.  Prcposiz. 

%'  I.  RssTABB  AL  DI  SOTTO.  —  Y*  in  RE- 
STARE. 

%  IL  YOLGCRB  AL  DI  SOTTO  ALCOMO.  FigUr»* 

bm.  -  Y.  in  YOLGERE. 

AL  DISTESO.  Avvcrbiabn.~V.  b  DIS- 
TESO. Partic 


ALD  -  ALE       5o7 

AL  DISTRETTO.  Avverbiahn*^  Y.  b  DI- 
STRETTO. A^ctt. 

AL  DI  SU  o  AL  DI  SUSO.  -  Y.  b  SU. 
Preposiz. 

ALDO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

S-  D'Aldo.  T.  de'  Tipogr.  Si  dice  di  un 
certo  Carattere  eorsiw}  o  tondo,  di  mediocre 
grandezza^  chiamato  anche  Testo  d'Aldo  o 
Aldino,  doè  d'Aldo  Manuzio  il  vecchio»  il 
quale  ns fu  l'inventore.  •  E^  quel  ch'assai  gli 
scritti  orna  ed  ajuta>  Ponetevi  per  lemma  in 
testo  d'Aldo:  Bella  che  piscia,  e  Bella  ancor 
che  fiuta.  JMenz.  «Sa/.  4j  P*  qS* 

AL  DÓPPIO.  Avverbialm.  -.  Y.  in  DÓP^ 
PIOj  b  forza  di  sust. 

AL  DRITTO.  Avverbiahn.  -  Y.  b  DI- 
RITTO.  Aggett. 

ALE.  Sust  f.  -  Y.  ALA. 

«ALEFANGINO.  Add.  Sembra  lo  stesso 
M  che  Aromatico.  —  f^o/g.  Mes.  Alcuni  aro- 
•»  matizzano  l'acqua  roulsa  con  le  spezie  ale- 
m  (angine,  m  Crusca,  ec,  ec 

OuetMtiom.  -  Questa  voce  non  è  sicura.  Pi» 
lulrn  alefiuiginm  e  Species  ale/angina  si  legge 
nelle  due  traduzioni  latbe  dell'Opere  di  Me- 
sue.  £  di  qui  vennero  le  spezie  alefemgine 
che  troviamo  nell'  italiano  traslatamento,  e  le 
pillole  alephangine  del  RiceU.  fior.  i56j , 
e  le  pddords  alephanginas  delle  Farmacopèe 
spagnuole,  ec.^  ec.  Ma>  p.  e.,  nella  Pharmae. 
univers.,  ec.,  par  Nicolas  Lemery,  e  nell'Aii- 
tidotarium  mediolanense  (Mediolani,  ij^g,)  è 
scritto  all'incontro  Pilkdm  aloephanginofj  - 
nel  Lessico  farmaceutico  di  Gius.  Cassivuch  , 
PiUole  aloe/aginej^  nel  Ricettario  fiorentino 
più  antico  »  dt.  dall'Alberti^  Pillole  elefan* 
ginej  —  e  r  Encidoped/a  firancese  registra 
Aleophangines ,  dtando  la  Farmacopèa  di 
Londra.  Ora,  siccome  non  è  verisimile  che 
Mesue  nd  dar  la  ricetta  di  coteste  sue  pillole 
le  avesse  chiamate  con  si  varj  nomi,  biso- 
gnerebbe, a  fermarne  il  vero,  consultare  il 
testo  origbale  arabo,  o  per  lo  meno  la  versio- 
ne greca.  Ma  sfortunatamente  né  l'uno,  né 
r altra,  per  quante  diligenze  io  m'abbia  usa- 
te, m'è  riuscito  di  poter  vedere.  Incerta  es- 
sendo pertanto  la  forma  e  costituzione  della 
parola,  getterebbe  bdamo  il  suo  tempo  chi 
ne  volesse  indagar  1'  origbe.  Tuttavia  non 
sarà  forse  discaro  dio  studioso  il  sapere  che 
le  pillole  di  Mesue,  soggetto  del  nostro  dis- 
corso, sono  anche  appellate  Pillole  del  So^ 
le,  come  si  nota  nel  Teat.  farmaceuL  del 
Dott.  Giuseppe  Donzelli,  Yenezia,  1728:  la 
qod  voce  Sole  potr/a  per  avventura  illumi- 
nar b  strada  agU  Orieutdisti  da  rbvtfnirc  il 
genitore  ddla  nostra  parola.  Ed  dtresl  non 
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gli  spìacerà  l^aver  contezza  che  l'Acad.  tpàgo. 
la  battezza  per  araba;  ed  avvertisco  davvan- 
taggio che  in  virtCi  di  tal  nascimento  non  già 
pildoras  aiepTianginaSj  ma  si  bene  alephaggi' 
tms  s'avrebbe  a  dire^  poiché  il  cambiamento 
della  lettera  g  nell'  n  s*  introdusse  nell'  uso 
commune  non  per  altro  che  per  agevolézza 
della  pronunzia.  Ma  l'anzidetto  sig»  Leroery 
assevera  che  il  nome  dato  alle  pillole  di  Mesùe 
é  tolto  dall'  ambo  Aloephangia  ^  significante 
AromdlicoJX  Lemery  dunque  non  va  d'accor- 
do con  TAcad.  spagn.;  ed  ambedue  poi  non 
ci  satisfanno  punto  né  poco  in  riguardo  alto 
aìoefangino  od  aloefagginò  od  elefangino  di 
parecchie  Farmacopee  ^  ovvero  aleqfangino 
dell' Encicl.  francese. '£  né  pur  vogliamo  ta- 
cere che^  siccome  il  fondamento  di  cotali  pil- 
lole è  il  legno  d'aloè,  il  quale  da'  Persiani  si 
cliiaraa  jélfachi,  cosi  non  è  fuor  del  probabile 
che  persiana^  anziché  arabica ,  sia  la  deriva- 
zione della  parola  che  ci  ha  tanto  finora  te- 
nuti a  bada.  *=  Passando  adesso  al  signif.  di 
questo  vocabolo  (qual  che  pur  n'abbia  da 
essere  il  suono  e  la  etimologia  ),  muove  a 
compassione  quel  dubitativo  Sembra  lo  sies" 
so  che  Aromàtico  proferito  dalla  Grus.  e 
Comp.;  imperciocché  tanto  é  certo  ^  almen 
presso  gU  Europèi ,  un  tal  valore ,  che  le  pil- 
lole medesime  si  chiamano  eziandfo  in  certe 
Farmacopèe  Piluke  de  aromatibusj  e  se  que- 
sto non  bastasse^  ne  fanno  larghissima  testi- 
monianza i  diversi  Commentatori.  Ma  quel 
che  più  importa  d'avvisare  nel  Vocab.^  si 
é  che  Alefangine,  o  come  che  s' abbia  a  di- 
re^ é  speciale  epiteto  appropriato  alle  pillole 
di  Mesue  od  alle  droghe  ond'esse  pillole  sono 
composte  :  sicché  la  voce  Alefangino  referen- 
do alle  pillole  di  Mesue,  od  alle  spezie  che 
entrano  in  esse,  equivale  di  fatto  ad  Aroma» 
ticOs  per  esser  elle  di  certi  anSmati  formate; 
ma  chi  dicesse  alefangino  in  ogni  altra  occa* 
sione,  stimando  pur  d'esprimer  dò  che  altri- 
menti si  esprime  dicendo  aromatico,  oltreché 
non  f<)ra  inteso  da  veruno ,  e'  si  renderebbe 
favola  a  chiunque  non  ignora  la  forza  e  l'uso 
di  quella  voce. 

A  LEGGE.  Avyerbiahn.  ^  Y.  in  LEGGE; 
Sust. 

a  ALEGGEREw  V.  A.  leggere.  -^  G.  V. 
mq,  12,  3.  E  per  li  Baroni  dello  'mperio  fu 
99  aletto  un  Arnolfo.  E  i3,  2.  Levarono  lo'm* 
»perio  di  Roma  a' Greci,  e  alessono  il  detto 
»>Gado  Magno  imperador  di  Roma.»  Cru» 
•^c^j  ce,  ec. 

Oitenmzione.  -  L'ediz.  fior.,  1 8a3,  pCT  il  Ma- 
gherì,  eseguita  coll'ajuto  de'  testi  a  penna,  nel 
primo  luogo,  cioè  1.  2 ^  e.  1 4 ;  p<  i^ i  >  1^9^^ 
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fu  eletto j  e  nel  secotvdo,  cioè  1.  il,  e  i5, 
p.  i34i  ^^gc  elessero.  Anche  nelle  stampe 
antiche,  consultate  dal  Postil.  Bis.  Boi.,  ooo 
si  trova  ne  alessono ^  né  aletto,  E  se  v'ha  de' 
codia,  dove  si  care  voci  si  trovino,  iti  si 
stieno  in  pace,  né  più  se  ne  roiAivaao  per  ve- 
nir di  nuovo  a  sporcare  il  Vocabolsrio;  die 
le  son  voci  non  usate  da' buoni  antichi,  m\ 
cacciate  faorì  dagF idioti  copisti  delie  ioroscnt* 
ture,  e  probabilmente  da  copisti  sanesi  ;  èà 
a  Siena  lo  Aleggere  ha  dato  il  gambette  allo 
JE!l^ere^come  ne  atvertiscé  il  Diz«  del  Politi. 

/HjEMANDA  o  ALEMANNÀ.Su8t.fl^rùi 
musicale  che  per  lo  pia  è  da  sonarsi  su  varj 
strumenti  (Gosì  il  nostro  AHonimo.)^y, an- 
che ALEMANNA. 

ALEMANNA.  Susi.  f.  T.  diCoregraCa. 
Sorta  di  danza  i/enutaci  daltAl&magna»  k 
cui  musica  a  due  tempi  è  molto  viva  ed  aUt' 
gra.  Le  maniere  di  ballarla  son  varie  ne' varj 
paesi.  Frane.  Allemande.  Dial.-  raiL  Jlemaih 
da.  Dial.  piem.  Almiunda*  «  Balletto  dell'au- 
tore detto  l'alemanna  d^  A  more:  si  balla  in 
quattro,  due  cavallierì  e  due  dame.  iKegr.  0»* 
Gra%.  i85. 

%.  T.  di  Musica.  Melodia  della  dona  ài» 
mata  parimente  AtSUdìfNA  (V.  nel  tenia,  e 
V.  anche  ALEMANDA),  di  carotiere  gajo  « 
tempo  2/4^'  ed  anche  Pezso  di  muska  in  tem- 
po ordinario^  di  carattere  un  poco  ssrio,  il 
quale  si  distingue  mediante  una  buona  armo» 
nia  altemativa.  Frmc^  Allemande»  (V»P<Kig* 
Spee.  in  ALLEMANDE;  e  Lùéi.  A's-nutf.* 
il  quale  però  registra  Allemanda  j  non  già 
Alemanna.) 

ALEOFANGlNO.  Aggetl.  -  V-  in  ALE- 

FANGtNO  VOsservauùne. 

«  ALEPPE.  -  Dant.  Inf,  Pape  Satan»  p«pe 
i»Satan  aleppe^  Cominciò  PliUo.»  CàOSCA^ 
ec. ,  eCi 

Ossenmtoiu.  -  Poiché  i  nostri  Vocab.  aWirac 
dano  pur  la  Kngua  ohe  si  parla  giù  nell'Io* 
forno  dai  Demon),  d  piace  rimettere  in  bce 
l'intei'pretazione  die  già  diede  PAhinno  di 
questa  voce  Aleppe;  k  qn^le,  se  non  è  la  vera, 
ha  viso  d'essere  almeno  la  più  ra^nevole  e 
la  manco  stiracchiau.  «  ALEPPE  (egli  dic^^  ùi 
vece  di  Aleph,  prima  lettera  degli  Ebrèi,  secon- 
do ha  esposto  il  Landino  :  cosa  die  mollo  dal 
vero  senso  é  kmUna.Perdò  io  leggerd  d'eppe 
od  ale  eppe,  che  signiEca  aie  eòbej  gitccbè 
questa  voce  e;>^,  in  vece  di  e6lr#,èbologooc 
e  romagnola.  {Anche  in  oggi  certi  stranierì^i» 
vece  di  ebbe,  prommzienbhero  eppe;  t  Pia- 
tone è  straniero.)  Ondechè  Plutone,  chiaman- 
do in  suo  a  juto  Satan,  vedendo  così  all'  impro- 
viso  e  in  un  batter  d'occhio  esser  giunto  in 
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DuAe,  e  fio»  «apeodò  còme^  dice  aminirati- 
nmenle  ^Cerio  o  Keramenie  ebbe  mh  co'siui 
a  vaiarci  così  ratto  ts^  ed  in  tal  modo  il  senso 
quadrerà  benìssimo.  » 

'  khEJ\E.Yerh,MUJlimentare,lmKJÌ&*à. 
(3faoca  l'es*  nell'Alberti;  e  noi  r^*istriamo' 
questa  Tooe  prìncSpalinente  per  esser  la 'radi- 
ale di  Altare  e  di  Miìioe,  parole  gili  ricfr-' 
vale  io  qualche  Vocab.)  •-  Viva  con  Bio  >  che 
ne  sostiene  ed  ale.'  GM.  OH,  in  ^ae:  Bini,- 
ani.  tas*  a,  364-  Tanto  crodel  fu  la  prima  fé* 
nits>  S)  fero  e  si  veemente  il  primo  strale^  Se- 
noD  cbe  speme  il  euor  nutrisce  ed  ale^  Sa^^smi*^ 
morte  già  dolce  pamte.  Lon'  Med*  Poes»  p.  i y 
soru  I. 

ALERIÓME,  Sust  m.  T»  di  Blas.  Lat.  Jqui^ 
lamaiiia.  Franca  jilériom:^i}ÌÌÌkwain i  perdié 
fioremino^  sonve  JUenónéootk  dae  //.  Y.  ALr 
I£aÌ(^Eiietl'AIberU.)Ii'aferione  è  nell'ara 
me  un  aquilotào  éiisarmaiOy  doò' sansa  becco 
e  sensa. piedi,  con  l'ali  distese.  Se  ne  eootano 
negli  scaifi  fino  a  aedioi;  -^d  alenai  dicono 
dì'  e'  diraoslrano  avere- il  aao  autoiie  tanti  ne- 
mici in  guerra»  quanti  abrioni  ^U  pose  tid- 
VvmB.,jért.  Bìms,        -    ' 

ALESSANDREGGIÀRE.  Verb.  intransit. 
(Voce  da  aeherao).  Farla  da  jiiessapdro.  m 
Ali  ribalte  ogni  cosa,  e  mi  rincaloetta ,  e  dì* 
ce  die  questo  mio  alessandreggiare  è  un  fosso 
che  non  si  può  saltare  a  piò  pari.  FUic>  Pros, 
116. 

ALESStCACO.  Aggett.  (Voc.  grec.)  Jllon-^ 
tanatore  de*  malij  ed  ò  agg.  propr.  di  Apollo  , 
Nettuno,  Ercole,  ec«  *  Ma  chi  potrà  mai  lu« 
singarsi  di  essere  quell'Apollo  alessfcaco  che 
guarir  poesa  la  Italia  da  quelb  febbre  lenta 
^  sonetti  che  se  Tò  cacciata  addosso?  Aìgar* 
10,  Sg*  (Lia  stampa  cbs  noi  citiamo  ha  per 
errare  Jle$sicaio.) 

ALESSIFÀRMACO.  Aggett  (Voc.  grec.) 
Oèe  vale  coàMra  i  ueleni,  Hu^tex^harmif 
cus,  wm  I  medicamenti  fetti  infino  a  qiià,  sicoo- 
me  con  le  loro'^fualita  occulte  ed  alessiferma-* 
che  hanno  potuto  woere  e  debellare  il  veleno 
del  contagio  vcnerao,  oosl,  et.  Red,  cit.  dal 
Aute.  (Quando  si  usa  questa  vooe  suatantlva» 
mente,  come  negli  es»  recati  dal  Veoab.,  vi  si 
sottintende  Bimedio,  Medicamenio^) 

A  LESSO.  -  V.  in  ALLESSO. 

ALETTA.  Sust.  £  di  u^2a.  -  V.  in  ALÉNA. 

%,  T.  degli  OmitoL  LaL  Jlula.  Cosi  chia* 
mano  quel  gruppo  di  penne  impiantato  sul 
pottice>  posto  dietro  l'angolo  dell'ala.  1S0». 
Ormi,  t,  xxxril. 

ALETTATO.  Aggett.  T.  di  Blas.  Si  dice 
de'  Pteci  che  hanno  le  tdetie  di  smalto  diver* 
so.  Frane.  Loré.  (Art.  Blu.) 
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AIJETTO.  Sust.  f.  Una  deUe  Furie  infer* 
nalL  m  <^ueet'  ò  Megera  •  dal  simstpo  dante  7 
Quella  ohe  piange  dal  ddstro,  ò  Afetto  ;  Tesi- 
fone  ò  nel  mezka:  e  tacque  a  tanto.  Dani.  Inft 
9,46. 

ALFABÉCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Alfa- 
belo,  »  E'  una  gazza  cbe  parlava  in  greco  i 
Disse:  Voi,  che  n'andate  tanfo  adorne,  Go^ 
me?  credete  voi  che  l'tiein  sia  ciecot  Va'^ 
leggi  l'alfabeco,  E  troverai  a  ^  filar  di  serra 
Come  le  palle  hantoo  il  cerve!' di  borra.  Burchi 
Par.  \»  p.  13*  (Il  JUmai,  Le^.l^lng,  tos.\ 
lez.  3,  p.  a I,  dice  intomo  a  questa  voce:  **Se 
frtt  Toscani  asidchè,  i  qudU  fanno  Sesto  di 
lingua,  vijtt  ancora  chi  Alfabeoo  il  domane 
dassé  (l'AlfeJKto),  come  si  fa  l'arguto  Bur^ 
chieUój  egli  si  éuol  èrèdere  che  0  dàlia  rima 
spronato  ne  fisse,  à  pure  perchè^  'non  con^ 
lento  delle  due  lettere  Alfa  e  Beta^  che  wt 
nome  hanno  dato  di  Alfabeto^  egli  volesse 
in  suo  esprimente  giocoso  modo  aggiugnèrein 
^ptella  ¥Oce  la  tersa,  cioè- il  C,  come  l'ha  il 
nostra  Abid;  -sebbene  intptesta  nuitaeiona 
da  niuno,  ch'io  sappia,  fu  seguito.  <*) 

ALFABETARE.  Yerb.  att.  Mettere  o<  JIKe*- 
gistrare  per  alfabeto  o  secondo  V ordine  d/^ 
V  alfabeto,  m  Non  seppero  (gli  Acad.  della 
Crus.y  scorgere  die  i  vocaboli  invecchiali  nei» 
occorreva  alfabetari  qui  vi,  poiché  il  femenso 
non  et  ò  e  non  cidev'esàere  concesso.  Borei» 
FrusL  p.  583,  ùoL  1. 

ALFABETICAMENTE.  Avverfa.  Per  al^ 
fabeio.  Secondo  l'ordine  deWaifabeio^  (Man« 
ca  Tes.  nell'Albert.)  «  Eccoti  duqqué  alfebeli* 
camente  disposte,  acdòcobé  in  un'occhiata  tu 
possa  ritrovarle  tutte,  le  fdrme  particolari  del 
dire  di  S.  Caterina.  GigL  Voc  Caler,  p.  xxxrti 

ALFABÈTICO.  Add;  Che  è  secondo  l'or- 
dine dell'alfabeto*  (Manca  l'es.  nell'Alberta) 
••  Era  mio  concetto  divider  tutta  l'Opera  in 
tre  volumi: il  primo' contenesae^ee.;  ii seoon* 
do,  ec.  j  il  tenu»  un  Indice  aUabetioo  di  tutti  i 
Professori  con  quel  poco  che  si  sapesse  di 
loro.  Dai.  Pit.  anL  ao. 

ALFABÈTO.  Sust  m. 

$.1.  Per  qual^voi^ia  Ordine  o  «Slsne  de  s^ 
se  disposta  al/abetloamente  per  agevolezza  ili 
repertorio*  m  Repertor j  ed  alfid>eti  degli  Sta« 
tuti.  Band.  ani.  (cit.  dall'Alberti.  -  Questa 
voce  in  questo  signif.  ndn  fu  ricevuta  nel  Voo^ 
di  Ver.  e  ne'  Dia;  di  Boi.  e  di  Pad.)  S'io  ^ 
falskre  un  libro  Dio  te  1  dica , ...  E  traggono 
ogni  carta-,  e  poi  con  questa  Racconto  1*  alfe* 
belo  e  la  rubrica,  E  scaadnere'ti ,  e  non  ve« 

Idrasti  còme.  Il  tilol,  la  coverta ,  il  segno  e  il 
nome.  Pule.  Luig.  Morg.  18,  137. 
J.  IL  A1.FABST0,  si  dice  pur  quel  Libretta 
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(l«I  c«mpa  ili  cui  d«  priikcipto  fu  ooUdcato. 
Qolomb'  Opus,  4»  309*)   • 
.   AL  FILO.  ^V,  in  FI W). 

AL  FIN£.  -.  V,  in  F£NE..Su»l. 
.  ALFip^p.  Su$t.  m*  Cosi  chiàinavéai  anlìca- 
meole  U  teir*o  i/e'  pnncipaìi  Petti  onde  si 
giiwea  a  scacchi,  detto.  og|pdi  Alfiere^  Y«  in 
ALFIÈRE.  S'  (AlphiHus  si  registra  ptA-ir  dal 
Dufresna)  «•  Da  ^sapere  è  die  gK  Alfioi  fa- 
reno  forfimti  a  fQodcy  di- giudici  assessori  in 
cattedra  col  Ubro  aperto  dinanzi  agU  occhia  te» 
Jac.  Cess;  Scficché  %Q.  L'andare  degli  Alimi 
si  è  cotBle>>.che  quello  cbe.  è. nero  nel  ano 
hwga  sta.daUa  parte  ritta  del  Be,  e  (pieUo 
che  è  iMancor  sta  dalla  parte  manca ,  ee.  Adun- 
que, •  .  i  quando  stanno  ne'  loro  luogbi ,  pos» 
sono  andare  a  due  luoghi ,  ec.  Id,  iù,  1 09» 

ALGA.  Sust.  f.  T.  de'  Botan. 

$.  ALOà  DI  GnfANii.^  V.  ^NNICHELLIA. 

«ALGARIA.   Y.   A.   Fasio,»»  Cwscj, 
ecj  ec.  (Seguono  due  es.) 

«•ALGAROSO.  V,  A.  Add.  Che  ha  alga- 
ria  p  Fastoso»  n  Cbvsc4s  cc  ec«  (Segne  un  es.) 

li9HtpM.  -  È  verisimile  che  tali  voci  sieno 
0  noi  pervenute  o  dagli  Spagnuoli^  presso  i 
quali  Aìgardda  propriamente  significa  Rumo* 
re  »  Tumulto  s  Scorreria  ddV  esercito  per  far 
paura  al  nemico,  ovvero  da' Francesi  »  che 
lina  volta  dicevano  ancor  essi  Jlgarade  in 
senso  di  Scorreria  improvisa  conira  il  ne- 
mico^ ma  che  da  poi  trassero  questo  vocabolo 
a  significare  Insulio  con  parole  minacciose  ^ 
Bravata,  Mabbuffb,  Onde  vogliamo  inferire 
che  i  nostri  vecchi  «  italianando  le  dette  voci 
Jlgarada  o  Àlgarade,  le  trasportarono  bensì 
ad  esprimere  una  maniera  di  Fasta ^  ma  un 
Fasto  arrogante,  insultante,  soperchiente: 
e  in  tale  accezione  sono  in  effetto  usurpate  le 
voci  jélgaria  ed  Jlgaroso  megM  es.  addotti 
dalla  Crusca.  È  poi  d' opinione  il  sig.  Carlo 
PougenSi  die  rorìgine  di  coleste  voci  si  abbia 
a  ricercare  appresso  gli  Arabi  :  giacché  il  loro 
verbo  Ghdra  vale  Correre  conina  il  nemico^ 
Jesalirej  e  il  loro  sust*  JUghérat,  vale  iScor- 
,reria  ostile,  Msalto  impstuoso.  (Y.  Poug' 
Spec.  in  ALGAR  ADE.)  »  Mei  Pataffio,  e.  1  o, 
V.  9i  SI  kgge  Angheria  con  lo  stesso  valore 
qui  sopra  acgennatow 

-     ««ALaAAOTTQ  (POIUYERE  D').  T.  chi- 

M  mico  e.farmatieutico.  Sorta  di  polvere  atUir 

*»  motiale  che  purga  violeff$emontes  detta  an- 

.Mche  Polvere  emetica.'^  JjusnTi  Dvs.  enc^ 

JOlZ.diPad. 

Ositrmii0t$,  ^  La  prima  cosa  è  qui  da  notare 
chcj  sebbene  nelle  farmacopèe  latine  si  legg^ 
Puhis  Algaroti ,  wm  mi  ricorda  di  veruno 
scrittore  italiano  reputato^  presso  cui  si  trovi 
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Polvere  d*Jlgaroiib.  Forse  tntti^  compreso  il 
Eicett.fior.,  1769,  dicono  Polvere  tPJlph 
roti  la  quale  ancfate  si  duama  impropriamente 
Mercurio  di  vita,  o  /Mercurio  di  vita  diPanh 
Celso,  Ma  chi  dice  e  salive  Polvere  djil^avl 
die'egK  e  scrive  beìi^  SI ,  presso  a  pooo,  qual- 
ora sia  vero  cosi  nomarsi  questa  P0l¥en  dal 
sue  inventore  Algaroth  ^Algeroth,  come  pre- 
tende il  sig.  Leoiery  (Phàrmae,  umv,,  Am» 
sterd.  1 7 1 7 ,  p.  3a).  Afa»  secondo  il  Ghmibers, 
pare  che  Algarot  ó  Algarel  sieno  voci  arabe 
Usate  da'  Chimici  di  quella  regione,  e  4a  k 
sole  esprìmenti  Polvere  preparata  col  butim 
d' antimonio m  Io  dunque  propongo  agli  eruditi 
la  decisione  d' una  tal  controversia.  MaDcaoo 
a  me  cognisioni  ed  agio  da  tentar  di  'strigarb. 
Avvertirò  Uitt^v/a^  acciocché  ahri  getti  manoo 
tempo  in  t%le  indagine»  die  il  Domelli  nel 
Teatro  farmaceutieo  dice  cshe  inventore  della 
detta  polvere  si  fu  Vittorio  Algoreto,  me- 
dico fisico  veronese;  e  poi  la  diiama  ancor 
egli  Polvere  di  Algarot,  e  non  à'Algmloi 
-*e  che  VBtoydopédie  ne  attrìbuisee  l'iatea- 
zione  a  Fieior  Algaroth,  qui  étoit  en  laé* 
dècin  de  réjputation  de  Verone  (dd  qoal  Vic- 
tor Algaroth,  ntédecin  de  réputation,wm 
pure  del  sudd.  Algoreto,  non  si  trova  alcun 
vestigio  nella  Biograph.  universa  e  in  aliti  «- 
mili  repertori);  poi  scrive  Poudre  dalpforolk 
coll'a  minuscola:  ed  in  ANTIMOINE  dioe 
Poudre  d'algerot.  Onde  si  vede  die  uicbe 
VEncyclopédie  non  sapeva  c|ud  ch'dla  si  ón* 
guettasse. 

ÀLGEBRA.  Sust.  f.  (Yooe  derivataci  da- 
gli Arabi  »  e  niraoolosaroente  conservatasi  io- 
tatta.  )  Qudla  Parte  delle  matematiche,  le 
quale,  considerando  legrandesae  d'una  ne- 
desima  natura  sotto  la  sola  acceùoneastreU» 
della  loro  ineg^uagUonta,  le  esprime  per  ma' 
so  di,caratteri  communi  a  tutti  i  loro  valon 
particolari,  e  così  viene  a  sviUtppare  k  loro 
relazioni  di  quantità  pik  genmdi.  (QueiU 
deGnimne  ò  toka  dal  Diet.  Acad.  frane*,  e 
leuerahnente  tradoUa»-La  Crus.  dice  :  «AL- 
GEBRA. Sorte  d'AHtmeUca  che  traila  dà 
numeri y  delle  radici ^  e  dei  quadrati,  sc.,t 
procede  per  via  di  risoluuone-  ») 

ALGEBRÀICO.  Aggett.  ^i  idgehra,  Àf 
partenarUe  alftdg/ebra*(fÌMae;e  Ves.  neirM* 
bert)-  Per  ayere  il  pr^no  spteg^o  colle  equa 
«oni  aigel^riiidie  U  natura  delle  curve,  ^/gsr. 

APfrEPRJSTA.  Sus^.  nou  Qt^i  che  » 
U algebra.  Quegli  che  fa  openuioni  ^elgt 
br^,  au  esercita  l'algebra.  -  Quanto  poi  al- 
Tesseir  fuor  di  regola  {un  certo  modo  di  àirtu 
volete  dir  voi  fuor  della  regola  del  tre ,  come 
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quello  fone  die  v'  intendete  piji  ci'abaco>  ohe 
di  grammatica.  Ora  fuor  dì  questa  regola  egli 
è  certo,  e  non  ve  Io  farebbe  entrar  dentro 
tutta  rarirometica  di  quanti  algebristi  si  tro- 
Taoo.  GiampaoL  12.  (L'Alberti  registra  questa 
voce  come  segue':  ««ALGEBRISTA,  s.  nu  T. 
matematico  e  delPuso.  Quegìiche  sa,  che  eser- 
cita  faìgebrat»;  è  non  ne  adduce  esempi.  Ora 
questo  non  addnme  es.j  e  questo  battezzare  lo 
ALGEBRISTA  per  voce  deituso^lìBn  fatto  si 
che  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Dìz.  di  Bel*  si  sieno  ben 
guardati  dalfammetterlo  nelle  loro  pagine  im- 
macolate. Qnde  conseguita  che,  a  lor  ^udizio, 
slia  da  parlare  e  da  scrìvere  non  già  colle  pa* 
fole  che  sì  usano,  e  che  perciò  s'intendono,  ma 
si  con  quelle  non  usate,  e  che  perciò  tanto  val- 
gono quanto  quelle,v.g.,che  un  tempo  adope- 
rarono gli  Etruschi ,  e  che  oggigiorno  fanno 
rioegar  la  pazienza  agli  archeòlogi.  Ma  la  pad. 
Min.  volle  questa  volta  affettar  lo  spirito  forte; 
e  quindi  copiò  francamente  l'art,  dell' Alber- 
ti; se  non  che  [|colpa  del  rio  destfn  che  b  per- 
segue!], in  vece  di  Quegli  che  sa..,  l' algebra, 
le  venne  scritto  Quegli  che  fa . . .  t  algebra^ 

ALGIERE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
cbe  Aìgierl  o  Algeri,  Regno  e  grande  città 
d'Africa.  (Voce  da  tornar  coramoda  a*  rimato- 
ri.) ■  Io  Io  lasciai  nella  città  d'Algiere  Con  le 
genti  adunate  alla  marina.  Bem.  Or.  in.  55,  3. 
Cosi  d'AIgier  del  porto  uscita  è  fuora  La  gran- 
de armata  eoo  le  vele  alP  orza.  Id.  ib»  35,  i a. 
(Qui  ^ijgterpotrebb' anch' essere  troncato  di 
Algierij  ma ,  come  che  sia ,  l' abbiam  notato 
per  avvertire  che  pur  ^pace  di  troncamento 
è  questa  voce.)  Alla  discortesfa  del  Re  d'Al- 
giere.  Id.  ib.  65,  i. 

ALGÓRE.  Sust.  m.  Gran  freddo  j  che  an- 
che si  dice  Stridore,  Lat.  Jlgor,  (Es.  più 
chiaro  d'agg.)  -  Come  i  gru  peregrìni  che 
l'algore  Temon  del  verno  di  tempeste  carco. 
Alam.  Avar,  3,  j.  Se  tu  poi  temi  il  crudo 
•Igor  del  verno.  Rucell.  Ap.p.  a  Sa,  v.  749- 
«  ALGORISMO.  Lo  stesso  che  Aritmetica 
»  e  Abbaco j  ma  che  comprende  più  che  la 
»  volgare  aritmetica.-  G,  V,  11,  g3, 3.  I  gar- 
»  zoni  che  stavano  ad  apprender  l' abbaco  e 
oalgorismo  in  sei  scuole.  Tes.  Br.  i,  3.  £  di 
«ciò  sono  gli  insegnamenti  dell'abbaco  e  del- 
"l'algorismo.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ostiff^nione.  —  Bella  dichiarazione  !  Ma  come 
ti  può  dire  che  ALGORISMO  sia  lo  stesso 
che  Aritmetica  ed  Abaco,  s'egli  poi  compren- 
de più  cose  che  l'una  e  Taltro  non  abbraccia- 
no?... L'ALGORISMO  o  ALGORITMO  è 
spiegato  come  segue  dall'Encicl.  frane.  <«•&' 
'ua  quesia  voce  per  significare  La  pratica 
dell'  algebra.  Talvolta  si  piglia  in  senso  di 
roL,  /. 
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Aritmetica  per  via  d(  cifre.  Ma  secondo  fa  for- 
za della  pajhola,  viene  a  dir  propriamente 
L'arte  di  ealculare  con  giustezza  e  facilità; 
il  che  altramente  si  chiama  Logf&tica  nume- 
rale. Quindi  si  dice  L'algoritmo  degl'intieri. 
L'algoritmo  delle  frazioni.  L'algoritmo  de' 
numeri  sordi.»  —  U  Algoritmo,  a  delta  dell' A- 
cad.  spagn. ,  .^  voce  tolta  dal  greco.  Alt'  in- 
eoutro  vuole  Samuele  Johnson  ch'ella  sia  ara- 
ba. Eccovi  dunque  in  lotta  il  capitano  e  la 
capitanessa  della  Lessicografia.  Ma  ila  '1  com- 
batter corto;  che  s'interpone  il  Du  Gange, 
giusta  l' ediz.  de'  Maurlni ,  il  qual  dice  che 
ALGORITMO  è  voce  ibrida ,  cioè  comporta 
dell'art,  arabico  AL  e  del  sust.  greco  ARfTH- 
MOS,  significante  Numero,  cambiata  la  lettera 
A  nella  sillaba  GO  per  dar  più  bella  forma 
alla  nuova  parola. 

AL  GROSSO.  Avverbialm.- V.  in  GROS- 
SO.'Aggett. 

ALHANDAL.  Stist.  m.  Voce  usata  dagli 
Speziali  per  distinguere  1  Trochlsci  di  colo^ 
quintìda  da  quelli  di  altro  specie.  (È  voce  àra- 
ba composta  dell'art.  ^/  e  di  Andhdl,  che 
sigm'fìca  Coloquintida,  lat.  CtUntmis  Colùtp^ 
this,)  «  Trochisci  alhandal  di  Mesne.  Bicett 
fior.  p.  igS,  coLtì.  (Lo  stampato  legge  Aian" 
dahal,  ma  sicuramente  per  errore.) 

ALIA.  Sust.  f.  -  V.  ALA. 

ALIÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Alia)  6 
siccome  AHa  è  voce  corrotta  del  dial.  fior,  in 
vece  di  Ala,  cosi  parimente  Aliacela  in  cambio 
dì  Alacela:  che  vezzo  àt*  Fiorentini  si  è  questo 
di  far  seguire  o  precedere  un  /^  tolto  a  creden- 
za, alla  lettera  Lj  onde,  p.  è.,  e'  pronunziano 
AH  soie.  Dell  campo,  AH  tre  voilte,  e  si' fatte, 
in  luogo  di  Al  soie.  Del  campo.  Altre  volte 
(V.  y^oc,  Cater,  p.  2o3)  :  e,  che  è  poi  da  ri- 
dere, i  Grammatici  pongono  per  fondamento 
dell'ortografia  italiana  la  iiorentina  prontmzia. 
—  Il  ventre  {dette  Arpie  rappresentate  in  una 
certa  festa)  largo  ;  lunga  la  coda  ; . . .  le  mani 
con  unghie  torte  e  rapaci;  Taliacce  di  taffettà 
nerOj  grandi  e  deformi.  Bast.  Ross.  Appar, 
e  Interm.  i3  tergo,  —  Id,  ib.  i5.  -  Id.  Descr, 
Appar.  Com.  43.  Nella  man  destra  {uvea  la 
Maga)  una  sferza;  con  l'altra  frenava  due 
fieri  draghi  orribili  e  spaventosi  con  grandi 
aliacce  di  più  colori  e  piene  di  specchi.  Id, 
ib.  49>  (Quest'ultimo  es.,  e  quest'unico,  si  al- 
lega pure  dall'Alberti  e  da'  suoi  copiatori  con 
questa  citazione  ^Inferr.  app.  =  ,  senza  tain^ 
poco  indicare  la  pagina.  Intorno  ad  un  si  fatto 
modo  usato  dall'  Alberti  e  da'  suoi  copiatori 
nel  citare  la  preallegata  operetta  di  Bastian 
de'  Rossi  veggasi  quel  tanto  che  tocchiamo 
nella  postilla  ad  ALtPEDE.)  Id.  ib.  Si. 
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ALIARE.  Yerb.  btruuh.  da  Jlùt,  doè 
j4Ì4h  Muovere  Fali^  Kolare, 

«■$•  Per  Aggirarsi  più  che  uom  non  suole 
*  intomo  a  checché  sia,  »»  Cbuscm 

Ifom,  -  Qui  la  Crus.  dovea  porre  (come  fece 
in  ALIEGGIARE):  «J.  E  per  metaf.  vale 
Aggirarsi,  ec.» 

A  LIBITO.  AvverbJalm.  -  V.  in  LtBITO. 
SusL 

u  ALICE.  Par  che  sìa  cosa  yendìbilei  e  for- 
»  se  la  Spelta,  dal  lat«  Aìica.  ^  3fenz,  Sat.  4* 
9$  Ed  ecco  Schinchi  murra  che  mi  dice  Un  ser- 
•»  raoncino  ed  anche  un  madrigale  Fatto  da 
f»  lui  mentre  vendea  Tali'cc.  n  Voc,  di  Ver. 

0%urpniont  dd  cm,  IdmkirU,  -  Questa  definizio- 
ne è  yeramente  alquanto  indeterminata.  I  Ro- 
mani per  jéìice  sogliono  intendere  le  Sardelle 
9tdate,-\n  fatti  la  voce  Alee  od  Jlex-ecis 
presso  i  Latini  significava  Salamojaj  e  sotto 
questo  nome  si  comprendeva  una  specie  di  pic- 
colo pesce  condito  con  la  salamoja,  o^  com'al- 
tri  vogliono»  ogni  sorta  di  pesce  minuto  pre* 
parato  col  sale.  Jlex  poi  debbe  venire  dal 
greco  j4Is  (Sale).  =  Anche  l'Alberti  registra  la 
suddetta  vece,  spiegandola  per  JcciugajmtL 
.vi  pone  l'accento  fuor  di  luogo,  scrivendo 
dJice  in  cambio  di  alice ,  come  si  vede  nell'es. 
allegato  del  Memùni.  E  il  P.  Cesari,  pigliando 
le  sardelle  per  la  spelta,  sorta  di  biada,  ren* 
de  molto  dubbiosa  la  sua  sapienza  filològica. 

«  ALICETTA.  V.  A.  ^etie  d'arme  da/e- 
m  rire.  -  Cirif.  Cah,  5.  90.  Una  rotella  prese, 
»  e  un'alicetta  Aveva  in  mano  il  cavaliero  ac- 
«corto;  E  non  ti  dico  se  taglia  ed  affetta. m 
Crusca  tzmil  cav.  Monti  è  d'avviso  che  nel 
n  recato  esempio  Alicetta ,  cioè  Spada«  nomi" 
M  nata  cosìfiguratamente  per  la  sua  forma  si* 
M  mite  a  quella  dell'alice,  sia  adoperata  per 
»  antifrasi  a  significare  la  grande  spada  del 
u  paladino  Ciriffb,»  Diz»  di  Boi.  e  di  Pad. 

OtstfvmicMt.  —  Il  chiariss.  Gius.  Grassi ,  nel 
suo  Diz.  milit.,yfo\.  I,  p.  1 1  e  seg., dimostra  fin 
quasi  all'  evidenza  che  Alicetta  è  grossolano 
errore  introdottosi  nella  stampa  del  Ctriffo 
Calvanéo,  e  d' indi  passato  nel  Vocabolario, 
dovendosi  leggere  in  quello  scambio:  Una 
rotella  prese,  ed  una  accetta  Aveva  in  ma* 
no,  ec.  E  conchiude  :  «  Cade  quindi  l'osserva- 
zione più  ingegnosa,  che  vera,  (atta  alla  voce 
Alicetta  dal  mio  illustre  amico  V.  Monti  nel 
primo  voi.  della  Ptvposta,  ec.;  e  cade  pure 
il  significato  burlesco  ch'egli  tentò  di  dare  ad 
una  voce  che  non  esiste.  » 

ALIDAMENTE.  Avverb.  Aridamente. 

%  Figuratam.  per  Magramente,  Scarsa^ 
mente.  •  Com' oggidì  awien  di  quella  misera 
pagnotta  ch^e'  baccalari  nostrali,  quasi  altret- 
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^  tanti  UàA  moderni ,  a  ip/ziioo  9  di  rado  in 
un  magherò  tmello  alidamente  sprusobno 
addosso  a'  poveri  poeti  del  nostro  tempo.  Jl- 
legr.  tSg  ediz.  Crus.,  126  ediz,  Amsterd. 

ALIDO.  Aggett.  Privo  di  sugo  e  funtore, 
Arido,  Disecco,  Rasciutto.  (Bendié  ÀÌUlo 
sia  voce  corrotta  di  Arido,  sembra  nondime- 
no che  l'uso  non  sempre  si  valga  indifferente- 
mente dell'una  o  dell'altra,  come  si  potri  oi>- 
noscere  dal  seg.  paragr.)«>  Alido;  voce  fioren- 
tina, cioè  arido.  Sàlvin,  Annot.  Buonar.  Fier» 
p.  4 1  Of  coL  I  • 

§.  Per  Duro,  Tiglioso,  cioè  Contrario  di 
Frollo,  di  Tenero,  di  Morbido.^Se  la  carne 
dura  o  alida  s'appende  al  fico,  diventa  subito 
frolla  o  trita  come  dicono  i  Toscani.  Ser  Jgr. 
io8.  —  Id.  109.  I  (porci)  salvatichi  soo  durii 
alidi,  ed  anzi  che  no  sanno,  se  son  giovani,  on 
po'  di  lezzo.  Maes.  Niccod.  Com.  sals.  i5. 
E  qui  consiste  la  bontll  e  la  perfeuon  sua 
(della  salsiccia) i  perchè,  secondo  i  movimenti 
di  quella  {della  luna)^  la  salsiccia  è  dura,  ali- 
da, scolorita,  raggricchiata,  o  sciocca,  0  pretti 
salamoja;  o  veramente  tenera,  morbida lOO- 
lorìta  e  saporosa,  e  si  gentile  ch'ella  si  strugge 
altrui  in  bocca.  Id.  ih.  36. 

ÀLIDO.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Alidore. 
Cosi  diciamo  Secco  in  vece  di  Seccore,  e  fi" 
mili.  -  Gli  orzi  resistono  poco  all'alido.  Leslr. 
Agric.  4j  96«  "-  ^d.  ib.  5,  1 58^  e  piti  volU  d- 
trove. 

ALIDORATO.  Aggett.  Che  ha  Nidore- 
te.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  •  Perchè,  seb- 
JMm  tu  vai  Carco  V  alidorate  eburnee  spiUft 
Di  gravida  faretra,  ec  Men%.  t.  Z,p.  i3>* 

ALIDÓRE.  Sust.  m.  Seccore.  (Es.  moder.) 
•  Un  certo  sitereUo  d'  aromatico,  il  quafe 
spira  cosi  in  confidenza,  che  nell'  alidore  del* 
r  aria  si  smarrisce.  Magai.  Lett.  sden.  33 1« 

ALIENANTE.  Partic.  att.  di  Alienare. 

%.  T.  di  Giurispr.  Chi  trasferisce  in  eltnd 
il  dominio  di  beni  stabili.  -  V.  l'es.  in  ALTE- 
NATÀRIO. 

ALIENARE.  Verb.  att.  Trasferire  (i  beni 
stabili)  in  altrui  dominio.  (Es.  d'agg.)  «  Po** 
che  i  vittoriosi  ebbono  la  città  riformata  se- 
condo il  loro  giiidicio,  furono  tutti  i  principali 
de'  loro  avversar) . . .  dannati  a  perpetuo  est* 
lio,  e  li  loro  stabili  beni  in  publico  furono 
venduti ,  o  alienati  a'  vincitori.  Bocc.  Vìi* 
Dant.  3o. 

$.  I.  Per  Allontanare,  Rimuovere,  in  senio 
figivato.  •  Ma  s'io  voglio  alienar  da  me  un 
poco  L'affanno  intoUerabil  che  mi  scoppia» 
Convien,  ec.  Cirif.  Calv»  contin.  Ciembal. 
/.  n,  sL  ìo^,p.  4^4  col,  I. 
I      S.  II*  Alienaab  l'animo  o  gli  AKim  unoi 
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pA  UVA  così.  Foré  cAc  uno  s§  ne  alionUmi^ 
(MandonL  •■  Stare  (dobbiamo)  in  contìnuo 
timore  cbe  l'ozio  non  ci  tradisca  e  non  ci  cor- 
rompa; concioasiaché  non  è  cosa  alcuna  più 
atta  né  più  possente  per  divertire  ed  alienar 
gli  animi  altmi  dalla  virtù  j  di  lui.  LolL  Jlb. 
io  Orou  ili  par,  2s  p*  17* 

J.  III.  ÀLlftlf  AEe'  usa  PEBSOffA  DA  uVaLTRA. 

JUonianar  questa  da  quella^  cioè  Mettere  dis" 
unione  fra  èsse.  Farle  venire  a  rottura,  Lat. 
Alienare  aliquem  ab  alio.  •  E  oltre  a  questo 
gF  Imperiali  procureranno  di  alienare  dal  Re 
il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  parentadi  0  per 
altri  mezzi.  Cas,  Lett»  Caraf,  1  o3.  Voltò  tutto 
Fam'mo  ad  alienare  dai  Duca  di  Milano  la 
dttà  di  Genova.  Guicciard.  i  «  87. 

J.  IV.  ALIENARSI  UNO  ALCUNA  PERSONA,  jil' 

ìontaaarne  da  sé  l'affezione,  la  stima,  ee.. 
Inimicarsela,  *  E  giudicando  che  in  tetn|K> 
lioto pericoloso  fosse  molto  dannoso  l'alie- 
narsi quel  Cardinale j  ec.  Guicciard,  i,j5. 

ALIENATÀRIO.  Susi.  in.  T.  di  Giurispr. 
QnfgU  nel  quale  sia  stato  trasferito  il  domi' 
nio  di  beni  stabili,  m  In  qualunque  caso  df 
■fienazione  dì  detti  beni . .  •>  tanto  l'alienante, 
che  ralieoatario  saranno  tenuti  ed  obligati . .  • 
a  reodeme  intesi  i  ministri  della  Communità. 
Band  Leop.  1777-  (Moloss.  Nuov.  elenJ) 

ALIENATO.  Partic  di  Menare,  e  talora 
in  forza  d' aggett 

J.  I.  Figuratam.  per  jiUenato  da  sé  stesso, 
doé  Rapito  in  estasi,  Estdtico,  •  Il  quale ^ 
mentre  quel  cantare  durò,  in  una  fissa  e  lun- 
ga cogitazione  vidi  profondamente  occupato, 
con  gli  occhi  sempre  fermati  in  quel  sepolcro, 
senza  moverli  punto,  né  battere  palpebra  mai, 
s  modo  di  persona  alienata.  Sannaz.  Arcad, 
pfos.  ii,p,  1 60.  Ameto , . . .  poggiato  in  terra 
il  nodoso  bastone,  sopra  la  sommiti  di  quello 
compose  ambo  le  mani ,  e  sopra  esaie  il  bar- 
Imto  mento  fermato,  come  se  quivi  non  fosse, 
filo  la  cantante  alienato  mirava.  Bocc,  Amet, 
>4*  ediufior,  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cnis. 
m  ALIENATO,  add.  da  Alienare,  ponendo: 
«$.  L  Per  Alienato,  Separato.»  Or  non  Ò 
cosa  da  ridere  quel  dire  Alienato  per  AUe- 
'■oXo?  E  pure  una  si  fatta  svista,  commessa 
dai  Compilatori  della  terza  ristampa,  passò 
nella  quarta ,  e  d' indi  a  mano  a  mano  nella 
Crus.  del  Pitteri,  nel  Voc.  di  Ver.,  e  nel  Diz. 
di  Pad.;  se  non  che  quest'  ultimo ,  a  petizione 
del  Monti ^  avvertisce  in  parentesi  che  «Qui 
propriamente  vale  Fuori  dei  sensi.  Rapito  in 
tttasi.»  Ma  non  dovea  già  dire ^/v/irianicM^i 
cl>é  Alienato  per  Alienato  da  sé  stesso.  Fuori 
di  sé,  è  senxa  dubbio  uu  impropriamente  par- 
ide, 0|  valendoci  d'uà'  espre^ne  più  mode* 
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Sta,  è  iperìsTefi^ratamente^  -  Questo  paragr. 
nel  Diz.  di  Boi.  è  compilata  assai  bene  :  m  B 
(die*  egR)  per  Fuori  dei  sensi.  Rapito  in  0- 
stasi,n  Nondimeno  mi  sarfa  piaciuto  che  a 
compire  una  tal  dichiarazione  egli  avesse  ag- 
giunto Alienato  da  si  stesso.  Alienato  dt^ 
sensi}  perché  sta  bene,  ove  si  possa,  non 
perdere  dì  vista  il  primitivo  signif.  delle  voci 
che  pigliamo  a  illustrare  nelle  lor  traslazioni. 
-  Finalmeiite,  per  dare  a  ciascuno  il  suo, 
non  vuol  dissimularsi  che  il  paragr.  deH'  Al- 
berti è  tiralo  giù  a  strapazzo.  Eccolo  :  m  Alie- 
nato de' SENSI  o  DI  MENTE,  Vale  Fuor  di  seu" 
no,  Fuor  di  sentimento.  Delirante.^  So\ ente 
l'anima  alienata  richiamava.  »  Qui  dunque 
primieramente  l'esempio  non  risponde  alla 
proposta  :  che  Alienato  de*  sensi  o  di  mente 
è  locuzione  compiuta;'—  ed  ànima  alienata, 
sema  più,  è  locuzione  ellittica.  In  secondo 
luogo  nel  tema  si  accennano  due  signif.  dil^ 
ferenti ,  cioè  Alienato  de'  sensi  (che  vale  ita- 
pito  in  estasi),  e  Delieantb;  non  potendosi 
confondere  il  Delirio  coW  Estasi,  Da  ùltimo 
Tes.  allegato  non  si  sa  d'onde  venga;  né  do- 
vea  pur  costar  fatica  l'aggiungervi  Bocc.  Fi* 
loc.  6,  169,  come  ha  la  Crus.,  da  eui  tolse 
l'Alberti  non  già  l'es.,  ma  una  particella  di 
esso,  insufliciente  a  dimostrar  la  forza  pre- 
cisa che  ha  quivi  lo  Alienato.  <-  Il  cav.  Monti 
nella  Proposta  a  vea  detto:  m  La  secca  dichia- 
razione Separato  è  troppo  magra  per  adcin« 
pire  il  bisogno  de'  tré  es.  addotti  dalla  Crus.; 
nel  primo  e  seoondo  de'  quali  Auenato  vai 
Fiwri  de'  sensi,  Rapito  in  estasi  j  e  nel  terzo 
vale  Forsennato,  Uscito  del  scfmo  per  dis- 
ordine di  passione:  il  che  certo  per  la  nuda 
voce  <Se/Mim/o«  termine  genenle,  non  è  pos- 
sibile che  s^  intenda,  n  Queste  considerazioni 
io  stimo  che  da  ogni  discreto  lettore  saranno 
tenute  per  tali  da  nod  patir  replica  alcuna* 
Cosi  non  par?e  al  sig.  Niccolini ,  Academico 
della  Crusca!,  il  quale  rispose:  «Opina  il 
valente  Crìtico  che  la  secca  dichiarazione  Se- 
parato  sia  troppo  magra  per  corrispondere  al 
bisogno  dei  tre  esempi  nel  Vocab.  citati.  Ma 
non  posso  che  dissentire  da  lui  in  pensan- 
do che  l'alienazione  è  sempre  un  forte  in- 
ganno della  nostra  fantasia ,  onde  rimangono 
spente  le  altre  potenze  dell'anima  che  sembra 
dal  corpo  separarsi.  »  Questo  non  è  confutar 
di  buona  fede;  egli  è  un  voler  che  b  sua  vada 
innauzi  a  ogni  modo  :  ma  passi.  Non  è  questo 
un  sincero  cospirare  al  miglioramento  del  Vo- 
cab.; ma  un  dar  opera  a  imbalsamarne  le  ma- 
gagne :  e  questo  non  si  può  passare.  Dove  il 
Bocc.  disse  (per  non  uscire  in  più  es.)  =  Ame' 
to  uUciMto  mirava  la  catitante  = ,  direbb'egli. 
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io  quella  vece ,  V  Àcademico  e  Avvocato  della 
Crusca  =  Ameto  scparaU)  mirava  la  canUm" 
le  =  ?  No  per  fermo  doq  gli  basterebbe  raoi- 
mo  dì  dirlo.  Dunque  spiegare  lo  Alienato  per 
Separato  non  si  risolve  die  nel  sostituire  ad 
lina. parola,  a  cui  già  Tuso  ne  ba  avvezzati 
ad  assegnare  un  compiuto  sentimentOj  un'altra 
parola  che  poi  ricerca  l'accompagnatura  di 
altre  assolutamente  espresse  ed  atte  a  formare 
un  concetto  da  potersi  reggere:  ed  una  tale  ac- 
compagnatura, omessa  dalla  Grus.,  era  ciò  cbe 
a  gran  diritto  chiedeva  il  cav.  Monti.  Quando 
io  rifletto  agli  arzigògoli,  alle  ritirate,  alle  sofi- 
sticherie, con  cui  rÀcad.  della  Crus.  tentò  di 
salvare  o  di  far  salvare  il  suo  Vocab.  dalle  altrui 
censure, torcendo  gli  occhi  dall'unico  scopo  da 
doversi  avere  per  mira ,  che  è  lo  sbarbar  gli 
errori  e  il  provedere  per  ogni  verso  al  ben 
essere  della  lingua ,  non  posso  fare  eh'  io  non 
ispcri  più  che  tanto  della  quinta  edizione.  £ 
l' Acad.  della  Crus.  s'è  posta  incautamente  in 
una  ben  diira  alternativa  :  od  ella  emenderà 
sella  ristampa  del  Vocabolario  quegli  ^tessi 
spropositi  ch'ella  tolse  a  difendere  o  a  far  di- 
fenderle, e  si  verrà  confessando  col  fatto  l'in- 
generosità (altri  userebbe  altri  termini)  del  suo 
proceder  d' allora  ;  —  od  ella  pur  vorrà  perfi- 
diare nel  non  disdirsi  e  quindi  nel  conservar 
quegli  spropositi  (parecchi  de*  quali  enormi , 
incredibili),  e  d'ogni  parte  le  si. leveranno  in* 
torno  le  fischiate.  Pur  le  riroane  ancora  un 
partilo  a  cavarsi  d' impaccio  :  per  poco  ch'ella 
vi  pensi  sopra,  le  sarà  facile  indovinarlo. 

\  II.  AifiENATO  DA  sk  STESSO.  Fuór  di  iè. 
m  E  noi  da  noi  stessi  alienati,  come  veri  a- 
manti,  nello  amato  possiam  trasformarci.  Ca- 
stigl,  Corteg.  a,  qo6. 

ALIENAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de*  Legisti. 
Lo  alienare,  (£s.  d' agg.)  «  Ingiusta  e  furiosa 
dannazione,  e  perpetuo  sbandimento,  e  alie- 
nazione de'  paterni  beni.  Bocc.  Fit,  Dant»  8. 
Tutte  le  carte  di  vendigione ^  o  di  alienazione, 
o  di  cessione,  e  ogni  altra  carta,  ec.,ec.,  sieno 
casse  e  vane.  Stat.  S.  Jac,  ^.  ^3,  $.  47* 

$.  I.  Per  lAf  alienarsi.  Lo  allontanarsi, 
L' abbandonare  t  Defezione.  Lat.  Defectio.m 
Venuta  a  notizia  di  Clemente  vii  sommo  pon- 
tefice l' alienazione  del  Boria  dalla  Corona  di 
Francia,  ammoni,  ec.  Mascard.  Cong»  Fit* 
sch,  i9« 

^.  II.  Alienazione  d'animo  da  checche  sia. 
//  disaffezionarsene  o  L'essersene  disaffezio^ 
nato  (non  dico  per  ora  Disaffezionej  non  aven- 
done esempi  alla  mano ^  e,  quando  nulla  costa, 
si  può  compiacere  fino  a' pedanti  ed  a' bigotti 
della  lingua  ;  tuttavia  mi  persuado  che  ella  sia 
voCe  ottima^  anzi  la  genitrice  del  verbo  Dis* 
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affezionare),  m  A  molti  potrebbe  parere  die  io 
mostrassi  con  questo  atto  una  certa  alienasooc 
d'animo  dalla  mia  patria.  Cu.  Lett  P.  FetL 

$.  III.  Aliehaziors  di  mente.  Per  Stato  di 
chi  è  come  quasi  separato  da'  sensi  e  datosi 
in  preda  aHaJantastiu  «  E  certo  egli  non  si 
può  negare  che  non  si  dia  alcuna  idìensioiit 
di  mente,  la  qualcj  o  sia  infermità  <Ìi  pssx^a, . . . 
o  sia  divino  fiirore^ . . .  é  tale  die  può  non  me- 
no rappresentar  le  cose  false  per  vere,  di  qud 
che  faccia  il  sogno.  Tass.  3iessag.  in  Tasu 
Op,  t.  'j^p.  103^  ediz.  ven.  1.733  e  seg, 

J.  rV.  E  in  senso  antfl.,  Alienaziori  u 
MENTE  per  Lo  uscir  Juori  di  sé,  come  sogliam 
dire.  Lat.  A  sensibus  alienaiio.  •  Il  vino  ris- 
caldando fa  allegria,  franchezza  di  cuore, 
alienazione  di  mente ,  e  rende  gli  uomini  can- 
tanti, amadori,  iracondi,  lieti,  tristi,  varj, 
bizzarri^  ec.  Salvin.  Dis.  ac.  4*  *  >  4-  ^^  ^'^* 
dovinare  sia  un'  estasi  e  una  alienazione  di 
mente ,  il  dimostrano  i  vicini  a  morie,  ec  Id> 
ib.  i^,  li 5. 

ALIENERÒ.  Aggeli.  -  V.  ALINÉRO. 

ALIENlOENA.  Sust.  m.  ;  plur.  AUENl- 
GENI.  Generato  altrove.  Straniero,  Fort' 
stiero.  Lat.  Alienigena.  —  Gli  alienigeoi,  i 
Tirj ,  ì  Sidonj ,  gli  Eu'opi ,  tuitt  dentro  ddle 
tue  mura  per  salvarsi  correndo,  sono  stati 
gratamente  non  meno  de'  conterranei  da  te 
raccolti.  Muss.  Fred,  par.  i,p,SiifA. 

ALIÈNO.  Aggett. 

J.  I.  Per  Che  è  fuor  di  proposito,  Ifon 
avente  relazione  o  conformità  con  la  cosa  di 
che  si  parla.  Frane  Étranger.  «  Non  mi  pare 
alieno  dalla  materia  discorrere  come  e' si  fan- 
no di  due  generazioni  guerre.  Mach,  5,  sSp. 

J.  n.  Per  Diverso,  Non  avente  che/are*^ 
Ancoraché  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fussero  al 
tutto  alieni  dai  passati.  Mach,  5,  133. 

ALIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aìia,  cioè 
Ala. 

%.  Per  Ala  de' pesci.  Pinna.  Lat.  Pinna.  - 
Presero  gli  antichi  architettori  il  disegno  àa 
fare  i  navilj  dai  pesci;  e  di  quella  parte  che 
ne' pesci  é  la  stiena  (schiena),  nei  navilj  se  ne 
servirono  per  carina;  e  (|Qe1  che  ne'pesci  era 
il  capo,  ne'  navilj  fu  la  prua  ;  e  per  la  coda 
servi  il  timone;  ed  in  cambio  di  branchie  0 
di  aliette  usarono  i  remi.  Alber,  L.  B,  ArckiL 
1 59.  (Anche  il  Vocab.  in  ALIETTA  allega  un 
es. ,  dove  questa  voce  sta  in  vece  di  Pinna; 
ma  un  tal  signif.  nou  è  avvertito  nella  dichia- 
razione, la  quale  è  ristretta  in  queste  brevi 
parole:  <c  ALIETTA.  Dim,  d'Alia.»  Ora  chi 
cerea  in  esso  Yoc.  ALIA,  n«  vien  rimandato 
per  la  spiegasione  ad  ALA;  e  quivi  egli  trova 
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nd  tema  che'  ALA  è  Membro  col  quale  ìh> 
ìano  gli  uccelli  e  altri  animalij  né  in  tutti  i 
seg.  par9gr.  si  fa  il  mmiroo  cenno  deW^le  o 
JUe  0  JUette  de'pesci^  i  quali  a  me  pare  che 
non  sieno  compresi  lira  gli  animali  che  volano: 
potrebb'essere  per  altro  che  i  pesci  volassero 
nel  fantastico  Regno  del  gran  Frullone;  nia 
non  ne  ho  finora  sicuri  riscontri.) 

ALITANTE.  SuM.  m.  Elefante,  {jillfante^ 
Leofante,  Uofdnte,  JJonfante,  sono  voci  cor- 
rotte; e  ancor  più  corrotto  Mifante,  e  pi&  e 
più  Aidifante,  benché  si  registrino  dalla  Cru- 
sca ^  che  ^  in  fatto  di  lingua^  il  più  bel  fior  ne 
coglie») 

$.  Alifakte.  Figurataro.  per  Como,  stru- 
mento da  fiato.  >■  E  l'alifante  si  poneva  a  boc- 
ca, E  sonò  tanfo  forte  e  tanto  altero^  Che, 
come  il  suon  del  corno  fuori  scocca.  Sùbito 
venne  agli  orecchi  d'Aptéa.  Pule,  Luig.Morg. 
i6,65.  (Questa  voce  ALIFANTE  per  venire 
ad  esprimer  Conio  ha  dovUlo  fare  un  piccolo 
viaggetto.  E  primieramente  trasferissi  a  signi- 
ficare Avorio j  di  che  gli  es.  soij  molti ,  come 
si  vede  presso  il  Forcell.  in  ELEPHAS,  o  ne' 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  e  in  questo  nostro  libro 
in  ELEFANTE.  Poi,  mercé  di  quella  figura 
chiamata  sineddoche,  la  quale  permette  di  pi- 
giar la  materia  per  la  cosa  fatta  con  essa, 
tanto  importò,  quanto  Como,  strumento  da 
fiato.  Cosi  nella  Tavola  ritonda,  secondo  il 
testo  citalo  dal  Redi  nelle  Note  al  Ditir.  à 
e.  I  a  6,  si  legge  =  Una  colonna  di  marmo,  là 
dove  era  appiccato  un  corno  d'aulifante  (di 
deEante)=;  e  siccome  l'elefante  non  ha  coma, 
qi^  un  Como  d'elefante  vale  un  Corno,  stru- 
mento  ila  sonare,  fatto  d'avorio.  Parimente 
Virgilio  scrìsse  Infiavit  cum  pinguls  èbur  Tyr- 
rhenus  ad  aras,  volendo  far  intendere  che  il 
pingue  Etrusco  diede  fiato  alla  tibia  fatta  d'a- 
vorio, come  tra  elegante  e  fedele  tradusse  il 
roole  Giambattista  Carrara  Spinelli  :  a  Qtum' 
do  appo  Vare  l'adiposo  Etrusco  Trae  dal" 
lavorio  il  suon  con  guance  enfiate,  ») 

ALIFÌÌDO.  Sust.  m.  Nome  antico  d'  Uno 
de*  Pezzi  con  cìie  si  giucca  a  scacchi.  -  Y .  in 
ALFIÈRE.  8. 

ALlFIORtTO.  Aggett.  (Voc.  compos.  di 
Ali  e  Fiorito»)  Avente  le  ali  fiorite.  ••  Zefiro 
alifiorìto  Dissipator  del  crudo  orrido  v^rno. 
Menz,  /.  3,  p.  i4o. 

ALIGERO.  Aggett.  Fornito  di  ali, 

%.  Detto  delle  Frecce,  Saette,  e  simili.  V.  in 
ALA  il  5-  XXIV.  —  Una  selva  d'acute  aste  e 
d'aL'geri  Dardi  guizzanti  dalle  cocche,  Mont. 
il.  /.  i6,  t^.  1084.  E  sparse  al  suol  ne  vanno 
L«  aligere  saette.  Id.  ih.  /.ai,  v.  63a. 

ALIMA.  Su5t  f.  (Altri  sapranno  sopra  qual 
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vocale  cada  l'accento.)  T.  de'  Naturai.  ^  AÙ- 
ma  e  una  sorta  di  rena  cosi  detta  dagli  alchi- 
raistr^  e  si  trova  nella  miniera  d'oro  ;  e  con 
l'istessa  se  ne  (a  il  piombo,  al  riferire  de' sud* 
detti.  Micheli,  cit.  da  Targ,  Tozz.  G.  Fiag, 
6,  a  00. 

ALIMENt Are.  Pascere ^  Cibare,  Nutrì* 
care,  che  gli  antichi  dissero  anche  Alere  dal 
LaL  Alo'is,  m  D' altra  risidice  d' erba  alimen- 
tati. Che  di  carote,  non  furper  più  giorni* 
Matt.  Franz.  Rim.  2,71. 

$.  I.  Figuratara.  «  Qui  dolce  aura  d' amor, 
quanto  i'  disfo.  Sol  mi  notrfca,  m'alimenta,  e 
pasce.  Montem.  Kim.  son.  16.  (Questo  es.» 
e  quest'unico,  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp. 
nel  tema  di  ALIMENTARE  preso  nel  suo 
proprio  significato.  Qual  meraviglia?  Non  po> 
trebb'esser  fórse  che  la  Crus.  e  Comp.  parte- 
cipassero alla  natura  del  cavallo  del  Ciolle,  il 
quale  appunto  si  nutriva  d'aria?) 

§.  II.  Ed  anche  fi^uratain.  si  dice  del  Mbit- 
tenere  o  nner  vive  certe  cose  materiati.  (V. 
anche  in  ALIMENTO  il  %  IL)-  Indi  la  fiam- 
ma D'aride  schegge  alimentando,  a  queHa  Co^ 
cean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi.  Afonia  ' 
II.  /.  a,  e».  56i.  E  di  stecchiti  Rami  di  sotto' 
alimentar  Ta  fiamma.  Id.  ib.  L  iSjV.  477* 

%.  TU.  Ai.iiciENTA]tsi.Rifleas.  att.  Alimenlare 
so.  -  Cocciniglia  •  • .  e  una-  spezie  d' insetto, .  •  • 
il  quale  alberga  sopra  diversi  alberi  della  Nuo- 
va Spagna ,  che  si  trasporta  dagli  Americani 
sopra  una  spezie  di  fico  indiano,. . .  dove  ali- 
mentandosi acquista  il  colore  vermiglio,  il 
quale,  raccolto  e  seccato,  serve  per  tingere  le 
lane  e  le  sete  del  colore  dello  scarlatto.  Fal^ 
lisn.  t.  "5, p.Z^i,  col.  a. 

ALIMENTÀRIO.  Aggett.  Che  è  atto  ad 
alimentare.  (Es.  d'agg.  alrAlbert.)— Espellono 
(le  agùe  termali  di  Pisa)  dagl'intestini  gl'in* 
utili  residui  dì  tutta  la  materia  alimentaria. 
Cocch.  Bagn,  Vis,  109. 

ALIMENTATORE,  vérbal.  m.  di  AUmeni' 
tare,  e  ALIMENTATttlCE ,  verbal.  t  Che 
porge  aìimento.  —  Dal  che  però  non  mi  pars 
un  peccato  in  medicina  il  dedurre  che  ne  pos» 
sano  venire  {de'  vermi)  anche  de'  minuti  ed 
invisibili,...  i  quali  parimenti  sì  dilettino  de* 
corpi  medesimi  o  de' liquidi  loro  alimentatori. 
Fallisn.  t.  n,  p.  tg,  col.  a. 

ALIMENTO.  Sust.  m.  aò  che  è  digeribile 
ed  atto  a  far  sussistete,  crescere,  conservare 
la  vita  animale  o  vegetativa.  Lat.  Jlhnentum, 
(Es.  d'agg.  a' Vocab.,  dalla  cui  dichiaras^ione' 
ci  siamo  scostati.)  -  Il  fiore  é  una  parte  delle 
piante  che  serve  a  costituire  il  carattere  del- 
le medesime,  e  in  molte  serve  di  custodia  e 
per  soiumiiii^are  l'aHincntp  d  tenero  ihitlo 
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dì  quelle.  Cnu.  in  FIORE.  Che  faqua  sia  il  | 
prìudpale  DUtrimento ,  o  per  lo  meno  il  yeU  I 
colo  dell'alimento  di  lutti  gli  arbori  e  di  tutte 
le  piante,  io  non  credo  essenri  alcuno  che  di 
ciò  dubiti.  Pop,  Um.  e  Sec.  i49«-  /^  i^*  i5o. 
Ognbno  L'aste  raflUi,  ognun  lo  scudo  assetti. 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  I  oorrìdor 
veloci,  e  diligente  Visiti  il  cocchio,  e  mediti 
il  conflitto.  Moni.  It  /.  2,  v.  5o5. 

$.  I.  Aliic£nti.  Susi.  m.  plur.  T.  dìGiurispr. 
Somma  di  denaro  o  Pensione  destinata  dalle 
leggi j  o  da  convenzione  particolare^  o  da  dis* 
posizione  testamentaria  ,  a  fornire  alcuno  di 
ciò  che  gli  è  necessario  per  vivere^  alloggiare, 
e  supplire  agli  altri  bisogni  della  vita*  «  Ali- 
mentario j  termine  de'  Legisti  ;  Ciò  che  è  de- 
stinato per  gli  alimenti.  Alberti^  Diz*  enc.,  in 
ALIMENTARIO.  Se  la  massa  ereditaria  non 
basta  per  tutti  i  legati ,  si  deve  in  preferenza 
a  tutti  gli  altri  soddisfare  il  legato  di  alimenti; 
e  gli  alimenti  sono  dovuti  al  legatario  dal 
giorno  della  devoluta  ereditL  Cod,  civ.  univ. 
austr,  ^,  691. 

%.  II.  Figuratam.  si  dice  di  Ciò  che  tien 
viva  o  mantiene  una  passione^  un'  opinione, 
un'impresa,  ovvero  tma  produzione  naturale 
o  artificiale,  come,  v.  g.,  il  fuoco ,  una  lucer- 
na, una  machina  a  vapore ,  ec  ,  ec  (Y.  an- 
che in  ALIMENTARE,  verbo,  il  %.  II.)  -  Di 
mia  morte  mi  pasco,  e  vivo  in  fiamme  :  Stra- 
nio cibo,  e  mirabil  salamandra  1 . . .  Però^  s' i' 
ini  procaccio  Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver 
Gurto,  Sé  vuol  dir  che  sia  furto.  Sì  ricca  don* 
na  deve  esser  contenta,  S' altri  vive  del  suo , 
ch'ella  no  '1  senta.  Petr.  nella  canz.  Ben  mi 
credea  passar,  ec,  st.  ^,  (Qui  tutto  è  detto  fi- 
guratam.; e  ognuno  il  vede:  no*l  vide  per  altro 
la  Crus.  e  tutta  la  sua  progenie ,  da  cui  si  al- 
lega questo  es.  nel  tema  di  ALIMENTO  preso 
nel  proprio  signif.  di  Ogni  cibo  di  che  toni' 
male  si  nutrica.)  Allora  (la  Filosofia) ,  con 
tutti  i  lumi  in  me  attesa,  disse  :  Or  se*  tu  que- 
gli il  quale  del  nostro  latte  nodrìto,  e  coi  no- 
stri alimenti  nutricato ,  eri  scampaio  in  fona 
d'animo  virile?  Boez,  Cons.  lib,  i,  pros,  a, 
p,  i3.  (Il  lat.  ha:  nostro  quondam  lacte  nu» 
tritus,  nostris  educatus  alimentis.  La  traduz. 
del  Varchi  è  :  nutrito  già  del  nostro  latte,  e 
cresciuto  dei  nostri  ciòL  I  quali  cibi  si  alle- 
gano dalla  Crus.  e  Comp.  per  l'ult.  es.  addotto 
in  conferma  di  CIBO  ,  Cosa  da  mangiare. 
Y.  in  CIBO»  sust ,  l'Osservazione.) •-  Amor 
come  da  pietra  Viva  prende  agumento  Con 
primiero  «Jimento,  Tenera  pargoletta,  e  non 
s'impietra?  AlUgr,  196.  (Avverti  che  quel 
Tenera  pargoletta  è  vocativo,  essendo  la  cit. 
poesia  iudirlszata  ad  essa  pargoletta.)  «  Non 
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più,  donna  orudel,  i  bei  vostri  occhi  Pofgoao 
all'alma  mia  dolci  alimenti.  Borgh,  Raff,  Mm, 
ined,  54*  Ite,  o  Vergini,  ancor;  die  a  i  vostri 
gigli  Alimento  egli  porge,  e  non  perìgli.  Casen 
Comp,  poet.  176.  Se  per  colpa  di  varj  e  gra- 
vissimi accidenti . . .  non  potè  (Ferdinando  II 
Granduca  di  Tose)  la  discordia  da'oooGoi 
di  essa  (Italia)  allontanare,  procurò  almeno 
che  a  maggior  incendio  nuovi^  esca  non  si 
porgesse,  e  la  già  appresa  fiamma . . .  con  ali- 
mento continuato  non  si  nutrisse.  Macign* 
Eseq,  Ferd.  11,6%,  E  però,  come  il  fuoco  éa 
principio  ha  bisogno  di  chi  lo  attisKÌ ,  anche 
in  un  campo  di  stoppie,  aflhichè  si  sfami  ;  ma 
quando  poi,  con  quel  primiero  ahmenio  che  si 
vide  somministrare,  ha  pigliate  fone,  dÌTiens 
si  incontentabile,  che  vuole  anche  ingojar  ciò 
die  gli  è  negato;  cosi  la  concupiscenza,  ec 
Segner,  Man.  Jgost  8,  4«  /'•  ^9^,  ccL  1, 
ediz.  mil.  MaravigUosi  acddenti  dell'  ona  e 
ddl'altra  fortuna,  che  danno  • .  •  alimento  gu- 
stoso alla  memoria,  ed  esempi  utiU  all'  inlel« 
letto.  Corsin.  Jst.  Mess.  L  i,p*  3.  Come  &oe 
al  mancar  deli'  alimento  Lambe  gU  arìdi  sta- 
mi,  e  di  pallore  Veste  il  sua  lume  ognor  piò 
scarso  e  lento,  ec.  Mont,  Masck,  i,  i.  (Cosi 
il  Petr.,  Tr,  MorL  e.  i,  verso  la  fine  :  Agià- 
sa  d'un  soà,ve  e  cfùaro  lume.  Cui  nutrimento 
a  poco  a  poco  manca.)  Stride  la  fiamma,  a 
mormora,  e  s'adira.  Dell'  alimento  orribile  no* 
triu.  hi.  nelle  Stanx.  di  Crist.  rqffigur.  ce. 

ti  %,  III.  Per  Elemento.  V.  A.  muUU  la  pri- 
»  ma  E  in  A.  -  DanL  Par,  ag.  Né  giogneriesi 
»  numerando  al  venti  Si  tosto,  oome  degli  An- 
>•  gioii  parte  Turbò  il  suggctto  de'  vostri  ali- 
n  menti.  Tesoret.  Br,  ao.  £  tutta  terra,  mare, 
»  E  '1  fiioco  sopra  l'aire.  Ciò  son  quattro  ali- 
»  menti  Di  tutte  creature.  G.  y,  7,  i44»7* 
»  E  turcimanni  v'avea  di  tutte  le  lingue  si 
»  ch'ell'era  quasi  come  uno  alimento  al  raondo» 
»  £  1 1 ,  87 ,  3.  Condivano  con  li  lor  traffidn 
M  gran  parte  del  traffico  della  niercatanzia  de' 
»  cristiani,  ed  erano  quasi  uno  alimento;  onde 
»  ogni  altro  mercatante  ne  fu  «ospito  e  mal 
«creduto.  Bocc.  Vit,  DanL  io.  Avendo  già i 
M  primi  alimenti  delle  lettere  impresL  Ciriff. 
n  Calv.  I,  q5.  Ovver  nello  alimento  arson  del 
n  fiioco.  w  Crusca  ,  ec,  ec.  (Questi  pochi  es. 
sono  preceduti  da  altri  due  di  31.  Aldobr.) 

(h$trmùomi.  -  Nojosa  materia  (t'avviso,  gai- 
til  Lettore,)  abbiamo  qui  alle  mani.  L'edìs* 
Aid.,  la  Nidob.,  il  cod.  Stuard,  il  Patav.,  il 
testo  Viviani,  il  cod.  Cass.,  il  testo  s^;uito 
dal  Landino,  ce,  ec.,  hanno  tutti,  nett'addotto 
es.  di  Dante,  elementi-,  e  questa  è  lexione  ai- 
cura,  perchè  Dante  non  piaggiava  i  suoi 
paesani,  adottandone  gV  idiotismi.  Che  poi 
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èkmiMti,e  non  aUmenti,  rìchiegga  3  contesto^ 
èsuggetto  si  concliideiìteniente  illustrato  dà' 
pia  reputati  Gomnientaton  ^  che  il  rìmetterìo 
iuta  sarebbe  da  ostinato  o  da  zotico. 


in 


Comindam  dunque  a  rifiutare  questo  primo 
testimonio  dell' Aumbhto  per  Elemento,  con 
pace  de'  sig.  Acad*  della  Gnis.  editori  del 
Dante,  Firenze  1837,  ^  ^jotaì^  non  ignorando 
la  buona  lezione  «  s'  attennero  tuttavia  alla 
corrotta  de' loro  maggiori  ^  senza  pur  degnarsi 
di  giustificare  una  tal  preferenza  ;  e  con  pace 
incora  d'uno  de'  più  recenti  Vocabolaristi,  il 
quii  dice  d'aver  rimosso  da  questo  paragr. 
il  detto  es,,  non  già  perchè  aUmento  sia  voce 
indegna  di  Dante ,  ma  per  ciò  eh'  ella  vi  sta 
nel  suo  proprio  signif.^  ajutandosi  d' un  vieto 
e  gii  ribattuto  argumento ,  e  cosi  mettendosi 
lotto  la  tacca  del  zoccolo  lo  stesso  Redi ,  che« 
sebbene  e'  leggesse  in  un  testo  che  portava 
alimenti,  nondimeno  interpretava  questa  voce 
per  elementi  senza  un  dubbio  al  mondo  (V. 
Red,  Ditir.  Annot.»  p,  mS,  ediz,  mil.  Gass, 
ita!.).  -  Secondo  esempio.  Il  Tesoretto  im* 
presso  per  cura  dell' Acad.  della  Gnis.  G.  B. 
Zannoni,  cap.  xxix^  pag.  a  agi  coA  canta:  J? 
tutta  terra  e  mare,  E  'Ifoco  sopra  taires 
Ciò  son  quattro  elementi  Che  son  sostenimenti 
IH  tutte  creature.  Secondo  lor  nature.  Me  il 
maestro  di  Dante  era  tale  idiota  da  non  saper 
distbguere  alimento  da  elemento.  Dunque  si 
rifiuti  ancor  questo  secondo  testimonio.— Ter- 
zo e  quarto  esempio.  Il  Redi  (Ditir,  Annot. 
p.  124)  dice  i  »lnun  testo  del  Villani  manO' 
scritto  detta  mia  libreria,  in  vece  di  alimento 
in  qutt  due  esempli  (gli  allegati  dalla  Crus.)  si 
fegge  sempre  elimento^  che  sif^ifica  lo  stesso 
che  elemento,  n  E  d'accordo  e  correttamente  ^ 
ni  quanto  al  primo  cs.,  hanno  dementò  l'edi* 
sioni  del  Zanetti^  Venezia  i537«  del  Muratori 
e  della  Soc  tipogr.  de'  Class,  ital.  Quanto  poi 
al  secondo,  le  stampe  da  noi  yed|ite  conven- 
gono raéì*  alimento  j  ma  qui  par  manifesto 
che  alimento  sia  voce  sincera ,  e  presa  in 
senso  metaforico.  Ed  ecco  due  altri  testimonj 
Kartati:  quello ,  perchè  a  bastanza  chiarito 
l^j  questo 9  perchè,  se  non  falso,  certa- 
inente  sospetto.  -  Quinto  esempio.  Nella  Vita 
di  Dante  secondo  l'edizione  per  cura  del  Bi- 
scioni, a  e.  234  j  abbiamo  i  primi  elementi 
^dU  lettere  si  chiaramente  che  è  un  piacere; 
e  la  stessa  lezione  si  riscontra  nella  pannig. 
00'  tipi  de'  firatelli  Amoretti  a  e  9,  e  nella  fior. 
>B33,  per  Ig.  Moutier,  a  e  i4*  La  sola  edi- 
uooe  da  noi  trovata,  che  legga  a  sproposito 
i primi  alimenti  delle  lettere,  come  legge  la 
(^nis.,  è  la  fiorente  del  1723,  dove  quasi 
per  ogni  pagina  gli  strafalcioni  iogram/gnano. 
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Qnest*  altro  testimonio  è  peHanto  convinto  di 
falso  al  pari  de'  suoi  compagni.  *  Esempio 
sesto:  uOiH^er  nello  elemento  arson  del  fuo- 
co» ha  il  Griffo  Cahanéo,  ediz.  deliSja  , 
che  è  i  dire  ediz.  di  Cnis.,  a  e.  49,  col.  a,  v.  8. 
Fuori  dunque  del  tribunal  della  Critica  ancor 
quest'  ultimo  testimonio.  Vero  è  che  non  ab- 
biamo interrogato  que'  due  di  Maestro  Aldo- 
brandino; e  come  avremmo  potuto,  se  il  suo 
libro  si  giace  manoscritto  nelle  Biblioteche  di 
It'irenze?  Ma,  tuttoché  non  n  voglia  da  noi 
negare  che  sieno  stati  quivi  sostituiti  gli  ali- 
menti 9^  elementi ,  diremo  ad  animo  sicuro 
che  una  tal  sostituzione  vi  si  fece  da  ignoranti 
copisti,  pe'  quali,  cosi  come  gli  elementi  ào* 
veano  riuscir  cose  non  udite  mai  più,  altresì 
doveano  maravigliosamente  quadrare  gli  ali^ 
menti.  Ed  anche  a'  tempi  del  Redi  la  plebe 
di  Firenze  diceva  a  tutto  pasto  Àbréo  per  E- 
hréo,Arrore  per  Errore,  Sagreto  per  Segre- 
to, ec.  (V.  Annoi.  Ditir.  p.  127);  né  perchè 
quella  plebe  cosi  dicesse  ne  siegue  che  Sagre- 
to,  Arrore,  Abréo,  s'abbiano  a  registrar  ne' 
Vocabolarj.  Ah  1  ripigliam  l' alito ,  e  conso* 
liamci  che  l' opra  dell'  a  poco  a  poco  dlrugg^ 
nare  e  sbruttare  questo  pezzo  di  masserizia 
cui  si  dà  il  nome  di  Vocabolario  »  non  mostra 
eh'  ir  voglia  al  tutto  vana. 

ALIMO.  Sust  m.  T.  de'  BoUn.  Nome  che 
gli  antichi  davano  ad  vai*  Erba  dotata  o  sup- 
posta dotata  della  virtù  di  far  perdere  V ap- 
petito. Voce  composta  del  greco  Li>ifO^^  signi- 
ficante Fame,  e  della  particella  privativa  A* 
Lat.  Alimos  vel  Alimon.  -  V.  Mattioli,  h"K  i, 
e.  I  o  I ,  p.  1  a  I .  (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)« 
Nascevi  {nelFisola  di  Creta)  l'erba  dittamo  e 
l'^Iimo,  la  quale  morsicata  non  lascia  avere 
lunga  fame.  Ott.  Com.  Dant.  i,  271.  (Nel 
Dittamondo,  I.  4»  e.  7 ,  si  legge:  uLa  pianta 
d'ogni  vin  eh' è  buon,  vi  alligna  (nell'  isola  di 
Creta)  Me'  che  in  ogni  idtro  luogo j  e  qui  t'in- 
segno Che  V  erba  alimos  nasce  e  v'  ingrami- 
gna.» n  qual  passo  è  tolto  da  Solino.) 

ALtNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ala.  •  Le  ali 
d'un  piccolo  volatile  sono  alinej  le  piccole 
ali,  o  naturali  o  artificiali  o  in  senso  traslato, 
sono  alettej  l'ala  magra  o  esfle  d' un  pollo , 
d'im  piccione,  o  simile,  aluccia.  Non  si  dirà 
le  aline  d'un  pollo  arrosto ,  o  le  alucce  d' un 
edifizio.  Tommas.  Diz.  Sin.  p.  Z^,  man.  l^5• 

ALINÉRO  ed  ALIENERÒ;  l'uno  da  Ali, 
l'altro  da  A  He.  Aggett.  Avente  le  ali  nere,  m 
O  signore  delle  ricchezze  alinero,  fammi  que- 
sta atrocità  innanzi  all'ale.  Adr.  Demetr.  Fai. 
82.  Alienerò  signor  delle  ricchezze^  Fa'  que- 
sta  atrocità  davanti  all'  alie.  Segni,  Demetr* 
Fai.  64. 
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ALINEVÒSO.  Aggeu.  Che  ha  VaU  bitm- 
che  come  la  neve.  •  Alle  navi  spalmate  aline- 
yose  Or  yada^  or  tornii  e  su  le  greche  squa- 
dre Tolga  torve  le  luci  e  sanguìoose.  Mepz, 
Jrt  pòet,  L  Zj  p.  1 85.  (Qt^  viene  a  dire  Che 
ha  bianche  ie  velej  perchè  la  voce  Jla  sì 
prende  per  yda  nel  parlar  figurato.) 

ALtPEDE.  Aggeli,  d'ambo  i  gen.  Fornito 
d'aie  ai  piedi.  Che  ha  l'ale  ai  piedi,  E  meta- 
fbricam.  si  dice  anche  per  Veloce,  Lat.  Alipes' 
edis,  Volucér-cris,  —  Si  vede^  'I  carro  (d'jé' 
pollo)  tirato  da  quattro  feroci  destrieri  alipedi. 
Basi,  Ross.  Descr,  Jppar.  Cam,  37.  (Questa 
Toce^  autenticata  da  questo  es. ,  si  registra 
'pure  dall'Alberti;  ma  la  sua  citazione  è  :=  //i- 
jferr.  App.  =  y  senza  più:  citazione  da  confon- 
dere chiunque  y  e  tanto  più  che  una  tale  ab- 
breviatura non  fu  notata  nel  suo  Indice,  dove  • 
si  legge  in  quello  scambio  =  Descr.  Àppar.  ^, 
sotto  cui  egli  raccoglie  un  mondo  di  cose,  da 
non  si  poter  quindi  ritrovare  dagli  studiosi  se  • 
non  per  disgrazia.  E  poi,  che  intender  si  dee 
per  queU'//f/tfrr.  con  due  rr Mo  so  beoe  che' 
esso  Alberti  volle  che  s'intendesse  InferignQ, 
tale  essendo  il  nome  academico  di  Bastian  de' 
Rossi;  ma  l'abbreviatura  d'injerigno  è  Infer., 
non  già  Inferr.  -  La  citaz.  del  Diz.  di  Pad.  è 
qui  manco  fallace,  ponendo  egli  ^Infer.  App.^\ 
ma  fallacissima  è  quella  del  Diz.  di  BoL^  cioè 
=  Inferr.  app.  =,  Il  Voc  di  Ver.  non  ha  que- 
sta voce  Alipede.)  Ti  pensi  tu  (,  o  Feton" 
te,)  gli.  al/pedi  destrieri.  Fatti  arditi  dal  fuoco 
e  dal  veneno  Che  sbuffan  fuor,  indomiti  ed  al^ 
tien.  Poter  ben  governar  sotto  il  tuo  freno? 
Anguil.  Met^  1,  43.  (Qui  si  parla  de'  cavalli 
del  Sole,  chiamali  volucres  equi  da  Ovidio.) 
Per  le  liquide  vie  tal' altre  vanno  Frenando 
vérdi  al/pedi  cavalli.  Moni.  Musog.  46.  (Qui 
si  parla  de'  cavalli  marittimi  delle  Oceanfne. 
y.  la  postilla  dell'Autore  a  questo  passo.) 

J.  Alipede.  In  forza  di  sust.,  sottintesovi 
Cavallo.  •  Desiosa  Giuno  di  zuffe  e  del  ru- 
mor di  guerra.  Gli  alipedi  veloci  al  giogo  ad- 
duce. Moni.  II.  l.  5,  V.  9^8.  Invan  presaghi 
i  venti  II  polveroso  agghiacciano  Petto  e  le 
reni  ardenti  Dell'inquieto  alipede.  Ed  irritan- 
te il  mor^  Accresce  impelo  al  corso.  Foscolo 
nell'ode  /  balsami  beati, 

A  LIRA  E  SOLDO.-V.  in  LIRA,  Moneta. 

ALISÈI  (VENTI).  È  questo  il  nome  di 
certi  Venti  regolari,  come  le  Etesie,  i  quali 
soffiano  quasi  sempre  in  certi  luoghi  fra  i 
due  tropici  verso  una  medesima  parte.  (Man- 
ca Tes.  nell'Albert.)  «  Entrano  essi  ogni  anno 
col  favore  de'  venti  alisèi  nel  golfo  del  Messico 
dalla  banda  della  Martinica.  Algar,  Z,  355.  - 
Ìd.g,go,g\. 
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«A^lilSMO.  Sptùe  d'erba.  Lat  attimo*  • 
»  Dittam.  4^  7*  Che  l'erba  alisnio  vi  nasce  in 
n  gramigna,  »  Crusca. 

Ossenmioue.  -  Questo  brevissimo  art  è  come 
dire  un  vespajo  di  spropositi.  E  priroameDte 
a  che  serve  l' accennar  che  ALISMO  è  una 
t spezie  d' erba,  se  V  es.  accenna  la  medesima 
còsa?  Ma  più  da  riderne  è  quel  lat  Àlisma, 
nome  dato  ad  una  pianta  die  altramente  » 
chiama  Piantaggine  aquatica-,  laddove  nell'es. 
,  allegato  si  parla  d' un'  erba  al  tutto  diiferente. 
La  lezione  ricevuta  dalla  Crus.  è  corrotta; 
poiché  1q  sbadato  copista  o  tipografo  pose 
olismo  in  vece  di  alimos  ,  che  è  un'  erba  in- 
digena dell'isola  di  Creta  e  dotata  o  supposta 
dotata  della  virtù  di  far  perdere  l' appetito, 
come  il  Lettor  può  vedere  in  questo  libro  alla 
voce  ALIMO.  Né  atismo  in  cambio  di  aìimos 
è  il  solo  errore  sdrucciolato  nel  verso  del  Dil* 
tamondo.  Quando  mai  ci  ebbe  dell'  erbe  che 
nascano  in  grommai ...  Ma  l'autore  dettò 
correttamente  =  «•  ..equi  t'insegno  Che f&» 
ba  alimos  nasce  e  v'  ingramigna.  »  Né  questa 
lezione  é  sospetta;  giacché^  lasciamo  stare  òt 
maravigliosamente  dipinge  l'indole  deiróA- 
mo  o  dlimpsy  dia  é  recata  dalla  Crus.  mede- 
sima in  confermazione  del  verbo  Itigraml' 
gnare.  Ma  donde  avviene  che  lo  stesso  es.  è 
qui  riferito  a  un  modo,  e  quivi  ad  un  altro? 
Egli  avviene  da  questo  che   gli  Acadeinia 
mietevano  ciascuno  in  codici  o  stampe  diife* 
renti,  quale  avendovi  maggior  pratica,  equal 
meno,  e  tutti  poi  faceano  della  lor  messe  la 
com  mandata  oblazione  alla  gran  Tramogia  1  - 
Il  Diz.  di  Boi.  prese  ancor  egli  VJHmos  0 
A  limo  per  lo  stesso  che  Alisma  j  quindi  ne 
diede  una  dichiarazione  si  minuta,  che  di  van- 
taggio non  cercheremmo  da  un  Toc.  speciale 
di  Botanica;  e  Corte  egli  si  fece  parimenie  drl- 
l'autorità  del  Dittamoado.  Stfaino  allegri. -1^ 
pad.  Min.  poi,  per  raffinare,  registi*a  ALI- 
SMA, e  la  viene  autenticando  col  detto  es.» 
ove  ad  ogni  modo  alismo  e  non  alisma  si 
legge.  -  Questo  vespajo  di  propositi,  com' 10 
diceva  in  principio ,  si  trova  pure  appiccato 
a  tutti  quanti  i  Diz.  e  Vocab.  con  tanto  studio 
lucubrati  dopo  quel  di  Minerva  infino  al  di 
d'oggi.  I  quali  fatti  si  vogliono  di  quando 
in  quando  rammentare,  acciocché  si  vegga  in 
piena  luce  il  progressivo  perfesionamento  del* 
la  nostra  LessicograHa. 

«*ALtSO.  Sust.  m.  Giglio,  Fiordaliso. - 
»  G.  Vili,  w  Alberti  Diz.  enc. 

Ouermtiont.  -  Questa  voce  A  LISO,  cosi  di 
per  sé,  ha  diritto  ad  entrar  nel  Vocab.  degli 
spropositi  L'Alberti  l*  attinse  dalle  Voc.  //«^ 
del  P.  Bergantini.  Doveva  un  Alberti  attigner 
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DaUft a dùus'oochi  .da 9}  torbida  fonte?  L'è-  || 
dò.  veo,  del  i557  per' Bari.  ZiiùeiU;  nel  luò- 
go et  dal  Bcrgaufiiu,  ed  owfòso  dall' AibfSFli, 
cioè  nel  lib.  7,  cap.  i^  dic»B  :  téLà  sua  arma 
en  quella  Mia  Ca$a,xli  FroìuUa»  U  campo 
asauro  e  fiortd'aìUo  ad  oro**»  Cosi  pari- 
mente, ÌD  quanto  al  fiori  d*  alUo^  Fediziooi 
per  cara  diel  Muratoi-i  ^  dolla  Soc.  tip^  de*' 
Class,  ital.  QueUk  poi  di  FifenaCj  1825,  per 
il  Magfacrif  ha }  «e  La  sua  arate  era  quella  di 
FramUa»  cioè  il  campo  azzurro  'e  fiordaliso 
^on>.»  L0  quali  leajooi  son  tutte  buone,  per* 
dkè  tanfo  si  usa  scrivere  Fior  d*aliso  disgiun- 
taaieote,  quanto  Fiordaliso  in  una  sola  p»* 
roh  e  sotto  ad  un  solo  accanto.  Ma  nello  stes* 
so  tempo  dimostrano  che  la  voce  AUsq,  per 
jigiiifi<^r  rarme  di  Francia,  ha  bisogvo  che 
ia  qualche  modo  sia  compagnata  dall'  altra 
foce  Fiore.  £4  Aliso»  senza  una  tile  accpAi- 
pagnaturaj  non  è  altro  che  un'mucdiietto  di 
leume  non  avaiito  alcun  significato.  Ma  l'egre- 
gio Compilatore,  del  più  receni^  de'  nostri 
Yocabw  se  la  ride  sotto  le  baseUe  (s'egli  non 
le  ha,  ed  io*  m'imagino  die  le  abbia) ,  e  dice 
tutto  lieto  :  m  Povér'  uomo  t  e'  non  sa  chci 
qod  muochìetlo  di  lettere,  se  non  vi^ne  a  dir 
Gi^Uo  o  Fiordaliso,  equivale  a  Fracassalo^ 
ki.£Usus,  Non  si  li^ge  forse  neU^  Poesie 
ipirìtoali  di  Bianco. dall' Ancolina  =i»Per  darti 
indicibile  Gaudio  4pd^  e  gloria  in  paradiso. 
Tuttofa  pesto  e  ahsq  v  p:  ?-^  E  il  poyer'  ixh 
aio  risponde  :  Signor  Cctnptlalove,  ella  ride  a 
credensa.  Il  fnanqscri|ti>  o  lo  scampato  (che 
non  si  sa  n|ai  d'onde  ella  tragga  le  voci  ch'ella 
Kgistra,  e  gli  es.  ch'ella  adduce),  ov'ella  tro- 
vò quell'aXùOjt  ivi  almeno  è  errata^  e  Icfger  vi 
àdoealliso,  che  è  il  lai.  JUisus.  Che  a' ella 
poi  non  voldsse  credere  a  me,  io  n<8  chiamo 
ia  testimonio Xvegga  l'io  son. generoso)  la  S« 
V.  medesima-  Si  degni  >  per'Corles^a»  di  cei;- 
care  ALLIBO  nel  Vo<»b.  «tesso  eh'  dia  v^, 
stampando,  e  vi  leggerà  asn.  JSkanc.  >JncoL  Per 
darti  ÌBdicibn^  GmuIìo  qui,  e  gloria  iìi  para** 
diso.  Tutto  (u  peiloeaUisOMs,  £h  che  gliene 
p«e?  Nd^  é  questo  l'es.  medesimo  d^lei 
prodoMo  in  coafierma  deU'ALlSO  con  aola 
un'  L7  La  prima  volta  dunque  a  \eì  p\accpie  di 
leggere  in  un  tesloen:atp,«.la  seconda  velia 
dia  si  V9ls<^  d' un  Aesfo  corretto  ;<  se  .pur  non 
vogliam  dire  che  i  suoi  acchi  una  volta  la 
disaero  fl  yero,  ed  un'altra  il  falso*  -  Dd  re- 
stoiche  il  lider  vuol,  esser  breve)  io  spropo- 
sitato ALISO,  che  TAlbeirii  copiò  dd  Bergan? 
tisi,  non^  Ai^per  il^ra  fortuna  riqdpiato  che 
daUa  pad.  Min.  e  dd  suo  cddo  vagheggiatore^ 
il  Dia.  di  NapoM  ;  e  lo  spropositato,*  ALISO 
ddl*ab.  Don  Paolo  Zanotti  (oh,  lo  giuro,  io  no  1 
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vok»  dire  !)  è  da  sperare  che  non  sarà  mai 
ricopiato  da  veruno. 

ALITARE.  Verb.  assoL  Mandar  fuori  l'or 
lito. 

%.  ^QTABE  Ih    FltTO    IN    CHECCHI:  SIA.   Matt'- 

darvi  il  fiato,  «  Batiuo  allur  con  Tuna  e  l'al- 
tra mano  Fa  mezzo  pugno,  e  le  gelate  punte 
Delle  "dita  dell'  una.  ali'  altre  appressa^  £  le 
roani  amendue. per  antro  al  pelo  Delle  gole 
lanose  a  i  labbri  suoi  Premendo  accosta  ^  e 
fuor  del  fianco  tragge  Quasi  a  studio  anelando 
a  più  riprose  Tiepido  il  fiato,  e  dolcemente  in 
loro  L'alita,  ma  no  '1  soffia,,  e  tempra  alquanto 
Ddl'acerbo  rigor  la  uoja  e  il  duolo.  BntccioL . 
Ifatln.  li^ediz.  Yverdon^  *77^r 

§.  Fah  autaee  il  mantice.  Far  die  il  man^ 
tiq^  soffila  Dar  fiato  al  fnantico,  -•  Allora  si 
debbo  cominciare  pianamculc  a  fiu'  alitare 
detto  mantice  fintautodiè,  destramente  sof- 
fiando, si  veda  come  aqua  liquefatto  l'argen- 
to. Ben.  CelU  5^  tta. 

ALITO.  Sust.  m.  Fiato. 

%.  Sotto  un  ecavcee  di  /aiTO.  Coniinufita- , 
mente  e  senza,  ristare  a  ripigliare  il  fato.  « 
Ndle  ristate  d'alcuno  detto^  sotto  r^n  riavere 
d' alito  dica  (Voratore)  molte  parole^  Rcltor, 
TulL  126.  (Test.  lat.  «*Et  uno  spirita  conti-: 
nenter  multa  dicere  in  estrema  oonvenit  ora" 
done.») 

A  LlTTERA.  -  V.  in  LÉTtEIVÀ. 

ALinZZJL  Sust  L  (Uccello  silvano). 

^.  AuuuA  w  coLoa  aiANco^.  -.  V.  BALIA. 
(Uccello  silvano).  . 

ALIUZZO  NERO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  Y.  in  BÀLIA,  (Uccello  silvano). 

A  LIVELLO.  -  V.  in  LIVEI.LO. 

ALIVELÓCE.  Aggeu.  da  Mi  e  Feloce^ 
Nd  seg.  passo  è  usato  figuratam.  per  ^e/o- 
ce, Ràpido*  (Manca  l'es.  nell'AIbeit.)  —  Un 
grido  altisonante  alivdoce.  Che  in  un  mo-  > 
menlo  arriva  DaUa  tirrena  riva  Al  <^spio  lido 
e  alla  ùrintia  foce..  Menz.  v.  7i,  p.  i:Àa. 

A  LIVRÈA.  ^  Y,  in  LIVRÈA. 

ALLA.  Prepos.  ^rlicolata^  chq  anche  si  scri- 
tte divisamente  A  LA>  -  Y.  Jn  A^  prepos. ,  ti 
^Ile^eg.^pag.  4  e  seg. 

.  u%.  L  AUA  inforza  di  In.  -  Ht.  Sfi,  Pad. 
»  a,  400.  Si  comandò  alla  virtù  di  Gesù  Cri- 
J9  sto ,  che  queUa  pecora  belasse  in  ventre  di    * 
«chiunque  l'aveva  tolta  e  mangiata.*^  ^^y 
di  Fer.,  e  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

OtsaeoxUne.  -  Queslp  paragr.  è  puntuahnentQ 
spiato  dalla  Crus^  se  non  qbe.il  Voc  di  Vqr., 
e,  dietro^  ^a^P,  i  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  /ci- 
tano )a  Parie  %,p.  4'OO^deUu  ìfit.  SS.  PaiL^ 
dove  la  ^rus.  ha  $olU^  Filf.  SS.  Pad.j,  seu- 
z'dura  dtaziou&  Ora  la  Ciui.  allega v«|  qMCSip 
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C9.  Gonion uc  al  t^sìo  a  penna  ch'ella  area  tolto 
a  spogliare  4  né  pur  ftospet lande  che  in  quel- 
Valh  virtù  fosse  ombra  d'errore.  Ma  l'ediz. 
del  Mnnni,  iji^ij  per  l'appunto  nella  Piirte 
seconda^  p.  4oOj  in  vece  di  alfa  virtàj  logge 
per  la  virlà:  lezione  da  letiersi  per  la  vera; 
essendoché  commandare  alla  virtù,  di  Gesù 
Cristo  è  maniera  di  dire  equivoca  e  al  tutto 
da  fuggire^  chiunque  parli  e  scriva  per  farsi 
intendere.  Ed  eziandio  I'  antica  stampa  del 
iHyS,  p.  186,  col.  i^  ha  s:  u  commandò  per 
la  virtiide  di  Jesù  Christo  che  quella  pecora ^ 
ec.  M  =.  Ma,  dacché  l'egregio  Compilatore  del 
Voc.  di  Ver.  avea  trovato  nella  detta  stampa 
il  passo  riferito  dalla  Crus.,  come  mai  potè  re- 
carsi a  citarne  esattamente  il  luogo^  dovendo 
pur  vedere  che  diversa  n'  era  quivi  la  lezio- 
ne? E,  veduta  una  tal  diversità  ^  come  potè 
mai  non  s' accorgere  che  guasta  n'era  la  lezio- 
ne ricevuta  a  chins* occhi  dagli  Acadcmtci?  E 
quando  altri  ha  meno  gli  occhia  o  meno  l'acS 
corgìmento  >  perché  si 'mette  a  compilar  Vo- 
cabolari ,  dove  accorgimento  ed  ocehi  hanno 
incessantemente  a  far  prova  di  loro  virtù?. . . 

«  ^  II.  Alla  in  fona  di  Ivr.  -  Or.  S,  Gir.  5 1 . 
■»  Noi  avemo  la  reditli  ehe  Dio  ci  ha  promes^ 
wsa^  se  noi  facciamo  li  stioi  comandamenti  « 
w  alla  vita  del  nostro  Padre  (cioè^  in  vita  del 
»»  nostro  Padre,  ancorché  sia  vivo  il  nostro 
m  padre  che  è  vt  cielo),  tè  Voc.  di  Ver. 

0$svfmÈkHu.  -  Per  ben  comprendere  il  va- 
lore della  locuzione  Àf/a  nta  adoperata  nell'es. 
qui  sopra  rifixito,  è  d'uopo  arrecare  finterò 
passo;  e  tanto  più  che  il  P.  Lombardi,  com- 
pilatore del  paragr.,  errò  pur  anche  nel  tra- 
scriverne la  bella  prima  parola.  Il  passo  è  ta- 
le: tt  Pensate  chi  è  vostro  capo,  e  che  eredità 
vi  è  promessa^  che  ella  non  è  cotale  come 
Quella  che  avemo  in  ferra.  Quella  non  pub 
avere  lo  figliuolo  finché  il  padre  non  è  mor* 
toj  ma  noi  aremo  (cioè  avremo j  non  avemo, 
come  si  legge  nel  Voc.  di  Ter.)  la  redkà  die 
Dio  ci  ha  promessa,  se  noi  Jacciamo  li  suoi 
commandamenti,  alla  vita  del  nostro  Padre 
ehe  è  in  cielo,. .  Chi  è  *l nostro  Padre?  Ciò  è 
Dio.  w  Veduto  adesso  chiaramente  che  il  Po- 
dre  di  che  si  parhi,  è  il  Padre  etemo,  in  un 
siibito  si  capisce  che  qui  tanto  vde  alla  vita, 
quanto  in  grembo  o  in  seno  o  iVt  mezzo  alla 
pita,  in  mezzo  al  corso  delia  vita  :  ed  è  be- 
nissimo detto;  poiché,  trattandosi  di  etemìtJb, 
qualunque  punto  che  per  noi  si  pigli  >  è  sem- 
|Nne  (ome  dire  k\  mezzo,  il  cuore,  il  centro  dì 
.*eBsa.  Ha  questo  si  chiaro  sentimento  si  iiio^ 
sire,  alttiena  a'  miei  occhi ,  non  poco  otteoe<* 
braio  nella  parentesi  iUuslrativa  del  Vocab.  dì 
Verona. 
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m|.  TTT.  Tn  forza  di  Sulla.  -  Posbov.  Xpeedi, 
n  l'enti.  Distinz.  ^,\.  Stava  co'  pnni  imlnsso 
«costmolK  al  vento  e  al  sereno,  e  fiicpv»g)i> 
>»  si  agghiacciare  alle  carni.  «*  Diz.  di  Pad. 

Itòttt.  —  Questo  es.  è  qui  allegato  fiior  di  ItiA- 
go.  Se  è  prodotto  per  far  conoscere  il  valnre 
che  si  compete  a  qnell'a//e  reggente  CArni , 
doveast  riferirlo  in  ALLE  insieme  con  gli  ni- 
tri quivi  notati  ;  ma  noi  lo  rechiamo,  in  quello 
scambio,  in  A,  preposiz.,^  LXIl(|p»3^, 
col.  I ,  verso  la  fine,  sua  propria  sede, e  lodi* 
chiariamo  men  male ,  come  era  pur  facile  1 
chiunque }  se  poi  detto  es.  fosse  qui  riférilo 
per  mostrar  la  forza  di  quelli  ff/accompagnno» 
ti  vento  e  serenò,  e'  non  d  avrebbe  nulla  che 
fare;  e  noi  lo  rapportiamo  in  A ,  preposit., 
§.  XXXM ,  p.  18,  col.  1,  sua  legittima  slama, 
dove  un  poco  meglio  lo  spieghiamo ,  eoine 
a%Tfa  pur  fatto  ognuno  che  solo  abbia  nna 
leggiere  infarinatura  di  cotesle  minuzie  gram- 
maticali. Lo  avvicendar  le  particelle,  dandoti 
bonamente  a  infendere  di  cosi  dichiararle, 
non  e  pi{i  in  oggi  sopportabile. 

5.  IV.  Questa  preposis.  articol. ,  aggiunta 
a  molti  sust.  od  aggett.,  forma  diverse  loco» 
zioni  avverbiali ,  molte  delle  quali  si  trovano 
in  tutti  i  Vocab.,  ed  ahre,  capitate  solfo  a' 
nostr'  occhi ,  verremo  appresso  di  mano  in 
mano  accennando,  conforme  ridiede  l'ordine 
dell'alfabeto,  per  agevolezza  di  quelfi  cbo 
talvolta  si  dimenticano ,  le  loctnioni  si  fotte 
dovet  cercai^  sotto  la  voce  principale.  Mm  i 
nostri  Lessicògrafi,-  sahro  l'Alberti',  si  dle- 
grano  il  più  delle  volte  di  registmrie  e  dicbia- 
rarle  ed  esemplificarle  sotto  a  tutte  le  vod 
ond'elle  sono  Composte  :  onde,  come  dice  il 
cav.  Monti  nelle  Osser.  ined. ,  si  viene  a  di- 
vorar per  lo  manco  un  quinto  del  VocalM^ 
lario.  E ,  che  è  peggio,  talvolta  le  obliano  poi 
sotto  a  questa  nibr.  con  pregiudizio  di  chi  fa 
dà  esili  medésimi  avvefiuito  a  qui  ricercarle; 
e  più  spesso  (il  che  non  puossi  condonare)  le 
omettono  sotto  la  voce  dominatrice.  Diraqne 
più  e  più  sempre  si  fa  manifesta  che  la  Croi, 
e  Gomp.  non  seguirono  alcun-  metodo  vtéàà 
Ordinazione  de'  vocaboli,  ma  beatamente  soa- 
niferando  si  iasdtrrono  qua  e  là  trasportare  e 
^lare  in  bratcio  aHa  ventura. 

ALLA  ABBACCHIATA,  lioctts.  aweibiaL 
usata  nella  frase  Dakb  sÈifrairzt  all'asbac- 
CBiATA.  -  y.  in  SENTENZA. 

ALLA  ANACREÓNTICA.  ~  V.  io  ANA- 
CREÓNTICO. AggetL 

ALLA  BABBALÀ.  -  V.  BABBALÀ  (AL- 
LA). 

ALLA  BABBALÈ.  -  V.  BABBALÈ(AL» 
LA).  \ 
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ALLA  BALORDA.  -  V.  io  BALORDO. 
Aggeli. 

ALLA  BELLA  PRDU.-  Y.  ia  PRIMO. 
Aggatt. 

ALLA  BERNESCA.-  V.  m  BERNESCO. 

ALLA  BESTIALE.  -  V.'in  BESTIALE. 
Aggeli. 

ALLA  BOCCA.  -  V.  in  BOCCA. 

ALLA  B0CCACÉ;VÓLE.  -  V.  in  BOC- 
CACÉVOLE.  Aggeli.     . 

kALLA  BRAVA.  Poslo  avverbialro.  In 
N  mo4o  di  Uraik^  ,  Da  sgherro*  m  M,  hiru  £im, 
mburL  Con  una  Itappa  hiuidala  alla  brava.» 
Cboscj  e  Coup- 

Smniatkmt,  -  In  vece  di  Con  una  tappa»  sì 
legga  jCon  una  cappa»  Ed  aDa  cUaziou€  sf  ag^ 
giunga  a  in  Bern^  Kim.  1,361  -  s  che  i  passi 
vogliono  esier  diati  per  modo  ^a  poterli  age- 
Tolmeme  ritrovare^ chi  n'  abbia  tulenio.  Ma^ 
coia  iHcravigKQfa  a  ^eder^»  ae  i  nostri  Vocab. 
non  ci  avessero  abolito  il  setìso.  della  meravi- 
glia, tutti  quanti  leggono  poi  correttamente 
il  detto  es..iu  BANDATO,  dove  si  ciia  pure  il 
volume  e  la  pagina,  secondo  1'  ediV  della 
Cnvca.  (£s.  d'agg.).«  Tempo  forse  verrà 
ch'oltre  i  pennacchi >  Oh'  oggi  le  donne  ban 
presi  da'  soldati^  Porteranno  alla  brava  anco 
i  mustacchi.  Lall,  Frane.  5,  3. 
ALLA  BUONA.  -V.  in  BUONO.  Aggeli. 
ALLA  BUONA  FÉ.  -  V.  in  FEDE, 
ALLA,  BUON'  ORA.  -  V.  in  ORA,  sust.  (., 
ULNora. 
ALLA  BCtrCHIA.  -  V.  in  BÙRCHIA. 
ALLA  BURLESCA.- V.  in  BURLESCO. 

ALLA  CACCIATÓRA. --V.  CACCIATO- 
BA  (ALLA). 

ALLA  CARLÓNA.  -  V.  CARLÓNA  (AL- 
LA). 

ALLA  CAVALLERESCA.  -  V.  in  CA- 
VALLERESCO. Aggeli.  (La  Crus.  e  Comp. 
icgiitnno  ALM  CAVALIERA^  scrìvendo 
CA VALLERÀ  t)oo  soU\ui]' L^  e  immedia* 
Umenle  sotto  vi  triiggon«  fluori  ALLA  CA- 
VALLERESCA ,  scrivendo  CA YALLERE- 
5CA  con  FL  raddof|iiata.  Ma«  se  il  Cielp 
M'ajoti»  amlMxlue  queste  voci  non  discenr 
dono  lorseper  dril^ssima  linea  dal  medesimo 
ceppo,  che  vale  a  dire  da  Cfwaiio?  P^chè 
^^(fm  all'una  si  concede  il  retaggio  della 
gónina  Ls  e  n  prette  negarlo  aH' altra? 
I>i  uli  diacordanze  e  incongruenze  non  difen- 
«ihili  se  non  per  via  di  sofismi  e  con  dar  ban- 
do aUa  ragion  fdológica  osservata  da  tutte  le 
o^ziofii,  S090  gremiti  i  Vocab.  deUa  Crus.  e 
(^p.S  e  noi  di  mano  a  mano  le  porrem  se» 
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gno  alla  considerazione  altrui,  «  per  sùbiu 
conseguenza  alle  ahrui  beffe. 

ALLA  CAVALLIÉRA.- V.  CAVALLifi* 
RA  (ALLA). 

aALLACCf  ANTE.  Verb.  masc  da  AHao 
nciare.  •■  S.  jégosL  C.  /).  ai  «  a6.  perocché 
n  quello  che  non  ha  amato  senza  anyirc  allao* 
w  dante  9  non  perde  senza  dolore  tormentaa- 
»  te.  w  Diz.  di  Pad, 

OuenmKicaé.  "  Che  vuol  dire  Ferb.  mascT 
Probabilmente  yorrk  dire  Ferbale  maschile, 
E  bene ,  lasciaudo  pur  andare  che  qui  era  da 
porre  Partìc.  aiU^  non  si  pcAra  forse  usar 
questa  vQce  /lel  gen*  fem.7  E  poi  clie  bella 
dichiarazione  è  cotesta  b  Ferb,  mase.  da  jil' 
lacciareM?  Ahùeoo  almeno  vi  si  fosse  aggiunto 
tt Qtd per metàf»m  Insemina  il  tema  voleasi 
trar  fuori  a  un  di  presso  cosi:  «ALLACCIÀN- 
TE.  Paitia  au.  di  ^/Amum.  Nel  M^.  es.  per 
metaf.  e  in  senso  di  Allettante,  Che  lega  Vor 
mimo  colle  sue  Itfsinghe»  Lai.  illidens,  •»  Poi 
si  avverta  che  Fe^  è  mal  rapportato.  L'edt* 
zjone  del  sec.  xv  ha  :  Ptrò  che  quello  che  non 
ha  a%futo  senta  amore  allaccioìite,  -non  per^ 
derà  senza  dolore  tormentante.  1»  E  la  bolo- 
gnese, 1820,  pe'  frat^^i  Masi  legge  allo  stesso 
modo,  S9  non  che,  i^  vece  di*  non  perderà, 
vi  si  trova  non  perde.  -  Test.  lai.  «  Quod 
enim  sine  illicientfi  amore  non  habuii^  sine 
urente  dolore  non  perdit.  m 
ALLACCIARE.  Verb.  alt. 
%.  l.  T.  d*  Agric.  -  Né  si  bsci  di  fare  un'al- 
tra .Qperazione«  dpè  alzare  quei  capi  dell'uve 
.elle  sono. più  ba^si  e  vicini  alla  terra ^  i  quali 
si  tirino  colle  cime  all'  insù ,  legandoli  a'  pali 
delle  vili;  eiò  che  si  chiama  allacciare  j  tor- 
nandole poi  a  HTedere  per  tempo,  allaccian« 
do  di  nuovo  tutti  i  capi  che  ne  hanno  bisogno, 
aISnchè  F  pvQ  restino  più  discoste  dalla  terra 
e  più  sicure  da'  venti ,  e  dominato  dall'  aria  e 
dal  S0I9.  Trine.  Jgnc.  x ,  4'- 

5.  II.  AtLAcaAa  l'  aqoe.  -  V.  in  AQUA. 
ALLACCIATO.  Partic  di  Allacciare. 
%.  AxxAcciATO  IV  oiao.  T;  di  Blas.  -  V.  in 
ANNODATO. 

ALLACCIATO.  Susi.  in.  Voce  usata  dal 

Cennipi  in  senfo  di  Lavoro  disegnato.  Egli 

disse  anche  nel  medesiino  s^nso  Laccio.  V.  m 

E  gratta  qual  tu  vuoi,  o  f  uo'  il  campo^  o  vuo' 

l'allacciato;  e  quello  ohe  scuopri,  quello  con 

la  roseUa  grana  poi.  Cennin.  Tratl.pitt.  i!i9. 

ALLA  CELATA.  -V.  in  CELATO.  Partic. 

ALLA  CHETA.  -  V.  in  CHETO.  Ag^tt. 

ALLA  CHIARA.-^V.  in  CHIARO.  Aggeli. 

ALLA  CHIETINA.  -  V.  in  CHIETINO. 

Aggeli. 

ALLA  CHINA.  -  V.  in  CHINA.  Sust. 
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5.  III.iAt.u*i»Aii|i  LK  ALI  nt  USL  NIDO.- V.ìa  ; 
GAMBA  US»  Faak  it.^sso  sj^conoo  la  ^a^ba. 

.|;  IV;  Ahhi^QkBSu  Figuralain,  per  Propa- 
latti,  «v  Quei  della  guardia  fan  Toflicio  loro^ 
Ma  la  OQ»a  é  allargala^  e  ai  va  più  Alla^£nndo 
ogoi|[ìanio«  Ora  aacplute^  ec  Cecch,  Esali. 

.  S»  V«  Ai.LAa64aat  Acaaccaa  pi  a.  Per  JUitr- 
gmta iijheno  a  chtfich^  m>  detto  pur^.figu* 
iprtMMBtey  JU>0^ià0parvi$i.  Lat.  «Ss  .in  «//- 
fNÙl  vel  M,  fUU^  re  ^iindere,^^  B  cosi 
f  vendo. aequisliMla  io  regno'  di  doppio  peecalo> 
GleQpalBa.a'allaiPg^  a'. suoi  diletti.  Don.  Ca^en.. 
ìCoIfflùrm.  Bwki^  aK^.  <U  lat.  ha  :  in  yplupU^lfiS^ 

%  Vi.  AMAaoAAsi  DA  CBiccidt  «lA.  Per  Ter. 

^'allargava  (Powyt^)  volentieri. da.Cesare,  per 
«09.  combattere  eoo  4att^  ,el|e,p^  ialraeea  ai 
enedea, vincerei  4nar.3Uu^  in  Craniche  ajiU 
]^.  Sapevano  ^ome  eì  doven  venir  tepipo  ^ 
i  Fmiee^i  ed  i  TedcAcbi  »*  allargherebbero 
d'Italia.  Ma^,  i(t  4  >»  P*  ^^^  (Lanibér« 

J.  VII.  ALLAaoAaftì  nel  mare*  Piglù^  il 
k^JrphM$U€rs^^p^  H'nlf^  man$.  Fr^nc.ifS'a- 
Isurpket.  t^oi  l'addò  4*  piM*  C09^doinai»dando  ^ 
FidiqbeSl.veiUoda terra  fu  levato 9  Cocche 
9'a«damo  nel  nmi  aibrgmdo.  Ba^ .  Qr*  in* 
48,  6S. 

gamento, 

c$«  DAa«tli'j^i»a4Atiiu.  Jiinrfffre  «n  |io- 
CP.  »«  i^  Condurr  Uaetta  (die  è  svenata) 
•opra  d'un  letto,  /jo^.  Sfibbiatela.  M&f.Eh 
laaei«ie/f[|9ie.yine.:  ledayò A«a'aUftrgati«ft  al 
busto.  FagittoL  Com.  3, 337. 
.  AUìARGlÌTO.  P^rtia  di  AUnrgarese si 
usa  pure  aggettivamente. 
•'  % Ait^AMiATOj  ìq T..diBlaa.>, m chiama  // 

fiore  del  gigUo^^entro  1  cid  jfiorUii  fiOfgQno 
^^'i/oUoms'fflHfiJP€i0/ài.sqpri^  ò  come 
aperto  uUa  guisa  di  quello  di  Furente^  Fraqc* 

AL  LAIVGO./^  V.  ìiri  LARGO.  Aggptt. 
,  ALLA  BIGlSAn  ^  y.  in  BIGtQO.  Paitic 

ALLA  RIMPAZZÀTA.  ^  V.  in  BIU^AS^ 
ZÀTO.  Partic:  /        • 

AtiLA  RINFUSA.  -  Y-,  ja  RINEÙSO. 
Partic. 

ALLA  RISERVA.  -  V.  in  RISERVA. , 
.  ALLA  RIXOKPA.  - .V«  ii^.RITQ^DO. 
Aggeu. 

ALLA  RITRÓSA*  -  Y.  in  RI1:r4sO» 
Aggett. 

ALLARMARE,  Verb.  au. 

J,  I,  lu  modo  aasoL^  cioè  coiy^^ggetlo  90^ 
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tioteso^  •  per  estepisioue  in  ^igoiL  di  Spa»m^ 
tarcs  JUerrire  o  /lettere  in  oppnensione, 
affanno ,  e  simili .  (  altrui  )•  •■  L' aristoldìca 
{filosofìa),  al  contrario»  allarmò  eli»  ooà  a  no 
tratto  colla  sua.  diacordauza  dalla  Fede^  met- 
tendo un  Dio  non  impacciatosi  della  cranio- 
ne«.né  «npa^ciantcfsi  del  mondo,  ch'ejla  sup- 
pone eterno.^  JI0agaL  Leti.  Jteis,  1 9  iq6. 
(L'Alberti  ^lega'^esto  es*»eon  la  semplice 
citaaione MagaL  Leii.^ìn  confenaa  cbe «AL* 
LARI^ARE,  verbuatt^^  y^ì^  Dare  aU^arm 
o  l'allarme.  »  -  La  pa^.  Min.  copiò  fbdelmeiiUi 
<|ol .  pure*  r  Alberti.) 

^  .\S.  IL  ALUAii*as  4u:(}l«o.  Per  Metiedò  w 
apprensione  s  Cagionargli  sospetto»  tiffamto, 
inquietudim^  Frane.,.  Jlarmer.  •  Dissimulò 
Cortes  la  sua  amareua^. . .  per  non  alUruwr 
(|pegr Indiani..  iCarsin,  fsL  à/ess^  /.^>;»*  i4^* 

%.  III.  A|4*Aj|iiAa8i  PI  cKCfsoaÌB  qiA.  Figura* 
tank  ili  aigniH  di  Spapentarsi  o  Mettersi  m 
apprensione^  in  qffann^j,  per  cagione  di  due 
ehif  4ttp •  F^^c*  Salarmen  «  Gilberto  Porre- 
tano.. .  sarebbe  stalo  trattato  più  mitemeots 
19  qveato  eecolo  >« . .  avendo  (^  peccato  più 
d'ardire 9  che  di  malixla^  trattando  troppo... 
aristoteliciunente*:de'  mìateri  detta  Fedej... 
'  01^  giu^anaepte  seji-'allamiarono  <)uolli  che 
avevano  fatto  il  gu^to  sulla  lettura  de'  Padri. 
MagaL  Lea.  AUis^  i,  9o5.  (Questo  p«r^* 
è  cosi  compilato  nel  JD».  ene.  deli'  Alberti  e 
nel  suo  copiatore  padovano:  «Au«4>MAasfc 
n..p.  Oarv'  all'arme^  Prefidar  eospetto  o  ti- 
more* Onde  ginstament^.ae.tf'allamiarono 
quegli. ebe  avevano  fatto  il  gusto  sulla  lettura 
de'  Padri  Magai.  Leti.  »  -  Il  pie.  di  Bd.,  aoo 
afiattoallcoq dalla aeita  de'  Puritani  della  lin- 
gula ha  pe|P  iscommuoic^ito  il  .verbo  ^2arM0^ 
io  4utte  le  tue  signifieasunii^  Io  per  me  lascio 
a'  casiati  della  lingiaa  il  giudicare  della  coave- 
nieiis^  di  tale  acommunica.  A  al  alto  segano 
non  può  giungere  la  mài  tarda  doUnna.Pure 
a  metiero  tanto  1^  quanto  in  trampiillo  Taltrtà 
CDseiepsa  mi  pare  cbe  giovar  potrebbe  il  v^* 
tere  che>  non  ch'altri,  uà  Magalotti,  unGorsiai^ 
anzi  un  Salvini ,  ansi.ua  Redi,  non  si  ^txxx^ 
aervpqio  di  tdrrt  in  preetanpm  da'  Francesi  la 
voce  JUarmare  e  d*  usarla  ooai  nella  sua  prt- 
mie^  p^ndttiqne,  come  ne'  sfuiiid^jiatiTi  V. 
ALLARME  e  ALLARMATO.)     . 

AUJAR«|A,TQ/  ParfU^»:^  yjtìhnifire. 

5.  ?ft  AUerrita^  Shig9Hi$o»  Messo  «  ap- 
prensione di  futura  disgrazia,  ^  AUaraiab  1 
bandirti»!  da.qqesla  m^rlaliwiniaindiGaaaoe, 
s'applicano  con  tutta  la  loro  industria  a  soc- 
oìanrerbi  {la  pahfta)  con> tutti  que'  rìnipdj ,  ce 
MagaL  Far.  opesiU.  76.  Ma  dù  è  fSÀ  qadi» 
€h^  n-^IJW|itt|isce  a  ^piftsliapirif 
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b  im^dbà,  •&!  U  £ett.  ^lea.  i^  s3^  Il      AUjà  .8C1ALAQUÀTA.  -  V.  iu  SGIA- 
(Quolo  es.  si  attcg»  dati' Alberti  e  dal  suo  |  LAQUÀTO.  Panie 
oopiatore  padovano  io  ALLARMARE^  verbo 

ALLARMB.  Smt  m. 

$.  L  Alluuìi.  T.  jnilil.  Grido  o  SirepUo 
ijuakimiimi  oooM  suono  di  immhaH,  di  iroif^ 
he,  ee.0  con  tui  si  thinmmio  or  indiano  i  soè^ 
doli  4L  prender  i'dumi,  m  comòaUere*  Ancbe 
À  dice  Altarino  o  Aitarmi  diagiuntHaente. 
V,  io  ARMA.  Spagn.  AUarmm.  m  Maraavano 
con  dare  un  grande  allariBe.  Saivin»  IL  Lt2, 
p.  agi.  (Trad.  Iettar,  lat  Ibani  enm  magno 
damarti  -  Tcad.  del  Monti:  « ...  il  forte 
muro  Fan  con  fracasso  ad  assalir,  n)  Porter 
itle  del  fuoco  i-  e  inmeoie  accolti  Voi  ne  aoUe- 
Tcrete  un  grande  allarme,  td  ib»L  i5,  p.  5o« 
(Fnd.  Iettar,  lat,  Etipsi  congregati  sMevaU 
damorenL  Trad.  del  Monti:  «•..  gridava: 
Poco,  o  Teucrij  accorrete,  e  combattete,) 

$.  IL  Falso  ìlla«mjb.  ttfar  ch'altri  s'inti-^ 
morisca  senza  vera  cagione.  Frane.  Faùsse 
diarme.'^ltÉSbe  quelle.  • .  minacce. ..  non  sono 
itile  ahro  die  un  lalso  aUarme  per  leneria  un 
podbeuo  all'erU.  Magai  Fot.  operet.  1197. 

%  UL  Manaasi  u  àUiSBiiB.  Per  Jietterw 
w  epprensione»  in  affànnos  ohe  anche  ai  dice 
JUannariti, «  Mi  conmanda: («2  Grandnea) 
che  io  ne  porti  aniicipataaienle  a  V»  A.^  S.  lo 
avvilo,  acdoccU^  giungendole  per  altra  par- 
te ^  db  non  ai  mettesse  impaoviaamente  in 
sQanne,  e  ai  poitaaae  con  ano  inoommodo  a 
Fireiaa  Jted.  8,  %^i. 

ALL'ARME.  --  V.  in  ARMA.  (U  pad. 
IGn.  rqgiatra  questa  leeuaione  non  pur  nel 
koga  presente^  ma  ben  anche  fra  ALLA,  mv 
medi  misura,  ed  ALLA  BALORDA,  doè 
fnor  ddl'ordine  al&betico}  e,  da  non  creder- 
si» k  dimenlioòi  sotto  a  la  voce  ARMA,  ana 
propria  sede.) 

ALLA  ROMANESCA.  -  V.  in  ROMANE* 
SCO.  AggelL 

ALLA  ROTTA.  -  V.  inrROTTO.  Partic. 

ALLA  RUFFA  ALLA  RAFFA.  -  V.  in 
HAFFA. 

ALLA  RÓSTICA.>V.inRÙSTICa  Agffett 

ALLA  SALVÀTICA.  ^  Y.  in  SELYATL 
CCAggeu. 

ALLA  SBRACATA.-.  V.  in  SBRACATO. 
Aggett 

ALLA  SBRICCA.  -  V.^in  SBRICCO. 

ALLA  SCAPESTRATA.  -  Y.  in  SCAPE- 
STRATO. Pmìc. 

ALLA  SCATENATA.  -  Y.  in  SCATE- 
NATO. Panie. 

ALLA  SCUIEriA.  -  Y.  in  SCHIETTO. 
Aggett. 

roL.  j. 


ALLA  SCIOCCA,  -r  Y.  in  SCIOCCO. 
Asrgett. 

ALLA  SCIOLTA.  -  V.  in  SCIOLTO. 
Partic. 

ALLA  SCOPERTA.  -  Y.  in  SCOPER- 
TO.  Parlic. 

«ALLA  SECONDA,  l^o  awecbialm. 
m  Seguire  alla  seconda.  Andare  a*  ^hrsi,  Piag- 
»» giare.  Secondare. t altrui  voglie i  tneiuL  àaU 
yfV andare  a  seconda  nel  fame*  Lat.  Obse" 
ncundare^  Oòse^uL^Agn.  Pand.  10.  Se  voi 
99  foste  in  una  barchetta ,  e  navigaste  alla  ae- 
j»  conda  pe^  mezao  dd  fiume  d'Amo.  »».  CéU" 
scA  e  Coup* 

OaamUm. ..  IVotto  quel'  che  dice  qui  la  Cru- 
sca, e  che  si  ripete  dalla  sua  degna  (àmiglia^ 
non  ha  che  (ar  cosa  del  mondo  neU'  addotto 
esb  del  Pandolfini,  dove  napigare  alla  secon» 
da  è  posto  nel  suo  proprio  puopriìssinio  si- 
gnifieato».  ììn  4ale abbaglio  fu  già  chiaramente 
avvertito  dall' aocnratiasìmò  PostiL  Uh.  Boi.; 
ma  la  pad.  Min. ,  la  quale  ben  potea  valersi 
dì  quelf  avvertimento,  giadicò  di  far  meglio 
con  seguire  la  Crus.  alla, seconda  ne*  sooi 
strafiikaionL  Io  dunque  mi  vo  persnadendo  es- 
ser pur  vero  quel  che  mi  dice  un  valente  Fre> 
nélogo  ,xioè  dm  i  noetrì  YoOabolarìsti  hanno 
sortita  la  promberanza  ddla  ineorr^gibilità* 
^  Y.  in  questo  libro  S£COra)A  <A  o  ALLA). 

ALLA  SEGRÉTA.  -  Y.  in  SEGRÉTO. 

ALLA  SÉMPLICE.  ^  Y.  m  SÉMPLICE. 
Aggetl. 

ALLA  SFATATA.  «  Y.  in  SFATATO. 
Partic 

ALLA  SFILATA.  «  Y.  in  SFILATO. 
Partic 

ALLA  SFRENATA.- Y.  in  SFRENATO. 
Partic. 

ALLA  SFUGGIASGA.  «r  Y.  in  SFU& 
GIASCO.  Aggett. 

ALLA  SGUERRA.  -  Y.   SGHERRA 
(ALLA). 

ALLA  SICORA.  -  Y.  in  SICORO.  Aggelt. 

ALLA  SOLDÀTA.-Y.  SOLDÀTA  (AL- 
LA). 

ALLA  SOLDATESCA.  ^  Y.  in  SOLDA> 
TESCO.  Aggett. 

ALLA  SORDA.  -  Y.  in  SCMIDO.  Aggett. 

ALLA  SORDINA.  *-  Y.  in  SORDINA. 
Suat4. 

ALLA  SPACCIATA.  -.  Y.  in  SPACUÀ- 
TO.  Partic 

ALLA  SPAGNARDA.  -  Y.  SPAGNAR- 
DA  (ALLA). 
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ALliA  SPAMPANATA.  «  V.  m  SPAM* 
PANATO.  Partic. 

ALLA  SPARATA.  •-  V.  b  SPARÌTO. 
Partic. 

ALLA  SPARTITA.  -  V.  in  SPARTITO. 
Partic* 

ALLA  SPEZZATA.  ^  Y.  ìa  SPEZZATO. 

Partic. 

ALLA  SPIANAGGIÀTA.-V.  SPIANAG- 
CIItA  (ALLA). 

ÀIjLA  SPIGaOLÀTA.-T.  in  SPICCIO- 
LATO. Partic 

ì^jLA  SPIEGATA.  *-  V.  in  SPIEGATO. 
Partic 

ALLA  SPROVEDÙTA.  -  V.  Di  SPRO- 
VEDUTO*.  Aggett. 

ALLA  SPROVISTA.  -  V.  b  SPROVI- 
STO.  Aggett. 

ALLASSÀRE.  YerK  att 

$.  ALLASSAan.  Riflets.  att.  StraeeanL  (Ea. 
d'aggiungere  o  da  soatituire.) -* EgK  è  scrìtto 
che  hreTO  orazione  È  quella  pur  che  aoirra 
al  cielo  passa  ;  Folle  è  cbi  dunque  in  pur-dan* 
dar  8*  allassa.  Barhtr,  ttegg.  49* 

ALLA  STRABOCCATA.  -  V.  in  STRA- 
BOCCATO. Paftìc 

ALLA  STRACCA.  --  V.  "in  STRACCO. 
Aggett.     ' 

••  ALLÀSTR[CARE.LtoMMrftQiri  nentr. 
»f  pass.  -  JUeor/L  Mtdesp*  336.  I^  questo  tenn 
■»  pò  si  fece  per  lo  Comune  la  loggia  sopra  la 
M  piazza  d'Orto 'San  Michele,  ore  si  vendea 
M  il  grano,  e  allastrìcossi  e  ammattonossi  in- 
storno. w  Cbxjsca  »  ec-  ec 

CHierMuiàM.-Dioe  la  Crus.  nd  $•  I  della  Pre- 
fazione, essere  sconcia  cosa  che  un  VoctAa- 
ìarista  si  ponga  «  spiegare  grammatica.  Se 
ciò  sia  vero ,  non  fa  qui  luogo  ricercare  ;  tutti 
sanno  per  altro  che  non  sempre  ancor  ^Ua 
ebbe  a  schifo  di  méttere  le  mani  in  tali  scon- 
cezze. Ma  cosa ,  per  unanime  sentenza,  molto 
pìÀ  sconcia  si  è  questa,  che  un  Vocabolarista 
provi  col  fatto  ^  sé  ignorar  deUa  grammatica 
insin  l' alfabeto.  E  di  certo  esser  ne  dee  molto 
alieno  colui  che  nell'allegato  es.  prende  il  ver- 
bo ALLASTRICARSI  per  neutro  passi\fo. 
Lnperciocchè  le  piazze  o  le  logge  non  si  al- 
lastrìcano  da  sé,  ma  vengono  allastricate  d%  la» 
stricatorì.  Dunque  nel  detto  es.  lo  allastrìcossi 
è  verb.  att.  ridétto  alla  forma  passiva ,  e  uyi 
flkro.  Ma  vedi^  o  Lettore;,  lo  scompiglio,  {w 
usar  termini  modesti ,  che  regna  nel  Vocab. 
della  Crus.,  e  ridi.  Il  Villani  copiò  di  motto 
in  motto  il  passo  qui  sopra  trascritto  dal  Ma- 
iespini  ;  se  non  che,  in  vece  di  allastrìcossi^^ 
scrisse  lasirìcòssi.  Ora  la  Crus.  arreca  per 
appunto  esso  passo  in  LASTRICARE,  verb. 
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'att,  nigQtfiei^nte  Coprìre  U suohAeUatara 
con  lastre  congegnate  insieme,  mattmi^  0 
simili.  Che  piik?  se  nePriferito  es.  lo  elUatrt 
cossi  fosse  neutr,  pass.,  tal  dovrehb'eBKra 
altresì,  senza  un  dubbio  é\  mondo,  lo  ammat^ 
tonossL  'Ma  cerchiamo  nd  Yod  della  Crus., 
AMMATTONARE,  e  vi  troveremo  auteuti- 
cata  la  sua  significanone  passiva  dallo  ominat- 
tonossi  del  Villani,  che  in  effetto  è  lo  om* 
mattonassi  dd  Mslespini.  Non  è  dunque  più 
scùnda  cosa  ad  un  Vocabolarisltt  il  csdeie  in 
si  marchiane  codtradditùoni,  che  il  porùy  ove 
occorra,  a  spiegare  grammaUeaì 

ALLA  STRONCATA.  -  V.  in  STROR- 
CÀTO.  Partic. 

ALLA  SUPERRA.  *  V.  in  SUPERBO. 
Aggett 

ALLA  SUPINA.- V.  in  SUPtNO.  Amtt 

ALLA  SVELATA.  -  V.  in  SVELATO. 
Partic 

AliiA  SVENÉVOLE.  -  V.  in  SVENE- 
VOLE. Aggett. 

ALLA  TESTA.  -  V.  in  TESTA. 

ALLATINÀRE.  Verb.  att.  Tradatartia 
latino.  •»  Forse  vuol  inferire  Cesare  che  Te- 
renzio sia  Monandro  dimezzato ,  perchè  étvsk 
semplice  traduttore  di  quel  poetaj  il  quale» 
•essendo  allatSnato  da  Terehzio,  viene  ad  et- 
pST'p  greco  in  sé  stesso ,  e  latino  per  gii  altri 
Ihlen.  Nis.  Progin,  v,  3,  prog.  i55,  a  e  4^7f 
edi%.flor,  iSgS.  - 

J.  I.  Allatiitato.  Partic  di  Àttatinare* 

$.  IL  Per  seropìicera.  Ridotto  ad  una  cotd 

forma  latina.  -*  E  alcune  (voci)  ce  ne  sono  (sei 

Crescenzi)  allatinate  e  proprie  del  paese  dello 

scrittore.  Bàst  de*  Ross*  in  Cresc,  t.  1  >  s 

e.  ucxiti. 

J.  IIL  Per  agg.  di  vocabolo  Tolto  dipeso 
dal  latino.  —  Il  Muzio  • . .  mòmKnra ...  di  alca* 
ne  rime  allatinate  del  Petrarca,  baibijmoles» 
folce t  ec ,  alle  quali  voci  non  darei  luogo  in 
alcuna  poesia.  IJden.  Nis.  Progin.  v.  4  >  f^' 
5 1 ,  a  e.  90,  ediz.fior.  i  GgS.  (Questo  scrittore 
avea- molla  erudizione >  poco  giudizio,  pocbis- 
aimo  gusto.) 

ALI^TINÀRE.  Verbo  >  usato  in  un  senso 
affatto  diverso  dal  sopra  riferito.  Voce  pi&  ^^ 
sospetu.  -  V.  in  TINA,  sust.,  la  postilla  al 
%.  Avaaa  alla  uva. 

ALLA  TRATTA.  -V.  id  TRATTA.  Sust. 

ALLA  TRAVERSA.  -  V.  in  TRAVER- 
SO. Aggett.^ 

ALLA  TRISTA.- V.  in  TRISTO*  Aggett 

ALLATTARE.  Verb.  atl. 

§.  Figuratam.  per  Alimentare^  Nutrire.  - 
Vedrete  coni'  ivi  (ne/Ze  regioni  celesti)  vengo- 
no a  generarsi  da  principi  tutti  diversi  e  l'iridi. 
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fe  qtull  poigoD  k  nàvole;  •  ìe  rugiade>  le 
quali  sQaltanùo  i  fiori;  e  le  piogge  «  le  qudi 
aliiigioo  i  campi.  Se§p»er»  Quares*  Pred,  io» 
^  ^,p.  99«  coL  3>  edU.  milk 

ÀLliATTATRlG£.  Stist  t  Fèmma  che  al^ 
latta^  Nutrice,  Mirice j  e  si  lua^wnehe  in  (otr 
sa  d*i^geU.  «  Berecintia  ,  ehe  è  la  terra ,  di 
taUe  le  cose.  • .  e  Qiadre  e  allattatrice. Buonar* 
Jkscr*No^,  5a.  E  sua^feroda  ei  dAbe'a 
qndl'iostiiito  Che  dalla  belva  allattatrice  ai 
tnsse.  ifem.  Jtim,  ?,  ai,         ^ 

ALLA  TURCHESCA.  -  Y.  in  TURCH& 
SCO.  Aggett. 

ALLA  VENTURA.  -  V.  in  VENTURA. 

ALLA  VILLANESCA*  -  V.  in  VILLAr^ 
NESGO.  AggetL 

ALLA  VITA  MA ,  TUA  ,  SUA ,  ec.  -  V. 
iaVlTA. 

ALLA  VOLTA.  Locitt.  avverb.  di  teaq^. 
-V.  in  VOLTA,  i'Vafti. 

ALLA  VOLTA  DL  Locua.  avverb.  diono- 
lo>  tendeoaa,  ec  -  V.  in  VOLTA  per  Dire- 
zione di  cammino, 

«  ALL' AWEN ANTE.  V.  A.  Posto  aTver- 
•bialiD.  jì  proporzione,  A  ragguaglio*  Lai. 
mProratione,  Pro  proportione?  -* Ow  V.  ri,. 

•  71,  a.  E  fece  fare  nuova  moneta  d'oro«  che 
«si  chiamavano  sondi,,  piggiorando  la  kga 
»ddla  buona  moneta  a5  per  100,  e  le  mo- 
•DCte  dell'arigenlo  all'avvenante.  E.  i  a,  72,  3. 
n  Lo  stajo  del  grano  ec.  montò  a  fiorino  uno 

•  d'oro  lo  stajo i  e  lo  stajo  dell'orso  e  delle 
»  fiif  e  in  soldi  cinquanta ,  e  l' altre  biade  al- 
«rarvenante.  E  cap»,  8},  3.  La  detta  morta- 
dita  fu  maggiore  in  Pìstoja  e  Prato,'  e  nelle 

•  nostre  drcostanxe  alFawenante  della  gente 
«di  Firenze. w  Causcj,  ec.,  ec.  -  «/n  que^ 
»sf ultimo  es.  all'avvenente  stmvkk  posto  non 
»come  avverbio»  ma  come  preposiuone,  (P)» 
Diz.diPad. 

Oauvuhmt.  —  Noi  lasceremo  da  un  canto  il 
cerìmonìofio  sembra,  e  francamente  diremo 
cbe  ALL'A VVENANTE  (frana  À  l'avenant) 
non  è  mai,  in  rigor  di  grammaticar,  un  avvera 
bioj  ma  sempre  una  locuMone  prepositiva!  se 
non  che  il  suo  compimento  ora  è  manifesto , 
come  nell'  alt.  es.  qui  ^opra  riferito^  -  ed  ora 
sottinteso,  come  ne*  due  primi:  giacché  non 
si  può  concepir  l' idea  delb  proporzione,  del 
^"ogguaglio^  dove  non  sia  la  cosa  sopra  cui  si 
possa  stabilire  uq  confronto.  Laonde  nel  pri- 
luo  es.  il  sottinteso  termine  di  confronto  e  da 
cavarne  la  proporzione,  il  ragguaglio,  è  ciò 
che  si  era  Jatto  in  riguardo  della  moneta 
d'oro j  e  nel  secondo  egli  è  ciò  ch'era  avve- 
nato  circa  il  prevso  del  grimo  ^  dell' ono, 
tlellefave. 
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ALL'AVVENTATA.  -  V.  in  AVVENTA- 
TO.  Paotic. 

ALL'AVVILUPPATA..  V.  in  AVVILUP. 
PÀTO.  Partie. 

ALLA  ZANNESCA.  -- V.  in  ZANNESCO. 
Aggetta 

ALLA  ZINGANESCA.  ~  V.  m  ^INGA. 
NESCO.  Aggett 

A|4jE.  Prepotìnotie  articolala,  che  anche 
«i  scrive  divisamente  A  LE.  -  V.  tn  A,  prò* 
pos*,  il  %.  I,  n,  ec.,  pag.  4. 

^%.  Si  scrive  ifuiakhe  volta  innanzi  a  vo* 
Meale,eame  U stèo artieolohn,  ^ Soce. cond. 
•  Non  m*è  uscito  perciò  dlmenlis,  me  avere 
ti  questo  mio  affinino  offerto  alla  ociose.  (Cin.)  » 
DìZ.  di  Hof  e  di  Pad. 
^  OwwmAnm.  -^  Questo  paragr.  r  come  n  vede 
per  quelle  sif^e  dn  fra  i  segni  della  parente- 
lesi,  i  Ì>is.  di  Bdl.  e  di  Pad.  lo  tolsero  dal  Ci- 
nottiob  E  di  vero  sono  in  quel  libro  aksai  cose 
degnissime  cbe  sieno  fatte  conoscere  eziandio 
per  measo  de'  Vocabolarj.  Ma,^  senza  centra» 
sto  ,  ve  n'  ha  pur»  di  queUa  che  valgono  sol- 
tanto  per  ripieno-delie  pagine;  fra  le  quali  è 
giusto  giusto  il  paragr.  soprascritto.  In  efiefto, 
die- maniera  di  (arsi  intendere  é  cotesta,  che 
la  prepos.  articolala  Aut  si  scrive  qualche 
voUa  innanzi  a  vocale,  come  il  suo  articolo  f 
Da  tali  paréle  noi  dovremmo  mferire  che  |a 
prepos.  jì  dinanzi  a  vocale  si  scriva  come  l'ar^ 
tioolo  £e.-'il  che  odorerebbe  di  pacco;  giac- 
ché la  prepoa.  jì  dinanzi  a  vocale,  o  si  scrive 
senz'allerariene  veruna^  o  pure  le  si  aggiugne 
la  lettera  enionica  D,  la  quale  non  puossi  ag- 
giugnere  a  nessun  arti<^o  del  mondo.  Che  poi 
QUJLCffB.roiTJ  M  scriva  aUe  oziose  donne, 
piuttosto  che  aìPoziose  donne,  tutti  sanno  es- 
ser la  cosa  a  rovescio  ;  poiché  la  regola  più 
costante  dell*apostrofrre  le  parole  si  è  d»  farlo 
soltanto  dlorchè  s' affrontano  due  medesime 
vocali ,  come  chi  dicesse  all'egregie  donne:  e 
quegli  -che,  a  giudirio  del  suo  orecchio ,  to- 
gliesse a  scrivere  all'oziose  donne ^  in  vece 
di  alle  oziose,  A  '1  potrebW  fare  senza  biasi- 
mb;  ma  tuttavia  sotto  l'ombra  di  tollerata  li- 
cenza. In  breve,  cotesto  paragr.  del  Ginonio  è 
da  lasciare  là  dove  il  pose  il  suo  compilatore; 
dké  d' indi  trasferirlo  ne'  Dizionarj  è  far  se- 
gno di  non  saper  distinguere  i  geranj  dalle 
malve. 

ALLEANZA.  Sust.  f. 

§.  Arcjl  dsll'allbanza.  T.  dello  Scritt.  L'Àr* 
ca  del  Testamento  in  cui  si  custodivano  le 
Tavole  della  Legge»  (Alberti  Diz,  enc) 

ALLEATO.  In  forza  di  sost.  m.  Chi  è  in 
alleanza  con  alcunoj  che  pur  si  dice  sustan- 
Uvamente  Confederato,  (I  Vocab.  registrano  il 
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aemplice  aggetti:rò«  «etika  recarne  ci.)teTalta 
la  notte  i  ben  chiomati  Adiéì  Mangiavano^  e  i 
Tfojani  alU  citt«de  Con  gli  alleati.  Salvm.  IL 
'  /.  -j,  p,  1 80.  BanchettaYa  del  par  nella  cittàde 
Con  gli  aliarti.  1»  Dafdania^gentA.  lUbnL  U. 

.    ALLE  CORTE.-  V.  in  .CORTO.  Aggett. 

ALLE  FIATE.  Awerbialin.-V.  in  FIATA. 
.     «^ALLEFIGARE,  AìUgnare.  JUegare.  E 
j*  sì  U3a>  nocelle  nell'Altiyo  8Ìgni£«  ancore  nel 
»  sentimento  neutr.  paap.  •*  Da».  Colt  i^i*  I 
99  capperi  s'i^eiìcano  in  tre  modi.  Jllegr,  999. 
V L'assenzio  s'allefica  e. l'ortica.»  CBVScj,eo, 
'    OfsenfgUo»;  —  jtltignare  e  Allegare  significa- 
no due  cose  molto  di0erenti$  e,  che  piàt ri- 
leva^ lo  Allegare  non  entra  in  alcuno  degli 
dddotti  esflnapi-  Dioe>  quanto  al  primo»  il  Da- 
.«an^ati:  ni  capperi  s'alle/Uano  in  tre  modi: 
U  primo  è  seminarli  di  nuU%Os  ec.  ;  il  seetm- 
doj  ec.  j»  Qui  dimque  lo  AUeficare  è  usalo  pas- 
sivamente $  e  quindi  non  può  valere  né  AUi' 
gnare»  né  Allegare,  perchè^  sendo  intraìisilivi 
questa  due  v^rbij  e'  Qon  ricevono  la  foiìna 
.passiva.  Ed  è  manifesto  che  il  Dàvansali  in- 
tese di  dire  /  capperi  si  coltivano^  o  si  go^ 
ibernano,  od  anche  si  /Ulevano  o  si  educano 
in  tre  modi,  cioé^  ec.  Né  molto  diverso  è  l'uso 
che  fece^  di  questo  verbo  il  volgariszalore  di 
Palladio  là  dove  scrisse  {Aprile  ^  l.  5,  e.  11. 
p,  i84)&  »Se  radè  (le  api)  le  vi  vedremo, 
non  è  ivi  Inumo  melltfkares  cioè  cenar  per 
opi,  né  all^tcaivelcén  Che  viene  a  dire,  né 
allevarvele,  E  tale  a  me  pareil  vero  e  pro- 
prio valore-di  questa  parola  AUefSeare^  di' io 
considero  per  nata  dal  lat.  AIohs,  alerCj  poco 
importandomi  ehe  sia  questo  scritto  con  una 
sola  Is  e  quello  con  due;  poiché  ninno  ignora 
che  il  raddoppiar  le  consonanti  è  per  la  lin- 
gua de'  Fiorentini,  stetti  per  dire,  un  bisogno. 
-  Nel  secondo  es*  il  detto  verbo  importa  real- 
mente Allignare  o  Allignarsi j  ma  non  Alle* 
gare,  che  è  sol  proprio  de'  frutti  ;  né  si  sa  che 
fruttifichi  V ortica  o  l'assenzio.  E  V Allignare 
è  facile  traslazione  ddl'iSr5ere  coltivato,  go^ 
vernato^  allevato,  educato.  Si  noti  ancora  che 
il  Redi»  nel  Fóc*  areL,  dice,  nel  suo  paese 
usarsi  il  verbo  Aleffecare  (toù  scrìtto  con  la  / 
semplice,  e  con  la  vocale  e  dopo  di  essa ,  te- 
nendosi per  tal  forma  più  vicino  all'originano 
Alere  de' Latini),  e  venire  appropriato  all'er- 
ba o  ad  altro  che  facilmente  alligna  e  lungo 
tempo  si  conserva  nella  terra ,  a  foggia  deUa 
gramigna. 

«|.  Per  similit.  -  Lasc,  Parent  i,  a.  Que- 
M  sti  pappatori ,  ec.,  e'  si  dovrebbono  fuggire 
m  come  la  peste,  e  non  alleficarsogU  in  casa.»» 
CbvscJs  ec,  oc. 
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'  OisertmiòiK.  -  Questo  «)l  dire  s  Asr  ìtauUtU" 
dine=,è  dir  troppo  poco,  massimamente  essen* 
dosi  dichiarato  nel  tema  che  AUeficart  ikm 
altro  vale  che  AtHgnare,  Allegare,  L'intea- 
zion  delP  autore ,  s' lo  non  ni'  inganno  3  si  fa 
di  esprìmere  con  altre  parole  quel  med«si> 
mo  sentimento  che  importa  la  finse  prorer» 
•biale  Allevarsi  fa  serpe  in  seho;  e  di!  legg» 
l' intera  scena,  io  mi  penso  che  di  Kevé  se  se 
t^nuèra  persuaso. 

ALLEGACGIÀRE.  Verb.  att  Strùigeno 
liègare  con  ìegacda  o  l^acdo. 

%.  Per  metaf.  -  Gli  uomini  Prìncipi...  mi- 
sono  a  vedere  alli  popoli,  sotto  nome  di  refi* 
gione,  quelle  cose  che  conoscevano  bene  es- 
sere vane,  in  questoi  modo  aDegacciandoIi  co- 
me 9  una  civile  compagni'»,  per  la  qoal  coia 
possedessono  eziandio  li  sudditi.  San,  Jgost 
CiL  D.  l,  4,  e.  3q,  V.  5,p.  io5.  (Il  testo kL 
ha  :  «...  hoc  modo  eos  civili  societati  vdai 
-aretias  alligantes.  Onde  si  vede  ohe  la  tndur 
zione  è  poco  fedele }  mentre  volessi  dire:  m 
questo  modo  allegaceiandoli  come  pik  Jbfie- 
mente  o  pOt  strettamente  alla  società  dvik, 
-  n  1>hs«  di  Pad.  registra  ancor  egli  qnesto 
verbo  coli*  autorità  <fi  questo  medesimo  es.; 
se  non  che  vi  h  precedere  la  dichiarazioae 
Stringere  con  legacee,  sènza  notare  il  sesso 
figurato  in  cui  lo  prese  il  volgarìziatore  di  S. 
AgosUno.  -  V.  anche  in  ALLEGAGCIATO. 
Partic.) 

ALLEGACCIATO.  Partic  di  Attegacm- 
re,  V.  -  DHatata  é  sopra  li  fiimid  la  bocca 
mia;  però  che  nelle  angurie  delle  pressare  h 
parola  di  Dio  non  é  allegacciata,  e  non  è  ndfi 
banditori  allegacciati.  San,  Agost,  GL  D.ii'Ji 
<?•  4*  *»-  9*  P»  "^-  (Il  *C8t  lat.  ha  :  qttia  et  ìm 
angustiis  pressurarum  sermo  Dei  non  est  olii' 
gatuss  nec  in  pneconibus  alligatis.  Si  vedo 
pertanto  che  il  partic.  Allegacciata  è  pres» 
neDa  prima  sede  in  sen^  metaf.,  essendo  ap- 
plicato a  parolai  e  nella  seconda  é  usato  nel 
senso  proprio:  poiché  dice  il  testo  che  la  pa- 
rchi di  Dio  non  é  allacciata  ne'  suoi  bandi- 
tori ,  anche  aUonpiando  sono  essi  aU^aGoaU 
da  catene  0  da  altro  vincsoh».) 

ALLEGAGIÓNE.  Sust.  f.  -  V-  ALLE- 
GAZIÓNE. 

«  J.  I.  AtLBOAOioME.  L'allegare.  Lat.  Pro- 
n  latio,  Allegatìo.  -  Rettor,  Tuli  i  iS.  NdJe 
»  allegagioni  fanno  coloro  che  sono  avvocati.» 
\ynUSCji,  ec»,  ec« 

amr*«s«»M.-  In  questo  e*,  la  voce  Alltg^^ 
gione  é  in  forza  di  Scrittura  legale,  e  non  già 
di  semplice  Citazione,  come  si  fa  roaoiferfo 
pel  progresso  del  discorso.  (Lamber.  Gwat 
ined.)^  Forse  parrà  più  chiaro  il  dire  che  qui 
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AO^aghiie  Tale  II produrrescusé  odi/èie  o 
prove  di  ciò  che  ^4iPVoeaio  prauk  a  iràUart. 
Si  noti  poi  che  il  testò  pliblicato  ém  Bartol 
Gamba»  Yenenà  1 8d  i ,  a  e»,  4oyle|fgei  Nèi^ 
oHegaUòm  filmo  eoìoro  che  sono  oÈniocatit 
émnom  m  ^Uisi0  modot  èc  £  quésta  ivoee . 
JUegttziofie  vi  è  replicata'  più  volte)  «uà  itfiai , 
vi  si  trova  JUegagione.  Sicoome  però  è  certo 
die  Jiìegttgione  e  JHegoMione  ioéSUgmuVt- 
meote  si  seriTe^  mi  pare  che  nn'econoBio  Nkh 
cabolarista  òonfrfkho  ragìstnr  cota^  voti  ht 
queste  mòdo:  «  AI^LEGAGIÓNE.  -  Y.:  Aii> 
LEGAZiÓiTE.'.»  E  poi:  m  AUJSGAXSÓtiE 
o  ALLEGAGIÓNE,  te^ite.nEqai  s'arreb- 
bero  a  citare  gli  ea.  deiTime^  e^dl'ahhi  «la* 
niera  di  sorìtlitra.-  r  - 

ALLEGARE.  Yctb.  att  Legart  ad  una 
cofo.  Lat  JlUgm:  m  Aliegando  alh  TÌle  il 
poleàx)  8QOj  ed  af  tSSdo  il  poledro  4ell'^«Da 
sua.  Sm>  JgosL  L  t6,e.  ig^  edk*  stoe.  xr. 
(Test  lat  mAttigans  ad  vitem  pàUum  saams 
et  dUào  fndhtFfi  asina  sme,  n  —  Un'reoeotls* 
Mao  Yocabolàrio,  il  quri  pure  adduce  questo 
es.,  in  irece  di  poledro  deltasinà  sua,  legge 
ptjiedro  deWanima  sua.  QuMo  poledro  del- 
tanmut  è  per  certo  un  èrror  tipografico^  oo«ie 
è  tale  Parer  citato  il  cap,  Sg  in  luogo  del 
cap,  39;  ma  un  poledro  deWanima  è  un  er- 
rar bea  grosso.-  H  cUieio  poi  é  da  alcuni  in-- 
terpretata  per  tralcio,  pàlmite,) 

%  r.  Aluegabe,  vale  anche  CoUegom,  Far 
^fega.  Unirsi  per  guerreggiare.  -  O*  K.  ^^ 
"  4^  3.  n  sopraddetto  Teodorico  passò  in*  Ita- 
"  iia  j  e  allegossi  con  Leone  imperfldore.  a 
Cbuscj,  ec.,  ec 

Ornmiome.  —  Questo  tema  è  mal  compilato: 
voleasi  porre  a  un  di  presso  cosi;  «  Allkoabsi» 
vale  anche  Far-lega,  Collegarsi  con  alcuno  o 
con  alcuni  per  reciproco  intefessCé  »  -  La  cn^ 
costanza  e  per  guerreggiare^^  accennata  dalb 
Cms.  e  Gomp.  j  è  meramente  accidentale. 

«*$.  II.  Allegare  è  anche  queW^etto  che 
sfanno  le  cose  agre  o  aspre  a*denitig  le  quaH 
»  morse,  quasi  U  legano.  —  Bior.  Sr  Greg.  Li 
"denti  di  ciascuno  uomo,  il  quale  mangerà, 
"^uva  acerba^  •' allegheranno.  »  Ckusca, 
€C,  ec. 

iVbte.  -Primieramente^si  Tolea  qui  trar  fuori 
la  locuz.  Allegarsi  i  nsirri,  lat  Dentes  obsttà- 
pescere.  Poi  l'AcademiGo  compilatore  di  que- 
sto paragr.  dorea  pigliarsi  la  briga  di  citare 
9  laogo  da  cercarvi  il  passo  allegato.  Alla  sua 
infingardaggiue  suppliremo  noi  questa  volta. 
Pongasi  dunque  l'Sàn  Greg.  Mor.  1.  x/,p.  2o5. 

%  UI,  Allegare.  In  modo  assol.  per  AUe- 
gore  I  dentL  •  Nomi  che  allegar  iàn^  se  li 
rammenti.  Bellin.  Buccher  198. 
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%^  lYl  AiA&oaaB  il  mriTO,  o  in  modo  assoL 
ALLfiGanB.  T.  cHAgric.  Parlandosi  di  pianta 
ifnttifafe,  vale  i\if5ar  dallo  Mata  di  fiora  m 
queXh  di  JhttàK  Fnne»  Noiter  p  Senouer, 
(Es.  d'agg.  a' Yocali.»^^UB.cn^  diehiaraKÌone 
ci  siamo  alqtmnto  scosta.).»  Ogni  arbore  ha 
i  mot  fiar^  e  ièraiaiBtÌDcnte  Pòi  le  tenere  fròn» 
dS  al  Sai  ai  spiegàiio  Qn^ndo  rilioVellar  l'aere 
ai  semès  fi^pioool  frutti  anoora  informi  alle* 
gabo»  Chfa  poco  a  poco  tàfar.  tanto  ingra^tòio^ 
Chef  pel  gran  pelo  i  forti  rami.pi^ano.  Lor. 
Med.  Poesì.  i  ly,  adii.  Berg.  E  '1  tempo  di 
drie  {le  friante  medieimd£^  è-^ando  le  sono 
fiorite,  e  che  di  |[ià  oonnnèiano  ad  allegare  il 
firutto.  BùseL'fior.  8.  Quando  poi. ...  il  mese 
di  aprile  a  inaggio  va  oolta  piog^,  il  gra» 
nello  del  grano.  onrrompeBdoai  ai  putrefa  »  a 
diventa  golpato»  o  vero  non  allega,  e,  di  càn* 
quanta  Canterelle  <ehe  ha  la  spiga,  non  sono 
piene  venti.  Magm.  CólL  ios.  Sg.  DaH'aprile, 
che  incomincia  l'uva  ad  allagare,. infino  alk 
findiaettembrechesta'insula  vite.  M^gal. 
Leit.  eden.'  ^a.  E  intorno  all'arbor  n^pra  fil- 
iera s'avvkJgea,  di  fior?  gremita»  E  aovra  v'al- 
legava'amdnl  frutta  Salvia*  Inn.'Omer.  33o« 
.  ^  Yi  E  parim.  in  senso  att.  Aluoars  u 
ratjTTB ,  vale  Farle  allegare.  •  Questo  vento 
{%^M^ ...  la  giocondo  é  salubre  il  ciak  e  la 
terra»  nhae  {fa  riavere, fa  ripigliar  vigore)  e 
solleva  i  corpi,  ajuta  generare,  granire  e  ma» 
turare  le  .biade  tutte,  allega  le  ihitte,  fa  l'aer 
tranquillo,  ée.  Magaz.  Colt..ioe.  139. 

J.'YL  'Far  jtLftBOARa  x  raavi.  Per  iketaf.  e 
per  lo  stesso  cheFor  venire  VaquoUna  in  boé^ 
ca^  cioò  Svegliar  l'appetito,  m  Leggete  Mar- 
gotte, che  sapeva  per  lo  senno  a  mente  tutti 
i'pund  della  gola,  e  vedrete  quanto  egli  s'afr 
fatica  a  descrivere  il  modo  de'  fegatelli,. .  •  a 
&nne unastanxa (un'ottava) che  h  allibrare  i 
denti' achiunqtie la  legge. Maès.Niccod^Com, 
sals.  95. 

^  Vii.  fèofoUo.  Tal  pera  o  Tax.  uva  mahoia 

IL  VAnRB  Ch'aL  FieUVOLO  AU20A  X  i»Eim«  E 

vale  die  D^  disordini  e  de^  errori  del  p» 
dre  ne  tocca  a  far  la  penitenza  il  più  delle 
vohe  a'  figliuoli.  (Es.  d'agg.,  per  esseme  il 
concetto  espresso  con  qualche  diversità.)  «  I 
padri  anatri  manicaro  l' uve  acerbe,  e'  denti 
de'  figliuoli  ne  sono  allegati,  /nlr.  F^*t»  i3* 
(Tolto  di  peso  dalla  Bibbia  :  Patres  comede^ 
runt  uvam  acerbam,et  dentes  filiorum  obstif 
pescunt.) 

ALLEGATO.  Partic.  di  Allegare. 

%,  I.  Per  Legato  ad  una  cosa.-W.  l'es.  in 
ALLIGATO.  Partic.  %.  l. 

§.  II.  Parlandosi  di  frutti,  si  dice  di  quelli 
che  son  rùnasU  sull'albero  al  cader  deijiore. 
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m  E  per  li.quadrì  poi  del  giardino^  \nt  gran 
quantità  dfr  diversi  frutG»  qnal  fiorito ,  quale 
sfiorito  e  carico  di  piccole  frutte  di  poco  ten^ 
pò  avanti  allegale,  apparivano'  fontane  che  da 
più  zami^lH  parea  «Àe  un  aria  schizzassero 
aqua.  Sast  Mom,  Bet€i\-  Appar^  Conu  Sy. 
Gbi  lascia  da  prima  su  le  deboli  ranietle  tatti 
i  fiiHti  allegati  per  averne  mol^,' a  raceolbi 
resta  troppo  ingannato,  non  oCtencod0Be  ih 
fottlche  pochi  e  cattivi^  Trme^  Agrib,  i  ^aso» 
ALLEGAZIÓNE  o  ALLEGAGIÓNE 
Susi.  if.  ... 

$.  L  Per  j^  alUfgarè  de'/miii,  (Manca 
Pes.)  m  Tale  ammirabile'  mutaaiòiie  del  fiore 
in  fruito  dicesi  àlUgagione',  ed  è  preceduta 
sempre dalhi  fioritura  «sia  dalla  fecondpEÌò«> 
ne.  Tarjg^  To%%.  €niap,  Lm.  Agric  ì,^^-^i. 
%  IL  AuiiOASiovi^  nu  biuvi.  V  essere  i 
denti  allegati,  SUséó  dei  denti  aUégaiiM\ée 
«Dcora  la  porcellana  fresca. ..  all' aUegauone 
de'  denti.  Soder^  Ort»  e  Giarda  907; 

u  ALLBGGERE.  Y.  A.  leggere.  Lat  JSO^ 
gete.»  (Seguono  due  es»)  Cruscai  Oom»^ 

ffom,  •*-  Poco  addietro  abblain  vfklnto  ,  salu^ 
tato  Q  deriso  lo  ALEG&ERfi  ddb  L  sempli- 
ce.  Ed  eoood  ora  davanti  Io  stesso  gaiaiHuomo, 
il  quale,  tra  per  gU  anni  e  per  gfi  acciaochi , 
é  Costretto  a  reggersi^su  quelle  due  LL,  che 
a  lui  valgono  per  grucce.  Ma  quando  mai  ces» 
9eranno  i  Yocabolarj  d'esdere  ospedali  di  cro- 
nici e  d' incurabili  ?.«..  Almeno  almeno  la 
Crtis.  e  Comp.  avessero  avvertito  che  AL»» 
LEGGERE  è  voce  toha  di  peso  dal  hLAUe- 
gere  o  Adlegere. 

ALLEGORIÀ6GINE.  Sost.  f.  avvilii,  di 
AUegòrlaj  che  vale  Allegoria  insulsa,o  simile. 
*  Niuno  con  più  autorevol  giudizio  scòienziò 
di  quelle  allegoriaggini  profane ,  quanto  £a  la 
dottissima  Acad.  della. Crus.  uell'  Infarinato  se* 
ooodo.  iJden,  Nis.  Ptogin.  (^<  3 >  progj  ùd^a 
e.  i6g,  ediz.fior.  1695.  (TI  Conte  Z  imolese 
fece  inserire  questa  voce>  cotl'autoritii  di  que« 
sto  medesimo  es.,  neW Appendice  del  Diz.  di 
Boi. ,  per  sinon.  di  Allegoria,  Il  coale  Z  si 
venne  cosi  a  metter  di  sotto  ah  P.  Bergantini, 
ti  quale  spiega  V  ALL EGORI AGGINE  per 
Allegoria  mai  conceputa ,  Uso  sregolato  de^ 
V allegoria,  òsindo  a  divedere, non  di'ahro^d'a- 
yervi  chiaramente  scorta  la  qualità  awilitiva.) 
€^  ALLEGRANTE.  Cke  allegra.  Lat*  Lte- 
n  tificans,  -  S»  Agost,  C  />.  uà,  &  Or  che- era 
M  uel  cuore  di  quelli  allegranti ,  se  non  la  fcd^ 
w  di  Cristo?  »»  MiifERrA,  ' 

Osurvttshne.  —  Eccoci  per  merenda  un  bel 
granchiolino  in  guazzetto  oflertoci  dalla  nostra 
MÌTierva.  Qui,  ben  mio,  ALLEGRANTE  non 
vale  Che  allegra  j  non  vale  Lcetificans  ^  uia  si   | 
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1  certo  Che  si-oUegra,  Ailegranieù,  IsL  £nif. 
tane*  E  se  a  me  no  'Scredi,  oh  lo  credeni 
bene,  io  jperoya  Sani' Agostino^  il qual «lice: 
Quid  eroi  in  tordibuS'  MMUlTANTiOM^msi 
fiàes  i2krìsi^  -  E  piire*oon  questa  lauta  aie* 
ronda- 'del  gmnchiolino  in  guazzetto  feoera 
buqna  cers  i  ConpiiaUiti  del  Diz.  di  Napoli  0 
dei  Yocabé  che  siva  ora  stampando  aFireaze: 
dimodoché;  non  ne  lasciarla  tampoco  le  auh 
che  da  sgrettaieal  loro  suecesior  veroneie. 
Beccalo  1  che  le  xanehe  de'  granchi  duioa 
bàon  bere. 

ALLEGRANZA.  Sust.  f.  (Es.  rooder.)  • 
Né'  baUi^  ne'  giuochi»  ne*  conviti,  nelle  fbte 
ella  (lapóeiia)  nacque  e  nelle  pubfiche  «Uc- 
granze.  Salvia,  Disc,  oc,  9^.  SS. 

ALLEGRAflE.  Yerb.  alt.  JRaUegrwt,  Ba- 
derà alhgra.  (Y.  anche  RALLEGRARE.) 

4«>|.r  JL  Per  Congraiidarm,  Lat.  GntukrL 

ì»fBemb^  Star,  6,  8i.  Gre^  il  Senato  due  «n- 

v'haseiatoriee.  che  a  Ferrara  andaMro  a  nl- 

<»Ie^rsi  a'  nome  della  repubblica  4xm  ma- 

w'doona  Lucnaia  ec*^,e  parimente  aUegrant 

m  con  lui  e  col  suocero  di  lei.  i»  CiiUscA,ec,9ii, 

JBTHt  -<L'aocurata  ediz.  ven.  del  1790  per 

eura  di  Jac.  Morelli ,  vo).  i». p.  283,  e  la  aiìL 

pe'  Class»  ital.,  eseguita  sopra  di  quella,  voL  1, 

p.  384  $  leggono  questo  passo  in  quest'  altra 

forma  :  Qufi*  gtomi  stessi  creò  il  Senato  due 

ambasciatori f,,,  i  quali  a  Ferrara  gustro» 

con  madonna  Lucrezia  Borgia  ^/tgUuola  di 

papa  Alessandro,  la  quale  uvea  U  padre  ad 

Affonso  da  Esti.^,  •  a  moglie  promessa,  a  hd 

da-Moma  venènte,  e  con  lui  e  col  suocero  di 

lei»  a  nome  della  Meptdflica,  di,  quelle  nous 

a  ràUegfwlti,Qfii  dunque  il  verbo  Allegroni 

non  si  ritrova,  ma  in  sug  vece  Rallegrarsi.  £ 

quanto,  sia  scorretta  e  manca  la  stampa  veoe- 

dana  del  iSS»»  di  cui  fecero  uso  gh  Acade- 

mó  dsUa  Crusca,  nessuno  l' ignora.  Laoode 

converrà  nelle  future  impressioni  del  Vocak 

omettere  Tallegato  esempio. 

%,  IL  AiiUCOftAasi  01  v^NA  coAA.  Prendere  al- 
legrextA  fior  cagione  di  essa,  (Es.  d'agg.)  - 
L'anima  mia  s'allegra  di  tapU  vostra  ooore^ 
vile  (miùrevole)^  profittevole  intenzione.  Fr. 
Guitt,  Leti.  33,  59. 

1$.  HI.  Ax.u50EiBSi.  Ti:«slativam.  per  Cam- 
piacersi^  Prender  gusto.  Pigliar  diletta.  • 
La  fortuna  si  allegra,  di  accompagnare  il  più 
ddle  volte  alle  co^  liete  le  dolorose,  e  alle 
sommamente  felici  le  infelioiasime.  GiaiabuL 
IsLEur.  47 '• 

%.  lY.  AuEORABSi.  Parlandosi  di  piante, 
vale  Prosperare,  Anche  si  dice  IHlettanij 
Godersi,  Rsdlegrarsi,  •  Il  prugno  . . .  ^ 
grasi  iu  luogo  tunido  e  grasso. dxsc, L5,c.7t» 
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V.  7jp, 99^  (Olat  «•  ••  loco  goadeni  lato  el- 

g«  V.  E  In  censo  ukSL  pcv  IHsiderurejt 
Amarti  •  I  luof^t  sterili  lascia  stare  e  coprire 
cK  selfe;  imperoediè  natimtmente  risponde*, 
ranno  poi  in  abondansa-;  ed  jsllegransf  d' es»: 
sere  arse.  PaUad.  h  i>  e.  6,  p*.  i6.  (Test.laL> 
«...  kéec  bcn^ciò  UeùfmiV^  inùemULt»  ^Ghe. 
TÌeae  a  dire  provengono  bene,'  estèndo  arsej 
poiché  ottimo  oondme  è  la  cenere.)  Gli  albe* 
li...  s'allegrano  fuor  di  «modo  d^l  Tento  mtjpJh 
locare.  Soder,  ^dgria  6a. 

ALLEGREZZA.  Sost.  £         , 

%  L  Alusovizzb  si  chiamano  {»Qre  le  Pw* 
bìiche  foste  a  dimostnaùone  4t  aUegretUL 
Frane.  Réjfiuiss^nces,  »  Non  yan  si  presto-  i 
Fani  fuor  di  mano  Che  al  tempo  son  delle. 
aUegfeize  tratti.  Arias*' Pur*  2i>  9. 

§.  IL  Detto  de'  Coiorì»  iwle  Colorei  ktsjù* 
naUe  allegria^  Lo  ùfsipirmre  oUegHa  ch€f<ùt< 
no  eerti  eoiori^tMÒ  BeHetui,  Vivétta^c^^eoà 
*n  padrone  {d^ùn  certo  Ubro)  T  a  vea  fattoi 
tulio  miniare .  ».  con  assai  attegreasEa  di  colò^ 
ri  Botgk,  Fine,  in  Pros*fo>r,  par.  4»  ^^oL  4» 
p*ì5j,  (Maniera  di  dire  die  dovrebbe^ a  mio, 
avviso^  mcontrare  l'aggradimenà)  de^  g«utt  an* 
die  più  difficili.) 

$.  UL   AlLBGBEttA   A   01£li0...«S9llll7ia  oMé^ 

gretsa,  m  II  Magnifioo;..  «tera  tanto  riso. e 
lanlo,  ebe  egli  era  stalo  una  mavawigUaf  par 
reodogli  die  la  -burla  avesse  avuto  più  bello  e 
lieto  fine  mille  folte^  che  saputo  non  si  sareb- 
be  imaginare^  ^  n'ebbe  tm'all^ireaza  a  delo^ 
Lifse.  GL  3,  R.  10^  p.  276,  ed!».  SUv. 

$.  IV.  PasHnsas  uno  allbobssza  ni  eil&  co* 
ih.  BaUegrarsene.  m  Xe^poraknente  si  può 
intendere  per  lo  lupo  i  mali  uomini  che  per* 
dono  il  tempo  in  dfletto  di  male  operaàonii  e 
di  dò  prendono  grand'  allegreica>  qosndo  a 
ciò  possono  akniiiobìduceffe*  JSr>/kCÒ<^.J^^ì. 
jSw.  35^/9.  101. 

$.  V.  B  perimenie  PaaiiDUiB  kiiai&^xBth  ab 
iicinro  ni  casocaà  su  Tale  lo  stesso»  cioè  Rtd^ 
fegrarsene.  •>  Veggendo  Sanie  ZAnobi  'la  vita 
di  Santo  Greseeniio^  si  gUtìie  prese  grande 
«llegreaa,  e  si  lo  fece  cherioo.  f^L  SS.  Pad. 
<•  4^  P^  33o»  eoi.  I . 

ALLEGRIA.  Snst.  f. 

$.  GoiÌGiLiABa  t^ALLBoafA.  Indurre  tJlegria. 
•Tra'  PcraiMR. . •  ti  é  introdotta  unit bevan* 
da  amaiissima  chiamata  C/koo-mir;.^,  si  bee 
•  soni  caMi6M*a  in  ogni  tempo  del  giorno , 
ina  pKi  particolarmente  ne'  conrita  tanto  tra' 
grandi,  che  tra'  plebèi,  e  tablo  tra  gli  uomi- 
ni ,  che  tm  le  donne ,  per  concihar  l'allfgrfa. 
Jìed,  Diiir.  Noi.  p,  94^ 

ALLEGRIOnÀCCIA^  Sust,  f.  accrescit 
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>  di  Jlhgttia.-(Yoce  dello  stil  femiiipre)  «  Sen^ 
pre  la  éelia  facendo  il  possibile  Per  une  alle» 
gnonaooia  inconcepfloile.  BeBin.  Bmccker.  3 1 3. 

ALLGGRO,  e  superi.  ALLEGRISSIMO. 
Aggett.  •  ' 

.  .§•  L  Detto  di  Coìore,  Tale  Cfdaro  e  vivace 
e  che  mette  allegria.  Il  suo  contrario  é  Manin* 
conicoi  (£s»  d'agg.  aff  Albert)  yeU  di  diversi 
allegri  colori»  ec.  Vette  d'un  raso  afi^^issimo 
Ter|i<^iallo;  Mast  Boss.  Appar.  e  IHierm.  iG 
tergo.  Pàrvrano  (ce^fis  àoionnfi)  d'alabastro 
cotognino,  mariezaate  di  certi  colori  aUe|prL 
JUMln.De90t.  Enir.  Meg.  Giov:  3r.  Dìtct^ 
colori,  e  tutti  tìàiosì  ed  allegri.  Jd.  ib.  too« 
Quando.io^era.'di  tuo  tempo,. i  medici  in  quo* 
sta  città  (Firenze)  andavano  a  ordine  come 
San  Giorgi,  sopra  quelle  nridonè  coUe  cover- 
tine pegona22e,  o  d'altro  oolore  allegro,  uifino 
mUntu.  Latc^SibiL  Oi  3j  «.  Sì  TetU.  eom* 
fior.  4,  44, 

^  II.  Aggiunto  »  terreno.  Tale  Grasso ,  Ào^ 
conciò  a  far ' venire- innanzi  i  vasetaii.  Liat« 
Làtns.'^  Le  quali  {erbe)  per  larf^Hssa  e  groe> 
scasa  di  foglie  dimostranla  terra  eilegra  e  fm^ 
^età.'Creso^^L  1 1^  e.  9,  v.  3*^  p.  364.  (Test, 
lat.  «...  latitudine  et  pinguedine foUorum  ke^ 
tum  soÌum*eifimmndmn.denwnsùnanL  w) 
I  ^  IIL  ¥0t'€ù9n^ioso.  Pronto,  DispoeÈOé 
Ijs^'Alàcer*  ■•  Ma.aoòiò  che  tu ,  Africano,  sii 
più  allegro  a  cEfendere  là  repufolica,  cosi  abbi 
dai  me  che  a  tutti<coloro  che  avranno  conser<* 
vatr,  aiutata,  aoeresduta- la  ptfria,  «è  certo 
laogo-diffinitDin  cado  ov'essi  usano  sempiter* 
na  heaiàtlidine;  Don  Già.  Celi.  4. 

%.  XV^  T«  di  Blas.  Dicesi  di  nn  Cmitfo  o 
Pidedro  nudo,  cioè  senza  arnési  e  passoni» 
Frane.  Cm.  (Art  Mas.)         , 

ALÌìEGR6GGIO.  Aggetf.  dimia.  di  AiU^ 
groj  Alquanto  aUegro.  (Forse  AUegroccio  es» 
pnnao'^ialdie  cosa  di  più.1lfa  aolo  i  TosGini 
possono  eonoaeere  esattamente  si  lievi  modi»> 
ficaBÌeni.)m Ecedo  e  lo  vedo  allegroedp;  bisor 
gna  daeabbia  buone  nuove.  NeU.  J.  A.  Cam. 
3  ,1  ao» 

AliLE  GUAGNÉSPOLE.  ^  V.  GUAr 
GK6SP0L£.  (ALLE).  . 
.  «  ALLELUIA.  «-Biit  Questo  allchija  è  no- 
«  ^e.Vebrèo<9 'te  sigaifica  loda  diBio  ed.d^r 
»  gmosL «  Ckt/scA.  «x  f^ee  eéelesiàstiea'  vof 
n  mUad  dalla  Ungila  ebreaà€h^  significa  loda 
a»  di  Dio  ed.  allegiìeiza.  »  Dith  di  Boi.,.  DiZ^ 
diPàd.'> 

Nam.  "•  Signori  Gompilatorì  de'  suddetti  Dir 
zionarì,  si.  potrebbe  sapere,  di  graxia,qttal 
difTerensa  passi  dalla  sposiaione  che  ddl',^ 
^luf'm  fiscei' il. fiuti,  a  quella datad  datte  Sign»* 
ne  Jvoatr^?  Io  per  m6  non  ne  Teggo  dira,  se 
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non  che  la.pnma  è  atampaù  in  carattere  ton* 
do,  e  la  seconda  in  carattere  corsivo. 
.  ^  I.  Fino  il  oI  obll'alliclioa.  Locoa.  prò* 
verbp  e  bassa.  Per  UUta'ia  viàus  Per  sempre.  -. 
Se  si  può  mettere  in  camera  buja.  Ci  ha  da 
star  fino  il. di  dell'  aUeloja.  Panan.  Poet.  te^, 
à  3,  e.  9y  st. 33. 

^  II.  Vaccaio  <)oakto  l'  AVLSLtak»  Locm. 
proverb.  Feeehissimo.  »  Domemco ,  un*  signor 
the  dell' Ancisa  A^ea  il  cognome,  uom  consu* 
mato  in  guerra , ,  • .  Dietro  Carletlo  si  buttava 
in  tetra;  Ma  non  tteneya  già  da  aè  àiyk»  Pur 
d' un  sol  passo  una  sua  dama  sgherra  :  Sgher- 
ra,  ina  vecchia  quanto  raUdtija,  €|iiamata  la 
Catéra  della  Buja.  Corsin*  ToiTaceh.Cm  \ò, 
si»  ao. 

«ALtELUJARE«  T*  rompo»  Detto  deUa 
»  voce ,  r  usò  Danle  a  significare .  il  Muover 
V  dMi  voce  in  suono  d' aUégrezza,  ctmtando 
w  oUélujeL  -  Dani,  Purg^Zo.  Quali  ^ic)  i  beaU 
w  al  novissimo  bando  Surgeran  presti  xignun 
»  dt  sua  caverna.  La  rivestita  vocealldLujando.^ 
»  (Così  ledono  pia  di  cinquanta  codici j  ed  il 
t»  Barioliniano  ha  La  rinvestita  ^voce  aUeln* 
4r  jando.  Nota  di  QuiHco  Fiviùm^n:Diz*  di 
Boi.  néiV  jippendicei 

OiwrmhM.  -  Questa,  lesione  fu  caldamente 
ed  anche  villanamente  combattuta  da  gagliardi 
battaglieri.  Ma  pur  la  testimoniamBa  d'oluv  a 
cinquanta  codici  mi  farebbe  inclinare  ad  accet* 
tarla,  qualora  per  altro  vi  s' introducesse  un 
lievitsimo  cangiamento» che  sarebbe:,* Qun/e 
i  beoH  al  novissimo  bando  Surgeran  presii 
ognun  di  sua  caverna,  Rìvkstìta  la  vócBì 
idleb^ando^tf  Leggendo  in. questa  forfna^  il 
sentimento  n'  é  limpidissìmòi  Surger^annó  stìd' 
gUendo  canti  o  cantando  inni  di  laude  e  d'alt- 
Uii^xzMa,  ricuperata  avendo  la  vocój  che  tale, 
si  è  il  valore  del  verbo  AUelujare  della*  bassa 
latinità.  AUa  stessa  maniera  diceva  an^orDan* 
te  nel  Parad,,  e.  a8,  s  «Zo  sentiva  osannar 
di  coro  in  coro»^.  Ma  dove  se  ne  ooosarvi 
intatta  la  giacitura,  qual  si  vede  ne'codici,  cioè 
:b  La  rivtsstita  voce  allehijando^,  è  mestieri 
attrìbnire  a  questo  verbo  il  sentimento  attivo , 
ed  appropriargli  una  significaaione  oltremodo 
sforaala,  qual  sarebbe  Modidare  la  voce  alla 
guisa  ehé  si  suol  modularla  coniando  aileluja: 
e  tuttavia  e'  so»  esprimerebbe  ancora  un 
conofllto  ooinplatos  perdio  il  solo  modular 
cosi  1»  vece  non  contiene  l'idèa,'  troppo  qi^ 
necessaria,  dello  Sciogliere  canti  o  Cantar 
inni  étaUegrezza  e  di  lode.  Ma  ci  si  para  in- 
nansi  nn  altro  inciampo.  RivisTia  la  vocb  per 
Ricuperarla  vorrem  noi  dire  ohe  sia  castigata 
.  locusione?  Alcuno  de'  Commentatori  (Y.  il 
Dante  co'  tipi  della  Minerva)  non  pare  Tha 
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per  tale,  ma  la  d  viene  magnificin4p  per  Bol- 
to  dantesca  e  poetica  e  ragionevole  in  somme 
grado.  Io  noadimeno  (ognuno  ha  suoi  gusti  e 
particolar  maniera  di .  giudicare)  sono  Miai 
lungi  dal  rendermene  peraiaeo;  e  si  fiiriSBd 
mio  cervello  é  la  ripugoanaa  a  pec|Uadenne- 
ne,  che  risolutamente  mi  pongo  infra  la  idùe* 
ra  di  colóro  che.  partaggiano  per  la  lesione 
vulgata  e  dA  ultimo  ricevuta  pur  andie  e  va- 
lorosamente giustificata  di^  Acadeoàci  fio- 
rentini editori  ddla  Divina  eomedia,  i%Ìj; 
la  qual  dice  ^  uLa  rivestita  come  édkvk»' 
don^l  concetto  esattamente  acoordantesi co' 
sacri  testi,  secondo  i  qnah  i  corpi  de'  beati  à 
dtd^  giudido  si  fiu*annoluddi  e  lieVhOltie- 
chè,  se  ALLELUIARE,  come  sii  dettOi 
Smjporta  Cantare  inni  di  laude  e  é^aUegrtaa, 
queir  inciso  La  rivestita,  voce^  ovvéro  IKive- 
stita  la  voce,  vi  ataria  adoperato  ;  perebè  al> 
lelujar  non  potrebbe,  dii  fosse  naìtoio»  Per 
le  quali  Intle  cose  io  come  io  non  saprei  loda- 
re il  Diz.  di  Napoli  ed  i  Vocab.  dqiK  abbati 
Mannan  e  Zanotti  dell'avere,  sdì' orma dd 
Diz.^di  Boi.,  segìstrato  s^za  rìaervo  lo  JBdih 
/«re ,  e  autenticatolo  ooU' es*  di  Dante;  il  qaip 
le  es«>ae  por  non  è  falso^  induce  per  Io  BMaa 
gravi  sospetti  del  fatto  suo.  E  dò  die  non  è 
sicaro,  a  gtand' animo  si.  dee  rifiutare  dal 
buon  Lessicdgrafb.  Quindi  cento  dogi  osa 
voka  alla  pad.  Min.,  la  quale,  avendo  avveae 
le  oreèdiie  sì  peana,  non  volle  diesiallB- 
lujaase  in  caaa  sua.  «^  Me  non  •credesse  già  To* 
nòrevele  Gompilalove  ddl*  Appendice  bob- 
gnese  che  in  si  lungo  disoorao  io  id  fod 
dimenticato  di  lui.  Egli  m'insegna  die  ALLE* 
LUJ  ARE  è  leniti  ne  poetieo.  Né  già  per  qaeslo 
io  gli  vo'  ridere  in  sul  viao;  che  forsea  sche^ 
no  e' d  sechelrebbe  un  tale  etto;  ma  bea  gii 
eoniÌBsso  ingmocchione ,  che  ,  dove  reo  bue 
d' usurpamento  qud  praeatore  died serrine 
dd  detto  verbo,  io  pur  trop^  (rasa  cd^' 
mea  eK^a/)sard  caduto  in  d  enorme  rota; 
poiché  mi  par  di  tìoordarmi  eh'  io  me  ne  vi" 
lessi,  appunto  in  qoe^  mio  libro,  doo  già 
togliendolo  per  ahro  dd  Pttf^tufHo'éà  aostio 
poeta,  ma  dalle  iun3iaBÌm&  prose  hdne  dd 
medio  evo  ricordate  nd  Glossario  del  Dt 

Gange. 

ALLENARE.  Verb.  intrandt.  dd  fat  i> 
niss  che  vale  Miu,  Lieve,  SfoUe,  PiecsvùU, 
e  dtnili,  ed  «ache  Lenta. 

%  I.  Pev  BaUentarsij,  che  tiivdu  importa 
anche  Sceenare,  Midursi  a  meno.  (Es.  d  W* 
a'  Vocab.,  i  quali  per  altro  confenduio  ia  »a 
solo  paragr..  le  diverse  modìfioaaioni  di  questo 
verbo.)  •  La  mor/a  era  poco  poco  aUetiata. 
JMarioH.  King.  ai.  (Cioèj  si  era  ekun  poto 
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MlimUimo  scamata,)  IL  'Ipimgwdi  Ifiriii 
niente  nlleria.  Cicetdt.  Pass,  G,  C  si.  1*58* 
L'assalto  allenava»  se  a'  soldati  étracdil  •  sordi 
a'cMifenf  de'  capitani  non  era  ddio  r  Colà  è 
Creinooa.'  Da^attz,  Tue.  Stnr,  /.  3j  ^.aS^  p.  3, 
p,  a89.^est  lat.  («  ìftce»sétva  jàm  cunct^tia, 
msi,tcn  Tradoz.  del  Valerìanl:  téOèàrailem 
iam  tdssaltOt  sed  cnpiUni^  ec.)  ^ 

«^  n.  Ati'BifAas.'l'enier  ìa  ièna  e  In  forze 
n  a  poca  «  poco.  Stimate,  Airenàturt,  Appia" 
it^fvolire.  -  Pataffi  8.  Quando  io  soir  còlla 
»  landra  móho  aHèlw.  m  Cbosca»  ec.>  ee. 

QBcrMiiSnif.  -  Questo  verso  m  questa  fon^a  1 
81  le^  pure  nella  edn<^  nap.  1788;  ma  nel 
God.  neh.,  postillato  dal  Salvini,  troviamo^ 
•Quandi  e'  son  con  la  landra  molio  alle» 
MMs;  lenone  ricevfita  dalia  Gnis.  medenma 
in  LANDRA.  Ondeobé  le  ioterpretasioui  sì 
diversi6eano  assai,  sensn  pur  forse  che  dcqaiio 
abbia  eoltO'Uel  segtaa  Io-  sarei  dunque  di  parere 
die  il  detto  es.  fosse  per  sem^ire  ^fecluso  da' 
fiitiirì  Vocab.^'e  cosi  finalmente  si  eoroindasse 
ad  allegar  manco  volte  un  disutikccio  del  qua* 
le  sarfa  spenta  infii>le  memoria ,  se  la  Crusca 
non  se  ne  Ibsse  paMsmente  invaghita» 

J.  ni.  Atisnaai.  Per  Mn^loftarsi  (nelk 
cosa  detcrminalB  dkl  etintesto).  m  Presi  da  bel 
fiirore  di  gloria  non  v'allenale;  ma  più  e  pie 
con  virtuosa  gnré  t' infervorala*  Sàlvia^  Ptos. 
ft».  1,358.  •  • 

ALLENARE.  Verfa.  tXtkò^L^na^  in  signiC 
à  Vigorti  Foruu  Dar  itnayforxa,  vigore  (ad 
alemio). 

$•' Aklbkabv  vm  a  caBccdk  ma.  fiargli  lefu^ 
fona,  vigore,  ufatlo,  a  eomseguù4o,  «  du* 
rame  Ik  fatica,  e  simili,  «k  IVaUò  Tasta. «e  le 
spada,  ed  in  palestra  Indurò  i  membri^  ed  al» 
lenògli  ài  corso.  Ttiss*  Ger,  2>  ^o.  (Questo  e& 
si  reca  pure  dal  'Die  di  Boi.  e  da'  suoi  tuc- 
cessori }  ma  qui- si  è  rassettata  im  calai  poco 
l'espesitioiie  del  temaw  St  noti  oltre  a  dólche  i 
Vocab.  confondono  io  un  solo  art  ì  due  verbi 
JHeHarej.Vvmo  dal  laL  Lenis,  e  l'aldi  dall'i* 
tal.  Lena.) 

ALLEVIATO.  Partic  di  Alienare^  dal  lat. 
Ltnis,  ^  V.  nel  suo  verbo* 

ALLENATO.  Pànie,  di  Mlenare  o  AUò^ 
nartii  da  Lena  in  signif.  di  Figorè,*Far»a, 

$.  I.  Per  die  si  è  alienato,  cioè  Che  ha  ri- 
preso  lena,  fona,  vigore.  Tornato  ad  aver 
lena,  ec.  ••  Bel  plrftano  che  invita  L'<irroe  po- 
sar dì  peregrino  stanco:  Ed  ei  s'adagiai  indi, 
allenato  il  fianco,  Lodandol  fa  partita.  Clùabr. 
ParL  i,can%.  gà.  (Questo  es.  si  allega  pure, 
ma  poco  ben  dichiarato,  dal  Diz.  di  BoK  ;  la 
pad.  Mita,  l'omise.) 

$.  II.  À^ettìvàm.  per  GagUardo,  Robusto^  \ 
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Fòrte,  Rigoroso. ^lin  rapid6garzon  movca 
le  piante/ Ben  lai^  il  petto,  ed  allenato  ài  fian* 
eo..  Chiabr:  Pari,  i ,  mns.  6a.  (Anche  questo 
es.,  ma  pòco  ben  dichitarsto,  e.  s.>si  allega  dal 
Diz.  di  Bfjl.;  la  pad.  Mio.  4'òniise,'  ancorché 
non  se  ne  trovasse  avei^  alcun  altro  da  coqre* 
dare  Ja  detta  vóce.) 

ALLENITÓRE.  VerbaT.  m.  di  Allenirei 
Che  alienisee/  Che  mitiga.  Che  calma.  «•  Deht 
nostri  Yoti  aocoglieroPidociati^  o  FdMi,  alle^ 
tor  de'  guai  Beliot.  Trag,' SofrjS.  '. 

ALLEKTAJf  ENTO.  Sust.  m.  Lo  allenine 
re,  o.Ló  essere  tdlemlatOg  Stato  di  ciò  cHe  è 
allentato»  (Qneaùi  secónda  significazione  di 
questa  voce  non  è  àvVertiu  da'  Vocab.,  ed  è 
pu^  la  pi&  fi«quente«)   . 

cr$.  *PerX0fil0az4i  -  Tee.  Br»  5, 4^.  Amen 
»  sono  di  Bue  annierey  ec.  )  di  dimaMidfe  non 
v-è  cosa  da  coiftare  »  se  non  la  sua  negKgenzilij 
»e  del  suo  allenlfamento^  che  gli  tiomìi^i  ne 
1»  contano  mòlli  proverb}.»  Crusca  e  OjpMP» 

tkimnièMg.  m,  Que'  valentuomini  della  -CriH 
sca,  nd  riferir  questo  ès^,  si  lasciarono  bona* 
•mente  trdrró  anAnrore  dalla:  pessiasa' edizione 
ohe  tolecro  a  epegliare.  ÌJ  Alberti  fece  altret^ 
labto;  anzi  fece  ancor '^t  giacché,  dote  i 
suddetti  valeAtuomim  si  ersiio  contentati  d'ai» 
legare  in  queslo  luògo  ed  in  ONAGRO  Tea.  di 
Ber  Brunetto  tal  quale  aveanlo  rinvenuto  nella 
stampa  y  cgU  volle>  por  registrare  la  voce  AJU 
IVES  (la  prima  del  vietato  es<)«  inftcrpreCimdola 
per  .^ràlo  joiwrtu»»'  Il  P*  Gesari  fece  manco 
dett'  Alberti ,  non  avofdb  traUlt  fuori  nell'ot* 
dine  allabetieo  la  voceARNES  ;  ma  fece  éà 
pia  né  meno  de'  valmitnemitt  del^  Crusca» 
ripetendola  qid  ed  in  ONAGRO.  TutUv^a  di 
buon  grado  yogliam  comportare  un  ti  ihassicF 
oio  8proposito(oome  sarà  diroostrftto)ied  a  quiei 
valentuomini»  ed  ril'ab.  Alberti,  ed  al  P«  Gest- 
ri :  tutti  quanti  copiarono  ai^uona  fedei  senza 
ch^  entrasse  nel  fero  cer|vello  il  mioiino  so- 
spetto del  BBassiccio  sproposito,  che  andavona 
replìoalamente  trasponendo  di  carta  in  carta. 
Ma  chi  potrta  mai  perdonarlo  a'  (Compilatoci 
del  Diz.  di  Boi.,  alla  pad.  Mìn.j  al  Dìz.  di  ^ 
poli  9  ed  a'  signori  abbati  die  ci  danno  ancora 
degU  al|ri  Vocabolari  co'  torchi  di  Firenze  e 
di  Verona y  dacché  la  Proposta  del  cav»  Monti 
avea  lèpidamente  fatto  conoscere  lo  spropo- 
sito di  cui  parliamo?  Eoooti»  o  Lettore  >  per 
correttivo  delle  mie  scipito^  un  cotal  poco 
•del  pruriginoso  servito  che  il  Monti  ìinbatt- 
diva  nei  voi.  111,  j^rt.  ij  p.  193.*  «Con  mi* 
raibile  metamorfosi  qui  vedremo .  cangiati  iu 
AsiìU  saU'atici  gli  Agnelli,  PerciQcchè  Ar» 
nes  é  voce  scesa  dal  greco  ^  e  val^  non  già 
Asino  g  ma  Agnello*,  II  passo  è  tratto  dal 
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Tesoro  dì  set  Brunetto ,  opìgjoalmente  scrìtto 
in  fraticese.  Tfotasì  copia  {d^éitiatni  brani)  dì 
i|ueslo  testo  nelU  Bibl.  ambrostann*;  ed  ni  ca- 
pitolo in  cut  si  parla* dell'^ii/io  selvatico  stan- 
no in  fronte  queste  parole:  Ciditdes  Jsnes. 
Eglt è  dunque  manifestissimo  che  Asn^ ^voce 
deir  antico  francese^  e' non  Àrnes,  doveasi 
leggere;  e  che  se  fu  ciuccio  il  copista,  il  qual 
prese  per  Asino  un  Jgneìlós  non  fU  gran  dot- 
tore né  pur  T'Infcrigno ,  che  pel  primo  piantò^ 
nel  YocaU  qtiesto  sproposito.  E  ciò  sia  suggello^ 
alla  venta  più  volte  gi^  tocca ,  che  rooltis  cose 
vi  sono  state  confitte  éetoA  punto  comprcn* 
derle^w  «  Queste  jioirolc  som  pur  dette  alla 
spiauacciata  ;  e  nondimeno  ^\  ÀnifKSy  cioè  gli 
Asnes,  cioè  gli  Jnes,  cioè  gii  Asini  di  dite  nuf 
nietìe,  dopo  gli  onori  e  gli  aócaltàmènti  rice- 
vuti dii  tolti  quanti  i  Gruschiadi ,  hanno  da 
uFtimo  ottenuto  il  privilegio  d'impresepiarsi 
(io  qui  invento  a  bello  studio  questa  parola , 
perchè 'il  nolo  a^to/Zam  purrebbe  qui  forse 
un  po'  basso)  nel  Foìkme  i  delhi  Bi^uaVBCA 
CLÀSSICA s  Feneùns  i^^g^co^i/pi^deì  Oondo' 
Uere,  Me  per  eerto  gli  Ame»,  cioè  ^li  Asini  di> 
due  marniere  non  sì  udirebbero  insolentemente 
ragliare  esiandie  nel  detto  Volume»  se  il  cfaia* 
nssimo  sig.  Canonico  Gaspero.  Beneini ,  Aca^ 
demico  della  Crusca^  avesse  fiAto  dipuUioa 
ragione  il  Tesoro  di  Ber  Brunetto  eh'  egli  gi^ 
stava  emendando,  sulle  tracce  del  finnoso  co* 
dice  Gaddianoy  infin.  dall'anno  i8a4  (V.  // 
TesorettOs  eci,  di  ser  Brunetto  Latini,  ec«  ^ 


■Firenze,  1 8^ 4>  P-  ^^^  '  xxnch^  é  verisimile  >    p.  ^i^  coL  2.  m  -  Il  Die.  di  Pad.  adduce  H  dello 
die  in  capo  a  quindic»  anni  (contlindo-  aUa      passo  qrt0^ficam^ii|te.  e>praiodÌM;amettle; 


laifa)  gli  sarebbe  finalmente  l'inscitò  di  sfral;» 
tare  per  sempre  da  tanto  Tesoro  gli  Ames» 
cioè  gii  Àsiftì  di  due  maniere.  E  non  è  dnlibi* 
«he  la  sua  ristampa  uscirà  correttissima  )  i m« 
perciocché,  sebbene  io  non  abbia  molto  abaco, 
e'  mi  pare  che  iPVesse  pur  dovuto  V  operoso 
Academiccr  in  tale  spazio  mettere  al  polito^doè 
righe  e  mezza  al  giorno;  e  quindi  t,errebbe 
<deH'  impossibile  che  fosse  fuggilo  da'  suoi  oc» 
chi  (i  quali  io  m' imagino  armati  di  doppia 
lente)  il  piùr  picciolo  néo.  Ma  (lì  cuor  mi  gemei) 
'Ogni  poco  che  l'operoso.  Acadeinico  s* indugi  a 
trarre  in  luce  il  già  trilustre  lavoro,  le  sue  fati- 
che  saranno  state  quasi  che  indarno  :  concios- 
siacosaché (ne'  casi  soleuni  questa  congiuQEÌo- 
nci  non  è  afiettaia»  ma  dirsi  può  nata  insieme 
'con  K  Còsa  medesima)  l'egregio  Professor 
Libri  ne  stia  per  dar  fuori  ili  Parigi  l'origi- 
nale in'  francese  V  diligentemente  collasionato 
sopra  ottimi  manoscritti.  E  quando  se  n'  abbia 
l'originale,  chi  voglia  emendarne  il  volgariz- 
zamento, potrà  farlo  di  lieve,  ed' appurare  al 
giorno  assai  più  di  quelle  di|e  righe  e  mena 
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quolUìanameiite  stidale  dllP-operoso  Acade- 
mìcQ  Beneini.  * 
ALLfiNTAilR  Yerb.  ntt. 
%,  l.  Ver  Ahbandanare  (un'impresa-,  una 
rìàoluzionei  un'opinione,  ec.),  Mimuòi»ersi  Ai 
checché  sia,Meauiere,  Declinare.  Frane.  Or- 
/iford^v.  •  Animo  pertì/iace  a  correre  prima 
rogni  pencolo,  che  alleot«re  un  punto  solo 
delfe  sue  deliberazioni.  Guicdard.  i ,  yo. 

Si  IL  AibBifTAtB  ib  rvocó.-  V.  in  FUOCO. 
^  TU.  Fabb  a  tiba  e  ^iLùsaTa.  SiHta  di  giuo- 
^co  da  fanciulli. -^  V.  in  FAR£,  :verbo,  il  ^ 
'  Pjksa.A  caiBL'k  vuoba  e  csa  t.*k  nci^rao. 

$.  iV.  Allentare,  in  signif.  intransit.,  si 
'  dice  anche  del  Cadere  gl'intestini  nello  serO' 
to,  akrimenti  ShómolMns,{Mtmcst  res.)jrFun- 
ne  invenlor  {del  brachiere)  Saturno  in  soa 
vecchiaia,  Sendo  atlentiOo  un  po'  dal  lato 
mane»  Nel  maneggiare  una  Aflce  tìenafa.-  Leo- 
par,  Bim.  33.  BV  sarà*  ver  (che  ai  sentirà  in 
breve),  Rannoda  dir  tanti  a' avere  allenisi 
to,  Che  non  sÀn  tadte  lasche  nella  Sieve.  /di 
ib.  39. 

«r^.  V.  Allentassi,  vale  tnche  Slaoeiàrsi^ 
n  Far  c/ie  le  vesti  sieno  meno  ristrette  al  eor^ 
»po,  -  Sbraciatevi,  allentatevi^  la  veste  al 
M  Banco  alzatevi.  »  AiBEàTt  JXz,  èmc, ,  Diz, 
dtPad. 

jfóm.  ^  Questo  spasso  vuol  essere  allegalo 
come  segue  :  «  Sbracciatevi,  allektaievi.  La 
veste  alfianeé  abatevL  n  Quindi  sì  ponga  la 
citaaione9  /«  Btumar.'Fier,  g;  a,  Intrwl.^  x.  %, 


ma  ne  omise  eneor  egK  la  citazione,  non  ri- 
eordandoii  d'aV'ere  addetto  ed  esatlainenie 
eilatO'  questo  es.  med.  in  ^SBRACCIARE,  ar> 
tieolò  ch'egli  copiò' dalla  Crusca. 

- 1.  VI.  ALLBKtAKsi.  Riferito  al  afiorale.  Sce- 
morsi,  IMmèmàni,  Calmarsi.  -«  Ma  per  le  voci 
altrui  già  non  s'allenta  Nciro&sso  giierricr 
l'impelo  e  l* ira.  Taes.  Ger»  5,  apw 
'  ^"Vli.  Allertaasi  I  PASSI  01  ALC,  od  anehe 
semplicemente  Allektaiisi.  Per  «SlC^incamy  es- 
sendo il  primo  efbtto  della  standiezza  l'an- 
I  dare  a  poco  a  poco  più  lento.  ^  Per  lutto  ciò 
impassi  nostri  non  si  allenlarooo(  ma,  conti- 
nuando il  aanunloo,  audavaroo  per  quel  gran 
vacuo.  SaHnaj,  Jread.  Pros.  i*i,  p.  i8S$.  1& 
sebben  nel  princìpio  del  cammino  .intoppas- 
simo 0  ci  allentassimo  per  la  strada ,  non  sa- 
rebbe ella  (la  tHrtà)  presta  a  confbrlarci  con 
la  sua  celeste  rugiada ,  dando  vigore  e  ajolo 
all'anima  di  superar  le  dificultà  dèlia  xiaì  Fer- 
rino J^rtoL  in  OiYu.  Hktsir.  par.  y;  p.  iS^. 
(Qui  figuratam.) 

ALLENTARE.  Yerb.  intransit.  dal  Ut. 


L/itjis,  w  9Ì^(f  di  Pieghevole^  MoUm  JRw» 
garsi,  AmmoUiteiM  Intenmirsi, «Ed' inlonio 
ai  loioxor  pcfuivi*  gfil^  FfiUo  av^ab  4|uasi 
adainantiuo  snuilio^  Ch'afientar  noa  lassava  11 
duro  affetto.  Petr»  n^lla  cauz.  iV«/  dolce  4emr 
pò,  st  X.  {I  Vocab.  allegane  qiasslo  es«  ìa  AL- 
L£MAR£  ^  Bitardare^  Scemare.) 

ALLE  PRESE.  -Y.  in  PRESA.  SusL. 

ALLERIÓNE.  Sust.  ni.  -  V.  ALERXÓNE* 

kW  ERTA.  -  V.  in  ERTA.  Siist.  (La 
pad.  Mìo.  r^str^  qiMsta  loeuz.  avverb.  fra 
ALLA  DURA  ed  ALLA  FlVAUJllURÈ^  e 
di  nuovo  d<>po  ALLER10NE,  v<Mx.  falsa,  do* 
vendasi  scrivere  ALERIOJNf&i-e  finalmente, 
la  ERTA,  che  ò  la  sua  propria  sede.)  . 

ALLE  SPALLE.  -tV.  in  SP.VLLA. 

ALLE  5PESE  MIE,  TUE,  ec.  -  V.  in 
SPESA.  SnsL 

ALLESSO.  Partic  sincop.  di  Allessato  y 
sebbene  non  si  registri  dalla  Crus. ,  la  quale 
nondimeno  registra  LESSATO,  partic.  di 
Lessw,  e  ALL^SS AMENTO  ,  indubitato 
verbale  di  Allessare ^  non  dimenticato  dal» 
rOudin^dal.  Duez  e  dal  Vèoeroni.  Allessare 
poi^  voce  comuiune  Ira*  Romani.  . 

^  L  AxAfissOji  o,  divisam.  A  i*esso.  Avver* 
bialin.  Dicesi  quella  cocitura  dèe  jujain  aqua 
p€r  ftUessamenio*  (Y«  fjx  es*  ne'Yoc  in  A 
LESSO.) 

J.  IL  Uno  AliLSSSP  hk  \DOULy  so  uno  ARBO^ 

STO.  Locttz.  familiare  siguiiicante^CAf  PMo/e.^ 
le  cose  a  uu  modtt,  «  c/u  ad  un^altrcrs  Tulli 
lumno  i  loro  diversi  caprii'ci^  o  gUsU^o  opi' 
nionL  DiaV  miL  Chi  la  voeur  a  less^  e  chi  a 
nslj  ovvero  Chi  la  vosur^^otta,  e  chi  la  vaiar 
cruda,  «  Uno  allesso  la  vuole,  un  altro  arro- 
sto^  E  s' io  do  un  colpo  al  cerchio,,  uno  «Uà, 
botte.  Dalle  due  parti  mi  fo  avere  in  tasca, 
£  sul  mio  capo  la  gragnuola  casca.  Panan. 
PoeU  leaU  5^  3.  (Il  Caporati,  Miai, ,  p.  a  i  a , 
eoiz.  perug.,  disse  ;^  Che  mentre  un  la  vuol 
leua,  e  l'altro  arrosto.  Egli  gridò  frit  frit 
[pace,  pace^  aUa  tedesca,  E  sàUio  ogni  rissa 
d>bc  cqmpoMta,) 

ALLE  STRErTE,  Avverbiabn.  -  V.  in  ii 
STRETTA.  SusL       -  I 

ALLETTAJUÓLO.  Sust  m,  Uceelèoche 
ferve  di  umbella  e  allettamento  fi.  prendere 
gii  altri.  Si  usa  pure  come  aggettivo.  Sinon. 
(^ntu/uolo,  (Manca  l'es.  .nell'Albeni,  il  cui 
tema  sì  è  qui  riformato.)  ••  Ma  nella  capanne!- 
ta  gli  schiamazzi,  E  tra'  vergelli  qualche  allet-» 
ujuoto,  Fanuo  calar  li  tordi  come  pazzi.  Cor. 
/^«.  3,  1  !i6. 

ALLErrÀRE.  Verb.  atl.  d»  Letto,  alette- 
fé  a  letto,  (Di  questo  priiuilivo  signif.  non 
bu  esempi.) 
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$.  I.  Ai.u;TTASai.  Rifkss.'  att.  Mette^sà  a 
gJMcere  in  letto j  e  si  dice  chi  lo  fo  per  cagion  di 
.malattìa^  Yoce  usata  pur  da'  Romani.  Franca 
Saliter,  Proveux.  «S^aZiecAor.aiHa  strascinalo 
la  malatl^ià;  pqi  da  ultimo  s*è  allettato:  stette 
allettato  un  buon  poco ,  e  meri.  Tommaseo» 
Diz,  Sini  p.  ògosCol,  i,  ediz,  x85o.  Si  va  a 
latte  per  dormire,  per  riposarsi:  s'alletta  l'am*' 
malato ,  l' iaCermo.  Allettato,  diciamo,  da  nn 
auna  S'è  attettato,  e  non  s'è  più  leyato  di  là<. 
Id,  ib,  mmu  i&^  edi^,  i  SSg. 
.  *J.  IL  ALtKTT^sB.  Figuratam.  per  Annida^ 
te,  Accogliefr,-  Albergare,  usate  pur  queste 
voci  in^senso  6gurato.w Dunque  che  è?  perche, 
pcsrehò  ristai?  Peréhè  tania  viltà  nel  core  allet- 
to {ailetti)1  DantAnf.  a,  l 'ri,  (La  Crus.  allega 
parimente  questo  es.  in  un  paragr.  subalterno 
ad  ALLETTARE  per  Invitare,\t: y  con  iu» 
singhe,  facendovi  per  altro  precedere  la-di- 
chiaraz.  ul^er  simil.  AlloggiaoCi  Albergare.»») 

§.  HI.  Allettarsi.  Pur  figuratam.  per  An^ 
minarsi.  Accogliersi,  Albergarsi,  Mettersi 
denlto,  e  firaili,  pigliate  ancor  queste  voci  in 
senso-  metafor.  »  O  cacciati  del  del,  gente  di* 
spetta, .  • .  Ond'esta  oltracetanza  in  voi  s'allet* 
ta?  Dani,  Inf,  9, '93.  (Cio^:  Onde  viene  que- 
sta tracoifuua  ohe  in  voi  si  accoglie  0  annida^ 
o  alberga,  ec  ?  —  La  Crus.  allega  por  queste 
es.  insieme  con  quello  di  cui  s' è  parlato  nel 
paragr.  ànteoed.)  Per  qual  nuova  igiene  Cosi 
subitamente  Ti  s' allet^  fiel  cere  Tanta  dispe- 
razione? «S^/V  Canoe,  a,  3,  in-  TeaL  scel,  v,  4» 
p.  ùq.  Tanta  aucor  tracotanza  in  voi  s'alletta. 
Rapa  perversa?  Ctir.  En.  l,  1,  at.  (Test.  lat. 
«I  l'anione  èhìs  generis  tenuit fiducia  vestri?») 

J.  lY.  Allsttabe.  T.  d'Agricol.  Spianare 
per  terra  e  distendere  quasi  a  modo  di  letto j 
e  dkesi  palpando  di  biade  ehe  atterra  la  piog- 
gia p  il  vento.  Lat  Prosiemere,  (  Le  Crus.  e 
Comp.  acce4mano  questo  signif.,  senza  ripor- 
tarne es. ,  in  i^  paragr.  subalterno  ad  AL- 
LETTAR E  per  Invitare  o  Chiamare  o  Incita^ 
re  con  piacevolezza  e  con  lusinghe.  Galanti 
piat^evoletze,  amabili  lusinghe,  quelle  del  ven- 
to o  della  pioggia  che  furiando  ti  abbattono  le 
biade  allora  che  tu  se' per  mieterle  l)'-Allor 
che  zellro  commuove  L'alte  mesbi,  gagliardo, 
impetuoso  Soffiando,  e  alletta  le  chinale  spi- 
ghe. Saliiin,  ll,l.*x,p,^. 

^.  Y.  E  p»-imenie  Allettaksi,  parlandosi  dì 
biade  percosse  dal  vento  o  dalla  pioggia»  vkle 
Spianarsi  per  terra,  V.  anche  in  ALLET- 
TATO, partic.  di  questo  verbo.  •  Questo  ter- 
reno è  fertilissimo  per  le  semente,  fuorchò 
quando  le  annate  vanno  piovose  o  ventose; 
perché*  allora»  il  grano  infradicia  e  si  alletta. 
Targ.  Tozz,  G.  Kiag.  2, 1 19. 


I 
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ALLETTARE.  Verb.  att.'dail  bt.  ><%c-  ■ 
tare,  freqnentatÌTO  dì  Jilwere,  cavalo  dal  suo   | 
pAitic.  AUtctus*  Mtirate  per  mez&Q  del  di" 
ìeito.,  delie  spenwae,  delle  lusinghe^  ec. 
Frane.  Allécher,  (L'edifino  ìnnaizato  dal  «a?.  1 
Monti  pella  Proposta  a  far  vedere  che  JÌUt'-  \ 
tare^  anche  in  tale  significazione ,  deriva  da 
L^Uo^  è  maestoso  ed  oroalissimo.  Peccato  « 
t' io  non  travedo,  eh'  e^  posi  m  fabo  !  -^  V,  an* 
che  le  AnnoU  ni  Diz.  di  BoL  «  Ea.  d' agg.)  -• 
Essendo  presso  a  l'ara  di'  a  riposa  La  fredda 
notte  ogni  animale  ^UelML  jìHqs.  Far,  1 4^  ^i  • 
Figliar  dilania  ingiuria  alta  vendetu  Tra  il  si 
Zerbino  e  il  no  resta  confuso  ;  Il  vedere  il  de* 
inerito  lo  alletta  A  far  ^e  sia  il  fellon  dì  vita, 
escluso;  ec.  Id  ib»  2 4»  34-  Mentre  in  tal  guisa 
i  cavallieri  alletta  Neil',  a/nor  suo  l' insidiosa 
Armida.  TasS'  Ger»  5,  i  • 

^,  Aelettab^  il  ^  sonno  40  ALC.  -  y.  in 

soma. 

ALLETTATO.  Particeli  Allettare,  da 
Letto,  nel  signif.  del  §.  IV  e  V,  Lat.  Piv- 
gtratus.  Provenir.  Alichat,  odo.  •>  Parlando 
delle .  biade 'già  mature  ne'  campi  e  abbaia  R 
tut4t  dall'  aque  e  dal  vento , . , . .  le  dicqno  (1 
co/i/a<2ini)  allettale,  cioè  spianate  per  terra 
e  distese  a  guisa  di  letto. .I?s^^'i>ai»m.  no, 
editi*  C'rus.  (La  Cms^  e  Coinp.  allegano  que» 
sto  es.  in  cop&rma  di  («ALLETTAI^,  addi 
da  Afleitare^Uu  Illectus,»  Buon  Dio!  qui  lat» 
ìlUcius?  Colali  strafdciooi  scampano  dalla 
Critica,  perchè  ellif  sdegna. d'abbassarsi  in»' 
fino  ad  essi.) 

ALLETTATO.  Partia  di  Allettare  in  si^ 
gnif.  di  Attirare  per  meizo  Ji  diletto,  ec.  j^I- 
tiraio.  Adescalo,  Lat.  Allectus  vel  JlleCtì^s.  • 
Scese  l'Alpi)  si  vergarono  (le  fronti  oltnamon^ 
tona) In  questa  medesima  nostra  terra,  allet- 
tale dalla  slavità  de'  fichi  jtt  deU'ove«  Veitor^ 
VU^'  85j  ediz,  Crus, 

ALLETTERARE.  Verb..^.  htrtMtenelh 
lettere.  Ammaestrare.  «  Loco  ataesti,  e  poi 
t'allstteraro.  Raccol.  Allac.  a4'>  ^>*'  ùi  Guitt. 
Lett,  not.  43o,  p.  307.  (Qui  Itooo  è  ^gett.^  e 
vale  Ignorante,  Stupido,  e  simili  $  forse  da  Ai' 
tocco,  lat.  Aliico^  Anche  gU  Spagnuoli  dicono 
Loco  in  sentimento  di  Mentecatto  o  Insensa^ 
tnjmìik  la  loro  Academia  inclina  a  tramo  l'ori- 
gine diil  lat.  Lncus,  cioè  Bosco,  in  quanto  vm 
Bosco  è  oscuro.  Dial.  mil.  Lóck,  V.  io  LO- 
CO. Aggett.- Circa  poi  al  verbo  staestis  i<o  non 
lo  intendo:  forse  ò  da  leggere  stesti,o,nìe^\ù, 
nascesti J  ma  comunque  si  legga  e  s'intenda^ 
pooo  rileva  a  chi  non  si  diletta  di  sferre  veo- 
cbie  e  d'intignate  cencerfe.  -  Il  Voe.  di  Vet^, 
che  pur  mette  a  ruolo  cotesto  verbo  Alletterà* 
re,  senza  però  eh'  ei  lo  #pieghi^  adduce  |Miri* 
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mente  Pes.  da  noi  riferito,  ma  in  fai  forni»  r 
Loco  trmcesti,  e  'poi  t^  àiletlèrauomt.  Non  è 
questo  il  parlare  che  f«c«a  Philo  coirla  voòe 
chiocci^?  •»  Il  Di^.  cK-  Bb?.  omfse  il  verbo  JU 
letterare,hendtè  n'aMiia  registrato  ìi  parile. 
Alletterato,  ed  il  verbale  Atleitertttmm."^li 
Diz.  di  Pad.  ben  lo  nota%  ma  oonfi^andolo 
con  la  sola  autorità  della  sua  casalinga  Mi- 
nerva.)    ' 

ALLEVARE.  VeAì.'m.  Levare  in  alto. 
Innalzare.  Lat.  Zitlevares  Adtevay^. 
^  %,  I.  Figuratami.  -  L*  stisftanftiale  Storia  dd 
presente  libro  dello  essere  dannati  i  peccato- 
ri ^  che,  et.,e  quelli,  che  nella  grazia  di  Dio 
trapassano,  essere  alle  vani  aUà  eterna  glorii, 
è,  secondo  la  cattolica  fede,  vera.  Bocc.  Qm. 
Bant.  V.  I,  top.  i,p.6,  ediz^fior.  1724?- «'•'>> 
p--  j  y  ediz.  fior»  1 83 1 .  (La  pad.  Mia.  dice  : 
K  Allbvabe  per  Levare  ih  alto.  Sollevare^  che 
è  il  tempo  generico  e  primitivd  di  questo  Tff- 
ho.  Bocc.  Com.  Drtrtt.  e.  i.  Qucgfi  che  nells 
grazi»  di  Dio  trapassano ,  ec.»*  La  pad.  Min. 
copiò  questo  paragt".  dalle  Annot.  Diz.  Boli 
ina  lo  copiò  mrale,  e  non  ne"  fece  buon  uso. 
Copiò  male,  perchè  noi\=  è  il  tempo  generi* 
co  % ,  ma  «  è  il  smso  generico  s  m  quelle  si 
legge  e  legger  vi  si  dee.  Non  ne  fece  buon  uso, 
perchè,  se  if -pròprio  e  primitivo  e  generico 
sentimento  del  verbo  ^Allevare  si  è  Levare  » 
Mo,  eXt»  dtovea  noca^lo  nel  tema,  come  si  è 
.qui  fatto  da  noi.) 

%.  H.  Traàlativam.  e  parlandosi  'di  animali, 
si'gnifioa  Farli  crtscere  governandoli,  Lat 
Edueo^as.  (V.  ALLEVARE  tielle  Origùii  (fi 
Ott.  Ferrarlo  5  il  quale  òttimamente  ne  ragio- 
na il -senso  traslato.)  «^'E  si  comprano  agnd» 
lotti  per  venderli  pòi  alle  Fiere  occorrenti,  chi 
è  solito  allevarne;  come  in  Ydl  d'Arno^  Mth 
gello  e  altrove,  hùigaz.  Colt,  tose.  56. 
V  S.  IH.  Pttrianddsi  di  vegetali,  sigtiificaijf^ 
ii^àrli,^\xì  quei  luoghi  né'quaK  ha  prima  non 
*vi  si  attevfcva'oè  vi  era  arbore,  fiirono  cresrio- 
^e  belUasime  selve.  VU:  SS,  Pad,  (eit.  dall'Al- 
l)erti.-  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  omisero  questo 
beli'  uso  e  frequeutatis^mo  del  verbo  JUi" 
vare.) 

wj;  IV.  ì?9tAffeviare.^  Gtdtt.  Lètt  a5,65. 
n  Amore  d»suà  j^ropria  natufa  ogni  grave  al- 
n  leva,  ogni  anatro  addolza.  {Così  va  letto  (fo^ 
nsto^  esempio,  e  non  come  la  riferisce  il  Vo- 
n  oabolario  di  sotto  «Ha  voce  ALLEVIARE)» 

MìNBtirJ. 

tfom.  -  Lo  stampalo,  è  vero,  legge  come 
dice  Minerva,  anzi  come  dice  nel  Voc.  di  Ter. 
il  P.  Lombardi,  il  quale  fti  il  primo  die  ootas* 
se  un»td  lesione.  Mn  la  Cn».  traose  TsUegato 
es.  dal  testo  a  penna  che  fu  già  del  Redi;  ed 
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è  ^erismìU  chcSn  esso  effetti vamente  foM« 
Knììoaltepih:  Voce  a  gran  pezza  migliore  di 
alleva,  perchè  lofetana  dal  poter  generare 
equivoco.  Dttnifue  il  risolato  Così  va  letto, 
profb*ito  dal  P.  Lombardi'^  e  poi  ripetalo  dal- 
l'eco di  BoL  e  di  Pad.,  è  nn  iodistipto  di  goffo 
e  di  presimi uoso  da  far  ridere  alcuni,  stoma* 
care  più  altri.  Ma  sia  pur  da  leggere  aìhva. 
Perchè  dunque  in  ALLEVIARE  e  W  Voc.  di 
Ver.  e  il  Diz.  di  fiol  e  qsei  di  Minerva  alle* 
gano  tuttatfa  l' esempio  a  Jor  detta  sproposi- 
talo?... 

5.  V.  Allévaxz  ,  intrafasit.  asso!.',  per  i^//e- 
fiarsi,  m  senso  meiafor. ,  lat.  tenaria  (Voce 
sospetta.)  «  E  lì  corpi  veramente  p^  fatica* 
d'esereiz)  aggravano^'  ma  gli  animi  affaticane 
dosi  allieva  DO.  óre.  Tratt,  M,  T,  de,  ig. 
(Test.  \tà,  tt  Et  corpora  quidèm  exercitatione 
ingravescuntj  animi  autem  exercendo  levan-i 
tur.n)  =  (Questa  voce  in  questo  luogo  idìa  di- 
cea  sospeltav  essendo  verisimile  che  il  testo  ^a' 
corrotio,  &dhè  scabbia  da  leggere  a  ma  f^fi  ani' 
m  affaticando  si  alleviano  s:,  Véro'è  che  pur 
nello  stampato  delle  Lettere  di  F'ra  Guittone 
si  ha  qualche  es.  di  jéllevarè,  verb.  atl.,  per 
Alleviare j  ma  nel  codice  spogliato  dalla  CiMs. 
lo  Alleviare  occupa  il  luogD  dell'^/Zei^are  (]V. 
addietro  nel  %.  IV  V Osservazione'^i  onAie 
non  sarebbe  da  stupire  che  la'medesiii^a  tras!> 
posizione  di  fettere  si  fosse  qui  pure  intiro- 
dolia.  Ma,  come  si  sia,  dell'aver  io  tratto  fliori 
un  tale  ^,  fu'  motivo  IT  trovarsene  Tallega- 
xionc  in  uno  de'  nostri  più  recènti  Vocab.  \ 
non  pure  senza  che  se  ne* accenni  alcun  dub- 
bio, ma,  «he  redi  maraviglia/ in  cotìferma  di 
ALLIEVAB'E,  che  è  voce  sognata:  V.  In  AL- 
LIRVARS!  V Osservmione,)     * 

ALLEVATA.  Sùst.  f.  T.  di  Pastorizia.  Tifar 
gtt  atliePi  de*  bestiami,  allattandoli,  custodert- 
doH,  ec.  -  Per  far  l'allevata  di  questo  bestia- 
ni«  {porcino)  è  necessario  avere  la  Stalla ,  ò 
sia  ^HTTcareccia,  ec.  Lastr,  Jgric,  3,  a  93.  Ogni 
giorno,  per  quanto  dura  il  tempo  dell'alleva- 
ta,... SI  cava  dalla  respettiva  sua  separata 
arella  la  mrfdrc  {Sé*  porcellini),  Td,  lA.  5,  QqS. 

ALLEVATO.  Partic.  di  Allevare. 

%  Detto  di  animali.  V,  in  ALLEVARE, 
wbo,  il  ^  n.  •  \jt  fiere  allevate"  appresso 
noi,  quando  si  sono  jielle  selve  fuggite,  riten- 
gono alquanto  della  mansuetudine  primiera. 
Varek^  Sen^  Ben.  /.  y,  e,  18,  pi  ig5^  ediz, 
^^.  (Tesi.  lat.  uFerce  Inter  nos  educatte, 
quìun  in  sitvas  eruperunt,  aliquìd  mansuetu- 
^nis  pristina  retinentvf,  -  Onesto  bell'esem- 
P«o,  iienchè  mal  citato,  si  allegava  nella  terza 
impressione  del  Vocab.;  nella  quarta  fu  omes- 
so ;  e  con  pregiudizio  :  perchè  sotto  al  verbo 


,  ALLEVABE  non  si  fa*  par  cenno  dèl'potersi 
usarlo  parlando  d'animafi.fEd  egli  è  eérto  che 
SI  fatte  cose  hanno  ad  essere  avvertite  in  uYi 
Vocab.  ben  compilato;  e  si  chi  distese  la  Pr^ 
jfazióne  all'ultima  ristampa  della  Crus.,  recava 
a  gloria  degli"  Academici  ti  trovarsi  appuntò  in 
esssl  pro  veduto  alirisogno  che  hanno  gli  studio-^ 
si  che  si  fatte  cose  sien  loro  insegnate  per  mez-> 
zo  degli  esempi,  ^ono  queste  stesse  nel  ^.  IV 
le  sue  parole  :  n  Pognamo  caso  che  nella  voce 
SqpiATTA  non  vtsia  altro  che  due  és.,  dei 
;  Bocc,  intràd.  ^  O  ^ante  memorabili  schiat-* 
ie . . .  si  videro  senta  succesàor  debito  rimane- 
re !  »;  e  di  Dant.  Farad»  i6,^  Udir  come  ^e 
schiatte  si  disfanno  tx  :  Vqiudl  e^^pj  sembre* 
ranno  ìoraa  sufficienza,  Ma'dicanti  adeiso  se 
SCHIATTA  "si  possa  dire  degli  ammali  irra* 
gionevofl,  ec.  Certo  nluno  o  pof^  meno  che 
ninno  saprà  dircene  niente j  né  ll*Kocab,  da* 
rebbe  loro  veruno  ajuto,  sé  non  vi  fossero  àU 
tri  che  i  dite  mentovati  esentpfi.  ^  Con  tanto 
senno  parlava  Y  aijtor  ditfla  PrèfatKòAej  ma , 
pur  troppo,  9ltro  è  l'accozzànre  o  Ìl  fér  acc^- 
zarc  una  Prefazione,  ed  altra  il  fha^dare  ad 
effetto  nel  corpo  adopera  le' belle  cose  che 
la  Pn^s/one promette.)  '•       ".' 

•  AliliEVIATÓRE  e  ALIiWriÀTftlOE  ; 
verbali  m.  eT.  di  Jiieifiare.  CKl'ò'  Che  atlé^ 
vìa,  alleggerisce,  Smon.  Jlieggiatore,  Allega 
giatrice.  «Oh  sonno > . .  .  Allof  non' ftisti  a14 
leviaior'de'  mali,  àfenz,  Jtìm,  2,  Bo.  ' 

ALLEVtME:.Sùst  m.  T.  di  Pastòritia,  «e. 
Allievo,  Patta,  •'Ove  sógf ion  tenersi  le  pecoV^ 
frgti^te  con  i  'suoi  allevimi  'LastA  Jgric*  3 , 
3 12.  Ifd  bestiame  pecorhao  il  numero  che 
compone  il  brando  regolare  suot  essere  di  a5o, 
. .  ;  oltre  gh*  allevirtoi.  fd,  ib.  3^  3 1 4,  -  Id,  ib. 
3>3t5,3t6.' E^seftdo  noi  iiffonnati  che  di- 
versi pescatori  si  fanno  lecito  di  pescare  nellfe 
aque  del  nostro  Granducato  in  maniere  e  con 
reti  proibite,  il  che  riesce  d'infinito  pregia» 
dizio  alle  ova  de^  pesci  ed  alle  figlluolauze  ed 
alle^nmi  de' Vnedesimi.  ifa/uf.  Leop.  i777(€Ìt. 
dà  tt'  Molossi,  Nuov:  Elenc), 

ALLE  VOLTE.^-  V.  in  VOLTA.  Fiata. 

ALLit.  Preposizione  articolata^  ebe  anchQ 
si  scrive  divisamente  A  LI.  -  V.  in  A,  prepos.^ 
iJS.  I,n,èseg.,  ac.  4. 

JLLIBBtRE,  Verb,  intransit.  Impallidire 
per  timore^  paura,  spavento,  od  anche  it^ 
volta  per  altra  cagióne. 

Koiafiiùì.  -  Le  Crusche  del  lóta^  del  i6a5 
e  del  TGg  i ,  davano  di  questa  voce  la  seguente 
elimologfa:  «ALLIBBIRE,  da  Ubbia,  che  è 
Frasca  evalivo  potatoi  ed  è  ìA^'Divenire  di 
colore  simile  a  essa  Ubbia  j  e  v*le  Impalildir 
per  cosa  che  tifacela  restar  cónfitso.n  Una 
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tate .  etimologii^ ,  qunDtiinqtte  ap)iroT^a  d«l 
Miinicci  (V.  Malm*  Ifot,  \.  i,  p.  38i)^  col,  i)^ 
nou  piacque  agli  Academicì  deputali  alla  quar- 
ta jinpres^iooe  del  Vocalp.;  e  quindi  vi  fu  o-» 
Miessa.  Ma  oè  pure  incontrava  il  genio  del 
8alvini ,  il  quale  preferi  di  stiracol;uarla  dall'  e- 
bréo,  dicendo  :«  LiB  in  ebrèo  vai  Cuor^j 
BmudbÒs  In  corde  suo.  Quindi  AtUBito», 
quasi  jéccoritto,  E  di  qui  Libido,  Vòglia  ;  poi- 
ché le  voglie  vengou  dal  cuore:  e  Ls£p  in 
tedesco  VAmort(y,  Maìm,  Noi,  \,  e),  m 
DfUa  quale  stiracchiatura  era  il  Salvìni  cosi 
satisfatto,  che,  raiyinjentdtala^Bellc^it/io/L  Fier* 
Jiuonar,,  p,  S'ié^,  col.  i ,  conchiude:  «  Tutti 
(/uesii  riscontri  possono  fortificar^  t  etimolo- 
gia di  Allibbire  portata  dal  Focab,,  per  simi- 
Uiiidine  delfa frasca  ^/'u/xVo^/zer  Impallidire; 
ma  la  mia  per  aln^e'^tum  è^ib  verisimile,  »  Io 
pcT>illró^  se  mi  fosse  vietato  l'aderire  all'opi- 
iiion  della  Grys^jper  ricaltannene  rifiuterei  pa- 
rimente quella  che  ti  Salvini  tolse  d^l  ghetto^ 
e  direi  dìo  ALLIBARE  mi  ha  cera  d'essere 
naturai  corruzione  dell'  Albescere  de'  Latini 
{fami  bia^nfo)  ;  tanto  più  che  i  Senesi  dicono 
jiUebbire,  yoqe  ancor  manco  lontana  da  questa 
on'gine;  e  davvantaggio^  perchè  alcuni,  6cn- 
iono- Alfésbir$  -o  Allibire  col  b  semplice  j  aìc- 
comu  può  vedersi  ne'  Dizionarj  del  Duez^ 
deir  Oudin  ,  del  Veneroni  ^  del  Politi.  E  la  mia 
per  avventura  (ancor  io  dirò  con  salviniana^, 
modestia) è  più  verisimile;  giacché  lepptature 
degli  uKvi»  doèie  libbje^  seccimdosi^  diven-  I 
tauo  di  colore  gialliocio.,  e  non  bianco:  e  la* 
pAura  si  manifesta  per  appunto  con  farxUy<!D- 
tar  bianco  il.  volto,  e  non  mica  gialUocio. 

ALLIBBÌRE.  Yerb.  ìntransiL  Impallidire 
per  timore,  paura,  spav^ento,  od  anche  talvolta 
per  altra  cagione.  (Es.  d'agg.)>»Niuno  l'udì  va, 
il  quale  incontanente  (quasi  gK  fosse  venuto 
meno  la  terra  sotto  i  piedi)  nfn  allibbisse. 
yarch,  Stor,  fior,  /..  ii.  (èli,  dal  Minucci, 
MahtuNot,  v.  i,  p.  588,  col  t;  il  qual  Mi- 
nucci  allo  ALLIBBIRE  da  partioolarit^ente  la 
siguiQcanza  dì  Sbalordirsi  per  sùbito  Umore,) 
Il  Senato  allibbl.  Davanz,  Toc.  Ann,  L  5, 
jy»  io8.  ^Test.  lat.  <f  Magno  senatus  pavore  oc 
silentiif,  n  -  Ed  anche  da  questo  es.  si  mostra 
che  wcW Allibbire  è  inchiusa  l'idèa  del  timore, 
dello  sbigottimento.  Or  questa  idea  principale 
^ignilicata  dal  detto  velini  non  è  avvertita 
dalla  Crus.^  la  canale  dice  soltanto  ch'esso  yale 
impallidire  per  cosa- che  tifacela  restar  con- 
fuso e  ammutolito,  ]\ia  clii  bene  esamini  anco 
gli  es.  allegaci  da  essa  in  ALLIBRI  MENTO, 
ALLIBBIRE  e  ALLIBBITO ,  dirà  eh'  ivi 
piux!  r  idèa  del  timore  è  quella  volutasi  precì- 
puaiaentM  espnwm^c  da  cl^  scrisse.) 
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ALLÌBBlTO.  P«rtìc.  di  AUibbire,  Impd^ 
Udito  Q  Smorto  petf  timore,  paura,  spwMto» 
od  apchc  per  altra  cagiona;  (fis.  inodcr.)» 
O  Argivi , . . .  A  che  vi  stale  Istupiditi  «o- 
me  zebe /a  cui  ,  Dopo  scorso  no  graa  Gain- 
pò,  la  stanchezza  Ruba  il  piede  e  la  leua? 
£  voi  4^1  pari  Altibbiti  al  pugnar  vi  «oltradc. 
Moni,  II,  l,  4.4  ^97»  (Tradtiz.  Icller.  lat.  «... 
Sic  uos  statis  stupidi,  net^ue  pugnatisin  Trad 
delSalvini:  «rCosl,  senzfi  pttgnar,  stupidi  sta- 
te.  »9  —  Da  queste  leltctali  traduzioui ,  e  mollo 
più  dall'  intero  oontesto  risulla»  per  mìo  atrio 
vedere,  che  il  JMonti  ucU' addotto  «s.  usò  la 
voce  Atilbbito  con"  poca  proprietà;  giiiodiè  ti 
puq  essere  stùftido  e  stupidito,  senza  essere 
paiiidò,  smorto j  né  Jo  impalli/lire  è  seguo 
esterno  dello  stupore  o  della  stujniUtà,  Ma  s« 
il  Mou^i  pt^".  avventura  non  merita  lode  del- 
l'uso  Qh'egli  fece  di, detta  voce,  se  uè  porti 
la  colpa  allo  infallibile  Frullone,  il  quale  fallò 
•cpu  diire  per  eqniv aleute  lud  Allibbire  il  lai< 
ObsUipesces^,  Oh  )se  il  Frullone  è  dotato  dico- 
ffcieuza,  ella  dee  lieu  ben  rimorderlo  Ojjoi  vol- 
ta eh*  e'  «i  rechi  la  mente  al  petto,  e  peusi  un 
tal  pòco  a*  fatti  suoi  1  -  Di  <|uaiicK>  in  qiiaodo 
io  .tocco  di  ttdi  prozie  ,.uon  per  farmi  cea- 
sore  d*  uomini  a  cui  tn\  dichiaro  né  piir  dc> 
gno  d'esser  fattorino,  ma  solo  per  avveizare  i 
giovanetti  a  benjibrar  le  parole  co'peusìen 
da  esprimere  per  mezzo  ai  esse.) 

ALUCERE.  Yerb.  att.  difettivo.  JUctUi' 
re,  Lat«  Allicio-is,  "(Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pai) 
m  E  delle  ^#cchìè  sue.  qbasi  dipìnto  Mastra  il 
bel  pardo  variata  pelle^  Ed  ascondenda  il  suo 
feroce  appetto,  don  la  pittura  delle  spogCe  al- 
luce I  semplici  animali  e  ti^oppo  iocauli.  T^iss, 
Mond.  ere.  g,  6,%,  4o.  (L' Alberti  registra 
ancor  egli  questo  verbo,  e  cita  Tass,  UH-* 
senza  portarne  l'es.  Questa  medesima  citazio- 
ne si  vede  prèsso  i  suoi  oopìatorL  Va  io  non 
credo  che  H  Tasso  usasse  mai  neUe  Lettere  a 
verho  A lìicerej  e  tengo  per  fermo  che  l'Al- 
berti si  fosse  abbagliato  nel  copiare  il  Bei^Q- 
tit|i,  la  cui  citazÌQiie  è  Tass,  seti,  gior,j  che 
tale  è  pure  il  titolo  dell'  Opera  da  noi  qui  so- 
pra allegata.  Se  il  non  produrre  gli  es,,  e  lo 
scambiarne  le  citazioni,  non  è  negligenza >  « 
qual  cosaAs'avrà  a  dar  questo  notneì) 

^  Alliciùuk  il  sonno.  Lo  stesso  che  Jllii'^ 
ti^lff,  cipé  Conciliarlo,  Lusingarlo.  (Vir);ilio 
disse  :  somnos  stuulet,  inii^  susunvj  e  preci- 
samente Allicere  ^omnos  sì  legge  io  Plinio») 
«La  mandràgora  e  l'oppio  il  aonno  alwx*. 
Tajss,  Mond.  ere,  g.'^,%.%i, 

«ALLICHISAHE.  V.A.  di  significaiiooe 
»»  pt;rdula.  -  Bocc,  Com»  In/,  5.  Gran  par^^^ 
»del  Icinpo  spend^do  appo  il  barbiere  m 
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»&rfi  pettinare  la  burba  >  ec,  ed  in  ispùQ"  n 
nchbrsii  asdmacsiy  kllicbrsar^^  stritiarai  i  ca* 
»pc!K,  ecw  OtTSGJt  e  Coifp. 

CfcserMitoiii,  -  8e  dunque,  mta  garbata  frlilìo* 
nìca'famlgNa ,  #  'edMsftf  vdce ,  per  mostro  sa- 
pere,  si  è  perdita  U^!gDÌfìcazione,.a  ehe  fine 
Li  registraste?  S(a  bene  «liè  il  Vocabolarista 
registsi  pure  le  veci  antiqiìate^allora  qfaancfo  e' 
te  sappia  spiegare^  accioccht^  lo  studio^  possa 
inteod^re  gli  autori  che  l'ebbero  usate;  ma 
sempre  che  spiegar  non  le  sappia ,  le  dee  la- 
sciar doT 'elle  st giaeeSb|>o,  cosi  perimn  ingoro- 
bnre  il  Vocab.  dì  tdttere  inutili  e  che  si  sfa- 
sciano e  sfiirinano  «1  |>rtfno  tocco,  come  pure  a 
fine  di  non  farsi  talvolta  scorgere  per  ighoran* 
le.  L'Academia  spagnuob  dice  nel  Prologo  del 
suo Dtaionario  ristampato  Tan.  i^^o.-oPerre- 
ffiìa  si  sono  tmìùsciate  le  i^óci  strame  o  di 
troppo  diffidle  iìittìfigema,*»  E  l' Academia 
spagmioia  ben  merìia  che  per  questo  capo  si 
imiti  dall' Academia  della  Grosca  e  da'  suoi  sep 
gtiaci.  -  ila  lo  Miichisare»  qul'nf  istrato^  non 
lauro  è  da  tenere  per  vóce  di  p^duta  signifi^ 
caasa^  quanto  per  voce  fortemente  sospetta. 
Impemocchè  l' ediz^  tìor.  del  i83i  ,  per'Tg. 
Momier,  corretta  sui  lesti  a  penna,  legge  in 
qaest 'altra  forma  •(  voi.  u ,  pag.  ya  )  :  «• . . .  in 
ùpeedUìiMrsi,  intimarsi,  e  ìicvhigàrsi  e  seri» 
narsi  i  eapellL*»  Ma  non  per  questo  io  voglio 
dire  che  Itcckigarsi-^sin  la  voce  sincera:  -an- 
ch'ella  forse  è  oorrottissima;  e  tanto  {)tt*i  ni'in- 
diieoa  crederlo^  veggendo  che  nello  stesso 
periodo  il  diavolo  Ba^ariùda  usurpò  la  sede 

•   sia  y 

<ieU  a^geit.  barbarica,  A  ogni  modo  una  let- 
tori si  differente  dall'altra,  trattandosi  d* un 
vocabolo  obsoleto ,  dee  rendete  circospetto  il 
Filòlogo  sopra  il  fatto  cFambedùe.  Vero  è  che 
lo  ALLIGH(SA¥Q  del  Pataffio  messo  itr  mo- 
1^  ancor  esso  dalla  Grus.  e  Comp.  ajota  la 
ausa  dello  ALLiGUlSARÌE  del  Booeaocio: 
ma  chi  m'asseeura  non  ^sserTsèlafo  eziandio 
*"*  ^^.  «ggettivo?  E  s'egli  è  pur  genninò,  non 
'n  che  far  «uHa^oi  detto  verbo;  potchè  l'es- 
positore lo  fé  scendere  da  un  verbo  d'altra  ge- 
nerazione, importante  Perdere  U  tempo  inw^-  ^ 
'w.  Dunqire  nel  luogo  presente  -la  'difficoltà 
maggiore  consiste  nel  determinare  la  schiet- 
leaa  della  voce:  cosa  da  éfon  poterne  Vemihe 
*  capo  se  non  ehi  abbia  la  fortuna  d' abbat- 
tersi in  qualche  buon  codice  antieo.  Ma  circa 
"  sentnnento,  a  rischiararlo  è  bastévole  la  luce 
che  trapela  dal  comesto.  E  in  fotti  il  Salvini , 
nelle  postille  alP  es.  citato  (  p.  36a  )  suppone 
che  ALLICHISARSI  valga  lo  stesso  che  Li- 
seiarsi:  concetto  appropriatiSstmo  alla  genC'- 
rsle  intenHione  della  clausola:  ed  aggiunge 
die  uaa  tal  voce  potrelA>e  forse  esset*  nata  dal 
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latino  fé  Ae<>i^re.01ì  sta%mio  sagace  liCitore; 
afferra  di  botto  questo  Se  lei'igare,  e  ponlo 
a  confronto  còl  Licckigarsi  della  stampa  dal 
Moulìer.  Eh  non  fi  par  forse  di.storgervr  molla 
simiglianza ,  e  tipn  t' indovini  c)ul  il  levigarsi 
del  Bòc<.  fu  trasformato  nel  LUcfUgarsi  dello 
stampato  daUa  sbadataggine  del  copista  ?.  Ma 
né  pur  questo  io  m'ardisco  affermare;  giacché 
^Mtrebb'csserè  che  realmente  gli  atoticbi  si  va- 
^lessero  àeXioAUiehisarsi^  o  àéio  Àìlecetiiarsi 
registrato  dal  Duez,  dull'Oudin  e  dal  Vpnero- 
ni ,  traendo  le  voci  sì  latte  dal  provenzale  M" 
Usquar,  usdto  forse  dal  cekico  jHì^ìm,  e  si- 
gnificante jper  appunto  Adornarsi',  p\  tomt 
dicevamo  ì  nostri  buon'  vecchi,  Affaitariti:  se 
pure,  per  k  più  corta,  lo  AlUchisa^i  non  s'a^ 
yes%e  a  lenere  per  uno  Scorso  di  penna  in 
cambio  di  AUisàiàrsi;  voce  frequenltatissima 
da' 'Siciliani.  Ha  la  conclusioiie  di  si  lunga 
cfqgnettata  io  vorrei  fosse  questa ,  «he  io  Ji-' 
lichisarsl  Mììrihutìo  al  Boce. ,  e  lo  AUickisato 
attribuito  all'autor  del  Polri^,  ay^sero  ban- 
do- perpetuo  da'  foinri  Lessicògrafi  :  e  per  tal 
guisa  a  poco  a  poco  sbarazzando  il  Voc.  itai# 
delle  intarlate  «attere  (come  parmi  eh'  io  nox 
minassi  di  sopra  le  cotali  dizioni),  si  desse 
lliogo  ad  arnesi  eleganti,  agiati,  sani,  e  da  ser- 
virsene a  suo  uopo  ogni' bel  parlatore  o  sorpt- 
lore.  De' quali  i^mesi,  per  mia  fede,  ancor 
molta  ^  la  dovizia  sparsa  per  entro  .a'<  nostri 
libri,  come  fia  mostro  certamente  nella  quinta 
impressione  •del  Vocab.  dell' Acad.  delb  Grus», 
daccfaellà  si;nza  quasi  ripigliar  l'alito  s'ocoupa 
tutta  nel  farne  raceolta,  massime  dopo  di'ella 
fu  benignamente  alleviata  del  carico,  pir  trop- 
po grave, id' esaminare  di  (^nque'in  cinque 
anni  (gli  anni  volan  pur  rapidi  1)  quella:  messa 
dozzina  d'operette  con  le  quali  i  modesti- autóri 
ooncorrevanD  ai  premio  quinquennale  fondato 
da  un  monifico  Prfnéipe. 

ALLlDERE.  Verb.  att.  Ammacoare,  Con- 
tundere, Lat*  AìUdo4s,  ^.  Allor  la  Madre  gi- 
ndccbion  sì  mise  Al  suo  figliuolo,  e  con  le 
braccia  giunte  II  santo  viso  percolendo  allise. 
Gcercht  Pass,  G,  C,  st,  at.  Alcun  gli<  batte 
(a  G.  C.)  colle  mani  il  viso;  Ghi  la  sua  santa 
barba  pela  e  strappa;  Qua'  colie  canno  glix 
hanno  il  capo  alliso  ;  E  chi  4e  guance  con  le 
man*  gli  grappa.  Id,  ih,  st,  86.  Quando  egli 
ebber  Jesti  mfranto  e  alliso,  Sciolserlo^.e  poi 
il  fecer  rivestire  Gon  real  manto.  Id,  ih*  si, 
i53*  (11  Diz.  di  Pad.  registrai  anch'egli  questa 
toce:  e  il  primo  es.  ch'egli  ne  allega^  é  forse 
quei  medesimo  che-pure;  pel  primo  é  da  noi 
recato,  ma  con  diversa  lezione  :  oltreché.  Se- 
dendo l'errore  del  Pei*tìcari,  attribuisce  il  ci- 
tato poemetto  sotra  k  Passione  eli  Gesù  disto 
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al  Boccae^^  Egli. poi  adduce  uit  lec.  es.>d« 
da  ooi  sì  rapporta  nel  seg^  paragr.sUn  altro  es. 
ai  ha  ^CeccoNjuccoliinPanu  i(al»  e.  S,p,  1 6p.J 

.  $•  I.  Aludzrm  in  «jka  cosa.  Per  Fracassarci 
urlando  in^es/a.  '{elidere  aliquUlftd  scùpulot- 
è  frase  jwgìsJtratA  dal  FoccelUni:)  ••  Se  allide 
in  qualche  acog1io>-è  ben  ragione.  Lord:  Med, 
Poes^p{5ol^s  edi%*  Londra.  (11  J)Ì8.  di  Pad* 
allega  questo  es.  in  ALLII>£R£  usato  at^ira- 
mente ,  e  jion;cita  nò  la  staUspay  né  la  ptigìna 
onde  .lo  trasse.) 

.  ^  Ilk  lÀLuSQ.  Partic.  jàmmaccatoj  GontU" 
^o.  LaiU.ditisus,  (Es.  d'.agg..alj>isk'dt  Pad.V 
ma  forse  il  seoondo  ch'egli  adduce»  è  quel  me- 
desiiqo  òhe  da.  noi  si  rapporta  tton  di  tersa  le- 
sione.) -«»Yeg|^olt  ihotto  e  tutto  quanto  alliso» 
Cicerch.  Pass^  G.  C  sL  s^o* 

ALLiIETÀRB.  Verb«  att  Far  lieto ,  Indura 
re  ieiiua.  (Manca  l'es.  nel  Dk.  enc*  dell'Ai* 
berli:  e  ne'  suo*  eapiatori.  .L^  pad^  Mìa.  poi 
scambiò,  secondo  il  doKto,  rabbrenrialura  v.  a*, 
usata  dall'Alberti  per  indicare  verbo  attivo, 
in  y.  A.>  segno  di  convenzione  per  esprimere 
Voceantiquala,)m  L'onda  piò  chiara  die  4n* 
stallo  ed  ambra  Della  felice  Zambra  Gol  dolce 
mormorio  talor  m'allieta.  Lor.  Méd,  Poes^ 
eanz.  g,p\&§.  Se  da  sinistra  in  qualche  oscura 
speco  Guardo,  la  veggio  li  tra  fronde  e  fronde 
KuoVa  Diaina  ch'ognf  oscuro  allieti.  IdAb*  ao. 
•.  *»kìAAEiNAKSl 9  tì,p.  Allevarsi ^yenir 
'» su  crescendorMonsìs,  il.  ìi»n.Jij(SR7M  Diu 
enb^;  Dfz.  di  BoL^  Diz,  di  Pad, 
t*-  .  OamiMikàif»  -  L' abbate  Alberti  co^ò-  questa 
art.  dalle'  Foc*  ital,  del  Padre  fiergaminL*  Ma 
r Abbaici  in  ordine  a  cose.  di.  lingua,  non 
doTca  fidami  al  Padre.  Quésto  Allietarsi  è 
•UDO  spropqsito;  e  spropositata  n'  è  pure  la-di- 
cbiaratione.  Il  Monosini  a  c..^&dtce:'«i  CAi 
*s'aUiéya'la  serpe  in  seno  È  pagato^  di  vele- 
no, 99  Che  è  il  lat.:  Cohdtram  in  sinufovet. 
Or  b^  si  'dice  allieva  e  alVievano  >'in  cambio 
di  nUeva  e  allevano^  come  Ueva  e^rUielme 
Utvano  e  rilievano,  io  cambio  di  leva  e.Hleva^  ^ 
levano  e  rilevanos  ma  come  non-  si  dice  né 
Uevaneg  né  rihevave,  cosi  né  manco  aUievare. 
bE  dò  pep  la  ^idtissiina  regola  dell'  i  per  eufo- 
ma,  il  qual^non  ha  piò  luogo  dove  gli  segua 
alcuna  aiUàlMr  die -si  tiri  dietro  T  accento  1^ 
^ico.'*4j«iaotopoi  alla  dichiaraz.  di  questo  ver- 
bo, ognuno,  ha  giàTcduto  che  neiraddotto  es. 
quel  s*  allieva  è  verbo  appropriatito,  non  già 
fteutr,  pasÉ.^Hfaiàt  s'tdlieva.  o  s*aUe^a  la,  ser- 
pe ineeno  viene  adire  alleva  la  serpe  nel  suo 
seno.  E  quel '^enir  su  creécendo  do'Veva.il. 
P.  Bergaiytini  applicarlo  ad  altre  cose  ed  in 
altre  occasioni.  Sfortuikàlamente,  e  mi  grava 
il  dirlo  y  il  doppio' spuoposilo  che  abbiam  qai 
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fatto  canoscpre,  ^i  òcoii  molta  srcltem  in- 
truso per  fin  dentro  alle.  AnnoL  Dii,  M,, 
pari,  I  ,p.  1 7 3.  —  Un  «Uro  spropasttato  Allit' 
-viite'h»  pur  sortito  acpoglieuza  uei.Vocab. 
della  Crus<  novamente  oerretto  (oe)  da  Giù* 
seppe  Manuzzii  M^ìie 'rincresce] 

ALLIÉVa  Susi.  m. 

$.  Parlando  di  bestie  f  #ale  P/irto,  itàa^ 
Figliuolo*  (Manca  1'  es«)  ••  Le  quali  (h^tit  bo» 
vine),  pascendosi  deU*érba  fresca  de'  prati. . . , 
fruttilo  •abondautemenie  tulio  l' aaop  eoo  gli 
allievi  e  coi  burri  a  fctcmaggìvX'ii'V*  Toìa.  G. 

«  ALUFANXE.  V;  A.  Elefanti,  ^  Twr. 
n Br»  II .  Le  tigri  e  ti  grifomi  AUi&nii  e liooif 
)f  Cammelli  e  draguitnene.  f»  Cbvs4;4j  ce,  ec. 

ifa«i.'-L' edizione  4d  Tèspre$lo  per  cura 
dell'Acad.  della  Crus.  s!g«  ab*  Gio.  Bot.  Z«n* 
liotti'ha  ts  Leofanti  e  ùioni^s^eà  il  chiaris» 
Editore  dice  in  nota);  *t  Leganti*  Con  tutti  i 
eodid.  La  eumpa  dèi  Gfiguani  e  le  altre  pare 
hanno  AlUfantt,  voge.  regi^tiat^  nel  Vocab. 
con 'questo  solo  passo  in  esempio;. la  quW 
però  dee  da  esso  togl*er4Ì>  perchè  di  corroUa 
lezione.*»  Ed  oltre  a  ciò  pongasi  mente  dw 
sCr  Brunetto  nel  T'iSfpA^j.lìb.  5,cap.  54#d9Te 
parla  òitày.  Elefante ^  no4  usa  mai  ia  spropoà* 
tata  voce  Allffanie^  ma  sciava  costaBletaeole 
Lieofifinie,  yace,  d>e«' sezione  corrolla  an- 
ch'essa,  fu  ricevuta  da  quajii  tutti  gli  ftul(d»i 
a.'  quali  yemiè  occasione  di  nonunare  il  detto 
animale*  Vocabolo  pm  tolleralMÌe  dell'^ilt- 
fante  onorevolmeute  accolto  da&a  Cnis.  »  è 
Aliante, modeslHmeviie  r^istrato  in  questo  li- 
broi  ramm^tato  anche  da  Mops.  Bettari  uellc 
net»  $fie  Jf^ttere  di  Fm  Guittone,  p.  i63,  e 
proprio  del  dialetto. napoletano. 

ALLIGARE.  Yerb.  aU.  Z.e|^re  adanattì- 
sus  Allegare.  L^i,  AUigc^^iW.  m  ALLIOi^ 
TO,  partic,  il  $*  L) 

ALLIGATA.  In  fon»  di  sOal.  f.  per  1^ 
tera  ajlffgàta^  cioè  Lettera  unita  ad  allrt 
lettera  o  inclusa  4n  alfr^  laUera,  Onde  allo 
stessojnodo  si  dice  Includa,  Aechii^sas  A*" 
elusa,  V.  anche  in  ALLIGATO ,  pariict  ^ 
%  li*  (Manca  l'es.  nell' Albert.)  -  Ne  si^^^ 
a  3»>  S.  ...  quello  che  vedrete  per  la  alligai' 
ooa  la  copia,. la  jquale  usaret|^  quando,  ec.  ^• 
Lea,  Gualt  p,  a;,,  lett.  3a.  Non  avendo  rìn^ 
V,uto  risposta  da  mio  nipote,  dubitando  cbc 
^forae  le.  sue  lettere  sieuo  iuferoettCj  gli  scriva 
coli' aUigfita.  G^UL  Utl.ij6. 

ALLIGATO.  Partic,  di  Mligan. 

%.h  Per  Legata  a  ckec^  siaj  che  sadie 
si  dice  Allegato^  •  £  però  è  alligaU  raoiiiu 
e  legata.  Legata  è,  a  dire  essere  legato  o  eoa 
pasto je  o  cou  qualche  altra  cosa;  ma  alligata  è 
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a  dire  essere  |<^ata  a  qualche  cosa»  o  a  colonna 
o  a  legno  o  a  muro.  Cosi  vuol  dire  qui.  Que^ 
«l'asina  è  allegata  al  inoodo>  ed  è  l<;gala  con 
caleae  di  poccato  murlalc.  Fr,  Giord,  Pred^ 
p.  6,  col,  2.  . 

S-  '^-  ^66*  *  J^tUta^  Carta,  Foglio ,  e 
simili^  vale  Ifidaso,  Annesso,  Jif^iunio,  Uni' 
/o/alUideadosi  cou  questa  voce  all'aulico  uso 
di  assicurar  le  lettere  con  legature,  coma  ai 
riime,  per  un  es.,  da  quel  passo  di  Cornelio 
Nepole  (iu  Pausunia,  ^  iv),  yiucuia  epistola 
laxaviu  «  y.  S.  sarà  contenm  accettar  volen? 
lieri  la  patente  che.sarà  qui  alligata.  Car.  LeiL 
TomiL  htt,  gg,  p*  i34*  >Sua  Santità  m'ha 
làtlo  scrivere  1*  alligato  Breve  a  S.  Maestà. /</. 
LetL  Negoz.  i ,  89.  Delle  quali  (causali/)  vi 
mando  alligate  con  questa  le  parole.  Machiav* 
9,  171.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  frontis- 
pizio che  qui  le  mando  alligato ,  acciò  lo 
vegga.  GaìiL  LetL  401. 

ALL' [MPRÉSCLV  o  ALL'IN  PRÉSCIA. 

-  V.  PRÉSCIA. 

ALL'IMPROVlSA ,  ALL'  IMPROVlSO. 

-  V.  in  IMPROVLSO.  A^getl. 
ALL'IMPROVISTA.  -  V.  in  IMPRO VI- 
STO. Aggelt.  (La  Crus.  e  Comp.  registrano 
ALLV  'MPROV VISTA.  Veggasi  a  tale  pro- 
posito in  ALLA  IMPAZZATA  la  postilla.  Sol 
qui  noteremo  clie  IMPROV  VISTA  col  Vrad- 
doppiato  si  ribella  dalle  leggi  ortogràfiche:  ma 
di  ciò  altrove,  per  non  ripetere  troppo  spesso 
le  cose  medesime») 

ALL'INCONTRA.- V.  sotto  aUa  voce  IN- 
CONTRA. 

ALL' INCONTRO.- V.  sotto  aUa  voce  IN- 
CONTRO.  Preposiz. 

ALLINDARE.  Verb.  att.  Far  Undo,  Ren- 
dere elegante,  leg^adro.  Ornare.  Spagn.  Ali" 
nar.  (L'Acad.  spagn.  fa  derivare  questo  ver- 
bo da  Linea,  aggiuntavi  la  particella  Aj  e  ne 
toglie  la  metaf.  da'  pittori  >  i  qtuili  con  le  linee 
rendono  armoniche  e  proporzionale  le  loro  fi- 
gure. Il  Menarlo,  all' incontro  >  vuole  che  AU 
Ondare  sia  voce  composta  di  LìmIom  corrotto 
di  Nitido,  Finalmente  .1*  egregio  Compilatore 
del  Diz,  galL  itaL  dice,  e  forse  cou  più  ragio- 
ne, che  la  radice  Lindo  viene  dal  gallese  Lein^ 
did,  significante  Bellezui.)  s  (Manca  l' es*)  • 
Che  almeno  per  pietade  il  magistero  Alquanto 
ammireresti  che  Tallinda  (i7  nerbino).  Avendo 
«gli  in  ciò  messo  ogni  pensiero.  Sold,  Jae. 
Sat,  Vii,  /».  190^  ediz.fior. 

ALLINDATO.  Partic  di  AlUndarej  e  sì 
usa  pure  aggettivamente.  Omaio ,  Raffaito- 
nato,-  Vennero  a  ricevere  Cortes  una  ventina 
d* Indiani»  allindati  alla  foggia  loro,  vcCorsin. 
ist,  Mess.  /.  3,  /y.  1 1 4- 
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ALL' INDIETRO.  -  V.  in  INDIETRO. 
ALLINEAMENTO.  Sust.  m.  T.  miiit. 
Positura  d'una  sene  di  cose  o  d'uomini  so* 
pra  una  linea  rettaj  e  la  Linea  stessa  su  la 
quale  sono  disposti.  Si  adopera  questa  voce 
particolarmente  nella  disposiaìone  d'ogni  cor- 
po di  faoter/a  o  di  .cavaller^i  sul  terreno  che 
dee  occupare.  Frane.  Alignement,  (Manca  l'es. 
nel. Diz.  di  Pad.)  «  Prenderà  le  precauzioni 
necessarie,  affinché  nell' oscurità  della  notte 
non  seguano  errori  uell' allineamento  delle 
batteri^  e. nella  direziona  delle  cannoniere. 
D' Anton j'ciì.  dfltì  Grassi. 

ALLINEARE.  Verb.  aU.  Collocare  e  dU- 
porre  una  serie  d'uomini  o  di  cose  a  filo  sul' 
la  stessa  linea.  Frane.  Aligner,  (È  voce  nuo« 
va,  ma  necessaria  alla  milizia,  jiella  quale  i 
verbi  Aliare  ed  Afilarsi  non  bastano  in 
molli  casi  all'uso  che  se  ne  la.  I  nostri  antichi 
usarono  in  questo  senso  i  verbi  Aringare,  At' 
telare.  Ordinare j  ma,  per  essere  tali  verbi 
senza  signi f.  preciso,  non  si  adoperano  inpggi 
se  non  dagli  storici  e  dagli  oratori.  (V.J'es. 
in  ALLINEATO.  Partic.)  Grassi,  Diz.  miL 

ALLINEATO.  Partic.  di  Allineai^:.  V.  - 
Accampamento  di  allineate  trabacche.  Al/ier. 
cit.  dal  Grassi. 

ALL'lNGlClo  ALL'IN  GIÙ.-V.  in  GIÙ. 
ALL'  IN  GROSSO  od  ALL'UVGROSSO. 
-  V.  in  GROSSO.  Aggctt.  . 

ALL'IN  SU,  ALL'INSÙ,  ALLA  INSÙ, 
ALLO  INSÙ.  -  V.  in  SU.  (La  Crus.  e  Como. 
registrano  ALLA  'NSÙ.  V.  la  postilla  ad  AL- 
LA IMPAZZATA.) 

ALL'INTORNO.  -  V.  in  INTORNO.  Pre- 
posiz. 

ALLIQUIDÀRE.  Verb.  att.  Rendere  li- 
quido. 

§.  Per  Ammorbidare,  Rendere  morbido, 
detto  figuratam.  ■>  Secondo  che  lavori  e  co- 
lorisci in  muro,....  fa'  tre  incarnazioni,  più 
chiara  l'una  che  l'altra,.. . .  non  però  pres- 
sandoti tanto  all'ombre  del  verdaccto,  che 
in  tutto  le  ricopra^  ma  (devi)  darle  coi^  la  iu- 
cacnazione  più  scura,  alliquidandole  e  ammor- 
bidandole siccome  un  fumo.  Cennin.  Tratt. 
piti.  i3i.  (L'editore  del  Genuini  interpreta 
questo  Alliquidare  per  Far  liquido,  che  qui 
non  ha  senso.  Altrove  lo  stesso  Cennini  chiama 
liquide  le  setole,  e  per  certo  in  siguif.  di  moì> 
bidè.  Si  noti  che,  in  vece  di  e  ammorbidane 
dole,  forse  è  da  leggere  s  o  ammorbidandole  =, 
usando  la  particella  o  con  forza  dichiarativa: 
che  se  la  lezione  è  sincera,  il  dire  alliquidan- 
dole e  ammorbidandole  vorrà  porsi  sotto  quel- 
la figura  che  si  chiama  d' inculcazione  o  re- 
iterazione.) 
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«ALLTllARE.  Vcrb.  nU.Toce  dìsiwnla. 
n  Sottoporre  nW  inifìosizione  dttta  Hella  li- 
nra.ff  ALBERTI,  Diz,  enc,  Diz.  di  Pad. 

OsserMzione.  -  Il  seg.  e«.  dì  scrittore  toscano^ 
moderno ,  e  che  face»  professione  di  usar  pa- 
role correnti  e  generalmente  intese ,  contrad- 
dice  alcun^poco  «Ila  sentenza  dell* Alberti.  - 
L'istésso  Conte  Alberto  trovandosi  allirato 
come  nobile  noi  popolo  di  S.  Michele  a  Pon- 
lorino  in  mille  lire,  cosa  insolita  ai  Conti  di 
Capraja ,  essendo  allirati  i  suoi  fedeli  per  il 
Communi  di  Firenze,  ottenne  d'essere  can- 
cellato. Targ,  TotZi  G.  Futg.  1,  69.  {Jllira- 
re  dunque  è  voce  in  certo  modo  disusata,  per 
non  esser  più  in  uso  V  imposizione  della  li' 
raj  nondimeno  chi  voglia  parlare  e  sci'iverc 
con  proprietà  di  termini,  dovrei  dire  anche 
oggidì  Àllirare  dove  gli  occon'a  far  cenno 
d*un  tale  imposizione.) 

ALLISIÓNE.  Susi.  f.  Per  Collisione,  cine 
Concorso  e  shattirìiento  di  ì*ocali.'' S'iti  {lo  Un- 
glia)  di  suono  dolce  e  spedilo  nella  pronunzia, 
senza  durezza ,  allisioni  e  dissonanze  malai^r- 
voli  a  proferirsi  e  nojose  all'  udito.  Fallisn, 
t.  3,/f.  267,  col.  I. 

ALLtSO.  Panie,  di  Àllidcre.  -  V.  in  AL- 
LtDERE.  §.  11. 

ALLISTÀRE.  Verb.  att.  Fregiare  in  mo- 
do simile  n  liste.  Listare. 

§.  Per  similil.  —  Dinanzi  ad  una  croce,  a 
pie  d'un  sasso.  Un  romito  trovai ,  che  ncir  o- 
spetto  Per  lunga  etnde  era  pallido  e  lasso:  La 
bianca  barba  gli  listava  il  petto,  E  i  cigli  tanto 
gli  cadevan  gioso  (ginsó) ,  Che  gli  erano  alla 
vista  gran  difetto.  Dittam,  Li,  e,  ^,  /?.  6. 
(Cioè,  la  bianca  bai'ha  gli  cadeva  sul  petto  a 
liste,  A  imitazione  di  Dante,  il  quale,  Piiig, 
I,  34»  disse:  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco 
mista  Portava  a*  suoi  capelli  simiglinnte,  De' 
quai  cadeva  al  petto  doppia  lista.  -  L'es.  del 
Dittamondo  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema  di 
ALLfSTARE.) 

«ALLISTRATO.  Add.  Posto  a  listre, 
n  Fatto  a  listre.  -  Dittam.  a,  3o.  E  Toro  e  il 
9>  nero  allistrato  in  traverso.  Che  portan  quelli 
n  a  cui  le  piaghe  bagna  Benaco,  sempre  li  sono 
»  ili  a  verso.  »  CnuscA,  ec,  ec. 

O$urpa%ione,  ~  Che  Listra  si  dica  pure  da' 
Toscani  in  vece  di  Lista,  pur  troppo  il  sappia- 
mo ;  come  sappiamo  ancora  che  alcuni  Lom- 
bardi ne  ammorbano  le  loro  scritture,  creden- 
dosi di  farle  olire  di  toscanità.  Ma  nell'es.  qnl 
riferito  dalla  Crus.  la  voce  Allistrato  è  molto 
iospetla.  Imperciocché  T  accuratissimo  Postil. 
Diz.  Boi.  dice  che  m  il  pregiato  manoscritto 
Estense  legge  :  E  Voro  e  il  nero  allistato  a 
traverso.  »  E  poiché  l'autor  medesimo  adope- 
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ra«1trovr  1»  voct^  non  imbastardita  Àlìixhrc, 
come  s'.è  veduto  addietro,  o  pur?  Aw/orc,  m- 
nie  si  allega  dalla  stessa  Crus.,  egli  sembmdie 
almeno  per  ccirtes'a  non  gli  si  debba  altrihitire 
da'  Vocabolaristi  quel  brutto  Jllistrato  di  più 
lo  fa  netto  il  Codice  estense.  Ma  nel  dello  es. 
è  pur  trascorso  un  altro  strafalciohe  da  far 
dimeni icare  lo  Allistrato.  Chi  sono  quelli  a 
cui  il  Benaco,  cioè  il  Lago  di  Garda,  bapia 
le  piaghe  ? . . .  L'ediz.  mil.  1 8126,  per  Gio.  Sil- 
vestri ,  ha  :  «  If  l'oi*o  e  il  nero  gli  è  stato  a 
traverso,  Che  portan  quei  a  cm  le  piagge  ha» 
gna  Bendco,  sempre  gli  sono  iti  al  versoi 
Io  non  dirò  già  che  questa  terzina,  rosi  diste- 
sa, sia  priva  di  macchie;  ch'io  pur  veggo 
non  ci  essere  buon  senso;  ma,  non  ch'altro, 
le  piaghe ,  palpate  dalla  Cinìs.  e  Comp.,  si 
sono  qui  trasformale  nelle  amene  piagge  rni 
bagna  il  BeniSco ,  ed  a  cui  sicuramcute  eblic 
la  mira  il  poeta.  Che  far  dunque?...  A  ino' 
d'un  pazzo:  supprimere  ne'  futuri  Vocab.  l'in- 
tero articolo. 

ALLITTERAZIÓNE.  Sust.  f.  //  ripetert 
a  bello  studio  le  ntèdesime  lettere  o  le  mede- 
sime sillabej  che  anche  si  dice,  benché  forse 
con  qualche  diversità,  Bisticcio  (quasi  Bù- 
dictum),  Ànnominnzione ,  Paranomasia.  L^t. 
Agnominatio,  Annominatio.  Frane.  AUitént- 
tion.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Nciriiifari- 
nato  primo,  in  materia  di  bisticci  e  di  allit- 
terazioni ,  dice,  ce.  Uden,  Ais.  Vrogin.  v.  \, 
prog.  io3,  p.  3o3,  ediz.  fior.  i6g5. 

ALLO.  Preposiz.  articolata ,  che  anche  si 
scrive  divisamente  A  LO.  —  V.  in  A ,  prcjio- 
siz.,  \\%.  le  'seg.  a  e.  4  <*  seg. 

f«§.  1.  Allo,  Alu,  Agli,  Alla,  Axle.  Tutti 
nsono  preposizione  o  segnacaso  a^ffìsso  al' 
»  l'articolo,  composti  di  A  *Lo,  A  Li,  A  Oli, 
»>  A  La  ,  A  Le,  e  congiunti  assieme  dall'uso, 
«ce,  ec.»  DìZ.  di  Pad. 

(hserratiom.  —  Queslo  paragr. ,  che  nel  sud- 
detto Diz.  di  Pad. ,  se  il  mio  poco  abaco  non 
in'  inganna ,  occupa  (vo'  dirlo  alla  Cesari)  nn 
venzette  righe,  egft  ce  l'offre  qiial  legittimo 
parto  della  Crus.,  non  avendovi  posto  alnrn 
segno  che  dagli  altri  lo  sceveri.  Ma,  sì»  delio 
e  proclamato  ad  onore  di  queirAcademia, 
esso  non  è  altro  che  una  miserabile  giunta 
napoletana,  raccolta  dal  Pilieri  nel  suo  Vo- 
cab., e  d'indi  passata  di  mano  in  mano  al  Voc. 
di  Ver.,  al  Diz.  di  Boi.,  a  quel  di  Pad.,  e  pitn 
babii mente  a  qualche  altro.  Ma,  lasciamo  sta- 
re che  sono  in  esso  alcuni  avvertimenti  meno 
che  veri,  come  mai  non  s'avvidero  gli  abbati 
Cesari  e  i  tali  ed  i  tali ,  tutti  quanti  severi  lin- 
guisti, che  nella  compilazione  di  quel  paragr. 
era  sdrucciolato  un  vocabolo  che  ciascun  di 
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Wo  si  sarcUlx;  fatto  coscìeiisM  ili  rcgisitrtlro? 
Ui  scommuuicalo  vocabolo  di  cui  parlo,  é 
mieW assieme,  io  vcced*  insieme^  elio  si  legge 
iieirnhiina  rigarla  ine  traficrilta.  Ora  olii  a 
LiioDa  fé  si  cr«de  essere  uscito  un  tal  paragr. 
di  lN>cca  alla  Cnis.,  dee  tener  per  costante  che 
asòiemc  per  insieme  sìu  voce  cruschcvule;  ed  a 
sì  giosla  fidnnsa,  s'egli  é  vero  crusca jo,  ne  in* 
geiuincrà  le  sue  scritture  alLi  prima  occasione: 
t^>ualora  poi  egli  u'  abbia  le  belTe ,  ditemi  un 
jHico,  signori  Vpcaboiaristi,  a  cui  dovremo 
rrcame  la  colpa? 

»  ^.  li.  Vlu»^  cfte  dai  poeti  si  scrii^e  A  lo, 
nse^no  del  terzo  caso  «  ec  ~  Uant»  Par»  a^. 
**  \ì  Padre,  al  Figlio ,  allo  Spirilo  Sauto  Co- 
n  minciò  gloria  tutto  il  Paradiso.  (Giu)ti  DiZ, 
di  Pad, 

Ouenmiùm$.  -  Poiclié  il  Diz.  di-  Pad.  copiava 
qui  il  Cittj  che  è  a  dire  il  dnonio^  dovea  co* 
piarlo  esaltaincnte,  e  quindi  stampare,  come 
e  in  esso^  a  io  Spirito  «Snu/o^. spiccata  la  pap> 
ticelia  a  dall'  articolo  lo,  non  già  allo  iu  uu 
corpo.  Ne  s'accorgeva  egli,  chej  avendo  dello 
esser  tale  il  modo  d2  scrifere  de'  poeti,  l'cs. 
eh*  egli  ne  recava  in  coufcrmazione,  esempio 
cavato  dal  principe  de'  poeti  italiani  »  faceva 
contro  ai  suo  asseri mento?  Ma  ciò  sia  per  non 
(letto,  il  fatto  si  é  che  gli  antichi  erauo  soliti 
di  scrivere  A  lo,  in  vece  di  Allo,  sì  nel  verso 
e  sì  ucUa  prosa  ;  e  che  i  prosatori  moderni 
scrivono  lutti  per  lo  più  nella  seconda  manie- 
\"^\  e  i  modcrui  poeti,  quale  iu  uu  modo,  e 
quale  in  uo  altrove  quando  io  questo  e  quando 
iu  quello ,  a  loro  capriccio  »  od  a  giudizio  del- 
l'orecchio,  uoa  vi  essendo >  né  vi  polendo 
essere  per  le  si  fatte  inSnuaie  una  regola  co- 
slaule;  e  tanto  più  che  il  legare  le  preposizioni 
agli  articoli  non  si  riduce  ad  altro  che  ad  imitar 
Li  fruì  a  della  pronunzia. 

ALL.ÓCCA.  Sust.  f.  di  JUoceo^  uccello 
uollumo.  Forse  non  si  dice  elio  figuratam.,  co- 
me nel  seg.  es.,  iu  senso  di  Goffa,  Balorda^  e 
s  inìli.  ••  È  questa  vaga  e  graziosa  allocca  (parla 
delia  vecc/iia  madre  d'uttajanciidla)  Per  so- 
praccapo  a  si  vaga  angiolella,  Qual  vecchia 
pergamena  a  nuova  rocca.  Bene  Bari.  Rim, 
35.  {Pergamena  qui  vale  quel  come  Cartoccio 
t:hecttopre  il  lino  odaltt*o  in  sulla  rocca»  Dial. 
inil.  CotfcrcelL) 

(«\LLOCC\llC.  Adocdiiare  per  tendere 
»  insidie»  —  Pataffi  i .  Causati,  bizzocon^  che  e' 
«t^ha  alloccato.M  Crusca.  -  «£  Bocc.  Com. 
»  Dani.  i5.  Che  adunque  diranno  questi  tali 
vche  solameute  alloccano  il  danaio  V(P)»Z>iZ. 
dt  Pad. 

Ouififmihuu.  -  Questo  verbo  non  è  già  ligltuu- 
lo  del  guliò  Allocco f  come  ìì  crede  da  taluuo> 
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ma 'fu  loho  di  peso  dal  provenzale  <^//fi^fiar, 
che  vaie  Ouarflare  attentamente  cltecchè  sia. 
Adocchiarlo,  Pan  e  ffli  occ/U  addosso  ad  un 
ogf^ttoj  né  già  i  Provenzali  hanuo-un  Luquo, 
o  simile,  significante  alcuna  cosa»  non  che  Al' 
locco:  ed  il  fine  d*un  tal  guardare  o  adoc- 
chiare noti  è  significato  da  esso,  ma  dalla  in- 
tenzione della  clausola:  e,  che  più  importa , 
negli  es.  allegati  questo  ùtHi  non  è  lo  specifi- 
calo tendere  insidie,  —  Gioverà  poi  ne'  futuri 
Vocab.  citare  un  poco  meglio  si  l'uno,  e  si  l'al- 
tro es.,  in  questa  forma:  «  Patitfff.  cap.  x, 
w.  ioom.s  «I Bocc.  Com.  Dant.  voi.  Hfp.'SoG, 
ediz.fior.  i7*i4  >  ovvero,  voi.  5,  p.  su 6,  ediz. 
Jior.  iS^'i  w.  Lo  quali  indicaziom-,  che  a  me 
costano  mollo  di  tempo  e  di  fatica,  per  dover 
cercarle  a  tentone  e  a  naso,  non  ne  debbono 
rollar  punto  a  colui,  che,  trovato  in  un  li- 
bro l'cs.  a  suo  uopo,  d'indi  lo  Irasporlu  so- 
pra la  sua  scheda.  Chi  si  sente  esser  pigro  e 
non  armato  d'una  santa  pazienza,  non  si  metta 
al  Vocabolarista. 

ALLOCCHEHlA.  Susi.  f.  da  Allocco  j  e 
si  dice  per  ischerzo  ed  ischeruo ,  alludendo  a 
Gioviimstri  i  quali,  come  allocclU,  girino  in* 
tonw  a  donne." Se  faceva  a  mio  mo',  poiché 
costui  La  vagheggia,  e  che  noi  sappiam  ch'e- 
gh  è  JNobile,  ricco,  e  solo»  e  gli  cercava  Di 
dargneue  (di  tlargliela)  per  moglie,  e'  ^i  leva- 
va D'  attoVno  queste  tante  alloccheric.  Cecch. 
Servig.  a.  a,  s.  a,  Teai,  com.  Jior.  2,  Su. 
(Questo  es., mozzo  mozzo,  si  alloga  dalla  Crus. 
iu  conferma  di  ALLOCGUIìRIA  per  II  girar 
degli  allocclU.  V  intese  uiollol  -  L' Albeiti 
aggiiMise  a  si  goffa  dichiaraziuue  queste  pa- 
role: umamdicesi  per  lo  più  delle  Civetterie 
degli  amanti.  »  Io  però  nou  mi  credo  che 
la  voce  Alloclkeria  si  usi  in  allre  occasioni 
da  quella  accennata  neli' addotto  esempio  ; 
come  pure  non  credo  eh'  ella  equivalga  a  Ci- 
petteHa:  perchè  i  Icz/j  e  gli  allì  de'  civelliui 
e  delle  civetluzze,  formanti  la  Civetteria ,  noa 
si  possono  confondere  col  girare  che  fanno 
certi  goccioloni  e  veri  allocchi  intorno  alle 
dame;  e  tali  giratori  son  quelli  che  pigliano 
collettivamente  il  nome  di  Allocchen'e,  e  che 
pur  talvolta  fanuo  delle  civetterie.  £  Topinion 
mia  è  confortata  dalle  prime  parole  che  dice 
Itfona  Autouia  nella  scena  citata  :  Sempre  ipic- 
sto  uccellaccio  è  su  pe*  canti.) 

ALLOCCO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Strix  Otus  Lin.  -  Sinon.  Ottts,  seu  Asia  Al- 
drov.}  Oiiffo  commune.  Barbagianni  Slor. 
Uccell.  -  Frane.  Le  iMojen-  Due,  ou  Uibou. 
(Savi,  Ornit»  1,  70.)  Dial.  mil.  LoèócU. 

§.  1.  Allocco  biacco.  -.V.  in  B^UIBA- 
GIAiNISi. 
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§.  ir.  Allocco  commune.  —  V.  in  BAHBV- 
GIANNI. 

%  in.  Allocco  di  paddlx.  Slrix  braehyo* 
lit.s  Lìti.  —  Sinon.  Slrix  Ulula  Lin.  cur.  Gmel.; 
Strige  stridula  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  chou' 
eiie  a  aigrettes  cotirUSj  011  Bruchiate,  (Savi^ 
OrniL  i,  7 a.)  Dial.  romaues.  PataioccOj  Ci' 
vettone, 

§.  iV.  8trigÌb  Allocco.  -  V.  in  GUFO  il 
$.  Gufo  salvatico. 

§.  V.  Il  verbo  esprìmerne  la  voce  d«II'  al» 
locco  è  Babuìare,  (Alunno^  Fabr,  Mottd.) 

ALLOGCÓNE.  Sust.  in.  accrescil.  di  Al- 
locco. 

§.  Figurai Am.  e  sprczzcvolm.  per  f^agtieg* 
giatore  j  quasi  egli  (osse  un  arllocco  che  s*  ag- 
girasse intorno  ad  alcxtn  oggetto.  Dial.  inil. 
Gaìavrón ,  Moscón,  m  Non  voglio  avere  a  far 
gran  melarance  Di  nozue,»».  Bellezza  non 
couvien;  no,  gatti,  galli  «  Non  vo'  fare  aggi- 
rar qualche  alloccone;  Non  vo'  mica  imparar 
da  certi  mafti.  Leopai*. Rim, Ga. (La  pad.  Min., 
copi:uido  l'Alberti,  registra  questa  voce,  po- 
nendo: «ALLOCCONE.  Sost.  peggiorativo 
di  Jllocco  nel  senso  melaforioo;»  e  in  con- 
ffnna  ne  adduce  l'es.  da  noi  riferito,  senza 
citazione  di  pagina.  Ora  nel  Diz.  di  essa  Min. 
pad.  non  si  trova  sotto  la  voce  Jllocco  nessun 
paragr.  destinalo  all'uso  metafor.  di  tal  voce; 
soltanto  ve  n^ha  uno  cite  insegna  :  «  Per  similit. 
si  dice  d'  Uomo  goffo  e  balotxlo.n  Ma  quel 
geloso,  il  quale  non  volea  pigliare  una  moglie 
bella,  no,  gatti,  gatti,  perchè  temea  di  qual- 
che alloccone >  crederem  noi  ch'egli  inten- 
desse di  qualche  uomo  golfo  e  balordo?) 

ALLOCUZIÓNE.  Susi.  f.  Discorso  infiinz- 
zato  in  ptiblico  ad  aitano  o  ad  alcuni j  ÀHn^ 
ga.  Lai.  jélloctìtio.  Ingl.  e  Frane.  AUocution, 
»  La  rettorica  poser  gli  antichi  nella  storia  in 
quelle  allocuzioni  o  ragionamenti  che  a'  lor 
cnpiiani  o  ambaseiadori  fan  recitare  come  lor 
piace.  Bettin,  Risorg.  Ital.  Pref,  a  e.  xxiii. 

§.  Per  estensione  si  dice  delle  Medaglie  nel 
cni  rovescio  sono  rappresentati  gli  antichi  Ca* 
pitnrii  sopra  un  suggesto  o  gradino  o  rialto  in 
atto  d'indirizzare  il  discorso  a'  loro  soldati. 
Frane.  Àllocution.  »  Vedevasi  similmente  in 
altra  {medaglia)  un'allocuzione  a' soldati  si- 
mile a  quelle  che  si  veggono  nell'antico.  Gin, 
Ginor*  Desct,  pomp,fun,  a  8.  Nei  rovesci  del- 
le medaglie  non  sono  altrimenti  che  con  tre 
o  quattro  figure  rappresentati  i  congiarj  e  le 
allortizioni,  dove  interviene  il  popolò  romano 
il  tulio  im  esercito.  Al^ar,  'j,  169. 

ALL(>I>A.  Sust.  f.  Uccello  stivano,  detto 
più  rommunemente  Allòdola  o  Lódola,  Lat. 
Alauda,  «  Quando  l'alloda  intendo  £  i  rusi- 
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gmil  vernare.  Rinal.  d'Aq,  in  Raf,  Rim.  fos, 
1,  5?o.  Prìncipiar  dessi  allor  la  mietilura  Clio 
si  desta  l'alluda  cappelluta.  Sah*in.  Teocr.  5**. 

ALLODBTTA.  Susf.  f.  dimin.  di  Aìlotla, 
Lo  stesso  che  Allodoleita  dimin.  di  Allodola, 
-V;  Fes,  in  SMERIGLIUOLO.  (Anche  tarj 
codici  del  Dante,  Farad,  xx,  73,  in  vece  di 
Qual  lodoletta  che  *n  aere  si  spazia,  hanno 
Quale  allodetta,  ec.  ;  e  il  cod.  Montecai.  leg- 
ge Alodetta  con  una  soh  Ij  seguendo  l'orto- 
graffa  de'  Latini,  che  scrivevano  Alauda,) 

ALLÒDIO.  Susi.  m.  T.  di  Giurispr.  (D'agg. 
al  Diz.  di  Boi.)  -  Alcuni,  con  maggior  vcrìsi- 
miglianza  di  molti  ahri,  fanno  derivare  questa 
voce  da'  monosillabi  suiogòlici,  islandesi,  ec., 
All,  che  significano  Tutto,  e  da  Od,  Posses* 
sioni.  Beni,  Dominjj  onde  All-od  viene  a  dire 
Pieno  e  intero  e  indipendente  possesso,  (V. 
Poug.  S^ec.  in  Alleu.)  -  GF  Inglcài  dicono 
Allodium,  togliendolo,  dalla  bassa  lalinitn. 
Johnson  nota  che  é  voce  d' incerta  origine, 
ma  che  la  germanica  é  la  più  probabile.  I 
Francesi  dicono  Franc^lleu» 

ALLÒDOLA.  Siisi,  f.  Uccello  silvano  a 
tutti  notissimo.  V.  anche  LÓDOLA,  e  ad- 
dietro ALLÒDA.  (Es.  d'agg.)  -  Alberto  Irn- 

peradore  e  primo  Arciduca  d'Austria 

combattè  contro  ad  Adolfo e  lo  ropj»e 

in  battaglia,  e  di  stfa  mano  l'uccise,  i*i()or- 
tandone....  l'arme  e  l'insegna  che  oggidì 
usa  questa  Casa;  perciocché,  tornando  egli 
dal  fatto  d'arme  lutto  sanguinoso,  gli  era  solo 
il  petto,  che  avevn  d'accia|o,  rimasto  bianco , 
netto,  e  non  tinto  dal  sangue  :  donde  e'  prese 
una  gran  lista  bianca  che  attraversa  un  campo 
rosso;  essendo  prima  l'arme  d'Austrìa  cinque 
allodole  d'oro  in  campo  azzurro.  Afellin,  De- 
scr,  Entr,  Reg,  Giop,  5j. 

§.  I.  Allòdola  cappellaccia.  -  V.  CAP- 
PELLACCIA,  Ucc  silv. 

§.  II.  Allodola  cappelluta.— V.  CAPPEL- 
LACCIA, Ucc.  silv.  -  Uà  bitòrzolo  alfia  di 
forma  acuta  Gli  nacque  in  testa,  tal  eh'  e'  so- 
migliava Un'allodola  appunto  cappelluta.  Bene 
Bart:  Rim,  18. 

^.  III.  Allodola  d'aqoa.  TringaCùfduslJo, 
(V.  Carminati,  Mater,  med, ,  indice  ultirao.) 

15.  IV.  Allodola  dei  campi.  —  V.  CALAN- 
DRO, Ucc.  silv. 

J.  V.  Allodola  dei  piati.  —  V.  TOTTA- 
VILLA ,  Ucc.  silv. 

5.  VI.  Allodola  bIaggioiuc.  —  V.  PANTE- 
RANA,  Ucc.  silv. 

^.  VII.  Allodola  panteraka.— V.  PANTfr 
RANA.  Ucc.  siiv. 

ALLOGARE.  Verb.  all. 

«  S.  I.   Per  Acconciare  uno  al  servigio 
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K  fPaUn.  Lai.  fu  serviintem  dare,^  BoccNm». 
»  1 8,  id.  E  msì  avendo  la  tìgliuol.!  Allogala ,  e 
r  sAppietido  Itene  a  cui ,  deliberò  di  pìi^  non 
»  dimorar  quivi,  n  Crusca,  ec.  ec. 

Otaufniome.  —  In  questo  es.  allogare  tainlo 
vaio,  qiianlo  il  f'/rfcer  de' Francesi.  V.  in  AC- 
C()NC1ABE,$.XVI,  p.  268,  col  i,  la  po- 
sltlla. 

^  ir.  Per/qf^/^urr^ehe  anche  nel  seg.  es. 
si  direbbe  Spendere.  ^Vvv  quella  sola  cagione 
dicevano  esser  bene  allogale  lutle  le  falìche 
di  si  lungo  viaggio ,  e  tulli  i  pericoli  della  vita. 
Serdon.'LelL  iib.  4>/'*9>^»  ediu  fior,  FiL 
GitutL  iSBg-.*  ^ 

|.  IH.  Per  Fermare  ah.  a'  suoi  servigi  con 
paHuiie  €ondi%iom^mm'EJ  sono  molti  mercalauli 
e  Guido  compagnia  insieme  e  alluogano  mdlli 
iiomeni  {uomini)  per  questi  due  mesi  die  dura 
la  pescagione.  Marc,  Poi.  yiag.  2 83.  Qaando 
questi  nomeiii  allogati  vtrono  sott'aqua  due 
passi  ò  quattro  o  sei  insioo  in  dodici ,  egli  vi 
stanno  tanto  quantunque  eglino  |>ossooo>  e  pi- 
gliano colali  pesci ,  ec.  Id*  ib,  (  Uomeni  tUlo^ 
gniij^ctoè  uomini  c/te  sono  stati  allogati.  Ciò 
si  noia,  a£Bnchè  non  s'iucommodi  qualcuno  a 
spcflinni  una  pregiatissima  sua  per  avvisarmi 
clic  questo  scr.  es.  è  qiti  male  allogalo.) 

$.  IV.  Per  Dare  un  lavoro  dajhrsi  ad  un 
artefice,  jé ssegnare  un  artefice  per  un  lavoro s 
e  putlttirna  il  prezzo.  (Manca  Tes.  neirAlberr.) 
■»Era  .«Itala  allogata  da  Pio  II  ponlefìce  la  li- 
breria del  Duomo  di  Siena  «1  Piiitoriccbio,  il 
quale ,  essendo  amico  di  Raffaello  ^ ...  Io  con- 
dusse a  Siena,  dove  Raffaello,  gli  fece  alcuni 
de'  disegni  e  cartoni  di  qoelF  opera.  Ftisar,- 
nt.S,  *iS.  Toimalo  (Raffaello)  a  Fiorenaa» 
gli  fu  rkii  Dei,  cittadini  fiorentini,  allogata  una 
tavola  che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  loro 
io  Santo  Spirito.  ///.  i^.  8,  4  >• 

§.  V.  Per  Dar  marito,  Maritare.  Lai.  Jn 
mntnrnonium  collocaì*e.  (Manca  res.)->Io  non 
eonsenlirei  in  alcun  modo,  e  specialmente  pri- 
111:1  l'tur  la  Margarita  sia  allogala.  Barber.  Begg, 
87.  Ora  si  riinaue  la  savia  (figliuola)  col  pa- 
dre; e  il  padre,  veggendo  cbe  sovra  ira  avea 
male  allogala  la  prima  (/Sg/if#o/a  ),  cominciò  a 
gitlare  ogni  colpa  sovra  la  savia,  ed  avcala 
forte  in  odio ,  e  disse  a  lei  :  Certo  tu  ifon  av6- 
rai  mai  marito  da  me.  Id.  ib.  89. 

%.  VI.  Allogare  a  pigione.  -  V.  in  PI- 
GIÓNE. 

$.  VII.  AlLOGABE  demaro  in  CipECCHJi,  SIA.  Jm» 

inegarveio,  investirvelo.^he  quali  tutte  cose 
sono  da  essere  considerale  diligentemente, 
prima  cbe  la  pecunia  s'alluogbi  nella  compara 
de'  poderi  e  delle  case.  Cresc  l.  1  ^  e.  i ,  in  fi' 
ne^  ediz.  vie.  1490.  (Lo  stampalo  ^  in  vece  di 
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s' allunghi jhn  per  errore  s'allunghi.  V.  in 
ALLUNGARE,  verbo,  %^\,V Osservatone.) 

$.  Vili.  Allogare^ LA  fede,  o  simili,  ad  al- 
cOKO.  Collocare  o  Riporre  in  esso  la  fede,  ec. 
-•Da  ora  innanzi  potrò  dire:  Pater  noster, 
qui  es  in  caelis,- nel  qliale  io  ho  riposto  tutto 
il  mio  tesoro  j  è  bo  allogata  a  lui  tutta  la  mia- 
fede  e  speranza,  f^it.  S,  Frane,  in  f7/.  SS. 
Pad.t.^fp*  161,  co/,  i; 

ALLOGATO.  Parlic  di  Allogare. 

-J.  Per  Fermato  agli  altrui  ^en'ig*.- V.  Fes. 
in  ALLOGARE,  verbo,  $.  IIL 

ALLOGGERlA.  Susi.  f.  jilbergherfa.  (Man. 
ca  l'es.  nell' Albert.)  —  Signori  di  questa  iiia-- 
gniiìca,  e ,  per  l' onore  d'antica  alloggerfa ,  in 
certo  modo  papal  villa  di  Uliveto.  Saiwn,  Prot. 
saer.  l'b'j. 

ALLOGGIAMENTO.  Susi.  m. 

%.  I.  Per  Casa  o  Luogo  dove  alloggia  il 
soldato^  quando,  non  avendo  quartieri  o  ca» 
serme,  è  albergato  dall'  abitante  del  luogo 
per  dove  egU  passa.  Frane  Logement.  —  Riii- 
rossi  dunque  F  esercito  d' Aresso;  onde  con 
confusione  spaventevole  bisognando  prepa- 
rarsi gli  alloggiamenti  nella  città,  si  vedevano 
diversi  effetti  nel  popolo.  Segni' ek.  dal  Grassi. 
Okre  «Ib  prìncipal  cura  di  distribuir  gli  allog- 
giamenti, solevanot  già  i  forieri  >  ec.  Melto 
cit.  e.  s. 

§.  II.  Per  Luogo  dove  è  fermo  l'esercito 
in  campagna.  Frane.  Cantonnement.  -  Una 
parte  de;*  Tcdescbi,  solct  per  aver  più  gmasi 
alloggi  amenti ,  aveva  passato  il  fiume  del  Po. 
Guicciard.  Stor.  12,776.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  alla  rinfusa  con  altri ,  dove  la  voce 
Mloggiamento  non  è  usala  qual  term.  railit. 
e  col  preciso  valore  accennato  qui  sopra.) 

§.  111.  Per  lo  Campo  nel  quale  un  esercito 
sta/ermo  efiartificato.  Fratic.  Camp  retran' 
t:Ae.  *  A  volere  che' lo  alloggiamento  sia  sicuro, 
conviene  che  sia  forte  ed  ordinato.  Machiav, 
cit.  da^GraS5iV  Alloggiò  Ercole  Ben  ti  voglio  in 
luogo  fortissimo , . . .  con  V  opportunità  del 
quale  alloggiamento  raffrenò  assai  T  impelo 
de'  nemici.  Guicciard.  cit.  e.  s.  Mosli*avano 
le  trincèe  ed  i  forti  tanto  rilevati  ed  eminenti, 
che  da  molti  anni  non  s'era  veduto  alloggia- 
mento più  forte.  Davil.  cit.  e.  s.  Onde  poteaa 
veder  gli  alloggiamenti  Dell'esercito  oppresso. 
Aiios.  Far.  I'],  1 7.  E  ritrova  dai  primi  allog- 
giamenti Agli  ultimi  per  tifile  uomini  spenti. 
ad.  ib.  'jtj,  sr. 

§.  IV.  Per  Misura  di  tempo  da  un  alloga 
giamento  ali* altro,  supponendo  l'esercito  in 
cammino  e  che  rinnovi  l' alloggiamento  ogni 
giorno.  Lai.  Castra.  V»  nel  Forcell.-I  Fran- 
\;esi  si  condussero,  senza  perdila  d' uomini  o 
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altro  danno ,,  m  olio  aliogglanicnti  alle  mura 
d'  Asti.  Guicciard,  -cit.  dal  Grassi»  Mandava 
tuia  mano  di  vejoci  soldati ,  coinni andandole 
fiHH'ssc  due  -alloggiamenti  per  giorno  verso 
Castel  San  Giovanni.  Bàita  ciL  e,  s. 

%.  V.  Per  Lavoro  Jatio  dagli  assedituiii  ne* 
loro  approcci  od  in  qualcfie  posto  pericoloso 
da  essi  occupato,  dove  assolutamente  è  ne^ 
cèssarif  coprirsi  con  gabbioni  od  altro  dalie 
offese  del  nemicoj  come  p.  cs.  nella  strada 
coperta^  nelle  opere  staccale^  sulla  breccia^ ec. 
Frane,  /^gemenl.  «  Dopo  TassaltOj  l'alloggia- 
mento si  fa  spianhndo  il  suolo  j  e  mettendovi 
più  file  di  gabbioni  ricoperti  di  tavole  o  di 
terra,  al  favor  de'  quali  i  minatori  seguono  il 
loi^  lavoro,  assicurali  ne'  fiaucUi,  in  tiìcngo  ad 
atctuii  soldati  armati.  Montecuc.  cit.  dal  GraS' 
si.  Il  contrafibsso  ritarda  assai  gli  alloggia- 
menti che  l'assalitore  deve  fare  sul  ciglio  dello 
spalto.  O' Anton j  cit,  e,  s, 

§.  V(.  Alloggi  AMENTO  a  disckezioke.  —  V. 
ili  DISCREZIONE. 

§.  VH.  Alloggi  AMENTO  CAMPALE.  SI  chiama 
generalmente  Quello  che  si  fa  sotto  padiglioni 
e  baracche.  (1)1  ss.  Ugo  Cacciotti  cit,-dal  Grassi.) 

§.  Viri.  Alloggiamento  xnteerato.  Quel 
Lavoro  tunudtuario  di  difesa  che  si  fa  nel 
fondo  del  fosso  d'una  piazza  assediatas  od 
altrove,  satto  terra,  che  pur  serve  a  ritarda» 
re  i  progressi  del  nemico.  •  Si  prese  risolu- 
zione di  difenderlo  {il forte)  fino  all'estremo: 
il  che  per.  lungo  spazio  di  tempo  fu  aseguito 
con  &ssi^  pozzi  >  contrammine,  fornelli,  cap- 
poniere ,  cofani^  tagliate^  fianchi  coperti,  ira- 
verse^  palizzate ,  alloggiamenti  interrati,  foga- 
ac^  sortite,  bombe  sepellite  o  gittate  dentro 
gli  approcci^  ec.  Montecuc,  cit.  dal  Grassi. 

%,  IX.  Alloggiamento  maggiore.  Lo  s lesso 
che  Allnggiamento  principale.  V.  nel  biìj^.  pa- 
ragr.  ■  Voleva  farli  partecipi  del  suo  disegno, 
il  quale  era  d'assalire  a  mezza  notte  Talloggia- 
mento  maggiore^  ove  sapeva  che  non  si  fbce- 
van  le  debite  guardie.  DaviL  £it.  da.  Girassi, 

%,  X.  Alloggiamento  puikcii^ale.  Luogo  do" 
ve  il  Capo  supremo  dell'esercito  pone  il  suo 
tdloggiamento.  Dicesi  anche  Alloggiamento 
maggidt^  o  Qtutrtier  generale.  Frane  Quar^ 
tier  general,  ■-  Viaggiava  a  sicurtà  verso  l'al- 
loggiamento principale  di  Bonaparte.  BoUa 
eh,  dal  Grassi, 

^.  XT.  Bolletta.d'alloggiamento.  Polizet' 
la  che  il  foriere  delle  compagnie  die  va  in» 
numi  riceve  dai  Capi  del  Comnuute  ove  queU 
le  compagnie  hanno  a  pigliare  alloggio,  e  che 
distribuisce  poscia  a'  soldati,  acciocché  questi 
possano  facilmente  rinvenire  la  casa  loro  <w- 
svgnata,  ed  essere  dal  padrone  di  essa  ricO' 
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nosciuti  e  ricevuti.  Frane.  Billet  de  logement. 

—  Ed  ancora  in  particolare,  come  ha  pui  da 
far  tutto  r  alloggiamento,  le  bullette  di  cia- 
scuna squadra,  ec.  (parla  deìforiere),  Cinunù 
cit.  dal  Grassi, 

J.  XII.  Fare  gli  alloggiamenti.  Lo  stesso 
che  Porre  campo,  Acca/nparsi,  •  Avendo 
questo  Fiorino  fatto  i  ^uoi  alloggiaiiieuti  soUo 
Fiesole.  Ben,  Celi,  di.  dal  Grassi. 

^  XIIL  Fare  l'alloggiamento.  Disporre 
una  casa  od  un  quartiere  o  pili  case  e  pih 
quartieri  in  modo  ila  distribuirvi  i  soldati 
che  /tanno  da  pigliaf^ù  alloggio,  con  ordine 
e  secondo  le  regole  militari.  Dictsi  auchc 
Fare  i  quartieri.  Frane.  Faire  ies  logemetis. 
«  Neir  occasione  dell'  alloggiare  gli  tocca  in- 
viare innanzi  il  foriere  a  far  ralU»ggi«ineulo , 
e  dirgli  coni'  e'  l' ha  a  fare ,  ed  iu  particol«re 
come  ha  da  ricouoscei*e  la  casa  del  capKaiiu, 
e  che  la  bandiera  stia  in  luogo  publico,  con- 
veniente e  sicuix>.  Cinuizi  cit  dal  Grassi, 

§•  XIV.  Porre  GLI  alloggiamenti.  Lo  slesso 
che  Accofnparsi.  ÌJsX,  Casti'a  ponesse,  Frauc 
Camper,  (Grassi,  Diz,  mìL) 

^  XV.  Prendere  alloggi  asserto.  Allog' 
giare  in  luogo  sicuro  o  fallo  sicuixt  dalVarie, 
nel  signif.  di  questo  verbo  sotto  il  %,  II.  Frane. 
Se  lager,  S'ètablir,  Camper,  «  Preso  nel  lilo 
il  primo  alloggiamento.  Di  picciol  fosso  la  mu- 
raglia insolca;  E,  in  sembianza  di  cRin|>o  e  di 
fortezza.  D'argini  lo  circonda  e  di' steccalo. 
Car,  Mn,  ctl.  dal  Grassi. 

ALLOGGIARE.  Verb.  alt. 

^  I.  T.  mtlil.  Dare  alloggianienfo  ai  soldo' 
tij  e  dioesi  degli  abitanti  duo  luogo,  die  sono 
coslj*etli  a  riceverli  nelle  case  loro.  Frane.  Lo' 
ger,  *  Nelle  case  proprie  erano  costretti,  se- 
condo r  uso  di  Francia ,  alloggiare  coiumua- 
iiiente  gli  olfiziali  e  soldati  francesi.  Guicciard, 
cit  dal  Grassi. 

$.  II..T.  milil.  Porre  gli  alioggiamcnti , 
Fermarsi  coli'  esercito  in  qualche  luogo.  Lai. 
Castra  ponere.  Frane.  Camper.  «-  L' escrdlo» 
stato  a  S.  Lazzaro.tredici  giorni^  andò  il  gior- 
no seguente  ad  alloggiare  a  S.  Martino.  OuiC' 
ciard,  cit.  dal  GtxissL  Ma  neli'  esercito  di  so- 
pra, la  quarta  e  la  diciottesima  legione,  insieme 
alloggiate ,  il  inedesiilio  dì  primo  di  geuDRÌo 
spezzano  le  imagi  ni  di  Galba.  Davanz,  Toc. 
Stor.  t,  256,  cit.  dal  Grassi,  (Qutsio  es.  si 
allega  pure  dalia  Crus.  ;  ma  in  ALLOGGIA- 
TO, add.,  mentre  che  alloggiate  qui  è  partic 
coniugato  col  gerundio  essendo  sottinteso;  ed 
oltre  a  ciò  la  sua  dichiarazione  è  la  geoericR 
uAdd.  d'Alloggiare,») 

§.  111.  Alloggiare  a  discrezione.  T.  milit- 

-  V.  iu  DISCllEZlÓiX'E. 
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J.  IV.*Ai*UH2GiABE  ADiTNA<:os«.  FigtirMsm. 
per  Crederseia,  o,  come  miche  si  dtcc,  Berse- 
la, Lascrèirsi  gabbaf*e.  Dial.  roH.  Loggia.  (  I 
Fioreiiliiii  dicono  (iguratam.  Tenere  a  loggia 
nd  stgaif.  di  Gabbarsi^  o  Burlarsi  d'alcuno,) 
m  Se  voi  vi  lasciate  quadrare  tulle  le  siie  ra- 
gioni, ve  n'avvedrete  voi.  Vi  caccerà  fuori  l'u- 
sanze,  gli  esempi 9...  e  voi,  buon  uomo,  vi 
aHo^rele,  come  avete  alloggiato  a  quelle. 
Neil,  y.  4r  Coni»  3,  44* 

\.  V.  AlLOGGIìK^  alla-  prima   OSTEBfA.    Fl- 

gumtam.- V.  io  OSTERÌA. 

^  VI.  Alloggiasb  allo  scoperto.  T.  milit. 
Accamparsi  senza  baracche  o  tende  che  nco- 
prono  il  soldato  dalle  ingiurie  del  cielo.  Frane. 
it<Voiiac^Mer.*A11oggrano  gli  ioiroi^S  al  coperto 
provisti  di  vettovaglie  e  di  strame;  noi  allog- 
geremo quasi  tutti  allo  scoperto ,  e  bisognerà 
portarci  dietro  gli  strami.  Guicciartl,  cit.  dal 
Grassi  ^ 

$.  VII.  Alloggiare  SOLLA  campagna. T.  milit. 
-V.  in  CAMPAGNA. 

S*  Vllf.  Alloggiarsi.  Rifless.  att.  T.  milit. 
Piantar  fermo  il  piede  in  un'  opera  del  ne- 
mico occupata  di  if iva  forza ,  riparandovisi 
sùbito  dalle  sue  offese  coH  un  lavoro  tumuU 
iuaiio.  Frane.  «Se  loger.  m  Sboccati  fìnalmente 
i  Regj  nel  fosso,  coipiiiciarono  ad  alloggiar  vi- 
si. Bentiv.  cit.  dal  Grassi,  La  uolte  del  terzo 
giorno  assalirono  gl'Inglesi  cosi  precipitosa- 
mente la  contrascarpa,  che,  scacciati  i  propu- 
gnalorì,  vi  si  alloggiarono,  e  con  somma  dili- 
genza e  celerità  vi  si  fortiGcarono  e  copriro- 
no. DaviL  cit,  e.  s, 

$.  IX.  Alloggiarsi  a  discrezione.  T.  milit. 
-V.  in  DISCREZIÓNE. 

J.  X.  Singolare  uso  di  questo  verbo.  » 
Siibito  smonta,  e  fulminando  passa  Dove 
pia  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia.  Arios,  Fur. 
1^*9-  (Cioè,  dove  s' interna  V alloggio ^  l'ubi" 
fazione  di  quel  castello.  —  Cosi  nelle  Osser. 
ined,  del  cav.  Monti.  Or  veggano  gì'  inten- 
denti se  mai  qui  per  il  bel  tetto  s'alloggia 
n<m  s'avesse  più  tosto  a  intendere  il  bel  pof 
fogio  è  ornato  di  Itfgge.) 

ALLOGGIATÓRE.  Sust.  m.  au  dà  al- 
lf>ggiOs  Albergatore,  Ospite.  (Manca  l'es.  nel- 
l'Albert.)» Inorridisca,  e  tremi  d'oltraggiare 
L' alloggiator  che  qual  amico  il  tratta.  Salvia. 
Hiad.  L  5j  p.  78.  (Trad.  del  Monti:  St  che  il 
postero  tremi,  e  a  non  tradire  L'ospite  ap- 
prenda  che  l*  accolse  amico.) 

ALLÒGGIO.  Susi.  m. 

$.  FebmaRsi  al  primo  alloggio.  Figuratain., 
vale  Credere  alla  prima.  Creder  quello  che 
«  sente  dire  da  alcuno ,  senza  esaminar  la 
cosa  e  infor,narsaie  anche  da  altri.  Si  dice 
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f>tirc  Alloggiare  alla  ptima  osteria  j  em  im 
signif.  nmilogo  Andar  preso  alle  grida ,  Stare 
alle  grida.  —  Non  è  maraviglia  se  da  persone 
poco  informale  e  che  si  fermano^  come  si  dice, 
al  primo  alloggio ,  sia  stalo  decisivamente  as- 
serito che  l' antico  Prelegianni  non  fosse  altri 
che  il  moderno  Imperatore  degli  Abissini. 
Magni.  Vqr.  opere t.  3o. 

ALLOGIifÀTO;  Add.  da  Loglio. 

«  5-  Per  melaf. ,  -vale  Stupido ,'  jierthè  il 
f  mangiare  del  loglio  dicono  «rhe  induce  simile 
defletto.  —  Pataff.  8.  E  alloglialo  talora  mi 
f  pilucco.  »  Cause jt ,  ec.  ec. 

Osserr&siomé.  -  Qiieslo  es>non  Tale  a  confer- 
mare il  signif;  di  Skqndo  attribuito  alla  voce 
ALLOGLIATO.  Imperciocché  tanto  n'è  o- 
scuro  il  sentimento,  che  il  postillatore  dell'o- 
diz.  napol.  dice  che  Allogliato  qui  vale  Chi 
fui  mangiato  pan  di  loglio  ,  che  il  vulgo  i'rede 
faccia  infatuila.  Ma  II  Salvini ,  Cod.  Melz. , 
lo  interpreta  per  Riscaldato  dal  mese  di  luglio, 
quasi  A  Ungi  iato.  Piccini  divario  \ 

ALLO  INCONTRO. -V.  in  INCONTRO. 
Preposiz. 

ALL'  OMÈRICA.  Avverbialm.  -  V.  in 
OMÈRICO.  Aggett. 

a  ALLOPPIO.  Sonnifero  composto  di  sugo 
»  di  papavero  coagulato,  secco  e  polverizzato, 
»>che  si  dice  anche  Oppio,  Lat.  Opium.n 
CRUSCd ,  ce,  ec. 

(hsetvùziont.  -  L' alloppio  ,  cioè  V  oppio ,  per 
Qsscr  tale  non  fa  bisogno  che  sia  né  secco ,  né 
polverizzato.  Poi  (che  più  imporla  in  quanto 
a  lingua)  la  voce  sincera  è  Oppio  j  e  la  Crus. 
dovea  dire  sr  «ALLOPPIO,  voce  corrotta  e 
usata  dalla  gente  bassa  fiorentina  in  vece  di 
Oppio  u  =.  (V.  Malm.  Annot,  v,  i ,  p,  io4  - 
io5;  e  f'.  2,  p.  364,  col.  3.) 

««§.  Pigliar  l'alloppio,  talora  figuralam. 
w  per  Morire.  -  Malm.  11 ,  3o.  Di  modo  eh'  ci 
»  cascò  caporovescio.  Pigliando  anch' egli  un 
«sempiterno  alloppio.»  Crucca ^  ec,  ec. 

Osse/VÉtione  del  cav.  V.  MomH.  -'  Ma  se  il  Lippi 
non  avesse  qui  dato  ad  alloppio  l'epiteto  di 
sempiterno,  e  semplicemente  avesse  dello /ii- 
gliò  l'alloppio,  ci  avrebbe  e^i  ben  fatto  inten- 
dere die  quel  tale  morì?  Anche  II  sonno  col- 
l'agg.  di  etemo  vale  lo  stesso  che  mòrte;  ma 
niuno  dirà  mai  che  sónno  per  sé  solo  abbia 
questo  valore.  Dunque  Pigliar  l'alloppio  asso- 
lutam.  detto  non  può  valere,  né  pur  talora. 
Morire. 

ALLÓRA.  Avverb.  di  tempo. 

«|.  I.  Nelle  y{f me  ant.  Dant.  1 4^  disse  Allo- 
>9  re  per  Allora,  forse  per  la  rima.-  Dico  pen- 
ii  sando  l'ovra  sua  d' allore.  »  CnvscJ ,  ec,  ce. 

Ossirrtzionc.  -  DI  Allore  pcr  Allora  si  hanno 
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C8.  anche  ne'  Docam.  ìV  Ani'  cU  Fratic.  Bar' 
berino  e  in  Dante  da  M:ijano^  come  avverli- 
sce  il  Voc.  di  Ver.  Ma  benché  tali  es.  sieno 
in  riina^  non  mi  rcelierchbe  stupore  il^tro- 
varne  eziandio  fuor  di  rima  e  nelle  prose> 
giacche  se  Allora  viene  a  dire  A  queil'ora,  è 
manifesto  che  Aìlore  starà  per  A  quelle  orej 
né  cosa  alcuna  impedisce  che,  pigliando  la 
voce  Ora  nel  lato  senso  di  Tempo  {coma  si>  fa 
in  tali  avverbj),  tanto  si  possa  usar  questa 
voce  nel  singolare,  quanlo  nel  pKiralc.  Cosi 
gli  amichi,  diceauo  pure  indiilerentemeDle 
Spessa  ora  e  Spesse  oi^e  in  vece  di  Sovente  o 
Spesso  t  come  diciam  noi.  Ciò  che  piuttosto 
merita  d' esser  qui  accenQalo,  si  ét:he  la  di- 
zione avverbiale  Allore  sì  spense  ne'  bei  pri- 
mi secoli  della  lingua. 

§.  n.  Per  In  tal  caso.  In  questo  caso.  (Ma- 
niera di  dire>  che>  per  essere  tuttodì  nelle 
bocche  degridioti,  si  reputa  da  certuni  impro- 
pria e  biasimevole.)  — Alcuna  volta  il  senti- 
mento metaforico  non  é  meno  in  usò  del  pro- 
prio; e  alloi;a  si  sono  i  detti  signiiicati  confusi  : 
e  talora  Tuso  e  il  genio  delia  favella  ha  otte- 
nuto che  il  luogo  del  proprio  rimanga  intera-, 
mente  usurpato  dal  metaforico;  e  in  qtiesto 
caso  si  é  ciò  communem'enle.  avvertilo  in 
principio.  Crus.,  17:29-1758,  voL  ri^  PreJ', 
a  e»  'x.  (Dove  si  vede  che  nel  primo  mera- 
brelto  di  questo  periodo  é  usata  l' espressione 
allora,  e  nel  secondo,  benché  in  pari  occa- 
sione, si  legge  in  questo  caso,  soltanto  a  fine 
di  variare  le  forme  del  dire.  -  I  nemici  poi  del 
genio  della  Jiwella  è  da  credere  che  si  neon- 
cilieranno  con  esso ,  avendolo  qui  veduto  ac- 
carezzato pure  dal  loro  Oracolo.) 

$.  III.  D' ALifORA.  Locuz.  avverb.  espri- 
mente azione  da  pochi  istanti  terminata,  ed 
equivalente  a  Pur  dianzi.  Appena,  »  L'uso 
del  latte...  munto  d'allora.  Coccà,  Cons.  53. 

§.  IV.  D'allor  che.  Dalla  ora  che,  cioè 
Ififin  dal  tempo  che»  «  Ma  con  letizia  agli  au- 
geliejii  rai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eterne. 
Serbate  lor  d'allor  cb'  io  le  creai,  .fiocc.  AmeL 
i8y,ediz,/iì}r, 

§.  V.  PiiB^ ALLORA.  Locuz.  avvcrb.  indicante 
il  tempo  jn  cui  ha  luogo  od  /m  avuto  luogo 
una  cosa ,  o  veramente  il  passare  un  certo 
spazio  di  tempo  j  sicché  in  sua  vece  or  si  di- 
rebbe anche  Jn  quella  congiuntura  j  ed  ora  Jn 
quella  occasione,  ed  «ora  Per  rispetto  a  quel 
tempo ,  e  simili ,  secondo  che  richiede  il  con- 
testo, e  come  sarà  fatto  più  chiaro  dagli  es.— 
Jerì  poi  Tambasciador  cesarep  fece  troppa 
instanza  di  parlare  a  Sua  Beatitudine,  alla 
quale  non  parve  di  udire  S.  £.  per  allora. 
Cas.  Leti.  Cara/,  7.  E  non  gli  occorrendo  per 
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allora  più  sicura  luogo ,  -le  disse  che  glide 
ponesse  (/tf  iiaì^a)  in  seno;  e  cosi  fa  iiriio. 
Firenzi  i,  159.  E  come  avvien,  quancronou 
.riscaldato ,  Che  le  ferite  per  allor  uen  seiiic, 
Cosi,  ce.  Bern.  Or.  in  55,  60.  Però  volsero 
(1  Bomani)  fare  con  Filippo  ed  Antioco  guerra 
in  Grecia,  per  non  l'averea-fiire  con  loro  in 
Italiane  potevano  per  allora  fuggire  l'ona  e 
r  altra.  Modi.  6,  a5,^.  -  Borgh.  Fine,  a,  86. 
.  ALLÒ  HA, -coir  OJargo.  Foce  eolla  quale 
.  la  plebe  fiorentina  burla  per  ischemo  le  ma" 
schere.  Forse  dal  lai.  Ad  /ora,  (Cosi  la  Crus., 
a  cui  si  potrebbe  aggiungere  quanto  segue.) 
»  Sciorinarsi ...  dal  lai.  aura ,  detta  poi  ònt 
coH'i^  largo,  quale  si  sente  quando  la  plek 
de'  ragazzi  con  sua  atitica  canzone  grida  alle 
maschere  il   carnovale,  AUòra.  Min.  Not. 
3Julm.  V.  Us  P'  ^85  ,  col.  1 .  (Il-  grido  de'  ra- 
gazzi milanesi  nella  delta  occasione  è  Turte.) 

ALLORDÀRE.  Veri),  atl.  Lo  stesso  che 
Lordare.  »  Come  tu  qui  col  dir  V  alma  inac* 
chiasti.  Cosi  te  qui  il  terren  macchi  ed  aUor- 
di.  Tansil.  Lagr.  S,  P.,  Pianto  a,  st.  1  o. 

ALLÓRE.  Avverb.  di  tempo.  Lo  stesso 
che  Allóra.  -  V.  in  ALLORA  VOsservnÙKh 
ne  al  §,  T. 

ALLÒRO.  Sust.  ro.  T.  botan. 

%.  I.  Alloro  Tiko.  -  V.  LENTÀGGINE, 
T.  botan.  , 

%.\i.  FAKt  LA  FESTA  SENZA  ALLOBO.  -  V.  io 

FESTA. 

§.  IIL  proverbio,  «  Chi  non  yuc\  la  festa, 
levi  l'alloro.  «  -  V.  in  FESTA. 

ALLO  SCOPERTO.  -  V.  iu  SCOPER- 
TO. Partic. 

ALLO  SCURO.  -  V.  in  SCURO.  AggciL 

ALLUCCI0LÀ10.  Aggeit.  (Voce  d^in- 
certa  significazione.  Forse  è  composta  dtJlc 
LuccioUdii,  che  significa  un  certo  bachenit' 
zolo  ch^  luce  come  la  lùcciola  ;  sicché  potreb- 
be voler  dir  Ltu:ido  come  un  lucciolaJU}  od 
anche  Picchiettato  di  lùcciole,  o  Ricamata  0 
Fregiato  con  quelle  piasirtilìne  o  stclbaie 
d'argento  o  di  talco,  che  per  una  certa  sinuli- 
tudine  si  potrebbero  chiamar  Lucciole  o  (mc- 
dolati,)  «  E  di  vellutp  avean  certi  giubbetti 
Azzuiyì,  allucciolati ,  Ch'  un  non  iparìa.  Puk. 
Lue*  Ciostr.  />.  83. 

M  ALLUGIARE.  AtteniamenU  efisami»tt 
>»  guardare^  -  Mali,  Franz,  Rim.  buri,  n,  1  ^* 
»  E  dica  i  quesl'è  cima,  E  '1  voto  fiasco  odori, 
»e  dentro  allucci.  {Qui  alluccitire  iti  gnaia 
ff  delia  rima.)  »»  Crusca,  ec.,  ec 

Ab/o.  —  Questo  es.  nella  stampa  che  noi  ci- 
tiamo delle  Rim.  buri,  del  Berni  e  d'altri  is- 
tori si  legge  nel  voi.  11,  p.  aoo,  fra  le  Ki»n^ 
di  OiroL  JUtscelli*  Se  di  ciò  s'accorgeva  il  p<ù 
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mwie  Vofc^obriflia  veroiww^è  orfrto  diagli 
rrebbe.grìdaiò:  f^«i^  tì,ciutchBfòa4fuelVAc-' 
tdemieo  (dai  di|e  rcV  c^  'paglia  le  Rimekur* 
'jJke  di  M^iUo  FrtunesH,  com'  fgli  fièce  « 
ropteìto  del  Aiiperlativo  .«^^ngacMUifiii^po 
\^.  questa.  ìfoce  ia  qiieÉto  lilMt>)w  Del  rrslo  ^^ 
iaa#«  ad  ^//«iMprv, Tuto  da  ljuci,.e  l'akvor 
a  Lmmà,  evlranilio*  in  «gniC  di  Occhi,  wa 
oQ  UMle  csiattdib  <da^  Fiorentini  <9ol  Talòre 
i  Ossenmres  come  ar  pcova  pel«se|^  ea.  del 
teUini,  addottqr  anche  dali' Alberti»  e  rifiutalo 
ai  Voe.  ai  Ver.  je  dai  Dia.  di  Bdl.  e  di  Pad.- 
*«■  s'egli  aliocia  qualche  bella- dama  Chestì^ 
veder  Ui  feata  a  iuia\ringbiera9ec.  Meìiiiu 
ìitceMér.  157. 

•ÀLLUGIGNOLARE.  Acconciare  a  «ui* 
•  M  di  ìudgnoips  Gmfdcin^f.CMffS^j,  pc^,  e& 
Oitmmti0m,  ^  QueslaHiachiaraaoiie  è  in  .tanto 
aen  chiara»  io  quaolo  non  è  seguita  da  fomn 
«empio.  Ma  Cortunalaniante  nel  Voc»-  oreL 
kl  Redi  troviamo  la  lece  a  ilfaiiainarcL.  EgK 
lice  che  AL.LUCIGNOUÀB  E  vale,  propria» 
neote  BiiwoJgerextJbg^  di  iudfpwioj  ma 
che  per  lo  pi£i4Ì  uia  fi^pUretam.  in  aiguif.  di 
Owilcirt^cii^^alm^hM'esJInmtìiCare»  Mar 
ìamctiie  avvolgere  con  disordinalie ,  pieghe 
pmtii  sì  Uni^come  ifini  e  di  seia^  (Dlal.  niil. 
•^^/à^clus'ì  Toscani  dicono  aoipln?  «Sto- 
Maar«.  Frane  Ckiffohnets  Bomchaan^,) 

ALLUDKTCTB.  JPariÌ4^  an.  di  dlìmdeie. 
Cke  aUude.  (Manica  L'è*:  nelT Albert.)  «  Nuòvi 
iiravagaoti  carnali  e  alludemi  aooee/di  rftdo 
o  aao  mai.  vedale.  BeUiH.'BaetAfit\  Bnefa:^. 
BoihHii;  cioè  xiifupl'^overft»  tpcdii.di  hiaifano 
^lltttieQii  atte  aentenae»  d^  £OB»e  bottoni  di 
fuoco  pungono»  Mrttano  e  incendono.  Sàl^ik. 
dmH>U  Bm^mir.  Fiu'^^^,  coL  u 

ALL'OlTIMO.  -V.  in  ÙLTIMO.  AggeU. 

ALLUMÀl^E.  Verb,  alt.    . 

V  Traelalivam;  da  Lumi  in  ti^f.  4^  Oc- 
^»  vaio  AdQcehuurtii  ch».^tf  ai  dioe.^»- 
^^iw»  da  L^ei  ^tà  nedeaimo  aignif.  dì  Oc^L 
Aodie  i  Romani  uaai^o  il  verbo  JUmmre  in 
«Snif- di  Osservare.  Dial. mlK  Lumà,mThm 
^'^ttocatoi  cioè  l' ha  aliuinalo»  i'  ha  adocchiato» 
'^■^^  i«  ÒQia  aly.  loo.  Attoccato;  aHumato» 
«^ocdiiato.  Sdtvia.  JnmoL  Pakiff.  Cod.  àieh., 

^•^•'.  lOO. 

ALUlllE.  Susi.  np.  T.  di  ChAnica. 
^  V  L  Aluime  c^tiva.  T.  chiin.  ant«  (Manca 
^  ^  nel  lUi.  di  Boi.»  il  quale  per  altro  oonsi- 
^  \'aUume  eatina  e  VaUume  di  Jeccia  per 
^'^  «QM  inedeainia».dovechè  nel  pnmo  degli 
CI.  die  noi  rècherema  sì  fa  dìstinaiope  frft 
<lMfte  due  specie.)  •  Trovatisi  aucor^  altre 
'P^  di  suslanxe  alluminose,  siccome  T  allu- 
'i^  che  sì  chiama  cstina  >  il  jaméni  j  quel  di 
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fiBeoin'e  qiiel  di»  piuma.  BiriHg,  Pirok  iu3w 
Easaene  un  altra  {side)  ailificialey  il  quale 
ohiamano  sai  vetro»,  e  chi  aal  -^cali }  e  questo 
»  fa  di  liscia  fatU  d'un' erba  detta  cali|  ov* 
vereraoda:  Ji'più^diianiano  questa  eanere  •!• 
lume  latina»  con  la  (piAiesi/a^ianeoi^  fica» 
pilello  per  fare  li  aavoni;  'e  per  diseccasioiie 
se  ne-tràe  il  dello  sàie  per  fare  il  vetro  s  onde 
A  detto  dal  vulgo  sài  vetro,  id»  ik,  t34- 

kt  U.  AuuDvca  ni  aoccol  Lo  stesso  che  dU 
iame  di  roùùa,  m  Tengo  allume  «nccheriuò 
Con  molto  alhinie^di  rocco»  Che  ^ì  dà  color 
di  brocco  A  chi  lo  sa»  adoperare*  léOr.  Med. 
Cant,.ifall.  óemt*  ^i4*  I^eudi  libbre  messa  di 
buono alfume  di.naeoo»  e  mesta  d'allmne  suo» 
'chénno«  O^,  4»  4l  >  9*  «(Questo  sec.  es.  si 
«l)ega  dalla  Grus.  In  ZUCCHERINO.  Add.) 

$.  Ili.  ALbinia.iAiuhii.MUna  di  queUe  ooae 
che  le  achifrano  (/*nfMe)  si^é  l'allume  jamenl. 
-Cresc.  /k.  1^  c#  4*  *'•  *#  f^«  >9«  (^  Postili,  del 
.CrescèMxi^  Vv  3,  p.  33i»  avverte  dKe./nmeiri 
è  agg.  dato  dagli  Ahabi  a  quella^  sorta  di  attu^ 
me  dkkt  i  Latini  chiamarono  Ahumen  sdssde^ 
e  che  da  niAi  ppre  Aitarne  scissde  è  delto^X   '  ' 

J.  ['V.  Allo^b  soccaaawo. m  Dell'alluRie.di 
rocca  pesto  insieme  con  aucchero  e  dhiara 
d'uovo  e  aquà  roaa\af  fa  l'aQume  auccherino^ 
SìaetL/ior,  1 4«  «-^  V»  altri  es.  nel  %lh 

ALLUMIÈRA.  Sqal.  f.  Mimerà  o  Otvm 
d^ailuined  (Le  6cM<.  aegisira  in  queato  signi( 
la  voce  Lumi^fra,  «8oP'aàlof;iià  d'un  solo  es.  del 
MadùaYeUi.  £niMfem  in  questo  signif.  è  voce 
eorratlai  e  queU^eat  é^  molto  sospeilto.)  «^  Ip 
non  ho*  potalo:  bene  aÉsiovaraai  delaito  pre- 
ciso/ielle  aUnaMepé»  p^r  conto  delie  quali' «t 
YoUerrani  nel  1  j^ya  »  ribellarono  alla  Repidk 
fiorentina.  Targ^  ,7>as.  &•  .f1^-  3.»-i  17.  *- 
UL  ifr.  li^,  190'»  lai»  laa»  doveri  citano  ni- 
tre' scritture  nelle. quali  è. parimene  usata  la 
voce  Allumiera»  •    , 

ALLUMINARE,  yerii.  alt.  da  Lame.  Dot 
lume^ec., 

«$.  Per  metaf.  - OfidL  Pisi.  Ora  chi  éqiie- 
•»  sii  ohe  celi  Tardente  lume»  poiché  eenlinua- 
4»  mepte  allumini  della  sua  fiainmn?  {Cioè,  ar^ 
>»  di.)  *»  Ctiuscj,  ecyec. 

Ostmwatiom^XX  Monti»  JQi<e£>T.Co/v^.,a  e.  54» 
coirajuto  del  ood.  ainbros.  e  de)  lesto  publicam 
dal  Ri'goli»  emenda  que^o  pamo  come  ségue^ 
Ora  chi  è  quegli  òhe  cela  t ardente  amore^poi" 
che  continuamentk  s'allumina  dèlia  suajtant- 
ma?  P0i  aggiugne  che  il  peggiore  di  fut^  gU 
errori  aoceonaù  da  lui  è  quella  spiegaa.  àrdi 
in  vece  di  si  manifesta.  E  realmente,  il  t^sto 
lai.  canta  chiaro:  Lamine  qui  sempér  proditur 
ipse  suo.  Cioè:. il  quale  amore  si  manffesta 
sempre,  ovvero  si  tradisce  da  sé  stesso  coi 
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proprht»  Uifn&  Onde  si*  ve^q  «ohr  H  «f^  eàluòMà 
Min  ^a/iAmmm]ptosio'id»}  VvIg/Briauitom^Alé 
ttriìs^bitirabqBa  ppofàiafiankmnlGtienn'WoA* 
mm  è  Usivi  la  |!iéuveH9toti#iiinf%»è  tartféVtiait  .si 
fàurceian.i  ]>Btiqiie.-la:CFés.i'iif  U>  ^é&o^o^'éÈt 
non  hri<lB:luiiie^e'fndcli]^  liènintendcrsìtdiÉQsi 
Mv^CBchè  teoffl^ay-^  nò  di  .ambre,  beckdiè:il#li( 
gtoviiieuMa  domiti  nv^eiiiie  dké  \i  pàdi  Mii».^ 
la  qiialfe'ÌB  {iìiVlaocht  (cdKic.ÌD<QADiK^TROk 
»U>^BRO,  :r<O$;0Nfi,  .ec;)  s.'.fLYJk'àbU^'ilf  di 

velie  qui  fitr  uAo^  Pn^abUmvnt/e.egliiaTnratm» 
da  dò ^ chà  a'SUfii'ffnidteta.  la  ìCrits^/ha^-nigidtii») > 
e<l  ik-Monti  «t  hÌL  il  loir^.  j^n  il  Mbniì  oèWt.^s- 
tfisr»  jfitt^«  ribadisoe^il  ohiodo^ltr  dice:  ««Qant»  ' 
Irò. Mao  gli  lerroW . coroìvir^j^r  .dalla»  Qt:\i%  -in' 
cftiRàfó  po«h|^  pai'ole.  dd.  ibi  citnid.  H.^- Qùe^i 
ìu;  Kio^o  ,f}i  QitegU^.  par  Q/ietfi^sFpcAliie  ,lrpr. 
ge-ilisódice'chd  Ihi  guid^ia^redizt..dìnl.Rf golii 
ùi/*  Aàdenée  ìkme  in.^cc  di  atdanie  dmonfi  > 
ci'irol^i'^ilbrn.iid  Rr€orje:ersi  f  he  quei^^rà^^ao.. 
4M#di^c>'c0ii»ie>|ku:nle(chè«  il  Ào^^oDo^endea  titi 
^rlar  vifnlo«di  s^imoI*  S)^>  Jtilux/àni  io  raBìiiÌA  . 
di  4i'iriià^mrùu  4.^'  Lai^'oka  Sfy^gsaióne  dirrA' 
Aa*pui1è|it«$ii  «filanda  la  btmaa  logica  iflsi^nn 
cbé.dDvcfisv  dirom'  manifi5SÌtt^\sk\»^f»n9fìiiui\*ft 

VaììtimÀ  (ai  {tonnr,  allaicaì^a,  G^i)^'iX»lrn«rg^fi>1? 

hmxBt  Ftbii^  JìuuèP^;M  Pi(^  iibbce^unl(>iki 
ioSnialiwa  dti pdnni  Utiiihfifiuchi ;  «w «  w  .^oi  idlri»> 
*iiN«iaqilfista{(rihMl|inn)  ini^knslio  li^o ^ oidè, 
«l^^iis^  oMce.  qoatlti»  di  iUuiìic  di* rocca ^«>of»' 
•Oat^iHSt^l  tarlar»  icnidv  poUbritsafta  i«'^ii»«Bso 
flnlfvaipMd  pidoaU  ooq  t^:lMBcl6.diÌd^(ici  in 
vivasi  IcoiiwetconùilQdrà  •  boQird^inmtliitdilèfilb 
-k  cimatiiVnyii  lassala  ballile  difillo  |ierJ messa 
•èi'a<^a>\&ioK!0>l4;nio;  poi  Jètaja  da^f)iocit')  Af)i 

e  Comp.  accehnano  questo  srg»tfi<tdi4iil»'pa* 

vii^r: 4robÀ]l^)^^ad  <<Al^fIIÀMN/l1ll£/>D/ir 

Ittce^  lume  e  splendore.  »  Ed  osi  ancora  ffsaM*> 

tiu^a  «(Mbiglifa^/A  ;  die  »^>y  chet  al;  x  M«  viaf 

•per^òi^'fHi  tÀecifiv);'     *»....>.  '1  -^  •      •.  i^r  •• 

-  -  AliTitOMmÀTCKAgg^ttL  dn  aìhmò:  Cttn^ 

tenènte  allume,  Imprfgoato  d'^AÌiàme.  •»  In* 

<|orm>  al1«N4|àali^  naUii^li  (di  cerii  bagni),  ci 

mired(FM^he'l  p^iìni  tre  orientai  srené  allnmi^afi 

e  •sulAit*H'{Vri*dotninati^ll*'ftìlunte;'  di'caìot^ 

«tfiip*?t«itt«'/piA  «Htufdtfy  che  p/^U'nrial*^  Cdéì^h. 

•  ;  a  ALil  jU^ A ARp I  ^Àeere»t^9re  uàn  vos/i  rM 
ftfitrkì  pik\hi$igHWcìUtnmi'è^  81  ilsn  iitfU*A#- 
*nih(i'c  lid  fi4H$rù  pns9i\>n.  ^  ì)arit:  fnj.  V 
'»  vidi  exitrnr  Jo'hn^f  ma  pef  le  ascelle/ E  i  ddo 
^»pfé'déWa'tì«»fa/  eh*ér^u  fcoi«ti^  Tanto  allun- 
ato gar^  patito 'riectfrcìavan  qucttèi»'  I 


:!  Ééka,  «4  .Fn  qiinrt if 'OB:  il VfJrUo  M:LKa)irr\* 
Atk  lVoir^p(M«i  nèììK  signjf.  H4$i^H^  p«  in  gì« 
goiir  <  iMiiyni»  poMiPO^)  ^vax  sh  'bene  ^  •  iisnnHo  i 
vecntt  t^ìMHHO  5Ìgikiir.  jièr<Cin^  ^)RSf)l«lf^  ot* 
wim4ÌMM«i<vtfrv(fijrjl4  fMa^>  cioè  èoUa  pay» 
ilèelk'pr<Mraéa«l^  sdttiitpete.  LirGni«.;»vra 
'ooibn&cssà  «ilXiiibdiéifìTio  «nw^'in.  AG(X)U* 
6lAlÌEj  Àv'téllal«ddiuat>  qn^ò  ès;  sIabbo;  ma 
4o'do9rds^e  nQlÌv«7Vi(io?0WeJls6ÌMiVi;j«c.;qid 
b&nm  4y:a€bifse/'HjVÌM>.*d*  Ver:  e  i*Ui|.  di 
ilsbiédi  i>jdli  HBrf  ébrreidòn»  nè^pì^^néqwvl 
^  ^.  ' r.  •  Per  ìlikndané^  C/i  •  At/igtf >  /^*r)brv»ldiaiv, 
Mffim/ei,  m$nf^iilre.^té'M^  ii  «agaee  (lol^ 
ro^*:  /«  qwradoÀdunvm^lérdi  e  «quandi  soita 
Ila  altro,  allungava  sempre  In  Gpsa^  e-^refa- 
ineote  m  qnel  iniito'nì(eiidt*va  'a  inétrcn-si  in 
pUutOc  ùiAmbui.  Ist.  ÈnP*  V3$.  Non  sv  fugge 
i«i> «unric  con*)o  «Mutilarla ,  ma  Itene  m  dimi- 
miitee' di  molinola  ^lorta  obi  cei«citrt»  di  toler 
Ibg^Vh.  J^.-Mlk  y56v  Lo'idluiwga^  non  lerti 
4ia-la  eoMV^i^b.  ^irfùiniifc'. -rt:  4>  *»  4i/'-  ^*^- 
(iLat;  (^UdìffMnh  non  ah/^Ma^»  Wh  u«  »1- 
im  ^roir<»*bi\3  ^oe  il'  ^0i)lrarK6?  i^i^  Mirgto 
pigna 'Ui%ió^-ì^ti/i*  >AUfrm  ènahii  ètn^mim.) 
\$.  IL'AiAbt^ffóAae  il>*SsoVwV%ìb  PASSO. 

'•  %.  itìiAvtìSVGhKt.'  ìM'^lAt,  ^  V.  HI  BUjf  A. 

-  •  5^^  l  V.  AttuwOfritàf.  ¥étPir(Hendérsi.  Lat  PB»^ 
i//cf  iZtfir.  1-*  J»»:  G  luirddte  qvijk^  l' eiie' cVellii  8ÌR 
<nof4«^  Wf/iìl/'è  vW*%  Ve^'di^e*  par  <i/clla 
s'i«ll((nglii.tBiiim/^.  Tàné.^m^lsi  f^yp.  ^t 
4xd:"ì.\ìkStAvM  l«  qtiesta)'ii(«4:>b'(iMa» 
fi9t9f^  irnoj  pel'  dit  ooM ,  imknerm  insieme , 
«'litrar  l^ossa^eTìaUngfirlq}  étino  Bdorinnrsi 
Mìtt  persoiMiL  N»)  'W  coHn^iC^  KÌtiM|ga'ift  sImkìì» 

osdtatiur.  -»  L'Aib«rl»  «Ma  y^nnair^ftso  db!  viV- 
JW)';i/fci;;^ArÀ4cliU*'a^thnta*  Bf  qtiebfo  sec.  e$. 
I  suoi  successori  uffn  nè^fmtino  ]^nr'c^inA.) 
ì«  kf  ^.  V.  iVitiniGAitAiS  V»léanc^  Distemkrd.  - 
-A^AMm^  6jH5j Ortd^ei a'aUnngw^À.t^rra  a (ar 
M  la  tii^nna^i^'C^toM'jf.  »<«  Nn  t^imifihe  ù99at(if(ifi 
M<C4»n  tfaei0*  pM^gt.'  tjuò  •  V#<Allniigare  ufi 
M  seh39  di  Protendere  o  Pl»rg«re,.c/>/»e  ^Hun- 
Mgar  la' mand,  Allungtim  nn  pane^  ftiimUi- 
M-t^rese^  i  ^  1  .4j€  "qiialr  tul^d  cMe  sono  d>  ^> 
^  soèe  éonéideràtè^  diligefl tomonlo^«  priin»  chf 
Mia  pecunia  s'allunghi  nella  comptcm  de'  ^ 
«d^ri  0  dèUiii  '^Mì  (P)*tiimsi/dé^dJ^ 
•  4}t§fnwhm.  -*•  i^ieiio  paragr.  è  oii^  ^uaTzahii- 
^lil»;  né  per  questo  f^apa  <iccbrtìe  éid  i»1iih>.  Wa 
nnn  ^nolsi  passare  in  sileit^jfv  che  t'addotto 
pas8i><^de(  Gnesccnei  è  sproposimtf^i'  benefit  s> 
legga  in  ceHc  vecchie  stampOi  com*,  ppr  <*, 
nella  vicentina  del  1^90., Si  emendi  pertanto, 
senza  trtiib)iìré  ^  inr  «piestJI  ferm*  :  « . . .  f  nnw 
c/it  ii^  pecan4éti*allU9igài'0idlla  eòmp^t^s  ec.,» 


r  *                                       . 

die  oasi  rieél-piiije  riuMguAf fil.-lciil»  àrtfff  «^iài  |,  sésipia'  citi'  Muni^  clie^  ri^U'elù.'ira  W  ipoocltt  / 

()Mal  dic6:  »  jim^jatfèn^'am  in  empUionen^fifast-  "VovìqmjcK-coIU»  aUayJobi* i  pqi^ri g  e  die«><lira-» 

duìmm,  titéyffKfmm  eoìtata ^  «o.» •  lui.  «c«9tt (  i,  inali  iti rlisotifi^  i^^kwflluoQ À fccondanok  Bai* 

sparilo  I  1a  ÀUiwgahì  iffilh-  f^mutin.  ito^ijM,  loffi, /inm  SkcetiL  t  ^,  p.  iiXifi,-€oL  lé'  -  ..  •     r 

nailkiifo  ulìoxJUMigarsi'Uvterrf  a/itr  iii  ha/li  \  ,^^\Uv¥iì^iÈtam.'m^6nÌ}i!t90  bdao- èlie  iW 


un 


N  l^hi  )Q*5pr«pasìl|JA.  J»'tf/Afilg/a  iu  culli* 
\ùo^òVs'M»ùghi»  éUi  ò^iii»iedi<>erè/iUg4||po 

pure  un  devo  gnilt»icapo  allo  slcsspInÌi;rtftM>; 
erJiU)re  e  revU^ref  éi  Crffe^izi;  MKftetiùiiaoo 

sùlcrate,  anzi  ^he  Al,TMi  CQMt^Vl  T1^^:Ò\ 
FJCCJj^Afi  CJ^M*  «?^,0f  «a!  «.li  W?  **  IcsUr/- 
m(i  e  ptihiicnti  dagli  Ac«dOi)ipi.Ì^flLi  Cniscn; 

AL  LaWO  iWN(]^tà>  n  y.  la'  AKI>A- 
RE,  Verba'         /    .     *•'    '      '     \ 

AL  LUiVGO  E  AL  TRAVERSO.  -  V.  id 
lUiNGO.  A^etH.         •         ' 
.  ALL'USANZA.  -  V.  in  USANZA.  .  .  ^ 

ALL',UJJÀTO*  -»  y^  in  USATO.  Parlk.  ' 

ALLU^iyO.  A{n<('tt*  Che  itllndt,  (lauDcn 
Ics.  iicirAlbert.)  •  Uo  simbolo  allusivo  alU 
greca fiiconlditi.  Mem:Pr^s:X^'  Tì^^^^l\^ 
T  Itomi  pru^lìri  vktla  !Sa«i*«  ScriMura  ii^fiDO  il 
loro  sigiiilìcato  allusivo  alla  pQffa«>ua  iionilH^n^ 
AWvtV  ftp*»  iO^r,.  ^'  -  ;W<ifir4Ì^  Xi<««  4V^«- 

ALty  VlÀfVELVarb.  ntfaok  daUsit.^//4#re. 

Bagnarti  JSCQUf^n .  ÌHkguUH^O  (una  ilfHs^gjt»  > 

um  (om,,  lec.y  A|b4iflsao;uio4A  e  qiiiu»iA;bl 
iiitfd<*siiDO  valore  si  usauo  i  ve(:bi  jillagéJFe 
0  Inondtirt,-^  i^a  gtli'pjre^Q>  ti^/jl'Selrere 
alluvia,  AUn  cìUh<1ì  Mfur^^.vdi  l^ltntry^j  Ui^ 
santa  Pròle',  qiMi>clo,  «Ci  F9^,  Rim»  a»  ui.O« 

•  ALLUVióMi:, 4>att..f.  Ji^%smm{9  Ai^ 

Im-eiio  che  0Ì'JóÌ9H^sibM't^ntùé^Hn^  4ÌeUs 
s^miU  d' tut  pumt^  Dy}/I90:che:  bf$  lé0gp*al' 

wrso  da.  nn':éiiiì(i  bitnth*  iV ^.-wa^b/s^  in  A* 
CQU15TO.  «.  VlU.>-'J>AKeJlrA)Hie.ira«cé 

(iitgli  Attiidtt  rgfur«e»MttlljrIÌ«it<«M^iiu;/i^fft0^. 

Ma  cOiiMiuqiitr  sia-jiVìncfciula'AiiHcafiMfiiia  i]u0* 
Ho  sì  uplUniJ^  oangiioo«ju^  -udila  cvqiip&gua* 
piflaoa^  cel'io  é.dio  if  m<t\i»  t^  'fiU^  è  Up  fm^. 
(iouo  deli  »bi*VMMie  If^tUuiU  j^M^])0^^4iHU|i^i' 
dii«  fiutili  j  t)Aiie.«%U.À  j^ìMÀMip  ed^uu|^o^-, 
ina.  Cocche  Jhgu:j^.,^%  .. .,,..     ,,  ..    *• 

J.  L  Pia'Xfr  KMf«  che/^n0.i{filUfntt<m  lor 
^Ip  j  aUagOiid^  i  (ew^'i'.cìrfié^t^tMti^  LnA.  ^Z- 
/Civo^  jéiiu^Ww  •*  9^^rl^*^  |pesU9di(f»<\ 
dalkalluvioui. d#ir A^oo .ptfr ^iW|t  4! V^  wj^im 
dciilro  li!r^i*.clH»  4;p|i|iu^a  .fU  V'iH'<VtW  li»*»  '4. 


. 


i  qiiUkibe  iHlete  ia  Rilavile  !V«dò*fidL4nioM[VÌI#r 

*/iiivo).i|u^la  aUbwiene  deUft*Benér'VÌcitià>«- 

(iaitt  ^ì  malici-. 3p(lp.<|«cslo  nuovio  j^aèSfraD** 

AJtL/UZZANiìl*  '- V..  iu  ÀLL'Ai)lÀÌj0À» 

ALJUAv  SusU^T.  Anima,  f  V.  «Dclie  Hl  ANi-» 
:  IMA  pel  vari  iMt<dae '^r  siiposk^no  dli^lma  in; 
'qdai4k«  è  wcgii  dt  ^Ufàfcm*  ii  i.i  '  n  -  -  •:« 

:  AJLMA(NAiBGO;'Stisi.ità.  /«iiii^  >€hetnifka\ 
tutti  i  gi0nèidoll'tmno9*iej(fs^  ^  luttMóriii 

•  Ji0i:  ftUiLy-^'ij'Àcéd.iSp^l^  >àkse  dilr  deriva» 

(^stà  vba«  dfl  vclrbe  fi^iciiÓDi^  jl/rtyiiiA;ia  i^giÀ-'^ 
(ìoakf I».  '  ì^umetai>9  ^  «a^i uiilovi;  •  D  avi icòlo  j|^ » 
Certe  ialini  arìgiiii/«d  ànour  uj9«r  Gdkj;eitbri|ii>> 

'  si  niitauo  dal  Compilatore  iddi  Oiaf  ffoil.  iud^ 
.  AliillAdi'  GklL  51A,  o.Al^  MAX^  €H£; 
SIA^  Siii|)òpi  di  Jimunco  €i^  5Ì<r,  od  ^/  ik^/i- 
co  /^Ae  »'i0.  La  stiS^Bf  cke  Almem  ch$  aim}  odi 
W/  /ii^ir  t7iie j««)«*  &  DoA  (vo  mai  a>  ciuày  Jt&*iaf 
non  ispeucfa  al  niHu'clieistaickio  Iwlqgrmii^ie&i 
Fire/iijUf  i ^MAlauaii'.ckc)«iai;iée&iu«d(]fel6ito 

'  d«.'&r  w.  bruAte'iXiM  ii  dada -sua,  e  Aìi  Idj^i^/ec. 

7</.3,'JQ'J.       i  ./  l   :  *'-    •     ni      *  ^\A 

.   ,  Al4l!klAN36Riì«'S«i$t;nì.  Yocfe'ariJblilélie 
pssala  in  Ispagna^iaie  /^i/irfi^rk;AèdÌò'lil4l3 
,  di  jlt<i  lV|0ro  f  o^  .e$>fiio/spiègó  i^^VLeicl  'iHfM.  il 
"sig.  Uaynouard,  si.pigliift  peni^/id  l/e^'JMitz^ 
^diiM^Froveaz^y^iiiiéÀiron  tmuCitaouJ^Mohd^r. 
{^é^-80p;'*es^^^fmàns0na'ikJ,g!9hìm^v^M  émm 
JiUMyCiipP  ìd^l^iìrti  d€ÌhkUfit0f^iAM»fbU-4^^ 
'JsrMi^y.  f.^  'l.Ì»Ml«H|tiSfto>  dui  vctiAnu  atr|ia^> 
.  sore,  l^ÌHDtcìva  i^i  GiU^c.  uda,Td0ppit^/<piwVf. 
hiua^^  tÌ|>6Mde^  iu  <Ci4rlo:auù.4il«t[t.  d<  AM  onew/ 
Awt.Hm^huii.it%a,  \    .\  .      i  .7    ..<<• 
;,  ALMA^TlCAi  Sm^ì.  C  /^à<i'w  /inraifM^MI 

uo  d'oro»  Aaivovi^at^nnì  pjfiftn;,  pre^ios^,  rjòfUrt 
nìeif&)B9  ^  aonù  in  ^lU^UrojpuntelU  d-«ltiiMslira;i 
la<4^*^>^  ^'"'^  p¥!ti^  cUe  ^ye  Udc  .vii;iù^  «b<^ 
a^mic>^UQtfio,sipu<4«»  aerare, 4il  iniitkgii^re^ 
U.#llce  iai?ole.  aooo^d'A^inadti^ià»  <^.>  punfai^Ut: 
M'ifvorio  e. d1;^li<l4aka,  rollali  lo  apsÀiit||fJ|]|M 
ff'ìH^  Q,  A^^^Pr.  G^/k  107* ...  i  ».  .  :  '  .»« 
AL  MATTUTINO.- V.  in  MATTJUTJLWgk 

;  AL.^IEjOLIO,  r  V,  i^.ME&LIO.  '    .  ...^, 
.,  AL  MjùN  pJie>u:.i-  Y.  in  WENQ,»,:  / , 
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Ciifb*  mW avviso.  «•  •  non  ^«uer? l' cosà  pia 
diiiirBj  che  sotto  ^mtie  àk  gii^  possano  tiiteti- 
dersi  ì  prèti;  gìaecbè  il  gufo^  oefto  dagli  au- 
tori alfrtùzia,  è  uno  de'  qUattro'  éhìti  cai^onì- 
caAi  y  ehe  sòdo  cappa,  moitétta,  manUlìetta 
éà^dfiuizia,  cut  usar- possotio  t  canoliici  delle 
«atf«drali,  coni^  pur^qtiest'^ ultimo  l,*':i|savaiiO' 
i  Dostiri  FioreplÌDi  attempi  .del. Burchiello, 
sendp  l'alinu^s  auticfaissimo.  abito  caiUMiicale;  • 
ecòmé  tale  lo  ci  dimostra  la  finora  di  Liet- 
betio  Decano  e  ' Canonico  coli'  almuaia  sulle 
spaHe,  che  fioil  Pan.  i  oÌtì.  Pàpimi  ÌuMi.  rgS. 
(legasi  nell'AttwrtlJa  dicHiarasione  dell'ai* 
fànzia,  e  si  farà  manifesto  ad  ognuno  avierla 
egU  tolta  di  pianta  dal  preallegaló  Papini*  Egli 
avrebbe  fiitto  pur  bene  a  nominarlo.) 

ALNQ.  Sust.  in.  QueH'  AlbeM  chiamaiò^ 
da  JJH,  BKT&tjt  AulUS'  Vulgin*.  iital.  OmiA- 
9io.  Dial.  miL  Omc.  (Es.  d?ag)$.)  -'  ValU  vi- 
cJi^e  è  rupi  ^  Cipressi ,  sbii  ed  abeti ,  'Porrle 
or)Obchio  alle  mie  basse  rime.  Sahnat,  Àtcadi, 
€gL3s  p*  34-  (Monti,  Osser^  òked:) 

AL  NOME  DIO.  -•  V.  in  DIO.  «ust.       - 
ALÒ  (SANT').  EssuB  di  voto  di  Savt'Alò, 

IL  QDal«K  VOLEVA  SEMPIS  Mep>ERE  IL  ClflODO  NEL 

VEGCBiO  Birco.  -. V.  in  jOHIODÓ  il  ^.  MatTi^RE 
1  cBioDi  ne!  BUCBI  PAm. 

A^  LOCO  A  LOGO.  -  V.  in  LUOOD. 

ALODETTA.  Sust.  t  Lo  stesso  t^'Lodo- 
tetta,  -  V.  in  ALLODETTÀ.  ^ 

ALOEFAGÌNO.  Aggett.  -  V.  in  ALE. 
FA  NOINO  l' Osservatone, 

ALÒEFANdlNO.  Aggett.  ^  V.  in  ALE- 
FANGtNO  VOsservailone. 

ALÓNE.  Sust.  m.  T.  didasc.  Coróna  lumi- 
Hoea  che  veggiama.taliHklta  intomo 'itgli  astri, 
0  pHaeipaifnente  intorno  al  sot^  ed  alia  lana, 
allorché  rispléndono  a  traverso  éP  un' atmo^ 
sfora  vitponoaa^  Lat.  ETah^nis.  (Dante  vfsò  la 
voee  ffaln  ^  cosi  fritta  almeno  4b  qualche  co^ 
ilice.  V.  HALO.  s  Es«  d'agg.)  ^Potrei  ora 
Rifinente, dimostrare  ehe  l'iride  eEÌand/o, 
e  l'alone,  e  lever^^he,  e  %  pareli,  et  fulmini,  e 
tutti  ì  fuochi-aerei  da  i  due  lAentovati  ingre- 
diènti {F umidità  ed  i7  c«l(9/tèo)  dependate  itf 
gran  péne.  Pàp,  Um.  e  Sèe.  148.  Se  l'alone, 
oos)  da'  Greèl  dettò,  o  corona,  o  a ja  ^  si  voi* 
gerà  intorno  aBa  luna  nascente  o  tramontan- 
le>  òvvero-péir  altre  i^^ioni  del  cielo  spaxianie, 
•e  duri  poco,  non  prenimaia  cosa  certa,  .«fodlsr. 
jégrie.  !ii. 

ALÓSClA.  Bevanda  spqgnuola,  fotta  ^a» 
qua,  di  nàèle  è  di  spezie»  SpBfpa,' jHoxa. 
(Nebrtka  dice  che  è  voee  iiràbe  *,  ma  l'Acad. 
spago,  tiene  pef*più  probabile  che  vetiga'dal 
greco  Qxos ,  significante  Aceto,  ovvero  da 
Oxy,  )Mgmlicatite  Punta  di  spada  o^'allrWn 


ALP  ^  ALQ 

tue  «mptinlala,  e  d)^,  piediatile  Tart.  Al,  ti 
sia  formato  Moxaj  poiché  «inastai  hevuid^ 
per  essiT  buona ,  dèbbe^  aver»  del  picctme  e 
del  frisante  è  quasi  del  pimgeilte.  La  slena 
Acad.  vi  Al  cor^spondere'in  ht.  Àqna  màha, 
=  V.^gli  es.  lièi  Vòcabw) 

AL  PARI)  -  AL  t^AHf. ..  :  CHE;  -  AL 
PAKl  DI  $  -^  AL  PAAI  E.  -  y.  m  PARt 
Agg«tt. 
'  AL  PAHO.  --  V.  *Hi  PARL  Aggètt 

AL  PÈGGIO;  -.AL  REGGIO  ANDA- 
RE;* AL  ^ÉGGlOPàRE.- V.  in  PÈGGIO. 

ALPtGGINB.  (Uccello  di  rapina).  ^  V.  ia 

FALCO  il  J'.  Fl^LCON^  PESCATOBE. 

AL  PIÙ,  e,  in  fonea  ^  superi.,  AL  Piti 
AL  PIÙ.  -  V.  in  PIÙ. 

AL  PIO  ALTO.  -  V.  in  ALTO.  Aggen. 

AL  PIÙ  LUNGO.  -  V:  in'  LUNGO. 
Aggitt 

AL  POSSÌBILE.  -  V.  m  POSSIBILE. 
Aggett.  ' 

AL  POSTUTTO.  ^  V.  POSTUTTO  (AL). 

kh  PRESENTE.  ^  V.  in  PRESENTE. 
Aggett. 

AL  f^RIA  E  AL  POI.  -V.  in  PRIA. 

AL  PRIMO, ^  AL  PRIMO*  CHE.  -  V.  in 
PRtMO.  Aggett. 

AL  PRIMO  Làscio:  -  v.  in  làscio. 

Sust.     .  ^ 

AL  PRIMO  8ANÒUE.  -  V.  in  BATTÀ- 
GLIA il  $.  Battaglia  al  pamo  sanooe. 

AL  PRIMO  SGUARDO.^  V.  in  SGUAR- 
DO.       ''     n 

ALQUANTETTa  Avverb.  diroin.  di  ili- 
quanto,  htkì..  jiliquantuium.  «1  Partecipa  la 
luna  di  quattro  qualità i-^ec  Quando  Tè  sp«^ 
tita  d'ugual  porzbne,  allora  è  "Umida  ed  al* 
quantetlo  calda.  S9der,  Agrié,,  39. 

ALQ()ANT[  e  ALQUANTE  «  modo  di 
siQt.  plur,  in.  e  f.,  per  AlquànU  uomini,  JHf 
quante  dònne j^  cbe  ancbe  $\  dice,  osta  poo 
difieìrenia,  fcrdr^A/  e  Parecchie,  Lét.  Jltea- 
nulti,  NonmJlarj  Pùrique,  Pleneque.  (Es. 
d' agg.)  •  Ma  diMnanio  con  questo  esiand/o 
sapere^cbe  s«Me  alquanti  giusti,  nelb  vita  de* 
quali  è  tunto  gaudio^  che,  ec.  Omel.  S.  Qreg> 
5,  1 34.  (Test.  Ial«  uSmt  pieriqme  fusti») 
Sopù  alquanti  i  quali  si  pensano  Ae  i  oont- 
'  mandamehti  del  vecchio  Teslameuto  siano  più 
rìgidi  che  quelli  del  nuovo.  Jd,  ih,  5,  33. 
(Test,  lat  i» NonnuUi putant^  ec.») 

ALQUANTO.  Aggett.  Jrf/amo,  i#lciifiy>«»- 

S.  I.  Questa  voce  si  usa  moho  spesso  ia  for- 
ca d^atverbio;  iùn  per  fo  pia  vi  ai  soltinietfdc 
un  sost.  che  ne  determina  il  valore:  sicrfie» 
in  virtù  di  esso  sust.  sottinteso,  -ora  esprime 
poca  quantità  o  qualità,  ora  pot»  tempo  o 
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poco  spazio:  Ji  iémpQs  ce.»  ^acnfoia  the  poti* 
i'Mcatioiie^ìnxiii-vièiie  adoperilo.  Ècoolie|(lì 
ei.«  FattMÌ  Inquanto  per  lo  oifi^,  eh^  |p&  era 
Inrtiqùtib,  e  per  K  capdH  pre8Ì>lo>'Oòn  latta  )a 
caan  ìf  tirò  in  terra»  Bocc,  g.  3,  n,  4»  ^*  ^i 
p.  jS.  (€ioè>  péruUiuantÓ  trìtio  ò  ppr-un 
caio  piecolm  apamo,)  £  se  questa  mio  ben 
dnruse-al^iyiiilOylhillo*^  stato  ag|;tta|^ian|e  al 
mìo  polrcUie.  Pttr,  Biella  catit.  PerM  la  inta 
èht»e,  (Cioè»  pmr  oLfuonto  temp0,  onreco 
MI  poco  tU  tempio.)  .Era  il  détto  luogo  sopra . 
una  oHmlagaMta,  da  ogni  parte  kuHano  al« 
quanto  alte  noslre^strade.  Boee>  "  intrad:  ^.^  i  ^ 
p,  103.  (Cioè^  per  poco  o  per  piccolo  iraiio 
dfcamminojy  •    ^  ' 

J.  U;'Talyo1tà  per  altro^i  può  cofùidtrare 
per  rero  avverbio;  e  corrisponde  ad  Um  popp. 
Uh  iantimo,  aocennando  iM  poco  di  acereici- 
menUfi^diminuimenio^'^tm  pocadi^4ifottiìA. 
odrqiudiìàj  ec.,  ni^la  cosa  a  che  si  riferisoet 
£iempì.  fl»  Vemito  il  giorno  chiaro»  e  afquanto 
la  teii^pesta  acchetata/  la  donpa  alftò  Ja  testa. 
Beee.  g,  à,  n.  7»  v.  3^  p,  164.  L'una,  che  al* 
quanto  era  più  baldanzosa»  disse  all^althi»  ee» 
H  g.  3,  II.  V,  V.  3,fy.  4^.  Un'ombra  alquanto- 
meo  che  l'altre  trista  Mi  si  fe'  incontro.  Pèir* 
Tr.  top,  t,v.  40. 

$.  HI.  Questa  voce  Alqoaiìtp;  benché  in 
fona  d'avverbb/ viene  talvoha  declinatale 
coocordata  a  modo  d'aggettivo.  V.  in  AY- 
VERBIO.  T.  gram^    . 

S*  IV.  Alcune  volte  la  voce  AtQUAHto  è 
aottÌDtesa.  Esempj.  «  Se  tu  usi  00'  buoni  > 
DOB  potrà  essere  c^  della  bontà  sua  non  ti 
à  appicchi.  Fr,  Giord.  Pred.  p.  34>  co/i  i. 
(€i^,  non  'potrà  essere  che  alquanto  della 
h*i£à  sua  non  ti  si  appicd^,)  1/  anima  vor* 
rebbe... .  sentire Vlelle  dolcezze  di  DSo^  'Id^ 
A.  /».  loyco/.  t.  {C\oè,90rrebbe  sentire  oÈoun 
poco  delie  dokteie,  ee.  —  Maniera  elegantè.)i 

«  $.  V.  Trovasi  anche  inforsa  di  fast  eoi 
^sfcondo  caso  dopo  ili  sé,  che  e'  «emana  reg^ 
'iiere,  ma  con  esso  s* accorda,  cóme  si  trova 
»  presso  i  Lai,  Alaptid,  Aliquantum.  —  Jkrcc. 
"g'it/.t*  Chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
«avanti,  non  par  che  ben  £  possa,  provve*' 
•<ieFe  per.  l' avvenire.  E  novi,  1 4  »  > 3.  in*  lui 
«tiiomò  lo  smarKto.  colore-e  idqpiante  delle 
"perdute  forze.^£>^/»r«r«o.  Con  allenta  di 
•baco  vino  e  di  ùtnaSàUo  il.  riootkfintò.  Petr» 
*<oja.  33., Ma  però  «he  mi  naanoa  a  ibmir  l'o- 
•pra  Ah)uanto  delle  fita  benedette,  n'  Cnù^ 
^^i  ec,  ec« 

Oummhtu.  *  In  t«t|,i  questi  es.  faggett.  Ab- 

^«aro  non  si  accorda  già  col^sust.  dopo  di 

I  ^f  preceduto  dalla  preposta,  tkj  ma  s'accorda 

'  <^  tm  sustanlàvo  sottinteso  analogo  alla  cosa 
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di  che  ^  parla  ,  o  s)  vero  s- accorda  con  quel 

'  benedetto  Negotiol  termine  collettivo  e  gen^ 

Hfo  è  che  vale  da  sé  per  ogni  ahr^  che  sotti^ 

*  tender  vi  si  potrebbcil  Nel  sec  es.  poi  come 

avviene  che  il  cosi  detto  sust.  m*  Jlquanto, 

'  lat.  Jfiqtdd,  JHqùanùim;  si  Irasformé  in  un 

leminioo  Alquante}  %Ii  avviene  dfi  ciò,  ehto 

ivi  alquante  é  agggett.*  concordato  con  un  stist. 

f*  plur.  sottmteso;  il  qualsusL  ^/ortei  né  v'4 

da  sofìatlcarvi  sopra:  giaccSià  poteva  il  Bocc. 

dire,  in'qudla  vece  «  n'Aorrrò  alquante  Jbrie 

delle  perdute  j  e,  di^re  egli,  avesse- ctial  dettato, 

la  voce /one  si  sarebbe  dovuto  sottintetiderla'  ' 

a  perdfUe, 

AL  RINCONTRO.  LoclB^  pr^>osit.  -  V. 
in  Rra<?ONTRO.  Preposia. 
r     AL  RISTRETTO. -V.  hi  WSTRETTO. 
Sust  «^ 

AL^ICÙROb  ^  Y.  in  Sicuro.  Aggett 

ALSlNA.  Sust  r.  T.  botan.  JÌsJne  media 
de*  Botan.  Erba  che  si  trova  da  per'' tutta 
né'  luoghi  erbósi  degli  orti.  È  disiéterata  da 
tttitigfi  uccelli  grtmlvorii  e  specialmente  dalle 
passer^  e  dtttte^gtdlià^.  Si  dà' alle  passere  di 
Ctmana'così  ÌH  erlnt,  come  Àn  seme»  Nomi' 
volgari  :  Centonehio^  Centone,  QaUinella, 
Pisisa  gttWna,  Spago.-  Alsine*  Frano.  Morgp* 
line.  {tnif.  Tozz.  Ott.  Ist  bot:)m  I  eolorobi 
sai vatichi  ^  he  merle  e  le  pemic»  noti  purgano 
le  superfluità  loro  con  le  foglie  deli'tilloro?  £ 
i  oolombi  dimestiti^la  tortora  e  le  galline  con 
la  alffna?  Geli.  Op^  t,  4^*      '  ' 

AL  SOMMO  SEGNO.  *  V.  in  SEGNO. 

AL'SOVRÀNO  GRADÒ;  r  V.  in  &RA- 
DO,  lat.  Oradus. 

ALTANA/ Sust:  f.  Lbggitt aperta  al  di  so* 
pra  del  tetto  d'un  eé^iaioid!unà,  casa.  Parte 
pia  alta  èden  ottsafattA  ajoggia  di  torre,  *È 
voce  del  diak  rom.-  DiaUipil.  SnltresCa,  (Nel 
Voc.  di  Verw  si  porla  un  «a*  ant.  di  Bicoocà, 
presa  in 'questo  signiC;  ma  l'interpretazione 
non  èmolfeoaicura.)  «•  Ma*pèrchè  desori vesti  < 
la  compagnia  4fBlte  virtù  e  oeHa  fortuna,  quaai 
rìguaraando  da  verone  o  da  altana^  lornianlfe 
a  rimirare  dalla  cima  d' alcuno'  de*  sette  èolU» 
|rO  daBe  logge  di  Vatieano  medesimo*  7*<asa. 
Risp,  Rom.  Plutar.  in  Tàss*  Op,  sceL  5,  43» 

'  ALTANTO.  Aggett,  siocop.  di  Jttrettanto. 
(Polendo  alcuno  sospettare  che,  nell'es.  unico 
e  di  prosa  recato  dal  Yocab^,  la  Voce  Altant» 
vi  shtròvi  peremace-^i  ttampa  o  di  penna^ 
sarà  bene  amuogere  il  aeg.,  il  quale,  pjer  es- 
ser legato  dalla  mistira  del  verso,  esdudei 
Ogni,  dubbio.)  m  Di  buoi  branchi  cinquanta,, 
ed  altrettanti  Di  pecore;  e  di  porci  e  capre- 
aitanti;  Bionde  cavalle  cento,  ec.  ' Salviti.  IL 
Lit,p*  378.  (Con  tutto  CÌÒ9  io  m^acoordo  al 
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fceediquesloIe^toVÉl^ei^liva^erifiitfòieni-  ■  Outémaiaiu.  ~  Ti»  gli  es*  elte  «li  ALTBIZA 
fol^Mo  T^!tìènoi  IJlàL  PltroHi;  i^^,  {(^^  I  con  questo  valore  sì  allegaoa  cklla  Croi,  e 

4ùeftfl  éUertiatì^  m  végg^  m  e  g^.»  L*  Cnis.  1  Coiap.  ^  n'  lu«  pdo  in^tlp  dall'  UifoMOs  mxv- 
e  Goin^.  ailegano  questo  c^. ^  e  ^uett'anm»  |  butto  fl  Bacc,  «e  un  adtro  dalk  Fcunifo,  pdb- 
ìr  coofernn  dì  ALTERNATIVA  per  Mtér-     mm  del  Boce.  $tmm.  Bi  dte  jf^iiie  m»  am 


MttiScrfte^' lai.  ì^ieissiiùJù*) 

AL;1:£ANÀT0.  ParOc^  di  JUèmate.  Jp^ 
%Ìt:tnéU^to^  Suguiio^o  éìniìh,€dietmàiam€tUes 
fe  si  ttsaialirolla  in.fofza  d'aggert.  (Ga. -d'aggi) 
•»  Le  npbìlì  donne.!. •  lodi'  navelle  pìpomincia»; 
ronè  cantando  ed  accoiqpagoando  ìà  «vito 
«0l9lriisl90t«  «d  àtlemaio  per  vafìe  voci  e  di* 
Yerae  aije^^luttonnMbUi^e doloi^  Buohùit^  1^ 

*  ALTERNO.  Aggistt.  T^  geometr.yche  Tab 
Dt^uàe  di  là.  Dalla  pàrUi  opposia.  HJ^oA 
nel  yoeàk)  . 

*  J.  Per  yiceiìdeiwh  o  Ayuuxndato,  Alter' 
naio.  «•L'amore  alterno  "in  eotal  maniera  I 
corn  4«lle  sielle  ei^mìiinen^  Rìnova  i  eerclii  ^ 
lEòo  eoneordia  vefa.  Hotfs.  ^iw«  i^i*  Ch^ 
'dopo  \Ai  corso  di  Q>rtuna  altenur  YinceVaye 
deU* Italia  aVèa.H  gOTcrno.  Tas$'s  Ger,  ij/'jS^ 
DiMè  v*4cende  idfeme  Ferma  il  flusso  e  riflns- , 
BO;  Filiù,  Rim^  |55,  Gòtt  questo  j  epiii  con  il 
sotnorso  alterno  Del  ripòsi  e  de^  pastino, gC 
«dultf  Germi  ^«rpa^do^  e  prevenendo  inovt^ 
Cpn  minor  costo  e  msiggibr  prò'  s'appresta  Alla 
tisdova  terra  ìLnavo  letto.  ^9óltf.  Coit^  rig. 
is  i,  V.  3^.  Agi^gi  "ancora  il  poter  es^ 
"qiftrto  AitavoUer  dall' nraconda  m^dre,  Mes* 
tre  bilandan-gli  addensati  aulici  Gl^  interassi 
de'  popoli  e  de'  ittgni^  Q  mentre  nsifra  il  rifcor-  ' 
nàto'  erede  Dalle  trtfailci  sale  (/e  tré  sàie  mn^ 
neikeal  ridette  del  Teatro  afia  Siala  òt  MHa- 
na)  e'dali^  «cena  I  varj  oasi  deU'allema  carta, 
&  le  jiaev'ire  e  le  uove)le,poai«  e^.  Xaht^. 
Sèhk^  tigj.  (Akeima  caria:  fi  algide  al  gfHOOQ 
del  farsene.)  Dunque  altrov>eli  Vo|gi,^è  Val- 
ttftno  MartelU),  o  pare  il  resinoso  spagp  NoIk 
l^Humonda  oftcina',  ó  -il  pettin  'sacro  Del|e 
^àht  ai' mister}  e  al.dqp(>io  officio  tm  d'erose 
mercedi  abbian  seguace.  Id ilK596é{MaréellQ 
akemoj  cioè»  là  ^lt»tnat*e  saUdincudme  i  col' 
pi  del  màrielh.  Mi  par  deHo  squi«itameute.> 

^ALTÈRO.  Aggeo.,  e  J^<A  depìvati;^  V. 
Al^TlÉRO,  ec. 

ALL'ETTO.  A^tl.  dimtn.  di  Alto.  Al- 
tfuantù  alÙ9  0  JSòn  molto  alio* 

%,  khlkrro  0ai.  viiw.  Akitàanto  alterato  per 
laeoìferefUo^bkrp.  «  Alto  dai  viup  dicesi  di 
colui  cIm  è.alteratQiper  lo  aovercfaio  bere;  e 
neltli  stessa  goìsii  diccsi  eitandib  abetto,  altic- 
do.  Chi^.  in  ALTO,  add*,  $;  Vili,  e  IX.^ 

ALTEZZA.  Sust.  f. 

m|.  I.  Oggi  Titolo  di  gt^oH Signori.»»  CrU' 

se  A  0  OOMJH. 


un  tal  titolir' jolemenle  ogi^,  tua  e$tenk  uait 
nlinén  che  |ia  per  iafii^  dà  Seos 

$.  li»  Ai.Tsaìk.*  T^  miUl»  Oosl  dicasi  la  Piti* 
fin^dùà  d'una  schiera.  Frai|c.  Mmtimr.  (Db 
bMtegiiòèe  itt,ordiiiaàÌBa  di  batlaglia  ha  dae, 
tre  o  più  ùmniai  4'altesRjr.)  •  Una  fila  di  fe» 
do,  ovvero «Ite&a,  aéno  piìi^' scadati  posti  in 
lim^a  re^ta  J'uuiò  dietra<iU^àtra.  BSoMeò».^, 
dal  (yfvistsi.  TmUr^i  qi|BUa  p^rte  die  si  tro- 
Va  dopo  III  fronte  Àlb  battaglia  i|nioo  sUere- 
«rogùidfe^.ai  dice  Taittfia.  Caiwii^  nW.  £!>. 
dt*  CéiSé  .  .     ,  •    ' 

ALTLERLAMEII^TE  9  ALTERAMENTE. 

Avverb.  Con  dlleresaa. 

< 

,  M$.  Per  Graudèménle*  -  Péir^  eaat.  8, 7. 
»  £  gli  atti  siloi  ftoi^vempkte  altièri)  E  i  dolci 
«»sd^i  idl^erameate  umdi.  E  som.  ^46.  Per- 
«r  ohe  del  corpo,  ov'eri  preso  emcirto»  Alien* 
«'mente  ve'  levato  à  volo.  Hecc.  #!i5.  i5.  Vaga 
ffaégK  occhi  y .  e^  alóeramenlB  uinAe.»  Cnih 
scjàf  cCf,  ec.  ^ 

Óiaamthìn*  «^  In  ntesuno  -di  questi,  tre  cs.  l'sv- 
vorb.  ALTERAMENTE  vale  GraademeeU. 
'  ^el  primo  è  11^  teno  significa  Nobilmente, 
Dignitosamente»  Con  nobOiÀ,  Cpn  umW 
jewferldy'o,  come  diceaao  t^^^olla  g(j  aotidiiv 
Don^esceanente,  cioè  <S%Rontee«teu  Da  dee- 
na^  cioè  Da  s^orOm  E  flicoonse  gnmdemaite 
wnile,  GotneA^uAeade  IsGnis»,  iiopurta  lo 
stesso  ohe  amilissipio,  cosi*  ellai  viene  ^  Ut  dire 
al  Petr.  ed  *dL  Bbcé*  enttunenfe  il  contrario 
di  quello  eh'  entrambi  vpl)ero-  aignificarew  H 
Bembo  eaprimea  presso,  a  fioco  u  uiédesiiiHi 
jéntimealo,  dicendo  in  quella  vece  nel  400. 
ng:  uAfóstfomi^Amior  da  téma  parie  iks€^ 
ffa  Quanta  non  Ju  giammai  Jra^  ntn,  nèji'i, 
Belieuàiksè  ràocokae  leggiadrut,  Epiaeo 
oigogUif  ed  untUiate  altàfu.»  —  Mei  sec  ci.  il 
detto  avverbio  corrisponde,  a  Con  altmxiMs 
o,  più  pntciiametite.  Con  n^biU  sdegno;  pur- 
ché il  Pèttagrca»  volgendosi  a  Seonuocio  mot- 
io,  dice  che  esso  Senaucdu  era  volalo.»!  ciclo 
con  nobile  sdegno  del  hii^»  cioè  di  quesM 
bassa  terra,  OMd' i^li  si  parti.  -Ora  supplite  1 0 
Chiso^maut,  a  questo  concetto  il  tenHursiffme-^ 
demente  a  PolD.pronubaiato  dal  vostio  ìàsA»fi 
sappiatemi  dire  ite  non  ne  esce  una  golTi^uc. 
-  ALTIÈRO  od  A  LTÉRO.  Aggett. 

^  I.  liu,  fihl.^  Altiuio  si  può  dire  sinou.  di 
SopssBO,  pigHandqsi  spmo  rnoo.per  l'altro; 
sebbene  Altisao.sì  dice  Colui  che  per  graa* 
dci&a'd'ofiimo  non  riguarda  e  non  appli£f^  ^ 


ALT  -  ALJ 

tose  véiis  ons/  dimosUm.  inerito  di  tftàdné  tma 
cetia  sdùfetA^  getierosa  e  éqma  piuo:  e  So* 
r&uo  si  dice  Cùìulvhe  per  ìhzìo  e  per.capri^ 
cin  spropositalo  disprezzo  tutti  e  tutte  le  ts9se 
indiffereniempite  e  senza  distisnione  afctuta. 
U  Petr.  distìiigiie  questa  due  voci ,  dieeodo 
oeih  canz.  sa  :  uChe  in  vista  vaia  altera-  e 
disdegnosa^  Hon  supetiM  e  ritrosa.»  (Minnp* 
et,  NpL  Aiaim.  e.  8«  si,  3o.) 

^  II.  Per,iSMrieit<fi«  Soprastante.  (£!p«r- 
mì  esser  queilD  il -suo  primitivo  signif.»  ana- 
logo ad  Atto,  ood'eiso  derivab  ^e^  'seguente 
es.  è  usato  %unitain.)  «  Yìflù  divintf ,  Ghè 
fen  costei  (Lofcn»)  «sopra  le*  donne  altera. 
Pttr.  Tr,  Casi.  terz.  07.  (Cioè,  Firtk  divine 
k  quali  Janno-cfye  Laura  atteggi  sopra  le  al^ 
tre  donne.  —  Ho  detto  idteggi, .  per  non  tro-^ 
▼are  altra  parola  che  esprima  il  mio  concetto. 
A  chi  non  piacesse  questo  Jlteggiare»  in  que* 
Mo  signif.>  uscito  in  questo  momento  del  gu- 
scio, piacerà' forse  lo  Aitire  usato  dall'autiehis- 
Simo  BooDagiuota.) 

^  IH.  Per  D'alta  condizione.  •Che  90A0 
alquante  j  che»  s'elle  spn^  ricche.  Quanto  che 
sian  di  bassa  Condizione ,  Si  Credono  esser 
pari  alle  più  altere.  Barber»  Begg» 63.  (Quanto 
che  in  questo  luogo  vale  Per  quanto,) 

$.  IV.  Per  Che  non  è  disposto  a  piegarsi 
ad  altrui,  a  soffrire  dispregi»  umiliazioni. 
Frane  Fier,  «  Perché  alla  maggipr  parte  de' 
Genovesi,  di' erano  d'animo  imperiale,  e  na- 
turalmente sono  altieri  e  disdegnosi,  rincre- 
scea  la  signona  del  He.  f^HL  G.  /.  11,  e.  24* 
V.  7,  p,  6(>.  (Questo  es.  si  allega  dalla  QruB*  e 
Comp.  in  conferma  di  ALTIERO  pef  Super- 
bos  lat.  Superbus,  Insolens,  ^rrogans.'  ^  I 
Genovesi  mi  sapran^ado  deU'aver  qui  dato 
una  punta  .al  superbo  Frullone.)  • 

%.  V.  Alticao.  Figuratam.  per  Altisonanfe 
e  inspirante  alterezza,  «■  Non  è  si  grato  ai  cal- 
di giorni  il  tuono  Che  a^peraoza  di  pioggia  al 
mondo  apporte.  Come  fu  caro  dlle'  feroci  genti 
L'altero  suon  de'  bellici  isttfumenti.  Tass. 

%  VLAtTiafio,  preso  in  malA  parte  e  in 
liu^4Ìi  Superbo.  ■  Ahi  nova  gente  oUra  mi- 
sura altera.  Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madrel 
Petr.  nella  canz.  Spirto  gentil,  ec.,  (Oltra 
nùsura -altera j  cioè  Artisttperba,) 

%.  VII.  E  io  sentim.  anal.  per  Pieno  di  pre- 
smtione  di  so  stesso,  •  l^erché  la  donna;  co- 
me altera  e  vana,  Sopr'  agli  sfoggi  ognor 
pensa  e  vaneggia.  Mabn,  9,  3o«  (V.  la  nota  a 
questo^passor) 

ALTIFREMENTE.  Aggett.  Che  altamente 
freme.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  L'alti  fre- 
mente valoroso  Marte.  Salvia,  //•  Li'S,p.  3a4- 
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AL  TIRO.  :;-  V.  in  TIRO.  Sust. 

ALTI8ÓiVA^r£.  Aggett.  Altamente  viso- 
nante»  Rimbombante,  (Es.  dr  poet.)  ««.Un  gri- 
do altisonante  ali  veloce.  3ienz.  t-^,  p.  i^ia. 

ALTlSSiMEZZA.  Stist.  (.  Pia  che  altez- 
za, a  massimo  deW  altezza.  (Voce  schcrz.)  * 
Non  contento  d^ll'^ltez^,  Vuble  queste  altts- 
sìmezie.  Vuol  cTame  spante j  e  vuods  uomao- 
cioni.  BeUin,  Bucclier.  33. 

u  ALTISSIMO.^perlnt  d'AIfo.»  (Seguo- 
no-otto  es.)  CntJicj,  ec.,  ee.         . 

OuetmMiom$.  ^  Itegli  otto  es.  qid  allegati ,  dal 
terso  in  giu,4a  yóce^  Altissimo  è  posta  in  senso 
melaCbrico.  Bfónt.  Osser.  ined,  m  Gop  questa 
occasione. vogliamo «v.vcri ire  che  de'  saperla* 
iivi  s'iiauno  soltanto  a  registrar  distintameute 
que' pòchi  i  qiìkli  non  pare  che  ammettano  un 
tid  grado;  come,  p.  e.*,  Fòstrissimo,  Essissi'^ 
mo,  e  similL  Per  lutti  gli  altri  basta. pur  trop- 
I  pò  eh'  e'  sieao  accennati  nel  tema  dullv  voce 
positiva ,  affinchè  .non  compariscano  imprevi-- 
samente  in  alcuno  degli  eseippi.  Cosi  o|Myan- 
do,  incontra  sovente  die  gli  es.'de'  superlativi 
suppliscono  alla  mancanza  di  quelli  de'  positi- 
vi; sempre  si  vengono  a  raeooire  sotto  un  sòK» 
-  capo  tutte  le  varie  signiiicanze  e  moditìcazioiit 
della  voce  proposta  ;  e  qomdi,  mentre  si  gio- 
va maggiormente  allo,  studioso^  il  Vocabolari- 
sta si  sgombra  ia  via  da  molti  impacci ,  e  fa  • 
non  poco  risparmio  di  spazio.  E  per  toccar 
particolarmente  dell'art,  'soprascritto,  a  che 
valgono.otto  es*  per  confermare  che  si  diciv 
Altissimo?  Già  la  grammatica  ne  lo  insegna. 
E  qual  utile  si  pud  mai  Uiarre  da  otto  esempi, 
dove  le  moke  significazioni  della  detta  voce 
son  tutte  CQnfose  sotto  il  tema  genèrico  di 
superlativo  di  Alto? 

ALTITÙDINE.  Sust.  f:  Altezza.  iM.  Al- 

m 

Utudo,  -  ^ 

%  Figuratam.  pel  Cielo.  ■>  Levandoci  dal 
basso  all'altitudine.  Land,  spirit,  i3  tergo, 
coL  ^,  ediz*  Bologna,  Bonardo.  (Lamber. 
Giunt.  ined.) 

ALTO.  Sust.  m.  dal  tedesca  Halt,  vaf^ 
Fermati^  Vrarn^.  Malte.  Onde 

$.-  Fare  suro,  sigutiìca  Fermarsi,  Arre* 
starsi.  •  Era  l'ora  di  prima,  o  poco  meno. 
Quando  si  son  d^l'  inimici  accorti  Che  fuor 
dei  padiglioni  avean  fatto  aho  I^er  donare  al  Ca- 
stel l'ultimo  assalgo.  Alam^  Gir.  Cart.  j,  ì  45. 
(La  Crus.  e  Comp.  non  solo  regisirano  questa 
locua.  andie  in  FA  RE,  ma  la  vi  sostengouo  con 
quattro  es-,runo  de'quali  é  il  preall«*gato,  non 
si  ricordando  che  in  ALTO  e' la  misero  pa- 
rimente a  ruolo,  e  qui  pure  da  due  es.  auten- 
ticata. Ripelizioni  che  valgono  soltanto  ad  in- 
grosaurc  i  volumi ,  gin  gjrossi  a  sufficienza  e 

7' 
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d'armizo.  Ora.  in  ALTO  1^  Gros.  «  Coorp: 
dichiarano  il  Pab  ilio,  per  Fermarsi,  Positrsij 
il  che  v^  bene  2  ma  vi  aggiungono  che  è  prò» 
prio  degli  eserciti j  il  che  pur  bene  andrebbe^ 
se  in  ambedue  i^uoghi  e'  non  adducessero  il 
seg.  es,  deirAriestOf  !r5^68:  <«  Davan  s^rto  or 
di  gire,  or  difiw  alto,  »>  Chi  pen9t  tu ,  sagace 
Lettore,  ohe  fossero  quelle  genti  le  quali  da- 
vano segno  or  di  gire ,  or  di  far  alto  ?  Forse 
gli.  eserciti  de'lfori?  forse  le  milizie  di  ce 
Cartone?  No;  né  gli  uni,  né  l'altre:  ma  un 
giovinetto  e  una  giovinetta  ^  i  quali ,  ti  basti 
sapere  che  nella  lor  lotta ,  c^ome  e'  dicono , 
Usaro  aftr^  arme  »  che  ^saétte  b  frombe.  Ma 
le  sviste  non  hanno  qui  fine,  fo  diceà  che  la 
Gous.  «  Comp.  traggono  fuori  la  locuzìiMie  Fab 
'ALTO. sotto  ad  ALTO;  ma  d' infra  i  diversi 
ALTI  che  ha  la  ìiostra  lìngua,  qual  t' imagini 
tu  ch'eisi  abbiano  scelto  per  appiccarvéla?. . . 
Appunto  e'^scelsera  lo  ALTO-,  avverbio ,  si» 
gniiìcantè  À luogo  altOs  Mtamèntè.  Ma,  se 
ancor  veggo  lHrha>  è  egli  mai  possibile  che 
Fase  a^tambntk,  i  luogo  alto,  possa  tanfo 
valere ,  quanto  Fermarsi? 

ALTO,  ed  al  superlat.  ^LTLSSFMQ.  Ag- 
fgeii,  EÌefatOs  cio^  l'opposto  di  Baisoj  e  si 
dice  d' un  oggetto  die  tal  risulti  es^epdo  pa- 
ragonato e  tutti  gli  altri  oggetti  .dello  stesso 
geuerie ,  od  atiche  solamente  ad  uno  od  a  pa- 
recchi. 

§/  [.  Figuratam.  e  ^el  senso  pur  figurato- 
di  Che  s*  innalza  p  Che  vola  in  alto  sopra  la 
sua  specie.  Che  mi/vi  ad  alte  cose.  Che  quasi 
posto  in  aho  signoreggia  gli  altri  e  sopra  loro 
si  spazia*  (Es.  d'agg.)  •  Onorate  V  altissimo 
poeta.  D€uit.  Jnf,  4  >  8o.  Col  suo  alto  intel- 
letto pervenne  alla  cognizione  de*  più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  d^lla  cristiana  teulo- 
logia,  ec.  Scrisse  più  volumi  di  libri,  in  quelli 
i  suoi  albissimi  concetti  spiegando^  Afellin, 
Descr,  Entr.  Reg.  Gipv.  1 1 .  - 

J.  IL  Alto  fu  pure  usato  da  Dante  in  sènso 
di  Dotato  di  ragione,  o,  come  dice  egli  stes- 
so. Che  ha  intelletto  e  amore.  «  Qui  veggiou 
l'alte  creature  l'orma  Dell'eterno  valore,  ec. 
0ant.  Farad,  i ,  i  o6.  (Dice  quasi  lo  stessei  il 
Monti  nella  PropòHa.  I  Vocab.  non  ne  ten^ 
nero  conto.) 

$.'  IIL  Alto,  si  dice  pur  della  Yoce,  quan* 
d*  (MsL'è  ionora,Jbrie  e  da  farsi  sentire  da 
lontano jm%  questo  ad  alta  voce  anép  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi.  Ptir,  nella 
canz.  fvo  pensando,  st.  6.  (Qui  figuratam.r-La 
Cms.  allega  qpesto  es.  nel  $.  lY  in  confernra 
di  Alto  per  SMime^  Eccellente ,  Singolare^ 
Prezioso,  ec.  E' la  pad.  Min.,  copiando  la 
Cms.,  non  pure  lo  allega  in  esso  paVagr.,  raa 
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trae  poi  fWori  a  belb  pesta^in  $.  XXI  per  alte- 
•^garvelo  di  nuovoi«  e  cosi  compilalo:  «J.XXf. 
Alta  **oc€,  Petr:  canz,  5g,  6.  E  questo  *«<!  alta 
voce  anche  rìchiania  La  ragione  sviata,  n) 

^  IV.  Ed  anche,  figuratam.,  riferito  a  cosn 
Propagante  forte*  rumore^  forte  suono.  •  Ma 
io  sentii  sonare  un  alto  corno.  Tanto  ch'a- 
vrebbe ogni  tuOD  fatto  fioco.  Dant,  Tnf.'^i, 
t!i*  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.  in  Alto 
per  Sublime  g  Eccellente  g  Prezioso ,  B^re- 
già,  ec.) 

«§.  V.  Per  metaf.  -Intima,  Interno,  Pnh 
njbndo,  f-  Bocc,  nop,  4  >  >  6*  Setìo  soimna- 
»  mente  desiderava  di  vedere  gli  occhi,  li 
squali  essa',  da  ako  sonno  gravati, 'teneva 
I»  chiusi.  Dant,  Inf,^^  Ruppemi  l'-allo  son- 
»  no  nella  testa  Un  grave  tuono.»  Crucca, 
ec.,  ce.     '^  ' 

Oss^pnhnk,  -  In  questi  <}i}tt  e«.  nulla  ha  che 
fare  V Intimo  e  l'/ff/ef7io.(  Monti,  Oscer.  intd) 

M  J.  VL  Alto,  in  senso  morale  e  figurato 
Mvale  talvolta  Superiore,  Imfferscrutabile , 
M  Remoto  dalla  nostra  cognizione.  -  MedU, 
.  f»  Aib.  Cr,p,  2i«  Per  divina  disposizione  ed 
»  alto  e  secreto  consigliò  di  Dio  /  ec  (P)  » 
Die,  di  Pad, 

Nola.  -  Nel  luogo  di  Superiore,  ch^  non  ha 
.che*  fare  neires.  allegato,  si  potrìa  mettere 
Profondo,  che  vi  ha  che  far  moltissimo. 

^.  VII.  Per  Alzata,  -  Questi  (parìa  étm 
leone)  parca,  che  centra  me  venesse  Con  la 
te^t'alta  e  eon  rabbiosa  fame.  Dani,  Inf.  i, 
*  46.  (Questo  es.  si^ allega  dalla  Crus.,  ec,  a 
provare  che  «ALTO,  add^  s'aggiunge  prò- 
^priam.  a  Luogo,  Edifiej ,  Piante,  Monti ft 
simili.  »  Onde  una  cos»  simile  a  Luogo ,  a 
Edifiziò,  a  Piahta,  a  Afonie^  è  da  (redcre 
che  fosse  la' testa  di,  queV  (eoif e I  Gramma- 
tici, itiiolleranti  del  Ques/i^>iiàato  nel  sing.  e 
non  riferito  ad  uomo,  sono  pregati  a  dare 
im'occhiata^  cosi  di  passaggio,  al  soprallegato 
riferito  ad  un  leone.) 

«S.  Vin.  Alto,  per  Antico,  Fetusio; 
•9  donde  il  volgar  modo  di  dire  tempi  alti  e 
M  tempi  bassi,  -  Dant.  Par,  1 6,  86*  Perchè 
»  non  dee  parer  mirabii  cos»  Ciò  eh'  io  dirò 
M  degli  alti  Fiorentini ,  De'  quai  la  fama  nel 
w  tempo  è  nascosa.  »  Diz,  di  Pad, 

CHm/Vuàoim.— 'Questo  paragr.  è  tolto  dalla 
Proposta  del  cav.  Monti.  Ma, -salvo  la  rete- 
renza  a  tanto  nome,  io  son  di  parere  che 
Alio  nell'es.  allegato  importi  non  Antico,  noa 
Fetusto,  ma  Nobile,  Egregio,  Prestantej  im- 
perciocché l'idèa  déìV antichità,  della  vetustà, 
è  già  troppo  bene  espressa  dal  dire  che  la  fa- 
ma di  que'  Fiorentiui  è  mucosa  nel  tempo. 
Oltreché  l'intenzione  di  chi  parla  non  era 
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già  di  ricLìamvF»  aUa  nfemorÌM  gK  xmtidU  o 
vetusti  Fiorenti  ni  lodistiulaiiMsotei  loa  «1  btìw 
i  soli  egregi^  ee. ,  come  si  fa  chiaro  p«'  verai 
che  segabuo. 

J.  IX.  Per  Cke  abita  nelt'alto  cielo,  Cc" 
leste.  Superno,  m  Giusiirà  mosse  il  mio  alto 
Fiiltore;  Fecemi  la  divina  potestate»  jLia  som* 
lua  Sapleoaa  o  il  primo  Amore.  Ditti.  Inf. 
3^  4*  (Questo  es.  si  aUega  d[a'  Vocabr.  in«  ufi 
paragr.  cosi  compilato:  *«9pr*mefa£  Sublime, 
Eqxltenie»  Singolare,  Prezioso,  Sigregio,  ec*  » 
Ora  ì'altq  io  questo  es.  è  usato  figuratam.» 
laa  i|on  per  la-  figura  della  mfetaf.  ;  e ,  doo 
cb*aItro,.il  Singolare,  il  Pmioso,  VJS^;regios 
noa  ci  hanoo  che  fare.)  ^ 

J.  X.  Alta  si  dice- che  tisn  la  QoAaasiMs» 
per  significare  che  Ixt  Quaresima  comincia 
molto  innanzt  nel  mese  di  marzo.  (  Alberti 
Di%.  enc.)  —  Parimente  si  dice  che  II  caikxva* 
u  k  ALTO»  quando  À  alta  la  Quaresima,  E  si 
dice  che  Alta  k  la  Pasqoa  (od  altra  Festa  mo* 
bile),  ifuand' ella,  viene  piti  tardi  che  gli  altri 


%.  X(.  Alto  mabe.  Si  dice  di  qoalaoque 
Tratto  di  mare  dove  si  è  fuor  della  vista  del* 
k  terre.  {SìraA.  ^oc.  JMar.)»Ma^taoìa  finisce 
ndl'allo  mar  d' Egitto»  e  comiecia  io  quello  di 
Libia.  Tes.  Brun.  Lai.  3»  4*  (Qui  è  detto  al  mo- 
do che  si  coosiderti  da*Gedgrafi.'«Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  a  confermare  che  «ALTO, 
M.,  s*aggingoe  |)ropriain.  a  Luogo,  Eilificj^ 
A/ontij,  ec,  e  vale  Elevato  dal  piano.  Subli- 
me, Eccelso,  Eminente,  lat.  Alias,  EditusM) 

^  Xir.  Alto  di  pikfizzo.  Caro*  •  Serbati  il 
^«no  a  quell'altro  anno»  massime  se-  allora 
non  sarà  alto  di  prezio.  Magaz.  Col,  tos.  73. 

J.  Xlil.  Alto.  Si  usa  anche  sustantivam. 
per  (^elo,  cioè  Alto  cielo,  Lat.  i^/lom.  -Vuoisi 
nell'alto,  laddove  Michele  Fé'  la  vendetta  del 
superbo  strùpo.  Dani.  Inf.  7.  11.  Dell' aho 
fcende  virtù  che  mi  ajuta.  Id.  Purg,  t,  68. 
(Cosi  Virgilio  ;  «*  Ma/a  genkum  demittii  ab  al* 
to.n  ^  Questi  due  es.-  si  citano  dal  Voc.  in 
(*  ALTO»sust.»  Altezza,  Contrario  di  Basso .f») 

$.  XIV.  E  parimente  in^vece  di  Mare,  cioè 
Alto  mare.  hax.  Altum.  »  Che  vai  però  che 
siao  piccole  le  fessure  che -Accadono  in  un  va- 
«cello  là  su  per  l'idto?  Segner.  Man.  Agos. 
S,  I  (cit.  dal  Voc  di  Ver.  3  V.  altr.  es.  nella 
Cnis.  sotto  il  paragr.  «Per  figura  difettiva, 
quando  è  pos^o  assolutam.»  e'  vi  s'intende 
^9gQt  Mare,  Cielo,  e  simili.) 

%.  XV*  £  in  somma  Alto  si  dice  ellitticam. 
per  Luogo,  alto  in  genere-,  che  vien  poi  der 
terminato  dal  contesto.  (V.  anche  nel  Vocab. 
il  §.  ili  *t Per  figura  difettiva,  ecn)  >-  Su 
per  mia  via^  rliianiata  la  ruga  Catalana,  si  mi* 
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se,  »  verso  l'alto  della  <|it44'^ufl|iiid|i,  per  vcn* 
tuva  davanti  si  vide  due,  eo.  Bocc*  ^  a,  m.  5, 
1/,  a,  fz.  f  o4*  Poiché  cenalo  ebbe. insieme  col 
fante  suo,  qua^i  nel  più  alto  della  casa  fu  mt^*', 
'  so  a  dormire.  léL  g.  3,  /i*  j,v,5,  ^•164*  & 
fectonvi  due  risedj  ammodo  di  castella  ove  ò 
oggi  il  più  alto  d^hi  città  di  Siena  per  isiare 
più  al  sicuro,  yitl.  G*  /.  i>  e.  56,  v,  i>  ;»•  74» 
4diz,fior.  (Andié  tutti  questi  es>  si  recano  dal 
Voc;  in  «ALTO,  sust.,  Alte^^o,  Contrario  di 
Basso»») 

%.  XVI.  Ad  ALTO.  Loctts.  avverb.  aceen« 
naute  lo  arrivare  checché  sia  a  luogo  alte. 
Anche  si  dice  In  idto,.  ••  P^on  a'  erano  lasciati 
vedere  se  non  a  cotali  (ìoestre  moko  ad  alto. 
Fit.,  S,  Mar.  Màdd.  in  FU.  SS.  Pad.  i.  ù, 
p.  56, col,  i,ediz.  Man.  E  quando  e' vide  Gesù 
ad  alto  in  su  la  crocc*cosl  diseccato,  eo.,  strac* 
ciosai  i  paoni,  ec.  Id.  ib.  p.  9^,.  coL  1. 

%,  X Vii.  Ad  alto.  Locuz.  avverb.  per  AU 
I  tornente,  oieé  Ad  tdta  voce.  >•  Ciò  eh*  io  vi 
dico  airiMreechie,  predicatelo  ad  alto.  San  Gi* 
roL  Or.  e.  20 j  /r.«5a.  (Var*  les.  mi  alta  voce.} 

%.  XVIU«  Al  pid  ALTO.  Locns.- avverb.  el* 
litt.,  il  cui  pieno  nel  seg.  es;  é  Al  più  alto  na^ 
mero,  ma  che  in  ahre  ooeasjoni  sarà,  v«  g., 
,  Al  piti  alto  costo.  Al  pia  alto  -aspetto  del  so* 
lei  e  simili.  Lat.  jid  summum.  Anche  si  dica 
Al  più,  e  per  enfasi  Al  pia  al-pib.-  A  me  pare 
il  meglio  che  noi  andiamo  soli,  e,  al  più  alto, 
due  o  tre.  Tau.  rit.  {Qoe$ta  locux. ,  amenti- 
cata  de  questo  es^,  si  registro  dalla  Cros.,  ec., 
sotto  la  rubr.  AL P,  e  si  omette  sotto  la'xubr, 
presente,  sua  véra  sede.) 

J.  XIX.  Da  alto  o  Da  alti.  Locus.  avverb, 
ed  ellitt.,  significante  Da  luògo  'alio.  Dall' al'* 

10  cielo.  Da  luoghi  alti.  Dagli  alti  cieli,  (Da 
alti,  non  mi  ricorda  che  ai  legga  in  alcun-mo* 
derno.)  •»  Iddio  ci  ha  visitati  nmcendo  e  v«9* 
nendo  da  alto,  cioè  da  cielo.  Cavai.-  Specck. 
Croc.  e.  'ò'j,p.  170,  ediz.  rom.  17 38.  .Costui 
può  l'juomo  mettere  in  aegnor/a  (signoria)  di 
tutte  le  cose >. .  •  sicché  tutto  comprenda ,. . . 
e  in  guisa  degl'  Iddfi  spregi  e  ragguardi  da 

[  alti  i  ricchi  eoo  tutte  le  loro  ricchezze:  Senpc. 

'  Pisi.  9*1.  p»  278. 

^.  XX.  £  Da  alto  ,  in  compagnia  di  certi 
verbi,  viene  a  dire  Facendosi  di  lontano. 
Pigliando  la  cosa  da  lontano,  da*  suoi  pria* 
cipj,  e  simile.  «  La  qual  cùs^  parendomi  per 
più  cagioni  esser  degna  di  constderasione,  non 
mi.  parrà  (alioa  alquanto  più  lungamente  e  più 
da  alto  raccontarla.  Farch.  Stor.  1, 33.  E  per* 
die  ben  le^  cose  dirvi  intendo,  Farn^i  alquanto 
da  alto  m' è  mestiero.  Bem.  Or,  in.  3o,  i  r . 

11  «;he  m' invita  a  dire  più  da  altk>  l' origine 
della  giusti^cia,  e  come  leìeg^i  siano  a  questa 
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mlinitii  «  varie(ii  pervenute.  /J^(w«iz.  7>ic. 
Ann,  /.  5,  p,  65,  ediz,  Crus,  (Test.  lai.  <«  JEVi 
rc.9  ndmonet  ut  de  prtncipUs  /urLa,  ec,  aliius 
dix.<eram,n  —  Quest'olt.  es.  si  allega  da'  Voc. 
sono  la.  dicb ìaraatioue.  «  P«r  figura  tUfeitiva^ 
tfitando  è  posto  assoìutam. ,  e*  vi  s^  intende 
Luogo ^  Mare,  d^^  e  simili,'»)  ' 

M  ^.  XXI.  DI  ALTO.  Dopo  l'alba:,  innanzi  la 
a»  levata  dfil  sole,  »  (Seguono  due.es.)  Cause J, 
cn.^  ce  •  "    , 

OstermioM.  i-  Mi  corbellate^  o  dite  davTei*«r? 
{MonL  Osser,  inedJ)9sQu\  la  voce  Dì  sta  per 
Sidej  ondel^  già  di  afta  si  tradurrebbe  in 
francese  Rfait  déjà  grand  jour.  E*  così  dieia- 
ìtìo  Nòtte  alta  non  già  per  signi  fìcare  il  primo 
imbrunir  deWaere,  ma  si  bene  il  cuor  dèlia 
noite,^ 

$.  XXII.  Farb  alto  lista.  •  V.  satto  in 
ALTO,  avverbio^ il  §.  XV. 

^  XXI IC.  Par  casgaki  da  alto  alc  cosa. 
Figuratam.  per  Dire  o  Esporre  una  cosa  in 
modo  dajarlq.  apparire  molto  )9fVi  grande  e 
di  molto  maggiore  importanza  che  infitto 
ella  no  fi  é>.  ovvero  per  Ingrandire  il  mento 
di  cheéchè  sia.  •  Disse  Teulile  a  Cortèà,  per 
fargliele  {certe  gioje)  cascar  più  da  allo,  que- 
ste^nandarlé  Montesuma  '^  espressamente  ;  per 
il  Re  degli  SpagnUoli  l  per  esser  gioje  d' in^ 
stimabilvalore.  Corsia,  Ist^Mess,  l.  u, ^i^.ioo. 
Udito  che  questi  ebbero  il  sentimento  del  Se- 
nato, vi  aderirono  (  194^  per  far  più  ciiscar  da 
ako  la  loro  approvazione, dissero  d'aver  già 
preveduto  questa  domanda,  ec.  Id,  ib,  171. 

§•  XXIV.  Cd  anche  si  usa  la  locuzione 
Far  c  ASC  ars  da  alto  ura  cosa,  quando  alcuno 
o  nel  fare  o  nel  dh'e  una  cote  sì  fa  molto  pre- 
gare e  desiderare^  con  tenere  altrui  in  iK>spe80, 
a  6ne  di. farla  apparire  più  grande  e  di  niag« 
giare  importanza.  Baldov»  Dr,  (Questo  para- 
grafo Tabbiam  tolto  dall'Alberti  |  il  Voc.;;di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifii^tarono, 
ancorché  il  Baldovini  qui  citato  faccia  testo  di 
lingua, e  la  locuzione  sia  corrente  per  tutta 
Itiilia.) 

$.  XXV.  Ir  alto.  Locuz.  avverb.  edellitt. 
in  luogo  alto»  Altamente»  Mt  insit,  m  Guaiw 
dai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  {del  colle)  Ve- 
stite già  de'  raggi  del  pianeta  Che  niena  dritto 
altrui  per  ogni  calle.  Dant>  Inf,  1 ,'  1 6.  Se  la 
hicema  che  ti  mena  in  alto  Trovi  nel  tuo' ar- 
bitrio ianta  cera,  Quant' è  mestiero  inaino  al 
sommo  smalto.  Cominciò  ella,  «€•  Id,  Purg^ 
8»  11^.  (Questa  locuz.»  auleoticaia  da  queati 
«a. ,  si  registra  dalla  Gnis.  e  Gomp.  sotto  la 
rubr.  INA,  cioè  fuor  di  luogo.) 
•  %,  XXV L  Lkvarz  alto  o  in  alto,  —  Le- 
varsi IN  ALVO.  -  V.  in  L£VAR£.  Verbo.  . 
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•A  LTO.  Av  veriiio.  In  parte  aita  o  HtperUire. 
4  §.  I.  Figuratam.  •  V  lienedìco  il  locò  e  'I 
ìffnpo  e  r  ora  Che  si  alto  iniraron  gli  occhi 
miei.  Petr.  nel  sou.  Quando  fra  f  altre  don* 
ne.  Più  volte  già  per  dir  le  lablira  viperei;  Poi 
la  voce  rimase  in  mezsBO  il  petto.  Ma  qual  siion 
por/«  mai  salir  tant'alto  ?  id,  nel  aòn.  Iferfic 
gnafuio'taior.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano 
questi  due  es.  in  ALTO,  a^vcrb.,  preso  iid 
suo  proprio  signif.  di  A  luogo  alto,) 

^  II.  Ed  anche,  in  senso  figóratOs,  per 
Sublimemente  o  Trattando  cose  sMimL  • 
Vaghi  pinsier,  che  così  passo  passo  Scorto 
m' avete  a  ragionar  tant'alto.  Vedete  che  Ma- 
donna ha^'l  cor  di  smalto  Si  forte,  eh'  io  per 
me  dentro  uo-'l  passo.  Pe/r.  nella  canz.  Lasso 
me,  eh'  t  non'SO,sì.  3.  (Anche  questo  es.  fi 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  ia  mALTO,  it- 
verbio,  A  luogo. tUtOé  k) 
,  %,  III.  Per  Con  voce  altat^ónè-forte,  soMh 
ra»  da  farsi  sentir  da,  lontano.  »  Balteacsi  a 
pahne,  e  grida van  si  alto.  Ch'  i'  mi  striusi  al 
poeta  per  sospetto.  Dani,  inf,  9,  5o.  (E  qoe* 
sto  es.  ancora  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  io 
M  ALTO,  avverbio,  A  luogo  altom) 

M  %.  IV.  Alto  l'usiamo  ancora-  in  signiE  <li 
»  :f!bstOj  Su  via.^  Fir,  Trio*  a,  1.  Orsù-dun- 
99  que,  la  mia  Purella,  di'  su>  allo,  bene,  esòse. 
*»  J£5s  8.  Or  sete  voi  chiaro?  altoy  beo  aodiam 
19  via.  a»  Crusca»  ee.,  ec 

OssvMtkme,  '—  Siccome  nel  mio  duro  có-relb 
non  può  entrare  che  un  Alto,  sinou.  di  Alta^ 
mente,  A  luogo  alto»  possa  venire  a  signiUcar 
Tosto»  Su  via»  così  mi  reco  più  voleuticri  a 
supporre  che  una  tal  voce  con  qnesto  valore 
sia  una  corruzione  e  storpiatura  del  fraDcese 
Hdte-toi  (T'aifretU),  ovvero  Én  hdte  (In  fret- 
ta); se  pur  non  piacesse  meglio  tirarla  da  quel* 
l'altra  locuz.  de'Francefi  Hjut  le PfSi>, che 
vale  giusto  giusto  Su  via»  Andiamne»  Andate» 
Partite s  ond'  eglino  han  formato  eziaodur  la 
maniera  di  dire  Faire  haut  lepièd»  signìficaiUe 
Fuggirsi»  Sparire  in  un  tratto,  1^  ciò  die  an* 
cor  più  probahili  mi  rende  le  si  fatte^'origioi, 
Sì-é  l'autorità  del  seg.  esempio,  m.  Le  barchet- 
^^9  Veggcndo  ifn  legno  maggior  del  loro»  Te- 
ciono  alto,  e,  dando  cptr  prestezza  de'  reoii  in 
aqua,  si  dilegoarono.  Bast,  Hoss,  Deser,  Àp» 
jfan  Com,  5^.  Or  pare  a  me  che  fedone  o 
fecero  alto  non  voglia  qui  dire  si  fermarono; 
che  tale  é  il  senso  in  che  si  piglia  la  frase  Far 
alioj  ma ,  per  l'opposto,  si  affrettarono»  si 
qffi-eltarono  di  sparir  via  -  che  appunto  sa- 
rebbe il  Faire  hdte  o  il  Faire  haui  le  pied 
de'  Francesi.  Onde  per.  avventura  era  questa 
una  di  quelle  forme  a  cui  volle  alludere  il  to- 
scano Uberto  Bcnvoglicnti  allorché  disse  (V. 
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Ikìh,  Jùnti.Jfìs. t*. a, p, ^^i) :« Orti  la  liif^iui 
qtnlrhn  porxfc  si  rimellc  in  su,  e  forse  maggiore 
spcmima  si  poindibe  a%'ere  della  meciesiina, 
tu  i  Signori  della  Crusca  ^on  avessero  fallo 
psdore  gii  scrììlori  a-  loro  modo,  e  no0  sljus* 
serti  itUrodotti  appresso  di  Ìoro  molii  modi 
éi  liife  fmncesi^  n  .Ed  nno  ^>roprio-  de*  Signori 
e  de'  più  operosi  Signori  della  >Cnisefl  si  fu 
l'inni  ciiato  Basiian  de'  Rossi,  più  conimime* 
iiic/ile  conusciiiìo  sotto  il  nomo  acaderiitco  di 
Infcriffitn.  Laoqde  a  quelle  parole  dckBenvo- 
glitftAÌ  io  farei  eco;  poicbè  in  vero  non  sarÀ 
mai  per  piacermi  ima  locuzione,  come  è  l'ac» 
renuata  dj  Far  aiio,  la  quale  ora  importi  Ar- 
restarsi ed  ora  Àffreitarsi,  essendo  troppo 
difficile  lo  scorgere  d^up.  co)po  con  la  mente 
le  di  terse  f(mli  onde  uscirono  questi  due  Alio: 
delU  qual  difficohà*  io  voglio  giudice  quella' 
Cnis.  medesima  onde  abbiamo  ì  paragrafi  di 
ALTO  che  qui  ci  spassiamo  a  ventilare. 

%  V.  Akdabe  alto*  T.  della  Mus."^/»vie 
h  voce.  (Crus.  in  ANDARE.) 
$.'VC.  E  iìgurar.>vttleiS%»//eMxr5Ì.(Cnis.c.s.) 
%,  VIL  AKDias  oa  alto  e  or  basso,  .vale  lo 
8ICSS0  che  Andare  i>m  in  aitò  ed  ora  in  bas- 
so,  •  Un  gregge  sembra  irata  la  marina ,  Un 
gregge  bianco  andar  or  alto ,  or  basson  Sem. 
Or.  in,  64,  G.  (Crus.  in  ANDiVRB.) 

%  VHff.  Dare  alto.  Accennare  o  andare 
0  PercHotere  verko  la  parte  superiore»  Il  suo 
conlrapo  é  D€trt  basso,  (Crus.  in  BARE.) 

%  IX.  E  Dare  alto,  fìguratain.,  vale  Ec- 
cedere  in  mediocrità  o  io  staio  commune  in 
fotti  o  in  parole,  (Crus.  in  DARE.) 

«  ^.  X.  Farr  alto  e  basso,  vale  Fare  a  sno 
K senno,  a  suo  arbitrio j  a  suo  modo.^  M,  f. 
«  9,  Sy.  Nondimeno  cercò  sottilmente ,  e  con 
«segreto  trattato,  offerendo  di  fare, allo  e  bas» 
«^50,  quando  fosse  piacere  del  Comun  di  Fi- 
»reiiEe,dT  torlo  in  sfto  ajulo.TVic.  Dav,  Ann. 
»6,  ia6.  Attenncsi  a  questo,  perchè  Abdagese 
"  Hiceva  alto  e  basso,  e  Tiridate  non  era  sper- 
»  lo.  MalnL  9«  4^*  ^  ^M*  andaron  con  la  lor 
"  patente  Di  poter  dire  e  fare  e  alto  e  basso.» 
Cnascj  e  càup. 

Oacfiwcfex.  -  Di  quesfS  tre  eè.  né  pur  uuq  si 
Agalla  alla  dichiarazione  del  tema, come  si  ve- 
drà ne'seg.  paragr.,  dove  li  addurremo  in  con- 
ferm»  d'ali  ri  valori  che  non  é  quello  dalla 
Crus.  e  Coinp.  qui  «tlribuiCo  alla  locuz.  Fare 
ALTO  e  basso.  £  diciatno  attribuito  qui,  poiché 
la  Crus.  e  Com^  registrano  questa  frase  me- 
desima anche  in  FARE,  e  qui  vi  ia  spiegano*  in 
cotal  fonna:  «Fare  alto  e  b«S50,  vale  Coman- 
dare interamente  a  suo  senno,  »  Il  che  ne  sero« 
lira  iiuo  scambiare  i  dadi  ;  passando,  a  nostro 
giudizio,  lui  gnui  divario  tra  /'ore  a  suo  senno 
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e  Ctnnmandare  interamente  a  suo  senno.  La 
,(^nis.  e  Couip  ,  v.  g.;  possono ^nre  a  ìor  sen* 
/ro  quegli ^variòiii  ch'e' possono  maggiori;  ma 
pur  jio  riesce  nuovb  che  interamente^ a  lor 
senno  cotnnumdarpossano  altrui  di  fare  al» 
tretlanlo.  E  quivi ,  giusta  Tusanj^,  la  Crus.  e 
Comp.  ne  rivendouo.  gli  slessi  tre  es.  allegati 
nel  luogo  |>reseiite;  ansi  soppappiù  ce  ne  re* 
galano  un  quarto,  cavalo  dal  Pecorone,  i\  qua* 
le  parimente  a  oiun  paUo.si  potreblie  accoin- 
mddarc  all'una  od  all'altra  dichiarazione  dalle 
Signorie  loro  esibita  (V.  nel  $.  XIV).  Ma  il 
Diz.-di'Bol.  sotto  la  riibr.  di  FARE- aggiunge 
alla  dichiarauone  data  dalia  Cnts.  della  frase 
FaVe  alto  fe  BASSO  questo  avvérlimeBto:  m^/o* 
di/  non  cluarOi  e  uscito  d'uso.  <*  E  il  Di«.  di 
Pud.  lo  si  ricopia;  il  che  noadee  recar  mara- 
vif^lia:  ma  lo  attribuisce  alla  Crus.  medesima  ; 
che  è4in  farsi  giuoco  e  di  essa  «  de'  lettori. 
Ma  da  quando  in  qua  il  Fare  alto  e  basso  é 
uscito  fuor  d'uso,  ed  è  cosa  non  chiara  ?  Cosi 
pur  fosse! . . ..  Lasciando  però  lo  scherzo  da 
parte ,  soltanto  la  Crus.  e  Comp.  sou  -quelli 
che  in  clTetto  danno  segno  essere  a  loro  (mcu* 
r^  una  (al  frase  ai  pari  delle  jgrotte  ciiiime*^ 
rie;  ma  il  fatto  si  é  cirella- gareggia  in  chia» 
rezza  Ci»ilo  splendor  del  sole ,  e  ph'  ella  é  ad* 
operata  eziaud/o  da  più  dialetti  lombardi,  e 
nel  ncfstro  milanese  è  frequenlatissima.  Quan* 
to  airiisu  di  essa ,  io  tengo  che  ogni  Italiano , 
da'  Compilatori  de'  Diz.  di  Bol.^e  di  Pad.  in 
flMri,  no  farà  piena  testimonianza^  quanto 
alla  sua  chiarezza ,  ie  spero  eh'  ella  debba 
schiettan»eiite  apparire  ne'  paragr.  die  .verro* 
ino  appresso  accozzando.  Del  reéto  anche  i 
Provenzali  si  valevano  della  locuzione  Ani  e 
bass  come  ne'  seg.  versi  citati  dal  sig.  Raj* 
nouard  :  »  Que  avt  K  bas  dtMfra  sa  terra 
Pogues  intmr  sès  tota  guerra,  n  Cioè,  Ch'egli 
potesse  HA  peb  tutto  entrare  nella  sua  ter» 
ra  senza  guerra  alcuna,  Cd  é  verisimile  che, 
dove  il  Lexique  roman  del  sìg..  Raynouard 
fosse  compilata  con  maggior  diligenza,  vi  tro- 
verenuno  pure  esempli  di  tal  locuzione  in 
•  signif.  più  anàloghi  a  quelli-  eh''  ella  ha  presso 
di  noi.  Il  Diz.  dell'antica  lingua  provenzale 
vdleva  esser  fatto  dal  sig.  Carlo  Pougens,  il 
quale  di  certo  non  avrebbe  trascurMo ,  come 
fece  il  sig.  Raynouard,  di  giovarsi  de'  Lèssici 
e  Rimarj  provenzali  che  manoscritti  si  con- 
servauo  in  alcune  librerie  di^Roma  e  di  Fi** 
renze,  e  eòi  quali  già  si  fecero  onore  i  Redi , 
i  Salvini,  ed  ahri  (Y.  la  Crusca  provenzale 
di  Basterò  Ani.,  Roma,  1724)»  ma^  de'  quali 
al  presente,  per  quanto  pare,  si  pasce  soltanto 
quel  Bibliotecario  di  cui  parla  il  Casti  nel 
C.  lu ,  sesi.  no,  degli  Animali  pattanti* 
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^.  X(.  Far£  alto  e  basso.  FìguraUim.  per 
Fare  od  Operare  a  suo  èenno,  ft  suo  niodo, 
a  siui' posta, ^^  Oh  che  fortuna!  entrare  in 
una  casa  ricca  ;  non  trovar  né  suocCco»  né 
suocera.  .^.;  ma  trovar  solo  il  marito. . .  di  buo- 
na couoja , ^ .'da  menar  pel  nato  come  le  bu-< 
fole;  da  poter  voi  portare  i  calzoni,  far  allo  e 
basso  come  vi  pare;  andare  e  stare  dove  vo- 
lute e  quanto  vi  piace ,  ec.  FagiuoL  nel  Mq" 
rito  atta  modoj  a.isS.ì,  T.  5^p,  tiSti.  (Que- 
sta frase  in  questa  significazione  io  son  per 
credete  che  sia  cavata  da'  termini  musicali 
Jlto  e  Basso:  onde  strettamente  FatRe  alto  e 
BASSO  verrebbe  quasi  a  dire  Sonare  e  Canta- 
re^ o  l'uno  e  l'altro,  in  quel  tono  che  più  pia^ 
cej  e  quindi  per  metaf.  Fare,  a  suo  modo  e 
c^jriccio,)  > 

%,  XII;  E  in  senso  waàì.,  FXrb  alto  e  basso 
vale  auche  Aver  somma  autorità^  Commamia» 
re  ja  suo  isenno.  Far  da  padrone j  che  pur  si 
dice  Cammandare  a  bacchetta,  £  in  modo  un 
poco  hsisièiioFar  eorrer&^il  giuoco  colla- sua 
mestola,  —  Attennesi  a  questo;  perché  Àbda- 
gese  faceva  alto^  e  basso ,  e  Tiridate  uqm  era 
sperto.  Ddvanz,  Tue,  Ann*  L  6,  $.  44»  ^-  ^*' 
p,  245.  (Il  lat^  ha:  Ea  sententia  valuit,quia 
plurima  atuitoritas  penes  Abdagesen ,  et  Ti' 
ridates  ignavus  ad  pericula  erat.  Clic  il  Va- 
leriani  traduce  :  Cotal  purere  prevalse j  per- 
ch'era  somma  l'autorità  di  Abdagese,  e  senza 
Cuor  ne*  pericoli  Tiridate,  E  poco  prima^  cioè 
nel  §.  43»  lo  StoricOj  giusta  là  traduzione  del 
Davanzati,  avea  detto:  Abdagese^  die  com' 
nuuidoi^a  ìa  Corte  e  il  nuoi*o  Ae,) 

§.  XI  li.  Fare  alto  il  basso.  Figuratam.  si 
disse  pureia  senso  di  Fare  interamente  ogni 
cosuj  quasi  Fare  ogni  cosa  ed  alta  e  bassa,  * 
Lo  detto  Signore ,  conoscendo  la  sua  impo? . 
tenza  e  non  essere  sufficiente  a  potere  rispon- 
dere a  quella  de'  Signori  di  Milano ,  nondi* 
meno  cercò  sotlil mente  con  segrete  trattato, 
oiferendo  di  fare  alto  e  basso  quanto  fosse 
piacere  del  Comiiiune  di  Firenze,  di  tórlo' in 
suo  ajuto.,f7//.  31.  L  g,  e,  5y^  v,  ^,  p,  a44- 
(Cioè  :  Cercò ,,.  di  avere  in  suo  ajuto  il  Com^ 
mane  di  Firenze,  offerendosi  di/are  jnteru" 
meìiie  tutto^qwanto  piacesse  ad  esso  Commune 
che  fosse  do  lui  fatto.  Or  vegga,  il  giudizioso 
lettore  se  in  questo  passo  sia  pur  OJùbra  di 
quel  Fare  a  suo  senno,  a  suo  arbitrio,  a  suo 
mòdo,  applicatovi  dalla  Griis.  e  Comp.,  come 
ne  è  insegnato  nel  tbina  del  %.  X  ;  mentre  qui 
la  sentenza  suona  per  l' appunto  il  contrario , 
che  è  a  dire  Fare  interamente  a  modo  altrui.) 
§.  XIV.  Fari:  alto  e  baaso  di  alcuno  o  01  al- 
cuna COSA.  Vale  J}isporne  interamente  a  suo 
senno,  Usarne  pienamente  ed  a  sua  posta.  Far- 
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ne  quel  che  meglio  piace^  »HiconL»idosi  {il  Re 
ifi  Francia)  della  prodezza  é  cortei/a  cli'avca 
fatto  Ricciardo,  snbttàmeDte  mandò  in  Pro- 
venza a  Carsi  vaio  a  siguiGcargli  ch'egli  voleva 
dare  la  figliuola  sua  {di  lui)  a  up  suo 'scadierej 
il  quale  ragionevolmente  do  vea  essere  suo  nit- 
rito. E  Carsi  vaio  intese  subitamente  il  fatto: 
onde  rispoise  al*  Re  che^  n^  facesse  alto  e  bu* 
so,  come-glr  piacesse. 'Pecdr.  g,J^,n,  a«  v.  1, 
p,  i\5^  edizw  Pogg*  ^Cioèc  Carsivalo,,,  ri- 
spose al  Re. che*  esso  Ite  disponesse  intera- 
mente come  gli  piacesse  delia  sua  figliuola.  E 
questo  Tea-  òeìPjecori  che  la  Crus*  e  Coiop.  al- 
legano sotto^lWt.  FARE'iu  confertnaz.  di  Fa- 
re ALTO  E  BASSO  j^etCùmmondore  iateramenU 
a  suo  senno,  da  noi  accennato  BtàVOstehm- 
zione  al  J.  X.  Oud'  io  ra'im^gino  che  il  pri* 
mo  Compilatore  d' un  tal  paragr.  fosse  aflUuo 
di  scotodinia,  come  dicouo  i  medici*  6  di  sco* 
tdma,  come  usa  S.  Agostino,  o  di  vertigine  eoa 
abbdrbagliaroento  dì  vista;  come  direiumo  noi 
altri  :  se  ci^ò  non  fosse,  come  mai  i  suoi  occhi 
non  avrebbero  veduto  quel  che  vedrebbe  Io 
smesso  Cimabue  dagli  occhi  di  cacio?)  Il  qua- 
le é..  le  avea  lasciati  alcuni' beai,  che  la  ne 
potesse  fare  alto  e  basso  come  le  piaceva.  Fh 
renz.  a,  uo8.  Firenze  con  la  grazia  di  Dio  e 
la  buona  mercé  di  questi  giusti  Serfinissiuiì 
(che  posson;  felici  1,  farne  altp  e  basso  a  lor 
posta)  fa  meglio  di  7om.  anime.  AUegr,  Ser 
Poi  Z'i>S, S' io  fussi  uno  4*  que'  Critici,  che..' 
fanno-aUo  e  basso  degli  «autori,  mutando  i  loro 
passi  11  capi^iccio , . . .  muterei ,  ec»  Salvia.  Ànr 
not,  Buoìtar.  Tane»  p.  S^i,%.  %•  Ah  ah,  si 
vede  i;he  siete  npvizio  in 'ogni  cosa.  Coleste 
son  le  mode  de'  tempi  innauzi  al  dibivio: 
adesso  il  tutore  é  il  padrone  d'ogni  cosa  del 
pupillo;  ed  al  pupillo  tocca  ciò  che  è  avautalo 
e  che  nou  ha  voluto  il  tutore  :  e  V  esecutore 
testamentario  fa  di  tutto*  alto  e  basso  a  sua 
disposiaioiic.   FagiuoL  mdi'Anuui,  esperim, 
a.  1,  s,  4^  ^*  ^»P»  ^4- 

§.  XV.  FaM  ALTO    LIEVA.    LoCUZ.  cHitt. ,  il 

cui  :pieao  sarebbe  Fare  a  guisa  ili  chi  giida 
Alto,  cioè  Su  via,  lieva  le  gambfx  onde  vale 
Fuggire.  In  vece  di  Fuggi,  fuggi,  dicesi  pure 
Lieya  Ueva.  Frane.  Fait^  iutui  ic  pied.  -  Kì- 
naldo  la  battaglia  ancor  teneva  ;  Baluganie  ^ 
Marsilio  era  fuggito.  Il  qual  con  Bianciardia 
fece  alto  lieva.  Come  il  corno  d'OrUndo  ebbe 
sentito.  Pule,  Luig»  Morg,  mj,  yi* 

§.  XVI.  PoTEA.OmS  E  FABE   E  ALTO  E  BASlO. 

Poter  negoziare-  e  concludere  éL-  suo  gusio  e 
volontà j  che  in  una  parola  si  dice  còlla  pUtu- 
potenza^'  e  questi  tali  che  possono  dire  e  fare 
e  alto  e  basso,  ai  dicono  plempoienziarj,  L^t 
I  Qui  cum  suàuna  pote»iaie  mittnvtur,  (Co^  il 
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Ed  etòì  andaroD  con  là  lòr  patente  Di-  poter 
dire  e  fare  cnhp  e  basso.  Malm,  g^  4^- 

ALTÓGGIO.  Aggel».  medipcritivo  di  Jìfo, 
Piuitosto  aito,  cAe^of^o.^ Un  pardi  socco- 
lotti  altocci  e  baoni  Tengono  t  pieidi  asciutti 
e  caldi  tanto,  Cbe>'ec.  Lase,  Bim.  Par,  q, 

ALTOMUGGHBNTE)  Aggelt:  C/ie  fhug* 
gkia  attamente  s  fot*temente*  ■•  L'  Argìcida 
Sbranoo  vacche  cinquanta  altomugghiantì. 
Saivin,  ìnn.  Onvr,  198. 

ALTÓRE.  àust.  m.  Nome  d'una  Divinità 
presso  gli  antichi  Komani.  Sotto,  il  noma  di 
Ahore  rAnlichitji  venerava  ki  Terra ,  perchè 
da  essa  si  alimenta  ogni  cosa  nata.  V.  il  Forf 
celi  in  ALTOR  alla  fine»  e  San.jégost  C,  D. 
l  7>  e.  33>  p.  4)  A'-  1^9-  V.  anche  In  RUSCV- 
RE  in  questo  libro. 

«ALTORNO.  V.  A.  AVverbb.  Intorno.  - 
»G.  V.  \s  36^  3.  Poi  si  comippiavano  gradi 
«da  sedere  tutto  altòrno.»  CauscA,  ec,  ec. 

OncmttiMM^.-*  L'edìsione  ven.  del  iSZ'j  per 
Bartol.  Zanetti  legge  in  quest'altra  forma: 
tiEpoi  si  cominciavano  gradi  da  sedere  per 
tutto  a  tomo.n  QueHa  per  cura  del- Muratori 
ha  :  M . . .  gradi  da  sedere  pef"  tutto  attorno,  » 
Cosi  parimente  la  mil'.  co'  torchi  della  Soc. 
tip.  Class.  iuU  E  la  fior.  1 8ù3  per-il  Magheri  : 
«f . .  gradi  dà  sedere  tutto  al  tomo.  »  Uiìa  la1 
varietà  di  lezioni  mentre  costringe  ia  Crìtica  a 
diffidar  di  tutte ,  la  consiglia  pure  a  scegliere 
la  migliore  ;  e  questa  è  la  ricevuta  dal  Mura- 
tori. Io  per  altro  inclino,  a  supporre  che  il  Vil- 
lani scrivesse  unitamente ,  come  si  osftva  in 
(|ueiretà,  alntomo,  cioè  al  'ntomo^  cioè  al- 
r intorno.  Onde  voglio  «ond'udere  che  s'abbia 
a  rifiutare  T  intero  art.  da'  futuri  Yocabolarì- 
iti,  come  quello  che  manca  di  saldo  fondamene 
to;  e  con  tanto  maggior  'rìsblutezza^  quanto 
che  la  voce  Jltomo  in  un' Vocab.  è  incutile 
anche  per  ciò  che  rìsguarda  la  mera  intelli- 
genza de'  testi,  non  essendovi  persona  la  qiuile 
possa  aver  bisogno  di  lume  in  cos^i  ad  ognuno 
sì  chiara.  * 

ALTR'ALTRO.  -  V.  in  ALTRO. 

ALTRAMENTE,  ALTRIMENTI,  AL- 
TRIMENTE,  ALTRIMENTL  Àvverb.  In 
altro  mòdo. 

§.  I.  Questo  avverb.  preceduto  da  una  lie- 
gativa  importa  talvolta  lo  stcssp  che  NieMe^ 
Punto,  Un  minimo  che^  o  simile  3  ed  è  manie- 
ra assai  praticata.  »  Donde  nasce  che  infiniti 
che  leggono  (le  istorie  antiche),  pigliano  pia- 
cere di  adire  quelle  varietà  degli  accidenti 
che  in  esse  si  contengono,  sènza  pensare  al- 
trimente  d'imitarle,  giudicando  la  imitazione 


i 


■ 
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non  «olo  difficile,  ma  iinpossibile.  Mlach^  S,  12* 
Benché  le  lezioni  deUi  Re  lussino.  (Jbssero) 
grandi  e  notabili,  nondimeno ,  diohiariindole 
la  Istoria  diffusamente,  le  Usceremo  in  dietro, 
nè>  parleremo  altrimenti  di.  loro.  Id.  5,  11  • 
Sannole  quatti  che  v'hanno  veduto  recitare 
fino  a  up  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte» 
senza  altramente  leggerle.  Car.  Leti.  1 ,  3a. 

^.  II.  PlOTTOSTa  ..  CHB'ALTBIMKltTI.  Lo  Stea> 

so  che  Piuttòsto . . .  che  no,  Ànù. . .  che  noj  e 
vale  Piuttosto  cìfe  alino.  ■•  Gola  piuttòsto  lun- 
ghetta, che  altrimenti.  Prq5.  fior.  par.  3,  f.  i> 
p.  3o. 

ALTRAMENTI.  Avverb.  -  Y.  ALTRA* 
MENTE.      . 

ALTRESÌ;  Avverb.  Pafimentes  Simnmat- 
te.  Frane  ant.  Aulresi.  >  -   w 

%.  L' Usata  qiiasi  in  fort»  del  pronome  in- 
declinabile Le  de'  Francesi,  o  del  nostro  'Cjò>» 
LOs  IL  ^  Nateondetevi  pur  agli  altri  uoiliini 
a  vostro  séiino  quanto  più  potete >' cbè  ifgli 
aNMiuti  non  vi  potete  yoi  nascondeVe ,  -donne 
mie  belles  né  dovete  akre^.  Bemb,  Asòl.  L^, 
p.  1 6o«  (Cioè,  nò  lo  dovete,  né  lo  doimlefare.) 

^  II.  Altresì -COME.  Atta  stesso  modo  tìhe 
o  come»  Non  altrimenti  che.  ^  Quelli  che  era- 
no disf^csi  del  legnaggio  d'Aliraam,...  menò 
egli  per  lo  rosso- mare,  altresì  come  per  terrR 
secca-.  Stór.  Bari.  3o.  Ed  egli  dìparfirà.  VaìA^ 
dall'altro,  altresì  come  il  pastore- (a  le  pecore. 
td.  36.  Detta  dalla  giovane  ^eantatrìce  queste 
canzone,  la  minore,  dopo  un  brieve  corso  di 
suono  delLi  sua  zampogna ,  che  nelle  prime 
note  già  riiomtiva ,  al  tenor  di  quelle ,  altresì 
come  elh  la  lingua  dolcemente  ^snodando  >  in 
quésta  guisa  le  rispose.  Bemb.  Asid.  1^6  (cil» 
dal  Vocab.  in  NOTA;  %.  I). 

%.  III.  A'tTRESÌ  COME...  ALTRESÌ.  In. quella 
guisa  c/iC'..  così j  Siccome . .  .  così.  Altfesì 
come  il  sole  allumina  colui  che  '1  guarda  èhia» 
ramente,  altresì  dà  il  nostro  Signore  Gesù 
Crìslo  communalmente  a  tutti  la  chisirita  deHft 
sua  grazia.  Stor.  Bari,  53. 

ALTRETTANTO.  Avverbio.  ' 

§.  I.  ter  Egualmente,  -Non  meno^  -  Con 
belle  e  altrettanto  solide  ragioni.  Saivin.  Vis, 
ac.  3,  jj. 

^  II.  Altrettanto  comc.  Per  £/0  stesso  chCf 
•  Querto  motto  lesse  vale  altrettanto  come 
imbasòiata  d'amore.  Jfenciv.  EspOs.  Pntem.  i . 

ALTRE  VOLTE.  AvVerbialm.  ^  V»  in 
VOLTA,  Fiata. 

ALTRI.  Pronome  mas.  sing.,  come  Que- 
sti.  Quegli. 

%.  I.  Talora  si  trova  usato  per  Io.  (D'agg. 
al  §.  I  de!  Vopab.)  -  E  così  usiamo  Altri  per 
Io,  e  diciamo  :  Io  ve  lo  dico  ti  fine  di  bene. 
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fìrrchc  Iti  tri  non  vorrebjfc  poi  m^cr  cagione  di 
afiii*Aì^i.  0OVC  questo  ^ìtri  sii»  sicuramente 
pcv-ìo,  e  vuole  in  eiTello  drre:  Pèrohè  io  non 
porrti  aVcr  cagione  ih  adirarmi^  Ma  è  modo 
mollo  gentile  e.  accorta  maniera  di  nijpouar 
questa ,  dove  cJueL  che  v'  è  di  beue ,  mostra 
colui  che  uosca  da  sé  ;  e  se  nulla  vi  è  dì  mi- 
]<*,  rigetta  in  juii4e!%o.  Dcp,  Decam,  lòS^eiiiz. 

§.  IL  Altri  che,  nel  caso  rettd^  por  Jìtri, 
fuoi'chè,  ed  auche  sempliccio.  per  ^Fitordiè, 
M  II  quarto  modo  si  è  quando  vuole  avanzare 
gli  altri- e  signoreggiare,  e  non  creiicndo  che 
filtri  abbia  doni  e  grazie  altri  che  egli.  Fr. 
doni,  Genes.  1 84.  Adunque  non  t'uccide  al- 
tri che  io:  Io,  lassai ,  colpa  son  del'  tuo  pas- 
sare. Bocc.  Teseid,-l.  io,  si.  6g. 

ALTRlCE.  Verb.  r.^lAie>e,  come  dice- 
vano gli  aniicbi  in  vece  di  Nutrire,  ÀHineti" 
tare,  C/ie  nutre,  Ciie  alimefita.  E  si  usa  così 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  Dat.  JltHx* 
(Es.  <l'agg:  al  Diz.  di  -Pad  )  «  La  fama  >  de' 
gran  fattr  eterna  ahrice.  Vahas,  Cuce.  1^4* 
Contrada altrici  d'aaimi  si  rei.  Id.  ih.  5,  182% 
Italia,  Italia,  di  felici  ingegni  Madre  feconda 
e  de'  bei  stadi  fiUrice.  Aìgar.  9^  !2 1 8.  Ritto  lo 
vide  ;(  re/ve)  Fra  lo  sttiolo  de' prodi  che  da 
Tricca  AJtrice  dicorsier'  Tavea  segui'to.  Mont. 

lì.  /.  4*  **•  ^4^'  ""  '^^'  '^*  ^'  2*  *'-  ^^7  e  774' 

§.  Per  Bdlifn  Nutrice.  Lai.  Jltrix.  -  Olire 
che  fiT  altrui  danno  da  voi  (,  o  donne,)  s'erra  ; 
Mentre  altre  son  de'  vostri  parti  allrtci ,  Voi 
stesse  a  voi  vi  procacciate  guerra.  TansU. 
Bah  345.  j 

tt  ALTRIERI.  Jerlaltro.  -  Buon.  Pier.  3, 
»  I,  9.  Awegna  ch'una  certa  pazzcrella  L'i)l- 
v>  trier  nello  spedale ,  ec. ,  Chiamasse  un  suo 
MTirìpto  disleale.»  Crusca,  ec,  ec. 

JVtfib.  -  Fra  Jerlatro  ed  Altrieri  passa  que- 
staoiiffercnza,  che  il  secondo  ricerì»  rarticdlo, 
come  se  dicessimo  L*  altro  jerij  ed  il  primo 
lo  ricusa,  giacché  tornarlo  stesso  che  Jeri  l'ai" 
tro.  In  Allricri  si  considera  l'aggett.  Altn>, 
al  quale  è  bisogno  l'appoggio  dell'  ai*ticoló  :  in 
Jerlaltro  si  considera  l_'MVverbio7er/y  e  ognun 
sa  che  gli  avverbj  non  s'aCcompagnano  con  li 
articoli,  fuorché  nel  caso  che  si  adoperino  a 
guisa  e  i»  forta-di  sutlantivi.  ^  (Es.  ant.  d'agg.) 
»  Questo* si  prova  per  belle  ragioni ,  le  quali 
trattammo  l' altrieri.  Fr.  Giord.  Fred.  ineH. 
i,'io. 

ALTRIMENTÈ ,  -  ALTRIMENTI.  Av- 
-verb.  -  V.  ALTRAMENTE. 

ALTRO,  Aggettivo. 

%.  I.  CoU'accompagnattirB  di  Tvtto  per  ac- 
crescer forza.  «'Ed  era  quella^  uu'ahra  cosa 
tutta  ^  la  quale  in.altro  luogo  ^  e  più  suo,  non 
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Isi  dissiroulerìi.  Borgi  Vinc.,  Ì;  i58.  N^»  k  por 
avventura  molto  dissimile  questo  luogo  (qtun« 
,  to  però  Rtliene  all'  interrompere  e  restare  il 
parlare  imperfetto," che  nel  resto  la  nlpieria  è 
tutta  aliF»)  a  quel  di  Terenzio,  ec.  Dtp.  ì)t* 
Cam.  3^  4o4* 

%.\\.  Susiantivam.  per  Altro  negozio ,  Ài- 
trac&sa.  (Es.  d'agg.y».  Se  né  corse  subho  in 
camera  della  moglie  per  vedere  se  «gli  vi  em 
alcuno  che  se  la  mangiasse;  né  avendo  rìtro* 
vaio  persona ,  per  quella  sera  non  fu  altro. 
Fircnz,  3,  26^.  (Gfoè,  per  quella  sera  non 
avvenne  altra  cosa.)  Passalo  qu(4  giorno  ed 
altro,  ihoomérìere  non  ricordava  al  Re,  né 
dava  lo  andiò  altrimenti;  perché  da  capo  il 
Re  a  lui  disse  il  medesimo ,  né  se  tiO'  fece  al- 
tro. Etiz.  ^37.  E  hpn  che  d'altro,  ma  d'aqiia 
era  grandissimo  mancamento.- Z><aW/.  5,  2;. 
(La  maniera  ond'  é  qui  usata  la  voce  Àltixt 
s'inconfpa  spessissimo  negli  eleganti  scritto- 
ri, dicendosi,  secondo  che  porta  il  tcrmiiic 
corrispondcate.  Non  che  ad  altro.  Non  ch'al- 
tro. Non  che  da  altro,  ec.  Y.  auche  appresso 
il  §*^  XX,  e  seg.)  , 

§.  HI.  Concordato  col  siipt.  Divario  s<rttin* 
teso.  1-  Fatto  v'  avete  Dio  d"oro  e  «l'argciito: 
E  die  altro  é  da  voi  all'idolatì«,Se  non  ch'elli 
uno,  e 'voi  ne  orate  cento?  Dant.  inf.  19^  1 15. 
(Il  Voc<.di  Ver.  allega  questo  es.  preceduto 
dalla  seg.  dichiarazione  :  <«  AltsO)  Sost» ,  per 
Differenza,  v»  Ma  la  voce  Altro  non  può  esser 
mai  un  stistahtiv»;  ed  ogni  volta  che  è  posta, 
come  qui,  in  modo  assoluto,  ella  concorda  000 
un  sustantivo  non  espresso»  ma  rendalo  facile 
a  supplirsi  dall*  intenzione  della  olansob.) 

§.  iV.  Per  BimanenUi  Restante.  I>at.  O- 
terus ,a,  um,  ( Es.  d' agg.  al  Yoc  di  Ver.)-* 
Che  diranno  li  tuoi  parenti,  che  diranno  li 
Rùtuli ,  che  dirà  tutta  l' altra  Italia^  se  la  ria 
ventura  ti  conduce  a  inÒPte?  Fr.  Guid.  Fot. 
d'En^  164^  (Qtdd  eetera  dicet  Itaiim?  Virg.) 

§.  y.  ^er-^^rossimo  passato.  Antecedente. 
m  p  vogiioosi  lavare  è  purgare  i  canali  e  ogni 
ricettacolo  d*olio  con  èqua  calda,  sicché  (/Wio 
di  quest'anno)  non  tragga  alcun  sapor  di  qiid 
dell'altro  aunu.  Pallad.  'iS/^.  Perché  dà  fckh'o 
tanta  forza  a  quei  Saracini,  e  che  pur  l' ni- 
tr'auno  vinsero  e  lìonquisturbn  tante  terre, ec.? 
Fr.  Giord.  Fred.  p.'26i,  col.  a.  AHora  sarge 
il  fabbro^  e  la  sonante  vOfficina riapre,  e  al- 
l'opre torna  L'dUro  dì  non  perfette.  Parin. 
Matt.  9. 

%.  YI.  Ed  anche  al  contrario  per  Prossimo 
venturo.  Vegnente,  Seguente.  »  Come  foinmo 
nel  porto ,  di  siibito  .smontò  solo  b  scrihaiiu 
della  galea ,  e  andò  a  Rama ,  che  sono  do<Ìtri 
miglia,  e  prese  *1  saivocoudotto,e  tornò  Taltro 
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(fi  con  eiso.  Marùm.  Fiag.  i!i.  Né  prima  m 
oriente  appare  il  aole  L'altra  mattina,  eh V 
si  liera  tosto.  Pidc.  Luig,  Mot^,  j,  37.  -  Id. 
ib.  16,  6a }  -  19^  65.  Quando  la  vite  vecchia 
è  pericolofa  di  rompersi ,  si  poò  sotterrare  il 
suo  tralcio^  ec.:  Taltr'anno»  poi  che  il  tralcio 
Sili  barbato,  tagliarlo  e  rasente  la  vite  e  tra 
le  due  terre.  Dawtm.  Coli,  aaa.  Per  tenere 
addietro  una  vite,  meglio  non  ci  ha  che  la- 
sciarle i  saéttoli,  i  quiji  l'ahr'anno  fanno  il 
capo  della  vite  giù  basso,  ec.  Id  ib.  325.  - 
/WW.  laa  j  -  146,  dov'è  usalo  in  plur.  - 
Fr,  GionL  Fred,  p,  94,  coL  t. 

J.  VII.  Alte'altbo.  Così  replicato  ha  mag- 
gior forza  che  il  semplice  Altrove  nel  seg.  es. 
?ale  Jlcun  altro.  (Es.  d'agg.)  •  I  quali,  esa- 
mioati,  deponevano  Che  di  fallo  maggior  non 
eran  rei.  Se  non  di  quel  che  moglie  avuta 
avevano,  E  che  non  .per  altr'ahro  lor  peccato 
Là  disperati  alfin  si  oonduoevano.  FaguioL 
ftim,  I,  5a6. 

S-  vili.  Ed  Altio  altbo.  Per  TutV olirà  co- 
Ja.«Le  mando  alcune  poche  ottave  del  poema, 
ma  con  patto  che  non  vadano  nelle  altrui  ma- 
ni :  che  si  leggano  agli  amici,  me  ne  contento; 
ma  che  girino  a  spasso,  non  voglio,  perchè 
non  mi  tornino  in  mano  altro,  altro  che  ver- 
gini, àfenz.  LeiL  t5,p,Zì%. 

J.  IX.  Altbo,  Con  la  corrispondensa  della 
congiuntiva  Che.  «Credi  tu  ch'io  sia  d'al- 
tra fatta,  che  io  mi  sia  slato  per  l'addietro». 
quando  io  te  la  davo?  M4cà.  7,  a 49.  (Lat. 
Jlium  esse  censes  itunc  me,  ^tque  oiim,  cum 
Jabam?)  Altra  maniera  v'  ha  di  monaci  che 
pigliano  moglie  e  hanno  figliuoli  assai;  e  que> 
Iti  vestono  d'altri  vestimenti  che  gli  altri. 
Mare,  PoL  Viag,  jo5.  (Cioò,  sr  vestono  di 
vestimenti  diversi  da  quelli  onde  si  vestono 
git  altri,) 

{.  X.  Ai.no  CBS.  Per  Roba  o  Cosa  aUrinienU 
superiore  a  quella  di  cui  si  fa  paragone»^ 
Fece  ordinar  di  sùbito  vivande,  £'  lor  destrìer 
fornir  di  strame  e  biada.  Per  la  città  la  lor  fama 
si  spande,  ec.  Venne  la  cena,  e  fuvvi  altro 
che  ghiande,  ec«  Poi  che  cenato  fu.  Re  Ca- 
ndoro  In  «piesto  modo  a  dir  cominciò  loro,ec 
Al/c.  Luig.  Morg-,  .6,  la.  Avea  {Morgante) 
nel  dosso  migliai'  di  sampilli  Che  gettan  san- 
gue già  per  le  punture.  Ch'erano  stato  d'ahro 
che  d'assilli.  Id,  ih,  7,  44* 

%  XL  Altbo  che  ,  importa  anche  talvolta 
Cosa  diversa  da  ciò  che,  «  Acciocch*  egli  non 
si  scandaleggi  se  ti  vedrà  mangiare  altro  che«i 
Bumgi  egli.  Jan Berrr.  TratLCosc,  1 40.  E  d'ora 
io  ora  Si  vien  cangiando  tal  (che  cosi  vuole  La 
vohihil  natura),  die  si  face  Altro  ch'esser  solca 
negli  anni  addietro.  jilam>  Colt,  3,  96. 
roi.  /. 
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$.  Xn.  Altbo  cna.  Talvolta  questa  forma 
di  dire 'contiene  in  sé  più  altre  parole  non  e^ 
presse;  e  vale  Io  parlerò  di  cose  assai  pia 
rilevanti,  che  di,  ec;  ovvero,  Si  tratta  di 
cose  ben  pia  importanti,  che  di,  ec,  o  simiK: 
e  questa  fonna  si  suol  replicare  nello  stesso 
periodo,  a  fine  di  meglio  svegliar  l'attenzione 
altrui  e  far  maggiore  l' espettativa.  «-  Ahro 
che  infocati  pastorelli  su  verde  riva  chiamar 
Donace  e  Galatéa;  altro  che  striguere  in  pam- 
pinose ritorte  il  vecchio  Sileno. ..  ;  altro  che 
greggi  ed  armenti  sul  meriggio  all'ombra  degli 
opachi  sugheri,  ec.:  i  miei  versi  sono  strali  di 
faretra  guerriera,  ec  Ment,  Pros,  Z,  lao. 

%,  XIII.  Ed  Altbo  cna,  per  Con  altra  cosa, 
che  con.  «Una  donna  ebbe  in  Siena, che  disse 
che  donna  non  potea  essere  belhi,  s'ella  si 
lavava  altro  che  di  pura  aqua.  Barber,  Regg, 
3^6.  (Qui,  per  verità,  questa  forma  di  dire  ha 
dello  sforaatoi  ma  potrebbe  in  altri  costrutti 
riuscir  più  dolce  e  piana.)  * 

%,  XIV.  Altbo  che  nok.  Avverbialm.  per 
Soltanto,  Solamente,  -  E  ie  afflitte  voci  altro 
che  Tirsi  non  risonavano.  Menz,  Pros.  3^  1 7 1 . 
Sempre  altro  che  modestamente  non  parìava. 
Bemb,  u  16.  E  questo  alesso  corpo  altro  che 
pochi  giorni  non  dura.  /<gE.  1,93.  Però  che  da 
quel  di  eh'  io  feci  io  prima  Seggio  a  voi  nel 
mio  cor,  altro  che  gioja  Tulio  questo  mio  vi- 
ver non  è  stato.  Id,  1,  aaS. 

J.  XV.  Altbo  ed  Uao  rispendentisi  a  vi* 
oenda.  -  V.  in  UNO. 

J.  XVI.  D'ALTai  pAara.  Awerhialm.  Frane. 
ITailleurs,  -  V.  io  PARTE,  sust  C,  per  Ban- 
da, Lato,  ec. 

$.  .XVII.  L'altbo,  in  forza  di  sust. ,  per  Ijo 
rimanente.  Il  resto.  (Es.  d'agg.)  •  Certo,  sic- 
come voi  {di  voi)  non  rimaso  è  che  nienjlira  e 
fazione  d' uomo,  che  tutto  l'altro  è  bestiale, 
ragion  falliu,  ec,  ec  Fr.  GuitU  Leti.  i4, 
39,  Udimmo  che  dissono  :  iSieno  confusi  tolti 
coloro  che  adorano  gì'  jdolì;  e  l'altro  ch'udi- 
sti. Fit.  S.  J^en.  in  Ftt.  SS.  Pad.  t.  4  , 
p,  5ji,  col,  a.  E'  miei  fratelli  ebbero  in  que- 
sto palagio  una  picciola  cameruzza ,  e  nei 
palco  di  sopra  ebbero  una  cucinuzza;  tutto 
l'ahro  abitavano  i  figliuoli  di  messere  Belfra- 
dello.  «Sitar.  Semif,  ia5. 

J.  XVIII.  L'uN  l'altbo,  All'oko  bd  all'al- 
Tao,  e  simili,  con  la  desinenza  del  gen.  mas., 
ancordiè  si  parli  d'uomo  e  di  donna  o  di  cose 
di  diverso  genere.  Allo  stesso  modp  si  usa  la 
locuz.  avverb.  A  solo  a  solo.  In  ambedue  si 
sottinHende  il  sust.  mas.  Individuo  o  Sogget" 
toj  e  nel  primo,  parlandosi  di  cosa  ,  si  sotiìn- 
tende  un  sust.  mas.  appropriato  airoccasionc 
«•£  COSI  cavalcando  (i'ielro  e  rjgnolella),non 

7^ 
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ainprido  ftpatio  di  far  nojttc , . . .  RfcnnJi  volta 
V  «ti  V  nitro  badava.  Bocc.  /»•  5,  n.  3,  f.  5, 
p'  Ji'  P<*r  fare  un  mal  giuoco  ed  aìP  uno  ed 
all'  altro  (cioè ,  al  prete  eri  aììa  mògHe).  Id. 
g,  7,  il,  5,  V.  6;p,  a  17.  Essendo  Teodora  gio- 
vane e  bella 9  e  Giovanni  quel  medesimo,  e' 
si  accesero  Tim  dell'altro.  Giambuì,  Ist.  Etirt 
064.  Legame  matrimoniale,  per  lo  quale  s'oli- 
liga-il  maschio  e  la  remin.*!  l'uno  air  altro. 
Snrr.  j4gost.  C,  D.ì.  1 4>  e.  i*x,  v,f^,p.  gì.  Ne 
sóla  l'anima,  né  solo  il  corpo,  ma  rcino  e  Tal- 
tro  insieme.  Id.  ih.  /.  19,  e.  3,  p.  w,  p,  11, 
Però  che  la  virtù  e  In  salale  l'uno  e  l'ahro  è 
bene.  Id,  ib,  /.  ig,  e,  i3,  i».  11,//.  74*  (Q''^ 
Vunn  e  l'altro  51  riferiscono  a  due  nomi  femi- 
nili;  sicché  egli  è  come  si  dicesse  l'utw  e  l'altro 
dono,  ovvero  funo  ^  l'altro  possedimento,) 

§.  XrX.  Noi  ALTRI,  Voi  ALTRI.  Formn  di 
dire,  in  cui  la  vooe  Altri  ser\'«  a  indicar  più 
distintamente  che  si  parla  solo  di  noi  o  di  voi^ 
e  quindi  fa  V  officio  di  circoscrivere  maggior- 
mente l'espressione.  «E  voi  altri,  miei  ligli,  al 
popól  Tosco  Lieti  volgete  le  trionfanti  u\e, 
PolÌ9,  Stan%,  !i,  16.  Lascerò  correr  questo 
campo  della  poes/à  a  voi  iiltri  Academici  che 
siete  giovinì.  Car*,  Lttt,  n,  119.  Cotanto  é 
grande  (la  luna),  e  tn  coiai  guisa  illustra  Gli 
abitatori  e  le  città  disgiunte  Dal  vastisshno 
mar ,  dall'  ampitf  terra  ; . . .  GF  illustra ,  dico , 
e  quasi  al  modo  istessò  Noi  altri  coti  obliqui  e 
torti  k'aggi ,  Ahri  con  dritti  :  e  questa  é  vera 
pro?a  <ih*  ella  via  grande.  TasS,  Mond-  ere. 
g-.  4.  S-  4^-  -Sfogai,"  Leti,  s^cien,  348. 

%.  XX.  Non  CB*  Iltro.  Per  Eziandio,  Fi' 
no,  eci  m  Egli  giudicano  a  diritto  le  sentenze, 
e  fanno  bene  a  tutti,  e ,  non  ch'altro,  a'  loro 
Tiifrric},  e  sostengono  le  vedove  è.  le  orfane. 
Slor,  ffhrl,  gy:  Fo  farei  por  voi,  non  ch'altro/ 
cartJ»  fi«lse.  Ìjosc,  Gelos,  a,'k,i.  ^^iloset  non 
Hie  tfltro,  da  fare  stomacare  i  ami,  MI tgr, 
44^*  (Questa  fonna  é  sovente  praticata  da' 
purgati  ed  eleganti  scrittóri. y 

%  XXI.  E  m  senso  auitl.  si  dice  Novr  ch'aì- 
TRO ,  in  vece  di  Oltre  al  resto.  Per  non  par^ 
lar  d^tillro.  Per  non  éhtrare  in  altfe  partico- 
larità, e  simili.  M  Mji  quell'odore  eh'  egli  h«in- 
DO  \i  frati)  poi  di  salvaggiume,  non  ch'altro, 
mi  stomaca  a  pensarlo.  Mach,  ^,  1 80.  E^  mi- 
naccia, non  ch'altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa. 
id.  7,  104.  (Qualche  Moderno  avrebbe  detto 
con  locuzione  francese:  Minaccia  niente  meno 
che  di,  ec,)  Le  quali  tutte  cose  spaventano, 
non  ch'ahro,  chi  legge.  Id,  5,  33.  (Qui  Non 
ch'altro  ha  qtialche  diversità  ;  poiché  il  signi- 
ficato del  detto  es.  é  questo:  paventano  anche 
quelli  che  solamente  leggono  tutte  queste  co» 
se.  Ovvero:  Spaventano,  per  non  parlar  de- 
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gli  altri,  cioè  di  coloro  che  le  videro  0  Ir 
provarono,  chi  le  legge.)  RìmembraTi  quan- 
do voi  veniste  primieramente  am«?,aWim 
trovaste  in  cosi  grandi  diletti,  e  facrstrmcgli 
lutti  lasciare  per  la  perdurabile  gio]a,  e.  non 
ch'altro,  il  mio  signore  mio  padre  mi  fiMV- 
ste  lasciare.  Stor,  Bari,  89.  Adorano  1*11110 
un  bue,  e  l'altro  un  porco,  e  Paltro  un  rane  e 
altre  bastìe,  e,  non  ch'altro,  quando  e'  li  ve^- 
giono  mortile  fracidi,  si  credono  ch'egli  ab- 
biano in  loro  alcuna  dignità.  Jd,  g5i  (Qui  n 
Non  ch*àltì*o  si  potrel>b' anche  dare  il  vittore 
di  Soprattutto.) 

5.  XXI Fé  Non  ch'altro,  Nok  ch'altri.  Pre- 
ceduto da  un  sentimento  negativo,  valevi /w- 
re.  Tampoco,  —  Non  avere  in  tempo  alcuno 
la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in  terra  frr- 
ma,  anzi  non  avendo  mai,  non  rli'aliro,  potuto 
dominare  Lucca,  città  tanto  vicina,  ec.  Guio 
ciard.  i ,  1 96.  I  lor  vocaboli  metter  non  pos- 
sono in  iscrittura,  poiché  non  sono,  non  rli'al- 
tro,  articolati.  Sahiai.  2,  3 8^2.  Non  volendo, 
non  che  altro,  parlamentare  o  sentire  ragio- 
nare di  accordo.  Giambul.  Ist,  Eùr.  56.  Alla  (è 
che  non  vi  conoscerebbe^  non  ch'alari,  vostra 
madre  che  vi  fece.  Ijosh.  Patent,  a,  Z,  s.  9. 

J.  XX  [IL  OoNT  altra  cosa.  €jOsa  intenh 
mente  diversa,  ■•  Uomo  cioè  che  faceva  il  fi- 
losofo, ma  era  ogni  altra  cdsa;  che  predìcavR 
conira  le  ricchezze ,  e  quelle  per  ogni  verso 
accumulava.  'StUvin.  Dis,  Hit;.  3,  84- 
,  %4  XXIV.  Oh  qoest*  s  t'  altba  !  Ovvero , 
BcQO  l'  altra  1  Or  to'  qvcSt' altra!  Formole 
usate  nel  discerso  famigliare  per  esprimere 
che  la  cosa  che  ne  vien  detta  o  raccontata, 
ne  riesce  nuova ,  fuor  dì  proposito .  lontani 
dalla  nostra  eSpettazione.  Anche  diciamo:  Vk 
questa  è  bella  l  Sentite  concetti  t  Che  novità 
è  questa!  Oh  questa  mi giugne  nuova!  Oh 
senlituno  anche  questa!  Frane;  Bk  void  Utn 
d'un  nutre,  ou  d'une  autre!  ^Vion  vo^mcna* 
cbe ,  non  vo'  menacbe.  Oh  quest*  é  V  altra  ì 
Fagiuàf.  Com.j,  ylt.  Che  dote!  Oli  qùest'é 
r  altra  !  Dì  questa  non  se  n'ha  a  parlare.  A/. 
ib,  f ,  'jZé  "  Id.  ib.  I ,  fX'i,  1 5 1.  isab,  E  io  gli 
avrò  a  parlare?  j^ns.  Certo:  ecco  l'altra!  Jd 
ib,  t,  3o5.  Nori  mancherebb'altro:  esser  visti 
fuori  in  coppia,  cbe  direbbon  le  genti?  Qnesli 
sareblie  1'  altra  1  Id.  ib,  9>  a58.  lo  ?  Eccoti 
Tahra  1  Io  volevo  dire,  ec.  Adi.  J.  J.  Conu 
1 ,  69.  Sentite  1  Questa  è  V  ahra  adesso  !  Oh 
die  non  vi  ricordate^  ec.  ?  Id.  ib.  i,  196,  e  al' 
tro0e.  Oh  lo'  quest'altra^!  jémbr.  .Bemar. 
a,Z,sc,^.  (V.  il  luogo,  che  qui  si  omette 
per  la  sua  prolissità).  To'  quest'altra!  Che 
domin  ci  avrebbe  mai  dato  dentro?  Salviat, 
Spin.p  a,  5gSC.^g,p,  38 1^  ediz,  mil.  Class,  ilal. 
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$.  KW,  QuAL  AbTBo  SI  VOGLIA.  Lo  sleiso 
clic  QiuilsiiKtglia  altro,  Quala/iffne  altro»  • 
0  ch'ci  Io  facesAe  per  ffelosia  o  per  scioochc»- 
xa  o  per  quiil  altra  si  voglia  cagione  «  sempre 
a  casa  sua  fare  volea  le  nozze,  i^asc.  Ifo9* 

§.  XXVr.  Twtt'  altro.  Per  lo  stesso  che 
Ogni  altra  cosa,  ^  E  per  dar  maggior  fede 
ti'  uccellatore  portò  seco  i  lacciuoli ,  la  pauia, 
i  vorgopi,  le  ragnuole,  e  tutt' altro  che  faceva 
iiie$(iero.  CVir.  Dtif.ivg,  0,p,  96.  - /(/.  ib, 
'w^'.  4,/».  170. 

J.  XX.V^1[.  Tirrr'  altro  cae.  Questa  forma 
avverbiale  distrugge  il  valor  della  voce  n  cui 
precede  e  cou  cui  s'accompagna ,  e  le  fn  sigui- 
ticare  il  contrario.  •■  Se  dal  volto  si  iragge  ar- 
gunienlo  della  tristezza  deH*auimo^  «x>te8ta  vo- 
stra froule»  tutt'altro  elio  serena  e  trapquilla, 
mi  presagisce  un  nou  so  che  d' infausto  e  di 
criulele.  J/e/iz.  Pros»  5^  4^* 

Jf.  XX.VItr.  Un  altbo...  di.  Per  lo  stesso 
die  noi  Lombardi  dirennno  /4l(ro., .  r/i. (Val* 
gauo  gli  cs.  a  far  subito  thiaro  ciò  che  a  pena 
risiliiarar  si  potrebbe  alquanto  con  di  molte 
parule.)*»  Vivendo  ancora Tolila  in  Italia, Teo- 
dunco  un  altro  re  de'  Goti  si  parli  di  Gozia, 
e  distrusse,  ec.  F'ill.  G,  L  q^  e.  4«>^*  >>  /'•  9^- 
(Noi  Lombardi  non  avrenuno  forse  qui  detto 
iu  quella  vece  =  Teodorico,  altro  Re  de'  Go* 
/<  =?)  Quando  Lorenzo  Bernardi,  un  altro  di 
(|uei  Signori,  giovane  molto  animoso,  ec.  «Ss- 
g/ii  Fit.  Nic,  Cap,  3>  345. 

ALTRONDE.  Avverb.  Da  altro  hiogo. 

^  I.  Per  Mtrove,  cioè  In  {diro  luogo,  (Di 
quest'  uso  o  più  tosto  abuso  son  rari  gli  es.)  •- 
Negli  occhi  il  Sol  s'ascose  (Nò  sa  far  nido 
altronde)  Per  più  cohnarmi  d' infmtti  guai. 
Oitut.  CotiL  Bel,  man.  coìtz,  1,  st.  5. 

|.  II.  Riferito  a  cosa  od  a  persona.  •  Di 
rhy  altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  Insogna 
prendere  esemplo.  Salviate  i,  1  &o.  (Cioè,  da 
aititi  scrittore,  che  dal  Boccàccio,) 

M§.  UL  Daglisi  ancora  taholta  il  segno 
»  ilei  sesto  caso,  o  sia  del  secondo,  senza  al" 
fterare  il  significato.  —  Bove,  no%f,  ^o,  la. 
>;Chi  iu  quella  il  troverà  non  so,  perchè  più 
»di  qua  eutro,  che  d'altronde,  vi  sei  creda 
w  messo.  »  Crusca,  ec,  ec. 

OsHrpMioM,  —  Che  cosa  è  il  serno  del  sesto 
caso,  o  sia  del  secondo?  Od  è  l'uno,  od  è 
l'altro  i  e  qui,  per  certo,  tanto  vale  d'altron- 
de,  quanto  da  altronde,  cioè,  usando  i  temiiui 
della  Crus.,  quel  d*  è  segno  del  sesto  caso;  e^ 
cliì  voglia  spiegare  un  poco  meglio  il  suo  con-  Il 
ceitu,  la  particella  Da,  preposta  ad  Alti\>mle, 
più  cliiaraniente  denota  il  partire  o  V  essere 
U  <4ft^H)i  tata  le  cosa  dì  che  si  porla  (che  qui  è 
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un  gìoviue)  da  nn  tal«  •  tal  altro  luogo.  I 
dubbj  ch'ahn  potrebbe  qui  muovere,  sar^P* 
QO  chitiriti  in  DA  e  DL  -  Si  avverta  poi  ch« 
r  uso  qui .  notato  dell'  avverbio  Jltixfnde,  • 
sostenuto  dal  medesimo  esempio  qui  prodol- 
to,  si  replica  dalla  Crus.  e  Comp.  sotto  la 
rubrica  DAL,  cioè  iu  D'ALTRONDE.  Cosi 
cou  poca  fatica  e  poco  panno  ji  veste  e  si  fa 
parere  il  doppio  tarchiato  e  polputo,  che  in 
fatto  Dou  é,  cotesto  parabolano,  chiamata  Vo- 
cabolario. 

$.  IV.  D'altaonoc  Per  Da  altro,  cioè  Da 
altra  cosa  o  cagione,  <■  Non  uacc|ue  tal  rovi- 
na d' altronde  j  che  dalla  cavalleria  amica. 
Miich.  5j  .3^8. 

ALTRÓVE.  Avverbio  di  luogo. 

M^  I.  Daglisi  ancora  laìt^oUa  il  segno  del 
n  secondo,  o  sia  del  sesto  caso,  e  vale  tfueliQ 
ni:he  ALTRONDE.»  Crusca,  ec.^  ec. 

JVbn.  '-'  Vengasi  quel  die  diciamo  nell' Os- 
se/v<i2io/ie  ali.  HI, di  ALTRONDE. 

%,  ri.  Figuratavi,  per.  Ad  altra  persona  o 
Ad  altro  oggetto j  ovvero  Ih  altra  persona 
o  In  altro  oggetto^  ■-  S'oficso  se\  e  Voglia  l&ai 
di  vendetta.  Voltati  altrove ,  che  a  una  gio» 
vauetta.  Bern,  Or,. in.  29,  5.  Questo  è  segn» 
che  o  per  aver  l' animo  altrove»  o  per  ahrfi 
cagione,  e'  non  gli  piace  imparentarsi  meco. 
Cecca,  Mogi,  a,  S,s*j,  (Cioè,  per  aver  Vani» 
ma  rivolto  ad  altra  dontui,  od  occupalo  in 
altra  donna,) 

f*  J.  IH.  Altrove  cbb.  Per  Fuorché. -^ Bocc, 
»g,  I,  /i.  5.  £  propose  di  non  volere  iu  mare 
M  entrare  altrove,  che  in  Genova.  (Cin)»  JDlz, 
di  rad. 

Ouenvsiont.  -^  AtTsova  CH£  sl  nel  recato  es.., 
e  SI  pure  in  cento  simili  che  recar  si  volesse- 
ro', non  vale  Fuorché,  ma  chi  arissi  man  lenie 
In  altro  lungo,  che ,  o  In  Altro  luogo,  Juor^ 
che,  V.  r  intero  passo  nella  ediz.  che  da  noi 
si  cita,  voi.  1,  p«  i8'j. 

§.  IV.  £sst:RE  altrove.  Ftguratam.  per  Non 
attendale  a  quel  ch'altri  dica.  Avere  uno  la 
mente  occupata  in  cosa  aliena  da  quella  di 
che  si  parla,  od  a  cui  dovrebbe  attendere^ 
che  anche  si  dice  in  alcune  occiisioni  Mssere 
neltaltro  mondo.  Dial.  mil.  Ave  viét  el  eoo. 
i-  Bar.  Rispondi  a  questo,  dico:  rendimi  I  da- 
nar  ch'hai  avuti.  Slot,  Da  chi?  Bar,  Da  Ip- 
polito Mio  figliuolo.  SloL  ]>  perchè*  debbo 
renderli?  Se  me  li  dà  per  Giovanni  di  Cor- 
dova, Da  òhi  ho  aver?  Bar,  Che  Giovanni  di 
Cordova?  Costui  è  altrove.  I  danar  che  i^  di- 
posilo Ti  furon  dati  dianzi  per  quel  Dattero. 
Amor,  Co/,  a,  4*  *•  8,  Teat.  com.fior,  5,  77. 
(li  Diz.  di  Pad.,  copiando  il  Cinouio^  regiiìtra 
aucoi  còdO  quella  locuz.^  appoggiata  a  questo 
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•«iiedesimo  es.  ;  ma  lioi  ne  abbiamo  disteso  11 
paragr.  un  poco  differentemente.) 

«•ALTRUI.  Vale  quanto  Altro,  ma  non 
M  ha  relazione  se  non  all'  uomo ,  e  regolata- 
»9 niente  non  s'adopera  nel  ceuo  retto,  ec.  n 
Cttascj,  ee.,  ec 

«  J.  I.  Pur  si  legge  nel  comò  retto j  ma  si 
«9  reputa  errore^  poiché  i  migliori  testi  e  molte 
M  stampe  leggono  ne'  luoghi  medesimi  Altri.» 
Cruscj,  ec;  ec. 

OsstrpMions,  —  L' A  menta  dice  a  (juesto  pro- 
posito: uSeun  milion  di  volte  trovasi  A ltbui 
ne'  testi  medesimi  ne* casi  obliqui,  perchè  non 
s'ha  a  dire  che  in  due  o  tre  Uwghi  per  ab' 
baglio  o  de*  copiatori  o  degli  stampatori  sia 
corso  Altrui  per  Aitbi?  L' Amenta  si  te- 
neva un  solenne  Grammatico;  ma  per  esser 
tale  faceagli  bisogno  almeno  d' aver  Ietto  un 
poco  più,  e  meditato  un  poco  meglio  quel 
tanto  ch'egli  avea  letto.  Gli  Altrui  nel  caso 
retto,  cioè  per  lo  stesso  che  Altri,  sing.  ra.j 
non  si  leggono  solamente  in  due  o  tre  luoghi, 
com'egli  diccj  ma  fermamente  in  mille  per 
entro  alle  classiche  scritture  antiche  i  e  sareb- 
be troppo  gran  fatto  che  tante  volte  vi  si  fos- 
sero abbagliati  gli  stampatori- od  i  Copisti.  Ma, 
che  più  monta ,  ne  abbiam  tali  esempi ,  dove 
o  la  misura  del  verso,  o  la  giacitura  degli  ac- 
centi, o  lu  rima  escludono  qualunque  dfubbio 
sopra  la  sincerità  della  lezione.  Eccone  alcuni, 
■i Guardate,  amanti;  io  mi  rivolgo  a  vui, Per- 
chè so  ben  eh'  altrui  Intendere  non  può  qual 
stato  è  '1  mio.  Mess.  Cin.  a  ^5.  Non  son  più 
Gan,  che  pel  passato  fui  ;  Che  '1  tempo  m'ha 
tarpato  in  modo  Tale,  Ch'io  mi  comincio  ac- 
cordare con  lui.  Però  eh'  io  sono  ogni  giorno 
mortale  :  E  che  poi  altro  se  ne  porta  altrui  Di 
quesu  vita,  se  non  bene  o  male?  Pule.  Luig. 
^/o/||^.aa,i3.  Quando  agli  uomin  vi  mostrate 
(,  o  donne,).  Fate  d'esser  sempre  acconce; 
Benché  certe  son  più  grate  Quando  altrui  le 
vede  sconce.  Poliz.  Mim»  L  ^,p.  ZS,  ediz.fior. 
1 8 1 4>  -^  In  questi  es.  adunque  ninno  può  so- 
spettare scorsi  di  penna  o  di  tipi.  Ora  se  le 
regole  grammaticali  son  fondate  sopra  l'auto- 
rità de'  classici  scrittori,  e  questi  hanno  usato 
più  e  più  volte  Altrui  nel  caso  retto ,  ne  sie- 
gue  a  filo  che  in  caso  retto  si  possa  dire  an- 
cora da  noi  Altrui  senza  il  minimo  scrupolo. 
Ed  è  ben  da  ridere  la  ragione  che  adduce  il 
Salvini  del  non  si  poter  dire  Altrui  nel  detto 
caso:  Altrui,  insegna  egli  con  L'usata  magi- 
stralità, non  si  può  dir  nel  retto,  perchè  è  del 
genitivo  Alterius.  Ma,  di  grazia,  signor  mae- 
stro garbato,  dal  genitivo  o  dagli  altri  casi  de' 
Latini,  più  tosto  che  dal  retto,  non  son  forse 
cavali  quasi  tulli  gli  aggelUvi  |B  sustantivi  che 
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dalla  lor  lingua  -abbiamo  noi  tolti?  È  se  quindi 
nel  caso  rotto  diciamo,  v.  g.«  Piede,  Soie,Lite, 
Colui,  Costui,  che  certamente  non  sono  del 
retto  Pes,  Sol,  Lis,  lite.  Iste,  perchè  ci  sarà 
vietato  il  dire  Altrui  per  questo  solo  eh' e' 
non  é  del  retto  Alter?  E  pure  la  regola  dello 
Altrui  non  usabile  in  caso  retto  è  ripetuta  eoa 
la  sapienza  dell'eco  in  tutte  quante  le  italiane 
grammatiche.  Concludiamo  pertanto  :  AUmi 
per  Altri  in  caso  retto  sing.  mas.  s'avrà  da 
tenere  per  solecismo,  allora  quando  i  Gram- 
matici si  saranno  risoluti  a  proclamare  che  gli 
antichi  scrittori  canonizzati  per  classici  non 
possono  aver  voce  in  grammatica;  ed  olire  a 
ciò  ne  sarà  ragionatamente  (non  già  col  salvi- 
niano  sofisma  del  genitivo)  dimo8trat9*che  tu 
tale  uso  aborre  dalle  leggi  filoldgiche. 

%.  lì.  ira.  fftm.^  Alcuni  Grammatici  mi  par 
che  dicano,  non  si  potere  adoperare  Alirtù 
nel  secondo  e  nel  terso  caso  col  segnacaso; 
doé  non  si  poter  far  precedere  ad  AlUm 
la  particella  Di  o  la  particella  A.  E  in  fatU  la 
Crus.  non  adduce  di  tale  uso  alcun  es.  Non- 
dimeno ecco  in  contrario  eserop}  autorevoli 
di  Altrui  con  l'un  segnacaso  e  con  l'altro,  o 
sia  preceduto  dalla  particella  Di  od  ^.  •  Per 
l'esser  l'uno  per  conto  d'altrui.  Segni,  ArisL 
Met.  56.  (Questo  es.  si  all^  nelle  Giunt, 
ined,  del  cav.  Lamberti.)  L' ingiuriare  non  è 
altro  che  nuocere  ad  altrui  spontaneamente 
fuor  di  quello  che  determina  la  legge.  Id.  ih. 
56,  edi%.  ven.  i55i. ^Td.  ib.  La  quale  Umili 
vien  come  piace  ad  altrui.  Boec.  AmeL  ioa, 
ediz.fior.  Io  mi  lascerei  innanzi  nnorire,  cha 
io  cosa  dicessi  ad  altrui ,  che  toì  mi  diceste 
che  io  non  dicessi.  Id.  g.  3,  n.  8^  f^.  S,  p.  a  i6. 
Io  parìe  per  ver  dire ,  Non  per  odio  d'altrui, 
né  per  disprezzo.  Petr,  nella  cans.  /lolfa  mm, 
st.  4*  Grande  utile  è  essere  amico  d*  altrui 
Senec.  Pist, p*  IO. 

«ALTURA.  AlUi%a.n  Cause J.  ec.,  ec 
OutvMsàiNic.  -.  Trattandosi  qui  d'una  voce,  la 
quale  non  è  si  propria  dell'  idioma  parlato  dal 
Frullon  de'  Frìdloni,  ch'ella  non  sia  pur  coai- 
mune  a  tutti  quanti  gì'  Italiani ,  sarà  di  lieve 
permesso  eziand/o  ad  un  Lombardacdo  d'  ■- 
prire  intomo  ad  essa  la  sua  modesta  opinione. 
Pensa  dunque  il  Lombardaccio  oh'  altro  sia 
Altura,  ed  altro  Altezza j  e  die  per  conse- 
guenza non  si  possa ,  propriamente  paHaudo, 
scambiar  questa  con  quella  voce.  L'ALTEZ- 
ZA è  la  Dimensione  itun  corpo  perpendieo» 
lare  o  considerato  come  perpendicolare  alla 
terra,  Onde^  v.  g.,  il  Boec.  disse:  Mont^ 
gnetle  di  non  troppa  altezza.  E  il  Crescenti  : 
Delle  dette  colonne  verdi  si  faccia  verde  teh 
lo  sopra  il  tetto  detta  casa^  italtezza  ttitH 
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nomo.  AD^inoontro  ALTURA  significa  in  ge«  n 
nere  Luogo  elevalo»  Cosi  nel  lÀyio  cìL  dal 
Vocab. :  I Romani seendeano  dal monie^.., 
e  si  guemiano  in  t/ueUa  altura*  GofI  pari- 
mente il  Bocc.  :  Lascia,  dist^elìa,  adunque  i 
van'  diletti»  E  seguitami  %fer$o  quell'altura 
Che  posta  vedi  innanti  a*  nostri  aspetti.  E 
Fra  Giordano  «  usando  il  diminutivo:  discese 
in  una  piccola  aiUtretta  di  quel  colle.  Né  di 
certo  egli  avrebbe  detto  -una  piccola  altez» 
tetta  di  quel  colle j  perchè  altezza,  come  tei> 
mine  di  misuraj  non  può  ricevere  ne'  dimi- 
nnimento^  né  accrescimento;  e  quindi  né  pur 
si  dice  Lunghezzctta  p  Lungheuona,  Ed  an- 
cora é  notabile  che  altresì  negli  usi  figurati 
di  queste  due  voci  gli  accurati  scrittori  non 
te  ne  valgono  indifilerenteroente;  ma  dicono 
Jllena,  o  vero  Jltura,  secondo  che  la  cosa 
eh'  e'  vogliono  significare  «  ha  maggior  rela- 
zione o  con  questa  «  o  con  qudla.  Dacché 
dunque  la  Crus.^  a  risparmio  di  fatica^  volea 
fiur  intendere  che  cosa  sia  V Altura  pel  solo 
meno  d'un  vocabolo  sinonimo,  non  Altezza 
ella  dovea  porre ,  ma  più  presto  Eminenza* 
Ora  ogni  volta  eh'  io  ni' abbiate  nel  VoCab. 
della  Ortis,  a  tali  confusioni  di  idée,  e  mi 
ricorda  insieme  di  quella  sentenza  fatta  pro- 
nunziare dalla  pad.  Min.  nella  sua  Prefazione, 
cioè  che  il  libro  della  Crusca  ha  insegnato 
pel  primo  la  virth  delle  voci,  io  non  posso 
non  maravigliarmi  come  si  osi  dare  in  si  tra- 
boccanti adulazioni  alla  prdienza  di  mille  fatti 
che  attestano ,  per  lo  contrario^  non  aversi  la 
Cnis.  quasr  mai  pigliala  la  briga  di  far  cono- 
scere alimi  r  intime  proprietà  delle  parole  e 
delle  locuzioni  ;  anzi  aver  ella  si  fattamente 
trascurata  questa  parte  necessariissima  e  per 
coti  dir  vitale  della  lingua,  che  lo  stesso  Aca- 
deinico  Magalotti  non  ebbe  forza  di  dissimu- 
lare di  non  aver  trovato  in  tutta  t Europa 
chi  non  si  dolga  di  trovarsi  ingannalo  delle 
dieci  volte  le  otto  dal  Kocaboltuio  della  CrU' 
sca.  Allorché  dunque  io  dissi  altrove,  esser 
quasi  tutta  lodevole  la  Prefazione  fatta  dis- 
tendere dalla  pad.  Miu.,  io  non  vi  misi  il 
quasi  9  imitazione  di  ceri'  tmi,  i  quali  carita- 
tevohnento  sogliono  un  tal  poco  annaquar  la 
lode  per  timore  che  il  lodato  non  se  ne  ine- 
brìi  ;  ma  perchè  io  ben  sapea  come  varie  cose 
di  quella  convenga  che  dall'ombra  di  esso 
quasi  fossero  coperte.  Basti  per  ora  l'aver 
gitlato  questo  motto. 

$.  L  Mo^TAas  m  altusa.  —  V.  in  MON- 
TARE. 

J.  II.  pABlrASa  IN  ALTUAA.  -  V.  in  PARLA- 
RE. Verbo. 

.«.VLTURITADE.  V.  A.  SublUnilà,  Salii' 
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•igliesstf.  -  Bartolom*  lett  3a6.  Se  non  ci 
w  volessimo  accostare  all'  alturitadi  de'  filosofi, 
wpareache  la  natura  singularmenté  l'avesse 
n  diputato  (iS*.  Tommaso)  a  dichiarare  le  se- 
»  crete  cose  di  lei.  Z.»  DiZ>  di  BoL  viàì^Jp^ 
pendice, 

Onmfmimu.  -  Se  mai  piacesse  aneora  al  sig, 
conte  Z,  compilatore  di  questo  art.,  l'uccellare 
a' vocaboli,  gioverà  ch'egli  sappia  come  gli  an- 
tichi diceano  talvolta  Laldk  in  vece  di  Laude» 
Galdio  in  vece  di  Gaudio,  Audace  in  vece  da 
Audace,  Altoiio  in  vece  di  Aiutorio,  EsALmaa 
in  vece  di  Esaudire,  e  cosi  pure,  per  finirla, 
AxtORiTÀ  o  Altositade  o  ALTuaiTAns  in  vece 
di  Autorità,  bt.  Auctoritas.  Laonde  la  voce 
qui  registrata  dal  sig.  conte  Z,  e  ch'egli  potea 
risparmiarci,  essendoci  d'avanzo  le  Allorità  e 
le  Altoritadi  venduteci  dal  Padre-Abbate  G^ 
sari,  importa  manifestamente  Autorità,  e  non 
ha  che  fare  né  con  la  Sublimità,  né  con  la 
Sottigliezzaj  la  qual  Sublimità  fu  a  lui  sugge* 
rifa  dall'aver  preso  YAlturitade  per  germana 
di  Altura,  che  poi  a  Ogni  modo,  non  Sótti* 
giiezza,  non  Sublimità,  ma  varrebbe  Superbia. 

AL  TUTTO.  -  V,  in  TUTTO.  A^ctt 

ALAGCIA.  Sust.  f.  dimin.  avvilit.  di  Ala* 
-V.  iuALlNA. 

A  LUMACA.  -  V.  in  LUMACA. 

«A  LUNATA.  Posto  awerbialm.  A  forma 
»  di  luna.  In  giro,  -  Pataffi  9.  A  lunata  impic« 
I»  cati  i  bugiarduoli.  »  CttuscA  e  Coup, 

OnumahM,  —  Lo  impiccare  a  forma  di  luna 
è  una  foggia  d' impiccatura  eh'  io  stimo  sol 
nota  nel  chimerico  Regno  del  Frullone.  Né 
per  certo  l' autor  del  Pataffio  volle  qui  allu- 
dere ad  essa  ;  poiché  il  testo,  cosi  nello  stam- 
pato, come  nel  Cod.  Mela.,  dice:  uA  Lunata 
impiccati  I  bugiarduoli,»  E  che  tale  ne  sia  la 
sincera  lezione  me  lo  attesta  la  Crus.  medesi- 
ma, la  quale  cosi  legge  per  appunto  in  Bu^ 
giarduoloj  cioè  vi  legge  Lunata  con  la  L  ma» 
juscola.  Ora  Lunata,  a  detto  del  postillatore , 
è  una  Terra  del  dominio  lucchese.  E  quindi 
l'autor  del  Pataffio  dir  volle:  Ti  si  ricordi 
che  a  Lunata  s^  impiccano  i  bugiardi  tuoi  pu" 
ri.  Dettato  proverbiale.  E  coloro  che  in  virtù 
di  questo  es.  ci  hanno  insegnato  che  s'impicca 
a  forma  di  luna,  son  pur  que'  tali  che  per 
antonomasia  vengono  ancora  oggidì  chiamati 
i  valentuomini.  Non  è  dunque  da  far  mera- 
viglia, se  l'Alberti,  reputato  da'  Cruscobeoni 
né  pur  atto  a  scalzare  que'  valentuomini,  ab- 
bia pigliato  ancor  esso  con  le  molle  il  jnede- 
Simo  granchio.  V.  nel  suo  Diz,  ene,  alla  voce 
LUNATO. 

A  LUNGA.- V.  itì  LUNGA, in  forza  di  sust. 
A  LUNGE  o  A  LUJNGL-  V.  in  LUNGE. 
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A  LUNGO.  --  V.  in  LUNGO.  Aggeli. 

A  LUNGO  ANDARE.  -  V.  iu  ANDAUE. 
Verln). 

ALUNNA.  Susi.  f.  DUcepola^  JÌIieva. 
(Mattea  Tcs.  nell'Albert.)  -  Figlie  alla  ^oU«, 
e  di  Cocilo  alunne.  Car.  En,  i.  iià ,  v.  i384* 
(Parla  delle  Furie  UifemalL)  Vergine  cuccia 
delle  Grazie  alunna.  Parin,  M^iig,  117. 

ALUNNO.  Sust.  in.  Jllievo.  Lut.  Aìiunnus» 
(Es.  d'agg.)  -^  Corsero  quelli  frettolosi;  e  i 
Ucgi  Di  Giove  alunni,  che  segufau  TAtrfde, 
Li  poncau  ratti  in  ordinanza.  Moni,  IL.  L  a, 

f,  58a.  -  Id.  ib,  /.  4»  i'-  4^9* 

A  LUOGO  A  LUOGO.  -V.  in  LUOGO. 

A  LUOGO  E  A  TEMPO,  o  A  LUOGO 
E  TEMPO.  -  V.  in  LUOGO. 

AL  VEDÉRE.  Cosi  posto  di  per  sé.  -  V. 
iu  VEDÉRE.  Verbo. 

AL  VELLO.  Sust.  in.  Avello.  (Avanti  che 
sì  dicesse  Avello  si  disse  Alvello ,  ddW  Alveo^ 
Itu  de'  Latini ,  significante  Piccola  urna ,  Pio- 
colo  vaso.  Piccola  conca.  E  in  eilctto  gli  an- 
tichi sepolcri  di  pietra,  e  particolarmente 
quelli  che  si  chiamavano  Avelli,  erano  iu 
forma  d'urna  o  quasi  di  navicella.  Io  dunque 
registro  questa  voce  per  la  storia  della  lingua.) 
M  E  poi  furono  messi  in  un  al  vello  di  S.  Lipe? 
rata  ambedue;  e  bastò  cinque  di  o  più  che  il 
detlo  al  vello  da  i  fanciulli  era  scoperto.  Ser 
Naddo  in  Deli%.  Erud.  tos.  18,  58. 

Alveo.  Sust.  m.  Letto  d*wi  fiume  o  d'td- 
ira  massa  d'aque.  (Es.  d'agg.)  ~  Questo  grup- 
po, orieutale  di  calde  sorgenti,  considerato 
nello  stato  suo  naturale*,  e  astraendo  dai  muri 
che  lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle  sotter- 
ranee l>en  coperte  conserve  e  nei  bagni,  for- 
ma un  commuiie  alveo  o  lacuna,  nella  quale 
si  mescolano  e  si  confondono  più  minute  sca- 
turigini. Coccà,  Bagn.  Pis,  49* 

§.  Detto  del  Fondo  del  pozzo.  —  Chi  la  va- 
sta quiete  osa  da  un  lato  Romper  con  voci 
successive, ^or  aspre.  Or  molli,  or  alte,  ora 
profonde,  sempre  Con  tenore  ostinato ,  al  par 
di  secchi  Che  scendauo  e  ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell'onda.  Parin.  Noti,  219. 
(Qui  Alveo  corrisponde  tanto  o  quanto  all'^- 
veSf  voce  usatissima  da  udì  altri  Milanesi, 
anzi  la  sola,  per  indicare  quel,  diciam  cosi, 
letto  o  pancone ,  donde  scaturisce  l' aqua.  - 
V.  iu  PANCONE.  §.  IL  Ma  fowe  il  termine 
più  corrispondente  al  nostro  Aves  è  Fondo 
i'iy<7,che  dicesi  [[secondo  l'Alberti  in  FONDO, 
sust.3  quando  1*  aque  scorrono  egualmente  iu 
tulle  le  parti.) 

AL  VERO.  -  V.  in  VERO.  Susi. 

AL  VIVENTE,  A  VIVENTE.  -  y.  iu 
VIVENTE. 
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AL  VIVO.  -  V.  in  VIVO.  AggeU. 

ALVO.  Sust.  m.  Mentre. 

J.  I.  Per  Alveo  i  cioè  Lelio  di  fiume.  - 
Allor  che  i  fiumi,  uscendo  Fuor  dell'alvo 
natio,  molle  sommersero  Ampie  terre  e  eitU. 
Marche  Lucr.  L  S,p.  QjS. 

§.  II.  Figuratain.  per  Centro ,  Mezzo.  (Es. 
d'agg.)  -  Perchè  rimaner  egli,  e  Ulisse  su- 
dava Per  le  guardie  notturne,  e  in  ogni  caoto. 
Cercar  Troja,  e  rapir  in  mezzo  l'alvo  Ddla 
ròcca  Minerva ,  e  tornar  salvo  ?  Coftp.  IUol 

143.   . 

ALZAJA.  Sust.  f.  Fune  die  serve  a  tirare 
tbatlelliper  U fiumi,  ec  ^Es.  d'agg.)  -  Coà 
fecii  Q,  attaccato  i  cavalli  airalzaja,  che  tira- 

Ìvano  la  barca ,  dissi ,  ec.  E  gli  dissi  clie  trat- 
tenesse un  poco  queLclie  tirava  Talzaja.  Beu. 
Celi,  Vii.  I,  377,  (L'cdiz.  fior,  per  Gugl. 
Piatti,  1 8'J9,  legge  iu  ambo  i  hio^ii  qIvum^ 
Di  qui  è  fatto  alzare,  quasi  da  uu  latino  greco 
helviai^i  e  helciani  si  dicono  quelli  che  tirano 
r  alzaja  quando  si  va  nel  fiume  contr'  aqua. 
Il  Sàlvia.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  45'j,  coi  a. 
(Lo  stampalo  Iia  alzajoì  ma  neWJndice  delle 
cose  notabili  è  corretto  questo  errore,  e  vi  si 
legge  alza j a.) 

J^.  Per  Colui  die  tira  quella  June  detta  /m- 
rimenle  Alzaja.  (Es.  d*agg.)  •-  E  facendo  fora 
all'alzaja  che  fermasse ,  ec.,  ec.  Egli  non  ces- 
sava di  dire  all' alzaja:  Para  via  presto.  Ben. 
Celi.  Fit.  i,  378.  (In  ambo  i  luoghi  Tediz. 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  18.29,  ^^68^  Alzana.) 

ALZANA.  Sust.  f.  -  V.  nel  tema  di  AL- 
'  Z^VJA  la  prima  postilla  j  o  così  pure  la  po- 
stilla nel  %. 

ALZARE.  Verbo, 

M  §.  I.  Per  mctaf.  Aggrandita.  -  Pelr.  canz. 
M  4,  9.  Alzando  lei,  che  ne'  miei  detti  onoro.» 
Crusca,  ec,  ec. 

OsserMzùuc.  -  Riportando  gli  es.  così  inouchi, 
si  può  ben  ritardar  le  censure  j  ma  per  certo 
non  si  prò  vede  all'istruzione.  Dice  il  Petrar- 
ca ;  "  Canzon,  i'  non  fu  nuii  quel  nuvol  d'oiv 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia,  «$2  che  7 
Jbco  di  Giove  in  parte  spense:  Ma  fui  ben 
fiamma  eh* un  bel  gtuirdo  accensej  Ejui  Vu»> 
celdie  pili  per  Vaere  poggia ^  alzando  lei  vite 
ne*  miei  delti  onoro.»  E  volle  dire  ch'egli 
alzò  Laura  iufino  al  cielo,  come  l'aquila  akò 
iin  colassù  Ganijnede.  Questo  concetto  adua- 
que  si  r'isolve  in  esprimere  figuratam.  ch'esso 
Petrarca  celebrò  altamente  la  sua  donna.  Quin- 
di lo  Ingramlire,  cosi  posto  nel  suo  proprio 
siguif. ,  come  si  usa  e  usar  si  dee  nelle  dichia- 
razioni ,  non  ha  die  fare  coti'  intenzione  del 
poeta.  Pure  ogni  cosa  poteva  in  un  certo  modo 
audai'  i»alva^  60I  che  il  Vocab.  avesse  allegato 
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Prs.  nel  suo  inlero;  paicfiè  tlall'es.  cosi  all^ 
giitn  nvrebbc  lo  studioso  mrcroHo  il  véro  trn- 
limrato,  e  non  sarebbe  cndiito  nel  rischio  di 
nsare  indifTerenlemente  Alzare  per  Àggrart' 
dire,  od  airineoiitro. 

J.  Tf.  Alza»  Aicimo  da  sederi. ~V.  in  SE- 
DÉRE. Verbo. 

«|.  ITI.  AuaE  oivoeo.  Lo  sf^esso  che  Far 
fgiitoco.  Fare  una  burla.  —  Arias.  Fur,  43* 
*>  i44-^ni^ldo  Ai^a  nìdito  lodò;  che  avvimi 
M  Ebbe  d' alziire  n  f^tfelt'  «ugeNo  vn  giuoco 
«Ch'iillamedesmarete  (e'  caseallo.(liff)f»  Dtx: 
di  Boi.  lìtW Appendicele' Dtz.  di  Pad. 

€h0fpagmme.  «-  AtZAft  oiuOro  DcH'es.  alleglito 
&  ginoee  bellisaiftmyin  graEia  della  prolungata 
metafora;  sicché  Puom  éhé  legge>  imaginan- 
dosi  dì  vedere  uti  uccellatore  che  ponga  in* 
tomo  alle  reti  gli  alletta)ifi>li  per  invitare  a  ca- 
larvi gli  uccelli  volanti  all'  intorno,  concepisce 
ona  chiara  e  distinta  idèa  della  burla  accen- 
nata dal  poeta;  ma  si  usi  la  medesima  Iocue.  di 
Akargittoco  sfornita  di  quell'altre  circostanse 
dell' <rttgir//<o  e  della  rete  e  del  enstare  in  essa 
rete»  ed  ella  non  sarà  più  che  una  scipitexsa 
ed  un  accozzamento  di  parole  vuote  di  senso, 
«).  IV.  AtZAEE  I  MAZZI,  vale  anco  Adirar- 
»  .Wj  Gridare.  -  Snìv.  Granch.  3,  5.  E  tenterò 
"Con  un  mio  amioo:  se  io  non  approderò,  io 
>» alzerò  i  mazzi.  »>  Cri/xcj,  ce.,  ec. 

OatrmsioHe.  —  Alza  RE  i  mazzi  in  questo  es* 
del  Salviati  Vale  Andarsi  con  Dio,  cioè  Far- 
tirsi.  E  la  Cms.  ben  se  n^accorse  :  ovide  nelle 
Giunte  e  Correzioni  ella  disse:  « L'es.  pot  del 
Sah.  Granch.  ài  ponga  in  %  distiolo  còsi  : 
$.  IX.  AftZABB  I  MAZZI,  vale  anche  Andare 
coH  Dio.  Lat.  Sòìum  vertere,  n  A  che  riesce 
dunque  il  far  Giunte  e  Correzioni^  se  i  primi 
che  arrebbono  a  giovarsene,  non  le  degnano 
tampoco  d*un 'occhiai a? 
5.  V.  Alzare  la  fei>e.  -  V.  in  FEDE. 
$.  VI.  Alzare  le  mani  al  cielo.  Figuratam. 
-  V.  in  MANO. 

%.  VII.  Alzare  le  vele.  Figuratam.  -  V. 
in  VELA. 

«  %.  Vili.  Alzare  vescica.  Vale  Cagionar 
»>  enfiagione.  -  Come  quejla  dell'ortica  Vi  dà 
*> duolo,  alza  vescica.  Cìrtd.  Rim.*»  Aùbebti 
Diz.  enc,  Dtz.  di  Pad. 

Oto»»«rfp*#.-I  ceci,  per  via  d'es.,  cagionano 
ventosità  ed  enfiagione j  ma  non  credo  che 
mai  in  alcuno  aitassero  vesciche,  L'Alberlf 
adunque  e  il  suo  copiator  padovano  doveaiio 
dire:  m  AtzAa  vescica.  Far  levare  vescica. 
Far  nascere  vescica.  9 

%.  IX.  Fabe  a  chiamare  e  alzare.  Lo  slesso 
che  Giocare  o  Fare  alla  basselta.  {Crusca 
in  RASSETTA.) 
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{.  X.  Alzare,  in  signif:  intransìt.  asso!., 
per  Sorgere  in  alto,  Rilevare  dahpiano,  Crc 
scere' in  altetzaj  che  anche  si  dice  Alzarsi* 
(Questo  verbo  con  questo  valore  e  cosi  usato, 
allorché  si  riferisce  ad  oggelfi  assolutamente 
materiali  e  per  così  dire  non  personifìcabili, 
ha  maggior  proprietà  del  rifless.  alt.  Alzarsi j 
poiché  neW Alzarsi,  cioè  neW Alzar  éè,  è  im- 
plicita un'idèa  d'attività  che. ad  essi  oggetti 
nen  si  perciene.ys  (Es.  d'agg.  alUAIberti  e  al 
Voc.  dì  Ver.)  •  Noi  meezc^. .  .della  sala  (era) 
va  paleo,  che  dalla  sua  entrata  infino  alla  fine 
stavi  al' piano  di  quel  pavimento,  e  andava 
I  alzando  inverso  la  prospettiva  di  mano  inma* 
no,  tmnp  che  per  lo  spazio  di  braccia 4odici . . . 
alzava  d^e  palmi.  Bast.  Ross-  Descr.  Appar. 
Cam.  i5.  Era  cosa  crudcl  vedere  il-mare:  Al* 
cava  spesso,  ch'un  monte  parca  Che  si  volessi 
(volesse)  a'  nugoli  agguagliare.  Pule.  Luig* 
Morg.  20,  36.  Non  si  fo'  mai  di  bestie  tanto 
strazio;  Tanto  che  M  sangue  alle  cinghie  qiihrl 
alza.  Id*,  ih»  !i3,  39.  Quella  gran  piena  d'Ar* 
uo  ohe  alzò  in  bottega  mia  più  d'un  braccio  n 
meno.  Ben.  Celi.  f^it.  adg.  (Questo  et.  si  cita 
daU'AihcHi,  e  dal  cav.  Lamberti  nelle  <;fifir/. 
ined^  Ma  qui  si  potrebbe  anche  dire  che  Al* 
tane  è  usato  in  senso  auivo,  sottintendendosi 
le  ague.) 

'  $.  XI.  £  in  senso  aniil,  Aleirs  per  Eàsere 
alio,  m  Procurando  che  la  |)agUa,  che  alci 
quattro  dita ,  aia  sparsa  sopra  tavole  àfict 
che.  Soder.  Vit.  i5ò.  (Gxoè,  Procurando- vkè 
la  paglia,  la  quale  sia  alta^quattro  dita,  ^im 
sparsa,  ec.) 

$•  XII.  Alzare.  Per  Innalzarsi  volaiédo»  A 
E  ctistodisciia  {la  ragnajd)  e  mantblU.  (fUti/i- 
tienila)  alta  e  (onda ,  perché  gli  uccfelli.  vi  'di- 
inorino  volentieri  e  sicuri  ;  e  pari  di  sopra , 
perché  di  vetta  in  vetta  non  se  ne  vadano; 
oon  andari  coperti,  perché  non  alzino,  ma  slrì- 
n  scino  e  insacchino  nella  ragna.  Davanz.Coli* 
277.  (In  questo  luogo  noi  ahri  Milanesi  di- 
remmo Fa  Campania.  Frane.  Fai  re  la  pointe. 
Alla  qual  pointe  l'Alberti  là  corrispondere, 
nel  Diz. /rane,  ital..  Colonnata^  mal  nel  Diz. 
enc.  non  ne  fa  motto.  Fu  dimenticanza?  o  pur 
fu  riconoscimento  d'aver  quivi  errato? . . .) 

J.  XI II.  Alzarci,  parlandosi  di  chi  siede  e 
giace  distjeso ,  vale  Hiwtarsi  in  piedi.  Sorge- 
re.  Levarsi.  (Presso  a  poco  cosi  nell'Alberti. 
I  suoi  successori  non  avvertiscòno  quest'use 
communissimo.) 

^.  XIV.  Alzarsi  ,  parlaudosf  di  prezzo,  vih 
le  Crescere.  »  Se  il  prezzo  colà  s'alza  o  rinvi- 
Ita.  MonigL  (cit.  dall'Alberti.  I  suoi  succes- 
sori non  vogliono  udire  di  prezzo  che  s'alzi.) 

^  XV.  Alzarsi,  posto  cosi  assolutam.,  per 
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Aiiorti  iptainL  ^Maestro,  il  cotale  capìtolo 
che  leggeste  ^  non  è  vero;  però  eh*  io  l'hoe 
provato ,  e  non  sono  matto.  E  pur  alzoasì  «  e 
mostrògU  il  culo^  Scrìvete ,  disse  il  maestro^ 
che  tutto  questo  del  petronciano  è  provato. 
iViTM*.  ant»  xxxVs  p.  54  '  ^ù.  Tas.  M esser 
Tegghiajo  Aldol>randi,  veggendo  1q  Spedilo 
che  nel  Consiglio  gli  avea  delta  villania  e  che 
si  cercasse  le  brache ,  s'alsò  e  trassesi  de'  ca- 
vigllotii  (scria  di  borsa  che  si  tenèa  sottp  la 
Peste)  5oo  fiorini  d'oro  eh' avea,  e  mostroUl 
allo  Spedito  che  di  Firenze  era  uscito  assai 
povero  :  disse  per  riinproccio  :  Vedi  com'io  ho 
conce  le  brache?  FilLG.  L  6,€.  8 1 ,  e.  a,/».  1 1 6» 
e€Ìi*,Jior.  (La  stampa  per  cura  del  Muratorì 
legge  distesamente  si  alzò  i panni  dinanzi j  ma 
i  panni  dinanzi  è  un'aggiunta  del  cod.  Reca- 
nati  fattavi  da  questi  guastascrìtture  a' quali  io 
consiglierei  di  cambiar  la  penna  con  la  mar- 
ra :  imperciocché  è  fuor  di  dubbio  che  il  Vil- 
lani scrisse  succintamente  s'alzò,  non  avendo 
egli  fatto  altro  che  trasporre  di  carta  in  caria 
il  passo  medesimo  già  dettato  dal  Malespini, 
come  ognuno  può  silibito  certificarsene  con 
cercai:e  la  voce  GAVIGLIONE  nel  Vocab., 
dove  enèrambo  i  passi  sono  puntualmente  al- 
legati, a  Questi  due  es.  si  adducono  pure  nel 
Memoriale  6e\  Pergamino,  d'onde  li  trasse 
l'Alberti.  Ma  tié  il  Voc.  di  Ver. ,  né  i  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  giudicarono  degno  che  fosse 
registrato  nell'  auree  lor  pagine  quest'  uso  el- 
Kllico  del  verbo  Mzarsi  in  signif.  approprìa* 
tìvo.  a  V.  anche  in  ALZATO,  partic,  il  %.  \.) 

%•  XVL  Alzassi  da  sedese.  —  V.  in  SEDÈ» 
RE.  Verbo. 

J.  XVII.  Alsaisi  I  MANicaBTTi.  Figtiratam. 
-  V.  in  MANICHETTO  per  Manichino.  ^ 

$.  XVin.-  ALZ4BSt   HELLO    STILE,   Vslc  W^jF* 

grandirlo.  Renderlo  pia  nobile,  pia  sostenu^ 
io,  pia  elevato j  opposto  ad  Abbassarsi,  (AU 
berti,  Diz.  enc.  -  U alzarsi  nello  sHle  è  sban- 
dito da'  stirccssori  dell'Alberti.)    ' 

%  XIX.  Alzato.  Partic.  -  V.  al  posto  suo 
dell'alfabeto. 

ALZATA.  Sust.  f.  Lo  alzare  o  Lo  staio 
di  ciò  che  è  alzato. 

«  §.  I.  Alzata.  Sust.  L'alzare,  Alzamento ^^ 
-K  «Sfgir.  Mann.  Die  aa^  1.  —  Perchè,  senza 
»  lungo  precedente  discorso ,  alla  prìma  jiU 
M  zaia  di  mente  vengono  tosto  ad  unirsi  con 
I»  esso  lui.  n  Cnuscj,  ec.,  ec. 

Osmmahm».  ^  Qne|  vivo  ed  affettuoso  movi* 
mento  dell'  anima  verso  Dio ,  che  il  Segnerì 
in  questo  esempio  dice  alzata  di  mente,  è  per 
certo  un  alzamento  in  senso  figurato  e  da  u6n 
doversi  confondere  col  signif.  suo  proprio.  ^ 
L'Alberti,  per  trarsi  d'impaccio,  supprimc 
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l'es.,  e  rìmaD4a  il  lettore  ad  ALZiMEIfTD, 
ch'egli  spiega  per  Lo  altare,  Elevazione,  In- 
nalzamenta,  Rialzamento,  Sublimazione^  Pro' 
mozione.  Esaltazione j  e  senza  eh*  ivi  pure  al- 
leghi esempio  verqno.  Ora  mi  dicano  gli  Al- 
berttf roani  se  cotal  sia  la  buona  maniera  di 
compilare  un  Dizionarìo.  L'Alberti  ha  molti 
pregi;  ma. non  pochi  sono  in  lui  desiderati; 
,  e  >  P*"^  c^®  mancano^  sono  difetti:  il  bel  pri- 
mo de'  quali  difetti  è  la  non^iligenza  :  il  se- 
condo l'aver  covnpilato  un'opera,  la  cptale  ri- 
chiede a  ogni  poco  l'ajuto  della  Cms.,  <:hi  ha 
senno  da  riconoscere  il  bisogno  di  cavare 
dalla  varietà  degli  es.  la  fona  e  gli  usi  de'  vo« 
caboli.  Di  altrì  difetti  toccheremo  in  altre  oc- 
casioni, se  ancor  ci  parrà  che  faccia  mestieri. 
Vo'  credere  che  alcuno  mi  avrà  inteso. 

%.  IL  T.  d'Archit.  Pro/etto  delt  edificio 
sopra  la  sua  pianta.  ••  In  veruna  parte  della 
detta  estema  circonferenza  {d'un  residuo  di 
fabbrica  antica)  l'alzata  sussiste  maggiore  di 
braccia  6  e  mèzzo  dalla  presente  superficie 
del  campo.  Piombanti  Camillo  ia  Coeeh»Bagn. 

%.  IH.  Alzata  iii.€AaTB.  Il  separare  il  ma^ 
zo  in  due  partii  alzandone  una,  prima  che 
colui  cheja  le  carie,  le  distribuisca  a*  gioco' 
tori.  Dial.  mil.  Levada  de  cari.  «  £  avrete  £ic> 
eia  di  asserire  che  sia  più  arduo  problema  di 
risolvere  se  ci  voglia  o  nop  ci  voglia  qualche 
cosa-di  più  del  caso  o  delbi  necessità  per  re- 
golare un'alzata  di  carte  o  un  rimescolamento 
di  dadi,  o  se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  qualche 
cosa  di  più<del  medesimo  caso  o  della  medesi- 
ma necessità  per  regolare»  assortire,  erdinare, 
6  conservare  l'universo  ?  MagaL  Leit*  Aids, 
i«  108. 

^.  IV.  Alzata  n'iHsaoxA.  T.  milit-  -  V.  in 
INSEGNA. 

J.  V.  Alzata  01  tessa.  T.  milit*  Opera  tu- 
multuaria  di  difesa  che  si  fa  alzando  avanti 
a  sé  un  mucchio  di  terra,  a  fine  di  coprirù 
alla  meglio  dalla  moschetterla  o  artiglieria 
minuta  del  nemico.  Frane.  La^ée  de  terre.  « 
Semplici  batterle  accortinate  con  alzate  di 
terra.  Botta  dt.  dal  QrassL 

$.  V(.  PioMSAR  LB  ALZATE»  in  tcrm.  d'Ar^ 
chil. ,  vai  quanto  Piombar  le  muraglie.  V. 
neUa  Crus.  PIOMBARE.  %.  IIL  (Que<to  pa- 
ragr.  noi  lo  tògliamo  dall'Alberti,  non  ostante 
che  l'abbiano  disprezzato  i  suoi  successori,  i 
quali  non  mostra  che  abbiano  riconofciuto, 
consistere  il  maggior  pregio  del  Dìz.  di  luì 
nella  parte  che  appunto  nsguarda  i  icrniìui 
scientifici  e  d'arti  e  di  mestieri.) 

AL7.ATO.  Partir*  di  Altare. 

J.  1.  Per  Clte  Im  alzata  la  %*estes  Colla  veste 
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raccolta  e  ditta  ttfianchU  Sàecinto.^XA  prece- 
defa  al  benedetto  vaso.  Ti:e8C8pdo  alzalo»  Tu- 
niilÈ  Salmista;  E  pm  e  men  che  Re  era  in  quel 
caso.  Dani,  Purgt  i  o«  65.  (Questo  aitato  s'in- 
lerpreta  al  nostro  modo  anche  dal  Landino, 
dal  Vellulello,  e  da  altri;  ma  gli  Editori  àiA 
Dante  co' tipi  delle  Minerva  dicono  che  unon 
avendo  trovato  altro  es.  in  cui  a  tanto  sifaC" 
eia  stendere  il  semplice  Alzare  o  Alzato,  pre^ 
ferirono  U  parere  flel  Daniello,  che  Alzato 

significhi  AIZJTO  Djt  TEBRA,  IN  ATT  VAL 

SALTO,  n  L' umile  Salmista  dovea  bene  stare 
per  aria  un  bel  peczo  !  A  ogni  modo,  se  ad 
arometlerQ  1*  interpretazione  del  Landino,  del 
Veilulello,  ec,  non  altro  facea  loro  difficoltà, 
che  il  non  averne  simili  ès.,  potranno  i  bene- 
meriti Editori  cambiar  parere  dando  un'  oc- 
diiala  al  nostro  %.  XV  di  ALZARE,  ed  an- 
cora a*  passi  seguenti.)  In  questa  notte  tutta 
la  gente  del'popolo.  di  Dio  mangiarono  Ta- 
gnello  e'I  pane  azzimo  i  stando  abati  col  ba- 
ttone in  mano.  Fr.  Giord,  Pred.  p*  299J  coU  i  » 
infine,  (Fra  Giordano  qui  alluse  ai  vers.  1 1 
del  cap.  XI i  dell'  Esodo ,  che  nella  traduz.  del 
Diodati  cosi  suona  :  «  Siena  i  s^ostrì  lombi  cinti, 
abbiate  i  i^siri  calzamenii  ne*  piedi ,  e  il  vo- 
stro  bastone  in  maho,  e  mangiatelo  [_ragQello3 
in  fretta:  esso  è  la  Pasqua  del  Signore.  »  E 
il  test,  lat.:  «  Renes  vestros  accingetis,  ec.  w  - 
(^esto  bello  e  sicuro  es.  si  allega  dal  P.  Lom- 
Urdi  nel  Voc  di  Ver.  ;  i  Diz.  di  Boi,  e  di  Pad. 
non  se  ne  curarono.  Egli  però  cita  per  isba- 
gHo  la  pàig,  294  in  vece  della  pag.  299  :  il 
qual  errore,  trovandosi -in  due  de'  più  recenti 
Vocab.,  è  ^^a  dell' accommodàrsi  volentieri 
anche  i  loro  Compilatori  alla  modestia  del  co- 
piare.) Egli  vide  uno  fancello  presto  ed  alzato 
a  guisa  di  buono  corriere.  Legg.  Tob.  i^*  {A. 
qwilo  passo  l'egregio  Editore  fa  la  seg.  postil- 
la: uPoriavansi  a  que'  tempi  vestimenti  aS' 
sai  lungiis  i  quali,  allorché  alcuno  si  metteva 
in  cammino,  e'  soleva  alzare  e  cingere  a^fian* 
chisper  andar  piii  speditamente,  il  testo  della 
vulgata  ha  in  questo  luogo:  Invenit  iuvenem 
splendidttm ,  stantem  prsecinctum ,  et  quasi 
paratum  ad  annbulaudum.  »)  »  (V.  anche  il 

S.IV.) 

$.  n.  T.  di  Blas.  Si  dice  del  capriolo  e  della 
fascia,  quando  sono  pia  alti  del*sito  loro  or- 
dinario, Frjanc.  Haussé.  {Art.  Blas.) 

S.  HL  Alzato  ik  estasi.  -  V.  in  ÉSTASL 

%.  IV.  Amdabb  alzato.  Andare  colle  vesti 
akate.  Lat.  Subcinctum  incedere*  (Crus.  in 
ANDARE.  -  V.  anche  qui  sopra  il  $.  I,  ed 
in  ALZARE,  verbo,  il  %.  XY.) 

ALZÀVOLA.  Sust.  f.  (Ucc.  aquat.)  Ànas 
Crecca  lÀxk.-^Smfm.  Anatra  querquedula,  o 
roL.  /. 
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Arrdvofa  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  piatite 
saixelle  d'hiver,  -  Dial.  di  Padul  dì  Furec- 
fA\io,  Bózzolo,  Dial.  blendn.  BaràzzoLi.  Dial. 
Inceli.,  BoizaracolUo.  (Savi,  Ornit.  3«.i48.)s 
(Secondo  il  Carminati ,  Mater.  med.,\nA,  idi., 
V  Alias  Crecca  sarebbe  il  Gargtmello  del  no- 
stro dialetto  milanese.) 

§.  Chiamasi  Cigolare  il  fare  il  verso  di 
questo  uccello.  ~  V.  V  es.  in  ANATRARE. 
Verbo. 

AMÀBILE.  Aggett. 

^  Amabile  ad  alcuko.  Per  Da  essere  amato 
da  lui,  o  simile.  ■■  Lo  primo  e  sommo  bene  è 
somma  bellezza  e  amabile  a  tutti.  Ott,  Com. 
Dant.  1,  260. 

AMACA.  Sust.  f.  (Da  potersi  aggfiungere 
a'  Diz.  dell'Alberti  e  de'  suoi  oopiaiori.)  Letto 
informa  di  rete,  che  i  popoli  del  Brasile  af' 
toccano  in  aito,  chiamato  pensile  dagli  Ame^ 
rieani,  per  difendersi  da  ogni  cosa  nociva 
della  terra.  (Hanno  parlato  de'  Letti  pensili 
anche  gli  antichi ,  fra'  quali  Asclepi'ade,  cliR 
li  destinò  per  gi'  infermi.  La  necessità  od  il 
timore  li  fece  usare  anche  a'  sani.  Gii  Spn- 
gnuoli  se  ne  servono  per  sentir  meno  i  fervidi 
bollori  dell'estate.)  Spagn.  Amdca  o  Hamdca, 
Frane.  Hamac.  (V.  ValKsn.  3,  Syo.) 

A  MACCA.  -  V.  in  MACC\. 

A  MACCO.  -  V.  in  MACCO. 

AMADÓRE,  AMADRtCE.  Verbali  m.  e  f. 
di  Amare.  Chi  o  Che  ama.  Più  comniiine- 
mente  Amatore  e  Amatrice.  V.  *  Ivi  soventi* 
l'amédor  faceto  Raro  volume  all'ahrui  cara 
sposa  Lesse  spiegando,  e  con  sorrisi  arguti  Le- 
pida imago  fé'  notar  tra  i  fogli.  Parin,  Nott.  i , 
ao3.  L' amadrice  di  Dio  tutt'  t  veri  amatori 
di  lui  fedelmente  amava.  Legg.  B.  Umil.  84 • 

AMADRlADE  e  AMADRIADL  Sust.  f. 
plur.  Ninfe  de' boschi,  degli  alberi.  (V.  nel 
Diz.  mitpl.)  ••  Uscite  da'  vostri  alberi ,  o  pie- 
tose Amadriadi.  Sannaz,Arcad.prós.  B,p.  g^. 
Pan,  Dio  di  tutti  i  pastori,  e  padre  e  principio 
riputato  dalla  prima  gente  della  universale' 
madre  Natura,  e  delle  .più  vaghe  Amadriade 
e  delle  sacraiissime  Muse.  Firenz.  4>  i56. 

AMADRlCE.  Verbal  f.  di  Amare.  -  V.  in 
AMADÓRE. 

A  MAGGIOR  PASSO.  Avverbiakn.-  V. 
in  PASSO,  sust.,  lat.  Gradus. 

«AMAGIONE.  V.  A.  Magione.  (Seguono 
*»due  es.  tratti  da'  Gr.  di  S.  Gir.,  p.  64  e 
»  66.)n  Foc.  di  Ver.,  Diz.  di  Sol.,  Die.  di 
Pad. 

OisenmioH€.-\\  P.  Lombardi, che  altri  chiame- 
rebi>e  il  paladino  del  P. Cesari,  come  quegli  che 
gli  raccoglieaxon  la  pala  tutte  le  spazzature  de' 
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codici,  fu  lo  scopritore  di  queste  Àmagiorfi, 
ch'egli  'dice  voci  antiche  o  anticate^  ma  le 
quali  non  sop  forse  che  spropositi  d'un  ania- 
DueBse,  e  come  tali  gettati  dal  Bottari  a  pie 
delle  pag.  64  e  ^^  de|  Gradi  di  S.  Girolamo^, 
Nell'un  luogo  e  nell'altro  il  testo.ha  la  diritta 
voce  magione.  -  E  tali  sono  le  preziose  Giunte 
veronesi,  di  cui  non  vuole  la  pad.  Min.  che  si  ' 
rida.  Ed  ella  ha  ragione;  perché  non  si  può 
tórre  in  riso  il  vedere  si  stomachevolmente  in- 
sozzato un.  Vocabolario. 

AMÀIDI.  Susi.  f.  plur.T.  de'Dlason.  Frane. 
Hameydes,  Lai.  Licinia!  triugte.  Le  Afnaidi 
appartengono  alle  Pezze  onorevoli  del  secon- 
do ordine;  e  son  Tarme  di  una  Casa  -di  Fian- 
dra ji  questo  nome ,  cioè  tre  Sedili  di  canti» 
na,  sopra  de'  quali  si  posano  le  Botti,  che  da' 
Francesi  si  dicono  Hamesj  e  nell'arme  hanno 
la  forma  di  tre  Fasce  scorciate.  (Art.  Blas.) 

A  MAL  ÀGIO.  -  V.  in  ÀGIO  il  J.  XXF, 
Essere  a  mal  agio^  p.  4^>  <^^^«  3* 

A  MALA  PENA.  -  V.  in  PENA. 

A  MAL  CUORp.  -  V.  in  CUORF* 

A  MAL  GRADO.  -  V.  in  GRADO,  />er 
Volontà^  Piacere  i  ec. 

A  MALINCORPO. -V.  MALINCORPO 

A  MALINCUÒRE.  -  Y.  MALINCUÒRE 
(A). 

A  MALIZIA.  -V.  in  MALÌZIA. 

A  MAL  ÒCCHIO.  -  V.  in  ÒCCHIO. 

A  MALO  STENTO.  -  V.  in  STENTO. 
Sust. 

A  MAL  PUNTO.  -  V.  in  PUNTO.  Sust. 

A  MAL  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO. 

A  MAN  CHIUSA.  -  V.  in  MANO. 

A  MANCINA-  -  V.  in  MANCINO.  AggeU. 

A  MANCO  D' UN'  OCCHIATA.  -  V.  io 
OCCHIATA. 

A  MAN  DESTRA.  -  V.  in  MANO. 

«AMANDO  LATA.  Pozione  fatta  eanman- 
»  dole.  -  Tes,  Pov.  cap.  43*  Per  pisciaix$  to- 
99 gli  l'anime  del  pesco,  e  fai  un' amandolata , 
»  e  danne  a  bere  all'  infermo,  m  F'oc.  di  Ver.» 
Diz.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 

Ossenmtione.  ~  Se  per  fare  la  proposta  medi- 
cina non  s'ha  da  prendere  altro  che  anime  di 
pesche,  è  manifesto  che  qui  per  AMANDO- 
LATA  non  dobbiamo  intendere  Pozione  fat-^ 
ta  con  mandole.  Dunque  la  detta  voce  fu  qui 
usata  dall'  autore  del  Tesoro  de'  poveri  nel 
largo  senso  di  Lattata  o  Emulsione,  sotto  il 
cui  nome  cade  qualunque  bevanda  fatta  con 
semi  pesti  di  qual  si  voglia  specie. 
A  MAN  DRITTA.  -  V.  in  MANO. 
A  MAN  GIUNTE,  -V.  in  MANO. 
A  MANIÈRA.  -  V.  in  MANIERA. 
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A  MANO;  -  A  MANO  A  MANO;  -  V 
MANO  A  MANO  CHE;  -  A  MANO  APER- 
TA;  ^  A  MANO  MANCA  o  MANCINA;  - 
A  MAN  PIENE;-AMANOSTANC\;-A 
MAN  SALVA;  -  A  MAN  SINISTRA ;- 
A  MAN  VOTE.  -V.  in^MANO.  (Noi  ahblam 
qui  registrato  qheste  dieci  locuzioni  avverbiali 
in  sole  6  righe;  la  pad.  Min.  Qo  stesso  è  da  dire 
degli  altri  Vocab.3  ne  impiega  11^,  non  rrgi- 
strandone  che  7  :  e  poi  sotto  alla  voce  M  \N() 
ella  replica  tutte  le  cose  medesime  qui  dette; 
ne  aggiunge  altre  poche ,  e  vi  consuma  ri- 
ghe 129.  La  sentenza  d' un  tal  procedere  è 
rimessa ,  o  Lettore ,  alla  tua  discrezione.) 

AMANTE.  In  forza  di  sust.  m. 

^.  I.  Per  Chi  è  tirato  dal  proprio  geniti  a 
qualche  cosa.  Frane.  Amateur.  »  Dovran  con- 
tarsi tra' più  antichi  amanti  dell*  anatorofa  i 
primi  Pitagorici.  Cocch,  Dis.  \,^%.  Vasto  nu- 
mero vi  si  vede  inoltre  di  antichi  marmi  sparsi 
o  giacènti ,  o  dagli  amanti  dell'  antichità  rac- 
colti e  conservati.  Id.  Bagn.  Pis.  6. 

$.  IL  II  sevpitebno  Amante.  Iddio.  »^ 
furo  altri  infiniti  (preghi)  in  quello  istante  Da 
tali,  messaggier  portati  a  Dio  ;  Che  come  li 
ascoltar  r  anime  sante ,  Dipinte  di  ptetade  il 
viso  pio.  Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante, 
E  gli  mostraro  il  commun  lor  disto ,  Che  la 
giusta  orazion  fosse  esauditai  Del  popolo  Cri- 
stian che  chiede  aita.  Jrios.  Fur.  i4> 74* (^^ 
te  :  ^La  somma  Sapienza,  il  primo  Amore.) 

AMANTESCO.  Aggett.  Da  ùmanUj  Atntt- 
torio.  Amoroso s  se  non  che  Afnanttsco  ù 
dice  per  isprezzo  o  derisione.  «•  In  ragghi  asi- 
nini si  son  mutati  i  sospiri  amantescht.  Arti 
Filos.  a.  ^,  p.  349. 

AMANUENSE.  Sust.  m.  Copiatore,  Cnpi- 
5to.Lal.  Amanuensis,{}itmiM  Ven.  nell'Albert.) 
•  Il  menante,  l'amanuense,  lo  scrittore.  Sah'iit. 
Annot,  Buonar.  Pier.  p.  465,  co/,  a.  È  tanto 

I  cieco,  che  non  vede  gli  amanuensi,  i  segretarj 
e  gì'  interpreti  essere  una  attenenza  delT  eru- 
dite fatiche  degli  scrittori.  Ldinu  DiaL  556.  - 
Id.  ib. 

AMANZA.  Sust.'  f.  Donna  amata. 
5.  Oggi  questo  nome  d'AMAKXA,  per  la 
Donna  amata ,  non  si  direbbe  che  in  burli. 

■ 

(Crusca.)  -  Ahi  l  se  novo  sdegnuzzo  1  vostri 
petti  Dianzi  forse  agitò ,  tu  chino  e  grave  A 
lei  porgi  la  destra,  e  seco  inno! tra  Qaale  Ibcro 
amador,  quando,  raccolta  Dall'un  lato  la  cap- 
pa ,  contegnoso  Scorge  Tamanza  a  diportarse 
al  vallo  Dove  il  tauro  abbassando  i  conu  irati 
Balza  gli  uomini  in  alto,ec.  Fumi.  NotL  198. 
(Qui  la  voce  Amanza  par  naia  ad  un  parto 
col  concetto.) 
Il       AMAR  ACINO.  Aggett.  Di  amdraco.»  Lo 
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nlllino  unguento  amaractno  sì  fa  In  Cizìoo,  6C. 
MtUtiol.  L  1  j  e.  54^  p»  6>8. 

J.  Amaracino.  In  forza  dì  sust.  in.  T,  degli 
iSpeziaii,  ec.  Unguento  fatto  coli*  amdt'aco  , 
cioè  con  la  maggiorana  o  persa  che  dir  si 
voglia.  Anche  si  dice  Unguento  amaracino^ 
collie  sì  vede  nell'es.  del  tema.  Lat.  jénuir^' 
affom.»  Timido  alfin  l'aimiracino  e  lutli  Fug- 
ge gli  un^^ieuti  ii  setoloso  porèo.  March,  Lucr. 
/.  6,  p,  384*  (  L<a  pad.  Min.  registra  «  AMÀ- 
RICINO,  lyamaracoj »  e,  senza  dir  altro, 
allega  l'cs^  qui  riferito.  £lla  fu  tratta  ii\  errore 
dalla  Proposta  del  Monti,  dóve  pur  si  legge , 
per  incuria  del  tipografo  o  dell' amanuense, 
Jmarìcino,  replicalo  due  volte,  in  cambio  di 
Àmaracino.  Ed  a  simili  sbagli  andrà  sempre 
soggetto  chi  stima,  sé  poter  èssere  Vocabola- 
riita^  dacché  si  sente  in  grado  d'esser  copista, 
uè  si  cura  d'uscir  punto  di  tal  grado.)  Scalda 
Tamaracìno,  e  provoca  il  sonno;  apre,  niol- 
li/ìca,  matura,  e  provoca  l'urina,  ec.  MattioL 
L  ì»c,  54»  p*  68. 

AMÀRACO.e  presso  i  poeti  anche  AMA- 
RÀCO.  Sust.  m.  Pianta  aromatica ,  della  fa- 
miglia ddle  Labiate,  detta  vulgarmente  iSmi* 
suco,  Me^orqna  o  Maggiorana,  Persa,  ec. 
LaL  Amaracus,  T.  boi.  OHganum  Majorana, 
*  L'amaraco  odorato,  il  buon  serpillo.  L'erba 
che  col  suo  fior  vagheggia  il  sole.   TansìL 
Fendem.  st.  i5i .  Il  soave  liquor  dell'ara  arsi- 
co.  Della  mirra  l'unguento  e  il  fior  del  nardo. 
Mordi.  Lucr.  /.  2,  /?.  101.  Venite  a  cor  fra 
noi  le  rose  e  i  fiorì,  L'amaraco  e  il  serpillo, 
or  che-più  splende  II  bel  maggio  o  l' aprile. 
Àlam.  Coli,  L  S,  V,  960.  (Questo  es.  si  allega 
pure  dal  Voc  di  Ver.,  il  quale  però  cita  il 
ferfo  1 5a  in  vece  del  verso  960.  —  La  pad. 
Mio.  omise  questo  es.;  e  fece  male:  perchè 
quel  solo  ch'ella  ne  reca,  copiandolo  dal- 
l'Alberti  ,  e  ristretto  in  queste  due  parole  s 
Amaraco  gentile sz,  non  è  forse  a  proposito; 
sapendo  ognuno  che  V Amaraco  gentile  o  la 
Persa  gentile  è  una  varietà  dell'  Origanum 
Majorana,  che  anche  si  dice  Persa  o  Persia 
minuta,  Fiualmente  la  medesima  pad.  Min. , 
ciipiaudo  ancora  l'Alberti,  dice  =  •«  AMARA- 
CO. Sanstico,  Majorana,  e  volgarmente  Pen' 
su>f=,  Forsechè  Majorana  ed  ancor  più  «Son- 
suco  non  sono  vulgarissimi  nomi,  né  più  né 
meno  che  sia  quello  di  Persa?  -  Gli  errori 
pigliati  dalla  Min.  pad.  si  sono  pure  intrusi, 
o  lutti  o  in  parte,  per  la  via  del  copiare,  negli 
altri  Diz.  e  Vocab.  onde  siamo  aifogad.  Ma 
per  lasciare  il  Lettore  a  bocca  dolce,  aggiu- 
gneretno  due  parole  che  abbìam  trovate  nelle 
Osser,  ined,  del  cav.  MOuti  sopra  questa  voce 
Anioi'oco.  M  L'Alamanni  s' è  sfialalo  indarno 
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a  gridare  ^  Venite  a  cor .,,.  t amaraco  e  il 
serpillo  e.  L'erbolajo  della  Crus.  V  ha  sempre 
escluso.  E  perche?  Perchè  V Amaraco  si  è 
presentato  in  abito  greco-latino;  e  la  Crus. 
ha  temuto  di  nuocere  alla  riputazione  del  vul- 
'garc  vocabolo  Majorana,  seguendo  il  consi- 
glio del  Salviati ,  che  a  tutta  possa  raccom- 
manda  la  scommunica  delle  voci  siffatte.  ») 

AMARANTE  LACCA.  T.  hotan.  vulg. 
della  pianta  chiamata  da'  Botanici  Phytholac 
ca  decandra.  Vulgarmettte  anche  si  dice  Ufa 
turca.  Uva  salvatica.  Colore,  Sanguinella. 
(Targ.  Tozz.  Ott.  Ist,  hot.  a,  3oì  ,  3.'  ediz.  = 
y.  FITOLACCA  nel  Diz.  enc.  dell 'A  liberti.) 
AMARANTI.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  Per  lo  stesso  che  Perpetuini.  V.  quo- 
st'uhima  voce. 

AMARANTO.  Sust.  m..  Fiore  detto  anche 
Sciamilo, 

§.  T.  di  Blas.  L'amaranto,  quando  è  di  co^ 

lor  rosso  nello  scudo  tVoro,  rappresenta  amo' 

re  perseverante  con  buona Jbrtuna.{\r\.  Blas.) 

AMARANTÓIDl.  Susi.  m.  plur.  T.  bo- 

tan.  vulg.  -  V.  PERPETUINI. 

AMARfASCÀTO.  Aggett.  Fatta  con  ciliege 
atnarasche.  »  Il  medesimo  {gentiluomo)  una" 
mattina  sendo  in  Mercato  Nuovo  restò  con  un 
amico  di  mandarlo  {il  suo  servidore),  subito 
arrivato  a  casa ,  per  un  fiasco  di  vino  aniara- 
scato,  e  mandò.  Dat,  Lepid.  a  a.  (Il  vino  ama- 
rascato  si  dice  anche  Amarasco.  V.  qui  sotto 
in  questa  voce  il  J.) 

AMARASCO.  Sust.  m.  Specie  di  arìegio, 
§.  Per  Vino  di  ciliege  amarasche,  detto 
anche  Vino  amarascato.  —  Come  l'amarasco, 
"vino  fatto  di  ciliege  dette  amarasche.  Salvia. 
Annoi.  Suonar,  Fier.  p.  4 53  ^  co/,  i.  Altre 
bevande  non  si  vendevano  d^gli  aquacedra- 
taj ,  che  aqiìecedrate  ed  ainarasclii.  Risc.  Nat. 
Malm.  V.  i,png.  1176,  col.  i.  Ciliege  da  fare 
amarasco,  che  sì  domandano  aiiiarasclie.  fd. 
io.  (Il  nostro  Anonimo  ha:  «AMARASCO. 
Bevanda  fatta  di  ciliege,  »)  ' 

A  MARAVIGLIA.  Avverbialm.  -  V.  in 
MARATiGLIA. 

^.  Ing^nharsi  a  MAHAvioLiA.  —  V.  iu  MA- 
RAVIGLIA. 

AMARE.  Verb.  att.=  Alcuni  fanno  derivar 
questo  verbo  dall'ebraico  Am  (Madre),  o  dal 
caldèo  Ama  (parimente.  Madre),  o  dat  siriaco 
Ama  (che  vale  lo  stesso)  ;  onde  il  suo  primi- 
tivo signif.  sarebbe  Avere  gli  affetti  d' una 
madre.  Altri  lo  tirano  dall'ebraico  Nam  (Ca- 
lore), o  dal  siriaco  Ham  (Scaldare) ,  o  pure 
dall'arabico  Hhamma  (che  ha  lo  stesso  valo- 
re). E  v'  ha  di  quelli  die  ne  veggono  l'origine 
Il  o  nel  grcH:o  Amma  (Legame) ,  ovvero  nella 
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ìiiif*nsiva  À  e  u«»l  verbo  Mdn  (DrsIflerRrr)  ; . 
if  Ili  udì  Jmare  verrebbe  a  dire  Desiderare  ar» 
fienlemente.  (Poug.  Spec) 

%  l.  Amare  propriumi  vale  À%^re  affèzio- 
ìi e ^bene%H>lenza,  inclinazione  verso  un  ogget" 
io,  qualunque  si  sia»  »  Un  giovane ....  ama- 
va.. .  una  gentile  pulxella^  la  quale  non  amava 
]»eenfe  luij  ma  amava  a  dismisura  un  altro 
i;iovane ,  lo  quale  amava  anéhe  lei ,  ma  non 
tanto  ad  assai,  quanto  cosini.  Nov.anLp.  i33, 
ediz,  Tos»  (Cioè,  ma  la  amaua  assai  meno  eli 
quel  giovane  nominato  da  prima,  E  detto  è 
c!uu  molta  grazia.)  Non  ci  è  'I  più  bello  anipr, 
die  la  vicina.  Bronz,  Rim,  buri,  3,  64.  (Del* 
lato  proverbiale.)  =  (V.  altri  es.  ne*  Vocab.) 

§.  II.  In  modo  assoluto,  esprime  la  passio* 
ne  dell'amore,  ovvero  f7  sentimento  dell'ami* 
vizia,  qualunque  ne  sia  l'oggetto.  «  Amor, 
«*be  a  nullo  amato  amar  perdona ,  Mi  prese 
d^*l  costui  piacer  si  forte.  Che,  come  vgdi , 
ancor  non  mi  abbandona.  IJant,  Inf.  5j  io3. 
E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè 
snisitiva,  ha  l'uomo  altro  amore  per  lo  quale 
»ma  secondo  la  sensibile  apparenza ,  siccome 
bestia.  Id,  Com,  164.  Amare  merita  più  tosto 
diletto,  che  afflizione,  a  lungo  andare.  JBocc, 
g,  5,  n,  a,  V.  5,  p,  47*  CotesU  derrata  non 
iareblìe  per  me;  che  amare  non  è  altro  che 
sua  vita  vanamente  menare.  7Vic.  ri/.  (Questi 
vs.  si  citano  da*  Vocab,  ip  «  AMARE,  f^oler 
bene.  Portar  affezione.  Essere  innamorato,»») 

§.  III.  Figuratam.  si  dice  dell' w^i'ere  incli» 
nazione  per  una  cosa,  premurosamente  cer* 
caria,  preferirla,  sia  essa  un  oggetto  vivente, 

0  materiale,  o  ideale.  (V.  anche  in  AMORE 
il  §.  Per  Lo  lunare  nel  sentimento  del  %,  Ili.) 
••  Questa  {giustizia)  è  tanto  amabile,  che  .... 
i  suoi  nitulci  l'amano,  siccome  sono  ladro- 
ni e  rubatori;  e  però  vedetno  che  il  suo  con- 
ti ario,  cioè  la  ingiustizia,  massimamente  è 
odiata.  Dani,  Conv,  58.  Io  li  amo  (i  cavoli) 
più  volentieri  (reschi, Nov.anf,iZo,ediz,Tos, 
Se  noi  amiamo  il  vero,  io  non  so  quasi  cono- 
scere, ec.  f^m.  il/,  (cit.  nel  Memor.  del  Per- 
gam.).  Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
K  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno  Quel 
dolce  loco,  ove  piangendo  torno  Spesse  fiate 
quando  Amor  m'accorai  E  son  fermo  d'amare 
il  tempo  e  l'ora  Ch'ogni  vii  cura  mi  levar 
'd*  intorno.  Petr,  nel  son.  Io  amai  sepipre.  È 
chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  Teme  di 
perder  perch'  altri  sormonti ,  Onde  s' attrista 
si  che'l  contrario  ama.  Dani.  Purg,  ly,  tao. 

1  fiori  Tapine  il  pellegrìn  stanco  ama  Ombrosa 
loggia  dopo  hinga  strada.  Aiols,  Ninf,  Tib, 
st,  44*  Ovunque  vero  pregio  e  virtù  s'ama^ 
S' inchinerebbe  il  mondo  a  forvi  onore.  Bemb, 
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ni*]  soti.  St  quiil  è  dentro  in  me.  (o  non  Ito 
poi  Hill .  ncH'abblglinrla  (la  lìngua)  di  voci 
splendide  e  scehc;,  servire  al  lusso,  propor- 
zionalo più  a  prediche  da  barriera ,  che  da 
battaglia;  ma  servire  al  solo  decoro,  con  ama- 
re a  ciò  quelle  voci  che  godano  in  uuo  il  cre- 
dito di  sincere e  che  nelle  altre  non  xb- 

bian  uopo  di  chi  le  divulgarizzi.  Segner.Qua- 
res.  Prtf,  p.'j,  ediz.  mi!. 

$.  IV.  Amare  si  dice  pure,  coti  parlando 
degli  esseri  animati*,  come  degli  inanimati,  il 
Prediligere  un  luogo,  un  paese,  un  clima, 
una  temperie,  un  modo  di  essere,  una  ma- 
niera  di  coltivauone,  ec.  «•  Per  la  natura  se- 
conda del  corpo  misto  {ruomo)  ama  Jo  luogo 
della  sua  generazione ,  e  ancora  lo  tempo. 
DanL  Conv.  x^i.  Per  la  natura  del  semplioe 
corpo ,  che  nel  suggetto  signoreggia,  natural- 
meute  ai^a  (Vuomo)  l'andare  in  giù  ;  però, 
quando  in  su  muore  lo  suo  corpo,  più  s'afi- 
tica.  Id.  ib.  Ama  {il  ciriegio)  fosse  alte  e  larghi 
spazj.  Cresc.  l.  5,  e.  5,  p.  ^94*  Amano  (<  co- 
stagni)  terren  dolce  e  soffice.  Id,  L  5,  e.  6, 
p.  'Àg5.  Amano  i  detti  arbori  luogo  freddo  e 
uinido.  Jd,  l.  5,  e.  '],  p.  agg.  Amano  (<  meC) 
temperati  adaquaraenti.  Id,  1.5,  e,  ia«^.  3i6. 
Ama  {la  sènapa)  la  terra  che  sia  bene  arata. 
Soder.  Ort.  e  Giard,  379.  -  Id,  Arb,  ^j,  32. 

^.  V.  Amars,  seguito  dalla  coogìomione 
Che  e  da  un  soggiuntivo,  significa  talvolta 
Giudicare  opportuno,  a  proposito.  Stimar 
bene,  ec. ,  di  fior  checché  sia.  Frane,  ^iaier 
que,  ec.  •■  In  una  predica  stessa  ho  amato... 
che  fra  loro  ambe  le  parti  si  concordassero. 
Segner.  Quares.  ProL  (cit.  dal  Voc  di  Ver. 
a  confermare  che  questo  verbo  importa  enan- 
dio  Procurare,  Eleggere:  il  che  è  un  dar 
rasente,  ma  non  cogUere). 

^.  VI.  Amare  a  par  cHEccak  sia.  Vale  Jv^ 
re  amóre,  cioè  inclinazione,  propensione  a 
Jarloj  ed  anche,  secondo  l'occasione  di  cosi 
dire.  Tendere  desiderosamente,  affettuosa^ 
niente^  amorosamente,  a  fare  la  tale  0  la  tal 
cosa,  ••  E  se  di  fatto  guardiamo  (1)  filosofi  an»- 
ro  a  tenere  povertà.  Fr,  Guiti.  Leti,  Z,p.  is* 

^.  VII.  Amare  di  cuoaK,  Amabb  di  irrrrro. 
Locuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Amare  con  ts* 
pansione  di  cuore,  con  intensità  d'affetto,  o 
simile.  «  Ciascuno  l'amava  e  di  puro  cuore  e 
singulare  affetto.  P^it,  SS.  Pad.  L  i ,  p.i^» 
col.  a,  ediz.  Alan.  Cerca  di  prevenirla,  e  od 
tuo, foco  Ardere  il  cor  della  Regina  in  guisa 
Ch'altro  Nume  no  '1  muti,  e  meco  l'ami  D'im- 
menso affetto.  Cor.  En.  l.  i,  p.  1091. (Questo 
sec.  es.,  ma  sotto  altra  dichiaratone,  si  allega 
più*  dal  Monti  nella  Proposta»  La  pad.  Mio* 
)  non  ne  fece  alcuna  stima.) 


A  M  \  -  A  ìM  A 

^  Viti.  Amaab  di  fa»  cHKCciiM  sit.  Vale 
Pnetiiifr  gmMia  e  piacere  in  Jario,  Compia" 
cersene,  Troimr%'i  soddisfatione,  (Lociiz.  el- 
liii.,  il  cfit  pieno  é  Amare  i'aiio,  l'occasione, 
l'avere  ngio  ojitculià,  ec^  ec.^  di  far  checché 
sia,  Nessun  verbo  regge,  per  dirla  all'antica, 
il  genitivi»  o  il  secondo  caso.  Certi  Gramnia- 
liri  ne  faranno  le  maraviglie.  Sotto  a  DI  spc» 
riamo  convertirli  a  miglior  credenza.)  Frane. 
Jimerà/aii-e  quelqùe  chose.^Atnsk\'B  molto  di 
star  s«>lo.  Diai,  «.V.  Oreg»  4^  1 9  (cil.  dal  Voc  in 
AMAllE  per  f^oiere,  Desiderare:  signif.  anrf- 
lughiy  ma  non  equivalenti;-  e  cqnf^iso  esso  es. 
cou  altri, dove  quislo  verbo  piglia  altra  forza). 

S.'iX.  KukJk  MEOUO.  Siguilica  f^oUr  piut- 
tosta  una  cosa,  die  un'altra.  Preferire»  Ama' 
re  con  preferimento^  AnUf torre:  in  breve, 
qiM^a  locu^oue  indica  una  preferenza  deri»'' 
vaole  o  da  genio ,  o  da  volontà.  (Allorché  la 
presente  locuz.  non  ha  un  reggimento  diretto 
«spri350,vi  si  sottintende  un  siist.,delerui inaio 
dal  contesto,  come  s'è  tocco  nel  ^  anteced.)* 
Meglio  amavano  di  morire  alla  battaglia,  che 
vivere  in  servaggio.  Ai//.  G.  8^  79, 5.  Io  amo 
lucilo  meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni, 
rhe,  facendo  agio  loro,  io  facessi  cosa  che  po> 
tesse  essere  perdizione  della  anima  mia.  Bocc, 
g,  i,ff.i,v.i  ,p,  1  a8.  Amando  meglio  il  ligiiuol 
vivo,  cou  moglie  non  convenevole  a  lui,  che 
morto  senza  alcuna.  /d[.  g.:i,n,  8,  v.  -i,  p,  'j5 1 . 
(Questi  Ire  es.  sono  pur  cit.  dai  Vocab.  sotto 
Tarida  definizione  roler  piuttosto.) 

5.  X.  AUAS  FI*  DI  FABB,  o  D*tssuLA,  cc.  Vale 
lo  stesso  che  Amar  meglio,  V.  addietro.  • 
Molti  SODO  che.  aroano  più  d'esser  tenuti  mae- 
stri, che  d'essere.  Dani.  Conv.  (cit.  nel  3ie- 
mar.  del  Pergaro.  -  Si  noti  quel  d'essere.  Non 
pochi  moderni  sarebbero  qui  scappati  a  dire 
d'esserlo,  consumando  cosi  un  lo  m  carico 
ddrd^iiM,  lasciamo  star  la  grammatica, 
per  esser  ella  una  certa  cosa  come  il  camoscio, 
che  vien  per  tuui  i  versi.)  Più  amava  di  ser» 
vire  a  Dio  , . . .  che  l'onore  mondano.  Fili.  G. 
L  8»  e.  5,  p.  3,  p.  13^  edi%.fior. 

%.  XL  Amaiz  soMMAMKifTC.  (Perìfrasi)  •  Né 
più  oltre  di  te  disia  0  vede.  Boc  Filostr, 

|.  XII.  Amaksi.  Verb.  rìfless.  aU.  Amare 
sé  medesimo  (come  disse  il  Gasa  nel  Galat., 
p.  168,  edii*  miL  Class,  ital.  :  Troppo  amano 
tè  medasimifuor  di  misura),  •-  Noi  più  com- 
nimemente  ci  tuii>iamo  di  udire  biasimare  un 
Bostro  cane  9  che  di  udir  biasimare  Cristo;  e 
tanto  d  aniianio«  che  non  è  si  grande  inimico 
dì  Dio,  che,  «'egli  e  noi  fa  bene,  noi  lo  tegnia- 
mo  per  amico.  Cavai,  Espos,  Simb,  par,  3^ 
^i*p»  3464  coL  I.  Chi  troppo  s'ama»  biso- 
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gno  è  che  spesso  si  turbi.  Id,  Med,  cuor,  /.  3, 
«:.  3,;?.  78. 

^.  Xllh  E  Amarsi,  verb.  recipr..  Amar 
Vun  V altro  reciprocamente,  —  Vieni  a%eder 
la  gente  quanto  s'ama;  E,  se  nulla  di  noi  pietà 
ti  move,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama. 
Dant.  Purg,  tì^  1 15.  (Qui  per  iroii/a;  giatxliè 
per  lo  contrario  coloro,  di  cui  parla  il  poeta, 
si  rodevano  Tun  l'altro.)  E  perciò  che  l'uno  e 
l'altro  era  prod'uomo  nell'arme,  s'amavano 
assai,  ed  in  costume  avean  d'andar  sempre 
ad  ogni  tomiamento,  ec  Hocc,  g*  4»  '^  9i  ^-^  4» 
I  P'  *94*  (Alcune  stampe,  per  altro  accredita* 
te,  in  vece  di  s'amavano,  hanno  s'armavanoj 
ma  s'amavano  è  senza  contrasto,  la  lezione 
rìchiesta  dalla  Crìtica,  siccome  dimostra  l'ab. 
Colombo  in  una  stia  postilla  a  questo  pas- 
so.) Questi  s'amano  insieme  con  gran  santitk 
Don  Casen.  Volgari*,  Bocc,  1  o3.  Amandosi  per 
naturale  amore  la  moglie  col  marito,  avvenne 
che,  ec.  Ktop:  Cod,  Fars.fav.  49i  p,  i47«  A 
tutti  li  nosiri  Consigli  celatamente  vengono 
due  fratelli,  i  quali  poco  s'amano  insieme:  de' 
quali  l'uno  hae  nome  Meglio,  e  l'altro  Peggio. 
Ceffi  Die,  79.  Erimo  ambi  fuori  di  Xanciullez> 
za  ;  levati  dall'  allegrezza  del  vino  e  delle  vi- 
vande, a  mezza  nollct  insieme  si  corìcarono; 
s'amavano;  erano  consorti  legittimi.  Davanz, 
Scis,  45.  Con  un  poco  di  dispiacere  di  lui  e 
dì  Francesco ,  che  s' amavano  come  fratelli. 
Fasar,  Fit,  i3,  176. 

S*  XIV.  Amato.  Partic.  -  V.  al  posto  suo 
dell'alfabeto. 

«AMAREGGIAMENTO.  Lo  amareggia^ 
re,n  Crusca,  ec. ,  ec 

u  %,  Per  metaf.  ~  Guitt,  Leti,  Sospettoso 
n  vive  con  grande  amareggiamento  di  cuore.» 
Cbusca,  ec,  ec 

0$$ermioai.  —  Anuireggiomento  qui  non  im- 
porta Lo  amareggiare,  ma  Lo  essere  amareg' 
giaioj  cioè  non  significa  atto,  ma  statoj  non 
azione,  ma  passività.  -  L'Alberti  snppresse 
Tesempio.  Sagace  partilo  per  non  esser  colto 
in  fallo. 

AMAREGGIARE.  Verb.  atu  Far  diven- 
tare  amaro.  Ma  si  usa  figuratam.  in  senso  di 
Affliggere,  Recar  disgusto.  Disgustare, 

^  I.  AKAZEOGiAax,  intransit.  assoL,  Dive^ 
nire  amaro,  »  Tanto  che  giugne  ove  nei  salsi 
flutti  U  bel  Tamigi  amareggiando  inloppa. 
Arios.  Fur,  %,  36. 

%.  II.  Amareooiaisi.  Rifless.  «tt.  Figuratam. 
per  Sdegnarsi.  (La  Crus.  in  AMAR(X>NOLO 
avvertisce  il  valore  di  Mezzo  sdegnato.  Bella 
traslazione  tolta  dairnMuro  della  ^4(e.)*£  non 
ha  giusta  ragione  (i/ .S^jiore)  di  amfr^givsi, 
se  vegga  che  tu  diffidi  di  dovere  oUflPCt^  <^ 
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esso  il  ineuo^  sol  che  ti  dÌ8|K>i]ghi  a  ricevoi^lo, 
dappoi  che  con  tauto  amore  ti  ha  dato  il  piii^ 
Sef^ner.  Mann .  giugn,  e.  1 9,  J.  r,  p»  a  86,  col,  1 , 
eHiz.  niil, 

AMAREGGIATO.  Partic.  di  jimareggia- 
rt^  Rendalo  amaro, 

%,  Permctaf.  (Es.  d'agg.*^  -  Ogui  dolcezza 
era  amareggiala  per  tal  mancanza.  Pros.fior, 
Pari.  I ,  fo/.  1 ,  p,  \  QQ,  (Lamljer.  Giunt,  in' 
erf,)  =  (L'es.  addotto  dal  Voc.  è  Amareffgialo 
disospciioj  dox*è  da  notare  esser  questa  una 
locuzione  ellittica,  il  cui  pieno  è  j4  mareggia  io 
per  cagione  di  sospetto j  essendoché  la  parti- 
cella Di  non  può  reggersi  senza  V  appoggio 
dun  siist.  da  cui  dependa  in  mentre  che  serve 
a  specificarlo:  onde  qui  di  sospettò  viene  a  sp^ 
cilìcnr  la  cagione  ond'altri  è  amaraggiato.) 

AMARÉGGIOLA.  T.  bolan.  vulg.  -  V. 
MATI\[CÀLE,term.  hotan.,  nel  tema^(AMA- 
BÉGGIQLA  si  registra  dal  Redi  per  voce 
aretina.) 

AMARÈNA.  In  forza  di  sust.  f.  Fruito  di 
quel  ciriegìo  che  anche  si  chiama  Amarèno,  Si 
dice  pure  Ciriegia  amarena,  Dial.  mil.  Afaren» 
na.^Sì  fa  anche  il  vino  d'am «rene  in  tre  modi: 
l'uno,  avendo  serbato  il  vino  d'amarene,  fatto' 
in  luglio  all'ordinario,  in  buon  vaso>  ec.  i  l'al- 
tro modo  è  avere  le  amarene  in  mazzetti  sec- 
che al  sole,  e  metterle  nella  botte  quando 
•'  imbotta  il  vino.  Magaz,  Colt,  tos,  Bg,  S'an« 
nestano  i  susini  maglianesi  con  marze  di  ci^ 
riegie  amarene,  e  ne  risalta  ciriege  vtsciole 
bellissime.  Id,  ib,  4. 

AMARETTO.  Aggett.  dimin.  di  Amaro, 

%,  Per  metaf.  in  senso  di  Spiacesfoìe,  Non 
grato j  ec.  —  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno 
autore  sgradire  per  amaretto  ch'ei  sembri  per 
avventura  al  fino  e  delicato  gusto  moderno. 
Sàtuin,  ProS,  tos,  1,  184. 

«  AMAREZZARE.  Lo  stesso  che  Amareg- 
»  giare,  »?  Crusca,  ec,  ec. 

»%,  I.  Dicesi  in  proverbio:  Poco  fiele  fa 
»>  amaro  molto  mele,  -  Fior,  Viri,  Gualfredo 
»  dice  :  poco  fiele  fa  amarczzare  molto  mele,  n 
Crusca,  ec.  ec. 

M^.  II.  Amarezzars  è  anco  lo  stesso  che 
»  Marezzare,  Dare  il  marezzo  et  fogli j  onde 
n  Fogli  marezzati  e  amarezzati,  che  diciamo 
M  comunemente  marizzati.  »  CRUSCA,  ec,  ec. 

Onervatìont.  —  £  verisimile  che  la  Crus.  regi- 
strasse AMAREZZARE,  qual  sinon.  di  Ama- 
reggiare, sopra  la  sola  autorità  dell'es.  ch'ella 
reea  nel  $.  I.  Ma  quell'es.  non  merita  nessuna 
fede.  Imperciocché  il  Fiore  di  Virtù  ridotto 
alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Bottari ,  Ro- 
ma, 1740 ,  legge  nel  cap.  3g ,  pag.  i54  >  in 
questa  forma:  »  Guai/redi  dice:  Poco  fiele  fa- 
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amaro  assai  melej  .e  un  piccolo  viùo  guasta 
molte  virtudi.*»  La  qual  lezione  fu  pur  con- 
servata dall'accuratissimo  Giuseppe  Comìpo 
{Padova,  i^Si,  «i  e,   101).  Dunque  U  voce 
AMAREZZARE  per  Amareggiare  òoyrt  seu- 
za  la  minima  titul>azione  rìtiutarsi  da'  Voci» 
bolarìsti,  almeno  infino  a  che  altri  es.  iiiooo- 
trastabilmente   sicuri  non  compariscano  kd 
autenticarla  ;  e  tanto  più  che  T  analogia  non 
l'ajuta  altrimeiili,  secondo  la  quale  s'avreb* 
be  a  dir  più  tosto  Anuunzzare,  come  si  dice, 
V.  g. ,  Aromatizzare  e  Soavizzare,  non  già 
Aromatezzare,  Soavezzare,  e  come  legge  iu 
fatti  Tediz.  di  Brescia,  1 498,  per  Batl.  da  Far- 
fetigo,  cap.  40.  ~  Ma  nel  riferito  ^.  I  è  da 
notarsi  un'  altra  menda.  La  Crus.  del  1691, 
cioè  la  terza  impressione,  in  AMAREGGIA- 
RE scrive  :  «  Fior,  Kirt,  Gualfredo  dice,  poco 
fiele  fa  amarezzare  molto  mele.  Questo  e  prò» 
verbio  che  si  dice  oggi  :  Poco  fiele  fa  amaro 
molto  mele.  >>  Ed  una  tile  esposizione,  sup* 
posto, ma  per  ora  non  conceduto,  che  jtf/mi- 
rezutre  ksse  pur  voce  sincera,  cammina  a  do- 
vére. Non  così  la  proposta  del  sudd.  paragr., 
per  non  rispondervi  le  parole  dell' esempio. 
Dunque  la  quarta  impressione  del  Yocab., 
in  molte  parti ,  non  è  migliorata ,  ma  (quasi 
da  non  credersi  !)  peggiorata,  s  Nel  %,  H  dice 
lar  Crus.  dell'ultima  ristampa  che  Amarszzau 
è  anco  lo  stesso  che  Marezzare,  Dare  H 
marezzo  a'  fogli.  Che  ha  dunque  da  fare 
quest'altra  voce,  generata  da  ilÀinesso^ con 
lo  Amarezzare  nato  da  Amaro  ?  Dunque  lo 
AMAREZZàRE  sinon.  di  Marezzare  non  si 
dovea  mettere  in  paragr.  dependeote  da  AMA- 
REZZARE sinon.  di  Rendere  amaro,  ma  si 
volea  trar  fuori  in  un  art.  distinto.  Ma  rispet- 
to$.amente  io  chièggo:  Lo  AMAREZZ.VRE 
sinon.  di  Marezzare,  cosi  scritto,  seguita  egli 
le  regole  ortografiche  ?  No  per  fermo;  giacché 
tutti  sanno  che  per  esse  la  prepositiva  A  rad- 
doppia la  consonante  a  cui  viene  appiccata. 
Dunque ,  essendo  composta  la  detta  voce  di 
^/aresso,  prefissavi  la  detta  partìc^latuon  può 
muoversi  alcun  dubbio  che  non  jimarezzart 
con  una  sola  m  s'  ha  da  scrivere  ,  ma,  eoo  la 
m  raddoppiata,  Ammarezzare,  Oude  si  vede 
qui  pure  che  a  scrivere  correttanienie*  si  vuol 
fere  per  lo  più  il  rovescio  di  quel  che  la  Crus. 
ne  inségna,  e  che  i  Crusch/adi ,  ossequiosi  a 
tanta  ed  a  tal  madre,  ripetono.  M«  recherà 
sempre  maravrgUa  come  la  Crus. ,  tanto  pro- 
diga di  consonanti  dove  n'è  rigorosainenie 
cercata  la  parsimonia,  là  poi  ne  sia  avara,  deh 
ve  la  ragion  filologica  ne  coinnaanda  il  rad- 
doppiamento.* L'Academia  spagnuola,  accor« 
tasi  che  nella  prima  edizione  del  suo  Dùùouario 
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era  prìncìpvl  difetto  V  mcerteiza  della  IcMÌ- 
grafia,  non  pc^e  mftao  alla  ristampa,  se  non 
dopo  ch'ebbe  disteso  e  posto  in  luce  il  Trat* 
tale  della  ortografia  ch'ella  si  proponea  d'in* 
Tariabilinente  osservare.  All'opposito  TApade- 
mia  della  Crusca ,  rAcademia  degli  svogliati 
(oe  chiamo  in  testaraonio-i''Istoridgrafp  suo^l'il* 
Insfre  Zannoni)  ^t  trasse  di  sotto  a  tal  carico» 
dichiaraodo  od  ^.  Vili  della  Prefazione  di 
seguire  la  maniera  di  scrìvere  proposta  daUo 
lofarinato ,  cioè  dal  Salviati ,  negli  JuverU" 
mtnìi  sopra  il  Decankeronet  maniera  di  scri- 
vere ch'ella  chiama  ortografìa,  ma  che  niuno 
sumèri  degna  di  tale  appellaxione ,  il  quale 
non  ignorì  come  il  Salviati  »  quasi  non  mai 
concorde  con  sé  stesso»  quasi  sempre  non  cu* 
rante  una  ragionevole  coerenza  di  principi» 
ognora  in  tenzone  fra  s)  e  no»  affettava  di  far 
disparire  dalla  lingua  italiana  ogni  vestigio 
die  la  facesse  riconoscere  per  figliuola  della 
latina»  alterando  perciò  studiosamente  l'abìr 
tudine  de*  vocaboli  da  essa  derivati  ;  e  come 
adulatoriamente  egli  deferiva  alla  pronunzia 
de'  suoi  conterranei  eziandio  là  dove  la  ragio- 
ne altamente  jgli  grìdava  :  Tu  esci  del  solco. 
E  non  die' egli  forse  lo  Infarinato»  per  un 
esempio»  queste  formali  parole?:  n  Per  ìa 
predétta  regola,  dalla  voce  Cavallo  verrebbe 
Cavalliere»  da  Candela  Candeliere^  ec.  ;  ma 
taso  (del  municipio  di  Firenze)  determina 
okramente,  cioè  che  si  dica  Candelliere  e  Ca- 
valiere {jivy^rt,  Decam,  v,  t,  p.  a38).«  Ma 
sì  lo  Infarinato  e  si  tutti  coloro  che  s' intrup* 
pno  sotto  il  suo  lébaro»  fanno  a  illoder  sé 
stessi  col  prestigio  di  quel  vocabolo  ksoì  non 
s'accorgendo  o  simulando  di  non  s'accorgere 
che  tuo  e'  chiamano  ciò  che  abuso  e  vizio  è 
chiamalo  da  chiunque  vegga  Itmie:  e  cosi»  lo 
abuso  e  il  trizio  è  quel  bifronte  fantasma  ch'essi 
appellano  signore  ed  arbitro  della  ling[ua  »  e 
dinanzi  al  qimle»  con  le  man  giunte  al  petto  » 
umiliano  Isf  cervice  e  curvano  le  schiene  e 
s'ammutiscono  con  la  cieca  religiosità  degli 
antichi  Egizj  dinanzi  al  bue  Api.  Non  in  guisa 
molto  diversa  si  fa  servire  nel  Bel  Mobdo  la 
voce  Moda  per  adonestare  mille  scempiaggini 
e  mille  traviamenti 

»  AMARICATO.  V.  A.  Add.  Amareggiar 
»  to.  Lat.  Tristis,Afflictus,*>  Cevscà»  ec.»  ec. 
Nola  det  cm.  MtmU.  —  Cefto  che  questa  voce  è 
antica  ;  ma  non  anticata  :  e  in  verso  io  dirò 
piò  volentieri  A  mancato,  che  Amareggiato, 
parlando  di  cose  fatte  amare  con  arte»  ed  an- 
che di  passione  d'animo.  E  mi  vaglia  l'es. 
dell'Ariosto  {Rim.son.  ly.):  uE  tosto  se  da 
voi  le  luci  io  giro,  À mancalo  resto  in  tal  tor» 
mento.  Che,  a' ebi/i  inai  piacer,  non  lo  ram- 


AMA  .  AMA      583 

mento,  E  va  il  ricordo  col  primier  sospiro,  n 
Potea  dire  Amareggiato,  e  no  '1  disse,  perchè 
voce  troppo  cpmmune  e  prosaica.  =  (Così  di- 
ceva un  Uontt  a  proposito  della  elezione  delle 
voci  poetiche.  Oggigiorno  si  raccommandano» 
per  lo  contrario»  le  più  communali;  giacché 
debb'  essere  studio  de'  novellini  poeti  »  per 
farsi  intendere  dal  popolo»  lo  imitar»  v.  g.»  la 
naturalezza  della  leggenda  che  si  suol  cantare 
da'  ciechi  al  tintinofo  del  bossolo  :  Sant'Anto^ 
nio  mio  benigno y  Di  pregarvi  non  son  dignoj 
con  quel  che  siftgue  invariabilmente  su  questo 
andare.) 

AMARIFICÀRE.  Verb.  att.  Amareggia^ 
re,  in  senso  metafor.  «  Gravemente  ci  coudo- 
lemo  con.  voi  del  vostro  sconcio  stalo»  il  quale 
gioito  amarifica  li  nostrì  animi.. Ce/fl  Die.  !i4> 

AMARiGLIO.  Aggett.  Pallido,  ma  d'tm 
pallore  tirante  al  gialliccio,  (E  voce  tolta  agli 
Spagnuoli»  i  quali  dicono  in  questo  significato 
Amarilloj  e  si  tiene  che  sia  composta  dall'art. 
arabico  A  e  della  voce  greca  Marilla  o  3f arile, 
che  vale  Fuoco  languido  o  non  risplendente. 
Ma  questo  ^mar^/iOj  benché  molto  significati- 
vo, consideratane  Torigine»  appena  venutoci  di 
Spagna,  se  n'é  tornato  a  casa  sua:  se  cosi  non 
fosse»  ce  ne  sana  pur  capitato  sott' occhio  un 
qualche  altro  jsa,  oltre  a  quello  che  appresso 
alleghiamo.)  -•  x\nche  in  Aquapendente  qual- 
che snello  Volto  amariglio  fé'  di  sé  la  mostra» 
E  del  suo  giallo  profumato  e  bello.  RuscJOm. 
buri,  1,  ao^. 

AMARILLI»  AMARlLLIDE.  Sust.  f. 
(D'agg.  al  Diz.  di  Pad.).  T.  botan.  Amaryllis 
formosissima,  Spata  con  un  Sol  Gòre  disegna- 
le» del  quale  tre  parti  sono  pendenti  insieme 
con  gli  stami  e  lo  stile.  Perenne.  Il  fiore  bel- 
lissimo per  la  bizzarra  struttura  e  per  il  vivo 
colore  cremisi  che  produce  questa  pianta  bul- 
bosa» è  molto  commendabile  per  un  giardino.  ^ 
Targ,  Tozz,  Ott,  Ist,  bot,  a,  a38.  (V  è  pu- 
re V Amaryllis  Belladonna.  -  V.  in  BELLA- 
DONNA.) 

AMARlNO.  In  forza  di  sust.  m.  per  drie- 
gio  amarino.  Specie  di  Ciriegio,  il  cui  fruito 
è  di  sapore  addetto  »  e  chiamasi  Amarina  o 
Amarena  »  cioè  Ciliegia  amarina  o  amarena, 
1  Botanici  lo  appellano  Cerasus  acida  saliva, 
«  I  Lombardi  ai  frutto  dell'^mAri/io  danno 
il  nome  di  Marena  o  Marenna  o  Marinella  , 
secondo  i  varj  paesi.  Ve  n*ha  pure  d*una 
specie  salvatica»  detta  Marasca,  la  quale  ha 
un  sapore  acidq  a^ro»  e  talvolta  alquanto 
d'amaro.  Lq  amarine  o  arbarene  si  usano  in 
medicina»  ed  anche  per  dar  grato  odore  a' 
vini  che  si  beono  nell'estate.  Vallisn.  3» 
070.  I  ciricgi  (s*  hanno  a  innestare)  in  su  i 
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riricgi  snlvMìchi,  e  non  in  su  gli  amnrinl^e  su 
questi,  sescMi  Hiti  a  rìceverli^^i  viscicili.  Sùder, 
j4rb.  I  ifi.  l  cirìcgì  (innestati)  su  gli  amarini , 
scbhen  provano  da  principio  acconciameli* 
te , . . .  a  lungo  andare  non  bastano,  idn.  iU.  li 
ciriegio  duracine  o  del  Frate,  per  essere,  pef 
dir  cosi ,  cirii^io  di  qualche  discorso ,  come 
savio  si  vede  che  non  si  vuole  attaccare  ih  su 
quelli  (tunavini),  avendo  caro  di  vivere  come 
ogni  persona  (e  pochi  se  ne  veggono  appiè* 
care  m  su  gli  amarini  e  gli  altri),  siccome 
quello  che  sa  eh' e'  farebbe  compagna  con 
un  fallito,  e  non  vuole  impacciarsi  con  esso. 
id,ib,  (Questo  art«  àeW  J marino  nella  Gnis., 
come  già  fu  notalo  dal  Postil.  Diz.  Boi.  e  dal 
cav.  Ang.  Pezzana,  è  molto  confuso.  Quanto 
poi  valga  il  couciero  dell'Alberti,  ne  daranno 
altri  giudizio.) 

AMARIZZÀRE.  Verb.  att.  Rendere  ama- 
ro j  ed  è  lo  stesso  che  :émareggiare.  *  Poco 
fele-  fa  am arizzare  mólto  mele,  i^ior.  yiiH, 
cap,  4o^  ediz,  bresC'  1 49^*.  V.  in  AMABEZ- 
ZAR  E  V  Osservazione,) 

u  AMARO.  Su^t.  jémaretta.  *-  Petr.  son, 
»  44*  ^  s''<>  ^<^  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  ama- 
•»ri.  Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.» 
(Seguono  altri  es.)  Cbuscà,  ec.,  ec. 

O%urpaion§,  -  Secondo  la  ragion  grammati* 
cale  voleasi  dire:  m  A  MARO,  in  forza  di  sust., 
per  ellissi ,  vale  Jmaretzaj  e  vi  si  sottintende 
nel  proprio  il  sust.  Sapprej  nel  roetafor.  aU 
ciu  altro  nome ,  per  es.,  Cosa,  o  tuttavia  Sa* 
pore,  preso  ancor  esso  in  senso  metafor.*»  (V. 
in  AMARO,  aggett.,  il  %.  lY.) 

AMARO.  Aggetl.  Che  ha  un  sapore  come 
quello  dell'assenzio  o  dell'aloè»  ed  il  cui  con- 
trario è  Dolce, 

%,  I.  Amako  ik.  m  Divengono  {certe  piante) 
amare  in  sapore.  Cresc.L2,c.  ig,v*  t,p,  i35^ 
(Test.  lat.  «  . . . .  amane  sunt  in  sapore.  ») 

$.-  II.  Figuratam.  per  Dolente,  Jfflitto, 
Contristato j  che  anche  si  dice  altresì  figura- 
tamente Amareggiato,  Amaricato.  «  E  in 
volto  oscuro,  e  giù  nel  cor  amaro.  Sveglia  nel- 
l'arme sua  maggior  possanza.  Chiahr»  Guer, 
Got  10,9.  (Si  avverta  che  gli  aggett.  oscu^ 
ro  e  amaro  sono  qui  riferiti  al  soggetto  della 
proposisione,  cioè  a  Vitellio^  non  già  a  volto 
ed  a  rifore.) 

$.  III.  Ed  ancora  figuratam.  per  Insultan* 
te.  Sdegnoso,  Dispettosoj  che  anche  si  dice 
altresì  figuratamente  Acre,  Acerbo»  «Diciamo 
anche  «Fare  tm  riso  amaro.  Ringhiare,  lat. 
Ringi,  come  quando  i  cani  mostrano  i  denti , 
che  si  dice  in  lai.  Hirrire.  Salvia,  Annoi. 
Boce.  Com.  Dant.  35o. 

$.  IV.  Amaro,  si  usa  pure  sustantivam.  per 
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ellissi  ;  e  vale  Amarezza^  cosi  nei  propria,  m* 
me  nd  figurato. ««Celeste  al  par  de* tuoi  b(H;li 
occhi  è  il  canto  Dd  tuo  labbro ,  M alvioa;  «1 
efficace  loeffabil  dolcezza  su  ramaro  De'  miri 
pensieri  diflbudesti.  Mont.  Bard.  e,  4#f».  55. 
'  (Qui  figuratam.  -  Altri  es.  ne  reca  il  Yanib. 
in  «  AMARO.  Sust.  Amareztajn  senu  dj^iia* 
gncre  almeno  il  proprio -dal  metaforico.) 

J.  V.  Gli  AM4ai ,  dicono  i  Medici ,  per  Ijt 
sostanze  amare.  Le  infusioni  od  l  sugld  ^er* 
be  amare:  (Non  ho  pensalo  a  notarne  gli  eL; 
'  ed  oggi  m'è  scarso  il  tempo  a  cercarli.  U  tuo 
dottissimo  Esculapio,  o  Lettore,  te  ne  schie* 
rerk  dinanzi  quanti  ne  desideri  ;  io  so  die  e' 
li  ha  su  per  le  punte  delle  dita.) 

AMARÓGNO.  Aggett.  (^e  ha  mhftumtA 
deWamaro.  Amarógnolo,  Amariccio.  «  Noa 
so,  né  v'é  ehi  sappia  come  insieme  Stia  Tslitta 
e  '1  corpo,  ec.;  E  perchè  v4ta  e  lieve  liaU 
canna,  Perchè  il  salcb  poipnio  ed  amarogao, 
Perché  amaro  sia  il  fiel,  dolce  la  manna. 
Fortig,  eapit.  5i,p.  ag5. 

AMARRARE.  Verb.  att.  T.  di  Maria.  Ame- 
BASE  Uff  BASTIMENTO.  Fermarlo  con  fimi  chI 
altro  a  éfualche  punto  stabile  in  terra,  sana 
far  uso  dell' dtteoru.^AukEHkMA  im  cayo.  [hr 
re  una  volta  ad  un  cavo  intomo  a  qualcke 
cosa  ferma  e  stabile  (V.  «S'Irà/.  Foe.  Mar.,  0 
Diz.  Pad.).  Lat.  barb.  Amarrare.  Spago. 
Amarrar.  Frane.  Amarrer.  È  veri^mtle  die 
questa  voce  provenga  dall'arabo  MAnB^theù' 
gnifica  Cordame,  Cavi,  Funi,  aggiuntavi  la 
prepositiva  W.  (VlPottg.  «S^ec.  in  AM ARRBR.) 

A  MARTELLO.  -^  V.  in  MARTELLO. 

A  MARZA  (i]MI«£STÀR£).-V.  m  MAR- 
ZA. Susi. . 

AMÀSIO.  Sust.  m.  Anumtej  ma  si  saol 
prendere  in  cattiva  parte.  Lat.  Amasius.» 
Ad  eccezion  di  questi  ed  altri  casi  (Che  re- 
gola non  v'ha  senza  eccezione),  La  pallidem 
ò  propria  degli  amasi.  Guadagn,  Vers.  gtoc. 
69.  (Qui  per  altro  è  detto  in  vece  di  Amante 
in  genere.  Uso  forse  più  ccmirario  mtt*  »stì 
cotnmune  ne  fece  Mons.  Marco  Battagliai  là 
dove  scrisse:  m  . . . .  con  uno  *eio  si  fervente 
per  la  giustizia,  che  ne  pareva  amasio  [i/vx* 
Sacerd,  t.  ^,p.  i4o,  cioè  air.  1681,  ^  i5].  • 
Il  P.  Bergantini  cita  precisamente  questo  es., 
quest'unico ,  per  confermare  che  «  AMASIO 
significa  Amante,  Drudo,  Beriome*  »  Ah  P. 
Bei^antini,  anche  la  giuslisia  ha  dunque  i  sooi 
bertoni  t) 

A  MASSE.  *  y.  m  MASSA. 

AMATA:  In  forza  di  sust.  f.  ;  e  dò  per  el- 
lissi, in  vece  di  Donna  amata.  Frane.  L'aimée, 
Maitresse.  (La  pad.  Min.,  copiando  la  Propo* 
sta  del  Monti,  registra  «AMATA,  sost:  lem  » 
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e &.  d'ailg*) «  Afa!  tanto  amò  la  mm  amante 
amata.  Tass,  Ger,  2,  d8.  Ama  tu,  come  fai; 
-  e  ta  tempra  Io  sdegno.  Che  l' amata  riami 
(ben  b  sai)  Antichissima  legge  è  del  mio  re* 
gaob  Id.  Ùp,  seeiL  4«  343.  (Questo  sec.  es.  si 
aUega  pure  daHa  pad.  Min.  oon  la  semplice  ci- 
miooe  Tass.,  per  non  aver  trovato  ahro  da 
espiare  neQa  suddetta  Ptopcsia,)  TVa  le  can* 
WDdte...  attribuite  ad  Anacreonte. . .  se  ne 
kgge  una  gustosa,  ove  il  poeta  chiama  la  sua 
salata  una  Tracia  puledra.  Sàìinn.  Fros,  tos, 
ig  3o8.  -  Id.  Dis.  oc.  4»  3o8;  -  5, 67. 

AMATISTA.  Sust.  f.  Crislalh  di  monU 
di  color  Pinoso.  ^  V.  AMETISTO. 

AMATISTO.  Sust.  ih.  CtisiaUo  di  monte, 
ec.  •  V.  AMETISTO. 

*  $.  Per  lo  stesso  che  AmaUto  o  Lapis  amati'- 
to.(y.  in  LAPIS.)  «1  Se  vuoi  fare  in  fresco  un 
vestire  pagonano  simigliente  alla  lacca,  togli 
amatisto,  bianco  sangiovanni,  e  digrada  i  tuoi 
colori, ec.  Cennin.Tralt,  pitt.  y'5,^Id.  ib.  jS, 
AMATtTA.  Sust.  f.  Sorta  di  minerale  ros-- 
seggèoRte  o  bruno,  a  guisa  di  pietra.  Lai.  Ito- 
mntites.  (Quella  che  si  usa  per  disegnare  é 
fattina.  La  naturale  o  fossile  ci  viene  dall'Egttr 
to,  dalia  Boemia,  e  da  altre  parti.  Gì'  indora- 
tori se  ne  servono  a  bnmir  l'oro.)  •  Mentre- 
che  egli  si  brunisce  (il  pezzo  éU  foglia  da  ore^ 
fice),  bisogna  stare  in  una  stanaa  dove  non  si 
boda  polvere ,  e,  pigliando  un'  amatila  nera, 
die  son  quelle  che  adoperano  gli  spada  j  a  met- 
ter d'oro,  brunito  oh'  egli  sia  molto  beocj^d/a- 
Mglt  il  suo  colore.  Ben.  Celi.  3,  1 4* 

AMATlTO.  Susi.  m.  -  V.  in  LAP|0  il  %. 
Lapis  amatito. 

AMATtVA.  In  forca  di  sust.  Abitudine 
elettiva  o  Abito  elettivo  damare,  H  porre 
In  aito  la /acuità  di  amare.  ••  Luce  lumina- 
Civa,  Luce  dimostrativa.  Non  viene  all'  amati- 
va  Chi  non  è  in  te  lumaio.  Jac,  Tod.  l.  rr, 
e.  1 1, 1^.  20,  fi.  8o3.  (Cioè  {^ajulami  luy  Let- 
tor cortese!]!'  O  divino  Amore ,  cke  sei  luce 
cAe  illamina  il  nostro  intelletto,  e  che  ne  di* 
nostri  le  cose  che  ne  insegni,  colui  cke  non 
ba  lume  per  conoscerti,  ovvero  colta  che  dal 
tuo  lume  non  è  internamente  disposto  a  sentir 
la  tua  forza,  non  giugne  a  porre  in  atto  la  fi' 
cultà  di  amare.)  Queste  sono  undici  virtù  dal 
detto  Filosofo  {AristoUle)  nomale.  La  prima 
si  chiama  Forlesza,  ec,  ec.  La  sesta  si  è  Ama- 
tiva  d'onore,  la  quale  è  moderatrice  e  acqai- 
atatrice  de'  grandi  onori  e  fama.  Datit.  Conv. 
Trutt.  4j  c.  tj,  p.  340.  (Cioè:  La  sesta  virtù 
si  è  Abitadine  elettiva  o  Abito  elettivo  d'amar 
tenore,  ec.  -  Questo  passo  del  Convito  si  al- 
lega dal  Diz.  di  Boi.  a  comprovazione  di  AMA- 
TI yO,  ausi,  m.,  in  senso  di  Amore.  Lasciando 
roi.  /. 
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andare  che  qu)  non  è  posta  la  voce  Amativo 
di  gen.  m.,  ma  si  bene  Amativa  di  gen.  f.,  l'A- 
lighieri non  inlese  di  adoperare  una  tal  voce 
per  sinonima  di  Amore j  che  il  semplice  amor 
dell'onore  non  potrebbe,  rigorosamente  par^ 
landò  j  cadere  sotto  il  nome. di  viftù;  ma  di- 
chiara egli  medesimo  espressamente  /  pochi 
versi  dopo,  che  tulle  le  virlik  da  lui  nomi- 
nate si  può  dire  die  sìeno  un  abito  elettivo, 
onde  l'uomo  si  rende  felice  nella  loro  opera- 
sione.  E  realmente  virtà-è  da  tìhiamare  il  (àrsi 
per  eleaione  un  abito  ad  amare  l'onore.  -  Il 
Dia.  (à  Pad.  è  poi  da  credere  che  non  abbia 
tanto  né  quanto  penetrala  la  forse  ddla  voce 
Amativa  usala  dall'Alighieri  ;  giacché,  s' egli 
appena  ne  avesse  avuto  odore,  non  avrebbe 
addotto  il  paspo  da  noi  chiosato  a  convalidar 
l'uso  di  Amativo,  add.,  in  senso  di  Da  essere 
amato,  e  si  sarebbe  astenuto  dal  rimettersi  al 
giudizio  de'  lettori  in  quanto  all'avere  il  Diz. 
di  Boi.  piglialo  questo  termine  filosofico  Ama* 
tiva  per  equivalente  ad  Amore.  V.  in  AMATI- 
VO, Da  essere  amato,  lai.  Amandus,  l'Osser- 
vazione al  $.) 

AMATlYO.  Aggett  Che  ama  in  atto.  • 
O  Amore  amativo.  Amor  consumativo.  Amor 
oonservalivo  Del  cor  che  l' ha  albergato.  Jac. 
Tod,  L  rt,  e.  \\,v.  5,p.  800.  (Cioè:  O  di» 
vino  Amore,  che  attualmente  ami  le  tue  crea' 
turej  Amore,  che  al  pari  del  fuoco  consumi 
colui  che  tu  investi  j  Amore  che  conservi  U 
cuore,  che  ii  diede  ricetto.) 

«  J.  Aai&Tf  vo.  Da  essere  amato.  Lai.  Aman» 
n  dus.  --Fr.  Jac.  T.  Dell'amativo  amabile  Esce 
n  l'amor  mirabile.  ^  5, 1 1  «  a  1 .  Dimostrali  l'ob- 
n  faietto  Ddl'amalivo  amabile.  »  Cbvscj,  Voc. 
di  Fer. 

Oummwlom.  -  L'  abbaglio  qui  preso  dalla 
Crus.  si  fa  palenle  eziandio  a  chi  non  abbia 
agio  da  vedere  in  fonte  il  dedalo  di  Fra  Ja- 
copone.  Giacché,  la  prima  cosa,  si  sa  perla 
grammatica  che,  in  riguardo  agli  aggettivi, 
la  desinenza  in  i¥0,  salvo  poche  eccezioni,  ò 
destinata  ad  esprimere  attività,  non  gi^  passi' 
vita,'  quindi,  a  caglon  d'es.,  CONSERVATf- 
VO  importa  Che  ha  virtU  di  conservare,  e 
CONSERVABILE  all'incontro  vale  Che  pub 
essere  conservato;  LODATIVO  significa  Atto 
a  lodare,  e  LODABILE  per  l'opposito  viene 
a  dir  Degno  d'essere  lodato  o  Da  essere  lo^ 
dato:  e  perciò  AMATIVO,  per  analogia,  dee 
tanto  esprimere,  quanto  Atto  ad  amare,  PoS' 
sedente  virtù  d'amare.  Abituato  adamare  al» 
trtti,  non  gAk  Da  essere  amato»  Degno  <f  «5- 
sere  amato j  che  a  rappresentar  quest'ultima 
id(^n  con  ima  sola  voce  usiamo  l' aggett.  Ama» 
bile.  In  secondo  luogo,  cecamente  supposto 
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cbo  AMÀ.TIVO.  equivalessi)  in  clTelto  a  Da  es" 
sene  amato,  J/nabile^  qual  nuova  maoiera  di 
favellare  sarebbe  celesta  di  Fra  Jacopone  s 
Del  da  essere  amato  amabile^  ovvero  Dell'a- 
mabile amabile  esce  ramar  mirabile  o^  DimO' 
stragli  V  obietto  del  da  essere  amato  o  del» 
V amabile  amabile  s  ?  Ma  il  fatto  si  é  che  ne' 
due  passi  allegali  dalla  Crus.  la  voce  AMATI» 
yO  è  presa  in  forza  di  sust. ,  o ,  che  torna  lo 
stesso ,  è  usata  per  ellissi  in  vece  di  Ente  o 
Principio  amativo^  cioè  Ente  o  Principio  la 
cui  solenne  prerogativa  è  di  amare»,  E  per  un 
SI  fatto  Ente  o  Principio  il  sacro  poeta  qui  in- 
tende coinplessìvamente  il  Padre  eterno  ed  il 
suo  divin  Figliuolo»  i  quali ,  per  essere  ap- 
punto l'amore  istesso^  sono  amabili,  £  aggiu* 
gne  che  dall'  Amativo  amabile  esce  l'Amor 
mirabile j  cioè,  che  dal  Padre  e  dal  Figliuolo 
procede  lo  Spirito  Santo,  opportunamente 
qualificato  per  mirabile.  E  ciò  basti  quanto  al 
primo  es.  ^  che  leggesi  nel  lib.  vi^cant.  14  > 
V.  29;  citazione  obliata  da'  nostri  diligenti 
Vocabolaristi.  -  Passiamo  ora  all'altro  es. , 
che  è  tale  :  Amor,  lo  tuo  effetto  Dà  lume  allo 
intelletto.  Dimostragli  l'obietto  DeWamativo 
amato  (non  già  Dell' amativo  amabile,  come 
ha  la  Crus.  per  manifesto  errore  ;  essendoché 
in  tutte  quante  le]  strofe  di  questo  Cantico , 
che  son  ben  trentasette,  il  quarto  ed  ultimo 
verso  si  chiudono  con  una  parola  desinente  in 
atoj  la  qual  rima  le  lega  tutt' insieme,  a  così 
dire,  con  trentasette  nodi,  che  in  vero  metto- 
no la  pazienza  a  dura  prova).  E  il  poeta  volle 
dire:  O  Amor  divino,  il  tuo  effetto,  cioè  la  tua 
grazia  che  ò  effetto  della  tua  bontà,  illumina 
il  nostro  intelletto ,* e  gli  dimostra  l'oggetto 
che  si  p'^gge  lo  amato  Principio  o  Ente 
amativo,  cioè  lo  amato  Principio  o  Ente,  il 
ari  principale  intendimento  è  di  amare  il  crew 
io.  "  Il  medesimo  Jacopone  si  serve  anche  al- 
trove di  questa  parola  Amativo,  diremo  cosi, 
sustantivata,  ma  con  diffarente  valore;  e,  per 
es.,  nel  lib.  vi,  cant.  i4»  v.  4#  egli  dice  :  «  O 
Amore  attivo.  Che  non  trovi  passivo  Che  ven* 
ga  all'  amativo  D'  amor  purificato  »;  dove 
Amativo  corrisponde  Ad  abito  anuitivo.  Abi- 
to che  induce  ad  amare.  Di  questo  passo,  che 
a  prima  fronte  terremmo  per  un  indovinello, 
r  esposizione  letterale  polrcbb'esscre  :  O  divi- 
no Amore,  Amore  attivo,  cioè  che  incessante^ 
mente  poni  in  atto  lo  amare;  né  trovi  passivo, 
cioè  né  trovi  alcuna  persona  amata  da  te  (che 
ikéVessere  amato  consiste  il  passivo),  la  quale 
venga  all'atto  amativo,  od  a  contrarre  l'abito 
amativo  ver  esso  Amor  divino,  purificata  d'a- 
more, cioè  purificata  dall' ardere  d*  un  amore 
simile  a  quello  con  cui  VAmor  divino  ama  le 
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sue  creature,  -  L'Alberti  sì  riiiriiise  a  porre 
=i«i AMATIVO,  IVA,  add.  Amandus.  De- 
gno  d'essere  amato.  »  » ,  senz'addnme  gli  cs., 
temendo  forse  che  per  essi  apparisse  troppo 
mal  concepita  la  sua  dichiarazione.  Frivolo 
spediente ;  sapendo  ognuno,  il  quale  appetii 
conosca  un  tal  poco  la  oosùtuxione  di  nostra 
favella ,  che  fra  Amativo  e  Degno  d*  essere 
eunato  corre  la  stessa  differenza  che  è  fra 
Agente  e  Paziente,  —  Non  cosi  fece  il  Die.  di 
Boi.,  il  quale,  accortosi  dell'errore  della  Crus., 
produce  i  soprascritti  es.  di  Fra  Jacopone  a 
confermare  che  in  essi  b  voce  AMATIVO  ò 
sust. ,  e  significa  Amore,  E  in  effetto  anche 
Amore  vi  potrebbe  atare  in  loogo  di  Amati- 
vo j  ma,  dacché  piacque  al  poeta  di  oflrir  l'i* 
dèa  non  pure  del  semplice  amore,  ma  quella 
dell'amore  in  atto, o  diremo  d'un  amore  ii  cui 
atto  è  r  incessantemente  amare ,  lo  svegliato 
e  diligente  vocabolista  dee  purnotarlo^Ollre- 
dichè,  se  ne' due  es.  allegati  dalla  Crtts.ad 
Amativo  si  può  sostituire  Amore,  lo  stesso 
cambio  non  potrebbe  farsi  nel  passo  da  noi 
prodotto ,  nel  quale  un  tal  vocabolo  significa 
Atto  amativo  o  Abito  d'amare.  Ma  il  Dia.  di 
Boi. ,  trovandosi  in  via  ad  emendare  la  Gnis., 
agU  es.  da  essa  recati  aggiunse  il  seguente: 
«€La  sesta  (virtù)  si  è  ornativa  d^ onore,  Ul 
quale  è  moderatrice,  ed  ordina  noi  agli  onori 
di  questo  mondo  (Dant.  Conv.  !i3i).  »  Or 
come  mai  un  es.  di  Amativa  in  gen.  f.  pii& 
aver  luogo  in  un  paragr.  destinato  a  mostrar 
l'uso  e  la  forza  di  Amativo,  ausi,  maschile?... 
Ma  qiMto  male  a  proposito  siasi  qui  citato  il 
passo  di  Dante  giih  s'è  per  noi  dimostrato  io 
AMATIVA,  «  E  la  pad.  Min.   a  cui  s'atten- 
ne? Alla  sua  arcavola  monna  Crusca,  ovvero 
al  suo  confratello  soprannouùnato  il  Bologne* 
se  ?.. .  Ella  s' attenne  a  quella  da  un  lato ,  ed 
a  questo  dall' altro;  e  tuttavia  non  potè  fare 
che  la  non  cadesse.  Imperciocché,  ricopiato 
puntualmente  il  paragr.  della  Crus. ,  ed  ag« 
giuntovi  il  passo  del  Convito,  senza  pur  st- 
vertire  il  lettore  che  un  tal  passo  è  derrata 
del  Diz.  di  Boi.,  vi  fece  questa  postilla  :  «  /a 
questi  esempj  pub  esser  voce  sostantiva,  e  si- 
gnificar  amore.  Come  tale  eru  notata  dagli 
Editori  bolognesi.  »  Or  chi  non  domandereb- 
be a  cotesta  Minerva  da  Padova  :  In  soinma 
e  r  Amativo  di  Jacopone ,  e  T  Amativa  di 
Dante,  per  che  cosa  s' hanno  da  tenere?  per 
aggettivi  o  per  sustantivi  ?  E  l'uno  e  l'altra  in 
qual  signif.  si  voglton  prendere  ?  E  che  in- 
tendete voi  di  ditH3  con  quel  Come  tale  ebà 
notata?  Forse  che  al  presente  la  detta  \oce 
nel  detto  Diz.  di  Boi.  non  È  più  noi  sta  allo 
stesso  modo?...  Ed  a  chi  le  factssc  colali 
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ÌD(erropuBÌonì  qual  rìfpoeta  dia  darebbe  ?.. . 
AMATO.  Panie,  di  Jmare. 

$.  i.  Nel  senso  aitrìbuito  ad  AMARE,  %.  IV. 
•  In  ahra  parte.  Virtù  bevendo  di  scoprir  nel 
bujo  Fluito  air  errante  marinar  la  stella.  Da 
ramato  macigno  il  ferro  pende.  5Ìaseher.  Inv, 
V.  291.  (Parla  della  calamita  e  deU'acciajo  che 
acquista  da  essa  la  vinù  di  Tolgcrsi  al  pela) 

§.  il.  Amato*  In  fon»  di  sust.,  comprendente 
ambo  i  sessi.  Bnte  mmato.  Oggetto  amato.  • 
Amor,  eh' a  nnllo  amato  amar  perdona.  Dani. 
Tnf.  Ss  35.  (Cioè  :  AmorCs  il  quale  non  esenta 
aìeuna  persona  la  quale  sia  amata  da  uno , 
dal  riamarlos  ovvero,  in  altri  termini  :  Jmo- 
re,  che  non  perdona  a  ninno ^  il  quale,  essen^ 
do  amato  da  una  persona,  non  ami  egU  pur 
quella  alla  sua  volta.  Il  qual  concetto  fu  imi- 
tato dal  Pulci  nel  Morgante,  e.  4»  8^-  ^oT  ove 
disse  :  »E  perchè  Amor  mai  volentier  per- 
dona Ch'  e*  non  sia  ailfin  sempre  amato  chi 
ama.  »  IH  qui  il  dettato  milanese  :  L' amar 
ei  via  de  V amóri  il  che  ùnplica ,  Colui  dover 
amare  una  persona,  la  quale  ama  essoj  che 
è  in  conclusione  il  dantesco  soprallegato.  s 
Questo  es.  si  cita  pur  dalia  Gnu.,  ma  in 
AMATO  9  aggett. ,  confiiso  con  altri  dove 
Amato  è  partic.  o  aggett» ,  e  indicatone  il 
valore  speciale  fra  gli  uncini  d'una  paren- 
tesi con  queste  parole  :  m  Qui  in  forza  di 
sust»t9)  So  della  mia  nemica  cercar  l'orme, 
E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qoal  guisa  L' a- 
mante  neli'  amato  si  trasfbrme.  Petr.  Tr. 
Am.  e.  3«  ier%.  54*  Perocché  gli  amati  che 
lassù  stanno,  più  in  ogni  cosa  corrispfliidono 
alia  divina  essensa,  die  quelli  che  sono  di 
sotto  a'  deli,  e  però  participano  più  della  di- 
vina boutade.  Ott.  Com.Dant.  Purg.  ii^ 
p.  ij^.  Poi  nasce  l'amore  che  trasforma  lo 
amante  nello  amato^  Tratt.  pov.  G,  C,  la. 
(La  Crus.  all^a  in  AMORE,  %.  II,  un  es. 
lauto  simile  a  quest'ultimo  da  noi  riferito,  che 
furse  è  quel  medesimo,  benché  da  essa,  attri- 
buito a  Cavo/.  Med.  cuor.j  e  cosi  suona: 
f»  Amore  ò  virtù  unitiva  che  trasforma  Vw- 
amate  oelV amato^n) 

AMATÓRE  e  AMATRlCE.  Verbali  m.  e 
f.  di  Amare*  Chi  o  Che  ama.  -  V«  andie  AMA- 
DÓiiB. 

$.  lu  senso  trasl.  •  Tu  amatrice  «li  piel^  e 
di  bene.  Barber.  Regg^  356.  Delibera  di  scri- 
vere a  soddts&ziooe  di  quelli  che  dell'  aati- 
cbe  azioni  sono  amatori.  Atach,  Art*  Ouerr, 
Proem.  £gli  vi  h»  de'  prudenti. e  degli  ama- 
tori del  buon  linguaggio.  3ieHz.  Costr*  ii*i^' 
Proem,  * 

AMATÒRIO.  Aggett.  Amoroso,  AtUnente 
ad  amore*  Lat.  Amatorius,  (Es.  d'agg.)«De- 
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Kberò  Cnre  una  lettera  «amatoria ,  e  mi«idar- 
gliela.  IjOsc,  c.  2,n.y,p.  161.  (Il  Vocafau  av 
vertisce  che  AMATOtllO  vale  Amoroso,  ma 
per  lo  più  in  senso  carnale.  Qui  vale  AmorO" 
so  semplicemente  e  indipendentemente  da 
carniilità.) 

%,  Per  Tnducente  ad  amare,  Provocante 
Vamore.  m  Vieni,  sdoeco,  e  guardia m  se  fuor 
di  porta ,  Se  per  quelle  osterie  stia  mercau-^ 
tessa  A  incaparrar  V  amor  de'  passeggieri , 
Ciurmatrice  di  peculi  amatorj.  Buonat.  Pier. 
g.  2j  a.  4j  s.  6^  p*  884  lin,  1.  (Anche  i  Latini 
dicevano  in  questo  senso /^ocm/kih  amatoriamj 
&oè  bicchiere  con  entrovi  una  bevanda  atta 
a  provocar  Vamores  che  anello  si  dice  Filtro. 
-  La  Griis.  e  Comp.  allegano  quf^o  es.  ia 
AMATORIO  sinon.  di  Amoroso.  Di  che  ve- 
niamo a  sapere  che  il  fantastico  Regno  del 
Frullone  possiede  per  fino  de'  bicchieri  che 
sono  amorosi,  cioè,  com'  egli  medesimo  spie- 
ga, pieni  d^anwre*  Considerate,  o  Lettori,  che 
Regno  è  quello  1) 

AMATTAMENTO.  Susi,  m,  -  V.  AM- 
MATTAMENTO. 

AM  AITARE.  Verbo.- V.  AMMATTIRE. 

AMAURÓSI.  Sust.  f.  (Voc.  grec.)  Perdita 
del  vedere  per  vizio  de' nervi  ottici,  con  quai- 
che  maggior  dilatazione  {iella  pupilla^  Vul« 
gai*m.  si  chiama  Gotta  serena.  (Manca  l'es. 
nell'Albert.)  •  Celebrano  il  pepe  di  Ciaga  per 
medicamento  specifico...  contro  a  quella  ce- 
cità che  da'  Greci  fu  detta  amaurosi ,  e  da' 
Latini  de'  secoli  più  bassi  gatta  serena»  Med, 
cìu  dal  Pasta  in  GOTTA  S£I\ENA.  Amau^ 
rosi  o  cecità  serena ,  cioè  che  non  altera  in 
apparenza  la  chiarezza  di  quella  sfera  (del'» 
l'occhio).  Cocch.  Bagn.  Pis.  uo8.    . 

AMAZON  A  o  AMAZON  E,  e  presso  i  poeti 
anche  AMA  ZÒNA  o  AMAZON  E.  Sust.  f. 
Femina  bellicosa  originaria  delUi  Sannaua^ 
quituU  abitatrice  delle  rive  del  Termodonte 
nella  Cappadocia,  armata  d'arco,  di  scure, 
e  di  peltaj  per  istituzione,  nemica  degli  nomi' 
ni.  Lat.  Amazon.  Frane*  Amuzone.  Provenz* 
Amazones,  s.  f.  piar.  Spagu.  e  Portogli.  Ama^ 
zonas*  l»gl.  Amazon.  (Es.  d'agg.)  -  Caro  Si-» 
gnor,  beuchè  io  sia  Amazuna ,  Io  uou  son  si 
crudel,  che  colai  cose  Voleutier  non  mcllessi 
la  persona  Per  vendicarle  1  sì  soii  dispettose. 
Bocc.  Teseid,  'x,i^i.  Né  più  polrebboii  ve- 
dere uè  udire  11  fior  di  tutte  le  donne  Amar 
zòne,  id»  ih,  3^  37.  -  Id.  ib.  i^  5.  In  tal  sem- 
bianza Ténnodounte  il  bellicoso  stuolo  Delle 
Amazoni  sue  vide,  in  battaglia  AtLorncggiare 
Ippolita.  Car,  En^  cit.  dal  Grassi. 

£ioL  JUoL  -  Secondo  alcuni  la  voce  Amazons 
è  composta  delia  particella  greca  privativa  o 
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st^no  dell'iinilà  A,  e  dt  Mkiós,  sìgnìficinte 
Mammetta.  E  io  fatti  era  una  volta  opinioue 
geoerale  che  le  Amaiooi  si  abbruciassero  la 
iiiacDinellff  destra  per  essere  più  spedite  al 
maneggio  dell'armi.  Oggidì  però  una  tale  opi- 
nione é  dimostrata  falsa  da  varj  monumenti. 
Altri  danno  quindi  a  tal  yoce  altre  origini; 
ed  il  sig.  Pougens ,  d'accordo  col  sig.  Freret^ 
la  trae  dai  due  nomi  calmuchi  Ew£  o  AEmk, 
significante  Donna^  e  Tzains,  cioè  Eeceilenta* 
Onde  jémazone  e  Donna  eccellente  ed  Eroina 
vengono  ad  essere  la  medesima  cosa.  =  La 
Cnis.  e  Comp.,  non  carandosi  delle  probabili 
origini  di  questa  vooe^  e  per  farsi  singolari 
da'  Grecia  da'  Latini  «  e  da  tutti  quanti  i  po- 
poli che  si  valgono  di  detta  voce>  scrivono, 
jimax^ne  con  la  %  raddoppiata.  -  Ma  il  po- 
polo fiorentino,  in  pronunziando  questa  paro- 
la, fa  sentire  due  xs.  -^  E  il  popolo  fioren- 
tino ne  faccia  sentire  anche  tre  ed  anche 
quattro  a  sua  posta;  ma  gli  scrittori  fiorentini, 
che  non  si  calano  a  lusingare  il  popolo,  e 
tutti  quelli  che  non  sono  fiorentini,  avranno 
sempre  per  giusto  di  uniformarsi  nella  scrit- 
tura al  buon  uso  dell'Universo  ed  alla  ragione 
filològica.  E  noi  qui  trattiamo  dello  scrivere, 
non  del  pronunziare,  s  Sig.  N.  N.  garbatissi- 
mo,  m' ha  ella  questa  volta  capito?  —  Ed  ella, 
graziosissimo  Sig.  tale  de'  taH,  per  dirla  alla 
veneziana,  me  riccpelaf 

$.  Per  Donna  die  ha  sortito  un  coraggio 
virile  e  bellicoso j  Eroina^  Virago,  (Manca 
l'es.  nell'Alberti,  il  qiuil  la  dice  voce  dell* uso.) 
■>  £i  che  Sereno  e  la  compagna  eletta,  E  de- 
gli affanni  suoi  teme  e  ^ospita ,  In  pianger  or 
l'Aniazona  diletta  Sente  novo  dolor  che  lo 
martira.  Chiabr.  Guerr,  Got,  4»  4^*  (Questa 
jimazona  è  Arpalice,  figlia  di  Altamouda  e 
di  Serpentano,  e  sorella  di  Totila  re  de'  Goti» 
la  quale  fu  incitata  al  mesticr  dell'armi  dal- 
l'esempio di  Nicandra  che  combatto  contra  i 
Goli  sotto  Belisario.) 

AMAZÓNEO  o  AMAZÓNIO.  Aggett.  Del- 
ie jémazoni.  Appartenente  alle  Ama%oni, 
Lat.  Amazonius  vei  Amazonicus,  «•  Dicendo: 
Vedi  i  cavallier  dolenti.  Che  vinti  fur  dall'  a- 
mazonee  genti.  Bocc,  Teseid,  /.  i ,  «f.  6a.  A 
chi  reggea  nell'  amazouia  sede  Tolsi  la  cinta 
e  l'oro  ond'era  adorna.  Anguil»  Met,  g,  79. 
T'era  più  onor  che  l'amazonia  guerra  Facesse 
il  corpo  tuo  venir  di  terra.  Id,  ib.  la,  aio. 

A  MAZZA  STANGA.  -  V.  in  STANGA. 

AMBAGE.  Sust.  f.  Giravolta^  ec. 

J.  Amb4Gi.  Per  Imagini  o  Appareme  con^ 
fuse,  oscure,  avviluppate.  -  Sotto  ootaJi  am- 
bagi al  giovanetto  Fu  mostro  de'  suoi  fati  il 
leggier  corso.  Po/ts.  Stanz.  L  'X,  si.  35.  (Il  pò- 
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Stili,  ab.  Vinc.  Nannuod,  col  Vocab.  alb 
mano,  interpreta  cotesle  ambagi  per  lo  slctso 
che  circuito  »  tivoltttra  di  parole»  La  ncMrtra 
sposizioue  risulla  dal  contesto,  che  ognmio 
può  riscontrare  a  sua  posta.) 

AMBASCERtA.  Susi.  f.  Officio,  Grado 
d'ambasciadorej  e  in  senso  collettivo  gli  <7o* 
mini  che  esercitano  un  tale  officio.  (Più  r^iH 
latamente  si  dice 


noD  ostante 
che  41  CBv.  Yanoetti,  avendone  trorato  an- 
ch' egli  im  es.  I  vi  sospettasse  errore  di  alam> 
pa  :  tanto  ^li  conoscea  la  oostitunone  e  le  &l* 
tezze  di  quella  lingua,  ond'egli  e  l'Ab.  Cesari 
e  il  P.  Lombardi  e  consorti  s'eran  (alti  i  Ca- 
loandri.  Y.  quel  tanto  che  diciamo  in  AMBA- 
SGIARtA.) 

5*  Per  Ambasciata,  si  di  Principi  e  Stati, 
e  si  di  persone  private.»  E  dacché  i  suoi  am* 
basciadori  ebbero  saviamente  e  bene  proposta 
e  detta  la  loro  ambascer/a,  ec.  Intr,  Viri,  6o. 
Ma  né  i  prieghi  della  vecchierella,  né  l'aniba» 
scena  di  Lorenzo,  né  Io  sforzo  nostro  pote- 
rono piegare  l' animo  di  lui.  Serd.  LaiU  L  ^, 
p,  9004  ediz./ior,  1689.  (In  questo  sec  es.  si 
parla  di  persona  privala.) 

AMBÀSCIA.  Sust.  f.  Difficoltà  di  respir» 
re,  che  nasce  da  soverchia /aiioa  o  da  pas" 
sione  d' animo s  e  figuratamente,  AJ/Uaiome, 
Affanno,  Ansia,  Ansietà, 

Jfoi.  jUoL^  lì  sig.  Q.  Yiviani,  net  Diz.  eiimoi. 
della  Divina  Comedia,  dice  che  d'Ambascia 
non  si  conosce  l'origine.  Il  Du  Gange,  veden» 
do  che  nel  lat.  barb.  Ambascia  valea  ciò  cbe 
appresso  noi  é  Ambasceria,  suppone  aver  noi 
usurpata  questa  voce  in  senso  traslato,  ponen- 
do l'effetto  per  la  causa;  giacché  realmente > 
ne' secoli  non  ancor  dirozzati,  efietlo  dell'an* 
dare  in  ambasceria  dovea  por  essere  il  Tirere 
una  vita  piena  di  fatiche  e  di  pericoli,  e  (|uindi 
d'affanni,  d'ansietà,  di  perturbazioni  d'anin»o. 
Ma  forse  a  parecchi  una  tal  maniera  di  eltn<H 
logizsare  potrà  sembrar  più  presto  iròoicai, 
che  persuasiva.  Yolgiamci  dunque  ad*  altra 
banda,  se  mai  ci  venisse  trovato  alcun  cbe  di 
meglio.  Gli  Spsgnuoli  hanno  il  sust.  m.  Basco, 
significante  Ansia,  Affanno,  ecj  il  suat.  f.  plur. 
Bascas,  che  vale  lo  stesso;  il  verbo  Bascar, 
che  importa  Soffrire  angustie.  Penare,  e  si* 
mili;  e  in  fine  l' aggett.  Bascoso,  oorrispon* 
dente  all'italiano  Accoralo,  AffliUOs  ec.  E^G 
é  dunque  vei*isimile  die  gli  spagnoleschi 
seo,  Bascas,  Buscar,  Boscoso  abbiano 
rato  in  Italia  la  malaugurata  prole  dell'. 
scia,  dev'Ambasciare  e  dàì'Ambasdoso.  B 
tanto  io  m'appago  di  una  tal  derivMÌoa 
in  quanto  ritrovo  che  i  Napoletani,  per  si  lun- 
ga stagione  suggelli  agli  Spaguuolij 
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Ma$ea  per  Jmbasaà^-^Jl^aschejà  per  Am» 
basdare,  —  jibbascuso  per  Ambasdoso,  Ma 
gii  Spagnuolì  d' onde  ebbero  le  loro  Bascas? 
Quell'  Acad.  le  ncoooMe  dall'  arabico  Bit- 
scon»  cb'elU  diee  valere  b  stesso.  Ma,  chi 
volesse  aderire  al  BuUet»  la  primitiva  radice 
ne  sareljbe  il  gallese  Bas,  che  è  a  noi  Deli" 
f/mo,  Svenimento,  E  quelli  che  parteggiano 
pe'  Tedesclii,  si  cooipiacciooo  di  rafiGigiif  ar  lo 
Ambasciare  nel  loro  Abàchten,  Or  vedi ,  o 
Lettore,  quante  Nasioni  si  contendono  il  van« 
lo  d'aver  dato  V Ambascia  all'  lulia  1 

%,  Ambascia  di  caldo.  Ambascia  per  cagio^ 
ne  di  troppo  caldo,  •>  Una  notte  essendo  ella 
tonneiitala  da  una  grande  febbre,  coide  d'am- 
bascia di  caldo  9  diiamò  la  fante  che  le  desse 
da  bere  un  poco  d'aqoa.  Legg.  B.  Umil,  109. 

«AMBASGIADORE.  Propriamente  Que- 
•gli  che  porta  fanAasciata  di  Signori  e  di 
nRepubbìiche^m  Citascj^ec^ec 

Oittnmi^M.  -  Così  posta  la  dicliiaraziooe  di 
questa- voce,  ne  viene  che  per  conoscerne  il 
valore  si  abbia  a  cercare  cìie  cosa  intendasi 
per  Ambasciata,  Ora  V Ambasciata  è  cosi  de- 
fiuita  dalla  Crus.  medesima  :  «  Quel  che  Hfe* 
lisce  f  ambasciadore  o  altro  mandato»  n  Se 
questo  sia  piò  tosto  un  prendersi  giuoco  de- 
gli studiosi»  che  un  definire  e  dichiarare  da 
seDQf»,  me  ne  rimetto  all'  altrui  discrezione. 
Ma  la  voce  Ambasciadore,  cosi  chiaramente 
spiegata  ne'  Vocab.  della  Crus.  e  Cornp. , 
é  poi  segnata  da  tre  es.  ;  i  quali  sarieno  pur 
(Pavamo,  se  nel  secondo  la  detta  voce  non 
finse  usurpata  in  una  significasione  si  diffe- 
rente da  quella  annunziata  nel  tema,  che  ogni 
ambasciadore  s'avrebbe  a  teneriene  adontato. 
«  Qtà,  dice  essa  Crus.  (ma  così  col  sotto  voce 
della  parentesi,  per  non  essere  udita  da  tutti), 
iWe  RorriAiK).  •»  —  Quindi ,  poco  appresso , 
ella  registra  AMBASCIATORE,  Ìl  cui  diva- 
rio  da  Ambasdailore  non  consiste  in  altro  che 
in  una  diversa  maniera  di  pronunzia  e  di 
scnttura.  Moodimeno  lo  AMBASCIATQRE 
eoi  T  è  dalla  Crns.  onorato  anooi*  egli  di 
quattro  csemp)  che  gli  fanno  codazzo.  Ora  sei 
esempj  (cbè  n'  esdudiam  qudlp  in  cui  V  In- 
viato de'  Principi  e  delle  Republiche  diventa 
on  ruffiano)  non  direbbe  altri  che  sien  troppi 
a  confermar  l'esistenza  d'un  vocabolo  d'uso 
communissiroo,  e  la  cui  loixa  in  tutti  quanti  è 
sempre  la  medesima,  salvo  in  quello  poc'anzi 
escluso?  E  non  ti  pare,  mio  cortese  Lettore, 
che,  in  Teoe  di  due  lunghi  articoli,  sarebbe 
stata  coaa_  più  ragionevole,  più  spedita ,  più 
economica,  il  formarne  un  solo,  ponendo 
>  m  AMBASCUDÓRE  o  AMBASCIATO- 
RE  «9  s  ,  ed  al  più  al  più ,  tratto  pur  fuori 
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AMBASCIATÓRE,  il  farvi  immediatamente 
seguire  un  «  #•  V.  AMBASCIADORE  «f  a ,  o 
all'  incontro  ì  Ma  la  ragionevolezza,  la  spedi* 
tezza,  l'ecoocmifa,  non  sono  cose  di  cui  si  pio- 
chino  i  nostri  Vocabolistarj  d'ambo  i  sessi.  E 
chi  noi  crede,  volga  uno  sguardo  alla  rubr. 
IMB»  e  vi  troverà  per  ristoro  anche  lo  IM- 
BASCIADORE  e  lo  IMBASCIATORE,  e 
l'IMBASCERtA  e  T  IMBASCIATA,  e  l'IM- 
BASCI ATRICE,  col  solito  corteggio  d'esem- 
pli, affinchè  i  badaloni,  abharbagUati  da  quel* 
la  pompa,  abbiano  in  reverenza  anco  i  si  latti 
idiotisimi,  perché  idiotismi  toscani.  Ora  im 
Dia,  ben  fatto»  e,  come  dicono  oggi  a  tutto 
piisto,  un  I>iz.  fatto  da  uomini  conscienziosi, 
dovrebbe  ristringersi  al  solo  accennar  le  voci 
Gotali,  rimandando  il  lettore  alla  voce  genui* 
na ,  unica  sede  da  sporne  i  signif.  e  gli  usi , 
autenticandoli  con  giusta  copia  d'autorevoli 
passi,  e  introducendovi  esiand/o  le  varietà  le»* 
sigràfiche,  chi  voglia  servire  in  un  tempo  alla 
storia  della  lingua.  Ma  la  buona  memoria  del  P. 
Lombardi,  il  più  faccendiere  di  tutti  gl'infarci- 
tori  di  Vocabolar|,era  l>en  lungi  dall'approvare 
un  sì  regolato  disegno.  Onde,  non  pago  degli 
Ambasciadori  e  Ambasciatori  e  imbosdadori 
e  Imbtisciatori  e  de'  lor  derivati,  per  empiere 
il  sacco,  tenutogli  dal  P.  Cesari,  cavò  in  mo- 
stra andie  un  Ambasiadore  che  artdai^a  i» 
Antioccial.,,  Ma  piuttosto  che  riempiere  le 
pagine  di  tanta  borra ,  perchè  non'  adoprarsi 
a  spargere  alcun  lume  sopra  l'origine  di  co- 
testa  voce?  Noi,  per  essere  avvezzi  a  udirla 
tutto  giorno,  la  teniam  forse  per  cosa  nata  in 
casa  nostra;  e  pure,  ella  ci  venne  da  paesi 
che  non  vediamo  da  queste  torri.  Alla  detta 
voce  assegnarono  diverse  origini  gli  antichi 
etinaologisti,  fra  le  quali  meno  incerta  pai^a 
quella  dal  lat.  Ambactus,  in  senso  di  Servo, 
Schiavo,  Clientele,  per  dir  vero,  ella  viuce 
d' assai  la  favorita  dall'  Academia  spagnuola, 
la  quale  inclina  a  tener  los  Embaxadores  co- 
me discesi  da'  latini  Basiatores  (Baciatori). 
Ma,'  stando  al  sig.  Pougeos  {Specimen  in  AM- 
BASSADEUR),  dovremmo  riconoscer  più  to- 
sto la  derivazione  della  nostra  voce  dall'arabo 
MoBAScia  o  Em sAsciB ,  che  vale  Messaggiere, 
Niuuio,^  o  parimente  dall'arabo  Basca  aza,  che 
a  noi  suona  Annunuare:  onde  il  lat.  barb* 
Ambasdator  (Y.  nel  Du  Cenge);  frane,  ant. 
Embaxeurj  provenz.  Ambassador  o  Embaif 
chador j  spagn.  e  catal.  Embaxadorj  portogh. 
Endfaixador  (V.  Rayn.  Ler.  rom.),  ec  Tut- 
tavia più  verisimile  è  forse  l' etimologia  indi- 
cata dal  sig.  Bullet,  il  quale  direttamente  la 
tira  dal  brettone  Ambactador,  voce  composta 
di  Ambact  (che  in  senso  di  Servitore  fu  di 
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Brettagna  trasportata  a  Roma  da  Giallo  Ce* 
aare)^  e  di  Tor^  in  composizìoue  di  pamla 
Dov,  che  vale  Cidmide  o  Tùnica,  E  realmcu* 
te^  egli  aggio oge^  gli  Ambasciadori  o  Araldi 
erano  anticamente  vestili  d' una  tiinioa  o  clà- 
mide,  allora  quando  i  loro  Principi  gl'invia« 
vano  a  parlamentar  col  nemico.  Finalmente 
non  è  da  trasandare  (quand'  anche  non  fosse 
che  a  mera  dilettasione  di  chi  studia  ne'  so- 
gni), non  è,  dico,  da  trasandar  l'opinione  del 
Deriina  (Clefdes  LangaeSj  T,  iit^  P'  4)*  '* 
quale  pretende  che  la  voce  Amhasciadore  sia 
nata  in  [spagna  da  Ei\  o  Em  e  Boxo,  cioè 
Basso j  e  dice  eh'  ella  significava  l' uomo  che 
la  Corte  di  Gastiglia  spediva  en  baxo  (a  basso) 
,  nelle  città  o  in  altri  Iw^hi  di  pianura^  e  che 
perciò  andava  a  basso,  lat.  ad  inferiorem  lo^ 
cnm»  Dalla  Spagna ,  egli  prosiegue ,  passò  in 
Italia  prima  del  secolo  zìi;  giacché  Piero  dalle 
Vigne,  secretano  dell' Imperator  Federico  LI, 
se  ne  servi  nelle  sue  lettere >  lib.  i,  ep.  8.  -> 
Ma  qual  si' sia  la  vera  origine  di  questa  paro- 
la, o  qual  delle  accennate  più  ne  piaccia  d'am« 
mettere  >  che  cosa  dobbiamo  intendere  per 
essa ,  dacché  la  Crus.  non  e'  insegna  altro,  se 
D01I  che  lo  Àrhbasciadore  è  quegli  che  porta 
t'ambasciata,  e  V  Ambasciata  ò  quel  che  HJèri' 
sce  l'ambasciadoref  Noi  e'  ingegneremo  d'es* 
porlo  ne'seg*  paragr.,  valendoci  di  que'reper* 
torj  che  a  tutti  sono  aperti. 

i  I.  ÀMBASOTADÓRE  o  AMBASCfA- 
TÓUE,  o,  corrottameiSite,  IMBASCtApÓRE 
o  IMBASCIATÓRE.  Sust.  m.  Oggidì  s' in- 
tende un  Ministro  d'alto  grado,  inviato  con 
lettere  credenzifdi ,  e  investito  di  carattere 
rappresentatilo,  da  Principe  a  Principe,  da 
Stato  a  Stato,  a  fine  di  maneggiare  affari 
sotto  la  fede  pid^lica  stabilita  dal  diritto  delle 
genti.  (Egli  pare  per  altro  die  un  t«ropo  gU 
Ambasciadori  non  fosseropersonaggi  di  quella 
stima  che  ad  essi  concede  Tetà  presente;  giac*> 
che  in  ima  carta  scritta  del  l'jui  si  legge-: 
ultem  ibi  fi t  mentio  de  architectdre  jÌ9*chi* 
episcopi,  et  lavaàderiis,  ambaseiàtoribus,  sar^ 
ioriùtis,. . . .  portennriis,  et  de  monacha  (pue 
debet  scopare  ecctesiam  {^Murat.  Antiq,  ItaL 
T.  ì,  p*  637,Cj-e  Dh»  gali.  itaL"].  Or  chi  di  noi 
[tranne  Ito  Crus.,  la  Tjiiale  adagia  nella  mede^ 
sima  ciscronna  il  Ministro  de'  Monarchi  ed  il 
zimbellatore  de'  po6triboli3  porrebbe  gli  Am* 
bàsciadori  in  mazza  co'  lavanda),  co'  portinaj, 
co'  sartori ,  e  con  lo  monaolie  deputate  a  sco- 
par la  chiesa?)  Si  avverta  che  V Ambascia^ 
dorè  si  distingue  AAV Inviato  e  àtàW  Invialo 
plenipotenziario,  per  essei*e  il  suo  grado  a 
questi  superiore. 

$.  II*  AilBASClADO»  OAfilKA&lO  O  II£S1DEKT£» 
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È  Qu^li  che  stabilmente  risiede  presso  ma 
Corte  straniera  per  mantener  reciproche  n- 
lattoni  di  concordia  e  d'amistanza.  »  E  que^ 
sti  sono  gli  ambasciatori  residenti,  de*  quali  è 
ofBzio  non  meno  il  fare  complimenti,  che  il 
trattare  i  negoKJ  ;  e  quando  egli  si  dice  amba* 
sciatore,  solo  del  residente  s' intende  per  ce^ 
cellen2a,  ed  é  uomo  che  appresso  un  Priacipe 
sostiene  la  persona  d'un  altro  Principe  per 
significazione  di  benevolenza  e  di  Mima,  eoa 
autorità  di  ti^ttare  tutto  ciò  che  all' utile 
ed  all'onore  commime  sì  appartiene,  a  fine  di 
conservare  l' amicizia  e  la  pace.  Tass,  Mes" 
sagg,  1 35 ,  nel  voh  vii  Op*  T,  Tass,,  eia* 
ven,  ij^i^ìjHi. 

%.     III.    AMB4S€tADOaB    STBAOBDSIVABIO.    Si 

chiama  Quegli  che  è  per  a  tempo  ùiviata  ad 
una  Corte  straniera  in  su  l'occasione  d'alcun 
affare  particolare  od  ergente,  come  sarebbe 
il  cpnchiiidere  un  traitato  di  pace  od  u/f  imo- 
trimanio,  Faccompagnape  una  Regina,  tassi' 
sfere  ad  una  incoronazione,  U  congrmiuiafsi 
della  nascita  d*un  erede  del  trono,  ed  altrei» 
tali  offizj  di  cerimonia,  m  Me  se  aadBÌ  dopo 
a  Trino , ....  e  vi  dimorar  un  giorno  ,  allog* 
giato  nella  medesima  casa  dove  si  trattiene  il 
sig.  Card.  Lodovisio  insieme  coi  sigi,  di  Be> 
thune  ambasciatore  straordinario  di  Francia 
per  occasione  del  presente  trattale^  BentÙK 
Lett.  55.  ~  Id,  ik.  fki. 

§.    IV.   iNTftODITTTOAB    DBOU   AKBASCtlDOai. 

Si  dice  ffJL^V  Officiale  che  è  deputato  a  con* 
durre  gli  Ambasciadori  ed  i  Principi  stnt» 
nieri  tUl'udiensa  dei  Regnante  et  de'  Principi 
della  famiglia  di  esso, 

%.  V.  Per  jfuntiùi  Afessaf^ro*  ^Seeodi, 
gii  dice  (Giove  al  Sogno),  Scendi,  Sogno  fal- 
lace, alle  veloci  Prore  de' Greci,  e  nella  tenda 
entrato  D'Agamennòn,  quant'io  t*  impongo 
esponi  Esatto  ambasciator.  MonL  IL  L  a« 
V,  i5. 

§.  Vf.  Ambascudobb  ,  tn  dice  anche  per 
isclier2o,*e  famigliar  mente  parlando,  ad  uva 
Persona  ond' altri  si  vale  per  qualsivoglia 
negoziato,  o  per  riferire  altrui  cheeckk  sias 
estendendosi  via  via  una  tale  aignificaina  in- 
aino a  quella  di  /cenone. *•  La  Maddàkoa... 
per  un  cauto  ambasdadore  gli  sif^nifioà  (ai 
Duca)  sé  essere  ad  ogni  suo  aMumandameolo. 

Bocc»  g'  i^j  n,  3>  V.  4>  P'  'o5* 

AMBAfiGlAR£.  Verb.  intransili  jA«f«  ona- 
bascia. 

§.  AMBisciàBti.  lotransìL  pronomi»  Per 
Farsi  ambascioson  «•  A'  loro  agnelli  gii  tMa 
noce  il  fósciao,  O  che  sian  erbe  o  incanti 
possedano;  £  i  nostri  col  fiatar  par  ches'a 
basciuo.  Sannaz.  Arcad*  egl,  3,  p.  uo. 
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AMDASCIABlA.  SuiU  f.  Ijo  stesso  che  j4nh 
ìfttsceriaj  ma  voce  più  r^olata.  (Ambasceria 
non  sì  dice  che  per  una  leggiadra  liceotìosilà 
gradita  agli  orecchi  j  coine^  v.  g.^  Pazzerello, 
Fcccbierelio ,  ed  altrettali  >  iu  cttinbio  delle 
voci  ridate  Pttzzarelh»  Feccliiarello  »  ec. 
Ma  rÀcademico  fiorentino^  editore  e  postilla* 
lore  delle  Delizie  degli  Entdili  toscani,  T,  i8« 
p.  383  »  chiama  V Ambasciarla  idiotismo  sa- 
Dese.  QMesU  vdta  era  il  fic»renlino  Academico 
che  parlava  da  idiota,  pigliando  l'uso  de'  suoi 
paesani  per  regola  di  favella.)  •>  A'  di  3o  di 
dicembre  si  partì  di  Firenze  un'  ambasdar/a , 
ed  andò  al  Papa.  Nadd.  Mem.  stor.  in  Deli*» 
Emd.  tos,  /.  18^  p,  5.  ~  Id.  ib.  76.  Allora  gli 
usciti  Guelfi  mandarono  nell'Ahimagna  amba* 
sciarla  per  sollevare  il  picciolo  Curradino  che 
passasse  di  qu^.  Pecor,  g.  8,  n,  a,  /?.  179, 
edii,  Pogg,  Il  nostro  sig.  Ferdinando  di  Buy- 
scot  frescamente  ritornato  dall'  ambasciarla 
d'Inghilterra.  Beniiv.  Leti,  il,  53.  (L'Alun- 
no, Ricchezze r  ce.  f  non  registra  che  AMBA- 
SCIARIA  ^  e  ne  adduce  in  conferma  il  seg. 
es.  *  Uomini  atti  a  portare  ambasciarla.  Bocc^ 
FU.) 

AMBASCIATA.  Sust.  f. 

$.  Trattandosi  di  persone  private,  si  dice 
di  Gò  die  alcuno  riferisce  mandato  da  altri, 
•  Andò  subito  la  barbiera  a  casa  dell'  amica, 
e  ancorché  la  trovasse  nello  stato  che  voi  me- 
desimi avete  potuto  udire,  nondimeno  le^fece 
Tambascìata.  Firenz.  1 , 1 3a.  (l  Vocab.  confon- 
dono in  uno  stesso  art.  le  ambasciate  diplo- 
inalicbe  con  le  ambasciate  amorose  e  fami- 
gliari.) 

AMBASCIATÓRE.  Sust.  m.  -  Y.  AMBA- 
SCIADÓRE. 

a  AMBASCIATRICE.  Femm.  d'Ambascia- 
»tore.  -  Dav,  Scis.  ai.  L'ira  de' Principi  è 
9  ambasciatrice  della  morte  (4pà  per  melaf.).n 
Cnuscj  e  Coup. 

OssefMxtotu.'^Se  voi  mi  direte,  prestantissimi 
Vocabolaristi,  che,  v.  g*,  la  Gatta  é  la  F'emi' 
na  del  Gatto,  o  che  la  Tacchina  é  la  Femina 
del  Tacchino,  qualora  io  sappia  che  cosa  è 
un  Gatto  e  che  cosa  è  un  Tacchino,  com- 
prenderò quanto  basta  intorno  aU'  essere  del- 
l'una  e  dell'altra  bestiuola.  Ma  sebbene  io  mi 
sappia  che  cosa  è  un  Ambasciatore,  non  po- 
trei parimente  argumentaré  dalla  soprascritta 
dichiarazione  che  cosa  sia  \xa* Ambasciatrice. 
Poiché,  dalla  difTcrenza  del  sesso  in  fuori ,  io 
mi  dovrei  pensare  che  Ambasciatrice  e  Am- 
basciatore zieuo  tutt'uno;  e  pure  fra  questi 
due  esseri  é  grande  il  divario,  oltre  a  quello 
del  sesso,  uoii  si  trovando  per  avventura  nelle 
teorie  che  &0I0  un  esempio  d'una  donna  la 
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ifuaW  aia  stata  in  effetto  ciò  che  è  un  Amb»- 
sciadore;  voglio  dire  la  marescialla  De  GucW 
briant  (V.  Voltaire  Siede  de  l^auis  XI y, 
Écri%>,  art.  Le  Laboureur).  Io  dunque  porrei  : 

AMBASCIATRtCE,  o,  corrottamente,  IM- 
BASCIATRtCE.  Sust.  f.  Titolo  che  si  dà  alla, 
moglie  d'nn  ambasciatore.  Frane  Ambasso' 
drice.  •  Alla  signora  Donna  Francesca  dì 
Clarut  ambasciatrice  di  Spagna  a  Praga.  Ben- 
tiv.  Lett.  34.  Un'ambasciatrice  dì  Spagna  es- 
sendo a  Frascati  nella  villa  Aklobraddina , 
vedendo  le  beli'  aqiio  e  altre  towe  deliziosissi- 
me, disse  :  Io  non  m'ardisco  a  dir  Gesti  y  per 
non  disfar  sì  bello  incauto.  Dat.  Lepid.  1 56. 

%»  I.  Amo  ASCI  ATB  tea.  Per  Donna  investita 
del  carattere  rappresentativo  che  si  è  ^tccen' 
nato  nel  %.  I  di  AMBASCIADORE.  (Si  av- 
vertisca  per  altro  che  ne'  scg.  es.  non  ha  che 
far  nulla  la  verità  storica.)  «  Da  cpteste  an»- 
basciatrici  sarebbero  stati  distintamente  espc^ 
sti  i  diversi  sistemi  d'Amore,  e  le  cagioni  di 
tante  liti.  Algar,  i,  la.  Qual  dama  no^  aspirò 
ad  essere  eletta  ambasciatrice  a  Citerà?  £d^ 
1,  i3.  -Id.  I,  34i  4^* 

§.  II.  Per  Nunzia,  Afessaggiera,  L'Iride  a 
Efóna  dalle  bianche  braccia  Ambasciatrice 
venne.  Sahin.  IL  /.  3,  p.  69.  (La  traduz.  lat 
letterale  dice  :  Iris . . .  Heleme . . .  Hunda  ve» 
nit.  £  il  Monti:  Scese  intanto  dal  cido  anUfOr 
sciatrice  Tri  ad  Elena  dalle  bianche  braccia.) 
E  tra  loro  era  accesa  una  divina  Voce  che 
lieto  augurio  altrui  recava,  E  li  moveva  a  aor 
dar;  voce  di  Giove  Ambasciatrice.  Salvin.  11. 
L  2,p.  3i.  (Trad.  letter.  lat.:  Fama  concre- 
veiyit  condtans  ira  Jovis  nuntia.  Traduz.  di 
Vi  ne.  Monti:  i? /e  spronava  [le  turbe]]  L*  ignea 
Fama,  di  Giove  ambasciatrice.) 

§.  III.  E  fìguratam.  per  Foriera,  Precor- 
ritrice.  «  L' ira  de'  Principi  é  ambasciatrice 
della  morte.  Davanz.  Scis.  38.  (L^  Crus.  aU 
lega  quest'  unico  es.  in  conferma  di  AMBA* 
SCIATRICE  per  Femina  d' Ambasciatoti. 
Onde  si  può  credere  ch'ella  non  avesse  buon 
sangue  col  Corpo  diplomatico  ;  poiché  già  s'è 
veduto  poco  addietro  ch'ella  confuse  gli  Am- 
basciadori  cogli  sciagurati  che  Dante  vide  ge- 
mere sotto  i  colpi  de'  frustatori  nella  prima 
bolgia  dell'ottavo  cerchio  dell'  Inferno;  e  qui 
confonde  le  Ambasciatrici  con  Ate,  o  con  Ne- 
mesi, o  con  Atropo,  o  se  v'ha  di  peggio.  Egli 
è  vero  che,  addotto  questo  es.»  ella  soggiugne 
in  parentesi  =  Q/d  per  metafora  ^'^  ma  nel 
mio  Galatèo  non  trovo  che  dare  uno  schiàlTo, 
e  poi  soggiuguere  =  Il  feci  da  burla  s,  sia  fior 
di  creanza.) 

§.  IV.  Ambasciatbice,  diciain  pure  per  ironia 
ad  una  Donna  ond'  altri  si  vale  per  qualche 
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ambasciata,  e  particolarmente  per  un' amr 
basdata  amorosa,  (Di  questa  voce  in  questo 
«ignif.  QOD  avendo  io  io  pronto  es.  autorevoli^ 
«pero  che  ne  sarò  fornito  per  V appendice 
da  qualche  beato  éXi'Mno  di  cotesto  a- raf^n 
dello  bel  Mondo.) 

AMBE  I  DUE.  Pronom.  Ambedue,  Ambi' 
due,  *  Punse  l'aspro  parlar  l'invitto  core 
D' amhe  i  due  cavalier  eh'  erano  insieme, 
Aiam,  Avar.  6,  78. 

AMBIADÙRA.  Snst.  f.  Andatura  di  cavah 
io,  asino  o  mulo,  a  passi  corti  e  veloci,  mossi 
in  contrattempoj  Ambia,  Portante,  Traino. 

§.    PaRDCE£  IL  TBOTTO    PEB    l'  AMBIAOmiA.    - 

T.  in  SCURE  V  Osservazione  al  %  Dicesi  in 
proverbio  4  Gittabb  il  manico  distro  alla 

SCOBS. 

AMBIDESTRO.  Aggett.  Che  si  vale  ugual- 
mente delVuna  e  dell'altra  mano.  Lai.  Am* 
bidexter.  (Es.  moder.  e  di  poet.  d'agg.  all'u- 
nico ant.  e  di  pros.  recato  da' Vocab.)*  Passi 
avanti  del  par  con  due  gran  teli  L'ambidestro 
campione  Asteropéo.  Mont  II.  l,  ^ì,v,^i5.> 

J.  Metaforicam.  per  Astuto,  Scaltrito,  Fer- 
sipelle,ec^E per  servirmi  di  una  espressione 
di  Montagna,  fu  {Orazio)  ambidestro  nelle 
faccende  di  amore.  Algar.  ^,  S^S.  (Il  Maga- 
lotti in  ahra  occasione  distinse  un  uomo  di 
simil  fatta ,  dicendo  :  m  Uomo  solo,  che  si  po^ 
leva  mostrare  indifferentemente  ad  ognifo^ 
restiero,  né  me  ne  sovviene  alcuno  che  abbia 
tanti  rovesci.*») 

AMBÌGUO.  Aggett. 

$•  I.  Per  Irresoluto,  Dubbioso,  Perplesso. 
(Es.  d'agg.)  «  Stette  ambiguo  fra  sé  medesi- 
mo o  di  affrontare.. .  il  campo  di  Arnolfo, . . . 
o  di  andare  a  incontrare  gli  Ungheri.  Gìiam- 
bui.  Ist.  Eur.  20. 

^  II.  Per  Sospetto,  Da  non  si  saper  che 
gli  credere.  ■  Furono  da'  baroni  ricevuti  con 
ambigui  volti,  e  Sarno  più  volte  della  vita  sua 
sospettò.  Cam.  Porz.  Gong.  Bar.  56. 

^.  IH.  In  forza  di  sust.,  tale  Ciò  che  è  am- 
biguo.  Cosa  ambigua.  Detto  ambiguo  ,  Voca- 
bolo ambiguo,  Ambigidtà.  ■■  Sotto  gli  ambigui 
si  possono  esplicar  cose  oscene,  o  malvagc,  o 
pungenti,  senza  offesa,  copertamente.  Segni, 
Demetr.  Fai.  ^^Z.  —  id.  ib.  Se  a  questo  (a 
ciò)  è  congiunto  lo  ambiguo,  il  mollo  diventa 
falsissimo.  Castigl.  Corteg.  .1,  188.  -  /^f.  ib. 
I,  189. 

$.  IV.  In  forza  d' avverb.  Ambiguamente, 
Con  ambiguità.  ■  Ma  tu  parlavi  ambiguo  e 
coperto.  Bocc.  Filostr.  217,31. 

AMBIO.  Andatura  di  cavallo,  asino  o  mri/o 
a  passi  corti  e  veloci  mossi  in  contrattempo. 

J.  Dabe  l'ambio  allb  uule.  Frase  usata  dal 
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Ruscelli  parlando  del  cavalcar  che  facenao 
in  Roma  i  Prelati  sulle  mule.*  Ma  color  di'al- 
le  mule  danno  l'ambio,  E  portano  il  cappeli 
piova  o  non  piova.  Non  rendono  ogni  volta  il 
contraccambio  {dello  scoprirsi  U  capo  per  rr* 
verenza  o  urbanità).  Buse,  Bim,  buri,  9, 1 15. 
(Il  postillatore  delle  Bim,  bari,  M  Berni  e 
d'altri  autori  comroenla  questo  passo  eoaie 
segue  :  «  3fa  color  eh*  alle  mule  danno  Vtuih 
bioj  ciò  sono  i  Prelati  in  cavalcata  col  eap* 
pello  legato  sotto  al  mento.») 

AMBtRE.  Verbo.  Circondare  questi  e  qud* 
li,  a  fine  d^essere  da  loro  favorito  ad  ottener 
gradi  e  magistratij  che  anche  si  dice  Bneke* 
rare.  Brogliare,  Far  broglio,  s  Quanto  all'e- 
timologfa  di  questa  voce,  si  vegga  in  AMBI- 
ZIONE. 

$.  Ambab  ad  vna  cosa.  Mirare  ad  essa 
coli' ambizione,  colla  brama.  Aspirarvi.  •  E 
perch'i'  non  ambisco  A  fumo  senta  brace  e 
senza  arrosto,  I  oortigian  però  mi  stien  disco- 
sto. Allegr.  1 48^  ediz,  Amsterd, 

ÀMBITO.  Sust.  m.  Giro,  Grcmto',  Oram- 
ferenza, 

$.  Detto  de'  cocchi  o  carri  degli  antichi 
guerrieri,  vale  Sponda,  Parapetto.  Grtfc.  Àn- 
tyx.  «  Era  tutto  di  sangue  orrido  e  lordo  L'as- 
se di  sotto  e  rombilo  del  cocchio.  Cui  TagD* 
de'  corsieri  e  la  veloce  Ruota  spargean  di  hi^ 
ghi  sprazzi.  Mont.  Il,  l,  1 1^  t^.  y  1 8. 

AMBIZIÓNE.  Sust.  f. 

Not.fihi,  -  Che  cosa  pensi  tu.  Lettore, cbe 
sia  VAmbizioneY  Non  altro  ^la  è  (dice  il  est. 
Manno,  le  cui  parole  io  mi  pregio  di  qnl  tra- 
scrivere compendiosamente),  che  Un  volgerà 
in  giro.  Un  andare  attorno  (lat.  Ambire,  Gr- 
cum  ire)  ;  poiché  tu  ben  sai  che  presso  a*  Ro- 
mani era  costume,  che  coloro  i  cpali  doman- 
davano i  magistrati  e  gli  onori  della  Repobli- 
ca,  girassero  intomo  alle  persone  del  popolo 
aventi  diritto  di  suffragio,  e  parlassero  a  quelle 
amorosamente,  e  stringessero  loro  la  destm, 
e  cou  preghiere  ne  chiedessero  il  favore.  D« 
questo  circuire  adunque  che  facevano  aocbe 
i  più  gravi  personaggi,  aspiranti  ad  esser  con- 
soli o  pretori,  venne  che  poi  Ambire  sigmC- 
casse  desiderare  e  chiedere  per  via  di  pratt* 
che  onori,  dignità,  e  simili  cose.  E  siccome  1 
desiderj  e  le  praliche,  allorquando  si  tratta  di 
salire  in  altezza,  sono  per  lo  più  frutto  dì  smo- 
data cupidigia  di  possanza ,  cosi  ambizione  e 
preminenza  non  virtuosamente  bramata  e  non 
virtuosamente  procacciata  significarono  un  pò 
più  tardi  la  stessa  cosa.  Vedi  adunque  in  che 
modo  ci  nascono  e  ci  crescono  e  ci  si  p<^T** 
.tuano  le  parole.  Che  se  alcnoa  ne  ha  da  dover 
essere  sbandila  da'nostri  Vocab.  per  inscosal»! 
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b  è  proprio  colestd  ;  giacché  fu  sai  che  oggtd) 
non  sì  gira  più  alla  foggia  di  ruota  o  di  .paUfn, 
quando  si*va  in  busca  di  onòri^  e  specialmente 
di  onori  stipendiati,  ma  sì  'sU  11  ritto,  impa- 
lato, impernatej  intirizzato^  nelle  anticamere: 
onde  ia  rìgidexza  della  persona ,  avvicendata  , 
per  altro  colla  flessibilità  delie  reni ,  non  già 
raflaccendar  delle  gambe,  s' è  fatta  strumento 
di  fortuna.  Forse  per  voi  sòie,  o  leggiadre 
donne,  conserva  Vambiiione  qoaldie  cosa  del 
soo  patrimonio  latino;  poiché'  la  giusta  seve-, 
rtlà  de'  nostri  jcostumi  vi  terrebbe  ignote  a  cot 
loro  che  siete  destinate  a  render  felici,, quan- 
do k  voi  fosse  vietato  Vandar  sovente  ùi  giro 
per  recare  in  mostra  quanto  di  bello  avete 
sortito  dalla  natura ,  o  ricevuto  dall'  arte  vo- 
stra, 0  comperato  dall'arte  altrui.  (3faA.  Fon 
Pàr,p,j5J) 

AMBIZIOSÀCGIO.  Aggetta  peggiorat.  A 
Ambizioso,  *  Oh  via,  empiamo  questo  ambi- 
sosacdo,  e  concludiamo  che  m  oggi  in  Italia 
non  c'è  altro  che  due  che  sappiano  fare  un 
verso:  Uno  è  V.  S.;  l'altro  non  iscà  bene  a 
dirlo  a  me.  Magai,  Lelt.  dilett.  aita.  (Qui 
per  via  dì- scherzo  e  di  piacevole  motteggio.) 

AMBÓNE.  Susi.  in.  Voce  greca.  Tribuna 
nelle  chiese j  sopra  cui  si  sale  per  leggere  o 
cantare  certe  parti  ddV  Officio  divino^  o  pre» 
dicare.  (II  pulpito  nella  nostra  Basilica  dt 
S.  Ambrogio  è  un  Ambone,  —  Manca  l|es. 
nel  Diz.  di  Pad.)»  Tra  le  cose  di  scultura  un 
ristrrngerÀ  a  ricordare  i  due  amboni  collocati 
sotto  i  due  primi  archi  della  navata  princi- 
pale, sostenuti  da  quattro  piccole  colonne  £ 
inamio,  ec.  SerJon,  Fr,  m  Botiar.  Leti,  pitt, 
Jppend,  leti.  ^6,p!S66,  ediz.  Sih,  Io  molte 
delle  chiese  ambrosiane,  e  specialmente  nelle 
principali,  l'uso  si  mantiene  tuttora,  che  altre 
volte  era  universale,  dì  cantar  nelle  messe  so- 
lenni  le  lesioni,  le  epistole  e  gli  evangelj  spi- 
l'ambone  o  pulpito:  uso  al  gerto  asisai  lodevole, 
poiché  agli  uditori  agevob  ti  mezzo  di  meglio 
intendere  il  sacro  testo*  Antic.  mil.  f.  S,/'.  a  i . 
Da  questo  sito  (  dall'  exedra  )  ragionar  soleva 
il  Vescovo  qualche  volta  »  corno  ragionato  ci 
aveva  allora  il  nòstro  santo  (Ambrogio),  e 
qualche  altra  dall'ambone  o  tribuna  situata 
nel  corpo  della  chiesa.  Id.  t.  ì^p.  4* 

AMBRA.  Sust.  f.  (Dall'  arabo  Anbar.)  Si 
distinguono  due  sorte  d'«mbra>l''<^m^'Yigìin//a 
e  V  Ambra  grigia. 

%.  I.  Ambra  gialla.  Sostanza  solida,  più  o 
moto  trasparente,  di  colore  giallastri)  pili  o 
fien  caricale  che  riceve  una  bella  politura.  E 
detta  anche  Succino.  (V.  gli  es.  ne*  Voc,  %.  I.) 

5.  II.  Ambra  grigia.  (Da  potersi  aggiungere 
a'Vocab.,  acciocché  insieme  con  le  purolc  vi 
roL.  /. 
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s^inségitino  alcune  cose .)?  Dell'ambra  grigia  si 
valgono  i  medici  per  rimedio  iri  varie  malat- 
tie. Che  cosa  ella  sia  e  come  nasca,  non  é  an* 
Cora  deciso.  Alcuni  vogliono  che  sia  una  spu- 
ma del  mare  seccata  e  indurata  dal  solc]  altri 
un  balsamo  gemente  dalle  fessure  degli  s<^U 
del  marej  ahri  un  bitume  o  grasso  delia  ter* 
ra^  filtri  un^  unione  degli  escrementi  di  molti 
uccelli,  i  quali  vivono  d'erbe  odorifere  neiri- 
sole  Maldive*  Alcuni  FraiScesi  credono  ch'elbi 
prenda  sua  origine  da  una'unione  di  favi,  di 
c^a  e  di  mele  che  le  api  (aniio  su' le  gran  rupi 
che  sonò  alla  riva  del  mare  dfeUe  Indie;  i  qt|Ali 
favi,  stando  lungamente  al  sole,  «i  ouocono,  si 
oonfondono  e  Cambiano  forma ,  e  finalmente, 
distaccandosi  da  9Ì  medesimi,  0  per  lo  sforzo 
de'  venti,  o  per  l'onde  che  s'alzano,  cadono 
nel  mare,  dove  ricevono  una  novella  elabora- 
zione «  e  I,  perfezionati  dall'aqua  marina ,  ven- 
gono poi. ridotti  dall'  agitazione  de'  flutti  in' 
queir  ambra  che  noi  veggiamo.  Nel  voi.  33 
delle  Mem.  Jilps.  della  R.  Soc.  di .  Londra , 
art.  11,  ritrovo  oome  si  é  scoperta  1'  origine 
dell'ambra  grigia.  Alciìbi  pescatori  di  Nantii- 
cket  nella  Nuova  Inghilterra,  avendo  preso 
una  balena  maschio ,  ed  apertolo ,  trovarono 
appresso  alle  parti  genitali  un  sacco  conte- 
nente ao  libbre  o  qirca  di  questa  droga.  Al- 
lora certi  altri  pescatori  s*  appljparono .  alta 
medesima  pescagione  ;  ma  non  né  eb1)ero  fe- 
lice riuscita;  imperciocché  soltanto  %  maschi 
delle  balene  hanno  questa  borsa  cosi  preziosa, 
e  debbono  anche  essere  di  quella  tale  specie,  e, 
fra  questi  pure,  di  cento  un  solo  l'avrà  piena, 
e, gli  altri  affatto  vuota.  Ma,  cosa  singolare  ! , 
questa  borsa  o  questo  sacco  non  mostra  d' a-» 
vere  entrata  od  uscita,  e  i  più  vuoti  sono  cosi 
interi,  come  i  pieni.  L'ambirà,  sùbito  cavata, 
è  di  un  odore  acutissimo  e  molto  disaggrade- 
vole. Si  lascia  il  giudizio .  a'  più  savj,  se  que- 
sta produzione  sia  naturale,  o  per  accidente 
fatta.  Vallisn.  3,  Syo  e  3^  i . 

%.  ni.  Semb  d' AMiniA,.  T.  botan.  -  V.  in 
AMBRETTA.  T.  botan. 

AMBRETTA.  Sust.  f.  (D' agg.  al  Diz.  di 
Pad.)  •*  T.  botan.  Hibiscus  Abelmosclms  Lin. 
Frane.  Graine  musquée,  Afnbretle.  Foglie 
peìtato-cori formi ,  con  sette  angoli ,  e  con 
denti  a  sega.  Fusto  ispido.  Il  seme  di  questa 
pianta  nativa  dell'  Indie ,  deli'  Egitto  e  della 
Sicilia ,  chiamato  vulgarmente  e  nelle  oflicina 
«S'eme  d'ambra  o  Seme  d'ambrette,  tramanda 
un  grato  odore  di  muschio  o  d'ambra,  parti- 
colarmente masticandolo  o  riscaldandolo  fra 
le  mani.  Gli  Orientali  ne  fanno  corone ,  c^he 
tengono  addosso  per  garantirsi ,  come  credo- 
no,  dal  contagio ,  ed  erano  di  moda  andie 
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pr^so  di  noi  i;el  secolo  passato.  Targ,  Tovt, 
ótt.  Ist.  hot,  3,  ioa. 

$;  I.  Vufgarmeute  chiamano  Ambrette  la 
Ceniaurea  nioscliata,  la  quale  è  pur^detta  in 
alcuni  luoghi  y>/<75C€trJ//fi  ^  CiitffettL  Annua. 
I  fiori  di  questa  centaurea,  \  quali  variano 
dal  bianco  al  rosso,  sono  odorosi^  muschiati  e 
amhraii;  onde  Ambrette  sono  chiamati^  e  for- 
se corro^lamenle  da  Jmberhoy»  nome  orien- 
tale^  dalla  qunl  parlb  ci  sonò  venute  e  propa- 
gate liei  giardini.  Tirg.  Toii,  Ott,  Ist,  hot'. 
3,  ao6j  5.*  e/fis; 

5.  il.' Ambrette  è  'piire  il  nome  Tulg.  del 
Crocodiìiiim  satmanticum.  Perenne.  I  fiori 
alquanto  simili  a  qUclli  della  Centafirea-  mo- 
scKata  le  harì  fòtto  ,  dqrè  il  nome  vulg.  ni'ed. 
di  Ambìkttaj  ma  l'odore  d^  questa  piànta  e 
piuttosto  ingrato/ e  le  corolle  aol  raggio  sono 
assai  minori  che' nella  moschata.  Si  coltiva  nei 
giardini.  Targ,'Tozz,  Oli.  fst  hot»Zj  24^- 

S^  UT..  Seme  d'ambrette.  -.V.  isonra  nel 

tema. 

AMBRO.'  Sust.  m.  lo  stesso  che  Ambra, 
sust.  f.  (forse  nel  sog,  es.,  che  é  t'uin'co  ve- 
nutoci sptt' occhio,  ui, usalo  per  servire  alla 
rima.' Si  noti  per  altro  che  anche  i  Francesi 
dicono  in  gen.  m.  le  ambre.)  —  Gli  par  veder 
che  lasci  il  Reno  e  T  Erra  ]I  popolgià  trojano^ 
è  ,poi  Sicamhro  ;  » . .  .Veder  s' aspetta  in  casa 
sua  '  la  guerra ,  E  sua  ruina  più  chiara  eh' uu 
ambro.  Jrips,  Cinq.  Can.  2>  ^7. 

AMBROGETTA.  Sust.'  f.  PU^a^lo  qiiadrèiU 
ìó  (ìi  marmo  per' uso  di  piii'imenfij  e  for^' an- 
che di  cotto. per  altri  usi.  Dìal.  mìl.  Piastre!!, 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  «Lasciai  ordine 
che  sé  ne  cavassero'  (di  certo  marmò),  lasire 
da  ridursi  in  (orina  d'ambrogette,  sper;mdo 
che,  lustrate,  avrebbero  fatla  una  vaghissima, 
comparsa.  Tìtrg.  Tozz.  G.  ^'"K*  ^  '^'^i^  ". 
Id.  ih.  IO,  ù 9 7.  -  Id.  Prodr.  ao3.'     \ 

AMBROGIO  («.tVr).  Fare  LE  scalee  di/ 
SANT'AMRROGib.  -  V.  il  Vocab.  in  Fare. 

«AMBROSIA,  pianta  simUe  alia  l'Hta,  che 
»'nasce  aita  nmrinà,  Lat.  Anikf'osiii,^,Dant, 
M  Pnrg,^  ^4*  ^  ^^^  senti  muover  1^  piuma.  Che 
M  («!*  sentir  d' ambrosia  V  orezza.  (/,  poeti  de* 
»  Gentili Jai'o!eggia/to ,  essere  i!  cibo  de*!oro 
n  iddci.)  Petr.  son,  i'6o.'  Pasco  la  mente  d'un 
»  sì  nnbii  (!Ìbo,  (gl'ambrosia  e  nf*ttar  non  in- 
»>vidja  a  Giove.  »  CrvjìcAj  ec,  ec. 

Qistt^zione.  -  Diinttuè^  a  detto  della  Crus.^ 
VAmbfvsia ,  quel  cibo  degli  t)eÌ  che  dona- 
va l' immortalità ,  ed  era  di  tid  dolcezza  che  i 
IKHiìi  (p  dissero  nove  volte  più  dolce  del  mele, 
non  consisteva  giusto  in  aliro^che  in  yina  insa- 
lata dì  Ambrosia  mari tima  Un.,  lai  quale,  anzi 
che  essere  più  dólce  del  mele 'nove  volte^fii  di- 
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Ìstìngue  per  una  sua  particolare  aioBrau.  Oli 
questa  si  è  la  peregrina  erudizione.!  Nondi- 
meno i  futuri  Vooabolaristi,  lasciando  ai  Ou* 
scanti  una  erudizione  si  peregrina,  potrebbero 
ardirsi  di  far  d'Ambrosia  varj  paragr.  distinti 
e  a  un  di  presso  come  segue  : 

AMBRÒSIA.  Sust.  f.  abo  degU  Dei,  se- 
condo le  favole  de'  Gentili,  ignoto  4ig!i  uomi» 
ni,  che  dava  l*  inimortaUtà^.ed  era  d'inesli' 
mobile  dolcezza  ejragranza,  «  Tal  mi  sènU" 
un  vento  dar  per  mezza  La  fronte;  e  ben  sen- 
ti" muover  la  piuma  Che  fé'  sentir  d'ambrosia 
l' orezza.  Dant,  Purg.  2^,  i5o.  (li.  Commen- 
tatore di  Dante,  chiamato  1'  ottimo  dal  senno 
della  Trainoggia,  appone  a  questo  passo  U 
seguente  opportunissima  e  sapientissima  po- 
stilla :  M  Ambrosia  è  un'  erba ,  la  (juale  i  La- 
tini chiamano  Appio  salvaticoj  da'  Greci  è 
chiaipata3/fno/ijfo/iv  li  Franceschi  la  chiamano 
'  3rùliscadosj  gl'Italiani  Millefoglie:  vale  a' 
doglia  di  denti,  ad  enfiature,  a  coloro  che 
possono  malagevolmente  orinare.  »  £  que- 
st'  ambrosia ,  che  spezialmente  vale  a  coloro 
che  non  possono  se,  non  malagevolmente  ori- 
nare, e  proprio  proprio  quella  intesa  dal- 
l'Alighieri  ,  parlando  della  divina  soavità  d*o- 
dore  che  spirava  dall'ali  dell'Angelo  di  Dio.) 
Pasco  la  mente  d'un  si  uobii  cibo«  Ch'aoi- 
brosia  é  nettar  non  invidio  a  Giove.  Petr^ 
nel  9on,  Pasco  la  mentente.  Ciò  detto  (da  Ve- 
nere), nel  'par,tir  la  neve  e  l'oro  £  le  rose  del 
collo  e  delle  chiome.  Come  Paura  movea> 
divina  luce  E  divino  spinar  d'ambrosia  odore. 
CfLr,  *En.  /.  ij  V,  ^^1ì,  M*è  avvenuto  talvolta 
che  in  sul  più  belk)  del  mangiare  ambrosia, 
,0  del  bere  nc'ttare,  m'é  convenuto  riporre  b 
forchetta  o  la  tazza,  e  accorrere  al  rumor  ^e 
facevano.  Gozz,  Vsserv,  par,  ?^,p,  tC,  ediz, 
mil.  Class,  Hai,  1822.  (Chi  parla  è  Giove  ia 
persona.) 

^  ì.  Ambrosia,  talvolta  si  .disse  anche  alla 
Bevanda  d^li  Deij  e  spezialmente  da'  poeti 
greci,  come  nota  il  Forcellini,  benché  tale  be- 
vanda propriamente  si  chiami  Nettare,  •  Ar- 
chestrato poeta,...  esaltando  sopra  gli  altri 
vini  il  vino  dell'Isola  di  Lesbo,  scrive  che 
non  s'assomiglia  a  vìno^  ma  ad  ambrosia. 
Red,  Ditir,  Nat*  p,  109. 

^.  II.  Ambrosia  diciamo  quindi  per  simili- 
tudine ^d  un  Vino  squisitissimo.  «  Bfanna 
dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova.  Vigna  gcntU, 
che  questa  ambrosia  infondi.  Hed,  Ditir.p.  9. 

§.  III.  Amsrosia  dicevasi  ancora,  per  te* 
stimonianza  di  Servio  nel  libro  i  dell' £ìtA- 
//e ,  V.  4p7  9  nu  Unguento  J/tigrantissimo  ed 
eziandio  efficacissimo  a  corrobotare  te  forte 
e  la  vitus  e  a  rendere  ìnconMttibili  i  corpi* 
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Onde  Virgilio,  Geot-g.  L  li,  v.  4^5,  disse  :  //- 
qtttdiim  ambrosia  diffioìdit  otiorem,  Quo  'tO' 
tum  nati  corpus  perduxlt»  ec.  ;  dove  il  poeta 
pria  di  AristéOj  il  quale  fa  cosi  unto  da  Cire- 
ne sua  madre ,  acciocché  sostener  potesse  io 
aspetto  e  i!  vaticinare  di  Proteo.  Questo  passo 
é  tradotto  egregiamente  da  Bernardo  Trento , 
ootne  segtie  :  db  detto.  Di  Uquid'unse  oìente  | 
ambrosia^fll  figlio  II  corpo  tutto,  e  a  lui  spirò 
ditlt'unla  thioma  soave  un'aura,  ed  op^wr- 
tuno  rigor  gii  si  diffuse  per  le  membra,  m  Fra 
le  Gamelie  vergini^  Curatrici  diviene  Del  regal 
parto,  e  roride'  D' eterna  ambrosia'  il  crine > 
Qua!  negli  arcani  e  taciti  Clauslri  gran  Diva 
(blgoraiido  appar  ?  Mont.  nell'ode  //  Decreto* 

\  IV.  Ambrosia.  T.  botan.  Jmhrosia  ma" 
rilima  Lin,  (Forse  di  qucst'  erba  intese  di 
parlare  Virgilio  nel  xu  delV/E)!.  >  v.  4^9  • 
Sfwrgitque  salubris  Jmbrosiie  succos  et  odo- 
riferam  panaceamj  che  il  Caro,  v.  689,  tra- 
dusse :  a  E  col  salubre  sugo  D'atnbrosia  e 
tTodorata  panacea  Mscàiolla  [V  erl>a  chia- 
iDSta  diUamo'y.  a»  Servio  per  altro  opina  che 
qui  Virgilio  volesse  alludere  ali*  efficacissimo 
uuguenlo  degli  Deij  chiamato  ancor  esso  Àm- 
hrosia»  V.  qui  sopra  il  $.  IIL) 

J.  V.  ÀMBnosiA.  Nome  d*Una  delle  ìadi^ 
figliuola  d^jitlante,  (V.  nel  Diz.  mitol.) 

%.  VI.  Ambrosie.  Nome  di  ^erle  Feste  cM 
celebrayansi  nella  Jonia  in  onore  di  Bacco 
al  tempo  delia  vendemmia.  {Complcm,  Dici, 
Acad.  frani^.  )  * 

AMBROSlNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Ambro- 
sinia  Bassi-  E  molto  particolare  il  fìore  di , 
questa  piaula  per  cagione  del  tramezzo ,  il 
quale  separa  in  duo  ca,vità  le  auìére  dallo 
siigma,  e  soltanto  hanno  communicazione  le^ 
(lue  cavita  per  mezzo  di  un  foro^  a  fine  di 
cfletluare  la  Jecondazione.  Targ,  Tozz.  Oli. 
Ist.  bot.  5,  282,  3."  ediz,    ^ 

AMBRÒSIO.  Aggetu  D'andfrosia^  Ròrido 
d* ambrosia.  Spirante  odore  d\ambrosifi,  •■ 
Dentro  infuso  gli.avean  di  Mirra  il  pianto,  E 
l'ambrosio  licor  di  Gecicunte.  Niccolò  FU- 
Inni,  Fiorenza  dijesa,  /.  4^  st,  ^o.  (La  pad. 
Min.,  seguendo  di  passo  in  passo  V Appendice^ 
della  Proposta  di  Vinc.  Monti  |  fece  apposta- 
Umente  un  art.  per  allegarvi  questo  es.>  ma> 
troppo  fedele  alforiginale^  dove  non  è  cita- 
zione alcuna  d*autore,  la  omise  anch' ella:  ed 
io  quasi  mi  credo  che  un  buon  pezzo  ancora 
51  sarebbe  ignorato  d' onde  questo  es.  fosse 
stalo  raccolto  dal  Monti ,  se  ìò>  favorito  dal 
caso,  non  l'avessi  qui  additato.  Se  poi  gradis- 
te a  taluno  un  poco  di  glosa^  dirò  che  pianto 
di  Mirra  chiamasi  da'  poeti ,  alludendo  alla 
nota  (avola^  quella  gpmma  odorifera  che  stilla 
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da  sé  o  per  incisione  da  qn  albera  ohe  fa  nel- 
l'Arabia  felice,  e  cfie  Mirra  è  pur  delta  dagli 
Speziali.  E  per  VamÙrosio  licere^  di  Gericuni0 
s*  intende  un  preziosissimo  bafsainn  che  si  ha 
da'  contorni  di  Gericunte  o  Hiericunle,  lo 
stesso  che  Gerico,  ndla  Bibbia  Jericlw^  og- 
gidì, Kaha^  e  diventato  uu  povero  villaggio 
della  Turchia  asiatica*  ìJ  ambrosio  licore  di 
Gericunte  è  per  avventura  quello  phe  al  pre*, 
sente  sì  chiama  balsamo  di  Gileiul.  V.  Stra^ 
bon.  Geopraph,  lib.  xri*  ex  interprete ^Ca-., 
saubonij-  Plin,  Hist.nat,  Ub.  y^  e  i4«)  Sui 
paterni  ginocchi  lagrimando  l^a  vagine  (£7ia-, 
na)  s'assise,  e  le  trema^'a  L'ambrosio  manto 
-  sul  bel  corpo.  Mont,  II,  /•',  3i,  y.  G5i;  L'o|io 
ambrosio  con  che  GJunope  si  fa,l>elb  per-all^ 
Iettar  Giove,  è  soave  e  odorifera  Fo^cof.  Iliad, 
Consider,,  p,  i  la.  E  da*  bei  yeli  ^  da^I'.»»?-- 
brosio  crine  Di  sqiusiti  pjf^ftimt  ^pargcano, 
intanto  una  celeste  intorno  Nunzia  (Vagrau^a 
del  yenW  de*^ìimu  Bellot  in  morti' Gius, 
Bossi, 

AMBRÓSTOLO.  Sust  m.  T,  bplan.,  Andie 
SI  dice  Àbróstolo,  Abrostine,  Abro^tlftoj  ed 
è  quella  F'ite  s^wticfi  detta  più  com/tuifte^ 
mente  Lambbusoa.  -.V.  un  es«  iu'y  VAsofto  il 
5.  Uva  BAMPiMA.  ,  *     .     •    » 

ambulante:.  Parlic.  atu  di  AmMare. 
Vale  ìL  contrario  di  FissQ,  Sedmti^rioi  Che 
va.  Che  cammina^.  Che  gira  attorni,  \aL  Almi' 
bulàns,  (Si  ^v.vfrtisca  per,  akro  plie  l' Ufo  di 
questa  voce  è  listfetio  a  pocb^  occasiiHii  f  nii<- 
loghe  a  quelle  che  si  manifestano,  pe'  «eg«  f#.)i 
•  Fazio  j  che  hai  corto  ing^no ,  e  annunziì. 
tante  Ciedie  notiaie  i»  catti^dra  ambulante  9^ 
Più  da  ignorai^za,che  da  studio  hai  fr^tio:  Peir^ 
che  nulla  tu  sai,  parli  di  tutto.  JSlc.Epigr,  3» 
Guarda  se  quel  cadavere  sirobubiite  :(i:*oè  i^ 
quel  vecchio)  ha  da  frettarmi  in  quella  v^ 
niera  !  Neil.  /.  A.  Com,  1 ,  345.  «  Egli  (101  già 
irifermo)èf)rH  uno  de' più  insigni  monumenti, 
ambulalili  dejla  virtù  delle  nottue  ai^ue.  CcwcA- 
Bagn.  Pis.  189,  Gpsi  nascmio  le  asinate;  yi- 
gilic,  i  som^i  interrotti  o  loquaci  o  f  mbulanti» 
il  delirio,  ec.  /rf,  ib*  2^» 
'  «AMnULANZ5A.'T,  miliL  Luogo  poslp  ^' 
»  piccala  distanza  dai  corpi  dell'esercito  ch^ 
>»coml)aLtonò,  al  qi^ale  ricoverano  1  soldati  fé-, 
»  riti,  onde  avere  le  prime  cure  d^i  chirurghi, 
»  dei  reggimentL  (ft)  »  DiZ^  di  P^d^ 

lioft.  -  Quello  stesso  Grassi  che  n^Uj  pnm^^ 
ediz.  d<}l  suo  Dìm  mifit.  trasse,  fuory  l»^  voce 
AMBULANZA^  assennatani^tereKclui^4«l* 
la  ristampa  del  1 853^  e  in  quello  scaipbio  sotto 
ad  OSPEDALE  registrò  OspanAifi ^Bin.sKTi^; 
-frauc.  Ambulances. 

AMBULATÒRIO.  AggeU.  La  ad  sede  non 
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è  fissa,  ma  ora  viene  trasportata  ad  un  luogo, 
ed  ora  ad  un  alt/X).  (Mancp  Tea.  nel  DIz.  irne. 
drll'AIbértì  »  la  cui  dtcììiaraztone  sì  è  qui  ri- 
fornì at  a.  Fors 'egli  la  distese '5opra  un  es.^ dove 
que^a  voce  è  diversamepte  modificata  :  egli 
avrebbe  dunque  fatto  bene  ad  allegarlo ,  e  a 
non  ristringersi  a  citare  Fàg.  Rim,  Con  tutto  il 
bene  ch'io  voglio  all'Alberti^  non  fia'  mai  ch'io 
gli  comporti  l'essere  stato  cosi  negligente  in 
.questo  suo  lavorò,  il  quale  per  afiri  capi  è  pur 
tapi o  pregeyole.)  ■■  Annibale  . . . ,  conoscendo 
che  l'ordine  de'  Giudici  in  Cartagine.,  per  es- 
sere perpefuij  insolentiva  e  tiranneggiava,  fe- 
ce il  loro  oQcio  mobile  e  ambulatorio.  Salvin. 
DisCf  ac.  tij  19. 

%  £  in  forzii  di  sust.  per  Lttogn  da  passeg- 
giare, Ldt.  Amhuiacrìwi.  «  Mi  è  piaciuto  il  ve- 
dere per  ogni  cella  (deW eremo  di^Camaldoìi) 
un  ambulatorio'  da  passeggiare ,  di  l 'j  passi , 
ed  uno  scriltojò  da  scrivere  e  studiare,  ec. 
Vaiar,  in  Bollar,  Leti,  piti,  "3,  jS. 
^  «tAMBURO.  V:  A.  Jftibidue.  -  Bui.  Inf, 
»  a'2,  2.  Cosi  ingremiti  amburo  caddero  nella 
M  pegt/la  bollente.  >»  (Seguono  altrì  4  cs,)  Voc, 
di  Ver,,  DiZ.dè  Pad, 

Itùia.'^  La  Crtts.  avea  pur  veduto  l'es.  qui 
sopnt  trascritto,  giacché  Id  allega  sotto  a  IN- 
GREMITO.  Nondimeno  ella  ebbe  il  buon 
senno  di  non  registrar  la  voce  AMBURO.  Ma 
lo  stesso' buon  senno  non  ebbe  cohi^che  fece 
le  Gitaitt  napoletane.  Quindi  Io  AMBURO, 
ii^iccommaddato  da  colÉÌ,fu  lietamente  accoho 
dallli  Cnis.  pitterianat.  E  il  V,  Lombardi ,  ab* 
l^àtmtosn  ncUa  Nota  394  <^''c  Lèttere  di  Fra 
GuiUone*  é  trovatavi  piA  altri  es.,  ne  li  venne 
dtssepellendo ,  e  U  diede  ad"  incensare  àirab. 
Cesari.)  il  .quale.  Com'era  debito,  dopo  tre  o 
quuttro  dimenamenti  di  tur^x>lo,  ripose  nel 
suo  Vocab.  si  venerande  reliquie.  Il  Diz.  di  Boi. 
se  ne  flB'beffc^  ma  la  pad.  Min.  le  'oflTerse  ancor 
ella  queste  sì  venerande  reliquie  al  culto  degli 
archeòmani.  Ed  anche  agli  arche<Sinanì  è  pìxt 
bctee  die  pensi  ^alcuno;  ma  non  bastava 
forse  alla  lor'^atisfanone  l'addurre  un  solo 
esempio?  Ed  il  portarne  a  mostri^  cinque,  do- 
ve Àmhuro  vai  sempre  quel  medesimo,  non 
lt>  diremo  una  stomachevole  intemperanza? 
Svegliatevi,  0  Vocabolaristi,  e  pensate  una 
volta  che.  i  vostri  lettori,  sé  lettori  aver  pote- 
te, non  sono  i  contemporanei  de'  balbuzienti 
Guiitooi  e  Jacoponi.  Se' volete  arricdiire  daV- 
Vero  il  patrimònin  della  lingua,  innanzi  fratto 
spogliare  le  opere  di  Carlo  Dati,  del  Vasari, 
del  Baldinucci,  delRucellai^  del  Viviani,  di 
Gios.  del  Papa,  di  eentor  é  cento  altri  indica- 
tivi dall' iUtisnne  ab.  Colombo,'  e  favoreggiati 
dal  voto  publico.  Le  belle  maniere  di  dire 
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degli  antichi  soa  tutte  o  quasi  tutte  raettitle^ 
delle  voci,  da  essi  adoperate,  tutte  0  quasi 
tutte  le  buone ,  e  quindi  usabili  anche  oggi- 
giorno, già  s'è  fatto  tesoro,  o  le  vivono 
eziandio  ndte.  moderne  scritture.  È  dunque 
mestieri  di  pigliare  a  mietere  in  campi  novelli, 
chi  dissimular  non  voglia  i  bisogni  delT  età 

,  presente,  è  si  metta  al  Vocabolarista  acceso 
dal  puro  zelo  d' essere  utile  al  sììo  secolo. 

'  AMELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  JsierJmtU 
lus,  detto  anche  jéster  aitÌ4^,  (D'a^.  al  Diz. 
di  Boi.)  «  Nasce  nei  colli  ombrosi  e  nei  prati 
umidi.  Il  disco  giallo  eà  i  raggi  celesti  lo  reo* 
donp  uno  de'  Bori  più  belli.  Si  stima  vulnera* 
rio  ;  e  l' aqua  che  si  ottiene  colla  distillazione 
da'  suoi  fiori,  è  creduta  buona  pel  ipal  cadoco 
é  per  Tàugina.  Taig,  Tozz.  Oli.  Ist, hoLZ,i  1 S. 
^  Per  corrispondente  vulgare  della  Soli» 
ddgo  acris.  V.  ASTERÀNO. 

AMEN,  voce  ebraica,  derivata  insieme  con 
molte  altre  cose  dagli  antichi  riti,  e  perve* 
nuta  a'  Cristiani ,  significa  In  verità.  Cosi  è, 

I  Così  sia.  Si  usa  anche  a  modo  di  sust.- V.  gli 
u^i  e  gli  es.  ne'  Vocab.  sotto  la  voce  caoogra- 
fizzata- AMMENj^ove  pur  si  giace  (per  nostra 
maggior  consolazione,  e  per  dimostrare  che  la 
pronunzia  k  lo  stabile,  sicuro,  indeclinabile  fon* 
damento  dell'ortografifa)  e  VAmme  e  VJmene 
e  VAmenne  eV Amm&nne.  Ma  si  noti  die VAm^ 
me/t,  attribuito  a  Dante,  ne.*  buoni  codici  ossci^ 
vati  dall'egregio  Posti!.  Diz.  Boi.  è  corretta- 
mente scritto  Amenj  e  che  VAmmé,  attribuito 
allo  stesso  Dante  ed  ali,'  autore  del  Diiiamon' 
do,  è  bensì  licenziosamente  accorciato  per  la 
rima ,  ma  sarei  per  metter  peguo  che  l'uno  e 
l'altro  poeta  scrissero  Ame  con  una  sola  m, 
e  che  l'aggiunla  dell' altra  m  i  un  regalo  de' 
copisti,  a'  quali  non  era  noto  l'uso  delie  rime 
assonanti  presso  gli  antichi.  Ed  è  per  tali  vie 
che  gl'ignoranti  introducono  gli  spropositi, 
e  che  i  Vocabolaristi  li  rendono  autorevolL 
A  MENADITO,  r  V.  MENADITO  (A). 
«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuotere 
M-  Frane,  Barò,  ^10,  \,  Hai  molti  teco,  e 
M  combatter  convieni  Con  altri  che  t*av vieni? 
»  Non  hr  ragion  ch'a  te  ognun  ameni.  »  Cmo* 
scA,  ec.,  ec- 

»%,  Trovasi  eziandio  per  Minatcùure.  - 
n  Frane,'  Bufò m,  ij4*  ^  primo  rappresenta 
M  quel  dal  grembo.  Secondo  quel  che  amena.  • 
Cbuscj,  ec..,  ec. 

Oiunmaioni,  -  AMENARE,  così  nell'es.  dd 
tema,  come  in  quello  del  ^«,  significa  Menar 
colpi  (ad  uno).  Nel  primo  es.  un  tal  signif.  è 
si  chiaro,  che  vano  sarebbe  lo  spendervi  in- 
torno parole.  Quanto  al  secondo ,  dice  il  Bar- 
berino, es^er  quattro  le  cose  priodpali  che 
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miocono  nlla-^costanza  ;  Isi  prima  delle  quali  è 
la  proftTta  di  denaro  e  di  poteoza  j  la  sccoiicIh 
lemioacce  accompagnate  da  spaventamenti;  la 
terza ,  ce.  Ciò  detto,  egli  Ta  riconoscer  queste 
cose  nelle  diverse  figure  intagUaie  nella  tavola 
fhe  adoma  il  suo  Documento;  però  dice  che 
la  prima  cosa  è  rappresentata  dà  colui  dal 
grembo  ;  la  seconda  da  colui  che  mena  colpi, 
E  ìd  r«fti  il  colui  è  figurato  per  un  gucrricroj, 
il  quale,  armato  d*  lungo  spadone,  mena  colpi 
ili  punta  da  far  tremare,  non  cli'altri,  l'eroico 
Fruitone  fiorentino.  Ma  cotesto  Frullone  co* 
me  potè  mai  darsi  a  credere  clie  Àmenàre, 
frane.  Amener^  avesse  tal  qualità  da  farsi  si- 
uoniino  dì  Ufinarcit^re?  Ve  pur  rUbaldiDO 
prese  Pahtjagllo  del  Frullone. 

•I  A^IKND ARE.  Emendare.  » Foc,  di  Ver.. 
2?/z.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad.  (Seguono  due  es.) 
Foli.  "  I  qui  citati  Vocabolaristi  non  si^sono 
accorti  che  AMGNDÀRE^  composto  di  A  e 
MENDA,  cosi  scritto  con  una  sola  M,  si  ri- 
bdla  dalle  leggi,  ortografiche.  Veggasi  pertan- 
to la  retta  voce. AMMENDARE  co'  suoi  de- 
rivati.—La  medesima  censura  cade  sulla  voce 
AMENDAGÌONE,  registrata  nel  Vocab.  di 
Ver.,  e  d*  indi  pa^isata  nel  Diz.  di  Pad. 

«AMENDUE.  Lo  stesso  che  Ambedue.-- 
»  Bocc.  nov.  1  &,  3 1 .  Elle  fecero  amendue  ma- 
Mravigliosa  festa  alla  nuova  sposa.  Dtwt  Inf» 
ti.  Ór  va^^h'uo  sol  volere  è d' amendue.  » 
Cituscj  ^  ce,  ce.  (Seguono  dye  altri  es.  d*A- 
mendue  nel  geo.  fem.) 

<*  §.  Amendojk.  Tutti  gii  esempli  allegati  dal 
«Vocabol.  sono  del  genere  femenino  («e). 
''Del  mascolino  poi  sari,  l' appresso. —i\row. 
»  anL  8!i.  (Segue  T-cs.).  w  ?-oc.  di  Ver. 

Oiutmione.  -  XI  cav«  Vannetti  è  quegli  che 
nel  trascritto  paragr.  à  compiacque  di  farne 
conoscere  un  e$»  di  Amendue  nel  gen.  masc, 
poiché ,  secondo  lui ,  la  Crus,  non  uè  porge 
se  non  deiyemenino.  Ma  nell'  cs.  sec.  da  essa 
Cnis.  recato ,  ove  Dante  dice  ^  Virgilio  =  Or 
^'a\£h*  un  sol  volere  è  d' amendue  =,  cioè  = 
poiché  amendue  noi,  io  Dante  e  tu  Virgiiio, 
abbiamo  un  solo\  volere,  ^ ,  quésto  Virplio 
e  questo  Dante  apparterranno  dunque  al  ^C' 
nere  Jemenino? . . ,  E  puri?  il  suddetto  para- 
grafo^ si  balordamente  disteso,  fu  t^l  quale 
trasportato  da  Minerva  nel  Diz.  di  Pjad^va.  -: 
Il  Diz.  di  Boi.  s*  accorse  del  granchio  pigliato 
a  secco  dal  cav.  Vannetti,  e  si  guardò  bene 
dì  non  dar  nelle  sue  zanche.  Il  Diz.  di  Boi.  è 
topo  aminaliziato;  alle  trappole  del  qav.  Van- 
netti é  raro  ch'egli  si  lasci  pigliare* 

«  AMENDUNI.  Amendue. 99  Crusca.  (Se- 
»  guoao  s^i  es.)  =  «  U  Vocab.  U014  reca  es.  di 
*>  Idi  voce  cosi  terminata  audie  nel  geu.  fein. 
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»  -  I^occi  g.  1 1,  n.  8.  Le  quali  cose,  concios- 
n  siarosacliè  amenduni ,  secondo  il  mio  pare- 
•9  re,  sieuo  in  me,  ec.  »>  Foc.  di  Fer,^  Diz,  di 
Pad, 

Oiuwmiout,  -  Al  càv.  dementino  Vannetti  ^ 
scopritore  di  questo  Amenduni  nel, gen.  fem., 
io  direi,  se  fortunatamente  egli  beesse  ancora 
quest*aure,  che  la  CrUs.  fece  ottimamente  a 
noR  rcHiarne  esempio  veruno.  Poiché  in  qua- 
si' unicq ,  da  lui  scoperto ,  il  quale  per  verità 
si-legg^  anche  ne'  luiglior  testi,  la  voce  ^maw- 
duni  riferita  a  cose  od  è  scorso  di  penna,  od 
è  pasta  a  bello  studio  nel  gen.  mas. ,  come 
quella  che  mentalmente  si  riferisce  all'aver 
colui^  di  ohe  si  parla^  fatto  ciò  e  ciò.  Veggas} 
l'intero  passo  nell'ediz.  che  da  noi  si  cita,  a 
e.  i'i6  del  voi.  II.  Poi  soggiungerei  che,  sic* 
come  né  li  costrutti  mentali,  pé  gli  scorsi  di 
penna  sono  eleganze  da  doversi  imitare,  cosi 
il  farne  nota  ne'  Vocab.  non  può  che  tomv*e 
iq  pregiudizio  degl'iiiesperti*  E  finalmente 
non  gli  tacerci  che^dlp  sì  fatte  ^mincbiouène 
non  si  s^tje  pur  fiato  in  tutli^  i  Vocab»  stranie» 
ri,  e  che  solamente ,  per  nostra  vergogna,  ci 
ha  chi  si  diietta  a  farle  eclieggiare  ne'  Voi;ab. . 
italiani,  e,  da  non  credersi,  più  ^ne'fcceóti, 
che  negli  antichi. 

§.  Per  Questi  è  quelli,  '•^oì  alcuna  vol- 
ta...  quando  con  cani»  e  ((uando  eoo  occelli, 
e  quando  con  amenduni,  ne'^vicipi  paesi  jdi 
ciascuna  caccia  copiosi,. ..  solleciti  n'andava- 
mo.  Baca,  Fiam,  94. 

AMENO.  Aggeli,  die  ha  amenità ,  Jl  cui 
aspetto  ed  i  cui  oggetti  consolano  gli  occhi  e 
ricreano  V  animo.  £  dicesi  particolarnyente 
di  Prati,  Collis  Monti,  Campi,  ec  (Es. 
d' agg.)  «  Fece  i  morbidi  prati  ornati  e  belli 
D'erbe  e  di  fiori,  ec,  I  coUi  ameni  di  varj  ar^ 
buscellk  AnguilL  Metam.  i,  1 1.  (Cioè:  Feee 
i  morbidi^prati  ornati,  e  belli  per  mezso  di 
erbe  e  di  fiorii  e  fece  ameni  i  'colli  per  mezzo 
di  varj  arbuscelli.  I  vecchi  Grammatici ,  seu- 
z'  ombra  di  dubbio ,  avrebbero  qui  detto  « 
AMENO  fiol  secondo  casoj  e  cosi  parimente  < 
BELLO 9:  :  e,  senz'ombra  di  dubbio,  avreb*. 
bero  detto  assai  male.)      ^ 

%  I.  Ameko»  benché  si  rifeHsca  priocipal- 
meate  a  Colli,  Prati,  ^onii.  Paesi,  ec,  si  dice 
pur  ancbc  di  qqalunque  altra  cosà  Che  reca  di", 
letto  ^e  contento  a  sentirla,  a  provarla,  a  gor 
derla,  ■>  Ahi  come  poi  ciascuno  apertamente  . 
Liber  pigliava  ogni  piacere  ameno  1  Boec, 
Amor  vis.  19.  (È  questo  il  bel  primo  es,  che 
allega  la  Crtis.  in  conferma  di  AMENO,  Che 
Ila  amenità.  Piacevole,  Bello,  Giudìziosaineato 
l'Alberti  vi  fece  precedere  la  d^clùaraz.  che 
si  è  qui  posta.  -,Si  noli  per  aliro  db^  la  Al^ip^ 
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fior.  i833,  per  Fg.  Moutier^  a  e,  j9,  l<*ggc  >" 
quest'altra  forma':  u  Ah!  come  poi  cènscuno 
apertamente  Faceva  il  sito  piacete  perocché 
aviéno  Vergogna  ricevuta  interamente.)  Poi- 
ché l'amena  Festa  fu  fatta.  Bocc.  (cif.  dal  Caro 
in  J^poìog.  6t),  Per  cortes/a,  canzon,  tq  pre- 
gherai. Quel  di  fausto  ed  atneno  Che  sia  sem- 
pre sereno.  Sùrtnaz,  Arcad,  egt.  ^ ,  p-  36. 
(Vnche  questo  es.  si  reca  dall' Alberti.  irVoc. 
di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  s'^accouten- 
tarono  di  copiar  la  Crusca.) 

^.  U.  Amcno,  riferito  ad  esseri  viventi,  im- 
porta Che  diletta  a  vederlo  o  a  udirlo,  m  Del 
laliguido  giacinto,...  E  di  molti  ahri  arbusti, 
erHeite  e  fioH  ^ . . .  Sugando  questo  animaletto 
ameno  (l'ape).  Colora,  odora,  e  dft  sapore  al 
mele.  RuceL  Ap,  i'.  58i. 

A  MENO  CHE;  -  A  MENO  DI.  -  V.  in 
3fEN0. 

AMENTICARE.  Verb.  att.  Dimenticare. 
(V.  in  AMMENTICARSI  V Osservazione.)  ^ 
Solo  la  sua  caduta  da  cavallo  Gli  usci  di  mente, 
né  vi  fa  segnata.  Cred'  io  die  i  Fati  'I  Vofler' 
senza  fallo,  Acciocché  mai  non  fosse  ricorda- 
ta; Ma  non  potò  la  gente  am'enticallo.  Bocc. 
Teseid.  i.  m,  st,  88,  edh.  ferrar.  1478*  e 
ven^iS'1%. 

AMENTO.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  nel  Diz. 
enc.  deirAlberti ,  il  quale  però  non  ne  reca 
es.)  i-  L^amento  é  negli  arbori  come  nell'  uo- 
mo la  prima  lanugine  e  barba  che  spunta,  pei 
quali  come  vengon  crescendo,  massimamente 
dopo  il  mutar  della  voce ,  che  è  quando  in- 
'^  grossa  la  gola ,  ec.  ^  casca  questo  primo  pelo , 
di  poi  in  foglie  e  fiori  si  convcrtiscc  nella  più 
ferina  eti,  come  quello  a  lui.  Soder,  Arh.  Sq. 

cf  AMENZA.  Vf  A.  Dementa,  Lat.  Amen- 
n  fin.  -  Fr.  Jac.  T.  5, 1^,  8.  Per  molla  amen- 
»  za  cedesli  in  errore-.  »»  Crusca j  ec.  ec. 

jVbAf.  -  Edizioni  meno  cattive  di  quella  spo- 
gliata dalla  Crus.  leggono  amenzia,  voce  pret- 
ta latina,  e  non  amenza.  (Laniber.  Giunt. 
ined.)  W  E  noi  con  questa  eecasione  avverlire- 
iiìò  che  il  passo -allegato  si  trova  iieir  0^;2nxj 
dei  Libro  ///,  non  già  nella  f  a  del  Tonto  3, 
come  citano  i  Vocab.  dal  primo  all'uHimo. 

AMÉNZIA.  Sust.  t.  Dementa.  Lat.  Amen- 
tia:  •■  Eurìale  é  interpretata  lata  profondità, 
cioà  stupore  o  amenzìa ,  la  quale  con  un  pro- 
fondo iiinore  sparge  e  disgrega  Tauimo  debi- 
litato. Boec,  Com.  Dant.  a>  agS. 

A  MERAVIGLIA.  -  V.  in  MARAVI- 
GLIA. 

AMETISTtNA.  Stist  f.  T.  botan.  Nome 
vitlgafe  ò^V AmeihjrstiBa  corymbvsa.  Foglie 
tritidu  segliet|ate.  Fiori  in  corimbo  terminan- 
te. Annua»  Aina  hioght  ombrosi  e  ireficiii>  es- 
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scndo  nativa  della  Siberid.  Merita  dt  esser 
conosciuta  e  coltivata  nei  glardinrpcr  il  vìvo 
colore  ceruleo  elei  fiorì  a  mazzetto.  Targ. 
Tpzz.  Oli.  Jsl.  hot.  a,  a  a  e  a  3,  ediz.  3." 

AMETrSTtNO.  Aggett.  Del  colore  delFa- 
metisto.  —  Amethystina  vestimenta;  cioè,  Ve- 
sti tinte  in  porpora  j  del  colore  dell'ametislo. 
I  colori  porporinr  sono  tre  :  il  tirio^  cioè  quel- 
lo dello  scarlatto,  tinto  in  sangue,  per  le  vesti 
imperatorie;  Vametistinoj,  misto  a  poco  vio- 
letto, il  quale,  se  prevaleva,  chiamavast  onre- 
tisto  porpotntoj  e  quel  di  conchìglia,  die  era 
rinlèriore.  Èub.  Diz.  ant, 

AMETISTO,  susL  m. ,  e  corrottaaicnte 
AMATISTO,  o  AMATISTA,  sust.  f.  Cristal- 
lo di  monte  di  color  violetto.,  Pietra  dutissi- 
sima^  di  piccola  grandezza^  su  cui  gli  antichi 
incidevano  Bacco»  atteso  il  suo  color  vinoso. 
Credeano  che  vedesse  a  repritnere  l'ubria" 
c/iezta.  (Rub.  Diz.  ant.)  Lat.  Anietltjstus. 
(E&.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  'm  Cui  la  base  f»- 
cean  tersi  amelisli.  Chiabr.  Poem.  prof.  j6. 
(Laniber.  Giunt.  ined.  =  Del  Cbiabrera  ab!>ia- 
mo  uu  gentil  poemetto  sopra  la  favola  ddla 
Ninfa  Ametista  cangiata  in  pietra  preziosa.  V. 
Chiabr.  Rim.  Par.  3^p.  7 3,  ediz.  ven.  i  j Sa j  ov- 
vero p.S'i,  ediz.  mil.  Class,  ital.)  Vasi  ricchis- 
simi di  cristalli,  lapislazeri  e  amatisti.  Buonar. 
Descr.  Nozz,  io.  Grisoliti,  amatisti  e  perle. 
Id.  ih.  ^o.  (Gli  es.  della  voce  impura  Anuiti* 
sta  si  veggano  nel  Vòcab.  deUa  Crusca,  la  qua- 
le, dice  Carlo.  Botta  \^Ràg.  Lad.  '  Morg.  10.3» 
altro  fine  non  aveva  che  quello  d' insegnare 
a  scrivere  puramente.) 

AMFlBIO.  Aggett:^  e  talvolu  in  forza  di 
sust.  T.  de'  N^aluralisti. 

§.  Amfibio.  Sust.  m.  T.  mifil.  Nome  che  i 
Greci  davano  a  que*  Soldati  che  erano  avvez" 
zi  a  cohtbattere  con  due  cavalli^  saltando  sul 
secondo  allord  che  il  primo  era  stanco.  \  Ro- 
manF  li  chiamarono  Desullores.  «•  Fassi  t'ordi- 
natiza  secondo  quésta  figura  spezialmente  coo- 
tra  i  barbari,  i  'quali  furono  chiamati  amfib), 
perch'erano  avvezzi  a  saltare  d'un  cavnllo  so- 
pra uu  altro.  Corani  trad.  El.  cit.  dal  Crassi. 
I  primi  cosi  denominati  son  quelli  che  adope- 
rano un  sol  cavallo;  ed  amfibi  quelli  che  ne 
hanno  due  a  pajo  non  bardati,  a  guisa  che  bal- 
zar possono  dali\ino  sull'altro.  Bacchetti  irwl. 
Arrian.  cit.  e.  s. 

A  3nCA.  -  V.  in  MICCA  VOssen^auonc 
al  J.  A  MiccA. 

AMICABILITÀ.  Lo  essere  amicahde, ami- 
chevole. La  avene  dell* af ideabile,  deltamicht* 
vole.  -  La  lettera  vuol  essere  una  certa  ami- 
cabiliti  breve,  e  dì  cose  cotnmunali,  e  con  pa- 
role coinmunah.  Segni,  Dan.  Fai.  94*  (Tr»duz. 
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deirAdrWni:  « ia  4fMaJe  [léUerak}  ^UP\  Il 

essere  una  certa  piacevolezza  e  breve  espn^ 
sizione  d'un  semplice  Jìuto  e  con  semplici 
nomi.) 

A  MTCCA.  -  V.  in  MICCA- 

AMICtZIA.  SmU  i**  Affezione  che  Vuomo 
ha  per  aiatnp,,  e.  che  per  lo  pia  è  ^compievo' 
ìe,  V.  acche  AMISTÀ.  (Es.  di  poel.)  -  Spesso 
in  poven  albc;rgki,  in  picciol  tetti.  Nelle  ca)«- 
miudi  e  ne'  disagi»  MegKa  s'aggiupgon  cVami- 
cizia  i  pelli  >  Che  fra  ncdiezze  invidiose  ecl 
«gi>  ec.  jirios*  Far,  44*  ^*  (^onti,  Osser,  I 
infid,) 

§.  I.  RuTBpfGSB^^iN  hmcizik.  Ffire  stretta 
amicizia,  Ristrignersi  con  alcuno.  •  Del  ri- 
strigoersi  in  araicieia  cosi  unanime,  come  to> 
d'ite,  panni  veramente  che  si  debba  aver^  gran 
riguardo^  non  solamente  per^rec.  CastigL  Con"^ 

'^*  i>  '4^- 

S.  II.  Tevere  AMtazu  co»  alcuno.  jG^ser- 
g/i  amico.  *  Sorella  niia  dolcissima,  perchè  io 
tenui  sempre  cóiravola  tu;)  una  buona  amici- 
zia^ aozi  la  ebbi  del  jc<ptipuo  in  luqgq  di  inar^ 
dre.  Firenz.  i*  104.  Col  quale  già  molti  ann^ 
aveva  tenuta  una  stretta  amicizia,  i^.  i,  184* 

AMICO.  Aggelt. 

^  I.  Figuratam.  per  Diletta»  Caro j,  Amato, 
-  Io  sono  il  Tebro  Cerco  d»  le,  ch^^  qual.^u 
vedi,. ondoso  Rado  queste  mi^  rive,, e  fendo  i 
campi  Della  fertile  Ausonia ,  a1  Ciejo  ifmicp 
Sovra  ogni  fiume.  Cor.  En,  l.  7,  v.  98.  (Test, 
lat  Cceio  ^atissimusamnis.  =:  Monti^  Propo- 
sta. ~  AIU  pad.  Miii.  parve  di  rifiutare  questo 
paragr.;  il  Diz.  di  Boi.  lo  raccolse  t^é3i*Appen' 
dice.) 

W  111 

S-  II*  Fajisi  amico  alcjuko.  Amicarselo,  Con» 
ciliarsi  V  affezione  di  lui,  (£s.  d'agg.),-  Ed 
io:  Le  ni|ove  e  le  scritture  antiche  Piangono 
il  segno  (ed  esso  lo  m'addita)  Pell'anime  dhe 
Bìo  s'ha  falle  amiche.  Dant.  Parad,  25,38. 
AMICO.  In  forza  di  Snst*  m.     .         ;, 
§.  I.  Per  Drudo,  Bertone^  o,  cpn  voice  scr 
gretariesca*  usurpata  a'  Xiatini^  Am^io*  (£s. 
^'^gg')  «-  È  fu  credulo  .f:liè  oltre  al^)  matrimo- 
nio ella  {Faustina  Augusta)  uob.  fussc  pon<» 
tenta  d'uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
n\o\x\.  Don.  Casen.  Foigarizz.  Bocc*  267.  (Il 
lai.  ha  :  «  Creditum  quidem^est  Mane  non  uno 
praster  vinim  contenta  fuisse^  amasioj  (piirU' 
mo,  ec.  y»  Di  qui  si  vede  che  foiose  nel  testo 
ilal.  è  da  leggere  oltre  allo'  marito ,  in  vece 
di  oltre  alio  matrimonio^  che  è  locuzione  poco 
Telice.  E  qui  sìa  notato  per  incidenza ,  essere' 
la  stafii|>a  di  questo  Yolgarlzzameuto  imbrat- 
tata di  qualelie  ccuiinajo  d*eiTori  inauifestis- 
sìiDÌ^  che  fa#:il  cosa  pur  era  a  tur  via  coH'ajuto 
dcrirorigiualc  latino.) 
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|..II..Am;cq,da  s^ta»nuti«  Cioè  Amico  da 
cui  non  puoi  sperare  altro  che  un  Hio  ti  salvi 
quando  stamuùj  Amica,  da  non  poter  Jame 
capitale.  Erasmo  ha  Olite  amicusj^  ed  appunto 
alle  volte  s'usa  dite  in  Toscana  Amico  da 
mensa,  0  Ami^o  da  pignatta.  Jj'Ecdesiaslico, 
6,  I  o  :  t*Amicufi  mensas,  et  non  permanebit  in 
die  necessitatìs.  »  (PauK,  Afòd.  dir.  tose,  3oo.) 
=  (Dicesi  Amico  da  bonaccia  Chi  d  è  amico 
in  buona  ventura,  o^er  interesse.  -  Crus.) 

%.  Ilf.  Amiqd  pi  VETBO.  -  V.  in  VETRO. 

$.  IV.  Cosa,  dali.'  amico.  Cosà  degna  d'es^ 
sere  data  dal¥  amico  all' amicò  j  e  si  dice  di 
Cosa.squisita  nM  suo  genere  e  perfetta.  (Man- 
ca Tee.)»  Ho  pere  in  corpo  un  par  di  foglietto 
e  quattro  braciòle  dall'amico.  iVe//.  /.  A.  Goni, 
2,  363.  T»  giiii0 .  • .  che  vorrei  esser  la  prima 
ad  affibbiargliene  quattro  dall'amicoi  né  d  sa- 
rebbe rispetto  di  sacrosanleri'a  che  tenesse», 
Id.  ih.  5,  49*  (Qol  per  iron/a.)  Adesso  adesso 
vaglio*  andare  a  forte  una  risdaquata'  di  capo 
dall'amico.  Id,  ih.  4,  i  So.  (Qui  pure  per  ironia.) 

$<  V.  Proverbio.  -  «  Patti  ,chiaùri,  afnici  cai4.  » 
-  Y.  in  PATTO.  Sust. 
.  %.  VI,  Jiitro  fr^bio.  -  V.  in  BISOGJVO» 
^.  VII»  Amici.  Con  questa  parolf  si  suol 
rispondere ,  allorché,  picchiando  alto  ad  una 
porta,  chi  é  di  dentro  dimanda dii  è  che  pie- 
chia.  -  Brus.  Chi  picchia  con  si  poca  disere» 
zione?  « . .  Pa^^  Amici,  Brus.  Che  dimandale 
voi?  Pag.  Sta  qui  M^  Girolamo  goletti?  lUaz, 
Gir.  Beli.  a.  2',  s.  3 ,  p.  i3. 
,  %*  Vlfl.  Amici  si  chiamano. copertamente  e 
scherzosamente  que'  Corpi  glandulosi  ne'  ma- 
schi, detti  da'  XiatJni,  7^.<[te«.»  Venere . .  ^  non 
nacque, ahrifiìeuti  dalla  schiuma  di  quégli  ami- 
ci di  Saturno  caduti  nel  mare,  ma  d'un  uovo 
caduto  dal  cielo,  eell' Eufrate,  e  «covato  dalle 
colombe.  Dat.  in  Pros.  fior.  par.  3,  t.  i> 
p.  iSp.  (V.  SATURNO  nd  Diz.  mitoL) 

AMIDÓSQ.  Aggett.  Che  ha  qualità  di  ami- 
do, ^l  cotilecloi^  (dei  legumi)  non  sono  atti 
a  spiegarsi  in  foglie,  ma  solamente  a  soddis- 
fare al  primario  debito  di  nutrid,  con  discio- 
gliere la  sostanza  glutinosa  e  amidosa  che  cou- 
tengono,  e  .ripristinarla  in  «sugo  alimentaFe 
della  pianta.  Tùrg,  Tozz.  Ott.  Jst.  hot,  1,  ao« 

«  AMtliDALE,  Sust.  f.  plur,  Tousiliat.  T. 
<>  de'Notomisti.  Glandule  de/la  gola  sptto  /'u- 
V  gola,  così  dette  dalla  hr figura  di  mandorla, 
»9  Volgarmente  diconsi  Gangole.  »  Albmbti 
Diz.  eitc,  Diz^  di  Pad, 

Ouerratione.  -^  Le  gangol/C  uon  sono  già  glan' 
dule  della  gola,  ma  sono  una  malattia  che 
viene  in  es^e  glandule.  Laonde  le  amigdale  o 
tonsille  che  dir  si  vogliano,  non  pigliano  il 
uoiiijC  di  gdtìgole ,  se  non  alior  quando  sono 
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inzuppate  e  pia  del  8<À\f  àWerììtì^'^niàs^  (Hnr 
ìtmlaftiA.  -'Ne  spìace  poi  dì  veder  qui  usabi 
dt\  uo  Alberti  la  voce  coìrottà'  Tfotomùti  in 
vece  deliri  sincera  Anatomisti.  A  rigore  Noio^ 
muti  non  ha  veran  significalo. 

A  MIN^TTO.  -  V.  in  M  WfTrO.  Aggelt 
A  MIO,  TUO,  SUO,  ec.,  AGFO.  -  V.  in 
AGrO,%  XV,  a  e.  ^66,  coi.  i; 

A  Mìschio.  -,  v.  in  mischio  ,  sust.  m., 

Mescu^io ,  ce.  * 

ce  AMISStBILE.  Aggett.  T.  leolog.  Che  può 
f*  perdersi.  »  Aléebti,  Dh,  ene, 

H  AMfSSIBILITÀ.  Sust.  f.  T.  teolog.  Qua- 
»  liià  di  ciò  che  può  esser  pèrduta,  n  lùSat. 

«AMISSIÓNE.  Sust.  f.  Perdita.  »  F'oc: 
di  Fer. 

Nola,  —  Pflrmi  che  gioverd>be  avvertire  ne' 
futuri  Vocab.  che  le  voci  qui  sopra  registrate 
derivano  dal  verb.  lat.  Andttere,  che  vale 
Perdere, 

AMISTÀ  ,  AMISTÀDE  ,  AMISTÀTÉ. 
Sust.  f.  (V.  anche  AMICIZIA.) 

%.  I.  Per  la  Gente  armata  e  radwìata  in 
adempimento  del  patto  d'amistà.  Lat.  Socii, 
Frane.  Confoderés.  •>  S'accordarono  insieme 
efeciono  venire  loro  amistà  di' fuori.  Fili.  G. 
«ìt.  dal  OmssL  Venne  Federigo  con  tutte  sue 
genti  per  distruggerla  (Aoma),  e,  in  passando 
per  là  Lombardfa  e  per  la  Toscana  j  tanti 
quanti  baroni  e  signori  sua  parte  teneano , 
convocò,  e  a  quelli-  ìttìpóse  che  quante  piò 
p(»teano  di  loro  amistadi  e  fedeli  e  masnada 
adunagsino,  e  con  loro  conducessinle.  Stor. 
Semif,  cit,  e*s.        '  * 

%.  Tbnb&e  AMISTÀ.  Lo  stesso  che  Tenére 
amicizia  j  cioè  Essere  amico,  m  E  benché  io 
lussi  potissima  óagkme  di  l^rlo  ventre  (i7  bue 
soprannomatò  i!  Biondo)  afta  Corte,  e  gli  fa- 
cessi la  sicurtà  che  V.  Maestà  sa,  e  di  poi 
abbia  sempre  tenuto  seco  stretta  amistà ,  non 
però  soiRrirei,  ec.  Fìrenz.  i ,  i5o. 

A  MISURA,  -  A  MISURA  CHE.  -  V.  In 
MISCRA. 

AMITTO.  Susf.  m.  Feste  sacra,  chia- 
iniitii  pure  dagli  scrittori'  ecclesiastici  jina» 
boìeum,  Anaholagium ,  Anagolagiam,  Hu* 
merale»  Spagu.  Amito.  Frane.  Amict.  An- 
ticamente  tutti  portavano  lo  atiiitto  sopra  il 
f  capo,  conte  usano  oggi  i  Religiosi,  e  poi  lo 
piegavano  sopra  la  pianeta.  (V.  più  larghe 
noticiO'  nel  Sacr.  Diction.  Dominici  Alacri.  = 
(La  Cru^.  registra  AMMITTO,  per  semplice 
gusto  di  sciupar  consonanti.  V.  in  AMMIT- 
TO,  sust.,  l'Osservazione.) 

%.  Per  semplice  Festimento,  Felamentn^ 
Feiafne.  Lat.  Amictus.  —  Ecco  come  la  piii 
bassa  idolatria  nell'oggetto  è  forse  la  meno 
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rea,  la  meno  ignobile,  e  la  piò  misteriosa  nrl- 
rrntcnztone;  percliò,  nel  venerare  le  creaiurv, 
almeno  le  venera  o  può  venerarle,  non  come 
semplice  mutabile  amitto,  ma  come  mem- 
bra, ma  come  ceneri,  insomnia  come  credute 
scioccamente  ed  empiamente  si,  ma  però  sem- 
pre, o  in  un  modo  o  in  un  altro,  veramente 
credute  relìquie  della  Divinità.  Magai.  Lett. 
Ateis.  I,  1^4.     * 

AMMACCARE.  Vèrb.  att.  Agguanto  meno 

Iche  in/hangtre  una  cosa,  dandole  d^ colpi, 
0  piuttosto  Soppestare  checché  sia  con  la! 
forza  da  farlo  cedere  e  da  lasciann  tim" 
pronta  del  soppestamenio.  Lat.  Contundert. 

Jfoi.fihl—  Il  Muratori,  toccando  l'origine  £ 
questa  voce,  dice  :  u  Sarebbe  da  vedere  s'ella 
ci  venisse  dagli  Arabi  >  appo  i  quali  si  trova 
Al-.makko,  lat.  Projligatio,  AboHtio,  tmmmt' 
tìoj  dal  verbo  Makka,  significante  Diminuire, 
Perdere,  Rendere  manchei»ole.  n  Ed  aggiunge 
ch'etiandfo  la  lingua  ebraica  possiede  M^cnà 
e  Machatà,  equivalenti  al  lat.  DeUtio,  Plaga, 
Ictus,  Pereassio.  Ma  forse  piò  verisiif»ile  è 
l'etimologia  che' ne  suggerisce  il  sig.  Bulleliii 
Maghì,  verbo  usato  daf  Brettoni  per  ciò  che  i 
Francesi  dicooo  Fouler^  Comprimer,  Briser, 
Écraser;  Accabler,  Estorpier,  Affàisser,  Meo- 
dremoirts  ileué.  Io  per  altro  ^  che  mi  $cnlo 
esser  molto  pigro,  e  che  volentieri  schivo  i 
lontani  viaggi,  piò  facilmente  m'arrecx>  a  cre- 
dere che  i  nostri  buon'  Vecchi  fabbricassero 
à  grand'agio  e  senza  uscir  di  casa  Io  Ammac- 
care col  Ma^fiar  o  Machacar  portatoci  dagli 
SpagnuoB  d'eterna  memorift,  e  che  appunto 
app^into  vale  il  medesimo. 

*•%.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass.  -  GuiJ. 
»  6; Tutti  li  tuoi  crudelmente  periranno,  e 
M  questa  tua  nobile  cittade  tutta  s'auiiiiacchcrà 
»  di  rovine,  w  Crusca,  ec,  ec. 

Noi».  -  Sfortunatamente  ib  non  mi  trovo  te- 
sti d'andare  al  fonte  di  qnesto  es.;  ma  pur 
non  voglio  tacere  che  nel  5'  ammaccherà  io 
sospetto  errore  di  lettura  o  di  scrittura  ò  d'im- 
pressone. Forse  è  da  leggere  s' ammontiche» 
ni,  0  s'amtnùriticchierà,  0  s'ammonterà,  o  più 
presto  s'ùmmucchierà. 

AMMAESTRANTE.  In  forza  di  sust.  m. 
Chi  ammaestra.  ^  Per  mezzo  delle  dottrine 
scritte  o  della  viva  voce  degli  ammaestraotL 
Pros.fior.  Par.  i ,  voi.  t  ,p.  lao.  (Lambcr. 
Giunt.  ined.) 

AMMAESTRARE.  Verb.  alt-  Jmindre^ 
Addottrinare,  ec  Lat.  Erudire,  Instruene. 

§,  I.  Per  insegnare.  Lat.  Docere.  -Ed  «{U 
m'  ammaestrò  quello  bisognava  fare  a'  santi 
Padri  che  stanno  nel  diserto.  Fit.  S.  Onof  in 
(  Fit.  SS.  Pad.  t,  4,  P'  i45>  coi.  ì,  edi^  *V«*«. 


AMM . AMM 

GotidlanameiHe  sì  dieliiara  e  s*amiiRiffttni  la 
lapieittia.  #>.  GiortL  Pt^ed,  p.  i53«  co/.  i« 
/i/i  I,  (Questi  due  et,  si  allegano  dal  Vqc% 
di  Ver.  io  due  paragr.  dislioli»  e  preceduti^  il 
prilli*  dal  tema  ss  m  AicMàiSTaARE  con  Vaeait- 
ioHifO  di.  cosa*  »  d;  «d  il^ec  dal  tema  s  «  Am- 
MAUTftAAE  coWaoctumtìvo  dcUa  caga  mscgmtt 
ta,ns,  £  il  suo  copiator  padovano  errò  pui% 
la  cilauone  dei  sec  es.^  ponendo  i35  in  V0oe 
di  i53.) 

$•  II.  AMMAfiSTSAtB  ALCOKO   A   FAR  CBBOCSE 

SIA.  Ihsegmtrgli  m  farlo,  «  La  grasia  (divina) 
Bjitta  a  bene  operare,  e  difende  oontra  il  ma* 
le,  ed  ammaeslraci  a  discernere  l'uno  e  T al- 
tro. «$*.  Bemar.  Tratt,  Cose,  4- 

%  in.  Ammasstbabs  d'oka  cosa.  Ellitticam. 
per  Ammaestrare  ndfaito^  nell'opera,  e  si- 
mili ,  di  essa  cosa»  Ammaestrar  nelle  cose 
di.^mB  E  «mmaeslravali  della  fede  di  Cristo 
ardilameule.  Coirai,  Alt»  Jp*  e,  170.  Santo  Gi* 
rdaino  prete  (era)  ammaestrato  di  linguaggio 
latino^  greco  ed  elirdo.  Fit  «SI  Gir,  6.  (Questi 
due  es.  insieme  con  altri  8  si  allegano  dal 
Vocab.  di  Ver.  sotto  la  dichiarazione  s  «Aat- 
WAisraAKB,  col  secondo  caso,»^.  Ed  anche 
da  una  tal  dichiarazione  si  vede  quanto  fos* 
aero  profondamente  ammaestrati  della  gram- 
matica t  valenti  Compilatori  di  quel  Vocabo- 
lario.) 

^  IV.  Amf  AESTaAHB  di  fabe  oha  cosa.  El- 
litticam. per  Ammaestrare  nella  maniera  od 
arUs  o  simile,  dijarlaj  Insegnarne  la  maniO' 
ra^  tarte,  il  metodo,  ec.  «'  Deliberativa  ma- 
niera è  quella  che  ammaestra  di  dire  quello 
che  è  giusto  e  non  giusto ,  ec.  L' arte  della 
rettorica  ammaestra  di  sapere  ben  faveUlure. 
Ouidoi,  Fior,  reL  1 8.  Coloro  eh'  ammaestra- 
no d'essere  ciascuno  contento  della  sua  pro- 
pria ragione.  Esop,  Cod,  Moeen,  Juv,  58, 
p.  i34«  Li'aquila,  quando  vuole  insegnare  vo- 
lare agli  aquilini ,  ^  sciampia  Italie,  e  lìevasi 
in  alti  per  ammaestrarli  di  volare.  Fr.  GionL 
Pred,  p*  i53«  col,  i.  -  Ub,  CaL  p,  iBy , 
Proenu 

$.  V.  AifMàESVBABSi.  Verb.  recipr.  —  Si 
conviene  che  ci  ammaestriamo  insieme  se- 
condo la  esperienza  che  ne  abbiamo  avuta. 
yii,  SSL  Pad,  t  i,p,  26,  coL  a,  ediz.  Man, 

^  VI.  Ammaestbato.  Partic. 

^  VII.  Ammaestbato  di  fab  cbbcchè  sia. 
Ammaofiraio  nelttvie»  nel  modo ,  e  simile , 
di  farlo,  im  U«a  gabbia  nova  e  bella ,  fatta  in 
ferina  di  torre,  con  una  pica  loquacissima  den- 
tro ,  ammaestrata  di  chiainare  per  nome  e  di 
salutare  i  pastori.  Sannaz*  Arcad,  pros,  1 1  j 
p.  171. 

AMMAESTRATRtCE.  Verbal.  fem.  Che 
yoL.  /, 
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Apuàaestnt,  (Et.  d^agg.)  •  Non  ^ir  con  Te- 
sempk»^  ma  con  1*  aringher/e  aminàesl raffici» 
facevi  dottile  facoudiosi  e  infiammavi  gli  sco^ 
lari*. .  a  eloquenza  e  virtù*  Pt^t9s,Jior,  Par,  i , 
voi,  i,p,  178,  ediz,  t66i.  (Lamber.  Gimnt 
ined.) 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.  da  Afi^flbt, 
ovvero  datbrett.  Mailkar  (Fascia).  Legar 
baUeicasse,  o  simili^  con  legatura  a  guisa  di 
rete  o  di  fascia,  (Es.  d'agg.)  »  Perciò  le  po- 
sero (certe  gioje)  in  una  soataletta ,  la  quale 
ammagliarono  e  sigillarono.  Dat,  Lepid,  174* 

AMMAGLIARE.  Verb.  alt.  da  AfagUo,  cioè 
Martello  grande  di  legno.  Voce  del  dialetto 
aretino,  ^eiens  o  Percnotere  col  maglio.  Si 
usa  spezialmente  parlando  del  lino,  il  quale, 
dopo  essere  slato  in  macero  nell'aqua,  e  dopo 
essere  raaciutto,  lo  battono  col  maglio  per  di- 
ronfiperh>,  a  fine  di  poterlo  a  suo  tempo  spa- 
tolare.  Medi,  Voc,  aret,  (Il  Redi  pero  scrive 
Amof^Uare  con  una  sola  mi  poiché,  quanto  i 
Fiorentini  sono  amici  del  raddoppiar  le  con- 
sonanti/sono  altrettanto  dello  sdoppiarle  gli 
Aretini.  E  nondimeno  ci  si  viene  a  dire  che 
la  pronunzia  toscana  è  la  regolatrice  delPorto- 
grafia  italiana  1  Ma  gli  Aretini  ed  i  Fiorentini 
non  sono  ambedue  popoli  toscani  ?  Duncpie 
uè  dee  seguire  che  a  ogni  modo  che  si  scriva, 
si  scriverà  sempre  4X>rrectamente;  giaodiè,  in 
qual  s'è  l'uno,  pur  sempre  alla  pronunzia  te- 
scana  ci  saremmo  attenuti.  E  bene ,  il  credo- 
resti,  o  Lettore?  a  si  grossolani  assurdi  v'è 
chi  si  lascia  acchiappare!  -«L'Alberti,  non 
avendo  fatto  riflessione  al  vezzo  degli  Aretini, 
registra  AMAGLIARE,  con  la  M  semplice.  - 
Questa  voce  Ammagliare^  di  cui  la  lingua  ha 
bisogno,  ci  venga  pur  da  qual  paese' si  voglia, 
(il  rifiutata  da'  successori  dell'  Alberti.  -  V. 
anche  in  MAGLIÀTO,  partic,  la  postilla.) 

AMMAGLIARE.  Verb.  assol.  da  Maglia 
in  signi£  di  Macchia  bianca,  la  quale,  co-m 
prendo  parie  deUa  papilla,  offènde  il  vedere^ 
Offuscare  la  vista,  ■•  Che  smaglia,  vuol  diro 
Che  rischiara  la  vista;  intendendosi  per  Sma^ 
gliare  il  Ter  ina  le  maglie  dagli  occhi.  Ma 
può  essere  ancora  che  Smagliare  voglia  dire 
il  contrario,  cioè  AmmagUares  cioè  Offuscare 
la  vista  maggiormenie:  e  ciò  per  la  regola 
della  lettera  S,  che,  posta  avanti  a  una  voce, 
alle  volte  fa  contrario  il  suo  significato^  ed  alle 
volte  lo  accresce.  Bisc.  Not,  Malm,  :i,  no. 

«AMMAIARE.  Neutr.  pass.  Ornarsi  con 
nmajo,  "  Fir,  diid,  belL  donn,  4o5.  Quando 
»  io  era  fanciulla ,  noi  non  ci  ammaiavamo  , 
»  come  fanno  al  di  d' oggi  queste  nostre,  che 
n  si  nietton  tanti  fiori  e  tante  foglie,  che,  ec.  *» 
Crusca,  ec,  ec 
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Oiunmzionr,  -  Bciromamciito  davvtf^ro  il  met- 
tersi in  capo  o  in  seno  o  sull'orecchio  a  ca- 
valcioni un  majo,  cioè  quel  ramo  d*  albero 
che  i  coutadiui  piantano  la  uolte  di  calen  di 
maggio  davanli  air  uscio  delle  loro  ijuiauioraj- 
te  !  Elcirornaniento  davvero  ! ...  II  Firenzuola 
.dunque  uso  per  metafora  e  insieme  pei*  iper- 
bole >  come  richiedeva  ri  proposito,  cotesto 
Afumajarsi,  verb.  riflcss.  att.  (non  gi^  oeutr. 
pass.).;  il  quale  viene  a  dire  nel  passo  alle» 
gsito  Ornarsi  soverchiamente  dijiori  e  d'er^ 
bette  ^  o  Empiersi ,  per  ornamento ,  di  fiori 
e  d'erbette,  senza  modo  e  senza  munero : 
tratta  la  roetaf.  diill'uso  pur  ora  accennato  del 
Maja,  che  i  contadini  sogliono  caricar  di  fiori. 
—  I  futuiù  Vocabolaristi 9  dove  lor  paresse  di 
riformar  V  art.  della  Grus.  suir  andare  da  noi 
additalo^  star/a  pur  bene  che  recassero  V  es. 
del  Firenzuola  nd  suo  intero ,  come  siegue  : 
m  Quando  io  era  fanciulla,  noi  non  ci  amma- 
javdmo  come  fanno  al  dì  d'oggi  queste  nostre, 
che  si  metton  tanti  fiori  e  tante  foglie,  che 
pajon  bene  spesso  uh  x^aso  di  gherófiini  o  di 
persa  j  ed  evvene  di  quelle  che  pajono  un 
quarto  di  capretto  nello  stidione,  che  vi  si 
pongono  insino  al  ramerino,  che  a  me  par 
pure  la  piii  sgarbata  uosa  del  mondo,  w  —  Si 
noti  che  i  Senesi  adoperano  il  verbo  AMMA» 
JàRE  in  senso  att.^  parlando  degli  ornamenti, 
come  fcslonij  ghirlande,  e  simili,  che  si  fanno 
alle  chiese  per  occasione  di  solennità;  e  per 
mefaf.  se  ne  valgono  in  signif.  di  Esagerare, 
Dir  piti  del  pero.  V.  il  Viz,  tos.  di  Adriano 
Politi. 

mAMMAIATO.  Add.  da  Jmmaiare,  Co* 
wperto  di  rami  fronzuti  Lat.  Frondosis  ra* 
ti  mis  teclus,  —  Fav,  Esop,  Ammaiato  al  capo 
M  d'iuui  rama,  si  pareva  pure  il  Diavolo  a  ve« 
»  dcre.  »?  Crusca»  ec,  ec. 

Oiìtrcationi.  —  Sostituite  all'  ammaiato  del 
passo  addotto  il  corrispondente  insegnatone 
dalla  Grus.  e  Gomp.,  e  ve^lrete  che  bella  cosa 
se  ne  otti<*ne  :  «  Coperto  di  rami  fronzuti  al 
(fapn  d'una  rama,  sì  pareya,'  ec.f9  Non  do-* 
vrclibe  adunque  esser  chiamato  ardimento  o 
superbia  il  proporre  anche  di  questo  art.  la 
seg.  riforma;  e  tanto  più  che  V  cs.  n'  è  mal 
trascritto,  e  peggio  citato. 

AMMAJÀTO.  Partic.  óì  Jmmajare* 

§.  Figuratam.  e  schemevolm.  in  senso  di 
Coperto  per  ornatncnto.  »  Il  bifolco . . .  cinto 
di  vitalbe  intorno  intorno,  ed  anima jato  il  ca- 
po d'uua  rama,  sicché  pareva  appunto  il  Dia* 
volo  a  vedere.  Esop,  Cod.  Aiocen,  fa)^^  6 1 , 
p,  i4*>* 

AMMALARE.  Verb.  intransìt.  Diventare 
ammalato  j  Perdere  la  sanità. 
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^.  In  si^n.  att.  Far  diventare  ammafnlo. 
(Es.  ani.)  *  Perchè  mi  ha  1*  amor  cosi  ainnn- 
lato,  Ghe,  ec  Jnc.  Tod,  p.  900,  str.  i5. 

AMMALATO.  Partic.  di  Ammalare -,  e  si 
usa  pure  aggettivamente. 

$.  I.  In  ibrza  di  sus^.  Uomo  ammalato,  ■ 
Passo  passo  andavam  senza  sermone.  Guar- 
dando e  ascoltando  gli  ammalati,  Ghe  uoa 
potean  levar  le  lor  persone.  Dant.  Inf  ^9)71. 
(Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.  in  confenot 
di  «AM MALATO j  add.  da  Ammalare,») 

§.  IL  Portar  la  meoicuia  quamk»  i'  asina- 
lato  k  MOBTO.  Figuratam.  —  V.  in  AQUA  il 
%,  AaazcAa  aqoa  qdakdo  la  casa  s  aiAa. 

«  AMM ALATTIRE.  V.  A.  Divenir  maìth 
n  to,  -  Esp,  PaL  Nost,  Avea  virtude  di  giur- 
w  dare  la  vita  a  quelK  che  ne  mangiavano, 
»  sanza  morire  e  sanza  ammalattire.»  Cbuscà, 

Itola.  —  Si  ponga  la  citazione  come  segue  : 
BencÌ4f,  Espos,  Paiem,  i.  E  ancorai  avverta 
che  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  in  vece  di  Pat, 
iYof^.,coineha  la  Gnts.,si  legge  crroneameote 
Pat,  Not,,  come  ha  pel  primo  il  Voc.  di  VtT. 
Il  che,  unito  a  più  altri  riscontri,  assai  mostra 
come  i  de^ti  Diz.  non  si  servirono  già  per 
esemplare  di  quella  Grusca  genuina ,  a  cui  si 
protestano  nelle  Prefazioni  d*aver  pur  .voluto 
conservare  la  sehiettezza ,  la  integrità ,  la  vir- 
ginità. Ma  veramente,  ora  penso,  il  più  sicivo 
modo  di  conservare  ad  una  cosa  tulle  qiieste 
preziosissime  doti  è  quello  appimlo  di  non 
servirsene,  lo  dunque  mi  disdico. 

AMMALIAR Ei  Verbo.  Nuocere  con  malie. 

%•  Not.  JUoL  -  So  gtk  non  vera ,  almeno  tanto 
o  quanto  soddisfacente  è  l*  etimologia  die  di 
questa  voce  troviamo  nel  Diz,  galL  iùd.  liO 
stimabilissimo  Gompilatoi^  cosi  presso  a  poco 
ragiona.  Se  Ammaliare  viene  da  Malia ^  e  le 
M^LiK,  come  dice  la  Grus.,  sono  incantamenti 
che  iBGjyo  gli  uomini,  perchè  e'  non  sieao 
liberi,  nò  padroni  della  loro  mente,  e  am-he 
talvolta  delle  membra,  non  pare  inverisi niìle 
che  la  radice  ne  sia  la  voce  de'  Brettoni  MaìU 
luir,  significante  Fascia,  d'onde  lo  Emmail' 
lotier  de'  Francesi-,  che  vale  Fasciare,  detto 
propriamente  de'  bambini.  Gosl  egli.  Ma,  dac- 
ché siamo  in  sul  viaggiar  lontano,  non  po- 
tremmo forse  con  maggiore  agevolezza  tirarne 
r  origine  dall'  irlandese  Mailis  ,  a  cui  d^l 
sig.  Rullet  si  fa  corrispondere  in  frane.  Four^ 
berle,  Tromperie,  Impostturc?  O  più  tosto 
dal  brettone  Mailrars,  che  lo  stesso  Bullet 
spiega  in  frane,  per  Dróle,  Espiègle,  e  die 
sarebbe  l'arcavolo  dell'ital.  Maliardo?  E  pure 
questa  volta  non  ha  il  torto  per  avventura  il 
buon  Menagio ,  il  quiJe  fa  discendere  Metta 
e  Ammaliare  dal  lat.  Ma  lumi  e  in  effetto 
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UxiEncvs  appo  i  Latini  valeii  pure  Mnfìnrdo, 
IncantatoYe,  Chi  ha  dì  meglio ,  si  fiiceia  in* 
oansi,  e  io  sciorini  ;  clié  per  me  di  buon  grado 
gli  €«do  il  campo. 

$.  II.  IÌ9L  gmmmae.  ^  Questo  verbo  nel  tempo 
presente  dell'  indicativo  fa  Io  ammttllo ,  Tu 
nmmaìii.  Caini  ammaìta^  ec.,  coli'  accento 
acuto  sulla  i;  *e  «e  l' Alighieri  disse  ammalia 
(La  deca  cupidigia  che  v'  anamUia)  >  fu  lioen- 
xa  eh'  egli  si  prese  per  servire  alia  rima  ed 
alla  misura  del  verso  (V.  nell*  JSh?o/.  del  Vai^ 
chi,  p.  5i5>  edis.  cominiana).  Esempi  di  Am- 
malia,  >-  Se  tal  ne  parla ,  che  in  credito  sia , 
11  roedesmo  bicchier  tutti  ammaMa.  Btumar. 
Pier,  g,  3«  <i.  4»  ^*  4'P*  »64,  col,  I,  (La  Crus. 
e  Gomp.  allegano  questo  es.  in  «AMMALL\- 
RE,  Far  malie.  »  fila  JPkir  maUe  è  locuz.  assol.; 
e  qui  Ammaliare  è  usato  attivamenle.  Il  me* 
desimo  si  dica  di  quest'  altro  es.  del  Villani,: 
mMa  parve  opera  e  volontà  di  Dio  ,  che/us>' 
sono  ammaliaiL99  £1  solo>  dove  il  detto  verbo 
significa  Far  malie,  è  il  primo  che  si  reca  da* 
Vocab.  :  m  Perseo  le  aveva  insegnato  qurìter^ 
ha  da  ammaliare,  n)  A  cento  drudi- messaggier 
t'mvfa  Ensio^  e  i  tuoi  vituperj  offre  al  tuo 
sguardo.  Che  piti?  Dal  suo  tesor,  che  t' am- 
malia «  Verrà  il  tuo-fin^nò  naturai,  né  tardo. 
£lc.  Sai.  8,st.  f3. 

AMMALIZIÀRB.  Verb.  att.  Bendere  ma- 
lizioeo.  (TI  panie.,  di  cui  rechiamo  es.  nel  se- 
guente paragr% ,  suppone  la  preesistenaa  del 
suo  verbo.) 

$.  Ammaliziato.  Parlic.  Renduto  malizioso^ 
Si  usa  pure  aggettivamente,  (fis.  d'agg.  al* 
l'Albert.)-  Un  intelletto  non  offuscato  dall' i- 
gnoransa ,  non  ammaliziato  dalla  politica ,  e 
non  contaminato  daU'adnlaziolle.Ma|ga/iZ/e#^ 
Afeof.  ts  i34* 

AMMAMMELLÀTO.  Aggett - 

Mal  fortunato ,  ivi  lasciò  partendo  Carissima 
bella  d'inclita  sposa.  Ed  in  suo  grembo  am- 
mani mellalo  infante.  Che  mai  non  vedrà  più. 
Chiabr,  i^  378.  (Se  questo  aggett.  si  riferisce 
a  prembOj  significherà  Avente  mammelle ,  che 
sarebbe  quasi  il  Mnmmosus  de'  Latini  \  ma 
se,  cotvte  piuttosto  a  me  pare,  e'  concorda  con 
infante,  vorrà  dire  Attaccato  alla  ntammel' 
In,  Che  è  alla  mammella^  Poppante,  E  forse 
il  CM abrcra  lo  trosse  dal  verbo  spagnuolo 
Amnmanlar  [[lat.  Lactarc'],  il  qual  pure  de- 
riva dal  lat.  Mamma,  Ma  perchè  non  mi 
si  dica  eh'  io  tengo  in  collo,  confesserò  libe- 
raineitle  che  nell'un  senso  e  nell' nitro  que- 
sta voce  non  mi  gusta.  Pur  non  mi  pento 
d'averla  notata;  perchè  in  qualche  altra  oc- 
casione, nel  stgnif.  di  Che  è  alla  mammella , 
se  uè  potria  per  avventura  cavar  buon  ser- 


AMM  '  AMM      6o3 

Ivigio.  Ogni  prun  fa  siepe,  dice  il  toscano  pro- 
veriùoj  e  Tutto  viene  a  toglio.  Infine  all'ugne 
quando  sbucci  l'aglio,  dice  ancor  meglio  il 
proverbio  mHanese.) 

AMMANDORLATO.  Aggelt.  Per  Fatto  o 
Difnnto  a  similitudine  delle  mandorle,  •>  Ma 
quindi  in  suso  ad  aggiugnere  ornamento  alla 
bocda  grande  di  quello  \gt*an  giglio,  alla  cui 
simigliiuna  ei*a  formata  una  credenza)  diesa- 
vano sopra  tali  involture  certi  gran  termini 
argentati,  ec;  e  di  essi  que'  due  di  mezzo  so« 
steuevano  un  arco  che  faceva  alla  lioccia  una 
lucida  nicchia,  come  quelli  tocca  d 'argènto, 
benché  nel  suo  conca^-o  (osse  azzurra  e  am- 
mandorlata e  squamata  di  fila  d'oro:  Bnonar» 
Desvr,  Nozs,  l'i. 

^.  I.  Muraglia  od  Opera  ammandorlata. 
(Manca  Tes.  nel1'AU>erl.)ite  La  muraglia  am* 
inamiorlala  è  quella  nella  quah;  le  pietre  ri- 
quadrate o  vuoi  mezzane  o  più  presto  minute 
si  pongotio  non  a  diacere  {idiotismo  fior,  per 
giacere)  sopra  un  lato,  nia ,  stando  sopra  un 
canto,  e8)K>ngono  la  fronte  si'cnudo  il  regolo 
ed  il  piomlio.  Atber.  L,  B,  Archit,  ^6.  Gli 
antichi  usarono  nelle  opere  aminandortaie  ti* 
rarvi  il  recinto  che  fosse  di  cinque  ordini  di 
mattoncini,  ec.  td.  ib,  85.  (Il  test.  lat.  nel  primo 
luogo  ha  reticulata  structura ,  e  nel  secondo 
reticnlrttnm  opus,)  -  Id.  ib,  tiCg  (dove  pur 
Corrisponde  net  test.  lat.  reticulatum  opus), 

^.  IL  AMMAin>OHLATO,  in  forza  di  sust.  per 
Ingraticolato  composto  di  legname  o  di  canne 
o  difil  di  ferro  ^  i  cui  vani  son  detti  mandor* 
le  t  perchè  ne  imitano  la  figura  ,  e  sopra  il 
quale  si  conducono  e  aggarOano  i  rami  di 
varj  alberi^  come  albercoccltij  cedri,  peschi^  e 
simili,  onde  risulta  ciò  che  noi  diciamo  Spai' 
fiera.  Anche  si  dice  I^fnndòrlatn,  (La  Crus. 
fa  conoscere  questa  voce  Ammandorlato  ap- 
punto in  MANDORLATO;  i  Vocah.  che  dì 
quivi  r  hanno  tolta  per  registrarla  nel  luogo 
suo  dciralfabcto,  non  ne  recano  cs.)  »  Quan- 
do poi  si  iiifludauo  alte  {le  piante  di  aranci^ 
di  cedri ,  di  limoni  e  melangoli),  son  belle, 
vistose,  allegre;  e  quanto  pii\  unite  e  rasente 
l'une  all'altre,  come  un  brun/io  e  non  più, 
ma  discosto  un  mezzo  braccio  dal  muro  e 
più,  e  che  s'addrizziuo  sopra  ammandorlati  di 
legname,  rendono  più  frutto,  che  accosto. 
Sodtr,  Arb,  a  08. 

AMMANDUIARE.  Verb.  att.  T.  di  Pasto- 
rizia. Ridurre {ì\  bestiame>//i  mo/cr^/'ia.  (Manca 
l'es.  nell'Albert.)  «  Nell'appassonare  li  alle- 
vimi delle  vaccine  che  per  mantener  le  razze 
agevoli  e  maneggevoli  si  stila  {si  usa)  farsi  in 
primavera,  allorqunudo  riduceudosi  insieme  il 
bestiame  \'accino  s'ammuudria,  e  gii  si  legano 
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entro  della  inandrÌR  nei  pasMiiii  apposlnla- 
mente  piantativi  i  respettivi  allevimi.  Lastr, 
^gric,  3,  5 16. 

AMMANETTARE.  V«rb.  alt  Mettere  le 
manette  ad  alcuno  y  Legargli  le  mani  con 
le  manette,  (Manca  l' es.  ne'  Vocab.  La  Crits. 
avvertisce  che  ammanettare  si  dice  cosi  delle 
mani ,  confe  de'  piedi.  Ed  io  ne  rimarrò  ca- 
pace, SI  tosto  che  me  ne  saranno  porti  esempi 
autorevoli.  La  qual  difiìdenza  m'è  indotta 
dalla  Crus.  medesima  ^  la  quale  m' insegua 
che  le  Manette  sono  uno  Strumento  dijerro, 
col  quale  si  legano  le  mani  giunte  insieme  a' 
re-i  da' ministri  della  giustiziaj  né  vedo  cb*ella 
parli  altrimente  di  piedi.  Ma ,  come  si  stia  la 
cosa ,  la  dichiarazione  della  Crus.  sarrblse  non 
eh' altro  difettosa  :  poiché  il  verbo  Ammanet- 
tare y  così  posto  semplicemente,  non  potrà 
mai  significar  altro  che  Legar  le  mani  con  le 
man  ette  j  e,  parlar  vplendo  di  piedi,  bisogne- 
rebbe dire  espressamente  Ammanettare  i  pie- 
di o  le  gambe  ad  alcuno,)  ••  Corri,  para,  am- 
manetta; In  segrete  si  metta.  MonigU  3,  166. 
Ordinò  sùbito  clie  i  capitani,  ec,  ec,  andas- 
sero con  le  loro  compagnie  a  ritrovare  que- 
gl' Indiani  che  di  già  s'erano  introdotti  nel  luo* 
go,  e  di  già  avevano . . .  fatti  alcuni  prigioni  e 
ammanettatili.  Corsin,  Ist,Mess.  /.  2,p.  i3o. 

AMMANETTATO.  Partic.  dì.Aìnmanet' 
tare.  Legato  con  le  manette,  *  Passava  l'eser- 
cito {degP  Indiani)  Som.  uomini , . .  .  ultimo 
sforzo  della  Republica  e  di  tutti  i  suoi  alliati, 
per  prender  vivi  gli  Spaglinoli  e  condurli 
ammanettati ,  prima  su  gli  altari ,  e  poi  in  ta- 
vola. Corsin.  Ist,  Mesjs.  l,  it  p,  1  ^^* 

AM MANNARE.  Verb.  assol.  Fat^  o  Rac 
corre  le  manne ,  cioè  1  co i»o;it?«- Tu  t'amman- 
ni,  ec.  Manna y  Covone,  lat.  Manipulus.  Da 
Manna  il  verbo  Ammannare.  Raccorre  le 
ni  .in  ne.  Salvia,  Annoi.  Pataffi  Cod.  Meh,, 
*ì^P'  9*»  ^'  7^*  =  Onde  la  locuzione  proverbiale 

§.  i.  Ammaknà,  ch'io  lcgo.  —  Dico  dunque 
che  Dire  Jarfalloni y  scerpelloni,  e  stilai* 
cloni ^  si  dice  di  coloro  che  lanciano,  raccon- 
tando, bugie  e  falsità  manifeste;  de'  quali  si 
dice  ancora  E*  dicono  cose  che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forno  j  e  talvolta,  mentre  favel- 
lano, per  mostrare  di  non  le  passar  loro,  si 
dice  Ammanna  o  Affastella ,  eh*  io  lego ,  o 
Suona,  cK  io  ballo.  Non  fo  menzione  de'  pas- 
serotti, ec  Varch.  ErcoL  i88«  ediz.  comin. 
iy44*  (Anche  la  Crus.  dichiara  in  questa  ma- 
niera una  tal  locuzione,  alla  quale  il  Monosinì, 
p.  4^9»  S-  ^^'*  ^  P^^  corrispondere  quest'al- 
tro :  «  San  chi  V  ode,  pazzo  chi  'l  crede,  n  Ed 
altre  ancora  si  accennano  in  questo  nostro 
libro  sotto  ad  ARMEGGIARE  e  SfìA^LLA- 
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RE.  Ma ,  pigliando  la  cosa  per  un  altro  ver», 
il  Pauli  ne'  Mod,  dir.  tose,  insegna  die  Ah- 
MAURA ,  CHE  IO  LBGO  vale  Di'  pure  ed  opera  a 
tua  posta  contro  di  me,  ch'io  raccolgo  e  tengo 
a  mente  quel  che /ai  e  dici,  cioè  me  la  lego 
al  dito,  —  Si  noli  poi  <^  la  Cnis.,  meuire 
cava  il  signif.  della  delta  locnz.  dal  Far  le 
manne ,  s' è  dimenticata  d'avvertire  che  tale 
è  il  valor  primitivo  del  verbo  Anmumnart: 
onde  avviene  che  la  ^ignificaxione  dello  Aoif 
manna,  eh* io  lego,  ti  scappa  fuori  improvisi.) 

«§.  U,  Ammahmass.  Ammannire,  Appone» 
n  cìUare,  —  Introd,  Firt.  Nella  •battaglia  che 
M  s'aminanna,  ec.,  dobbiate  esser  prodi  e  va> 
n  lenti,  n  Crvscj,  ec,  ec. 

Nula,  -  Ne'  futuri  Vocab.  fia  bene  recare 
intero  questo  es.,  qual  si  legge  a  e.  317  del- 
Tediz.  per  cura  del  benemerito  dottor  Fran- 
cesco Tassi  (Fir.  i836):  *iPerò  priego.,*  che 
a  voi,  Fiitudi,  debbia  ricordare  come  vi  è 
l'uomo  da  Dio  raccommandatoj  e  nella  bah 
taglia  che  si  ammanna  d' essere  ira  noi  e  li 
detti  nemici  che  sono  a  petto  di  noi,  debbiate 
essere  si  prodi  e  valentri  (valenti)  e  /ranelle 
e  ardite,  che  le  dette  reste.».,  siano  tutte 
morte  e  ispenie.  n  Da  questo  es«  cosi  riferito 
potrà  lo  studioso  conoscefe  la  maniera  di  laa- 
ueggiare  il  verbo  qid  registrato;  e,  per  poco 
eh'  egli  vi  mediti  sopra,  comprenderà  che  li 
locusione  s* ammanna  d'essere  è  usala  elliui- 
caroente,  essendosi  taciuta  la  cosa  a  cui  la 
battaglia  viene  ainmannata,  cioè  apparecchia» 
ta  :  onde  il  suo  pieno  sarebbe  «s  nella  batta- 
glia  che  si  ammanna  all'atto  o  al  punto  di  es- 
sere/ra  noi  ed  i  nemici.  Ed  io  noto  voleulieri 
colali  minuzie,  perchè  panui  d'aver  pure  im- 
parato che  singolarmente  da  esse  risulla  il 
buon  sapore  della  lingua,  e  che  ad  esse  pen- 
sando si  scrive  saputamente,  non  già  per  deca 
pratica  e  come  ajuta  la  memoria,  ss  Alcuni  poi 
son  di  parei*e  che  s'abbia  da  scrivere  cou  uoa 
sola  n  questo  verbo,  allorché  s' adopera  qual 
sinon.  di  Apparecchiare,  e  simili;  perchè,  io 
tale  acceaione,  esso  deriva  da  Mano,  e  non 
da  Manna,  e  propriamente  significa  Dar  ma- 
no  a  checché  sia  od  a  far  checché  sia.  E  clù 
discorro  in  tal  modo  non  ha  egli  mille  ragio- 
ni ?-Ma  l'uso  (mi  sento  fischiare  d* intorno)! . . . 
ma  la  pronuncia  fiorentina!...  ma  l'aulorìlà 
della  Crusca  !..  :  ma  gli  es.  a  carra  nelle  das* 
siche  scritture  !...--  Paix4à,  messieurs  routi-' 
niersj  paix-là:  e  tirate  innanu  a  voalra  posta, 
che  oramai  mi  cascano  le  braccia  a  pestar 
aqiia  aqua  aqua  nel  mortajo.  A  voi  tocca,  fur 
turi  Vocabolaristi,  di  dover  trarvi  d'impaccio; 
e  n'uscireìe  cou  onore,  purché  non  vi  lasciale 
intronare  da  messieurs  Ics  vieux  roulÌHÌers. 
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^  Ifi«  AHHktmànt,  in  terni,  d' Agricoli. , 
Tale  Dar  Valtimo  apparecchio  ai  terreno  per 
semùtarlo.  •  Sino  ai  primi  di  novembre,  ver- 
so il  qual  tempo  si  fa  la  semente  del  grano  e 
dei  segalati ,  si  lascia  così  star  la  terra  (cioè, 
arata  ed  erpicala);  ed  allora  torna  il  bifolco 
oou  i  maoù  e  con  un  altro  arnese  di  legno 
rappresentante  un  quadrato  della  larghezza 
d'un  liraccio,  chiamato  spianuccio.  Con  que- 
sto, soprastandovi  con  la  persona ,  entra  nel 
campo,  spianando  per  questo  mezzo,  uno  sì  e 
Tallro  no,  quei  lembi  e  sp/golt,  secondo  che 
li  chiamano  i  contadini,  rimasti  dopo  la  co- 
sleggialora,  che  si  dice  ammannare:  la  qual 
(accenda ,  se  non  si  possa  (are  con  i  manzi  e 
col  detto  arnese,  si  fa  colle  marre.  In  questo 
terreno  cosi  spianato  o  ammannato,  che  deve 
poi  rappresentar  la  porca ,  si  getta,  il  seme. 
Sjastr,  jigric*  i,  lai. 

J.  IV%  ÀMMàMVARSi.  Rifiess.  att.  Apparec* 
chiarsL  »  A  caricargli  il  basto  tu  t' amraanni. 
Pataff,  9»  7  3.  (Cioè,  Ti  vai  preparando  ajar^ 
lo  rimanere  un  asino*  —  Questo  es.  si  reca  da* 
Vocab.  in  conferma  di  Ammannare  usato  at- 
tivameule.) 

«AMMANNIME.  Loammannire,Apparee» 
n  duo.  M  AlbsbtIs  -i^i*'  enc. 

iv«te.  —  L'Alberti  trasse  questa  voce  dal  Vo* 
cab,  arci,  del  Redi.  Ma  giova  sapere,  non  e»- 
ser  ella  si  propria  degli  Aretini ,  che  altresì 
non  sia  de'  Senesi,  i  quali,  a  detto  del  Politi , 
per  AMMANNÌME  intendono  le  Cose  Am^ 
mannite,  apparecchiaie*  Del  resto  ella  è  bat* 
tuta  allo  stesso  conia  óeW Acconcime,  del  Guo' 
stime,  del  Mangime  ed  altrettali,  che  si  tro*- 
vano  csiandfo  per  le  scritture  de'  Fiorentini. 
AMMANNIMENTO.  Sust.  m.  Lo  amman-^ 
nire, 

%.  Per  Cosa  apparecchiata.  Apparecchia» 
mento»  •■  Cosi  fatti  e  simili  ed  altri  deono  es- 
sere gli  ammannimenti  che  s' hanno  ad  avere 
io  preparamento  per  potere  a  dilungo  fabbri- 
care. Soder,  Agric.  i5u. 
AMMANTARE.  Verbo. 
«  J.  I.  Per  metaf.  —  Dant.  Par.  8.  Un  co- 
»rollario  voglio  che  t'ammanti.  (Cioè,  Una 
»  giunta  che  cuopra  e  tolga  pia  ogni  dub» 
n ino.)»  Cause J,  ec.,  ec 

Ooérmihiu, — Direi  piuttosto  Una  giunta  die 
a  guisa  di  manto  ti  vesta  della  sua  luce. 
(  Monti  ^  Osser.  ined.  ss  A  questa  interpre- 
tazione s'accorda  il  Riagioli,  dicendo  egli, 
perchè  d  ogni  parte  la  luce  della  verità  ti 
sJavillL  Altri  commentatori  spiegano  in  que- 
st'altra guisa  :  Foglio  che  t'ammanti,  cioè  c/ie 
finisca  €Ìi  vestirti,  essendo  il  manto  l' ultima 
ccwa  che  V  uomo  si  mette  in  dosso;  il  che  è 
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dello  metaforicani.  per  finisca  di  erudirti.  Le 
quali  sposizioni  riescono  tutte  soddisfacenti. 
Ma  che  cosa  è  una  gitmta  che  cuopra  e  toi' 
ga  via  ogni  dubbio?  E  come  si  concilia  il  tór 
via  col  coprila?  Ah  valentuomini,  sou  que- 
ste le  pappolate  da  mettere  in  bocc^  al  vostro 
Dante? 

^.  II.  Ammantarsi.  RiQess.  att.  Traslativam. 
per  Coprirsi,  Cestirsi,  ec.  *  Ogni  altra  Ninfa 
ancor  d'arme  s'ammanta.  Fatta  un  Ciclope  or- 
rendo. Tass.  Ger,  1 8,  36.  Come  olmo  a  cui 
la  pampinosa  pianta  Cùpida  s'avviticchi  e  si 
marite,8e  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo- schian- 
ta ,  Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite;  Ed 
egli. stesso  il  verde,  onde  s'ammanta.  Le  sfron- 
da, e  pesta  l'uve  sue  gradile,  ec.;  Cosi,  ec. 
Id,  ib.  ao,  99. 

§.  in.  Ed  Ammantassi  d'uva  cosa,  figura- 
tamente, per  Nasco¥idersi,  a  cosi  dire,  sotto  il 
manto  di  essa.  *  O  dolce  Amor ,  che  di  riso 
t'ammanti.  Dant.  Farad.  *2o,  1 3.  (Cioè,  come 
spongono  i  Commentatori ,  O  dolce  amor  di 
Dio,  die  ti  nascondi  sotto  a  quella  ridente 
luce.) 

«•$.  IV.  Ammantami.  -  Cavale.  Att.  Ap» 
ne.  16.  Ammantati  il  tuo  vestimento.»  itf/- 

Ostenmiout.  —  Come  potesti  mai ,  bella  Mi* 
nerva,con  quella  tua  gran  memoriona  dimen- 
ticarti d'aver  poche  righe  addietro  allegato 
questo  med.  es.  nel  tema ,  copiandolo  dalla 
Crusca?  E^li  è  vero  che  b  Crus.  non  cita  il 
Cavalca,  ma  V Opere  diverse  dell'Andreini.  Ma 
ciò  che  importa?  E  tu  ben  sai  d'avvantaggio 
che,  sendo  l'O^^re  diverse  dell'Andreini  co- 
me dire  una  congerie  dì  cose  accattate  da 
cento  scrittori,  è  verisimile  che  giusto  dal  Ca* 
valca  egli  abbia  tolto  il  passo  recato  dalla 
Crusca.  Ma,  dacché  tu  eri  pure  in  data  di  far 
paragrafi,  al  meno  meno  coglier  potevi  l'occa- 
sione d'emendar  la  Crus.  in  quel  suo  dire  che 
AMMANTARE  si  usa  anche  nel  sentimento 
neutro  passivo.  Imperciocché  questo  verbo 
rifiuta  apertamente  una  tal  qualificazione:  e 
chi  si  iunmanta,  che  è  a  dire  ammanta  so, 
esercita  l'azione  medesima  che  si  esercita  da 
chi  ammanta  altrui.-  qui  l'oggetto  dell'am- 
mantare è  altrui,  là  è  sé  stesso.  Dunque 
AMMANTARSI  è  verbo  attivo  rifiessivo,co' 
me  si  usa  dire  in  questo  libro,  ovvero  prò» 
nominale,  come  si  dice  da  varj  Grammatici 
francesi.  E  qui  mi  diletta  l'aggiungere,  cosi 
per  dar  da  dire  un  poco  a'  Grammatici  no- 
stri, che  di  verbi  neutri  passivi  io  non  ne  co- 
nosco straccio.  Poiché,  a  fare  che  un  verbo 
si  converta  in  passivo,  è  mestieri  che  innanzi 
tratto  la  propria  siui  condizione  sia  atiivaj  e 
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lutti  quei  verbi  che  si  dicono  neutri,  uon  woC- 
fixiijo  inai  di  cambiar  utilura ,  ma  solo  arre- 
catisi talvolta  a  tórsi  per  compagne  le  parti- 
celle pronominali.  —  Ohi  oh!  non  usa  ella  la 
Crusca  mille  e  mille  volle  cotesta  forniola  di 
neuir,  pass,  che  or  tu  disconosci?  -  Via ,  per 
ora  non  trattiamo.  La  Crusca-  ha  per  COi:a 
sconcia  (già  '1  dissi  altrove)  i^entrar  nelle  ba je 
grammaticali j  e  quindi  ella  medesima,  così 
proclamando^ s'è  disautorata  in  quanto  a  tali 
materie. 

AMMANTELLATO.  Partic.  àiAmmanteU 
lare*  Coperto  </i  manie//o.  (Manca  l' cs.  nel- 
1'  Albert.)  -  l'  voglio  dipartirmi ,  e  ammantel- 
lato Andar  vagando  come  pellegrino  Sin  che 
trovo  uno  bosco  disertalo.  Son.  d' incer.  in 
morte  di  M,  Br.  Latini,  che  si  legge  nell'ult. 
pag.  del  Patnff.y  ediz.  nap. 

«AMM ARCARE.  Verb.  att.  V.  A. Farant- 
»f  marcire,  —  Dimmi  se  'i  frullo  che  la  ten*a 
w  mena ,  nasce  di  secco, . . .  e  qual  è'I  vento, 
»»  che  l'ammarca  e  tolte.  Giiid,  Cavale,  Son.n 
jÌlbbhtj  Di%,  enc,  Foc,  di  Ver,^  Diz,  di  Pad, 

iVote.— Questa  voce,  oltre  ad  esser  molto 
sgraziata ,  induce  sospetti  gravissimi  del  fallo 
suo.  L'ediz.  de'  Poeti  del  primo  secolo,  soV  it, 
a  r.  5 66, legge  in  quest'altra  maniera:  «Dimmi 
se  'l frutto  che  la  terra  mena^  Nasce  di  secco, 
di  caldo  j  o  di  moUej  E  qual  è'I  vento  che 
r  ammorta  e  tolte j  E  di  che  nebbia  la  tempe» 
sta  è  piena,»  Ed  a  questa  lezione  s'accorda  la 
Aacc.  Rim,  ani.  tos,,  Palermo  1817,  voi.  i, 
a  e.  i^s;  la  quai  lezione  è  la  medesima  rice- 
vuta dal  Biscioni  nelle  Pros.  Dant,  e  Bocc,  a 
e.  36 1.  Ed  io  per  me  la  tengo  sincera,  genui- 
na; perchè,  mentre  ch'io  intendo  benissimo 
come  ci  abbia  de'  venti  i  quali  possano  <im- 
mortare,  cioè  Jar  morire  ì  frutti  su  gli  alberi, 
non  trovo  che  ce  ne  sieno  di  quelli  che  Jac- 
danti  marcire.  Ma,  comunque  si  stia  questo 
fatto ,  che  potrfa  pur  essere  altrimenti ,  a  me 
sembra  che  in  ogni  caso  s' avrebbe  a  dire 
jémmarciare,  non  Ammarcarej  giacché  in 
Ammarcare  io  non  veggo  altro  che  una  sin- 
copatura  di  Ammaricare ,  voce  usata  dal  To- 
lomei  nelle  Lettere ,  ma  di  cui  mi  si  è  smar- 
rita l'annotazione,  in  signif.  di  Rammaricare , 
che  allresi  per  sincope  si  dice  Ramniarcare, 
Nondimeno  il  Botlari  si  godeva  a  mettere  in 
vista  cotesto  Ammarcare  nelle  Note  alle  Lett. 
Fr,  Guitt,,  /7.  3oi  ;  e  la  potissima  ragione  che 
gliela  facca  preferire  allo  Ammortare ,  si  è 
l'averla  trovata  in  un  antichissimo  testo  e  cor- 
rettissimo. Ma,  lasciamo  stare  che  ognun  cono- 
sce qual  maniera  di  correttezza  sia  quella  degli 
antichissimi  testi,  egli  e  pur  destino  di  tutti 
quanti  i  manoscritti  e  gli  stampati  i'  aver  sem- 
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pre  alcuni  errori  che  li  guastano  :  e  T  antichis- 
simo e  correttissimo  testo  veduto  da  Monsìgn. 
Bottari  potea  giusto  giusto  essere  erriito  nelh 
detta  voce.  Io  mandai  pertanto  mille  benedi- 
zioni a'  Compilatori  del  Diz.  di  Boi.  e  de' 
Vocab.  che  si  vanno  oggi  piiblicando  da' si- 
gnori Manuzzi  e  Zanotti  (ch'io  vorrei  por 
sempre  lodare) ,  qiiand' io  vidi  ch'essi  aveaao 
rifiutato  V Ammarcare,  favorito  dal  Bottari, 
e  rispettosamente  accolto  dall'Alberti,  dal  Pa- 
dre Cesari,  dalla  Madre  Alinerva  padovina, 
e  dalla  Compagn/a  senza  nome  che  lavora 
intomo  al  Diz.  di  Napoli. 

AMMARCIMENTO.  Sust.  ni.  //  diventar 
marcioj  II  marcire.  Lo  ammarcire,  (Es.  mo- 
dem.) ••Elle  {ulcere)  sogliono  succedere  ai 
tumori ,  massime  inilammatorj ,  che  non  st 
dÌ9ciolgono  o  non  degenerano  in  fenna  darex- 
za ,  ma  passano  in  quella  distruzione  di  solidi 
e  alterazione  di  liquidi  in  quella  parte  onde 
resulta  I' ammarci mento,  cioè  il  hr»  una 
nuova  mescolanza  di  denso  e  bianco  uniforme 
umore  leggermente  putrefatto,  che  diveola 
estraneo  al  corpo.  Cocch,  Bngn,  Pis.  1 40. 

AMMARCtRE.  Verb.  intransit.  «ssol.  A- 
ventar  marcio.  Afarcire,  (Bs.  meno  ant.)« 
I  teneri  fiori  per  le  meste  campagne  tulli  com* 
mtmemente  ainniarciscouo.  Santum^  Aread, 
alla  Samp,  /».  aia. 

$.  Per  metaf.  *  L' epistola  tua  m' è  som- 
mamente dilettata,  e  m' ha  eccitato  dal  sonno 
in  ch'io  ammarcivo.  Car,  Leti,  Senec,  iu8. 
(Test.  lat.  Epistola  tua  deiectavH  mm,  et  mar- 
centem  excitavit,) 

«AMMARCITO.  Add.  ób  Ammarare, 
99  Marcito,  -  Bocc.  l^ou,  »  Albbbti  Diz,  enc,, 
Dtz,  di  Boi,  Diz,  di  Pad. 

Noig,  —  L'Alberti,  ardirei  quasi  alTemiario, 
tolse  questo  participio,  non  addiettivo,  com'e- 
gli dice,  dalle  Ricchezze  dell'Alunno,  o  più 
presto  dalle  f^oc.  ital,  del  P.  Bergantiuì;  [jci^ 
ciocché  l'Alunno  aggiunge  che  ne'  testi  anti- 
chi si  legge  marcita,  ed  il  P.  Bergantini,  che 
cita  pur  l'Alunno  ancor  egli,  si  tace  poi  quel- 
r  opportuno  avvertinìento ,  benché  lo  ricordi 
per  altro  nella  f^olg.  Elocuz,  E  marcitn  pur 
legge  r  edizione  modernissima ,  per  cura  del- 
l'ab.  Colombo ,  d' accordo  con  alli::e  sette  da 
noi  riscontrate:  il  passo  è  tale:  »/9è  è  per 
vecchiezza  marcita,  ami  oggi  pia  che  mtdfiù' 
risce  la  gloria  del  nostro  nome  (Bocc  g.  10, 
u.  8,  V.  8,  p.  ^99).  •»  Dunque  da'  futuri  Vocab. 
si  escluderà  non  lavoce,ch'eHa  éimmacol^la, 
ma  la  citazione  delle  Novelle  del  Boccaccio. 

AMM AREZrZÀRE.  Verb.  att.  Dare  d  ma- 
rezzo, cioè  Dare  a'Jbgli,  o  ad  altro,  con  certe 
liti(e  utm  coiai  simiglianza  all'onde  dei 
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Più  enmmtiiicinenCe  sì  dice  Marezzare.  Y..  in 
AMAREZZÀRB,  verbo,  V Osservazione, 

AMMA  VrELLÀTO.  Partic  di  AmmarleU 
lare, 

§.  AmmarteliiAto  a  mal  tempo.  MclaforU 
cain.  per  Destinato  a  imu)%*ere  V  altrui  pie^ 
tà.  La  qual  inetaf.  è  traila  dal  Sonare  a  mal 
tempo,  cioè  dal  Sbnar  le  campane,  perchè 
altri  invochi  il  diìHno  ajuto  in  occaxione  di 
cattivo  temporale.  »  Ella,  come  colei ,  la  na- 
tura delia  quale  non  ha  termine  alcuno  nel 
chieder  oose  stravaganti,  m'ha  nov amente 
pregandomene  commandato  che  io  meda  in 
canzona  alla  bernesca  una  certa  sua  ainmar- 
tellala  cpierela  a  mal  tempo,  jéllegr,  1/^5  ediz. 
Cnis.j  1 93  ediz.  Amsterd.  (Nella  canzone  qui 
accennala  la  donna  amante  si  quercia  della 
freddezza  dcir amato ,  e  s'industria  di  muo- 
verlo a  pietà  del  fatto  suo.  -  La  posta  locu- 
zione é  mollo  ardila  opiù  tosto  stravagante; 
ma  non  lascia  d'essere  vivissima  ed  efficacis- 
sima, se  pure  io  n'bo  collo  il  sentimento;  che 
del  frasario  dell'Allegri  non  tulli,  ed  io  singo- 
lanuente,  non  ne  mangiano.) 

mAM  MA  SCARE,  v.  n.  In  lingua  furhcs<;a 
»  Tuol  dire  intendere,  •-  Sargonte  un  tal  dis- 
»  corso  non  ammaflfa.  Fag,  son,  w  Albeutì, 
(hufPOéiomt,  -  L'essere  AMiMASCARE  un 
termine  di  lingua  furbesca  è  notizia  che  l'Ai- 
berli  attinse  dalle  Note  del  Biscioni  alle  Hime 
del  Fagtuoli.  Ma,  s'io  non  traveggo,  il  Bi- 
scioni e  con   esso  l'Alberti   s'ingannavano. 
AMMASCARE  è  voce  manifestamente  usur- 
pata agli  Spugnuoli,  i  quali  dicono  Alascar 
{ frane    Bidcher  ),  significante  Masticare  o  . 
Mangiai^,  e  dal  Fagiuoli  usala  figuratamente 
in  senso  di  Corhprendere,  Intendere,  non  al« 
Irìmenti  che  nel  senso  medesimo  si  usano  i 
verbi  Mangiare,  Pappare^  Masticare»  Anche 
i  Napoletani  attribuiscono  ad  AMMASCARE 
lo  stesso  signif.  in  cui  piacque  d*  adoperarlo 
al  Fagiuoli.  E- nel  dialetto  romano  AMMA- 
SCARE si  piglia  per  sinon.  di  Vedere,  Os- 
seniore,  Adocc/tiare.  »  L'es.  allegalo  si  legge 
nelle  Hime  del  Fagiuoli ,  par.  (),  p.  2o5. 

AMMASCHERARSL  Yerb.  rìfless.  att. 
Vestirsi  in  maschera ,  Aliaseheràrsi.  -  Alb. 
Tutta  Ferrara  è  piena  di  maschere,  e  voi  solo 
ancora  siete  rinchiuso.  .For,  Questo  non  è 
senza  mio  dispracere,  ec.  ;  ma  non  ho  deside- 
rio d'ammascherarmi.  Tass.  Diai.  Mtisch.  m 
Tass.  Op.  if,  S,  p.  3,  ediz.  ven.  1722-174^- 
AMMASCHERATO.  Partic.  di  Ammasche- 
rare. 

%  l.  Scherzosam.  per  Intriso  nella  mota, 
»  Che  piacere  è,  passando  qualche  fossa. 
Sentire  andare  al  basso  i  più  valenti.  Senza 
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oflfesa  però  di  carne  o  d'ossa!  E  veder  scaval- 
care incontinenti  Ad  ajutar  rizzarli ,  e  poi  ri* 
dendo  Mostrarli  ammaschcrati  all'altre  genti  1 
Unse.  Rim.  buri,  n,  iSq. 

^.  II.  In  forza  di  susl.  Persona,  ammasche* 
rata,  mascherata.  -  Cosi,  qualch' altra  bestia 
in  prosto  tolta.  Si  vede  suvvi  un  qualche  aii>- 
mascheralo.  Ed  infiniti  a  pie  danno  una  volta. 
Rase.  Rim.  burf.  1,  109. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  m.àA Massa, 
frequentai,  di  Ammassare. 

^.  I.  Metaforicam.  per  Aggiungere  in  copia 
cosa  a  cosa.  »  Tu  ammassicci  peccati  sopra 
peccali.  Fit.  S,  Ànt,  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crusca  in  conferma  di.  AMMASSICCIARE 
per  lo  sìesso  che  Ammassare  nel  suo  proprio 
signif.) 

§.  II.  Ammassicciato.  Partic.  frequentai,  dì 
Ammassato,  -  Non  può  star  questa  (la  poda- 
gtxi)  senza  argento  e  oro;  Né  senza  questa 
star  possono  i  ricchi ,  Che  stanno  ammassic- 
ciati nel  tesoro.  Matt.  Franz,  in  Rim.  buri. 
3,  84. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  alt.  da  Mas^ 
siedo.  Rendere  Massiccio. 

%,  1.  Figuratam.  per  Ammaestrarejjchè  in 
fatti  l'ammaestrare  uno  è  un  renderlo  mas- 
siccio, cioè  forte,  sodo,  fermo  nella  cosa  che 
tu  gP  insegni.  »  Sarà  bene  che  per  ammassio- 
ciarti  meglio  noi  lavoriamo  ancora  un'altra 
porca.  Cor.  Daf.  rag,  3,  p.  1 15.  (Questo  nm- 
mnssicciarti  potrebb'osser  forse  qui  posto  co- 
me riflcss.  alt.;  che  ncll'un  modo  o  nell'ultro 
ha  buon  senso.) 

§.  II.  Ammassicciato.  Partic.  Renduto  mnk" 
siccio,  solido.  ••  Quelle  {zucche)  che  si  ser- 
})ano  per  cavarne  il  seme,  vogliono  esser  delle 
prime  seminate,  né  sj  hanno  da  spiccar  ilal- 
la  pianta  più  presto  che  nel  principio  dell'in- 
verno, perchè  sieno  piA  '.i*innassicciate  e  dure. 
Soder.  Ori,  e  Oiard,  S'ig. 

«§.  ni.  Eneulr%  pass.  Per  Assodarsi,  /«- 
*i  durirsi,  Dipent4(r  massiccio,  -  Cor.  Left,  f, 
»»  100.  CI  nfninassicceremo  lìe'  disagi,  e  nel  n- 
•jtomo  ci  sapranno  mèglio  le  nostre  camere 
»e  ♦  nostri  leti  ini.  »  Diz.  di  Pad. 

Oiufvmmne.  -  Il  Diz.  di  Pad.  ci  dà  qu(*slo 
paragr.  per  tolto  dalla  Cnis;,  e  e' inganna.  La 
Crus.  allega  I'psì  qui  riferito  del  Caro  nel 
tema  di  AMMASSICCIARE  per  lo  stesso  che 
Ammassare.  L'Alberti  fu  il  primo  che  s'ac- 
corse d'un  tal  errore;  e  il  P.  Cesari,  forse  av- 
vertito da  lui ,  trasse  fuori  a  posta,  un  art.  di- 
stinto per  addurvelo,  facendo  notare  in  paren- 
tesi r  error  preso  dalla  Crus.  Dunque  il  Diz. 
di  Pad.  commise  due  colpe:  Tuna  d'avere  as- 
segnalo alla  Crus.  ciò  che  e  dell*  Al  berli  o  del 
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P.  Cesari;  l'altra  d*aver  fatto  dell'articolo  se- 
parato ch'egli  copiò  dal  Voc.  di  Wer,,  un  pa- 
r:igr.  dipendente  da  AMMASSICCIARE  per 
lo  stesso  che  Ammassare^  dovechè  ì'jémmas- 
sicciiwe  della  Criis.  ha  per  radice  il  sust.  AiaS" 
sa,  ed  è  il  frequentativo  di  Ammassare^  —  e 
V Ammassicciare  del  P.  Cesari  è  originato  dal- 
l'aggelt.  Alassiccio,  è  positivo,  non  frequent»- 
tivo,  ed  è  usalo  metaforicamente.  E  dissi  ch'e' 
lo  copiò  dal  Voc.  di  Ver. ,  perchè  la  dichia- 
razione dell'Alberti  n*  è  alquanto  differente , 
e,  che  più  monta,  é  migliore.  Egli  pone:  «Am- 
massicciarsi per  Assodarsi,  Indurirsi,  Farsi 
massiccio  j  e  figuratamente  Fare  il  callo,  n  E 
Fare  il  callo  ne'  disagi  intese  certo  di  dire  il 
Caro  eoo  quel  suo  Ammassicciarsi  ne' disagi. 
Di  che  viene  che  il  Diz.  di  Pad.  commise  una 
terza  colpa  ancora,  cioè  l'aver  male  eletto  l'e- 
semplar da  copiare,  dacché  più  là  dal  copiare 
non  si  estendeva  la  sua  ambizione. 

AMMASSICCIARSI.  Verb.  intransil.  pro- 
min,  da  Masso,  Alzare  o  Alzarsi  come  masso 
sopra  masso.  •■  Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scagliou 
primajo  Bianco  marmo  era ,  sì  pulito  e  ter- 
so ,  Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pajo. 
Era  '1  secondo,  tinto  più  che  perso.  D'una  pe- 
trina  ruvida  ed  arsiccia.  Crepala  per  lo  lungo 
e  per  traverso.  Lo  terzo ,  che  di  sopra  s' ain- 
massiccia ,  Pòrfido  mi  parca  si  fiammeggi an* 
te ,  Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Dani,  Purg.  9,  loò.  (Ija  interpretazione  qiii 
data^  a  questo  Ammassicciarsi  è  quasi  tolta 
dal  Poggiali,  a  cui  s'accorda  tanto  o  quanto 
anche  il  Biagiuoli  ed  il  Postil.  Diz.  Boi.  -  La 
Crus.,  per  lo  contrario,  allega  questo  es.  in 
conferma  di  AMMASSICCIARE  per  lo  stesso 
che  Ammassare.) 

AMMASSO.  Sust.  ra.  Ammassamento* 

S*  MfiTTESK  IN  AMMASSO.  Ammassarc,  anzi 
Ammassare  alla  rinfusa.  ■>  Il  separai-  le  mate- 
rie d*un  autore  dall'altro  mostra  un  capo  re- 
golato e  metodico;  laddove  il  metterle  in  am- 
masso palesa  un  capo  confuso  e  irregolare. 
Brace.  Bin.  Dial.  y6. 

AMMATTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ammat- 
taì*e  j  cioè  //  chieder  soccorso  per  mezzo  di 
certi  segnali  stabiliti.  (V.  AMMATTARE, 
verb.)  •  Di  che  spaventati,  s'arrestarono  sen- 
za strigucrsi  più  alla  terra  ;  e  già  per  segni  e 
ammattamcnto  che  que'  della  torre  e  della 
porta  facessouo,  e  eziandio  chiamandoli  ad 
adte  voci,  non  si  attentarono  di  venire  più  in- 
nanzi. f^ilL M. L  2, e.  3^4  v.i,p.  u53.  (L'ediz. 
inil.  per  cura  del  Muratori,  in  vece  di  ammat- 
lamento  nel  sing.,  legge  ammattamenti.) 

AMMATTARE.  Verb.  assol.  T.  di  mar. 
Chieder  soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali  ' 
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stabiliti  o  chiamando  ad  alta  voce,  *  E  non 
avevo  in  tix;  giorni  mangialo  Se  non  certe  i*r- 
be,  e  con  fatica  e  ingegno.  Ch'io  me»  sempre 
quelle  fere  a  lato;  E  filialmente  alla  nave  ièi 
segno.  Che  intese  ben  com'io  ebbi  anunatluto, 
E  dirizzossi  alla  mia  volta  il  legno;  E  poi 
ch'egli  ebbe  virato  il  battello.  S'appressò  lau- 
to, ch'io  sah"  in  su  quello.  Pule.  Lue»  Citif. 
Calv.  e.  I,  /;.  i5>  col.  i,  ediz.  iSj?»  (Si  parla 
d' una  misera  derelitta ,  la  quale  ammaliava 
dall'alto  d'uno  scoglio.  =  La  stampa  legge,  per 
errore  sicuramente,  ebbe  varato ,  in  vece  di 
ebbe  virato,  come  da  noi  s'è  posto.) 

iVw.  JUol.  -  Radice  manifesta  del  verbo  Anh 
mattare  qui  sopra  esemplificato  si  é  la  voce 
francese  Aldt ,  significante  Albaxf  di  nave; 
poiché  i  segnali  si  fauno  appunto  sulle  cime 
degli  alberi  delle  navi.  Anche  il  Duez  el'Ou- 
din  e  il  Vciicroni  lo  registrano  in  questo  mo- 
do :  M  AMMATTARE.  En  terme  de  mariue. 
Appeller  ou  Crier  à  haute  voix.  »  La  Cnis. 
non  ne  trae  fuori  che  il  verbale;  e,  per  dir 
tutto,  laddove  la  terza  edizione  poneva  AM- 
MATTAMENTO cosi  scritto  coli'  M  raddop- 
piata, l'ultima  ristampa  mette  a  ruolo  AMAT- 
TAMENTO  coH'M  semplice,  avvertendo  ìu 
pai*entesi  che  cosi  hanna ottimi  testi.  Ma  uoo 
che  ottimi,  fossero  pur  que'  testi  ottiiuissimi, 
le  leggi  ortogrdficlie  commendano  che  si  scri- 
va la  detta  parola  nella  prima  maniera;  poi- 
ché la  preposit.  il  al.  A  sempre  raddoppia  la 
conspnanle  a  cui  s'appicca.  E  quindi  con  vera 
ortografia  Ammattamento  si  l^;ge   così  ufi 
Matteo  yUlani  per  ctira  del  Muratori  ,  come 
in  quello  dell'  ediz.  fior,  del  1 8!i5  per  il  Ma- 
gheri,  la  quale  fu  condotta  sopra  i  miglior  co- 
dici che  si  conoscano.  Dunque  gli  Academicì 
della  Crus.j  nel  registrar  le  voci,  non  seguono 
regole  fìsse  d' ortografia ,  ina  le  copiano  cerar 
mente  come  le  ritrovano,  servendo  al  caprìc^ 
ciò  od  alla  ignoranza  de'  copisti.  Onde  viene 
che  nelle  quattro  impressioni  del  loro  Vocali, 
non  sempre  le  stesse  voci  sono  scritte  a  un 
modo,  tuttoché  sempre  si  sia  preteso  che 
quel  Vocab.  fosse  tribunale  infallibile  si  della 
favella,  e  si  della  lessigrafia.  Ma  lasciando  or- 
mai  da  parte  1'  ortografia,  come  cosa  dalla 
Crus.  abitualmente  calpestata,  vediamo  che 
inai  ella  intendesse  per  Ammaitamento.  ElU 
non  altro  intendeva,  che  Accennamento.  Ora 
se  gli  Accennamenti  altro  non  sono  che  Segai, 
ne  conseguirel)be  che  il  Villani  avesse  dettalo 
per  segni  e  segni,  ovvero  per  accennameMti 
e  accennamenti.  Il  che  non  saprei  quanto  ili 
onor  fosse  a  quel  classico  scrittore.  Ciò  xuìe 
il  chiariss.  sig.  Grassi  ;  e  quiudi  nel  Sagpo  «fé' 
Sinoii,  egli  vcuue  spiegando  lo  AmnuuttVHcnio 
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per  b  stesso  che  Instanza,  trueDdoTo  diil 
verbale  spagnimlo  Amatamienlo*  Mtt  vuol-* 
si  avvertici  inniuitì  lutto ,  che  lo  spsgouolo 
ÀnuUar,  usato  metaforicainente^  non  esprime 
già  il  semplice  Fare  inxtama,  ma  sì  lo  ^m- 
nuasare  iiirp>  come  sì  dice  ^  o  MompergU  il 
€0po  con  impoHunt  insianze*  Onde  Io  chieg- 
go, se  nno  nel  deserto  dell'  allo  mare»  od  iso- 
lato in  su  Taerea  cima  d'una  iorre«  possa  mai 
C0ff  k  sue  instante  rompere  il  capo  ad  alinù^ 
Poi  voglio  aggiungere  che  anche  il  sig.  Grassi 
errava  a  scrìvere  Jtmaiiamento  con  una  sola 
m;  perchè  la  voce  prunitiva  eciand/o  nello 
spagnuolo  è  Sfatar  dal  lai.  Maciarej  e  se  gli 
Spagnuoli  non  ne  raddoppiano  la  m  nella 
voce  composta  Amatar»  e'  dipende  da  que- 
sto, che  appo  loro  '  la  particella  À\  prefìssa 
eoa  valore  avticinativo ,,  non  addoppia  mai 
mai  la  consonante  a  cui  si  congiunge;  lad- 
dove appo  noi  sempre  sempre  l'addoppia. 
Ma,  tornando  all'origine  ed  al  signif.  da  darsi 
al  verbo  AmmaUare  ed  al  suo  verbale  Aaii' 
mattamento^  è  certo  che  il  sig.  Grassone  sa- 
rebbe ito  in  Ispagna  a  cercar  de^  genitori 
di  esso  »  né  gli  avrebbe  attribuito  il  valore  di 
Fan  ùisianta,  se  a  liu  fosse  capitato  sqtt'o^ 
cbio  Tea.  del  CiriffhCalvanéo'  àm  noi  prodotto, 
il  quale  ne  la  siiliito  riconoscere  non  meno  la 
derivazione  dal  francese  Mdt,  che  i^  valore 
da  noi  assegnatogU :  valore,  come  abbiain 
detto,  notissimo  •'  Vocabolaristi  del  secolo 
xvu.  Na  lo  Ammaiinmènio,  termine  di  ma- 
rina ooixiapondeute  al  fruncese  S%nal  de  de" 
ircifse,  che  line  .ha  egli  fnlto?  Io  temo  ch'egli 
si  sia  lascialo  sepellir  imàVoÌàìo,  giacché  no  'I 
ritrovo  tampoco  per  entro  al  f^oc.  di  mar. 
delio  Slraijoo.  Se  dunque  fìi  tale  la  sua  sorte, 
io  ne  aeato  rammarico ,  |>erchè  da  inconside- 
rali ci  sapemmo  privi  d'un  vocaliolo  iiecessa* 
rio,  aensa  pure  che -pensassimo  in  prìma  a 
fabbncame  o.  ad  accattarne  requivalenle. 

AMMATTONARE.- Yerfo.  alt.  Far  papi^ 
mento  di  wnattùni  (ad  una  loggia ,  o  stansa ,  o 
simili).  (Es.  d' agg.)  «i  II  quale  ammattonò  i 
paviineoti  di  terra  colta.  Alùer,  Li  B,  Archit, 

3l2. 

tf^  Per  metaf.  -  Bem.  Orf,  a,  3i,  aS.  Ma 
n  insae  il  brando,  e  mena  a  quella  e  questa 
«  Schiera^  e  di  morti  ainmattona  la  strada.  » 
Qttrscji,  ec.,  ec. 

jr«M.  -  Si  potrebbe  qui  notare  che  il  Tasso, 
Gerus,  a 0,60,  disse  in  quella  ytecei  Lastricato 
col  sangme  è  il  patimento  'D'arme  e  di  membra 
perforate  e  fesse,  -  Ma  queste  due  locuzioni 
le  |)orrein  noi  fra  le  bene  dedotte  o  leggiadre? 
Né  fra  queste,  né  fra  quelle,  se  m' è  lecito  il 
dire  quel  eh'  io  tic  sento. 
yoL,  /. 
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AMMATTONATO.  In  forza  à  snst.  Ai- 
cimento  fatte  di  mattoni. 

%  Ammattonato  pes  coltillo  a  spiga.  Lai. 
Spicatum  pavimentum,  «■  Io  ho  veduti  mat- 
toni che  non  sono  più  lunghi  di  sei  dita ,  né 
più  grossi  di  unOy  né  più  larghi  di  tre;  ma  con 
questi  facevano  il  più  delle  volte  gli  ammat- 
tonati per  coltello  a  spiga.  Alter,  L.  B,  Ar^ 
ckit,  56.  (Test.  lai.  Sed  his  potissimum  pavi» 
menta  spicatim  instemebanl.) 

AMMAZZARE.  Verb.  att. 

NoujUoL  -  Nella  vecchia  Cnis.  si  legge  s 
«AMMAZZARE,  da Jlfas»i,  secondo  Vili.  G. 
a,  I,  par  che  voglia  dir  Percuotere  con  maf 
za.  Noi  lo  prendiamo  per  Uccidere  general- 
mente, dicendo  più  tosto  Maxzieare  il  Perctio» 
tere  con  mazza, »  Ma  la  «Cnis.  del  1 729- 1 7^89 
trasandando  queste  opportune  notizie^  dice 
semplicemente:  m AMMAZZARE.  Uccidere. m 
E  poi  ne  allega  in  conferma  l' es.  del  Villani 
testé  accennalo,  dove  Ainmazzare  significa 
precisamente  Percuotere  con  mazza.  L'es.  è 
tale:  S  come  giugneano  in  Campidoglio,  a 
uno  a  uno  Ufacea  uccidere  a  uno  i^dlico  di  ca^ 
merOy  ammazzandoli  (cioè,  a  colpi  di  mazza), 
non  sentendo  tuno  l'altro  (Vili.  G.  1.  2,  e.  i, 
V.  f ,  {>.  93).  n  Più  calzante  ancóra  è  l'es.  seg. 
tratto  dalla  Cronica  ili  Bologna  per  tanno 
1061,  e  riferito  dal  Muratori,  Rer.  Ital.  voi. 
1 8  :  M  Talamaso  di  Giacomino  Capellini  fete 
ammazzare  suo.  padre j  e  però  fu  preso  e  ap* 
piccato  colla  mazza  id  collo  con  la  quale  ave^ 
va  fitto  ammazzare  il  padre.  »  Del  resto  egli 
é  vero,  come  dice  l'egregio  sig.  Grassi  {Sègg. 
Sinon.  p.  3i6«  edis.  mil.  18^7),  che,  cessato 
l'uso'' delle  mazze,  il  verbo  Ammazzare  per- 
dette il  suo  speciale  e  proprio  lignificato,  e 
sottenlrò  nel  luogo  di  decidere.  Ma  non  per 
questo,  egli  rappicca,  spogliossi  affatto  lo  Anh- 
mozzare  dell'origine  sua  :  poiclié  Occidete  é 
sempre  generico  ;  Ammazzare,  non  sempre  : 
con  quello  si  esprime  ogni  cagion  di  morte, 
anche  per  oppressione  di  troppo  affetto} e  con 
questo  va  sempre  congiunta  l' idèa  della  pcT- 
cossa.  Onde  sarebbe  sconvenienza  di  stile  il 
dire,  V.  g.»  La  troppa  gioja  l'ammazzò  j  ina 
si  dirà  bene  La  troppa  gioja  Foccise:  e  pari- 
mente sarebbe  improprio  lo^scrivere  che  i  P/* 
sani  ammazzarono  per  fame  il  eonte  Ugoli* 
no.  Un'altra  differenza  è  pur  manifesta  fr%  i 
detti  verbi  ;  poiché  Decidere  s'adopera  ezian- 
dio nello  stile  alto,  ed  Ammazzare  tien  dietn« 
allo  stile  commune  e  basso.  //  tuo  rigor  m'u^ 
cide  è  locuzione  degna  di  Metastasio;  nelle 
coinedie  del  Goldoni  starla  bene  //  tuo  rigore 
mi  ammazza.  Nou  è  però  da  lacere  che  alcuni 
pensano  esser  derivato  il  verbo  Ammazzare 

77 


6io      AMM-AMM 

dal  lai.  Mactar9i  in  quella  gtiisa  che  n'è  pur 
diflceso  Io  Affiatar  degli  Spagnuoli.  >  Ma  final- 
mente dal  celtico  Madia  (Storpiare,  Comprì- 
mere^ ed  anche  Occidere)  lo  tira,  forse  per 
uua  cotal  passioue  dì.  sistema,  lo  sliinabile 
Compilatore  del  Diz.  gaUo'italico. -^lì  cav. 
Vinc.  Monti  nelle  Osser,  ined,  dice:  «  AM- 
MAZZARE, propriamente  Dar  morte  a  colpi 
di  ffiàiza^  a  tnazzatej  ma  oggidì  si  usurpa  nel 
senso  dì  tutte  le  maniere  di  Levarle  altrui  la  t'i- 
to con  violenza,»  (V.  anche  il  Postila  Diz.  Boi,) 

^..  r.  Ammazzare  IL  BACO.  — -V.  in  BACO. 

§.  ir.  Ammazzale  ìjl  parole.  -  V.  in  PA* 
RÓLA. 

J.  ni.  Ammazzare  sii  stìlsso.  Àmmazzarsis 
Occidersi,  *  L'uno  ammazzò  sé  stesso»  e  l'al- 
tro il  figliuolo.  Mach*  5,3'i4-  Disperatosi, 
per  quésto  errore  «  della  salute  j  ammazzò  sé 
stesso  (Parla  di  Cassio),  ìd,  6,  i  o5. 

§.  IV.  Ammazzarsi,  si  dice  anche  per  iper- 
bole di  Chi  si  caccia  nella  Jolla  a  oasi  con  pe» 
ricolo  di  rifitanervi  soffocato.  »  È  già  yenuto 
il  depulato  giorno  Che  il  gioco  dcbbe  farsi  in 
su  la  nona,  ec.  Di  tamburi  e  di  trombe  il  ciel 
risuona;  Per  aver  luogo  ognun  si  spigne  e  am- 
mazza. Ed  occupata  e  già  tutta  la  piazza.  Bern, 
Of\  i/t.  49#  i4*  (^  Vocab.  registra  una  loeuz. 
anàl.  alla  presente;  cioè:  s<Il  popol  vi  s'am* 
MVkzzA,  si  dice  di  Quantità  di  popolo  che  s^^f\ 
folli  in  gran  numero.») 

§.  V.  Ammazzarsi  d'ira, di  sdeguo, esimili. 
Iperbolicam.  per  lo  stesso  che  Struggersi  oCre- 
par  d'ira,  di  sdegno,  ec.j  e  dicesi  deWEssere 
sovercltiamente  adirato,  sdegnato,  ec.  ->  Fer- 
mossi  Orlando  ancor  la  volta  terza;  Pargli  pure 
una  cosa  questa  pazza.  .Colei  attende  a  scari- 
car la  sfei-za  ;  Orlando  d'ira  e  di  sdegno  s'am- 
mazza ;  Calci  e  pugna  le  meua,^e  non  ischer- 
za.  Bern.  Or.  in.  58,  i4* 

AMMAZZASERPENTI.  Aggelt.  Che  am- 
mazza  serfìenli.  -•  Appresso  al  lago  de'  Marsi 
i  Mutiuj  popoli  finsero  Medea  aminazzaserpen- 
ti  secondo  l' effigie  d'un  serpente,  perché  con 
lo  a)uto  suo  si  deli  bararono  dalla  ingiurìa  de' 
serpenti.  Àlber.  L.  B.  Aixhit.  aSy. 
.  AMMAZZASE'rrE.  Susi.  m.  Bravaccio, 
Stnoigiasso,  Cospettone,  Spadaccino,  Spiaft* 
tamondi.  Dial.  mil.  Maz%asett,sUHippia-quat' 
tordes.  (  Di  questa  voce  il  Miiiucci ,  ^ot, 
Midfn,  V.  I,  p.  4'<4)  dà  la  seg.  prigiiie.  c<  Se- 
condo un'antica  novella,  un  certo  Nanni  da 
Garfagnana,  avendo  ammazzate  sette  mosche, 
«datele  ad  una  Fata  la  quale  gliele  richiese, 
fu  da  essa  Fata  regalalo  di  denaro  e  d'un  elmo 
in  cui  era  scritto  in  lettere  d^oro  Ammazza^ 
sette j  e  in  processo  di  tempo  costui  fu  a  voce 
di  popolo  eletto  capo  di  certe  truppe  fraocesì. 


A  M  iM  -  A  M  M 

Di  qui  venne  che  sì  dice  Amntatzasetfe  «d 
uno  Smargiasso,  paragonandolo  a  quel  Nanni, 
il  quale  non  fV^ce  ma^ior  hravitra,  che  am- 
mazzar quelle  sette  mosche.*)  Ma  sia  die  si  vo- 
glia di  tal  novelletta,  egli  è  certo  che  gli  Sp»* 
gnuoli  dicono  nel  med.  significalo  Matasiete; 
ed  è  quindi  Yerisimile  clie  dallo  spagnolesro 
Matasiete  siB  nato  in  Italia  lo  AmmazznseUe.) 
-Che  l'usbergo  incantato  della  Diva  L'ha 
fatto  diventar  1'  Ammazzasette.  Maini.  i,7^. 

AMMAZZERÀRE.  Verb.  alt.  -  V.  io  AM- 
MAZZERÀTO  V  Osjservazione.  Qui  solo  no- 
teremo che  il  P.  Lombardi  fu  il  primo"  a  Irar 
fuori  questo  verbo,  senza  per  altro,  al  soli- 
to, che  s*  ingerisse  nello  spiegarne  il  signif  ;  e 
che  un  recente  Lessicògrafo  credette  di  sup- 
plire a  tal  difetto ,  dichiarandolo  per  mezzo 
del  semplice  Alazzerare,  il  quale ,  almeno  se- 
condo la  Crus.  da  lui  seguitata,  si  piglia  in  uà 
sentimento  affatto  diverso  :  il  che  é  un  gareg- 
giar col  P.  Lombardi  a  chi  sappia  fsu*  peggio. 
£  d'avvantaggio  s'avverta  che  l'es.  é  mal  rap- 
portato fino  ad  oggi  in  tutti  quanti  i  Yocab., 
essendosi  lasciate  fuori  (come  osserva  il  cav. 
Lamberti  nelle  Giunta  ined.)  le  ultime  parole 
essenzialmente  necessarie  alla  piena  illustra- 
zione del  vocabolo. 

«AMMAZZERATO.  Add.  Indurito,  Ais- 
»  sodato.  Dicesi  della  terra,  e  propriamente 
n  della  pasta  quafulo  si  secca  da  sé.  —  AnnoL 
n  Deput.  ^  I .  E  la  terra  sì  dice  amniazzerata , 
»  quando  essendo  molle,  è  calpestata,  o  bal- 
*  »  tuta,  onde  sì  rassoda,  e  fa  come  uno  smalto, 
a»  Sod.  Colt.  2 1 .  Siccome  non  si  pianti  mai 
0  (il  terreno)  ammazzerato^  e  con  tempo  po- 
»  voso,  o  inumidito,  n  Crusca,  ec.,  ec. 

Ossemwione.  —  Forse  per  errore  di  stantpa  si 
legge  fra'  segni  della  parentesi  41  terreno,  in 
vece  di  .1/1  terrcfto,  ovvero  essendo  il  terreno j 
perclìé  il  terreno^  non  ai  pianta ,  ma  piantasi 
in  esso.  È  per  altro  notabile  che  un  tale  er- 
rore, <liciamk>  pure  dì  stampa,  si  è^perpetuato 
negli  ottimi  nostri  Vocab.  in  fino  ad  oggi,  8  di 
novembre  iS3g.  Ma  sia  ciò  per  non  dello; 
che  poco  rileva.  Quel  che  merita  considera- 
zione ,  si  è  il  valore  da  darsi  alla  voce  AM- 
MAZZER.VTO ,  che  nell'  a<ldolto  esempio 
del  Sederini  pare  a  me  dover  significare  i/o(- 
le.  Màcero,  Macerata^  o  più  tosto  Inzuf^pato 
o  ìfìdfevuto  d'aquaj  che  appunto  sarebbe  il 
coutrario  del  valore  assegnatole  dalla  Crusca. 
E  l'opinion  mia  si  fonda  in  queste  precise  pa- 
role del  tosto  :  a  Ora  volendo  piantare  aìjdh' 
brajòy. lavorisi  il  tei*reno  aW ottobre, se  non  si 
sia  prifna  di  estate  potuto  lavorare;  e,  va* 
lendo  piantare  alVottobve,sia  lavorato  prima 
all'agosto  almeno  s  se  non  si  sia  fatto  di 
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pnmaveraj  e,  come  si  sia,  non  si  maneggi 
mai  la  terra  aliramente  che  asciutta  e  a  tem^ 
pò  asciutto,  per  le  ragioni  chejurono  di  sO' 
pra  recate  :  siccome  non  si  pianti  mai  wn^ 
maturato  e  con  tempo  piovoso  o  inumidito» 
E  di  qui  è  che  la  prima  cosa  che  ha  a  fare  un 
valente  agricoltore,  volendo  ben  coltivare  e 
trattare  e  tenere  la  sua  possessione,,  si  è  pen- 
sare a*  modi  di  sanarla  dalVaqua  e  da  ogni 
suo  gemitio,  così  della  piovana,  che  ella  non 
nooca  a' campi ^  come,  ec,,  ec.  »  Or  pstre  a  me 
che  in  tali  parole,  tuttoché  un  po'  confusetle, 
sar(a  troppa  impUcanza  >  dove  AMM  AZZE- 
RATO valesse  il  m^esimo  che  Rassodato, 
btduritoj  perché  a  esser  cotale  un  terrcuo , 
biaogDa  eh'  e'  3Ìa  asciutto  e  secco  ;  e  il  Sode- 
rìni^  non  che  vieti  un  terreno  sì  fatto ,  lo  rac- 
coiDroanda  espressamente ,  e  §ì  ammonisce, 
ailo  incontro ,  di  guardarsi  da'  terreni  uniidi. 
II  medesimo  Soderini  (Ori,  e  Giard»,  p*  3i) 
insegna  ancorai  <•  Arisi  minutamente,  né  mai 
quando  sia  zuppa  la  terra,  »  E  parimente  di- 
ce il  Trinci  (Jgric.  ly  335):  ulfè  si  semini 
mai  quando  la  terra  ò  troppo  bagnata,  né  in 
giornate  piovose*  m  Io  mi  vo  quindi  persua- 
dendo che  jémmazzerato  sia  voce  formala 
alb  guisa  di  Mtuffato,  Ammalato,  Jllusinga' 
lo,  e  simili,  che,  non  ostante  l'aggiunta  della 
particella  jé,  significano  lo  stesso,  henché  tal- 
volta con  forza  maggiore,  che  i  primitivi  Tuf^ 
fato.  Malato,'  Lusingato t  ec.  ;  e  che  però 
tanto  valga  Ammaszerato,  quanto  Mazzera^ 
lo,  corrotto  di  Macerato,  ben  sapendosi  che 
i  Toscani  sì  sentono  cosi  dolcemente  lusingati 
dal  suono  della  lettera  Z,  che  volentieri  di- 
cono e  scrivono,  v.  g.,  ZaveriO,  Zenócrate, 
in  vece  di  Saverio,  Senécràte,  —  Razzo  e  Raz» 
^re  in  vece  di  Raggio  e  Raggiare,  -  Quaz- 
ioidi  in  vece  di  Quattro  soldi,  -  e  per  poco 
Roza  e  Caza  e  Cazo  in  vece  di  Rosai  Casa, 
Caso.  Ma  state,  che  l'optniou  ihia  si  vuok^  al- 
quauteUo  piegare  dinanzi  al  seg.  passo  di  Pal- 
ladio, p.  56  :  uÈ  da  guardare  che  non  si  ari 
il  campo  quando  egli  è  lotoso,  né,  come  spesse 
volte  si  fa,  ffiuuido  egli  é,  dopo  lungo  secco, 
bagnato  di  piccioia  aquuxlla.  »  Or  questo 
passo  mi  fa  nascer  dubbio  che  il  Soderini  per 
terreno  amntazzerato  inten4esse  terreno  bu^ 
gnato  superficialmente  di  piccioia  aqtùcella 
dopo  lungo  secco.  A  ogiìì*  modo ,  chi  pur  si 
vuglia  tenere  a  questa  ipotesi ,  ancor  ne  sie- 
guct:hc  Anunazzerato  viene  a  iiire  Inumidito, 
iHin  già  Indurito,  Rassodato.  Altri  luoghi  di 
Palladio  e  del  Cresceuzi  potrebbero  eziandio 
W  supporre  che  Terreno  ammazzerato  fosse 
quello,  la  cui  superfìcie  é  bensì  rassodata  dal 
caJcaiDeato  de'  piedi  o  dalKardor  del  sole,  ma 
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ohe  di  sotto  si  conserva  tuttav/a  molle  o  fan- 
jgozo.  La  quale  interpretazione  meglio  d'ogni 
altra  s'accosterebbe  a  ciò  che  dicono  i  pepu-* 
tati  del  Decani  ero  ne  :  <«  E  la  terra  sii  dice  ani» 
mazzerata,  qtiando,  essendo  molle,  è  colpe-' 
stata  e  battuta  j  onde  si. rassoda^  e  fa  com*uno 
smalto.»  In  fatti  gli  Aretini (  f^o'caret.  del  Rali) 
dicono  Amazzerato  o  Amazzarato  al  pane  inai 
lievito;  e  Ammazzaruio  dicono  nel  medesimo 
senso  i  Napoletani.  £  che  é  il  pane  mal  lièvito 
(diàl.  mil.  mottda),  se  non  pane  sodo  nella 
corteccia,  e  molliccio  nella  intclolla?  In  som- 
ma cotesto  Ammazzerato  è  uno  di  quo*  voca- 
boli, il  cui  valore  non  par  mi  ancor  lieve  ac- 
certato ,  e  che  abbisogna  di  novelle  ricerche 
innanzi  ch'egli  abbia  il  diritto  d'entrare  a  bal- 
danza nelle  nostre  scritture.  Ma  Raccertarne 
il  valore  non  sark  forse  la  cosa  più  facile  al 
mondo  ;  perciocché  dal  non  mi  essere  abbat- 
tuto giammai,  dppo  il  luogo  del  Soderini ,  ad 
altri  es.  di  Ammazzerato  sì  ne'  libri  antichi,  e 
SI  ne' moderni,  mi  par  quasi  d'inferirne  chV 
sia  stato  sempre  vocabolo  di  poco  corso ,  ed 
oggi  mai  si  giaccia  dismesso  e  dimenticato.-  Da 
ultimo  (e  tu  l'avrai  meco  sospiralo,  o  Lettor^ 
questo  Da  ultimo)  ne  piacerebbe  che  i  Toscani 
considerassero  se  la  Crus.-ab})ia  esatlamvole 
dichiarato  con  dire  Amnuuzerata  si  chiama  la 
f fasta  quando  si  secca  da  sé.  Iinperciocdié  io 
sarei  tentato  a  credere  che  pasta  ammazzC' 
rata  tanto  vaglia,  quanto  pasta  màzzera,  cioè 
non  lievita.  Ma  perchè  l'egregio  sig,  Tom- 
maseo, il  quale  nel  Diz.  de*  Sinon.,  p.  55^, 
distese  con  tanto  amore  quel  si  leggiadro  trat- 
tai elloi  e  per  noi  Lombardi  si  utile,  delle  Lu" 
sugne,  de*  Nastrini,  Ae*  Capellini,  de'  f^ermi' 
celli,  de'  Gnocchi,  de'  Macclècroni,  e  vattene 
là  (eh'  io  peccherei  di  gola,  se  più  mi  versassi 
in  sì  ghiotta  materia),  non  ci  venne  rassicu- 
rando per  conto  àeW  Ammazzerato ,  che  .a 
ogni  modo  ha  pur  ad  essere  V  infesto  altera- 
lore  di  tutte  le  sì  fatte  industrie  del  pastajo^ 
Deh  1  voglia  egli  riempiere  una  tal  lacuna 
ndl'applaudita  ristampa  del  suo  Dizionario. 

AMMEMMÀRE.  Verb.  intransil.  Lo  stes- 
so elle  Ammelmare j  e  significa  Affogai*  nella 
melma.  Impantanarsi. 

J.  Ammemmabe  sul  lastricato.  Figuratam. 
-  V.  in  LASTRICATO,  in  forza  di  sust. 

AMMKMMÀTO.  Partic.  di  Ammemmare, 
Lo  slesso  che  Ammelmato.  (Es.  d'agg.)-*  Am- 
memmati ,  cioè  fitti  nella  meni  ma  (cioè,  mel- 
ma), loto,  suolo  ove  si  affonda;  manifestamente 
dal  greco  Milma  (Mistura).  Salvin.  Suonar. 
Fier.  p.  5i8«  col,  i. 

AMMENDARE.  Verb.  att.  Correggete,  Ri- 
durre a  migliore  essere  e  forma,  ì^Jigliorai'e» 
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(Rs.  d'agg.)  —  La  frédda  e  annida  Itsrm  ol- 
liinamtiiile  s'ainmedda  con  arder  la  seccia 
e  inelterci  cenere.  Crexc.  /.  1 1  «  e.  1 5^  v.  3, 
p,  369.  (Tesi.  lai.  Frigùia  ci  humida  terra 
opiime  per  incenstonem  cespitum  et  cvicrù 
emendaUw.) 

aj.  fn  signif.  neulr.  -  C  K.  4>  ^4^  <•  ^ 
n  sendo  la  nostra  città  di  Firenze  mollo  am- 
n  inendata  e  accresciuta  di  popolo.  •»  Cbv^ 
scÀ»  ec.>  ec 

Ouer^aaiemg.  —  Supposto  che  la  les.  di  qtiesto 
passo  sia  sincera  «  i  verbi  Jmmendare  ed  Ac- 
crescere  non  vi  starebbero  in  signif,  netttr., 
ma  SI  l>efie  vi  sarebbero  osati  pàssivameole. 
Questa  ossenrazìone  si  trova  pure  nelle  Giunt, 
incìi.  del  eav.  Lamberti  >  al  quale  T  attendere 
alla  grammatica  non  parca  quella  sconcia  co- 
sa  che  parca  alla  Cnis.f  com'ella  dice  galante- 
mente nel  $.  I  della  sua  Prefazione.  Ma  noi 
vogliaiiio  aggiungere  qualche  cosa  di  più  ril^ 
vanle,  e  dò  è  che  nessuna  delle  slampe  da 
noi  consultate  legge  al  modo  che  la  Crus.  ebbe 
letto.  La  stampa  cii  Venezia^  1 5'5'j,  per  Bartol. 
Zanetti 9  ha  :  Negli  anni  di  Ctisto  1 1 07^  ef- 
sendo  la  nostra  città  di  Firenze  molto  ere' 
sciala  di  popolo  e  di  podére,  ordinarono  1 
Fiorentini,  ec.  Cosi  pure  la  stampa  per  cura 
del  Muratori j  dov'egli  nota  in  pie  di  pagina  la 
variaute  molto  montala  e  crescinta.  Simile 
alle  anzidette  è  la  lezione  della  stampa  mila- 
nese co'  tipi  della  Soc.  tip<^r.  de*  Class,  ital. 
£  fiualraente  nella  fiorentina,  i8!i5,  per  il  Ma- 
gheri,  si  trova  introdotta  la  variante  accenna* 
ta  dal  Muratori.  Dunque  TinlcTo  paragr.  della 
Crus.  vuol  essere  cancellato,  come  quello  che 
fu  appOslatamente  disteso  per  allogarvi  il  pas- 
so del  Villani  renduto  olirem<N]o  sospetto  da 
tante  testimonianze  a  suo  carico. 

AM5IENSATO.  Aggett.  (Da  Mensa  in  si* 
gnif.  di  Entrala  applicata  -al  sostentamefito 
del  f^eseovo  e  di  stiajainiglia»  ec.)  Acquistato 
in  qualsi\fOglia  maniera  e  utiito  alla  mensa  o 
alt  entrata,  per  es.,  d'una  Communità.'^Ver' 
ciò  o  de  jure  odejaclo  sono  slati  essi  (terre- 
ni) amroensatt  ed  uniti  a'  terreni  della  Coin- 
muniti  più  vicina.  Targ.  Tozt,  G.  f^iag.  S^ 
1^5.  Uaa  delle  strade  che  dalla  moderna 
chiesa  priorfa  di  Viesca^  fabbricata  nel  basso 
vicino  al  fiume  Rcsco^ed  ainmeiisata  «Ila  real 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  conduce 
all'antica  Viesca.  Id,  ib.  8>  3oo. 

AMMCJN Tarsi.  Verb.  intrans,  pronomin. 
da  Mente.  Ridursi  a  mente,  Bammentarsi, 
(Gs.  moder.)  >  La  quale  vittoria . . .  tanto  più 
evser  dee  a  voi  carissima,  o  S^lssoni,  quanto 
vi  ainmeoiale  ancora  la  fuga  miserabile  di  Au- 
gusto. G<or</.  Piet,  Panegir,^'à,cdiz:Bol,  1 808. 
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«AMMENTf CARSI,  n.  p.  V.  e  dici  Dì- 
n  menticarsi.^  Bocc,  Tes.  1 1.»  JiBMtTi  Di:, 
enc.,  DiZ.  di  Pad, 

Otaetmaioae.  —  11  pasBO  qoi  dialo  dovrebb'c^ 
ser  quello  che  si  le^e  nella  Teseide,  Lih.  xi, 
sf .  88,  poiché  altrove  in  esso  libro  io  non  na- 
vengo  la  voce  qui  posta;  ed  è  tale:  «  Solo  la 
sua  caduta  da  cavallo  Gli  usd  di  mente,  »è 
vi  fu  segmUa,  Credo  che  i  Fati'l  velia' sene 
/allo,  dcdocchè'mai  non  fosse  ricordata^  Ma 
non  potè  la  gente  ammenticallo,  »  Qui  douque 
primieramente  non  si  tratta  di  Ammenticarà, 
verb.  intransitivo  pronominale,  ma  di  Jm»^ 
tnenticare,  verbo  attivo.  In  secondo  luogo  » 
ed  è  questo  che  m' induce  alla  presente  Oc* 
sensazione ,  AMHENTICARSI ,  cosi  saritto 
con  due  MM,  non  potrebbe  giammai  valer  lo 
stesso  che  Dimenticarsij  poidiè  non  sarebbe 
che  il  freqiieutalivo  di  AMUEMTARSl,  il 
quale  importa  giusto  il  contrario,  doèilùAuvi 
a  mente.  AiBlichè  dunque  possa  questo  voca- 
bolo supplire  a  Dimeniieareo  Dimentiemrdt 
che  vaie  a  dire  Allontanare  la  mente  o  di' 
lontanarsi  con  la  mente  da  checché  sia,  è 
marda  forza  che  eVi  scriva  con  la  M  semplice. 
Imperciocché  la  prepositiva  A  raddoppia  ben- 

Isi  oostanlemente  la  oonsonante  a  cui  s'annoda, 
allorché  fa  l'oIBcio  di  aggiungere  o  accrescere 
o  apporre;  ma  qualunque  volta  per  l'cppdsiio 
eUa  esprime  lo  allontanar^  od  il  privare  >  si 
cessa  dì  competerle  la  facnllà  raddoppiativa* 
Nel  primo  caso  la  prepositiva  A  è  particella 
italiana,  la  quale  é  sempre  avvicmaitva;  oel 
secondo  ella  é  particella  latina,  che  é  sempi  e 
ablativa ,  od  é  la  greca  in  forza  di  privativa. 
Laonde,  per  maniera  d'es.,  si  scrive  AMEN- 
TE  ,  che  importa  Da  cui  si  è  allontanata  la 
mente.  Che  è  privo  delle  f acuità  mentali. 
Sema  menU,  Mentecatto  j-  AMOYlBlLK, 
significante  Che  può  essere  rimano  da  un 
Wgo^-- ABERRAZIONE,  cioè  Lo  allonta- 
narsi checché  sia  dal  suo  stato  abituale j~ 
ACÉFALO ,  die  viene  a  dire  Senza  céftdo, 
idest  Sema  capoj^*  AVÈRTERE,  che  espri- 
me il  Folgere  una  cosa  da  checché  siaj  -  ed 
altrettali  in  gran*  numero.  Ora  a  me  pare  che 
a  maraviglia  s'ingannino  coloro  i  quali  s*«li- 
nano  nel  tenere  die  la  pronunzia  d'un  popola 
(ed  io  pur  voglio'  eh 'e'  sia  di  tutti  i  popoli  il 
più  largamente  privilegiato)  abbia  ad  essere 
la  vera  ed  unica  regolatrice  ddla  ortografia. 
Ma  dove  mai  s' alberga  un  popolo  il  quale 
conosca  le  si  fatte  costituzioni  de'  vocaboli,  e 
gli  elementi  die  li  compongono?  Tutti  i  po- 
poli al  mondo. pronunaiano  come  lor  detta  na- 
tura ;  né  la  natura  ho  mai  sapulo  che  sia  aiB> 
uiaestrala  dc'sottili  artiiixj  trovali  da'  Filologi, 
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acrtocché  le  voci  significhino  più  tosto  tina 
cosa^  che  un'altra.  E  conte  mai  chi  vede 
lume  poirebhe  recarsi  a  credere  che  tali  arti- 
fizj  sitino  esattamente  e  opportunamente  ma- 
neggiali da  un  popolo»  quand'egli  pur  vede 
rhp  DC  tampoco  li  sa  man^giare  il  preteso 
it^isUtor  della  favella  >  il  gran  Frullone  Mn 
falli,  per  un  solo  es.  al  presente,  egli  scrive 
indiflerentemeule  Jversione  e  A%^trsione  » 
per  non  aver  mai  considerato  che  una  tal  vo- 
ce, a  far  che  significhi  //  volgere  la  volontà 
0  l'animo  DJ  checché  sia,  lat.  Avertere,  biso* 
goa  ad  c^i  patto  scrri*erla  con  solo  un  vj 
poiché,  seritta  altrimenti  con  dpe  w,  sootfreb* 
be  il  contrario,  cioè  //  voltare  verso  o  contiXf 
j  checché  sia ,  lat.  Advertere,  —  Ora  io  do 
spesso  di  queste  picchiate,  giacché  m'accorgo 
per  certi  riscontri,  che  io  ho  preso  a  ficcare 
MQ  chiodo  in  tavole  molto  dure.  Ma  le  pic- 
chiale e  le  ripicchiate  saranno  tante ,  cHe  il 
chiodo  avrà  pure ,  quando  che  sia ,  a  far  suo 
efiVllo.  ->  Cosi  dimostrato  intrinsece,  come 
dicono  nelle  scuole,  il  doversi  scrivere  Amen» 
iìeare  con  la  m  semplice,  verrò. provando- 
lo adesso  extrinsece ,  cioè  coU'auiorità  delle 
slanipe;  dacché  per  certuni,  ed  io  ne  conosco, 
la  ragione  vai  meno  che  zero  >  e  l' autorità 
ftrìoge  loro  la  gola ,  che  non  ne  iHita  fiato. 
L'edizione  prìncipe  della  Teseide,  cioè  In  fer- 
rarese del  1 47^>  porta  con  note  più  chiare  del 
sole  s=  Ma  non  potè  la  gente  amenticallo  =. 
E  parìmeote  cosi  legge  la  veneziana  del  i5a8. 
Ma  le  stampe  moderne,  cioè  quella  del  nostro 
Silvestri,  la  veneziana  co'  tipi  dell' AndreoI», 
e  la  fiorentina  per  Ig.  Moutiery  hanno  tutte 
ammenticallo  con  la  m  raddoppiata.  E  per- 
chè? Perchè  gli  stimatissimi  Editori  non  alla 
ragion  filològica ,  ma  si  rimisero  al  giudizio 
delle  loro  orecchie.  E  cosi ,  fidandosi  a  quelle 
loro  benedette  orecchie,  e'  guastarono ,  bona* 
inenle  presumendo  di  racconciare.   Povero 
Bocraecio ,  a  che  mani  se'  tu  capitato  1 

AMMESSO.  Partic.  di  Ammettere.-  V.  in 
AMMEITERE,  verbo,  il  §.  X  e  seg. 

AMMÉTTERE.  V^rb.  att.  Lasciar  venire. 
Lasciar  entràrct  ec,  Lat.  Admittere, 

5.  I.  Per  Soffrire,  Comportare,  Permette" 
re.  Far  luogo,  •>  Un  gentilissimo  e  pulitissi- 
IMO  scrittore  esalta  la  moderna  lingua  fran- 
Zfise^  perchè  non  ammette  i  diminutivi.  Red, 
Xifli>.Aol.io8.(Questo  es.si  allega  dalla  Crus. 
sotto  U  confuso  teina  di  AMMETiiCllE,  In- 
trodurre» Accettare,  Ricevere.)  Male  die  non 
ammette  operazione  veruna*  Red,  Cons,  (Così 
Celso:  Hìe  tnorbus  non  admitiit  curationem,^ 
Questo 5cc« es.  è  nel  Diz. enc.  dell'Alberti,  pre- 
cedttto  dalla  stessa  dichiaraz.  da  noi  proposta. 
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«J.  H.  Per  Commettere.  -  Com,  Purg.  1. 
n  Lo  veniale  (peccato)  sì  è  quello  che,  quando 
«  l'uomo  lo  ammette,  gli  rimane  alcuno  ordine 
n  virtuoso.  N  Cbuscj,  ec.,  ec. 

(hsermiamt,  —  Dice  il  testo,  T.  11,  p.  1  :  a  Può 
essere  commesso  peccato  in  due  modi:  Vuno 
è  detto  mortale,  e  l'altro  veniale.  Mortale  è 
quello  che,  quando  l'uomo  il  commette,  egli 
del  fatto  si  abbandona,  ec.;  lo  veniale  si  è 
quello  che,  quando  l'uomo  l'ammette,  gli  ri* 
mane  alcuno  ordine  virtuoso  nella  mente,  ec.>9 
Avendo  pertanto  l' auloi^  usato  nelle  prime 
due  sedi  il  verbo  Commettere,  non  par  veri*, 
siniile  che  nella  terza  g^i  avesse  a  toccare  il 
capriccio  di  abbandonare  il  vocabolo  appro- 
priato al  suo  proposito  per  gettarsi  ad.un  altro 
affatto  improprio,  sconveniente,  e  né  tampoco 
favoreggiato  da  quella  speciosa  e  accommoda- 
tizia  parolona  di  uso.  Laonde  io  tengo  per 
certissimo  che  la  locuzione  Ammettere  il  pec* 
cato  in  senso  di  Commetterlo  sia  di  que'  tanti 
sgarroni  cmde  va  pieno  il  codice  MV  Ottimo 
Commento,  come  lo  battezzarono  gli  A  cade* 
mici  della  Crusca;  e  ne  inferisco  ad  un  lem* 
pò  cb'  ella  s' abbia  da  riporre  fra  quelle  min- 
chionerie ,  pur  altrove  da  me  accennate ,  che 
oramai  dovrebbero  al  lutto  essere  escluse  da' 
Vocabolari .  A  ogni  modo,  volete  voi  salvar 
questo  Ammettere?  Di|e  almeno  eh' e'  vale 
Dar  luogo,  Dar  adito. 

J.  1 1  [.  Per  Riconoscere,  Riconoscere  per  v^ 
ro.  Frane.  Admettrc^Vne  quali  cose  assai  pro- 
babile è,  e  forse  anche  è  certo  eh' e'  non  am- 
messe (ammise)  in  natura  come  qualità  reali , 
cioè  a  dire  .come  cose  distinte  dalle  corporee 
sostaioe,  siccome  l'ammette  il  mentovato  Ma- 
gneno.  Pap,  Um,  e  Sec.  *ij.  Spezialmente  in 
riguardo  alla  somma  fluidezza  dell'  aqua ,  la 
quale  par  che  venga  distrutta  dall' ammettere 
nelle  superficie  degli  stessi  oltaedrici  o  rotondi 
corpicelli  dell'  aqua  attorcigliamenti  di  fila  o 
archi  o  altre  simili  machinette ,  le  quali  pos- 
sano scambievolmente  intrigarsi.  Id.  ib,  io4* 
Bisogna  che  voi  ammettiate  necessariamente 
quel  principio  che  doveva  ammettersi  in  opi- 
nion d'Erasfstrato  nemico  della  logica ,  cioè 
elle  da  qualunque  cosa  ne  séguiti  qualunque 
cosa.  T(tcc.  GiampaoL  161.  Ora,  lasciando 
tutte  l'altre  sustanze  da  parte,  e  pigliando  le 
sole  anime  umane,  spero  che  non  mi  direte 
che  tra  la  nobiltà  e  la  perfezione  di  queste 
ancora  corra  F  istcssa  uguagliaoz,a  che  voi  ed 
io  ammettiamo  d'accordo  Ira  i  sassi,  v.  g.,  e 
i  diamanti.  Magai.  LetL  Ateis,  1,  375. 

J.   IV.  AllMKTTZaZ  UVA  RAGIONE,  UNA  SCOSA, 

e  simili.  Farla  buona,  IfassaHa  per  buona. 
Menarla  buotui.  Riceverla  per  valida,  «Quella 
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monte  é  mal  guidata ,  Clic  star  non  f^  'n  goa 
celletiM;  Perdei  passi  e  la.  giornata:  Nulla 
scucii  gli  {le)  si  aminella. /se.  Tod.  p.  137, 
str.  !4  4'  Voi  negate  queste  cose  vere,  e  io  il 
credo,  e  cosi  aimnello  la  vostra  legìlliiiia  scu- 
sa. Esop.  Cod,  Fars./av,  5g,  />,  i  la.  Per  Io 
sciinio  giudice  intendere  (passiamo)  dii  s' in- 
china alla  volontà  del  corpo  e  animelle  le  sue 
dc*boli  ragioni.  Jd»  ib,  p,  1 13.  (Questi  due  es. 
AeW Esopo  si  allegaho  pure  dal  Voc.  di  Vero- 
na. Per  qual  ragione  li  rifìutarono  i  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.,  i  quali  non  avverliscono  tain- 
p«)ru  questo  uso  oonnnunissinio  del  verbo  Am* 
meUei*e?) 

^.  V.  Ammettere  alcuno,  in  terrn.  di  Giu- 
rispr.,  vale  Lasciare  o  Permettere  o  Consert' 
tire  dicali  si  presenti  o  si  faccia  rappresene 
.  //!/•«  a  gitistificarsi  di  checcfèè  sia,  a  renderne 
ragione.  «Nel  detto  anno*...  i  Reggenti  e 
Maestri  del  popolo  di  Fireuxe.. .  feciouo  una 
nsprn  e  crudele  It'gge  sopra  i  cHerici,  ec.  ;  in- 
tra l'allre  éose  {decretarono)  che  qualunque 
cherico  ofTeiidesse  alcuno  laico  d'alcuno  male- 
lido  criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del 
Connnune,  e  potesse  essere  punito  })ersonal- 
inente  dalle  signorie  secolari,  ec;  e  quello  che- 
rico o  laico  che  impetrasse  in  corte  di  Papa , 
o  per  altra  lettera  o  giudice  delegalo  in  sua 
causa  o  quìstione ,  che  da  ninna  stgnor/a  di 
Coinmune  non  fosse  udito,  né  ammesso;  ma 
che  i  propinqui  parenti  ^dì  quelli  che  a  vedono 
fatta  la  impetrazione,  fossono  costretti  in  avere 
e  in  persona,  ec  FilLG.  /.  la ,  e.  43,  v.  7, 
/;.  1 1 0$  ediz,  fior,  (Questo  es.  si  allega  dalia 
Cnis.  é  Cotnp.  sotto  il  tema  coni\iso  e  inde- 
terminato dì  «AMMETTERE,  Introdurre, 
Accettare,  Ricevere,  »  —  La  Cnis.  poi  e  Comp. 
citano  il  cap.  4^  hi  vece  del  cap.  43.  Le  quali 
minuzie  si  notano  per  far  sempre  più  toccar 
con  mano  che  da  noi  fra  Vocabolarista  e  Co* 
pista  non  corre  moho  divario.) 

§.  VL  £  in  senso  analogo  si  dice  pure  Am- 
MKTTERB  UNA  PETIZIONE,  o  Simile;  e  valc  Hice» 
verla  come  avente  le  qualità  richieste  ad  eS" 
sere  ricevuta.  •■  Portata  V  iniqaa  petizione  per 
li  delti  capitani  a*  Signori  ed  a'  Collegi ,  ed 
esaminata ,  parendo  loro  eh'  ella  fosse  iniqua 
e  ingiusta,  non  la  vollono  ammettere,  né  deli* 
bcTare  Ira  loro.  fi//.  M,  L  S,  e  i/^ ,  v.  ^  , 
p.  36.  (Questo  esemplb  si  allega  dalla  Crus.  e 
Conip.  sotto  il  tema  confuso  e  indeterminato 
di  c< AMMETTERE,  introdurre.  Accettare, 
Riceveres  i  quali  verbi  Ricevere,  Accettare, 
Introdurre,  hanno  ciascuno  una  parlicolar  si- 
gnificazione. -  La  Crus.  pitter.  fu  la  pi-ima 
che  in  vece  di  delibertirc  stampò  desiderare j 
e  queato  grossolano  sproposito  fu  poi  grazio- 
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samento  ammesso  nel  Yocab.  dì  Ver.,  ne'  Diz. 
di  Boi.,  di  Pad.,  di  Nap. ,  e  nel  Vocab.  del- 
l'ab.  Zanotti.  Nel  I>ìz.  dell' Vlliert!  e' non  si 
trova;  ma  uè^^r  vi  si  trova  Tcs.  :  e  nel  Voc 
del  Mani^zzi  non  fìi  lasciato  introdurre  daU'(H 
culalezza  di  quel  valente  Compilatore.) 

$.  VII.  Avmettebe  ad  at.cuk0  4)k  nniTTO, 
UNA  FACOLTÀ,  6  simili.  RìconoscBre  esserci 
dovuto  quel  diritto,  quella  Jaculià,  ce.  *>  Di- 
ritto di  convenienza  che  la  ragimi  di  Stalo 
ammette  a'  Princìpi  per  virtù  politica.  Magtd, 
lett,  (Questo  es  ,  cosi  mal  citalo  al  solito,  si 
allega  dall 'Alberi i  sotto  il  tema  confuso  e  io- 
determinato  «  Amubttcrs  per  Ricevere,  Con- 
cedere,  Menar  buono,  si  costruisce  anche  col 
terzo  caso.»  ~  T suoi  successori  rifiutarono 
questo  paragrafo.) 

^.  VICI.  Ammettere  klcvso.  Per  Riceverlo 
alla  partecipazione  di  qualclèe  vantaggio  (co- 
me sarebbe  l'onore  di  parlare  o  di  presentarsi 
a  persona  d'alto  affare >  il  favore  deir altrui 
confidenza,  e  simili),  V.  anche  il  §.  XL*  Uà 
portiere  della  Reginji  madre  ammesse  (ammc- 
se)  una  mattina  nel  suo  gabinetto,  ec.  Magai. 
Leti.  (Questo  es.  si  allega  dall'Alberti  sotto  il 
tema  confuso  e  indeterminalo  mAmmzttzse, 
Introdurre,  Accettare,  Intromettere,  Ricevi 
re.  V  Ma  questo  es.  è  inoltre  mal  riferito  e 
peggio  citalo.  Noi  lo  riprodurremo  in  migliore 
assetto  neW  Appendice,  se  frattanto  ci  rìiiscÌFà 
di  pescarlo,  l  successori  dell'Alberti  lo  tras- 
andarono; e  s' hanno  il  torto;  perchè  l'uso 
del  verbo  Ammettere  in  quest'accezione  è 
universale.) 

§.  IX.  AmMETTBZZ  il  GA1VK>   lo   SPAaTIElK» 
l'astore,  ce,  AD  UNA  FIZ*  A,  AD  UK  UCCELLO.  Lo» 

sciare  il  cane.  Lasciare  lo  sparviere  o  l'attore^ 
cioè  Sciogliere  il  cane,  affinchè  insegua  lafi^ 
ra.  Sciogliere  lo  sparviere  o  l'asioi^,  affinchè 
insegtia  l'uccello.  Anche  si  dice  Mandar  con» 
tro  (V.  in  MANDARE),  o  MeiUre  (V.  in 
METTERE).  •  Gli  astori . . .  pigliano  pcmict 
e  colornici  e  fagiani , ...  e  quasi  tutti  iiecelli 
a'  quali  s'ammettono.  Cresc.  L  io,  e.  y,v,Zj 
p»  307.  (Test.  lat.  u  Astures. . .  capiunt  perdi* 
ceSi  ec.,  et  quasi  Ofnnes  aves  quibus  ntiltan* 
tur,  w)  E  poi  lo  scalda  (HJahone)  al  fìioco^  e 
va'  a  uccellare;  e  non  ralfaticare  oltre  die  vo« 
glia,  ma  solamente  quanto  vuole  e  quanto 
egli  desidera  si  rammettì  agli  uccelli.  Id. Lio, 
e.  iì,v.3,  p.mi.  (Test.  lat.  «...  sed  sohun 
quantum  ipse  vali  ed  avide  desiderai,  dimU* 
taiur  ad  aves,  s  il  Vocab.  trae  fuori  un  pa- 
ragr.  cosi  compilato  :  «  Per  istigare,  S^Ugaer 
contro,  incitare  ft  offesa,  che  diciamo  Jissa* 
re^  Aizzare,  che  propriamente  sì  fa  a*  cani»?; 
e  de' Ire  es.  eh' i^b  adduce,  il  secondo  è 
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quello  dd  Orescenzi  da  noi  allegnto  pel  prt* 
ttio.  A  noi  pu-  dunque  che  lo  Istigare  e  VAiz" 
tare  sàeuo  qui  termini  esagerati ,  e  che  la  di* 
dùaraiìoDe  nel  suo  tutto  manchi  d*esatleiza.) 

$.  X.  Ammesso*  Partic- 

§.  XI.  EssaaB  ammesso..  Per  Ottenere  la 
pemùssioffe  o  il  favore  di  presentarsi  ad  al- 
cuno, y.  anche  il  $.  Vili.  —  I  due  compagni 
D' essere  ammessi  e  iucontanenle  uditi  Fecer 
gran  ressa ,  e  di  portar  sembiante  Cosa  di 
gran  jnomento  e  di  gran  danno ,  Se  s' indu- 
giasse. CSur.  £>f .  /.  9^  V,  349*  (Test.  lai.  «.; . .  a</- 
mittier  ontnt.  «  ) 

^  XII.  EssKBB  AMMBSSo.  Elliltìcam.  per 
Essere  ammesso  uno,  in  virtii  delV  età  pre^ 
scritta  dalie  le^i»  a  far  oso  e  godere  de'  suoi 
diritti^  a  maneggiar  le  cose  sue^  a  fare  con^ 
tratti  validi.  »  In  tali  casi  e  tempi  av«a  (M- 
golo,  cioè  Pàolo)  a  contendere  colle  donne 
parenti  ,  co'  fanciulli  che  erano  già  grandi  e 
ammessi^  co'  mamiakli  ed  altri  parenti^  i  quali 
stavano...  coll'arco  teso  a  rubare^  a  nnjnrq^ 
a  iiilerrompere  i  fatti  nelle  sue  mani.  MorelL 
G.  Cron.  258.  (Questo  es.  si  allegn  dalla  Cru- 
sca y  preceduto  dalla  chiarissima  spiegazione 
su  Per  meta/ora»  ss,  e  segufto  da  una  paren- 
lesi  ove  si  dice  =  «Cioè,  messi'  sa»  ^.  Ed  io 
mi  pregio  di  vedere  che  alla  mia  interpreta- 
zione sottosopra  s' accorda  il  migliore"  de'  no- 
stri recepii  Lessicògrafi,  Pab.  Gius.  Manuzzi 
da  Forti.  -  L'Alberti  non  pure  s' attenne  aUa 
Cnis.,  ma  per  is vista  rapportò  due  vc^te  que- 
sto es.  med.  ;  l' una  in  AMMESSO,  1'  akra  in , 
AMMETTERE.  Dì  tale  svista  si  compiacque 
la  pad.  Min.,  e  fece  altrettanto.) 

AMMEZZARE.  Verb.  alt.  dal  sust.  Mezzo 
in  signif.  di  Metà,  Dividere  per  mezzo, 

$.  I.  In  modo  assol.  per  Far  le  cose  per 
metà  ,  Pervenire  alla  metà /al  mezzo  di  chec- 
ché sia.  »  Non  può  a  Dio  piacere  Chi  non  ha 
buona  fine:  Non  basta  il  cominciare.  Non 
basta  i'  ammezzare,  /oc.  Tod.  p.i^H,  str.  45. 

J.  II.  Per  Far  partecipe  di  una  metà  di 
checc/tè  sia.  —  Dtssemi  un  :  Se  volete  eh'  io  vi 
ammezzì  Una  mia  proda  {una  sponda  del  mio 
letto),  che  siam  tre'n  un  letto.  Non  adbprate 
alloggiar  altri  mezzi.  Kusc.  a>  ta4* 

$.  III.  Ammczzarb  ia  pabols.  —  y.  in  PA» 
RÓLA. 

%  IV.  Ammizzasb  la  via.  -  V.  in  VIA, 
sust.  f.  ,  Strada  ,  Cammino.    . 

AMMEZZATÓRE.  Verbal.  masc  di  Am- 
mezzare in  signif.  di  Partir  per  mezzo.  Chi  o 
Che  diifide  pel  mezzo. 

$.  Per  Mediatore.  (Es.d'agg.  alDiz.  di  Pad.) 
■"Come  ammezzatore  a  pacificare  l'uomo  cou 
Dio,  ed  esso  ammezzatore  ricevette  le  per- 
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cofln.  S.  Catt,  Lett.  355.  (I^mber.  Giufit.  ined,^ 

AMMICCARE.  Verbo.  Voce  derivata ,  per 
quel  che  si  crede,  dal  lat«  Àdnictàre^  en  poco 
a  poco  ridotta  ud  termine  ch'ella  è  qui  regi- 
strala ,  ad  esprìmere  il  Far  cenno  s  e  dicesi 
principaluiente  dell'  Accennare  con  certi  m^ 
vimetiti  degli  occhi.  Lat.  Ocuiis  tdiad  signum 
dare.  (Plani,  in  MU.) 

^  L  AMMiccàaz  UKO  cbz  faccia  vra  cosa. 
Fargli  cenno  che  la  faccia.  ■>  Giovanni  allora 
Nicodemo  ammicca  Che  gli  dia  chiovi ,  senza 
dirgli  verbo.  Cicetxh.  Pass.  G.  C  st.  ^^5. 

^.  IL  Ammicca  SE  a  sk  alcuko.  Fatgli  cenno 
die  venga  a  lui,  che  gli  si  accosti.  «  E  |>oi 
(G.  C.)  quel  servo  Malco  a  sé  ammicca;  L'<v 
reccliia  sana  aft  capo  gli  rappicoa.  Cicerch. 
Pass.  G.  C.  st.  (J3. 

A  M  M I N ISTRÀRE.  Verb.  alt. 

^.  Ammimstbare  1  SACBAMK^TI•«■  V.  in  SA- 
CRAMENTO. 

AMMINISTRATIVO.  Aggeli.  Che  ammi- 
nistrm.  Destinato  ad  amìninistntre.  ■•  Dicendo 
Paolo  che  tutti  gli  angeli  sono  spiriti  ammini- 
strativi, mandati  in  servizio  di  coloro  che  al- 
l' eredità  della  salute  sono  destinali.  Giambtd. 
Lez.  65. 

AMMINISTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  ammi- 
nistrate. 

§.  I.  Ammikistrazione  D£^  Sacbamekti.  Lo 
atnministrare  i  Sacramenti,  V.*  in  AMMINI- 
STRARE il  %.  -  Or  che  pesa  più ,  P.  Orsi  ? 
il  condiscendere  alle  passioni  degl'  interes- 
sati e  degl*  incontinenti ,  o  il  custodire  a  Dio 
immacolata  la  facoltà  da  noi  dovutagli  e  da  lui 
commandataci  nell'  amministrazione  -de'  suoi 
sacramenti?  Tocc.  Lett.  crit.  i34* 

^  IL'Ammimstpaziokz  miutasb.  La  Ciwa 
e  la  Soprantendenza  di  tutte  le  spese  clte  si 
fanno  per  una  guerra,  per  gli  eserciti,  come 
la  massa  de'  viveri  e  delle  vestimento  fatte 
per  via  di  contribuzione  o  iP appalto,  le  tende, 
i  procaccig  le  condotte,  i  magazzini,  gli  ospe- 
dali» la  fabbrica  delle  munizioni  da  guerra 
d'ogni  genere,  quella  dell'armi  biatwhe  e 
da  fuoco,  quella  deHè  polveri,  e  in  somma 
d'ogni  cosa  onde  abbisogni  un  esercito  tanto 
pel  sostentamento  de'  soldati,  quanto  per  le 
imprese  militari  eh* e'  dee  fare,  ^Grassi  Diz» 
milit.)  ■•  Riuscì  dannosa  alle  cose  del  Re  la 
perdita  del  marchese  Vitelli ,  perchè  sopra  di 
lui  s'appoggiava  ^  in  quel  tempo  il  peso  mag- 
giore dcir  amministrazione  militare.  Sentivo* 
glio  cil.  dal  Grassi. 

§.  HI.  Amministaaziohb  delle  armi.  —  V. 
in  ARMA.  ■ 

AxMMINISTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Ese- 
cutore. Lati  Administer.  •-  £  parimente  due 
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secretar)  publid ,  ì  quali  eglino  «vcano  aviilì 
iBopra  ciò  per  consultori  e  amministri  >  confi- 
narono in  Candia.  Bemb.Isior.  v,  i,i.  i,p, 86. 
E  gli  altri  amministri  tf'poco  a  poco  pari- 
mente scacciati  4  sé  in  detto  Governo  avea 
posto.  Id,  (^.  i».  I9  /.  2,  p,  gS, 

AMMlNUtRE.  Verb.  att.  lUdurrfi  ad  esser 
meno^  Diminuitati  Scemare,  i«  Questo  solo  gli 
anuninniva  la  speranza.  Cor,  Daf.  tng.  3, 
p^  ia5. 

AMMIRÀGLIO.' Siist.  m.  Capo  supremo 
delie  forze  navali  d'uno  Stato,  Frane.  Amirai, 
Spagn.  e  portogh.  Almirante.  Gàì9à,Almirani. 
Ingl.  Admiral,  Y  Turchi  dicono  Amirai  al- 
l'Ammiraglio  de'  Cristiani  5  mentre  danno 
al  loro  il  nome  di  Kapudan  posa, 

Jfot.^.  -Gli  antichi  diserò  Almirante; 
poscia  Almiraglioi  e  da*  ultimo  Ammiraglio; 
cTie  è  la  voce  finora  conservatasi.  Samuele 
Johnson  dice  che  l' origine  di  questa  voce  è 
incerta.  All'incontro  il  Muratori  crede  di  ve- 
derla distintamente  fra'  Saraceni^  da' quali, 
al  parer  suo»  tolta  in  presto  la  parola  Amir, 
in  prima  i  Siciliani  e  poi  gli  altri  popoli  occi- 
dentali vennero  formando  VAmiralius,  l'Ami- 
raldtis,  V  Admirallus,  VAdmiralus,  oggidì  Am^ 
miraglio.  Ma  TAcad.  spagn.  reca  in. mezzo 
quest'altre  opinioni»  senza  risolversi  per  al- 
cuna. Almirante,  ella  dice»  secondo Nebrixa» 
vienQ  dalla  voce  araba  Almirallej  secondo 
altri»  da  Almiralesj  e  v'  ha  di i  la  tragge  da 
Miras,  aggiuntovi  l'art.  Alj  come  pure  v' è 
•taluno  che  .la  stima  leggiere  alterazione  del 
greco  Almirarchos,  Finalmente  il  ceL  indaga- 
tore dell' JEhf</it<oiie  orientale  del  Firtllone 
(in Mont,  Propos.  v.  a,  par.  i,  p.  3i3,  wiim. 
1 2)  dichiara  in  questo  modo  :  «  ALMIRANTE. 
L' art.  Al  arabo  ne  dinota  manifestamente  l' o- 
rìgine.  La  deriverei  da  Maa  (Vedere ,  Osser- 
vare)» col  mim  di  forma.  I  Mauri  chiamano 
Mirala  il  Telescopio  navale.  •»  Quindi  soggiun- 
ge :  «  Per  la  qual  cosa  »  trattandosi  delU  istoria 
della  marineria»  chi  non  potrebbe  merila- 
mente  dire»  avere  l' Italia  »  perchè  disunita  ed 
informa  »  imparate  molte  coguizioni^navalì  da- 
gli Arabi?  Ma  chi  saprebbe  dirlo»  se  il  Diz, 
ilal.  non  mette  cura  a  segnare  le  origina  delle 
parole  oltre  ogni-dubbio  manifostamente  ara- 
be? Cosi  dicasi  dei  primi  vocaboli  dell'  astro- 
nomia» cosi  di  parecchie  fogge  dr  vestire»  cosi 
di  certe  mercanzie»  ec.»  ec.  L'origine  dalla 
parola  è  una  somma  scoperta  per  la  storia 
delle  scienze»  siccome  il  determinarne  Ih  esalta 
significazione  è  prova  d*un  popo|o  avvezzo  ad 
aiiHlizzare  le  sue  idee.  » 

«J{.  Per  /specchio,  -  Dant,  Purg.  27.  Ma 
M  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  .^uo 
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M  ammiraglio»  e  siede  lutto  giorno.  (Cjo^,  /rnit 
V  si  parie  mai  da  rimirar  la  faccia^'  tddin , 
nkeUa  i/uale  si  scorgono,  siccome  in  uno 
99  0'peccliio,  tutte  /rtxwe.-»  Alcuni  leali  a  penna 
w  hanno  Miraf^io^  dal  Mintre»)n  CÉifSCÀ,er, 
Ot$mmtimt,  •>  Qui  prìmieraineiile  mi  ricMt* 
tm  po'  ridicoloso  il  veder  U  Crus.  ohe  fa  gene- 
rare r  XuuìfM,<ii.io,*Specchio,  dairAMMiRA- 
GLIO»  Commafidanie  supremo  delle  armale 
d'iino  Slato j  e  certo  ne  lo  fa  generare  da  lui» 
poiché,  lo  registra  in  un  ^ragr.  a  lui  subor- 
dinalo. Ma  'di  questo  si  taccia»  dacché  v«g|»» 
ancor  io  che  se  if  Menagio  co'  suoi  grallj 
tirava  il  Violino  (come  accerta  l' arguto  scru- 
tatore dell'  Erudizione  orientale  del^ Frullone) 
da  Nabuccodonosor  ,  molto  più  facile  sarebbe 
il  tirar  co'  medesimi  graffj  lo  Specchio  dal 
Comnwndattle  supremo  d' un'armmia,  E  vo 
glio  pur  tact>rmi  che  la  Crus.  non  di«.-de  gran 
saggio  di  conoscere  la  propria  lingmi  con  rilìif 
tare.  Ih  sincei;ii  lezione  Miraglio,  ihI  eleggere 
l'adulterala  Amntirugko:  assai  già  ne  d*^  il 
cav.  Monti  nella  Proposta,  voi.  111»  par.  if 
p.  i3i  -  i3a.  Ma  chi  potrebbe  sotto  silenziu 
passare  V  ostinazione  o  la  sordaggine  o  la  ct> 
Olà  di  tulli  i  nostri  recenti  Vocabolaristi  »  nes- 
suno eccettuato,  i  quali»  non  ignwando  l'inte- 
merata del  Monti  »  registrano  ancora  lo  sfatalo 
Ammiraglio  presentatoci  da  ignoranti  copisti 
per  uno  Specchio?  Né  già  si  ristringe  ad  alcuni 
testi,  come  dice  la  Crus.»  il  numero  di  quelli 
che  leggono  ^orrc;|taincBte  Aliraglia  :  essi  a- 
sceudoiio»  per  testimonianza  del  prefajo  Monti, 
a  quarautaselle.  E  qiiarantasette  codici  »  tulli 
leggenti  correllameute  Miraglio^  non  dove- 
vano ancora  esser  bastanti  a  far  espungere  da' 
Vocabolari  Iq  spropositalo  Ammiragfioì  Ciae 
più?  L'ab.  Zanotti  s'è  folto  innanzi»  per  lo  ru«i- 
Irario»  a  puntellarlo  nel  suo  Vocab.  con  un  at* 
Irò  es.  da  lui  pescato  nella  lotosa  puzanglicFa 
de*  Poeti  del  primo  secolo!  Quali  son  dunque 
le  nuove  ricchezze  eh'  egli  procaccia  alla  lin- 
gua?.  . .  Gli  spropositi»  altri  direbbe.  E  l'y^/M- 
miraglio  per  sinoii.  di  Specclùo  ^  spropuàio 
sì  massiccio  I.  che  gli  egregi  Editori  del  Ucuie 
co'  tipi  di  Felice  Le  Mounier»  Firenze»  iKì;-, 
tutti  Aeademiei  della  Crus.»  ed  i  più  presUaii, 
non  pur  l' lianno  espulso  per  onore  di  Dante 
dalla  loro  stampa  »  ma  »  con  generosa  cawU- 
dezza  b  non  mai  lodata  abbastaina»  se  ne  iotio 
giustificati  con  riferire  rialera  noia  del  ov. 
Monti.  QuelU  dunque  »  i  quali  »  per  risolversi 
dell'  accettare  o  del  ripudiare  lo  Ammiraglia 
diventato  Specchio,  tuttora  aspelfaiio  a  giuria* 
l'Oracolo  della  Crus.»  ben  possono  infili  <f  ** 
desso  far  ragione  che  l'Oracolo  n'abbia  pto- 
nuiiziala  la  s^oiiununìca. 
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AMlfÌTRATlO.  AggelU  Ammirativo.  (Co* 
Me  Giulio  per  Gialivo, .-  TartUo  per  Ta^ 
divo,  "  Nmiio  per  NMw},  ed  altrettali*) 

5.  Ponto  ammiUatìo.'AimIo  ammirativo,  ì\ 
Oli  segno  è  «  1».  -  Ei  punto  ammìradb  de- 
gli  scrittori.  Sdlim.  Buecher.  85.>(La  serenili 
della  pMsa  noo  ammelferebbe  forse  questa 
foce  COSI  alterata.) 

AMMIRATEVAll[ENTE..ATverb.  In  mo- 
do ammiraiwo.  (Manearès.  nell'Albert.)» 
Ammìrativaineote  l'aatore  parla  e  dice:  O 
Iddio  in  trìnitade,  che  è  qocJio  eh*  io  veggio  l 
Ott,  Cam.  Dani.  3,  691 . 

AMMIRAZIÓNE.  Sust.  f.  Sentimento  di 
dii  mira  e  considera  una  cosa  bella  e  maro» 
wgliosa  nel  suo  genere.  (La  Grua.  dice:  «AM- 
MIRAZIONE. È/amnurare.i9  Che  t«  ne  pa- 
^>  ingegnosd  Lettore?....  Quanto  meglio 
J'AJberti!  «L'AMMIRAZIONE,  egli  dice^  è 
Passione  o  Commozione  deW  animo  subitor- 
mente  occupato  da  un  oggetto  insolito  dinr 
opinato.  Lo  Stupore  è  qualche  cosa  di  più  che 
V Ammirazione,  v  Questa  dichiarazione  s'acco- 
sta molto  a  queDa  che  ne  dà  l'Acad.  spagn.  ; 
b  nostra  a  quella  dell'Acad.  frane.  L'aver 
noi  scartalo  le  dichiarasioni  dell'Acad.  apagn. 
e  dell'  Alberti  fu  mosso  dal  considerare  che 
eziaodio  eccitano  ammirosione  le  cose  non 
inopìnate.Che  cosa  v'ha  d'inopinato  ne'  poé* 
mi  d'Omero,  di  Virgilio ,  di  Dante,  per  chi 
lì  abbia  letti  una  volta?  E  pure  e' si  lèggono  la 
seconda  volta,  e  la  terza,  e  là  quarta^  e  in  am- 
mtrasiooe  cr  tengono  aempre.) 

%  r.  Avsaa  ammirazionc.  Maravif^iursL  * 
A'ò  altramenti  cpiella  ineffabile  belle/za  miran- 
do ebbe  ainmirasióne,  che  gli  Achivi  compa* 
gni  veduto  bifolco  divenuto  Giasone,  iiocc. 
Amet.  1 89,  ediz,  fior.  (Cioè ,  avendo  veduto 
Giasone  esser  divenuto  bifolco,  allorquando 
in  Coleo  egli  seminò  i  denti  del  dragone.) 

%.  IL  Dèmm  AMMiaAziONs.  Far  ^nutrayiglia- 
re.  Cagionar  maraviglia.  Lai.  ddmiraiionem 
concitare.  (La  Crus.  e  Comp.  i:egistraoo  que- 
sta frase  solfo  al  tema  di  DARE ,  che  é  fuor 
del  suo  luogo,  e  non  ne  allegano  es.)  »  Ninfa, 
le  tue  parole  -ani  danno  non  poca  d' ammira- 
zione, pensando  cbe,ec.  Bocc.  jémeL  99.  {Non 
poca  d'ammirazione  per  Aon  poco  d'ammi' 
razione^  idiotismo  toscano,  il  quale  ^i  salva 
sotto  la  figura  dell'ellissi;  poiché  facilmente 
ci  si  sottintende  ijiuantità,  porzióne,  e  qui 
piuttosto  commozione  o  simile.) 

§.    III.    L' AMMiaAStOKK    B    riOltOOLA   BBI>LA 

iGKoaAKZA.  peito  filospflco  passalo  in  prover* 
bio;  perché  i  fanciulli  e  gh  stolidi,  siccome  in- 
esperti, per  poco  s'ammirana(i^/^rh'  Diz.enc* 
"  I  suoi  successori  non  ne  fecero  alcuna  stima.) 
roL.  /. 
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'  9.  ly.  LavAss  nf  ammibaziowb.  Far-mara" 
vigliare,  »  Tiene  in  palese  qnéfio,  onde  esso 
posmi  nutrire  ì  pirvolis  enei  segreto  riserva 
queHo,  donde  esso  levi  in  ammiraaìone  l'altis* 
sime  menti.  Maral.  S.  Greg.  (allegato  dal  Voc. 
nel  tema  di  AMMIRAZIONE,  senca  ch<egK 
ne  citi  la  pag**  e  né  pure  il  libro,  e  senza  che 
faccia  avvertire  questa  locuzione,  Oh  Voca- 
bolario! non  se*  tu  ila  SvogHatezta  personifi- 
cMa?. . .  Concepito  e  kiato  e  cresciute  e  fottp 
adulto  fra  gli  stravini  e  i  beciÀiichi ,  tu  'sog- 
ghigni, ehi)  ^ 

IJ.  V.  MiTTSas  AKMiiàZfoifs^if  iu:vno..Far^ 
lo  maravigliare.  •  Con  quei  tanti  bravi  nomt 
dell'antichità  mettono  neMa'moltitudiiie  ammi- 
ratone. Stthfin.  Die.  oc.  5,  55. 

^  Vf •  PfOLiASB  AMMiasatONB.  MoTovi^iaP^ 
si.  Ammirarsi.,  •  Ho  volmo'soriverle  al  pre- 
sente ,  acciò  non  pigliasse  ammirazione  della 
mia  tardanza.. Càf.  lett.  16  (cit.  dal  Yocab.  i» 
PIGLIARE,  cioè  fuor  di  luogo). 

^  VII.  PaKMDaia'  AìtMiaAnowa.  Maravy^ 
gliarsi.  Ammirarsi,  e.  s.  •-  Io  di  queste  cesar 
prendendo  ammiracione ,  niente  di*  meno  'rU 
volgea  gli  occhi  alla  terra.  -Dofi  Gfo.  CSef/.  1 1. 
-Id.  61.  Guata  Rinal^do  é  Ulivlerì  armalo,  fi 
moha  ammiraaion  seco  prendeva^  Ghé  gli  pa- 
reva ognun  fiero  e  gagliardo ,' fi  Vìsgliantin 
'vagheggiava  e  Bajardo*  Pule,  Luig.  MòKg* 
14,5.  ^ 

^  Vili.  TaifSBB  IN  AMiiiBAiioNB.  Far  maref 
vigOarej  ma  nella  frase  proposta  è  implfctta 
r  rdéa  d'una  manac^m  continuata,  m  Le  cu» 
opere  (qmOe  di.  Dante)  .tengono  in  ammira* 
zinne  tutto  il  mondo.  Bocc.  flù  Ùant.  ^S. 

^  IX.  TmABSf  SOMA  l' AMUf  a  AZIONE  o'mOO- 

ivo.  Procacciarsene  l'ammirazione.  Farsi  avn* 
mirare  da  esso.  »  Glicsempj  del  cedere  l'a« 
mate  donne  agli  amici  sono  sembrati  toA 
nMU  e  generosi  ed  eroici,  che  si  sono  tirali 
sopra  l'ammirastone  di  tutti  i  seooU.  Salvin, 
Dis.  oc.  5,  71. 

«  AMMiSERARE.  V.  A.  Neutr.  pass.  Far^ 
»si  misero  edin/eUce.  *-  Sen.  PlsL  Ma  vera- 
«  mente  e'  si  sapea  amniiserare  e  attapinare» 
»  catti  veggiare,  e  non  vivere.»  Ciiir«:irf>ec.,ec. 

Óuertmaiàiu.^  Se  TÀcadcmico  facitore  di  que* 
sto  art.  si  fosse  .compiaciuto  di  citare.il  luogo 
da  riscontrarvi  l'es.  ch'egli  allegava»  n»i  p»r« 
che  non  mi  dovesse  riuscir  difficile  ad  aocer* 
tar  la  significasione  quivi  attribuita  al  verbo 
AMMISGRARSL  Ma  queU' Acrtdemioo  fu  di 
certo  r  idèa  deUa  negghiensa  ;  poidhé,  avendo 
égli  recato  In  mezzo  questo  és.  medesimo  in 
due  altri  luoghr,  doé  in  ATTAPINARE  ed 
in  CATTIVEGGIARE,  né  pure  in  essi  volle 
disagiarsi  a  citare  epistola  o  pagina.  Io  veggo 
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per  akro  che'  H  Politi  avvertisce  nel  Dit-,  tos. 
die  i  Senesi  dicono  AMMISERARSI  di  Coìfd 
U  quale  per  miseria,  cioè  per  avaritia,  cerea, 
spender  manco  che  può,  Ond'io  son  di  .ere* 
dere  che  precifiaménte  con  tal  valore  sia  osato 
il  detto  verbo  Dell'  addotlo  esetnpio.        , 

AMMISUHATO.  Partic.  di  Ammisurare. 
Anche  si  us.a- aggettivamente  od  io  aignif,  di 
Che  wVé  con  misura,  modo  e  regola» 

J.  Si  dice  anche  àelX' animo,  «  Per  via  di 
aatinenzia  può  Tooino  essere  lodato  di  niisora 
in  ciò  ch'è  detto  l'aoirno  ammisurato,  ((iiando 
tempera  i  desiderj'del  mondo  ed  astienst  dalle  ^ 
cose  che  sono  di  soperchio,  e  poneVil  tennine 
e  la  rtiisura  a  ciasouoa  cosa>  e  óltre  a  quello 
termine  non  vuole  passare.  Per  via  di  pietà 
può  l'uomo  essere  lodato  di  roisora,  quando  è 
detto  Taniino  amroisiirato  in  pò  elle  si  muore 
a  pietà  t  perdona  a  chi  l' offende  >  qqando 
umtltnenle  gU  chiama. (a/fn*  testi,  gli  chiede) 
mercè.  Per  vìa  di  vergogna  può  l'uomo  essere 
lodato  dì  misura^  quando  è  detto  l'animo  am- 
misurato'in  ciò  che  si  turba  di  onesta  vergo* 
goa ,  quando  vede  altrui  fare  le  soperchiauze 
e  le  ingiurie.  Gidd*  Fior,  rei.  149*150. 

«AMMITTO.  Quel  panno  lino,  con  due 
M  nastri:  da  legare,  che  'l  sacerdote  si  pone  ih 
*»  capo  quando  si  para.  Lat.  A/nictus.  »»  CaU' 
scm,  ec«,  Ova 

.Not.fihl  -  Questa  voce  noi  l'abbiam  tolta 
di-«pe80  da'  Jjatini  ;  e  poiché  i  Latini  là  seri- 
veaoo  con  udii  lola  m^  ne  consiglia,  non  ch'al- 
tro^ la  gratitudine  a  scriverla  noi  pure  allo 
•  stesso  modo,  se  pur,  come  dice  a3  altro  pro- 
'  posTto,  Yìnc.  Borghinij  non  vogliaiÀo  imitare 
i  ladri^  che  alle  mezzine  e  secchie  rubate 
scambiano  i  manichi/  perchè  taluno  non  le 
riconosca»  Ma  se.  dall'una  pnrte  ci  consiglia  la 
gratitudine  a  cosi  fare ,  dall'  altra  ne  lo  com- 
manda la  ragion  filologica.  Imperciocché  Ami^ 
ctus,  e  quindi  Anùtto,  è  voce  tratta  dal  veil)o 
Amido,  is,  icui  vel  ixi,  iclum,  il  quale  è  com- 
posto della  particella  Am,  siguificanté/ntor- 
no,  e  di  Jacio,  signi  (ìcantf  Io  gettò,  come  in- 
segna Varrone.  Dunque  l'aggiunta  d'un'm  a 
questa  voce ,  mentre  nop  le  cresce  uè  garbo 
né  grazia,  la  trasforma  in  guisa  da  farseue 
ignota  l'origine:  e  dove  l'origine  sua  ne  sia 
soonosciuta-,  conte  si  potrebbe  da  noi  render 
ragione  a  nói  stessi  del  signi f.  che  le  attribuia- 
mo r  Parli  e  scriva  T idiota  per  pratica;  iha 
dee  r  uom  colta  saper  quel  eh'  egli  si  dice>  e 
percliè  lo  dioe.  E  se  qualche  buon  uomo  vo- 
lesse qui  venir  fuori  con  istruirmi,  sua  ^ler* 
ce,  che  Ammitto  ai  proferisce  da*  Toscani ,  e 
ehe  per  conseguenza  Amtnitto,  senza  conside- 
rar più  avanti,  è  da  pronunziare  e  da  scrive- 
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re ,  perchè  alU  pronuncia  de'lViscani  dee  |iiir 
acconciarsi  la  scrittura;  io  gli  domanderei  :  Il 
Bfagalolti  era  egK  Toseaao  o  Lombardo?  era 
egli  Fiorentino  o  Milanese?  -  Toscano  egli 
era  di  certo  e  Fiorentino.  E  che  pretendi  io* 
ferirne?  -  Una  baja  ;  non  altro  inferir  ne  to- 
glili ,  se  mm  ehe  tu  mentivi  nel  darmi'ad  io- 
tendere  che  Ammitto  si  proic¥isca  eji  scriia 
da'  Toscani  Cer6i  AMtTTO  colla  M  semplice 
in  questo  mio  libro,  e  li  ti  verrà  trovato  4  to- 
scano, il  fiorentino  Magalotti  a  riderti  sul  viso 
ed  a  farli  vergognare  della  tua  sfrontalena. 
'Ma  né  pure  la  Crus.  troverà  questa  volta  h 
gattajuola  da  scappare.  In  cooTennagione  dot 
suo  AMMITTO  dalle  due  MM  elh  porU.que. 
sto  es.  del  CirìffbCahanéo,  3/97  *  **  ^'^"'"" 
mo  a  Siladigi,  che  parato  A  pistola  e  vanpl 
senza  V  ammitto,  ec.  »  Andate  ora  al  Griffo 
Calvanéo,  libro  111,  pag.  96  tergo,  non  gi^  97, 
come  cita  la  Crusca ,  4A.  49^ ,  e  vi  leggerne 
antitiQ  con  la  m  semplice,  conforme  alle  leggi 
dell'ortografia.  Duiique  la  Crus.,  dove  eoo 
r  autorità  delle  stampe  anGche  sir  sogliono 
emendare  gli  errori  de'iibri  moderni,  col  a« 
priccio  de'  moderni  viene  guastando  la  sioce* 
rità  delle  voci  ch'ella  registra.  ->  Bel  belio  eoa 
questo  sgallètlio,  m' intuona,  con  una  flemnaa 
che  ammazza,  il  colendissimo . . .  (diamgli  pure 
ab  nome,)  il  colendissimo  sig.  Psittaco.  Noa 
sài  tu  che  le  lingue  vive  non  a*  hanno  a  eoo* 
fondere  con  le  morte  ?  e  che  le  vo^i  delle  liih 
gue  vive,  delle  lingue  parlate,  si  vogliono 
scrivere  al  modo  che  si  pronunziano  dal  pò* 

•  •  •       •  L 

polo,  senza  punto  punto  impacciarsi  con  le 
loro  origini  ?  ~«  Mio  colendissimo  sig.  PiAIm^i 
parlale  voi  da  senno ,  o  da  burla  ?  Dunque 
r  ortografia  ragionata  non  avrà  ella  riguaido 
che  alle  lingue  morte?  E  credete  voi  eh' lo 
sia  quel  medico  che  a'  morti  volea  diir  la  me* 
dicina?  Per  le  lingue  morte  'quel  die  è  f<lto 
è  fatto;  ma  la  medicina  per  le  vive  e  malate 
di  cacografia  (quella  del  Viicab.  ne  è  maiala- 
sima)  non  da  altro  si  può  tórre,  che  dalle  ori- 
gini loro  e  dalle  regole  stabilite  dalla  gram- 
matica :  ed  io  ra'  imagino  clic  voi  sappiala 
come  nel  pronunziare  non  sì  osservano  ne 
l'une  uè  Tallre,  ma  si  siegue  natura;  e,  p>ù 
ch'ogni  altro,  a  natura  si'lascia  governArv  il 
popolo,  il  quale,  per  istai;  &\\1X* Amitto»  uè  u» 
né  gli  cale  di  sapere  che  è  VAmictui  de'  La- 
tiiii,  generato  da  Am  e  da  Jacio,  Pur  voglia 
a  ogni  modo  compiacervi ,  ed  ammettere  an- 
cor  io  che  l'ortografia  si  determini  dalla  pro- 
nunzia. Ma,  di  grazia,  osservate  che  pazio  im- 
broglio ne  seguirebbe.  Di  tautc'pronuiaie  die 
s' odono  per  Italia ,  a  quale  dovremo  app>^ 
gliarci,  giacdiè  pure  ad  una  d'appigliarci  e 
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mestieri  9  Sema  dubbiò  toi  mi  t*isponderetey 
sig.  Psftlaéoi  allk  toecana.  E  bene,  voi  negar 
non  mi  potruf  e  die  toscani  sieno  gt»  A>^>nr^-e 
toscaoi  i  Senesi^  Ma  gli  Aretini  pronunziano, 
Y.  g. ,  Cardo ffo  (Red.  Voc.  aret.)  in  veee  di 
Cumofò»  come  naano  i  Fiorentini  (Gms.); 
ed  i  Senev  pronunstano  Candelière  ed  Abbate 
(PoKt.  Dis.  tee.),  dove  a  Firenae  si  pronunaia 
Abate  e  CmndélUere  (Crus.).  Dunque,  in  ogni 
modo  ch'io  scrìva  tati  voó,  m'accorderò  seni* 
precod  laprononzia  toscana:*  e  nondimeno 
certo  è  che,  ocaìvendo  o  nell'  un  modo  o  nel* 
Y  altro ,  io  scrtvefò  viaosamnnte  o  questa  o 
quett'ahra  volta,  perchè  il  vero  non  è  bi- 
fronte. Allorché  dunque,  mio  garbatÌBsimo 
9^.  Psiìtaco,  mi  venite  a  dire  che  la  scrittura 
dee  seguitar  hi  pronuncia  de'Tolscani,  voi  per 
Toscani  imendete  i  soli  Fiorentini,  n'ò  vero? 
S]  certo  voi  non  l' intendete  altrimenti;  ed  io 
(vedete  s'io  non  sono  agevole)  vi,  conoèdb 
ancor  questo  :  ma  di  tal  concisione  mirate 
die  n^esce.  E'  n'esce  che  dove  un  Lombardo, 
p.  e.,  scrivesse  Caundliérè  con  due  H  (ed  io 
Lombardo  coai  scrìvo),  egli  darebbe,  a  vostro 
giixfisio,  in  cacograf/a  per  la  sola  solissima 
ragione  che  il  Fiorentiito  pronunzia  Óoifaliere 
con  una  /  sola.  Non  è  cosi  ? .: .  La  vostra  ra- 
gione adunque  sarebbe  quella  «tessa  che  ad- 
doceva  un  ragazeo  rammentato  dal  Tocci ,  8. 
(jnale/  altercando  con  un  suo  compagno  sopra 
il  modo  appunto  di  proferir  non  so  che  paro- 
h,  ognor  ripetea  :  No,  tu  non  dC  bene»  per^ 
che  tu  non  dt  come^  me.  Ora  non  v'accorgete^ 
Ps^ttaoo  mio  arcioolendissimo,  che,  argumen- 
tando  in  tal  forma,  verreste  a  confessarvi  per 
ranlo  idiota,  quantQ  era  idiota  quel  ragazzo? . . . 
Por  voglio  farvi  miglior  partito  ancora  ;  cioè 
in  ri  concederò  che  solo  per  ortografTa  s' ab- 
bia a  tener  jquella  che  puntualmente  si  riscon* 
tri  con  la  pronunzia  de'  Ftorentiài ,  si  vìira- 
menteche  sappiate  rispondermi  a  certe  poche 
domande  ch'io  son  per  farvi.  I  Fiorentini 
d'oggi  pronunziano  eglino  come  solcano  prò* 
nonziare  i  Fiorentini  d'età  più  remote?  IÌo 
per  vita  vostra  $  no,  che  dal  vecchio  Secolo  al 
ftooto  ella  è-  andata  sempre  vagando;  del 
qua!  fatto  abbiamo  autentici  riscontri  (V.  Ael 
SaU*mti)  :  e  tutti  sanno ,  per  via  d' es. ,  che  a' 
t^mpi  del  Varchi  (saltando,  per  cagion  d'esser 
Isrcve ,  alcune  centinaja  d' ami)  i  Fiorentini 
proferivano  e  scriveano  Appostolo,  P^ergitio, 
fetore,  Oppenione,  ec. ,  in  cambio  di  O/yt- 
nione.  Peggiore  »  f^irgUiò,  Apostolo',  come 
proferiscono  e  scrivono  al  presente.  Dunque 
la  scrittura ,  trovata  ad  essere  eterna  imagine 
dc^li  umani  concelti,  per  tener  dietro  alla  cor- 
rt'iiie  pronunzia,  si  troverebbe  a  poco  a  poco 
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fallita 'del  suo  più  nobile  fine;  perchè  a  poco  a 
poco-  verrebbe  quasi  a  rendersi  non  più  intel» 
hgjhile  a'  posteri.  -•  Novelle ,  novelle  1*- Goal 
voi  le  chiamate,  eh?  Steno  pur  .dunque  no- 
velle, mio  sig.  Psfttaco  arcicolendissimo.  M« 
fatemi  tm  piacere ,  t  fiorentini  pronunziano 
tutti  in  una  stessa  maniera?  No,  risponde  itt 
mia  vece  qoel  Varchi  (chinate  la  fronte)  pur 
dinnzi  da  me  risvegliato;  perchè,  come  tutti 
gli  ito^ùni  hanno  nello  scrivere  differente 
mano  tono  daU' altro,  così  hanno  ancora  dif^ 
Jerente  pronunzia  neJJavellare,  Se  dunque  In 
cosa  ^i  sta  pure  in  questi  termini ,  qual  sorta 
di  guida  al  mio  scrivere'sarik  la  pronuYizia  de' 
Fiorentini  ?  pronunzia  che  ai  disvaria  nott 
die  d'età  in  età,  ma  da  individuo  a  individuo? 
Ori  non  cominciate  voi,  sig.  Psfttaco  mio,  a 
pighar  sospetto*  che  4a  multiforme  e  perciò 
inattendibile ,  lessigrafia  della  6rusca  e' de' 
òniacanti  ai»;  nata  da  questo  fUso  principio 
che  4a  scrittura  séguiti  la  pronunaia?  E  ^*à 
.  non  v'entr»  che  giusto  con  secondar' di  mano 
in  1MÌÙ0  ìm  volubile  pronui^zia  si  vanno  cor» 
rompendo  le  favelle,  a  tale  che  se  ne  perde  il 
sapore,  e  più  non  si  saprebbe  trovare  il -fon- 
damento del  perchè  •  certe  parole  si  attribui- 
scano certe siguificanze?...  Favoritemi  adès» 
so:  I  Francesi;  gif  Spagnuoli,  gf  fnglem  » 
scrivono  eglino  confornfe  pronunziano  ?  Voi 
ben  sapete  the  no.  E  perchè  no  'i  fauno? 
Perché,  cohissimi  come  e'  sono,  non  ignora- 
no, essere  la  pronunzia  non  altro  ^he  una  ae« 
rie '«11' infinito  variata  de'  movimenti  dell'or» 
ganb  a  ciò  sortito  :  movimenti  ora  più.  tardi 
edora  piò  rapidi/ ora  più  gagliardi,  ed  ora  più 
tenui,  e  va'  disoorrendo,  seooddo  la  partico- 
lar  conibrmaznone  di  easo  organo ,  secondo  il 
temperi^metito  di  chi  -parìa ,  secondo  le  paa» 
stoni  che  il  fanno  parlare,  secondo  l'inten- 
zione ch'egli  ha  di  produrre  negli  asooltaiiti 
più  pilesto  il  tale  che  il  tal  ahro  efiétto.  Ma  la 
pronunzia,  come  s' è  mostro,  è  fuor  d'(^ni 
">g8[uag1io  non  meno  mutévole,  che  pasaeggie- 
ra  ;  ed  all'  incontro  l' espressione  delle  pHrole 
per  mezzo  della  scrittura  vuol  essere  eostante 
e  permanente  e  la  medesftnaper  tutta  la  nazio« 
ne  intera;  dunque  alla  pronimzia  non  è  più  che 
tanto  da  attendere . nello  scrìvere;  ma  si  bene 
^  aver  si  dee  ogni  possibile  rìgnardo  alle  origini 
di  esse  parole  per  non  accecarle,  ed  olle  regole 
ortografiche  generalmente  ricevute,  pec  con* 
seguire  quella  uniformità  ehe  rende  da  per 
tutto  sicura  la  mano  di  ehi  scrive.  -'  yi  par 
egli,  srg.  PsAtaco^  eh'  io  mi  sia  teaulo  ancora 
in  sttf  fil  delle  novelle?  O  pur  diréte  ch^  io  tiro 
per  aria  all' impazzata  ?.. .  E  che!  già  yi  siete 
Il  ammutolito  '/ . . .  Via^  via,  ripigliate  coraggio; 
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faccÌAnH)  che  il  .*detlo  non  fi  losse  ileMo  ;  e 
dacché  volete  che  il  popolo  fiorentino  ci  sia 
itiaettro  a  acmere  fecondo  ortografia ,  io  me 
ne  vado  iu  poste  a  Fireiise,  m*  iolroduco,  se  'I 
mi  peroietiete,  io  casa  dì  monna  (eresia,  ed  ec- 
covi che  appunto  io  Todo  gridare  :  <«  Che  potei 
tu  dire  dimmereante?  non  aUtro,  se  non  c/<e 
gli  era  tm  signor  di  garbo.  Sa*  tu  perchè' gli 
aa  dell' nitemione  'nverso  di  rnene^  eh?  per* 
eh'  i*  ero  puntuale  niUooro^  e  gfi  riportao 
tutta  la  so  seta.  Oh  alle  me  nume  uh  se  jk'è 
ma'  attaccata  della  roba  degli  ailtri.  Dio 
olessi  che  le  Jacessin  tutte  come  tnene.  E* 
mercanti  gli  arebban  le  calgli^  d*  oro.  Ma  le 
anno  lae  alle  botteghe  niscoste  ne'  chiassoli,  e 
He  le  si  leano  le  trafusoline  di  seno^  e  quelli 
le  comprano  a  metto  pretto}  e  po'  'n  càrie 
baracche  e'  si  end^'  innastro  meno  4tna  eratia 
ibbraccio,  che  a'  merdai.  Ecco  petxh'  e'  fui 
olea  bene.  Tue  'mperoe  tu  t aresti  meritaco, 
eh'  i'  aess*  attaecaeo  tresca  con  quarcheduno. 
E  sai,  s' i'  oleos  gli  staa  *n  mene..  Tutti  che' 
giovani  di  bottega  e'  mi  enian  dreco  com  ^  e 
cani. .,  E  iOj  poerina,Mttaj  i'  bada' 'a  mene, 
e  andao  pe*  fatti  mia.  Ecco  com'  i'  san  rim&' 
ritaca.  Poera  O-etia  (Zaoootii,  Sellerai  comi* 
ci)l  -r  Oh  ^aig.  Psftlaco  arcicolendisfìmo,  che 
cosa  ho  io  adesso  imparato  dalla  prontiniia  di 
monna  Cresia?  Ho  imparato  a  scrivere  nillaoro 
iu  vece  dì  nel  lavoro,"  Dio  olessi  ed  e'  mi  olea 
bene  in  vece  di  egli  mi  volea  bene  e  Dio  i^les^ 
se^  ~«  le  caiglie,  e  ibbraccio,  e  quarcheduno, 
e  ma'  aitaccaca,  e  tu  Varesti  meritaco,  ed  io 
son  rimeritaca,  e  tutte  quell*  altre  gentileiae 
che  voi  pure  avete  udite^  e  che  s' io  tutte  re- 
plicar le  olessi  e  cosi  tutte  proferire  con  la 
graaiosità  del  cocoi^  ansi  dei  chochoi  fiorenti*  < 
no,  risicherei  di  logorai*  quel  poco  di  polmone 
che  ancora  mi  avania.  Or  ditemi  a  buona  fé» 
de,  sig.  PsAtaco,  voi>  tuttoché  voi,  studiereatè 
che  la  vostra  scrittura  avesse  a  render  per» 
fetto  ritratto  del  modo  con  cui  tali  parole  sono 
state  profente  da  quella  vostra  Cresia  '£oren- 
tina?  E  se  il  faceste^  credete  voi  che  vi  si  le-  ' 
vanebboDO  intomo  i  viva ,  o  più  presto  le  fi- 
schiate?.... Ma  giacché  il  mio  punto-  di  luna 
»'  ha  oggi  messo  sul  largheggiare ,  io  vi  con- 
cedo  ancora  che  sia  pure  un  dolce  incanto  la 
fiorentina  pronumia;  beAché,  a  dirla  schietta, 
e'  mi  si  vuol  ricordare  che  trovandomi  un 
.giorno  con  un  gentil  Fiorentino,  precettor  del 
bel  dire^  e  con  la  romana  Costanxina,  figliuola 
che  fu  del  glorioso  Vinc.  Monti,  le  mie  oreo* 
chic  riceveano  assai  più  diletto  dalle  voci  che 
limpide  uscivano  dal  labbro  romano,' che  non 
a  gran  peszo  da  quelle  che  insaponate  s' af- 
follavano lia  la  gola  e  la  bocca  fiorentina: 
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ma  forse  ^le  mie  orecchie  a*  aceominodmno 
al  giuditio  degH  occhi.  Gxicedasi  dunque, 
nella  fiorentina  pronunia  essere  infioo  a  qvrl. 
la  milg^a  di  suoni  eoa  cui  la  MaUbno  fece 
romanticamente  impazzar  qualche  Lord  in 
Inghilterra,  e  b  Ungher  firn  cUsscwirate 
delirare  qualche  Letterato  in  Italia.  Anoar 
quefto  prodigio  si  conceda;  nm  sappiale  a uo 
tratto ,  mìo  bell'amico,  che  le  vod,  dacché  à 
consegnano  alk  carta  per  dipingervi  t  peDM> 
ri ,  non  sieguono  più  le  sole  regole  ed  i  le^ 
gìadri  capricci  di  quella  maga  a  coi  diam  nona 
di  musica  e  d'annon{a,roa  le  sono  costrette  a 
ricever  le  briglie  della  filologia,  e  in  tanto  ao- 
cora  a  quella  maga  obedisoono,  in  quiolo  il 
voler  suo  con  quello  della  filologia  si  poò  eoa- 
ciliare.  Io  mi  bo  bene  che  i  Toscani,  i  quali  9 
vantano  di  portar  dalla  mamma  e  dalla  culli 
in  graziosa  dote  ogni  cosa  che  al  (atto  ddb 
lingua  si  pertiene  (son  parole  di  Kieolò  Mar- 
'  felli),  dureranno  fatica  a  doverti  pervadere 
che  altro  é  parlare  ed  altro  é  scriverei  e  die 
r  un*  cosa  infino  ad  utk  certo  segno  si  può 
aver  da  nattu-a,  ma  che  all'  altra  instetneoo' 
doni  naturali  é  bisogno  l'aiuto  dell' arte  e 
dello  studio.  E  questo  io  so,  perché  dod  igm* 
ro ,  non  aver  mai  potuto  V  universale  de'  To- 
scani inghiottirsi  (come  dioe  rAlgarsui)  che 
JKclro. Bembo,  veneziano,  si  fosse  ardito d«o 
solo  di  rimproverar  loro,  come,  fidandasì  alU 
natura  che  li  donò  del  più  gentil  paHare 
'  d^Italia,  trasaudavano  nello  scrivere  l'esalta 
correzipoe ,  non  curandosi  d*  aggiungere  a  si 
bel  dono  la  necessaria  colltuv,— ma  li  avesse 
chiamati  a  studiar  la  lor  propria  faveDa  o«lia 
sua  grammatica.  Né  già  per  questo  io  vo'  da 
loro  il  torto;  perchè  lo  studiare  non  é  quella  à 
dolce  cosa,  che  é  il  hue  della- balia  :  ma  vc^no 
non  pertanto  che  il  Varchi  e  il  Salvìaii  e  il 
Redi  e  il  Salvini  ed  .altri  valentuomÌDÌ  dav- 
vero si  professavano,  quantunque  fiorcntJ») 
dliligati  ad  esso  Beii^bo  dciraver  loro  tnostraic 
le  leggi  da  osservare ,  chi  abbia  senso  da  ri* 
conoscere  quanto  ìMporti  nello  scrivere  il  t^ 
pararsi  dall'  idiota  che  parla  solo  per  abitoa- 
'  tezza  e  pratica,  e  con  le  inflessioni  della  voce 
e  .per  via  de'  gesti  ancora  tanto  o  quanto  sop* 
plisce  a'  difetti  delle  parole  ch'egli  proouoa*' 
Del  resto  lo  scrivere  a  norma  di  stabili  e  filo* 
sofipi  principi  nulla  toglie  a'  vezzi  della  pn>- 
nuncia  :  i  caratteri  della  scrittura  vanno  al» 
pari  con  le  note  della  musica  :  si  queste  e  a 
quelli  accennano  e  adombrano  il  penserò;  d 
giudizio  e  il  gusto  di  chi  l^^c  o  di  chiiuoo^ 
o  canta  v'  aggiunge  quel  più  che  le  nP*^  ^  ' 
caratteri  non  sono  abili  a  rappresentare.  -■ 
Ora,  se  r ingegno  vostro,  sig.  ?iii\u»i  ^ 
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ddta  argiamenli  d'abbalterej  come  voi  dius, 
le  mie  uovelle^  fptppoUteli  pure,  ch'io,  già 
mi  SODO  aoDODcio  ad  agcoiUrvi  ;  sol  che  qiì  ri- 
sparmiate <|uello  del  ragazso  dol  Tpcci  :  Tu 
non  di'  bettea  perchè  tu  mon  di'  come  mèfO 
come  manna  Cr^iia,  —  Ma  ta,  al  vedere  |,tu 
miri  non  •ch'iiltroa  fare  uoa  rivoluzione!  - 
Eli  statevi  pur  tranquillo y.arcicole&dissimo 
sig.  Ps{itaco:.s'ella  aarli  rivoluzione,  a) meno 
lia  teosa  trambusti  »  ed  operata  slenza  spargi** 
mento  di  ^aogiie,  senza  scOiua  di  troni^  salvo 
un  lieve  traballar  delle  gerle  capovolte  su^cui 
beaiameole  ud  ^  sonnecchiavano  i  valentuo- 
mini della  Crusca^  i  pettoruti  becca-beccafichi: 
in  somma  ella  sarà,  coro^  dirCj  la  rivoluzion 
de' pianeti»  i  qiuili  altro  non  Canno  che  tacita- 
mente ritomare  al  punto  d' onde  si  erano  di- 
partiti. £  obi  si  vi^ognerebbe  d'imitare  i 
pianeti? 

AMMOBIGLIARE..yerb.  alt.  Fornir  di 
mobdi,  JHobiliart.  Voce  usata  dall' Alberti  > 
Dìi.  enc,  in  MOBILÀRE>  verbo,  cosi  stam- 
pato per  errore  in  vece  di  MOBILIARE. 

«  AHMODESTARE.  -  RimJanL  CÌulo  dal 
»  Como,  4o9«  cit.'  nella  Tav,  Qr.  S,  Ciò.  alla 
»  y.  Diale,  Molte  sono  le  femmine  ch'hanno 
n  dura  la  testa;  e  l'omo  coor parabole  le  dimina, 
»  e  ammodesta.  »  ^oc«.  di  Ver^»  Diz.  di  BoL, 
Djz,  di  Pad. 

Séta,  w  I>a  questo  es.  si  vede  che  }'  iOven- 
zioDe  del  verso  cosi  detto  marteliiano,  che  Ja- 
copo Martelli  si  arrogavi^,  e  da  cui  prese  il 
iM>me,  risale  di  là  dal  trecento.  Moni.  Osser, 
ùted.  s  E  DQÌ  aggiungeremo  che  anche  Fra 
lacopone  da  Todi  usò  .più  volte  una  tal  ma- 
tòera  di  verseggiare.  Poi  vogliam  notare  che 
l'allegazione  é  tutu  errata.  Leggasi  pertanto  : 
Càdlo  d* Alcamo  in  JUacc,  Hoc.  p»  ^og,  ci' 
tato  nella  Tavola,  de'  Gradi  di  S,  Girolamo. 
oila  voce  DIAVLB.  ^ 

AMMOGCIÀRE.  Verb.  intransit.  da  Mog- 
gù>.  Crescere  od  aumentarsi  a  moggia.  Mal" 
tiplicarsi,  (AlU  stessa  guisa  è  formato  il  verbo 
«Vtmmoggiare  avvertito  da'  Vocab.)  *  Dalla 
avocazione  del  vero  iddio  devono  ancora  i 
iMtttri  coltivatori  prendere  il  coroincianiento 
«le  loro  iàcceode ,  ammaestrandoci  la  Scrit- 
tura che  tutte  le  cose  ci  ammaleranno  tulta- 
^oltachè  noi  vorremo  primieramente  cercare 
il  regno  di  Dio  e  la  giustizia  sua.  Soder,  Agric, 
"^-((fuoerite  ergoprimum  regmm  Dei  eljusti" 
tiam  ejuss  et  luec  omnia  o/dijcientur  vpùis, 
^»iih.  e.  VI,  V.  33.) 

AMMOINÀRE.  Verb.  assol.  Far  moine,, 
adulare,  ^Ijji  Crus.  ne  peri  nette  di  scrivere 
•^aunoinare  e  Ammuinares  come  altresì  Moi^ 
*^  e  Muine»  Una  sì  fatta  larghezza  consegue 
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dal  celifoodersi  nella  pronunzi^  toscana  il  suo- 
no dell' o  chiuso  con  quello  dell'it.  Ma,  giac* 
che  sta  bene,  ove  si  possa,  ridurre  le  parole 
ad  una  sola  maniera  di  scriverle,  nói  vogliam 
preferire  le  Moine  con  l'o,  e  cosi  lo  Àmm^i» 
nare,  a  ciò  consigliati  da  una  verisimile  ori- 
gine della  voce  Moine»  dovechè  di  Maine  an^ 
cor  nessuna  finora  se  ne  è  pur  sospettala.  Y. 
ii\  MOtNE.  s  Manca  Tes.)  «  Condiste  Ja  virtù 
sua  (del  Salvini).. .  •  in  recitar  sonetti  in  prosa 
in  lode  iì\  q«^ti  e  di  quelli  per  avvolpao- 
chiarli ,  ammoinarli ,  e  gettar  loro  la  polvere 
negli  occhi.  Lorenzini  Giuli  Bened,  in  Bed* 
Leti;  stamp,  x8a5^fy.  imi,  E  perchè  né  la 
mia  superbia  col  non  voler  copiare,  né  la  mia 
ignoranza  col  non  aver  che  dare,  nò  la  mia  dis- 
crezione col  non  colere  ammoinare^  abbiano  a 
pregiudicare,;.,  dirò  io  pochissime  parole,  ec. 
MagaL  Far,  operet.  a54.  -  Id,  ib,  ^56, 
.  %,  L  In  signif.  att.  Ammoimabs  oli  occhi 
d'alcuno.  Lusingarli  al  sonno ^  Farli  piace* 
volmente.  addormentare,  *  Prese  {Mercurio) 
la  verga  colla  qual  degli  uomini  Gli  occhi  ani- 

^  moina,  de'  qnai  vuole,  e  quelli  Di  nuovo,  ad^ 
dormentati,  ne  risveglia.  Salvia,  Iliad,  l,  24  ^ 
p,  adg.  (Traduz.  letter.  lat  tJccepit  autem 
virganij  qua  virorum  oeulos  demulcet  quo* 

Y  rum  vult,  hos  autem  rursus  et  dormientes  ex» 
citai.  M  Traduz.  del  Monti  :  «  Indi  la  verga, 
die  dona  e  toglie  a  suo ,  talento  il  sonno  » 
Nella  destra  si  reca.»)  « 

§.  n.  Ammoinaib  la  mertje  o  l'animo  o  il 
cuosE  d'alcono.  Togliergli  lajarza,  ii  corag* 

.gio,  V ardire,  Offliscare  e  quasi,  addormeo' 
tare  le  potenze  del  cuore,  delV  animo,  della 
mente,  come  per  meno  di  moine^  il  cui  ^ffet* 
to  suol  esser  tale,  m  Giove ...  or  degli  Achèi 
Ammoìnò  la  mente,  ed  a'  Trojani  E  ad  Ettór 
necava  e  pregio  e  vanto.  Salvin,  llia4-  L  i  a^ 
p*  apS.  (Trad.  letter.  lat.  «< . . .  sed  Achivo" 

'  rum  obscuravit  mentem,  »  Trad.  del  Monti  : 
uAgli  Achivi  rapia  gli  occfU  e  t  ardire,.  Ad 
Ettorre  il  crescendo  ed  a'  Trojani,  *») 

^  IH.  AjiMOiNAEa ,  si  trova  usato  dal  Ma- 
galotti nel  medesimo  signif.  che  gli  attribm'- 
scono  i  Napoletani,  che  è  Dar  noja,Annojarej 
i  quali  Napoletani  al  pari  di  esso  Magalotti  lo 
tolsero  dagli  Spagnuoli,  che  dicono  Amokinar 
con. questo  valore.  •  Io  non  voglio  adesso 
starvi  ad  aromoinare  colle  cose  tante  volte 
df>tte  e  ridette  della  gran  differenza  tra  l'op^^ 
razioni  interne  degli  uomini  e  de' bruti.  J/a- 
gal.  Leti.  Ateis.  1,  400. 

AMMOLLARE  Verb.  9At.  Bender  molle. 
Bagnare^  Inumidire. 

«t  ^.  I.  Per  I^sser  molle.  Essere  umiio.  In 
»  signif.  iicutr.  '  Creso.  S^yùi'j,,  Imperocelu* 
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>»  per  troppo  umore,  ovvero  sole»  ovvero  trop- 
H  pò  ainmoik ,  ovvero  troppo  secca.  »  Cru* 

scjìj  eCay  ec« 

'  Ontfimioìu,  ~  Chi  non  ha  capo  è  inabile  a 
farsi  ii|tendere;  e  tale  è  l'es.  epa  addotto. 
Leggasi  dunque:  ttMa  la  generazione  di  que- 
sta  terra  (rossa)  è  ntoìto^alf  opere  (della  vi- 
gna) inimica  j  imperocché  per  poco  umore, 
o  pero  sole,  o  vero  tròppo  ammolla,  o  vero 
troppo  secca  (Crete.  I.  4>  e.  6«  v.  i ,  p.  aoo, 
edis.  Bologn.  1784).  »  E  ih  testo  lat.  dice: 
*Sed  hoc  terne  gentis  est  valde  operibus  ini" 
micumj  quia  parvo  vel  hu^morcvel  soie,  ami 
nimium  madescit,  aut  nimis  seceatur.»  Dun- 
que AMMOLLARE  in  questo  es.  non  vate 
Essere  molle  o  umido,  ma  Diventar  moUe  o 
Inumidirsi.  E  da  vantaggio  io  mi  penso  che 
la  Crus.- avrebbe  a  durare  un  po'  di  fatica  in» 
iiaiiziv  di  trovarmi  esempli  dove  il  detto  veKMi 
importi  quel  ch*eUa  ra'  insegna. 

5.  II.  Ammollam  il  viomiE  o  il  corpo. 
Milovere  il  ventre  o  il  corpo,  Lubricarlo.  Lat. 
Jlvum  ciere.iy.  anche  in  AMMOLLIRE.) - 
Le  ctriege  umide  ammollano  il  ventre;  le 
secche  il  tengono  duro.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
(Altri  es.  ne  reca  il  Vocab.  sotto  la  confusa  q 
indeterminata  proposta  di=  ««AMMOLLARE 
per  Raddolcire,  AfoUificare,  Far  mansueto, 
Far  lubrico.  Ammollire  »»=  ;  dove  è  uno  spasìK) 
il  veder  le  parole  de*  Fiorentini  che  non  am* 
mollavano  le  parole  finte  del  tiranno,\nsìeme 
con  le  fragole  che  ammollano  il  ventre.) 

AMMOLLIRE.  Verb.  ati.  Render  molle. 

^.  In  terra,  med.  Ammollub  il  corpo*  il 
VBKTRE»  lA  viscERB»  vtìe  Lubricare  il  corpo,  ec. 
Sinon.  o  ansSl.  Ammollare,  Mollificare,  Ram-> 
mollire,  RammoUare,  Ramorbidare,  intene* 
tire.  -  Ammollire  la  siccità  delle  viscere.  Red. 
cit.  dal  Pa5ta.>(Altri  es.  si  possono  vedere  nel 
Yòcab.  sotto  il  tenni  «AMMOLLIRE,  .^m- 
moUare.n) 
^    AMMONIRE.  Verb.  att. 

^.  I.  Ammokibb  alcdno  ad  una  cosa.  Per 
Ammonirlo  a  fine  che  e'  la  faccia.  ^  Potente 
ad  ammonire  alle  buone  operazioni  coloro 
ch^  hanno  iHiona  lialura.  Segni,  Arist,  Et.  63. 
(Lamber.  Giani,  ined.) 

^.  II.  AmmohiAe  alcuno  a  pare  una  cosa. 
Ammonirlo  che  la  faccia.  »  Ammonirà  quelli 
c^e  escono  dì  camera ,  a  tener  secreto  tutto 
quel  eh' hanno' inteso  o  veduto.  Car.  Lett.  ^, 

334. 

«^.  TU.  Ammonire.  Per  Privare  altrui  deU 
n  Vonor  de'  ìuagistrati,  quasi  con  quella  pri- 
n  vazione  avveftcndolo  a  non  preudt^'é  alcun 
w  officio.  -  Jf.  f .  9,  5 1 .  Si  persegui  a  V  ara- 
to inuiiire  clii  prendesse  o  volesse  prendere 
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•»  afllcio^e  non  foise  vero  Gorifo.»  Giuria  ,ec 
oUirpmiom.  -  QueaUr  Ammonire  mi  peno»- 
de  più  che  mai  della  mia  igooranEa  e  della  ot- 
tusità del  mio  fntelietto.  Ood'io  schiettamente 
verrò  notando  qbelte  cose  eh'  io  non  vi  capi- 
sco  y  acciocché  alcuno ,  mosso  dalle  mie  pre» 
ghiere»  si  compiaccia  <fi  ajntirmt  ad  uscir  del 
bttfo  in  che  mi  rìirévo.  E  prìmierameute  nn 
mi  entra  ti  come  si  potesse  prillare  deWonor 
de'  magistrati  chi  prendesse  oiSeio;  poiché 
s'egli  prendevH  oficio  ,  che  è  a' dir  laagiim- 
to,  mi  par  manifesto  ch'egli  non  era  privato 
di  tal  onore  :  e  pure  il  Villani  diee  che  «  per- 
segala  P ammonire  chi  prendesse....  o$cw. 
Ond'  io  pi  Ji  tosto  crederei  che  Ammonire  net- 
l'es.  del  Villani  equivalga  ad  Accusare.  Qui»* 

'  di  ne  sarebbe  tale  il  sentimento:  Si  continuopt 
ad  accusare  coloro,  i  quali,  non  essendo  vai 

,  Guelfi,  prendessero  o  volessero  prendere  of- 
ficio.  —  Ma  ciò  che  ancor  più  mi  confoodp,  si 
è  la  dichiarazione  =  quasi  con  quella  priva- 
zione  avvertendolo  a  non  prendere  alata  ofi- 
cio =;  poiché,  se  colui  era  già  privato  dcll'oDor 
de'  magistrati ,  mi  semlira  che  più  noa  occcr- 
resse  l'avvertirlo  di  non  aspiraVvl  Né  qoì 
finisce  il  mio  non  sapere  quel  ch'io  m'abbia  da 
intendere  ;  poiché  se  Ammonire  è  quasi  ito  Jv- 
vertire^came  avvien  mai  chcpresso  molti  scrii* 
tori  in  vece  di  Ammonire  si  trova  Ammunirt, 
registrato  pur  dalla  Crusca  7  Non  potrehb'es- 
ser  dunque  che  in  questa  seconda  manien 
s'avesse  in  eflTetto  a  scrìvere ,  e  die  ntia  tal 

'  voce  derivasse  non  giti  dal  verbo  lat.  Admene^ 
re,  ma  sì  bene  dal  sust.  Mcnitf  (Officio,  ec)?  e 
che  perciò  e' venisse  direttamente  ad  esprilll^ 
re  il  Privare  d'officio,  di  magistrato,  di  cari- 
ca  ?  Or  se  la  cosa  camminasse  in  tal  gnìsa.iMo 
Ammanire  con  due  mm  s'avrebbe  a  srrivrrr, 
ma  per  certo  Amunire  con  una  sola;  perdtè  b 
particella  A  in  tal  caso  non  snrelibe  ilalìaNi 
ma-  latina,  e  quindi  privativa  od  afalativa  rbe 
dir  si  voglia,  e  inetta  9  raddoppiar  la  mns»* 
nante  a  cui  s' Appoggia.  Ed  io  in  tanto  p<ù 

'  volentieri  inchino  a  tale  opinione,  in  quanto 
veggo  che  il  contPario  di  ^mirittre^  compio  scri- 
verei (cioè  Rendere  di  nuovo  abile  a^fi  (*^ 
ri) ,  è  Ammire  e  non  già  Smonire:  e  pure  » 

j  chciSWioiiirfs'arvrebbeapoterdireeMTÌreiT, 

se  Ammonire  fesse  la  voce  primitiva.  li> 
Smunire,  facendola  derìvarè  dal  lat.  Mvs^ 
e  dalla  lettera  privativa  S,  non  esprìmercMie 
egli  lo  stesso  che  Amunire,  composio  di  .V«* 
nus  panmente^  e  d' un'  altra  lettera  privativa, 
qaal  sarebbe  in  questo  caso  ]b  A?  Or*  cooie 
potrebbe  in  tante  contraddizioni  non  si  «iw^ 
rire  il  mio  debole  cervello  Y  Infiiioacbc*^ 
qutt  non  venga  un'amica  luce  a  rìiiiif  ire  1  »'^ 
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lubbj,  io  m' atterrò  almeno  alla  tocc  scritta 
on  minore  apparenza  di/^  scorrezione  :  e  que- 
h  si  é  Ammanire.  V.  Ma^  se  m' è  ledto  aprir 
animo  mio,  fjueUa  m  doppin  mi  dà  por  molta 
loja. 

AMMONTAMENTO.  Sost,  m.  Lo  ammon- 
%rt»  Lo  ammacckiare» 

|.  Figuratam.  -  Il  vers^  nostro ,  essendo 
»iù  breve  del  greco  e  del  Ialino, , per  fuggire 
I  malolezza  del  numero,  dee  più  studiosa- 
seote  sdiifare  Tammontaoientode'  npmi  pro- 
irj,  onde  si  origina  languidezza  e  disartifizio. 
liUn,  Nis.  Ptogin,  i»..  3^  p.  SgS^  progin.  1 4a, 
diz.  Fior,  1695. 

AMMONTICÀTO.  Partic.  di  Jmmontica^ 
Y.  Ammassalo  a  guisa  di  monti'  "*  ^^  t'ia- 
vini  il  Teder  che  l'uom  di  terra  Può  vie  me- 
\«}  osservar  per  quanto  spazio  Si  distendon 
e  Duvole,  che  quanto*  Salgano  aminonticate 
averso  al  cielo.  March,  Lucr.  L  6,  p*  34 1  • 

AMMONTICEI.LAMENTO.  Susi.  ro.  Lo 
mmonticelìare.  Lo  ammucchiar^ 

%  Per  Staio  di  ciò  che  è  ammpnticellato.f 
mmucchiato.  •  Apclle  (due  vecchie  galline), 
rovai  che  tutte  le  uova,  in  vece  d'imboccarsi 
leilovidutto,  e  per  la  via  solita  uscire,  erano 
ra  le  intestina  cadute  e  rammassatesi  nella 
«ivi  ;  dove  aveano  formato  di  più  uova  co- 
ri'un  solo  uovo,  per  1* ammonticellamento  e 
trcUa  unione  di  tutta.  VaUisH.  p.ik^  p.  2i5« 
0/.  I.  ' 

AMMONTINÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
he  Ammonticellare,  (Il  partic.  che  ne  regi- 
irtsmo  qui  sotto,  attesta  la  preestj^tcnza  di 
[uesto  verbo,  il  quale  per  altrb  è  in  u^  pres- 
0  i  Senesi  >  come  nota 'il  Politi  nel  suo  Diz. 

AMMONTINÀTO.  Panie,  di  AmMontina- 
e.  Amìnoniicellato,  »I  carciofi  capovolti,  fer- 
ni  a  un  paletto ,  ricoperti  con  terra  asciutta 
itninontinata  intorno, di vcntan  bianchi  in  yen- 
•cinque  dì,  e  più  tenari.  Soder,  Ort.  e  Giard, 
•0. 

:«  AMMONTONAMENTÒ ,  sust  m.  Lo 
'  ammontonare,  ammassamento,  t»  Alberti 
W:.  e/ic.,  DiZ,  di  Boi.,  Diz.  di  Piftd. 

«  AMMONTONARE,  v.  a.  Voce  de'  Roma- 
'ni.  Ammontare,  Ammossktre,*»  iD.,  ÌD,,'Ip. 

»  AMMONTONATO.  Add.  Ammontato.  1» 

Ossemahiu.  ~  Le  Toci  qui  sopra  registrate 
K>D  possono  gili  derivare  da  Monte^  ma  di- 
iccndono  da  Montone»  Ora,  siccome  Montone 
iella  lingua  commune  non  significa  alt^o  che 
^liete,  cosi  le  son  voci  che  putono  di  lom- 
t>ardismOv  dicendo  »  Lombardi  Montone  per 
'0  stesso  che  Muccliio,  e  perciò,  sebbene  usate  || 
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dal  P:  Segneri ,  da  non  dover  trovar  tuogo 
nel  Vocabolario  italiano.  (Cosi  presso  a  poco 
dice  il  cav.  Monti  nelle  Osser.  ined,  s  Io  per 
altro  inclino  a  supporre  che  il  Segneri  non 
da' Lombardi  togliesse  il  verbo  ammonto/rare 
co'  suoi  derivativi,  mandagli  Spagnuoli,  i  quali 
dicono  Àmonttìnar  per  ciò  appunto  che  i  La- 
tini dicevano  Coacervare  ^  Congerere^  che  è 
it'uostro  Ammassare,  Ammucdhidre,  ec«) 

AMMONZICCHfAMENTO*  Siii^t.  m.Lo 
anf'nonzicchiare.  Ammasso,  «i  Uno  ammon.- 
zicchiamento  di  figure  è  da  per  tutto  ìk  eiuro 
(/;i  un^  certo  quadro),  un  formica jo,  un  nuvo- 
lo, un  caos  che  travaglia  T  occhio  di  troppo*. 
Algar.  3,  i83.   . 

AMMONZICCHIÀRE.  Verb.  ali,Lo  stesso 
che  Ammonticchiare,  Ammoniicellare. 

$.  Ammonzicchiaksi.  Ri fless.  att.  Ammuc^ 
chiarsi.  Ammontarsi,  Ammonticchiarsi,  AtH" 
monticellarsi.  *  Fin  eh'  aliar  terra  ciascuna 
{rana)  s'abl^ca  (disse  Doìtte);  cioè  s'ammon- 
zicchia  Tuna  sopra  l'ahra,  ficcandosi  nel  loto 
del  fondo  dell' aqua,  nella  quale  dimorano. 
Bocc,  Com,  Dant,  a,>a63.  (Al  qual  passo  il 
Salvini  fa  la  seg.  chiosa:  wS'ammonzicchia; 
che  noi  diremo  s'ammonta,  s' ammopticella. 
Annot,  Bocc,  Com.  Dant.  3^5.  w)  «  Lo  Abbi" 
carsi  di  Dante  è  da  noi  diversamente  inter- 
pretato. V.  in  ABBICARE  l'Os^eivasio/ie  al 

AMMORBIDIRE.  Verb.  att.  Rendere  mor- 
bido. 

Nola.  -  Starfa  bene  avvertire  ne'  futuri  Vo- 
cab.  che  anche  ^  dice  corrottamente  Amqior^ 
vidire,  e  qui  trasportarne  gli'  esempi ,  schi- 
vando così  di  rubar  carta  a  danno  di  chi  la 
paga,  con  due  articoli,  come  si«  è  latto  sino 
atì  oggi. 

AMMORBIDITO.  Partic.  di  Ammorbidire. 

%,  Figuralam.  per  Mitigato,  Raddolcito, 
Rabbonito,  e  simili. -^ Da  queste  paroline  am- 
morbidito, Tosto  quel  crudelaccio  abl^assa 
l'ale  Della  superbia.  Bracciol,  Sch,  Dei,  1  o,  5. 

AMMORCHIÀTO.  Che  ha  della  morchia, 

%.  Traslativam.  detto  del  vino ,  equivale  a 
Divenuto  torbido  per  cagion  di  fondaccio,  di 
posatura  e  di  sporcizia,  —  Dicono  i  Fisici  che 
questo  autunno  il  poverino  beeva  certo  vino 
ammorchiato  nel  foùdo  della  botte,  e  di  odore 
lezzoso.  Libur,  Oecvrr,  q8  tergo, 

AMMORSARE.  Verb.  att.  Dare  di  morso. 
Morsicare.  •  Ammorsare  it  pane  duro  e  muf- 
fato, se  bisognasse.  S,  Cater.  Leff.3a3.  (Lam- 
ber.  Giani.  ined,$  il  quale  avverte  che  lo  stam- 
pato, contra  ortografia,  legge  Amorsare  con 
una  sola  m.  =  Ed  io  noterò  che  l' allegato  cs. 
non  si  trova  nella  Lettera  citata.) 
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indile  é  mal  guidata ,  Ckc  star  non  f^  *n  tua 
ocilcllM  ;  Perdei  passi  e  Ja.  giornata:  Nulla 
scusa  gli  (ìe)  sì  ainmella.  Zac.  Tori,  p,  i5y , 
s(i\  '2  4>  Voi  negate  queste  cose  vere,  e  io  il 
crcdf» ,  e  cosi  atnnielio  la  vostra  legilliiiia  scu- 
sa. Esop,  Cod,  Fars./av.  ^9f  P-  n'^-  P«r  lo 
sciiuio  giudice  intendere  (possiamo)  c4ii  5*  in- 
china alla  volontà  del  corpo  e  animelle  le  sue 
d€4joli  ragioni.  Iti.  ib.  p,  1 13.  (Questi  due  es. 
Ae^^ Esopo  sì  allegano  pure- dal  Voc.  di  Vero- 
na. IVr  qual  ragione  li  rifiutarono  i  Dis.  dì 
Boi.  e  dì  Pa<l.,  i  quali  non  avverliscono  tain- 
p<ir<)  questo  uso  oonimunissinio  del  verbo  Am^ 
melieix'/) 

^.  V.  Ammettere  alcoko,  in  tertn.  dì  Giu- 
rispr.,  vale  [pisciare  o  Permettere  o  Consen" 
tire  die^h  si  presenti  o  si  faccia  rappresene 
.  tare  a  giustificarsi  di  checché  sia^  a  renderne 
ragione,  «  Nel  detto  anno  t . . .  i  Reggenti  e 
Maestri  dc*l  popolo  di  Firense. . .  feciouo  una 
asprii  e  crudele  legge  sopra  i  cHerici^  ec.  ;  in- 
tra Tallre  eose  (deci'atarono)  che  qualunque 
clierico  offendesse  alcuno  laico  d'alcuno  niale- 
lìcio  criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del 
Connnune,  e  potesse  essere  punito  personal- 
mente dalle  signorie  secolari,  ec;  e  quello  che- 
rico  o  laicH)  che  impetrasse  in  corte  di  Papa , 
o  per  altra  lettera  o  giudice  delegato  in  sua 
causa  o  quìstione ,  che  da  ninna  signoria  di 
Cnmmune  non  fosse  udito,  né  ammesso;  ma 
che  i  propinqui  parenti  di  quelli  che  avcdsono 
fatta  la  impetrazione,  fessone  costretti  in  avere 
e  in  persona,  ea  FiìL  G,  /.  la,  e.  43,  t*.  7, 
p.  1 1  oy  ediz,  fior,  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Cnis.  é  Comp.  sotto  il  tema  confuso  e  inde- 
terminalo di  «  AMMETTERE,  Introdurre, 
» 

Accettare^  Ricevere,  n  —  La  Crus.  poi  e  Comp. 
cilano  il  cap,  ^i\n  vece  del  cap,  43-  Le  quali 
minuzie  si  notano  per  far  sempre  più  toccar 
con  mano  che  da  noi  fra  Vocabolarista  e  Co- 
pista non  corre  molto  divario.) 

§.  VI.  £  in  senso  analogo  si  dice  pure  Am- 
MfcTTCRK  UNA  PETIZIONE,  o  Simile;  c  valc  Afce- 
verla  come  avente  le  qiudità  riclùeste  ad  es' 
sere  ricevuta.  «  Portata  V  iniqua  petizione  per 
li  detti  capitani  a' Signori  ed  a' Collegi,  ed 
esaminata ,  parendo  loro  eh'  ella  fosse  iniqua 
e  ingiusta,  non  la  vollnno  ammettere,  né  deli- 
berare tra  loro,  f^iii.  M,  /.  8^  e.  a4'  t'.  4* 
p.  36.  (Questo  esemplb  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  sotto  il  tema  confuso  e  indeterminato 
di  «AMMETTERE,  introdunCj  Acceuàre, 
Ricevere j  ì  quali  verbi  Ricevere»  Accettare , 
Introdurre,  hanno  ciascuno  una  particolar  si- 
gnificazione. —  La  Crus.  pitter.  fu  U  prima 
che  in  vece  dì  delilferarv-  stampò  desiderarti j 
e  questo  grossolano  sproposito  fu  poi  grazio- 
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sanicute  ammesso  nel  Vocab.  dì  Ver.,  ne'Dìz. 
di  Boi.,  di  Pad.,  dì  Nap. ,  e  nel  Vocab.  dd- 
Tab.  Zanolti.  Nel  ]>is.  dell*  Ul>erli  e' non  ai 
trova;  ma  nè^par  vi  si  trova  l'cs. :  e  od  Voc 
del  Mani^zi  non  Iti  lasciato  introdurre  dallV 
culatezsa  di  quel  valente  Compilatore.) 

^,  Vn.  AmMETTEIE    ad  ATXDNO^rK  DniTTO  , 

uKA  FACOLTÀ,  c  sìmìli.  RìcofioscBre  essergli 
dovuto  quel  diritto,  quella  Jaculià,  ec  •  liì- 
ritto  di  convenienza  che  la  ragion  dì  Stato 
ammette  a^  Principi  per  virtù  politica.  .I/ago/. 
leti,  (Questo  es  ,  cosi  mal  citato  al  solito,  si 
allega  dal r Alberti  sotto  il  tema  confuso  e  io- 
determinato  «Amiiettere  per  Ricevere,  Con- 
cedere, Menar  buono,  si  costruisce  anche  col 
terzo  caso.  »  -  l  suoi  successori  rìButarooo 
.  questo  paragrafo.) 

J.  VICI.  Ammettere  alcoko.  Per  Riceverlo 
alla  partecipazione  di  qualcJiC  vantaggio  (di- 
me sarebbe  l'onore  di  parlare  o  di  presentarsi 
a  pei*sona  d'alto  affare,  il  favore  dell' altrui 
cnniìdenza,  e  simili).  V.  anche  il  §.  Xf. -Uo 
portiere  della  Regino  madre  ammesse  {ammi' 
se)  una  mattina  nel  suo  gain  net  lo,  ec.  Altrui. 
Leti.  (^Qut^lo  es.  s»  allega  dall'Alberti  sotto  il 
tema  confuso  e  indeterminato  mAmmetteac, 
Introdurre,  Accettare,  Intromeitere,  Riceve^ 
re,  <»  Ma  questo  es.  é  inollrc  mal  riferito  e 
peggio  citato.  Noi  lo  riprodurremo  in  migliore 
assetto  neW Appendice,  se  frattanto  ci  riuscirà 
di  pescarlo,  l  successori  dell'Alberti  lo  ln$- 
andarono;  e  s' hanno  il  torto;  perché  l'uso 
del  verbo  Ammettere  in  quett'acoeiiime  è 
universale.) 

$.  IX.  Ammettser  il  cAm,  lo  spasvicu, 

l'aSTOEE,  ec,  AD  UITA  FIBBA,  AD  UK  UCCELLO.  Lo* 

scialbe  il  cane.  Lasciare  lo  sparviere  o  l'astore, 
cioè  Sciogliere  U  cane,  affinckè  insegna  Ufis' 
ra.  Sciogliere  lo  sparviere  o  Vasto  fé,  afimJù 
insegua  t'uccello.  Anche  si  dic:e  Sfondar  a» 
tro  (V.  in  MANDAR^),  o  Mettere  ^V.  in 
METTERE).  .  Gli  astori . . .  pigliano  pemki 
e  cot ornici  e  fagiani , ...  e  quasi  tutti  uocfili 
a'  quali  s'ammettono.  Crese,  /.  10,  e.  7,  v."^^ 
p,  207.  (Test.  lat.  «  Astures. . .  capiuni  perdi- 
ces,  ec,  et  quasi  otnnes  aves  quibus  miUoKr 
tur,  »»)  E  poi  lo  scalda  {iijahone)  al  ftioca,  e 
va'  a  uccellare;  e  non  l'affaticare  oltre  die  vi^ 
glia,  ma  solamente  quanto  vuole  e  quaoia 
egli  desidera  si  l'ammetti  agli  uocellL  ld,l,io, 
e,  iìjV,3,  p,^^l,  (Test.  lat.  «...  sed  soh» 
quantum  ipse  vult  ed  avide  desiderai,  dimU- 
tatur  ad  aves.  s  il  Vocab.  trae  fuori  un  p>^ 
ragr.  cosi  compilato  :  «  Per  Istigarei  Spigfff 
contro.  Incitare  fi  offesa,  che  diciamo  Aif^ 
re^  Aizzare,  che  propriamente  si  fa  a'eaDÌ»^; 
e  de'  tre  eò.  eh' egli  adduce,  il  secon^  ^ 
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quello  dd  Crescenzi  da  noi  allcgnlo  pel  pri* 
ttio.  A  noi  p«r  dunque  che  lo  Istigare  e  VAiz' 
uat  fieno  qui  termini  esagerati ,  e  che  la  dt- 
diianizìoDe  nei  suo  tutto  manchi  d*esattesza.) 
J.  X.  Ammesso.  Parlia- 
J.  X[.  EsssRK  ammesso..  Per  Ottenere  la 
permissione  o  ilfayort  di  presentarsi  ad  aU 
amo,  y.  anche  il  §.  Vni.  «  I  due  compagni 
D'essere  ammessi  e  iucontanenle  uditi  Fecer 
gno  ressa,  e  di  portar  sembiante  Cosa  di 
graijnomento  e  di  gran  danno,  Se  s'indiì* 
glasse.  Cor.  En,  /.p^  v.  349'^Te5t.  lat.  «.. . .  ad" 
niitier  orant,^) 

^  XII.  EssssE  AMMESSO.  Ellittìcam.  per 
Essere  ammesso  uno»  in  virtù  deiV  età  pre^ 
scritta  dalle  leggio  a  far  uso  e  godere  de'  suoi 
iiirittij  a  maneggiar  le  cose  site,  a  fare  con* 
traiti  validi.  *  lu  tali  casi  e  tempi  avea  (Pd* 
gohj  cioè  Pàolo)  a  contendere  colle  donne 
parenti ,  co'  fanciulli  che  erano  gih  grandi  e 
ammessi,  co' mauaialdi  ed  altri  parenti,  i  quali 
stavano....  coU'arco  teso  a  rubare,  a  nnjnrq, 
a  interrompere  i  fatti  nelle  sue  mani.  MorelL 
G,  Cren.  238.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cru- 
sca ,  precedalo  dalla  chiarissima  spiegazione 
=  f  Per  meta/ora  n  ss,  e  seguito  da  una  paren- 
tesi ove  si  dice  =  «Cioè,  messt  sa  »  e.  Ed  io  ' 
mi  pregio  di  vedere  che  alla  mia  interpreta- 
ciooe  sottosopra  s' accorda  il  migliore"  de'  no- 
ttri  recenti  LessicdgraB ,  Tab.  Gius.  Manuzzi 
la  Forlì.  -  L'Alherli  non  pure  s' attenne  alla 
^^rm.,  ma  per  is vista  rapportò  due  volte  que- 
^0  es.  med.;  l'una  in  AMMESSO,  l' akra  in, 
UI.VETTEHE.  Di  tale  svista  si  compiacque 
a  pad.  Min.,  e  fece  altrettanto.) 

AMMEZZARE.  Verb.  att.  dal  sust.  Mezzo 
n  signif.  di  Metà.  Dividere  per  niezzo. 

%.  F.  Fo  modo  asso!,  per  Far  le  cose  per 
wtàj  Pei^enire  alla  metà  i al  mezzo  di  chec-  ' 
he  sia.  »  Non  può  a  Dio  piacere  Chi  non  ha 
)uona  fine:  Non  basta  il  cominciare.  Non 
•asta  V  ammezzare.  Jac.  Tod.  ^.  ^44  ^  ^l''-  4^- 
§.  FF.  Per  Far  partecipe  di  una  metà  di 
hecchè  sia.  «  Dìssemi  un  :  Se  volete  eh'  io  vi 
mmi*zzi  Una  mia  proda  (una  ifponda  del  mio 
ftto),  che  siam  tre'n  un  letto.  Non  adbprate 
lUiggiar  altri  mezzi.  JRusc.  a>  124* 

$.  FFI.  Ammczzaab  ia  farols.  -  Y.  in  PA» 
tÓLA. 

$.  FV.  Ammszzasb  la  via.  •>  V.  in  VFA , 
list.  f. ,  Strada  j  Cammino.    . 

AMMEZZATÓRE.  VerbaL  masc.  di  Am- 
ìezzare  in  signif.  di  Partir  per  mezzo.  Chi  o 
*Ae  divide- pel  mezzo. 
^.  Per  Mediatore.  (Es.  d'agg.  alDiz.  di  Pad.) 
Come  ammezzatore  a  pacificare  l'uomo  con 
^io,  ed  esso  ammezzatore  ricevette  le  per- 
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cosse.  «9.  Catt.  Lett.  355.  (F-iamher.  Giunt  ined.^ 

AMMICCARE.  Verbo.  Voce  derivata,  per 
quel  che  si  crede,  dal  lat.  Atlnictàre,  e^  poco 
a  poco  ridotta  nel  termine  ch'ella  è  qui  regi- 
strata ,  ad  esprimere  il  Far  cenno  j  e  dicesi 
principalnieute  dell'  Accennare  con  certi  mo- 
vimenti degli  occhi.  Fjat.  Ocuiis  alicui  signum 
dare.  (Plaut.  in  Mil.) 

^  F.  AMMiccAaz  UNO  cbb  faccia  vma  cosa. 
Fargli  cenno  che  la  faccia.  «  Giovanni  allora 
Nicodemo  ammicca  Che  gfi  dia  chiovi ,  senza 
dirgli  verbo.  Cicerch.  Pass.  G.  C.  st.  l'iS. 

%.  FF.  Ammiccasz  a  &k  alcuko.  Faigli  cenno 
che  venga  a  lui,  che  gli  si  accosti.  ••  E  poi 
(G.  C»)  quel  servo  Malco  a  sé  ammicca;  L'o- 
recchia sana  a(  capo  gli  rappicoa.  Cicetxh. 
Pass.  G.  C.  st.  (53. 

AMMINISTRARE.  Verb.  att. 

§.  Ammimstrakiù  I  Sacaamkkti.«>  V.  in  SA- 
CRAMENTO. 

AMMINISTRATIVO.  Aggett.  aie  ammi- 
nistra.  Destinato  ad  amministmre.  —  Dicendo 
Paolo  che  tutti  gli  angeli  sono  spiriti  ammini- 
strativi ,.  mandati  in  servizio  di  coloro  che  al- 
l' eredità  della  salute  sono  destinati.  Giambul. 
Lez.  65. 

AMMINISTRAZIÓNE.  Snst.  f.  Lo  ammi- 
nistrar^. 

^.  F.  Amministrazione  de^  Sacramenti.  Lo 
amministrare  i  Sacramenti.  V.-  in  AMMINI- 
STRARE il  $.  -  Or  die  pesa  pia ,  P.  Orsi  ? 
il  condiscendere  alle  passioni  degl'  interes- 
sati e  degl'  incontinenti ,  o  il  custodire"  a  Dio 
immacolata  la  facoltà  da  noi  dovutagli  e  da  lui 
commandataci  nell'  amministrazione  de'  suoi 
sacramenti?  Tocc.  Lett.  crii.  i34« 

^.  FF.' Amministri AZiONS  militare.  FjSi  Cura 
e  la  Soprantendenza  di  tutte  le  spese  die  si 
fanno  per  una  guerra,  per  gli  eserciti,  come 
la  massa  de'  viveri  e  delle  vestimenta  fatte 
per  via  di  contribuzione  o  d* appalto,  le  tende, 
i  procacci,  le  condotte,  i  magazzini,  gli  ospe- 
doli,  la  fabbrica  delle  munizioni  da  guerra 
d' ogni  genere ,  quella  dell'  armi  biatiche  e 
da  fuoco,  quella  deHè  polveri,  e  in  somma 
d'ogni  cosa  onde  abbisogni  un  esercito  tanto 
pel  sostentamento  de'  soldati,  quanto  pet:  le 
imprese  militari  eh* e'  dee  fare.  (Grassi  Diz. 
milit.)  »  Riuscì  dannosa  alle  cose  del  Re  la 
perdita  del  marchese  Vitelli ,  perchè  sopra  di 
lai  s'appoggiava  ^  in  quel  tempo  il  peso  mag- 
giore dcir  amministrazione  inilitare.  Sentivo^ 
glio  cit.  dal  Grassi. 

§.  FFF.  Amministrazione  delle  armi.  -^  V. 
in  ARMA.  * 

AMMINFSTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Ese- 
cutore. LaU  Administer.  •  E  parimente  due 
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secret arj  publid ,  i  gunlì  eglino  «vcano  -t^vnìl 
««ipra  ciò  per  cousullori  e  amministri  »  contì- 
uaroDo  in  Candia.  Bemh, Utor.  v,  i,Li ,p. 86. 
E  gli  altri  amministri  a  poco  a  poco  pari* 
mente  scacciali^  sé  in  detto  Governo  avea 
posto.  Id.  io.  %f,  i,  /.  2,  p,  93. 

AMMINUtRE.  Verb.  alt.  Hidurre  ad  esser 
meno.  Diminuire,  Scemare,  ■>  Questo  solo  gli 
aminimiiva  la  speraiua.  Cor,  Da/»  rag.  5, 

AMMIRÀGLIO/ Sust.  m.  Capo  supremo 
delle  font  navali  d'uno  Stato.  Frane.  Jmiral. 
Spagn.  e  portogli,  rimirante.  CM9A.jélmirant. 
Ingl.  jédmiral.  Y  Turchi  dicono  Jmiral  al- 
l'A  nmiiniglio  de'  Cristiani,  mentre  danno 
al  loro  il  nome  di  Kapudan  pasa. 

Ifoi.fiua,  -Gli  antichi  dissero  jÉlmirante; 
poscia  Jlmiraglio^  e  da'  ultimo  jimmiraglio  ; 
che  è  la  voce  finora  conservatasi.  Samuele 

« 

Jubnson  dice  che  l' origine  di  questa  voce  è 
incerta.  All'incontro  il  Muratori  crede  di  ve- 
derla distintamente  fra'  Saraceni,  da' quali, 
al  parer  suo,  tolta  in  presto  b  parola  Amir, 
in  prima  i  Siciliani  e  poi  gli  altri  popoli  occi- 
dentali vennero  formando  VAmiralius,  VÀmi- 
raldtis,  V  AdmiralluSj  VAdmiratus,  oggidì  Am- 
miraglio.  Ma  TAcad.  spagn.  reca  in  mezzo 
quesl'  altne  opinioni ,  senza  risolversi  per  al- 
cuna. Almirante,  ella  dice,  secondo  Nebrixa, 
vienq  dalla  voce  araba  Almirallej  secondo 
altri,  da  Almiralesj  e  v'  ha  chi  la  tragge  da 
Miras,  aggiuntovi  l'art.  Alj  come  pure  v' è 
•taluuo  che  la  stima  leggiere  alterazione  dei 
greco  Almirarchos.  Finalmente  il  cel.  indaga*- 
tore  dèi*  Erudizione  orientale  del  Frullone 
(in  Aloni.  Propos.  v.  a,  par.  i,  p.  3i3,  num. 
J  2)  dichiara  in  questo  modo  :  «  A  LMIRA  NTE. 
L' art.  Al  arabo  ne  dinota  manifestamente  To- 
rìgine.  La  deriverei  da  Maa  (Vedere ,  Osser- 
vare) ,  col  mim  di  forma.  I  Mauri  chiamano 
Mirala  il  Telescopio  navale.  •>  Quindi  soggiun- 
ge :  M  Per  la  qual  cosa ,  trattandosi  delU  istoria 
della .  mar iner/a ,  chi  non  potrebbe  nieri|a- 
mente  dire,  avere  l' Italia  ,  perché  disunità  ed 
inferma,  imparale  molte  coguizioni^navali  da* 
gli  Arabi?  Ma  chi  saprebbe  dirlo,  se  il  Diz, 
itoL  non  mette  cura  a  segnare  le  origina  delle 
parole  oltre  ogni-dubbio  manifèstamente  ara- 
be? Cosi  dicasi  dei  primi  vocaboli  dell'  astro- 
nomia ,  cosi  di  parecchie  fogge  dr  vestire,  cosi 
di  certe^ mercanzie,  ec./  ec.  L'origine  della 
parola  è  una  somma  scoperta  per  la  storia 
delle  scietize,  siccome  il  determinarne  la  esalta 
significazione  è  prova  d'un  popo|o  avvezzo  ad 
atiMlizzan!  le  sue  Idée,  m 

<«S-  P^'i*  tspccchio.  m,  Dani,  Purg.  27.  Ma 
M  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suu 
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»  nmmimglio,  e  siede  lutto  gioma  (Cioè,  non 
V  si  parte  mai  da  rimirar  lajitccia>tt  iddìtì , 
»  nella  quale  si  scorgono,  siccome  im  una 
n  specchio,  tutte  /««ose. —Alcuni  leni  a  penna 
n  hanno  Ufiraglio,  dal  Js&toir.)»  Cacscjftr. 
OmrvwsÀMf.  —  Qui  primieramente  mi  riesre 
un  po'  ridicoloso  il  veder  la  Crus.  cbe  fa  grne- 
rare  V  A MMitikGLw,  "Specchio ,  dalPAHMIRA* 
GLIO,  Commandante  supremo  delle  armate 
d'imo  Stato j  e  certo  ne  lo  fa  generare  da  lui, 
poiché,  lo  registra  in  im  paragr.  a  lui  snlior- 
dinalo.  Ma  di  questo  si  taccia,  daccbé  vegpi 
aucor  io  che  se   il  Menagio  co*  snoì  gmtlj 
tirava  il  Violino  (come  accerta  l' arguin  acn»- 
latore  dell'  Erudizione  orientale  del  Frullone) 
da  Nabuccodonosor  ,  m<4lo  più  facile  sarebbe 
il  tirar  co'  niedesimi  grailj  lo  S^eccttio  dal 
Cotumandante  supremo  d' un*  arutéUa.  £  %<► 
glio  pur  tacermi  che  la  Crus.  non  dirde  gmit 
saggio  di  conoscere  la  propria  lingusi  con  ritìu- 
lare  la  siucera  lezione  Miraglio,  ed  eleggrre 
l'adulterata  Ammiraglio:  assai  già  uè  dimise  il 
cav.  Monti  nella  P9Xfposta,  voi.    111,  par.  i, 
p.  i3i  -  i3a.  Ma  chi  potrebbe  sotto  silenzu 
passare  l' ostinazione  o  la  sordaggine  o  la  n^ 
cita  di  tutti  i  nostri  recenti  Vocabolaristi ,  nes- 
suno eccettuato»  i quali,  non  ignorando  l'iute- 
merata  del  Monti,  registrano  ancora  lo slàiaiu 
Ammiraglio  presentatoci  da  ignoranti  copisti 
per  uno  Specchio?  Né  già  si  restringe  ad  alcnm 
testi,  come  dice  la  Crus.,  il  numero  dì  qudii 
che  leggono  f  orre^laiucnte  Alirtè^lio  .-essi  a- 
scendono,  per  testimonianza  del  prefajo  Monti, 
a  quaraulaselte.  £  quarantaselte  codici ,  lotti 
leggenti  correttamente  Mragiio^  non  «lo\i-- 
vano  ancora  esser  bastanti  a  far  esptingere  d*' 
Vocabolari  lo  spropositato  Ammitaglio'f  Clie 
più?  L'ab.Zanotti  s'è  fatto  iunansi,  per  lo  «mu- 
Irario,  a  puutellarlo  nel  suo  VocsiIk  con  uu  él 
tro  es.  da  lui  pescato  nella  lotosa  piiazan|;lK-ra 
de*  Poeti  del  primo  secolo  1  Quali  aon  duuque 
le  nuove  ricchezze  eh*  egli  procncm  alU  lin- 
gua?.  .  •  Gli  spropositi,  altri  ditebbe.  E  iMn- 
miraglio  per  siuoii.  di  Specciùo  ^  sprop«)9i«( 
si  massiccio,  che  gli  ^regi  Editori  del  I^^mhU 
co'  tipi  di  Felice  Le  Mounier,  Firenze,  1  Kr>;, 
tutti  Aeadcuiiei  della  Crus.,  ed  i  più  prestauii, 
nou  pur  l' lianno  espulso  per  onore  dì  ì^^oAt 
dalla  loro  stampa ,  ma ,  con  generosa  caiHlì- 
dezza  b  non  mai  lodata  abbastanza,  se  ne  sotto 
giustificati  con  riferire  T  intera  nota  del  ca%. 
Monti.  QuelK  dunque,  i  quali,  per  risolvei»* 
dell*  accettare  o  del  ripudiare  lo  Ammiraci»* 
diventalo  Specchio,  tuttora  aspettano  a  gWa 
r  Oracolo  della  Crus.,  ben  possono  iniìti  d  a- 
desso  far  ragione  che  V  Oracolo  u  abbia  |ir(^ 
uuiiziala  la  scoimnonica. 
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AMMTRATlO.  Aggett.  Ammirativo.  (Co- 
me GùtitA  per  Giulivo»  *  Tardio  per  7Vll^ 
(/rWj  '  JVktfo  per  Natàvo,  ed  altrettaK*) 

$.  Porto  ahmiiia.tìo.  Pumìo  ammirativo,  il 
cui  segno  è  =  ^  «•  ■•  E  '1  punto  amniimdb  de- 
gli scrittorì.  -BéUm.  Bmdter.  85.N(La  seveckà 
«Iella  pran  non  ammeMerebbe  finte  questa 
voce  COSI  alterata.) 

AMMIRATIVAMENTE.  ÀTverb.  In  mo- 
Ho  ammirativo.  {  Manca  1*  ès.  neQ' Albert.  )  -^ 
Ammirativamente  l'autore  parla  e  dice:  O 
Iddio  io  Crinitade,  che  è  quello  cb*io  veggio  l 
OlL  Cam.  Dant.  5,  6gi. 

AMMIRAZIÓNE.  Su$t.  f.  Sentimento  di 
dù  mira  e  considera  una  cosa  beila  e  maru' 
viziosa  nel  suo  gemere,  (La  Cnis.  dice  :  «  ABI* 
)11RAZ10NE.  t'ammirare:^  Che  te  ne  pa- 
re,  ingegnoso  Lettore?....  Quanto  m^lio 
rAiberU!  «L'AMMIRAZIONE,  egli  dice,  é 
Passione  o  Commozione  deW  anima  subita^ 
nente  occupaiò  da  un  oggetto  insolito  e4m- 
opìnato.  Lo  Stupore  è  qualche  cosa  di  più  che 
ì'Àmminniohe.  >»' Questa  dichiarazione  s'acco- 
sta molto  a  quella  che  ne  dk  l'Acad.  spago.  ; 
b  nostra  a  quella  dell'Acad.  fran<^  Ù  user 
noi  scartato  le  dichiarazioni  dell'Acad.  spagn. 
e  dell'  Alberti  fìi  mosso  dal  considerare  che 
oiandio  eccitano  ammirastone  le  cose  non 
mpinate. Che  cosa  v'ha  d'inopinato  ne'  po# 
mi  d'Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  per  chi 
li  abbia  letti  una  volta?  E  pure  e' si  lèggono  la 
serooda  volta,  e  la  terza,  e  là  quarta  e  in  am- 
miracione  cr  tengono  sempre.) 

%  I.  Avaaa  AiftfiB.AzioKc.  AfaravigliarsL  » 
Né  altrainenti  quella  inelTabile  bellezza  miran- 
do ebbe  ainmirasiÒDe ,  che  gli  Achivi  compa- 
ssi veduto  bifolco  divenuto  Giasone.  Bocc. 
AmeL  i8gL»  ediz.  fior.  (Cioè,  avendo  veduto 
Giasone  esser  divenuto  bifolco,  allorquando 
io  Coleo  ^li  seminò  i  denti  del  dragone.) 

%  II.  DàMM  AMMiSAZiONZ.  FoT  ^maravigUo' 
t.  Cagionar  maroviglia.  Lat.  Jdmirationem 
concitare.  (La  Crus.  e  Comp.  i^egislrano  que- 
sta frase  solfo  al  tema  di  DARE,  che  è  fuor 
del  suo  luogo,  e  non  ne  allegano  es.)  «•  Ninfa, 
le  tue  parole  4qì  danno  non  poca  d' ammira- 
liooe,  pensando  che,  ec.  Bocc.  jimet.  99.  {Non 
P^^ca  d'ammirazione  i^Hon  poco  d'ammi» 
fintone:  idiotismo  toscano,  il  quale  ^i  salva 
Mito  la  figura  dell'ellissi;  poiché  facilmente 
^  »  sottintende  quantità,  porzióne ^  e  qui 
piuttosto  commozione  o  simile.) 

S*  IIL    L' AMMIBAZtONS    K   FIOLIOOLA   MliLA 

H>KoaA»zA.  Detto  filospfico  passato  in  prover- 
^*o;  perchè  i  fanciulli  e  gh  stolidi,  siccome  in- 
^'P^'ti,  per  poco  s'ammirana(i^/terl<  Diuenc^ 
"  1  suoi  successori  non  ne  fecero  alcuna  stima.) 
roL,  /. 
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'  f.  IV.  Levare  in  àMun azione.  ParnuoNi; 
vigliare.  ■-  Tiene  in  palese  qneflo,  onde  esso 
posmi  nutrire  i  pSrvoli  ;  e  nel  segreto  riservai 
quello,  donde  esso  levi  in  ammirazione  l'altis- 
sime menti.  Moml.  S.  Greg.  (allegato  dal  \oe. 
nel  tema  di  AMMIRAZIONE,  senza  ditegli 
ne  citi  la  pag*t  e  né  pure  il  libro,  e  senza  che 
faccia  avvertire  questa  locuzione.  Oh  Voca- 
bolario! non  se'  tutta  Svogliatezza  personifi- 
cala?.. .  Concepito  e  nato  e  cresciuto  e  fiittp 
adulto  fra  gli  stravizzi  e  i  beocalichi ,  tu  -sog- 
ghigni, eh?) 

§.  V.  MbTTZRZ  AMMIBAZIONZ^N  ALCONO.  FuT^ 

lo  maravigliare.  ••  Con  quei  tanti  bravi  nomi 
dell'antichità  mettono  neMa' moltitudine  ammi-* 
razione.  Salvin.  Dis.  oc.  5,  53. 

^.  Vf.  Pioli ASK  ammm  azione,  hfaruvigliar-- 
si.  Ammirarsi..  •  Ho  voluto  scriverle  al  pre- 
sente ,  acciò  non  pigliasse  ammirazione  della 
mìa  tardanza.  Gif.  lett.  96  (cit.  dal  Vocab.  in 
PIGLIARE,  cioè  fuor  di  hiogo). 

^  VII.  Pkknoseb  aìsicibazionb.  Murava 
gliarsi.  Ammirarsi,  e.  s.  •■  Io  di  queste  cose^ 
prendendo  ammirazione,  niente  di*  meno  ri* 
volgea  gli  occhi  alla  terra.  Don  Gio.  CelL  1 1 . 
~/J.  61  •  Guata  Rinaldo  é  Ulivieri  armato,  E 
moka  aromirazion  seco  prendeva,  Che  gli  pa- 
reva ogimn  fiero  e  gagliardo  ,*  E  Vègliantin 
'vagheggiava  e  Bajardo«  Pule.  Luig.  MóKg, 
14, 3.  ' 

^VIII.TEifERs  IN  ammirazione.  Fot  muro^ 
vigliurejmB  nella  frase  proposta  è  implfeim 
r  rdéa  d'una  maraviglia  continuala^  ■■  Le  cut 
opere  {quelle  eU, Dante)  .tengono  in  ammira- 
zione tutto  il  mondo.  J9occ.  f^iù  DanU  45. 

^  IX.  Tmazsi  sopsa  l'ammii azione  d'alcu- 
no. Procacciarsene  l'ammirazione.  Farsi  «m- 
miràre  da  esso.  «  Gliesemp)  del  cedere  l'a- 
mate donne  agli  amici  sono  sembrati  00^ 
nobili  e  generosi  ed  eroici,  che  si  sono  tirali 
sopra  l'ammirazione  di  tutti  i  secoU.  Saipùu 
Dis.  oc.  5,  ;^  I . 

«AMMI8ERARE.  V.  A,  Neutr.  pass.  Fur^ 
nsi  misero  ed  infelice.  -  Sen.  PisL  Ma  vera» 
*»  mente  e'  si  sapea  amroiserare  e  attapinare» 
»  catti  veggiare,  e  non  vivere.  i»C7AC^Jc^,ec.,ec 

òtsinm9i§iu."Se  rÀcademico  facitore  di  que- 
sto tilt,  si  fosse  .compiaciuto  di  citare.il  luogo 
da  riscontrarvi  l'es.  ch'egli  allegava,  mi  pare 
che  non  mi  dovesse  riuscir  difficile  ad  acccr* 
tar  la  significasiono  quivi  attribuita  al  verbo 
AMMISERARSL  Ma  queU' Acidemioo  fu  di 
certo  l'idèa  della  negghiensa;  poiché,  avendo 
egli  recato  in  mezzo  questo  ès.  medesimo  in 
due  altri  luoghr,  doè  in  ATTAPINARE  ed 
in  CATTIVEGGIARE,  né  pure  in  essi  volle 
disagiarsi  a  citare  epistola  o  pagina,  io  veggo 
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fiBccinnio  che  il  /detto  non  si  foMe  fletto  ;  e 
dacché  volete  che  il  popolp  fiorentino  ci  sia 
maestro  a  scrivere  secondo  ortografia,  io  me 
ne  vado  in  poste  a  Fireuze,  m'introduco,  se 'I 
mi  permettete,  in  casa  di  monna  (Irexia,  ed  ec* 
covi  che  appunto  io  lodo  gridare  :  «  Che  potei 
Ut  dire' dunmercante?  non  atiiro,  se  non  che 
gii  era  tm  signor  di  garbo.  Sa*  Ut  perchè' gli 
aa  deWattemione  'nt^rso  di  fnene»  eh?  per* 
eh'  t  ero  punùtale  n^iaoro^  e  g/i  riportào 
tuìta  la  so  seUuOh  alle  me  mane  uh  se  A' è 
ma'  aiUiccftca  della  poba  degli  ailtri.  Dio 
elessi  che  le  Jacessin  Uitte  come  mene.  E* 
mercanti  gli  arebòan  le  caiglie.  d*  oro.  Ma  le 
anno  lae  alle  botteghe  niscoste  ne'  chiassoli^  e 
lie  le  si  ieano  le  trafusoline  di  scnos  e  quelli 
le  comprano  a  mesto  pretto  i  e  po'  *n  cèrte 
baracche  e'  si  end^-  innastro  meno  -una  erotta 
ibbraccio,  che  a' tnercUn,  Ecco  perch'  e'  mi 
olea  bene.  Tue  'mperoe  tu  r aresti  meritaco, 
eh'  i'aess'  attaecaeo  tresca  con  quarcheduno, 
E  sai,  s' i'  oleot  gli  staa  'n  mene.*  Tutti  che*^ 
giovani  di  bottega  e'  mi  entan  dreco  com  ^  e 
cani. ,,  E  io,  poerina,tiltaj  i'  bada* a  mene, 
e  andao  pe*  fatti  mia.  Ecco  com'  V  son  rime* 
ritaca,  Poera  Cretia  (Zannoni,  Scherzi  comi* 
GÌ)t T Oh,-sig.  Ps^itaco  arcicolendissimo, che 
co4a  ho  io  adesso  imparato  dalla  pronnntia  di 
monna  Grecia?  Ho  imparato  a  scrivere  nillaoro 
in  vece  di  nel  lavoro,-^  Dio  olessi  ed  e'  mi  olea 
bette  in  vece  di  egli  mi  volea  bene  e  Dio  iwleS' 


«e;  —e  le  caiglie,  e  ibbraccio,  e  quarcheduno,    '  d*'Ualia ,  trasaudavano  nello  scrivere  l'esalU 


e  ma'  attaccacà,  e  tu  V aresti  meritaco,  ed  io 
son  rimeritaca,  e  tutte  queir  altre  gentileise 
che  voi  pure  avete  udite,  e  che  s' io  tutte  re- 
plicar le  olessi  e  cosi  tutte  proferire  -con  la 
graaiosita  del  cocoi,  ami  del  chochoi  fiorenti* 
no,  risicherei  di  logoriA*  quel  poco  di  polmone 
che  ancora  mi  avanzai  Or  ditemi  a  buona  fe- 
de, sig.  Psiltaco,  voi,  tuttoché  voi,  studierestè 
che  là  vostra  scrittura  avesse  a  render  per^ 
fetto  ritratto  del  modo  con  cui  tali  parole  sono 
•tate  profente  da  quella  vostra  Crezia^oren- 
lina  ?  E  se  il  faceste^  credete  voi  che  vi  si  le- 
verebbono  intomo  i  viva>  o  più  presto  le  fi- 
schiate?... Ma  giacché  il  mio  punto  di  luna 
in*ha  oggi  messo  sul  largheggiare,  io  vi  con- 
cedo ancora  che  sia  pure  un  dolce  incanto  la 
fiorentina  pronunzia;  beAché,  a  dirla  schietta» 
e'  mi  si  viiol  ricordare  che  trovandomi  un 
^giorno  con  un  geptil  Fiorentino,  preoettor  del 
bel  dire^  e  eoo  la  romana  C.^ostanzina,  figliuola 
che  fu  del  glorioso  Yinc.  Monti,  le  mie  oree* 
chie  riceveano  assai  pia  diletto  dalle  voci  che 
limpide  tiscivano  dal  labbro  romano,' che  non 
a  gran  pezzo  da  quelle  che  insaponate  s'af- 
foltavauo  tia  la  gola  e  la  bocca  fiorentina: 
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ma  forse  ^le  mie  orecchie  ^  aoeommmkmio 
al  giudizio  degU  occhi.  Concedasi*  donquv, 
nella  fiorentina  pronunzia  essere  iofino  a  qud- 
.  la  mUg/a  di  suoni  eoa  cui  la  Malibrsn  fece 
romanticamente  impazzar  qualche  Lord  in 
Inghilterra ,  e  la  Un<gher  fece  olassicamaite 
delirare  qualche  Letterato  in  Italia»  Aocer 
questo  prodigio  si  conceda;  ma  sappiate  sub 
fratto.,  mio  bell'amico,  che  le  voci,  dacché  à 
consegnano  alla  carta  per  dipingervi  i  penne- 
ri  ,  non  sieguono  pia  le  sole  regole  ed  i  ìe^ 
giadrì  capricci  d»  quella  maga  a  cui  diam  DonMS 
di  musica  e  d'armonia,  ma  le  anno  ctMreue  t 
ricever  le  briglie  della  filologia,  e  in  tanto  lo^ 
cora  a  quella  maga  obediscono,  in  quanto  il 
voler  suo  con  quello  della  filologia  sì  poò  cos- 
ciliare.  Io  mi  «o  bene  che  i  Toscani»  i  quali  ù 
vantanb  di  portar  dalla  mamma  e  dalla  culla 
in  graziosa  dote  ogni  cosa  che  al  latto  ddla 
lingua  si  pertiene  (son  parole  di  Nicolò  Ma^ 
'  Celli),  dureranno  fatica  a  doversi  perRiadere 
che  altro  é  parlare  ed  altro  é  scrivere,  e  che 
Tun*  cosa  infino  ad  un  certo  segno  si  può 
aver  da  natura ,  ma  che  all'  altra  insieme  oo' 
doni  naturali  é  bisogno  l' ajuto  dell'  arte  e 
dello  $tudio.  E  questo  io  so,  perché  non  igiio> 
ro ,  non  aver  mai  potuto  1*  universale  de'  To- 
scani inghiottirsi  (come  dice  l'Algarotti)  die 
fietro. Bembo ,  veneziano,  si  fosse  ardito  ooo 
solo  di  rimproverar  loro,  come,  fidandosi  «Uà 
natura  che  li  donò  del  più  gentil  parlare 


correzijone ,  non  curandosi  d' aggiungere  a  si 
be)  dono  la  necessaria  coltura^— ma  li  avesse 
chiamati  a  studiar  la  lor  propria  faveDa  nella 
sua  grammatica.  Né  già  per  questo  io  vo'  dar 
loro  il  torto;  perchè  lo  studiare  non  é  quella  à 
dolce  .cosa,  che  é  il  htte  dèlia-balia  :  ma  veggo 
non  pertanto  che  il  Varchi  e  il  S.alviati  e  il 
Redi  e  il  Salvini  ed  jJtrì  valentuomini  dav- 
vero si  professavano,  quantunque  fiorentini ^ 
obligati  ad  essoBeiiibo  dell'avisr  loro  niosu-ate 
le  leggi  da  osservare,  chi  abbia  senno  da  ri« 
conoscere  quanto  importi  nello  scrivere  il  s^ 
pararsi  dall'  idiota  che  parla  solo  per  abitna- 
teaa  e  pratica,  e  con  le  inflessioni  della  voce 
e. per  via  de'  gesti  ancora  tanto  o  quanto  sup- 
plisce a'  difetti  delle  parole  ch'egli  proouona. 
Del  resto  lo  scrivere  a  norma  di  stabili  e  filo- 
sofip»  principj  nulla  toglie  a'  vezzi  della  pro- 
nuncia :  i  caratteri  della  scrittura  vanno  alla 
pari  con  le  note  della  musica  ^  si  queste  e  à 
quelli  accennano  e  adombrano  il  pensiero;  il 
giudizio  e  il  gusto  di  chi  l^ge  o  di  chi  suona 
o  canta  v'  aggiunge  quel  più  che  le  npte  e  i 
caratteri  non  sono  abili  a  rappresentare.  ' 
Orai  se  l'ingegno  vostro,  sig.  Psittaco,  vi 
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detta  BrgMmenli  d'ftbliMtere,  come  voi  dite, 
lenire  novelle  «  fpìppolalelì  pure,  ch'io,  già 
mi  SODO  acconcio  ad  ascoltarvi;  sol  che  mi  ri* 
spanniate  (|uello  del  ragazio  del  Tpcci  :  Tu 
non  di'  bene^  perchè  tu  non  di*  come  me,  o 
come  moinna  Cnfùa»  —  Ma  to^  al  vedere  4,  tu 
miri  nooch'^aUroa  fare  uoa  rivoluzione  1  - 
Eli  statevi  pur  tranquillo». arcicoleadifisimo 
sig.  Psiltaco:  s'ella  sarà  rivoluzione,  almeno 
ila  lenza  trambusti»  ed  operata  stoza  spargi* 
mento  di  sangue  j  senza  scdSua  di  trooi^  salvo, 
UD  lieve  traballar  delle  gerle  capovolte  su^cui 
beatamente  un  òk  sonnecchiavano  i  valentuo* 
mini  della  Crusca»  i  petlorup  becca-beccafìchi; 
in  somma  ella  sarà»  coin^  dire^  la  rivoluzion 
de' pianeti»  i  quali  altro  nOn  fanno  che  tacita- 
mente ritornare  al  punto  d' onde  si  erano  di- 
partiti. £  chi  si  vf^ognerebbe  d'imitare  i 
pianeti? 

AMMOBIGLIÀRE.  Yerb.  alt.  Fornir  dì 
mobili,  mobiliare.  Voce  usata  dall'Alberti» 
Diz.  enc,  in  MOBILARE,  verbo»  cosi  stam- 
pato per  errore  in  vece  di  MOBILIARE. 

«  AMMODESTARE.  -  Rim:anL  dulo  dal 
n Como,  409^  cit,' nella  Tav.  Qr,  S.  Ciò.  alla- 
»  V.  Diale.  Molte  sooo  le  femmine  ch'hanno 
«  dura  b  testa»  e  l'omo  coivparabolele  dimina, 
ne  ammodesta.»  ^oc«  di  Ver.»  DiZ.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

Afte.  -  Da  questo  es.  si  vede  che  ]'  iilven- 
zione  del  verso  cosi  detto  marteliiano,  che  Ja- 
copo Martelli  si  arrogava»  e  jda  cui  prese  il 
nome»  rìsale  di  là  dal  trecento.  Moni.  Osser. 
ÌMed.  s  E  noi  aggiungeremo  che  anche  Fra 
iacopone  da  Todi  usò  .più  volte  una  tal  ma- 
niera di  verseggiare.  Poi  vogliam  notare  che 
l'allegazione  è  tutta  errata.  Leggasi  pertanto  : 
Ciidlo  d'Alcamo  in  JUacc.  JUic.  p.  J^og,  ci" 
tato  neUa  Taifoln  de'  Gradi  di  S.  Girolamo. 
alla  voce  DIAVLB.  r 

AMMOGGIÀRE.  Verb.  intransit.  da  Mog- 
pò.  Crescere  od  Jumentarsi  a  moggia  »  Mal* 
tìplicarsi.  (AIU  stessa  guisa  è  formato  il  Verbo 
^U'omoggiare  avvertito  da'  Vocab.)  ->  Dalla 
iflvocazione  del  vero  Iddio  devono  ancora  i 
Destri  coltivatori  prendere  il  cominciamento 
*lie  loro  fiiccende  »  ammaestrandoci  la  Scrit- 
tura che  tutte  le  cose  ci  ammoggeranno  Hitta- 
vohadiè  noi  vorremo  primieramente  cercare 
il  regno  di  Dio  e  la  giustìzia  sua.  Soder.  Agric. 
3.  (Quoerite  ergo  primum  reghum  Dei  etjusU" 
littm  ^u$,  ei  luec  omnia  adijcientur  vobis, 
Matth.  e.  VI»  V.  33.) 

AxMMOlNÀRE.  Verb.  assol-  ^ar  moine. 
Adulare.  (La  Crus.  ne  permette  di  scrivere 
Ammoinare  e  Ammuinarej  come  aliresì  Moi' 
f**i  e  JJuine.  (Jua  sì  fatta  larghezza  consegue 
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dal  oeufoodersi  nella  pronunzia  toscana  il  suo- 
no dell' o  chiuso  eoa  quello  dell *ii.  Ala»  giac* 
che  sta  bene»  ove  si  possa,  ridurre  le  parole 
ad  una  sola  maniera  di  scriverle,  nói  vogliam 
preferire  le  Moine  con  l'o»  e  cosi  lo  Amm^i" 
nare,  a  ciò  consigliaci  da  una  verisimile  ori- 
gine della  voce  Moine,  dovechè  di  Maine  atH 
cor  nessuna  finora  se  ne  è  pur  sospettata.  V. 
ii^  MOINE,  xs  Manca  l'ès,)  «  Consìste  )a  virtù 
sua  (del  Salvini)., . .  in  recitar  sonetti  in  prosa 
in  lode  ^i  qiiesti  e  di  quelli  per  avvolpac- . 
chiarii,  ammoinarli»  e  gettar  loro  la  polvere 
negli  occhi.  Lorenzini  Giul*  Bened.  in  Red* 
Leti*  stamp.  i8u5^fi.  lvju,  E  perchè  né  la 
mia  superbia  col  non  voler  copiare»  né  la  mia 
ignoranza  col  non  aver  che  dare»  né  la  mia  dis- 
crezione col  non  colere  ammoinare»  abbiano  a 
pregiudicare»;  • .  dirò  in  pochissime  parole»  ec. 
Magai.  Far.  operet.  a54.  -  Id.  ib.  ^S6. 
>  %.l.  In  signif.  atL  Abcmoinabi  oli  occhi 
d'alcuno.  Lusingarli  al  sonno ^  Farli  piace- 
volmente.  addormentare.  «  Prese  (Mercurio) 
la  verga  colla  qual  degli  uomini  Gli  occhi  ani* 
moina»  de'  quai  vuole»  e  quelli  Di  nuovo»  ad-^ 
dormentati»  ne  risveglia.  Saluin.  Iliad.  L  a4  « 
p,  adg.  (Traduz.  letter.  lat.  tAccepit  autem 
virgam,  qua  ifirorum  oeulos  demidcet  quo^ 
rum  vult,  hos  autem  rursus  et  dormientes  er- 
ciiat.  n  Traduz.  del  Monti  :  «  Indi  la  verga. 
Che  dona  e  toglie  a  suo,  talento  il  sonno» 
Nella  destra  si  reca.n)  ,       . 

§.  IL  Ammoinabs  la  mentz  o  l'animo  o  il 
cuoBz  d'algoko.  Togliergli  la  forza,  il  corag- 
gio, l'ardire,  Offitscare  e  4fuasi.  addormeo' 
tare  le  potenze  del  cuore,  dell'  animo,  della 
mente,  come  per  mezzo  di  moine^  il  cui  ^et* 
to  suol  esser  tale,  •>  Giove .  « .  or  degli  Achèi 
Ammoinò  la  niente»  ed  a'  Trojani  E  ad  Ettór 
recava  e  pregio  e  vanto.  Salvin,  ìliafi.  l.  i^,, 
p.  agS.  (Trad.  letter.  lau  «...  sed  Achivo^ 
rum  obscuravit  mentem.  v»  Trad.  del  Monti  : 
**Agli  AcfUvi  rupia  gli  occhi  e  t  ardire.  Ad 
Et  torre  il  crescendo  ed  a'  Trojani.  m) 

^  Iir.  AMMOiNAaz  »  si  trova  usato  dal  Ma- 
galotti nel  medesimo  signif.  che  gli  attribui- 
scono i  Napoletani»  che  è  Dar  noja,Annojares 
i  quali  Napoletani  al  pari  di  esso  Magalotti  lo , 
tolsero  dagli  Spagnuoli»  che  dicono  Amohinar 
con 'questo  valore,  m  Io  non  voglio  adesso 
starvi  9A  ammoinare  colle  cose  tante  volte 
dc*tte  e  ridette  della  gran  diiferenza  tra  l'ope- 
razioni interne  degli  uomini  e  de' bruti.  Ma* 
gal.  Lett.  Ateis.  i»  400. 

AMMOLLARE  Yerb.  aU.  Render  molle. 
Bagnare^  Inumidire. 

u  §.  I.  Per  Esser  molle.  Essere  itmiÙo.  In 
>' signif.  ncutr.  -  Cresc.  4»  6i'j.  Imperocché 
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»  per  troppo  umore,  ovvero  sole,  ovvero  Irop- 
»po  ammolla  j  ovvero  troppo  secca.  »Ciir^- 

SCJ»  ec,  ec. 

'  Ontrpatiotu,  -  Chi  non  ha  capo  è  inabile  a 
farsi  intendere;  e  tale  è  Tes.  c(iii  addotto. 
Leggasi  dunque:  «»^fl  la  generazione  di  que* 
sta  terra  (rossa)  è  molto^f  opere  (della  vi- 
gna) inimica  j  imperocché  per  poco  umore» 
o  vero  soie»  o  i^ero  tròppo  ammolla,  o  vero 
troppo  sécca  (Creic.  I.  4*  e.  6,  v.  i ,  p.  aoo, 
ediE.  Bòlogn.  1784).  »  E  intesto  lat.  dice: 
àSed  hoc  terrai  genus  est  valete  operibus  ini" 
micumj  quia  parvo  vel  hupiore^-vel  sole»  aut 
nimium  madescit,  aut  nimis  seceatur.n  Dun- 
que AMMOLLARE  in  questo  es.  non  vate 
Essere  molle  o  umido,  ma  Diventar  molle  o 
Inumidirsi.  E  da  vantaggio  id  mi  penso  che 
la  Crus.  avrebbe  a  durare  un  po'  di  fatica  in- 
nanzi^ di  trovarmi  esempli  dove  il  dello  verfjo^ 
importi  quel  ch'ella  m' insegna. 

%.  II.  Ammollaks  il  v^trb  o  il  corpo. 
Muovere  il  Mentre  o  «7  corpo,  iMbricarlo.L^ì, 
Jlvum  ciere.iy.  anche  in  AMMOLLIRE.) - 
Le  ciriege  umide  ammollano  il  ventre;  le 
secclie  il  tengono  duro.  Red,  cit.  -dal  pMta. 
(Altri  es.  ne  reca  il  Vocab.  sotto  la  confusa  ^ 
indclerminata  proposta  di=  «AMMOLLARE 
per  Raddolcire»  Mollificare,  Far  mansueto» 
Far  lubrico,  Ammollire  f>-  j  dove  è  uno  spasso 
il  -veder  le  parole  de*  Fiorentini  che  non  am* 
mollavano  le  parole  finte  del  tiranno,msìeme 
con  le  fragole  éhe  ammollano  il  ventre.) 
AMMOLLIRE:  Verb.  alt.  Render  molle. 
§.  In  lerm.  mei.  Aioìolluie  il  coaro^  il 
vswTHE,  Lfc  VISCERE,  MtAeLuhricare  il  corpo,  ec. 
Sinon.  o  anil.  Ammollare,  Mollificare»  Ranh 
mollire»  Rammollare,  Ramorbidare,  Iniene» 
rire.»  Ammollire  la  siccità  delle  viscere.  Red. 
di.  dal  P<Mte.^Ahri  es.  si  possono  vedere  nel 
Vdcab.  sotto  il  téro«  «AMMOLLIRE, -rf»- 
moUare.n) 
^    AMMONIRE.  Verb.  alt. 

$.  I.  Ammonire  alcowo  ad  ona  cosa.  Per 
Ammonirlo  a  fine  che  e'  la  faccia.  »  Potente 
ad  ammonire  alle  buone  operazioni  coloro 
eh*  hanno  buona  batura.  Segni»  Arist.  Et.  6a. 
(Lamber.  Giunt.  ined.) 

§,  II.   AMMOiriltE  ALGimO    A   FARE   UKA   COSA. 

Ammonirlo  che  la  faccia.  --Ammonirà  quelli 
che  escono  di  camera ,  a  tener  secreto  tutto 
quel  eh' hanno  inteso  o  veduto.  Car.  Lett.  a, 
334. 

«^.  III.  Ammonire.  Per  Privare  altrui  deU 
frVonor  de*  magistrati»  quasi  con  q\iella  pri- 
M  V azione  avve|tendolo  a  non  prendere  alcun 
»9 ufficio;  -  Jf.  f^.  9,  5i.  Si  iK*rsegu{a  l'am- 
^  munire  citi  prendesse  o  volesse  prendere 
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»»  ufficio,  e  non  fosse  vero  Guelfo.»  C(iffici,cc. 
'Osunmafam,  -  QuesUr Ammonire  mi  penna- 
de  più  che  mai  della  mia  ignoranza  e  ddla  ot- 
tusità del  mio  intelletto.  Ond'io  schietlamenle 
verrò* notando  quelle  cose  ch'io  non  vi  capi- 
sco I  acciocché  pleu'nò ,  mosto  dalie  mie  pre- 
ghiere, si  compiaccia  dì  a)nttfrmi  ad  uscir  del 
bujo  in  che  mi  ritrévo.  E  prfmieramente  lum 
mi  entra  il  come  si  potesse  privare  deWonor 
de*  magistrati  chi  pfeodesse  olieio;  poiché 
s'egli  prendevia  oflEcio  ,  che  è  a* dir  inagistn- 
to,  mi  par  manifesto  ch'egli  non  era  privalo 
di  tal  onore  :  e  pure  il  Ylllant  dice  che  si  per- 
seguia  r ammonire  chi  prendesse ....  ofide, 
Ond'io  pifi  tosto  crederei  che  Ammonire  nel- 
Tes.  del  Villani  equivalga  ad  Acatsare.  Quln- 
'  di  ne  sarebbe  tale  il  sentimento:  Si  continnavM 
ad  accusare  coloro»  i  guidi»  non  essendo  veri 
.  Guelfi»  prendessero  o  volessero  prendere  of- 
ficio. —  Ma  ciò  che  ancor  più  mi  confonde,  s 
è  la  dichiarazione  =  quasi  con  quella  /tmw- 
zioite  avvertendolo  a  non  prendere  alcun  ofi' 
do  =;  poiché,  se  colui  era  già  privato  deironor 
de'  magistrati ,  mi  sembra  che  più  uab  occor- 
resse l'avvenirlo  di  non  aspiraVvi.  Né  qui 
'  finisce  il  mio  non  sapere  quel  ch'io  m'abbiada 
intendere  ;  poiché  se  Ammonire  è  quasi  uo  Àv 
vertire^came  av  vicn  mai  cheipresso  molti  scnl- 
tdri  in  vece  di  Ammonire  si  trova  Ammanire» 
registrato  pur  dalla  Crusca?  Non  potrebb*ej- 
ser  dunque  che  in  questa  seconda  maoiera 
s'avesse  in  efietto  a  scrivere ,  e  che  uùa  tal 
'  voce  derivasse  non  gttr  dal  verbo  lat.  Admone^ 
re»m^  sì  bene  dal  sust.  Jftfnitf  (Officio,  ec)?  e 
che  perciò  e' venisse  direttamente  ad  esprime- 
re  il  Privare  d'cffido»  di  magistrato,  di  cnri- 
'  ca? Or  se  la'cosa  camminasse  in  tal  gnisa^noa 
Ammanire  con  due  mm  s'avrebbe  a  scrìvere, 
ma  per  certo  Amunire  con  una  sola;  percliè  b 
particella  A  in  tal  caso  non  sarebbe  italiana, 
ma*  latina,  e  quindi  privativa  od  ablativa  che 
dir  si  voglia,  e  inètta  a  t'addoppiar  la  conso- 
nante a  cui  s'appoggia.  Ed  io  in  tanto  più 
volentieri  inchino  a  tale  opinione ,  in  quanto 
veggo  che  il  contNirio  di  ^mirnìre^com'io  scrì- 
verei (cioè  Rendere  di  nuoifo  abUe  agli  otto- 
ri),  è  ^nunire  e  non  già  Smonire:  e  pure  an- 
che Sntonire  s'arvrebbe  a  poter  dire  e  scrìTere» 
se  Ammonire  fosse  la  voce  primitiva.  Ma 
Smunire»  facendola  derivare  daf  lat.  Mn^es 
e  dalla  lettera  privativa  S,  non  e^HÌinerelibe 
egli  lo  stesso  che  Amanire,  eoropeslo  di  Mif 
nus  parimente,  e  d' un'  altra  lettera  privativa, 
<|aal  sarebbe  in  questo  caso  la  A7  Ora  cone 
potrebbe  in  tante  contraddivioni  non  si  amar» 
rire  il  mio  debole  cervello  Y  Infitto  a  «he  duo- 
que  non  venga  un'atmca  luce  a  chiarire  1  uuci 
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dubbj,  io  m*  atterrò  almeno  alla  voce  scritta  J 
con  minore  apparenza  dìrscorreaione  :  e  que- 1 
sia  si  è  jimmunire.  V.  Ma»  se  m' è  lecito  aprir  | 
raoimo  mio,  cpielk  m  doppia  mi  dà  pnr  molta 
ooja. 

AMMONTAMENTO.  SosU  m.  Lo  ammon- 
tare. Lo  ammucchiare» 

%.  Figuratam.  —  Il  ver8<^  nostro ,  essendo 
più  breve  del  greco  e  del  latino ,  ,per  fuggire 
la  malolezza  del  numero  «  dee  più  studiosa* 
ineote  schifare  l'ammontaoiento  de'  npmi  prò- 
prj,  onde  si  origina  languidezza  e  disartifizio. 
Oden,  Nis.  Ptogin,  t».  3>  p.  '5^,progin,  i  ì^a, 
tdiz.  Fior.  1695. 

AMMONTIGÀTO.  Partìc.  di  Ammontica^ 
re,  Ammassato  a  guisa  di  monti-  •»  Né  t' in- 
ganni il  Teder  che  Puoro  di  terra  Può  vie  me- 
glio osservar  per  quanto  spazio  Si  distcndon 
leoovole,  che  quanto  Salgano  aminonticate 
inverso  al  cielo.  March.  Lticr.  l.  6>  p.  34 1  • 

AMMONTICEI.LAMEIMTO.  Susi.  ro.  U 
ommontìceHare,  Lo  ammucchiare. 

%  Per  Stato  di  ciò  che  è  ammonticellato,, 
ammucchiato,  •  Aperte  (due  vecchie  galtine), 
trovai  che  tutte  le  uova^  in  vece  d' imboccarsi 
neirovtduUo,  e  per  la  via  solita  uscire,  erano 
fra  le  intestina  cadute  e  rammassatesi  nella 
pelvi  ;  dove  aveano  formato  di  più  uova  co- 
ni* un  solo  uovo ,  per  1*  ammonticellamento  e 
stretta  unione  di  tutti.  VidlisA.  v,  a ^  p*  2\5, 
coi  I. 

AMMONTINÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Ammoniiceìlopè.  (Il  partic.  che  ne  regi- 
striamo qui  sotto ,  attesta  la  preestj^tenza  di 
questo  verbo,  il  quale  per  altK>  è  in  vofì  pres- 
so i  Senesi ,  come  nota  '  il  Politi  nel  suo  Diz. 
tos.) 

AMMONTINÀTO.  Partie.  di  AmAiontina- 
re.  Ammonticellato.  «I  carciofi  capovolti,  fer- 
mi a  un  paletto  »  ricoperti  con  terra  asciutta 
aminonlinata  intomo^divcntan  bianchi  in  ven- 
tìcinque di>  e  più  ten^i.  Soder,  Ort.  e  Giard. 
70.  '  ♦ 

«  AMMONT01VAMENTÒ ,  susU  m.  Ia) 
»  ammontonare.  Ammassamento.  »>  Alberti 
Diz.  enc.,  DiZ.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

«AMMONTONARE,  v.  a.  Vocede'Roma- 
«ni.  Ammontare,  Ammass'are.n  Io,,  iD.ylp. 

»  ABfMONTONATO.  Add.  Ammontato.  »> 

OoirvniùMt.  -  Le  voci  qui  sopra  registrate 
Mm  possono  già  derivare  da  Monte^  ma  di- 
scendono da  Montone.  Ora,  siccome  Montone 
nella. lingua  commune  non  significa  alt^  che 
Aliete  f  cosi  le  sxm  voci  che  putooo  di  lom- 
bardismo,, dicendo  i  Lombardi  Montone  per 
lo  atesso  che  Mucdùo,  e  perciò,  sebbene  usate 
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dal  P:  Segnerì  ^  da  non  dover  trovar  tuogo 
nel  yo<^abularìo  italiano.  (Cosi  presso  a  poco 
dice  il  cav.  Monti  nelle  Osser.  ined.  s  Io  per 
altro  inclino  a  supporre  che  il  Segnerì  non 
da' Lombardi  togliesse  il  verbo  ^mmontoirare 
co'  suoi  derivativi»  mandagli  Spagnuoli,  i  quali 
dicono  Amontòìiar  per  ciò  appunto  che  i  La- 
tini dicevano  Coacervare  ^  Congerere^  che  è 
iV  nostro  Ammassare,  Ammucchiare,  ec.) 

AMMONZICCHf  amento;  Siii(t.  m.Lo 
ammonzicchiare ,  Ammasso,  -t  Uno  ammon- 
zicchiamento  di  figure  è  da  per  tutto  là  entro 
(in  un,  certo  quadro),  un  formicajo>  un  nuvo- 
lo, un  caos  che  travaglia  i'  occhio  di  troppe^ 
Algar.  3,  i83.   . 

AMMONZICCHIÀRE.  Verb.  al^Lo  stesso 
che  Ammonticchiare,  Ammoniicellare, 

$,  Araionzicchiaiisi.  Rifless.  att.  Ammuc-* 
chiarsi.  Ammontarsi,  Ammonticchiarci,  Am^ 
monticeììarsi,  »  Fin  di'  aUar  terra  ciascuna 
(m/ia)  s'abbica  (disse  Dante);  cioè  s'ammon- 
zicchia  l'una  sopra  l'ahra,  ficcandosi  nel  loto 
del  fondo  dell' «qua,  nella  quale  dimorano. 
Bocc.  Cam.  Dant.  a,>a63.  (Al  qual  passo  il 
Salvini  fa  la  seg,  chiosa  :  «  S' ammonzicchia  ; 
che  noi  diremo  s'ammonta,  s' aramopticelta. 
Anpot.  Bocc.  Cam.  Dant,  375.19)  »  Lo  Abbi- 
carsi di  Dante  è  da  noi  diversamente  inter- 
pretato. Y.  in  ABBICARE  r05^epi^a2ione  al 

AMMORBIDIRE.  Verb.  att.  Rendere  mor^ 
bido, 

Nom.  -  Starfa  bene  avvertire  ne'  futuri  Vo- 
cab.  che  anche  ^  dice  corrottamente  Amr^ior* 
vidine,  e  qui  trasportarne  gli'  esempi ,  schi- 
vando cosi  di  rubar  carta  a  danno  di  chi  la 
paga ,  con  due  articoli ,  come  si%  è  latto  sino 
an  oggi. 

AMMORBIDITO.  Partic.  di  Ammorbidire. 

%.  Figuratam.  per  Mitigato,  Raddolcito, 
Rabbonito,  e  simili.  -^Da  queste  paroline  am- 
morbidito, Tosto  quél  crudelaccio  abl/assa 
l'ale  Della  superbia.  Bracciol.  Sch.  Dei,  1  o,  5. 

AMMORCHIÀTO.  Che  ha  della  morchia. 

%.  Traslativam.  detto  del  vino,  equivale  a 
Divenuto  torbido  per  cagion  di  fondaccio,  di 
posatura  e  di  sporcizia.  —  Dicono  i  Fisici  che 
questo  autunno  il  poverino  beeva  certo  vino 
ammorchiato  nel  foùdo  creila  botte,  e  di  odore 
lezzoso.  Libur.  Occorr.  q8  tergo. 

AMMORSARE.  Verb.'  att.  Dare  di  morso. 
Morsicare.  •  Ammorsare  il  pane  duro  e  mu& 
fato,  se  bisognasse.  S.  Cater.  Le^f.3a3.  (Lam- 
ber.  Giunjt.  ined. 4  il  quale  avverte  che  lo  stam- 
pato, contra  ortografia,  legge  Amorsare  con 
una  sola  m.  s  Ed  io  noterò  die  V  allegato  es. 
non  si  trova  nella  Lettera  citata.) 
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AMMORTARE.  Verk  alt. 

%.  Per  Far  morire.  (8' io  non  in' ingannò 
ne  è  questo  il  vcro'e  prìniiiivo  signif.)  ••  Pas- 
salo hanno  lor  termine  le  fronde  Che  trasse 
fuor  la  vertù  d'ariète  Per  adornare  il  mondo, 
e  morta  è  I  erba  ;  Ed  ogni  ramo  verde  a  noi 
s'asconde,  ec.  s  E  tanto  è  la  stagion  forte  ed 
accrha,  Ch^atninorta  li  fioretti  per  le  piagge , 
Li  quai  non  posson  tollera  la  brina.  Dtiffi. 
Rim,  in  Rac,  Rim.  ant,  tos^  a ,  8j.  (Nel  Diz. 
di  Boi.,  ove-^Qr  si  allega  questo  cs.,  il  sig.  Z 
^'interpreta  il  verbo  AMMORTARE  per  lo 
stesso  che  lllartgaidire  ^  Impallidire,  Almeno 
egli  avesse  detto  che  vai  quanto  Far  illangtd" 
dire^  Far  impallidire  :  se  non  altro ,  e'  non 
s' avrebbe  fatto  scorgere  per  nonio  che  non 
sa  distinguere  l'attivo  dall'intransitivo.) 

AMMORTIFICÀRE.  Verb.  att  Spegnere, 
Estinguere.  —  Sopra  la  porta  si  dee  il  muro 
ordinare  che  di  sopra  si  facciano  forami  per 
li  quali  gittata  l' aqua  s' am mortifichi  il  fuo- 
co. Fegez.  l.  4^  e.  4^ ^>  1 5 1 .  (Test.  lat.  u...ut 
accipia^foramina,  per  qua:  de  superiore  parie 
•  ^usa  aquti  suhiectum  ex  linguai  incendium.) 

AMMORTIZZARE.  Verb.  alt.  Si  usa  in 
oggi  questo  verbo ,  parlandosi  di  rendite ,  di 
pensioni, di  livelli,  di  censi;  e  significa  Kilin- 
guerli.  Farli  cessare,  rimborsandone  il  capi' 
tale,  dando  al  credilore  un  onesto  ulilè,  per- 
che  vi  rinunzU.  Frane.  Amoptir.  (V.  Tes.  nel 
suo  partic.) 

AMMORTIZZATO.  Panie,  di  AmmoHiir 
tare.'  V.  -  Onde,  non  restandoci  alcuno  sta- 
bile o  capitale  ammortizzato,  non  abbia  luotfo 
la  censura  delle  leggi ,  ec.'Band.  Leop.  1781 
(cit.  dal  Molossi,  Nuov.  Elen.  =*  L'Alberti  re- 
gistra il  verbale  AMMORTIZZAZIONE,  ma 
lo  scrive  con  una  sola  Z  nella  prima  sede  o 
per  trascorso  di  penna  o  'per  incuria  del  suo 
stampatore  3  giacché  Io  scrìverlo  con  due  ZZ 
è  commandato  dall'analog/a). 

AMMORZARE.  Verb.  att. 

§.  Figuratam.  per  Dislruggere,  Cancellare, 
Abolire.  (Es.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.)  -  Della 
quale  bruttura  Semiramide  penskndo  ammor- 
zare colla  sagacità  quella  fama  che  lascivia  avea 
bruttata,  dicest  che,  ec.  Don.  Casen.  Fblgariz. 
Roca.  y.  .(Il  lat.  ha:  omne  decitSi  turpi  nota 
commtwulat:  qua  f (edata  Semiramis  dum  pu- 
lat  asluliaabolere  quod  lascivia  deturpave- 
ratj  ec.) 

AMMORZATÓRE.  Chi' o  Che  ammorza, 
Spegnitore, 

$.  Per  metaf.  <*  Il  togato  ammorzatore  della 
domestica  guerra.  Fausl.  Oraz.  Cic.  i.  3,  /?.  81 
tergo. 

«  AM3I0SCÌRE,  V.  n.  Voce  romana.  Fla- 
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»  rescere.  Languire,  liivenif  moscio  0  ItnguU 
w  do.  n  Alberti,  Diz.  énc.»  Dtz.  di  Pad. 

Onerratione.  -  Primieramente  nella  Raccolta 
di  voci  romane  si  trova  bensì  registrato  Am» 
mosciare  e  Ammosciarsi,  non  già  questo  Am- 
moscire.  Ed  Anunosciare  si' dice  anche  da* 
Napoletani  per  lo  stesso  che  Divenir fioscio. 
In  secondo  luogo  «lo  AMMOSCI  RE  lo  travia* 
mo  nel  Diz.  tos*  del  Politi  col  valore  assegna- 
togli  dall'Alberti.  Poi  sappiamo  dal  VocarH. 
del  Redi  che  ^mosciare  e  Amoscirt  ti  dia*  al- 
tresì da*  suoi  paesani,  colla  m  semplice,  essen- 
do Kor  vezzo, «cerne  già  s'-ò  notato  altrove,  lo 
sdoppiar  le  consonanti  dove  i  Fiorentioi  le  radp 
doppiano.  E  in  fine  il  seg.  es.  sdtesta  ch'ezian- 
dio se  ne  valgono  i  Fiorentini  medesimi  im4 
signif.  di  Sommosciare,  Invincidire,  jmmol' 
tire,  Jmmorbidire.^Fétì»iìe  la  prima  reccolla 
(del  guado) ,  non  riconoscendosi  vigorose  le 
foglie,  si  pongono  sùbito  sótto  la  macina;  ri- 
conoscendosi poi  Vigorose  le  foglie,  si  fanno 
per  poche  ore  ammoscire,  avvertendo  di  non 
trattenerle  molto;  altrimenti  prenderebbero 
di  sito  o  infradicerebbero.  Targ,  Tozz»  OtL 
Lez.  Agric.  6,  66. 

Ci  AM  MOST  ARE.  Pigiar  fava  nel  lino  per 
»  cavarne  il  mosto.  »  CbusCjì. 

a  AMMOSTARE,  v.  a.  Dimenar  V uvu  p- 
agiata  nel  tino,  con  quel  legno  faiio  a  hi 
nuopo,  die  dicesi  Ammgstaiojo,  perchè  la 
»  vinaccia  non  si  riscaldi,  e  *l  moslo  non  pi' 
n  gli  fuoco.  ^  Albkbti  ,  Ùiz,  enc 

Osserraùont.  —  Questo  verbo  AMMOSTARE 
si  piglia  in  due  significati  :  si  è  il  primo  quello 
di  Pigiar  l'uve  nelle  bigonce  o  ne*-  barili,  co- 
me dicono i  Toscani,  o  nelle  navacce,  come 
si  dice  da'  Milanesi,  per  Jame  uscire  il  f^t^ 
sloj  —  l'altro  è-  quello  di  Dimenare  nel  tino 
t  uva  pigiata  ,  servendosi  dell*  ammostalojo  ; 
il  ehe  si  eseguisce  allorché  si  è  manifestata  la 
ferntenlazione,  e  le  vinacce  son  cominciate 
a  gonfiare  ed  alzare.  Questa  operazione  del 
dimenar  nel  tino  Y  uva  pigiata  col  detto  stnt- 
mento  noi  altri  Milanesi '|a  specifichiamo  a»l 
verbo  Follare.  Onde  si  vede  che  la  Cnis.  non 
accenna  che  imperfettamente  'il  primo  valore 
òeW  Ammostarci  e  cbe  FAIberti  parla  sohanto 
del  secondo ,  ma  pur  egli  inesattamente  ;  poi- 
ché il  fine  per  cui  si  ammosta  nel  tino  non  è 
già  d' impedire  che  la  vinaccia  si  riscaldi ,  e  il 
mosto  pigli  fuoco ,  ma  si  è  d' ajutare  a  meglio 
distaccarsi  ed  a  sciogliersi  si  la  polpa  adtrenfe 
alle  bucce  ed  a'  vinacciuoli,  e  sì  la  sustauza  co- 
lorante e=  Es.  del  primo  signif.  (Dial.  mil.  Sdà" 
scià).  —  Non  si  pigi  nel  tino,  mik  s'ammorti 
con  mano ,  e  cosi  vergine  s*  iniliottt.  Davanz. 
Colt.'iò\.  La  perfetta  ammostatura  dell  ut  e  < 


A  KMtf  .  A  M  M 

l'oper^CMNie  forse  più  lotcresMiite  nella  umidi» 
faiiurA  del  vino;  e  perché  tuie  non  può  gaie- 
oeni  am^MMluidole  nelle  Ingonce  o  nelle  toM, 
io  proposi  altra  voUa  una  specie  di  cola  (V« 
COhK). Paùiet.(^.agr^%9%Sg.lje  uve  non  si 
gettino  nelle  tina ,  te  non  sieno  perfettamente 
imoiostatew  Jd^  W.  q,  435.  Si  colgono  l'uve 9 
s'ammostano  ili  bigonce^  e  si  portane*  al  ti- 
no,  ove  sopra  starebbe  *bene  quello  ordigno 
fìitto  per  pestarlo  bene ,  the  si  chiama  Culla 
{che  è  lo.  strumenta  medesimo*  chùlmftto  ad- 
dietro  Cola  dalPaoletii),  dentro  alla  quale 
con  i  piedi  ai  pestano/;e  ripigiano;  Magaz, 
Colt  tos.  57^  B  ^  del  secondo  signif.  (Dial. 
mil.  Polla).  ->  Dopo  che  sarà  stabilita  nelle 
uve  (geUaifi  nelle  ^  Una)  la  fermeutasione  tu- 
roultuosa»  non  ammostarle  nò  punto  né  pò* 
oflu  Lastr,  jégric,  1 ,  a54*^-  Id,  ib,  a ,  299. 
Dichiarata  che  siasi  la  fermentatiooe ,  quando 
le  vioacce  avraa  cominciato  a  gonfiare  ed  aj^ 
tarsi,  si  ammostino  lungamente  con  bastoni 
armati  nella  loro  jestremità  di  tre  o  quattro 
coltelli  Calcati,  immergendoli  per  quattro  o  sei 
▼olle  sino  al  fondo  dell*4iinor  fenntotante. 
Paolttr  Op»  agr.  2,  ad5.  Coperte  le  tina^  non 
si  tocchino ,  ne  si  ammostino  più.  A  questo 
precetto  mal  si  presteranno  i  contadini  spe- 
cidmepte,  che  credono  i)  loro  vinp  perduto, 
se  non  ammostino  almeno  per  due  volte  il 
giorno  le  tina.  Questo  perniciosissimo  costume 
non  serve  ad  altro  die  a  raffreddar  le  vinacce 
ed  il  mosto ,  e  per  conseguenza  a  minorare 
l'ardore. e  la  rapidità  della  fermentazione,  a 
rendere  il  vino  più  austero ,  ec.  Jd,  ib.  a,  264. 
(Questo  passo  vale  a  confutar  la  diehiapazione 
dcir Alberti:  dichiaraxiope  ch'egli  cavò  dal- 
Tes.  da  .lui  prodotto  del  Davaozati,  il  quale 
per  avventura  trascorse  a  dar  quivi  un  cattivo 
precetto }  giacché  dice  il  medesiirto  Paoletti, 
voi.  3^  p.  a65,  che  nel  fare  il  inno  in  7V>* 
Ktuta  non  pare  che  »  sia  studiaio  altro  Jino^ 
ra^  che  di  contrariar  la  natura,  e  di  opporsi 
a  UUU  le  sue  operationi.  Io  so  (prosegue  egli) 
che  queste  frequenti  ammostature  nel  tempo 
delia  Jermentazione  si  fanno  per  timore  che 
il  viw)  non  prefida  fuoco  ^. . .  egli  è  però  que- 
sto un  Umor  vano,  ec.  ec.)  Così  scelte  e  nette 
(/'iMae),  gettale  con  ottime  bigonce  in  ottimo 
tino;  ammosta  spesso,  senza  pigiare. 'Z^aMvts. 
Colt.  23o. 

$.  Ammostass,  in  modo  assol.,  vale  Render 
inasto, 'Dar  mosto,  ^  I  contadini,...  senza 
badare  se  l'uva  sia  veramente  matura,  vo- 
glion  vendemmiare  anticipatamente.  Ne  segue 
da  ciò  che  il  vino  vien  aspro  e  in.  minor  quan- 
tità; perché  l'^uva  acerba  ammosta  meno. 
Lastr.  Jgric.  2,  u 95-296. 
FOL,  /. 
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.  JIMMOSTATÓRE.  Snst.  ro.  fiolui  che  am- 
mostus  nel  i  .^  signif.  da  noi  attribuito  al  verbo 
Ammostare,  «  L'uve  separate  da'  raspi  scap* 
pano  di  solio  a'  piedi  degU  amroostatori.  Paolet, 
Op,  agr,  3,  261. 

AM WOSTATCR A .  Sust.  f.  Lo  ammostare. 
m  La  perfetta  ammostatura  dell'uve  é  Tope* 

,  razione  forse  pìk  interessante  nella  jnanifat- 
tura  del  ymo.' Paolet  Op,  agr.  ^,  269.  •-/<(£. 
ib.  263^  ec.  , 

AMMOTINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  am^ 
motmarsi'O  Lo  essersi  ammotinato.  (Manca 
Tea.  nell'Albert.)  -  Più  debbo  dire;  che  l'am* 
rootinazion  di  costoro  00'  pari  loro  incontra  al 
popolo  ecdesiastloò  tanto  sarebbe  per  ogni 
luogo  più  facil  cosa  dall'antedetto  ammotina-' 
mento  di  Cristiani  tiranneggiati  nella  Moréa, 
quanto  l'odio  a  noi  portato  da'  Luterani  è  via 
maggiore  che  non  è  quello  da'  Greci  a'  Tup- 
chi/  S^enon,  t.  Z,  p.  3o.  (Questo  es.  ài  aUega 
pure  dal  Diz.  di  Bol.j  la  pad.  Min.  T omise.) 
«  AMMOTINARE.  Ammutinare.  -  rarch, 
*  Star.  1 2,  1 44-  ^  Corsi ,  ec. ,  s' aromotinaro- 
19  no,  e  corsi  a  furore  sulla  piazaui  di  S«  Croce, 
M gridarono!  sacco,  sacco.  »  Crusca»  ec.,  ec% 
Abii.  -  Io  proporrei  di  trar  fuori  questo 
articolo  in' quest'ahta  forma: 

AMMOTINARSI ,  o ,  viziosamente ,  ÀM- 
MOrriNARSI,  o,  corrottamente,  AMMU- 
TINARSI, o,  corrottissimamente,  ARBOTTI- 
NARSI.  Vérb.  rìfless.  att.  Hiuoltarsi  cantra  i 
proprj  capi»  Non  voler  obedire  agU  ^ordinL 
FranctSs  mtt/iiier.(  Voce  tratta  dal  verh.spagn. 
AmotinoTyìX quale  é  formato  della  particella >€ 
e  del  sust.  Moiin,  significante  Movimenta  tu* 
multuarios  e  questo  sust.  Motin  é  tolto  dal  lati 
Jdotus.  V.  in  ABBOTTINARE  l'Osservazio- 
ne al  J.  III.)  •>  I  Cprsi . . .  s'abbottinaroMB!,  o, 
come  si  dice  oggi,  s'aftimotinarono;  e,  corsi  a 
fiuria  in  sul  la  piazza  di  santa  Croce^  gridava* 
no'  saccp,  sacco,  e  di  già  cominciavano  a  vo- 
ler manomettere  le  gébti,  quando,  ec.  f^arch. 
Star.  ^f'À^,  edi*.  mil.  Class,  itai.  (L'edi- 
zione qui  citata  legge  viziosamente  s'ammot» 
tinarono  ool  t  raddoppiato»)  Essendosi  un'al- 
tra volta  il  popolo  (romano)  ammotinato  nei 
Monte  sacro.  LoU,  Alò,  in  Orni,  iliustr,  par.  i, 
p,  j  7.  Or  non  é  egli  credibii  cosa,  che,  preso 
il  tempore  l' occasione ,  più  Volentieri  si  ain« 
motinasaero  con  uno  esercito  di  schismatici 
{cioè»  come  si  dice  communemente»  $ósmàùci) 
armati  a  esterminarne  ed  ucciderne,  che  non 

^  fanno  or  disarmati  a  dieci  e  venti  per  volta  a 

farsi  uccidere  e  tormentarel^i^eron.  t,  3»p.  3o. 

AMMOTINATÓJfVE.  Sust.  m.  Oii  si  arn^ 

moiina,  Spagn.  Amotinador.Yrunc  Séditieux, 

Il  Lat.  Tumultuosus,  ■»  Non  si  sogliono  eglino 
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«ondanniire  gli  ainmotinnlnrt ,  ì  TÌglìiicchi  e 
codardi  a  passar  per  le  picche?  Basca  cit.  dal 
Grassi. 

§.  Per  Colui  che  co'  suoi.discorsi  e  rag^ri 
instiga  gii  nitri  ad  ammaii/iarsi.FnmcSuhoi^ 
ntfwr.  * Chiamolio  ammolinatore  e  sedizioso, 
battezzò  per  una  specie  di  tradimento  l'andar 
ssminando  tra' suoi  lodi  di  Cortes.  Corsin,  ìst 
Mess,  CkU  dal  Grassi,  Uomo  immoderato  e 
aniinotinatore.  Faust,  Oraz.  Oc,  KHip,  X» 
p,  ioa  tergo, 

AMMOTINAZIÓNE.  Susi.  f.  Loammoti- 
narsi  o  Lo  essersi  ammniinato ,  Ammotina* 
mento.  -  V.  l'es.  in  A MMOTIN AMENTO. 

AMMOTTAMENTO.  SmUm.  Lo  ammot- 
tare.  Lo  smottare.  Il  franare.  Scoscendi* 
mento  di  terreno  »  che  anche  si  dice  Motta  e 
Frana.  (Manca  1'  es.  nell'  Alberti.)  •  Né  io 
nego  gi^  che  alberi  interi >  e,  sovente»  che 
adesso  pajooo  forestieri ,  sotterrati  altamenJe 
non  si  ritrovino  ;  ma  le  mine,  o  lavine,  o  am- 
mottamenti . . .  die  hanno  assorbito  sovente 
interi  boschi ,  soddisfanno  a  questa  obiezione: 
Vallisn.  t.  a,p.  Sap,  col.  i. 

AMMOTIINARSL  Verb.  riileas.  att.  -  V. 
AMMOTINARSr. 

AMMOZZ AMENTO.  Susi.  m.  da  Jmmoz* 
zarsi ,  che  si  dice  della  terra ,  quando  ella  si 
riduce  come  in  un  mozzo.  Lo  essere  ridotto 
in  mozzo,  o  in  mozzi,  cioè  in  massolettc.  (Man- 
ca Tcs.  neir  Alliert.) M  In  quel  punto.  • .  che, 
fra  r angustie  del  vaso,  la  resistenza  delle 
barbe  vecchie  e  1*  ammozzamento  e  troppo 
indurimento  della  terra,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  luogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  t  delicate  barboline.  Targ.  Tozz,  G. 
.  Ragion.  Agric.  96. 

AMMOZZÀRE.  Vcrb.  att.  Ridurre  (^^  ter- 
ra od  altro)  informa  di  mozzo ,  cioè  di  mas- 
soletta  f- di  pane  (Dial.  mìl.  ^lo/to).  «  V.  nel 
suo  partic.  AMMOZZÀTO.       • 

AMMOZZÀTO.  Partic.  di  Àmmozzàre.V. 
(Manca  Tes.  nell'Albert.) -Se  la  terra  si  stri- 
tola iq  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfarina,  ri- 
gonfiando  e  fofmando  zolle  mediocremente 
tenaci ,  sarà  ottimo  segno  ;  dovechè ,  se  ^i 
mantiene  dura,  dmmozzata  e  stivata  insieme, 
meriterà  di  essere  lasciata  in  abbandono. 
Targ.  Tozz.  G.  Ragion,  /égric^  \  l'-ld.  ib.  gQ. 

^.  Per  jémm^zicchiato ,  Ammassato,  A nt" 
mucchiato,  ■•  Pollina  tenuta  per  molti  mesi 
ammozzata  sotto  di  una  tetto ja.  Targ.  Tozz. 
G.  Fiag.  4 ,  383. 

AMMUCIDIRE,  ycrb.  intransit/  assol.,  o 
AMMUCIDIRSI,  verb.  intransit.  prouomiu. 
Diventar  màcido,  muffato,  3ftij(fare.  Lat.  Mu- 
eescere,ss  Questa  bella  voce  è  romana.  Ma  chi 
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sdegnerebbe  d'cnarla,  da'  CmsaibeoiN  in  foo- 
ri?  E  in  effetto  il  toscanissimo, il  dassiràsiino 
Soderini  non  ebl)e  difficohà  venma  a  serfir* 
sene  nel  seg.  es.  «^  Fanno  (1  cavoli)  nel  lenipo 
il  fìore ,  il  quale  è  maturo  quando  è  eoo  le 
foglie  aperte  affatto,  ed  eslo  sodo;  di  poi  de- 
clina e  s'ìnfradida^o  ammucidisce.  &«2er.0rr. 
e  Giard,  gS.      * 

AMMUINAHE.  Verbo.  -  V.  AHMOI- 
NÀRE. 

«AMMUNIMENTO.  jimmommeHto.lst 
Admonitio.  n  Cna^À  9  ^•>  ce. 

mJ.  E  per  Monumento,  n  MiftBErA. 

«AMMUNIRE*  Lo  stesso  che  Ammenin, 
Avvertire,»  Cause j^  ec,  ec. 

JVaii..^  Queste  voci,  a  coi  vuoisi  unire  TAM- 
MUNIZIONE  per  Ammonizione,  lat.  Jdmo^ 
nitio,  qui  sopra  liUsandata.  per  non  «sòr 
dell'  ordine  alfiibetico ,  furono  cosi  scritte  vi- 
ziosamente da  idioti  i  quali  confondeano  ì'o 
con  V ir.  Afa ,  quanto  a  me,  mm  ho  mai  saputo 
che  le  voci  ribeUi  dall'ortografia  s'abbiano  a 
registrar  ne'  Vocab^arj ,  a^  quali  appunto  à 
aspetta  lo  insegnar  di  scrivere  correltamenle. 
Ed  altresì  non  ho  mai  ^puio  che  sia  bella 
cosa  il  n'empiere  di  si  fatte  minchionerìe  (così 
va  detto ,  chi  voglia  usare  i  termini  pvopnlì' 
Codice  dcir italiana  favella.  Sovvengavi,  co- 
lendissimi LessioógraB,  che  alle  minchionene 
t«n^no  dietro  le  minchionaturc.  lo  vi  paib 
cosi  all'amorevolona,  perchè  cosi  è  da  ttsare 
fra  veri  amici. 

AMMUNtRE  (o  meglio  AMUNIR£,doTe 
l'opinion  mia  fosse  vera  che  derivasse  qorda 
voce  dal  lat.  Munus-eris,  prefìssavi  la  priia- 
tiva  lat.  A.=y.  io  AMMONIRE,  $.  IH, Ifli- 
servazione).  Verb.  alt.  Prà'are  alcune ik'f»^ 
hlici  offici j  Dichiararlo  inabile  ad  esircitarii 

0  escluso  dal  potervi  aspirare.  (Es.  d'agg) * 

1  Capitani  della  Parte  con  ventiquattro  Arrod 
potevano  chiarire,  uno  essere  <yhiliellino,  dm 
ostante  alcuno  officio  avesse ,  ed  ipso  ftuìtf 
perdere  l'officio.  E  nel  vero,  comeclié  questo 
sia  suto  (stato)  principiò  di  gnastare  la  nosfn 
città,  nondimeno  e'  non  fu  mo^sn  né  pnno- 
piato  altro  che  per  bene,  a  direttamente  95»- 
Io:  allora  ne  furono  ammuniti  alcuni  poclu. 
3forel.  G.  Cron.  !i84.  ^  ìd.  489,  ov'è  (tesenjj 
un  mucchio.  Di  poi  i  signori  Priori,  ec  ^ieoo- 
no  che  qualunque  fosse  stato  ammunito  pff 
Ghibellino . . .  dovesse  e  potesse  essere  snioni- 
to  pe'diieterzi  delle  fave  di  detli  signori,  «•;« 
dovieno  incominciare  da  quelli  ch'erano  stali 
ammoniti  del  mese  di  settembre  passalo  u  j 
infmo  a  quel  di.  Crqnich.  ant.  325. 

AMMUNItO.  Panie,  di  Ammanire. 
« §.  I.  Add.  Da  Ammonire.  Lat.  ArV^ 
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»-Cn0R.  HerelL  a 89. 1  ^ellì  signori  preioao 
elnli'i  cogir  OUaoltàto  di  poler  reslitviire  gli 
»8fiimuDÌti.  «Segr.  Fior.  Star.  Z,  78.  Tutti 
H quelli  che  in  Firenze  sono  privi  4i  potere 
«lejerdlare  i  magistrati.»  sì  chiamano  aininu- 
9  0Ìtl»  Cause J^  ec.,  ec. 

OiMWMiM.  -  Nel  ted»  €•.  il  valore  della  voce 
dmnumiSo  è  si  patente,  die  solo  poteva  un 
àeco  &rvi  eorriapQBdero*il  lat.  Relegatus»  che 
;  a  noi  Rilegalo^  Bandito^  Mandato  in  bando. 
iozi  mi  pdre  che  la  Grus.  avrehbe  faHo  asàai 
woe  a  giovarsi  d'un  tale  es.  per  distendere  la 
tu  dicliiarazioae  del  verbo  Ammunive  o  Am* 
unirti  giacché  Privare  aktmo  di  potere 
wxitart  i  magistrati,  come  si  viene  a  dire^ 
D  esso,  é  concetto  ehe  penetra  esiamlto  nella 
[Tosseus  della  mia  niente;  laddove  il  Privare 
lUnti  dell'onore  de*  magistrati,  qnasi  con 
mila  pri%taHOHe  avvertendolo  a  non  pren^ 
\at  alcuno  officio,  come  dice  la  Crus.^  non 
inverà  molti,  io  mi  do  a  credere,  che  se 
«  tengano  soddisfatti.  '-^  Per  intendere  poi 
i  fona  della  voce  medesima  nel  primo  es.»  fa 
^uopo  recatilo  intero»  come  siegne:  aAppres* 
0  i  detti  Signóri  presotfo  bnHa  eogU  Ottani 
viro  di  poter  restituire  gli  ammaniti  che  aves» 
ano  ricevuto  torto j  ed  a  suo  tempo  ne  furo» 
0  restituite  cinquaniasette  famiglie^  Né  pur 
ni  dunque  yter  Ammoniti  dobbiamo  intendere 
fegati.  Mandati  in  bando,  lat.  Aelegatii  ma 
hlftro  si  vede  che  Restituire  gli  ammaniti 
Ulto  vale»  quanto  Smunire,  cioè  Rendere  di 
uovo  abile  a  poter  esercitare  i  magistrati. 
^'  II.  In  Torza  di  susL  Uomo  privato  d^ 
^lici  offici  o  dichiarato  inabile  ad  esercii 
ir/i.  m  E  inoltre  dovieno  li  iietli  ammuniti 
m^^tre  la  loro  petizione  {per  essere  smuniti) 
^>ig1lorì,  e  narrare  per  che  cagione*  erano 
ali  aromuniii»  e  significare  a'  Capitani  come 
lei  tale  amnannito  aveva  posta  la  sua  petizio- 
f.  Croniche  ant.  233.  -  id,  ib.  228.  (Qui 
possono  aggiungere  o  citare  anche  gli  es. 
le  hanno  dato  motivo  all'  Osservazione  del- 
anieced.  paragr.)> 

AMMUSARSI.  Verb.  recipr.  Rincontrarsi 
uso  con  muso.  Darsi  di  muso. 
%  I.  Ammiisaisi  si  dice  più  particolarmente 
l'gli  asini»  quando  s'incontrano  l'uno^con 
altro  col  muso  come  in  atto  di  baciarsi  • 
i  Ijutare.  Alberti,  Di»;  enc.  (Nel  disi.  mil.  si 
irebbe  Usmass.  -  1  successori  dell'  Alberti 
legnarono  d'avvertire  quest'  uso  |>articolare 
^  detto  verìio/a  cui  pur  doveano  per  mente.) 
%.  II.  AmtosAasi»  nel  dìal.  rom.»  vale  Pi' 
iare  il  grogno.  Ingrognare,  Fare  il  musone. 
Napoletani  dicono  in  questo  senso  Ammassa 
Ammossà, 
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AMMUTINARSI.  Verb.  rìfless.  att.  ~  V. 
l  AMMO  L  UVARSL 

AMMUTIRE.  Verb.  att.  Far  divenir  muto. 
m  Or  quando  (Perseo)  il  fa  restar  (i7  capo  di 
Medusa)  del  zain6^ignudo^  Per  animulir  quel 
Re  coli  cui  contende»  Chiude  le  luci  »  ec.  An* 
guiL  Metam.  4  »  407*  (Il  Vocab.  ne  adduce 
un  et.  in  si^if*  intraastt.) 

AMMUTOLIRE.  Verb;  inti^psiL  tHvenir 
mutolo  o  come  chi  è  mutolo. 

^  AicMuTOLiaai.  Intriuisit.  pronomìn.  Per 
Ri/àanersi  come  mutolo  per  lo  -sbigottimentOf 
o  simili  cagioni.  •>  Udite»  udite  lui  stesso^  ed 
ammutolitavi.  Segner.,t.  1»  p.  64 8^  còl.  t, 
cdiz.  mil.  '    -'   " 

AMNESTlA  o  AMNISTIA.  Sust.  f.  (Voo. 
gr.)  Atto  di  oblivione^  Atto, in  virtù,  del  quale 
sono  perdonati  certi  delitti  di  'Stalo,  cioè  W* 
bellione,  /ellonia,  diserzione.  Spagn.  Amné* 
stia,  log).  Amnestjr.  Frane:  Amnistie.  ■>  Es- 
sendo gli  Ateniesi  slati  tiranneggiati  da  trenta 
Tiranni,  fiualroente  uccisi  i  Tiranni,  si  rroniro- 
np  insieme  ;  e  acdìncché-  non  nascesse  alcun 
disp^tvre  de'  fatti>  passati,  tutti  furono  astretti 
con  giuramento  a  doversi  scordar  delle  ingiù- 
rie  :  e  quella  fu  detta  la  Legge  dell'ani nest /a, 
cioè  dell' oblivione.  PorcaccA.  Tom.  in  Guic*' 
ciard.  tj  014.  Vi  parrebbe  che  questa  folla 
di  rei  fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a  di- 
fendervi contro  Dio  » . . .  o  almeno  a  disporlo 
a  un'amnistia  g^neivile>  come  fanno  i  Principi 
die  hanno  scarsità  di  sudditi,  ne'  casi  di  ribel- 
lìouè.  Magai.  Lett.  Atèis.  i,  'ia5. 

AMNISTÌA.  Sust.  f.  -  V.  AMNESTtA. 
'  AMO.  Sust  m.  (Nel  plur.  gli  autichi  dice- 
vano finche  Le  dmora,  come  Le  dgorm.  Le 
drcora,e  simili.) PiV:(;o/o  strumento  uncinato, 
con  punte  a  guisa  d'ancora^  da  pigliar  peici. 

^.  I.  Amo  dello  stralb.  S'intende  la  Punta 
o  la  Cuspide  dello  strsde  fatta  a  guisa  d'amo. 
(Hamata  arundo)  cioè  Saetta ^  la  cui  punta  è 
simile  ad  un  amo,  disse  Ovidio.)  •  Ma  quando 
•  ci  vide  Fuor  delb  polpa  1*  amo  dello  strale  > 
Gli  toniò  tosto  il  core»  e  st  riebbe.  Moni.  il. 
l.  l^t  V.  181.  Incontanente  Dal  bttlteo  csirasse 
Macaon  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  nell' uscir 
gli  acuti  Ami.  Id.  ib,  h  4j  3^9-. 

%.  II.  Amo.  T.  botati.  ^  W.m  ONCINO. 

§.  III.  Proverbialm.  si  dice  Andare  a  vb- 
scAE  coll'  amo-  d'  obo  o  d'  abcbMto  ,  per  dire 
^Mettersi  a  rischio  di  far  gran  perdita  sulla 
speranza  di  poco  gimdagno.  (Co^  C  Alberti*, 
citando  Tantorità  del  Serdòoatì.  —  l  successori 
dell'  Alberti  »  a  dispetto  di  lui  e  del  Serdonati  » 
rifiutarono  questo  paragr.) 

$.  IV.  E  ancora  |)roverbialm.  Come  l'  aw- 

GD1U.A  HA  Pll£50  l'aMO»  BISOGMA  CU£  VADA  OOV  £ 
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TiAATA.  Per  cui  t'inteDde  che  I  donativi  fanno 
forza  atta  volontà  di  chi  li  riceve,  e  gfin^ 
pongono  necessità  di  compiacere  al  donatore, 
(V.ea.  ne' Vocak  sotto  la  voce  ANGUILLA.) 
A  MODO,  *  A  MODO  ALCUNO,  -  A 
MODO  CHE,  ~  A  MODO  COME,  -  A  yO- 

DO  E  A  Verso.  -  v.  in  modo. 

AMOERRE.  Susi.  (Dall'anico  es.  Tenutoci 
sott'occhio  non  m  può  ritrarre  a  qual  genere 
appartenga  questa  vooe.)  Stoffa  di  seta  molto 
fitta  condata,  serpeggiata  a  onde,  a  marezr 
zoj  che  anche  si  dice  Àmuerro,  Moerre  e 
Muerro*  Frane.  Maire»  Spagn.  Mue  ò  Muer. 
Ingl.  Mohair.  Provenz.  Moiro,  Portogh.  ilfe- 
lania,  piai.  rom.  Amuerre.  Dia!,  miti  Moèlla, 
Lat.  Tela  serica  unduìaia,  m  Acr.  ¥)  di  che 
roba  dovrebb' esser  quest'abito?  iVer.  Direi: 
di  luàtr/no  color  di . . .  Questo  non  mi  piace- 
reltbe,  D'amoerre . . .  Ma  chi  sa . . .  Faccia  una 
cosB,.ec.  NeiL  J,  AJ  Cam,  5,  a47* 

A  MOLLE.  -  V.  in  MOLLE.  Aggett 

A  MOMENTI,  -  A  MOMENTO.  Avvcr- 
bìalm.  -  V.  in  MOMENTO. 

AMÓMQ.  8u8t.  m.  T.  botan.  Amomum 
cardamomum  Lin. 

§.  Amo'mo  tbatto,  sì  dice  nel  Commerciò 
il  Seme  dell'  amomo  spogliato'  del  suo  guscio, 
(Cosi  r  Alberti  nel  Diz»  enc,  m  I  suoi  succes- 
sori stimarono  bene  in  lor  sapienza  di  suppri- 
mere  questo  paragr.) 

A  MONTI.  Avverbiahn.- V.  in  MONTE. 

A  MORDENTE.  -  V.  in  Bf  ORDENTE. 
Sust. 

AMÓitE,  Sust.  m.=  Noi  procureremo.d' in- 
trodurre in  questo  art.,  s'altro  jwn  fòsse, 
un  poco  pili  d'ordine  che  non  si  vede  ne'Vo* 
cab.  ital.  finora  usciti.  ^ 

AMÓRE.  Sust.  m.  Signif.  generico.  SenU" 
mento  per  cui  altri  si  tiffhtiona  a  ciò  ch'egli 
stima  degno  d' essere  amato,  e  cui  desidera 
di  possedere.  Sovente  questa  voce  si  unisce 
001^  un'altra  per  mezzo  della  preposizione  DI, 
DEL,  DEliLA,  ec.;  e  l'intera  locuzione  che 
ne  risulta,,  indica:  i.®  Di  qual  natura  è  l'a^ 
more  di  che  si  parla,  m  Avarizia  è  disordinato., 
amor  di  pecunia.  Cam.  Inf  1 9  (Crus.  in  A  VA- 
RIZIA).  Lo  quarto  amore,  che  vulgarmente 
si  chiama  innamoramento,  ec.,  si  è  amore  di 
concupiscenza,  che  è  quando  l' uomo  ama  la 
donna  solo  pendileito  ch'egli  voglia  da  lei,  e 
non  per  àhro.  Fior.  Firt.  (Crus.).  a."  L'og- 
getto a  CUI  tende  V  apiore,  cioè  V  Amore  che 
si  ha  per  checché  sia.  •  O  amor  di  Ubertà, 
quanto  sei  efficace  1  Cavalcan.  Hart.  in  Oraz. 
illustr. part.  i,p.  i&g  tergo.Y'iiti  dell'anima  è 
l'amore  della  clirità  di  Dio  e  del  prossimo. 
Passav.  189  (Cru5.).  L'amor  di  Dio  è  fòrte 
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applicazione  di  cuore,  d'aoittia  e  <fi  awnte  a 
Dio  amare.  Albertan.  3  (Cms.)."?.*  Rso^tUo 
in  cui  risiede  V amore.  Cori  diciano  L'amor 
de'  p'adri  o  delle  madri,  -  L'amor  4t*  popo- 
li j  cioè  L'qmore  che  hanno  i padri  ole  no. 
dri  pe^  loro  figliuoli,  —  L'amore  che  hamo  i 
popoli  fV  loro  Sovrani,  eci ,  ec.  •  Della  p»> 
tria  e  delle  squadre  £9(0  ii  duce,  ed  ecco  il 
padre.  In  cui  fida  il  Mondo  intero,  la  cn 
spera  il  nostro  amor.  Metast.  nei* Adriano. 
(Cioè,  t amore  di  noi  suoi  sudditi^ 

%.  L  Amobe,  si  dice  partieolannente  3db 
PassUmefra  i  sessi.  ■•  L'amore  è  una  paao- 
ne  nat»  aentro  dell' animii ,  dtìe  proviene  per 
la  visione  e  per  troppa  pensagione  di  fonu 
feminile  o  roasdiile,  per  la  quale  la  mente  9 
desidera  ed  elegge,  sopre  tutte  le  coie^  d'ib> 
bracciare  quello  che  «ma;  e,  di  volontsde  dd> 
r  uno  e  dell'  altro  |  ogni  cosa  esser  compre» 
ne'  commandamenti  di  quello  stesso  amore. 
Alberian.  8  (Crus.).  Vedére  adunque  doveiì, 
amore  essere  una  passione  aooecatrioe  ddlV 
niiuow  Booc.  Corbae.  i85,  edèt,  fior,  Yaa  le 
tigri  in  amore;  Ama  il  leon  superbo;  e  tasol, 
fiera  Più'  die  tutte  le  fere.  Albergo  gli  di- 
neghi nel  tuo  petto.  Tass.  Amia.  a.  1.1.  i> 
V.  1 44*  L'amore  nel  Cristiano  ha  essere  a  &ie 
di  matrimonio,  non  di  trattenere  una  baà^ 
la  inutilmeòte  e  levarle  il  credito  e  gif  ania- 
menli.  Salvin.  Annui,  Buonar.  Tane,  p.  565, 
col,  1. 

S*  II*  Per  AmoneiMfkzta^  Benevoleiaa.  • 
Amore  «  benevolenza  e  dilezione  soa  qoa 
una  cosa*;  Fior,  viri,  (Crus.).  Chiamato  (d 
Currado  Malaspina;  Non  son  l'antioo,  madi 
lu»  discesi;  A'  miei  portai  l'amor  che  qnì  nP 
fina.  Dani.  Purg.'S,  lao.  La  mansueti voiin 
e  gentil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi:  e  codnèi 
Chiunque  amor  legittimo  80onipagna.ÌV<r.Del 
son.  //  suoùBSSor  di  Cario,  Mia  madre... m 
diede  per  moglie  ad  uno  da  Gergenù,....  ii 
quale,  per  amor  di  mia  madre  e  di  me,  lori» 
a  stare  a.PaIermo«  Bocc,  g.  a,  la. 5,  e.  Q,/»-^ 
%.  UI.  Per  Concordia,  Amor  deltanùm» 
Carità,  «  Chi  vorrà , . . .  dal  gregge  de'  kèà 
servi  di  quello  (Monarca)  e  de*  petosi  figli  ^ 
questa  (nostra  patria)  separandiosi ,  eoo  soa 
perpetua  infamia^  e  con  danno  incredibile  delli 
cittli,aurbar  la  concordia  di  quello!  Non  gusti- 
te  voi  la  dolcezza  dell'onesto  amore?  ^oo  ao* 
tite  voi  r  amaritudine  dell'  abominevole  odio? 
Non  sapete  quanto  siano  grandi  e  soavi  i  fiitfU 
della  civile  concordia? . . .  Spengasi  oe'  Tostn 
petti  ogdi  scintilla  di  pestifero  sd^po;  aoooi* 
d^i  in  quelli  ardente  fiamma  di  sìncero  e  0- 
lutifero  amore.  Cavalcan,  Bari,  in  Oha.  i* 
liis*  par.  \,p.  1^0  tergO'C  171. 
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J.  rV.  Per  Lo  amoreggiarti  Amoreggia' 
mallo,  Innatnoramento,  (^  questo  fieoso  sì 
dice  per  lo  più  Gli  amoriJ)^  Le  imcerìe  degli 
iofieiici  amori  raccontate,  non  cbe  a  voi,  don- 
ne, ma  a  me  hanno  gi^  contristati  gli  oc- 
chi e  il  petto.  Bocc.  g,  4>  f*'  IO,  Pi  4^  P-  3o4* 
Le  donne,  i  caTallier,  Tarme,  gK  amori,  he 
cortesie,,  l'audaci  imprese  io  canto ,  Che  tH^ 
al  tempo  che  passaro  i  Mori  D'Africa  il  mare, 
e  io  Francia  dooquer  tanto.  Jrios.  Éur.  i ,  i . 

%,  V.  Per  TenereMa  patema,  materna,  fi-^ 
^Ottle^  fraterna,  coniugai^.  «  Il  padre,  per 
l'amor  dì' egli  ^e  portava,  poca  cura  si  dava 
di  pia  maritarla.  Bocc,  nov,  3 1 ,  3  (Crus.). 

$.  VI.  Per  inumazione.  Genio.  ■-  L'amor  di 
(juefto  studio  e  di  quest'  arte  Ebbe  nel  genio 
suo  tanto  potere,  Gh'ogn' altro  amori  più  pio 
iiiaDdò.da  p^rte,.Ed  ogni  suo  pensier  diede 
al  sapete.  4nguiL  Metam*  i5,  3*.  Mostrerà 
(guanto  possano  e  quanto  vagliano  la  pittura , 
la  scultura  e  T architettura,  fomentate  dalla 
potenza  e  &vorite  dall'amore  d'un  Monarca, 
il  cui  ricchissimo  erario  resta  di  gran  lunga  su* 
pereto  da'  tesori  del  cuore.  Dat,  Pit.  ani,  17. 

$.  YIL  Per  DiUgenU  studio.  Sollecitudine 
inspirata  dalt  amor  della  cosa  intrapresa  j 
èie  è,  cosi  per  me^io  spieg«urmi,  V amore 
non  conosciuto  da'  nostri  Vocabolaristi.  •  £ 
lenza  tomba  giace  il  tuo  Sacerdote,  o  Tal/a, 
:he  a  te  cantando  Nel  suo  po.vero  tetto  educò 
iin  lauro  Con  lungo  amore ,  e  t' appendea  co* 
tMie.  FoscqL  Sepolc,  v.  56. 

$.  VIIL  E-ip  senso  aniU.,  Amorx,  nel  lin- 
■naggìo  delle  bdle  artl^  è  Ìsl,  Compiacenza  e 
l  diltUo  che  prova  kartista  neljfkre  un  lavo» 
V,  e  il  porvi  quéUa  diligenza  che  per  lui  si 
mò  maggiore.  ••  In  quest'i>pera  è  tirato  un 
empio  in  prospettiva  con  tanto  amore,  che  è 
»ia  mirabile  a  vedere  le  difficultà  che  egli 
Raffaello)  in  tale  esercizio  andi^va  cercando. 
Vasar,  Fit.  8 ,  a8.  È  in  questa  divinissima 
>ittura  un  Cristo  morto  portato  a  sotterrare , 
»udotto  con  tanta  irescheua  e  si  fatto  amore, 
he  s  vederlo  pare  fatto  pur  ora.  Id.  ih.  8,40. 

%.  IX.  Per  £a}  amare  nel  sentimento  del 
f.  Ili,  che  è  //  prtferire»  *  E  per  la  natura 
erza ,  cioè  delie  piante ,  ha  V  uomo  amore  a 
:erto  cibo.  Dant,  Conv,  i63.     . 

$.  X.  Per  Ldbi^iHe,  Amore  puramente  sen- 
suale. Passione  lussuriosa,  •  Altri,  in  cure 
l'amor  lascive  immerso,  Idolsi  faccia  un  dol- 
%  sgu^do  •  un  riso.  Tass,  Ger.  4  >  17*  Su 
oenae  allegre  e  liete  Dicon  botte  a  vicenda  e 
k'iUame  Sopra  •  Saturno  e  Maja  ben  calzata , 
^e  accosifcr  pr^a  di  meretricio  amore.  Salvia, 
fnn,  Om,  a  Mere.  198.  (V.  anche  nel.§.  LYI, 
Vivca  a'AMoaz.) 
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y  $.  XI.  Per  pieha  rassegnazióne  di  volontà, 
amando  colui  dal  quale  ci  viene  la  cosa  che 
ci  rassegniamo  a  sopportare'  •  Li  santi  Pa- 
dri molto  lodano  le  infermità ,  e  portaole  con 
amore  e  pazienza  lieta.  Cavai,  Tratt,  paz, 
tf.M3,/9.  i5i,  edii,  pom,  1756.  Se  la  tribù*» 
,  laztone  viene  seitoplicemente  da  Dio ,  è  da 
portarla  con  riverenza  e  amore.  Id  ib,  e.  6, 
p.  Ito. 

J.  XIL  Per  V Oggetto  amato.^BtBdmwùìe 
alla  corte*andò  col.  padre;  E  quando  quivi 
non  trovò  il  suo  amore ,  Più  non  le  parve 
qneUa  corte  qudk  Che  le  solea  parer  già  cosi 
bella,  driòs,  Fur.  45,  !i5.  La  tortoreUa ,  dal 
suo  amor  disgiunta ,  Non  vuol  novo  consorte 
e  novo  amore.  Ma  solitaria  e  mesta  vita  elegge. 
Tasi.  Mond.  ere.  g.  5,$.  6a.  Cadde  Niso  infè» 
lice,  e  il -volto  impresse  Nel  sacro  loto  si,  che 
gramo  e  bosèzo  Ne  surso  poi;  ma  del  suo  amore 
intanto  Non  obliossi.  Càr,  En,  l.  5»  v,  474* 

§.  XIII.  £•  cosi  Aaioiis,  si  dice  per  vezzi 
alla  Donna  amata,  al  Figliuidino,'  o  simile. 
{AÉeus  ignis  Amjrntas,»\ÌTg.^Meum  deside» 
rium.  Alea. lux,  ec. )»  E  il  padre  dice  al  fi* 
gliuolo  :  Amor  mip.  Damt.  Convit.  i44  (Cms.). 
Sopra  tutte  le  cose  che  si  potesse  dare  a  que<^ 
sto  fanciullo  {S.  Gio.  Alt) d'allegrezza,  si  era 
quando  gli  (»') leggeva  la  lettera  ch'era  venu>- 
ta  come  la  nostra  Donna  aveva  partoritoci! 
suo  Figliuole^  sicché  alcuna  volta /per  desi* 
derio  di  tenerlo  con  loro,  A  'l*i|ienavatto: 
Vieni ,  ambre  mio ,  che  ti  leggerò  la  lettera  : 
ed  egli  lietamente  andava  con  loro.  Fit.St,  Gio. 
Bat.'m  yit.  SS,  Pad.  t^5,p,  197,  co/,  a/ ed». 
Man,  Posa  giù,  deh  posa  il  fianco.  Posa  il 
fianco ,  amor  mio  bello  1  Figlio  mìo ,  non  se* 
più  qoellp  Ch'eri  già  si  fresco  e  bianco.  Buo^ 
nar, Fier.g,  3, a  3,  s.  1 1 , ;».  157.  Come  uomo 
cbe  fosse  uscito  fuori  di  sé, .  ; .  andava  ^hiiH 
mando,  Eufrosina,  amore  mio, -dove  se'  tu 
iu?  yit.  S.  Eufros.  in  nt.  SS.  Pad.  t.  4, 
p.  402 j  col,  3. 

$.  Xiy.  ¥er  Affezione  virtuosa  deW animo, 
onde  si  ama  Iddio  per  sé,  e  H  prossimo  per 
amor  di  Dio  j  che  anche  si  (fice  Carità.  ■Be- 
nigna volontade ,  in  cui  si  liqua  (si/a  manife* 
sto)  Sempre  l'amor  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua ,  Silenzio  pose  a 
quella  dolce  lira.  Dant.  Parad.  i5,  a.  ^ 

J.  XV.  Per  la  Debita  reverenza  a  Dio  e 
desiderio  d*umrsi  con  lui  in  ùy^iril^.^  Infondi 
in  me  di  quel  divino  amore  Che  tira  V  alma 
nostra  al  primo  4oco.  Guitt.  in  Rim.  ant,  89 
(Crus.).  Considera  che  sta  ciò  che  Dio  da  te 
vuole,  mentre  qui  dice  Diliges  Dominum 
Deum  tuum,  ec.  Vuole  primieramente  che  iti 
aderisca  a  lui  con  tutto  il  cuore,  ec.;  di  |M>* 
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condannare  gli  ammolimitori,  i  vìgliacclìì  e 
oodardi  a  passai*  per  le  picche?  Busca  cit.  dal 
Grassi.    - 

§.  Per  Colta  che  co'  suoi.discorsi  e  raggiri 
instiga  gli  altri  ad  ammolinarsi.  Frane.  Subor- 
neur.  <-  Chiamollo  arnmotinalore  e  sedizioso , 
battezzò. per  una  specie  di  tradimento  Tandar 
seminando  tra' suoi  lodi  di  Cortes.  Corsin.  IsL 
Mèssi  cìt«  dal  Grassi.  Uomo  iounoderato  e 
ammotinatore.  Faust.  Oraz.  Cic.  É0ip,  X3 
p,  ioa  tergo, 

AMMOTIN AZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  ammuti- 
narsi o  Lo  esjiersi  ammotinato,  uémmotinu' 
mento,  -  V.  Ves.  in  A  MMOTIN AMENTO. 

AMMOTTAMENTO.  Sust.  W  Lo  ammot- 
tare.  Lo  smottare,  Iljranare,  Scoscendi» 
mento  di  terreno  j  che  andie  si  dice  Motta  e 
Frana.  (Manca  V  e».  Dell'  Alberti.)  •  Né  io 
nego  già  che  alberi  interi^  e,  dovente»  che 
adesso  pajono  forestieri ,  sotterrati  altamenJe 
non  si  ritrovino  ;  ma  le  ruine ,  o  lavine ,  o  am- 
mottamenti . . .  che  hanno  assorbito  sovente 
interi  boschi ,  soddisfanno  a  questa  obiezione: 
yallisn,  t,^^,p.  3^9,  col.  i. 

AMMOTTINARSL  Verb.  rifless.  att.  -  V- 
AUMOTINARSr. 

A MMOZZ AMENTO.  Sust.  m.  da  Jmmoz» 
zarsi,  che  si  dice  della  terra ,  Quando  ella  si 
riduce  come  in  un  mozzo.  IjO  essere  ridotto 
in  mozzo  o  in  mozzi,  cioè  in  massolette.  (Man- 
ca Tes.  neirAll)ert.)«»  In  quel  punto.  • .  che^ 
fra  l'angustie  del  vaso>  la  resistenza  delle 
barbe  vecchie  e  1*  ammozzamento  e  troppo 
indurimento  della  terra ,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  luogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  e  delicate  barboline.  Targ,  Tozz,  G. 
.  Ragion,  ^gric.  96. 

AMMOZZÀRE.  Verb.  att.  Ridurrei}^  ter- 
ra  od  altro)  informa  di  mozzo ,  cioè  di  mas- 
soletta,  di  pane  (Dìal.  mil.  motta),  •^V.  nel 
suo  partic.  AMMOZ7,ÀTO.       • 

AMMOZZATO.  Partic.  di  Àmmozzàre.W. 
(Manca  Tes.  nell'Albert.) -Se  la  terra  si  str^ 
fola  iq  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfarina^  ri- 
gonfiando e  fof mando  zolle  medioc|*emente 
tenaci ,  sarè  ottimo  segno  ;  dovechè  ^  se  sii 
mantiene  dura,  dmniozzata  e  stivata  insieme, 
meriterà  di  essere  lasciata  in  abbandono. 
Targ.  Tozz, G, Ragion,  J^ric/j \',^ld. ih, 96. 

J.  Per  Ammonticchiato,  Ammassato ^-Ant- 
mucclùato.  ■•  Pollina  tenuta  per  molti  mesi 
ammozzata  sotto  di  una  tettoja.  Targ,  Tozz. 
G.  f^iag.  4 1  ^85. 

AMMUGlDtRfi,ycrb.  intransit.'  assol.,  o 
AMMUCIDIRSI,  verb.  intransit.  prouotnin. 
Diifcntar  màcido,  muffato,  Muffare.  Lat.  Ma» 
eeseere.^  Questa  bella  voce  è  romana.  Ma  chi 
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sdegnerebbe  d'usarla,  da'  Cmsc^beoni  in  Rio- 
ri?  E  in  effetto  il  ioscanissimo, il  dassicÌBÌino 
Soderioi  non  ebbe  difficohà  veruna  a  semN 
sene  nel  seg.  es.  «^  Fanno  (1  cavoli)  nel  tempo 
il  fiore ,  il  quale  è  maturo  quando  è  con  le 
foglie  aperta  affatto,  ed  esio  sodo; di  poi  de* 
dina  e  s^ìnfradicia«o  ainmucidisoew  Soder.Ì)rt. 
e  Giard.  g5.      * 

AMMUINARB.  Verbo..*-  V.  AMMOI- 
NARE. 

«AMMUNIMENTO.  Jmmomimenio.lM. 
Admonitio.  »  Cna^CJ ,  ec.,  ec. 

«  J.  E  per  Monumento,  »  MiNgarj. 

«AMMONIRE.  Lo  slesso  che  Ammenìn, 
Avvertire,  n  Cruscj,  ec.,  ec. 

NoiB.'^Qùesie  voci,  a  cui  vuoisi  unire  l'ABI- 
MUNIZIONE  per  Ammonizione ,  lat.  Admo- 
nitio,  qui  sopra  tituandata.  per  non  uscir 
dell'  ordine  alfebetico ,  furono  dosi  scritte  vi- 
ziosamente da  idioti  i  quali  confoQdeano  l'o 
coD  l' ir.  l^a ,  quanto  a  me,  non  ho  mai  sapulo 
che  le  voci  ribeUi  dall'ortografia  s' abbiano  a 
registrar  ne'  Vocabolari ,  a'  quali  appunto  si 
aspetta  lo  iosegnaf  di  scrìvere  correttamente. 
Ed  altresì  non  ho  n)ai  ^aputo  che  sia  bella 
cosa  il  riempiere  di  si  fatte  minchionerà  (cosi 
va  detto,  chi  voglia  usare  i  terfnini  p»oprj)iI 
Codice  deir italiana  favella.  Sovvengavi,  co- 
lendissimi Lessicografi,  che  alle  mifichiottene 
tengono  dietro  le  minchionatnrc.  Io  vi  parlo 
casi  all'amorevolona,  perchè  cosi  è  da  usare 
fra  verì  amici. 

AMMUNlRE  (o  meglio  AMUNIRE,  dove 
l'opinion  mia  fosse  vera  che  df*rivasse  questa 
voce  dal  lat.  Munus^eris,  prefìssavi  la  priva- 
tiva lat.  ^.=V.  in  AMMONIRE,  J.  HI,  10*- 
servazione).  Verb.  alt.  Prh*are  alcuna  de'  pa- 
hlici  iyffici^  Dichiararlo  inabile  ad  esercitarli 

0  escluso  dal  potervi  aspirare,  (Es.  d'agg.)  ■ 

1  Capitani  della  Parte  con  ventiquattro  Arroti 
potevano  chiarire,  uno  essere <y|iibeUino,  non 
ostante  alcuno  officio  avesse ,  ed  ipso  facto 
perdere  l'officio.  E  nel  vero,  corneale  questo 
sia  suto  (stato)  principro  di  gnjstare  la  mostra 
città,  nondimeno  e'  nou  fu  mo^so  né  princi- 
piato altro  che  per  bene,  a  direttamente  «san- 
Io:  allora  ne  furono  ammuniti  alcuni' pochi. 
Morel.  G.  Cron,  'i^l^.'-td,  ^89,  oy'è  ttesemjj 
un  mucchio.  Di  poi  \  signori  Prìori,  ec-,  fedo- 
no  che  qualunque  fosse  stato  ammunito  per 
Gliibellino . . .  dovesse  e  potesse  essere  sninni- 
to  pe'diie  terzi  delle  fave  di  detti  signori,  ec.;  e 
dovieno  incominciare  da  quelli  di 'erano  stati 
ammoniti  del  mese  di  settembre  passato  1077 
infliio  a  quel  di.  Cronich,  ant,  ii'S. 

AMMUNttO.  Panie,  di  Ammunire, 
u%,  I.  Add.  Da  Ammonire.  Lat.  Reiegatus* 
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9'Ctrm.  MoreiL  289»  l  <|etli  signori  preMoo 
j»  balia  cogli  Oltanltfiip  di  poler  reslituire  gli 
»  miunUDÌli.  Segr.  Fior»  Slor,  3,  78.  Tutù 
»  quelli  che  in  Firenze  sono  privi  di  potere 
Mcserdure  i  magifllrati^  sì  chiamano  ainmu* 
«  oiiL  »  CàiiscAi»  ec.j  ec. 

Xhmtfthm.  ^  He\  sec»  «s*  il  Valore  della  voce 
Ammanito  è  si  .patente»  che  solo  poteva  un 
cieco  &rvi  eDrrispoBdsre*il  lat.  H^Ugatus,  che 
é  a  noi  Milegaio^  Bandito^  Mandato  in  bando. 
imi  mi  pure  che  la  Crns.  avrebbe  facto  asiaì 
beoe  a  giovarsi  d'on  tale  es.  per  distendere  la 
sua  dichiarazione  del  verbo  jàmmunif-'e  o  Am* 
monifti  giacché  Prware  alcuno  dR  potere 
esercitare  i  magistrati,  coinè  si  viene  a  dire^ 
io  esio,  è  concetto  che  penetra  eziandio  nella 
grossezza  della  mia  mente;  laddove  il  Privare 
altrui  delt  onore  de  magistrati,  tfnasì  con 
quella  priua^ione  avvertendolo  a  non  pì^en^ 
derc  alcuno  officio»  come  dice  la  Cri».,  non 
troverà  molti  «  io  mi  do  a  credere^  che  se 
ne  tengano  soddisfatti.  ;-  >  Per  intendere  poi 
la  forza  della  voce  medesima  nel  primo  es.»  fa 
d'uopo  recaolo  intero»  come  siegne:  aAppre^ 
so  iàetU  Signori  presotto  bùUa  cogli  Ottan* 
Uaio  di  poter  restituire  glLammttniti  che  aves* 
sono  ricevtsio  torto  j  ed4x  suo  tempo  ne  furo» 
no  resOimtó  cintfuantaseUe/amigìie»»  Né  pur 
qui  dnnqoe  ptrAmmuniii  dobbiamo  intendere 
Rilegati,  3fandali  in  bando,  lat.  Helegatii  ma 
chiaro  si  vede  die  Restituire  gli  ammaniti 
lauto  vale»  quanto  Smnnire,  cioè  Rendere  di 
movo  abile  a  poter  esercitare  i  magistrati. 

%-  li.  In  forza  di  susL  Uomo  privato  ite' 
pnhlici  offici  o  dichiarato  inabile  ad  eserci' 
f^'.  •■  £  incJtre  dovteno  li  ^etti  anmnuniti 
porgcireAi  loro  petizione  {per  essere  smaniti) 
<»*>Sig9ori»  e  narrare  per  che  cagione*  erano 
«tali  ainmimiti»  e  significare  à'  Capitani  come 
quel  tale  ammanilo  aveva  posta  la  eua  petizio* 
ne.  Croniche  ant,  a  23.  -  id,  ib.  a  2  8.  (Qu) 
si  pottooo  aggiungere  o  citare  anche  gli  es. 
che  hanno  dato  motivo  all'  Osservazione  del- 
l'anteced.  paragr.)- 

AMMUSARSI.  Yerb.  recipr.  Riscontrarsi 
muso  con  muso.  Darsi  di 'muso. 

%.  I.  Ammosabsi  si  dice  più  particolarmente 
degli  asini»  quando  s'incontrano  T  uno  neon 
l'altro  col  muso  come  in  atto  di  ]>aciarsì  • 
di  fiutare.  Alberti,  Dizi  enc.  (Nel  disi.  mfl.  si 
direbbe  Usmttss.  -^  I  successori  dell*  Alberti 
sdegnarono  d'avvertire  quest'uso  particolare 
del  detto  verbosa  cui  pur  doveano  per  mente.) 

%*  li.  AuMOSAasi»  nel  dial.  rom.»  vale  Pi- 
gliare a  grognoy  Ingrognare,  fare  il  musone. 
1  >apoletani  dicono  in'  questo  senso  Ammassa 
o  Ammassa, 
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AMMUTINARSI.  Verii.  rìfless.  aiu  -  V. 
AMMOTLNARSI. 

AMMUTIRE.  Verb.  att.  Far  divenir  muto. 
m  Or  quando  (Perseo)  il  fa  restar  (ti  capo  di 
Medusa)  del  zain^^ignudo^  Per  animuiir  quel 
Re  con  oui  contende»  Chiude  le  luci  »  ec.  An^ 
guiL  Aietam.  4  »  407*  0^  Vocab.  ne  adduce 
un  es.  in  signif.  intransit.) 

AMMUTOLIRE.  Verb.  mtr^^it.  Ùivenir 
mutolo  o  come  chi  è  nuùolo. 

^  Ammutolirsì.  Intnmait.  pronomùi.  Per 
Ririumersi  come  mutolo  per  lo  sbigottimento, 
o  simili  cagioni.  >>  Udite ,  odile  hii  stesso^  ed 
ammutolitfevi.  Segner.^t.  ip  p»  648^  col.  i, 
ediz.  miL  '    -.   " 

AMNESTlA  o  AMNISTtA.  Snst.  f.  (Voc. 
gr.)  Atto  di  obliviones  Atto, in  virtii  del  quale 
sono  peidonaìi  certi  delitti  di  ^tato,  cioè  W* 
bellioue,  /elionia,  diserzione.  Spago.  Amné» 
stia.  Ingl.  Amnejttjr.  Frane;  Amnistìe.  •■  Es* 
seiido  gli  Ateniesi  slati  tiranneggiati  da  trenta 
Tiranni»  fiualmente  uccisi  i  Tiranui,si  riunhro- 
no  insieme  ;  e  accfoccfaè-  non  nascesse  alcun 
disparere  de'  finti  passali»  tutti  furono  astretti 
con  giuramento  a  doversi  scopdar  delle  ingiù* 
rie  :  e  que^n  fu  detta  la  Legge  dell'ara nest /a» 
cioè  deir  oblivione.  PorcarcA.  Tom.  in  Gaie*' 
cinrd.  i,  ai 4-  Vi  parrebbe  che  questa  folla 
di  rei  fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a  di* 
fendervi  contro  Dio»...  o  almeno  a  disporlo 
a  un'amnistia  g<?nerale^  comcf  fanno  i  Principi 
che  hanno  scarsità  di  sudditi,  ne'  casi  di  ribel- 
lione. Magai.  Lett.  Ateis.  i,  ua5. 

AMNISTtA.  Sust.  f.  -  V.  AMIVESTLV. 
'  AMO.  Sust.  m.  (Nel  plur.  gli  auticfai  dice- 
vano finche  Le  dmora,  come  Le  dgoru.  Le 
drcora,  e  simili.)  Piccolo  strumento  uncinato, 
con  punte  a  guisa  d'Hncora,  da  pigliar  pesci. 

^.  I.  Amo  dello  stuals.  S'intende  la  Punta 
o  la  Cùspide  dello  strale  fatta  a  guisa  d'amo, 
(ff amala  arundo)  cioè  Saetta ^  la  cui  punta  è 
simile  ad  un  amo,  disse  Ovidio.)  —  Ma  quando 
>  ci  vide  Fuor  della  polpa  l' amo  dello  strale  > 
Gli  toniò  tosto  il  core»  e' ai  riebbe.  Mont.  IL 
1. 1^3  V.  181.  Incontanente  l>al  h:4lieo  cstrasse 
Macaòn  lo  strale,  Di  cui  curvmi  nell' uscir 
gli  acuti  Ami.  Id.  ib,  tv  4»  ^^p*. 

§.  H.  Amo.  T,  botan.  -  V.  ni  ONCÉNO. 

§.  III.  Proverbialm.  si  dice  Akdarg  a  pe- 
scar coll'  Amo*  d'  oro  o  n*  ARG^JJhro ,  per  dire 
Mettersi  a  rischio  di  far  gran  perdita  sulla 
speranza  di  poco  guadagno.  (Co^  «P  Albertr» 
citando  rautorìtà  del  Serdòoati.  —  (  successori 
dell'  Alberti  »  a  dispetto  di  lui  e  del  Serdonati  » 
rifiutarono  questo  paragr.) 

^.  IV.  E  ancora  proverbialm.  Come  l'  am-  ' 
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$.  XLVL  PiGUAM  o  Piism>Biui  jvtaiA,  no- 
BS ,  rBOTTO  DBL  soo  AMORB.  F^urataiii.  Otte» 
ner  poco  o  molto  dalt  oggetto  amato.  *  Sa- 
raDQO  forse  dì  quei  che  diranno^  piccola  cosa 
tagere  ad  un  Re  l'avere  maritate  due  giovinet* 
te;  ed  io  il  consentirò:  ma  motto  grande  e 
grandissima  la  dirò^se  diremo  ch^  un  Re  in» 
namorato  questo  abbia  fatto ,  colei  .montando 
coi  egli  amava ,  senza  aver  preso  o  pigliare 
del  suo  amore  fronda  o  fiore  o  Infllo.  Boec. 
g.  I  Oy  n.  6,  infine^  * 

%.  XLYII;  PoMC  AMoaK  ad  0na  o  in  vk'a 
VBBSOVA.  Amaria  o  Innamorarsene.  V.  anche 
il  %.  XL.  Per  la  qu^l  cosa»  vedendola  di  tanta 
buona  fermezza,  sommo  amore  l' avea  posto. 
Bocc,  nov.  56,  i8«  Ed  ho  tanto  amore  in  lui 
posto»  chf  io  non  sento  mai  bene,  se  non  tanto 
quanto  io  il  veggio  o  di  bn  penso.  Id»  nav. 
69,  5.  Ma  io  invecchio  e  impazzp  :  guarda  a 
chi  io  aveva  posto  amore!  Firenz.  Lue.  a.  ^, 
s.  3.  (Questi  cs.  si  aHegano  dalla  Grus.  in 
PORRE.)  Vedendo  lo  padrone  della  nave  la 
moglie  d'£ust«gio  ch'era  molto  bella,  puosele 
(/e  pose)  iholto  amore.  f^ìL  S.  Eustag.  in 
yìt.  SS.  Pad.  t.  1,  par.  4»  P-  ^90$  col.  i, 
adii.  Man.    - 

J.  XLYIII.  POBBB   IL  GOOBB   r  l'  AMOBB   IW 

CBBGCHk  SIA.  -  V.  in  PÓNERE.  Verbo. 

^  XIJIX.  PmiTABB  AMOBB.  Aucre  amore. 
Amare.  •  À'  miei  portai  l'amor  che  qui  l'affi- 
na.'/>an^.  Purg,  8,  i2a.  L'amore  che  io  me* 
jritamenfte  vi  porto.  Adriani  Marc,  in  Fitsar. 
Fit.'^,%. 

%.  L.  Pbboab  d'amobb  uva  pbbsoha.  Alcuno 
pregare  una  persona  che  voglia  eorrìspon* 
dare  al  suo  amore.  ■>  Un  cavalliere  pregava 
un  giorno  una  donna  d'amore,  e  diceale,  intra 
l'altre  pan>le,  ch'egli  era  gentile  e  ricco  e 
bello  à  disroisurai  e  'i  vosàro  manto  è  cosi 
laido  come  voi  sapete.  E  quel  colai  marito 
era  dopo,  la  parete  della  camera.  Parlò,  e  di»> 
se:  Messer,  per  cortesùi,  acconciata  li  fotti  vo- 
stri, e  non  iscoaciate  lisaltrui.  ^ov.  ant.  «1.  47/ 
p.  67J  eiirs.  Tos^  E  se  voi  volete  «pere  per- 
eh'  io  a  mio  fine  sono  venuta ,  si  è  per  lo  mi- 
gliore cavalliere.  del  mondo  e  per  lo  più -^villa- 
no, cioè  monsigoore  messe^  Lancialotto  de 
Lac,  che  già  noi  seppi  tanto  pregare  d'amore, 
ch'egli  avesse  di  me  mercede.  Id.  ib.  n:  83^ 
p,  1 1  ^«  ediz.  Tos. 

%  LI.  Salutab  d'  AMOBB.  Salutare  con  oc- 
Mate  amorose.  Accompagnare  il  saluto  con 
segni  et  amore.  »  In  un  boschetto  trovai  pa- 
storella. Più  ch'è  la  steHa,  bella,  al  mio  pare- 
re ,  ec.  D' amor  la  salutai  imroantenente ,  E 
domandai  s'avesse  dompagnia.  Cavaloan.  in 
Rim.  ant  68. 
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^  LII.  Surrta  o%MOBB.^er  Aalùr  2>  poi- 
sansa,  gl'incentivi,  le  fiamme,  ec,  Jtamort, 
Sentire  o  intèndere  amore.  Arder  et  amm. 
Destarsi  o  Risentirsi  per  virtù  d'amore»  • 
CXgal  amatore  Che  sente  d'amore  Vea^  eoa 
noi  a  cantare.  Jac..  Tod.p.  866,  str.  1,  (Qoi 
in  senso  religie^.)  Queste  lascivie  avrd)!»- 
no,  a  vedere ,  fatto  qual  si  fosse  fieddimo 
vecchio  sentir  d' amore.  Càr.  Daf.  ts^.  3, 
//.«  1 06. ,  Deh  t  prendavi  pietà  di  nt ,  animi , 
E  daschedona  che  sente  d'amor^  Lor.  Mei, 
Canz.  bai.  e.  94f  p*  ^5  tergo.  Pregar  ti  vo- 
glio, e  farai  corles/a.  Che  ti  levi  dal  eore  Co- 
mi pensier  ;  che  la  persona  mia  Pivi  non  frale 
d*amore,  E  più  non  penso  a  nessuno  anndo- 
re ;  Che  '1  mio  tempo  è  passalo.  Id.ib.c.  98, 
p.  a6  tergo* 

J.  LIIl.  StABB  ir  AMOBB  AUC  d'oSA  niSORA. 

Lo  stesso  che  Essere  in  amore  ^«Jbuio.V. 
sopra  il  $.  XXXllI.  -  Se  n'  andè  infioo  a  Na- 
poli, la  quale  stava  in  amor  delli  Rimisiki.  Vit. 
PUtt.  (Crns.). 

%.  LiV.  VbWM  m   AMOBB   OHA  HBSOKi  od 
miA  COSA  AD  AKCUSO,  O  VbKIBX  ALCOITO  IS  AMOU 

DI  ui4  pBBSOffA  o  DI  OHA  COSA.  Qudlaperssss 
o  Quella  co$a  accender  lui  d^  amore,  Eg^  w- 
namorarsene.  «Pognenio  ora  in  questo  seeoa- 
do  libro  quanto'  e  come  è  commendabile  b 
virtù  deUa  pazienza,  e  come  sono  utili  le  pene, 
acciocché  ci  venga  in  amore,  Gchwl  Tratt. 
Paz.  l.  ^yproLrp.  'j'jyodh.  rom.  i^56. Giobbe 
fece  patta  ckm  gli  occhi , . . .  cioè  raffienolii» 
aocioGcbè  in  |>rima  incautamente  non  guar- 
dasse «leuna  belleiss,  la  quale  poi,  vinto  da 
alcuna  concupiscenza,  gli- venisse  in  amore. 
Id,  ih.  c^nn,  p.  a24-  Ecco  dunque ...  cone 
santo  Agostano,  per  le  tentazioni  esercitai t 
conoscendo  per  questa  via  la  bontà  di  Dio,  e 
ricevendo  li  suoi  benefizj ,  ne  venne  in  amore 
di  Dio»  Assai  dunque  sufficientemente  é  pro- 
valo come' per  la  tentazione  viene  Toomo  a 
carità.  Id.  ib.  e.  10,  p.  aoS.  Sappi  ^be  enan* 
dio  se  '1  mio.  marito  tornasse  j(ci>5ltii  vofn'a 
uccidersi  per  timore  di  nom  durare  a  seibara 
verginella  ,  convivendo  con  la  mo^ie) ,  ossn^ 
verei  castità  ic^  quanto  potessi ,  la  quale  m*  ha 
insegnato  tenere  e  amare  questa  min  senrìlo' 
dine,  e  in  tanto  m'<é  venuta  in  amore ^  che 
innanzi  vorrei  morire,  che   perderla.  ^^* 
S.  Male,  in  Fit  SS.  Pad.  t  ik,p.  ^gS,coL  i. 

§.  LV.  E  Vbiobb  auoso  iw  amoke  d'c«* 
PBRSONA,  per  J^arsi  amdte  da  essa.  Acquistar^ 
sene  V  amore.  »  Tanto  vennero  i  geocn  io 
amore  del  suocero^  cbe  Poro  e  l'argenlo  e 
beni  teiitporali ,  per  lo  tempo  die  venne,  paf^ 
Ito  tra  loro.  Jac.  Cess,  Scacch.  1 15. 

J.  LVI.  Vivere  d' amore.  Fiverepermtzu) 
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Jd  tonceAersi  alV  alimi  timore  j  che  mche  in 
dice  Méttersi  a  gut^lagnó.  m  £  alloggiò  in  caM 
d'uDt  €61*13  donna ^  la  quale  vivea  d'amore. 
Firent.  i>  129. 

^  LVIL  Ajioke  «a  NOME  l'  OStb.w  Quando 
«IcuDOj  dimandato  d' alenna  c«sa>  non  rispon- 
de a  proposito  >  si  suol  dire  :  Albanése  mes^ 
sere;  Io  sto  co*  frati  j^  o  Tagliaronsi  di  nrnjg- 
gioj  0  veramente»  jimore  ha  nome  Vosté* 
(Yarcb.  iE>vo/.  t>  i^i.)  -• 

%  hVUU  Pt9fmi0,  ^  m  Axoar  vuol  quattro 
cose ,  ovver  quattro  S^  solo  /  savio  ^  sollecito > 
secreto.»  Alberti,  Dh.  ene, 

J.  LIX.  Ì¥tMrli»i  "  Dicesi  che  li  fuoco  ^  ta- 
more  e  la  tosse  presto  si  conosces  per  di* 
re  che  queste  cose  cbnna  tosto  tal  segno  di  sé» 
die  apparisce  fuori.  Serion.  Prov,  (Alberti^ 
Diz.  enc.) 

$.  LX.  ilpMr^Mk  -*  Chi  si  Pioti  a  tek  AMoas, 
st  TitK  POI  PEB  SABBIA.  SÌ  dìco  dì  Chi  si  marita 
0  51  ammoglia  per  innamoramento,  e  d*indi  a 
poco  (cioè  sitdt  que  la  lune  de  miei  estpassée), 
conosciuti  i  difetti  morali  o  fisici  delV  oggetti 
tanto  amato  e  desiderato,  se  ne  pente  e  se  ne 
eddolom,^E  quando  pure  ci  arrivino (/«^an- 
dulle  a  sposarcerli  soggettacci  di  cui  le  vam 
no  /Hnse)  ,  in  pochi  giorni . . .  maltrattate  di 
parole^ e  malronce  di  fsrtti^  avverano  pur  trop- 
po il  proverbio  che  dice  che  Chi  si  piglia  per 
amore ,  si  tien  poi  per  rabbia.  FagiuoL  Com% 
5,  283. 

$.  LXL  AMn  promèio.  «  Dove  è  Bssai  amore, 
come  dice  il  proverbio,  è  assai  timore.  Lasc» 
Pinsoeh,  a.  3,^.  5,  Teat  com.Jior,  4»  38* 

$.  LXII.  Jiiro  ytvmèé».  m  Proverbio  è  che 
raiQore  non  sente  fatica.  CavaL  Specch»  Croc, 
€ap.  So,  p,  3 47»  ^i*»  rom*  1 7 38. 

%»  LXIII.  Ebba  d*  amobb.  Nome  vulg.  d'una 
pianta  detta  anche  Erba  canterella,  Pecchia 
lentenninaj  che  è  la  Scorpiòide  del  Mattioli, 
Omtthopas  Scorpioides  Lón.  Trovasi  da  per 
tuUo,  principalmenle  in  collina.  Pestata  ed 
applicata  alla  cute ,  la  corrode  e  V  esulcerai  il 
(^ie  effetto  spiega  il  perchè  la  chiamano  erba 
d'amore.  Targ^  7'obb.  Ott*  IsL  boL  p«  5, 
p*  io5,  num»  1 1 1 1,  eWiz*  3.* 

%.  LXiV.  PoiH  n' AMOBB.  T.  hot.  vulg;  - 
V.  io  POMO. 

J.  LéXV.  Amobb*  (Epiteti,  frasi,  ec.)  - 
Amore  afiettuoso,  ako,  nobile,  intiepidito 
nel  cuore,  tenace  e  forte,  ardente,  visioso, 
casto,  co^idiale,  disavventurato,  disordinalo, 
dissoluto^  dolce,  fallaei(,  fedelissimo,  fervente, 
focoso,  folle,  fraleniale,  indissolubile ,  ingan* 
oevole,  inseparabile»  lecito  e  degno,  lungo, 
lusinghevole,  intrinseco,  nefnrio^  novello, 
furtivo,  occulto,  pietoso,  sconvenevole,  sc- 
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rk^o,  singolare  >  smaniante,  sniisuifato,  Vi^* 
no,  ee. ,  ec.  -  Amore ,  passione  accecatrico 
delPaniriio.  -  Accendiniento  d'amore.  -  Acci- 
denti, Casi  d'amore.  Fiamme,  Fuoco  d*  amo-» 
t*e.  -  Forze  d'amore.  -^  Catene,  Lacci,  Nodi> 
Rete,  Saetta  d'amore.  —  Piaceri,  Sollecitudini 

'd^amore.  •->  Irretito  d'amore,  Schifo  d'amore» 
Sciolto  da"  Ikcci  d'amore,  Siiggetto  ad  amore» 
—  Animi  divisi  io  mille  amori.  —  Vile  amor 
d'ancelle.  -*  Accecarsi  del  proprio  amoi'C;  Ac« 
cendersi  d'amorei  Accender  fiamma  d'amorei 
Aocevdersi  neiranlma  ftioco  d'amore  j  Acqui* 
star  l' amore  e  la  grada  ;  Allettare  in  amore* 
Mentre  in  tal  guisa  il  cavailier  alletta  Neil'  a* 
mor  suo  l'insidiosa  Armida  (Tass»  Ger^)« 
Amarsi  di  buono  e  grande  amore;  Attendere 
ad  amore;  Cacciar  raiuore;  Cader  dell' amo« 
re;  Compiacere  altrui  del  suo  amore ^  Cono» 
scere  i  fiori  d'|imore,  l' ultime  dilettazioni,  gU 
ultimi  termini  d' ampre;  Consumarsi  tutto 
nell'amore; Continuare  l'amore;  Convertire 
l'amore  in  mortai  odio;  Donare  il  suo  amore; 
Disciogliersi  dall' amore;  Esser  cortese  del 
suo  amore  ;  Guadagnar  l'amore  ;  Incapestrar* 

.  si  d*  amore,  ne'  lacoiuoli  d' amore;  Intepidirsi 
l'amore;  Morir  d'amore;  Moltiplicar  l'amore; 
Negare  il  suo  amore  ;  Perdere  V  amore  e  la 
fede;  Porre  o  Por  giù  l^amore;  Prender  pia« 
cere  d'anoore;  Raccendersi  d'amore;  RalTred* 
darsi  l'amore;  Richiedere  d'amore  {lo  stesso 
che  Pregar  d'amore);  Rivolgere  ad  altrui  IV 
more;  Rivoltare  o  Torcere  o  Trasmutare 
r  amore  in  odio  ;  Scaldare  il  petto  d' amore  t 
Trarre  l' amor  del  cuore  ;  Trarre  e  adescare 
neir  amore  ;  Volgere  ad  altrui  1'  amore.  -^ 
Amore  non  nasce  sùbito,  nò  sùbito  si  fii  gran 
de,  ma  vuol  tempo  e  nutrimento  {DanttConv^)n 
Oh  maraviglia  I  Amor,  ch'appena  è  nato»  Già 
grande  vola,  e  già  trìotifa  armato  (TW^.  Gen)* 
Ci  {Amore)  nacque  d'osio  e  di  lascivia  uma-^ 
na,  Nodrito  di  pensier  éolci  e  soavi  {Peir,)u 
Ardo  d' amore  e  agghiaccio  in  gelosia  {Bern* 
Or,  ài,).  B'amor,  di  gelosia,  d' invidia  arden* 
do  {Bifcc»),  Amore  not^  si  paga  se  non  coti 
amore  {Speron*)^  Amor  di  donna  ò  V  uliima , 
vesta  che  si  spoglia  il  savio  (/e/*)*  Sapendo 
ben  di'alfiu  s' iuveccbia  amore  Sensa  que-> 
st'  arti  (gli  stimoli  della  gelosia  e  del  timore 
di  perdere  l'oggetto  amato)»  e  divien  pigro  e 
lento  >  Quasi  destrier  che  non  veloce  corra^ 
Se  non  ha  chi  lo  segua  o  chi  '1  precorra  (Tass* 
Ger,),  Ahi|  crudo  Amor!,  ch'egualmente  u'an- 
cide  L'assenzio  e  '1  mei  che  tu  fra  noi  dispe»* 
si ,  E  d' ogni  tempo  egualmente  mortali  Ven« 
gon  da  te  le  medicii^e  e  i  mali  (Id»  ib»)é  Mt 
ritrosa  beltà  ritroso  core  Non  prende,  e  sono 
i  veui  esca  d'amore  (Id»  ib»),  =  (Tutte  questa 
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dizioni  y  locuzioui ,  ce. ,  sono  sictire ,  peit^è 
tutte  da  buoni  es.  auteudcme  nel  Memor.  di 
Giac.  Perganiino.) 

AMORETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Amore, 
5.  Per  yogUn  amorosa.  Pensiero  amoroso. 
Amorosa  passioncella  ,  Amore  da  passaient^ 
pò,  tii  Neve  intensione  e  di  poca  durata.  Frane. 
Afnoureites  stist.  f.  (Es.  d'agg.  all' Alberti.  I 
^uoi  sucecssori  sdegnarono  di  notar  questo  si- 
gnif.  della  voce  Amoretto  ;  «  ciò  con  iscaodalo 
del  bel  Mondo.  Ma^  vedete  capriccio  1^  hanno 
bensì  rostrato  AMORETTACCIO,  che  ne 
è  il  peggiorativo.)*  Oh  se  non  avessero  a  esser 
donne  di  garbo  e  di  giudizio^  se  non  quelle 
che  non  hanno  amoretti  in  capo,  so  come  si 
Starebbe.  NeU.  /.  A.  Com,  ^,  209.  Agrid^io 
ve'  è  V  uomo  da  permettere  civetterie  e  amo- 
retti! Id.  ib,  a,  a4o. 

AMOREVOLAGCIO.  Aggett.  accrescit.  di 
Amorevole,  ma  detto  giocosamente ,  confon- 
dendo l'accrescitivo  col  peggiorativo,  e  cosi 
risvegliando  insieme  l'idèa  d*nna  cotal  bona- 
rietà. Altre  voci  simili  usiamo  colla  medesima 
intenzione,  come  si  può  vedere  per  un  es.  in 
FIGLIUOLACCIO;  e  «  GagHofaccio  ncll*  i- 
dioma  del  Molza  (dice  il  Varchi  nell'  ErcoL , 
pag.  44^ediz.  comin.)significava  nomo  buono 
e'da  bene;  il  qual  Molza,  quando  volea  lodare 
alcnno  in  superlativo  grado ,  lo  chiamava  non 
grifone,  come  il  Cardinale  di  Ravenna,  ma 
bestiale ,  cioè  divino.»  Al  che  allude  il  Remi 
nel  capit.  a  Fra  Rastiano,  ove  dice:  Fatemi, 
padre^ancor  raccommàndato  Al  wi^fuoso  Ufol- 
*^  gf^gliofaecio.  •  Voi  non  darete  sempre  m 
uno  scempio  amorevolaccio,  come  son  io,  che 
per  un'  ingiuria  grave  con  im  leggier  sonetto 
mi  vendico.  Allegr.  1 8 1  ediz,  Crus.,  1 4^  ediz. 
Amsterd.  L' ignoranza^  dicesi  per  una  bocca , 
e  la  rogna  son  due  mali  da  dargli  del  messer 
per  eccellenza;  perciocché,  quantunque  l'uno 
e  r  altro  n'  arrechi  qualche  disino, ...  e'  non  è 
tuttavia  che  la  rogna,amorevolacciae  camali- 
na,non  ne  liberi  spesso  da  malatt/e  iK  momen- 
to, come  è,  v.g.^  che  ella  svaligia  come  un'as- 
sassina, eccome  un  bargel,  disarma  le  gangole, 
vciociooi  esimili  altri  cancheri  pesti,ecA/.aa9 
ediz.  Crus,,  1 80  ediz,  Amslerd.  (Questo  sec.  e». 
Ji  alloga  pure  dall'Alberti  in  confermazione  di 
AMORE  VOIiACCIO,  add.  accrescit.  di  Amo^ 
n$*H>le.  Onde  si  vede  ch'egli  disse  bene,  ma 
che  noli  disse  tutto.  All'incontro  la  pad.  Min., 
dopo  aver  fedelmente  trascritto  V  art.  dell'Al- 
berti, agj^nge  in  parentesi,  th*ando  cosi  in 
attuta ,  M  Diremmo  piuttosto  peggiorativo,  n 
E  poi,  dimenticatasi  di  questo  suo  cattedratico 
Diremmo  piuttosto,  ella  ricopia  in  GARNA- 
LIMO  un  altro  art.  dello  stesso  Alberti,  in  cui 
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si  spiega  Taler  qu^la  voce  AfftUmio  come 
uno  stretto  parente,^  se  tie  adduce  ia  ciuh 
ferma  questo  medesimo  esempio  dcH'AHe^'; 
né  quivi  in  parentesi  elk  aggiunge  cosi  Te* 
runa  di  suo.  Ma  se  la  rogna ,  diiaroata  dal- 
r  Allegri  amoretfolaecia  e  cormdlnM»  fetie 
stala  cod  delta  da  lui  pigliando  il  primo  epì- 
teto in  senso  peggiorativo  ,  e'  sana  pur  Ibin 
che  altresì  nd  senso  medesimo  a' avene  a  pi- 
gliare  il  secondo,  ^r  giudichi  il  lettore  è'éU 
si  trovi  forze  da  venire  io^rova  con  un  Al- 
berti ,  il  più  giudiziooo  ancora  oggigiaroo  di 
tutti  i  nostri  VocabolafiSli  ^  e  a'  eU'  abbia  aè 
tanto  né  quanto  colpito  del   s^gno.  E  crai 
avverrà  sempre  a  chi  fugge  l' iucoamado  di 
vedere  i  passi  in  fonte  •  meditarli  ;  poiché 
a  tirare  in  arcata,  iìoè  senza  r^  la  min  e  t 
ventura,  egli  è  sol  per  caso  che  talvolta  ^im* 
brocdii.  -  Si  noti  che  pè  l' AlWrti,  né  la 
padovana  Minerva  citano  la  pagina  dell'  Al- 
legri.) 

AMORÉVOLE.  Aggett.  Piemo  ttaman. 
Benevolo,  Cortese,  ec 

§.  In  forza  di  ausi,  per  Amatore  nel  sen- 
so det  §.;  che  anche  si  dice  Amante  nel  senso 
del  J.  I.  Frana  Amateur^  «  Si  è  usato  sempre 
dagli  amorevoli  dell'arte.  Ben.  Celi.  Ore/.  64. 
(Lamber.  Giunt,  ined.) 

AMOREVOLEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di 
Amorevole. 

«  J.  E  A  MOREvoLzzz^»  dicesi  Picciol  regah 
»  o  Galanteria  che  tahra  si  doni  altrui.  La(. 
w  Beneficium.  ~  Dav.  Scism.  66.  Oltre  al  detto 
«non  più  udito  balzello  de'quaranta  per  mito 
»  pnose  l'anno  del  suo  regnare  34  uno  aecatlo, 
n  e  l'anno  segtiente  Qua  amorevolezza  (cosi  li 
"battezzò),  che  fossero  secondo  lo  stalo  di 
f*  ciascntio  onorevoli,  n  Crvscjì,  ec.,  ec 

OtfffivsMffr.—  Non  é  bisogno  d'occhi  di  lince 
a  vedere  che  in  questo  esempio  Amousvolizzi 
è  un  termine  inventato  da  un  Arrigo  re  d' In- 
ghilterra per  tspogKare  la  parola  Imposìu<»ff 
dell'odioso  che  l'accompagna.  Né  per  certo  ^ 
Storico  avrebbe  detto  che  1  cavalocchi  m  ior 
volontà  poneano  tali  amorevolezze,  e  risto- 
tieno  crudelmente,  e  guai  a  chi  replicavaì, 
s'elle  fossero  state  galanterie  e  regaluizi,  lac 
beneficia.  Qui  dunque  la  voce  AMOtzvoLczti 
è  usata  con  un  valore  straordinario,  e  che  sol- 
tanto ella  aver  potrebbe  di  nuovo,  se  ani 
toccasse  il  capriccio  ad  alcun  altro  tiranno  e 
beffatore  de'  suoi  popoli  di  cori  ngminar  le 
gravezze  da  lui  poste  a' sudditi.  (V.  in  DONA- 
TIVO. Sust.  m.)  Nel  luogo  pertanto  dell' es. 
s)  male  applicato  si  potranno  allegar  quelli 
che  da  noi  si  recano  qui  appresso  : 

§.  AMOKEYOLazzA.  Per  Galanteria  che  n 
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dona  tdind  o  Picdoi  regalo  »  ifHasi  per  segno 
(tamorc*wUf%*a,  »  E  ben  vero  olie  sono  al- 
cuni (ma  come  le  cornaceli ie  bianche)  che 
uoD  vogliono  aocetlare  presenti  d' iinportana» 
e  gsglisrdib . . .  ma  non  recusano  qualche  pre- 
feuiucdo  o  amorevolecza.  Magnz*  CoiL  tos. 
91.  Alcuno  ve  n'  ha,  che,  venendo  a  inorle^ 
ed  svendo  sorelle  monache  e  nipoti  di  sorelle, 
ha  lasciato  case  e  botteglie  e  poderi ,  e  fatto 
erede  universale  un  suo  servo  fedele,.. • .  il^ 
piando  solo  che  ifiiel  tale  servodesse  ogn'an* 
00  un'ainorev<lleBKa  a  qtielle  sorelle  e  nipoti, 
/i.  tè.  1 1 3.  Ed  il  padrone  che  har&  servi  che 
karanno  tutte  queste  condizioni,...  li  acca- 
rezzi e  roosfiri  averli  cari,  e  talvolta,  fuori  del* 
lo  stipendio,  loix»  usi  qualche  amorevolezza,  o 
regalo  di  panni  o  dénadi  Id.  ib.  117.  (Uno 
de'  nostri  più  recenti  Vocabolaristi ,  insieme 
coH'es.  del  davanzali  cosi  bene  applicato,  co- 
me s'è  dianzi  veduto,  all'ÀMORcvotczzA  per 
Tenue  regalo,  adduce  il  seg.  cavato  dalle  Aia^ 
idiere  del  Geochi,  a.  a,-a.  1,  p.  19:  »Eh  un 
segno  iV  amorevolezia:  fava  !  Baldo  ^  in  due 
mesi  e  più,  ch'io  mi  so  (sic)  già  Affaticato  per 
voi,  io  non  so  Di  che  conio  si  sia  vostra  ma' 
neta.  w  Qui  dunque  é  pur  focile  il  compren- 
dere che  nou  si  tratta  gii  A* \xn* Amorevolezza^ 
ma  d' un  Segno  d*  amore*H}iezzaj  onde  il  va- 
lore di  Presentus*o  o  di  Galanteria  da  tener 
Itufgo  di  picciol  dono  è  determinato  dalle  due 
voci  Segno  ed  jimomvoietta  insieme  accop- 
piate per  mezzo  della  preposizione  dL  Ma  per 
render  più  chiaro,  se  flbsse  d'uopo,  IVrror  pre* 
so  dal  recentissimo  Vocabolarista,  rapporte- 
remo rinlcro  passo.  È  uu  Sensale  che  parla  al 
vecchio  Baldo.  «■  E  quando  e*  s'è  durato  e  poi 
durato  Fatica  ttS3ai,e  conchiuso  e  sconchiuso, 
E  fatto  a  dire  e  ridire,  e  tirarsi  A  dietra,  e 
fare  tA^ol  di  Badia,  A  casa  mia  si  costu- 
ma dare.  Come  per  arra,  qualche  danajuoio. 
La  discrezione  è  la  madre  degli  asinij  Eh  un 
segfto  tf  amorevolezza.  Fava  t  Baldo,  in  due 
mesi  e  più  ch'i'  mi  son  già  Affaticato  per  voi, 
io  non  90  Di  che  conio  si  sia  vostra  moneta, 
Ae  tU  che  sapor  vino,  ec  *») 

AMOREVOLÓNA  (ALLA).  Locuz.  av- 
verb.  eUftt.,  il  cui  pieno  è  Confórme  idla  ma- 
niera di  persona  amorevolona,  cioè  molto 
atnorevioiej  ma  vi  si  aggiunge  l'idèa  d'una 
cotal  semplicità  e  libertà  e  confidenza ,  come 
si  dee  usare  fra  veri  amici,  fra  persone  che  a 
vicenda  m  amano. •  DeU'animo  vostro  ho  ve- 
duti segni  cbiarissim}^  però,  quando  baro  bi- 
sogno di  voi ,  verrò  aHa  vdlta  vostra  cosi  al- 
raiiBorerolona,  come  voi  m'offerite.  Car»  ijOtt, 
I,  l'xS,  ediz.pad.  i^aS.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Criu.  iti  «  AMOAEVOLOr^C.  Accresc 
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di  Amorevole*»;  dicendo  |hiì  in  parenlesi  «  Qiù 
posto  avverbialmente  •».  Crederai  tu  dunque» 
o  Lettore,  che  la  Gnu.  n'avesse  pigliato  il 
vero  sentimento?) 

AMORFA.  Sust.  f.  T.  botan.  (D'agg.  al 
Diz.  di  Boi.)  s  Nome  vulg.  àe^'AmorphaJru^ 
licosa.  Corrottamente  dicono  anche  Smorfia, 
Frùtice  assai  grazioso,  il  quale  produce  delle 
luuglie  spighe  di  fiori  turchini  cou  gli  stami 
ranciati.  Le  foglie  sono  pennute  e  di  un  bel 
verde.  Gli  Americani  ne  cavano  (ndaco.  Targ. 
Tozz.  Ott.  IsL  hot.  3,  77,  ediz.  3.* 

AMORÓSA.  Ju  forza  di  sust.  f.  La  donna 
amata.  Diel.  mil.  Morosa.  «•  Per  mostrare  al- 
l'amorosa il  cuor  ferito  e  triiicialQ  da'  colpi 
d'Amore.  Salvia.  Annoi.  Buomu*»  Fier.p.  433> 
co/,  t. 

AMOROSETTA.  In  forza  di  8ust.il  diimn. 
vezzeggiat.  di  Amorosa.  Dial.  mil.  Moroslmi, 
»  Ecco  di  qua  r  amorosetta  mia  :  Quesl'  è  la 
primavera  ch'é  tornata.  Don-  Frane,  Sianz, 
in  Poes.  rustie.  3 1 1 . 

«AMOROSO.  Add.  Pien  d' amore j  ma 
M  per  lo  più  in  senso  d' amor  eanmle.  Lat. 
a»  Amatf^rius,  -  Petr.  Cam,  16,1.  Qual  si  leva 
Mtalor  di  queste  valli  Serrate  iucoutro  agli 
w timorosi  venti.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Osmpathtu.  —  Pare  a  Ce,  discreto  Lettore, 
che  i  venti  di  cui  parla  fa  "questo  luogo  il 
Petrarca,  sieno  venti  pieni  d' amor  carnale, 
ideati  amatorjf  No  di  certo;  né  a  me  ptire  :  ed 
io  m'imagino  che  per  venti  amorosi  tu  avrai 
subitamente  inteso  venti  piacevoli,  venti  soavi, 
delti  amorosi  dal  poeta  per  leggiadra  meta- 
fora. Ma  dacché  abbiam  per  le  ninni  questo 
paragr. ,  io  sarei  d' opinione  che  ne'  futuri 
Vocab.  s*  avesse  da  stip|>rimere  quelle  parole 
e  ma  per  lo  pia  in  senso  d'amor  carnale  a». 
Perciocché  ognun  dice  alla  giornata,  v.  g.» 
Padre  amoroso.  Figliuoli  amorosi.  Sacerdoti, 
amorosi  pastori  delle  tor  pecorelle,  ec.,  ec.; 
e  alcuno  non  é  che,  così  dicendo,  alluder  vo«- 
glia  ad  amor'  carnale.  Né  per  fermo  l' autore 
ddla  Teologia  mistica  ebbe  la  mente  alla  car- 
nalilk  pensata  e  fomentata  dalla  Crus.  allor 
che  disse  :  Truova  iddio  tuo  creatore ,  sposo 
amorosissimo  ,  e  senza  mezzo  in  lui  ti  riposa, 
il  quale  è  fonte  di  tutto  amore.  E  pure  noi 
quasi  dovremmo  tenere  die  ancor  qui  en- 
trasse la  carnalità ,  vedendo  che  la  Crus.  ak 
lega  quest'unico  es.  in  cunferma  di  AMORO- 
SISSIMO, ch'ella  spiega  per  Superi,  di  Amth 
rosoi  ilquale  Amoroso»  chi  vada  a  cercarlo, 
é  lo  stesso  che  il  Pien  d'amore  ,ma  per  lo  pili 
carnale,  s  Altro  es.  d' un  AMOROSO,  non 
carnale.  »  EU  era  anche  {S.  Pacomio)  iii- 
cstimabiluieulc  uiiscricordioso  e  amoiuj^u  al 
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prossimo.  Fit.  SS,  Pad.  t.  i ,  pag.  a!»3j  coi.  i , 
ediz.  Man.  (Qualche  Vocabolarista  y  dove  « 
fosse  avvenuto  in  questo  esempio  j  avrebbe 
Slibito  posto:  «Amoroso,  col  terzo  ca90»i 
ed  avrebbe  posto  una  cosa  aliena  dalle  forme 
di  nostra  lingua,  e  che  non  esplica  nulla.  A  mor- 
boso AD  ALcuvo,  ò  detto  ellitticam.  in  vece  di 
Amoroso  verso  ad  alcuno.  Né  c'ò  ombra  d'ar- 
bitrio in  un  sì  fktto  supplire,  perchò  eviden- 
temente determinato.)  ^ 

«  J.  Per  una  Sorta  di  Susino.  —  Dau.  Colt 
m  189.  L'altra  turba  de'perniconi»  ec,  cate- 
i*lani>  amorosi,  sarapieri,  ec,  nou  se  ne 
m  cura ,  ec.  »  Cbvscj  >  ec,  ec. 

OuerMSMNic.»  Chi  dicesse,  V.  g.,  che  SU  ama* 
rosi  amano  luoghi /reschi ,  per  certo  niuno 
intenderebbe  eh'  egli  volesse  parlare  di  una 
sorta  di  susini.  Dunque  la  dichiarazione  del 
soprascritto  par%r.  è  mal  compilata;  e  in 
quella  vece  era  da  dire  :  «  Amoboso  è  anche 
aggiunto  d' una  sorta  di  susino.  »  E  solo  dire- 
mo assolutamente  amorosi,  catelani,  sampie» 
ri,  ec.,  allora  quando  il  nostro  discorso  verserà 
sopra  le  varie  specie  di  susini.  In  latti  l' autor 
diee  (pacando  appunto  del  susino,  e  per  non 
ripetere  inutilmente  questa  voce)  che  non  si 
tien  conto  de*  pemiconi  romani,  diacciuoii, 
del  miracolo ,  ec.  Ora  direbb'  ella  la  Crus.  ex 
abrupto  s  Utéti^  anno  io  vo*  piantare  nel 
mio  orto  diacciiwli  e  del  miracolo ^^  £  s'ella 
pur  coli  dicesse ,  chi  non  la  terrebbe  sdrnu- 
nita,  o  chi  V  intenderebbe  ? 

A  MORTÀIO  (FÓNDERE).  -V,  in  FON. 
BERE.  VerlK). 

A  MORTE.  Avverbialm.- Y.  in  MORTE. 

«  AMOSTANTE.  f^oce  arabesca  dinotante 
m  Dignità  di  persona  tra*  Saracini,  -^  Bern. 
9»  Bim»  I,  io4*  Arcavola  maggior  dell'amo- 
ff  stante.»  Crusca  *  ec«,  ec. 

Otstivashn;  -*  Queste  mezze  dichiarazioni  ci 
riescono  poco  meno  dhc  inutili;  giacché  ognun 
che  legga  il  Pulci,  l'Ariosto,  il  Berui  ed  altri 
poeti  romanzeschi,  qualunque  volt» s'abbatte 
in  uno  AmostatUe,  ben  comprende  dover  eSf 
sere  colui  un  personaggio  d' allo  affare  o  ono- 
ralo di  cospicua  dignità;  ma  vorr/a  pur  sapere 
dal  Vocab.  (e  solo  a  tal  fine  e'  lo  scartabella) 
qua!  pHriicolar  dignità  sia  quella  ond'  è  colui 
iovestitu.  Ed  eziandio  fa  meraviglia  come  in 
tanta  folla  di  Amostanti  per  entro  a'  poemi 
romanzeschi  la  Crus.  n'  abbia  giusto  addotto 
quell'  es.,  donde  non  esce  il  minùno  barlume 
sopra  tal  voce.  Proponiamo  pertanto  dell'art, 
della  Crus.  la  seg.  riforma  : 

AMOSTANTE.  Snst.  m.  Anche  si  trova 
scrino  ALMOSTANTE,  e,  corrottamente 
ALàMOSTANTE  ed  ALMOSTRAMTE.  Yi> 
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ce  tratta  dall^  arabo  Miffeem  (Prendente ,  Go- 
vernatore ,  Règolo ,  Bascià) ,  aggiuntovi  l'art, 
arabo  Al(Àl'  mostantè),  e  poi  scemato  detta 
lettera  / ,  come  segui ,  ▼.  g.,  dì  Àlmraffb  0 
Almirante  j  il  quale  fu  ridotto  In  Amminmte 
e  poscia  in  Ammiraglio.  E  corrisponde ,  come 
oggidì  si  direbbe ,  ad  un  Bejrleròejr  di  Penia, 
ad  un  Basdà  di  Turch/a,  al  presente  Vkai 
à*  Egitto  (Vegezzi  Giovenale,  NotJUol.,ee., 
lèrino,  i832).  V  ha  però  dii  pretende  non 
essere  Amastante  che  leggfcr  eomnsone  ddk 
voce  greca  Armostas;  esseadothè  Armasti  ù 
chiamavano  da'  Lacedetéoni  i  Riformatori dd 
Governo j  e  generalmente  \  Greci  davano  mi 
tal  come  a'  Prefetti  d^e  provinde  (V.  in  Ca- 
por.  Him.,  p.  Q06,  la  nota  a;  ed  anche  AR- 
MOSTI  nel  Di%.  etàm.  del  Mardii).-Ma  po^ 
tar  volse  (Orlando)  un  ornamento  nero;  e 
forse  acciò  eh'  al  suo  dolor  simi^  :  E  qwl^ 
avea  già  tolto  a  nno  Aniostante  Che  uccise  di 
sua  man  pochi  anni  innante.  Arios.  Far.  8, 
85.  L'Ainostante  l'abbraccia  umilemente,  E» 
quanto  può,  del  suo  falKr  si  scusa;  E  se  gli 
ha  fatto  oltraggio,  che  si  pente;  Il  gran  Sol- 
dan  di  ciò  ne  incolpa  e  accasa.  Pule.  Léf^. 
Morg.  i5,  17.  (In  questo  med.  C.  zv  mtpare 
eh'  io  ne  conlassi  altri  1 7  es.)  —  Id,  ib.  i3, 39 
e  40  ;  -  ao,  80.  -  ReaL  di  Frane.,  edit.  id 
Gamba,  frenesia  1 82 1 ,  cap^  Ì^o ,  ^t  ,^,t 
altroue.  Fra  quai  chi  sa  che  un  qualdie  Ala» 
niostante  Non  vi  fosse  mche  ddla  stirpe  mia* 
Capar.  Rìm.  a  06. 

A  MOTTO  A  MOTTO.  -  V.  in  MOTTO. 
Sust 

AMPELÓPRASO.  Sust.  m.  Porro  sdv^ 
tico.  Lat.  Ampeloprason.  (Questa  voce  é  por 
registrata  dallo  Spadafdra.)  ■•  Il  porro  salvab- 
co,  detto  àmpelopraso ,  nasce  per  le  vigne  e 
per  i  campi  ;  seriosi  ndl'  aceto  per  tutto  l'aih 
no,  ed  é  molto  medicinale  a  più  usi,  e  vale 
assai  a  provocar  l'ornm.  Soder.  Ori.  t  Giari. 
9»a5*  (J-'O  stampalo  ha  per  errore  Ampolth 
proso.  Lia  negligenza  con  cui  fu  oondotta^ue* 
sta  JGorentina  edizione>  la  rende  mal  sicura; e 
bisogna  star  ben  sull'avviso,  per  non  trovai 
s«eoe  ingannato.). 

AMPLIAMENTO.  Sost*  ni.  Lo  ampliare. 
Il  rendere  ampio,  Ampliaùtme,  Accrtsor 
meniau  *  Con  ampliamento  di  tesoro  e  di 
regno ,  e  con  nuovi  acquisti  di  gloria.  Men» 
Pros.  3 ,  jS, 

AMPLIARE.  Yerb,  alt.  MUadem  ampio. 
Dilatare,  Accrescere.  ■ 

§,  In  signif.  intransit.  per  Crescere  in  am- 
piezza. Dilatarsi*  (Es.  d'agg.  al  Voc  di  Ver.) 
m  Si  vede  per  esperienza  le  cittadi  non  aver 
mai  ampUaU)  né  di  dotoinioj  uè  dì  |ìocb«i2«# 
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se  IMO  ineatre  tono  fUle  'm  .liberta.  Jiaehm 

AMPLIATlVa  Aggeli.  Lo  slesao  che  jim- 
pUJkaii^o,  Mio  ad  ampUficeice,  Che  serve  ad 
amplificmióne,  •  Se  per  gì'  ìnnaraorAinenli 
d*Orl«udo,  di  Rinaldo  e  d'allri»  si  rilarda  al-« 
quanto  l'eaectnione  di  quella  impresa  princi» 
paliuitna,  non  perlanlo  <{ueUa  sleisa  iuiprea* 
0  oasce  o  finisce  per  cagion  di  laii  amori;  e 
perciò  vi  sono  innestali  come  dilellevoli  e  am- 
pliativi episodi,  e  non  come  azioni  essenziali. 
Vdtiu  Nis.  Progin.  v.  3» prog,  S,p.itp ediz. 
fior.  1696.  (Questo  es.  si  allega  pure  dal  sig. 
conte  Z  neWJppendice  del  Diz.  .di  Boi.  »  fa- 
cendovi precedere  U  proposta  »  «AMPLIA* 
TIVO.  Add.  Che  può  ampliarsi»»  ^z.  Ond'è 
kcttsmenle  supponibile  che  se  al  conte  Z  ve* 
Diva  aUe  mani  T aggeli.  AMPLIABILE,  egli 
avrebbdo  inlerprelalo  per  Jttó  ad  ampliare. 
Chi  non  conosce  le  fonne  costitutive  d*uDa 
lingua,  non  dee  con  essa  impacciarsi.) 

AMPOLLA,  o,  come  scrivono  akuni,  AM- 
PULLA.  SusL  r.  Lai.  AmpuUa. 

$.  I.  Per  similil.  si  dice  d' un  certo  /2fgo»« 
fiamenio  a  modo-  di  vescica^  die  talora  si  «^0- 
de  nella  superficie  d^ alcuni  vegetali.  *  Nelle 
nostre  abilaaioni  si  trovano  funghi  i  quali  soft 
Iftli  e  spessi  e  che  hanno  alcim  rossor  nella 
pane  di  sopra  ;  e  in  quel  rossore  ha  molle 
aoipulle  elevate,  delle  quali  sono  alctme  rotte 
e  alcune  no.  Creso.  L  6,  e.  So«  v,  %,  p*  927. 
$.  II.  Ed  altresì  per  similil.  si  piglia  io 
signif.  di  quella  Bolla  che  Ja  nelta^ua  la 
piova.  Sinou.  Sonaglio,  Gallóztola»  'm  Ija  piojj^ 
già  mollo  piccola  nel  principio,  la  quale  dopo 
cresca  a  poco  a  poco  con  baldanza  »  la  signi* 
fica  grande  e  continua.  Cosi  fan  le  gocciole 
Uaoche  come  quando  ribollono  in  su  li  ter* 
reni,  e,  quando  danno  sopra  l'aqua,  ian  certe 
ampolle.  Soder,  Jgric*  29. 

$.  III.  Melaforicam^  per  Focakoli  o  Con^^ 
ceni  gonfi,  che  anche  si  direbbero  Vesciche, 
(Di  qui  Siile  ampolloso,  ec.)  «  Orsù,  eh'  e' 
se  la  sa»  salga  a  saa  posta,  E  spalanchi  le.  pop> 
le  alle  sue  ampolle.  Buonar*  Fier^  1 08,  col.  1 , 
V»  35.  (Cioè,  alle  sufi  parole  ampollose  e  tur* 
gide.  Orazio  :  Proiàf  ampuUas  et  sesquipedor 
Uà  verba.  Cosi  il  Salviiii  nella  noia  al  passo 
qui  allegato.)  Padro  iocorroUo  di  corroui  lìgli 
(il  Frugoni),  Clie  prodighi 'd'auipoUe  e  di  pai* 
role  Tutto  contaminar  d'Apollo  il  reguo, 
iUoA/.  Ded.  dell' Jtninia. 

$•  IV.  AvaaB  il  ma  volo  iiki.1.'  amk>li4-  - 
Y.  in  DIÀVOLO.  Susi, 

^  V.   FaS    V&D£aB    ALTIDI   IL    DUVOU)    N£L- 

l'ampolla,  -  V.  in  DÙVOLO.  Susi. 
A3IPOLLOSAME?^TE  o  AMPULLOSA- 
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MBNTB.  Avverb.  C^m  ampoUosilà.  (Maoov 
Tes.)  «•  Concello  snervalo  e  ampdllosaineol# 
espresso  e  con  mala  grazia.  Golii.  i3,  a58. 

AMPOLLOSITÀ.  Susi.  f.  Lo  essere  mm- 
polloso,  cioè  turgido,'  gonfio^  e  ai  dice  del 
parlare  e  dello  scrivere.  (Manca  Pes.)  •  Molli 
scrittori  che  in  mezzo  alle  ampollosilà ,  alle 
acutezze  ,  e  alle  altre  infermità  di  quel  secolo 
(  il  secento  ) ,  si  conservarono  sani,  Algar» 
8,  ia5. 

AMPOLLÒCCIA.  Susi.  f.  dim'm.  di  Am* 
polla.  Jmpolluzza,  jimpolletta.mAm^ìùooù 
di  vetro.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  io,  ^Zo. 

AMPOLLUZZA.  Susi,  dimin.  àiAmpaUa. 

J.  Ampolluzze  si  chiamano  pure  que'  dt» 
yastiiini  di  vetro,  l'uno  ile*  qiudi  contiene  U 
vino,  e  V  altro  V  aqua,  onde  fanno  uso  i  sa»' 
cerdoti  nella  celebrazione  della  Messa.  L'AI- 
berli  attribuisce  questo  signif.  anche  alla  vooe 
Ampolline,  eh*  egli  anzi  diee  esser  più  oom» 
mune.* Frale  Sbrilla. . .  fecesi  dare  learapol- 
luzze  al  cherìco ,  e  rifornì  ti  calice  col  vino,  • 
compiè  la  messa.  Sacchet.  n.  gy,  v.  rà,  p,  94. 

AMPÓMELE  o  AMPOMELLE  (o  fon'ao- 
che  AMPÓMOLE).  Susi.  m.  Fruito  del  fio* 
vo  idèo ,  cioè  Lampone.  Frane.  Framboise, 
piai.  mil.  Fambi-Òsa.  In  alcuni  luoghi  i  lai|H 
poni  si  chiamano  anche  Ampole,  ed  in  alui 
Ampome,  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  •  Rilro- 
vasene  (de'  rovi  idèi)  nei  monti  di  lutto  il  Di* 
stretto  di  Trento  alcuni  ebe  portano  le  mor# 
rosse  senza  nòccioli,  chiamate  da'  paesani  am» 
pomole,  simili  alle  fraghe,  ec.  MattioL  Sai, 
infine.  (Si  noli  però  che  nfW Indice,  in  vece 
di  ampomole,  si  legge  ampomele,)  Rilrovansi 
nei  monti  di  lutto  il  Distretto  di  Treplo  alcuna 
roghi  che  portano  le  more  rosse  senta  ndo» 
cicdi ,  chiamale  dai  paesani  ampomole ,  simili 
alle  frivole,  ec;  in  Toscana  si  addomandano 
aponi»  Soder.  Ori.  e  Giard.  937.  (NB.  A  prì^ 
ma  giunta  io  mi  credeaohe  aponi  fosse  errorÉ> 
di  slampa,  in  vece  di  lamponi f  e  forse  cosi  è^ 
ma  parimente  aponi  si  legge  pure  a  e.  107  e. 
108.  Possibile  die  lo  stampatore,  e  stampator 
fiorentino,  abbia  sbagliato  Ire  volle?)  Chiai^ 
raansi'(iyìwfl^  del  rovo  idèo)  nel  Distretto  di 
Trento  ampomele,  e  ne  mangiano  come  le 
fraghe.  Durante,  Erbon  38'i^  in  fine.  (NB» 
Ampomele  si  trova  pur  registrato  nella  Pro* 
sod.  dello  Spadafòra;  Ampomelle  è  nel  Dia>. 
botan.  del  Tozzelti  5  e  Ampomole  è  forse  er* 
rore  di  slampa.) 

AMPULL.4.  Susi.  f.  -  V.  AMPOLLA. 

AMPUTARE.  Verb.  att.  T.  di  Chirur.  Ta- 
gliare. Lai.  Amputare.  (La  voce  A^utaùo» 
ne  registrala  dall'Alberti  gli  dovea  ridurre  alla 
memoria  questo  verbo  usatissiiuo  da  lutti  i 
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Chirurgh»,  e  dal  quale  etsa  «feriva.  Ne*  Dlz. 
spago.  9  frane,  f  ìogl.»  ec^non  sì  vede  com- 
messa una  tal  dimenticanza.) 

AIVIU£RRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Amoer^ 
te»  y.  —  Camelotti,  amuerri,  grisette  di  seta, 
sono  gli  abili ,  ec.  Paoiet,  Op.  jégr.  i ,  1 09. 
Si  adopera  il  mangano  per  dar  l'onda  e  il  ma- 
rezzo ai  tabi  ed  agli  anmerri.  Ciiambr.  Diz, 
Uff.  in  MANGANO. 

AMUNlRE.  Verb.  alt.  -  V.  AMMONIRE. 

A  MUTA;  -  A  MUTA  A  MUTA.  -  V.  in 
MUTA.  Sust. 

AN'  Apòcope  di  Jnco  o  Ancóra»  usata  al- 
cune volte  dagli  anticlii»  e  fuggita  da'  modera 
ni.  i(Quest'  ap^pe  si  ò  conservata  nel  dial. 
inil.;  onde  noi  altri  diciamo,  p.  e.»  An'  nà  o 
Anc  tnhs  in  vece  di  Anch'io,  Ancor  io.) 
m  No  '1  dea  laudar  palese  {U  suo  padrone). 
Né  ao'  mostrar  di  veder  ogni  fallo.  Barber. 
Docmm.^')^,  8.  E  blasmo  gì' indivini  ed  an' 
coloro  Che  sperimenti  loro  Fanno,  e  dimo- 
stran  saver  che  non  sanno.  Id,  ih.  81,  a  a.  — 
Jd.  ib.  88,  la;-  i59,6;-a43,9;-a57,ao;-- 
3a4 ,  la.  (Il  P.  Lombardi  registra  ancor  egli 
quesU  voce  nel  Voc.  di  Ver.  ;  ed  a  proposito 
del  sec.  es.  da  noi  recato  dice  che  in  vece  di 
tdan'  coloro  può  essere  che  vada  letto  ed  an- 
so loro,  A  me  pare  di  no;  perchè  questo  loro 
farebbe  sùbito  rima  con  un  altro  loro,  avente 
il  medesimo  signif. ,  e  quindi  centra  le  leggi 
del  rimare.  Oltredichè  gli  es.  dell'an'  nel  Bar- 
berini son  tanti ,  che  riesce  puerile  il  pigliar 
proprio  questo  per  errato.  Il  P*  Lombardi  poi 
scrive  an  senza  l'apostrofo,  come  è  nello  stam- 
pato; ma  fli  stampati  non  si  voglion  seguire 
anche  là  dove  e'  son  difettosi.  Ah\  cosi  se- 
gnato coU' apostrofo,  appena  è  che  riuscisse 
osavo  ad  alcuni  pochi;  laddove  an  sensa 
ninn  segno  potrebbe  teuer  sospesa  la  mente 
di  mokL  -  I  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  non  hanno 
questa  voce  ;  e  pure  uno  de'  primi  oblighi  di 
tai  libri  è  l'essere  interpreti  degli  aolichi.) 
.  ANA.  Formola  usata  da'  Medici  nelle  ri- 
eeiie  per  esprimere  che  delle  case  ordinate 
si  dee  prendere  egual  dose,  (Intorno  a  questa 
voce ,  che  forse  ancora  oggidì  farebbe  ridere 
nei  nostri  Vocab.,  se  prima  di  noi  non  ne 
avesse  riso  il  celebre  Redi,  si  posson  leggere 
eMidite  notizie  nel  vol«  1  del  Centiloquio  d'Ant. 
Pucci  a  e.  xLii.). 

^.  Ao  ANA  AD  ANA.  -  V.  iu  BUSSO,  s.  m., 

il  J.  A  BUSSO. 

ANA.  Sust.  f.  Nel  signif.  di  Fatica  »  Tra- 
paglia,  -V.  in  MAIORANA  V Osseryazioìèe, 

ANABATTISTA.  Sust.  m.  Si  ók  il  nome 
di  ANABAITiSTI  ed  uan  Setta  di  CrisUani 
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i  quali  sattengano  non  dolersi  eonfairé  il 
battesimo  a'Janciulli  prima  degli  anni  delUi 
discrezione,  ovvero  che  a  tale  età  si  hanno  a 
ribattezzare,  (La  Crus.  pone:  «ANMABAT- 
TfSTA.  V.  ANABATTISTA.  »  Ma  non  t'ìo- 
commodare,  o  Lettore,  ad  ime  in  cerca;  poi- 
ché lo  ANABATTISTA  vi  fa  dimenticato.  E 
la  medesima  smemoraggine  s'appiccò  pare  a 
tutti  gli  svegliati  successori  della  Crus.,  da  que' 
pochi  in  fuori  a  cui  lo  ANABATTISTA  fu 
ridotto  alla  memoria  dal  Bergantini  o  daU 
l'Alberti.  Ma ,  lasciando  da  parte  il  non  esMr 
la  memoria  la  più  cospicua  prerogativa  della 
Crus. ,  a  ogni  modo  si  vede  eh'  eUa  sorìTe 
ANABATTISTA  e  ÀNHABATTISTA  col  T 
raddoppiato  nella  prima  sede;  de'  quali  due 
T  il  primo  per  eufom'a  supplisce  al  P  che  é 
nel  lat.  ANABAPTISTA.  Onde  vien  dunque 
che  i  più  de'  Fiorentini  scrivono  poi  BATI- 
STA col  T  semplice,  che  è  pur  la  radice  del- 
l'ANABATTISTA  o  ANNABATTISTA?  B 
perché,  mentr'eglino  scrivono  e  Baiteuare  e 
Battesimo  e  Battezzatore  e  Battezziert  oelU 
sua  integrile,  quasi  poi  gareggiar  vogliano 
con  Erode,  si  compiacciono  di  fare  al  loro 
BATTISTA  l'amputazione  d'un  T,  giacché 
da  Erode  furon  prevenuti  a  &rlo  decolla^ 
re? ...  E  come  si  veggono  di  tali  incongruen- 
ze, non  avrem  noi  ragione  di  alFeiiiiare  che 
la  lessigrafia  della  Crusca  e  de'  Fiorentini  è 
tutta  abbandonala  a  favor  di  capriccio  e  di 
ventura  ?  ^^o,  non  é  cosi ,  voi  mi  dite.  Si- 
gnori Tizio  e  Sempronioi — £  avete  por  frunle 
di  dirmelo  in  mentre  che  abbiamo  ancora 
alle  mani  questo  vocabolo  che  la  Crus.  scrife 
indifferentemente  o  con  due  NN  o  con  uaa 
sola,  cioè  ANNABArriSTA  o  ANABATTI- 
STA, secondo  ch'e^  le  vuol  cader  daUa  pea- 
na? E  pure  ajipeoa  gl'idioti  ignorano  che  sol^ 
tanto  Tuna  o  l'altra  maniero  può  esser  la  dritta. 
E  chiunque  idiota  non  è,  sa  d'avvantaggio 
che  la  dritta  maniera  è  di  scrivere  ANABAT* 
TISTA  con  una  sola  N,  come  parola  compo- 
sta di  BATTISTA  e  dt  ANA,  voce  greca  ai- 
guiftcante  Di  nuo%H>,  Ora  sapete  voi ,  garbali 
Signori,  che  cosa  verrebbe  a  siguilìcare  il  vo- 
stro ANN ABATTISTA dalle  due  NNT...  U  vi 
dirò  io  si&bito  sdbito,  a  line  di  sp^nervi  di  là 
da' denti  lo  sproposito  ch'io  giii  veggo  fi  per 
uscirne.  Egli  verrebbe  a  sigoiiicare  Batteaa» 
tor  di  anna,  cioè  Battezzator  di  quel  quadru- 
pede ilei  Perà,  cosi  chiamato,  il  quale  ammor^ 
ba  U  luogo  doi^egli  si  giace  la  notte.  Oh  vi 
par  dunque.  Signori  miei,  che  l'ortografia  sìa 
cosa  da  pigliarsi  dalle  bocche  del  popolo,  e 
di  si  lieve  importanza  da  rimetteria  alla  vo« 
labilità  delle  prunuiuùe  od  al  come  e'  vicu 
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Wene?. ..  Per  ora  non  altro;  ma^neft  dabilatp, 
a  tempo  e  Inogo  io  to'  darvi ,  come  voi  dite  > 
il  reato  del  carlino.  (V.  anche  in  Moni,  iVo- 
posL  voi.  11^  par.  i»  a  e.  ag9>3oo>  dò  che  pur 
dice  a  nostro  proposito  Ifinoonfutahile  derisore 
della  Grecità  del  FruHone,)  m  Sold  accenne- 
rà brevemente  che  le  due  Sette>  i  cui  seguaci 
flian  morti  con  apparensa  di  più  insolita  in- 
trepidena»  son  quelle  appunto  dbe  da  me 
fiirono  rammemorate  poc*  auai ,  cioè  i  nuovi 
Adamiti  nella  Boemia^  e  i  nuovi  Anabattisti 
nella  Moldavia.  Segner,  Incred,  par,  a>  o.  1 1» 
$.  g,p,  54k»  coL  1»  edit,  nUL  (Riù  altri  es» 
ae  sono  nella  dt  pag.  e  nell'  anieced.  ;  dove 
questa^  voce  è  sèmpre  scritta  corrcltameiitle 
con  una  sola  n.  H  Segneri  non  era  fiorentino; 
e»  come  dotto  meramente,  non  airnrhitrio 
ed  alla-fncostanza  della  pronunda,  ma  sì  bene 
sHa  stabilità  delle,  origini  accommodava  il  suo 
scrivere.) 

ÀNACfO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Anace  o 
Ànice,  dcUo  anche  ^nùo  dal  Mattioli.  Targ. 
7V>ss.  isL  boU  a»  ao6.  -  Id.  Di%,  boi. 

ANACORÈTA.  Sust.  m.  (Dal  greco  Jlna* 
chAteò,  significante  Ritirarsi,)  ReUgioso  che 
pive  soia  in  un  deserta.  Quelli  che  vivono  in 
communità  ai  chiamano  CenohiÉi,  (£s.  da  pò* 
tersi  aggiungere.)  •  Da'  sacri  Goncilj  è  con- 
dannato Terroro  che  si  diano  Chiese  private , 
eome  1*  alessMidrina  »  la  costantinopolitana ,  e 
simili,  le  quali  non  siano  so§|^te  al  Pontefice 
romano  capo  commune  di  tiifle,  dal  quale  con 
perpetuo  ordine  fino  da  San  Piero . . .  derivati 
ì  Pontefici  romani  sono  stati  tenuti  Vicarf  di 
Cristo  aensa  dubbio  alcuno  da  tanti  dottori  e 
di  tanta  notila , . .  *  da  santi  anacoreti,  vescovi 
e  akrt  ooofesaori  adorati  con  tanti  segni  e  mi* 
racoli,  ec.  Serdon»  isL  Ind»  647  A,  edh.  fiore 
1589. 

ANACRBONTICHlNA.  Sust.  f.  Piccola  o 
Breve  anaereonUca,  cioè  Piccola  ode  sul  fair 
di  quelle  tTAnacreonte,  m  Questa  è  una  ana- 
crcoiitichina  all' improviso ,  che  né  il  dotto 
Anacreonte,  né  il  leggiadro  Regpnier  y'  è  arri- 
valo. Slalvin,  Pro$*  ios.  104. 

ANACREÓlNTICO.  Aggeit.  ITAnacreon. 
te^  Che  è  secondo  la  maniera  d' Anacreonte, 
J.  Ai.i.'Ai«Acaaoivru:A.  Locuz.  avverb.  ellitt« 
Conforrme  alla  maniera  d* Anacreonte,  •  Que* 
sto  pensiero  ò  spiegato  in  una  di  quelle  can- 
xonette  fatte  all'anacreontica,  le  quali  vau  die- 
tro a  Anacreonte.  Salwn,  Annoi,  Buonar, 
Fior,  4^09  col.  I. 

ANADIPLOSI.  Sust.  f.  T.  de'  Retori.  Bi- 
petizione ,  Beplicamento ,  Raddoppiamento, 
Figura  retlorica  che  ha  luogo  quando  si  re- 
plica più  volte  una  parola  per  accrescer  forza 
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al  discorso.  V.  anche  ATTÀFORA.  (L'Alberti 
registra  questa  voce  nel  signif.  che  le  attribui- 
scono i  Grammatici.)  ■•  L'anadiplosj  dimostra 
grandezsa ,  sì  come  Erodoto  :  Draghi  erano 
nei  monte  Caucaso  graridi,  grandi,  e  molilj 
dove  grandi  raddoppialo  due  volte  aggiugna 
molto  gonfiamento  alla  prosa.  Segni,  Demeir* 
Fai  33.  -  Id,  ih.  63.  -  Adr,  Demetr,  Fai. 
54  e  Sa.  £  questo  replicamento  che  lo  chia- 
mano i  Greci  anadiplosi ,  quale  è  un  modo 
bellissioio  da  accrescere  gloria  ad  ogni  sog* 
getto  »  e  si  trova  usato  spesse  volte  nd  buoni 
poeti y  come  Dante  nello  Inferno:  ««Non  la« 
sdavam  l' andar  percfa'  ei  dicessi  ;  Ma  passa- 
vam  la  selva  tuttavia.  La  selva ,  dico ,  di  spi* 
riti  spessi,  w  ^<ies.  Niccod,  Com,sals,  aS. 

ANAFOB  A.  Sust.  f.  T.  de'  Retori.  Figura 
che  pur  si  dice  Ripetizione,  V.  anche  ANA* 
DlPLOSr.  (Manca  l' es.  nell'  Albert.)  -  Ma 
scegliendo  ancora  per  varj  modi  le  fìgnre  della 
dettatura,  si  potrii  fare  il  favellar  più  veemen» 
te  con  r anadiplosi ,  come,  Tebe,  Tebe,  città 
vicina,  è  staili  strappata  del  mezzo  della  Gre* 
ciaj  perchè  la  parola  raddoppiata  rende  il 
favellar  più  veemente  :  e  quella  che  si  chiama 
anafora,  come  quello,  CStNrln?  a  me  medesimo  il 
chiami,  contro  alle  leggi  il  chiami,  contro  al 
vizio  popolare  il  c/Uanfi.  E  questo  è  compoMo 
di  tre  figure,  ec.  Segni,  Demetr.  Fai,  io5.- 
Adr,  Demetr,  Fai,  83. 

ANAGLlFICO.  Aggett.  T.  delle  Belle  aHi. 
Dicesi  d*  ogni  lavoro  d*  intaglio  o  di  basso* 
rilievo,  (Manca  l'es.  nelf  Albert.)  »  Possiamo 
recare  uno  accertato  giudìzio  della  loro  sden^ 
za  neir  arte  plastica  e  nell'  iirie  anaglifica.  Ah 
gar,  7 ,  60. 

ANAGOGtA.  Sust.  f.  Elevazione  dell'ani* 
ma  alle  cose  supreme.  (Es.  moder.  e  poet.)  « 
Dell'  alta  anagogia  me'  fia  che  pensi  La  sacra 
gente  in  monaster  sepolta.  Haschen  Strm,  288. 
ANALE.  Aggett.  ^;7/9orfe/ieirte  all' ano.  m 
Penne  anali  (ciò  son  (fuellè  penne  che  sono 
intomo  all'ano  degli  uccelii).  Sàv,  Omit,  3> 
a!i8. 

%,  RaoioRE  ANALE.  T.  degli  OraitoL  «•  Re-* 
gione  anale  chiamasi  quella  scric  di  penne 
poste  nell'  infima  parte  dell'  addome ,  che  ciw* 
gono  ed  ascondono  P  ano.  iSa«*.  Omit.  v,  ì  , 
p,  xxxr.  ^ 

ANALFABÉTO.  Aggett.  -  Procopio  nella 
Storia  segreta,  narrando  l'ignoranza  di  Giu- 
stino Imperadore,  che  poi  si  adottò  Giusti- 
niano, dice  che  egli  era  analfabete,  cioè  che 
non  sapeva  l' abid ,  né  scrivere  il  suo  nome. 
Min,  Not,  Malm.  v.  2,  p.  11  \,  col.  i. 
ANALISL  Sust.  f.  T.  didasc.  Risoluzione 
I  d' un  tutto  nelle  sue  parti. 
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J.  In  terni,  di  Chim.  tignìfiea  i?  decom» 
porre  1  C01771  e  separarne  gii  elementi.  (Man- 
ca r  es.  neir  Albert.)  •»  La  separazióne  delle 
diverse  roaterie  che  concorrono  a  comporre 
il  corpo  di  queste  aqne  termali  si  fa  in  parte 
fpontaneamente  da  loro  medesime^ ...  ed  in 
parte  sì  ottiene  per  mezzo  deli' arte  ^  proda» 
cendosi  la  loro  analisi  chimica  maaslme  coll'in* 
strumento  del  fuoco.  Coccà,  Bagrt.  Pis.  ^4- 
L' analisi  diinkìca  o  separazione  artificiale.  « . 
ha  costantemente  scoperto  in  esse  («^utf)  tre 
l^eneri  di  materie  ,  cioè  aqua^  terra  e  sale.  Jd, 
ib,  77* 

ANALITICAMENTE.  Avyerb.  Per  pio 
d'analisi.^  Facendo  allusione  al  celebre  prò* 
blema  denominato  delle  quattro  linee  ^  doTe 
arrenarono  gli  Antichi  ch'egli  (i7  Cartesio) 
sciolse  analiticamente.  JIgar.  4>  ^93. 

ANALÌTICO.  Aggett.  C/te  procede  per  via 
d*  analisi^  Appartenente  alt  analisi.  Contea 
nente  un'analisi,  (Manca  l'es.  nell'Albert.)* 
Incominciando  col  metodo  analitico ,  che  da- 
gli efietti  risale  a  poco  a  poco  alle  cause.  M» 

gar,  4>  3  So* 

ANALOGAMENTE.  Ayverb.  In  modo 
anàlogo.  Secondo  analogia.  Analogicamente* 
«•  I  vocaboli  che  hanno  la  desinenza  in  mente, 
in  tane,  io  eggia,  ed  in  ahre  somiglianti  Anali , 
...  si  possono  comporre  ad  arbitrio ,  osser- 
vando l' analogia.  Cosi  potrò  dire  Arbitraria' 
mente,  Analogamente,  Bastevobnenit',  ec. 
Frantume  s  Pastume  ^  ec,  Lombardeggia , 
JFranzeseggia^eCfec.  Lam.  Antica*  tos,  L  1, 
p»  cix.  (Questo  medesimo  es*  nel  Diz.  enc« 
dell'Alberti  è  mal  rapportato  e  peggio  citato; 
e  inoltre  vi  si  legge  per  errore  di  stampa  ana* 
logicamente  in  vece  di  analogamente,  che  è  la 
voce  volutasi  allegare  in  conferma  del  tema.) 

ANALOGÌA.  Suat4  f. 

^  In  term.  gram.  si  diee  della  Relazione  e 
proporzionalità  che  diuerse  parole  d^una  lin- 
gua hanno  o  debbono  avere  insieme  per  la 
lor  formazione .  «»  L*  analogia  dunque  è  ben 
sovente  la  regolatrice  delle  lingue  vive;  per- 
ché non  tutti  i  vocaboli  simili  o  derivati  si 
possono  porre  ne'  Dizionarj,  comci  p.  e.^  i  par* 
ticipy  e  i  superlativi,  che  si  formano  per  via 
della  ragionevolezza  e  della  propi»rzìone  da 
ciascuno  giudizioso  -scrittore.  Lami,  Antich, 
tos*i»  ij  p,  CLXi.  (Discepoli  del  P.  CesAri, 
meditale  questo  esempio.) 
.  ANALOGICAMENTE.  Avverb.  In  modo 
analògico.  Per  analogia,  (Manca  Tes.  nell'Al- 
bert.) «■  E  così  si  risponde  a  queir  e^r^/om/ze 
Jidei  est,  che  è  detto  per  eccellenza ,  almeno 
analogicamente ,  e  sull'andare  di  quello  che 
Svctonio  dice  in  Augusto^ec.  Lam,  DèaL^o^, 
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ÀNANAS  o  ANANASSE  o  ANANASSO^ 
Sust.  mi  T.  bolan.  Bmmeliìa  Ananas  Un, 
(Es.  d'agg.  al  Dis.  di  Bol.^  per  nonir'essere 
notata  la  decenza  in  asso»)  ••  Qui  l'mana»' 
so ,  qnella  manna ,  quel  re  de'  frutti/  è  fitto 
quasi  commune.  Algar.  g,  i35« 

§•  Fbittti  d'ahaaas.  Nome  vulg*  del  Pkfsa» 
lis  pubescens.  Ramosa,  con  rami  striiti;  foglie 
e  rami  ptd»escenti  ;  fiori  e  frutti  pendenti.  Pe* 
renne.  Ha  ottenofo  il  notne  vulgare  di  Anoi» 
nas,  perchè  i  fmtti  si  ftssomigfiano  legger- 
mente  nell'odore  e  nel  sapore  agretto  il  tefo 
ananas.  Sono  introdotte  modernamente  net 
desserts  per  mangiarsi  cosi  crude  queste  bae* 
che,  delle  quali  non  so  Ibdare  l'n9o  frequento 
perchè  congéaeri  ad  altre  piante  di  cattiva  in- 
dole. Varg,  Totté  Ott.  Ut,  boi.  9,  tSg. 

ANARGIRO.  Aggett.  (Voe.  gr.)  Pmo  ài 
denaro.  Che  non  ha  denaro,  •  DI  tutte  la 
virtù...  dovettero  esser  pieni  i  nostri Saolif 
mentre  d'avarizia  furono  talmente  vdTi,  che 
d' anargtri ,  ovvero  d' uomini  senza  danaro  il 
virtuoso  soprannome  ed  onoralo  aoquistaro* 
no.  Saivin,  Pros,  sacn  76. 

ANASARCA,  abusi vam.  ANASSARCA< 
che  pure  è  la  sola  roce  registrata  dalla  Crui.« 
Comp.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  Grec.  Amssi^ 
che.  Lat.  Anasarcui  Frane.  Anasarque,  IsgL 
Anasarcaj  ee,,  ec.  (Es.  da  sostituire  all'unirò 
locato  da'  Voc. ,  il  qual  non  serve  che  a  con* 
fermar  Tcsistenn  di  questa-  Yoce.)  •  Quando 
poi  questo  umore  (i7  5/err>  stravasato)  occnp* 
ancora  le  cellule  tra  gl'interstiz)  de'  muscoli  e 
delle  membrane,  e  rende  le  membra  rigide 
e  dure  e  quasi  inflessibili,  allora  tale  idropìa> 
può  distinguersi  col  vecchio  greto  nome  d'a- 
nasarca,  che  significa  come  insinuata  tra  lo 
carni.  Cocch,  Bàgn,  Pis,  a88. 

A  NASO.  AvveKbialm.  -  V.  in  NASO. 

ANASTOMOSI  o  ANASTOMÒSI.  Sust.  C 
T.  degli  Anatom.  Lo  imboccarsi  di  due  vasi 
Vano  nel t altro,  ovvero  lo  «Sitolo  in  che  si  tro* 
vano  essi  vasi  per  un  tale  imboccarsi, 

^  Per  estensione  e  similii.  si  dice  anche 
parlando  di  minerali.  •  Concrezione  selen/ti* 
ca.  « .  tessuta  di  sottili  e  strette  schegge  di  se- 
lenite. . . ,  riunite  lateralmente  con  anastomosi 
laminari.  Targ,  To*%.  G,  Fiag.  3,44a.'/<'> 

ib,  $3  44^- 

ANATEMATIZZJLRE.  Verb.  att. 

%.  AvrA.YKaiATIZZAJtB  LE  OPIIItOKt,  I  POftTàMtX* 

TI,  e  ailnilt*,  d'alcqro.  Maledirli.  «  Da  sìwk 
avvertimerti  e  proteste  del  Santo  prendevano 
gli  ascoltatori  grande  allegresza,  vedendo  ana- 
tematizsare  da  un  tal  uomo  quella  opinione 
pestifera  {degli  Arriani).  Maff.  G.  P.  Vit.  Cotr 
fess.  in  Kit,  S,  Ant.  ab,  e,  ao,  p.  60,  cqI*  a. 


ANA  ^.  ANA 

ANATOllltA,  o,  comuamenle»  ANOTO- 
MlA>o»piùoorrottaineiile  ancora^  NOTO.MIa. 
Sust.  A  (Sarà  cosa  lodevole  il  recar  ne'  futuri 
Toc  sotto  a  questa  voce  sincera  alcun  es.  delle 
Baecorruzìooi  qui  sopta  accennate.  E  mentr'io 
corrasioni  le  chiamo,  imiletnente  ne  chieggo 
icosa  all'oodk^  sempre  onoranda  del  Dottore 
e  Acadewico  Loreiixo  Bellini ,  il  quale»  forse 
per  andare  anch' egli  a*  veiiii  della  Crus.,  e 
con  esso  lei  aver  pace,  scrisse:  «  La  uoce 
Anatomia  o  Notomfa  o  Anotom^a»  che  in  UUte 
quesU  mamere  ben  si  dice  ^ neW immortai  fa- 
vdla  nostra  toscana  [[Dia.  d'Anat  »  pari,  ii, 
p.  3,  edili  fior.]]*  »  Ma  non  tutto  dò  che  ben 
si  dice  nella  immortai  Javella  toscana,  si 
dice  bene  altresì  nella  immortalissima  lingua 
italiana.) 

$.  I.  Anatom/a^  si  dice  anche  lo  jéppttrùto 
delle  essa,  de'  mascolis  de' nervi,  ee.,  che  co» 
siiÈmscono  il  corpo  amimale.  ■■  Nude  braccia 
srelò  d'arido  legno,  E  dello  scarno  sen  i'ana* 
toniM.  ^i  Salì  4'  ^l*  9* 

^j  II.  Figuratara.  per  Analisi  metodica  ed 
esaita  in  alcuna  materia,  (Anche  i  Francesi 
dicevano,  v.  g.»  Ftdre  l'anatomie  d'nn  livre, 
d'un  discours.)  *  Da  lutto  il  vostro  esame  o 
aia  anatomia  che  dite  di  aver  preso  a  fare^eUa 
istoria  della  creasione  del  mondo ,  io  non  veg- 
^  che  si  Cairi  altro ,  se  non  che,  ec.  Magai, 
lett,  Àteis.  X ,  1 47*  Scrisse  quel  primo (A'eUro 
Verri)  l'alta  economia  Che  i  popoli  conserva, 
e  tutta  svolse  Del  piacer  la  sottile  anatomia* 
Mont  Mascker.  C.  3. 

ÀNATRA  o  Anitra.  SusL  f.  (Uccello 
aquatico).  Lat.  Jnas.  -  V.  anche  FISCHIÒ- 
KE,  ncc  aqttat, 

%  I.  Per  lo  stesso  che  German  reale,  -  Y. 
GEllMAN  REALE 

S'  II.  ÀHATaA  COLOttSAOCIO.  *-  V.    ìu   OCA 

il  %  Oca  coLOif  saggio. 

$.111.  Akatba  di  coda  lunga. -«V.  CODÓ* 
NE,  Ànas  acuta  Lin. 

%  IV.  AlVATRA  d'  invbrno.  -  V.  GOBBO 
RUGGINOSO,  ucc.  aquat. 

%.  V.  ANATRA  MAaiNA.  -  V.  MORETTA 
TURCA ,  ucc«  aquaU 

$*  VI.  AiTATaA  QuaaQoaDULA.  -^  V.  ALZA-' 
VOLA  ,  ucc  aquat. 

$•  VII.  Altra  Akatba  qoskqoedula,  detta  an- 
che IHarzaJóla,^\.  MARZAJÓLA,  ucc.  aquat. 

8.  Vili.  Anatra  selvatica.  -  V.  MESTO- 
LONE, jinas  clipeata  Lin. 

%.  IX.  Altra  Anatra  selvatica  ,  detta  pur 
Canapìglia,  >.  V.  CANAPIGLIA,  ucc.  aquat. 

§.  X.  Anatra  sslvatioa  si  dice  pur  da  ta* 
Uini  a1  German  reale  accennato  nel  §.  I.  -  V. 
GKRUIAN  REALE,  ucc.  aquat. 
yot»  /. 
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$.  XI.  Per  lo  stesso  che  Germano  Jones  ti  o 
ro,  -  V.  CASARCA»  ucc.  aquat. 

8«  XII.  I  verbi  esprimenti  la  voce  delPani- 
tre  sono  Anatrare  e  Tetrinare,  V.  queste  due 
vocL 

ANATRARE.  Verb.  neutr.  T.  de*  Cacciato- 
ri. Fare  il  verso  di  quegli  uccelli  aquatici  che 
si  chiamano  Gsbmanì,  i  quali  appartengono 
alla  classe  dellQ  Anatre.  V.  anche  TfiTRINA* 
RE.  «  Il  fischiare  de'  bibbi,  l'anatrare  de*  ger- 
mani» il  cigolare  delle  alsavole.  Sav.  X)miU  3f 
1 14. 

ANATRELLA  o  ANITRELLA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Anatra  o  Ànitra^  Jnairina.  V.  ai|« 
che  ANITRELLA  ne'  Vocab.  (Manca  Tes. 
nell'Albert.)  •  Talora  andrò  del  vasto  lago  in- 
tomo A  far  paura  a'  merli  e  a  Panatrelle. 
Fortig.  CapiL  aa»  p^  !i58.  Né  meno  il  mirerai 
{r astore)  da  presso  un  lago>  Ove  pinta  ani- 
trella  elegge  albergo.  Chiabr.  Z,  7  3. 

S>  T.  Blas.  Le  anitre,  detie  nel  Èlaeone 
anitrelle,  si  pongono. nelf  arme  in  profilo» 
senza  -becco,  senza  piedi,  e  con  V  ale  chiose, 
come  i  merlotti,  dei  quali  possono  avere  le 
medesime  significarne,  (Art.  Blas.)  ' 

ANATRtNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Anatrai 
Anatrella,  Anitrella.  —  N^tar  vedi  Tanatrina, 
E  la  gru  pellegrina  Solcar  dell'aria  i  campi» 
Salvia,  Anacr.^  38. 

ANCA.  Sust.  f.  Propriamente  si  chiamano 
ANCHE  quelle  due  Parti  ossee  e  laterali  dei 
tronco- del  corpo  umano  là  dove-  termina  sw» 
periormente  e  Vana  e  f  altra  coscia,  Jbrmate 
dal  concorso  delle  tre  ossa  dette  Ileo,  lachio» 
Pube,  e  nella  cuvità  di  ciascuna  delle  quali 
parti,  chiamata  cotiioidéa,  entra  e  siariicolm 
il  capo  dei^/émore,  cioè  Vosso  della  coscia 
Tedes.  ant. ,  dónde  si  crede  venula  quarta 
voce ,  Uuiicke,  IngK  Maunch,  Frane.  Manche* 
Provens.  Anca,  Spago.  Anca  o  Coderà,  Lat. 
barb.  Ancha*  Lat.  de'  buon*  sècoli  Co^,  Oo* 
xeadir»  (La  definizione  detta  Crus.  è  tale: 
«  L'osso  che  è  tra  il  fianco  e  ia  coscia.  «  Ed 
il  Tassoni  >  per  testinkmiansa  del  Poslil.  Dia» 
Boi.»  insegna  ad  essa  Crtis.  che  «ANCA  prò* 
priamenie  è  la  Parte  deretana  della  coscia, 
sotto  le  natiche,  n  II  Tassoni  si  ha  il  torto;  che 
la  Crus.  #sse  bene,  se  non  che  la  sitar  definì* 
zinne  è  renduta  oscura  dalla  parola  Fianco,  la 
quale  propriamente  quivi  significa  quel  direm 
vuoto  che  è  fra  la  parte  superiore  dell'  anca 
e  l'ultima  cdstok  spuria,  ma  che  nel  commua 
linguaggio  si  suole  appunto  pigliare  per  l'an* 
ca  e  la  carne  ood'  essa  à  coperta  ;  ed  oltre 
a  ciò  ella  ne  confuse  gli  es.  )  •  Ne*  quali  {ossi\ 
sono  i  bossoli ,  cioè  le  coocavitadi  dell'  an« 
che;  nelle  quali  conca vitadi  entrano  i  capi 
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deiroftsa  che  sono  nelle  cosce,  f^olg.  Ras,  (cit.  ■ 
dalla  Crus.).  li  capo  supcriore  del  fèmore  s'in- 
tromette nella  cavita  dell'anca,  non  altrimenti 
che  il  capo  dell'omero  nella  cavità  dell'  osso 
della  scapola.  Del  Chiappa,  Trad,  Cels,  L  8> 
e.  i,  p.  517,  ediz.  Sih.  (V.  nel  1.  e.  più  larga 
spiegazione)*  Quando  noi  fummo  là  dove  la 
coscia  Si  volge  appimto  in  sull'osso  dell'an- 
che. Dani.  Inf.  35,  77.  (Cioè,  Quando  io  e 
Virgilio,  scendendo  già  per  la  smisurata 
schiena  di  lucifero,  Jiimmo  arrivati  là  in 
quella  parte  del  corpo  suo  dove  la  coscia , 
cioè  Vosso  della  coscia,  cioè  il  fèmore  si  vol- 
ge, si  articola  in  su  Fosso,  cioè  dentro  la  ca^ 
vita  delPosso  delVanca.  -^  Io  qui  ho  seguito 
il  testo  del  Bargigi  ;  gli  altri,  in  vece  di  in  5i</- 
Vosso  dell'anche,  hanno  in  sul  grosso  delVan- 
che*  Lezione  anch'  essa  da  potersi  difendere  ; 
poiché,  secondo  me  >  tal  ne  sarebbe  il  senti- 
mento :  (<  Là  dove  i  muscoli  della  coscia  si 
prolungano  fino  in  su  la  parte  più  rilevante 
delVanca,  fino  in  su  la  cresta  dell'  ileo,  e 
la  coprono  con  la  lor polpa.»  Nondimeno  io 
sarei  tentato  a  credere  che  la  lezione  del  testo 
Bargigi  fosse  por  nota  al  Salvini  ;  poiché  nel- 
V Iliade,  I.  5,  p.  117,  disse  egli  pure:  «Con 
questo  [sasso]]  colpì  Enea  nell'osso  scio  [^\*t* 
schio^.  Dove  la  coscia  nello  scio  si  volge,  E 
ciotola  però  viene  appettato,»), 

$.  (.  Per  Anca  s'  intende  ptire  complessi- 
vamente Le  ossa  che  la  formano,  e  la  car» 
ne  che  la  veste,  od  anche  soltanto  la  parte 
carnosa  e  tondeggiante»  •>  Giosefib  per  tutto 
questo  non  rifiniva  $-  anzi  con  più  furia  l'una 
volta  che  l'altra,  or  per  lo  costato,  or  per  l'an- 
che, e  ora  su  per  le  spalle  battendola  forte 
{la  fnoglie)y  V  andava  le  costure  ritrovando. 
Bocc.  g'  g,  n.  g,  v,  8,  p.  ia6.  (Questo  es.  si 
allega  dalia  Crus.  in  conferma  di  ANCA  per 
semplice  Osso  tra  'l  fianco  e  la  coscia.)  Lo 
buon  Maestvo  ancor  dalla  saa  anta  Non  mi 
dipose.  Dant.  Inf.  t^,  4^-  (^o  qui  ^^  figuro 
Dante  portato  ritto  ritto  in  braccio  da  Virgilio^ 
e  co'  piedi  posati  sovra  b  parte  più  sporgente 
deU'  ileo.)  I  lunghi  drappi  toccanti  terra . . . 
essendomi  io  cinta  sopra  l' anche , . . .  in  alto  1 
molto  più  che  il  dovere  II  tirai.  Bocc,  Àmet. 
^,  edi%,  fior.  Le  bellezze  d'Olimaia  eran 
di  quelle  Che  son  più  rare,  ec.  I  rilevati 
fianchi  e  le  belle  anche,  E  netto  più  che  spec- 
chio il  ventre  piano ,  Parcano  fatti  e  quelle 
cosce  bianche  Da  Fidia  a  torno  o  da  più  dotta 
mano.  Arios.  Furi  1 1 ,  69.  Il  mar  lascivo  ad 
or  ad  or  si  sbalza ,  £  bacia  ora  il  bel  venire 
(delle  Oceanine),  or  la  bell'anca.  Tansil, 
Poes,  191.  Inverso  la  fanteria  se  ne  impu- 
gnerà il  calcio  (della  picca)  colla  mano  destra 
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appoggiata  alla  cintura,  ed  il  gomito  ihiiflTo 
sosterrassi  suH'  anca  o  sul  ginocchio  manro 
avanzato  e  piegato,  ec.  Montecuc.  i}  97. 
L'Arpalisla  n'  andava  imburìassato ,  Che  la 
camicia  non  gli  tocca  l'anche.  Pule,  Lmg. 
Morg,  Qa,  aoS.  L' arme  e  ì  panni  spoglilo 
s' ha  il  ghiottone ,  G  quivi  nudo  come  naoqiie 
stava;  Aveva  il  collo  e  '1  capo  di  dragone,  Il 
resto  a  pòco  a  poco  tramutava.  Le  braccia  in 
ale  fémo  mutazione,  E  l'una  e  l'altra  gamba 
s' avvinghiava ,  E  férsi  coda;  e  de' fianchi  e 
dell'anche.  Annate  d'unghia  di  grifbn,  due 
branche.  Mutato,  oom'  io  dico,  ee.  Vassene  a 
lui  (a  Dudone) ,  e  lo  scudo  gli  abbranca ,  E 
fra  le  gambe  gli  mette  la  coda;  E,  coinindaa* 
do  sa  alto  dall'  anca .  Giù  per  le  cosce  iasin 
a'  piè-l'^pnoda.  Bem.  Or,  in,  Sg,  aS.  -M.  é, 
43,  3i  ;  -  44»  ^o-  Antica  e roiza  Di  sua  stirpe 
divisa^  dalle  terga  Pende  il  bardo  ououtto: 
ispido  e  stretto  Da  croceo  cinto  sul  conlia 
dell'anca  Gli  discende  al  ginocchia  e  appena 
il  tocca  II  germanico  sajOb  Moni.  Boni  e.  1» 
p,  3. 

%.  II.  Eslensivam.  per  lo  stesso  die  Cosde, 
(Anche  i  Latini  per  Coaea  ora  intendevaoa 
l'Anca  ed  ora  la  Coscia.  T.  COXA  nel  Fof^ 
celi,  s  A  Lucca,  nel  secolo  passato,  alcuni 
Letterati  si  radunavano  nella  bottega  d'un  li* 
brajo,  dove  solcano  far  critiche  ossenrasioai 
sopra  le  scritture  che  uscivano  a  luce.  £  ti^ 
come,  intanto  ohe  criticavano,  atavansi  eoa 
un'anca  sopra  l'altra,  cioè  con  una  oosda  aopra 
l'altra,  cosi ,  per  ischerzo ,  chiamarono  quelle 
loro  adunanze  Academia  dell*  anca,  Y.  Lmc* 
chesini ,  Illastnaioni  delle  Lingue  antiche, 
Lucca,  1819,  voi.  I,  p.  5i.)  M^j'dmero  suo 
(dir/  Diavolo),  eh'  era  acuto  e  superbo,  Carra- 
va  un  peccator  con  ambo  Tanche;  Ed  ei  tenca 
de' pie  ghermito  il  nerbo.  Dtmt.  Inf,  ^1,  35. 
(Cioè,  Un  peccatore  caricava  l' òmero  acute 
ed  alto  di  quel  Diavolo  con  ambedue  le  cth 
sce,  cioè  stava  seduto  sopra  le  sue  spalle;  e 
quel  Diavolo  con  gli  ugnoni  lo  tenea  ef- 
ferrato  per  lo  garretto.  Cioè,  Qne/  Diavole 
portava  a  cavalluccio  [àisA.  mil.  ili  spalletta] 
quel  peccatore.  -  Il  primo  verso  da  noi  qui 
recato  è  conforme  al  testo  del  Bargigi:  gli  altri 
testi  che  ho  sott*occhio,  in  vere  di  acuto  all'i- 
taliana, leggono  aguto  alla  fiorentina.)  Così  di 
sangue  imporporossi,  AtWde,  La  tua  beir  an- 
ca ,  e  per  lo  stinco  alF  imo  Calcagno  corse  la 
vermiglia  riga.  Afont.  II.  l.  H,  v,  176.  (XVad. 
del  Salvini  ;   Tali  a  te ,  Menelao,  di  sangnt 
faro  Le  salde  cosce  e  gli  stinchi  macchiati, 
E  ancor  pili  sotto  i  benfatti  calcagni.) 

^,  in.  Anca,  si  piglia  eziandio  per  la  Air^ 
te  dove  l'uomo  si  cinge.  (Tale  appunto  è  la 
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sgDÌficttiooe  che  si  attribuisce  alla  voce  fran- 
cese  Manche  dal  Dict.  de  Trévoux:  i*Partie 
d»  corps  qui  est. en tre  les  demières  cótes  et 
ics  cuissesj  e*  est  le  Ueu  oh  on  mei  la  cein' 
ture  des  jupes  et  des  haut^^^chausses^  »)  Me 
che  vedi  si  bianca ,  E  d' oro  ho  la  corona,  £ 
io  scheggiale  {la  cintura)  all'anca  Per  ornar 
mìa  persona,  Sovra  ogni  altra  son  buona»  Yir- 
ginilà  chiamata.  Jac.  Tod.  Poes.  ined.  34* 

%.  IV.  In  terni,  di  Veterìn.  per  Ancbs  s'  in* 
teodono  le  Parti  laterali  della  groppa  del  ca» 
vallo.  Cosi  dice  il  Bonsi,  àfascalc.  t.  i,p.  xix, 
edis.  ven.  1 897.  Ma ,  secondo  il  Chambers,  le 
Ahchk  o  le  Cosce  del  cavallo  sono  le  Parti 
deretane  che  si  stendono  da*  lombi  o  dalla 
schiena  fino  alla  piegatura  del  ginocchio.  E 
quindi  egli  aggiunge:  «Una  delle  lezioni  più 
necessarie  nel  maneggio  del  cavallo  è  quella 
di  Metterio  sulle  anche^  cioè  di  Tenerlo  bene 
Mnito  e  raccolto.  Il  cavallo  che  non  piega ,  né 
abbassa  le  anche»  si  getta  troppo  sugli  oqoeri, 
ed  aggrava  la  briglia.  Stbascinasb  le  anche  è 
lo  stesso  che  Cambiar  nel  galoppo  il  piede 
che  va  primo.» 

$.  V.  Akca,  per  Coscia  di  poiit/i7e.  ••  Opra 
sol  fia  di  lui>  se  ne'  superbi  Convivi  ogn' al- 
tro avanzerai  per  fama  B' esimio  trinciatore , 
e  se  V  invidia  De'  tuoi  gran  pari  ecciterai , 
qualora  Pollo  o  fagian,  con  la  forcina  in  alto 
Sospeso  9  a  un  colpo  il  priverai  dell'  anca  Mi* 
rabilmente.  Parin,  Matt*  69. 

$.  VI.  Ao  OGNI  MoovBm  d'  anca.  Avverbiahn. 
per  yéd  ogni  mutar  di  passo,  (Locoz.  dipintTva, 
e  gi^  notata  infino  dall' Acarisio.  La  pad.  Min.^ 
cfipiando  la  Propos,  del  monti ,  registra  que- 
sta locuv.  sotto  la  rubr.  A  D  M ,  dov'io  non  so 
chi  andar  potesse  a  cercarla.) «Ma  per  lo  peso 
quella  gente  stanca  Venia  si  pian ,  che  noi 
eravam  nuovi  Di  compagna»  ad  ogni  muover 
d'anca.  Dant.  Inf,  a3>  ^a. 

^.  VII.  ì3attkbsi  l'  AKC4.  Figurstam.  vale 
Esprimere,  con  questo  atto,  dolore,  dispera- 
zione, e  simili.  (Es.  da  potersi  aggiungere.)  • 
U  villanel ,  che  i  sordi  tuoni  ascolla,  Sì  batte 
Tanca,  e  si  duole  e  sospira.  Bem.  Or.  in. 
53 ,  56. 

$.  Vili.  DaAe  d'akcbe.  Fuggit*e,  Darla  a 
gambe.  Arrancare.  —  Io  detti  d' anche ,  Ch'  io 
corro  ancora  y  e  stetti  un  giorno  ascoso.  Leo^ 
par.  Rim.  57. 

ANCHE.  Particella  che  ora  è  copulativa , 
corrispondente  lAVEtiam  de'  Latini ,  ed  ora 
avverbiale^lat.  Jdhuc,  Altri  usi  più  particolari 
di  questa  particella  sono  avverliti  da'  Vocab.; 
alcuni  pochi  eziandio  qui  appresso.  c<La  di- 
si ti  izion  di  coloro^  che  Anche  sia  dulia  prosa. 
Anco  ed  Ancor  del  verso^  e  che  Ancóra  si 
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dia  al  TempOj  ed  Anche  alla  Persona  o  atta 
Cosa,  é  senza  alcun  4bndamento.  E  qui  si  av- 
verta che  Anche  fu  introdotta  nel  verso  per 
necessita  della  rima,  o  per  troncarsi  avanti 
alle  lettere  E  ed  I,  e  conservar  la  pienezza 
del  snono»  siccome  Anch' ella.  Anch'  io,  cioè 
Anche  ella.  Anche  io,  per  non  iscrivere  An* 
e' ella,  A  ne'  io,  da  Anco  ella.  Anco  io,  che 
sarebbe  un  far  pronunziare  Ancella,  Ancia. 
Nel  resto  Anco  è  voce  più  regolata  di  Anche^ 
come  tronca  da  Ancóra,  che  è  la  intera  e  per* 
fetta ,  ed  è  più  dolce  e  più  sonora  \Cinon,  in 
ANCÓRA],  n  -  Anche  l'Alberti,  ed.  egli  solo, 
riporta  queste  considerazioni  del  Cinonio.  Ma 
sconcia  cosa,  disse  la  GnìSi.^Pref.  %.  I.[],  é  l'en- 
trare ne'  fatti  della  Grammatica;  sconcia  cosa 
ella  é  dunque,  ripeter  deggiono  i  Cruscolingi. 
E  cosi,  grazie  a  si  ragionevole  schilUtli,  vi  sono 
tuttavia  di  quelli  che  VAnco  e  V  Ancor  nella 
prosa  li  hanno  per  errorL  E  per  errore  altre* 
SI  tengono  i  medesimi  nella  prosa  lo  Allor  e 
lo  Allorché.  Sa  il  Cielo  che  intendano  costoro 
per  prosa  e  per  poesia  I  s*  V-  pure  ANCO  ed 
ANCÓRA.  E  i  futuri  Vocabolaristi  polrcl>bero 
di  ANCHE,  ANCO,  ANCÓRA,  fare  un  solo 
articolo,  ponendo  in  ANCO  ed  in  ANCÓRA 
un  semplice  «  V.  in  ANCHE  s.) 

M^.  L  Si  usa  in  luogo  di  Altro,  pronome 
n  relativo,  denotando  persona  o  cos^i  di  qual- 
M  siasi  genere.  «-/>afil./ii/I  ti  I.  Metletel  sotto» 
n  eh'  i'  tomo  per  anche.  O.  K.  E  con  anche 
w  genti  venni  da  Lucca.  Ri.  f^.  6,  64*  E  co^ 
n  storo ,  con  anche  dieci  di  loro  seguito,  fece 
»  morire.  E 'j  y  ^o.  Mandò  per  certi  cittadi- 
19  ni,  ec.  ;  e  avendo  i  primi ,  mando  ptnr  an* 
•tche  e  rauuonne  in  sua  forza  lao.  w  Cru^ 
scAy  ec.,  ec. 

,  Oite/vuioM,  —  In  tutti  questi  es.  la  particella 
Ancbe  non  cambia  punto  del  valor  suo ,  che 
è  quello  di  Ancóra,  Eziandio,  lat.  Etiam» 
Quoque;  ina  vi  sono  sultiptese  alcune  parole 
a  cui  si  riferisce  essa  particella.  Di  quello 
di  Dante  la  sposizioue  è  tale:  «O  detnonj, 
mettete  costui  sotto  la  pegola  a  bollire,  poìf 
che  io  tomo  alla  sua  patita  per  portarne 
via  anche,  cioè  ancora  (sottintendi)  degli  a^ 
tri.  9»  -Sposizione  dell' es.  di  Gio.  Villani,  la 
quale  sar/a  più  chiara  ed  accertala  se  il  pi- 
gro Acaduinico  non  s' avesse  risparmiato  l' in- 
commodo  di  citare  il  luogo  da  riscontrarlo  : 
M  E  venni  da  Ijucca  con  ancìte  altre  o  nuove 
genti.  99  —  Nel  terzo  es.,  che  è  il  primo  di  Mat- 
teo Villani,  non  fa  bisogno  spiegazione  al- 
cuna ,  essendone  il  costrutto  pienissimo.  -  E 
nell'ultimo  volle  dir  l'aiiture:  «*La  mattina 
ìfcgnente  il  Signore  mandò  per  certi  cittadini, 
I  quali.. .  v'andarono  (da  lui) 3  e,  avendo  (in 
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sua  fc^rza)  i  primi,  mandò  per  arerne  anche 
.  de^li  altri ,  ee.  »  -  Allo  stesso  modo  risolver 
potremo  quest'altro  passo  del  medesimo  scrit- 
tore^ 1.  3^  e.  f  ooj  t.  n,  p.  i32:  «//  Signore 
di  Mantova,  avendo  in  f^erona  quattro  tra 
Jiglitioli  e  congiunti  con  3oo  cavallieri,  prò* 
cacciava  di  mettervene  anche,  per  esservi  più 
forte  che  messer  Trignano.»  Cioè;  uprocaC" 
clava  di  mettervene  ancora  (in  essa  Verona)^ 
ovvero  di  mettervene  anche  o  ancor  degli  al- 
tri. »  -Dunque  è  manifesto  che  io  tutti  questi 
luoghi  la  particella  ÀKcns  adempie  a  viso 
aperto  il  proprio  officio^  senza  mascherarsi 
da  pronomej  e  lo  adempie  si  bene^  che  da 
sola  supplisce  a  quanto,  s'ella  fosse  da  roe- 
no>  operar  dovrebbero  altri  vocaboli  in  sua 
vece.  ■-  Signori  Grammatici,  scolpitevi  in  quel 
vostro  massiccio  cervellone,  che  i^on  v'ha 
parte  alcuna  del  discorso,  la  quale  assoluta- 
.  mente  sì  trasformi  ili  un'  altra.  Le  trasforma- 
zioni, da  noi,  più  non  si  vedono  che  al  .teatro 
di  Girolamo.  -  V.  pure  in  ANCO  il  §.  IV« 

§.  II.  Akche  >  preceduto  da  negazione , 
eziandio  cotì  parola  interposta,  in  signif.  di 
Né  pure.  Lat.  Ne.,,  guidem,  «  Per  giusto 
giudizio  di  Dio  avviene  che  il  peccatore  ^  che 
mentre  visse  non  si  ricordò  di  Dio,  ora,  men« 
tre  che  muore,  non  si  ricordi  anche  di  sé 
medesimo.  Cavai,  Disc,  S^ir,  1 68.  Error  che 
no  '1  farebbe  anco  un  cavallo.  Malm,  6,  4^* 
§.  IlL  Anche,  in  forza  d'avverbi,  si  usa  ta- 
lora nel  discorso  famigliare  come  accresciti*^ 
vo,  in  vece  di  Molto,  Benissùinoj  ed  eziandio 
come  affermativo,  in  vece  di  &,  Certamente: 
e  non  è  senza  grazia.  »  Nic,  £i  li  vuole  {certi 
ducati)  anche  per  lui  ;  e  ha  ragione ,  avendo 
durato  fatica  a  guadagnarli.  M5fk  questi  son  ra- 
gionamenti da  veglia.  Gio,  Tu  di  anche  il  vero. 
Lasc,  Spirit.  a.  5,  s,  ^,  Teat.  Com.fior.  3>a4* 
Fi,  Ella  dice  saviamente,  né  io  mi  allontanerò 
mai  da'  suoi  precetti.  St.  Farai  anche  bene. 
Neil.  J,  A,  Com,  3,  261.  St,  Di'  il  vero:  i 
cambi  ti  vanno  bene,  eh  ?  Ba,  Non  mai  peg- 
gio. St,  Lo  credo  anche.  Id,  ib,  3>  336.  Meiì, 
Tutta  questa  roba  è  in  estere;  si  può  chiamare 
gli  slimatori  e  farla  stimare,  acciò  io  vi  renda 
il  resta  Ans,  Tu  faresti  anche  bene,  se  t'avessi 
coscienza.  Fagiuol.  Com,  i,  181^ 

t€%,  IV.  Anche,  in  forza  di  Mai  o  Fin  qui, 
n  -  Fit,  S,  Gio,  Batt,  1 86.  Dicono  i  Santi  di 
»  lui,  eh'  egli  fu  il  più  singular  uomo  che  an» 
«che  nascesse  in  questo  mondo.»*  yoc,  di 
Ver,,  Diz.  di  Boi,,  DiZ,  di  Pad, 

Osurvmioiu,  •>  Cosa  facile  a  chiunque  è  l'accor- 
gersi, che  ueir  addotto  cs.  la  parliéella  anche 
significa  inaij  ed  il  sig.  Manni  prò  vide  a  chi 
uou  fosse  di*  lauto  cou  porre  iu  pie  di  pagiuii  il 
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qtiesto  mai  per  appunto,  od  wufua.  Ma  l'è» 
gregio  Vannetti ,  compilatore  dd  riferito  ps« 
ragr.,  poteva  aggiungere  qualcosetta  di  suo, 
e,  V.  g.,  far  avvertire  che  la  particella  Anche, 
quando  ha  il  valore  di  Mai,  ò  usurpata  agli 
antichi  o  Provenzali  o  Catalani  o  Fraocesi, 
che  Anc  dicevano  in  tale  significato;  il  quak 
Anc  è  corruzione  deli'  Unquam  de'  Latini ,  li- 
dotto  in  Oncques,  é  poi  in  One,  e  quiodi  ia 
Anc.  (V.  Bi^n,  Lex,  ronuj  e  Boquef,  GUm, 
de  la  long,  rom,) 

%,  V.  Ancbe,  in  forza  d'avverb.  di  tempo; 
lo  stesso  che  Ancóra,  Anche  ora,  Lat.  flCts» 
nunc.  m  Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'  scca> 
pficcìa»  Uno  aspettar,  ec.  Dant.  Inf,  23, 5i. 

§.  VI.  Non  anche.  Avverb.  di  tempo. 
Non  ancora.  Lat.  Nondam,^  E  il  terzo  giom 
andie  uscendo  fuori.  Io  Diavolo,  che  m'avea 
trovato  cosi  incauto  in  prendere  le  predette 
cose  {già  da  due  volte),  prendendo  baldama 
contro  a  me,  e  avendo  fidanza  d' ingaonar- 
mi,  come  poi  fece,  si  trasformò  in  forma  e 
spezie  d' una  bella  donna,  ec.  E  vedendo  io 
misero,  quando  usdì  fuori,  costei»  non  peosaih 
do  anche  lo  inganno  del  nimico  ,•••  si  le  dis- 
si ,  ec.  Vit.  S,  Mac.  in  Vit,  SS.  Fod.  L  2, 
p.  35aj  col.  a,  ediz.  Mann.  (Questo  es.«  ma 
strozzato  in  guisa  da  non  potersene  cavar  la 
forza  dell' avverb.  composto  Non  anche,  » 
allega  pive  nel  Voc.  di  Ver.  dal  cav.  \9» 
netti,  il  quale  al  Non  anche  fa  corrispondere 
in  latino  £tiam  e  Dum,) 

%.  VII.  Pza  ANCHE.  Awerb.  di  tempo.  Per 
ancora.  Ancora.  Lat.  Adhuc.  Non  fbe  avcu. 
Lat.  Nondum.  »  Ancorché  in  qnesta  espeneo- 
za  non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare 
in  ordine  a  molte  particolarità  che  rimangono 
tuttovfa  in  pendente  >  in  ogni  modo  daremo 
un  cenno  cosi  in  generale,  ec.  MagaL  Sag^. 
nat.  esp.  2'i4«  ediz.  Crus, 

%  VIIL  Sì  ANCHE.  -  V.  in  St 

ANCHETTA.  Susi.  f.  Andae  d'  ancbetta  t 
SPALLETTA.  Term.  de'  Cavallerizzi.  Lo  stesio 
che  Andare  di  traino.  Così  V  Alter.  Dit.  enc. 
in  TRAINO.  V.  anche  in  questo  libro  sotto  a 
TRAINO. 

ANCHlLOSL  Susi.  f.  T.  di  Ghirurg.  -  V. 
ANCILOSL  (La  pad.  Ai  in.  registra  auoor 
ella  queste  due  voci  ;  ma,  in  vece  d'espedìi^ 
sene  neiruua  o  ueli'  altra  con  un  V.  [^Fedi], 
ripete  sotto  ad  entrambe  presso  a  poco  ie  me- 
desime cose,  qui  copiando  il  Cooper  j  là  co* 
piando  T  Alberti.) 

ANCHINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Tela  che  d 
viene  dalle  Indie,  (M^ica  Tes.  nell'Albert.)  • 
Trovasi  una  varietà  dell'erbaceo  {cotoamì, 
dolio  Gossjrpium  trifiun^  perche  la  bamba^^a 
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è  di  colore  rossìccio,  e  serve  a  fare  cjuelle 
tele  di  Najikin  corrottaineote  dette  anchine. 
Tat-g»  Tozz.  OlL  Lez.  Jgrìc,  a»  138.  Il  de- 
colto del  legno  di  questo  (hitice  {lo  spino 
bUmeo)  prende  un  colere  d'anchina,  id,  ib, 
4, 131.  -  Id.  IsL  boC  3,  99. 

ANCIÀHE.  Verb.  aasoi.  Voce  del  dìal.  arel. 
Jnsìare,  Fiatare,  Mitare.  —  V.  iu  ACIAREb 
Verf)o. 

ANCiDERE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  De- 
cidere o  Uccidere,  che  in  ambedue  le  maniere 
si  trova  scritto  per  motivo  della  solita  oonfu- 
fiope  dell' O  con  VU.  Gli  antichi  dissero  an- 
che Aucideres  e  ^éà* Ancidere  si  sono  impos* 
settati  ì  poeti,  sebbene  anche  ne' prosatori  se 
n'abbia  qualche  esempio.  (La  Grus.  e  Comp. 
dicono  risolutamente  :  «  ANXIIDERE.  Lo  sles- 
so che  Uccidere j  ma  ò  poetico.»  Alla  Cros.  e 
Coinp*  risponda  per  me  l'es.  che  si  allega  nd 
$•  n.  Del  resto  le  voci  di  coi  la  poesia  si  vale 
a  preferensa ,  non  son  già  quelle  che  tanto  o 
quanto  si  dipartono  daUa  maniera  più  com- 
mime  di  pronunziarle  e  di  scriverle,  sebbene 
ancor  di  queste  ella  si  giovi;  ma  quelle  son 
propriamente  le  quali,  dirò  cosi,  parlano  agli 
occhi  e  formano  imagine.) 

$.  I.  Per  iperbole ,  vale  Tormentar  fiera^ 
mente,  e  simili.  «  Deh  non  rinovellar  quel 
cben'aucide;  Non  s^uir  più  pensler  vago 
fidUce.  Petr.  nel  son.  Chefoiì  che  pensi? 
(Di  questi  Aìtùdere  e  Decidere  e  Uccidere 
senza  t^e  la  vita,  tutti  i  poeti  eròtici  sommi- 
uislrano  esempi;  e  però  qui  basti  l'aU^ato.) 

J.  IL  Fìguratam.  ■■  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicisùa  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate , 
si  dovessino  (dovessero)  cou  nuovo  parentado 
aoddere  in  eterno.  Alanu  nov,  95.  (Cioè,  non 
si  dovessero  mai  più  riprendere  in  etemo*) 

%  IU.  Ancidessi.  Rifless.  att.  Uccidere  sé 
stesso,  «  L*  altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sichéo.  Dant,  Inf. 
S,  61.  (Parla  di  Didone.) 

ANClLE.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  ant.  Pie- 
colo  scstdo  di  forma  oblunga,  rotondo  nelle 
due  estremità  superiore  ed  inferiore,  angusto 
nd  mezMO,  ove  i  lati  ripiegandosi  all'indentro 
si  congiungono,  Lat.  AncHe.  (Ver  Anciie  prò* 
priaroentc  s'intende  uno  scudo  che  i  Romani 
credeana  fosse  caduto  di  delo,  e  che  perciò 
nsguardavano  quai  pegno  della  sicurezza  della 
Repub.;  onde  iustituirono  una  festa  annua, 
nella  quale  i  sacerdoti  di  Marte,  chiamati  Salj, 
portavano  per  la  città  di  Roma  gli  ancili  bal- 
lando e  cantando  carmi  solenni.  Durante  il 
(eiupo  di  tsd  cerimonia  uon  si  poteva  imprcn- 
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I  dere  alcun  publicò  negozio.  Servio  dice  che  i 
capitani  romani ,  prima  d' andare  alla  guerra^ 
entravano  nel  sacrario  di  Marte  a  toccar  gli 
ancili  e  i'asla  di  quel  Dìo.  I  poeti  latini  usa* 
rono  il  vocabolo  ^f/c<7e  per  qualimque  scudo.) 
er  (Manca  l' es.  neil'  Albert.)  ■•  Correvauo  ap* 
punto  quei  giorni,  qQando  in  Roma  si  muo» 
vono  gli  ancili.  ^àrd,  Tit»  Liv,  (cit.  dal  Grassi, 
dal  cui  Diz.  milit,  si  è  pur  tolta  l'intera  com* 
pilazione  del  tema.)  Nel  tempo  di  Numa  Pom* 
pilio  • . .  cadde  da  cielo  uno  scudo  tutto  ver^ 
miglio,  veggente  tutto  il  popolo  di  Roma. 
Quello  scudo  fue  chiamato  ancHe  :  del  quale 
dissero  li  suoi  indovini  che,  mentre  che  quella 
scudo  fosse  guardato,  sarebbe  cresciuto  in 
buono  stato  lo  'mperìo  de'  Romani.  Ceffi 
Die.  77.  In  abito  succinto,  e  cou  la  verga  Che 
fu  poi  di  Quirino,  e  con  l'ancile  Nella  sinistra 
esso  re  Pico  assiso  V'era.  Car,  En.  /•  7, 
p.  q8i.  Ed  essi  tutti  o  coi  lor  fiocchi  in  testa, 
O  con  gli  ancili,  o  con  le.  tibie  in  mano.  Id,  ib, 
L  8,  V,  1  o56. 

ANCtLOSI  o  ANCHILOSI.  Sust.  f.  T.  di 
Chirurg.  (Voc.  gr.)  Unione  di  due  ossa  arti* 
colate,  congiunte  dal  sugo  osseo  o  da  altra 
materia  in  modo  da  non  Jbrmare  che  un 
osso  solo  e  da  impedire  il  moto  dell'artico* 
Unione,  È  questa  Vancilosi  vera.  Chiamasi 
Jalsa  dove  l'unione  provenga  dal  gonfiamento 
delle  giunture  delle  ossa,  dei  ligamenti,  o 
dallo  stravasamento  della  sinòvia  o  da  altre 
malattie  che  ne  impediscano  il  molo.  Ma  1*011- 
dlosi falsa  diventa  ancilosivera  quando  Tu* 
niooe  diviene  esatta,  e  non  havVi  più  moto. 
(Louisi  cit  dal  Marchi  in  Diz,  etim.)  •  Dalle 
quali  mecaniche  mutazioni  del  cofpo  ben  s'in- 
tendono come  nascer  possano  tanto  gravi  e 
tanto  diversi  sintomi,  come  le  dolorosissime 
e  ostinate  arlritidi  e  reumatismi ,  le  ancflosi  o 
legature  delle  membra ,  le  esòstosi  o  protu- 
beranze degli  ossi ,  ec.  Cocch,  Bagn,  Pis,  Sia. 
(Questo  es.  nel  Diz.  dall'Alberti  è  mal  citato 
al  solita) 

ANCO,  smcop.  di  Ancóra,  -V.  ANCHE, 
e  V.  ANCÓRA. 

%,  I.  Anco.  Per  Bùandio.  Lat  Etiam,  Quo* 
que,  (Es.  ant.  e  di  pros.)  «  Ma  questo  voglio, 
che  tu  in*  insegui  di  seguire  lo  Signore; ...  e 
anco  voglio  die  tu  mi  dichi  (dica)  se  questa 
dottrina  ohe  tu  m'insegni  è  dottrina  antica. 
Stor.  Bari.  Si. 

%.  IL  Anco.  Per  Anzi,  Ma  piuttosto.  Lat. 
Imo,  Spagn.  Antes.  »  Anco  in  vece  di  Anii 
usò  sempre  la  Santa  (Gnferf/ra)  e  tutti  gli  scrit- 
tori sauesi  con  lei.  Bastine  qui  un  solo  esem- 
pio alla  lettera  SG,  nuin.  ti  :  «  /o  son  via,  verità 
e  vita.  Chi  va  per  questa  via,  tufn  crruj  uttco 
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va  per  la  luce.  »  li  Il«  Gìannioo^  eap.  7» 
punì.  7:  u  Perchè  voi  non  sete  colui  die  vi  cre- 
itele esiore  (essere),  e  che  voi  mi  avete  detto j 
anco  siete  ragionevole^  e  dritto  Re  di  Fran- 
eia  4  e  faste  ,figìio  dello  Re  Luigi*  »  Biodo 
Bonicbì,  foglio  a8:  *tL'  Astrologo  sovrano^ 
Che  fu  componitore  Em>mmo  creatore  Della 
natura,  può  più  eh'  essa  fare:  Anco  è  pensar 
di  vano  j  E  vivare  (vivere)  in  errore ,  Creder 
che  d*  unum*  cose  Sia  per  necessità  V  aope^ 
rare,»  (Cosi  il  Gigli  in  Vocab,  caler,  p,  7-8.) 

$.111.  Nx  ARCO.  Per  Né  pure.  Né  tampoco, 
m  Io  non  ho  tempo  pur  di  chiuder  gli  occhi 
per  dormire,  non  che  di  leggere  le  ciance  e 
le  frenes/e  di  quest'  uomo ,  e  rispondergli  poi, 
quando  io  né  anco  l'infendo.  Cor.  LeiL  Tornii, 
leti,  83,  p,  117.  Del  che  non  yì  parlerò  di 
vantaggio,  siccome  né  anco  dell*  industria  e 
del  miraviglioao  artifizio,  ec  Red,  1,  86. 

J.  IV.  Paa  ANCO.  Usato  ellitticam.  col  valore 
di  Per  fare  anco^óoè  ancora,  di  nuovo  Ja  me* 
desima  cosa  di  prima.  ■■  Di  tutti  i  velli ,  ch'e* 
rano  già  messi  In  naspo,  e  scelti  a  fame  altro 
lavoro.  Erano  in  brevi  piastre  t  iiomi  impres* 
fi.  Altri  di  ferro,  altri  d'argento o  d'oro;  E 
poi  latti  n'avean  cumuli  spessi,  De'quali,  sen- 
la  mai  farvi  ristoro.  Portarne  via  non  si  vedea 
mai  stanco  Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per 
anco.  Arìos,  Fur,  34»  91  •  (Cioè,  Si  vedeva  un 
vecchio  non  mai  stanco  di  portar  via  di  que* 
cumuli,  e  di  sempre  ritornare  per  portarne 
via  ancora,  portarne  via  di  nuovo.  Ove  si 
scorge  che  l'Ariosto  imitò  Dante  in  quel  verso: 
Mettete  *l  sotto,  ch'i*  tomo  per  anche.  -  Y.  in 
ANCHE,  per  Ancóra,'ì' Osservazione  al  %.  I.) 

%.  V.  Anco,  in  forza  d'avverh.  di  tempo; 
che  pur  si  dice  Tuttavia*  Anche  i  Latini  dis- 
sero talvolta  in  questo  sento  Etianu  Frane. 
Encot\  (Es.  d'  a§^.  a'  Vocab.,  nelle  cui  allega- 
zioni cotesta  voce  ora  ò  particella  copulativa , 
ed  ora  avverbio  di  tempo.)  «  Vèr  li  discepol' 
poi  Gesù  si  riede,  E  tutti*  li  trovò  anco  dor* 
mire.  Cicerch,  Pass.  G.  C.  st.  62. 

%,  VI.  Akco.  Per  Mai.  Provenz.,  Catal. , 
Frane,  ant.  Anc.  •  Già  era  il  mio  desir  presso 
che  stanco.  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vi- 
sta Più  vago  di  veder,  eh'  io  ne  foss^  anco. 
Petr,  Tr.  Fam.  cap.  2,  terz.  29. 

$.  VII.  Anxo.  Per  Oramai,  Finalmente.  « 
Deh,  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  fomiti. 
Tass.  Ger.  5,  5g. 

^.  Vili.  Anco.  Questa  particella,  preceduta 
0  seguitata  dalla  negativa  Non,  diventa  alcune 
volte  avverb.  di  tempo,  ed  equivale  a  Non  per 
ancìie.  Lat.  Nondum.  (Es.  ant.  e  di  pros.)  * 
Di  niullc  pietre  preziose  abbo  udito  parlare, 
ina  anco  non  udii  parlare  di  sue  paiù.  Sior, 
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Borì,  2 1 ,  e  co^  pia  e  pia  volte  m  tjaeslo 
Ubro. 

J.  IX.  Pua  ANCO.  Ancora  o  Tjiltavùi  «- 
Cora,  «  Freme  in  sé  stesso  Argante,  e  pur  lai- 
volta  Si  ferma  e  volge ,  e  poi  cede  por  anco. 
Tass.  Ger,  3,  4^*  ^*  &*■  lo  sdegno  oode  la 
fronte  è  carca ,  Pur  anco  un  raggio  di  pietà 
sfavilla.  Id,  ib.  4»  89. 

«ANCOI.  Voce  lombarda,  e  vale  0^ 
»  Lat.  Hodie.»  Càuse J,  ee.,  ec.  (Seguono  tre 
es.di  Dante,  e  due  di  Fazio  degli  Uberti.) 

OumfaaioM.  —  Da'  Milanesi  per  Oggi  »  dice 
Incaeuj  da  altri  Lombardi  Anco,  Ancuò;  na 
ignoro  che  ce  n'abbia  di  queUi  che  dicaoa 
Ancoi,  Onde  a  me  pare  più  verisiioile  d» 
Dante  e  Fazio  togliesaero  in  prestanza  la  Tooe 
Ancoi  (come  n'  era  andazzo  in  quell^età)  ih' 
Provenzali,  che  appunto  Anc  ui,  ma  con  di- 
viso, dicevano  nel  signif.  di  Oggii  ovvero  da' 
Francesi,  i  quali  Encui,  cosi  unito,  solcano 
dire  anticamente.  I  Provenzali  moderni  di- 
cono Hui  e  Enkhui,  lat.  Hodie, 

ANCÓNA.  Sust.  f.  Tavohs  dipinta,  Qt» 
dro,  (Questa  voce  Ancona  deriva  dal  greco 
Eicon,  ovvero  dal  lai.  Jean,  iconis,  sigoi- 
ficante  Imagine.  In  processo  di  tempo  VSk- 
con  o  Vlcon  si  disse,  per  oorn]zioQe,iii> 
chona,  come  avverte  il  Magri  nel  J)iet.§acr,i 
e  quindi  a  poco  a  poco  si  vennero  a  chiaina- 
re  Ancone  le  Tavole  su  le  quali  son  dìpintt 
le  imagini  (V.  nel  %.).  U  chiArlss.  ab.  Maidà 
fa  osservare  che  Anama  è  detta  partiooiv* 
mente  la  Sacra  imagine  di  Gesk  Cristo,  ddk 
B,  tergine,  degli  Angeli  o  de/"  Santi,  posU 
al  di  sopra  deiT aliare  entro  una  nicchia  pra^ 
ticata  nel  muro.  Gol  Mardbi  tanto  o  quanto 
s'accorda  pure  l'Alberti,  il  qual  dice  che  per 
Ancona  s' intende  Tavola  o  Quadro  grwà 
di  altare.  Ma,  oltreché  gli  artisti  in  tal  sigiùt 
speciale  usano  la  voce  Fida,  egli  sembra  ck 
almeno  il  Genuini ,  come  si  vedrà  nel  %.,  000 
facesse  alcuna  diUerenza  da  Tavola  ad  Jt^^ 
lui,  e  che  si  valesse  indifferentemente  diqoc 
sti  doe  vocaboli  nel  senso  generico  di  jT^^ 
ita  dipingervi  sopra  ^  o  di  Tavola  difMt», 
Quadro.  ~  Nel  vecchio  idioma  francese  ìa* 
cofie  significava  Imagine  od  anche  BatidLen, 
forse  per  esservi  dipinta  o  ricamata  abiDi 
imagine.  £  noi  akri  Milanesi  per  Ancóna  ia- 
tendiarao  una  Nicc/tia  prindpalmente  desti' 
nata  a  porvi  la  statua  d'alcun  Santo.)  -  V* 
Jacomo  mio ,  io  ho  iatto  ritrarre  mia  aocouss 
che  é  qua  in  santo  Giovanni  in  MootCj  di 
mano  del  divino  e  rarissimo  Raffaello  d'I^ 
bino;  la  qual  tavola  il  pittor  l' ha  imitata  taolo 
bene ,  che  quasi  par  la  istessa.  Zucchi  Gio.  io 
Jiotlar.  Leu.  pUL  v.  ì,lcU.  %\, p.  65^  ^ 
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S3f^.  -  JnM:  Carocci  in  Botiar.  Leti,  piti, 
V,  lykiL  54>f'*  lao. 

^  Aifcoif  A.  Per  Taiwla  da  dipingavi  so^ 
ira,  m  Ora  vegnìamo  al  fatto  del  lavorare  in 
incone  o  yero  in  tavole.  Pvima  vuol  essere 
'ancona  lavorata  di  un  legname  che  si  chia- 
na ;Ìrbero«  ec.  Cennin.  TnUt,  piL  98.  Pigliare 
a  pratica  dell'  ingessare  le  ancone  e  rilevarle 
!  raderle.  Id,  ib.  91.  Togli  uno  di  questi  car- 
wùf  e  disegna  in  su  carta  o  bambagina  o 
iota,  0  tavola  o  ancona  ingessata.  Id.  ib.  27. 
Me  viene  tempo  morbido  e  umido,  e  tu  vo- 
glia mettere  d'oro»  abbi  la  delta  ancona  ra* 
citttta  in  Éa  due  tréspoli»  ec.  Id.  i2».  1 1 3.  -  Id. 
b,  gSs  loos  109»  e  aUrovc»  (Mei  JD».  delle 
vii  dei  diserto  dì  Fr.  Milisia  Vjéncona  è  così 
lefinila:  <•  Tm^a  da  dipignere»9j  come  se  il 
littore,  per  dipignere,  adoperasse  le  tavole  al 
nodo  che  si  adopera  il. pennello.  Poi»  volendo 
w  cenno  di  eie  che  dice  il  Genuini»  aggiunge: 
ili  Ceno  ini  parla  dello  ingrassare  le  ancone 
riìevarle»»i  acavibiaodo  lo  ingessane  allo  io' 
rossore.  E  finalmente  registra  Ànconas  citta 
all'Adriatico»  che  a  nessuno  passerà  mai  per 
I  melile»  io  credo» di  cercare-in  nn  Di?,  di  belle 
ni.  Ood'egli  venne  fuor  di  proposito  e  iou- 
ilmeute  ingombrando  lo  spazio  di  cipque  ri- 
ho, che  avrebbe  dovuto»  in  quella  vece»  dp- 
•ortunamente  e  vantaggiosamente  occupare 
on  porvi  ANCONE»  term.  d'Archit.»  signifi- 
ante  i  Cantoni  delle  muraglie  e  le  Piegalure 
ielle  travi,  come  pure  ANGONI  sinou.  di 
Mensole:  voci  che  ben  sì  trovano  nell'  eccel- 
mte  Diz.  lecn.  etim.  del  Marchi.  Fra  i  Bizio- 
larj  speciali  (che  vale  dissimularlo?)  quello 
iel  Milizia  è  il  peggiore  che  si  abbia;  se  già 
lir  non  volessimo  che  peggiore  di  esso  è  Ta- 
iroDÓmico  del  Gagliardi»  e  qual  fu  da  lui 
ompoito»  e  qnal  fu  rabberciato  dal  dolt.  Gius. 
Riappari.) 

ÀNCORA.  Sust.  f.  (£s.  da  potersi  sosli- 
oire  a'  due  ultimi  del  Vocab.»  ne' quali  la 
oce  Ancora  è  posta  in  senso  figurato.)  • 
^'iiucora  è  uno  strumento  di  ferro»  il  quale 
laU'un  de'  lati  ha  più  rampiooni  »  e  dall'altro 
IO  anello»  per  lo  quale  si  lega  alla  fune  che  il 
nanda  giù  nel  fondo  del  mare»  e  di  quello 
I  ritira  su.  Bocc,  Cam.  Dant.  3>  354- 

$.  I.  Àkcoza  da  kisff.tto.— Y.  in  RISPET- 
lÓ.  Sust. 

$.  II.  Akcoia  di  tonneggio.  -  V.  ANCO- 
flOTTO. 

%'  III.  GaiiiiANDA  DELL*  Incora.  Inviluppo 
Idia  cicala  od  anello  dell' dtisora,  che  serve 
'f/'  separare  dal  contatto  col  ferro  delVanel' 
^*J  la  cima  della  gómona  che  ad  esso  si  attac- 
^o,  e  per  conseguenza  ella  vitn  preservata 
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dall' effetto  della  ruggine  e  dallo  sfregamento 
ruvido  e  distruttivo.  (Tonel.  Gasp.  Lez.  mar. 

4>  97) 

%.  IV.  T.  di  Blas.  Le  ancore  si  pongono^ 
diritte  nell' arme  j  ma  nel  blasonarsi  non  se 
ne  esprime  la  positumt.  ^  rappresenta  per 
esse  la  costanza  e  fermezza  in  amiore^  Due  an» 
core  accollate  dietro  lo  scudo  sono  il  contras^ 
segno  di  grande  Ammiraglio  j  ed  il  Generale 
delle  galèe  porta  una  doppia  àncora  posta  in 
palo  dietro  lo  scudo  dell'arme  sùa.(ATL  Blas.) 

ANCÓRA.  Questa  particella  tal  volta  ò 
congiuntiva  ;  tal  altra  si  usa  in  forza  d^avrer» 
bio  aumentativo;  e  spesso  in  forza  d'avverbio 
di  tempo.  Se  ne  veggano  gli  es.  nel  Vocaboi- 
lario.  Qui  solo  ne  verremo  additando  certi  pò* 
chi  usi  per  avventura  da  qualcuno  non  »▼• 
visati.  -  V.  pure  ANCHE  ed  AI4C0. 

%.  I.  Akcòea»  in  foraa  d'  avveiliioi  per  lo 
slesso  o  quasi  lo  stesso  che  NeneUmeno,  Non 
ostante  ciò.  Frane.  Tot^ours.  «  Se  voi  ou 
concedete  eh'  io  vada»  andrò;  e  se  voi  non  lo 
mi  concedete»  ancora  andrò:  dunque  piacciavi 
eh'  io  vada  colla  vostra  licenza^  Bocc*  Filoc. 
I4  348.  E  Marta  incontanente  fiie. tutta  piena 
di  fede,  e  disse  :  Io  veggio  che  questo  Maestro 
(G.  C.)  sarà  ancora  ogni  nostro  bene.  F'it. 
S.  M.  Madd.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  Z,p.  S,coL  i. 
(Marta  e  la  famiglia  sua  aveano  da  prima  un 
poco  di  rugginuiz»  con  G.  C;  onde  Marta  qui 
dice  che»  non  ostante  una  tal  rugginu^za,  ella 
vedea  ohe.G.  C.  sarebbe  per  essi  ogni  bene. 
Ed  è  quel  non  ostante  una  tal  rugginuzza^ 
che  viene  espresso  dalla  particella  ancora.) 

%.  II.  ANGd!RA»in  forza  d*awerbio  di  tempo, 
accenna  talvolta  continuazione  di  quel  che  ab' 
trifaj  e  corrisponde  a  Tuttavia.  •  Cosi  par- 
lando ancor»  vèr  lui  s'avventa»  E  con  la  spa« 
da  il  fianco  gli  percuote,  jélanu  Avarciu  4»  69. 

%.  III.  E  Ulvolta  equivale  a  Già,  IH  già, 
nel  signif,  di  Si  presto. '^E  veggendo  rAngiu- 
lieri  in  concio  di  cavalcar»  disse:  Che  è  questo^ 
Angiulieri?  vogliaracenenoi  andsre  ancora? 
Deh  1  aspettati  un  poco^  Bocc.  g.  9^  n.  4«  ^»  ^* 
p*  Sì. 

%.  lY.  Ancora  pid  »  (laz»  ec  Forma  ellittip 
ca»  in  vece  di  Fece  (o  simile)  questo  ancora 
di  pia,  che,  ec.  •  Il  quale»  essendo  famigliare 
d' UDO  cliCvavea  nome  Gracco  »  intanto  s' in- 
fiammòe  d' avarizia»  che»  per  alcuna  quantità 
d'oro  che  gli  fue  impromessa  da  uno»...  non 
si  vergognò  di  tagliare  il  capo  del  suo  amico 
Gracco»  ec.  Ancora  più  »  che  la  cavata  |>arte 
del  capo»  acciò  che  fosse  più  pesante»  si  l'em- 
piè di  piombo  colato»  acciò  che  ricevesse^ 
la  quantità  dell'oro  che  gli  era  impromesso 
a  quello  pesa  Jacop.  Ces.  Scaoch.  88. 
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^  V.  Ni ...  •  AircoAA.  Per  iVè  pvret  Nén^ 
meno^  Né  tampoco.  Lat  Ne* . .  quidcm*  •  Ai- 
cuna  volta  (i  benefizj)  si  debbeno  dare  io  mo? 
da  che  boUo  sappia  né  quegli  ancora  a  cui  si 
danno.  Varch.  Skn.  Ben»  L  i,e.  g,  p»  fi6. 

ANCORÀGGIO.  Sitft.  m.  T.  di  Manna. 
.    %,  Per  Luogo  da  potervisi  ancorare,  LmO' 
go  dove  i  bastimenti  possono  gettar  Vdncoru 
0  -restarvi  sicuri,  (Strat.  f^oc.  mar,  ;  ToneL 
Gasp.  Z^es.  mar.  ▼.  4»  p*  ^3.) 

ANCORATO.  Partic.  di  Ancorarsi 
'  ^  Itt^for^  d'aggeli..  Tale  Formato  a  modo 
di  àncora.  T.  Blas.  Si  dice-  della  croce,  ed 
anco  di  quella  di  S,  Jndréa,  quando  siano 
scorciate  ed  abbiano  le  quattro  estremità 
adunche  o  uncinate  a  guisa  dell'ancore.  (Art. 
Blas.) 

ANCOKATÓRE.  Verbale  di  Ancorare. 
(f  Vocab.  wm  avvertìscono  il  signif.  att.  di 
,  Jncorarej  il  <|iial  forise  non  è  ni  oso;  ma  (f  ne- 
sl»  sa»  verbale  fie  testi6oa  resistenza.)  Che 
/èrma  ed  assicura  a  guisa  di  Ancora.  «  Fallo 
uncinano  di  canne»  neUe  cabne-Giù  lo  pon- 
gono,  e  I^B  per  di  sotto  Un  sasso  grave  > 
loro  ancoratore.  Sàhin,  Oppian.  3^5. 

ANCOROTTO.  Sost.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
stesso  che  Jncom  di  tonneggio  j  Àncora  da 
pennello.  Quanto  sW  jincora  da  pennello, 
tengasi  il  l>is.  enc.  dell'Alberti  in  PENNEL- 
LO.  Li* Àncora  poi  di  tonneggio  o  di  geogomo 
è  una  piccola  itncora  che  si  portai  distante  dal 
bastimenlo  ove  si  desidera  condurlo,  ed  ivi  si 
affonda;  Alando  da  poi  suU'alxana  che  è  legala 
alla  cicala  delP  àncora  gellata  a  fondo^  si  con- 
duce il  butiniento  nel  luogo  prescelto.  ToneL 
Gasp.  Let,  marrv.  ^,p.^\  e  as.  (L'ANCO- 
ROTTO si  obiama  pare  Jndrivello,  come 
dice  il  preallegalo  scrittore.  V.  ANDRIVEL- 
LO  nel  Dik.  enc.  deH'Alberti.) 
.  ANCÙDINE.  Snst.  r.  Simmento  di  ferro 
sopra  il  quale  i  fabbri  battono  il  ferro  per 
lavorarlo.  Lat.  Incus. 

'  N9m.  -  Il  Die.  di  Pad.  (si  dica  sottosopra  lo 
slesso  di. tutti  gli  aflri)  registica  ANCUDE, 
ANCUDINE,  ANCUDINETTA,  ANCUDI- 
NUZZA ,  e  vi  consuma  dentro^ 8  righe.  Poi, 
mio  la  rubr.  INC,  registra  INCUDE  e  IN- 
CUDINE>  consumando ve.ne  ìtj.  Or  pare  a  me 
che  in  un  Vocab.  compilato  co'  giusti  riguardi 
all'economfa  si  dovrebbe  sotto  la  rubr.  INC 
porre  e  «  INCEDE,  INCÙDINE.  Sust.  f. - 
V.  ANCUDB  w  9.  E  sotto  la  rubr.  presente 
^'avrebbe  a  dire=  «ANCÙDE  o  ANCÙDINE 
o  INCÙDEo  INCÙDINE.  Sust.  £,ec.,ec.»»:=; 
od  all'  incontro  ^  e  allegar  poi  gli  es.  di  tutte 
(picsle  maniere  di  scrittura. 

§.  Ancudink.  T.  di  Blas,  L'ancudine  o  in* 
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cadine,  posta  nelt  arme  ^significa  resistentn 
air  al  trai f orza  j  e  quando  è  iTargento^in  cani» 
pò  azxwrxo,  rappresenta  impressione  fatta  in 
mente  pura  che  non  s'alloniana  da^i  oggetti 
celesti.  (Art.  BlaSé) 

ANDAMENTO.  Sust.  m.  Lo  andare. 

«  J.  I.  Pigliasi  anche  per  lo  Luogo  dove  si 
»9tHi  a  spasso»  Lat  Amìulatio.  »  -CSneic.  io, 
»  aa ,  3.  In  questo  modo  sì  pigliano, ac,  i  fa* 
f»  giani  negli  andamenti  de'  boschi  per  li  qittK 
»  passano.  »  OtuscA  e  Comp. 

Ossen^auàHt.  —  Dunque  nel  diimerioo  regno 
del  Frullone  anche  i  fagiani  vanno  a  spassa 
per  h  boschi ,  ed  hanno  le  loro  anAtdatùmeSf 
cioè  i  loro  ambulacri  dì  piacere.  Ed  io ,  mise- 
ro, non  ho  gambe  d^  andarmi  a  pascere  gli 
occhi  di  tali  maraviglie!  Pacicnzal  pasienxal 
Ma  per  altro  nell'  es.  allegalo  a  me  pare  die 
gli  andamenti  de'  boschi  sieno  quelli  che  noi 
aotici  Lombardi  roszamente  chiamiamo  iSea- 
tieri.  Viottoli,  ed  a  cut,  se  ben  mi  rioord*, 
nn  nostro  celebre  Predicatore  mucA  dare  il  no- 
me di  Sentite.  Fors'io  m'inganno;  pur  mi  di- 
letta io  ingannarmi  insieme  con  lo  slesso Cre- 
seenzi ,  il  quale  dice  nel  lesto  latino  e  «  Uoe 
modo  capkmtur . . .  phasiani  in  semitibus  ne» 
morum,  per  qaos  trattseunt  »  s.  Sapientissimo 
Frullone,  Tu  se'  pure  il  gran  burlone  1 

$.  II.  Per  Io  Luogo  dove  altri  va.  Commi' 
no  ,  Sentiero ,  in  senso  Ggnralo.  *  Bisogna  che 
noi  andiamo  . . .  per  li  andamenti  e  per  le  Te- 
st igie  del  nostro  buono  maestro  Gesti  Cristo. 
Fior.  S.  Frane,  1 8o,  ediz.fior.  1 7 1  8.  (Questo 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto 
dalla  dichiara«ione=  ««Per"Paj50»=.  I  Dir.  di 
Boi.  e  di  Pad.  l'ebbero  per  raen  <^e  borra.) 

,5.  III.  Per  Modo  di  procedere.  Condotta, 
L'operare.  Frane.  Condiate.  (Es.  d'agg.)-!* 
padrone  non  dee  cosi  in  lutto  e  per  tutto  fi- 
darsi dell'agente  o  fattore  o  amico  chi  che  sìa; 
ma  considerare  e  vedere  gli  andamenti  de* 
fattori  o  agenti,  e  che  persona  sia  V  amico  che 
h)  raccohianda,  ec.  Magat.  Colt.  tos.  80. 
Vuole  (i7  padrone)  esser  sollecito  e  in  piedi 
la  mattina,  e  l'ultimo  la  sera  a  dormire,  e 
talvolta  levarsi  ed  osservare  gli  andamenti  de 
servi,  che,  messo  a  letto  il  padrone  ^  si  danno 
a  mille  vizj.  Id.  ib.  84* 

%.  IV.  Per  Stile,  e  più  strettamente  per  ciò 
che  i  Francesi  dicono  Ton.  -  Gli  esemfiUn 
...  eh'  io  mi  diedi  a  rivolgere  per  correggere 
la  mia  operetta ,.  furono  . .  .  singolarmente  i 
nostri  migliori  Comici  per  le  maniere  e  per 
I'  andamento  del  famigliare  discorso.  Jlgar. 
10,  382. 

§.  V.  Andamenti.  Ver ^ìfaneggi ,  Pratiche. 
Frane.  Démarch€S.^Q\i^i  andamenti  e  queste 
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trame  attorn  Corrano  per  Imo,  e  io  seaU 
trito  eroe  Le  sapea  lotte.  Cor.  JSh.  /:  8,  i^.  3i . 
Finatroenie  dopo  più  andiiroeDli  convennero 
insieme  che  i  Gremaschi  dessero  la  terra  al- 
l'Imperadore.  Barloi.  Cos.  yiL  Fed.  Bare. 
176. 

ANDANICO.  Suat  in.  Congettura  il  Bai- 
ddli  che  ANDANiCO  aia  quel  Ferro  dolce 
che  mescoltHo  coWacàajo  serpe  a  fabbricare 
le  celebri  lame  damaschine.  Ma  xhi  ne  ac- 
certa che  stneera  aia  questa  vece?  Ond'  io  la 
registro  non  ad  altro  fìae^  se  non  perohè  gl'io* 
tendenti  la  piglino  ad  esaininare  ed  appo-' 
rare.*  B  quivi  (nel  reame  di  Crema  in  Persm) 
nascono  le  pietre  ohe  si  chiamano  turchiese 
(turchese  o  turchine)  in  gran  quantità^  che  ai 
cavano  delle  montagne,  e  hanno  vene  d'ac- 
dajo  e  d'andanico  assai.  Marc,  Poi,  Fiag.  35. 
ANDANTE.  Partic.  alt.  di  Jndarej  e  si 
usa  pare  aggettivafneute^ 

J.  I.  Figuratala,  per  Facile,  come  quasi 

dicessimo  Che  pa  da  sé.  •■  Mi  son  dov4ito 

contenere  dentro  i  limiti  di  quella  facilità  si 

difficuUoaa  che  ne  rende  il  dire  quasi  simile 

ad  on  cammino ,  fiorito  no ,  ma  bensì  agiato 

ed  andante.  Segner.  Quares,  Pref.  j^ediz.  mèi, 

$.  II.  E  ancor  liguratara.  ^er  Non  artì/Uia- 

to,Non  troppo  studiato^  Non  ammanieraio.^ 

Trafori  però  asaai  semplici  e  andanti,  e  sema 

entrare  m  fogliami  di  gran  maniera  o  altro  che 

richieda  forza  o  gusto  di  disegno.  Magai.  Kar. 

opereU  3*29.  Sono  (certe  arie  musicali)  quali 

io  appunto  le  imagi oa va,  andanti, oiaturali, 

di  un  carattere  semplice ,  e  ptir  lontane  dalle 

tante  infrascature  d'oggigiorno.  Algar.  7, 1 1 4* 

%,  Ilf.  ^Asai  ANDANTI,  parlandoli  di  misura 

di  lungbexza,  si  dice  di  Passi  ordinar] ,  né 

troppo  lunghi,  né  troppo  corti,  e  Vun  dopo 

Coltro  consecutivamente.  »  Lunga  {era  una 

certo  gAl^)  quindici  passi  andanti,  e  alta  e 

larga  a  proporzione.  Bast  Ross.  Descr.  jtp* 

par.  Com.  5^.  <■  Era  questa  starna  lunga  molto 

più  di  cento  passi  andanti,  .^eii.  Celi.  2,  275, 

ediz.  fior.  Gugl.  PiaL  1 8!i9.  ^  id.  3,  !I76«  - 

Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  i^, 

«ANDANTE.  Assolutam.,  in  forza  di  rian- 
»  dante.  —  SS*  P.  T.  a,  e.  147,  !to3«  E  hane 
«gran  rifrigerio,  lo  quale  -moki  navicanti  e 
»  andanti  or»  non  ne  hanno.  »  Voc.  di  Ver.^ 
Diz.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

Rot^  "  Cosi  legge  vcn'amente  V  edis.  del 
Manni ,  T.  11,  Pari.  111,  p.  qo3,  col.  2.  Ma  la 
stampa  arnica  del  1 475,  lib.  3,  cap.  44>  P*  >  ^9 
tergo,  col,  !2,lia:  ued  hanne  refrigerio  ^  lo 
quale  molti  viandanti  e  naviganti  non  hanno.v» 
£  viandanti  è  ottima  lezione  e  da  far  per 
Bempré^  sparir  quella  accettata  a  chius'  ocdii 
y^oi.  r. 
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dal  Manni ,  raccolta  a  chius*  occhi  dal  eel. 
Vannetti ,  a  chiua'occhi  riposta  dal  P.  Cesari  ' 
nel  suo  Voeab.,  e  parimente  a  chiua'occhi  ri* 
copiata  da'  Compilatori  dei  Dia.  di  Boi.  e  di 
Pad.  Oh  che  bel  quadro  prewntano  latti  quo» 
ati  Signori  4Um  gli  occhi  chiusi! 

«  ANJ>ANTE.  In  (braa  d'av  verb.  Andante^ 
>*  mente,  CorremtemenU,  Senza  intoppo.  Crus. 
n  in  CORRENTE,  n  Alberti  Diz.  un.,  Dtz, 
di  Boi.  e  di  Pad. 

OutìPMtom.  -  Egli  é  vero  che  la  Crua.  in 
CORRENTE, avverbio ,  ha  <•  Correnéèmente^ 
Andante,  Sènza  intoppo  t»^  né  io  gili  dirò  abo 
usar  la' voce  Andante  come  avverbio  aia  pec* 
care  in  lingua;  poiché  sotto  lo  scudo  delPana- 
logi.a  si  può  salvare  ancora  un  tal  uso.  Non- 
dimeno, innanzi  di  registrar  questa  voce  in 
qtiesto  signif.,  vorrei  trovarne  esempli  più  sì-' 
curi  ;  non  essendo  inverisimile  che  nel  luogo 
accennato  la  Crus.  abbia  ^lu^te  per  ^incuria- 
dello  stampatore,  in  vece  di  Atidantemente  o 
in  modo  andante. 

ANDARE.  Verbo,  e  Dove  piaccia  allo 
studioso  d^  confrontare  la  compilazione  del' 
presente  art.  con  quella  Jaétane  da'  nostri 
FootUwlaristi ,  gli  riuscirà  cosa  molto  age^ 
ifoie  il  trovar  da  se  le  ragioni  .che  hanno  pò* 
tato  determinare  i  cambiamenti  introdottivij 
che  a  volerli  qui  tatti  filologicamente  giusti* 
ficate,  dovremmo  farvi  tante  storie  da  iwn 
uscirne  così  per  fretta,  e  da  metter  la  noJ€{ 
anco  ne*  otrebri  più  favorevoli  a  questa  sorta 
di  trattazioni. 

Jfot.  JUoL  -  Datemi,  o  Genealogisti,  V  acume 
de'  vostri  occhi ,  affinch'io  possa  veder  lo  ati* 
pile  onde  a  noi  discese  questo  verbo  AN  DA- 
RE. Lo  stipite  suo  nobilissimo  io  lo  rinvat^o, 
vostra  mercè,  nell'ultimo  Oriente,  nel  sacro 
idioma  de'  Bracmani,  nel  sanscrito,  il  quale 
eaprimeMI  Muovere  con  la  voce  ÀN  (Vedi 
EkMioff,  Parali,  des  Lang.,  Paris,  i83ò, 
p.  !i(»5).  A  cotesto  indico  e  sacro  AN  .i  Pro- 
venzali ed  i  Catalani  diedero  1«  lor  desinenza 
verbale,  e  ne  fecero  AN  AR,  che  vale  appunto 
Andare.  Ijo  ANAR  de'  Provenzali  ai  condusse 
in  Sicilia,  e  quivi,  arricchitosi  d'una  N,  diven- 
tò queir  ANN  ARI,  contrario  di  Stare,  che  an- 
cora oggidì  si  ode  in  quelle  amene  regicmi.  La 
medesima  voce  sonò  ben  presto  nell'altro  d'I* 
talia  ANARE  (Andare)  e  ANANTE  (Andan- 
te), collie  si  avverliace  dal  Castelvetro.  Ma  i 
nastri  maggiori ,  ooniigliati  dal  fino  giudizio 
del  loro  orecchio,  atto  ANARE  aggiunsero  la 
lettera  etifduica  D  :  e  così  ne  venne  lo  ANDA^ 
RE,  accolto  ad  un  animo  e  festeggiato  da. tutta 
la  nazione.  Può  ben  esser  per  altro  che  i  tro- 
vatori deirenfduica  D,  anziché  i  nostri  vecchi^ 
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sieno  Itati  i  Celli  ;  imperciocché  uelln  lor  ùr 
velia  gili  si  vede  il  sanscrito  AN  modificalo 
in  AND,  che  per  Camminare  s*  interpreta  dal 
sig.  Bulletj  il  quale  registra  pure  il  verbo  AN- 
DARE da  lui  rintracciato  negli  atiticlii  monu* 
meati.  Ood'é  verisimile  che  da  tale  origine 
esea  euandfo  lo  ANDAR  de' Portoghesi  e  de- 
gli Spagmioli.  A  ogni  modo  gli  elementi  del 
nostro  ANDARE  erano  posseduti  ancor  da^  La- 
tini, come  ne  fanno  testimonianza,  non  eh'  al- 
tri, lo  Adnare  (Andar  notando  verso  ad  un 
luogo),  lo  Andruare  (Correre  di  nuovo)  citalo 
da  Feste,  e  soprattutto  lo  Aiuiron,  significante 
Viottolo,  E  che  è  un  yiottolo,  se  non  un 
Luogo  per  tiovè  si  va?  Che  è  Andare^  ae  non 
Mettersi  in  via?  *-  Ma  questo  Andare,  accetto 
all'orecchio  nell'infinitivo  e  ne' suoi  participj 
ed  in  certe  uscite,  non  venia  tale  egualmente 
in  certe  altre.  E  in  effetto  lo  Io  ondo,  e  il  7V< 
ondi,  e  V Andino  coloro,  e  simili,  non  son  già 
suoni  da  lusingar  molto  l' udito.  Che  fecero 
dunque  gì' industri  fabbri  del  parlar  materno? 
Altro  non  fecero  che  surrogarvi  il  verbo  lati- 
no Fadfhis  in  quelle  occasioni  ch«  lo  Andare 
avea  dell'  aspro  e  del  duro  ì  e  perciò  dissero 
Io  vado,  e  poi  cout rattamente  Io  vo,  in  cam- 
bio di  Io  anelo j  -  Tu  vadi,  e  poi  per  sincope 
Tu  vai,  in  luogo  di  Tu  andij  e  cosi  via  via 
degli  altri  accidenti.  Dunque  il  verbo  Andane 
non  è  né  difettivo,  né  irregolare,  come  dicono 
alcuni  Grammatici  ;  e'  non  manca  di  cosa  alcu- 
na,  e  regolatamente  obedisce  alle  leggi  della 
sua  maniera  :  ma,  come  zelante  e  a  no  tratte 
non  presuntuoso,  si  fa  dar  mano  dal  latino 
Fadere  ogni  volta  ch'egli  si  sente  poco  atto  a 
pienamente  appagare  il  nostro  difficile  gusto. 
-  Altre  notizie  intomo  alle  congetturabili  ori- 
gini di  questo  verbo  si  posson  leggere  presso 
il  Mornlori  nella  33.'  Dissertazione  sopra  le 
Antichità  italinne.  Ma  le  qui  accennale  mi  sem- 
brano assai  per  autenticarne  la  veUistissima  no- 
biltà :  ond'  io  vi  ringrazio,  compiacenti  Genea- 
logisti,  degli  occhi  onde  mi  siete  stali  cortesi. 
Jht.  ffimm.  -  Abbiamo  esempi  di  questo  verbo 
pA  trapassato  perfetto.  Più  communemenle  si 
dice  Andò,  N'andò,  Se  ne  andò,  ec.  ;  ma  Fu 
andato  esprime  assai  meglio  l'atto  già  perfetta- 
mente eseguito  dello  Andare,  «  E  infra  sé  do- 
lente e  vergognoso  con  grande  umiltà  fu  anda- 
to (i7  villano)  al  serpente  alla  selva  a  chiedergli 
perdonanza  di  tanìo  fatta  Esop.  Cod,  Fars, 
fiw,  3i,  ;9.  B8<  A  Carlo  neUa  sala  ne  fu  andato 
{ilpgonie),  E  con  parole  assai  arroganti  e 
€ere  In  modo  molto  slran  l'ha  salutato.  Pule, 
Luig.  Morg.  IO,  i3i.  E  finaknente  in  Persia 
ne  fu  ita  (Afitéa),  Id,  ib,  i6,  a.  Il  Veglio  e 
Ricciardetto  s'è  l)otaio  {votato).  Che  se  scam-  Q 
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par  potran  si  erudii  sorte.  Ognun  prrsio  al 
Sepolcro  ne  fia  andato.  Id,  ib,  uo,  58. 

N9{,]ffrmm,  »  Il  verbo  Avoasb  si  trova  piire 
usalo  a  modo  di  passivo,  o, co'  vecchi  Gran* 
malici ,  impersonalmente.  •  CoUa  maggior 
calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a  badarteli 
i  piedi  e  le  mani,  Bocc. g,  t^n,  i,  v,  \,p,  \!^\, 

%  I  ANDARE.  Verb.  intransit.  Fropiii- 
mente  Muoversi  VanimaU,  mandando  i  fM 
avantis  Condursi  da  luogo  a  luogo.  Ma  oom* 
munemenle  e  regolatamente  si  dice  di  quelli 
animali  che  si  muovono  da.  luogo  dove  doì 
siamo  o  dove  facciam  ragione  di  essere,  per 
condursi  a  luogo  da  noi  più  lontano:  ed  al- 
rincontro  si  dice  VENIRE  di  quelli  ck  da 
luogo  più  lontano  s'avvicinano  a  dove  doì  sia* 
mo  o  di  essere  facciam  ragione.  A3iDAREi 
figiiratam.,  si  dice  pur  delle  cose.  Siooii.  IRE| 
GIRE  ;  e  noi  ce  ne  serviremo  in  conferma  <ii 
que'  valori  o  modi,  pe'  quali  non  avessiaio  in 
pronto  esempi  di  ANDARE.  Gli  usi  di  qursio 
verbo  sono  cosi  diversi,  come  son  diversi  i  n- 
fiu-imenti  con  cui  si  considera  l'azione  cb>^^ 
esprime  per  mezzo  d'appropriate  accoinpagna> 
ture,  espresse  o  sottintese.  Ciò  verrà  chiarilo 
ne'  seg.  paragrafi. 

%•  II.  Andab£  ,  in  quanto  esprime  sempUce- 
mente  il  muoversi,  •  Egli  non  si  disdice  più  a 
noi  r  onestamente  andare,  die  faccia  a  gni 
parte  dell'  altre  lo  stare  disonestamente.  Bocc 
Intr»  4^  (Crus.).  Come  disse  colui  :  Va',  va', 
e  sevvi  (vi  sei),  Lasc,  Spirit,  a,  3,  j.  i,  Tetd. 
com,fior,  3, 23.  Qui  faae  sì  grande  caldo,  èA 
a  pena  vi  si  punte  soffirire  ;  che  se  togltesà 
uno  uovo  e  mettessilo  in  alcuno  fiume,  bob 
anderesti  quasi  niente ,  che  sarAbe  cotto. 
Marc.  Poi  Viag.  5i!i.  (Cioè:  ifuasi  Mts 
quell'uovo  sarebbe  coito.)  Innumerabili  sobo 
quegli  Dii  {cioè  quegli  astri)  «  i  quali,  nmod 
per  grandissimo  spazio  dalla  veduta  nostra, 
vanno  e  vengono;  e  di  quelli  die  potemo  ve 
dere  noi ,  b  più  parte  vanno  con  passo  à 
oscuro  e  tanto  sono  portati  occultamente,  die 
non  si  vedono.  Varch*  Sen.  Ben.  L  4*  f-  ^^» 
p,  ioa,  edi%,  Crus, 

^  III.  Onde  6gur8tam.,  parlandosi  di  stirt- 
menti ,  ordigni ,  machine,  vale  Muoverti  am 
moto  artificiale.  -  Conobbe  che  l' onuolo  dd 
Commune  non  andava.  /*>.  Ciord,  Pttl 
(Crus.). 

^.  IV.  E  ancor  figuratam. ,  Amusa  per  77- 
rare  avanii,Operarej  come,  p.  e,,  QueÌn€pKÌs 
va  sotto  nome  del  tale  ,  oc.  ;  Piero /a  endat 
una  bottegai  cioè/a  timre  avanti, Jk  opetoit 
una  bottega,  •  I  due  firateUi  con  felicità  ft- 
cevano  andare  una  bottega  di  lana.  Ziltdi, 
Andr,  Ma  non  avea  tanto  danaro  da  poter  bt 
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wÀ^re  quel  tniflko.  fd,  (Questo  %  è  copialo 
dalla  Crui.) 

$.  y.  AaoAUy  relaiivamente  al  termine, 
alfine,  alh  scopo  a  cui  tenete  U  muo%*er$ij 
die  anche  si  dice  Andarne ,  il  quale  aflisso  ne 
iiKlica  il  luogo  d' onde  altri  si  muove ,  o  serve 
per  rìpieuo.*  E  tra  il  pie  della  ripa  ed'  essa 
io  traccia  Correan  Centauri  armati  di  saette , 
Cume  solean  nel  mondo  aiwlare  a  caccia  Dant^ 
Infs  13,57.  ^^^^''"nandò  clie  dasctmo  infino 
al  dì  seguente . . .  s' andasse  a  riposare.  Booe* 
g.  5,  in  fine.  Comperò  un  grandissimo  legno» 
f  quello  tutto  di  suoi  denari  caricò  di  vane 
mercatans/e ,  e  andoime  con  esse  in  Cipri.  Id. 
g.  Q I  /r.  4^  (^-  ^»  p»  66.  Per  quella  vìa  s' an- 
dava a  RcHna.  f^Oi,  G.  4  »  7  »  S  (Crus«).  Per 
mb  disavventura  andai  a  vedere  questo  corpo 
saiUOy  dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi 
poiele  vedere.  Bocc»  g,  ^,  n,  i,  e.  ^,  p,  16. 
Uua  colai  inagrelta  che  andaVa  alla  messa  in 
Sau  Lorenao.  Cas,  Gaiat,  5'2,  ediz.  Crtis.  Va' 
al  baiinere,  Uvatì  il  viso.  Mach,  CHz.  1  ,  3 
(Cnis.).  Gli  ocdii  nostri  n'andar  suso  aUa  ci* 
Ola.  DanL  //j/I  8,5.  (Cioè,  /  nostri  sguardi 
si  drizzarono  su  alia  ama  di  quella  torreJ) 
Duve  è  Tainore  e  *\  piacere^  va  l'occhio  (altri 
testi,  ivi  va  l' occhio).  Passav, .  Specch.  pen, 
/.  i.  p.  Sg,  edi%.  fior.  iS*àij  p,  270 «  ediz. 
Cnis.  (In  qu«*sti  due  ult.  es.  figuratam.) 

§.  Vi.  Quindi  Andabb,  in  modo  assol.,  par- 
landosi de' bachi  da  seta,  vale  lo  stesso  che^n- 
dare  td  bosco»  alla  frasca.  (Cras.) 

if.  VII.  £  Akdabk,  in  modo  assol.,  vale  an» 
cbv  Scaricane  il  ventre,  cioè  Andare  ad  eva^ 
cuore  il  corpo  (che  è  lo  scopo,  il  fine  per  cui 
si  va).  ■•  Poni  sullo  stomaco  la  radice  di  malva 
triue  fritta,  con  sugna  vecoliia  di  porco,  ag- 
pn^^oendòvi  crusca;  fa  andare  assai  bene.  Tes. 
l*o%\  (Crus.).  Il  titimaglio  impiastrato  con  fiele 
di  bue  fa  nudare  liquido.  Ub.  cur.  malati. 

§.  Vili.  AiTDABE,  relativam.  allo  spazio  che 
aìtri  percorre  movendosi j  come  quando  si 
dice  Andar  lontano  »  Andar  vicino  »  Andar 
fontano  venti  o  trenta  miglia  ^  ec.  ■•  Non  andò 
amilo  lungi ,  e  trovò  una  vallicella.  yu,  Piut. 
(Cn)s.).Ella  volgea  i  begli  ocelli  a  terra  invano. 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e'I  seno;  E  ve- 
dc9  il  lite  andar  sempre  lontano,  £  decrescer 
più  sempre  e  venir  i^eno.  Arios.  Far.  S,  37. 

^  IX.  Quindi,  figuratam.,  Andabs  per  iSa- 
lire.  Innalzarsi j  ma  vi  bisogna  Taocompagna* 
tura  d' alcun  avverbio  che  determini  tanto  o 
qiuiito  un  tal  siguifì  »  Questa  natura  sì  oltre 
s'iitt;nida  In  numero,  che  mai  non  fn  loqueb, 
^t'  niricetto  mortai  che  tanto  vada.  Dant, 
Vurttd.  29,  i52. 
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J.  Xl  Akbask,  re1aitii*am.  alla  celerità- o 
lentezza  del  muoversi.  Ed  io  (dissi):  Buon  du- 
ca ,  andiamo  a  maggim*  fretta.  DanL  Purg*  6 
(Crus.).  Vie  piò  che  di  passo  insieme  con 
Nello  lassù  n'andò.  Bocc.  g.g,  n.  5.  Non  v'é 
nessun  che  vada  di  galoppo.  Ma  fu^on  come 
passi,  ec.  Ciriff.  Caiv.  a,  6*^  (Crus.).  Andava- 
no bel  bello,  senza  volersi  straccare.  Ziùald. 
And.  (Crus.). 

^  Xf.  Anoasb,  rèiativam.  al  modo  e  alla 
direzione  del  muoversi.  -  E  l' uu  nell'  altro 
aver  li  raggi  suoi.  Ed  ainendue  girarsi  peisma- 
niera.  Che  V  uno  andasse  al  pria ,  e  l' altro  al 
poi.  Ihutt.  Parad.  i3j  18  (V.  i  Commentalo* 
ri).  Il  pie  va  innansi,  e  rocchio  torna  indietro. 
Petr.  Ir.  Am^  e.  4'  ^*  "^'^  ^K"^  atiim.n1  che  re- 
trògrado vada.  Dittam.  5,  i  (Crus.).  Messer 
Guiglietmo ...  se  n' andò  diritto  alle  logge. . .. 
del  Ile  di  Francia.  Fili,  O.  8,  78.  6  (Crus»).. 
Il  bevitore . . .  non  si  poteva  aSKiiccarc  (miw 
verejéìtì.  mil.,  russas<f)«  e«tfdava  a  onde,  co- 
me se  fijisse  in  fortuna.  Saecket.  nov.  8a 
(Crus.). 

%.  XII.  Onde,  figuratam.,  si  dice,  v.  g..  Co- 
me VA  LA  STSADA,  COMB  VA  IL  MORO,  CoMB  VA 

LA  MOWTAGNA,  0  simili;  c  vslc  Sècoudo  è  il  sito. 
Secondo  è  la  dirittura  della  strada»  del  mu^ 
ro»  della  montagna.  (V.  anche  il  %,  XLI.).  m 
Ero  la  detta  città  (di  Firenze)  partila  a  quar-» 
tieri;...  ma  poi  quando  si  crebbe  la  dita, 
si  recò  a  sei  séstora; . . .  e,  disfatta  6.  Mar/a,  si 
levò  il  nome,  e  divisesi  come  va  la  strada. 
yiU,  G.  l.  5,  e.  a,  V.  ij  p.  147. 

%.  XII L  Andars,  relativam.  al  luogo  in  ad 
si. fa  il  movimento.  »  Sempre  piangendo  an» 
drò  per  ogni  riva.  Petr.  nella  sest.  Giovane 
donna ,  str.  6.  Andando  col  corpo  per  terra. 
CoU.  ab.  Is.  cap.  i5  (Cnis.).  Luogo  dove  si 
va  a  spasso.  Crus.  in  ANDAMENTO,  §.  I, 

J.  XIV.  Andasb  ,  relativam.  alla  via»  al 
cammino  per  cui  si  va  verso  un  punto  deten^ 
minato.  *  Perciocché  da  indi  in  fà  si  va  per 
aqua.  Bocc.  nov.  60,  18  (Crus.).  Né  per  sere- 
no ciel  ir  vaghe  stelle;  Né  per  tranquillo  mar 
legni  spalmati  ;  Né  par  campagne  cavallierì 
armati;  Né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle. 
Petr.  nel  son.  Ne  per  sereno  ciel.  La  moltitU" 
dine  va  per  altra  via,  ed  é  la  via  battuta  e  cal- 
cata. Fr.  Giord.  Pred.  (Crus.).  Chi  va  per 
mar,  chi  per  terra,  ec.  (sottintendi  tX  luogo 
ch*egli  si  ha  proposto).  Beiiu  Or.  in.  i,  16^  1 
(Crus.).  Né  mancò  thi  consigliarlo  d'andar  00' 
suoi  più  fidati  per  trageltt. . .  a  Ostilia  e  Cre» 
mona.  Davanz.  Tac.  Stor.  3,  3 1  a  (Crus.). 

§.  XV.  Belativam.  alla  maniera  di  tras* 
portarsi  da  luogo  a  luogo,  ^^on  voglia  il  mio 
Dio  che  cosi  nòbile  uomo,  come  il  re  Ricciardo, 
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vnda  a  piede.  iVof.  ant,  y5  (Cmt.).  Che  va  n 
CHvallo  chi  andava  a  piede.  Sacchet,  Rim. 
(Grttò.).  Se  ella  non  va  in  cocchio  a  casa  di 
qiicHn  .  e  a  casa  di  quell'  altro  non  desina ,  si 
tiene  da  niente.  Varch,  Sen»  Ben,  3 ,  16 
(Criis.).  Come  f  andare  a  Fiesole  in  barchet» 
lo.  ^tiegr,  Rim,  (Cnis.).  Egli  la  prima  cosa 
negò  di  volervi  andare  in  poste.  Varth,  Sior, 
IO  (Crus.). 

S-  XVI.  Refativam,  aita  causa ,  alia  forz-a 
che  fa  miroi*ere.w  Andando  un  di  a  vela  veiocis* 
^imamente  la  nave.  Race,  nov»  17,  aa  (Crus.). 
Andare  a  vela  e  remo.  Cms.  in  VELA.  (Cos^ 
diciaino ,  V.  g.  ^  Moìino  a  vento ,  Machina  a 
vapore,  e  simili  ;  cioè  MoHno  che  va  a  ven^ 
tùj  idesl  Moìino,  la  cui  causa  movente  è  iì 
\*tnto;  Machina  che  va  a  vapore,  cioè  la  cui 
causa  che  ìafa  andare  è  il  vapore s  Machina 
H  fare  andar  la  quale  si  adopera  la  forza  del 
vapore.) 

5.  XVIT.  RelaNpuan.  all'ordine  con  cui  van^ 
no  o  debbono  andare  le  persane  o  le  cose,  ■•■ 
Wanda vam  Tim  dinanzi  e  l'altro  dopo ,  Come 
i  Frati -Minor  va  Ano  per  via.  Dani*  ìnf,  a  3,  a. 
Io  non  osava  scender  deHa  strada  Per  andar 
pjir  di  Ini;  ma  il  capo  chino  Tenea,  com*  nom 
chi»  riverente  vada.  Id,  Inf,  i5,  44*  Qw^w* 
dn  vanno  lontano  con  molli  camelli,  acciocché 
vadano  più  alla  fila,  mettono  loro  avanti  im 
asino  per  guida.  Vii,  S,  Gir.  (Crtis.  in  FI- 
LA). Andare  a  schiera  a  templi  degli  IddTi  è 
onorare  le  loro  feste.  Guid,  G,  (Cnis.).  Ch'an* 
dar  la  fece  Altera  oggi  di  pari  al  Tehro  e  1 
Xmtlo.  jéUun.  Colt,  5,  ì3i,  (Qui  figtiratam.) 
Vnn  la  grandezza  e  la  clemenza  insieme*  Me* 
tast.  Ver.  omag.  (Qui  pure  figurai am.) 

§.  XVITl.  Onde  Cosi  va  di  checche  sia,  vale 
O7.fi  procede  l'ordine  di  checcfiè  sia.  Così 
ha  luogo  in  riguardo  di  checché  siaj  Qr/e- 
sl'ordine,  o  simile,  si  serba,  ec.  >•  E  poscia 
seggono  gli  altri  baroni  più  a  basso;  e  cosi  va 
delle  femine;  che  le  figliuole  del  Gran  Can 
Signore...  seggiono  più  basso  della  ministra 
parte,  ec.  Marc.  Poh  Viag.  ia6.  (Qui  anche 
stareblie  =  e  così  dicasi  delle /emine  ^,) 

'%  XIX.  Andare,  parlandosi  di  tempo,  in* 
dica  IjO  scorrere,  il  trapassare  ilei  tempo,  e  la 
durata  del  tempo  impiegato  in  checché  sia,  « 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  '  tuoi  vicini  Faran- 
no si,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Dant.  Purg.  1 1 . 
Più  veggio  il  tempo  andar  veloce  e  lieve.  Petr, 
son.  q5.  Essendo  già  la  metà  della  notte  anda* 
ta,  non  s'era  ancor  potuto  Tedaldo  addormen- 
tare. Bncc.  nov.  27,  7.  (Questi  es.  si  allegano 
dalla  Crus.)  Di  grazia,  amor  mio,  rendimela 
(la  veste);  ch'i'  t' impegno  la  fede  mia  che  io 
te  ne  farò  un'altra  più  ricca  e  più  bella  il  dop» 
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pio,  non  ci  va  duo  giorni.  Firetn.  5, 1^6. 
(Cioè,  non  passeranno  due  giorni,  -  dentri 
a  due  giorni,  -  prima  che  trapassino  due  por* 
ni,y  Questa  notte  che  è  andata ,  si  sognai  rio 
che  t' è  apparito.  Star.  S,  Eustadt.  -271  (dt. 
dal  Voc.  di  Ver.). 

$,  XX.  E  AifDABB  Pia  UH  alth'  AXVO  0 
MBSB ,  ce ,  vale  Essere  cominciato  101  lAin 
anno  o  mese,  ec.;  Essere  alcamt  entnio 
in  un  altro  anno  o  mese,  o  simile.  •  Signor 
mìo,  son  <)uesti  Ddùti  premj  a  chi  t' wdon  e 
cole?  Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti,  E 
va  per  Faltro,  e  ancor  non  te  ne  duole?  Jrios. 
Fuf\  16,  IO.  Io  la  persi  (t^uesta  figlmok\ 
son  quattro  anni  finiti,  e  va  pe'  cinque,  qu»- 
t' é  da  settembre  in  qtià.  Ambr,  Furt  a.  3,  ;, 
Teat.  com.  fior.  B,  34* 

J.  XXL  Andare,  Andaks!,  Andasne,  ÀKsa- 
SKKE.  Esprìme  sovente  il  PartirsL  (NB.  Quui* 
do  SI  dice  Andarsi,  la  particella  si  è  riempi- 
tiva ed  esornativa  :  e  quando  si  6\t»  Andarne, 
la  particella  fre  é  posta  talvoha  ancor  essa  per 
omanienlo  o  per  ripieno,  ma  più  spesso  è  av- 
verbiale, ed  accenna  il  luogo  da  cui  altri  si 
parte.)  »  Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospìn- 
ge. Dant.  Inf,  ^,  22.  (Cosi  il  testo  Bargigi  e 
molti  allrì;  ma  la  Crus.  fa  che  Dante  pr»- 
nunzii  alla  fiorentina  sospigne.)  Lo  giorno  se 
n'andava ,  e  T  aer  bruno  Toglierà  gli  anìinv 
che  sono  in  terra  Dalle  fatiche  loro;  ed  io,  ec. 
Id.  Inf  2,  1.  (Qui  figuralam.)  Ser  Ciappd- 
letto,  che  scioperato  si  vedea  e  male  agiato 
delle  cose  del' mondo,  e  lui  ne  vedeva  an- 
dare che  suo  sostegno  e  rìt^no  era  lun^ 
mente  stato,  senza  niuno  indugio ...  si  delibe- 
rò,  e  disse  che  voleii  volentieri.  Soce.  g.  i, 
n.  .i,v,  i,  p,  1 30.  Ohimè,  madre^  lasdioi  to, 
e  va'tene  {te  ne  m»V  Ovid.  PUt,  (Test  k. 
Sine  me,  me  sine,  mater,  ìUpìs?  Di  qui  si  vede 
che  la  Crus.  o  lesse  male ,  o  lesse  in  un  catti- 
vissimo codice;  poiché  ella  pone:  «  Oimé  ma' 
dre  lasciami  tu,  e  vateneì) 

$.  XXII.  Ed  anche  Audab  via  sì  dice  per 
enfasi  o  maggiore  evidenza  in  vece  di  Andare 
o  Andarne  o  Andarsene  nel  senso  di  Partirsi, 
cosi  nei  proprio ,  come  nel  figurato.  -  Y.  ia 
VIA ,  particella  nempitiva. 

§.  XX] II.  E  detto  degli  uccelli,  AKDAftsiffi 
vale  Volar  via,  e,  parlandosi  di  ragnaje,  ur- 
cellari ,  ec. ,  Scappare  Ai  qudie  insidie.  •  C 
manlien»la(/a  rngnaja)  alla  e  fonda,  perdiègli 
uccelli  vi  dimorino  volentierì  e  sictin  ;  e  pan 
di  sopra ,  perchè  di  vetta  in  vetta  non  se  ne 
vadano.  Davanz,  Colt,  i  gS  (Crus.).  I  gtovaiii. .  - 
s'accostaro  {ad  tm  fante  che  ixcava  un'oca  dal 
forno);  l'uno  dà  d'uncico  all'oca,  e  Tallio  il 
tiene  drielo.  e  lasciatolo,  e  fuggendo  taìit 
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tmc  CMvriuli^  fu  lult'uno.  il'  fante  comincia  a 
liÌMinare. ..  O  inesser  Filippo,  l'oca  se  uè  va, 
Mrsser  Filippo,  Poca  se  ne  va.  Mess.  Fiiip- 
»\  rio  udendo,  si  muove  dicendo  :  Come  se  'n 
a  l'oca?  elle  sie  tu  mori' a  ghiado  i  non  è  ella 
torta  e  colla  7  E  'I  (ante  spesseggiava  :  lo  vi 
ico  rli*ella  se  'n  va;  venite  tosto.  Come  se 'n 
a?  die  sie  taglialo  a  pezzi,  ec.  Setcchet»  nov. 
H6.  i».  3,  fK  1 1 8-1 19.  (Il  Voc.  di  Ver.  allega 
tirsi o  tfs.  in  oouferma  del  tema  s  «  Akdasx  , 
^eiia  di  cosa  cAe  non  va  co*  suoi  piedi,  ma 
portata,  »  Cerio  che  l^'oea  era  portata  via  da 
utf'  ladroncelli:  ma  l'espressione  Andarsene 
sala  dal  fante  riesce  qui  lepida  per  questo 
|t|)unlo  che  ue.nasee  l'equivoco  del  valor  via 
ìÀV  essene  portata  viaj  e  cesserebbe  d*  esser 
ilt»,  dove  s'avesse  a  ìntcìiderla  nel  sigiiif.  vo- 
rto  dal  Voc.  di  Ver.  -  Il  paragr.  dei  Yòc.  di 
W.  fu  puntualmente  copiato  dai  Diz.  di  Boi. 

di  P;id.) 

J.  XXIV.  Per  Dileguarsi,  Sparire,  Cessar 
^ofìcrare,  fyislruffgersi,  »  Come  comiuctò  a 
in*  i  {leccati,  e  l'arsione  cominciò  a  scemare; 
,  s<M*uudoch«  procedeva  nella  confessione, 
m  a  poco  a  poco  il  dolore  e  '1  colore  nero 
i'\  fuoco  ati  n'andava.  Fassav.  Stecca,  pen, 
»  ìS'ìf  ediz.  fior,  i85i.  Sapea  ben  la  virtù 
'fila  sua  spada ,  Che  tante  esperienze  n'  ha 
;ià  laiio:  Ove  giunge,  con vien  che  se  ne  vada 
/in(*antn.o  nulla  giovi,  ec.  j4rios.'Fur,36,55, 

^.  XXV.  E  quindi  Akdarke  si  dice  pure 
D  (tQiiif.  di  Spendersi s  giacché  il  denaro  speso 
denaro  che  se  n'é  andato,  i»  Nelle  quali  due 
oso  sole. . .  n'andò  intorno  a  ciuquemihi  Go- 
ini.  Bitrgh.  f^inc,  Mon,  i6/^,  ediz.  fior.  (Cioè, 
i  sj*ese  intorno  a  5m,  fiorini,) 

§.  XXVI.  Parimente,  Akdabseke  1  peccati, 
£  VACCHE,  e  simili,  detto  figuratam.,  vale 
^Mere  caneellaii  1  peccati.  Sparir  le  mac* 
^,  ec.  •  E  quelli  (peccati)  che  tu  farai  poi, 
Mwi  saranno  scritti  a  tua  dannatone,  anzi 
l'andranno  coll'aqua  benedetta.  Bocc  nov.ii^ 
Cnis.).  E  ancora  si  scrive  con  penna  di  ferro 
n  pietra  di  sélice,  acciocché  siano  lettere  ca- 
bale in  pietra  fortissima ,  die  non  ne  vanno. 
Fr.  Giarde  Fred.  (Crus<). 

^'.  XXVII.  Dì  qui,  AsnAftNB  col  pezzo,  si 
^  propriamente  di  Queiie  macclùe  che  non 
ft  ne  vanno  dal  panno  o  da  simili  cose,  se 
^on  tagliandone  tutlp  il  pezzo  macchialo, 
iCrus.) 

S  XXVI IL  E  perciò-,  figuratam.,  Ak darne 
roL  pezzo  sì  dice  di  Cosa  che  è  imftossibile  a 
tórWi'M;  poiché,  a  farlo,  bisognerebbe  dislrug- 
tierla.  «  Ai  dì  d' oggi  vi  s' usa  gran  disonestà, 
e  di  j^ran  bottoni  vi  s*uUacca(i'i  si  dicono  con* 
in}  di  ^ran  molti  pungenti),  tali  che  non  ne 
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vanno  se  non  col  pezzo.  Morel,  G,  Cron,  ^56 
(Crus.). 

$.  XXIX.  Ancora ,  Ahoainb  ,  o  Andamenb  j 
o  Anoae  via,  in  modoassoL,  e  rìlerendo  a  cose 
premesse  iodocenti  l'idèa  della  morte,  vale 
Andar  via  o  Fartirù  da  questo  inondo,  cioè 
Morire,»  Io  v^gio  che  io  debbo  e  tostamente 
morirei.  Voglio  adunque  dr  grazia  che,  come  io 
sono  con  questa  giovane, . .  •  noi  siamo  co'  visi 
l'uno  all'altro  rivohi,  acciò  che  morendo  io,  v^ 
dendo  il  viso  suo ,  ne  possa  andar  consobto. 
Booc.  g.S^n,  6, 1».  5,  p,  1 36.  (Leggi  la  Novella» 
e  t'avvedrai  avere  il  Tasso  di  qui  cavatoli  sup- 
plizio di  Sofronia  e  d'Olindo;  s'egli  pur  no'l 
tolse  dal  Filocoh  dellostesso  Biìoc.,  1. 4,  p.  i  96 
e  seg.,edÌE.  fior.,  per  Ig.  Moutier.  -  La  Crus.  e 
Comp.  allegano  questo  es.  a  dimostrare  clie 
.'«Akdarice,  colla  particella  Ne,  vale  Morire,» 
Aia  toglietene  via  quell'io  debbo  morire,  e 
queir  acc«occ/ié  morendo  ù>,.che  preparano 
alla  disione  /Xkdarite,  e  ditemi  voi  se  questo 
ne  poesa  andar  consolato ,  cosi  di  per  sé,  (accia 
pur  sospettare  che  colui  si  disponeva  a  morì* 
re.)  Se  di  queste  due  cose  voi  mi  darete  in- 
tera speranza,  sebza  ni  un  dubbio  n'andi-ò  con- 
solato. Id.  g,  !i,*w.  'j,  v,i,p,  200  (V.  le  cose 
anteced.  nella  Nov.).  Se  n'andò  in  pace  rani- 
ma  contenta.  Fetr,  Tr.  Mori,  e.  i  verso  la 
fine,  (Cioè,  si  partì  da  questo  mondo,  idest 
morì,  -  La  Crus.  e  Comp.  alleano  questo 
es.  in  conferma  di  «Andare,  neulr.  pass.,  col 
valor  di  FartirsL»  Ora,  lasciando  pure  il 
nentr,  pass,,  che  di  passività  grammaticale 
qui  non  è  pur  ombra,  chi  non  vede,  la  Crus. 
e  Comp.  non  aver  punto  né  poco  inteso  il  con- 
cetto del  poeta?  Giacché,  se  inteso  l'avessero, 
non  quivi,  ma  qui  recato  avrebbero  questo 
passo.)  Tane,  Cecco,  i'  mi  svengo;  Cecco  mio, 
mi  rauojo.  Geo,  Ohimè!  la  se  ne  va  ;  ohimè  k 
passa.  Buonar,  Tane,  a,  3,  s.  7,  p,  "S^i,  col,  2. 
Nella  mia  infermità,  venendo  a  termine  di 
spular  sangue,  mi  tenni  spedito,  ed  accordaiKi 
domi  d' andarne,  feci  il  sonetto  incluso,  che 
vi  sarà  segno  in  queiraccidente  d'animo  assai 
]>enrisoUilo.  Car,  Leti,  Tomit,  lett,  &o,p,  76. 
Quand'io  trovo  la  gente  per  la  via.  Ognun  mi 
guarda  per  trasecolato,  E  dice  rh'  io  sto  ma- 
le,, e  ch'io  vo  via.  Bem.  Rim,  buri,  i,  76. 

%.  XXX.  Andarsj&ne  alcdno  in  uka  cosa. 
Per  Consumarvi  egli  le  sue/acuità,  il  suo  ave» 
re.  Andare  in  roviaa  per  cagione  ili  essa% 
Dial.  inil.  Andà  o  Trass  in  tovch,  »  Mnuda- 
vanglisi  di  Homa  e  d'Italia  gli  aguzzamenti 
dell'  appetito;  le  poste  correvano  dall'uno  e 
ull'ahro  mare;  se  n'andavano  in  banchetti  i 
grandi  delle  città;  rovinavaiisi  esse  città,  ec. 
Davanz.  Tac,  Jst,  l,  u,  p.  28^,  cdiz,  Crus. 
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(Tesi.  Int.  «. ••  exhausii  qonwi^iontm  appara* 
tibns  pnneipes  civiMum,  ec.  •*  Traci,  del  Va- 
leriani:  t*.,.in  imbandigiom  di  mense  i  gran- 
di delie  città  consunuwansL  n  »  Questo  es., 
che  il  lesto  latino  rende  sa  chiaro  >  allegasi 
dalla  Gnis.  e  Coinp.  in  conferma  di  smAk- 
DABSKMc  iK.caRGciii  Sìh.  Distruggersi  dietro  a 
checche  sia.  Perdersi,  Passare  il  tempo. m) 

^,  XX.XI.  AitiMBm  o  AyDAaKB  si  nsa  pure  in 
sigiiir.  di  jindar  punito.  Esser  punito,  ovvtro 
Tafe  esser  la  sorte  d' a/omo.  ••  Ma  cosi  va  chi 
sopra  'I  ver  s'estima.  Petr,  nel  son.  Lasso, 
che  mal  accorto.  A  gran  fatica  potè  poi  ri- 
trarre (dal  corpo  d' un  furfante  )  Rinaldo, 
tanto  fitta  era,  la  spada  ;  E  disse:  Tu  credevi 
che  le  sharre  Non  ti  tenessin ,  mascalzon  di 
strada.  Chi  si  diletta  di  truffe  e  di  giarre  Cosi 
rottvien  che  finalmente  vada*  Pule.  Lttig. 
Alorg,  5 ,  6a.  Non  potè  far  Meridiana  allora 
die  del  suo  amante  pur  non  gì'  increscessi 
(le  increscesse) \  E  disse:  Cosi  va  ehi  s'inna* 
mora.  ld,ib.'ji']i.  Cadde  il  misero  a  terra  al 
tittto  morto;  E  cosi  va  chi  mal  difende  il  torto. 
Jlam.  Gir.  Cort.  /.  6,  p.  45.  Pur  si  sominetle 
alla  dubbiosa  sorte,  Dicendo:  Così  va  chi  prova 
invano  La  sua  possanza  con  cui  sia  più  forte. 
id.  ih.  l.  ii,p»  Sa.  L' un  gli  passa  la  pncia 
e  '1  primo  arcione,  E l' altro  il  viso  per  ineuo 
le  gote.  Cosi  n*andasser  pur  tutti  i  malvagi. 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolngi.  Arios, 
Far.  'jò,  i3.  (Questo  es.,  e  quest'unico,  si 
allega  nella  Propos.  del  Monti ,  e  quindi  da' 
suoi  copiatori ,  preceduto  dal  seg.  tema  :  «Ak* 
DARE,  colla  particella  he,  in  certi  costrutti 
piglia  più  forsa,ed  importa  ^niiarsiis  malora. 
Andare  al  Diavolo,  Andare  in  con<fuasso.  n 
Ora ,  lasciamo  sUre  di  tal  dichiarazione,  fatta 
apposi atamente  per  questo  es. ,  dagli  altri  da 
noi  recati  e  che  reciteremo  si  vede  che  il  ver* 
)io  Andare  esprime  le  cose  medesime  sensa 
rajuto  della  particella  Ae,  la  quale  non  é 
punto  rinforzativa ,  ma  indicativa  della  cosa 
da  cui  segue  o  dee  seguire  la  punizione ,  il 
correre  questa  o  quella  sorte.)  Cosi  va  chi  'n 
suo  molto  allegro  stato  Non  crede  mai  provar 
nojosa  vita.  Né  pensa  il  di  delle  future  notti. 
Jiemb.  AsoL  /.  i,p.  64-  Ma  cosi  va  chi  per 
sua  scorta  e  guida  Prende  bel  ciglio  e  men 
cortese  ingegno,  id.  son.  1 46.  £  cosi ,  gi*ida , 
ogni  superbo  vada ,  Come  costui  che  sotto  i 
pie  mi  giace.  Tass.  Ger.  6,  36. 

J.  XXXII.  E  Anbaane  si  usa  altresì  per  es* 
primere  il  pericolo  che  si  può  correre  di  qual» 
che  cosa.  Onde,  Andarne  il  collo,  una  gamba, 
V  onore,  V interesse,  o  siinili ,  si  dice  quando, 
facendo  altri  qualche  determinata  cosa,  o  non 
Li  facendo  I  e'  corre  rischio  di  perdere  il  collo, 
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una  gamba ,  l'onora ,  ec.  —  E  se  n'  woAam  il 
collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirli.  Ilafti.3, 
47.  Ma  poiché  io  preti  questa  per  mit  pro> 
pria  faccenda,  e  che,-andandooe  il  niio(0iii»t\, 
mi  fu  fona  darmene  maggior  pensirro,  ee. 
Borgh.  OHg.  Fir.  a  i9.(V.  altri  es.  nella  Cn». 
d'onde  si  son  pur  tolti  i  presenti.)  Qud  Poa» 
tefioe  tutto  benigno  e  manstieto,  e,  dorr  un 
andasse  l'interease  di  Dio,. ...  pioio (fona* 
nissima  cortese.  Borghi  yine.  Fesc.fior,\9]^ 
ediz.  Crus.  Qual  delle  due  vi  par  dunque  più 
convenevole  ?  che  ne  vada  Tooor  vostro,  or- 
vero  che  ne  vada  l'onor  divino?  &, si,  T'ho 
inteso  :  ne  vada  pure,  dite,  ne  vada  l'ooor 
divino,  purché  salvisi  il  nostro.  Ne  ?ada  IV 
nor  divino?...  Segner.  Pred*  3.  (Questi  ult 
due  es.  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.) 

§.  XXXIII.  Amoazs.  T.  di  giuoco,  etti  laion 
si  aggiunge  la  particella  N&.  Lo  steso  che 
Invitare,  cioè  Pf^escrìx^ere  la  somma  che  ddjk 
correre  per  quella  posta  nel  giuoco  j  cune: 
yada  del  resto  j  yada  il  primo  invito.  «  C 
perché  vede  eh' e'  ne  va  il  suo  resto,  Atit 
buon  mostra  per  cacciar  costui,  driff'.  Cai*. 
3, 77.  (Cosi  la  Crus.;  ma  la  Crus.  med.  in  suUi 
fine  di  questo  lungo  art.  trae  'fuori  un  ohra 
paragr.  compilato  in  tal  forma:  «$.  Anti- 
szNz  T.  di  giuoco.  Vale  Non  tenere  tiiwiio.' 
E  come  non  ne  reca  es. ,  io  non  v'iolc«h 
nulla.  Finalmente  l'Alberti,  il  quale  deiibe 
aver  compreso  il  sentimento  del  prcmeDluTaio 
paragr.  della  Crus.,  dacché  ne  lo  traspose  nel 
suo  Diz.,  v'  aggiunge  il  segticnie  :) 

J.  XXXIV.  £  Akdaz  sotto,  parimente  in 
terra,  di  giuoco  di  carte,  si  dice  dì  Chi  è  nt^ 
caso  di  essere  sopra/agliata.  (Alberti,  Dà. 
enc.  s  L'Alberti,  che  qui  adopera  questo  t0^   | 
ìx>  Essere  soprafagliato,  Si  diuienlioò  di  re^   1 
strarlo.  Forse  e'  vuol  dire  Mancare  al gioeato-   1 
re  fra  le  sue  carte  il  seme  con  cui  rispondere 
all'invito  [dìsL  miL  Dover  réfiutare"];  »>» 
trattandosi  di  cose  da  me  totalmente  ìguora- 
te,  non  affermo  nulla.  Dei  resto  il  verbo  Sssat 
soprafagliato  non  debb' essere  un  sogno  dd- 
r Alberti,  come  quello  die  deriva  da  Psffìi^ 
e  Fagliare,  altri  termini  de'  giocatori,  mtct 
titi  da  parecchi  Vocabolarj.) 

J.  XXXV.  Ahdaze,  9i  dice  por  figursiam. 
per  esprimere  In-  quale  stato  si  trovino  eoa 
cose.  Per  es.:  Come  x^nno  le  faccende}  " 
Non  so  come  vada  questa  cosa.  -  Come  n  h 
sanità?  -  Oh  affari  non  vsinoo  bene.  (Cosi 
pressappoco  nel  Diz,  enc.  dell'Alberti.) 

$.  XXXVI.  AinDAaB,ellitticamen.,  per  J^ 
vestito  a  quella  foggia  o  con  quella  vesUcke 
viene  accennata  dal  compimento  ddlajmd 
Portare  un  tuie  abito  od  una  tal  cosa  sUr 
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rujite  al  vcsiirsi,  «  Tu ,  Pellegrino,  lìcni  nel- 
rOrdioe  {religioso  ^i  S.  Ffvnc.)  la  via  deH'u- 
miltà,  ec.:  e  cosi  fu;  imperocché  frate  Pelle- 
grÌDo  mai  non  volle  andare  come  cherico,  ma. 
come  laico,  benché  fosse  mollo  litierato ,  ec.  : 
per  la  quale  umiltà  e*  pervenne  in  grande  per- 
iczìoDe  di  virlude.  Fior.  S,  Frane,  e.  iiy , 
p.^Z,ediz.Jior.  1718.  Con  calze  contigiate 
vn  ra^[;ixzi ,  E  con  sì  fatti  andazzi  vanno  i 
CiDli.  SaccheL  Rim,  55  (cit.  dalla  Qrus»  io 
CONTIGIATO).  Il  quale  {Sandro  Toma- 
belli)  era  si  vago  d'acquistare  moneta,  che 
sempre  stava  con  l'arco  teso  per  veder  se  pò- 
teye  lare  un  bel  tratto ,  e  sempre  andava  in 
gorgiera.  I(L  NoveL  n.  5'i,  v.  i,  /».  ai  i. 

J.  XXX  VII.  Andabe  o  ANDARSEHfi,  eUtlicain., 
per  Andar  facendo  o  continuando»  o  simile, 
tmacosa,  (Maniera  di  dire  da  usarsi  con  molto 
giudìzio  e  riguardo.)» Lo  Re  .* . subitamente  si 
parli,  e  andò  la  via  traversa  per  le  montagne. 
Haksp,  IsLjior,  lyS,  ediz,  Crtts.  (C\oè,  andò 
tcneodo  la  via  traversa,)  Con  lor  più  lunga  via 
coDvien  eh'  io  vada.  Petr,  Tr.  Am,  e,  4«  '^^* 
^3.  (Cioè ,  Conviene  cìi  io  vada  facendo  piìi 
Imgo  cammino  con  loro.)  Non  altramente  av- 
viene nella  vita  degli  amanti,  che  si  vegga  nel 
corso  de'  fiumi  adivenire,  i  quali,  dove  sono 
più  impediti,...  più  altresì  rompendo  e  più 
sooanii  scendono  e  più  schiumosi;  dove  non 
hanno  che  rincóntri,  e  da  ninna  parte  il  loro 
camiuioo  a  sé  vietato  sentono ,  riposatamente 
ie  loro  umide  bellezze  menando  seco,  pura  e 
dieta  se  ne  vanno  la  lor  via.  Bemb,  AsoL  L  3^ 
^.  1 1 1 .  (La  Cruz,  si  valse  di  questi  due  es. 
per  &r  due  paragr.  distinti,  il  tema  del  primo 
è;' quali  è  =  <«  AxnARz  vu  longa.  Fare  i$n 
lungo  viaggio  •»  s;  ed  il  secondo  =  «àndak  la 
ICA  vu.  Andare»  Seguitare  il  suo  viaggio  n  =. 
Ma  peggio  delhi  Cruz,  il  suo  Commesso  cav. 
Vannelti;  il  quale«  non  ricordandosi  del  so- 
pncoenoato  J.  IL  del  Voc.  Hor.,  pose  nel  ve- 
ronese s  «ÀnDAZz.  Col  quarto  caso.  Asd,  L  a, 
cor,  gì.  Pura  e  cheta  (ifmnuj  se  ne  vanno  la 
lor  via»  s.  Non  sapeva  egli  il  sig.  Commesso 
<Iella  Crusca  che  nessun  verbo  intransitivo  o 
aeulro  regge  il  quarto  caso,  cioè  raccusativo? 
Non  sapeva  egli,  cioè,  che  i  verbi  intransitivi 
0  neutri  sono  cosi  nominati  appunto  per  que- 
llo, eh' e'  non  hanno  un  reggimento  diretto, 
e  che,  quainnque  volta  fanno  vista  d'aver- 
to, inganno  v' è  sotto?  E  l'inganno  consiste 
od  dovervìsi  sottintendere  una  preposiz.  od 
im  verbo  reggente  quel  quarto  caso,  queil'ac- 
<^^^vo,  quell'oggetto  in  somma  che  par  da 
^  governato.  Sig.  Commesso,  alla  gramma- 
iKa,  alla  grammatica,  innanzi  di  metter  mano 
all'addossatavi  incumbenza.) 
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$.  XXXVIIL  Akoazk,  parlandosi  di  tempo 
in  siguif.  di  stato  dell'atmosfera,  e  coniugato 
con  un  aggettivo  qualificativo  concordante  con 
le  voci  Tempo  o  Stagione»  espresse  o  sottin- 
tese, esprime  la  qualità  del  tempo  che  corre» 
che  domina,  cioè  la  costituzione  atmosferica 
regnante.» Se  il  verno  va  buono,  vuoisi  da  la 
di  fra  gennajo  l'orzo  • .  •  seminare.  PaUad.  67. 
II  meglio  è  traspiantarla  {la  borraggine)  d'ot- 
tobre ,  avanti  che  faccia  il  tallo  il  seme  :  che 
se  vada  asciutto  ,  s'  adaquL  Soder.  Ort.  e 
OianL  46.  Innaffiando  bene  di  marzo  e  d' a- 
prìle  e  per  tutta  l'estate,  se  vada  secco.  Id. 
ijb.  ^y.  Sì  posson  seminare  tutto  il  mese  dì 
marzo ,  mentre  sta  per  piovere  o  che  vada  il 
tempo  umidiccio.  Jd.  ib.  61  •  Amano  (1  c«- 
.triuoli)  d'essere  adaquati  ; ...  e  senza  questo 
ajuto,  non  andando  tempo  piovoso ,  divengo- 
no amari  e  di  tris!»  sapore.  Id.  ib,  99.  Deh , 
che  bella  sementa  Fu  fatta  in  questi  colli! 
Non  so  s' e'  vi  rammtenla  De'  tempi  oom'  an* 
darò  umidi  e  molli.  Buonar.  Tane.  a.  ^»  In^ 
term.  p.  Z5g.  coL  i .  Quando  le  annate  vanno 
piovose  o  ventose, . . .  allora  il  grano  infradicia 
e  si  alletta.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  n,  119. 

%.  XXXIX.  E  similm.  si  dice  Andab  molta 

O  POCA  PIOGGIA,  AnDAZ  ^SNTl  UMmi,  SECCBI,  CC, 

per  esprimere  il  Dominare  pia  o  meno  le 
P^<^ggi^*  ^^  l^ii  ventit  e  sbnili.  >*  Quando 
poi ...  il  mese  {cioè  nel  mese)  di  aprile  e  mag« 
gio  va  molta  pioggia,  il  granello  del  grano  cor- 
rompendosi si  putrefa.  Magaz.  Colt.  tos.  39« 

^  XL.  Andare,  parlandosi  di  porte,  usci, 
ec.,  vale  lo  stesso  che  Riuscire»  Mettere» 
Rispondere,  presi  ancor  essi  questi  verbi  nel 
signif.  che  loro  attribuiamo  in  parlando  di  tali 
cose.  «  Messer  Lizio,  sentendo  la  giovane  es« 
sersi  andata  al  letto,  serrato  imo  uscio  che 
della  sua  camera  andava  sopra  '1  verone ,  si- 
milmente s'andò  a  dormire.  Boce.  g.  5,  n.  4> 
V.  5,  p.  99.  Quivi  avea  una  postierla  che  an- 
dava all'isola  d'Arno.  yUl.  G,  l.  4»  e.  j^v.  1, 
p.  176. 

%.  XLI.  E,  parlandosi  di  strade,  vaie  Me^ 
nare  o  Condui're  o  Indirizzare  altrui  o  Pro^ 
lungaì'si  infino  €id  un  luogo  determinatoj  cioè 
indica  che  per  quella  strada  si  va  ad  esso 
luogo.  (Y.  anche  il  %  XIL)  -  Ancora  un' al» 
tra  (cosa  comperò)  che  è  dall'altro  lato  della 
via ... .  in  sul  canto  che  va  a  San  Donato  de' 
Vecchi.  Ner.  Strin.  Cron.  117.  Per  la  via  di- 
ritta che  va  dalla  piazza  detta  infino  alla  cap-; 
polla  delio  altare  maggiore  di  Su  Piero.  Fili. 
G.  L  i,c.j,p.  176.  L'altro  borgo  era  quello 
di  Santa  Felicita  detto  Piazza,  che  avea  una 
porla  dove  è  oggi  la  piazza  di  S.  Felice,  onde 
vae  il  cammino  a  Siena.  Jd.  ib.  p.  176. 
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§.  XhlL  E  in  senso  antft.,  Andarsehb,  (tf^u 
ratam.  9  per  Distendersi,  Pìvìangorsi,  •  L» 
maggior  valle  in  che  Taqua  tit  spand». . .  Fuor 
di  quel  marche  la  terra  inghirlanda ^  Tra  dis* 
cordanti  liti  coutra  1  sole  Tasto  se  'n  va,  che 
fii  meridiano  Lk  dove  l'orizonle  pria  for  suole, 
leciti.  Parmd.  9^  86. 

J.  XLIil.  ANDASK/parlaudosi  d'arme  da  ta» 
glioy  si  dice  per  indicare'  il  colpire  pia  tosto 
in  un  modo ,  che  in  un  tdtroj  il  che  viene 
specilicalo  da  qualche  dizione  che^  lo  accom- 
pagni. «  Tratto  fuori  le  spade  prestamente , 
mi  tirò  uno  in  su  la  testa  ;  ma  volle  Dio  che 
Pandasve  di  piatto,  ch'ei  mi  partiva  per  inflno 
ai  denti.  Lasc,  Geios,  a.  5,  i.  6,  Teat,  com. 
fior,  3,  5i.  * 

\.  XLI V.  Andabe,  parlandosi  del  peso,  dell» 
misura  y  del  numero  >  si  usa  per  dinolame  la 
circostanza  del  quanto;  come,  Lk  tal  roba  %*n 
tanta  aÌL\  Ubhra  j  cioè ,  In-  una  libbra  si  con-- 
tiene  quella  roba  in  tanto  numero  ^  ec.  »  E 
Fnnii  dice:  Il  mio  palino  è  andato  cinque 
braccia.  Lor.  3fed,  eoHz»  (Crus.).  Di  queste 
pere  né  va  dieci  alla  lihkra.  {dlberii) 

§.  XLV.  Akhaac  ,  con  1'  accompagna! ora 
della  particella  Ne,  si  usa  esiandj^»  per  imlicar 
la  pena  in  cu» 'altri  puòfnoorrere.  Per  es.  E*  ne 
iw.  la  galèa  os  la  vilui  cioè ,  E^  s'incorre  nella 
pena  della  gnléa  o  della  inta*  (Questa  maniera 
di  dire  é  ellittica;  ed  il  suo  pieno  sarebbe  « 
Dal  far  la  tal  cosa  [[espresso  dalla  particella 
Ne"]  siegue  o  n\fvienej  eo»,  V  esser  condannato 
alla  gaiéo,^  il  perdere  la  vita.)»  Come  foslù 
si  folte,  che  ...  tu  confessassi  quello  die  tu 
non  facesti  giammoi,  andandone  la  vita?  Bocc. 
nop.  98,  4^  ^  ^^  commette  così  gran  misfat- 
to ne  va  la  vita  per  giustizia.  Fr*  Giord-,  Preda- 
lo queste  cose  bisogna  andor  cauto;' Ma  dove 
ne  va  il  capo,  cautissimo.  Ambr.  Cqfim.  a.  i, 
#.  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.) 

^.  XLVl.  Anoamns  ciiBccaà  sia.  FiguraCain. 
per  Operare,  jéver  luogo,  e  simili.  —  Doh  \ 
messer  lo  podestà ,  sere'  io  si  fuori  della  me» 
moria,  che  so  che  se  io  Taiessi  detto,  n' an- 
drebbe il  faoco  o  la  muterà?  Sàechet,  nov,  49^ 
p.  i,p*  aoo.  (Il  che  viene  a  dirCi  Io  sarei  pa- 
pato col  fuoco  o  con  la  mi  fera,  che  è  quel  fo- 
glio accartocciiito  che  si  melteva  in  testa  a  colui 
chela  Giustizia  mandava  in  sull'asino  o  teue- 
va  in  gogua:  in  somma  In  mitera  è  quell'orna- 
mento di  cui  la  bontà  del  P.  Cesari  reputava 
degno  il  nostro  secoletto,  che  pur  era  il  suo.) 
^.XLVn.-ANDAHSk'Ni;  oWo  iT^c^Kccù  SIA.  In 
signif.  di  Perdervi  tempo  e  utilità.  «  Queste 
cose  beile  diceano  -in  publico;  ma  in  sé  dis- 
correva ciascuno:  Questa  Colonia  in  piano 
potersi  pigliare  con  assalti  e  di  notte  col  me- 
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desimo  ardire  e  piti  licenza  di  mbarc;  aspet- 
tando il  giorno,  se  n'andrieno  in  accordi  e 
lagrime  :  un  poco  di  gloria  vana  e  pietà  paglie- 
rieno  lor  fatiche  e  sangue.  Davanz,  Toc,  Isl, 
/.  5fp,  3o6,  ediz.  Crus. (Tesi.  lat.  **..:qttod 
si  lucèm  opperiantur,jam  pacem^jam  prtces, 
et,  prò  labore  oc  vulneribus,  clementiam  et 
gloriaci,  inuma,  tùturos.  n) 

f .  XLVIir.  Anoabb  uko  ad  oha  cosa,  o  Av 
DftnsaNBiuitro  in  pabc  cnECcak  sia.  Non  s' appli- 
care ad  altro,  che  a  qtttlla  tal  cosa,  Son 
fare  altro ,  attendervi  eschisi%Himente.  -  lo 
prìego  Dio  e  S.  Magno  che  voi  non  possiate 
fiire  altro  di  qui  a  uno  anno.  E  cosi  fu;  iti  ciò 
che  per  giusto  giudiciodi  Dio  tutti  perdendo 
la  mente ,  tutto  Tanno  andarono  a  bailo  ed  a 
canto,  né  poterono  mangiare,  né  bere,  né  al- 
tro fare,  essendo  ismetiiorati.  Cavai,  Plw^iK 
!i6i,  ediz.  rom.  fj5i.  Lo  ingegno  di  WenH.c 
degli  anni  teneri  se  n'andò  in  dipigiiere,  inia- 
glihre,  cantare,  cavalcare.  Davanz.  Toc*  Ann. 
l.  i3,  p.  i63. 

§.  XLIX.  AKDAasEVE  ne  aAGfoNàtfcKn.o  si- 
mile. Per  Discorrere  assai,  senza  venir  mai 
tdt  operazione.  (Crus.) 

5.  L.  AwDAUSEWE  co!f  ALctmo.  PcT  Comt* 
nire  con  esso  nella  opinion  sua.  Venire  nelk 
stessa  sentenza  di  lui.  Concorrete  nel  suo 
parere.  Essere  del  suo  sentimento.  -  E  ine 
ne  vo  con  quei  che  tengono,  i  Gerrnmì, 
per  ninno  matrimonio  forestiero  tmbastardìli, 
aver  mantenuta  loro  schiatta  propria.  Davian. 
Toc.  German.  p.  1^3,%.  4.  (Test.  Ut  Ipsc 
eorum  opinionibus  accedo,  qui,  ec.) 

^.  LI.  E  Akdarsekk  con  alcuno  vale  an- 
che Seguirlo  cecamente  nella  cosa  di  che  si 
parla,  Andargli  dietro,  senz'altro  considr* 
rare.  -  Noi  Fiorentini ,  per  troppa  copia  di 
questa  nostra  lingua,  non  la  stìiniamo,  e  ce 
ne  andiamo  col  popolo  sensa  regole  oas/t- 
vare.  Davanz*  Toc,  Postil.  p.  ^56,  num.  H, 
ediz.  Crus, 

J.  Lll.  AvDABz.  Si  dice  pure  del  temi' 
ne,  della  riuscita  d'una  cosaj  e  vale,  se- 
condo le  occasioni ,  Avvenire  :,  Seguire ,  Se^ 
cedere.  Aver  esito.  —  Venne  Corbante  eoa 
molta  brigata  A  veder  come  questo  fatto  eri 
ito.  Pule,  Luig,  Morg.  4,  70.  (Cioè,  A  vedett 
ohe  esito  aveva  avuto  questo  fatto.)  Come  ti 
questo ,  che  tu  se'  così  povera?  Sion  Bari.  58. 
Òr  s' è  destino  Che  di  si  gran  città  nulla  ri- 
mat>ga  j  Se  piace  a  te,  se  nel  tuo  core  è  feraio 
Che  né  di  te,  né  delli  tuoi  si  scemi  La  raìpa 
di  Troja  ;  e  cosi  vada,  E  cosi  fia.  Car,  Eh.  i  'h 
V,  1076,  E  giudicò  che  e'ftisse  a  proporlo» 
andassene  quel  (Aie  volesse ,  dire  che  eì;li  era 
presto  ad  ogni  suo  piacere  ;  e  cosi  fece,  t'iretn. 
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9,  toi.  Ma  cosi  VA':  le  pii\  ritrose  e  sMft 
Nf^ir  apparenze  lor ,  son  più  lascive.  BraccioL 
Sch.  Dei,  '^j  Q^.  Non  va  già  cosi ,  se  le  goc- 
noie  o  fili  si  boilsDO  a  scroscio.  Red,  4»  2^* 
(V.  più  altri  es.  nel  Vocab.) 

$.  LUI.  Ardaib  (checché  «a)  bkne  o  ma* 
VI  O  m  VAIfO  o  A  yÒTO ,  psospebo  o  gontiia- 
1X0^  ec.  Yale  Riuscir  bene  o  male,  fM^ospero  o 
contrario.  Attere  o  Non  avere  effetto,  e  simi- 
li. «  Come  ordine  era  dato«  il  tolto  avvenne; 
Che  'I  consiglio  d^l  mal  va  raro  in  vano.  Aìios, 
Far,  ^i,  ^%,ho  stral  volò;  ma  con  lo  strale 
un  voto  Sdbito  usci  \  che  vada  il  colpo  »  v^lo. 
Tass,  Cer.  ao9.63.  Allora  domanda  consiglio 
di  tua  salute  piando  vedi  le  cose  del  Mondo 
andarli  molto  prospere ,  e  fa'  ragione  che  tu 
se'  alto  allora  a  sdrucciolare.  Martin,  Vesc» 
Form,  on,  vii.  C.  M.  34 •  (Test.  lat.  m  . . .  cum 
tUfi  aliudii  vitm  prospèritas») 

$.  LIV.  Ahdabs.  Ver  F'enire  a  proposito. 
Venir  bene.  Tornar  opportuno,  e  simili.  - 
Sold,  Qui  sarebbe  ora  andato  un  paraguaulo  : 
Non  é  vero 9  Basilio,  e  tu,  Ricstpilo?  Bas.  £ 
giudici  l'agognan  per  sé  stessi.  Buonar»  Fier. 
g"  2,  a.  4»  '•  33,  p.  xoi,  col.  V, 

S*  LV.  Av&AAe,  (Iguratam.,  referendo  a 
discorso,  proposilo,  ec. ,  vai  quanto  Baitere, 
Tendere,  Riuscire,  Parare ,  CoUimare  >  usati 
pur  questi  verbi  col  medesimo  riferimento.  • 
(n  quel  medesimo  tempo  iù  Utiea  intervenne 
che,  G.  Mario  sacrificando  certe  ostie  agli  Dii, 
gli  disse  il  Sacerdote...  che  grandi  cose^  e 
mpito  maravigliese  si  dimostravano  e  sigoifi* 
cavano  di  lui,  ec.  Dunque  quando  Mario  vide 
die  li  delti  del  iSacerdot&andavano  a  quel  me- 
desimo ch'egli  intendea ,. . .  domandò  d»  Me* 
telio  di  andare  a  Roma  per  addomandare  ciò. 
SttUmL  Giug.  e»  49»  p'  >  56*  cdi%,fior.  i  ^90. 
(TesL  lat.  «r . . .  ubi  Marius  haruspids  dieta 
eodem  intendere  videt,  tfuo  cupido  animi  hor- 
tabtttur,  ab  Metello^  petundi  graUd,  missio- 
nem  rt>gat.  m  Tradu:&.  dell'Alfieri  :  «■  Convintosi 
oàunque  Mario  che  i  presagj  delt  aruspice 
concordavano  con  l'ardente  sua  brama,  chic» 
se  congedo  a  Metello  per  andarsene  in  Roma 
a  solhcilare.  n  Qui  l'Alfieri  rtman  vinto  dal- 
Tantico  traduttore.  £  che  ia  11  quel  solleciiare 
la  modo  assòlulo/) 

S*  LVI.  E  ancora  figuratam.  e  cHilticam. 
AasAas  per  Condursi  col  pensiero  intomo  ad 
"Ma  casa,  ->Or  di  che  sodo  i  loro  ragionamene 
ti ,  se  non  di  oolaìi  vaniladi  tutto  di  ?  E  cosi 
dee  essere;  perocdiè,  ec.  Onde,  se  vo^^ooo 
parlare, ^lon  sanno  parlare  d'altro,  che  non 
possono  andare  ad  altro.  Fn  Giord  Pred^ 
p'  gt,  coL^i,  Un.  1, 

%.  LVII.  Anoaiik,  figuratam.  ed  elitticam., 
roL,  i. 
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per'  CapOcitare,  Appagare^  Soddisfare;  che 
anche  si  dice  Bntrarej  come ,  p.  e. ,  Elia  mi 
Ella  non  hii  va.  Quello  mi  andrebbe, 


va 


Questo  non  mi  andrà  maij  cioè.  Ella  miapps^ 
ga.  Ella  non  mi  capacita.  Quello  mi  soddis* 
Jhrebbe,  Questo  non  mi  entrerà  mai.m  Or  se 
queste  ragion  son  manìfesle.  Se  le  tocchi  c<m 
man,  s' elle  ti  vanno,  Conphiudi ,  ec.  Btvvt. 
Rim.  i,  i4*.<^>.La  non  mi  va.  P.  É'  ci  sarà 
rimedio ,  senza  che  egli  scriva.  Ambr.  Ca/an. 
4.  3«  j.  6.  (Cosi  presscf  a  poco  la  Cros.) 

J.  LVIII.  Per  Accompagnarsi  (con  alcuno)» 
Praticare,  Conversare,  Usare.  -  Va*  co'  buo- 
ni. Lib.  Cat,  p,  ^2,  S«  7.  -  Jd.  p.  86,  $.  7»  e 
p.  1 37,  J.  7.  (Tesi.  laL  Cum  boms  ambula.) 
Chi  va  col  savio  diventa  savio;  e  chi  é  compa* 
gno  degli  stolti  diventerà  ^iniHe  a  loro,  ^olga* 
riz»  Prov.  Stthm.  ms.  magliabec.  cap.  xiii,  »o. 
$.  LIX.  Per  Bisognare,  Far  di  bisogno,  Es* 
sere  uopo,  VolersL  (Per  lo  più  vi^  si  Hggiungc 
la  particella  ci  o  fi.)  Frane.  Falloir,  -  E  chi 
vuole  che  e'  si  mcscolin  bene  insieme  (i  i/tl- 
cioli),  e  succi  il  vino  quella  sostanza ,,. .«.  met- 
tendovi ancora  i  raspi  e  altre  cose  che  vi  vati* 
no,  bisogna  mettere  per  lo  cocchiume  quattro 
o  sei  menate  (manate^  manciate)  d' uve  spie* 
Gioiate , . . .  e  poi  mettervi  quanto  greco  vi  va- 
da. Soder.  Fit.  1  j8«  E  se  vi  va  spesa,  V.  S. 
spenda  quello  che  bisogna.' Ae^.  6,  luS.  La 
stessa  parola  Mobili  pare  che  finisca  la  lite 
solamente  col  farai  vedere;  che  non  vi  va  un 
grande  stiramento  o  violenza  di  etimologCa  a 
Car  capire  die,  ec  Salvin.  Dis»  ae.  j6,^jiu& 
Protestoroi  di  credere  che  non  sif  stato  ciò  al- 
tro, che  una  pura  inavvertenza;  persuadeiidor 
mi  eh'  egli  avesse  benissimo  in  mente  quello 
che  scender  perfetto  un  tal  parlare  v'andava  y 
e  che  sia  poi  rimastogli,  come  si  suol  dir,  nella 
pernia.  Giampaol.  Prof.  8. 

«$.'LX.  ANDAas.  Per  Consistere,  Bastare* 
»  ^Amet.  38.  Loda  le  braccia,  dalle  quali ,  se 
»  per  chiedere  andasse ,  domanderebbe  cosi 
»  testo,  ec.,  essere  strotto,  m  Crusca,  ec.,  ec. 
Osaenmuoàs.  —  Primieramente  il  tema  è  mal 
piantato;  giacché  un  sole  n'ò  l'es.,  e  due  sono 
i  signif.  proposti;  che  Bastare  e  Consistere 
non  tornano  il  medesimo.  In  secou^p  luogo 
né  Consistere,  né  Bastare  si  potrebbero  qui 
tirar  dietro  la  particella  Per.  Finalmente  a  me 
pare  che  l' intero  passo  sia  male  interpretato. 
Dice  il  Bocc.  (Amet.p.  Sa,  ediz.fior.  i833): 
M  P  con  questo  loda  (Ameto)  le  braccia  (di 
qudla  Ninfa) ,  dalle  quali  se  per  chiedere  an- 
dasse ,  domanderebbe  così  tosto,  come  da 
quelle  di  Giunone,  essere  stretto.  99  Ed  io  cosi 
espongo;  «Ameto  loda  le  braccia  di  quella 
JS'ififat  dalle  quali  s'egli  andasse  per  chiedere 
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alcuna  Gosa^  così  tosto  chiederebbe  ìoro  tfes* 
sere  da  loro  stretto ,  cioè  abbracciato,  cóme 
lo  stesso  chiederebbe  dalle  braccia  di  Giù* 
none.  »  Dove  una  tale  interpretazione  stesse 
a  martello  «  il  Bastare  e  il  Consistere  ftareb- 
liero  iti.  Nondimeno  io  volentieri  V  intenderei 
in  «àe  de*  modi  che  T  intese  la  Gnis.,  cioè  pìr 
glierei  qneW  andasse  ^per  equivalente  a  ba^ 
stasse j  dove  il  testo  dicesse,  se  chiederemo  il 
chiedere  andasse j  ma  quel  per,  eh'  io  pur  tro- 
vo in  altre  stampe,  m' induce  al  parere  die  ho 
manifestato. 

M^.  LXI.  Àin>ARB.  In  signif.  di  lenire.  — 
»  Car.  En,  i,  6,  f.  1008.  Ma  se  di  ciò  vi  cale, 
«itene  meco  Sopra  quel  poggio.**  Diz.  di 
Pad.  (NB.  Invece  di  En,  1 ,  6,  si  legga  En. 
L  6;  e  in  vece  di  poggiò,  si  legga  giogo,) 

O^tmmhM,  —  Il  Die.  di  Pad.  tolse  questo  pa- 
ragr.  dalla  Proposta  del  Monti,  dove  pur  sono 
i  due  lievi  errori  che  abbiam  sopfa  notato.  Ma 
questo  paragr.,  se  n'é  permesso  l'aprir  l'ani- 
mo nostro,  ò  mal  concepito.  Neil' addotto  es. 
quell'i/ene,  cioè  ne  andate,  è  posto  col  suo 
proprio  propriissinio  valore.  Di  fatto,  se  ne 
leveremo  quet  meco,  direste  voi  lenite  sopra 
quei  giogo?  No;  che  per  certa  ognuno  di  noi 
direbbe  Jndate  sopra  quel  giogo.  Di  che  la 
ragione  è  questa ,  che  il  muoversi  i'  uomo  dal 
luogo  ov'egli  è  ^a  volta  di  un  luogo  pia  lon- 
tano si  suole  esprimere  appunto  col  verbo  Àf^ 
dare.  Ed  allorquando  diciamo,  p.  e.,  come 
sappongasi  aver  dotto  il  Caro,  f^enite  con  me 
sopra  quel  giogo ,  «ttiibuiamo  al  verbo  yenir 
re,  ohre  alla  sua  propria  signiiìcaxione,  quella 
pure  accattata  di  Andare  i  ond'è  cdme  se  di- 
oeasiaso  VemUt  qui,  e  di  qui  andiamo  insième 
soptHi  quel  giogo.  Se  dunque  il  Caro,  in  vece 
di  dire  itene  meco ,  avesse  detto  venite  meco, 
egli  avreblie  usato  il  verlx>  Vemre  in  cambio 
di  jindareT  il  che  toma  giusto  il  contrario  di 
ciò  che  8*  insegna  nel  paragr.  di  sopra  riferito. 
Un  ahro  es.  simile  n*abbiamo  nel  Itb.  xi  delb 
stessa  JE>ieiV/e,  v.  755  :  M/£e  voi  meco.  Che  ri' 
monete j  e  ciascun  armi  i  suoi,  n  —  Ma  vi  sono 
ahre  occasioni  in  cui  s' adopera  il  verbo  f>* 
nire  in  iscambio  di  Andare,  né  vi  potrebbe 
aver  luogo  la  sposizione  che  sensà  stiramento 
alcimo  ricevono  gli  addotti  esempi.  Noi  di- 
remmo,  t.  g..  Il  mese  venturo,  che  alfine  sarà 
sparita  questa  imagine  del  diluvio,  io  mi  ri- 
tornerò a'  miei  traffichi  in  Parma  :  verrai  tu 
presto  a  trovarmi?  E  tu  rispondi ,  f^errò  sen^ 
zajidh.  Ora  percliè  non  rispoodlsvi,  Senza 
Jallo  vi  andrò?  Tu  non  '  rispondevi  cosi,  per- 
chè ^ià  con  la  fantasia  tu  eri  in  Parma,  e  quivi 
tu  facevi  ragione  che  la  tua  persona  si  parti- 
rebbe di  &lilaiio  per  venire  iusiuo  a  te.  In 
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somma,  per  virtù  dell' agilità  della  tua  finta- 
8{a,  l'ordine  delle  cose  s'è  improvisaiiienta 
mutato;  più  non  si  tratta  di  muoverti  da  luo- 
go vicino  a  luogo  remoto,  ma  sì  bene  da  luogo 
remolo,  che  è  Milano,  a  quello  dove  giii  tu  se', 
per  così  dire,  in  isptrito,  die  è  Parma.  Dun- 
que tu,  dicendo  f^errò  senta  Jalle,  m  cainlMo 
di  f7  andrò,  non  pigliasti  ii  verbo  Fenire  in 
un  signif.  abusivo ,  ma  parlavi  il  linguaggio 
della  natura  e  dell'affetto.  Non  altrimenti  fece 
Dante  che  parlasse  Virgilio  (Purg.  7,  39): 
a  Ma  se  tu  sai  e  pttoi,  alcun  indizio  Dà  ntn 
(a  noi) ,  perchè  venir  possiam  jnk  tosto  Là 
dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inisio,  m  Qui  IW 
mo  disappassionato  avrebbe  detto  s  acdocvkè 
possiamo  andar  più  tosto  là  dove  eomineiu  U 
Purgatono  b  •  ma  l' impazienza  di  Virgilio  lo 
trasporta  alla- sua  meta,  -e- di  là  ogii  s'iinagina 
che  abbia  a  partirsi  da  luogo  più  lontano  per 
raggitnger  sé  stesso.  E  medesimaineDle  il 
Caro  néX' Eneide,  1.  6,  v.  i63:  uOr  solU 
chieggo. . .  Che  per  te  quinci  nel  cospetto  io 
venga  Del  mio  Metto  padre,  n  Coti  dice  Eatfi 
alla  SibiUa  nel  suo  antro  irninnà  di  scendere 
con  esso  lei  neH'Àverno  :  e  cosi  egli  dioe,  pei^ 
che  l' amor  figliale  l' ha  di  già  trasportalo  il 
cospetto  del  padre,  «  di  là  fkntasticaBcnte  egli 
attoide  che  venga  il  corpo  suo  dietro  la  guida 
detta  Sibilla.  Quando  adunque  i  Vocabolaristi 
di  Boi.  e  di  Pad. ,  copiando  la  Proposta  dd 
Monti ,  dissero  ehe  <•  Vcvike "piglia  anche  tal- 
volta abusivamente  le  veci  di  AKDAaz,  e  ne  ad» 
dussero  in  conferma  i  preallegati  es.  di  Dante 
e  del  Caro,  non  s'avvidero  che  nell'uno  e 
neir  altro ,  e  -in  tutti  i  simiglianli ,  il  verbo 
Fonine  non  è  per  alcuna  maniera  abusato  1 
ma  usato  eon  lutta  proprietà  e  per  vivissima 
espressione  d'atfetto.  Oh  vedete  adesso  come 
i  moralisti  in  lingua  (che  nuiralisti  anche  ad 
essa  non  mancano)  corrano  talvolta  a  tacciar 
d'abuso,  che  è' a  dir  di  vizio,  quel  die  appnn» 
to  per  lo  contrario  è  natura,  è  virtù!*  Volete 
ora  un  es.,  dove  il  verbo  Andare  è  precisameli* 
te  usurpato  in  cambio  di  Fenire?  Eocovelo: 
u  Fatevi  innanzi,  andate  qua,  besiimok.  Chi 
a  casa  senza  indizio  io  vi  rimeni  (Buonar. 
Tane.  93).  m  Dove  regolatamentcrera  da  dire 
venite  qùàj  perchè  Ventre  si  dice  di  dii  da 
-  luogo  più  remoto  si  trae  alla  volta  nostra.  Sic- 
che  per  difendere  questo  andate  bisogna  6r 
conto  eh'  e'  si  riferisca  al  muoversi  deUe  bs» 
stiuoie  dal  luogtf  ov'elle  sono  alla  volta  d*  un 
altro  luogo  da  lor  lontano,  non  già  al  loro 
muoversi  da  un  luogo  lontano  da  chi  parla  per 
alla  volta  di  esso. 

§.  LXII.  Andare  avvisi,  Vovelle,  ec.  Ptf^ 
venire.  Spargersi,  IHffondersi  quelli  w^vììÌm 
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qucUe  M}veUe;ec,TtmtQ  fu  la  contesa^  che  per  y 
la  Nova  qiiislionc  e  rozz«i  e  non  inni  più  avvo- 
Qula  n'aodaro  le  novelle  al  Soldano.  Nov.  ant. 
n,  9. /7.  24>  ediz.  Tqs,  (Il  Rorghini^  iit  vece 
di  rozza,  legge,  sozzdj  e  nella  sua  edjz.  la  cit. 
r^ov.  è  rollava.)  Tosto  che  '1  caslellan  di  Da» 
inwla  CerfìGcoMÌ  ch'era  morto  Orrilo,  La  co- 
Jotiiha  lascìòy  ch'avea  legata  Sotto  l'ala  la  let- 
tera col  filo.  Quella  andò  a)  Cairo^  ed  indi  fu 
lasciata  Un'altra  altrove,  come  quivi  è  stilo  ) 
Si  che  in  pochissime  ore  andò  l' avviso  Per 
tutto  Egitto,  ch'eira  Orrìlo  ucciso.  Arios.  Fur. 
i5,  90. 

J.  LXin.  AnDAfiB  »A  ALCUNO.  Per  Andare  ad 
a/c«no.  (Di  quest*uso  veggasi  la  ragione  grain- 
iiialicale  in  DA>  prepos.)  •  Essendo  iSalabnello 
da  loi  andato  una  sera,  costei  incominciò  a 
cianciare.  Boec*  g,  8«  n.  1.0,  v,  j,  ^.  a65. 

%,  LXrV.  Andarb  psa  dna  cosa.  In  signif. 
di  Andare  per  prenderìa,  perjarla^  per  ese^ 
guirla,  ■•  £  la  mattina  tutti ....  andarono  per 
questo  corpo,  e  con  grandissima  festa  e  solen* 
mìòi  il  recarono  alla  lor  chiesa.  JSocc,  g.  1, 
n,i,v,i,p,  143.  Il  villano  andava  per  legne, 
e,  tornando  a  casa ,  trovò  un  serpente  sopra 
la  neve.  JSsop.  Cod,  Fars.  Jaif.  io,  p.  a6. 
Infingendosi  di  zoppicare ,  andò  per  lo  bar* 
letto,  e  diègli  bere.  Jd.Jav,  1^5,  p*  1  a5. 

$.  LXV.  E  Akdarjc  paa  uno  o  da  uno,  sI- 
gniiìca  talvolta  Andarlo  a  chiamare ,  Andare 
lo  n  trovare^  ec.»  Il  quale,  coloro  che  per  lui 
andarono,  trovarono  ancora  in  camicia.  Bocc. 
Nof.  1 14  14.  (Crus.) 

$.  LXVI.  Anche  AxoAaz  p£B  cno  si  dice 
alle  Tolte  per  lo  stesso  che  Andare  in  vece  di 
/ire.  (Crvs.,  senxa  es.) 

%  LX  VII.  AsDAsa  dna  cadsa,  vkk  ute^  ec.,  ad 
tv  Trisonaia,  ad  un  Magistsato.  Significa  Es- 
$€!-€  quella  causa,  quella  lite,  ec*,  portata  dar 
vanti  md  un  Tribunale^  ad  un  Magistmto,  e 
s'intetide  per  essere  giudicata,  decisa.  »  Molte 
volte  v'  entrava  qualche  buona  persona  di 
mezzo  per  metterli  d' accordo  innanzi  che  la 
oosa  anidasBe  agli  Otto  (MflgistraU)  fiorentino 
così  detto),  Varch.  Suoe.  a.  3.  5.  idt, 

%  LXVIII.  Andate,  in  modo  imperativo. 
•  V.  nel  S.  LXXXIV.  Va',  Va'  via,  ec. 

$.  (iXIX.  Avere  dove  andare.  Aver  sicu- 
rezza di  trovar  luogo  dove  andare  ad  allog- 
giare. Esser  sicuro  di  trovare  alloggiamento, 
(Cosi  presso  a  poco  la  Cnis.) 

^  LXX.  Aver  poco  andare  a  far  cmLqcak 
si%.  Potere  star  poco  tempo  a  dover  farlo. 
Mancar  poco  o  Esser  vicino  a  farlo  j  che  an- 
che si  dice  Aver  poco  a  stare,  ••  Questi  avea 
poco  andare  ad  esser  morto.  Petr,  nel  son. 
Amor  con  sue  promesse,  (Questo  verso  fu  | 
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trasportato  di  ,peso  dal  Tasso  nalla  Gems, 
conqitis,  e.  8,  st.  i3o.) 

J.  LXXr.  Ben  va.  Per  lo  stesso  che  Bene 
sta,  E  giusto.  Dritto  è  bene.  Ragion  vuole,  e 
simili.  -  Ma  se  sta  preso  e  vinto  Nei  nostri 
porti  il  combattuto  legno.  Ben  va  che  resti  la 
superbia  doma.  Hfent,  Rim,  \,'Si, 

%.  LXXII.  Chi  va  p(^,  va  ratto.  -  V.  in 
PIANO.  Avverbio. 

S-  LXXni.  Chi  tuoi,  tada,  ov\»ero  Cni  nqn 

VUOL,  MANDI  I  E  CHI  VUOI»,  VADA  DA  sk.  -V.  io 

LECCARE,  verbo,  il  J.  Chi  va,  lecca,  ec. 

%,  LXXIV.  E  cosi  VA*  o  Va' TU  discorrendo* 
Lo  stesso  che  Eccetera,  (V.  anehe  il  seg.  pa- 
ragr.)  •■  Ija  croce  de'  Principi  sono  le  udienze^ 
la  croce  de*  Prelati  sono  le  visite; . . .  la  croce 
de'  maritati  è  la  soiTerenza;  e  cosi  va'  discor- 
rendo. Segner,  Mann.  Piovemb.  e,  1  g,  %.  4, 
Ps  627,  col,  a,  ediz.  mil, 

%  LXXV.  E  VATTENE  LÀ.  Per  lo  stosso  che 
Eccetera^  Eva'discorrendp,  e  simili.  (V.  anche 
il  paragr.  antecedente.)  •  Capricci  son  quh  di 
varie  fattei  verbigrazia,  piacevoli,  fastidiosi, 
diritti,  a  ritroso,  ordinar),  vecchiericci,  e  vat- 
tene Ih.  Allegr.  a«o  ediz,  Amsierd.j  a^S  ediz, 
Crus.  Gli  Spiriti  sono  di  più  varie  e  diversa 
spezie;  come  ignei,  aerei,  aquatici,  terrei,  au- 
rei, argentei,  (blletti,  foraboschi  e  forasièpi^ 
amabili,  dilettevoli,  sociali,  e  vattene  là.  Lasc, 
Spirit.  a,  5,  s.  3,  Teat.  com.fior.  3,  a  8. 

%.  LXXVL  Fare  il  chi  va  U?  -  V.in  FA- 
RE.  Verbo. 

%.  LXXVII.  Li  Aimo,  Li  stette.  Modo  di 
dire  simile  a  quell'ahro  Cesti  e  Canestri;  e  sì 
uÀ  per  far  intendere  che  alcuno  s'avviluppa 
in  cose  vane,  o  dice  ora  una  cosa  ed  ora  un'aU 
tra  senza  conchiusione  e  sen:za  venire  a  capo 
di  nulla.  -  Va  racconciando  insieme  i  falsi  e 
i  veri;  Là  ragionò  col  tal,  là  andò,  là  stette: 
Quest'è,  ch'io  non  la  vidi  oggi,  nò  jeri.  Cas, 
Rim,  buri,  r,  'xSè,  ediz.  di  Londra  ijai. 
(Questo  modo  di  dire  é  pure  avvertito  e  mol- 
to bene  esemplificato  da'  Vocab.;  ma  in  essi 
è  usata  upa  diversa  maniera  di  scritturai  che 
è  L*andb,  la  stette:  maniera  osservata  in  forse 
tutte  le  stampe  dove  s'incontra  una  tal  locuz. 
L'edizione  che  noi  sogliam  citare  delle /firn. 
buri,  ha  nel  luogo  sopraccitr,  p.  1 56,  con  poca 
differenza  ^  hIA  ragionò  col  tal,  la  andò^  la 
stette,  n  =,  Io  per  altro,  quanto  a  me,  prefe- 
rirei la  lessigrafTa  della  stampa  di  Londra, 
risultandomene  per  essa  ui^  sentimento  più 
chiaro.  Ma  forse  in  tali  minuzie  ognuno  è  la- 
scialo fare  a  sua  posta.  Non  panni  tuttavia 
da  tacere  che  a  quel  passo  di  Matli'o  Franzesi 
[^Rim.  buri,  2,  72]  =  <*Qnei  die  dati  spesso 
ih  pagamento  un  canto,  Cioè  le  male  paghe  e 
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mafadette^,..  Con  dir:  Toma  doman,  l'an- 
dò, ìa  stette^  Mandando  lo  sborsar  per  la  pili 
lunfra,  ee.  M  =^  il  postìlkitore  fa  questa  nota  : 
M  L'andò^  cioè  La  mia  faccenda  andò  male, 
non  potei  riscuotere  danari,  —  La  stette,  cioè 
La  cosa  stette  così,  così  fu,  passò  così,  *»  Una 
tale  spostzione,  a  dir  vero^  ha  (anto  o  quanto 
dello  stiracchiato  o  lambiccato  ;  ma  non  cessa 
per  questo  di'  ella  non  riesca  soddisfacente. 
«  V.  anche  il  §.  LXXfX.) 

^  LXXVf  II.  Lasciare  andare^  o  Lasciarsi 
ANDARE.  Locuzioni  usAte  con  differenti  signi- 
ficanze.  -  V.  in  LASCIARE. 

$.  LXXIX.  Non  accade  dir  l'akdò,  la 
STfiTTE.  Altra  maniera  di  dire  analoga  alla  già 
notata  nel  §.  LXXVII,  e  vale  Non  occorre 
stare  a  perder  tempo  in  raccontare  la  cosa 
minutamente,  -  Orsù  La  sentenza  si  dette, 
E  non  accade  dir  l'andò^  la  stette.  Monigl. 
3 ,  36o. 

^  LXXX.  Poter  poco  andare,  cre.  Per 
Mancar  poco,  che.  -  Ln  quale  (battaglia)  ap- 
punto allor  condotta  a  tale  Per  l'una  e  l'altra 
parte  si  vedea.  Che  poco  potea  gir,  ch'era 
mortale  Per  chi  avversa  la  fortuna  avea. 
Alam.  Avar,  iZ,   io 5. 

S.  LXXXF.  Un  va  e  viene.  -  V.  VA  E 
VIENE.  A  modo  di  sust. 

§.  LXXXn.  Va.  Maniera  di  dire  con  la  qua- 
le alcuna  volta  e  in  certi  costrutti  si  denota 
petdóno,  compatimento,  concessione,  secon- 
dnché  e'  vien  determinato  dall'iùteuzlon  della 
clausola  ;  e  corrisponde  a  Pur  purej  con  c[ue- 
sta  differenza  che  f^a  si  pone  nel  principio 
della  clausola ,  e  Pur  pure  si  pone  dopo. 
Frane.  Passe.  -  V  per  me  credo  che  cllb 
acquisti  un  gran  peccato:  va,  se  ella  facesse 
a  un  giovane  par  vostro  un  serviginzzo  di 
quattro  paroline  a  una  giovane  :  questo ,  se- 
condo me,  non  sarebbe  male  nessuno.  Cecch. 
Assitwl.  a.  i,s.^,  Teat.com.for.  n,  i6. 
(Chi  volesse  qui  usare  la  formola  Pur  pure, 
doyria  porla  dopo  quell'  a  una  giovane.) 

j.  LXXXIIL  Va'  o  Andate.  Si  dice  talvolta 
ironicamente  con  quel  valore  che  pur  diciamo 
per. ironia.  Fa*  o  Fate  pur  la  tal  cosa.  Su 
via,  cpraggio,fa*  o  fate  cotesto.  —  Va' ,  e  fi- 
dati della  fbrtuna.  Crus.  Ora  va^  adesso,  e  di' 
che  non  hai  cagion  di  temere  il  divin  giudi- 
zio. Segner,  Mann.  Lugl.  e.  19,  J.  1,  p.  353, 
col.  3,  ediz,  miL  Oh  andate  a  dar  lor  fede  ! 
Io,  quanto  a  me ,  è  tanto  tempo  che  sentoli 
sempre  far  I*  istesse  minacce , . . .  e  veggo  al 
fine  che  poi  si  termina  il  tutto  in  uno  stuc- 
chevolissimo schiamazzare.  Id.  Quares.  Pred. 
6,%.  7,  p,  68,  col  I.  Oh  va'  fidati  di  certe 
paroline  melate,  ec.  Fagiuol.  Com.  6,  198. 
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5.  LXXXrV.  Va*,  Va'  via.  Va'  là,  Akmu, 
nel  modo  imperativo^  sonjf&rrno/e  iiiate«/es- 
primere  ammonizione,  o  riprensionet  0  coa- 
traddiiione,  o  affermazione,  o  indegnaziofie,  0 
minaccia,o  esortazione,ec. ^Tieh,  andate,  an- 
date :  oh  !  fanno  i  preti  così  fatte  cose?  Bocc. 
nov.  73,  8.  Allora  il  santo  frate  disse:  Va' 
via^  figliuol;  che  é  ciò  che  tu  dÌ'T  /i£.  g.  \, 
n.  i,v,  t,p.  iZ*].  (La  pad.  Min.,  copiando  la 
Crus.,  allega  questo  es.  a  e.  317,  col.  1,  insie- 
me con  più  altri  in  conferma  dtìlP  accennata 
forinola.  Ed  a  e.  3464  col.  i ,  dove  siegue  an- 
cora questo  benedetto  art..  Io  riproduce  di  bel 
nuovo^  copiando  il  PostiL  Diz.  Boi.,  e  facen- 
dovi precedere  tali  parole  :  <«  Altra  loetaione 
da  notarsi  è  la  seguente»  =.) Cominciò  a  ghi- 
gnare, e  disse  :  Andate  Vt^,  andate,  goccìobm 
che  voi  siete;  voi  non  sap^e  ciò  che  voi  tì 
dite.  Id.  g.  6,  n,  6,  v.  6,  p.  74.  Va*,  donna, 
non  aver  paura,  se  ciò  è.  Id.  nov.  61, 8.  Va', 
donna  svaliata  (cioè^'caricii  di  ornamenti)  e 
leggiadra  ; . . .  sguarda  nelle  fosse  de*  ciiniterL 
Passai*.  276.  (Questi  es.  si  allegano  pur  dalla 
Cru5.)  Va',  fa*  che  noi  abbiamo  deigK  agli  a 
cena ,  che  Dio  ti  dia  il  mal  anno  e  la  mab 
pasqua.  Sacchet.  nov.  186,  p.  119.  F.On 
V  ha'  inteso;  lasciane  Andar  con  Dio.  B.  Va' 
là,  ch'io  non  adoperi  II  bastone.  F.  Andìanne. 
Anibr.  Ci  fan.  a.  ^,  s.  \i,   TcaL  com.  fior. 
5^  84^  Un.  uh. 

%.  LXXX V.  Vadane  che  vvole  ,  Vadake  cbj 
sì  VUOLE.  -  V.  in  VOLÉRE.  Verbo. 

|.  LXXXVL  Vada  questo  per  quello.  Fot 
ma  usatissima  ed  ellittica  per  dire  Questo  ser' 
va  per  compensar  quello.  Ciò  valga  per  com- 
pensazione  o  Vada  in  compensazione  deUa 
cosa  che  si  accenna.  «  E  non  credo  errare  ad 
aggiuguer  di  mio'  ornamenti  o  forze  a'  ooncetu 
di  Cornelio  alcune  volte.  Vada  per  quando  io 
lo  peggioro^  Davanz.  Tac.  Posili,  p.  ^Si,nttm. 
^Z.Coni.  TI  conte  Bafd.  Castiglione. . .  dice  pure 
nel  suo  Cortegiano  che  non  si  vuole  obligare  a 
scriver  toscanamente,  ma  lombardo.  Var.  Va- 
da per  quelli  che  scrivono  lombardo,  volendo 
scrivere  toscanamente.  Fardi.  ErcoL  i^aij* 
Non  li  offese  questo  savio  Principe,  per- 
chè Marcello  con  troppa  liberti  gli  dicesse 
che  a  lui  non  {stava  il  far  cittadini  romani  i 
vocaboli  forestieri.  Vada 'per  alclnii  moderni, 
che  tratto  tratto  senza  bisogtio  e  Sènso  grazia 
infilzano  ne'  loro  componimenti  voci  prelle 
latine,  spagnuole,  franzesl,  romanesche  0 
lombarde.  Dai,  Obi,  ben  pari,  propr.  ling. 
in  Reg.  e  Osser.  iht„  ling.  tos.  30. 

«$,  LXXXVII.  Vai  per  Fa.  Forse  il  Voc 
»  non  nota  vai  per  va  imperativo.  —  S.  Frmnc 
»  190.  Tu  hai  fatto  incotninciauieoto  cUUa 
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«curiitfi  e  iKNi  imi  ìmmb  ftiudato,  sìecKè  vai 
«alla  %'la  ttin  e  dì  ciieji^li  {un  tmie  ch€  voleva 
»  essere  ricevuto  alt  Ordine)  tfì  rìlomò  al  laiou- 
»do.»  Koc>  di  yer.^  Uu.  di  Boi.,  Di*,  di 
Pad. 

.    Oamm$hm.  ^  Il  sopratcrlno  pKragc.  fu  com- 
pilato dal  CtHiiinttisa  della  Crtis.  il  IWtiKVo  cav. 
Vnnim^Iì.  Ma  qual  mwlii  è  cot«slo  d'adoM- 
piere  il  riéevuUi  oommandaitieDlo?  B  sì  ha  a 
vttoin>iouao^  oau  ìmjbreef.,.  Ma  via,  qatUe 
Holido  ybrse  io  glid  perdano.  Il  resto  |ierò 
Dou  gli  è   penloualD  dal  nifo  Vìdc.  Monlt. 
«£<|u<!sto  voatro  Vai  per  f^  (die*  «gii  lidie 
Qtser.  imedJ)  la.Gms.  notar  no  '1  dovea;  per- 
chè fgli  e  un  perpetuo  e  stollo  idiolismo  de' 
Fiurenliai ,  oouie  Stéi  asas  per  lo  esortativo 
Sia'  bene»  »  «  Povero  cav*  VaDuetf i  !  povero 
Coiainfliso  !  povero  boaoatore  deUe  perpetue 
flull«ae  degl*  idioti  1  io  mi  oominciè  ad  averti 
coiupasNone.,  £  in  tanto  pi&  la  ti  debbo,  in 
quanto  il  tuo  wù  è  da  tenere  per  errar  mani» 
Allo  di  stampa.  £oco  in  fatti  che  dice  il  testo 
{^IL  S.  Frane,  in  FU,  SS.  iW.  L  4«  /i.  190, 
etlU.  Mann»j  clìè  dovea  co^  citarsi,  non  si 
o»aosceudo  alcun  Kbro  intitolato  S.  Frane,  co- 
me scrive  il  nobile  Coinmiesso)  :  <•  L'  nomo 
venne  per  essere  rksevuioj  ed  egli  (S.  Frane.) 
lo  riprese  forUs  e  disse:  Frate  Mosca ,  VA* 
alla  via  ina»  che  tu  non  se'  ancora  uscito 
della  tua  Casa,  né  di  ira'  parenti  tuoi.  Tu  hai 
dato  le  ine  €Ose  a  loro,  e  hai  ingannati  i  po^ 
veri  di  Cristo j  ia  hai  fnUo  ineòminciamento 
(latta  eaina,  e  non  hai  bene  /ondaios  sicché 
fAf  alla  v^  tua.  Di  che  egli  si  ritornò  at 
Mondo,  n  Dacché  dmique  lo  scrittoi  fece 
dire  a  8.  Fraaeesoo  nel  primo  luogo  va'  alia 
via  tua,  ragion  vuole  che  medesimamente 
va'  atta  via  tua  egli  dovesse  fargli  dire  nel 
fcooodoy  cioè  nel  ripetere  a  Frate  Mosca  il 
svo  discacdamento.  E  siccome,  d'avvantaggio, 
questo  secondo   va'  nello  stampato  si  giace 
iiirm  di  riga ,  chi  ha  pralica  di  stantpa  sa  pure 
che  i  tipoteti  hanno  una  iuvincthile  ripugnan- 
za a  tenninarJe  righe  con  aposlroK;  e  che 
perciò  è  quasi  certezsa  che  l'apostrofo  del  se* 
tondo  va'  fu  mutato  in  un  i  dal  compositore, 
per  t^  via  lo  sconcio  del'  apostrofo  in  fin  di 
riga.  Di  che  nacque  il  vai  che  il  «elante  Goni* 
nMaso  della  Gms.  sopraoCOmpatilo  implorava 
che  fosse  notato  nel  Vocabolario.  Ora  cotesto 
hctiedctio  vai  fu  escluso  da  un.  recentissimo 
Vocabolarista;  ma  per  qual  ragione Y  Perché, 
dic'egU,  chi  vorrà  Uen  por  mente  ai  Testo^ 
scorgenk  di  leggieri  che  qui  vai  non  é  Unpe- 
rativo.  Ecco  pertanAo  come  pure ,  errando  e 
frantendendo ,  talvolta  si  riesce  a  bene.  £gli 
uou  imbraltò  il  suo  Vocab.  oou  quel  vai,  ap- 
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pùnto  perclié  frantese  ed  errò  nello' interpre- 
tarlo. S'egli  pigliavalo  pel  suo  verso,  è  ve- 
risimile die  assegnato  gli  avrebbe  un  luogo 
degno  di  lui  nelle  sue  pagine.) 

%    LKX&VKI.    VaTTI  «  NASGONttl.   Cioè, 

Fa'  a  nasconderti  (V.  il  seg.  (.).  Formola  di 
rintpruvero«e  dispetto  che  si  osa  volando  6r 
iiiteudere  ad  alcuno  ch'egli  dee  sottrarsi aUu 
vieta  altrui  per  vergogius  di  quel  che  dice  o 
/u,o  disse o/ece,  Ancli»«i  dice  Fniti  a  riposa 
re,  Va'tfkctdi  in  un/omo,  Dial.  miL  FaU  m 
soóttdi  »  Gio„  Vanne,  iVa',  vatti  a  nascondi  1 
ch'hai  una  persona  come  uq,  facchino;  eh'  io 
crederei  che  tu  fussi  andato  all'. artiglierìa* 
Tm,  Voi  avete  buon  dire;  che  non  andavate 
un  po'  voi  V  Gio,  Dohl  peuo  di  mauigoldoi 
Non  è  egli  diilereusa  da  te  a  wmì  Lasc,  Spi^ 
rit,  a,  \,s,  I ,  Teat,,  com,  fior*  3,  t. 

%,  LXXXIX.  Vatti  appicca,  Vattslo  a  pi» 
OUA,  Va'  avtsHoi,  esimili.  Maniere  di  dire  ab- 
breviative usale  da'  Toscani  in  vece  delle  ìm 
tere  Fa'  ad  nppiocarii ,  ù  Fa'  e  t'appicca.^ 
FaMeloniHgliare»  Fa*  ad  attendere,  o  Fa' 
e  attendi,  ec  <Dial.  mil.  Fati' impicca,)  «In 
Franco  Sacchetti,  nov.ó^,  p»  109,  edia.  lyaS» 
si  parla  d'  un  fanciullo  die  nojava  M.  Valore 
de'  Buondelinonti ,  e  vi  si  dice  :  u  Mescer  Fn* 
lare  con  la  mano  pingendolo  da  sé,  dice: 
Faleggi,  M  Nel  margine  si  nolache  questo  Fa* 
leggi  forse  vtiol  dire  Faneggio  Fagellij  e  non 
sarebbe  difficile  che  suiraulorilà  del  Sacoheui 
si  mettesse  fuori  il  verbo  VAI«EGGIAR£per 
FoMieggiare,  Ma  una  mia  copia  di  quest'opera 
tratta  dal  ras.  mediceo  -  laureo»ano . ,  •  he 
visibilmente  Fa'  leggi} ed  è  maoìcM  naturale 
di  dire  a  tm  fanciullo  che  infastidisce  :  Fa'  a 
leggere  o  att  imparare  a  legge^^e,  L'espres* 
sione  poi  Fa'  leggi  è  prepria  della  nostra 
lingua,  trovandosene  esempi  affatto  simili.  B 
il  Geochi,  Dissim,  %,  a,  e,  ^i  Bh  vatti  a  im* 
pÙDOa,*f  (Lmp  Fiacchi  in  Jtt.  Acad,Crus,  1. 1^ 
p.  ti 54-^55.)  •  Se  tn  pace  dar  ti  vuoi ,  Va* 
attendi  a'  fatti  ttioi.  Jac,  Tod,  p,  a  e,  str.  17* 
(Goé ,  Fa'  ad  attendere  a' fatti  tuoij  o  pure  t 
jéttendi  a'  fatti  tuoi,  considerando  quel  Fa* 
per  uni  di  quelle  particelle  enfatiche  e  riem* 
pilive  che  sogliono  dar  forse  e  brip  al. parlar 
famigliare.)  Pietosa  mia  oamon,  va'  trova 
Amore.  Ouid,  Cavaican,  in  MOc,  JUm,  tos,  1» 
2o4-  ^^sci  del  bosco,  e  va'  cerca  quel  monte» 
I^kdc,  Lue,  Driad,  par,  4.  Dunque  tu  porti  in 
testa  la  corona;  Va'  mettiti  ikua  mitera ,  ghiol* 
tooe ,  Nimico  d' ogni  legge  giusta  e  buona.  In 
odio  a  Dio,  al  Mondo,  alle  persone.  Pule, 
Luig.  JUoìg,  14,8.  Hastava  dir  :  Se  'I  vtmt , 
vaitelo  a  piglia,  Ghé  a  condurlo  averci  fatto 
io  la  spesa.  Jless,  Sin,  in  Bim,  buri,  1,  34o« 
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S' altro  Tito  non  luì ,  \hXlo  a  procura  »  Perché 
codeslo  non  mi  fa  paura.  Afnim,  i o,  a  1  .(Cioè: 
va*  a  proettrarislo,)  Vallo  a  procura  è  idio- 
tismo della  nostra  liogoa,  usandosi  dire,T.  g.^ 
fa*  siedi  per  Fa'  a  sedere,  e  simili.  Bisc. 
Noi.  Malm.  v.  9,p.  3 1 B,  coL  i .  O  se  non  vuoi 
combatter ,  Tatti  appicca.  Bracàol,  Sek,  Dei» 
1,58. 

J.  XC.  Vath  eoa  Dto.  Modo  di  dire  per 
indurre  maraviglia.  •-  Gli  smeraldi,  d^  quali 
v'ha  maggiori  montagne  che  MonCemoreUo, 
che  riluoon  di  mena  notte,  vaiti  con  Dio. 
Jìoec.  g,  8,  n,  3,  p.  j,  p.  56.  (Cioè,  J^  pmr 
gran  cosai  Che  te  ne  potei  Chi  non  se  ne 
maravigiUfrtbbe?)  Or  vaiti  con  Dio,  dieea 
ciascuno;  che  questa  è  delle  gran  novità  che 
si  vedesse  mai,  che  a  così  gran  signore  sia  pre- 
sentato due  asini.  SèteeheL  nov,  r5a«  v.  a, 
/v.  3i8. 

J.  XCI»  AjtDiSK,  in  term.  di  Marina,  for^ 
ma  diverse  espressioni,  come  Andare  a  bordo. 
Andare  in  corso»  Andare  alla  bolina,  Andare 
atrorza,  ec.,  ec,  alcune  delle  quali  noi  regi- 
striamo sotto  le  voci  dominatrici  BORDO, 
CORSO,  e  va*  discorrendo;  altre  si  trovano 
ne*  Vocab. ,  e  nominatamente  nello  speciale 
deflo  Strai  ioo. 

f.  XC(f.  Am>ABc,  aggiunto  ad  alcuni  par» 
ticolart  nomi>  di  cilt&,  luoghi ,  od  ahro,  come 

AkDAHB  a  PuCCKZA  O  alla  PlACBKTIIfAi  A  LoiM, 

I1V  PiGC4«Df  A ,  ec. ,  si  dice  dalle  plebi  per  lo 
stesso  che  Piacere,  Lodare,  Essere  impicca» 
iOf  "  Cosi  parimente  Amdabk  a  Voltessa  ,  in 
Toscana,  signiBca  Morirei  e  AnbASB  a  Scfo 
vale  Perdersi,  Andare  in  malora.  (Crus.) 

J.  XClIf.  A]C]>AaB,  con  certi  aggettivi  o  con 
certi  avverbj  o  con  certe  locuxioni  avver- 
biali ,  signiGca  talvolta  Procedere,  TrfiHares 
die  anche  si  dice  Venir  \na  o  Venir  con  al* 
cono,  •  Crederei  che  fusse  ben  fiilto  awer- 
tiruc  il  capitan  Nicolò  di  quefta  leggerem  del 
suo  compagno,  perchè  vadia  seco  più  ratte- 
mito  per  l'avvenire.  Car.  Leti.  Negot.  i,35. 
Come  voi  sapete,  soleva  {il  Papa)  andar  ri- 
servato in  tutte  le  cose.  Id»  i£r.  i ,  a  1 3.  (Questi 
due  es.  si  allegano  dal  Dtz.  di  Boi.)  Misurando 
la  sincerità  del  cuor  di  lei  da  quella  del  mio, 
sono  andato  seco  con  buona  fede ,  né  mi  son 
fallo  far  da  essa  ^un  ricordo.  NeU.  J.  A. 
Com.  5,  1^3» 

^  XCIV.  Akbabb,  aggiunto  a'gerundj,  co* 
me,  p.  e.,  Andà^  leggendo,  Andjìì  can* 
TANDO,  esprime,  insieme  con  Videa  deljar 
quelle  tali  operazioni,  come  Leggebe,  Cav» 
TAEE,  esprime,  dico,  insieme  con  essa  Videa 
del  procedere,  del  prolungarsi,  del  durar 
tanto  o  quanto  V  operazioni  specificate  da 
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H  ^fie'  gemmdj.  (La  Cms.  e  Gomp.  aspangnoo 
cosi  quest'uso  del  verbo  ANDARE:  «  Asva- 
BB,  aggiunto  jt'  gerwidj  de'  verbi,  come,  per 
esemplo.  Andare  leggendo.  Andare  auUaih 
do,  vale  il  Fare  quelle  tali  operauoni,  come 
Leggere,  Cantare,  ec»  La  Gras.  e  Conp. , 
cosi  esponendo,  mostrano  che  a  lor  basta  Tia- 
digrosso.  Ma  l'indigroasu  poi  non  baHa  a  &r 
che  le  locuBioni  dipingano  l'appunlo  de'  con- 
ostti  che  ahri  vuoi  signiScsse.)  •  La  qade 
andava  per  li  campi  certe  erbe  eaglìeedB^ 
Bocc.  g.  t,  n.  4»  V*  i9p*  171*  La  miseretti 
con  amare  lagrime  lutto  il  vegnente  gioros 
s'andò  consumando.  Firetn.  Ae.  i3o  (Cras.^ 
Non  restò  di  nniaociarlo,  di  vantarsene,  d'm- 
darlo  dicendo  per  lotto.  Forche  Sen.  Ben.6, 4. 
J.  XCV.  Andare,  ocmingato  con  certi  par^ 
tic  pass.,  ovvero  con  certi  aggett ,  piglia  td> 
volta  il  valore  del  verbo  Essere,  conservane» 
però  sempre  l' idèa  d*  una  colai  progresioBe 
e  ooDlinnaBÌone  nella  cosa  di  che  si  traHa  ;  a 
pure  acquista  la  signi6canza  speeiiicau  da  coi 
participi  o  aggettivi.  ■•  Le  Ircrce  d'or,  che  de- 
vrien  fare  il  sole  D' invidia  molta  ir  pienoi 
Petr.  eant,  3«  sL  £.  (Cioè,  che  dovrebbero 
empiere  JV  invidia  il  solej  ovvero,  Jàr  molto 
invidiare  il  sole.)  D'ira  e  di  cruccio  fìremea* 
do,  andava  disposto  di  Carli  vitupcrasamcole 
morire.  Bocc  g.  a,  ir.  6,  v.  !i,  p.  3i4.  (Cioè, 
era  disposto  o  si  disponeva  a  farli . . .  mori* 
re.)  E  Manfredou  ne  va  poco  cootenlo.  M& 
Morg.  8,  t.  (Cioè,  ne  è  poco  eantento,  opoeo 
sé  ne  coniente.)  Se  provar  lo  potesse,  andreb- 
be  «sciolta.  Arioi.  Fur.  98,  Sa.  Cosi  fra  pochi 
di  gente  racivlse,  £  latto  \eg^^  oc,  gli  tilobe 
OUnda,  e  in  Frisa  non  gli  l^wàò  lem,  ec; 
né  però  fu  tale  La  pena,  ch'ai  delitto  uuòfem 
eguale.  ìd.  ib.  1 1.  ^9.  E  fino  a  quando  Orf»> 
gliosa  n'andrà  l'empia  baldanza?  Filrc.  ilsa. 
45.  Alta  armonia,  si  tua  che  già  Natora  Ds' 
tuoi  pennelli  ir  viola  s' impaura.  Mont.  acUi 
cane.  Neitora  che  pia  V  alma  è  penegrim, 
str.  1 3. -Perchè  tal,  che  qui  grande  ha  so  gli 
Argivi  Tutti  possanza,  e  a  cui  l'Achéo  s'ia- 
china.  N'andrà ,  per  mio  pensar,  watdko sde- 
gnoso. Moni,  ILL  I ,  v.  I  o5. 

%,  XCVI.  E  tal  altra  voha,  coniatalo  osa 
un  partic.  pass.,  (a  l'officio  del  geruudio  par 
sivo  de'  Latini ,  e  Vale  Dover  essete.  Voler 
essere  t  Doversi,  ec.  •»  In  tal  caso  tal  particeMa 
va  pronunziata  dolcemente.  Crus.  in  NE',  «^ 
verbio.  Questo  farà  il  mestier  come  va  (Mio. 
iì/alm.  5,  394  Un  altro  modo  diremo  dli  fir 
iigin%  che  vadano  gettate  di  bronzo.  Bat. 
Celi.  3j  160.  Concediamo  che  spendiate  ia 
soverchi  conviti,  in  allegrie,  e,  qod  che  aoco 
cqnoedulo  non  andrebbe^  in  nicu  che  onesti 
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morì.  ilf<9ic.  Pnu.  5,  gS.  Le  ragioni  eobtm- 
rìe,  a  Tolei^  che  siend  beoe  e  pienaineDte  rìliu- 
tate^  ▼anno  eoo  chiareiza  e  con  fedeltà  espo-' 
Ile.  Salwn.  Dis»  oc.  6,  1 3.  Adcmque  non  Ta 
segnato  mai  in  principio  d'alcuna  parola  que- 
llo segno.  Jd,  ih,  6,  x63.  —  JiL  ih»  6,  i64> 

J.  XG VIL  Ajidabi,  coniugato' con  certi  ag- 
gettivi ,  o  congiunto  a  diversi  nomi  per  ineat» 
so  di  certe  preposisioni,  od  accompagnato  da 
locosioni  avverbiali,  forma  apeotali  maniere 
di  dire,  le  c[iiali  noi  registriamo  e  tentiamo  di 
spiegare  sotto  la  voce  dominatrice.  Per  es.  in 
BRIGLIA,  in  MAIVO,  io  AQUA^in  SOPRA, 
m  SOTTO,  ec.,  si  pongono  e  didiiarano  le 
frasi  AvoAsi  A  vaiOLU  sciolta,  AimAas  in  ma- 
io, AjfDAasKicB  nu  aoco  i>bi<l'aqiia,  Akdaix  so- 
na, Dt  sopaA,  soma  sa,  Avdarb  sottoj  e  cosi 
deiP  altre.  Tale  è  pure  il  metodo  osservato 
àaXY  Alberti  ;  tale  si  è  quello  che  veggiam  se- 
guiìo  da  tutti  i  Lessicdgrafi  stranieri  :  ma  tale 
non  è  il  tenutosi  dalla  Grus.  e  dalla  sua  discen- 
denza. La  pad.  Min. ,  p.  e.,  consuma  più  di 
3j5o  righe  intomo  alle  frasi  di  «juesto  verbo 
ANDARE;  poi  di  mano  in  mano  ella  ri- 
prodiice  gran  parte  delle  stesse  cose  ipii  dette 
sotto  a  ciascun  vocabolo  che  in  ciascuna  di  tali 
frasi  abbia  luogo;  e  che,  è  peggio,  d* alcune 
dia  si  passa  tacitamente  in  questa  rubnca;  e, 
che  è  fuor  d' ogni  scusa,  talyoha  ella  non  cu- 
rasi di  pur'  accennarne  alcune  altre  sotto  la 
voce  principale,  cioè  nella  propria  sede;  e*, 
che  é  piò  là  ancora,  qualche  signif.  è  ripetuta 
ìb  questo  roadesiiiio  articolcK  Un  si  enorme  di- 
fetto, generato  dal  disordine,  partorito  dalla 
negligenza,  cresciuto  dalla  guadagner/a,  sfac- 
ciatamente si  ride  degli  studiosi  e  de'  compra- 
tori in  tutti  quanti  i  nostri  Vocabolaq  ,  inco- 
roinciarodo  dal  famoso  deUa  Grus*  infino  all'ul- 
ttmo  ultimo  venutoci  addosso,  trattane  quello, 
come  s' è  detto,  del  bravissirao  ed  onestissimo 
Alberti.  Liode  adunque,  lode  ben  meritata  a 
queir  egregio  I  lode  a  lui  solo  ! 

$.  XCVIII.  Akdato.  Partic.  -  V.  nel  posto 
suo  dell'  alfHbeto. 

ANDARE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  anifane, 
VJito  deil'andares  VJiio  di  citi  v«.  ^  Non 
impedir  lo  suo  fatale  andare.  Dani,  htf.  5,a!i. 
Non  è  %em»  cagion  l'andare  d  cupo*  Id*  7,  ro. 
(Monti,  Propo^.  -  Questo  proprio  e  priinitivo 
signif.  della  voce  ANDARE  usata  sustantivfi- 
mente  si  nota  dalla  pad.  Min.  nel  $.  IX  ed 
ultimo  di  essa  voce.  Onde  é  lecito  il  credere 
che  piedi  e  capo  sieno  per  quella  Minerva  un 
(urr'uDO.  Se  dnnque  non  pare  che  nella  oom- 
l>ilazione  dd  suo  Diz.  abbia  il  capo  avuto  gran 
parte,  recar  se  ne  dee  la  cagione  all'aver  ella 


AND  -  AND       663 

divisato  che  l'una  e'  l'altra  estremità  si  snp- 
bssero  a  vicenda.) 

%*  I.  Per  HjpariinL  •  E  dimatigli  demiri  e 
paUafireno,  nel  suo  arbitrio  rimise  l'andare 
e,lo  stare.  Botc.  gv  t,  n.  7,  t^.  i,  p.  208, 

^.'  IL  Ptt*  lo  Portamento  della  persona 
neW  andare,  ■»  Solo  un  riposo  trovo  in  molti 
affanni  ;  Ghe ,  quando  tomi ,  ti  conosco  e  in- 
tendo All'andar,  alla  voce»  al  volto,  a'  pamù. 
Petr.  nel  son.  Almaf^iee,  Non  era  l' andar 
suo  cosa  mortale.  Ma  d'angelica  ferma;  o  le 
parole  Sonavan  altro,  ohe  pur  voce  umana. 
Id,  nel  son.  Bmno  i  capei  Ì  oro.  E  con  l' ail» 
dar  e  col  soave  sguardo  6'  acoordan  le  dolois-^ 
sime  parola ,  E  l' atto  mansueto ,  umile  «  tar' 
òsi.  Id.  nel  son.  Cornell  candido  pi^,  E  la  ve- 
ste, che  dianzi  era  succinta,  Gon  tanta  maestà» 
le  si  distese  lufino  a'  pie,  eh'  a  l' andai;  anco 
e  Dea  Veracemente  e  Venere  mostrassi.  Cbar. 
JSlat  /.  1 ,  ir.  656.  (Test,  ku*  « . . .  £"<  vera  ùi* 
eeesu  patitit  Dea,9^ 

^.  IIL  Referendo  a  tempo,  vale  Lo  scov^ 
rene  o  //  tnapassar  del  tempo  *  degli  anni. 
Quindi  le  ìocaz*  avverbi  A  breve  andane.  A' 
tango  andare,  chte  iioleremo  appresso  tenendo 
dietro  all'ordine  dell'alfabeto.  ■■  Menzion  del 
nomi  lor  non  fs  Turpino,  £  '1  lungo  andar  le 
lar  notizie  invola.  Ariùs.  Far.  18,  i^S. 

%.  IV.  Parlandosi,  di  giardini ,  boschi ,  ec.  « 
significa  Viale,  Viottola.  Frane  AUée,  s.  f. 
(Es.  d' agg.)  •  Boschetto  fatto  con  misura  e 
con  i  suoi  andari  da  un  lato  coperti  a  cupo- 
la,  ec.  ;  e  quivi  sia  un  andare  a  chiocciola  che* 
si  riduca  a  un  sedere  rotondo  in  quel  mezzo 
tutto  di  verdura.  Soder.  Arb.  qi  1  e  ^t9. 

J.  V.  Per  Andamento,  in  senso  di  Stato  di 
ciò  che  piglia  wmjbrma  pia  tosto  che  un'ala 
l^^9  ^<^g*<<  particolare  di  checché  sia.  ••  La 
volta  (d'un  edifitio),  la  quale  fu  divisa  da  kii 
{da  Taddeo  Caddi)  in  quattro  spicch  j  o  quarte 
secondo  gli  andari  di  essa  volta.  Vasar.  Vii, 
3;  161. 

$.  VI.  Quindi  i  Pitton  ed  altri  ArtisU  di* 
cono  L'AiroARB  nsLtz  pfBGiiE.*Gon  aquerella 
d'inchiostro  in  un  vasellino  va'  col  detto  pen- 
nello tratteggiando  l'andare  delle  pieghe  mae» 
stre;  e  poi  va' sfumando,  secondo  l'aBdart»,  lo 
scoro  della  piega.  Cennin.  Tratt.  Piié  u4«  Poi 
ripiglia  il  terzo  colore  più  chiaro,  e  per  qoeUo. 
medesimo  modo  che  hai  ritrovalo  campeg- 
giando L' andare  delle  pieghe  dello  scuro ,  cosi 
W  del  rilievo,  assettando  le  pieghe  con  buon 
diseguo  e  sentimento.  Id.  ib,  68. 

§.  VII.  l^er Maniera,  Modo,  Lo  atteggiarsi 
preso  in  senso  figurato.  (Es.  d' agg.)  m  E  tanto 
più  se  sarà  toscano  e  intendente  degli  andari  di 
quella  lingua.  Cor.  Lelt,  Tornii,  leti.  So,p.  1 1 4- 
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§.  VITI.  Per  Moda,  •  Messer  Ban«crortf» . . . 
disse  a'  loro  {a' suoi  donzelli):  Ogtii  fc^sta  ch'io 
Ho  mangiare  altrui,  fale  che  voi  proveggia- 
te  di  uno  tagliere  più  per  ser  Cielo;  e  voglio 
chVgli^KkSsa  e  debba  sempre  venire  a  man* 
giare  ad  ogni  mìo  convito.  E  voltossi  a  ter 
Ciolo  >  e  disse  :  E  cosi  v'invilo.  E  ser  Gìolo 
accettò  molto  volentieri.  E  per  questo  messer 
Bonaccorso  il  mise  in  tale  andare,  che  nessuno 
faoea  convito  in  Firense,  che  ser  Ciolo  non 
vi  si  rappresentasse ,  che  non  facesse  un  la-< 
gliere  d' avanzo  per  ser  Ciolo ,  se  vi  venisse. 
Sacchet.  nop.  5i,v.  i,p.  009.  (//  mise  in  tale 
andare  j  che»  ec^  Noi  Lombiardi  diremmo  // 
Jece  venir  si  di  moda 9  die,  eo.  -  Il  P.  Cesari 
spiega  nel  ¥oc.  di  Ver.  questa  Andare  del 
Saedietti  per  jindazza.  Usanza j  il  valor  delle 
qualt  parole  a  me  pare  un  po'  lontanetto  da 
c[uéllo  attribuitogli  dallo  scrittore»  M«  forse  il 
P.  Cesari  iìiggl  d'esprimere  il  suo  concetto 
con  la  voce  Moda,  per  non  esser  ella  stata  i& 
uso  appo  i  graod'omaccioni  del  buon  secolo.) 

%,  IX.  A  BRBVS  O  BBIEVB  4»  COSTO  AKftASB;  O 

Iv  sbbVk  AMViBSy  6  nel  superlativo  In  bbkvis- 
siMò  AVDABE.  JjocoB.  avvcrb»  ellitt*;  e  vale 
Dopo  A  brei^e  andare,  cioè  scorrere,  di  tem* 
pò,  ec;  che  por  si  dice  In  bre^^.  In  bre*^ 
tempo,  ec.  :  od  anche  diremmo»  Passando  un 
breve  od  un  brevissimo  tempo j  che  già  s'è  no- 
talo a  e.  8,  col.  %t  $.  Xf^sser  proprio  della  par^ 
ticelU  jé  l'accennare  attnaìUà  d'azione.  Il  suo 
contrario  èJ  lungo  andare, ^hsi  qua!  cosa  se 
vdi  farete,. . .  certo  sono  che  ^i  a  brteve  an- 
dare non  solamente  amore  averà  alla  vita  de- 
gli uomini  tolto  via,  ma  insieme  con  esso  kii 
ancora  gli  uomini  stessi  levatone  alla  lor  vita. 
Bemb,  Jlsoì.  L^,p,i'xi.  ( Vedi ^ o  Lettore»  ath 
me  esiandfo  con  tutte  elette  parole  si  tesse  un* 
bnitlo  periodo,  un  periodo  in  cdccoli!  -*  Non 
psrlo  con  voi,  idolatri  de'  nomi.)  Non  che  b 
lungo,  B  corto  andare  potrebbe  {la  lingua  io* 
scana)  non  solo  agguagliare,  ma  avanzare  la 
greca.  Varch,  ErcoL  9,  a38.  Ma  in  brevissi- 
mo andar  ritoma  puro  Ogni  turbato  senso, 
e  'n'  lui  si  desta  II  primiere  valor,  ec  Mam, 
jévarch^  (3, 47>  E  ricercando  ognor  cagion 
novella.  Ve  n'empiee  notte  e  di  la  vaga  mente 
SI  ben,  che  in  breve  andar  vedeva  in  elki 
Il  medesmo  che  in  me  volere  ardente,  /«f.  ib, 
14,73. 

§•  X.  Ad  AftDABE  d'aixoko.  Locuz.  bv 
verb.  Conforme  aUa  durata  del  tempo  che 
impiega  quel  tale  a  fare  un  determinato  cam" 
mino,  ■*  Dicesi  che,  ad  andare  di  corrieri,  sono 
sette,  ovvero  otto  giornate;  ma  elli  vipenaro 
ad  andare  più  di  due  mesi.  Medit,  Fit,  G\  C, 
66.  ^Locuz.  elegantissiuia.  E  cotali  son  le  cose 
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da  rtutFacciar  per  le  antiche  scrilture;  non 
già  le  minchionerie,  siccbme  osavano  i  Vxn- 
netti,  i  Lombardi,  i  Cesari, ed  usino  moora 
oggi  i  signori* ..,  non  me  ne  liooids  più  il 

%»  XI.  Allo  avdabè  di.  Conforme  el  modo 
di.  Secondo  la  forma  di.  (V.  anche  il  %,  XL) 
•  Riordinarono  loro  governo  silo  andare  di 
prima.  Stor.  Semif  33. 

%.  XII.  Al  luboo  akbiabb*  -  V.  qw  sollo 

il  $.  A  LUVCO  AIf»ABB. 

$.  Xlfl.  A  LOnoO  ABOABB  O  Al  Ionico  AKBUt. 

Locuz.  avverb.  equivalente  a  Dopo  lango  tem- 
po. Coìr  andar  ilei  tgmpo»In  processo  di  tempo» 
Passando  lungo  tempo»  Il  suo  coninino  è  A 
breve  o  corto  andare.^V^oàoì(o  mio,qucsi'o> 
pere  son  firali  Al  lungo  Bnd«n  1>*  >1  nostra  stib 
dio  è  quello  Che  la  per  fama  gli  uoinini  iouirar» 
tali.  Peir.  nel  son.  L'aspettata  vittit.  Venuto  è 
iasoipision  eh'  io  non  rìvelc.  Al  luogo  iui<iar, 
le  fraudi  sue  volpine,  jérios.  Far.  5, 7.),  etiti. 
Mar.  (Altre  stampe  leggono  ji  lungo  andar.) 
Al  lungo  ondare,  esfeudo  Tona  donna  sDcUta 
in  cpià,  e  l'eUrB  in  là«...  essendo  CaleUa  cnn 
poche  rinusB  quivi  dove  Ricciardo  era,  gìHò 
Ricciardo  verso  lei  un  teotto  d'un  certo  ainort 
di  Filippellosuo^mBrito.  Bocc.g.  3,  n.  6,  UsL 
MannellL{Mire  stampe  leggono  J  lungo  andò- 
rej  e  cosi  legge  pur  quelle  per  ctira  ddl'«bO- 
lombo ,  V.  3»p.  137.)  Avvisandosi  che  a  lungo 
andare  o  per  forse  o  per  amore  le  converreb- 
be venire  a  dovere  t  piaceri  di  Pericoa  farCi 
oon  altezza  d'animo  seco  propose,  ec.  Id.  g.  % 
n.  j,v.  a,  p,  168.  —  Id.  g»  S«  n.  io*  v.  3, 
p.  385. 

S.XIV.  Al.  racGio  AimABs.-.V.in  PÈGGIO. 

^  XV.  A  esAMBs  ABDABZ.  Locui.  sf verb. 
equivalente  ad  Andando  a  gran  passo,  Di 
buon  passo.  *  Partissi  M  tempio  a  gnaffe 
andare.  £àv.  M.  (dt.  dalla  Cnur.,  la  quale  re* 
giètra  questa  loci»,  sotto  la  rubr.  AGR)- 

%.  XVI.  Daa  L'AimAla.  Per  Lasciar  andare. 
Lasciar  che  una  cosa  vada.  (Bs.  d'agg.)*  M« 
qvésti  nostri  perché  non  doalanol  Non  ci  è 
cosa  più  facil  di  questa.  Basta  aprir  la  bocca, 
e  dar  l'andare.  Sàlvia.  Pros.  tos.  5o6. 

%.  XVII.  Doro    LUNGO    AKDABB.    LoCUZ.  •?- 

verb.  equivalente  a  Dopo  lungo  andare  di 
tempo,  cioè  Intpesjorv  di  tempo.  -«Ikipo  laa- 
go  andare,  «vincendo  le  naturali  oppertnailà 
il  mio  piaoeiv,  soavemcDte  m'  addonncBiai. 
Baco,  Corbae.  q3  (cit.  dalla  Crua.,  la  qwtle  re> 
gistra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALU). 

%.  XVltl.  D'VH    MBDESIMO  AlIMBB.  AvrfT^ 

bialm.  Allo  stesso  modo.  •  Noi  veggiamo  che 
il  cielo  si  muove  sempre ,  e  non  resta  niM  » 
e  non  ha  mai  requie,  e  sempre  si  muovs 
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onfimlo»  e  jMnpre  d'im  ncdesimo  «afkiv.^ 
/y».  6Hin^.  Genes.  43.  : 

{.  XIX.  In  UKWZ  O  WUVft  O  BABVlSSlUO  AK- 

DUE-  —  y*.  nd  J.  IX. 

{•  XX.  S«U.'A]aiABS   O   Ih  so  L*Alf6AftK  91  > 

Se  Qomo  o  Su  ovEt^i.' anaa»b,  ee,  Coif/orme 

tà  modus  oUa  gttisa  dij  In  moda  simQe  aj^ 

Conforma  o  gmrbo  simiglianie.  (V.  anche  il 

J.  XL)  ■•  Inlomo  a  questi  medesimi  anni  era 

Mata  rionovata  a  Fiesole  ù  di  nuovo  (alta  la 

chiesa  cattedrale  di  S.  Romolo  in  sulmedesimO' 

«dMV'CQiiie  ai  vede-ipieUa'dl  3«  Bliniato. 

Bor^  Fime.  Fesa.  Fiolr,  438,  tdn.  Crus. 

(Questo  es^,  ma)  trascritto  »  si  allega  dal  ?• 

Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori 

ÌB  confierma  dt  «  Aróaaa  ^r  Attincirvas  pel 

/MviivCi  andava  dunque  itao  sfono  d'ingegno 

a  capire  che  fira  Del  pari  e  Alt  inarca  corre 

qoet  picdol  divario?)  Dico  bene  che  qualche 

cosa  su  quesi*  andare  bisogna  che  vi  sia  ^tata 

del  certe.  Magak  JLeii^  Aids.  i>6i.  -/if.  ib. 

>»  ^>  i45-'£  questo  succederà  ogni  volta  ^e 

i  vasi  saranno  latti  sgll'^dare  di  quello  che  si 

rappresenta  neUa  85  figura.-  /</.  Sa^,  hot, 

esp.  i88.  M'impose  il  serenissimo  granduca 

(^mente  n  face  un'altra  oomedina  Sull'  an« 

dar  della  prima  io  ,mi  conduca.  FagiuoL  Rbn. 

«AMDARlNO.  ^rnnAle  d^  via^iart.  - 
»Bari.^.  4*  ^^9*  %l>  è  troppo  andarino: 
•oramai  taou  gli  resta  che  vedbr  più  di  que- 
»  sto  mondo  a  Oriente*  9$  DiZ.  di  BoL,.Ap» 
pemL 

Oummahmt»  -  II  Bartoli  ^urpò  questa  voce 
agii  Spagiiuoli,  presso  i  quali  Andarìn,  susl. 
m.  y  vale  Lacchè,  Conilare,  torcendola  al  si* 
golf,  dì  Amanie  del  piaggiare»  Ma,  con'  reve- 
rensa  al  nóme  del  Bartoli.  io  non  veggo  sinora 
che  l'eaempio^l'ahri  scrittori  abbia-^gittimata 
una  tale  usurpazione. 
ANJ>ÀTA.  Stist.  f.  l/andarcs  ec. 
$.  Per  Tregenda^n  signif.  di  FuochifatuL 
-  V.  in  TREGENDA.  %.  L 
ANDATO.  Partic.  di  Andare.       * 
«J.  I.  Avaaa  rea  aiidato.  Aver  per  morto. 
»  —  Frane»  Barò.  Zjo ,  i  o.  Ogni  vigor  mio 
»  m' ha  per  andato,  veduto'  il  colore.  »  Foc. 
di  Fer. 

OsMeftmuomg,  -^  Siccome  questo  passo»  rappor- 
tato cosi  monco,  non  ha  costrutto,  lo  verremo 
qui  trascrivendo  per  intero,  àcdocdiè  di  leg« 
gieri  ne  apparisca  )a  n|ala  interpretazione. 
m/o  joii  già  ionio  innanzi,  che  *L  signore 
{ÌLmare),4Jhe  miéjSn  seivo,  dice  :  Fa*  con  Dio, 
Che  piti  non  posso pet  te  valer  io:  Che  ogni 
vigor  mio  Ai* ha  per  andato,  veduto  il  colo* 
re.  n  Costruiamo:  «  io  non  posso  piii  valere 
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per  te,  mi  dice  Amore  j  perciocché  e^i,  pcdu* 
to  iimio  colore  (sottintendi  pallido  e  da  ^>v), 
m*ha  per  andato  agni^nùo  vigore j  cioè,  gùi-, 
dica  che  a  me  agni  vigore  ,sia  andato,  idesi 
andato  via.»  Dunque  andato  si  riferisce  a  vi' 
goifp^noa  gik  alla  persoqa  che  parla;  e  quel 
M'ha  non  vuol. dire  Me  ha,  n^  si  bene 
A  me  haj  il  quale  A  me,  come  dicono  a . 
Grammatici,  è  dativo  di  oon^modo. referente  . 
ad  andato,  o  ci  sta  per  fripìeno.  Ora  im  pà-  . 
gore  andato  è  lo  slesso  che,  un  vigore  per" 
dafoj  e  quantunque  per  aietaf,  ai  possa  dire . 
esiandio  vigore  morto,  spento,  estinto,,  ut'. 
trechè  non  pare  che  tal  fiiase  l'intendimento  - 
di  chi  distese  la  soprascritta  dichiaratone,  non 
istà  bebe^ad  ogni  modo  il  dicluarare  per^  ter- 
mini metaforici  qualui»que  volta  si  pe^sa  larlo 
co'  pi*opr).  Bla  sia  lode  al  vero  :  se  il  Voq. 
di  Ver.  ha  errato,  non  è  sua  colpa j  egli  non 
fece  altro ,  ohe  pui|tttahuei4e  copiare  la  ^lola 
deU'Ubaldim'. 

S*  U.  Essaas  avdata  o  it#  ora  cosa.  Per 
Esser  quella  cosa  perduta.  Esser  negozio  di* 
sperato.» Se  Paolino,  sapiito  tal  aiiovimento, 
tosto  non  soccorreva,  Britannia  era  ita.  Da^ 
vani.  Tac.  FU»  Agr*  391»  ed^'s*  Crus,  H^^^^ 
lat  «  ...>  anUssa  Britannia foret.  m) 

$.111.  Faiuk  ova.  cosa  andata.  Considerarla 
per  perduta»  •  Gio.  I  danari  sono  più  cari 
oggidì  che  '1  sangue,  e  tiensene  più  conto  che 
dell' anima. ^/^.  Se  voi  li  tenevate  più  cari  di 
nessun' altra  cosa,  fiileli  andati.  ÌAtSc.  Spirit. 
I  a.  5,  j.  i>  Teat.  com.Jior.  3,  53.  «^ 

«ANDATURA,  il  modo  deWandare.  Lat. 
M  incessus.  ->  Liùr..  Dùcer.  Imprese  li  stio'  co« 
»stumi  e  andatura  e  visj**^  CRUSCA. 

Jfom.  -  Ho  forte  sospetto  che  in  questo  es.  la 
voce  ANDATURA  sia  posta  nen  già  nel  pro- 
prio signif.  avvertito  dalla  Crus.,  mi|  A  bene 
nel  traslativo  di  Modo  di  procedere,  che  pur 
si  dice  Aìidamento,  Portamento,  Condotta. 
Quel  Vocabolarista  pertanto,  al  quale  non  riu- 
scisse di  veder  la  cosa  in  fonte,  e  meco  appro- 
vasse l'andar  sul  sicuro,  dovrebbe,  a  mio  giu- 
dizio, oinetlcre  una  tale  allegazione.  L'Alberti 
per  altro,  facendo  probabilmente  a  indovina» 
re,  si  vabe  già  d'un  tale  <ea.  per  distendere 
il  seg.  paragr.  :  «  Andatusa.  Per  Andamem^ 
ti.  Azioni,  Portamento.  »  Ed  il  Poslil.  Dia. 
B0I.4  dopo  aver  detto  con  dubitativa  circospe- 
zione :  M  Qui  pare  lo  s  testo  die  Andainento 
nel  senso  di  Azione,  Modo  di  procedere  », 
per  una  cons^uenza,  tirata  con  eerta  logica 
chMo  non  conosco,  risolutamente  aggiunge: 
uOnde  V  Alberti  ha  benjatto,collocandoh 
in  paragr.  separato.»  Io  nondimeno,  al  ve- 
dere che  non  ostante  quel  che  fece  TAlbcrti 
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e  quel  che  disie  il  Pbsfiì.  .Dn.  Boi.  »  tolti  i 
posteridff  VocaboUnstì,  salvo  quello»  dì  Na« 
poli  j  sì  sono  ancora  attenuti  alla  Gnis. ,  pò- 
tm  con  logica  communale  dedurne  (conside- 
rando il  costoro  ingegno  e  la  costor  dtligemc) 
ch'essa  Crus*  abbia  ragione,  e  ch'esso  Alberti 
ed  esso  Pestìi.  Die.  Boi.  ed  esso  Dn.  di  Na- 
poli s' àbbnino  ti  loélo.  Ed  a  proposito  e'  mi 
soTTiene  d'nh  mio  condisce  polo,  del  resto  un 
buon  diavolaccio^'  it  quale  >  essendo  entrato 
in  fantasia  di  farsr  un  altro  Parini^  la  prima 
cosa  appunto  s*era  messo  ma  andar  come  luì 
iMicajpne,  e  vi  riusciva  assai  bene.  'Ma -per 
non  esser  proceduto  più  avanti  nel  contrafiafr 
lo  >  il  secondo  Parìni  ci  manca  tuttora. 

f«  JRnmH».  tm  Or  ritomiam  '  dov' io  lasdai 
Falcone^  Che  in -portò  sopra  la  nave  sì  sta,  E^ 
non  era  guarito  elei  fellone ,  E  sempre  a'  tra- 
dimenti pon  IVirreecbio;  Che  non  muta  anda- 
tura n  eaval  teechio.  CUtf.  Ctdv.L  i»  p.  35^ 
st  646.  (Dettato  corrispondente  a  quell'altro 
notissimo^  //  kipo  cangia  il  pelo  ^  ma  non  il 
9izio,\ 

AflDATl'TRO.  Parlic.  futuro  di  Andare j  a 
imitaz.  de' Latini,  come  Nasdiitro^  Duraturo, 

■ 

'RÈdiÈufo,  e  simili.  Che  è  sull'andare  o  per 
andare.  (S'avvertisea  però  che  tali  partic«  si 
voglioi^o  usar  parcamente  e  con  sotlil  eiiidicio; 
e  questo  nostro  Andatura  Ha  viso  d'  essere 
d'umor  faceto  e  nimico  della  gravilh.)*  Biso* 
goahdo, ...  lo  metterò  {un  certo  giovinetto) 
nella  roia^scoola  di  Murano,  che' non  è  mica 
fallita.  Ma  perchè  io  sono  sempre  andature, . . . 
non  ve  la  ho  voluto  offerire  >  còme  cosa  poco 
stabile.  Cus,  Lett,  Gualt.  p.  a5,  lett.  ao.    ' 

ANDAZZO.  Sust.  m.  . 

J.  Per  //  ritornare  o  II  rttpparire  di  qheo 
ehè  sia  in  certi  tempii  Periodo,  •  Periodi  o 
andazzi  di  meteore.  Targ.  To%z,G, Prodr,  1 84. 

ANDER  [VIENI; -Sust.  f.  piar.  I^  stesso 
che  Jndirii^ienij^'SMì,  ni.  plur.  (Voce  so- 
spetta.) 

5*  Figuk*a(am.  per  Involtare  di  parple.  » 
Non  vedete  voi  che  con  tante  St^.  sì  >  e  tante 
anderrvieni  noi  ci  siamo  per  tutto  di?  Cccch. 
JHssim,  a.  9,  s,  4»  TeaL  com.Jior,  1,  35.  (Io 
notava  di  sopra,  questa  voce  .esser  sospetta, 
non  tanto  circa  la  maniera  di  scriverla  coli'  e 
nella  prima  sede  in  vece  dell'i,  quanto  pei' con- 
to del  gen.  fem.  Mtribuitole.  £  il  mio  sospetto 
nasce  dal  veder  pollo  eziandio -nello  stessa  ge- 
nere quel  «Sfg.  iì^  cioè  Signor  sì,  Ond'è  verisi- 
nHe  !i^  s'abbia  da  leggere  con  tanti  Signor  sì, 
e  tanti  anderivieni,  £  fors'  anche  é  da  legger 
pure,  ooU'ò  andirivieni,  potendo  essere  che  -il 
tipoteta  avesse  tutte  e  tre  le  volte  posta  la  ma- 
no nel  casseuino  dell'una  lettera  in  cambio  di 
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potfu'iiri  omettino  MK altra*  A-ogiu  sncb, 
quand'  anche  fossero  le  andentnenimnnéii 
-stampa,  giovar  forse  potrebbe  l' averne  (atto 
qui  cenno.) 

m  ANDIPERISTASL  Termine  Bloiofieoi 
vjintiperistasL  Lat.  ^nttperUtoiit»  -  Do», 
M  ColL  Procede  daUa  Fagiooe  dell'  andiperàlft> 
w  si ,  che,  quando  una  cosa  a  un'alln  n  ooq> 
»trappone,  ritira  sua  virtù  per  un  poco, e 
.'  n  poi  con  più  valenti  fòrze  oorre,.  ec»»  Cnr» 
99-scj ,  ec. ,  éc.     -  ' 

Osstnétiùné.  -  Qui  manca  la  diebiarnone  del- 
la voce  proposta.  Senza  dubbio  la  Gros.  me 
Tavrii  data  in  ANTIFfiRISTASI.  Blainò.  Sot- 
to ad  essa  voce  seccamente  ella  m'ioacgna 
che  M  ANTf  PERISTASI  è  io  stesso  ette  AN- 
DIPERISTASf.  >i  Mille  grazie.  -.Bla  oouata 
.  Àndiperistasi  è  dia  voce  sincera?...  1^  per 
me  la.  tengo  fermamente  uno  scorsa  di  peana 
o  di  tipi,  si  perdiè  le  Crus.  non  me  oe  porge 
altri  es»,  e  si  per  cagione  che  la  particella  n» 
versatìva  .^nti  non  si  trova  giammai  che  seam- 
bi'la  lettera  t  nella  d  in  alcuna  delle  tante  pt- 
role  dov'eHa  viene  innestata.  Con  tutto  qaolv 
la  cacografinata  Àndiperistmsi  fa  ricevala  a 
chius' occhi  da 'tutti  i  nostri  Lessicografi,  sal- 
vo l'abl  Manuxu,  il  q^iale  ad  occhi  aperti  Te** 
eluse  dal  suo  Vocabolario,  ed  al  cpiak  m*è 
dolce  pertanto  il  render  tributo  di  lode.  Vero 
è  che  4I  Dizionariffne  di  Napoli  in  ANDIPC* 
RISTASI  pone  ^  di'  ANT1P£RISTASU; 
ma  noo  prima  io  stava  per  escbmare  s  £  sia 
lode  a  te  pure,  o  Società  tipografica  Tramator 
e  C.i  =:,  che  mi  viene  a  cad«9r>e  lo^iguaitlofn 
'  l'art.  ANTIPERISTASI,  dove  mi  si  regala 
per  suo  legittimo  e  intemerato  einon.  quel- 
l'jéndiperistagi  appunto  ch'io  vedeva  ancora 
sotto  a'  miei  eechi  si  gkistarnente  condanna- 
ta l ..,  Or  4'  onde  pMnreone  una  lai  discQr*> 
danza?  Provenne  da  ciò,  che  il  Dìiionarioac 
di  Napoli  è  lavoro  di  parecchie  teste)  né  tutte 
le  teste  son  gettate  nella  medesima  forma ,  e 
contengono  la  medesima  spugna. 

AN  DIRIVIÉNI  o  ANDRl  VIÉNL  Sost.  m. 
plur.  Ànditi  in  riscontro»  Riuscite,  Giravolte. 

$•  Per  sbnilit.  si  dice  anche  ^Ue  Gint' 
volte  delle  vi^cefe,  ec  -•  Gli  andirivieni  delie 
viscere  ^ono  giravolte ,  o  sia  cavitai  tortuose 
scolpite  in  tue  viscere,  e  foiìmate  da' rasi 
ood'elle  sono  intrecciale.  Rtd^  eit.  dal  Pasta 
in  CHILO.  Quei  vasi  sanguigni  cbe  con  tanti 
giri  e  andirivieni  serpeggiano  pe'polmom./cf* 
ciL  e.  #. 

«  ANDITO.  Stanza  stretta  e  lunga  a  wso 
9f  di  passare^*»  Crusca^ 

Osurtasiont.  ^  Il  Baldinucci  nel  Foe.  Dis, 
cosi  defìivfice  questa  voce:  m  ANDITO.  Stut. 
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m.  Trageitostreiio  e  luhgo  che  unh'c€  le 
stmne  disfùinte,  »  E  l'Alberti  y*  aggiunge  : 
«e  StKlio  e  breve  corritójó  tra  dtie  murarie 
auso  di  passare,  »  Io  m'atterrei  alP  Alberti. 

•$.  I.  E  per  siifiìUi.  Floitoh,  o  fCiaie,  ec. 
fl-  Jmei,  4^.  Con  più  piacevole  resiaieiixa 
«toglie  aU' andito  gli  acuti  raggi  d'Apollo* •» 
CKUsoéf  ee.  >  ec.    *    * 

Out/fmi§m,'^fÌQa  è  peasibiTe  ritrar  da  questo 

nìiAiiaol^d'eaenipio  se  la  Crocio  abbia  op* 

portunamento  applicato  alla  sua  dichiarazione. 

Diee  dunqoe  il  BiHxaccio  :  ^  L* apposita  parie 

(ddgìardbio)^  a  questa,  eioètaiti^  fka*te  del* 

kgià  detta  via.  dipendefitèy  con  pia  piacevole 

resinetiMa  taglie  aiV  andito  gii  acuti  roggi 

ét/ipòUo.m  Ma  questa  lenone  ^  che  è  f>ur 

quetta  della  stampa  usata  ddla  Crus.  5  della 

fioreotma^  del  Moutier  ,  e  della  parmigiana 

co'  tipi  degK  Amoretti,  è  nianifiristamente  coi^ 

rotta  ;  e  per  sincera  io  tengo  b  ricevuta  dal- 

l'Ahmoo.  e  dal  Pergamino,  che* é  tale:  «... 

àn  pia  piacevole  resistenza  togiie  tdndito 

agii  acuti  raggi  d^Jpoìto,  n  Così  leggendo , 

n'  esce  limpidissimo  \\  sentimento  ;  e  ognun 

vede  che  la  voce  Andito  non  vi  significa  né 

Viottolo,  né  Viale,  ma  si  bene  Jdito^  Ingres- 

J0J  La  entrare.  Ora  l'Alberti  «  da  quelPuom 

giadixioso  efa'^t  era»  si  dipartì  daHaCrus. 

per  aoooatar^i  con  i' Alunno  e  col  Pergamino; 

ma  tutti  quanti  i  successóri  di  lui  si  sopo  pre- 

gisti  di  errar  000  la  Crusca. 

{.  II.  Per  Ingresso,  Entrata,'  Lo  entrare. 
Vestibolo.  «Come  entra  nctt' InCerno,  e  quel 
che  trovÀ  nel  primo  andito.'  But,  Ì9tf,  3.  (Cosi 
Virgilio  ,  iBn.  6  ^  1^3  :  Vestibulum  ante  ip^ 
som,  primistpte  inJaucAus  Otd,  Che  il  Caro, 
traduase':  Ae/  primo  entrar  del  doloroso  re» 
gno,  -  La  Crus.  e  Pomp.  allegano  l' est  del 
Huti  in  oooienoa  ancor'  esso  di  A  ANDITO 
per  Viottolo  o  Viale.»»  AJtròve  [in  ANDA- 
JIENTO^  %.  I.^-abbiam  veduto  che  costoro 
assegnano  i  viali  da  passeggio  a'  fagiani;  qhl, 
non  meno  g^nti,  li  fanno  godere  *a'  dannati 
ndf  Inferno^) 

5.  Ili.  Per  Androne,  •  La  prìncipal  parte 
{della  caso}  è  quella  'la  quale  (p  cancello,  o 
andito,  o  androne,  che  sì  dica)  addomandafl 
cortile  con  leF logge;  dopo  il  quale  sono  le  sa« 
le^  e  più  a  'dentro  le  camere,  anticamere,  ec. 
Soder,  jégris.  i56.  ' 

5.  IV.  Per  Antiportao  Antiportoi^ ^-xì^ù 
tema  di  questa  voce).  •  Moveansi,  una  di  qua 
ed  una  di  tà  alla  vera'  Pofta  {della  città)  due 
aJie  egualmente  distanti  fra  di  loro ,  rimanen- 
do tra  esse  e  la  sboccatura  pur  di  detta  Porta, 
alta  X»  braccia,  e  larga  x,  uno  spazio»  da  ogni 
sua  banda >  di  lAraccia  quattro  :  le  quali  alic  o 
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lati  che.vogliàm  dire ,  distendeudosiper  l'iu* 
nanii,  facevano  >  un  andito  di  lunghezza  di 
XXXV  braccia,  e  poi  si •  rigiravamo  con  due 
cortine,  velando  con  gli  angoli  retti  v#9P  la 
Fortezza,  cioè  verso  Greco  e  verso  Armi^pò 
verso  Libebdo,  essendoché  per  tali  duéMoti 
corra  la  linea  cosi  detta  iàcèiata  delle  due.ÌBor- 
tine,ooiée  della  Poila  medésima,  lasciando 
nel  meszoa  rincontro  di  quella  un'apertura-  xx 
braccia  hioga.  àielUn,  Descr.  Bntr.  Aegé  Giov* 
I.  {Uandito,  di  rai  si  parla  in  questo  luogo, 
è  ciò  che  il  medesimo  scrittore  nel  periodo 
antecedete  chiama  Antiporto^  e  che  noi  •  al* 
tri  Jjomhardi  diremmo  Galleria.  -  La  Crus.  0 
Comp,  fanno  di  Andito,  Antiporto,  Andro* 
'  ne.  Atrio,  Corridnjo,  una*  tal  confusione,  che 
è  una  maraviglia.  Laonde  fki  benO  che  i  ven« 
turi  Lessicògrafi ,  cessando  una  volta  d'  esser 
mecanici  copiatori  e  di  fare  a  gratta  a^grallSf 
si  piglino  la  briga  di  rassettare  tutti  quanti  l 
paragr.- relativi  ftlle  dette  voci, non  perdendo 
di  vista  i  corrispondenti  laliiii  [^dacché  pur 
nel  latino  piace  Ìoro  di  mettere  il  beoco^»  non 
meno  ingarbugliati:  nella  qoaL faccenda  potrà 
loro  seguir  di  guida  il  Romani,  Diz,  Sinon», 
voi.  Ili,  p.  4^3  e  teg.) 

$.  V.  Andino.  T;  de'  Pescatori.  Posto  dóve 
si  pescano  le  acciughe,  m  Andarct  in,  cala  pi* 
V  andito  per  la  pesca  delle  acciughe.  Alberti, 
Diu  ene.  Andare  in  cala,  s'iateude  Andare  a 
pescare  ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuol  pe* 
scarei  e  tal  posto  i  pescatori  d'acciughe  lo 
chiamano  àndito.  ìd,  in  CALA.  .• 

'  «  AAIDOSIA.  V.  A.  Sorta  di  drappo,  forse 
n  lo  Stesso  cbe  Indosia,  n  Crusca, 

BmeUaUùiu.  -  In  vece  di  Indosia  n  legga  In» 
disia.  —  Tale  è  la  voce  registrata  al  suo  (uogo 
ed  esemplificata  da  essa  Crusca,  non  già  l'er- 
rata'/mleysiùi.  Questa  menu»  si  è  conservata  in 
tiitti  i  Vocaboiarj  posteriori.  E,  che<é  più,  il 
P.'Bergaotìni,'non  essendosi  accorto  che  la 
Crus.  aveva  Indosia  per  trascorso  di  stampa^ 
trasse  Inori  »  «INDOSIA.  Sorta  di  drappo» 
Crucca  in  ANDOSIA;»»  L'Alberti  copiò  l'art. 
[  del  Bergantini;ma  fece  a  un  tempojentire  che 
sospettava  neUa  Crus.  errore  di  stampi.  Con 
tutto  questo'  l'art,  del  Berjgantini  viaggiò  di  ma* 
no  io. mano  per  tutta  la  italfana  Lessicografia. 
ANDREA,  dome  proprio* 
J.  CaoG^DirSiivyAjrDKBA.^— V.  in  CROCE* 
ANDRIENNa  In  forza  di  sust.  d'ambo  i 
generi.  Sorta  di  veste  da  donna^  (Voce  tolta 
di  peso  a'  Francesi,  i  quali  dissero  AndHenne 
ad  una  foggia  di  vestimento  donneteo  ch'ebbe 
voga  in  Parigi  dopo  la  rappresentazione  del- 
VAndrienneéìì  Baroh  T  an.  1705.  fira  VAìt^ 
drienne  di  Baron  una  traduzione  o  piuttosto 
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imitaxionedèlki  Comedia  di  Tcnreneìo  mlitolatii 
VAndriai  che  è  a  dire  La  fanciulla  andria  ù 
d- Andro,  isola  dell'Arcipelago.  E  però-  alla 
TOctflipaDcese  Andrienne,  nel  sigoif.  qui-«ovra 
espMo^  ài  TUol  sottintendere  Bobe,  cioè  itaKa* 
nad^te  yesfe  andria;^  P^te  àUa  foggia  or* 
driayvVe$U  all' andria,  che  era  ^eìlà  onde 
comparve  abbigliata  sul  teatro  parigino  Fat-< 
IrSce  rappresentante  Crùsidej  che  cmì  era  m>» 
minata  la  fandolla  d* Andro.  Di  qui  .si  .ritrae 
che  propriamente  Andrienne,^  etiand/o  appo 
noi»  dovrebb'essere  Toce  di  gen.  fem.  ;  nondi* 
meno  ne*  più  degti  es.  ;  con  istrana  metàmor» 
Ibsi,  e*  si  mostra  nel  genere  del  maschio  :  li* 
cenza  da  non  si  poter  salvare  in  «kro  modo» 
fuorché  mediante  il  sotterfugio  dell'  ellissi  : 
tantocliè  si  dee  supporre  che  chi  dice  Lo  an- 
drienme  intenda  di  dire  tacitamente  Zr' abito 
chiamato  da'  Francesi  Andrienne^  •  Se  dol^ 
faiam  d'edere  a  Yarrone»  11  uso  del  pallio, 
presso  i  Romani,  era  solo  nelle  Temine»  che 
coi  nome  di  paUa  si  chiamava  »  quod  paiam 
atjbns  esset  :  e  quésta  era  aperta  nel  mezzo» 
toccante  da  ambedue  le  cascate  terra;  come 
appunto  é  1* andrienne  sciolto  moderno;  se 
non  che  questo  è  chiuso  e  serrato»  a  diffe- 
renza ili  quel  vestimento  che  veste  da  camera 
s'appella.  Papin.  Lez.  Burch,  g.  Aimauims. 
Liat.  PaUéMifi^  Porterò  yì^  di  casa  alla  mia  mo- 
glie il  più  caro  andrieinie  ch'ella  abbia»  e  lo 
porterò  a  te.  Ejgà  surripiam  dome  uxori  mem 
in  ddkiis  pallam  quamhabet,  atq'im  ad  te 
deferam  (Plaot.  Asra«).  Mite,  A*  Hf,  CaUigr»  1 4. 
(Il  Ricci  volle  qui  darne  per  corrispondente 
.alla  moderna  voce  Artdriemte  1*  aptìca  inaila 
de*  Romani.  Questo  voler  accommodare  »  vo- 
caboli esprimenti  antiche  usanze  alle  usanze 
moderne  è  pressoché  sempre  rischioso;  e  non 
di  rado  ridicolo.  E  per  non  uscire  della  voce 
Andrienne,  ognuno  potrà  di  lieve^  capacitarsi 
qlianta  sia  rinesattezza  di  tradurla  in  latino 
per  Pidia,  sol  che  paragoni  V  Andrienne  deUe 
Bostr'avolei  conservataci  in  molti  quadri»  ed 
eziandio  tuttora  da'  parecchi  rigattieri  per 
l'uso  delle  maschere»  collk  Palla  delle  amiche 
.Romane  tramandataci  da'  monumenti.  Ed  al- 
V  iÌKonth>  Virgilio»  p.  e.»  parlando  di  Camilla» 
disse:  P^.  crinali  anrc,  prò  longm  iegmine 
pattre,  Tigridis  eximm  per  dorsum  a  vertice 
pendenL  Ora»  in  vece  di  tradurre  questo  pas- 
se come  fece  il  Caro»  1. 1 1»  v.  920»  dettiamo: 
Nom  étAr  le  chiome,  o  di  monUè  il  collo.  Né 
men  di  hmga  e  morbida  andrienne  La  rico- 
ven^j  ma,  ec.  Non^  sarebbe  questo  il  linguag- 
gio osato  dal  Ldli  neir£>ieMfe  travestita  con 
animo  di  far  ijdere  i  suoi  lettori  ?)  -  L'an- 
drienne  aperto  (di  mad^  di  Jasy),  ch'era  di 
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un  taffettà  color  dì  pa^a  grasSoiaaieate  ri- 
camato a  fioretti  d'argento»  e  la  àxla  aottan 
mon  impedivano  il  veder  parte  della  mqglio 
tornita  |^mba  che  abbia  irednlo  la  Fmòa  di 
Gabriella  in  qua.  Algar,  i»  16.  (Qodsi  aoti 
che  mentre  11  Papini  nel  passo  prtaVegilo 
dice  che  V Andrienne  è  chinso  e  ferralo»  l'il- 
garotti  lo  specifica  per  aperiot  eepio  auoife* 
sto  della  iostabaSti  e  varietà  ddla  nodi  oisB. 
dfe  nel  mcdesiaio  oggetto»  *  e  novella  ripron 
del  n<m  potersi  eonvenevolmeni»  adattwe  i 
noni  latini  di  certe  nsaoae  alle  usarne  d'o^ 
gigiomo.y  Altrimenti  come  potrei  io  (è  Ai 
marchesa  di  F*  ••  che  parla)  mai  credere  die 
queUo  dèe  in  uno  aneflo  o  in  una  laannetta 
d' aria  cagiona  un  oerfo  colore»  quello  mede- 
simo'lo  cagioni  eziandio  in  un  filo  £  eiba  0 
nella  mia  andrienne?  Id,  a»  i5o.  (Questo  art. 
nel  Die.  un.  dell'Alberti  .e  in  quelli  de'  noi 
copiatori  é  compilato  in  tal  forma:  «AN- 
DRIENNE, È.  m.  Palla.  Veste  da  donne  sciol- 
ta» ma  chiusa  e  serrata»  a  difoeoza  di  quel 
vestimento  che  veste  ék  eamera  st  appella. 
Pap»  Burch.  Bice.  'Caller,  ec  »  s  Gorralta- 
mente  si  dicea  pare  AndriéT  i  Toscsni  po»- 
sono  additarne  gli.  es.  nel  loro  Saccenti ,  e»* 
nooizzato  per  classico  l'an.  di  nostra  ^ote 
1786;  noi  altri  Milanesi  ee  né  riportianio  d 
nostro  volgo»  che  Andrié,  cob  l' e  chiusoi  la- 
che  oggidì  proferisce.) 

ANDRÒGINO.  Questa  voce  si  usa  e  «► 
mesust  m.»  e  oonie  àgjgetl.  Si. dice  di  Chi 
partecipa  d' dtàhoJ*  sessi,  ed  è  maschio  e/e* 
mina  insieme.  Sinon.  ErmafrodUoi  •  Gli  io- 
drogini»  che  si  chiamano  ermafroditi  »...  oeUi 
quali  appare  s\  l'un  sesso  e  l'altro»  che  non 
si  sa  per  qual  nome  si  debbiano  chiamare: 
nondimeno  l' usanza  del  parlare^  ha  ottenuto 
che  si  denominano  dal  «nigliòre»  cioè  dal  ras- 
Schio»  però  che  ninno  giammai  cbiamò  erma- 
frodita o  androgina  in  feminino.  San,  Jgo$L 
Cit,  D.  L  16,  c.%,  V.  g,  p.  36.  (I  Botaaìci 
per  altro  »  i  quali  usano  questa  voce  come  ag- 
gettivo» la  fanno  accoirdare  eziandio  con  noau 
feminili  »  dicendo»  p.  e.  »  Piante  androgint.) 
Androgino»  lat.  Androgynus  >  è  lo  «tesso  che 
Ermafirodito»  che  significa  un  uomo  o  tm  ani- 
male che  abbia  in  sé  Tono  e f  altro  sene. 
Degli  uomini  molto  dubito»  ec  Egli  è  bea 
vero  esservi  molti  insetti  androgini  >  come  le 
chiocciole  »  i  lumaconi  ignudi  »  lombrichi  » 
éc.»  ec.  Faìlisn,  v.  3»  p,  ^yt,  col.  «• 
ANDROMEDA.  Sust.  f.  (V.  nel  Diz.  mitoL) 
$.  T.  d'Astronr.  CostelUuione  deltemsfm 
settentrionale.  V.  sotto  a  CEFÉO  »  Jigfiu  éi 
Ctféo.  (Es.  d'agg.  all'Albert)  -  Questa  sera. 
eh' è  serenissima  e  chiara»  fio  guardato  cao 
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moka  diligente  tmi'  ì  eoòtorm  Mìe  eostdla^ 
unì  fF Andromeda  e  Ganìopéa.  BoreL  Leti. 
ÌMed,i,  IS3.  ImDtrno  «Ile  tre  stelle  del  cmi* 
^lo  di-Androoieda  io  éo  che  Tioooe  neUe 
eollocMienì  d'eitreeleUe  fisse  ha  errate  <|«al* 
che  peeOf  m»'IéL  ib* 

ANDRÓNE.  JmMi9  lenge  «  terreno.,  fmr 
io  ^mUe  dalt  uscio  da  via  s'arriva  o^  eortiii 
A//e  eeie.  (Grns.) 

•S*  fi  per  éimtlSt.  -.  Pallad.  Man.  f  i.  B 
«ihri  sene  ohe  aa'hm  androni  fanno  i  Iajb<' 
«duoli  d» 'setole. pendentL  (Paria  ^^lelie  iai^ 
m  pe.)  m  CauscÀ»  ec.^  ec. 

OnimMiMr.-*  Aedo  cb'ìo  possa  br  eompren- 
dere  H  nno  éonoetlO)  mi  bisogna  recar  Tintero 
di  «piertoes.»  che  è  tale  :  «  Cantra  ìe  te//ie<  •• 
«^cwN.  •«  hanno  le  dammele  dimesHfihéi  altri 
soeo  che  riempiono  i  forami  laro  di  ràbriea 
e  toiammeri  agresUj  «e  altri  a  lato  oT  oo$hIì 
Adi»  talpe  fiuùM  malie  taverne^  aceiopchè  le 
talpe  si  spavettOno^  e,  risplendenteil  soie,  si 
figgano j  e  altri  sono  che  'ne'  loro  aadroni 
fanno  laeeiaoli  di  setole  pendenti.^  fi  il  testo 
hi.  dice  :  « . . .  nonnùlli  juxta  cubilia  talpa* 
rum  plures  eavtmas  aperiuAt,  ut  Ulte  terriUe 
fitgiant  solis  adfpissuj  plerique  laqueos  in 
edita  earam  setis  pendentihus  pònunL  »  Dun- 
qnesi  fa  manifestcvcheìl  Volgariiicatore  o  noi^ 
mifl«B  Torigmaley  ovvero  usurpò  Ja  yoet'jin' 
drone  nel  ^  signif.  di  Ingresso  »  Entmtaj  die 
1«I«  è  qnl  il  valore  di  Andhus.  Sicché  ne^  loro 
androni  non  vorrebbe  gii  dire  negU  androni 
di  esse  talpe,  ma  si  bene  negli  atidroni  di 
sue  emvemes  cioè  ne''  loro  ingressi  od  an fnt* 
te.  Ed  in  fatti  si  è^  carne  tutti  sanno ,  aU'  en- 
trar delle  badie  deve  èdbergano-le  talpe^  che 
>i  pongono  ì  laceinoli  per  aoshiapparle.  Onde 
fedafanenfn  tradusse  il  Sansovino,  ponendo  : 
•  ...ed  alènni  altri  fanno,  neW  entrare  de' 
bechi,  lacci  pendenti  di  setole,  n  fi  medesime- 
mante  Pietro  Marino  da  Fultgno  :  «...  li  piit 
ndV entrate  di  quelle  (caverne)  li' lacciuoli 
con  setole  pendenti  pongono,  n  Se  dunque  An- 
moiiK  è'jimlito  lungdi  qtial  similiiudine  tro- 
vava la  Crus.  tre  VjindUo  lungo  e  V  Ingresso 
o  VEnUrata  o  Lo  enifaredi  esso  andito,  cioè 
èdla  eapetna  ov'è  la  talpaì  Ma  Come  mai  la 
vece  mèdenMtea  Androne  potrebbe  lignificare 
a  un  trattò  e  Lungo  andito  e  Ingresso  deU 
l'andito ?'¥efò  non  a  sproposito  mi  pare  il  ri- 
petere e  cottchHidere  che  il  Volgariczalore  o 
non  volle  assegnare  aà  4ndrone  questo  se- 
condo vaforei  odie,  avendoglielo  qui  erro-, 
neamente  attribuito ,  Tes.  di  lui  non  vale  ad 
autenticirlo  ;  quantunque  senta  dubbio ,  per 
una  certa  simiKludine ,  chiamar  si  possano. 
Androni  que'cuaiculi  o  quelle  caverne  o  lun- 
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gì»  tane  che  le  talpe  ti  soavand  perii  campi 
eiper  gli  oiìi.  ^  Ma  la  ^ria  di  cotesto  Jn* 
dlrvne '(invoco»  o  Lettore^  la  tua  sofferenza) 
mm  è  per  anco  finita  ;  anzi  'ti  vo'  dire  che  ne 
siamo  poco  men  'che  da  capp.  Lia  prima  stam- 
pa òA  Vooab.  deNa  Crus.»  mandata  a  luce  l'an. 
161^9  diceva^  «Ptr  similifb  lo  Sptnio  tra  i 
fiori  ddU  viti,  Lat.  Àditus^  Pallad.  £  altri 
sono  che  ne'  loro  androni  |hnno  laocinoli  di . 
aeiole  péndenii.  W  Qiìeslo'  enorme  svarione 
deU^a ver  preso  V  ingresso  de*  covili  dello  talpe 
per  lo  ^jMttto  tra  ififari  delle  viti  fu  gelosa-^, 
sameoie  ootiaerrato  nella  seconda,  .nella  lenta 
e  nella  quarta  impressione  di  es^  Vocaboli* 
rio.  Quand'  ecco  ranno  1738,  che  è 'a  dire 
dopo  la  breve  mediuoione  di  1  a6  aunij  la  so* 
lerte  Academia  s^  accorse  che  lo  Spatio  tra  i 
fiori  delle  vili  non  avea  da  ùw  cosa  del  mon* 
do  nel  passo  di  Palladio;  e  tosiameutescrisse 
nelle  Giunte  e  Gornezioni  :  «  ANDRONE.  $/ 
Si  levi  la  defidieione;  in  fine  deli'es; 'ajggitfngi 
(ptlria  delle  talpe)*  >»  Se  il  valentuomo  ohe 
dettò  il  Si  levi  la  definizione,  avesse  meditato 
ancor  per  un  poco  l'addotto  es«,  egli  avrebbe 
*  sicuramente  dettato  in  quella  vece  :  «  Si  con* 
celli  l'intero  paragrafo.  »  Ma  poi  ch'egli  no  'l 
fixé,  tutti  i  noatri  Vocabolaristi»  eccettuatone* 
un  solo  9  pbedientemente  levarono  la  defini* 
zione»  peouasi  d'aver  cosi  più  che  bene  adein* 
piuia  la  loro  ^arte.  E  qudl'un  solo  che  opprò 
altramente,  si  fu  il  Disio|iarione  di  Napofi  ^  il 
quale,  beffandosi' del  Si  levi  la  definizione 
cororoandato  dagli  Academici  del  1738,  tras- 
pòse nel  suo  domestichcto,  cioè  ndla  sua  pa- 
I  gina  !ig6,  còl.  t,  num.  4,  il  gran  marrone  pian» 
tato  del  1^12  nel  semenzafo  deirAcademia  dal 
Salviali  e  da  BaMian  de'  Rossi  /«  Lo  spà^kf 
tra  i  filari  delle  viti^i  e,  come  non  fosse  suo 
fatto,  v'aggiunse  in  parentesi  ^  Pària  Mie- 
talpe.^.  Or  vedi,  ò  LfCltore^corae  la  veri.ti 
qualche  volta  si  fa  pur  largo  a  mal  grado  d!ak 
trui.  Pària  delle  talpejf  I9  notasti  ì 

A  NECESSITÀ.  -  V.  in  NECESSITÀ. 

ANELANTE.  Partic.  att.  di  Jnelare. 

$«  Per  Òhe  spira  o  Che  manda  fuori  nnc 
\  landò,  Esalante  eoa  increto*  (V.  anche  iii' 
ANELARE,  verbo,  il'  §.  !•)  -  Fiamma  ane* 
\  lauti  l'uno  e  raltro  Uuro.  Pùlie.  Rim.  a,  M9. 

ANELANTEMENTE.  Avverbi  In  senso  R- 
gtlrato  pei*  Bramosamente.  (Manca  V  es.  nel- 
l'Albert.)  -  Menu*  i  «noi  cavallieri  seguivano 
più  anelantemente  le  ficee,  egli,  da  loto  in» 
velatosi  nelle  selve,  s'inginocchiava,  ec  Sé^. 
gner.  Div,  M.  y.  a5o. 

ANELARE.  Verb.««tol.  Mandar  fuori  il 

finto,  il  respiro,  ansando.  Lat.  Anhelare..^ 

Era  giovine  V  uno,  agile  e  destro,  ec.5  era 
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BHsmbfiilo  e  T9ìIo  L'  dlnV}  ina  fiacco  in  ad' 
ginocohi  e  lento,  E  per  lenliaxa  (il  (iato  astio 
•eotendo  Le  gravi  membra  e  ì'aSmùaU  lena) 
Palpitando  anelava.  Car.  En.  L  5,  f^  619*  E 
qui  li  lafcioi  Già  che  varcato  è  della  nocie  il 
mezao,  £  del  jrimico  Sòl  dietro*  aoelaiido  I  ve* 
loci  destrier  Venir  mi  icnto*  Id.  ib.  L  5,  v,  1 0^0 
(Test,  lat  «.«.  Ei  me  àiwvùs  equis  Orùns  af" 
Jlavi^  anhelis.) 

%,  L  EUitticam.  p^  Mandar-fmori  (fuoco, 
sangue,  ec«)  anelando,  insieme  con  l'aneliip',  o 
sofiindo,  o  sbuffando, ÈKooàxk  le  cireostame 
del  costrutto.  Lat,  Jiakre,  Jnheiare,  afflare, 
Expirare.  V.  auehe  in  ANELANTE.  (Ès. 
d'agg.  al  Dia.  di  Pad.)  -  Una  Chiamerà  cbe 
con  tante  Bocche  foco  anelava,  quante  appena 
Non  apn'a  Mongibello.  Cor,  En^  ^  7#  »*•  1 195. 

(Test.  lat.  « artnmos  efflanlan  fmtcibus 

ignes.)  -  id,  ib.  1 1  a,  v,  ao3»  Dirami  >  ònd'  è 
che  a  chiunque  alcuna  orrenda  ^Sceleraggia 
Comniiettei  il  seno  infissa  Non  lan  che  fiamme 
di  fidinineo  telo  Aneli ,  e  caggi^  a'  malfattori 
eseidpio.  Acre  si,  ma  giosiissimo?  Mtuncìi. 
Liicret,  L  6»  p.  353.  (Test.  kt.  Cur,  qtdbus 
iacqutum  sceùts  aversaJbile  dunque  est.  Non. 
f aduni»  icti  flammas  ut  fulg^ris  halent  Pe> 
ctore  perfixo,  docume^  mortaUbus  acre?) 

«^.  JL- AasLàaa.  Ansare,  Amare,  Deside- 
«  rare  viàfanuente.  «-  Sega,  Fred*  proL  Se  avessi 
m io  pure,  giusta  la  mia  debole  poste,  anelata 
M  a  ciò,  ec,  «^  ffta/scJt  ec,  oc. 

Ouentmhiu.  -  Qui  la  Qrus.  assegna  nd  Aita- 
Lisa  tre  diversi  valori  >  il  primo  de' quali  é 
tanto  butano  dagli  altri  due,  quanto  il  fisico 
ilil^morale..  E  per  vantaggio,  a  tutti  coofer- 
marJi,eUa  ne  reca  queéto  solo  solissimo  es.^do-. 
ve  AiravAiB  ad  tniA  cosa  propriamento  importa 
Aapirand:  poiché  il  Segneri  (Prs^.  Pref,  6, 
ediz.  liiiL)  tiice:'«i^jisi  né  anche  al  parlar 
davvero  potevasi  ben  unire,  se  non  m'ingan* 
no,  il  voler  io  compiuir  pili,  del  convenevole 
ora  Jìlasofo,  ora  fisico,  ora  legista ^  ec.  Se 
avessi 4o  pure,  giusta  la  mia  debole  possa, 
anelato  a  db,  avrei  daio  segno  di  voler  dis- 
ordinaiamente  mostrar  me  stesso,  per  una 
tuia  non  calcata  mai,  ec.  n  Sì  rammentino  dunr 
qtie  i  futuri  Vocabolaristi  di  medicare  im  si 
malescio  jiaragrafo» 

^'  III.  AiratAax  dna  cosa.  ^Figuratam..  ed 
ellittiioam.  Anelare  nel  chiederla  o  bramarla j 
Chiederla  o  Bramarla  con. iònia' fqrza  o  in* 
tensione  da  dover  quasi  anelare.  Talora  vi 
odrrf^nde  Agognare.  Anche  si  dice  Anelane 
a  checché'  sta,  come  può  vedersene  l' es.  nel* 
VOsservadotée  atparagr.  anteced,*£gli  se  'n 
viene  Ripieno  il  cbor  di  roarzial  desio,  £ 
anela  l'armi.  SeaUv,  Teb.  L  H,  p.  ii6.  Così 
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ioen  per  n*ille  Stragi  altero  Sdegna  t  bmì  vi- 
telli e  '1  vUe  «mento,  £  soTde'g^mi  il 
sangue  aneb.  Id,  ib.  L  %,p.  agi.  (Anche  Sina 
àm/^,anhelare  pnelia.  -  Querta  dcgule  a» 
BÌera  d'usare  il  veri»  Atielare  è  hiatiaim  ia 
un  librettncciaodo  tra  insulso  e  «slignp  àm 
fuon  ia  liodcnn  da  w  AMMiiaw  il  amait 

anno- 1  ^4**) 

«ANELLATO.  Add.  /Wu»  éS/oma  /a- 
anello,  -^^imdàcc.  Lts^  i38.«i  Divelto  il  saolo 
n  e  l'aneDato  pecette  Filtovi,oon  la  terra  Isiia- 
n  caka  Tutto  d'intoRiOb(Z)jvi>/z.A0l^fpaM2. 

Omnmitmt,  —  Un' ACosUe  a/orma  dandh  k 
si  caciosa  rarità  da  levare  in  maraviglia  tyii 
gli  Archeologi  preaeoti  e  fotori.  Ma  sgnùtfa- 
mento  il  aig.  conto  Z  aveva  agli  occhi  le  tra» 
TCggoIe  aUiprchè  a  quelle  acoeUe  velie  i  susi 
gttardis'ie  quindi  prese  le  aneUa  pendenti  da 
esseper  IcAxette.medesime.  UpassoétrUt» 
dal  IÙmo  xzi  dell'Od!is4^*  e  ognuno  vi  palli 
riconoscere  che  puramente  sì  tratta  di  m» 
care  una  freccia,  e  passar  con  essa  una  lunga 
fila  di  anelli  pendenti  da  altrettanto  aocette, 
secondo  ia  tradua;  del  Goiduoci  in  Auoa.  Ami. 
p.  i38«  dt.  dal  Dia.  di  BoL,  come  s'è  poHa 
di  sopra:  nel  quid  giuoco  solo  ad  Ufiiie  la 
dato  di  riusdn;.  -  Questo  pai&ito  grandiione^ 
pigliato  dal  sig.  conto  Z,  fu  con  le  molle  w> 
colto  dal  si  meritomento  celebrato  Dà^kauns 
di  Napoli,  e  sol  da  lui,  eh'  io  ani  sappia. 

'%.  AMau.ATO.  P«r  lo  stesso,  pariandaii  di 

capelli,  che  Inanellato.  Fraoe.  £n  boudet.  • 

Era  negletto  T  aneUatoerina,  I  languide  frOe 

le  luci  amorose.  Tose.  Bèrm.  Amad  e*  79t 

\sL  3if  (Mon|i|  Qfser*tfie<i») 

4<  ANEU^E.  iiust«  r.  Voce  ebe  ha  U  toroiiaa- 
»  sione  doppia,  come  Arbore  e  Arbm^,F<h 
nmiU  e  Fomito,  Oggidì  si  dice  sobnoaie 
99.  Anello,  setòene  nel  numero  del  ^À  si  dica 
9»  aneora  Anelli  ed  Anella.  Gr.  S.  uir.»  M' 
ESBTi,  Di*,  enc.^  «  Se  due  uomini  venbsoa 
w  intra  voi,  e  V  uno  fosse  ricoo^  e  l'altro  pof c- 
»ro,.  e  lo  ricco,  fosse  riccamente  veatilo»  t 
n  portasse  tfnelle  d'oro,  ec..  Grad»  Si  Gir,  3*« 
JKoc  rH  Ver.,  DiZ.  di  Pad. 

-OtfcnMBì^M,  -  Il  testo  dice:  «. . . .  e /»  itf^ 
fi^sse  riceamente  vestito  di  ricche  vestimeels, 
ch'avesse  anel  d'oro  nel  suo  dào.m  £  p<^ 
vero  che  nelle  varianti  leaieoi  in  pie  di  pagi* 
na  il  Bonari  adduce  quella  ^portasse  endl^ 
d'orp.,  anmiessa  dall'Alberti  nei  suo  Dà. 
enc.,.è  dal  P.  Cesari  nei  Voc.  di  Ver«  per  b- 
scio  del  P.  Lombardi }  ed  oltre  a  dò  Ako»- 
Bottari  neUa  Ta^^ola  delle  vod  notabili  pone 
a  mostra  una  greiubiata  di  rancidi  a  hsc9^\ 
esempli  peiiiuenti  a  ceiti  altri  vocaboli  di  dop- 
pia ùsciu,  per  dune  ad  iiileadcrc  che  Je^^* 
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à  Sua  pale  nei-naiMro  del  iiieHO  mdx Vimbra 

di  scrupolo.  M9f  eoo  pace  di  tk  gran  J^kflogo» 

io  tengo  fermo  cb'tfgli  s'tii§;iinniMe  ft'meraiv 

glii;/perenodiè  Amdlé,  Mcottdo  il  mìo  poco 

giuètio»  1100  è  akro  che  vegolata  incita  d§l 

phnr./come  te  legmt  e  le  iegtte»  le  geeta  e  te 

getief  ìei^eiUgiae  ie  ¥estigie^  e  pì&  allfftfjdcUa 

netta  vaniera.  £d  è  vorìiSiMle  che  ì  due  co- 

(fict  leggienti  fNirteif «e  gweffg  V^'oro  aTeatem 

aucfae  Metta  «ae^dlRtey  io  veèe-flt  nel  ^nd  «Kilo>i 

beoché  nònk  wanémo.ì  ie^Oiì  coi  pur  dìl^ 

il  fi^^  di  |MÙ  ariettì.  «n  dito  eeb.  Uà»  parte 

di  queate  ooasidcraiMNiI  è  al  patente^  che  fu- 

vedala  eciandfo  4al  F*. Lombardi;. ed  aver 

p6  corta  o  più  fbaoa.Ytata  di  kii »  che  più  là 

non diaoòme» daUa  ponta  del  naao'o  del  men^ 

lo,  é  deplorabile  iofemnUi. 

AMELLBTTO.  Sutt  m.  diurni,  di  ^ndVa. 

$.  I.  Per  lo  atesao  eh»  Bpcemoh  o  Bmwta^ 

lof  che  è  quél  *Pètteiio  di  é^c€im  mjhrrtm  di 

fticcoh^tmelio  dke  sivava  daile  ìnaue  dome^'- 

stkàe  per  uso  d'-inn^sto.  Disi.  mil.  BusserelLj 

(Lo  i^eMiaread mnelleéto  si. nota  pure  dal* 

l'Alberti  in  BOGCIUOLO,  $.  ult.)-  Seeki 

che  atremo  ;qtte8ti  pedali-  di  castagni  « 

ai  laglioo  nel  gròtto  i  rami  de'  niedcsinii  ca* 
Magni,  non  mai  troppe  vicini  al  4;enlro,  acciò 
poafaop  gettare  più  facilmente  un  grosso  nu- 
mero di  nuove,  lisine  e  belle  sortite  di  verm^ 
oe,  per  servirsene  pòi  oel  mese  d' aprile  del- 
fanno  venturo  per  cavarne  gli  ànelletlì  e  £»« 
gl'innesU  di  quella  raaza.   Trine^  JgHc.-U 
i  84.  Si  taglino  Jmmedialame&te  le  mane  do» 
mesticbe,  facendo  lesto  gì'  innesti  a  anelletio» 
0,  come  aitò  djcone^  a  boccinolo,  oea  Tav  ver> 
tema  di  non  pigliar  mei  gli  anellettt  nel  pie 
delle  niazEe»éc.  Md,  iè.^i,  ifó.  Si  tagliano 
(ael  mese  di  mano),  e  si  conservano  sotto  la 
terra  gentile^  ovvero  rena  fresea»  le  raazae  di 
gelso  per  cnvame  poi  gli  aneUeUL  per  >Cure 
gV  ìnneaii.  hi.ib.  i,  949-      ^  .  r 

%.  IL  T.  Blas.  Gii  aneiletU  sono  pieeoU 
andli  tondi  che  si  meiiono  ndi'jurmes  e  pos* 
sono  essere  infiiuiii. .  Sono  conirassegai  di, 
Nohiità,  di  Giunsdiuone^  d'Onori  acqmstor 
ti.  iSd  un  solo  tmeiletioju  il  segno  dis^nUt^o 
del  quinto /rateilo  £unm/amiifià,  (Art.  Blas.) 
ANEIAJJ.  Snst.  m. 

$.  I.  Gambo  i>ai.ii!ANstio.  -  V.  ia  GAMBO. 
$.  IL  Arsilo  di'  punorì.  T..4)otiMi*  -r  V.  in 
COATtNA  il  %  CeaTiVA,,X.  boUn. 

$•  IIL  AvBi.toBBLoaAVcmo.-Y.  in  GRÀN- 
CHIO, Int.  Cnunpus,  \ 

§.  IV.  Anello  di  bachi.  T^  d'Agric.  Si  dice 
ÌD  Toacanar  un  oneìlo  di  seme  di  bachi  quella 
quantità  di  uova  che  entra  in  un  anello  da 
cucire  di  marziana  grandezza,  e  che  in  peso 
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si  raggofigliae  un  dodifcaiRM»  d'oticìa.  I  bachi 
nati  •db'  quel  seme  si  efalamioM»  ^nyonello  di 
ìmchi.  (Tomas.  Dis,  j£n.«dix.  fior.  1 839,  p.  40, 
oolw  3,n0t  il)' 

$.  V.  AuBLLo*  01  riLo.  •- V.  in  FILO.  Susi. 

^  VI.  A  AVBtu.  LoQua^  avverb.  Con/òrme 
ad  aMoUiì  ^  Inanellato,  .'per  Fatto  a  anelli. 
Cms.  in  INAl«fiLLATO.  $. 

J.  VII.  GeaaaaR  ai^l'ambllo.  Si  dice  diipielki 
«^MCiS  iU  giosim  in  cui  t  eaumlUen  cornino 

Iperù^Usarconlm  ìancia  un  anello  jojpeso 
'  in  aria  adJuna  /anitelia  tirata  a  ^trav^so 
déUa  «aivv<nt.(Nel  Die.  enc.  deU'Alberti  man* 
ea  r  es.)  in  quelli  di  Ver.^  di^BoL  e  di  Pad« 
mtfnca  éuandte  4a  locusione.)»  Qui  in  tanto  st 

-  sta  sdlo  leste.  0^  il  Re  corre  att'andlo  nelKi* 
Piazza  reale  oon  tutti  questi  Frencìpi  e  sign^nri 
più' qualificati  di  corte.  Bentir,  Lett,  190.  L» 

'  domenica'  prossimaménte  pasÀta  si  eorse  al- 

-  Taviello.. .  nella  PiasEa  reale w.  con  incredi-* 
bile  applauso  della  Regipa^  di  tutte  le  dame, 
e  di  tutto  41  popolo  chimera  infiiiflo.'  Il  Re  (a 
quello  che  rippiiòla  vittoria.  Jd,  ih> 

^..VII.  Dabb  mtLL'AMELLÓi  Colpir  nolP o* 
néiiOflnfihar  Vantilo  con  la  lancia  nel  correre 
aU' anello*  ^Qnestir  locuzione,  registrata  dal- 
l'Alberti,  Al  ^messa  nel  Voc  di  Ver.  d  ne' 
'  Dia.  di  BoL  e  di  Pad.) 
'  %•.  Vin.  IH  o  Granfio  DEGL'Aiicuf).  Giorno 
del  matrimonio ,  alludendosi,  alle  cerimonia 
^  del  mettete  lo  sposo  uù  sodio  in  dito  «Ila  spo* 
sa.  *  Ma  non  vi  lascio  {sottintendi  dì  parlare) 
del  dì  delF  anello,  Quando  ai  dicon  le  parole 
ch'hanno  A  far  hnlero  il  matrimon  tra  loro. 
Barber»  Begg»  95. 

ANELLUZZO;  Susi.  m.  dimin.  ed  anche 

avvilii,  di  Andloi,  •  Bif.^  Eccoti  il  vostro  anel» 

luzzo.  Jrm.  Dovevi-  dirle  che  .le  ne  darei 

un  Altro  di  più  valore*, ^i^i.  TalanL  e.  4» 

s^  6,  p,  3o5.  IsWvami  questo  anelluzzo,  e  fa' 

.  presta  Ben.  CeU.t^  l,  p.  So,  ediznfior.  GngL 

Piatn  .1 8^9.  {Isviyami  è  starpia^va  di  ^»^W* 

Mum.  Che  cosa  significhr  Avyipar^  presso  gli 

*  orefici  e  doratoci^  si  ve^^nel  Pia.  enq.  del* 

''l' Alberto  ..*.»- 

A  NEMBL  Avverbialm.  -  V.  in  NEMBO. 

ANÉMÒLO.  Sust.  m.  Lo  steasa  che  And- 

moncj  che  è  quel^ore  detto  da'Botan»  AnenuH 

.  ne.coronaria.  r»  Vestite  or,  rose,  porpora  hr* 

guhre;  E  fu,  anemolo»  ancor  dt,dupl  t'am-^^ 

manta.  Salvin,  Tcocr.^ioS.  ^td^ilh^  119. 

ANFANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  anfanare. 

%.  Figuratam.  p^r  II  cicalare,  oà  II  fa^eU 

lare  senza  fondamento,  -  Gran  co^a  è  dun« 

,  que  (lasciati  que' pazzi  anfanamenti^in  aria) 

che  chi  nasce  di  buona  schiatta  digencri.  Al» 

legr.  1 8tì  cdiz.  Cnts,,  1 49  ediz,  Amsierd,  (Qui 
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l'Allegri  pviaddliitdcimiamad^ailror 
lòglu.  -^  Lr  Cni8«  e^Comp.  «llqpao  pure  cpw* 
sto  et.  ^  ma  senza  dianone  di  pag«»  ■  ^tffiir* 
mare  che  ANPA^ AMENTO  vale  L'anfitna^ 
re.  Ob  l)eDél'ma  lì  veiho  Amfamnre  »  usa 
egK  in  un  solo  aolissiaio  signjf.,  si  die  ubo  vi 
aia  wimco  à'  ingaimarsi?  i>éh  ceiQcaielo  nd  Vo^ 
cab.  della  Cri»,  e  do'  suo'i  CòmiK»  e  vedrete 
«niro  cattai  làbennlo  e^  si  aggira  I  -<>  L'Alberti 
vi  là  corrispondere  Lo  anfiuure^  jibbagUo, 
Jiagann0j,e  non  si  briga  di  diiarir  con  esempi 
né  pur  una  di  queste  tre  diiTerentt  -sìguifiGa- 
zìchTi.  Se  dunque  l'Alberti  é  degno  spess^ 
volte  d|  lodi,  qui  pure  iiiauìfestainente.appa* 
risse  elle  cieco  o  stollo  sarebbe  cohii  cbe  sen^ 
pre  sempre  il  lodasse  ed  a  chiusi  occiwil  se^ 
guisse».  Miei  diletti  Albertinani,  se  avete  oDSà 
ad'opporuii»  sfoderatela»)  • 

ANFANARE.  Verb.  intransit.  Vose,  al  dir 
del  Varchi  «Touladincàca.y  e  significante  Jm* 
dare  ji  %onMO,' Andare  afone» 
.  S<  I.  Per  jéggiràrsi  e  non  sapete  nò  per* 
che,  né  dove  o-  per  dove,  ^  Non  era  megGo 
cbe  vi  ibsie  per  istanótte  alloggiato  in  barca, 
e  domattina  di  giorno  essere  uscito  a  far  le 
vostre  fiMoende?;  e  non  andare  a  questo  modo 
per  tetre  di  marina  un  forestiero  aofimando, 
con  facchini  te  valige  dietro,  ih  su  le  tre  ore  e 
metaBO  di  nòtte.,  e  non  sapier  dove^  SelvùU, 
Spin.  a.  S,  M,  3,  Teat,  com,  fior,  6>  loS.die 
paizfa  gli  iocQÒ  egK,  aiidare  Un  suo  pari  ao* 
fanandp  per  il  mare?  Ceeok,  Dot,  a.  3j  5.  3. 
(Questo  valore  di  Anfanare  é  notato,  e  eoo» 
fermalo. col  primo  es.  da  noi  prodotto»  nella 
seconda  e  tenta  impressione  del  Vocab.;  ma 
nella  quarta,  segtifta  da' postoriori^ Lessicò- 
grafi ,  quell'ei.  si  reca  mal  a  propOiiito  in  An* 
rssASE  preso  nel  signif.  di  Aggirarsi  in  parò- 
le.  Non  venire  alia  conclusione^  Furiare  -a 
tfonvenL) 

%  it.  Figorìitam.  per  Dipartirsi  dal  ¥tro. 
Dire  spropoMti,  Parlar  fuor  di  proposito , 
mai  a  proposito,  *  Non  pare  a  me  che  egli 
anfanasse  molto  quéllq  il  quale,  volendo  con 
modestia  scoperta  dire  a  uno  Fiso  di  goffbj 
Cera  di  Medico  gli  disse  più  tòsto  -che  di  Spe- 
ziale: e  questo,...  perché,  avendo  l'Eccel- 
lente ìnoderno  a  ordinar  a  un  delicato  iufei*- 
mo.. .,  sfacciatamente  gli  spiana  io  sul  bel 
mezzo'  del  -moitaccio  uno  sfortunato  recipe  di 
reobarbaro,  di  ag^Krico,  o  di  scamonèa,  cose, 
non  ch*a)trOj'da  fare  stomacare  i  éenixi  ma  lo 
Spcsial  discreto  e  diligente,  adempir  dovendo 
l'ordine  del  Dottore,  gli  reca  la  medicina  in 
un  coperto  bicchier  d'argento,  con  mille  odo- 
rifere e  gustose  preparazioni.  Mlegr,  yS'ediz, 
Crus.j  5y  ediz»  Amstcrd.  (La  Crus.  e  Contp. 
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aUsjjyiR»  qigsta  ^s.'in  cinipftiws  dì'Ai^iuii, 
metaftirieatn.,  iper'JÈgprani  in  parole,  Ibm 
venire^  tdla  cenekuionet  Atfim  a  pàa^tn, 

'cioè  a  caso.  Delle  quali  lanle  -sigiiifisniod  « 
péiM  l' ultima  et  potrebbe  a  un  di  prensiTcr 
luogo  I*  benché  mi  séyibrì  cbe4S  aceoispagnh 

^tura  dell' avverbb'Moll»  me  la  eschak'  «noor 
essa;  nói»  si  dicsado  {jh*  io  sappia]  IMtf 

molio  ncaeo^  «•^L'es.  pfcaUrgilo  è  pwtui^ 
loenle  trascritto  dsMe  stampe  eoaeseihie;  ma 
chi  aiKsse.ppportcuiità  di  risooolrsr  hnoiii«h 
diti,  foese  vi  tvoveiidibe  aDoeUenie  JIsdÉcsia 
vece  ^i'SeeelieaU  modemam  tfansida  bob 
m'atM^isco  appuntar  fermÉrtioste  per  {Sitfa 
r  addotta  ieziéoe ,  non-  essendo  invcrainMie 
che  l'Allegri  abbia  voluto  iodkase  qud  Me- 
dico per  mezso  del  titolo  di  &eeUanl€  éa  a' 
Modid^  si;  solea  dare  in  que'  tempi;  e  laalo 
più  che  Ih  voce  Eocellente  è  stampau  ooa 

.  l' iniaiale  maiuBooli.  -  La  lettera  poi  dove  si 
legge  il  riferito  .es.  è  replicata  sema  «fi  vario  a 
e.  3o5  edix.  Gms. ,  e  ^4?  ^<^  Amsterdmi: 
tanlo  soùo  corrette  e  hen  condotte  quelle 
stampe!) 

^  III.  Dieesi  pure  di  que'  Fmrln  affanna 
ni,  i  .quali  fanno  eredere  alind  di  pigliani 
continuò  pensiero  e  briga  delle  cose  dd  pnh 
Simo,  (In  questo  seiisa  il  verbo  Anfamat  è 
per  aVTentura  meUltesi  o  storpiamento  di  Jf- 

famutre  o  Affannarsi,  che  in  lotte  e  due  le 
rnanieré  si  lisa  intransitivamenie*)  •  V«!ggia- 
mo.;  •  uomini  assai,  quale  con  gravissima  éoii- 
tinensa,  quale  oon  non  dir  mai  parola  >  e  dii 
con  l'andar  grattando  i  piedi  alle  dipinture,  e 
mohi  coU'anfauaree-inostrarsi  tenenssiiui  pa- 
dri e  protettori  del  eommun  bene,  1  quali  tutti, 
ricercando ,  non  si  troverebbe  che  sappiano 
annovè^re  quante  dita  abbiano  nelle  mani , 
eomecfaè  del  rubare,  quando  fatto  lor  venga, 
e  del  barattare  mno  maestri  sovrani.  Boa:. 
LetL  9.  (Anche  questo  es. ,  oltruiodo  com- 
pìendiato,  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
Kntktfkfye,  metaforicam.,  per  Aggirarsi  in  pe- 
/We,  ec.  Onde  mi  piacerebbe  che  i  foniri  Y<^ 
cabolarìsti  esaminassero  attentamente  e  1*  una 
e  l'altra  interpretazione,  e  poi  se  ne  risolte»» 
seroj  <gìtechò  semlnra  a  me  pure  Ae  lo  J^* 

.  rarsi  in  parole  non  disconvenga  all'  intemào- 
uè  della  clausola.  Ma  in  tal  caso  ^' Aggirarsi 
in  parole  io  giudicherei  di  sostituir  la  dìchia- 
raz.  da  me  riformata  io  ANPAI«EGGL\R£) 
«J.  IV.  AnrAKABB  A  SECCO.  OcalardaMr 
»  co,  senz'aver  tf evalo,  »  AlBgRTJ,  />*3.  •■f» 
*  Ó$s»vasiom,  '«  Questo  medesitno  Alberti  in 
SECCO,  sust.  m. ,  dice:  «  AsrAWASs  a  sreco. 
Maniera  proverbiale  che  vale  Affaticarsi  sen^ 
za  profiùo»  Tu  fameticlii  a  saiità,  e  anfiuit  » 
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secco,  Lab.n  D'oode  procede  una  cotal  dis* 
rrepanzadì^iegazione?  £lla  procede  da  que- 
lito «  che  TAlberù  (il  qtial  pure  Jion  sempre 
Aiggiva  là  dappochezza  del  rìslrÌDgersi  ad  es- 
ser copula)  in  AI^FANAR£  s'alteone  alle  tre 
prime  edìziooi  della  Gruar  >  ^^  quali  haooo  ^ 
»Lab,  /h  i47«  Tu  farneiichi  a  ^ntà^  e  anfani 
ajecoo  {éoè.  Farneticar  seiiza  malattia,  e 
cicalar  da  briaco  swza  aver  he^mto)*  »  ss  ;  ed 
in  SECCO  «  sust  in.,  egli  segiA  rultiina  iin- 
pressione.  Ma  qua  pur  giova  notar  più  distin- 
tameme  gli  abbagli  o  le  sbadataggini  dell' A- 
cadetnia,  L'  uhinia  iropreuione.del,  Voc>  non 
registra  la  locuz.  proverb.  Anfanabb  a  secco 
soìio  ad  AliFANARE»  sua  propria  sede;  e  in 
quella  vece  nel  paragr..di  detto. verbo,  preso 
in  «gnif.  di  Aggirarsi  in  parole»  ella  reca  per 
appunto  il  medesimo  es.  dei  Bocc.  riferito 
sotto  a  SECCO,  sust.  m.^  nel  paragr.  Anfa- 
KAK£  A  SECCO ,  c  quivì  difTereoteinent^  spiega- 
to. AlF  incontro  le  prime  edizioni,  dimenti- 
cando ancor  esse,  come  fece  l!Albeiti,  quel 
che  già  detto  avevano  iu  ANFANARE,  pon- 
gono sotto  al  sust  SECCO  :  «•  Amtah are  a 
SECCO.  Proverbio.  Affaticarsi  sema  profitto, 
come  colui  che  i^uol  mangiare  senza  aquaj  » 
ed  allegano  il  medesimo  es.  tratto  dal  LabC" 
rìnto  del  Boccaccio.  Chi  voglia  pertanto  levar 
via  le  si  fatte  contraddizioni  e  confusioni,  non 
si  iiiccia  rincrescere,  di  leggere  il  paragrafo 
seguente. . 

J.  V.  Anfanare  a  secco,  ed  anche  semplice- 
meole  AnfanaAe.  }ì  Cocchi ,  Proverbi ,  p.  34» 
spiega  questa  locuz.  come  siegue:  «Anfanare 
importa  il,  medesimo  ohe  Facillare  e  Uscire 
fuori  di  fnrtposito.  Onde  si"  dice  Tu  arifani  a 
sécco,  proverbio  antico  de'  Fiorentini  e  usato 
dal  Bocc,>  che  in  dichiarazione  e  confermazio- 
ne di  ciò  vi  aggiunse  :  Tu  luti  le  cer%^eUa  a 
rimpeduiare»  cioè  a  racciabattare ,  come  si 
fanno  le  calze  quando  si  rifa  loro  o  rattoppano 
li  peduli ,  cioè  gU  scappini.  m  ~  Anche  il  Ser- 
donaù,  parimente  ne'  Proverbj,  spiega  lo  ^m* 
FANABE  A  SECCO  del  Bocc.  per  lo  stesso  che 
Èsser  Juor  di  cervello^  come,  avvertisi  T  e- 
gregio  ffig.  Fiacchi  in  Ctcch.  Proverb»  p.  34» 
postil.  1 .  —  £  MottS.  Boitari,  nelle  Annotazioni 
»lì' Eresiano g  v.  1,  p.  1349  dice  apertamente: 
«Il  Yarchi  s*  inganna,  negand^^  che  Anfanare 
non  significhi  Parlare  a  sproposito.  -  A  dir 
però  quel   eh'  io  ne  sento ,  e'  mi  pare  che 
i  primi  Compilatori  del  Vocab.  della  Crus. 
abbtatio  .assai  bene  interpretato  il  luogo  del 
BocCy  dove  dicono  che  Ak  fan  ars  a  secco  vale 
CicaUw  dal  briaco»  senz'  aver  bevuto j  peroc- 
cliè  qaesf a  locuzione,  cosi  esposta ,  corrispon- 
de perfcitaniente  all'altra  che  le  precede  := 
yoL.  /. 
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Farneticare  a  ^oirtò^^che  é  Freneticare  sema 
malattia i  ed  anzi  serve  a  dichiararla* -Final* 
mente  il  Redi  (^oc.  areL)  dice  che  in  Arcalo 
pe:l^  Anfanabe  s'intende  Beccarsi  il  cervello.  ^ 

ANFANEGGIARE.  Verb.  aasol.  frequen- 
tat.  di  Anfanai^,  qia  tirato  al  seotimenlo  di 
Ciurmare  altrui,  orpellando  stte  menzogne 
con  ciance  e  arzigogoli  e  girandole  e  Janta» 
sticag^i.  (A  mio  giudizio,  la  voce  Anfania, 
registrata  da'  Vocab.,  tanto  vale,  quanto  Lo 
anfaneggiare,  cosi  esposto*)  «■  Più  altre  cose  . 
dicpno  {gl'inttfrpretide' sogni},  anfaneggiando 
come  sono  usati  :  le  quali  uon  iscrivoi  accioc-* 
che  non  paja  .ch'io  sogni  scrivendo,  eomq 
fanno  questi  bugiardi  sognatori  che  pensano 
di  far  credere  altrui,  secondo  le  loro  fantasti" 
che  imaginazioni ,  che  si  debbia  aspettare  la 
significazione  de}  sogno  venti  aniii.  Passav. 
Speodt.  Croc.  3,  3o5  ediz.  fior.  1831^  -  e 
38 1  ediz,  Crus.  (La  dichiarazione  posta  dall^. 
Crus.  dietro  a  questo  es.  é:  «ANFANEp^ 
GIARE.  Anfanare,  m) 

ANFESLBÉN.\,  o,  come  anche  si"  seri  ve. 
da  taluno,  AMFISBLNA  Lat.  AmplUsbena* 
È  un  piccolo  serpentello,  che  i  semplici  vcf:« 
clii  scrittori  credeano  avesse  due  tèste,  signifi- 
cando il  suo  nome  utrinque  gradior,  È  chia- 
mato ancora  Ar^pkicephalps,  cioè  utrinquc 
caput.  Io  {Fallisnieri)  ne  ho  di  que' dell' Apie-. 
ricfl^  e  di  quelli  aucora  i  quali  dentro  la  cilù 
di  Padova  si  trovano,  avendone  scoperto  Tal- 
trieri,  nello  scavare  il  cejneterio  dello  spedale 
di  S.  Fraocesco  grande,  più  di  mille  che  colà 
fra  que' sozzi  cadaveri  aveano  trovato  pascolo 
per  nutrirti,  per  ricovrai^i  e  moltiplicar  la  sua 
spezie.  Viene  creduto  senz'occhi ,  i  quali  dalia, 
parte  dov^é  veramente  il. capo,  ci  sono,  ben- 
ché piccolissimi,  e  come  sotto  l'osso  dcUa 
fronte  incastrati  e  appena  visibili.  Non  ha 
ohe  un  solo  capo,  e  parve  agli  antichif  più  di 
lui  ciechi,  che  ne  avesse  due,  per  aver  la  co^ 
da  corta  e  ottusa  con  una  picc<^  fascia  neri- 
gna che  pare  il  collo  che  il  capo  dal  busto 
divida.  EgU  è  lungo  circa  un  piede  e  mezzo, 
d'un  colore  biancastro  Incido  tirante  al  cene- 
rognolo con  alcune  macchiette  rossicce.  Non 
è  molto  veloce  al  rooto>  per  quello  che  ho  os- 
servato. Dicono  trovarsi  nell'  isola  di  Lemaps; 
ma  qui  nqn  ce  ne  mancano,  conosciuto  anche 
da'  contadini^  e  da  loro  chiamato  Orbescicoloj 
come  dir  j  un  picfalo  orbo  o  cieco.  Scrivano 
pure  essere  velenoso  il  suo  morso;  ma  qui 
uon  se  n'  è  mai  sentilo  alcun  danno.  Vidlisn. 
V.  3,  p.  371.  col.  I.  (La  Crus.  definisce  l'AN- 
FESIBENA  cosi:  ^^ Serpente  con  due  teste, 
una  da  pie»  e  una  da  capo»  e  cammina  per 
ogni  verso,  r  Poi,  dopo  il  sec.  es. ,  aggiunge 
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in  parentesi,  per  emendazione:  aS^ha  per 
faifoia,  ec.  »  Ma  la  pad.  Min,  copiò  la  detta 
definizione  4  e  tie  omise  il  corretlivo,  Quanto 
avrebbe  fatto  meglio  a  seguire  l'Alberti  ?  Egli 
dice:  «ANFESIBÉNA.  Sust.  t'Set^ent&così 
détto  ila*  Greci,' perchè  credettero  cì^ egli 
abbia  due  teste,  ingannati  fonte  da  ctò-,  che 
la  sua  coda  è  corta  ed  ottusa,  con  una  pic- 
cola fascia  negra  che  sembra  essere  il  collo 
che  il  capo  dal  busto  divida.  »  Là  qual  di- 
chiarazione 3  còitie  si  TCde ,  è  tolta  dal  ValK- 
saieri  da  tioi  a  posta  prcallegato;  che  in  tali 
materie  un  Vallisnieri  è  Ixm  cento  volte  più 
autorevole  d'un  semplice  Lessicdgrafo.) 

ANFIBOLO.  In  forza  di  sust.  Dizione  an» 
fibológica,  ambigua,  da  potersi  pigliare  in  due 
sentimenti.  «  Equivochi  anche  nel  toscano 
son  detti  quegli  usati  dal  Berni  e  da  molti  al- 
tri, per  lo  ridicolo  ;  ma  non  sono  equivochi, 
né  metafora ^  ma  antiboli ,  o,  come  diremmo, 
ambigui.  Ségni,  Demetr.  Fai.  1 43. 

ANFIBOLOGICO.  Aggetl.  Avente  Tloppio 
senso,  Cile  ha  il  vizio  dell'anfibologia.  (Manca 
Ves.)mlo,  o  Platone,  non  t'ho  promesso 
niente:  sì  veramente,  se  Dio  mi  gtmrdi:  par- 
lare anfilH>ldgico  coinmunissimo  ancora  a  noi  : 
Io  so  che  io  non  dissi  cosa  ninna  di  questo: 
certo  sì/  intendendo  il  contrario^  uè  volendo 
opporsi  scopertamente.  Segni,  Demetr.  Fai. 
p.  t  jj,lin,ult.  {ho  stampato  ha  pag.  ayjj'^er 
cagione  che  il  tipoteta^  dopo  la  pag.  1 2  v,  saltò 
d'improviso  a  pie  pari  alla  pag.  22 ^,  non'  es- 
sendo numerale  le  due  pagine  ìntermiedie  a 
qtìesti  due  numeri.) 

«  ANFORISMO.  V.  A.  Jforìsmo.  ^  Dani. 
n  Conv.  65.  Quando'  il  nostro  medico  donasse 
»  a  un  cavaliere  tutti  gli  anforismi  d'Ippocra- 
j»  te.  »  Crusca  e  Coup. 

JVom.  -  Non  voce  antiquata  (V.  A.);  ma  spro- 
posito de'  copisti  o  degli  stampatori  dovevate 
qui  dire.  E  ciò  grida  lo  stesso  Dante ,  appo  il 
quale  (ParadU  1 1 ,  4)  ^^  '^gg^'  ^^^  dietro  a 
Junti  e  chi  ad  aforismi  Se'n  giva.  (Montr^^Qf- 
ser.  ined.) 

«ANFRATTO.  V.  L.  Luogo  stretto  e  iih 
•t  tricato.  Lat.  Anfractas.  -  Buon.  Fier.  5j 
»  4*  I  >"  Vivi  seppellir  fece  ne'  piti  cu^i  An« 
»  fratti  della  terra  e  più  segreti.  E  5,  5,  6. 
m  Per  strade  occulte  e  tortuosi  anfratti  Passava 
»  velenoso  a  spander  mali.  »  Cac/JC^,  ec.>  ec. 

a«muA»w.-La  voce  ANFRATTO  nel  seces. 
è  cosi  dichiarata  dal  Salvini  nelle  Annot.  Buo* 
nar.  Fier.,  p.  5 1 4»  col.  11  «E  tortuosi  anfhatti: 
voce  latina,  Ahfractusj  Burroni»  Frane,  dalla 
terra  infranta  9  franata.  »  -  Nel  primo  es.  poi 
per  Anfratti  della  terra  si  vogliono  intendere 
i  Recessi  sinuosi  della  terra  j  die  pur  cui>i 
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l'intendevano  i  Latini  allorquando  diceano 
Terrtv  anfractus.  —  Finalmente  il  valor  |>rrt- 
prio  di  ANFRATTO  è  ria  torta,  a  girow/- 
te  j  e  quell'  aggiunto   di  stretto  attribuitogli 
dalla  Crus.  non  gli  può  convenire  se  non  |mt 
accidente.  Mi  faccia  ragimie  il  seg.  es.«  Agri- 
gento ,  Gittk  che  posta  entro  il  paese  aprico 
Dell'isola  triforme  intomo  chita  Con  ìmn 
anfratti  dall'  ionio  mare ,  ec.  BÉarck,  lAtcm, 
l.t,p.  35.  (Test.  lat.  V.  7 1 9  :  « . ..  magnis  uà- 
fractibus  afquor.*»)sSe  ne  veggano  i  rìsormlri 
nel  Forcellini  sotto  la  ^-oce  ANFRACTUS, 
US.  (V.  anche  AFFRATl'O,  sust.) 

ANFRATTUOSITA.  Sust.  f.  Non  ne  «li- 
biamo per  avventura  die  eseinpj  nel  numero 
del  più  col  valore  di  Andirivieni,  Giravoltt-, 
Cavità  tortuose.  Frane.  IjCs  anfraciuo%iiis.^ 
Vi  è  anco  il  pericolo  che  il  male  penetri  e  ti 
estenda  nelle  anfrattuosita  delle  vescicole  se* 
minali.  Cocch.  Cons.  365. 

ANGARIA  e  corrottamente  ANGHERtl 
Sust.  f.  Voce  introdottasi  in  Italia  fm  da'temp 
della  dominazione  longobardica.  De' vari  sì- 
gnif.  che  le  venivano  attriboiti,  noi  consenria- 
mo  tuttora  quelli  di  Aggravio  molesto,  irh 
giitslo, e  di  Fessazione.V.  Mtirat.  Antick.  itnl. 
Dissert.  xix,  p.  Sag  e  seg.,  edtz.  mil.  Cbis. 
ital.  1 836,  e  nel  Do  Cange.  Gli  es.  si  aUegaiio 
dalla  Crus.  in  ANGHERIA ,  non  oooosceiMlo 
essalo  simulando  di  non  conoscere, la  gentnn> 
ANGARIA  ',  àagli  altri  Voc.  e  Dix.  sotto  l'una 
e  l'altra  maniera  di  scrittiu^. 

a  A  'NGEGNO.  Posto  avverbialm./ffgvmae- 
»f  voi  mente.  Astutamente, ecn  Cgus€J,ee.t*^ 

Hota.  "  Dimmi  schietto,  o  Lettore,  avresti 
mai  corcato  sotto  questa  rubr/ca  A  N  G  la  lo* 

cuzione  avverbiale  A  ingegno  T Ma  la 

Crusca ,  al  modo  suo ,  l' ha  qui  posta  oltim»- 
mente:  ella  era  nelf  intimo  persuasa  (al  pan 
dell'arcicolendissinio  sig.  Psftlaco  da  noi  ùàtft 
conóscere  in  AMMITTO)  che  la  scrittura  s^ 
guir  dovesse  appuntino  ringojatrrce  pronaatìa 
ch'ella  udiva  sonare  sotto  quella  poca  omlira 
del  marzocco. 

Angela  od  Angiola.  Sust.  f.  (V.  An- 

GIOLA.) 

^.'  I.  Figùratam.  per  Donna  che  per  sm 
bellezza  o  virtà  par  degna  d'essere  offiguratM 
agli  Angeli.  (Es.  d'agg.)  «  Ella  é  perfetta  ao- 
gela  teiTestra  in  questa  vita.  S.  CaL  Lett  jS;. 
Afigéla  mi  pareva  nel  ciel  nata.  Bocc^  Amor, 
vis.  cap.  1 5.  (Lamber.  Gittnt'.  ined,) 

«(^  II.  Angiola  è  ancora  una  fresie  d'uva. 
»  -  Finnc.  Sacch.  nov.  lyj.  Andassono  a  po- 
»  tare  certe  sue  pergole  ^'  uve  angiole  e  ver* 
»»  doline  e  sancolombaue.  Soder.  CòiL  119- 
M  Altre  ce  ne  ha,  ec.  ;  queste  sono  ancora  di 
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j»lr«  volle  e  di  cinque  «  e  l'uva  angela,  e  zi- 
nblbo  bianco  e  nero,  w  Cbuscàs  ec.»  ec. 

OatimUotu.  -  Da  questi  es.  chiaramente  ri- 
fulta  che  le  voci  Angiola  ed  Angela  (non  so- 
lamenle  Angiola,  come  pone  la  Crus.)  ci  sono 
adoperale  non  già  per  sasianiivi,  ma  per  ag' 
gkaUi  di  Uva.  Le  uve  angiolo  od  angele  si 
mangiano  osi  invertono  in  vino;  le  Àngiole 
0  le  Angele,  parlo  delle  terrene,  non  credo  : 
pur  me  ne  rimetto. 

ANGELETTO.  Sust.  dim.  o  piuttosto  vez- 
zeggiai, di  Angelo s  Angioletto,  Angiolino. 
(La  Cnis.  ed  i  suoi  continuatori  registraoa 
sullanlo  Attgeletiaj  onde  è  da  dire  che ,  al 
ioro  parere»  non  sieno  AngeletU  in  Paradiso.) 
•  Sopra  all'arco  due  angeletti  dorati  di  mezzo 
nfevo.  Stai,  S,  Jac,  p,  a6.  Intorno  a  questo 
(Dio  Padre)  poi  scompartii  più  d' un  drap-, 
pdlo  d' angeleltiy  de'  quali  parte  si  ravvolge- 
vano ne'  lembi  del  suo  manto.  Cellin,  Orefic. 
67.  Intanto  TOglio  fiife  dtpignere  questo  de- 
positino con  due  angeletti  con  le  faci  in  mano. 
yLt.'^p.  35o,  ediz.fior.  Gugl.  Piai.  1 829. 
ANGELICA.  Sust.  f.  T.  botan. 
$.  Amoslica  saltatica.  -  V.  GERARDI- 
NA. T.  botan.  vulg. 

ANGELICALE.  Aggett  ^i^e/!ico..  Allora 
aiosfer  le  «aerate  penne  Tutte  le  gerarchi 
aogelicak;  {invece  di  angelicali,  ;yer  rimar 
sema  incommodo  con  trionfo  profetale).  Per 
latti  onore  quanto  si  convenne.  Faz,  Uber. 
io  Panuiiai.  S^iSq.  (Voce  registrata  dal  Diz. 
di  BoL ,  e  dimenticata  o  rifiutata  dalla  Min. 

ANGELICAMENTE.  Avv«rb.  Al  modo 
JegU  Angeli,  Da  Apgeh.  (Manca  l'es.  nell'Ai- 
hert.)  •-  Sei  giovani  angelicamenle  vestiti  con 
leggiadria  singolare.  iXuoivar.  l>«icr.iVozs.3o. 
(La  Cnis. ,  il  Voc  di  Ver.  e  il  Diz.  di  BoL 
non  registrano  questo  avverbio;  registrano 
knsl  DIABOLICAMENTE.  Ognuno  ha  le 
sue  simpatie.) 

«  AJMGELICATO.  Add.  Simile  ad  angelo 
"o  Che  ha.  dell'angelo.  »  (Seguono  due  es., 
l'uno  di  Danìe>  l'altro  di  Fra  Jaoopone») 
Cmoscjì,  ec,  ec. 

«ANGCLICHEZZA.,  Y.  A.  Sùniglianm, 
"Cosiume,  Maniera  di' angelo,  n  (Scgi^e  im 
Ci*  del  Lib.  Amor.)  Cause j,  ec.,  ec. 

OtttnmMt&mf.^  Mi  piacerebbe  saper  la  ragione 
del  doversi  teucre  4a  voce  ANG  EUC  MEZZA 
per  antiquéiia,  e  k  voce  ANGELICATO  per 
cosa  di  tutu  fireschezza  e  d'uso  corrente.  E 
mi  pÌM:er«4>be  saperla,  perchè,  secondo  il  mio 
grosso  modo  d'intendere,  l'ANGEUCUEZ;. 
ZA  «vria  pure  ad  essere  alquanto  meu  vec- 
chia deU'  aggelUvo  ANGELICATO ,  come 
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queUa  che  da  questo  procede,  essendone  l'as- 
tratto. Oltreché  il  fresco  e  ròrido  Angeli» 
caio,€he  ti  sveglia  non  ch'altro  l'idea  del 
giulebhato  ,0  del  biscottato g  o  simile,  io  fni 
penso  che  ninno  oggidì  1 -userebbe;  laddo- 
ve Angelichezuis  cacche  ne  paja  a'  gusti 
della  Crus.  e  Comp.,  è  voce,  come  forse 
avrebbe  detto  il  Caro ,  la  più  soave  e  la  più 
moscata  che  aver  si  possa ,  e ,  sopra  più ,  ro- 
tonda,  armoniosa,  e,  che  più- monta  ancora, 
necessaria, nbu  se  ne  trovando  altra  da  servir- 
ne a  nostr'  uopo  iu  sua  vece.  E*  mi  par  dun- 
que ch'io  non  m'avessi  tutti  i  torti  ad  invitare 
i  Vocabolaristi ,  die  cessassero  una  volta  di 
mettersi,  nell'  impaqeio  di  quelle  sigle  Y.  A., 
spessO'  bugiarde,  e  sempre  inutili  j  perchè  le 
fedi  di  battesimo,  in  riguardo  aHe  parole  4 
hanno  autentiche  dagli  esempli,  ben  eitati  clus 
sieno,  e  non  già  dal  capriceio  o  da'  sogni  de' 
Lessicògrafi. 

ANGELICO.  Aggett. 

^  AquA  AMGKLtCA.  -^  V..  ÌU  AQUA. 

ANGELO.  Sust  m.  (V.  anche  ANGIOLO) 
^  ^  I.  Akobli  del  Diavolo.  Angeli  rei.  De» 
monj.  •-  Le  volontadi  degli  angeli ,  ovvero 
delli  buoni ,  li  quali  noi  chiamiamp  Angeli  eli 
Dio,  ovvero,  delli  rei,  li  quali  noi  chiamiamo 
Angeli  del  Diavola,  ovvero  Demonj.  San, 
Agost,  CU,  D.  l.  5j  e.  9«  —  Jd,  ib,  L  ao^  e.  5. 
(Lamber.^  Giunt.  ined.) 

J.  IL  L'Ancklo  fallace.  //  Demonio,  m 
Appena  era  egli  giunto  all'uso  della  ragione , 
quando,  acceso  dentro  dall'ardore  della  con- 
cupiseeoza  e  dagli  stimoli  del  fallace  Angelo, 
e  fiiori  inescato  dagli  oliietti  sensibili  e  dalle 
male  compagnie,  comincio  dal  diritto  e  stretto 
sentiero  della  salute  a  piegare  nella  via  spa- 
ziosa e  larga  della  .perdizione.  Maffi  G.  P. 
Fit,  Confess.  3o3,  col.  i . 

§.  III.  L'Anoklo  della  Magione.  È  una 
manieca  di  dire  facetissima  presso  i  Sanesi  ; 
e  l'usano  beffando  taluno  che  abbia  voluto 
spiegare  una  coia  per  sé  stessa  chiara  e  faci- 
lissima ad  essere  intesa.  Ha  sua  origine  da 
una  iscrizione  che  si  legge  in  Siena  a  pie  di 
un  Angelo  che  è  nella  chiesa  della  Magione  : 
TiMBTB  Dbvm:  Temete  Iddio.  Questo  vul- 
garizzamenlo  die  cagione  al  dettato.  Paul. 
Mod.  dir,  tos.  2g5, 

§.  IV.  Pasce  amoelo.  Quello  stesso  Pesce 
che  si  chiama  con  altro  nome  Bina  o  Sifuor 
dro.-^y.a  Diz.  esc  deU'Albcrti  in  SQUA- 
DRO. 

Angiola.  Sust.  f.  Angela,  cioè  Angelo 

Jemiiia.  (La  Crus.  iu  ANGIOL^V  rimanda  ad 

ANGELA,  che,  a  suo  detto,  iiltro  non  e  che 

Donna  la  quale  per  sua  bellezza  o  virUi  paja 
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degna  d'essere  affigiu^ta  agli  /4/igeHj  o  pure 
una  Spezie  d'Uva,  il  che  non  è  vero,  come  si 
mostra  néX* Osservazione  al  J.  II  di  ANGE- 
LA.) •Giovanni  da  S.  Giovanni, pittor  bell'u- 
more, dipinse  u6'Ang;iola  nello  a  fresco  di- 
rimpetto alla  Porta  (romana.  Salvin.  AnnoL 
Buonar.  Fier.  p,  SgS,  coL  i . 

ÀNGIOLO.  Sost.  m.^(V.  anclie  ANGELO.) 

^.  I.  Mau  Angioli  si  chiamano  i  Demonj, 
(V.  anche  in  ANGELO  i  85- 1  e  I[.)-Quando 
appajono  i  mali  Angioli ,  vengono  con  volti 
laidi  e  crudeli,  e  generano  pessimi  e  diaonesd 
pensieri.  f7r.  SS.  Pad,  v,  1  ^  p.3t ,  col.  2, 
ediz^  Man. 

§..  II.  Aqua  d'akoioli.  -  V.  in  AQUA. 

ANGIOLOGÌA.  Sust.  f.  Parie  delVanato- 
mia  che  tratta  de'  vasi  dei  corpo  animale, 
cioè  delle  vene,  delle  arterie  e  de*  vasi  linfa- 
tici. (Manca  Tes.  nel  Dix.  enc.  deirAlberti»  la 
cui  dichiarazione  si  è  qui  ritocca^  dicendo  egli 
che  è  Quella  parte  della  Notoria  che  tratta 
de*  vasi  del  corpo  untano j  quasiché  dir  non 
si  potesse  altresì  ANGIOLOGIA  in  parlando 
de*  vasi  del  corpo  de' cavalli,  de' buoi,  ec^ec.) 
m  Lo  Studio  della  neurologi'a,  dell'angiologia, 
della  sp1ancno1og{a.  Algar.  3,  io5. 

ANGOLATO.  Add.  Avente  angoli^  Ad 
angoli.  Di  forma  angolare.  (Es.  d'agg.  all'Al- 
berta) •  Una  gran  lima ,  non  piena ,  ma  an- 
golata, con  ìLsuo  concti\o.  Buonar,  Vescr. 
Ifozz.  5o. 

ANGOLEMÀTO.  Sust.  in.  T.  di  Geogr. 
Territorio  dipendente  dalla  città  d'Angotf 
lime  in  Francia.  -  Si  crede  che  la  Regina  {di 
Francia)  si  sari  poi  ritiratA  nelle  provinole 
deir  Angolemato  e  della  Santongia. .  Bentiv. 

hett.  i44- 

ANGÓLETTO,  ó,  come  anche  si  scrive^ 
ANGULETTO4  per  non  essersi  mai  pensato 
a  fermare  una  costante  uniformità  di  lei$i- 
grafla.  Sust.  m.  dimin.  di  Angolo.  Lat  An^ 
gtdtis.  (Manoa  l'es.  nell'Alberti.^-  èì  noti 
che-  la  Gnis.  non  ha  né  Angoletto,  né  An- 
gtdettoj  e  quasi  tutti  i  suoi  successòri ,  co- 
minciando dall'Alberti,  fanno  di  queste  due 
maniere  di  scrittura  due  articoli  distinti.  V.  in 
Angolo  la  postilla.)  •  Son  poscia  alcuni 
corpi ,  ì  quali  nlTatto  Non  debbono  a  ragion 
lisci  stimarsi,  Né  con  punte  ritorte  affatto  ad» 
unchi  ;  Poiché  piuttosto  han  gli  angoletti  loro 
In  (bori  alquanto,  e  che  piuttosto  ponno  Sol* 
leticar,  ohe  lacerare  il  senso.  March.  Lucre^. 

/•  a.  P'  19'  .       .        , 

A3IGOLO,  o,  come  anche  si  scrive,  ÀN- 

GULO.  Sost.  m.  (I  Yocab. ,  per  la  solita  per- 
plessità fra  l'o  e  l'tt,  fanno  di  ANGOLQ  ed 
ANGULO  due  f eparati  orticoli  >  sciupando 
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carta  ed"  inchiostro  alle  spese  de'rompratorì, 
e  ingrossandosi  di  vento.) 

^.    I.    AlfGOLO*  A  'squadra,   SOTTO   SQOAOU, 
SOPRA  SQOADBA.  -  V.  HI  SQUADRA. 

%.  II.  Angolo  kntiuiìte;  Akgolo  saiicitz. 
T.  de'Matem. ,  Archtt. ,  ec.  (Mancano  gli  es. 
nel  Diz.  di  Pad.)  -  Olire  gli  angoli  minori  di 
due  retti  die  insistono  ad  archi  minori  del 
semicircolo  e  che  entranti  s' appellano  dagli 
architetti ,  si  danno  pure  degli  angoli  maggiori 
di  due  retti  che  insistono  ad  archi  maggiori 
del  semidrcoio,  e  che  si  chiamano  saBentì. 
Agnes.  Inst.  1 ,  347- 

%  III.  Ahgoli  delle  volte.  -  V.  in  VOL> 
TA.  T.  d'Archit. 

«•ANGOSCEVOLE.  V.  A.  Add.  Cheof»- 
n  porta  angoscia.  «  Ocvif .  Pist.  Veramente  mi 
*9  piacerà  di  scriverti  ancora  pid  perfettamente, 
»ma  la  mia  mano,  gravata  dall' angosccvole 
»»  peso  della  catena ,  e  hi  timida  paura  mi  tol- 
>?  ser  la  forza.  »  Cnuxc.4 ,  ec.  ee. 

iSiieRÌM«0atf.-In  vece  di  mi  piacerà^  si  logir", 
con  l'edizione  del  Riessinger^  posseduta  ilal 
cav.  Gius.  Bemardoni ,  col  xns.  Bossi  gi^  ap* 
partenente  ad  Apostolo  Zeno  >  e  riscoolraio 
dallo  stesso  gentil  cavalliere ,  e  col  testo  dd 
Rfgoli,  mi  piaceva^  ovvero,  col  cod.  ambros., 
mi  placca.  Il  lat.  dice  :  t'Scribere  plura  libet; 
sed  pendere  lassa  catente  Est  manas,ec» 
Quel  mi  piacerà,  piaciuto  alla  Crus.  e  Comp., 
non  può  se  non  dispiacere  a  tutto  il  reslo  del 
mondo.  La  pagina  poi  da  eitarsij  giusta  l'edÌL 
del  R^goK ,  é  la  i38. 

ANGÒSCIA'.  Sust.  f.  Grande  afflizient 
d'animo  accompagnata  da  forte  inqniitndm. 
V.  gli  68.  ne'  Voeab.  (Alcuni  fanno  denvar 
questa  Tooe  dalla  latma  Angustiai  altri  dalh 
latina  Anxietas.  Ma,  dove  pur  dal  latino 
idioma  si  veglia  tirarla ,  perché  non  più  tosto 
da  Angor^oris?  Egli  é  per  altro  verisiniile 
che  i  nostri  maggiori  abbiano  tolto  VAngoseÌA, 
VAngosciamento,  V  Angosciare,  V Angoscioso 
e  V  Angosciosamente ,  da'  Provenzali,  che 
dioeane  col  medesimo  talore  Angoissa,  Jft- 
goissamen,  Angoissar,  Angoissos,  AngoiS' 
sozamens.  Anche  i  Francesi  usavano  antica* 
mente  l'avverbio  Anguissousementj  ed  i  Ca* 
talani  il  sustantivo  Angoissa  [V.  il  Ler.  rom. 
del  sig.  Rnynouard^.  I  Provenzali  moderni  si 
valgono  di  Angouisso,VQA.  f*,  frane  Angoisst) 

%.  I.  AncOscia  d*  animo.  Estrema  afflisìoM 
d'animo.  (L'es.  che  ne  redieremo  si  potr^ 
meglio  allegare  da'  Vocabolaristi  nel  tema  di 
questa  voce.)  »  Ma  io  ora  inanifestamente  co* 
nosco  che  angosda  d' animo  l'  ha  condotta  a 
quello  in  rli6L  io  ti  veggio.  Bocc.  Fiam.  1 J^* 

%  lì.  Per  ACCOSCIA  i  Medici  inlciKlotw 
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ima  Estrema  ansietà  accompagnata  da  strin- 
^merito  doloroso  ait  epigastro ,  da  oppres' 
sione  e  palpitazione,  ■•  E ,  come  mégKo  potè»' 
leTatasi,  le  domie  che  in  compagnia  di  lei 
èrano  e  l'altre  femine  tutte  vide. giacere;  ed 
or  Funa  ed  or  l'altra  »  dopo  molto  diiamare » 
teotaodo^  poche  ve  ne  trovò  che  aveasooo 
sentimento,  si  come  queUe  che»  tra  per  grave 
angoscia  di  stomaco  e  per  paura,  morte  s'era- 
no. Bocc,  g.^;n,y,\^.ik,p.  i65.  (Qaesto  e*. 
si  allega  dalla  Grns.  6  Ck)nip.  insielne  con  altri 
qtiattro,  ne'  quali  la'  voce  Angoscia  esprime 
JJfUtione  d'animò,) 

§.  IH.  Dabe  angoscia  i>t  checche  sia  ad'  alc. 
DitrgN  angoscia  pet  cagione  di  checché  sia , 
Molestarlo  o  Tribolarlo  o  Fèssario  per  ca- 
gione di  fjualche  cosa,  m  JiHe  quali  parrole  il 
padre  e'  parenti  suoi  furono  confusi  si  forte- 
mente, che  non  ardirono  più  darle  angoscia 
di  marito.  Legg.  B,  Umil.  a  i .  (I  parenti  della 
B.  UmìKana  fortemente  la  stimolavano  di  ri- 
maritarsi.) 

ANGUE.  Sust.  m.  Anfibio, il  cui  corpo  è 
sotto  e  sopra  tatto  coperto  di  squame,  Lat. 
Jnguis,  (Y.  Leske,  Èlém.  Star,  natur,,  ed 
anche  il  Farceli,  in  ANGUfS.) 

%,  [.  Avoot,  communemente  parlando ,  si 
usurpa  qua!  nome  generico  di  Serpente  i  ed  é 
voce  domestica  a'  poeti.  Lat.  Anguis.  -  Se- 
^'fiendo  lo  gtiidìcio  di  costei»  Che  è  occulto» 
come  in  erba  l'angne.  Dant,  Inf.  7,  84-  Pu"*» 
])oi  nel  tallon  d'un  piccini  angue»  come  fior 
collo  langoe>  LÀeta  ti  diparti'o»  non  che  sicura. 
Petr.  neHa  canz.  Standomi  un  giamo  »  st.  6.' 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva'  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevol  angue.  Tass,  Ger,  i  »  85. 
(La  Cru6.  i|ou  dice  altro»  se  non»  a  ANGUE. 
Serpe  »  ».  Il  Dh.  di  Boi.»  per  supplire  al  di- 
fetto  della  Crus.»  pone:  «ANGUE.  Anfibio 
che  ha  tutto  il  corpo  sotto  e  sopra  coperto  di 
squame  j  ec.  9»  Poi  ne  adduce  in  conferma  gli 
es.  di  Dante  e  del  Petrarca  da  noi  preallegati; 
a' quali  poeti  io  mi  credo  non  sarà  pur  di  inga 
passato  per  la  fantasia,  nel  dettar  qn'è'  loro  aH' 
gitij  Vjinfibio  descritto  dal  Diz.  di  Boi.  Né  vol- 
le per  certo  allùdere  ad  esso  Jhfihio  il  Panni 
quando  disse /^e  tede  delle  Furie  anguiciinite, 
~  La  pad.  Hf  in.  copiò  di  punto  in  punto  l'art, 
in  tal  guisa  ingarbugliato  dal  Diz.  di  Boi.» e  ne 
fetse  autrice  la  Crusca.) 

%,  II- 'T-  d'Aslron.  Costellazione  dettemi" 
sfero  seiie9itrionale,eh9  pur  si  chiama  Drago. 
(V.  ANOUfS  nel  Forceil.)-  Il  pietoso  DelHn 
da  sera  monta  Co*  suoi  zefiri  in  sèn  ;  or  nel- 
l'aurora Il  suo  cnido  veneno  asconde  1* Angue 
Tra  r  onde  salse  »  e  la  turbar  il  ietnpo.  Aiam, 
Coti,  /.  ój  ^.  a  4^* 
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ANGUILLA.  Sust.  f.  Pesce,  ap^Mrente' 
mente,  senza  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  eerpente»  onde  ita  ^treso  il 
nome,  Lat.  Anguilla*  •»  Se. ..  si  guarda  (Van- 
guiila)  con  diligenza  soìto  quella  paniosa  e  hi- 
brica  mueeilagine  die  la  spalma»  vi  sono  l<i 
sue  scaglie,  itia  minutissime  e  appena  osser* 
vabili.  L'oscurità  deUu  nascila  di  co^ei ,  per* 
che  va 'a  depositare  nel  fine  dell'estate  le  uova 
nel  mare»  partendosi  tutte  verso  T  autunno  .ai 
stuoli  .dalie  lagune  verso  il  medesimo»  e  il 
uou  distinguersi  il  loro^esso  qiuindo  la  pri- 
mavera risalgono  ad  abitai'  le  suddette  e  a  ser* 
^  p^g'»*  per  li  iiumi». . .  ha  fatto  dire  cento  mei^ 
zogne  intorno  aUa  loro  origine.  Acistotele .  •  .- 
ne  la  ia  più  luoghi  le  maraviglie»  asserendo 
come  l'anguilla  nec  mas,  tiecjcemina  esty  e  vo*  < 
lendo  al  suo  solito  che  nascano  dà  quella  sua 
^ran  madre  uni  Tersale  Pirt  redine  ; . . .  quando  < 
a^ncW  fii»n  (anguilla)  ed  ogni  altro  animale  na-i 
sce  dalla  sua  propria  patema  semenza.  Fai" 
lisn.  f.  ,3»  p,  371,  col.  i.  (La  nostra  defini- 
zione é  pressoché  >  la  medesima  con  cpiella  . 
della  Crus.»  la  qnal  dice:  «ANGUILLA.  Pe- 
see  senza  scaglia,  di  forma  simile  aWangue,  » 
«li  Dia.  di  BoL»  non  contentandosene»  vi  sosti - 
tut:  o  Pesce  che  ha  la  mascella  inferiore  pili 
lunga  {Iella  superiore j  ia  pelle  idei  éorpo  è 
isenta  macchie,  n  Una  tal  sostituzione  fu  por 
disapprovala  dal  Postillatore  di  esso  Diziona* 
rio  ;  e  nondimeno  la  Minerva  da  Padova  non 
solamente  l'ìiceetrò»  ma  ne  fece  compilatrioe 
la  Crus.  medesima.  Vedi  giudizio  a  buona 
fede  !) 

%*  I»  Mentre  le  Anguille  sono  ancor  picele 
si  dicono  Crie  o  Cecoline. 

$.  II.  Far  la  serpe  fra  l'amguillz.  -  V.  in 
SERPE.  Sust. 

ANGUILLÀRE.  Sust.  m.  Dintto  e  lungo 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali  e  perti^ 
che.  DiaL  mil.  Fu-,  (Es.  di  poet.)  -»  Nell'an*, 
nestare  al  mondo  non  ho  pari»  E  nel  sarchiare 
e  nel  tener  polite  Le  iosse  e  le  semente  e  gli 
auguiilari.  Bene  Bart.  Rim,  8.  (Akri  es.  di 
pros.)  Quegli  poi  che  brama  d'averne  assai 
(dei  vino),  ponga  pancate  e  anguillari  in  pia- 
no in  lati  grassi.  Soder,  Vit.  64.  Piglisi  poi 
l'uva  d'una  pancata  o  anguillare  di  tré  filari. 
.  Id,  ib,  65.  Si  semina  per  gli  anguillari  delle 
viti  lupini,  mochi,  ec.  Magaz.  Colt,  tos,  ^ii. 

ANGUILLETTA.  Sust.  f.  dimin.  d'^n- 
guilla, 

§.  Per  simiL  •  Laonde  mai  non  mi  sentirei 
persuaso  a  sottoscrivermi  al  parere  dc*ir  inge- 
gnoso Renato  dcs  Cartcs»  opinante»  le  paiii- 
celle  dell' aqua  essere  u  guisa  di  tante  pic- 
cole auguilletts»  siccome  egli  dice»  variamente 
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Inflesse  nella  loro  lunghezza  e  perpetuamente 
agitate  e  commosse  dalla  sottile  e  mobilissima 
materia  del  suo  primo  demento*  Pop.  Um.  e 
Stcc,  1ÒE. 

ANGUlNA.  Susi.  £  Spede  ili  meUoMs 
che  forse  è  quella  chiamata  da'  Botanioi  Cu" 
cumU  tuiffdnus,  m  Alfsuid  {melloni)  erano .  • . 
fatti  a  modo  di  zucche  lunghe ,  cioè  sottili , 
verdi  e  torti  a  uso  di  serpe  y  però  da  alcuni 
si  chiamavano  anguine.  £rKii:ìC*  Bin»  DiaL  i5a. 
ANGUiNELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.) 
-  y.  STRISCIARLA ,  uccel.  sUv, 

ANGULIROSTRI  (GLI).  Sust  ro.  piar. 

Cosi  chiama  il  Savi^  Omit  i,  ijZ,  gli  l/lo 

celli  silvani  della  Tribù  ix.  LàniUÀnguliifosires. 

ÀJNGULO ,  ANGULETTD,  ec.  -  V.  ÀN- 

GOLO,  ANGOLETTO,  ec. 

ANGÙRIA.  Siut  f.  T.  boUn.  vnlg.  No- 
me  che  si  dà  in  molti  luoghi  d'Italia  a  quel 
«frutto  che  in  Toscana  é  detto  Cocomero.  (Al- 
berti >  Diz,  enc) 

^  Argusu  si  chiaipa  inToscanaun  Frutto 
che  A>rse  è  queUo  cbe  da'  Botanici  si  dice 
Cucumis  Jlexitosus,  (Y.  Soder.  Ori.  e  Giard, 
p.  33i  >  dove  il  eh.  Dottore  Ottaviano  Tar- 
gioni  accenna-  interrogativamente  questo  si* 
gnif.)  m  Alcune  (piante)  si  aggiacdono  in 
terra^  come  il  eocomero  e  4<t  zucca ,  ed  il  po- 
pone ,  '  i  cetrtuoli  e  l' angurie.  Soder»  Ori.  e 
Giard.  1 4*  L'angurie  sono  di  spezie  e  sapore 
de^cetrinoU;  lunghe  come  le  zucche,  e  sottili 
e  córte  com'esse,  di  color  gialliccio  pendente 
in  bianco.  Seminansi  come  i  cetriuoli,  e  si 
procurano  come  le  zucche^  ed  al  tempo  suo 
in  terreno  grasso  adaquandole  spesso.  Hanno 
gran  sugo,  ma  frigido,  ed  in  insalata  son  buo- 
ne. Id,  ib.  55. 

ANGUSTAMENTO.  Sust.  ro.  Per  Sialo  di 
ciò  che  è  divenuto  angusto ^  Ristringimento.  • 
Nella  maggior  parte  dei  cadaveri  d^l'  idro- 
pici si  osservano  simili  angustamenti  o  altera- 
zioni organiche.  Coccà.  Cons.  àoi. 

)ANGUSTÀR£.  Verb.  att.  Rendere  angft- 
stOs  Ristringere.  (Y.  ANGUSTATO,  parttc.) 
J.  Anovstarsi.  Rifless.  atL  Diventare  an* 
gusto ^  Rendersi  angusto.  Ristringersi.  (Es. 
d'agg;  all'Albert.)  «-  Questa  {grotta),  oomin* . 
ciando  dal  largOi  va  a  poco  a  poco  angustan^ 
dosi  ed  innoltrandosi  nel  monte.  Targ,  Tozz. 
G.  Kiag.  1,563.  -  Id.  ib.  5,  98;  -•  6,  rSa. 

ANGUSTATG.  Partic  di  Jngustare.  Ren- 
dano angusto.  •  La  fogna . . .  adesso  é  tal- 
mente ostrutta  ed  angustata  da  una  crosta  di 
tartaro  aggrumato.vi,  che,  ec.  Targ.  Tozz.  G. 
yiag.  I,  a 33. 

AxNGUSTlÀRE.  Yerb.  att.  Dare  angustia, 
cioè  travaglio»  affUùones  ec. 
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.  %.  AifQDSTiAasi.  Rifless.  att.  ia  lignif .  di  ^1/. 
densarsi.  •«  £  Taqua  a  lei  {alla  Woia)  a  rì- 
corsojo  S'angustia.  Salvia.  Oppian.^ì^,(k 
questo  ]fZ8M  il  medesimo  Salvini  pone  U  «eg. 
noia  :  «  S'angustiai  cioè.  Si  addeoia  per  la 
scossa  e  per  li  rovesci  dell'onde  costrette  a 
dar  luogo  alla  marina  sformata  bestia.») 

ANGUSTÙRA,  Sust.  t  T.  bpUn.  offic  e 
vulg.  Brucia  antidjrsenterica  nd  femgùiea 
Lin.  (D'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  •  La  corteccia 
detta  aogustura  nelle  farmacopèe  è  reputata 
un  potente  antisettico;  eie  si  attribuiscooo 
tutte  le  virtù  della  china  china.  Targ.  Job. 
OU.  hi.  boi.  5,  359. 

,  ANIMA,  o  ALIUA,  voce  da  gran  tempo  di- 
venuta quasi  propria  della  sola  poesia.  Susi  l 
{Noi  verremo  un  ial  poco  rassettando  qwuto 
ari.,  seguendo  parOcolarmenie  le  orme  dd 
Porcellini,  senza  perder  di  vista  ad  un  tanfo 
il  Jonshon  e  V  Academia  francese ,  aggu» 
gendo  di  mano  in  mano  ^udle  cose  di  cai  ci 
troviamo  annotazione,  e  non  facendo  dm' 
nifno  caso  delle  censure  amticipaie  efors'oh 
che  a  venire[iniendiamo  delle 4XivUlose']drai 
la  progressione  de'significaii  che  flologua- 
mente  ne  parve  da  osservine.) 

^  L  Anima.  Aura.  Grec.  Anemos.  hA. 
Anima.  (Di  questo  primitivo  signif.  son  rari 
gli  es.  nelle  scrilCive  italiane.)  -  Io  veggio  che 
negli  ocphi  suoi  risplende  Una  virtù  d'Amor 
tanto  gentile.  Ch'ogni  dolce  piaeer  vi  si  ooai- 
prende:  E  muove  allora  un'anima  sottile, Ri- 
spetto della  quale  ogni  altra  è  vile.  Giùd.  Ctt 
vale*  Rim.  in  Poet»  pr.  sec.  a,  a  85.  Le  parole 
Anima  e  Spiriit^  non  altro  propriamente  »• 
gnificano,  che  Aria,  Yento,  Fiato^  Alilo.  Mas. 
Fot.  Par.'  16.. 

%.  n.  Anima.  Per  Fiato,  —  Quando  ecco 
volando  Yenne  una  freccia  ,  che  im  nano  e  ì 
fianco  Insieme  gli  confisse,  e  via  passando  Pe* 
neU'ògli  al  pohiioi|ie.  Il  mortai  colpo  Si  lo  spi- 
rar dell'anima  gli  tolse.  Che  non  mai  più 
spirò.  Car.JSn»  L  g,  p.  901 .  (Test.  lat.  «^1^ 
9nenta  aniuus.  Bella  definizione  del  polinoDe, 
dice  il  Monti  nella  Proposta.) 

%.  IIL  Anima.  £iguratam.  Faculià  vitale. 
Spirito  vitale.  Principio  della  vita  in  tutti  ifi 
esseri  viveati.  (V.  anche  i  Jf.  LUÌ,  LXY.)  - 
E  {disse  Dio,  ho  da^o  V erbe  e  la  piante  da 
pascersi)  a  tutti  gli  animali,  ed  a  ogni  ucoetto 
del  cielo,  ed  a  tutte  le  cose  ^he  si  «iovopo 
nella  terra,  e  nelle  quali  è  anima  vivente,  se- 
ciocché  eirabbiano  di  cbe  vivere.  Aì&mì^.^ 
1 47 1  ,Geite5.  e. /.  (TesL  lat  V.  3o:  «1...  £1  oui- 
ctis  animantibus  terne ^omniqtfe  voim:ri  cedi, 
et  universis  qua  moventurin  terrvtei  im  quibms 
est  anima  vivcns,  ut  Imbeani  ad  i^eseeniUau) 
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Zodtiiro, ....  luogo  che  sta  apparerchiato  per 
(lar  ultna  a  luì  te  le  cose.  IJbr,  Astr,  (rìt.  dalla 
Cnis.  in  ALMA).  Un  altro  tenta  D' ergersi , 
ancor  che  d*uno  slitico  afTatto  Privo,  mentre 
nel  fiHilo  il  pie  morendo  Divincola  le  dita,  e 
il  capo  in  terra  Tronco  dal  caldo  e  vivo  busto 
al  voko  Mostra  segni  vitali  ed  apre  gli  occhi. 
Finché  dèir  alma  ogni'  reliquia  esali.  March, 
IjierK.L3,p.  i54«  Che  se  tu  forse  insinuarsi 
a'  venni  L'anime  credi,  e  per  di  fuori  entrare 
TgiDude  entro  lor  corpi,  e  non  consideri  Come 
mille  e  niiH' anime  s'adunino  In  quel  corpo 
nedesmo  onde  una  sola  Già  si  partio,  ciò  non- 
dimeno è  tale.  Che  sembra  pur  che  ricercar 
si  debba  E  forte  dubitar  se  l' alme  i  semi  Si 
procaccin  de'  vermi  ad  uno  ad  uno ,  E  i  luo* 
ghi  óve  abitar  donno,  ec.  Jd,  L  5,  p.  i58.  Io 
non  affienoo  che  l'anima  de'  bruti  sia  rigorosa- 
mente iminat ertale.  Magai.  LetL^Jteis»  Q,  94* 
).  IV.  Anima  del  mondo.  Secondo  gli  antì» 
dii  'filosofi ,  lo  Sfurito  unis^ersale  diffuso  in 
tuUe  le  parti  ddt  uniiferso.  «  Primieramente 
il  del,  la  terra  e  'I  mare,  L'aer,  b  luna,  il  sol, 
quanto  é  nascosto.  Quanto  appare,  e  quant'  é, 
muove,  niidrìsce  E  regge  un  che^'è  dentro  o 
spirto  o  mente  O  anima  che  sia  deiruni verso. 
Che,  sparsa  per  lo  tuito  è  per  le  parti  Di  si 
gran  mole,  di  sé  l'empie,  e  seco  Si  volge, 
si  rimescola  e  s'unisce.  Cor.  Eh,  L  6,  v.  1 088. 
$.  V.  Aniica  si  dice  principalmente  dell'^- 
nima  deltuomo,  che  è  la  Parie  di  ini  incor^ 
porea,  immateriale,  ragionevole,  e  quindi  pia 
nobile.  In  questo  senso  è  term.  ancora  della 
religione  cristiana.  V. anche  i  J^  XLIII,  XLl  V, 
XLV,  XLVH,  XLVIII,  LX,  LXII,  LXVL- 
L' anima  è  susta iita  spirituale  che  non  ha  di- 
mensione. Comm^  Pw^'  ^'  ^  P"i^  avvenisse 
che  Udìo  la  vòstra  benedetta  e  ben  dispod^U 
anima  chiamasse  a  sé,  ec.  Bocc.  nov.  1,  3j. 
(Questi  due  es.  sì  allegano  pur  dalla  Crus.  in 
esnferma  di  «ANIMA,  Forma  intrinseca  de' 
inventi,  vita  degli  animali,  »)  Io  amo  molto 
■Mglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni,. che, 
facendo  agio  loro ,  io  facessi  cosa  che  potesse 
essere  perdizione  dell'  anima  mia ,  la  quale  il 
mio  SalvakMre  ricom^ierò  col  suo  prezioso  san- 
gue. Id.  g.  i,n.  i,v.  \,p.  198.  Giudicate  voi 
con  qua!  oncbio  verrà  mirato  da  Dio  un  cattivo 
compagno,  il  quale,  oltre  al  torto  che  fa  a  Cri- 
sto rubandogli  le  anime  da  -lui  raoquistate  e 
rigenerale  oon  tanti  affanni,  fa  poi  si  gran  no- 
cumento^ ec.  Segner.  Crist.  instr.  i  ^  a  1 9  17 
(dt.  dalla  Crus.  in  RIGENERATO). 

$•  VL  Akima.  Si  dice  pure  in  quanto  eOa 
pensa  ed  intende  j  io  quanto  è  la  Sede  o 
y Organo  del  pensare:  e  vale  lo  stesso  che 
Mente  o  Pensiero,  che  andie  si  dice  Jni- 
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mo.  *  Quel  che  Tanima  nostra  preme  e  in- 
gombra. Dianzi,  adrjMo,  ier,  diman,  mat- 
tino e  sera.  Tutti  in  un, punto  passeran  co- 
m' ombra.  Petr  Tr.  Div.  ter%.  aa.  l<c  l'alma 
che  pensar  d'altro  non  vole;  Né  l'orecchie 
eh'  udir  altro  non  sanno.  Id,  nd  son.  Laura, 
che  'l  verde  lauro.  M'è  venuto  nell' anima  di 
narrarvi  una  novella  d'una  donna, eo.  Booc. 
g.  4»  «•  8,  in  principio.  (Cosi  leggono  i  Do- 
put. ,  il  test.  Biannel. ,  e  la  Crus.;  l'ediz.  che 
per  noi  si  <SQol  citare  ed  altre  hanno  we/fa- 
nimo.) 

.  %,  VII.  Anima  si  dice  ancora  in  quanto  ella 
vuple,  in  quanto  è  la  Sede  o  l' Organo  della 
volizionej  e  in  lai  signif.  si  usa  piò  sovente  la 
voce  Animo.  V.  anche  il  $.  L.  -  Deh  questa 
che  novità  è  oggi  che  nell'anima  m'è  venuta? 
che  avarizia?  chente sdegno? e  per  cui?  Booc. 
g.  I,  n.  7,  V.  i,p.  Q07. 

§.  yill.  Anima,  in  quanto  è  considcraUi 
come  Sede  delle  passioni  o  come  Organa  della 
sensibilità  morale.  In  questo  signif.  si  usano 
più  spesso  le  voci  Animo  e  Cuotx-  •»  Quasi 
credessero,  questa  passione  piacevolissima 
d'amore  solamente  nelle  '  sciocche  anime  de' 
giovani  . . .  dimorare.  Boce,  g,  1 ,  n.  1  o>  m.  i  , 
p.  !»a6.  I*  sento  in  mezzo  l'alma  Una  dolcezza 
inusitata  e  nova.  Petr^  nella  canz.  Perchè  la 
vita  è  breve,  str.  6. 

%.  IX.  Anima  si  piglis  anche  più  stretta- 
mente per  quella  Faadtà  deit  anima  onde 
sentiamo  affezione,  amicizia,  amore,%elo,  ec^ 
Interna  disposizione  alla  virtù  od  ed  vizio, 
al  coraggio  od  io/Za  viltà,  ad  amare  o  ad  odia" 
re,  ec.'.  Sede  degli  accennati  sentimenti^  In 
questo  signif.  si  dice  anche  Animo  e  Cuore. 
mm  L'anima  tua  è  da  viltste  offesa.  Dant.  Inf. 
1,  45.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  •  con- 
fermare che  per  «Anima  s'intende  anche  La 
potenzia  che  vuole  e  appetisce,  »  Il  eh.  sig. 
Grassi  infin  dal  i8tQ  avea  mostrata  nella 
Proposta  di  Vioc.  Monti,  voL  11,  par.  1,  p.  3y 
e  38,  la  sconvenienza  d' un  tale  es.  a  confer- 
mare una  tale  dichiarazione.  Nondimeno  il 
Diz.  di  Boi.  copiò  fedelmente  l'intero  paragr. 
della  Crus.,  senza  fervi  sopra  la  mimma 
glosa.  Transeatj  ma  né  pur  s'avvide,  ed 
è  peggio,  che  esso  paragr.  riusciva  a  fui 
inutile ,  per  aver  sostituito  alla  poco  lodevole 
dichiarazione  di  ANIMA  che  si  legge  nel  te- 
ma della  Crus.,  «Quest'altra  :  uJl  principio  sen» 
sitivo,  intellettivo  e  r olente,  onde  han  vita 
gli  animalLn  Or  qui  non  è  luogo  da  esamina- 
re se  cotesta  sostituziofie  vada  netta  di  men- 
de ;  sol  noteremo  che  la  pad.  Min.  s^  attentfc 
stretlaincute  ad  esso  Diz.  di  Boi.,  e  d' ogni 
cosa  attribuì  la  gloria  alla  Crusca.  *  Il  paragr. 
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rondadentementc  cenflurato  dM  Grnssi  se  ne 
ride  anoorR  oggi  con  maravt|;lio8a  sfacciatag- 
gine sotto  la  protezione  di  tutti'*  ì  Vocabolarj  e 
Diztonarj.  Quindi  la  forlima  degli  spropositi 
ne' Ijessìri  italiani  si  potrebbe  comparare  a 
quella  dell'  omeopatia  e  della  frenologia  nel* 
l'adunanza  citile.)  Biprendéranilomi . . .  co* 
«toro,  se  io,  il  corpo  del  quale  il  Ciel  produsse 
tutto  atto  ad  amarvr,. ..  e  dalla  mia  puerizia 
r  anima  vi  disposi ,  ...  di  piacervi  rti'  inge- 
gno? ifocc.  g.  4>  pf^em.  tf,-^yp,  i8.  Belle 
donne,  io  i)on  so .  « .  vedere  che  più  in  questo 
si  pecchi}  o- 1.1  natura  apparecchiando  ad  una 
i1ol>ile  anima'  uti  vii  corpo,  o  la  fortuna  appa- 
reccliiandò  ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile 
vii  mestiero^  hL  g.  6,  n.  a,  v.  6,p.  3&. 

$.  X.  Talvolta  si  dice  Aniha  per  Coscienza» 
«  Da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bene  a 
rendere  al  marito  tuo  pan  par  ibcaccia ,  sì  che 
Inanima  tua  npn  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
proverare alle  carni.  Bocc,  g.  5,  n,  lo^  u*  5, 
/t.aio. 

jj.  XI.  Anima.  Per  V Ànima  septù'aia  dal  cor" 
po,im.G\À  angeli  eletti  e  Tanime  beate  Cittadine 
^del  cielo.  Petr.  nel  son.  Gli  angeli.  Empiiiiagli 
nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pregò  che 
messe  dicesse  per  l'anima  de'  morti  spoi.  Bocc, 
'g,  3,11. 3,  V,  3,f7. 7 5.  Uno  borghese  di  B^rl  an- 
dò in  romeaggio,e  lasciò  trecento  bisanti  a  un 
Btio  amico, con  queste  condizioni  e  patti.  Io  an- 
drò; ...  e  S''io  non  rivenissi,  dara'li  per  l'anima 
mia.  Nov.  ant.  n.  lo^p,  35  ediz.  Tos^j  e  n.  9, 
.  p,  34  ^^^'  ^^^'  ^^^»  i^i*  (H  Diz.  di  Pad. , 
copiando  il  PosliL  Diz.  Boi.,  cita  la  novella  8.) 

J.  XIL  Anima  mia  ,  si  dice  ahmi  per  modo 
di  carezze  e' lusinghe,  volendo  esprimere 
sommo  affetto;  ed  é  sigiiillcantissima  lòcuzio- 
■e,  non  avendo  l'uomo  cosà  più  cara  dell'  a- 
iliraa.  Sinoh.  Cuor  mio.  Ben  mio.  Mia  vita. 
Lat.  j4nòne  mi.  «  Deh,  anima  mìa  dolce,  la- 
actamiti  baciare.  Bocc.  g.  9,  n,  5,  v.  8,  p.  79. 
Dinmel,  caro  mio  bene,  anima  mia.  Id.  g.  7> 
n*  IO,  i^.  6,/!.. 325. 

§•  XIII.  Akima,  si  dice-  anche  pef  Vita, 

in  quanto  la  vita  è  V  unione  del  corpo  con 

Tanifiia.)-'  E  dalla  ntano  dell'uomo,  dalla 

mano  dell'uomo  e  del  suo  fratello,  doman- 

'  derò  l'anima  dell'uomo.  Bib,  vulg.  del  li^ni, 

•  Oeneó,  e»  /x.  (Test.  lat.  v.  5  :  << et  de 

.  immH  homìniSy  de  manu  viri  etfratris  ejus , 
r^uiram  ammani  hontinis,  n  Tradtiz.  di  Motos. 
Martini  :  M...  e^rò  vendetta  della  uccisione  di 
un  uomo  sopra  tuomOj  sopn^  l'uòmo /rateilo 
di  lui^)Se  io  vendicar  mi  \okssi, riguardando 
a  che  partito  tu  ponesti  l'anima  mia, la  tua  vita 
non  mi  basterebbe  togliéndòlati.  Bocc.g.^ymy, 
V,  7,  p,  i56.  Qual  colpa,  qua!  giudicio,o  qual 
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destino^ Fastidire  il- vicino  Povero;  e  le  foflu- 
ue  afAittc  e  sparie  Perseguire;  e  'u  disparte 
Cercar  genie,  e  gradire  Che  sparga  'I  sangue 
e  venda  Talma  a  prezzo?  Peir,  nella  cauz. 
Italia  mia^  str.  4*  Deli!  che  ricerchi  tu?  pri- 
vata pahna  Di  salitar  di  mura?  Altri  le  saglia. 
Ed  esponga  men  degna  ed  util  alma  (Rischio 
delMto  a  lui)  nella  battaglia.  Tass,  Get^,  11,32. 

$.  XIV.  Anima  vietativa  o  vkostamlk  o 
VEGBTEVOLZ.  Si  dìcc  dcl  Principio  in  virtù  del 
quale  si  nutroho  e  ci^scono  le  piante,  (V.  an* 
che  l' Alberti.)  -*  Per  la  qual  cosa  ancora  sono 
migliori  (/'  erbe) , . .  • .  perchè  ....  non  si  le- 
vano alte  per  la  debol  virtù  dell'  anime  vege- 
tabili io  c](ùelle.  Cresc,  /.  6,  e.  1 ,  c^.  2 » /?.  -2 , 
ediz.  Boi.  1.784. 

$.  XV.  Anima  sensitiva.  Principio  che  fi» 
muovere ,  crescere .  e  sentire  gli  animaii,  (  V. 
anche  l'Alberti.)  ^^  Ciò  che  ha  anima  sensitiva. 
Crus.  in  ANIMALE,  sust. 

§.  XVI.  Anima.  Per  jànimale.  Animante.  • 
E  creòe  Iddio  le  baione  grandissime,  c^l  ugni 
anima  vìvente  e  mptevole.  Bib.  vulg.  Wrf 
i47t,  Genes.  e.  /.  (Test.  lat.  v.  5  :  «  Cren^ni" 
qne  Deus  cete  grandia  et  omnem.  aninuim^ 
viveniem  atipie  motabilem<.9f)J)ìase  inverila 
iddìo  :  Produca  la  terra  l'anima  vivente  nella 
sua  generazione  ciascuno  >  le  lieslie  grandi  e 
le  piccole ,  e  le  bestie  della  terra  secondo  U 
spezie  loro.  Id.  ib.-  (  Test.  lat.  v.  24  '•  ^  Oin't 
quoque  Deu&:  Producat  terra  animam  ^<Wj»- 
tem  in  genere  stw,  pimenta  tst  reptilìa,  ei  ÙC" 
stins  terree  secundum  species  suas.  ») 

^:  XVII.  Anima.  Per  Uomo,  nel  senso  ge- 
nerico di  Essere  intelligente ,  trcUonalc.  «-  O 
felici  queir  anime  «he  'n  via  Sotto  o  aaranuo 
di  venite  ^1  fine  Di  ch'io  ragiono!  Petr*  Tr. 
Div.  terz.  28.  Felice  l'alma  che  per  voi  co- 
spira. Lumi  del  ciel ,  per  li  quali,  io  ringrazio 
La  vita ,  che  per  altro  non  m' è  a  grado.  //. 
nella  canz.  Perchè  la  vita  è  breve, s^*  5.  In 
quel  caste!  non  resta  anima  viva.  Bcì^ì.  Or*  in. 
9,  38.  Firenze . .  •  fa  meglio  di  settantainlLi 
anime.  Aìhgt\  Ser  Poi,  5u5,  ediz.  Crus. 

§.  XVIII.  £  per  Uomo,  considerato  nelle 
sue  qualità  morali.  «  Lo  coUo  poi  eon  le  brac- 
cia mi  cinse,  Baciommi  '1  volto ,  e  disse:  Alma 
sdegnosa.  Benedetta  colei  che  'n  te  s'incìnse. 
Dani.  In/.  8,  44'  ^'  i^o  '^  posso  negac,  donna, 
e  no  'l  nego ,  Che  la  ragion  ,  eh'  ogni  .buon*  al- 
ma affrena ,  Non  sia  dal  voler  vidta.  Petr.  nel 
son.  f  ho  pregato  amor.  Ànime  belle  e  di  vir- 
tute  amiche  Terranno  '1  mondo.  Id,  nel  soo. 
L' avara  lìabihnia.  O  anime  gentili  ed  anio- 
rose,  S'alcuna  ha'l  mondo;  e  voi,  nude  on>- 
hre  e  polve.  Deh  restate  a  veder  qual  è  'I 
mio  male.  ///.  nel  son.  O  passi  sparsi. 
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{.  XT%.  ÀMtHk  M  M«MBt  1)oii#iicsó<(K  Vale 
Pienoìm  timonUu,pm,  dmbbetm,  sema  i/ka* 
Htm.  ^nae*  Une  ùomtè  dme.  Did.  mil.  Omm 
o  Domm  o  Anima  designer.  (In  DOMN& 
Dio  si  renderà  ragione  dell'aver  eoBl  a  scrì- 
vere, dii  scriirer  toglia  eorreltamenie^  e  non 
D0MBNBin>tO4  oome  inaegna  Ja  Crus.^  e 
come  é  pure  nel  seg.  es.)  •  O  padrone^  non 
pensale  a  male,  vedete^  che  la  vostra  compa- 
gna (eompogRu)  è  Wawma  di  Meastr'Do* 
meoeddfo,  si  in  buona  terìfà.  Ceech*  Dissim, 
a*  {,s,  lOy  Teat.  cóm^Jlór.  !i>  74* 

j.  XX.  AitiMA.  Piguratam.  pel|>>f7»o del* 
t  uomo  animato ,  Persona,  *  Ancora  il  san* 
gne  deil^aDÌme  mostre  io  domanderò  dalla  ma- 
ne di  tolfe  le  bestie:  B^*  iw/g*.  del  i^'ji  » 
Genes,  e,  /x.  (Test,  lat  t.  5:  «Sàngninem 
enim  aniinarum  vesirantm  requiram  de  marni 
aotctamm  bestia f Htm. tv)  Tu  riprendi,  signor, 
l'usata  sahua ,  E  di  te  Messo  a  nostro  prò'  ti 
caglia:  L'anima  tna^  mente  del  campo  e  vi* 
la,  GaulsMieiite  per  Dio  sia  oiiitodita.  Titss. 
Ger,  fi,  »«. 

$.  XXr.  Akima.  T.  delle  belle  Arti  -  Pigliasi 
questa  vece  da'  nostrì  artefid  -per  quello  spi- 
rito che  rende  le  figure  dipinte  quasi  vivo  e 
aaimate;  la  quale  apparisce  hi  esse  introdotta 
ogni  volta -che  Kaaione  o  l'operasione  dì  qua- 
lunque figura  sia  dal  pittore  tanto  naturalmén- 
te, propriamente  e^chiaramenle  espressa,  die 
mm  lasci  luogo  a,  dubitare  se  operino  o  non 
operino  quello  eh' egli  ha  voltilo  rappresen- 
tare; ma  ognnno  prontanietile  e  seiMui  difii- 
edili  conosca  tali  operazioni  nel  dipinto,  come 
nelle  persone  vive  le  conoscerebbe.  BahUn. 
Koc.  Dis.  ' 

$.XXn.  AwiMA.  Figurtftam^  per  Essenztt  o 
Parie  principale  o  FondoìHentù  di  checché 
ila.  m  Cosi  sarà  fnlsa  quella  massima  ,  che  la 
verità  sia  rauima  della  sluria.  Cntscat.  9.  G4i 
equivochi . . .  sono  siati  la  rorina  -di  quasi  la 
metà  del  mondo;  perocché,  senza  loro,  molto 
più  oq$e  più  agevolmente  e  meglio  si  sapreb- 
ber,  die  non  st  «anno;  e  (orse  che  gli  adillleri 
sfàccialelK  non  si  Sono  ìihpadroniti  del  signifi- 
cato e  dèlia  prnnuiiiia  delle  pttrolé ,  come  sa^ 
rebbe  a  dh*  6^r  anima  e  dd'  ntfcctolò  dd  fh« 
vdlare,  come  si  preVa  nello  scudo,  netl'  amo, 
nelle  inde,  e  tanfi' altri  che  non  hanno*  fhae? 
dllegr,  !i4  e/ffó.  €nis,  j  ni  Bik.  Jmstetd. 
(V.  altri  bs.  iìe<'V\Ofcab.)     ♦  .>  *• 

%  XXffJ.  B  in  setoso  aniH.  si  dìde  di  Fòrza 
attiva,  principale,  conservatrice,  senza  di  cui 
mài  potrebiie  sussistere  checché  sia.  '*  Sono 
i  vecchi  come  mente  e'  anima  di  tutto  il  coi-}>o 
della  famiglia.  Pandotf.^Gov.  /hm.  in  prine. 
Ma  o  sia*  fi^a  terra  0  in  sul  mare  cheliccorra 
roL.  I. 
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fabbricare  per  le  viHe^  è  da  cercar  che  «ia 
l'aqoa  vicina,  oooiinoda , . . . '  abondantc  ;  per- 
ciocché desM  é  la  vera  anima  de*  giardini,  de- 
gir  orli  e  d^'  oaiopi,  ed  ri  sostenimenlo  di  ciò 
cbe  in  qudli  si  nutrisce.  Soder.  Àgrie.  1 52. 
(L^anoniino  abborracciatore- del  librettUcciac* 
ciò  ricordato  in  ANELARE,  $.  Ili,  volga  in- 
dietro im'oednalfi  all'uso  che  fece  della  voce 
Desso  II  classico  Sederini.  In  DBSSO  poi , 
con  migliore^ occasione,  gli  sarà  forse  inse* 
guato  d'andar  circospetto  a  sputar  sue  sen- 
tènze finali.) 

$.  XXIV.  AviMA  si  dice  purè  il  Seme  de^* 
Jruiti  cfte  é  rinchiiuo  dentro  ài  nòcciolo,  dal 
quale  nascon  le  piante.  ••  I  nòccioli  sani  in  sul 
terrioeio  scoperti  e  1*  anime  postevi  col  dito 
poco  addentro  nascon  benissiiAo  al  marzo.  > 
Davanz.  Colt.  i'8 1 .  (La  Crus. ,  onde  aUfiant 
tratto  questo  paragr.  e  questo  es. ,  ne  allega 
pure  insieme  con  altri  il  seguente:  uEfafti^' 
me  del  notciolo  amorose  (Patafi*.  e.  6,  v.  7).  •* 
Ora  il  poeta ,  come  spiega  ottimamente  il  pò* 
stiltalore,  voHe  qui  dire  per  iroote  bO/a  i  brmi 
amivi  t>eramente1  » ,  alludendo  alla  intimila 
che  è  fra'  nocciòli  e  rauiiiic,  cioè  i  semi  dcn-* 
Irò  ad  essi  rindiitise,  e  piÀ  partteolarinente  m1 
itmdo  proverbiale  Esser  due  anime  in  un  nòe* 
dolo.  Uii^es.  dunque  di  tal  latta  appena  sa-« 
rebhe  qui  tollerabile  dove  niun  altro  se  ne 
fosse  potuto  rinvenire  per  confermar  la  voce 
Anima  nel  sIgniC  di  Seme,  w..\ 

^.  XXV.  Ed  Anima  si  chiama  eziandio. /.a 
parie  intema  delle  radici,  m  Prendi  le  r^wlici 
della  cicoria,  lavale  bene^  tagliale,  e  leva  l'a- 
nima^  Libr.  cor.  mal.  Le  radici,...  parto  la* 
gHate  in  pezsì,  parte  levata  l'aninna  di  dentro, 
e  serbatele  scorze.  RiùeU.fior.  (Grus.)     ^ 

%  XXVI.  Anima.  T.  de' Ma^ani  e  dd  pai^ 
lar  domestico.  Per  queH»  Grossa  piastra  tk 
ferro  y  che  scoMatét  rovente  si  mette  nel  ferro 
da  dar  la  salda.  (Alberti,  Diz.  onc.) 

%.  XXVII.  Anima.  T.  de*  Legnajuoli.  il  so* 
dò  della  inteli^atura  d'una  porta^  d'un'impo- 
sta,  o  simile.  (Alberti,  Di*,  enc.) 

§.  XXVIII.  Anima  dell'argano.  Petto  di 
legnò  che  girando  avvolge  la  fune.  Diocsi  au- 
dio fuso^deWargano.  (Alberti» /Mb.  enc.) 

%.  XXIX.  Anima  bella  scala.  T.  d' Archila 

Quella  parte  dove  t' appoggiano  meli' intentò 

'  gli  scalini.  -'Il  quale  ritto  ricoprirebbe  il  muro 

ddr  anima  della  seda.  Baldin.  Dee.  (di.  dal- 

I'All3eH4). 

•  5.  XXX.  Anima  n'  w  violino  ,  o  simile^ 
Peitetto  di  Ugno  posto  ritto  tra  il  fondo  e  U 
coperchio  sotto  il  pontieello^{Mheir^iD$z.0ne.) 

%:  XXXI.  Anima  di  Saturno.  T.  de'Ghiinìcl 
I  antichi.  -  V.  in  SATURNO. 
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concludenteinente  censurato  ÒfÀ  Grassi  se  ne  11 
ride  anocnra  oggi  con  marav%liosa  sfacciatag- 
gì  ne  sotto  la  protezione  di  tutti'- i  Vocabolari  e 
I>fZÌonarj.  Quindi  la  fortuna  degli  spropositi 
ne'  Lessici  italiani  si  potrebbe  comparare  a 
quella  dell'  omeopatia  e  della  frenologia  nel* 
I'  adunanza  civile.)  Hìprenddrannoini . . .  co- 
stóro, se  ìò,  il  corpo  del  quale  il  Ciel  produsse 
tutto  atto  ad  anrtarvr^. ..  e  dalla  mia  puerizia 
l' anima  vi  disposi  >  . . .  ^i  piacervi  ih*  inge- 
gno? Boce^  g*  4'  pf^cm.  ^.-4»  p'  i8-  Belle 
donne,  io  i^on  so . . .  vedere  die  più  in  questo 
si  pecchi  j  o«  In  natura  apparecchiando  ad  una 
ilbbile  anima  un  vii  corpo,  o  la  fortuna  appa- 
reccliiandò  ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile 
vii  mestiero^  Iti,  g.  6,  n.  2,  v.  6,  p.  5&. 

%.  X.  Talvolta  sì  dice  Aniha  per  Coscienza. 
m  Da  capo  ti  dico  che  tu  farai^  molto  bene  a 
rendere  al  marito  tuo  pan  par  focaccia ,  si  che 
Inanima  tua  non  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
proverare alle  carni.  Bocc»  g.  5,  /i.  io,  f.  5> 
/».  3  I  o. 

§.  Xr.  Anima.  Per  V Ànima  sepàraia  dal  cor' 
po.mQAk  angeli  eletti  e  Tanime  beate  Cittadine 
del  cielo.  Peir^  nel  son.  Gli  angeli.  Empiutagli 
nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pregò  die 
messe  dicesse  per  l'anima  de'  morti  sqoi.  Bocc. 
'g.  3,  n.  3,  V.  3>fi.  7  5.  Uno  borghese  di  B^rt  an- 
dò in  romeaggio,e  lasciò  trecento  bisanli  a  un 
suo  amico,  con  queste  condizioni  e  patti.  Io  an- 
drò; ...  e  s-'io  non  rivenissi,  d«ra'li  per  l'anima 
mia.  Nov,  ant.  n.  lo^p.  sS  ediz.  Tos.j  e  n.  9, 
p.  ^/( edh.  mil.  Class,  itaL  (Il  Diz.  di  Pad., 
copiando  il  PosliL  Diz.  Boi.,  cita  la  novella  8.) 

§.  XII.  Anima.  MI  A ,  si  dice  altrui  per  modo 
di  carezze  e* lusinghe,  volendo  esprimere 
sommo  affetto;  edésiguificantissima  lòcuzio- 
■e,  non  avendo  l'uomo  cosa  più  cara  dell'  a- 
tiiina.  Stnon.  Cuor  mio.  Ben  mio.  Mia  vita, 
Lat.  j4nàne  mi,  »  Deh,  anima  mia  dolce,  hi- 
ftciamiti  baciare.  Bocc.  g.  9^  n,  5,  v,  8,  p.  79. 
Dimmel  »  caro  mio  bene,  anima  mia.  ììL  g«  7» 
II.  I  o,  V,  6f  p,  SaS. 

^  XIIL  Anima,  si  dice-  anche  pef  P^ita, 
in  quanto  la  vita  è  V  unione  del  corpo  con 
raaiiha.1-'  £  dalla  nlano  dell'uomo,  dalla 
mano  dell'uomo  e  del  suo  fratello,  doman- 
'  derò  l'anima  dell'uomo.  Biù.  vulg,  deli^nt, 
'  Genes,  €•  ix.  (Test.  lat.  Vi.  5:  »..;...  et  de 
mamu  honùìùs,  de  manu  viri  etfratris  ejus , 
i'^uiram  ammani  hominis.  n  Traduji.  di  Mot». 
Martini  :  M.. .  e  farò  vendeUa  della  uccisione  di 
tm  uomo  sopra  l'uomo,  soprt^  l'uomo /rateilo 
di  /i4Ì.M)5e  io  veodioar  mi  volassi,  riguardando 
a  che  partito  tu  ponesti  l'anima  mia, la  tua  vita 
non  mi  basterebbe  togliéndolati.  Bocc.g.^,n%'^ y 
V.  7,  p,  i56.  Qual  colpa,  qual  giudicio,o  qual 
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destino^ Fastidire  il  vicino  Povero;  e  le  (brtu- 
ue  afflitte  e  sparie  Perseguile;  e  'u  dispaile 
Cercar  gcute^  e  gradire  Che  sparga  '1  sangue 
e  venda  l|a]ma  a  prezzo  ?<Pe<r.  nella  cinz. 
Italia  miùM  str.  4*  l^ehi  che  ricerchi  tu?  pri- 
vata pfahna  Di  salilar  di  mura?  Altri  le  saglta, 
Ed  espmiga  mcn  degna  ed  util  alma  (Rischb 
delùto  a  lui)  nella  battaglia.  Tass,  Gti',  1 1 ,  33. 

^  XI V«  Anima  vegetativa  o  VKGETàsiLfi  0 
veofiTzvoLZ.  Si  dice  del  Principio  in  virik  dei 
quale  si  nutrono  e  cresccfHO  le  piante,  {y.var 
che  l' Alberti.)  -•  Per  la  qual  cosa  ancora  soiiu 
migliori  (l*  erbe)  j . . . .  perchè  .  • . .  non  sì  le- 
vano alte  per  la  deliol  virtù  dell'  anime  vege- 
tabili in  qlielle.  Cresc,  1,6,  e.  t  ,v.  ^,p.2f 
ediz.  Boi.  1^84. 

f.  XV.  Anima  sensitiva.  Principio  che  fa 
muovere ,  crescere .  e  sentire  gli  animali.  (  V. 
anche  l'Alberti.)  ^^ Ciò  che  ha  anima  senskì va. 
^f^.  in  ANIMALE,  siist. 

§.  XVI.  Anima.  Per  jinimale,  Animante.  • 
E  creòe  Iddio  le  baione  grandissime,  ed  ogm 
anima  vivente  e  mutevole.  Bib,  Mi/g.  tid 
i47t>  Genes.  e.  1.  (Test.  lat.  v.  5:  «  Creavil* 
qne  Deus  cete  grandia  et  omnem  ammam 
viventem  atifue  motabilem,  »)  Disse  in  Terìii 
ìddib  :  Produca  la  terra  l'anima  vivente  ndb 
sua  generazione  ciascuno  ;  le  bestie  gramli  e 
le  piccole,  e  le  bestie  della  terra  secondo  U 
spezie  loro.  Id.  ih.  (  Test.  lat.  v.  ^4  -  ^  ^^^ 
quoque  Deus:  Producat  terra  animam  %'i%f»- 
tem  in  genere  stu),  jumenta  ti  replilin,  et  te- 
stias  teme  secundum  species  suas.  ») 

^:  XVII.  Anima.  Per  Uomo,  nel  senso  f^ 
nerico  di  Essere  intelligente,  razionale.  -  0 
felici  queir  anime  4:he  'n  vi«  Sono  osannino 
di  venire  ^1  fine  Di  ch'io  ragiono I  Pe/r.  Tr 
Div,  tert,  a 8.  Felice  l'alma  che  per  vdi  so- 
spira. Lumi  del  ciel,  per  K  quarli  io  nngrNzio 
La  vita,  che  per  altro  non  m* è  a  grado.  A^* 
nella  canz.  Perchè  la  vita  è  bt^eve  »  s^,  5.  In 
quel  castd  non  resta  anima  viva.  Bem.  Or.  in. 
9,  38.  Firenze  .^. .  fa  meglio  di  settaniainila 
anime.  Àìhgr.  Ser  Poi,  5u5,  ediz.  Cnu. 

%,  XVIII.  £  per  UomOs  considerato  ndk 
sue  qualità  morali.  «  Lo  collo  poi  con  le  ìvtc- 
eia  mi  cinse, Bacioinmi  '1  volto ,  e  disse:  Abn^ 
sdegnosa.  Benedetta  colei  che  'n  te  s'incinse. 
Datti,  In/.  8,  44*  ^'  DO  '1  posso  uegac,  doona, 
e  no  'I  nego ,  Che  la  ragion  ,  eh*  «^nijMioo' al- 
ma affrena ,  Non  sia  dal  voler  visita.  Petr.  nel 
son.  t  ha  pregato  amor.  Ànime  bdVe  e  di  vir- 
tù! e  amiche  Terranno  *I  mondo.  ///.  nd  »a 
L*  avara  Babilonia.  O  anime  gentili  ed  amo- 
rose, S'alcuna  ha  *l  mondo  ;  e  voi,  nude  o«»- 
bre  e  polve ,  Deh  restate  a  veder  qual  e  'l 
I  mio  male.  /r/.  ócl  son.  Opaisi  sparti. 


$.  XtX.  Ammk  m  Mmatà  Bonliicsft^  Vale 
;Vrs«Nm  fimorata ,  pia ,  dabbene  ,  senta  rka^ 
/isM.  Frano.  Une  boame  dme,  Ditft.  rati.  Omm 
0  Domm  o  Aaèma  dei  Sigft6r,  (In  DOMNE- 
DtO  si  renderli  ragione  dell'aver  così  a  scri- 
vere, chi  scriver  togUa  eoHreltaineqte,  e  non 
POMENBinrfO ,  come  insegna  la  Crus.>  e 
come  é  pure  nel  seg.  es.)  «  O  padrone^  non 
pensate  a  tnale^  vedete  $  che  U  vostra  compii-  ' 
fltth  (compifg/ia)  è  un'aaiina  di  Ifesser'^o- 
meneddto^  si  in  buona  irerìfà.  Cecch,  Dissim, 
ù.  \,f,  ìOf  Ttat,  cóm^.fiùr,  a«  74* 

^  XX.  Akima.  Figuratam.  pel  Corpo  del- 
fuùmo  animato,  Pers^ira.  *- Ancora  il  san- 
gue dett^àBime  vostre  io  domanderò  dalla  ma- 
no di  tolfe  le  bestie.  Are.  vvdg*  del  i47>  > 
Genes,  e,  /X.  (Test.  lat.  ▼.  5  :  «  Stanguinem 
emm  animarnm  vestramm  requiram  de  nuam 
ameùirum  bestìaram.n)  Ta  riprendi, signor, 
l'usata  sabua,  E  di  te  Stesso  a  nostro  prò'  ti 
caglia:  L'anima  tua^  mente  dal  campo  e  vi- 
ta, GaulaHienle  per  Db  sia  i^tftodita.  Tass* 
Ger.  fi,  »a. 

%  TLXU  Akima.  T.  delle  belle  Arti.  -  Pigliasi 
questa  voce  da'  nostri  artetiei  per  quello  spi- 
rilo che  rende  le  figure  dipinte  quasi  vivo  e 
animate  ;  la  quale  apparisce  in  esse  introdotta 
ogni  volta  4*lie  Faaione  o  l'operazione  dì  qua- 
ItfiKpie  figura  sia  dal  pittore  tanto  naturalmén- 
te, prof^riamente  echiaraihente  espressa,  die 
non  lasci  luogo  a.  dubitare  se  operino  o  non 
operino  quello  eh' egli  ha  voltilo  rappresen- 
tare; ma  ognuno  prontamente  e  s«*twa  difR- 
colti  conosca  tali  operazioni  nel  dipinto,  come 
nelle  persone  vive  le  conoscerebbe.  Baldin. 
Voe,  Dis.  ' 

%,X%M,  ÀwiMA.  Figuratami  per  Essema  o 
Parte  prineipaie  o  Fondoìhento  di  checché 
sia.  m  Co^  sarà  falsa  quella  massima  ,  che  la 
verità  sia  l'anima  della  si  uria.  Cmscat,  9.  Gli 
equivochi. . .  sono  slati  in  rovina  di  quasi  la 
metà  del  mondo;  perocché,  senza  loro,  molto 
più  cq^  più  agevolinenie  e  meglio  si  sapreb- 
ber,  die  non  si  sanno;  e  forse  che  gli  adulteri 
sfàccìatelli  non  si  Sono  impadl^oniti  del  signifi» 
calo  e  della  pronunzia  delle  pnrolé,  come  sa- 
rebbe a  dti'  deìranifna  e  del'  nrfccioln  del  fa* 
veDarv,  comesi  pròVa  nello  Scudo^  nell'amo, 
nelle  mele,  e  tanfi' altri  che  non  hanno*  fine? 
dìlegr,  !i4  tdit.  Crus.j  a  a  &diz.  Amsterd. 
(V.  ahri  W.  Ile*- Vocab.)     •  ' 

%.  XXm.  E  in  seliso  andl.  si  dìde  di  Fàrta 
attiva^  principale^  conservatrice,  senza  di  età 
fidi  potrebbe  sussistere  checché  sia,  '•  Sono 
i  vecchi  come  mente  e  anima  di  tutto  il  ooi-}>o 
deUi  famiglia.  Pandol/.' Gov. /hm.  in  princ. 
Ma  o  sìa*  fra  terra  0  in  sul  mare  che  4)ccOrra 
roL.  /. 
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fabbrieare  per  le  ville,  è  da  cercar  che  ^sia 
l'aqaa  vieina,  oominoda , . . .  *  abondantc  ;  per- 
ciocché desaa  è  la  vera  anima  de*  giardini,  de- 
glt  orti  e  d^'  catopij  ed  ri  sostenimenlo  di  ciò 
che  in  quelli  si  nutrisce.  Soder.  Agnc»  i5a. 
(L'anoiMino  abborracciatore- del  librettocoiae-* 
ciò  ricordato  in  ANELARE,  %,  HI,  volgain- 
dietro  un'oechiatu  all'uso  che  fece  della  voce 
Desso  II  classico  Soderini.  In  DESSO  poi , 
con  migliore^  occasione ,  gli  sarà  forse  iosi»* 
gnato  d'andar  circospetto  a  spular  sue  sen- 
tenze finali.) 

$.  XXIV.  Anima  si  dice  pure  il  Seme  de^ 
fruiti  die  é  rinchiùso  dentro  di  nòcciolo,  dal 
quale  nascon  le  piante.  •■  I  boccioli  sani  in  sul 
terriccio  scoperti  e  l'anime  postevi  col  dito 
poco  addentro  nascon  benissiiAo  al  marzo.* 
Davanz,  Colt,  i'8i.  (LaCrus. ,  onde  abbiam 
tratto  questo  paragr.  e  questo  es. ,  ne  allega 
pure  insieme  con  altri  il  seguente:  «  E  Vani»' 
me  del  nocciolo  antorose  (Pataff*.  e.  6,  v.  7)*  »> 
Ora  il  poeta ,  come  spiega  otlimameiite  il  po- 
stillatore, volle  qui  dire  per  ironia  ^Oh  i  brmi 
amici  i^eramenteì  » ,  alludendo  alla  intimità 
che  è  fra'  udodoli  e  l'ani  me,  cioè  i  semi  den- 
tro ad  essi  rincbìtise,  e  più  pai  lìoolannente  ul 
iirqdo  proverbiale  Essef*  due  anime  in  lut  itdi> 
dolo.  tJii^es.  dunque  di  tal  fatta  appena  sa- 
rebbe qui  tollerabile  dove  niuo  altro  se  no 
fosse  potuto  rinvenire  per  confcrniar  la  voce 
Anima  nel  signif  di  Seme,  ec.) 

^.  XXV.  Ed  Anima  si  chiama  eziandio .  La 
parte  intema  delle  radici,  •  Prendi  le  radici 
della  dcoria,  lavale  beue^  tagliale,  e  leva  l'a- 
nima. lAbr,  cor,  mal.  Le  radici,...  parto  ta« 
gKate  in  pezzi,  parte  levala  l'aninna  di  dentro, 
e  serbate'le  scorze.  Riùett.Jior,  (Gius.)     ^ 

%.  XXVI.  Anima.  T.  de'  Magnani  e  dd  pai^ 
lar  domestico.  Per  quella  Grossa  piastra  ik 
ferro  f  che  scaldata  rovente  si  mette  nel/erro 
da  dar  la  salda,  (Alberti,  Diz,  enc.) 

%.  XXVII.  Anima.  T.  de'  Legnajuoli.  H  so* 
do  della  intélajatura  d^una  porta,  df un'impo- 
sta, o  simile.  (Alberti,  Diz.  enc.) 

§.  XXVIII.  Anima  dell'argano.  Pento  di 
legnò  che  girando  avvolge  la  fune,  Diocsi  an- 
che Fuso, dell* ai'gano,  (Alberti,  Dit.  enc) 

$.  XXIX.  Anima  della  scala.  T.  d'Archita 

Quella  parte  dove  s* appoggiano  nell' internò 

>  gli  scalini,  «'Il  quale  ritto  ricoprirebbe  il  muro 

ddP  anima  ddla  scala.  Baldin.  Dee,  (cit.  'dal- 

PAIbcrtI). 

J.  XXX.  Anima  n'oN  viOLmo,  o  simile^ 
Pettetto  di  legno  posto  ritto  tra  il  fondo  e  II 
coperchio  sotto  i7/N7ittcce//o.(  Alberti,  Z>«B.#iie.) 

$.  XXXI.  Anima  di  Saturno.  T.  de'Ghiinid 
antichi.  -  V.  in  SATURNO. 
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ankohi  ad  ìiu*A4rno(tum.di^tn*ro  o  d'^ceiqjo 
o  4/1  ramesjìitta  a  geagìie  o  /i  famimtj  o  làcia, 
che,  armava  il  pedo  fkl  solelaios  quasi  Difesa 
dell*  anima j  cioè  «itr/Za  Pi7a.  FranQ.  anL^j/mV 
nttf^  XMarfle<cet$n  «  Loro  «rmadtir^ ...  «  oran 
panz^onij  e  davanti  al  petto,  im'aiiinin  d'.ao 
ciaìo,  f^/A  >t/.  1 19  81  (rit.  ciaUa  Cru&.)b 
.  ^  XXXIfl.  AmMA  diciamo  alla  Pa^ìetnie^ 
riof^  di  malie  opere  dell' rìfte^jifie.seiH'e  /ler 
forU^iza  ^Jondmmento,  e>  per  Irasla^ioiie».  Bie- 
che di  alcune  opere  della  nattira.  •»  Anttn:^d^* 
bottoni,  de'  vasi;  Anima  d^lla  ^crra,  de'  dn- 
turinj  o.fiinture;  Anima  o  Mas4io  de'  pe^' 
d'artiglieni».  j4lbe^%.Di^.  ette.  Apertala  {la 
palla  d'argenlo^  ncL  ine^zo,  cavaiuipo  fifori 
l'amma  cG  g)iiaCcio>  ma  di  ghiaccio  assai  l^ne-. 
no»  ec.  Magai.  Sagg,  n»t.  esp.  iZ^^ediz.  Crus.. 

I(.  XXXIV.  In  sigoif.  aiiiU.  »GeUaton.di 
metallo  ckiaiBae»  Ai^iAiA^la  Forma»  ricaua^, 
dal  mmleìlo  ck'  essiftnuo  tanip  pia  spàrsa 
di  grossezzit  »  quanta  vogliono  che,  sia  gtVfJkO 
a  meiatto  qwmdo  sarà  gelUita  Ifl,  siatela*. 
(Alberi! ,  i9«.  tnc)  »•  Doverfiè  per  cavarne 
l'aniina>  acoi()celiè  Kesi(^s«pi(i  leggieri  gli  feci 
pareccfii  l>iMbi  ne*  Iknelii  >, . . .  .lanloi  qv^|^ 
io  voluva  ciiq  mi  ceslassc  aperto  per  poter 
tener  V  nnima  in  mezzo  Appunto.  Ben.  Celi, , 
Oi^.  I  ^^S  (cit.  dal  roc.  di  Ver.y 

§.  XXJiLV.  AKttfA^  in  term.  .d*arti|^l.,  sì 
dice  II  vuoto  ifiierno.  dell'armi  da  fuoco  j,  en* 
irò  del4fm^ìe  si  ripone  la  carica^  Frane.  j4me. 
(U  estrenta  parie  dell'  anima  ne*  canUDvi  si 
chiama  Fondo  j  V  inferiori",  Pimsto  ^  e  Ja  supe- 
riore ,  Cielo.  La  Une»  che  a'  ima^u»  eondiHta 
pel  centro  di.qneMo  .vuoto»  dall' una  aH'a|lni 
estrcniiiiiypceode  il  nome  dì  Asse  dell'anima. 
Anticamente  i  Francesi  la  cUammron^  T«- 
jrau,)  •  Il  pezxo  sia  visitato ,  ricouosciiiilo  te. 
egli  é  ricco  di  metallo.,  se  k  cmma  è  lenuMus 
l>eu  diritta, se  l' animai)  peno  non  à  «lor^ 
ta ,  ce.  Montecac.  Aniaia  è  quel  canal  vuoto 
in  jnezx#  al  petao,. dentro  al  quale  si  pone  U 
carica.  Jlforei.  (Questo  $.  è  tollo  dal  Diz.mil. 
del  Grassi.) 

|.  XXXVI.  AirjMA  si  cliiama  da'  Gettatori 
d' art^lieWe  La  parte  inàeriore  delle /arme 
deli' ariigfierie:  m  La  seconda  parte  della 
lonn»  per  £ire  le  artiglierie  è  rankna.  Bking» 
iVrol.  (cit.  dal  GKaiwiX 
vg.  XXWIJ.  £  Raso  »«.l'akma  si  dice 
Quella  linea  retta  che  s'imagina  descritta 
per  io-  Imrgo  deii'  anima,  nfila  parte  inferiore 
dalla  superfieie  caneava  del  pezzo:  la  qual 
iittea  è  parallela  aitasse  della  stessa  akima. 
{Mi^r^tìi  ctt.  dal  Grassi  in  ANIMA  /  fi  Diz. 
Jrtigl.  in  RASO.) 


AMI  -^ANI 

|.  ^.XXXVIIL  AwiM^MirMoieaT.  àé^sa, 
-•St  dislingue  nel  legno  rall)tirDo>  meno  darò» 
i9en<r'pi:sani!e  ^  meiio  c«ilorilo ,  il  qpsle  coope 
e  circonda  \\  IqgnA  proprìaraeolo  delip  o  ani- 
mo del  iegno.>.{}ercbà  più  inlfvoo.  Ttkrf, 
Tote.  Oét.  Isa.  boi.  i,  75.  D^el  gióggtdo  K^ 
Uinio^è  giallo.^  il  Uigoóo  animai  raiM.Mil«. 
n0U,2.  .         •        -j 

,  1^  XXXIX /  A^^^MIA  Pf  QiyuiDM*  lifomevnlf;. 
d'un  uccello  a^vaticOr-V,in  AIIGI^ATXIISO, 

[  uve,  aqMat;,  Sterna  nigra  Lia. 

§.  XL.  Ani M£^ni.  SASSO.  X^  .vu^,  di  MI* 
neiVil««>  Si  i(èdevano  sparii  .cIott9li  e 'pallore 
d' inegual  figora,  ecfore  e  consisteow,  e  di 
eseù  ohi  solidi»  dii  buchorati  o  spug|ii«5Ì,  ec 
Mi  disse  i»  guida  eh.»  delti  «assi  en^no  da  al- 
cuni dimandati  unirne  di -sasso  ^  perchè  si  tro* 
vano  inseriti  nella  suddcUa  pietra  peperiaoi 
per  il  che.  •  ..mi  fqc?  yedere  mohc  delle  delie 
nniino  inserie  in  ,detUi  pietra.  Micheli  Pier, 

.  y/iKr,  in  ?Vi/^;  7o«»..  i'w,  P'ia^.  g^  368.  Le 
anime  di  vmf>  noliMe  dal  Micheli  sono  masse 
lapidee  di  varia  grandezza ,  scantonate  ed  a^ 
rotale  •  comCiSeUMero  frómbole  o  pffloredì 
ghiaja  di.  fiumo,  incorporate  qtià  e  là  irrfgo- 
lannentct,  ^  dove  |>in,  dove  meno  «  nella  su- 
stanata  del  .pepcrji^o,  o  vegliasi  dire  |avaci>bta 

\  co^UdaMMii  giù  per  le  pendi'ci  doli»  monta* 

l  gna.di  S,  Fioca.. 2Vi/^.  7 osa,  G.  Fiag.  10,10. 
^  XLI*  Aviif A  01  saiaao-  Nome  vulg.  d'uà 
ncc^lU  aquatico.  -  V.  in  MIGNATTINO» 
ucc,  aomai^  Stei^ta  nigra  \An* 

$.  XLI  LAkima  ni  s^iaao  orovssA.Nome  vulg. 
d' im  uccella  a<i«iatioo.  -  V.  in  RÓNDINE  il 

§..  ROKDINB  ni  .MASS» 

^.  XLIIL  ACCOKGIAKK    I   FATTI    DKU.'*!niU 

ssfKr-  V.  in  ACCONCIARE,  verb.,  il  %.  tlX. 
J.  XIjLV.  a  vai  cosa  o'AKiMtu  T.  ecdcs.  V* 
\,%%.  XLy,  XLVII,  XLVIII.  •  E  »'hai(, 0 
MeHgioso,)  d'anime  cura.  Qui  ti  convicn  por 
cura  Che  il  sangue  lor  rieliiede  Da  te  Colia 
.  che  vede»  Barb^.  Docum,  287.  (Cioè:  I)*o 
richiede  da  te  le  anime  lorqj  ed  enfaticamente 
dice  il  sangue  dellfi  loro  anime,  volendo  signi- 
iicare,  per  cosi  spicgannij  la  parie  più  tira  e 
migliore  dell'  anime  loro»  EgH  allude  iX  passo 
della  fienesi  da  noi  cit.  nei  $.  XX.) 

{I*  XLV.  AVESK   IN  GOVCaVO    14   A1C11U-  T. 

oGcfars.,Lo  stesso. che  A^er  ettm  dfaniau.  V. 
ìì  %•  antcced,  m  Secondochè  mi  racconta  m 
I  venerabile  Sacerdote ,  chiamylo  Fn,  Cncnlio, 
t^ììe  ebbe  in  govcrup  l' anime  di  q[iieiie  eoo- 
tradev  i^ir»u.  i|  178.. 

J.  XLVi.  Bkillaa  l'akima*  Ejtprimc  assai 
più  che  Goder,  l'animo;  J9on  capire  in  sé 
dalla  gioja,  —L^nirna  si  ne  brilla  Per  la  su- 
perna ^(^ice  che  m'alluma.  Jac,  Tod.  (allegato 
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dilla  Grus.  in  BRILLARB/s.  I,  teitia  ci- 
Ipme  il  luogo)..  • 

$.  XLVn.  ÒniA  o\]iiMc  T.  eedef .  SkKer- 

doit  m  dtm  JC amimele  quéih  Hqmaie  o  per 

dloh  M  sai9  hetufidos  0  per  deslmoMiqm 

ddfOtiiiutrio ,  amBmnUini'm''determUttìiti 

éistrem  i  SS.  Sàcrmnienti  ìlei  Ukesima,  Mkt 

putktfna^  AMéite^triHia  s  ossute  cQn  i$pe* 

aàktielÉgùuot$éMtO»MmtHoadé^Pmroco 

«t nMtrimonjj  annunzia  la  divinttpitnfUà^pnh 

veie4tpoi^eri^emj0HaintoHÒòn4i,  àmmi- 

mtm  teslrema  unzione,  esercita  lejkntiom 

fimtMséin  gmeràieè  depikatoa  eoadins^are 

e  suppiif^  mi  Furoeó  nelìe  pastohnfi  'ineunte 

imiè,^€>DkÈOàoenà»ÌìémràMy%:he  Viotto*' 

TminMAt^pféitMmtt^'9empi  <ltpoiiéetii  molto 

^yift  MMf  dio  motfUfWvmio  «Noni  ì  g«Mf Iim^ 

mnii  ékeentérìte  t  loro  ktnofitf  (  a'  quidì  U 

por  tfoppo  grave  e  pcMOlo  aira  Mi' anime 

Mila  si  trova)  a*  faoercbii  ignoranire  aoofta- 

■Ntt^  fmpmtmoéo  a  toalaro  qiaetti  che  di  lèi- 

%tn  9  éi  BtuBò  9àm9  dnM ,  per  averoaaip^ 

tic  ¥iWi^i^ère4i  tómmmmènr  kffo  »  oome 

li  dìeei  aènieOlMlla,  edrteueHisi  appMtoo  por 

ìipataoMi^*  amiÉi  «  de^  congfaitflf.  0  foriq 

per  Don  ««ÈHi^no'  aennmn  òonreggére  li  aeo^ 

iliMiattna  A  «|lMlhi  tikisatà  •tagioiievvcotHH 

Mando,  diMK  il  terduallo  oke;  ee ,  peroiò  1 
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l^'aDifkia  ilata,  no  1  eoùseefie^Éoee.  AmeU  ^9. 
<Ottf.  in  DARE;  AU^ertith  ANIMA.) 

J.  Lf.  Daa  l\wiii*  AL  Dijivotio  Bhh  HiMiae. 
Fi^nralam.  *fn  diee  per  Disperarsi^  Anche 
si  diae.  Darsi  ^  Bim^òlo.  m  K  oosl  tatto  ièdi 
li  fanno  di^.  l'anima  al  nimìoau  JKren».  Trio. 
A  a,  4;  a.  {Cfms.  m  DARE.) 

*^  LìL-Dab^i  con  h'àntuàM  eoe ooivo  a #Aa 
onaccaà  sia.  Attendervi  con  Ofn»  poterei  a 
tuii'uómo.  (V.  anche  ^%,  L3CL  )  •  E  le  pèà 
vblttf  rendono  male  per  bene,  «Oine  tutto  di 
vc^giany  di  molti  che  sono*  dati  con  Taniina 
è  cpl  corpo  a  servire  «  celti  «gaon,«  poi  jono 
da  loro  Àbandonali  nellì  loro  Insogni^  CanfioL 
Bepas.  Slmih  i.  a  ;«.  3,  pw  aS^  edUs.  Itmr.  • 
"t^iiliH. -Esala»  a^aniìiav  l'aema.  Marine^ 
Spinarei  Lat  Sakalare  iùnmùtm  ^eìkmàmtL.  4« 
Oh  simulacro  jjp^entoso;  orrendo  «  Veder  lo 
madre  al  figlio  il  fiato  oitromo  Suggere»  e  Tal- 
aaa  ainho  esalar  piangendo!  Jtfbia.  JUm*  «» 
iiS.-    •  '         -    .      .        . 

J.  Liy.  Eassaa  alcomo  amhx  n  cet»o  ,  o^ 
«oy^AtfiiAsoonaB  ^*oii  aLvao*  Vale  Essere 
egU  .ma  eùreUissinm  amitOs  guaei  mma  eoem 
meééeimai  ^Bnaro  amici  fufrdlaii  a  suisaehtté 
Afiéare utùtio d'iuxordo Sa  ogntaema,  Am 
<lae  d  dice  £*  son  Jttetaaime  in  uà  udciUo^ 
l^  Bssant  pan^  e  catia.  V.  in  CIÀCIO  • 


grida  ad  nhn  voce,  «e;  Pa)HK.  BUMrh,  a^t;  I  in  NÒCCIOLO.  (V.  anche  il  $:  l^Vl^  ed  .il 

Quale  évenlwn  lark  maifer  0Élaro>  i  ^oali' 1  t'  i*WI.)  «  Firato  Calo  sewHtre»  anho»  e 

non  al  men  degno\  ma  ol  pMi  indogao  aaoer^  |  oaspodl  Lihonèw  AiMraL  Toc.  .^i«ii.i.a^.  39; 

dote..*.  la'cttra'delIVmimoMMioiéoonseglia'-'  ~ 

•ol  id.  ib:  30S.  Dhnnasioiió  otcma  ò  quosln 

isiifnaCa  m\  palfoi^  eheil  gregge  bando  4|oasi 

hipì  dilaoeraloi  odi  siccM  ohe  It  vollero  iua* 

InIì  alla  cmm  deU^aHmie >  sftimaddo:  Ira^ipo 

grMre  ^eso^m  dolio,  fhiralo  e  ssliiario  Gufato; 

mao  pereid. puniti- coiFahbaudanameftlo  détta' 

dbmi  gratStt  da'  lòno  averi  e  dfille  loro  sot 

Stanze.  lr/«  ib,  «oA.  (¥«-  anche  la  Omsca^in' 

PaiOHlA  ed  in  GUR Al? Q,  -sxm.)     ^ 
$.  XLrViii.  CoaAa  i»Aimaa^  &  «(ctlèB.  Par 

ìefmuiami  paroekialiiAnaninietratx  •  1  eaerm- 

nmnti,^.  (Vi  tt^..lLIity.)«..Feoe...la  obiesa» 

da*  Zoooolanti  apdlto ,  spàcxaiie ,  idiwr  timim  > 

curar  raniine.  Datwt^  ;&iml  (cit.  datPAI>- 

bcrt»).  -        •• 

S«  JQAXi  thmm  aiUiiia  ^  i^'iiiUìm:  Atnriimre/ 
Lai.  ^vitamAntm.  {4SntSk  in.l>ARE.  *  L^Ai^ 
hertk9^gffftaiùge'^u^Uar4)omà  la  Maj  c^per 
lo  più  si  dUce  d'un'OperaideU^arte.^) 

$.  Li.  Dan  l'akima  ao-  ALGoao:' Yale  ébflo- 
porgii^ Vaiumo^  cioè UvoierCi  Darsi  tuièo  al 
Mrv<3M»  ih  Jui^  che-  iu'.iac^v^  dtnublie'òV  d&^ 
dere.  Sé  devoi^et'Cj  e  iu  frauc.  Sé  d^h^ouer. 
(V.  li  {.  VÌI.)  »  Ma  la  natura  del  uotcUp  al- 
l'aere, B  Otti  ignoranlOuMiite  aveVa  piv  taatè 


edis.  Cnu.  <Tm.  Ut.  mFirmim*...espinein^ 
LAonis  aaùeiiia,  a)  Antotaio  'Nalale  e  liicovi* 
no»  aiubi'  afaima  e  eorpo  di  C,  Pisene.  Id* 
iè^  L  i5^p.  aao.  (Test.  laL  «-.«.  ùtins^uc  C^ 
PIsóttis  inàmae.  m)  Jstevan  d'accordo  ì^u^/ìm^ 
UH^,  in  pace  ed  ài  amoee.  Ed  Orali  pane  e 
cntio,  anima  0  cnorC'  àfaimé  7,  afi.  ^ 

r^,  LV.'  ESSKRB^VB  ASìiMft  UT  DM  UdOClOLO.  - 

V.inNÓOCIDLa    ...... 

^  {.  LVI/  Eaaxna  l'  aNìHa  b'  alciii<o^  fssenii 
suo  strettissimo  eunico,  Godere  V  intima  sut^ 
comfÈdeaaa  ^t^  ataicitias  che  abobcsi  dice  £f- 
serc  amoÈiù.  encarpo  d'mm.  lY*  il  %%  LIY,  ed  il 
^  LYlIi  (Qitesi  nel  niedusiuio.^eitap  ^,Frau<i^ 
eàak  41100110 1  C'est  eoa  éma  d^rpnéci  cioè  Oiji, 
è'isi  iigib  e  davoiaj  cha  ^lecamènle,  eseguile, 
o^iismoy  ommo ,  gialla  'o  if^gUfSt^  che-  es40 
sia*)mìÌ9%  die  è  più  ali'auo  aiioura >. .  «  «l<fuiM) 
di  quelli  che  erano  ruuiiua  di  (ìcfmro^  \si  yi^ 
dav)jBMai^Te  .1  priuftipali  congiunti  »cU«<  isua^ 
morie.  Sorgk,  yiniL  par,  /^  p*  a  ro  U:t;go, 
èdtz*  Ow&  •  »  '  '      ''<•,.  '^  ^ 

T  §.  'LYU«  Esosa  T£iiutk)  «n  ciìoae  eu  ui^'akc 
MA  con  alook).  :  £^«cr  Jefiuto  da .  alcuno  per. 
sua  amicissimo^  Gfser questi,  tenuta  da,qtf^io^ 
cOfke  quasi  un  altro  sì:  st^ssif»  Jissay:  come 


6ga        ANI. -ANI 

J.  XXXn.  Animar  figt)rjHA«É.j  dìc»ma9L^- 
Mitiolii  ad  \Sa*.AtmQ(tura.diJk9*po  .o  d'ticeitifo 
o  di  ramesX'itià  a  scaglie  o  /i  f<tntmé^  o  Ihcioé' 
che.  armava  il  petto  del  soldaÀùj  qu&si  Dijesa 
dell'anima,  cioè  della  vita*  FraiiOs  wai.,Jnir 
me,  ■J(iarde~€tti9r,  «  Loro  «rniadfcira .  • .  •  oran 
panzeroni^  e  davanti  al  petto,  iin'atiima  d'.a^w, 
ciafo.  niL  M.  I  s,  8i  (rit.  cU«à  Criia.). 

^  XXXIIh  Akxwa  diciamo  M^Pa^ìeUti^ 
fiore  di  malte  opere  dell'afte^  afie  sef*i>e  i^i^ 
fort^za  9>  fondamento,  e,  per  fraslaAÌone»  lau- 
che  di  alcune  opere  della  natura.  •»  Aai)V);«iS^'; 
bottoni,  de'  vasi;  Anima  delia  ^crra>  de'  dn- 
tttrini  o, cinture;  Aniina  o  Mastio  de'  pe9«' 
d'arti^ier^if.  Àlberi,. Di^,  etic^  Apertala  (/a 
palla  d'argento)  ncL  mezzo,  cavauMpo  fuori 
l'anima  di  gliiaCeio>  ma  di  ghiaccio  ajSRi  t?BCì:. 
ro,  ec.  Magai.  Sagg,  nat.  esp.  iZi,ediz.  Criés.. 

$.  XXXIV.  In  sigoif.  auiU.  »  Gettatori  di 
metallo  ekiaman»  Anivaa^Ui  Forma,  ricavai»  i 
dal  moilefh  eh'  esskfonuo  ianip  pii*  à/eitrsA-. 
di  grossezza ,  quanto  i'ogliono  ^he  sia  ftvsMf 
il  metaUo  qvmudo  sarà  getta tO;.  Ifi  MaWn* 
(Alberi!,  Dh.  enc)  f-.Dove^hè  per  cavafne 
raniina,  Rcoiocelic  Fcatt^ae  pi(i  leggieri  gli  feci 
parercTii  ]iòM  me*  fianchi,,...  tantcn  <|VMnl^ 
io  voluva  die  mi  cestasse  aperto  per  potiiv 
tener  V  ani  ma  in  mezzo  appunto.  Ben»  Cellt 
OiTf.  1 55  (cit.  dal  Voc.  di  Fer.}. 

5.  XXXV.  Amva,  in  term.  (i-artigjl.,  A» 
dice  il  vuoto  iitierna  dell* armi  da'Jì^co  ,  eu? 
irò  delqm^le  si  ripone  la  carica.  Frane,  y/me. 
(L' estrema  parte  dell'  anima  ne'  camfoni  si 
chiama  Fondo  j  V  inferiore,  Pìomo  ^  e  Ja  piiipe* 
ri*re ,  Cielo.  La  linea  che  a'  imagpna  condotta 
p'èl  centro  di  .questo  vuot«  dalPiMia  aU'a)lra 
estremila,  pceode  il  nome  di  Asse  dell' anima. 
Anticamente  ì  Francesi  la  ckiamaifQn^  7*i<- 
jrau,)m  II  pezzo  sia  !fisitato,  riconosciuto  se 
egli  é  ricco  di  metallo,  ae  la  carni»  è.lenuMi 
ben  diritta,  ve  V  atoima^l  peno  non  à  aAor> 
ta,  £c.  ìdontecue,  Aniaia  é  quel  oinal  aliato 
in  jnczz*  al  .peiao,. dentro  al  quale  si  pone  M 
carica.  Morei.  (Questo  %,  è  tollo  dal  Z>«z.  miL 
dd  Grassi.) 

S.  XXXYI.  AtfiMA  ai  chiama  da'  Gettatori 
d'  art%lierfe  Lm  parte  inieriore  delle  forme 
deit  artigfierie:  m  La  seconda  parie,  della 
forma  per  iire  le  artiglierie  è  l'anima.  Bering» 
Arol.  (cit.  dal  Gcaan>. 

\  XXXVH.  £  Baso  }»i.l'4kma  si  dice 
Quella  linea  retta  che  s*  imagina  descrilta 
per  io  Imigù  deit  mnimn.  npila  parte  inforiore 
de&a  euperfieie  ctmeava  del  petiO:  la  qual 
linea  è  parallela  aitasse  della  s fessa  aìkima. 
{Mòretìi  cit.  dal  Grassi  in  ÀNIMA  ^  p  Diz 
jirtigl  in  RASO.) 
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I  ^^XXX  VJLIL  Awiii4»ftira«oKoJ.  di!^fiol»D. 
->  Si  distingua  pel  legno  Talbiimo,  meno  duro, 
menorkpbsanPe  ,  meno  colorito ,  il  qpale  Ompi^ 
e  circonda  il  ^gnd  .prapriamedla  dello  0  ani* 

\  ma  .del  .kgno.,. perchè,  più  inlernO.  Tar^, 
Tozc^,  OU,  Jsd,  boi,  ft,  75.  Nel  giaggiolo  l'ii- 

•  iMimOit*  giaUo,f  il  iùffikòo  anima  ^è  ro»o./4^ik 

,  ^  XXXIX.  hf^iviK  n^  ci^A%DH*  Kome  vulg. 

d'un  eccello  a^ij^icorT \%  in  MlGi^ATUiN^ 
[  t^cc,  aqiiat.'.  Sterna  nigra  Lio. 

§.  XL.  :Ks\uErja,  s^k&so.  T*  v^lgt  di  Mi* 
i  nei^l,«p  Si.yedevanoapar^i  .ciotlgli  e  pallore 
d' inegiwl  fignr%,  colore  e  consistenza,  e  di 
eseà  ohÌAolidi*  chi  IxicUcrati  o  spi^paosi,ec. 
Mi  <lisse  Ja  guidv  che  dfiiì.  aassi  erano  da  ^ 
cuni  dimandati  Anifttt^disasso,  perchè  si  lro> 
vano  inseriti  nelU.su^deUa  pietra  peperinoi 
per  il  che.  • .  mi  fqc^  y edere  molte  delle •<kue 
anime  inserte  \n  .deii»  pietra.  Micheli  Pier, 
Afytt^  in  J-of'gi,.  7ozz.  ìm.,  P'iag,  9^  568,  Le 
anime  di  $fiiistis>  notale  dal  Micheli  sono  insssc 
lapidee  di  varia  grandezza ,  scantonate  ed  ar- 
rotate .  comciSC'I^s^ero  fìrdmbole  #  pfHore  di 
ghiaja  di.  (ìume^  kicorporate  qua  e  làirirt^ 
larmeate,  ^  davepKi,  dove  meno,  neUa  sa* 
stanata  del  .peperìito,  o  vogliasi  dire  lava  colata 
'  co^j^lidaiasi  giù  per  le  pendici  della  monta- 
L  guadi  Sr Fiora. .Ifl/^.  Tozu  C  Viag.  10,10. 

%,  XLl*  AviifA  01  sanvao.^€Hne  vulg.  d'un 
uccalU»  aquatico.  -  V.  in  MIGNATTINO, 
ucf.  aoman»  Stefana  nigra  Lin, 

^.  XLl  LAmima  di  s^irao  oRossA.Nome  ndg* 
d'im  uGcelIp  aquatico.  -  V.  io  EÓNDI^C  il 
§.  RoaDiNK  ai.MAsa* 

^.  XLIIf.  Acconciare  i  fatti  DEu'^ffuu 
avA^ <V.  m  ACCONCIARE,  verb.,  il  $.  XIX. 

S.  XLLV.  Avaa  coma  n'AKiMfc.  T.  ecAc%  V. 
i,%%.  XLV,XLVlI,XLVin.*È  »'bai.(,o 
BehgiosOj)  d'anime  cura.  Qui  ti  convien  por 
cura  Che  il  sangue  lor  richiede  Da  te  Colui 
che  vede»  Barb^.  Docum.  287.  (Cioè:  Dio 
richiede  da  te  le  anime  lorqj  ed  eniaticaroente 
dice  il  sangue  deJlfi  loro  amme,  volendo  signi- 
ficare, per  cosi  spiegamii  j  la  parte  piò  tifa  e 
migliore  dell'  aniuie  loro..  EgU  allude  ^  pasio 
deUa  fienesi  da  noi  cit..  nel  J.  XX.) 

%^  XLV.  AvEsa  m  cpy^ avo  lk  amiit.  T. 
«GcifSvLo  stesso,  che  Aver  cura  d^  anime,  V. 
i^  $.  anlcoed,  m  Secondocliè  mi  racconta  itt 
venerabile  Sacerdote ,  /ehiamato  Fra  Cuculio, 
che  eb^  in  goverup  V  anime  di  «fuelle  coo- 
^9Ò^  Firetvt,  1,  178.. 

^.  XLVJ.  Bkillar  t'AKiMA.  Esprime  asiai 
più  ^he  Goder,  l'animo  i  Non  capire  in  sé 
dalla  gioja,  «-LVinima  si  ne  brilla  Per  la  su- 
perna ^(^ice  che  m'alluma.  Jac^  Tad.  (allfgalo 
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Mk  Cm$,  m  BRìLLAIUE;}  %.  ì,  teilaa  ci-  J  V  anima  jJatà,  no  'i  eoùtetìie^  Éoee.  Anmt^  1,1. 


iinie  il  luogo). 

$.  XLVII.  Q«BA  o'Aifiiie.  T.  ecdei.  Saeer- 

ént  m  etun  d*amim€>.  è  tfueilo  ii  gitale  o  per 

tàioh  M  SOR  heiufieio,  o  p9r  destinaupmB 

ddf  Ordimano  ^  amminisim  •  in  deierminaU 

éiMireUi  i  SS.  SàciwtienH  del  UHesima,  éMi 

piMkenta»  delVeuemniiia  s  ossute  cqh  Upe* 

oahdelegauonédMtOifdpfmtio  0  dèi  Paroco 

a'  matrimonjs  annunzia  la  divinti  pattdu,  pro^ 

^fed£4fpoi^eri^eonfmia  i  moriÒóndi»  àmmi- 

nistrm  tesirema  unzione,  esercita  lejiuitionì 

fimebrij  e  in  gmeìmie  è  deputato  a  eaadÌHvare 

e  snppiiriB  ai  Pttroeò  nette  pastoraìi  'incttm- 

bensi,  ««CMioioendo  W  Hurdiielior  che  V  igno-' 

rwntàjàt^frtk9ét?Muiiflemf>ì  ài^néeTk  molto 

daJlft  fiidlWb  die  moflCrftmné  àNora  i  gentiliMH 

mbi  diooolbrire  »  loro  ben«fizf  (  a'  quadt  ia 

por  troppo  grave  e  peaaoie  cura  dell'  anime 

UDila  fi  trova  )'  a*  sacerdoti  igooraatf  o  scosttt- 

■Mti^  poapoìiendo  a  «moto  quelli  che  di  let* 

tar»  e  dì  ieiHMl  sono  do6iti ,  per  aver  campo 


si  dice/  o  èocélMIla,  e  di  lenerlisi  apprttso  per. 
iipatio^^legii»  aoiiéi  e  de^  coogiiual,  e  fono 
per  non  ttdivli'ne'  aennoin  correggere  la  ico- 
ftiMoatesa  di  qut4ki  rìlaasalà  stagione  y  cono- 
strado ydiss»,  il  Burchiello  che,  ec. ,  perciò 
fgnàÈ  ad  «ha  voce,  ee.  Papin.  Burchi  aoi^ 
Qoaieévenlìilv  sarà  mai  ^per  o*laro,  i  quali 
■su  al  men  àegaò\  ma  ai  prù  indegno  aaoer- 
dMe. .;  hi  c«ra  dell^uiiinM  tìdanoi  e  ooiosegna* 
Boi  Id.  ih:  smS.  DhnnasìoÀe  eterna  ò  questo 
iatiiDala  m'  paiioi^  ohe*  il  gr^fge  hanno  quasi 
lupi  dilaeeratoi  ed  i  sicclii  che  li  vdleró  ii>a« 
Ui  alhi  curo  déU^aUiffie  g  stimando^  frappo 
^n^^esoun  dotto,  rhirato  e  soUtarìo  Gufalo; 
nno  pereiò.  punii  i-eoft'ahbaudoaameiito  delki' 
<lhfinagraam  da' loro  averi  e  dfille  loro  so* 
ttaaze.  id^  40,  tfoS.  '(V.  anclie  la  Gnuco<itt' 
Pft40UÌA  ed  HI  tìUAATO,  SOM.) 
•  $.  XbVIII^  CoRAa  i.K'iiNMaa*  T.  eceles.  Far 
ie/mUemi  paNfèhiaU;  Amministrare  •  1  focro- 
mnti^ee. (Y.  U f .  XlAW.) ^¥ece. . .  la  chiesa 
de'  Zeeaolanti  'WfA^,  spàesare ,  idiwr  iÉ«ase , 
curar  Taninie.  Davan»,  Scism.  (cil.  dall' Al^ 


{Crus,  in  DARE;  ^f^erfi  In  ANIMA.) 

J.  LI.  Daé  I'avima  al  DiAVou»  «  >l  mimmo. 
Fi^atam.  'si'  dice  per  Disperarsi  Anche 
si  dice.  Darsi  ai  Diapòlo,  m  E  oosl  lutto  il  di 
ti  fanno  d^r.  l'anima  al  nimioo.  Fù^enz.  Trin. 
A  a,  «.  2.  (ChKS.  iti  DARE.) 

'^  L4I.  Dabsi  con  l'anima  m  coi  costo  a  ina 
caaccaE  sia.  Attendervi  con  ogni  potere»  a 
tutt'aomo.  (V.  anche  il  $.  LKL  )  -  £  le  più 
vòlto  rendono  male  p«r  bone,  coinè  tutto  di 
ve^an^  di  molti  che  sono  dati*  con  l'aasma 
e  col  Gf>rpo  a  servire  a  certi  eignori^e  poi  sono 
da  loro  abbandonati  nelli  kiro  bioogni*  Como/. 
BspOÉ*  Sùnih  i.  a  ,c.  3^  ^.  uS,  ediis.  rem. 

'^lliU*!.  Esala»  l'animai  l'alma.  Morire^ 
Spirare^  Lat.  Exàafare  tmimmm  vel.WteMi.  h 
Oh  simulacro  spaventoso;  orrendo.  Veder  la 
madre  al  figlio  il  fiato  Atremo  Suf^^ere,  e  l'ai- 
«u  ambo  esalar  pìaagendo!  \Afem.  Rime  %, 
Jtiu  -  . 

%  LIV.  Esssaa  alcono  anma.  b  costo  ,  ots 


■cHe  vìNiqggiqUiro  4$  eommandar  loro ,  come      •«'^  aéima  e  ooose  i>'on  alvm».  Vale  Essere 


$.  XUXìDmb  kitiiSA o t.'aw«u:  Ai^viware/ 
Lat.  Spiniumdatm. <Oatf.  ìnlhiRE.  «  l^Al* 
Wti:aggàingevt«(-£lor4ioiViÉ  la  ^laj  e -per 
lo  più  si  dice  d'un'opeva)dell*ane*M) 

$»  Lk  Dak  l''anim4  ad:  aloduo;' Volo  SotUh 
fot^i  i'animoi  ^ioò  il' volere^  Ikoisi  ttUio  al 
setviua  déJui^  che-  ititiat^.W  dircbl)e  Sé  de» 
derCj  Se  devoverej  e  iu  frane.  Se  d^ouer. 
(V.  il  J.  Vlh)  M  Mo'lsf  natura  del  uovcilp  si- 
^oorey  a  oai  ìgnoranMuieute'  aveva  pivr  testé 


egli  smò  sitnetiissimo  amibOs  quasi  una  cosa 
medesimas  Essere  amsd  cordiali  e  smoàntà 
Afidare  uniti  e  tP  accordo  Sn  ogni  cosa,  An^ 
ehe  si  dice  £*  son  due-anima  in  un  móc4kH 
lo^  Essert  pane  e  cado.  V.  in  CÀCIO  o 
[in  NÒCCIOLO.  (V.  auche  U  %.  l.Vl^  ed  .il 
{.I  L¥fl.)  «  Fimio  Ceto  senaibre,  anima  e 
oespodi  Libonè.  2%iMmsL  l'oc,  ^fi/t.i.  3^/t.  3^; 
Afta.  Crus.  (Tcat.  Ut.  «  Firmitis . . ..  ejr  intiim 
Uboms  amieititu  n)  Antobio  'Vaiale  e  Piotivi* 
no«  aiUbi  anima  e  eorpo  di  C,  Pisonc.  Id* 
Uh,  L  i5^p.  aao.  (Test.  loL  «r...  àlratséifue  iX 
Pisonis  intimos.n)  iStavau  d'accordo  {^taefiyots 
tàUi),  in  pace  ed  in  amore>  Ed  CraM-  pane  e 
caBio>  auiiiia  e  onore.  Malm*  7»  a8.  ^ 

.  %,  LY.'  ESSERE^VE  A^lM»  Ul  DM  NdOCIOLO.  - 

V.  in  NÒCCIOLO; 

'-  |.  LVi.-  Essere  l'  anima  b'  hhcofio^  J^serei 
suo  strettissimo  amico»  Godere  V  intima  su^ 
comfideaea  ^  atmciziaj  che  anobc'si  dice  Es* 
sere  a»àma.  e  corpo  d*UMO,  Y.  il  %*  LI  Y,  ed  il 
^  I^YiL  (QUasL  nel  iiied^siuiu  senso  \,Frau- 
oést  dicono  :  Cest  son  éme  dartméej  cioè  Odi^ 
è  sì  ligio  e  devotOj  c/te  cecamente  esegui^fe, 
ogni'Smo  canna,  giusto  o  ingiusta  che  esso 
sto.) Ito  Ma,  che  è  più,  slrauo  aiioura ,...«.  alcuni, 
di  qùcUi  che  erano  ruuiiua  di  Cc^n^c^  ,ijsi  ct'i 
d€iv),^e8sere  ì  priusìpali  congùii^aii  aicilii  >sua, 
morte.  £orgk.  yìwL  par,  /^  p,  a  »o-  tcijfo, 
étUz,  Crusm  ..*'...  ,         -j 

'1    §.'LY1L  ESSSB  TENVUO  V(f  CPOAE  £0  UM'aKI* 

ma  con  alooso..'  Esser  JciUéto  da  alcunq  peri 
suo  amicissimo j  Esser^fuesti  tennis  da  qwfélo^ 
cotiie  quasi  un  altro  su  stesso»  Essere  come 
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dÌFe .ctù'ne  ed  ugna. con  éiìqunoi  (V.  ilarhl^ 
addietro  il  $.  I^IV.  «  Chi  poca  disami  ercKto- 
dMo  ui»  cBore  od  ua*«aiiiia  oón  t«eo  insiéifeie^ 
di  subito  fa  chiameto  fura  e  kdro^  e  detto  tr»- 
bifore  dei  tuo  sangue.  Opus,  sec,  XiU»  io4« 

'  %.  LVIIl.FikBB  ABABCàR  l'aHIMì  %^  01l«flAVBL 

m  PANICO.  In  modo  baaeò  vale  F^r  disperare^ 
pil'o^nioDa  verità, eh/ ella  gli  fa  i#bra  arre- 
enre  l' anima  a  un  granel  di  paoi'cx).  Ceccké 
àfygf.  A.  éi,s.'2,  *7%é/.  Cam.  fièri  i»  60. 

$.  LJX.  Fino  ali.'  akima.  Loouz.  avTeHl^ 
ed  iperboL»  che,  oiiita  »  ^rli  Ycrfai  esprimeDfi 
dolore»  offliaione,  ec.>  equiiude  a  Onuulissi* 
méimaite,  ^EgiremameniCk.  Anche  si  dioe  iu 
molte  oocasioiii  p  eoo  valore  anàlogo,  l>iel  vi» 
éPO,  Itifino  nel  vive,  Ìm  saU  vivo,  m  Io  m'era 
doluto  ni  fino  ett'snuna  della  prima  novaUai; 
Semb.  LeiL  L  3  (ciì.  dalla  Crtts.)« 

).  LX.  Il  niwodLo  non  ANnafimaac  »aa  q1i'a<i 
mma.  Modo  proverhiaW  che  .a^uae  qttando  ài 
tempo  è  così  cattivo  «  che  si  ha  da  startt  in 
oata.  Aderti,  Du.  enc. 
'  ^  LXI.  MaTTEBei .  coiii.'  «iniìa  «  <  col  eoa*» 
a  VAa  oHBcoaà  aiA.  AUmdervÌ4:ù»4i^iifOiett* 
Andie  si  diee  un  poco  haasaneftte  JMtehn 
con  ie  mani  e  compiè  m/nrla.  (V.  anche  ii  ^ 
LÌI.)«i8r  mette  con  P  anima  e  col  corpo  ad 
«ccjnttare  ricchet£e^'#r.  GiwrL  Pred.  ined» 

^  LXII.  OcoiOKaa  o  UcewEat  l'avImà,  tict 
lingttaggio  biblico  vale  Degradmià  é  ÒmUtuF* 
in  ejaiie  perdere  l'eterna  JhUqittU'^m  Poiché 
sono  atati  aconfiitt  (i  Diavoli)  in  una  cesa,  ao^ 
^iono  raggravare 'o  mutare  la  battaglia,  «t 
prendendo  ora  forma  di  belle,  femim^j  ora  dì 
diverse  e  crudeli  bestie «edahre  forme  orribìfi> 
procurano  di  spaventarci  eé  uooidece  l'animei 
Fit.  SS,  Pad.  V.  I,  p.  ^6,  eoi.  2>  ediz.  Mann.- 

$.  LXI  li.  RAcaaK  l'  arima.  Sprezaatsvam. 
per  Crepare  s  cioè  Morire.  »  Vi  lascerò,  nel 
resto  arrahbinre  e  reoere^  se  bea  voleste,  l'a- 
ihtmi^  Cor.  Jffoi.  i^j. 

J.  LXIV.  E  Récesk  v'anima,  iperboUcma., 
per  Ffmùtare.  Dial.  mil.  BuUà  su  tanìmao  i 
busécche  Tra  su  i  cbhco.  Pratic.  Rsndre  tripes, 
et  bofaux.^Chì  non  ki  oonoacésse>  odetMioht 
della  aiià  onestà,  deNa  sua  divoiione>  dcHa  sua 
santitli . . .  favellare,  crederebbe  per  oslto,  lei 
élaere  una  santa  ; ...  e  cosi  ip  oentrario  a  chi 
Iv  cottoaciessei. .  é  un  fargli  venir  vòglia  di  re> 
dar  ratthtfa.  Bocc.  Oor^.  aai,  edÌ9.fior^ 

%.  LX'V.  RsRBEasL'AMiHA»  Morìre.  (V«  il 
).  IH.)  •  Spesso  ancora,  errando  {ie  npi),  ne* 
dori  ciotti  percttolon  l'ale,  e  eonviene  render 
l^nima  sotto  1  peso  i  taMo  è  V  amor  de'  fiorì 
e  gloria  di  generare  il  fpele.  Oefc.  /.  9,  e.  1 00» 
V.  '2,p.  395,  Célia.  M'  17^.  (Test  kt.  nSm- 
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pe  etinm  errando  id  dnris  aeiiàus  allrwat 
alast  Htroque  tmimam  snbfas&t  dedirt,tt.9) 

%  LXVr.  EEsafloB  l'avima-aDio,  ti  dice 
del  Morir  de*  OieiianL  «  &  '1  gio^aollc 
appraaio  rendè  l'aoinHi  a.Dio.  Oialf. LaltS 
poi  con  gran  consofaitìaae  e  pace  rendette  Va- 
nmM  a  Aio.  ^il.  «S&fW.  2,^.(Quesii  cs,à 
all^^ano  daHa  Gmaoa  iu  EEK^^BE,  ^  VOI) 

$«l/XVILUcciMtaa4.'Ai!iica^V»iiel$.LJUI. 
Ocoin«»a»0c» 

S.  LXyiÌI..Vana»M&'iMiiA.-V.  ndS-VI. 
r«k.  er.. 

$.  14XIX.  Be0téi9, -Si  dìee per  paoveriàe, 
Chea  voice»  che  si  salvi  ranmM  £'«i  bisagnt 
dar  pSanci  sul  ndèciob.  Cecche  (Smn.  ined.  90. 
(Quello  achiacciare  oiuad^cic^  chi.  halle  lrQp> 
pò  forla  afarioa  l  aniam che-  v'  èdeiilra.  Il 
dicchi  medeiifoo  aéiri^ia  •f^Pid^a.-tiS.S, 
àm»i  ^lo  san  d'opponifne  di  pigii^  le  m 
^fateHeg  e  dnr  pintio  M  néctipio^.meciò  dn'io 
std^i  in  JmrrH  Ir'nnimmm  m  £  del.  SamefiUmù^ 
4k  j  «  .«•  4  <  ^^^  eono,.UA*btmm  compagno,  «^ 
/ifr  eal^n^A*  «riima»  ih^  fMUlo  io  posso  pm 
fmna  mi  p^dàlot  nUSrvkmMi,  aìei  vd  lu, 
pone  il  pn>ifer^»ia^c6Bi<qiiea^|)aiì)let  ml('ent 
mnstn  nelnóedoiofimideè  Asr^ydnmimifàc* 
dolo  per  salvar  i'Miima.  »'  Cosi  ITegKgpa  sig. 
Fiaealf i  ìm  Coceh.  Conk.  inàA  90.  Ed  io  da 
tttlAe  qlwsto  parole  giudicherai  poter  dedani 
oha^' acMiiiaam  proverbìoaigtiifichi,  in offsi 
cosa*  dotifersi  s$sar  mtìdemzitme  t^dis/CMUoes* 
S.'ja-pjM  mi  fiMai*  laahi.appOfllOs  aa  JM^  addosà 
k.co)pa  al  Fiaacht  ed  al  SèrdIoaMitii  i  q«ali 
non  si  degnferoAp  di  lania  fOBlaoipi  di  qod 
ch'e'neaapc^ano.)  •   • 

AMIMALCUL^.  Sitfi«m,dm«i^i^6Ma« 

le.>  Yoc  didaai;.  JninudeUe^  Basa,  lat  Jsr- 

maieulnm.  FraiMS*  Jnùnmktdes  a.  m»  (S  aia 

I  questa  vóce  parlando  4i  4giie'  piccoli  aaimahb 

tacci  ohe  non  ai  pwsdtto  vadere  se  aoo  per 

mezzo  del  mnroscbpio  in  oerli  li<|uidi«)^^ 

d«rrà  dir  per<  questo  che  lutd  filrono  ^ut  a 

princìpio  gh  U9imm>  che ei  Aunano, ci  soao» 

e  saranno  chiusi  runa  ttott'ahro  come  gli  lai- 

.  rnaMi  <o»  deutso  di|Boi2  Cqctk^  Mnim..la» 

fis*  finm.  lea,  3»;r..37." 

ANIMALE.  S^pist.  m»  Enid  orgeniaets, 
sen$iiiv<o  e  semovenàe*  (Defioiaiobe  dela  Gru- 
sèa  :  f>C(^  cAa  A«  awma  acMWlMui».  De&a* 
sioae  dell'Acad.  frano.  :  mJSssts^  a 
e  dokUo  di  seneitilàà»  9  - 
cioè  hi  Sémitiwi,  è  un  Sasere  orgnissnis  • 
doUUo  di  sensibilità,  e  oondimcno  non  è  va 
jinimnle:  è  un^  Piania.)  »  V.  gli  es.  ae'  Vo- 
cabòlarj. 

mJ.  Àhimau  jì  dice  tdtumno  perischet' 
nno  e  quando  è  senui  nigiane  edésaone.'^ 
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»  ^ir.  <S;s:  iW.  1. 4»  «.  3.  AiidoaeQ«  alU  eUl^ 
»di  fiedeemi  pel  qual  luogo  ^  aiccpine  «avìo 
M  uùttuAe,  offerae  8&  a  dimorare  alU  mangm» 
n  toja  del  S^i^nmre.  (Qui  in  bman  s€iU0<)mI}jz^ 
di  Boi  -  «  £  IhatL  Inf.  5. 0  annial  grasioap 
»el>ettìgao.«  MìMKBva, 
,  AoiK^-  Se  Akimau  i» <pM»lì  et.  éiuato  m 
^OA  xeiu^Bu  perchè  dunque .  «U^gariì .  ineieiné 
con  gli  altri  confiennaiiti  il  darai  finche  Aiiu|4idK 
^tuomp  per  ischema?  (Mxmù^  C$Sàr»  ined^ 

«AMIHALETXUCCUCQIO,  PffgigmU 
n  di  ÀavB^elto,»  Cbumca^  ^ j  ec» 

ìKph^^  ^OrtMALETTUCgiAGCIO  «iuH* 
ip<  pqjgìpcat*.  dì  AmimoU^Umqio»  ch^  |Hir  à 
davea  vegj«tnic€>  qual  padre  dk.jHimtUeUiiC' 
fiffrcffl, 

ÀNIMAUTJL  Suti.  r.  T.  didaacaL  L'^g* 
grtga0  4qgA  qff^uU  e  dglUJamdià  ^  di-- 
iimgmnft  (ti^i$ude  déJU  édU!c,ca$m  crealej 
L€if0r6>tmmoifi^cioò  L*mvere /uiima  9en^^ 
Imo.  (9|aiicfii*e$,  nel  Dia^. -eno-  deU'AU|erùi« 
la  cui  dHsliiaraiMNM»  .é  V  queaUi  :  «tiAngioai  /«r^ 
nude  deWanìmale.  »  Egli  la  ^^lee  dal  Sofg^mn 
Ioli,  Ifoi,  in  ^lertt,  dbli/Mcal.\^iHÌ.;/lbié9«)  • 
Baita  che  Mi^oiisMoii  atfpenita  1^  apinUkdilA 
àaa*mv^t^\\à*  Afei^.  LeiLjéi€U..^^ik9*  . 
.  AMIJUALUCCliCCiO.Suati*. peggiori, 
è  Jnùmdi9ànióA  dÙM.  di  4'i»'«lfi-m  I  peU^ 
celUyOol  solo  e  semplice. contano  d'un  colqjie 
tBXi'9kKù,,f/mmmm  ikUmeuler  pte*te  da  un 
f»rp»  aU'altVjd^QMendtt  amte  wgbaaa  .Ì«TQkMÌVà 
di  qiHMif  iBoltetiiiini  BtMMluocieoeìk'jftemNVi»* 

AK[|f^Tlk.^ggom  ^ealb««ÀÌ«te..bat; 
^ffÌMiM;  ^  Ib  dedéM(a4)h!clbi  (in  ekiffwà^, 
sia.per  «^'VeuUira  4l«prìnMi»ie  pMifBendrale  mi* 
iMlreéett%aiiiut«;,«  ohlelhi  |Miaaa  encoiflufi» 
|RÌacipia  ««fgien^  di  «.iUi  eli*  iMdilm  eni- 
ìuma^OianLPM.£^mégÌMt^MdmSoLi%o9m 

J.  In  forza  di  susl.  Animale,  EnUatiinuiiOk 
{Uè.  d'a(^)  m  Me  aioeolBem  uap.eniitttinte  il 
capo  ed  il  piede  e  qlwliinqwft  meBìhn>.si  han* 
00  a  rapporimre  att'altrè  inemlra  ed  k  uitto  il 
MMe  del  cerpo ,  .oeal  ancorii  m  ma  odKaie^ 
diber.  JU  IL  dmhU.  %^i  Gii  i» .ogni,  parte 
gli  aaimaiiti  lassi  Oaven  riposo  e  ì  travagMi 
H^rli.  Mw.  Fw\  ^»  79.  Nològli.  AdaeMu  e 
agli  fniitoMiti  in  ver4>  ^mm^  odaiià  die  lor  nen 
tura  esprtsae4  JUenuUiim*  ii,yg^TagSéAfimtL 
cv*  g;  S,  ^  6«  i  ^   '  • 

AiXtMÀAÈ.  Verb.  jrtt.  /7to/«  o  ìnfimder 
Vanima,  cioè  i7  princi/no  dciL^  vijte  ne'  tcorpi 
Mgenùto^LiMà.  Animare.  (V.  ne'  Vucab.  gli 
m  figwatr  di  quesM»  verbo.  Del  suo. valor 
primitive  non .  è  in  csti  *  pur  4'  omlNra  d' un  ' 
cernia) 

S*'AjuiUMi*  Bàfless.  alL  Pigliar,  anùmff^l^i" 


* 
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g/f«i*  iforugght  Ì0um94mar4i,  Iffcort^ianfi. 
*•  La  stolta  ^. .  tajera  acqut«taj  ma  toeto  perd<^ 
si  allegra»  ai  allrifta,  si  ani^i^j  $f  avvilisce»  eof 
SegneTé  àtann^,Apr.  i3>,i.  Ajiimatlad  ii»tie4 
gnave  tutto  le  partmeiite  in  aervlgios  d'ewè 
(rriw/^.  Id^ik.Vì^m.  3i»  i.<Qiwrtii  ee.  m 
allegalo  dal  P.  bombardi  nel  Voc«>di  Vcr^ 
sotto  il  flecehiasieio^e  mal  posto  tema. dì  ANft< 
MARK.  Il  Dir.  dà  Boi.  joe  ingM^pA  tt  pnìmo  e 
qndli  addotti  dalle  Ccnsc  in  «enfcrmioioiMs'dl 
A1NIMAR&  per  Hditr  ffiiiViMi»  ohSméHtfKàtit 
ciiarep  cK  elle  pone  pel  aigiiìL  priieitieei  àÈ 
esse  verbo.  Il  l>i^  dì  rPad.  .copiò  i'ìttem  art 
da  qntilxli  B0I4  ^  aiftMu^.alInbttiaeDno  alfe 
Crus.  ogni  cosa ,  jaeepdoki  oeal: pteaare  pee 
iuetla  a  distinguere  si  un  verbo  .alliv«  da  um 
verbo  netUro  pam.  [[ini  veigo  deMor*  term. 
graif|mat.]}«;9  ik  la  iriodtfittaaione>di  eignificaoi* 
za  che  un  tal  verbo,  riceve  ia  questa  seemd» 
SdnìfnHy    .i 

.  ANlMAVV£ftSM>JK&^ 
iie^  Cawff^ifm^e^^ 

.  ^  Per  4}9wMentià9et».  PAsmMfMWe.  Lat» 
Àmmiedven$io.i'V.  dbVms^)  ;^.TédlciÒ4*a 
sflriveiainO'd<Alè  noalna  AtiiinatfiQifpioiii  «liOai 
servaaiòrii  aopna  Aàeoeii*  iSaMói  €tf$mdh,M^ 
.  lN4M£.S«fllj'f*!^}0Hf«ei4wdMe»l4E4m 
aè$ÌHeH^'ekkmlhhx^4iàaJk  iM?  Ad^'èràiMltt 
lojiik  e  .'Ji'i.  naaroii^glìa  lalf.  inredem  *  ed'  ? «Jfai 
mimi,  T.  boi.  fi[raieiM«liìa>iMflMllL  j^^fcttti 
aradie*  Ulormmm,*  iiinifke  .0  .Sàtìitmimem*  %  in 
GiOMMA^oSpagli.  Jfmai^,  ««^f.  iir^ii^....^^ 
M^{«.  m;  «  L!«kfiiié,«db  3ÌibilH  UaipHal 
cij^iò  idi'  isidenesiiJiira^altt  tin^pocoi^éliimi 
mo.effluvìo);.kv^ìd(vdimi  a.'pòi:dlri.^oeai«b'^ 
Ira  oooftir  Magfd^  fkvv  àpèrel^  ZS^'^M,vik^ 
35Sb  GMMé  e  ragè  e  ieaeaittSdfv  •  balsam»  • 
àaafQÌ.e  quSnqiune,  ee.  JdL  LUL  seàen,  ito. 
Se  gli  acooalaaDoè  (a  <]oriès^ gtlmdlam}  "tMiq 
gran  sommissione,  e«  &Ua  la  ftinnone  d'ii^ 
cenaario  éon.  certi  hraoeretti  4ht  eenrivaoo 
pe' sufiìimigi  dèll'ioime  capai  ed  altri  prof»» 
mi,.r.  espesemo  la  loro  ambasciata.  Àivcat. 
ht  MÉcss,  L  i,p,^2,'  '  .-       ^' 

ANIM£TTA4  Sosti  f.dimip.di  .#iMaaa;(IÌe^ 
seg/es.  ha  il  valore  assegnato'  ad  AfCIM  A  nel 
^  III.y^Questo  pensiero  dellirvitadi  tm  uoma 
messa  insieme  di  lanie  aiinime  vi'lc  ed  aniwct» 
te  .non  è  tutta  colpa  di  quest'autore  |pii<ftn|NW 
Coceh» AaùtL /«ea. /is. rnmiiien.  ifp.ì^^-^Idl 
leL  8j/r.  79.  (L'Alikerti,  il  qual  pÉre  allega  qiie* 
sto  es.  i  confonde  al  solito  Raimondo  €occli( 
col  padre  di  esso^,  il  eek  Dott.  Antonio.^  ìàffk 
poi  registra  questa  voce  in  un  paragr.  dipvu' 
dente  da  AMIBIETTA,  dimioUL  di  Aftifhd 
per  AmuUura  di  dossa,  c)ie  è  un  sigiitf.  ^fifi'f 
laiiva.  .£  ii|  ibif  la  ..sua  dichiaracioBe  *  è'4%iev 
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|¥f/.  f  o4*  fTcBt.  lai.  «  <^mI  mifii  fune  mimi 
credati  geni9éin$,/uisfèT»  ^  Onà'  è  come  se 
Ci^me  ^quella  die  cosi  strìvé  $1  fraidlòj 
avesse  detip:  QuaU  sentimenti  di  dolore,  di 
iispenmMlke^  eredi  iu  cht  io  m^essi  aHora? 
Ovvero:  im  ^éde  siaió  credi  tu  réte  si  tro»^ 
vmsse  mUora  Ù  mio  emore[ótè  ht  sede  à'ogn» 
afiflltis  cTognì  pMsione^l  -  È  questo  t'  u|t.  es. 
addollQp  dalla  Cnis.  ìu  Asino  per  ^oionià, 
Ùesidoréo.\ 

%,  XIL  Asme»  Per  lo  slesso  che  Ànima 
nel  sigiiìf.  del  %.  IX^che  è  quella  Fdcu/là  onde 
sentiamo  affezione,  amicizin,  amore,  telo,  ec.; 
intema  dispcfsiùone  alla  tnrtu  od  al  vizio»  al 
corano  od  ddla  vUtàs  ad  amare  o  ad  odiate^ 
Sede  defjH  accenna  sentimenti,  •  Dolore  io^ 
esiimibìle  seull  {G/ùsmónda),  ed  a  mostrarlo 
cmi  rumore  e  con  kgrime^oome  H  più  le  femi- 
nefauno,  ftr  assai  vohe  vicina)  ma  pur  questa 
villa  vmceiido  il  sdo  animo  altiero^  il  viso  suo 
eoi»  mass vigliosa  foraa  felino,  e  seco,  avanti 
cIm!  a  dovere  alcun  prìego  per  sé  porgere  «  di 
più  non  slare  in  vila  dispose,  avvisando  già  es- 
ser morto  il  suoGuiscardo. Boec!g, i^n.i, p.4» 
/f.  40.  n  qual  Cisti,  d' allissiino  animo  fornito, 
la  fortuna  fece  fomajo.  ìd,  g.  6 ,  n.  a ,  v.  6^ 
p.  Zg-^c  Cosi  poless'  io  ben  chiuder  in  versi 
I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  cliiudo,  Ch'  ar 
nimo  al  mondo  non  Ai  mai  si  crudo,  Ch'  i' 
BOA  fbcessi  per  pietà  dolei^i.  Petr.  nel  son. 
Cbsl  potess*  io  ben.  In  grande  errore  sono  co^ 
Ibr^  f  quali  s!  peosano  che  il  fare  gran  doni . . . 
mn  enSli  d'animo  Kfnbde.  rarck.  Sen.  Ben, 
i,  6pC*  it'fp»  i^j,ediz.  t>ii5..(Test.  kt.  m/ti 
aMgvits  efroribus.  sant  qui  ifigentià  attimi  ere» 
duiUs  peB^rre»  donare,  ee»  w) 

^  X.t1i.  Avuto.  Per  dm&re,  jéffètto^m 
Pr^pitti  ^vcr  parte  di  lutte  die  con  puro  e 
fraieMevoia  attimo  'a  tenere  loro  cOnipagnfa  si 
dov  Lasero  disporre.  Anet*.  In  ir,  p,  los.  (Così 
Cicerone:  fW  mutna int^r  nos  animo,) 
•  {.  XiV.  Animo.  Per  Genio,  Inclinazione, 
(V.  anche  il$.  LrXl t)«>Quì  è  bello  e  fresco  sta- 
re, ed  hacd ...  e  tavolieri  e  scaechìerr,  e  pud 
ciaacimo,4Peci>lido  che  airatHmo  gli  è  più.  di 
pfiaeeiV,  diletto  pigliare.  Bocc.  Intr.  111.  (Net 
medesimo  senso' dl!^  Plauto:  Teneo  qtdd 
animi  i*eslri  ^per  hac  re  siet,)  ' 

%%V,  Per  ÀtèeH%ione,  Il  prendersi  cunr. 
(V.  anche  il  ^  LIX.)«  Né  anCo  debbo  averb 
kk  veoerattioBe  un  mtfcstro^,  sé  egir  mi  tenne 
ito  un  hraiMIo  di  scolarij  se  bon  pensò  che  io 
Ibssi  degno  di  porre  propia  in  me  e  particU- 
lare  ditigcmui's  se  mai  non  dirizxò  a  me  Vani- 
ino;  e  a^  \òi  ver^Miodo  «gli  a  ognuno  le  cose 
che  sapeiA,  nolle  {non  le)  imparai,  ma  le  rac- 
oofsi.  Farck,  Sen,  Ben,  l.  6«  e.  1 7,^.  1  S^fCdit, 
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Ovs,  (TVst.  lai.  «.....*  W  maiqutan  in  me  ix' 
rexit  animuiìu») 

^.  XV I.  Ammo.  i^cr  Animosità,  Pfiisionr, 
Parzialità,  Spiiito  d'interesse,  d'bividia,  éto- 
dio,  di  geloàa,  o  d'altro  che  determini  il  t^o- 
Jere.  (V.  anche  ne'  %%.  XXI»,  LXXVIITc 
XCII»  -  Chi  ben  miri,  ilj.  presente  si  drviT- 
sif\ca  del  S«  »•  Qtil  si  tratta  di  cosa  che  dder- 
mina  il  volere;  quivi  del  lasciare  determinare 
da  una  bosa  a  far  checché  sia.  Se  non  mi  son 
bene  Spiegato,  mio  daoniy.)»  Se  noi  vorremo 
por  giù  gli  animile  con  ragione  riguardare, ce. 
Éocc,  A7/.  Dant.  (cit.  dal  Diz.  di  Pad.}. 

S.  XVlt.  Akimo.  Per  Mal  animo.  Mal  fo- 
lento.  Sdegno  cagionato  da  odio,  Àstio  e  fo- 
lontà  di  vendetta.  Qf.  anche  il  %,  XXXIX,  il 
$.  L,  ed  il  %.  LXXXin.)-Lo  rc-Mipi)©.... 
avendo  grande  animo  contro  al  re  Piero  d'A- 
ragona per  la  nimistà  presa  conlra  lui  per  lo 
re  CaHo , ...  si  parli  ài  Francia . . .  per  preu- 
dere  il  reame  d'Aragona»  P^ill,  G,  L'j, ci 01, 
V,  j,p,  178. 

^.  XVilI.  Animo.  Per  Coscienza,  Intuno 
pentimento.  Lume  di  ragtonej  che  anche  si 
dice  Discorso,  In  questo  siguif.  si  wa  pure  U 
voce  Amata,  ••  Ma  io  ti  voglio  prt*g;«re  . . . . 
che ....  lasci  fare  a  me,  à  vedere  se  io  |h»sso 
raffrenare*  questo  diavolo  scatenato  ; . . .  •  e,  se 
io  posso  tanto  lare  che  io  il  tòlga  da  questa 
bestialità,  bene  s(a:  e,  se  io  non  potrò,  infiiio 
ad' ora  con  la  mia  beoedizione  ti  do  la  p^roLi 
{cioè  h  permetto)  che  fu  ne  &cci  quello  cIm: 
t'apimo  ti  giudica  che  beu  sia  (allo.  Bocc. 
g.'3,  n,  3.  V,  5,p.  Qij, 

5.  XIX.  Animo.  Figuratam.  per  Y  Uoaio 
considerato  nelle  sue  fptalità  morali  o  hnone 
o  cattive,^  In  questo  sìgnif.  si  dice  anclie  ./m* 
nui,  e  da'  poeti  JìnuL  «  Quasi  Iddio  la  inten- 
zione di;*  pessimi  animi  non  coooscesse.  Bàcc. 
g,  i,  n.  a,  i'.  i,  p,  i55.  (Questa  voce  e  qui 
ujsata  con  mollo  accorgiinenlo,  essendo  pro- 
prio delfa  Divinità  il  considerar  Tuotoo  iiefLi 
sua  parte  migliore,  die  è  appunto  Vattimo, 
cioè  il  principio  e  la  fonte  del  pensare  e  dd 
volere.  -  La  Crus.  allega  pure  uu  tale  es.  in 
conferma  di  Animo  per  Volontà,  Desiderio  ; 
laddove  e  diiaro  cnc  il  Bocc.  volle  dire  ìe 
intenzione  deltuòtho  %H)hnte  o  desideratiti 
alcuna  cosa,)  T^ìCù  :  se*n  quella  etatc  Cb'»Ì 
vero  onor  fur'gti  animi  si  accesi,  LModustna 
d'alquanti  uomini  s'avvolse  Per  diversi  p»e$i, 
^<>gS'  ^^  ^^^^  passando,  e  I* odorate  Cote 
cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse,  ec.  Pftr. 
nella  càili.  Poi  che  per  mio  destino,  Ar.  3. 
(Altro  es.  recalo  dalla  Crus.  e.  s.  =  Qui  per 
Ànimi  s*  intendono  gli  uomini  cottsideratineU 
latto  di  esercitare  le /acuità  ddtanimo,  W 
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MÙm  itccesi,éU  ueró^  onwe,  quasi  accesi  pir 
esserglisi  a*n'icinatig  è  vivissima  e  poelichis- 
sima  lociiKione.)  B  cosi  avvcn  cbe  l' animo 
ciascuna  Sua  passìoa  sollo  '1  coulrario  manlo 
Ricopre  eoa  la  vista  or  chiara ,  or  bruna.  ItL 
nelsott.  Cesare,  poL  (Cioè:  Similmente  pik 
volte  egli  adiviene  che  alf  uomo  convien  ce- 
ktrt  ciò  che  ita  nel  cuoiv,  fingendo  allegrezza 
nllorch'egli  è  tristo,  o  dolore  allordi* egli  è 
lieto.  Tal  pure  a  un  <li  presso  è  l'esposizione 
del  Tassoni.) 

J.  XX.  AccoKciAs  l'akimo  a  cHKOca«  su. 
DUporveh.'^y.  in  ACCONCIARE.  %,  XXI. 

J.  XXI.  AccoKciAasi  nki^l'  akimo.  -  V.  iu 
ACCONCIARE.  5.  XXXV. 

$•  XXII.  ACCOSTM    l'animo  a  CBKTClli  Uh. 

-  V.  in  ACCOSTARE.  %  IL 

$•  XXIIL  Ad  akimo.  Locuz.  avverb.  sigiti* 
ficanle  Lasciandosi  vincere  alla  parzialità,  a 
cagioni  dt interesse  o  d'altro  che  determini  il 
volere.  (V.  anche  i  S^.  Il,  XVI,  LXXVIII, 
e  XCIL)  »  E  dirà  che  questo  sia  detto  più 
ad  animo,  die  per  verità.  Petr,  Uom.  ili.  (cit. 
dalla  Crus.).  Se  egli  è  signore  che  tenga  Stato 
di  signoria  ,  egli  commette  ingiustizia ,  e  non 
fa  giustizia  se  non  ad  animo }  la  quale  non  è 
giustizia,  ansi  ingitistizia;  perché  o  egli  b  fa 
per  odio  e  dispiacere  cbe  egli  ha  verso  quello 
cotale,  o  per  piacere  e  non  dispiacere  alle 
creatore,  o  per  propria  utilità  cbe  egli  ne 
Iraesie.  iSl  Cat.  Epist.  i.  3,  par.  2,  lett.  199, 
p.  101,  ediz.  per  cura  del  Gigli. 

$.  XXIV.  Ao  AMMO  aiPOSATO,  A    POSATO   o 

•iNiSATo  AiBiMO,  e  simili.  Locuzioni  avverbiali 
ed  ellitticbe  sigoifioanli  Confortne  a  dii  Ita 
V animo  posato  o  riposato,  tranquillo,  sca^ 
fico  di  eurei  Posatamente,  Riposatamente, 
Con  amplio  tranquillo  e  sicuro,  ec.  «  Molto 
Avendo  ragtonato  d'una  merenda  die  in  quel* 
lo  orto  ad  animo  riposato  intendevan  di  fa- 
re.  JBocc.  g.  i,  n.  7  «  *^«  4*»  P'  '  79-  ^®  ^^^ 
posso  dirvi  or  nieirte  del  vostro  putto;  che 
voglio  far  questo  oÌ6gùo  a  posat'  animo ,  e  lo 
tarò  coin'  io  debbo  fare.  Cas,  Lett.  Gualt. 
p'  17,  lett.  !ia.  L'ho  poi  recato  {un  libro)  meco 
qua  in  villa  dove  io  sono,  e  riletto  più  a  ripo- 
•alo  animo.  Id.  Leit,  p.  60,  ediz.  Crus. 

}.  XXV.  Ad  akimo  sgaaico.  Locuz.  avverb. 
ed  eOitt*,  il  cui  pieno  è  Con/orme  a  citi  abbia 
l'animo  scarico  di  cure,  di  pensieri,  di  pus» 
tkmej  Con  animo  disappassionato,  Disappas- 
tionatamente, Senza  partiaiiià.  Lat.  Animo  cur 
nstte.^vacmOfSine  studio.ml\  perché,datogli(aÌ 
Gdatéo)  una  letturina  a  corpo  vóto  e  ad  ani« 
mo  scarico,  vi  raccapezzai  dentro. . .  che  voi . . . 
voleste  dire. . .  di  non  aver  trovalo  negli  uomini 
molto  gran  discresione.  Allegr.  Set  Poi,  Sua. 
roL,  i. 
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^^iCfS!ge:\tt\9i  adunque  («ha  certa  canzoncina)  ad 
animo  scarico  e  tempo  avan^to.  Allegr,^  228 
ediz,  Crus.,  188  ediz.  Amstcfd. 

$.  XXV I.  Ad  ono  animo.  Locuz.  avveri), 
signif.  Coii/brme  a  chi  abbiti  lo  stesso  volere 
ftun  altro.  Concordemente,  Vano  concortle 
con  l'altro.  Con  reciproca  volontà.{\.  anche  i 
S^  I  e  LXXIlI.)* Intervenne  che  nel  detto  Mo- 
nistero  era  uno  monaco,  il  quale  aveva  nome 
Don  UbertOi  uomo  astuto  e  molto  cùpido  dd 
transitorio  onore,  il  quale  si  studiava  di  tórre 
furtivamente  delle  cose  del  Monistero,  e, quan- 
ta pecunia  poteva,  tutta  la  dava  in  guardia 
d'uu  altro  monaco  |  il  quale .. .  a  sé  con  Udiente 
ad  uno  animo  trovato  avea.  yit.  SS,  Pad.  t.  5, 
p.  289,  col.  I,  ediz.  Man. 

$.  XXVII.  ArriSAMuiTO  d'animo.  -  V.  in 
AFF1SAMENT0.  J. 

^  XXVIIL  ALi£XAa£  l'  animo  o  cu  animi 
ALTaoi  da  CHficcai  SIA.  —  V.  in  ALIENARE, 
verbo,  il  (^  IL 

^  XXIX.  AlISNAZIONE  d'animo  da  CBSCCIÙ 

SIA.  -  V.  in  ALIENAZIONE.  %.  II. 

{.  XXX.  Andabe  ad  animo.  Lo  stesso  che 
Andare  all'animo»  V.  il  seguente  paragrafo. 
*  Il  garbo  di  cotesta  giovane...  Mi  va  molto 
ad  animo.  Cecch.  Com.  ined.  56, 

J.  XXXI.  Andare  ali.' animo  una  cosa  ad  al- 
cuno. Essere  quella  cosa  a  lui  gradita.  Pia- 
cergli quella  cosa,  Attdargli  a  grado.  (V.  an- 
che il  ^.  antieoed.)«*Non  feci  cosa  mai  che  più 
all'animo  Mi  andasse  che  questa,  e  più  re-« 
stassine  Soddisfatto.  Àmbr.  Cojan.  a.ò,s.  1, 
Teat.  com.  fior.  5,  4^* 

J.  XXXII.  Anoaeb  (ad  alcuno)  l'animo  ad 
UNA  cosa.  Rivolgervi  il  pensiero.  Pensarvi,  • 
Chi  é  bene  contrito  de' suoi  peccati,  non  gli  va 
l'animo  ad  altre  ^ose,  ma  é  inteso  pure  {doè, 
solamente)  a  dire  i  suoi  peccatL  Posmp.vSj^mcc/ì. 
pen.  p.  1 63  ediz.  Crus.j  e  v.  i,  p.  ^l'i  ediz. 
fior.  1 8a  I.  Nelle  .quali  parole  a  clic  gli  andasse 
particolarmente  1*  animo  e  l' intenzione ,  verrà 
di  sotto  miglior  occasione  di  ragionare.  Borgh, 
Pine,  par.  1,  fi.  4^9,  edh.  Crus.  Non  credia- 
mo già  che  nel  Fortauigo  cadesse  per  allora 
si  gentil  concetto,  ma  gli  andasse  innanzi  l' a- 
nimo  a  stalloni ,  che  a  cavalli  da  guerra.  Z>e- 
put.  Decam.  1  ^5,  ediz.  Crus, 

J.  XXXIII.  ANOiktE  nell'  ANIMO.  Pensai^, 
CCosi  la  Crus.  in  ANDARE,  verbo,  %,  Andare 
KEixA  MEMORIA,  NELL* ANIMO;  scoza  rccame  es.) 

%  XXXIV.  Andar  ver  l'animo  una  cosa  ad 
ALc.  Averla  egli  nel  pensiero,  Penstuyij  Gi' 
rar  quella  tal  cosa  per  la  mente  di  lui.  Anche 
si  dice  Andar  per  lo  cuore.  Andar  per  lo  pen- 
siero.  Passar  per  l'animo.  »  Già  per  Tanimo 
mi  va  quello  che  noi  abbiamo  in  ciò  a  fare. 
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Bocc.  g,  /i,  fi,6,  V.  ^,p,  i55.  Ohm  die  «HI  si 
fingono  le  impossibili  cose,  non  solamente  a 
ciascun  di  loro  sta ...  il  pigliar  materia  del  suo 
scriTere  o  lieta  o  dolorosa ,  siccome  più  gli  va 
per  l'animo,  o  meglio  gli  mei  te,  o  più  agevol- 
mente si  fa  ; . . .  ma,  ec.  Bemh,  Asoì.  L'ì,p.ii  5. 

§.  XXXV.  A  POSATO    O    RIPOSATO    ANIMO.   - 

V.  sopra  il  5.  XXIV.  Ad  ammo  kiposato,  ec. 

§.  XXXVI.  Apribe  o  sropKiRc  l'animo  ad 
ALCUNO.  Scoprirai i  i  secreti  del  ^ore,  gì'  in^ 
timi  pensieri.  «•  Tn  non  potevi  a  persona  del 
mondo  scoprire  l'animo  tno,  che  piìi  ntile  ti 
fosse  di  me.  Bocc*  g.  5,  n.  jo ,  u.  5,  p»  mi. 
Ed  ella,  avendo  spazio,  tutto  l'animo  suo  gli 
aprì.  ///.  g.  j,  n.  5,  v.  6,  p.  Q09. 

J.  XXXVIT.  Apiur  l'  animo  alle  parole 
ti*  khCvUo.  Porgere  attenzione  alle  parole  di 
lui.  Porvi  mentej  se  non  che  Aprir  V animo 
è  più  viva  kycnzione,  accennando  lo  aprir 
della  mente  per  dare  adito  ad  entrarvi  le  pa- 
role. »  Aprì  duiupie  l'animo  alle  mie  parole, 
e  ìli  te  rìtoma;  ricordati  ch&  una  volta  senza 
pili  suole  avvenire  che  la  fbrtnna  si  fa  altrui 
incontro  col  vìsn  lieto  e  col  grembo  aperto. 
Bocc.  g.  'j,  n.  9,  p.  6,  p.  289. 

^.  XXXVIH.  ARli£^DERK  l'animo  a  chf.ccbe 
SH.  Porvi  ment^,  Applicarx'i  la  mente.  Farvi 
attenzione.  ■  E  chi  delle  dette  cose  vuole  im- 
parare, arrenda  tutto  l'animo  suo  al  detto  mio, 
e  fermi  la  memoria  e  lo  intendimento;  per- 
ché ,  ec.  Guidot.  Fior.  reL  1 7. 

$.  XXXIX.  Avere  animo  addosso  ad  uno. 
Odiarlo, Essergli  nemico,{V.  anche  il  §, XVII, 
il  $.  L,  ed  il  S.  LXXXH!.)-  Se  il  Re  le 
avesse  avnto  l'animo  addosso,  per  altro  modo 
Tavrebbe  fatta  morire,  uè  mai  si  sarebbe  van- 
tato di  maritarla.  Bocc.  Filoe.  l.  ^,  p.  172. 

J.  XL.  Avere  animo  a  far  enErcnE  sia.  Es" 
sefy  presto,  disposto,  ec.,  a  farlo  j  Esser  de^ 
liberato  di/arlo.  <■  Bisogna . . .  avere  animo . . . 
a  fuggir  sempre  il  male ,  e  seguitare  il  bene. 
Mach.  7.  ifJj. 

^.  XLT.  Avere  animo  di  far  cnECCHk  ài  a. 
Avere  in  animo  di  farlo,  A\*eme  inienzio* 
nCj,  Proporsi  di  farlo.  (V.  anche  ti  J.  V.)  ■■ 
Condossiecosachè  tu  abbia  animo  di  temere 
tutti  gK  animali  del  immào,  uno  sopra  ttftti 
più  ti  commaodo,  ed  è  che  abbi  paura  dell'uo- 
mo. Lib.  Cat.  p.  1 59,  $.11.  (Tesi.  lai.  Qunm 
tibi  proponas  animalia  cuncta  timer^,  UnuOi 
profcipiò  tibi  plus  hominem  esse  timendum.) 
Far  capitale  delle  parole  d'alcuno  è  credergli 
ciò  elle  promette,  e  avere  animo  ne'  suoi  bi- 
sogni di  servirsene.  Farcii.  Ercol.  16B,  ediz. 
comin. 

5.  XLII.  Ater  l'  animo  fermo  ad  una  per- 
sona. Essere  costante  nelV amarla.  (V.  andie 
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il  $.  ITT.)  ■>  Egli  l'ha  toha  per  moglie;.. .. f, 
quanto  a  lui,  egli  ha  l'animo  fermo  a  eolesiA, 
e  si  contenta.  Cecch.  Rissim.  a.  1, 1.  t,  Tent. 
com.  fior.  2,  19. 

§.  XLHI.  Avere  nell' animo twa  cosa. IVr 
Volgerla  per  la  mente.  Radunarla.  «I)!«  qii^l 
tempo,  d'ira  e  di  paura  angoscioso,  studiava  e 
ordinava,  e  quelle  cose  nell'animo  avea,  por  Ir 
^ali  lemsale  ad  inganno  fosse  compreso.  SaI- 
lust.  Giitgur.  e.  9,  p.  90.  ediz.  fior.  1-90. 
(Test.  lat.  «...  atque  ea  modo  animo  kabcre, 
(fuibus  Hiempsal  per  dolum  caperetur.  ») 

§.  XLIV.  BASTAR  l'animo.  Aver  coraggio. 
-  V.  nel  5.  IV  il  quarto  es. 

§.  XLV.  Cadere  d'animo.  Perdere  il  rth 
raggio,  Avvilirsi.  -  V.  nel  $.  IV  il  sesto  es. 

J.  XLVI.  Cadere  nell'  animo  dna  caos*  ar 
ALc.  Fenirgli  qttella  tal  eo.ta  come  quasi  stàn» 

1  tornente  tmspinataj  ed  anche  semplicemente 
^  Fenirgli  in  mente  essa  cosa,  Folgersi  esm 
cosa  nella  saa_  mente.  ->  M'è  caduto  ncH'ani* 
mo. . .  di  dimostrarvi  nella  novella  che  a  me 
tocca  di  dire ,  come  e  con  opere  e  con  parole 
ima  gentil  donna  sé  da  questo  (dal  preadersi 
dell'amore  d*  uomo  dt  piti  alta  condizione) 
guardasse,  ed  altrui  ne  rìmovesse.  Bocc.  g.  t , 
n.  5,  p.  I,  /7.  181.  Di  che  la  donna  avveden- 
dosi, prese  sdegno,  e  più  volte  avendola  delli 
cagione  della  sua  gelosia  addomandaio,  né 
egli  alcuna  avendone  saputa  assegnare,  se  noQ 
cotali  generali  e  cattive,  cadde  nell'anino 
alla  donna  di  farlo  morìre  del  male  del  qoale 
senza  cagione  aveva  paura.  ///•  g.  j,n,  ^,  v.  6, 
p.jgo.E  cosi  stando  il  padre  tribulato,  gli  mt 
de  neir  animo  d' ammaestrare  il  figtìuelo  eoa 
un  maestrevole  esempio.  Esìfp.  Còd  Fan. 
fav.  5t,p.  1 54.  Salomone  dice:  Non  tàvclbre 
mai  al  matto  ;  che  le  tue  parole  non  g^  piare* 
ranno,  se  tu  non  di'  quello  che  eaggia  nellV 
nimo  suo.  Fior.  Firt.  cap.  f  6,  />•  77,  ^ffi^- 
mm.  {Non  recipit  stultiis  verba  prmdeaùif, 
nisi  ea  dixtris  qwe  versantur  in  eorde  epis. 
Lib:  Pnrrverlj.  cap.  iviii,  v.  2r.) 

%.  XLVI  I.  Cambiar  l'animo.  Ver  Sdegnarsi, 
Diventare  nemico.» Owòe  turbato  il  marrhe- 
se,  cambiò  l'animo ,  ed  essendo  coti  quelli  di 
Beccheria  una  cosa,  s' intesone  iiisìenie,ce. 
FUI.  M.  l.  6,  e.  1,  V.  3,  p.  116. 

$.  XLVIII.  Cambiar  1/ animo  d'vKa  cos^ 
Mutar  volontà  o pensiero  circa  ilfkitodietsa 
cosa.  —  Avendo  poco  addietro  narrato  come 
messer  Malalesta ....  avea  cambiato  l' animo 
dell'  accordo  coti  messer  lo  Cardinale  legato, 
segurtÀ  che  la  sua  gente,  ec.  FUL  J#.  /.  5 , 
e.  18,  V.  5,7^.  5o. 

%.  XLIX.  Cavere  o  Cafirb  kbll' animo. 
Per  Giudicare ,  Slimare ,  Riputare,  Parere, 
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Spnérope.  «Sapeva  onorare  cui  nclì' animo 
gli  eii|>eva  che  il  valesse.  Bocv.  g.  6j  n.  9»  v.  6, 
p,  95.  S' iucomincià  tra  loro  una  qu'tstìun  cosi 
dita:  Quali  fossern  li  più  gentili  uomini  di  Fi- 
reoxe  ed  i  più  aiiliciiù  J)e'  quali  alcuui  dice- 
f ano  gli  Ubeiii ,  ed  altri  i  Lainbetii ,  e  fili 
uno  e  chi  uo  altroj  secoudp  che  iieU'gmiMio  (jU 
cape».  Id.  g.  6j  /i.  6j  e.  ^,p*'ji^ 

^  L.  Coous»«  o  C^a«  ammo  abdosso 
k  uKo.  Prendere  a  odiarlo  j  the  andie  ai 
<lice  Cogliere  in  odio  una  persona.  (V.  uuche 
i  SS.  XVU.XXJCIX,  L.XXX1LI.)  -  E  pure 
$»  il  facessi»  e  veoisse  agli  orecchi  delle  In- 
quisik>f«»e'iii'ha  collo  animo  addosso, leggier- 
Hiente  mi  farebbe  morire.  SqedieL  nov,  i4# 
f.  f ,  p.  60. 

$.  LI.  GoK  GRAVA  AKiMO.  Posto  avvei'bialm. 
vala^  Con  moUo  dispiacere^  Di  mala  voglia , 
J  malincuore*  (Cosi  dicesi  Avere  a  grave 
una  cosa,  i|itendi;ndosi  Avf^*ne  mollo  dispiar 
cere*)  Lat.  ^gre,  ■•  Queste  parole^  o  suini- 
glianti,  non  uua  volta,  ma  molte,  senza  rispon- 
dervi alcun*  cosa,  ascoltai  io  con  grave  ani- 
mo. E  «vvf^adié  io  oltremodo  turbata  fossi, 
noodimcoo  vere  le  oonosoeva.  Bocc.  Fiam. 
e.  6,p.  l^a. 

{.LlLCow  l'animo.  Locuz.  avverb.signlQ- 
CiuCe  In  sul  sodo^  Davvero^  Come  altii  sente 
Mirammo  suo^  Col  cuore.  —  Ruvidamente  ri- 
S{Mae<  Luaca  (nome  della  Janle  ambascialrìr 
ce),  ig  non  po^ao  credere  di^  queste  parole 
vengano  dalla  mia  donna  (pailrotia);  e  perciò 
guarda  quel  die  tu  parU;  e  se  pure  da  lei  ve- 
aisacro»  non  credo  che  con  l'animo  dir  te  le 
fàccia  ;  «  se  |>ur  con  l'animo  dir  le  facesse,  il 
mio  signore  ini  fa  più  onore  che  io  non  vaglio: 
io  non  farei  a  lui  d  latto  ollraggto  per  la  vita 
laia,  Bocpm  g.  7,  il.  9»  v.  6,  p.  287. 

S.  LUI.  Goaaaa  wcll' animo.  Esprìme  mag- 
giar  prontezza  che  Fesìire  in  pensiero.  •  Su- 
bitameme  nell'animo  corsogli  come  onesta- 
luenie  la  poteva  servire,  le  disse,  ec.  Bocc, 
g.  10,  n.  7,  V.  8,  p.  a53. 

%.  LdV.  Daae  anuco.  Incoraggiare,  -  V. 
nel  g.  iV  ruhimo  es.  -  Andie  si  dice  Met- 
tere aniwo  ad  alcuno,  come  si  vede  nd 
i-LXXV, 

%  LV«  Dasx  in  ANUio.  Bastar  V animo, 
Doi-e  il  cuore,  quasi  AnUre.  •  Potrete  vói 
dunque  «xMisigliacmi  ad  amar  cosa  che  avete 
in  odioK  £  d'altra  parte  vi  dar/i  in  animo  di 
persuaderini  a.  lasciare  quei  piacevoh  studj 
(;he  voi  baouo  fatto  chiarissimo  al  mondo,  e 
a  me  pi^inettono  altra  vita  e  più  lunga  e  più 
onorata  che  questa  non  è?  Bocc.  Lett,  4^* 

^.  LàWì.  pi  ANIMO.  Locuz.  avverb.  dlilt. 
i*er  impulso  di  buon  aninwj  Con  affetto.  Vi 
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cuore.  Di  ImcfiM  volontà,  f^olentieri,  Lat.  Ex 
animo.  (V.  anche  i  §§.  LVII  e  LX.)«  Vogliono 
ancora  (Ini)  essere  non  solamente  perdonatore 
delle  ingiurie  j  ma  ancora  non  curarle;  iUche 
fu  sommamente  osservalo  da  Cesare  dittatore. 
Se  costui  ad  alcuno  di  animo  lo  abbia  fatto, 
non  lo  so  assai  di  sicuro.  Bocc  Pist.  Fr.  Pr. 
S*  Apos.  48.  Parvemi  lauto  bene  disposto 
verso  voi,  die  gli  lasciai  la  cura  di  terminare 
questa  cosa^  e  gliene*  raccomandai ,  come  do- 
vea,  d'animo  e  di  cuore.  Car,  pai\  3^  lett.  8 
(cit.  dal  Diz,  di  Boi.  udV Appendo. 

%,  LVII.  Di  buon  animo.  Per  Col  candore  e 
con  lo  ^elo  di  buon  animo.  Con  sincerità.  (V. 
anche  i  %^.  LVl  e  LX.)-  £  questo  molto  soU 
lecitaHiente  domandava  innanzi  a*  Signori  e 
ne'  Consigli  :  la  gcqte  volentieri  lo  ascoltava, 
credendo  che  di  bnonp  animo  lo  dicesse.  Din* 
Comp.  l,  2,  p,  -ìZg. 

J.  LVl  li.  Di  poco  animo.  A.guisa  d'agg.  o 
d'atlrib.,  vale  Dotato  di  poco  coraggio.  Ah 
quanto  vile.  Di  Cuor  timido.  —  Dal  qual  Se- 
nato sé  ripreso  essere  e  di  poco  animo  tenuto 
chiaramente  inteudea.  Bemb.  Sior,  la»  17 
(cit.  dalla  Crus.). 

S*  LIX.    DiBIZZAR    l'animo    a   CHZGCak  Slk. 

Rivolgers'i  il  pensiero.  (V.  audie  il  §.  XV.)  « 
La  cosa  fu  rappaciata  dentro  e  di  fuori  per 
operazione  del  Proposto,  che  avcu  l'animo 
dirizzato  a  mat^iori  fatti.  Fili.  M.  l.  8,  e.  87, 
V.  4,  p.  119. 

.  §.  LX«  Di  tutto  l'animo.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  che  aggiunta  a  certi  verbi  signi- 
fica Con  tutto  l'affetto  o  l'ardotx  dell' aninw. 
(V.  audte  i  SS.  LVr  e  LVfL)  -  Piegarvi  e 
supplicarvi  cosi  di  tutto  il  cuore  e  di  tutto 
l'animo,  come  io  fo.  Bemb.  Lett.  (cit.  dal  Diz. 
di  Boi.  ueWAppend.). 

§.  LXI.  EsszRz  all'animo  o  nell'animo  ad 
ALCUNO.  Essere  da  lui  amato.  Occupar  Vani" 
mo  o  //  cuore  di  lui.  Essergli  caro.  -•  Ben  sa- 
rei cieca,  se  non  m'accorgessi  che  altri  t'c 
all'  animo  più  che  io.  Bocc.  Corb.  1 89  ediz, 
fior.,  e  58  ediz.  parm.  Di  quelli  di  fuori ,  se 
tu  perfettamente  amerai  me ,  ninno  ti  potrà 
essere  più  uell'anìmo,  che  il  marito  tuo;  e 
sappi  ,  moglie  mia,  che  quella  che  cerca  più 
piacere  a  quelli  di  fuori,  che  a  cui  ella  debba 
in  catta,  costei  dimostra  meno  amare  il  iiiuri- 
to,  che  gli  altri.  Pandolf.  Gov.  Fam.  i44> 
edii.  md.  Citiss.  ital.  i8ou. 

§.  LXll.  BSSEHK  CONTRO  ALi/aMMO  UNA  COSA 

AD  ALC.  2ion  gli  andare  a  genio  essa  cosa.  (V. 
anche  il  S-  XIV.)-  Egh^  clic  capeva  che  io 
era  fcuiina^  perchè  per  moglie  mi  prendeva, 
se  lu  feiuine  contro  Mtl'auimo  gli  erano V/^occ. 
g.  !>yn.  IO ,  V.  5  ,  p.  206. 
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|.  KXFIl.  Essci  d'akimo.  Per  Esser  deiihr.- 
mio,  risoluto,  mienzionato  j  dolere.  Avere 
intenzione.  (V.  anche  il  J.  VII.)  •  Son  (io)  dV 
uiiiio  Far  ogni^  cosa  prima  che  si  desini. 
Ambr,  Cojkn.  a.  a,  5.  5  infine.  Ero  d'animo 
Non  tni  lasciar  vedere  infin  che  K]>ero  Io-  non 
era  dal  bando.  Id.  iù.  a.  5^  5.  1  o,  Teat.  com. 
fior.  5j  I  ao.  Io  son  d'animo  Glie  questa  sera 
n  una  mensa  medesima  Ceniam  tutti.  Id.  ib. 
a.  5,  s.  idi.,  p.  1^4*  ^^  'u  sei  di  quest'animo^ 
Dalli  o  li  presta  (certi  denari)  a  Stoldo  Miilé- 
lici ,  eh'  é  povero  uomo  e  carico  di  debiti. 
id.  ib. 

ff.  LXIV.  Essere  d'aicimo  d'alcuko.  Per  do- 
lere ciò  che  si  vuote  da  lui.  Esser  d'accordo 
con  esso.  Tenere  da  ini  o  con  iui,  o  Parieg' 
giare  per  hi,  e  simili.  (V.  anche  il  J.  seg.  s 
Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.^  la  cui  dichiarazione 
si  è  qui  ritocca.)  •■  Celatamente  invitarono 
tutti  quelli  di  loro  animo  (cioè,  che  erano  di 
loro  animo)  ^  che  un  giorno  posto  dovessono 
esser  tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo. 
Din.  Comp.  aS'i.  MesserRoJtso  e  gli  altri  Neri 
lo  favoreggiavano^  perché  era  di  loro  animo. 
Id.  369. 

J.  LXY.  E  in  senso  andl.  Essere  d'vn 
ANIMO  vale  Esser  d'accordo,  Avere  alcuno  la 
medesima  intenzione  dttm  altì'o.  Sentire  me* 
desimamente  con  esso.  *  I  Pistoiesi . . .  non  te- 
neano  del  tutto  con  loro  (Fiorentini),  non 
perché  non  fussono  d' im  animo ,  ma  per 
che ,  ec  Din.  Comp.  1 84*  (Cioé^  non  perchè 
non  fossero  d'accordo  co' Fiorentini  nell*  es* 
sere  nemici  ^Arrigo,  ec.  ;  ovvero^  non  per- 
che  non  avessero  la  medesima  intenzione.) 

%.  LXVI.  Essere  d'  vv  awimo  e  d'  ùka  vo* 
L0NTÀ9  vale  sottosopra  lo  stesso  die  Essere 
alcuno  anima  e  cuore  d'un  altro.  Pensare  egli 
e  volere  ciò  che  pensa  e  vuol  quegli.  (V.  in 
AN[!(1A  il  ^.  L.)«iSe  il  nimico  mio  m'avesse 
inaladetto,  avre'lo  sostenuto  volentieri^  dice 
David  Profeta  in  persona  di  Cristo;  mn  colui 
che  parea  dSin  animo  e  d'una  volontii,  e  che 
mangiava  meco ,...  Con  tutto  ciò  non  si  ri- 
trasse it  misero  dalla  malizia  sua.  Medit.  jilb.. 
Crac.  36,  ediz.fior.  18 19. 

J.  LXVII.  Essere  mell'  akimo  ad  alcuno.  - 
Y.  sopra  il  ^.  LXI. 

J.  LXVI  II.  Fare  animo  ao  aiccno.  IncO' 
raggiarlo.  -  V.  nel  J.  IV.  il  quinto  esempio. 

J,  LXIX.  Fuggir  l'animo  ad  alcuno.  Per- 
dere  il  coraggio.  -  V.  nel  J.  IV  il  sec  es. 

<^.  LXX.  Furar  gli  animi.  Figuratam.  ed 
pnfaticam.  per  Impadronirsi  di  tutte  lefiACul» 
tà  dell* anima  possedute  daltuomo.  »  Questa 
(danna) ,  che  col  mirar  gli  animi  fura.  Petr. 
nella  canz.  JVel  dolce  tempo j  air.  4*  (Cioè, 
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Laura ,  che  con  la  fifrzn  de*  suoi  gmrAifa 
sì  che  gli  uomini  non  sono  più  padroni  éti  sé 
stessi.  Onde  l'Alfieri  esclama  :  «  ffoia  posttuh 
za  di  quegli  occhi!»  I  Franarsi  direbbero 
Bavir  les  coeurs,  considerato  il  cuore  per  IW 
gaVio  della  sensibilità  morale,  l'organo  degli 
afictti  ;  mentre  se  ne  può  oottMierar  l'aoimo 
per^ l'organo  spiritoale.) 

%.  LXXI.  Godere  L'animo  ad  alcuno.  Gw- 
bUare,  o ,  come  diceano  gli  aniiffat ,  Letizia^ 
re  j  che  piò  energicamente  dircbhesi  Brilkr 
l'anima.  •  Come  gioisco  iol  come  mi  gode 
egli  l'animo  !  Oh  notte  !  ahi  quanto  essere  ori 
potresti  sopra  tutti  i  giorni  diiara  e  feKdsa* 
mal  Lasc.  Gelos.  a.  t,s.'i,  TeuL eom.fier. 
3,  1 1 .  Sa  Iddio  se  mi  gode  Fanimo  di  volerti 
legato  a  vivere  in  Roma  con  si  nobili  catene. 
Magai.  Leti,  dileti.  1 14.  (Bdb  senso  dubbio 
e  leggiadra  é  questa  frase;  ma  do  qmMie 
tempo  in  qnk  vediamo  certuni  tanto  spe^aeg' 
giafla^che  oggimai  l'uomo  n' é  riilucoo; e, 
che  é  peggio,  l'usano  pift  volle  dove  rieore 
impropria,  come  quella  ch'esprime  assai  pia 
che  uon  vi  si  richiede,  o  accenna  una  tcoe* 
rezza  d'affetto  che  sarebbe  quivi  e  falsa  e  ri- 
dicola.) 

$.  LXXII.  IniI  AMIAMO  l'animo  d'alcuno.  Pcr 
Kivamente  irritare  alamo.  «  E  qtieslo  cogìo* 
ne ... .  infiammò  più  l'animo  del  Re,  die  iai« 
mantinente  per  mare  e  per  terra  oomiono 
a'  Catalani  nuova  guerra*  FUL  M.  /•  6,  e.  83, 
V,  ^,p.  ^i3. 

J.  LXXII  L  In  uno  animo.  Locux.  avvcrb. 
significante  lo  stesso  che  Jd  uno  mtimo.  (V.  il 
J.  XXVI.)  -  Donna ,  serriamo  m  Dio,  e  sal- 
viamo l'anime  nostre;  e  in  questo  modo  io 
uno  animo  presono  a  fare  buona  e  santa  vita. 
Fit.  SS.  Pad.  t.  4^  p.  a  1  ^,  eoi.  a ^  odiz.  Man. 

%.  LXXI V.  Legar  l'  animo  d'\iiìa  persona. 
Obligarseia,  Rendersela  obligaia.  ^U  Coai- 
mune  per  qufista  sua  liberalità ....  tanto  1^ 
l'animo  de'  cittadini, . . .  che,  ec.  FÌIL  M,  L  9^ 

e.  4^,  •'•  4«/'*  ^^^* 

|.  LXXV.  Mettere  animo  ad  alcuno.  Ani- 
marlo, cioè  Incoraggiarlo,  Confortarlo.  An- 
che SI  dice  Date  animo.  (V.  il  ^  LIV.)  • 
Quel  giovane ...  fu  il  primo  a  mettere  animo 
agli  altri.  Ben.  Celi.  t.i,p.  a34 »  tdiz.fior. 
Gugl.  Piai.  1 829.  Quando  Agricola  mise  aoi' 
ino  a  tre  coorti  Bavare  e  due  Tungre  di  v^ 
nife  alle  mani  con  le  spade,  ec.  Davanz.  Toc. 
Fit.  j4gr.  398^  ediz.  Crus*  (Test.  I«t.  «> . ..  co* 
hortatus  est  ut  rem  ad  mucrones  ae  marna 
addiwerent.  *.*) 

§.  LXXVI.  Mettersi  in  animo  di  far  coec- 
cHÌi  SIA.  Propotsi  di  farlo.  —  Io  m'ho  più 
volle  messo  in  animo ...  di  volere  eoo  qutrslo 
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miilolo  provare  se  cosi  è.  Boec,  g.  3.  ii.  i  j  i^.3, 

§.  LXXVn.  Non  AVKftl  DM»  »  AMIMO  MEO 

CHK  SIA.  iVoM  gitene  importare^  Non  gliene 
caierCs  Spreuoi^^  •  Il  quale,  Unla  é  U  vo- 
glia che  gli  è  venuta  d'uecìiler  me»  ebe  né 
Toi  né  Dio  abbia  in  andno,  e'I  mio  sangue 
sopra  luffe  cose  desidera.  SàUnsi,  Ciagur, 

e,  i8,p.  107,  edtz.fior.  (Tesi.  lat.  « ati 

itefue  voss  9teque  Deos  imfnoriates  in  animo 
kttbtai.  »  TraduB.  dell'AMIcn  :  «  Una  tal  fiera 
bnema  lo  invase,  di  spegnermi,  die  fté  di  voi, 
uè  dei  Nomi  gii  caie,  ec.  >») 

$.  LXXVIIf.  PfcR  AKiMo:  LociML  avveri». 

Pier  animosità.  Con  passione.  Con  partialità» 

(V.  anche  S  $$.  XVI,  XXIU,  e  X€lt.)-  Di<io 

che  »  richiede  che  Io  Signore  sia  giusto  in  ri^ 

imincrar  K  servìzj,  e  in  punir  li  nwli,  non  per 

aitìmow  Cavai,  Bspos,  Simb,  L  ^,  e,  5,  p,  !i8, 

a/cs.  rom.  Giudicano  anche  li  signori  del  mon- 

Ho  per  animo  e  per  odio  conlra  quelli  ddli 

qtiaii  pare  Uiro  essere  ollèsi  o  non  serviti; ...  e 

gli  amici  e  li  parenti  assolvono,  quantunque 

iniqui  e  rei.  Md.  ib.  29.  Cristo  punisce  gitisla- 

nwnte  ed  egualmente,  e  immi  pei  animo,  id,  ib. 

5 1 .  E  per  ccniservar  la  santa  giustim, ...  ;  fare 

niisertcordia  ,  non  per  propria  passione ,  ma 

per  ^efìi^\ ...  e  poncre  gli  oflleiali,  e  quelli  che 

hanno  a  reggere  la  dtlà,  non  a  sete,  né  per 

anìtnOs  né  per  lusinglie,.. .  mm  solo  con  vhtù 

e  vnoào  di  ragione.  A  Caten  Episi.  par.  2  -, 

kit.  900,  p.iMO,  edit.  dei  CigU. 

$.  LXXDL  PaBDKaa  l'aitimo.  Lo  stesso  che 
Perdersi  d'animo.  Cader  ttanimo.  m  Ciasche- 
duno dì  noi  procuri  due  cose  :  Tuna  di  non 
isremar  ponto  della  fatica,  né  della  industria , 
npntandcwt  di  avere  gtlb  fatto  assai  ;  l'altra  di 
non  perdere  l'animo,  parendoci  che  la  cosa 
va«la  inoho  iti  lungo.  Maffl  G.  P.  Fit,  Con" 
fess.  in  yìt.  S.  Ànt.  ab.  e.  8,  p.  43,  coi.  1  • 

§.  I^XXX.   Pebdersi  d'aximo.  Perdere  il 
cot'aggin,  —  V.  nel  ^  IV  V  ult.  es. 

^.  I^XXXI.  PlGLlASE  AMMO    ADDOSSO  AD   AL- 

coKo.  In  buon  senso,  vale  Pigiarlo  ad  amare, 
Pùrtargii  affezione.  •«  Il  domine  saitava  d'al- 
lej^rfxza^  che  pareva  un  polledroccio  di  trenta 
inrsi;  e  pigliandole  (a  certa  Tonid)  o^i  di 
più  animo  addosso,...  si  veniva  a  star  con 
lei  di  bttone  dotte  {doèj  gran  tratto  di  tempo), 
u  contavale  le  più  belle  uovellotte  da  ridere, 
che  voi  mai  vedeste.  Firenz.  'i,  1 3g. 

§.  L«XX.XIf.  Porri  l'animo  iii  ciieccrìe  sia. 
Jndiriz^nrvi  la  mente,  f^olgervi  il  pensiero. 
*  Nel  Regno  d' Aderbale  avere  pose  tutto  il 
suo  aniiiio.  Minsi.  Gìagur.  e.  16,  ;;.  1 04  > 
e//tz.  fior.  (T«dt.  lat.  u.,,  i/t  Regnum  Adlier^ 
ìhUìs  uiiifHum  intendiL»!  TraduE.  dell' Alii«;ri  ; 
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«  Ogni  pensiero  ei  ri%»olge  ad  invadere  ^A* 
derihde  il  Regno. n) 

J.  LXXXflI.  Poetare  animo  ad  alcovio. 
Portare  odio  o  fxmcore  contro  atl  esso,  Aver 
Inanimo  sdegnato  contro  à  lui,  e  simili  ;  che' 
anche  s«  dice,  come  s'è  notato  addietro.  Avere 
animo  addosso  ad  ano.  Cogliergli  animo  ad' 
dosso.  •  Biancolitire  in  quella  benivoleusa  e 
grasia  ritornò  del  Re  e  della  Reina  e  di  lutti, 
che  mai  era  stata,  ognora  in  meglio  accre* 
soendp  con  loro,  e  mostrando  ehe  di  ciò,  che 
ricevuto  aveva  itigtusimnetite,  non  si  curasse, 
nò  che  portasse  animo  ad  alcifno.  BoccFiloc. 
/.  ij  p.^io. 

J.  LXXXIV.  Posar  l'akimo.  Per  Tranqidl* 
larsi,  ponendo  giti  gli  od)  e  gli  sdegni.  ^  Tot*- 

narono i  Guelfi  sei  anni  dopo  ch'egli 

erano  stati  cattati,  ed  a'  Ghibellhii  ancora  fu 
perdonata  la  fresca  ingiuria,  e  riposti  niJla  pn- 
iria  loro;  noiidimetio  dal  popolo  e  dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  potevano 
cancellare  dslla  iiieinoria  l' esilio ,  e  quello  si 
rieufdava  troppo  della  liranriide  loro  mentre' 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  :  il  die  fa- 
ceva che  uè  l'una  né  l'altra  parte  posava  l'a- 
nimo. Mach.  Ist,  L'ifV.  i,  p.  io4- 

J.  LXXXV.  Prendere  animo  addosso  ad 
AiGOKo.  Nel  signif.  di  Pigliarlo  di  mira.  Far* 
gli  soperdiierie.  Insolentire  contro  ad  esso. 
Anche  si  dice  Pigliar  campo  addoiso  ad  uno. 
Dial  mtl.  Ciappà  eldessà  séra  tjttaigltèdAn.  m 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addosso,  fbrie 
perchè  siete  piccino,  e  non  s' avve^^no  che 
sapete  far  de'  giganti.  Cio:  Leti,  i,  aSs. 

^.  LXXXVI.  PRENDERE  AKIMO  DI  rAR  CBEC* 

CHE  SIA.  Ardire  di  farlo.  Farsi  ardito  di  ope- 
rarlo, i*  Essendo  la  città  di  Roma  aggravata 
dalla  fame ,...  prese  animo  uno  Spurio  Me* 
lio . . .  di  fare  provisione  di  frumento  privata- 
mente ,  e  pascerne  cou  suo  grado  la  plebe. 
Mach.  6,  i4'i. 

$.  LXXX VII.  pREKDcne  l'  animo  d'alcuno. 
Conciliarsi  l^iiffetto  di  /iii.«Sparsesi  per  la  rea- 
le corte  e  per  tutta  Maniiorina  la  morte  della 
gratiosa Giulia, là  quale  colla  sua  piacevoletta 
aveasì  preso  gli  animi  di  coloro  che  sua  notÌEÌa 
aveano,  che  ninno  fu  che  per  pietà  non  pian* 
gessc  con  molte  lagriine.Jtfo<;c*/'Y/oc./.i,f>.  j3. 

J.LXXXV1I1.  Recare  a  suo  animo  uka  pui- 
SONA.  Amicarsela,  Tirarla  dalla  sua.  »  Molti 
n'accolse  che  speravano  venire  si  grandi  con 
lui,  che  in  siguon'a  rìinarrebliono;  e  molti 
con  belle  parole ,  le  quali  assai  bene  colora* 
va ,  ec.  E  cosi  svolse  molti  degli  avversarj ,  e 
recò  a  suo  auiinu  \  de'  quali  furono  i  Mc^ic^ 
e  '  Bordoni,  i  quali  gli  Sfocano  esser  uiiiiici. 
Din.  Cotnp.  /.  0,  p.  74*  ^^--  ^f"*^' 
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fondamentali  della  italiana  leasigrafTa,  e  eon- 
ccdcMido  a  gremito  aperto ,  anzi  a  piene  mani 
compHrtendo  la  lìiGultà  di  cacografioEzare,  e  ca- 
cografìzzando  ella  stessa  ne'suoi  proprj  scrini, 
dovrò  io. meritar  mala  taccia,  perchè  nn  tal 
poco  mi  rìdo  del  fatto  suo  e  de'  suoi  ciedii 
idolatrifSoprannomati  i  Cruscobeoni?- Signor 
Psittaco ,  signor  PsAtaco  ! . . . .  Glie  srimmiitti 
son'io!  Sempre  m'imagino  d'avermelo  vòlto 
per  li  piedi,  mentre  ch'egli  se  ne  sta  rimpiat- 
tato nel  suo  canneto. 

«AMTRIRE  e  ANNITRIRE.  Nome.  Jm- 
•9  trio.  Lat.  Hinniltis,  —  Liv.  M.  R  lo  stropiccio^ 
M  e  Tanitrir  de' cavalli.  TVrc.  Dav.  Germ,  ^jii. 
M  E  osservano  gli  aniirìrì  e  gli  sliiiffari.  19  Cnu- 
XCA,  -  «t  Àr*  Fan  3 1 .  87.  Tanti  annitrìrì  in 
»  vnce  di  cavalli.  E  ivi  38,  34*  E  con  chiari 
u  annitrìr  giù  per  quei  calK  Venfan  saltando. 
99  {Qttest'ès.Jit  anche  osserpaio  daii'Àvesani. 
N  Abtò  anvhe  U  pnmo,  ma  pi-efe/A  la  leùone 
M annitriti,  cl^  è  da  sbandire,  (Pe)f»  Ptz 
di  Pad. 

Oum^siame,  ^  Clie  ^nniinne,  non  già  Jintr^ 
re,  s'  ^bbia.  da  scrivere,  mi  pare  clie  sia  con* 
diidentcmente  provato  nell'an.  addietro.  Qui 
dunque  basterà  far  conoscere  quanto  sia  fé* 
dele  alla  pad.  Min»  la  meinorìa.  Qui,  p.  367, 
copiando  le  belle  Ossenwwoni  del  cav.  An- 
gelo Pezsana  (eh'  io  vorrei  sempre  nominare, 
perchè  sempre  il  mio  cuore  ne  sente  conso» 
Iasione),  ella  ne  dice  che  nel  prìmo  es.  dell' A* 
riosto  la  lezione  anniU'iti,  ricevuta  dall' Ave- 
sani,  è  da  sbandire.  E  poco  appresso,  e.  37 1 , 
uer^;abper  appunto  lo  ANNITRITO  che 
dovevamo  sbandire,  autenticato  dal  medeti- 
mo  ei«  dell'Ariosto,  per  aver  copiato  il  Postil- 
btore  del  Diz.  di  Boi.  Ma  queiregregio  Po- 
slillalere  a  questa  vtolia  non  maneggiò  bene 
l'usalo  suo  regolo.  «ANNITRITO  (egli  dice) 
ahuna  inolia  può  sonar  otegOo  di  NITRITO. 
Ar.  Pur.  e.  3t,  87,  ss  Tanti  annitriii  in  voce 
di  cavuUi  =.  Avverte  ben  VJ»esam  eh'  altri 
leggono  Annitriri;  ¥na  questo  avrebbe  deWaf* 
Jettaioi  e  senta  buone  prove  in  contrario, 
seguiremo  la  leùone  pik  naturale,  n  Le  prove 
in  contrario  eccole  pronte.  Quell'  Ariosto  che 
nell'  addotto  verso  non  dovea  porre  gli  anni' 
triri,  non  è  forse  quell'Ariosto  medesimo  che 
nel  e.  38,  st.  34»  dettò  s  E  con  chiari  annitrir 
già  per  quei  Caìli  f^entan  saitando  tsì  Se  du»*  1 
que  e  chian  annitrir  non  sono  uno  scorso  di  | 
tipi,  perchè  ridiiesli  necessariamente  dalla  mi- 
sura del  verso;  e  se  il  poeta  non  eblie  tinmre 
di  dar  quivi  nell'affettato  usando  questa  vo» 
ce,  con  qoal  diritto  si  potrà  pretendere  che 
affettata  sia  la  voce  stessa  nell'altro  passo?  Ed 
annitriri,  voce  che  Unto  o  quauto  sì  diparte 
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dall'ut  prosastino,  e  quindi  cjclta  dalla  pi». 
sin,  da  quando  in  f{iiB  s'è  (atta  degna  di'alin 
la  tacci  d'alffttala?  E,  per  giunta,  i'i^izimii 
avute  ili  maggior  pregio,  comiuciaodo  dalla 
lamosa  del  1 53a,  fritta  sotto  gli  occhi  dell'atrio- 
re  e  scrupolosamente  seguitata  dal  benetmriio 
Ottavio  Morali,  non  hanmi  tutte  concordemen- 
te Tanti  annitriri  in.  voce  di  ca%*alliì  E  quali 
prove  maggiori  si  esigono  pi *r  lennlire  una  Id- 
tniw,  alloi^'  eUa  è  consentita  dalla  ragionr  « 
dalla  teslimooiataKa  delle  stampe  più  accredita- 
te? Dunque  non  bene,  ma  troppo  male  mvei^ 
/iW  l'Avesant  che  gli  annitriri  voluti  dalf  au- 
tore avessero  a  cedere  il  luogo  agli  annUriii 
di  stampe  eondolte  a  easo  o  ad  arbitrio,  e  con- 
tm  i  quali  fu  data  con  esatta  giustizia  hi  si*d- 
tenza  dal  oav.  Angelo  Pezsana.-  Ma  nota  vnr- 
remmo  che  dall'avere  esclusi  gli  annitriii  dal 
luogo  dell'Ariosto  si  tirasse  la  consrgnetna , 
esfter  falsa  questa  voce.  Poiché,  se  il  Nitrin 
ha  potuto  generare  i  Nitriti,  gli  AnnUrìli  al- 
tresì poono  esser  generali  dall'v^miifrùr.  Né 
le  voci  si  fatte,  protette  dall'analogia,  e  regth 
latamente  dedotte,  hanno  bisogno  rautohià 
degli  es.  per  usarsi  con  sicureBa.  Ma  qwH  die 
da  altri  non  fu  per  avventura  notato,  e  cbe  sa- 
rà fors' anche  tenuto  per  troppa  solliglictta, 
si  è  che  agli  ocdii  miei  fra  Nitrire»  Niìnto, 
ed  Ànmtiire,  Anmtriio,  apparisce  una  ffinl- 
che  differenza.  A  me  par  dunque  di  scorge- 
re ohe  Nitrire  e  Nitrito  sieno  voci  di  larpi 
uso  e  da  potersi  adoperare  in  ogni  occasio' 
ne;  laddove  AnnUrive  e  Annitrito  si  dicaBO 
più  strettamente  parlando  di  più  cavalli.  Tan- 
toché Annitrire  verrebbe  a  significare  il  Ai- 
spondere  un  oavmlio  ai  nitrire  d'un  altro  0 
di  altri»  Con  lo  stesso  ragguardamento  disse 
Claudiano  nell'  Epitalamio  :  «  Et  piatani  />/«- 
tanis,  alnoque  assibilat  alnus.*»  E  a  imitaii»> 
ne  del  poeta  latino  il  nostro  Sannazaro:  ^L'w 
drbor  per  pietà  con  l'altro  4ws^6i7i.»  Cioè, 
sibdi  a  prova,  si  rispfmdano  a .  vicenda  sUd- 
landò.  Vero  è  ch'eBÌandiò  in  aknni  degli  es. 
recati  da'  Vocab.  non  si  vede  osservala  uoa 
tal  distinzione  :  ma  non  ne  aiegiae  per  querio 
ch'ella  sia  mal  trovala;  che  non  lutti  gli  scrit- 
tori, né  sempre,  haoao  desia  la  mente  a  sur 
Siili'  appunto. 

ANNAFFIARE.  Yerb.  att.  LeggermeiUe 
bagnare,  spruxsare. 

J.  Figuratam.  per  Far  fiorire,  Farprotpt' 
rare.  Alimentare,  «ale  pur  «piote  voò  m 
senso  metafor.  •  Questi  colali  laomioi  sapfi" 
Vostra  Santità,  che  eglino  annaffiann  le  viltà: 
cosi  per  il  contrario  le  virtù  nascono  issMioie 
e  rognose.  Ben*  Celi.  I.  t,  p.  a54j  cdà.  far, 
GugL  Piat.  i8'i9. 
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ANNAFFIATÓRE.  Verbale  mas.  di  An» 
najiare»  Ctie  omnaffliL  ■>  Si  come  quando  un 
uomo  annaflUtore.  S^ni,  Demetr,  FaL  86.  - 
Jdr,  Demeir,  Fai,  io3. 

ANNAQUÀRE.  Verb.a(t.  DaretaquaaUe 
piMU.  -  V.  In  ADÀQUÀRE  il  $.  I. 

%  I.  Aiof AQDATO  Partic. 

$.  IL  Aggettlvam.  e  per  inetaf.  in  senso  di 
Temperato»  DeboU,  ed  anche,  secondo  le  oc* 
chiodÌj  Non  ischielto.  Non  puro.  •  Ed  io  vi 
dico  che  la  lode  che  le  dh,  è  mollo  anuaqua- 
U.  Brace.  Bin.  JHaU  279. 

%  III.  Riso  AMKAQOATo.a  Sogghignare  è  un 
certo  rìdere  per  segno  di  disprezso  o  di  poca 
slinia  che  altri  faccia  di  qualcosa;  e  si  chiama 
riso  annaquato»  cioè  non  puro«  non  vero,  ma 
^sAo,  Min,  NoL  Malm,  2,  92.  (V.  anche  io 
ANNAQUATtCCIO,  aggett.,  il  %.  U.) 

%  lY.  SlHTBKZA  AinrAQUATA  COR  ALCHIIA  COSA. 

Figuralam.  Sentenza  temperata  in  favore  di 
ekihail  torto^  e  non  decisiva.  •  I  giùdici  j  o 
per  non  intendere  «  o  per  nop  (arsi  odiare , 
Doo  arrìstiano  (idiotismo  fior.,  in  vece  di  ar- 
rischiano) a  dar  la  sentenza  contro  a  chi  vera- 
mente la  merita; . .  .^  e  per  qaesto  indugiano 
quanto  mai  possono;  e  poi  danno  per  lo  più 
una  sentenza  annaquata  con  certi  riservi,  die 
non  è  il  lenoine  d'una  lite,  ma  il  principio 
d'un'alura  più  lunga.  Fagiupl.  Com.  5,  314- 
ANNAQUATlCGlO.  Aggett.  dimin.  dii^A- 
mupuUo. 

S*  I.  Melaforicam.  per  Pallido^  Smorto.  • 
E  l'ahra  parte  (deità  camera),  dov'era  il  letto, 
restava  scura;  ma  non  però  tanto  che  non 
«scorgesse  un  poco  d'aibdre  annaquaticdo. 
Ijosc.  Nov.  t,  5,  p.  3i. 

{.  U.  Ghigno  aiwaqoaticcio.  Quel  ghignare 
o  sorridere  che  non  è  puro,  né  vero,  né  che 
viene  dot  cuore,  ma  che  ha  del  finto  e  del 
freddo,  e  che  si  muore  su  le  labbra.  (V.  an- 
che in  A14NAQUÀRE,  verbo,  U  %  III.)  « 
Monsignor  ricevette  con  un  ghigno  Annaqua- 
ticdo la  brigata  varia.  Con  viso  fra  piacevole 
ed  arcigno,  jéllegr,  26S  ediz.  Cnu.  ^  e  2 1  o 
cdiz,  AmstenL  (La  Grus.  adduce  ancor  ella 
questo  es. ,  preceduto  dalla  secca  dichiarazio- 
ne: «Aknaqoatiggio.  Figuratam.  per  Debole, 
Freddo,  w) 

ANNAQUÀTO.  Partic.  d'Jnnaquare,  -  V. 
in  AUNAQUÀRE,  verbo  >jl  J.  I  e  seg. 

ANN  ASÀREf  o,  come  pur  dicono  i  Tosca- 
ni, ANNUSARE.  Yerb.  alt.,  ed  anche  aasol. 
Sentire  per  mezio  delTolfatto,  dell'odoraioj 
Dar  di  naso* 

$,  AmtASAiB  IL  ciKLO.  Folgos»  il  naso  al 
cielo,  quasi  volendolo  aimasare^m.  I  buoi,an« 
nasBDclo  il  ciclo  verso  m^ssogtorno,  0  leccan* 
roL,  i. 
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dosi  i'  ugne ,  o  con  mugliar  forte  ritornando 
alle  stalle,  significano  di  dover  piovere.  Soder. 
Jgric,  i4' 

ANNASPARE.  Verb.  assol.  Avvolgere  so- 
pra al  naspo  il  filato  per  formar  la  matassa. 
Sinon.  Innaspare ,  Naspare.  (Es.  d' agg.)  • 
Ma  tornando  poi  Alle  sue  lodi ,  ella  valea  per 
sette,  ec.  Per  quella  casa  giammai  non  si 
Slette;  Come  avea  dipanato,  eli' annaspava: 
Eran  quelle  sue  man  pur  benedette!  Leopar. 
Rim.  54* 

BM.JUoL^  M L'etimologia  è  manifesta  dal 
greco  Anaspan,  lat  Jlevetlere,  termine  de' 
medici  eziandio,  quando,  per  medicare  una 
parte  paziente,  curano  l'altra  non  paziente,  e 
fiinno  revulsione  del  male.  Da  annaspare, 
termine  primieramente  di  lavoro  di  donne, 
cosi  detto  djil  portare  il  filo  da  una  parte  a 
un'altra  opposta,  si  è  fatto  il  nome  detìo  stru- 
mento, cioè  Vaspo,  strumento  di  filar  con 
revulsione. •»  Còsi  il  Salvini,  Annoi.  Suonar. 
Fier.  p.  44^'  ^*  ^'  ^^  &^  prevedo  che  non 
tutti  per  avventura  si  terranno  paghi  d' una 
tal  derivazione;  ed  io,  per  dir  vero^  non  ne 
rimango  punto  punto  capace,  parendomi  più 
tosto  che  la  voce  spagnuola  Aspa  abbia  dato 
origine  aiV  Aspa  del  dial.  mil.  ed  aìVAspo 
o  Naspo  de'  Toscani;  e  che ,  al  !modo  che 
gli  Spagnuoli  dal  sust.  Aspa  fecero  il  verbo 
Aspar,  i  nostri  maggiori  abbiano  da  Aspo  o 
Naspo  formato  in  pnma  il  Naspare,  e  poi  lo 
Annaspare  o  lo  Innaspeure.  Ma  la  voce  Aspa 
è  verìsimile  che  sia  nata  fuor  di  Spagna. 
Opina  alcuno  ch'ella  vi  fosse  tratta  dal  greco 
Aspazo,  che  vale  Abbracciare,  per  esser 
l' aspa  come  un  bastqne  abbracciato  con  un 
altro.  Ma  l'Acad.  spagn.  dice  che  parecchi 
la  deducono  piuttosto  dall'  arabo.  Comunque 
si  sia ,  anche  i  Catalani  usano  le  voci  Aspa  e 
Aspiar  collo  stesso  valore  che  noi  usiamo  le 
voci  Aspo  e  Ammspares  ed  i  Fiamminghi 
dicono  Aspel  (Aspo) ,  come  testifica  il  Vossio 
citato  dal  Menagio  neUeOngf/><.-E  tu,o  mia 
povera  buona  Carolina,  non  conoscevi ,  eh  ?, 
la  gran  nobiltà  dello  strumento  con  cui  spesso 
mi  abbarbagli  gli  occhi  nel  formar  quelle  tue 
matassette,  e  die,  non  curante,  tu  maneggi 
a  strapazzo  !  Rasta  ;  ora  che  pur  la  conosci , 
o  mia  povera  buona  Carolina,  fa' d'avervi 
almeno  un  po'  di  riguardo. 

%.  I.  Per  similit.,  parlando  dell'  uomo,  vale 
Agitare  in  qua  e  in  là  le  braccia  e  le  manij  e, 
parlando  delle  bestie ,  vale  Agitare  in  qua  e 
in  là  le  zampe.  Anche  si  dice  Arrostarsi.  (Es. 
d'agg.  all'Alberti,  la  cui  dichiarazione  si  è 
da  noi  allargata  :  egli  attribuisce  lo  Annw 
spare  in  questa  accezione  alle  sole  bestie.)  • 

88 
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I/ttvvPnlniriHo  strano  Mosse  U  turba  a  dar 
pirlosn  mano  Al  povero  cristiano,  A  cui  la  via 
d*  uscire  era  imp<'dila  (e*  s*  era  ficcato  denlf*o 
ad  lift  pftgìinjn,  gettatovi  da  im  asino),  E  clic, 
levando  or  Tuna  or  l'altra  mano,  Forlemenle 
annaspava  ,  E  co*  pie  sgambettava ,  Per  trarsi 
fuor  dì  quella  Paglia  cbe  gli  togliea  fin  la  fa- 
vella. Cnr!.  Svin,  'jfjt.  Un  caro  5|iasso  Tu  in- 
tanto avrai  nel  rimirar  gremiti  Deirinviscliiafa 
plein*  (deìlc  vespe)  e  raaii  e  fronde ,  Ed  anna- 
spar con  r  ali ,  onde  redima  Da'  portatili  suoi 
liquidi  ceppi  11  dehil  p^è,  Iffngnl,  iSYr/r..25. 

t^.  ir.  E  in  senso  ansSI.  per  Agitarsi  ora  in 
una  partCy  ora  in  un'altra»  —  E  va  annaspan- 
do ,  e  che  tu  mai  non  dorma.  Huonnr.  Pier, 
g.  5,  a.  3,  s.  3,/i.  x53,  col,  1.  (Il  Salvini^  da 
*ui  s' è  lolla  la  dichiarazione  qui  posta  ,  ag- 
giunge: «Cosi  Virgilio  di  Didone  innamora- 
la: nec  pìacidam  membris  dat  cura  quietem.  » 
Ma  la  Crus.  allega  questo  merlesiino  es.  in 
ronfi'rma  di  Annaspare  per  /Iggirarsij  Con- 
fondersi.  Il  luogo  per  altro  è  oscorelto;  e 
forse  è  da  leggere  con  qualche  diversità.) 

§.  ni.  In  siguif.  intraixsit.  per  Balenare» 
die  è  Quel  vacillare  e  bntroUare  e  tentenna- 
re che  fanno  i  soldati,  allorché,  presi  dalla 
paura,  son  per  darsi  tdlafi/gn.  Lai.  Nntare. 
Frane.  S'ébranler.'»  S'accorse  Diego  de  Ordàx, 
che  era  giunto  il  desiderato  soccorso,  dalla 
fìacchezza  della  vanguardia  nemica  che   co- 
miuciò  ad  annaspare  per  lo  sconcerto  che*  ave- 
va alle  spalle.  Corsin,  Ist.  3fess.  l,  i,p.  69. 
§.  IV.  Per  melaf.  (D'agg.).  -Quando  alaino 
fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e 
da  non  dovergli  per  dappocaggine  è  tardità, 
o  piultoslo  tardezza  sua  ,  riuscire  /  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua, 
se  gli  dice  in  Firenze:  Tu  armeggi j  Tu  ab' 
bachi j  Tu  farnetichi j  Tu  annaspi j  Tu  f ag- 
giri j  Tu  t'avvolgi j  o  veramente  ovvolli  (alla 
sanese);  Tu  t' avviluppi j  Tu  t' avvolpacchi j 
Tu  non  dai  in  nulla;  Tu  pertli  il  tempo j 
Tu  non  sai  a  quanti  dì  è  San  Biagio j  Tti  fa- 
rai la  metà  di  uonnullaj  Tu  non  sai  mezze  fé 
messe j  Tu  saresti  tardi  alla  fièra  a  Lancia- 
no j  Tu  ti  morresti  di  fame  in  un  fot^o  di 
schiacciatine i  Tu  non  accozzeresti  tre  pallot- 
tole in  un  corno»  ovvero  in  un  bacino j  Tu 
non  vedresti  un  bufolo  nella  neve;  Th  Avre^i 
il  mellone;  Tu  inciamperesti  nelle  cialde»  ov- 
vero cialdoni^  o  ne*  rngna$eli,  o  in  un  filo  di 
paglia;  Tu  faresti  come  i  buoi  di  Nóferi;  Tu 
rimarresti  in  Arcetii;   Tu  affogheresti  atta 
Porticciuola»  o  in  un  bicchier  d^aqita;  E*  non 
ti  tocì^herebbe  a  dir  Galizia;  E*  non  ti  toc- 
cherebbe a  intignere  un  dito»  se  tutto  Arno 
corresse  broda;  Se  gli  altri  simigliussin  te»  e' 
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si  potrebbe  fare  a'  sassi  pe' forni.  (Così  il 
Varchi  ncll'FrroA  i  ,  ìo*i.  Ognun  vede  pn- 
altro  che  parecchi  de'  modi  accennati  noa  di- 
rebbero inlesi  fuor  di  Toscana ,  e  fors'  andie 
fuor  di  Firenze  ;  ondechè  i  si  fatti  non  son  (U 
usar  nelle  scritture  destinale  nd  esser  leltp  an< 
che  altrove.  Le  voci,  le  locuzioni,  le  sentenzf 
proverbiali  ,  assolutamente  proprie  d'un  div 
letto,  mal  convengono  alla  lìngua  commune;  p 
se  tal  volta*  anch'essi  i  giudiziosi  scrìtlori  se  ne 
valgono,  sì  '\  ftnoo  pcr'cdia  :  e  come  per  ce- 
lia, a  cagion  d'es. ,  il  Boccaccio  introdurr 
nelle  Novìeiie  i  parlari  de*  Siciliani,  de'  Na[i^ 
tetani,  de'  Lombardi,  ec.,  tatti  cpiesti  altrrs 
potranno  introdurre  ne'  lor  componimeoti  da 
burla  i  parlari  solo  correnti  é  intesi  perla  To- 
scana. Il  P.  Cesari  ed  i  suoi  segnaci,  per  non 
avere  avuto  una  tale  avvertenza  e  un  tal  pih 
dizio,  riescono  qua  e  là,  in  fede  mia,  moho  sa 
molto  ridicoli  neUa  Toscana  medesima.) 

§.  V.  E  parimente  per  metaf.  vale  nòe 
Avvòlgersi  in  vane  congetiure»  Abacàn  («a 
gih  Abbacare»  che  significa  altra  cosa),  pre*» 
nel  senso  di  Fantasticare,  e  si  rotti.  -  Fino  éf 
le  Annotazioni  non  si  veggon  tolte,  in  mdii 
luoghi  andranno  molti  annaspando,  e  puna- 
no  loro  alcttne  cose  errori ,  che  troveramf 
essere  ogni  altra  cosa.  Borg.  Vinc.  in  Prm. 
fior,  par,  4,  voi.  4,  p.  log.  \Sotto  al  Icina  qm 
posto  sf  potrebbero  recare  gli  es-  allegali  d»U^ 
Crus.  in  conferma  di  Annaspabs  per  Jg^ 
Si»  Confondersi.) 

ANNATA.  Susi.  f.  Lo  Spaiio  dunnfio 
intero. 

M^.  Per  quel  Diritto  che  si  paga»  imporla 
»  V entrata  d* un  anno.  -  Dav.  Scism.  42.0» 
M  autorità  pienissima  di  riformare  lo Cbiesa,cc-« 
»>  tutte  l'annate,  ec.,  tirare.  »  Ovscj»  ef..«- 
Ossirv^thMé.  -  Non  ttiUnUa  d'un  amo  tn 
qui  da  dire,  ma  precisamciite  tentrùtaéd 
primo  antw  ritratta  daiP  ottenuto  eedewt 
slieo  benefizio.  (Monti,  Osserv.  ined.  -  W* 
Mouti  dà  piena  ragione  il  Du  Gange  sotto  ie 
vóci  ANNATA  ed  ANNALE.  Vegga»  miàn 
DÉPOHT  nel  Dict.  Acad.  frane.) 

ANNATA.  In  forza  di  susl.  f.  T.  àWv^ 
Tunica  o  èlembràna  die  cuoprt  la  siq>ff1^ 
estenui  delf  occhio.  Più  cominuneinente  » 
dice  Adnata  o  Congitmtivó.  Lai.  TwiUa  *^ 
nata»  o  sustantivametite  Adnata.  -  L'oltJn»» 
è  inBaininazione  della  membrana  o  l«n'^^ 
esterna  degli  occhi,  cioè  stagnamento  dd  san- 
gue nell' arterie  sparse  per  quèlU  più  tcw*> 
cute  che  per  davanti  li  ricuopre,  echr  *  ^^'^ 
de  ancora*  sulla  poslerior  superìicie  ddle  p»* 
pebre ,  detta  perciò  congiuntiva  o  •"***'*' 
Cocch.  Bafp9t  Fis.^06. 


ANN  •  ANN 

ANNEBBIARE.  Verb.  alt.  Offuscare  con 
ebbia, 

^  I.  Flguralam.  «  E  voi ^  5)olti^  questo  non 
msideraado  fra  tiiuli  cori  o  coDgrcgazIoiii 
'uomini  virtuosi  e  savi  in  Cristo j  tendete 
reti  de'  sillogisiui,  credendovi  la  verace  Itice 
inebhiare  per  le  vostre  tenebrose  ^cieuzie. 
'Il  ss.  Pad,  U  i,  p.  54»  cqL  1,  ediz,  3Ian^, 
Inde  la  lingua  più  tosto  impoverita ,  die  ar- 
cchita  di  parole  e  di  modi,  per  quella  a^- 
iuDta  riputar  posassi  iu  un  cei*lo  modo:  e 
mio  ptii,  qgauto  ^ssa,.olire  all'averci . . .  fatto 
narrire  de'  nostri,  il  rimanente  de'  vocabpli 
ha  in  guisa  annebbiati^  die  o  nou  lascia  la 
ir  bellezza  qiiasi  punto  apparire^  o,  se  pure 
[iparisce^  scuopre  una  discordanza  pur  U^op- 
»  strana  e  dillbrme.  Salviate  Jvv^erlbn.  L  i, 
,ù^v.  i,p,  i53.  (t  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  co- 
lando niadiiualmcnte.  il  Voc.  di  Ver.,  citano 
Sal%fini  in  cambio  del  Salviate,  mentre  che  il 
alvini  non  dettò  nessun' opera  col  titolo- di 
twrriimeniL  Essi  poi  allegano  l' es.  con  tal 
revitày  die  non  se  ne  scuopre  il  s(-ntimento. 
W  io  mi  vo  più  e  più.  sempre  persuadendo 
be  i  nostri  Vocaboinristi  lui  li  quanti  non  ab- 
ùano  giammai  conosciuto  in  die  proprianien- 
e  consista  I' ini|>ortanza  dell' eseuiplifìcar  le 
od  e  locuzioni  cbe  si  registrano^  quantunque 
aitine  accorti  dagli  autori  delle  lor  Prefazioni.) 
$.  II.  ÀNifZfiBiAHz.  In  signi f.  riilcss.  pass, 
on  la  particella  pronominale  sotliulcsa.  In 
ertn.  d'Agric  si  dice  delle  Piante  e  <^cUe  Bia- 
ic j  quando ,  qffhse  dalla  nebbia,  riardono. 
3Aaoca  l'eA.  ne^  Vocab.  9  la  .cui  dichiarazione 
i  è  qui  riformata^)  »  Si  rilegano  {in  nìaggio) 
e  viti,  e  ili. qualche  parte  si  leva  loro  i  pam- 
>HQÌ,  perche  non  annebbino,  e  piglilo  vigore 
'uve  dal  sole.  iHa^iz,  Colt.  tos.  4 1  • 

^111.  ÀKNZBBiAfiSi  LA  VISTA.  OsciiTarsi  la 
fista.  «  Il  telo  Didla  piaga  gli  svelse  il  vaio* 
roio  Diletto  amico  Pdagun  :  nell'opra  Svenne 
il  ferito,  e  s' annebbiò  la  vista.  Mont.  II.  L  5, 
^'  9^6.  (Trad.  letler-  bl.  «...  ei  circa  ocnlos 
affusa  est  caligo»  n  Trad.  del  Sai  vini  :  uEper 
^(i  occhi  si  sparse  una  caligine.  ») 

«ANISEBBIATO.  Add.  da  Annebbiare. 
n  Che  patisce  di  nebbia.  Soggetto  a  nebbia.^ 
**PaHad,  £  nqp  sia  troppo  dirupinato,  sic- 
"ch'ella  scorra,  e  non  sia  terra  giù  rovinata, 
"picchè  sia  troppo  annebbiata  valle.  "  ChU' 
<c^,  «e,  ce, 

OsicrMsi«M.  ^  L' Academico  deputato  a  rac- 
coglier voci  per  la  lettera  A  fece  lo  spoglio 
a«l  Palladio  sopra  un  testo  in  cui  forse  era  la 
pri'sente  lezione.  E  l'Academico  deputato  a 
raccoglier  voci  per  la  lettela  I  fece  lo  spoglio 
<^clio  sicasu  Palladio  sopra  un  testo  che  in 
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vece  di  annebbiata  avca  forse  innebbiafaj 
giiiccllé  alla  voce  INNEHBIATO  si  reca  per 
appunto  questo  medesimo  es.  :  «<  E  non  sia 
terra  giii  rovinata ,  .sicché  troppo  sia  inncb- 
biata  vaile.  »  Onde  s\  va  sempre  più  couftT- 
inaodo  che  l'opra  del  Vocali,  non  vuol  esser 
condotta  da  molle  mani ,  ed  assai  meno  da 
molte  t^t^.  Ma, .che  maggiormeule  rileva  »i 
pel  nostro  proposito,  e  si  per  la  gloria  d'ambo 
gli  Academicij  e  l'una  e  l' altra  lezione  sono 
ad  evidenza  corrotte.  La  stampa  per  cura  del 
beuem.erito  sig.  ^Vb.  Don  Paolo  Zanetti ,  a 
car.  1 14  dice  :  « e  non  sia  {erra  giìi  ro- 
vinata, siccltè  troppo  sia  in  abbattuta  valle,  h 
Ma  né  anco  a  si  fatta  lezione  io  mi  sto  con- 
tento; perciocché  l'originale  latino  mi  par  che 
cauti  ben  chiaro  in  disfavore  di  essa:  «  Situs 
verv  terrarwn  ncque  planus,  ut  stagnetj  nc- 
que prteruptus ,  ut  dejluat  j  ncque  obrtitus , 
ut  in  inium,  dejecta  valle,  subsidat.  n  Onesto 
passo  è  cosi  tradotto  da  maesti*o  Pietro  Clarino 
da  Fuligno:  «  Il  sito  dclli  campi  non  vuole 
essere  tanto  piano,  die  ritenga  l'aquaj  ne 
tanfo  pendente,  die  la  grassezza  si  scoli  al 
bassoj  ne  tanto  tondo  e  aguzzo  che  col  tempo 
nella  projbnda  valle  rovini,  n  Meglio  di  lui 
Francesco  Sanso  vino  :  m  Quanto  al  sito  della 
terra,  egli  ngn  dee  esser  tutto  piano,  accioc" 
che  col  tempo  non  divenga  imo  .stagno  j  né 
tutto  precipitoso ,  acciocchc,  scolandosi  /*«- 
que^  non  restì  ignudo  del  S4to  terreno  j  nò 
tutto  a  basso,  acciocché  non  Sta  sepcUito 
nelle  profotutità  delle  valli.  >;  E  sutl* andar  di 
questi  dice  colui  che  ci  diede  il  vulgarizza- 
mento-  del  Cresccozi  :  «  Secondo  che  scrive 
Piflladio,  il  sito  delie  terre  non  sia  sì  piano, 
diejaccia  stagno  j  né  alto,  né  dirupato  ,  si 
die  rovi/ti  e  scorra  giii ,  e  cascato  ,  ovvero  ^ 
sotterrato  in  bassa,  ovvero  sotto  bassa'  valle 
(lib.  3,  e.  ijsV.  I  »p«  i3j,  ediz.  inil.  Class, 
ilal.).  V  Dunque  il  paragr.  di  ANNEBBIATO 
per  Soletto  a  nebbia,  non  meno  die  quello 
di  INNEBDIATO,  si  debbouo  per  ora  can- 
cellar da' Yocabolarj,  come  quelli  che  sono 
sforniti  d'autorità,  e  i'oudati  sovra  sproposita- 
tissime  lezioni,  cilecche  tic  sia  paruto  in  con- 
trario al  Tribunale  della  favella,  alla  famosa 
Academia  della  crusca. 

§.  I.  Anm^dbuto.  Parlandosi  di  frutti,  bia-' 
de,  ec,  vale  Offeso  dalla  nebbia.  (Manca 
Tes.)  -«  l{fidù)  primaticci  o  iioroul...  non 
sogliono  rimanere  perfellamenle  fecondati  e 
abbonili;  onde  in  parte  rimangono  cssucchi 
e  di  poco  sapore;  e  dicousl  annebbiati,  perchè 
si  attribuisce  tal  maricaineuto  alla  nebbia  o 
altra  meteora.  Targ.  Tozz.Ott.  Lcz.  Jgr:  5,68. 

§.  II.  A>M.LfcLV10  U!  lSlA^CO,DI  HO!»Mt;,NO,  C'C. 
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si  dice  dì  materia  tinta  come  eia  una  nebbia 
rossigna,  bianca,  e  simile»  •  IngeiiimameDiì 
annebbiali  di  rossigno.  Targ,  Tozz,  G,  Viag* 
6,  358.  Iridi  cristalline.. .  annebbiate  di  bian* 
co.  td,  ib,  j,  85.  -  Id.  ib,  8,  347. 

ANNEENTtRE.Verb.  alt.  Ridurre  al  nien- 
te»  Annichilare.  Frane.  Anéantin  (Io  registro 
questa  voce  perché  faccia  compagnia  all'AN* 
NEENTARE  registralo  dalla  Grus.) 

^  Figuratam.  *  Or  voi  potete  vedet*e  aper- 
tamente come  ì  poveri  di  spinto  son  beati  in 
questo  seculo;  che  elli  si  sono  tanto  umilia- 
ti,.. .  che  il  loro  spirito  è  tutto  anneentito. 
Benciv,  Rspos,  Patern,  3o. 

ANNEGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  annegare 
o  Lo  annegarsi. 

$.  I.  Figuratam.  per  Naufragio,  pigliata 
pur  questa  voce  nel  senso  roetafor.  di  Perdi* 
zioncs  Rossina,  ec.  i-  Che  cosa  è  femiua?  Con* 
fusione  d'uomo  ; . . .  continua  sollecitudine; . . . 
tempesta  di  casa;  annegamento  del  non  cont^ 
nente  uomo; . . .  pericoloso  combaUimento,  ec. 
Amm.  Ant.  distin.  35 ,  ritbr.  1,5.  5.  (Test, 
lat.  «...  fiW  inconlinentis  nau/ragium.  1»  - 
Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  ;  ma  noi 
abbiamo  ira  tal  poco  ritoccato  il  tema  del  pa- 
ragrafo.) 

w  J.  IL  Per  Negazione,  Negamento.  -  D. 
»  Gio.  Celi  letL  nS,  5g.  Odio  de'  parenti  e 
M degli  amici  temporali,  annegamento  della 
M  cura  del  pioprio  corpo,  n  Cnvscj,  ec.,  ec. 
OtmMutmt.  -  Che  ha  che  fare ,  per  tutte  le 
furfuree  Ombre,  Lo  annegare  o  Lo  annegar' 
si,  cioè  //  tórre  altrui  oà  a  sé  medesimo  la 
vita  per  mezto  della  sommersione,  con  la  Ne- 
gazione, col  Negamento,  cioè  col  Distacca" 
mento  dell'animo  da  checché  sia?  Dunque  un 
tal  signif.  yoleasi  registrare  in  un  art.  distinto, 
non  già  in  un  paragr.  dipendente  dal  tema  qui 
posto.  E  non  pure  così  volea  farsi ,  ma  trar 
fuor  si  dovea  questa  voce  con  questo  valore 
sotto  ad  altra  rubrfca  ;  gìacdiè  non  mai  An» 
negamento  con  due  nn  è  da  scrivere  il  pre- 
sente sinon.  di  Negamento,  legazione,  lat. 
Abnegatio  (lat.  Abnegatio ,  intendete?);  ma 
si  bene  Anegamento  con  la  n  semplice,  quan- 
do per  leziosaggine  non  piacesse  usar  la  voce 
più  regolata  Abnegnmento.  Ma  di  ciò  parle- 
remo più  trito  nell*  Osservazione  al  %.  Ili  di 
ANNEGARE,  verbo. 

«ANNEGARE.  Uccidere  altrui  col  som* 
w  mergerlo.»  Cbusca,  ec,  ec. 

OsserfùMìMte.  -  Uccidere  è  propriamente  Dar 
morte  altrui  con  percosse  o  ferite.  Dunque  la 
Crus.  parlava  impropriamente,  dicendo  6/io 
udere  altrui  col  sommergerlo j  e,  come  logis- 
Litrice  e  maestra  del  purgato  favellare ,  por 
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dovea  Dar  morte  altrui  col  sonunerg^. 
(Monti,  Osser.  ined.) 

J.  I.  Figuratam.,  parlandosi  di  piaote,  vale 
Opprimerle  e  soffocarle  per  soverchio  ^0. 
qua  o  di  umore.  Sinon.  Affogare.  (Es.  d'igg. 
a'  Vocab.,  la  cui  dichiarazione  s'è  qui  rìtocci.) 
•  E  poi  come  ne^  lénrori  rifiutavano  le  piante 
essere  rigate  dicendogli ,  e  come  anoon,  a^ 
ciocche  annegate  non  fossero  le  loro  ndìd, 
con  misura  cercavano  l' onde,  tolsi  ria  le  o- 
gìont  de'  sonni  suoi,  ed  in  salutifere  v^ifie  ri* 
voltati,  lui  ad  essere  si^ecito  meco  a'  tira 
giardini  menai.  Bocc,  Amet  tot,  edk.fior. 
(Sia  qui  detto  per  transito,  guai  a  colai  cbe  a 
desse  a  imitare  il  Bocc.  ne*  A  fatti  intrakÌB- 
menti  di  perfodo,  e  nelle  si  fatte  stinodit»- 
ture  di  concetti!)  D  campo  sativo....  fene 
abonderJi  in  umore,  in  tal  maniera  che  esso 
umore  troppo  abondante  annegherà  la  Tino 
de'  semi.  Creso,  l.  3,  e.  16,  i^.  i^p.  93,  «&. 
bnlogn.  1784Ì  (Test.  lat  «....  ipse  humor 
abundans  submerget  seminum  viriuienL»  - 
Quest'unico  es.  è  quello  prodotto  dalla  Cns.; 
ma  noi  gli  ahbiam  rimesso  il  capo  di' db 
aveagli  redso.)  Ancora  molto  fanno  pro'couB 
giiernimeoti  alli  campi  e  alle  vigne  troppo 
umide  e  aquidose ,  acciocché  ad  esse  disoom 
il  superfluo  umore  aquidoso  9  >1  quale  anoìegi 
le  piante,  ec.  Td.  Z.  a,  e.  a8,  «^.  1,  f».  i4^*  (^^ 
lat.  ttsegetes  necans.») 

%.  II.  AimsGAHSi.  Rifless.  att.  In  senso  E^ 
rato  per  Confondersi  o  Shtarrirsi  totabne^ 
l'intelletto.  •  Ahrimenti  seno  tenuti  i  bidè 
le  persone  sanza  lettera,  a'  quali  basta  di  sa- 
pere in  genere  de'  oommandamenti  della  1^ 
gè,  degli  articoli  della  fede,  ec.»  non  assilli- 
gliandosi  troppo,  né  mettendo  il  piede  troppe 
addentro  nel  pelago  della  Scrittura ,  il  qoiie 
non  ogni  gente  sa ,  né  puote ,  né  dee  volere 
guadare;  di'  e'  vi  si  sdrucciola,  e  spesse  fdie 
vi  si  anniega  dagl*  inpauti  e  curiosi  e  vani  cn^ 
calori.  Passav.  Specch.  pen.  v.  i,p.io^  «<&. 
fior.  i%iiip.  5o5  edit.  Crus.  (Noli  lo  stadio» 
quel  vi  si  anniega  dagt  incauti,  in  vece  à  m 
51  anniegano  o  annegano  gtineattiL  E  ben 
maniera.  -  Questo  es.  si  allega  dal  P.  Lon»" 
bardi  nel  Voc.  di  Ver.  a  confermar  T  oso  4 
Annegarsi  nel  proprio  signif.  di  Dar  morte  « 
sé  stesso  col  sommergersij  e  i  Dii.  di  BoL  e 
di  Pad.  addossano  un  cotale  svarione  alb  Gr«* 
sca,  riferendo  esso  es.  in  aggiunta  di  qocHo  da 
lei  recato,  che  è:  «E  quella  s'annegb  coffélo 
incarco  [tlant.  Inf.  3o,  la];  cioè,  E  lemr 
dre  di  AtamanU  re  £  Tebe  si  annegò  ad 
nutre  coli'  altro  suo  fidinolo  ch'ella  «•**«  •■ 
braccio.  »  E'  mi  par  dunque  [benché  sì  w» 
paja  ad  un  recentissimo  Vocabolarista]  che  uà 
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l'aoDC^rÀ  in  mare  e  lo  smarrirsi  delPìntel- 
letlo  oe^profoodi  sentiroenli  delia  Bibbia,  com- 
parala ad  UD  pelago,  vi  corra  qualche  divarìos 
come  exiand/o  mi  pare  che  assai  gioYt  allo 
.  studioso  il  fargli  avvertire  simili  usi  m^  che 
figurati,  ma  insoliti  e  arditi.) 

mJ.  III.  Aknegaab  usasi  ancora  in  >sigoif.  di 
«  Negare,  Dinegare^  Rinnegare,  Lai.  Ahnegeh 
M  re.^Fior,  S,  Frane.  5a.  Imperocché  perfetta 
j»  mente  avea  annegato  ogni  diletto  e  conso* 
rlazione  mondana.  «  Cnuscj,  ec^  ec. 

Ouefmiùu.-l\  verbo  ANNEGARE, signìfi- 
cante  Dar  morie  altrui  col  sommergerlo,  de- 
riva, secondo  alcuni ,  da  Necare,  usata  anche. 
da'  Latini  per  Affogare,  mutata  k  e  in  g;,  e 
tialla  prepositiva  Ad,  ridotta  in  A.  Di  che 
la  ragione  di  scrìvere  questa  voce  oon  la  Bi 
addoppiata.  Altri  ci  vede  più  presto  una  coni- 
posìxiooe  di  Aqud  e  di  Necare  (Far  morire 
oeit'aqua),  fogniStane  la  sillaba  qud  per  age- 
volem  di  pronunzia.  Ed  una  tale  origine  ren- 
de pur  necessario  il  raddoppiamento  della  N, 
perchè  la  particella  A,  rimasta  della  voce  ^•■ 
f/ttflj  é  fermato  clie,  dove  non  sia  distruttiva, 
privativa  ,  allontanati  va ,  cioè  greca  o  Ialina, 
sempre  raddoppi  la  consonante  a  ctii  in  co»- 
positione  si  appicca.  Finalmente  il  BuUet,  se- 
guilo eziandio  dall'  egregio  compilatore  del 
Diz.  galL  ital. ,  trae  lo  Annegare  dal  celtico 
Aa  (Aqua)  congiunto  con  ^ech  o  Neg  (Morte). 
Ed  una  si  piana  etimologia  parimente  giusti- 
Boa  lo  scrivere  ANNEGARE  eon  la  N  dop- 
fùa.  Ma  troppo  ne  è -differente  la  derivazione 
ii  questa  medesima  voce  destinala  ad  espri- 
nere  il  Distaccarsi  V  animo  dalla  sua  volon-^ 
(d^  da'  suoi  desiderj,  ec.  In  tale  accezione  ella 
^i  viene  dal  lat.  Abnegare^  Laonde,  chi  non. 
»i  diletti  d' ingarbugliar  la  faveUa,  o  si  con  vie- 
ie  scrivere  in  italiano  Abnegare,  senza  la  nii- 
niroa  alterazione  (seguendo  i  vecchi  Diz.  del 
Ouez,  deirOudin  e  del  Veneroni),  come  si 
ieri  ve  altresì,  p.e,,Abjurare,  Abdicare,  Abm-» 
ione,  ed  altrettali;  o  pure,  dove  altrui  desse 
)oja  la  lettera  b,  si  scriverà  Anegare  con  la  n 
emplice:  perciocché  la  particella.^,  quaiun- 
|ue  volta  rappresenta  la  ^  0  l'Ab  de'  Latini, 
essa  d'aver  la  prerogativa  di  raddoppiar  ta 
oQsonanle  a  cui  precede  in  composizione , 
>er  non  esser  più  cosa  italiana,  e  quindi  nuu 
>iù  né  avvicinativa,  né  accrescitiva  ,  né  ap- 
•ositiva,  che  dir  si  voglia;  ma  per  lo  couUrarìo, 
ssendo  particella  latina ,  e  quindi  riniotiva , 
Hontauativa,  ablativa,  ella  si  fa  conoscere  per 
ile  col  tenersi  dietro  alla  consonante  della 
carola  cui  dee  modificare,  ma  non  s'accop- 
iaiido  Gou  essa ,  e  perciò  non  dando  luogo 
Ila  deaerazione  d'un' altra  lettera.  Coiiì  sai' 
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viamo  Amenié  e  non  Ammente,  Amovibile,  e 
non  AmmiovibUe»  e  simili.  Chi  scrive  dupque 
Annegare  con  due  nn  dandosi  a  credere  di  si- 
gnificar io  stesso  die  Abnegare,  cade  nell'er* 
rore  medesimo  che  più:  .cadrebbe  colui  il  quale 
scrivesse,  p.  e..  Arrogate  dandosi  a  credere 
di  significar  lo  atesso  che  Aktog^re,  Egli  é  il 
vero  che  abbiamo  esempli  (e  noi  li  red^e- 
mo  nel  $.  seguente)  di  Annegare  la  wilon^ 
ià,  o  sijnile,  in  cui  la  voce  A^megare  cosà 
scritta,  vuol  essere  puntualmente  conserva- 
ta $  ma  quivi  una  tal  voce. non  è  più  presa 
nel  signif.  del  laL  Abnegare  che  dice  la  Crus., 
ed  al  quale  sol  mira  la  nostra  disputazione* 
Forse  alcuno  potl^be  Of^ypnre  ch'eziandfo 
nell'idioma  ktioo  si  trova  un  es.  di  adne' 
,  gota  col  valore  di  iteriate;  aggiuntaci  la  par- 
ticella Ad  per  accrescere  forza  (V.  ABNEGA- 
TUS  nel  Forcell.);  ma,  olU'eehé  quella  lez.  é 
sospetta,  altri  testi  portando  deììegata,  o  ab^ 
/ii^te«  l'aggiunta  d'una  tal  particella  non  pre- 
giudica punto  in  quella  lingua ,  poiché  non 
se  ne  vede  nascere  alcun  equivoco;  laddovie 
troppa  sfolgomnte  si  rende  l'anfibologia  nel 
favellare  e  nello  scrivere  italiano  dal  voler  Sn 
valere  il  medesimo  Annegare,  cantra  le  orto- 
grafiche l^gi  universalmente  stabilite,  ad 
esprimere  il  Mettere  al  fondo  deW  aque  e  il 
IHsUiccarsi  V animo  da  checché  sia.  Ora,  dac- 
ché la  costituzione  di  nostra  lingua  ci  porge 
il  modo  da  fuggire  un'  anfibolog^  si  fatta , 
anzi  ne  commanda  d'usarlo,  io  non  mi  saprei 
con  che  nome  chiamare  chi  ^'incapasse  di  scri- 
vere tuttav/a  indifferentemente .i^nii^firifv  coi^ 
la  n  doppia  nell'una  e  nell'altra  significazione 
addietro  accennata»  E  tanto  vi  basti  adesso» 
mio  sig.  Psittaco  arcicolendissimo,  per  un  a 
conto  del  carline  di  cui  forse  ancor  vi  tenete 
creditore.  (Y.  in  ANABATTISTA  a  e  659 , 
ed  in  AMMITTO  la  NoL  JUoh) 

^  IV.  AimzoAaz  la.  votorri  ,  0^  altro.  Si 
dice  figuralam.  in  vece  di  Reprimerla^  ma  è 
dizione  di  molto  m^gior  forza.  Nel  medesimo 
signif.  si  usano  pure  figuratam.  i  verbi  Occi" 
dere  e  Mortificare,  Acuzie  si  dice  alla  latina 
Abnegare  la  volontà,  e  ^lili,  come  s'è  notfito 
nell'antec.  paragr^f^Per  amore  ha  renundalo 
alla  pròpria  volontà  e  annegatala.  £pisL  S, 
Cai.  episi,  7A>  P'  ^7  i^^'S'^  ediz,  ver,  i5oo. 
^Qul  ben  si  vede  che  Annegare  la  volontà  non 
è  Rinunziarvij  che  la  Santa  non  volea  per  cer* 
to  esprimere  la  stessa  cosa  con^due  parole  dif* 
ferenti  :  ma  quanta  efficacia  non  ha.  quel  non 
accontentarsi  di  rinunziare  alla  volontà  >  ma 
volerle  dar  raor^e  ancora,  per  non  aver  più  a 
temere  da  essa?)  In  questo  glorioso  sangue 
(ili  G.'  C)  s'  anneghi  la  vuloutù.  XW.  epiit. 
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i53j  P'  (54  teì^f/ì,  Cotivicnct  donqtie  fiire  il 
fondamento  in  uccfti«re  e  in  annegare  la  pro- 
pria e  perversa  volontà.  End.  epist.  1 35  » 
p,  1 5g  tergo.  Nelle  pene  e  nelle  fatiche  anne- 
gandovi dentro  la  propi^m  volontà  sensitiva , 
r  anima  t^  accosta  piCl  al  seo  Creatore.  End, 
epist.  i 89 ,  p.  i\\y  fin.  uh.  è^  vero  che  in 
questo  lempo  la  creatura  piiè  annegare  la  vo- 
lontà e  il  libero  arbitrio  siio>  e  con  esso  ptiò 
sAinegare  la  perversa  vanità  sua ,  piacimento 
e  dispiacimento ,  e  sollecitudini  e  diletti  del 
mondo^laqifaheè  quella  mercanzia  che  sempre 
l'uomo  impoverisce.  Seni.  Lóit  kt6,p.  iS6, 
ediz.  di  Siena  1713.  (E- cosi  sempre  eon  que- 
sta figurata  ed  enfatica  significazione  si  ado- 
pera il  verbo  Annegare  dalla  nostra  Santa. 
Anche  il  Gigli  xnek  yocab.  cater,  interpreta  la 
frase  Anneoare  l\  volortà,  usata  da  S.  Cate- 
rina, per  Ucciderla.) 

J.  V.  E  parimente  Annegarsi  la  vokmtà, 
in  signif.  rìfless*  alt. ,  vale  La  indontà  repri» 
mere,  mortificare,  occidere  sé  stessa.  *  L'o- 
hodfentia  toglie  quella  cosa  die  ci  dà  pena; 
ciò  è  la  propria  e  perversa  volontà  ciie  «i 
annega  ed  uccide  nella  santa  e  vera  obedien»' 
ti».  Epist»  S.  Cai,  effisi.  5a3 ,  /».  3o  i ,  edi%. 
ven.  i5oo. 

«I J.  VI.  AivmcAMi.  In  signif.  neutr.  pass, 
w^  Cavale.  Specc,  cr,  5g.  Chi  vuoi  venire 
n  dopo  me ,  anneghisi ,  tolga  la  croce  sua ,  e 
»  seguiti  mg^  i^egfà  la  propria  volontà.)*» 
Foc.  di  Ver. 

'  Oinrvaa&mt.  -^  Il  P.  Lombardi ,  compilatore 
di  questo  paragr!^  tolse  l'allegato  es.  dall'ediz. 
rom.  per  cura  di  Mons.  Bottari.  Ma  la  lezione 
da  esso  Mons.  ricevuta  nel  testo  è  rinniegìù 
sé  medesimo.  E  lo  anneghisi,  raécolto  dalP. 
Lombardi  3  è  gittate  nel  fondo  della  pagina 
per  cosa  fifintata.  Ma  il  deliziarsi  ne' rifiuti  era 
r  umor  peccante  di  sua  paternità.  La  stampa 
veneziana  per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  > 
1 565^  a.  e.  54  f  legge  ( al  mio  gusto^  più  cor- 
rettamente ancora  delta  romana)  rtieghi  sé 
medesimo,  E  l' antichissima  senza  vemoa  in- 
dicazione di  tempo,  di  iuogo,  di  stampatore, 
tiel  cap.  i3 ,  p.  3  di  esso  cap.,ha  un  lampante 
hbneghi  sé  medesimo  aheik  vergogna  a  tutti 
i  moderni  editori  dello  Specchio  di  Croce.  - 
11  Diz.  di  Boi.  adduce  il  riferito  es.  nello  stesso 
paragr;  destinato  ad  autenticare  le  Akksgarsi 
siiion.  d*  Affogarsi .  E  la  pad.  Min.  non  volle 
parer  da  meno  di  esso  nel  fin-  correre  ad  un 
tale  es.  la  sorte  di  due  altri  annegati ,  V  uno 
davvero  e  positivo,  I-' altro  allegorico ,  ma  ge- 
nerosamente attribuendone  il  merito  al  Frul- 
loii  de' Fniìlòiii.  Povero  Fmllonc!  quasiché 
assai  non  fosse  il  carico  degli  8pr()|>ositi  tuoi 
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pTOprj  ad  opprimerli ,  eotesta  mi;i  Minervii 
patavina  t'aggiunge  il  sopraaselto  de'sitoi.Pfv- 
vero  Frullon  de'  Frulloni  ! 

*  ANNKG AZIONE.  Negazione ,  t  ^iKht 
»>  legamento  Mia  propria  volontn.  m  CnV' 
acj4  ,  ce*,  ec* 

J^i*.  — Onesta  ^•oce,  cosi  scritta ,  in  vece  di 
Ànegtttione  con  la  n  semplice,  o  di  Jìme^ 
ziùne,  ripngna  aHe  leggi  ortografiche.  V.  iu 
ANNEGARE,  verbo,  V  Osservazione  i\%A\l 
ANNEGHITTIRE.  Verb.  att.  Jim  in 
neggkienza,  cioè  Negiigentdre,  Avere  in  mw 
caie.  •  Non  solamente  anneghittisce  le  coIT^ 
zioni ,  ma  dà  4iflli»one  a*  correttori.  Juc.  Cess. 
Scaech.  2.  (Cosi  la  stampa  ^rulgare  di  Firesze 
per  Miscomini  1 493.  Ma  il  testo  impresso  io 
Milano  del  1819,  in  vece  di  annegkittiKt, 
legge  ha  in  negg/nenza.  Test.  lat.  n^iffL) 

ANNEGRÀRE.  Verb.  alt.  Annerare.  Far 
divenir  nero. 

-  5.  AwKfiGRAast.  Divenir  nero,  Oscumn. 
(Es.  d'agg.)* Freme  il  ciel,moggeil  mar, 
l'aria  Vamiegr».  Menz.  Rim.  a,  5.  (Qui  Jn- 
negrarsi  è  rifless.  pass.;  giacche  Tana  non 
annuirà  sé  stessa,  ma  s'annegra  per  cagioni 
cbc  operano  sopra  di  lei.) 

ANNEGRÌRE.  Verijo.  Lo  stesso  che  Jn- 
nerire.iy.  V  es.  nel  seg.  paragr.) 

§,  ANKKGBfTo.  Partic;  cf  sì  usa  pive  agg*** 
tivamente,  come  Annerito.  «  Era  betta  a>sa 
il  vedere  che ...  la  medesima  destra  rurida  e 
annegrita  ne'  sudori  del  campo  ^abilisse  pù 
...  hi  salute  publica,  alzasse  nel  Campid(K>iin 
trofei j  ac.  Pros.fior,  par.  3,  t.  i,p.  88,fWi:. 
fior.  i^aa. 

ANNELLO.  Sttst.  m.  Cerehieito  t^oro  0 
d' argento  o  d' altro  metallo  che  si  porte  in 
dito  pei'  ornamento,  ec.,  ee.  UniversalmAitc 
si  scrive  questo  vocabolo  con  la  n  semplice 
(Anello):  la  ragion  filologica  ne  commainii 
per  altro  di  scriverlo  con  la  n  raddoppiala. 
Ifllomo  a  che  si  vegga  in  ANNO  laAbl.^^ 
-Valga  la  medesima  consideraziotie  ^'àetr 
valivi  ANNELLÀCClO,AJ*NELLÌN0,A.V 
NELLÓNE,  ANNELLOSO. 

«<  ANNERAMENTO./,'<ii»iemi^.  -  Cnse. 
M  5,  12,  B.  Dimostrano  {U  mele)  la  loro  mala* 
»rìtà  per  cadimento  di  nioJte  non  corrottele 
M  per  anneramento de' semi.»  Csiusej,ec,K' 

Osutratìaue.  —  In  qucsto  es.  la  voce  A^^£* 
RAMENTO  non  significa  Lo  annerere,  doè 
Iljar  nero,  ma  si  bene  lo  Stato  di  cosa  di- 
venula  nera. 

«ANNERIMENTO.  Lo  annerire.  -  IMm-. 
n  CUT,  malat,  liaono  riguar<lo  a  qut*slo  cotak 
n  annerimento  d'escrementi.  »  CittfsCJ,eC;ff 

Oiitt—ùuM.  —  Qui  pure  la  Crus.  e  caduta  uti 
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mfdfisimo  errore  notato  eli  sopra  in  ANNEr 
R  AMENTO.  Vanneramento  degli  escremenU 
è  io  Staio  degfi  escreménti  faUi  neri, 

u  ANNERITURA.  Annerimelo.  -  Lib. 
n  cnr.  maini.  £  pure  questa  annerìtura  (Wgli 
»  escrementi  procede  dalla  milza  offesa.M'CVic^* 
scÀg  ec>f  eo*  ' 

OisenmioM,  -  Veggasi  il  già  detto  soMo  le 
voci  AiNiNERAMENTO  e  ANNERIMENTO, 
e  se  ne  faccia  la  stessa  applicaaiocie  a  (fuesta 
A»ERfTURA^che  nell'es.  dlegat^  importa 
Stato  di  cosa  anneniasi.  Sbagliare  tre  volle 
alla  fila  nella  cosa  medesima  e  tanto  manife» 
sta ,  se  non  si  trattasse  della  Cf us.  €  CoJ,  ae 
parrcltbe  un  troppo  gran  fatto. 

ANMES80.  Partic.  dì  Annettere,  -*  V.  in 
ANNÉrrERE»  .verbo,  il  $.  I  e  seg. 

ANNESTARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
innestare. 

$.  T.  de'  Sellaj ,  Magnani  »  Coltellinaj ,  ec. 
Dial.  mil.  insedi*  *  Per  annestare  una  vac* 
(riletta  si  adopera  la  lesina  torta.  (Gioè ,  Per 
cucirla  slretiantente  con  un*aUra.)  Per  anno- 
tiare  un  pezzo  di  ferro  nuovo  ad  un  veecbio  > 
"iHivìen  lN>llirlo.  (Alberti,  Di%,  enc.  -  Questo 
ìaragr.  fu  rifiutato  da'  posteriori  Vocabolarir 
(li,  non  considerando  che  il  prìncipal  inerito 
)*'U'Alberti  si  è  d'aver  fatto  conoscere  assai 
>iii  largamente,  cbe  non  fece  la  Grus.,  i  ter- 
iiìni  dell'arti  e  de'  mestieri.) 

ANNESTATÙRA.  Sust.  f.  ImèestaUu^. 
M.  Insitio. 

%.  Per  Congiungimento ,  Congiuntura,  Al- 
occatura,  *■  Gioé  che  e'  vedessi  no  {yedessero) 
he  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le  te» 
II?.. .,  si  potevano  per  la  loro  anncstatitra  e 
xr  i  pesi  pari  fermare  V  una-  contro  1'  altra 
ommodaiuente.  AWer,  L,  B.  Arehit,  92. 

ANNÈTTERE.  Verb.  alt  Attaccali,  Uni- 
t,  Lat.  Annectere.  Frane.  Annexer.  (Manca 
'  es.  nel  Diz.  enc.  dell'  Alberti ,  ii  quale  cita 
»er  altro  il  Voaab.  cater.  del  Gigli  :  ma  in 
5SO  Vorab. questa  voce  non  è  registrata:  prò- 
Kilnlinrnte  vi  sarà  usata  nel  ooqìo  dell'epe- 
;i.)  «  Pensava  andie  il  sig.  < . .  di  annellervi 
'  ralibridic  necessarie  {>er  le  manipolazioni 
l'Ila  porcellana  e  della  niaioliea.  Targ,  Tovi.  , 

'-  ^^^S'  4>  ^^^*  -^^  pévere  si  dovrebbe 
ni)prc  annettere  un  tu)x>  0  calza  di  tela  die 
iiingcsse  lino  in  tondo  al  .vaso  evo  si  pone 
i  vino.  Ridùff.  Fin»  ios.  1 8. 

$.  I.  AxKfisao.  Parlic.  (  Es.  d^gg.  )  •■  Una 
ngiista  e  rozza  cappella,  cbe  è  restata  ultima- 
}<*nte  demolita  nel  risarcimento  de'  bagni 
ricntali  a'  quali  ella  èra  annessa.  Cocch. 
*oiin.  Pis.  ^y3. 

S-  il.  Per  Incluso,  Alligato.  (Manca  Vvs, 


ANN  '  ANN       7o3 

nell'Alba.)  «•  Gli  replico  l' istesso  con  la  qui 
apnedsa  {sottintendi  1ettera)j  la  quale  per  più 
sicuro .  ricapito  potrà  inviare  al  Mastro  di 
Cappella.  GaiiU  Leti*  Sji. 

^  III,  Annesso.  Usalo  in  forza  di  sust.  ni. 
per  Giunta  a  checcliè  sia,  sebbene  assoluta- 
mente non  dipenda  da  un'altra  cosa,  ■•  A  tutti 
accudite,  e  in  modi  rari  soddisfate  coli' opra 
e  eoi  consiglio,  e . . .  coi  danari.  Or  questo  an- 
nesso a  cui  date  di  piglio,  se  vienvi  a  cari* 
car  più  del  dovere,  ec  FagiuoL  (Albef*ti,  Dìz» 
enc,  -  Se  mi  fosse  riuscito  di  trovar  nel  Fa- 
giuoli  questo  passo,  (i^rse  avrei,  ritoccata  la  di- 
chiarazioqie^cli'^//iie5,fo  cbe  vi  è  usatOj  come 
quella  che  non  fiotisce  d'appaganni.) 

%,  IV.  Annesso,  parimente  in  forza  di  sust. 
X*  ecdasiast.  Tempio  annesso  qd,  un  altroj 
«cioè  0ùesa  dipendente  ila  altra  chiesa  pw 
rockiale,  e  die  le  serve  jcome  d'aiuto,  Lat. 
Annexa  ecclesia,  come  si  ba  nel  Macr,  Dici, 
sacn  *  8.  Paolo  all'Orto  era  annesso  de'  Ca- 
nooid  di  Nicosia.  (Co^i  presso  a  poco  nel  Diz, 
enc,  del t Alberti.) 

a  ANNI.  Per  AnnaU*  -  Fr.  Sacch,  Canz, 
H  ined.  Quale  pur  stato  sia  Con  lo  Gran  Cane^ 
«te  qual  col  prete  Gianni,  Né  scrisse  tanto 
j»  Livio  ne' suoi  anni,  Quant'  io  arci  a  scrivere 
«e  contare.  (M)  "  Diz,  di  Boi,,  Dtz,  di  Pad, 

Osun-auoM.  -  Qiicsto  art.  è  tolto  daìVAppen'- 
dice  alla  Proposta  del  cav.  Monti;  e  l' es.  ne 
riesce  alquanto  oscuro,  si  per  la  sua  strettezza, 
e  si  ancora  per  cagione  d'uno  scorso  di  stampa* 
Leggasi-  dunque  :  «  Le  nuove  Jbrme.  e  fogge 
ionie  e  tali.  Mi  fim  pensape  ond'  alcun  ìuito 
siaj  Mostra  tal  di   SoHa,  £  tal  d'Arabia 
aver  recali  i  panni  s  Tal  par  eh' abbi  veduti 
quanU  e^qiudi  Paesi  abbia  t  Egitto  e  l' Ar- 
menia j  Alcun  par  (non  pur ,  come  ha  la  Pro- 
posta)  stalo  sia  Qual  col  gran  Cane,  .^tfUfil 
col  Presto  Gianni,  Non  scrisse  tanto  Livio 
ne',  suoi  anni,  Quant'  io  arci  a  scrivere  e  con- 
iare Qftel  eh'  ho  veduto  usare  (Franco  Sa^- 
cbctti  in  Saggio  di  Rime»  ec,  Fir.   i8'i5, 
p.  1 1 6).  »  Ora  a  me  sembra  che  ne'  suoi  anni 
venga, a  dire  negli, anni  dell'età  sua*  alla  stui 
vitaj  non  già  ne' suoi  antuili,  E  dò  mi  sembra, 
iion  solo  perchè  di  Anni  per  Annali. npn  si 
conoscono  altri  cs. ,  ina  per  non  vederaeoe 
pui*  r  ombra  nò  meno  appo  i  Latini  ,i  quali 
non  mai  inteselo  Anni^rum  per  lo  stesaO/clie 
Annales-ium,  Pur,  comunque  si  sia,  la  voce 
Anni  in  sigriif.  d'Annali  non  è  dì  certo  un 
beli'  acquisto  alla  lingua;  nò  lode  avrebbe  dii 
la  usasse  in  tale  accezione.  Il  cbe  per  lo  manoo 
si  voleva  accennare.  Si  noti  per  altro,  che 
ueir  Appendice  alla  Propo.sta  si  scorge  pur 
troppo   la  standicK^a  dell' illustre  autoi*e  ;  e 
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davvantnggio  noi  sappiamo  chetnttii  ella  non 
é  opra  delle  sue  mani.  Dimodoché,  se  il  cielo 
pluf  tardi  ce  lo  aTesse  invidiato ,  non  é  dubbio 
che,  ristoratosi  dalle  sue  fatiche >  in  una  se* 
cooda  ccBzione  egli  aTrebbela  renduta  degna 
del  suo  gran  nome,  più  col  foglienri,  che  non 
coir  aggiungervi 

«ANNICHILANZA.  V.  A.  ÀnnicMhaiih 
nne»  -^Fr*  Jac.  Tnd.  4>  4^^  t^*  ^  dttina  an« 
M  nichi lanca.  Quanto  a*  nostri  Tisi  umani ,  La 
M  tua  somma  innamoranui  Già  non  sentono  i 
M  cuor  vani,  w  Cifuscj,  ec.,  ec. 

OMpMsf»».- Questa  voce  è  si  intlcata(V.A.), 
die  il  valentuomo  compilatore  dett*  art.  rife- 
rito non  mostra  d'averne  conosdulo  la  (orca 
né  poco  né  ponto.  Dice  il  testo  (I.  4»  cant.  4o, 
Str.  '  I  a  e  r3)  :  «  Porib  (G.  C.)  incarco  grave 
e  rio  Per  me  ingrato  e  seonoseeniej  Mostrò 
amor  per  certo  ardente^'  Sé  per  me  si  anni- 
chUando.  O  dipina  annlchilanza,,».  La  tua 
sotnma  innnmorantn  Già  non  sentono  i  cor 
vìùiL  »  Dunque  divina  annichilanza  è  parlar 
figurato,  preso  l'astratto  pel  concreto;  e  il  sa- 
cfx)  poeta  dir  volle  :  O  Dio,  che  ti  se"  ridotto 
•all'ttmfftà  di  /arti  uomo,  i  cuori  vani  non 
sentono  il  sommo  amore  di  cui  tu  desti  prova 
al  genere  umano  con  annichilare  sì/attamen^ 
te  te  stesso  ì  che  veramente  può  dirsi  che  Dio 
quasi  si  annichilasse  atlorcbò  discese  dal  cielo 
per  ttmanarsi.  Ora,  se  ANNICHILANZA^  se* 
ooodo  il  valente  compilatore  del  riferito  art. , 
é  lo  stesso  che  Annichllatione ,  e  ANNICHI- 
LAZIONE, al  dir  della  sua  Crusca,  non  è  al- 
tro che  fjO  annichilare,  ne  si  fa  certo  che  del- 
l'es.  di  Fra  Jacopone  egli  non  inlese  slraccio, 
e  che  nella  sua  testa  confuse  per  fino  la  signi- 
fiÌ:axione  riflessiva  che  ha  in  esso  cs.  la  detta 
toce,  con  l'attiva.  E*  mi  par  dunque  che  i  fa- 
mosi omaccioni,  i  predienti  valentuomini  della 
vecchia  Crusca  ,  chi  di  mano  in  mano  li  ri- 
guardi ad  uno  ad  tino  dentro  la  sfera  del  loro 
Vocab.  (intendiamoci  bene)  ,  ci  riescano ,  co- 
me dire,  un  granel  di  pani'co;  che,  dNndi  in 
fuori,  già  il  dissi  altre  volte,  son  pressoché 
tmti  da  avere  per  glorie  della  nostra  Italia  e 
d'ogni  secolo. 

ANNICHILARE.  Vert>.  «tt.  Ridture  al 
niente,  al  mdla.  Annullare,  Annientare.  Lat. 
Ad  nUèikìm  redigere.  •  9appi,  oltr'a  ciò,  che 
si  risolve  il  tutto  Ne^  suoi  principj,  e  che  non 
può  natura  Alcuna  cosa  annichilar  giammai. 
March,  Lttcrez.  L  i,p.  la.  (La  Crus.,  dicen- 
do che  ANNICHILARE  o  ANNICHILIRE 
vale  Scemare,  Diminuire,  Ridurre  qtutsi  al 
niente.  Guastare,  lat.  Exinanire,  Corrumpe' 
re.  Ad  niliilttm  redigere,  imbroglia  slrana- 
niente  lo  studioso  ;  perché  dal  Guastaì'e,  Ri* 
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I  durre  quasi  al  niente.  Diminuire,  Scemart, 
al  Redigere  ad  nihilum,  eorre  pur  troppo  uno 
sperticato  diVarìo.  Questa  osservatiooe  lato* 
pante  e  incontrovertibile  fu  già  fatta  da  Vioc. 
Monti  nella  Proposta,  Nondimeno  la  pad.  Mia. 
non  ebbe  coraggio  d'ammodnarsi  daHa  Gnu. 
per  seguire  il  vessillo  di  quell'acuto  Fildlogo, 
e  le  parve  stupendo  temperamento  il  ristrin- 
gersi a  cacciar  via  quello  stolido  quasi,  àte, 
I  ficcatosi  fra  Ridurre  ed  al  niente,  spianavi  di 
là  sul  voho  al  latino  Redigere  ad  nihUum  ani 
villana  mentita:  ma,  quanto  al  resto,  eQa  trt- 
serisae  a  mono  a  motto  il  paragr.  ddla  Crusei. 
Ckide  venne  che  il  tema  della  pad.  Min.  è  an- 
cor più  gofib  o  scapestrato,  che  non  era  quello 
dell' Academia  ;  perché  da  Scemare  a  Ridurre 
a  niente  la  distanza  é  infinitamente  maggiore, 
che  non  era  dal  Ridurre  qujst  a  niente  al 
puro  Scemare,  E  con  tutto  questo  la  pad.  Min. 
attribuisce  senza  scrupolo  alia  Crus.  il  paragr. 
cosi  filosoficamente  da  lei  riformato.) 

%,  I.  Per  ipèrbole ,  vale  Distruggere  toléd- 
mente,  •  Noi  pure  veggiamo  che  la  fortuni 
cosi  se  ne  porta  le  possessioni,  come  i  danari; 
e  forse  talora  rimangono  ascose  e  salve  le  pe- 
conio,  ove  le  possessioni  e  gli  edifiz)  sono  dalle 
guerre  e  dai  nemici  con  fuoco  e  con  ferro  dìs' 
hlìe  e  annichilate.  Pandolf.  Gov,  Fam,  i7'i« 
odiz,  mii,  Classi  ital,  i8o3. 

$.  II.  Ed  altresì  per  ipèrbole ,  significa  tal- 
volta Guastare  o  Corrompere  in  modo  una 
cosa  da  non  esser  più  riconoscibile,  •  Per 
la  disubbidienza  avèno  guasta  e  annichilala  la 
maniera  del  guerreggiare.  Liv,  Mi  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  A?i- 
NICHILAREper  Scemane,  Diminuire,  ec  t 
lat.  Ad  nihilum  redigere,) 

%,  III.  Per  Abolire,  -  Lione,  allora  Ponle- 
fice  Romano,  ogni  cosa  annichilò.  Pelr,  Dom. 
ili,  ioa.  (Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.; 
ma,  non  avendolo  io  potuto  rinvenire  nella 
edrz.  da  me  posseduta,  non  ni'aaaecuro  dd- 
l'esattezza  del  tema  ch'io  ho  posto.  All*inoon- 
tro  la  pad.  Min.  con  piena  fidanza  lo  reca  in 
conferma  dì  ANNICHILARE  per  Stemare, 
Diminuire,  Ridurre  al  niente.  Guastare,  e  w 
&  dono  alla  Crusca.) 

$.  IV.  Se  V  ordinamento  qui  proposto  à 
questo  art,  pub  reggersi  contro  la  crìtica,  ev 
vertiseano  i  futuri  f^ocabolaristi  di  fiue  ul- 
treltanto  in  rìgtui/do  di  ANNEENTARE, 
ANNIENTARE,  ANNULLARE,  e  Jtf/tWtr. 
dove  i  loro  antecessorì  hanno  tutti  avuto  U 
modestia  di  annichilarsi, 

ANNICHILAZIONE.  Sust.  t  ttrìdarreul 
niente  ,  Lo  annichilare, 

J.  I.   Per  Lo  cssci^  ridotto  ai  niente, 
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oHiikkilatOé-Souo  privati  de)W  spenanzn  dolln  | 
secondu  morte,  per  In  qit»le ^' intonde  l'anni- 
chliazione.  Bnt.  frtf,  3.  (QubbIo  es,  si  allegai 
dalia  Cftts.  e  Gomp,  io  couferma  di  ANNI- 
CHILAZlOfTE  signitìcanle  £a>  nmmckiìare.) 
§.  f I.Fìguratam.  per  jév\vHm€Mió>m  E  pen- 
savo che  fosse  officia  d' tiomo  dabbene  e  stu- 
dioso lo  «forzarsi  di  Ìil>erare  questa  scienza 
{f  architettura) .» ,  dalla,  sua  aoBÌcllilaBÌone  e 
rovina,  jéiber,  L.  B.  Afchit*  iBi. 

ANNITRlO.  Sust.  m.  fre^uantativo  di  Lq 
annitrii^.  Lo  annitfU^  spesseggiato^  Lo  spes» 
seggUo'  dé'mtriii  a  fficenàm.  (V.  in  A^lTRlO 
\*  Otter0iuione»)^  Riferirono  gli  aodali  a  ri- 
ODQosoere»  aver  sentito . .  •  grande  anuitrA>  di 
caralli  e  Borboglio  di  turba  infinita.  Davant. 
^  Tac^  Ann*  L  a,  ;».  33  (cit.  dalla  Crus.»  la  qua- 
le per  altro  porta  anitrio  con  la  n  semplice^ 
ANN  ITRIHiv.  In  Ibrsa  di  sust.  /^  anmtrìve;, 
cioè  propriainenie  II  rispondere  un  cavallo 
ad  un  olirò  eo'miriiij  ma  si.  usa  eziandifo.  ptr 
semplice  iVilttto.  Lai.  MinnHits,mhù  stropioc/o 
e  l'annitrir  de'  caWli»  Lì»a.  M*  E  osservano 
gli  annìtnri*egli  sbuffiiri.  Davanzo  TocGérm, 
SySj  (Questi  due  es«  si  allegano  dalla  Crusca 
io  ANtTil  IRE  scruto  con  la  ^  semplice.  V.  in 
ANlTAlRE»  verbo»  V  Osservazione.)  E  cbe 
freesse  ndir  tanti  metalli,  Taàti  tamburi  e 
tinti  vari  suoni  /  Tanti  anaitrrri  in  voce  .di 
cavalli ,  Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni  >  CFie 
risonare  e  piani  e  monti  e  valli  Dotean  delle 
loDginque  regioni.  Arios.  J'^an  3  r ,  87,  E  con 
chiarì  annitrir  giù  per  quei  calli  Veuran  sal- 
t»nóo^{i sassi),  e,  giunti  poi  nel  piano,  Sco* 
tean  le  groppe,  e  fatti. eran  cavalU,  Chi  baJQj 
e  dii  leardo,  e  chi  rovano.  id,  ^.38,34*  (V. 
in  ANITRIRE,  nome,  V  Osservazione.) 

ANNIVERSÀRia  Aggett.  Si  dice  d'un'e- 
poca  0  d'una  cerimonia  per  cui  si  hunme^ 
mora  ogni  tmno  un  avvenimento  succeduto 
nel  medesimo  giorno/  un  anno  o  piìi  anni  ad' 
dietro,  m  OHre  di  questo  5  facendosi  in  Roma 
uno  sagrifìcio  anniversario ,  il  quale  non  po- 
teva .  essere  fatto  se  non  dalla  persona  del 
Re,  ec.  Modi.  5,  ta3. 

%.  I.  Più  communein.  ài  Osa  questa  voce 
in  forza  di  susti  ro.,  sottintesovi  Giorno.  ■- 
E  v^eiido  r  anniversario  dell'  ordinazione 
dell'Abbate  del  detto  monasterio,  nel  quale 
Jo  monasterio  iaoeva  gran  festa«/^ii.  SSi  Pad, 
^,  3o3  (cit.  dalla  Grus.,  la  qoolo  non  accenna 
pure  r  eaneoBa  aggettivale  di  «questa  voce). 

§•  li.  Auhivbbsmio ,  in  focxa  di  sust.  m.,  , 
si  diee  parlicolarmcfnte  diell'  OJfjficio  che  si  ce-  { 
iebra  ogni  nano  per  un  defunto  il  giorno 
corrispondente  a  quello  della  sua  morte.  » 
Stocoipe  ^e  il  predetto  poeta ^..t  che  fece 
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Enea  quando  fece  li  giuochi  in. Cicilia  per 
1*  anniversario  del  padre.  D€mt.  Com^,  loi 
(cit.  dalla  Grus.>  come  s'è  detto  nieiranteced, ,  ' 
paragr%). 

ANJyO.Svsi.  m.  a  7>i  questo  art.  proponia; 
mo  la  seg,  riformaj  e  /^  proponiamo s  corno  si 
diee  in  istite  segretariesco^  subohdijìTjìXjI^ì 
MSi/TEf  il  qual  segretariesco  su^OHOJttA'^ 
tàèientk  rnccommfiftdiamp /che  sia  mm- 
pre  sottinteso  dtd^  amico ,.  Lettore  in  ogni 
minima  cosa  che  per  noi  si  e^ponga^  qual  pur 
si  sia  t  apparenza  di/raav/tezza  e  risolutezzn 
con  ctfi  manifestiamo  talvolta-  i  nostri  con' 
cetti.  Veggasi  il  titolo  del  libro:  titolo  che  pur 
troppo  alcuni{grazie  al  cielo,  non  èjìur  biso- 
gno di  tutte  le  dita  a  contarli!)  si  compiofi* 
^iono  di  non  curare  o  di  sdimenticare:  onde 
ci  teniamo  di  quando  in  quando  obti^fi^mal 
nostro  grado,  a  rinfrescante  loro  la  mAOioiia^ 
Del  resto  la  cogion  principale  che  ne'  niosAC 
ad  occuparci  un  tal  ,fìOcolino  intorno  alla 
dotta  parola  ANNO,  si  è  la  pCivere»$a  in  cui 
pure  oggigiorno  ella  ei  si  para  innanzi  ììc' 
f^ocabolarj  italiani.  Jn  quel  della  Cru^,lq 
tapineila  non  ha  meglio  ijidosso  che  ^  cenci 
di  paragrafi  i  €  la  pad.  Min.  ^  con  tutta  la 
sua  compassione ,  ed  ezituidio^con  V  àjuto  di 
costa  avuto  :dal  P.  Cesari ,  e  col  ìjuicalzo  del 
PostiL  Diz.  Boi.,  non  gliene  gittò  su  le  spaile 
che  altri-  due,  i  qaaliragnano  e  spettano  (i 
bella  proya  cai  4  antichL  . 

ìiot.  jUvl.^  Questa  voce  ANNO,  secondo  Varr 
rone,  prese  il  signif.  astronomico^  ufii verbal- 
mente allribuitole,  xla  Annus  equivalente  ne' 
tempi  più  remoti  a  Circola  ^Cerc/tio  ^  Gim. 
Dallo  Stesso  Anhus  (Circolo)  si  cavò  il  diiniu. 
Anofilusi  cioè  YAnnello^  il  qnale  in.  eifetto  ra{)- 
presepta  un  piccolo  circolo  o  c^erchio.  Ora^  s^- 
.bilita  una  tale  derivazione  di  questa  seconda 
yòce  j  si  &  manifesto ,  andiir  imi  uiollo^  errati 
nello  scriverla  con  la  n  seri^plice;  .e  tanto  più 
che  da  si  fatta  maniera  di  scrittura  ne  viene 
una  parola  anfibologica ,  cioè  di  due  significa- 
zioni ;  la  prima  delle  quali ,  la  vera ,  la  ìcgitf 
tima  j  è  di  Piccolo  ano:  il  quale  ano,,  s' io  non 
mi  confondo ,  è  1*  orifizio  di  quella  parte  del 
corpo  animale ,  che  la  veneranda  abbadessa 
N.  N.,  tra  modesta  e  leggiadra,  significava 
altrui  col  semplice  racc^rre  ed  agnz^  le  smp 
labbruccia  in  forma  da  imitare  il  fes^  d'un^at- 
vadanajo,  e  con  lo,  spingerne  poig^ori  un 
molto  luogo  sofiio.  (Pennellata  da  star  beni{;  in 
un  Romanzo  storico!)  Ed  io  mi  pt^nsp  die 
r  autor  del  Pataffio  ed  il  Burchiello  Murassero 
a  sbertare  i  lor  paesani ,  quando  il  primo  den- 
tava equivocamente s  «/i/2  vo'  fan  che  vi 
sien  rotti  gli  anelli,  m  s  ed  il  secondo  <«  ìoJmì 
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cercato  .in  ogfii  manichino ,  In  ogni  luogo, 
fkor  che  néiV anello,  n  ».  Io  mi  so  bene,  mercè 
del  Lexicon  toiius  Latinitatist  che  altrert  ne' 
codici  latini  si  trova  Ànmtìns  ed  Anuhia  usati 
indifTerentemente  in  signif.  d"*  Atmeilo ,  frane. 
jinnemti  e  so  ancora ,  siia  mercè  /che  i  Gram- 
matici s'ingegnano  di  giustificar  VAnuìus  con 
la  n  semplice ,  per  aver  trovato  che  negli  an* 
tichissiim  tempi  anche  Ànnus  si  .scrivea  con 
una  sola  n  (Anus\  e  quindi  jénuhis.  Ma  dae-< 
che  i' nomo  si  risolvette  a  distinguere  i  due 
stgntf.  di  Anusy  col  raddoppiarne  la  n  nel 
primiero  f  chi  non  vcdc^  dritto  drillo  seguirne 
ch'etiandto  H  diminutivo  Ai^  Annus  abbia  a 
conservate  l' aggiunta  della  seconda  w,  perchè 
altri  non  corra  pericolo  d'equivocare»  per 
cagion  d'esempio»  nel  mettere 'il  suo  dito? 
Né  qui  vale  l'autorità  de' codici;  poiché»  se 
nói  abbiamo  ignoranti  copisti  e  cepistuzzi» 
anche  i  Latini  avevano  i  loro.  Laonde;  sieeo- 
mte  scrivendo  in  latino,  io  porrei  distinta^ 
mente  Annuhis  o  'Anulus ,  secondoché  mi 
occorresse  d'esprimere  o  Piccolo  cerchio,  ov* 
vero  Piccolo  ano,  così  m' è  avviso  che  né  pia 
ne  meno  nella  nostra  Nngua  s' abbia  da^scri* 
vere  distintamente  Annètto  od  Anello],  secon- 
do r  intenzione  d'espnmere  o  l'una  o  l'altra 
cosa  anztf^etta.  A  dispetto  nondimeno  di  si 
lampanti  ragioni ,  e  con  letizia  ànà  nostro  co* 
lendisàimo  sig.  PsAtaco  (Y.  in  AMMITTO 
1'  Ostentazione) ,  a  niuno  è  dato  pi*ev edere  il 
tempo  che  gl'italiani  scritlori  si  recheranno 
una  volta  a  -dismettere  la  tanto  inveterata  e 
biasimevole  consuetudine  di  servirsi  indiire*> 
rentemente  óiéV anello,  vuoi  da  Annus,  o  yuoi 
da  Amts,  cernie  se  nell'  uso  e'  tornasse  un 
tutt*  ano.  Di  si  pazzo  e  sì  brutto  '  cquivoca- 
roenlo  dobbiam  render  grazie  al  non  essersi 
mai  pensato  di  proposito  n  fcfrmare  una  ragio** 
nata  lessigraOTa,  abbandonandola  sempre  al 
caso,  od  al  capriccio ,  o  pure  alla  poltroner/a 
di  ricovrar  gli  errori  presenti  sotto  l'ombra 
degli  antichi.  J£  mi  fa  meraviglia  come  l' Al- 
berti ,  avendo  alihanco  registrato  1^  aggett. 
ANNULARE»  cosi  srritto  ortograficamente» 
abbia  da  poi  tratta  fuori  cziaud/o  la  stessa 
iKòce  con  una  sola  N ,  ponendo  ANULARE. 
Ili  che  si  vede,  non  esser  bastalo  l'animo  né 
pare  a  lui  di  farla  in  barba  al  FruUon  de' 
Pntllòni ,  e  ridurre  la  scrittura  "a  qnella  co- 
Mille ,  uniforme ,  etiraoldgica  ortografia  die 
ii  ricérca  ad  un  animo  do  tutte  le  parti  del- 
l'Italia non  incruscata.  Queste  cose  avvertite» 
io  tuttayoUa  non  mi  discosterò  dallo  scri- 
vere nel  presente  libro  con  la  n  semplice  lo 
Anello,  lat.  Anmilas,  frane.  Anncau,  per  la- 
sciare alla  giovine  Crusca  i'  onore  di  tór  vìa 
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dalla  lingua  lo  scendo  che  panni  d'aver  latto 
toccare  al  mio  diletto  sig.  Psfttaoo  non  |nir 
con  mano,  ma  eon'tiaso. 

'  ANN(X  Susi.  m.  Tempo  che  la>ierra  iia- 
piega  ajkre  urna  intera  Hn^lìMsùnne  nàia  tua 
àrbifa,  e  danoféte  il  quale  ci  semkra-che  il  so- 
le  fftPcorra  i  'dodici  segni  deL  ukilaco.  Lot. 
Anntts,  (Questa  definizione ,  che  abbiam  toh» 
dal  Dick  AeaA,franq*,  si  riscontra  con  qveUa 
proposta  dal  Prof.  Carena  neMe  Ossexvtajum 
intomo  a'  yòcmMarf,  La  defini&r  dataci  dalla 
Cms.  nella  patria  del  Galilei»  e  rdigiosanieDli! 
conservataci  nelP ultimo  de'  Vooab.  itaL,  è  li 
seg.  :  w  Quei  tempo  che  consuona  il  sole  nel  ^ 
r^re  il  zodiaco,»»)  •  In  quella  parte  del  ^ 
vinetto  anno ,  Che  il  sole  i  crln  sollo  TAqu* 
rio  tempra  »  E  già  le  notti  al-  mezzo  di  se  'a 
vanno,  ee.  Daht*  in/I  n^,  i .  (//  giovinetto  n» 
no  è  quello  chìe  noi  diremmo  Vanno  nuovo,) 
In-  qualunque  parte  n' andremo  •  trovereaio 
l'anno  distinto  in  qatfllro parti:  il  sole  la  aiit» 
tina  levarsi,  e  occnlnirsi  la  seni(  le  sidle  e^ioaip 
mente  lucere  ili  ogni  luogo.  Hocc.  LetL  5. 

$.  L  Akmo  anom AJ.ATICO  e  puionico  è  qnd 
-  Tempo  che  impiega  la  terra  a  rUpmare  da 
un  punta  deNa  sua  óHiUa  al  punto  medesimo. 
Mar,  secondo  altri»  s'intende  Jl  tempo  die 
scorre  fra  t  istante  che  la  terrn  è  afeHm,6e^ 
nèftit  massima  distanat  dal  sole,  è  ^Uo  ie 
eh'  ella  ritorna  ad  essere  afelia  l'anno  se- 
guente,  (Dict  Acad.  frane,  -r  V.  anche  TAl* 
beni  in  ANÓMALISTiCÓ.) 

,$.  J(.  Akko  astsonomigd»  La  esatta  durate 
della  rivoluzione  della  terra  intonso  al -sole , 
qual  si  ottiene  mediante  te  oèservaeiomastnh 
noiniche.(J>Ì€X.  Acad.  frano.»  Chnmh.  Diz.  tmir.) 

^.  ni.  Akro  bisestile.  Si  dice  dtqueU'^ii- 
no  che  nel  nostro  calendario  contiene  366 
giorni  j  laddove  gli  Anni  eommutni  non  se 
hanno  che  365.  Megli  anni  bisestili  il  mese  di 
febbraio  lia  29  giorni.  (Dice»  Acad*  frane.; 
Chatnb*  JHt.  univ*  ^  V.  anche  i  nostri  Vocab. 
m  BISESTILE  e  BISESTO.) 

$.  iV.  Anno  gauss auu  T.  segrelanesro. 
Nelle  Provincie  del  Begno  lombardo-veneto 
tanno  dameraìe  incomincia  coi  primo  giorno 
del  mese  di  novembre,  e  termina  coitulù' 
mo  ddmese  d'ottobre  dell^ anno  dvile  st' 
guentCk  Le  rendite  e  h» spese  detto  Stato  si 
ftgolano  secondo  certe  detemunate  diMom 
di  un  tale  amuK , 

%  V.  Aaifo  civna.  La  durata  della  iM- 
lutione  della  Jerra  intomo  ai  sole,  ma  circo- 
scritta ad  flit  numero  inteso  4Ìi  giorni,  '  J^ 
d'agevolarne  l'applicazione  agii  stsi  civiU, 
senza  mai  notabilmente  aHontmstarsi  dal  corso 
dei  sole.  (Dict.  Acad.  frao^.;  Cfanmlk  Diz.  uoìt.) 
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«cele»»  Qael  iempa  che  un  ReUgipso  od  wta 
Méfigiosa  fu  d  suo  nan^iziuto^  «he  pur  si  dice 
iSsoliUMneiile  //  nouhiatoy  ovvero  Jl  uoviziìl' 
iieo.  LaTir  Annus.  pivhaiioniB.  (Not».  vocabb 
eedcs.  m  PROBATKI.)  .. 

%  VIL  ÀJUI0  LVNARC. ^Huio  dii^c  UÌvolia 
di  1 3  latff  hmaris cioè  di  l'i, o¥vero' 1 5  nivo^ 
Ut^i  d0ila  luna  inurnijn  nUt^  ferra,  L'i^« 
DO  lunare  è  quello  d^,  ArW»  e  dei  Turchi. 
{DicU  Aead^jfww,) 

%é  Vili.  Anko  HMTOMki^,  -  y.  «ppresflo^  iu 
Amio  véneof  ce, 

St.  IX.  Anno  FKiUoDic».  -*  V>  addieiro  nel 
S-  *•      '  .     •  ^  .    •. 

$.  X.  Arko  MPi^tucAKO^  Cofil  ckiamavaid 
quello  adott^U»  eml  finir  dell»  scorso,  jecoh 
dallmMepukliita  francese  e  dalle  sue imitatti* 
dj  il  quale  anna  cominciava  M' equinozio  o»- 
Uaimde^' 

$.  XL  Aimo  SAKTQ«  Lo  stesso  che  Giuhi' 
léo^dtke  J»  Ccus»  scrive oo^  ào/^bl».  (Alberti, 
Dii.  ene,)  «  L'akno  ^^sno»  óeUo  stil  basso,  si 
dice  aoclie  fpc  jwceouare  Un  tempo  assai 
rtmoio*  »  Hi  vestiti  si  soo  nella  passala  Sciti- 
oiSn«i  esclmiiò,  t;iilti  4'i<npÌ9Dto.  Ma»  diss'io, 
quella  v«s|a.ricwiia|a^  Qt»el  ^ordouciii  che, 
UflUV»  (si  usatHi)  il'attno,  4iaoto ,  ^iiel  vesiiiiu 
ootoi^  di  ;icarIaU0i  Direte  eh' è  sei  giorni  che 
gii  è  fatto?  Panan.  Poel.  Teati-  i,c.  'w,.sL  1 0. 
^  XJI.  Akso  scolastico.  Quello  spazio  di 
kmpo,che  scotrei  della  tiuperiura  delle  scuo^ 
k,fino  alle  vacanze^ 

%  }(.III.  An^  smiuco  o  ASTBAtE.  //  Umpo 
della  rivoluzione  della  terra,  d'una  stella  alla 
fuedesima  sielkhinjbrza  del  suo  moiffaunua' 
le.  {Dici,  Acad.  frane.;  Chiiivb.  Diz.  uiiiv.) 

S.XIV.  Amo  $oi(4as.Gli  Astronomi  unisco- 
no sovente  alla  voce  Anno  repiteto  di  solare, 
per  distìnguere  la  rivoluzione  della  ten*a  dalle 
riveJasioDt  periodiche  d^li  altri  pianeti.  (I^^^, 
Acad.  frane.) 

S*  XV.  Aimo  TSAT1AI.E.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dtdla  riapertura  dY  teatri 
a  Pasqua  di  resurreùoneinfino  alla  settimana 
santa  eieH'anjf^  seguente»  in  cui, si  chiudono. 

%.  XVIi  A{IHO  TJldPlCO  O  NATORALfi.  Ia)  SpO' 

zio  di  teaspa  fhe  scorr^fra  il  momento  d'un^ 
equinozio  e  quello  che  il  sole  ritorna  aWequi- 
noeu}  mademfun,  (Did.  Acad.  fran^,;  Chainb. 
Dft.  unÌF.) 

$•  X  VIL  AtfHo  VMTKirxe.  Vanno  grande»  cp» 
me  il  ehiamanoi osiderea^ìX  quale  comprende 
tutta'  V  calension.  di  leni^>. ovvero  il  periodo 
di  taalf  anni ,  quami  ili  rìdii^fkmo  perchè  i 
corpi  celcati  tornino  tniti  a  quella  posizione 
prìnttcra  «lelLiqiMilQ  furduo  «al  .principio  dvl 
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I  nu^d^*  l<alf  Annus  vertens.mìii^'ijaeodo  ad 
uno  oned^mp  punto,  dou4^  una  volta  si  so- 
no parliti  tutte  le  stelle,  sacanno.  ritornate ,  e 
quella  inadestma' varietà  e  figurazione  di  tutto 
il  cielo  con  luughi  intervalli  avranno  riporta- 
XOa  allora  quello  si  può  chiamare  Tanno  ver» 
tenie,  nel  quale  appena  ardisco  dire  quanti  se* 
coli  ^  contengono.  Don  Gio^  CelL  i3.    . 

$.  X  VI  LI.  Anku-  vbrtknte  disse  il  Firenzuola 
nel  Mg..es.  per  un.  ^^amo  intety^^  come  pur 
si  diceva  Annus  vertette,  in  questo  signif.  da' 
Latipi  i  h)?nché  forse  piuttosto,  alludendo,  al- 
l'^i?iKr  vertente  dichiarato  nel  paragr.  addie- 
tro «  potrebh'< essere  eh*  egli,  abbia  voluto,  si- 
gnificar^ jnd^stiorminatameote  un  lunghissimo 
ten^Oj,  cooM^si  dice  C/n^seoolos  o  lUille  awùs 
«  aimili.  i>  La  impaziente  giovane,  9  cui  un  sol 
fgmfw  «ra  un  anno  vertente,  seppe  tanto  ben 
ftr^,  che,  ec.  Firenz,  Asin,  389  (cit.  dalla 
Crus.  in  VERTENTE,  ov'ella  nel  tema  spia- 
ge  TAkno  vestente  per  VAnno  die  attuai' 
meatecorres^i  dopo  V es.  dice  ia  parèptesi, 
«  CiQè»  un  anno  intero.  »). 

§.  XIX.  Anno  si  dice  pUre.  la  Durata  di 
dodici  mesi^  non  ovulo  riguarda  nk  al  punta 
ch'essa  principia,  né  al  punto  eli*  essa  finisce j 
lo  Spazio  di  dodifi  mesL  -  Alla  fine ,  forse 
dopo  ti'e  o  .quattro'  anni  appresso  la  partita 
fatta  da  messer  Gua^paixino , . . .  pervenne  in 
Lubiana.  Bocc.  g.  2.  n«  6,  v.  ij  p.  i3l.  (La 
Crus.  e  Cunip.  allegano  questo  es.  in  confer- 
ma di  AJN^IO  nel  suo  primiero  signif.  di  Quel 
tempOm  come  alcun  d'essi  ancor  dice^  che  con» 
soma  il  sole  nel  girare  il.  zodiaco.)  Giannotto* 
già  d'età  di  sedici  anni,.  •••  dal  servigio  di 
messer  Gua^parrino  si  parti.  Id.  ih.  Che,  s'al 
coniar  ni^d  erro,u)ggi  ha  setl'flitni.  Che  sospi- 
rando vo  di  riva  in  riva.  Petr.  nella  sest.  da' 
vane  donna^  «tr.  5»  (E  volle  dire  84  mesi.) 
E'  sono  degli  anni  plesso  che  diece  che  Rlou- 
signor  mio  mi  dette  il  benefici^  di  Monte  Gra- 
naro»  Car^  Lett,  i,  85.  (No{a  quel  sono  degli 
aani.presso  che  diece^  in  cambio  del  comiuu- 
nale  «o<40  presso  che  o  quasi  dieci  a/mi.) 

^.XX.  Anno,  si  dicfs  frequentemenìte.iiB 
rigu(^'do  ilei  le.  produzioni  della  terra»  del  ri* 
callo  delle,  biaàe^  defVuve,  ec.  ••  Fu  quello 
aw>D  il  più  largo  e  ub^i^oso  di  tutte  viltua? 
gUe,  che  fosse  trenta  tflim  addietro.  FUL  G. 

If  9>  ^«  4»  •'•  ^9  P*  43.  • 

^.  XXL  Ed  anche  si,  dice  fn  ngiwrdo  allo 
stato  dell'atmosfera.  «Durano  in  loro  perfe- 
zione {le  piante  iwstrali)  un  axmq^^e  dcbbonsi 
io  ciascun  anno  rinnovare,  eccetto  quand'ejle, 
fussono  slate  eulte  in  un  anno  asciutto  e  senza 
pioggia,  e  ne  seguitasse  un:  altro  piovoso.  /f<- 
cetLfior,  8  (cit.  dalla  Crus.  in  PIOVOSO). 


7o8       ANl^  -  ANN 

5.  XXII.  Akko;  Figuralam.  e  pneiiciim.  per 
Vita,  il  vti^ere.  (I  poeti  pAragonatio  1*  viln 
nmann  stWznno,  e  le  partì  di  essn  alle  ctoattro 
sfagioni.  -  ve  anche  il  %.  XXrX.)  -  Arsi,  e 
non  pur  la  verde  stagion  fresca  Pi  quest'anno 
mio  breve.  Amor,  li  jiedi;  Ma  del  maturo 
tempo  anco  gran  parte.  Libertà  cheggtoj  e  tu 
m'assali  e  fiedi.  Cas.  nella  canz*  die  così  oh 

m//frw. 

•I 5.  XXin.  Aifico  SI  prendte  anche  per  la 
»>^ Stagione p  Parte delV anno, »^e\  tempo,  nel 
w  qnale  la  rivestita  terra,  piti  che  in  tutto  l'altro 
»  anno,  si  mostra  bella. •>  jLBEBTf»  Diz,  enc, 
Osienvthne.  -  In  -questo  es.,  dì  cui  I*  Alberti 
non  cita  I*  autore ,  è  tanto  cliiaro ,  quanto  è 
chìfini  la  luce,  che  anno  non  significa  né  #fti- 
f(tane,  né  parte  Hettanao^  ma  solo  anno  asso- 
lutamente. Poiché  Fautore  dirvdlle!  Nel  tem" 
pò  die  la  terra;  rivestita  d'erbe  novelJe  e  di 
Jiorì,  si  mostra  piii  bella  che  in  tutto  il  resto 
ddFannoj  cioè,  con  una  sola  parola.  Ih  prt' 
moverà,  E  la  forma  thtto  l*altro  anno,  in  vece 
di  tutto  il  resto  deltanno,  è  molto  frequen* 
té  presso  gli  antichi ,  siccome  abbi  afa  notato 
in  ALTRO,  aggett.,  5.  IV  e  %.  XVH,iB  come 
^  vc*de  in  questi  versi  del  Petrarca  :  u  Sopra 
gli  Ameri  avea  sof  due  grand'ah  Di  color  miU 
le,  e  tutto  r altro  ignudo >»;  tìoè ,  e  ignudo 
tutto' il  resto  del  corpo.  L'autore  poi  dell' ea. 
addotto  dall' Alberti,  e  da  lui  taciuto,  é  mes- 
ser  Gio.  Boccaccio^,  il  quale  cosi  comincia  il 
cap.  I  della  Fiammetta:  «iVe/  tèmpo  nel  qaafe 
la  rivestita  terra  piti  die  tutto  fdttro  anno  si 
mostra  bella,  da  parenti  nobdi  procreata  vett- 
t[i  io  nei  mondo,  m  Tn  somma,  acciocché  Akro 
possa  indicare  alcima  Stagione  o  Parte  del' 
l'anno,  cosi  nel  proprio,  come  nel  forato, 
gli  fa  bisogno  l'accompagnatura  d'un  agget- 
tivo o  d'un  verbo  che  determini  un  tal  si** 
giiif.,  conforme  sì  vederne'  %%.  LX,  LXXIV, 
LXXVI,  LXXVII. 

^.  XXrV.  ATmo,sene'a(tro  aggiunto,  si  piglia 
talvolta  per  jénno  presente,  correntej  ovvero 
per  Spazio  di  tempo  non  oltrepassante  i  do^ 
dici  mesi,  «  E  sarà  V  agnello  senza  Inacnla , 
lYiaschio,  e  deiranno.  Contempi*  Pass,-  G.  C. 
61,  (Erit  autem  agnas  nbsque  mticula,  ma^ 
scili  US,  annicuhis,  Erod.  e.  zìi,  v.  5,yi  semi 
vecchi  deH'appìo  nascono  più  presto  che  non 
i  freschi  dell'anno.  Soder,  Ont,  e  Giard,  3^» 

§.  XXV.  Akno.  Postò  assolotam.  vale  L'ùh* 
no  prossimamente  passato,  (Gli  antichi  tol- 
sero di  piànta  questa  dizione  avverbiale  a' 
Latini,  i  quali  dioevano  con  la  medesima  si- 
gnifìcazione  Jnno,  abl.  di  Annusi  ed  all' in- 
contro per  ^omo  intendevano  Quest'anno, 


I 


hi  quest'anno  presente,  che  è  l' Ugtuatno  da-  ||  gli  raccontò,  ec.  Lo  Imperadore  riaposc:  Esci 
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gli  itfitic4ii  tisato  parinwitfe.  Ma  m4le  •rrìiture 
moderne  e  me  uor  è-  capìialQ  di  trovvnt 
esempi  ;  ed  il  cav.  V.  Monti  «eUe  Osser,  ùieé. 
scrive  in  postilla  »  Dettane  da/uggin^  L'ak. 
M .  Colombo  in  ÌITim^ ani*,  p.  i^yt  edk.  Tós., 
avverte  che  Akko  per X'^afin^*  p,  p.mvnmt» 
eora  in  molti  luoghi  >della  Lombn-dia  dalla 
gente  del  contftdò.)  ^  Rispose  il  prete  e  Con* 
fessibtitì  tn  anno?  B  qoe'  rispoae:  SkOrnwUi 
un  daimjo  nel  oolombaìo j  e  quella  medeiiiM 
ragione  ti  fo  uguanno ,  che  anno.  I9ov.  tmt, 
n,  93,  p,  127,  ediz.  Tós*  Uontn  mia,  tu  sai 
che  noi  v'andammo  anno  {ad  arit  ^«gno  che  ù 
dicea  avesse  vittà  da  wendere  Mie  al  gaie» 
rare),  e  misi  tutta  b  forza  mia .  ••>  perchè  tn 
adempissi  H  tnp  appetito  di  far  lìgfiùoB;  essi 
che  per  quello  lo  ne  ¥ennì  in  fine  di'  morte; 
io  non  ci  saret  pitàt  bneno  a  questa.  SaccheL 
nov,  i3i,  /F^aiy.  •    • 

^.  XXVI.  Akri»  con  qualche  aggiunto  ip* 
propriato ,  si  dite  anche  hidetwrmini*ainenic 
per  Tempo,  •  Non  flEtf  giammai  vetlpti  sì  he- 
gli  occhi  O  nella  nostnl  etade ,  o  ne*  primi 
almi.  Petr,  nella  sest.  Giovane  donna  ^  t^r,  i» 
(Cine,  nel  primo  tèmpo,  n^  secoli  pik  remò- 
ti)  \je  mie  partì  estreme.  Alto  Dio,  a  te  d«> 
votamenle  rendo/Prtitito  e  tristo  de*  mier  il 
spesi  anni.  Che  spender  sì  dov^nna  in  mi- 
^ìor  nso.  Id,  nel  son.  Tenntmi  AmoA  La 
forza  di  pochi  anni  roditori  d'ogni  cosa.  ìhct, 
f^tt,  97.  E  da  che  dfavòl  (togliendo  via  caie» 
sto  tuo  pochctto'df  viso,  il  quale  pochi  ama 
guasteranno,  riempiendolo  dì  crespe)  se'ta 
più  che'qisalnnque  altra  dolorosctta  fante  7  M 
g.  8,  /!.  7,  p. '7,  p.  i56- 

$.  XX  Vrr.  Aimr.  Per  Lunga  durata  di  Uth 
pò,  •  Quivi  si  pìangon  gli  spietati  danni; 
Quivi  è  Alessandro  e  Dionisio  fero.  Che  le' 
Sicilia  aver  dolorosi  anni.  Danii  taf,  la,  tol^ 
(Cioè,  Che  fece  per  molto  tempo  soffrir  ffui 
a  Sicilia j  Che  per  lungo  tempo  l'afflisse,- 
Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Corop.  m 
conferma  di  ANNO  per  Qttel  tempo,  come  a^ 
cun  d'essi  ancor  dice,  eke  consuma  il  sole  né 
girare  il  zodiaco.)  Oimè,  mìsera  roel  a  cui  he 
io  cotiiutì  anni  portato  cotanto  aifiore  I  Heee. 
g.  5,  n,  6,  t*.  3,  p,  1 49*  Anni  e  anni,  signì&s 
moUisiiimi  aniii,  eioè  moltissimo  tèmpo.  {Con 
pressò  a  poco  la  CrttsJ) 

J.  XXVIII.  Per  Amri,don  certe  acewnpsgt»- 
ture,  s'intende  anche  il  Corso  naturale  della 
vita,  (V.  anche  il  %  XXXVIIL).  Uno  ouval- 
Here . . .  puósesi  in  cuore  di  voler  lutto  dispea- 
dei'è  alla  vita  sua,  sì  dbe  nonfinMaeMe  il  suo 
dopo  lui,  ec/ Ma« . . .  sciaboqnando  il  suo, . • . 
rimase  povero,  ec^  Artdò  \ììo  Imperadore, 
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di  misroorfe»  esoflò  penii  della  vk»  non  ve- 
nire iti  mia.  folta .'  4mperò  cke  tu  se'  quegtì 
che  non  volei  (i'otet'f)  che  dopo  i  tuoi  anni 
iiiiino  avesse  bene.  Nou.  ani.  n.  3o  ^  p,  49  > 
ediz.  Tos. 

J.  XX fX.  Ed  Afuti  ^iatno  eziandio  per* 
Vitn,  U  viiftrB.  (V.  anche  il  %  XXTf.)  Que- 
st'  è  Ttilf imo  di  M  miei  dold  anni.  Petr.  nel 
sòn*  Mente  mw.- Perché  (iichinék*  a  Dtomdko^ 
rouv^e  Le  ginocchia  e  la  mence^  Ghè  ^U  anni 
ttioi  riserva'  a  ^taoto  bene.  /</.  nella  cans.  O 
aìpgttain  in  deh  str.  7^  L'auro  e  i  topac)  al* 
Sol  soprà  la  neve  Vtncon  le  bionde  chiome , 
presso  aglt^occbi  Che  inenan  gli  anni  mteì  si' 
insto  a  ritar/i/.  nella  sesL  Siopane  dònna, 
V.  uh.  •  * 

%,  XXX.  Anki.  Per  r  Età  dìBW  uùmà  o 
deU*  naimnìe.  <*  Odi  se  •  fui  >  com'  io  li  dico , 
folle.  Già  discendendo  l'arco  de'  inieS'an* 
Ili  ;. . . .  Letisip  presi ,  ec.  Dtmé*  ^"^*  ^  » 
iff.  (Cioè:  GIÀ.  discendenA&-  io  giò  per 
V  arco  dtfla  mia  eiàj  cioè  Ccminebuidù  già 
io  a  inpecchiàre,  confbrme  a  qnanto  dice 
il  medestincr  autore  nel  Concio ^  dte  la  vita 
nostra  procede  od  imogine  d'areo»  montando 
e  cliscendcn<h>.).Amico4  or  vedi  Compio  soti 
betta;  e  chiedi  Quanto  par  s^  convenga  agli 
amìt  tuoi.  Petr.  nella  cant.  Una  donmt  pik 
heììit,  str{  S.  'Padre  m'era  in  onor^  in  amor 
figlio  i  FVatel  neghanoi.  Id,  Tr.  Am,  cap,  1, 
/e/-:.  19.  Era>  Generale  il  conte  delta  MiraiH 
dola,  che,  giovanetto  di  annì^  Ir  faceva  guida- 
re é  comimandare  al  suo  laogolénente#  Segni, 
Stfif^r  i4<<e&t.  datta  Cnis.).  Oh'  se  da  Giove 
Mi  fAsse^  o  .figlio,  di  tornar  concesso  Ora  in 
qnellt  amii -0  io>^elle  Ibrze, ec«-!^r»  Sn»  i^%', 
I'.  868  (cìt.  dal  Monti  ntstla  Proposta). 

$.  XXKL  Là  vocO'Ainriy  presa  per  miau» 
rn  dtW eia,  è  talvolta  sottintesa.  »  A  noja 
m'èr. . .  Che  4|aaiid'  uno- ha  passato  i  quaran* 
toiiò.  Vada  per  via  eaatando ^  ower  rìdendo» 
Pucc.  ÀnU  va  Rac,  ÌRìjfii.  uni.  #(V«  3>-5ao« 
(Cioè,  qtiaméò  tmo  ha  pa$snia  i  48  anni  del' 
^«MtfiMj*  edè'maniera  Usatissima  oellp  slib 
f»niigiiare.)    ," 

%  XXXI  f.£  parimente  «  soltinteDde  spes» 
«ssiine  volte  questa'  voce  Avao  d  Amki  ,  quan* 
da  elh  indica  gli  anni  dUm'era,  m  Fkiilo  addf 
8  d' aprile »mille  trecento  tre  per  me^Maeslro 
GcroWo»  hiSahiai,  Op,  i».  3^  ;>.  atfl.  Mi* 
racoli  della  Madonna  y  (  tibro  )  di  Marcello 
Adriani)  del  i38ac  moho  corretto)  noti  ci 
pr  che  venga  dal  provenzale;  come  dieetto 
qtiet  del  ^5;  nia  forse  non  é  quello.  Id,  i^.a, 
/*•  ^59.  (Cosi  diciamo  Scrittori  del  3oOj  o 
dei  .foo,  o  delSooy  ec.,  intendendo  degli 
Scviuoti  die  fiorirono  dsAVvfìoo  i3oo  all'an* 
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no  i4<>o,  ovvero  dalFamm  ifo^^'^'^anoo 
1 5oo  ,  ec.  ;  nelle  tjuali  disiiom'  si  '  vhìi^I  ikv^nM»* 
taggio  sottintendere  la  parola  mi7/e.  Ottime  d*' 
lissi  trovate  per  far  breve  e  spedito  il  favellare* 
e  lo  scrivere  ;  e  quindi  80bilamente«^1in&ver^ 
sàlmente  ricevute  :  ^chè  '  breviU-  e  spediteisà 
sono  i  beìtissHni  de'  pregi  d'ogni  idioma..) , 
^%,  XXX tir.  Aimi  'DoMiKf.  Cioè  dell'anno 

'  àel Signore j  e^Kcesi  avverbialm.  peraiguifi* 
care  i  tali  0  taK  annù,  ovvero  'del  inle'  o  laltf 
anné ,  secondo- 1*  era  cristiana.  Sfornerà  tisor*. 
pwla  a'  Latini  de'  tempi  baa^i ,  i  qmdi  sakvanof 
mettere  neneistritioni  A«  D«  «  « .  »  cioè  Anno 

^  Domìni,  C^nlo  steitso  valore  si  dica  pdri-- 
rfieate  Anni  DÈtta  iKcAairAtioaa  di  O.  G«»  Aiofì  • 
DI  ORAZiA  o  Vtftuoft'ASf A,  Aiint  natxA  csisTtMra 
AELiGioire^  kttni  OEbLA  SALOTSy  ec.^ll  dà  della, 
santa  Annunziaxiope  di  nostra  Donna,  anàr» 
Domini  i355.  VUL  AL  4, 78  (cil.  datti  Crtos. 
in   ANNI  DOMINI,  cioè  immediatamente; 
sótto  ad  ANNtDA/rO).  Negli  ami>>  Doóimì 
ottocento  seltnto  uomo  passò  di  questa  vi^* 
ta , . .  .^  e/' anziché  fosse. sepellito^  l'auiuio 
tornò  al  corpo.  Passa»,  Specch,  pon.-  p^  7» 
ediz.  (Srtts.jp*  18,  e^. /Sor.  i8aii  Già  era* 
no  «^gli  anni  della  firuliifera  incarnazione  ilei 

'  figliuolo  -di  Dio  pervenuti  di  mille  treceilk» 
qnarani'  ottd,  quando-  nelhi  egregia  -cìtlà  di 
Fìrent'e . . .  peirvenne  la  mériifera  pésltleBBa«. 
Bàec,  7tttrod:\^\  i,p^  63.  L'animo  mio  era..  i« 
comimriare  la  narrazione' mia  dagli  aniif  della 

''cristiana  religione  i434';  ^el  qual  tehipo,ec. 
Mach,  Istor.  Proem,  in  prtne^  Morto 'Zenone^ 

\'  ricevette  lo  Imperiò  Anastasio  l'anto  di  gr»> 
zìa  493.  Boet^Oons,  PtoL  p»'S.  -^  Idk  ib. 

-  indieiro^à'Citr!  3.  Il  librò  ehe  del  maestre* 
AldobrAndhio  da  Siena  trasldtò  dal  Tntnpe^ 
soo  {francese)  nel  volgar  suo  fior^tttio  aer- 
Zucchero  Benciverini -negli  anni  della  salme 

'  i-S  I  o>  è  di  pura  laveHa.  SahiaU  Op*  9^  Q$. 
;?.  «i5.     -         * 

^.  .XXX rv.  E  Soiro  AKiri  DoMm4  P;  9»,  obi. 
N01V  vr  HO'vanoTO»  si  suol  dire  iperbplìcam. 
da'  Toscani  in  vece  di  È  gran  tempo^  o  'Sano 
anniinflniii,  e  ifUUsi 'guanti  sono  dalla  nasciia 
di  no^ito^Slgnofe^  che  non  vi  hO' vedutolo  si- 
mili. «•  E  con  tutto  che  gilrsien  amii  Dominr 
Ch'io  non  ti  vidi>  so  coineti'iiòinini.  Mtdn^ 
I  >  33  (cif .  dalla  Crus.  e»  s.).     ' 

%.  XXXV.  Akm  della  DiscazziovB.  -  V. 

in  discrekione: 

%  XXXVI.  A  BAro'  D?  Aimet  T.  pFoprimm- 
meroantesco^  e  vale  Compito  lo  wpati^  diìm 
anno.  Lai.  Armo  exacto.  (Crusca  hi  GA  PQl 
D'ANNO,  registralo  iihmediatameiite <lefv  a' 
CAPOCCHIO.)     ' 

$.  XXXVIL  À&  AKKi-imArosvn.  De  due 
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anni  Véuio,  Un  anno  il»  e  t  altro, no.  (V. 
andie  ì  $$.  XL.VIII  e  L.)  -  Tiitle  {queste 
uve)  ad  anni  interpoisUì  fruttificano.  Crete. 

/.  4y  e.  4»  •'•  t»  A''  ^^7*  (Test.  lat.  « «/- 

termi  fructìflàuit  annis.  »  =  Coai  pplreiiro 
dire  À  mesi  mterposiii,  A  settimane  inUrpq- 
site,  ec.^         V  ♦ 

'  %,  XXXy [IL  A  n szKo  ou  ANMi.  iV^  messo 
cfe/  natiurml  corso  della  Wte.'(V.  anche  jl 
S/XX.VIIL)«"^  "^B  favolfi  breve  è  già  corò- 
pit«4  E-  fornito  il  mio  tempo  a  measo  gH  anni. 
Fetr,  tM^  aon.  Tpur  ascolto»  £  non  si  vede 
mai  perduta  nave  Fra  .duri  soogU  a  mena 
notie  li  verno  Spirata  dal  vento  errar  senza 
gpvcmo^  Che  non  sia  la  mia  vita  ancor  pia 
grave  :  E  s'ella  non  si  tronca  a  messo,  gli  an- 
ni >  Fosse  avverrà  che,  ec«  B^nh^  Bum,  6^, 
edk,  miL  Class^  itai..  ' 

$.  XXXIX.  Akdabs.in  ti  colf  ou  ajìvu 
Campar  moito^  Invecchiare.  ^  Che  al  certo 
(tottavolta  ch'ella  viva)  Può  francamente  an* 
dare  in  là  con  gC  anni.  Malm*  i4.  36. 

.^  XL.  Ansi  aou  anni.  Locus.-  avverb, 
equivalente  a  Precocemente  o  Prtsmaturamen- 
te,  come  si  dice  allorquando  non  si  ha  tempo 
6  voglia  d'interrogar  l'oracolo  della  Crus#; 
Amzi  tempo,  Innanù  tempo,  Aitanti  il  tempo 
debito  o  nattirale.  In  età  acerba,  Fuor  di  sta- 
gione. ••  SI  forte. mi  rimembra  Del  portamenCia» 
umi'le  Ch'  allor  fioriva,  e  poi  crelme  ansi  agli 
anni.  Petr.  nefla  cans..  In  qmeUa  parte^-tir,  ^ 

^  XLI.  AVBIB  I  TAU  Aim  1  O  TAKTL  AVHl  O  . 
MOtTI  AKHl  AL  GAIXONS  O  W  SOI.  GALLO^TS.  Fi* 

giiratam.  e  bassam*,  vale  JEssere  ifeUa  tfile 
etàs  Sssere  attempato.  Esser  vecchio i  che  an- 
che sì  dicd^J&ssre  oltre  con  gli  anni,  o^  per 
ellissi.  Essere  oltre,  senz'altra  accompagrtaitt* 
ra^  Non,  esser  pia  d'oggi,  né  di  jerii  o  coq 
frase  bassissima  posta  xlalla  Grus^  in  GULO^  * 
$.  JIl^  Avere  i  tali  anni  sul  cèdo.  Dial.  roil. 
Ave  i  tal  ann  o  di  bèi  nnn  o  di  bSn  ann  in  sui 
gasubòf  o  Ave  tanti  o  tdnU  camevéa  sui  spoH- 
(V.  anche  i  JS-  LUI  e  LIV.)  -  Ma  io  so» 
fatto  un  upm  che  pia  non  senie  j  Ghé  tanti 
anni  mi  trovo  già  al  gallone^  Che  campar 
non  potrei  lunga  stagione.  Bem.  Or,  in,  Jo  j 
j5.  Il  re  Sobrio,  com'  io  disBÌ,  quivi  ora,  (M^ì 
Ancor  ch'.d»bia  molti  anni  in  sul  gallona. 
Pur  per  quel  campo  va  come  im  liooer/^»i^ 

$.  XLII.  Capo  d'annq.  Principio  dell'anno, 
ivGridavA  quanto  n'sveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato:  Cosi  si  celebra  capo  d*aono? 
DavanÈ.  Toc.  Ann,  4,  io4  (cit  dalla  Cru&  e 
Gomp.  in.CAPO  D'ANP^Q,  cioò  immdìata- 
iiieute  dopo  CAPOCCHIO.  Vedi  metodo  di 
trar  fuori  voci  e  locuzioni  !  )• 
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$.  XLIIL  CoMniasi  vl  »aiito,  q  il  wcokdo, 
Oyiu  Tsaso  Aimo,  ec  Terminare  il  prima^  a  il 
secondo,  o  il  terto  annoi  oonaidentfo  ranao 
per  nome  collettivo significasle  lo  tpaùo  ili  in 
mesi,  •  E  in  brieve  , .  •  -  egli  non  si  compiè  il 
quarto  anno  dal  di  dd  suo  innamoraineoto , 
che  egli  riuscì  il  più  leggiadro  e  il  megfio  co* 
stumato  e  con  più  particolari  vnrtù  che  altro 
giotyane  alcuno  che  nell'isola  Iciise  di  Cipii» 
Bocc  g,  5,  n,  I,  V.  Sgp,- 18. 

$.  XLIV.  D*  Amo  .ui  AXMOb  Un  anno  dopo 
r altro,  Ciascun  anno.  Annualmente.  Lot 
SinguUs  annis,  (Cosi  diciamo,  p.  e:.  Di  giorno 
in  giorno,  inteqdendo  Giornalmente.)  •  £  'I 
fiero  passo  ove. m'aggiunse  Amgri^  E  la  nova 
stagion  che  d'anno  in  anno  Mi  rinfiesca  ia 
qud  di  .l'antiche  .piaghe,...  Fanno  le  Ina 
mie  di  pianger  vaghe.  Petr*  n«l  sov»  Qudla 
fenesjtra, 

%  XLV.  Daì«  Iddio  il  wonuqqvo  ad  alco> 
NO.  ConcttdergU' o  Conferirgli  iddio  felicità 
in  quell'anno,  ■>  Rispose.il  prete  :  Se  Dio  mi 
dea  il  budno  anno ,  io  non  li  hct  (  i  chiestigli 
d^pari)  a  lato*  Bocc,  g.  d,  n.  ^,  v^y^p.ii. 
(Qui  ^iocus.  pregati  va.  Allo  stesso  modo  « 
dice,  V.  g«.  Se  m'aiti  Iddio,  Sé  iXo/n*  apiti) 

^  XLVI.  E  Dass  il  boom  AK]to,,per  ^agii" 
rar  kuoaa .  ventura,  ■»  Ocsù,  andafe  via:  date 
il  buon  anno  A  qualcun  altro  più  avventuralo 
Di  me.  Cecch,  Servig,  4*  l^  (€ÌI._^a  Croi, 
in  DARE,  verbo).  ;  ,. 

^  XLYII.  Dark  il  buon  ga»o  d'  ahko.  jÌO' 
gurare /eliciti,  nel  principio  deU'anno,  ••  C» 
kare  tielle  calende  di  gCnuajo  per  una  lettera 
a'  Padri,  dato  prinia  il  buon  capo  d*  anao» 
disse,  ec^  Mvant,  Toc,  Asuu  4#  ^^4  (^ 
dalla  Crus.  in  DARE,  verbo). 

%,  XLVIU.  Ds*  DOS  Almi  l'qko.  Un  amie 
sì,  <  VjtdtTQ  no,  Lat.  Altemis  annis,  (V-  aa* 
che  il  S-^KXYII,  ed  il  &.  U)  •  In  qndK 
rami  non  è  abondante  frutto,  se  non  de' due 
anni  l' uno;  imperciocché  la  nnoltittidiiie  de' 
ranJii  trae  il  suge  a  suo  nutrìmento»  e  non  la* 
scia  pullulare  il  frutto  se  non  de'  due  amù 
l'uno.  Cr^sc.  L  a,  e.  io,  v,  i,  p.  ^.  Le  ca- 
valle generose.  • .  solo  uno  de*  dife  anni  s'aai- 
mettlmo.  Id.  h  ii, e.  i^&,i\ 3,^.  5oi.  (T«sl* 
lat.  « Equm generosa. ,,  altemi4  tanfummodo 
submittantur  ^mnis,  »)l\  che  gli  scrittori  af* 
ièmiaoo  esser  meglio  farsi  de'  due  anni  l'uno, 
che  continuarlo  ogni  anno.  Vetlor,  UUv,  iSg, 
Quelli  (alberi)  ch^  lìinno  frutto  de*  <hioi  ami 
l'uno.  Alher,  A.  B.  Archi{.  48. 

§,  XLIX.  Di  QOBSTO.  AiiKo.  Locus.  avverb.| 
che,  preceduta  .da  una  negativa,  equivale  a 
Nàn  mai.  Non ...  giammai,  cioé>  Non  mai  dn* 
ranle  il  cqrso  di  questa  vHa,m^  il  mio  marito 
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il  risapesse,^  egli  è  «l  forte  geloso,  cho  non  gli 
lniiTel)l)e  dal  capo  tutto  il  mondo  che  per 
litro  die  per  male  vi  st  venisse ,  e  non  avrei 
ben  con  lui  dt  questo  anno.  Bocc.  g.  "j,  rt.  5  ^ 
v.6,p,  0-17.  (11  eh.  ab.  M.  CòUmho  inler* 
preia  ijuesta  lociiz.  per  equivalente  a  fn  que- 
sto amtù^  e  la  dice  molto  propria  della  lingua 
e  molto  bella.  Io  per  me  non  ci  veggo  la  bel- 
lezza  che  loshigava  i  suoi  occhi;  e  la  inier^ 
preto  come  s'è  pesto  qui  sopra ,  ^pacche  non 
v'ha  dubbio  coÌA  HchÀedersi  di^F  intero  con* 
testa  Ha  questa  locuzione  medesima  allora  si 
è  propria  della  lingua  e  bella  efiettiv  amente, 
quando  viene  a  significare  Nel  cors^  di  quC' 
sfanno,  poicbè  hi  tal  caso  rdlissi  non  è  sfot^ 
ùta/nè  da  rendere  oscura  o- dubbia  Thiten- 
xione  di  cHi  la  usa.  All$  stessa  maniera  st  ^ice, 
p.  e.,  pi  questi 'giorni^  Di  questi  tempij  cioè 
Ndio.  spazio  o  Nel  corsa  di  questi  tempi,  di 
questi  ffiomi.) 

%  L.  Di  tsbzo  nr  tbkzo  anno.  Di  tre  anni 
ìhttto,OgnÌ  tre  airm.(V.  anche  i  ^S^XX^YII 
e  XLYIIIi)  •  Alcune  {vitif  di  terzo  in  terso 
anno  si  potano.  Crtse.  H,c.i^,v.ifp.  289. 
(Test  lat.  «. ...  qutedam  [yiXee]  de  tertio  in 
tertium  putentur  nnnum,  n) 

J.  LI.  1>ORMiaB,  GlÓCARB  OLI  ANIft.  PoSSiUli 

0  Consumarli  dormendo  (cioè  scioperatamene 
te) ,  giocando.  ^  Si  vedrebbe  {quando  fosse 
letto  il  mio  Wfro  del  Prindpe)  che  quindici 
anni  die  io  sono  stato  a  studio  dell'arte  dello 
Stato,  non  li  lio  né  dormiti,  né  giocati.  Mach, 
Lett.  p,  873»  coh  ij  edi%,  del  Passigli,  i83t. 
(G.V,) 

J.  hit,  E  séoir  Awiro.  Maniera  di  snbtpj  e 
si  usajiguratam,  per  indichre  il  termine  d'u* 
na  cpsa.  Anche  si  dice  S  addio j  *£  buona  sC" 
raj  E  buona  notte*  •  Oh  oh ,  stoppioni ,  £ 
buon  anno.  Cecch.  €om,  ined,  in  Cecch.  Prov, 
96.  (Ifsig.  Fiaechf  nella^stilla  a'questo  luogo 
aggiunge:  «Si  suol  dire  anche  E  fosta.  Per 
es.  ^  A' cena  si  mangiò  una  frittata,  Vinsa^ 
lata,  è  fosfati  intendendosi  e  null'altro»  Que- 
sta maniera  credo  che  venga  dal  Pah  fosta, 
che  si  dice  da' lavoranti  quando  è  venuta  Pora 
di  cessare  il  lavoro.  »  »  Nel  dial.  mih  si  di- 
rehbe  :  E  bottali;  ovvero  E  bona  siraj  o  pur^ 
E  tona  notte  ai  sonadórJ) 

%.  LUE.  EssEBz  IN  hk  CON  GLI  ANNI.  Avcrc 
molti  anni;  Esser  grave  d'età.  Esser  i^eeehio, 
(V.  anche  i  %%.  TLIA  e  LIV.)a-  Essendo  ornai 
con  gfi  anni  in  là  un  pezzo ,  A  mangiar  co- 
mÌDdò  del  pan  pentKo.  Malm. \^'i, 

%,  LIY.  Essere  oltke  con  gli  anni.  Essere 
attempato.  Anche  si  dice  per  ellissi  sempli- 
cemente Essere  oltre.  (V.  pure  addietro  il 
S-  L (II.)» Voi  sete  ormai  Pure  assai  bene  ul- 
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tre  con  -gfi  anni.  Sahnat.  Grandi,  a.i,  s.  s, 
p.  47^>  cdit.  mil.  Class,  ital.  Come  tu  vodi, 
§ónò  assai  ben  òhre  con  gli  anni  Pettor.  Fr, 
Vìag.  A  lem.  40. 

^.-LV.  Farè;  p.  e.,  l'anno,  on  anno,  sanici 
ANNI,  ec.  Vale  Èssere  compiuto  tomo,  un  àn» 
no.  Esser  compiuti  sedici  anni,ec.  •■  Siccome 
quégli  eh'  è  sommo  filosofo  e  maestro,  più  che 
Re  che  poftftsse  corona  già  h  milte  e  pi.ù 
anni.  fì//.  G:  hit,  e.  %,  i*.  ^,p.  a5,  edit.fior. 
Ha*tu  memoria  ch*or  fon  sedid  anni  Che  e*  mi 
fu  tolto,  ec.  Cecch.  Stioi^.  S,  6  (cilv  dalla  Grus. 
in  Fare,  $.  XXXV).  Or  sentile  un  caso  strano 
Che  in  Firenze  è  pur  seguito.  Voi  V  arete 
forse  udito.  Farà  Fanno,  a  mano  atndno. 
Leopar.  Rim.  8^.  "•  ' 

f .  LVI.  Fa»  ogni  bÌ  capq  n'  *imo^  Manièra 
di  dire*  che  si  usa  per  dimostrare  V Esser  ptuh 

[tuale  e  non  trascorrere  coi  conti  e  pagamenti 
alla  lunga.  (Crus.  in  CAPO  D*  ANNO, regi- 
strato  immediatamente  dopo  a  GAPOCC2fl((% 
affinché  lìo  'I  trovi  persona,  se  non  per  cai0>$ 
e  non  ne  reca  es.) 

'  ^  liVII.  Faasi  l'un^ora  vtm/knm  ao  alcu- 
no, e  simin.  Lo  stesso  ehe^Parer-miltimni, o 
simile.  Non  veder  tbra.  (V.  il  ^.  LXVIII.)  - 
Fildcoìo,  cui  il  cuore  da  solledtudini  amoi^ose 
era  stimolato,  ogni  ora  nkio  anncr  gii  si  faceva 
di  saper  quello  per  die  lenivi  Venuto  «rà. 
J?occ.  Flloc.  t.  4,  Vi  ik,p.  r54.  MI  si  fa  l'on'ora 
inill*ann»  df  vedere  in  stria  caMMOcìa  quella 
vostr'opefa.  CrU*.  :>^ol.  i5a. 
J.  LVni.  Giocakz  gli  Amri.  -  V.  nel  5.  L^. 
.%  LIX.  Grave  o'  anni.  Pecchia.  Anche  ai 
dice  Pieno  d'anni.  »  Temendo  adunque  Fa- 
fasmane,  grave  d*  anni,  di  questo  giovane  po- 
deroso, fiero,  e  di  Séguito,  lo  rtvohò  à  un'àlti^a 
speranza  dell' Artnenia.  Davani.  Tite.  Ann. 
i'l,'^t54,  ediz.  Crus.  (Test,  lat  algitùr  Pha- 
rasnianes  juvenem  potentice  promptw . . .  uer- 
gentibas  jam  annis  suis  metuèns,  ec.  ri) 

%.  LX.  In  sol  piokir  degli  anni.  Nel  fior 
ddla  gioventù.  Nella  piii  beila  età  dell^immo. 
m  Tu,  ch^  al  éé  tolto,  gloriosa  èede,  Pres'hai 
Franzo  in  sul  fiorir  degli  anni.  Molz.  Kim. 
p.  aoo,  son.  166. 

^  LXT.  L'anno  o  Nell'anno.  Locuzioni 
avverbiali  usate  dagli  antichi,  ed  equivalenti  a 
Nel  corso  delf  anno,  o ,  come  pure  elegante* 
mente  in  dice,  Fm  fanno.  (Anche  Plinioyl.  a> 
e.  75,  disse  bis  anno,  dóè  due  voke  nel  corso 
deltanno,  due  volte  Fanno  o  al  fanno j  e -Vir- 
gilio, e^.  3,  V.  34»  Bisque  die  nàmerant,  cioè 
due  volte  il  giorno.)  *  Òhre  a' digiuni  delle 
quaresime  che  ndl'anno  si  fanno  dalle  divote 
persone ,  ogni  settimana  almeno  tre  di  (usai) 
di  digruuarc  in  pane  ed  in  aqua.  Bocc.  g-  i  # 
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n.  i  f  v.  i ,  p.  lag.  Mpnna  Giovanna,  come 
ussita  è  delle  nostre  dontae,  Tanao^  di  state  j 
con  questo  suo  figliuolo  se  a'  aadava  iu  con- 
tado ad  una  sua  possessione.  Id.  g.  5  ^  />•  9  > 
V.  5,  p,  1 8 7.  £  disse.:  Dove  appicchi  tu  gli 
occhiali 4 .0  con  che  fiuti  tu,  ranno,  le  rose? 
Pv/c  Liiigk  MoKg.  Qi,  35.(Qup5ti  tre  es.  si 
allegano,  dalla  Crus*  e  Coinp.  a  dimostrare  che 
,Akno  talvolta  si.  piglia  «per  la  Stamane,  o 
Part^  deìVMnno^ji  Io  penne  tepgo,  ano  poter 
la  voce  AnKo  significare  Stagione  o  Parie  d$ìr 
l'anìio,t\  nbl  proprio,  e  si  nel  figiu-alo,  se 
non  per  if^e^KKO  d'appropriate  atcoinpagnaiure 
detert|iinaiiti  coteste  significazioni ,  come  si 
pare  ne'  SS-  LX,  LXXl V,  LXX VI,  LXXVII, 
e  come  tix>vianio  eziandio  presso  i  Latini  :  e 
.ad  ogni  modo  negli  esempli  preaUegati  è  ma- 
mfisstO'Che  alle  «igoifieawni  si  fatt^  i^on  s'ac- 
commoda  la  detta  voce.) 

^  LXil.  L'aKMo,  si  dice  anche  a  modo 
jd'avverbioper  w^nmia/ffieii^Ci  o  pure  $i,usa 
oome  in  $v»a  d*jaggiunto,  e.  vale  Annuo, 
jinmude.  (Alla  stessa  ma^iiara  dicianu)  Jlgioi^ 
nOi  La  seiivfwna.  Il  mese,  per  Giornalmen' 
U,Setiirwn4dmenie,IfÌ€nsualmenlejoy\ero 
Giortudes  Settìnu^rude,  MemualeJ)  m»  Jif esser  1 
▲nari  lo  dimandò  (Z?/ma/i^ò  a  Bellnmte  suo 
.  Casteiiano)  :'Coine(GÌoèj  Quanto  ì  frane.  Comr 
Mien)  hai  tu  dì  rendiu  T^mno?  Bdtrante  ri- 
spone  :  Messere,  tanto  e  tanto.  Come  dispendi  ? 
disse  M.  Amari.  -Spendo  più v che  ia  non  ho 
d'entrata,  200  libre  di  torneai  lo  mese  (cioè, 
c^ipe  suol  dirai,  mensualmei^ey  AHora  M. 
Amari  disse  'c|ue8|e  parole  :  Chi  disperde  più 
che  non  gpadagpa>  non.puote  far  che  non  (li  \ 
affanni.  Nov,  onL  n.  11,  p»  3 8.. (Questa  No- 
vella manca  nell'ediz.  Tos.) 

%.  LXIH.  M^L  ANNO,  o,  troncatamente, 
MaIì  Mv'^.'JggLunio  a  certi  verbi  sforma  lo' 
cationi  d*  iiapreeaiione.,  (Allo  stesso  modo 
si  dice  Dare  il  mal  dlj  Sia,  p.  e.,  colui  nella 
maVjora,  e  sinnli.  Si  sa'ive  p^i  MaLtnno  in 
un  aoi  corpo  e  sotto  un  solo  accento,  quando 
per  questa  voce  .vogliaido  significare  Sành 
9pa  disgrazia  e  miseria,  I  Vocab.  non  fanno 
una  tal  distinzione ,  permettendo  di  scrìvere 
Mal  0nno  o  Malanno,  come  più  ne  è  a  gra- 
do, e  in  qualsivoglia  occasione.)  «  La  donna 
disse  :  Sia^^  che  Iddio  le  tlea  il  mal  anno.  Bocc.  , 
nov,  85,  ;23.JBgli  è  di  vero  uscito  del  senti- 
mento ,  e  vuole  esj^er  tenuto  savio  :  Domine, 
dagli  il  mal  anno.  Id.  Cofdt,  392.  Tn  dicevi 
.che  ella  k>  faceva  per  onesta  :  per  il  mal  au' 
che  Dio.  ti  di^,  e  la  maU  pasqua ,  furfante, 
poltrone.  Fir^z,^  Trmuz,  3^  a.  (Questi  es.  si 
allegano  dalla  Cros.  lu  DARE.  Se  neiruUimo, 
in  vece  di  il  mal  an*  o  nuU  turno  porremo  il 


ìnalannor  come  dalla  Cnis.  sì  scrìve,  qtieita 
voce.non  farà  più  giuoco  con  la  mala  pasqua. 
Dunque  la  sua  maniera  di  scriliura  è  falsa.) 
Deh  mal  anno  aggia  quella  terza  sfera,  Per- 
ch'é  contra  di  me  coianlp  strana.  AL  Cin, 
JUm,  Sventiiralg  cohji  ohe  il  prìmo  fia  A  scon- 
4are  il  maf  aa'  che  Idd^o  gU'dia,  Bern.  Or.  in, 
2,  a3,  53.. (Anche  questi  est  sì  recano  dalla 
Grus:  ,,ma  in  MALANIMO.)  Via  j  che  Diati 
metta  in  malfanno ,  rea  feoMaa,  che  io  il  Jirò 
domattina  ad.£gano  per  cerio.  ^occ.g.7,M.7» 
V.  6,  p9  ^55  e  a56.  Che  arruhinalemi,  e  die 
zjSnaeri  son  quelli  2  Chejoei  mai,  anno  inetta 
Iddio  te  e  lui  l  Id*  g,jQj,  R..8,  v,  8,p.  109,  (In 
questi  uh.  <96.  la  stampa  c\ke  da  noi  si  cita, 
pnocurata  dal  «l^  ah.  M.  Coiombo,  Ita  divisa- 
mente mal aìuvu comeabbiaui  pOMo.  Quesu 
ortografia •é^|>untualmeale  osserva  ne' testi 
antichi  a  penna,  ed  -a  stampa  3  e  sol  q^iesta  é 
seguila  dall'Alunno,  dal  Pergamino,  dall' Oii- 
din»  dal  Dnex^  e  dal  Veneroni^  ne'  loro  Dizlo- 
narj.  La  prima  a  cacografiuare^per  conto  di 
questa  voce ,  io  mi  credo  ^  fu  1%.  Crusca  1) 

J.  LXJV.  MiLi£  AKKJ.  Preso  il  numero  de- 
terminato per  lo  indeterminatq;  e,  vàie  In  un 
numero  infinito  d'anni,  ».  Per  mirar  Polidelo 
a  prova  fiso  Con  gli  jaltri  eh'  ebber  fama  di 
queU'-arte,  Mill'armi,  non  vedrtan  la  iniaor 
parte  Della  beltà  che  m!have  il  cor  conquisai 
Petr,  nel  son,'clie  cosi  comiat^ia, 

|.  LX  V.  Miuji  E  MiLu^  ANNI.  LocuK.svperlat. 
dell'ante^ed.  m  Non  riponete  l'onorata  spada; 
Anzi  seguite  là  4ove  vi  chiama  Vostra  furtuaa 
drillo  per  la  strada  Che  vi. può  dar,  dopo  h 
fnorte ancora ,  Mille  e.min'ayui^  al  niondo 
onor^.e  fàiiia.  Petr^  nel  son«  ITinse  AnnibM. 
.  ^  LXVI.  JUoLTi  AKM.  Indelerminatatn.  per 
Mollo, tempo  pesato*  »  L'un  delli  quali  (poz' 
zetU  d^  batiesimo)^  bì^^mt  *oa.  ^  moli' soni» 
Riipp'  io  per  ui|  che  denU'O  vi  aiAi^Ta* 

%  LXVII.  M01.TI  S  MOLTI  AMlfl.  LOCUZ.  SU- 

perlat  dell'noteced.  «.Giovane  doqna  soli'un 
verde  lauro  Vidi,  pi>i  bianca  e  più  fredda  die 
nevie  Non  percossa  dal  Sol  .molti,  e  moll'anoi. 
Betr.  nella, sesi,  elèe  così  comincia*    ■_ 
%,  LXVIIf.  Pjjnota  Miu.'AJiiri  ad  ai.cqko  cms 

SEGVK  UNA  COSA,  0  Ca*«6l.l  tA  FACCU,  cd  oltlCi* 

tali  iperbolidie  maniere , che  si  vedranno  per 
gli  es«,  significano  Aspettarne  l'esito  con  soat 
ma  ansietà  edjmpazienzajt  Sssere  sommamen- 
te ansioso  e  impaziente  di  farla,  (V.  anche  il 
J.  LVII)  •  Ogni  ^rno  mi  par  più  di  mil- 
r anni  j.  Ch'i'  segua  la  mia  fida  e  cara  duce. 
Petr,nel  4on,^fhe  così  comincia,  O  misero 
colui  eh'  e'  giorni, contea,  E  pargU  l'uu  mil- 
l'aimi  e  indarno  vive,  E  seco  iu  terra  n»» 
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nmi  si  raiTroiita!  Id.  Tf.  Mot,  r.  a,  /ei"5.  rc). 
A  Salabiietlo  pareva  essere  in  paradiso,  e  mille 
volte  avea  riguardiiU  costei ,  lo  qilale  era  in 
vero  bellissima^  e  cento  auni  gli  pareva  eia* 
scuiia  ora  che  queste  schiave  se  u' andassero. 
Bocc.  g.  8,  M.  to,  M.  7^  p,  'iQo.  Di  che  a  Buf» 
Cilinacoo  parea  iniHe  anui  di  dovere  essere  a 
far  quelli»  die  questo  maestro  Scipa  andava 
cercando.  ItL  g.  8,  n.  9>  i'*  7 1  p-  2'i6.  E  mil- 
l'auni  mi  parea  ch'io  me  gli  possa  gittare  a' 
piedi.  Fit.  A  />/.  MadilaL  in  Kit.  SS.  Pad. 
/.  3,/7. 1 4f  col.  i,  ediz,  iìiaft*  (V.  altri  es.  nella 
Crns.  sotto  la  voce  PARERE,  verbo,  $.  V.) 

^  LXIX.  Per  amko.  Ijocuz.  avverb.  corri- 
spondente ad  Animalmente»  Ogni  annoj  clie 
anche  si  dice  ìJanno.  Lat.  Singulis  «uinis.** 
Noi  vogliamo  che  lo  Re  ci  perdoni  ogni  misfat- 
to; e  noi  gli  renderemo  la  terra,/ dandogli  prr 
anno  quello  che  i  nostri  antichi  davano  al  Re 
Guglielino.  f7//.  G.  /.  7 ,  e.  65^  v.  5,  p.  1 26.  ^ 

J.  LKX.  Paa  anno.  Vale  anche  lo  stesso 
che  Pel  cono  di  ttHlo  Vanno»  Ogni  dì.  «*  Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi^  Quante  si  fatte 
favole  per  anno  In  pergamo  si  gridan  quinci 
e  quindi.  Dani.  Parade  ag»  104. 

$.  LXXI.  Piero  d'anni,  f^ecdùo.  Anche  si 
dice  Grave  d^anni.  «  Essendo  egli  già  d'augii 
pieno,  fiè.però  del  corteseggiare  divenuto 
stanco,  avvenne  die,  ec.  Bocc.  g,  10,  n.  3 , 
i'.  %,p  tj5. 

%.  LXXil.  PoRTAa  afiKE  oli  anni.  Esset'e 
prosperoBO  in  età  avanzaia.  (Manca  Tes.)  • 
Noi ,  alludendo  al  peso  degli  anni ,  dtchianio 
(diciamoy.  «•  Ella  li  porta  bene.  >»  Del  vin  vec- 
chio buono  i  Ijatini  :  <•  Bene  teiatem  feri.  *» 
A/t'iii.  Annoi,  Buonar.  Fier.  p.  5i  1,  col.  3, 
noi.  al^.  II. 

%.  LXXIII.  PacoARE  Dio  o  il  Ciblo;  ec.f 

CSK  DIA   IL  BOON    ANNO  AD   ALCUNO.  'AugUratgU 

felicità  in  quell'  anno;  ed  è  anche  specie  <li 
quotidiano  saluto.  *  Appostato  quando  Ca- 
landrino di  casa  nsdsse , ...  gli  si  fece  incon- 
tro Nello,  e  disse:  Buon  di.  Calandrino.  Calan- 
drino gli  rispose  che  iddfo  gli  desse  il  buon  di 
e  '1  buon  anno.  Bocc.  g.g^n,  3,  v.  8,  p.  56, 
37.  Io  priego  IddJo  che  vi  dea  il  buon  anno  e 
le  buono  calende  oggi  e  tuttavia.  id.g.ò,n*  8, 
V»  3,  p,  ^?^5.-Id.  Hf.  poco  addieiro  a  e  a53. 

S.LXLXÌV.  RiNoioVENia  L'AN^o.  Tornar  It^ 
primavera.  Lat.  f^emai,  oboi.  •  E  quando  '1 
Temo  sparge  le  pruine ,  E  <]uando  poi  rìn* 
giovenisce  l'aniio.  Peir,  nella  caos.  Gentil  mia 
donna,  si.  1, 

%,  LXXV.  Tbmpo  dell'anno.  Per  Stagione» 

nftintendi  opportuna,  appropriata»  da  ciò» 

dalla  cosa  di  che  si  parla.  Lat.  Tempusanni. 

*  Convengonsi  ammettere  ovvero  coprire  {le 

rat.  /. 
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ciT('A//e), allora  che']  tempo  dell'anno  sarà  ve- 
nuto, due  volle  per  giorno.  Cresc.  L  9,  e.  i^ 
V.  3,  p*  8.  (Test.  lat.  M  Admitti  oportei»  cum 
tempus  anni  venerit»  bis  in  die.  ») 

%.  LXXVI.  Ultimi  anni.  Detto  assoUitam. 
in  vece  di  Ultimi  turni  della  vita.  ■>  Se  fa  mia 
vita  dall'  aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  nflanni.  Ch'i' veggia  per  viru\ 
degli  ultiin'  anni ,  Donna ,  de'  be'  vostr'  occhi 
il  lume  spento,  ec.;  Pur  mi  darà  tanta  bal- 
danza Amore,  Ch'i' vi  discovrirò  de'miei  mah* 
tiri  Qua'  sono  stati  gli  anni  e  i  giorni  e  l'ore. 
Petr,  nel  son.  Se  Iti  mia  vita.  Di  là,  dove  por 
ostro  e  pompa  ed  oro.  Fra  genti  inermi  ha 
perigliosa  guerra,  Fuggo  io  mendico  e  solo, 
e  di  quella  esca.  Ch'io  bramai  tanto,  sazio,  a 
queste  querce  Ricorro ,  v:)go  ornai  di  miglior 
cibo.  Per  aver  posa  al  mei)  questi  ultimi  anni. 
Cos.  Rim.  canz,  5,  p.  56,  ediz.  miL  Class.  itaL 
(Cioè,  in  questi  ultimi  anni  del  viver  mio.) 

§•  LXXVIL  Vespi  anni.  Figivatam.  GiO'» 
vine  età»  Gioventii.  —  Dando  loro  a  veder 
quinto  s' inganni  Chi  non  mi  dona  (a  me  f'e* 
nere)  H  fior  de'  suoi  verdi  anni.  Bemb.  liim* 
I  i3,eWi2.  mU.  Class,  ital.  Spirto  gentile,  che 

Ine'  tuoi  verdi  auni  Prendesti  verso  il  ciel 
l'ultimo  volo.  Guidicc.  Him.  nella  canz.  f^a^a 
e  lucente  perla,  str.  3. 

%,  LXXVIIC.  Volger  oli  anni.  Succedersi 
gfi  anni.  •  Già  vincitor  di  gloriosa  guerra  , 
Preudea  {il  Mondo)  suo  pregio  dall'  ombroso 
querce:  Ma  d'ora  in  or  più  duri  volgon  gli 
anni;  Ond'io  ritorno  a  quello  antico  cibo  Clio 
pur  di  fere  è  fatto  e  d'augelli  esca.  Cas*  canz, 
5,  p,  Sj,  ediz.  miL  Class,  ital. 

J.    LXXIX.    E   VOLOEIE  IL   SECONDO,  O    IL 

TEEEO  ANNO,  cc. 9  Vale  lo  stesso  che  Correre 
quell'  anno.  •  Or  volge,  signor  miO',  1*  unde- 
cima anno  Ch'i'  fui  sommesso  al  dispietato 
giogo,  Peir,  SOR.' 48  (cit  dalla  Crus.  in  VOIj* 
GERE,  %.  I).  Già  il  sesto  anno  volgea  eh'  in 
omnie  Passò  il-campo  cristiano  all'alta  impre- 
sa. Tass.  Ger,  1,  6KE,membrando  ch'omai 
volge  il  quinto  anno.  Che, spinto  dal  tuo  bel 
career  terreno ,  Salisti  al  ciel ,  ec.  3/o/s.  Rim, 
son.  106,  p.  170. 

$.  LXXX.  Frofirih.  -  Il  peso  degli  anni  è  il 
maggior  peso  che  possa  portar  l' upino»  {Al^ 
berti»  JDiz.  enc.) 

ANNOBILIMENTO.  Sust.  ro.  Lo  annobi* 
lire»  il  render  nobile»  H  nobilitare^ 

%.  Per  lo  Stato  di  ciò  che  è  rendalo  nobi* 
le»  Lo  essere  nobilitato,  •  La  gran  rimes^  di 
vocaboli  fatta  alla  lingua  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  non  è  necessario  indizio  deli'  arric- 
chimento e  annobilimento  di  essa  lingua.  Sai* 
vin.  Annoi.  Per/,  poes.  Murai.  3,  374* 

90 
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ANNOBILtRE.  Verb.  alt.  Far  noUfe.No^ 
biìitarts  Atìnohiìitare. 

§.  FigtiralJim.  per  Imprimere  un  carattere 
di  grandezza,  di  elevatezza,  di  superiorità,  — 
Quelle  virili  che  purgano^  abbelliscouo  ed  an- 
f^obrliscono  T  anima.  Pros.Jior,  par,  i.  f.  i, 
/?.  I  ao,  ediz:  fior.  1716. 

ANNOCCHIARSI.  Verb.  rifless.  pass.  T. 
degli  Agrìc.  Fendersi  o  Screpolar^  o  Sco- 
scendersi  intomo  a*  fiocchi.  (S*  io  mi  fossi  in- 
gannato «  come  è  probaWle,  nella  interpreta- 
zione di  qiirsla  voce,  prego  l' istrutto  Lettore 
a  correggermi.  Polrebb* essere  in  fatti,  non 
ch'altro,  che  la  radice  non  ne  fosse  Nocchio, 
ma  Noccaj  onde  non  p'th'jénnocchiarsis  m» 
si  bene  Annoccarsi  s'avrebbe  a  registrare:  il 
quale  Annoccarsi  importerebbe  fi>rse  Con- 
trarre  certe  nocca.)  ^  Presa  l'estremità  del 
tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  adagio  e  con 
tutta  diligenza,  affincl>è  non  si  annocchi  o  si 
rompa.  ÌMStr.  Agric.  a,  59,  -  Paolei.  Agric. 
1,  41 8. 

ANNODARE.  Verb.  att.  Fare  il  nodo.  Le- 
gare  o  Stringere  con  nodo.  Anche  si  dice  in 
senso  ansflogo  Allacciare,  Aggruppare,  hi" 
cappiare.  Il  soo  contrario  è  Snodare,  Sgntp* 
pare,  ec.  lleduplicativo.  Rannodare,  (Alber- 
ti, Dit.  enc.) 

5.  I.  Figiiratsm.  -  Poiché  pure  in  queste 
calme  {def  matrimonio)  vi  piace  annodarmi , 
ed  io  voglio  esser  contento.  Bocc.  g,  1  o,  /i.- 1  o, 
V,  8,  p.  576.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Gru», 
e  Comp.  in  conferma  di  ANNODARE  pro- 
priamente usato.  Io'  mi  so  bene  che  un  no- 
stro Lessicografo  intende  che  le  voci  formanti 
una  metufora  continuata  si  convengano  avere 
come  iiialc  nella  lor  propria  e  primitiva  signi- 
ficazione. Ma ,  con  iua  pace  ,  egli  s' ingaima. 
Quando  la  metafora ,  come  dice  la  Grus.  nel 
^.  Y  della  sua  Prefaz,,  non  nella  parola  y^  ma 
in  lutto  il  concello  consiste,  allora  si  può  con- 
siderar essa  parob  come  usata  nel  proprio 
senso  ;  ma  dove  ciascuna  delle  voci  compo- 
nenti la  sentenza  sia  presa  in  sentimento  figit- 
rato,  assai  giova  il  Iror  fuori  c.iascuva  di  esse 
in  paragr.  dipendente  dal  terna,  acciocché  lo 
Studioso  apprenda  ad  imitare  gli  usi  si  fatti.  E 
per  istar  nel  proposito  dell'es.  preallegato ,  ìo 
chiamo  giudice  della  mia  dottrina  quel  mede- 
simo Lessicografo  eh'  io  poc'  anzi  accennava.. 
Si  cerchi  nel  Vocab.  di  lui  \_yerona  1 836  e 
seg.3  la  voce  GATE N A ,  e  quivi  si  leggerà  : 
«§.  f.  Per  metaf.  Bocc.  g.  10,  n.  10.  afa  poi' 
che  pure  in  queste  catene  vi  piace  d'anno* 
tiarmi,  ed  io  voglio  esser  contento,  n  Se  dun- 
que la  voce  Catena  in  questo  passo  meritava 
d'esser  fatta  conoscere  per  tolta  in  senso  me- 
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tafor.,  perché  «non  ah  resi  la  voce  Annodarti 
Né  già  quel  Lessicografo  in  CATENA  nrt>- 
piava  a  buona  fede  là  Crus.  ;  poiché  il  dello 
cs.  ve  lo  aggiungeva  egli  appensatamentc  e  di 
proprio  volere.  -  Ma  qui  si  noti  un'altra  tfm, 
dacché  l'occasione  la  ci  rammenta.  Le  voci, 
ancorché  usate  per  metaf.,  valgono  ad  aule»- 
ticartie  il  signi f.  primitivo  e  naturale  quilun- 
que  volta  di  questo  non  si  abbiano  pretti  gli 
es.  ;  perché,  non  essendo  la  metaf.  che  uua 
maschera,  é  pur  forza  che  sotto  a  quella  «  00 
culti  l'oggetto  reale  ;  ma  nondimeno  il  desto 
VocalM)larista  ne  dee  rendere  avvertilo  il  let- 
tore.) 

$.  ir.  Annodare  (gli  alberi)  i  fbotti,  ovrero 
ANNODAHSt  .1  ravTTi.  T«  d* Agric.  I.10 slesso  che 
Allegare  in  senso  di  destare  snll'  albero  i 
Jrutti  nuovi  a!  cader  de  fiori,  «  Il  vero  teiih 
pò  di  tagliare  e  diradare  i  fiori  de'  suddeiti 
peri  egli  é  siibilo  che  si  vedono  ri)occiati  e 
ben  fioriti ,  prima  che  annodino  il  (rutto ,  ec 
Essendo  poi  i  frutti  annodati,  ovvero,  in  ter- 
mine più  commune  di  giardinieri ,  legali  »  si 
stia  attenti  a  tutte  le  nuove  sortite.  TWim*. 
Agric.  I,  174*  (Forse  qui  e  in  aleno  altro 
luogo  SI  legge  legati  per  errore  di  stampa , 
in  vece  di  aUegaii:  fors'  anche  ella  é  toce 
corrente  in  qualche  parte  del  contado  toKt* 
no  :  ma,  come  si  sia,'la  teniamo  per  superflua» 
non  che  poco  significativa,  e  da  si  poter  quindi 
omettere  ne' VocalioL  della  lingua  commune.) 
E  intanto  o  non  fioriscono  (/e  piante  degli 
agrumi),  o  sono  {ifien)  si  languidi  e  dilettosi} 
che  non  si  allegano;  o ,  se  pure  m  annodaoo 
i  frutti,  sovente  cadono  prima  di  stabilirsi  pe^ 
altamente.  Id,  ib,  1,  a  16.  Còininciaodo  poi  a 
fiorire,  e  coTiscguentemente  ad  annodare  i  co- 
comeri ,  di  numo  in  mano  che  se  ne  vcJooo 
de'  grossi ,  si  piglino  destramente  per  il  gwi* 
ho,  ce.  ìd,  ib.  4,  24^.  -* 

ANNODATO.  Partic.  di  jÉnnodas^. 

§.  I.  Annodato.  T.  di  Blas.  Sì  dice  detta 
Coda  del  leone,  quand'ella  ha  de'  nodi,  e  del- 
la Fascia  ancora  o  d*4illra  Pezza  con  tfunlche 
tfodo.  Lat.-  Ad  noilum  di^flioatus,  Fraac. 
Aoué.  (Art.  Blas.) 

$.  [[.  Annodato  f.d  au.aocuto  in  ciba.  T. 
di  Bkis.  Si  dice  d'un  Serpente  awiticchiato. 
Frane.  Noué  et  enlassé  en  rond,  (Art.  BUs  ) 

«  ANNODATUR  A.  Nodo.  -  F^it.  Pitt.i  10. 
»  E  vi  mancava  quel  callo,  il  quale  tulli  hanno 
>i  dalla  parte  interna  delle  gambe  dinanii»to* 
»pra  l'annodatura  del  ginocchio.»  Foc.  à 
Ver. 

Oswfuiom.  -*  Io  gìJi  non  niege  che  3  P.  I-^nh- 
bardi ,  compilatore  di  questo  art. ,  e  lolle  \t 
persona  dalb  paternilàsua  esplorale^  avessero 
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nella  parte  interna  alle  gambe  dinanzi ,  fopra 
raimodatura  del  gipocchio,  quel  callo  eh*  egli 
raoiinepta  nell'allegato  esempio.  Ma  per  fermo 
io  00 '1  mi  trovo.  Che  domine  scriase  qui  dun- 
que riMustre  biògrafo  de*  Pittori  antichi?. .  •  A 
eauleb  cerchiamne  il  passo.  Eccolo  appunto  a 
Clio  dell'ediz.  fior,  che  si  cita  dalla  Crusca. 
mA^ea  Giamboiogna,  scuUore  ùtsigne^Jinìto  e 
messo  su  il  cavallo  di  bronzo»  ec.  Un  contadi* 
no. . .  disse  che  lo  scultore  a/^ta  tralasciato  una 
cosa  che  tutti  i  cavalli  sogliono  avere.  Udito 
dò  Gian^olognai .  • .  cortesemente  interrogollo 
qual  cosa  fosse  quella  eh*  egli  poco  avanti 
anfca  detto  essere  stata  omessa  dallo  scultore 
nel  suo  cavallo.  Alche  rispose  il  contadino 
eh' e'  vi  mancopa  quel  callo  il  quale  tutti  luuu 
no  dalla  parie  interna  alle  gambe  (non  delie 
gambe,  come  si  rapporta  dal  P.  Lombardi  e 
da' suoi  copiatori)  dinanzi  sopra  Vannodatura 
del  ginocchio»  e  molti  anche  di  sotto  alle 
gambe  di  dietro,  cagionato,  come  per  alcuni 
si  stima,  da*  ritoccamenti  delt  unghie  in  su 
ripiegate  mentr'essi  stanno  in  corpo  alla  /im- 
dre.»  Oh,  a  quosto  modo,  la  cosa  va  tanto 
bene ,  che  meglio  non  mai  ;  che  in  fatti  com- 
mun  difette  de'  cavalli  si  è  quel  brutto  callo 
die  spiaceva  al  Inion  contadino  di  non  vedere 
nel  simulacro  di  Giambologna.  Ma  quel  tutti 
in  isola,  lasciato  ti  dal  P.  Lombardi  e  da* 
suoi  copiatori  nella  riferita  allegazione,  e'  mi 
pare  che  debba  far  tentennare  il  capo  a  più 
d  UDO.  E  pure  il  ripiego  a  iaulo  sconcio,  seuz;i 
produrre  l'es*  io  quella  larghezza  che  a  noi 
Iacea  bisogno,  era  speditissimo:  porre,  dopo 
la  voce  tutti»  m  fira  i  segni  della  parentesi ,  i 
cavalli.'*MB  poiché  n'ò  venuto  alle  mani  qiic- 
sto  art.,  io  sostituirei,  nella  dichiarazione,  alla 
parola  IVodo  quella  di  Congiuntura,  come  più 
diiara  e  più  |)roprìa« 

ANNOIARE.  Verb.  alt.  Recar  nofa. 

%,  L  AintojASB  AO  ALc.,  in  vece  di  Jnnofa' 
re  ale.,  Becargli  nofa.  m  Per  riportarne  una 
vittoria  poi.  Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore 
aonoi.  Arias.  Fur.  20,  124*  (Tale  è  la  lez. 
della  stampo  per  cura  deH'ab.  Morali.  Ma  iu 
■lire  edizioni ,  come  p.  e.  quella  del  Barotti , 
Venezia  iy4<^  *■>  vece  di  al  vincitore  annoi, 
li  trova  il  vincitore  atutoi.) 

$.  II.  AxKOiAZB.  Per  Fastidire  una  cosa» 
Averla  a  noja.  Sdegnarla.  Lat.  Fastidire  ali- 
quid,  (Voce  da  doversi  parcamente  e  giudi- 
ùoaainente  usare  in  questo  signifi^  per  l'equi- 
voco  ch'ella  produce,  confondendo  l'agente 
col  paziente,  s  £s.  d  agg.  all'  unico  recato  da' 
Vocab.,  che  è  tolto  dai  Pataffio.  V  Alberti, 
2(>curaiifente  per  isbaglio,  qualifica  questo  ver- 
ino in  questo  stgnif  per  /teii/z'c/.)- Altri  dicono 
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die  le  radici  {cioè  i  ramolacci)  annojano  il  le- 
tame ,  e  solo  amano  la  paglia.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  '2/^1,  e  altrove. 

u%.  III.  E  neutr.  pass.  -  FiL  Plut.  E  una 
»  volta  s'annojò,  e  disse.  Sèn.  Pist.  80.  Io  udi' 
»un  gran  grido  di  coloro  che  vedevano  il 
»  giuoco,  e  die  tosto  ne  sono  annojati.  w  CBt/' 
sc^ ,  ec. ,  ce. 

iVon.  -»  In  questo  sec.  es.  ne  sono  annojati 
non  è  verbo  neutro  fMssivo,  come  insegna  la 
gran  maestra ,  e  come  ripetono  i  gran  disce- 
poli ;  msk  sì  l>ene  egli  è  verbo  attivo  ridotto 
alla  forma  passiva.  E'  sarebbe  neutr.  pass.^ 
o  rifless.  pass.»  come  forse  men  male  da  noi 
si  direbbe,  se  il  testo  avesse  =  e  tosto  se  ne 
atmo/ano  «.  -  Io  t'annoio,  benigno  Lettiere, 
con  tali  bajiicole;  il  §0  pur  troppo  ! ,  e  ne  sono 
più  di  te  cento  doppj  annojalo  ancor  io:  rea 
chi  n'  ha  colpa?. . .  La  gran  maestra  e  i  gran 
discepoli. 

ANNOMÀRE.  Verb.  atl.  Nomare,  Nomi- 
nare, Far  conoscer  per  nome.  (Es.  d' agg.)  • 
Li  quai,  perà  che  son  or  conosciuti ,  Non  bi- 
sogna eh'  ì'  annoml  Booc.  Amor.  vis.  cap.  1 4. 
(Lamber^  Giani.  ined.^Mtk  l'ediz.  fioc  i833 
per  Ig.  Moutier ,  a  e.  58 ,  ha  diversamente  : 
u  Li  quai  però  che  sono  conosciuti.  Non  bi- 
sogna  eh*  io  nomi.  •»  E  questa  mi  par  lezione 
migliore.) 

ANNONÀRIO.  Aggelt  AppartenenU  o 
Relativo  ali*  annona,  cioè  alle  vittoi*aglie,  ai 
viveri,  alle  biade.  LaL  Àumonarìus.  (Manca 
r  cs.  nella  Crus.;  negli  aUri  Vocab.  le  allega- 
zioni zoo  male  applicate ,  come  noteremo  nel 
s^.  S-)  *  ^^  vantisi  chi  vuole  dèlia  ricchezza 
e  della  fertilità  dei  terreno  ;  che ,  se  manca  il 
rigore  delle  leggi  annonarie  e  la  carità  del- 
l'ottimo Principe,  ogni  paese  più  fecondo  cs« 
ser  può  soggetto  alla  fame  :  e  se  queste  nou 
mancano,  ogni  regione  più  sterile  gode  i  frutti 
ddl'abondanza.  DaL  Cari,  iu  Pros.Jior.  p^r*  i» 
!'•  a,  p.  199,  ediz.fior.  i^id. 

J.  T.  della  Stor.  rom.  Dicevaiisi  ANNoffAsis, 
DBaicABiz  o  saBuaBic.tRu,  quelle  Provitwie  che 
doveano  pagare  un  ttibuto  di  frumento  id 
Fisco  dell'Imperio  romano  per  la  vittovaglia 
de*  soldaU.  (Manca  V  es.  nell'  Albert.)  -  Ne* 
tempi  più  bassi  si  vede  che  dia  {VEtruria  o 
Toscana)  è  in  due  parti  divisa  ;  poiché  nelle 
letiere  di  Teodorico  si  trovano  nominale  tutte 
e  due  le  Toscane  :  delle  quali . . .  T  una  fu  chia- 
mata wbicaria,  T altra  annonaria;  e  questa  è 
sicuramente  la  parte  ove  siamo  noi  ;  clié,  con- 
tando Ainmiano  Marcellino  un  caso  accaduto 
in  Pisloja,....  dice  chiaramente  essere  ciò 
nella  Toscana  annonaria  avvenuto.  Hoigh. 
yinc.  Tose»  p.  5jo,  ediz,  fior.  i584.  (Questo 


7i6       ANN  -  ANN 

et. ,  ma  senza  cnpo,  sì  allega  da!  P.  lombardi 
Dc'l  yoci  dì  Ver.  per  confermare  che'  ANNO- 
N.VUIO  significa  appartenente  aìì* annona.  E 
i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  ne  lo  ricopiarono^  at- 
Irihiiendo  e  Fes.  e  T  applicazione  di  esso  alla 
(^rusra*) 

ANNOTARE.  Verb.  ali.  Notare,  Segnai^, 
Far  notCà  fare  annotazioni, 

$.  Annotabe^  p.  e. ,  iKFAMfA  AD  AìAixjvo,  Im- 
primergli !a  notai  <^  il  marchio  o  la  taccia 
deW infamia,  *  Ecco  il  primo  che  questa  ani- 
ma domanda^  che  a  tórre  via  la  infàmia^  la 
quale  gl'invidioili  gli  annotarono  ^  vuole  che 
contraria  fama  sia  portata  un  yoco,Ott.Comnt. 
Dani,  1,  a  4  6. 

ANNOTATO*  Partic.  di  annotare.  (Manca 
l'es.  nell'Albert.)  -  Si  verrà  lievemente  al 
proposito  principale^  cioè  sopra  dell'annotata 
scusa.  Dant,  Conp,  (cit.  dal  Bergantini  iu  P^oìg, 
elacnzi), 

ANNOTAZIONCELLA.  Susi,  f.^imin.  di 
Annotazione, 

J.  Per  Notereììa^  Osservazioncel/a^  Piccola, 
e  breve  annotazione  nel  signif.  del  §.  •■  (vii 
diedi  aleuoe  nuove  annotazioncelle;  ed  egli  le 
ha  ristampate  con  le  altre ,  mettendole  a  i  loro 
ptt)pfj  luoghi.  Hed,  Leti,  ^,^iy,  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  pitter.  in  conferma  di 
ANNOTAZIONCELLA,  diniin.  di  jénnota- 
ziontj  nel  signif.  proposto  dalla  Crus.  fior,  nel 
tema.  L'Alberti  ne  corresse  la  dichiarazione 
presso  tt  pf)CO  nel  modo  che  s'è  da  noi  fatto 
qui  sopra.  Ma  gli  accorti  nostri  Vocabolistarj 
amarono  meglio  d'abbracciarsi  con  la  scor* 
oacchiatil  Crtis.  pitteriana,  che  d*  attenersi  al 
celebrato  Alberti.  Costoro  per  certo  non  hanno 
a  temere  che  altri  dia  lor  taccia  di  zelar  trop|M> 
le  anilnose  dottrinerdel  progresso^  Il  che,  a 
UH  bel  bisogno,  potrebbe  avvenire  che  tor- 
nasse a'  medesimi  in  vantaggio;  e  quindi  non 
senza  molta  ragione  io  li  chiamava  pur  ora , 
non  per  ironia,  ma  sul  maggior  sodo  del 
mondo ,  accorti.) 

ANNOTAZIÓNE.  Sust.  f.  Osservazione^ 
the ,  fatta  intomo  a  checché  sia^  si  nota  per 
ricordo,  (Crus.) 

§i  Per  Noia  o  Postilla  o  Glosa*  Frane*  Re- 
marquCi  Oòservationi  Note.  —Resta  a  asse* 
gnare  brevemente  la  cagione  ed  il  fine  e  pro- 
posito di  queste  nostre  annotazioni.  Deput, 
Decam,  Proem,  p«  i4>  ediz,  Crus,  (da  noi 
numerate ,  non  essendosi  ciò  fatto  dal  pigro  o 
sonnolento  stampatore).  «  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  confenna  del  signif.  proposto 
nel  lemai  Noi  senza  una  minima  esitazione 
abbium  seguAo  Y  Alberti.  Anche  V  egregio 
Pobtil.  Dia.  Boi.  avvertiva  che  :*pare  clic  l^es* 


ANN  -  ANN 

appartenga  piuttosto  al  senso  dithianto  in 
un  paragr,  aggiunto  dall'  Alberti,  ec.»  Ma 
vedi  a  che  riescono  i  pare  ed  xf/ne:  nessun 
Vocabolarista  fece  stima  dell'irresoluto  «vver- 
timento  del  detto  Postillatore,  e  la  giudizion 
riforma  dell'Alberti  è  ancora  oggidì  orane  una 
cosa  non  fatta*  Perchè  i  nostri  Voeabolarisli 
inchinino  favorevoli  le  orecchie  agli  altrui 
detti,  è  d^uopo  cantar  loro  iu  quilio,  come 
faceva  il  prete  da  Varluugo  per  farsi  un 
tratto  ascoltare  da  monna  Belcolore.) 

ANNOTINO.  Aggett.  D' un  anno,  Lat. 
Annotinus,  »  La  scorza  de'  giovani  rami  ed 
annoti  ni  del  moro  è  molto  (ilamentosa ,  ed  è 
adoprat^  dai  contadini  per  legare  i  nesti  dei 
meciesimi  mori.  Tatg,  Toxz.Oti.  isi,bùi,^, 
291.  —  Id.  i'j.  3,  4*^5. 

ANNOTTARE  o  ANNOTTARSI.  Fara 
notte. 

§.  1.  Per  Passar  la  notte.  Pernottare,  m 
Sono  ancora  nelle  Indie  di  quelli  che,o  per 
fuggire  gli  animali  o  per  perseguitarli  eoa  f^ti 
archilo  per  ahra  loro  commodilà, lianno  salilo 
ed  annottato  tra  i  rami  sopra  gli  urhon.Soder. 
Arbor,  8. 

§.  II.  Ankottabsi.  Figuratam.  per  Osaina^ 
5/. «Mentre  del  viver  mio  tramonta  il  giorno, 
E  già  s'annottan  di  quest'occhi  i  rai,ec./^ic 
Btm.  277. 

ANNOVELLÀTO.  Aggett.  da  NovelUi  in 
signif.  di  Favola.  Ingannato  o  Irretito,  tome 
chiui  che  si  lascia  ingannare  o  irretita  dék 
altrui  nopellè,  dalle  altrui  fai>ole,  dalle  altrui 
ciance.  «■  Bussiamo . . .  alla  porta  della  verità; 
imperciocché,  annoveHati  dalle  ialbci  opere 
del  falso  mondo,  siamo  caccì«ti  e  allungati 
dalla  verità.  Espos*  Fang,  (La  Crus ,  onde 
abbiam  tratto  questo  es. ,  dice  che  ANNO- 
VELLÀTO vale  Ripieno  di  favole  e  di  va- 
nità. Noi  ci  siamo  sottosopra  attenuti  alla  trop- 
po necessaria  riforma  introdotta  dall'Alberti. 
Ed  egli  aggiunge  die  Annovellata  è  voce  si- 
gnilìcantissima,  tuttoché  andata  in  disusa  Io 
per  alfro  stimo  che  Annovellaio  sia  voce  ben 
composta,  quando  le  si  attribuisca  il  valore 
di  Scarso  di  novelle,  come  chi  dicesse,  p.  e., 
//  Furioso  è  4tn  poema  annovellatoj  m  quel 
modo  che,  v.  g.,  si  dice  Aggiardinato,  Ac- 
casato, Ain'ignaio  ,  lìer  Sparso  o  Pieno  di 
gianlini,  di  case,  di  vigne.  Per  lo  contnrio 
la  sigiiiiicaaione  datale  nel  tema  di  questo  art. 
mi  riesce  molto  sforzata  ;  taotodiè  ho  fospctto 
che  la  lezione  dell' es.  riferito   sia  corrotta. 
Chi  possa  dunque  veder  la  cosa  iu  fonte,  noo 
si  faccia  rincrescere  di  chiarire  il  nostro  dub- 
bio, come  quello  che  nou  è  seuza  buou  Jboda- 
meulo.) 
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ANNOVERARE.  Vcrb.  mt.  da   No\*era 

siiioii.  di  Numero.  Numei'atis ,  Anmtmerare. 

^  Akkovkaajie  1  PASSI.  Figuratatn.  per  Ari' 

dorè  lentissimamente.  -^  V.  iu  PASSO.  Sust. 

ANNUBILÀRE.  Verb.  alt.  Annuvolare^ 

Coprir  di  nubi. 

^  A  modo  d'ÌDtransìt.  assol.  e  in  senso 
figuralo.  •Prìiiia  che  imbianchi  il  crin,  la 
dirne  arrughe  (cioè  arrughi,  s'arruglti),  E 
de'  begli  occhi  annubilì  il  sereno»  Ogni  donna 
d.il  cor  bandisca  e  fughe  II  Acro  orgoglio»  ec. 
TausiL  Vendem.  St.  ti 4'  (L^  stampato  ha  le 
canti  arrughej  ma»  secondo  noi,  per  errore.) 
ANNÙCCIO.   Sust.  m.  di  min.  di  Anno. 
\'oce  del  parlar  famigliare.  Dial.  mil.  Annett, 
plur.  Annitt.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  *  Qui 
vt*r.4ineute  non  son  pari  a  lei  »  percb'  io  ho 
qualche  Munuccio  di  più;  ma  questo  non  gua- 
sta. Fagiuol.  Com,  a»  i5i.  Queste  giovauotle, 
coin'  un  uomo  ha  qualche  annucoio ,  non  lo 
pfisson  vedere,  id,  ib.  3»  992.  (Cioè»  quando 
egli  è  un  poco  attentpaietto.) 

a  AJXNUGOLATO.  Sust.  Foggia  antica  di 
tf panna.  —  Frane.  Sacch.  nov.  i65.  Ahri  di* 
nccano:  «'pare  uno  annugolato  di  quelli  che 
rsl  solcano  portare.»  Cbusca,  ec.»  ec. 

Ouufmhm*.  -  La  Stampa  del  Poggiali  »  v.  3» 
p.  I  %,  le||ge  annuvolato.  E  così  pure  nitidis- 
siiiiameute  la  fìor.  del  17 '^4'  v>  '^»  P*  ^*^y  ehe 
('  quella  per  appuuto  che  si  cita  dalla  Crusca. 
1  Silique  la  Crus.»  per  secondare  il  genio  de' 
suoi  paesani ,  adultera  i  testi.  Ma  »  che  è  da 
rùicre,  li  P.  Cesari,  dimenticatosi  d'aver  tratto 
fuori  il  crtAscbesco  ANNUGOLATO»  registra 
liti  sìMo  hiogo  lo  ANNUVOLATO  con  Tauto- 
rìià  del  mt^desimo  es.,  e  ne  insignisce  l'art, 
con  hi  decorosa  sua  crocetta  (*)»  acciocché 
aUri  no  '1  ponesse  in  mazzo  con  quelli  del  P. 
Lombardi  o  del  cav.  Yannetti  e  consorti.  —  Il 
Diz.  di  Boi.  copiò  di  punto  in  punto  e  l' art. 
della  Crus.  e  «{uello  del  P.  Cesari.  -  Final* 
niente  la  pad.  Min.  »  avvisata  dal  Postil.  Diz. 
Boi.  che  l'esempio  era  lo  stesso,  ma  la  parola 
riportata  diversamente,  vedeudost  nell'im- 
paccio d' aver  ^  scegliere  fra  due  »  gittossi  al 
i'aàsaìo,  per  far  sua  corte  al  Frullone»  in  men- 
tre che»  spio  una  riga  addietro»  per  far  pure 
sua  corte  all'Alberti,  a vea  posto:  «ANNU- 
GOLARE.  Vedi  e  dici  ANNUVOLARE. 

AJNNUlRE.  Verb.  assol.  Far  cenno  di  sì 
col  capoj  e  quindi  ^  iiguratamente»  Accon^ 
sentire*  L«at.  Annuo tis.  *-  Disse;  e  tutti  an- 
nuirò ì  Prenci  achèi.  Mont:  IL  l.  7^  v.  4^5. 
(Tradiiz.  del  Salvini:  Disse j  e  tutti  opprovaro 
al/ora  i  Regi.) 

u.  ANNULLANTE.  Part.  del  verbo  AnnuU 
V  iartf,  U5alo  iu  forza  d'add.  Che  annidia,  Ciie 


ANN  -  A-NN       717 

n  cassa,  Che  toglie  il  vigore.  Palla  v.Cortc.Tr.» 
Albkbti  Diz.  ettc.j  e»  dietro  ad  esso»  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad. 

C7ssen«»9ffe.~  L'Alberti  tolse  questo  art.  dal- 
le yoc.  ital.  del  P.  Bergimtìni ,  il  qual  dice  ^ 
«  ANNULLANTE.  Che  annulla.  Paltav.Conc. 
Trent.  3  »  2:2  »  6.  *»  Quelle  parole  adunque  » 
usato  in /orza  d^add.  a  sono  un'aggiunta  di  ' 
esso  Alberti:  parole  ch'egli  avrebbe  omesse»  >. 
per  poco  che  vi  si  fosse  fermata  sopra  la  sua 
mente,  e  molto  più  s'egli  s'avesse  pigliata  la 
l>riga  (tenue  per  molti  »  per  lui  quasi  sempre 
insopportabile)  dì  cercare  il  passo  accennato 
dal  Bergantini.  S'egH  avesse  fatta  la  prima 
cosa»  si  sarebbe  in  un  sùbito  ricordato  che 
tutti  o  quasi  tutti  i  participi  si  usano  talvolta 
in  forza  d'aggettivi»  e  die  perciò  riusciva  in-  ' 
utihe  il  qui  ripetere  lo  insegnato,  da  tutte  le 
grammatiche.  Se  fatta  egli  avesse  la  seconda» 
avrebbe  scorto  che  il  Pallavicini  nel  luogo  ci- 
tato usò  giusto  lo  Annullante  pef  semplicis- 
simo participio  attivo»  noà  già  per  addiettivó.' 
Ecco  il  luogo,  u  Con  tutto  dò  pì  restaifuno  i 
due  articoli  pia  gravi  alVimperadore:  l'uno 
de'  Principi  secolari,  ec.;  l'altro  ammUante  1 
padronati  di  privilegio  (PaUav.   Ist.  Conc. 
Trent.  par.  ut  »  hb.  *2u»  cep.  6»  ntim.  1)  >».  Ora 
di  qui  pur  si  vede  quanto  importi  che*  le  voci 
e  le  locuzioni  vadano  fornite  di  chiarì  es.  ne' 
Dizionari  :  per  mezzo  di  quelli  lo  studioso  più 
volle  arriva  a  comprendere  ciò  die  il  Voca- 
bolarista non  seppe  a  bastanza  spiegare  ;  ed 
altresì  pel  loro  mezzo  non  di  rado  egli  cor- 
regge gli  errori  che  il  Vocabolarista  ebbe  pi- 
gliati. Un  Vocab.  o  Diz.  senza  esempi  è  presso- 
ché uno  strumento  inutile  nelle  mani  di  ehi 
voglia  scrivere  con  proprietà  e  castigatezza. 
E  chi  di  castigatezza  e  proprietà  di  linguaggio 
non  fa  conto»  egli  certo  «è  pur  fa  conto  della 
propria  riputazione»  secondo  scrittore.  Ciò 
avverttscano  principalmente  i  giovanetti: 

«ANNULLARE.  Ridurre  a  mdla^Estin- 
»  guere.  •  G.  f^.  3»  4>  3. 11  quale  fu  tutto  ooa- 
n  trario  di  costumi  e  di  tutte  cose  di  Lione ,  e 
*9  la  sua  schiatta  annoUòe  e  consumòe.»  Cru^ 
jc^».ec.»ec. 

a  ^.  L  Parlando  di  persone»  vale  JUdurle 
»  in  basso  stato.  ■■  Sanno».  Aixad.  pr.  7.  Co- 
»  loro  i  quali  erano  stati  dal  padre  e  dai  fratello 
»  con  sommo  onore  magniiicati»  eUa  estermi- 
»  nando  e  tunihando  annullò»  e  quasi  ad  e» 
w  strema  perdizione  ricondusse,  w  ^OC.  di  • 
Ter.»  Diz.  di  BoL,  Diz.  di  Pad. 

OstirvàMione.  -  La  forza  che  ha  il  vei-bo  AN» 
NULLARE  ueires.  recato  nel  tema  è  si  la 
medesima  con  quella  ond'  egli  o|M!ra  nel  passo 
dd  ^. »  che  o  il  primo  vuol  rap^Miilarsi  nd  %4 
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polso,  tignìfìra  ìnegtiaglianza  nel  grado  dette 
vibrazioni  del  polso.  (March.  Diz.  tecn.) 

ANOMALiSTlCO  (ANNO).  -  V.  iii  AN- 
NO il  S-  r. 

ANÒMALO.  Aggeli.  Voc.  gr.  T.  dìdasc 
InTfffiare,  Ch'esce  delia  regota  sUd>ilita. 

$.  T.  di  Medie.  Malatt^b  anomala  sou 
Quelle  c/èe  non  seguono,  un  corso  regolare 
ne'  loro  perfidi:  ovvero  Quelle  che  non  si 
possono  ridurre  sotto  a  pentna  specie  cono^ 
scinta,  -•  Le  felibri  intcTinillenti  che  hanno 
or  più  lunga,  or  più  corta  la  loro  iulerinissio- 
nc,  ri|)elono  i  loro  accessi  periodici  o  rego- 
larmente ogni  giorno 4  o  ogni  due  o  ogni  tre, 
o  irregolanneute;  onde  sou  delle  colidiane, 
tergane ,  quartane ,  e  anomale.  Cocdi*  Bagn, 
Pis.  1 58.  Sintomatica  diccsi  (l'ari ritide)q\\Mì' 
do  ella  dépende  dal  corso  o  passaggio  d'altra 
patente  malattfaj  e  anomala  o  interna»  quando, 
olire  al  coustielo  suo  domicilio  degli  articoli,  il 
male  con  simili  efièlti  di  dolorosa  distrazione 
e  di  sierosa  iulìannnazioue  si  propaga  o  si  tras* 
porta  a  qualche  parte  organica  inlema,  e  in 
altn  mali  si  trasforma.  Jd.  iù.  1 89. 

A  NOME.  ÌAìcua.  pre{K)stt.  -  V.  in  NOME. 

ANÒNIMO.  Aggeli.  Voc.  gr.  die  è  sema 
nome»  Sì  dice  soltanto  degli  autori  di  cui  non 
si  fa  il  nome ,  e  degli  scritti  di  cui  s' ignora 
l'autore.  (Manca  l'es.).  •■  In  un  esemplare  di 
detto  libro , . . .  che  si  vede  emendato  a  peima 
con  minutissima  esattezza  da  capo  a  fondo  da 
«tttore  anonimo.  Brace.  Rin,  Diid,  a 39. 

«ANOTOMIA.  Propìiamente  quel  minuto 
99  tagliameuio  die  si  J'a  delle  membra  degli 
M  ammali  da'  medici  per  veder  la  compositura 
9  interna  de'- loro  corpi:  oggi  più,  comune- 
n  mente  Notomia,  Lai.  Jnatome.  n  Crusca. 

OwiomiéM.  -  Mantenete  a  questo  greco  vo- 
cal)olo  la  sua  originale  ortografia ,  e  scrivete 
Anatomia,  Anatòmico»  jénatomistaj  e  guar- 
datevi dal  decapitarlo,  come  fauno  i  Fioren- 
tini, scrivendo  Notomia*  (Monti,  Osser.  ined,) 
cr  V.  anche  nel  tema  di  ANATOMÌA  la  po- 
stilla.-» La  dichiarazione  poi  della  yoce  jénalo* 
mia  ricerca  d'essere  riformata.  Quella  che  ne 
dà  VÀcad»  frane,  e  che  noi  proponiamo,  è  la 
jegoente.  «»U azione  o  l'arte  d'incidere  o  disC' 
care  un  corpo  umano,  od  im  animale,  od  un 
vegetale,  per  conoscete  il  numero,  la  forma, 
la  situazione,  le  relazioni,  le  connessioni  e  la 
struttura  delle  parti  ond'esso  è  composto,  *• 

«•ANSA.  V.  L.  Manico j  e  significa  ancora 
»  Legaccio,  il  Capo  delle^  redini ,  e  simili* 
»  Monti,  Iliade,  n  MfNKurJ. 

Osnrm$iomt.  -  Pnglierei  pure  una  bella  cosa , 
che  si  potesse  cancellare  dalP  ottimo  Diziona- 
rio della  padovana  Minerva  il  soprascritto  ar- 
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ttcolo,  come  quello  dove  sì  addossano  a  Vìnc. 
Monti  due  spropositi  in  cui  nò  mai  egli  raddc. 
né  mai  sana  potuto  cadere.  I  luoghi  dell' //to- 
de  ne'  quali  il  nostro  glorioso  tradoilorc  ad- 
operò la  voce  Ansa,  sono  i  seguenti.  1  .*  uCm 
un  tripode  a  doppia  ansa,  e  capace  Di  venti- 
due  misure  (1.  a5,  v.  356).  »  1.^  uSe  fia  Che 
l'alto  onore  d'atterrarli  entrambi  (Htn\Mro 
ed  Enea)  La  prudente  Minerva  mi  concedn. 
Tu  ffcr  le^briglie  allora  i  miei  cavtdii  fjt^a 
air  ansa  del  coechio,  e  ratto  vola  Ai  cnvnlli 
d'Enea,  ec.  (l.  5,  v.  3'i6).  »  3."  »Ife  sostiene 
In  disparte  i  cavalli,  e  prestarne/ite  Alt  anse 
della  biga  avviluppate  Le  redini,  s'avvetita  «1 
ben  chiomati  Corridon  d'Enea  (I.  5,  v.  ^24 1  )•  » 
Ora  nel  primo  es.  la  v(K;e  Ansa  è  piglinfa  in 
senso  di  Manico,  fuor  d' ogni  duMiio  :  Et  tri- 
podem  ansatam  duorum  et  viginti  metromm 
ha  la  versione  letterale  latina;  e  con  eleganza 
d'altro  mondo  il  Salvini  :  Ed  orecchùUo  tri- 
pode di  due  Misure  e  t^e/f/i. /Ijaonde,  se  la 
Min.  pad.  si  fosse  rìslretla  ad  assegnare  il  va- 
lore di  Manico  a  questa  voce  Ansa,  non 
avremmo  qui  nulla  a  replicarle.  Ma  poiché  è 
fatto  certissimo  che  per  Legaccio,  o  per  Capo 
delle  redini,  o  per  simili  cose,  ella  interprclò 
le  Anse  degli  es.  seguenti,  2.*  e  3.*,  ne  geinc 
il  cuore  a  vedere  quanto  miseramente  la  Dea 
8*  abbagliasse;  che  la  voce  Ansa  in  ambo  i 
luoghi  né  si  riferisce  a  Redini,  né  punto  ponto 
ha  che  Ture  co'  suoi  Legacci  o  con  allreltiiit  no- 
velle. Ma,  per  ben  comprendere  che  cosa  sic- 
no  veramente  le  Anse  si  fatte ,  è  d' uopo  che 
nella  imaginativa  ci  figuriamo  i  carri  già  usati 
in  guerra  dagli  eroi ,  anzi  bassi  che  no ,  e  so- 
stenuti da  due  ruote,  impostovi  il  diphros, 
cioè ,  come  noi  diremmo,  la  cassa  (dial.  mll. 
scocca) ,  dove  stava  in  piedi  il  cocchiere  in- 
sieme col  cond)attente.  E  la  cassa  {diphros) 
era  davanti  circondala  d'un  parapetto  (aitar), 
fin  quasi  all'  altezza  delle  ginocchia ,  d' onde 
sporgevano  in  fuori  certi  paletti  o  cavtrchi  0 
arpionetti,  intorno  a  cui ,  bisognando,  si  pò- 
teano  legare  e  si  legavano  in  fatti  le  redint 
Gotali  arpionetti  adunque ,  o  cavicchi ,  0  pa- 
letti ,  erano  ciò  che  il  Monti  con  voce  Ialina 
chiama  Anse  nel  a."  e  3."  es.  da  noi  pcalle- 
gali  :  le  quali  Anse  ninno  pìglierebbe  di  certo 
per  quei  Legacci  o  per  que*  Capi  delle  rediiu 
che  vide  in  sogno  la  beata  Minèrva  padovana. 
Liberamente  ciò  detto,  stimiamo  non  irn* 
gionevole  il  proporre  dell'  articolo  ANSA  il 
seguente  conciero. 

ANSA.  Susi.  f.  MHnico,  o  Orecchio,  o  M^i- 
niglia,  prese  cpiesle  voci  nel  stgnif.  di  Perte 
di  certi  arnesi  od  utensili,  die  serve  per  po- 
terli pigliar  con  mano  e  tt\isportarlij  la  qvm 
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suol  emene  auy^èUk  a  moéio  dlgómUo*  lisii. 
Ansa.  Frane  Ansé»  $^  f.  •  Con .  un  lripo<]e 
a  doppia  an^a  >  e  oapuce  Di  vcnlidue  mi- 
sure. ^Ibn/.  //.  /.  35j  V..33G.  Le  tnaoiglic  o 
anse  (i/i  certe  Htifore)  son  ben  lavorale  cil 
nUaocaieoou  polizia.  Tang^  Tati*  O»  Fing. 
4,370. 

§.  I.  Ans^.  Per  CavicdUo  „o  Paletto ,  o  ^z^- 
pionettOs  dèe  spoigeva  iu  fuori  dal  ptUY^pelto 
de*  carri  ntfoii  in  guerra  dagli  antioki  Greci, 
ed  a'  quotici  potevano  mceontmamiare  le 
redini.  Lai*  jénsa^  •  Ne  sostiene  In  disparte  i 
cavallif  e  prettamente  All'anse  della  biga  av* 
viluppste  Le  redini ,  s' awedtn  ai  ben  chio- 
mali  Corridori  d* Enea. Moni,  II.  LSfV^a^i, 
Se  Ila  Che  V  alto  onore  d' atterrarli  entrami» 
(Pandoro  ed  Enea)  La  prudente  Minerva  mi 
concedo»  Tu  per  le  brigUe  allora  i  miei  ca^valli 
Lega  all'ance  del  cocchio,  e  rutto  vola  Ai 
cavalli  d'  Efiéa ,  ec.  M  ib,  L  5^  u,  3a6. .  , 

%,  lì.  Aksa  si  dice  «Bcqra  la  GiuHturtfSoito 
il  ginocchio,  (Cosi  ne)  Voc.  dell'  Acarisio  iu 
ANCA»  e  nella  Fab.  Mond.  ddl' Alunno  »  pa- 
rimente in  ANCA.) 

$.  ni.  Ansìl  è  detta  anche  la  Fibbia  della 
scarpa.  LaU  jinsa,  (Cosi  dice  l'Aparisio  in 
ANCA.) 

$.  IV.  AicsA*  Figuratam.  pec  Appicco,  At' 
tacco,  prese  queste  veci  nel  signif.  di  Prete- 
sto, m  Venivano  ad  onestare  il  pretesto  della 
guerra»  ed  a  prendere  uu*  ansa  non  del  tutto 
irragionevole  di  in«iover  le  genti  loro.  Davil, 
L  8j  p,  4^7'  c^'  ^^n.  i65oj  per  Tom,  Ba' 
glioai,  (L'ediz.  mil.  de'  Class.  itaUj  t.  3>  p.  4  '  » 
in  vece  di  ansa,  legge  ansia,  al  parer  nostro» 
per  errore.) 

$.  V.  Dabe  ANSA.  Figuratam..  Doìxì  occar 
sione.  Dar  campo.  Dare  adito,  e  simili.  Lat. 
Ansam  pratbere,  •  £  tra  '1  cervello  e  'l  cuore, 
nelle  funzioni  vitali  e  animali,  è  tanto  rap* 
porto  e  cosi  gran  corrispondenza  «  che.  agli 
antichi  filosofi  si  diede  au^  di  [Kirrc  l'A^e- 
monicon ,  ovvero  1^  parte  principale  dell'  a- 
nima  ,  chi  uel  capo ,  e  chi  nel  cuore.  Salvia, 
J%5«  ios.  1 ,  3o6.  Ma  bensì  (preiemlo)  che  mi 
abbiate  a  commandarc  Liberamente,  come 
voi  dovete . . .  Cosi  qualche  po'  d'  ansa  mi 
darete  Di  scemare  il  gran  peso  che  mi  spalla. 
Di  tante  obligazion  che  voi  sapete.  FagiuoL 
Jlim.i,  48. 

ANSATO.  Aggetti  Fornito  di  anse,  cioè 
di  mamco  o  di  manicJU,  ec.  L^t.  Ansatus. 

J.  Gli  astrònomi  a^ano  questa  voce,  par* 
landò  di  csrte  prominenze  apparenti  nelV  a- 
nello  di  Sapumo  a  guisa  di  anse  o  manichi, 
•  L' ocdiio  geometrico  di  Ugenio  seppe  riu- 
nire le  trasformazioni  di  Saturno  in  mooosfe- 
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rieo,  irìsrtPrico,  sierico  ansato^  cUitiico  ausato, 
sferico  cuspidato,  e  va'  discorreuda  Aìgar, 
8,  io4*  io5.  (La  nostra  cdiz. ,  iu  luogo  di 
ansato,  legge  erroneauieule  ansaroj  ina  oor-^- 
rettamente  hanno  ansato  altre  stampe.) 

ANSKATLSMO.  Sust.  m.  Diritti,  P/vroga^ 
tive  della  Lega  anseàtica,  •  Del  resto  nella 
presente  costituzione  dei  Regno  pare  che 
\Uatnica)  nulla  abbia  a  temere  per  li  suoi 
privilegi,  per  il  suo  ansealismo,  e  per  le  sue 
libertà.  Algan  6,  too. 

àNSER£LLO.  Sust.  m.  Oca  giovane,  Ph- 
pero.  LaL  Ansercuàu.  -  £d  ancora  quello  ha 
l'uso  trovato,  che  agri  e  sentacchiosi  cani  nelle 
l)erteschc  si  tengano,  i  quali  la  venuta  de'  ne- 
mici all'odore  sentano,  e  con  latramento  li 
mostrino  ;  e  gli  anserelli  ancora  non  con  mi- 
nore nhigola  In  venuta  de'  nemici  con  rumore 
mostrano  ;  perchè  quelli  di  Gallia,  nella  ròcca 
del  Campidoglio  intrati,  il  nomo  de*  Romani 
avrebbero  abbattuto,  se  non  che  per  lo  bussa 
degli  anserelli  le  g.uardie  destate ,  colle  mani 
H  cacciare.  P'egez,  l,  4,  e.  a6,  p.  1^0-171. 

ÀNSIA.  Sust.  f.  Ansietà,  ce. 

^.  Per  Bramosia,  Irrequieta  brama.  Bra- 
ma accompagnata  d'ansietà.  (Cosi  dicesi  An- 
sio anche  in  senso  di  Bramoso),  «>  Tanta  mi  f 
prese  Bn  da  fanciullo  l'ansia  e  la  brama  d'im- 
parar greco,  che,  ec.  Stdvin,  Pros,  tos.  2,  52. 
Il  padre, , . .  o  fosse  per  vendetta,  o  fosse  per 
vergogna ,  o  io9»Q  per  ansia  di  mostrarsi  non 
complice  del  delitto ,  diseredò  affatto  il  gio- 
vane fratricida.  Segner.  Crist,  instr.  Par,  i, 
rag.  i,%,  16.  ediz,  mil. 

ANSIBTATO.  Aggett.  da  Ansietà,  come 
Ansiato  da  Ansia,  Travagliato,  Tormentato, 
I  j^fflitto,»Esseudo  io  ansietata  di  dolore.  iSci/i/. 
Cater,  lett.  107.  Ansictato  desiderio  (cioq, 
accompagnato  da  ansietà).  Ead,  le/t,  7 5.  — 
Ead.  lett,  63.  (Lamber.  Gitint,  ined^) 

ANSIMA.  Sust.  f.  Quasi  Asma,  o  piuttosto 
Accidentale  diJftcuUà  di  respiro,  Respiro  non 
libero,  ma  difficultoso.  (Il  sig.  Tommaseo, 
Diu  sinon.,  p.  4^^  num.  aoo,  ediz.  5.%av- 
vertisce  che  V Ansima  si  distingue  òaìTAsnfo: 
VAsma  è  malattia;  V Ansima  incommodo  pas- 
aeggiero.  ^  Manca  l'es.)  »  Flavio  mio,  male 
nuove  :  io  sono  morta  Per  l' ansima ,  io  non  ' 
posso  aver  il  fiato.  Io  scoppio  per  la  pena. 
Cecch.  Com,  ined.  74*    ' 

ANSIO.  Aggett.  Affannato,  Angosciato. 
Lat.  Anxìus.  (Es.  di  poet.)  •  Or  che  fia  s'ella 
sgombra  Ogni  vostro  valor  dall'  ansio  pet- 
to ,  ec.  7  MarteL  Lod,  Op.  49. 

«*^.£  col  secondo  caso.-  Segner, Pred.'iSjg. 
n  Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  attendendo. . ., 
»  nns)  della  nostra  salvezza  !  »  Min  sur  A. 

9» 
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Os$trtùthnt.  -  Che  cosa  sìgnificn  Ànsio,  M^ 
oondo  la  Grns. ,  copiata  da  questa  Mmenra? 
Non  àllro,  che  Pieno  fi' ansietà.  Ora  diresti 
tn,  o  Minerva,  Oh  quanti  amici  colà  ci  sfan» 
no  attendendo,  pieni  d' ansietà  della  nostra 
salvezza?  Io  m'ìmagino  che  no  '1  diresti  né 
pur  sognando;  poiché,  avendoci  tu  insegnato, 
con  l'innanzi  àeiìaCms., che  Ansietà  significa 
Travaglio  d' animo.  Tormento,  Tribolazio» 
ne,  e  non  ahro,  verresti  a  far  dire  al  Segneri 
per  appunto  il  contrario  di  ciò  ch'egli  dir  voi» 
le.  Tn  vece  dunque  di  porre  =  E  col  secondo 
ciiso^,  che  é  un  nincidume  sdegnato  dalla 
nastra  lingua  ,  avevi  a  dire  ^  A«csio  si  pigli* 
talvolta  per  lo  stesso  che  Bramoso  9,  Io  t' ho 
qui  notato,  o  Minerva,  un  molto  lieve  man- 
camento; ma  egli  è  pure  un  gran  (atto  che 
gli  artìcoli  o  paragrafi  portatili  il  tuo  nome , 
e  finora  capitatf  sotto  a'  miei  occhi ,  che  pur 
non  son  quelli  della  lince,  vanno  totuMi,  qual 
pili,  qnal  irteno,  soggetti  a  censura.  L'avresti 
per  avventura  tn  fatto  a  hello  studio,  a  fine 
di  vincer  la  Crus.  medesima  nella  gara  di  chi 
sappia  far  peggio?  Se  tal  fu  la  tua  mente, 
senza  contrasto  a  te  dovuta  è  b  palma. 

ANSIV  \MENTE.  Ay^enK  Ansiosamente.'^ 
f]  quale  suspirava  ed  ansivamente  desiderava 
la  morte  de*  Santi. Ome/.  5. Crrg.5,i8!i.  (Test, 
lat.  CI . . .  cntdeli totem  nccis  anhelante,^^.) 

ÀNSOLA.  Sust.  f.  dal  lat.  Ansala.  Quel- 
r  Anello  o  Fef*ro  a  modo  di  staffa,  a  cui  si 
appicca  il  battaglio  della  cahtpana.  ■»  L' an- 
sola  per  appiccamento  del  battaglio.  Biring. 
Pirotec.  94»  ediz.  ven.  1 558.  (L' ediz.  che  noi 
sogliam  citare,in  vece  diiM5o/(n,legge,a  c.355, 
anello.)  Un  ferro  a  modo  d*  una  staffa ,  che  è 
quello  che  ha  da  tenere  attaccato  il  battaglio, 
che  lo  chiamano  Tansola.  IH,  ih.  ^,  ediz. 
ven.  1 558.  (La  solita  nostra  ediz.  qui  legge 
onsola  in  cambio  di  ansola.  Queste  benedette 
stampe  della  Pirotecnia  si  vogliono  spogliare 
con  molta  cautela,  tanti  sono  gli  errori  che  le 
offuscano.  —  I  Francesi  dicono  Anse  d' tute 
cloche  a  quella  parte  ond'  ella*  pende  da  un 
legno  rli'cssi  chiamano  mouton,  e  noi  cicogna. 
V.  ANSE  nel  Diction.  de  Trcx*nnr;  manca 
un  tal  signif  di  questa  voce  nel  Diction.  Acad. 
frane.  Il  che  notiamo  a  consolazione  de'  nostri 
Vocalx)laristi ,  le  cui  mancanze  sono  si  fre* 
quenti.  Solatium.,.  socios  habere.) 

ANSÓSO.  Aggett.  Ansante,  Anelo.  Lat. 
Anhelus,  »  Già  col  fardello  si  era  posto  in 
cammino ,  quando  eccoti  sopraggiunto  da  sù- 
bita infermità,  e  sentendosi  mancare  le  forze, 
si  getta  per  ten*a  stanco  ed  ansoso.  Maff.  G. 
P.  Vit.  Confess.  in  Kit.  S.  Malach.  e.  26, 

p.'ì6,C0l,'2. 
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ANTA.  Desiuen»!  de'  namerì  Qiuutmin, 
Cinquanta,  Sessanta,  Settanta,  Ottanta,  AV». 
vanta.  Onde  famtgliarmente  si  dice  II  nu  oà 
PASSATO  OLI  ANTA,  e  s' intende  eh'  E^  è  mma- 
genario  o  vecchissimo,  Locuz.  registnita  tua» 
dal  Duec,  dairOudio  e  datVenerooi.  (jmnAo 
poi  si  accenna  L4  psima,  L4  seconda,  La  tkiu 
ANTA  ,  ee. ,  b'  intende  di  dire  Quaranta,  Gn» 
quanta,  Sessant  anni,  e  valleoe  agli  altri  • 
Nacqui  nel  j  {cioè,  nel  tSay),  e  son  giunto  • 
quell'anta  che  tutta  notte  eimta,  ed  un  da 
vantaggio,  se  ne  fb  lor  piacere.  (Sur.  Lett. 
Tomitm  pag.  44,  ìett.  a 5.  (Siccome  questa  lis- 
terà è  in  date  del  5  di  geonajo  del  i549>  se 
ne  ritrae  che  il  %Kro  aveva  idiora  poco  pia 
di  4 1  «nria)9  (Il  Pauli,  Mod.  dir.  tos.,  e.  701, 
p.  a 97»  espone  questo  dettato  come  segue: 
M  Quando  ha  passato  /'  anta,  digli  lonttt; 
usato  da  ottimi  scrittori  per  denotare  Vn  uo- 
mo avanzato  in  età,  Alessandro  Piceolomini 
néy  Alessandro,  comedi»,  al.  a,  se.  a  :  Tu  kcÀ 
passato  fantaj  dàìle  del  tordo.  Il  sig.  niM^ 
chese  Alessandro  Gregorio  Capponi  spiegnta 
questa  frase,  o  dal  mangiare  tordi  in  qnanlit», 
che  è ,  secondo  ideimi,  cegione  di  pazzuif  0 
pure  Ha  nmi  oerta  ^ìeinaDia  di  voce  die  kt 
tordo  con  stordito:  quasi  si  dicesse,  Qntaido 
ano  ha  passato  i  settanta  o  gii  ottanta,  e^i 
è  stordito.  Né  v'  ha  dubbio  che  da  simili  gito- 
chi  di  parole  sieno  nati  in  Italia  di  molti  dct* 
tati  e  riboboli.  Può  eiMiere  ancora,  che,  sitto- 
me  i  tordi  son  cosi  chiamati  a  tardiiate,  cod 
vogliasi  significare  die  dopo  i  4^  *on'  l'uomo 
comincia  a  divenir  tordo,  cioè  tardo  e  meno 
svelto.  f9  Ma  che  die  sia  di  tali  derivazioni, 
noi  altri  Milanesi  didamo  che  Un  tale  ha  chùh 
so  un'anta,  o  due  ante,  o  tre  ante,  ec.,  o  Tcif* 
tim'pnta,  per  significare  tra  coporto  e  sther» 
zoSo  die  I^li  ha  passato  1  quaranta,  0  i  n's* 
quanta,  o  1  sessanta,  ec. ,  o  f  novant'antii; 
che  dopo  il  no\*anta  non  y'è  più  atero  ao* 
mero  che  finiiica  in  anta.  Ed  appo  noi  questo 
modo  di  dire  non  è  senza  un  certo  garbo  1 
ond'esjio  va  privo  nell'idioma  toscano;  poi- 
ché dif  noi  si  scherza  su  la  voce  anta,\o  qu>l^f 
come  tratta  dal  lat.  Antt^tarum,  nd  diafeUo 
nostro  suona  lo  stesso  che  imposta  da  moo 
0  da  finestra,  e  che  perciò  si  chiude.  -  Or 
vengane!  a  dire  i  Toscani  che  ì  loro  diairtu 
vincono  in  lieliczza  e  proprietà  tutti  gli  1^ 
delta  Penisola ,  per  essersi  conservata  io  caso 
loro  maggior  copia,  che  ahrove,  ddle  voo  w- 
ti  ne.  Dove  agio  e  tempo  io  m'avessi  (che  il  to" 
ler  non  mi  manca),  mi  riuscirebbe  assai  fadM 
il  mettere  in  vista  tante  parole  d* origine  hti- 
nissima,e  ancora  oggidì  niente  imbastsrditC|t 
da  noi  tenute  sempre  in  onore  e  frequentala 
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che  ogni  (orsa  ne  verri»  tolta  a  qoel  loro 
Achillei  a  quel  loro  vieto  alimento  rìcao- 
laloci  a  naosea  con  l' abilità  deU'eco.) 

ANTAGONISTA.  Sust.  ni.  Voc.  gr.  ^f- 
fwsmrio  netta  pugna, 

$.  r.  P^  Chi  si  sfona  di  abhaUer^  U  air 
ina  epimoni,  le  alirui  dotiiinej  Snudo,  Com- 
petitore. (Es.  d'agg.  all'Albert.)  •  Pratìna  eb- 
be per  aolagoniati ,  o  pni  tosto  aDlidasc^lìcì , 
ovvero  oontrainiMaeslri  d'.opere,  Escbilo  e 
Cheriio,  poeti  tragici.  Salvin,  Casaub.  81. 

$.  II.  T.  d'Anat.  Muscoli  art4gonisti  si 
ekiMiaDO  que'  àiimcoUs  i  ^ttaiis  attaccali  aita 
medesima  parte ,  ia  tirano  in  direùone  coH' 
tmria^  JUusooii  che  eserciUéko/oHzhin  oppo- 
stej  JtuscoU  ckt  éi  scorciano,  mentre  altri 
mascoii,  pasti  netto  stesso  Uu)gOs  si  aHmngi9r 
no»  e  per  eonversow  La  voce  jintagoniata,  | 
ODO  questo  valore^  è  usata  iu  forza  d' aggetti- 
vo. (Manca  l'es.  nel  Diz.  euc  dell'  Alberti.  I 
Moi  suooesaorì  gU  basno  lascialo  in  cotto  Tin- 
tero  paragr.)  •  Li|  piegatura  delle  s^e  mem- 
bra {del  feto)  é  tale^  perchè  t  muscoli  son  la- 
•ciati  alla  propria  natiu'ale  contrazione ,  i  più 
forti  prevalendo  ai  loro  aulagonisti  »  finché 
succede  T  «squilibrio.  Coccà.  Haini,  Le%.Jis. 
maL,  lez.  g,  p.  93.  Cottcorrono  bene  spesso 
ad  operare  il  medesimo  moto  e  rigonfiano  in- 
•ieine  più  muscoli  a  un  tratto  ;  e  compagni 
perciò  si  chiamano  j  .ovvero  congeneri  :  men- 
tre quelli  che  sono  i  loro  antagonisti,  e  servo- 
no per  il  moto  contrario,  appari8coi|o  flaccidi 
e  molli,  jilgar.  3, 1  o6.  • 

ANTE.  Susi.  f.  plur.  Voce  usata  da  Vitro- 
vio  in  signif.  di  Stipiti*  Ajicbe  i  Friulani  di- 
cono Antll  con  questo  medesimo  valore.  Gli 
•Stipili  da'  Veneziani  si  cliiamaoo  Ertej  9  il 
toscano  e  ckissico  Sederini  dà  loro  il  nome  di 
Conci,  come  notiamo  nel  suo  luogo.  (Baldas- 
sare  Orsini,  nel  suo  Dii.  univ.  d'Jrchit,,  cosi 
spiega  le  ANTE  :  «  T.  usato  da  f^itmvio  in 
dgnif,  di  que'  Pilastri,  o  Parastade ,  cioè  Co- 
lonne piane  che  stavano  dinanzi  al  pronao  de' 
templi,  st)  —  E  primieramente  n^li  edifizi  sa- 
cri>  siccome  dalle  ante,  dalla  grossezza  delle 
colonne,  o  dal  triglifo,  od  anco  dair  einbate, 
-  nelle  baliste  dal  foro ,  -  nelle  navi  dall'  iu- 
lerscalmo ,  —  cosi  nelle  altre  opere  dai  loro 
membri  si  trova  la  simmetrica  corrisponden- 
za. A7m.  Quir.  ArchiL  yitr.  L  1,  e.  !i,  p»  60, 
fiuc  /.  (V.  la  nota  del  traduttore  a  pie  della 
pag.  eiu) 

ANTE*  Particella  corrispondente  all'ale 
de'  Latini ,  la  quale ,  preposta  a  certe  voci , 
eif>rìine  propriamente  anterioritii  o  preceden- 
za di  luogo  o  di  tempo ,  come  ,  p.  e.^  si  vede 
in  AiUcporre,  Anleporta,  Jntcscrilto,  Anle^ 


ANT  -  ANT       723 

Segnano,  Nondimeno  ha  preso  radici  pur  trop- 
po profonde  lo  abuso  di  esprimere  la  stessa 
idèa  con  la  particella  Anti,  tolta  in  prestanza 
da'  Grecia  la  quale  dovrel>1)'esserc  nslreti»  a 
denotare  oppiìsizione ,  contrarietà ,  contrasto. 
Quindi  communemente  si  dice,  v.  g.>  Antico* 
ttoscere,  Antis^ederc,  Anticamera,  Antimuro, 
AnfisserragUo,  ove  dir  si  dovrebbe  Antessei*' 
raglio^  Ante  muro,  Anlecamcra,  Antecedere, 
Anteconascere.  *  Noi  verremo  appresso  re- 
gistrando alcune  di  tali  voci  cosi  composte  « 
le  quali,  mentre  fiirouo  dimenticale  da'  Voce- 
iKiJaristi,  o  lasciate  prive  di  esempli,  sono  fi'e- 
quenci  nell'uso  degli  scrittori  ;  che  afiatto  inu- 
tile sarebl>e  il  trar  fuori  tutte  quelle  che  può 
falibricare  a  buon  diritto  il  bisogno,  o,tra 
per  leggerezza  e  ignoranza,  il  capriccio.  (V. 
anche  ANTI,  particella,  ec) 

ANTECÈDERE.  Verb.  atl.  Precedere,  An- 
dare innanzi.  LaC.  Antecedere. 

%.  Per  Avantare,  Superare  (alcuno).  •  E 
le  guance ,  e  i  begli  occhi ,  e  il  viso ,  e  i  pan- 
ni ,  Formò  per  dare  all«  future  etati  Vita  che 
il  tempo  antecedesse  e  i  fati.  Mol%.  nelle  Stan- 
ze a  Giul,  Gonzaga.  (  Monti ,  Ossa*,  ined*  ) 

ANTEDILUVIÀNO.  Aggelt.;  e  si  usa  an- 
che in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  fu  avanti  al 
diluvio  universale.  Frane.  Antédiluvien.(]J KV 
berti  ne  porla  certi  es.»  senza  citarne  l'autore, 
per  far  presto;  e  per  far  più  presto  ancora  il 
Voc  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad.  non  reg^istrano 
tampoco  la  parola:  quel  di  Bologna  riserbò 
l'art  dell'Alberti  aìV Appendice ,  per  darle 
un  po'  di  corpo.)  •■  Nel  letto  del  mare  antedi- 
Ittviano.  Targ.  Tozz.  G.  f^iag.  6,  a5.  Traver- 
sato un  buon  tratto  di  paese  tutto  sabbioniccio, 
che  un  antediluviano  direbbe  essere  già  stato 
nn  tempo  ietto  di  mare,  costeggiammo,  ec. 
Aigar,  6,  i38.  (Qui  si  allude  a  que' filosofi 
che  ragionano  delle  cose  che  a  lor  giudizio 
dovettero  accadere  innanzi  al  diluvio  univer- 
sale.) 

ANTELMINTICO.  Aggett.  T.  de' Medici. 
Voce  composta  della  particella  greca  Anti 
(Contro),  e  di  Helmuts  (Venne),  frodala  la 
lettera  1.  E  vale  Uie  ha  virtù  contro  a'  vermi. 
Si  usa  pure  in  forza  di  sust.,  dicendosi  Gii 
anteùtUntici,  soiììuieaoy'ì  rimedj.  (Manca  l'es. 
uell'  AUìert.)  *  Elle  {atfue  termali)  sono  rime- 
dio universale-  autelniintico,  cioè  contro  i  ver- 
mi, eflicace  e  privo  d'ogni  sospetto.  Cocc/i. 
Bagn,  Pis.  lut. 

ANTELUCANO.  Aggett.  Che  viene  in- 
nanzi '/  di.  Lat.  Antelucanus.  (Es.  d' agg.)  * 
Non  biancheggiava  ancor  l'alba  novella.  Ma 
il  barlume  soltanto  autelucauo.  Quando, 
Mont.  IL  l.  "jfV.  jj4* 
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§.  VewTi  ANTELocANi.  Venti  che  spirano 
immuzi  giorno»  Lat.  Venti  antelucani  (V.  in 
Plinio.)*  f* venti . . .  antelucani ...  di  notte  si 
levano.  Soder,  jégric,  69. 

AWTELUNÀRI  (Gì ORNI). Tengono  mol- 
li che  ii  pioiitare  sia  commodo  dal  quarto  di 
della  luna  ai  giorni  diciotto;  idtri  nei  giorni 
cliiainati  antelunari  ^  cioò  solamente  in  quei 
Ire  di  del  novilunio.^  iVorfer.  jégric.  40. 

ANTEMURALE.  Sust.  m.  Difesa  esterio- 
re d^  un  muro, 

5.  Figuratam.  sì  dice  di  Tutto  ciò  che  ser- 
ve di  prima  difesa  contro  al  nemico,  (Es.  di 
pori.)  •  Io  nel  mio  cor  giojoso  Vivo  in  faccia 
a*  nemici;  e  al  petto  igiludo  l/amor  de'  mìei 
e  antemurale  e  scudo.  Afenz,  Bini.  1,  ^8. 

ANTENNA.  Sust.  f.  Stilo  che  inclinalo  si 
attraversa  all'albero  del  navilio ,  al  quale 
si  lega  la  vela  latina, 

§.    r.    A^TENNA    DA    O    DI    RISPETTO.  -  V.    IH 

RISPETTO,  SUSI.,  T.  di  Mwrìn. 

§.  II.  Figuratam.  per  Nave.  (Es.  d'agg.  al  I 
Diz.  di  Pad.)  -  Scoglio  ed  onda  ove  mai  non 
giunse  antenna.  Tansil,  Poes.  i5.-Id.ib,  u.^. 
Quando  respinse  dalle  gi*eche  antenne  Si  fu- 
nesta agli  Achèi  l'etlorea  face.  Criui,  Him,  45. 
Intanto  alate  antenne  Scorrau  veloci  alle  r,e- 
mole  arene.  Afenz.  Rim,  1,111.  Ei  scorge  in 
un  momento  in  ampio  mare  Gir  veleggiando 
le  tirrene  antenne.  Id,  ih,  2,  53.  Non  l'altro 
{eroe,  cioè  Giasone)  che  da  cento  accompa- 
gnato Figli  di  Numi  la  vocale  antenna  Fra 
l'orrende  Simplégadi  sospinse.  Moht.  Paling, 
V.  1 70.  (Si  parla  della  nave  Argo,  fabbricata 
colle  querce  Dodonée ,  lii  quale ,  siecondo  la 
favola ,  rendeva  oracoli.)  Un  di  que*  prodi 
che  passar  fur  visti  Su  generose  antenne  alla 
vendetta  Dell'oltraggiato  American.  Id,  Hard, 
e,  1,  p,  a8. 

%'  in.  E  Antenne  ,  pur  figuratam. ,  per  le 
Vele  cìie  sono  ad  esse  legate.  -Tu  spiegherai. 
Colombo,  a  un  novo  polo  Lontano  si  le  for- 
tunate antenne,  Gh'  a  pena  seguirà  con  gli 
occhi  il  volo  La  fama  eh'  ha  mille  occhi  e  mille 
penne.  Tass,  Cenis,  i5,  32. 

"  %,  IV.  Ì*resso  gli  storici  naturali ,  per 
»  Corno  pieghevole  di  vane  sorte  d'insetti,  w 

Ifota.  -  A  questa  dichiarazione ,  data  la  pri- 
mi! volta  dalla  Crus.  pitter.,  e  quindi  ricopiata 
da  tutti  i  posteriori  Vocab.  e  Biz.  (alcuno  de' 
quali ,  come  quel  di  Pad. ,  V  attribuisce  alla 
Crus.  legittima  fior.) ,  si  potrebbe  sostituire  la 
seg;. ,  che  noi  traduciamo  dal  Dici.  Jcad, 
frane,  =  XvTìEUVty  in  term.  d' Entomologia  sì 
d trono  que*  Filamenti  mobìli  e  articolati  che 
gl'insetti  portano  sul  capo,  e  che,  a  quanto 
SI  iTcde,  sono  per  essi  l'organo  principale  dei  | 
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fatto,  (Bs.  d'agg.)-  Proprlamcnlo  |mt  aiMnmi 
s'intènde  quello  stilo  alquanto  curvo  ént  8'«l- 
traversa  all'albero  del  navilio,  ec.  Dal  die 
si  vede  che  Aristotile  e  i  Greci  appìicarooo 
questo  nome  alle  coma  piegale  e  pifeghe?oii 
i)i  molti  insetti,  ronciossiachè  sieno  appunto 
eome  un  piccolo  sfilo  alquanto  curvo  0  nmi* 
cinato.  ValHsn,  t.'Sfp,  3^3 «  coL  t. 

ANTENNÀTO.  Aggetl.  Mwdtù  tfenteth 
na  o  d*  antenne,  »  Sovente  •'  ìmbaltér  aells 
cornute  Ben  auteunate  navi*  Salvia.  Off, 

ANTBNNETTA.  Sosl.  f.  dimìii.  di  ÀiHm- 
Ita,  T.  di  Mar. 

%  T.  d' Enlonlblogra.  Filamento  0  Comò- 
no  mobile,  ec,  di  varie  aorte  d'insetti  •  Un 
minutissimo  bacherozzolino , . . .  sileno  e  agile 
al  moto  con  sei  piedi ,  acuto  di  testa  con  due 
comicini  o  antennette  nella  punta  del  grugno. 
lionom.  Osser.  pellic.  in  Rai,  Op,  1, 147. 

ANTBNÓRA.  Sust.  f.  Lmgo  deit  Infenm 
ave  (secondo  la  finzione  di  Dante)  sono  puniti 
2  tmrHtorì.  <ES.  d'agg.)-  Punisci  in  AnteDÓra 
quel  verbce  Non  segue  l'asta  del  vedovo  gi- 
glio. Kim,  ant.  auL  incer,,  i^ig,  edii.  erta, 
Giunt,  1557. 

AIiiTEPASSÀTr.  Tu  forza  di  sost.  m.  phir. 
Quelli  di  nostra  famiglia  che  già  monnm, 
gli  Avi,  v  Progenitori,  gli  JnUnaii,  ì  Ma^ 
gioH.  Frane.  Les  ancétres.  •  E  benché  dest- 
ro tutti  molta  speranza  dt  non  tralignare  di' 
suoi  antepassatì,  nondimeno  particolare  indole 
di  alto  spirito  e  di  generosi  pensieri  si  andofa 
scoprendo  nel  B.  liOrenzo.  J^fnffl  G.  P.  Vit 
Confess,  3  f  a",  col,  i.  (8i  noti  quei  da'  sum^^ 
tepassàti  riferito  a  tnitii  mentre  che,  staado 
a'  Grammatici,  si  sarebbe  dovuto  dire  da*  loro 
antepassati.  Nondimeno  il  sttoi  è  qui  posto 
con  moka  ragionevolezza,  rappoiiaiidosì  roeih 
talmente  a  ciascuno  di  essi  sottinteso  ;  come 
se  si  fosse  detto  di  non  tralignare  ciascuno  di 
essi  da'  suoi  antepassati.  Di  tal  maniera  d'v- 
sare  il  possessivo  S^u)  in  cambio  di  Loro  m 
piene  le  scritture  classiche  di  tutti  i  secoli;  001 
ne  citiamo  parecchi  in  SUO,,  per  lc?varci  d'at- 
torno, se  pm*e  è  cosa  possibile^  il  fastìdio  de 
pedanti.) 

AiNTEPILÀNO.  Susi.  m.  Nome  generico 
de'  soldati  legionarj  della  prima  e  della  ^ 
conda  schiera,  così  chiamati  perchè  eoaAah 
teviiho  pvtnui  dt*  Triarj,  chianifati  anche  Pi- 
lani  dai  pilo  ond' erano  armati  gii  Aatab;  ed 
I  Principi  erano  propriamente  Antepilani. 
Lat.  Jntepilanus.  -  Quelli  di  quvslo  stuob 
di  trenta  ntanipoli  si  chiama vauo  Aut^>ìla»*' 
JSairl.  J\  Liv.  (cit.  dal  Orassi^  da  cui  s'è 
toHo  r  iuiei'o  ari.). 
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ANTEPÓNETE,  o,  per  coiilniz.,  ANTE- 
POKKE.  Verb.  atf.  (Abusivamente  si  trova 
scrino  anche  Afitiponere  e  Àntiporre.) 

%.  Per  Mettere  o  Porre  davanti  ad  uno 
c/urchè  sia  come  per  riparo,  •■  D' Ajace  Tc- 
iiittiotiio  egli  t.ocossi  Dietro  a  lo  scudo,  e  dello 
9Cti(to  Ajace  Gli  antepose  la.  mole.  Mont.  IL 
/.  Hf  I'.  363.  E  nnllo  in  sommai  De'  snoi  Tab* 
hniidonò  ;  rh'  altri  gli  scudi  Gli  anteposero,  e 
lungi  altri  dall'anni  L'asportar  su  le  brac* 
ria,  ec.  Itf,  ib.  /.  i4>  *'•  5oK.  (Traduz.  del  Sai- 
vini,  upegìi  altri  poi  uìnti  t  abbandonava  , 
Ma  davanti  teneangti  i  iotttli  scudi,  *f)  ' 

ANTEPORRE.  Verb.  alt.  -  V.  ANTE- 
PÒVERE. 

ANTÉRA.Stist.  f.  T.  iwlan.  -  V.  in  BOR- 
SFTTTA  il  $.  In  terni,  bolan. 

ANTERIORITÀ.  Sust.  f.  Pnontà  di  tem^ 
/w,  //  precedere  in  ordine  di' tempo.  (Es. 
rf'agg.  )  ••  Di  tnaiiief  a  die  egli  si  può  preve» 
d<-re  in  an  gran'  ttovcro  di*  dette  gallòzzole 
quale  di  esse  sìa  per  essere  la  prima  a  gua- 
starsi ,  toccando  tale  anteriorità  a  quelle  di 
ioaiio  ìli  mano  in  cui  le  prefate  macchie  ap* 
pirìscono  più  frequenti,  ec.  Pap,  Um.  e  Sèóch, 
1U7. 

ANTESIGNANO.  Sust.  m.  Soìdaio  legio- 
Mario  j  prestante  di  valore  e  di  fede  j  prescelto 
alla  f^uardia  delle  insegne:  e  siccome  queste, 
jicoudo  i  varj  ordini  di  combattere,  tnuluvan 
(1>  luogo,  cotti  gli  Jntesignani  le  accompagna- 
▼ano  sempre  j  ed  ora  primi,  ora  ultimi,  com- 
i>atievano.  A'  tempi  di  Vegezio ,  Antesigna?ii 
s\  cltìamavuno  Coloro  che,  precedevano  le 
sclùere,  ed  insegnavtin  loro  il  passo  e  il  modo 
d'assaltare  e  di  ritirarsi»  Lat.  Antesignattus. 
(Grasa*,  Diz.  miUi.)  •-  Di  nuovo  si  cominciò 
un'aspra  battaglia,  non  mica  di' quella  maniera 
oróinsda  e  distiiHa  in  pr/iicipi>  astati  e  triàrj , 
io  modo  che 'davanti  alle  insegne  combattes- 
sero gli  autesignani^  ec.  I^anl.  1\  Liv.  (cit. 
dal  sudd.  Grassi). 

$.  I.  Per  similit.  si  dice  di  Chi  in  checdiè 
sia  precede  agli  altri  e  primeggia.  «  Ma  qid 
voi  ben  vedete  eh*  io  parlo  di  coloro  che  co- 
inè autesiguani  ebbero  a  se  d' intorno ,  quasi 
in  ossequio,  uua  numerosa  famiglia.  Ment. 
/V0J.3, 17.  Scilinguare  a  bacchetta  è  atere  il 
comniando  e  il  dominio  deHo  scilinguare,  e 
per  coaseguenza  essere  il  capitano  e  1*  antest* 
guano  degli  scilingtialon.'^iic.  NoL  Mahn. 
v>  i,  p.  596,  col.  *i. 

%-  li.  Aggettivamente  si  dice  de'  Soldati 
che  precorrono  e.  combattono  innanzi  alle 
biutdiere,  ^  Vedrai,  se  il  brami  e  te  ne  cai, 
vedrai  Nelle  Dardaiiie  file  antesignane  Di  Te- 
lemaco il  padre.  Moni.  IL  /.  4^  ^>  4^7- 
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I  ANTEUFÓRBIO.  Sust.  m.  T.  Iwt.  offic.  e 
vulg.  Cacdlia  Antheuphorbitim  Lin.  (D'agg. 
al  DÌ2.  di  Pad.)  »  Gli  antichi  scrii  lori,  tro* 
vando  qualche  rassomiglianza  in  questa  pianta 
coU'euforbio ,'  e  non  essendo  corrosiva ,  ma 
aromatica,  la  crcdcttei-0  il  contravveleno  o  il 
correttivo  dell'  cu  forino.  Si  vede  in  tutti  gli 
orti  botanici.  Targ.  Tùiz.  Ott.  Ist.  bot.  3> 
aoo.  (Questa  però  non  è  la  Cacalin  che  si  suol 
coltivare  ne* giardini  :  essa  è  chiamala  vulgar- 
menle  Occhio  di  retteti.  V.  in  OCCHIO.) 
ANTI.  Particella  corrispondente  all' An  ti 
de'  Greci,  la  quirfe/  prefissa  a  certe  voci,  pro- 
priamente esprime  opi)Osizione ,  contrarìethy 
contrasto.  Onde,  p.  e.,  diciamo  Anticristiano^ 
Antimonarchico,  Antispasmodico,  e  simili. 
Ora  egli  non  è  che  in  fona  d'inveterato 
abuso  che  facciam  servire  questa  particella 
medesima  in  luogo  della  latina  Ante,  cioè  a 
significare  eziandio  lo  essere  avanti ,  lo  ante- 
cedere. Così  per  tale  abuso  si  dice,  v.  g.  ^ 
Anticorrere,  Antidire,  Antigiudicare,  Anti" 
porta,  ec. ,.  ec.  ;  laddove  propriamente  s'a* 
vrebbe  a  dire  Anteporta,  Antegiudicarey  An^ 
tedire,  Antecorrere.  Ma  gli  scrittori,  per  et- 
sersi  lasciati  ir  dietro  al  parlare  del  popolo,  il 
quale,  nulla  sapendo  ne  òtWAnte  latino,  né 
dell'/f/i//  greco,  facilmente  confuse  un  segno 
con  l'altro,  son  venuti  a  piantar  tanto  a  fondo 
le  si  fatte  parole  esprimenti  idee  cosi  disparate, 
che  oggi  mai  sarebbe  fuor  del  possibile  lo  svel- 
lerle od  il  correggerle  con  opportuna  disci- 
plina.  E  pure  se  l'Acad.  della  Crus. ,  in  vece 
di  perdersi  dietro  a  razzolar  nelle  sozzure  del 
Pataffio,  e  nel  fango  di  Fra  Guiltone  e  di  Fra 
Jacopone,  e  nel  mondezzajo  del  Burchiello,  e 
udle  fecce  de'  baronci,  ec,  ec.,  si  fosse  occu** 
pata  di  proposito  a  regolare  almeno  per  tali 
rispetti  la  lingua,  è  molto  probabile  che  V  au- 
torità sua  nello  spazio  de'  due  secoli  ed  oltre^ 
varcati  dal  suo  primo  regnare  al  giorno  d'og- 
gi ,  l'avrebbe  ridotta  a  buon  segno.  Non  ulu- 
lilo biasimo  della  vecchia  Academia  si  è,  giu- 
sta mia  mente,  quel  non  aver  giovato  dove 
per  lei  giovar  si  doveva  e  si  poteva.  Ora  ve- 
dremo che  farà  l' Academia  novella.  È  per  al- 
tro cosa  notabile  ch*eziandfo  i  Francesi  usano 
questa  particella  Anti  in  composizion  di  pa- 
role con  ambo  i  valori  di  precedenza  e  dì 
contrarietà.  Indizio  manifesto  della  noncuran-' 
za  onde  si  rendettero  colpevoli  anche  i  padri 
del  loro  idioma  ;  il  che  non  assolve  i  padri  del 
nostro.  (V.  pure  ANTE,  particella  >  ec.)  Io 
nondimeno  ho  questa  opinione,  che  di  molte 
voci ,  le  quali  corrono  per  le  stampe  con  la 
prepositiva  Anti,  avrebbero  ad  esser  precedu- 
te^ iu  quello  scambio^  dalla  prepositiva  Anzij 
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essendo  verisimile  che  gli  Antichi  scrivessero 
bensì  lalvoha  jénfigiudiaue.  Antivedere»  e 
siniiglianti  »  ma  che  proferissero  Jnùvedere, 
Anzigiiuiicare,  €C,  Ciò  presupposto^  saremmo 
tenuti  a  liberarli j  per  tali  voci,  dalla  taccia, 
che  loro  abbiam  dato  pur  dianzi,  di  trascurati 
e  lusingatori  del  popolo;  ed  io  ne  audrei  lieto. 
Chi  sa  di  quante  mende  si  fa  rimprovero 
agli  antichi,  le  quali  non  sono  che  vizj  di 
scrittura! 

ANTIBlLIA.  Siist.  f.  Balia  che  fa  le  veci 
ili  colei  che  allatta  la  propria  prolej  Balia 
che  supplisce  ad  essa.  Balia  supplente,  yice» 
balia.  (Questa  voce  è  composta  di  Balia  e 
della  particella  greca  Ànti  presa  in  signif.  di 
In  vece,  come,  v.  g.,  Antonomasia,  Antispo^ 
dio,  e  simili.)  «  E  sopra  questo  fumo  a  la  di- 
fesa Immediate;  e  preson  (presero)  buona  via 
Con  i'  antibalia,  ch'era  mollo  astuta  E  gentil 
donna,  e  di  gran  fantiisia  :  Qual  disse  :  Io  li 
trarrò  (ijigliuoli  della  Regina)  senza  saputa 
Di  qui,  per  trasfugarli  a  Samastia.  drtf»  Calv, 
l,  ^,st>  5'2i,  p.  i3i  tergo.  Quella  douua  gen- 
til ,  ch'era  antìbalia^  Stava  provista  e  sospesa 
in  su  r  alia.  Id.  /.  4>  ^^>  ^J^»  P-  1^4  tago^ 
(La  Regina  allattava  i  suoi  due  bambinelli  nsS- 
lile  ad  un  parto;  e  colei  ajutavala  in  questo 
malerno  oflìcio.  In  quelle,case  de'nostri  ricchi, 
dove  la  madre  non  isdegna  d*  allattar  le  sue 
creature,  e  dove  pur  si  ha  la  balia  supplente, 
stana  bene  il  rimettere  in  corso  la  voce  Anti* 
balia,  da  noi  disepellita.) 

ANTIBECCO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  La 
Punta  0  lo  Sperone  dte  sporta  injuori  nella 
parte  anteriore  della  pila  d'un  ponte,  clic 
serve  a  romper  l'agiut.  Questa  voc^  è  deriva- 
la dal  francese.  (Ors.  Bald.  Di%.  Ardiit.) 

M  ANTICAGLIA.  Nome  generico  di  cose 
cantiche,  come  edifizj,  inscrizioni,  statue, 
»;  medaglie,  e  loro frammetUi,  Lat.  Rudera, 
».  Inscriptiones,  Fragmenta,  Nummi,  ec.v  Cru* 
se  A,  ec,  ec. 

OiHtvnhiu*  -  Nulla  qui  diremo  de'  corrispon- 
denti latini  qui  posti  dalla  Crus. ,  uè  pur  uno 
de'quali  ci  sembra  che  possa  corrispondere  al- 
ili voce  Anticaglia  col  valore  attribuitole  dalla 
Crus.  medesima.  Soltanto  ne  piace  trascrivere 
la  postilla  del  Monti  a  questo  articolo.  «Oggi- 
di  la  voce  Anticaglia  non  ^i  usa  che  in  senso 
disprezzativo  :  il  che  voleasi  avvertire  almeno 
da*  recenti  Vocabolarj,  se  a'  tempi  della  Crus. 
la  cosa  andava  altrimenti.  E  per  certo,  se  tu 
dirai,  V.  g,  ^  anticaglie  del  Mtiséo  Faticano, 
ti  farai  tenere  un  balordo.  *»  (  Mouti ,  Osser, 
iued.)  =  Al  presente  diciamo  Antichità,  voce 
autenticala  dulia  Crus. stessa.  Frsinc.  Antiquité, 
ANTICÀMERA.  Sust.  f.   Propriamente 
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quella  Parte  d'un  appartamento  che  è  Mwr- 
diatamente  avanti  alla  camera»  Frauc.  Anti» 
chambre.  Ma  ooromunemeute  si  prende  andie 
per  quella  Stanza  dove  stanno  i  servitori, 
e  dove  aspettano  it esser  ricei»ule  dal  «jgMoiv 
della  casa  le  persone  che  venffmo  a  vìàtado, 
o  per  cerimonia ,  o  per  negozj,  o  per  àliti 
motivi.  E  per  Cainet^  s'intende  propriamcote 
quella  Stanza  dove  o  si  dorme,  o  si  mangia, 
o  si  ricevono  le  persone,  o  sì  sta  conversai^ 
do,  ec  (La  Crus*  pone  per  tema  che  «ANTI- 
CAMERA é  Stanza  ritirata  dietro  alla  carni' 
rajn  il  che  significherebbe  appunto  il  ooulra- 
rio  di  quel  che  a*  intende  oggidì  per  queMa 
voce.  E  poi  nel  paragr.  ella  nota  che  ■  àbti- 
CAMCRA  si  dice  nelle  Corti  alla  Stanza  che  è 
avanti  alla  camera  del  Sigmfre.  ^  Delia  qud 
dichiarazione  io  son  certo,  mio  buon  Letture» 
che  ti  (arai  heflfe;  giacché,  scnz'  essere  Iòne 
di  que'  Signori  clte  tengono  Corte,  io  mi  so 
bene  die  hai  tu  pure  la  tua  anticamera  •  la 
quale  non  é  mica  la  stanza  ritittiia  dietro  alla 
camera,  che  tu  chiami  con  altro  nome,  òfÀ 
con  quello,  s' io  non  erro,  di  gabinetto.  \ 
ogni  modo,  v.  g*»  nel  Granchio  del  Salviati, 
at.  if  se.  3,  e  nella  Spiritata  del  Lasca,  at.  i» 
se  3,  si  parla  di  certe  anticamere,  le  qn*li 
par  veramente  che  sieuo  stanze  di  dietro  e  H 
ritiro:  poìcliè  la  prima  è  scelta  dalla  giovine 
Clarice  per  confid<u*e  i  sqoi  secreti  alla  baUa; 
ne  stimo  che  sieno  da  ciò  le  anticamere:  e  odia 
seconda  si  dorme  il  vecdiio  GiovanguaDierto 
col  suo  figliuolo;  né  altri  suol  dormir  nelle 
anticamere,  fuorché  {[per  noa  oonoeder  di  me- 
glio r  angustia  della  casa ,  o  per  guardia  di 
essa^  il  servidorame.  Oud'  io  argumento  che 
ANTICAMERA,  voce  composu  detta  cooim- 
rialiva  greca  Arti  e  di  Caiouu  ,  sigoifichi 
propriamente ,  per  cosi  dire  ,  una  ConUvea^ 
mci'a,  o  Rettxkunnera,  come  la  cliiamerebbe 
il  Magalotti,  la  quale  può  benissiiuo  essere  fi- 
tiintaj  e  che  si  nomini  ANricAiisaA  esiaodip 
la  Stanza  avanti  alla  camera,  come  è  detto  à 
sopra,  per  inveteralo  abuso,  in  vece  di  J^t^ 
camera,  -  V.  anche  in  ENTRATA.  Sust.  C) 
••  Perche  Ctrin  decrepito  Ottener  chiede  ia 
Corte  L'onor  dell'anticamera?  Sta  in  qoclb 
della  morte.  Eie.  Epigr,  ti.  (Costui  era  ot- 
tuagenario quando  chiedea  d'esser  (alto  ciai^ 
bellano.) 

ANTICAMEHETTA.  Susi.  f.  dinun.  di  J»^ 
ticamera.  (Nel  scg.  es.  per  Piccola  contro^ 
camera.  V.  in  ANTICAMERA  la  postilla.)- 
Poi  dal  frate  furono  menali  per  la  sua  camtf* 
in  una  auticamcretta;  ed  iodi  d'uno  scnttojo 
in  Mu  saiottiuo.  Lasc»  cen*  3>  n.  lOfP»  ^i^» 
eiliz.  Silv, 
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Al^TICÀNR.  Siisi,  m.  T.  d'Astron.  Segnò  n  cecamento  MCÌDttnt»  dalla  Citis.  e  Comp.,  oltre 
f.f/r  che  precede  ìa  canicola,  V.  ANTE-      che  non  e  hriittatA  dal  deforme  anficessoi'o  ^ 
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CANIS  net  ForcelHni.^  Ed  ha  gente  in  quella 
parte  a  coi  prima  nasce  il  cane  ^  che  l' antica- 
ne.  Tms,  Hùsp.  Hom*  Pini»  in  Tass,  Op.  scel* 
5,  ij,  E  *\  procione  o  l' anticane  sotto  I  gè- 
mini assai  ben  riluco,  ec.  Salvin,  A  rat.  67. 

ANTICÀSA.  Sust.  f.  Mno.  -  E  i  forestieri 
il  messaggier  condusse  Nell'anricasa;  quivi  si 
dormirò  Telemaco  Teroe  e  di  Nestorre  II 
chiaro  figlio.  Sali»in.  Otlisx,  I.  4»  f*  64. 

ANTICATOo  ANTIQUATO.  Aggetl.  As- 
suefatio  per  lung/tezsa  di  tempo,  (Crus.) 

\,  I.  Per  Rassodato  4nll' antichi  ter,  dalla 
lunghezza  del  tem/po,  ••  Ed  essendo  questo 
(ìvàtne {dello  Stato  delSoldano)9u\\qvmìo,  non 
si  può  chiamare  principato  nuovo,  perchè  in 
quello  non  sono  alcune  di  quelle  dilllcultà  che 
lono  ne'  nuovi;  perchè,  scbliene  il  Principe 
è  nuovo,  gli  ordini  di  quello  Slato  sono  vec- 
chi e  ordinati  a  riceverlo  come  se  fiisse  loro 
Signore  eredftarfo.  3Iach,  6,  Z'ig, 

J.  II.  Per  £>/i*e/rtffo iiiirù;<7^ o,  piuttosto, Per 
antichità Jiior  d'uso  e  quasi  obliato.  ^IL  se  in 
loro  qualche  mzcezza  appare  per  alcuna  ma- 
mera  in  oggi  disusata ,  o  per  qualche  parola 
mticatà  e  dismessa ,  ec.  Sahin.  Vis.  ac.  5, 9^. 
E  pare  inverisi mile  che  s' avesse  con  una  {yo- 
et)  dismessa  e  antiquata  a  dichiarare  una  cor- 
rente, usìtata  e  notissima.  Id.  ih.  6, 160. 

%.  III.   ESSKAE  AffTICATO  IN  ALCUNA  COSA.  Per 

Averne  il  possesso  da  lungo  fempo.^AÌ  Prìn- 
cipe nuovo  fa  mestiere  prima  della  roba  a 
trame  il  vecchio ,  poi  a  premiar  <jii  ve  P  ha 
posto ,  ed  a  mantenersi  lo  Stato  ;  ma  colui  che 
v'è  ant tento,  ha  passate  le  due  prìme  difficul- 
ih,  e  con  necessità  minore  sente  l'ultima.  Cam, 
Bort.  Cong,  Bar.  69. 

«  AiVTKIESSORO  e  ANTICESSORE. 
»V.  A.  Antecessore,  ^  G,  y,y,  104,  3.  Andò 
w  sopra  lo  Re  di  Spagna  >  ec.  con  più  potenza 
»che  mai  suo  aniicessoro  avesse  fatta,  w  Cner* 
.fc^  e  Coup, 

Ou§nm9iomé.  —  Se  la  Crus.  e  Comp.  non  hanno 
ahro  castone  da  legar  que^a  preziosa  gioja  di 
Aniicessoro,  e*  possono  far  conto  di  non  aver- 
sela per  etemo  a  mettere  in  dito.  Perciocché 
la  vecchia  ediz.  ven.  del  1 53^  per  Bartol.  Za- 
netti ,  a  e.  8^  in  fine ,  legge  »  Andò  sopra  io 
Jte  di  Scagna . .  •  con  piue  poienta  che  mai 
avesse  nuilo  signore  de'  suoi  antecessori  ». 
Con  eswi  puntualmente  concorda  la  mura- 
toriana  9«c3ii,D.£da  ultimo  la  fior,  per 
il  Magfaeri^  1 8a3,  t.  a,  p.  3o6,ba  come  segue  : 
M  Andò  sopra  lo  re  di  Scagna . . .  con  più 
potenza  che  mai  suo  anticessore  avesse fatto,n 
La  qual  leaetone,  benché  la  più  vicina  a  quella 


va  pur  netta  d'nn'siltra  niMCcliin.  Eclii  di  fatto 
non  vede  non  aver  buon  senso  Tes.  del  Vil- 
lani, tal  quale  si  cita  da'  Crtiscolingi?  All'in- 
contro esso  è  ragionevolissimo  e  regoìatissirno 
nella  stampa  del  Magheri ,  dove ,  in  cambio 
di  avesse  fatta ,  giare  il  richiestovi  avesse 
fatto.  E  cosi  l'opera  nosti*a  dello  sfrattare  i 
barbarìsnii  nt)n  par  che  proceda  con  sinistro 
augurio ,  o ,  per  usar  la  frase  del  classico  tra- 
duttore dell'  Epistole  d'Ovidio ,  con  disavven- 
turato uccello  {twibus  sinistris),  -  L'ultimo 
infino  ad  0[|gi  de^  nostri  Vocabolaìisti ,  per 
rassettare  un  tal  poco  l'art,  della  Crus.,  lo 
divise  in  mezzo,  formando  con  l'una  metà 
r  art.  ANTICESSORE ,  e  con  l' altra  1*  arL 
ANTICESSORO,  dove,  recato  il  passo  del 
Villani  n ferito  di  sopra ,  egli  adduce  quest'  al- 
tro del  Sacchetti  :  E*  suoi  anticessor  di  questo 
stile.  Ma  chi  assertira  l' ultimo  VocalMikirista 
che  n/f /cce^5or  in  plur.  sia  uscita  à*anticessorfi, 
e  non  d*  anticessore?  E,  non  eh ''altro,  per 
cortesia ,  non  dobbiam  noi  creder  più  tosto 
che  il  Sacchetti  abbia  usata  la  voce  meno 
scorretta  anticessore,  non  essendo  in  verisi- 
mile die  la  voce  da  lui  dettata  pur  fosse  la 
diritta  antecessore  di  poi  ridotta  in  anticesfiór 
da  qualche  sgniziato  copistuzzo? 

ANTICHITÀ.  Siist.  f. 

%.  I.  Per  Antichità  intendiamo  anche  i 
Secoli  o  i  Tempi  da  noi  remotissimi.  «  O 
sècolo  veramente  aurSo  tutto  e  pien  dell'opre 
antiche j  nel  quale  la  semplicità  de'  costumi  a 
quella  delle  espressioni  e  delle  maniere  del 
favellare  contribuiva  |  che  sotto  gli  occhi  pone 
le  cose,  e,  quanto  meno  artificiosa,  più  tocca, 
imitando  quella  prìs<!a  facilità,  schiettezza, 
candore,  proprietà,  evidenza,  energia,  che 
si  scorge  in  quei  gloriosi  dell'antichità,  i  cui 
scritti  sempre  viveranno  immortali  per  que- 
sto gran  segreto  lor  proprio  di  unire  il  grande 
col  semplice,  col  forte  il  leggiadro,  il  chiaro 
col  nobile.  Salvin,  Pros.  tos,  n,  171.  (Quel* 
l'uomo  senza  nome,  il  qual  diede  a'Mod^ 
nesi  quest'anno  per  amorevole  strenna  una 
manatella  di  Spropositi  racdiiusi  in  povero 
cartoccio ,  e  di  cui  già  toccammo ,  cosi  pas- 
sando, un  motto  in  ANELARE  %.  Ili,  t 
in  ANIMA  %.  XXIII ,  fa  sapere  dall'  alto 
della  sua  bugnola  alla  Republica  letteraria 
che  ESPRESSIONE  non  può  dirsi  in  sir 
gnificato  di  Parola  ^  Locuzione  »  Frase.  A 
quell'uomo  senza  nome  è  qui  data  una  solenne 
mentita  dall'autorità  del  Salvini  negli  es.  al- 
legati, l'uno  in  questo  istesso  paragr.,  l'altro 
net  seguente.  E  ^  gran  novero  ne  abbiamo 
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in  scrlxi  da  produrre  sotto  la  rubrica  ESP,  m 
rh'  egli  ne  farà  le  '  maraviglie.  QucU'  uoino 
seuza  nom«4  al  vedere,  s'è  sposato  alla  cre- 
denza di  coloro  i  quali  hanno  per  errore 
e  peccato  ogni  cosa  non  avveiiita  dal  Voca- 
bolario;- ed  ignora  che  delle  suppelleltili  e 
degli  arnesi  della  lingua  a  pena  è  in  esso  in* 
venlariata  la  tei'za  o  la  quarta  parte,  lasciando 
da  canto  i  continui  acquisti  cli'ella  va  facendo 
in  mentre  che  tieu  dietro  al  progresso  del* 
r arti 9  delle  scienze  e  d'ogni  civil  disciplina. 
Ondechè ,  dove  mancano  i  riscontri  nel  Vq- 
cab,  [e  ciò  pur  troppo  avviene  sovente],  è 
d'uopo  ricorrere  alla  filosofia  della  lingua,  od 
all'esempio  de'  buoni  scritlori,  o,  per  andar 
più  sul  sicuro ,  air  una  insieme  ed  all'ahro; 
perchè  alla  fine  anche  il  Vocab.  da  quella  * 
soltanto  e  da  questo  ha  forma  e  vita  e  auto- 
rità. Quegli  pertanto,  il  quale,  dopo  messa  in 
alto  rabililà  stia  nello  scartabellare  il  Vocab.j 
non  vi  ha  rinvenuto  la  tal  parola  o  la  tal  lo- 
cuzione, si  rechi  la  barba  al  petto  innanzi  di 
condannarla,  e  pensi  un  poco  se  con  quella 
fìlosofTa  della  lingua  egli  ha  sufficiente  dome- 
stichezza, e  se  tutte  ha  pur  lette  le  cose  di 
que'  buoni  scrittori ,  e  scolpitele  ad  una  ad 
una  nella  uìetnoria.  Ma  quell'uomo  senza  no- 
me, sentenziata  per  isproposito  la  voce  ES- 
PRESSIONE in  senso  di  Locuzione,  Dizione, 
Fiòse^  si  ringalluzza  nel  dare  avviso  che  una 
tal  sentenza  potrebbe  assennare  qiutlc/ie  dotto 
non  sempre  avvertito  in  sì  fatti  particolari. 
Oh  chi  e  il  quaic/ie  dotto  a  cui  benignamente 
accenna  Tuoni  senza  nome?  Io  non  m'ingan- 
na: egli  è  lo  scrittore  che  mediante  le  AnnO' 
tazioni  al  Diz,  della  Lingua  italiana  stampato 
in  Bologna  sì  andava  procacciando  un  bel  po- 
sto fra  gì'  italiani  Fildloglii.  Che  in  effetto  per 
entro  a  quel  libro  la  voce  ESPRESSIONE 
é  più  volte  adoperata  in  sentiuienlo  di  Frase, 
JUaniera  di  dire,  e  simile,  come,  p.  e.,  a  e.  5y 
in  BOCCA ,  ov'egli  dice  s  Quanto  può  chi»' 
der  bocca,  kspbbssìQNE  enfatica  dello  stesso 
poeta  per  dinotare  abbonilatiza  di  tutto  »  ;  e 
a  e.  3 IO  in  ESSERE,  dove  leggiamo  s  Le 
parole  m  alla  gajetta  pelle  »  non  sono  che  un 
aggiunto  di  fera,ec.:  l'BSPBSSStONS  è  toscana. 
Ora  l'uom  senza  nome  dovea  bene  argumen- 
tare  che  un  Critico  di  quella  portata,  il  qual 
vide,  per  così  dire,  infino  all'ultimo  peloli no, 
tutti  i  testi  di  lingua ,  non  si  avrebbe  lasciato 
cascar  dalla  penna  le  suddette  e  più  altre 
ESPRESSIONI,  s'egli  non  fosse  stato  certis- 
simo del  fatto  suo,  e  non  avesse  preveduto  i 
luoghi  da  salvarle.  Ma,  poiché  manifestamente 
si  scorge  che  l'uom  senza  nome  tolse  appuuto 
a  portar  via  da  quelle  Annotazioni  sopra  il  \ 
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Diz.  di  BoL  il  massiccio  dello  stile,  alinsinco  ne 
avesse  in)burchiato  a  un  tempo  V  artifizio  de* 
mi  pare,  ócf arse  e  dell'altre  forinole  dobililì- 
ve,  che,  mentre  si  fan  prendere  talora  per  uua 
cotal  peritanza  di  modestia,  son  pare  uà  faril 
veicolo  a  far  correre  intorno  eziandio  le  opi- 
nioni e  le  sentenze  più  steutpiate  e  piti  sgan- 
gherate del  mondo!  Niente,  per  lo  rontrwìo, 
egli  fece  di  questo  ;  e,  a  render  cambio  airati- 
torc  dello  stile  apparatovi ,  v'andò  ccfouMlo 
col  fuscelli  no  le  cose  da  potersi ,  a  suo  giudi- 
zio, appuiUare.  Quando  io  diuique  in  ANE- 
LARE, §.  IH,  dicea  che  il  hbreitucciacciu  di 
quell'uom  senza  nome  era  tra  insulso  e  ma- 
ligno, de'  miei  motivi  non  era  rultirao  qursto 
dell'aver  egli  piglialo  in  mira  il  hwlalo  auioic 
delle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna.  ««  Me- 
schini grami naticuzzi  [jtlirò  con  Monstgiinr 
Bottari^»  voi ,  come  tanti  bracchi  che  daiiuo 
di  naso  a  tutti  i  cantoni,  voi  andate  in  traccia 
degli  errori  di  Jingoa  ;  i  quali  poi  Caggiuo^ 
io]]  9  esaminati  dagl' inteudeutii  riescono  il  più 
deUe  v«ilte  cose  tuUe  secondo  filosofia,  o  le- 
gittimate dall'autorità  di  corretti  scrittorì,o 
sigillale  da  ragionevole  consuetudine.) 

^.  II.  L'antichità  si  dice  pure,  collettiva- 
mente, per  Oli  uomini  die  vissero  in  temfti 
da  noi  remotissimi,  Lat  Antiqtùtas,  Frauc* 
L'antiqtiité,  <E$.  d'agg»  all' unico  recato  da' 
Vucab.)  «  Or,  io  dico,  se  sta  bene  questo 
modo(r//  tradurreym  quella  («Scnl/ttm  «rem), 
alfiiichè  non  solamcule  i  sentimenti ,  ma  \'n- 
pressione  ancora  sia  giustamente  rapprrscD- 
tata,  perché  ciò  non  lui  a  valere  in  tutte  Tallrc 
traduzioni,  ch^,  sebbene  non  sooo  venerande 
come  la  Scrittura  da  Dio  spirata ,  p«rc  sono 
per  gli  autori  da  tutta  l'anticbilSi  e  da  ogni 
età,  per  cosi  dir,  consacrati ,  degne,  almeao 
in  questo  riguardo ,  di  revereiisa  e  di  Munsi 
Salvin,  Pros,  tos,  3,  m5* 

$.  III.  Non  ssserf.  l'anticoitì  w  tassai* 
Figuratam.  e  pmverbialra.  Non  essere  vet- 
chissimo,*»  A  tempo  mio  s'usavaDo(cerft  gùM»* 
cAi),  che  non  son  però  l'autìcbitii  dì  Breicia. 
Lasc»  Strega  a.  9,^.  i,  Teai.  com^fior,  4>  (f 
ANTICIPARE.  Verb.  att.  Fantaggur^ 
nel  tempo  in  fare  checché  sia,  (Crusca.) 

J.  I.  AifriciPAa  DI  FAsa  una  cc»sa.  Locob.  d- 
litt. ,  il  cui  pieno  è  Anticipare  la  risaluzfoflf 
(o  simile,  secondo  l' intemion  deUa  clausola) 
di  foie  essa  cosa,  «  Come  s'accorse  che  b>- 
sognava  combattere  d'appresso ,  di6MlandQ9 
della  virtù  de'  suoi ,  anticipò  dì  fuggir»,  ^f^ 
don,  Ist,  Ind.  L  g,  p.  305,  ei/ts.  Jior,  1S89. 
(Test.  laL  ...  ttdiglsus  suorum  virlmti»  prtf- 
ceperatfugam,  ti)  In  questo  mcsao  alcam  n- 
baldi,..,  acciocché  nel  sacco  e  rovin*  ddb 
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jialria  toccasse  ancora  a  loro  qualche  porzioito 
della  preiJ»,ni]liciparono  cU  iiioitcr  fuoco  nelli* 
cast*  voiontariaineule.  hL  LeU.p.  908,  er/i's.  ciL 

^.  [f.  Anticipare  ih  dna  cosa.  Farla  aulici' 

» 

patamenie,  con  anlicipatioìte,  •■  Or  l)nsta,  in 
complimeau  anticipai  ;  Io  già  non  fo  dosi  ne' 
pagamenti.  Ne'  quali  vo  piti  sostenuto  assai. 
FagittoL  Rim.  i,  iSg. 

J.  IH.  Anticipare  la  venuta  o  l'arrivo 
o'alcoko  in  un  luooo.  Arrivarvi  prima  di  lui. 
Frane.  Prevenir.  «  Deliberò  di . .  •  andarìiene 
subito  a  Firense  e  a  Centocelle,. ..  e  in  que' 
luoghi  con  tutte  le  opportune  provisioni  anti- 
cipare la  venuta  degl'  inimici.  Gìambui*  Pierf. 
On'g,  ling.  fior.  'X']\. 

%  IV.  Anticipare  vna  cosa  ad  alc.  Per  Dar* 
gliela  o  Conferirgliela  innanzi  tempo.  «  Nel 
Consolato  quinto  di  Tiberio  Claudio ....  s'au*. 
ticipò  la  toga  a  Nerone ,  perchè  paresse  abile 
al  governo.  Davanz.  Tue.  Ann.  l.  i^,  p.  i55, 
ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «...  virilis  toga  matu- 
rata, quo  capessehdm  Reipuhlicm  tiabilii  vi- 
deretur.n  Traduz.  di  Gior.  Dati:  »,..fa  a//- 
ticipato  di  dare  la  toga  virile  a  Nerone,  ec.  ** 
Traduz.  di  Lod.  Valeriani  :  «  Consoli  Tiberio 
Claudio,  ec,  affrettasi  la  visil  toga  a  Nero» 
ne,  onde  sembrasse  idoneo  a  maneggiar  la 
Republica.n  Meglio  di  questi  due  il.Davan- 
iati.  «  li  preallegato  es.  si  adduce  dalla  Crus. 
in  confenna  del  teina  generico  di  Vantaggiata 
si  Mei  tempo  injare  ckecchò  sia.) 

%  V.  Ed  anclie  Anticipare  una  cosa  ad 
AiCDNo,  per  Fargliela  avere  anticipatamente, 
innanzi  tempo,  assai  presto.  «  li  principe  Car- 
lo, primo  di  questo  .nome  in  Ispagiia,  e  quinto 
ueir  Imperio  d'Alemagna,  a  cui  antiiìipò  la 
corona  T  inabilità  della  madre,  era  in  Fiandra. 
Corsia.  J^.  lìfess.  /.  i,;?.  8. 

$.  VI.  E  in  senso  anal.  a  quello  de'  due  pa- 
ragr.  anteced. ,  Anticipare  una  somma  di  de- 
"Aii  AD  ALCUNO  valc  Sborsargliela  avanti  il 
tempo  pattuito  e  a  conto  della  persona  a 
cui  sarebbe  dovuta  essa  somma  allo  scader 
del  termine  stabilito.  In  questo  senso  i  Fran- 
cesi usano  il  ver1)o  Avancer.  «  Voi  avete  de- 
IhIo  qui  col  Martino  settecento  tanti  scudi,  ec. 
Ho  ordinalo  che  sia  scritto  ai  Salviati ,  che , 
tornando  lor  commodo  ,  vi  anticipino  mille 
saldi  sopra  il  fitto  dell'abbazia.  Cas.  Lett. 
p.  82,  ediz.  Crus.  (Qni  dovevano  i  Salviati 
sliorsare  a  colui  i  delti  mille  scudi  avanti  il 
tempo  che  secondo  i  patti  avrebbero  dovuto 
slx>rsarli,  pel  Btto  dell'abbazia,  a  Mons.  delia 
Casa.  Il  Diz.  dì  Pad.  allega  questo  inedesiniu 
<*«.  per  coiifennare  che  «Anticipare  uma  som- 
UA  sopra-  qualche  cosa,  vale  Con  la  cauzione 
i'he  si  dia  della  cosa  stessa,  k) 
roL.  i. 
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ANTICIPATAMENTE,  Avverbio  di  len- 
pò.  Con  anticipazione.  Antivenendo  altrui  u 
checché  sia.  Frane.  D'avance,  Par  avance.  (Es. 
da  potersi  aggiungere  airutiico  cit.  da'  Voc.) 
«  A  eccitalo  che  la  sola  perfidia  del  suo  confi- 
dente ha  preoccupato  le  di  lui  intenzioni,  an- 
ticipatamente svelando  la  traina.  Alfier.  Sai' 
lu.it.  Gutg.  e.  yi»p.  198.  (Test.  lat.  «...  qwe 
ipse  paravisset,  perfidia  clientis  sui  prteven" 
ta.  9%  Traduz.  di  Fr.  Bart.  da  S.  Concordie  : 
«...  e  dissegli  che  quello  nuinifes lamento,  lo 
quale  egli  intendea  dijiwe,  era  stato  antive- 
*  nato  dalla  malizia  del  Jumigliare  suo.  v  Qui 
pure  il  mio  dilHto  JPrate  Bari,  da  S.  Coucor- 
dio  mette  il  piede  innanzi  all'Alfieri;  ónde 
sempre  più  ini  vo  persuadendo  che  troppo  si 
risica  a  voler  gareggiare  con  questi  antichi. 
Ma  i  nostri  amabili  giovanetti ,  fautori  di  non 
so  che  lingua  parlata,  non  ne  vanno  persuasi 
altrimenti.  Avrebbero  mai  per  avventin^a  in 
disprezzo  la  fama  d'eccellenti  scrittori?  Ella  è 
per  altro  preferibile  ,  s' io  non  trasogno ,  a 
quella  di  cingueltiero  insulso  e  plebèo.  Ma, 
di  grazia,  cotesto  ab})anduuarsi  alla  lingua 
parlata  non  sarchile  forse  uu  lusinghiero  et- 
l'etto  d'ignavia?...  E  se. non  è  [che  di  Latto 
l'ignavia  ne' giovani  non  ammette  perdono^* 
perchè,  piuttosto  die  abbassar  la  scrittura 
infino  alla  trivialità  del  parlar  communale, 
non  s' ingegnano  i  valorosi  di  sollevarsi  in 
parlando  verso  la  nobiltà  richiesta  allo  scri- 
vere? E  perchè  sovente,  al  contrario,  scrivo^ 
no  ancor  peggio  eh'  ei  non  parlano? . . .) 

«ANTIGIPATISSIMO.  Superi,  di  Antici- 
npato.-^  Tac.  Dav.  Ann.  14,  iqS.  Ferro,  fuo- 
»co,  paliy  croce,  che  aspettavan  du  noi,  si 
«studiavano  renderci  quasi  per  anticipata 
»  vendetta.  Biwn.  Fier.  1,  4S  7*  E  giunge  an- 
wticipato  uom  conosciuto.»  Minerva. 
.  JVbto.  -  Mia  di  leti!  Minerva ,  vuo'  tu  farmi 
I  un  piacere?...  Tira  un  tratto  le  orecchie  mI 
tuo  proto;  il  quale,  lasciati  sid  banco  gli  es. 
addotti  dalla  Crus.  in  conferma  di  questo  su- 
perlativo, vi  pose  quelli  confermanti  l'articolo 
^ANTICIPATO,  di  cui  pure  sa  il  Cielo  qual 
governo  ei  facesse;  che  nel  tuo  Diz.  io  no  1 
ritrovo.  Un  pajo  d'  orecchie  tirale  senza  ceri- 
monie ad  un  proto  da  una  Minerva  potrebbe 
riuscire  edificante  esempio  all'intera  genera- 
zione degli  stampatori. 

ANTICIPATO.  Partic.  di  Anticipare,  e  si 
usa  pure  aggettivamente. 

^.  I.  in  senso  morale  si  dice  di  ciò  Che  è 
fuor  di  tempo.  Che  ancor  non  è  giustificato 
dalla  realtà  della  cosa  di  cui  si  parla,  dtd 
successo,  ec  Frane*.  Anticipò.  «  Piccole  cir- 
costanze, tli  poco  rilievo  nella  narrativa,  e  da 

9'^ 
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potersi  tralasciare^  se  non  fossero  necessarie 
per  cancellare  1'  anticipala  ingratitudine  cleUa 
quale  tacciano  Cortes  quelli  che  dicono  ch'e- 
gli uscì  dal  porto  con  calli v'  animo.  Corsiti» 
Jsi.  Mcss.  /.  I ,  ;?.  55.        , 

§.  II.  Giudizio  anticipato,  lì  giudicar  d*  U' 
na  cosa  avanti  d*  averla  esaminata,  (rindizio 
preoccitffato  da  falsa  o  non  actertata  opinio' 
ne.  Frane.  Prejngè,  —  Non  camminare  alla 
cieca  dietro  la  scorta  d'anticipati  givdizj.  Sai' 
vin»  Dis.  ac.  5,  i  i. 

§.  HI.  Opinione  anticipata.  Opinione  clic 
Vnomo  si  forma  di  una  persona  o  di  una  cosa 
avanti  d' averla  ponderatamente  esaminata. 
Frane.  Pn'jugil,  -  Parte  deU*anima  è  questa 
che...  si  solleva  e  s'innalza...  sopra  il  tor- 
bido e  nuvoloso  paese  dell' anticipate  opinioiii. 
Salvia.  Dis.  ac. 'i ,  i(U.  Diihilo  che  l'inge- 
gnosa autrice ,  per  voler  parer  nuova ,  abbia 
dato  qua  nel  lambiccato,  là  nel  fantastico,  ser- 
vendo piul tosto  od  alle  chimere  che  la  sua 
imaginazione  le  rappresentava,  od  a  certe  an- 
ticipate opinioni,  che  alla  verità.  Boll.  Rag. 
Lad.  j\for(r.  /j.  —  Id.  ih.  7. 

ANTlcV),  ovvero,  Ma  latina,  ANXtQUO, 
voce  oggidì  soltanto  usurpata  da'  poeti. 

§.  I.  Ptùfmù.  —  }^^  s'io  al  vero  son  timido  ami- 
co,Tenio  di  perder  vita  tra  coloro  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico.  Dani.  Farad.  '27, 
I  j  8. (Cioè,  tra  i  posteri  piti  lontani.  Così  pure 
inS.  Agostino  [Cr7/.  l).\,  ly^c.  ii,v.  io,p.  9^: 
tt  /./  (ftiali  dovevano  veitir^  molto  da  pois  ^IH 
quali  questo  tempo  sarebbe  antico. 9») 

%.'U.  Ab   antico.  I^ciiz.  avverb.  tra  la- 
tina e  italiana,  signilìcante  Da  remotissimo 
tempo*  Più  correttamente,  Ab  antiquo.  •■  Sem- 
pre ab  antiquo  erano  i  Fiorentini  al  tulio  li- 
beri e  francJii  in  Pisa.  J^ilL  G.  l.  i%y  e.  'à5, 
V.  y ,  p.  jS,  ediz.Jior.  (Così  legge  la  molto 
esatta  ediz.  da  noi  qui  citata  ;  ma  la  Crus. ,  la 
qual  pure  allega  questo  es. ,  scrive  tra  Int.  e 
ital.  ab  antico j  e  così  scriver  dovea,  per  non 
av^r  pur  notata  la  locuzione  corretta  Jb  an- 
tiquo. Ella  poi  registra  questa  locuz.  avverb. 
sottf)  la  rubr.  A  B ,  e  la  dimentica  nel  luogi^ 
presente,  che  è  il  suo  proprio.)  Ma  quello  an- 
tico popolo  maligno  (il  fiorentino) ,  Che  di- 
fese di  l'^iesole  ab  antico,  E  tiene  ancor  del 
monie  e  del  macigno.  Ti  si  farà,  per  tao  ben 
far,  nimico.  Dant.  Infi  i5.  Cri.  (Qui  forse  ab 
antico  p«T  servire  alla  prepotenza  della  rima.) 
^.  III.  All'antica.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il 
rui  pieno  è  Conforme  alt  usanza  antica,  Con- 
forme  a  ciò  che  usavtuto  Q  facevano  gli  anti- 
chi. «  Mi  vivo  all'antica,  e  lascio  correr  due 
soldi  per  ventiquattro  danari.  Bocc.  g.  3,  n,'2, 
V.  i,p»  25. 
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%.  rV.  All'antica.  T.  di  Blas.  Ijat.  Antiquo 
,  more.  Frane.  A  Vantique.  Dicesi  delle  Cvnu 
ne  con  le  punte  a  guisa  di  raggi,  delle  ('.•«• 
cinture  di  capo  antiche,  perchè  queste  civ^i^* 
non  sono  all'uso  moderno:  onde  vi  sodo  ì\v 
busti  di  Re  coronati  aW antica,  delle  teste  e 
de*  biAtì  di  donne  con  cuffie  all'antica.  L  si 
può  dire  lo  stesso  d'altre  cose.  j4rt.  Blas. 

§.  V.  Pfift  antico.  Locuz.  avverb.  sinon.  <iì 
Anticamente,  -•  Come  per  gli  ordini  consueto 
era  di  fare  per  antico.  VilLG,  8,  i,a.  Certa 
rosa  fu  che  per  antico  la  villa  e  gli  uomini  di 
Mei  lina  in  Brabantc  erano  chiesa  cattedrale 
di  Legge.  Fili.  M.  6, 4'^-  (Questi  due  es.  si  al- 
legano dalla  Crus.  e  Co.'  in  un  paragr.  suìh 
alterno  a  PER.  Ingegnosi  registratori  !  ) 

§.  VI.  Peb  antico,  vale  anche  Da  luughii- 
Simo  tcìnpo.  -•  O  Falcon ,  disse,  tu  sia  il  Inm 
venuto.  E'  m'increbl)e  del  caso  tuo  molesto 
Forse  più  assai  che  tu  non  liai  creduto;  K, 
perch'io  t'amo  mollo  per  antico y  Volt-nlìer 
li  ri  veggio  come  amico.  Cirif.  Calv.  L  lyS.  ùJj, 
p.  55  te/go,  ediz.  fior.  i555. 

§.    VII.    Pi*    ANTICO    DEL    BBODETTO.    DHIO 

conunuiie,  per  signilìcare  una  cosa  antichis<f 
ma,  essendo  antichissimo  il  costume  di  br  U 
minestra,  di  brodetto  il  giorno  della  Pasqua  ili 
Resurrezione.  (Bisc.  liot.  Rim.  fag.  p. 55.- \ • 
la  Cicalata  prima  di  Lor.  Panciattchi  a  e.  ìj) 
•  Fu  costume  più  antico  del  brodetto  Di  iàv 
festa  nel  giorno  natalizio  Di  qualche  grafie 
e  nobile  soggetto.  FagiuoL  Ruu..  a  ,  5a;. 

AM  ICONCEPillE.  Verb.  att  ed  «nclic 
assol.  (L'es.  che  rechiamo  nel  ^  di  AMI' 
CONCEPÙTO,  partic,  aUesta  la  prccsistenia 
di  questo  verlx).) 

AN TICONCEPCTO.  Partic.  di  Jntkon- 
ccpire.  Lai.  Pnsconceptus. 

§.  Opinione  anticokceputa.  Vale  il  me^lo- 
sinio  «he  in  frane,  la  voce  Prcvention ,  cwk 
Preoccupazione  dell'animo.  Opinione  fitvot^ 
vote  o  contraria  onde  l'animo  è  preoccufuilo, 
«Vuoici  adunque  una  antiooucepula  opìimn^t^* 
(ondata  suU'  csinìie  lodi  di  questo  gran  p«Hla 
(Omero),  colla  quale  a'  suoi  divini  versi  ci  ac- 
costiamo. Salvia.  Jliad.  nella  P/r/I 

Ax^TICO^aSClOTO,  Panie,  di  Jaticch 
noscere.  Anteveduto ,  Prevaluto.  I-^t.  Pi^f* 
cognitus.  —  (  Es.  d'agg.)  •-  Or  clic  è  questi», 
se  uon  una  iucA'abilc  animi  razione  d*uiia  «u- 
ticouosciula  e  nuova  e  subita  salute  degli  uo- 
mini? iSVi/i.  Jgost.  Cit.  D.  lib.  18,  vofì.^i* 
ediz.  scc.  \y.  (Test.  bit. ,  cap.  xxii  :  «  Qu^ 
enim  hoc  est,  nisi  prascagnitte  nova  ac  repetf 
tinw  salutis  hominiun  admiratio?  k) 

I  AINTJDASCÀLICO.  In  forza  di  iiust.  in. 
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ANTIDATA.  Susi.  f.  Data  falsa ^  Data 
ntìteiiore  alla  vera.  Frane.  Antidate  y  s.  f. 
(Manca  l'es.  nell'Alberi.)  -  Scntle(aV>é,  Scrit- 
ture) con  antidate  di  crediti  inventati ,  perché 
app«irÌ5cano  anteriori  alle  scritte  vere  e  legit- 
lìme^  le  quali  ^  diventando  in  tal  maniera  pò- 
slerlori  y  restano  senza  avere  efictto  nessuno. 
FafriuoL  Com,  a,  3^. 

«ANTlFONARIO.Cò/f«cAe  ndcoro  dice 
n  le  antifone,  »  Crusca  (senza  recarne  es.). 

«§.  E  ANTIFONARIO  quel  Libro  che  si  ado^ 
ftpera  nel  coro»  ove  sono  descritte  le  anti' 
fifone.  »  Crusca  (senza  es. ,  e.  s»). 

Osi^r«i3.o«.-  L' ANTIFONARIO,  lat.  Ànti- 
phonarium,  è  propriamente  il  Volume  nel 
qttale  si  contengono  le  antifone  di  tutto  l*  an- 
no. Così  nel  Da  Cange^  nel  Diz.  saCr,  Macr. 
e  nella  Notiz,  Vocab.  eccles.j  né  troviamo  in 
alcuno  di  questi  libri  che  |>€r  ANTIFONA- 
RIO s' intenda  quel  Colui  che  nel  coro  dice  le 
antifone ,  posto  per  tema,  cioè  per  signif.  pri- 
milivo,  dalla  Crusca.  Vero  è  che  l'All)ertì,  cui 
dobbiam  tenere  erudito  in  tali  materie,  per 
essere  abbate, non  che  lessicografo > registra 
ancor  egli  (ma  giudiziosamente  in  paragr.  sub- 
alterno) là  voce  Antifonario  in  senso  di  Colui 
die  nel  coro  intuona  le  antifone,  che  il  coro 
poi  prosegue  a  cantare:  ma  Viuc.  Monti,  il 
quale  si  versò  pure  fra*  preti  un  buon  pezzo, 
arvertisce  nelle   Osser.  ined.  che  meglio  di 
Antifonario  si  direbbe  Antifonista.  Onde  sa- 
na bene  che  i  futuri  LessicÓLTiill  si  ricordas- 
sero  d'appurar  questo  fatto;  poiché  dalle  mie 
ricerche  soltanto  ho  raccolto  eh*  eziandio  i 
Siciliani   fanno  adempiere  due  q0ìci  al  loro 
ANTIFONARIU,  quello  cioè  di  Libro  delle 
antifone  f  e  di  Colui  che  nel  coro  le  intuona: 
il  die  verrebbe  in  soccorso  della  Crusca-:  ma 
in  altre  opere  ritrovo  che  gV Intonatori  si  chia- 
mano Precentori,  lai.  Prtecentores,  detti  anti- 
camente Ptirafonisti  ed  Arciparafonisti.  Ora, 
tornando  al  primiero  e  incontrastato  valore  di 
Antifonario  y  T Alberti  supplisce  col  seg.  es. 
alla  mancanaa  della  Crusca.  •-  Fece  molti  dili- 
gentìssiini  lavori,  fra'  quali  si  contano  tutte  le 
miniai  lire   «ii  certi   Antifonnrj.  ttnldin.  Dee. 
\^}\wsUì  fs.  fu  riOiiinto  dal  Voc.  di  Ver.  e  dai 
hxù.  d\  Hol.  e  di  Pad.) 

A^'ril*'OS80.  Sust  .m.  Fosso  nn tenore  al 
fosso  rarie,  che  rimane  virino  ulla  campagna, 
e  srt\*e  a  rtid^loppiar  le  difese.  Dicesi  anche 
C().\TRAI'T0S80.  Frane.  Avant-fossé.  - 
L'antifosso  . .  .  non  si  deve  fare  se  non  sarà 
pieno  d'aqcia,  che  non  sì  possa  guazzare,  né 
levargli  l'  aqua;  aUramente  servlria  per  luogo 
3Ì4'uro  alti  niinici.  .^/a/'<.-^/.  ((Questo  art.  è  tolto 
dal  Oiz,  milit  del  Grassi.) 
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ANTiFRASr.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Figura  per 
cui  usiamo  una  voce,  una  dizione,  una  frase 
in  un  senso  contrario  al  suo  vero  significato 
e  communemenie  ricevuto j  come,  v.  g. ,  se 
chiamassimo  nani  ì  giganti,  galantuomo  un 
furfante. 

§.  Traslativam.  per  L'opposto,  Il  cantra^ 
rio,^Y<n  siete  proprio  nelle  Corti  un  mostro, 
E  *1  riverso  e  l' antifrnsi  di  tanti ,  Vituperio  e 
disnor  del  secol  nostro.  Copp,  Rim,  i68. 

ANTIGIUDICÀTO.  Partic.  dì  Antigiudi- 
care.  Giudicato  avanti,  anticipatamente*  Lat. 
Prasjudicatus. 

§.  Sentimento  antigiudicato.  Ciò  che  i 
Francesi  dicono  Préjngé,  e  che  pur  da  rispet- 
tabili Moderni  si  dice  Pregiudizio.  Dial.  inil. 
Pregiudizzi.  *  Farebbe  prima  di  mestieri  che 
insieme  coli'  altre  cose  giudicate  avanti  di 
conoscere,  che  da  loro  sogliono  appellarsi 
pregiudizi  o  sentimenti  antigiudicati,  si  dis^ 
facessero  in  primo  luogo  dell'  opinione  di  sé 
medesimi.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  i'2, 

ANTIGUSTÀRE.  Verb.  alt.  Gustare  an- 
ticipatamente j  che  pili  communemente  si  dice 
Pregustare.  Lat.  Pregustare ,  Pnelibare*  •■ 
Preliba,  cioè  antigtista  di  quella  vivanda.  Ott, 
Comm.  Dant.  5,  5'i4- 

antimesso.  Partic.  di  Antimettcre.-V . 
in  ANTIMÉTTERE  i  §§,  U  e  IH. 

ANriMÉTTERE.Verh.att.A/e//crcaPrt/iti. 

§.  I.  AntIMETTìIRE  ina  r.T.SONA  od  UNA  cosw 

Per  Menzionarla  prima  fli  altre,  DaHe  la 
precedenza  nel  discorso.  •-  Qui  l'autore  pa- 
lesa i  nomi  delle  più  famose  j)ersonc  ma«> 
chiate  di  questo  vizio;  e  dice,  la  prima  é 
Semli'amis:  e  ragionevolmente  l'antimctte  per 
più  ragioni.  Ott.  Comm.  Dant.  i,  yOi 

§.  II.  Antimesso.  Partic.  Me^so  avanti. 
Preposto. 

§.  III.  In  signif.  di  Premesso.'»  Antimesse 
le  predette  cose ,  come  fare  un  fondamento 
alle  seguenti?  Ott.  Comm.  Dant.  i,  588. 

ANTINARRAZIÓNE.  Sust.  f.T.  de'Rélori 
e  parte  dell'orazione.  Preambolo  alle  cose  c/te 
si  vogliono  narrare.  «  Altra  parte  fìa  la  nar- 
razione, ed  altra  l'antinarrazione.tSIe'g/ri^.^m^. 
Het.  p,  ai5.  Onde  che  facendosi,  oltre  a 
queste,  altre  divisioni,  come  si  fanno  secondo 
la  scuola  di  Diodoro,  altro  verrebbe  ad  es- 
sere la  narrazione,  altro  l' antinarrazione,  ed 
altro  la  soprannarrazione.  Car.  Het.  Arisi. 
/.  3,  e.  i5. 

ANTIPALLAGE.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de' 
RtUorL  Scambiamento,  Permutazione.  *  C 
perciò  e  necessario  l'andare  accommodando  e 
itdattando  ciascuna  delle  dcitc  ligure  a  quella 
furiua  di  stile  die  le  richiede  :  si  coiue  queste 
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»l  mas(nifìco,  del  quale  al  presente  trattiamo  , 
e  prima  l'antipallage^  si  come  Omero  s  Que- 
gli duo  scogli  alpestri.  Questo  arriva  per 
certo  al  sommo  cielo  =.  Cile  se  avesse  detto 
=  Di  questi  scogli  alpestri  Questo  arriva  per 
certo  al  sommo  cielo  = ,  sarehFie  stato  modo 
vulgare;  e  tutto  ciò  che  s'esprime  per  mo- 
do vulgare,  s'appiccinisce.,  perchè  ne  cessa  la 
maraviglia.  Segni,  Demetr.  Fai.  3 1  .Primiera- 
mente l'antipallagei  cioè  lo  scamhiamento  de' 
casi)  come  Omero:  due  scogli,  l'uno  arriva 
all'ampio  cielo.  Perciocché  cosi  scambiato  il 
caso  ha  molto  più  del  grande:  che  se  cosi 
dicesse  s  De*  duoi  scogli  Viow  arriva  all'am- 
pio cielo  =,  arehhe  seguitato  Tnso^  e  l'uso 
ha  del  gretto,  jédr,  Demelr,  Fai.  33. 

ANTIPASSÀTO.  Aggeti:  Pas.sato  pur  an- 
zi» w  II  predetto  discorso  passò  fra  noi  a'  quat- 
tordici del  prossimo  anllpassato  mese  d'aprile. 
Berlin,  Specch.  8.  Potendo  ella  (la  lingua  /n* 
tiìui)  far  pompa  d'aver  avuti  ne' secoli  anti- 
passati  fino  i  suoi  Glceroul.  Id.  ib.  ^1. 

ANTIPASTO.  Sust.  m.  Vivanda  o  Vivan- 
de che  si  mettono  in  tavola  nel  principio  della 
mensa  avanti  l'altre.  (Crus.) 

«  §.  Per  Qualunque  cibo.  -  Menz.  Sat.  8. 
>»  Credei  veder  più  d'un  col  naso  guasto.  Chi 
M  manco  un  dente,  e  chi  l'orecchio  mozzo ^ 
»  Per  avventarsi  al  nobile  antipasto.  (Era  una 
testa  di  cignale).  *>  ybc.  di  Ver.,  Djz.  di  Boi., 
DiZ.  di  Pad. 

Osurptaiont.  —  Chi  dice  a!  P.  Cesari ,  compi* 
latore  del  soprascritto  paragr. ,  che  quella  te- 
sta  di  cignale,  messa  in  disputa  a  qual  di  certa 
compagnia  dovea  toocare,  non  avesse  propria- 
mente a  servire  per  antipasto?  E  chi  mai,  an- 
ziché dir  col  Petrarca  e  Malvagia ,.^ .  Di  vin 
scriba,  di  letti,  e  di  vivande  = ,  direbbe  col  P. 
Cesari  e  co'  suoi  copiatori  =  Malvagia ,.. .  Di 
vin  serva,  di  letti,  e  d'antipasti^  ?  E  non  s'ac-  | 
corse  il  P.  Cesari  che  il  qualificar  per  antipa- 
sto una  testa  di  cignale  servia  mirabilmente 
all'  intenzione  ^el  poeta ,  che  era  di  far  cono- 
scere la  smodata  golosità  di  que'  disputanti  ? 
Poiché  se  già  per  antipasto  egli  avevano  una 
testa  di  cignale,  fa'  tu  ragione  de'  successivi 
serviti.  «  A  registrar  vocaboli  si  fa  presto ,  ed 
é  manifattura  da  chi  che  sia;  ma  quel  pesarli 
e  stabilirne  il  valore  io  stimo  che  richicgga 
l'adagio^  e,  ohre  a  ciò,  un  cotal  pocolino  di 
quel,  come  dicono,  criterio^  o  giudizio,  o  coro* 
prendonio,  che  avr/a  per  avventura  fatto  di 
me  un  Vocabolarista,  se  fosse  piaciuto  al  Cielo 
di  metterlo  in  questo  mio  povero  capo. 

ANTIPATIA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  Avversione 
o  Ripugnanza  o  Contrarietà  naturale  e  non 
mgionata  che  una  persona  h^  per  un'ala 
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ttyt.  Si  non.  o  anàl.    Disgrnin.  |*pr  analoj^ù 
si  dice  pur  delle  cose.    (Es.  A*^^p  a' Vo- 
cab. ,  la  cui  dichiarazione  si  è  qiii  nfonnala. 
Essi  dicono:  »  ANTIPATtA.  Quella  ì^pvcfv 
sione  o  Contrarietà  che  abbiano  le  cose  tn 
loro.  *9  Ma  io  so ,.  verbigrazia ,  che  il  sig. 
Ps>tlaco  ha   grande  antipatia  per  me;  lad- 
dove io  sinceramente  ho  grande  simpatia  per 
lui,  anzi  gli  voglio  un  gran  bene.  E  come 
no,  s'egli  è  del  bel  numer'  mio ,  che  solo  con 
l'aprir  della  bocca  mi  mette  iu  umore  di  ri- 
fiere?  Dunque  Antipatia  non  è  quella  reci- 
proca avversione  che  dicono  i  Vocaholar).)  • 
Se  il  signore  non  ha  contrarietà  o  antìpalia 
alla  dt^licatezza  degli  odori,  e  l^g^ua  testa  pnti 
reggerli,  stimerei  opportuno,  ec.  Red.  cìL  éA 
Pasta.  So  che  la  coppa  a  cui  bevo»  è  spana 
d'un  licor  pesti  fero  j  e  che  tale  egli  ha  antipa- 
tia col  sangue ,  che  di  repente  il  ferma  e  rag- 
gela ;  nulladimeno  io  rispondo  all'  invito ,  ec. 
Menz.  Pros.  3,  76. 

ANTIPÀTICO.  Aggett.  Contrario,  Oppo- 
stoj  e  si  dice  principalmente  in  senso  inorale. 
$.  Antipatico  di  cRzccnà  sih.  Che  ha  anti- 
patia, a%*versione  a  checché  sia.  •■  Addussi 
l'esempio  d'una  gran  dama , ...  la  quale  obli- 
gata  una  volta  da  certa  poco  dispensabile  a»- 
veoienza  a  non  rifiutare  il  regalo  d'una  cagno- 
lina  di  Bologna ,  ella  antipatica  di  tutti  quelli 
animali  che  per  tutto  loro  salario  si  contenta- 
no alle  volte  d'  esser  accarezsati  e  baloccati 
dal  padrone,  per  vendicarsi  su  quella  povera 
Innocente  del  dispetto  avuto  in  aver  a  mo- 
strar di  gradirla ,. . .  andò  a  iroagìnsj^  e  a  met- 
terle il  disgraziato  inaudito  nome  d'Acrisia, 
ec,  ec.  MagaL  Lett.  scient.  iy3. 

«  ANTIPENÙLTIMA.  Sillaha  posta  ia- 
n  nunzi  all' ultima.  —  Bemb^  Pros.  3,  i7i* 
n  L' accento  che  sopra  la  <  dell'  antipenoUiina 
»  sempre  suole  giacere.  »  Diz.  di  BoL ,  Diz- 
di  Pad,  Diz.  di Nap.,  FocAB.  di  Fir.  i8S5. 
'EmadtsìoMt.  -  Si  cancelli  tutto  l'art-^esì 
ponga  : 

ANTIPENÙLTIMO,  che  pur  sì  trova  scrit- 
to abusivamente  in  luogo  di  ANTEP£M'L>- 
TIMO,  diritta  voce  registrata  dalla  Crusca. 
Aggett.  Che  è  avanti  al  penultimo.  •  La  qid 
voce  {avt*ebbono,  ridotta  in  avriano,  e  poscia 
in  avrleno)  due  alterazioni  vi  b«  (ne/  venfo) 
seco  recate.  L'una  è  lo  avere  la  vocale  a,  rkie 
nella  penultima  sillaba  necessariamente  ba 
stato,  cangiata  nella  ej  e  l'altra  lo  avere  l'ac- 
cento, che  sopra  lo  i  dell'  antipeQuhima  sem- 
pre suole  giacere,  gittato  sopra  U  tf>  che  pe- 
nultimamente vi  sta;  ed  èssi  così  detto  avrié»o 
...,  invece  di  avr.'ano,  ea,  ec.  Bemb.  Pros. 
3,  171  ediz.  Crus.;  Bemb,  Op*  %f*  ii^  p»  ioo. 
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ediz,  mil.  Class,  ita!»  (Il  eh.  ah.  Zanotd  è  il 
priiito  die  ahbìa  correltaiiiente  piantato  il  te- 
ma deiraggett.  AiUipenttltimo  nel  Voc.  ch'e- 
gli va  stani pfindo  in  Verona.) 

ANTIPERiSTASl.  Siisi,  f.  Voc.  gr.  T.  di- 
dasc.  Azione  di  due  qualità  contrarie^  V  nna 
delle  quali  accresce  lajona  dell*  altra  j  Con- 
trapffosizione.  (£s.  d'agg.  alia  Crus.,  la  quale 
(ìiiiienticossi  di  spiegare  il  valore  di  questa 
voce.  V.  in  ANDIPERÌSTASl  V  Osservazio- 
ne.)  •  Ma  delia  brinata  é  più  cattiva  condizio- 
ne quando  casca  e  s'  attacca  e  gela ,  e  per 
uinn  vento  si  scaccia;  perché  ella  nou  si  fa 
die  ad  aere  immoto  e  cicl  sereno;  perciocché^ 
vcniendo  di  poi  il  giorno  e  Ì  caldo»  esso  fred- 
do notturno  ritira  in  sé  tutte  le  forze,  e  fa  più 
gagliardamente  onta  al  nimico  che  s*  aflfarcia, 
e  per  V  istesse  forze  contro  agli  obietti  som- 
mamente insistei  ai  che  per  antipert'slasi  o 
Goutrapposizione  si  fa  che  il  freddo  ancora  ab- 
Iirucia,  tuttoché  sia  questo  proprio  del  fuoco. 
Sflder.  Arb,  174*  I  pozzi  e  le  fonti  più  sotto 
Borea,  che  sotto  Ostro^  fumai^o  ;  di  che  è  ca- 
gione Tantiper/stasi^  con  la  quale  esso  dentro 
raccoglie  il  caldo,  e  TOstro  più  tosto  lo  sva- 
pora e  cava  fuori.  Id.  Agric.  61. 

ANTIPODE.  Sust.  m.  Colui  che  abita  in 
un  luogo  della  terra  che  si  considera ,  rela^ 
Usamente  ad  un  altro  luogo,  diametralmente 
opposto.  Questa  voce  si  usa  cominunemeute 
nel  pliu^le ,  dicendosi  Oli  antipodi. 

%,  f .  Per  estensione,  si  dice  pure  de'  Luoghi, 

">  lo  andrei»  per  vita  mia,  fino  agli  antipodi. 

Cecch,  Esali.  Cr.  5, 3.  Si  che  venuto  un  asino 

dagli  antipodi ,  egli  è  cosi  bene  inteso  al  raglio 

di  fjiià,  come  di  là  dairequinoziale.  Allegr,  74* 

(Questi  dite  es.  si  allegano  dalla  Crus.  e  da' 

suoi  copiatori  in  conferma  di  ANTÌPODI  per 

Abitatori  reciprocamente  delle  parti  della 

terra  opposte  nel  globo.)  Solo  le  belle  lettere 

riquadrano  la  testa  dell' uomo ,  e  Io  rendon 

iauioso  fio  negli  anti'podi.Bracc./7i/i./)M/.i(i4* 

§.  IL  Antipode,  usato  a  guisa  d'aggett  ^ 

Sì  che  in  tanta  vicinanza  di  luoghi  è  come 

fossono  tra  sé  antipodi  que'  popoli ,  quanto  al 

temporale.  Serdon.  Jst.  Ind.  47 ,  ediz.  fior. 

1589.  (Test.  lat.  «...  ut  in  tanta  locorum 

prfjpinquiiate ,  quod  ad  rationem  tempesta' 

tum  attinet,  iidem  pene  populi  sibi  mutuo 

antìpodes  videantur  esse.) 

AiNTlPODESCO.  Aggett.  Degli  antipodi , 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  stil 
giocoso.  *  Condottomi  dall'Indie  antipode- 
sche.  Bellin.  Buccher.  a6. 

ANTIPODÉVOLE.  Aggett.  Belatii^o  agli 
antipodi.  Voce  dello  stil  giocoso.  ^^  Io  vo'  pro- 
var u^luraliucnte . . .  Che  quest'  antipode vole 
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!VIiu  cosa  pootevolé  ^n  nuova  fantasia  Non  sol 
Té  fatta  e  tagliata  a  ihio  dosso.  Ma , ec.  Bellin, 
Buccher,  -ly. 

ANTIPÓDICO.  Aggett  Degli  antipodi. 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  stil 
giocoso.  ••  Che  se  uell'antipodico  paese  Infino 
io  star  ritti  e  '1  camminare ,  Cosi  ordinario  e 
communale  arnese,  È  tanto  di  miracolo,  E 
che  saran  mai  poi  Le  cose  più  recondite  e  pia 
rare?  Bellin,  Buccher,  a 4* 

ANTIPODtCOliA.  Sust«  ra.  Abitatore 
delle  parti  della  terra  a  noi  diametralauMte. 
opposte  nel  globo,  m  Che  alfin  s' arrivi  dove 
un  certo  mondo  8'  usa  del  nostro  qui  tutto  a 
rovescio  :  Ch'  ivi  son  gli  Antipodicoli ,  Quali 
(l' é  pur  la  strana  cosa  l  )  stanno ,  Non  come 
stiamo  noi  Co'  piedi  in  terra  e  col  capo  al- 
l' insù.  Ma  i  piedi  in  terra  e  col  capo  ali' in* 
giù.  Bellin.  Buccher.  u3. 

ANTIPÓNERE,  o,  per  contraz.,  ANTI- 
PORRE.  Si  trova  cosi  scritto  abusivamente 
p<'r  Anteponere  o  Anteporre,  —  V.  AlJfTE- 
PÓNERE. 

ANTIPORRE.  Verb.  att  -  V.  ANTIPÓ- 
NERE. 

ANTIPORTA  o  ANTIPORTO.  Sust.  m. 
Quello  Spazio  più  lungo,  che  largo,  il  quale 
è  tra  V  una  porta  e  l' altra  di  città  o  di  casej 
cioè  Un  conveniente  spazio  che  si  lascia  fra 
la  porta  esteriore  e  V  altra  porta  opposta  o 
interiore  che  mette  immediatamente  nella  cit" 
tà  o  in  casa.  (Es.  d' agg.  al  Voc,  la  cui  defi- 
nizione è  però  differente  dalla  nostra.)  •  Di- 
nanzi a  questa  Porta  (iii  Porta  al  Prato  in 
Firenze) ,  la  quale  è  volta  al  vento  chiamato 
maestro, . . .  era  di  fuori  ed  a  quella  congiunto 
un  grandissimo  e  ricohissimo  antiporto  sco- 
perto, il  cui  adomainealD  di  roaravigliosa  bel- 
lezza e  leggiadri'a  stava  nella  guisa  appimto 
che  si  dirà.  Meilin.  Descr.  Eatr,  Reg.  Giov.  i . 

ce  1. 1.  Per  Ricetto,  nel  sìgni£  del  %,  -  Giìid, 
>'  G,  81.  E  quando  egli  pervennero  all'  anti- 
porto della  spaziosa  sala.  »  Crusca  ,  ec,  ec 

OssirMtùuu,  -  Il  signif.  eh'  essa  Crus.  attri- 
buisce a  Ricetto  nel  §.,  è  quello  di  Stanza 
particolare  nelle  casej  ed  è  per  lo  pia  quella 
che  s' interpone  tra  la  scala  e  la  sala.  11  per- 
ché ne  pare  che  il  Ricetto  e  l' Antiporto  Steno 
più  propriaménte  ciò  che  noi  diciamo  Antica» 
mera.  Ma  non  avendo  io  per  al  presente  il 
Guido  (giudice,  non  posso  niente  accertare. 

u  §.  II.  Antipobta  vale  anche  quella  Porta 
»>  che  s*  incontra  prima  d'uti  altra,  come  An» 
M  timuro,  ec.  (P).  n  Diz.  di  Pad, 

Oiwvaaione.  —  Questo  paragr.,  appoggiato  alla 
sola  autorità  di  quel  P  in  parentesi,  non  con- 
chiude più  che  lautOj  cioè  non  couchiude  cosa 
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VtAùt  e  TomegA.  lì  che  mi  pÌAce  nvcr  qu)  dotto 
apertissimamente  «  acciocché  alb*i  non  s'in- 
ganni del  fatto  mio  per  questo  capo ,  e  sorri- 
dendo mi  perdoni  le  sviste  eh'  io  mi  pigliassi 
\js  già  ne  pigliai  f  come  sarà  notato  ncWjép- 
pendice  alla  lettera  A 3  dove  la  necessita  mi 
abbia  forzato  if  scriver  parole  o  a  dir  cose 
d*una  litigna  ch'io  non  conosco.) 

ANTRO.  Sust.  m.  Qtvema,  Grotta.  Lat. 
jintrum. 

^  I.  Fìguratam. ,  parlandosi  di  piaghe ,  a- 
scessi  y  ce. 4  si  piglia  per  Seno  di  esse  piaghe, 
di  essi  ascessi ,  e  simili.  Anche  si  dice  Cavet'^ 
notità  e  Caverói,zoìn.^  Ma  versando  il  sangue 
'  Dagli  antri  delle  piaghe  il  iler  gigante  Si  ve- 
nfa  manco.  Chiabr,  5,  5. 

^.  IT.  Aktki  del  cooke.  Traslativam.  si 
dicono  i  yentricoli  del  cuore,  (V.  anche  in 
GORGO.)  -•  Molto  più  spesso  T  ostacolo  è  dal 
vizio  contrario,  cioè  varicoso  in  qualche  parte 
del  sistema  delle  vene ,  e  massime  ne'  tronchi 
maggiori ,  o  nel  ceppo  istesso  comniune  della 
cava ,  o  nel  primo  antro  del  cuore  ov*  ella  si 
scarica.  Cocch.  Bagn,  Pis.  a  8^. 

J.  III.  Aktbo  della  mascella  super iobe. 
T.  degli  Anntom.  Cavità  profonda  nella  sU' 
stanza  dell'osso  mascellare  superiore s  che 
pur  chiamano  Antro  d' Igmoro,  lat.  Antrum 
Hyghmorif  per  essere  slato  que&ti  il  primo 
ch'esattamente  lo  abbia  descritto. «Altre  volle 
quel  dolore  ha  la  sede  nella  membrana  detta 
pitnitaria  che  s'insinua  nei  seni  degli  ossi  della 
fronte  e  negli  antri  iXi  quei  delle  mascelle  su- 
periori ,  e  che  ne  veste  la  superticie.  Cocch. 
Bagn,  Pis,  lo^, 

ANTROPÒFAGO.  Aggeli. ,  e  spesso  in 
forza  di  sust.  m.  Voc.  grec.  Si  dice  degli  Uo* 
mini  che  mangiano  carne  umana, 

%,  Nel  verso  si  usa  anche  Antropofago,  • 
Tutti  Ciclopi  e  tutti  antropofógi.  Car,  En.  l,  3, 
e.  I  o  1 1 .  Ancor  non  sono  estinti  Gli  Antropo- 
logi ,  \  Lestrigoni  «  e  i  fieri  Abominosi  roostrr 
in  ogni  parte.  Btild,  Naut,  4o. 

ANULO,  0  meglio  ÀNNULO.  Sust.  ro. 
Anello  o  meglio  Annetto.  Lat.  Annuius.  (Voce 
dottrinale  o  da  scherzo.) 

%.  T.  degli  Anat.  «  I  testicoli . . .  uscirono 
prima  della  nascita ,  spinti  a  poco  a  poco ,  per 
dae  fessure  tra  le  fibre  di  questi  muscoli  del- 
l'addome nell'  fngutni  ;  le  quali  fessure  si  chia- 
mano ilnoli.  Ciascun  ituuio  è  fatto  dalle  fibre 
tendinose  del  suolo  esterno  di  questi  muscoli, 
attaccate  all'osso  della  pube.  Cocch,  Baim. 
Lez,fis,  anat,  le%,  lip.^^. 

ANULÓSO  e  meglio  ANNULÓSO.  Aggeli. 
T.  de'  Naiural.  Che  ha  un  anello  od  anelli , 
Che  è  cifvondato  d*  un  anello  o  di  piti  anelli. 
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Frane.  Annelé.  -•  Quando  molti  aniiiialuui 
anulosi  nel  levare  del  sole  escono  di  tom, 
significa  l'aria  doversi  turbare.  Fìcin.  Relif>. 
crist.  1 1.  (G.  V.) 

««ANZI.  Avverbio 5  evale  Jlfa  piuttosto, 
»»Laf.  immo,  Potius.ff  CBtI,^CA  e  CoìtP. 

Emendasioae.  —  In  vece  di  ANZI.  Avverbio,  ec., 
si  legga  «ANZf.  Particella  avversativa,  ed 
eziandio  talvolta  congiuntiva.  »  =s  Gli  awerhj 
non  sono,  come  dice  a  questo  medesimo  pro- 
posito il  Post  il.  Diz.  Boi.,  quelle  parole  indecli» 
nubili  che  servono  ad  esprimere  gli  accidenti 
del  verbo j  ma  sono  parole  che  aggiungono, 
accrescono,  diminuiscono ,  modificano  le  voci 
a  cui  s' accompagnano  :  le  quali  voci  ora  soq 
verbi,  ora  aggettivi,  e  quando  preposizioni ,  e 
quando  pure  altri  avverbj.  Ora  un  Ma  piuttO' 
sto  adempie  eg;li  alcuno  di  tali  offici?  E  se  ne 
pur  uno  ne  adempie ,  ove  s*  avea  la  Crtisra 
il  cervello  allora  quando  per  avverbio  qnalìli- 
cwva  il  soprascritto  ANZI  col  valore  di  Ma 
piuttosto,  lai.  Immo? 

ANZL  Particella  avversativa,  ed  eziandio 
talvolta  congiuntiva. 

%,  f.  Per  Di  più.  Oltreché.  Lat.  Qtiinim. 
—  Ella  {una  certa  scrittura)  sta  lutl'aiTatlo  tf- 
fattissimo  come  fu  scrìtta  da  lui,  ec.  Anzi  de* 
vo  qui  appunto  avvertire  un  errore  che  ta 
quella  copia,  che  io  aveva  davanti ,  era  cor» 
so.  Giampaol,  Pref,  6, 
•  §.  H.  \kzi  gre.  Cllitlicam.  per  An^  io  Hico 
che,  o  simile.  •>  Non  però  tutte  qucU*  uovi 
nere  nacquero  dopo  i  quattordici  giorni;  auzi 
che  una  buona  parte  indugiarono  a  nascere 
fino  al  vigesimopriìno.  Red,  i,  4^* 

%.  ni.  Anzi  che  no,  ovvero ,  con  alcuna 
voce  frammessavi,  Akzi...  che  kg.  Lo  stossn 
die  Piuttosto  che  no.  Piuttosto  che  alttimet^ 
ti,  cioè  Piuttosto  che  altro,  che  altin  cosa,  « 
La  quale  era ,  anzi  che  no ,  un  poco  dolcf  di 
sale.  Bocc.  nov,  3*i  ,  1 1 .  La  Licisca ,  che  »t* 
tempatetta  era,  e  anzi  superba  che  no  »...  dis- 
se. Id,  g,  6,  pr,  4*  (Questa  maniera  di  dire, 
autenticata  da'  riferiti  ed  altri  simili  es. ,  ne 
Vocab.  della  Crus.  e  Comp.  è  messa  in  mei» 
da  ANZIANO  e  ANZIDETrO.  Ah  darpooi. 
ciarponi  !  ) 

5.  IV.  Anzi  di.  Per  Anziché,  Piuttosto  eh»', 
(Forma  ellitl.,  il  cui  pieno  nel  seg.  es.  san^bb** 
Anziché  produrre  t effetto,  o  simile,  </i.) - 
I  narrali  avvenimenti,  anzi  di  contrariare, 
favorivano  mirabilmente  la  loix>  opinione.  Sb^« 
nat.  esp,  36  (cit.  dal  Vocab.  in  CONTRI* 
RIARE). 

§.  V.  Anzi  più,  che.  Ellittìcaro.  per  ^n:i 
dirò  di  pia,  d'avvantaggio^  che,  o  simtl»'.  l-at- 
Qr/i/i  etiam.  »  Essa . . .  iVoja^  madre  dd  popolo 
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romano»  non  potè  difendere  nelli  luoghi  sa- 
crati delti  suoi  Iddìi  li  suoi  cilladini  dal  fuoco  e 
dal  ferro  delli  Greci,  i  quali  adoravano  quelli 
medesimi  Iddìi.  Anzi  più,  che  nel  tempio  di 
Junone  li  guardiani  elclli,  cioè  Fenice  e  il 
(hiro  Ulisie,  guardavano  la  preda;  e  da  ogni 
parte  ti  ripone  e  rinsacca  tutto  il  tesoro  tiro- 
jaoo  rubalo ,  ec.  San.  JgosL  L  i  ,c,  ^^v»  i  » 
;».  101.  (Il  Die  di  Pad.  registra  questa  locuz, 
con  questo  es.  iiu mediatamente  dopo  ad  AM- 
ZUMATO,  e  la  sua  dichiaraxioun  è  s  «Lai. 
Qirùi  f/Min.i») 

ANZI.  Avverbio.  (In  vece  di  questa  voce 
pigliala  per  avverbio,  gli  antichi  dicevano  an- 
che Anii»)  Jjat.  Ante,  Prius, 

\,  Fasi  ausi*  Tornar  me^io.  Convenir  piut- 
tosto, m  Ora  ami  fa  che  v^ni  con  noi  tu. 
MediL  Fit.  G,  C.  196. 

«ANZI.  Preposizione.  Innanzi,  Avanti. 
«Lai.  AnU,  £  si  usa  col  secondo  e  terzo  e 
«quarto  caso.«r  Cnvscd,  ec.,  ec. 

OuflrMSMPM.  -  ANZI  é  voce,  la  quale,  in  com- 
pagnia della  pai-ticella  A  forma  la  locuzione 
prepositiva  ANZI  A,  come  ne'  seg.  es.  -  Or 
per  Iodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Peit\ 
iid  son.  Conobbi  quanto  il  del.  Ajutale  dal 
sole  temperalo ,  germoglieranno  e  fiorirauna 
anxi  al  tempo  della  siccità  della  state.  Cresv, 
/.II,  cap.  1 1.  «Talvolta  per  altro  la  parti- 
ceUa  A  si  tace,  ma  dobbiara  sottintenderla. 
Goal  dove  V  Alighieri  dettò  «  Qual  Jbrtuna  o 
destino  Anù  €  ultimo  di  quaggiù  ti  mena?», 
se  non  gli  fosse  piaciuto  d' usar  la  figura  del- 
l'ellissi, egli  avrebbe  detto  regolatamente  Anzi 
a  l'ultimo  «O^ec.  -  Esempi  di  Anzi  col  se- 
condo caso,  cioè  à*Anzi  di,  la  Crus.  non  ne 
reca;  né  lo  atesso  Cinonio,  né  lo  stesso  Lam- 
berti, indagateri  eoirambo  non  mai  stanchi  di 
tali  minugie,  ne  allegano  alcuno.  Nondimeno, 
trovandosi  la  forma  Anzi  di,  come  chi  dices- 
se, V.  g.y  Anzi  di  cena,  ella  sarebbe  ellittica 
altresì;  e  a  ridurla  piena  converrebbe  dire 
Anzi  V  ora  di  cena.  Tale  è  pure  il  reggimento 
delle  voci  Presso,  Appresso,  Appo,  Verso, 
ed  ahrettali,  come  s'è  avvertito  in  A,  pag.  49^ 
%,  LKXKV.  Ma,  per  fuiirla,  coieito  linguag- 
gio di  si  usa  col  secondo,  col  terzo,  col  quar* 
to  caso,  se  vuol  esser  perdonalo  alla  veccliia 
Crus. ,  riesce  insopportabile  nelle  bocche  de' 
suoi  gioviiiettì  nepotini,  a'  quali  s' è  ricantato 
da  gran  |Mrzzo  che  i  casi  de'  nomi  e  d^li  ag- 
gettivi, dialialivo  carattere  dell'  idioma  latino, 
non  enirasu)  punto  nella  Uogua  italiana ,  se 
pure,  per  diletto  4i  fare  eccezioni,  cavar  non 
ne  volessimo  gli  aggettivi  pronominali  o  rela- 
tivi o  coiigimitivi  Lui,  Lei,  Cui,  ec.  Che  se 
tuttavia  si  adoperano  i  termini  di  Caso  retto 
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e  '^'Casi  obliqui,  ciò  si  fa  con  altro  intendi- 
meulo,  come  s'^  accennato  altrove, 'ed  a  fine* 
di  conservare  il  più  che  si  possa  de'  termini 
gi&  ricevuti. 

ANZIANITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Anzia- 
no. (Crus,) 

$.  Per  la  PHorità  di  ricevimento  in  una 
compagnia,  in  un  ordine  civilfi,  o  militare,  o 
religioso,  in  un  officio,  in  un  corpo,  ec.;  Prio* 
rità  di  servizio.  —  I  Cavallieri  militi  sou  di 
due  ragioni:  alcuni  avranno  la  commenda 
I  ìm  alto,  ed  efFettualmente  l' amministreranno  ; 
'  ed  alcuni  1'  avranno  solamente  in  potenza  j 
cioè  elle,  avendo  l' anzianità,  ovvero  aspetta- 
tiva, devono  averla  al  tempo.  Stat.  Ord.  Ctiv. 
S,  Stef.  3o.  Altri  ancora  che  hanno  in  titola 
benefizi ,.»,o  siano  lor  conferiti  per  ragione 
d'anzianità ,  ovvero  per  elezione  di  chi  n'  a- 
vesse  il  padronato.  Iti.  ib.  -  ItLZi  pia  volte. 
Osservino  (i  Cavallieri  di  S.  Stefanoi)  nel 
sedere -in  diiesa,  in  capitolo  ^  nelle  proces- 
sioni, ec. ,  l'ordine  dell' anzianità.  Id.  6u 
Qualunque  volta  ritrovasi  insieme  unita  la 
soldatesca  Cesarea  e  quella  d*altri  Potentati, 
osservasi  quesi'  ordine,  clie  in  carica  uguali; 
gli  offiziali  di  Cesare  precedono  sempre  senza 
riguardo  d'anzimiità.  Montecuc.  (cit,  dal  Gras* 
si ,  IHz.  milii.)^ 

ANZIANO.  Af  gett.  Più  vecchio  e  più  an* 
tico  degli  altri,  (Crus.) 

$.  In  terra.  miUt,  Più  vecchio  di  milizia,  di 
servigio  militare.  Frane  Ancien.  •  l>ove  più 
oiEziah  ooucorrono  in  carico  uguale,  il  più  au* 
siano  precede  senta  riguardo  d'altra  coudizio- 
ne o  dignità.  Montecuc.  (Grassi,  Diz.  milit,) 

ANZICHÉ.  Avverbio  di<  Umpo.  Avanti 
che,  Ptima  cAe* 

%.  Dipendente  da  Prima.  (Questa  maniera, 
benché  abbia  d^l  superfluo ,  serve  a  maggior 
chiarezza,  e  non  è  aifatlo  senza  grazia»)  •  Por* 
ciò  è  senno ,  da  cui  l' uomo  vuole  alcuna  cosa, 
metterlo  prima  in  speranza  di  bene ,  anziché 
faccia  la  domanda.  Rac,  Nov.  1 ,  198, 

ANZÌNO.  Sust.  m.  Voce  falsa.  -  V.  in 
AUZZlNO  la  postilla. 

ANZlVEDÉafi.  Verb.  iti,  AnUvedere, 
Prevedere,  (Es.  d'agg.  al  Voc  di  Ver.)  m 
Quelle  cose  chu possono  avvenire,  considera; 
e  quelle  cose  dia  sono  presenti ,  anzivedi,  se- 
guitando quello  Dominedto  che  considera 
-quello  che  vada  dinanzi*  e  quello  che  viene 
di  dietro.  Lib.  Cat.  Lu,%.  a^, p.  4n. (Il  cpd. 
Magi,  legge  anievede*  £  la  traduz.  recala  a 
p.  i5a  è  tale:  m  Quello  che  seguitare  dee, 
raggnardaj  e  quello  che  hai  al  presettte,  ah^ 
bilo  pì^veduto  dinanzi,  ec.») 

A  OCCHI  APERTI.  -  V.  in  OCCHIO, 
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(È  questa  1*  ultima  volta  che  ci  rechiamo  n 
registrar  le  si  fatte  locuzioni  avverbiali  sotto 
la  rubr.  che  sarebbe  lor  conveuienle  a  consi- 
derarle come  raccolte  in  un  sol  corpo.  Ma 
poiché  ciò  contrasta  alla  ragione^  ci  pare  d'a- 
vere ornai  fatto  abbastanza  conoscere  a'  Vo* 
oabolaristi  ed  agli  studiosi  «  che  nella  sede 
della  voce  dominatrice  si  voglton  costante- 
mente registrare  da  quelli  e  cercar  da  questi 
tutte  le  frasi  e  maniere  di  dire  composte.  Il 
fare  altrimenti  suppone  ne'  primi  o  ignor^pza 
o  negligenza  o  ingordigia  di  guadagno;  ne' 
secondi  troppo  difetto  di  pratica  nel  mane^io 
de'  Vocabolari  :  né  agli  uni ,  né  agli  altri  ci  é 
lecito  il  fare  si  grave  torto.  Onde  allora  sol- 
tanto noi  ci  dipartiremo  da  tal  metodo,  quan- 
do ne  occorra  di  dover  esaminare  alcuni  de- 
gli articoli  o  de'  paragrafi  tratti  fuori  col- 
r8nti-metod9  usato  dalla  Crus.  e  Co.') 

AOCCHIÀRE.Verbo.-V.  ADOCCHIARE. 

A  §.  Aoccnuai:.  jédocchiare,  -  Amhr,  Furi. 
»  4>  6-  Aocchiai  tre  pezze  di  raso.  •»  Cruèca 
e  Co,t  ' 

Oaermzhnt,  --  Cercate  OCCHIARE  ne'  Vo- 
cab.  della  Crus.  e  Co.',  e  vi  troverefe=  M^mòr. 
Furt.  4>  6*  Io  4  conoscendolo  Imiod  pastaccio» 
occhiai  tre  pezze  di  raso  e  una  borsa  piena  di 
ducati  99  =.  Qual  delle  due  lezioni  abbiamo  a 
tener  per  sincera  ? . . .  Il  giovine  FruUoncino 
è  pregato  a  far  nota  di  questa  rispettosa  do- 
manda. Ed  andie  preghiamo  il  giovine  Fruì- 
loncino  a  rimeditare  im  poco  in  su  questa 
novella  occasione  se  meritamente  s'abbia  a 
chiamar  troppo  avventata  quella  nostra  asser- 
zione, che  gli  sconci  simili  all' anzi  avvertito 
avranno  sempre  kiogo  in  un  Vocabolario  il 
quale  non  sia  lavoro  d' una  sola  testa. 

AOLIÀTO.  Aggeli.  Che  ha  olio.  (Manca 
Fes.  ndl'Alberti.)  *  Tanto  è  olio  quello  che  si 
separa  naturalmente  dalla  polpa  dell'  uliva  e 
a  lungo  andare  ne  trasuda  anche  per  amore , 
quando  eli'  é ,  come  la  chiamano  i  nostri  con- 
tadini, aoliata,  qoantoqucllo che  si  separa  «r- 
tifixialmenle,  ec.  Magai.  Leti.  Jteis.  q,  191. 

AOMBRÀRE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  V. 
ADOMBRARE,  ec. 

«§.  Aombrare.  Adombrare.-^O^se.  4>  >7»  ^• 
»Le  viti,  ec. ,  alcune  son  st  Keie  e  grasse, 
Mche  per  la  grandézza  de'  pampani  le  vi- 
Mgne  chiuggono  e  aombrano.  Diliam.  t ,  22. 
»  Papir  cursor  dd  suo  corpo  t'aorobro  Forte, 
M  leggiero,  e  d'animo  si  magno.  ÌT  5, 1 1 .  Aom- 
n  brati  e  coperti  di  bei  fiori.  »  CRt/SCJ,  ec,  ec. 
OisemtzioiK.  -  Dunque  AOMBRARE  vale 
jidombrare.  Bella  spiegazióne!  Forse  cheJH- 
ombrare  si  usa  in  un  solo  significato  ?  No  dt 
certo;  die  la,  Crus.  medesima  gliene  attribuì- 


AON  - AOV 

sce  cinque,  e  noi  qualcuno  d'avvantaggio.  On 
egli  é  patente  che  nel  primo  e  nel  tereo  cs. 
qui  prodotti  dalla  Crus.  il  nostro  rerbo  im- 
porta Coprir  d'ombra.  Far  ombra.  Ma  nel  w- 
condo  ha  egli  almeno  questo  islesso  valore  ? 
Cieco  sarebbe  cHi  non  vedesse  cheVaalor  òA 
Diiiamondo  volle  esprimere  ss  lo  ti  rappre- 
sento, quasi  al  modo  die  fanno  i  piUori  eoi 
maneggio  dell'  ombre,  Papirio  Cursore  forte 
del  suo  corpo  e  leggiero,  e  d'animo'  sì  auh 
gnOt  che,  ec.  Dunque  il  tema  della  Cnis.  è 

Imal  compilalo.  Si  noti  poi  ,che  nel  priiao 
luogo  riferito  del  Dittamondo  l'accurata  edix. 
mil.  del  1 836  pel  Silvestri  legge  adombrano, t 
nel  secondo  Adombrati.  E  nell'antica  stampa 
del  Crescenzi,  Vicenza  1490  9  troviamo  :  Ah- 
Cora  alauie  (viti)  sono  si  iiete,  che  perla 
grandezza  de*  pampani  le  viti  chiuggono,  e 
se  le  vicine  ciVi  quasi  affogano,  ec. ;  né  v'  è 
pur  ombra  dall'  aombrano  introdottovi  dallo 
Inferigno.  Dunque  tutti  gli  Aombrari  di  que* 
sto  paragr.  vanno  ignudi  afiatto  d'autorità,  se 
pur  non  vogliasi  chiamare  autorevole  il  ca* 
priccio  della  Crus.  o  il  suo  leggero  ne'  teiti 
scorretti  n  mal  sicuri. 

AONESTÀRE.  Veribo.  -  V.    ADONE- 
STARE 
.  AONTÀRE.  Verbo.  -  V.  ADONTARE. 
AOPRÀRE.  Vcrix>.  -  V.  ADOPERARE. 
AORÀRE.  Verbo.  -  V.  ADORARE,  e 
specialmente  il  %,  XX  verso  la  fine. 

«  AORTÀRB.  Lo  Sconciarsi  delle  bestie,» 
Crusca,  ec.,  ec. 

No/a.  -  Io  son  tentato,  di  credere  die  àot" 
tate  si  proferisca  da'  Fiorentioi  in  vece  di 
Abortare ,  non  altrimenti  che  •  lor  piace 
di  proferir  Conilo  in  vece  di  Cavallo,  Loica 
m  vece  di  Logica ,  Olere  in  vece  di  Fokn, 
Aorcare  in  vece  di  Afforcare,  e  cento  sìmilt 
Se  cosi  é,  con  qual  diritto  una  -voce  cosi  aiti- 
zo  soffocala  in  quelle  gole  ebb«  ardire  di 
mettersi  dentro  al  tesoro  della  cooMoitne  li- 
vella? 

AO  VÀTO,  o  meglio,  al  parer  nostro,  ADO- 
VÀTO.  Partic.  di  Aovare,  come  Adotmto  è 
panie,  di  Adopare. 

$.  In  forza  d' aggeli.  Simile  molla /orma 
alla  figura  deìt  uovoj  Chmle.  (Manca  l'es.  od 
Voc.  ddla  Crus.  ;  it^  Voc  di  Ver-  se  ne  al- 
lega uno  tratto  dalla  Stor.  Simif.,  cosi  scrino 
per  errore  tipografico,  in  vece  di  Stor,  Semifi 
cioè  Storia  della  guerra  di  Semifimte*  E  qa^ 
sta  errata  citazione  fu  diligentemeBle  copiala 
ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. ,  ì  quali  da  valila^ 
gio  attribuiscono  l'allegazione  deD'es.  atta 
Crusca.  Non  sapevano  essi  almeno  che  l'ulti* 
ma  ristampa  del  Voc.  fior,  «sci  Tao.  1719*  « 
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che  la  Storia  seniifontese  non  fu  scoperta  se 
non  verso  il  1^53  7  Al  che  s' aggiunga  che  la 
delta  Storia  non  verrà  forse  riconosciuta  per 
testo  né  pur  dalla  giovine  Academia,  essendosi 
levalo  un  dubbio  ch'ella  sia  lavoro*moderno  e 
spacciato  per  antico.)  ••  Le  (scaie)  vanno  di- 
vise al  modo  medesimo  che  le  rotonde  :  son 
mollo  belle  e  graziose  a  vedersi,  perdio  tutte 
le  finestre  vengono  per  testa  dell'aovato  {t/tà 
in  fona  di  susL),  ed  in  meszo ,  ed  assai  com- 
mode.  Soder»  Jgrìc.  i64-  E  sebbene  i  corpi 
aovati  di  più  pregio  paja  che  sian  quelli  di 
due  pwti  fatte  per  testa  a  ricontro  Tuna  del- 
Taltra,  ec.  id.  ib.  180. 

APATIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Stato  di  un  a- 
nòno  che  notf  è  suscettivo  d'alcuna  emozimte 
0  passione.  (£s.  d' agg.)  «■  L' apal/a  o  spassio- 
natezza. Salvin.  Alan,  JSpii,  iSg.  (V.  anche  in 
APATISTA.) 

APATISTA.  Sust.  m.  (Manca  l'es.  ndl'  EX- 
beri.)  -  Àpaiisiai  Quello  che  professa  apat(a> 
cioè  spassionatezza ,  indifferenza.  SaWin.  An^- 
noi.  Rttonar.  Fior,  ^i%,  coL  3. 

iPATO.  Aggett.  Voc.  gr.  Che  non  senU 
passione.  Rigido,  Duro,  ec.  Lat.  Apathes. 
Frane.  Apafhiqite.  •  Se  al  nervoso  garzon 
crcscan  le  forme  Quai  Prassitele  diede  o  Fidia 
9  i  Numi  Autor'  del  canto  e  della  lira,  o  quali 
Irrequieta  sull'  innocuo  scanno  Abbia  a  lodar 
b  sposa  emancipata  Dal  freddo  letto  e  dal 
marito  inteso  AU'apato  Digesto  ed  al  telonio^ 
Opportuno  potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zanoj, 
Serm.  So 8.  (Qui  figuratam. ,  attribuita  al  Di- 
gesto  la  disappassionatesza  di  colui  che  lo 
nuineggia.  Arguta  maniera  di  dar  dell'apatista 
al  leguleio.) 

APE.  Sust.  f.  Queir  Insetio  alato  che  prò» 
duce  il  mele  e  la  cera,  Sinoo.  Pecchia.  Lat. 
^pis,  (La  definizione  dataci  dal  Diz.  Boi., 
e  puntualmente  ricopiata  dalla  Min.  pad.^  è 
tale:  ^  AP{^.  Insetto  che  ha  le  mascelle  f/en- 
iate,  quattro  zanne,  e  la  lingua Jessa  incuT' 
vaia,  che  è  situata  tra  due  guaine  fomite  di 
due  vali'oUj  le  antenne  sono  tronche ,  e  le 
ali  piane.  »  Oh  bene ,  più  là  da  bene  t  Ma , 
dopo  lette  al  belle  cose>  chi  non  sappia  che 
sia  un'  ape  >  si  sarà  egH^  cavato  dalla  sua  igno- 
ranza? Quanto  meglio  adunque  non  avea  già 
fatto  per  innanzi  il  nostro  Alberti ,  definendo 
\* Ape  nel  modo  che  per  noi  s'è  posto  qui 
sopra  ?  E  meglio  del  Diz.  di  BoL  e  della  Min. 
pad.  avea  pur  fatto  qualche  secolo  addietro  la 
stessa  Crus.,  la  quale  è  ben  vero  che  e'  incom- 
oioda  a  viaggiare  infino  a  PECCHIA  per  co- 
noscere il  signif.  di  APE;  tuttavia,  colà  giunti, 
troviamo  ch'ella  è  queir>^m>FM/e/to  volatile 
clic  fa  il  melej  e  tanto  ci  basta.  Dunque  il 
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Do.  tU  Boi.  e  la  pad.  Mia.«  per  dirla  con 
frase  usurpata  d  Cellini,  camn^inano  nel  oan* 
pò  della  Lessicografia  granchiescamente  in 
traversone.)  ^ 

%,  I.  Verbi  esprimenti  il  Sùsurrare,  deUe 
api,  al  dir  dell' Alunno,  Fabr.  Mond.  in 
VOCE,  N.""  1374,  e  in  AFE,  N.""  1003,  sono 
il  detto  Sùsurrare  e  Bombilare.  Anch^e  il  Duez, 
rOudin,  il  Venerooi  e  loSpadafdra,  copiando 
tutti  esso  Alunno,  registrano  il  verbo  Bombi" 
lare,  a  cui  fanno  corrispondere  que'  tre  primi 
Vocabolaristi  la  voce  francese  Bourdonner. 
Ma  seyiaa  dubbio  il  Bombilare  fu  cavato  da 
un  testo  lat.  cocrotto ,  dove  cosi  leggevasi  m 
vece  dì  Bombitare  (V.  nel  Forcell.);  e  l'A- 
lunno medesimo  nell'  Indice  mette  a  ruolo 
Bombitare.  Più  commnnemente  per  altro  si 
dice  Sùsurrare,  Bombare,  Ronzare»  —  Io  tal- 
volta fo  notar  le  diligenze  che  da  me  si  usano 
in  questo  tenue  lavoro;  ma,  sull'onor  mio, 
non  già  per  accattar  vanto  ;  che  sarebbe  cosa 
da  riso ,  anzi  da  compassione  :  si  Itene  il  fo 
coirintendimmto  che  si  persuadano  una  volta 
i  L^ssio^rafi,  dalle  simiglianti  diligenze  venir 
la  bontà  de'  Vocabolari ,  e,  senza  di  esse ,  in- 
trodursi ne'  Vocabolarj  ogni  maniera  di  stra» 
falcioni.  Avrò  io  parlato  z*  sordi?  . .  •  Temo. 

^11.  Apz  mSmbics  salvaticà  di  Aristotele, 
cosi  forse  detta  da  un  gentilissinio  bozzolo 
ch'ella  fabbrica  nella  sua  cellelta  avanti  di 
*  farsi  ninfa,  e  non  molto  dissimile  da  quello 
che  la  il  bómbice  o  bigatto  da  seta.  Pesto  e 
Delecampio  la  credono  cosi  detta  a  bombo 
qmem  editj  ma  questo  bombo  è  commuiie 
anche  alle  api  domestiche,  a' calabroni,  e  si- 
mili: onde  io  mi  fo  lecito  il  sospettare  che 
piuttosto  in  tal  maniera  l'abbia  chiamata  Ari- 
stotele per  la  ragione  delta  di  sopra.  Vallisn* 
L  3,^9.  372,  coL  1. 

M^  III.  Trovasi  anche  usato  al  genere  ma» 
»scoL  —  Fior.  Vir.  80..  E  certi  di  questi  Re 
»sono  neri,  e  certi  rossi,  e  sono  maggiori 
»  degli  altri  api.  Pallad.  Marz.  28.  Di  questo 
«mese  sogliono  infermare  gli  api.»  Voc  ab, 
delVab.  Aianuzzi,  Voc  AB.  dell' ab.  Zanotti. 

Ossennùiu.  -  Eccoti  avverato  quel  terzetto 
del  Fagiuoli,  Che  varj  nostri  nomifeminini 
I  PassaroH  qua  sotto  l*  arcobaleno ,  E  sono  di^ 
ventati  mascolini  l  Ma  prima  di'io  m' arrenda 
a  credere  un  si  gran  fatto ,  chieggo  a'  signori 
abbati  Maouzzi  e  Zanotti  che  mi  sia  permesso 
d'esplorare  un  poco  la  cosa  co' miei  propr] 
occhi.  Qua,  qua.  Fiore  di  virtù j  lascia  di 
grazia  ch'io  vegga....  Per  l'ombre  de' SS. 
padri  dell'  Arno  (come  si  diianiavano  da  papa 
Alessandro  VII  i  classici  scrittori  fiorentini), 
la  ittctamorfo/i  è  certa.  Ecco  qui  nel  Fiore, di 
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virtk  per  ciira  di  Mons.  Botlnrl  /  ^tf  maggióri 
degli  altri  api!  % . .  Ma  forse  Fautore  qui  parla 
di  que'  buoi  che  gli  Egìsj  educavano  per  rap 
pn*sentare  un  giorno  il  Dìo  jipi^  e  non  già 
àeìVJpi  insetti.  Osserviam  dunque  un  poco 
addietro.  Certe  api  sono  ordinate, ec.  Basta; 
ogni  dubbio  è  levato! .  » . .  Adagio»  adagio: 
non  avria  per  avventura  Mons.  Bottari  letto 
inale^  o  sbadatamente  ricevuta  la  lezione  d'un 
codice  scorretto,  o^  dormigliando,  lasciatosi 
gabbare  da  un  errore  di  stampa  ?  Tutti  questi 
accidenti  non  si  dilungano  cei'to  dal  possibile. 
Esaminiamo  pertanto  alcuna  delle  vecchie  edi- 
zioni, ttjlcuni  di  questi  Re  sono  negti^e  aku* 
ni  rossi  y  e  maggiori  che  le  altre»  SMmone 
dice,  ec.M  (ediz.  bresc.  del  i  ^gS,  nel  cap.  xx> 
col.  a).  Qui  y  a  buon  conto >  non  ba  né  api 
feminine ,  né  api  mascoline ,  o  più  tosto  le  api 
feniinine  ci  sono  sottintese.   Diamo  adesso 
im'  occhiata  all'  ediEÌone  ancor  più  antica , 
Bologna,  1 493.  «•  Alcuni  di  queste  Re  sono  /te- 
gri,  ed  alcuni  rossi,  e  maggiori  che  le  altre 
ape.  »  E  qui,  la  Dio  mercè,  le  jqfe  (che  Jlpa, 
in  vece  di  Ape  >  dissero  talvolta  gli  antidiis* 
8Ìmi)  non  hanno  cambiato  punto  di  sesso ,  e 
sono  ancora  le  famose  nutrici  di  Giove  «  e  non 
i'bal).  Dunque  gli  api  datisi  a  succhiare  il  Fior 
di  virtà  di  Monsignore,  non  sono  vere  api, 
msk/uchi,  aponi,  pecchioni,  da  scacciarne  col 
vapore  del  zolfo.  -  Gettiamo  al  presente  uno 
sguardo  nel  Palladio  publicatu  dal  medesi- 
mo sig.  ab.  Zanotti.  m  Di  questo  mese  so- 
gliono  infermar  gli  api,  »  Cosi  positivamente 
a  e.  171;  ma  per  error  manifesto  e  senza 
scusa.  Perciocché  l' intero  passo  é  tale  :  «  Di 
questo  mese  sogliono  infermare  gli  apij  im^ 
fpero€Òhè,  dopo  i  digiuni  del  verno,  sicco* 
àte  affamate,  trovano  e*  fior  delFolmo,  ec.  » 
Se  dunque   il  volgarizzatore   avesse   scritto 
èli  api,  egli  avrebbe  scritto  altresì  affamati, 
essendo  troppo  grave  ingiuria  l' attribuirgli 
una  sconcordanza.  E  medesimamente  egli  in- 
titola ii  capitolo  DelH  rimedj  contm  l*  in- 
fermità dell'api,  non  già  d^li  apij  e  poco 
sotto  ei  dice  E  se  l^api  pajono  triste  e  con" 
tratte,  non  mica  tristi  e  contratti.  Dunque  la 
stampa  dell'  ab.  Zanotd  ha  qui  dato  ricetto  ad 
un  farfallone;  né  parmi  che  i  Vocabolarj  ab* 
biano  ad  essere  i  musei  di  tali  animaluzzi  i  ed 
una  buona  edizione  del  Palladio  è  tuttora  desi* 
derata.  Ma  vedete  fissazione  di  mente  !  Ogni 
volta  eh'  io  m'  avvengo  in  giunte  simili  alla 
presente  degli  Àpi  mascolini ,  non  posso  fare 
ch'io  non  ripensi  a  quelle  parale  di  Vinc.  Bor- 
ghini:  «  Nò,  circa  le  cose  della  lingua ,  ci  me» 
scolerò  PERSOffK  nELiCJOSSjchè  non  mi  pare 
pnfessione  da  occuparsi  in  questa  maÌ9na 
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1(Pros.  (ior.,  par.  4«  voi.  4*  p>  i4*^>  ^^t-  vni. 
i^Si).  99  E,  con  lutto  questo,  i  Frati  f  gii 
Abbati  dal  b  semplice  e  dal  b  doppio  foiniio 
giusto  nella  compilazione  de'  nostri  Vocabo* 
larj  come  W  matto  ne'  tarocchi.  Che  dunque 
dicevi ,  o  mio  Borghini ,  che  piar  fosti  ama 
d*  ingegno  e  di  virtù? 

APHLIÓTE.  Sust.  m.  Nome  di  \6iito, detto 
popolarmente  Levante,  e  da  Geògrafi  E$L 
Lat.  Jpeliotes,  SubsnlanuSy  Eurus,  Spiga. 
I  Jpeliotes.  (APELIOTK  si  registra  eiiindtii 
■  ne'  Vocab.  del  Doez,  dell' Oudin,  del  Ven^ 
roni,  del  Pasini;  ma  l'Alberti  ed  i  suoi  co- 
piatori scnvouo  APELIOTA,  confidati  «I  s/ef^, 
es.  tolto  dall'  edizione  della  Fiera  del  Rlmnt^ 
roti  y  che  tutti  sanno  essere  più  là  che  seor^ 
retta  :  c«  Oltre  a  i  confini  eòi  Prigioniero  «p^ 
liota  avrà  ritegno,  t»)  «  Chi  fé'  da  Coro,  e  dii 
da  Libonoto;  Chi  da  Africo  fa,  s'altro  aoo 
puote;  Chi  da  Favonio,  e  chi  da  Euroooto; 
Chi  da  Circio  facea,  chi  da  Apeliote;  Chi 
come  Ipartia  e  come  Subsulano  fa  soffiar  beo' 
tenea  gonfie  le  gote.  Tn  somma  non  restofri 
cortigiano  Che  non  soffiasse»  ec.  Fagiuol.  Km. 

APERTA.  In  fona  di  snst.  f.  iMOgo  aperto 
per  dove  si  possa  entrare.  Anche  si  dice  M 
perto.  Nella  prima  voce  si  sottintende  Porto, 
Banda,  Bocca,  latrata,  e  simile;  nella  se> 
conda.  Luogo,  adisco.  Spiraglio,  ed  altrettafi. 

%.  Apzbta,  parlandosi  delle  cannoniere, 
vale  Bocca,  Luce*  I  pratici  dicono  Ttomi 
a  Tutta  V  intera  apertura  deièa  cannoniera. 
Sinon.  Jperto.  Frane.  Ouperimre,  •  lonann 
che  il  Re  Carlo  dì  Francia  l' anno  1 494  P**' 
sasse  in  Italia,  le  cannoniere,  chiamate  in  que' 
tempi  balestriere,  bombardiere  e  ièritoje,  % 
facevano  con  poca  aperta  di  fuori ,  e  di  dentro 
con  assai.  Dalla  qual  cosa  nasceva  qnesto  ia- 
con veniente ,  eh'  elleno  facilmente  t' apriviDO 
nello  sparar  dell' artigfier^a.  Ma^g.  Fori^. 
/.  2, /i.  70.  (G.  V.) 

APERTO.  In  forza  di  susL  m.  iMOgo  apv^ 
to  e  scoperto  e  dove  non  sono  aòikune.  (Es. 
^'"gg*)*£  <pd  finiva  ii  secondo  arco, ed  aveva 
la  sua  uscita  all'  aperto.  Mellin.  Descr.  Emtr. 
Reg.  Giov.  yÒ.  Rovinarono  in  quell'anno  do- 
dici città  nobili  dell'  Asia  per  tremuoti  vconli 
di  notte,  per  più  sproveduto  e  grave  «tempia- 
Non  giovava,  come  in  tali  casi^  fuggire aD'i- 
perto,  perché  la  terra  s'apriva  e  inghiouiva. 
Davanz.  Tac.  Ann,  /.  a ,  ^.  45,  «iltz.  Cnts. 
(Test»  lat.  M . . .  ncque  solitam  in  taìi  oom 
effugium  subveniebai  in  aperta  prorampendi, 
ec.  n  "  Questo  es.  del  Davanzati  si  aU^a  scrtio 
brevità  dalla  Cnis.  per  confermare  che  AP£R* 
TO  in  for^a  di  sust.  vale  Luogo  scoperto.) 
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$.  T.  Aperto  9  parlamlosi  delle  cminonlere , 
vale  Io  slesso  che  aperta  usnta  con  la  mede- 
sima relazione.  V.  «  ilo  veduto  molle  volle 
qiii*s(c  cannooi<!re  in  una  grossezza  di  a 4  pie- 
di ,  che,  essendo  la  gola  nel  mezA  della  gros- 
sezza, nello  sparar  che  vi  fiinno  l'artigliere» 
1.1  forza  della  polvere  ed  il  tremor  di  esse 
fanno  il  tutto  risentire  e  crepare,  ancordié 
reperto  sia  di  5  piedi ,  ee.  Castr.  Jae»  Li» 
p.yo»-  Id.  ib» 

J.  H.  Aperto.  Per  Dish^ameuto ,  Ltusa^ 
ziotte ,  SiHìituria.  •  Per  la  qiial  cosa  facendosi 
egli  arrecare  dai  frali  deirolio  rosato  e  della 
polvere  di  mortioe ,  e  fallogit  prima  la  medi- 
cina dell*  aperto ,  e  rimossogli  Tosso  al  kiogo 
suo,  gli  unse  molto  bene  ed  impolverògU  il 
piede.  ÌjOSC,  c.  3,  n.  ìOsp'VtS^.  (V.  in  APRI- 
RE, verlx>,  il  J.  Aprirsi  im  piede,  ce.,  dove 
Trs.  che  si  allega,  si  riferisce  al  presente.) 

APERTO.  Partic.  di  Aprire j  e  si  usa  pure 
aggettivamente. 

$.  I.  A  GAMBE  APERTE.  -  V.  ÌO  GAMBA. 

J.  IL  All'aperto.  Ijocue.  avverb.  signifi- 
cante Dove  il  luogo  di  die  si  parla  »  o  che  si 
accenna,  è  aperio,  non  ingombro,  spatioso.  •• 
Meiiinio  ratto  s'avanza, e  vince  il  sasso;  E  via 
vogando  ed  invocando  i  venti  Fende  alla  citi- 
na  ed  all'aperto  il  mare.  Cor»  Eh,  L  5,  w .  5o5. 
(Tesi.  lat.  « .. . .  Prona  petit  maria,  et  pelago 
dixttrrit  aperto,) 

S-  Iir.  A   H4K0  APERTA.  -  V.  ÌQ  MANO. 

$.  [V.  Andare  aperto.  Procedere  con  inge» 
ìwità.  Audio  si  dice  Andare  schietto,  Lat. 
Jitgenue  agore.  (Grus.  in  ANDARE,  verbo,  e 
seoza  es.) 

§.  V.  A  VISO  APERTO.  Figuratam.  per  Ardi- 
ittfuente.  Senza  riguardL  -  V.  gli  es.  nella 
Crus.  in  VISO,  susl.,  %.  XXIII. 

Jf.  VI.  Colore  aperto.  Si  chiamano  aperti 
quei  colori  schietti,  spiccanti,  non  abbacinati, 
e  ne'  quali  non  entra  mescolanza  d'altra  ma» 
feria  colorante^  onde  sotto  chiari  e  limpidi. 
(Es.  d'^gg.  a'  Vocab.,  la  cui  dichiarazione  è  » 
«  Aperto,  trattandosi  di  colori ,  vale  1q  stesso 
che  Chiaro,  contrario  di  .Sacro  n  s.)  •  Non  è 
dubbio  alcuno  che  in  questa  arte  {vetraria), 
quando  le  materie  sono  bene  preparate,  e  che 
>  colori  de'  metalli  sono  Ijene  aperti  e  sepa- 
rali dalla  loro  impurità  e  terrestreilà, . . .  allora 
tingono  il  vetro  di  colorì  vivi,  splendenti  e 
vaghi.  Pier,  Art.  vetr.  68. 

APERTONE.  Aggett.  accresc.  di  Aperio, 
Molto  aperto.^  Quando  il  fico  è  un  po'  aper- 
to. Vi  sta  dentro  la  forfecchia  {dial.  miL  fore- 
sella);  E  se  tu  1  mangi,  di  certo  Lei  la  lingua 
it  inorscccliia.  Io  so  bene  ch'una  vecchia  Me 
lo  J.:itfc  r altra  sera.  Che  '1  iV  (fico)  óiiuso 
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miglior  era.  Che  non  son  quegli  aperloni. 
Lor.  3/ed.  Cùnz.  ball.  p.  9  tergo,  canz,  53. 
(Signor  gabelliere  degli  Spropositi,  anonimo 
srhiccheralore  del  libreltucciaccio  onde  si  fa 
menzione  in  ANELARE  %.  Ili,  e  in  ANIMA 
%.  XXni,  ella  qui  vede  usato  dal  classico  Lo- 
renzo de'  Medici  il  pronome  Lei  nel  caso  retto 
ad  onta  e  beffa  del  suo  magistrale  non  si  può j 
e,  che  è  più,  riferito  non  a  persona,  ma  sì  ad 
una  misera  forfecchia.  E  a  luogo  e  tempo  glie* 
ne  saranno  messi  davanti  agli  occhi  tanti  es., 
e  tutti  soprainmano,  da  farle  prendere  i  cazza* 
Imgliori.) 

APERTURA.  Stist.  f. 

%,  L  Figuratam.  si  dice  il  Comincianiento 
d'alcune  cose.  Il  darvi  principio.  Frane.  Ok- 
verture*  ••  Ogni  conforto  poi  che  io  in  questa 
apertura  {degli  esercizj  academici)  dar  vi  po- 
tessi a  seguire  geuerosiuneute  il  virtuoso  da 
voi  iutrapreso  cammino,  fdra  vano,  ec.  Sahin. 
PfXfS.  tos.  486.  All'apertura  dell' Academia  , 
io  non  so  come  mi  sento  brillare  il  cuore  nel 
|>etlo.  Id.  Uh  499* 

«^  IF.  Apertura  si  prende  anche  per  Oc- 
ncasione.  Opportunità.  Crus.  in  DARE.  (A)  w 
MìNBayj. 

Itom.  -  Mia  diletta  Minerva ,  fa'  di  tirare 
un'  altra  volta  le  orecchie  al  tuo  proto ,  e  le 
ne  avrò  moha  obligazione  (V.  in  ANTICIPA- 
TISSIMO  la  Ao/ii).  L'Alberti,  che  è  qui  ci- 
talo per  mallevadore  del  riferito  paragr.,  dice  : 
mApkrtura,  si  prende  anche  per  Occasìtme, 
Opportunità.  Dar  e  adito.  Fare  apertura.  Por- 
gere OPPORTUNITÀ.  Crus.  in  DARE.  >t  Ora  dal- 
l'Alberti impariamo  che  Apertura  acquista  il 
valore  di  Occasione,  Opportunità,  nella  locu* 
zìope  Fare  apertura;  laddove  il  tuo  paragr. 
slrascisa  gl'inesperti  a  dir,  p.  e.,  //  tale  si 
perturba  ad  ogni  minima  apertura,  mentr'  e* 
gli  intende  ad  ogni  minima  occasione^  ovvero. 
Non  trovando  acconcia  apertura,  Gaudenzio 
si  ritrasse  dal  più  vagheggiar  la  Teresa,  in- 
tendendo Non  trovando  acconcia  opportuni" 
tà,e,  per  lo  contrario,  dando  altrui  cagione 
di  metterlo  in  favola.  -  La  Crus.  poi  acceima 
la  locuzione  Fare  apertura  in  DARE,  verbo, 
nel  ^.  Dare  adito  ;  ma  si  dimenticò  di  regi* 
strarla  in  APERTURA  o  almanco  in  FARE. 

^.  IH.  Apertura  di  mente.  Lo  avere  la 
mente  aperta  a  ricevere  le  idée.  Facilità  di 
comprendere,  d'accertare.  Frane.  Ouverture 
d'esprit.  { Es.  d'agg.  all'  Albert.  )  «  MaitelK , 
che  per  apertura  di  mente ,  per  gentilezza  di 
genio,  e  per  fiuezza  di  gusto,  ha  fatto  qualche 
cosa,  ec.  Magai.  Lett,  scien.  itio. 

A  PETTO,  Lociiz.  avverb. 

«  ^  Si  usa  anche  col  Cas  e  V  infuUto.  - 
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n  Kit.  S.  Gir,  78.  Tutte  le  pene  dì  questo 
w  mondo  sono  uìente  a  petto  che  loro  (  1  de^ 
*fmonJ)  vedere, u  Foc,  di  Vtr,  -  «Qui  A 
n petto  vale  In  comparazione,  (M)»  Diz,  di 
Pad. 

Owteaziotu.  -  S'io  troppo  non  ardisco,  avrei 
posto  il  tema  del  riferito  paragr.  in  quésta 
forma  : 

§.    A    PETTO    CHE   FAaE  CHfiCCBÌ   SIA.    LoCUZ. 

avverb.  ellitu,  il  cui  pieno  è  A  petto  di  ciò 
che  è  il  Jar  diecchè  siaj  cioè  In  compara' 
tione  di  ciò,  ec.  •  Tutte  le  pene  di  questo 
mondo  sono  niente  a  petto  che  loro  vedere 
{cioès  vedere  i  Demonj).  yit,  S,  Girol.  in 
f^it,  SS,  Pad,  t.  ^fp,  78,  col,  2 ,  ediz,  Man, 
(Posto  il  tema  in  tal  forma,  svanisce  quell'as- 
surdo Si  usa  anche  col  Che  e  Vinfiniio,  rega- 
lalo dal  P.  Lombardi  al  P.  Cesari,  ed  onorato 
dell'ammissione  uell' ottimo  Diz.  di  Pad«) 

APIAJO.  Sust.  in.  Colui  che  ha  cura  del' 
V  api,  Lat.  Apiarius,  (Manca  l'es.  nel  Diz.  di 
Pad.)  ••  Calendario  dell'apiajo  o  custode  delle 
api.  ì^str,  Agric,  '2,  194. 

APIÀRIO.  Sust.  ui.  Aheare,  (Diz.  enc. 
dell'Alberti  e  Voc.  di  Ver.) 

§.  Per  Stanza  dove  sono  gli  alveari,  i  bu* 
gni,  le  aiTiies  che  anche  si  dice  Arniajo  e  Bu- 
gnereccia,  Lat.  Apiarium,  Alvearium,  »  Nel- 
r  apiario  non  si  dia  in  verun  modo  accesso 
alle  galline.  Font,  Glie.  Diz,  econ.  t,  1,^.1 4^> 
e  più  volte  ancora  nel  medesimo  capitolo, 

ÀPICE.  Sust.  ro.  Cima  di  qualsisla  cosa, 
(V.  nel  Forcell.  in  APEX  il  primitivo  signif. 
di  questa  voce.) 

^.  I.  Figura tam.  per  Io  stesso  che  Cima»  Il 
più  allo.  Auge,  usate  pur  queste  voci  in  senso 
figurato.  «E  se  Vostra  Magnificenza  dall'apice 
della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  oc- 
chi in  questi  luoghi  bassi ,  conoscerà  quanto 
io  indegnamente  sopporti  una  grande  e  con- 
tiuova  malignità  di  fortuna.il/acA.  nella  Dedic 
del  Principe,  in  fine, 

«  J.  II.  Apice.  Segn,  Mann,  Gugl,  1 4, 5.  In 
»  tutte  le  carte  sacre  non  ci  ha  facilmente  un 
K  apice  che  ridondi.  »>  Foc,  di  Ver, 

OtsmvazioMt,  -  Il  P.  Lombardi ,  compilatore 
di  questo  paragr.,  non  si  ricordò,  come  trop- 
po spesso  gli  accadeva ,  di  spiegare  il  valore 
che  ha  la  voce  Apice  uell'es.  da  lui  prodotto. 
Il  Diz.  di  Boi.  si  diede  ad  intendere  di  sup- 
plire a  tal  mancamento,  col  porre  ;  «%,  E  per 
segno  d'ortografia.  Accento,  -  Segn,  Mann, 
Giugn,  1 4>  3.  In  tutte  le  carte  sacre,  ec.,'ec.  »> 
In  queste  due  riglie  egli  pigliò  tre  granchj. 
Granchio  primo:  L'Apice  non  è  quel  seguo 
che  noi  diciamo  Accento,  come  si  dichiara 
uelscg.  paragrafo.-  Granchio  secondo:  Mei 
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passo  del  Segneri  la  voce  Afjcb  è  usala  fi(j>ii- 
ratamente,  e  viene  a  dir  lo  stesso  che  Vn  eUt, 
Un  jota,  o  simile,  ónde  ci  serviamo  per  espri* 
mere  Un  minimo  cAe.- Granchio  leno:  Vero 
è  che  nel  V«c.  di  Ver.  si  \egge  erratamenic 
Segn,  Mann,  GugLj  ma,  volendo  ÌÒ€  via  que- 
sto errore ,  convenga  darsi  la  briga  di  cercar 
la  cosa  in  fonte;  sicehè  il  predilo  Diz.  di  Boi., 
tirando  a  indovinare,  a  quel  Gugl,  sostituì 
Giugn.,  mentre  che  l' es.  del  Segneri  è  nella 
Manna,  iMglio,  cap.  1 4  «  S-  3.  A  questi  tre 
granchi  è  riuscito  (cosa  per  poco  incredibile) 
di  viaggiar  di  brigata  e  in  breve  tempo  da  Bo- 
losna  a  Padova,  da  Padova  a  Napoli,  da  Na- 
poli a  Firenze ,  da  Firenze  a^  Verona. 

^  III.  Apice  si  dicea  pur  dagli  antichi  quel- 
la Lineetta  eh*  e'  tiravano  alcuna  volta  sopra 
una  vocale  per  mostrare  ch'ella  era  lunga,  e 
così  togliere  gli  equivochi  in  certe  parole,  il 
cui  valore  è  determinato  dal  modo  che  tuo» 
le  pronunzia  o  prosodicamente  le  considera. 
Lat.  Apex,  •  Ci  è  necessario  di  molte  digres- 
sioni • . .  per  venire  al  fine . . .  del  nostro  io- 
tendimento ,  come ...  è  questa . . .  degli  ipiò 
che  gli  antichi  solevau  porre  sopra  alcune  let- 
tere, come  si  trovano  in  molte  iscrizioni  dal 
tempo  d'Augusto  in  giù.  Cittad,  Op,  55. 

%,  IV.  Figuratam.  per  Un  minimo  che,  LiL 
Ne  minimum  quidenu  (É  in  vero ,  qual  pia 
picciola  cosa  del  segno  d' una  vo<^  kiagat 
Con  lo  stesso  valore  diciamo  Un  ette.  Un  jota, 
e  simili,  secondo  che  vien  meglio.)*  Sicura- 
mente ciò  non  è  senza  mistero  :  tanto  più  che^ 
se  in  tutte  le  Carte  sacre  non  vi  ha  fÌKàlmenle 
un  apice  che  ridondi  j  molto  meno  si  e  nel- 
l'Apocalissi,  dove  espressamente  robacdaft 
di  cancellare  dal  libro  della  vita  non  pure  chi 
contraddica  ad  una  parolina  di  essa  come  ad 
insussistente,  ma  chi  ancor  la  cancelli  come 
superflua.  Segner,  Mann,  Lugi,  cap,  1 4»  S*  ^' 
p.  54  ij  col,  u,  ediz,  mil.  Né  io  sarei  ardilo  di 
levarne  o  di  aggiungerne  (ad  una  eerta  poe- 
sia)  uè  pure  un  apice,  se  la  di  lei  somma  gen- 
tilezza non  me  ne  desse  quella  libertà  che  tra 
gli  amici  delle  Muse  giustameote  si  conviene. 
Jlenz,  5, 3i5. 

%,  V.  Term.  de'  BoUn.  Per  Apics  i  Botanici 
intendono  quel  Piccolo  corpìcàuolo  che  » 
trova  nella  cima  degli  stami,  rotondo,  cavo 
nel  mezzo,  e  neW  una  e  neW  altra  parte  uot 
minato.  (  Vallisn.  t  5,  p.  Sj'i,  col.  1.) 

APiOLA.  Susu  f.  (Sorta  d^erba)'^- 
RÓBBLO,T.  bolan.  vulg. 

APlRO.  AggetL  Voc.  gr.  T.  di  Mineralo- 
gia, ec.  Avente  proprietà  di  resistere  ùIToììO' 
ne  iieljìioco,  senza  riceverne  alterazione  s€^ 
siùilej  Infusibile^  cioè  Non  fusibile,  Ch^  w« 


APL-APO 

ìdfonée,  (ftfancfi  l'es.  nell' Alberti^  k  cui  dU 
rhianotone  sì  è  qal  ritocca.)  •>  Banvenuto  Cel- 
lini  distingue  beniMÌmo  le  terre  vitresctbili 
dalle  spire.  Targ.  Tozz,  G.  f^iag.  5,  281., 
Una  vasta  congerie  di  pietre  apife^  cioè  gab* 
i)ro,  ec.  Id.  ib.  g,  4oa.  La  sustanza  di  èssa 
terra  verisimilmente  era  di  natura  apira  e  re- 
frattaria, e  perciò  non  è  restata  yetrìficata  dal 
fuoco  vulcanico.  Iti.  ih,  io,  49* 

APLUSTAE  od  APLUSTRO.  Sust.  m. 
Presso  gli  anticbi.  Ornamento  di  nave  appeso 
aUa  gommata  delia  póppa,  il  quale  era  compO' 
sto  di  tavole  intagliate  e  dipinte»  f7  si  attac" 
cavano  pure  certe  banderuole  o  fasce  svento- 
bmti^per  riconoscere  la  direzione  de*  venti, 
(I  Romani  confusero  cpiesto  nome  coU'oma- 
mento  della  prora.)  Lat.  Jplustre,  Jplustrum, 
(Rub.  Dn.  ani.)  •  Della  novella  aurora  Già  le 
tardanze  accusa,  e  freme,  e  giura  Di  venirne 
a  schiantar  di  propria  roano  Delle  navi  gli 
aplustri ,  ed  a  scagliarvi  Dentro  le  fiamme,  e 
iooeoerirle  tutte.  Mont.  //.  /.  9,  v.5iy. 

«APOCALISSE,  APOCALISSI ,  APPO- 
n  CALISSE.  Uno  de'  libri  della  sacra  Scrit- 
t*  tura.  Lat.  Jpocalypsis.  n  CnuscA,  ec.,  ec. 
fi0ia,  —  W  ortografìa  di  questa  voce  è  Apo^ 
cmlisse  o  Apocalissi:  V  Jppoctdisse  dai  due  pp 
è  da  lasciare  a  chi  pur  ama  di  scrivere  Appo- 
stolo in  vece  dì  Apostolo,  come  rettamente  si 
scrìve  da  qualiinque  non  è  incruscalo  o  infio- 
rentinito. £d  il  OBv.  Monti  a  lato  della  defini- 
zione dataci  dalla  Crus.  pone:  tt  Questa  non 
è  depnizione,n  (Bfonti/Ojjer.  ined,)  Noti. sarà 
donque  male  che  i  futuri  Vocabolaristi  vi  sur- 
roghino la  seguente,  od  alocma  cosa  in  sul  me- 
desimo andare.  «  APOCALISSE  o  APOCA- 
LlSSL  Sust.  f,  (Talvolta  si  dice  andie  Lo 
Apocalisse  nel  gen.  mas.,  come  si  dice  altresì 
La  Genesi  e  Jl  Genesi,  cioè  II  libro  chiamato 
Apocalisse^  Il  libro  chiamato  Genesi.)  Cosi  è 
chiamato  U  libro  canonico  che  contiene  le  mi' 
steriose  rivelazioni  fatte  a  S.  Giovanni  EvaU' 
gelista  nell'isola  di  Palmo,  n  (Diccion.  de  la 
Lengna  oaslelkma  ;  Dict.  Acad.  frane.  ;  Al- 
berti Diz.  enc.) 
APÓcmO.  Sust.  m.  T.  botan. 
%  Apòcino  cviìi^fa  aioscHz.  È l' Apócynum 
undrosnemifoUum  Lio.  Frane  Apocyn  gobe- 
tnouches.  I  fiori,  simili  a  quelli  del  mughetto, 
cioè  fiitii  a  campanello  è  strisciati  di  rosso, 
reodono  assai  vaga  «  vedersi  questa  pianta. 
Toi^.  Tott.  Olt.  Ist  boi*  -ì,  168. 

«APÒCOPE.  Sust.  f.  Figura  grammaticale, 
»  per  ad  si  tronca  una  letierm  o  una  sillaba  in 
^fine  di  iuta  parola,  come  Amar  per  Amare. 
*>  In  principio  della  parola  dicesi  propriafnen- 
M  te  AFÉRESl.  11  Salvini  chiama  egualuieatc 
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»  Apocope  V  imo  e  l' altro  troncamento  senfea 
»  fare  cosi  soltil  distinzione  da  principio  e  fine. 
»  —  Antonio ,  che  anche  in  campagna  si  dice 
99  Tonio,  per  apocope  o  troncamento.  Annoi. 
»  Fier.  Buon.ff  Alberti,  Diz.  enc,  Diz.  di 
Boi.,  Diz,  di  Pad. 

Nota.  -  Questo  dire  officiosamente  che  il 
Sai  vini  nell'uso  delle  voci  Apocope  ed  Afcr 
resi  non  face»  cosi  sottil  distinzione,  potrebbe 
dar  ansa  ad  alcuno  di  fare  anch' egli  lo  stesso, 
e  guadagnargli  faccia  di  stordito  che  il  fine 
confonde  col  principio.  Voleasi  dunque  Kl>e- 
ramente  avvertire  che  il  Salvini  neir  es.  alle- 
gato usò  per  isbaglio  la  voce  Apocope  in  vece 
di  Aferesi.  Né  v'era  timore  di  fargli  il  minimo 
torto;  perchè  ogni  uomo  a  simili  sviste  è  sog- 
getto, massime  nella  foga  dello  scrìvere.  Ma 
le  sviste  e  gli  sbagli ,  fossero  pur  di  Dante  o 
del  Petrarca  o  del  Boccaccio ,  non  autorizzano 
altnn*  a  tignerai  delle  stesse  lor  macchie. 

APÒCRIFO.  Aggett.  Voc.  gr.  Non  auten- 
/fco.^Es.  d'agg.)«  Le  favole  di  quelli  scrittori 
che  si  chiamano  apocrife.  San.  Agost,  Cit,  D. 
l.  i5,cap.  i5.  (Lamber.  Giunt,  ined.)^Lam. 
Dial,  391. 

§.  Apocrifo  ,  in  forza  di  sust.  m. ,  per  tJbro 
apocrifo s  e  si  dice  di  certi  Libri  che  la  Chiesa 
non  riceve  per  canonici,  «  Ma  quel  dire  eh'  ei 
ripone  il  Simbolo  apostolico  tra  gli  apocrifi, 
perchè  non  è  una  parte  canonica  del  Nuovo 
Testamento,  non  pizzica  di  Vossianismo?£iim. 
Diaì,  391 .  —  /rf.  ib. 

«  APÒFLEMM  ATISMO.  Medicamento  che 
9»  può  cavar  la  pituita  dtdla  bocca  per  via  di 
n  sputo,  *•  Crusca ,  ec.,  ec. 
.  Emendazione.-  uScr'm s: dallo  stomoco , dal 
capo  =.  Chi  ha  pituita  in  bocca ,  sputi  forte  : 
ecco  il  rimedio.»  Cosi  l'autore  delle  Note 
intorno  alla  grecita  del  Frullone.  V.  IffonL 
Propos.  Pai't.  I,  voi.  Tt,  p.  299.  E,  senza 
scherzo,  i  Compilatori  del  Diz,  de'  tennini  di 
medicina,  ec,  dicono:  m  APÒFLEMM  ATI- 
SMO o  APOFLEGMATISMO.  Rimedio  che 
facilita  l' espulsione  della  pituita  ,  del  muco 
nasale,  brondùale,  gutturale,  n  -  Ma  quel 
sere  Imbratta,  che  die  quest'anno  a'  Mode- 
nesi per  mancia ,  o  strenna  ,  com'  egli  dice ,  il 
libreltuociaccio  di  cui  ci  siam  risi  un  pocolino 
nel  $.  I  di  ANTICHITÀ,  perché,  in  vece  di 
pigliarsela  con  la  Flógosi,  non  si  gettai  ad- 
dosso più  tosto  9ÌV  Apojlemmatismo?  Questo 
è  vocabolo,  che,  a  pronunziarlo^  ti  mette  a 
leva  le  mascelle;  quello  esce,  direi  quasi}  da 
sé  fuor  della  bocca.  ÌJ  Apojlemmatismo  è 
inteso  da  ben  pochi  ;  da  quasi  tutti  oggigiorno 
la  Flógosi,  non  solo  perchè  di  lunga  roano 
.  fatta  domestica  ed  anunoUita  dall'uso,  ma 
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priticìpalmente  pmr  csmtc  termine  renrluto 
oramai  sohninc  nella  scienza  medica  dal  fa* 
inoso  Trattato  del  Dottor  Glo.  Rasori;  e,  che 
è  più ,  termine  alla  scienza  oggidì  necessario^ 
piTché  i  Medici  vi  attribuiscono  uno  stretto  e 
determinato  valore  che  lo  distingue  dal  ter- 
mine troppo  vago  e  generico  d' Infiammmio' 
ne.  Onde  quel  sere  Imbratta  dovrebbe  stsir 
contento  a  versarsi  fra'  parolaj;  rammentarsi 
eh'  eziandio  la  Catacresi,  e  V  Epentesi ,  e  b 
Paragnge,  e  la  Sineresi ,  e  la  Diafot^,  e 
la  Sinalije,  e  la  Epeset-gasia,  e  la  Aposiopesi, 
e  cento  simili  novelle  onde  tutta  si  bea  la  pe» 
dagogizzante  famiglia ,  non  sono  per  certo  le 
meglio  aggraziate  parole  e  le  più  facili  a  ca- 
pirsi ;  e  tiuabnente  non  s' ingerir  nelle  fac- 
cende di  professioni  ch'egli  non  conosce.  Ogni 
professione  ha  suoi  termini  proprj  ;  e  soltanto 
un  sere  [mliralta  può  farsi  lecito  dì  strascinarli 
dentro  al   suo    CfOnlugo  degli  Spropositi, 
Strenna  fpel  nuovo  anno  1 840. 
.  APOFTEGMA.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Detto 
notabile  di  qualche  uomo  celebre,  illiistre  o 
fper  sapienza,  o  per  vii*tudi,  o  per  dignità,  ec. 
Lat.  jipophtliegma.  Frane.  Apophlltegme,  (Ltk 
Crus.  rimanda  il  lettore  ad  APOTEGMA  ;  e 
noi  pure,  a  suo  esempio  1^0  freghiamo  a  far 
lo  stesso,  n|a  per  diverso  fine.)  «  Questa  bre- 
vitii  nella  composizione  si  nomina  Comnuij  e 
cosi  lo  definiscono:  Comma  è  quello  che  è 
minor  del  membro  (dell'orazione)',  come  il 
sopraddetto:  Dionisio  è  in  Corinto:  e  Conosci 
te  medesimo:  e  Seguita  IdiUoj  i  quali  furono 
detti  di  savj;  che  la  brevilà  é  mollo  accomiiio-^ 
data  agli  apoQegmi   e  alle  seuteuze  ancora. 
jidr.  bemetr.  Fai*  3o. 

APOGÈO.  Sust  in.  T.  astronomico.  Quel 
Punto  nell'orbita  del  sole  o  d'altro  pianeta, 
die  è  nella  massima  distanza  dalla  terraj 
siccome  AFÈLIO  si  dice  quel  Punto  die  è 
nella  massima  distanza  dal  sole.  (DicC.  Acad. 
frane.;  Alberti,  Diz.  enc.) 

^,  I.  Apogeo  si  usa  pure  aggettivamente.» 
Quando  la  luna  è  nuova  o  piena  o  perigéa  od 
apogéa ,  il  mare  straordinariamente  rigonfia , 
infieriscono  più  che  mai  le  tempeste  nell'a- 
ria, ec  Àlgar.  10,  a 80. 

J.  li.  Vekti  apogei.  Lat.  jipogwi  trenti,  co- 
me si  legge  in  Plinio.  >•  Alt  ani  si  domandano 
quelli  (uenti)  che  vengono  dai  monti  e  spirano 
in  alto  ;  apogtii  quelli  che  radono  e  rasentano 
la  superitele  della  terra.  Soder.  jégric.^g,  (Lo 
stampalo,  in  vece  di  Altani,  legge  per  errore 
Mtautis  e  da*  riscontri  che  abbiamo  dal  For- 
cellini  in  ALTANI  VBNTI,  si  ritrae  che  il 
Soderini  mal  dichiarò  tali  venti ,  i  quali ,  se- 
condo alcuni ,  escono  dalla  terra ,  e ,  secondo 


APO  -  APO 

'ahriy  sparano  dall'alto,  ciot*  dall'alto  marr.) 

APOLLtNO.  Sust.  m.  Nome  d*ttD  pnHcso 
Idolo  de'  Saracini.  Frane.  Jpollin,  come  in 
quel  passo  :  //  en  jura  par  iMaham,  Apoììin 
et  Tenutgani,  (Gomplém.  Dict.  Acad  frane.) 
*  Ma  Belgafor  ed  altri  nomi  slrani  Gridava 
tutta  la  genie  africaute,  Apolliu,  Maoometlo  e 
Trivigaute.  Ciiif,  Cnlv.  ^.  4>'  ^'*  '^»  ^<'> 
giunt.  i5y'i.  Per  mille  vohe  lo  Iddta  Maon 
metto  Ti  $<*on fonda.  Apollino  eTreviganlc. 
Puk.  Luig,  JHorg.  5,  14.  Lascia  Apollino 
e  gli  altri  vani  Iddéi,  £  torna  al  nostro  Padre 
benedetto.  IìL  ib,  4' 97*  ^^  Cristo  non  credo, 
né  io  Apollino.  Bem.  Or.  in,  SS»  63. 

APOLOGÈTICO.  Aggett.  Contenente  tu. 
pologla  di  gualcite  libro,  di  fputlcke  perso- 
na,  ec. 

$.  In  forza  di  sust.  m.  •  Commeutario  li 
dice  per  Libro  commentario  o  di  ineiiiorie; 
Apologetico  per  Libro  apologetico  o  difca» 
sivo.  Sàli^im.  Casaub,  lyà. 

A  PÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ape.  Lo 
stesso  che  Pecchione  accrescit.  di  Pecchia. 
Ape  maschio.  Fuco.  Lat.  Fucum.  Frane  Bour» 
don,  m  E  che  desiderio  sarebbe  il  nostro  cc^ 
care  die  costoro  (1  poltroni  ed  inerti)  lan^ 
tempo  vivessero?  Certo  che  non  sarebbe  ai* 
tro,  che  nutrire  i  fuchi  o  apooi  che  diiamano, 
[«•e  non  le  pecchie.  Fiein.  f^ii.  san.  L  'i,p.  5& 
{G.  V.) 

APONÉUROSL  Sust.  f.  T.  d'Anat.  &pntt 
sione  lendinosa.  Sorta  di  Membi^ana  soda  » 
bianca,  lucida,  /ormante  VestremUk  de*  m^ 
scoli,  e  che  serve  ad  appiccarli  aUe  osse,  0 
che  veste  i  muscoli  e  serve  ad  assicurarli  aW- 
la  lor  posizione,  (Manca  l*  es.  nel  Oit.  eac. 
dell'Alberti ,  la  cui  didiiarazione  sì  é  qol  rul- 
largata.  Si  noti  ancora  che  la  voce  ch'egli  re- 
gistra è  APONEURÓSA  probabihnenle  pff 
errore  di  stampa.)  *  Altre  volte  par  che  il 
retmkatismo  occupi  le  tendinote  espanstoaì  • 
aponeurosi  dei  muscoli  istessì ,  e  massime  le 
più  esterne,  Cooch,  Bagn,  Pis,  1  So. 

APONEURÓTICO.  Aggett.  T.  d'  Ami. 
Che  appartiene  od  ha  relazione  o  si  rassom^ 
glia  alle  aponeurosi.  •  Alcune  volte  (il  male 
reumatico)  risiede  nell'espansioni  tcndÀDo>« 
dette  aponeurotiche ,  poste  sotto  togl'  iotfign* 
menti ,  che  in  sembianza  di  cuflb  o  di  paoaii 
o  di  fasda»  onde  prendono  i  diversi  soiiii,  vr* 
stono  i  sottoposti  moscolt  o  d^  coHo  o  ad 
dorso  o  delle  braccia  e  gambe.  Cocck,  Ba^- 
Pis.  180. 

APÓNL  Sust.  m.  plur.  -  V.  in  AMPÓHEr 
LE  il  signi  f.  e  gli  esempi . 

APOPLÈTTICO.  Aggett.  Che  appeme- 
ne  alV apoplessia.  Lat.  AiHìplei'ticus.  Fntif. 
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ÀpapÌectiqm0,9mAaatJiiiu{una  dMmà^da  un  forle  * 
accidcBie  apoplettÌGo,...  con  uanrersale  rin- 
cresdoMttto  fini  di  vi  vare.  Beriùi^J^ìecch,5'2* 
(Là  Cnis.,  h  qnale  oc  concede  la  facoltà  di 
scrivere  Àpaplesuia  o  Apoplesia,  inenlrc  ohe 
solcanlD  l'una-deUe  due  maniere  può  eatore 
li  diritta^  e  questa  ^etìmòlo^icamenU»  è  h  pri- 
mà,  ne  integna  di  aenvero  .JpopieUca-  Qol  I 
Monpiice-»  laddove,  per  la  «regola  aiabiliu  che 
il  et  huno»  salvo  pochittiuie  eecesioni,  ai  irH* 
forma  in  due  li  nelle  voci  italiane  cbe  da  quel* 
ridienia  dtnnvaiio,  si  dee  scrivere  col  /  rad- 
doppiato, come  ha  ^wrrtttamepie  il  testo  pur 
ora  rilento.  Ma  non  l' incresca,  benijpio  Lein 
fare,  Tudir  ciò  che  io  su  questo  proposito  d«l* 
TonografiB  si  stampava  del.i 839  ùi  Napoli,  e 
ù  osava  ristampare  poo'  arai  in-  Milano,  m  il 
sigaor  Gina»  NocUi  An  pubiicaiù.  nnvoliune 
di2i6 ptigine cai  iiloìo- di  Ragiojtamiento  sui* 
l'ortogrsilCa  italiana*  Questo  Idtro  i  domUmio 
dal  principio  di  ^òler  soUoporrt  Vortogn^a 
etti  ragionB^tdVMuJùgia,  all'etimahgia,  an- 
9€hè  M'uso  t  lodeifoèo  principia^  la  cui  mppli' 
oaùoueè  maìagévoUssimtL,  Imperocché  l'uno 
ne  pub  iujatto  di  Unguo  molto  pia  die  tutti 
i  nagionamenii  fièosofìei  de'  liuguisU.  Nà  ^lo 
fra  noi,  ma  in  tuUe  te  lingue,  Gl'Inglesi  i*i 
ridemnno,  std  mosiaeeio  se  voi  laro  imitate 
Johnson  o  t  autorità  di ,  olirò  scrittore.  Cl*e 
conio  si  fueàatno  gli  setiUOri  francesi  del 
gran  Mnionario  dell' dtàdemins  vel  dicano  l 
giomsdisii  €  i  vaude^Hllisti»  OrM  sig.  NociU 
fa  di  piii.  Si  ribeQn  contro  h  Crusca  {nosivo 
codice),  e  contro  Vusq*.  ForreUbe  che  ogni 
persona  md  ogni  parola  che  scrivesse  facesse 
un  pngitmamento.  Oh  staremmo  freschi!  v 
Queste,  direm  cosi»  letterarie  eresie  prode»- 
sale  dal  fogliettìstn  napoletano,  e  segujìte  dal 
ioglieltistn  niilanese»  si  sottraggono  alla  «ritica 
per  k  loro  indegnità;  ma  non  cessa  per  ciò, 
ch'elle  forte  non  nuocauo  a'  giovinetti,  i  quali 
pur  troppo .  già  sono  disposti  ad  abbracciare 
opinioni  che  li  dispensino  dal  dar  le  spese  al 
kìro  cervello.  Scrivere  come  si  parla ,  e  jcri** 
vere  senoa  regole  ovtografièhe,  e  come  getta 
Ja  pcnaa  ,  e  latto  aver  per  huoiio  che  ripeter 
si  posaa  ddiruao, da. questa  graa  parola  si  leg* 
giermeaCe  abusata,  è  certo  eoa  éiollo  agevole 
dottrina  ;'raa  Dio  He  scampi  da*  suoi  frutti!) 
APÒSTATA.  Aggeit,  e  spesso  anche  io 
forza  di  mmu  Che  o  Chi  si  èi  partito  dalia  sua 
reUgiam^pet  abhnuciame  mC  altra* 

J.  Figuratam.  e  per  estensione  si  dice  di 
Chi  abbia  aiftóhdónata  una  doitnaa,  una 
setta,  ec.  •  Al  per  vogliono  sempre  oongiim* 
to  r  articolo  del  quarto  caso  lo  il  Pergaroino, 
il  Ruscelli  e  tutti  i  Grammatici;  ma  il  P.  Bar- 
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toli  al  §•  I  ft6  del  suo  Non,si.può  (k  un  ruolo 
degli  scrittovi  toscani  aplfelalL  dà  questa*  legge, 
a  cui  non  mai  obedi  S.  Caterina,  e  a  modo  di 
lei  scrissero  per  il  quasi  tutù  i  nostri.  Foc, 
Caler*  in  PER,  /?.  1 13. 

APOSTATARE.  Verb.  intrans.  Cadere 
nelVs^fOstasia» 

§.  ArosTàTAU^.pi»  Maniera  ^  eUitt. ,  il  cui 
pieno  è  Apostatare  dalla  legge,  dalla  rcligUh 
nCs  ec*,  di»  m  Quelli  che,  apostataodo  di  Dio  « 
cadonoicol  Diavelo  principe  loro.  San*  Jgost» 
Cit,M,  Oh,  i5,  cap,  u3,  edis.  del  sec,  xv, 

APOSXEMÀTO.  Aggetu  Pieno  di  materia, 
marciosa,  come  è  queUa  delle  aposteme.  (  l , 
Vocab.  registrano  APOSTEAIATO  in  scuso 
di  Affistto  di  postema.)  m  11  dolore  manifesta 
la  ferita  essere  .apostemata,  &op^  Cod,  Fars, 
fav»  ii'JLtp*  l'i  I.  Il  leone,  riliutaodo  il  .cibo,  con 
i  atto  di  pietà  mostrò  al  pasture  il  ftirito  pie;  e 
allora  il  pastore  con  sue  dgora  (co*  suoi  aghi), 
aperse  r;apQSteniats  puntura,  e,  uscendone 
fuori  la  spina  oon  la  mar/ùa,  fu  levalo  il  do- 
lore. Jd.  ih, 

«  APOST  ICCIO.Po^/ùxao.M  Foc.  diFer^ 
DiZ.  di  BoL,  Djz,  di  Pad.  (Segue  un  es.) 

jfom.  "  Questa  voce,  così  scritta,  oflende  la 
regole  ortograOche.  V.  APPOSTtCClO, 

APÓSTOLA.  Sua),  feto,  di  Apostolo^  e. 
usato  per  sipiilìtudine.  •  Noo  favella  (la  Mnd-» 
dalena)  apostola  e  iutrice  del  Vaugelio?  Fit, 
S.  Ài.  Madd.  in  FU.  SS.  Pad.  t. 5,p.6y, col  u, 
ediz.  Man.  (La  Crus.  allega  questo  medesiiuo 
es.  in  APOSTOLO ,  sust.  ni.  ;  ed  mi  altro  lì\ 
conferma  della  voce,  ^acogralìzzata  APPX^ 
STOLO,  sust  m»  parimente.) 

APOSTÒLICO.  Aggett*  Pertinente  ad  apa^ 
sialo.  Lst«  Apostolicuf. 

%„  I.  .APOSTOLICO,  si  dice  anche  di  ciò  C/ia 
riguardaÀa  Santa  Sede.mTìk  (« o  Homo,)  hai 
sacfi  palasaù  e  porte  sante,  £  scala  santa,  e 
Camera  apostolica,  Sauta  sede,  e  sautissiiMa 
Regnante.  Fagiupl.  Rim.  1^  l47• 
^  IL  Abt' àroaroucA.  Locuz.  avverb.  Con^ 
forme  alla  maniera  apastolica.  Alla  mauieiu 
degli  Apostoli,  (Manca  Tes.)  «  Questi  (S.  Pav 
la)  è  veslilv  di  un  paqno  rosso  semplice  per 
mauiello  «  d  .uua  loi^ca  verde*  sotto  queUo  al- 
l'apostolica  e  s<;*'dzo.  Fasar.  Fit.  9>  76* 

$.  UL  All'avostouca  si  dice  anche  per  ta^* 
taf«  in  vece  di  Rozzamente,  Negligentemente, 
Sprezzaiamente.  «  L'aiamauto  all'aposto^ 
e  '1  cappello.  Cani*  cam*  53  (cìL  daUa  C^vm^ 
sotto  la  rubn  AL  L). 

«APOST0L0.^y9/wslo/o.  Lat  Aposèo- 
nlus.n  CaoscJ  e  Co0P, 

Onemuon$.^Lz  Crus.,  tuttoché  per  suo  graa 
favore  ne  lasci  l'arbitrio  di  scrìvere  Apostolo 

9i 
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APOTEÒSI.  Sust.  f.  Voc.  t»r.  Ddficatiane. 
(Mutica  l' es.  nell'  Albert.)  ••  Mi  raccontava 
uno  de'  pKi  accredilati  Academici ,  che  vo- 
lendo egli  mettere  fuori  non  so  che  cosa  sua 
col  titolo  in  fronte  di  Acadeniico  della  Crusca, 
la  diede  a  rivedere,  secondo  il  costume,  al»- 
l'Acadetnia.  Ci  trovarono  la  voce  di  apoieoxi^ 
che  non  gli  vollero  mai  passare,  non  perchè 
men  bella ^  non  perché  non  armoniosa  o  dal* 
Taso  commune non  ricevuta ,  da  cni  anzi  è 
quasi  consecrata ,  ma  perchè  nel  Vocabohtriò 
non  registrata.  Dì  modo  che  fu  fonca  all'Aca-^ 
d'emico  m  luogo  di  apoteosi  porre  nel  siio- 
scritto  la  voce  deificazione,  t*ét  pur  volle 
andare  in  istampa  fregiato  col  titolo  di  Acade- 
niico della  Crusca.  Algar,  i  o ,  ^96.  (L^a  Crua 
perla  stessa  ripugnanza  ch'ella  aveva  àH'^- 
poteosi ,  non  volle  mai  collocare  nel  suo  lem- 
pio  il  Tripode^  stando  contenta  al  Treppiè  ed 
alle  Gerle  arrovesciate.)  Qual  pnS  hello  esem- 
pio di  contraddizione ,  che  il  vedere  appresso 
i  Romani  l'archiniimo  fare  la  caricatura  del 
.carattere  del>* Inn>eradore ,  di  cui  si  faceva 
K apoteosi?  Id.  8,  170.  Quasi  non  dubita  {il 
Grnifina)  di  coronarlo  (i7  Trlsslno)  e  fame 
l'apoteosi  accanto  di  Omero,  /r/.  9,  •2o5,  Via 
compendiosa  per  certo  e  di  ninna  fatica  alf  a- 
poteosi,  se  lo  appropriarsi  quello  d'altrui,  e 
il  rivestirsi  gli  abbigliamenti  della  deità,  senza 
più,  a  deificarsi  bastasse.  Montecuc,  i,  ^3. 

APOTICARIO.  Sust.  m.  Cohd^  la  profes- 
sione del  quale  è  di  prepartire  e  di  vendette 
le  medicine  ad  uso  degli  ammalati,  Lat.  /'A/tr- 
macopola.  (APOTiCARlO  i  voce  tratta  dal 
greco ÀpothekéfO  dai  lat.  j4potheca[Bo\legdi]. 
Onde  anche  i  Francesi  allo  Speziale  dicono 
^pothtcaire,  applicando  il  nome  generale  al 
particolare.  Questa  voce  in  tanto  più  prege- 
vole, in  quanto  Speziale  urà  ben  detto  allora 
quando  gli  Speziali  faceano  pur  bottega  di 
droghiere,  ma  non  del  pari  oggidì  ch'essi 
attendono  esclusivamente,  se  non  forse  nelle 
ville,  alla  preparazione  ed  alla  vendita  de' 
medicamenti ,  è  stata  presso  noi  introdotta  fa 
prima  volta ,  se  non  m' inganno ,  da  Vinc. 
Monti ,  non  senza  forte  scalpore  de*  puritani 
«  de'  giansenisti  delta  lingua ,  che  Dio  loro 
perdoni.  Io  per  altro  direi  e  Scriverci  più  vo- 
lentieri jépotecariOfCome  più  vicino  alPorìgine 
sua  ;  ed  jépothecaritis  si  legge  nelle  scritture 
della  bassa  latinità.  Cosi  diciamo  Bibliotecario, 
e  non  Biblioticario,  Che  se  i  Francesi  dicotio 
Apothicedre  con  l'i,  è'  dicono  anche  Boutique , 
voce  tolta  parimente  dal  greco  Jpotheké^  o 
dal  lat.  Jpothecaj  laddove  noi  altri  Italiani, 
se  non  tutti  diciamo ,  scriviam  tutti  almeno 
Bottega,  non  ostante  che  traessimo  questa 
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paróla  da  qudle  medesime  fonlt.)*n  rimedio 
dell'  anima  non  si  pnmde  dalle  ampoUe  del- 
l'apoticario  i  egli  sta  tutto  nel  balsamo  dclli 
parola.  Moni,  Necess,  eloq.  in  Op,  ined,  e 
rar.  ediz,  mìL  i83i,  voL3,p,6ì,  Fmo  i 
quaderiii  degli  «poticarj  e  le  liste  detti  cuci- 
na, rd,  'Due  Brr.  Corr.  94* 

APPACIFICARSI.  VerlK  racìpr.  Lo  Hom 
che  Pacificarsi,  Appadand,  (Si  nòti  die  Àp^ 
pacificarsi  è  voce  pia  espressive  di  Baeifiotr* 
sij  pbfcbè  vi  si  sente  il  tendere  a  la  pace  e 
l'aderirvi.)  •«'  Di  mievo  ci*  sppacifioiniiDO  il 
me*  st  potè.  MóreL  G«  Bicordi  in  Btud,  fai. 
19)  a 5.  (Qui  lo  stampato  ha  apac^kamo) 
e  d'una  tal  penuria  di  consoomiti  si  duole 
tutta  qttestn  sc^itlara.  D' onde  si  ritrae  [lai 
pure  essendo  il  venti' d'altri  scritlort  eonienh 
poranei  al  Morelir}  che  tanto  i  FioPSBtim  de' 
tempi  moderni  ne  sono  prodi|||ti-,' quanto  ne 
erano  avari  gli  aoticintche  è*  dire  b  promn* 
zia  e  la  lessigrafie  de'  Fioreotini  essere  stita 
sempre  viziosa,  ere  nel  poco,  ed  ora  nel  «► 
verchio,  per  non  aver  mai  pensalo  a  rcgolaria 
secondo  ragione,  etiinokigfa  ed  analogia.) 

APPADIGLIONATO.  Paitic  di  jépptuk' 
gUmnart, 

%  Per  Disposto  e  ornato  a  padiglione,  « 
modo- di  padighène.  «  Al  quale  (Jregio)  doe 
gran  broccati  si  congiugnevano^  che,  rilrseih 
dosi  gruppeggiantl  e  piegosi,  ad  annodani  ep 
presso  ad  alcune  colonne  si  aocosfavaoo ,  li- 
sciando aperta  la  scena  con  un  grazioso  dÌDCor^ 
no  appadiglionalo.  Biumar.  Descr,  iVoss.  aS. 
APPADRONÀTO.  In  fona  di  sust  m.  A^ 
ne  iStàòik  di  età  uno  si  è  iilegalmemie  o  alm' 
sivam&nte  renduto  padronex  ^  VogliaiBO  an- 
cora che  quei  beni  consistenti  o  in  edtfi^,o 
in  pastore  i  o  ahro,  che  sJctini  popoli  dette 
Communttà  delle  Maremme  di  Pistoin .  •.  han- 
no condotti  luogo  tempo  o  in  perpetuo  dalli 
detta  Camera ,  e  sono  stati  poi  o  in  tutto  0  in 
patte  repartfti  fra  i  diversi  imitanti  dei  respd- 
tivi  popoli  medesimi,  i  quali  se  li  sono  ^pf^ro- 
priati,  e  perciò  si  chiamano  appadrooslij  fl 
rilascino  pure  alle  stesse  Goramunità.  Jloa^ 
Leopol.  del  1777*  (Molossi,  iVicoi».  JSkn.) 

APPAGLIAJÀRE.  VerftK  att.  8i  dice  di4- 
VAtnmassare  la  paglia  per  formarmi  U  p^ 
gliafo.  M  St  ripongono  gli  strami  e  fieni  asciut- 
ti ; .. .  è  le  paglie  similmente  si  carino  dalla 
P*^^^>  appagKajandole  ascintte.  Magaz^ColL 
ios,  47* 

APPAJAMENTO.  Susb  m.  Lo  app^ìuft. 
(Es.  d'agg.  all'Albert.)  «  Ohibò I  Egli  è  un 
appajamento  peggio  che  De'  polli  di  rocrcaio. 
Cecch,  Com.  itied,  48.  (Parla  di  marito  viso* 
chio  e  di  douua  giovane.) 
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APPAJÀTO.  Partìc.  ^  Appajfl9^i  e  sì  usa 
pure  aggetti vamenle., 

§.  CkiMNWB  APruATs.  ~  V.  hi  COLONNA. 

APPAJATÓJO.  Sust.  in.  Luogo  dove  si 
po/tfgono  i  colombi  e  le  colombe  per  appa^ 
janL  (MaDCa  Tei  nell'Albert.)  -•  Via  vìa,  tra- 
viai ìu  mal' ora  La  coloinl>HJa»  V  abbeverato jo^ 
Le  cassate»  »  cestizi»  rappajkiojo.  Monigh 

3>  209. 

«APPALLOTTARfi.  Voce  dì  l'evia.  SU- 
n  dar  ut  pallotiole,  »  Miysdrj. 

OimvnUM,  -  Secondo  la  regola  il  verbo 
esprìmenle  il  Ridum  in  pMloUole  è  APP  AL- 
LOrrOLARE  da  Ptdhiiolaj  e  parimente 
secondo  la  regola  da  Pali  alta  fX  forma  AP- 
PALLOTTARE ,  che  vale  Ridurpe  in  for^ 
ma  di  pttiloUa.  Ma  le  90ci  di  regola  non  si 
registrano  ne'  Vocab.  ;  poicbé  la  regola  tanlo 
serve  al  Lessicdgrafo  ^  quanto  allo  sci-ittore; 
se  non  che  questi  ha  il  diruto  d' usarle ,  que^ 
gli  non  l'ha  di  porle  a  ruolo  «  se  gli  manca 
Fautorhà  degli  esempi:  e  dove  gli  es.  non 
iDSDchino,  la  formola  f^oce-di  regola  riesce 
una  goffaggine. 

APPALLOTTOLÀTa  Panie  di  Jppal^- 
hitolturei  je  si  usa  pure  aggettivamente.  Mi* 
dolio  in /orma  di  pallottola  j  die  andie  si 
dice  ^ppalloitoio  da  Palloltfij  ovvero  Aap^ 
ptdìoUolmto  o  Rappallotiolato*  (  Es.  d' agg.  ) 
•  il  basto  pieno  dì  borraccia  dura  e«appaIlot- 
ttìlaia.  Fr.  Giord*  Pred.  (dL  dalla  Crus»  in 
BORUACGl^). 

APPALTARE.  Yerb.  att.  Dare  in  appalto. 

%.  L  In  Aernp»  niilit.  ^i  dice  del  Dare  altrui 
um  somma  detertuinaia  col  catnco  di  far  com> 
dotte,  o  di  provedei^,  a  suo  rischio^  derni' 
<<U  mercante,  ed  ogni  altra  cosa  per  servizio 
degli  eserciti.  Frane  Danner  à  entreprise,  •• 
Siirà  gran  vantaggio  del  Principe  rappaltarn^ 
la  condotta,  ed  aggiustarsi  con  éarrettieri,  che 
per  tutta  la  campagna  lacoasero*  a  loro  spese 
tirarla.  Monteeuc*  dté  dal  Grassi,  (Lo  scrit* 
tore  qui  park  dell'artiglieria,  e  de'  cavalli  del 
suo  treno.) 

^  II.  Appaltarsi  a  dna  cosa.  Jscnversi 
M  concorrenza  di  molti  altri,  per  averla  a 
minor  prezzo  e  con  vantaggioj  come  >  v»  g.  > 
appaltarsi  alle  ComediCs  alt  edizione  di  li* 
l^ri,  e  simili.  Dial.  lomb.  Associarsi,  p.  e,,  al- 
l'edizione de*  Classici  italiani,  Abbonarsi  al 
teatro  della  Scala,  (Cosi  pressò  a  poco  nelle 
Note  dd  Biscioni  alle  Mime  del  Fagiuoli.  » 
Mei  Diz.  enc  dell'Alberti  manca  T  ea.  ;  negli 
altri  manca  l' intero  paragr.)  »  Grida  A  teste  : 
Alla  guerra^  su>  all'assalto:  E  a  corrervi  e  a 
volarvi  è  pronto  e  svelto  ;  £  per  compagno 
suo  m'avrebbe  scelto^  Ma  io  a  tal  negosio  non 
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niLappdto.  FagitéoL  Mim»  6^  325.  (Qui  per 
isdierto.) .  • 

APPALTATÓRE.  Sust.  m.  Quegli  che  pi- 
glia in  appalto.  (Es.  d'agg.)-*Tal  di  ti  aspetta 
d'eloquenti  logli  Serie  a  vergar,  che  al  Roda- 
no, al  Lemano,  AirAmetd,  al  Tirreno^  al- 
If Adria  legga  II  Iffcrajo  che  Memo  o  Giteréa 
Colmar  di  beni»  o  il  più  di .  lui  possente  Ap 
pallator  di  forestiere  scene ,  Con  cni  per  opra 
tua  fàcil  donzella  Sua  virtù  merchi»  e  non  spe- 
rato ottenga  Guiderdone  al  suo  canto.  Parin» 
Moti.  7Q. 

APPALTO.  Sust.  m. 

§.  D«ax  l'appalto.  T.  milit.  Accordare  le 
condizioni  per  V  appalto  delle  mercanzie  o 
derrate  od  altre  cose  per  servizio  degli  esen» 
citi»  •  Chi  dava ....  gli  appaiti  degli  arnesi 
necessari  alla  guerra.  Botta. ciu  dal  Grassi» 

MAPPAMONDO.  Mappamondo»  u  Cbv^ 
SCÀ9  ec.»  ec 

•A0*.  "  Idiotismo  fiorentino  ^  anzi  storpio  di 
voce  da  fuggirsi  ;  e  come  tale  si  voleva  ootaHo 
nel  Vocab.  «  acciocché  gì'  inesperti  ed  i  fere* 
stieri  i  tratti  in  inganno  »  non  si  pongano  in 
avventura  di  farsi  cuculiare.  (Cosi  presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osser,  ined,) 

APPANAGGIO.  Sust.  tn. 

NoL  filùt.  «-  Questa  voce  deriva  dal  verbo  laL 
de'  bassi  tempi  Apanare  o  Appanare,  'aigmSr 
caute  Dar  pane,  Alimeni$re.  Quindi  Apamt" 
gium  o  Appanagium,  o  Apamimentum  o  Ap^ 
panamentuhi  si  disse  per  Ciò  che  i  genitori 
prestavimo  e  concedevano  a  iiiola  di  vitto  wd 
alimenti  a*  cadetti.  Di  che  »  concbiude»  co- 
loro aver  troppo  Rossamente  errato»  i  quali 
cominciarono  a  scrivere  ^;i;»annciggid  con  due 
/tu»  come  si  registra  dalla  Crus.  pitter.  e  da' 
suoi  copiatori»  facendolo  passare  qual  figliuolo 
di  Pannojàose  è  manifesto  essere  il  Ai/teche 
lo  procreò.  Laonde  più  lodevoli  di  que' nostri» 
i  quali»  senza  onnsiderazione  all'origine  di  tal 
voce»  la  caricarono  del  soverchio  d'una  n, 
sòn  da  tenere  i  Francesi  e  gli  Spagmioli  che 
scrivono  Aponage  »  e  gl'Inglesi  che  A ppanage 
scrivono  parimente.  Or  questa  maniera  di  cer- 
car  le  fonti  primitive  delle  parole  »  a  fine  di 
determinarne  l'ortograf/a  e  le  significazioni» 
raccommandata  da  tutti  i  Filòloghi  di  chiaro 
nome  e  di  sottile  intelletto»  è  stolidamente 
derisa  da  quel  pezzo  d'uomo  che  diede  que- 
st'  anno  a'  Modenesi  il  librettucciaccio  già  più 
volte  da  noi  ricopiato (V.  iti  ANELARE  %.  Ili» 
ed  in  APOSTOLO»  $.)•  Sotto  la  voce  INSO- 
LENTE egli  vien  sentenziando  che  una  si 
fatta  maniera  di  procedere  scientificamente , 
etimologicamente ,  logicamente  nelle  disposi- 
zioni  delle  voci  e  de'  sensi,  non  è  atta  a  ben 
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rapifresenUire  il  Dizionario  deììa  imgiu^éo*  | 
imi f te  lU  un  popolo.  Se  pazzo  non  è  Ha  dire 
rhi  sì  lascia  scappar  dalla  bocca  si  majtiscolì 
farfalloni^  io  non  saprei  chi  mai  d*ora  innanzi 
B*  avesse  pazzo  a  chimttare.  Ma  per  qnal  fine 
sì  lasciava  quel  peiao  d' nomo  aoceciir  si  Hiita* 
mente  da  non  prevedere  o  dk  sprezzar  le  beffe 
che  a  cosi  sfarfallare  gliene  verrt^bbero  ad- 
dosso? Pel  fine,  dirò  io,  oramai  troppo  evi- 
denle>di  recar  molestia  all'e^egio  Postillatore 
del  Diz.  ^  Bologna ,  il  qnale  in  più  luoghi , 
ma  soprattutto  in  AGGRATTIGLIARE  loda 
il  beli* uso  d'accennar  Vetìmoìogie,  e  brava- 
mente aggiunge:  «  Cttecchè  ne  pensino  alcuni, 
V investigazioni  deUe  origini  fa  parte  essenzia^ 
le  dello  studio  filosofico  d'una  lingua,»  E  qual 
altra  mira  avrebbero  i  Filòloghi  nello  inve- 
stigar le  origini,  se  quella  non  è  di  valersene, 
trovate  eh* e'  l'abbiano,  a  deternìinar  le  primi- 
tive sìgnificanze  delle  voci ,  e  quindi  a  dispor- 
ne con  ordine  logico  le  modificazioni  ricevute 
di  mano  in  mano  dall'arie  e  dall'uso  de*  {>ar* 
latiirì  e  dogli  scritlorì?  Ma  di  eiò  non  altro; 
poiché  io  mi  teugo  ciTto  die  l'egregio  Postil- 
latore del  Diz.  di  Boi.  metterà  quando  che  sia 
a  quel  pezzo  d'uomo  o  dirò  meglio  a  quel 
rauioloso  ubbajatorello  il  guinzaglio,  s'egli  pur 
non  ìsdegna  di  mirar  si  liasso.  Quanto  a  me, 
sol  basta  l' aver  provato  anche  in  su  questa 
occasione  che  noi^  a  caso,  non  senza  buon 
fondamento  io  appropriava  al  lìbrettucciaccio 
di  quel  pezzo  d' uomo  o  di  quell'  abbajatorello 
gK  epiteti  d' insulso  e  di  maligno. 

APPANÀGGIO.  Susi.  ro.  Assegnamento 
o  Provvisione  de*  cadeiti»  Alcuni  dicono  Piatto, 
Lai.  barb.  Appanagium. 

^.  r.  Per  estensione,  si  dice  anche  di  QuaU 
3Ì%H}glia  assegnamento  per  ricognizione  o  per 
altro,  ■>  Due  belli  auditorini  avremo  in  Firen* 
ze;  ma  die  dirà  l' Astudillo?  e  che  gli  daremo 
per  suo  appanaggio?  Filic,  Pros,  io3.  (Lo 
stampato  ha  pure  conditamente  Appanaggio 
con  la  n  semplice.)  Intanto  tira  5o  soldi  sola* 
mente  d' appanaggio'.  Lam,  DiaL  E  in  grazia 
del  S.  Principe  suo  figliuolo  fermato  l' appa- 
naggio che  in  luogo  di  quella  n'aveva  sosti- 
tuito. Fii^ian,  Lett.  (Questi  ultimi  due  es.  si 
allegano  dall'Alberti.  I  suoi  successori  rifiu* 
larono  l'intero  paragr.) 

^.  n.  Figuratam.  si  dice  di  Ciò  che  è  prò* 
prio  d'alcuno.  Prerogativa,  Dote  particolare, 
e  simile.  Frane  Apanage,  m  Viene  ad  essere 
la  nostra  lingua  uno  de'  regali  dello  Stato,  e 
uno  appanaggio  de'  nostri  Principi.  Sahin. 
Pros,  tos.  1,7.  Fino  a  che  in  onore  ed  iu 
pregio  la  toscana  lingu»  sarà  ,  bello  appanag- 
gio di  questi  fioritissimi  btali.  Jd,  ib.  1 ,  u8. 
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(Questi  due  es.  si  allegaoò  dalb  Gnu.  pilttr. 
e  da' suoi  copiatori  in  cooferma  àA  loro  tema, 
che  é  «  «  APPANNAGGIO  [con  due  N>j. 
Patrimonio,  Corredo,  Assegnamento  ti  r. 
L'Alberti,  il  cui  tema  è  il  vero,  doès  a  AP- 
PANAGGIO [àke  ancor  egfi  peròscnTeam 
U  N  doppia]].  Assegnamento,  Corredo,  Pn^ 
visione  dei'  cadetti  m  s ,  cita  l' anlorità  del  Sai- 
vini,  Pros,  tos, ,  senz'  allegarne  l'es.  ;  e  ìii|;bo- 
na  lo  studioso,  perché  il  Salvini,  come  f'è 
veduto ,  nelle  Pros.  tos.  adopera  1»  voce  Jp' 
panaggio  in  senso  figurato.) 

APPANARE.  Verb.  assol.  Dicesi  del  Ri- 
durre il  guado  in  una  massa  a  forma  dipmn, 
(La  Crus.  registra  soltanto  Appanatore ,  én 
è  il  verbale  del  nostro  Appanare,)  •  Oltre  a 
dò  si  ordina  che  presso  al  sigìUalore  dde 
misure  sia  una  scodella  ooil'  arme  del  Co» 
mune ,  da  ritenersene  il  campione  oela  resi- 
denza insieme  colle  altre  misure,  secondo  b 
grandezza  della  quale  tutti  gli  appanalori  ààh 
bano  appanare,  coli' empiere  e  calcar  bene  il 
guado  nella  scodella,  che  dovranno  farà 
segnare  ed  aggiustare  dal  detto  sigillatorr;  e 
intendasi ,  quando  si  dice  della  scodella  sigil- 
lata ,  allora  soltanto  die  per  la  prima  volta  a 
(a  il  pane  del  guado,  e  non  quando  di  pi 
fatto  si  ricalca.  Targ.  Tozt.  G*  Ving,  4j  3o}. 

APPAN AZIÓNE.  SttSL  f.  Loa^panart.^ 
Ultimata  questa  ultima  macinazione. . .  di  tutta 
la  pasta  (del  guado) ,  se  ne  torva  a  fare  na 
barca  della  figura  accennata . . .  per  ridarla  in 
pani , . . .  avvertendo  per  altro,  che  fin  mio 
che  non  si  procederà  a  tale  appananoae,  di 
sempre  assodare  la  barca  calle  roani,  ee.  Targ. 
Tozz.  OtL  Agric.  6,  68. 

APPANCACCURSI.  Verb.  nfless.  alt. 
Stare  su  la  pancaceia,  cioè  Sedere  a  àeehn. 
(V.  PANCACCIA  nel  Vocab.)- Però,  genie 
dabben,  che  m' ascolute ,  E  bramale  godeni 
gusto  vero ,  A  casa  vostra  non  v'  appaociO' 
ciato  Cidsbeando  sur  un  cimitero,  Ma  per  ler^ 
ra  e  per  mt-ir  girandolate.  BeUin.B0Dcker.24», 

APPANCIOLLARSI.  Vecb.  riOess.  att.  A 
Panciolle.  E  vale  Adagiarsi  (sopra  o  in  éxc 
che  sìa)  COR  la  pancia  aWaria.  Tanto  1  v^ 
cenda  smaltammo  (forse  smaltimmo)  il  f^ro 
di  sangue  dì  drago  (cioè  la  bottiglia  di  t*^ 
rosso) , . . .  che  1*  un  s' aocoodò  gooiìtooi  sa^ 
1'  estrema  cornice  ddl*  ottaugolo,  e  l'ahn) 
s' appanciollò  su  la  ciscrauna  pistoiese,  fcr 
andarsene  dolcemente  per  un  quarto  d'fl^ 
almeno  colà  dove  per  un  pezzo  e  altra  cagìoM 
andò  Ferondo  (cioè ,  per  dormire).  Jlkgr.^* 
ediz.  Crus.,  e  63  edix,  AmstenL  {Qaestfi  «^ 
è  mal  posto  nel  Diz.  dì  Boi.,  dorè  puT  na*^ 
la  citazione  della  pagina.) 
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APPANCIOLLÀTO.  Parlic.  dì  Appnneioì- 
ìarsi  Adagialo  con  la  pancia  fi*-  anVi.  *  I^ 
star  in  Corte  e  V  eteere  ammalato  Mi  pajoD , 
come  dir.,  frate*  carnali.  Tanto  s'agguaglia 
r  uoo  all'altro  stirio  :  Che  roentr'  uno .  è  colà, 
fra  duo  guanciali  AppancioUato,  il  ventre  gli 
gorgoglia  Per  medicioe  amar^  e  aervìziali. 
ÀUegr.  97  ediz.  Cms^j  78  ediz,  Jmsterd. 

APPANNÀGGIO.  Sust.  m,  -  V-  APPA- 
NAGGIO. 

APPANNARE.  Veri),  att.  da  Panno  in  si- 
^nif.  di  Tela  di  la^  o  di  lino  ,  Drappo  »  ec. 

%.  f.  Per  siinilit.  JmmauUure,  Tappezzare, 
nate  queste  voci  per  similit.  altresì.*  Indi  poco 
kmtan  sovra  un  gran  sasso ,  Cui  verde  mus(*o 
l'ogu*iuiomo  appanna.  Con  gli  occhi  filli 
pù  nell'onda  al  basso ,  E  in  man  tenendo  unu 
remante  canna ,  Canuto  vecchio ,  e  per  mol- 
l'anni  lasso ,  Con  l' amp  i  pesci  d' allettar  s' at- 
àinua.  A/olz,  I^inf,  tib.  si,  17. 

J.  I[^  ArpAKNAa«.  Verb.  att.  da  Panno  in 
iigoif.  di  quel  presso  che  f^elo  che  si  genera 
leiìa  sititei ficee  di  certi  UtiuorL-  V.  gli  es.  ne' 
/oca)x>lai*j. 

%»  III.  Appannarsi.  Verb.  rifless.  att.  sì  dice 
Mire  del  latte  che  fa  quella  superficie  buliros» 
'hiamala  panno  o  panna,  cioè  crema,  fior  di 
ulte,  dial.  miL  pdneru.  Coprirsi  o  fidarsi  di 
wino  o  di  panna.  •  Farà  il  burro  una  sohi 
olla  il  giorno  la  mattina  a  buon'ora,  quando 
latte  s'appanni  senza  inforzare.  Lastr.jégric. 

:,  t5*i. 

J.IV.  AppA^NAftE.  Verb.  assol.  da  Panno  in 
ignif.  di  jérmadtira  esteriore  della  ragna. 
<»ie  Tirar  su  la  ragna  o  la  rete  fin  i  due 
mini,  fra  le  due  armadure  ,  e  farne  i  sacclù 
elle  maglie  d*  uno  eli  essi  panni, 

J.  V.  Appannare  ,  in  signif.  intransit.  >  o 
iolloslo  in  signif.  rifless.  atL  con  la  particella 
ronominale  sottintesa ,  vale  Rimaner  preso 
e'  sacchi  fatti  entro  il  panno  della  ragna. 
Sfc  d'agg.  a'  Vocab.j  la  cui  dicliiarazioue  si 
qui  riformata.)  -  Svolazzando  un  augellettOi 
*er  veder  nonso  che  sposa ,  Nella  rete  (udite 
>sa)  Appannò  del  suo  colletto.  Leopard.  JRim'. 
7.  (Qui  per  simili t.9  considerata  la  trina  del 
Diletto  per  quasi  una  rete.) 

%.  VI.  Appannare  nella  eaonai  0  simile.  Fi- 
iralam.  -  V,  in  RAGNA. 

APPANNATO.  Panie,  di  JpjHinnare. 

$.  I.  In  forza  d'aggett.  e  per  similit.,  in 
H:e  di  Ammantato,  Tappezzato,  usate  pur 
jesle  voci  figuratamente.  •  Là  una  folda  por- 
.*va  un  seggio  erboso  «  di  verde  muschio 
>paonato.  Car.  JDaf.  nel  Sappi,  p.  ig5. 

§.  II.  Nel  seg.  es.  questa  voce  riesce  a  me 

incerto  signif 'm A  costui j...  gittato  da  una 
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fim^tra  altissima  ^  maravigliosafnentc  a  vista 
di  tutt'uomo  si  ruppe  il  capestro,  il  quale 
era  nuovo  ed  appannalo  assai  bene  e  atto 
a  simil  mestieroy  come  s'è  veduto  poi  per  io 
secondo.  Car.  Lett.  ined.  1,  6a,  (Il  clu  Carlo. 
Botta»  interrogato  qual  valore  abl)ia  nel  rife- 
rito es.  la  yoce  Appannato ,  rispose:  «Qui 
sta  per  Sodo,  Forte^  Grosso.  »  Per  decidere 
s'egli  abbia  coUo,  bisognerebbe  io  prima  in- 
tendersi di  capestri  ;  ma  facendo  io  ragione 
da  quel  poco  che  ne  udii  per  gli  altrui  dis- 
corsi^ inclinerei  a  supporre  che  Appannato 
qui  valesse  più  tosto  Insaponato  e  lisciato* 
Né  senza  qualche  fondamento,  per  aveie  im-« 
pai*alo  dagli  Acadeniici  Filopatridi  che  i  Nopo- 
ielani  per  Appannare  intendono  lo  Strofinare 
e  nettare  e  lisciare  il  cavalla.  Nondimeno  que- 
sto Appannato  assai  bene  potrcblìe  anche  si* 
gniiìcar  io  stesso  che  Bene  in  ordine,  alla  via, 
o  simile  :  la  quiUe  opinione  sarebiie  favorita 
dall'avere  il  medesimo  Annibal  Caro  usata  la 
voce  stessa  con  lo  stesso  valore,  purch'lo  uou 
m' inganni,  nelle  Dicerie,  p.  4^)/  dovagli,  par- 
lando d'un  certo  arnese,  lo  qualifica  per  ap^ 
pannato  assai  bene.  Egli  è  vero  per  altro  che 
r  interpretazione  del  Botta  è  protetta  dalla 
Crus.,  la  quale  dichiara  per  Grande,  iVJassiv* 
ciò,  e  simili,  la  voce  Appatmato  nel  seg»  es.  : 
M  Togliete  grossa  la  catena,  uJiè  Queste  donne 
le  vogliono  appatmate.»»  Ma  siam  noi  beu  certi 
che  ilCecchi,ond'è  tratto  quell'es.,  abbia  inte- 
so d'esprimere  propriamente  l'idea  del  grande 
e  del  massiccio?  in  somma  questa  voce,  per 
uou  essere  nostrale,  ha  bisogno  che  i  Toscani 
ed  i  Homani  si  compiacciano  di  meditarla  un 
poco  ne'  luoghi  accennati ,  e  dichiararla  di 
nuovo,  non  rapportandosi  puramente  al  sen- 
so ,  ma  scoprendone  V  origine  e  il  viaggio 
cli'ella  fece  per  ricevere  finalmente  quel  va- 
lore che  in  essi  luoghi  le  si  compete.) 

APPANNATOrrO.Àggett.  Carnuta,  Pafit 

futo^  o,  come  dice  il  Duez,  Chamue,  En  bon 

point,  Gros  et  gras.  «  Commendava  più  t 

tordi,  che  sono  più  appannatolti.  SerAgr^i3o^ 

API^ANNATÙCCIO.  AggetL  dimin.  di^^- 
pannato.  Alquanto  appannato,  cioè  offuscato. 
•  Non  avreiib'ella  già  l'udito  un  po'  grosso^ 
e  la  vista  appaunaluccia,neh?  Ae//./.  Jf.Co/fi. 
a,  60. 

APPANNÙME.  Sust.  m.  T.  d'Agric,  il  cui 
signif.  si  dichiara  nel  se^;'  es.  (Voce  propria, 
a  quanto  pare,  de'tearghigiani.)*  Altri  {fra* 
Borghigiani)  svecchiano  il  terreno  in  questa 
maniera:  seminano  appannume,  cioè  lupini  e 
ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poi  miglio.  Targ, 
Tozz.  C.  Fiag.  5,  398. 

APl^ARAMENTO.  Susi.  m.  Paramento, 


I 
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^iidobbn,  ^  kppnrikmrnii  di  camera  di' rie- 
ellissi  mi  drappi.  Castigì,  Corieg.  (LainWrti , 
Gittnt,  ined.,  il  quale  si  di  mentirò  di  citare  la 
pagina;  come  r\lberli  si  dimenticò  d'allegar* 
ne  resempio.) 

APPARANTE.  Parile,  alt.  di  Apparare 
nel  signif.  di  Imparare',  m  Introducono  quasi 
uelli  cuori  delli  apparanti ,  ovvero  gli  appa- 
ranti inducono  in  esse  lettere.  Sun.  Jg^ost. 
CU,  D,  l.  i8,  e.  57.  (T.nmber.  Giunt.  ined,) 

APPARARE.  Verb.  ati. 

«5.  l.  Per  Acquistare.  Melaf.  -  Pr,  GiorA, 
»  79.  E  però  del  danno  e  di-l  male ...  altrui 
99  può  l'altro  troppo  bene  appararne  senno  :  e 
»  però  suole  altri  dire  :  Io  apparo  senno  con 
M danno  altrui.  (Che  è  quel  di  Terenzio:  Pc- 
»  riculum  ex  aliis  Tacilo^  tibi  quod  ex  usu  siet.)» 
Vac.  di  Ver, 

0$sermione,'^\\\esXo{Fr.Cwinrd.  Pred.p.  ^-i, 
coi,  1)  dice:  «  Quello  peccato  sì  ti  dice  e  gri- 
da :  Causa  ,  causa  j  non  ci  venir  tu  ^  che  tu 
avrai  rli  queste  derrate:  cioè  a  dire  :  imprendi 
senno s  non  aver  voglia  di  comrffettere'peccà' 
tn.  Vedi -tostui come  n*b  pagato?  E  però  del 
danno  e  del  mate  e  della  pena  attrai  pub  fai- 
tfv  troppo  bene  appararne  senno.  E  però  suo- 
le altri  dii*e  :  fo  apparo  senno  con  danno  al- 
tptd.n  Qui  dunque  è  manifesto  cbe  i  verbi 
Imprendeix  e  Apparare  nelle  frasi  Impren- 
dere o  Apparar  senno  son  posli  non  «rk  nel 
signir-  di  Acquistare,  come  dice  il  P.  Cesari 
compilatore  del  riferito  paragr.,  mk  sì  l>ene 
in  quello  (\*  Imparare,  Apprendere.' Sicché 
tali  frasi  vengono  a  dire  Imparare  o  Appren- 
dete A  far  senno,  cioè  a  portarsi  saviamente, 
ad  essere  uomo  assennato,  imparare  a  metter 
ccrt'elloj  o,  con  vulgar  locuzione,"  linparate 
tifar  giudizio.  Laonde  dò  che  notar  voleasi 
nelle  frasi  accennate,  si  era  l'ellissi  delle  pa- 
role da  dover  la  mente  del  'lettore  sottinten- 
dere e  supplire  fra  il  verbo  Apparare  od  Ini- 
prendere  ed  il  sust.  senno.  La  qual  maniera 
di  dire  s' incontra  ezi3ndfo  nel  Decamerone  ; 
e  la  Crus.,  ricopiala  dal  P.  Cesari,  T adduca 
pel  primo  es.  nel  tema  di  APPARARE  sinon. 
d* imparare,  lai.  Discere.  Ecco  il  passo  :  w  Voi 
avreste,  volendo  a  noi  insegnare,  potuto  ap- 
parar senno,  cotàe  apparo  Masetto  da  Lànù 
parecchio.  »>  Bene  ha  ragione  il  P.  Cesari  d'aV^ 
venire  che  all'Ai  apparo  senno  con  ddnno 
altrui  ài  Fra  Giordano  corrisponde  il  Perlai- 
lum  ex  afiisfacitój,  ec. ,  di  Terenzio  :  ma  co- 
inè tradurrcmrho  lioi  coiesta  frase  PericuTu>h 
ex  aliis  facereT  Esattissimamente  la  tradur- 
remmo ,  dicendo  imparare  a  spese  attìiuj 
non  già,  se  la  testa  ci  serve.  Acquistare  a 
spese  altrui^  come  vorrebbe  il  P.  Cesari.  Ed 
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nna  tnl  tf aduzione  non  9  nostra;  M  te iwAra 
la  fosse,  non  Itf  avremmo  di  colo  &lto  ^ 
cedere  queir  avverbio  qualìfkalivo  esattisù- 
rftamente:  ella  è  dei  preclaro  Angiol  Marìd 
Ricci  ;  e  o^ano  può  rìsconllrarla  odb  GaNi- 
grafìa  plautina  e  terenuana  sotto  la  voce  I^ 
pAKiae.  Fo  dunque  non  cesserò  di  ripetere  dir 
ciascun  vocaliofo  è  sortito  ad  esKr  sp^do  t 
imagine  -d*unar  particolare  idea,  la  qnaìf  l 
può  andar  quindi  modificando  secondo  tec<< 
casioni  ch'esso  vocabolo  è -adoperato,  sccoikLi 
le  accompagnature  che  gli  stieno  a'  fUnriii.c 
secondo  i  colori  reforici  eh'  e^i  riceve  A»  rti 
scrive  e  favclht;  ma  pure  ma  cocal  rebzìnK 
ài  pròprio  valor  primitivo  non  si  pertk  gì*»- 
mai  ne* suoi  diversi  modifiesmienti.  Orbene 
qual  relaziotie  scorgeva  il  P.  Cesari  fhi  ImM- 
rare  e  l'assoluto  Acqnistare  da  lui  ooosiHfr  lì 
per  un  tult'uno?- Ancor  io  mi  so  che  Àct^- 
star  cognizioni  equivale  ad  imparare:  m 
il  verl)0  Acquistai^  in'  tanto  acquista  un  tìl 
valore ,  in  quanto  eg!i  è  accompagnalo  61 
sust.  cognizioni,  Otfredidié  ilP.  Cesari  noa 
intese  per  fermo  che  i!  suo  Acquistare  s'a- 
vesse a  prendere  irt  senso  di  Acquistar  o^i- 
zioni;  poich'ego  bf»n  sapea  che  non  si  direWir 
Acquistar  cognizioni  €U  sennò.  Dunque .  h 
r  Acquistare  del  P.  Cesari  e  V  Apparare  * 
FVa  Giordano  non  essendo  relazione  o  parw 
tela  alcuna,  né  positiva,  né  metaforica («h»- 
che  non  fosse  venuto  per  la  Onttatfa  (lei  P 
CesJ«ri  di  far  valere  il  quinto  o  il  SfStogr*^' 
^  forza  Conchiudere  che  Apparare  non  pi&' 
tirarsi  a  sostener  le  veci  di  Av^pastare.  l-*"" 
de,  (jualnnque  volla  una  {yarola  ha  l'appaiT»» 
dì  volersi  troppo  slontanare  dal  sno  jKimitit» 
signif. ,  non  bisogna  assottigliarsi  a  wwr* 
dal  contesto  il  sentimento,  e  poi  dar  per  om. 
eh*  ella  qirivr  intporta  cosi'o  cosV;  die  aqw* 
sto  modo  ogni  "voce  si  potrthbe  usare  a  f 
priccio  e  in  tutte  occasiona  avvi^giui  die  tw 
fé;  ma  conviene  ritró\ar'roì!*IntelleUolrt«f 
sottintese   che  la  vengono   legando  »<l  '^ 
primitivo  Signif.,  siccome  nel  caso  prrjffl*' 
'adoperano  le  Voci  rtrJ/Jin?,  o  siinili,  lega"*' ^ 
Apparare  etra  senno.   E'  dorve  il  ntrotar^ 
sìa  disperato ,  possiartro  fidatamente  rÌ5olttrf^ 
dy'eSsa  partila 'o  sia  trascorsa  nella  scritiu' 
in  cambio  d'mi'ahfa,  o  si  vero  cb*ellsrsn^ 
rivi  da  due'  fonti  diverse,  e  che  dall'oc''" 
valoi'e,  dair  altra  un  altro  clP  abbia  recti* 

5.  ff.' Apparare  di  fìr  checche  su.  'h»'^ 
èfllìl.,  il  cui  pieno  t*  Appaiar  forte, 0  ilff^*' 
0  simild  ;dl farla.  (TI  tema  de*  nostri  S(!^ 
larlsti  sarebbe  slato  tale:^  Apparake  ctflyf^^ 
do  caso.  »?)  ■•  Veduto  per  qtianti  modi  s  '<^ff^ 
di  favellare  pcrftltaraciite',...  si  vi*|,'I'«  «^^ 
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masCrare  di  quante  eose  dee  essere  )1  dicitóre 
atiiinaeslrato.  Gtùd,  Fior,  rei,  i3.  Se  atnnre 
dìsideri^  ovvero  leggeodo  apparare  d'amare^ 
«Idomaoda  il  Nasone./^.  Cat.p.  i^S,proem. 

J.  III.   ApPARàB£  5£KNO.  '  V.   ìli  S£NNO. 

(Gui  poaiamo  per  attenerci  al  metodo  che  ne 
par  da  doversi  osservare.  Ma  tu,  cortese  Let- 
tore^ per  abbreviar  cammino ,  non  hai  che 
a  volgere  uno  sguardo  all'  Osservazione  sotto 

%  IV.  Appaiarsi.  Vcrb.  rifless.  att.  T. 
ecdes.  Vestirsi  di  paramento  s  che  anche 
51  dice  Pararsi.  —  Martino . . .  chiamato  a  sé 
r arcidiacono, comandògUj  ec.;ed  adorato  il 
Signore,  entrò  nella  sacristi  a  per  appararsi. 
Maff.  G.  P.  Vii,  Con/ess.  in  Vit.  S.  Mart. 
cap.y,p.  g3,  col.  i. 

«APPARATO.  In  signif.  di  Àocoppiaio^ 
vooine  P<a/Y7  e  Pajo.  —  Rim.  buri.  3 ,  U93.  O 
•  bella  cosa  l'essere  apparato.  Massimamente 
0  quando  quei  del  pajo  Non  sono  come  i  polli 
»di  mercato.  »  Djz.  di  BoL  mAV Appemdice. 
Non.  -L'ediz.  che  per  noi  si  cita  {Jac.  Eroe- 
ielel  in  UsecfU  al  Reno  1760),  v.  3,  p.  392, 
la:  O  bella  cosa  V  essere  appajato^  ed  E 
|uesta  reputiamo  stncerissima  lozione  ;  sì  per- 
sie il  Bellini  al  par  d'ogni  altro  sapea  che  sta 
iene  il  fuggir  le  voci  equivoche,  massime 
love  niente  costringe  a  non  serbare  un  sì  giù- 
to  riguardo;  e  si  per  questo,  che,  usando  egli 
lei  secondo  verso  il  vocabolo  pajo,  non  ^à 
«roj  si  rende  quasi  necessario  che  a^pajaio^ 
non  apparato^  sia  la  voce  che  ad  esso  si  ri* 
n*iscai  E  cosi  sottosopra  toruano  ai  peso  di 
otesto  Apparato  le  belle  giuute  onde  si  van< 
0  ingrassando  i  nostri  Vocabolari . 
APPARATO.  Sust,  m. 
%,  Per  Abbigliamento^  Vestimento,  m  Sette 
onne  TÌd'  io  dissomigllianti  L' una  dall'  altra 
i  atto  e  in  apparato.  Hocc.  Amor.  uis.  cap.  ^. 
uamber.  GiutU.  ined.  »  Si  noti  che  Tediz. 
w.  per  Ig.  Moiitier,  i835,  legge  a  e.  18: 
'una  daltaiitvi  in  atto  ed  in  parato.  Se  a 
ecider  qual  delle  due  lezioni  sta  la  vera  pur 
islasse  il  giudizio  dell'orecchio^  s' avrebbe  a 
ner  per  tale  la  qui  prodotta  dal  Lamberti.) 
APPARECCHIARE.  Verb.  att. 
J.  I.  Io  modo  assoluto  «  vale  anche  Prepa» 
IT  convitOy  Far  buona  o  cmttìim  tavola.  (Es. 
agg.)  «  Nella  sala  dove  splendidamente  era 
>parecchialo.  Bocc.  g.  to,  n.  9,  v.  8, p.  33a. 
Questo  es.  sì  allega  nel  Voc.  di  Ver.  dal  cav, 
annetti  sotto  ad  APPARECCHIATO,  add., 
'ecedalo  dalla  dichiarazione  :  <«  Assolutameu- 
per  Acconce  le  tavole  al  convito.  »  Né  s'av- 
de  il  cav.  Vannetti  ebe  era  apparecchiato  è 
rbo  passivo,  -  Auclte  il  Lamberti  notò  quc^ 
roL,  i. 
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sto  abbaglio  nelle  Giunt,  ined,  —  I  Diz.  di  Bui, 
e  .di  Pad.  omisero  questo  es.  ;  e  fecero  male , 
male  assai,  non  ne  avcudo  essi  recalo  pur  uno 
del  Boccaccio,  il  quale  va  citato  qualunque 
volta  si  possa  :  che  il  Decamerone  é  pe'  liu* 
guisti  ciò  che  pei  Turchi  il  Corano,)  Fu-  con^* 
vitato  a  Pisa  il  sig.  M.  Vittorio  dal  sig.  seua-» 
toro  Ugolini.  Domandato  dal  Grauduoa  co^ 
m'era  stato  bene  trattato,  rispose  :  Malissimo. 
Soggiunse  il  Granduca  che  rUgoliui  soleva 
apparecchiare  bene  ;  e  1*  interrogò  quali  fos* 
sero  state  le  vivande.  Il  M.  rispose;  Molte 
cose  e  tutte  deliziose  e  beu  coudlzionate.  Re^ 
plico  il  Granduca  :  Questa  vi  par  cattiva  la« 
vola?  No,  Serenissimo,  soggiunse  il  M. ,  se  il 
Senatore  non  si  fosse  mangiato  agni  cosa  per 
sé.  Dat.  Lepid.  i4- 

<«$.  II.  Apparecchiare.  Neutr.  pass,  senzn 
«il  segnacaso  es|)resso.  -  Fav,  Esop.  tose, 
w(Fir.  1778,  pel  Vanni),  car.  19'i.  A  trovavo 
•>  chi  combattesse  per  lui ,  o  s' apparecchi a^se 
V  combattere  con  sua  persona.  **  Voc,  di  Ver.^ 
Diz,  di  Bol,^  DiZ,  di  Pad. 

OssérvtuioHg.  —  Compilatore  di  questo  paragr, 
si  fu  l'egregio  cav.  Vannetti,  Ma ,  di  grazia  , 
che  intendeva  egli  dì  dire  con  quel  se/ua  il 
segnacaso  espresso?  11  segnacaso  (dacché  piar 
ce  va  al  cav.  Vannetti  d'usar  questo  termine) 
si  pone  soltanto  innanzi  a'  nomi  od  agli  ag- 
gettivi concordanti  con  nomi;  e  qui  il  verim 
Apparecchiarsi  non  regge  nom<e  alcuno.  Q)ui 
dunque  il  fine,  lo  scopo,  l'oggetto  di  esso  ver- 
bo è  il  combattere,  verbo  ancor  esso,  e  come 
tale  usato ,  non  già  in  forza  di  sust. ,  per  non 
essere  preceduto  da  articolo:  onde  altro  non  ci 
sarebbe  da  notare,  se  non  che  è  taciuta  la 
particella  a  destinata  a  indicare  un  tal  fine , 
un  tale  scopo ,  un  tale  oggetto.  E  di  simili  el- 
lissi le  classiche  scritture  son  piene;  e  nomina- 
tamente i  poeti  se  ne  valgono  le  mille  volte , 
sia  per  dipartirsi  tanto  o  quanto  dalla  irìvia^ 
lità  indotta  dall'uso,  sia  consigliativi  dal  dover 
osservare  la  misura  dei  verso.  Tuttavia  nel^ 
r  es.  allegato  dù  m' assecura  che  il  mancar 
della  particella  a  j  o  d*  altra ,  non  sia  più  pre- 
sto una  lasciatura  del  copista  o  del  tipoteta , 
che  uno  a  posta  dell'autore  y  Ed  una  lasciatura 
è  proprio  in  efletto  ;  imperciocché  l*  Esopo 
giusta  la  lezione  del  codice  Mocenigo  (Padova, 
1 8 1 1  ),  a  e.  1 4 1  >  ha  51  appareccl^iusse  di  conk^ 
battere  colla  sua  persona.  Ora  Apparecchiar- 
si, Affrettarsi,  ed  altrettali,  di  far  checche  sia, 
è  maniera,  benché  eliittiea  ancor  essa,  nient» 
sforzata,  e  quiudi  comnmnemente  ricevuta  :  e 
dissi  ellittica,  giacché  il  pieno  costrutto  sareb< 
be  Apparecchiarsi,  Affrettarsi j  ec,  alla  impre- 
sa^  u  all'alto,  u  simile}  dijltr  checche  siaj  nou 

a5 
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si  potendo  mai  reggere  la  particella  Di  senia 
Tappoggio  d'un  susl.  espresso  o  solliiiteso,  ec- 
cetto il  caso  ch'ella  sia  posta  in  cambio  della 
particella  Da,  a  imitazione  de*  Provenzali  e 
de'  Francesi  (da  cui  senza  cerimonie  tanto 
accettarono  di  voci  e  di  forme  i  nostri  buon 
padri) ,  appo  i  quali  la  particella  De  serve  pa- 
rimenle  a  segnare,  come  diceano  i  vecchi 
Grammatici,  il  genitivo  e  l'ablativo,  osìa  fa 
le  veci  d' enirambc  le  nostre  particelle  Di  e 
Da,  V  una  specificativa ,  V  altra  accennante  il 
partimi  una  cosa  da  un'  altra.  Queste  cose  ve- 
dute, add/o,  giunta  Vannettiana  !  addio  per 
sempre!  Ma  frattanto,  cosi  di  passaggio,  lo 
studioso  avrà  pur  notato  a  che  si  riduca  il 
gran  secreto,  da'  Grammatici  ignorato  o  dis- 
simulato, dello  scambiarsi  assai  volte  la  parli- 
cella  DA  con  la  particella  DI.  Sa  il  Ciclo  con 
quanta  sicumera  si  sarebbe  esposta  una  si  Uè* 
ve  bajuzza  da[|li  arcifanfani  di  nostra  lingua  ! 
nj.  III.  Neutr.  pass,  -  Buonar,  Rim,  53, 
M  È  il  primo  grado  da  salire  al  cielo ,  Onde 
n  poi  grazia  agli  altri  s'  apparecchi,  w  Cru^ 
SCJ,  ec,  ec. 

JVtftt.  -  Qui  s'apparecchi  non  è  già  neutro 
passivo,  ma  verbo  attivo  ridotto  alla  forma 
passiva;  e  sol  polca  la  Crus.  no  '1  vedere,  eoine 
quella  i  cui  sguardi  rifuggivano  dalla  sconcia 
cosa  che  è  la  Grammatica.  Veggasi  nei  §.  I 
della  sua  ultima  Prefaxiofie, 

^.  IV.  Appàaficcauasi  m  caKccak  %ih.  Appa- 
recchiare a  sé  l'agio,  il  commodo,  il  servigio 
e  simili,  di  checché  sia;  Provedersene,  Fornii^ 
sene t Fame  apparecchio ,  apparecchiamento.  - 
Siccome  per  lo  Papa  e  per  la  Chiesa  fu  eletto 
Re  di  Cicilia  e  di  PugÙji,  sì  s'apparecchiò  di 
cavallieri  e  di  baroni  por  fornire  sua  impresa, 
•  passare  in  Italia.  Viìl.  G.  l.  7,  cri/».,  1,  /.  u, 
p.  i?ì5 ,  ediz.  fior.  (Il  Diz.  di  Ver.  accenna 
quest'  us<» ,  dicendo  E  col  genitivo  di  cosaj  e 
tanto  gli  busta  per  dichiararne  il  signif.) 

APPARECCHIATO.  Partlc.  di  Appaile- 
chiare,  e  talvolta  in  foiza  d'aggett.;  quindi 
APPARECCFIIATISSIMO,  superi.  Anche  si 
dice,  per  sincope,  APPARFXCHIO» 

%.  1.  Per  Disposto,  Pronto,  Presto,  Lat. 
Piiiw/i«.  -Pregolli ,  per  parte  di  tutte,  che . . . 
a  tenere  loro  cmnpagnia  si  dovessero  disporre. 
I  giovani,...  poiché  videro  che  eia  do  vero 
parlava  la  donna,  rispuosero  lietamente  sé 
essere  apparecchiati.  Jìocc.  g.  1  ,  Intr.,v,  1, 
p.  ioa.  Parendogli  (al  pellegrino),.,  di  do- 
vere i  hatelli  riducere  a  concordia  con  Aldo- 
brandino,... domandò  ad  Aldol)randino  la 
promessa  (eh'  egli  avca  fatta  di  perdonare  a' 
suoi  fratelli),  Aldobrandino  liberamente  ri- 
spose se  essere  apparecchiato.  Jd,  g**  5,  /^.  7  ; 
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V.  3,  p,  199.  (Questo  es.  si  idlega  nA  Voc,  di 
Ver.  dal  P.  Lombardi ,  il  quale  si  dimenitcù 
di  notare  l'autore  ed  il  libro  oade  lo  tohe.  - 
I  Diz.  di  Boi.  e  dì  Pad.  non  si  corarooo  <ì'«t- 
vertir  questo  valore  di  Apparecchiato,)  I  due 
giovani . . .  dissero . . .  che  essi  eraao  a^rec- 
chiati  di  cosi  (are.  /</.  g.  4  *  '^  ^  >  ^-  4'  P*  97- 
(Due  altri  es.  ne  reca  la  Crus.  in  APPARbO 
CHIATISSIMO.  nop  ne  facendo  però noure 
la  forza.  Ed  uno  ancora  ella  ne  adduce  di  Vìil 
G,  in  APPARECCHIATO,  ma  confuso  wb 
altri ,  dove  quesla  voce  é  presa  io  altro  stiiii- 
mento. La  sua  dichiaraz.  di  APPARECCHIA- 
TO è  «  Jdd,  da  Apparecchiare^-,  e  di  AFFA- 
RECCHIATISSIMO  è  uSuperlai.  di  Appa- 
recchiato,» Ed  anche  Don  Ciccio  sarebbe  suto 
ognora  apparecchiato  a  far  dichiarazioni  a 
queslo  andare.)  Sanamente  (ci<>0^  Certameiitr) 
come  lo  spirito  fu  pronto  in  Gesù  alla  passio- 
ne si  dimostrò  in  aperto  quando  vegueuii 
quelli  uomini  apparecchi  di  spandere  3  s^l- 
glie  di  Gesù ,  iusieme  con  Giuda  , ...  il  dolre 
Gesù  andò  loro  incontro  ^  ec  Medit,  AL 

Croc,  4^- 

|.  II.  Per  Fornito,  Proceduto,  Chesh 
apparecchiato  il  commodo,  Fagio,  ec.,  di  ck 
che  sia,  «  E  tu  sia  apparecchiato  Di  drappi,  e 
foderato,  Come '1  tempo  ricìùede.Barhir,Dci. 
u5 1 ,  1 5.  Allora  Macrino,  Albiuo ,  «e. ,  app 
recrchiati  di  fornimenti  e  di  maestri,  veiìnen<^ 
Roma.  FilL  G,l,i,  e,  38, 1 1,  p.  55,  ediz^fiv. 

APPARÉCCHIO.  Susi.  in. 

^  I.  In  term,  mìlit.  si  dice  deW  Appresta- 
mento d'ogni  cosa  nec^saria  ad  una  gntrr^ 
imminente  ,  ad  una  fazione  guerresca.  Sicon. 
Apparato,  Frane  Les  préffaratifs.  -  H  Rf 
faceva  spargere  che  un  tanto  apparecchio [>er 
terra  e  per  mare  fosse  destinata  contro  i  siM 
riMIi  di  Fiandra.  Bentiv,  (cit.  dal  Grassi- 
L' apparecchio  iw  fa  d'uontini,  d'artigloTi». 
di  munizioni,  di  bagaglio  e  di  danaro. .W»»^*'^ 

cuc.  (clj.  e.  s.V 

J.  II.  Per  ciò  che  i  Francesi  dicono  Jppi^^' 
e  che  da'  Toscani  si  chiama  eziandio  CtirOvff' 
Dial.  iniU  Aprètt.m,  Hanno  trovata  U  roaimra 
di  fare  un  buono  apparecdiio  {apprtt)  }^ 
feltrare  i  cappelli  col  mezzo  del  decollo  ci»  »■'' 
foglie  di  castagno  d' India.  Targ.  Tozz.  0« 
Lez.  Agric-  4i  i «4-  ^^  ps'lllo,  jM;r  Li  sua  qual^ 
gommosa,  è  adoperato  per  dare  uitf  «^'^^ 
colla  o  apparecchio  ai  drappi  di  seta,  e  U  ^^ 
a  certi  ve|!.  fd,  Ist,  hot,  a,  83. 

APPARÉCCHIO.  Partic.  o  A|^lt.siiK^T 
di  Apparecchiato,  -  V.  in  APPARECCHIA- 
TO, partic,  l'uìf.  es.  del  §.  L 

APPAUEGGIÀTO.  Partic.  dì  Jpi^^rc^ 
H  giare.  Pareggiato ,  Equiparato,  PanJiivU^\^ 
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mostrare  di  quante  cose  dee  essere  il  dicitóre 
ammaestrato.  Guid,  Fior»  rei.  i3.  Se  atnare 
disiderì^  ovvero  leggendo  apparare  d'amare, 
addoroanda  il  Nasone.  L<Ìr.  CaLp,  lifi^proeni. 
'    ^  III.  AprASABf  SANNO.  -^  V.  ìo  SENNO. 

(Cosi  pooiaino  per  attenerci  al  metodo  che  ne 
par  da  doversi  osservare.  Ma  tu  j  cortese  Let- 
tore, per  abbreviar  cammino,  non  hai  che 
a  volgere  uno  sguardo  all'  Oss€iV€izion€  sotto 

a  5.1.) 

$.  IV.  Apparabsi.  Verb.  rifless.  att.  T. 
ecdes.  Vestirsi  di  paramento  j  che  anche 
si  dice  Pararsi.  -  Martino . . .  chiamato  a  sé 
r arcidiacono,  comandc^li,  ec.;  ed  adorato  il 
Signore,  entrò  nella  sacristi  a  per  appararsi. 
Maff.  G.  P.  FiL  Con/ess.  in  Vit.  S.  Mari. 
Cap.  y,  p.  93,  col,  I . 

«APPARATO.  In  signif.  di  docoppiatOj 
«come  Paro  e  Pajo.  -  Réni,  buri.  3,  ig5.  O 
«bella  cosa  l'essere  apparato,  Massiinamenli* 
«quando  quei  del  p^jo  Non  sono  come  i  polli 
»di  mercato.  »  D12.  di  Boi.' n^M*  Appendice. 
Hótt»  —  L'ediz.  che  per  noi  si  cita  {Jac.  Eroe- 
dtlel  in  UseJu  al  Reno  1760),  ▼.  3,  p.  393, 
ha:  O  bèlla  cosa  tessere  appajato^  ecl  E 
questa  reputiamq  sincerissima  lezione  ;  si  por- 
cile il  Bellini  al  par  d'ogni  altro  sapea  che  sta 
lieae  il  Aiggir  le  voci  equivoche,  massime 
dove  niente  costringe  a  non  serbare  un  si  giu- 
sto riguardo;  e  si  per  questo,  che,  usando  egli 
nel  secondo  verso  il  vocabolo  pajo,  non  ^à 
paro,  si  rende  quasi  necessario  che  a^pajato^ 
e  non  apparato,  sia  la  voce  che  ad  esso  si  ri- 
ferisca, E  cosi  sottosopra  (ornano  al  peso  di 
cotesto  Apparato  le  belle  giunte  onde  si  van* 
no  ingrassando  i  nostri  Vocabolari. 
APPARATO.  Sust.  m. 
$.  Per  Abbigliamento,  Vestimento,  -«  Sette 
donne  yid*  io  dissomiglianti  L' una  dall'  altra 
id  atto  e  in  apparato.  Hocc.  Amor,  vis.  cap.  4* 
(Lamber.  Ciunt.  ined.  »  Si  noti  che  redix. 
lior.  per  Ig.  Moutier,  i835,  legge  a  e.   18: 
L'una  daitaltra  in  alto  ed  in  parato.  Se  a 
decider  qual  delle  due  lezioni  sia  la  vera  pur 
bastasse  il  giudizio  dell'orecdiio^  s' avrebhe  a 
tener  per  tale  la  c{ui  prodotta  dal  Lamberti.) 
APPAREGCUIÀRE.  Verb.  alt. 
%.  I.  fu  modo  assoluto,  vale  anche  Prepa^ 
rar  eonuiiOy  Far  buona  o  cattiva  tavola.  (Es, 
d'agg.)  m»  Nella  sala  dove  splendidamente  era 
apparecfshiato.  Bocv.  g«  10,  n.  9,  v.  8,  p.  332. 
(Questo  es.  si  allega  nel  Voc.  di  Vcsr.  dal  cav, 
Vannettì  sotto  ad  APPARECCHIATO,  add., 
precedato  dalla  dichiarazione  :  «  Assolutamen- 
te per  Acconce  le  tavole  al  convito.  »  Né  s'av- 
vide il  cav.  Vannetti  ehe  era  apparecchiato  è 
verbo  passivo,  -  Aùche  il  Lamberti  notò  qqv^ 
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Sto  abbaglio  nelle  Ciunt.  ined.  -  l  Diz.  di  Boi. 
e. di  Pad.  omisero  questo  es. ;  e  fecero  male, 
male  assai,  non  ne  avendo  essi  recato  pur  una 
del  Boccaccio,  il  quale  va  citato  qualunque 
volta  si  possa  :  che  il  Decamerone  è  pe'  liu« 
guisti  ciò  che  pei  Turchi  il  Corano.)  Fu-  con-> 
vitate  a  Pisa  il  sig.  M.  Vittorio  dal  sig.  sena- 
tore Ugolini.  Domandato  dal  Granduca  co» 
m'era  stato  bene  trattato,  rispose  :  Malissimo, 
Soggiunse  il  Granduca  che  T  Ugolini  soleva 
apparecchiare  bene  ;  e  l' interrogò  quali  fos^ 
sero  state  le  vivande.  Il  M.  rispose  :.  Molto 
cose  e  tutte  deliziose  e  ben  condizionate.  Re- 
plicò il  Granduca  :  Questa  vi  par  cattiva  ta« 
vola?  No ,  Serenissimo,  soggiunse  il  M.,  se  i| 
Senatore  non  si  fosse  luaugiuto  ogni  cosa  per 
sé.  Dot.  Lepid.  i4- 

h\.  IL  Appa&zcchiare.  Neutr.  pass,  senzii 
nì\  segnacaso  espresso.  —  Fav,  Esop.  tos^f. 
«(Fir.  1778,  pel  Vanni),  car,  19'i.  A  trovaro 
M  ehi  combattesse  per  lui,  o  s' apparecchi aj»se 
»  combattere  con  sua  persona.  »  Voc.  di  Ver., 
DiZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Osi4r»auon€.  —  Compilatore  di  questo  paragr, 
si  fu  l'egregio  cav.  Vannetti.  Ma ,  di  grazia  , 
che  intendeva  egli  di  dire  con  quel  settza  il 
segnacaso  espresso?  il  segnacaso  (dacché  pia^ 
ceva  al  cav.  Vannetti  d'usar  questo  termine) 
si  pone  soltanto  innanzi  a'  nomi  od  agli  ag- 
gettivi concordanti  con  nomi^  e  qui  il  vei-ixi 
Appareccfiiarsi  non  regge  nome  alcuno.  Qui 
dunque  il  fine,  lo  scopo,  l'oggetto  di  esso  ver- 
bo è  il  combattere,  verbo  ancor  esso,  e  come 
tale  usato ,  non  già  in  forza  di  sust. ,  per  non 
essere  preceduto  da  articolo:  onde  altro  non  ci 
sarebbe  da  notare,  se  non  che  è  taciuta  la 
particella  a  destinata  a  indicare  un  tal  Hne , 
un  tale  scopo,  un  ti|le  oggetto.  E  di  simili  cU 
lissi  le  classiche  scritture  son  piene;  e  nomina* 
tamente  i  poeti  se  ne  valgono  le  mille  volte , 
sia  per  dipartirsi  tanto  o  quanto  dalla  trivi»* 
lità  indotta  dall'uso,  sia  consigliativi  dal  dover 
osservare  la  misura  del  verso.  Tuttavia  tn*U 
V  es.  allegato  clù  m' assecura  che  il  niaticar 
della  particella  a ,  o  d' altra ,  non  sia  più  pre^ 
sto  una  lasciatura  del  copista  o  del  tipoiela , 
che  uno  a  posta  dell'autore?  Ed  una  lasciatura 
è  proprio  in  eO'etto  ;  imperciocché  V  Esopo 
giusta  la  lezione  del  codice  Mocenigo  (Padova, 
1 8 1 1  ),  a  e.  1 4 1  ^  ha  51  apparecchiasse  dì  conv> 
battere  colla  sua  persona»  Ora  Apparecchiar- 
si.  Affrettarsi,  ed  altrettali,  dijur  checché  sia^ 
è  mauiera,  benché  ellittica  ancor  essa,  niente 
sforzata,  e  quiudi  communemente  ricevuta  :  e 
dissi  ellittica,  giacché  il  pieuo  costrutto  sareb« 
bc  Apparecc/ùarsij  Affrettarsi,  ec,  alla  impre- 
sa j  u  air»lto^  o  ;»iuulej  di  far  checche  siaj  i^ou 
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SÌ  potendo  mni  rodere  la  particeli»  Di  sensa  || 
l'appoggio  d'un  siist.  espresso  o  sollinteso,  ec- 
cetto il  caso  ch'ella  sia  posta  in  cambio  della 
particella  Da^  a  imilazione  de'  Provenzali  è 
de'  Francesi  (da  cui  senza  cerimonie  tanto 
accettarono  di  voci  e  di  forme  i  nostri  buon 
padri  ) ,  appo'  i  quali  la  particella  De  serve  pa- 
rimente a  segnare,  come  diceano  ì  vecchi 
Grammatici,  il  genitivo  e  l'ablativo,  osia  fa 
le  veci  d' entrambe  le  nostre  particelle  Di  e 
Da,  V  una  specificativa ,  V  altra  ar.cennante  il 
partipsi  una  cosa  da  un'altra.  Queste  cose  ve- 
dute, addfo,  giunta  Vannettiana  !  addio  per 
tempre!  Ma  frattanto,  cosi  di  passaggio.  Io 
studioso  avrà  pur  notato  a  che  si  riduca  il 
gran  secreto^  da'  Grammatici  ignorato  o  dis- 
simulato, dello  scambiarsi  assai  volte  la  parli- 
celU  DÀ  con  la  particella  DI.  Sa  il  Ciclo  con 
quanta  sicumera  si  sarebbe  esposta  uua  si  lie- 
ve bajuzza  da^^li  arcifanfani  di  nostra  lingua  ! 

«  ^.  III.  Neutr.  pass,  —  Buonar,  Rim.  55, 
mÈ  il  -primo  grado  da  salire  al  cielo.  Onde 
n  poi  grazia  agli  altri  s'  apparecchi,  w  Cru-' 
SCÀ,  ec,  ec. 

JVoAi.  -  Qui  s'apparecchi  non  è  già  neutro 
passivo,  ma  verbo  attivo  ridotto  alla  fonna 
passiva;  e  sol  potea  la  Crus.  no  '1  vedere,  «ouie 
quella  i  cui  sguardi  rifuggivano  dalla  sconcia 
cosà  che  <>  la  Grammatica.  Veggasi  nel  J.  I  1 
della  sua  ultima  Prefazione, 

$.  I Y.  ApPAAECCHUaSl  DI  CHECCHB  SIA*  jippo- 

recchiare  a  se  l'agio ,  il  commodo^  il  servigio 
e  simili,  eli  checche  sia;  Provedersene,  Fornii^ 
sene, Fame  apparecchio,  apparecchiamento,  •• 
Siccome  per  lo  Papa  e  por  la  Chiesa  fu  ricatto 
Re  di  Cicilia  e  di  Puglia,  si  s'apparecchiò  dì 
cavallieri  e  di  baroni  por  fornire  sua  impresa, 
♦  passare  in  Italia.  Vììl.  G.  /.  7,  cap.,  i,  t.  u, 
p.  i?ì5 ,  erliz.  fior,  (Il  Dìz.  di  Ver.  accenna 
quest'  us«» ,  dicendo  E  col  genitivo  di  cosaj  e 
tanto  gli  basta  per  dichiararne  il  signif.) 

APPARECCHIATO.  Panie,  di  Àpparec^ 
chiare,  e  talvolta  in  forza  d'aggett.;  quindi 
APPARECCHFATISSIMO,  superi.  Anche  si 
dice,  per  sincope,  APPARECCHIO. 

§.  1.  Per  Disposto,  Pronto,  Presto,  Lat. 
Paratns.  - Pregolli ,  per  parte  di  tutte ,  cl>e . . . 
a  tenere  loro  compagnfn  si  dovessero  disporre. 
I  giovani,...  poiché  videro  che  eia  dovoro 
parlava  la  donna,  rispuosero  lielanionle  se 
essere  apparocchiati.  Bocc,  g.  1 ,  Intr,,  v,  i, 
p.  VOI.  Parendogli  (al  pellegrino)..,  di  do- 
vere i  B'alelli  riducere  a  concordia  con  Aldo- 
brandino,... domandò  ad  Aldobrandino  la 
promessa  {eh'  egli  aven  fatta  di  perdonare  a* 
snoi  fratelli),  Aldobrandino  liberamente  ri- 
spose sé  essere  apparecchialo.  Jd.  g.  3,  /r.  7  , 
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e.  3,  /y.  199.  (Questo  ps.  ti  tiUega  od  Toc.  di 
Ver.  dal  P.  Lombardi,  il  quale  A  dimemicò 
di  notare  l'autore  ed  il  libro  onde  lo  toke.  - 
I  Diz.  di  Boi,  e  di  Pad.  non  si  curaroiio d'av- 
vertir questo  valere  di  Apparecchiato,)  I  due 
giovani . .  •  dissero . . .  che  essi  erano  apparcc- 
chiati  di  cosi  fare.  /</. g*  lit'i»^,**,^,  p, ^j, 
(Due  altri  es.  ne  reca  la  Crus.  in  APPAI\EC« 
CHIATISSIMO,  Dop  ne  facendo  peiv  notare 
la  forza.  Ed  uno  ancora  ella  ne  adduce  di  Fili 
G,  in  APPARECCHIATO,  ma  confuso  ood 
altri ,  dove  questa  voce  é  presa  in  altro  senti- 
mento.  La  sua  dichiarai,  di  APPARECCHIA- 
TO è  uAdd.  da  Apparecchiare»',  e  di  APPA- 
RECCUIATISSIMO  è  ^Superlai,  di  Àppo- 
recchiatO'»  Ed  «.uche  Don  Ciccio  sarebbe  stato 
ognor?  apparecchiato  a  far  dichiarazioni  sa 
questo  andare.)  Sanamente  (cioÀ^  Certainentf) 
come  lo  spirito  fu  pronto  in  Gesù  alla  passio- 
ne si  dimostrò  in  aperto  quando  vegueudo 
quelli  uomini  apparecchi  di  spandere  il  san- 
gue di  Gesù,  insieme  con  Giuda , ...  il  dolce 
Gesù  andò  loro  incontro,  ec  Medita  M. 

Croc,  4^* 

5.  IL  Per  Fornito,  Provciluto,  Che  s'Iul 
apparecchiato  il  commodo,  Pagio,  ec.,  di  che 
elèe  sia,  ■>  £  tu  sia  apparecchiato  Di  drappi,  e 
foderato.  Come 'l  tempo  nchiedv, BarbenDoc. 
u5 1 ,  1 5.  Allora  MaCrino .  Albino  ,  •&  ,  «pivi- 
recchiati  di  fornimenti  e  ai  maestri,  vepnero  a 
Roma.  FilL  G,  L  i,  e.  58,  (.  1»  p.  55,  ediz.for, 

APPARÉCCHIO.  Sust.  m. 

^  L  In  term.  milit.  si  dice  àe\V  Appresta- 
mcMto  d'oggi  cosa  necessaria  ad  una  gnerrA 
imminente  ,  ad  unafazinnt  guerresca.  Sinon. 
Apparato,  Frane.  Les  préftaraiifs.  —  li  Re 
facova  S]>argore  che  un  tanto  apparecchio  per 
terra  e  per  mare  fosse  doslinalo  contro  i  sir>ì 
rilielli  di  Fiandra.  Bentiv^.  (cit.  dal  Oras^ù. 
L' appnrecchio  si  fa  d* uomini,  d*artigli<Ti'«, 
di  niiuiizioni ,  di  bagaglio  e  di  danaro.  Monte- 
cnc.  (ci),  e.  s,)» 

5.  IL  Per  ciò  che  i  Francesi  òicono  Appre't, 
e  che  da'  Toscani. si  chiama  eziandio  Cartone, 
Dial.  miL  Aprètt,mB  Hanno  trovata  la  maiurra 
di  lare  un  buono  apparecdiìo  (apprèt)  p(t 
feltrare  i  csippelli  ool  mpojo  del  decollo  dt'Ì!<* 
ibglie  di  castagno  d' India.  Targ^  Toh,  OU. 
Lez.  Agricn  4i  '  ''*4'  ^^  psillio,  i>er  la  sua  qualili 
gommosa,  è  adoperato  per  dare  uua  cciii 
colla  o  apparecchio  ai  drappi  di  scia,  e  la  saldi 
a  certi  vo|i.  Id,  Ist,  hot.  1,  83. 

APPARÉCCHIO.  Panico  Aggctl.siiiwp. 
di  Apparecchiato,  -  V,  in  APPA^ECClin- 
TO,  partic,  l'ult.  ti%,  del  ^  L 

APPAREGGlATO.  Parlic.  di  Appare^ 
giare.  Pareggiato  ,  Eifui/Hirato  j  Partfuuto(i\ 
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qusà  Parificato^  \\  verbo  Parificare^  ond'eg- 
so  procede,  non  si  registrano  da'  Voc,  ben- 
ché vi  si  Irovi  Parificamenlo  e ' Parificazione, 
legittiina  prole  di  Parificare  j  che  vale  a  dire, 
i  Doslrì  Voc.  accarezzano  i  figliuoli ,  e  ribut- 
laoo  i  genitori.)  «i  Da  estere  appareggìàti  agli 
aomiai  savj.  San,' J gas t  CiL  D,  fib,  9,  cap,  3. 
(Anche  i  Vocab.  traggono  fuori  questa  voce; 
ma  la  dichiarano  aihlieiti%^ ,  mentre'  ne  alle- 
gaoo  per  esempio  »  Il  coraggio  che  è  appareg- 
giato  al  pencolo^,  dove  ognun   fede  cbe 
àppareggiato  è  participio  coniugato  col  verbo 
Essere}  né  quivi  sì  |)otrebbe  dire  è  appareg" 
giatissimo,  cbe  è  il  paragone  oou  cui,  se  forse 
non  sempre,  il  più  delle  volte  almeno,  si  distin- 
guono i  participi  dagli  aggettivi,  come  insegna 
ti  8ìg,  Cherubini  tieìla  pianissima  sua  Guida. 
Ma  i  nostri  Vocab.  non  conoscono  partidpj  ; 
tutte  le  voci  cbe  sou  da'  Grammatici  cosi  qua- 
lificate, essi  le  hanno  per  addiettivi;  di  cbe 
nasce  talvolta  gran  confusione,  e  avviene  so- 
vente  che  a  confermar  temi  di  addiettivi ,  alle- 
ghino esempi) ,  dove  non  si  trovano  che  verbi 
in  forma  passiva.) 

ÀPPAHEMTARSI.  Verb.  nOess.  att  Z>A 
venirfmrenie.  Imparentarsi,  Frane,  ^allier, 
§.  Nel  seg.  es.  è  usato  con  la  particella  pro- 
DomiuaJe  non  espressa  ;  o  in  altro  modo  dire- 
mo, è  usato  qual  verb.  aSSol.  in  signif.  di 
Strìngere  parentela.  Frane.  Faire  aliiance,  • 
Questa  sarà  per  darvi  notizia  come  il  cavallier 
Vespasiano  ha  rat  taccata  la  pratica  d'apparen- 
tar  con  voi  gagliardamente  per  mezzo  del  ca- 
pitan Ludovico.' Car.  Lett,  ined,  3,  lu.  (Poco 
appresso,  cioè  a  e.  1 3,  troviamo  :  il  quale  aspi" 
ru  pare  a  parentar^on  noi.  Ma  forse  è  da  leg- 
gere ad  apparentar  con  noi.  E  però  questa 
voce  Pareniare  non  si  è  da  noi  registrata.)  ' 
APPARMiNTE.  Partic.  att.  di  Apparere  o 
Apparire. 

§.  Per  jippariscenie ,  Che  fi»  betta  com* 
parsa.  -■  £  ciascuno  de'  detti  ambascradori 
menò  seco  chi  due  e  chi  tre  compagni  vestiti 
d'uno  panno  divisato  molto  apparente,  f^ill. 
G.  /.  1 2,  e.  io8,  p.  j,  /7.  a4 1 9  edit.fior. 
APPARENZA.  Sust.  f. 
$.  1.  Per  qualsisia  Cosa  che  attiri  gli  altrui 
sguardi,  £àferiorit4  che  dia  negli  occhi.  An- 
che sì  ciic:e^/7/;amceif za. «Libri  d'aver  più  Ù 
sforza  correnti,  Cbe  begli  o  d'apparenza.  Bar* 
ber.  Doc»  1 1 1  ;  8. 1  nostri  cittadiiut  {fiorentini) 
da  Bologna  ci  toritano ....  co'  panni  lunghi  e 
larghi,  o  con  gli  scarlatti  e  co'  vaj,  e  con  altre 
assai  apparenze.  Bocc.'g.  S,n.  g,if.  j,p.  1.99. 
(La  Crus.  allega  questo  medesimo  es.  a  con- 
fermare il  valor  di  Appajissza  per  Ornamen- 
to. A  tue  pare  che  Tuna  voce  mal  corrisponda 
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all'altra,  in  quanto  che  Ornamento  offre  un'  i- 
déa  circoscrìtta,  laddove  Apparenza  nell'ad* 
dotto  es.,  e  in  mille  altrì  che  feggiar  se  ne 
potrebbero  su  quell'andare,  si  mostra  per 
vocabolo  di  larghissimo  significato ,  potendo 
comprendere  cocchi,  cavalli,  servidorame, 
ed  altrettali  pomposi  oggetti ,  i  quali  non  ca- 
dono sotto  il  nome  di  Ornamenti.) 

$.  II.  Io  senso  aneti,  referendo  all'uomo, 
per  Lo  apparere.  Il  comparire  onorevole, 
stimabile.  Il  far  comparsa,  spiceo,  e  simili.  ■• 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  Filoso- 
fando; tanto  vi  trasporta  L'aflior  dell' appa* 
renza  e'I  suo  pensiero.  Ihait.  Parad.  39^  87. 
(Anche  la  Crus.  allega  questo  passo,  ma  senxa 
specificar  la  forza  e  il  valore  che  ci  ha  la  voce 
Apparenta.) 

J.  III.  Faeb  appasbhza  di  cBECcak  sik.  Per 
Fame  ostentazione.  Ostentarlo.  •■  Spirìtual- 
mente  per  questa  mosca  si  può  intendere  cia- 
scuno spirituale  religioso  e  vanaglorioso  die 
fa  rumore  e  grande  apparenza  di  sue  pioCole 
operazioni.  Ésop.  Cod.  Fars^fav.  Sy»  p.  106. 

^.  lY.  In  dna  raiMA  app^rcnza.  A  pHma 
vista,  A  prima  fronte.  Nel  primo  aspetto.  • 
Questo  può  ben  parere  in  una  prima  appa* 
renza  alcuna  cosa  ;  ma  in  eifetlo ,  considerau* 
dola  più  da  presso,  non  sarà  milla>  perché,  ee« 
Borgfi.  f^inc.  a,  'io. 

APPARERE.  Verb.  ueutr.  (Avendo  alcuni 
supposto  ch'io  talora  usi  questo  termine  di 
Verbo  rteutro,  per  essermi  dimenticato  che 
altre  volte  io  dico  Verbo  iti  transitivo,  mi  gio» 
va  d'avvertire  che  in  VERBO,  terni,  gram., 
spiegherò  la  differenza  die  piacenii.  fare  -cosi 
fra  l'un  termine  e  l'altro j  come  audje  fra  que- 
sti e  quello  di  Verbo  assoluto.  Fotrel>be  non- 
dimeno essere  occorso,  massime  in  sul  priii- 
dpio  di  questo  libro  |^chè  ancora  a  molle  cose 
io  non  aveva  pensato]],  die  male  avessi  os- 
.  servala  una  tal  distinzione  :  poiché  noli  sem- 
pre la  mente  è  desta  a  vincere  il  lungo  abito 
fatto  nelle  dottrine  avute  dalia  scuola  e  da' 
libri.  E  ciò  vogUo  aver  detto  eziandio  per 
conto  delle  faccende  ortogràfiche,  a  line  di 
risparmiare,  se  non  fosse  ad  altri,  airanonimo 
schiccheracarte,  mentovato  da  ultimo  nel  §. 
di  APOSTOLO^  la  bambolinaggiue  di  cou- 
traifare  per  la  milionesima  volta  il  notissimo 
verso  dantesco^  torcendolo  in  quest'altro  =  E 
se  non  ridi  di  che  rider  suoli?  =.) 

§.  Per  Comparire  onorevole^,  stimabile , 
Farsi  animirare.  Far  comparsa.  Far  bella 
mostra  di  sé.  Sinon.  Apparire.  (Es.  d'agg.)  « 
Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  face  Sue  in- 
venzioni. Dant.  Parali.  29^  94. 

APPARIRE.  Verb.  ueutr. 
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FilicRùn.  176.  M'appello  al  gìuditiodì  tutti  ì 
secoli.  Salvin.  Prot,  tos»  a,  5. 

%.  II.  Figurataoi.  •  famigKarin.  Ap]Mki.LA«4i 

d'  tfVA  MKTBVXA  ,  D*  UN/^    D80IM0WE,    Vale   iVort 

soUometUrvisi,  JVon  Vapprowire.  (Maniera 
usiiqMila  per  aTTeoturft  a'  Francesi»  ì  quali  di* 
cono  col  roedesimo  valore,  Tappelle  de  votre 
decisione  ovvero  Ten  appelie,)»  Io  m'appello 
dì  questa  vostra  sentenza,  e  penso  che  averò 
molti  compagni.  Castigi,  Corteg»  a,  85. 

$.  III.  Il  tau  a  ogni  sosa  appella.  Vale 
Non  e'  è  cosa  che  stia  -a  suo  modoj  Dà  difi" 
aUtà  a  ogni  cosai  -d  ogni  cosa  ha  c/ae  dif^,  e 
non  se  ne  sia,  e  non  se  ne  acquieta:  detto  daU 
V Appellarsi t  termine  legale.  Min,  Noi,  Maini, 
t,  2f  p,  80,  col,  3.  «  Qui,  dice  il  Re ,  si  dà 
sempre  in  budella  ;  Siccbé  mi  cascan  le  lirac'- 
cia  e  F  ovaia.  Mentre  costui  a  ogni  eosa  ap* 
p<*Ua,  E  co'  suoi  punti  mona  il  cso  per  l'aia. 
Jkfaht,  6,  94'. 

APPELLAZIÓNE.  Sust.  f. 

J.  Per  Denominaéione,  Lo  indicare  una  per* 
sona  ed  una  eosa  per  metto  d'un  nome  che 
otiUnarìnmonée  ne  esprime  lo  staio,  la  s;ie- 
eie,  la  qualità,  ec.  •  Sema  discrezione  fare  al* 
cuna,  con  diyerse.appellazìoni  alle  di  vene  ope- 
razion  loro ,  chiamano  aibianti  quelli ,  die,  ec. 
Bemb,  i,  i36.  Si  appellarono  Savj;  appella» 
zinne  di  maggior  pompa  ,  che  verità^  Salvia^ 
Disc,  oc.  4>  56.  -  Id,  ib,  6,  237.  Pone  (P/a- 
tone)  a  cosi  fatta  idèa  il  nome  oommune  di 
aqua^  e  poscia ,  dividendola  nelle  sue  Spezie , 
ima  dì  queste  egli  appella  propriamente  «m^ 
da,  e  l'attribuisoe  a  quella  liquida  suslanca^ 
la  quale  con  propria  e  particolare  appellaaione 
aqua  vulgarmente  e  communemente  si  chia- 
ma. Po^.  (/m.  e  See*  19. 

1. 1.  SsMZà  APPELLO.  Si  tisa  questa  forma  o 
come  aggiunto,  od  a  maniera  d' avverbio,  per 
significare  che  una  persona  od  una  sentenza , 
ovvero  un'opinione,  è  inappellabile,  non -am- 
mette replica,  non  può  essere  contraddetta, 
bisogna  arrendervisi  e  tacere:  onde  talvolta 
vi  corrisponde  Indubitatamente,  Certamente, 
Senza  contraddizione,  o,  come  dicono  ì  Fran- 
cesi, Sons  contredit.  •■  Leggieri  d' Andriotto 
fu  il  più  bello  dicitore  si  trovasse,  e  sansa  ap- 
pello il  maggior  cittadino  che  avesse  città  d'I- 
talia. f^iU.  Mate.  11^5.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  dell'asciutta  proposta 
«Appello  per  Contraddizione, n)  Questa  guer- 
ra «. .  fu  daUo  sdegno  de'  Fiortotìni  s^gm'ta; 
...  e  cercarono  otto  oiltadini  che  qaeUa  ano* 
ministrassero ,  con  autorità  di  potere  operso^ 
senza  appello,  e  spendere  aenza  darne  cauto. 
Mach.  1 ,  209.  La  cui  autorità  d' intorno  aUe 
cose  della  guerra  era  grandissima^  e,  come   | 
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quella  degli  altri  magiilrati  ifi 
z'appdb,  e  cooseguenlenieiite  più  tottoiinn. 
nica,  che  civile.  Varch,  Stor.  i,  309.  Di  dw, 
riscontrando  i  luoghi  della  Difesa  eoa  quei 
dell' Apologm^  il  discreto  lettore  sia  giudice 
senz'appello.  Mnfiurin.  Misp^  ApoL  69.  edii. 
Crus*  Egli. . .  va  per  tutto  Bogiano  vantaBfk» 
ohe  alla  sua  critica  non  v'  è  difesa,  che  il  su 
è  un  gindizio  jens'  appello»  ch'egli  ha  bksm 
paura  a  tutti.  GiampaoL  Pref,  4* 

«J.  II.  S4#EaS  UNA  eOSA  PBE  APPELLO,  I  m 

n  appouto  ,  vale  Saperla  giusta  come  skL  - 
»»••  Questa  al  certo  è  stata  «pialche  daoM.  Na 
a»  me  la  neghi,  perchè  io  la  so  per  appcIlD,  e 
wper  appunto.  Red.  Leti.»  AiBtutn,  Da, 
enc,,  Djz.  di  Pad* 

Naif,  -  Il  non  aver  qui  rAlberti  sipeóàats 
il  luogo  d'onde  cavò  questo  es. ,  mise  alesai 
in  Bospctlo  di  scerresioae  tipografica  trascom 
nett'editiotte  da  esso  AAierlì  vedata,  e  da  nei 
trovarsi  jper  aweatiira  in  altre;  t^è  io  falli  k 
locuzione  Sapere  'Una  eosa  per  appdlo  e  per 
appunto,  non  che.  akhm  dall'insolite,  riesce 
molto  oscura  nel  senliroealo.  Ma  comHoque  à 
oosa  si  sia,  le^lampe  da  noi  potute  ooDjuhaie 
(cioè  la  napoletana»  ^77^«  '^'  ^^>  *  ^  68i-à 
fiorentina,  1779,  per  Gaat.  Cambiagi,T.  1, 
pi  354  ;  -'  e  la  milanese,  1811,  della  Soc.  ii(k 
Class.  itaL,  Voi.  ti,  p.  121)  leggono  tu» 
coooordemente  al  modo  die  scrisse  V  Alberi 
Or  chi  dtoea,  non  si  poter  trarre  dal  cape 
che  s'abbia  a  leggere  in  qtiella  vece  per  e 
pelo  (che  ni  riesce  un  po'  nuqvo)  e  per  a^ 
punioy  mi  piace  sperare  che  al  presente  aodn 
Kbero  di  sì  fiera  eaùcraiaa. 

APPENA,  che  anche  da  alcuni  si  scriit 
disgiuntamente,  A  PENA.  Avverbio.  Jfib^ 
ca,  Lat.'  f^ix. 

%,  h  Ammtu  Per  «Se  non  a pena,Sem» < 
5l0iiio^  Tampoco,  «'PcCrai  tu'  giammai  diaa- 
gare  di  nCn  assore  ^ata  altra  volta  in  pole^ 
nastra,  accerchiato  e  einto  sa  &ttaraente  (b& 
diligenza  mia  e  dalle  forae  de'  miei  soldatiide 
noai  potevi,  muoverli  appena?  GiambeL  bt- 
Eur.  119.  Pensando*.»,  meco  medesiaio' 
quanto  ho  scrìtto  già  di  costui , . .  •  non  mi  » 
appena  nsolvere  die  e'  fosse  cosi  leggiero  < 
di  tanta  instabilità,  come4e  azioni  predeiuio 
mostrano.  Id.  ib.  aSf.  Anooradiè  avessero  U- 
te  cose  stupende  nella  battaglia  e  da  dod  essa 
creduto  appena  da  que^i  stessi  che  fiir  ^ 
senti*  Id»  ib,  4*47*  ^  ^^^  potendo  appo»  ere 
derb ,  levatosi  róbito  dal  letto,  e  aocesi  uni 
lanterna,  se  n'andò  giù  da  lei  per  vedere  <pi^ 
sto  miracolo.  Firem,  1 ,  i34< 

^  IL  Appeha  che.  Per  Poco  maneò  àe^  * 
Allora  egli  ripieno  di  smisurato  doiore/app<'' 
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imi  riferireroo  qui  sotto  coli'  occasìoTie  ili  H- 
ffflinare  tm  cotnl  poco  il  .modo  con  cui  ena 
Cnis.  dichiiirft  la  «letta  voce. 

^  IL  Appabtkitbnza.  Stist.  f.  db  che  ap^ 
paritene  od  ha  relntione  W  una  cosa.  (  Es. 
(l'Hgg.)  •  Coiii|Mir?e. ..  otui  galèa  bene  arma- 
\»  e  ben  ocMTedata,. . .  con  albero,  antenne^ 
THe  e  ancore,  e  tutte  T appartenerne  che  a 
hrae  armato  legno  s' aspettano.  BasL  Boes. 
Descr^  Appar.  Com.  Bj»  Erano....  dipinti 
certi  Tee<^ODÌ  a  sedere  in  abito  augusto  e  ^e- 
nerundo,  a'  quali  tre  dttadioi  romani  presen» 
tavano'dodici  putti,  acciocché  eglino  insegnas- 
sero loro  le  cìrimenie  e  V  altre  appartenente 
dt  quella  supeastiaosa  e  vana  religione.  Mei* 
Un,  Destcr.  Knir.  Heg»  Giov,  85. 

J.  Hf.  Per  ÀccessoriOs  Jmminlcoh,  Ào 
compmgnamento,  ee.  ••  Ma  pesche  noi  aapemo 
benissiino  l' appartenerne  che  si  richi^pono 
al  ben  recitare  d'una  oomedia,  e  mancando* 
cene  la  maggior  parte,  ansi  quasi  tutte,  come 
b  prospettiva  nuova,  gP  intarmedì,  le  compo* 
siiioni  fatte  Bovamente  deUe  parole  e  della 
mnsica,  vi  pnRghiamo  stréttissimamente  che  ci 
scusiate,  perdiè  dal  voler  non  manca  ,  e  allo 
impossibile  non  é  temuto  persona.  Lasc,  nel 
Pntl,  àéXArùgng,  p,  5. 

APPARTENÉRE.  Verb.  intransit.  JSssere 
una  co$a^  proprietà  legittima  ìT  aiam^  Ha 
che  la  persoma^  di  cui  è  la  co$a  onde  si  par* 
In,  la  possegga,  sia  ch'ella  mm  ne  sia  alpos" 
sesso,  m  Anche  dice  il  dello  Pigolo ,  che  il 
retaggio  di  Dino,  per  addietro  suo  fratello, 
per  la  metà  a  lui  s'appaificne  e  aspetta.  Cron, 
J^foreH.  (cit.  daUa  Crus.  ia  APPARTENERE 
per  Convenirsi,  Richiedersi,  ch'ella  pone*  per 
tema). 

%  Per  Convenire,  Importare,  Richiedersi, 
0  simili.  (Bs.  d'agg.,  stante  la  peregritiitli  del 
costrutto.)  -  Quanto  alla  loonion? ,  una  parte 
di  lei  sta  in  considerare  le  figure  d'essa,  le 
qttali  s' appartengono  a  sapere  all'  arte  istrié- 
oica.  Segni,  Poet.  Arisi*  oap.  ty,p.52d,ediz. 
Crus.  (Cioè,  le  ffaaii  conpiene  o  importa,  o  si 
richiede,  o  simile,  che- si  sappiano.  ÒalV or* 
te,  ec.) 

APPASS  Are.  Verb.  att.  Far  divenir  passo, 
vizzo, 

%.  A  modo  d'intransit.  assol.  Divenir  passo, 
vizzo.  Appassita.  •  Qual ,  poscia  eh'  è  dall'  a- 
ralro  intaccato  N'e'  campi  il  giglio ,  per  sover* 
chiosole  Casca  ed  appassa,  e  'I  bel  color  can* 
giato  Pallido  fassi;  tale,  ec.  Bocc.  Filosir, 
par,  4  ,  st.  tS,*p.  1 18»  • 

APPASSIONÀREv  Vefh.  att.  Rendere  pa^ 
tetico ,  Rendere  attrattivo  ehecchò  sia  col 
muovere  gli  nffetii.  Dare  a  iMecchè  sia  sut  «a*^ 
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ratiere  animato  e  denotante  passione.  Frane. 
Passioner,  «  Quelle  parlate  aprono  mìrabil» 
mente  il  campo  ad  iscoprire  il  genio,  la  indole, 
il  carattere  dei  personaggi  che  pone  sulla  sce- 
na il  poeta  j^argono  di  varietà  l'azione,  sono 
in  guisa  di  altrettanti  episodj,  e,  quello  che 
pili  importa,  appassionano  le  (descrizioni  del 
poeta.  Algar.  8,4* 

APPASSIONATO.  Paflic.  di  Apptùsiona* 
rej  e  si  usa  pure  aggetti  vamente;  onde  il 
superi.  APPASSIONATfSSIMO. 

$.  Per  Che  soffre  acerba  passione , /iero 
tormento,  m  Una  tavola  d'uH  Cristo  che  porta 
In  croce , . . .  conoscendosi  in  quella  la  empietà  < 
de'  crociBssorì  che  lo  conducono  alla  morte  al 
monte  Calvario  con  grandissima  rabbia  i  dove 
il  Cristo  ysppassionatissimo  nel  tormento  dello 
awictnarsi  alla  morte,...  si  volta  verso  le 
M  ar/e ,  ec.  rasar,  Fit.  8 ,  85. 

APPASSONÀRE.  Verb.  att.  T.  di  Pasto- 
risia.  Si  dice  del  Legare  il  bestiame  nella 
mandria.  (V.  anche  in  PASSONE  e  PASSO- 
NAJ A),  m  La  maniera  dell'  allevare ,  custodire 
e  mantenere  questo  bestiame  ^foccùro)  si  è  di 
mutargli  l' aggine  o  pascoli  nei  di  sopra  indi* 
cati  tempi,  di  legare  nelle  mandrie,  t>,  per 
parlare  coi  termini  dell'arte,  appassonare  i' 
vitelli  in  primavera ,  et,  Lastr,  Agricé  3,  a^. 
->  id.  ib.  3,  3 16. 

APPASTARE.  Verb.  att.  Impastare. 

%.  Appastassi.  Rifless.  att*  Appiccicarsi  a 
guisa  che  fa  la  pasta.  (Es.d'agg.)«  Le  schegge 
(del  pino)  in  alooni  luoghi  s' adoperano  per 
candele ,  e  felino  lume  bello  e  chiaro  ;  ma  fu- 
mo grande  e  nero,  che  dove  tocca  tigne  cru- 
delmente e  s'appasta.  Davanz.  Colt.  ^j6. 

APPEDÀRE.  Verb.  alt.-  V.  APPIEDARE. 

APf  EDÀTO.  Partic.  di  Jppedare.  -  V. 
APPIEDATO. 

APPELLANTE.  Partic.  att.  di  Appellare. 
Che  appella,  chiama,  «e.  (Manca  l'es.  nell'Ai* 
liert.)  «•  Ciò  tutto  ordinato,  a  ciascuna  corte  e 
dell'appellante  e  dell'accettante  era  publica- 
inente  gridato  o  solennemente  il  tomeamento. 
Alam.  Lette  ded.  premes.  al  Giron.  Cortese.  Il 
Principe  appellante.  Id,  ih. 

APPELLARE.  Verb.  M.  Chiamare,  ec. 
Lat.  Appellare. 

J.  I.  AppKLLAaz  o  AppBLMsst.  Per  Doman" 
dare  ffuovo  giudicio  a  giudice  superiore.  (Es. 
d'agg.)  *  Gran  regole  la  bisogno  che  sien 
queste,  la  cui  sentenzia  sia  tante  difiniti  va,  né 
da  loro  si  possa  appellare.  Crus.  in  Tass.  Óp. 
t.  a»  p.  83|  ediz.  ven.  DaUa.qual  sentenza  data 
dalle  Qiiaranti'p  s'  appellò  al  gran  Consiglio. 
Segni,' Stor.  fior,  1,  67.  Vede  il  cmdei  lavoro 
Natura,,  e  a  tv  s'i4>pe{la/'e  ragiqu  chiede. 
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cefera^cèUrosifue  reges  veiut  appwndkes  UtO' 
rum  dixerèm») 

et  ÀPPEIfDiCETTA.  Dìmin.  dtv  Appmdi* 
99Ce»  "  yarch,  Stor.  G  pare  adesso  di  é&^ttc 
w  raccontare  strettaineole  i  (ini  particolari  deU 
»  le  Iasioni ,  quasi  ua'appefxHoetla.  MUd,  Inf» 
i»ì33.'S*riluti^vaDO  dne  appendicette«  quasi 
f  fossero  due  code  dell'ale,  «t  Crusca  e  Cojtp. 

ClR<rMu«»M.  -  In  questi  ò^aét  es.  la  voce  Ap» 
pendheila  è  presa  in  due  dificrentt  signtf.  ;  il 
^e  sebbene  ad  ognuno  si  ftw^ta  da  sé  ananì Ce- 
sio^ voleasi  nondimanoo  avvertire^  o  più  tosto 
é'  dovea  di  questa  voce  ditninuiiva  far  duo 
paragr.  distinti,  come  si  fece  della  positiva, 
cioè  di  Appendices  che  il  ooafoiidere  i  brevi 
flupplimeotl  de'raeconti  istorici  eon  certe  parti 
accessorie  de' corpi,  sia  ilhimaK,  aia  vegeuK, 
don  inr  par  cosa  oonlbmie  al  buon  metodo 
da  osservarsi  ne'  VocaboUrj. . 

«APPfiNDICOLO.  Sust.  in.  Piccolo  so- 
t^siegno  a  cai  si  appendt-^quakhe  cosa,  n  Mi^ 

Nóm,  -  Dimmi»,  graziosa  Minerva,  APPEN-* 
DlCOLI  non  si  chiamerebbero  forse  piuttosto 
€ètieeùseehe  pehAoìto}^  Qimaiou  tue,  non 
m'è  riuscito ^di  ritrovar  questo  vocabolo  nel 
•fgnif.  che  tu  gK  attribuisci,  fuorché  ne*  Les** 
sici  babelici  noti  sotto  il  4itolo  di  Ortografie 
moderne  del  Facdoluii  e  di  Ortografie  enei* 
elopédiche  dét  BatzaHni.  Ma  90  per  ahro  che 
le  voci  autenticale  da  'ciassìci.es.  >  esprimenti 
que^che'  tu'  intendevi  ^'sotio  Apphaignólo  e 
'Ap^tcetÈtùfo.  Mchè  dunque  gift  abbiamo  a 
noéfeh'uopo'  queste  )due  voct^  non  pare  a  te, 
graciòsa  Minerva ,  che  sarfa  stato  |Àir  bene  il 
non  mettere  a  riioMra'  cotesti  Jippendtóoli  del 
Baztarini  e  del  Peeciolati? 

APPENDIZIE.  Sustlf.  phir.  Cosi  chtaman- 
«i  quegli  Aggra¥j  che  il  signore  del  podere 
imfHme  ut  donéad^jeemistenti  per  lo  più  in 
petU,  4tò¥as/ruBe,  o  IthHfri,  ec<,  oltre  ai  fitto, 
Mi  coannunemente  si  dveono  in  Toscana  F€U¥' 
9tefgi  e-nttii,  V.  queste  vod.  Dial.  miL  Pen^ 
éieti,  «■  Né  meno  lodo  the  il- padrone  gli  ag* 
gravi  (/  etPtUadbd^ ,  di  piAr  di  quello  die  sono 
oonirendti,  d'appenditte  o  vantaggi  ordinaria- 
mente usati  ne'*poderì»  Migna.  Colt»  tos.  ^6. 

APPeNNfiGCHIÀRC.  Verb.  assol.  Mette- 
tere  sulh  rocca  il  pennecchio,  che  è  una  por- 
zione di  stoppa,  la  quale,  applicata  uUa  rocca 
medesinta,  w  si  sostiene  per  mezzo  d'un  cor- 
iondno  fisrmaio  a  guisa  di  cono  mozzo  nelin 
punta,  il  quale  si  chiama  pergamena  (diat 
nùl  coverodl).  INCONOCCHI Af( E  è  Av- 
iHdgere  la  mannelHna  o  lucignolo  di  lino 
(dial.  mil,  filaoeti)  attorno  alla  rocca'.  Diffe- 
risce lo  Inconocchiare  d^W Appcnneaitiare , 
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perchè  s'appenneoefaia  ia  stappa,  pofieadiila 
su  la  rocca  senta  svolgerla,  ma  tacendone  un 
batuflbietto;  -  s'inconocchia  il  lino  stoloni» 
dolo  e  ponendolo  come  a  strati  inlomo  db 
rocca  ;  e  quando  il  lino  vi  è  cosi  aceoramodato 
sopra,  si  dice  Aver  fatto  la  conocchia  o  Avtn 
inconocchiato.  SCONOGCUfAJRE  é  l'oppo- 
sto; e  vale  per  l'appunto  Fatare  tutta  una 
conocchia.  Sì  sente  é&re  dalle  donne  in  Toso* 
na  :  Prima  idi  andare  a  ceni ,  voglio  scoooc- 
chiare;  eioò,  voglio  filare  tutta  la  coooccbo 
del  lino.  ARROCCARE  è  pochissimo  malo. 
e  par  che  significhi  in  generale  Hiètitrt  m  U 
rocca  la  caitapa  o  ti  fino  da  filarsi,  E  appeu* 
neochiando  e  inconocchiando  si  arrocca.  At^ 
mccare «arebhe  dunque  il  vocabolo  comaimir, 
Appemneechiare  e  Inconocchiare  espriaiooo 
un  particolar  modo  dt  arroccare.  Tofamoièo, 
Diz.  sin.  p.  Si,  num.  a4B,  eiiìs.  fior,  18^9. 
(Questo  art.  era  sbagliato  nella  prima  edntio- 
ne;  l'averlo  cot-retfo  toma  in  gran  lode  del 
sig.  Tommaseo.  =  La  Crus.  e  i  suoi  copùiori 
non  dicono  altro,  se  non  che  :  «  APPENNCC* 
CHIARE.  Far  pennecchi,  ») 

APPENSATAMENTE.  Avverbio.  IViri»i» 
hiente.  Con  intenzione  di  far  la  cosa  diche» 
parla.  Con  cognizione  di  ciò  che  sifk.  Sa» 
teme9tte.  Lat.  Cb/unilo.  (Es.d'agg.)»Qu«Ml6 
pecca  appensatainente ,  il  peccato  è  maggiore 
assai  che  per  iguorauua.  Bendt^,  Espos.  ^ 
lem,  Su.  ^ 

APPERPETUARE.  Yerb.  ntt.  Ferpetmurt, 
itendere perpetuo. ^Dne  cose  fauno  app<^rpe> 
toare  questa  dima,  natura  e  uso.  Ott,  Coma. 
Ikrnt,  1,  DO.  ' 

I  APPERTiCÀRE.  Yerb.  att.  Perticarti  cioè 
Percuotere  cqii  pertica,  •  Già  santo  J»od|)o 
era  in  Giudèa  stato  apperticato.  Ott.  Cemm. 
Dant.  a,  4  ^^• 

APPERTICATO.  Partre.  di  ApperticM 

I—  V.  qol  sopra. 
APPÈSO.  Parttc.  di  Appendere,  -  Y.  ii 
APPÈNDERE,  verbo,  i  SS.  II  e  III. 
APPESTARE.  Verb.  alt. 
S*  Per  Metter feMore  in  una  tosa  ,  FenderU 
fetente,  Andie  ai  dice  Ammorbare,  Appo:» 
re,  cioè  Indurre  puxzo.^lA  fiato  delle  voci  del 
Petrarca  e  di  Dante ....  non  bene  coalitt>s 
co'  vocaboli  del  Politi,  i  quali,  pcMt  cosi  usa% 
autorità  dì  scrìtfori ,  puzzavano  dell*  aglio  die 
pigliano  lutto  dì  a  passare  i  nostri  eooladnfl 
di  Marciano,.  . .  toltone  quel  giorno  che  Ì 
Capitan  di  po|)olo ...  va  alPoflèrta  al  Doosmi, 
. . .  che  si  mette  in  bocca  ia  noce  inoscals  0  il 
garofano  per  far  buon  alito ,  e  non  appcst*'* 
ia  pace  d'argento  che  dàgfi  a  baciare  il  sagre- 

II  stano  delia  Basilica.  Vt>c.  Caicr.  t^i. 
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APPETENTE.  Parlfc.  alt.  di  Appetire, 
die  appetisce  od  appetiva,  (Es..  del  5oo)  • 
L' anima ...  a  te  con  focoso  dts/o  appetente  di 
rifornare»  Bocc.  jtmei.  194. 

APPETÉ  VOLE.  Aggeit  Jppetitevofe,  Jp- 
petitoso.  Che  desta  o  aguzza  l'appetito,  »  I 
bidoni  si  &n  più  appeterolì  e  di  un  gusto  più 
piccante  in  agretto  grasioso.  Soder.  OrL  e 
Giard,  47«  (Questa  voce,  trovandosi  in  una 
stampa  di  ninna  fede ,  qiial  è  la  citata ,  ha  bi- 
sogno d'esser  oonfennata  da  es.  più  sicuri; 
che  per  avventura  é  qui  da  leggere  iu  suo 
scambio  appetitevoli.) 

«APPETIRE.  JffettuouunenU  desiderare. 
nhàX,  Jppetere."  Bocc.  nov.  92,  a •  Quan- 
«tunque  ogni  uomo  naturalmente  appetisca 
«vendetta  delle  ricevute  olTese.  M.  y.  91  70. 
9  Gli  uomini  e  gli  animali  senza  ragione  per 
n  natura  son  vaghi  di  libertà  1  e  l' appetiscono 
m  come  loro  proprio  bene.  Pass.  98.  Secondo 
»il  disordioamento  de'  lor  viziosi  desiderj^ 
»  appetiscono  e  desiderano  d' avere  opportu- 
n  nitade.  Gru.  Leit.  yo.  Io  ho  voluto  dire  che 
*>  tu  non  sei  ancora  ben  temperato  in  questa 
»  virtù  di  appetire  gli  onori.»  CMUSCJ,ec.,ec. 

anenwzMM.— uGli  addotti  es.  mal  comportano 
quell'avverbio  a^f/iu>jamen/e  applicato  »De* 
siderare  nella  proposta  del  tema;  e  special* 
mente  nel  primo  del  Bocc.  non  può  trovar 
luogo.  L' appetito  della  vendetta  non  è  affet- 
tuoso :  é  feroce,  m  Cosi  dice  presso  a  poco  il 
eh.  Prof.  Giac.  Carena  nelle  Qsserv.  intorno 
a'  rocalf.  ^  liO  APPETIRE  è  propriamente  il 
Desiderar  vivamente  per  istinto,  per  natura* 
le  inclinazione  o  bisogno,  indipendentemente 
dalla  ragione.  Ed  una  tal  sigliificauza  si  vax^' 
dilìca  ne' sensi  figurati. 

*  5. 1.  Per  Aver  appetito,  fame,  -  Fr.  Giord. 
»7Ìj.  Gli  uomini  santiyche  mangiano  questo 
n  panCj  souo  sazj  delle  cose  di  questo  mondo, 
»  e  non  le  appetiscono.  »  f7>c.  di  yer,,  Djz, 
di  Bol.^  Djz.  di  Pad, 

Nom,  -  Il  P.  Cesari ,  compilatore  di  questo 
paragr.,  dovea  pìautamc  il  tema  come  segue: 
tt  AprsTUK  CBZCCB&  5tk,  Fìguratam.  per  Aver^ 
Me  appetito  nel  sigoif.  pur  metafor.  di  Averne 
oruma.»$ 

%.  IL  Appetire  ad  una  cosa.  Fìguratam.  per 
Indirizzare  o  Rivolgere  la  brama  ad  essa  cO' 
ta,Tendere  con  vivo  desiderio  alia  metUsima. 
Sinon.  Agognare,  »  Oh  se  io  avessi  appetito 
al  gran  guadagno  «  io  mi  potevo  restare  in 
Francia  al  servizio  di  quel  gran  re  Francesco. 
Ben,  Celi.  f^it.  453,  ediz.fior.  1 83o.  (L'ediz. 
mil.  del  1811  co'tipi  della  Soc  tip.  Class,  ital.^ 
voi.  11,  p.  342 j  legge  e  Oh  se  io  avessi  appc" 
tito  di  gran  guadagno j^  ec»».  Ma  si  nota  in  pie 
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di  pag.  che  il  Ms.  mvgUab.  ha  =s  se  io  avessi 
appetito  al  gran  f^nadagno^,  come  pure  ha  la 
stampa  da  noi  citata,  e  che  è  la  più  fliltgente» 
meute  condotta  die  finora  siane  uscita.  L'edi« 
tore  scorresse  per  non  aver  trovato  nella  Cnis. 
che  Appetire  si  costruisca,  com'egli  dice,  col 
terzo  caso.  Vedi  clfelti  dell'aver  troppa  fede 
Della  Crusca  !  ) 

).  III.  Appktiae  l' Illustrissimo.  Ambire 
ideano  che  altri  gli  dia  dell' Illustrissimo,  (V. 
anche  in  SUCCIARE.)  -  Veggo  che  l' Illu- 
strissimo appetisce  II  capitan  *QuerniccOy  e  in 
'  fbtiiveoto  Perciò  sua  metamorfosi  finisce.  Sol" 
don.  JtÈC.  Sài.  3,  p.  3o,  ediz,/far. 

%.  IV.  Dicesr  proverbialm.  Ooni  simile  soo 
SIMILE  APPETISCE.  Ed  è  lo  stcsso  cbc  Ogffi  si' 
mile  ama  il  simile,  come  dice  il  Cecchi,  Siali. 
Croc.  a,  Z,s,\,  Lat.  Quisque  siln  similem  di- 
ligiij  Par  parem  quofrit.  Frane  Chacun  aime 
san  sendflable.  «  Savissima  donna  per  certo 
é  questa  tua^  e  perciocdiè  ogni  simile  suo 
simile  appetisce,  dèi  tu  avere  per  costanta,  le 
savie  persone,  come  ella  ti  scrive,  gradirle. 
Bocc.  Corb,  a  17. 

APPETITE VOIiE.  Aggett.  Appetitoso. 
Che  sveglia  e  aguzza  V  appetito,  ••  Cotte  (  le 
lenticchie)  con  la  carne  grassa,  sono  d'ogni 
altro  modo  più  appetitevoli.  Soder.  Ort,  e 
Giard,  i54* 

APPETITO.  Sust.  m.  Inclinazione  o  Fa* 
cultà  per  cui  V  aniìna  si  muove  a  bramar 
checché  sia  per  satisfazione  dif^  sensi,  »  Di 
Fìordispina  gran  notizia  ebbi  io.  Ch'in  Sara- 
gozza e  già  la  vidi  in  Francia;  E  piacqiier 
molto  all'appetito  mio  I  suoi  begli  ocelli  e  la 
polita  guancia,  ec.  Anos.  Far,  ^5,  49* 

J.  I.  Più  particohirmente  si  dice  della  Bra* 
ma  del  cibo.  Onde  le' frasi  che  verremo  ap- 
presso registrando. 

§,11.  ACCEHDEEE    l' APPETITO.  DeStOi*  t  ap* 

petito.  «•  L'aqua  temperatamente  fredda  é  mi- 
"gliore  a'  sani,  che  tutte  l'altre  aque; . . .  impe<' 
rocch'eli'  accendo  l'appetito  e  fa  forte  lo  sto« 
maco.  Cresc.  l,  t,  e.  J^,  v,  i, p.  i'^. 

§.  III.  Aguzzar  l'appetito.  Provocar  la 
brama  de' cibi,  m  D'onde  cotesto  cose,  le 
quali  con  isquisiti  sapori  l'aguzzano  si  l'appe» 
tito,  che  tu  mangi  senta  fame,  e  poscia  che  sei 
ripieno  tutto?  Fardi.  Stìi.  Ben.  l,  4,  e  6.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  AGUZZARE,  pre- 
ceduto dalla  dichiarazione  che  Aguzzar  l'ap- 
petito vale  Provocar  la  fame,  non  s'accor- 
gendo che  il  testo  parla  di  appetito  provocato 
dall'arte  in  modo  che  l'uom  mangia  senz'aver 
fame  ;  uè  fame  è  voce  sinon.  di  appetito,  ) 

%,  l  V.  CoMctLiAEE  l'appetito. /lu^^i/me  appe* 
tito.  m  0|^i  saba  e  savore  ho  proibito.  Come 
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superfluo  e  inulile  corrmto  ;  Giacche  per  con- 
ciliar lor  l'appetito.  Non  occorre;  ed  il  Carlo 
crescer  loro  Un  rìdunni  sareblie  a  mal  par- 
tilo. FagiuoL  Him,  ij  54* 

J.  V.  Confortare  l*  ArpETiTO.  j4carescerh, 
Renderlo  più  vivp.^  La  salsa  d'aceto,  salvia, 
preloscinolo ,  menta  e  pepe,  l'appettilo  con- 
forta. Anclic  le  carni ,  se  sono  manicate  .sola- 
mente con  l'aceto,  confortano  l'appetito. C/'esc. 

/.  4>  e.  46,  f.  ì,p»  349. 

J.  VI.  Dark  appetito.  Far  venire  appetito, 
m  Le  pesche  mature  son  buone  allo  stomaco, 
e  in  loro  é  virili  di  dare  appetito.  Creso.  L  5, 
€,  nif  V,  a,/>.  106. 

5.  VII.  DiscR£D£R£  l' APPjtTiTO.  Far  die 
alcuno  non  creda  d'avere  appeiitoj  clie  viene 
a  dire.  Calmar  t appetito,  Soddisfarlo  tanto 
o  quanto.  —  Nulla  arrivai  {a  prenderle),  e  né 
pur  fui  sentito  Ancora  ch'io  chiedessi  a*  più, 
vicini  Qualcosa  da  discreder  l'appetito.  /'Vi- 
gilio/. Rim,  I,  i34* 

§.  Vili.  Drizzar  l'appetito.  Destarlo,  Rav' 
virarlo.  M  A  vederla  {l'insalata)  nel  tondo  ci 
diletta  Sol  della  vista,  e  dri/^a  T appetito  A 
chi  n'  avesse  poco ,  e  'I  gusto  allctta,  lìlolz» 
Rim.  buri,  i,  'iyS, 

J.  IX.  Eccitare  l'appetito.  ■•  (/^  senape) 
rompe  la  pietra ,  e  i  mestrui  provoca,  ed  ec- 
cita r  appetito,  e  conforta  lo  stomaco.  O-efc. 
/.  6,  e.  110,  V,  2,  p,  296. 

J.  X.  Fare  appetito.  Far  venire  V  appetì' 
io,  Destar  V  appetito,  ■•  Mentre  io  passeggio 
per  far  appetito.  Maur.  Rim,  buri  1,  34^- 

J.  XI.  Invogliar  l'appetito.  Indurre  ap^ 
petito.  Svegliar  l'appetito,  (V.  nel  $.  XY  la 
parentesi.) 

5.  XII,  Provocare  l'  appetito.  Farlo  ve- 
nire, Eccitarlo. ^ha  sua  gomma  {del ciriegio), 
col  vino  e  con  l'acqua  mischiata,  cura  Taiitica 
tossa,  e  migliora  il  color  della  faccia,  e  sottìglia 
il  vedere, e  provoca  l'appetito;  e  col  solo  vino 
solamente  vale  al  mal  della  pietra.  Cresc.  /.  5« 
c.5,v.^,p,iS.-Jd.  l.GjCjSjV.i^p.  aSi. 

%.  XIII.  Rendere  appetito.  Far  tornare 
l'appetito,  m  Rendono  (1  tordi)  appetito  di 
mangiare ,  e  fanno  prò'  grande  al  parto  delle 
donne.  Palladi  5 1 . 

§.  XIV.  Risvegliare  l'appetito.  Far  venir 
voglia  di  rpangiare.  *  Quivi  si  vedevano  in 
molte  parti  le  mense  candidissime  poste,  e  di 
cari  ornamenti  si  b<!ne,  che  solo  il  riguardarle 
aveva  forza  di  risvegliare  V  appetito  in  qua- 
lunque più  fosse  stato  svogliato.  Rocc.  Fiamm. 
107.  (Cosi  l'ediz.  fior,  per  Ig.  Moulier,  18-29; 
ma  le  vecchie  stampe,  in  vece  di  risvegliare 
r appetito,  leggono  invogliar  V appetito s  e  tale 
è  pitr  la  lezione  ricevuta  di4Ìii  pfus.  sotto  alla 
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voce  INVOGLIAR  E.)  Provoca  l'aglio  gnwd^ 
mente  l'urina,  risveglia  mangiato  col  «de  Xxy 
pelilo  addormentato.  Seder.  Ort.  e  Gianl.'io. 

§.  XV.  Ritornare  l'appetito.  Id  tignif.  alt 
Far  venir  nuova  voglia  di  mangiare.  •  I  cap- 
peri . . .  ritornano  rappelito  pel  fastidio  che  si 
sia  avuto  del  cibo.  Soder.  Ort.  e  Giard,  p. 

§.  XVf.  Spegnere  l'appetito.  Parlo  cessa- 
re. ••  Sazia  l'appetito  tuo  di  vili  cose;  impcr- 
cìocdié  tu  debbi  attendere  non  ad  aguzzarlo, 
ma  a  spegnerlo.  Martin.  Fesc.  Form.  on.  vii 
C.  A/.  4i.  * 

<«§.  XVir.  Appetito.  Per  Volontà,  infina- 
»9  i*e,  -  Segn.  Mann.  Sclt.  25,  r.  L'ubbidienza 
*f  fa  vincere  te  medesimo  in  quelle  cose, in  cai 
Mtnen  vorresti,  secondo  il  basso  appetito.» 
roc.  di  Ver.,  Diz.  di  BoL,  DiZ.  di  Pad. 

Osun'otioM.  ~  Il  3egneri,  Matm.  Setlenh. 
cap.  u5  (e  non  93)4  ^  i, p.  igj9Col.  i,c</ù. 
»ii7.j  dice  :  «  Questo  graad'atto  di  vìncere  ù 
med^.umo  è  atto  sopra  la  terra  serbato  al- 
V  uomo:  e  questo  è  ciò  che  fra  tutte  talln 
virtù  tifa  operar  l' ubbidienza j fa  vincerti  U 
medesimo  in  quelle  cose  in  cui  men  vorresti 
secondo  il  basso  appetito j  e  così  tifa  itiv' 
mente  operar  da  uomo,  cioè  dire  da  rapone- 
vale,  non  da  bruto,  n  Da  tali  parole,  ad  ognu- 
no chiarissime,  si  fa  manifesto  che  il  Segnm 
j>cr  basso  appetito  (non  già  per  ajìpetito,  co- 
me si  propone  dal  Voc.  di  Ver.  e  da*  suoi  co* 
pi  a  lori  )  inlese  di  dire  /'  appetito  senùiivo. 
Vero  è  che  i  Teologi  cpnsiderano  nelb  no- 
slr' anima  due  parti  principali,  l'una  delle 
quali  chiamano  .superiore,  e  l' altra  inferiore, 
ovvero  volontà  superiore  e  volontà  inferio' 
re,  ì  quali  termini  corrispondono  per  appunto 
a  Ragione  e  ad  Appetito  sensitivo i  ma,  non 
essendosi  ciò  dichiaralo  in  VOLONTÀ  da' 
suddetti  Vocabolisti ,  parecchi  degK  sIimIìosì 
debbono  rcslar  pio  confusi  da  quella  propo- 
sta di  Folontii  inferiore,  che  non  rimarrei- 
Imto  senza  di  essa ,  polendo  T  es.  abbastama 
illuminarli.  E  si  avverlisca  bene  die  la  /(>- 
lontà  inferiore,  non  ispiegata ,  polirebbe  io* 
durre  una  sconcia  interpretazione. 

%.  XVI li.  Provtrbio.  -  Appetito  kok  >iol 
SKLSK.  -  (V.  in  AyUA  sotto  i  panigr.  destinai» 
li  Proverbi  il  ^.  A  ogni  gran  s^te  ocxi  aqu 

V.  BUÒNA.) 

APPKTITOSAMENTE.  AvveHiio. Concp- 
petito ,  fi  ramosamente.  «  Si  istcniita  luiig»iiH3h 
te  la  st'te,  non  che  i  deboli  vini,  ma  r^juaie 
ancora  la  non  pura  piaceva)  ap[>clìt(iS9nicnlf 
si  bevrn.  Roce.  Comm.  Danf.  3 ,  5.  (ì)ìì<^^ 
e%  allegasi  pure  dall'  Alberti ,  ma  cornata- 
nuMite ,  e  senza  citaz.  ili  pag.  l  Dìz.  di  Boi*  t 
di  Pad.  copiarono,  iiuii  eiuendarouo.) 
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APPÈXrróSO.  Aggeli.  Che  desta  e^gtnza 
¥  appetito* 

j.  Per  GAiofto.* Il  giunco  odoralo . . .  s'al- 
ligna in  ogni  terreno  ; . . .  viene  dì  paese  slra- 
niero,  comechè  in  Arabia  nasca  tanto  fre- 
quente, che  del  bwo  fiore  se  ne  pascano  infiniti 
cammelli  oltreniodo  dì  quelli  appetitosi.  Soder, 
Ort^e  GianL  i3g. 

«  APPETTARE.  Y.  A.  Stare  a  petto,  ec.  » 
Crusca. 

Ossopuhme,  -  «  Levft  vìa  quel  V.  A.  {Voce 
antiquata);  cliè  Appettare  è  cosa  ancor  fresca 
e  gagliarda.  Levalo ,  e  ficcalo  in  fronte  alle 
infracidate  parolacce  jÉppiavere»  A§giogliato, 
Airare^  eà  a  mille  altre ,  ond'esce  un  puzzo 
di  cimìlerìo.  »  Cosi  presso  a  poco  Vìnc.  Monti 
nelle  Osser.  ined,  £  dice»  biene;  perciocché 
la  freschezza  e  la  gagUard^a  dì  questo  verbo 
si  palesa  più  che  mai  ne'  seguenti  paragrafi. 

$.  I.  Appcttabc  uiTA  COSA  AD  ALCUNO.  Meta- 
foricatn.  per  Appiccargliela,  quasi  Cacciar^ 
gitela  nel  petto,  »  Quesl'  altra  settimana  gnene 
(gliene)  appetto  un'altra  (lettera).  Bed.  7^  34* 
J.  II.  In  sìgnif.  di  Presentare  con  inganno 
una  cosa  ad  alcuno.  Porre  innanzi  ad  altrui 
una  cosa  per  un'  altra,  «  Andate  un  poco  a 
pretendere  di  fare  a  un  di  costoro  la  burla  che 
si  fa  in  villa ,  quando  non  ci  sono  tanti  star* 
noni ,  che  ne  tocchi  un  per  uno,  d' appettar- 
gli sul  piatto  un  pollastrelle  in  masdiera  da 
starnotto.  Magai.  Lett.  scien.  1 06. 

$.  III.  E  per  Dare  od  anche  rendere  ad 
alcuno  una  cosa  di  niun  pregio,  dandogli  a 
intendere  eh*  ella  sia  di  molto  valore  o  d' ot» 
tima  qualità  j  e  ciò  Jacendo  o  di  buona  fede 
oper  inganno;  che  anche  si  dìce,l¥nbrogliare 
checche  sia  ad  alcuno,  o^yeto  Appiccargliela, 
come,  V.  g.>  Appiccare  una  donna  ad  uno  per 
moglie.  DiaU  mìl.  Bologna  su,  Peltà  su,  ■•  Ma 
la  cosa  oon  finisce  qui:  voleva  appeltarnii 
questa  bell'opera  {cioè,  un  Indice  de'  libri 
stampati  doli*  Escuriale),  acciò  io  ne  facessi  un 
mercato  con  V.  A.  Magai.  Lett.  ililett.  i5i. 

%.  IV.  Appettabe  om'  accosa  ad  alcuko.  Ap^ 
porgli  un'  accusa.  Fare  un*  accusa  conUo  di 
esso. ^ Se  in  altra  guisa  tu  la  tratterai.  Che 
si  convenga  a  nobile  donzella  1  Appetterotli 
un'accusa  sonora  Da  rovinarti.  Fortig,  TC" 
renz.  Form,  a,  3,  s.  ù, p,  93.  (Il  lat.  ha:  Di' 
vam  impingam.  libi  grandem.) 

APPEZZAMENTO.  Susi.  m.  T.  d'Bcon. 
agr.  Pezzo  o  Porzione  di  terreno,  alle  volte 
separata  dal  podere.  •  Ogni  appezzamento  o 
pezzi  di  terra  (o  campcrello  o  canipicello,  co- 
me porta  il  vocabolo  Ijsic'^  'della  Crusca)  ha 
la  propria  reudita  scritta  accanto  in  lire  e  ceu- 
leikimi^  €»»tiiiiata  a  ragione  della  sua  supcriicie 
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I  e  qualità  di  cultura,  er.  Att.  Acad.  Crtts.  t.  3, 
I  p.  207.  Furono  questi  terreni  (da  vender.ii) 
divisi  in  1 36  -appezzamenti ...  dì  varia  gran* 
dezza  per  adattarsi  alle  forze  e  ai  desìderj  dei 
differenti  oblatori  ;  e  cosi ,  mentre  alcuno  di 
essi  non  é  maggiore  di  quella  superficie  su  cui 
può  spargersi  una ,  due  o  tre  saccate  di  seme« 
alcim  altro  giunge  ad  esser  capace  sin  di  4 no 
saccaie  di  sementa.  Tart,  Bfem.  Bonif.  Marem, 
tos.  284.  (G.  V.) 
APPIANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appianare, 
%,  T.  miKr.  //  rovinare  (muri,*  fortezze,  ec.) 
fino  ai  piano  della  terra,  •  Sicché  nel  tempo 
di  quello  sfacimento  e  appianamento  che  per 
li  Fiorentini  della  ròcca  di  quella  Terra  si  fa- 
cea ,  ec.  Stor.  Scmif.  (cit.  dal  Grassi). 
APPIANARE.  Verb.  att. 
%.  Ti  mìlit.  Parlandosi  di  città,  di  fortezza» 
di  muraglie,  d'opere  di  fortificazione,  vale  RO' 
vinarie  fino  al  piano  della  terra.  Dicesi  anche, 
e  più  correttamente.  Spianare.  ••  Allora  lo  si- 
gnore di  Santo  Gemignano   fé'  commanda-    ^ 
menta  allì  Semifontcsi . . .  che  dovessero  dare 
cominciamento  a  diroccare  e  in  tutto  e  per 
tutto  appianare  lo  detto  Capo  del  Bagnuolo* 
Stor.  Semif.  (cit.  dal  GrassC^ 

«^.  Appi  ARABE,  in  forza  di  Lusingare  o  Ap» 
npicolare  un  difetto  non  ha  es«  nel  Vocab. 
n-  y.  S.  Frane,  'i  1 9.  Non  sapea  Beato  Fran» 
9f  Cesco  palpare  le  colpe  altrui ,  ovvero  appia« 
wnare  senza  riprendere,  w  yoc.  di  Vèr,,  DiZ, 
di  Boi.,  DiZ,  di  Pad. 

Osserpawhmt.  -  In  questo  passo  è  di  certo  un 
gran  guasto;  poiché  il  lat. ,  secondo  l'«;dìz. 
del  Monibrizio,  a  e.  292  >  t^rgo,  col.  1,  dice  : 
t*Nesciebat  aliquorum  culpas  palpare ,  sed 
pungere  j  nec  vitam  Jbvere  peccantiumj 
sed  iispera  increpatione  ferire.  *f  Qo)  dunque 
niente  apparisce  né  àeW  Appianare  ammesso 
dal  Manni  editore,  né  dell' ^/>/iii:o/(rire  vendo» 
loci  dal  cav.  Vannelti  raccoglitore  di  si  cara 
gemma.  Di  che  sìegue,  doversi  l'intero  paragr. 
escludere  da*  futuri  Vocabolarj  :  i  presenti  lo 
si  hanno  tutti  quanti  appropriato.  Che  brava 
gente!  Ma  questa  brava  gente,  in  vece  di  dir, 
p.  e.,  Kano  crror  vi  Ituinga ,\t'(ìnìe  disse  il 
Petr.,  direbb'ella  f^ano  errore  vi  appiana? 

APPIANATÓIA.  Sust.  f.  Strumento  de' 
muratori,  col  quale  uniscono  e  appianano 
gì' intonachi.  Dial.  mìl.  /VaZ/i^s.  «^Pulisconsi  e 
serransi  insieme  (/e  diverse  cortecce  del  muro) 
con  appianatoje,con  piallettile  con  cose  simili, 
mentre  che  le  sono  soppasse.  Alber.  L.  B, 
Archit.  io^.  (Te$l.  hit.  w...  Icvibus  planato' 
riis  et  ònciilis  verberatas  crustationes,  dum 
virent,  densant.) 
j       APPL^STKAUE.  Verb.  alt.  Applicare  o 
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jéppiccare  distesamente  una  cosa  sopra  un'al- 
tra cosa. 

.  ^.  Appi  Asm  AKSi.  FiguraUm.  per  intrudersi 
in  cftccchè  sia  e  afìpiccarvisL  *  Si  dicevano 
mille  mali  della  disgrasìaU  parentesi ,  ec;  se 
cU'erano  mollo  distese^  elle  rappresentavano  i 
troppo  larghi  intcrcolunnj  d'un  portl^Ojec.^e^ 
qtiando  inicrposlc,  sensa  chiudersi  mai,  s'ap- 
piastrano col  discorso  corrente,  s'assomigliano 
agli  archi  che  i  capomacstri  chiamano  zoppi , 
o  ai  mercanti  che  non  corrispondono.  Pros* 
fior,  par.  3,  i».  i,  p,  5ì,  edii.fior. 

APPIASTRlCCIAMEiNTO.  Lo  af^piastnc- 


ciare. 


J.  Figuratam.  Accozzamento  e  confiisione 
iti  suono  nel  proferire  alcuna  parola.  «•  Mon* 
signor  della  Gasa  . . .  mostrava  a  quel  giova- 
netto. . .  i  difetti  ne'  quali  sdrucciola  qnaldie 
volta  la  lingua  umanaj  die  se  avesse  preso  te* 
ma  di  qudla  de'  pappagalli,  non  dallo  inghiot- 
tirsi le  lettere  e  dagli  appiastrìcciamenti  >  ma 
dal  pronunsiare  solamente  b  tersa  parte  d'o- 
gni parob,  e  quella  trasformata  in  maniera  che 
non  sia  possibile  il  riconoscerla,  l'avrebbe  am- 
maestrato che  si  guardasse.  Fior,  Cari,  11 5. 
(La  Crus.  allega  un  es.  simile  nd  tema  di 
«APPIASTRICCIAMENTO.  Lo  appiastra- 
re. Lat.  Conglutinatio.»)  Li  Tassisti  (ifau- 
ioti  del  Tasso) ....  utegano  il  prefitto  appia* 
siricciamento  di  voci,  non  sonando  siffatta- 
mente alle  orecchie  loro  quelle  parole.  Uden, 
I^is.  Progin.  t.  i,progin,  io3,  p,  3o3j  edit. 
fioi\  1695. 

APPÌASTRICCIÀTO.  Panie,  di  Appia- 
stricciare, frequentai,  di  Appiastrare, 

$.  Figuratam.,  come  chi  dicesse  Appiccato 
con  impiastro j  Sgraziatofnente  accozzato  in- 
sieme. *  Tra  I'  ah  re  cose  buona  parte  ddle 
parole  (del  Tasso)  pajono  appiastricciate  in- 
sieme; e  due  o  tre  di  loro  d  sembrano  spesso 
una  sola ,  di  niuno  o  loutauissimo  sentimento 
da  ciò  cbe  s*  aspettava  dalla  oontinuazion  del 
concetta  Crus.  Dif.  Arias,  189.  (In  questo 
medesimo  senso  il  Casa  disse  impiastricciato, 
V.  ne'  Vocabolari.)  Di  questo  ditirambico  par^ 
lare  molli  saggi  ne  troverai  in  parole  appia- 
stricciate appo  Aristofane  e  Plauto.  Uden.  Nis. 
Progin,  t,  4  9  progin,  36,  />.  106,  ediz,  fior. 
1695.  Asprezza  e  molestia  ci  recano  tutte  le 
parole  che  o  di  suono  di  lettere  ruvide,  o  di 
sillabe,  duramente  urtautisi ,  ovvero  di  voci 
appiostricdate  insieme  sieuo  composte,  id.  ib, 
t,  4»  ptvgin,  io4i  p*  5o6. 

APPIATTARE.  Verb.  alt.  Nascondere, 
Occultare.  (Avverliscauo  i  futuri  Voca)K>listi 
che  la  Crus.  in  questo  art.  unisce  gli  cs.  di 
Appiattare  insieme  con  quelli  ói  Appiattarsi^ 
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senza  dame  par  cenno  ncHa  dicbiamioBc  : 
laonde  converrà  farne  due  paragr.  distinti.) 

%  ArpuTTASsi  pà  kVCOKo.  Sottrarsi  dalk 
insta  di  lui  e  nascondersi.  Anche  si  dice  Jp- 
piattarsi  ad  alcuno^  ma  con  meno  chiaraa, 
se  non  con  minore  proprietà.  ABo  slesso  no- 
do si  usano  i  verbi  Nascondersi  ed  Oceaì- 
tarsi.  ■>  I  quali  (serpi  di  Cristo) ,  come  s»l?)- 
tichi  animali,  s'appiattano  dal  mondo;...  im 
da  te  nascondere  nou  si  possono.  Don  Gio, 
Ceil.*iMl.  i4f  /*.  ^4f  ediz. fior.  1720. 

APPIGCAMÀNI.  Sust.  m.  T.  botan.  W.^ 
•  Attaccamani,  Appiccam4oi:  nomi  vul^ 
del  Galium  Àparùte.  Foglie  landehite,  snbre 
ndla  castola ,  disposte  intorno  al  fusto  in  no- 
merò di  otto  o  sei  ;  Initti  ispidi;  gambetti  cm 
un  solo  fiore.  Annua.  T^vasi  nelle  macètc 
e  ne'  luoghi  scoscesi,  fiorita  in  maggio  e  gi* 
gno.  TI  sugo,  dato  in  dose  di  quattr'ooce  mat- 
tina e  sera,  e  lodato  per  l'erpeti  e  per  le  ma- 
hrttie  cutanee.  La  radice  tinge  di  rosso  cm". 
la  robbia.  I  semi  possono  usarsi  come  il  cadì-. 
Taìg.  Tozt.  Ott.  ist.  hot,,  a,  78.  (L'Allwii 
in  ATTACCAMANI  dice  die  questa  pianta  5< 
chiama  in  contado  anche  Appiccamane;  m 
si  dimenticò  di  registrare  nna  tal  voce.) 

«  KVPlCCkViTE.  Adé,Ckeappicea.^Cnsc. 

"  9,  36, 3.  Bagnerai  la  zolla,  ovvero  b  ghiova. 
M  con  aqua  dolce,  e  rìmenala  alquanto;  e  se 
fi  sarà  viscosa  e  appiccante,  è  manifesta  cesi 
n  che  dia  è  grassa.*»  Cbuscj»  ec.,  ec. 

0ii«»»ràM.-  Ndl'addolto  es.  la  voce  APPIC- 
CANTE vale  Gbe  s' appicca,  Appieeaiiocio;éà 
la  zolla  non  appicca  nessuno.  Il  le^o  kt.  dice: 
n.,,.  si  glutinosa  est  et  adfuerei,  eonstet  ^ 
esse  pingtaedinem.  Né  Adluerere  signiGoò  nai 
'  Appiccai^,  s  Anche  si  dice  Appicdeantc  V. 

APPICCARE.  Verfi.  alt. 

%.  I.  Per  Affigere  nel  signif.  dell*  Afit^ 
de'  Francesi.*  Le  notificazioni  delle  dette m- 
tcnzc  s' appicdiino  contro  gli  assenti  al  oom- 
dorè  del  Convento.  Stat.  Ord.  S.  Stef.  11& 
Aveva  un  cittadino  perduta  una  scarsdb,- 
entro  alla  quale  erano  So  scudi ,  ce.  Cnstis 
fece  mettere  le  grida  ed  appiccare  le  polÌK 
su  pe'  canti  «  che  a  chiunque  l'avesse  trovMi, 
e  gliela  restituisse,  darebbe  10  di  quelli  snMl<> 
Ceccher.  At.  Aless.  Med.  66. 

%  IL  ApPICCAKS  CaECCHB  sia  ad  AtCOKO'  ?tf 

Dare  checché  sia  ad  alcuno  quasi  con  ing^ 
no.  In  questo  signif.  si  usano  pure  i  vff» 
toccare,  imbrogliare.  Appiccicare ,  A^^ 
sare.  Appettane.  «  Se  del  pan  bianco  ancor* 
quivi  fossi  (fosse) ,  Di'  al  Cibacca  te  ne  da 
una  piccia.  Che  non  sia  la  corteccia  in^ 
arsiccia,  £^ guarda  non  t' appiodii  <li  ^<^ 
grossi.  Bufxii.  ^6  tergo,  ediz.  fior,  1  ^^'i' 
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$.  TU.  Appiccaas  bici  ad  uva  pbrsona.  -  Y. 
in  BÀCIO. 

•J.  IV.  hmcckKt  CAROTE.- V.  IH  CAROTA. 

J.  V.  Appiccare  gu  scartocci  ad  uno.  Modo 
proverbiale  per  dire  Uccellare  o  Scaccoveg" 
fliare,  (Alberti,  DU.  enc,,  citando  Serd.  Prov.- 
Questo  paragr.  fu  rifiutato  da' suoi  successori.) 

%,  VI.  Appiccare  in. croce.  Sospendere  sulla 
croce. -I/aveaoo  ooDfitto(G.  C)  ed  appiccato 
iu  croce.  «San.  Jgost.  Cit,  D.  lib.  i  B,  cap.  5i. 
(Lamber.  Ciunt,  ined^) 

$.  VI[.  Appiccaes  i«b  voglie  all'arpione.- 
V.  io  ARPIONE. 

§.  Vili.  Appiccare  lptb.  -  V.  m  LITE. 

$.  IX.  Appiccale  praticee.  -  V.  in  PRA* 
TICA.  Susi. 

%  X.  Appiccar»  bagionamekto  con  alcuno. 
Entrare  in  rof^onamento  coi^  esso,  Comin" 
ciart  con  esso  a  discorrere  di  checché  sia.  - 
Quivi  (ai^en^o)  appiccato  un  ragionamento  con 
Pagolantooioy  il  Meldola  intanto  quivi  coni» 
l^arve,  ed  alzata  la  voce  cominciò  a  gpdare  : 
Ah  traditore!  Segni,  Stor,fior,  /.  8,  p.  ai6# 
er/à.  Crus.  Onde,  per  chiarirmi,  appiccai  seco 
ragionamento  del  figliuolo,  ec.  Lasc.  Streg. 

A.  5,  5.  49  TeaL  cpm.  fior,  4j  ^T» 

J.  XI.  Appiccare  sóvagli  ad  quo.  Dime  ma' 
le.  In/amarlo.  (Il  Voc.  ne  reca  un  es.  j  ma  non 
dice  d'onde  sia  uscita  questa  locuzione.  A  tal 
difetto  supplisca  il  Papini,  seguendo  l'Ammi- 
ralo ,  lib.  1  o  j  a  e.  493*  «  Curioso  era  il  segnfl 
distintivo  assefpnato  dailafiorentina  legge Jat' 
ta  nel  i345  alle  ree  f emine  che  la  loro  onestà 
nwenturawmo  :  questo  era  H  portare  i  guanti 
in  mano  e  un  sonaglio  in  capo:  onde  sijèce. 
luogo  al  proverbio  A?vu!Ckik  sonagli  a  onoj 
cfte  vale  Dirne  male.»  Papin.  Burch.  i38.) 

M§.  XII.  AppiccAEfi  oN  COLPO,  o  simiU.  Per- 
»cuotere.  Dare,  Lat.  Vulnus  impingere.  - 
»  Jlorg.  ai,  3o.  Rinaldo  un  colpo  alle  zampo 
»  gli  appicca^  £  tagliale  la  carne,  il  nervo  e 
»  i'  osso,  w  CRUSCA  j  eC'  >  ec.  • 

Oìurmiùmé.  —  Le  buòoe  Stampe,  in  luogo  di 
g/f  appicca,  leggono  gli  abbricca.  E  però  que- 
sto es.  vuol  esser  espunto  diil  Vocab.  ;  poiché 
0  leuiamo  per  sincera  la  lez.  gli  abbricca,  e  la 
ragione  dell'espungerlo  è  troppo  manifesta; 
ovvero  non  ci  sappiamo  rivivere  dell'una  o 
dell'altra,  e  parimente  dobbiam  rifiutarlo, 
rammentandoci  che  le  voci  sospette  non  sono 
iibiii  a  far  lesto.  (V.  nel  tema  di  ABBRIC- 
CARE  la  postilla.}  Ma  un  aUro  errore  tras- 
corse nel  riferito  e$,;  che,  in  v^e  di  E  ta» 
gtio/e  la  carne,  s'ha  da. leggere  JE  tagliagli 
In  carne,  come  ha  la  stampa  che  da  noi  si  cita, 
riferendosi  quel  tagliagli  ad  un  icone,  il  quale 
a  casa  nostra  è  mascolino  :  ina  Ibrse  a  caj>a  la 
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Grus.  un  leone  sarli  femimno,  come,. pel 
contrario,  a  casa  gli  abbati  Zapotti  e  Manuzzi 
le  api  son  maschi  (V.  in  APE  l'Osservazione 
al  S.  III). 

$.  XIII.  AppiccARK  ZANE.*-  Y.  In  ZANA. 

J.  XIV.  Appiccarsi.  Rifiess.  att.-*V.  anche 
in  ATTACCARE  i  SS-  di  Attaccarsi. 

%,  XV.  Appiccarsi,  parlandosi  di  pi.intej 
vale  Jttaccarsi  o  Apprendersi  atta  terra.  Al- 
lignare. Dial.  mil.  Tmccà,  (Es.  d' agg.)  «  I  ra- 
mi degli  arbori  di  soda  sustanza ,  quando  sì 
piantano,  a  lacerargli  s'appiccan  meglio  che 
tagliati.  Cresc,  L  11,  e.  16,  i'.  3,  p.  ay5,  (Nel 
test.  lat.  a  qaesìo  Appiccarsi  corrisponde  Con*^ 
valescere.)  Il  levistico,  detto  ligustico  e  rovi- 
stico^.. .  ama  terreno  grasso,  sebitene  per 
tutto  s'appicca.  Soder.  Ort.e  Giard,  i5i. 

Ji  XVI.  Appiccarsi.  Per  lo  stesso  xJie  IV- 
gliar piede,U8aio  fignratain.»  Onde  ^appiccò 
il  bel  detto  di  Passiono  oratore:  Non  fii  mai 
miglior  servoj  né  peggior  signore.  Davano 
Tae.  Ann.  LS^p,  117,  edi%.  Crus,  (Test.  lat. 
M  Unde  mox  scitwn  Passieni  oratoris  dictum 
percrebuit:  /^eque  meliorem  unqumm  servnm, 
ncque  deteriorem  dominumjuisse,  »)  Questo 
fu  messere  Nicolò  Salimbeni,  oavalliere  largo 
e  spendereccio;  e  fu  .. . .  il  primo  che  trovò- 
questa  costuma  del  garofano,  e  inlrodusseb 
in  Siena,  dove  cotali  costumi  s'appiccano  he* 
ne,  per  gola  e  ghiottorofa.  Ou,  Comm.  DamL 
i/5o6. 

J.  XVII.  Appiccarsi.  Per  Azzuffarsi.  (Et. 
di  poeta.)  *  Rinaldo  a  Gan  terminò  (determi'» 
nà\  far  la  festa;  E  finalmente  s'appicca  con 
esso,  E  'n  s'on  braccio  d'nn  colpo  l'ha  ferito. 
Che  cadde  in  terra  pel  duol  tramortilo.  Pule, 
Luig.  Morg.  1 3^  a6.  (Lo  stampato  legge  :  E'n 
su  *n  braccio  un  colpo  l ha  ferito.  Nella  «pai- 
lezione  non  è  né  bontà  di  sensoyaè  osservanza 
di  prosodica ,  chi  non  voglia  tirarvi  l' una  e 
l'altra  con  le  tenaglie.) 

%,  XVIII.  Appiccarsi.  In  modo  assol.  per 
Accompagnarsi  (con  alcuno)  a  fine  di  chiac^ 
chierare.  Anche  si  dice  Attaccarsi  a  daUare 
con  alcuno,  Dial.  mil.  Tacca  balla,  o  Taecass 

B 

sott  a  cicciarà,  «  Io  me  n'andrò  di  qua;  che 
s'io  m'appiccassi  qui  con  costui,  io  non  potrei 
, andar  dov'io  voglio,  e  in  ogni  modo  non  ho 
ancora  da  dirgli  nulla  di  fermo.  Salviat.  Spia, 
a.  1,  s.  A,  Teat.  com.  fior.  6,  i3.  Ma  ecco 
Agtfbito  Della  Pressa  che  viene  in  qua.  Deh 
lasciami  Andar  visi;  perché,  meco  appiocan* 
dosi,  Son  certo  ch'agli  mi  terrebbe,  a  tedio 
Un'oiTR  o  più,  com'io  so  ch'é  suo  solilo.  Ambr. 
Cqfan,  a,  \,s.  2,  TeaL  com.fior,  5,  1 8. 
^.  XIX.  Appiccarsi  checcii£  sia  ad  alc.  , 

COMX  L£  FAVE  AL  MURO.  -^  V.  iu  FAVA. 
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{.  XX.  ApnccAitsi  chbccbì  sia  alla  mekte 

COME  LE  FATE  SECCHE  a' MARMI.- V.  In  MENTE. 

J.  XXI.  Appiccarsi  o  Attaccarsi  come  la 
GRAMIGNA.  Dìccsì  delle  Persone  nojose  di  cui 
ai  duna  fatica  a  liberarsi.  Anche  si  dice  Ap- 
piccarsi COME  L£  Mignatte.  (Alberti^  Diz,  enc. 
"  Questo  paragr.  fu  rifiutato  da'  suoi  succes- 
sori.) 

$.  XXII.  y ATTI  appicca  ,  dicono  in  modo 
basso  i  Toscani  in  vece  di  ya'  ad  appiccarti. 
-  V.  in  ANDARE,  verbo,  %.  LXXXIX. 

APPICCATO.  Parlic.  di  Appiccare. 

^  Appiccato  con  la  sciìiva.  Metaforìcam.  si 
dice  di  cosa  Che  facilmente  si  dimentica  o  si 
perde,  ovvero  Che  fa  ìieve  impressione  netta 
mente s  Posticcio,  Dial.  mil.  3ìicc^  con  la 
spila.  »  Per ...  poter  corrispondere  nel  cimen- 
to alla  già  nata  opinion  de' falli  loro,  generatasi 
|)er  lo  più  dal  severo  proferir  delle  ciceronia- 
ne eleganze,  appiccatesi  loro  addosso  cou  la 
sciliva.  Allegr,  Ser  Poi,  3!i  i ,  ediz.  Crus, 

APPICCATÓJO.  Sust.  m.  Appiccàgnolo  s 
e  si  dice  di  Qualunque  cosa  ove  altri  possa 
appiccarsi,  o  die  tenga  sospesa  cosa  appic" 
cala. 

H  §.  AppÌccatojo  del  picciuolo  d'ow  frutto 
*9  è  quella  Estremità  con  ad  sta  attaccato  at 
M  ramo.  Appiccatura,  Congiuntura,  *»  AlbeR' 
Ti,  Di2.  ette. 

Ostereén'oiu,  -  Se  v'ha  es.  da  quadrare  ap- 
puntino a  quGista  dichiarazione,  egli  é  il  se- 
guente. «  Gli  appiccalo]  del  picciuolo  (^7- 
ruife  da  serbare  )  s*  imbagnino  con  pece  cal- 
da, e  in  luogo  secco,  oscuro  e  freddo  {non 
già,  o  scuro  e  freddo,  co/rie  ha  lo  stampato) 
si  vogliono  appiccare.  Pallad.  L  t  o ,  e.  17, 
p.  1^,  s  E  pure  il  testo  latino  mi  rende  so- 
spetta la  sincerità  di  lai  voce.  Esso  òtcem  Tunc 
incisos  botryonum  tenaces  calida  pice  oportet 
amburere,  atque  ita  in  loco  sicco,  frigido  et 
obscuro  sine  luminis  irruptione  sospendi,  w 
Questo  passo  è  letteralmente  cosi  tradotto  da 
Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno  :  «  Allora 
tttglirtti  li  tenaci,idcsi  li  picciuoli  de'  bulnoni, 
cioè  de'grapfhli,  d*  intorno  con  la  pece  biso» 
gna  circondarlii  e  così  in  luogo  freddo,  sec- 
co,  osi:ttro,  e  senza  entrata  di  lume,  s' appic» 
chino,  n  La  traduzione  di  Frane.  Saiisovino  è 
tale  :  M  E  poi  che  tu  /tarai  tagliato  i  picciuoli 
de'  grappoli,  ungile  intorno  intorno  con  la 
péce,  e  appiccale  in  luogo  secco,  freddo,  e  al 
bnjo.n  U  Volgarizzatore  del  Crescenzi,  il  qua- 
le tolse  da  Palladio  questo  avvertimento,  po- 
u«  :  «  /^  allora  conviene  che  i  tagliati  raspi 
de'  grappoli  sieno  coperti  di  calda  pecej  e 
così  in  luogo  asciutto,  freddo  e  oscuro  senza 
eHiramenio  dì  Umufj  appiccarle  (Lib.  4,  e.  1 8, 
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v.  I,  p.  3o4).  •*  E  da  ultimo  il  Soderìoi,  mi* 
rando  a  questo  luogo  medesimo,  dice:«Jìfi- 
bito  colte  l'uv^  che  tu  vuoi  serbare,  dà  lo- 
ro  dove  t'hai  staccate  nella  tagUatura  um 
sprazzo  di  pece  strutta j  e  così  ponle  nella 
stanzacce  (p.  33i)."  Nessuno  adnoqoe  df* 
citati  scrittori ,  benché  traslatassero  tutti  dal 
libro  di  Palladio,  usò  la  voce  Jppkoatofo, 
Ora, s'ella  effettivamente  ha  corso,  ararlo 
dee  in  Toscana  ;  e  quindi  a'  Toscani  volgiam 
la  preghiera  che  iur  piaccia  chiarirne  de'ooitri 
didbbj.  Imperciocché  la  Crus. ,  la  quale  allcp 
il  riferito  es.  del  Palladio  in  confernia  dd  si* 
goif.  generico  di  APPICCATOIO,  sinon.  <& 
Appiccàgnolo,  ne  lascia  in  mezzo  alle  tenebre. 

APPICCATURA.  Sust.  f. 

%,  Per  Appiccàgnolo,  cioè  Cosa  a  cui  on'AJ* 
tra  cosa  si  possa  appiccare.  •  Uua  arma  rea- 
le.. .  porgeva  appiccatura  di  qua  e  di  là  a  00 
fregio  drappellonato,  sostenuto  da  sclienantì 
Amoretti.  Buònar.  Descr,  Nozz.  33. 

APPICCIARE.  Verb.  alt. 

$.  I.  Appicciare  una  cakdrla  ,  e  simili.  Àe- 
cenderla.  Dial.  mil.  Pizza,  (Es.  d*agg.)  «  Ap- 
piccia su  questo  moccolo;  su  fante  mia,  appH> 
cialo,  ed  or  via  U.  Aret.  Filos,  a.  ^,  p.  55j. 

f .  II.  APPICCIABE    I    PAKKl    CHE   SI    RA^KO  M 

METTERE  IN  BUCATO.  Vale  tra  gli  Areùni  Mfao' 
carne  col  cucito  due  o  pili  pezzi  insieme,  W 
Fiorentini  si  dice  Appuntare,  (Redi,  V^» 
Aret.)  Dial.  mil.  Tacca  i  pagn  de  la  lavandent, 

APPICCICANTE.  P^rtic.  alt.  di  Appicci- 
care o  di  Appiccicarsi, 

5.  Per  Che  si  appiccica.  Tegnente,  (Que- 
sto primitivo  signif.  non  é  avvertito  dalla  Cru- 
sca.) •  Il  sale ...  è  umido  ed  appiccicante;  e 
perciò  fa  le  veci  di  igrometro  per  calcolare  la 
quantità  dell'umido  3par30  per  l'aUnosfera  e 
per  indicare  i  cambiamenti  dell*  aria.  Tar^- 
Tozz.  G.  riagg.  3,  2  38.  (Cioè,  il  sale  è  affi- 
do e  s'appiccica  a*  vapori  natanti  per  taen; 
ovvero  è  tegnente^de'  vapori,  ec.) 

APPICCICARE.  Verb.  alt.  frequeotat.di 
Appiccare.  (La  Crus.  non  avverlisce  il  pn^ 
prio  signif.  alt.  di  questo  verbo.) 

^.  Appiccicare  una  donna  ad  alcoko.  1^ 
stesso  che  Appiccargliela  per  moglie,  fr«* 
registrau  dal  Voc.  di  Ver.  in  APPICCARE;  e 
vale  Con  astuzie  far  che  tino  si  pigli  per  fO' 
glie  quella  donna.  Anche  si  dice  Ficcare,  l^ 
brogliare.  Appettare.^  E  che  ai,  che  la  vedm» 
gli  appfccico.>  Monigl.  5,  aoi.  E  voi,cap«la^ 
eia,  avete  voluto  venire  per  forza,  e  cowlan* 
di  pi»  la  figliuola  a  mostra.  Che?  gliela  v**^ 
sic  appiccicare?  Nou  gli  mostro  la  nji«.t|* 
lia  più  garbo  della  vo:klra.  Fagiuol.  Co*»-  >i 
ì  19.  Ma  i'  me  b  leverò  ben  d'iittoruo  (^^^ 
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mafì^imla),  e  rappiccicherò  al  primo  che 
m  verrà  alle  mane  (ma/ii).  ffelL  J.  A.  Cam, 
5, 6,  //ir.  uU- 

APPlCClCATtCClO*  Aggeli,  aies'appic'. 
cica,  Appicck:ante,  Tegnente  »  ec.  -  Certa  ma- 
tpria  opaca»  appiccicai iccia  e  quasi  UDiuosa. 
Tar^,  Tozz.  O.  P^iag.  3,  aSo. 

APPICCICATURA.  Siisi,  f.  I^  appiccica- 
re, o  Lo  staio  di  ciò  die  è  appiccicato. 

J.  Per  Àppiastncciamenio  nel  signìf.  del  §. 
-  Un  OhramoDlano , . . .  giunto  in  Firenze,  ha 
bisogno  condursi  legalo  alla  cintura  un  inter- 
prete per  potere  intender  la  maggior  parte 
del  vostro  linguaggio  ( ,  o  Fiorentini,) ,  (ino  a 
che  non  abbia  adattalo  il  timpano  delle  sue 
orecchie  allo  strascicamento ,  untuosità  e  ap- 
piccicatura delle  roollissime  vostre  smussate 
parole.  Foc,  Cater,  agS. 

APPICCTCiÓSO.  Aggeli^  Appiccicante^  Di 
ade  proprio  lo  appiccicarsi.  —  Molli  cambia- 
menti ha  VO  coli'/  nella  lingua,  come  Do- 
vizia e  Divizia,  Dimandare  e  Domandare. 
Ma  questa  voce  {Oncenso)  credo  sia  rimasta 
coirò  attaccatole  dall'articolo,  il  quale  (levan- 
vandosi  17  alle  voci  comiucianti  per  Im  e  In, 
e  dicendosi  lo  'mperadore,  lo  'ncenso,  ed  es- 
sendo questa  voce  appiccicosa  e  viscosa)  se  gli 
è  appiccato,  e  non  si  è  potuto  poi  staccare  se 
non  mezzo,  f^oc.  Cater.  gy. 

APPICCIONÀRSI.  Verb.  rifless.  alt.  Voce 
scherzevole.  Farsi  piccione,  come  ALLEO- 
NARSI  per  Farsi  leone.  -  Roscani,  appiccio- 
nalevi  in  roal'ora.  FagiuoL  Rim.  (cit.  dall'  Al- 
lierli,  Diz.  enc). 
APPICCO.  Susi.  m. 

J.  I.  Per  Cosa  da  potervisi  attaccare j  e  si 
usa  trashittvani.  in  signlf.  di  Pretesto,  Colore  o 
Co  foretto.  Mendicata  cagione.  Presa,  Adden- 
tellato, SUSI.  m.  e  in  senso  metafor.  Dial. 
M.  Rampin.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.)  -■  E 
pili  mi  dà  noja  che  vi  sono  due  versi  interi 
cancel/aii ,  né  st  vede  che  cosa  vi  fusse  scrit- 
to; che  chi  volesse  calunniare,  avreblie  qual- 
che appicco,  non  ci  essendo  sicurtà  alcuna 
che  sia  fatto  piìi  da  lui ,  che  da  ahri.  Borgh. 
Vinc.  in  Pros^Jior.  par.  4,  •*•  4>  Z'»  '4^^  ^'^^^' 
vcn.  E  quelli  sogliamo  offendere,  contra    i 
quali  abbiamo  qualche  appicco  di  farlo.  Car. 
Het.  Arisi.  99.    Lasciato  un  appicco  per  ri- 
vedersi, se  ne  toriu»   per  allora  a'  suoi  bovi , 
(ulto  accese!  della   bellezza  di  Cloe.  hi.  Daf. 
Suppl,  p,  194-  Con  ciò  sia  cosa  che  T  eccel- 
lenza di  si  gn*n  Principe  nell'alice  qualità  sia 
trop^>o  |;r»nde  appicco  a  coloro  che  dis()OSli 
sono  agli  Stessi  vizj  ,  e  troppo  se  ne  servan 
per  ijscusa  di  sé  miulrsiini,  chi  da  formo  appe- 
tito v'é  lulora  indialo.  Cruscai.  27. 
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$.  IT,  Non  tbovam  appicco.  Non  conseguir' 
ciò  che  altri  sperava,  *  La  pania  non  tenne  s 
cioè.  Non  fece  cosa  di  buono.  Non  ebbe  ajulo 
da  coloro  da'  quali  lo  sperava  :  intendendosi 
con  questo  dettalo,  che  quel  tale  che  fu  ri- 
chiesto, non  adempì  il  volere  di  chi  lo  ridiie- 
se;  che  diciamo  ancora  Non  /la  trovato  ap' 
picco^ (JSlm.  Not.  Malm.  t.  i,p.  ZSpCoL  1.) 

APPIÈ  o  APPIÉDE,  che  anche  sì  scrive 
disgiunlamenle  A  PIE  o  a  A  PIEDE.  Locuz. 
preposil.  significante  Nella  parte  inferiore. 
Lai.  Ad  radicem.  (Y.  anche  in  PIEDE.)  «  Il 
Marchese ...  fu  forzato  ad  alloggiar  quelle 
genti  appiè  del  monte.  Segni,  Stor.  14,  36 j 
(cit.  dalla  Crus.). 

M  J.  I.  A  rik  coi  caso  retto  accompagnato 
n d'articolo  non  lia  nel  Vocab,  esemplo.  — 
»  V.  S.  jìf.  Madd-  87,  Che  diremo  della  Ma- 
n  drc,  che  rimase  a  pie  la  Croce?  (//  c/ie  è 
w  detto  come  /'in  casa  od  a  casa  il  tale.)»  Foc. 
di  Fer.,  DiZ.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

Ouervazhtu.  -  Il  cav.  Vanuetli ,  compilatore 
di  questo  paragr.,  cosa  ùisohta  a  luii,  prese 
uno  sbaglio;  imperocclié  ninna  preposizione 
o  locuzione  prepositiva  ha  dopo  di  sé  il  easo 
retto,  il  quale  appartiene  assolutamente  ai  soli 
verbi  ;  e  qualunque  nome  dipendente  da  una 
preposiz.  o  da  una  locuz.  preposil.  è  sempre 
in  caso  obliquo,  intendendosi  appunto  |>er 
caso  obliquo  il  dipendere  un  nome  da  qual  si 
sia  parte  dell'  orazione.  Laonde  nell'  es.  alle« 
gaio  la  forma  A  pie  la  croce  è  puramente 
ellittica,  in  vece  di  dire  A  pie  di  la ,  cidé  deJla 
croce.  E  la  forma  stessa  ha  pur  luogo  ueirusp 
di  altre  voci,  come,  v.  g..  Mezzo, Riva j  di- 
cendosi, p.  e.  y  A  mezzo  gli  anni  in  vece  di 
A  mezzo  degli  anni,  In  riva  il  mare  va  vece 
di  In  riva  del  mare,  A  riva  un  fiume,  come 
disse  il  Petr.,  in  vece  di  AUa  riva  d'un  fiume. 
Finalmente  di  A  pie  o  Appiede  il  o  la  per  lo 
stesso  che  A  piti  o  Appiede  0  Appiè  del  o  dell^ 
abbiamo  altri  es.  oltre  a  quello  scoperto  dal* 
r  occhio  linceo  del  cav.  Vannetli.  Eccone  a 
buon  conto  un  paio,  »  Ciri  (fu  e  Siqef/do  appiè 
la  porta  Si  fumn  fermi  (Jermati,  cioè  sifisr- 
nutrono),  ec.  Ciriffl  Calv.  l.  i,p.  11  H,st.  l'jj^ 
La  Madre  del  buon  Gesù  e  la  Maddalena  e 
Giovanni  e  T  altre  donne  cosi  sole  rimasono  a 
pie  la  Croce  abUindonale  da  tutto  il  mondo. 
Fit. S. Mar.  Madd.  in  FU. SS. Pad. i.3,p. gì ^ 
col.  I. 

§.  II.  Appik  o  Appiede  si  usa  pure  in  forza 
d' avverbio. 

^.  Ul.  VlDCRSI  appiede  ^'£L  FAR  CBECCnk  SlA^ 

Figura tam.  vale  Fedcrsene  incapace.  ^  Qui^n» 
do  N.  N.  doveva  ordinarsi  per  ossero  slato 
prcsculalo  a  una  chiesa , . . .  giunto  a  quelle 
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pnrele  Tndutus  veste  alba,  dichiarò  che  s'et^a 
vestito  all'alba.  Ma  vedendosi  appìede  ne) 
saper  leggere  ^  muto  pensiero  ^  e  si  spretò. 
Dot,  Lepid,  7  5. 

APPIEDARE  o  APPEDÀRE.  Verb.  alt. 
T.  inìlll.  usato  da  buoni  scrittori  in  signif.  di 
Onfinare  alla  cai'allerla  di  scendere  da  ca-' 
Palio.  Frane.  '  Faire  mettre  pied  A  terre.  Si 
adoperà  eziandfo  questo  verl>o  come  rijless, 
att, ,  tacendosi  talvolta  la  particella  pronomi- 
nale^ e  imporla  Lasciar  la  sella  per  combat- 
tere a  piedi.  Frane.  Elettre  pied  à  terre. 
Quando  la  cavallen'^à  è  appiedata  ^  i  cavalli 
cIi'eHa  montava,  e  che  sono  affidati  ad  alcuni 
cavallicri,  si  chiamano  Ca%»alli  vóti.  (  Il  Grassi^ 
onde  abbiara  cavato  il  sunto  di  questo  art. , 
tiene  Appiedare  per  voce  pift  ortografìca  di 
Appedare,  come  quella  che  deriva  da  Piede, 
'  Io  sarei  d'ahra  opinione;  giacché  se  diciain 
Piede s  in  vece  di  Pede^  dal  lat.  Pes,  edis^  sì  'I 
facciamo  per  eufonia  ;  ma  dacché  Piede,  fat- 
Cosi  radice  d'alcuna  parola,  acquista  dopo  di 
sé  l' aggiunta  d' una  o  più  sillabe ,  egli  perde 
la  lettera  eufònica  1  :  onde  si  dice  Pedestre, 
Pedone,  Pediluvio,  ec,  ec.,  non  già  Piedestre, 
Piedone,  Piediluvio  :  e  se  dir  sogliamo  Piedù- 
stallo  e  non  Pedes tallo,  stimerei  che  fosse 
per  abuso.)  ^  Valoroso  a  valorosi  parlava. 
Bene  l'udirono  ajutati  dai  dragoni  del  Re 
Luigi  fatti  appiedare,  e  che  gagliardamente 
resistettero  ancor  essi ,  éc.  Nel  medesimo  tem- 
po le  carabine  di  Francia  appredatesi  {cioè, 
oÉseudosi  appiedate)  corsero  a  riva  il  Po.  Bott. 
Stor,  Hat,  contin,  Guicciard. ,  f.  8,  ^.  3u8  e 
e  ^iig,ediz,  orig,  parig.  i83'i.  Quindi^  affin- 
ché un  egual  pericolo  vie  pih  tutti  i  suoi  sol- 
dati infiammasse,  faceva  i  cavallieri  appiedare, 
e'i  lor  cavalli  scostare;  pedone  egli  stesso  or- 
dinandoli ,  come  lo  comportava  il  terreno  e  le 
fdi-ze.  Alfier,  Sàllus.  Catii,  %.  5g,  p.  8 j.  (Test, 
lat.  M  Dein,  remotis  omnium  equis,  quo  mili" 
tibus,  extequato  pericolo,  animus  ampliar 
esset,  ipse  pedes,  prò  loco  atque  copiis  ,  in- 
struit,  f»  Traduz.  di  Fra  Bartol.  da  S.  Concor- 
dio,  %  46:  «iPoi  levò  via  li  cavalli  di  ciascuno, 
acciocché  li  cavallieri,  agguagliati  nelpenco* 
lo,  avessono  pia  disperato  animo ,  non  spe^ 
randa  fuga,  e  anche  li  pedoni  ne  preiidessero 
ardire j  e,  egli  medesimo  a  piede  ^  pose  e  allogò 
l'oste  secondo  it  luogo  e  secondo  la  gente,  >.*) 

APPIEDATO  o  APPEDATQ.  Partic.  di 
Appiedare  o  Appedare.  •  Fece  co'  suoi  cavalli 
leggieri  appedati  la  fronte  alla  sua  fanterìa. 
Chislieri  Ms.  {Grassi ,  Diz,  mil.) 

APPIÉDB.  -  V.  APPIÈ. 

APPIBMSSIMO  0  A  PIENISSIMO. -V. 
in  PIENO.  Aggett. 
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t<%,  ÀmEKiSiiiMO.  Superi,  dì  Appieno.  - 
»  Ambr.  Còfan,Z,  5.  Orsù ,  non  si  dica  aliro, 
»f  che  appienissinio  sa  ogni  cosa,  n  Foc.  di 
Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.,  di  Pad, 

OssaeMioiu.  -  Chi  mai  crederebbe  che  il  so- 
praddetto triumvirato  della  lessicografia  nou 
si  fosse  accorto  d' avere  addotto  questo  mede* 
Simo  es.  dell'  Ambra  in  A  PIENISSIMO, 
scritto  cosi  divisamente?  Dunque  o  l'uua  0 
l'ahra  scrittura  si  volea  rifiutare,  non  gin  far 
valere  lo  stessissimo  es.  per  testimonio  di  que- 
sta e  di  quella.  Ma  la  da  riihUarsi  doveta 
essere  la  presente ,  se  non  per  altro ,  per  di- 
mostrare un  avanzo  di  rispetto  alla  Crus.,  la 
quale  registrò  la  primiera.  Or  vedi,  gentil 
Lettore,  le  belle  Giunte  che  forse  ancor  tu, 
al 'pari  di  me,  comperasti  caro  pregio! 

APPIÈNO  o  A  PIEPIO.  -V.  in  PIENO. 
Aggett. 

u^.  r.  Appieko.  Avverb.  Pienamente.  - 
n  Petr.  san.  1 20.  Dir  si  può  ben  per  voi,  uoo 
M  forse  appieno.  Che  il  nostro  stato  é  inquìclo 
M  e  fosco.  »j  Crusca  ,  ec,  ec. 

Ossequiane.  -  In  APPIENISSIMO  s'è  ve- 
duto come  lino  stesso  es.  si  sia  fatto  servire 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori  ad  auteih 
tlcar  quell'avverbio  co&t  scrìlto  iu  un  corpo, 
ed  A  PIENISSIMO  scritto  divisamente.  Ora 
dobbiamo  indirizzare  il  medesimo  rimprovero 
alla  Crus.,  la  quale  arreca  in  questa  sede  Tcs. 
stesso  qui  sopra  riferito  in  confermazione  di 
APPIENO,  dopo  averlo  allegato  sotto  la  rolir* 
API  in  confermazione  di  A  PIENO  scrìtto 
disgiuntamente.  Dire  adesso  die  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copiairooo  gio- 
condamente la  Crus.  uell'un  luogo  e  nell'ai* 
tro,  sarebbe  un  dir  cosa  che  tu.  Lettore, 
oggimai  t' imagini  da  te.  O  ineinoria  diinca* 
ticona,  diiiienticona ,  dimeuticofla  ! 

J.  IL  GlONGEAK  ArplENO.  —  V.  ui  PIE^O. 

Aggett.  • 

APPIGIONARE.  Verb.  atL  Dure  o  Jlh- 
gare  a  pigione. 

%.  L  Appigionare  e  ArrrrrARs.  Loro  dìi^^ 
rcnza.  -  V.  iu  FITTO.  Sust. 

^.  II.  Appigionare.  Figuratam.  per  lo  sue» 
die  Prostituire,  •  Nobll  dirò  diì  baraltier,  dù 
spia,  £  chi  mancipio  è  a  liberal  doaca?  Cbi 
di  Friue  guardiana  per  gelosia  Abbaja  all'oio* 
bre,  e  col  boccon  si  placa?  Chi  appigionò  sO" 
relle ,  e  a  ricca  zia  L' Orco  aflrettò  oob  fidsa 
teriaca  ?  Chi  fisco  e  aitar  saccheggio,  e  a  va^ 
aspetto  Dalle  curuli  a|)plaude  coli' oediìeilo  • 
Eie,  Sàt,  VI,  st,  43,/>.  io5. 

APPIGIÓNASI  (cioè,  ^  appigiona).  Si 
usa  a  modo  di  sust.  d*ambo  i  generi  e  d'mrhù 
i  numeri.  E  si  dice  di  quella  Polìza  nella  qttak 
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è  così  scritto  a  lettere  molto  grandine  la  qua' 
le  si  appicca  nella  facciata  de'  luoghi  che  si 
hanno  da  appigionarle  su  /^e.Vmi//. (L'AI berti 
registra  questa  voce  per  Siist.Jcm,,  e  ne  allega 
un  es.,  OT^eila  è  posta  nel  genere  del  niasclùo. 
La  Cnis.  non  ti  dice  clt^ella  sia  né  maschio^uè 
fÌMniuaj  né  ermafrodito  :  ella,  per  conservarsi 
pura ^, non  s'impaccia  mai  consessi.  »  £s. 
d'agg.)  •  Questa  lettera  di  oggi  ha  da  esser 
luDghisstinji^  e^lj^rcliè  senibri  più  lunga^  pro- 
curerò di  iaj^  i  versi  più  radi  che  sia  possi- 
bile, e  le  lettere  a  similitudine  di  quelle  delle 
(ippigiooasi^  acciocché  raaggiormeu.te  empia- 
no il  foglio  e  fac9Ì8ao  comparita.  4^ed,  6^358. 
Aftae^ar  gli  appigionasi  alle  case.  BraccioL 
Sck  Dei,  i6,  53.  Studiato  «vea  costui  libri 
diversi^  £  facea  gli  appigionasi  all^  porte.  Id, 
ib.  la,  39. 

J.  Diaa,  o  simili»  a  lsttxrb  d' appio iorasi. 
Figaratanicnte  vale  Dir  la  Cpsa  chiarissima' 
mcRte  e  in  n\odo  che  ognun  la  intenda.  •>  Or- 
sù, poicli'  e'  bisogni»  favellar  teco  a  lettere 
d  appigiouasij  chi  è  quella  ladra,  traditoraccia 
nibacuori  1  Lasc,  Pim,  a«  a»  ^.  6. 
APPIGUÀRE,  Verb-  atl.  Appiccare^  ec. 
$.  AppiGJbuaiU  Blfless.  att.  con  la  particella 
prottoioioale  sottintesa»  in  siguif.  di  Barbica- 
re»  Apprendersi^  ec»  si  nel  proprio»  e  si  nel 
figurato.  (Un  es  del  proprio  signif.  ne  allega 
il  Voc.  di  Ver.  ;  noi  qui  ne  recliiamo  un  altra 
nel  iuetalair*)«>Pare  che.uella  gìpvanjeasza  non 
appigliuo  questi  pelysieri;  o  se  appigliano^  aic- 
eome  pianta  in  aduggiato  tqrrcuo  essi  poco 
sUignano  le  |»iù  volte.  Be^mb-  AsoL  3»^*  362. 
APPIUjOTTAIISI.  V^b.  r'lle«-  att.  Si 
di9e  deW  Appiccicarsi  in  tomo  ad  alcuno,  Mel- 
tenegli  ai  eriniji  e  di^l  Piantarsi  in  un  luogp^ 
Appollajarvisi,  o»  come  auche  si  dice>^/>- 
poggiar^  la  lab^rda.  Dial.  mlL  Mett  già  el 
ai  in  din  Ueugh,  *  Orsù»  eccoci  qua  :  ve'  che 
colei  Non  ci  si  uppiHottò;  ve'  clic  scansammo 
La  sua  importuniià.  Bvpnar^  Fien  g*  li^a^  3» 
s.  7»  f>.  ^  1 9»  coL  I .  (La  Crus.  allega  questo 
€8.  in  conferma  di  «  APP ILLOTT ARSI  per 
Fermarsi  oùosam^te  in  un  luogo  senza  sa- 
per usdriÈe^i  ed  a  Joe  pare  che  ancor  ella 
non  abbia  qui. saputo  uscir  oqu  onore  dal  su<^ 
officio  di  dnagoinapna.  lì  Salvini  »  come  dice 
il  Monti  nelle  Osser.  ined-,  si  becca  il  cervel- 
lo per  trovar  L'origine  di  questa  voce;  ipa» 
espostone  a  tasto^ii  il  suo  pensamento  »  con- 
fessa alla  Une  die  in  qu€Ste  cose  a  voler  dir 
qtwkhe  cq*a  bisogna  pericolare»  Non  é  per 
altro  fiv>r  ^cl  verisimile,  eh'  egli  siasi  tanto  o 
quanto  avvicinato  al  #egiio»  e  che^  siccome 
Pillottare  aigoifica  Gocciolar  sopra  gli  arro- 
sti qualcfsc  muioria  stiutla^  la  qtude  ad  essi 
roL,  /. 
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si  appiccica»  cosi  Appillottarsi  esprima  por 
una  certa  similitudine  V Appiccicarsi  ad  una' 
persona/i\  Fermarsi  alcuno  in  un  luogo^come 
quasi  e*  vi  si  fosse  appiccicato,  al  modo  che  la 
nuLteria  strutta  s'appiccica  agli  arrosti.)  Colla 
scusa  della  spalla  e  della  rissa  co'  birri,  tira  il 
conto  innanzi»  .e  s'è  qui  appillottato.  FagiunU 
Com.  CU  amanti  senza  vedersi,  a.  t  ,s.  1 5  » 
f.  6»  p.  294'  (PocQ  prima  egli  avea  detto  :  Co- 
stui con  lutti  i  suoi  compiodi  Ita  appoggialo 
qui  la  labarda.  -  A  questa  frase  Appoggiar 
la  labarda  i  Vocab.  attribuiscono  un  ahro 
signif.»  che  al  presente  è  però  analogo.) 

APPINZARE.  Verb.  alt.»  e  talvolta  assoK 
Da  Pinzo,  voce  usata  da  qualche  antico  in  si- 
gnif. di  Pungiglione  »  ovvero  dal  verbo  frati* 
cese  Pincer.  Vale  Punzecchiare,  P{uigerc» 
Mordere,  Far  puntura,  e  simili.  (Es.  d' agg. 
all'Albert.)  *  Né  »  se  le  mosche  più.  che  per 
avanti  Appinzino»  e  attaccate  bramin  sangue». 
Salvili,  Erat.  X23- 

APPIO.  Sust  m.  X.  botan.  vulg.  Lat.  Apium 
palustre,  T.  bot.  sistem.  .Apiwn  graveolens. 
Sipoa.  vulg.  Sedano,  Dial.  nn'l.  Scler.  Dinl.' 
roa|.  «&7Z0ro."> L'appio  è  quella  pianta  d'erba 
che  dai  vulgari  si  chiama  selino(5ic)»  e  dai  più 
idioti  sedano.  Ama  terra  grassa,  fondata»  umi- 
da» aquitrinosa»  ben  lavorata  e  divelta.  Sodcr, 
Ort.  e  Giard,  3i. 

APPIOLtNA.T.  botan.  vulg.  Anthemis 
nobilis,  detta  anche  Erba  appiolina  vulgar- 
mente.  Targ.  Tozz.  Oli,  Ist.  bot.  5»  a3o.  (V. 
l'Ailierti  in  ERBA  al  |.  Essa  appiolina^) 

APPIOPPATO.  Aggett,  Dìcesi  di  terreno 
posto  a  pioppi,  o  in  cui  sono  molte  piantag- 
gioni  di  pioppi,  m  Un'altra  sorta  di  nutriincMi- 
to  sodo  e  salubre  danno  a*  bestiami  grossi 
que'  contadini  che  hanno  poderi  vasti  molto 
appioppati i  e  qtiestP  strame  lo  diiamano  /yi/^ 
pucci,  che  altro  non  sono  che  verghe  o  rain* 
polli  de'  più  teneri»  o^per  dir  meglio»  ramo- 
sceUi  di  pali  de'  pioppi  e  saliche»  che»  raccolti 
in  fascetù  nel  tempo,  che  potano  le  viti ,  ap« 
passiti  o  secchi,  li  danno  senza  ricidire  iu 
tempo  d'inverno  a'  suddetti  animali.  Targ, 
Tq%^  O,  Fiag,  5»  a3o. 

J.  Parlandosi  di  vite  {pianta),  significa  Vite 
maritata  a  pioppo*^  Si  deooo  ancora  scalzare 
e  la.vorare  attorno  gU  arbori  con  le  vili  ap- 
pioppate» perchè»  lasciandovi  sodo»  fanno  mea 
frutto.  Soder,  Arb»  99. 

APPLA0D£RE  o  APPLAUDIRE.  Verb. 
netit.  tìatler  le  mani  in  segno  d' approvazio^ 
nei  ed  anche,  semplicemente  Approvare^  ciò 
che  fa  0  dice  alcuno,  e  manifestar  la  propria 
satisfazione  in  qualunque  si  sia  maniera.  (Nel 
H  seg.  es,  d'agg,  si  può  notar  l'uscita.)*  Applausi 
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io  |orO|  e  tosto  diedi  in  dono  Lok  mazza  a 
t)afni.  Saivin,  Teocr,  53* 

APPLAUDITO.  Parfic.  di  Applaudire,  E 
si  usa  pure  aggetti vnroente;  onde  il  superi  Ht. 
APPLAUDITrSSIMO.  (Ne'Vocab.,  i  quali 
fanno  di  APPLAUDfTO  e  APPLAUDITIS- 
SIMO  due  separati  art.,  manca  Tes.  del  posi- 
tivo.)» Non  isperiamo...  che  le  canzoni,  for- 
te apfilandite  dalle  Ninfe  neirorror  taciturno 
4eHe  «elve^  abbiano  ad  esser  degne  delle 
<«Kecchie  de'  Principi.  Aletèz,  Pros.  3>  4- 

APPLAUSO.  Sust.  m.  Lo  Applaudire, 

%,  UiscooTSEE  APSkAusi.  -  V.  in  RISCUÒ- 
TERE. 

APPLICARE.  Verb.  att.  Apporre  una  cosa 
ad  un'altra.  Porre  una  cosa  sopra  ad  un'altra. 
Lai.  Applicare,  Adplioare.  (V.  anche  il  %.  VI.) 
«  Faremo  uno  impiastro  da  poterlo  applicare 
so]$ra  le  maminelle.  Libr,  cur,  malati.  Bisogna 
applicarvi  sopra  il  rimedio.  Id  (Questi  due'<es. 
si  allegano  dalla  Cnis.  e  Comp.  in  un  paragr. 
ii|balierno  ad  APPLICARE,  Assegnare,  Ap' 
propìiare,  che  è  il  loro  tema.) 

J.  I.  L  poeti  dicono  talvolta  M^li  applica  m 
vece  di  Egli  d^}plica,^E  come,  mentre  al  mal 
l'animo  appUca^Usn  fortezza  «  ec.  Copp.  Rem, 
302.  Per  quanto  può  sé  stesso  al  vero  appUca. 
Risconti  Gasp,  in  un  son.  impresso  in  Mihmà 
ilei  i49^  (Cosi  Dante,  Farad,  6,  gì ,  disse: 
Or  qui  t* ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico,  E 
Parad,  ud,  gS  :  Devoto ,  quanto  posso,  a  te 
supplico») 

$.  il.  Per  Accostare jJM  esprime  insieme 
il  Toccare  una  cosa  l'olirà*'»  Con  ^legro  viso 
accostandosi  a  lui,  quasi  p^  segno  di  amicizia 
applicò  una  sua  ad  mia  delle  guande  di  lui. 
Muffi  G.  P.  Vit,  Con/ess.  in  nt  S.  Malack. 
c.^5,p,  ^S,col,^i, 

%,  HI.  Per  Adattare,  m  Fu  stimato  bene 
applicare  il  pendolo  all'onuolo,  sulP  andar  di 
quello  che  prima  d' ogni  altro  ìmaginò  il  Ga- 
lileo. Biagal.  Sagg,  nat,  esp.  !ia  ,  edi%,  Crus, 
(Questo  es.  si  *Uega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
confisnna  ddinadeterminato  tema  n  Adattare, 
Apporre,  Por  sopra ^  e  insieme  con  due  altri , 
ne' quali  si  parla  àeW'appUcaùone  di  rimedj 
ed  impiastri.  Noi  ristrìngeremo  la  nostra  cen- 
inra  ad  nn  punto  ammirativo  s  t  x.) 

$.  IV.  ArruciotK,  particolarmente  si  dice 
parbudo  D'una  legge,  d'un  principio,  ec., 
di  cui  si  fa  uso  ne'  casi  iC  quali  si  òonviene 
essa  legge  ,  esso  principio  ,  ec.,  o  pare  che  vi 
si  convenga j  e  pai^mente  sì  dice  De'paragoniì 
delle  citazioni,  de*^ passi,  de' umili  o  detti,  te., 
che  si  adattano  a  quulclie  subietio.  •  Cune 
leves  loquuntur,  ingentes  stùpent,  cantò  il 
Tragico  latino  :  il  qual  detto  con  elegante  pa- 
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rodi  a  trar  potremmo  ed  applicare  al  dolore, 
dicendo  :  Il  pìccol  duol  favella ,  il  grande  •m- 
mula.  Salviìi,  Pros.  tos,  i,  1 85. 

f .  V.  E  in  senso  anal.,  ma  più  propritm. 
per  Attribuire,  Assegnare,  Appropriare,  (Gs. 
d' agg.)  —  E  non  basta  questo;  bisogaa die... 
s' applichi  questo  Julium  sidus  i^b  signon 
Donna  Giulia  -ed  all'amor  di  Medici.  Cu>^  Uil 
Tornii,  leti,  4^  1  ^*  ^- 

\,  VI.  Applicare  uh  aiMnao.  In  signi£  di 
Porre  un  rimedio  a  contatto  deSLtfbre  vwti 
Fare  che  un  rimedio  eserciti  la  sua  asiuie 
sopra  il  sistema  vitale.  *  Dai-  nanrati  ciiMti... 
si  può  comprendere  come  éi/e  {Epoque  ienmà 
pisane)  sono  atte  a  soddisfare  «  quaii  tutte  le 
intenzioni  di  quei  rìmixij ,  nell'  opcrasioiie  de' 
quali  non  si  considera  il  separare  o  il  poftv 
fuorì  alcuna  materia,  ma  solo  il  mutameoiao 
alterazione  che  dall'  applicarli  deve  mecanìca* 
mente  nascere  nel  eorpo^  onde  ei  eon  cKìa» 
mati  in  genere  altenmtL  Cocch.  Bagn,  Pis. 
r  1 5.  ^ 

J,  VII.  Apruc4»B,  sì  dice  anche  dell' ^/i^ 
segnare  o  Destinare  checché  sia  ad  w  mo 
determinato.  Impiegare:  e  in  tal  signit  si  ad- 
opera speciahnente  parlando  di  denari.  «A]t6 
ramente  rispose  che  quid  denaro  era  siilo 
promesso  a  Monsignore, . . .  e  che  non  si  po- 
teva applicarlo  in  ahro  uso,  sema  far^  daaoo 
ed  aggravio.  DaviL  3,  ^mS. 

J.  VflI.  A»»LicAma  omo  àB  uir'  avn,  èm  ai 
MBSTiasB,  ko  Off  A  scisNSA.  In  signiH  alL  Detti- 
narvelo,  •-  Tenevano  i  Re  <Ìel  Messico  molli 
corrìerì  pronti,  e  per  tutte  le  pnacipali strade 
del  Regno  distribuiti  :  al  qnalfMiileHKaifli- 
cavaiio  gP  Indiani  piò  veloci,  e  li  arvcnavaao 
con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  Carsm,  Ist 
Mess.  Ln,p,S^. 

^  IX.  Appucaze  alcdro  a»  oha  cosa.  Per 
Aspirarvi.  ^  Ma  che  è  del  sig»  Toaaaso  Cor- 
nelio? Applicherebbe  egli  a  questo  impic^? 
Il  sig.  IJonardo  di  Capua  vi  appliclierebbet 
Red,  8,  176. 

%.  X.  ApPLICABB  k*AKIMO  A  OB  CBK  StA.  J^ 

plicarvisi.  Attendervi,  Darvi  opera.  l^aL 
Animum  ud  aìiquid  nt^ungerìs*  *  NcJla  qod 
cosa  il  giudicio  di  lui  eouformaroiao  gli  abri 
poeti  che  poscia  afiplicarono  a  acnver  «lire. 
Salvin,  Casmdf.  1 5 1  •  4 

«J.  XI.  Applìcask.  Per  Aiiaca^.  -  Ai^ 
»sav,  3oo.  Fedele  servo  sarai  à  ae  detta  nuM» 
té  gloria  del  tuo  Signore,  la  qtiale»  avfcguadié 
»  non  esca  di  te,  passa  per  te,  non  te  ae  la- 
M  scerai  applicare  neente  alle  maoL  w  Voc>  à 
Vev,,  Dm.  di  Bai.  e  di  Pad. 

duMMiiiM.  '-  Qui  applicare  poti^h'efferv 
errore  di  penna:  di  (alto  il  cod-  EMS  kfS* 
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qtpkeare.  V.  ìm  la.,  appiè  del  tetto.  (Loin- 
ber.  GiunL  ined.)  ».  Ed  appiccare  ha  T  accu- 
rata ediz.  di  Lnigo,  1 8a5y  v,  5,  p,  8g. 

$.  XII.   A^PUCAUM   uso  A.  COS   CHE  SIA.  At" 

ttndtrvi^  Porvi  studia.  Darvi  operaj  Impie' 
garvi  la  mente*  Lat.  In  aiiqmam  rem  incum- 
bere,  Operam  dare,  m»  Però  appiichinsi  prima 
questi  talì'a  redarguire  k  ragi<^i  del  Gopér» 
nico  e  di  altri,  ec.  Qalil*  i3y  6i.  Applicossì 
{Ferdiaando  Cortèe)  alle  lettere  da  (andullo, 
e  fir  a-  studio  in  Salamanear  due  aoni.  Coniin» 
Ut*  àiess.  L  t,p.  ap.  Darsi  a  checché  sia>  o 
in  checché  sia,  tale  Applicarsi  con  somma 
allenzioDe  a  chiftsché  sia«  (Otis.  in  DAR£ , 
oeutr.  pass.,  J.  VI.) 

$.  XJII.  ArFucàasi4'Pfr  Accingerti,  m  De* 
liberarono...  applicarsi  a  quella  impresa  che 
appresenlatBero  il  tempo  e  l'oocasioue.  DaM. 
3  qt* 
APPLICATO.  Partic.  di  Applkare. 
$.  Per  Apposto^  Posto  sopnu  >»  £  potrebbe 
forse  anco  dirai  di'ei  non  avesse  ancora  avuto 
Foocaoione d'oaaervare  in  lattò.  •  •  che  è  vana 
il  timore  che  egli  mostn  d*  avere  che  vi  fòs- 
se pericolo  die  quest'eque-  rimanessero  nel 
corpi»,  estendo  beViiite,.o  die,  esttn*naiiieute 
applicate  rispingessero  in  dentro  i  rei  umori. 
CbccA.  Bflgit.  Pis,  447* 

$.  II.  Per  Destinato,  Assegnaio,ec.,al  tate 
o  tate  uso,  ••  Nessuna  persona  ardisca  fare 
ifisolenae,  ee.,  con  pene  di  scudi  diie>  appli- 
cati afPdemosine  per  li  poveri.  Ordin,  Gran^ 
due,  in  Cocdt,  Boga,  Pis,  439.  A  nessuna  per* 
sona  sia  ledto  cavarsi  sangue,  ec.,  sotto  le 
medesime  pene  applicate  come  sopra.  Id,  ib,, 
kWhlCMUCkkE.  Sosl,  t  Lo  applicare, 
%,  I.  Per  Lo  applicare  in  senso  di  Assegnai 
re.  Destinare  una  cosa  ad  un'altra^  •  Con* 
trafiàcendo. ...  a  questo  ordine ,  la  pena  sia 
dell'applicaaone  de'  firutti  della  cosa  che  sarà 
affittala ,  ovvero  allogata,  per  nn  aniK>  ai  te- 
soro detta  Religione.' «Sitai.  Ord,  S,  Stef.  iSj. 

$.  II.  AmiCAZIOHB  A1>  0MA  COSA.   Id  SCOSO 

morale ,  significa  Lo  applicarsi  ad  essa»  U 
darvi  opera  con  attcìnione,  quasi  appN<can- 
dovi,  cioè  attaccandovi  la  mente,  1'  iogegno4 
•  1^  benigna  sua  natura ,  V  aifeziott  che  mi 
porta,  r«pplieaaione  ohe  mostra  agli  studj , . .  ; 
m'allettano  miraliilmente.  Gar.  Leti,  Ttomcl. 
leu,  !i3,  p,  40. 

$.  IlL  Poaaa  ti9  APPticASioiiB  algowo.  Per 
Dargli  da  pensare,  •  In  grande  applieaaione 
posero  il  Re  Ferdinando  questi  disordini.  Cpr^ 
#*«.  Ist.  Mese,  Li,p,i5, 

«APPO.  Prcposis.  Vale  Appresso,  Araf 
"  per  lo  più  dopo  di  sé  il  quarto  caso.  Lat. 
Apud,  9  Cavscj,  ee.,  ec 
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I19èi,  ffom.  -  Regolatamente  la  voce  APPO 
ha  dopo  di  sé  la  preposixione  A,  onde  risuUa 
la.locus.  preposit.  APPO  A.  Siane  in  es.  il 
seg.  passo  del  Passavanti ,  allegato  pur  dalla 
Crus.:  «  Gli  umili  si  rallegrano  degli  spregi  e 
de'  disonori,  e  sono  concenti  di  vedersi  le- 
I  nere  viU  e  dispetti  nel  parere  altrui,  come  so* 
na  appo  a  sé  nel,  parere  loro,»  Or  dove  si 
taccia  la  detta  particeUa  A,  ciò  si  fa  per  mi- 
glior suono  con  ischivare  il  rafiironto  delh;- vo- 
cali. Quindi  non  é  da  credere  che  la  voce  di- 
pendete da  A/^  sia  posta  allora,  come  dice 
la  Ctus.,  al  quarto  ^aso ,  il  quale  ha  per  suoi 
unici  signori  i  verbi  auivi.  Parimente  qualun- 
qtie  volta  la  voce  APPO  s'accompagna  con 
la  particella  DI,  il  nome  posto  dopo  di  essa 
non  da  essa  «dipende,  ma  si  da  un  sust.  sottin- 
teso che  lo  precede,  e  che  pur  dipende  dalla 
I  particella  A  non  espressa.  Per  esempio:  uFu 
risposto  agli  ambasdadori,  non  essére  appo 
di  loro  alcun  merito  (  Decad.  3 ,  cit.  dalla 
Gnu.).  0  Cioè,  appo  la  persona  di  loro,  «  Il 
qui  detto  valga  es^ndfo  per  conto  di  AP- 
PRESSO. PRESSO,  e  simili. 

APPODERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appo^ 
derare,  (Alt  Acad.  Crus«  t.  3,  p.  2 13.) 

APPODERARE.  Verb.  att«  Ridurre  a  no- 
dere,  cioè  Ridurre  a  condizione  di  podere 
un  teereno  abbandonato,  sodo,  non  lavorato, 
'  (Att  Acad.  Crus.  t  3,  p.  ai3.) 

APPODERATO.  Partic  d'Appoderare,  m 
Né  può  rattristare  il  timore  che  a  quelle  nuo- 
ve case  {cohmicke)  manchino  abitatori,  e  a 
quei,  terreni  di  fresoo  dissodMti  e  appoderati 
manchi  il  coltivatore.  Tartiiu  Mem,  Boni/. 
Harem,  tos»  3  a  3.  (G.  V.)  A  causa  delle  divi- 
sioni delle  terre  appoderate ,  o  no.  Ferroni 
Pici,  in  AtL  Acad,  Crus.  t.  3,  p,  ao8. 

APPQDIAZiIONE.  Sust.  £  Vedranno  gl'in- 
tendenti  s' io  m'apponessi,  o  no,  interpretan- 
do questa,  voce  per  11  dare  in  feudo,  It^elu^ 
datione.  «  A  poco  a  poco  o  per  forza  d'armi» 
o  per  vendite,  o  per  donasioni,  o  per  appo» 
diasioni ,  restarono  «pagliati  di  quasi  tutta  la 
loro  contèa.  T^ifgr.  To%%.  C  y'iag,  j,  i4i« 

APPOGGIAMEf^TO.  Sust  m. 

§•  AmmoiAMurro  si  ilice  anche  ad  un  certo 
fjuvoro  o  di  pietra  a  di  legna  che  assai  pus 
negli  anni  addietro,  che  ai  presente,  usavafi 
porre  da^  lati  delle  scale  per  appoggio  delia 
mano  di  chi  saie,  (Raldin.  J^oc.  Dis,  s  Questa 
voce  in  questo  signit  é  pur  tratta  fuori  dal- 
l' Alberti  ;  il  Voe.  di  Ver.  e  i  Dis.  di  Boi  e  di 
Pad«  la  riliutarono.  ~  Il  Vasari  usa  la  voce 
Appoggiatolo ,  che  a  mio  giudizio  e  «più  ra- 
golata.) 

APPOGGIARE.  Verb.  att.  Accostare  una 
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tosa  ad  un' affrOj  acciocché  quella  sia  sóstC' 
unta  da  questa. 

Noi.  fioi.  "  Dal  Siisi,  celtico  Jpoe  »  signifi- 
cante jéppoggiOj  deriva  assai  manifestamente 
questa  voce.  Nelle  scritture  latine  de'  bassi 
tempi  già  si  trova  Àpodiare  o  Jppodiare 
(Appoggiare),  Appodiamentum  o  jippodiatio 
(Appoggio),  ce.  Di  fpil  lo  jippuyar  e  lo  jép' 
pielat  de*  Provenrali ,  lo  Jphyat*  degli  Spa- 
gnuoli  e  de' Catalani,  VJpoiarde*  Portoghesi, 
e  V  Jppuyer  de'  Francesi. 

§.  I.  Appoggiare  la  lavabda»  -  V.  ìn^jÀ* 
BAKDA;  e  V.  anche  in  APPILLOTTARSL 
M  $.  II.  Appoggure  xm  colpo ,  o  simili.  Tale 
99  Percuotere  o  Colpire.  -  Matfh.  io,  i6.  Ma 
»se  per  non  aver  bnotl  corridore,  ec.,  Ei 
>t  t'  ap|K)ggiasse  qualche  colpo  in  testa.  *»  dttf» 
scj ,  ce. ,  ec. 

OnirvQzione.  —  Siccome  Appoggiare  propria- 
mente significa  accostare  una  cosa  ad  un' al' 
tra  con  un  certo  riguardo  e  con  unir  certa 
attenzione»  laddove  il  Percuotere  si  fa  con 
forza  e  rozzezza  e  quasi  alla  deca,  così  volessi 
porre:  «  Appoggiare  uk  colpo,  uno  schiaffo, 
e  simili.  Si  dice  per  ironfa  in  vece  di  Percuo- 
tere» Dare  uno  schiaffo»  ec.  fn  questo  senso 
usiamo  anche  il  verlx)  Polare.  »  =  I  Fran- 
resi ,  i  quali  da  senno  e  con  elegante  proprietà 
\A\cono  Jppfiquer  un  baiser»  dicono  altresì  per 
ironfa  Àppliqaer  tìh  soufflet.  Dial.  mil.  Pondà 
An  s*giaff»  Refilà  6n  s!ainón,e  simili,  ma  senza 
ironfa. 

«5.  nr.  In  signi/i  neutr.  pass.-ÌM.  Inni- 
»  tijec—  Dani.  Inf.  29.  Come  a  scaldar  s^np- 

^'  P^KS^^  ^^SS^^^  ^  ^cgg^ì^'  "  CnuscAj  ec.,  ec. 

ifoAi.— Non  ci  ha  tegghia  al  mondo,  la  qcfale 
appoggi  st  stessa  ad  un'altra  tegghia.  E'  qui 
Dante  chiarissimamente  volle  dire  come  igiene 
appoggiata  tegghia  a  tegghia  da  alcuno.  Dun- 
cjue  Appoggiarsi  in  qiìcsto  es.  è  verbo  affitto 
ridotto  alla  forma  passiva^  ovvero  è  attiiHJ 
nvente  per  soggetto  la  voce  Si  presa  in  sigmf. 
di  UonWsVno» Altrij Frane. Onj  Ingl.  Peoplej 
Tedes.  Man:  e  il  neùir.  pass,  non  ci  ha  punto 
che  fare* 

^.  IV.  Appoggiarsi  a  CHEccnk  sia.  In  si- 
guiC  di  Posarvisi  sopra.  •  Da!  destro  lato  mi 
vidi  duo  bianchi  colombi  venire ,  e  con  lieto 
volo  appoggiarsi  alla  fronzuta  quercia  che  di 
iK>vra  mi  stava ,  porgendosi  in  breve  spsizio 
con  affettuosi  mormorfi  mille  baci  dolcissimi. 
Sànnaz.  Arcad.  pros.  8,  p.  gS. 

§.  V.  Figuratam.  Appoggiarsi,  p.  e-..  Alla 
speranza.  Fondarsi  sopra  la  speranza^  Fan^i 
sopra  fondamento.  Confortarsi  o  Sostenersi 
con  la  speranza.  •  Che  adunque  di  renio ,  se 
non  che  alcuno,  quantuncpte  oppresso  sid;  limi 


ÀPP  -  APP 

della  grazia  di  Dio  non  si  debba  disperve, 
ma,  bene  operando  sempre,  a  booDa  spemm 
appoggiarsi  ?  Bocc.  Leti.  3 1 . 

%.  Vf .  E  figuratam.  ancora  si  dice  Ama* 

GIAl^  SVLLA  FEDE,  SOPRA  L'AITTOtlTi,  eC,  aW 
SCRITTORE,  n'tm  LIBRO  ,  0*0^  MOmm CKTO  ^  f  Sh 

milf,  ^er  Servirsi  dell'autorità»  deUafide^ec, 
di  quello  scrittore  »  di  quel  Itero ,  di  qud  mo- 
numento ,  per  sostenere  e  difendere  db  die  n 
dice.  «  In  queste  cose  adimque. . . .  direi  die 
e  delPautonlà  e  déHa  ragione  andane  litt» 
caso;  perciocché  tutte  dne  sono  meni  per  gì» 
gnere  a  conoscere  la  tcrità  t  non  s'appoggore 
tanto  sullii  fede  d'aocredìCato  scrittore,  po^ 
ciocché  pure  é  uomo,  e  per  coDse||uente  a^ 
I  sbagli  soggetto  ;  né  tanto  prowniersi  defl> 
ragione,  ec.  Snlt^in.  Dii.  acmd,  3, 3o. 

APPOGCHÀTO.  Pot^  di  Appoggùtrt. 

§»  I.  Per  Applicato»  cioè  Apposto,  Posto 
sopra.  «  Ristagna  alquanto  ancor  esio  (//  pa- 
nico) i  flussi'  del  corpo,  come  fa  il  miglio  ;  H 
applicato  di  fuori  disecca  e  rinfiresca;  e  pir- 
ciò  é  atto  (riscaldato  e  posto  ne'  saccfaeMi ,  ré 
ap|ìoggiato  al  luogo  affetto)  ^  levare  i  <kilt> 
ri ,  ec.  S&der.  Ort,  e  Ciard,  u  1 5. 

«$.  II.  Appoggi «TO.  Add.  da  Appo^ian.* 
CttuscÀ»  ec.,  ec. 

Noia.  -  In  tutti  e  quattro  gli  es.  che  allega  b 
Crus.  a  provare  che  Appoggiato  è  addìetthf^ 
questa  voce  è  purissimo  participio j  e  oflo  al- 
tri che  la  Crus.  e  Comp.  si  potea  speciakaealc 
abbagliare  neirultin»,  che  è  tale  :  «  Certe  cw^ 
de...  alle  quali  appoggiatisi  i  fanti». ..  oca 
quella  ajuto  passarono  salvimi  cioè,  alk  <p^ 
essendosi  appoggiati  ifimti^ 

APPOGGEATÓiO.  Sust.  m.  Cosa  a  oc 
Vuomo  s'appoggia, 

%.  I.  Per  Spalliera»  doè  II  dove  sedaiJt 
s* appoggiano  le  spalle,  Di»l.  iniL  SchetuL  • 
Giove ....  sopra  un  real  seggio ....  sosiaa* 
da  quattro  statue  d'oro;....  nel  qual  Kgj^» 
eran  dipinti  molti  animali,  e  dall'una  IkumÌi  k 
Grazie  e  dalFahra  le  Orv  «ppaffàvaBo  ia  pn- 
s^)ettiva  sopra 'I  capo  di  eàoG^ìovo  ueli'app(f- 
glatojo  é\  detto  seggio.  BasL  Moet.  Deser,  Jf- 
par,  Com.'  6^. 

§.  II.  Pier  un  certo  Lavoro  di  pietm  ó  «^ 
legno  che  si  stu>l  porre  da'  lati  delle  scaie  «^ 
uso  d'appOggiaM  la  mano  chi  sale,  U  BaUi- 
nucci  lo  chiama,  forse  con  iiùnor  esittefl>* 
Appoggiamento*'  &ial.  mil.  iSEriini  de  la  ssdà. 
*  NeMa  quale  storia  finse  (U  pitior  Oiadetr 
dajo)  In  sala  ìlei  Concistoro . ..,  ecenesc^ 
che  salivano  in  quella,  accennando  certe  aor 
te  figure  ritratte  di  naturale,  e  accotnmociao* 
<lòvl  ordini  d'appoggiato)  per  la  salila.  /'«^ 
f^ii.  6. 
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fantasia  di  dire  a  Perdute  son  le  cose  che 'non 
si  apf^teadotioss  ^  potrei  io  darmi  a  credere 
che  altri  fease  per  oontprendcTO  il  diIo  omi- 
cello?...  Ora  già  non  ai  uiaga  cbe  il  poeta, 
dettando  il  verso  preaUegato,  alluder  volesse 
a  quelle  parole  bibliche  falli$  opportuoameiite 
notare  dati'  egregio  Fitdiogo  ;  ma  uoB  ne  aie- 
gue  per  questo  ohe  il  poeta  abbia  preteso  an- 
oora  di  recarlo  a  lettera  in  italiano.  Egli  fu 
pago  di  pigliaroe  ti  sentimento,  e  nella  sua 
liogna  lo  espose  eome  a  Ini  parve  il  meglio,  e 
come  «noora  per  avventura  e'  fu  tiralo  dalla 
rima.  Che  se  eziandio  i  traduttori  sogliono 
spesso  dare  alle  idée  altra. formai  vaste^da 
quella  degli  originali ,  tanto  più  facikn^nte  ,e 
spessamente  ciò  fanno,  anzi  for  debbono  gì'  i- 
mjtatori.  £  qtial  nuova  maniera  di  raziocinare 
fa  quella, che,  aiceome  il  lat.Zni'eiK'nr  significa 
talvolta  Scoprire ,  così  V  ital.  apprendere  i^e 
pur  talvolta* equivalere  a  ^top/inir  parimente?  Il 
da  provarsi  almeno  almeno  qui  era,  che  l'itaL 
Apprendere  importa  lo  stesso  che  Vinyemre 
latino;  ovvero  che  lo  Apprekendere  de' Latini 
tanto  suona,  quanto  il  loroXac«ii«re.  Ed  a  pro- 
varlo &ceano  bisogno  es.  stcurr^  patenti»  fuor 
di  disputa;  né  stimo  che  l'egregio  Filòlogo  cosi 
per  fretta  li  saprà  ritrovare  od  apprendere^ 
come  a  lui  piace  di  dire,  nelle  scrittore  distese 
da  chi  ama  fiirsi  intendere  a  cui  parla.  Ma  io 
voglio  concedere  ancor  d'- avvantaggio  che 
l'egr^io  Filòlogo  abbia  avuto  dallo  stessa 
Dante  per  rivelazione  (cosa  agli  eletti  possibi^ 
lissima)  eh'  egli  ponesse  in  effetto  n^'appreì^- 
de»  volendo  esprimere  mi  scopre  o  #jm  rièra* 
va»  non  già  per  dire  ini  prende  o  mi  acekiap' 
pa.  Sia  pure;  ma  perchè  Dante  avr/a  latto 
abuso  di  quel  segno  del  pensiero,  sforzandolo 
a  rappresentar  cosa  diflereote  da  quella  a  cni 
fu  sortito ,  dovranno  i  Vocabolari  insinuarci 
d'abusarlo  noi  ptu*c  e  farci  beffe  della*  uni- 
versale convenzione  in  riguardo  al  -valor  suo 
ed  all'officio? . • .  il  partito  adunque  da  pren* 
dersi  da'  Vocabolaristi  si  è  questo ,  per  finir- 
b,ch'e'  lascino  a' Commentatori  il  privile- 
gio di  far  dire  al  nostro  poeta  ogni  cosa  che 
lor  più  diletti;  che  insieme  con  tal  privile* 
gio  lascino  pur  loro  imperturbato  l'innocente 
colleppolai'si  de'  proprj  ghiribini  ;  ed  a  pro- 
vare che  il  signi£  primitivo  di  APPREN- 
DERE è   Prendere»  Chiappare»  Acchiap* 
pare,  lat.  Prehenderef  Appreliendere  »  non 
s'impaccino  più  con  Faccennato  es.  di  Dante, 
almeno  par  ciò  che  gì'  ingegni  lo  controver- 
tono, ma  ai  stieno  contenti  frattanto  agi'  indu- 
bitabili che  da  noi  si  recano  nell'antecedente 
paragr.  e  in  akmno  de'  suecessivi.  «  I  bene» 
meriti  Editori  del  Dante  co'  tipi  delk  Blliner- 
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va ,  il  cui  deferire  al  snllodalo  Filòlogo  è  pur 
grandissimo,  non  istimanmò  tampoco  esser 
contvemenle  il  fare  un  cenno  dello ^^^^ireiveie- 
re  diventato  Scoprire  e  Trowire  nel  crogiuolo 
di  lui.  £  fra  tutti  i  Lessicògrafi  sohanto  a  Na- 
poli la  Società  Tramater  e  Go.^  accettava  il 
trovato  della  risorta  alchimia.  (V.  anche  l'Os- 
seriazione  al  ^  I  di  APPARìVRE,  verso  U 
fine,  a  e.  ySa,  col.  a.) 

%  II.  Per  Ottenere  in  nostra  propneiÀ» 
Avere»  Possedere.  Lat.  Apprehendere.  •-  B 
cosi  quanto  tempo  noi  viviamo  sotto  li  poveri 
eleratatà  di  questn  mondo,  noi  estendiamo  -là 
nostri  desiderj  oltra  alli  nostri  gaudj  ;  impcroo- 
che  infinitamente  sono  più  quelle  cose  le  quali 
noi  desideriamo ,  che  quelle  c^  noi  possiamo 
apprendere  in  questa  vita.  San,  Bem.  Trait, 
Coec*  cap,  tdt.  p.  1 83.  (Test.  lat.  «...  infinite 
phtm  sunt  qum  concupiscimus  »  quam  qma  in 
hoc  vita  apprehendere  possunuu.n) 

%.  III.  Per  Attrarre  a  sé  checche  sia  ed 
.  appropriarselo»  Contrarre  »  Pigliai-e»,  *  Quelle 
aque  poi  che  saltano  fuora  da  settentrione. . . , 
apprendono  qualche  cosa  del  calor  del  sole, 
e  men  fredde  si  fanno.  Soder.  Agric,  79.  La 
lana . .  • ,  se  si  abbatte  in  colori  ad  essa  con- 
naturali,... .  l'imbeve  siibito  al  prtii|o  in- 
zupparsi che  U  della  tinta  amica;  ma ,  se  si 
abbatte  in  altri  da  lei  diversi,. ..  non  li  sa  ap- 
prendere senza  replicale  immersioni.  Segnerà 
Par»  istr.  eap*  8,  }•  i ,  p,  43,  coL  a. 

$.  IV.  In  modo  assol.  per  Prenderfuoco,  * 
Sovr'essi  batton  forte  i  lor  focili ,  E  fanli  ap- 
prender tutti  a  pecora  poco.  PoU%»  I.  9, 4t  1 8. 

%  V.  Per  Far  apprendere»  cioè  Insegnare^ 
(Es.  d' agg.)  m  Molto  e'  insegna  il  nostro  mao* 
stro  a  parlare  umilmente  e  saviamente  qium* 
d' elli  et  apprende  a  dire  :  Bel  dolce  padre , 
nostro  pane  cotidiano  ci  dona  oggi.  Benciv. 
Bspos,  Patem,  10.  jChi  le  apprese  iflWaduia" 
sàpfte)  disamorevolmente  e  colla  faccia  alzata 
sorridere  innanzi  a  cui  i  Re  della  terni  si  pòri- 
Uno.  Giord.  Piet.  Paneg.  3o,  ediu  bologn* 
1608.  E  l'amoroso  Apprendeva  lamento  a' 
giovanetti.  Foseol.  SepoL  (Questo  es.  si  allega 
dalla  pad.  Min.  sotto  il  tema  di  «  AFPazvoEaa 
in  vece  di  Prendere  semplicemente.  »».  £•  la 
Gruft.  avvertisot  che  mAvpzzkdzrs  in  signif. 
d'insegnare  è  maniera  antica,  e  che  viene  dal 
francese.*»  Ma  noi,  alla  volta  nostra,  diremo 
che,  da  chiunque  una  tal  maniera  ci  venisse , 
niente  e' iVnporta;  giacché  per  la  stessa  via  di 
Francia  ne  vennero  mille  altre  voci  e  locuzio- 
ni, e  noi  le  accettammo  di  buon  grado,  e  ce  le 
abhiam  latte  nostre>non  altri  ignorandoiSe  non 
i  pedanti,  die  tutte  le  lingue  s'arrìcchi&cooo 
a  mano  a  manoj  l' una  accattando  dall'altraj 
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V  Fatto  o  Messo  a  posta.  Si  può  sAslenere 
»  un  tal  uso,  perdié  troviamo  nel  Vocab.  il  au* 
»  perlat.  APPOSITISSIMO  ^erJcconcUsimo, 
f>  Convementissimo,  con  eaenipj  dd  Bembo. 
>»(P)«»  MiNMrj. 

Vvi»,  -  Un  a<)stegno  ptù  fermo  ha  questa 
voce  dal  lat  jipposituf,  fornito  di  tulli  gli 
accennati  valori;  anzi  non  ad  altro  che  a  fai 
sostegno  s'appoggiano  i  due  es.  del  Bembo 
addotti  dalla  Crusca. 

APPONTONÀRE.  Verbo,  -  V.  APPUN- 
TONARE. 

APPORRE.  Verbo.  -  V.  APPÓNERE. 

APPORTARE.  Verb.  att.  Furiare^  Arr^ 
cai'e*  > 

J.  I.  Per  Addurre,  Jltegare»  Produrre  in 
metwi  che  anche  si  dice  Portare.  «  Se  ai  vo* 
gliaoo.  ridurre  le  notizie  che  egli  ne  apfv>rla, 
alla  disposizione  da  noi  scelta  delle  materie 
iiuporlanti  che  appartengono  ai  nostre  sogget* 
tO|y  si  troverà  che,  ec.  CtwatA.  ik^.  Pis,  419. 

%,  II.  Appostato.  Partic« 

$•  HI.  Apposto.  Partic.  siaoop.  di  Appor^ 
iato.  Arrecato*  ■•  Cirìfb  in  un  balen  parve 
s'armassi  («'Armasse)  Dell'armadora  che  gli  lìi 
apporta  Di  Grifooante»  Cirif.  Calv,  L  3^  p.  80 
tergo,  si,  193. 

APPOSITIVO.  Aggelt.  Suppositivo»  A 
posta  initeniato^  Fittizio.  •  Volendo  di  sé  e 
della  giovane  donna  servare  l'onore»  0011  ta« 
cito  stile  sotto  nome  appositivo  d' altro  padre 
teneramente  la  nutricò.  Bocc.  Filoc,  L  1,  e»,  i, 
p,  4*  Fildoolo  e  il  piocol  Lelio...  ricevettero 
. ,  «  il  battesimo,  ec. ;  neUa  qual  fonte  FUòoolo 
il  suo  appositivo  nome»  cioò  Fildoolo»  lascia, 
e  Florio  suo  nome  naturale  riprese*  Id,  ih* 

/•5,  V.  2,/9.  344* 

J.  Per  Appiccicato,  Appiccato  con  la  saii" 

va,  prese  queste  dizioni  in  senso  figurato.  ••  £ 
quegl'  inelii  e  vóti  Complimenti  ofiiziosi  sema 
oliizioy  E  quei  senza  suggetlOi  Spirigli  e  aere» 
e  digiuni  E  zoppi ,  che  non  han  nessuno  ap* 
poggio ,  Stritolati ,  affettati  »  grattugiati  >  Che , 
pcrch'  aridS  sian^  vansi  gonfiando  Tutto  di  di 
più  e  più  titoli  folli:  Titoli  «  dicOs  i^positivi» 
aggiunti  y  E  non  sustanziali  j  flosci ,  molli  «  Che 
incorporei  >  e  che  magri ,  e  che  disunti ,  Son 
quasi  senza  vite  ignudi  pali.  BuoHar,  Fier^ 
g,  2  j  A.  4 1  ^*  I B «  ;?.  96,  tioL  a.  (Questo  es»  si 
allega  da  tutta  intera  la  cruschesca  fiimiglia  a 
dimostrare  che  APPOSITIVO  significa  Che 
si  può  apporre,  e  non  altro,  non  altro.  Chi 
dir  volesse  in  una  sola  voce  Che  si  pfiò  ap" 
porre,  userebbe  l'aggettivo  passivo  APPONt- 
DILE;  sapendo  ognuno  che  la  desinenza  in 
1Y0>  salvo  pochissHiie  eccezioni ,  rappresenta 
il   valore  attivo^  o  pure,  come  qiù^  l'avere 
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avuto  suo  efletto.  E  ndl'addotto  es.  il  pijlivc 
abbaglio  ha  quasi  dell'  ìncradfliìle.) 

APPÒSITO.  Partic.  di  Appotre.  -  V.  io 
APPÓNERE  U  $.  XII  e  aeg. 

APPOSIZIÓNE.  8ust.  £.  Lo  appone. 

$.  T.  de'  Fisici.  Aggiunzione  di  eerti  eoqi 
ad  altri  corpi  deiia  medesima  specie  j  ed  a«. 
che  //  loro  sen^fUce  aceosiarsi.  Lo  appiiearn 
l'uno  all'  altro.  (Es.  d' agg.  all'  Alberti.  -  SU 
noti  che  l'Alberti  finisce  il  suo  paragr.,  pooca* 
do  V.  AGGIUNZIONE.  E  quivi  in  fatti  kg* 
giamcr:  t4.Songhd  tmnie  specie  d^Aggmmaat, 
dei  per  addizione,  per  adesione,  per  appo- 
sisione  o  soprapponìin^nlOj  impeweoe,  ec, 
ec.  »  Ma  la  pad.  Min. ,  la  <|uale  in  AGGIt.1* 
ZIONE  non  disse  niente  di  tutte  queste  oom* 
a  che  fine  ne  riesanda  ancor  essa  a  qoetti 
voce?  Dacch'ella  B'er^  ristretta  al  scnpliae 
cppìare,  doveva  almeno  copiare  esaltamenlt 
udì' un  luogo  e  neH'  altro.  -  Il  Voa  di  Ver.  e 
il  Diz.  dì  BoL  sdegnarono  di  notar  qoeslo  » 
gnif.  deUa  voce  APPOSIZIONE,  inttocU 
usatiflsinio  ed  autenticalo  da  un  Cooehi!)* 
Pktmitto  vono  (le  aqme  termali  di  Pisa)  la  dirti> 
busione  del  «figenlo  alimento;  onde  nam  h 
congnia  appoaixioiie  e  la  pienean  e  si^oaii 
dei  corpi  freschi  e  ben  notrilt.  CàeeL  Bt^ 
PiSm  i36.  Dall'  apparenze  ddla  rachitide  è 
fiMile  r  aoooiigersi  che  ella  depende  da  ria  ed 
ineguale  nutnaione,  per  V  inerzia  e  lasfdà 
degli  organi  ioHdi,  e  per  la  cmdezia  e  inipa>> 
fiotta  meacolansa,  e  per  lentere  dei  iiqiDdit 
onde,  lorbata  essendo  la  debita  apposmme 
del  sugo  nutritivo  portato  dall'arterie  agli  m 
e  ai  Ugamenti  e  ai  musooli,  avviene  che,  ec 
Id.  ih.  a  00. 

APPOSTA.  Avverbio.  Lo  stesso  €heJ  pé- 
sta. <V.  i  Vocab.  in  POSTA).  Appostemmti, 
DeliberaiamenU  ,  DeierminaipmenteM  A  beB§ 
studio.  In  pro¥a.  (Manca  l' es«  nell'Albert}* 
A  sdetUe,  vi  s' intende  animo:  con  diceraee 
gli  antichi  «gentiloieole;  noi  dinàesao  Appesk, 
Impruova,  sgraiiata»onle.jDnwflm*  Tee  Ster. 
lib»  3 ,  postil.  1%  «./y.  44^*  ^  nù  pemiado  cbe 
voi  abbiate  tanto  vento  io  oorpo  da  poter  aa- 
che  fare  in  casa  vostra  i  CavaUier  del  Taieae. 
E  appunto  se  voi  v'iniìtolate  de'Lsicanleii di 
Laicardo,  cioà.  di  quel  paese  dove  si  is  i  basa' 

caci,  a  farlo  apposta ^  l'Ordine  del  Tofoet 
ha  per  insegnala  pecora.  Giampaol.  Prtf  is* 
^  I,  Dipendente  da  un  partic  0  aggtft 
sottioteso,  qual  sarebbe»  v.  g.y  Disposto,  Oi^ 
dinato.  Destinato,  Deputalo»  ec»;  onde  equi- 
vale all'infettivo  Apposito  usale  poche  t«1m 
dai  Beinbei^  e  firequentatissiino  da'  piò  reoerfL 
••  A  questo  fine  è  stato  da  me  f/ngnf^  ^ 
SI  tenga  iedtJe  .e  dìiignnte  re^tsuo,  ia  ^ 
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(hfemnAfw.  «-  Lasciamo  lutare  .dell'esser  que-  h 
sto  il  pnniitivp  sìgnif.  che  la  Crus»  aUrtbuìsce 
alU  voce  APPREiNSlONE,  a  me  sembra  che 
dJa  non  abbia  troppo  bene  o  .compreso  o 
spiegato  il  «enlimanto  eoo  cui  la  detta  voce  è 
posta  negli  es,  rìlixitiy  se  forse  non  è  da  eo> 
cettuame  il  primo,  e  cbe«  a\  modo  pod'  è  ri- 
porlato,  mi  riesce  oseurissimo.  S'io  dun^MO 
non  m'inganno,  AI^PRENSIONS  è  quivi  ter^ 
mine  de'  Logici,  ^^ppo  ì  quali  eUa  significa 
L'idèa. che  fuom  prende^  d'tuta  cosa,  senta 
pofifume  per  ailora  alvan  giudiua.  Lai.  jép- 
preheasio^  Mentis  JacuUas,  Jnimi  vis  inu^ 
numjbrmalrix* 

%,  IL  Per  U  qomprendere.  Comprendimen- 
to, Comprensione,^  CÀew  Dalla  perturbazioo 
del  fatto  strano.  Non  mi  si  concedea  l'appren- 
sione Facil  d'alcona  cosa.  Bnon^r.  Fier^g.  3, 
a.  4»  s»  i3>^»  174»  ^4'*  tv  iin,  idi,. 

$.  ILI.  Per  Lo  apprenderti  cioè  Lo  impa» 
rare*  m  Commanda  che  le  discipline  materna* 
ticbe  debbano  impararsi  priro»  di  tutte  l'altre; 
ed  as^gna  le  ragioni,  per  le  molte  e  rilevanti 
utilità  che  efise  apportano,  non  solo  per  l'ap» 
preniione  dell'altre  arti,  ma  anco,,  ec  Torri" 
cel.  Le^  0cad.  198.  Incanutiscono  Tingano, 
facendolo  idoneo  ali'  apprensione  dell'  altre 
arti  .liberali.  Id*  ib.  199. 

%,  lY.  Per  Timore,  Frane  Àppréitension* 
(£s.  d'agg.  all'Albert.)»  Kon  fece  loro  (a  certi 
Isolani)  gjTWi  caso  la  qovità  della  posira  gente, 
o,  s«  glielo  fece,  glielp  lece  seuM  metterli  in 
apprensione.  Corsini  Isi»  Mess,  /,  i,  p,  4^« 
Posero  queste  notizie  ia  qualche  apprensione 
Cortes,  id.  ib.  p,  65^ 

APPRESO.  Partic  d'Jpprendere.-V.  in 
APPRENDERE,  verbo,  i  %%.  VII  e  VllL 

APPRESSAMEPiTO.  SusU  ro.  Lo  appres- 
sarsi. (Es,  d'agg.)  •  U  proveduto  e  sofliciente 
apparecchiamento  è  appressamela  della  vit« 
loria,  Ceff'.  Dic.Zj, 

«APPRESSARE*  Jccostare,  Avvicinare* 
»-  DanL  In/i  a  8.  Quando  diritto  a  pie  del   | 
»  ponte  fue.  Levò  '1  braccio  aito  con  tutta  la 
»  testa.  Per  appressarne  le  parole  sue.»  Ca^- 
scm  0  cc« ,  ec. 

«  J.  I.  £  col  quarto  caso.  -  Cas.  Cam.  Per 
«appressar  quell'onorata,  schiera.»  DiZ»  di 
BoL  ,  DiZ,  di  Pad,  (Seg^ono  più  altri  es.) 

Oncrp«siaM.-Nell'es.di  Dante,recatQ.nel  tema, 
ditemi  un  poco,  il  verbo  APPRESSARE  non 
è  forse  costrutto,  per  servimii  de'  vostri  ter* 
mini ,  col  quarto  caso»  come  negli  es.  addotti 
nel  paragrafo  ? .  • . .  Quello  adunque,  per  miq 
giudizio,  che  voleasi  notare^  si  è  che  nei  passo 
di  Dante  il  verbo  Apfrsssailz  significa  Fare 
cJnà  una  cosa  si  appressi  a  checche  sia  j  lad-   I 
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dove  in  quelK  riferiti  nel  paragr.  ^gli  esprime 
lo  Appressar  sé  stesso^  ad  altrui  o  ad  altro 
affetto.  E  con  questo  secondo  valore  Y  uso 
pure  il  Bembo,  i«  339,  ove  dice<  Aie  altra  in* 
dignitate  Ardirà  della  vita  unque  appressarlo. 
Che  è  Y  Approcher  de'  Francesi.  • 

$.  IL  In  signif.  rifiess.  atl.  con  la  partioelb 
fj^fronominale  non  espressa»  e^r  iiielaf.  i*E 
come  più  riceve  1* anima  que^i  tre  doni  abon* 
devolmenle,  ella  pHi  propriamente  appr(?ssa  a 
sua  diritta  biltÀ(M(^  naturale,  aUa  sembianza 
cioè  di  Dio  Padre,  e  ^el  Figliuolo,  e  dello  Spi* 
rito  Santo.  Benciv.  EspoSn  Patera..  8. 

u  $.  IIL  Apf  asssAMi.  Meiaf.^  ViLSS.  Pad. 
M  1 ,  6.  Ed  ecco  la  seconda  notte,  avendo  egli 
•9  molto  v.egghiato  in  orazione,  già  appressane 
»  dosi  al  di  j(/fers  a  guisa  ìT impersonale j  cioè» 
«essendo  r<wa  presso  di),  vide  una  lupa.i» 
Voc.  di  Fer.yDiZ.  di  BoL,  Diz,  di  Pad. 

Ounf^MfM.  -  Il  I^.  Cesari  ebl>e  questa  giiinta 
dal  P.  Lombardi;  e  i  Diz,  di  Boi.,  e  di  Pad. 
doYcano  pur  sapere  che.  nelle  giunte  legate  a 
quel  primo  Padre  da  quel  Padre  s(*cotido  non 
è  mai  mai  da  fidar  più.cl»e.taoto«  E  hi  fatti  che 
coM  qui  viene  a  diro<coQe«to  a  guisa  d^imper» 
sonale?  Da'  Grammatica  si  chiamano  (benchà 
impropnafpiente)  imp^fonali,  per  via  d' es.^ 
Tanna,  l^amp^gg^^»  ovvero  Si  va.  Si  dica 
ma  ognono  comprendi?,  al  primo  |>e|is^rvi« 
che  il  soggetto*  di  Tuonale  di  Lampeggia^ 
quantunque  non  espresso,  è  II  ciclo  0  L'aevn 
o  La  pniniT^  ^he  ^^  va  e  Si  diiC,  seudo 
forme  pativa ^wv*l<^^  <>cl  ^''^  ^^»  Vani 
dice 9  o,aMniJe,>ncevoiio.  il  loro  abito  da  quel^ 
r  Uom  rappiMQUtalo  .d^Ua  particella  £«*llet-> 
ti  va  SL  Oria  «el  pasjSo.aUegato  qnal  diramo 
che  sia  ilisng^^Uo  sottinteso 'i. Forse//  tempoì, 
torse  il  sid4L?  JSè*  Y  uno ,  né  Y  a)tro(  percliè  no 
ufcirehbe  una  jaatta  locuzione.  Dtwqfto»  non 
ci  poiM>do.  eiw^e  alcun  verbo  reggentesi«da 
sa  e  prÀvo  d'pn  soggetto  patente  od>o«eiilto,à 
forza,  qi^idbjudere  ^ìke  ilaesto  è  corrotto  s- che 
nel  luogo  di  appressandosi  al  di  è  da  sosti- 
tuire appressandosi  U  dìj  e  non  correr  da 
balordo  a  re^^strare  up  modo  di  dire  che  dir 
non  si  può»  11  che  asaev^iam»  francamente  a 
fidanza  della  criticai  ma  più  franeaincnte  an* 
Cora  (perché  aaatisfazione  di  chi  non  ha  eoa 
la  critica  buon  sangue)  sopra  Y  autorità  della 
prima  edizione  delle  f^iie  de*  SS.  Padri  (Ve- 
nezia, i'y{5i,tegnnn\e  misser  Pietro  Muzenieo)» 
la  quale  nel  e.  y,coL  3,  legge  :  e,  approssimane 
dosi  il  di,  vide  una  lupa,  £  vero  che  qui  ab* 
hiame  approssiiftandosi  in  iscambio  di  appresa 
sandosij  ma  (senzaché  tal  forse  è  la  genuina 
lettura),  essendo  questi  due  verbi  sinonimi,  la 
forma  della  locuzione  non  vieu  punto  alterata 


780       APP  -  APP 

d:i  un  si  kììo  scambìitnento.  E  il  P.  liOTnbar- 
d\,  se  avesse  letto  tra  con  gli  pcchì  della  fron* 
le  e  con  quelli  della  tnencej  sì  sarebbe  accorto 
cbe  in  tulio  quanto  il  perìodo  si  mise  un  gran 
guasto;  sicché  la  sintassi  n'é  scompigliata,  é 
rotta  la  catena  delle  idée;  e  si ,  accortosi  d'un 
guasto  cotale,  avrebbe  avuto  ancora  ■  sospetto 
quel  fuoco  hìw^*^ appressandosi  al  dì,  posto 
assolutamente,  ch'egli  tolse  per  una  stella 
novellamente  scopertasi  alle  sue  pupille. 

APPHESfilMARSI.  Verb.  riiless.  att.  Lo 
stesso  che  Approssimarsi.  (Siccome  gli  es.  re- 
rati  dal  Voc  son  tutti  di  prosa,  e  quindi 
potrebbe  nascer  sospetto  di  trascorso  di  penna 
o  di  slampa ,  ne  produrremo  uno  di  poeta  e 
in  rìma,  che  toglie  via  ogni  dubbio;  non  senza 
per  altro  avvertire  i  giovani  studiosi  ed  i  fore- 
stieri, che  un  tal  verbo  nelle  odierne  scritture 
sarebbe  deriso.)  i»  Amor  non  è;  anzi  una  do« 
glia  })essima.  Guai  a  colui  acni  ellaé'appnss- 
sima  !  Pttìc.  Lue,  Drimd, 

APPRESSO.  Prepostcione. 

$.  I.  Per  In  mano  (di  alcuno).  Frane  Dan$ 
la  maén,  Dans  hs  msdns,  Entre  les  nutins.  - 
Vi  rispondo  che  la  lettera  di  sua  mano  che 
dicel[uesto,  è  appresso  M.  Dionisi  Atanagio 
da  Cagli,  il  quale  si  trova  di  presente  a  Ve* 
Yiesia;  e,  bisc^nando,  farò  venir  la  lettera  o 
fede  che  cosi  sia.  Cor,  Leti,  Tornii,  hit,  84  » 
p,  1 1 S.  (Nell'addotto  ca.  il  Caro  usò  la  locnc 
a  V  verb.  Di  presente  per  lo  stesso  che  j41  pre^ 
sente.  Una  tal  locuzione  è  biasimata  da'  pe* 
danti,  come  quella  che,  a  lor  detto,  vale  Sana 
indégiOs  subito,  Imconéanente ,  e  non  altro 
giammai.  Costoro  hanno  le  cateratte;  poiché 
i  Di  presente  con  lo  stesso  valore  che  Al  pfe- 
sente,  Presentemente,  come  piacque  al  Caro 
di  servirsene,  appajono  sì  spessi  ndle  più  re^ 
pulate  scritture,  da  pareggiare  in  noverale 
stelle  onde  brìlla  la  via  lattea.  E  nel  suo  luogo 
dell'alfabeto  gii  es.  che  «e  allegheremo  sara»< 
no  una  sfucinata;  il  primo  do'  qaali  tolto  da 
scrittore  lodalo  a  cielo  dal  medesimo  Boecac» 
ciò.  Queste  cose  premesse,  ^-che  tu  Mppi, 
rato  cortese  Leitnre>  che  ai  Di  presente  y>»  lo 
jél  presente  (a  pur  le  boodie  il  fietlaniiteob 
già  più  voke  nominato ,  che  diede  nett'  anzi» 
passato  gennai»  a'  Modenesi  la  più  apiiereia  e 
la  più  suoida  e  la  più  gofia  Sireìpta  che  occhio 
d'uomo  abiìta  veduta  o  veder  possa  a  sua  vita« 
£  del  farle  colui  le  bocdie  é  facile  oramai  l'at* 
tingerne  la  cagione.  £gli  volle  di  nuovo  pisó* 
car  l' egregio  Postil.  Dia.  Boi. ,  il  qnal  pure 
adoperò  la  detU  locuzione  in  IMPERADO» 
RE  {u  Anche  dì  fmsssnts  Imperadore,  Ser- 
vidore, Amadore,  ec.,  sono  t^oci  che  seco  por- 
tono  quella  certa  spiacevoieua  icniita  dagli 
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orecchi  sani  per  ogni  ìetioMaggine  ddfa  bit- 
gtia'»)i  e  in  KTk  («  Ora  al  di  là  MfJlpe 
sono  riportati  con  desinenza  provenuile,ddi 
qua  con  desineniut  italiana,  anzi  tante  9oUt 
pik  italiana  chef  non  è  di  nEsnrTB  »);  ed 
a  e.  iji ,  Pani,  lin.  antipenult.,  e  fen'iD- 
che  altrove.  Ma  cotesto  pedantiieoio,  noa 
mai  stanco  di  dar  noja  a  ^nel  brav'oonio, 
credi  tu,  ìjeltore,  che  almanco  togliesse  dafla 
propria  liotteguzaa  la  borra  eh'  egli  appallol- 
toló  nel  suo  tibrettuccf aedo?  E  che  tV  ne 
.  poteva ,  s' e'  vi  si  può  giocar  di  spadone  T  DaU 
\  l'£feifCO  di  alcune  parole  oggidi  frequattf 
mente  in  uso,  le  quali  non  sono  n^VocAo' 
làrj,  italiani  [^Milano,  18133»  egli  involò  gli 
articoli  DiLAzioHAac,  EvAsmnm,  Incessaiiteiccs- 
TB,  LocALZ ,  Makovea,  cc.  ;  ->  dal  Manuak,  0 
sia  Guida  per  migliorare  lo  stilè  di  eancdk' 
ria,dk  Gius.  Dembslier  {^Milano,  i83o3>  g^ 
articoli  iMPBTiaE^  FiiotTiiAìn,  RBSHfl04£BE,ec; 
-^  dal  ffuù90  Elenco  di  ìmei  ejhasièiasim- 
iCs  ec. ,  di  L.  Molossi  [Parma  1  %5g],  gli  aiti- 
coli  CiRCosTAWZA,  CiystTO,  Compattato,  Eso- 
so, Espréssiohb,  PaomntztsTo,  ec.  ;- dall' iifya- 
to  allo  serivCPt  piirgato  [Milano,  i83i3>gli 
articoli  AocTOftWARz,  Aitelaeb,  Abmata,  Avait 
LO,  Cavo,  C»viiizzazionb,  Contabilb,  Cobte' 

STABK,  CoUSTATARE,  DsMORALlZZAZIOirB,  Dts», 

Dettaolio,  DcTBfrzroivz,  Dfecisarra,  Dncioi^ 
To,  DiBcmovB,  DtsTiifTA,  EnocAifOATO,  Fotn- 
SE,  IitstGVirtcAvnrz ,  Ihtebbssabs,  Lo,  Ohm, 
Risorsa,  ec.,  ec  Che  se  nel  librettuceiaccio di 
cotesto  pedantUcolo  gli  accennati  articoli  sodo 
qual  più,  qtfal  meno,  variati  nella  docuzioDe, 
egli  si  fece  imitator  de'  ragazzi,  i  quali,  ruban- 
do alcuni  passi  di  qualche  autore ,  usano  b 
malizia,  come  dice  il  Magalotti ,  di  storpianie 
qualche  cosa,  aceìoccfaè  almanco  nel  bel  pri- 
mo aspetto  non  sia' riconoscibile  il  loro  farlo. 
Ma  gli  articoli-  ALTSomn,  Bilbuzzibb,  Estui- 

RE,    FiBnERB,    iM^fiBADOBB,    LiOSlACA,    LUi- 

uAifB,  ec.,  sapresti  tu,  sagace  Lettore,  ap- 
porti d'onde  colui  se  li  usarpasse?  Ioli  <lo a 
indovinarlo  dieci >  venti,  trenta ,  eento  volte; 
e  ti  promeno  che  ancor  non  ci  neaci.  In  bre- 
ve, egli  osò  levarli  dipeso  dalla  grand'opera 
di  quello  stesso  PostiK  Det.  Boi. ,  fatto  hena- 
glio  a'  suoi  spuntoni.  E  V  animo  ano  e'  aa 
par  lecito  congettnrar  che  fosse  questo  9  ài  n- 
mctterli  in  mostra,  perchè,  insino  a  tanto  die 
alcuni  di  essi  giacevano  inoaservati  in  qoeUa 
grand'opera,  non  ne  venfa  né  utile  nò  daooo 
alla  riputazione  dell'autore;  ma  d'indi  cavati, 
e  posti  nei  lambicoo,  non  dareiibero  forse  the 
flemma  od  un  capomorto.  Se  colali  non  sono 
i  tiri  dèlia  nwlignìlli  e  dell'  invidia,  voglio  ciie 
chiunque  ne  sia  giudice  senza  appello.  Ma  ae 
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qui  fiiiisoe  il  prooesfD  dello  sfrontato  podanlii* 

colo.  Ef^li  ebbe  la  petulaoza  di  dar  fin  delia 

stM  Riarra  in  colpo  al  nostro  Panni.  L'immor^ 

lafe  poeta  nel  MaUino  dettò  questi  bei  versi  : 

«  Tu  appresta  td  mio  Signor  leggiadri  studi 

Con  qudìa  tua  FaneiaHa  agli  Angli  infesta 

Che  il  grande  JSifBfCo  tao  vince  d'assai.*»  £b> 

bene  lo  ifrontatapedantikolo,  alludendo^  non  • 

che  ad  altfìf  a  cpiesd  bei  versi»  ci  viene  a  dire 

àie  i  moderni  per  ismemoraggmeo  per  mal 

vezzo  tutto  dk  scrivono  e  pronamiano  Jòre- 

stieramente  Exrmco^  EtfBtcBETTA,  laddove 

tutti  i  Classici  sempre  dissero  e  scrissero  Em- 

lUC0,JR9tGO,JMìUG»ETT0fJMJGUCaiO.  Te* 

jcfaione  scarrucolatol  In  cambio  di  dire  che  gli 
antichi  disiprmarono  a  capriccio  il  latmp  Hen^ 
ricusj  torcendolo  in  ^rr^^  e' s'attenta  di  fic- 
carne questa  carota,  che  gli  svenevoli  moderni 
hanno  ai&restierato  un  tal  nonne;  laddove  pie* 
tosi  e'  r  hanno^  per  Io  contrario,  ritornato  alla 
bella  forma  nativa.  Teschione  scamieolato  l .  » . 
Basta;  voi  dunque  vedete,  amabili  KnricheUe» 
pompa,  orgoglio,  cldizie  delle  italiane  con* 
Irade ,  che  non  rimane  dal  pedantiWolo  infin 
lo  8batte»nrvi«  Né  per  questo  ve  ne  dovete 
fur  mamvigUa  i  tali  sono  i  v«9Ù  eke  s' hanno 
ad  aspettare  da  chi  fu  educato, alla  scuola  del* 
]*orso  die  si  inaiMlava,  come  alcun  dice,  ogni 
anno  a  llodmia  in  tributo.  £  voi  Paqli»  voi 
Tornasi,  voi  Qregoijj,  a[^aiiecchiatevi  pari» 
mente  ad  essere  sbatteuati  dal  pedantiicola; 
giacché  ttdle  classiche  scritture  suonano  i  dol* 
d  noni  di  Bagolo  s  Tòfnmasso  e  Ghingo* 
ro!  ^  Ma  di  costui  non  più,  se  non  forse  an* 
Cora  un  motto  nei' Appendice  alU  lettera  A  , 
dove  pur  tempo  ci  avanai^  e  ne  regga  tuttavia 
U  paBÌento.) 

J.  IL  l*er Circa,  Intorno, Pressoj,  cioè  Pèo» 
pia,  poco  meno*  (Ea.  d' agg»)  «  Stando  (una 
certa  comedia)  come  sia  ora ,  dubito  che  h^ 
Vinezia  riuscirebbe  fredda;  essendo  fatta,  ap- 
presso a  venti  anni  sono,  per  Roma  solanMsa* 
te ,  e  per  un  loco  particolare,  e  por  occasione 
e  recitanit  di  quel  tempo.  Car»  Leti*'^^  ^^Oi 
%.  III.  Per/rn^  Tra,  nel  signif^  ehey  releren* 
do  a  peraona  ,  i  Latini  dicono  Apud,  e  i  Frao- 
cesi  Ctie%*  «•  Concioasiachè  e'  dichtno  (dieand) 
che  appresso  di  loro  i  borghi  si  chiamassero. 
comas  e  appresso  degli  Ateniesi  si  ohiamas* 
5cro  dinù.  Segni,  Poet  Arisi,  164»  Furono  le 
scene  {>rima  in  Atene  appresso  i  Greci,  e  i* 
Uunta  appresso  i  Latini.  Baldin»  Voc*  DiSi 
iu  SCEN£. 

^.  IV.  Amssso.  Parlando  di  scrittori ,  vale 
Ne*  loro  libri.  Frane.  Cke%,  m  Tali  concetti 
lej^geiido  ....  quel  Cleombroto  Ambraciota 
appresso  Platone  là  dove  Socrate  divinamente 
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ragfona  ddla  morte  e  della  immortalità, . . . 
non  è  maraviglia  se  con  maggiore  e  più  caldo 
affetto  s^innamorò  egli  della  morte,  che  sian 
gli  altri  amanti  della  vita.  Giacom»  Lor.  iu 
Pros.fior^  par»  i,v,^,p.  1 34-  Fannomi  onore, 
ed  in  àà  tensio  bene,  dioea  Virgilio  appresso 
il  nostro  Dante*  id,  in  Pros.Jidr,  part,  //,  v.  i , 
p,  a  ^5.  Se  non  che  Appo  appresso  agli  scrit* 
tòri  fu  poco  in  uso.  Cinon.  i,  toa. 

$.  V.  A^passso  ▲  POCO.  Locoz.  avverb.  cor* 
rìspondenle  a  Quasi,  Circa,  A  un  di  p'resso. 
Frane  A  peu  près.  ■•  Veggiamo  adunque  di* 
P^'Asoggio . . .  die  còsa  appresso  a  poco  se  gli 
oonveoge.  ^/fOft.  Dis,  oc.  5,  xSq.  Di'Inn* 
gheaa  appresso  a  poco  uguale  a  quella  che,  ec. 
Magai,  &ng,  noi.  esp»  67. 

.$•  VL  To<H.isBai  d'  appbbsso  ad  alcuno.  La» 
seiarlo  o  Alhatanarsi  da  lui.  «•  L'altro,  eoo 
senno  non  troppo  più  saldo.  D'appresso,  al 
gran  bisógna,  ti  si  tolle.  Arios.  Far,  27 ,  8. 
(Costruisci:  Al  gran  Insogno,  si  tolle  d'ap- 
presso a  te,  ovvero  da  presso  a  tej  cioè,  si 
toglie  dall'  essere  appresso  a  tej  che  è  a  dire  , 
51  toglie  dal  tuo  fianco:  tn  somma,  «la/i^ii/aiia 
da  te,  ti  lascia ,  H  abbandona,) 

§.  VIL  Amaasso,  sì  usa  pure  in  forza  d'av- 
verbio, per  ellissi  ;  ed  equivale  a  Poi,  Quin- 
di, ec»  Siccome  appresso  odiraj.  *Bocc.  Fi» 
loc.  l'^,p»  iSo.  (Cioè,  Appressò  a  quello  che 
ora  tijto  dicendo,)  Appresso  procacci  ch'egli 
sia  il  priaao  che  si  lievi  da  dormire.  Cresc. 
L  I,  <:•  12,  «^  I,  p.  5o.  (Cioè,  appresso  a 
quanto  s' è  dettOg  o  simile.  -  Questa  dizione 
con  questo  valoi%  è  ripetuta  per  ben  24  volte 
nel-  capitolo  citato.) 

^.  VIIL  Iif  AFPRESso.  Locuz.  swcrb.  ellkt., 
il  cui  pieno  è  In  tempo  appresso  al  ffresente, 
appresso  a  quello,  in  cui  si  parla  o  si  opera: 
(Nfi^  Di  questa  locuz. ,  oggidì  frequentatissi- 
ma, aon  m'a  riuscito  appena  che  di  trovano 
uà  sole  C8.  appo  gii  anticki;  ed  è  il  primo  che 
si  allega.)  it  lo  appresso  tiene  figura  di  catun 
(cMsOuk)  dimoi.  FrMiord,  Pred.  p,  293,  col,  a. 
U  'conladtmv  recatasi  la  donna  a  cavalluccio, 
senaa  fatica  e  pericolo  in  sa  l'altra  sponda 
poscia (  ed  in  appresso,  a  lei  rivòltosi,  ec,  ec 
Nòv^  di  G,  lAf.  527.  Delle  vostre  {mutazioni) 
poi*se  ne  discorrerà  in  appresso.  Brace,- Ria. 
DiaL  1 00.  Podtr  giorni  tu'  appresso  feci  man* 
dare  allo  stan^>atare  tauta  materia  da  poteràe 
tirare  due  fogli.  Id,  ib,  ti 3,  1 14«  Ma  ciò  il 
vedremo  in  i^ppresso.  Id,  ib,  i98.  -  Corsia. 
Iste  Mesa,  L  i»  p»  jo,^  Aifier,  Sallos,  141 
e  1-56. 

%,  IX.  Poco  A^razsso.  A^co  dopo,  Locuz. 
parimente  eHitt.  ;  giacché  vi  si  sottintende  a 
quanto  altri  ha  detto  o  fatto  precedentementt* 
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«  Che  èi  queUo  che  poco  appresso  con  voce 
greca  chiama  arcìrologta.  Salvin.  Ann»  Bocc, 
Cam.  Dani,  338. 

APPRESTAMENTO.  Sust.  ni.  Lo  appre- 
stare, 

^.  Appbbstameivti.  T.  milit.  Apparecchi 
d'ogni  cosa  necessaria  alia  guerra,  FraDC 
Préparatifs,  Approvisionnement,  «  Fu  qui 
|>05tA  ogni  industria  e  fatica  nel  far  grandi  ap- 
prestamenti d'artiglieria  grossa ^  di  n>ortaj , 
munizioni^  viveri,  fuochi  artifìziatì,  pooti>  ma- 
teriali d'  6gni  sorta ,  stromenti  da  lavorar  la 
terra,  mantelletti,  granate  a  mano,  minatori  » 
ecv  ce.  Montecnc.  (Grassi,  Diz.  milit) 

APPRESTARE.  Verb.  alt.  Apparecchiare. 

^.  I.  Apprestarsi  di  far  cikcche  sia.  Appo' 
recchiarsi  aW  apprestamento  ,  alfesecuzionej 
Q  simile,  dijarlo,  (Es.  d'agg.)  •-  Allora  ringra- 
ziò Florio  tutti ,  e  pregolli  che  senza  indugio 
ciascuno  s'apprestasse  di  ciò  che  a  (are  aves- 
se ;  ch'egli  intendeva  con  loro  insieme  di  par- 
tirsi al  nuovo  giorno  vegnente  appresso  quel- 
lo. Bocc,  Filoc,  L  3,  p.  347. 

J.  ir.  Apprestato.  Panie. 

^  ITI.  Appresto.  Partic.  sincopa  di  Ap- 
prestato. 

^.  IV.' Essere  appresto  ad  alcono.  Compa* 
rirgfi  innanzi  s  Presentar segli,  Lat.  Prcesto 
esse.  ■»  All'entrar  d*una  foresta  Povertà  si  gli 
{se  gli)  fu  appresta,  Como  (Come)  fcmina  one- 
sta Col  corpo  trasfigurato.  Jac.  Tod^  L  3,  odL 
24.  str.  6,  p,  348.  (Il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi 
copiatori  dicono:  «APPRESTO.  Aggett,  Pre- 
stOs  Apparecchiato.  »  E  citano  Fr.  Jac.  T.  Zj 
mentrechè  le  poesie  di  Fra  Jacopooe  non  so- 
no divise  in  Tomi,  ma  in  Libri:  e  lo  stesso  er- 
rore s'incontra  quasi  ogni  volta  ch'egli  hanno 
a  citar  quest'opera.  Di  che  si  potrebbe  argu- 
mcntare^  non  l'aver  essi  pur  mai  salutata.) 

APPREZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  apprez- 
zare. 

§.  Per  Lo  essere  apprezzato.  Lo  essere  te- 
nato  in  pregio,  in  is tinta,  —  Quanto  si  debba 
desiderare  l'onore,  si  quello  che  abbiamo  detto 
essere  apprezzamento  per  alcun  bene  eccel- 
lente ,  si  gli  onori  esterni,  indizj  dell'  apprez- 
zamento, si  anco  i  magistrati^  compresi  sotto 
nome  d'onori,  e  per  che  fine  e  con  che  mezzi^ 
non  è  fucile  determinare.  6iacom.Z/or.  in  Pro5. 
fior,  par.  11,  t,  i ,  /v.  ^97*  Quanto  sia  Dio 
meritevole  per  sé  stesso  di  un  sommo  apprez- 
zamento. Segner,  Man.  Novemb,  3,  a.  (Questo 
cs.  sì  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  conferma- 
zione di  APPREZZAMENTO  per  Lo  ap- 
prezzare.) 

APPREZZARE.  Verb.  att. 

M 5. 1,  Col  terzo  caso,  -  Fit,  S.  Frane,  201. 


APP  -  APP 

I» L' amore  di  Dio  non. sì  può  apfnziare  « 
m  niuna  cosa  ;  e  in  esaa(ifola  bel  modo:  in  cm 
»  cosa ,  cioè  oeir  amore  )  si  oonlieiie  ogni 
9  virtù,  n  Voc  di  Fer.,  DiZ.  di  Boi  e  di  M 

mJ.  II.  ArPRBzZABB  in  senso  ^Stimano 
n  Falutare  è  dal  Vocab.  notato,  na  ood  a/ 
m4eno  caso^  come  nel  seg.  esemplo,  dov'ha 
»  una  partioolar  fona.  -  £  Frane.  201.  £  se 
n  alcuDO  altro  dicesse  che  fosse  maggiore  (^ei 
w  censo  d'amore)  quello  della  pecusia,  lì  lo 
«reputava  stolto;  conciossiacosaché  V anoR 
n  di  Dio  non  si  può  apprezzare  a  niusa  con 
«  (non  ha  prezzo  in  paragone  di  che  che  ab).» 
Foc.  di  Fer,^  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad, 

Ositffmfowt.  -*  Andiam  debitori  del  $.  I  al  P. 
Lombardi;  de]  %.  II  al  cav.  Vanoetti;  e  d'am- 
bedue al  P.  Cesari,  il  qual  non  s'accorse  die 
r  uno  e  r  altro  son  piantali  sul  medesimo  a.) 
e  che  tendono  allo  stesso  fine»  qodlo  di  fine 
conoscere  che  il  verbo  APPREZZAKEreg^ 
pure  il  terzo  caso.  rMa  passi;  che  c'è  più 
avanti.  Come  mai  que'  sei  occhi  >  i  quali  con- 
templaiiono  J' addotto  es.,  non  iscorseroche 
quivi  la  {brom  .a  niuna  cosa  non  è  reggimenlo 
del  verbo  Apprettare,  mz  depeodeosa  d'una 
voce  non  espressa,  qual  sana  fa/vgoaato? 
E  ciò  ip  dico ,  siipponendo  che  la  lesione  sia 
sincera;  perchè  assai  dubito  die^  in  vece  di 
non  $i  jfub  apprezzare  a  niuna  cosa,  s'abbia 
4a  leggere  non  si  può  appareggiare  a  tiium 
coeq,  £  U  quattro  occhi  (cioè  i  due  del  P. 
Lombardi,  e  i  due  del  P.  Cesari)  ammiralori 
dell'i»  esja^doè  fieZ/'^im^re^faUoci  notare  per 
bel  mado  nel  $.  I,  come  mai  non  videro  die 
un  colale  in  essa,  riferito  ad  Amore,  aosidiè 
essfife  quel  bel  moda  ood' eglino,  i^ùasidiè 
dissi,  andavano  in  succhio,  è  manifesto  errore 
di  fUn^pii^  in  vece,  di  in  esso? ...  Di  qui  due 
que  si  prova  noo  esser  vero  il  proverbio,  che 
quattr'occhi  v^ono  più  che  due;  poiché,  non 
che  ^quattro,  ma  sei.  videro  qui  meno,  che  per 
ceftp  avrebbe  veduto  un  occhio  solo,piircbè 
sano.  Ma  die  dico  io  sei?  e  quegli  altri, ooo 
so  quanti^  de'  Coropilaton  del  Dia.  di  BoL,e 
quegli  altri  ancora  della  pad.  Mio*  000  li  ^^ 
rem  noi  contare?  Chel  non  son  occhi  tue 
ancor  essi,  ma  còccole? 

^  III.  Appbezzarsi  di  vvk  cosa.  Rifless.  aO* 
Pregiarsi  o  Fantarsi  per  cagione  di  esuu* 
Sonomi  diletUlo  di  saper  quali  siano  ut  que^' 
cose  i  modi  di  che  cjssi  più  s' apprcziaoo. 
Castigl,  Corteg.  3,  7. 

APPROCCIARE.  Verb.  att.  T.  milit.  >^^ 
costarsi  al  recinto  d' una  piazza  oadunop^ 
ra  di  fortificazione  per  %^ia  ft  approca.  • 
Neir  assedio  formale  ed  a  fona  coutìcbc  ^ 
camparsi,  ciugcr  la  piazza ^  aprir  le  iruiotrc, 
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approcciarla ,  haiterUi.  31ontecuc.  (Grassi^  DkV 
luiUt.) 

APPRÒCCIO.  Sust.  m.  T.  rollìi.  Sòriu  di 
luvorocoi  quale  gli  assedianU  s' accostano 
alla  piana  assediata.  Più  communenienle  sì 
ài(x  nel  plun  APPROCCI.  Frane.  JpprO' 
ches,  "  Apronsi  le  trinciere/ e  s'incominciano 
gli  approcci  fuori  del  tiro  del  moschetto.  Mon- 
tecuc.  GB  approcci 'erano  profondissimi  in  li- 
uee  curve  traversali ,  le  une  dietro  alle  altre  « 
tirate  da  un  gran  numero  di  guastatori.  Id. 
Ai^docché,  trinceato  prima  il  quartiere,. ..  si 
possa  accostare  9  e  far  1*  approccio  alla  piazza 
che  si  disegna  pigliare,  con  trincee  e  fosse,  ec. 
OntazL  (Grassi,  Diz.  milit)  Sotto  il  tiro  di 
quelle  (machine  da  guerra)  faceano  ».  *  le  sor- 
tite per  cacciare  il  nemico  dagli  approcci.  Al' 
gar,5,  97.  -  Id.  5,  ia5,  e  altrove  pik  volte, 
APPRODARE.  Verb.  att.  da  Proda^  cioè 
ifiVa.  Vale  Condurre  a  proda,  a  riva,  -  Oh 
iufauslo  legno.  Per  te  qual  peste  il  nostro  lido 
impiglia  !  Che  merci  porti  ?  Qual  infetto  re- 
gno Ti  consegnò  l'avvelenata  salma;  Ch'  ap- 
prodarla all'inferno  era  ben  degno?   Sold, 
Jac.  Sai.  r,  p,  io3,  edit^fior, 

§.  I.  Approdare.  Usato  assolutam.  significa 
Condursi  a  proda.  Giunger»  alia  ripa  j  che 
pur  si  dice  in  modo  assol.  Afferrare,  cioè  Af» 
ferrar  la  pròda,  la  ripa,  la  terra',  il  lido. 
Talvolta  si  esprime  anche  la  voce  Riva,^  Poco 
di  la  dalla  dogana  e  '1  porto,  Dov*8fpprodan  Te 
barche  a  questa  ripa.  Buonar,  Fier,  g.  i',a.  5, 
M.  ìi,p,  39,  col,  a.  (V.  ahri  es.  ne'  Vocab. , 
i  quali  ftinno  di  questo  signif.  il  tema  del  loro 
articolot^ 

%  If .  Anche  si  dice,  a  moda  di  rifless.  att.> 
Appkooab^i  I.A  nave;  nel  qual  caso  la  nave  è 
figuratamente  considerata  per  lin  essere  che 
a))bia  vita  e  proprio  moto.  "^  Presa  cagìpn  di 
qui  la  barca  omfle...  D'un  si  fatto  frascato  si 
riveste,  ec.  ;  E,  d'un  boschetto  a  g'alla  aspetto 
preso ,  Non  è  chi  sotto  v'  argucneutl  inganno. 
Passa  passi  e  calloni  e  cale  e  pòrti  Non  osser- 
vata ;  ed  alla  terra^giunta  Insalutante  insalu- 
tata \arca  Tra  guardie  e  guardie  e  torri  e  dar- 
danelli;  E,  quasi  '1  caso  là  l' invìi,  s'approda 
Dove  un'antica  disusata  fogna  v..  ancora  ha 
foce.  Per  quindi  trasportar,  com 'udirete  Ch'el- 
la poi  tra5portò,  le  merci  sue.  Bàonar^  Fier, 
g,  i,a,  4#  *•  >5, /?.  95,' co/.   I.  (S'io  non 
avessi  recato  in  tanta  largezza  questo  es.,  mal 
9i  saria  potuto  scorgervi  la  convenienza  della 
sua  applicazione  alla  proposta  del  tema ,  sic- 
come avviene  pur  troppo  nel  Diz.  euc.  del- 
l'Alberti; dìmodQché,  se  non  mi  fosse  riuscito 
di  rinvenire  ìÌ  passo  da  lui  brevemente  ac- 
cennato ,  io  dubitava  ch'egli  avesse  preso  un 
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vrrbo  passivo  in  cambio  d' uxi  rifless.  att.  o 
d' un  neutr.  pass.,  com'egli  dice.-  I  suoi  suc^ 
cessori  rifiutarono  questo  es.,  e  non  avverti- 
rouQ  V  usarsi  pure  in  tal  forma  il  verbo  Ap" 
prodare,)  Movendomi  quinci,  né  alcun  remi- 
gante vedek*  sapea ,  né  legfuo  vi  s'approdava 
che  per  lo  circondante  laghetto . . .  mi  desse 
il  varco.  Buonar,  in  Pros.fior,  Par,  ìn,  v,  1, 

p,  6!2. 

§.  III.  Approdare.  Metaforicara.  per  Arri- 
vare  al  conseguimento  di  ciò  che  si  cerca  jRiU' 
scire  in  una  cosaj  Ottenere  l'intento,  (Con 
siroigliante  metaf.  il  Petr.  ed  ilBemb.  usarono 
le  frasi  Oiugnere  e  lenire  a  riva,  V.  ne*  Vo- 
cab. il  §.  II  di  RIVA.)  »  Là  s'  accollarono 
coll'oste  de'  Genovesi  per  racquistare  le  terre 
della  Riviera  ; . . .  ma  pòco  v'  approdare  di 
racquistare  fortezza  niùna.  Flit,  G,  l,  g,c.  352, 
V,  4>  P'  340,  ediz,Jior,  (La  Cros.  allega  que- 
sto es.  in  conferma  di  APPRODARE,  da 
Pro',  neutr.  assol.,  per  Acquistare,  Profitta^ 
re.  -V.  V Osservazione  al  §.  FI  di  APPRODA- 
RE, verb.  att.  da  Prode,  ec.) 

APPRODARE.  Verb.  att.  da  Prode,  SUst. 
m.,  cioè  Pro',  cioè  Iftile,  Profitto, 

%,  I.  Per  Acquistare,  Conseguire,  •-  E  quel 
proverbio  antico,  che  sì  spesso  Ustfn  eostor. 
Chi  si  loda,  s' imbroda.  Me'  finirebbe  a  dir , 
cade  in  un  cesso.  Chi  si  dà  contro,  alman  tal- 
volta approda  Nome  di  savio  appresso  alle 
persone.  Leopar,  Rim,  9. 

«§.  II.  In  signif.  neutr.  assol.  Acquistare, 
^Profittare,  -  G,  F,g,  348,  3.  Ma  poco  v'ap- 
t>  predarono  di  racquist^r  fortezza  ni  una.  E 
99  IO,  II,  i.Ma  poco  approdò,  che  '1  nuovo 
«eletto^.,  non  aveva  un  danajo  di  rendita. 
n  Frane,  Sacch,  Rim,  Io  non  veggio  signor 
n  che  meglio  approdi.  Toc.  Dav,  Fit,  Agr, 
9394.  Passandosi  il  verno  senza  paura  jda- 
«  scunò  guardava  il  suo,  i  nimici  nulla  appro- 
[  »  dando.  P  Colt,  i58,Come  la  viteè  pasciuta, 
n  mai  non  approda.  Fir,  7W/i.  a,  1. 1' focoroe 
»  il  porco:  i'  meno,  i'  meno,  e  non  approdo 
>»  nulla.  »  Crusca  ,  ec,  ec. 

OiMmwwir.-  kVC  Approdare  del  primo  es. 
noi  proponiamo  nel  %.  III  di  APPRODARE, 
da  Proda  t  d'attiibuìre  un  differente  valore. 
-  Nel  secondo  egli  è  manifestamente  usalo 
con  forza  attiva}  perciocché  1'  oggetto  vi  è 
manifestamente  espresso  nella  voce  poco, 
equivalente  a  poca  cosa,  -  Nel  quarto,  che  è 
del  Davanzali,  e  nell'ultimo,  tolto  al  Firen- 
zuola, il  detto  verbo  ha  parimente  la  significa* 
zinne  medesima,  vedendo  ognuno  eh'  esso 
regge  il  sust.  ntdla,  -  Dubbia  ne  è  la  foma 
nel  terzo  es*,  appartenente  al  Sacchetti;  giac- 
ché Approdar  meglio  tanto  può  sporsi  per 
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approdare  o  Acquistai^ cosa  migliare,  quanto 
per  Approdare  o  Acquistare  in  miglior  moda: 
se  pur  quivi  non  importasse  |>er  avventura 
Giovare,  Ut.  Prodesse  j  che  il  passo  è  rc^lo 
in  guisa  da  poter  ammettere  eziandio  una  tale 
interpretazione.  Non  nmane  adunque  se  non 
il  penultimo  es.,  tratto  dalla  Colliquazione  del 
Davanzali,  dove  in  effetto  il  verbo  Approdare 
é  usato  in  modo  assoluto.  E  infino  ad  oggi 
questo  patentissimo  vero  è  fuggito  dagli  occhi 
di  tutti  quanti  i  nostri  Vocabolaristi. 

a§.  III.  Appbodare,  per  similit.  -  Deutt, 
n  Purg,  i3.  E  come  agli  orbi  non  approda  il 
n  sole.  Cosi  all'ombre  dov'io  parlava  ora  Luce 
Mdel  ciel  di  sé  largir  non  vuole.  {Qtiasi  non 
M  viene  a  proda  ;  se  già  non  vale  Giovare,  Far 
«•  prò.)»  y'oc.  di  Fer, 

OisireoBioM,  -  Questo  Approdare  s' interpreta 
per  Giovare  dall'autore  del  cosi  detto  Oliimo 
Commento  :  per  Venire  a  proda  da  forse  tutti 
gli  altri  chiosatori.  Se  fosse  a  me  proposto  di 
scegliere  fra  tali  sposizioni ,  io  piglierei  la  pri- 
ma; giacché  il  sole  approda,  cioè  arriva  in 
elfetto  insino  agli  occhi  spenti  degli  orbi ,  ov- 
vero insioo  alla  cavità  de'  loro  occhi;  ma  poi 
nulla  giova  ad  essi  l' approdarvi ,  perché  privi 
della  virtù  visiva.  Qualche  fautore  òxiW Appro- 
dare in  signi f.  d'Arrivare  dice  :  m  non  approda, 
cioè  non  arriva,  intendi,  a  farsi  vedere,*»  Ma 
quegli  non  s'accorge  ch'e'  tira  il  verbo  Appro- 
dare  ad  una  traslazione  e  significazione  com- 
plessa eccedente  le  sue  forze.  Come  uondi- 
tneno  si  sia,  le  voci  e  locuzioni  d'incerto  e 
disputabile  signif.  non  s' hanno  a  registrar  ne' 
Yocab.,  dove  tutto  ha  da  esser  sicuro.  L'  in>> 
portanza  di  questa  condizione,  riconosciuta  ed 
osservata  costantemente  dal  Johnson  e  dalle 
Academie  spagnuola  e  francese,  non  fu  mai 
sentita  da'  nctftri  Vocabolaristi.  Gareggiare  a 
chi  fa  più  volumi,  e  volumi  più  alti*  e  più 
grossi,  è  troppo  evidentemente  il  precipuo 
fii^e  delle  loro  imprese.  Poco ,  ma  buono,  dice 
il  vulgar  dettato.  Or  dateci  questo,  e  ve  ne 
sapremo  grado  infwito. 

«J.  IV.  Nota  questo  pi  Fr.  Giord,  ia4- 
M  Fecero  la  torre  grande ,  e  Iddio  li  pagò  co- 
M  me  si  convenne,  e  disperseli  per  lo  mondo  ; 
M  e  k  torre  non  approdò  nulla  {jion  andò  in- 
M  minsi).  »  Voc,  di  Ver» 

Osservmioni.  -  Al  P.  Cesari,  autore  di  questo 
paragr. ,  io  rispondo  :  E  tu  rota  quest'altro, 
che  nel  passo  dalla  Reverenza  tua  prodotto  il 
verbo  Approdare,  originato  da  Prode  o  Pro', 
sition.  di  Giovamento,  Utile,  ec,  è  preso  neUa 
sua  propria  e  primitiva  significanza  di  Ciò» 
vare.  Essere  utilej  perché  Fra  Guittone  volle 
dire  che  la  torre  di  Babele  non  giovò  punto 
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a  coloro  che  r avevano  edificata.  E  kota  ori- 
STO  ancora ,  che  Approdare  non  ha  io  sé  ^lì 
elementi  da  esprimere  il  tuo  Andare  innanzi; 
perché,  facendolo  pur  derivare  da  Proda  si- 
non.  di  Elva,  importerebbe  Giungere  alla  ri- 
IVI.*  e  chi  giunge  alla' riva,  non  1^  i/uumù, 
ma  sijermaj  né  fra  riva  e  torre  è  rdanocie 
alcuna  da  cavarne  almen  che  sia  una  locuzio- 
ne metaforica. 

APPROFITTARE.  Vcrb.  assol.  Fnr  pny 

fato, 

5.  AppROFrrTARsi.  Verb.  procacciai.  Ptr 
Trarre  a  suo  profitto  o  vaittag^o  U  frutto, 
il  rimltamento,  topera  (e  simili,  secoiulo  A  •> 
ricerca  l' intenziou  della  clausola)  di  chi  ch< 
sia,  o  di  che  che  sia.  •»  Ci  slamo  approfi!Ut> 
non  solamente  di  quelle  osservazion)  che  di 
medésimi .. .  abbiamo  fatte ,  ma  di  qucUt*  [•> 
rtmente  che  da  altri  ne  sono  state  soinii»i::>- 
strate.  Cms,  voi.  ri,  Pref.  in  princ.,  cdn 
i^ag-iySS.  Filosofi  e  scrittori  sacri  l»ceir. 
lega,  e  gli  uni  degli  altri  s'approfittavano.  Su'- 
vin.  Disc.  ae.  1  ,  129.  Cosi  procurava  e-/. 
d'approfittarsi  d'ogni  occasione  di  rincorarir  1 
suoi.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  1,  p.  101. 

APPROFONDARE.  Verfj.  ntl.  Iniernvn 
profondamente  nella  cognizione  d'una  ce^ 
Frane.  Approfondir.  V.  anche  Approfon^> 
ìv.  (Es.  d' agg.  all'  Alberti.  Quello  del  Mig<- 
lotti  da  lui  recato  senza  citazione  di  pagio^' 
al  solito ,  sf  legge  nelle  Leti.  Ateis.  1 ,  >;-  ) 
-  In  breve  giro  di  discorso  ass^nalocnl  n» 
posso  io  se  non  sfiorar  la  materia,  né  ^  per  «si 
dire,  approfondarla.  Salvùu  Pros.  tos.i,^ 

APPROFONDIRE.  Verb.  assol.  Intenur. 
alcuno  profondamente  nella  materia  d'^" 
s*  ha  proposto  di  trattare,  ìT esaminare,  ((■ 
Neologismo  francese.  V.  anche  APPROFON- 
DARE. (Manca  V  es.  ncll'  Albert.)  -  ^<»  » 
profondano  nelle  materie;  non  approfoodis» 
no.  come  dicono  i  Franzesi;  sono  assai  9S{^ 
ficiali,ec.  Salvia.  Annot.  Buonar.  Fitr.  p-  \ih 
col,  I. 

APPROPTARE^  verbo,  e  suoi  deriTiÙTi.' 
V.  APPROPRIARE,  ec.,  ec. 

APPROPRIARE,  o,  come  pur  da  tde^ 
si  scrive,  APPROPIJkE.  Verb.  atl  ^^ 
Crus.  e  Camp,  fanno  di  queste  dot  maruert 
di  scrittura  due  distinti  articoh\consttmanl' 
inutilmente  e  carta  ed  inchiostro,  e,  chi  è  j^- 
nocendo  agli  studiósi,  alcuni  d^qve^^'f^ 
non  por  mente  al  dover  cercare  i  dìff^ 
signif.  del  nostro  verbo  in  ambedue  &  «»' 
non  sempre  trovano  in  quella,  dove  ti  cfP*' 
no,  ciò  che  loro  bisogna.  Noi  pertanto  cij^ 
cium  lecito  di  proporre  la  riforma  ^ 
remo  appresso  distendendo.  E  f«  **^ 
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istringerci  ad  avveHirejJie  ÀPPROPlA  RE, 
vme  si  proferisce  da  quelli  i  quali  tuuino 
lerduta  V  r,  che  sono  gli  ubriachi,  mal  roff* 
presenta  l'idèa  cl$epur  dee  raftpresentarej 
Pitocche  non  da  Proprio  5/  crederebbe  cfi'  egli 
lerivasMe,  ma  sì  dal  lai,  Prppe  o  Propìiur 
ìtule  verrebbe  a  dire  AvvicÌDard  0  Avvicì- 
larsi.  Di  ch&  ci  r^sèrbiamo  a.  toccare  ancona 
m  molto  in  alcuno  de'  seg.  part^réj  sitante" 
Ile  in  effetto  e§^i  potrebbe  avw-  ricevuto  aU 
ime  significoìize  piuttosto  da  questa  che  da 
mellajonte,  benché  dal*  Vocobolatisti  non  se 
\e  dia  cenno.  Ma  nondimeno  dall'attendere 
ìdla  registratura  alle  due  origini  troppa  ne 
^rrehbe  la  confusione ,  per  essersi  infin  €Ìa' 
fórni  tempi  fatta  valere  la  voce  Propio  per 

0  stesso  che  Proprio. 
APPROPRCÀBE.  o,  come  pur  da  taluni  $ì 

cri  ve,  APPROPIÀRE.  Verb,  aiu  Far  pt^ 
trio.  Recare  i/i  proprietà,  m  Da  noi  x|on  av^ 
no  niente^  siocbò  quello  che  €Ì  ò  oopcedulo, 
b  Dio  ravemo,  e  a  hii  n*aymao  a  rendere 
«giooe ,  e  a  noi  non  possiamo  appropriare 
liente;  e  ^rò  nulla  fcusa  a  verno  delle  iuslaii«^ 
;ie  che  ci  avausaoo»cbe  le  dovemo^dispeoiare 
r*  poveri  bisognosi.  f7l.  S,  6ino/.r  in  ^it,  SS. 
^nd.  t>  4  j  p*  3 1  «  coL  I .  I  Fiorentini  ebbono 

1  Castello  dr  Simifontì,  e  fecioplo  disfare^  e  il 
poggio  appropriare  al  Commune.  f^OL  G.  /•  5, 
:.  3u,  V.  i»P'  ^47'  ediz^fior, 

%,  I.  Per  Destinare^  Assegnare^  jépplicanB, 
•  Se  la  Scrittura  fosse  stat4  rivelata  da  Dio, 
)  ordinata  a  tal  uso,  lo  Spirito  sauto  l'avrebbe 
"ivelato  agli  Apostoli  ed  alla  santa  Cliiesa, 
^ome  ha  (atto  delie  parole  sagrameniali*.  Non 
'ba  faUo;  e  però  non  è  lecito  ad  uomo  vi* 
rente  deputarle  o  appropriarle  a  cotale  uso 
li  portarle  scritte  addosso,  ec.  Passav.  Specchi 
''cn.  35o«  ediz*  Crus,  (Questcr  es.  si  allega 
ialla  Gnu,  e  Coinp.  in  oonferma  del  tema 
«APPROPRIARE,  Far  proprio^  Recare  in 
WìprietàsCODirM'to  di  Accomunare  |^così  scrit- 
to con  una  sola  m\,  tat.  SiH  mendicare,  ec.) 

$.11.  AppaorauRa  vna  cosa  "au  un  oogetto. 
Per  Servirsi  ili  ^sa  cosa  ad  uso  di  esso  ag" 
^eUoj  Applicare  a  quésta  Vuso  di  quella*  •• 
Non  debbo  il  valente  artefice  scbifare  il  saper 
lutie  quelle  cose  che  egli  possa  appropriare 
^  suo  esercizio.  Ben.  Celi,  Oref.  108.  (Questo 
^  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalia 
Kg.  dicbiara^ipne  :  mE  per  Adattare,») 

«$•  IIL  App«oprurs  uka  cosa,  yiaìt>  Afferà 
**  "tarla  ctfstantemente  e  senza  ninna  dubifU' 
azione.  Lai.  Asseverare,*»  Chusca  e  Coifj^, 

ft«iww/»m>  ^  Ne  vedrei  volenlieri  gli  esem« 
pi-  (Monti,  Osser.  ined*)'^  Questo  medesimo 
I^dgr.  è  pumnalmentc  ripetuto  in  APPUO* 
rQL,  /. 
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M  PIAR£.  Vedi  rtcchesze  de*  nostri  Vocabolari  I 
**%•  IV.  Apnt^PAiAak.  Lo  stesso  cbe  Ap^ 
^ipropiarC'  Lai,  A^ci^re,  -  Fior,  Virt, 
>»  Puossi  ap{)ropriare  la  virtù  della  provideoza 
Malia  formica,  la. quale  é  sollecita  di  trovare- 
99  la  state  quella  di  cbe  dee-^vivere  il  verno.  » 
Crusca,         .         ,     .     •         ,  / 

OiifqpM«9ii#.  —  In- certi  artiooli  addietro  {V. 
specialmente  la  |>osUlla  al  %,  I  di  APPR£S« 
SO)  io  tolsi  a  vendicare,  secondo  mia  pov<Ta 
possilnlilli,  la  rìputa^ioue  dell'egregio  Postilla» 
tore  del  Dizionario  di  Bolqgna^.evidentemeuie 
UMilmenata  nel  librettucciaccio  senz' autore  « 
impresso  in  ]\|odena  quest'  anno  1 840  col  ti« 
tolo  di  Strenna,  £  ben  lo  fe^i  per  più  rispetti, 
ma  soprattutto  per  %ux  cotal  presentimento  che 
il  detto  Postillatore  si  sarebbe  forse  acconten* 
tato  di  punir  lo  scipito  coruaecbione  col  dis- 
preaum  del  silenzio;  né  a  me  parca  che  si  lieve 
castigo  bastar  dovesse  a  chi  pigliò  di  mira  un 
uomo,  il  quale  (parlo  su  l'altrui  fede),.ttftto 
in  sé  romiioi  fu  sempre  alieno  dal  beccar  lìti; 
«^  sempre  si  £e'  ten^e  per  inaolieBS^ile  all'in- 
vidia'^ cbò  ^pai  gli  brilla  il  cuore  qualunque 
volta  ei  vede  altri  acquistar  lode  di  que'  me* 
desimi  studj  ohe  a  lui  già  procacciavano  ere» 
dito;  -  che,  siccome  non  si  lasciò  mai  gonfiare 
dall'orgoglio  delle  .proprie  opinioni  ^  cosi  mai 
non  die  segno  d'irritarsi^  porche  taluno  dìvor« 
sameute  opini  da  lui  s  -  .che  dove  gli  nvinchi 
occasione  di  4^^  dal  canto  sti9«  una  spintii  a'- 
progressi  della  civile  aduoanaui^aknaiiGO  non 
s'attenta  d'attravejifHirli,  quanto  a  «è,. eoa  bia* 
simevoli  inciampi;  -*- chetaoio  abpire da' 00* 
perti  artiiii^  4eir  ipocrisia ,  quaulo  si  piace 
della  scfaietteiiza  e  del  candore^'  onde  non  mai 
si  discoinpagna  la  virtù;  •»  (^e,  veramente  re- 
ligioso,  nqn  fa  della  religione  una  maschera; 
-  che  né  avvilisce. la  penna  a  tesser  IVegi  agli 
errori  del  viilgo>  nò  la  vende  a'  potenti  ;  -  ohe 
gìafumai  noi|  si  vaiae  de'  Giornali  per  istru* 
mento  di  dehaione^-o  di  pefsecqs^one^  o  di 
vendetta,  tropico  importandogli-  il  CQuaervaro 
immaoulata  la  nobiltà  de(  Iqro  officio,  che  è  a 
dir  quello  d'  i|rtrui|*e  i  contemporanei,  e  di  tra» 
'  inaiidare  a'  poiHeri  un  bi|on  concetto  di  -chi 
lor  precedejfa;  -  che  non  parteggia  per  setta 
verM»a^  •  pone  suo  studio  a  tenerci  inondo' 
dalla  pece  di  qnal  si  siacongr^  ;  -  un  uomo 
in  somma  che  il  P.  Casari  avrebbe  chiamato 
una  cappa  d'oro.  Ciò  feci  con  molta  soddiafin- 
zinne;  e  con  altrettanta  intendo  al  presente  di 
di&ndere  il  P*  Lombardi  d'onorala  niemoria  ; 
che  tocca  a'  vivi  il  pigliar  sopra  di  aè  la  catisa 
degli  estinti,  ogni  volta  eh* ella  sia  giusta,  il 
P.  Lombardi  adunque,  essendpei  accorto  che 
la  Cnis.  s'era  ingannata  nella  dichiahisione. 

99 
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dt*!  foprafcrUto  psnigr. ,  con  bella  frftnc}iezz;i 
t'  appoiM)  questa  uoU:  mìVW  iesio  recato  qtà 
dal  F'ocab.  il  verbo  Appropriare  non  signj/u'a 
Appropiartf>  ciac  Recare  iu  proprie! si^  lat.  Acl- 
sciscerc;  mn  Paragoaare,  AftsiiiitglMire.M  Ma 
la  frandieiza  sua  nou  piacque  all'  ab.  Paolo 
Zauolli^  il  quale  iu  .su  la  line  del  voi.  1  del 
luollo  iodato  per  belhuia  di  carta  e  di  tipi  suo 
Vocabolario  cosi  scrisse  :  <«  A  o/i  perchè  sin  vi' 
zia  in  ifuesio  articolo  (quello  della  Crus.  da 
noi  qui  sopra  riferito) ,  ma  per  difemìerlo  da 
ciii  l'hanno  voluto  come  vizioso  variata,  satut 
questa  c/iiosa.  Il  Lombardi  vuole  che  in  ffnc" 
sto  es,  il  verbo  Appropriare  importi  Assiini- 
gliare.  Paragonare»  e  che  iterò  non  faccia  per 
questo  tema:  e  i  compilatmi^i  de'  Diz.  modar- 
ni  hanno^  seguito  il  jhìo  parere^  e  l'hanno  eli' 
minato,  A  noi  pare  il  contrario»  e  die  qui  il 
t^rbo  Appropriare  non  sigaificlU  Siniiglinu* 
lam.o  Paragone  alcuno^  ma  Attribuire  come 
pniprio,  essendo  la  ptvinndenza  attribuita 
alla  formica  come  propria  virtiij  e  perciò 
crediamo  elèe  t esempio  ci  calzi  a  maraviglia, 
e  lo  riteniamo*  »  Signor  AJ^liaU;,  un  tale  eseni* 
pio  calzii  si  sfreno  alla  proposta  «  cb'  ella  ne 
spasima,  e  zoppica,  e  scontorcesi,  e  succia. 
Cornei  la  Keverensa  sua  no  '1  crede? ...  Di 
grazia,  ella  cb'è  si  beu  (bruita  a  vecdiie  slaui- 
]>e,  si  compiaccia  di  linre  un'occuiata  al  Fior 
di  t^irtà,  Brescia^  i499>  ^  al  cap.  xviii  vi 
leggerà:  uEsenipio.  Puossi  appropriare  e  assi- 
miliare  la  virtù  della  prudenzia»  ower  provi- 
dénzia  allajbrmica,  la  quale j  ec.*»  E  do v' el- 
la per  caso  non  si  trovasse  avere  quella  slam* 
p«»  si  degni  d'aprir  la  moderna,  per  cura  di 
Mona.  Bottari,  a  e.  69;  ed  il  suo  sgusurdo  s'iii- 
conlrerà  subitamente  in  coteste  parole  :  ^  E 
puossi  assomigliaìXi  la  virtù  della  prudenza 
alla  formica,»  Ed  a  e.  uu ,  dove  il  testo  dice 
tB  S  puossi  appropriata  la  invidia  al  nibbio 
che  è  tanto  invidioso,  ec.  » ,  nel  pie  della  pa- 
gina vedrà  recala  la  variante  lezione  y^iiofe^i 
comparare»  In  somma  ciò  che  recide  ogni 
disputarsi  è  die  tutto  intero  quest'aureo  iibret^ 
to  è  ordinato  in  cotal  guisa ,  cbe  da  prima  si 
propone  e  discorre  una  virtù  od  un  vizio,  poi 
si'  viene  9^  più  chiara  illustrazione  pef  via  d'ai* 
cun  esemplo  appropriato,  paragonando  quei 
irisio  o  quella  virtù  al  tale  o  al  tal  altro  animai 
le.  (  se  i'ab.  Zaootà,  per  soddbrazioo»  del- 
l' oflèsa  recttta .  al  P.  Lombardi ,  volesse  im« 
porsi  la  petùteuza  di  scorrere  e  confroi^tare 
l'edizioni  già  mentovato  o  quella  pure  più  au* 
fica  di  Bologna  i493,  troverebbe  sovei^e  die, 
dov.e  una  reca  Appìroprioi^e  o  Appropiare, 
un'altra  ha  in  qudia  vece  Assimigliare  o  Cont" 
parare,  e  cosi  air  iuconlro  :  il  che  rende  pai- 
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pallile,  l'esser  quivi  usati   indiflfereDtfnmte 
tali  verin  e  ^mpre  con  la  medesima  sìguit'if  «• 
zioue.  E  chi  usar  volesse  il  \erho  Apprvpiiut 
o  Appnopiare  in  forza  di  Attribuire  altrui  co- 
me propria  una  virtù,  dovrebbe  4^r,  p.  e.,  Li 
previdenza  è  appropriata  alla  formica.  )h 
>nel  p.isso,  cbe  già  s*è  disputato,  Itfggiamo  :  òi 
può  appropriare  la  providenza  aUaformiiù. 
Ora  supporremo  noi  che  altri  avesse  Ìacu4J 
di  attribuire  alla  formica  questa  virtù?  S'ella 
|x>ssiedela ,  si  é  per  dono  ingènito,  uob  po' 
volere  o  possanza  dell'uomo.  Se  dutque  a  lue 
fosse  venuto  taleuto  di  patrocinar. la  causa  del- 
la Crus.,  l* avrei  pigliata  per  un  altro  verso  òa 
quello  che  piacque  airab.ZattOttÌ;e  avrei  dctlo 
che  dell»  Crus.  fu  sol  colpa  Tavcr- poco  Une 
spiegato  il  suo  concetto,  per  essersi  princìpdl* 
ihente  diiueuticata  di.  avvertire  in  APPRO* 
PI  AB  E,  a  dov'ella  ci  rimanda»  il  valor  cbe  ^i 
è  pure  attribuito  di  Paragonare,  AssomigUart 
(e  Appropiare,  cosi  scritto,  è  da  me  preftT.i«) 
hW  Appropriare,  per  la  ragione  medcsìuia  cbe 
si  accenna  nel  §.  Vi, del  liurlo  derivare, com'e- 
gli ^bbia  cotal  siguificanza,  dal  lat,  P/vffo 
Propius,  anziché  4n  PìXfprio,  lat.  Proprimi  E 
ch'ella  non  lo  ignorasse  ne  fa  tesliiuooio  V es- 
sersene servita  ella  medesima  in  tale  accamt 
allora  die  nel  bel  principio  dei  suo  Proludi» 
dettò  questo  maestoso  periodo  :  «  (Aumqwi 
vorrà  considerare  tumUe  comiìtciamenio  lU 
lumno  avuto,  e  come  poi  col  tratto  del  Itapo 
si  sono  andati  crescendo  i  F'ocabolarj  dét 
lingue  spelile,  i^edrà  eh'  e*  si  possono  a  buo- 
na equità  a  i  grandi  Jiutni  APPROHJàt/i 
(fuali ,  comec/iè  sieno  a  principio  assai  pie- 
coli  e  scarsi,  sempre  di  poi  panno  nel  o)nù 
loro  per  accrescimento  di  nuove  aque  ingrtfh 
sanilo,  h  E  come  poteva  ella  iguorarb,  » 
in  APPROPIATO  allegò,  iuttocbè  sema  na 
line  preciso,   questo  passo   di   Fazio  àt^ 
Ul)erli  ^  L\oro  «  che  è  giallo  ,  è  approptaio 
al  sole  B,  dove  essere  appropiato  significa 
per  appunto  Essere  assimigliato  ,  Essere  /«• 
ragonuto?  Ed  anche  io  tengo  per  fenaod»? 
noti  le  fosse  scappato  dagli  occhi,  bencfaè  iio  1 
curasse,  quel  luogo  di  Franco  Sacchetti,  bot. 
7 1 ,  p.  U74  >  ov'  egli  fa  gridare  un  Fntte  in- 
dicatore in  tali  accenti  :  «  lo  sono  Genovat; 
e  se  io  non  vi  dicessi  V animo  mìo,  e'  nùpar^ 
rebbe  forte  errare:  e  non  alziate  a  maU  àt 
io  vi  dirò  il  vero.  Foi  sjàxs  jpPttOFUTi 
AGU  jéSINI.  La  nativa  dell'asino  è  quesU, 
eo.,  ec.  ti  ^questo  luogo  iruoi  esser  meditato.- 
Oh  !  voi  non  -potreste,  i>enìgni  Lettori.,  vsa^ 
narvi  a  mezzo  il  gusto  che  oggi  ho  provalo  a 
vendicar  la  sliina  delPegregio  Postil.  Dà.  Boi 
dileggiata  nel  cousaputo  llbrettucdacdo,  -  h 
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Iwniia  cMtsa  dd  P.  Lomliardì  conculcata  dal*  | 
r»li.  Zanolli  i  -^e  la  saggexza  della  Crtis.  mal 
h  lui  difesa,  aozi  da  Itti  'caricala  d' uno  spro* 
posilo  che,  ben  considerala  ogni  cosa»  ella  non 
'ecc.  Ma  fino  a  quando  dovrDniinì  io  aspettare 
in  altro  giorno  si  consolato  ? . . .  un  altro  glor- 
io in  cui  mi  sL  porga  almeno  occasione  di  ri* 
neutre  in  credito  il  P.  Lombacdi  ? 

%  V.  AppÀoraiiaa  o  Ar'KOPiàaa.  Per  Jssi" 
cigliate.  Paragonare.  «-  V.  gli  es.  nell'antec. 
Liragr. 

%  VI/Appaon«az.  Per  Imitare»  Biimrre» 
\Hiir  la  simiglianta.  (Questa  voce  in  questo 
ignif.,  a  mio  giudizio,  vuol  essere  scritta,  co- 
te qui  s*  è  posto  ;  giacché  mi  pare  evidente . 
Ii'ella  non  derivi  da  Proprio,  lat.  Proprias» 
lasì  l>ene  dal  lat.  P/v/»tf  [Vicino]] ,  o  Prx>- 
ùis  [Più  vicino^  :  e  in  fatti  lo  Imitare  si  ri- 
iicc  airavvidnacsi  ooH'arle  ali*  originale  che 
Itrt  s' ha  proposto.  La  quale  opinione  è  pur 
iTortla  dal  trovarsi  nelle  scrkture  della  bassa 
lioità  il  verbo  At^PBOPIAHEsinon.  di  Jp- 
roximare,  Jppropinquare.  Orasse  cosi  é« 
rrebbe  errato  il  Salvini  quando  scrisse  «  La 
ìrdida  lusinga ...  è  una  masc/iera  d*  amici» 
a,  che  la  contraffa,  ^  bene  e  V  affigura  e 
appropria,  che,  ec.«=,  come  si  legge  ne'  suoi 
Hsc.  acad.  par.  il,  p.  35,  ediz.  Crus.  Ma  for^ 
i  questo  appropria  è  uno  scorso  di  «lampa  ; 
tizi  per  tale  il  reputiamo ,  vedendo  che-  i^ 
alvini  scrive  altrove,  conforme  a  noi  pia- 
*n!bbe,  appropiare,  come  ne  fanfeio  fede  gli 
i.  che  addurremo  appresso.  E  qui  si  noli, 
»!  di  passaggio ,  che  il  preallegato  -es.  del 
lìvini  si  arreca  pur  dalla  Crus.  nelle  Giunte 
Correzioni,  e  si  v'innesta  uno  sproposito,  fa- 
nido  dire  all'autore  JLa  sordida  lingua,  m 
ice  A  La  sordida  lusinga:  del  quale  spro- 
isito  riconosciamo  eredi  fidecommissar)  i  di- 
vndenti  di  lei  fino  all'  ultimo  rampollo*,  che 
V  ab.  Zanotti.  Ed  ancora  si  avverta  che  la 
x>posla  della  Crus.  e  Comp. ,  sotto  alle  due 
altiere  di  scrittura,  è  u Imitare,  Figurare 
afettamente.  Ritrarre  per  V appunto  ».  Ora 
Lcl  perfettamente  e  quel  per  l'appunto  ne 
lol  essere  tolto  vìa;  perchè  ad  esprimere  la 
rza  di  tali  avverbj  noi  vediamo  die  gli  scrit- 
ri  aggiunsero  ad  i^/jp/v/ciore' un' avverbio 
t  CIÒ ,  idest  benej  e  certo  vi  avrebbero  ag- 
uDio  benissimo,  o  simile,  se  il  lor  concetto 
ivesse  richiesto.)  t^  Il  quale  isguardo  signo- 
le  e  reale  discendea  per  modo,  che  forte  cosa 
krea  a  quelli  che  Ì  voteano  dipignere  o  in- 
gliare ,  d'appropiarlo  bene.  f7£.  Pìàt,  Dim, 
:it.  dalla  Crus,),  Le  parole  sono  sigillo  «d 
>I ironia  delle  cose  medesime  cui  esse  afllgu- 
>uu  talora  ed  appropiano  con  tal  giustezza 
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ed  enfasi  e  viveua  ed  allusione'  di  snono, ••« 
che  per  poco  dcUle  medesime  rappresentate 
còse  si  scambiano.  Salvia,  Pros.  tos.  a,  39* 
Passione .  veramente  (  quella  delt  amore  )  , 
quando  s' impossessa  d'*iR)  cuore,  tempestosa 
e  crudele ,  per  cui  affiguraV^  ed  appropiaNS 
non  vi  ha  colore  poetico  lauto  vivo  ,*  né  lame 
di  dire  tanto  acceso,  che  non  resti  al  di  Millo 
della  veemenza  di  quella. •///.  «2».  a,  60.  Quelle 
i'oó  toscane  che  raffigurano  ed  appniprìaao 
le  greche  e  le  latine. «M  iù.  ri.  179.  Lo  sfoVzò 
e  lo  studio  del  traduttore  é  grandissimo  oei 
trovar  voce  che  somigli  l'originale;  e  se  non 
l'appropria  in  tutta  sua  forza,  almeno  a  quelfar 
s'avvicini  e  s'ac(^sli.  ///•  cfr.  ^In  questi  ulk 
due  es.  lo  siaropato'  legge  come  da  noi  s'è  pò* 
sto,  ma  forse  qui  ancora  per  isvista.) 

J.  VII.  Appbopkuhsi.  Verlx  procacciai; 
Farsi  proprio  che  che  siq,  Retarselo  in  prò* 
prietà,  Lat.  Sibi  vendicare  nliquld,  m  Quella, 
prerogativa  die  della^  vulgar  litigiui,  e  dei 
suo  nome,  e  del  suo  uso,  e*  del  suo  padronag- 
gio,  non  ingiustamente  ci  siamo  appcopriali. 
Sahiat,  ÀwerL  1,  a,  19.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  sotto  il  tema  di  Far  proprio: 
e  la  sua  copiatrice  padovana  cita,  per  giunta. 
Salvini  in  vece  di  Salviati*)  Nel  detto  anno 
1 3 1 4«  essendo  i  Ghibellini  rimessi  in  Lucca , 
Uguccionc  moko  teguendo  corti  i  Lucchési 
che  rendessero  i'beni  loro,  e  '  Guelfi  di  Luf> 
ca,  che  li  s'irreano  appropiali,  non  li  volcano 
rendere,  per  lo  dello  Ujgiicdone  fu  ordinato 
tradimento  in  Lucca.  FilL  G.  L  g,  e.  60,  v,  4» 
/;.  67,  ediz,fior, 

AFPHOPHIÀTO  o  APPROPIÀTO.  Partii 
di  ^Appropriare  o  Àppropiare. 

J.  DzciMB  AppHOPRiATB.  T.  de'  Legisti  ^  die 
anche  dicono  Decikz  mrcuDATz.  Dècime  che, 
alienate  uh  tempo  a  qualche  signore  lempo^ 
rate  o  ecclesiastico  ,  sono  unite  al  lorojèudog 
e  possedute  come  beni  secolari.  ( Allierti ,  Diu 
enc.  -  Questo  paragr.  fu  rifiutato  da'  sueoessort 
dell' AlbeHi.) 

APPROPRIATO.  AggeU.  dal  hì.Proprius, 
preso  nel  signif.  di  Conveniente,  Atto,  Ac* 
concio,  A  proposito.  Onde  vaie  Adattata 
air  uso  a  cui  si  dentina  la  cosa  di  che  si  parla, 
in  tale-accezioqe  diciamo,  p.  e. ,  Parole  ap* 
propriate,  cioè  acconce  o  accommodate  o  ido^ 
nee,  o  simili,  a  ben  esprimere  il  tale  o  tot 
concetto s  e  cosi  pure  Medicine  appropriate, 
cioè  atte  o  confacevoli,  ec.,  a  sanar  questa  • 
quella  malattia.  Frane  Appropriéj  p.  e..  Un 
stjrle  afgproprié  au  sujet.  »  Loda  la  sua  ver- 
ginità con  uua  simililodioe  motto  appropria- 
ta, dicendo,  ee.  Car.  Apol,  ^gò.  11  Diavolo. . . 
potrebbe  sanare  uuo  infermo. . .  con  modicioo 
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a|ipro{>riate^  le  qanìì  «gli  ài  meglio  che  ntiitio 
iiiedìoo  al  mondo.  Passav,  Specchi  pen.  33 1 . 
(Questo'  es.  si  all^  dalla  €ru5.  e  Comp.  in 
conAsrma  dì  «APPROPHIATO,  add.  da  Jp^ 
propriartk  w  Ma  della  significazione  che  ha  qoi 
l'jigl^ti  Appropriato  tiob  si  fa  pur  cenno  in 
APRUOPRIAKE,  e  né  tampoco  in  APPHO- 
Pf  AHE;  ma  se  ne  parla  bensì  in  APPRCK 
PIATO ,  §.  Dunque  ad  euo  %.  voleasi  man% 
dare  il  lettore >  non  già  ad  APPROPRIARE.) 
V*  ha  trovato  dentro  una  polisa .  • .  con  certe 
altre  devote  parole  appropriate  a  detto  male» 
Ambvt  Futi»  a,  5,  s.  i4«  (Es«  allegato  dalla 
Crus.  e  Comp.  e.  S.  )  Ancora  vogKotio  essere 
le  parole^  il  più  che  si  può,  appropriate  a 
quello  che  altri  vuol  dflnosirare.  Cas»  GaIaL 
5&i  (Es.  allegato  e.  s.  dalla  Crus;  e  Comp*  « 
V.  altri  es.  ne'  Vocah«  sotto  alla  voce  AP* 
PROPIATO,  %.) 

APPROPRlAtÓRE,  APPROPRlATRt. 
CE^  o>  come  pur  da  alcuni,  si  scrive  A  PPRO* 
PIATÓRE^  APPROPIATRlCE.  Verbale  m. 
e  Ù  di  Appropriart  o  Jpprapkurt* 

§i  Per  Citt  adatta  j  Che  apftOca^  Che  ap* 
firme.  «  La  particella  Se,  dubitativa ^  mi  pare 
i-lie  mandi  di  natura  sua  and  al  soggìtmtivo , 
che  al  dimostrativo  o  indicativo  tiKido  che  dir 
vogliamo  9  e  che  i  Greci ,  grandi  appropiatort 
di  vocaboli  9  chiamano  /mmy/Uco^  «cioè  defini* 
tivo  e  determinativoi  Sahm.  Fro9^  tos%  a>  1 44* 

APPROPRIAZIÓNE  o  APPROPI^ZIÓ- 
NE.  Sust»  f.  Per  lo  pia  è  term,  teoiog.  perespri- 
tnere  certe  operazioni  che  si-attnbuiscono  ad 
tuta  persona  dix^ina^  piuttosto  che  ad  un'altra, 
tfuantunqim  sieno  reaimenie  communi  a  tutte 
e  tre^  (Alberti ,  Di%.  éne.)  ^  La  creatione^del 
inondo  è  attribuita  al  Verbo  per  appropria* 
aione.  Segner,  Crisi,  instr,  (cit.  dall'  jiltferti)> 
Tuttavia  la  santa  Chiesa  con  una  certa  af^nro-- 
{nriaaione  ascrìve  al  Padre  la  potenza  >  come 
al  primo  principio.  Id^  ih*  ^  «  4  »  '  4«  (Questo 
sec**  es»  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  sotto 
r  asciutta  proposta  di  «APPROPRIAZIONE 
e  APPROP1A2UONE.  Lat.  Attributio.n) 

%^  Per  Lo  appropnare\,  cioè  Lo  aUri" 
ìnUret  Lo  applicare  »  Lo  assegnare^  A  tiri' 
(Momento^  Il  ripuàar  per  tale*  ^  Se  io  m'io» 
gifiocchio  davanti  all'imagine  d*un  serpente 
avviticchiato  sor  un  albeco  nel  paradiso  ter- 
restre >  idolatro  il  Diavolo;  se  sopra  un  tromx» 
di  croce  nel  deserto»  adoro  in  figura  sotto 
il  geroglifico  4i  quel  medesimo  serpente  li< 
Figliuolo  di  Dio>  rendendo  legittimò  il  mio 
culto  Tapproprìacioiie  fattasi  uua  volta  di  quel 
mistico  emblema  dall'istesso  DÌ9»  Magai  Leiit- 
Ateis,  i ,  Il 8b  11  qual (i^.  Giuseppe) doveva 
esserne (f/i  G.  C)  > . .  suo  custode,  stlo  uutri- 
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catorej  stio  njo»  e  soo  padre  slesso, k non 
per  natura  e  per  verità,  aliMno  per  appio- 
prìaaione  e  per  apparenza»  iS^girer.  Pnd,  y^ 
^^9p»  JtS,  edia.  Crus.  (Questo  sec  es.  a 
•Uega>  sotto  gran  brevità,  dalla  Cms.  e  Oanp. 
a  msfgnarci  come  APPROPI AZIONE  sia  lo 
slesso  che  V appropiare.  Per  dir  vero,  io 
avrei  desiderato  qtlalche  maggior  lomej  na, 
per  dir  piti  vero  ancora ,  andir  la  didiiar»* 
zinne  da  me  proposta  non  finisce  d'appaj^anni, 
e  Soprattutto  per  conto  dell' es.  d^  Scgneri. 
Vi  stndiilo  dunque  sopra  un  tal  poeo  oocbe  i 
fnittri  Vocabolaristi  )  a'  quali ,  se,  come  i  pr^ 
senti ,  saranno  abbati-,  ma  di  questi  più  iKi- 
genti  >  parrà  un  giuoco  1*  e^pedirsene  io  do 
istante*) 

APPR0S8IM ATlVO.  Aggett.  Che  tanto  o 
quanto  si  approssima  td  vero  di  c^  chea 
tratta j  ^Fatio  o  Proposto t  o  simile, /«er  m 
d'approssimazione.  Frane  ApproximaSif.» 
Fa  dtinit{tte  mestieri  di  soostani  talvolta  <£ 
quella  rq^ok,  col  servirsi  di  parole  d'un  fa- 
lere approssimativo,  poiché  le  circonlonitioai 
suppliseono  di  radissimo  alla  tnancoim  de' 
termini  proprji  GrassimB^nL  Propos.  voiii, 
pari,  it  p,  g.  Le  voci  sono  di  rado.es8llanKiile 
sioonime ,  ec.  Era  dunque  necessario  di  usm 
le  voci  approssimative,  perchè  la  mancaaiadi 
termini  proprj  può  raramente  esser  sappCb 
eon  una  circonlocinione.  Pref.  di  Som.  Jok^ 
san,  pé^t.  (Qtiesta  traduzione  fu  eseguito  per 
ordine  e  sotto  gli  occhi  dell'Acad.  ddla  Cns.. 
la  quale  ne  decretò  la  stampa.  Dunque  tono 
che  è  in  essa  viml  tenersi  per  oro;  n'  è  nn, 
miei  bnoni  crt»eéfaghi?) 

APPROSSJMAZIÓME.SUSI.  f.  Lo  appr» 
simare  o  Lo  approssimarwi. 

J.  Psa  APPHOSsiMASioirfi.  Loouz.  avTO^ 
Senza  pretendere  una  rigorosa  esattasc. 
Stando  contento  ad  anfvieinarsi  sokanta  o^ 
verità  di  de  che  si  ricerca.  •■  Mia  mira  prìoo* 
paltssim»  fit . .  •  di  sciogliere . . .  geometno- 
mente/»,  quel  problema  che  io  ooo  sto 
scioho  altre  volle  che  per  approssiroasioaB. 
Algar.  IO,  383. 

APPROVANTE.  Partic  ati.  di  Apprattn. 
Che  approva  od  approvava,  m  A  bocca  »  n» 
de  ragione,  ied  alli  re  del  mondo  ed  al  soona 
pontefice  ed  agli  altri  amici  si  dettano  e  «ri* 
vono  e  eorreggono  lettere ,  i  lusinghìen  ed  i 
Gréculi  insieme  con  le  femine  sue  appnntf* 
ti.  Bocc^  Piet.  Fr.  Pr..S.  Apos.  5o. 

APPROVARE.  Veli»,  att. 

«§.  1.  Ap^aovASB*  Per  iVowire,  «to*"' 
M  vero  con  prove.  Aggiungi  atiJBO  esenn^ 
»  di  Daute^  Parad.  à4  (non  Purg.  34>«<*^  ^ 
M  la  pad,  fl^auy  Sì  oone  il  baoDdUiers'amiii' 
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«non  parla  Fincliè  '1  maestro  la  queslifo  |fnH 
«pone»  Pter  approvarla»*  «  non  per  laroB»- 
t  iiArla.  ••  yoc-  di  Ver.,  DiZ,  di  Pad*    • 

jv^-QuestoKVff JfF/0  è  taolorjr/^JvOfCome 
dice  U  P.  Gcflarì  compilatore  del  rilerilo  pa^ 
v^.,  che  miti  gli  apoaittirì  tirano  a  indovina- 
-e;  e  sol  Dante  potrebbe  direi  chi  abbia  oolto^ 
Mf  alcun  poro  ebbe  dritta  la  mira.  Ma  perebè> 
asriaodomi  vifioere  al  timore  dalle  altrui  Vi»^ 
lOD  metterò  fuori  aooor  ,io  la  rpim  debole  opi- 
lioneT. . .  Io  dunque  mi  pcnao  ebe  Dell'addotto 
!S.  Filai.  Jppr&uate  tanto  vaglia-,  qoanto  il* 
at.  Probar^  nel  aignif.  di  TnUtare,  Esami' 
tare,  ZHscuisre,  Ventiìatx,  come  ai  può  ve* 
lere  nel  Foroellini.  Ma,  qua!  ch'ella  si  sia 
|iieslR  opinione,  io  proporrei ,  per  lo  meglio , 
l'esdodere  rinlerb  paragr.  da*  futuri  Yocab.  ; 
méhèt  non  cesserò  mai  di  rtpetera,  ciò  solo 
ile  è  sicuro,  e  fuor  di  contesa,  dover  ne*Voc« 
rovar  sede.  Poco,  ma  buono  ?  rìèordiamcene. 

^.11.  AmovAasi.  A  modo  d'intransit.  prò* 
»omin.  per  VeHficarsi  una  cosa,  venuta  és* 
endo  toeoasifMe  di  metterla  Ma  prova s  V^ 
\ire  ad  effetto».  <•  Al  quale  trattitlo,  rflesser 
ì indetto  intese,  fidandosi  dello  antico  nimica^ 
ter  volontà  di  ricoverare  suo  sialo  e  sianor/a, 
)  che  fosse  per  li  suoi  peccati  ^  eh'  assai  n'  a- 
ea;  e  approvossi  la  risposta  di  MaScfo»  la 
|uale  gli  fece  per  l' uomo  di  corte,  come  con* 
atnmo  addietro,  liesser  Maffeo  sotto  la  detta 
promesso  il  tradì.  f^iMw  G,  i.  9,  e.  11,  v,  4» 
I.  1 4  >  edi%*  fior,  • 

APPROVATiVa  Che  contiene  o  indica 
ìftprovauone.  Frane.  Jpprobatif,  (Manca 
'i*s.  neir Alberti;  né  io  m'assecuix)  che  alla 
lichiarazione  qui  posta  si  oooAiccia  quel  solo 
ile  ora  addurrò,  per  esservi  usata  la  voce  Àp* 
ìrovativo  quel  termine  teologico*  Se  dunque 
ni  fossi  ingannato^  pv^gu  che  altri  me  ne  ren- 
ia  avvertito.)  •  Eccovi  dunque  su  quella  vo* 
onta  permissiva  (giacché  axAV  approifoiiva 
1011  vi  può  C9der  dubbio ,  mentre  egli  é  ap* 
presso  cB  tutti  infallibile  die  colla  volontà  ap* 
'i-ovativa  Iddio  vuole  «ssokitaroenle  il  non 
ii^elarsi  dal  Confessore  il  segréto,  comman* 
Undocelo  con  precetto  divino,  positivo  «'^a* 
urale);  eccovi  dunque,  replico,  ec.  Toee* 
leti.  criL  97. 

A  PPRO VÉGGIO.  SuM.  m.  Proveiicio,Pro- 
'ento,  FoMtaggio*  (1  Vocab.  registrano  il  ver- 
M  Approvecdarsi*)  •  E  come  avremmo  a  fare 
loi  altre  poverette  ad  andare  un  po'  ben  ve- 
(tilucce ,. . .  se  non  avessimo  di  questi  appfo- 
recti?  Tfell.  J%  >v  Com,  i,  338. 

APPUNTAMENTE.  Avverbio.  EsaUài$tett^ 
^e.  Puntualmente,  esimili.  (Es*  di  poetai) ^ 
1^1  muove  il  buon  •  veoclùon  ragionamento^  £ 
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la  disgrasia  Conta  di  colui  Che  jer  Iti  anriso , 
e  non  si  sa  da  ,cui  :  Dicendo  ch'é  fratel  del 
signor  loro;  B'ne  divisa  appantj<meiite  il  loco 
Ove  fu  giunto  airuUimo  martoro.  Jlam,  Gir, 
Con,  I.  1 1 ,  /».  85  tergo, 

APPUNTAMENTO.  Sust  m.  da  Punta. 
.  %,  Figuratam.  per  Lo  appuntarsi,  nd'si»' 
gnif.  die  r  usò  Daote  dì  A  fissarsi  in  che  che 
sfa»  AJitisamento^  «  È  questo  tal  desiderio 
ndPApgelo  «idi  passiono  corporea  ^.  *.  ma  un 
accostamento  o  appuntamento  dell' ioteHello 
nella  som^a  e  vera  bdlcuEa.GMm^iriL  Let,  90. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  da  Punto. 

^  I.  Per  Accordo,  (Es.  d-ag^.)«l^par  che 
S»  S.  speri  pur  che  sia  necessario  di  venire 
a  qualche  appuntamento;  Con  LetL  Tomiti 
leti.  34>  p»  54* 

J.  IL  Per  Accordo  fra  due  o  pia  persone 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  prefisso,  ad 
ur^ora  determinata,  in  un  luogo  stabiliio, 
Sioon.  Postai  Frane  Mende*»vous.  'm  Ecco 
che  sono  .stato  di  parola,  e  mi  sono  tìtrovMo 
al  luogo -solito;  e  adesso  appunto  sono  soprag- 
givnti  ancora  Ser  BAchera  e  fler  Rigacdo, 
secondo  l'appuntamento^  o  Fra  Cipolla.  Lmm* 
Dial.  ^^5.  Ma,  riflettendo  egli  poi  all'  impr^ 
sa  ;  e  ddP  importanca  di  essa  atterrito,  mancò 
all'appuntamento,  sospendendo  per  timore  l'è- 
secuBÌone.  Alfier,  Saltus.  Giug,  a.jo,p*  196. 
(Test.  ÌM.'nis  pastquam,  magnitudine /acino* 
ris  perculsus,  ad  tempus  non  venitymeiuxque 
rem  impediebat,  n) 

APPUNTARE.  Verb.  att*  da  Punta. 

§.  \,  Fermare  una  cosa  con  gli  spilli,  con 
gUspiiletii^  cioè  per  mezzo  della  lor  punta» 
■••Un  tale  entrò  in  una  bottega  di  banderafo 
per  comperare  molti  ricchi  parainenli  cede» 
sìaiticr,  cóme  diceva  egli,  per  un  prdato; 
e  dopo  averfi  posti  da  parte ,  per  contoseere 
Takosa  d'una  pianeta  la  fece  porre  in  dosso  a. 
una  donna  con  cui  egli  negoziava;  e,  nd  por* 
glida,  con  un  grosso  spillo  l'appuntò  alla 
gonnella  e  camida  ddla  donna  Fatto  questo , 
fece  un  farddlo  dì  paramenti,  e  si  fuggL 
Là  donna,  per  cwieigli  dietro,  si  volea  ca- 
vare la  pianeta,  e  sentiva  scoprirsi  il  e  »  •  •  in 
raaniertijchej  mentre  dia  trescava,  il  ladro 
prese  campo,  e  non  sì  trovò.  JìaL  Lepid.  108. 
Non  vedi  come  mi  appunti  torto  quel  nastro? 
Fagiuol.  Com,  3,  4 1 .  Spilletto,  sotti!  filo  di  ra- 
me, ec.,dd  quale  le  donne  si  servono  per  ier* 
inarsi  i  vdi  in  testa  e  per  ahii  simili  usi;  ii  che 
chiamiamo  Appuntare.  Cnis.  in8PlLL£TTO« 

%  IL  ArtmvTAa  b'  aoo.  Introdurre  la  punta. 
dM  ago  in  iela;  drappo,  e  simili^ ••  Con  più 
d'un  sigillo  in  bassa  Sede  assida  Sopra  un  pie- 
cid  guancial,ob'htt  in  weUi  conficca  Un  capo; 


790       APP  .  APP 

del  coIl«r  (un  collare  che  Leucéioe  «/dinar  n- 
comando  in  scia)  di'  ella  divìsa;  Poi  la  sioistra 
air  altro  rapo  appicca;  Secoodo  l'occhio  poi 
U  destra  avvisa  «  L'ago  con  diligeosa  apipunta 
e  fìcea  ;  Lo  spinge  poi  che  l' ha  giusto  appun- 
tato. Col  dito  lungo  di  metallo  «nnafb.  Angui!, 
Mei.  4,  i48.-/<^.  ih.i\  149. 

§.  IH.  Appuktaab  la  spada,  o  simile,  al 

PETTO,  Ab  PIAN'CO,  OC  ,  DI  ALCUNO/  FctÌHo  COn 

la  punta  della  spada,  o  d'altro,  nel  petto, 
nel  fianco^  ec  Frane,  Pointer*  ••  Al  re  Tar* 
docco  mena  in  prima  giunta  ;  E  fra  k^  due  si 
cominciò  la  danxa  Con  gran  percosse  di  tàglio 
e  di  punta  :  Ma  pur  Sigieri  il  Saracino  a  vanta  ; 
I^  spada  a  mecza  la  pancia  gli  appunta.  JSerif. 
Or»  in*  Sg,  37. 

^^  IV.  Appurtassi.  Per  Crescere  in  punta» 
a  L'  unghie ,  appuntandosi ,  s^  aupcioarono. 
Firenz,  Às.  82. (Questo  es.  sì  allega  dalla  Cnis. 
e  Comp.  in  coofenna  dì  «APPUNTARE,  da 
Punta,  vale  Jguzutre  e  Far  la  punta  a  chec' 
che  sia\  n) 

^  Y.  E  Appiihtam,  usalo  in  modo  assol., 
cioè  con  la  particella  pronomro.  taciuta ,  per 
lo  stesso  che  Terminare  in  punta,  •  Se  (/a  tra^ 
moggia)  fosse  corpo ,  diciamo  che  andasse  co- 
me comincia  di  sopra,  ella  sarebbe  quadra  la 
braccia;  ma  perché  ella  appunta  di  sotto  ed 
ha  forma  di  piramide  {rovescia),  ed  ogni  pira- 
mide ,  .ec. ,  (|uindi ,  ec.  Tratt.  Jritm,  ms, 
p.  Iti.  (G.  V.)  , 

APPUNTARE.  Verb.  alt.  da  Punto. 

^  I.  AppuNTAax  vnr  pezzo  d'  artiolus^ a. 
Disporlo  o  Aggiustarlo  in  modo  che  il  tiro 
vada  a  colpire  nel  punto  preso  dimira.  Frane. 
Pointer,  •  Carico  e  appuntato  eh'  era  il  can- 
none,... il  bombardiere  mettea  fuoco  nel 
pezzo.  BartolL  A  questo  il  pratico  bombar^ 
dicre  rìroedierà  facilmente  coli' appuntare  il 
pezzo  un  poco  più  ad  alto.  7^(8nfjiu.  (Grassi, 
Di%,  milit.) 

%,  U.  AppoNTAac  (Vedranno  gì'  intelligenti 
se  la  8€g.  dichìaraz.  sia  bene  applicata  all'  es. 
che  ne  alleghiamo  in  conferma.)  Per  Fare 
sulle  carte  marittime  le  operaùoni  necessarie 
a  determinar  ^iii  mare  il  punto  al^uale  è  per- 
venuto  il  bastiinento  dopo  una  corsa»  Frane 
Pointer,  (Anche  potrebbe  valere  Esaminare 
attentamente,  aguzzando  gli  occhL  In  t«l  caso, 
questo  pàragr.  si  dovrebbe  trar  fuori  sotto  ad. 
APPUNTARE  da  Punta,)  -  Chi  sta  ool  capo 
chino  in  una  cassa  Su  la  carta  (marittima) 
appuntando  il  suo  sentiero  A  lume  di  lanterna 
picciolina.  Arias.  Fur».  19,  44* 

^.  III.  Io  signif.  di  Notare  alcuna  cosa  per 
ricoidanza,  (Es,  d'agg.)  *  Se  non  sì  volesse 
poi  qui  in  quel  caldo  deliberare,  si  pati'eli>e 
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per  allora  appuntare  le  cose ,  e  poi  digniHea 
sangue  freddo  la  mattina  aegneate  SbUvùi, 
Pros,  tos,  1/  ii4- 

%,  IV.  Appuhyakb.  Vale  «vche  Notar  per 
ricordanza  le  cose  che  si  danno  ahmi  a  ov> 
denza»  (  L' unioo  es.  che  ne  allega  la  Cne., 
non  é  bene  applicato  a  ^lesta  sàgnificaiìow.) 
«Quel  che  l'oste  chìedea,di  prima  giunla  Gli 
era  dato  in  contanti^  e  per  la  iretta  Qnlcim 
dioaa.  Va'  via ,  Gallina,  appunta.  Dot,  GìmL 
Iauu»  Par*  ^  (Qni  GaUina  è  il  nome  ddlW. 
-  Cosi  almeno  io  interpreto  questo  passo.  Se 
mi  lessi  ingannalo,  mi  terrei  obligatissinio  a 
chi  me  n'avvcrtissa) 

%,  V.  AppoKTAaa  evo.  Per  Far  nota  di  di 
non  è  ito  all'  ofido  suo  ,  per  ritenergli  il  pre- 
mio e  fargfi  pagar  la  pena.  Anche  si  dice 
Dare  un^  appuntatura,  (Es.  d' agg.)  •■  QaeSt 
che  mancheranno  d' intervenirvi  (o/ia /«- 
blica  udienza),, . .  incorrano  per  ogoi  Tob 
che  mancheranno  in  pena  di  meao  scudo,  ec 
E  il  Vicecancelliere  debba  appootare  qoelii 
che  mancano,  e,  appuntati,  non  possono  spiB* 
tarsi.  StaL  Ord.  S.  SUtf»  i  iS. 

^  VI.  AmmTAaz  oka  cosa  ad  alooko.  A> 
targUela  in  biasimo^  iu  rimprovero,  i-Se  io... 
vi  volessi  appuntare  tutti  questi  badiaiiawn 
falli ,  che  gradi  di- |iregiadisio  non  si  aggiugw- 
rebbero  per  vita  vostra  alla  ndàtra  bdl'aiie? 
E  pure  vo^io  passarveli  tutti  ^  tutti  vo'po^ 
donarveli.  Bertin,  Specch»  4^*  SuUa  dourài 
di  questo  rinomato  autore  avete  profierito  m 
falso  che .  «  •  vi  si  appunterà  per  1*  undcdo». 
Id,  Fals.  scop,  134' 

J.  VII.  E  parimente  ApvuvTAaa  d'oka  ont 
ALcoKO,  vale  Riprenderlo  o  Binsimarlo  ptr 
cagione  di  essa.  •  Io  crederei  che,  conie.... 
li  Communi  greci  non  biasimavano  gUAlcnìe» 
de'  loro  atticismi ,  cosi  non  dovessero  i  ktt- 
stieri  appuntar  noi  de'  nostri  fioreotioiaw. 
Davanz,  Toc:  Lett,,see,  a  Bncc,  FaL 

%,  VIII.  Appontazs.  Per  lo  stesso  che  Po- 
tare, «he  è  Ridurre  tutto  là  sfono  «  ■ 
punto.(¥A. d'agg,)» Ritentando  ancora, Sta^ 
al  terzo  virgulto ,  e  con  piìi  fiirza  Mentre  W 
scerpa,  e  i  piedi  al  suolo  appunto  ,  E  lo  scuo- 
to e  lo  sbarbo  (il  dico,  o  '1  taccio?).  Un  aosp- 
roso  e  lagrimabii  suono  Dall'  imo  poggio  odo 
che  grida,  ec.  Car,,  En.  /.-S,  1^.  63. 

%.  IX.  £  figuratam.  Appontazb  i  riBS* 
vale  Tener  duro.  Tener  forte  ^  Opporre  rt»' 
slemzaj  ed  anche  Star /ermo  o  saldo  iz  a»i 
presa  delibecazione.  Nel  primo  signiH  sì  àa 
anche  Pontare  i  piedi  al  muro:  nd  seooo^i 
Aver  fermo  ofssoJl  chiodo.  Ha  piocolìsav* 
è  tra  r  uno  e  l' altro  il  divano.  UisL  mìL  ^ 
lOiS'ceuìUi  al  mur,  •  Con  certa  rana  à  dsoas 
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liisogna  farglisi  avanti ,  apponlare  i  piedi  y  e 
u'apooirie.  Neil,  J.  A,  Cam,  i,  i54*  La  fao* 
-iulla  ha  appuntato  i  piedi ,  e  non  vuoi  si^r 
mila  di  questo  niatrimonio.  Id.  Ut*  5, 147*  t 

$.  IX.  Affohtau  iuta  cosa^<  Per  Accordarsi 

•  deliberare  sul  punto  o  «iiì  ^iifii(<  c/i  e^ja.* 
Es.  (l'agg.)«Griato  che  ebbero  io  Signore» . .  • 
u  per  euo  Signore . . .  aaumonilo  lo  popolo 
ieli'  armi  posare  > ...  e  in  vegnente  mattina 
Uà  piazza  coniparii'e  per  lo  restante  appun- 
ire;  che  tutto  sansa  nulld  opponùnento  fu 
seguito.  Star.  SenUf.  16. «Appuntò  coi  delti 
^adri  tutto  cì4che  parve  espediente  aii'ÌDtavo- 
itura  di  tant^alTare,  Magai,  Var*  pptreU  1 55. 

$.  X.  ApFd^NTABSi.  Per  .AiTÌvure  con  la 
unta  ad  un  luogo  o  punto  determùutto.  (Fi-- 
orataiu.  nei  seg.  es.  d'agg.  ai  Diz.  di  Pad.) 

•  Ma  d' altra  guisa  ia  vuol  I9  scena  (cioè  »  Ma 
'altra  guisa  la  scena  vuole  l'azione))  d'altra 

poema. eroico:  cioè  queiU  {Iti  «ceMA)co8Ì  in. 
il  certo  modo  senza  largUe^uui ,  rassoiuigliau* 
!Ù  quasi  ad  un  \iastro;  qqeslo  (ìLpoema  eroi- 
u)  lurgliissinia ,  iuiilaute  quasi  uua  luaodurla  i 
. .  talitieute  che  da  un  capo  solo  ipov^dosi 
iioUe  iìla>  e. quindi  nel  iiieffiu>. aggrup4>aMdo- 
i ,  eziandio  in  un  line  solo  tult^,  ni  vengano» 
(1  appuntare,  /a/òt*  gfic.,  1  q5. 

APl*U^TATU.  Partic.  di  Appuntarcj  e  si 
isa  pure  aggeltivainente.  (Per  ii^aggiOr  coui- 
iiodio  dello  studioso  abbiaui  raecoUo  sotto 
III  solo  art.  i  divet*si  «igpil'.  di  questa,  voce, 
ia  cb'elia  partecipi  dì  Appaiare  da  /\u9la^sÌ9 
li  Jppuìttare  da  Punto.)^ 

%  i.  Per  Jcuio  in  puntai  PunUtfd./^  T$le. 
leuoeilo  vuole  essere  appuntata  con  perfette^ 
ouita  per  prolilare;  e  tale  vuol  essere  piccin. 
ticciu  per  certi  lavori  e  figurette  ben  piccole. 
^mn,  Truit,  piU,  56.  Stimando  ohe  ia  più 
èrnia  e  stfld>iie  iwittaglia  di  tutte  M  quella 
l'uomini  di  grave  annadura  arniati  e  di  lun^ 
;l)e  picche  tf  l)ene  appuntate.  Cinuzù  (cit;  dal 
arassi  in  APPUNTARE,  verbo;  quando  in 
juesto  es.  la  voce,  appimtate  è  aggettivo,  pò* 
eudovisi  pur  dire  appuntatissimà), 

%  1 1.  Per  Attaccato  o  Fermato  con  punti  Six 
ticiiù  o  con  ispilletti,  o  simili.  ■-  Comparve  in 
^arigi  uu  Napoletano  ci»  si  spteciava  per  ctf* 
'alliere  delle  prime  case  di  Napoli;  e  «per 
ria  del  giuoco* . .  si  fece  iniralurre  alla  Corte, 
'  (rifece)  largo  in  tutte  le  principali  conver- 
■aùoui^  a  si^o  che,  essendo  uu»  mattina  a 
idir  messa  in  cappella  dei  Re,  si  pose  a  cauto 
'  UD  signore  che  aveva  ai  cappello  un  nobil 
Motiglio  di  diamanti;  e  accortosi  non  esser 
{usilo  appuntato,  cominciò  destramente/  a 
auoverlo  eoi  ditO/  mentre  il  padrone  io  tene- 
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va  sul  pomo  della  spada,  e  faceva-  attenta  ora- 
zione. Dot,  Lepid,  90.  (In  breve,  glielo  rubò.) 
$.  [IL  T.  di  Blas.  Affuktato  si  dice  di  due  o 
tre  cose  die  si  toccano  con  le  punte;  come^dué 
caprioli  possono  essere  appuntati;  due  spade 
poste  IO  pila  sono  appuntate  verso  la  punta 
dello  scudo;  e  tre  spade  poste  in  pcTgola  sono 
a/7»éf/i<(ite  nel  cuore,  luo  stesso  si  dice  degli 
strali,  de'  chiodi,  delle  mazze  j  o  d'altre  pezze 
con  la  punta.  Art.  Blas. 

§•  IV.  Babzà  asportata.  Barha  raccolta  e 
tagUaiaUn  guisa  che  termini  come  in  una 
punta,  «  In  su  questo  carro  • .  *  messe  {mise) 
V  autore  Apollo  a  sedere  con  un  corbelletto 
d'oro  in  capo,  la  barba  Inuga,  appuntata,  ros- 
sa e  rispleudente.  Batdin.  Hac,  Mascher.  5o. 
. %.  V.  Discusso,  DisB,  Favzllabk,  oc.,  ap- 
voNVATO,  vale  talvoha  Pronanaiato  secondo  Ai 
buona  interpunzione.  (Es*  ant.  d'agg.)  —  Sen>* 
pre  usava  Beato  Francesco  di  cantare  l'ore 
sue  con  grande  devozione;  e,  contuttoch' egli 
avea  mali  d' occhi  e  male  di  stomaco  e  di  iìau* 
00  e  di  milza,  sempre  stava  ritto, . . .  e  '1  dire 
suo  aperto  e  appuntato  e  non  mozzo,  f^it. 
S.  Finnc.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  4;  p,  aoB, 
col.  1. 

^.  VI.  E  pAROtB  AvraicTATZ,  fìgurat^m. 
per  Parole  aoute,  pwtgenti.  •  Bene  è  il  veto' 
oh'  esse  sono  arrendevoli  ^a.  lasciarsi  provare 
il  lor  difetto;  e  spezialmente  quelle  die  altri 
cou  gli  occhi  suoi  medesimi  vede^  e  non  han- 
no presto  il  Non  lu  cosi;  Tu  menti  per  la 
gola;  Tu  hai  le  traveggole,...  e  cotali  altre 
lor  parplette  appuntate.  Boec»  Coro.  195. 
(Questo  es.  si  alloga  dalla  Crus.  e  da  paree- 
chi  de'  suoi  nepeli  per  voler  provare  che  Pa* 

.  HOLE  APPONTATZ  C  PaBLASB  aPPONTATO,  C  SÌinìli,- 

'  vale  Ricercato,  Jiffeitato.  Qb  gli  è  davvero 
un  parlare  aficttato  e  ricercato  il  dire  ad  uno 
in.su  i  viso  7*11  menti  per -la  gola.  Tu  hai 
le  traveggole,  come  si  è  riferito  ;  e  quest'  al- 
tre del  medesimo  passo.  Tu  hai  le  terveUa 
date  a  rimpedulare»  Tu  non  sai  ove  tu  ti  se'-, 
TuJameticJù,  èc,  ea ,  locuzi«ni  tnlte  fiuni* 
liai'isaime  in  Toscana  eziandio 'aHa  stessa  ple^ 
be  !  =  Io  non  so  poi*  che  cosa  intendesse  di 
dire  rAli>erti,  facendo  corrispondere  a  Pakolk 
APPUNTATA  il  lat.  Ferba  antiquata^ 

'  $.  VII.  Uova  appontatz,  si  diiamano  QueU 
le  che  dall' un  capo  son  manco  tonde  dettai-^ 
tre,  benché  veramente  non  si  possono  dire 
acute  in  punta,  i*  Si  pongono  le  chiocce  no* 
strali  e  quelle  d'  India  ancora:  e  volendo 
galletti  j  si  ponghino  {pongano)  l'uova  appun* 
tate;  e  volendo  pollastre,  l'uova  ioviàe, Magaz» 
Colt.  tos.  i4> 
%.  Y  ili.  Appoktato,  Per  Stabilito  d'accordo» 
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jlpproànre  o  jtcqmttap-cosa  mìglìarej  quanin 
per  Approdare  o  Acquistare  in  miglior  modo: 
se  pur  quivi  non  iinportasje  |>er  avvenlura 
GÌDi'tira,  Ist.  Prodesse j  che  il  pusto  è  r^ato 
in  guisa  da  poter  iinimettere  èziandro  una  rale 
ìnlerp  rei  azione.  Non  rimane  adunque  se  non 
il  penultimo  es.,  trailo  dalla  Coìtivatione  del 
Davanzali,  dove  in  cflèllo  il  verbo  Appkoimiie 
è  usato  in  modo  asaotuto.  E  infino  ad  oggi 
questo  patCDtissiniQ  vero  è  fuggito  dagli  occhi 
di  tutti  quauii.i  nostri  Vocabolaristi. 

a^.  Ili.  AmoDAHE,  per  similit.  -  Dant. 
*  Pitrg.  i3.  E  come  agli  orhi  non  approda  il 
R  sole.  Cosi  all'ombre  dov'io  parlava  ora  Luce 
»tdel  eiel  di  sé  largir  non  vuole.  {Quasi  non 
H  viene  a  proda  ;  se  già  non  vaie  Giovare,  Far 
"pro.)"  f^OC.  di  rei: 

OiicrxciDiH.  -  Questo  Approdare  s' inlerprela 
par  Giovare  dall'autore  del  còsi  dello  Ottimo 
Commento:  per  Venire  a  proda  da  forse  tulli 
gli  altri  chiosatori.  Se  fosse  a  me  propasto  di 
scegliere  fra  tali  sposizioni ,  io  piglierei  la  pri- 
ma; giacché  il  sole  nppFoda,  cioè  arriva  in 
elfelto  imino  agli  occhi  spenti  degli  orbi,  ov- 
vero insino  alla  cavila  de'  loro  occhi;  ma  poi 
nulla  giova  ad  essi  l'approdarvi,  perché  privi 
della  virtù  visiva.  Qualche  fautore  fìéX Appro- 
dare in  signif.  d'Arrivare  dice  :  »  non  approda, 
óoè  non  arriva  1  intendi,  a  farsi  vedere."  Ma 
quegli  non  l'accorge  ch'e'tira  Ìl  verbo  Appro- 
dare ad  una  traslazione  e  significazione  com- 
plessa eccedente  le  sue  forze.  Come  nondi- 
meno si  sia,  le  voci  e  locuzioni  d'incerto  e 
disputabile  signif!  non  s' hanno  a  registrar  ne' 
Vocab.,  dote  tutto  ha  da  esser  sicuro.  L' itB- 
portaniB  di  questa  condizione,  riconosciuta  ed 
osservala  còstantemenle  dal  Johnson  e  dalle 
Acadenitc  spagnuola  e  francese,  non  fu  mai 
•entità  da'  noalri  Vocabolaristi.  Gare^iare  a 
chi  fa  più  volumi,  e  volumi  più  alti' e  più 
grossi,  è  troppo  evidentemente  il  precipuo 
fine  delle  loro  imprese.  Poco  ,  ma  buono,  dice 
il  vuJgar  dettato.  Or  dateci  questo,  e  ve  ne 
sapremo  grado  infinito. 

«S-  IV.  Noti  qdesto  di  Fr.  Giord.  1^4. 
B  Fecero  la  torre  grande ,  e  Iddio  li  pagò  co- 
lie, e  disperseli  per  lo  mondo; 
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n  eotnro  che  ravcv/mo  edificata.  E  KOtt  qvi- 
STO  ancora ,  che  Approdare  non  ha  in  tr  gli 
elementi  da  esprimere  il  luo  Andare  innoB-j; 
perchè,  facendolo  pur  derivare  da  PrvJa  li- 
noo.  di  Riva,  importerebbfe  Giungere  alta  ri- 
va.-e  Aù  giunge  atlaViva,  non  mi  ìnnwtù, 
ma  si/ermaj  né  fra  riva  e  torre  é  reliiioM 
alcuna  da  ravame  almen  che  sia  una  locinìo- 
ne  metaforica,  ■. 

APPROFITTARE.  Verb.  assol.  ^nr  pm- 
fitto. 

5.  AppaoFtTT^a.ti.  Verb.  procacciai.  Prr 
Trarre  a  suo  profitto  o  vantaggio  il  fnitle, 
il  risiiìtamentOj  Fopera  (e  simili,  seconJo  i^i' 
ricerca  l'intenzion  della  clausola)  di  chi  da 
sia,  0  dì  che  che  sia.  —  Ci  siamo  apprufLinii 
non  solamente  di  quelle  osservazioni  che  d« 
medésimi .. .  abbiamo  fatte ,  ma  di  quelle  ^ 
rimante  che  da  altri  ne  suno  state  so(ninÌu'>- 
strale.  Cru.i.  voi.  rt,  Prcf.  in  princ.,  tdr- 
17^9-1738.  Filosofi  e  srriliori  sacri  fncnnu 
lega,  e  gli  uni  degli  altri  s'approlì  ita  vano. .%'' 
vili.  Disc.  ae.  1  ,  129.  Cosi  procurava  r-^' 
d'approfil tarsi  d'ogni  occasione  di  rincorare  i 
suoi.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  t,  p.  loc. 

APPROFONDARE.  Verb.  oli.  /nlenuro 
profondamente  nella  cognizione  d"  una  caia. 
Frane.  Approfondir.  V.  anche  ApprofotS. 
te.  (Es.  d'agg.  all'Alberti.  Quello  del  M>g>- 
lotti  da  lui  recato  senza  citazione  di  panini, 
al  solito,  si  legge  nelle  Lelt.  Ateis.  i ,'^',->) 
-  In  breve  giro  di  discorso  asscgnalonù  non 
posso  io  se  non  sGorar  la  materia,  né ,  pw  ras 
dire,  approfondarla.  Salvin.  Pros.  tos.  1 ,  S- 

APPROFONDIRE.  Verb.  assol.  /n/eniars 
alcuno  profondamente  nella  malerut  ek'cfS 
s' ha  proposto  iti  trattare,  d'esaminare,  et. 
Neologismo  francese.  V.  anche  APPROFOS- 
DARE.  (Manda  l'es.  nell'Albert.) -Non' 
profondano  nelle  materiei  non  apprblbodoM- 
no,  come  dicono  i  Franzesì;  sono  assai  »|>^ 
ficiali,ec.  Salvin.  Annoi.  Suonar. Fier.p-i^''' 


A  derivativi- 


co/,  i 

APPROPTARE,  verh 
V.  APPROPRIARE,  e. 

APPROPRIJrE.  o,  come  pur  da  taim 
si  scrìve.  APPROPUrE.  Verb.  alt.  =  t4 
Crus.  e  Camp,  fanno  di  queste  due  manìen 
di  Scrittura  due  distinti  articoli,  eonsunui^ 
inutilmente  £  carta  ed  inchiostro, e,chetfà. 
noeendo  agli  studiosi ,  alcuni  de"  quali ,  F" 
non  por  mente  al  dover  cercare  i  diffff^ 
signif.  del  nostro  verbo  in  ambedke  le  sie, 
non  sempre  trovano  in  quella^  dove  li  «"•" 
no,  cib  che  laro  bisogna.  Noi  pertanto  eif'» 
ciam  lecito  di  proporre  la  riforma  che  '■f 
remo  appresso  ditletutendo.  E  qui  veglia 
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listrwgcrci  ad  avi^rtire^che  APPROPÌJ  RB, 
come'  si  proferisce  da  qudli  i  quali  lianno 
perduta  Vr,  che  sono  gli  tdfriachi^  mal  rap' 
presenta  l'idèa  che  pur  dee  rapprese» tare j 
giacche  non  da  Proprio  si  crederebbe  cfi'egH 
derii'àsse,  ma  sì  dal  lai,  Frppe  o  Propìus^ 
onde  verrebbe  a  dire  Avvicioarcs  o  Avvici- 
narsi.  Di  che  ci  risèrbiamo  a.  toccare  ancora 
un  molto  in  alcuno  de*  seg,  pf^ragr^j  s^ionie" 
che  in  effetto  ^gU  potrebbe  aver-  ricevuto  al- 
cune  significanze  piuttosto  da  questa  che  da 
quelUiJonte,  benché  dm*  VoctdwhrisU  non  se 
uè  dia  qenno.  Ma  nondimeno  daU'attendere 
nella  registratura  alle  dite  origini  troppa  ne 
verrebbe  la  confusione  ^  per  essersi  infin  da' 
primi  tempi  fatta  valere  la  voce  Prozio  per 
lo  stesso  clte  Proprio. 

APPllOPR[Àa£,  o,  conte  pur  da  taluni  sì 
scrive,  APPROPIÀRE.  Verb,  atu  Far  pro- 
prio, Recare  in',  proprietà,  »  Da  noi  dod  av^ 
roo  DÌen^;  aiochè  quello-  che  «ì  e  oopcedttlo, 
da  Dio  raveino,  e  a  lui  n' a  verno  a  rendere 
ragione,  e  a  noi  npo  potfìainp  appropriare 
niente;  e  |j>crò  nulla  scusa  avènio  delle  sustau» 
ve  die  ci  avansano^che  le  dovemo>  dispensare 
a*  poveri  bisognosi,  f^it*  S,  GiroU  io  Ì^ìÌì  SS. 
Pad,  t.  ^,p.  il,  col,  I.  I  Fiorentini  ebbono 
il  Castello  di^  Simifonti,  e  fecioplo  disfare^  e  il 
poggio  appropriare  al  Commune.  FUL  G.  L.5, 
e.  Zo,  V.  is  p'  ^Aj*  ediz.jÈor, 

%,  I.  Per  Destituire,  Assegnare^  'Applicane, 
••  Se  la  Scrittura  fosse  stat^  rivelata  da  Dio> 
o  ordinata  a  lai  uso,  lo  Spirilo  sauto  l'avrebbe 
rivelalo  agli  ApostoU  ed  alla  sauta  Cliiesa, 
come  ha  iatlo  delle  parole  sagrauientali^  Nou 
riia  fattoi  e  però  non  è  lecito  ad  uoino  vi* 
venie  deputarle  o  appropriarle  a  cotale  uso 
di  portarle  scritte  iiddosso^  ec.  Passav,  Specchi 
pen,  35o^  edix,  Ùrus,  (QuestoT  es.  ut  allega 
dalla  Crus,  e  Coinp.  io  ooiiferuia  del  tema 
«APPROPRIARE,  Far. proprio.  Recare  in 
proprietàsConVr'àv'to  d'i  Accomunare  [[cosi  scrit- 
to con  uoa  sola  oiQi  lat.  Sibi  mendicare,  ec.)  , 

^11.  ArpaopRURB  uim  cosa  ^aa  un  ooaaTTo. 
Per  Servirsi  di  essa  cosa  ad  u$o  ài  e^o  qg- 
getto j  AppHcare  a  quésto  tuso  {li.  quella*  » 
Non  debbe  il  valente  artefice  «cbifare  il  saper 
tutle  quelle  cose  cbe  egli  possa  appropriare 
al  sua  eserciaio.  Ben.  Celi.  Ore/.  108.  (Questo 
es.  si  aUega  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla 

;;  dichiarazipne  :  m£  per  Adattare,») 

«^  IH.  AppsopRuaa  094  cosa,  yaìé  Afferà 
»  murìa  cPistantemente  e  senza  ninna  dubita- 
azione,  LtaU  Asseverare,  n  Chvsca  e  Coup, 
.  thtum*i^m.  -*  Ne  vedrei  volentieri  gli-  esem- 
pi. {Aionti*  Oeser,  ined.)  »  Questo  medesimo 
paragr.  è  puntualmente  ripetuto  in  APPRO* 
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PIARE.  Vedi  riccherae  de*  nostri  Vocaliolar]  ! 

**  S-  IV.  AppitQpaiAak.  Lo  slesso  che  Ap^ 
vpfvpitire.  Lai.  Adsci^eere,  -  Fior,  Firt, 
9»  Puossi  ap4>repriare  la  virtù  della  providenz^ 
valla  formica,  la  quale  è  sollecita  di  trovare  • 
»  la  state  quella  di  ..chc|  dee:vivere  il  verno.  » 
Crusca,  ,     .  ,  / 

Outt^iuiamt.  -  Io  qerti  articoli  addietro  (  V. 
specialmente  la|>ostiUa>  al  ^  l  di  APPRES* 
SO)  io  tolsi  a  vendicare,  secondo  mia  povera 
possilnlità,  la  rip\Ua»ioue  dell'egregio  Postilla* 
tore  del  Diaionario  di  Bologna,  evideaiemeule 
malmenata  nel  librettucciai^o  senz'autore, 
impresso  in  Modena  quest'anno  i84o  col  ti« 
tolo  di  Strenna,  £  ben  lo  fep  per. più  rispetti, 
ma  soprauùtto  per  tm  cotal  presentimento  che 
il  detto  Postillatore  si  sarebbe  forse  accooten^ 
tato  di  punir  lo  scipito  comaechione  col  dia* 
preas^  del  silenzio;  nò  a  me  parca  che  si  lieve 
castigo  bastar  dovesse  a  chi  pigliò  di  mira  un 
uomo,  il  quale  (parlo  su  T altrui  fede),  tifilo 
io  sé  roiuitOy  (il  sem.pre  alieno  dal  beccar  liti; 
^  sempre  si  fé'  ten^e  per  iiiaeliesnbile  all'in- 
vidia; chò  fipai  gli  brilla  il  cuore  qualuuque 
volta  ei  vede  altri  acquistar  lode  di  que'  ine-r 
desimi  studj  che  a  lui  già  procacciavano  ere* 
dito;  <-  che,  siccome  notisi  lasciò  mai  gonSoro 
dall'orgoglio  delleiproprie  opinioni,  cosi  mai 
non  die  segno  d- irritarci,  perché  taluno  dì  ver* 
sameote  opini  da  lui  ;  -  ^he  dove  gU  naochi 
occasione  di  ^^ri  dal  canto  i^iq,  una  s^ini^  a'- 
progressi  della  civile  adunanza  #  ^hnanco  uoii 
s'attenta  d'attraveivarli,  quanto  a'^é,.oon  bia* 
simevoU  inciampi;  ^  che  tanto  abonre da'  oo** 
perti  artiiìij  dell'ipocrisia,  .quanto  si  piace 
della  scbiett^ftza  e  del;  candoce,'  onde  non  mal 
si  discouipagna  la  virM^;  •*  ^he^  <veramentc  re* 
ligioso,  non  fa  della  religione  una  maschera;. 
-  che  né  avvilisce  la  penna  a  tesser  fregi  agli' 
errori  del  vulgo,  m  la  vende  a'  potenti;  -  ohe 
giafqmai  noi\  si  vake  de'  Giornali  per  istru* 
mento  di  delazione ^-o. di  pefsecuvtone,  o  di 
vendetta,  troppo  importatuiogb'  il  c^uservaro 
immaoulata  la  nobiltà  del  Ipfo  officio,  che  é  a 
dir  quello  d*  istruire  i  contemporanei,  e  di  tra» 
[  majidare  a'  posteri  uti  buon  concetio  di  -chi 
lor  precedeya;  -  che  non  parteggia  per  setta 
ver9ua,'  e  pone  suo-  studio  a  tenera  mondo- 
dalia  pece  di  qnal  si  sia  congrega  ;  -  un  uomo 
in  soiraoa  che  -il  P.  Casari  avrebbe  chiamalo 
una  ceppa  d'oro.  Ciò  feci  con  molta  soddisfa^ 
ztone«  e  con  altrettanta  intendo  al  presente  di 
di&ndere  il  p.  Lombardi  d'onorata  niemoria; 
che  tocca  a'  vivi  il  pigliar  sopra  di  sé  la  causa 
degli  estiuti  »  ogni  volta  eh* ella  sia  giusta,  il 
P.  Lombardi  adunque,  essend^i  accorto  che 
la  Qrus.  a'  era  ingannata  ucjlla  dichiatsaziane 
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dtà  foprMcrUlo  paragr. ,  con  bella  fmnchezz» 
v'apposo  questa  uoIm;  t«Nel  usto  recalo  qtéì 
dal  F'ocab.  il  x^erbo  Appropriare  non  significut 
Appropiarcf^  cioè  Recare  ìu  proprietà,  iaL  Ad- 
sdftcere;  nùi  Paragonare,  Afisimiglìiire.M  Ma 
la  fi'anchezza  fua  non  piacque  all'  ab.  Pàolo 
S^atiotli,;  il  quale  in  .su  la  Une  del  voi.  1  del 
molto  lodato  per  bellt?zza  di  calia  e  dì  tipi  suo 
Vocabolario  cosi  scrisse:  ulVon  perchè  sin  W- 
zip  in  questo  articoL)  (quollo  della  Crus.  da 
noi  qt^i  sopra  riferito) ,  ma  per  difeiulerlo  da 
chi  V hanno  voluto  come  vizioso  variare,  sai*ù  ' 
questa  clùosa„  Jl  Lombardi  vuole  che  in  (pte^ 
sto  es*  il  verbo  Appropriare  importi  Assi  mi- 
gliare. Paragonare,  e  chfi  però  non  faccia  p0r 
questo  tema:  e  i  compilutmH,  de'  Diz.  modera 
ni  hanna^  seguito  il  jhuo  parerei  e  l'hanno  eli* 
minato,  A  noi  pare  il  contrario,  e  die  qui  il 
verbo  Appropriare  non  sìgaificlii  Simigliali- 
XB.o  Pai^agcme  alcuna  ^  tna  Attribuire  come 
proprio,  essendo  lo  piovvidenza  attribuita 
alla  formica  come  propria  virtiij  e  perciò 
crediamo  die  t esempio  ci  calzi  a  maraviglia, 
e  lo  riteniamo,  *»  Signor  Abbate,  un  tale  esem- 
pio calzsi  sì  stretto  alla  proposta,  cb'  ella  ne 
spasima,  e  zoppica,  e.scontorcesi,  e  succia. 
Come!  la  l\evereuza  sua  no  '1  crede? ...  Di 
grazia,  ella  cb'è  sì  ben  fornita  a  vecdiie  slam- 
pe, si  compiaccia  di  dnr6  un'occLsata  al  Fior 
di  virtù,  Brescia,  i499>  ed  al  cap.  xvin  vi 
leggerà:  u Esempio,  Puttssi  appropriare  e  assi' 
miliare  la  virili  della  prudenzia,  ovver  provi- 
dinzia  allaformica,  la  quale,  ec.»  £  do v' el- 
la per  caso  non  si  trovasse  avere  quella  stam- 
pa, si  degni  d'aprir  la  moderna,  per  cura  di 
Houa.  Bottari,  a  e.  69;  ed  il  suo  sguardo  s'in- 
contrerà subitamente  in  coleste  parole  :  •<  E 
puossi  assomigliare  la  virtù  della  prudenza 
allaformica,*»  Ed  a  e.  uu ,  dove  il  testo  dice 
t»  S  puoMsi  appropriare  la  invidia  al  nibbio 
che  è  tanto  invidioso,  ec.  » ,  nel  pie  della  pa- 
gina- vedrà  recata  la  variante  lezione  puotesi 
comparare*  In  somma  ciò  che  recide  ogni 
dìsputa,  si  è  che  tutto  intero  quest'aureo  librpt» 
to  é  «irdìnalo  in  colai  guisa,  che  da  prima  si 
propone  e  discorre  una  virtù  od  un  vizio,  poi 
ai«  viene  a  più  chiara  illustrazione  pef  via  d'al- 
cun «semplo  appropriato,  paragonaudo  quel 
\isio  o. quella  virtù  al  tale  o  at  tal  altro  animai 
le.  ^  se  l'ab.  Zaooili,  per  soddisfazione  del- 
l' ollìeaa  recata .  al  P.  Lombardi ,  volesse .  im« 
porsi  la  penitenza  di  scorrere  e  confrontare 
l'edisèoni  già  mcniovate  o  quella  pure  più  an- 
tica di  Bologna  li^gò,  troverebbe  soveqte  che, 
dov/e  una  reca  AppFopriai-e  o  Appropiare, 
un'altra  lia  in  quella  vece  AssimigUare  o  Cam- 
parare^  e  cosi  all'  iucouu^o  ;  il  che  rende  pai* 
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paljtlfì-  l'esser  quivi  usati  indiiTerentfroiiite 
tali  veri)!  e  ^mpre  con  la  medesima  sìguitio 
zioue.  E  chi  usar  volesse  il  yeiho  Appropmre 
o  Appropiare  in  forza  di  Attribuire  altrui  a*' 
me  propria  una  virtù,  dovrebbe  ^it,^,t.,La 
providenza  è  appropriata  tdla  formica.  Ma 
>i)el  passo,  che  già  s*è  disputato,  leggiamo  :  Si 
puh  appropriare  la  providenza  allafovnùcii. 
Oli»  suppiHTcmo  noi  che  altri  avesse  fiicultà 
di  attribuire  alla  formica  questa  virtù?  S't4b 
{K)ssiedela ,  si  é  per  dono  ingenito,  noo  per 
volere  o  possanza  dell'uomo.  Se  ducque  a  me 
fosse  venuto  talento  di  patrocinar.la  causa  del- 
la Crus.,  1* avrei  pigliata  per  un  aUro  verso  da 
quello  che  piacque  aH'ubwZanottiiC  avrei  detto 
che  dell» Crus.  fu  sol  colpa  Tavcrr poco  Une 
spigato  il  suo  concetto,  per  essersi  prìacipal- 
ihcttte  dimenticata  di.  avvertire  in  APPRO* 
PIAi\E,  a  dov'ella  ci  rimanda,  il  valor  che  gli 
è  pure  attribuito  di  Paragonare,  Assomigiiatx 
(e  Appropiare,  così  scritto,  è  da  me  preferito 
9ÌÌ*  Appropriare,.peT  la  ragione  medesuiia  clie 
si  accenna  nel  §.  VI,  del  lìurlo  derivare,ooiiiV 
gli  jibbia  cotal  signìlìcauza,  dal  lat,  Pmfro 
Propius,  anziché  4h  Pivprio^  Ut.  Proprim).  C 
ch'ella  non  lo  ignorasse  ne  fa  testimonio  l' es- 
sersene servita  ella  medesima  in  tale  accaiooe 
allora  die  nel  bel  principio  del  suo  Prokigo 
dettò  questo  maestoso  periodo  :   «  Cbiunqui 
vorrà  considerare  fumile  cominciamento  citc 
/uuino  avuto^  e  come  poi  col  tratto  dd  tempo 
si  sono  andati  crescendo  i  Vocabolari  delle 
luigue  speiite,  i^edrà  eh'  e*  si  possono  a  bao' 
na  equità  a  i  grandi  Jlwni  jpPMOFJJàS ,  i 
quali,  comedéè  sieno  a  principio  assai  pic- 
coli e  scarsi,  sempre  di  poi  vanno  nd  cono 
loro  per  accrescimento  di  nuove  a^ue  ingros* 
sando,h  E  come  poteva  ella  igm^rarlo,  se 
in  APPROPIATO  allegò,  tuttoché  senza  aa 
line  preciso,  questo  passo  di  Fazio  degli 
Ubeiii  s  L'^oro,  che  è  giallo,  è  appropiato 
al  sole  =,  dove  essere  appropiato  signilica 
per  appunto  Essere  assimigUato  ,  Bseere  par 
ragonato?  Ed  anche  io  tengo  per  fermo  dte 
non  le  fosse  scappato  dagli  ocelli,  beodié  uo'I 
curasse,  quel  luogo  di  Franco  Sacchetti^  bot. 
,71 ,  p.  !i74,  ov'egli  fa  gridare  un  Frate  pre^ 
dicatore  in  talr  accenti  :  *»  io  sono  Genovese; 
e  se  io  non  vi  dicessi  V animo  mio,' e*  mipar' 
rebbe  forte  errare:  e  non  tddfiate  a  male  che 
io  vi  dirò  il  vero.  Voi  sikrs  jrFju>FiJTt 
AGLI  A^mi.  La  natiura  dell'asino  à  quesia, 
eo.,  ec.  n  ^questo  luo^  ^uol  esser  medtialo.' 
Oh  i  voi  non  potreste,  benigni  Lettori,  imagi- 
narvi  a  mezzo  il  gusto  che  oggi  lio  provalo  a 
vendicar  la  stima  deU'egr^io  PostiL  Dia.  fioL 
dileggi :iia  nei  cousaputo  hbrettucciaccìo,  -  la 
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buona  causa  del  P»  Lombardi  eonculosil&  dsd*  I 
Y»h,  Zanotli  >  -"^  la  saggezza  delia  Gnu.  mal  " 
da  luì  difesa,  ao£Ì  da  lui  ^caricata  d' uno  spro- 
posito che,  ben  considerala  ogni  cosa,  ella  non 
fece.  M»  fino  a  quando  dovronunì  io  aspettare 
uo  altro  giorno  si  consolato  ? . . .  un  nitro  giof- 
no  in  cui  mi  si.  ptirgn  almeno  occasione  di  ri* 
nieltere  ìa  eredito  il  P.  Lombacdi  ? 

$.  y.  AppROPftuiiE  o  A^PHOPiABB.  Per  Jssi- 
migliafe.  Paragonare.  —  V.  gli  es.  nell'antec. 
pflragr. 

).  VL'AppBOMàia.  Per  imitare,  Hitporre» 
Pigliar  iasimigìianza.  (Questa  v,oce  in quesl» 
signif.,  a  mio  giudìzio,  voci  essere  scritta,  co» 
me  qui  s'è  posto;  giacché  mi  pare  CTÌdente, 
ch'ella  non  derivi  da  Proprio,  lat.  Proprùu, 
ma  si  bene  dal  lat.  Prope  [Y icino] ,  o  Pro^ 
pitis  £Piu  y  icino^  :  e  in  fatti  lo  imiiare  si  ri- 
duce air^vVidnacsl  coH'arle  all'originale  che 
altri  s' Ila  proposto.  La  quale  opinione  è  pur 
fa  Tonta  fiaì  troYarsi  nelle  snrkiure  della  bassa 
labnità  irvcirbo  Àt>PROPIAREsinon.  di^^ 
projtimare,  appropinquare.  Ora,  se  cosi  é, 
avrebbe  ^erralo  il  Salvini  quando  scrisse  s  La 
sordida  iusinga  ...è  una  masdtera  d*  amici' 
zia,  che  la  contraffa  j2  bene  e  V  affigura  e 
l'appropria^  che,  ec.t?,  come  si  legge  ne'  suoi 
Dùic.  acad,  par.  ti,  p.  35,  ediu  Crus.  Ma  for- 
se questo  appropria  è  uno  scorso  di  stampa  ; 
anzi  per  tale  il  reputiamo ,  vedendo  che-  i^ 
Salvinì   scrive  altrove,  conforme  a  noi  pia- 
cerebbe, appropiare,  come  ne  fanno  fède  gli 
es.  che  addurremo  appresso.  E  qui  si  noti, 
cosi  di  passaggio ,  che  il  preallegato  :es.  del 
Salvini  81  arreca  pur  dalla  Crus.  nelle  Giunte 
e  Correzioni,  e  si  v'innesta  uno  sproposito,  fa- 
cendo dire  all'autore  La  sordida  lingua,  in 
vece  di  L^a  sordida  lusinga:  del  quale  spro- 
posito rìootiosdamo  eredi  fìdecommissar]  i  di- 
scendenti d\  lei  fino  all'  ultimo  rampollo*,  che 
è  ì'àb.  Zanotti.  Ed  ancora  si  avverta  che  la 
proposta  della  Crus.  e  Coinp. ,  sotto  alle  due 
maniere  di  scrittura,  è  »  Imitare,  Figurare 
petfeUatnefit»,  Ritrarre  per  ^appunto».  Ora 
quel  perfettamente  e  quel  per  l'appunto  ne 
vuol  essere  tolto  via;  perchè  ad  esprimere  la 
forza  di  tali  avverbj  noi  vediamo  che  gli  scrit- 
tori aggiunsero  ad  Appropiare'  un  avverbio 
da  dò ,  idcst  benej  e  certo  vi  avrebbero  ag- 
giunto benissimo,  o  simile,  se  il  lor  concetto 
l'avesse  richiesto.)  «  Il  quale  isguardo  signo- 
rile e  reale  discendea  per  modo,  che  forte  cosa 
parea  a  quelli  che  'I  voleano  dipignere  o  in* 
tagKere  ,  d'appropiarlo  l>ene.  ^it.  Piai,  Dim, 
(cit.  dalla  €2rus.).  Le  parole  sono  sigillo  ed 
ifn| pronta  delie  cose  medesime  cui  esse  affigu- 
rauo  talora  ed  appropiano  cou  tal  giustezza 
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ed  enfasi  e  vSTezza  ed  allusioDe'  di  sitono,... 
che  per  poco  dalle  medesime  rappresentate 
cose  si  scambiano.  Sàlvin,  Pros.  tos.  a,  39* 
Passione .  veramente  (  quella  deW  amore  )  > 
quando  %*  impossessa  d'nni  cuore,  tempestosa 
e  crudele ,  per  cui  sfigurai  ed  appropiare 
non  vi  ha  colore  poetico  tanto  vivo  i  né  lume 
di  dire  tanto  acceso,  che  non  resti  al  di  kofto 
ddla  veenìenza  di  quella. •!</.  ib.  a,  60.  Quelle 
vod  toscane  che  raffigurano  ed  appropriano 
le  greche  e  le  latine.  Jcf.  c^.  a.  179.  Ixr^idrtò 
e  lo  studio  del  traduttore  è  grandissimo  nel 
trovar  voce  che  somigli  l'originale;  e  se  non 
Fappropria  in  tutta  sua  forza,  almeno  a  quella 
s'avvidni  e  s' accosti.  Id.  ih.  {In  qufsir  ollu 
due  es.  lo  stampato*  legge  come  da  noi  s'è  po« 
sto,  ma  forse  qui  ancora  per  isvista.  ) 

^  VII.  AppKOPiviARSt.  VerK  procaceiitt. 
Fiinfi  proprio  che  che  ^,  Èfcarseln  in  prò* 
prietà.  Lat.  Sihi  i^endicare  aliquid^  «■  Quella 
prerogativa  che  della^  vulgar  lingua,  e  det 
suo  nome,  e  del  suo  uso,  e'  del  suo  padronag* 
gio,  non  ingiustamente  ci  siamo  appropriati. 
Sahiat,  A\fverL  1,  a,  19.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  sotto  il  tema  di  Far  proprio^ 
e  la  sua  copiatrice  padovana  cita,  per  giunta, 
Saivini  in  vece  di  Sahiati.)  Nel  detto  anno 
1 3 1 4^  essendo  i  Ghibellini  rimessi  in  l^ucca  ^ 
Uguccionc  molto  tegnendo  corti  i  Luochest 
che  rendessero  i  beni  loro,  e  '  Guelfi  di  Luc^ 
ca,  che  li  s'tfveano  appropiati,  non  li  voleano 
rendere,  per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato 
tradimento  in  Lucca.  VilL  G.  h  9,  e.  60,  u.  4» 
/;.  67,  ediz.fior, 

APPROPKIÀTO  o  APPROPIÀTO.  Partici 
di  -Appropriare  o  Appropiare. 

^.  DfiCiMe  AFPKOPRiATz.  T.  dc'  Legisti^  die 
anche  dicono  Decimk  wp sodate.  Dècime  che, 
alienate  un  tempo  a  qualche  signore  tempo^ 
rate  o  ecclesiastico  ,  sono  unite  al  lorojtudoj, 
e  possedute  come  beni  secolari,  (Alberti ,  Di%, 
enc- Questo  paragr.  fu  rifiutato  da' su<!c«ssort 
dell' AlbeHi.) 

APPROPRIATO.  Aggctt.  dal  lat.  Propruts, 
-preso  nel  siguif.  di  Conveniente,  Atto,  Ac» 
concio,  A  proposito.  Onde  vale  Adattata 
ttlVuso  a  cui  si  deftina  la  cosa  di  ette  si  parla» 
In  tale  accezioqe  diciamo,  p.  e. ,  Parole  ap- 
propriate, cioè  aeconce  o  accommodaie  o  ido^ 
nee ,  o  simili ,  a  ben  esprimere  il  tale  o  tai 
concetto  j  e  cosi  pure  Medicine  appropriale, 
doè  aUe  o  confacevoli,  ec.,  a  sanar  questa  • 
quella  malattia.  Frane.  Appropriéj  p.  e..  Un 
stjrle  approprié  au  su/et.  «  Loda  la  sua  ver- 
ginità con  uua  similtludine  molto  appropria- 
ta, dicendo,  ec.  Car.  ApoL  a 95.  Il  Diavolo. .  • 
potrebbe  sanare  uuo  infermo. . .  con  medicind 


788       APP  -  APP 

H|)propfiale,  le  qtinli  égli  sa  meglib  che  ntutio 
medico  al  mondo.  Passai,  Specchi  pen,  53  i . 
(Questo'  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  la 
coiiasrrna  di  «<  APPROPttrATO,  add.  da  Jp- 
propriaret  w  Ma  della  sigdificaziooe  che  ha  qui 
l*agi^tt»  appropriato  tioti  si  fa  pur  ceoDO  iti 
APPHOPRIARfi,  e  né  tampoco  in  APPRO- 
FfARE$mfl  se  tie  parla  bensì  in  APPRO*^ 
PIATO ,  %»  Dunque  ad  esso  ||.  iroleasi  man<» 
dare  il  lettore,  non  gili  ad  APPROPRIARE.) 
V*  ha  trovalo  dentro  una  polìza  .  é .  con  certe 
altre  devote  psirole  appropriate  a  detto  male» 
Affiori  Furt.  a,  5,s.  i4«  (£s.  idlegato  dalla 
C>U8.  e  Comp.  e.  S.  )  Ancora  vogKoéio  essere 
le  parale >  il  più  che  si  può,  appropriate  a 
quello  che  altri  vuol  diìnosirare*  Cas*  GaìaL 
Bèi  (Es.  allegalo  e.  s*  dalla  Crus*.'  e  Comp.  » 
V.  ahri  es.  ne'  Vocab.  sotto  alla  voce  AP« 
PROPIATO,  %.) 

APPROPRIATÓRE,  APPROPRlATRt. 
C&^  69  come  pur  da  alcuni,  si  scrive  A  PPRO* 
PIATÓRE^  APPROPIATRlCE.  Verbale  m. 
e  f*  di  Appropriare,  o  Appropiare* 

%^  Per  Cfte  adatta.  Che  applica s  Che  ap* 
fpfme. «»  La  particella  «Sé,  dubitativa j  mi  pare 
the  mandi  di  natura  sua  and  al  soggiuntivo, 
clie  al  dimostrativo  o  indicativo  tnodo  che  dir 
vogliamo»  e  che.  i  Greci ,  grandi  appropiatorì 
di  vocaboli ,  chiamano  hori^Ueo^  «cioè  defini* 
ti¥o  e  delerminattvoi  SaMn.  Pros».  tos%  9, 1 44* 

APPROPRIAZIÓNE  o  APPROPIi>ZIÓu 
NE.  Susi»  f.  Per  lo  piti  è  termi  teoiog.  per  esprit 
tnere  certe  operaUoMi  che  si-attribuiscon^  ad 
una  persona  divina^  piuitósto  che  ad  un'altra, 
(foaatunqiK  sieno  realmente  commum  a  taiie 
e  /re»  (Alberti ,  Dit,  énc)  ^  La  crea<ioDe*del 
mondo  è  attribuita  al  Verbo  per  appropria- 
tione.  Segner.  Crisi*  instr.  (cà.  dall'  Alberti)» 
Tuttavia  là  santa  Chiesa  con  luui  certa  appro- 
)NriaBÌotie  ascrive  al  Padre  la  potenza  >  come 
al  primo  principio.  Jd*  ih*  2,  4>  '4'  (Questo 
see»'  es»  si  allega  didb  Crus.  e  Comp.  sotto 
r  asciutta  proposta  di  «APPROPRIAZIONE, 
e  APPROPIAZIONE.  Lat.  Attrikutio.  >») 

Jk  ¥tt  £00  appropriare^. cioè  Lo >  atiri'' 
hmre^  Lo  applicare  ^  Lo  assegnare^  A  tiri' 
buimentOM  il  ripuéar  per  taÌe*^Se  io  m'in- 
ginocchio davanti  jall'  imagina  d*un  serpaale 
avvitioehiato  sur  un  albero  nd  para<iiso  ter» 
resire»  idolatro  il  Diavolo;  se  sopra  un  tronco 
di  oreeeoel  deserto»  adoro  ia  figura  sotto, 
là  geroglifioo  di  quel  awdeaìmo  serpente  il; 
Figliuolo  di  Dio,  rondeodo  legittimo  il  mio 
culto  rapproprìasione  laAtasi  una  volta  di  quel 
mistico  eiliblema  dall'istesso  DÌ9»MagaL  LeUf 
Ateis.  1 ,  116»  Il  qual  {S*  Giuseppe)  doveva 
essvriie («/i  G.  C)  * .  •  suo  custode,  suo  uuUri- 
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calore j  suo  ajo,  e  suo  padre  slesso, se  non 
per  natura  e  per  veritìi,  al|n«Qo  per  appro» 
priasione  e  per  apparenza»  Segner,  Pted.  Sg, 
$•  3 ,  /i.  7 1 5 ,  ediz,  Crus,  (Questo  sec.  es.  si 
idlega>  sotto  gran  brevilib,  dalla  Crus.  e  Gbmp. 
a  insegnarci  come  APPROPI  AZIONE  sia  lo 
stesso  che  L' affpropiare,  ¥et  dir  vera,  io 
avrei  desideralo  qualche  ma^orlume)  ma, 
per  dir  più  vere  ancora ,  anche  la  dichi«ii- 
zione.da  me  proposta  non  Ihiisee  d'appagarmi, 
e  Soprattutto  per  conto  dell' es.  del  Segnori. 
Vi  stndltio  dunque  sopra  un  tal  poco  anche  i 
ftAiiri  Vocalx^risti  1  a'  quali ,  se,  come  i  pre- 
senti ,  saranno  abbati ,  ma  di  <{uesli  più  dili- 
genti, parrà  un  giuoco  l'espi^dirsene  in  un 
istante*) 

APPROS8IMATIVO.  Aggeli.  Cliie  ùmto  0 
quanto  si  approssima  al  vero  di  dò  che  si 
[  trattai  Fatto  o  Proposto,  o  simile,  ;ier  via 
d^ approssimazione.  Frane  Approximatìf.  • 
Fa  duncfue  mestieri  di  scostarsi  talvolta  di 
quella  regok,  col  servirsi  di  parole^' un  va- 
lore approssimativo ,  poiché  le  circoaleanioni 
suppliseono  di  radissimo  alla  t*anoinca  de' 
termÌBi  proprji  Grossi  in  HonL  Propos,  voLn, 
part,  /j  p»  g»  Le  voci  sono  di  rado.esatlaaiaite 
sitionime,  ec.  Era  dunque  necessario  di  uswc 
le  voci  approsshnative,  perchè  In  mancanza  di 
termini  proprj  può  raramente  esser  supplita 
con  una  circoniocmione.  Pref,  di  Som,  Jokh 
san,  pé^i,  (Questa  traduzione  fu  eseguila  per 
ordine  e  sotto  gli  occhi  dell' Acad.  della  Crai., 
la  quale  ne  decrelò  la  stampa»  Dunque  tuUo 
che  è  in  essa  vuol  tenersi  per  c>ro|  a'  è  vero, 
mìei  buoni  crusedfoghi?) 

APPROSSIMAZIONE.  Susi.  f.  Lo  appros- 
simare o  Lo  approssimarsL 

%,  Psa  ippROSsiMAaiOKB.  Ijoouz.  avvcrb. 
Sgnza  pretendere  una  rigorosa  esattesae. 
Stando  contento  ad  avideinarsi  sohanto  Ale 
verità  di  ciò  che  si  ricerea.  «  Mia  cinti  prioò* 
palissima  fu . . .  di  sciogliere . . .  geometiici- 
meute*'».  quel  problema  che  io  non  avea 
sciolto  ahre  volte  che  per  approasimaiisiie. 
Algar.  10,  383* 

APPROVANTE.  Partic  alt.  di  Appnnwt. 
Che  approva  od  approvava»  «  A  bocca  m  m- 
de  ragione,  td  alJi  re  del  mondo  ed  al 
pontefice  ed  agU  altri  amici  ai  dettano  e 
vono  e  eorreggooo  lettore,  i  luainghicri  ed  i 
Gréculi  insienie  con  le  femine  sue  approvaa- 
ti.  i^occr.  Piet.  Fr.  Pr^  &  Apos.  5o. 

APPROVARE.  Vei*.  alt. 

«$.  I.  AppaovAA&i  Per  Provare,  MoUff 
»  vero  con  prove,  Agi^ngi  chìJMù  gs£iiFiO 
>'  di  Dante,  Parade  i4  (non Purg.  ^^yCesae  ha 
»  la  pad.  Mio.)*  SI  oone  il  baouellìcr  s'anuSi  < 
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«non  parla  Fmcliè  '1  miieslro  la  queslìfD  |iitH 
«pone,  Fer  approvarla ,*  é  .non  per  term»' 
»  Durla.  «  Koc.  di  Ver,,  Dsz.  di  Pad. 

jV0*.-Queslo£f0jrF/o  è  \xsAocHijRO,cmne 
dice  ii  P.  Caawri  eompifetort  del  vil«rìlo  pa^ 
mgr.,  clie  UMli  gli  apòitort  lirao»  a  ìodovina- 
re;  e  aol  Dante  pett^bbe  direi  chi  abb«  ooito» 
se  aleun  pure  ebbe  drilla  la  mira.  Ma'  pfercbè^, 
lasciaBdomi  Tingere  al  tiivore  dslhe  altrui  Viia^ 
non  metterò  fuori  aiH^pr.io  la  ipia  debole  opi* 
nione?.  ••  Io  duoque  mi  peaaocbe  neiraddtftlo 
es.  i'ital.  Approvate  tanto  Taglia',  quanto  il' 
Ut.  Probare  nel  aignif.  di  Tratture,  Esami- 
nare, Discutere,  Ventiìar^  come  si  può  ve- 
dere nel  Forcallini.  Ma»  quel  ch'iella  ai  sia 
questa  opinione,  io  proporrei ,  per  lo  meglio  » 
d'esdodere  T  intero  paragr.  da*  fitlurì  Yocab.  ; 
perchè  non  cesserò  mai  di  ripetere ,  ciò  solo 
che  è  sicuro,  e  fuor  di  contesa,  dover  ne*Voc. 
trovar  sede.  Poco,  ma  Imono:^  rìèopdiamcene. 

J.  ir.  Anw>v&asi.  A  modo  d'intransit.  prò» 
nomin.  per  Verificarsi  una  cosa»  venuta  és^ 
sendo  toeensiffne  di  metterla  atia  provai  Ve-^ 
nire  ad  effèitoi-^  Al  quale  tratfHlo,  rikesser 
Guidelto  intese,  fidandosi  ddlo  antico  nimico^ 
pffr  volontà  di  ricoverare  suo  stato  e  sisnoWa, 
o  die  foese.per  li  suoi  peccati  ;  eh'  assai  vf  a> 
Ttìi;  e^  approvossi' la  risposta  di  MafÌ^>  la 
quale  gli  fece  per  l'uomo  di  corte»  come  con- 
tammo addietro.  Mésser  Maffeo  sotto  la  deUa 
promessa  il  tradì.  VilL  O.  /•  9,  e.  11,  v,  ^, 
p»  1^9  edi%,  fior, 

APPROVATIVO.  0u  contiene  o  indica 
approvazione»  Frane.  Jpprobaiif.  (Manca- 
r<*s.  nell'Alberti;  né  io  m'assecuro  che  alla 
diehiaraaione'  qui  posta  si  toonfaccia  quel  solo 
che  ora  addurrò,  per  esservi  usata  la  voce  Àp* 
provatilo  quel  termine  teologico.  Se  dunque 
mi  fossi  ingannato,  prego  che  altri  me  ne  ren- 
da avvertito.)  ^  Eccovi  dunque  su  quella  vo* 
ionia  permissiva  (giacché  avàV  approvativa 
non  vi  può  Calder  dubbio ,  mentre  egli  é  ap- 
presso di  lutti  infallibile  ohe  col|a  volontà  -ap» 
ptvvativa  Iddfo  vuole  assokiCamenle  il  non 
rivelarsi  dal  Confessore  il  segréto,  conmMu- 
d«indocelo  con  precetto  divino,  positivo  «ma- 
turale) ;  eccovi  dunque ,  replico  >  eG«  Toec, 
Leti,  criL  97. 

A PPRO VÉGGIO*  SuA.  m.  Proveccio, Pro- 
vento ,  Vantaggio*  (I  Vocab.  registrano  il  ver- 
bo Approvecciarsi.)  «  E  come  avremmo  a  fare 
noi  altre  poverette  ad  andare  un  pO'  ben  ve- 
stiiucce,. . .  se  non  avessimo  di  questi  appfo- 
veeei?  NelL  J*  Ak  Com,  i,  338* 

APPUNTAMENTIL  Avverbio.  Esaitdnten^ 
te.  Puntualmente,  e  simili.  (Es.  di  poetar )•• 
Ci  muove  il  buon-  vecdiioB  ragionaiUente^  £ 
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la  disgraxia  conta  di  colui  Che  )ér  4ki  anciso, 
e  non  si  sa  da  cui:  Dicendo  eh' è  fratel  de^ 
signor  loro;  B  ne  divisa  approtameiite  il  loco 
Ove  fu  giunto  airultimo  martoro.  Alam.  Gir. 
Cort,  L  li, p,  %S -tergo» 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  da  Punta. 

%.  Fignratam.  per  La  appuntarsi,  nel*  si-* 
gnif.  die  r  osò  Dapte  di  Affissarsi  in  che- che 
sift,  A^sametitOt  «•  È  qi^esto  tal  desiderio 
nelfAngelb  ix>n  passkme  corporea ,«  r.  ma  un- 
accostamento  o  i^»piint amento  dell'intelletto- 
nella  som^a  e  vera  bellezza.  Owm^ttl.  Lee.  go* 

APPUNTAMENTO.  Sust.  ni.  da  Pimto. 

%  I.  Per  Accordo.  (Es.  d'agf^.)«-I^par  che 
S.  S,  speri  pur  che  sia  necessario  di  venire 
a  qualche  appuntamento;  Cor.  Lea.-  Tornii, 
letL  34>  p'  54. 

f .  li.  Per  Accordo /ha  due  o  piià  persone^ 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  prefisso,  ad 
linora  determinata,  in  un  luogo  stabilito. 
Smoù.  Postai  Frane.  Mende^^^ous.  '-•  Ecco 
che  sono  .stato  di  parola,  e  mi  sono  iritravrto 
al  luogo  ^soKtoi  e  adesso  appunto  sono  soprag- 
gìunti  ■neorìB  Ser  Bi&chera  e  Ser  Rigacdo^ 
secondo  l'appuntamentoi  o  Fra  Cipolla.  Laui* 
Dial.  47^'  M*  9  riflettendo  egli  poi  all'  impre- 
sa ;  e  dalP  importanza  di  essa  atterrito,  mancò 
all'appuntameitto,  sospendendo  per  timore  l'e- 
secuaione.  Alfier*  SaUùS.  Oiug.  e  70,^1.  ig6, 
(Test.  ÌM.'MÌs  postquam,  magnittidineJacinO' 
ris  perculsus,  ad  temtpus  non  venit,metusque 
rem  impediebat.  m) 

APPUNTARE.  Verb.  att.  da  Punta. 

^.  f.  Fermare  una  cosa  con  gii  spilli,  con 
gli  spilieltii  cioè  per  méZMO  della  lor  puntOé 
«•Un  tale  entrò  tn  una  bott^a  di  banderajo 
per  comperane  molti  ricchi  parainenfi  eecle* 
siaèticr ,  còme  diceva  egli ,  per  un  prdalo  ; 
e  dopo  averli  posti  da  parte ,  per  conbseere 
raltesza  d'una  pianeta  la  fece  porre  in  dosso  a< 
una  donna  con  cui  ^li  negoziava;  e,  nel  por* 
gliela,  con  un  grosso  spillo  l'appuntò  alla 
gonnella  e  camicia  ddla  donna.  Fatto  questo, 
fece  un  fardello  di  patimenti  1  e  si  fuggi. 
Là  donna,  per  corrergli  dietro,  st  volea  ca- 
vare la  piasetB,  e  sentiva  scoprirsi  i(  e  •  in 
manierìfe  j  che j  mentre  ella  trescava,  il  ladix» 
prese  campo,  e  non  si  trovò»  DaL  Lepid.  108. 
Non' vedi  come -mi  appunti  torto  quel  nastro? 
FagiuoL  Com.  5,  4 1 .  Spilletto,  sotti!  filo  di  ra- 
me, ec.,  del  t}uale  le  donne  si  servono  per  fer- 
marsi i  veli  in  testa  e  per  altri  simili  usi;  ii  che 
chiamiamo  Appuntare.  Ortis,  in  SPILLETTO. 

%.  IL  AwoifTAa  fc'AOo.  Introdurre  la  punta 
deN^.ago  in  tela;  drappo,  csinnli.'»  Con  più 
d'un  spillo  in  bassa  sede  assida  Sopra  un  pie- 
ciol  gU8ntial,'0b*li«  in  weu,  conficca  Un  capo^ 
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FArmaio  per  ^ppiutiamento.  m  Lmmibmisìì  U 
Casfchfrf  lascì«pdo  appuotàto  un  nuovo  eoo* 
gretflo  per  un  jRkro  giomo.  Corsim.  i$L  Utss. 
L  itp*  75.  . 

APPUNTINO  (S£R).  Sort.  «4  Dìcm  Uè 
Coloro  che  vogliono  àat  la  imetwia  m  ogmino 
ìm  €Pgni  cosa,  e  tmusime  atljkvellare,  0,00* 
me  art:oganteUi,  mostrano  di  sapete  ogm 
aosa«  e  non  sanno  toMa.  (Es.  d' agg.  al  Voe* 
di  Ver.) «Voi  ne  vorvesle  oa  akro(eort|^tee 
deliA  Frwtcia)  verao  V  Àleio^Da:  oh  metto» 
te  velo  da  voij(  aer  AppuoUno,  se  vi  o  pìaoaw 
Car,,Jpoi,  87, .    » 

APPUNTISSIMO.  Avverb.  siqperlat  di  jÉp^ 
punUK  (Es.  d' agg*  all'  Albe^.)  m  Bla  voi  mi 
direte;  L'uaò  egM  qoeito  tfo  per  sì  aelcaao 
noatro?  -  Nel  eaao  nostro  appuntiastino.  £ 
mirale  •'  e'  non  V  na6  appunto  appuntinima 
nel  caio  noatro.  S^NSv'egli,  ec  ?  Toea  LeiL 
€tiL  147* 

APPUNTO.  SnM.  m.  iineop.  di  JppmnUt^ 
mento  nel  aignìf.  di  Accordo  «  ee.  «•  Frattanto 
il  mese  alla  aua  fine  ègianlo,  E  Ikmadillo  il 
Principe  d'Irlanda  Viene  da  me>com'érMm 
ili  appunto.  Accùutd.  ag»  70.  (GioèiOome  eta^ 
vamo  rimast  Ì  accordo.) 

APPUNTO.  Avverbio.  Nèpik.  né  meno, 
Giuslo,  EsaHàmento;Funiuaìmente,eéuM^ 
V.  gli  ea.  ne' Vocab.(NB.  Sieeomeootte  ai 
aerìve  diagiuatamanle  A  PUNTO>  veggasi  Sd 
PUNTO ,  autt) 

.  %  I.  Per  ^fiuiaamentes  Preekamenie i' 
GiutiammUCs  Fropnio,  e  aìmli.  *  Quasi  «»• 
acando.  bo  udito  parlar  di  Fiandra;  e  nel  «ere» 
aoer  degli  anni  mi  ai  aon  fiMaìo  modo  fiuniKari 
le  eoie  di  qua,  di'  appunto  non  restava  altro 
che  il  venir  ^k  io  medeiimo  per  divenir 
Fiamanbgo  del  tnlto.  Bentiv,  LetL  ^^'^Id.  ih, 
lOf  148.  In  queMo  modo»  E  in  <]ueslo  luogo 
appunto  io  fiirò  il  colpo.  Tass*  Amia.  'ProL 
».  74<  Ed  eeeo  in  quello  klaoia  Una  grMi 
nave  appunto  in  porto  arriva.  Éem.  Or»  in. 
39»  S^.-^-ld.-^.  39, 33.  Il  ieno  giomò  del 
lungo  eammino,  Cam  '1  sole  appunto  altera  at 
levava.  Trovarlo  allato  a  un  fiume  una  pia» 
mira  Di  fior'  tutta  dipìnta  e  di  verdorv.  Id,  ih, 
39»  56. 

J.  II.  Pai  «monro.  Né  pik  é/t  quà^  né  pik 
in  là  j  Nò  pik  già  ,  né  pia  sk  s  Giusto  j  Esot" 
iamenie,mljtt  grotanta  e  la  figura  dì  et«o 
pomo  era  come  d'un  arancio  di  mediocre  gran- 
deaaa,  dr  i|uel  colore  per  appunto  che  hanno  i 
ftinghi  porcini.  Ked.  Ins,  1  tg.  (Ne'  Vo^h. , 
»  quaK  allegano  questo  es.  »  ehi  voglia  potrà 
ftiaeontrarae  qualche  altro,  sotto  la  particelHi 
PEH  j  considerala  da  essi  per  la  voce  domi«' 
aatrioe  della  locus.  avvcrlx  qui  posta.)  ' 
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'  %.  I fl«  Paa  l'  avpowto.  Lo  stesso  die  Vtr 
appunto,  V.  sopra  il  ^  II.  ••  La  cicaki  e  Mar- 
ditn  aon  per  T appunto,  Osme  si  dice  de' 
popon  di  Chioggia,  D'unaapor,  d'una  boccia 
e  d'una  fi^igia;  Che  s'ella  è  magra,  egli  é 
magherò  e  amiinto ,  oc  ANégn  l^^  edii,  Cnu, 
e  1 13  ediMi,  Amstord,  (V.  diri  es.  ne'  Vocab. 
sotto  la  voce  PER  al  J.  Pea  immro,  ec.) 

$.  IV/  Pi«  APrmrro.  FUr  esaUamentt,  fìk 
puntualmente,  «*  Come  più  appunto  si  legge 
nolUi  fiivolk«  ix^,  Desert  Interm.  i3. 

'%.  V.  In  forca  di  sust.  m. ,  ed  in  itgnif.  di 
Bttrema  o  Squisita  esattezza.  (NB.  Noo  a 
userebbe  nel  nnomro  del  piti)  *  Lo  Hit  ma- 
gnifico tion  ama  l'appunto  delle  cose,  e,.. 
gli  si  ririiiede  talvoha  nn  poco  del  dSsordiiiait> 
e  dell' a  caso.  Càr.  ÀpoL  77.  (A  questo  Avtr 
deWa  taso  potrebbe  corrispondere  in  frane. 
AìHHrdu  Uùsser  aller.)  Bisogna  nel  farli  (ror- 
ti  colon)  star  tanto  su  l'aj^nté  delle  doii, 
del  tempo,  delle  cn*costansie  e  materie ,  die , 
io  qua!  si  sia  di  esse  mittima  parte  si  erri , 
ogni  cosa  si  guasta,  ed  i  colori  ten^oo  a  n> 
'  vescio.  Ner.  Art,  vetr,  loi. 

%.  VI.  E  parimente  tir  forza  di  sust.  e.  s.» 
col  valore  ÓÀ' Esatta  verità.  Lo  stare  una  co$a 
pisr  appunéo.  ^  Ne'  luoglir  opportmi  ddle 
provinde  nostre  stavano  annate  de'  colbgali, 
fetiti  to  cavalli  d'ajoti ,  di  poco  minori  fone: 
l'appunto  non  si  può  dire,  essendo  messe  ^ 
e  qua,  più  e  meno,  secondò  i  tempi,  Davesu. 
Toc.  Ann:  L  4,  p.  83,  ediz,  Oux.  (Tesi.  Ut. 
«...  sed  persequi  ino^^nmjkent,  ec.  »)  ' 
%  VII.  Arroavo.  In  foraad^aggetl.  indedi* 
nab..  e  nd  stgniT.  di  Ssmtto,  B&igente,  CkesU 
iti  tappunttr,  fisi  ilice  cosi  d'uomo!  carne  é 
COS6.  i*  Scrittore  molto  appunto  e  scrupdlos». 
Ihpnt.  Deeam,  3, 378.  Ghrsù,  io  veggo  ch'il» 
son  forse  troppo  appunto.  V.  S.  mt  scasi ,  ed 
aoceCtf  il  buon  animo  più  che  Ié  cosa  sle«s. 
Jftr^;  Fine,  in  Pros.  fior,  par,  tr,  v.  (, 
p.  I  «7,  U  poeti  tton^sott  notaj,  né  eosmdgnfi 
appunto.  €at.  Apél  87.  Né  anco  la  si«i(itii- 
diiae  è  obUgata  d'easèr  cosi  appunfo,  die  cor 
risponda  in  ogni  sua  parte  :  éso  non  lo  la- 
pete,  avmate'  ad  imparano,  td.  jft.  88. 

%.  VIII.  Ammro.  In  fbrsa  d'aggctt  iodp- 
dinab.,  e  nel  signif.  d?  Esffresso.^  Di  che  si 
è  «vuto  anche  l' ordine  appunlo  di  Roitn. 
Borgk.  Vinc.  ìq  Pros.  fior.  Piar,  ir»  v,  f 
p:  io#. 

•  $.'  IX.  C^ooLYta  L*  krwv9to.  Per  'Ce^ 
ésattàmmiefiel  segno,  presa  questa  loca.  » 
seéso  melafer.  «>  Questi  n'  hinno  collo  il  p*^ 
appunlo  che  hanno  potuto ,  ma  non  è  po^ 
cosi:  ben  ftlk  questa  regola.  Fr.Qiord.  i^ 
\  p*  38,  toh  ^.        -    ' 
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APPUNTONARE.  V<*rb.  alt  Appunteìla- 
l'è.  •»  Me  ne  sersi  giù  a  c^uest'  uscio  per  istaa- 
garloe  appuniouarlo.  Saìviat.  Spin.ja»  5^  5.  i), 
Tcat,  com»Jior.  6,  i;i3.  (ND.  L'«diz.  mQ.  de' 
Class,  ital.  a  e.  3 Su  legge  appontoiwrlo,) 

APPURARE  Verb.  alt.  Rappurànis  Puri- 
JkarCs  Metlert  in  chiaro*  (Eft*  à'»^^  all'  Air 
hcrt)  •  Qnella  libpcUi . . .,  per  la  quale  ai  va- 
glian  le  cose  per  lo  ^niiiulo^  e  in  questi  nobili 
diballimenli  vlensi  ad  appurare  e  cernere  U 
vero.  Salvin,  Pros^>  iosp  a>  ao6. 

J.  I.  £  in  senso  Ansi).  Appobaib,  per  Fe^ 
rì/icare.  Cercar  la  inerita  di  che  che  sia. 
Sgomberar  che  che  sia  di  quanto  puk  essere 
in  esso  di  falso  ^  Certificarsi  4'  '^^  costu 
Spago.  Apurar.  Lai.  Feritatem  alicujus  rei 
indagare,  inquirere,  perscrutarL  ^  L'appurare 
notizie  di  questa  natura  è  pi^  da  gran  viaj^ 
giatori  j  cl)e  da  grandi  pratori  o  da  gran  pota- 
ti. MagaL  Far,  operet  22.  Perchè  non  jaspel- 
late  voi  di  prima  appurare  se  il  (alto  sia  vero? 
Id,  Leti.  scienL  ij^è.  Oiisu,  qui  già  ai  è 
uscito  della  disputa  di  religione,  ridottasi  la 
materia  a  esame  di  fallo ,  avendosi  semplice- 
roeute  ad  appurare  se  i  padri  abbiano  credu- 
to^ e  se  i  teologi  credono  0  no^  e^  credendo, 
se  bedano  quello  che  insegnano.  Id*  Leti. 
Jteis.  i>.9.AO.  -  Jd.  ìL  i,  rija.  Di  quando  in 
cjuando  ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appui;are  il  sigoificalo  della  parola.  Salvia. 
Annoi.  Suonar,  Fier.  p.  38 1,  coL  !• 

%,  IL  E  in  senso  an^l.  per  Saper  di  certo. 
Saper  la  verità.  Esser  certo.  Conoscere  esat- 
tamente, puramente,  senza  ingombro  ili  dub- 
bj.  «  Sapendo  Cicerone  ogni  cosa,. ..  uè  ap- 
puTMido  qqaùlo  e  qual  fos^  di  Manlio  l' eser* 
cito,  x'ì^tsrì  al  Sanalo  la  congiura^  ec.  jykr- 
Sallus.  CaiiL  $.  29,  p-  ^i.  (Tes^  lat.  m  £a 
cum  Ckerom  nwwinrentur,, .  •  neqiuA  exerci' 
lus  Manli  qimntus,  aut  quo  Consilio  foret, 
satis  compertfim  Mebat,  rem  ad  Senatum 
re/ér/.i»  Traduz.  di  Fra  Battol.  da  S.Concor- 
dio  :  uQuando  queste  cosejurono  nunciatea 
Cicerone  f  temette,  ec-;  petvcch'egH  non  pò- 
tea  più  difendere^  la  città ,...  né  deW oste 
di  Manlip  quanto  fosse  o  che  inUndimento 
avesse  potea  ben  sapere  la  verità,  ec.») 

APPURATO-  Bartic  di  Appurerei  e  si 
usa  pvre  aggettivaoi.}  onde  il  superlal.  AP- 
PUEATISSIUO. 

%.  1.  Nel  senso  del  §.  I  di  Jppurar€.»^on 
fece  callive  armonia  quella  noliua  a  Cortési 
^i  appuralAla  con  quakbe  curiosila»  venne 
a  sa|»ere  cbe,  ec.  Corsia.  Ist,  JUess,  t  a, 
p*  lod. 

.   §•  1^-  Per  Sincero,  Ferace,  Puro  di  so- 
spetto,  e  simili.  -•  Cgnsuluto  perciò  dà  Cice- 
roi.  I. 


ì 
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roae  il  .Senato ,.  qpasi  a.  pieni  voli  decretasi  : 
Non  esser  bc^  appurata  la  deposizione  di  Tar* 
quinio;  daversi  costui  cBrcefAve,  A (fier.  Sallus, 
Catil.  %.  ^S,  p.  63.  (Test.  lai.  « . . .  fiequens 
Senaius  decernii:  Tarqhinii  indiciufnfaìswn 
viderij  eumqtte  in  vincuiis  retinendum*  *» 
flraduz..  di  Fra  Dartol.  da  S.  Coneordio: 
«  .  • .  ia  maggior  parte  e  piìi  Ael  Senato  dis-^ 
sono  [disaero3  che  *l  detto  Tarquinia  parca 
^  hr falso  j  e  eh'  egU  fosse  messo  in  prigione.  *•. 
M;  Un^  è  de  leggere:  aeke  'l  dottor  da  Tar» 
quinio.9») 

APPUZZARE.  Verbo  att.  Indurre  o  Ap- 
poftar  puMo,  Màmdere  putiolente. 

%  Figttratam.  (£s.  d'  agg.).«*  Ecco  colei  che 
tulAe  II  aaondo  appuma  (/^luile^  infer^  17»  3); 
cioè ,  corrompe  e  ^^ta  col  suo  iniquo  frau* 
ddlenie  operare.  Bocc.  Com.^  Dani.  3,  257. 

«APPUZZOLAR£l  Appu%zare.  -  Lab* 
n  363.  Spira  un  (uioo  sulfureo  si  fètido  e  si 
w spiacevole i  cbe.  tuUa  la  contrada  intorna 
M  appuaob.  »  Crosc4* 

Uhm.  -  Un  recente  Vocabolarìsla  idice  :  «  Un 
nostro  manuscriiio,  e  quelli  della  libreria 
Gianfilippi,  e  le  pregiaiissime  stampe  da' 
Giunti  1 5 1 6  e  I  ^^5^leggona.ad  una  appiasa  1 
e  non  essendo^  altri  esempi,  teniamo  appiiz* 
Zola  per  una  saorreeiane  deltediftione  1  Sg^.  *» 
Laaciendo  al  vero  ogni  suo  drillo,  io  mi  ri* 
stringo  a  notare  che  la-stampa  per  il  Magheri, 
Ifirenze,  i8u8,  condotta  sopra  il  lesto  Man« 
nelli,  legge  ancor  essa,  a  e.  227 ,  appmzola, 
come  ha  quella  apogliata  dagli  Academict.  E 
lo  Appuzzolare,  quasi  continuativo  di  Appmp». 
tare,  oltre  ali* esaeve  ibggieto  come  lo  Anni" 
dotare,  e  il  RotHStolare,  ed -altrettali,  ha  son 
vra  il  primitivo  AppuMMam  questo  vantaggio; 
che»  appunto  pjer  etaeme^  a  dir  cosi,  il  oonli* 
ouativo,  ci  sveglia  l'idèa  dello  str^bcioo  chf 
lascia  dielra  di  sé  il  puzxo:  e  (juindi  ó  voce 
(pognam  che  il  Bocc.  bob  V  avesse  dettala 
nel  luogo  riferito)  significanliisima,  poco  men 
ehe  dipinti  va ,  e  da  'Uou  doversi  perdere  « 
daceJiè  io  a  posta  o  lo  a  caso  ne  l'ba  fatta  f^ 
BOBcere.  .    . 

APRICARE.  Verb.  iutrans.  Stare  aU'aria 
aperta  e  in  luogo  dove  possa  il  sole*  Lat^ 
Apricari.  m  CAtoQae  ,  in. quella  vfJle  Andrai 
dov'è  il  mio  cor  cbe  sempre  .aprica  Sopra  il 
fresco  ruscello:  Là  ti  dimore«;ai  lieta  e  soletta. 
ifor.  Med.  Poes»  canz*,g»  P'  60.  (Cioè:  Tu, 
mia  canume,  ^mdrai  in  qu/sUa  valle  dot^'  è  r^ 
volto  ilmio  pensiero  t^il  quale  sempre  dimora 
alVaria  aperta,  ee.,sopnu  ilfresùo  ruscello.  JhU 
per  intendere. questo  ^M^ssoè  uopo  sapere  cbct 
U  poeta  celebra  in  questa  canai»ne  uhh  certii 
valletta,  dove  spggiornejVM  la  9U9  donae^  ed.tui 
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autore  nella  Cuìtuta  degli  ttrii  e  ^larifini  per 
ben  tre  volte,  cioè  a  e.  107^;  io8,'i57,  come 
da  noi  sì  avverlìsce  in  AmPÓMELE.  Sicché 
ne  viene  qui  racconcio  di  levare  il  dubbio  che 
quivi  movemmo  sopra  la  sinc^ritTi  di  questa 
\oce  ;  la  quale  hi  effetto  altro  non  è  che  una 
8t0rpiatui*a  di  LdinponL  E  Lamponi  sonQ  quel* 
la  spezie  di/i'uUcf  che  dicé'il  Voc.  di  Ver.  per 
insegnarne  " Ae  cosà  si^  Io  Af  RONÉ  da  lui 
registrato  in  vece  cK  Apóni,  Ma  nell*  addotto 
esL  s'introdusse  un  altro  sproposito,  onde  van- 
tto  monde  tutte  e  (re  le  slonìpe  che  Abbiamo 
acceìinfite;  che  non  ^orte  peste,  ma  sorbe  pe* 
ste  è  da  leggere.  Lo  APROWE^  dopo  un  so^ 
lazzevoie  viaggetfo  a  Wapoli,  e  quindi  a  Firen- 
ze ,  si  ricondusse  a!  patrio  nido ,  cioè  «  Vé-^ 
rona ,  dove  prese  per  sua  stanza  il  Vocàb. 
dell'ab.  Canotti ,  recandogli  in  donò  parec* 
chic  sorte  pesche,  avute  dall'ob.  Manuzzi  in 
cambio  delle  sorte  peste  regalategli  dal  Vocab. 
dell'  ab.  Cesari.  Ma  stupenda  è  la  franchezza 
con  cui  SI  métte  il  Bfe.  dS  Napoli  à  legittimare 
Io  Spurio  Sprone.' «iho  APRONE,  egli  dice, 
è  unju  Spezie  dijìutto,  altriménti  detto àforo 
neroj  dal  lai.  Jpronia,  specie  d^uva  neraj  fe 
ciò  per  similitudine  di  figura.  »  La  parte  eti- 
mologica e  la  parte  sillabica  fjmno  del  Dit.  di 
Najìoli,  1*  upa  per  un  verso,  Vallra  per  un  al- 
tro ,  un  libro  unico  nel  suo  genere  ;  che  in 
quanto  al  resto  de*  suoi  pregi  egli  va  sottoso- 
pra del  pari  con  tutti  i  Vocab.  e  Dizion.  ita- 
liani ;  salvo  hondlmeno  il  guazzabu^io  de'  ter- 
mini geografici ,  sierici,  mitologici ,'  cc.y  ec.  ', 
alfa  rinfusa  con  le  voci  e  locuzioni  dell*  uso 
corninone,  che  ancor  osso  è  tutto  suo  proprio. 

ApSTDA.  Sust.  r.  T.  della  Lettcr.  éfccles.  - 
V.  ÀBSTDA.  ^ 

AP5?1DB.  Susi.  T.  T.  della  Lelter.  eccìes.; 
H^lfa  voce  greca  ApsiS,  the  vale  Arco,  lat. 
Apsis  vel  Abstsj  ò  da  Haptó,  significante  Ac» 
Vendere,  Era  la  Parte  interna  nelìè  chiese 
antiche j  dove  sedeva  il  Clero ,  e  s'ergeva 
t* aliar  maggiore  :  cosi  chiamata  o  per  essere 
coperta  da  un  arco,  o  perchè  era  la  parte  più 
IITùminata.\5/rt/lfA.  Dit.  efim.^V,  anche  nd 
3facr.  Dici,  sacr.,  e  nel  Vlnssar.  dèi  Du  Cange. 

5.  f.  PtT Tribuna  delle  chiese  moderhej  cioè 
"quella  parte  di  quelle  chiese  le  quali  In  fondo 
son  fatte  in  forma  di  mezzo  cerchio,  ed  ove 
per  lo  più  'risiede  '  l' aitar  maggiore.  •  Nella 
volta  dell' apàide  0  tribuna,  fatta  a  cordoni, 
sii.nile  a  Quella  de'  cappelloni  del  Duomo  di 
Firenze,  si  vede  un  tondo  con  una  pecora,  ec. 
Targ.Tozz,  G.'Viag.  1,  171. 

§.  II.  T.  d'Archit.  ant.,  dal  greco  Apsts,  si- 
jgnificante  ^rco.  Dicevasi  A PSIDE  0  TRIBU- 
NALE la  Parte  cutviiinea  delle  basiliche  anli» 
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che  dove  sedeva  il  Pretore,  (MarA.  Dis.ftini.) 

|.  IIT.  Arsmt.  Sust.*..  Terin.  di  Stor.  nai. 
Genere  d'insetti  delt ordine  dei  Coleotteri  e 
della  sezione' d^i  Tetranteri  stabilito  da  Ger- 
mar.  Tali  insetti  son  forse  tósi  denomÌDatJ 
dalla  piegatura   i|d  arco  delle  loro  antenne. 
(March,  hiz,  etim,  s  Io  ignoro  a  qual  cenere 
s'appartenga  queMa  voce;  come  pure  ignoro 
se  Abside  sia  del  nùmero  del  meno  o  del  più. 
Mi  duoTe  fi'  dirlo:  ma  per  questi  rispetti  il 
Diz.  pur  ora  citato  è  moho  difettoso.  Voglia 
il  Cielo  concedere  al  prestantissimo  Compila- 
tore tanto  di  vita  e  di  saniti  da  far  disparire 
tali  mende  in  una  novella  edizione.) 
•  §.  IV.  Arsrni.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Cosi  di- 
consi  i  due  punti  A/elio  e  PérieHo  nelle  orbite 
dei  pianeti;  ne'  quali  si  trovano  nella  lor  mas- 
sima o  minima  distanza  dal  sole  :  onde  si  dice 
Linea  degli  apsidij  in  htì,  Absides  o  Apsiàes; 
ital.  Asse  maggiore  d'un^vrbita.  (March.  Dlù. 
etim.) 

APUA.  Sust.  f.  Quel  pesce  che  da  noi  si 
ch!aaia  Acciuga.  -  Più  ignobii  razza  mai  non 
generossi  Della  vii  apua,  e  a  tutti  quanti  i  pe- 
sci Servon  dì  buon  banchetto.  SàMn,  Oppian. 
255.  -  fd,  ib.  83,  a34, 379, 38o,  38 1. 
• 

AQQUATTATO.  Partic.  ^  V.  nel  tema  di 
ACQUATTATO, partic,Ia  seconda  parentesi. 

AQUA.  Sastf.  =  In  ACQVA  io  presi  a 
dimostrar  M  sconvenienza  di  scrivere  qaesta 
voce  con  la  lettera  rinforzativa  C.  Sola  un'ob- 
iezione mi  fa  significata:  obiezione,  ch'io  d<h 
vea  prevedere,  perchè  fatta  altre  volte,  «w 
che  a  me  parve  di  trasandare,  perchè  al  tutto 
vana.  Injino  adunque  dal  principio  del  secolo 
xn  dicea  t'Acaìisio:  «ACQUA  si  scrive  col 
C,  è  COSI  tutti  i  suoi  derivati.  Fffori/^/  r/òper 
l'autorità  del  Petrarca^  chela  pose  in  rima  di 
piacque  nella  canzone  Sì  è  debole  iffilo,  stan- 
za III.  >»  Ciò  froy  PBÒVj  cosa  afctma  ad 
rnoìidoj  perchè  gli  antichi,  per  qael  che  spetta 
al  nmare,  oltre  al  farsi  lecite  le  più  strane 
licenze,  non  si  curavano  pili  che  tanto  di 
quelle  perfette  consonanze  che  oggidì  ricerca 
ù  nostro  oreechlhj  e  quindi  si  $ta%*Hno  senh 
plicemente  conienti  ad  una  cotale  assonanza 
fha  le  voci  eh'  e'  legavano  con  la  rima.  Sopra 
questo' proposito,  per  cagion  di  hreintà,  io 
limetto  il  cortese  Lettore  a*  Ragionanieirti 
poèltci  dd  Doti.  Girol.  Bantffaldi,  il  qmak 
appunto  nel  Ragion,  iti  tratta  assai  /<»/y»- 
ìnente  delle' Vk\\tìe  fpXsie.* Soltanto  io  noterò 
che  i  copisti  e  gli  stampatori,  per  iwwt  coMh 
scere  V  uso  frequentissimo  delle  rime  asso- 
nauti  presso  gli  antichi,  ne  hanno  smoda* 
tornente  aiterate  le  scritture^  menirechè  à 
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diedero  od  intendere  d'emendarle  r  H  che  si 
i»ede  prirtcipalmente  nelle  Poette  del  Barberi^ 
ni,  nelle  Rime  di  Dante  e  di  Meher  Cina  da 
Pistoja,  wMHltmnondo  di  Fazio  degli  Uber- 
ti,  e  cosi  di  molli  altri  di  tpteii'  età.  Aia,  che 
èpef^o,  su  là  si  fatta  alteratone  i  Gram^ 
nkitici  pt>sero  il  fondamento  di  certe  loro  or- 
togrojies  le  quali  ansi  cacografìe  dovremmo 
a  buona  equità  nominare,  -  Quanto  pòi  al 
fatto  del  piacque,  dd  giacque,  del  tacque,  e 
d'altrettali,  esso  è  peri' appunto  il  rovèscio 
di  quello  ili  Aqua.  Impe/ciocchè,  mentre  niur 
no  ignora  che  le  dette  ustite  appropiano  il 
placuit  e  jacuit  e  tacuit,  er.«  de'  Latini,  ognun 
vede  altresì  che,  dove  alla  parola  Aqn»  fu 
nuda  proposito  aggiunta  Id  lettera  e  per  rifi- 
forzo  delia  pronunzia,  allo  incontro  ne^ pri" 
milivi  piaicue,  giacue,  tacue,  W  pensò  giudi» 
ziosamente  ad  itccoppiare  la  lettera  q  ^/  e , 
a  fine. d'attenerne  un  suono  piit  distinto  e  in- 
sieme pia  dolce.  E'ìanto  voglio  che*qid  mi 
basti j  che  una  ragionata  lessigrafìa  sarà  tardi 
ricevuta,  presto  derisa,  appunto  per  questo 
ch'ella  è  rannata,  «Oh  staremmo  freschi ^ 
se  ad  ogni  parola  che  ci  occorre  di  mettere 
in  carta,  avessimo  a  ragionare!",  aftdava  be- 
landò  tanno  scorso  un  non  so  qiiaì  foglietti- 
sta  napoletano  f  cuiface%*a  eco  un  non  so  ami 
fogìiettUta  mUanese  (  JT-  '«  APOPLETTI- 
CO, Jggeit.,  la  postula).  Cotesti  belanti  da 
dot  piedi  non  pensano  che  tanto  è  lieve,  anzi 
minima  la  fatica  della  mente  nel  secondare 
il  mal  uso,  quanto  è  lieve,  anzi  minima  neh 
l'attenersi  all'usa  buono,  regolato,  e  da  la- 
darsene.  Abituatevi  nel  buono j  e  V  esercizio 
di  esso  vi  sarà  del  pari  agevole,  che  l'eserci- 
zio del  cattivo  a  cui  per  disventura  vi  sentiste 
inclinati. 

Questo  art,  in  tutti  i  Vocab,  e  Diéhn,  ès} 
negligentemente  compilato (o  si  riguardi  l'or- 
dine logico  e  r órdine  alfabetico,-  o  si  con- 
sideri la  mancanza  di  parecchie  locuzioni  che 
ad  esso  appartengono,—  o  si  ponga  mente 
alla  discrepanza  di  varie  dichiarazioni) ,  eh* io 
volentieri  ho  tolto  fatica  di  rasseittuio,  al 
meglio  che  per  me  si  poteva  ,  dal  capo  al  pie- 
de, acciocché  i futuri  yocabolaiisti  si  trovino 
fatta  la  via  a  darvi  quell*  ultima  mano  onde 
s' ottiene  la  perfezione.  Ma  paragonando  io  ^ 
per  un  certo  verso,  questo  art,  di  JQUA , 
nella  condizione  eh' e*  si  trova  nei  nostri  Fo- 
Cab.  e  Dizion.,  ad  un  infermo  d'inveterato 
morbo,  subitamente  m^ è  parso  di  no  '/  dover 
curare  con' gV  invisibili  e  ingusinlnli  e  impon- 
derabili e  inoperanti  atomuzzi  della  così  no- 
minata Omeopatia,  per  mezzo  de*  quali  ap- 
pena è  che  si  guariscano  quelle  miti  indispo- 
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sizionedle  the  in  altri  tempi  medesimamente 
guarir  si  soletHtno  con  V  appendere^  al  collo 
del  suflgeHo  il  breve  del  Sola  fldet  sufficit  ó 
deW  Abracadabra,  od  uno  scampolo  d^  ugna 
della  granbestia;  ma  $ì  bene  mi  san  nsokito 
di  trattarlo  come  si  trattano  ila  chi  non  è 
cerretoìw  e  eiurmadote  le  malattie  non  ima" 
^arie^  non  simulate,  non  da  burla,  cioè" con 
di  que*  rimedj  che  i  Medici  chiamano  eroici, 
non  senta  opra  di  caustico  e  di  lancetta  ,  in» 
vacando  il  considerato  coraggio  de^  Locatelli . 
e  de'  Rosari.,  (NB.  Per  serbare  uniformità ,  la 
▼oce  AQUA  sarà  qui  sempre  scritta  senza 
b  lèttera  C,  aBOòrchè  si  dtinò  fibri,  Vocab.  e 
Dizioo.,  tfv'ella  giace  indurila  per  mezzo  del- 
la detta  lettera.) 

AQUA,  o,  come  oggidì  più  communemcnte 
si  scrìve^  ACQUA.  Sust.  f.  Quel  Fluido  risul"' 
tante  didl' idrògeno  e  dall'ossigeno  chimica' 
mente  combinati,  altra  volta  considerato  per 
uno  de' quattro  elementi.  Lat.  Aqua,  - 

§•  I.  Pertfrmsi.  -Tu  hai  Tarsura,  e  'I  capo  che 
ti  duole,  E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  Dant, 
Inf.ZOj  ia8.  (Li  aqua  è  qui  chiamata  speccfuo 
di  Narcisso,  per  allusione  alla  nota  favola  di 
Narcisso,  il  quale^  specchiandosi  neD'aqua  d'u- 
na (onte,  miseramente  divaghi  di  sé  stesso.) 

%,  ir.  Aqoa.  Generalm.  si  prende  pOr  ogni 
sorta  di  Aqtm  naturale.'»'Do^  l'imprese  peri- 
gliose e  vane,  E  col  sangue  acquistar  terra  e 
tesoro.  Via  più  dolce  si  trova  Taqua  e  '1  pane, 
E*l  vetro  el  legno,  che  lo  gemme  e  l'qro.  Petr. 
Trion.  Mor.  e.  i,  tefz.  53.  Egli  è  il  vero  che  1 
mio  compagno  ed  io  viviamo  cosi  lietamente 
e  COSI  bene,  come  vi  pare,  e  più;  né  di  nostr» 
arte,  né  d'altro  frutto  che  noi  da  alcuùe  pos* 
sessioni  trajamo,  avremmo  da  poter  pagar  pur 
l'aqua  che  noi  logoriamo.  Bocc.g,  Ò,n.g,v.y, 
p.  3o3.  Tanto  lo  stropicciò,  e  con  aqua  calda 
lavò,  che  in  lui, ritornò  lo  smarrito  calore.  Td, 
g,  ^,  n.  4«  V,  1,  p,  yS.  L'aqua  buona  de1)be 
esser  limpida,  pura  e  netta  da  ogni  altra  cosa; 
mancare  di  tutte  le  qualità,  come  odore,  sa- 
pore e  colore;  essere  soave  al  gusto,  e  che, 
bevuta,  non  dimori  nello  stomaco,  né  l'aggra- 
vi :  debbe  tosto  riscaldarsi  e  raffreddarsi,  e  la 
state  esser  fresca, e  Tinvemo  tiepida;  e  che  in' 
quella  si  cuochino  (cuocano)  la  carne  e  i  legu- 
mi agcvobnenlc.  Hicett.  Jior.  cit.  dal  Pasta, 
L'aqua  de' pozzi  ^  de' condotti,  a  comparazion' 
dell'aqiie  deUe  fonti,  non  son  buone,  e  massi- 
mamente quelle  che  passano  per  le  cannelle 
di  piombo.  Cresc.  l.  ii,  e,  4^  t,  ^,p.  sSg.  Sia 
pur  l'aqua  o  bianca  o  fresca,  O  ne'  tònfaui  sia 
brima^  Nel  sub  amor  me  non  invesca.  Hed.  Di- 
ttr.p,  'if\.  Tulle  Tuquc,  o  potabili  o  astergenti^ 
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Torbide  o  chiare^  tiepide  o  gelate,  Q^  stian 
lontane.  .(a/y2r^òn<7ito/i<e  di  mal  aéuto)i  ehV>* 
gni  oo^a  aggrada  ^  4fsio  sitibondo.  Buonar. 
Fier.  gr  1 4  a.  3j  5. 3 j  /»•  ^  ij  co/,  a. 

^  III.  L'AQqA«.per  quel  che  «{ketta  la  cpia- 
lìtà^  si  distìngue  in  jéqua  dolce  ed  in  ^na 
falsa  o  salata  o  marinak  Vi  son  pure  Vjigue 
termali  o  minerali  IJAqua  dolce  si  dice  c^>»> 
ro^  limpida^  cristallina,  pura^fresca,  corsiva 
0  corrente,  vipa*  salubrej,  ovvero  stagnante, 
fetida,  torbida,pesante,  morta,  paludosajjiu^ 
gosa,  UAqua  sal^  o  salata  o  marina  è  tempo- 
stosa,  spumante,  amara,  tranqmlla,fremenUs 
perigliosa.  \jAque  minerali  sono  acidule,allu' 
minose,  sulfuree, Jenvgginose,  saponacee,  ec. 
UAqua  cresce f  trabocca,  ec.  (Questo  paragr. 
L'abbiain  tratto  dal  i>».«nc.,deir Alberti,  coinè 
ne  trarremo  alcuni  altri  qui  sotto  [secondo 
l'ordine  che  ricliieggono  i  diiferenti  significati 
della  voce^7ii«3>  ^  ^\^^  ne  giova  credere  che 
verranno  altresì  travasati  ne'  Vocal>olarj  a  ve- 
nire. Noi  non  ci  ;$tu()ianio  die  il  Voc.  di  Ver. 
U  abbia  trasandati;  egli  non  avca  buon  sangue 
cou  rÀlberti>  nò  mai  si  volle  con  esso  aflfratel^ 
lai:e>  che  Dio  gUel  perdoni.  E  né  m^o  ci  fa 
meraviglia  clic  li  trascurasse  ^ il  Diz.  di  Boi,, 
e^endosi  egli  dichiarato  per  noq  mollo  favo- 
revole a  questo  illustre  e  benemerito  ante* 
cessare.  Ma  la  pad.  Min.,  se  la  parola  de' 
bennati  òfie  esser  carta  (V.  la  sua  Prefazione^ 
p.  vi)^  per  qual  "cagione  rifiutava  non  che  i 
seguenti^  ma  più  c^ntinaja  altrove^  prc^ssochù 
tutti  di  qualche  importanza,  e.  parecchi  ezian- 
dio confortati  da  classidte  autorità  1  Noi  per 
certo  no  ce  la  sapremmo  indovinarcene  c'im- 
porterebbe il  saperla:  diremo  bensì  che  a  ra- 
gione se  ne  quercia  chiunque  si  prò  vide  del 
Diz.  di  lei ,  conildando  di  far  seiua  di  quel 
deirÀlI>erti,  e  di  tale  fidanza  si  trova  deluso.) 

^.  IV.  L'AguA,  considerata  come  bevand;^ 
è  bevWìle,  btiòna,  fresca,  leggiere,  pesante, 
schietta.  Goccia  ci' aqitaj  Bicchier  d'aquaj 
Secchia  d'aqua.  Attenere  oipta  dal  pozzQj 
Bere  il  vino  senz*  aqiiaj  Digiunare  in  pane  e 
in  aqua.  (Albert.  Diz.  enc.) 

J.  V.  L'Aqua  serve  a  molli  usi  domestici 
ed  a  varie  cerimonie  religiose,  come  in  parte 
si  vedrà  pe'  seguenti  paragrafi. 

%.  VI.  A(iCA  ACCONCIA  o  co^'ClA.  Aqua  soa^ 
aizzata  con  alcuna  conserva  od  altro  ingre- 
diente.^Dì  mia  masnada  Lungi  sen  vada  Ogni 
bigoncia  Che  d' aqua  acconcia  Cohna  si  sta. 
Red.  Ditir.  p.  2 5.  In  oltre...  vorrei  che  la  si- 
gnora bevesse  sette  od  otto  once  di  aqua  ce- 
drata, o  di  sorbetto,  o  di  limonccllo,  o  altra 
aqua  acconcia.  Red.  Op.  v.  g,  p.  8.  Celebre 
era  in  Firenze  la  mula  del  prinjo  venditore 
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d'aque  acoouce»  detto  il  Aùda,  dall'andare  che 

'  egli  faoevA  attorno  per  la  città  con  un  muh 

carica ,  quelle  vendendo.  Papin.  Bardi,  iiS. 

J.  Vii.  Aqoa  b^neoetta*  Aqvk  auvA.  (^aé^ 
VA^pta  che  U  sacerdote  benedice  con  h  otri» 
monie  pre^crUte  dalla. Chiesa»  ad  uso  de' mai 
rifL^Aqua  battesimalej  Aspersioni  con  taqm 
santajAspergfre  con  Vaqua  santaiAspergqt 
d'aqua  di  battesimo^  Tórre  dell' aqua  hent^ 
^t/o^  (Albert.  Diz,  eiic^)*Gittògli  quest'afona 
benedetta  sopra  quella  caoscia  inferma.  Dia. 
S.Greg.  1,18  (cit.  dal  Voc«di  Ver.)»  GiltaDdoii 
l'aqua  benedetta  con  fede  e  divozione.  PiuMf. 
(dt.  nel  Jfemor.  del  Pergainini,  3  quale  spiega: 
Aqua  santa  della  Cliiesa).  Prendete  la  croce  e 
l'aqua  santa,  ed  appresso  di  roe  venite,  e  veg- 
giamq, ciò  che  la  potenza  d'Iddio  ne  vuol  ido> 
strare.  Bocc,  g.  '^,  n.  S,  v.  5j/?.  a 35.  Il  Porero 
Avveduto  a  Calvatiéo  Impose  che  il  battesimo 
ordinassi,  Non  vi  scudo  Messere,  e  lui  loféo: 
Né  creda  alcun  che  punto  dimorasi.  Né  tanta 
calca  sia  pel  Giubilèo  In  santo  Pietro,  qiuiaa 
quivi  fassi  Immediate  intorno  a  l'aqua  saula; 
E  lui  li  bagna  dal  capo  a  la  pianta.  CìrifCah. 
/.  ^,st,  iQj,p.  1 15  tergo»  Aqua  santa,  chci 
Fiorentini  dicono  Aqua  benedetta;  ed  è  quella 
che  si  piglia  alle  prie  quando  si  entra  e  si  esce 
di  chiesa.  Anche  i  Senesi  dicono  come  gli  Are- 
tini Aqua  santa.  BeiL  Voc  aret.  Dimmi  tn, 
gonfio  di  superbia  in  gara.  Come  rivai  dd 
bue  gonfiò  il  ranocchio^  Che  ti  vale  inno  k- 
compagiiar  fratile,  E  d'aqua  santa  esutirir  le 
pile?  l'Slc.  Sat.  5,5/.  u3. 

§.  Vili.  Aql'a  CEDRATA.  Aqtui  acconcìacoK 
agro  di  cedro.  «  Non  si  vendevano  che  aqur 
cedrate  (^  amaraschi.  Bisc,  Noi,  Malrn.  v.  i, 
p.  aj6j  col.  I.  (I  Voc.  registrano  quest'^^^fl* 
dopo  AQUACCHIATO  e  AQUACCI A ,  doè 
fuor  di  Jiiogo,  con  altri  esempj.) 

§.  I^.  Aqua  cheta.  Mctaf.  —  V.  il  J.  CXIX. 

§.  X.  Aqua  cuiara.  Per  Aqua  natiuvUt 
semplice ,  schietta.  «  Donna,  tu  avvisi  cbe 
quella  fosse  aqua  chiara:  non  è  così;  anzi 
era  un 'aqua  lavorata  da  far  dormire.  Bocc 

g.  4j  n.  IO,  V,  ^,p.  '2'l3. 

§.  XI.  Aqua  concia.  — V.  sopra  il  $.  A<}ci 

ACCONCIA. 

§.  XII.  Aqua  continoa.  Lo  stesso  óieJips 
corrente.  (V.  il  scrg.  panigr.)  •  Li  Capst'si  si^ 
mente  una  conti  ima  aqua  dentro  dalla  Iftra; 
in  tutti  altri  luoghi  usavano  aqua  piovana. 
Sallust,  Giugur.  e.  68, p.jL  87,  ediz,Jior.  i'^ 
(TesL  lat  :  «  Capsenses  una  modo,  atqwt  d 
intra  oppidum,  jugi  aqudj  cetera  plmnd  •/^ 
bau  tur.  n) 

§.  XIII.  Aqua  corrente  o  corsiva.  •^V'^ 
iiva  che  corre  continuamente,  (V.  oucbc  o 
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{.  anleced.)  ••  Tmtayoha  che  V  aqcm  è  da 
libera  terra,  è  migliore  ancora  che  la  pie- 
trosa, purché  ella  aia  correlile^  e  al  sole  e  a' 
Tcnti  scoperta;  perocché  da  queste  eoae  ac- 
catta oobihà; nò  ogni,  aqila  coBreiite  -e  dtaeo- 
perta,  naqiiella  elle  aopra  il  lihere  hiO|po,iion 
puBolenle^aè  lacuìioao,  dìaoen^ee.  :  e  se  que- 
sl'aqna  avrà  moka  e  di  veloce  corao^. ..  sarà 
dell'altre  aque  k' migliore. Cresc, l.ijC.^jti, 
p.  1 5.  £|||luio  geraàneranuo^eìoè  faranno  frutto 
fra  rerbeiaicooiiie  ì  sala  appresso  Taque  cor* 
sive.  Jklar.  S*  Gr^.  {0$,.  dalla  Cnis.)'    ' 

%  XIV.  Aqoa  coir  AC  A^uafaUa  boiÌire>  <V« 
andie  il  %»  CCiV.)  «' Vaqua  cptta ...  fa  mi- 
nore inflaaìone,  e  più  tosto  discende^  i«ipe- 
roccliè  la  ^decosoone  sonigli»  la  sua  sustanaa^ 
ed  iniperciò  di  sopra  rischiara,  e  '1  grosso  deBa 
terra  disceode-al  fondo.  Cresc,  L  u  e.  4«  '•  x^ 
p.  14. 

|.  XV.  Aqoa  caamk'  À4fita  mUurabnente 
troppo  fredda  e  mal  Ma  a  disciogliene  il  sa* 
pone  tdfi  cfSi^cere  i  legumi.  Frane.  Bau  ente* 
(V.  anche  m  CHUDEZZA.)-  Si  tosano  le  pe- 
core quando  soo  hen  lavate  a  tempo  caldo  in 
fiume  chiaro  e  non  crudo.il/<^ga8*C(7//*to5.5'2. 
(Cioè  in  fiume,  la  otu  aqua  non  sia  cruda,)  Le 
aqiM  crude  lo  faitaio  {il  iinoJn  macero)  ruvido 
e  neroj  e  non  corà  tosto  si  macera.  Id.  ib.  48* 
Aqua  di  fiume  non  cruda>ma  chiara. /<t^.i^.JS. 

8-  XVI.  Aqua  ssl  T«ttuccio.  -  V.  TET- 
TUCCIO. 

J.  X VII.  Aqoa  diaccia.  Dicono  i  Fiorentini 
in  vece  di  jéqua  gelata,  «11  Principe,.;., 
groodante  un  giorno  dì  sudore  per  smoderato 
esercizio  della  palla»  volle  bere  dell'equa  diac* 
eia ,  la  quale  gli  cagionò  una  violenta  iofiam* 
macione  di  petto.  Alter,  FìL  Caler,  Med,  35. 

$.  jCVIII.  Aqoa  di  aABRo.- V.  EARRO  nel 
sìgnif.  idi  Bucchero.      •  ^  * 

8-  XIX.  Aqua  lustsalk.  Aqua  purificane' 
te,  espiatoria.  QueWAqua  con  ad  i  Gentili 
aspergevano  le  vtttiniej  e  àk'  poeti  oggidì  si 
prende  'anche  per  VAqua  sania^  -  E  -se  uscire 
da  amore  totalmente  vorrai,  con  aqua  lustrale 
e  benedetta  ti  innaifierò  tutto.^  SkmnOt,  Arcad. 
pros.  10  (cit.  dall'Albert,  e  dal  Dia.  di  Pad. 
in  LUSTRALE.  Add.).  Le  fontane,  versan- 
do aque  lustrali.  Amaranti  educavano  •  e  viole 
Su  la  funebre  zolla.  Fosc.  SepoL  (Qui  secondo 
la  religione  de'  Gentili.) 

%,  XX.  Aqua  mklata.  Aqua  addolcita  con 
mele.  •  Si  adcompagni,  ec.,  coli' aqua  melala 
con  poco  sale.  Folg,  Mes,  (cit  dal  Voc.  in 
MELATO.  Add.). 

J.  XXI.  Aqpa  MEHxaALS.  ^^110  naturale 
che  contiene  in  dissolwUone  alcune  sostami 
straniere  gasose  o  saline,  o  simili^  e  c/te  d'or- 
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dinario  si  adopera  per  medicamento,  (fiancai 
l'es.  nel  Dtz.  di  Boi.)  •  Queste  benotlette  afjiie 
minerali,  tanto  celelirate/  Insrtnno  sempre  ne' 
corpi  umani  una  gran  pdite  della  zavorra  delle 
loro  miniere,  le  quali  ne'  fluidi  che  corrono  e* 
ncorrono  per  gì'  hitrìgati  canali  e  andirivieni 
degl'ipocondrj  sogHon  fare  un  bnitto  lavoro.* 
A'erf.  citi  dal  Pasta.  Queste  aque  nImcraH  (della 
Villa  e  della  Ficoncella),  carìehe  di  miniera 
vitriolata,  ferrata,  e  fbtv'andic  sulllvea,  nel 
passare  per  li  condotti  dd  nostro  corpo  ri  de- 
pongono sempre  qualche  parte  della  loro  fhi« 
niera,  ec.  Id.  cit.  e.  s.  Né  altro  che  vana  lu* 
siuga  sembra  esser  quella  che  alcuui  hanno 
avuto  di  poter  (are  a  mano  i  misti  medesimi 
che  fa  la  natura  j  e  tra  questi  anco  l'aque  mi- 
nerali, repugnando  a  tal  supposizione  l'esatta 
scienza  SDerìinentale,aUa  quale  forse  non  pen* 
sarono  afcuoi  per  altro  valeifti  medici  in  quel 
momento  nel  quale  ebbero  buona  opinione^ 
dell'eque  fattizie  minerali.  Cocch.  Bagn.  Pis.' 
570. 

%.  XXn.  Aqua  mulsa.  -  V.  m  MULSO. 
AggeH.    * 

§.  XXIII.  Aqita  KATtriAra.  «Sf  dice  a  distin* 
ziofie  deiraqaa  cacata  perula  d' arlifiziale 
distillaiione,o  mescolata  con  qual  si  "sia  aftfn 
cosa  artifiziale.  •  L'aqua  naturale,  per  nobile 
e  pura  che  sta,  in  procesto  di  tempo  fa  sem- 
pre qualche  residenza  o  posatura  di  fbece/ 
Magai.  Sag.  nat,  esp.  5,  edit.Vrus. 

%.  XXIV.  AQt7A  pAifATA.  Aqtui  cotta  con 
infusione  di  midolla  di  pane.  (  Albert.  Dlz. 
cnc.  in  PANATA,  s.f,  %.  ult.  -  Noi  ahri  Mi- 
lanesi, dicendo  Aqoa  panava,  intendiamo  Aqna 
in  cui  si  sia  inzuppata  una  fetta  di  pane  ab^' 
brtistolttaj  a  fine  di  temperarne  la  crudezza.' 
Frane.  Eàa  panée.) 

%  XXV.  Aqua  pazza.*  Un  brodo  senza  sale' 
diciamo  tm'aqua  pazza.  Salvai.  Annot.  Buon. 
Fier.  4o4^  col.  ^. 

§.'XXVI.  Aqua  phìtrosa  o  petrosa.  Aqua" 
che  scorre  sovra  le  pietre.  »  L' aque  petrose 
sòn  buone,  e  non  impuzzoliseono  agevobncnle 
per  terrestre  corruzione    Cresc,  L  1 1  ^  e.  f\ , 
t.  3j  p.  'ìSq.  ~  Id.  l.  ì,c.  4»  t.i.p*  i5. 

^.  XX Vn.  Aqua  pura.  Aqua  schiètta,  noli 
acconcia.  •  Bere  una  giara  d^aqua  pura,  o  ac- 
concia, come  di  cedrato, ec.  Red.  cit.  àsXPasta. 

§.  XXVIII.  Aqua  saKta.  - 't^.  addietro  nel 
^.  Aqua  dekedetta. 

%.  XXIX.  Aqua  termale.  Aqua  naturale ^ 
specialmente  minerale,  la  cui  temperatura  è 
sensibilmente  maggiore,  di  quella  deltatmo^ 
sfera,  (Manca  l'cs.  nel  Diz.  di  Boi.)  •-  Io  son  di 
parere. . . .  che  queste  aque  iermalt  (di  lAscca 
G  ili  S,  Maurizio)  producano  gli  stessi  cflettij 
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Uinto  «llora  che  san.  bcvute^.con  molti  incoili* 
modi  alia  propria  sorgente;  quanto  allora  die 
^D  bevute  nella  propria  eiisa  .con  le  dome* 
«ttdie  e  necessarie  cointnoditL  Med>  ck.  dal 
Pasiu.- 

J.  XXX.  Aqua  versata  dofo  kb  Tms.  Modo- 
di  dire  antico»  cl)e  equivale  t^Brotia  o  altra  Lon- 
4*ìrq,  come,  ^ega  il  Pergamìno  nel  Momoria^ 
lejed  è  verisiniik  che  sia  derivata daU'usache 
ibrse  aveano  i  Fiorentnii  di  vensare  in  islra** 
da^  dopo  le  tre  ore  della  notte^  la  hroda^  le  ti-^ 
goyemature  e  sonili  saddimii>i»Alii  oatliveHo' 
a  tè  1  come  £*  erano  quivi  con  le  p&n>le  graffiati 
gli  usatti,  e  cohie  v'eri  per  mimo  ahe*  Taqua 
versala  dopo  le  ìxeiBocc.Corb. i56^edùt,/ior, 
(£  con  qucstfli  imagine  volle  dire  il  Boccaccio,» 
siccóme  dioe  impresso.  Essere  sehermio  e  an^ 
nulUUo  c^me'Jkngoj  ovvero  JSssaj^  tenuta 
per  mena  chefan^jos  o  pnre,  come  scrisse  uo 
tratto  il  B«mi^  TVuMre  óleuno  tanto  tM'am»^ 
ma  SH0,  <fuanU}  s'e'Jbgae  manco  che  niente, 
-  Dial.  mil.  yess  considerda  manch  del  struse 
fii  piati*) 

^  XXXI.  Aqva  viKo.  Locuz.  eccles.  ed  eU 
litt,  aquiraleiite  BàJqua  mutata  in  i'ùiro.««Pe- 
roccbé  fcce(«/  iS^nore)  quel  bello  miracolo  del*, 
l-aqua  vino;  onde,ec.  Kit.  S,  Mar.  Madd,  in 
^iti  SS,-  Pad^^  t,  3y  /».  a  v  coL  '4  ,  edi^  Mam 
Onesto  miracolo  che  Cristo  iece  nelle  noflae> 
dell'equa  vino.  Fr.  Gierd»  1 16. 

$.  XXXII.  Aqva  viva,  jiqttét  di  ttena,  di 
finiana^di  torgetite.(V.9nàìe  il§.  CXXX  VI.) 
••  Chi  mi  crederà,  aecofido  la  Scrittura,  io  gli 
(arò  uscire  fiumi  d' aqua  viva  del  suo  ventre^ 
Gr,  S,  Gir.p.  4-  (Questo  es.  si  cita  da' Voc* 
in  AQUA  VIVA  do^  AQUAVlTE.ctoè  Inof 
di  luogo.) 

§.  XXXIII.  FVan.  =  Aqva  alle  mvle.  È  un 
detto  di  gépte  bassa>  che  significa  \Diire  da 
bere.  «■  E  quivi  s' empie  infino  al  gorgo^xale; 
E  poi  sì  volta^  e  dice:  Aqua  aUe  inule.  Malnu 

$.  XXXIV.  Afpoo^ark  in*  xnt  biccbiek  d'aqua. 
Si  suol  dire  di  Cfd  è  sì  sveniurato  o  simoi^ 
accortOjcke  ogni  poco  di  contrarietà  ptìrtaata 
a  roifinario*  Lo  stesso  che  Rompere  il  colio  in 
un Jil  di  paglia,  (Anche  i  Francesi  dicono  nel, 
medesimo  signifkrato:  //  50  noierait  dans  un 
verre  d^eau»)  -»Oh  in  fatti,  quando  le  cose  han* 
no  a  ire  Ma^^  e' si  rompe  il  collo  in  tm  filo  Di 
paglia,  e  s'affoga  in  un  bicchiere  D'aqua.  «Sb^ 
Mèi.  Gnmeké  a.  3>  5. 8,  TeaL  cam^fior,  6, 86. 
li*  4mNÌì^  cqi  erudel  volta  le  punte  Questa 

ifa  Fortuna),  «fibga  'N  um 

'If  un  fil  di  paglia  il 

'%^ltonsfe  converte,  in  ra- 
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p.  027, 00/.' Q.  Noi  didiiamo  {diciamo)  aSbg». 
re  in  un  bìt»diiere'd'aqQa,alloFcliè  uno  non  s» 
condursi  bene  in'Unoafl&»e,per  allrO'(ÌM:ife, 
e  v'affigga.  Sai^in,  AnnoU  Buon^  Flier.  p.  446, 
coLai(LA  Gra».,in  AFFOOAR£,  4ia;#Diciih 
moàn- proverbiò  a  chi  in  poao^pctioBlosncceài 
gr»i  dBnn9>'.4{^i)|gnr0  mwi^idcckier  ^a^; 
die -vale  appimto  fl«iede9Ìmo  che  qudl'sitro, 
Roinpere  il  colio  in  un/U dipagHa^MÌA»  in  PA> 
GitlA  ella  dice:  ^  Rompest  •&  osilo  kr  mr  fil 
OL  FAMUiAy  "Val»  ilcMvtim  doifc  noM  è  pèriah, 
Pericolare'  per  poco  e  per  ofpn  minima  ore» 
sionej  che  si  dice  anche  Affogare  in  rnibic' 
chier  d'aqua.  n  E  in  ambedue  le  rubncbe  dli 
adduce  i  primi*  due  esi  da  noi  pnre  sdogati*  Se 
dunque  e  l'an  modo  di  dire  e  Taltro  valsomi» 
stesso,  o' dorrebbero  ancora  essere  alla  stessa 
guisa  dichiarati.  E  pure  fra  la  prima  e  la  seron- 
da  dichiarazione  è  notabile  divario;  poiché  in 
quellasi  pària  èi  Saccedere  gran  dannò  a  chi  è 
in  poéo  pericolo^  e-in  questa  di  Rfmnare  do9t 
non  è  pericolo.  Ed  a  me  sembra  che  tali  dÌ5crc* 
pause,  mentre  nonsono  alla  Cxra,  molto  onore, 
assai  assai  debbano  infóstidire  gK  sittdipsL  Dd 
resto,  non  mi  appagando  liè  dett'nna,  né  del- 
l'alt ra,- rimetto  al  giuitiiio  deflettori  hi  tana  «h 
me  qui-  sovra  proposta,  la  quale  ha  pure  il  van- 
talo di  consonai^  con  quella  del*  Salvini  ac- 
cennata nell'fdt.  cs.) 

§.  XXXV.  Andare*  in  aqsa.  Par  Strugger», 
Dileguarsi.  (V.  anclte  il  %,  CXCIY.)  «  Ver»- 
ment^  fui  certo  che  tu  m' avevi  detto  il  vero, 
che  egli  era  nato  di  neve;  poiché»  sulMammle 
eh' e'  vide  il  sole,  e'  se  n'andò  in  aqua. Fi- 
ren^  Dis,  an.  1  o5.  (La  Crus.  allega  questo  passo 
in  «  A1NDARE,  verbo,  per  Distruggerai  dietm 
a  checché  sia.  Perdersi ,  Passare  H  tempo.  t> 
Qnando  mai  fu  p^gio  applicato  uiresanpioT| 

$.  ^SKXyi.  Andase  pee  l-'aqua.  col  ta^us. 
-  V.  in  VACUO. 

§.  XXXVIL  Andaeseiib  peu  aotxi  iibll'a<2Vi. 
Figuratam.e  bassam.  Perdersi,  D&eguara, 
Consumarsij  Andarsene  insensibilmente  chet* 
che  sia,  (Grus.  in  ANI>AR£>  veHbo,  sema  cs.) 

J.  XXXyiII.  AaXECAEE  AQVA  QVAKÌDO  LA  CAM 

E  AKSA.  Figuratam.  vale  f^enir  imrdi  in  i^ute  e 
quando  non  giopa  piti.  Anche  •  at  dice  le  sec* 
corso  di  Messina,  e  pia  oommuneniente  /' 
soccorso  di  Pisuj  ovvero  J^ortar  la  media» 
quando  t ammalato  è  morto j  od  anche  fan 
un  brodetto  agli  occhi  di  .uno  qwauttgb.  è 
morta j 'e  parhnente  TlsivA'  tornò  Orlando* 
(Paidì)  Mod.  dir^  tos.  1 47.) 

%.  XXXIX.  Attioneee  aqva.  Cavarla,  ^^ 
ofere  a  questo  andava  («ò)'alcuna  volta  al  bosco 
per  le  legne>  attigneva  aqua>  e  faceva  ostali 
ateri  scrvigeui*  Bece,  g*  3^  it.  t«  ^,  3,p.  36. 
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jf.  XL,  DyiVT&iR  o  DnATras  o  Dio9Abz%«e 
o  Pestai  h*  Aifoh  vil  mortaio.  FiguraUiin.  e 
prorerbìalin.  vale  Affutigarsì  indarno,  iteiua 
profittai  Pttd^rc  Ù  tempo  e  ìa/aiktL  An- 
che si  dice  Fmne  uà  baco  nelVaqmtL  «  Cdcì  « 
pugna  le  mena,  e  qoa  isdieraai  Bla  i'acfua  nel' 
mortaio  paHa  e  dìguacsa*  Betn*  Or<  ùi.  9, 9» 
1 4  (eit.  dalla  Crus.  in  MORTA Ja  -  Qui  oio/v 
to'o  ooU'  uk.  trìuongaia)..  E  quanto  a  quatta 
(Ielle  gìofe?  fUgm'ao  Gli  ha  parlato  ;  €  m' ha* 
detto  ohe  ti  può  Far,  sauaa  fiv^i  IbndaaMato 
alcuno;  Qfaò  gK  è'  uo  batter  P  aqua  nel  mor* 
tajo>  £  da  uon  rkiacire.  Ceech,  EsoiL  Ove, 
<t.  2^  #•  1,  ;i.  i3.  (&qui  pur  1»  tee  di  gioie 
irìttongata.)  Voi  dibotterece  I' aqu».iiel  SMor* 
tajo,  se  voi  non  farele  altraneuti.  Atlegr*  jo& 
«/ù.  Crm,»  e  ^  e^'s.  Jmeterd. .  A  quel  che 
Tien  dal  del  noii'é  riparo  ^  sicoone,  a  voler 
npurai^e  c)»e  fo  non  sia  lutto  vostro  i  *sar€à>be. 
an  diballcr  V  aqua  nel  mortaio.  JkLrSer  Feis 
33oj  e  ^3  «f/ts.  Àhisop.  1 83 1  • 

$.  XLI.  BsBK  d'ooki  AQOA/Vale  Titare  a 
ogni  gtsadagno,  o  fausto  o  ùtgkut^i  che  anche 
si  dice  Jiere  torbido.  {Serd^  Prov^  oL  dall'Al- 
berti,— y.  anche  il  ^.  Vivsrb  nt  so  l'aqoa.) 

$.  XLII.  GoLoai  A  ÌIQDA.T.  de'  Pittori»  Di- 
fesi és'CoJoti  ohe  $ono'st€9npei'titi  sotit^nte 
coti  aqua  di  ^mtana,  per  distingtierU  da'  Co* 
lori  a  olio.  Il  loro  uso  suol  essere  per  le  mi- 
niature* (Alberti,  Di\.  éne,) 

^  XLIH.  GeMi^oRU  AOm.  ÌMPorarle  <xrlì» 
fitùdmente  o  per  medicina  o  perdelioaiez%a  o 
per  nuocere  altrui  nella  sanità  e  neMa'pita,  *- 
V.res.nel^.CCII. 

%,  XLIV.  Da  poi  crx  l'aqda  baona.  Locu* 
tiene  corrispondente  alla  nostra  lombarda  (e 
fors'andie  toscana)  Dacché  il  mondo  è  mondoj 
che  anche  si  dice,  dando  però  un  giro  diverso 
aOa  sentema^^'il  ^'mCi^  ovvero^  memoria 
d'uomo.'  Lat.  Post  homines  natos.  Post  hothi^ 
ntan  memoriam,mt  Ogni  virtù  ch'in  donna  mai 
sia  slata  Da  poi  che'l  (uoeo  scalda  e  l'aqua  ba> 
gna,  E  gira  intomo  il  cielo,  insieme  tutta  Per 
Renata  adornar  veggio  fidutta.'  Arios,  Pur* 
i5,  ya.  (Qui  per  amplifìcasione  i(  medesimo 
concetto  è  espresso  in  tre  maniere  diverse, 
ognuna  delle  quali  può  usarsi  di  per  sé.) 

$.  XLV.  Dare  aqoa.  Per  Anm^iare,  Ir* 
rigare.  (Alberti,  Dix»  enc^  e  Crus.  in  DARE, 
verbo,  cioè  fuor  di  luogo. -^KesstuVot.  ne  ar- 
reca esempi») 

J.  XLVL  Dar*  aqua* et  FMirrAoeiHx  ad  mo» 
Locuz.  usata  dàlia  plebe  in  vece  di  dire  L»' 
'iciare  o  Abbandonare  alcunOs  Partirsene  da 
-hi  sema  fir  motto*  fi  sicoeme  in  questo 
senso  dicesi  anche  Piantare,  cosi  la  plebe,  as- 
sai vsga  de'  giuochi  delle  parole,  di  qui  trasse 
FOl,  /. 
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il  Dare  aipta  di  piantaggine,  ovvero  Dare  un 
piantone.  V.  Monos.  PI.,  p.^^5,  ed  anche  il- 
Voo.  m  DAllEal  $.  ,DAas  vn  ptAirroiffi.  Dicest 
pure  Dare  un  canto  in  pagamento ,  quando 
i|  debitore  si'  parte  nascosamente,  e  senza  &r 
motto,  dal  creditore. 

-  $.  XLVil.  DxRK  l'a<}va  a  DAa  dbll'aqoa. 
Frase  de'  Medici,  ee.  Concedere  il  ber  aifno^m» 
Ippocrate  dava  •  l' aqua ,  e  non  .il-  vino.  Red. 
Lett.  3, 1 6t.  (La Grus.  registra  questa  frase  in 
PAAE,  cioè  fuor  di  hiogo,  e>  omette  d'avven* 
tire  die  è  Fhue  dèi'  Medici,  e&)  omissione  che 
qui  non  è  lieve  >  nome  ognun  vede  <hi  sé.  ^ 
l/'ASbertt  poi,  in  AQUA,  trae  fuori  questo  p»« 
ragnilb:  m  Dar  aqua  o  DaS  biu.'aqva^  vaia  -Ae» 
ear  aiirui  ddtaipim,  perck'ei  possa  bere  o 
dissetafai.  Concedere  il  ber  aqua.  »*  Ove  st 
scorge  assai  bene  ch'egli  volle  allargare  la  dì* 
ehiaraaione  della  Grus.;  ma,  non  ne  avendo 
allegato  esenipj,  non  possiamo  giovorci'del  suo 
largheggiare.  Ohre  a  ciò  ne  sembratile  Dakb 
AQDA  o  naLL'AQOA'pdssa  valer  ben  anchoileoers 
altrui  dell' aqua,-perch*ei  possa  lavarsi  o  Im^^ 
fis  ùjàr  tfiudsnfoglia  ^perasione  per  la  quale 
bisogni  aqua.  E  in  fine  ci'  muove  un  poefaelto  il 
riso  quel  dire  Recare  altrui  deB'aqna,penA'ei 
posSà  bere  o  dissetarsi.  Non  ba^va  forae  il 
dire  perch'ei  possa  bersi  In  'questo  poefa  bere 
è  compreso  non  solo  il  bere  per  dissetarsi,  wnsk 
eziandfo  il  bere  per  medicina,  ohe  si  fa,  non 
secondo  la  sele^  ma  ii  più  deUer  volte  senta  sete; 
ed  anche  il  bere  dopo  il  mangiare,  che  si  fa 
tidvoha  non  petrehò-  et  Mnm  sete  e  per  dis- 
setarsi, -ma  solo  a  fine  d' agevolare  la  dige- 
stione de'  oibi ,  od  ancora  per  semplice  ahi« 
tnalesaav) 

J.  XLVIil.  Dar  l'aqoa  a'orapfi,  ec.-V« 
a  %.  CCIX. 

<  %,  XLIX.  Daib  L'AQfrA  o  Dar  l'ansa  alls 
MAHi,.  vale  f^enmfW  ad^dtrui  aqua  su  le  mani, 
perchè  se  le  Unni.  •  tendo  lo  imperadore  uno 
giorno,  e'  iacea  dare  l' aqua  alle  mani.  N€Hk 
ant.  n.  30,  ^.61,  eskx*  md.  Class,  ital.  Non 
era  livevo  {libero)  di  dar  l'aqua,  b  quale  si 
dava  quando  il  conte  n'  andò  co'  maestri.  Id^ 
p.  6S.  E  comese  ricevesse  Cristo,  dargli  Vsr 
qua  alle  mani.  D.Gio.CeU.  Lett.  1 4.  E' T  aqua 
data  alle  .mani.  Galai.  17.  Fece  di  Catto  dar 
l'aqtt»-«lle  mani  Per  assettar  la  brigata  a  ae» 
deiew  Ori/.  Calv.  4*  (I  prhni  quattro  es.  sono 
eil.  dal  Voc.  m  DARE, cioè  luor  di  faugo;  e 
l'ult.  è  da  esso  eit.  inAQUA,  «m  silbito  do- 
po la  frase  Foeou  i.'aq«a  serro  lb  oaomMJ^ 
dove  la  voce  Aqoa  sta  per  Pioggia,  che  è  a 
dire  fuor  di  hiogo  qui  pare.) 

J.  L.  DlRATTSRB  l'aQVA  NBL  MOBVAJO.-V.  il 
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•  ^.  LI.   DlOHmARS    IN    PAN»  SD  AQPA.  -r  V.  Ìhi 

DIGIUNARE.  Verbo. 

§1  Lfl.  DlOUAZZAIlE  l'jTQUA  USL  MOI^^O.  -« 

Y..  il  S-  XL. 

^  Lftlll.  Dl50R4DAKNB  l'aQOA  OSIAS  6AVC&10'*« 

Ut.  -  V.  in  GIÙGGIOLA. 

.  $.  LIV.   ESSBRJI   COMlf  UV  PBSCS   fìJOti  DBL- 

iJaqua.  Provci^bialm.  ai  dice  di  Chi  sia  soro, 
e  non  nappin  ci^far.  di  sèi  avvera  di  Chi  si 
Utovifiior  tielh  stt»  éUdlmUetM^  o  in  loie  sta-, 
io  o  condizione  da  non  saper,  ^uei  eh' e'  .si 
faccia,  (l  Francesi,  lueotrochè  oon  si  trovaoa 
avere  qnesla  1ocue«  pvoverLu ,  ne  lumiio  alio 
ìtMxiuiro  un'altra  eude  noi  per  arvcoMira 
siiim  privi,  41  la  quale  non  è  niaooo  iB^giadrf  ; 
doè,  Éti^e  comme  le  paùfson  dmns  l'eauj  cbe. 
significa  Troiforsi  bene  o  Trovarsi  agiaio  in, 
ifHolche  luogo»)  «-  Olir' a  qweslo  m'iucitesce, 
Che^  acndo  seosa  te,  dolce  animale,  Soo  (K)ock 
inen  che  *1  pesce  Sia  fuor  dell'aqua^  o  fuor  dello 
spedale  II  pellegrìu  di' ha  inalq.  jtliegr»  49 
edii.  Cms.^  4^  ^'^«  -^^nsUrd, 

%,  LV.  £  in  senso  aual,  Essbbs  oqiab  ca- 
TARB  uif  PBSCB  moa  dsi*l'  AQOA,  o  simìlej  prò-, 
terhialro.  si  dice  per  atccenaare  che  Una^  leva^ 
to  dnl^uo  mestiere,  dalle  sue  akituatevie^  ec», 
non  è  piti  buono  a  far  rwlia'^  •  G99Ì  j  come 
Margulte  di  qui  esee  {iUdia  cmiiaa  e  did  me^ 
Stier  del  cuoeo).  Sarà  colile  oav^r  deU'aqua  il 
pesce.  Pule,  iMig»  l^iorg*  19,  i:»8v 

«  §«  LVI.  Esssas  più  oiiosso  epa  l'aqua  uu 
«9  MAccnBROxi.  »  Cbuscjì,  ec.,  ec. 

Oammkm.^  Questa  frase  proverbiale  e  bfts^ 
sa,  secondo  la  Grus.  iu  AQUA,  ir  ale  Essere 
scimunito i  e ,  secondo  la  niedcsbna  Crus.  in 
MACCHEl\ONI,  vale  Essere  di  poco  intO^ 
letto.  Or  pare  a  me  che  {thScmmuùto  e  Di 
poco  intelletto  sia  tanto  divario,  quanto  uè  è 
Gr»  Niente  e /^icoy  giacché!  «Sbiiiitfwto  (lasciamo 
andare  l'orìgine  sua)  oommunemente  si  usurpa 
per  die  ha  perduto  il  cervella  o  Che  è  scemot 
ilei  cervellone  quindi  soprattutto  ^^memonvltf* 
Onde  nel  Firenzuola,  ùtc,  3, 3,  si  legge:  Sci- 
mimila  ch'i'  sono!  J' m'era  Sflimentica^a  il  pia 
e  V  wcg^fo^-Si  noti  ancora  che  la  Crus.,  men- 
tre propone  per  tenia  ia  locusiono  tEsssa  più 
oaosso  ciiB  l'aqoa  db*  maccbshom,  nonvaUoga 
se  iionrdue  cs.,ne'  quali  una  iai.lociSEÌOtte  non 
è  usata,  ma  in  quella  veoe  si  adopctnà  il  vocar 
<bolo  assoluto  Maccherone.  Il  pert-hè  nou  solo 
gli  es.  siflàtti  non  rispondono  alla  proposta,  ma 
la  raanoansn  di  passi. iu  cui  si  Arovi  l'Esasn  ftC 
oaosso  c|i&  l'aqva  vm'tskccanmth  tmpodiace  el 
lettore  di  raccoglier  da  so  qualsia  di  tal  frase  «1 
preciso  valorc.-B  ancor  si  avverta  che  la  Crus», 
sotto  ai  tema  di  AQUA,  dice  «V.  MACCHEr 
RUNE.»;  e  la  voce  MAGCHEROAE,sust.  ni.. 
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siiig.,  non  è  tratta  fìhnrì,  ipain  sua  vece  sì  re- 
<  ^Ì6traMACGHEUONI,5usLm.pliir.(V.MAC 
GHERONE  in  questo  Ubro.)--L'AllNrti, sotto 
il  suddetto  t^ina  di  AQUA,  dice  anch'egli  die 
EssBHE  mH  onosso  cns  l'.aqoa  ns'MAccBuavi 
vale  Essere- sdmuniÀò*  Ma  poi  in  MACCU£- 
liO^I.pone:  «{^lO  oaosso  cu  &'*wja  db'mao 
coaaoNi  diocsi  a  Uòmo  seinmmàa  €  di  poco 
inieileiio.  »  £  eost,  accoppiando  le  due  di- 
chiarazioni 4)dla  Crus.,  ne  fa  più  fbrtcnealc 
n^are  la  diaorepanva}  perché  chi  èsdmiuiiio 
non  solo  ha  poco  itHelletìto,  ma  quasi  quasi  mm 
h  ne  ùa'pttnto^^ìì\ oc  poi  di  Ver*  e-i  l>is.dlBoL 
e  di  Pad.  ricnlaanayl  le^imie  dtUa  Crus.,  e 
quindi  ncseono  al  msdesimo  termine. 

%.  LVII.  Fa*»  A^A.  Per  «nilit.  si  dice  dd* 
V Inumidirsi  h-pateti,  od  altro,  oJetn^durm 
aqua,  ••  Perocdiò,  per  lo  lungo  tempo,  la  co- 
perta prima  di  marmi  in  alcuna  parte  erarotu 
.  e  goasta  e  (icea  aqua  e  guastava  le  pinlure 
dentro.  G.  F,  la.  4^»  ^^  (Questo  es.  è  at  dal 
Yoc.  in  confermasione  del  Faab  aqoa,  T.  n» 
rinaresco;  se  non  che,  avvedutosi  dell'errare, 
vi  poso  ia  oocnettivft  postilla:  «  (^  per  «• 
milit,  tf) 

%,  LVIII.  FaBS  AQOA  DA  OCGW  O  ^K  UV4K 

0€cqi|.FiguraAam«  ysle  Afettersi  ed  un'impresa 
con  meni  inefficaci  o  inopportuni  o  incoBsidt^ 
rati  e  da  non  vi  poter  riuscire.  Tratta  la  nietaC, 
per  quanto  pare,  dall'inutilità  o  inoppoctoaità 
dett'aqua  a  guarire  il  mal  d'occhi.  (IFranoeiii 
parlando  d'up  ailare,  d'un'impresa  che  non  n^ 
8CO9  dicqno.in  modo  proverbiale  e  basso,  «^m 
aller  en  eau  de  boudin.)  •  Tra,  Dirovvi:  Gialis 
sa  die  suo  padre  ha  più  di  tremila  ducati  d'oro 
in  camera  serrati  in  un  cassone  a  due  diiaviì 
le  quali  egli  ha  tolte  e  oontrailatlc  ;  e  oggi  oÀ 
abbiamo  disei^nato  di  levargiiepe  su,  e  br^ 
credere  che  aiouo  siati  gli  Spirili  die  glieli  ab- 
biano rubati.  Jlb.  Guardate  a  non  far  aqua  da 
lavare  ocelli.  Lasc.  ^nr.  a.  i^  a.  3^  TeaL  com. 
fior,  c.S,^.  I  O'-GÀmi. . .  «Acciocché  lyuuo  possa 
impedirci,  ho  fatto  proposito  di  dire  a  Gerooo 
come  oggi  sia.il  giorno  d'andare  alla  sua  ini» 
morata;  voi  mi  darete  la  diiavc,  e  là  ordinerò 
il  tutto.  /'W.  Tu  vuoi  pur  far  quella  cosa;  e  ho 
paura  che  tu  non  facci  aqua  da  lavar  ocdù.  e 
che  non  se  ne  avvegga.  Id*  Pinsoc,  a.2,s.:f, 
Teat,  com.fior.  Vé  i^p*ig,  (Il  Voc.  in  AQLA, 
^•IXu  dioc;,  H  FAas  AQUA  OA  occBi  juk  Stor* 
piare  alcun  negozio^  Farlo  filale,  Lafc.  AiU 
agere.^Fatiiffi  1.  E  ne  fa  gran  burbanat  e  sa- 
lamoia. Da  occhi  ahbiam  fiitto  aquik  »  £  is 
■FARE  insegna  che  «Fabs  aqva  oa  occai,  0  sì- 
milij  vak)  ìYqa  oonehindereg  Nondart  in  mdU 
Ut.  NihìL  agere.  -  Pntaff.  1.  Da  occhiahliiaia 
fatXoaquAi  eccoci  ij'ati.«*  E  dietro  a  questo  &• 
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rapportii  qìioUì  del  Lftsra  <!a  noi  piir«?  qlil  snipra 
allcj^lì.  Om  vedrtiniio  i lettoci  fjojil  àia  hi  ihi- 
glior  didiiarazione  dì  qnoàta  fmse^  6  In  nostra 
o  Ir  diie  del  Voc.,  considersiAdo  lìn  poco'il  *e*i-' 
timcnto  dei  passi  del  Lasea.  Quanto  poi  ftll'csV 
f  ratio  dal  Patàffio^  potremmo  'dire  che,  p^  éa* 
sere  più -oscuro  degli  enigmi  ^  l'al>biiinio'per 
semplice  imbratto  di  carta.  Il  Salvini,  per  altro, 
nella  sua  chiosa,  s'accorda  con  noi,  ponetM^ 
che  Fab  %qvK  DA  OCCHI  si  dice  qusirido  non 
riesce  di  rimediare  a  niente,  E  in  sii  qni^ta 
occasione  avvertiremo  che,  in  vece  di  eccoci' 
frati j  come  hanno  tutti  quavitt  i  Voc.,  è  da  leg* 
gerc  eccoci,fratt»  co^  rì«hiedeiMÌo  la  rima;  e' 
con  la  virgola  fra  Y eccoci  e  iiyml^,  perohé/rM/e 
v'è posto  in  vocativo. -Questo  art» Fab  aqua.da 
occni  si  guadagnò  pure  una  lepida  censura  dal 
cav.  Monti  nella  Proposta,  m  A  tm  pare  QegK 
dicea^  che  dallo  Storpiare  tm  negamo  al  'Non 
conchùiderlo  o  Non  dare  in  nuiia  sia  notahtle 
differenza,  quanta  i  Latini  ne  mettevano  dal 
Male  agere  al  Nihil  ag^e.  Infino  che  dtrocpie 
0  NiMl  agetys  non  diventi  b  stesso  che  Male 
agere^  infmo  che  Storpiare  tm  negozio  sarà 
diverso  dal  Non  fargli  né  bene  né  male,  queste 
due  dichiarazioni  faranno  %uffa  tra  loro,  e  coik' 
Terrà  che  alla  fine  l'una  ideile  due  sfratti  dal 
Vocaholnrio.>»  Ciò  diceva  il  Monti;  ma  indarno: 
giacché  il  Diz.  di  Pad.  ^on  solamente  non  diede 
lo  sfratto  ad  una  di  taK  dichiarazioni,  ma,  con- 
servando intatta  la  prima  in  AQUA,le  accoppiò 
entramlx;  sotto  a  FARE  [senza  più*  a^'vcrlire 
il  lettore  che  un  tale  accoppiamento  era  tut(*o- 
pera  sua,  non  gik  della  Crusca],  acciocché  ptii 
fortemente  desse  negli  ocelli  la  lorodisrrepan* 
ra.  Ma  che  dis&'io  tutt opera  sua?  Egli  non  fece 
altro  che  ptmtualmente  ricopiare  il  coneiéro, 
0  lo  sconciero  che  dir  si  dehbe^  del  Diz.  di 
Boi.) 

%.  LIX.  Fa»»  AQtJA  IH  im  VAotio.  -  V.  In 
VAGLIO.  Susi. 

J.  LX.  Fabe  roba  so  l'^axioa.  Lo  stesso  che 
yif^ere  in  su  taqua,  -  V.  il  %  LXXXV.  (La 
Crus.  e  Comp.  recisi  rane  questa  locuzione  in 
FARE,  dove  rimandano  ad  AQUA;  ed  ivl. 
«oilo  il  temè  di  Vivbbe,  e  Far  roba  in  soll'a- 
QUA ,  non  portano  che  due  es.  di  VrvzRZ  m 
sull'aqua.) 

%.  LXf.  Fabb  uir  Btjco  kzll'aqva.  Fignr?»- 
tani.  Tale  Tentare  un' implosa  da  non  riur- 
sdre^  Àffatictwsi  senza  frutto  intorno  ad  un 
negozios  che  anche  si  dice  bassamente  J^are 
in  budella  o  in  ceci  o  in  cenci  o  in  nulla  o  in 
nonnulla.  (Manca  l'es.)  -  Seguita  pure,  Mae- 
«tro  liobratta,  ch'io  giib  comincio  a  credere 
che  noi  ahhiam  fatto  a  quest'ora  un  buco  nel- 
l'aqua.  Lab,  D'ml,.i5i.  Non  bisogna  aftdar 
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per  le  strade  ordinarie,  perchè  si  fWramio  de' 
biiclii  ncIPaqùa.  NeN.  J,  A.  Com.  i,  ^o%,  ^ 
J.^  LXir.  Intzrdìzione  dzll'aqva  e  tei.  fuo- 
co. -  V.  INTERBIZIONE.  (L'Alberti  ancor 
essb  rinumdii  il  lettore^  a  INTERDIZIONE 
per  conoscere  H  ^gnif.  deHn  formtila  qui  neeei»-' 
xkati^  iVuf  ri  lettore  non  vi  trova  cosa  alcuna;) 

'  f .  LXIIL  L'iQOA  B  PtfB  CORSA  All'lKOIÙ  COMZ  . 

*  zvtK  DovzvA.  Dettato  proverbiale  significan- 
te ib  stesso  cheXn  eosa  è  pur  succeduta  come 
Aovea  5u^c0rfer0.-*Tu  se' bene  oggi,  can  rine- 
\  gate,  stato  gagliardo,  ec.  Ma  lodato  sia  Iddfo, 
\  che  il  tuo  campo»  non  r«hrm,  hai  lavoralo  co- 
me tn  ti  eredeti.  ffon  maraviglia^  ec.  Ma,  lo* 
dato  èia  Iddfo  ed  il  mio  avvedimento,  l'aqua  è 
pur  c^yrsa  aU'ingi ù  come  ella  doveva.  Che  non 
rispòndì^reo  nomo?  Bocc.  g,  5j  i».  6^  p.  3,  p.  1 5o. 
%,  LXtV.  MrtTERE  'aqoa.  Figuratam.  per 
Calmare,  Modentro  la  collera  attmin  Dial. 
mil.  Mett  rtifua,  «  Pensate  che  fi  me  è  montalo 
il  iikoscarino:  nte  non  è  "Inio  officio  jnettrr 
legne,  ma  aqna.  Cb»:  Leti,  C.  Ouaih  aor. 

^.  LXV.  MrNisTtiAir  l'aqua  allb  raue.  Lo* 
cuzione  t>roverì3ÌfiJe  che  si  usa  n  propoaito  di 
Chi  benefica  persone,  le  quali  si  vulg^na  del 
ricevuto  ben^ieiù  per  montare  in  superbia  e 
dar  noja  adattrui,  fai  filiti  quelle  raaé,  che  in 
tempo  di  seccore  sono  tacite  e  mattnconidic» 
non  prima  hanno  ricevuto  il  benefìcio  ddb| 
pioggia,  che  aasoirdanoglìoreodii  altrui  coi  loro 
importtmo  gracidare.  (Buon,  Tom,  Prov,  a , 

a4a.) 

%,  LXVt.  NoiARZ  s  BOMPsas  l'aqua  db'  ba« 

oiri.-V.  in  BAGNO. 

J.    LXVII.    NOH   COAftAONAB    l'aQOA  SA   LA* 

VABSi  LB  MAiri.  Locnz.  proverb.  e  iperbole 
Aver  per  le  mani  un  mestiere,  'un  lavoro,  ec.» 
dove  il  guadagno  wia  scarsissimo.  «  L' aqua 
con  che  noi  ci  laviant  le  mane  (ammi  )»  Non 
guadagnaui  tra  me  e  '1  garzon  mio.  Liè,  son. 
i39.'(Veggasi  una  locuz^  dol  Bocc.  a  questa 
simiglteutissima  nel  §.  II 5  es.  sec.) 

§.  LXVilI.  PcsTAaz  l'aqua  kel  M091TAJO.  - 
V.  il  8-  XL. 

§.  LXIX  Pigliare  0  Prbkdbbb  aqub  miicsbali 
o  TfiRMALi  o  SALSE,  ec.  Berte  secondo  le  prò- 
scrizioni  del  medico,  »Quel  giorno  che  S.  £. 
non  piglierli  l'aqua  del  Tettnocio,  beveiÀ  la 
mattina  una  grande  e  buona  bevuta  o  di  siera 
di  capra  depurato^  o,  ec.  Red,  (cit  dal  Pttsta  in 
irrERIZU.)  Terminato  di  prendere  l'aqna 
del  Tettuccio  secondo  le  leggi  della  maniera 
prescritta,  stimerei  bene  qhe^  ec*  Id,  (dt*  e,  s,) 

^.  LXX.   PORTABE   l'aqua  AL  MARE.  Povtore 

una  cosa  dove  ne  sia  abomianifaj  che  anche 
si  elice  Portare  alberi  alla  selva.  Portare  le  ler 
gne  al  bosco,  o  mosche  iti  l^ttglia,  o  cocodrilU 
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mi  Egitto  j  che  i  Toscani  ^  aUndendo  alle  cote 
loro^  dbeonQ  Boriar  il  cavoh  o  porri  o  poponi. 
a  Legttafa»o  frasconi  a  Faìlombrosa^od  Aifua 
mI  Amo.  Loeusione  proverbiale  che  sovente  si 
usa  parlando  di  coloro  die  {Htitendono  d'in- 
segnare ahiui  quelle  cose  pnd^gK  à  maestro. 
Lat.  Jn  mare  dejèrre  aquam^  In  syh^tan  Ugna 
f  erre  9  Sjr^kn^  cceiOf  vel  j4rhoriìn»s  Jbìia  ad^ 
dere^  Frane.  Porter  de  teau  à  la  rivière.  (Alo» 
■OS.  Fior.  3 1 1  ^  Hum.  4os  Gnu.  in  PORTARE.) 
%.  LXXL  PoKTAas  l'aqoa  «%h  vaglio.  - 
V.  in  VAGLIO. 

•  ^  LXXII.  PbenimkHb  l'aqva  o  l'aqiis  a  PA9> 
sAas.  Si  dice  del  Bare  certe  fique  minendi  o 
termali  o  salse  m  toh  abondama  da  passare 
per  urina.  <V.  anche  in  BEVUTA  il  %.  B&virrA 
A  pAsSAasi  in  PASSATA,  Snst.  f.>  il  $.  Passata 
SI  AQiiA$  ed  in  PASSARE^  verbo,  il  $.  Aqtts 
fftBsa  o  BBVUTE  A  PASSAas.)  m  La  bevanda  del* 
Vaque  minerali  prese  in  oopia  abondante,  e> 
cxMne  vulvarmente  si  dioe,a  passare, .  •  «sembra 
non  essere  stata  conoaciutasei  primi  tempi  dcl- 
i'arte.  Cocch.  Bagf^  Pis^.  g^  àr/ù.  mii.  Asde- 
pfede  curava  rillerisia  coll'aqua.  salsa  presa  a 
passare.  Id*  ib. 

^  LICXIIL  Prova,  dvll'aqoa  boi.lbntb,  e 
PaovA  dbUì'aqua  rasoDA,  erano  appresso  gli 
Antichi  due  maniere  diverse  dì  purgatone  le- 
gide.  -.  V.  PURGAZIOINE  nel  Voc. 

$.  LKXIV.  Rboar  l'aqvì  al  soo  mouvo.  - 
V-  il  %.  LXXIX. 

§.  LXXV.  Redukss  o  RiDvanB  in  aqua.  Per 
mezza  deUa  distiUoMione  €ai>are  da  certe  st»" 
stanze  vegetali  qttel fluido  che  i  distillatori,  ec»» 
chiamano  AgiiA»(V.  il  ^CXGIX.)^Ohtsiiion- 
da,  non  ismossa  dal  suo  fipro  proponimento, 
fattosi  venire  erbe  e  radici  velenose,. . .  quelle 
stillò  ed  in  aqua  redusse,  per  presta  averla  se 
quello  di  che  ella  temeva,  avvenisse.  Boack 
g.  ^,n.  i.v.  ^,p.5o* 

^  LXXVl.ScBBUU  v^kq/ok*  Le  diverse  forme 
e  direzioni  cAr  si  fanno  prendere  agli  zam* 
pUli  artificiali  d*  aqua,  per  metzo  de*  cannelli. 
Frane.  Jetur  d'eau.  Dial.  mìL  Gioeugh  d'aqua. 

*  Faranno  (ie  staiMU^  eàandfo  grandissiino  ac- 
concio attorno  alle  fonti»  gettando  elle  stesse 
Taqua  ftiore  con  varj  scherzi;  ed  a  questo 
serviranno  bene  le  statue  di  metallo,  le  quali> 
Sion  cb'ahro,  per  li  capelli- si  possono  accom- 
modare  che  gettin  inora.  Soder.Jgfic.  1 89.  Vi 
aieno  inframmessi  zampilli  a  saltar  fuori,  aba^ 
gnar  drnasoosto,  o  (are  alni  scherzi  ohe  con 
i'aqua  si  posson  fare,  Id.  Arbor*  a  1 5. 

,  ^  LXX VII.  TEHBaa  a  pank  sd  aqoa  tmA  paa* 
SOMA.  iViofi  somminisira9-le  altro  cik<K»  nà  altra 
bevanda,  se  non  di  pane  ed  aqaa.^  La  tene- 
vano in  prigione  a  pane  e  aqua.  Fr.  Oiord 
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Prtd.  (dt.  dalla  Cros.  in  TEnCRE,  fcdio). 
%.  LXXVIII.  TsKKiiB  1  sacam,  comi  il  fa- 
Riaas  o  IL  VAGLIO  l'aqoa.  Si  dice  dì  CAi  mw  m 
esser  spretai  di  dW  manifesta  le  cose  cor»^ 
dateci  in  secreta  j  di  Cfti(per  usar  le  parole 
del  Saccenti) ,  Andateci  un  segreto  a  cn^- 
dare.  Giurerà  di  tacer  per  tutti  i  Dd,  E  sA- 
hilo  lo  svescia  atta  comnre.  -  Ella  in  hrevis- 
simo  tempo  ti  dirìi . .  •  quello  che  i  Fiornitioi 
dispongano  dello  staio  della  città;  benché 
questo  le  potrebbe  essere  assai  Jigevole,  se 
con  alcuno  de*  Reggenti  si  slropioóatte ,  fi 
quaK ,  non  altrimenti  die  '1  paniere  0  il  Taglio 
r  aqua ,  tengono  i  segreti  de'  petti  loro.  Boa, 

$.  L^XIX.  TiaARS  o  RccABfi  l*aqoa  ai  sco 
AOLiNo.  Locu^.  figur.  e  proverb.  che  sigmiica 
dver  solo  in  mira  il  proprio  vantaggio,  Am 
guardare  che  al  proprio  utile^Fare  og^i  cosa 
a  suo  pro\  Lai.  Omnia  ad  suam  utililatem 
rtferre.  •  Ciascun  reca  por  aqua  al  suo  idoIìiio. 
Sacchet  Rim,  48.  (Es.  cit  dalla  Cros.  io  MU- 
LINO.- E  Plauto  nel  Metxator  disse:  Shi 
(pàsque  mftit.)  lo  avrei  troppo  n  scrivere,  se 
io  volessi  dire  in  quante  hM^ra  {luog/ti)  q«- 
sta  cosi  fatto  errore  e  divulgalo ,  sol  ptr  tirare 
aqua  a  suo  molino.  Id.  (di.  dalla  CruK  e.  t), 

§.  LXXX.TiRAToaa  d'aqua-  T.  ddb  moje.- 
V.  in  TIRATORE.      * 

%  LXXXL  Traosttask  in  aqoa.  T.  de' Ve 
traj.  -  V.  in  TRAGETTARE. 

$.  LXXXU.  TsEMiiaE  coMa  wa  vibca  kii- 
l'aqoa.  Locuz.  dipinliva  del  Tremar Jortc»^ 
quella  gente  di  malizia  piena  Lefan  alloca 
uu  gran  grido  e  rumore.  Gridando:  Questo 
malvagio  uom  si  spei^:  Jesù  tremava  come 
in  aqua  verga.  Cicerch^  Pas^.-G.  C.  si.  lai. 

%.  LXXXULVasca  d'aqva.- V.  in  VASCA- 

5.  LXXXIV.  Vehikb  ih  aqua.  Parlandoli  di 
metalli,  significa  Pt^endere  i  metalli  natum  fr 
qìiida,  essendo  strutti.'^  Essendoché  qnando  il 
bronzo  viene  in  aqua,  cotanta  è  la  sua  forza» 
che  penetra  per  tali  fessiuv.  Ben.  CelL  Oref. 
1 3a.  (Si  ciU  dal  Voc  di  Ver.-Paragr.  dimoiti- 
otto  o  rifiutato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 
.  §.  LXXXV.  VivM*  w  so  l'aqba.  Figm» 
tam.  vale  Guadagnare  sopra  quaisisia  cosai 
e  si  applica  a  chiunque  sia  molto  indiistrw», 
e  da  ogni  cosa  tragga  suo  profitto ,  dfccnao«« 
iairto  in  buona,  quanto  in  cattiva  parte.  ^* 
anche  addietro  il  $.  Faae  sosa  su  l'aqca,  ed 
a  %.  Bziui  n'oGin  aqoa.  -Gii.  Io  so  die  ta 
conosci  il  Trappola  cosi  ben,  com'ìo.  Moc 
Che  proposito  sari  questo?  Gri.  E  so  aodie 
ch'e'  non  t'è  nuovo  quanto  costui  sia  prati»» 
desto,  vivo  e  ardito.  Itoc  Per  uu  uomo  inso* 
lente  e  arrogante,  cerca  pur  se  tu  sai.  6a.  £ 


AaU . AQU 

quanto  e' sia  Yakot'uomo.  /{oc.  Vivrebbe  insti 
Taqua^  SalviaL  Spin»  a*  i^s.^,  Tcat,cofà,fior, 
6^  32*  Io  ti  ricordo  che  le  gentilezze  degli  uo- 
mini consistono  in  a'ver  ({ualche  virtù»  saper 
lare  qualche  cosa^  ^na  sa  £>ialachio«che  é  uso 
«He  faccende  in  su'  mercati  >  a  far  masaiTwia 
ed  aver  cura  deUe  cose  d'altri  e  delle  ^\  ed  è 
un  uomo  che  yivcrchhe  in  su  l'aqua;  tanto  più 
che  tu  sai  ch'ego  ha  un  buon  capitale*  Mach, 
Cliz.€L  1^9. 3.  (Questi  due  es.  son  pure  allegati 
dal  VoCv  in^  $1  nioz9Ù  >  che  é  impossibile  lo 
scorgervi  l'uso  da  farsi  della  detta  locuzione; 
sicché  nìimo  comprenderebbe  per  essi  che  nel 
primo  ella  è  presa  in  u^ida  parte>  e  n^l  secondo 
m  senso  di  lode.) 

J.  LXXXYI.  Voiìea  V£ì)£]iNE  l'aqua  chiara. 
Figuratam.  y9\e  Proseguire  uà  die  si  è  inco- 
minciato fino  aW ultimo  punto,  Lat.  Ad  e^'tre- 
mum  persequL  Ad  cutem  usgue  radere*  (Così 
la  Crusca;  e,  perciocché  non  ne  reca  esem* 
pl^  bisognerà  pur  che  ci  smanio  f\  sua  fede. 
Nondimeno  a  noi  pare  che  up  tal  dettalo  si  po- 
trebbe agevolmente  pigliare  in  ahro  senso  { 
cioé^  Non  voler  desistere  dal  Jane,  indagiid 
fino  a  tanto  che  si  scopra  il  v^ro  di  checché 
sia.  Per  es.   Tizio  di  buona  Jh  mi  assicura 
cKe  in  questojatto  non  entra  malizia  veruna, 
e  che  la  cosa  andò  realmente  così  e  cosìj  ma 
io  non  mi  darò  mai  pace  in  fin  di' io  non  ne 
vegga  Vaqua  dùara.  E  il  Milanese  in  simili 
occasioni  dice  :  La  sarà  pure  così  e  co^j  ma 
io  ci  voglio  veder  diiqro,  o  pur  d  vaglio  ve^ 
der  netto,  ed  anche  voglio  arrivare  alfaqua 
chiana,  —  £  feeder  chiaro  o  Feder  netto  o  Fo- 
ler  arrivare  all'aqua  chiara  o  Fedeme  Vaqua 
chiara,  aono  locu^oni  molto  ajQ^i  in  quanto 
alla  forma,  e  »  a  nostro  parere,  txunano  in  uno 
per  quanto  al  sentimento.) 

%,  LXXX.VII.Zappar£  in  a  qua.  Lo  stesso  che 
Zappare  in  rena,  cioè  Oiterare  inutilmente, 
AffìcLticarsi  invano.  Anche  si  dice»  pressappoco 
nel  medesimo  senso.  Portar  l'aqua  nel  vagliq, 
V.  in  VAGLIO.  •  Ma  quasi  sempre  zappano 
in  aqua  e  fondano  inrena,La5c.iYoc.y.5j/?.5. 
J.  LtXX,X\liLJPr9wi!f,^Aqua  a  molino!  {Pro- 
verbio che  sÀgaìùcsk  Fatica  perduta!  Ci  vuole 
o  Ci  voleya  o  Ci  vorrebbe  altro!  (E  mi  pare 
eh 'e'  sia  fondato,  su  questo,  che  a  far  girare 
un  inoliuo  ci  vuol  alt^o  che  quel  poco  d'aqua 
che  altri  potrebbe  versare  nella  gora.  £  forse 
aqua  è  qui  presa  per  urina,  )  •>  Federigo,  per 
vedere  d'onde  questa  cosa  proviene  (l'essere 
la  sua  casa  ogni  notte  posta  a  soqquadro  da 
supposti  Spirili),  prese  parere  col  suo  con- 
icsoore;  il  quale  vi  veutic,  e  arrecò  pur  di  se- 
greto mille  relìquie:  ma  si,  aqua  a  molino  1 
Cecch,  Dot,  a.  4 j  «'•  a.  (Questo  proverbio  è  pur 
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notato  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  lo  mterprela 
per  E^fu  nìtnU,  Il  Die.  di  Pad.,  togliendolo  da 
esso,  trasmutò  la  detta  inteqireiazioiie  in  l^fa 
niente j. e  lo  registfò  fuor  di  luogo. .e  dk>ve  ne^ 
si^Q  andrebbe  a  cercarlo,  doé  àùjpo  AQUA- 
CEDÌEUTAJO,  anà  dq|iQ  AQUA  CASOSA, 
preceduta  xla  -molte  abre  artìGaialif  le  quaB 
ÀQUEy  dietro  l'iMrme  detta  Crus.»  egli  trae 
ftnri  non  già  «otto  alla  yooa  pf indpale  AQUA, 
e  s^gpienCemente  alla  cate|^fMÌa  che  lor  si  con* 
viene».  199»  considerando  la  voce  Aqun  e  l'uni» 
tqvi  epiteto  per  una  sola  panAa,  le  ragislra 
sofcondo  che  porta  l' ordine  alfebetico;  dimo- 
doché traila  tratto  coleste  sue  AQUE  si  lro% 
vano  separate  da  allte  voci,  oonie>  per  ea^, 
fra  AQUA  CBDEATA  e  AQUA  CELESTE 
si  giacp  l'AQUAGEDRATAJO,  -  Ira  l'A* 
QUA  A  MOLINO  (die  non  ha  dielar  nulla 
con  case  AQUE)  e  l'AQUA  LANFA  stanno 
in  meno  set  AQUAJ  e  aei  AQUAJOLI  :  ed 
eoao  V  ordine  logico  e  alfabetico  ossenvalo  da 
esso  Dia^  Lo  stesso  dicasi  del  Dìz*  di  Boi.) 

..%  hìi]i\lX„Aqua  oAa  corre,  non  porta 
vdeno.  Simile  a  quell'ahrq:  Fiumefnrioso  Hs^ 
chiara  presto^  Lat.  Iracondi  dio  qaidem  ira" 
scuntur,  at  cito  desinunt,  (Mouos.  Fior,  a^.) 
$.  XC«  Aqua  cheta  vermi  mena  5  ovvero 
Aqua  dècta  gnmba  sega.  Si  dice  a  prapo* 
sito  di  quelle  persone  che  sogliono  esser  taG»> 

1"  tume^ile  quali  sotto  il  silenzio  covano  insidie 
e  malizie  da  «lon  potersene .  akrì  iàcilmenko 
guardare.  Onde  si  suoi  pur  dire-  in  proverbio  : 
Dall' aque  dmto  me  ne  guardi  Iddioj  DaiU 
correnti  so  gwtrdanneMte  ioj  ovvero.  Non  tifi* 
dar  ftaqua  cheta,^  (Monos.  Fior,  318,  nunu 
55  s  e  Buon.  Totn^  Proifcr,  i,  i43.)9V.  anche 

u  5.  CXIX. 

^.nXCI.  Aqua  del  mal  W/&EBO,«c««>£ssa 
nebbia  era  un  vero  nuvolo  che  ti  siciogrieya 
in  minutissima  pioggia,  di  quella  che  per  pn^ 
verbio  si  dice:  Aqua  del  mal  villano,  che  pare 

Ioon  piova,  e  passa  il  gabbano.  Targ,  71ms« 
G,  f^iag.  6,  70- 

$.  \Cll,  A  fumo,  aqua  e  focof  Tosto  si 
fa  loco.  Simile  a  quello  che  si  reca  nel  %,  CII. 
(Monos.  Fhr,  j64^  num*  389^) 

%.  XCilL  A  ogni  gran  sete  ogni  aqma  è 
buona»  Simile  a  quell'altro:  Appetito  non  ¥Uol 
salstL  E  vale  clie, Quando  la  volontàbrama  une 
cosa»  non  vi  bisogna  stimolo  che  rinfiammi; 
anziché  ogni  cosa  aecooMnodaia  a^seddiafisu^ 
a  tale  desickrio  si  reputa  buona  ed  opportune* 
Serd.  Prov,  (Così  l'Alberti  in  SETÉ.-Panigr. 
dimenticalo  oriiiutato  da|^. altri  Vocabolari. - 
A' detti  proverbi,  e  massime  al  primo,  cor- 
rispondono questi  altri:  A  tempo  di  carestia 
I  pan  vecdosQs  la  tempo  di  carestia  il  pan 
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vtccìdso  pare  un  panunto  j  A  tempo  digtterra 
ogni  eavallo  ha  soldo.  -  V.  andie  il  $.  CIX.) 

%.  XCIV/OW  è  portato  gin  dalt  aqua, 
si  attacca  ad  ogni  spino»  E  vale  che  Chi  è 
in  perìcolo,  procura  di  salvarsi  alla  meglio  che 
pilo,  andie  con  suo  danno.  Serd,  Prov.  (Cosi 
l'Alberti.  -  Paragr.  dimenticato  o  pifiutato  dal 
Voc.  di  Ver.  e  dai  Dì*,  di  Boi.  e  Pud.) 

§.  XCV.  Chi  è  rimaso  scottato^  éc.-Chi  è 
rimaso  scattato  una  volta  d^H'aqua  bollente , 
suole  aver  paura  anche  della  fredda.  Brace. 
Rin.  DiaL  i30.  (E  significa.  Chi  ha  provato 
una  volta  vn  pericolo',  f  altra  se  ne  guarda j 
ovvero  Chi  è  stato  una  volta  offeso,  sfa  con 
timore  di  nuovi  danni  e  pencoli.  Anche  sì 
dice.  Chi  è  scottato  una  volta,  V altra  vi  soJHa 
SU.  O  pure.  Al  tempo,  delle  serpi  le  lucertole 
fanno  pauras  o  C^U  dalla  serpe  è  punto  o  Chi 
inciampa  nelle  serpi  ha  paura  delle  lucertole: 
tutti  proverbi  registrati  dal  Serdontftt^  raccolti 
dall'Alberti  nel  />à.  enc,  e  dimenticati  o  sde- 
gnati da'  suoi^stieceisori.)  e  (Dial.  mil/  Chi  è 
stda  scottda  dalt  aqua  colda,  se  gftarda  de 
la/règgia.) 

%.  XC  VI.  Chi  ha  passato  il  guado,sa  auon» 
taqua  tiene.  Si  dice  per  mostrare  che  cohn 
il  quale  ha  esperienza  d'una  oosa,  non  può  es- 
sere in  quella  inganixato;  ovréro  per  indicare 
die  bisogna  rimettersi  a'  detti  e  consi^  di  chi 
parla  per  esperienza.  AUo  slesso  proposito  si 
dioc  pure:  Cldvien  dalla  fossa  sa  che  cosa  sia 
il  morto  i  Chi  vien  dal  ballo  sa  come  si  suona  j 
Chi  è  stato  atta  mola  sa  come  si  macinij  Chi 
ha  tocco  Vorso  sa  come  ben  strit^.  Ed  ahri 
simili.  {Buon,  nm,  Prover.  a,  1 55  e  1 56.) 

%,  XCVil.  Cinque aque perd»tte.  -Sai  die 
si  dice  dnque  aque  perdute  :  Con  che  si  lava 
all'asino  la  testa;  L'altra  una  cosa  che  in  fine 
pur  pute;  La  terza  è  quella  che  in  mar  piove 
e  resta;  E  dove  genti  tedesche  soiì  sute  A 
mensili  sempre  anche  pt*rduta  è  questa;  La 
quinta  é  quella  che  mi  perderò  A  battezzare 
o  Marrani  o  Giudei.  Ptdc.  Luig*  Aforg.nj,  276. 

§.  XCVni.  U fiume  non  ringrossa  d'aqua 
chiara.  E  s'applica  a  Coloro  che  presto  arric- 
chiscono; perchè  si  sospetta  che  le  sdbite  no* 
chezze  non  vengano  per  via  retta.  Seni.  Prov. 
(Cosi  l'.41berti  in  FIUME.  -  Paragr.  dimenU- 
cato  o  rifiutato  ^gli  altri  Vocabolisti). 

^  XCIX.  In  cent'anni  e  cento  mesi  Toma 
Vaqua  in  suoi  o  a'  suoi  paesi.  Questo  prover- 
bio  esprime  la  contimm  rivoluzione  delle  cose, 
(Cosi  la  Crusca.  Ma  nel  scg.  es.,  che  è  pur  quel 
med.  addotto  da  essa  [però  smozzicato,  com'è 
suo  VÌZÌ03,  mi  pare  che  un  tal  proverbio  venga 
pili  streltaiiiente  a  significare  che  ColVandar 
del  tempo  l'uomo  piglia  o  ripiglia  quel  proce^. 
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dere  o  quel  governarsi  o  quel  discreto  costume 
ch'egli  aveva  o  che  avrla  pur  dovuto  avere  nm 
voltUé)*^  E  cosi  si  rimase  la  cosa  rirnonondo  iii 
questo  quef  proverbio  che  dice:  In  cento  anni 
e'n  cento  mesi  Toma  l'aqita  in  suo' paesi.  Così 
incontrò  a  ser  Bonavere,  die,  esseinlo  andato 
gran  tempo  secco  e  sanza  inchioslro^se  ne  puo- 
ae  poi  tanto  aUnto^  che  ne  tinse  la  corte  d'uno 
Podestà.  Sacchet.  n.  i CfS^  v.Z,p,ii'. (Con lo 
stesso  intendimento  una  donna  milanese  dtreb* 
he,  a  cagion  d'eS.:  Mio  marito  già  da  qualche 
tempo  se  ne  sta/ìwn  quasi  tutta  la  nettej  ma 
non  %*o'  per  questo  Jame  altun  risentimento; 
che  io  so  bene  come  in  cent'anni  è  cento  meà 
toma  Vaqua  a' suoi  paesi.  E  cosi  dicendo,  elh 
vorreblic  significare  d'esser  certa  che  suo  ma- 
rito o  tosto  o  tardi  ritornerà  alla  iiuona  usama 
di  passare  in  cas.i  tutta  la  notte.-  Ma  con  più 
stretta  applicazione  più  sovente  si  vuol  far  in- 
tendere con  questo  proverbio^  che  certe  cosf  in 
processo  di  tempo  si  riducono  al  loro  stato  |)n- 
miero.  Taluno^  V.  g.«  durante  il  reggimenlo  de 
Francesi,  avrà  qui  detto:  Questi  ospiti,  crtdcte 
a  me,  non  ci  daranno  briga  in  perpetuo j  e  me 
n'assicura  quel  proverbio:  In  centanni  e  cento 
mesi  Tthma  taqua  a'Siu>i  paesi.  E  da  ogniuw 
si  sarà  compreso  ch'egli  alludeva  al  ristabili- 
mento della  dominazione  austrìaca.) 

§.  C.  L'aqim  corre  alla  borrana.  -  V.  in 
BÒRRANA. 

'  %.  CI.  V  aqua  del  proprio  gorgo  è  beUe 
e  chiara.  Sì  dice  per  significare  che  tutte  le 
cose  nd  proprio  esseri*  naturale ,  e  sductie, 
son  pii!^  da  stimare  che  le  troppo  artifizialc  e 
fucirte.  {Buon.  Tom. Prov.  :i,a3i.) 

§.  CU.  L*aqt§a  e  il  popolo  non  si  pub  te- 
nére. Lat  Pòpulus^  aqua  et  ignis  retineri  non 
possunt.  E  corrisponde  a  queDo  riferito  nd 
}.  XCII.  (^omijr.  Fhr.  164»  num.  3%g.) 

§.  CHI.  L'aqitkifit  marcire  i  pali  o  l/aqm 
rovina  o  rompe  1  ponti.  Fignmtain.  e  prover* 
bialm.  (Manca  l'es.)  •  Però,  sìo  chi  si  vwilr, 
egli  è  un  dappoco  Chi  imbotta  al  pozzo  come 
gli  animali:  S'avvezzi  a  ber  del  vino  a  poro  a 
pocOjCh'ei  sa  che  Taqua  fa  marcire  i  pali;  Ni. 
come  io  dico^  si  vuol  berne  poco:  Basta  0^ 
voka  cinque  o  sei  boccali. Malm.y,i.yjKà  dire 
Il  vino  si  guasta  annaqiuindolo;  quasi  dica  L  V 
qua  fa  infradidare  i  pali  che  reggono  le  riti 
che  producono  il  vino;  oh  pensa  se  farà  infn* 
didare  il  vino  che  nasce  dalle  viti  che  sono  più 
deboK  de'  pali,  mentre  son  da  essi  sosltmoiel 
Diciamo  anche,  per  biasimare  Tiiso  ddraqut* 
Uaqua  rovina  1  ponti j  quasi  s'abbia  a  iutnh 
dere:  Oh  pensate  se  non  rovinerà  gli  stomachi 
degli  uomini  che  sono  più  deboli  !  MUì^  ^^^ 
Malm.  V,  2,p.  gy,  eoi.  !i. 
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M  |.  CIV.  L'aqua  rovina  o  rompe  i  ponth 
»  lo  dicono  proverbialmente  \  be^'ìtori  di  vin 
»  pretto  per  dannar  l'uso  d'annaquare  il  vino. 
fi  ^Redé  Dilir»  L'aqiia  rompe  i  ponti  e  gli  ar- 
t9  gini.  ff  Cfiffscjj  ec,«  oc.  t 

Ouerras^nM.-Qti^sio  esempio, non  dice  più 
né  meno  della  proposta;  e  go^  distiratto  da& 
oonleato,  com'è  qui  riferito >  non  può  tn(h 
sìvan  96  ootc^  seoieraa  sia  posta  prov.or- 
iMalroente  e  figuralamcnte^  ovTero  nel  pro- 
prio siginf*  cb'cHa  suona:  slodiè  vi  sta  per 
un  tamquam  non  esset.  Ed  è  questo  (come 
già  miUc  Toho  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare)  un  diftnto  naturato  nella  Crusca  e 
G)n8orti,  e  intoUembile,  di  produrre  gli  es.  cosi 
slro«uiti>  che  non  è  possibile  far  ragione  se  lo 
9copo  per  cui  vengono  allegati,  sia  aggiunto. 
Che  s* eglino  pretendono  che  il  lettore  debba 
adagiarsi  nella  loro  parola,  e' pretendono  tro]><- 
po;  e  tanto  più  che  in  essi  l'abbagHare  non  è 
caso  iniroquenle.  Leggiamo  dunque  l'intero 
passo  del  Redi.  ttChi  taqua  beve  Mai  non  n< 
eeve  Grazie  da  me.  Sia  pur  Vaqua  o  bianca  o 
fresca,  O  ne  iónfani  sia  brtma.  Nel  suo  umor 
me  non  innesca  Questa  sciocca  ed  importunar 
Questa  sciocca^  che  sovente  Fatta  altiera  e 
cnprieciosa.  Riottosa  ed  insolente.  Con  furor 
perjfido  e  ladro  Terra  e  del  mette  a  soqqua- 
dro. Elia  rampe  i  ponti  e  gii  argini,  E  con 
sue  nembose  aspergini  Sui  fioriti  e  verdi  mar^ 
gini  Porta  oliraggio  ai/iarpià  vergini*»  Cosi 
dice  il  Redì>  e  su  questo  medesimo  tono  egli 
pros^ue  per  altri  quarantaquattro  versi  :  né  i 
Vocabolisti  ci  vorranno  dire  che  tutte  le  clau- 
sole, ooiìtenenli  i  si  latti  delitti  imputati  dal 
poeta  all'a^im^  sieno  qui  po^te  come  forme 
proverbiali  usate  da'  bevitori  di  vin  pretto  :  e 
s'dle  non  sono^  come  non  sono  di  fatto,  né 
manco  altresì  debb' essere  in  questo  luogo  il 
Rompere  V  aqua  i  ponti.  Sapete  voi  dov'è  un 
motto>  adatto  simile  a  questo,  usato,  senza  éon- 
irasto,  in   proverbio?  Egli  è  nel  passo  del 
Mtdm,  da  noi  citato  nel  §.  CHI,  che  siete 
invitati  ad  onorar  d' uno  sguardo ,  se  gili  noti 
l'aveste  osservalo. 

§.  CV.  La  pi'ima  aqua  è  quella  che  ba-^ 
gna.  Con  questo  proverbio  si  vuol  significare 
che  i  primi  dolori,  le  prime  miserie,  i  primi  tra- 
dimenti son  quelli  che  più  ti^a vagliano  l'animo 
nostro.  (Buon.  Tom.Prov.  1,137.) 

5.  evi.  La  scimia  ne  C€iva  l'aquaj  ovvero 
A/i  Ifcrtuccia  se  ne  porta  via  Vaqua.  E  vale  La 
roba  di  mal  acquisto  non  si  godej  Del  male 
acquistato  se  ne  va  poco  innanzi.  Simile  al  lom- 
bardo: La  Janna  del  diavolo  va  tutta  in  cru- 
sca. V.  anche  in  BAFFA.  (A  questo  proverbio, 
secondo  il  Manni.dicdc  origine  la  seguente  No- 
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velia,  clic  ò  la  95  delle  anticiic,  rdi£.  niil.  de' 
CLiss.  ital.,  e  la  97  dcircdix. Tosi.  «Un  mer*» 
calante  portò  vino  oltre  mare  in  l)otti  ,a  due 
palcora.  Di  sotto  e  di  $opra  avea  vino,  e  nel 
mezzo  aqua;  tantodiè  la  jncUi  era  vino,  e  la 
>  metà  aqua.  Di  sotto  e  di  sopra  avca  squilletto 
,  [lo  spillo  onde  si  spillano  le  hotUj  e  fors^e  è 
da  l^gere  spilletto'] ,  e  nel  mezzo  no;  e  con 
questa  malizia  venderono  Taqua  per  vino, 
e  raddoppiarq  i  .danari  sopra  tutto  lo  guada- 
gno; e,  si  tosto  come  furono  pag;tti,  monta- 
rono in  su  un  legno  con  questa  moneta.  Allora 
per  sentenza  di  Dio  apparve  in  quella  nave  un 
grande  scimione,  e  prese  il  tiischetto  di  questa 
moneta,  e  andonne  in  cima  all'alliero.  Quelli^ 
per  paura  ch'egli  noi  gittassc  in  mare,  andaro 
con  esso  per  via  di  lusinghe.  Il  bertuccio  si 
pose  a^  sedere,  e  sciolse  il  taschetto  con  bocisaj, 
e  toglieva  i  danari  dell'oro  ad  uno  ad  uno. 
L'uno  giltava  in  mare,  e  l'altro  lasciava  cadere 
nella  nave.  E  tanto  fece,  che  Tuna  metà  si  trovò 
nella  nave  cól  guadagno  che  fkr  se  ne  davea.") 

§.  CVII.  L'  asino  porta  il  vino,  e  bec 
l'aqiui.  Anche  si  dice  Far  come  l'asino  che 
porta  il  vino,  e  bce  Vaqua  j  od  anche  sem- 
plioem.  Far  come  l'asfno,  E  vale  Affaticarsi 
in  prò' d'altri.  Lai.  Ut  asirtus  balneatoris.  (V. 
Monos.  Fior,  i  o5  e  4 1  o ,  ed  anche  i  Vocab. 
in  ASINO.)  —C'è  un  basso  proverbio  che 
dice,  basino  porta  il  vino,  e  beve  l'aqua;  così 
Bacco ,  detto  da'  poeti  Dio  del  vino ,  ora  sta 
nell'aqua;  cosi  i  poeti,  i  quali  bisognerebbe 
clienótnssino,  come  si  dice,  nel  vino,  tocca 
loro  a  ber  l'aqua,  per  non  aver  danaro  da 
comprarne.  Papin.  Burch.  61. 

§.  CVITI.  Misero  a  quel  pescatore  che  teme 
dell* àqiui  fredda.  Si  dice  a  proposito  di  Chi, 
esercitando  un'arte, im  mestiere,  un  olIìcio,non 
vuol  Sottoporsi  agllncommodi  che  porta  seco 
necessariamente  quell'  officio,  quel  mestiero , 
quell'arte.  (Buon.  Tom.Prover.  1,  164.) 

§.  CIX.  Ogni  aqiui  immolla.  Si  dice  per  di- 
notare che  Per  poca  o  cattiva  che  sia  una  cosa, 
può  ad  ogni  nnodo  l'uomo  servirsene,  avendo 
necessità.  (Così  la  Crus.  in  IMMOLIìARE^ 
senza  recarne  esempj.— V.  anche  il  §.  XCIII, 
ed  il  §.  CXI.) 

^.  ex.  E,  Ogni  aqua  immolla  il  tale  o  {/  tal 
altro,  si  dice  provcrbiahnente  di  Chi  è  in  ista- 
to  o  in  termine  die  ogni  minima  cosa  gli  ap- 
porti danno.  (Cosi  la  Crus.  in  IMMOLLARE, 
senza  produrne  esempj.  -  In  questo  scuso  noi 
altri  Milanesi  diciamo:  L* è  onpioeuv  sul  bar 
gruiaj  ovvero  Elpioeuv  in  sul  bagnda.) 

^.  CXI.  Ogni  aqua  spegne  il  fuoco.  Cioè, 
Alle  necessità  naturali  ogni  cosa  ser\'c,  per  cat- 
tiva ch'ella  sia.  (Cosi  la  Crus.  in  FUOCO,  senza 
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cscmpj.-V.  anche  sópra  il  §.  CIX.  -  Sì  dice 
pure  A  tempo  di  carestia  pan  Méccioio.-V.  altri 
inoili  ia  PANE^  sotto  il  J.  Pakunto^  nella  no- 
stra Osservatone») 

§..  ex  II.  Sonno  e  panca ^  Sete  e  aquas  ov- 
vero A  fame  pane, a  sonno  panca.  Locuz.  pro- 
verl),  significanti  die  Qitalsivogìia  ietto,  cibo 
o'  bevanda,  è  sufficiente  acìii  ha  gran  sonno,  o 
gran  fame ,  o  gran,  sete.  Lai.  ìhtlce  est  esft" 
rienti  mazam  ederej  Dulce  est  aquam  bibere 
sitienti,  (Crus.  in  PANCA ,  §,  I.)  A  queste 
locuzioni  corrisponde  l'altra  :  Ldipo  affamato 
Mangia  pan  muffato.  (Monos.  Fior.  p.  apjf.) 
E  l'Ariosto  disse  :  L'aqtie  paì'crja  saporite 
e  buone  La  setej  e'I  cibo  pel  dtgiun  s'ap^ 
prezza. 

^.CXIir.  Sopra  cotto  aqua  W//fti.  Prover- 
bia contra  quelli  i  quali  con  l'arti  loro  maligne 
provocano  a  maggior  ira  gli  animi  altrui  già 
sdegnati.  Anche  si  dice:  Fuoco  sopra  fuoco  j  e 
Vale  lo  stesso.  (Buon.  Tom;  Prover.  ì,  i49'-) 

*§.  CXIY»  Sotto  aqun  fivnie,  e  sotta  neve 
pane.  Proverbio  contadinesco  significante  che, 
andando  il  verno  piovoso,  è  da  temere  scarso 
ricolto;  laddove, cadendo  di  molta  neve,  la  tt*rra 
si  Fa  abile  sotto  (jUcUa  coperta  a  menare  àbou-i 
danza  di  biade  e  d'ogni  {n\Ì\o.  {Buon.  Tom. 
Prover.  i,  2.5i.) 

J.  CXV.  Tanto  va  l'orcio  per  Vaqua,  che 
egli  si  rompe.  -  V.  in  ORCIO. 

§.  CXVI.  AQU  A.  Per  qualunque  Afassa  di 
aqua,  piùo  mcn  grande^come  a  Ì\t Mare, Fiu- 
me, IJigo,  Stagno,  Fosso,  Fonte,  Ruscello.  ■• 
L'arma(;i  rupjxj  più  volte  in  mare,  e  fra  pochi 
di  ne  fu  in  aqua  (cioè  in  esso  mare)  una  iiuova. 
Farch.  Sen.  Beni  l.  io,  cxqì.  3i,p.'jo.  (Questo 
passo  è  riferito  dalla  Crus.  e  seguaci  dietro  alla 
troppo  generica  didiiarazione  di:  «  E  general- 
mente si  prende  per  ogni  sorta  di  aqua  natu- 
rale. 99  Vox,  per  Io  contrario,  ci  serviamo  del 
tema  posto  qui  sopra  per  addentellato  alle  tante 
locuzioni  marinarescLi;,  sì  ucl  proprio  e  si  nel 
ipetaforico,  dov'entra  la  voce  A(jua  nel  sud- 
dito signif.^  le  quali  vch'cmo  appresso  via 
via  schierando.)  La  famiglia  da  Mare  nobile 
in  Genova  ha  avuti  uomini  grandi  e  famosi  in 
suU'aqua.  Deput.  Decam.Siy  eiliz.  Crus.  (Cioè 
sul  mur^^parlandosi  qui  di  Ammiragli.)  Usci 
della  citta,  e,  andando*  fuori ,  pervenne  ad 
un' aqua;  e  tenendo  ^opra  il  ponte,  ec,  mi- 
sesi  per  l' aqua.  Fav.  Esop.  1 5.  (Qui  aqiui  sta 
per  Fiume.  -  Questi  idi.  due  es.  sono  cit.  dal 
Vocab.  di  Ver.  sotto  la  dichiarazione  d'Aqua 
per  Mare  e  per  Fiume j  ma  non  ebbero  la  sor- 
te d'incontrar  l'aggradimento  de'  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad.-  V.  anche  più  sotto  il  §.  Mettere  o 
Trarre  in  aqva.)  Chiare,  fi*esche  dolci  aquc, 
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Ove  le  belle  membra  Pose  colei  die  sob  a  iw 
par  donna.  Petr.  nella  can%.  che  bicominck 
con  questi  versi.  (Qui  parla  il  poeta  di  Sor^, 
nobilissima^li/e;  per  essere  stata  da  lui  cele- 
brata.) L'aria  e  l'aqua  e  la  terra  d'amor  piena. 
Id.  nel  sou.-  Zefiro  'toma,  fi  quale  (pesce),  co- 
me prima  si  vide  i  pescatori  addosso,  salii ù  a 
galla,  senza  muoversi  niente 'mostrando  d'es- 
sere morto ,  fu  preso  e  come  cosa  disutile  e 
coi*rólta  gtttato  fuor  del  lago  ;  dov'  egli ,  senta 
dimenarsi,  stette  tanto,  che  i  pescatori  furono 
partiti,  e  poi  pian  piano  se  ne  tornò  ndl'aqua. 
Firehz.  i,  i5o.  (Qui,  come  si  vede,  la  voce 
Aqua  sta  per  Lago.) 

^.  CXVf  L  Aqua  bassa.  Contrario  di  Atiua 
rt///i.- Sopra  la  chiara  riva  {d'itnJittnttceUó)\\Ae 
più  giovanetto,  delle  quali  alcnne  mostrandit 
nelle  basse  aque  i  bianchi  piedi  ^  per  qucflc 
con  lento  passo  vagando  s'andavano.  Bocc. 
Am.  I  \,ediz,Jior. 

5.CXVUL  Aqua  cheta,  Aqua  termh,  Aqci 

LACUNALE,  A  QUA   PAtUDALE,  AqUA    MORTA,  Al^ri 
STAGNAWTE,  AqoA    STANTE.    QucM'^^IW,  fAf, 

per  esser  priva  df  moto,  nanfa  rumore.  Lai 
Stagnnm,Aqua  sfagnans,  fMCuna.Ynnc.  Eau 
morte.  Ingl.  Standing  water.  ■•  La  terra  fa  tm 
suol  che  par  di  smalto;  E  l'aqiia  morta  si  con- 
verte in  vetro  Per  la  freddura  che  di  fuor  la  srr- 
ra.  f)ant.  Rim.ant.  33  (cit.  dalla  Crus.  in  AQUA 
MORTA).  Noi  usiamo  con  ragione  di nomìnan» 
aqua  morta  quella  che  da  sé  non  corre, e  none 
da  hflri  nò  attinta, né  agìtr.ta./>i.f.CB/c. (cit. dal- 
la driis.  e.  s.).  L*aque  ferme  dei  laghi,  spezial- 
mente le  discoperte,  son  ree,  gravi  e  malvage. 
Cresc.  l.  i,c.\,t.  i,p.  1 5.  Dmanzi  all'aqi» 
stantt;  e  di  pahide,  nella  quale  è  putrefazione, 
non  sono  da  gustar  nutrimenti  csA'èì\,Ìd.ih.p.\^ 
Le  aque  pessime  son  le  lacunaK  e  paladali  e 
quelle  che  tengono  mignatte,  e  tutte  qucHcaBe 
quali  si  mischia  alcuna  sustanza  inetalltiia.  li 
l.i\,c.\,  t, Z,p. aSg.  L'aqna  stante  ricove  in 
sé  il  fènno  razzo  del  sole,  e  si  riscalda,  e  ctm 
quel  caldo  ajuta  a  maturar  lo  letame.  Id.  1 2, 
e.  t^,  t.  i,  p.  ti  i, 

§.  CXIX.  E,  Aqua  creta,  figrtrafam.  detto  dì 
Uomo,  vale  Astuto  e  di  natura  occtdta.  Che 
tacitamente  e  astutamente  fa  suoi  fatti,  (V. 
anche  il  ^.  XC.)r  Io  mi  guardo  di  due  cose: 
t' una  da'  segiiati  da  Dio  ;  P  altra  dalle  aque 
ebete.  Oraz,  piac.  à ,  478  (cit.  dal  Pergam. 
nel  Mem.).  Perchè,  sebbene  e*  fa  La  gaiu 
mortj»,  da  quest'aque  chete  Ti  guarda.  CwtA 
Comed.  in  ver.  Stiav.  a.  ^,s.  5,  p.  24  t^^- 
(n  Voc.  Spiega  cosi  :  «  E  per  similitudine  <i»- 
cesi  d'Uomo,  che,  bcncJiè  sia  cheto.,  e  noi 
dimostri,  operi  con  somma  dccortrzui.  »  I^ 
ve  ne  pare  che  la  voce  accortezza  non  »« 


bme  applicala,  aofetidosi  pigliare  Vaccortezsa 
in  LMKUia  (Hirle;  il  die  non  coif  ìsponde  all'in- 
dole di  cx>teite  wfue  diete  àu  luetafara;  inctilrc 
OMi  esse  perfetlaimsule  À  conviciie  V asUaia^- 
come  (pielU  ehe  ha  per  suo  proprio  l'operar 
siiDulalàiiieiite  e  coni'  una  certa  tendenza» ad 
ingannare.  —  In  vece  di  Àqua  cheta  si  dice  an- 
die  Uomo  ck^  ianwra  alla  coperta  conia  lima 
soìxla.) 

^  CXX.  Aqoa  hi  j£iA.  IKal.  ven.  Si  dice 
quando  i'aqua  del  mare  trft  i  sette  e  otto  giorni 
del  novilunio  poco  cresce  o  poco  cala;  come 
ancora  tra  i  sette  e  otto  giorni  dal  pleiiilu- 
mo.  Corrisponde  aìV'Aqae  morte^  (Strat  f^oc. 
mar^--  ÌA  Die  di  Pad.  registra  quest' Aqva  dopo 
AQUATICO,  cioè  dove  niuno  la  troverebbe, 
se  non  per  caso.) 

$.  CXXI.  Aqde  Di  UN  VASCELU).  (V.  SCIA  nel 
Diz.  di  Pad.  a  nel  Voc.  inar.delioStrat.)  Dìconsi 
quelle  Àqi§e  die  vanno  ad  occupare  il  iolco 
che  lascia  dietro  dì  sé  il  vascello  ftel  suo  ca^^ 
nòna.  Frane.  Eaax  d'un  vaisseatij  Ingl.  ff^aJce 
ofa  ship.  (Stvat.  Voc.  mar.) 

%.  CX.XII.  AguA  DOLCA.  QueSTjéqua  che  può 

bersi  sema  danno  della  salute.  Per  Io  più 

si  dice  deir^^inE  de' fiumi^  de'  laglU,  delie 

fontane  naturali.  Chiamano  però  jiqiui  dolce 

vuàkeVjàqua  piovana,  Frane.  £au  douoej  Ingl. 

Fresli  Mfater,  (Strat.  yoc*  mar.)  m  O  spugna 

nata  dove  il  niar  si  folce.  Guardati  dal  passar 

per  aqua  dolce.  Firenh*  Asin.  (cit.  dal  Diz.  di 

Boi  dopo  AQUACCUIATO,  AQUACCIA, 

ce.,  ect,  cioè  fuor  di  luogo).  Madonna,  addio; 

ch'io  voglio  andar  più  tosto.  Por  ber  del- 

Taqua  dolce  di  quel  fonte  Cbe  voi  mi  dite 

che  tasti  eonibrla.  Barbera  ^^gg'  aSi.  (Qui 

figuratam.) 

S.  CXXIII.  Aqua  fesiéa.- V.  «  5.CXVni. 

$.  CXXI  V.  Aqua  i.acunale.-^V.  US.CXVIII. 

%  CXXV.  Aqua  morta.  -  V.  il  §.  CXVIIl, 

ed  i  ss:  CXXVl,  CXX  VII,  CXX  Vili. 

S*  CXXVf.  Aqua  morta.  T.  di  Marina.  (V. 
anche  addietro  il  %,  CXVIII.)  Dicesi  purie  di 
quella specie  di  Meo  o  jéqua  di  riflusso  che 
segue  il' fondo  della  mufc  e  non  iscorre  con, 
velocità  eguale  a  quella  che  sdrucciola  lungo 
rsuoi/Uuwhi,  Quindi  è  che  i  poeti  dicono:  La 
nave  solca  tonde.  (Albert*  Di^.  enc.) 

%.  CXX  VII.  E,  Aqua  morta,  si  dice  ancora 
queQ'^yiM  che  circonda  la  parte  superiore 
deltarcaccia  e  del  timone  j  la  quale  par  che 
accompagfU  il  bastimento  ,  e  sia  stagnante 
intomo  alla  poppa.  Frane.  Eoa  mortej  Ingl. 
Dead  watar.  (Strat.  Voc.  mar.) 

%.  CXXYIII.  Aqu£  morte.  Diconsi  le  jique 
delle  marèe  pili  deboliyle  qtuxli  succedono  nelle 
quadrature  della  Urna.  Frane.  Eaux  mortesj 
yoL,  1, 
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Ingl.  Neap  (ides.  (Strat.  foc.  nu$r.  =  Il  Diz. 
di  PacL  registra  quest'Adua  <lopo  AQUATI- 
CO, cioè  dove  uiuno  le  troverebbe ,  se  nou  • 

per  caso.)''  »  ..    '  • 

S.CXXIX.  AqpA  PALUDALJI.^V.ilS.GXYIII. 

S.GJCXX.  Aqua  piena  dblla  LuifA.i.jo  stesso 
che  Empi/ondo  della  Urna.  (V.in  LUNA .)  Aqui^ 
PIENE.  Empifondos  Maria  grande.  Corti  dìcesi 
la  maggióre  e  più  alta.  Frane.  Haute  manie j 
Ingl.  Tide^  Higfi  water.  (Strat.,  f^oc.  nuù\  <=  Il 
Diz.  di  Pad.  registra  quest' Aqu%  dopo  AQUA* 
TIGO,  dovè  nitmo  la  troverebbe,  se  non  per 
caso.)  ^  ' 

S«CXXXL  Aqua  salmastra.  È  ì'jéiputme' 
scolata  di  salsa  e  di  dolce  j  come  è  qutfllache  si  • 
trova  aUe  foci  de' fiumi  die  sboccano  iti  mare. . 
Frane.  Eau  saumatrej  IngL  Br^kish  water j 
Djal.  ven.  Aqua  meschizza^  Aqua  bischixaa. 
(Strat.  F'oc.  akar,  o  II  Bis.  di  Pad;  registra 
quest'AQUA  dopo  AQUATICO,  cioè  dóve  niu- 
no la  troverebbe,  se  non  per  caso  ;  e  non*ad- 
dncees.)  »  Gontr'alla  stranguria  e  contr'  al  mal 
della  pietra. . .  si  prende  della  detta  erba  i;cré'' 
tano)  e  in  gran  quan^ìtade,  e  si  boHa  hi  aqua 
salmastra  e  in  vino  e  olio,  e  iti  queHa  aqua  seg- 
ga e  stia  lo  'nfermo  iniino  al  bellico^  Cresc. 
/.  6j  e.  56j  t,n^p,'2i^.ljsk  cavità  nella  quale- 
stauno  racchiusi  lo  stomaco  e  gFintestini,  Tho 
trovata  tutta  piena  d'aqua  salmastra.  ÀeJ.  Oss. 
an.  190  (ctt.  Balla  Crus.  in  SALMASTRO, 
Add.). 

%.  CXXXII.  Aqua  salsa,  salata,  marina.  È 
VAqua  del  mare.  Frane.  Eau  sàléej  Ingl.  Sait 
water,  (Slhit.  /^06-.may-.)*Tast«tte  le  botti,  clic 
si  credeva  che  piene  d'oKo  fossero,  trovò  queUc 
esser  piene  d'aqua  marina,  avendo  in  ciascuna 
forse  un  barile  d'olio  di  sopra  vicino  al  cocchiu- 
me. Bocc^g,  8,11.  iOjV,'j,p.i%'j,  Una  povera 
feminelta  per  ventura  suoi  stovigli  coll^rena 
e  colPaqua  salsa  lavava  e  facea  belli.  Id,  g.  2, 
n,  4s  c*^,  p.  74*  Qctiindo  montando  il  Sol  si 
lascia  indietro  II  cornuto  animai  ch'addusse 
Europa  Dentro  all'onde  salate.  Ahan.  Colt, 
'1 ,  35.  (Qui  o/K/elRguratam.  p«r  aque,  )  Sono 
alcuni  che  fanno  il  pane  con  aqua  marina,  pei: 
altro  malsana,  ma  per  via  di  distillaiioni  cor» 
Inetta.  Soder.  Agric.  io£L 

S-  CXXXni.  Aqua  stagnante.  ~  V.  il  %. 

cxvin. 

^.CXXXIV.Aqua  stanca.  Puntò  della  ma-' 
rèa  che  si  trova  tra  il  calare  ed  il  cresàere, 
o  tra  questo  e  quello,  nel  quale  l'aquadel 
mare  non  lui  moto  sensibile.  Diàl.  ven.  Per^ 
no  dell' iufua.  (Strat.  Foc.  mar.  s  II  Diz.  di 
Pad.  registra  quest' Aqoa  dopo  AQUATICO, 
cioè  dove  uiuno  la  troverebbe ,  se  non  per 
aiso.) 
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fÌM:  diro  io  due  es.?  Il  primo  (tratto  dal  fJbìif 
mir,  mnìatt,)  vi  oilza  a  pcunello;  ma  ti  S(*rando 
(/Vìf)i\  Saccliet,)  non  è  da  coniarsi,  come  qiiL4k> 
che  non  rischiara  per  nulla  la  frase;  j>oichèj 
a  riconoscere  che  quell'A<//M  aveinzaia  la  sia 
urina^  bisogna  aver  letta  la  Noveììa^e^  ricordar- 
sela. Ma  sotto  la  detta  rubrica  di  FARE  si  li» 
pel*  e  il  J.  IX  Fare  aqua  d*  occnt,  con  tré  es., 
mentre  qui  in  AQUA,sua  proprìà'sodo,ne  Ita  un 
solo; -e  il  J.  XXV  Fare  aqija,T.  mar.,  parlan- 
dosi di  nave  nella  quale  per  qualche  afterUan 
entri  Vaqnaj  corredato  dello  stesso  tjs.,  se  non 
che  in  questo  luogo  si  accenna  p^  postilla  che 
quivi  la  detta  fi-asc'è  usata  per,simiUt.,  e  co- 
Éi  non  se  ne  dice  nidla;  —  e  un  §.  XXVI  Far 
AQVA  nel  signif.^di  Provedersi  d'aqim  dolce 
per  servigio  delle  navi,  privo  d'es.  neil^un  luo- 
go e  nell'altro.  E  soUo  a  FARE  si  trae  fuori  un 
5.  rV.  Far  vrnirk  l'aqua  (sa  ilCierodove),ec.j 
e  tra'  J.  senza  numero  {giunta  napoUt)yétke  dice 
Fare  aqoa  in  um  xaglio,  "stAePerdere  il  tempo 
e  la  fatica:  i  quali  mancano  sotto  la  propria  ru- 
hr/ca  di  AQUA:  e  il  detto  $.  tV  vi  è  posto  fuor 
dell'ordine  alfabetico,  secondo  il  quale  doirea 
registrarsi  immediatamente  appreteo  a  Fare 
VKNiRE.  Ed  in  PESTARE  abbiamo  un  %.  IV  per 
io  Pestar  Vaqtui  nel  mof^ajo^  che  io  AQUA 
è  dimenticato.  Ed  all'incontro  qui  sotto  ad 
AQUA  si  accenna  il  modo  proverbiale  Fare 
vK  Boco  kell'  AQUA ,  che  in  FARE  non  si  ri- 
trova. Ora  vogliamo  sperare  che  le  sì  fatte  ne- 
gligenze, biasimevoli  nei  pt^^nti  Vocabolarj, 
saranno  schifate  negli  a  venire,  ne' «{itali  tutte 
le  locnzióni  dipendenti  da  AQUA  saranno  regi- 
strate sotto  H  suo  patrocinio;  e-ne'  verbi  FARE, 
PESTARE,  ec.,  si  trarranno  fuori  le  medesime 
frasi,  ma  solo  acc^ompegnate  da  un  s  V.  in 
AQUA.  %  tale  o  tale  e.  E  finalmente  sotto  il  te- 
ikM  di  AQUA  si  porrà  mente  di  allogare  tutte 
le  locuzioni  che  ne  emanano,  seguendo  rigoro- 
samente l'ordine  dell'alfabeto,  che  ne'Vocab. 
presenti  è  tro^qpo  sinodataméiiic  trasciu*ato , 
cagionando  allo  studioso  e  noja  e  perdita  di 
tempo:  né  soltanto  converrà  ch'essi  attendano 
l'ordine  alfabetico,  ma  eziandio  l'ordine  logico; 
sicdiè  non  vorranno  imitare  il  Diz.  di  Pad.  (per 
non  citarne  che  un  solo),  il  quale  registra,  a 
cagion  d*es.,  la  frase  Fare  aqva  da  occhi  in  sé- 
guito ad  AQUA  in  signif.  di  Urina,  E  questo 
medesimo  Diz.  di  Pad.,  sotto  a  FARE,  avvisato 
dal  Monti,  corregge  nel  §.  Far  venir  l'aqua  la 
proposta  di  qiiesta  locuzione,  che,  così  espressa, 
si  rimane^'a  in  aria;  ma  eccoti  che,  nel  fare  ima 
SI  buon'opera,  e' ti  casca  in  un  altro  errore,  di- 
cendo Far  venir  taqua  nelV  ùgola  in  vece  di 
sulttigola^  mentre  Tes.  ch'egli  adduce  lo  av* 
irertiva  pure  che  nel  sccoodo  modo  era  da  diix*, 
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non  già  nel  primo.  In  jKinmla  egli  pare  rhr  in 
questo  art.  AQUA  tutti  i  Vocabolaristi,  ec* 
cftto  forse  TAUierli,  si  sicuo  prcssodiè  allbgiti. 
.(£s.  d'«gg.)«»Or,  nel  fasciar (ii  hambino\ìio^ 
vemente  il  tocca,  ec.  Farai  che  lasci  libera  b 
parte  D'onde  sua  aqua  viene  ;  Clic  poi  la  &• 
scia  l'uscir  noti  contenda.  BtirberlRtfig.'k^f^. 
Ella  ne  vedrà  uno  tra  gli  altri  {polcintUi)  in 
ischtena,  che,  facendo  aqua  al  iiiimr,  si  ac- 
dorge  di  uh  inat  giuoco  fattogli  dalla  sua  li- 
cori ;  e  in  ogni  parie  della  pc*rsooa  esprime 
cosi  bene  il  dolore ,  <Ae  diiainar  si  potreMie 
il  Laocoonte  dei  polcinelli.  Algiu*.  j«  i5j. 
(Parla  d' un  quadro  del  cel.  Tiepoletto,  np> 
presentante  una  scena  di  polcinelli.) 

S.CXCV1L  AQUA.T.  degH  Agijc  Per  qlH^. 
l' Umore  o  Liquore  aqueo  che  gocciola  tUlt 
vite  qiuimVelhi  muove  o  si  pota.  —  L'acjiu 
della  vite  che  lagrima  quando  sa  pota.  Sod<r. 
FiL^i5. 

S.CXCVin.  AQUA.T.dé'ChimicI,  M«lln, 
Naturalisti,  Dislill«ttori ,  ce,  e  di  varj  Artelicì. 
V.  le  Opere  che  trattano  di  queste  scienze  cJ 
arti.  (Sotto  questo  nome  di  AQUA,  artiHziata 
o  medicata,  vanno  molti  liquori  setnpliri  o  cotin 
posti  ad  uso  della  Medicina  e  dell'Arti;  e  si  di- 
stinguono con  diversi  epiteli  tolti  o  dal  n<»»c 
dciriiiventore,  o  dalla  materia  onde  sono  cont* 
posti,  o  da*  mali  cui  si  pretende  die  giovino.  0 
altro  simile.  Per  es.  jéqua  stittca  medicinali': 
Aqua  tdessifdrmaca;  Aqua  artritica;  Aqua 
c^dìicaj  Aqua  vulneraria j  Aqua  imperiale; 
Aqua  ungtlncaj  Aqua  tcHacale,  ce.,  ce  W 
tali  Aque  noi  specificliercmo  ne*  se^.  pnragr. 
sol  quelle  che  più  spesso  occorre  di  nommare.) 

§.  CXCIX.  Aqua.  Per  Liquore  aquco  che  si 
cava  dall'erbe,  daijiori^  e  da  altre  sttstame, 
per  via  dì  dùitillazione,  (V.  anche  il  J.  LXXV.) 
«  Fé'  la  mattina...  stillare  un' aqua ^  la  qiuili* 
l'avesse,  bevendola, 'tanto  a  far  dormire,  quan- 
to, ec.  Bocc.  n.  1^0,6  (cit.  dal  Voc). 

J.  ce.  Aqua  adoppiata.  Aqua  in  mi  sia 
stato  sciolto  dell'oppio^  o  Aqtui  infusa  d'op- 
pio. -•  Gli  avea  datA  bere  l'aqua  adoppiata. 
Bocc.  g,  4^  n,  10^  V.  4>/'-  33o. 

§.  CCI.  Aqua  anoelica.  Aqua  medicinale 
e  composta  che  ha  virtit  solutiva.  LaU  Jq't^ 
angelica.  (Così  il  Pasta,  il  quale  ne  dà  pure  h 
incetta.) 

§.  CCir.  Aqua  avvelenata  o  mortifer*.^* 
qita  infusa  di  veleno.^ X\j cime  che... fu  pre- 
sa la  vecchia  che  alla  Ninetta  l'aqua  avvekw*» 
composta  avea.  Bocc.  g.  4*  n.  3,  v.  ^,p.  lo^.  E 
avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra  di  ci>»»* 
por  veleni ,  con  promesse  e  con  doni  a  wv 

uu'*aqun  mortifera  la  condusse.  Id.  ib.p.  t"''- 
§. ceni. Aqua  Bor.BA.-.V.AQUAIU)RllV 
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5.  CCf  V.  Aqua  roTT*.  Àqua  preparata  per 
disUtlazione  sopra  diversi  semplici,  (V.  anche 
il  JAIV.)  «  Di  cli«  veiro  si  fanno  i  caraObnì 
Da  tener  ì  siroppt  e  l'aqaa  Cotta?  Caì\  AfatL 

son,  8.  '         ^ 

%.  CCV.  Aqva  d' akgioli.  Aqun  di  soavissimo 
odore  per  lo  mescolamenlo  di  diverse  aque 
odorose  con  distillazione  d'ambra,^  muschio, 
zibetto j  ec.«  Gher.Te'  questo  fiaschettin^ch'è 
d'aqua  d' angìoK.  BaL  Uh  come  sa  di  buono! 
CeccL  Comed.  ined.  Sj.  (I  Voc.  regiklrano 
quest'AQu  A  dopo  AQU  ACCHI ATO  e  AQU  AC- 
CIA e  AQÙACCBRAXAJO,  cioè  fuor  di  luo- 
go>  e  sensa  es.) 

5.  XXVI.  A<iaA  DI  iiiKcw.  T.  de'  Partitori. 
Qìw^'jiquajbrte  carica  di  sedimenti  bianchi 
che  rimane  dopo  ch'essa  ha  servito  a  partire»^ 
Vt  voglio  insegnare  il  tnodo  che  avete  ^  tenere 
a  ritrarre  di  quelle  purgazioni  calcinàse  qudl  V 
qoa  (Jbrte)  che  contenessero,  die  Ibsse  buo- 
na... Questa  da' maestri  partilori  è  chiamata 
aqua  di  bianchi;  e  con  eflotto  altro  non  sono 
che  purgazioni  di  flemme  grosse  d^aque  forti 
biandic  come  calcina, ec.Btriwg.Piiro^a56.(V. 
anche  in  BIANCO,  in  forza  di  snst.,  e  nel  si* 
gnif.  qni  sopra  espresso.) 

$.  CCVII.  Aqua  di  Perugia.  Era  xxa'Jqua 
mescolata  con  certo  veleno  così  temperato, 
cìiefacea  morire  prima,  o  poi,  con  intervallo 
di  tempo,  a  proporzione  della  dose  di  esso 
veleno.  Sìnoù.  Jquetta.  V.  in  AQUETTA  il 
$.  IV.  -  Ed  oltre  il  ber  la  squallida  cervogia, 
V'é  né'fiìoschctti  V  aqua  dì  Perugia.  FagiuoL 
Rim.  6,  !io6.  (Qui  figuratam.  per  La  mòrte.) 

J.  CCVFII.  Aqua  dogata.  Jqua  in  cui  sia 
spenta  t^erga  d'oro.  (Crus.  in  DORATO, 
Add.,  cioè  fuor  di  luogo.)»  (La  prescrivevano 
anticamenie  t  Medici  più  ad  utile  degli  Spe- 
ziali, che  a  sollievo  de'  malati.) 

$.  CCIX.  Aqua  fatta.  T.  delle  salme.  Cosi 
diianuino  i  Salinatòri  qucll'^f  un  che  ha  gitp 
acqui^iato  nelle  cottoje  il  grado  necessario  di 
cottura  o  saturazione  per  produrre  la  cristal- 
lizzazione del  sale.  V.  jqul  appresso  U  %.  Aqua 
rmrscA.  (Albert/Zlis.  enc.  in  FATTO.  Add.) 

$.  CCX.  Aqu%  forte.  P«r  Acido  nitrico.  - 
V.  AQUAFORTE  ne' Vocabolari. 

J.  CCXI.  Aqua  fortk  ed  AìQua  doi.cb.  T.  de' 
Minugiaj.^iie5<Ax  ed  Jqua  metxaJbrU  in  cui 
si  macerano  le  minuge  per  conciarle.  (Albert. 
IHz.  enc.  in  FORTE.  Add.). 

%.  CCXII.  Aqua  fmsca.  T.  delle  saline. 
QÙeSk'jéqUa  non  ben  concotta  che  si  manda 
a'dii^ersi  vasi  perchè  vi  si  stagióni  finché  sia 
atta  a  passare  nelle  saline.  V.  qui  sopra  il 
$.  Aqua  fatta.  (Albert.  Z>«.  enc.  in  FRE- 
SCO. Add.) 
roL.  i. 
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S.  CCXm.  Aqua  lakfa.-  V.  il  %.  CCXV. 
^  J.  CCXIV;  Aqua  lavorata.  Aqiui  artifiziataf 
mcélicata  per  qualche  operazione  od  effetto 
particolare'. m'Donmkyiu  avvisi  che  quella  fos- 
se aqua  diiara  :  non  è  cosi;  anzi  era  un'aqua 
lavorata  da  far  dormire.  Bocc.  g.A^  n.io,v.^, 
p.  3'i3.  E,  che  è  peggio  (lasciamo  stare  d'aver 
[certi  Jf^tr\  le  lor  celle  piene  d'alberelli  di  lat- 
tovari  e  d'unguenti  colmi,  di  scatole  di  varj 
confetti  piene,  d'ampolle  e  di  guastadette'  con 
aque  lavorate  e  con  olj,  di  bottacci  di  mahragAi 
e  di  greco  e  d'altri  vini  preziosissimi  traboc- 
canti, in  tanto  che  non  ceUe  di  frati,  ma  botte- 
ghe di  speziati  o  d'unguentarj  appajono  più 
tosto  .a' riguardanti),  essi  non  si  vergognano,  ec. 
Id.  g.j^  n.  3,  V.  6,  p.  177.  Ora  con  solfo,  e 
qnando  con  aque  lavorate . . . .  i  capelli ,  neri 
dalla  coténna  prodotti,  stiniglianti  a  fila  d'oro 
fanno  le  più  divenire.  Id.  Corb.  1 87,  ediz.fior. 
Né  mai  più  si  moveva  senza  fello ,  Se  quella* 
bella  e  graziosa  Fata  Non  «si  fusse  degnata 
d'ajiitallo  Con  sughi  d'erbe  ed  aqua  lavora- 

;  ta.  Bem.  Or.  in.  55,  19. 

J.  CCXV.Aqua  11 A!fFA,vulgarra.  Aqua  lanfa. 
Sorta  A' Aqua  odorosa  cavata  per distillaziO' 
nej  e  oggi  intendiamo  propriamente  di  quella 
che  si  distilla  dal  fior  d'arando.  (Es.d'agg.,.olr 
tre  a  quelli  che  il  Voc.  allega  in  AQUA  LAN- 
FA, registrata  da  esso  dopo, AQUA JUOLO, 
cioè  fuor  di  hiogo,  e  in  LANFA.)  -  Dicesi  an- 
cor che  macinar  molini  Potrfan  far  Taquo 
nanfe  che  son  quivi.  Arios.  Fur.  17»  19- 

J.  CCXVI.  Aqua  arzente j  Aqun  celeste j  A* 
qua  concia  ad  uso  di  lisciarsi;  Aqua  della  Re* 
ginajAqua  di  composizione j  Aqua  di  cnstaUiz* 
zazionejAqiM  di  fusione  j  Aqua  di  latte j  Aqua 
di  lucei  Aqua  di  mare,  sorta  di  Colore  tur- 
chino, e  Gioja  del  medesimo  colore,  che  ancho 
si  dice  Aqua  marinaj  Aqua  epdticaj  Aqua  di 
Rabelj  Aqua  di  ragia j  Aquafisrrata  o/errug' 
ginosaj  Aqua  gasosaj  Aqua  madre;  Aqua  mar* 
zialej  Aqun  medièatai  Aqiui  mineralej  Aqua 
regiaj  Aqua  rosa  o  Aqua  rosata;  Aqua  sol* 
forosaj  Aqua  stigias  Aqua  termale j  Aquafiir. 
gedénicaj  Aqua  vegeto^mercariale  di  Pressa- 
vinj  Aqua  vegeto-minerale  di  Gouiard.  hìcvàìe 
di  queste  Aque  sono  registrate  nel  Voc.  della 
Crusca;  le  dtre,  insieme  con  esse,  dai  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.;  ma  tutte  fuor  di  luogo:  per- 
docché  tali  Aque  si  vogliono  porre  a  ruolo 
ripartitamente  sotto  ai  diversi  temi  di  AQUA, 
secondochè  appartengono  o  aUl'Aque  medica^ 
te,  o  tM'Aque  distiliate,  10  tìVAque,  T.  de' 
Naturalisti,  e  va' discorrendo;  non  già  con 
quell'ordine  alfabetico  che  loro  corrisponde 
considerandole  quali  parole  composte.  E  dof 

I  ve  piacda  a'  Lessicdgrafi  di  osservare  un  tal 

io3 
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metodo  autìlogico  per  servire  a  c[ue'  letlorì 
cJm!  tali  voci  non  sanno  cercare  ultrùnenti  ne' 
Dizionarj ,  si  lo  poiranno  fare ,  traendole  fuori. 
•1  modo  che  s'è  praticata  fìnora,  ma  senza 
veruna  didiiarazionc ,  e  ponendovi  appresso 
un  V.  iu-AQUA  il  J.  tale  o  tale.  Ma  dacché 
a  voler  raccogliere  sotto  alla  voce  principale 
AQU  A,  ovvero  sotto  l'ordine  alfabetico  cor- 
rispondente alle  parole  suddette  considerate 
per  composte,  tutte  le  hianicre  di^^^^ii^  onde 
sono  allagati  e  i  Ricettar] ,  e  i  Trattati  cosme- 
tici, e  l'Encicloped/e  domestiche,  e  le  Gdlo- 
pisu*i(%  e  i  Repertori  de' secreti,  e  s'altri  v'ha 
libri  di  simtl  foggia ,  sarebbe  un  diluvio  d'af- 
fogare ve  i  Diziouai-j  e  t  loro  Compilntori»  il 
miglior  partito  si  è  di  solo  registrar  quelle 
di  cui  maggior  corre  il  bisogno  d'aver  noti- 
zia, sotto  gli  Jf^UmU  che  le  distinguono.  Così 
propose  consigliatamente,  e  cosi  fece  con  suffi- 
ciente diligenza  il  bravo  Alberti. 

§.  CCXVir.  AQU  A.  T.  de*  Lanajuoli.  t 
quella  A/aiena  chcj  stemprata  con  aqua^  si  dti 
a*  dt*aftpi  per  distenderli  e  renderli  pili  lucidi.  - 
M  Non  dovrebbe  parere  ostico,  se  non  a  qual- 
che stomacuzzo  di  talfetà  senz'  aqua.  jillegn 
(cit.daLVuc.).s=(Qni  per  similit.  e  per  isti^azio; 
ma  uou  cessa  yycr  questo  che  ci  si  vegga  la 
proprietà  e  l' uso  di  tal  dizione.) 

§.  ce ?C  Vili.  A^4  DI  coMii&A.  Affua,  stem- 
pratovi dentri  tm  poco  di  gomrna»  «■  Questo 
(vetnf)  q^iidò  \o  voglteno  dorare,  pigliano 
quelle  piastre  di  vetro  die  hanno  fallo ,  e  con 
aqua  di  gomm;^  bagnano  tutta  la  piastra. del 
vetro,  e  poi  vi  mettono  sopra  i.  pezzi  d'oro. 
Fasar.  FU,  i ,  339  infine, 

^.  CCXIX.Daa  l'aqua  A'DRAm  o  a'panm, 
vale  Dar  loro  il  lustro  bagnandoli  leggiera 
mente  con  V  aqiui  di  cui  s'  è  parlato  nel 
§.  CCXVlf,  col  farli  poi  passare  sotto  il 
mangano  o  la  soppressa,(À\hcrX,  Diz.enc.iC 
presso  a  poco  lo  stesso  nella  Crus.  in  DARE, 
verbo ,  cioè  fuor  di  luogo.  Sì  Timo  e  si  Tallra 
non  recano  cs.) 

<<^.  CCXX.  AQUA.  Parlandosi  di  giojc, 
M  vale  Colore j  Ariamo  propriamente  la  qualità 
»  della  loro  trasparenza  più,  o  meno  limpida^ 
»  o  tinta  in  alcuno  colore.-  Ben.  Celi.  Oi'èf.  1 9. 
I*  Per  la  qual  cosa,  essendo  il  diamante  sottile, 
»  quella  sorte  d' aqua  che  egli  aveva ,  cotanto 
M d'acquisto  fece,  come  se  ella  avesse  avuto 
«tutte  le  sue  intere  grossezze*  ^B).  »  Diz.  di 
Pad. 

r 

Hoia.  -  Questo  paragr.  che  il  Diz.  di  Pad. 
attribuisce  a  B,  cioè  al  Diz.  di  Boi.,  è  tratto  dal 
Voc.  di  Ver.  :  ent)r  degno  di  scusa;  poicliò 
realmente  e'  lo  tolse  dal  suo  confratello  bolo- 
fpcse,  il  quale  seguoUo  coli' usata  crocetta  (-i-)^ 
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[  parendogli  diventato  cosa  propria,  daediè  :JU 
difiiiarazione  del  Voc.  di  Ver.  s  a  ParlaiMli)|i 
di  gioje,  vale  CoIoìt,  Aria»  =,  e|^  aggitiosc 
quell'altre  parole  soprascritte  «  le  quaK  dU  fm 
(ine  suonano  lo  stesso  «  ma  in  perifrasi.  =  Al- 
l'es.  allegato  dal  Voc.  di  Ver.  si  possono  ig- 
giugnere  i  icg.  •■  Questo».,  diainanle  cn<fi 
un'  aqua ....  torbidiocia.  Ben.  Celi.  voi.  i« 
p.  347*8«  ediz.fior.  —  Id.  voL  3^  p,  a86. 

§.  CCXXr.  Questa  sola  voce  AÌ^VA  m 
ÌM  qui  posto  sott*  occhio  aao  paragnfi;  e 
sènza /allo  ne  tiene  in  serbo  non  pochi  altri 
da  far  sua  comparsa  con  migliore  ^occasione, 
—  O  tu  che  pur  dianzi  farneticando  gridavi 
mancar  le  pai'ole  e  le  frasi  a  nostra  lingua  pe- 
irificsila  nel  cinquecento;  e  H  strappasti  dia 
seno  della  patria  per  vilipenderla  da  iuofft 

*  sicupft^  bwbareggiaitdo  in  idioma  straniero; 
e»  stupenda  saggio  di  tua  dottrina  I  «  già  to- 
gliesti per  classico  scrittore  il  fantastico  vii- 
lanellfl  da  Karlungo^  in  persona  Ad  quale 
Francesco  Baldovìni  fé'  risonare  il  celebre 
Lamento;...  mira  quanta  ricchezza  in  sola 
una  voce  possiede  la  tua  materrtìi  favella; 
doveckè  la  francese^  da  te  preeoniz^zata^  a 
nuda  pètui  n'j  paragrafi  di  EAU  ti, offre  nd 
Dizionario  della  sua  Academia:  mira,  ti  (li- 
eo^ e  a  vergog/utrti  impara*  -  K  tu  pur  vieni 
a  mifvria,  tuK'he  osavi  con  selvaggio  dispetto 
nuignifware  non  solo  sopra  tutti  gVitiduad 
Filòlogi»  ma  sopra  Dante^  sopra  t Ariosto, 
sopra  il  Xasso»  lo  Inventore  degli  solfanelli 
cliiiiiici.  Oh  perde  assai  più  a  proposito  tu 
no  *l  dicevi  pili  benemerito  di  tale,  la  cui  fa- 
ma si  donne  sopra  gli  scheletri  di  pochi  rospi 
e  di  poche  Incerte?  ...Tu  disprezzi  Varte  dd 
dire,  e  fai  le  viste  di  tener  solo  in  conto  i  pen- 
sieri. Sappi  tu  dunque  che  eziandio  i  pensieri, 
a  voler  manifestarsi,  si  richiede  che  abbiano 
tm  i*estimentoj  e  sì  lo  ricevono  dalle  parole- 
né  tutti  i  pensieri  vanno  in  fratta  co'  tuoi,  a' 

,  quali  sta  bene  il  sajo  di  Diogene^  o,  pergola, 
la  nèbride  di  Sileno  :  ma  gli  spiHti  gentili,  $li 
spiriti  eletti  adornano  i  proprj  ora  col  palu- 
damento ilei  Ré,  or  co*  diademi  delle  Regine» 
e  qtuindo  eo' fiori  della  Primavera,  e  sempre 
co'  leggiadri  veli  dette  Grazie.  Su  via,  irsuto 

filosofante,  vieni  tu  pure  a  mirar  di  quanto  e 
guai  tesoro  abondi  in  sola  una  vìkò  la  lingua 
che  meixè  de*  suoi  coltivatori  perennemente 
vive  nella  maraviglia  ile'  secoli j  vieni,  li  dico, 
e  a  vergognarti  impaj^ 

AQUABORRA ,  che  anche  disgiuntameote 
si  scrive  AQUA  BORRA.  Sust.  f.  Sf^eùcda, 
qua  minerale.  (Crus.) 

$.  Cu'  i:  AQITA  BORII  A?  Dettato  ddla  plebe  per 
esprimere  È  forse  cosa  di  ninna  importanti 
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•  Mii  che  il  latte  pospor  vnglìa  alla  birra ,  K 
poi  spargere  il  sangue  (eh*  è  aqua  borra  ?), 
Afie  db'  egli  non  vico  dalla  Malninurra.  /a- 
giuot.  Hitu.  6 ,  ^or^. 

AQUÀCCTA.  Susi.  f<  peggiorai,  di  iiqua. 
(Es.  d'agg.)  «>  Tu>  «ercenaja  e  mala  villana ^ 
bevi  i'aquaocia  marcia.  Esop,  Cod,  Fars.fa%f. 
38)  f».  107. 

AQUACEDAATAJO.  Stist.  ro.  Fendìior 
ttaqueaccofice.  (Manca  Tea.)  ■•  I  nostri  aqna- 
cedrala)  di  Fireuie  da  aleuni  aniiì  in  qua 
hanno  prttocipiato  a  fìire  una  delizioaa  bevanda 
per  l'estate,  dando  colla-  sclarèa  l*odor  di 
nioscadeRo  airagrestata»  jTni^.  Tbaa.  G.  Fiag, 

AQUAGTÓNE.Su«t.f.-V.  AQUAZIÓME. 

AQUAJÒ.  Susi.  m.  Condotto  fatto  nelle 
case  per  ricevere  V  aque  che  si  gettati  via. 
(Crus.) 

•  %,  (.  T.  d'Agriool.  Fossetta  a  guisa  disemi* 
circolo  che  si  fa  al  piede  de'  castagni  ^  a^M- 
che  Vaque  piovane  vi  si  adunino  e  si  f eternino 
per  macerare  le  foglie  e  i  ricci  quivi  sotterniti 
che  servono  di  governo,  Siuou.  Rosta.  V.  que- 
sta vtx»  nel  Diz.  enc  dell'  Alberii.  ^  Si  rive- 
dono  minutainenle  {ift  aprile)  le  selve»  dove 
si  ricavano  e  si  accommodano  gli  aquaji  o 
siano  ratiegnì  per  V  aque  intorno  al  pie  de' 
castagna  essendo  cosa  mollo  importante  e 
necessaria.  Trine.  Jgric  j  ,  aSi. 

%,  II.  Prwtfhio.'^OGfil  CASA  tLk  C^SSO  I  AQVAÌO. 

Qàoèt  'Ognuno  ha  delle  imperfezioni j  Per 
ognun  e'  è  che  dit^,  (Crus.  in  CESSO,  susl.^ 
lat.  latrina.)  Il  Houosini,  p.  361 ,  unni.  58, 
vi  fa  corrispondere  questi  altri  :  Ogtti  liquore 
ha  la  suafeccias  Ogni  farina  ha  crusca. 

AQUÀJO.  Aggett.  Che  mena  aqua. 

J.  Solco  aqoajo.  V.  in  SOLCO. 

AQUAJUÓLO.  Sust.  m.  Colui  che  dà  ta- 
qua  ai  drappi.  (Cnis.) 

%.  I.  Aqitajuolo,  diresi  andic  a  Colui  che 
dà  Vaqua  aipratL  (Crus.)  «  V.  in  AQUA  il 
J.  XLV,  ed  il  %.  CLL 

$.  II.  Ed  Aqoajuolo  si  dice  parimente  a 
Colai  che  pàHa  V  aqua  da  vendere  per  le 
strade.  Alcuni  dicono  Jquerolo.  Y.  (Manca 
l'es.  nell'  Albert.) «E  forse  che  la  gente  non 
ci  è  avvezza  (al  parlare  per  yostra  Signoiia), 
E  ch'ogni  barilajo  ed  aquajuolo  Non  s»  parlar, 
che  è  una  gentilezza.  Buse.  Rim,  buri,  s,  1  ag. 

AQUAJUÓLO.  Aggett. 

%.  T.  de'  Medici,  \tieno  d'aqua,  presa  Iti 
Toce  aqua  in  signif.  di  umore  del  corpo  ani- 
male. (I  Vocab.  non  registrano  in  questo  senso, 
che  le  Bolle  aquajfiole,)  «  Sotto  di  essa  cuff- 
cola  non  ci  è  stato  difficile  il  vedere  che  (i  pel' 
licelli)  vanno  facendo  slraddcole  da  un  luogo 
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ad  un  altro  col  rodere  e  col  mangiare;  ed  un 
solo  di  essi  arriva  talvolta  a  fare  pia  tuberco* 
leni  aquajuoli.  Bonofn,  Osser.  pellic.  in  Red. 
Op.  1, 147. 

AQUA  JiANFA.  Sust  I.  -  V.  irt  AQUA 
il  §.  CCXV..  ^ 

AQUAMANtLE.  Sust.  m.  T.  eccles.  Gli 
antichi  per  questa  voce  intendevano  eonimu* 
nemenle  quel  che  noi  diciamo  Calino  s  ma 
pare  che  alcuni  l' abbiano  pur  tisatn  in  senso 
di  Brocca.  Lat.  barb.  Àquamaniìe.  (V.  Antich. 
mil,  T.  3,  p.  7  ;  e  nel  Ou  Cange.) 

AQUA  NANFA.  Sust.  f.  -  V.  in  AQUA 
il  5.  CCXV. 

AQUAPENDENTE;  Snsl.  f.  Pendice  o 
Pendio  d'uno  d^ fianchi  /T  un  monta  Quella 
parte  d'onde  scorre  giù  Vaqua.  Frane.  Ver» 
sant,  s.  m.  ••  Neil' aqUapendcnte  del  monte 
che  rimane  a  destra  di  Praia ,  sì  trovano  ve^ 
stigi  più  manifesti  di  miniere.  Tnrg.  Tozz..G* 
f^iag.  4j  io4-  Finita  di  scendere  l'aquapcn- 
dente  del  monte  di  Cortona^....  osservam* 
mo,  er.  ///.  ib.  8/  477» 

AQUÀPÉNDEUE.  Verb.  inlransil.  Parti- 
rolarmenlc  si  dice  dello  Scendere  le  aque  d'u» 
na  montagna  piuttosto  da  questo,  che  da  quel 
fianco.  Ma  si  potrelibe  applicare  ad  altri  luo* 
glii.  m  La  montagna  di  S.  Gotnldo  nrgli  Sviz- 
zeri . . .  aqtiapende  verso  \*  Italia  e  verso  Ba- 
silica. Torricelli  Gius.  Ant.  in  Taig.  To^z.  G. 
Viag.  4 ,  73.  Una  cima  di  alpe  di  Pistnja  ^  la 
quale  aquapende  nella  Corsonna.  Targ.  Toz%. 
G.  Viag.  5,  378.  -  Id.  ih.  6,  8,  ()i^  1 16^  1 79* 
e  altrove,  Ija  Romola  é  un  borgo  sui  monti 
che  aquapendono  verso  la  Pesa,  luistr.  Agric. 
5,  no. 

«AQU ARE.  y.  A.  Inondare  d'aqtui.  Ad" 
naqtuire."  But.  Purg.  ai,  1.  Aquò' tutto  lo 
»  mondo,  e  indusse  lo  diluvio.»  Cituscj  e 
CojfP. 

Osuf9Mioii*.  —  Sc  .A  DA  QUA  RE,  conforme  in- 
segna, la  medesima  Crus.,  vale  Inmtffìare ,  e 
se  INNAFFIARE ,  a  sua  detta  altresì ,  im- 
porta Leggiermente  bagnare,  rome  n'avviene 
chVsia^stiion.  d' INONDARE,  il  quale  (pai^ 
liam  sempre  di  sua  bocca)  importa  Allagare 
l'aque  i  terreni, uscendo  de' lor  soliti  termini? 
Noi  dunque,  affidati  alla  proposta  de'  Vocab., 
avremmo  potuto  esprimere  il  concetto  del  Biiti 
con'  quest'altre  parole:  Leggiermente  hngnò  lo 
mondo,  ec.;  e  ben  ci  saremmo  maravigliati 
che  altri  ci  avesse  investiti  con  sue  risale.  E 
in  eifetto  chi  non  s' imagina  quanto  mimile  e 
chete  dovettero  esser  quelle  aquenigiole  che 
indussero  il  diluvio  universale?  !  ~  Ma  la  Crus., 
allorché  uim  volta  s' è  messa  in  ;iria  di  strafal- 
ciare, non  si  risolvè  così  presto  di  pigliar 
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ri  poso.  Laondei  arrÌTata  alfa  riibr.  I N  N«  q'é 
più  ricordandosi  d* avere  addotto  iti  AQUA- 
RE  il  riferito  es.  de]  Bufi  ^  ella  di  nuovo  il 
produsse  in  conferma  esiandfo  del  verbo  IN- 
NAQUAREy  faceiidovi  parimente  eofrispon* 
dere  Jàaquare,  lat.  Irrigare,  Jdaquarej  se 
non  che  P  allegazione  è  quivi  alquslnto  più 
lunga ,  e  come  aiegue  :*  Ed  innaqttb  tulio  *l 
mtfndn^  e  indusse  io  diluvio,  e  affogò  ognuno. 
Né  quivi  pur  valse  lo  indurre  In  dUimo  e^ 
Vaffogare*ognuno  a  farle  aprir  gK  occhi  circa 
il  toglier  lo  Jdatf tiare,  ^ioé  il  Leggiermente 
bagnare^  in  iscainhio  dello  bmaquare  usato 
dal  Buti  in  signif.  d'Inondare.  £  però  sia 
grandemente  lodata  la  pad.  Min.^.  la  qualcj 
porgendo  orecchio  alla  Proposta  del  Monti , 
cavò  (ÌMiri  del  $.  Tnnaquare  per  Jdaquare  il 
disputato  es*,  e  adagiollo  in  un  paragr.  distin- 
to >  con  la  opportuna  dichiarazione  di  ««Per 
Inondare^  Ehtpiere  d'aqua,»  Ma  per  qual 
destino  ella  poi  si  dimenticava  di  governarsi 
con  pari  saggezza  in  riguardo  al  verbo  A  QUA- 
RK ?. ..  Non  era  qui  per  sua  disdetta  la  PrO" 
posta  a  farnela  accorta  I . . .  Basta  ;  ma  per- 
die  almanco ,  essendosi  élla  messa  d' accordo 
con  la  Proposta  a  sanar  V  accennala  maga- 
gna, non  seguiva  ancora  il  consiglio  di  lei , 
benché  indiretto  >  d'avvertir  gli  studiosi  die 
lo  Inpaquare,  riferito  ^a  Diiuvià,  è  voce  da 
proscriversi?  Eccovi  ciò  che  dicea  la  PropO' 
sta ^ del  Monti:  m Lasciando  intanto  al  Com» 
pilatore  del  detto  paragr,  gli  adaquamenti 
che  affogano  tutto  il  genere  umano,  noi  dire' 
mo  che  nel  dato  es.  del  Buti  Tnnaquare  è  il 
medesimo  che  Inondare  «  e  della  medesima 
Jormazinne ,  ma  usato  pessimamente^  e  di 
forza  tanto  inforidre  a  Inondare^  quanto  fi' 
dèa  di  aqim  in  tranquillo  è  inferiore  a  quella 
di  onda  in  tempesta,  »  E  realmente  il  verbo 
Innaquare ,  e  peggio  Io  Àquare ,  presi  nd 
senso  che  a  questo  od  a  qudlo  si  volle  attri- 
buire dal  Buti  9  non  pnr  son  yo^  pessima- 
mente usate,  ma  tanto  sgradite^  eh'elle  furono 
spente  prima  che  adulte.  Il  perché  »  avuto 
riguardo  alle  cose  fìnqul  discorse ,  e  eonsìde- 
ralo  che  T  «*s.'  medesimo  si  fa  servire  al  pre- 
sente per  autenticar  Tuso  di  due  voci  diverse 
(AQUARK  e  INNAQUARE),  proponiamo 
che  gli  sien  chiuse  le  porte  de'  futuri  Voca- 
bolarj.  Ma  se  per  avventura  non  bastasse  l'a- 
nimo a'  pietosi  Lessicògrafi  d' usar  verso  di 
esso  tma  tnl  durezaa ,  si  rammentino  almeno 
<d*avvisar  \Sà  discordanza  de'  testi ,  e  la  scon- 
venienza d' impiegare  un  vòcaboloi  qual  si  sia 
qudlo  dettato  dal  Buti ,  sproveduio  del  vigor 
necessario  a  sostener  l'officio  ch'esso  Buti 
s' arrischiò  di  ccwferirgli. 
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AQU.4  (RETE  D*).  T.  Betan.  viilg.-y. 
in  RETE. 

AQUÀRIO.  Sust.  m..Vno  de* dodki  A- 
gni  del  zodiaco,  il  quale  corrisponde  el  mese 
di  gennajo. 

%.  T.  ddla  Stor.  ant.  Guardiano  o  Custoàs 
e  direttore  déttaque.  Lai.  Aquurìtts.  •  Uor 
certo  uomo,...  avendo  Poffido  d'aquario  a 
custode  e  direttore  di  quest'aque  calde  piane, 
dedicò  o  restaurò  un  tempietto  o  tahenaoolo 
forse  delle  Ninfe  salutifere ,  sotto  V  idèa  dcBe 
quali  come  di  Decsse  solevano  gli  antichi  li- 
gnificare r  inesplicabili  e  maravigUose  viilù 
fisiche  dell'aque.  C^cch.  Bagn,  Pie.  SgS. 

AQUARÓIiO  o  AQUARUÓLO.  Sust  m. 
Aqunjunlo.  V.  " 

J.  I.  Per  Coltd  che  in  estate  sparge  equa 
per  le  strade  con  una  botte  sopra  un  carro, 
(Cosi  dichiara  lo  spositore  del  seg.  es.)* Que- 
sto (argumento)  non  é  già.  un  ptuito  d' aqii*- 
niolos  Ma  testlimta  mi  sia  di  qusinl'io  pirla 
D'Illustri  e  Reverendi  un  largo  stuolo.  Maer, 
Kim.  buri  i>  ao4*  (Qui  é  pcftto  indelerroiiM- 
tamente  per  indicare  un  plebèo,  nn  idiote;  e 
se  diversa  fosse  stala*  la  rima,  H  poeta  avrebbe 
accehtiato  tin  altro  uomo  dd  vulgo.) 

^  II.  Aovàvtou,  sì  chiamano  ndle  fiihbv 
che  deir  allume  Coloro  i  quali  debbono  em 
montare  in  piazza  la  terra  cotia  ed  annaffiai^ 
la  due  iH>lte  al  giorno,  ed  anche  coiioan  b 
pasUi  su  le  carrette  per  mandai^  infomm» 
quando  è  a  proposito.  (Targ,  TotBi.  G.  Viig. 
7,  !i86.) 

,  AQUARONE.  Sust.  m.  aocrcsdt.  di  Jq^ 
nel  signif.  di  Pioggia:  Aqiuaaa^ane,  P^tggi^  ^ 
rotta.  Tempo  di  gran  pioggia.  «  Non  sola* 
mente  i  zoccoli  portate  «  Come  sarebbe  a  dir, 
per  gli  aquaixmi;  Ma  usatdi  sempre  vono  e 
state ,  Che  d' ogni  tempo  sodo  utili  e  boooi. 
Lasc.  Bim,  par,  ii,  p,  agj. 

«AQU ARTIERÀRE..  Yerb.  alC  Rìdunt 
n  le  truppe  a'  quartieri.»  ALBEttTi»  Diz.  9€. 

Otunmione,  —  L' Alberti  e  i  suoi  copiatoli 
registrano  questa  voce  anche*  sotto  la  rubrìca 
A€Q,  sróvendo  ACQUARTIERARE.  S 
cotale,  d  mio  parere,  é  l' orlografite  di  d»- 
versi  seguire.  Vero  é  che,  sendo  1*  della  vece 
composta  dì  Quartiere  e  ddla  prepositiva  Js 
vorrebbe  la  regola  stabilita  die -^^liaf^ 
Aire  ^  avesse  <k  scrìvere.  Ma  per  osdId  da 
casi  a  questo  simiglianti,  si  tien  dietro  a'I^ 
tini»  i  quali 9  volendo  fuglpre  l' aspresa  de^ 
VJdquiescere,  MVJdquirere,  àdì'Jd^ 
siiio,  non  già  Aqquiescere,  Jqquiren,J^ 
quisitto,  ma  si^bene  Acquieeeere,  Aeqmr»^ 
AcqfUsitiOj  scriveano  coatantemeole.  Qvo- 
di  anopr  noi  scriviamo^  v.  g..  Acquetate,  • 
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oaa  J^tare  q  ^qt/uetate ^  -  Acquistarti 
e  DQD  Aquisiare  o  Acquistare ,  pc. 

AQUÀRUÓUX  Si|«t.  m.  -  V.  AQUA- 
RÓLO. 

AQUASTRtNO.  Sust.  m^  Lo  stesso  che 
Aqmtrino^  cioè  Aqma  cke  gtme  dalla  Serra 
jter  lo  riUnimento  deitaqae  piotHtne^  FVaac. 
Jtfarais.  DmK  niil.  SorttwuH,  •  Seguì  ancpra 
del  lerreo  sodo  son  questi >...  se  quello  è 
doro  al  tuglisire^  se  non  vi  pasce  erba  d'aqua- 
sirìni,  se  nou  -vi  naseooo  arbori  j  ec«  Magg. 
FortySc.  86.  (G.  V.) 

AQUÀTA.  Sust.  f.  T*  di  Mar.  -  V.  io  A- 
QUA  it  5.  CLVU. 

AQUÀTICA.  Sust.  r.  (Uccello  di  ripa)  - 
V.  GALLINELLA,  ucc.  di  rip. 

AQUATICO.  Aggett.  Che  nasce  o  vivei  e 
cresce  e  si  nutre  neltaqua* 

%  lu  forsa  di  sust.  m.  per  Animate  aqua- 
tieo.  m  Molli  degl'  insetti  >  innumerabili  aqua> 
tid>  tutti  i  ydatlli.  Pros.fioK»  par,  ai,  v,  i  , 
p,  i58. 
AQUÀTILE.  A^ett.  Aquatico. 
%  In  forza  di  sust.  in.  e  nel  signifr  di  Pe« 
see*  •  Ma  che  maraviglia  è ,  se  la  orazione  del 
giusto^  die  penetra  i  cieli j.  penetrò  negli  abissi 
ancora^  e  ne  chiamò  tante  e  tante  squadre  di 
Mfoatili?  /Hajff:  G.  P.  FU.  Con/ess.  io  Ht.  S. 
Malach.  e.  «S»  p«  35,  col.  a.  > 
<  AQUÀTO.  Sust.  m.  Vino  aquato,  cioò 
Bevanda  JÌBLtta  d' aqua  messa  su  te  vinacce, 
cavaSone  ptima  il  vino»  AnéI.  Aquerellq,  f7- 
netlo.  Mezzovino.  Frane.  Piquette,  s.  f.  Dial. 
miL  Pesca.  Y.  anche  in  AQUERELM)  la 
Nota,  (  I  Toscani,  per  quanto  ne  dice  la  Crt^ 
sca  y  dauno  il  nome  di  Pasca  ad  un  Liquore 
/aito  con  aqua  e  con  aceto.)  *  Ntd  fare  gli 
sguaii,  o  aquereUij  o  mezzi  vFni,  chi  può  avere 
aqua  di  fiume  chiara  e  non  cruda,  farà  meglio 
(migliori)  aquatìj  che  farli  d'aqua  di  pozzo  o 
di  fontana  h'edda  e  cruda;  perché  quella  cru- 
deiza  e  freddezza  inldrzola  la  vinaccia,  e  non 
cava  la  sustanza  del  vino  come  fa  V  aqoa  di 
fiume,  ec.  E  gli  aquati  fatti  eoo  V  eque  di  fiu- 
mi bollono  e. levano  in  capo  presto;  e  quelli 
fatti  con  aqua  cfuda  sono  più  tardi  a  bollire  e 
levare  in  capo.  Magat.  Colf.  tos.  55»  (L* 
Cnis.  pitler.  e  t  più  de'  suoi  oopiatorì  hanno 
questo  articolo:  «AQUÀTO.  Add,  Inuaqua-^ 
to.nEmt  adducono  in  conferma  due-es.,  ne' 
quali  la  della  voce  è  usata  col  valore  da  noi 
proposto.  Quindi  fra  i  segni  della  parentesi 
dicono  ;  «  /li  questi  es.  in  fona  di  sust.  per 
Una  sorla  di  vfoo»  »  Tali  sono  i, giudiziosi  me» 
lodi  con  cui  si  accozzano  i  nostri  Vocab.  e  Di- 
zion.) 

AQUAVÌTA.  Sust.  L  Lo  stesso  che  AqfWr 
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ff£te.  V.  «»  Ma  segnt  iliapinel  non  dà  di  vita  2 
Ond'  egli  presto  jstura  una  borraccia  Che  seco 
aveva  piena  di  aquayita^  E-xon,  essii  Taspergci 
e  lo  ravviva.  Come  languido  fior  la  pioggia 
estiva.  Ricciard.  aSj'Q.  (SB,  AqiMvita  è  voce 
romanesca  ;«  né  questa  è  la.soìa  che  seuza  il 
minimo  scrupolo  abbi^  usala  V  autor  del  J?io- 
ciardettOs  canonizzato  per  cbssico  Tan,  1786, 
Anche  i  Lombardi. dii^no  Aquavita^  e  inerita 
considerazione  la  gran  quanlilà  di  voci  cbe.ì 
Lombardi  hanno  communi  co'  Romani.) 

AQUÀVITÀJO.  SusL  m.  Fabhricatore  e 
Fenditore  d'aquavite.  •  E  quelli  erano  i  bei 
tenfi|>i  della  Russia,  sostengono  li  aquavitaj  di 
Danzica.^i|far.  6,  io9. 

AQUA  VITE.  Sus^r  £  Liquore  spiriioso  cor 
voto  per  olezzo  della  distillazione  dal  vino, 
da  varie  specie  di  biade,  e  da  altre  sustanze 
vegetabili.  I  Chimici  moderni,  dicono  Alcool 
allungato.  Frane.  Eau-de-vie.  (La  definizione 
della  Ci*us.  è  *•  Fino  stillato,  m  -  L*  Alberti 
definì  r  Aquavite  sottosopra  come  da  nols'  è 
posto.  -  Il  Diz.  di  Boi.  dice  laconicameitte  2 
«AQUAVITE.  Presso  i  Chimici  Alcool  allun- 
gato, n  "  11  Voe.  di  Ver.,  la  pad.  Min.  ed 
alcuni  ahri  zelatori  dello^tolM-^nO  s'attennero 
rispettosamente  alla  Crusca.  «  Es.  d' agg.  per 
far  vedere  come  da  taluni  si  piega  la  voce 
Aquavite  nel  plur.)  •  Dopo  il  grano  ^  il  capo 
più  considerabile  io  Danzica  sono  le;aqueyite. 
^Algar.  (),  lO'i.  Le  JM^quavite  vanno  per  conto 
dell'  Iniperadrice.  Id.  6,  73.  Guardati  dal 
turbare  la  tua  fantasia  coli'  abuso  delle  aqiie- 
vili.  Pallet.  Op.  ^r.  a,  398.  (Or  quale  sarà 
di  queste  tre  maniere  la  più  ragionevole?. Al 
parer  mioj  la  prima;  giacché,  dicendo  noi 
Aquavite  i  è  come  dicessimo  in  lat.  Aqua  vita 
QAqua  di  vita^:  e  però  la,desinen^  vite,  cor* 
rispondente  a  vitw^  è  da  serbarsi  inalterata) 
e  la  forma  del  piqr.  vuol  esser  ricevuta  dalla 
voce  Aqua.  Onde  il  Paoletti,  av.endo  scritto 
Aqueviti,  non  ci  desia  l'idea  ch'egli  intese  di 
esprimere,  ma  si  ben  quella  d' Aque  di  viti. 
E  le  aquavite  del  secondo  esempio  si  confon- 
dono con  la  aquavite  che  si  dice  nel  numero 
del^  meno.) 

AQUAZIÓNE  o  AQUAZÓNE  o  AQUAZ. 
ZÒNE  o  AQUAGIÓME  (che,  p^  nostro  lor* 
mento ,  in  tutte  e  quattro  le  maiiiere  si  trova 
scritta  questa  voce).  Susi,  da  Aqua  in  signif. 
di  Piaggia.  Il  cadere  o  la  Ctiduta  di  gran  piog* 
giaj  Àtumdazione  o  Allagazione  cagionata  dal 
cadere  o  dalla  caduta  di  gran  pioggia  s  Af^ 
fiosso  d'aque  piovane.  *  A^li  1 1  d'aprile  (del 
i  a 84)  ebbe  in  Firenze  grande  diluvio  d'a- 
qua.e  di  piene  si  disordinatamente,  che  il  fiu- 
me d' Arno  crebbe  ed  allagò  gran  parie  della 
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città;  e  per  laTiiolta  aquaztonc  il  Pòggio  Òe* 
Magnoli ...  sì  commosse  à  ruino' ,  e  venne  a 
mina  infino  a  Arno.  Cronich.  nnt,  i5o.  Alfa 
fine,  perlalniona  gente  che  dentro  {a  Fucec' 
cAio)  v'era,  e  bene  guernila,  ma  maggior- 
mente per  grande  aqnazone  (che  'I  terreno 
d^intomo ,  eh' è  forte,  per  la  pìai'a'male  si  può 
osteggiare) convenne  si  partisse  l'oste.  F'ilL 
O.  /.  "6,  e.  "Ss',  f.  a,  p.  iig,  ediz,fior,  (Aqua- 
zone,  così  scritto  in  quanto  ììllà  z  semplice, 
ha  la  stampa  qui  citata ,  d'accordo  con  oltre 
antiche.  Ma  la  Cnis.,  che  pure  allega  il  me* 
desimo  es,,  v'aggiunse  il  rinforzo  d*  un'  al' 
tra  z.)  Ni»gli  anni  di  Cristo  1384  ì ....  in  Fi- 
renze ebbe  grandissimo  diluvio  d^aqife  e  di, 
piova  sì  disordinatamente,  cfie'l  fiume  d'Arno 
crebbe  tanto,  che  allagò  molta  (cioè,  molta 
parte)  delia  cillà  presso  alle  sue  rive;  e  per  la 
delta  aquazzone^  ti  poggio  che  si  chiamava  de* 
M agnoli...  si  commosse  a  ruioa,  ec.td,  l.  y, 
C.  gj,t.  n,  p.  hg^j  ediz.  fior,  (Qui  ta  stampa 
che  citiamo  legge  con  la  t  raddoppiata.  La 
Cr'us.,  che  pure  allega  questo  passo,  ha  pei*  lo 
detto  acquazzone,  E  l'Editore  della  Croni- 
chetta  antica^  onde  abbiam  tolto  il  primo  es., 
nel  fiirci  osservare  che  1'  uno  scritlore  copiò 
dall' ahro,  avverlisre  che  il  testo  del  Villani 
da  Un  confi*orttato  ha  per  lo  detto  acquazone 
con  una  z  sola.  A  ogni  modo  in  ambedue  le 
lezioni  la  nostra  voce  sari'a  pòsta  nel  gen.  o^as., 
mentrcché  1»  stampa  del  Magheri  da  noi  citala 
l'ha  nel  fcm.  Qual  dunque  sarà  la  vera  ?  E  que- 
sta e  qQella  per  avventura;  giacché  nel  regno 
delle  lingue  i  casi  d'  ermafi-òdismo  non  sono 
infi'equenti.  )  Se  per  le  piovevoli  aquazioni 
molto  sopra vyenientr  l'uve  nella  vigna  ancora 
stanti. . .  più  che  non  si  conviene  s'immollino, 
a  necessità  quelle  pigeremo,  ec.  Cresc.  /.  4* 
e,  'i8.  (Cosi  l'ediz.  vicentina  del  1490.  Ma 
quella  per  cura  dello  Inferigno,  1.  4»  e.  ly, 
p.  244*  ^^  P^f*  ''  pioveyoli  acquazzoni,  nel 
gon.  del  mas.,  e  con  la  z  raddoppiata.  Come 
usciremo  da  tali  confitsioni?  ..  Il  testo  lat.  dice: 
Si pluvialibus  imhribus ,  ec.)  La  prima  cosa 
che  ha  a  fare  nn  valente  agricoltore,  volendo 
beo  .. . .  tenere  la  sua  possessione,  si  é  pensare 
a'  modi  di  sanarla  dall'  aqua ,. . .  facendo  fare 
assai  e  buoni  aquaj . . .  per  dare  lo  sfogaikienlo 
all'aque, ...  e  con  ordinare  le  fosse  per  \  frutti 
e  per  le  vili  similmente  con  capaci  e  larghe 
fogne  j  e  liiassimamente  ne'  luoghi  dove  con- 
corra molta  equazione.  Soder,  Fit,  la,  edìu 
Crus,  Aquazzoni,  aquagio^i,  quasi  dal  lai. 
Jquatioi  piogge  fì*equenti.  Sahin,  Annoi, 
Suonar,  Fior,  p.  ^gi,coL  a.  (Questo  ariicdio 
è  pur  nella  Crus.;  e  noi  qui  solo  abbiam  co- 
iiiiiicialo  a  rassettarlo  e  risdiiarario  alciui  poco: 
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I  futuri  Ijessicdgraft  vedranno  df  fart  H  rptfo, 
non  tralasciando  di  dare  andie  an'ocrhuHi  s 
quel  che  dice  in  tale  proposito  il  Paslil.  Dit. 
Boi. ,  e  procacciando  soprattutto  di  poter  ooih 
s'ultarc  buon»  codici.). 

H  A  QUELb'  ORA  CHE.  Per  Quaitào, 
*»  Qualora,  -  Cecch,  >Stiiiv.  4  >  ^«  L'usama  to- 
M  stra  :  ella  cascherè  {sic)  morta  a  qneU'on  che 
K  non  la^gridasse.  »  ^OC.  di  Fer, 

JVbAi.-' L'ediz.  del  Teaiiro  comico fiòrentm 
che  per  noi  si  cita,  legge:  ella  cascare'  (orso 
rebbe)  morta  queir  ora  che  non  h  gridaste. 
Ciò  notiamo  non  perchè  si' tenga  da  noi  {ter 
errata  la  lezione  ricevuta  dal  Voc.  di  Vfr.; 
che  ben  si  può  dire  nell'  uà  tifoHo  e  nell'  al- 
tro ,  come  si  dice  Questa  uolia  e  J  queik 
%mllaj  nia  percliè  Don  %  lodevole  addurrei, 
mal  sicuri  a  conferma  di  qoal  si  voglia  parola 
0  locuzione. 

AQUERELLA.  SoA.  f.  T.  ò^  Pìnori.  La 
stesso  che  Jqaerelio.  Dial.  mìL  JqiwrelhL 
(Es.  d' agg.)  —  E  puoi  ombrare  le  pieghe  di 
aquerelle  d' inchiostro  ;  doè'  aqiia ,  quanto  un 
guscio  dinece  tenesse,  dentro  dne  gocce  (f  io- 
chiostrol  Cennin.  Trai,  pit,  to.  E  se  vuoi 
rimangan'o  i  tuoi  disegni  nn  poco  più  Icccheiti, 
davvi  un  poco  di  aquerelle . . .  con  pennelio 
di  vajo  mozaetto.  td,  ib,  1 1 .  Dore'dcgtl  aqne* 
relli  per  disegnare  ragiona  (il  Cemmitti),  li  chia» 
ma  talvòlta. con  notne  di  aquerelle,  die,  se 
condo  me,  é  il  proprio;  comechè  altro  1100 
siano  gli  aquerelli ,  che  aqua  nalnnile  alqoaolo 
alterata  o  linfa  con  poco  colore:  onde  non 
lascia  perciò  d' esser  pia  aqua ,  che  altra  cos». 
Baldin,  4,  485.. 

AQUERELLÀRE.  Verb.  assol.  T.  de'  Pit- 
tori. Toeetkre  o  Adombrare  i  disegni  eomagat' 
relle.  (L^  stampatore  della  pad.  Mtnenri  qna- 
lifica.  questo  verbo  per  sust.  mas,  s  In  tutti  i 
Voc.  e  Diz.  manta  Tes.)  -  ¥one  sarebbe  bua* 
no  (mt  cerio  iapislanuU)  per-  aqiierellare, 
peìr  smalti  e  per  colorì  a  fuoco  delle  porcdlaiie 
e  maioliche.  Targ.  Tott.  O.  F'iag,  4*  t8a. 

«  AQUERELLO.  BtiHmda  fatta  d  mpa 
M  messa  sulle  pinaccCs  cavatone  prima  d  <«- 
ff  no,  aiirimenii  detio  KiNM^LO^n  Ckoscj, 
ec.,  ec 

Ntté.  ^  lo  già  non  m'arrogo  di  rifonnar  la 
presiente  dicÙarastòlie,  ben  sapendo  cbe  (^ 
paese  ha  suoi  lisi  pafticolari;  tna  tollarria  ncn 
giudieo  fao^  di  proposito  il  notare  che  da  noi 
per  AQUERELLO  s' intende  quel  fimo  ehi 
si  ottiene  con  versare  su  ie  vinaects  sàbéle 
dopo  la  s^naìura,  iani^aqua  che  corrispondi 
alla  metà  dei  vino  cheftt  cavato.  Qoesffr  vino 
economico  é  detto  anche  Kinello.  Ed  alibi»* 
ino  un  altro  Atpterello  ò*  iuferior  quaLtii,  die 
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Inoltri  cmitiNlìnì  chìaiimiio  Posai,  V,  FOSCA. 
AQUEROSnÀ.  Sust.  Ùj^^uosità.  (Questa 
voce  JqiUf'osUà  è.  cerlaiiieiile  P  aalrallo  di 
jiquemsoj  nra  tuttora  ii^  ne  lAaiicano  gU  es. 
Ed  Aqoeroèo  sarebbe  sìnoii.  di  Aquoso  o 
pìtillosto  di  Jqiddosà,  )  «•  I  scini  {dell'  erbe 
medicinaU)  si  raccolgonp  poi  che  sia  -finito  il 
lenuine  dcUa  lor  isiaturezza,  secca  e  consu- 
mala che  sia  in  loro  lacrudima  e  raquerositk. 
Soitr.  Ori,  e  GwrtL  1 8. 

AQU£l\ÙGLOLA.  Sust.  f.  dìmin.  di  Jqua. 
Pioggia  minutissima^  Spruzzarla.  (Cnis.) 

$.  Per  Soliile  e  searso  umore  aquoso  del 
corpo  auimaiet  Diul.  niil.  Aquetta,  «  J^Ii  misi 
iiiloriio  eqxk  la  punta  di  un  sottilissimo  spillo 
m1  ttua  di  queste  (ùollicelle  aqnajuole  a  un 
rogmsó)\  e,  di>po  averne  fatta  usclroj  con  lo 
ipremcrla»  una  certa  aquertìglola^  ebbi  for- 
tiioa  di  cavarne  fuora  un  minutissimo  globelto 
iuauco  appiana  a|>peiia  visibile,  Bonom.  Osser. 
pelHc.  Ili  Red»  Op.  i,  §46. 

AQUERUÓLO.  Sust.  m.  Colui  che  uende 
l'Bqua  per  lestmde.  (V.  anche  in  AQUAJUÓ- 
LO,  SUSI.,  Il  %.  II.)  •  E ,  scontrato  un  aque- 
molo  che  aveva  carico  il  suo  asino  e  {>leno 
le  sue  coppelle  d'aqua»  chiaroololo  a.  me,  lo 
pregai,  ec.  Beu.  Cellin.  T.  'x,p.  ^y,  Firenze^ 
Gugl.  Piatti,  18*19.  "  ^<^*  <^*  47*  (I-**ediz.  mil. 
procurata  dal  Garpani  legge  Aquaruolo^  la 
qiial  voce  è  pur  registrata  dairAlbertl.)- 
AQUETTA.  Sust.  f.  dim.  di  Jqua. 
%.  I.  Ver  ^Fiumicello.  m  Vedemmo  in  una 
picciola  aquetta  a  pie  d'un  salce  sedere  uu  solo 
caprajo  ;  • . .  e  «  vedutolo  ,  subitamente  a  tro- 
varlo andammo:  ma  colui,  come  ne.  vide  ver- 
so il  limpido  fiumic^Uo  appressare,  subita- 
mente, ec.  Sannaz.  Jra^d.  pros.  g^  p*  1 18. 
(Forse  il  testo  è  mancbevolc,.e  s'ba  da  leggere 
Fedemmp  in  riwi  ad  tmapicciola  aquetta,  ec.) 
%.  II..  Per  una  sorta,  di  Fino»  a  cui,  per 
renderlo  pila  'gentile,  -jii  n^escgla^  quando .  è 
vetrine,  alcuna  quantità  d'aqua*  (Còsi  la  Gru* 
sca,  senza  portarue  es.)  ••  11  secondo  raspato 
(sorta  di  vino)  si  fa  di  mosto  eletto  d*uve  spic- 
ciolate scelte  elette . . . ,  e   d'  aqua  bollente 
quanto  vorrai;  e  questo  si  bee  più  presto,  e 
non  é  cosi  ottimo  (come  il  primo  raspato) , 
e  si  chiama  auco  aquetta.  Magaz.  Colt,  tos. 
^9.  Con  brevità  si  dirà  come- ordinariamente, 
secondp.il  austro  u^,  s'acconcino  i  vini,  1 
raspati^  le  aquette,  i  mezzi  vini.,  i  colati»  le 
vcrdee,  ce.  Id.  ib.  Sj- 

$.  IH.  Aqu£TT4.T.  de' Distili-  Fatto  questo, 
si  dcbbe  levare  con  gran  diligenza  quella  gra- 
nella di  grano I  e,  levale  che  saranno,  si  pi- 
gli un  coltclletto  polito,  e  con  esso  si  rasti 
{raschi)  il  detto  olio,  avvertendo  che  la  prima 
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dislìna^tione  che  esce  del  grano  è  un  poco  d'.> 
quella,  la  quale  si  conosce  benissimo,  perchè 
per  sé  slessa  si  getta  dalle  bande ,  e  il  vero  e 
buon  olio  rimane  nel  mezzo.  Bjen.  Celi.  3,  .2 7. 

$.  lY.  Per  una  specie  di  Fehno  che  opera 
a  tempo,  dello  anche  Aqua  di  Perugia.  Y.  in 
AQUA  il  S.  GCVII.  (Es.  d' agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  ■«  Vedi  Fullonia  che  la  roano  aggrcva 
Per  spacciasi  d' Irquillo^  onde  l' aquetta  Od 
ahra  pol^e  avvelenata  ei  beva.  Menz,  Sat, 
6^p.  .i36.  (L' innominato,  che  nella  sua  zo- 
ticaggine diede  quest'anno  1.840  a'  Modenesi 
per  istrenna  On  Catalogo  /  ^1  propositi,  dice 
con  l'usata  sapienza,  la  sapienza  dd  pappa- 
gallo ,  che  uO^ DE Jidsamen te  si  pone  a  far 
le  veci  di  Acciocché,  siccome  ad  ogni  momen- 
to succede.  »  Ora  a  buon  conto  s*é  veduto  nel- 
l'es.  allegato  il  classico  Menzlni  usare  una  tal 
voce  ^appuntino  appuntino  con  quella  forza 
che  da  colui  se  le  niega.  Ma  in  ONDE  reche? 
remo  di  quest'  uso  sì  gran  copia  eli  testimo- 
nianze antiche  e  meno  antiche,  e  tutte  magr 
glori  d'ogni  eccezione,  ch'egli  ne  potreblie 
bifogare.  Gli  es.  saranno  a  confusione  di  lui 
e  do'  pari  suoi  che  altra  volta  sputarono  la 
medesima  seiiteuza;  la  ragion  grammaticale 
a  salìsfazione  di  chi  nelle  cose  della  lingua 
mette  innanzi  all'  autorità  l' accerto  dot  disi 
corso.) 

AQUIDRINÓSO.  Aggeli.  Per  liscezza  di 
pronunzia  In  vece  di  Aquitrinosoj  che  si  dice, 
di  Terreno,  d'onde  geme  aqua.  Fr^nc.  J^Jai^ 
cageux.  Dial.  mil.  Sortumós.  (Es.  d'agg.)  « 
Laghi,  pantani,  padidi,  e  Inoghi  aquldriuosi* 
Soder.  Ort.  e  Giard.  Stl.  , 

«AQUILA.  Spezie  di  pesce  marino.  9t  Cucr* 

SCA  ,*Ì2C. ,  ec. 

«AQUILA.  Uccello  di  rapina  noto. i»  Cnu» 
.'C-/C  ^  ec,  ec*  > 

Oiurvùùont.  ^  Qiii  l'accessorio  ha  preso  I) 
posto  del  principale.  Prima  era  da  porre  A; 
quila,  uccello;  poi  Aquila  ,  pesce ,  al  quale  mi 
penso  sia  slato  dato  posteriormente  i^i  tal 
nome  per  estensione.  ^Giren.  Oss.  Voc.)^ 
£d  il  cav  Munti  nelle  Osser,  ùied.  che  da  noi 
si  citano:  «  A  me  pare  clie  prima  di  porre  in 
registro  l' Aquila  die  nuota,  fosse  da  porvisi 
ì'Aqfdia  che  vola  :  primji  la  vera,  poi  l'ideale,  w 

^,  L^Secondo  l'Alunno,  il  verbo  esprimente 
il  gridar  dell'aquile  e  C/niigfre,la(.  Clango-is. 

%.  II.  Aquila  AKArraAjA  (uccello  di  rapina). 
Falco  nmvius  Lin.  -  Sinon.  Falco  maculatus 
et  nievius  Lin»  cur.  GmeL;  Aquila  Pianga 
Ve» Ilo!  ;  lìforphnos  Aldrov.  -  Frane.  Aigle 
plaintij',  ou  criard,  ou.  tachelé.  (Savi ,  Orniti 

I  ,  TX.)' 

%.    III.   A(^L'iLA  Bo.N£LU.  Falco   Bonellk    . 
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Tf*ftifn.  -  Sìnop.  equità  fasciata  Vieiltot. 
(Savi,  Oi7/fì.  5,  i88.) 
*    5.  IV;  Aquila  commuke.  -  V.  appresso  il 
§.  Aquila  di  makb. 

|.  V.  AQutLA  m  WABE.  Falc^  aìbiciHa  Lin. 
—  Sìtion.  Falco  albicaudus  Lia.  ciir.  Gmel. 
Halitetus  iVt5«5  YieiL  Falco  ossifragus.  Falco 
melanàetos  Liti.  cnr.  Ginel.  Jquiìa  commune, 
Jquiìa  nera  o  Falena  Stor.  Uccel;  '-  Friinc. 
Lepygargue^  Uórfraie.  (Savi,  Omit.  1,  i5.) 

$.  Vr.  Aquila  iMrKRiALE.  Falco  imperialis 
Bechstein.  -  SÌDon.  Chrysatus  Aldrov.  - 
Frane.  Jigle  imperiai,  (Snvì,  Otnii.  1,  ig.) 

%.  VII.  Aquila  kera.- V.  sopra  il  $.  Aquila 

DI  MARE. 

%,  Vili.  Aquila  rafacb.  -  V.  appresso  il 
J.  Aquila  ebalb. 

$•  fX.  Aquila  reale.  Fa'fco  Julius  Lin.  ^ 
Sinou.  Falco  chrysaetoi  Lin.  ciir.  Gmel.  À^ 
quila  reale,  Jquila  rofiace.  Àquila  toscana 
Stpr.  ucccì.  -  Frane.  L'aigle  royal  (Savi, 
Ornit,  I ,  ao.) 

§.  X.  Aquila  toscana.  -V.  sopra  il  f .  Aquila 

RCAU&. 

%.  XL  Aquila  Valeria.  -  V.  sopra  il  %.  A- 

QUIL^  DI  MARE. 

$.  Xlf.  Terzo  d'  aquila.  Falco  Callictt^ 
Gmel.  -  V.  BIANCONE  (ucc.  di  rap.). 

$.  XIIT.  Aquila.  T.  d'Astron.  Costellazione^ 
nelt  emLs/hro  settentrionale  che  Ita  la  sua  ala 
diriita  contigua  air  Equinotiale ,  e  si  con* 
giunge  communemente  coli' jéntinoo.^  Qui  in* 
sìeme  colloeAr  sublime  Auriga  »...  e  la  Saetta 
accesa  Di  cinque  stelle,  e  l'Aquila  superba; 
Tass.  Moud,  ere,  ^.  3 ,  $.  33.  -  Jlam,  Colt, 
/.  6,  V.  237  e  3oo. 

^  XIV.  Non  distinguere  l'aquile  da'  uo«. 
SCXRiNi.  Locuz.  proverbiale  per  indicare  un 
igoorantaccio.  •  Quindi  è  eh'  ci  non  distingue 
l'aquile  da'  moscerini,  uè  i  granchi  dalle  ba* 
lene.  I^,  DiaL  46. 

AQUILINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg%  PUris 
aquilina,  detta  jp*e/ce  fendna  dal  Mattioli  ed 
anche  nell'uso  vulgare.  E  pur  chiamata  vul- 
garmente  Felce,  Felce  maggiore.  Felce  ramo- 
sa, Felce  da  ricotte.  Felce  capannaja.  Fred- 
da porci.  Felce  grande.  Perenne.  Trovasi  da 
per  tutto  ne'  boscliì  e  ne'  luoghi  inculti  e  neb- 
biosi. Dicesi  Aquilina,  perchè,  tagliando  obli- 
quamente la  fronda  verso  la  radice,  si  scor- 
gono nel  taglio  alcune  fibre  disposte  in  forma" 
d^  aquila  imperiale.  Di  questa  hanno  inteso 
parlare  tutti  i  pratici,  prescrìvendo  e  lodando 
pe*  vermi  )a  Felce fomina  (Aspidium  Filix  fce- 
mina).  I  montanari  hanno  in  costume  d'invol- 
tarvi le  rìcotte  ;  onde  Felce  da  ricotte  è  pur 
chiamata.  Là  farina  della  radice  di  félce,  ini- 
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pastai  A  con  aqiia,  e^fettow»  palle  si  setfìtinKe 
al  sapone.  Qoesia  felce,  essendo  mollo  abJi- 
na ,  potrebbe  dnnrslcim  little  per  le  vctnne 
e  per  le  fabbrìche  di  sapone,  fo  Daniniansae 
ne  fa  uso  per  paglìaébi.  7V»|f.  Tatt.  OU.  tiL 

boi,  3,  4*^>  ^«'  3-.* 

AQUILINA  (PIETRA).  Simi.  t  AMmpi» 
gna.  Etite,  I^it.  ^Hts,  Dìoftao  OM  rìdioolo- 
sità  esservi  il  maschio  e  la  kmàsm^^t  qnoU 
partorire  le  sue  piefnntole  die  ha  nd  vca- 
tre,  come  scrive  if<^'8ue  Osser^asiom ,  per 
lo  più  false,*  Pietro  BorelK.  Ve  ne  sono  £ 
molte  spezie  e  di  più-figure;  ed  10  ne  ho  ma 
incrostata  dt  miniere  dì  ferro.  Si  ehiana  piv- 
gna,  perchè  contiene  'dentro-  cK  sé  un'altn 
piccola  pietra  sdolla,  che  fa  strepitò  quando  si 
scuòte.  SI  dice  aquilina,  perchè  t  buoni  t«- 
chi  credevano  che  le  aquile  le  portassero  ne' 
loro  nidi  a  fine  di  preservare  i  loro  parti  da 
ogni'  {ngiiiria.  l^a  fanno  portare  alle  donne 
gravide  legata  al  braccio  per  impedite  l'a- 
borto e  preservare  il  feto;  e  cinta  «Ha  coscia 
per  fingili  tare  il  parto  e  promuovere  t  pnfr^^ 
rj,  e  nelle  vergini:  i  mestmi.  Ahri  ro^^tao 
che  fSdotta  in  polvere  e  mescolala  con  qual- 
che unguento,  ed  applicata  sol  capo,  sani  IV 
pilcssfa.  TiHte  favole  ed  ihiposlufe.  Falli», 
t,  3,  p.  4o3,  col,  I.  (E  il  vulgo,  o  pcttenleo 
gallonato  o  merlcllato ,  de'  secoli  iti  prcstew 
tutta  la  stitf  fede  a  qifelle  favole  ed  imposliirc, 
come  né  più  né  meno  if  vulgo,  o  pettenie  0 
gallonato  o  merlettato  dclKetà  nostra,  seriosa- 
mente  la  presta  alle  imposture  ed  alle  (avete 
hahnemauniaoe.  Che  !   oggi  pure  akimo  a 
questo  lucidissimo  verb  si' scuote  e  fi  vaglia 
e  grìdk  aNa  Cahinnia?...  E  bene,  i'inlre(^ 
Dottor  Gio.  Rajberti  tofonni  di  noovo,  rio- 
trescando  le  salutari  aspersioni  del  ndieolo.) 

«  AQUILINO.  Susi.  ÀqaUa  piecola^^Fa^^ 
>s  Esop.  Avevali  messi  nel  nido  a*  suoi  aquìlì- 
»  ni ,  e  gabbavali  con  esso  i  volpictnt.*  Offi' 
scm,  ec.,  eCa 

Otttrpam9n;  -  Qid  per  AQUILANO  non  «lob* 
biaino  intendere  né  Wk* Àquila  piccola,  vÀ 
un* Àquila  grandej  ma  si  bène  il  Pkleino  da' 
taqttila.  Cosi,  v.  g.,  il  Dlct,  Àcad.  frane,  o«« 
ispicga  già  la  voce  AIGLON  per  Mptff  a%fc» 
ma  dice  che  è  Ae  peHt  de  Palgfe.  -  Passaòsb 
ora  all'cs.,  chi  bramasse  Vederb  in  filate,  rr 
corra  ViWEsòp,  Cod.  Jlfoct^,,\fiw.  i3,p.  "J^ 
la  cui  lesione  s'acoosft  molfo  a  quella  rioetrta 
dalla  Crus.,  e  che,  a  parlare  sincero,  non  vile 
una  silcciola  ;  fliorchc  a  tahmo  non  pìaocaff 
quelFaiidare  in  rima  gli  aquilini  co'  vàlpiciKt» 
non  si  potendo  disputare  de**  gusti.  Assai  lae- 
gito,  tuli  oche  non  benissimo,  legge  ìÌCmL  Fan. 
fav,  1 8,  //.  5o:  Quivi  il  passo  è  tale  :  L*aqml^» 
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tsumào  tolto  i  fuoi  volpini  e  /tgliaolì  alla 
volpe»  aveali  messi  nel  nido  de'  suoi  aquilini j 
giungevasi  oon,  essi,  facendoli  fare  grandi 
itrida  per  t  asprezza  de'  beeclii  e  degli  isn- 
ghiotti  Oi^  avvertìacano  i  futuri  Yocabolarìsti 
die  il  detto  es.  «  in  grazia  forse  d^K  aquilini 
finenti  riana  co*  volpieinij,  sì  allega  dalla  Crus. 
e  Comp.  per  ben  4  volle;  cioè,  qui  iu  AQUILl- 
HO,  sust,  in  AQUILA,  VOLPE  e  YÓLPI- 
CINO.  Laonde,  se  .parrà  loro  che  ia  lez.  del 
Cod.  Fars.  sia  degna  di  preferenza,  iaociano  di 
aver  memori ji  a  sostituirla  eziaodi'o  nelle  voci 
•ecennate,  VOLP£,  AQUILA,  VOLPICINO. 
AQUILINO.  Aggett.  JD'o^iii^. 
$..  Per  Simile  a  cosa  pertinente  ad  aquila, 
Ba  aquila»  «  Qnattro  brutti  e  deformi  Dia- 
voli oon  ^rope  aquiline,  e  amili  le  fnani  alle, 
zampe.  Bast,  Boss,  Descr»  Appar.  Com,  5a. 
AQUILÓNE.  Sust.  m.  accrescìt.  di  Aquila. 
•  Dentro  al  niccbione  ci  é  un  Giove  Serapide 
cdofisale  sedente  con  lo  scettro  nell'una  ma- 
no, e  che  posa  V  altra  nel  dorso  d'un  aqui- 
lone che  gli  é  dal  lalo>  destro.  Algar.  y,  93. 

«  ^  AQipuNiK.  Cosi  cliiamano  pure  quel 
j»  Balocco  fatto  con  carta  stesa  sopra  cannucce 
«*o  stecche,  il  quale  vien  mandato  in  aria 
M  quando  spira  un  poco  di  vento,  allentando 
•>  lo  spago  a  cui  è  raccomandato,  e  che  si  tiene 
»  in  mano  per  riaverlo  a  piacere.  »  AlBSMTJ, 
Bit.  enc, 

-Bit,  —  Si'  potrebbe  aggiungere  :  «  Più  com- 
monemenle  sì  dice  Cervo  volante,  tranc. 
Cetf'volant,  Dial.  mil.  Comettaj  cosi  chia- 
mata da*  nostri  fanciulli  per  cagton  ddla  coda 
che  vi  appiccano,  onde  si  vengono  a  imitare 
le  comele  celesti.» 

AQUISGRANO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr. 
Lo  stesso  f:he  Aquisgrana^  città  in  Germa* 
nia.  Lat.  barb.  Aquisgranifm.  Frane.  Aix^Uf 
Chapelle.  »  Abbiamo  restituito  il  governo 
a'  (ktolici  in,  Aquisgrano.  Bentiv^  Leti,  39»  - 
/</.  ib,  3o,  3 1 ,  e  altrove,   ' 
AQUITRlNO.  Susi.  m. 
%.  Per  Bivoletto,  (Vedranno  gl'intendenti 
se  a  questo  signif.  si  debbano  recare  eziand/o 
alcuni  degli  Aqmtrini  che  si  trovano  negli  es. 
allegati  da'  Vooab.  sotto  la  dichiarazione  » 
Aqua  che  geme  dalla  terra  per  lo  ritenimen- 
to  delt  aque  piovane  ss.)  ••  Appiè  del  qual 
monte  tra  certe  grotte  e  massi  scoscesi  si  ve> 
dean  conrer  certi  aquitriui.  Basi,  Boss,  Descr, 
Appar,~Com,  38. 
AQUOLtNA.  Sust.  f.  dimìn.  di  Aqua, 
%,  Venire  o  Far  venire  l'aqitolitva  in  bocca. 
Figurataro.  -  V.  in  AQUA  i}  %,  CXCII. 

AQUÓRI.  Sust.  in.  pliir.  Affanni,  Distur» 
Ih^  TinvagU,  Bancwe,  (Forse  .è  voce  stor- 
roi,  /. 
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piata  a  bdk  posta  per  imitare  il  parlar  delle 
fanti  e  degl'idioti,  in  luogo  di  Angari j  se 
pure  AQUORI  per  Angari  non  è  da  dirsi  a 
dirittura  errore  di  stampa,  A  ogni  modo ,  ec- 
cone  l'es.)  •  Afqf,  Questi  son  tutti  discorsi  in- 
utili. Viperina,  meglio  è  che  tu  vada  alle  tue 
faccende*  Fip,  Facevo  per  ved^r  di  togliere 
tanti  aquori  al  padrone:  io  gli  voglio Jlauto  il 
gran  bene,  che  ini  sarei  presa  volentieri 
io  questi  tra^vagli  per  tórglia  lui,  il  poverino. 
Neil,  J.  A',  Com,  3,  173. 

AQUZZA.  Sust./.  dimin.  di  Aqua  in  signif. 
di  Aqua  lavorata  ^  cosmètica,  m  Poche  son 
di'usin  lisciarsi.  Perché  in  fatti  egli  è*maIsauo  : 
Certe  aquzze  abbiam  fra  mano  i  Insin  qui  può 
comportarsi»  Leopar,  Binu  87* 


ARA.  SusL  f.  Altare,  Lat.  Ara, 
.  %,  I.  Per  Scoglio,  Lat  Ara,  «  Are  chiainan 
gli  Auson)  un  sasso  alpestro  IbaìV  altezza  del- 
l' onde  allor  pelato.  Che  sorgea  prima  in  alto 
mare  altissimo.  Car,  En,  l,  i^^v,  1^82. 

%,  IL  Per  lo  stesso  che  Porcile;,  voce  usata 
dall' Ariosto. -V.UAKÀ. 

ARABESCATO.  Aggat. 

%,  Arabescato,  p;  e.,  nt  smalti,  va]e  I cui 
arabeschi  son  fatti  di  smaltL  »  Certe  ricascate 
di  panni  d'oro . . .  arabescati  di' smalti.  Bast, 
Boss,  Descr,  Appar,  Com,  9.    '      . 

«ARABESCO.  Babescoj  Fregio  formato 
da  foglie,  e  fori,  e  per  la  più  con  tirate  di 
penna,  w  CnuscJ,  ec,  ec. 

Ontnmxioui.  -  Io  per  me  torre!  via  da  questa 
definizione  l'accessorio  di  e  per  topiiè  con 
tirate  di  pennaj  e  tanto  più  che  in  nessuno 
degli  es.  addotti  dalla  Gnis.  e  Comp.  si  nel 
presente  art. ,  e  si  ancora  in  RABESCO ,  si 
vede  pur  ombra  di  tali  tirate.  £  frattaùto  mi 
^sfarei  cziandfo  di  quel  mutilato  Babesco,  che 
solo  a  guatarlo  è  un  patimento.  Anai|  per  la 
più  breve,  aUa  definizione  dell' Academia  fio^ 
rentina  sostituirei  la  seg.  tolta  in  presto  dal- 
l'Academia  fi*ancese: 

ARABESCO.  In  forza  di  sust.  m.,  cioè 
Ornamento  arabesco.  Diciamo  ARABESCHI 
a  c^rti  Ornamenti  o  Fregi,  la  cui  invenzione 
si  suole  attribuii^  agli  Arabi,  ma  che  furono 
usati  eziandio  dagli  antichi,  ed  i  quali  con* 
sistóno  in  bizzarre  intrecciature  di  foglie, 
fiori, frutti,  animali,  ec.  Anche  si  dice  per 
isgraz^ata  afóresi  Babesco* 

ARABIA.  Sust.  f.  T.  di  Geogr.  Parte  dei- 
l*  Asia  così  nominata,  s  NB.  In  alcime  degli 
antichi  poeti  si  legge  Arba  in  vece  di  Arabiai 
e  COSI  parimente  Vrfresco  ed  Arbo  in  vece  di 
Arabesco,  Arabico,  V.  appresso',  seguendo 
r ordine  dell'alfabeti),  le  dette  voci.- 
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'   /IRÀBIkE.  Aggeli.  Rifcrko  a  terréno^  vale 
jé(yoncio  ad  essere  arato. 

$•  Aggitinio  di  tempo»  vfile  Acconcio  all'tf 
rase.  -  V.  Vcs,  in  ARATURA,  §. 

ÀRABO.  Aggeli.  T.  di  Gcogr.  DcW  Arabia, 
Appartenente  nU'Aralfia.  (Nel  veivo  talvolta 
si  traspose  l' accento  sopra  il  secondo  A.  Uc* 
couc  gli  cs.)  «  Esso  atterrò  T  orgogli  degli 
Arill>i<  Oant,  Farad,  6,  49*  Proferiroinnii  per 
consorte  io  stessa  If  un  Z^iiga^-o ,  d' un  Moio , 
o  d' un  AràlK).  Car.  £/i.  /.  4«  V'  Bu6. 

ARACPiE.  SusUf.  (V.  nel  Diz.  milol.)  Què- 
•la  voce  si  usa  tavolta  da*  poeti  per  Aragfut 
o  Aragno  o  Ragno,  (Solo  in  questo  niouieulo 
che  sto  corroggeudo  le  boarie  ini  e  sovvenu- 
to delta  voce,  ma  non  avanzami  tempo  di 
cercarne  gli  es.) 

«  ARAGAICO.  -  Cr.  9^  !i3«  L.  Qucsla  in- 
«fMrmitàf  die  vulgarmetitu  s'appella  aragai- 
neo,B\  fa  nel  ventre  del  eavallo»  la  quale 
M  induce  lonioni,  e  ia  cugg|àianiento  nelle  hw 
•9  della»  ec  »  Crusca^  ec. ,  ec. 

QwivwitfM.  --  Questa  voce'»  per  essere  pro- 
pria del  solo  diul..  l^ologn.»  come  si  ritrae 
dal  testo  latino»  non'^ha  verna  diritto  ad  en- 
trar nel  tesoro  della  lingua  commune.  Ed  è 
verisimile  die  oggimai  sia  ^enta  eziandio  in 
qtiel  dialetto»  poiché  il  sig.  Claudio  Ermanno 
Ferrari  non  Tha  pur  notata  nella  seconda  edis. 
del  suo  Vocab.  bologn.itaL  Del  resto  io  sti- 
mo che  il  ruggbifir  delle  btidella  abbia  dato 
origine  al  nome  applicato  alla  malattia  cui 
s' accompagna-  questo  sintomo  \  essendoché 
Aragaire  nel  diaL  bologn.»  per  quel  che  dice 
il  sig.  Gio.  Ant.  Dumaldi  nel  FocabolUta  bo"- 
ìagnese»  'vale  Arvocare^  ciok  Aver  raucedine j 
e*  a  tutti  é  noto  quid  suono  esca  dalla  bocca 
di  chi  é  rauco*  • 

AJIAGAZARSI.  Verb.  riaess.  alt.  Voce 
più.  che  sospetta.  •  Mess.  Antonio^.,  sanese 
doveva  ire  a  Lucca  Podestà  ^  e  perché  noi 
gì'  intorbidammo  la  gita  sua»  sdegnò»  e  ado- 
però» giusta  possa»  ailare  il  Signore  :di  Lucca; 
e  cosi  fece»  aragazandosi  e  travagliandosi  e 
per  mare  e  per  terra  e  con  Lucca  e  Genovesi 
e  Sanesi.  Morel,  G,  Ricord,  in  Deliz,  Emd, 
to$,  19»  Qd.  (Il  postillatore  di  questi  Ricordi 
dice  intoriio  a. questa  voce:  e» Credo  che  qui 
sia  qualclie  scorso  di  penna  »  o  dell'  autore  o 
de'  copisti»  e  che  debba  leggersi  forse  Arran^ 
candosis  perchè  il  verbo -^rrugoszane  {Ara* 
gazare  è  bel  testo)  né  Tho  finora  veduto  usato  ' 
dai  btiooi  scrittori»  né  pare  punto  accendo  al 
presente  .sentimento  dell'Autoi^»  com'è  Ar* 
rancarsi,  o  l'Affannarsi  che  fa  la  ciurma  delle 
galèe nd  vogare,  a  fretta.»  Io  però»  dacché 
s' abbia  da  «ambiare  cotesto  <u*agazandosi^  o 
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armgasnandosis  vi  sostituirei  arrmbattandasii 
che  VarraiKondosi  mi  vi  par  liralo«co'  denti» 
e  da  non  avervi  nulU  che  fare.) 

ARAGNA»  sust.  f.«  o  ARAGNO»  susl.  m. 
Insetto  fornito  di  otto  pi§di  e  sem'  alis  il 
quale  traefìàor  dei  suo  corpo  unfito  a  ad  si 
sospende,  e  con  cnijórma  una  come  tela  per 
pigliare  altri  insetti,  onde  si  nutrisce,  Sinoo. 
Rctgno,  Ragnatela,  Rdgnoio,  ed  anche  u^ragne. 

§.  1.  Tj^ifA  o'asagka  o  d'asagko.  Ragmtda, 
m  Lo  scudo. dalla  dma  al  fondo  (eude»  Come 
si  squarda  una  tela  d' aragna.  Bem,  Or.  in. 
65»  6.  Quando  l'arcobaleno  abbia  posto  un  pie 
nel  mare»  e  quando  si  vedranno  per  leslnde 
e  per  i.^ampi  certi  fili  sottilìssinii  e  spessi  a 
guisa  di  tele  d'aragni»  e  tremuli  per  il  veo* 
to»  sarà  segno  di  pioggia  tempestosa.  Soilcr. 
Agtic..  18., 

§.  II.  T.  di  h\»s,  S* introduce  /'Aragno  nei- 
Forme  col  suo  lavoro j  ed  è  simbolo  ddl'assi- 
diiità  industriosa,  per  cui  si  giténge  a  cariche 
sublimi,  (Artw  Blas.) 

u  ARAGNAI\E.  JUtigio  con  memar  di  ma' 
n  ni.  -  Fr.  Jacop,  Tod,  L  4>  1  o.  Or  ove  è  il 
w  capo  cosi  pettinlito  ?  Con  cui  i'  araguasti  ^ 
t*  che  'J  t'ha  si  pelato?»  Diz.  di  BoL,  Biz, 
di  Pad. 

Osstnùsiomt,  —  Qual  Dttovs  ntanìera  è  cotesla 
di  venir  didnarikndo  uo  verbo?  Se  non  en 
l'es.»  io  per  certo  avrd  tenuto  die  la  voce  qui 
pòsta  fosse  un  sustantivo.  Assai  meglio  del 
Diz.  di  Bd.  e  del  suo  copialor  padovano  Taui- 
tico  postillatore:  «ARAGNARE  (egli  dice)» 
Fenile  alle  numi.  Far  quistione.  Combatte- 
/v>  Fare  a'  capelli,  »  Ma  se  tale  è  il  concetto 
ch'esprimer  volle  il  nostro  .poeta»  ha  egli  il 
verbo  Aragnare  g)i  elementi  d'  adempierne 
r intenzione?  Io  per  me  non  ce  li  veggp»  e 
quindi  mi  do  a  credere  che  la  lezione  sia  gt» 
sta»  e  che». in  vece  di  f*  ar/ig/MU^/^  s' abbia  ds 
leggere  t' Urriiffasti,  o  t'azzuffasti.  Chi  possa 
consultar  Ihiouì  codici  e  miglioH  stampe»  che 
non,  é  quella  spogliata  da'  Compilatori  bolo- 
gnesi» adottata  dalla  Crus.  »  ed  onde  io  port! 
sono  fornito»  forse  troverà  non  esser  vana  b 
mia  congettura.  Frattanto  »  s' io  fossi  Vocabo- 
larista, mi  guarderei  bene  di  mettere  a  mostri 
una  voce  tanto  sospetta»  quanto  é  lo  Arognare, 

ARAGNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Aragna, 

M  Ed  alla  aragne  odiata  da  Minerva»  Che  leu* 

de  i  lacci  suoi  sopra  le  porte.  RuceL  Jy, 

V.  yy'S,  (Monti»  Osserv,  ined,  -  V.  nel  Dii. 

.  mitol.  la  favolai  di  Araene.) 

ARALDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  Y.  ia 
ERBA  il  ^  Ebba  aralda. 

i.  ARAMATIZZARE.  V.  A.  FulmiMort 
nscoìimtdca,  Scomuìticare,  -  G,  K  lOa  79» 
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99  ///.  Como  papa  Giovanni  ammatizzò  di  ,K(h 
9»  munirà  il  Bavero,- E  ap'presso.  Noi  detto  anno 
»pa|>a  Giovanni . . .  .'arainalìzzò  di  scomunica 
»ii  Bavero  e  suoi  seguaci.  »  CruscJj  ec.y  ec 
Osur^m'oit.  -  ARABtATlZZARE ,  al  mio 
parere^  non  è  voce  antica;  è  antico  sproposito 
n$dto  dalla  penna  delFantìco  menante^  Q  qi{a* 
le  dafla  scrittura  del  Villani  non  seppe  cavar 
fuori  la  voce,  sincera  anatematizzò  o  fors'  an- 
che anattmizxò.Loi  Idionc  ricevuta  daHa  Crus. 
è  pur  quella  della  slampa  fiur.  per  ih  Magheri, 
T.  v,  pi  roo*  La  vcn.  del  i53^,  per  Bart. 
Zanetti,  ka  medesimamente  aramatiztò  nella 
seconda  sede^  ma  aggravò  di  scommunica  nel- 
la primiera.  Ma  il  testo  publicato  dal  Muratori 
legge  nel  titolo  del  cap.  777  aggravò  di  scam' 
manica  il  Bavero  ^\  e  nei  corpo  di  jesso  cap.cs 
anatematizzò  di  scommunica,  ec^e.  Ora  po- 
tremo noi  sperare  che  di  si  fatta  lordura  «  co- 
me è  lo  jiramatizzare  conservalo  dalla  Crus. 
e  Comp.,  andranno  mondi  i  Yocabolarj  av- 
venire? ^ 

ARAMÉO.  Aggett  T,  geograf.  sTnon.  di 
Siriaco.  «  Il  Giambullari  nel  -suo  '  Discorso 
della  Raglia  siriaca,  che,  perdiè  Araur  nella 
Scrittura  vien  chiamata  la  Sor/a,  egli  si  com- 
piace chiamare  aram^ ,  per  fare  il  vocabolo , 
come  meno  commune,  più  bravo >. . .  vuol  far 
venire  Calca  (Folla  di  gente) . . .  dall'  arammo 
Cheìca,  che ,  secondo  lui , ... .  vale  lo  stesso. 
Salvia.  Pros»  tosi  a,  204. 

ARANCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  un  aràncio  svagliatogli  addosso,  (l  Vo- 
cab.  registrano  questa  voce  nel  signif.  dì  C0/1- 
fettone  (l'arancia  bollita  in  zucchero.)  —  Cip. 
Si*«h?  Oh  qnesta  é  bella I  Si  danno,  al  vedere, 
della  zappa  su' piedi,  ec.  Bach,  E  che!  vi  ac- 
cordate anche  voi?  Cip.  Oh  se  conosco  sino 
io  che  dite  cose  da  iiranciate.  Lam.  DiaLZSj. 
ATlANCtìVO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano)  - 
V.  RÈGOLO,  ucb.  sllv. 

ARANCINO.  Aggett.  Sì  dice  al  Gèlso  in- 
nestato ed  alla  f'oglia  di  esso  gelso.  (L'Alberti 
registra  questa  voce,  ma  la  spiega  diversamen- 
te. I  suoi  successori  non  se  ne  curarono.) -Le 
foglie  dei  nCori  seminati  o  salvatici  sono  moko 
incise;  ma  quelle  degli  innestati,  detti  aran- 
cini ,  sono  fatte  a  cuore,  e  non  incise, perchè 
moho  più  vegete.  Targ.  Tozz.  Ott,  Ist.  bot.  3^ 
391.  L'arancina  (Joglia)  è  più  incartata  di 
tutte,  dà  più  pascolo  ai  bachi,  ec.  Lastr.  Jgric. 
i,à86. 

ARARE.  Yerb.  att.  Lavorar  la  terra  con 
l'aratro. 

%.  L  Traslati vam. ,  referendo  a  nave  sul 
mare ,  nell*  onde ,  vale  lo  stesso  che  fendere. 
Secare,  Solcare.  Anche  i  Latini  dissero  Ara* 
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re  aquas.  (Ss.  d'agg.  ni  Voc.  di  Ver.)— L'am- 
pie pidnora  (Gli  ampj  piani)  d^l  ii)are  ti  <!on» 
viene  arare,  y^irg.  Eneid.  M.  CQti^9  cs.  éi 
cita  dalla  Crus..  in  PIANO,  sust.,  dove  per 
altro  si  legge  stortamei^te  errare  in  vece  dt 
arare.)  Che  soiTrir  lunghi  esigli,  arar  gran 
mari  Ti  converrà  pria  eh'  al  tuo  seggio  arrivi. 
Cor.  En.  l.^,v.Vk6i.  E* se  feroce  in  guerra 
Cosmo  ara  il  mare  Cliiabr.  Parti, canz:'j^^ 
(L'es.  addotto  nel  Voc.  di  Ver.  dal  cel.  Van- 
netti  è  questo:  «t^Quale  * . . . già  sopravvihta 
dall'onde,  arare  per  perduta. m  Ma  d'onde 
apprese  il  cel.  Vannetti  ad  allegar  gli  esempj? 
£  che  dobbiamo  intendere  per  quell'isolato 
Qna/d?  Anziché  xinn  nave ,  tion  fk>trel>b*eila 
essere  ima  persona,  ^ua  donna,  una  belva, 
una  trayeì  Ma  dove  il  cel.  Yannefti  ha  sfog* 
giaCo,  si  è  nella  dichiafazionc  eh'  egli  fece  pre^ 
cedere  all'esempio.  Eccola:  ««A aaae  di  na^'x 
taa'  flutti,  m  Eh!  chi  saprebbe -tfndnr-e  pia 
là?v, .  Questo  vannettiano  paragrafctto,  cosi 
bene  disteso,  fu  puntualmente  ricopiato  dal 
Biz.  di  Boi.  e  dalla  pad.  Min.) 

%  II.  Per  si]nilit.*/m^rirm«/v^  Solcate.  V. 
anche  il  {.Vlfl.  (E&.  d'agg,)  «  Cofnpone  a 
sé  d' intorno  aeree  membra  Uscite  ontfii  d& 
gioventnde ,  ed  ara  D'alcuna  crespa  il  volto. 
Cliiabr.  Fores.  e.  a.  (Cosi  Ovidio,  Ar.  nm. 
3 ,  1 1 8 1  t*  Et  venient  rugfls  qace  tibi  corpus 
arent.  »»  Monti ,  Osser.  ined.) 

%.  in.  Aiunx  A  C2GHA.  -V.  in  CMSNA  JI  % 

A  CIOKA. 

$.  IV.  Arabe  col  bitb  e  oou/asiiio;  Figu« 
ratam.  vale  Far  quanto  imo  può  'e  sa.  (PauU , 
Mod.  dir.  tos.  lìfi-) 

%.  V>  Arabb  ih  sa  t,  IN  GIÙ.  Figuratam.  per 
andare  innanzi  e  indietro,  m  Non  bisogna 
fiire  come  certi,  vagheggioni  Sciocchi  che  si 
pongono  al  riscontro  (d^e//a  dama),  e  vanno 
loro  iino  in  sul  viso,  0  se  passano  dalla  casa; 
e  ch'ella  sia  alla  finestra ,  tutto  il  di  arano  in 
su  e  in  giù  ;  e  fanno  il  mesdiino ,  ec.  Laudi 
in  Giambid,  Jppar.  e  Fés.  7 5.  ' 

§.  VI.  Pnmh'o.  -  Peb  makcaurkto  De'  buoi 

S'  AB  A   CON   GU   ASOTl.  -  V.   in    PANE^  SOttO  il 

§.  Pà«  DKTO,  r.  Osicrvàzione, 

§.  VII.  Abato.  Partic. 

%*  Vili.  Per  similit.  Impresso,  Srdcato^  V. 
andie  di  scmra  il  §.  II.  m  Che  vai  s'iu  son 
si  pallido,  E  di  rughe  deformi  arato  ho  il 
volto?  Menz,  Rim.  i ,  'i4o. 

§.  IX.' Abato,  in.  term.  itiilit.,  si  dice  dì 
terreno  smosso  dall  esservi  strisciata  sopra 
la  palla  del  cannone,  sicché  par  quasi  solcato 
dalV  aratro.  •  Pioveano  le  palle  ; ...  il  suolo 
si  vedea  smosso  ed  arato  por  ogni  verso.  Botta 
(cit.  dal  Orassi  in  AUAUE). 
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«  ARASiNARE.  Forse  lo  stesso  che  JJfaih 
nìiarsi.  Ambasciare,  Patire.  -  dwùL  Tratta 
99  pazieii,  ao.  De'  molli  che  per  il  mollo  ten- 
M  lare-vresinaroDO  mobo;  e  massime  Jeroniroo 
n  disse  che  ben  tre  anni  sTette  al  deserto  >  eo-, 
»we  fiera, salvfttica»  mangiando  pur  erbe,  e 
n  bevendo  dell'  aqua ,  e  giacendo  in  terra,  m, 

CbUSCA  PITTBK.é  yOC.  di  Vct*.»  DiZ.  ESC. 

delt  Alleni^  Diz.  di  Nap. 

OuuHuiom,  —  È  verisimile  che  laCnis.  pitler. 
abbia  tolto  il  riferito  es.  dall'  edis.  ven.  del 
1 563  {Nella  contrada  di  Santajfatia  Formo* 
sa,  al  segno  dèlia  Speranza) ,  la*  cpiale  in  ef- 
fetto insieme  con  mille  altri  spropositi  ha  pur 
questo  nel  cap.  zx,  p.  4^  lergo,  dell' anminti- 
rono.  Ma  lavecdiia  stampa  fior,  del  1490  > 
per  Ser  Francesco  Bonacorsi ,  legge  a  e.  168 
rqffinomo  e  miglioromo  molto.  Ed  altresì  con 
lieve  rimodernamento  l' edis.  rom.  per  cura 
di  Mon&  Bottari  dice  .a  e.  a  06  rafinarono  e 
migliorarono  molto.  Lo  Arasinare  dunque, 
non  è  «ItrOj  che  un  casuale  accostamento  di 
lettere  avvenuto,  nella  tipograCfa  al  segno  della 
Speranta.  E  pun*  (chi  fia  che  me  '1  creda?) 
l'etimologista  napolelapo  agli  stipendj  della 
Società  Tramater  e  Co.'  si  gode  d'aver  di 
lunga  mano  una  molto  stretta  amiciaia  co'  gè* 
nitori  dì  esso  Arasinare,  \  quali  sono  madon- 
na ARATUHÀ  e  messer  lo  ASINO;  sicché  é 
facile  a  vedere  come  b  ARASINARE  è  Quasi 
arare  colVasino.  Signor  etimologista  agli  sti- 
pendj della  Sodeti^  TVamater  e  Co.  ,  abbia 
cura  a  tener  conto  d' un'  amicizia  si  fortuna- 
ta. E  qui  mi  è  grato  il  far  noto  che  un  beUia> 
Simo  encomio  in  sii  questo  medesimo  propo« 
silo  fu  giii  fatto  att'etimologista  napoletano  dal 
ùg,  ab.  Zanetti  ;  e  siccome  il  Vocab.  di  luì  è 
finora  iiel  numero  de'  libri  rari ,  cosi  mi  con- 
fido che  il  benigno  Lettore  mi  saprà  grado 
del  fargli  conosoere«  còsi  come  per  saggio  >  lo 
stile  del  Lessicògrafo  veronese  >  rapportando 
le  sue  stesse  parole:  «  Un  nuo\Hi  Dizionario 
colla  nuova^denza  delle  etimologie  dè^l'origi" 
ne  e  radice  di  quésto  verho,  e  dice  che  ARA- 
SINARE è  Quasi  arare  colFasino.  Da  ridersi 
sarebbe  veramente  dijquesta  e  tante  altre  sue 
origini,  e  da  recarsele  in  baja,  se  non  fosse 
die-  i  giovimi  studiosi  e  ijbrestieri  ne  rimana 
gono  ingannati..  ARASINARE  non  è  voce 
che  sia  mai  stata  parlata,  ma  una  storpiata" 
ra.  Vediz.  ronu  1756  legge,  e  molto  bene, 
raffìnaroBo;   così  leggono  anche  due  Mss. 
della  Libreria  Gianfilippi,  ed  un  teno^alB- 
narono.  Sperdasi  dal  mondo,  non  che  da'  Fo* 
cabolarj,  questo  mostro  di  voce,  »  Cosi  coix 
laconica  eloquenza  il  rinfocolato  Zanotti.  Non 
vuoisi  però  taceri;  >  ad  esser  giusti  «  che  l'eti-  | 
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mologista  napoletano  è  qualificato  riMmvtt^ 
bile  da  un  foglicttista  suo  concittadioo:  epildo 
ottimamente  applidato ,  sol.  che  altri  lo  pigli 
pel  suo  verso: 

ARATiO.  AggeU.  sincop.  dIi^<Vo(eoaie 
Lavoratio  sincop.  di  Lavorativoj  Natio  àù^ 
cop«  di  NafiffO,  ec.  ec.)»  -acconcio  ad  essere 
arato.  •  Beato  quegli  Cui  iu  pronta  di  cuore 
onorerait-A  lui  ogni  cosa  è  io  abondansa,  Ca- 
rico è  r  arat/o,  suolo  viule.  Saivin.  hm.  Omer. 
n^Q.  (Ammira^  o  Lettore»  il  penult.  versoi) 

ARATO.  Partio.  di  ^rare.-V.  io  ARÀdE» 
verbo,  il  ^  VII  e  9^. 

ARATÒRIO.  Aggetta  C6e  appartiene  aWa^ 
ratro  j  e  si  dice  degli  Strumenti  d*  agrieeUum 
che  servono  a  lavorare  la  terra.  Lat  Arato» 
rius.  Frane  Aratoire. 

%.  Detto  degli  Animali  di  cui  F marnò  si 
serve  per  arare^  Anche  i  Latini  dissero  Boves 
aratorU.  m  Oifierse  armi  perfette»  Spoglie  di 
gemme  e  di  grand'  dr  cosparse»  Ed  aratorj 
anneriti.  Chiabr.  Par.  t ,  canz.  lugubr,  a. 

ARATRO.  Sost.  m.  Strumento ^eol  qmde 
si  ara  la  terra.  Sinon.  Aratolo.  »  Le  parti  ébt 
compongono  l'aratro  sono  il  frèmere,  che  i 
Lombardi  chiamano  la  Massa,  il  qnale  tagiis 
orixontalmenle  la  terra;  -^il'  Coltello,  detto 
anche  il  Qóltro,  che  divide  verticalmente  le 
«olii;  staccate  dal  vomere;  -  1'  Orecchia,  che 
è^m  legno  il  quale  volta  pn,  la  riva  del  solco 
la  terra  tagliata;  -  la  Stiva,  che  è  il  manico» 
abbassando  il  quale»  la  punta  del  vomere  n 
alza»  ed  il  solco  ai  profonda  meno  alsandob,e 
la  terra  si  fende  più  profonda  >— ed  il  Timom» 
o  sia  quella  parte  alla  quale  si  attaccano  i  hnoif 
che  da  noi  altri  Jhlilanesi  si  chiama  il  Baretto, 
Variano  per  altro  le  forme  dell'  aratro  in  nille 
guise,  eok  Font.Xilic.  Diz.  econ.  in  ARATRO. 

%.  I.  T.  di  Rlas.  L*  Aratro  posto  neRo 
scudo  è-simbolo  d'esercizio  utile  e  di  virtuose 
operazione.  (Art  Blas.) 

^  II.  Figuratamente  per  quella  Paris  ddk 
nave  che  solca  f  oade,o  più  tosto  per  laA«i« 
stessa.  Cosi  dicesi  Arare  in  vece  <fi  Sùleer 
t  onde,  come  si  nou  ip  ARARE.  $.  L  • 
CA'  Indi  novelli  ascosi  Già  da  Nettun  caligi- 
noso ed  atro»  I  cui  campi  profondi  Con  sefiri 
secondi  Solcò  primiero  i|  savonese  aratro» 
Hanno  d'oro  i  lor  fonti»  E  d'oro  hanno  i  lor 
monti.  Ctàabr.  1»  a^.  (U  savonese  aratro; 
cioè  La  nave  di  Cristofocp  Colombo  da  Sa- 
vona.) 

ARATURA.  Susi  £  l!o  arwre^  Arommto, 
Arazione. 

$.  Per  Tempo  (tarare.  Tempo  acooeàd 
airarare.  »  £  per  ordiu  ciascuno  {/rutto  dd 
lentisddo)  all'aratura  Porla  segni;  die  in  tn^ 
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rarabirtcmpo  Parton ,  nel  '  metio  e  ih  iTiic 
estremi:  il  primo  L'arazibn  pnmiòrsiyìl  mezzo 
fratto  La  mecza  ìivvisa;  e  l'ultim»  Testremo. 
SaJvm.  Jfraf.  i3a. 

ARàZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  arare^  Aramìento, 
Aratura^ 

•  %  Per  Tempo  d'arare.  -  V-rPcs.  in  ARA- 
TURA,?. 

AR  AZZERI  A.  Stisf.  f.  colletlivo  di  ^^raz^r. 
(Es.  d*agg.)  m  La  quale  (sala)  essendo  tutta 
parata  di  una'  arazzerla  di  seta  e  d'oro  pom« 
posa  e  di  bel  disegno,  em  sopra  il  póramento 
rigirata  tutta  da  un  fregio.  Suonar.  Descr., 
Noiz,  j.  "  li.  ih.  g. 

ARAZZIÈRE.  Sttst.  m.  Fabbricatore  ira- 
razzi.  (Manca  res.)«GH  uccelli  in  quel  paese, 
per  la  ddicatezza  delle  penne,- per  Pimnìen- 
sità  dd  numero,  per  la'moltìplicità  delle  spe- 
cie, per  la  Tarietà  e  per  la  vivacith  delle  tinte, 
si  può  dire  che  servissero  di  lane  e  di  sete  ai 
drappieri,  agli  arazzieri,  ai  ricamatori.  Magai. 
Far.  opere f.  4o  i . 

ARAZZO.  Stist.  m'.  Panno  tessuto  a  figure 
per  uso  di  parare,  addobbare^  iappezzare) 
dotto  cosi  dal  farsi  in  Arnzzo  o  Arazza,  dtf h 
capitale  dell* A rtois,f rane. ^rrw5.  ' 

5f .*  I.  Fatto  le  feste,  vos  si  trova  cm  si»ic- 
cBi  ou  ARAZZI.  -  V.  in  FESTA,  sust, 

?.  II.  Vi  ^a  gome  vn  arazzo.  ^  dice  di 
Chi  sta  appoggiato  al  muro , facendo  la  figura 
mutaj  Cfù  sta  in  una  conversazione  soltanto 
per  far  numero.  Loctiz.  lìsala  dal  Ruonar.  nel- 
la Fiera^.^ome  nota  \\  Pauli,  Mod.  di9\  tos.j 
p.  126.  AnrfI;  Asso  fermo  j  Colombo  dì'gessO. 
Dial.  mil.  Fa  la  placca. 

ARB  A.  Stist.  f.  T.  di  Geogr.  usato  alcuna 
volta  da'  poeti  in  vece  di  Ambia.»  Vrìma  che 
tomi  con  sua  gente  in  Arba.'  Cirif.  Caìv.  l.  4^ 
it.  j,  p.  1  oB,  - 

ARB  ESCO.  Aggeli.  T.  di  Geogr.  usato 
alcuna  volta  da'  poeti  in  vece  di  Arabesco,  •• 
P«r  non  aver  qualcim  dei  sergnzzoni  Che 
il  Foyer  dava-  a  quella  turba  arl^esca.  Cirif. 
Cah.  l,  4,  si.  55,  p.  107  tergo.  " 

ARBITRARE.  Verh.  att;  e  talvolta  si  usa 
anche  in  mod.  assol.  -Pensare,  Stimare,  Giu- 
dicare. Lat.  Arbitrari. 

%.  Akbitkare  sopra  creccbì  È\k.  In  signif. 
di  Pigliarsi  tfualche  arbitrio  per  conto  di  chec 
che  siaj  cioè  Non  la  guardare  pel  sottile,  e- 
lasciar  correre.  «•  Parve  allo  scalco  di  poter 
arbitrare  su  l'etichetta  d' un'età  dell'oro  de^ 
dinante  a  qualche  principio  di  cornitela.  iUb- 
gaL  Lett.  Ateis.  i,  408. 

ARBITRATO.  Susi.  m.  Giudicio  d'arbitri. 

%.  Per  il  Corpo  degli  arbitri^  Magistrato 
degli  aiMri.  {Monca  l'cs)  -  Facendosi  in  Fi- 


ARB  -  XUB      829 

rcnze  ordine  d'apbitraìo  ili  correggere  gli  sta- 
tuti e  leDostrc  leggi.  Fili.  G*  LS,  e.  i,  fi  3, 
p.  6,  ediz.fior.    • 

ARBITRATÓRE.  Cftc  arbitra,^  Arùitro. 

Lat.  AròiteK  (Es.  modef.)  -  Diveniva  tr»* 

Principi  '  d' Europa  arbitratore.  Giord.  Pici. 

Panegin  lf5,  edit.  Boi.  1 808..  •     . 

•  ARfitTRIO.  Surt.  m.      . 

§.  I.  Ad  arbitrio.  Conforfne  ai  proprio  or* 
bitrió,  A  libito,  A  talento,  A  scelta,  A  sua 
voglia i  Arbitrar iamìsn té.  ^  Si  troncano  {le 
vocali),  o  troncar  si  possono  ad 'arbitrio  del 
dettatore.  Sahiat.  Avvcrt.  i,  Z,  1,  33  (cic. 
dal  Voc.  di  Ver.  sotto  la  mbr,  ADA). 

%,  li.  Avere  arbitrio  di  far  checcrìs  sia. 
Per  Aver  lafdculfà  di  farlo.  «  Se  vtioi  di* 
rittaméute  vivere>non curare  lepai'olc  de^rei 
uomini  ;  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  dif 
parlare.  Ub.  Cat.  p.  loa,'^.  1.  (TVst.  lai. 
Quum  recto  vivas,  ne  Cures  verbtr  maldrumj 
Arbitrii  non  est  nostri  quid  quisque  hquatar.) 

J.  III.  Essere  |iv  arbitrio  u^alc.  il  tmm. 
cttEccnk  SIA.  Essere^  egli  libeYO  di fàrìo ,  Di- 
pendere dalla  sua  volontà ilfarh.  «E  quivi 
fermatasi,  mi  mostrò  iì  cammino r^igutfican* 
domi ,  in  mio  arbitrio  essere  ornai  lo  uscire. 
Sannaz.  Arcad.  Pros.  ii,  p.  193. 

ARBO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  usato  afctma 
\jo\ìtì  da*  poeti  in  vece  di  jirabo.  ■•  Cosi  con 
^li  Arbi  appiccava  la  EuflTa,  Ei'un  campo 
con  l^altro  s'abbarnfià.  (^*if.  Calv.  l.  ^j^st.nS^ 
p.  106. 

•«  ARBOLO.  Arboscello. -Pnllad.  Feb.  10. 
»9  La  vite  troppo  sottoposta  all'arbolo,  quando 
M  r  arbore  ingrosserà ,  sarà  oppressa  da  lui.  » 
roc.  di  Ver. 

Oiténwsioìii.  -  n  testo  lat.  dice  :«....  vitis 
multum  subjecta  arbori,  incremento  arboris 
opprimetnr.  fi  Dunque  Arbolo,  s'ahro  non 
fosse,  tanto  varrebbe*  quanto  Albero,  non  gii 
quanto  Arboscello. 'ÌA9  ;  come  il  testt)  lat.  ri- 
pete la  stessa  voce  Arbor,  tosi  non  v'  ha  dub- 
bio che  il  traduttore  italiano  avrà  ripetuta  U 
voce  Arborej  che  im  accurato  scrittore  non 
potea  fare  altrimenti.  Dnnque  Arbolo  è  da 
tenersi  per  mero  scorso  di  pennato  per.  un 
regalo  delP  ignorante  copista  che  non  seppe 
leggere' la  scrittura  ch'egli  avca  dinanzi  agli 
occhi.  E  ad  ogni  modo  è  tempo  oramai  che 
da  si  fatte  porcherie  vadano  netti  i  Vocab. 
italiani.  I  recjenti  degli  abbati  Mantizzi  e  Za« 
notti  ne  sono  ancora  imbrattati.  L'ali.  Zanotti, 
al  vedere,  non  s'è  per  anche  persuaso  che  la 
sua  stampa  del  Palladio  ha  bisogno  dì  mohal 
emendazione. 

ARBÒREO.  Aggett.  D'arbore,  D*aWer&. 

§.  Per  similit.  detto  delle  còma  delcervo. 
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significa  la  stesso  cl>e  Ramoso:  »  ìx;  arboree 
coma  del  vWact?  cen-o.  Sannaz,' Arcad.  Pros. 
8^/7.  86.  (Lo  stesso  autore^  pros.  4^  P*  4o> 
dice  :  M  omandùgh  [ai  cervo^  h  ramose  coma 
con  serti  dijresc/ie  rosej  imitando  Virgilio , 
che  nell'  egl.  y  dettò  :  Sefosi  caput  hoc  apri 
tibi.  Delia j  pan*ns  Et  ramosa,  Mycon,  viva* 
cis  cormia  cervi.  —  La  Grus.  allega  il  liostro 
e^.  io  cooferma  di  ARBOREO^  add.^  D'ar- 
bore j  e,  allegatolo,  liTvert^  in  parentesi  s 
w  Qui  per  similit.  w  «s.  Che  svogliata  e  stra- 
pazzata maniera  di  far  Voeabolarj  !)• 

ÀRBORGLlENTE.  Sust.  ro.  Sorta  di/un- 
go.*Senl/i  celebrare  un  cerio  fungo  autunnale 
nascente  nel  dintorno  di  detta  Terra  (5*.  Pio* 
>vs) ,  conosciuto  da  tutti  eoi  nome  di  at^bor^ 
gìicnte,  nominato  dagli  uomini  di  S.  Fiora  col 
nome  di  pastajuaìo,  perchè  Todore  di  esso  è 
similfssimo  a  quello  dcAla  pnsta  fatta  con  aqtta^s 
pura  e  farina  di  grano.  Questo  fungo  è  ottimo 
per  mangiare.  Micheli  Pier  Jnt,  m'  Targ, 
Tozi»  G.  Hag,  g,  S85. 

«  ARBOROLO*.  Dim.  di4ti}ore.''Pallad. 
v  Feb.  3 1 .  E  producono  cpiegli  (i  mefi)  me- 
»  glio  che  ^llri  arjboroli.  »  f^oc.  di  Ver.^  Diz. 
di  Pad. 

Ofsrnttsfoffe.-  Il  testo  Segn.  ìe^eaftri  alberi, 
t  il  Dav.  ediro  arbore.  Ottime  lezioni  entram- 
be. L'editore  fimo  di  scegliere  la  spropositata 
^rborofrj  e  i  più  de'  nostri  Vocabolaristi  vol- 
lero dar  prova  4*  lor  gtisto  con  registrarla 
pur  fedelmente  ne*  proprj  Lessici.  Ma  là  pad. 
Min.^por  farsi  più  ammirare,  in  vece  di  porre 
fra'  i  segni  della  parentesi  i  me/i,  vi  pose  i  mafi, 

ARBOTO.  Sust.  m.  Corbezioìo,  Jlbatra, 
Albatro,  Albntrello.  Lat.  -«^n&fi/wj.  (Manca 
l^es.  nell'AIlierti.)  «  Altri  alla  bara  intenti 
aVean  di  quercia,  D' nrbuto  e  di  tali  altri  agre- 
sti rami  Fatto  un  feretro  di  virgulti  intesto, 
£  di  frondi  coperto.  Car»  JSn.  L  1 1 ,  i^.  i  oo. 
1a}  arbiito  é  simile  al  melo  cotogno  :  ha  le 
fitmdi  sottili ,  ec.  \Jfal/ib/.  i,  iSq. 

ARCA.  Snst.  f. 

%.  ì\  Figuratam.  (Es.M'aggi)>»Vuo'  tu  pa- 
rere un'  arca  di  scienza?  Biasima  sempre,  e 
vedrai  la  brigata  Starti  d'intorno  con  gran 
riverenza.  Leopar.  Rim.  3. 

§.  Il .  Per  Cassa  da  riporvi  il  denaro ,  Seri" 
gno.  Lat.  Arca.  (Es.  d'agg*  al  Diz.  di  Pad.)» 
Allora  sorge  il  fabbro,  e  la  sonante  Officina 
riapre ,  e  all'  opre  toma  L' altro  di  non  per- 
fette,  o  se  di  chiave  Ardua  e  ferrati  ingegni 
aH'inqM'ieto  Ricco  l'arche  ossecura,  o  se  d'ar- 
gento E  d' oro  incider  vuol  giojelli  e  vasi  Per 
ornamento  a  nuove  spose  o  a  mense.  Patin. 
àiait.  IO. 

8  .  III.  Akca.  Per  A/atlia.  DiaK  iiiil.  J^lama, 
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■•  TVitrideva  la  farina  nell'arca  per  fnrp  il  pane. 
Fi\  Gui/t.  tett.  (Red.  Koc.  arei.) 

$.  IV.  pAszBE  rnK  l'  uscio  a  l'  arcì.  - 
V.  in  CARIDDI  il  %.  Esseul  fsa  Scilla  e 
Cariddi.  ' 

^.  V.  MzTTERS  '  IN  ABCA.  Ellìttìcam.  per 
Mettere  o  Riporre  il  denaro  nello  scrìrrno, 
cioè  Tesoreggiare,  Tesorizzare,  Tesaurìt' 
tare.  Dlal.  mil.  Afett  in  costa,  dov«  pur  si 
sottintende  ì  denari.^  La  sua  natura,  die, 
di  larga ,  parca  Discese ,  avna  4>u*stfer  di  tal 
milizia  Che  non  curasse'  di  mettere  in  arca. 
Dani.  Parad.  8,  84* 

«  ARCAifO.  V.  A.  È  titolo  di  signom 
•ttm  i  Maomettani,  m  Cjicrjc.^,cc.,ec.  (Seguo- 
no tre  es.) 

Ouéi9ashiit.  -  Questo  Arcdito  è  senza  dahVio 
una  storpiatine  d'alcuna  voce  aral)a,  a  cui  9 
prefìsse  l' articolo  arabo  parimente ,  scambiala 
la  /  in  r,  come  ìù  fece  -in  Arotdif,  iutomo  a 
cui  si  parb  qui  sotto.  Quanto  poi  al  suo  si^- 
ficato,un  passo  del  Ciriffb  Calvaneo  ne  muove 
a  credere  eh'  e'  sia  quello  di  Castaldo,  come 
diceano  talvolta  gli  antichi ,  inlcndentlo  Mm« 
stro  in  Corte,  o  Governatore  di  città.  Il  passo 
è  tale(Girif.Galv.l.i,st.352jp-ao):  «^a  jif/^« 
schièra  sesta  di  Tibaldo  Eran  tatti  i  fimosi 
e  principali^  Venuti  alquanti  di  paese  caldo  ^ 
E  Satrapi  e  Signor  meridionali s  Ed  eim  m 
grande  Arcdito  o  Castaldo,  Clàc  teneva ^aa 
regni  ornentali.  Dal  gran  Desdrano  di  Barnes 
nuytdato,  E  da  molti  Adiniranti  accompa- 
gnato. »  La  nostra  opinioiie  è  corroborala  dal 
Pananti^  il  quale  nelle  Avveniure  e  Osserva- 
zioni sopra  le  coste  di  Barberia,  voi,  \t,^'Zgg, 
dice  che  Caids  o  Cajtì  si  chiaiirano  quivi  i 
Governatori  delle  città, 

«  ARCALIF  e  ARCALIFFO.  Calijh.n 
M  tolo  del  Signore  de'  Saracuii,  »  Cbuscj, 
ec.,  ec.  (Seguono  due  es.) 

OsttfMtiont.  —  Non  solo  Arcalifo  Arcaìiffo, 
ma  pur  si  scrisse,  e  sempre  corrottamratfi 
Arcali/a,  Arcaliffa,  Argali/a,  Argalifo,  Ar- 
garif,  Argcdiffoy  Argariffa,  Alcali/,  jiladijà, 
Alcalifa.  Tulle  queste  voci ,  più  o  meno  all^ 
rate,  derivano  dall'  arabo  Kalif,  che  vale  SaO' 
cessore.  Ond'  è  che  soltanto  Cali/o  Cdli/eo 
Califfo  sqno  le  sincere;  e  chi  tisa  l'altre,  p^^ 
postovi  l'art,  arabo  Al,o  Ar,  scambiala  la  l 
in  r,  viene  a  dire  //  il  Califfo.  (V.  f  «g^» 
Not.JHol.j-Fazzello,  Star,  di  SiciUa,tradM 
Remigio  Fiorentino,  p.  SpS  5  -  e  Bionum.  <f *» 
Ms.  autogr,  e  lett.  ined.  di  M.  Gio.  A^f-* 
Ciampi,  Milano,  i83o^  p.  4 89.)  Or  questa 
voce/  comunque  sìa  scritta  e  adulterata. i« 
piglia  ^'r  Titolo  de'  Sovrani  musulmani  iu^ 
usseri  (li  Maometto,  i  fjttaU  uniscono  ndta 
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lor  persoiift  i  àhe  poteri ,  temporale  e  spiri'-  a 
tnale:  Esempj.  *  Tu  questa  {Corte)  é  di  Mar-  || 
silìo  il  grau  bast^do  FoUicou  d' Àbncria  coli 
Dorincopte^  Bavarte,  l'Argalifl'a^  ed  Ahalar* 
do.  Arias,  Far.  1 4  *  1 6.  (Cosi  V  ed'»»,  dtjl  Ba- 
TO\ì\,  Venezia  y  i^l^i  ,eò  sXxmi  aia  quitlla  del 
Morali  qui  legge  peggio  di  tutte  s  Btwàrte  e 
Lnrgùìifa  etAualanlo  =.)  Tolto  in  quel  (empo 
una  gran  lancia  avea,.  E  coniia  Bcrlingier 
>'CDue  dì  botto  ^  Che  sopra  T  Argaliflfa  com- 
baltea,  E  Telnfio  nella  fronte  gti  avea  rotto.  Id, 
ih,  18, 44^  ^'^^*  Morali,  E  io  ArcalifTa  e  alcu- 
no Ammirante.  Pule.  Lutg.  Morg,  a5 ,  37. 
L'ArcalilTa  ribalde  di  Baldacco  Uccise  Ulivier 
nostro  a  tradimento.  /^.  16.  aj,  182.  E  l'Ar- 
cali Afa  in  modo  è  sbigottito ,  Che  non  sapea 
piglia  qui  alcun  partito.  Cirif.  Cah,  c.^j  si,  f  > 
p,  53,  ediz.fior,  xSj'à.  E  in  capo  della -mensa 
(em)  un  barb<ns5oro  Detto  ArcaliiTa  ^  di*  era  il 
Papa  loro.  Id%  L  ^^st,  l'àS,  p,  1 1  i,e(liz,  s^en. 
1 5M.  -  Id.  L  I , i/.  4 3o, p,'À^ì''L  I ,  st.  5o3> 
p.  'iSj-  /.  3,  sU  555,  p,  99  tergo j-  /l  4, 
$t,  6oy,  p.  i56j  -  /.  4*  *<•  ^'i3j/i.  i36  tergo. 
ARCALIFFA.  Sust  f.  Voce  di  senso  in- 
determinato  y  e  usata  per  ispreazo,  come  si 
suol  far  d*ahri  nomi  stranieri.  (V.  il  proprio 
signifi  neW  Osservazione^  ad  ARCALIF.)  m 
Ve'  che  arcalifia  è  quella  spilungona.  Vec- 
chiaccia socca  secca^  che  ha  la  sporta  Piena  di 
pine^  e.  di  liuocchio  il  grembo.  Buonar.  Fier, 
g.  a,  a.  3, 5. 1  a ,  f>.  8 1 ,  co/.  2 .  E  soiavi  l'arcaliiFe 
per  conigli.  Pataf,  8,7 .  (Questo  seo.  es.  si  allega 
dalia  Crus.  in  uà  paragr.  subalterno  ad  AR- 
CALIF, SUSI,  m.,  preceduto  da  uu  uFigui^O' 
tornente.  m*I1  postillatore  napoletano  stima  che 
qui  per  le  urcaliffe  s' abbia  ^  intendere  le 
donne  con  arco  infi^nte»  cioè  cornute,  mal* 
tiplicaie  come  comgU,  Ed  il  Salviui  dice  di' el- 
le potrebbero  essere  le  piujamose  del  mesti»' 
re,  e  conigli  un  gergo  ^nagrammalico.) 

ARCARE.  Verb.  «tt.  Piegare  ia  forma 
d'ai'co^  Curvare  in  arco,  Arclteggiare,  Inar- 
care:  Lat.  Arcuare.  (Ed  è  questo  il  signif.  pri- 
milivo  di  Arcare,  dimenticato  dall^  Crus.  e 
da'  Crusdifadi ,  onde  venne  V Arcata  e  1'^/^ 
caio  e  V Creatura,)  ••  Arcate  di  slupor  tutti  le 
ciglid.  Ptmciat.  Scherz,  poet,  a 8.  Sconsigliato 
tentai  colle  rivolte  Piante  al  dirupo  fìtte 9  ar- 
cuando ii  dorso.  Arrampicarmi  alle  petrose 
volle,  yaran.  Vis.  /.. 
ARCATA,  8ust.  £ 

§.  I.  T.  d'Ardiit.  Arco,  Arcale,  Folta. 
Dial.  in  il.  e  ven.  Arcdda.  •  Si  vcggon  quivi 
qu^le  bracda  che  vanno  a  rimettere  nell'  ir- 
clirf  rava»  e  formano  le  arcate  del  ponte.  Algar. 
O,  79.  Sopra  detta  cimasa  volta  l'arco;  e  so- 
pra di  esso  risalta  uua  fuscia  lu  quule  viene  u 
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dividere  due  piani  formati  dalle  arcate  del 
portico  e  dalle  finestre  corrispondenti  al  di 
sopra,  fd.  7,7!!.  -  id.  7,  i85.- 

§.  ir.  Saettare  in  aacatà.  -n  V.  nel  §.  IV 
TifiAKE,  ec. 

J.  III.Y11Ì0  m  ARCATA.  T.  degli  aiHichi  Bom« 
bardicri.  Quel  Tà'Q  d'artiglieria,  il  quale,  a 
cagione  della  lontananza  dell'obietto  posto 
piti  in  làfltil  punto  in  bianco  naturale,  non 
potea  Jiu'si  senza  una  maggiore  elevazione 
delta  bocca  del  pezzo j  onde  la  lineaAescritta 
dal  projétto  veniva  a  mostrarsi  come  curvata 
a  gjuisa  d'arco.  Perdo  quésto  tiro  a*que'  tem- 
pi era  giudicato  incertissimo.  Aiì|che  si  chiama 
Tiiv  curvilineo.  (Grassi  >  Dit*  milit.)  »  Onde 

|.  IV.TlBASU&'O  SAETfAKS  IN  ARCATA  «   flgU-» 

ratam.,  vale  lo  stesso  che  Tirare  a  indovinai-^ 
re,  che  è  uu  Dire,  un  Fare,  un  Operare  a 
caso^  a  ventura,  senza  sodùjbndamento,  per 
semplice  congettura^  m  Se  in  nulla'  parte^  per 
avere  scemato  o  creàduto^ci  avesse  difetto 
della  verità  di  alcuna  9090 /considerisi  che  io 
tiro  in  arcata;  perocché  tali  fatti^  quali  ayiamo 
racconto,  d  sono  stali  riferiti  da  persona  -che  ' 
non  le  liaitfno  vedute  già  presso  di  40  ^nnì^ 
che  seguirono.  Stor.  Semijl  3o.  (L'editore  di 
questa  Stoìia  dichiara  l'addotto  es.,  dicendo: 
«Qui  vale  Asse/ire  alcur^a  cosa  senza  averne 
puntuale  riscontro  o fondamento  di  verità»»^ 
il  che  s'accorda  al  tema  generico» da  noi  prò* 
pMto.)  Ha ...  r  mg^no  nostro  qualohe  volta 
una  ceru  liiGttltà  naturale  ^ .  dell'  imbroccarlo 
{ii  bene)  a  «hius'  occhi,  ed  imberdado,  come 
dir,  (iraqdo  hi  arcata.  AUegr.  1 60  ediz»  Crus,, 
e  137  ediz.  Amsterd,  Chi  ciò  non  ^ede,  saetta- 
in  arcata.  Fra/u  Sacche  Bini,  (cic  dalla  Crus.). 
A  lor  bastava  trarre' io  arcata^  e  cercare'edaii* 
dfo  con  bugie  manifesta  di  pervenire  allo  in-- 
tento  loro.  Varch.  Stor,  i^a  (cit  e.  s.).  la  que- 
sta guisa  tirando  i»  arcata.  Co*  pronostici 
vostri  equivocali  Ch'abbian  la  ritirata,  E  ven- 
ture ed  amori  e  maritaggi,  Figliolante,  ric- 
chezze. Danni,  disgrazie  e  mali  Isidoviiiale  lor 
da'  lor  coiilumi.  Da'  loro  afieui  e  lor  casi  se- 
guiti^ Costumi  e  portamenti,  £  pia  dall'asc<^ 
tate  lor  parole ,  E  lóro  avvenimenti.  Buonar, 
Fier,g,  4,  jd.  a,  s,  i',p.  aoi,  eoL  i.  (Questi 
ultimi  tre  es.,  del  Sacchetti ,  del  Varchre  del 
Buonarroti',  si  alleano  dalla  Crus.  a  confer- 
mar che  «  TiaABK  o  Saet^abe  in  arcata,  vale 
Interrogare  astutamente  e  suggestivamente,  n 
Ognun  vede  pertanto  che  il  Compilatore  d'un 
tal  paragr.  non  sapea  quel  di'  e'  si  dicesse. 
Air  incontro  quegli  che  in  TIRARE,  verbo, 
ebbe  occastoue  di  spiegar  pure  questa  locu- 
zione medesima,  pose  ottimamente:  mTiaaae 
I  IN  ARCATA,  ligurataui.,  si  dice  dd  Dit*  checc/ià 
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sia  senza  'as^entù  fondamento  di  Tiotiziani  e 
ne  addusse  in  comprovazione  il  seg.  cs.  del 
Varchi^  ErcoL  80.  :  e* Peggio  di  coloro  i  quali 
tirano  in  arcata  colla  litigua.»»  Laonde  sl«con- 
cluda  ancor  -questa  volta ,  dover  quasi  per 
necessità  riuscire  cgn  sé  discordante  ogni  Vo- 
cabolario il  quale  sia  fatto  da  più  Compilatori. 
Svjà  tale  necesaiità  avesse  posto  mente  TAcad. 
della  Crus.  >  ella  non  si  sar£a  messa  giammai 
•  quella  sua -malaugurata  impresa,  né  quindi 
al  nazÌ4»nate  idioma  sarebbero  venute  quel- 
le laute  e  tante  piaghe^  ond'egli  forse  mai  più 
non  si  .troverà  perfeltaraeote  sanato.  I  più  cor- 
retti e  più  nódii  e  polputi  scritton  o  fiorirono 
iouàn»  che  il  Fmllonc  ci  assoi^dasse^le  orec- 
chie, 0|  venuti  appresso  «  pigliarono  in  baja 
il  fatto  suo  :  tali  sono»  v.  g.>  i  Dati^  i  Aedi ,  i 
Magalotti,  i  Bellini,  i  Salvine  i^Segneri,  e  più 
altri,  i  quali,  tuttoché  Academici,  significarono 
mille  volte  i  lor  concetti  con  voci  e  locuzioni 
ignote  al  Vocab.,  o  cavandole  giudiziosamente 
4Ì^li  antichi,  o  raccogliendole  dall'uso  de'bcm 
parlanti,  o  inventandole  da  sé  al  lume  deU'ana- 
kgia ,  o  R>gliendole  in  prestanza  dalle  favelle 
slranief  e.  £  ohi  lo  vuole  aver  per  male ,  scin- 
gasi. Bacdieltoni  della  lingua,-  fiullonid  pia- 
centieri ,  t  tremebondi  ieUenij,  m'avete  udi- 
tt»7.  ..#) 

ARCATO.  AggeU.  Piegato  o  CurvaiQ  a 
(Qrma  di^trco,  (£0.  d'agg.)  •  Sopra  la.  quale 
{cormiae)  veniva  tm  fir^mteapizio  arcato ,  dalla 
cui  sommità  al  piano  di  terra  erano,  dlciotto 
bi'accia.  Meiiin*  Descr,  JSntr.  Reg.  Giov.  93. 
£  in  su'  diritti  de'  inodiglioui  erano  dnc  paili 
di  frontespizio  arcato  je  rotto  che  roettovauo 
in  mezEO  la- statua*  Jd,  ih.  ioo#    - 

AB££.  5ust.  f.  Bòcea^Sonumtk  Lat.  Arx- 
cis,  m  Di  mura . . .  cingquo  V  arci  di  Palatino. 
Bocc-'Amct.  143.  (Cioé«  le  sommità  del  Colle 
Palatino,)  Sopra  l'alta  arce  di  Minerva  attenti 
Venere  e  Marte  a  rimirar  jcostoro  Stavau,  ep. 
/cL  Teseid.  L  9,  st^  %,  Ma  oltre  a  tutti  questi 
'  modi  m' occorse  di  Perdìce  la  morte ,  caduto 
.  dall' alttssiioa  arce  crel^nsQi  0  questo,  solo 
modo  ni  piacquCr.di  seguitare  per  infallibile 
morte  e  vota  d' ogni  infamia.  Id,  Fiam.  1 55. 

ARCH£NDA.  Sust  f. (A  me  non  è 

ritisdto  di  trovar  notizie  di  questo  voce;  onde 
mi  nasce  il  dubbio  non  fbrs^  la  'stampa, sia  er- 
rat%  e  che,  in  vece  di  Jrchenda^  s'abbia  a  leg- 
gere jincu^a,  frane.  Orcanette,  radice  da  tin-' 
tura  molto  usata  a  Costantinopoli.  V*  ORCA* 
N£TT£  ueWEncfcL,  $.  uig  -  Una  soma  di 
archenda,.con  la  quale  queste  donne  {turche) 
.  si  dipingono  mani,  piedi  ed  altre  parti  del  cor- 
po per  maggiore  bellezza.  Selen,  nuz,  CosL  1 8. 
ARC1I£ÓL0G0.  Sust.  m.  Chi  è  versato 
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nell'archeologia,  •  Difficilissima  iopitn  allt 
singolare  vostra  .erudizione  affidata  dal  snuio 
de'  Immani  Archeologi*  J^lont,  PropoSn  voi  1, 
par,  I,  ;/.  ao5. 

ARCHÈTIPO.  Susi.  m.  Voc.  gtfc.  e  T. 
didasc.  Prima  Jorma*  Originale,  Prinàtro 
esemplare  o  modello,  ••  Qual  Fidia  0  qi»l 
Prassitele  .  « .  •  non  si  vergognerebbe  di  £ir 
questo  paragone,  dove  il  pittore  delle  foruM 
é  r intelletto^  la  tela  non  dipinta  T animali 
colori  l'umane  azioni ,  l'archetipo  0  resempio 
la  divina  virtù?  Tass,  JUsp.  BonuPlul.  in 
Tass.  0/>.  scel*  v.  5,  p,  34*  Ciò  non  vuol  dir 
altro,  che  questa  è  l'archetipo  o  la  r^iuadi 
tutte  le  conversazioni.  Vat,  Lett,  i85.  Finge 
{il pittore)  con  la  fantasia,  e  rappresenta  g|i 
obietti  quali  esser  debbono,  con  quella  pcrfe- 
zioue  die  conviene  all'  universale  e  all'ardie- 
tipo.  jilgar.  ^,  164*  (  Neil' unico  es.  allegato 
dalla  Crus.  questa  voce  è  posta  in  fona  d'ag* 
gett) 

$•  P^r  Codice  orinale  ila  cui  furon  uh 
piali  tutti  gli  altri*  (Manca  l'es.  nell*AlberlL)« 
Qiianto  al  £uii  riscrivere  (cerft'^ciùi/enuica» 
biati)  dall'archetipo,  in  caso  che  non  si  trt* 
vassiìip,  hon  bisogna  pensare;  perd^è  siano 
risoluti  che  tale  libro  non  solo  non  v'é,maiMa 
vi  fu  inai.  Bern,  f^entis,  Lett, f omo,  ioS. 

ARCHÈTIPO.  Aggelt.  Ordinale,  Che  non 
è  staio /aito  secondo  un  modello  della  sUm 
natura^  e  che  serve  d'esemplare  per  cQpie  0 
imitazionL  m  La  natura ....  in  tutte  le  cose  è 
fondamento  e  im  tal  pruno  e  archetipo  eie* 
me;|)to  di  loro  nascita  e  gencraiSioiie;né  alcuu 
cosa  memorabile  dai  mortali  fu  trovata  gian* 
mai,  di  cui  i  prinqpj  innati  negli  animi  e  a 
principio  impressi  di  già  non  fyASscro;  i  quali 
Longino  appella  archetipi  e  originali  demeoli 
di  generazione  donde  le  invenzioni  d<^i  uo- 
mini scatvDriscono.  Slalrin,  Ctuaub.  2. 

ARCH£TTA.  Sust.  f.  dimin.  di^iva.  Cas- 
setta, (JàaoiQtL  l'es.  nel!'  Alberti.)  *  Mangiano 
tutto  ;  poscia  pif^iano  Tosse,  e  pongonle  iu  uoa 
archetta  in  caverne  sotterra  nelle  mootigne. 
Marc,  Poi.  Viag,  qjB,  Due  archette  lavoralc 
con  grande  artifizio  per  roano  de'  Chiui.  So^ 
don,'  Ist,  Ind,  3 1 H^  etliz%  fior,  1 5Sg, 

ARCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jn», 

S«  AacHKTTi,si  chiamano  in  arcbitettun  gli 
OmamenU  delle  gole  nelle  comici  corintie, 
composti  di  spire  contornate  ajòggia  dìfoti 
(Ors.  Bald.  Diz.  jitxhiL) 

ARCm.  Particella  tolta  in  presto  daGtt* 
ci,  la  quale,  preposta  a  certe  parole,  ferve  n 
denotare  superiorità,  preminenza,  eccdknsa- 
Più  communemeute  fncciain  uso  ddla  parli- 
ccUa  Arci,d\Q  ha  la  slessa  fur^a.  Y.  AUCl. 


ARC  .  ARC 

ARGHiATRD.  Svst.  m*.  Cori  énwamì  il 
Primo  medico  d'un  Principe.  (Manca  res.iieU 
l'AibertiO  •  Ìmc.-  Amciutiui;  Tocabolo  greco^  \ 
non  fiorentmo.  Btfon,  E  né  inen  questi  soli 
vocdi)ori  fiorentini^  archètipo;  Ardùdidcono, 
JreMmmndrila,  JrMteitoj  fiientre  tutti  m>d 
greci.  Ma  ohe?  s'è'  non  soo  nati  fiorentini^  si 
sod  pQi  fatti  odl'cssere  stati  cominciati  «  mei- 
tere  in  opra  o  dagli  scrittori,  o  dal  popoloso 
dall' nno  e  dagli  filtri  insieme.  E  cosi  avriene 
appunto  ora  di  questo  vocabolo  Archiatro, 
che,  essendo  greco,  incomincia  a  fai^  toscano 
per  ater  principiato  ad  "^  usarlo  ndle  OpO'e 
loro  i  signori  Acadeiìiici  della  Crusca  (/a  qtude 
peto  teseiuse  dai  suo  FùcoB,)-,  come  tra  gli 
ahrì  it  sig.  Alesa.-  Marchetti,  il  quale  nel  suo 
•Saggio  deilè  Rime^  al  sonetto  in  morte  del 
Redi  pione  in  fitMile  questo  titolo:  Jn  morie 
déiV  iliustrissimo  sig.  Francesco  Redi  aroh*^ 
atro  dei  Serehiss.  4Ìranducà,  Ora  quando  voi 
ci  £irete  venir  da  Buggiano  1*  feda  di  saper 
più  di  questo  Academico  deHa' Crusca  5  cfae  è 
una  dellcfprinic  penne  ih  iscrivere  sVloseilno, 
come  latino,  ec,  idlora  vi  si  menerà  bàoifo 
l'drehiairos  e,  ndPaversi  a  ristampare  il  libro 
dd  sig.  Berlini,  in  cambio  ài^ArchiairOy  vi  si 
dirà  Primo  medico  per  opera  di  MesserGiam- 
pagolo  Liucardesi.  GiampaoL  1  o.  (A  bello  stu- 
dio ho  qut  rifinito  :£st«Baftie»te  questo  passo, 
affinchè  wgga  lo  slndliofa  b  via  per  la  quaAe 
entrano  Iq^ititniamante  i  novéUt  vocaboli  nel 
patrimonio  della  Ingna,  senza  che  se  ne  chieg- 
ga  la  permissione  alla  Crtis.;  è  ad  un  tempo 
si  lacda  conoBcere  la  Ijorìa  con  la  quale  certi 
Fiorentini  stimano  ch^  sokyabbiano  £Mniltìr  di 
parlare  e  scrìvere  coloro  die  furono  battcssati 
ne/  mio  liei  San  Giovanni»  quand'anèhe  m  do- 
menica, oo'me  -se  in  tutto  il  re^to  dell'  Uaha  i 
popoli  fossero  motofi,  e  gli  scrittori  noti  aves- 
sero né  cerréllo,  nèinchiòstros  o^  penne.)*  11 
non  mai  abbastanza  celebrato  Froncesfeo  Redi, 
oraariieiao  e  splendore  di  hftt'i  mèdio  don'-età 
nostra,  e  già  raggnardevofissimo  «rdiiatro  del- 
la B.  Alteasa  dil'6scaoa.Be^<ftit.Fii/i;^cop.  1 4 1  * 

ARGHIBUGIÀRB  o  ARGttlBUSAR& 
Yerb.  att;  Occiderè  a  colpi  d'archìBujgia.  Ed 
è  Una  pena  capitale  tniUtare.  Fnatsc.' Arqae- 
ifuser,  Fàsiiier,  Paire  passar  par  èes  airmés. 
(Manca  Pes.  nell'AIbirti.)  -Fii  questi^  per  or- 
dine del  Famese,archibugiato.  «Sle^nert  (cit.dal 
Gmssijf.  AlicMbusai'li  b  fàHì  passar  fra  kr  pic- 
die,  o,  se  son  traditori ,  impiccarli  {i  rei  imi* 
iitari)»  Cinutù  (cit.  e.  s.). 

ARCHIBt)G10  o  ARGHnteO  ò  ARGO- 

B(XjrIO*  Sfiist.  m.  Arma  portalile;  a  foggia  'di 

atXoiaieifit'o\  che  Avevd  una  eakna  bacata 

dentro,  dttfìa  quale  per  forza  d^arco  si  fovea 

HOl.  /. 
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scattare  Ulta  pdiìMoìa  od  un  passtttojo*  « 
O  genii  ferocissime  e  gagliarde,  Pk'esto  met- 
tiamo alla-città  l'assedio;  Pl%sto  portate  sieu. 
qui  le  bombarda  (Dio  é  con  noi)  ci' non  haran 
rimedio),  Ptesavolanti,  archibusi  e  spingarda 
Lor,  Med.  Rnppresent,  S.  Gio.*e  Faot.  st.yi^ 
(Chi  non  voglia  far  colpevole  il  poeta  d^tm 
troppo. gntv è  anacronismo,  dee  ooochiudere 
die  Farmi  qui  meézionale  non  sond  da  filoco.) 

J.  I.  AacRiBOGio*  Arma  da  ftwcos  soHm^ 
irata  ed  saddeito,  ~  V.  gli  es.  ne*  Yocdsolarj. 

{.  II.  AseaiBuoio  a  cosoa,  a  fociu,  a  roo^ 

co,  A  atrOTA,  DA  BSACeiA,  lU  r0aCQ[LLA,  DA  MVaOj 

DA  POSTA,  -^y.  nel*  Di%.  mdit,  del  Grassi. 

{.  III.  AacHmtGio  da  sampo.  Ardiihigione 
da  muro  o  da  pàsiOj  ii  qatde  si  fermava  con 
un  rampo  o  rampone.- •»  Mon  si  potrà  oVen" 
derii(ì  nemici)  con  qndla  presleva  e  coti  quel 
nomerò  di  volpi,  che  s'olfenderfano  se  la  oor<r 
tioa  fosse  piò  corta,  per  potersi  in  tal  casQ 
adoperare  archibugi  ila  braoda;  da  cavalletto 
o  da  rampo,4  quali  prestamenfe  si  oacicanae 
mnrsonò  difficili  e  sconci  rmaueggiarai-eome 
l^artigliepfo  grossa.  Biagg.  Fért^.  ri 4*  {^^  V.) 

A«CHIBU5ÀRfi.  Verb.  alt.- V.  ARGHI. 
BU6L4RE. 

ARGHtBUBERtA.Sn8t.  £  Quaniiià  di  coi- 
pi  d'arclUbuso.  £  si  fidopera  eKiandio  per  es- 
tennone  In  signiC  di  QuantUà  di  co9pi  d'armi 
da  fuoco  cimiti  t^anMmsótco9ào^oeiie, 
'JSekioppOj  Carabina^  Moschetto,  eo.  Frane. 
Moasqueterie/Motutpietad^,  FksiUade.  *  T^ 
navano  tuttavia  glf'AlemacÉpi  con  TartigKeHe 
e  con'rarchibnseria^  Bc/tta  (cti.  dal  Grassi^ 

%.  L  Per  Qumtitàdi  soldati  armati  d'or- 
chibuso^  MoltOadine  di  arcMbitsieri,  »  Smùnse 
lor  dietro  k  eayafler/a;  e  per  UBa.pi|ìude.y%- 
doa  atendo  imboscalo  gitMsa  ardUbuser/a, 
còminciòra  danneggiu*  forte  d  refrogusrdo. 
Stgni^^tor.Jlor,  2,301:  La  tattfa  ^ropìilqnìtà 
tion  CI  lascerebbe  mettere  ib  battaglia  ;  che 
dalla  loroarchtbàserla  si  sarebbe  offèsi^f^ncA. 

Stor.  4^  194* 

'  %.  U.  Per  Qaanìtità  indeterminata  ^arr^kh- 
busi  o  Maitre  armi  dafùoeo  portatili. ^Tti»* 
varooo .  gì*  Inglesi  ftel  Forte  ainquantànove 
cannoni,  molta  »rchibuser(a,  ec.  Botta  (cit. 
dal  Grassi).  *  ^ 

ARCHIBOSO:  '  Sttst.  m.  -  V.  ARCHI- 
BÙGIO. 

ARCHIBU8ÓNB'.  Sust  m.  ÒrósÉà  archi- 
btìso.  Lo  stesso  cfae  Archibàso^da  posta,  il 
quale  si  adopenr^noUa  difesa  delie  piatte, 
maneggiandolo  quasi  come  una  piccola  ara" 
glierla  sul  pendio  del  parapetto, ^S^fu  que- 
sti argini 'per  dff^  de'  fossi  si  terranno  erti- 
gliene} e  non  né  avendo^  archibosòui  da  posta 

io5 
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e  archibiisi  òrtlinarj.  HatH,  (cit.  «Iftl  Gms^?), 

ÀRCHfÉRA  0  ARCIÈRA.  Sust.  f.  Lo 
stesso  ch^  Fei'ilojà,  ma  distinta  con  questa 
denomtnazioiH? ,  pordié  ne'  tempi  antichi  scr* 
"Vita  al  pas^ggio  -dcHc  saette  che  éi  tiravano 
colf  gli  archi.  Fran.  C/'cvrriru.  »  Le  palle^  che 
per  le  archici^  e  p«ivle  cannoiiicre  detta  capo- 
frìera  s' introducono  in  questa,  hen  presto  me 
Scacciano  bi  guarnigióne,  ly  Anton j  ^cit.  dal 
Grassi), 

ARGHf  G  INTf  ASK>.  Swst.  m.  Primp  ginna- 
sio. Ginnasio  prìnci^mie.  (Es.  d'agg.  all' Al- 
berti.)» Né  ni  tripudiò  vinai  si  chiaina  l'incUto 
Rettor  det  hnggianese  archiginnasio?  Caid. 
Svin,  6.  (Bnggi intese,  cioè  Dì  Baggiano.  E  qui 
la  toce  jérchtginnàsio  è  usata  per  bella.) 

aARCflTMAGlA.  T.  di  Chimica.  Si  dice 
è»  cosi  l' Jirie  di  far  V  oro  e  t'argento,  che 
h  meritici  tìtolo  ^Artt  soprannaturale  e  me- 
I»  tafisica.  »  DìZ.  -di  Pad. 

ÓtsèrvutSont,  ^ tt\o  non  Saprai  da  «guai  buon 
libro  di  Chimica  sia  stata  tojta  questa  dìchia* 
taìiotìé  ^Wì'  Arte  chimica,  metafisica  e  so* 
'^rannaturaìètìK^ixmìcò  gìudiuoso,  cui  fone . 
rominesso  V  esame  delle  còse  chimiche  notale 
nel  Vocah.,  non  vorrà  di  certo  chiamare  Arte 
tanto  magnifica  V  Arckiniagia ,\sl  quale  non  fu 
mai  se  non  errore  o  laganne.-»  {Carcn,  Ois. 
roc.) 

ftARCHIMlA.  Atohimia,*9^CRUSCJ,te.',et. 

Ifbiki.  ^  Qarsta  voce  ^'  suoi  derivati  nati 
debb'  essere  che  ntidaniente  registrata  in  que- 
llo hiogo,  rimandando  itiettofe  alla  sincera , 
che  è  Aichintèa:  R  qifiiivi,  notata  la  diversa 
inapiera  di  sc'ritiiira ,  ^  w  potranno  aUegamé  i 
respettivi  eéein^.  La  Cnis.  e  Coinp.  «feceto 
jlieartìtoli  separati,  l'imo  discosto  un  tìiiglio 
Mi*  Bltro>  6  eost  genfìando  di  vonio  i  loro 
tokam.  <V.  ALGUm^A  in  questo  libro.) 

ARGfilMtìlO.  Saak.  m.  Capa  degt^isinonL 
(Mssicà  rar.  ^ei'-AIbcrtiv)  •  Qual  più  bell'e- 
sempio di  boDtràdcBcione,  «he  Jl  vedere- a^ 
presso  i  Romani  l'archimimo  fare  la  caricatura 
del  carattere  ddl'  rmperadore  di  cui  si  faceva 
f  fl^éosi?  Afgan,  8;  169. 

ARCHIPÈNDOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Archipenzolo,  (La  voce  cpil  posta-  è  pur  del 
dial.  rom.)  •  Che  stia  con  l' archipendolo  be- 
filssimo  in  piano.  BiHng.  Piròtec,  338.  —  Id, 
ih,  576. 

AiieHIPÉNEOLO.  Siist.  m.  Quello  Stru- 
^mento  eoi  gitale  i  muratori,  i  tagliapietre  e 
cimili  artieri  aggiustano  if  pianò  o  il  piombo 
'di^  ior  favori*  Dtal.  mil.  LivelL 

$.  1.  Per  lo'Stesso  che  Piombino,  iAie  è  q^l 
CHimbretio  di  piombo  ràcoommandalo  ali*  uno 
ée*  capi  di  una  cordiceUa,  che  si  usa  per  tra* 
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«wr  le  aUetzé  dgfjòmdi  o  ledisitttnt  verlketi 
o  perpeptdieoiaH.  -Onde 

^.  IT.  MisoaASB  iD.AicHfrBKBOtoim  coup, 
vale  Pigliare,  mediante,  il  piombino,  h  per- 
pendicùiare  e  l'idi^xa  di  esso,  •  Egli  è  ai» 
tramoggia  che*  ha  quattro  facce,  ed  è  per  ogni 
faccia  èa»  bnscm^  ed  é  alla,  wisuraAÌolA mI 
archipmaolo,  tre  bracria.  Tmll*  Aritm.  su, 
p,  in,  (G.  V*)  '     ■ 

ARCHITÉMPIO.  Sii«l«  m.  Quasi  supcrU- 
ttvo  di  Temf40j Prima  tempio^  Tmtpìòpna* 
cipah,  TeiSr/»o  massimo^  «^M^'auguilissinio 
e  maesti^ale  archìtempto  degli  Apostoli.  SeU» 
%^at.  5,\fo," 

ARCHITETTATO.  PaHic  di  ArdùieUs. 
re.  Inventai»,  *  disposta  e^  ornato  secondo  k 
leggi  dell'ans/titettmti» 
'  %  Figuratam.  «■  Già  soole  nn  d'essi  Le  w* 
dìitettate  del  bel  crine  anella  Su  l'orecchio 
ondeggianti,  e,  ad- ogni  scossa.  De'  couvìtati  a 
hr  narici  manda  Veaxosa  Bembo  d'arabi  prò* 
forni.  Parin,  Mestcg,  laa* 

ARCHITÉTTICO.  AggetU  Lo  stesso  die 
ArMieitonico,  cioè  Che  ha  relattiane  all' or* 
chitetUafm,  «^  Timpani  musici  »  e  lìmpsai  pa- 
re architettici.  Jli«»fntf*.^0*CMi/«  in  ytos,for, 
pat**  nts  t,  t,pk  39.  ^ 

AACHFtETTO.  Susi.  m. 

^  Figuratam.  •■  AvsAlt  a  lui.  Io  specchio  Al- 
tèro sembra  di>raecor  nel  seno  L' inagpu  dtva^ 
e  stassi  agli  occhi  suoi  Severo  espkwalor  «tetta 
tuamiano^  O  di  bel  cria  volubile  architelio. 
pstain*  Siati,  4^*  (Che  viene  a  dire  il  pome- 
Mere,  il  qiiftle4B  fatti  cosrinv4sota  e  di^ae 
le  forme  diella  pettMatuni,  oonie  rardùttfio 
iiiFVenta<  e  dispone  lo  Ibnne  degli  odi6q.) 

ARCHITRAVATA.  Sust.  f.  Il  porre  0  U 
fntmiéra  di  porte  gli  «rvAi  Crawf  eo*  iarv  aeotS' 
.sorj,  cioè  il /regio,  la  eormee,  ec;  Dispoùsi»- 
ne  degli  archifmvi,  Sinoo.  Awckiimrainre.» 
Il  Dorici  aaii  messaro  s^pra  l'architrave  i  gtt 
tna  in  qoeUò  scaaribìÀ  un  fregio  lai|[0  qsaalo 
gli  stipiti  dell''iiscio9  «  '^I^  ti  iregio  aggisn- 
•ero  una  cimasa  yr  «a  ;  e  Dell'  ultimo  lus^o  uai 
ondetta ,  avendo  osservale  in  queste  pferfi  le 
misure  secondo  qiiell'  ordine  di  ^lualie  eoa? 
che  noi  dicemmo  nelle  ardàitravate  de*  Ikòr 
&vAtber.  Ih  B,  Archit,  946.  (A  «foesla  voce 
Ardùtnapota  oecrisponAe  nel  test  lat.  T^ 
beaiio,) 

ARCHITRAVATO.  Aggetta  «  Ma  par- 
lando di  Conùce.  ^  V.  in  CORNlC£  il  % 
CoBNica  àacaivaAVATM 

AHCHITRAVATORA.  SqsI*  f.  Losiw 
Hw  Architruxmta*  V.  wm  Jl  D«skNie....  ^ 
ihtto  laWolta  le  ardiif raviUire  troppo  bigb^ 
e  da  non  potersi. reggere.  Àlgnn  7,  to4* 
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ARCI.  Pìirtkolla  firpposttÌYft.  Vale  lo  slesso 
che  Archi,  V.  Il  pii\  dulìe  volle  esprìme  grado 
fiip6rlalit04  ed  midtm  se  n^  suole  far  uso  per 
en&si'o  pél*  dispsesur.  Siccome  una  |al  parlì- 
celb-si  potrebbe  ^ÌDoeslare  a  oaprìooìa.  aopra 
uoa  inAnìrà  dì  Yoeiy  BorcÌTistrìDgereroo  a*oo- 
tar  quelle»  che^  OMnlre  furono  dimeiHÌGale  dai* 
Voeabolarisli,  s'incontrano  più  Jipesao  nelle 
buone  scritture»  o  presentano  un  non  ao  che 
S  peregrìno  e  d'insalilo* 

AACIBELliSaiMO.  Aggeli.  Kit  che  b^ 
ìisMmèo*  m  Giomain  ardbslUssima  fìt  ^pwsliL 
Fagiuok  ifim,  3»  6o. 

▲RCIBEUX).  Àggelk  Pik  che  òdio.  -  Sl^ 
mand^un'areibella  cosà  l'audac  per  le  «terre 
del  eompagooi  jiUegr.-  74*  ^'*^  Crus,,  56 
tdà.  JmstenL  ^*id.  .1^  a  a45  ediz.  Cntt, 
iSp  e  »47  ^^-  Àmttfrd, 

ARCIBESTIÓNE.  Susi.  ni.  soperL  di  Ho- 
stìone,  aocresc  di'  Bestia.  *  Percbè  non  è  si 
fiero  ardbeslìoiie ,  Ohe  non  ceda  alle  forse 
d*un  bastone.  jiHegr,  a3  eilts.  Cnts*,  e  24 
ediz.  jimstenL 

«ARGIBIIA.  -  Bcrgk.  Eir.  Die.  3s^  i* 
Foc,  di  Ker.,  Dìb.  di  HeLj.  Di3.  di  Aul.      11 

iKMa.  -Daechè  io-ouoredel  Boqghini»  il  cpni- 
le  SI  degnò  di  trasportar  questa  voce  oe' suoi - 
politissimi  Diecorsis  A  vc^e  pur  registrarU  na' 
Yocab.»  dovevasi  almanco  avvertire  die^  re» 
golatanHeiite  si  dice  Aìgebrm,  e  die  oggidì  so-  ' 
ri^be  uccellalo  M  scrivesse  Àreikni,  ( V*  in 
ABACO»  $.  r.y  «  Hi  sovviene  in  questo  istante 
^cbe  atico  il  Monti»  non'si  potendo  inghiottir  « 
^Arcibrti,y%  fece  la  wis^*  postilla:  «E aiba  cuo- 
re di  presentarci  VArcibrm,  per  voce  nobfle  e 
vivstf  né  pia  né.  meno  che  Ai^ehnù-  St  perdu^ 
ni  vXt  Archbma  ed  a -tolta  la  sua  storpia  go- 
neratione;  ina  VAróbraì^.A'Anihra  merita 
le  sassole.  «•       ^ 

ARGIBRÀ  va  Aggelt.  Vm  eheènw0.m  L'e- 
roe degli  af<!tbravi;  e  dico  poco.  MHÌm.^,6^ 
ARCiOANTÀRE.  Verb.  au.  intensivo  di 
Cbnlare.Ma  non  si  aserebbe*neUo  stile  nobile 
e-toslèiratD.  «•  Vo*<dir,se  non  poUilte  il  Capo» 
rali  O  il  Benii  arokantar  V  arme  '0>g|i  amori  » 
Monnofomo  di  Corte  e  d'orinali.  AHegr,  967 
edit.  Chnis,,  e  3^5  ofllis.  Amsitrd* 

ARCIGRÉDERE.  Verb.  alt.  intensivo  di 
Credere,  Creder  pik  di  queiio  dèe  s'aunhhe 
a  credere.  ■•  Credor  arcicredo;'  ma  non  tocca 
a  voi  Sentenziar  tra  di  'mn.'MonigL  nel  Auso 
pev'Jerea^a»  f«>sL  11.  Lo  credo»  bmì  arci- 
credo;  e  a  qnest' effetto  Vo'  fra- .poco  spedire 
Un- contegno  aDa  citlk,  che  trovi  Vn  medi- 
co» ec.  Baidov,  Chi  hi  serte^eci^  «.1^5»  5>f .  6. 
ARCIDIÀVOLO.  Susi.  w.  X  bolau.  vulg. 

-  V.  FRAGGiR Acolo.    . 
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ARGIPIVfi^O.  Aggett.  POi  ^Ae  divino.  - 
rieU'Acadeniia  poi  li  nneoereste  » . . .  Ilove, 
.sentendo  -gli  onorali  e  c^ri  Documenti  del 
Varchi  arddivino  »  Verrieno  in  poco  tempo 
ornali  «  chiarì.  LfOsc.  Bim,  a«  293.  Tal  che 
•diee  il  proverbio  arcidivipo:  L'  un  barbier 
xade  l^ùro.  Ai/^  Poas^.  in  i7ùii.  burk  3»  36o. 
^  Ahmr.  iu  Bim^buri.  i,  a la. 
M  .ARCIDUCALE.  Aggeli.  Appartenerne  «nI 
Arciduca  o  alia  digniià.delt  Arciduca. 

$4  CoaoKà.àACinoCàUB.  Cqrona  d\unaftHrma 
distknia.doBttdtre  e  pròpria  degli  Arciduci^ 
d'AustHom'm  Si  vedeva  il  dello  Ridolfo  {d'Ai^ 
siHa^  Sedere  neHa  sedia  imperiale^  e  con  le 
debite  cirimonie  mettere  in  teslo  una^coroufi 
arciducale  ad  Alberto»  donde  prese  poi  qu^sUi 
Cwa  il  ccignome  d'  Austria.  ^eUin.  Descr. 
Jh£r.  Beg.  Giov,  Bj^ 

ARCIÈRA.  Susi.  L  T.  niaii.  JLo  stesso  chp 
Archiera.  V-  - 

ARCIÈRE  o  ARGIÉRO.  Sost.  ro.  Tiratar 
d^aroo. 

%,.L  T.  4' Astron.  Lo  stesso  die  «S^gif Iorio. 
«  AUa  «091111  sinistra  (alla  sinistra  dell!  Aqua- 
rio) è  il  fi-eddo  ìC^>ro^  L'Arciere»  e  ranìmal 
<he'V atra  O0da  Per  traG^^ere  altrui  «onlorfe 
«.v>bni(aoé  io  Scorpione).  Baid.  Natih  a3» 

$.  IL  T.  di  Paslorisia.  Qapwne  eli  nma, 
uirioie.  •  Si  sogliono  tenere  le  capre  gr^0se« 
matricine»  e  da  frvtfto^  in  branco  «epairalo;  i 
nestiuni»  ci^.aroeri»  che  sono  i  ^adri^ . . . 
.in  altro.  Lasir»  Àgriik  3«  ^86. 

ARCIFALLiTO.  AggfHU  Pia  che  fallito.^ 
Jl  confusion  de'  moderni  poelacci  ^gangliemti 
(ehi  da'  buon'  non  sk  favella  a  questo  modo) 
ilei  preaente  secolo,  arcilalliiò.  Allegr.  89  ediu  ' 
.  Cnis,,  7 1  ediz.  Amsierd» 

ARCIFANFANA.  Sust.  t  di  Aixifdnfaifo. 
V.  Si  dic^  p^  ischetxo  o  per  iscliemo  »  oome 
pMr  ai  dii^^bbe  con  |a  incdesiina  iuti*iicione 
Capitanessa  Q  AreaUffa.  •.Qiunon»  che  d<4 
far  rasaa  K  delta  rarcifaufana,.c  M  fRclodo. 
^Lali.  E/i'  irop.  H,sL  i5.  Quella  Frasia»  arci- 
ianlana  ileUe  cornacchie»  clic  siurelibe  a  tu 
per  tu  col  Demonio. I  d<hì  ha  alitato.  Fagiuol. 
Cooi.^3  131. 

AKCIFANFAISO.  Sust.  m. 

JftL/UfL  "  11  Cecclù  ne'  ProverùJ,  p.  $H, 
àke:  u  ARCIFANFANO  si  chiaikia  un  i^ecco 
vecciùoy  cioè  quello  die  in  latino  si  dire  Hir^. 
CSM..  Ma  per  .^militudiu^  si  chiaiAa  ARCI* 
FAN  FAN  P  UH-  Uow^  ifitupeivso  j  licnché 
il  MorgantOa  fingendo  il  upiiie  d'un  signore  » 
lo  fece, da  Aatarot  chiamare  V Arcifànfano 
Ai  Baldacco  per  islrazio.  »  Confesso  la  mia 
ignprausa  »  questo  fallo  di  Atvifdtifnno  sinon. 
di  Bcixo  secchio  o  irto  mi  è  cos»  nuova  ,  né 
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*rhd  più  sentita;  ftibrchè  ìi  Ceccht  non  oVesse 
-inteso  per  avventura  di  t^rlo  da  Cini/b/yeée 

usurpata  a'  Greci,  e  che  val^- appunto  Capnh 
'  nej  ì\  che  pur  sarebbe  Una  troppo  violenta 
^stìrdcchiaturà.  Io  diihque^  per  non  potermi 

aocostare  ad  una  erudizione  per  ine  si  recon» 

dlla,  mi  getto  a-  credere  cherARCIFÀWFA-. 

NO  non  altro  9ia,  che  il  anp(erlativo -^  JPVIrr^  { 
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4  im>  o  da  disgusto^  o  da  aitfo*  Qiuidi  figvn(>- 
niente>  pigl^do  l'éfielto.  per  la  o^ioiie,  ti 
chianMuo  a^igne  le  inma aspre» latUt^gi^ 
come  <{ueUe  il  eai-  sapore^  irritando  i  nenri 
'delia  faccia  >  ne  fa  contrarre  e  quasi  inarcare 
i  mutoolt,  e,  pMiicekanneoto,  iiicre8|Mrc  U 
Tronle.'    •    -  / 

$.  I«  AaciGMi.  Piegai»  im  oivo.  Corvo,  •  Il 


Jàno,\òce  dedotta  dal  verbo  Anfanare,  e  j  Pulìoane  affoiròParpo  arcìgiio»  Eooa6ocò^ 

acx»nciata  ad  esprimere  un  ^nfanatorè',  ùp      il  capo  nello  sìcrigocr.  Ckif.  Cah.  I.  S»«t  68, 

'  Jffannone,  un  Faccendone,  xm  Mestatore, 

the  nel  grado  superlativo  anche  diremmo  >^i^ 

'chiìàandrìta,  pigliando  questo  vocabolo  in 

sentimento  sprexzativo  o  derisorio.  I  seguenti 

es<  fsivorisoono  una  tale  opinione.  •  Perchè 

'non  dame  il  carico  {di  far  ìa  Cicalata)  a 

taluno  de'  {Rostri  Areifanfìmi  pia  famosi,  che, 

avvento  ad  ingrandir .  quanto  egli  pQote  le 

còse  proprie, . . .  assai  meglio  corrisponder 

potea  alla  sublimità  del  soggetto,  ec.T  Hueel. 

Or.  in  Pros.fiàr,  Par.  Ut,  v,  a,  p»  147,  erfù. 

JUìr.  1741-  K  finalmente  fa  pompa  questo  co- 

'talc  d'un'arrog^nza  e  indipendenia  M  fatta  nel 

decidere  a  scaccafava/  die  vuol  farsi  «credere 

per  l'arcifanfano  dèlhi^jetieratura.  Brace.  Hin. 

Diàl.  Oi.  O  grande  archiihandrita  degli  alice- 

olii,  Ò  supremo  arcifanfano  de^  cucchi.  Marini 

ne'  Sòn.  cantra  il  M*ér<olai  -  ■  ' 

ARCÌFERRÀTO.  Aggett.  Pik  cheferratoj 
e  si  <lice  per  iperbole.  -  Questo  {vino)  per  l'a- 
spro della  sassosa  montagna  famidioBa.  con 
molla  fatica  è  lor  da' muli  arcifertrati  portato. 
'  Jìtegn,  lyg'eiiiu  Cms.,  e  10  edit.  dmsterd* 

ARCiFÌLÓSOFO.  Snst.  m.  «è  che  fio- 
sofo.  -  Chi  dà  nelF  ardfilosofo  è  tenuto  arot- 
inHtiò;  ma  chi  dk  nell' arcimatio  non  è  fìloiofo 
creduto,  Jtììegr.  i9g  edit.  Crus.j  e  iBhed^, 

'Jmsterd. 

ARCTFLEMMÀTICD.  Aggett.  Wfc  ehe 
fcmmatico.  (MancaTes.  neir Alberti;  ne'stioi  » 
successori  manca  eziandio  la  voce.)  —  La  na- 
tura quieta  Di  c^uèst'  arcifleramatico  atitmaie 
{parla  del  griìh)  Mi  fa  dir  ch'egli  è  tale, 
Qual  è  né  più  né  men  oggi  'I  poeta:  L'nn  pai- 
che  la  dieta  Rompa  con  1'  erbe  mollfj  Li' altro 
di  fio^i  e  fronde  si  satolli.  Allegr.  1 1  edit. 
Cnts.,  e  IO  ediz.  Amsterd. 
;     ARCIGNO.  Aggett.  v 

mt.  fiioh  -  Il  Salvìni ,  Anriòt.  Suonar.  Fier*, 
p.^  416,  col.  I ,  dice  che  ARCIGNO  è  qoasi 
Agrigno^  e  perciò  tanto  vale  quanto  Agro^  Ma 
nelle  Note  di  Malw/,  v.  i ,  p.  536,  col.  'i^  ^i 
ìuspgtia  che  ARCIGNO  viene  dal  Fare  come 
,un  arco.  E  questa,* al  mio  parere,  è  la  giusta; 
puichèj  dicendo  noi  un  Fiso  arcigno,  inten- 


diamo un  ytso  i  ad  rhttscoli  sono  piegati 
amisi  ad  arco  pei'  contrazione  cagiomita  da 


Ip.  74  1^09^.  .(Gioè^  /'«tfVo  tttso,  Var»  eanca- 
io^taiH30giÀpiegatotinmet9oeenàio>-ìifL 
La  «lampa  l^ge  per  grossolano  errore, c»- 
vando  pur*  di  misura  il  ver$0,  Jl  Paliesm  di 
ferro  tarco  arcigno.)  Or  il  piede^  or  la  maa 
mi  si  dinocoa.  Mentre  che  nel  CMler  mi  raggi" 
vigno;  die  [tarato  di'  ou  traballi,  o  vada  aró- 
guo ,  Si  trova  manco  qiì^lche  dente  in  faooGk 
CàiuLeH,  I,  t8.        .      .    ^ 

«$.  II.  AnctoMo.  Add.  Aspro,  Laaao.'-Pih 
»  taf,  4»  La  prugnola  trangogio  di' era  arci- 
M  gna.  Grif.  Cah.  3.  Ansi  fiao  «orbe  rigide 
t»  ed  arcigne.  »  Cntfscj,  oc,  ec. 

OMraKMc.  *  L''es.  dd  Pajtaffiù.  è  malrap- 
portato*  Leggasi  dunque: '««Xa  prugnoiatnm' 
gagiò  ch'èan»gna.  PataC  a  (non g^ 4)»  ^^ " 
Lesione  ricemta  dalla  Cnuea  niedesinia  ia 
PRUGNOLA ,  e  coi  deUerebbe  la  soU  Cri- 
tica, quand'anche  i  testi  a  penna  ed  a  staoi|n 
fossero  errati h.poidié  Taddotlo.  verso  é  uà 
proverbio  significanto  iUi  tocca  ad  in^uottìn 
ajft  asp¥^  e  oaiiivo  boccone  «  non  già  ja  ise- 
cofie  ehe  era  tale*  Con  analngo  intendiaMoio 
dice  «lo  stesso  poota,  e  6 ,  y.  104  :  «iV^  m 
dal  goto  in  già  ia  sorha  /ossa.  «  -  Quaola 
poi  al  seCb  es.,  qui  p/ure  le  sorbe  rigidced  st' 
eigne  jioìi  dette  per  modo  proverixale,  volea* 
dosi  intendere  basse,  percosse^  piecUsH, 
L'intero  passo. è  questo:  m  Lasdam  eottar 
con  le'buane  noveUcs  Che  di  iufsco  per  «mmm 
ora  si  pascono j  Ma  e*  si  pasceran  sopri  e  k 
pelle,  Perchè  non  sanno  ben  dope  le  naseo» 
no:  Queste  non  saran  pere'  carooelU^  Ck 
rare  volte  ornai  pel  porco  cascano  j  Amùfisn 
sorbe  rigide  ^ed  arcigne^  Aspeiiapmres  e  ho- 
diw^e  la  oigne  (Giri£  Calv.  1.  3,.st  iSo, 
p.  78  tergo).  n-^A  supplir  dunque  dl'uno  et» 
ed  all'altro,  da  dolorai  allegare  in  on  parsgr. 
distinto  e  appropriatatsente  didiiaralo,  si  ps- 
irc^be  citare  il  seguetHe.-^Per  selve  e  boschi 
e  montagne  e  pianure  (^vanno  costoro}}  lf> 
solo  hanno  leaienca  del  nangiere,  Pereké 
non  troven- se  non-pome  arcigne^  £  neDe  sel- 
ve non  vi  son  he  •  vigne.  Órifi  Caiv,  L  5, 

$.  hlL  Figuratami  per  hrritaia.  Sdegnato, 
Ihsgustato.  •■  Né  potè  mai  aver  tn^ua»  ^ 
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|Hi|li  Delk  tornala  col  popolo  arcigno >  £d  in 
esilio  morì  per  qne'  fatti»  P^c*  CeniiL  e,  -Sa» 
icn,5t,  in  Déliz*  Emd,  tos»  i'*  4i  P*  9^« 

«J.  IV,  Per«ietaf.  ^Pàtaf.  5.  E  la  triatìr 
«zia  fiua  è  troppo  arcigna,  E  8.  Diatol  j  cito 
jifilò  Berta  cofa  arcigna?*»  CmJSCA,  ec.|  ec* 

OucTMsibM. -Il  dir  qui  Per  meitrfora  é.  sbri- 
gativo, ma  non  è  punto  4Jcbiaralivo  ed  istrut- 
tivo. Che  da  questi  due  .es.  a  covare  i»  po' 
di  costrutto  noix  reputìam  cosa  a  tutti  agevole. 
Aosioonfieséiamo  che  ancor  noi  non  -faremo 
cberìparoici  sottolio  scudo  de*  postillatori, 
come  Teucro  sotto  lo  s^udo  d' AJaco»  e  tirar 
solo  a  indovinare^  «  Bioccolo  scalttrito  e  at» 
ddasùLBla  tristizia  fittale  troppo  arcìgmaj 
llfico  malandrìn  parqgonóssi  (Pataf..5,  ag).» 
^poniamo.  O  bioccolo  ^  cioè  O  tu  che  levi  i 
bioocoli,jàf)è  che  nòij  O  bioecolo  sealterito, 
cioè  dunque  O  ladro  astuto^  e  voi  arcidos^ 
si,  cioè  e  ìhh  che  m»ete  inetùvatà  e  incalliti  i 
dossi  nelle  bricconerie,  e  la  trisHua  fitta  è 
troppo  arcigna,  óo^  §  ne*  quali  à  tanto  fitta 
la  iniquità,  <he  vi^ rende  lafacùia  arcigna  i 
mirate  come  osò  di  paragonarsi  a  %foi  questo 
fico  malandrino,,àoè  questo /urfiutie  lacero 
nt\  panni,  come  è  lacero  il  fico  maturo  nella 
sua  buccia.  —  Mano  adess^  all'  altro  esempio. 
«  Diavol  l  che  filò  Berta,  cosa  arcigna  (Pauf. 
%,  4^).«  Cioè:  Eh  diatfolot  che  vuoi  tu  da 
mei  Guarda  che  non  ti  tocchi  di  quel  che  fi' 
là  Berta»  enoh  un  capestro  ,Jatto  col  filato  di 
-Berta  j  e  tu,  sai  che  un  capestro  è  cosa  arci' 
gna,  cioè  cosa  che  fa  inarcare  la  faccia  e 
presso  che  no  *l  dissi.  -  Oh  pai«  a  voi  tutto- 
ra, miei  diletti  Vocabolalristi,  che  il  vostro 
magistrale  Per  metafora-  fosse  pur  bastante  a 
ravviare  il  bandolo  di  si  lattli  matassa?  Ham- 
roentalevi.  una  volta  che  non  tutti  hanno  sor- 
tito quelisi  capace  e  si  pronta  cervellone  che 
guazza  nel  vostro  teschio;  e  d^oate^i  di  far 
partecipi  delia  vostra- sapienza  anche  noi  altri 
igaorantelli ,  ma  snocctolatamente,  non  come 
a  dir  per  ispicehio  o  per  Jimbicco. . 

ARCILìODATO.  Ag^stt.  PiU  che  lodato.  - 
r  vo'  comporre  un  poema  formalo.  Dove 
Apollo  sarà  r  ardiodato.  JlUegr,  169  ed!». 
Cnu5.j  e  i35  ediz.  jémsterd.    ■      « 

ARCIMAJìClSCOLO.  Aggett.  Pik  che  nuh 
juscolo^  doèFuor  d'ogni  misura^,  Enoraùssi" 
mo,  e  simili.  -  Consistendo  tutto  il  forte,  di 
quest'arte  {del  dipinga^  a  grottesco)  nel  met- 
tere in  proporaione  le  sproporiioni  mcdes»- 
iiie  e  gli  spropositi  arcimofìuscoli.  Papin*  Lez, 
Barch,  5.  Lo  ci  viene  a  dimostrare  per  un 
uomo  che  abbia^  perdute  le  sue  sustaoce  in 
iscliiocoliezze  e^azz^e  Hrciroajuacole.  Id,  ib, 
81.  (Anche  4'Alberti  «;d  i  suoi  copiatori  trag* 
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gofko  fuori  questo  articoloi  ma,  pare  a  me,  atra* 
paszatamente.) 

ARCIMANIGOI^DO.  Sust.  m.  Più  chcma^ 
nigoldoj  Solenne  manigoldo,  m  Arcimanigoldo 
che  tu  se'  tu.  $alviat»  Spia,  a.  5,  s.  i,p^  ^^i$ 
ediz.  miL  Class,  ital* 

ÀRCIM  ATTO.  Aggett.  Piii  che  matto^  Pap' 
zo  a  bandiera,  (Mane*  1'  es.-neir Alberti  ;  ve- 
dilo in  questo  libro  sotto  alia  voce  ARCIFI* 
liOSOFO.) 

.  ARCUflDÀICO^AggeU.  PiU  che  di  3rida. 
(\.  MWA  nel  Diz.  mitol.)  -  Ma  benché  sia 
talor  {il mio  oudettó}  divo  di  schiene^  Mi  fan- 
no pur  passar  la  fantasia  L' orc^ccliie  arcimi- 
diiche  eh'ei  tiene»  ^Riiic  in  Bim.  buri.  3, 196^ 
(Lo  stampato  legge  per  errore  ttrchimidaice^ 
ma  l'edisudl  Londra  1734*  t*  ^>B*  4^  '*^  ^^^ 
reOametite  come  da  noi  »'  è  posli^.)     . 

ARCIMIQ^ARJB.  Yerb.  intensivo  di  Mira^ 
rej  quasi  Mirare  e/taùrare^  ^  Ha  J'tfigegnf» 
nostro  qualche  yolta  una-  c^nJi»  fatuità  natu- 
rale ,  per  non  la  dir  grazia  particolare ,  del? 
l'imbroccarlo  {il  bene)  a  chius'occhi  ;^..e  (ftial- 
che  volta  perderà  gli  occhi  e  gli  occhiali  in 
arcihiirando,  e  aon  darà,  come  si  dice^  nel  die. 
Jllegr.  16 tr ediz.  Cnts.j  e  128  ediz.  Amsterd» 

ARClNFfiRNÀLE.  Aggett.  P/ù  che  infera 
naie.  ■•  Ohimè  lasso!  or  ne  mancQ^,  Mercè 
•d' un*  empia  Furia  arGÌofornaIe..^//égr.  49 
ediz,  Crus.,  e  43  ediz,  jÉmsterd. 

ARClNOBILiSSIMO.  Aggett.  Piii  che  no- 
bilissimo. •  E  con  tutto  che  sia  arcinobilissi- 
nM>,  Non  v'è  persona  che  a  inchinar  lo-^ada. 
Fagkiol.  Bim.  3,  4* 

ARCIN TÈNDERE.  Verbo  inlenslvo.o  au- 
mentativo di  intendere.  Intendere  pia  che  non 
bisognerebbe,  m 'Xi  arcintendo.  JreL  Talan, 
a.  4,s.  t,p.  ^6.  , 

ARCIONÀTO.  Aggetta  Guemito  d'orcio- 
ne.  Che  ha  ardonis  e  sì  dice  delle  selle.  Frane. 
Aronne»  ■■  lo  credo  die  in  qucMi  tempi,  ri- 
spetto alle  selle  arcionate  ed  alle  staile  non 
usate  dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardaihcnte 
a  cavallo  '  che  allora.  Maehm  Art,  guer.  L  2., 
p*  y&,  (La  Crus.  e  Comp.  arrecano*  questo  es. 
come  .segue  :^m  Segr.  Fior.  -Art.  guerr.  Ri- 
spetto mille  selle  arcionate.  *»  E  nessuno  mai 
s'accorse  non  vi  esser  boon  senso.) 

ARCIÓNE.  SusL  m.  La  parie  della  sella 
o  del  basto  che  s' innalza  in  forma  di'  afvo 
d'avanti  e  di  dietro  al  cavalcatore,  he  selle 
antiche  ayeano  gli .  arcioni  ferrati*  e  molto  ri- 
levati. (Es*  più  chiari  .d'aggiungere  o  da  so- 
stituire.) •  Quasi  cadere  lo  fece  sulF  arcione 
della  sella.  Bocc  Filoc  /.  a,  f»,  192.  Né  sti- 
mo te,  die  agevolmente  rot  ti  leverei  d'ad- 
dosso con  la  mia  coda  e  col  vento  delle  mie 
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armata  dì  arco  che  aeoeca»clie  saetta  essi  alnli«- 
cìoò  k  affliuom.)  Molli  han  giustiaio  io  cort- 
ina tardi  scocca^  Per  non  venir  senza  oooai» 
glb  all'  arco  3  Ma  3  popol  tao  1*  ha  in  somoio 
4eUa  bocca.  Id.  Purg.  6,  i3i.  (Cioè,  Molli 
amano  4i  cuore  ia  giustiziai  nm  tardi,  scoccete 
eioè  nur  tardizia'  mandano  ad  effetto,  per  non  • 
venire  all'arco  sensta  consiglio,  cioè  per  tema 
di  non  adopei'ore  seonsigliatamfinte  lo  armi  a» 
aversene  a  pentire.)  Atta  qual  C9sa'(4i  ^eiio 
opemre)  oggipodn  o  ninno  ha  l'orco  Ceto 
dello  iotellettOj  essendo  lì  più-  de'  sigoék*i  dl> 
Tenuti  crudeli  e-  tiranni.  JSoec.  g<  to  >'m  7, 
f^.  8^  p.  3167.  {Ai^er  teso  Varco  deltkttelletio 
ad  lina  cosa,  cioè  MUndervi,  Averla  permè^ 
ra),  Mooti,  Osser.  ined,  {lì  P.  LiOnibardi'oW 
lega  nei  Voc.  di  Ver*  Tes.  delBoèctn  oou- 
ferma  del  tema  «  Àwia  i»'aiìco  t£SO.  >»  Il  qual 
nmi«r  eòai'nndo d'iUuArasione,  potrebbe  far 
nascere  di  strane  fentas^e.  Ed  un  tems  cosi 
ben  posto  fu  pantmilniente  oopiato«.nè  mara- 
tlgita,  dal  Disw  di  Boi.  o  dailà  pad.  Mio.) 

J.  X.  ÀPiit  l' AMco.  Tenderlo^  Caricarlo. 
m  Come-saettatore  nello  aprtp  l*arco  si  afianna. 
i<Vv  Qiord.  Prod,  Aprendo  l'arco,  ìfì  adatta  il 
bolbone.  OuiU.  LetL  3t.  Avendosi  tolto  san- 
gue di  suo  braccio,  foì  V  a£QMicÀ  in  aprire  un 
arooj  oude-^i  ne  tnorl.-  FiUn  G,  TL,,jt  6, 
(Onesto  paragr.  è  tolto  dalla  Grus.>  la  quale  lo 
pone  in  AVRIRB,  die  è  fuor  d^  too  luogo.) 

$.  Xr.  STKMD£aB  L*  MKXK  U  ooutrarìo  di 
TwderlOj€^oè,JUentarlD,SàarÌ€ario:  Lai» 
Jrsumi  renàuene»  «A  studio»^  stende  Tarcoi 
ooeioccbi  nelsuo  tempo  utilmente  si  t^nda; 
fiorchè,  s'è'  non  riceve  alle^lameoto  e  rìposoi 
fesàe  la  viltà  del  fedire  .(/èrm).  Cosi  Ulora 
nell'operaroy  quando  la.  virtù  discretamente  si 
lasdà,.  allora  si  conserva,. accioechò  poi  tamo 
valentemente  i  vizj  percunta^.quanto  a  tempo 
dal  percttotere  savitfuiente  si  oèiksa.  Amm*  jint» 
I^istr,  20,  iyòr*  t-,  (.  n^p*  igtj  ediz^Jèor^ 
Mann,  1734- 

$»  XII.  £,  Stekdsr  l'abco,  fig^ratam.,  vale 
Bicrearsi,  o  (comesi  legge  nel  Cort^iauo) 
Milasciar  tanimo^  cbe-io  iat.  si  dice  Aninmm, 
remiiùfre.  (Onde  il  proverbio  dice  Che  l'arco 
sempre  teso  aìfin  si  spezia,  ^Orazio :  Ncque 
semper  arcum  Tendit  JpoUo.)-  «rLi  giovani 
Veggendp  B'itotomo^a  te,  parlerai  di  sollauìs 
Ghè  per  «ciò  non  sou  pazsù  Li  savf  tal  fìatà  a 
sten^r  l'arco.  Bar$er.  Doc*  20,  8.  (La  Crus. 
e  Comp,  allegano  questo  es. ,  strozzato  al  so* 
lilo/in  stendere:,  a  provare  che  Stsmobi 
I.'  Azoo  vale  propnamente  Scaricarlo.) 

^  XIII.  Aaco,  si  dioe  ancliedi  quel  Pto* 
colo  arco,  o  piuttosto  -di  qùeUa  Piccola  bac' 
cketla  un  tantino  cuivata  i>erso  la  cima  o  pn» 
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rr  Mfyo  H  meno,  'avente*  per  corde  ptatcdii 
crini  ^dl.aavath,  e  di  cui  si/kaso  per  cavare 
ilsuotto  dal  violino,  dalla  viola;  dtdbeMtetio, 
p  da  altri  ètramentii  Lo  slesso  che  Jrchtìta, 
-»  E'  non  ttkema  tClettala  tansica  dsfle^mUra 
viole  doiariio,  la  ^fisite  è  sOsfvissima  ed  artift- 
olosa^  -Coftigt^  QM-té^*  L%^p»  ^,  «ifit  fcr 
enra  del  Serassi. 

ARCOBALÉNOi  Susti  tn. 
.  ):  FASffMft  soidro*  ì^'azoosauko.  Dice  11  Bi- 
stmnkiJSfCt.  Bim*  Faginoh,  p.  i3  :  «Le  nostre 
dAMÓieciuole  (foiai/ie)^datuio  od  ioteoclere  a* 
piccoli  fanciulli  die  a  passare  sotto  Ttico- 
baleno  si  muti  sesso.  È  fondsila  questa  &vuh 
suUtf  HMpoésibilitib  dì  pk)tersi  wdere  €|atll'arto 
quando  alctino  \ì  pa^isa  sotto,  m  ••  £  varj  aostiì 
noin^  mascttlìni  Passaron  qua  sotto  ^a^oolnI^ 
no,  £  sono  dì  ventati,  feminint.  FagiuoL  Hìm. 
ti  1 5 1 •  -(Parla  di  'cerie* voci  le  qtiali  presso i 
Toscani  son  tnasculme,  e  presso  i  Romam  fe> 
mipine,  ooine>  v.  g.»  Spillo  e  Btéato  cbe  ia 
Rome  si  dicono  lo  Spilla  e  la  Bucata,  Adcbe 
nel  diìiL  mil.'si  dice  La  spil&t  e  La  tuffulci 
onde  qui  pur  si»fii  vedere  la  molta  conri^^oft* 
denzà  dei  doe  dialetti.) 

ARCÒBALESTRO.  Sokc  m.  Lostesspdie 
jàrcoballisia*  Y*  «-Ed  ancora  averto  arcoln- 
leslri«  i  quali  y balestrano  pi&  forte  e  nta^[M>r 
quadiella  e  più  alla  lunga.  Giamb,'Fegez.  iS^. 

ARCOBALLISTA.  Siist.  f.  StnwunUì  mi- 
liiare  minore  della  ballista  e  pia  nuuteggetok, 
nella  quale  s*  incastrava  unjbrte  arco  di  /(^ 
gTt^  per'  tiror  grandi  saetie,  Dtccsi  mAe 
ArcchaUstro.  Lat.  ArcubalUsta.  •  Grinstnh 
menti  coi  quali  gli  antichi  difendevano  W 
terre,  erano  molti,  come  bolliste,  onagri, 
scorpioni ,  arooballistei  fustibali,  ec.  Mach^  \t 
3o  I .  (Lo  stampato  ha  baliste  ed  arcobalistc 
con  una  sola  /;  noi  vi  abbìam  ridonata  la  se- 
conda in  considerazione  della  sna  origine.) 

ABOOlMÙGia  Sost  m.  -  V.  ABCHI- 
BUGIO. 

AKCOLAJO.  Sost.  m.  Strumento  sul tfoolt 
si  mette  la  matassa  per  dipanarla  0  incaih 
narla,'  Dial.  mil.  Bicocca* 

%^  h  Figuratam.  per  Arzigogolo,  Casielìo  in 
aria,  Divisamento  fantastico.  ••  Ancor  a  tn« 
mi  vengono  de'  grilli  ;  Divento  io  (pecuhr 
quasi  lunatico,  E  fo  iiiilie  arcola)  e  milk  ^^' 
FagiuoL  Bim.  5,  147* 

%.  II.  È  UN  aicÓlaìo.  Dicesi  di  Citi  spesfo 
cangia  proposito.  (  Paoli  ^tod,  dir,  fos.  a  1 1  •) 
Frane.  Cesi  une  giroueite.    ^ 

ARCÓVA  o  ARCÒ VO.  Sost.  m.  -V.  AL- 
CÒVA. 

ARDENTE.  Pari.  atl.  di  Ardere. 

§►  Parlandosi'  di  colori^  vale  in  §«•»«*« 
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Mio  ptmce'e  ìmtrmUe,  e  pafticohrmeii»- 
te  Bono  vivo*  Anobe  si  dice  Infopttio,  Frane. 
OMiteir  é^UOtmUjCoHlour  de  firn.  (Cs.  d'agg. 
•I  Difciii  PAL)  «è  Sopra  U  tMece(ii««0  Oiic* 
MM^u»  afdeitfc  «e^  Jtel.  iloM .  iter.  ^/^ 

per.  eBiaii»  un  vd!»  i/i  cotorc  ardente,  ooè  ^ 
0ol!9r  di  fuoco,) 

«ARDENTELLO.  Add.  dim.^  Àrd^nU, 
9xA  m^iù  di  pàr909$n  mffpauiomUO'  —  iW« 
»Leir.GcNisiglS€reliliìg«  BonodM  a  ii0«  inal« 
«liptiewein  lettartf...  ètm  poca  ardentcUo 
n  nello  sorWere.»  AlBMMTif  Die*  etàe..  Diti 
di  P«rf.  * 

«ARDSNTETTO»  C&c  /ieiie  deitéirdot^ 
mJUfuoHio  risòitiiio*  -  Pa#fo^  Dit.  U  «gnor 
»N.  N.  é  alquanto  ardenlotlo  ttdio  ècrvfere#ir 
Foe.  di  reris  D^z.  di  Pad. 

Mi.  - 1  suddetti  Vocabolaristi  bamio  qua 
fallo  «errire  uà  med,  ea.  per  confermare  in 
due  art.  la  stessa  voce^  sebliene  con  diversa 
usdu.  Qitiil  sia  la  dettata^dal  Redi^  quegli  solo 
poltli  saperlo  y  il  quale  abbia  la  fortuna  di  ris- 
eoBlrape  l'autografo^  se  pure  aleno  k>  possie' 
de.  Del  resto  l' edizione  che  .da  noi  si  cita 
{Red*  Leu.  4>  4q5)  he  cbiarainetttei  «//  tig* 
Bomomo  è  h/ì  poco,  àrdenieUo  nello  écfivore.  »» 
E  qid  ARDE^TÈTTO  è  usato  per  me^ 
tfA  signit  che  pur  si  direbbe  FenoeeiiB^  cioè 
Cke  SI  lÀscM^ir»sportare  ulemn  poco  dal  j»- 
lor  delia  Me,  Anzi  auistico  che  no^  Mordm- 
eetto»  e  simili. 

ARDÉOLE  (LE).  T.  d'Orait.  Cosi  cbia- 
ma  aSaTi  (ihnit.  a,  35;)  gli  UeeeUi  di  ripa 
della  Famiglia  lìf.  Genere  Lxrtti^  Tribk  tr. 
Lat  Ardeoke. 

ÀRDERE.  Verb.  alt.  Ah!brw:iare.  E  si  usa 
pure  in  signif.  di  Essere  ardente,      r 

$.  L  Figuratanlk.  ed  ellittiean].  per  Artiere 
di  brama.  Ardentemente  desiderare.  »  Ma 
dimnii  la  cagion,  die  non  ti  guardi  Dello  scen- 
der qua  giù  in  questo  centro  Dall'ampio  luogo 
ove  tornar  tu  àM.Dant.  lr^,'^,S^.  <£  Vocab. 
allegano  questo  es;  a  confermare  che  <«Aa« 
wuMf  per  metaf.^  riferito  ad  Affetto^  Passio» 
ne.  Volontà s  Desiderio,  Tale  Essere  eom" 
mosso  e  agitato,»»  Se  n'eU'es.  riferito  sia  pur 
ombra  <fi  oommosione  tragitauoht^  mi  ap* 
pelo  ad  ogni  giudtsio,  da  quel  della  Cros.  e 
Camp,  in  fuòri.-  Allries.  vi  rapportano  qulti 
da'  Tocab.,  i  quali,  al  parer  mio/  si  dovreb* 
bero  porre  ^uabmnte  in  sostégno  deOa  di« 
dnaraaMMie  da  me  proposta.  --  La  lez.  jcsfi* 
der  qua  gik,  da  me  riccTuta,  è  quella  del  testo- 
commentato  dal  Bargigi:  la  vulgata  è  scender 
quaggiuso.  L'aver  io  dùnque  preferita  la  prima 
dipende  dal  parermi  che  sia  qui  inittilc  U  pro- 
roi.  /. 
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bugare  alla  iiorentìoa  l'arverbio  éfuà  giii^  e 
che,  leggendo  separatamente  qua  già,  e  perciò 
dovendosi  jare  una  colai  pausa  sopra  il  goSi 
a  fine  di  non  turbar  la  misura  del  verso» 
si  trova  la  rodate  neoessitaU  a  far  maggioro 
allensiooo  ,ad  esso  fvvcrbios  i)  che  assai  im* 
poha  aUa  Ibrxa  del  conoello.) 

$•  IL  Aanaac.  In  mod,  assol.  per  Accen» 
dare  d'amore,  cioè  Accendere  con  fiamme  <f  a- 
more,  «  La  bella  donna  ch'agni  cor  più  casto 
ArdfT  cfedeva  ad  un  girar  di  ciglili.  Tass, 
Ger,  5 ,  64* 

ARDÈSIA.  Sust  f.  Lo  stesso  che  Lumi- 
gna,  Fraoc.  Ardoise,  •  Intorno  aili|  nalu^» 
della  lavagn»  o  ardesia  io  ne  avverUi  qualche 
cosa,  ec  Targ,  Tosz,  G,  Viag,  6^  iSo,  « 

ARDIMENTO.  SusL  m.  Ardire,  Arditezza, 
'  •$.  E  per  Arsione,  Andare,  da  Ardere,  *• 
H  Viu  S,  Frane.  3^4  •  Il  dovea  trasformare  iu 
»  Cristo,  non  per  martirio  di  carne  ,^  ma  per 
«aniimenlo  d'animo  e  di  mearte:  onde,  .par» 
f»tendo9Ì  quella  visione ,  si  gK  lasciò  un  mim* 
M  bile  ardore  dell'  amore  di  Cristo.  »$-  Voc,  di 
Ver,,  Dix.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad, 

.  Outrmtimi,  -  Il  P.  Lombardi^  compilatore 
di  questo  paragr.,  s'ingannò,  a  maravigiiap 
Qui  la  voce  AanmaKfo  è  posta  nel  suo  prot 
prie  proprissimo  signif.  di  Ardire,  Connggio* 
E  il  test.  lat.  rimuove  ogni  dubbio^  Eccolo  t 
»;« .  neqaamque  exterritusi  sedail  rnartfrittm 
usqne snbésmdum longe  anàmatusesi  (Vit.  S. 
Frane  T.  1»  p.  i§3  tergo,  coL  i,  edit.  Mom* 
brit.).  wMa  sari  mai  sempre  al  Cesari  una  mac- 
chia indirielMle  1*  aver  posti  nel  suo'  Vocab. 
tutti  quanti  ^  sfarfalloni  del  P.  LombardÌ|  e 
Pesserseoe  éuto  panegirista.  «^  L*  Aanm  urto 
per  Arsione i  Ardore»  fu  pur  di  mano  in  mano 
comperato  e  rìvenduto .  dal  Dis.  di  Napoli  e 
da'  Vocab.  degli  abb.  Manutti  e  Zanetti  :  il 
che  va  pe*  suoi  piedi.  Vedi  senrigi  che  la  lin- 
gua riceve  da'  nostri  Lessicografi  i 

«ARDIMENTOSO.  V.  k,Piend^ardimeif 
»  to,  H  CnoscA  e  Co§tp, 

JVb*i.  7  ARDIMENTOSO  Voce  antiquata  ! . . . 

Voce  antiquata  ARDIMENTOSO! E 

avete  ardimento  di  sfrombolare  un  si  grosso 
bttgi'òne  ? 

ARDtRE.  Vei<H>. 

{.  I.  AftDiaa  mia  cosa.  Per  ellissi,  vale  Avo» 
re  Vtùrdbnento  di  farla  o  commetterla  o  tef^ 
torta,  o  simili,  secotidochè  ricerca  l'intenuo- 
ne  della  clausola.  •  E  quando  la  fortuna  volse 
in  basso  L'altetza  de'  Trojan  die  tutto  ardiva, 
SI  che  insieme  col  re^o  il  Re  fu  casso.  DanL 
/n/I  3o,  1 4«  Tu  che  dunque  ardisci  tanta  cru« 
deltii,  p4rtiti  sùbito  del  mio  letto.  Flrenz,  1 , 
lao.  (Questi  due  es.  In  allegano  dà'Vocab.  in 
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OQBiKtna  ài  ARDIRE  pisr  Arrischiarsi^  e  pre- 
eedttti  da  altri  sette, 'tie'  quali  il  detto  ygi^m»  è 
usato  in  altra  maiiiefft.)  Risposta  U  giovinetto: 
Indarno  priegtiì ,  Perchè  Id  bella  iinpi-esa  io 
non  9r,dfactk,Ùiiàbr,GHer.  Gai,  9,  i'». 
'  ^.  n.  AttDiRB  At>  UNA  «OSA.  fiHittiram.  per 
Jvere  l'ardire  o  f  ardimento  d'accingersi  a 
JàHa.  •  Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  prò* 
V^to,  Che,  8*  io*  son  teco ,  ardisco  ad  ogn'  iin- 
juresa.  Àfios,  Fur,  ao»  71. 

f.  UL  AaiHRSi  l:oKTno  A|.cviio.  Vrendere 
ardire  o  Farsi  ardito  contro  di  esso.  «•  Il 
vile  e  debile  s'ardisce  contro  f  audiice  é  po- 
tente, e  minaecia  il  fortOi  quando  lo  vede  ai^ 
fannato  di  maggior  briga  della  sua ,  bemdiò 
egli  non  gK  possa  nuocere.  £sop.  Cod.  fhnj 

Jkvi  ^jt  p'  1 06. 

).  IV.  Aamfo,  pamie.;  e  si  tua  pur  molto 
spesso  aggettivamente. 

£.'  V.  ÀBDito,  parlandosi  di  colori  »  vale 
Forte^  Vivo,  Che  elàjbrte  negli  occhi,  DtaL 
mil.  Sfà€i:ida,  m  11  Grandtieai . . .  <ìo[hì  di  aver* 
la  lodata  e  ammirata  (inur  minùitnra  di  Fra 
G.-  A  Stefaheschi) ,  command^  che  vi  fosse 
aclaltato  un  ornamento  di  ìapislaanlo  ;  /. . . 
e,  questo  finito,  lo  le* vedere  all'autbrc;.. .  e 
il  btion  uomo  con  molta  nmiltir,  ma  con-  «!•» 
trellanta  franehena  replicò  che  il  Srreniss. 
Padnme  fiicet a  troppo  onore  a  quella  sua  po^ 
vera  fatica;  intendendo  per  avvenlura  che 
l'ardito  colore  di  quella  nobilissihtA  pietra 
potesse  pregiudicare  alla  miniatura.  Haldm* 

{.  yi.  Aroito.  Voce  spropositata  n<4  Ècg, 
è9.  ■>  La  terra  si  vuole  prima  mist*hiafe  con 
ardito  letame,  acciocché  (/e  lenttcule)fiiì  tosto 
escano  t^tuPailàd.  /.  3,  e.  4»  f?.  84.'(<;>ii) 
dunque,  m  vece  di  ardito  ietnme,  dabbiam 
leggere  arido  letame  j  la  qiial  correuoiic  è 
coMmandata  dal  test.  lat.  die  dice:  «...  cum 
fimi  ariditate  miscenda  est.  n  Onde  ottima*- 
mente  tradusse  il  Sansovino  \  t^*,,  si  dee  me- 
Mcolar  prima  col  letame  secco.  **  E  ciò  m*  è 
piaciuto  notare,  aiìne  d' impedirebbe  alcuno 
di  questi  buoni  spogliatori  di  libri,  avvenen» 
dosi  nel  detto  ardito,  non  si  creda  d'aver 
trovato  un  giojello,  e  lietamente  no'l  faccia 
passare  in  qualche  Vocabolario.  Ma  temo  di 
fiire  come  chi  serrò  la  stalla ,  dopo  Boiippatone 
1^  asino.) 

§.  Vn.  FauSi  AubiTO.  Ardire,  Prendersi 
o  Pigliarsi  t ardire.  m\tt  mi  sono  fatto  ardito  a 
dir  questo,  perchè  oramai  veggio,  ec.  Afens. 
Pros.  3,  6. 

ARDtRE.  Sust.  fn.  Ardimento,  Arditezza. 

M  ^.  I.  Si  prende  anche  m  mal  senso  per 
»  Temerità,  Presunzione,  BManza.  -  Petr. 


. 


a;r:d  '  a;re 

»  can%.  4',  8.'  Piansi  molt'  anni  il  mio  ifrcmio 
M  apdire.4»  DÌZ.  di  3ol.,  Dm  di  IW. 

(hstrfttìoMe.  -  Perdonate:  il  mal  seiisù  «oii 
ìstà  nel  sust.  Aiii»i«k  ,  ma  neH'  aggiunto  4^rr* 
nato.  (Monti  ,■  Osserv,  inid,) 

$.  II.  PiOMAasi  o  PaKiiaaasi  1/  aisiik.  Ar*- 
dire  dtoA  a  fare  ehecchèsin»  *  Uli  prenderò 
r  ardire . . .  di'  chiederle  consiglio  per  alcanf 
mie  fatiche  sopra  due  poeti  d^  minori  ópHh 
Grecia.  Ked,  Lèti.  9,  ^r.  (dt.  dal  Voe.  in 
NOTA.  %:  HI).  B  perrlié  so  quante  V.  8. 
ama  o  protegge  il  stg«  Pini ,  però  ni  piglio 
r  «ylipe  di',  «e.;  ec.  id.  Leti,  .a»  ^Sj  (cit  (b) 
Voe.  in  PROTEGGERE).  E  perdo  io  mi 
prendo  l'ardire  di  presentarmi  con  kuere 
dtt'E.  V.  id.ik.5,  189.-^  id.ih.'j^ioj^e 
ahrdve.  (QuMttf  frase,  d'uso  oommunisÀso , 
fu  molto  ripresa  in  un^  moderna  scrittan  da 
ohi  giudica  nel  fatto  della  lingua  non  saoondo 
V  indole  sua,  o  pure  atleneudosi  aD'antorìià 
de^  purgati  serittort ,  ma  stando  -sempulos»- 
mente  al  Codice  pillertano!) 

ARDITELIjO.  Aggctt.  Ahfwmto  ar£lo. 
(Es.  d' agg.  al  Voa  di  Ver.)*  Ma  quali  dif  a 
sieno  queste  Annotazioni,  e  fatte  a  fine  prin- 
cipalmente di  mantenére  la  sua  lingua  eie  tue 
parole  a  questo  bellissimo  scriltore ,  e  noa  Ia 
lasciare'  eosl*  aH»  scapestrata  nfalmeoare  (b 
eerti  ardàtellì  >  se  elle  pìaeesMro  a  V.  S. , . . . 
non  oi  parrebbe  di  aver  perduto  il  terapi 
affiitio.  Borghi  Fine,  in  Proe.  fior.  far.  ^, 

ifol.  ^,p.  14^ >  ^^l^'  ^^'i* 
ARDrrEZZA.  9p8t.  f. 

è 

^  Metafi^ricam.  per  La  essere  piccante,  • 
E^sono(c«i'Af  npaiogheiti)coimie  certi'cifairrlM*» 
sciocchissimi  per  so  stessi,  pure,  ajutatì  ool^a^ 
ditessa  delle  salse,  acquistano  gn&ia  e  sapore. 
Magid,  Leti,  Ateis.  i ,  «aG. 

ABDiTO.  Partic.  di  Aniire.  ••  V.  in  AB* 
DIRE,  verbo,  il  $.  IVeaeg. 

ARDÓRE.  Sust»  m. 

^'Avsac  Aanoaa.  Per  Bramarej  che  parsi 
dice  y^rdens.  •  Allora  Io  re  PHanio  e  toni  aoi 
altri,  avendo  grande  ardore  di  sapere  def^  w 
ganni  di  Ulisse,.  • .  deirant^ sicurtà  che pieas- 
mente  dicesse,  eo.  Fr.  Gtdd,  Fati.  Bn.  58. 

ARÉCA.  Sust.  f.  T.  botan.  (D'^.  al  Dìi. 
eoe.  <lcll' Alberti),  ^réea  Cmiechk,  che  aadifl 
si  chifiihia  vulgamenle  e  Dette  oflkme  Fmi^^ 
d^aréca,  Faufial.  Piasila  dell'ordine  naiardf 
delle  palme.  La- parte  carnosa  del  fruito  a 
mangia  alle  Indie.  U  ndeciola  in  forma  di  o*- 
ndide  è  quello  ehe  si  tcova  col  nome  di  Fmt* 
éo  o  Seme  di  arécm.  È  venato  di  rosM  seis«t 
e  aimile  "tolle  noti  -moeeade.  Fu  credala  prr 
un  tempo  che  la  Terra  japomica  o  Catn^  ^ 
Cascia  fosse  il  sugo  di  questi  frutti  e  dì  qorta 
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ndorioli;  iim  pvafoaleiiieflle  ai  s»  qIm  m  ot% 
lieiie  xlalla  iVimoM  CnéMhà.  V.  CATECÙ. 
(Targ.  Tocz.  OlL  M.  boi.  5^  3oi .) 

AK£LLA.  Suit..f.  T.  di  PaMorizia.^  P«r 
iàre'i'aUevatà  dli  quieta  bt^stiaine  (porcino} 
è  necessario  av«rela  stalla  .<y  sia  porcar0bcia  di 
lìibbriai,  io  ctoì  siano  laati  diversi  simiaiiii  o> 
staUelle  <K  k^ao^  che  ai  chiamano  ar<;lle«  ove 
ciascuna  troja  si  pone  sepimiineiile  l'uoa  dal* 
L'idinb  LoaAr.  ^gr.  S»  aga.  ^  Id.  ib.^,  figS,  9^4  • 

AREM  o  ARfiMHfi.  ^last.  m.  Voc«aralx 
^ppartmaeniodeU*  dount  prMxaiMusuUM- 
Ni,  E  si  dice  pure  figuratamcnl»  per  |e  Aiffne 
oke  Mimno  mfiitjénMU'CorÓB^foaio  al  Gìm^ 
céo  de'.Gcoct.  Acah.  e  frane.  Mwrwi^  (Più 
*  oaminiuieniQiLle.8Ì  sctitne  anche  da  n^ Harem, 
e  HntÉmm€^\.  HAREMME)  -  Cqsi  velgra 
nella  sua  inenle  il  figlio  Glorioso 'd'Acbac^ 
quando  lontano  JDul  poter^  dalla  pompa  gt  dai 
gutmctfi  Tiulei*si  riparava  .a  qiie^a  valle, 
OUiaKloU  tutti  infra-Je  linwcia  Della  sua^or* 
maàli  deUa  divina  Luce  dcU^iSrea»»  Ah^»  Lmc* 
ìia»\  •!  I.-. Qui. le  varie  beltà  che  roocidcute. 
A|;li  iremi  taibuta  oridiioinalu  Gouie«il  disco 
del  soW,  ec.  Id»  ièw  .40. 

ARÉNA.  Susi.  f.  SMm.  Lat  ^rsno.  -  V. 
auchefiENA. 

%  AaaxA.  T. ^de'  Medici»  ee.  Lo  stesso  che 
Bcndìa.  «  Da  ciò  resuka  anco  la  potenza  di 
portar  fuori  le  arene  e  i  piccoli  cakoli  die  so* 
venie  to|^paribraao  k  yie  urinarie.  CoecJBdgn* 

Pis,    I  13. 

«ARENANTE.  Ciuoctton  neltanHa.  - 
»  Bdac.  Tes»  74  ito»  Sopva  da',  quali  le  genti 
«rscdieiio  A  rìuiiraretgli  arenanti  Stri.w  jOiz* 
di  Ikd.,  Diz.  di  Pad.^  DtZ.  di  Nap^  Voc 
deii'aò.  Mamuu,  Foc.  deìVwdt.  ZmmUtL 

A^  -  Questo  art.  è^  come  dire,  una  .eovata 
eli  spropositi.  Yeggasi  qui  sotto  io  ARENA» 
UU>,  sust. ,  la  riforma. 

ARENÀRE.  Verbo.  -  Y.  ARENARSL 

ARENÀRIO.  Sust.nu  ComUuilof»  da  pu* 
bitta  speUanlo,  come  -^ikatu^  Oiadiaiótfi^  nd 
ogiù  tdiroeké  cmnbaUeva  mll*tu^ena%  Lat. 
ji^wmrias^  m  Sopra  li  quafi  (gnarli)  le  genli 
sc^liriio  A  rimirare  gli  arenurj  diri»  O  altri 
clw  facessero  akun  giuoco.  Boec.  Ttutèd,  i,  7» 
si.  1 1  o.(Goal  leggouu  concordemeole^  in  q  uait> 
to  ulta  voce  €ttenétrj,  l'ediaiuiii  antiche  del 
i475«didi538;coalpnrlaiiiodtiroudel  i83i 
pel  .;11iHitier«  Mala  wiL  pel  Silvestri  1 8  49,  e  la 
veo.»  1 800» .presso  Frane  Audreola^  iik  Pam» 
iiaL  vcL  XVI  «  luuuìo  sproposilauunente  ss  uA 
rinùrare  ^  arenanti  siri**  ^\  e  questa  apro* 
pi»sitata  kaione  fu  ricevuta  di  mano  in  mano 
d«.i  Dii.  di  Boi.,  dal  Diz.  di  P;ul.,  clil  Diz.  di 
>dp.^  dal  Voc.  dell'ab.  Minuizzi,  «  dai  Voc. 


I  dell'  alx  Zanetti,  i  quali,  ad  essa  aflldati,  regi» 
strano  ARENANTE  per  Giocaioi^  ne/l'a^ 
ncnéh  (V.  nell'art*  antecedeote.)  • 

vM  AREN  ARIO.  Add.  D'onde  si  cava  areìia, 
»  -  FU»  S»  Domita  290.  Seppellìgli  nel  p<idere 
n  dì  santa  DomiliUa ,  nel  cimitero  arenario 
■t  sulla  via  Ardeatina,  di  lunge  tlidle  mura  di 
w  Ronia  un  miglio  e  mezzo,  allato  al  sc*polcro 
»»do\'e  lue  sotterrata  santa  Petrouillah^  Foc* 
di'Fer.,  Diz» di  Btd*,DiZ.:di  Pad. 

OfÈutaMiont,  «~  \r  primi  Ci'isliaui  cliiainavano 
arenttrjx  loro  Cifnfierjs  perché  «i  valèauo  a  tale 
uso  di  quo' vuoti  Tonnati  iie'terrcni  daircsscrsl 
scavata  rateila  per  le  iahliriche;  e  i^ou  solo 
.  in  essi  vuoti sepelli vano  i  cadaveri  umani,  ma 
ne'  tempi  di  perseciuione  s^  ne  sìt vivano  per 
nascondervisk  I  Cimiterj  arenarj  sono  i  me> 
desimi  che  più  eov>muuemeute  si  dicono  Co- 
tttcombe.  Anche  si  nominavano  Grotte  arena- 
ne,  lat.  Cryptas  arenante i  eJ'Allicrli   ne 

I  ceca  il  seg.  es.,  trassmdalo  da*  suoi  suèccs^ori: 
•  Jf'tdìhriche  lU  saai  iempH  sopra  le  gioita 
aremwie,  ove  riposavano  le  ossa  de'  iììdriiri.f 
i>graar.iatampnl<9  però  la  dicliiamionie  eh'  egli 
vi  .premise»  non  è  degii^  di  luì.  Si  giudichi: 
«ARENARIO^.  Add.  DeW arena  o  anfiteatro 
ia  cai  si  conduitteva.  w  Dunque  il  Voc.  di  Ver. 
ed  i  suol  copiatori  non  diedero  in  questa  ucca- 
sione  bel  saggio  di  dottrina  ì  né  ^\k  si  richiedea 
molla  iatiea  o  moUo  studio  a  trovar  clùara 
'  notixia  de'  Cimiterj  arenarj;  bastava  metter^ 
uno  aguardo  nel  Glossario  del  Du  Gange  o 
neV/>is.  d'Antichità  del  Rubbi. 

.  ARIvNARSI^  verb.  rifless.  atl.,  o  ARE- 
NÀRE  con  la  particella  pronouiiuak  sottin- 
tesa. Dar  dentro  o  Ficcarsi  dentro  o  Rinuy 
nar  dentro  all'  arena,  *  E  talora  star  credi 
(«n  un  luogo)  Dfie  .mesi,, che  tu  vedi  Com-» 

K  pioTilo  terso  e  l'anno.  Per  cose  ohe  avver* 
ranno.  Che  nessun  le  pensava  Quand'  elio 
incominciava.  E  questo  è  ai  provato ,  Ch'  un 
I  n'  è  quasi  arenato.  Sicché  non  puoi  mai  dire , 
Per  tal  seutier  deo  {debbo )  gire.  Bai-ber, 
p»  246,  •'#.9.  (Lo  stampato,  iu  vece  di  deo 
gire,  ha  debbo  git*e.  Onde  si  vede  clie  il  co« 
piala  o  r  editore  volle  tirar  fuori  della  misura 
U  verao ,  auùchè  mettere  un  deo  i:he  non  an- 
dava a  suo  genio;  meutj'echè  non  gli  avrebbe 
dato,  noia  lo  scrivere  tu  dèi  e  cobiì  dee.  Gin 
per  altro  non  potesse  coii4>orlaro  al  Barberino 
U  deagi/fe,  ed  ^li  vi  sustiluis4:a  vo-\gire  j  che 
verso  e  senso  non  ne  faranno  ii  iniuiiuu  risen* 
timCMto.  0  pure^  e  forse  e  la  più  sìciu-a,  legga 
debbo  ire.) 

Jìou  filai.  -  La  maniera  di  scrittura  usata  in 
questa  voce  dal  Barberino,  o  da'  suoi  copisti, 
è  quella  che  si  preferiva  dal  Bar  ioli  in  vece 
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della  cmnimmo  Arrenare  con  due  rr^  e  che  il 
Monti  coutm  gli  avVersdr}  sostenne  a  ma* 
za  spada  nella  Pmposfa,  Insieme  con  moht 
1^  m^ti  ancor  io  già'  mi  lasciai  conTincereun 
tratto  da  quella  sua  focosa  ek)quei»a;  e^quast 
temo  d'aver  tenuto  da.  lui  ancor  ««'primi 
fogli  di  questo  libro;  e  Io  temo,  perchè' oggi 
soltanto,  rìpensimdovi  sopHr  un  talpooo,  me 
he  son  iicreduto.  In  fatti ,  accìocchò  la  detta 
voce  abbia  (bn»  d'ei^primere  il  Dar  dentro 
all'arena,  ec.,  è  necessario  di'ella  riceva  una 
forza  si  fatta  dalla  prepositiva  jé,  come  da  essa 
la  ricevono,  p.  e.,  Ammelmoìe ^^AUerrare » 
appozzare y  e  simili;  né  panni  che  alcun  mai 
dicesse  Melmare,  Terrore,  Po%%are,é9xìéom  a 
intendere  di  significare  fio  ^.S^ogtir  dentro  a  kt 
melma  y  il  Gettare  a  tetra,  lo  ìnunergere  deì^ 
tra  ad  un  pozzo.  Y,^  è  dunque  evidente  che  i 
padri  della  lingua  si  valsero  della  voce  Rena,- 
usan'ssima  aféresi  di  Arena,  per  accozzare, 
mediante  la  prepositiva  J,  il  verbo  die  faoea 
lor  di' mestieri  a  volcfr  manifestare  il  concetto 
del  Dar  dentro  o  Ficcarsi  dentro  o  Rimaner 
dentro  all'arena.  Il  quale  accozzamento  st 
trasse  dietro  ad  un  tempo  la  raddoppiaztone 
'  rfcUar^in  grazia  della  nota  proprietà  coufei'ita 
dall'  uso  alla  suddetta  particella.  E  cosi  ragio- 
nando scriìpre  V  italiana  tesaigraffa ,  e  solo 
tenendo  conto  dell*  autorità  quand'  ella  con  la 
ragione  consente,  si  verrà  una  voha  a  c?po 
di  metterle  un  fi-eno  immutabile,  di  maneg- 
giarla con  agevole  briglia,  e  di  tórle  oramai 
la  vergogna  di  cecamente  obedire  al  pazzo 
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tt'iAne  isolante  che  è  detta  'man  volginaente 
I»  Areoitato.»  Albsbtì,  Da*  ene,,  Diz,  éi 
Pad. 

«AHEÓSTATO.  Snst.  m.  Voce  nuova, 
n  esprìmente  quél  BaOone  dimtóim  iiminio» 
»  ne,  ehe^meditmie  ^aria  imfiaàumiMe^ìelkL 
t»da^terra  e' va  per  ì^arùu  .Vo^atmeale  di* 
n  cesi  PaBone  vohmée.  »  AutSATJs  Dà.  eac» 
lift,  di  Pad. 

«  ARfiOSTAZIÓNE.  SnsuX.  Vow  mioTt» 
M  per  esprìmere  la  Pnoprietà  dMenotìaiù 
•^di'poier guidare p^ifaritun  Ji3Mart,Bi», 
emu,DiK>dèPlMd. 

"  Oaiiwiifiiai,  —  L'Alberti  in  questi  IreartiooK 
mi  riesce  un  Vocabolarìsta  da  dosma.  ARGO» 
.  STÀTICO,  ARfiÓSTATO,  ARiEOOTAZU)- 
liB,  iNm  eoft  vod  nuove 2  ma  tona  arabialle 
storpìalure  dille  gemmie  AEftOSTÀTIOO, 
AERÒSTATO,  AEROSTAZIÓKE,  li  ai 
radice  é  il  greco  Aér  o  V  filai.  Atres  laddov« 
la  radtee  delle  prime  eaaendo  Area,  cfle  vca* 
gotto  ad  esprimere  ^osa  eh«<iionhapiBlodi 
fare  col  Pallone  «noloiile.  Dunque  .le  tre  ?oq 
snddettè  r^trate  daH'Albcrti  e  dafla  pai 
Min.  hanno  da  rìmaner  sepolte  per  seaiprt 
ne*  Dizionari  dell'imo  e  deD'altra. 

ARE()ST[LO.  Susi.  m.  T.  d'Arcbil.  tìli- 
\  fiùo;  le  cai  colonne  sono  molto  lontane  f  me 
daWakra.  (Manca  Tes.  nell'Alberti. )- Gfi 
edjfizj  de' nostri  moderni  architetti  kttenq 
SODO  dellsuspeeie  delta  areoetiliK  A^,  8, 35. 
—  Id.  8,  267 >  —  iD>  281. 

ARESTA  «  Seat.  f.  Lo  stesso  che  Arista,  0, 


arbitrio^  allo  sventato  Capriccio,  alla  iutìn-      come  oggigiorno  didamo  per  aféresi,  Butg, 


gardu  ignoranza ,  alle  municipali  pretensioni 
La  lingua  scriua  è  una  sola  per  tutta  l'Italia; 
i-d  una  sola  ne  vuol  essere  l'oriografifa:  perché^ 
sia  tale ,  la  prima  cosa  convietf  gUaordarsi  a 
non  si  lasciar  portar  via  dalla  volubilitii  ddle 
pronunzie. 

ARÉOLA.  Snst.  f.  dimin.  di  Area  nel  bW 
gnif.  di  Aja.  Ajctta,  Ajuòla.  Lat.  Areùta. 
{  Manca  Tes.  nell' Alberti  )  -  Come  il  dispen- 
sare areole  all'  appio  ortense.  Menz*  Prosi 
3^  25.  Ecco  a  ciaschediuia  famiglia  di  fiori 
dispensate  le  sue  areole.  Id,  fò.  3,  181. 

AREOPAGlTO.  Susi,  m.*  LoWsso  che 
Arcopagita,  cioè  Uno  del  mitnero  di  coloro, 
la  cui  adunanza  si  chiamava  da'  Greci  AreO' 
pago.  Diremmo  oggidì  Membro  dell' Areopa^ 
go.  (Questa  uscita  potrebbe  alcuna  volta  tor« 
uar  cori^moda  a'  rimatori.)  •  Dionisio,  areo- 
pagito^  filosofo ,  gridò  :  O  l' odio  della  natura 
patisce  pena,  o  l'universo  si  dis(%.  Ott  Comm. 
Da/it.  i,  l'ii. 

«  AREOSTÀTICO.  Add.  Voce  nuova.  Che 
»  si  regge  in  ariaj  ed  e  Aggiunto  di  Quel  paJU  || 


Lati  Arista.  «•Dintomo  ■  costui  giaecioM 
i.  vani  sogni  seguitanti  svariate  finme,  afcreh 
tanti  quante  areale  hae'k  Inada.  <Md.  magg. 
Ub.  11,  ver,  iat*  6i3,  eil.  tn  Optue.  scienL € 
ktter,^pot.\Oip,  8. 

ARETINA.  Susi.  f^rSpesie  di  Ballo  e  &h 
nata  che  si  costuma  -fra  gli  Aretini,  d^onà 
l  ka  pigliai»  i?  nome.  «  A  baller  (balìar)  ai'ia- 
vitasti  Paretinar.  Cecco  dsgfk*  Orti  innemor,  et 
dal  Red.  f^ocArei,  (lì  obstro  Anommo  <fiee: 
»  ARETtNA.  Sena  di  ifolla^^uosi»  wét 
Ballo  in  terso,  ») 

ARFASATTO.  Aggett  Voee  plebèi,  rde, 
Mtdfhtto,  SdmuHiào,  Dappoco.  Lat.  Fs^f^ 
Cvrdo.  (Onesta  voce  ARFASATTO  viene  àt 
ArphaTad,nome  proprio  che  ai  legge  nelbSi 
Scrìttura,  e  che,  tmn  essendo  inteso  dal  voi* 
go  ;  fi]  pigliate  per  un  Babbana,  mi  BebkÈ 
bio,  ec.  Cosi  dice  presso  a  poco  il  Mimioà  ia 
MaUn.  V.  I ,  p.  361,  col.  a.  S  cosi  pur  ito* 
viamo  nel  Dia.  enc.  dell'Alberti;  ma  i  am 
successori  non  si  donarono  di  darà  nk  w* 
tizia,  e  Es.  d'agg.)  •  Non  sa  vvf^ognb  dt^ 
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orécchie  a  tm  cerio  ibfdsiiUo  del  -paese  di»  ec. 
^opi/.  LétU  jéféis*  a»  989. 

ARGALIFPA.  Susi.  m.  -  V.  hi  ARCA- 
L[F  VO.fMervaùnne,'  * 
ARGANeLLO.  Si»l.  ia  dlmm.  ^Affsano. 
%,  Per  ciò  elieiliigr  Inglesisi  dMmia  Turn* 
sf'de,  e  da'  F^nceai  Tówmiquee,  preso  ael 
signif.  '  dS  quel  JSlifkmp  formato  d*  una  "^rocm. 
versatile  di  legno  o  difetro  posta  oràoaùU» 
mente  Sópra  un  phtokf  alto  circa  un  mot' 
t^uomo  a  Jlnéd^impedbvekeptusino  locare 
rette  e  le  heUie  per  «erte  MnuUèdÈiole  o  viali 
od  oltnMMbo.  (Questa  Toce* ARGANELLI 
in  questo  sSgntf.  è  la  èarrispondeDle  italiana 
che  r  AJbèrd  conti^ippooe  a'  Toarm^aei  nel 
suo  Diz.  frane,  ita!. }  ma^  secondo  il  Vocale 
hrese,,  1  ySg,  in  CUZA  ,pmTebbe  ohe  io  qiu^ 
vece  s'avesse  a  dir  Rèsta.  Presso  liot  altri  Mr» 
lanesi  cbt  dic6  ^otndi,  e  M  Zappelì,  e  dn 
ioa]lro(modo.)'         ^  ^ 

«ÀRGANO.  Strumento  da  tirar  pesi,  che 
»5i  nuio^  in  giro  per /orza  di  Im»'«*i»  CettS» 
OsserMtibne.  ^  Tale  è  rio«aatle»a  e  oscurità 
rfi  questa  diclùaraeìonc>  ehe  ^oiitio  sene  dee 
f:tr  maraviglia.  Vi  si  sosiitniscn  pertanto  la 
seg.  dettata  dall'Alberti,  o  sconàiglialaii^euto 
trasandata  da'  stiof  suecessori.  ««ARGANO. 
Snst.  in.  Strumento  di  legname  per  oso  di 
muovere  o  tirare  in  allo  o  calare  a  hasso  ma^ 
ferie  d'eccedente  peso.  Egli  è  per  lo  pia  comr 
}90sio  itun  cilindro  oftLKO  (detto  anche  ani^ 
ma) ,  perpendicolare  idf  orìiontej  il  qaate  si 
fa  muovere  in  giro  con  afciaie  stanghe  o  Ice- 
^'Cs  e  così  vientirata  la  fune  a  cui  è  attaccalo 
il  peso j  ax^i'olgendosi  questa  iniomo  al  cilin- 
dro medesimo.  »  ' 

ARGENTÀRIA.  T.  botan.  vulg.  Iacèa  m» 
fmsina,  Jacéa  argeritea  rogusina.  Perenne. 
Questa  graziosa  pianta  con  foglie  blanco-hige 
e  lanose  coinè  un  panno  sopraffine  di  latna^  e 
con  fiori  gialli,  difficibnente  si  conserva ,  per* 
che  Soffre  alP  umido  e  al  caldo  sovek^cbiqs  on* 
(le  si  deve  coINvare'  coma  il  dittamo.  Targ, 
Totz.  Ott.  tst.-hot  3,  ao8,  3.*  edit. 

ARGENTARIO.  Aggetl.  D'argento.  Lai. 
Atgentarius. 

%.  Strada  akakwtaria.  Strada  in  cui  hanno 
bottega  e  lavorano  gli  Argenti^,  gfi  Argeu' 
fieri,  gli  Orefici.  Dial.  mil«  Contraila  degli 
Ot-efici,  1*  Ridiamo  certo  quando^  li  veggiamo 
{gli  DU  scelii).».  assegnati  all'opere  distri- 
baile  e  partite  tr»  loro>  come  conduttori  sala- 
riati a  vettura ,  ovvero  come  orefiei  della  stra* 
<ia  argentana^  ove>  acciò  che  un  vasello  abbia 
conipimenlo,  passa  per  le  matii  di  molti  arte- 
fici, coociossiacesachè  si  potesse  compiere  da 
ttuu  perietto  arielj«s«  San»  AgosU  CU^  D.  Lj, 
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.  e.  4»  V.  4»  p.  86;4Test.  làt.- «  • . .  iamquam  api* 
•ficas  in  vico  argentario,  ec.»  -  Il  Du  Gange* 
rìlerondo  questo*  luogo  di  S»  Agostino,  dico 
che  ^0119  tugeniefri&s  è  queUo  uhi  habitani 
'  Ai^gentariii  -' Aneor  essn  la  pad.  Mio.  all^ 
'  Pes.  <fi  5.  Agostino,  facendovi  precedere  il 
;  tenia  seguente:  «ARGE^TARIQ.  Add.  d'o- 
gni genere,  m  Quante  vaglia  un  tema  si  fatto  r 
ognuno  il  vede  }  ma  fame  orni  tuttr  porranno 
;  niente  a  qudl'^iM.  ^ogni  genere,  ohré  folso^ 
'  poiobè  ri  dice  beosà  ohe  Ueae,  Tenue,  ee., 
'  sano^aggettivi  d'ogni  genere,  come  quelli  che 
non  eambiaiio  darineou  passando  dal  mase* 
,  al  fem.  ;  n»  ài  nostro  ARGENTARIO  nei 
fetfi.  diventa  ARGENTARIA.  Di  rimili  sviate 
è  ripieno  l'ottimo  Diriooario  padovano.) 
ARGENTATO.  A^t. 
^  Per  SondgUante  alt  argènto  i  che  an* 
che  ri  dice  Atgentino.  (Es.  d'a^.)^  Le  ma- 
niche te  i  cakoni  di  raso  argentalo.  BasL  R&ss* 
Appaia,  e  Intarau  34* 

ARGENTIÈRA.  Sust.  f.  Cava  .0  Miniera 

.  d'argento.  Lat.  barb.  Argentana  vel  Angen^. 

teria.  (E^  moder.)  •  Grande  era  l'utile  che 

si  traeva  da  questa  argentiera.  Tiug»  To%!U 

'  G»  yiog.  4>  83.  (V.  anche  ì*  Osservazione  al 

seg.  paragr.)   . 

«§.  In ftna d'Adda  ^Com.  Purg.  ai»  Al* 
li  cnno  dio  si  mandava  in  Sardigna  all'argon^ 
*»  tieva  servitHdine.(Cioè,  a  cavar  l'twgettto»)» 
CtitMCJ,^ec.y^. 

OsMtrpùshm.-  L'ottimo  Commendo,  ediz.  di 
Pisa;  T.  11 ,  p.  383 ,  legge  in  questa  forma  : 
u  Sono  agli  nomini,  che  peccano,  imposte  ;•  • 
otto  generazioni  di  pene  j^ ...  ciò  sono  danno, 
tegumento»  le  grandi  battiture,  taglione,  ver- 
gogna, esilio,  servitudine  e  morte.  Il  danno. 
è«  ce* ,  ec.  ;  esilio ...  è  ia>  due  aufdij\ ,,  ed  èi 
proscritto  quamlo  manifestamente  si  sbandi* 
sce,  ed  è  dannato  a  cavane  metallo  alcuno  $ 
che  si  mandava  in  Sardigna  alla  atsgentienu 
Servitudine  ò  quando  alcuno  perde  la  libera, 
lode*  »  Vedesi'  adunque  ^^patenlissimamente 
che 'la  voce  Atgeniiera  è  qui  posta  per  vero 
'  sttstantivo,  e  ci  sta  nel  proprio  «ignif.  di,C(tfw 
o  Mimerà  d'argento.  Vuo^i  pertanto  cancel* 
lare  il  paragr.  della  Cnis.,  e  Iraspome  Tes. 
nel  tema. 

ARGENTINA.  Sost.  f.  T.  botan.  vuL  Bo- 
irychiam*  Lunaria,  Osmunda  Lunaria ,  detta 
dai  Mattioli  Lunaria  minore ,  e  vulgarmente 
anebe  Erba  ìunaria.  Perenne  nei  prati  di 
montagna.  Le  foglioline  lunate  e  varie  di  nu- 
mero, corrispondenti,  secondo  che  è  stato 
superstiziosameole  creduto,  al  numero  de' 
giorni  della  luna,  lo  hanno  fatto  dare  il  nome 
di  Lunaria,  Anche  gli  alchimisti  la  impiega.* 
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vano  coU'allre  Lumirte.  Tatg,  Tow$.  OU.  Ut* 

boi.  3 ,  4  ^  >  »  ^^*  3**  *  ' 

J.  Abobntiita  8t  chiama  por  vulgarntoQteU 
Potentilìa  mnsmina  de*  BotaAÌci,  b  quale  vol« 
garinénlo  é  detta  ancora  Pia  d'oca.  Pie  di 
galh.  Perenne.  Le  radici  fono  mangiale  dai 
inajaiU.  Tof^.  To%z>  QlL'Isi»  boi*  2,  iOo, 
Ciiiz»  3.*  .     > 

ARGENTINO.  Sual.  m.  Dio  ddV  argento. 
•«Or  che  era  necessario  {raccbmmtmdarsi^ . .  « 
aUo.Dio  Esculano  ed  al  suo  figliuolo  Argenr 
tino,  per  avere  moneta  di  ranpe  e  d'argento) 
Però  che  pertanto  puosono  Esculano  essere 
padre  d' Argentino»  perchè  fu  prima  la  ■Kh» 
net  a  del  rame,  che  quella  delld  argento.  M» 
io  mi  maravigUo  che  U  Dio  Argentino  riou 
gcperòe  il  Dio  Aurino,  però  che  dappoi  se- 
guitò la  moneta  dell'oro.  S^.Jgosi,  CiU  D.  L  4> 
e.  ai  ,i^.  3,^.^64* 

.ARGENTILO.  Aggett.  ^migUanie  air  ar- 
gento, che  aiiclie  si  dice  Àrgeaiaio,  (Ea.  meno 
ant.)  Una  Testiociudla  a  .drappelloni,  lunga 
iufino  alla  ciutnla,  di  l*aso  ai^enliuo)  con  le 
mimiche  del  medesiino  drappo^  Bast.  /tass, 
jàppar,  e  inierm.  14. 

%,  Agg.  di  Vqc€ì  e  vale  Cht  ha  un  suotào 
chiaro  e  penetrante  come  quello  dell' attgento* 
m  Didiiamo  (/7<cMiiro)  ancora  a  pare  un  eant" 
/wne/Zo  s: ,  quasi  abbia  voce,  come  si  dice, 
argentina.  Ondfe,  Aver  buon  metallo  di  voce. 
Sahin*  Annoi,  Suonar,- Tane,  p.  533,  coi,  j, 
voto  al  V.  43. 

ARGENTO,  o,  come  dicevano  gli  antidii, 
A1\1ENT0.  Susi.  m.  Melalh  bianco,  U  pia 
perfèiio  e  pia  prezioso  dopo  foro»  Lai.  Jr* 
gemium.  -  Argento  nativo,  solido,  tn&innc, 
iiuticoso,  granelloso,  dendromorfo,  capillare, 
ce^itoso,  denliforme,  amorfo.  Miniera. d'ar* 
gente  polverizzata,  vetrosa,  plumbea ,  figurala 
a  spighe,  ec.  Cristalli  ctibdidi ,  poliediici,  ec*» 
di  miniera  d' argento  vetrosa.  FaseeUi  d' ar^ 
genlo^  nativo.  Amalgama  d' argento  e  di  iner» 
curio.  Argento  unito  a  varie  siistanze  metaUi* 
che  e  lapidee.  L' argento  à  la  materia  .die 
impiegano  gli  Argentien ,  gli  Orefici ,  i  Dura» 
tori^  Battilori,  'Zecchieri.  iVei  Commercio  si 
distingue  Var^pUo  ùi  Argento  sodo  in  pani, 
in  Verghe,  rotto  da  fondersi ,  lavorato,  batto^. 
to  in  libretti  o  in  foglia  r^ìlato,  tratto -in  lama, 
lustnni,  paglioni,  e  placche.  Argento  amalga* 
malo,  durato.  Attento  falso,  battuto*,  trat- 
to, ec.  (Questo  uliliasimo  paragr.  è  tolto  dal 
X^ù.  enc,  dell'Alberti*  I  supi  siiooeseori  lo 
sdegnarono.) 

«  1.  Si  trova  anche  delio  in  luogo  d' Ar- 
»  genio  vivo»  ■•  Chi  mai  d' alto  cader  V  argento 
«vide  Che  gli  Alchitubli  hanno  Mercurio 
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*»  dello.  Arias.  Pur.  1 5/ 70.1»  Bje,  diBd,, 
DiZ.  di  Pad. 

-  OutmMitm^^  Da  questo  passo  non  altro  ù 
ritrae,  se  non  die  T  Ariosto,  per  iadicHc 
r  Argemio  «Ivo.,  diaw  oon  circuicion  di  parole 
Queitaegenio  che  gii  Aklùmùtti  ekùanmto 
Afereuriot  Che  s^  egli  avesse  dettato  b  Chi  mai 
d'aito  cader  vide  V argento^ i  etmai^  più,  t 
nhmo  pelea  certo  cadere,  in  menie  é!f^ 
vofesse  inlendere  VArgeiUo  mìm».  Alla  iton 
maniera  potrebbe  akri  dire  queltargeetetàs 
i  Chimici  e  r  Medici  ehiamatfo  idrargiri  w», 
togliete  via  questa. voce -dichiaraliva  idnupro, 
e  r^rgesfo  di  per  sèverrà  sewprt  iaterpre* 
tato  per  4ti^^fo ,  né  mai  per  altro.  (  V.  aadn 
Oaren.  Oss.  'F'oaJ)    . 

{•  II.  AaoBMTo  cAiiCiirATO.  Colore  tMed 
boiOf  che  si  dà  airvetro  equagliato  che  si  md 
tiiigere  In  giaUo.  Art.  vcir*  {Alberti,  Dit.  «oc) 

^  III.  AaoBMTO.  Per  Argenteria. mOgaio 
sa,  s^naa  la  cpnde  et  può  a'  oeslri  biso^  os^ 
slamente  supplire,  quella  «i  vuole  stinarc ah 
pei'diie,  «  vuoisi  non  lasdarla  per  casa  atte 
mani  di  tutti,  ma  riporta  come  gli  arienii,  i 
qnali  ogni  di  non  s' adoperano  ^  ec;  Paatkdf. 
Gotf.  Pam.  i55. 

$.  ly^  Per  Moneta  tt argento,  od  aecU 
d'altri  fnetalU,  in  genere,  non  determùmia: 
Donane.  Frane.  ArgenL  •  Ei  piange  qei  ^•^ 
gente  de'  Franceschi.  Dani,  Inf,  3'i,  1  i5(V*il 
kiogo).  Disse  ad  Amadore,  postogli  in  mano 
parecchi  arienti ,  che  avrebbe  caro  la  sera ,  m 
fosse  possibile.,  di  dar  oena  a  BnrcfaieUo  «  d 
Bionda.  Lasc*  e.  3,  u,  1  o,  p*  a65,  edis,  SU»^»  " 
Sàii'in.  Die.  acad.  6,  gS.  (Anche  i  reoeoii 
Vocebr  ne  allegano  es.  sotto  3  tema  di  Ajp 
oaiiTO  per  Monete.) 

^  V.  Figuralanu  per  Aqua  ispida.  (£s> 
d'agg.  all'unico  portalo  dall'Alberti,  sema 
dtas.  d'autore.)  ••  Questo  puro  nisoei  rivolge 
argcDfo;  E  per  lo  firesoo  deUe  verdi  sponde  I 
lassi  peregritt  ehiama  a  posarsi.  Chiabr,  V»' 
dem.  46*  Né  il  lucente  «rislaUoe  il  pno  a^ 
gente  Per  gli  erbosi  cammin  oon  arte  ^ioii 
A  trar  restiva-sete  all'  erba  e  ai^Mri.  Àls^ 
Coltùf,  5,  a6.  Si  fanno  specchio  in  qoaslo  pò* 
ro  argento.  Tass.  Kim,  (Monti,  Osser.  ieetL) 
,  ^  VI.  FiguraUm.  per  Candore.-»  E  k  froa- 
te  incoronate  Faticavano  al  ooncemo  Scucire 
in  danza  il  pie  d'argento.  Chit^.  Jgg*  <• 
(Translato  unitalo  da  Omero,  il  quale  ooa 
parla  mai  di  Telid^  senza  fard  ammirale  ì  ha 
/MOtffi  if  tfirgerito  di  qudk  Dea.  8  AroNt  Ouer. 

ined.)  s  Onde 

^.VILFABSf  o'ABCsiiro,figuralam.,parlaa(b 
de'  capelli ,  vale  incanutire,  *  Se  la  mia  tiM 
dall',  aspro  tormento  Si  può  lauto  Kberaùrt 
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e  filici  ftflfBniii ,  Ch'  i'  ve^^gm  p«r  virtù  de- 
gli tihìm' unni ,  Donnn,  de' be' Tostih'' occhi 
il  lume  spento,  E  T  cape' 'd'oro  (in  farsi  d'ar- 
grafo ,  ec.  Peir,  nel  non,  vhe  così  comincia. 
(La  Gnis.  e  Gomp.  allegano  questo  es. ,  di- 
moizato  al  solilo.  In  conferma  della  proposta 
a  tfFersihUtitmiiinetfo»  La'  nost^  rUbrma  é 
la  mrdesinm  latta  gi^  dulP  Alberti ,  e  dìspvez^ 
zata  da'  suoi  ^noeessori.) 

%.  V[IL  Ms|»o  o'AwaffTO.  -^  V.  in  If  ESSO. 
Parlicw 

J.  IX.  M ETTEBB  A  ABOMITO  O   D*  kHOmStO. 

Coprire  checché  sia  eon/hgfia  ^ argento ^  ft' 
imcoattan  sopra  con  fisico  o  ìcon  ntaieria  te- 
9taee^€ome  IuUom  mordente,  chiara  Suòvo ,  o 
altro.  Il  che  si  dice  iincora  Jiuvge/tlarv.  (Cosi 
pressappoco  nel  fbe.  Di»,  BalHin.  —La  Gras. 
in  M^f  KRB  ha  questo  paragr.  :  i«MfirmB 
anaaitro ,  o  shnilL  Coprir  con  argento,  tt  Io* 
però  tengo  per  fermò  che  sia  qnl  trasoorso 
nn  errore  dì  stampa,  e  che  s'abbia  da  leggere 
MtTTBas  A  AaoBNTo.  Gosl  dieési  McrrcmeA 
oio,  non  gih  MuTTBaa  oio ,  die  non  signifi- 
cherebbe Indorane  the  che  sia,  ma  Forre  oro 
dentro  o  sopra  a  che  che  si  voglia:  anzi  né 
pur  si  dii*ebbe  Mettere  argento  od  oro  oós^ 
assolutamente  9  ma  sì  bene  Mettere  poco  o 
motto  o  troppo  o  deltargento,  o  dell'oro. 
Nessuno  de'  Vocab.  sacceduti  alla  Crus.  ebbe 
sospetto  dì  questo  errore.)  / 

^.  X.  Abosnto  db'  oatti.  —  V.  in  GATTO. 
Sust.  ' 

ARGILLÓSO.  A^gett. 

J.  Tbbba  aboìlxosa.  -  V.  In  TERRA  il  f . 
Tbbba  pastosa. 

ARGINARE.  Vevb.  alti  Bipamre  o  Difeit^ 
dere  'con  argini, 

^  AaoiH SBSi.  Rìliess:  -att  Ripatw^  sé  stes' 
so  ctm  argini.  Cingersi  j£ argini,  m  Chi  potrà 
non  stupire  Std  pelago  et4lréo  AUor  che  i 
Tùlgo  ebrèo-  Mirabil  Tareo  aperse?  Seppo 
(strano  ad  udirei ),  Seppe  il  fondo  asciugar^ 
si ,  E  pur  quasi  arginarsi  Per  Israel  sofibrse  ; 
Ma  r  empie  torme  a  lui  ^Mguir  converse  Nel* 
r  onda  appena  entrano,  Che  tutte  disperando 
il  pie  fennara  Chiabr,  par,*l,  can%.  j6,  v»  j, 
p.  174. 

ARGlNATÒRA-^ust.  f.  La  TotMOUà,  de^ 
gfi  argini  ond'  è  riparato  un  terreo,  un  fiu' 
wne^  ecr;  il  riparai'  con  argini.  (Manca  l'es. 
siett'Alberli.)  m  Dentro  «tta  arginatura  della 
colniksto.  Targ.  Tos*.  G.  Vaidin.  i, 68.  Senza 
le  opportune  arginature.  Id.  ib.  i>  84*  ' 

ÀRGINE.  Sust.  m. 

$.  L  Ver  Riparo  contm  i  nemici,  •!  Bonsi 
fecero  alquanto  resistenza  col  vantaggio  del 
luogo  (mi  monte);  dt  poi  stretti  dalla  moltitu» 
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dine  dc'fllndci  che  avevano  rotto  gli  argini  e 
superate  le  numizioni ,  fiurono  quasi  tutti  ta- 
gliati a  pezzi*  Strdon^  Leti.  l.  i,p.  go^,  ediz. 
fior.  1 589.  E  in  sembianza  di  eampo  e  di  for-> 
tezza*1>'argini  lo  circonda- e  di  sleccatow  Cor. 
En^  (eit.'dal  Grassi). 

%.  U.  Per  Appròccio  fatto  con  isoavare  la 
terra  e  aitandola  in /orma  di  basdon  piatto 
o  di  eavaliiere.  Sinon.  dggere.  -  Per  essere 
eguali  a  quelli  che  difendevano  le  mura^  face- 
vano torri  di  legname,  o  fscevano  argini  di 
terra  appoggiate  alle  mura  di  fuori,  per  venire 
all^ahezza  d'esse  sopra  qnelli.  Machiav.  (Parla, 
del  modo  di  assaltare  le  città  usato  dagli  enti* 
«dA  Romsni.)  F\ece  accostare  alle  mura  gli  ar- 
gini e  i  mantellettt/e  sotto  le  testudini  gU. 
aHeti.  Nord.  Tit.  Liv.  (Grassi,  Dit.  mUiL) 

'ARGINELIiO.  Sust  m.  dimia.  di-  Àrgine. 
Piccolo  argine^  Arginetto,  Arginuzto.  ■»'  Con 
la  vanga  e/l  marron  pria  stenda  e  spiani  Ogni 
opposto  arginel  che  di  traverso. . .  L'alto  di^ 
giunga  dal  tèrren  più  chino.  Sffolver.  Coli.  ris. 
L  4,  «\  789.  (R  Diz.  di  Pad.  attriboisee  quesli 
versi,  all'^/omaimi.*  egli  Tu  tratto  in  errore  daU 
VAppendice  alla  Proposta  del  Monti.  Come 
dissi  altra  volta,  quell'w^/»eiriifoe  fu  compilala 

Ipià  tostcr  che  dal  Monti,  dall'ombra  di  lui.)  . 
ARGINUZ2X>.  Sust.  m.  dimin.  di  Argine. 
Piccolo  argine,  Arginelio,-  Argineito.  •  Deono 
(<  petonciani)  esser  trapiantati  quando  san 
grandicefii  in  vu  gli  argnrazzi  de'  solchi  o  tr«^ 
goletti  dove  corra  l'aqua.  Soder,  Ori,  e  Giard. 
aoi.  -  Id.  ib,  3t8. . 

ARGIRÀSPIDI.  Sust  m.  plur.  fidati 
scelti  d*  infanteria  che  portavano  uno  scudo 
d'argento  o  intarsiato  d' argento.  (Gli  Argi* 
rabidi  erano  le  guardie  del  magno  Alessan- 
sandro.  s  Manca  Tes.  nell'  Alberti.)  -  Dalla 
medesima  parte  era  lo  squadrone  del  Re;  co- 
storo  erano  chiamali  argipaspidi  dalla  maniera 
dett'armìr^oi^.  Tit.  lÀv,  (cit  dal  Grassi). 

«ARGO.  Sust.  m.  Prima  nave  sopra  di 
99 aii  Giasone  con  altri  campioni  andò  nell'i' 
n  sola  di  Coleo  per  rapire  il  vello  d*  oro.  - 
AiBenri,  Diz.  enc.,  Drz^  di  Pad. 

Os$tné»hMé, .-  Colco,  padroni  miei,  non  fu 
mai  un'  isola j  è  ima  Provincia  continentale , 
ima  Provincia  dell'Asia,  parte  della  Georgia  ^ 
da'  moderni  cliiamnta  Mingrelia. 

ARGO.  Sust.  f.T.  d'Astron.  Costellazione 
ddl*  emisfero  australe,  che  ricevette  questo 
nome  dalla  nave  Argo,  sopra  cui  Giasone  ed 
i'  suoi  compagni  si  condussero  in  Coleo  per 
conquistarvi  il  veUo  d'oro.  Anche  si  chiama 
Fascdloé  Frane.  Argo,  s.  m.  •  I  due  Pesci 
gemei;  la  nobil  Argo  Ondeggiante  anco  in 
ódoi  il  buon  CliiroQC,  ec.  Spolver.  Colt,  ris. 
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/.  4»  ^'  ^9'  *-  Tass*  Mond.  ere,  g'-^f  S-  33. 
-  Bald.  Nani.  a^. 

ARGOMENO'ÀaEw  Verb.  ^t.  -  V.  AIU 
GUMENTARfi. 

««ARGOMENTO  e  ABGU  M£NTO.  fkw- 
99  va,  Rogane j  SiOagisma*,  Owcro>  CrUiéo, 

'  NaiÈ.  -Il sig.  Gìi»v«a  Paolo Lucardcsi» non 
ii  polendo  dar  pacò  rhe  la  voce  qui  potta 
ìiTeflie  a  vigoificare  SUiogismOgieCf  e  Servi" 
uahjyiAem  per  lo  meno  die  V_j4rgometU0 
eckVo  fosse  dedicato  ad  esprimere  questo  aeo. 
signif.  (forse  per  ooa  colai  reiaaùolie  fra  3<si- 
gtiìficante  e  il  loogo  da  ayersi  ìnoiira  dalsigtii- 
lìcàto»  indotta  da  osso  0>(  e  «he  VJrgumen^ 
edl'tf>  taf.  JrgumaHum,  «enris^  al  più  tio» 
hile  officio  di  SiUogUmo^itagiùney  Pro^^a.  Ora», 
benché  ratitore  della  Gianipaolttgine  facesse 
gran  risa  di  tal  diatincione,  io  aliino  cbe  non 
sarfo  poi  gran  male  il  valersi  di  qursto  partito 
jtivt  olire  b  lessigrafitt ,  per  dii^ensiace  due 
idée>  le  quali  albr  soltanto  s'avvicò^auo  fra  es- 
Ét,  quando  colui  cbc»  avendo  la  iesta  alquanto 
otienehrata  e  carica,  e.por  verrfìi  metterti 
Ad  argiunentarcsiene  renda  idoneo  tnercè  di 
piacevoli  a;^(7meRft*i 'quali-  lo  ne^imrdà  quel- 
le supertlutt»  die  per  occulta  simpat/a  degli 
organi  anneghittiscono  le  fatuità  intelléfiuali. 
Ed  è  verisimile  che  lo  itesso  autor  della  JCrrnm," 
paolagine  avrebbe  trovato  lodevole  il  partilo 
di  che  fkvelltamoi  se  il  sig.  Giovan  Paolo  Lii- 
cardesi ,  stio  antagonista ,  dòn  fosse  stato  que- 
gli che  r  avesse  proposto.  Giacché  tutta  dive- 
diamo che  in  si  fette  dispute  gli  uomini»  per 
poco  che  r  amor  proprio  ne  soffra  j  o  the  at- 
tiizi  Pinvidia,  pigliano  a  picea  di  far  credere 
ahrui  quel  che  ricusa  di  bredere  il  loro  àllìiiio 
fendmento  e  che  mosa  la  ragione.  * 

f|.  AaoottEirro.  Per  Crisiéo^  Sèr¥Ùiale,Lit' 
vativù.  (Es.  d^agg.)  «Dietro  loro  stava^  Adone» 
con  uno  schizzatojo  in  mano  per  fare  a  Oàr- 
iiovale  un  argomento  confortativo.  Bfaest 
Niceod^  Com*  Stdsic.  27. 

«ARGONAUTA»  e  per  b  più  ARGO- 
wNAUTI  nel  num.  d^l  più  »  sust.  m.  Compiè' 
»ni  greci,  i  quali  isotto  la  condotta  di  Giasone 
mandarono  ntW isola  di  Coleo  per  rapire  il  vei» 
mio  d'oro,  m  JiBEKTif  Dik.  enc,s  Diz*  di  Bei, 

Nola,  -  Ecco  di  nuovo  la  Cólchide  trasfor* 
■iàtia.in  isola  da'  nostri  Vocabolaristi I V.  TOf- 
servoMione  all'  art.  ARGO»  sust.  m.>  Pròna 
nave,  ec, 
*  ARGONÀUTO.  Sust  m.  Lo  stesso  che 
Argonauta.  (Quésta  voce  ha  bisogno  d' altri 
es.  sicori  »  avanti  che  meriti  l'onore  d'esser 
posta  ne'  Vocab.)  »  Dovè  eroicametfte  canto 
r  arme  e  F  amoìrc  e  la  vita  e  la  morte  del 
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gnAide  Argonauto  fondstepe  ddU  ^^— ^^'Hiii 
onà  di  Fiesole.  ÌAÈSc.  Nam.  r.  3»p.  a. 

ARGUMENTÀRE.  Verb.  att.   . 

S*  L  AaooMWfVAaa  miA  -cosa.  Vtr  Àrpirìa 
o  Inferirla  argmmeaiando.  »  Arveguidiè  io 
oolert)  ohe  sono  stati  eletti  fi  dover  aader  ^ 
dici  sopra  di.  akm  tribuBafe,  si  eonven^ 
pwMiere  e  argomentare  ogni  aenno  ad  ogni 
ueileaza  di  nenie»  io  non  debbo  in  alena 
maniera'  doleiini^  voi,  Aoadeniiei,  die  voi 
condannato  m' abbiate.  Bmmar.  in  Pros.fion 
park  ut»  il*.  ifp9  19.- 

$:  £f.  AaofMaiiTAaK^Per  àfoetrate»  Bere  e 
divicdeae*  tatuMgaere.^  Alqfoailo  pia  «ver 
viasiUo^le  cose  poeo  fa  dette  argiaicoiia.  &1> 
vin.  Caaakdf.  HG>  -  U.Um.  i  40. 

J.  IIL  AaovMKNvAaa»  Per  Garnre,Sgnàtart^ 
Lat.  jtfq^icacv.  (Es.  d'agg.)  «  ^^goor»  nel  forar 
miosoon  mi  riprcivlerc»  E  néà^akok  mU  aoa 
mi  arguire,  Firenz^^^y  i55. 

^IV^aOUClNVAaM.  RÌ0QSBuOlt«QllMÌCM 

titgnmenU'indmte  e  assoUigUar  sé  a  farà» 
che.  sia j  due  è  Ingegnarsi,  Industriursi^t 
simiiL  (Questo  v^rbo  in  .quoMo  senso  ti»  rio* 
dolo  òtV  Riconsif^iarsi  usalo  daLFelr«  dove 
scrisse»  «  OgniMnimal  d'amùr  si  ricomigUó^» 
«  Es.  à'tigg,  al  Dis.  di  Pad.>^  Cosi  parìoniio 
anoor»  vèr  lui  s'avventa», E «ob  la  ^idi  il 
&moo  gli  percuoter  E, quanto  poò^impiagwb 
s'argomenta.  Jlam.  jìvareh,  4»  ^  Qascua 
d'esser  pii|  ornato  s'argunieiiU»Gliè'l  piacere 
a  tal  uom  non  prende  in  gtoeo*  I4L  tir.  afi  ^^ 

ARGUME^iTO»  o,  come  anche  si  scrive, 
ARGOttCNTO.  Sust.  m.  -  V.  in  ARGO- 
IklENTO  Ui  Nota. 

.  '%.  I.  Aaomaiivo  -m  mrocoo.  --  V.  io  BA« 
ROCCO.  Sust.  • 

'%*  II.  SooailiiM  AftouiONtt.  LoGUK.  figor. 
ProdurU,  Produrli  a Mecarli  in  «esso**  a- 
«ili.  •  Voi  ci  avete  sguainati»  af^gumeali  <li 
fuoco  »  che  ei  hanno  avuto  a  frr  apirvtace  dalk 
paura.  Brace.  Bim.  DiaL  aSo^ 

ARGUTAMENTE.  Awcrb.  Cbn  argesk, 

$.  Per  Con  bel  gurèo,  IngegmosameKU, 
Artifieiosamenie^Bisuuifnmemie,ee,  LtLJr- 
gmte,  -•  Qua  timpani  e  veisilli  e  lance  e  sp 
de»  E  là  scettri  e  colkne  e  manti  e  velli  O 
SGBoti  argutamente.  Piarin.  Plesp.  t6t« 

ARGUTO.  AggelL 

%i  I.  Aggiunto  a'venl0>  aria»  foffio^ec»  vaio 
AcMÈo»  Sottile,  Benetnmie.  Lat.  JrgtìMS.  • 
E  non  temer  soffiar  di  vento  arguto*  Bsss. 
Consci.  40. 

%.  II.  Per  EeheggianH,  BimnttMe.  ^^Oh 
tei  ben  lavsa»  die  osti  mesta Toee  Seco  a  do* 
lersi  appella  Le  selve  aleute  e  '1  venk  pra- 
to erboso  !  Menz.  iUm,  1»  10.  Questa  rooa 
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(dmoAi'C  MppKofM*  04e  ie  vallp,  ade  le 
lelVe  ai|[iile  RtfpDiic^c«|i«Bo  dl'iurmooCa  di* 
letta. /rf.AM<;id8. 

A'argule trombe <<  ilt  tt^ore  P/fare«  e  d'ogni 
tmumt  umaaim^^n .  SinontA  ai  paiaiso  il.  mai» 
gDO  Iioparadore.  Arig$*  AcfV  44>  34.  . 

5.  IV.  tar^MUtf.  t  Pkv  gii  on^mn  camj 
k  arilBltf  cifcaie  castasdp  A  a£btkaYaQD.9otlo 
ai  gran  cald»r&NUMa«4^1iRaML A«#«  io»fi*  1 44* 
.  ^,.V>  PUrgy nìflwig  ie  bUense  ùpmutmmi 
deWanimas  Pieno  d'espr&séione,  Efpres4àfa^ 
o,  ooifte  dittimu»  f'-Pàrkmiem  Ffwna,  POì'iémt 
(OilffejiU'iM»a«oiie  in  coi  9  vede  usata  qu» 
fCa  voce  nel  s<^  ae..,  «1  potrebbe  estenderne 
la  sìgnificaxione  andie  ad  oggetti  inanimati , 
oome<pifttuim,  «  «iinili«)'ip  Poi.vidi  quattro  in 
mie  parafai  £*dàretro  da  tutti^nn^^lie  aolo 
Yeniiv  darmcndo»  celi  la  &oeta  arguta.  IkutL 
Purg.  ^g,  1 44* -(^  qoestt  versi  si  allude  al  san* 
lo  scrittore  dell'Apacaliases  -e  qutd^iiormendo 
vienn  a  dire  im  tùaù^  ts«ldlico..Ond'è  molto 
approprialo  r«pileto  ^  arguta  alla  focaia^ 
come  da  not  s' interppreta;  pioichèy  per  meno 
di  esso»  4|aasi.ieggfliano  aeipra  qucBa- faccia  le 
còse  elio  B%  Giovanni  vedeva  in  ispirilo.  I 
Cbomiefiinieri  danno  valori  da  questo  diversi 
alk  detta  voee:<e  laCms.  adduce  il  nostro 
ea.  in  oanfenna  di  AEGUTO  per  rvMce^ 
Proteo»  Sanile.) 

$.  VI.  Per  Irritmnte»  limolante»  IncUan- 
ie^jÉare^  eCé  m  Seaapre  fi^jgnndo  quanta  può 
l'afgnia  Voglia  dai  generare.  Sace.  AmeL^S. 
'  %.  VIL  Per  SneUo.  -•  Voglionsi  in  loro  (ire' 
puledri)  agguardare  i  muscoli  grandi  e.lungbi> 
i  corpi  arguti  e  raoootti.i'a/W.  i^s{  H  For» 
cellini  ,  allegando  questo  passo  in  latioD,  in- 
lerpfetn  .^^^Ins^per  la-,  steaso  che  Breve,  A 
ne  seoilira  die  l' idèa  daUa.  ^reMU-m  qui  si- 
gnificata dall' agginnloroMo/^/.  ^L'ab.  Za- 
netti rifinriaoe  il.detto  es«  a  sanpré*  più-  con- 
fermare cbe»  ABGUTO  vde  Pronte^  Kii^aee^ 
&ttélo>t|nnoprìaaMBte  dteendoai  lUHo- scrivere 
e  nei  parlare  m^,  e  loaUunga  cob  aggiungere 
che  ne'poltiveci  si  vogliooo  ragguardare  anche 
f  grameiU  piccoli  e  perii  la  quale  aggiimia 
riadnavn  mirabibnente.  la  proposta:  del  l^atui.  ' 
Li'Academia  de*  GfmnéUtsohi,  qeUhe^  dal 
Gozzi  non  avr^a  potuto  Cw>4iaeglip;)i  , 

^.'  VII1«  Far».  V  àacu?!^»  ^oUr  comparire 
epiriiaeas  Dir  motU,  Cf^ceHitzarCn  ^  Oyy  cro>  ' 
andaEndo  a  confoctsr  una  madre  a  cui  fosse 
morto  il>  figliuolo»  cominCtasse  a  dir  piacevo- 
lezze e  far  l'arguto.  Cestigl.  CorUg*  i»  109. 

^  IX^  Lboko  AsaiTTO.  Poeticam.  per  Ce- 
ira^  lArn,  Arpa»  ec, ,  secondo  V  intenzione 
dei  conteikH  ••  £  dal  suon  vinto  dell!  arguto 
roL,  I. 
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lagno,  E  dalla  nota  \ciok,  musica,  armonia) 
della  sua  camsone.'i^oGC.  Amet.  4»  94i^^  fior* 

AR^GUZJÓLA.  Sust  f.  dwnin.  à*Argu:ùa. 
nel  signif.  di  Molto,  Lat.  ArguUole*  ■•  J  con* 
osttini  e  le  tfguùole  sono  sempre  freddure. 
SttMtu  AmmU  Perfi  Poes,  Mumlt  a,  Soq. 

ARIA,  e  anticainente  4lR£  ed  an^e  kV&f* 
R£  dal  pravenz.  Aire*  Susi»  f.  Fluida  ek^iicot 
pOMenie^  le4mi  masse  totale  ^f^tie^  t'oin^^ 
sfera  che  eireomita  ed  Qca^  la  terra,  da 
ttsltele parti*  (Dici.  Acad.  A'an^^)  »  V.  an* 
che  A£R£. 

%,  J.  Per  Modo  di  essere.  Abito*  <»  Di  tutte 
le  fattetto-sicdtopo^va  quf4('aria  cb^  bellez- 
za si  chiayia.  Cor*  t>afn  iòta  Supplì  p*^  x^B. 

%*  II.  l^er  espressione  dfgli  affetti  p  def- 
V indole  tieWasptUo»  Segno»  Piglio*  r  Un 
«•rto  piglio,  •,  «me  T^guinente  .i.  dice, 
uua  certa  mal  aria»  Aòdiae  e  dipostn|tnce  d^^l^ 
la  infirmiti  dflUo  aniaao.  Firem,,i,  58.  Cono- 
seiuto  cbe  voi  'avete  «piai  sia  la  mal  aria,  jindi- 
cairice.e  dimostratri^  della  infezione  dello 
animo  delle  ammalfte  già  deCt^,  fssjìnqe^Xfp 
«  aonoscereieia  iMiona  aria  delle  sfn^e.  Id.  i,  5^* 
Per  il  quale  discorso  voi  potr^  còiioscejre 
apertamente  dio  qvelbi  cbe  4i  dice  in  .una 
donna  «idla  ba  aria  a  è  non  altro,  cbeio^  avere 
im  e^rto  buon  fcgno,  manifestante  la.saui(a 
deH' animo,  della  cbiareaqca  della  Iqr  coaciep- 
sai  con  ciò  sia  cbe,  dicendo  aria  specialineiit({, 
per  eccdlena»-e'  s'intende  dalU'biiqna;  e  la 
mal  aria  e^yùn  avere. a^ia  importa  ni^  segno, 
un  piglio,  dimostrante,  la  malattia  4el  cuore  e  ^ 
macerie  delia  contaminata  coscienza»  Jd^  i ,  5g* 

«).  llL  Per  Apparenza*  -  Fir*  Digl.  teff* 
.n  dona*  96$.  Quello,  che  importa  non  avere 
Maria,, ed  averla;  ciò  ch^  significa  quella  che 
»il  vulgo  in  voi,,  donne,  chiarali  maestà  Lasc» 
jv'Gefos.  3,  II.. Deh!  pon^  ment^,  uom9,se 
«-egli  non  ba  aria  d'ui^a  imagine.»  Diz»  di 
.8pLm  Djz*  di  Pad. . 

.O^ywMùM..-  Questo  par>gr.  iion  è,  per  dir 
vero,  che  un  confuso  accozzamento  di  due, 
;aMai  ben  «disposti  nei  Voc.  di  Ver.  Convieo 
(bmq^e   scozzarlo  di.  nuovo  e  ridurlo ,  alta 
coo<i^ione  primiera:  cioè  si  vuol  dividerlo  \n 
due  novaipenle;  nel  primo  de'  q;u^i  addurre- 
mo il  primo  es;,  facendovi .  precedere  questa 
.^icbiiMrwtione :  «Aria*  Per  App^risceraq  (co- 
irne, dice  il  Voc.  di  Ver,),  Iflaestàj»  e  ufi,  se- 
iCondo  si  allegherà  l'altro  in.  conferma  di  AaiA 
per  Apparenzaj  o  più^osto  lo  redicreroo  ad 
arricchire  il  nostro  %k  XI,  la.4:^i  proposta 
é  mAvkr  aku^  per  Sembrare j. Parere  »  Aver 
l'apparenze^  ec. 

|.  rV.  Un' Ama  DI  TESTA,  in  lerm.  di  pit- 
tura, scultura,  ec.>  vale  VAUcggiamfnto  (tima 

loy 
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iesttt,  Ifi  flfanietn  con  ìitd  è  disegnata  una  te» 
sta.  (Es.  tk'agg-  alPAHicrti.)  ■•  Alfe  q^mli  tiiift' 
^ante  tergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie' di 
teste,  p  le  più  varie  acconciatiìre  di  capo, . . . 
che  sì  possane  Vedére,  f^asar,  8,  34. 

•§;  V.  A  wfeiz'  KMk.  Lociiz.  arverh.  Nei 
fneizo  détia  maggiore-  o  minore  aftezza  ; 
ffè  troppo  altO'j  né  troppo  basso.  •  Quand  *id 
Sentiva  per  l* addietro  dire,  11  cotale  o  'A  qira- 
le ...  ha  un  bH  raino-  di  paauKa,  io  mi  dav'ad 
intendere  che  ta  ]^az%ia  fosse,  come  dire,  im> 
solennissimo  pa'  (pajn)  di  cornai  ec.;  e  che 
chi  non  era  pazzo'  alTatlo ,  avesse  uno'  o  due 
di  que'  cornetti  a  mezz'aria  che  far^no  salendo 
ramo  in  sol  Ironcou  principale  abbarbicato  \iì 
su  la  ceppa ja  del  cornuto,  cioè  del  pazzo.  ÀU 
hgr.  5  ediz.  Crus,  ed'Anìsterd,  La  quale  (nu* 
voletta),  fermandosi*  a  mezz'aria,* s'aperse. 

5,  VI.  Andare  all'abia.  Figin*atam.  per  io 
stesso  che  Andare  a  gambe  levate  '  nel  senl^ 
Vnento' di  Aridare  in  trovino ,  Lat.  In  eritium 
ire,  (Cni$.  in  ANDARE;  verbo  ;  la  quale  pel- 
altro*  dice  soliamo  che  la  debita  thkse  vale\^/^«> 
dare  a  gambe  levate'^  11  cui  primo  valore  è 
andare  n  fiosso  dàlie  gathbe  aìVihsh,  FórHmsl- 
tamente  ella  v'appóse  il  lat.  In  exifium  irej 
oìide  si  chiarisce  il  suo  concetto;  ma  èhf  non 
sa  di  quell'idioma,  ne  resta  ingannato.) ^&ial. 
mìì.  Artdà  coi  gamb  per  aria. ' 

^.  Vn.  E .  parimente  AWdaab  ali.'  akix  9i 
dice  del  Fallire  'de'  mercanti.  (Crus.  in  AN- 
DARE, verbo')  - 

^.  Vtn.  Andak  Filoni  ALt'iBiA.  Uscirdl  eastt 

0d  esporsi  all'  aria:  (IV«!  dìial.  mìL  si  dice  lo 
stesso.)  •*  Egli  è  come  un  ferito  a  morte,  che 
va  fuori  all'  aria  con  manifesto  pericolo.  Dit- 
vftnt.  Coti.  n^S, 

^.  IX.  Andare  t  cenci  o  oli  stracci  all*  *- 
tiA.  Lodtiz.  proyerb.'  per  significare  che  Le 
pene  della  Giustizia  ed  altre  sciagure  giuk' 
gono  piti  Jhciffhenle  addosso  a*  poi^eri^che 
a  rtccA/.» L'ignoranza  però  vostr*àv versarla 
In  oggi  è  grande,  ha  di  quatlrin  clovizia';  E  i 
▼ostri  cenci  se  n'Andranno  all'  aria.  A  chi  ha 
quattnni  non  manca  amicizia  :  E  con  queste 
due  cose  voi  sapete  Qud  che  s'arriva  a  fere 
alla  Gtlistizia.  TagiuoL  Rim,  i,  i  ly.  Fu  una 
l^g^  veraibeiite  -quale  Si  vede  a'  nostri  gior- 
ni: i  cenci  all'aria.  Ì</.'4>  ^02.  (Qui  si  sottin- 
tende am/mmio  o  saranno  moiu/rr ff.)Soglion 
sempre  gli  stracci  andare  all'aria.  Id,  5,  ^09. 
Quello  del  Meschino  (cioè ,  del  f\omanzO  in- 
titolalo Guerin  Meschino)  è  stile  condannato, 
perriié,  eaaeudo  meschino,  gli  stracci  vanno 
st'inpre  all'aria.  Tocc.  GiàmpaoL  1 3o. 

$.  X.  Andau  im  aria.  Legarsi  in  aria^  Sòl' 
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levarsi.  Ìait.  ìn  aerefn  i&Ui;  Àliti  p^tm. 
(Crus.  in  ANBAilE,  vedioi> 

%.  Xr.  AvER%  ARIA*  Veréembmtt,  Pàmt, 
Aver  Vapporentàj,  'A^fèr  ««hs^  «^0$  ndU  qiial 
l<ÀH]Z.'la  vóce  ARtA  h  pig^Mii  nel  senso  ild 
%.  H:  «L  PotrcMse  estter  che  la  pidà  ^  A 
fauni  ne'  quali  io  mi  nfirovo  »  ti  avMM  iwmn 
a  venire  alla  volta  miaj  ma  tu  non  ùii  bì  «rU 
di  piatoso  (pietoso)  y  e  psvt  m4  banecbe  tu 
la  vadh  a  spendere  aUrov^.  Fàrem,  1,  i«S. 

%.  XII:  ftMOAtA  i>'  M»&.  ^V.inr  BOCCA- 
TA. Sust. 

%,  XI  (I.  GaAtJIM  O  CaVV»  a  AMA.  -  V.k 

Criis.  m  CANTARE,  yerf»,  S-  V,edkCiS- 
TO/  sust. ,  per  Armonia,  J-  I* 

§.  XIV.  Darsi  ARtii  m  i«stRfc  Ijitwrato, 
Filosofo,  e  simili.  Volersene  oUtAmnvi 
Aì'TOgarsene  F autorità  »  U  nóme»  U-vimto. 
Frariè.  Sé  donner  des  airs  de  Matue,  dt  flW- 
losóphe^ec  Dial.  mil.  Dnss  tane  de  vesso» 
gran  che,  òri  Letterato, 'ec,  -  Bisognerà  è» 
k]ue  credere  che  costui  se  la  becchi  malaiusaie, 
e  che  si  sta  dat*  Aria  d*  essere  il  maggior  Lelr 
teralo  à(A  mondo.  Brace,  Min.  -Die^  161. 

§.  XV.  T)arst  tm'  arì'a V  ivroRTAViA,  0  »• 
inile.  Vàr  segno  d'àrgogUo,  di  vOtùtàs  V^ 
apparire  un  gran  fitto  f  f^oler  me  foni  te- 
nere da  troppo  pih  eh*  egli  non  h  yokr  ma 
far  credere  Capere  un'  aut&rità,  um  credila, 
che  in  effetto  egli  non  ha.  Frane.  Se  demer 
des  airs  ^  importàneè'j  Faire  thcmm  ditt 
pórfancej  Prendre  un  fon  étimporience.  -  E 
•adesso  eh*  è  fica  noi  eommiiiie  «ansa,  Biici  « 
non  'birci  di  portar  gli  oechisfi,  Per  darà  om 
cért'aria  d' importanza^  Ci  «rogKoii  nasi  grosa 
e' madornali.  Gacmlajg».  Vere.  ghc.  6. -irf' 

ib.  48.  •         ' 

5.  X  Vr.  Di  «rdn'uii  A.  liooWi  cb«  gli  artìchi 

usurparono  a*  Prevcottli^  e  che,  riferita  tÀ 
^uomo,  viene- a  significare  7>ieiiédMle,  MSk, 
Dolce',  Umano,  Butmo,  ArrendeveU^Àa»- 
stevole.  QUdKa  loctit.  pi1)^mKalc  I^ebmérc 
divenne  poi  un  agMttive  ctHupoalo  appo  1 
Francesi,  i  quali  dicono  Ùébomuàrese  Dibtm- 
atre  si  trova  pore  tosalo*  d«'  nortri  ««gp^- 
(V.  RayTi.  Lex.  rom,  iu  ABR,  p:  5o,  coL  1) 
-  Il  He  di  Arftotta .  : .  svendo  manteBOlo  a^ 
sedÌD  aUa  Loittii  dal  faglio  al  noverabiv,  r 
fatto  coniinna  guerra. •IGiwUocd'AJborea,- 
non  vedaido  d'-essere  soccorsat  trattavano  wl 
He ,  e  s'nnihilente  -il  Ghidioe  d' Afiierea ,  ria- 
cresceudogli  la  guerra^  fi  Re  ai  teneva  dnv. 
e  voleva  maggiori  cose  ohe  ollèrte  non  ^ii 
erano.  In  questo  stante  SoptWveDoe  la  som- 
fitta  de' Veneziani  ricevuta  da^Genoves».**»  " 
legno  (r/e'^e/ii»tam')  portò  volaiKlo  la  uiabr.*'- 
vella  al  Re  d'Araona;  ed  tiglt  eoo  maestrcToli 
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;ivvìio  mpvifetflò  la.DpvflUa  per  fe  opofra* 
dionee.  Perque9t9  i  Genovesi  efa'enmo  a 
guardia  delblioier»j  p^deronp  ogni  ardire  « 
e  procaociavaiu)  raeióordose  il  Giudice  ai 
djdno»  pia  ebè  lalto  non  avrebbe;  e. i(  j^v 
mostraBdoó  di  biMma  aria  pÌM  cbe  .non  90^ 
di  preaenle  venne  aQa  ^ioucordia  della  pace. 
f^UL  M:L  4,C4  34*  p*  ^gp.  aoS.  (JMl'è  alato 
oecesaario  di  riferir  queeio  ea.  ìu,  tant^  .lunr 
glieEsa  f  aiUncbè  io  atudioap  vada  com^  qu) 
il  iMOfIfvrìi  fU  buon'aria,  ud  ly^vlo  che  è 
posto  nel  lema^  giuoc|u  assai  bene. col  tenersi 
tluro  acooimato  ppco  addietro.  L'ab.  ZtanoUi, 
per  non  àyer  fatto  attenzione  a  ^al;giupco>  e 
irsK^rando  la.  derjva^ioi^e  della  fr^e^-adr 
dusse  il  nostro  ^>  in  oonierjn^  di  Sss^re  Ue^ 
io,  di  buot^  vaglia,  mev^lapdolo  davvan- 
taggio con  due  passi  del.  Firenzuola  che  noi 
aUeghiamo  nel  S*  XXL.)  Il  detto  re  Manfre- 
di..«  •  molto  fu  largo  e  cortese  e,  di  buo- 
n' airei  siocbè  egli  era  molto  amato  e  gra» 
doso.  yUl.  (7. U^,c*  46j  V.  2,/7.  ^i,e^,fior. 
Fu  pure  {fl  Duca  di  Cakivra)  dolce  signore 
e  di  buono  aiere  a'  cittadini.  M  '•  io.,  e»  49 > 
4f,  5,  p.  65.  (La  Crns.  registra  ^qpQsta.  locuz. 
solto  la  ruhr^  D I B  ,  e  rapporta  qucsl'  ult.  es. 
a  confenaare  eh'  essa  vale  m  PLacevQks  Oia- 
ààale,  JUt.  ,F€Siivits^  Lqtidus.p)  Si  mostra- 
vano di  buon'aria^  a  iutte  ipauiere  dpL  gente. 
lÀv.  H^(QoMii>e%.  si  allega  dalla. Crt^.. in 
:iRAC&RDARK.) 

.  $..XYII.  Dt  buoii'a^*  guisa  d'aggi^nto^ 
.vaifB  Hsnobe^  Di  btlle  'maniere.  Manieroso. 
Provewb  Pe  bon  aira,  •  .Una  bella  e  nobile 
doana,. . .  moglie  d' un  gran  ricco  uomo  no- 
Fnioato  Gilberto^  assai  piacevole  e  di  buona 
aria,  ìBocc.  g.  io,  it.  S,  p.  8^  p»  a i5. 

S»XVXII.  £,Di  sooN'Aai^aggiuoto  a  vento^ 
jigpifica  Lene,  Molle,  Mite*  «-  J&  di  verso  tra- 
Jiiontaoa  v'ha  un  aUro  (v^nio)  eh' è  più  di 
buon'  aria,  cbe  ha  nome  corifsx  questo  appel- 
lano li. maripari  maestro.  Tes,  Briui^.LaL  L,2, 
e.  Zj,p,  ifi,ytw9Q  Infine. 

QwmaifM^.'yX^  Crus.  registra  q^icsta  locu- 

.zione  Pi  .suok'  AaUtSOtto  la  rubr.  DI  B,  dot^e 

ad  anima  nata  noii  passerà  mai  per  la  mente 

A'  andare  a  qercarla  ;  e  allega  l'es.'di  Brunello 

.Lalvoi  a  cou fermar  che  «Pi  »uon' ahu  ha  for?^ 

t^Ior(«  di^dd.>,e  vale  Gioviale  A^^*  FeslivuSf 

Lepiitus^v  Se  un  farfallouc  di  tal  corpulenza^ 

qual  »  è  l'applicar  V epiteto  di  QioviaìcLe' 

.pido^  Festivo,  al  vento  chiamato  Coi-o^  fosse 

uscito  dalla  mia  pexioa  >  chi  m' avrebbe  salvato 

dagli  abbaiamenti  di  tutù  quanti  i  bóLoli  cru- 

.iicajuoli?  Ma  quell'  esser  nato  e  covato  dall'A- 

i'jdcinia^  e^  insicmp  con  renio  e  cento  della 

^iut;fksima  taglia^  labiato  ir  per  lo  luuudo^  io 
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19Ì  l^nsOft  discreto  (jottQre*  che  abbia  a  (arti 
ragionar  neUuo  c^4>o.  si  coni^  iw  di  cagionava 
il  cel.  sig.  Domebico  Sestini,  Acadcmico  an« 
«ji'egli  della  Gruscej  e  ehe  perciò  dovea  ben 
conosea-e»  per  dirW  fiorentinamente  «  o'  suq^ 
{mJIì.  Egli  scriveva,  e  ftampava  ^ella  stessa 
Fireoae  Icmeinorande  parole j,  che,  ridotte  a 
brevità,  suonano  si  (attamente,  u  Poco  /vi  C4^le 
se  cotesti  quindiai  e  quinciai  e  cheai  gra^cddno 
o  sohiamazxinoj  ma  iodoofifipdo  se  (e  Society 
leiter/pie.e  le  Acad^de  in  generale  sonfon- 
dafe  per  r  Avanzamento  delle  sciente  e  delle 
lettere,  0  piì^  tosta  a  mfitter  Iofo  un  termine^ 
a  ad  opporre  ws.ostaeoio^  F  ancor  domando 
€Qu  pitiìsicure%%a^e  particoìnmnente  le  Aca^ 
demie  institaite  a  fine  di  petfedonar  le  iinguf 
abbiano  n^ai»  quanta  a  sé  f  ottenuto  si  nobilq 
intentOé  Non  prima,  Jìi  aperta  V  Academia 
doUa  Gtiise»>  dm  aUipianti  dcademici  burban» 
WMomfnte,  saltarono  in  bigoncia  ^  e  con  vili 
armi  pedanieseìèe  mossero  guerra  all'  immon- 
tale  Torqmlo  Tasso ^  infitti  a  comporre  solo 
wn  emistii'Mo  da  non  vergpgn^'sene  quel  Som- 
mo*  II,  Granduca  PisraoLeoFot^DO^  di  sem- 
pre gloriosa  memoria^  ben  previde  che  /'Aca- 
llemja  della  Crusca,  non  avrebbe jftìtlo  progre^ 
dir  .a'nn  passo  il  nostro, idioma^  e  però  con 
nuituro  consiglia  prese  per  partito  d'abolii-la. 
Trapassati  molti  anni,  eccoti  Vlmfferator  de' 
Francesi  a  rimettere  in  piedi  Vintailato  Frul- 
lone sott'  ombra  di  procacciale  ali*  italiana 
Javeìla  un  geUfso  custode  della  sua  purità. 
Mete  pei  gonzi  1  Cliè  in  fatti  ogni  cosa  ier\^ 
deva  f>iiittostQ  4i  imbastardirla  e  t^fforcstie" 
rarla*  Nà^^fu  tarilo  l' effef  lo j  poiché  d'indi 
a.  poco,  a  dispetto  del  reiUvivo  Frullone, 
ifwominciò  Firefue  a  dir  Byi^  quel  che  per 
innanzi  dicevasi  Offizio,  ScriMojo^  Banco;  — 
.Xablò  in  vece  jdi  Prospetto  o  Tabclìn;  —  Bono 
per  Mandalo  ;  -  Peniamo  in  isf  ambio  di  Pos- 
sessioni |  e  piii  alU'i  che  il  popolo  ^  dandosi  a 
intèndere  di  ridurre  alla  Jorma  fiorentina, 
ì^endea  sjh^giatamente  ridicoli,  come  allora 
tp^eWtlo^egii  diceva  il  ^crteìio, per  non  potere 
uvvezznr  la  lingua  a  proferire  Prefetto,-  ed  il 
Meiro  o  i/.Mjiiro  od  anclie  il  Merlo,  volendo 
significtiì^e  d  Maire ,  sostituito  da'  Francesi 
al  Gonfaloniere,  ^o.  non  sono  le  Jcademie 
che  vagliano  a  far  ricche  ed  escaci  le  lingue, 
ed  a  conservarne  la  purità  j  ma  sì  bene  ciò 
conseguiscono  i  classici  autori,  gli  scrittori  di 
bella  fama ,  il  non  plebèo  conversare*  »>  Que- 
ste^ cose ,  sottosopra ,  dettava  V  Acadcmico 
della  Crusca  Seslini  nelle  prime  pagine  del 
suo*  rioggio  curioso  -  scientifico  •  arhiquario 
per  la  Fahchia,  ce.  (Fir.  ^  1 8 1 3 1  pe'  (rateili 
Magheri)  ',  e  qitestc  cose  medesime.  >  fucciamci 
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a  parlare  sohiettametiiè,  lo  m'indovino  ciietil 
pìire^  ingegnoso  Lettore^  vai  rivolgendo  per  la 
fan^tas^a  qualunque  volta  ti  ai  acoprono  via.  via 
le  magagne  del  Yocabol.  della  Crua^a;  e  tu  pur 
inediti  qì^l  provido  decreto  del  gran  Lbo901> 
PO:  «  L'Academia  deMa  Cmsca  è  alìoUi9.ì»E\ì , 
tu  iorridi! , . .  hai  detto  a  baatansa.  Né  temer 
punto  che  troppo  ardita  aia  l'opinione  del  Se> 
Mini ,  e  quindi  altresì  la  tua  con  quella  concor- 
de; che  non  altrimenti  sentiva  il  qtpitanode' 
Lefiaicdgrt|fi  Samuele  Johnson,  m  Certe  Jcad^ 
mic^  egli  dice»  fono  state  instituite  a  fine  dia^ 
stofUr  ie  porte  delie  ^ioro  lingue^  per  ritenere 
te  voctfuggitivej  e  respinger  ìe  intruse/ ma  la 
loro  vigiLanta  e  a/^iVitò  ^oro  riuscite  sempre 
inutili,  E  p^rb  sefijsse  mai  stabilita  in  casa 
nostra  un'Academia  per  la  cokara  del  nastro 
siile  (cosa  che  io^  nemico  deW  aumento  de' 
lacci,  spero  che  lo  spirito  di  libertà  de^  In- 
glesi impedirà  sempre),  vorrei  che,  in  ikeee-di 
compilar  Focabolarj,  ella  imprendesse  con 
tutta  ^autorità  sua  a  reprimere  la  Ucensa  de* 
traduttori^  la  ad  winità  e  ignoranza,  dove 
'sieno  ancor^lerate,  ci  ridurrà  tosto  o  tardi 
a  parlare  fin  cattivo  dialetto  di  Francia.  Barn* 
mentiamcè  da  ultimo  ,  quanto  è  alt  opra  d"  un 
Vocabolario,  che  gli  Academici  fiorentini  non 
poterono  fuggir  la  censura  del  Benij  e  "che  i 
francesi,  dopo  spesi  cinqtumtanni  dietro  atta 
laro  Opera,  furono  costretti  a  cambiarne  U 
disegno  e  a  darle  un'  altra  Jbrma.  »  E  Hi  di 
touoVo  sorridi  9  mio  sagace  Lettore! .  • .  Non. 
'più;  l'animo  tuo  mi  è  oramai  pienamente  ma« 
nifesto.  E  quando  t'Acad.  della  Crus;t'inse- 
gna  cKe  il  vento  chiamato  Coro  è  un  vento  le* 
pido,  ben  puoi  mettere  in  canione  il  fatto  suo» 
senza  uno  scrupolo  al  mondo.  (V.  Jakneon's 
Dictióriary^  Preface,  verso  la  fine.) 
*  J.  XIX.  E,  Di  auoK'AHUf  posto  awer- 
bli^m'>  vale  Con  prontezza  di  spirito.  Con 
tiisinvollura.  ^Dìiae  atlora  frate  Fuccioi  Co- 
me ti  dimeni?  che  vuol  dir  questo  dimenare? 
La  donna  ridendo  e*  di  buona  aria  (che  valente 
donna  era),  e  forse  avendo  cagion  di  ridere  « 
rispose  I  Come  non  sapete  voi  quello  che  que- 
sto vuol  dire?  Ora  io  ve  l' ho  ndito  dire  mille 
volte t  Chi  la  sera  non  cena»  tutta  notte  sr 
dimena*  Bocc,  g.5,n.  4 >  ^«  3 »  /i.  no.  (La 
Crns«  registra  questa  locuz.  solio  la  rubr.  D I B, 
e  adduce  questo  med,  es.  a  confermare  che 
«  DI  BUON'ARIA, posto  avverbialm.»  vale  Di 
'buono  e  giulivo  aspetto',  e  quindi  Piacevol- 
mente, Lietamente,  Leggasi  la  Novella»  e  si 
fari»  troppo  evidente  che  il  Di  buono  e  giulivo 
^spetto  non  v'  ha  da  far  cosa  del  mondo; 
e  che  il  PÌ€tcevolmente  ^  il  Liètamente, 
perchè  v'abbiano  luogo»  bisogna  dichiarare 
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in  che  speciale  mgoìù  ai  vogEono  prendere.) 
'  ^.  XX.  Doaimuc  all'aiia^  Dormire  esposto 
all'afa  aperta,  a  cieh  scoperto,  Parbndosì 
di  soldati»  si  dice  più  oommunemenlo  Dormi" 
re  a  campo',  ed  anche  Serenare.  Frane  Scwh 
ipier,  Bivouaquer,  Lat.  Sub  dfu,  •»  Cercava 
(la  regina  Zenòbia)  le  fané  dette  fiere»  e  di 
notte  dormiva  airafiay  con  mamviglioaa  pò* 
tenais  enmportava  la  piovra»  il  caldo»  ii  fn^ 
do.  JDonCbsen.  Folgariz.  Boec»  a6o. 

J:  X,XI.  EsftBBx  mi  IPOCQ  d'aeiju  Fignmam.» 
ij ferendo  a  persona  »  vale^j&vsehe  vanerello, 
leggiere  come  t^ria*  •  Quando  i  gioYaai  sono 
un  poco  d'aria,  e  le  fandoHe  siano  im  poeo 
fastidiose  »  ec.  »  mettono  a  rumor  la  cmm^  F^ 
renz,  Lncid,  a;  4^  '•  6.  Le  veggo  aiiaro  certi 
ucoellacci . . .  Intorno  ; .  ».  e  ancfa'elln  è  un  p<^ 
co  d'aria.  Id.  Jfov.  7,  364.  (Questi  due  cs.  à 
allegarlo  dalla  Crus.  a  confermare  che  «  Es- 

SCR£  Off  TOGO  d'  AHI  A»  Vdc  EsSCr  VtStOSO.  m  A 

tale  dichiarazione  il  Diz.  di  Boi.  a^unse  di 
suo,  scusa  nota  indicativa»  che  è  mModo  osa^ 
ro  ed  antiquato,  m  E  l'ab.  Zanniti  dioe  in  ani 
sodo  che  negli  es.  allegati  Essua  un  foco  d'a« 
aiA  sanifica  Esìer  lieto,  di  buona  voglia,  di 
buon  umore,  •»  Quanto  alla  mia  spouione»  aai 
rimétto  umilmente  ad  ogni  miglior  giuditio.) 

^  XXII.  Fah  DMaciR  4m  imiA.  Lo  nesso 
che  Far  castelli  in  aria,  cioè  Lasciarsi  ire  a 
progetti  senzafbniamento.  Porre  la  sp^resna 
in  cose  ila  non  poter  riuscire,  Ckimeriznare. 
•  E  cosi  fa  moki  diaegni  in  aria  La  aera  Spi- 
padosso  i  e  poi  il  giorno  Forse  gli  fia  la  fer- 
tuna  contraria,  Cirif,  Catv,  ^  3»  «f.  5i»  p.  73 
teigOé 

|.  XXIII.  L'asia  ok'  soancm.  Dioesi,  in 
linguaggio  teatrale»  di  quella  P^vmn  arieiia  del 
secondo  atto  d'un  melodrama,che  suolsi  cot- 
tare/la  una  parte  subaUema  nel  tempo  appmit' 
Jo  che  gli  astanti  attendono  a  pigliare  1  sof^ 
beiti.  (Nel  diaL  mil.  un  po'  sporcamente  ai  dice 
Aria  della  pissa,  giacché  in  quel  £ratteiapo»se 
alcuni  pigliano  i  sorbetti»  altri  ai  trovano  «ooor 
fborì  del  teatro  a  sótt<iear  b  veadcB.)«Non  vnol 
quella  cantare  ne'tenelti»E  questa  noo  vml  IV 
ria  de'  aorhetti.  Fanoni.  Foet.  tesU.  4»  & 

J.  XXIV.  Makdaiis  a  FÀitcìA  all'jau.  Far 
cadere  supino j  ma  si  dice  anche  in  senso  tato 
per  Far  tombolare.  (Nel  dìaL  mil.  si  diet  Fa 
iuìdà  coi  pitt  a  l'aria^  che  proprìameolB  4|h 
rebbe  Far  cader  bocoonej  poiché  chi  cm^ 
boccone,  presenta  all'  aria  quella  parto  donde 
svcotolano  1  pitt,  lat.  ventris  crepitusj  bmj 
siccome  in  questa  tritissima  locuzi< 
'poti  ménte  all' iutrinseoo  valore  della 
pètt,cos\  anche  la  civile  e  schifiltosi 
ta  non  si  perita  di  dire>  p.  e.»Qluel  pSver  éiamU 
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/*é  andita  col  ptlt'a  t'ari s  mentre  s'arroatt- 
rcbbcù  e  con  le  labbra  e  col  naso  farebbe  un 
cotal  DÌRbl/no^  s'ellrf  fosse  costretta  *di  usar  la 
voce  piti  in  ogni  altro  cosfrutlo.  ÀrTertisoino 
i  Milanesi ,  hii  forte  ingannarsi  >  il  qual  dice 
essere  ipitt  nell'accennata  loctizione  smonimì 
di  gambe:  più  confornxe  alF indole  dei  (lia- 
letto  e' sarebbe  il  tenerli  abnèno  persibonimi 
di  piedi:  ma  la  Cà  di  piti,  che  i  Toscani  chia-' 
mano  Ìl  bossolo-  delle  spezie,  abbatte  come 
tuono  e  vento  ogni  oppositore.)  •  Dite  pur  su; 
ma  guardate  bene  che  la'  mula  non  t'abbia  fi 
rivoltare  al  medico  e  a  dargli  una  dóppia- di 
calci  da  mandarlo  a  pancia  all'  aria.  Brace, 
Hin.  DiaL  49* 

$.  XXV.  Srooo  dell'aria.- V.  in  SFOGO. 
J.  XX VI.  Stare  all'  aku.  Stare  o  Tro- 
varsi esposto  all'aria  ed  a  cielo  scopèrto.  » 
Voi  starete  come  voi  potrete  :  or  via^  mettete 
i  cavalli  qua;  e  bvviolli  in  uno  casolare  che  era 
mezzo  coperto  di  pagKitf  e  mezzo  no ,  e  disse  ; 
Acconciateli  qui;  là   dove  per  la  strettezza 
s'accostava  si  l'uno  all'altro,  clie  potéano  ben 
mordere  >  ma  non  trarre  Tuno  all'ahfo:  il 
tetto  che  era'  di  sopra  ,  non  era  tanto  largo^j 
che  1  cavalli  non  stessono  ali*  aria  dal  mezzo 
in  giù.  Sacchet.  nov.  '310,  i*.Z,  p.  a6?.  (Il  P. 
Cesari  allega  questo  es.  nelfiEf  Soprngg.   del 
suo  Yocab.  sotto  la  rub'r.  A  L  L ,  e  cita  la  Ab- 
ucììa  23o  iu  vece  dèlia  2  io.) 

«§.  XX VII.  E  in  proverbio  diciamo  del 
n  Pensare  a  cose' vane  e  difficili.  Far  castel- 
t'LiiN  ària;  e  que' pensamenti.  Castelli  in 
»  ARIA,  n  Cnvscj,  ec.,  ec.         '    ' 

Ifoia.  —  Questo  paragr.  è  corredato  di  due 
cs.;  Puno  tratto  ^d!  Capricci  del  Bottajo,  e 
l'altro  dal  Granchio  del  Salviati.  Questo  pa- 
ragr. medesimo  è  ripetato  iu  CASTELLO', 
coll'accoinpagnaniento  di  questi  es.  medesimi, 
e  con  la  giunta  d'alt  ri  trp';  il  primo  dell'Alle- 
gri, il  secondo  del  BetTincioni,  e  il  terzo  del 
Cecchi.  Finalmente  anche  sotto  a  PARE  si  leg- 
ge questo  istesso  paragr.,  appoggialo  agli  stessi 
es.  dell'Allegri  e  del  CecclTi,' oltre  ad  un  altro 
cavato  (dal  Malmanlile,  Ora  egli  é  manifesto 
die  un  Vocabolarista,  pratico  del  sao  mestie- 
re,  e  non  prodigo  di  carta  e  d' inchiostro  alle 
spese  àe*  lettori ,  si  sarebbe  ristretto  a  regi- 
strar sotto  CASTELLO  (pb'é  la  voce  princw 
pale  e  Ibndamentale)  la  locuzione  figurata  Far 
CASTELLI  iir  ARIA ,  autenticandola  pure  con  tre 
o  quattro  esemp};  e  sotto  ad  ARIA  e  a  FARE 
ne  avrebbe  soltanto  fatto  cenno,  rimandando 
lo  studioso  a  CASTELLO. 

ARTANISMO  (alcmii  scrivono  ARRIA- 
TIISMO  con  due  RR,  ma,  secondo  il  Forcell., 
minus  recte).  Sust.  m.  Eresia  seminata  da 
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jirio  std  principiò  del  quarto  secolo j  il  quale 
negava  che  il  Figliuolo  fosse  Dio  consustan^ 
ziale  e  coeguale  al  Padre,  asserendo  che /osse 
creata  dal  niente  e  ih  tempo,  —  V.  1'  es.  in 
SABELLIANISMO. 

ARIANNA  o  ARlADNA.  Sbst.  f.  Nome 
proprio.  V.  nel  Diz,  mitol.  " 

"  J.  Corona  n' Arianna.  T.  d'Astron.'Lo  stes- 
so che  il  sémplice  Corona/  ed  è  una  'Costella^ 
zione  delV emisfero  settentrionale,  (Manca  l'es. 
9elf  Alberti.)  »  E  d'Arianna  La  stellata  coro- 
na, e  il ''grande  Ale/de,  Eia  6étra  tol  Cigno. 
Tass,  Mond,  ere,  g,  a,  $.33.  Poi*  la  Corona 
D'ella  vaga  Adadna  al  primo  aspetto  Del  mat- 
tutino albor  si  attuffa  in  mare  Con  affanno  ù 
txxòoT,  Jlam.  Cok,  6, 1 85. 

ARIDISSIMO.  Aggett.  supertat.  di  Jrido. 

•'<  %,  Figuratara.  Dicesi  di  Soggetto  ó  MateHa 
n  sterile,  che  tton  dà  luogo  a  poter  discórro* 
tè  re.  l>air  inutile  esercizio  del  disputare  par 
M  che  nascano  le  aridissime  logiche  sòdigliez*' 
M  ze.  Cocch,  Disc,  m  AiBBnTl  DÌ%,  ene,,  Bjz, 
di  Pad: 

'  Oiunrmtont.  —  Snpposto  che  alla  drohiarazto» 
ne  di  questa  Voce  sia  qui  bene  applicato  f^s.» 
fò  non  veggo  perch'élla  non  acquiisti  un  tal 
valore  fuorché  nel  superlativo.  Ma  già  tit>ppo 
s' è  detto  altrove  dello  sconcio  che  si  trae  die* 
tro  il  registrare  a  parte  dal  positivo  gli  aggel* 
tivi  e  gli  avverb)  che  la  fbfma  superlativa  han^ 
no  ricevuta.  Onde  qui  vpgliam  che  basti' Tàv^ 
vertfre  che  Aridissimo  nell'*es.  allegato  non 
suona  già  Che  non  dà  luogo  à  poter  discorre^ 
re,  ma  si  bene  Che  solo  dà  M)go  a  diìrcorsi 
infruttuosi,  sterili,  senza  sugo, 

ARIDITÀ.  Su3l.  f.  Astratto  d^ Àrido. 

«5. Metaf, - SegAer.Mann.  Febb.  a,  ì . La 
w  maggior  difflcultà  di  chi  serve  a  Dio  pare  cJie 
»  finalmente  riducasi  tutta  qui;:- al  non  diffidar 
»  mai  di  lui  né  tra  le  avversità,  né  trar  le  tri- 
f»dità.w  yoc7di  Fer,^  DìZ,  di  Boi,,  Dtz,  di 
Pad,,  ec,  ec.  .  .         * 

Ossen^atioMt,  —  H  P."  Lombardi,  compilatore -di 
questo  paragr.,  dovca  bene  accorgersi ,  come 
filòlogo,  che  Ael  luògo  presente  quell'arida 
nota  di  Metaf,  non  riusava  a  naila;  e,  come 
teologo,  dovea  puf  sàpefe  che  AriditI,  qual 
term.  de'  Mfsticr,  i^gnlfl^ca  lo  Stato  di  un' a* 
nima  che  non  si  sente  consolare  negli  esercizj 
di  pietà,  E  dove>  per  impossibile,  non  ne 
avesse  avuto  notizia,  bastava  eh'  egli  si  foste 
degnato  di  Consultare  il  Diz.  enC.  dell'Alberti. 
Ma  poiché  la  Reverenza  sua  no  'l-fece,*6r  Io 
dovea  la  Reverenza  del  P.  Cesari  ;  Thè  in  fine 
il  Voc.  di  Ver.  correa  sotto  suo  nome.  E  vedu- 
to  ch'entrambe  le  dette  Reverenze  avcnno 
dato  in  cenci,  era  obligo  de'  lor  successori  il 
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snpplire  al  loro  difetto.  Ma»  concicterata  mi 
poco  meglio  la  cosa»  perehè  dovremmo  noi  ri- 
cercare sì  fatte  diligenze  da*  Vocabolaristi  di 
mezza  mano^  quai^do  né  più  né  meno  si  mo* 
Siro  negligente  la  loro  Arcifinfana  nella  voce 
ARIDO?  (V: in  ARIDO,  aggeli.,  VOssert^a- 
itone  al  $.  I.} 

«ARIDO.  Sost.  Luogo  o  Terrentr arido.  - 
9f  Car.  LetL  \  ,  80.  È  410510  nell'  arido ,  000 
»  che  nell'asciutto.  (P).  »  Mi  serva,. 

^Ifitia,  —  Dacché  la  modesta  Minerva  pado- 
vana  volle  starsi  contenta  a  non  esser  più  là 
ohe  ricopiatrjoe,  dovea  qui  fedelmente  trascrì- 
vere il  terna  che  le  era  messo  innanzi  dal  sig. 
P ,  cioè  dal  Postili.  Diz.  Boi. ,  il  quftl  dice  : 
M  Arido.  In  forza  di  sust*  per  Luogo  o  Ter" 
reno  arido.  -  Car,  Leti.  9ol.  i,  num.  80.  Che 
altro  è  Tessere  una  voce  Sostantivo,  ed  altro 
Tesser  posta  inforza  di  Stistantivojcoine  pure 
nitro  e  citare  i,  8o,ìsd  olivo  yoln ,  num,  80. 
Oltre  a  ci^j-con  ToiicasioDe  di  recare  il  passo 
del  C^ro,  npn  sarebbe  stato  ii  gran  male  a  in- 
dicar di  che  cosa  egli  intese  parlare, mettendo 
£i':i  i  segni  della  parentesi  =  {tma  pilietta  chio' 
mata  ò'erra)  =.  Ma  se  la  pad.  Min.  giudicava 
opportuno  di  registrar  la  voce  ARtDO  in 
forui  di  sust»,  perché  non  giudicò  opportuno 
altresì  di  registrare  ASCIUTTO?  Vero  è  die 
la  Crus;  po^  già  questa  voce;  ma  la  pose  nel 
sigoff.  di  Ariilità  rìierita  a  stagione^  laddove 
uelPe^  del  Caro  si  parla  di  terreno*  E  cotesto 
ASCIUTTO  ben  più  merita  un  cantuccio  ne* 
Yocab.,  che  non  TARIDO,  appunto  per  ciò 
che  diflfercnte  ne  é  la  soia  significazione  avver- 
tita da  essi.  Ma  vogliamo  esser  giusti  :  il  Posti!. 
Diz.  Boi.  si  dimenticò  -di  trar  fuorì  il  detto 
ASCIUTTO;  e,  già  si  è  detto,  bi  modesta  Mi- 
nerva padovana  non  s'ardisce  uscir  deli'  offi* 
ciò  di  copiatrice. 
.  ÀRIDO.  Aggeli, 

«§.  I.  Per  mett^.  -  Post.  81.  Tanto  beao 
n  la  mente  lagrime  di  compunzione ,  quanto 
t>  ella  jconosce  d'esser  diventila  arida  e  partita 
9  da  Dio»  »  Crusca,  ec.^  ec. 

(hatffozione,  -  In  questo  es.  la  voce  Aaido  é 
usata  col  valore  che  le  attribuiscono  t  Miglici; 
onde  significa  Ainncante  d^  quella  se/^sibiiità  , 
per  citi  l'anima  prova  consolazione' negli  eser* 
cizj  dì  pietà.  Sicché  il  ritingersi  a  dire  Per 
metKfbra  induce  un  ragionevole  sospetto  che 
il  Compilatore  del  riferito  ptiragr.  non  abbja 
molto  né  poco  sentila  la  forza  della  voce  ch'e- 
gli àttleuiicava  eoa  T  es»,  del  P;i85avtinU,  (V. 
anche  in  ARIDITÀ  TQ^^e/vasiòite  al  %.) 

§.  il.  Aaito  DI.  EUilticaio.  significa  Arido 
per  nuincoMza  o  difelto  di,  (I  nostri  Gramma- 
tici e  Vocabolaristi  avrebJ>cro  detto  ^aido  <pI 
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secondo  caso  o  col  Di  t  e  non  avrebbero  spie- 
gato aulÌa.)'M  ^rano  guarniti  (gli  alnUmU  à 
Capsa)  ooQtra  li  nimici  non  soUmealft  <£  n» 
ra  e  d'arme  e  d'uomini^  veramente  aooora  di 
malagevolezza  di  luoghi;  perocché,  se  wm 
K  lo<^ln  presso  alla  città»  tutti  gli  altri  diserti, 
non  lavorali ,  aridi  d' aqua,  e  nolcsù  di  s» 
penti.  SàUusi.  Giug,  L  1,  £»  68,  p.  187,  edk. 
fior.  I  ^90.  (Ed  akresi  molesti  di  serpenti  i» 
ne  a  dire  molesti  per  cagion  di  seqienti.) 

ARIEGGIARE.  Verb.  intraos.  S/MÙm 
per  raria, 

^  I.  Figuratam.  Per  Af ancor  difermaia. 
m  Ancor  vi  è  una  cagione^  che,  usandola,  pui 
(«  o  pittore,)  alleggerir  tanto  la  mano,  che  iih 
drà  più  atiegi^aBdo  e  volando  assai  più  d» 
non  fa  la  foglia  al  vento  :  e  questa  si  è  nsmlo 
troppo  la  compagnia  delle  fismioe.  Comò. 
Tratt.  pitt.  22. 

%.  il..  AaiEOOURK.  Per  Aver  l* via {ù'èor 
no),  cioè  Sifhigliarlo.  (Ei(.  d'agg.)  -  Forle 
ella  arieggia  l' immortali  Dee.  Advìn.  Amai 
Pcff.  poes.  MuraL  4>  5^  i. 

^  III.  i^aiEOGuaE.  T.  de'  Pittori.  Esprìm- 
re  la' nobiltà  e  maestà  delle  teste,  dei  voiil^ 
Tal  requisito ....  pare  a  me  di  riooDosccie 
nell'opere  del  Poecetti,  con  ciò  fusse  co«icli« 
egli  tenesse  un  -modo  d"  arieggiar  di  teste  e 
d'abbigliar  figure  nobile  e  maestoso  si,  n» 
senz'affettazione,  non  isfìiggendo  ^ag^^«i^ 
vde  ,  dw  snoie  aver  in  sé  l' espressìoDe  dd 
decoroso  e  del  grave»  ee.  Baldin,  6,  4^* 

ARIENTO.  Susi.  ra.  -  V.  ARGLVTO. 
(Sì  rammentino  i  futuri  VoealM>laristi  di  ridar 
're  queste  due  maniere  di  scrittura  sotto  ad  uo 
solo  articolo.  Che  il  fare  altrimenti  in  questo 
et)e'  casi  a  questo  ^imiglianti  è  azione  di  re> 
cariasi  a  gran  coscienza.) 

ARIETÀRE.  Verb.  att.  Pertuotat  cm 
quella  machina  nùtU^re  che  si  chiamaXn^ 
per  far  apertura  nelle  muraglie,  nelle  potU 
e  ne'  serrami  delle  fortezze. 

§.  Figuratam.  per  Sollecitare,  Prtsssn, 
Forre  assedio,  t^Ma  pur  quesU  locusiooe  <• 
senso  figorato.  •  Gasarada ....  era  diveiiflts 
tanto  sollecita  del' ano  nipote  Eleauro,  d» 
non  si  dava  mai  pace  ^  stietando  ad  o§ni  on 
per  ca^OA  d'esso  con  un'araal^ìle  violcn»*' 
suppliche  il  cuor  divino.  Segnef.  Div.  M-  r- 
Iti.  (Qui  per  avventura  una  tal  melai.* 
ti:oppo  ardila  e  sforzosà^  ma  seiixa  fftll<»  P^ 
irebbe  in  altre  occasioni  starvi  dipiaia.) 

ARIETE.  Susi.  m.  Il  maschia  della  y^ 
ra.  Montone,  (l  poeti  scrivono  anche  ^"f^ 
come^  p.  e.j  in  quel  verso  drl  Tasso t  ^»^ 
II,  5 1  :  «  L'impetuoso  il  ImtH  aspro  «^ 
fc  ».)  -  Y.  anche  in  MCHNTOiNE. 
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§.  T.milit.  Machina  (delta  znéaie  Mùntone^ 
da  dar  di  tozzo  alle  mura,  alle  porle,  ec.> 
ed  abbatterle ,  ec.\jAi,  Aries.  Frtmc.  Bélier, 
(Es.  d' agg.  ftll'Àtt)er)i.)  -  Erano  molli  gì*  in- 
struinenti  ep' quali  gli  aalìdii' assallavauo  le 
terre,  co(he  arieti,  torri ,  muscoFt ,  plutei,  vi- 
gne, ec.  Machiàv,  (cit.  dal  Orassi). 

ABIETTA.  Susi.  f.  Poesia  vulgate  di  pochi 
versi  messa  in  musica.  Quando  i  Y.erst  sieno 
molli ,  e  elle  la  composizione  sia  lunga ,  dicesi 
Cantata,  E  quando  sia  latina,  si  dice  Mottetto, 
E  se  la  poesia  sia  ^acra,  e  per  lo  più  vulgare, 
e  con  più  interlocutori';  e  lunga ,  dicesi  Ora" 
torio  y  da  cantarsi  in  chiesa  alle  veglie  devote. 
{Anonimo,)  —  V.  gli  es.  né'  Vocab. 

ARlETTtNA.  Susi.  f.  diinin.  di  Arietta, 
terni,  de' Musici  e  ^e*  Poeti.  (Manca  Fes.  nel- 
rAlbeni.)«Pien  d'ariettine  e  canzonette  a  bal- 
lo Vedcsi  ogni  atto;  e  a  qnal  ragion  vi  stiéno. 
Vive  Tantore,  a  Itti  1  domanda;  ei  salio.  ^ens. 
Poet,  2,  1^1. 

ARIMÀNO.Sust.  m.  -  V.  ERIMÀNO. 

ARINGA.  Susi:  f.  nel  slgnif.  di  Conclone^ 
"Discorso  ad'Wk* Assemblèa,  ad  un  Principe, 
ad  uh  alto  personaggio,  e  suoi  derivati.  V. 
ARRINGA,  ec.  ec.  • 

«  ARIOLO.  V.  L.  Tndovmo.n  Cruscài  ec. 

"S-  Àggett. -•  Cdi^/<?.  PungiL  aoi.  Balaam 
f9  profeta  ariolo  consigUò  Balac,  ec.  »  V^c»  di 
Ver, ,  Diz,  di  Boi, ,  Drz,  di  Pad, ,  ec.,  ec 

OstetMMùnà,  •*-  Innanzi  tratto  è  dfii  vedere  che 
cosa  propriamente  signifkhi  Arlolo,  Dice  il 
Vossio  che  Hariolus,o&  Ariolus,  come  anco  si 
scrìsse  r  era  anticamente  Fariolas ,  in  qufrlla 
guisa  che  Hordeum  era  Fordewn,  e  cosi  alcun 
aiiro.  Quel  Fartolus  poi  derivava  da  Fari 
0  Pondo,  che  sono  a  noi  Parlare  o  Parlando. 
Dunque  Arlolo  hnporterebbe  lo  stesso  che 
Parlatore^  ma  questo  vocabolo  f«  strettamente 
applicato  a  Coloro  i  quali  eran  creduti  che 
parlassero  per  inspirazhi\e  di'SOinHtniàne  po' 
tQnze,  Quindi  ArioH»  dissero  \  Sortilegi  ed  i 
Maghi,  Ora  accostandoci  all'  es.  allegato  nel 
soprascritto  paragr. ,  è  d»  sapere  che  Bakuun, 
secondo  alcuni ,  a^a  particolar  àono  di  pro- 
fezia da  Dio,  ed  era  quindi  tenuto  qual  Pro* 
fita:  ma,  secondo  altri,  -con  -incantagioni  e 
scongiuri  di  Spiriti  infernali  pOtea  per -open 
del  Diavolo  far  molte  cose  rn  danno  altrui,  con 
permissione  di  Dio;  onde  venfa  con^derato 
per  Mago.  (Y.  Diodat,  Bib,  Numeri,  Cap.  XX//, 
postilla  al  i^ers,  6.)  Il  Cavalca  adunque,  allu* 
dendo  a  queste  due  opinioni,  qualificò  Balaam 
por  ^fogo  ad  un  tempo  e  Profeta  j  sicché  la  so- 
la cosa  denotare  nel  recato  es.  si  era  la  man- 
canza d*àna  virgola  o  pure  d'un  e  fra  Profeta 
^'^  Arlolo:  e  quindi  T  aggettivo  osservatovi 
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I  }  '^'  Lombardi,  compilalor  del  paragrafo, 
«•  vuol  porre  in  maszo  con  gli  altri  granchi 
onde  piacque  alla  Reverenza  sua  di  regalare 
il  Vocabolario  del  P.  Cesari.  (Es.  moder.  da 
potersi  aggiungere  all'unico  antico  prodotto 
dalla  Crus.)  ^  Onde  chiaramente  si  <;onosce 
che  non  solamente  curiosa  sectantnr  i  maghi , 
gF  indovini  e  gli  arioli ,  ma  ancora  i-lilosofi. 
Lam,  Dial.  5oa.  .    ^ 

fr^ARIONA.  Accresci!,  d' Aria*  Aria  gran* 
*»de,  nobile,  —  Lase^  Sibili,  S,  5.  Avevano 
»  certe  arione  liete ,  certe  cerozze  «Uegre.  >r 
Crusca ,  ec,,  ec, 

tt%.  Parlandosi  dell'aria  propriamente  det- 
M  taj  vale  Sanissima, "E  quell'àriona  di  Mon- 
w  tepulciano  ...  Lo  ingrassa  ognor  come  un 
«sporco  di  piano.  Fortig.n  Alberti^  Diz, 
enc.,  Diz,  diPàd, 

Nm*  -  L'ordine  logico  richiede  che  il  pora* 
grafo  qui  divenga  tema ,  e  il  tema  divenga  pa- 
ragrafo ;  giacché  il  primitivo  signfll  di  ARIA 
non  è  quello  per  certo  di  ^Aspetto,  Presenza, 
La  dichiarazione  poi  del  paragr.  dell' Alberti 
è  mal  dislesa.  Io  come  io  avrei  detto  forse  un 
po^  megHo  :  «  ARIÓNA.  Susi.  f.  accrescit. 
dr  Aria,  lat.  Aer^  e  si  pigli^^in  senso  di  Aria 
Ubera,  pam,  salubre^,  vis^ificante,  *» 

ARIOSO.  Aggetti  Che  rice\^  di  molta  aria, 

«<§.  I.  Arioso.  Per  f^istoso,  -  Lasc,  Celos, 
*»^3,  I .  Pajo  iDOsi  ariosa  e  geutilc,  che  da  ognu- 
Muo  sarei  presa' agevolmente  per  la  padrona 
M  mia  piilir  giovane.  *»  Crusca,  ec.,  ec« 
'  OsmMiione,  -  Nel  passa  addotto  chi  parla  é 
l'Orsola ,  fante;  e  neii' atto  u  (non  ut,  come 
si  pone  dalla  Crus.  e  Comp«),  scena- 1 ,  ella 
dice  in  np  monòlogo:  nVedi  ch'egli  è  pur 
pero . . .  che  i  panni  rifanno  le  stanghe'.  Chi 
mai  mi' conoscerebbe  per  l'Orsola?  ansi  pafo 
così  ariosa  e  gentile:,  che  da  ognuno  sarei  prò' 
sa  agevolmente  per  la  padrona  miwpià  gio* 
vane,  M  Qui  dunque  l'Orsola ,  essendosi  abbi- 
gliata con  le  vesti  della  sua  giovine  padrona , 
si  vagheggia  da  sé  stèssa,  e  si  pavoneggia;  e, 
chiamandosi  ariosa  e  gentile  al  par  di  lei.  Ah 
a  divedere  di>  tenersi  al  par  di  lei  gentile  e 
maestosa:  che  la  maestà  dell'  aspetto,  non  la 
vistosità  o  la  bellezza,  è  ciò  die  fa  distinguere 
un*  persona  d*  alto  affare  da  quelle  di  bassa 
mano;  e  su  questo  apparir  méestosa,  procae* 
datole  dall^  vesti  signorili,  facea  l'Orsola  gran 
disegni.  L'aggettivo  Arioso,  al  modo  che  daA- 
l' Orsola  fu  usato,  deriva  da  quell'AaiA  per 
Maestà  che  in  AR[A  ci  diede  argumcnto 
d* Os seriazione  al  §.  III. 

«  |.>  II.  Cosa  ariosa  ,  dicesi  figuratamente 
p  per  Cosa  di  soverc/tió  aìdita  o  sterminata, 
>s  "  AUcgr,  256.  E  come  e  quanto  io  dcbbit  o 
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I»  voglia  tener  conio  delKariosa  o|finion  di  qiie^ 
m  tali,  ec.  Malnu  6, 6a.  Dice  la  maga  :  questa 
w  è  un  po'  ariosa ,  .Quand*  ella  vede  un  sìmil 
M  precYpiz^io.  »  Crusca  e  CoJ 

Oisirpatione.  -  Forse,  mio  cortese  Letlore, 
Dpn  ti  spiacerà  di  sapere  a  clie  mirasse  quella 
opinione  che  l'Allegri  chiamava  aìiosa,e  che 
la  Crus. .  e  Co.'  tenevano  per  cosa  tanto  di 
soverchio  ardita  o  tanto' sterminata,  che  ven- 
ne lor  meno  il  coniggio  di  farcela  conoscere. 
Odiny  dunque;  io  leggo  :  iCondudete  or  voi, 
che  tanto  sapetCjt,  e  come  e  guanto  io  debba 
e  voglia  tener  conto  dell'ariosa  opinione  di 
ijuei  tali  che  mi  persuadono  ch'io  svolga,  o 
non  esorti  almeno,  li  giovani  di  bello  ingegno 
e  buona  letteratura  («suzza  qui.  Lettor,  ben 
ben  gli  .orecchi)  dtd  comporre  alla  bernesca,  n 
Ora  tu  hai  sentito  in  che  si  riduce  quella  opi- 
nione si  ^  soverchio  ardita  o  si  fattamente 
sterminata,  che  non  bastò  V  animo  alla  Crus. 
e  Co.'  di  pur  accennare!  Ella,  grazie  alt^ielo, 
non  tende  più  in  là,  che  al  non  volere  che  t 
giovani  si  mettano  a  comporre  -sull'andar  del 
Berm.  Una  cotale  opinione  non  merita  dun* 
que  se  non  il  titolo  di  bi%zarra,  o  stravagan" 
ic,  o  senza  fondamento^  còme  In  effetto  èV^ 
ria;  e  quindi  l'AUegri,  in  vece  di  opinione 
ariosa,  avrifa  potuto  ancor  dire,  se  non  più 
elegantemente,  con  pari  chiareoza,  opinione 
in  aria.  -  Nel  sec.  es*  poi  quella  Maga  avea 
gran  ragione  di  dire  che  quanto  ella  vedeva, 
et'a  cosik  jun  po' ariosaj  imperciocché  ella  ve* 
deva  un  zerbino,  tuHo  lindo,  tutto  fresco  e 
olezzante  come  rosa,  esser  gettato  in  un  lago 
di  lordure,  fifa  non  per  questo  un  tale  spetta- 
colo potea  chiamarsi  una  cosa  di  soverchio 
ardita  o  sterminataj  al  più  l'avrebbe  altri 
qualificata  Tper.cosa  da  far  maravigliar  l'aria, 
per  cosa  da  non  credersi,  per  cosa  fuor  dei" 
l'ordinario,  o  per  cosa  da  muover  fa  com- 
passione^ se  non  le  risa»  Ma  V  argnto  poeta, 
dicendo  cosa  un  po'  ariosa,  volle  per  av- 
ventura alluder  più  tosto  al  nuovo  modo,  di 
pigliar  aria  «he  a  quel  zerbino  era  toccato.^  E 
di  si  fatte  dizioni,  11  cui  sigoif;  .è  cosi  tifato 
dalla  lontana,  abouda  per  tutto  il  Malmantile, 
come  quello  che  assai  ritrae  dal  far  del  Pa» 
iaffio  e  dal  poetar  del  Borchiello.  Or  bene , 
qualunque  volta  io  m'abbatto  in  articoli  o  pa- 
ragrafi asseliati  al  garbo  del  presente  (e  pur 
troppo  spesso  mi  vi  abbattei),  non  mi  dis- 
credo già  che  valentuomini  daddovero  fossero 
gli  Acadeihici  compilatori  del  Vocabolario; 
iniperocclié,  siccome  dissi  altre  volte,  la  cele- 
brità loro  tanto  fia  che  risuoni  pel  mondo, 
quanto  pur  duri  la  notizia  delle  loro  scritture, 
le  più  delle  quali  d' alta  importanza ,  e  forse 
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tutl9,  in  Ciò  che  a  lingua  si  pertieae ,  di  ler- 
vir  d'esemplare  e  di  guida  ncortssimt  a^^l 
studiosi.  ]M[a  per  questo  appunto  io  to  meco 
stesso  congetturando  che  sl^  preclari  iogegoì, 
quanto  gelosi  e  caldi  ciascuno  della  propria 
e  individua  riputazione ,  altrettanto  freddi  e 
indifferenti  a  quella  del  Corpo  acadéniico,  n 
recassero  in  baja  l'opera  del  Yocab.;e  «pùadi, 
si  per  fuggir  la  noja  delt'qccuparvisi  intorao, 
e  si  per  sottrarsi  nondimeno  alla  tacda  di  scio* 
peroni,  avessero  preso  per  partito,  drca  lo 
spoglio  de'  testi  e  la  compilazione  degli  articoli 
e  de' paragrafi,  di  fame  un  leggiadro  coatrallo 
cogli  adoratori  (già  s' intende  platonici)  ikllo 
loro  figliuole  o  sorelle  o  mogli  o  nipoti  ;  e  m  w 
magino  che  il  tenor  del  contratto  fosse  questo 
o  simigtiante:  nSi  toUént  che  U  sig*  N,  JV. 
platonicamente  amoreggi  con  la  nipote  o  mo* 
gli^  o  sorella  o  figliuola  del  tale  di  te/e^  il 
veramente  che,  durante  dasmma  delle  sae  vh 
site,  egli  ammannisca,  il  men  dke  sia,  N.*  it 
politene  pel  ^Fóeab*  della  Omea,»  Né  già 
strano,  od  arioso  die  dir  sì  vqglia,  è  qoerto 
mio  imaginare;  poiché,  per  no^esempio,  noa 
ahrimenti  proredeva  l'esimio  e  virtnosissinM 
conte  Gasparo  Gozzi,  il  quale  a* vagheggiai 
delle  sue  ^ie  sol^  dar  quMt  •  ctfltimo  certe 
tradozioni  dalle  lingue  stranierei  eh'  egli  ooq 
comprendeve  nel  niimero  de'  lavori  onde  spe- 
rava levarsi  a  bella  fama.  Però  non  è  maraTÌ^ 
glia  se  quelle  traduzioni  uscite  di  casa  Goni, 
e  quo'  paragr.-  ed  art.  iluciti  di  casa  Sai? tati, 
di  casa  Segni,  di  casa  Stroszi,  di  casa  RucfU», 
e  va'  discorrendo,  |on  quel  ^e  aosio.  E,  om 
chiarito  il  fatto,  che  cosa  mai  potremmo  aspet* 
tarcì  da  giovincelli  ebri  d' amore,  eoa  gU  oc- 
chi e  gfi  spiriti  ognor  fisti  nel  caro.oggeltOi  ia 
mentre  eh'  e'  danno  vista  di  far  del  traduttore 
o  del  lessicògrafo?  Non  altro  per  certo,  se  noe 
cose  da  ebri  e  da  smemorati.  —  Se  ad  altri  A 
il  ciiore  di  mej^io  salnure  il  credito  drgb 
Acadenvci,  si  faccia  innanzi  :  io  mi  ritiro. 

ARISMÉTIGA.  SusU  f.  Aritm/eiica.  Grfc. 
À'jDcJ&p^rixi^.  Lat  Àritìunetìean 

KoL  fUoL  -r  Benché  di  questa  voce  sieo  nM^ti 
gli  es.  nelle  «vecchie  scritUire,  alcuni  moderni 
l'hanno  dichiarata  uno  sconcio  plebeisiao.  lo 
s^imo  per  altro  ch'eglino' senienziassera  (come 
parmi  che  dicano  i  Toscani)  a  vanvera.  PtT- 
ciocché  r^mmeltca  si  trova  parimente  ap* 
presso  gli  antichi  Provenzali  ;  e  t' hanno  pur 
ricevuta  Catalani, e  Spagnoolì.  D'onde  p« 
r  accattassero  i  nostri  maggiori  poco  rìlna  il 
saperlo.  Ma  sembra  verisimile  che  Provrazaiif 
Catalani,  Spagnuoli  è  Italiani,  con  lo  scrivere 
Arismetica,  si  fossero  avvisati  di  rappresen- 
tar tanto  0  rpianto  il  suono  del  theta  {^)  <^ 
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Greci»  onde  proTenoc  originariamente  una  tal 
voce.  Ora«  siccome  il  Uiéta  $i  pronunzia  a  un 
di  prono  come  il  th  degl! Inglesi  (il  quale^  men- 
tre iMPlecipa  alcun  poco  della  s  e  della  z^  rende 
un  particolar  suòno,  che  più  non  ò  quello  del- 
l'una,  né  dell'altra),  e'  piglia  sembianti^  di 
oerteEia  Tavere  i  nostri  muggiori ,  per  difetto 
del  iheia  gveco^  o  del  th  inglese^  fatto  qnl 
servire  in  lor  vece  la  leUer^  5.  Si  noti  da  uV- 
lìmo  che  il  vocabolo  di  cui  parliamo ,  essendo 
più  loato  maneggialo  dalie  persone  eulte,  che 
non  dalla  pkthe,  sarebbe  ingiusto  l'apporre  a 
<]iMSla  per  colpa  un  &tto,  che  pur  £u  da  quelle 
commesso  con  virtuosa  intenzione."  A  ogni 
wDodoj  poiché  Fuso  universale  oramai  non  ain- 
mette  altro  che  Jrìtiaeiica,  terremmo  stolto 
€ki  s-'argumentaase  di  fiir  rivivere  VjirUm^ 
Hem  del  boon  secolo. 

ARISTA.  SusU  f.  La  parie  estrema  dàlia 
spicas  m»  si  «surpa  anche  per  la  Spica  stessa. 
Più  commaoemeBte>e  soprattutto  neDa  prosa, 
si  usa  per  aféresi  la  voce  iUsttu  (£s.  d'agg.  al 
Toc.  di  Yer-^il  quale  per  altro  si  valse  di  que< 
sta  voce  per  trar  fuori,  uu  paragr.  subalterno 
ad  ARISTA,  Schiena  del  porco,)  -  Corren- 
do «  non- avrebbe  anco  de'fiori  Tocco,  né  del-» 
l'ariste  il  sommo  appena*  Car.En^Lj,^'  iaa6. 
Vadan  partendo  il  greny  poscia  col  dente  Se- 
gUMi  r  una  iq>po  V  ahra  in  ogni  lato  A  dislin- 
gaerlb  in  righe,  e  sopra  il  suolo  Distenderb 
ampùunente,  a  rivoltarlo  Sossopra  in  guisa 
tal,  che  e  poco  a  poco  Gli. si  tronchi  l'arista^ 
e  secchi  il  guscio.  Spolv.  Colt.  Bis.  l  4>  49^ 
(e  aiUw^), 

ARISTA .  Sust.  f.  Schiena  del  porco,  (Que- 
sta voce  é  cosi  accentata  dal  Fi^nciosini,  dal 
Dnes, dallo  Spadafòra^dall' Alberti, e  dal  lUetL) 
«B  (  Es.  d' agg.  )  *  Non  v'  è  egli  dell'  uova ,  del 
cacio,  e  tanta  ^ista  fredda?  Ejersera  v'avan* 
so  quasi  tuUo  quel  cappone*  Lase,  SpitiL  a.  i , 
s.  i,  TeaL  com.fior,  3,  3. 

AHISTOLÓCHIA.  Sust.  f.  T.  botan.  offic, 
e  osato  dal  HatUdi.  ^  V.  STRALLOGGL 

ARlSTOT£LICAM£NT£.  Avverbio. 

/ft*.  -.L'es.  allegato  dall' Alberti  »  e  senza 
citazione  di  pag.  al  solito^  ai  legge  in  Magai*  ' 

ARITORZOLATO.  Aggett.  (Voce  più 
che  sospetta.  )•>  Il  vestimento  (di  S,  Ciò.  era) 
di  peli  di  can>ello , . . .  od  è  maraviglia  come 
se  ne  pota  fiuts .vestimento:  dpvea  essere  mol- 
lo aritarsolato.  Fr.  Giord,  Fred,  ined*  i>  i53. 
(L'editore,  sig.  Canon.  Aioreui,  interpr/e^ 
«luesla  voce  per  Aliortigìialo^  Irsuio,  £  tale 
sembra  in  eOKdlo  che  ne  debba  essere,  il  senti- 
mento. Ma  la  sua  costiuizioue  mi  riesce  nu  po' 
strana;  e  sarei  per  credere  che  appunto  Atlor- 
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tìglialo  o  Attorcigliato  s'abbia  da  leggere.  Ig 
pertanto  conslgiio  i  futuri  Vocubolarisù  a  non 
hnitar  quel  loro  antecessore  che  registrò  ARl- 
TORZOLATO  per  cosa  fuor  d'ogni  contra- 
sto e  schietta  come  oro;  ma  soprassedessero 
infino  a  tanto  almeno  che  qe  sieno  scoperti 
altri  esqmpjs  che  gli  es.  non  mancano  mai  alle 
voci  sincere  e  ricevute  dall'uso  degli  scrit- 
I  tori.  E  che  far  potremmo  di  voci  le  quali  non 
fossero  ij^ate?) 

ARLOTTO.  Sust.  m.  Nome  proprio  del 
famoso,  pioyano  Mainardi^  di  cui  tutti  cotu}- 
scono  lejacezie. 

§.    £s$£a£    COME    LA    BANDIERA    HLh    PIOVANO 

Arlottjo.  -  V.  in  BANOIERA. 

ARMA  o  ARME.  Sust.  t  (Nel  plur.  tanto 
si  dice  Arme^  quanto  Armi,)  T.  generico 
d'ogni  Strumento ,  per  lo  pia  di  forro ,  o 
d* accia/o,  o  di  bronzo,  per  uso  di  difender 
•vèj  ed  offendere  altrui,  -  V.  gli  es.  ne'  Vocab. 
(In  questo  art.  i  nostri  Focabolatisti  non  si 
compiacquero  tampoco  d^ osservar  lordine 
deW  alfabeto.  Noi  ci  ristringeremo  a  notar  If^ 
còse  da  potersi  aggiuttgere  a  quanto  Ju  sinora 
registrato  dalla  Crus.  infoio  al  Viz,  di  Phd. , 
non  presumetuio  per  altro  d*  averle  tutta  rac- 
colte: presunzione  che  solo  aver  potrebbe  chi 
non  sapesse,  posseder  mai  sempre  la  lingua 
nuove  cose  da  scoprirsi.) 

§.  1.  Arma  o  Arme,  si  dice  pure  figufatam. 
(pigliando  la  qualità  dell'  arme  pel  soldato  che 
distintamente  l' adopera)  Velie  diffeixnti  spe- 
eie  di  truppe  cfw  compongono  un  esercito , 
cioè  cavalleria^  fanteria  i  artiglieria.  In  que- 
sto signif.  si  usa  anche  la  voce  ^/iUzia.  Frane. 
Anne,  M  II  Senato  di  nuove  genti  d' arma  da 
pie  e  da  cavallo  di  rinforzar  la  Repidslica  si 
dispose.  Bentb.  (cit.  dal  Grassi),  Che  la  caval- 
leria leggiera  di. mille  più,  i  fanti  di  cinque 
mila  forestieri  9'  accrc$cesse^  e  arcieri  del 
l'isola  di  Candid  mille,  degli  Acroccraun] 
altri  mille  d'ogni  qualità  d'arme  si  conduces- 
sero. Jd,  (cit.  e.  s.). 

%,  IL  Armi,  nel  num.  del  più,  si  dice  tal- 
volta per  JUilizia,  Esercito.  (£5.  d'agg.  a' 
Vocab.,  i  quali  non  avverti^cono  la  condi- 
zione del  nùm.  del  più.)  «  Le  città  hanno  bi- 
sogno dell'armile  quando  non  hanno  anni 
proprie,  sóldano  delle  forestiere.  Mach,  (cit. 
dal  Gl'assi).  La  riputazione  delle  armi  fran- 
cesi operò  quello  che  ancora  non  erano  ba- 
stanti a  operare  le  forze  loro.  Guicciard,  (cit. 
e.  s.).  Governava  1'  armi  del  Re  in  quelle 
bande  il  colonnello  Framcesoo  Verdugo.  Beth 
tiv.  (cit.  e.  s.)« 

$<  III.  Armi^  nel  num.  del  più,  si  dice 
anche  per  Guerra  ,  Cose  di  guerra^;  Imprese 
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o  Fazioni  guerresche.  -»  Erano  state  in  quo- 
st'anno  medesimo  assai  quiete  l*aritti'  tra  i 
Fiorentini  e  i  Pisani.  Gidcciard,  (cit.  dal 
Grassi,).  Abolendo  e  dichiarando  eseguito  di 
suo  ordine  qualunque  eccesso  fosse  tra  l'ar* 
mi  civili  commesso.  DaviL  (cit.  e.  s.). 

J.  IV.  Ed  ancora^  Arme  o  Armi,  nelnum. 
Óeì  più,  si  piglia  in  senso  di  Professione  min- 
iare^ Esercizio  d'armi.  Scienza  della  milizia,m 
Morinne  la  vergine  Camilla  per  mano  d'Enea, 
ch'era  maravigliosa  in  arme.  F'iil,  G.  (cit.  dal 
Givssi).  h*  uno  e  V  altro  era  prod'  uomo  molto 
ncll'  arme.  Bocc.  (cit.  e.  s.). 

J.  V.  Armi  bianche.  Nome  generico  di  tutte 
r  jérmi  portatili  di  punta  e  di  taglio,  e  in  cui 
man  si  adopera  Jìioco ,  come  la  Sciabola,  la 
Bajonetta,  la  Spada  ^  ce.  Frane.  Àrmes  blan- 
i;Aef.(E$.d'ngg.)  «  Eletti  di  tutto  l'esercito  più 
di  4oo  uomini  d'arme,  armati  tutti  di  armi 
bianche,  entrò  nel  primo  procinto  del  castello. 
Guicciard.  (cit.  dal  Grassi), 

J.  VI.  Ed,  Armi  bianche  si  chiamano  anche 
k  jirmi  da  difesa  de*  soldati  cosi  ila  pie,  co* 
me  da  cavallo,  dal  colore  d'argento  che  loro 
si  dava,  e  per  ilistingaerle  dalle  dobjts  e 
dalle  NEBE,  che  erano  pure  in  uso.  «  E  poi 
sieno  (le  armi  da  dijesa)  leggiere,  o  a  botta 
d'archibuso,  o  bianche,  o  nere,  come  più  gli 
parrà,  ovvero  come  meglio  potrà  averle.  Ci- 
Alfszj  (cit.  dal  Crassi), 

$.VIf .  Armi  cappate.  Armi  scelte  che  si  ten- 
gono in  serbo  pe'  maggiori  bisogni.»»  I  Baiavi 
.  • .  serbansi  solamente  a'  bisogni  della  guerra, 
quasi  cappate  armi.  Davanz,  Toc.  Gertn,  38o 
(cit.  dalla  Crus.  in  CAPPATO,  add.). 

^  Vlir.  Armi  corte.  Nome  generico  d'O- 
gai  arme  da  ferir  da  presso  e  da  portarsi  in 
dosso,  come  Pugnale,  Pistola,  Spada,  Scia* 
boia,  Bajonetta,  ec.  Anche  si  chiamano  Armi 
manesche,  «  Vennero  a  darsi  una  spinta  e  a 
trar  fuori  Tiirmi. corte  che  avevano  sotto.  Segni 
(cit.  dal  Grassi), 

^.  IX.  Armi  da  difekdere.  Armi  ha  offen- 
dere. Lo  stesso  che  Armi  difensive.  Armi  of 
fensi\*e,  V.  ne*  seg.  paragr.  -  Ecco  vedi  dun- 
que Cristo  armato  d'  armi  da  difendere  e  da 
ofiendere:  Fr,  Giord,  Fred,  p.  i33,  col,  i. 

5.  X.  Armi  da  fooco.  Nome  generico  di 
lotte  VArmi  in  ad  s'adopera  la  polvere  e  le 
palle,  come  il  Focile,  il  Moschetto,  la  Pisto* 
la,  la  Carabina,  Parlandosi  delle  artiglierie , 
si  dirà  con  maggior  precisione  Bocche  di  fuo- 
co. «■  Scaricate  V  armi  da  fuoco,  venuesi  alla 
pugna  più  stretta  e  più  densa  col  maneggiarsi 
le  picche  e  le  spade.  Bcntiv,  (cit.  dal  Grassi), 

S-  XI.  Armi  da  lakciabr.  Nome  generico 
di  tutte  le  Armi  che  si  lanciano  con  mano. 
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come  Lanci,  Lanciotti,  Pili,  GiavelbtU,  Daf 
di.  Frecce,  ec,  Lat.  Missilia,  Andie  si  dice 
Armi  lanciato/e,  V.  il  $.  XXI.  •  Meotrediè 
quivi  si  combatte  dall'  una  e  dalK  altra  parte 
.  con  artiglieWe  e  eoo  arme  da  laociare,  egli 
intanto  dismontò  con  altre  genti  in  terra  seo- 
z' alcun  ostacolo.  Serdon,  (cit.  dal  Grassi), 
Fino  a  che  si  combattè  di  lootano  con  anne 
da  lanciare  >  la  battaglia  passò  del  pari.  Id. 
(cit.  e.  s.). 

^.  XIL  Armi  da  piede.  Per  Fanteria,  mhe 
quali  due  nazioni  a'  tempi  nostri  pare  che  ten- 
gano il  vanto  deirarmi  da  piede.  Segni,  Stor, 
fon  1 ,  33. 

§.  XIII.  Armi  d'asta*  Nome  generico  d'o- 
gni sorta  d'Arme  in  asta,  come  Landa,  Pie 
ca,  Alabardaj  ec**»  Entrati  una  niattioa  per 
tempissimo  nella  chiesa  della  Nunziata  000 
arme  d'asta.  Farch.  (cit.  dai  Grassi), 

%.  XIV.  Armi  da  tiro.  Nome  geoerico  delle 
Armi  die  si  scagliano  cantra  il  otmko,  ah 
me  Saette,  Lance,  Pietre,  ec.  ;  o  delle  Ma' 
chine  che  servono  a  scagliar  projetti,  come  il 
Cannone,  il  Focile,  la  Pisiola,  ec.  m  Quaodo 
si  restringe  1»  zufla  e  si  viene  alla  mischia,  i 
disarmati  e  le  armi  da  tiro  sono  poco  olii 
Moniecuc,  (cit.  dal  Grassi}, 

%,  XV.  Arme  de'  pezzi.  Termine  coBeUhfO 
col  quale  si  vengono  a  indicare  tutti  gli  Stnf 
menti  necessari  al  governo  Mie  artiglierii. 
In  questo  signiC  si  usa  anche  la  voce  Jrma 
mento,  (V.  Grassi,  Diz.  miUt.,  in  ARMÀMLV 
I  '^O,  %,  3,  alla  fine.) 

^  XVI,  Armi  difeksivs.  Cosi  cbiamiano 
tutte  le  Armi  che  servono  a  difenderci,  Y. 
anche  sopra  il  %,  IX.  (Negli  eserciti  niodcroi 
non  rimane  oramai  di  tali  anni  fuorché  la  fi^ 
laia  pei  Dragoni,  e  la  eoramza  o  messa  cih 
rosta  con  celata  pe'  Coranicri.)  •  Le  anni 
difensive  debbano  ricoprire  bensì,  ma  ooa 
già  impedire  il  corpo.  Montecuc,  (dt.  dil 
Grtissi).  Le  armi  difensive  sono  corazie  in- 
tiere con  petto  e  schiena,  elmetto,  bracdaii, 
cosciali,  manopole ,  mezze  corazze  con  petto 
e  schiena,  morione  o  celala  aperta,  scodi, 
rondacce  o  targhe.  Id,  (cit.  e.  s.). 

%.  XVII.  Armi  gravi*  Si  .dice  di  qiieOeif^ 
mx  difensive  che  reggono  idie  botte  ddr archi- 
buso  o  del  moschetto ,  adifferensA  delle  LS(h 
GISBI  con  le  quali  si  difende  solamesic  k 
persona  daUe  spade  e  dalle  armi  di  pente.* 
Conviene  poi  aver  le  armi  gravi  e  a  Ixrtta, 
per  qagion  delle  trincèe,  quando  si  dee  aadare 
a  pigliare  o  a  difendere  città,  fessi,  porti, 0 
ahrì  luoghi  simili,  dove  rarchibusatepoaoao 
più  che  altra  cosa ,  e  quasi  piovoua  Cimssi 
(cit.  dal  Grassi.). 
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^XYin.  E,  Abmi  6iavi>  per  lo  stesso  che 
MiUua  digmu'e  armatura.  >  Presso  i  HomaDÌ 
si  ordioav^no  in  una  medesima  legione  fanti 
e  cavalli^  armi  gravi  e  leggiere.  Montecuc. 
(cit.  dal  G/tu#i% 

{.  XIX.  Abiib  grossa.  Vec  Assalto  impetuo- 
so  con  fori^  rumerò  d!armi  e  d'armatL  •  Il 
Generale  diliberò  di  dare  una  notte  una  gros- 
sissima  arme  al  forte  di  Honplaser,  e  mi  fece 
uscir  di  Bologna  alle  cinque  ore  di  notte  con 
due  ìnMgoe  d' Italiani  e  due  d*  Inglesi  «  eh'  ^ 
rano  picche  747»  ed  archibugieri  334  «  ec 
Tulti  ad  un  tempo  andammo ,  secondo  che  si 
costuma  9  con  gridi:  Scale  >  scale  «  dentro  ^ 
dentro.  Glovachino  da  Coniano  in  Magg,  For^ 
tific  L  Z,p,  116. -;  Id,  ib,p,  i2ye  i34  ter^. 
(G.  V.) 

J.  XX.  Armi  imarcatb.  S*  intende  del  /*o- 
eilej  o  Moschetto^  o  Carabina^  e  simili:,  di 
cui  si  abbassa  la  bocca  per  metterla  in  mira 
ddt oggetto  che  si  vuol  percuotere,  ijuasi  che 
si  piegasse  tarma  in  arco.  Frane  Enjoue,  • 
Minacciavano  nella  vita  con  Farmi  inarcate 
1  Podestii.  Botta  (cit  dal  Grassi)^ 

^  XXI.  Arma  lakgiatoja.  Lo  stesso  che 
Arme  da  lanciare.  Frane.  Anne  de  trait.  (V.  il 
%.  XI.)  «  Poste  le  scale,  e  sforzatisi  di  salire»  i 
nimici  co'  sassi  e  con  le  saette  e  con  tutte  le 
guise  d'arme  lanciatoje  francamente  difenden- 
dosi ,  prendere  la  terra  non  poterono.  Bemb, 
(dt.  dal  Orassi). 

$.  XXII.  Armi  uooieri.  Quelle  Armi  .di- 
fensive che  sono  di  minor  peso  al  soldato  che 
le  porta,,  e  non  lo  difendono  che  dai  colpi 
dell'armi  da  mono.  «Debbiano  continuo  stare 
apparecchiali. . .  di  leggieri  armi  da  offendere. 
Fili.  M.  (cit.  dal  Orass^.  Colle  armi  leggiere 
è  l'uomo  più  agile  ad  offendere  e  a  difendersi, 
Cinuzxi  (cit.  e  s.). 

J.  XXIII.  E,  Armi  lsogirri,  figuratam.  si 
dice  per  BTdizia  di  leggiere  armatura.»  Presso 
i  Romani  si  ordinavano  in  una  medesima  le- 
gione fanti  e  cavalli  «  armi  gravi  e  leggiere. 
Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

J.  XXIV.  Armi  lests.  Si  dice  d'Ogm  sorta 
d'oìine  appareccluaia  per  modo  da  potersi  in 
un  sùbito  maneggi^u^s  adoperare,  ^Doye  sta 
gran  numero  di  gente  con  le  sue  armi  ap« 
parecchiate»  o,  come  ora  si  dice»  leste»  da 
uu  minimo  rumore  può  nascere  grandissimo 
tumulto.  Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXV.  Armi  mamsscbe.  Armi  da  mano, 
per  combatter  da  vicino ,  Armi  corte.  (V. 
addietro  il  ^.  VIII.)  Si  cominciò  a  combattere, 
non  di  lontano  lanciando  e  saettando,  ma 
d'appresso  con  l'armi  manesche.  Ifard,  T, 
Liv.  (cit.  dal  Grassi)* 
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%.  XXVI.  Armi  urbi.  Armi  di  difesa  del 
soldato  da  piò  e  da  cavallo  de^  secoli  xrt  e 
xvu»  così  chiamate  dal  color  nero  che  loro 
si  dava,  a  differenza  delle  bijnche  e  dette 
DonjTE.  -  V.  l'cs.  nel  J.  VI. 

$.  XXVir.  Abmi  orrEKsiVR.  Tutte  quelle 
Armi  onde  si  vale  il  soldato  per  ferire  il  ne- 
mico^  (V.  anche  il  $.  IX.)*  Si  armano  gli  no- 
mini d' armi  diverse  a  diversi  usi  ed  a  varj 
siti,  ond*  elle  sono  offensive  e  difensive,  gravi 
e  leggiere.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi).  Le 
(armi)  offensive  sono,  da  lungi,  moschetto  1 
carabina,  moschettone,  cannoni,  pistole,  gra^ 
nate  a  mano  e  da  frombola;  da  presso,  lance, 
picche,  spade,  arme  in  asta.  Id.  (cit.  e.  s.). 

J.  XX Vili.  Abmi  pbontk.  Cosi  diciamo  ^V 
VArmi  da  fuoco  portatili  col  grilletto  teso 
per  essere  sparate.  «*  E  Monsignor  d' Humiè- 
res  ed  il  capitano  Raulet  con  l' armi  pronte 
avanasandost  con  800  soldati  s' impadronirono 
del  ponte  di  S.  Micliele.  Davil.  (cit  dal  Grassi). 

jj.  XXIX.  Abmi  scompóste  o  sroRNiTx.  Nome 
generico  delle  Armi  da  fuoco,  tpumdo  man- 
cono  it  alcuna  delle  lor  parti,  6  queste  non 
sono  congegnate  insieme  a'  lat^hi  loro,  (Al* 
berti,  Diz.  enc.  -  Paragr.  dimenticato  da' 
successori  dell'  Alberti.) 

J.  XXX.  Abmi  spurtatr.  Propriam.  Armi 
senza  punta,  che  non  feriscono ,  che  non  of' 
fendono  j  e  figuratam.  si  dice  di  Soldati  ino* 
perosi.,  di  Milizia  molle  in  guerra,  che  sfugge 
il  combattere,  o  mal  combatte.  »  Pubtica* 
mente  si  diceva  l' armi  della  Lega  essere  sein^ 
pre  spuntale,  se  non  quando  erano  adoperale 
contra  li  amici.  DavU.  (cit.  dal  Grassi). 

^  XXXL  Aema  o_  Arme.  Per  Grùo  o 
Suono  con  cui  si  chiamano  i  soldati  o  le  genti 
del  popolo  all' armi.  Si  adopera  co'  verbi 
Gridare,  Toccare,  ed  altri,  come  si  vede 
appresso,  tenendo  dietro  all'  ordine  dell'  al- 
fabeto. 

$.  XXXII.  Abmb  arme.  Grido  di  guerra  e 
Nome  di  suono  con  cui  si  conunanda  a'  soU 
dati  di  correre  all'armi.  (V.  anche  appresso 
il  $.  All'abme,  ed  il  %,  All'arme  all'arme.)  «> 
Pel  campo  arme  arme  risonar  s'udia.  Arios. 
Fur.  27,  18.  Or  mentre  egli  ne  viene,  ode 
repente  Arme  arme  replicar  dalF  altro  lato. 
Tass.  Gerus.  9,  4^* 

%,  XXXIII.  Abma  falsa.  Il  Suono  che  si  dà 
dall' un  de'  lati  del  luogo  ov'  è  posto  il  nimi* 
co,  a  fine  di  rivolgerne  l'attenzione  a  quella 
parie,  mentile  si  corre  ad  assaltarlo  da 
un'  altra.  Frane.  Finisse  alerte,  »  Scoprirono 
essi  ben  tosto  che  erano  tutte  armi  false  quelle 
che  di  fuori  si  davano  in  altre  bande.  Beni  >. 
(cit.  dal  Girassi),  Qualunque,  senza  licenza  di 
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x:h\  ne  ha  aùlorSlài  daHi  arme  falsa  (sarà  pw 
nito)*  Cimnzi  (cit.  e.  s.). 

^.  XXXIV.  àkme;  I>ice8i  pure  d«g1ì  Siru" 
menti o  Arnési  di  ciasctm  àri^ce.  Lai.  Arma. 
•  L'avaro  zappador  l'urme  riprende.  Pelr. 
nella  cam;.  Ae//<f  sktgion,  st.  a.  (Il  Parini 
disse  :  M  Allora  il  buon  tnllan  ìorge  dal  caro 
Letto,  adlajedei  sposa  e  i  miffotiSuoiJi^ 
glioletti  intiepidir  la  notte  j  Ptfi  sul  colio 
recando  i  saùfi  arnesi  Che  prima  ritrovar 
CereiT  e  Pale,  Fa,  col  bne  lento  innanzi,  al 
campo  j  ec.  »  =  lift  Crus.  allega  il  sopruscriuo 
es.  del  Peli*,  in  conft^rma  del  rema  seguente  : 
«  Dicesi  a  i  Libri,  Arhti  dei  Dottori}  e  così 
a^i  Strumenti  di  éiascuna  arte,  Armi  di  qnd 
tale  artefice»  Lat.  Instrumentum.  *^  Or  questo 
lema,  cosi  posta,  si  nasconde  in  porte  alle 
altrui  ricerche;  dimodoché  io  slesso  a  pena 
in  questo  momento  mi  sono  accorto  die  la 
Ci*us.  avea  tenuto  conto  deires.  del  Pctr.  per 
farne  oggetto  d*  un  paragrafo.) 

§.  XXXV.  Arme.  Si  dice  figuratam.»  in 
senso  morale,  di  ntto  ciò  che  seì^e  a  con/ti' 
tare  (e  altrui  opinioni,  a  distruggere  ttn  er» 
ì'Oì'e,  a  reprimere  ana  passione,  un  vizio, 
a  vincere  V amino  altnd,  ec.  -  Porfirio,  che 
d' acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  faretre ^ 
Facendo  contra  *1  vero  arme  i  sofismi.  Petr. 
Tr,  Fam.  cap,  3,  terz,  aa.  Ed  al  supplice 
volto  (diLesbino) ,  il  quale  invano  Con  l'arme 
di  pietà  fea  sue  difese.  Drizzò  (Argillano) 
crudel  l'ihesorabll  mano>  E  di  natura  il  più 
bel  pregio  offese.  Tnss,  Oerus.  9»  ^4* 

§.  XXXVI.  Abbassa*  i'akwi.  T.  milil.  Pi* 
volgere  la  punta  delle  armi  da  ferirei  o  la 
bocca  di  quelle  da  fuoco,  verso  terra,  per 
dar  segno  di  voler  cessare  dal  combattere  e 
di  arrendersi.  Frane.  Mettre  bas  les  armes.  • 
Onde  gli  altri  abbassando  Tarmi  furono  da' lui 
disarmali  e  condotti  innanzi  alla  chiesa  di 
S.  T9maso.  DaviL  (dt.  dal  Grassi).  Alle  guai^ 
die  francesi  portarono  maggior  rispetto;  per* 
che,  fatte  spegnere  le  funi  ed  abbassare  tutte 
l'armi 9  le  tennero  fino  ad  altro  ordine  cosi 
Sospese.  Id.  (cit.  e.  s.)J 

%.  XXXVII.  AlCQezTJiR  l'armi.  Cessare  dàh 
/e  armi,  c?oè  dalla  gaerra.  Ridursi  in  riposo, 
(V.  anche  in  ADDORMElIfTARE  il  %.  IV.) 
»  Proponevano  all'ammiraglio  ed  al  conte  di 
Nassau. . .  che  il  Re  desideroso  ormai  di  acque- 
tar l'anni  civili,  vedendo  di  non  lo  poter  fare 
t;òsl  facilmente  per  la  natura  bellicosa  de' suoi 
popoli ,  ec.  Daini,  (cit.  dal  Grassi). 

%.  XXXVI II.  All'arme  o  All'armi.  Locuz. 
ellitt.,  usata  quasi  a  maniera  di  sust.  mas.,  ed 
anche  fem.,  il  cui  pieno  sentimento  è  Com* 
ynaiìdare  di  porsi  sotto  aWarmii  di  dar  di  pv- 
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glib  aitarmi,  d'accingeni  a  opemr  tami.  Il 
qua!  commendo  si  dà  con  grido,  o  eon  som 
di  tamburo  o  di  tromba.  (V.  andie  ALLAR^ 
ME,  e  qui  solivi  il  %,  XLIX ,  dote  reèhÌMw 
un  es.  di  Aitarmi  a  modo  dr  Rist.  flbm.)  •  A 
tfaesìo  alPariHf...  fu  di  botto  Peterdiain 
battaglia  per  quivi  rioevere  Vtuameo,MeiUi»^ 
vné.  (eie  dal  Grassi).  Quando  a  cantar  la  ma^ 
ttttina  tromba  Comincia  all'arme,  «ll'anneìl 
del  rimbomba.  Tass.  Gerns.  it ,  19.  Ved* 
dcro  (  Fiderò)  alTacdarai..  .•  cinque  Indiaai 
che  venivano  alla  volta  dt»l  quartiere;  e  pareo' 
do  loro 'troppo  pochi  per  dsre  un  ali*  arme,  li 
lasdarono  avvicinare.  Corsia.  IsU  Mess,  L 1, 
;;.  io5. 

f .  XXXIX<  All*  arme,  all'  arme.  Questa 
locuz.  cosi  replicata  ha  maggior  forza  del  sem* 
plico  All'arine.  «  Don  don  t  che  diavoi  fia7 
A  parlamento.  All'arme,  all'arme,  presto,  ce 
Liltr.  Son.  55.  Si  grida  oli'  arme,  all'  anaei 
e  Sveno  involto  Neil'  arme  ninanzi  a  tuUt  ol- 
tre si  spinge.  Tass.  Geras.  8,  17.  All'arme, 
all'arme.  Slibito  ripiglia  II  grido  universaldi 
cento  schiere.  Id.  ib.  1 1 ,  20. 

J.  XL.  ÀMMlKlSTaAiElONe  DKI.t.E  AUIL  H  gO- 

vemare  un  esercito ,  o  U  ammmistmr  k 
cose  d*  una  guerra,  ■  Si  posero  sussegiucar 
temente  a  consultare  il  modo  con  il  quale  li 
dovesse  procedere  nell'  amministrazioiie  del* 
l'armi.  DaviL  (du  dal  Grassi),  Replicò  sde- 
gnosamente che ,  avendogli  Sua  Maestà  prò* 
I  messo  di  crearlo  luogotenente  generale ,  ooa 
era  per  tollerare  cite  altri  sì  presumesse  di 
Volef  oommandare  all'  amminiatrasione  dcl- 
Karmi.  Id.  (dt.  e  s.). 

%.  XLL  Bbne  in  amie.  Detto  di  SoldalOi 
vale  non  solamente  Fornito  dell'  ama  nectf' 
sarie,  ma  si  ancora  Con  le  armi  in  punto  a  d^ 
fesa  e  ad  offesa.  Frane  Rien  arme.  •  E  vfg- 
gendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere  de'  stmi 
nemid,  domandò  della  schiera  quarta  che  gen- 
te eranOj  i  quali  comparivano  tanto  beneia  vf 
me  e  in  cavalli  e  in  soprainse^gnc.  Melisp.  H 
(cit.  dal  Grassi).  Ventidue  aUrt,  tutti  crisitaDÌ 
e  nobili  e  ben  in  anne ,  gli  erano  accorsi  ia 
ajuto.  Bartol.  (dt.  dal  Grassi). 

%.  XLII.  Cima  n'  avme,  Caicto  ù  Cavti 

DELLE  AKMÌ.  -  V.  ÌU  CAMPO* 

S-  XLIII.  Capo  dell'  arba.  -  V.  in  CAPO. 

§.  XLFV.  CAVAi.LifiRB  d'aemb.  —  V.  in  CA' 
VALLIERE. 

5.  XLV.  Cimento  dell'  armi.  -  V.  in  CI- 
MENTO. Susi. 

§.   XLVI.  COMMAKDARE    ALLE  AEHI.  Sì  dite 

solamente  del  Commando  militare  che  sies^ 
cita  nelle  città  e  nelle  piazze  forti  soffra  ^ 
soldatesche  che  vi  stanno  a  ptvsidìo.  Fraw*. 
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Commamhr  k$  urmu.  ••  Entrò  in  Ciartret 
pfo*  cnnrniADdare  all'  armi  il  sìg.  dì  Ligulare^ 
cuwalltcre  di  iBoho  nooiii,  e  con  €MQ  lui  quin- 
dict  ituegne  di  fiiDteria  veteraoa  e  circa  dud^ 
cento  cavalli.  Dm^ih  (àu  dai  Crassi)^ 

J.  XLVK.  Con  jb'  aìmi  SAsai,  ParlaUdoii 
d'armi  da  lira  e«iifiDe8che>  ydm  Com  ìa  bocom 
o  con  la  punim  mmUta  verm  éerrm  jftr  segno 
<Ìi  non  qffèndtte.Vrmac,  Ann$à  bas*  «•  Piusa- 
nmo  lutti  i  soldati  aenza  ordinaDsa  e  aenM  tam* 
hnYì,  con  la  testa  fooperta,  e  con  Vsrmt  baaie 
■  guisa  di  prigiom.  DA«»f/.(cit.dal  GnuMi), 

$.  XLVili.  Gotta  D'iaia.  ^  V.  iti  GOT- 
TA. Sust. 

« 

J.  XLIX.  Dare  all'  armi  ,  o  simile^  Dare 
il  oommanda  di  porsi  sotto  ali* armi,  V.  ao- 
rlie  addietro  il^.  XXXVIIL  <£s.  d'a{-g.)  « 
Gol  hr  najicéro  spesso  la <  notte  rumori  vani  e 
costrìngerli  a  dare  alF  anne^  li  tenerMVo  kife» 
stali.  GuicdnnL  (cit.  dal  Grassi).  Dar  false 
air  armi  in  più  lati  al  (ayor  ddla  nétte»  che 
non  lascia  distiogiiere   gU  attacdii  ▼eri  dai 
fìnti.  Mòniecuc»  (eitic»  s«)«  Impedirli  {gli  ap» 
procci;  cioè  Disopìa  impedire  gli  approcci) 
■i  iavoratorìy  dando  frequenlì  aU'armi,  uscen- 
do con  «xmlrapprocci^  ecidi  i  >  3  sy.  Quando 
Astolfo  di  sopra  fece  dare  Gestore  àll'anne 
cosi  scioccameli  te' >  GonoU)i  quei  che  Dio  sa* 
peva  fare.  Bem,  OrL  in,  tS,  i.  (Questo  os.  si 
allega  dalla  Crtis.  in  DARE,  che  è  a  dir  fuor 
di  luogo.)  E  un  dar  all'  anno  ne  segui  si  fieroj 
Che  fece  a  tutlì  far  più  d'un  pensiero,  ^rios. 
Far.  39,  35.  (Qui  un  dare  alt  arme  è  ^isato 
a  modo  di  sust.  -  Questo  es.  si  riferisce  dal 
Diz.  di  Pad.  in  DARE,  imitando  la  Crus. ,  la 
qnal  si  diletta  registrar  dizioni  e  locuzioni  in 
luoghi  da  non  le  poter  altri  rìtrorare  se  no9 
per  caso.) 

§.  L.  E,  Daks  ALL'AaMB,  (^uratam.,  vale /or 
rumore^  fracasso s  sirepiiOé  (Crus.  in  DARE, 
cioè  fuor  del  suo  luogo,  e  senza  riferirne  es.-) 
••  L'amico  di  Trastevere  dà  forte  all'arme, 
non  avendo  in  tanto  tempo  vostra  (leUeirt). 
Citr,  Leu.  Tornii,  leti.  B5,p.  84.  (Qui  viene 
a  dire  lo  stesso  che  Lagnarsi  ad  alia  uocej 
che  nel  dtal.  mll.  si  direbbe  Càspettà.) 

5.  LI.  Di  TtiTTB  ASMI.  Locuz.  la  quale,  ac- 
compagnata con  certi  verbi  o  partidpj ,  vale 
lo  stesso  che  IH  tuito  punto  ^  Colt  intiera 
armatura.  Con  tuito  T  armi  necessarie  così 
all'  ofpesa  j  come  tùia  difesa.  Frane  De  tou* 
ics  pièces.  '^  Si  pose  in  cuore  d*  eccidere  il 
detto  M.  Gianni,  e  arroossi  di  tutte  armi  a 
cavallo,  ym.  G.  (cit.  dal  Girassi}.  Lo  caval- 
Kerc  posto  a  cavallo  ornato  di  tutte  arme*  Jae, 
CessoL  (cit.  e.  s.).  Sessanta  gentiluomini  ar- 
mati di  tiitte  nrmc.  Dai*H.  (cit.  e.  s«). 
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UI.  Elztta  b8U.'aemi.  La  Scelta  di 
questa  o  di  quelt  ni*me  per  comluittere  in 
duella.  Onde  Avmk  l'blztta  ìiell'armi  è 
lo  .stesso  che  Jvere  ti  diritto  di  seeglierles 
e  questo  diritto ,  aeoendo  le  leggi  della  cavai* 
leriUf  appartepeva  a  oohii  che  accettava  la 
disfida^  se  pur  no»  era  nel  cartello  eccezione 
o  condizione  particolare.  E  Dare  t' blatta, 
Vale  Lasciare  la  scelta  ^  Lasciare  la  pr^e- 
renza  ali* avversario  nello  scegliere  tarmi. 
Anche  sì  dice  Dar  le  prese  del  combattere, 
o  simile.  V.  in  PRESA.  Sust.  Frane.  €hoix 
des  armes.  •  Furono  quivi  Spiegale  Vanni  da 
combattere,  delle  quali  aveva  avolo  l' dotta  fl 
Bandini»  Segni  {sài.  dal  Grassi).  Cosi  diss'cgli; 
e  fie'  pollare  in  fretta  Due  grosse  lance ^  anzi 
dne  gravi  anlenne.  Ed  a  Marfisa  dar  ne  fé' 
l'eletta;  Tolse  l'altra  per  io,  cli'iodicffro  veu*> 
ne.  Arias*  Fun  19,  ga. 

§•  LIIL  EsBcuzioNz  wvl'  armi.  Si  dice  del 
Venire  alle  armi,  del  Condursi  sulla  guerm, 
del  Farsi  a  comlnUtere,  lasciata  ogni  aiiru 
delihetrtuone*  »  H  principe  di  Goiidè,  il 
Visdomino  di  Giartres,  Andelotto,  e  molli 
akri  di  più  ardente  e  di  più  risoluta  natura, 
erano  di-  parere  che  senza  dare  più  tempo 
agli  avversari  di  confermarsi  e  di  aomentarn 
di  rìputaaione  e  di  potenza,  si  dovesse  tosto 
ricorrere  aU'jesecuzioDe  dell' anni,  rimedio 
pia  spedito  e  più  sicuro  di  qualunque  altro^ 
Dttvil.  (cit.  dal  Grassi). 

^.  Liy.  EszacrrAa  l'  abmi.  In  lem.  niilit« 
per  Far  guerra.  Muovere  tarmi,  (V.  anche 
il  J.LXX  IV.)  •>  Desideroso  di  gloria,  era  pri- 
mo ad  esercitar  vivamente  l'armi  a  danno 
degli  Ugonotti*  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 
I       %é  LV.  Ewacizio  dzm.'  amìi.  -*  V.  iu  Ei^ER* 

CiZrlO. 

%.  LVL  EsrzaiMBMTO  rbll'  ABMt.  Paragone 
che  si  fa,  con  atti  di  guerra,  delle  proprie 
fon€  con  quelle  del  nemico j  Tentare  Ut  sorta 
deltarmL  (V.  anclie  il  %.  LXKXV.)  •  Si  co- 
minciè  finalmente  a  trattare  se  si  dovesse  con- 
tinuare nella  concordia,  o  rilomare  airespe<« 
rimento  dell'armi.  DaviL  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LVIL  ESSZRE  AD   AaMB   COIfTBO    AD   ALO* 

Armarsi  contro  di  lui.  Portar  tarmi  contro 
di  esso,  m  Manifestamente  iti  ad  arme  contro 
a  Cesare.  Brun.  Lai.  Ot^z.  p*  Q*  Leg»  170* 
(TcsU.  lat.  M.é.  et  certe  cantra  ipsum  Casa* 
rem  est  congressus.  ») 

§.  LVIII.  EaSBBB   CON  1/  ABMB  4KD0SS0.  Fi- 

guratam.  per  Essere  in  istato  di  guerra.  Non 
essere  in  pace»  •  Io  so  bene  ciò  che  io^  ve  ne 
direi ,  avendo  riguardo  che  voi  ancora  siete 
con  r  arme  indosso  nel  regno  novamente 
1  acquistalo,  tra  naanon  non  .conosciuta  e  piena 
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d'ioganni  e  di  tradimenti.  Bocc,g,  io>*ii.  6j 

$.  LIX.  Faa  d*aims.  Per  Giocar  d'arme^ 
Armeggiare.  Lat  Amds  ludere»  Fraoc.  Fair$ 
des  armes»  Tirer  des  armes.  (V.  anche  il 
^  LXIV.)  •  Rimase  con  gli  altri  nobili  cavai* 
lierì  torneando  e  facendo  d' arme.  Novy  ani, 
nov,  60,  p,  8a,  ediz,  Tos, 

%.  LXL  Fascio  0'  abmi.  -  V.  m  FASCIO. 
Susi. 

J.  LXI.  FoBBiBB  ut  Aam.  -  V.  m  FOR- 
BIRE. 

J.  LXII.  GSNBHALB  dell'  ARMI,  -  V*  lA  GÈ* 

NERÀLE.  Sust. 

%  LXIII.  Gente  d""  arme.  -  T.  in  GENTE* 
J.  LXIV.  Giocar  d'armb«  Esercitarsi  nei 
maneggia  dell'  armij  Fare  gli  esercizj  mili^ 
tari.  Più  particolarmente  si  dice  parlando 
deir  Arte  della  scherma,  Sinon.  Far  d'arme* 
(V.  U  J.  LIX.) «Occupar  la  gioventù  in  eser^ 
dzj  nobilissimi y. . .  come  nel  giocar  d'arme 
enei  cavalcare.  Calcagnini  (ciu  dal  Grassi). 
Dee  (il  Principe),  oltre  al  tener  bene  ordinati 
ed  esercitati  i  suoi  popoli  ne'  militari  eaerdE), 
stare  anco  sempre  in  su  gli  eserctsj  virili^  co- 
me di  giostrare,  di  giocar  d'arme,  e  in  su  le 
cacce  specialmente.  Cinuzzi  (cit.  e.  s.). 

§.  LXV.   GlTTAKE   IN   TBRBA    LE  AEMI.   Con 

questa  locuz.  si  esprìme  L'atto  di  chi  si  dà 
per  vinto,  lo  Arrendersi  «  Il  che  vedendo  i 
Rodiani,  gtltando  in  terra  l'armi,  quasi  ad 
una  voce  tutti  si  confessaron  prigioni.  Bocc. 
g*  5,  n.  I ,  p.  5,  p,  a3. 

{.  LXVI.  Governare  le  aemi.  Per  Avere 
il  carico  staremo  di  una  guerra.  Avere  il 
supremo  commando  di  un  esercito,  Fraoc 
Commander  en  chef.  •  Governava  Tarmi  del 
Re  in  quelle  bande  il  colonnello  Francesco 
Verdugo.  Bentiv,  (cit.  dal  Grassi), 

^  LXVII.  Governo  dell'  armi.  //  Carico 
supremo  di  una  guerra,  cioè  il  modo  di  farla 
o  di  sostenerla.  Fraoc.  Commandement  en 
chef,  m  Air  Oranges,  immerso  del  tutto  nel^* 
l'agitasion  del  negozio,  non  restava  luogo  di 
pigliar  sopra  di  sé  il  governo  dell'armi.  Onde 
il  maneggio  loro  slava  appoggiato  specialmen- 
te al  signor  della  Nua.  Bentiv,  (cit.  dal  Grassi). 
Oltre  al  governo  supremo  dell*  armi,  era  egli 
succeduto  al  padre  nell'  amministrazione  ci- 
vile delle  quattro  provinole  d'Olanda,  Zelan- 
da, ec.  Id.  (cit.  e.  s.). 

*§.  LXXIII.  GRIDARE  ARME  O  ALL'  ARME,  //t- 

àtare  a  prender  l'armi.  Dare  il  segno  di  coì^ 
rere  all'armi,  tTimpugnar  Varmi,  (Es.  d'ag^.) 
•Ordinarono  che  certi  fanti  fitliziamente  s'vor 
zuilàssono  insieme,  e  gridassono  alTarme.  f7//. 
G.  (dt.  dal  Grassi),  Il  conte  di  Landò  s*avea 
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fratto  la  barbuta  di  tcsla  ,  e  oMugiava  a  ca> 
vallo;  e  sentendo  ciò  ch'era  comincialo jM^ 
bito  si  rimise  la  barbiila,  e  fece  gridare  arae. 
VilL  M.  (dt.  e.  s.y. 

%,  LXIX.  iMPMiraA  l'armi.  -  Y.  io  IMPD. 
GNARE. 

$.  liXX.  l4BVaR  l'armi4  Pariando  cE  loUad 
vinti,  o  di  popoli -soggiogati,  vale  Bmrmerìk, 
Toglier  loro  U  armi,  per  antivenire  ogm  of* 
fisa  o  resistenut.  Frane  Oter  les  armes,  Dèi' 
armer,  •  Con  buoni  presidi  assicurò  egli  però 
le  frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni  no?  ilb  die 
di  fuori  s'avesse  a  tentare;  e  di  dentro  leiò 
l'armi  a  diverse  dttà  delle  più  sospelte.  Ben» 
<tV^  (dt.  dal  Grassi). 

$.  LXXr.  Ei  Levar  l'arme  ad  alcono.  Tale 
aiidie  semplicemeote  Proibirgli  il  portarU,  • 
Ivi  a  due  di  «appresso  si  fece  il  Duca  coofir- 
mare  Signore  a  vita,  ec.;  e  leve  l'arme  a 
tutti  i  dttadiai  privilegiati  e  di  che  rtalo 
si  ibssono.  Fili.  G,  l.  la,  c.Z,v,  '^,p.  il, 
ediz./ior.  (L'edis.  mil.  de' Class.  ilaL,  in  teoe 
di  privilegiati,  ne  regala  un  brevilegiaii,) 

J.  LXXLL  Lavarsi  ,ad  arbis  o  in  a»mi.  àkt' 
tersi  sotto  tarmi.  Correre  aXtanm.  Fraac. 
Se  meitre  sous  les  armes.  (Es.  d'agg.)«ÀUa 
vista  dell' inimioo  si  levò  subito  con  grandiai- 
mo  rumore  in  armi  V  eserdto  francese.  Gaic- 
dard,  (ciu  dal  Grassi). 

%,  LXXilI.  Maestro  d'  armi  o  dell'  aml 
-  V.  in  MAESTRO.  Suri. 

$.  LXXIV.  Manbociar  l'armi.  Per  lo  Uxm 
cbe  J^ar  guerra.  Andie  si  dice  Esercitar  tér^ 
mi,  come  notsto  è  nd  J.  LIY.  •  Sta»b 
quiete  P  altre  provinde  per  essori  debole  il 
numero  degli  Ugonotti ,  seguirono  a  naoe^ 
giarsi  l'armi  cosi  nel  Poetù  e  odia  Goiou», 
come  anco  ndla  provinda  dd  Delfinato.  Af 
vii,  (dt.  dal  Gnauli). 

§.  LXXV.  Manegoio  dbllb  armi.- V.  io  MA- 
NlÉGGIO,  e  qui  pure  addietro  nd  %.  LXYll. 
'  J.  LXXVI.  Mantei^imemto  delle  abmj.  Di- 
cesi generalmente  di  tutte  le  ^^ese  che  occor- 
rono in  una  guerra  per  tenerla  vivaj  di  tuUe 
le  Cose  necessarie  a  mantenere  un  eserdio. 
Frane.  Frais  de  la  guerre.  ■*  Erano  già  oqb* 
sumati  i  centomila  ducati  mandati  dalla  Re- 
gina d' In^ilterra  ,  ed  erano  spesi  quelli  che 
r  armala  marittima  aveva,  predando  i  legm 
de*  mercanti,  somministrati,  e  i  cittadini  <Ub 
RocceUa  prontissimi  a  conferire  tutte  le  lom 
sustanze  al  mantenimento  dell'armi,  ec.  i^^^ 
(cit.  dal  Grassi), 

$.  LXXVU.  Mettere  in  arme.  Armar  g^ 
te,  Lemr  soldati.  Fraad.  Metire  sous  ks  ^ 
mes,  •  Questa  Terra  ,  che  poteva  metiere  10 
arme  2om.  uomini.  Segni  (dt  dal  Grassi)' 
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{.  LXXXVnr.  MimuuE  LA  MANO  all'armi. 
Impugnare  ìe  armi.  Sguainarle,  Stringerle  per 
combattere*  Anche  si  dìce^  per  ellissi.  Metter 
mano.  Frane.  Mettre  les  armes  à  la  main.  » 
Con  non  minore  incoosrderasione,  messa  la 
mano  all'armi,  attaccarono  all' improviso  Ira 
loro  ima  pericolosa  fazione.  Dàvil.  (cit.  dal 
Grassi), 

J.L1XXIX.  MaTTsaK  SOTTO  l'abhi  lb  scbie- 
BB,  tB  TBUFPB,  cc.  PcT  Ordinare  le  schiere,  le 
truppe,  ec.  ;  Prepararle  allajkzione.  Frane. 
Mettre  en  armes  ou  sous  les  armes.  m  lì 
Governatore,  andato  alla  porta  nuova  verso 
la  mezzanotte,  e  condottivi  i  Tedeschi ,  li  mi- 
se sotto  r  armi  in  ordinanza.  DaviL  (cit  dal 
Grassi). 

$.  LXXX.  Mbttbbsi  o  Porsi  in  abbce.  Pre- 
pararsi o  ^apprestarsi  o  Accingersi  a  menar 
tarmi,  cioè  a  combattere.  Frane.  Se  mettre 
en  armes  ou  sous  les  armes.  •■  Furono  poi 
costretti  alla  ritirata,  perchè  s'era  di  già  posto 
in  arme  il  campo  nemico.  Bentiv.  (cit.  dal 
Grassi). 

$.  LXXXI.  Mossa  d'abme.  -«  V.  in  MOS^ 
SA.  Sust. 

%  LXXXII.  Movimento  d'  armi.  Dicesi 
A^Ogni  apparecchio  o  d*Ogni  disposizione 
che  si  faccia  di  cose  di  guerra  j  Ogni  raduna- 
mento o  moto  straordinario  di  soldati.  Stnon. 
Mossa  d'arme.  Frane.  Mouvement  de  guerre. 
•  Era  venuto  anche  il  maresciallo  di  Matigno- 
ne,  luogotenente  della  provincia,  partecipe 
della  intenzione  del  Re  e  de'  disegni  con  i 
quali  egli  desiderava  che  fossero  governati 
i  movimenti  dell'armi.  Davil.  (àx.  dal  Grassi). 
J.  LXXXIIL  E,  Movimento  d'armi,  per 
Moti  di  popolo  indicanti  V  intenzione  di  far 
guerraj  Afiunotinamento.  ■•  Laonde  Sua  Mae- 
stà prega  ed  esorta  i  capi  dei  detti  tumulti  e 
movimenti  d'armi  a  separare  prontamente 
le  loro  forze.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

$.  LXXXrV.  MuovEB  l'armi.  Per  Incomin- 
ciar Ut  guerra.  Romper  guerra,  ed  anche  Far 
guerra.  Guerreggiare.  Lat.  Arma  movere. 
Frane.  Entrer  en  campagne.  (Es.  d'agg.)  m  £ 
quali  armi  più  sante,  che  quelle  mosse  a  libe- 
rare la  sepoltura  di  Qnsiot  Montecuc.  (cit.  dal 
Grassi).  Il  Re  di  Na varrà,  valendosi  del  pre- 
lesto che  i  Catolici  s'armassero,  per  mezzo 
del  Principe  di  Condè  muove  l' armi.  Davil. 
(cit.  e.  s.). 

§.  LXXXV.  Paragone  dell'armi.  Lp  stesso 
che  Esperimento  dell'armi.  V.  il  J.  LYI.  •  In 
mezzo  a  loro.  Quantunque  estrano  e  solo, 
il  ca valliero  Senza  punto  temer  tulti  sfidolli  Al 
paragon  dell'  armi,  e  tutti  ei  vinse.  Mont.  IL 
L  4>  V'  4^^* 
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{.  LXXX  VI.  Passar  per  l!armi.  Moschet" 
tare.  Si  dice  do'  soldati  che  sono  puniti  di 
morte  per  alcun  delitto.  Questa  pena  capitale, 
che  un  tempo  si  dava  col  far  passare  il  colpe- 
vole tra  due  file  di  soldati  armati  di  picca , 
ciascun  de'  quali  gK  tirava  di  punta,  viene  ora 
es^^ta  a  colpi  di  moschetto;  onde  il  verbo 
Moschettare,  Frane.  Passer  par  les  armes,  •■ 
Gmie  fanno  i  Generali,  che,  per  non  perdere 
im  gran  numero  di  disertori ,  fanno  giocar  la 
vita  a  tutti,  e  passarne  soli  Ire  o  quattro  per 
l'armi.  Magai,  (cit.  dal  Grassi). 

%.  LXXXVII.  Pbr  forza  d'  abme^  Per  via 
di  guerra j  e  dicesi  di  cosa  ottenuta  con  le  ar- 
mi in  mano,  d'impresa  fatta  guerreggiando. 
•  Appresso  lui  fu  Re  de'  Franchi  Ferramonte 
suo  figliuolo ,.  il  quale  per  forza  d' arme  entrò 
nel  reame  che  oggi  si  chiama  Francia.  Fili. 
G.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  LXXXVIII.  Piazza  d'  arme.  -  V.  in 
PIAZZA. 

§.  LXXXIX.  Porsi  in  arme.  -  V.  sopra  il 
J.  Mettersi  o  Porsi  in  arme. 

§.  XC.  Portare  arbA.  Essere  o  Andare  ar- 
moto  per  difesa  propria  o  per  offendere  al' 
irui.  Frane.  Porter  les  armes j  Servirj  Faire 
ses  armes.  «•  In  quel  gioruo  portarono  armi  li 
migliori  cavallieri  del  mondo.  iVof.  ani.-  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  XCL  E, Portar  arme  o  l'arme, figuratam., 
vale  Militare,  Guerreggiare.  Frane.  Porter 
les  armes.  m  La  fama  d' un  gentiluomo  che 
porti  l'arme,  se  una  volta  in  un  minimo  punto 
si  denigra  per  codardia,  sempre  resta  vitupe- 
rosa al  mondo  e  piem^  d' ignominia.  CasÙgl. 
(di.  dal  Grassi).  Promettesse  il  sig.  di  S. 
Aldegonda  di  non  portar  l' armi  contr'  il 
Re  per  un  anno.  Bentiv.  (  cit.  e.  s.  ).  Quelli 
che  pervennero  vivi  nelle  mani  de'  vincitori, 
preso  giuramento  di  non  portar  più  l'armi , 
furono  lasciati  in  libertà.  Davil.  (cit.  e.  5.). 
Senza  trovar  uomo  nel  suo  Regno  che  fosse 
atto  a  portar  arine,  e  diseguaudo,  secondo  il 
bisogno,  di  far  guerra,  pensò  di  valersi  ad 
ogni  modo  de' suoi  popoli.  Cinuzzi  (evi.  e.  s.). 

%.  XCII.  Posar  l'arme.  Desistere  dal  guer- 
reggiare. ■>  Pace  certamente  di  momento  gran- 
de, perchè  si  posavano  Tarme  tra  Re  tanio 
potenti.  Guicciard.  (cit  dal  Grassi). 

J.  xeni.  Potere  arme.  EUitticam.,  significa 
Poter  portar  l'armi.  -Tutti  color  eh' a  quel 
tempo  eran  ivi  Da  poter  arme.  Dant.  Farad. 
16,  4^-  (Qui  si  vede  come  il  verbo  Potere  ha 
virtù  di  comprendere  in  sé  quello  che  si  pub, 
cioè  /'  azione  nellafacultà  di  farla.  E  di  que- 
st'  uso  abbiam  frequenti  gli  es.  cosi  nella  no- 
stra lingua,  come  nella  latina.  Si  noti  per  altro 
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che  alcuni  testi  di  Dante  leggono  Dn  portar 
orme:  lezione  probabilmente  inlrodottsivi  da 
tale  Uie  non  conoscea  la  detta  yirtù  del  yerbo 
Potere,  e  per  conseguenza  oggidì  rifiutata 
dagl'  intendenti.) 

§.  XCIV.  Prekdeik  l'  aame.  Dar  di  pigilo 
aU'  armi.  Porsi  sotto  le  armi,  Lat.  Arma  car^ 
pere.  Arma  sumere.  «  Se  non  avessono  ubbi- 
dito e  avessono  preso  V  arme^  quel  di  avreb* 
bono  vinta  la  terra.  Din.  Comp.  (cit.  dal 
Grassi).  E  però  non  vi  spiacela  d'aSMSoltamie 
Come  fuor  deUe  stanze  il  popol  Moro  Davanti 
al  re  Àgramante  ha  preso  V  arme.  Arios.  Far, 
i5,  8i. 

^.  XCV.  Prendere  arme  o  l'arme  coiktr'ai^ 
cuNo.  Entrare  in  guerra  contro  di  t^so,  *  AHrtù 
*  oontra  furore  Prenderà  l'arme,  e  fia'l  com- 
batter corto;  Che  l'antico  Valore  Nell'italici 
cor  non  è  ancor  morto.  Petr.  nella  canz.  italia 
mia,  sì,  6.  lo  non  già  per  fbrzai  ma  per  mio 
proprio  senno  e  per  lo  mio  buon  grado,  preà 
anne  contro  a  te.  Brun,  Lat.  Oraz.  p.  Q.  Leg. 
\6g. 

%.  XCVr.  E,  PrendIsre  l'arme  per  alcuno, 
figuratam.,  vate  Prenderne  la  difesa  e  la  prò» 
tezione.  «  Dov'  io  onestamente  viva ,  né  mi 
rimorda  d'alcuna  cosa  la  coscienza^  parli  dii 
vuole  in  contrario ,  Tdd/o  e  la  verità  per  me 
Tarme  prenderanno.  Bocc. Introd.  v.i,p.ioi. 

%.  XCVII.  Presa  d'arme.  -  V.  in  PRESA. 
Sust. 

%.  XCVriI.  Provato  in  arme.  Pratico  del 
mestier  dell'armi,  Che  ha  dato  prova  di  sé 
nel  méstier  dell*  armi»  -  Messer  Gianni  da  Pà , 
gentile  uomo  di  Francia,  e  molto  provato  ca- 
valKcre  in  arme,  e  tenuto  uno  de'  roigKori 
battaglieri.  Vili  G.  I.  7,  e.  79,  c^.  3,;?.  i/^B. 

%.  XCIX.  Re  h' Aìiu^.  Amido  d'armi^  «d 
anche  talvolta  il  Capo  degli  Araldi.  Frane.  Roi 
d'armes.  »  Tacque i  e  tornò  il  re  d'arme  al 
suo  viaggio  Per  l'orme  eh'  a  venir  calcate  (òro. 
Tass.  Gerus.  6,  1 9. 

§.  C.  Rendere  l'arme.  Per  Arrendersi, 
cosi  nel  pròprio,  come  nel  figurato.  —  Or, 
lassò! ,  alzo  la  mai|o ,  e  l' anrte  rendo  All'  em*- 
pia  e  violenta  mia  fortuna ,  Che  privo  m' ha 
di  si  dolce  speranza.  Petr.  nella  canz.  Solea 
dalla  fontana  ,  si.  1 . 

^.  CI.  Rinunziare  l'armi  a  Giove.  Per 
Cessare  di  far  il  soldato,  Abbandonar  la  mi- 
lizia. «Cosi  rinuns^a  l'armi  a  Giove,  e  stima 
D'  essere  il  più  liet'  uoin  .che  calchi  terra. 
Malm.  1 ,  54 .  (Il  Biscioni  a  questo  passo  fa  la 
scg.  nota  :  «  Si  dice  vulgarmcnte  Render  Var* 
mi  a  Giove  j  e  viene  dal  lat.  Jovi  conservatori 
sospendere  arma.  ») 

%.  CU.  Sala  d'  arme  o  dell*  armi.  Etlifitio 
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nel  qiude  si  nerbano  riposte. le  emd  portàtili 
e  da  tiro  d*ùgni  maniera.  Sinon.  JrnuHà, 
Armameniàrio,  ed  anche  ArmamnUo,  Fnoe. 
Sulle  d'armes.  »  E  la  catana  (rcMtarra  ife' 
Giapponesi)  pur  tullav/a  si  serba  e  si  nioin 
nella  wìm  dell'  armi  dell*  eeoabo  Codiiglio  (W 
Dieci»  Bartoli  (cit.  dal  Grassi).  V  armeni  0 
sala  d'anne  . .  •  divfdesi  in  varie  camere  0  gal- 
lerie, nelle  «inali  sono  diverse  rastrelliere  cotte 
Cbnvenietttì  cortine  di  tela ,  per  dispari  oob 
boon  ordine  le  arme  di  pifOciol  califaio,  et 
jyAnionf  (cit  e.  §*), 

{.  CUI.  SeLLBVASioNs  dell'armi.  Mom 
d' arme  improvisa,^  Guerra  rotta  disÉbilù,t 
per  h  piif  senta  onesta  ragione.  Frane  Ltttét 
de  boucliers.  *  S' accorgevano  chiarameate  i 
signori  cosi  dell'  uno,  come  dell'altro  partii», 
che .  • .  noB  potevano  muovere  l'anni  kou 
incorrere  in  luanifeslo  eccesso  di  ribettioDe, 
non  vi  essendo  pretesto  o  colore  apparente 
che  potesse  con  onesti  velaroi  coprire  U  mI* 
levaaioue  dell'  armi.  Davil.  (dt.  dal  Grassi). 

%.  CIV.  Sokaek  l'  accekto  dell'  armi.  La* 
cuz.  poet.  Dare  il  segno  delia  battagUa,  idk 
zuffa.  Lat.  Signum  canere.  •■  Con  un  oomo  1 
bocca  Sonò  dell'armi  il  pastorale  acceoto. 
Cor.  En.  cit.  dal  Grassi.  (Dice  pastorale  «• 
cento,  perché  erano  pastori  coloro  die  veoi- 
vano  a  battaglia  co*  Troiani.) 

^  CY.  SosrsNDBRE  l'asmi.  Per  Sospetta 
la  gmenra ,  Cessare  per  alcun  tempo  dal  com^ 
battere.  Frane.  Suspendre  les  hntUités.  «Fa 
spedito  r  abbate  Oiovan  Battista  Guadagni  ai 
Biaresdallo  di  Birooe ^  accioccbè  ai  sospead» 
aero  l' arni  da  quella  parte.  Dami.  (di.  dil 
Grassi^, 

%•   evi.    SOBPERSIOKI    s'aUMI  O  DClL'iUft. 

Ctms^enzUme,  per  lo  pia  verbale,  tradueesa^ 
citi  o  carpi  nemici  di  non  offendersi  retiprt- 
oamtnte  per  un  tempo  determinaio  e  (pità 
sempre  Inresdssòno.  Frane.  Suspensìon  ker- 
mes. •  Ebbe  commissione  di  ceix^are  di  ctnf- 
ne  una  tregna  di  qualche  mese; . . .  ma  nì^  pv 
questa  ebbe  effetto,  perchè  non  si  eoaàase 
altro  che  una  sospensione  d'armi  di  eoa  pocki 
giorni,  che  il  Re  non  curò  di  ratiOcarla.  iW- 
(cit.  dal  Grassi).  Sopra  dì  che  vennero  pof^ 
ordini-  cesarei  di  publieare ...  la  sospensinK 
delle  armi,  la  quale  poscia  in  una  tregua  dì  90 
anni  a  terminare  si  venne.  3fontecuc.{tk.  cs.V 

%.  CVil.  Sotto  l'  arme.  Per  Con  le  arm» 
mano.  Accinto  a  combattere,  Pf^esta  dì*/*' 
zione.  >•  I  serragli  erme  fiKti  per  la  lerrat  t 
circa  un  mese  (if  seguaci  di  m.  Moiìsó  i(U> 
l\frré)  steliono  sotto  ramic  Din.  Omp.  (cit 
dal  Girassi), 

%.  CVIII.  Stabe  xn  arme.  Stare  armalo, 


ARM  -  Aim 

ton  le  armi  in  dosso  o  in  mano,  pronto  o  oo 
cinto  a  combattere.  Frane."  Rester  mt  armes , 
sous  les  armes,  ^Sìeittro  glT  eserciti  in  arme , 
gmitlMido  diligentemente  i  loro  posti  tutta  la 
notte  seguente;  ma  la  mattina . . .  risolsero  i 
capitani  di  ritirarsi.  Daoik  (eìt.  dal  &rnssi). 

%,  GIX.  Toccias  abu a  o  jotiaw.  Lo  stesso  che 
Aire  air  arme.  Dare  eoi  suono  ti  9egno  M  esr> 
rere  dltéajmi,m  CominaDdoBsi  che  si  Cooeasse 
Parma  ne!  medesimo  tempo  da  ogni  altrxr  lito. 
Beniiif,  (cìt.  ^al  'óra$si).  Chi,  toceaodosi  i«rniie> 
non  andrà  atta  piaeza ,  o  alle  insegne^  o  a'  suoi 
hioghi  ordinativi . .  «arft  gastigato  iid  arbitrio: 
dntttzi  (di.  e.  s.). 

%.  ex.  TooiiSBS  ì/  àÈME  ni  M«w>  An  Atomo. 
Figuratam.  Levargli  la  fona,  il  potere.  An*> 
die  si  dice  Disai'mare.  Frane*  Désarmer.rm  A 
Ine  si  volse  (Laura)  in  si  novo  colore,  Gh'  a- 
tr^be  a  Giove  nel  maggior  furore  lV>Ìter  ar- 
me di  mano ,  e  Tira  morta.  Bstrl  nel  soih  La 
donna  che  'l  mio  cor» 
$.  CXr.  Uomo  i/arme.  -  V.  in  UOMO. 
^.  CXÌl.  VAiLttTO  u*  Aim t.  -  V;  in  VAL- 
LETTO.  , 

%.  GXni.  VEiiiRa  AO  Aavi  o  AiL'-Aam. 
Farsi  a  combattei^.  Principiar  la  guetM  o 
la  battogiia,  f^enire  alle  marìL  «  Andòe  per  hi 
CemÀmiit&  di  Volterra  e  qu^a  di  Sangitaii- 
gnano  accordare,  che  a  cagione  di  confini 
contendeanoi  e  già  brano  «d  ttrmi  venute. 
Stor.  Semi/.  88.  Non  poiev' io  venir  pie  tosto 
all'  arme?  Àrios.  Far.  8  ,•  7  4* 

5.  CXIV.  VisTiaa  a^mi  a  V  aimiV  figu- 
rMam.  vale  lo  stesso  che  Portai^  le  armi.  Lat. 
^rma  induere.  FiNmc.  MMosset^les  drmés.  ^ 
n  più  l^giadro  Che  nel  campo  tn>)ano  arme 
^estislie.  Cor.  Efi.  (eiU  dtì  Orassi).  Non  dovea, 
né  potea  dareonsigfio  arBe,  eoótra  i>  «piale 
$'ttyesk  vestito  l'armi.  Dan^iL  (eit  e.  s.). 

M  ARMA.'  V.  A.  che  vagli  anticlii  poeti 
«si  trova  (req^entemente  in  veoe  di  Mna, 
»  àoè^^nima.  n  Cbvscà,  ec.,  ec.  (Segnono 
moki  es.) 

JVbiB.  -  Si  potrebbe  notare  che  ARMA  per 
Anima  è  voce  del  diaL  sic9. ,  usata  pure  da* 
Provenzali ,  e  anticamente  eciand/o  da'  Cata- 
lani. Gli  anttdii  Francesi  dicevano  altresì 
Arme.  Tali  osservauoni  giovano  a  mostrar, 
non  ch'altro,  come  i  nostri  mag^ori  allegra- 
mente  riceveano  le  parole  acoonce  a'  loro  bi- 
sogni da  qualunque  marno  trovavano  pronta 
ad  ofTeririe;  né  faceano  co^  dello  schifo  ò 
dcHb  scrupoloso ,  come  affettano  pui*  troppo 
di  fare  i  moderni  spiritocchi  della  lingua.  Ed 
io  mi  credo  die  sempre'  abbia  a  meritar  lode 
chi  rispettoso  imita  i  ragionevoli  portamenti 
de'  suoi  virtuosi  antenati.  Ma  ciò  s'intenda 
roL,  I. 
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per  detto  itt  generd;  die*' non  vorrettimo  si 

Sutasse  da  taluno  a^jipròvarsl.  da' noi  Ja  voce 
Ma  per  Anima  yO  le  simiglianti,  anche 
nell^oso  d'oggigiorno.  * 

ARMACOLLO  (A  o  AD).  Forma  avver- 
biale ohe  s'accompagna  cp'  ^erbi  Portaréj,  Te- 
nere, autiere.  Avere,  e  simili ,  espressi  >o  sol- 
tintesi;  •  ài  dìee  di  oolkna,  dntolone,  banda, 
•d  altra  eosa,  ehe,  aOrauersando  il  petio.  e  fé 
reiHs  sèende  dà  una  spalla  édtoppoeioftameo. 
Frane.  En  btmdoulière,  •  Una'  groQsa  caténa 
a  9m90o!kxr{auea  daecune),  La  bariate  lunga  e 
k  chionaamAta.  Ctrif.  Caiv* L  3, ài. 4oa« 
;»•  9 1  tergo.  Levami^  e  measasi  «ma  sua  veitifr> 
oioola  ad  armacoMo^  pian  piano  se  n*  andò  a 
om  portìccila  secreta  della  sua  casa»  Fòreaat. 
2,  1 16,  nov.  6.  Un  cerretanon  rigoglioso. *. . 
eolia  eatena  «  ormaMUo  del  ranke  colorito.  Al- 
legra aaS^svfà»  i>ue^,  tjS  ediu  Amsterd* 
(L'edic  di  €ru5*  legge  ervone^thente  an  OerOF- 
ianan.ii  opn  la  catena  armaeoUoj  e  l'edis. 
d'Amsterdam  ancor  peggio,  «n  CsrtttaJioit... 
con  ìa  catena  armacollok  La  nosira  emenda- 
skittù  concorda  eonr  quella  ftlta  dalla  Gns^  in 
ARMACOLLO  «d  m  G£R|L£TAIiCM9£.) 
Aveva (Frta/M?)  una  mantellina  a  armécollo»:di 
raso  giallo.  Boft.  Aoss.  Apparse  ìnierm.  16 
ietgo.  L'arco  ad  araucollo  dietro  1^  spalle. 
Id:  Pescr.  Appar.  Cam.  40^  i(La  Cras.^  la 
q^alé  di  questa  locOaiitne  A.  ARMACOLLO 
feee  due  artìeoli ,  ponendone'  l'uno  eptto  la 
rubr.  AARjel'ahrosoltolartilar,  presente 
ARM,  qui  hi>di<fliiara  nel  modo- che  s'^è  da 
noi  segttùo^ e  qnivi^  in  ^èce^aUnni^sando 
tipetto  V  le  rent'j'  ella  dice  sobmente  «llra-« 
versando  il  petto.'  or  ciò  che  altro  non  attra'- 
vtrsay  che  il  petto,  non  può  dirsi  ehe  sia  ad 
armaeoHo. Che  se  leCrus. je Comjt  rispondes- 
Sfm>  h  cosa  cieniswnente  atar  pure  tosi,  ed 
io  replidierei  2  Dunque  é  md  campBata  la  se- 
OMik  diehim^dise,  ovf  si  accenna  come  una 
cosa,  per  essere  ad  armacoHo,dee  attraversare 
non  eh0  il  petto,  ma  in  reni'.  Le  quali  discre- 
panze disottòreroK  a  dii  le  commette,  é  pre- 
giudicative  agi?  studiosi,  sarebbero  al  tutto 
schivate,  appigliandosi  al  metodo  de^richia^ 
mi,  e  riserbandosi  ad  illustrare  m  sola  una 
sède  e  voci  e  locusioni.  E  ben  mi  pare  ohe  a 
si  ragionevole  npìego  converrebbe  giojoaa- 
mente  ricorrere  chi  non  può  gran  faUo  rlfi- 
dérei  nella  sna  memorie.) 

ARMACOLLO  (DA).  Locoa.  dHu.  equiva- 
lente a  Da  portare  ad armaeolh.^lJn^  sopr»> 
sberga  di  scianiito  ihtta  a  onde  nere  e  gialle,, 
con  una  bcca  (banda  o  fascia)  da  armacollo  di 
zendado  g7alda  (gialla),  tutta  sparsa  di  rapi 
di  dragone.  Stor,  Semif  76. 
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ARMADIETTO.  Susi.  in.  d'urtiki.  <n  At- 
madió»  «  the  il  Faghioli  obiaiti^  Annodine.  « 
InmezKd  a  un  certo  tempio  v'iui  una  ìpacfaina 
di  legno  > . . . .  k  quale  contiene  in  molti  aiv 
•maclielti  i  iibri  scritti  da  Xaca  sokrneute. 
^Serdon.'Leit.  7.  4j7'*  8i$6i*é</».yjior.  iSSg.  ' 

ARMAEMÙRA^  o,  come  «ncbe  si  acriye»  AB^ 
Jf  ATÓRA.  Soat.  f.  GUeminwnla  d'mrne  vhe 
t  uom  pòrta  per  nta  difesa*  (  Ltt  Gmis.  *e 
.Corop.  faniiQ  di  ARMADUAA  e  ARMATU^ 
RA'due  separaci  artìcoli.) 
'  'f .  I.  Per  V Arte. di  far  Farmi.  «•  Le  furiaci* 
{lali  arti  mecanicfae,  sotto  le  quali,  ai  «ompren- 
dono  tutte  i' altre  >  sono  sette:  cì6sob9,  me* 
dichia^  agricidtMra>  laiiificiov  Mtnaduk^a,  ^9^ 
aterìo,  cacoiagioDe,  e  naffÌGaaioiue.  Oii.  Qnth 
JDant»  9,  187. 

\  ^-  IL  AaifaDuaa  ektattmaa  adorni-  arUfici 
hUU  qudle  tose  eh*  e^  pongana  per  sostegno^ 
JbrUitmy  o  difesa  Mie  loro  0pere,'{6B* 
d'agg.)^  Per  far  poi  le  su^de  coperte  e  gli 
andari  chiusi  e  aerra  ti«  spaUtere*  basse  »  alte> 
servono  cosi  le  salvaticfae,  eome  le  domestiche 
piante  ;  perchè  tutte  andando  ift  su  i  mcNleUì 
deU*araaadtire>  0  tirundovele  sopra  co'  legua- 
tni,  ecSoden  Arò*  ao5.  (A  qaesiearmadiuis 
oarrisp0nde  iu  francese  h  voce  TreiilagfiA 
a.  m«9 aepur  non  ni'  inganud}  e  il  m^esiipo 
lìbderini  si  vale  sàì^ye  in  sua  vece  deUa  pa* 
fola  TUajo,  T«  »  Ho  troncalo  %  nlezao  Tes.^ 
perchè  X  'wXéto  perìodo  ai  rimane  per  aria  an« 
ohe  nel  testo.  lÀ  neglìgenaa  icen  aui  fa  oon^ 
dotta  qnért»  ediflìone^  eeetode  '  il  <redibillB.)  •  ' 

ARUÀJO.  Sostw  ju^  Lo  stesao  «he  Armadio 
o  Aìffnatio»  che  è  nj^VAmesc  di  legna Jaito 
per  ripervi  che  ohe  sia  entro^  0  c/ie  serrasi 
ed  apresi  a  gidkad*useio.  Ma  ilei  s^.  es«  egO 
pare  ^he  significhi  più  tcmtd  uno  Stìpit^^  o  «Seri. 
^fjm>,  o  Fortiere.  *  E  quivi,  aperto  il  carafcpiera 
tmo  aniMifo^  ne  toglieva  uno.  anello  di  vulpre- 
l^randJasimo.  JSWa,  i37(<  così  pik  ^oUepoco 
appresso)» 

ARMAIUÒLO.  Sust.  m.  Coimdiejkbbrir 
ea  tarmi,  le  rassetta  elejbrbisce, 
'  ^  Per  AaiMjooLo  uc^li-  esèrciti  moderni 
s'inlendé  Quell'uomo  deU'arle  che  ha  cura 
deU'anmda/iUKo  e  délTarmi  biamche,  ras» 
Menandole  eforbendùle.  Ne  n'  bea  uim>  per  ogni 
reggimento.  Coloro  die  le  fahbitìciiOo  .hanno 
HOmi  partioplari  desunti  dalla  specie  dell'  ar- 
mi^ come  d*  Archibusieri:».  i^foda/s  Lan4!ia/^ 
(3ora$zaJ,  eè.^«  L'Assenx)>léa  provinciale  avea 
deputalo  Una  Congregaaiooe  d' uomiui  eletti 
per  sopravvedere  se  le  asmi  ai  fiaJ>bricavanp 
con  quella  prontezza  die  si  desiderava^  e  con 
quella  perlbaione  ch'era  richiesta.  Questi  non 
cessavano  d' andare  attorno  pei*  istiiiiolare  al- 
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l'opera  gli  archihusi^ri .ed  altri  anmJQQli. 
Botta,  (Grassi  >  As.  nUL) 

ARMAMENTÀRIO.  Sust.  m.  Luogo  da 

ripor  tarmi.  Più  Conunuo^mente  si  dice  Jr» 

meria,  o  ^/^  d^arme^  od  anche  Armamento. 

Lat.  Armamentariunu-  (  Es*  d' agg.)  •  E  per* 

dbcehè  senza  mrme  era  venulo>gli  dierficona 

che  dell' armamentario  del  maggior  Consiglio 

o  ano  -efezioo^  sé  le  pigliasse.  Bemb*  Star.  L  i  o> 

pjt^  tùtpÌMeiU^.  ¥en.  i55a.  (Per  acgligeoa 

dello  slaiftpatore«  la  aeg.  pag,  è  numerata  148, 

itt  v6co  di  i45j  e'  cosi  pur  V  altra  porta  il 

NWhn.'di  a49>  ^^  vece  d»  146O  ^^rano  negli 

armamenfa^  della  città  archibugi  >  mosdietiì 

e  picche  in  grandissima  copia.  Da»il,  (cìt-dal 

Grassi^, 

ARMAMENTO.  Sust  m.Tuile  tarmi  nt- 
cessùrie  od  un  soldato.  (Es.  da  potersi  sosti- 
tuire al  secondo  BUiegato  dalla  Criis. ,  dove  h 
voce  Armamento  ha  forse  nu'  altra  significa- 
zione).» Partimenti  d'imprese^  che  si  dip<ng^ 
vano'  nelle  barde  de'cavalK  che  ai  v^ono  fh 
l  gli  armametìti  inocchi.  Vasari  (crt.  dal  Grassi), 

$.  Poi  Luogo  dove  si  raccolgono  e  sì  con- 
servano  tarmi  d'ogni  maniera  e  gli  aUresà 
dà  guerra,  Sinoo.  Armeria,  Sàia  darmi,  J^ 
n^apmntario»  «  Nell'ara^ale  trovò  moke  mri 
di  varie  aorte^  parte  cominciate,  e  parie  Bai- 
te )  rarmameoto  era  pieno  a  meraviglia  d'ar- 
me e  d'artiglierie  di  bronzo^  di  poWere,e 
d'ogni  apparato  di' guerra.  «Sfffvfom  (cit.dal 
Grassi), 

«ARMALE.  Propriamente  Cestire  ^amt^ 
ndtfra,  —  B(f€C,  nov,  Z^  a.  Perciocché  rimo 
MeTaUroera  prod'uomo  mollo  nell'arme, 
w  s'armavano  9È$ai,  w  Cnvsc4*  ^.;  ec.' 

OMinfM^aatf.»^  fi  chiarissimo  ab.  Colombo  di- 
mostrar in  4ultà  evidenza  eon  l'autorità  de'  te* 
sti,  e^.cho  più.V^j  co' lumi  deUa  critica, 
doversi  lèggere  a'  amàPono  assai,  (V.  Bocc. 
g.  4in.  9,  V.  4,  p.  194-195.) 

%.  I.  AaMiR£.  Figuratam.  per  Temperare* 
•  Sentesi  un  grato  mormorio  dell'  onde  Che 
(an  due  freschi  e  lucidi  ruscelli.  Versando 
dolce  con  amar  licore^  O v'arma  Foro  de'soaì 
strali  Amore.  PqUa.  >»7  i-  (Quasi  a  imitazioae 
di  Virgilio:  m...«  caltunos  armare  veneas 
[iEneid.  10»  i4o3*»*  E  1*  9»  773  :  ufemmtps 
armare  veneno,  n  Onde  il  Caro  tradusse  sr^ 
mar  di  tosco  U  ferro,) 

%,  II.  ABBuaa  c^VALLLEEs.  —  V.  in  CAYAb 
LIERE. 

§.  111.  Aamulk  il  palamento.  T.  di  Mar. 
Collocare  i  remi  fuori  del  bastimento  in  n^ 
do  da  poter  remigare.  Frane.  Armer  Ics  ««v* 
rons,  Ancbe  si  dice  Armare  i  remi.  (Tond. 
I   G^asp.  Lez,  mai*,  t.  4f  p-  ^7-) 
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$jIV..Awam  I  Kcm.  ^  V.  in  REMO)  e 
qiH  addietro  nd  $.  III. 

^  V.  Abmmk  om  ntn.  T.  di  If&tft  wtfmM- 
/«  un  basiimenU^  pré$^  «i  immimp*  Frioc.  ^i*- 
fir«r  §me  fmse*  (Tootl.  Gatp.  Lek  nwt,  i  4» 
p.  ay»)  .     '  4         »  V 

^  VL  AflMAiti.  Rftfless.  «lu  FìgnvfeUm^fMr 
Afipmsttktsi-i  MtàiKfsi  in  ptmio,  {Eb*  dtag^. 
al  DÙB.'d»  Boi:)  «  SicooiiM  il  baoceÒiep  «'arma 
e  Ha»  pari»  Pindiè  *1  maeauto  la  quislioir  pro- 
pone» Per  apprOiv Aria»  non  per  terfnindk*la. 
Dant.  Parade  94>  4^*  {Monti,  Oifcr  ined,)^  , 
$.  VII.  Aa»nm>/PartÌG.  ;  e  ai  uaa  pure-  «g- 
gettiTamente  3  odde  il  aupi^.  AAMATiS- 
SIMO. 

%.  Vili.  Per  FomUa  e  mtmito  e.difmo^ 
jo^i/i.  «•  La  Franctfl'è  «ggì  oondiucNm»  at* 
trimenli  che  io  ffuelK  tempi,  pevchè  è  aciral% 
fperìmenlala»  ed  \iHÌta«  Mmdu  (cii.  dal  (xiwsst 
io  ARMARE^  $•  !à).  Ai^endo  il  paese.aronto 
e  fedele,  od  esoepdo  «limi  moata  guerra,  cce* 
diaro  elle  «ia  me^o  aapettare  in  oan  pcoprìa 
il  dìidìco.  Gnum  (cit.  e.  s.).  Eomido  duer^ 
pnbiioho  arnwtiMinM  e  ordinate  d'oUÌBM  leg- 
gi. AIbcA.  5,  a^iw' 

$•  IX.  Amtfcro  a.  EUitUfiam,  per  jirmaio  £oth 
Uo  a*^ì\  aarvio  è  «empre  amalo  a  ognìcolpo 
di  fortmia.  Don  Cas€t^  Volgari^  Moc€.  1^7. 

§.  X.  AanATA  ttAKo.  Goal  posto  aasolutam., 
vale  Con  l'armi  in  mona  per  offendere.  Peti 
/orza.tl'armLiLat.  Jf^tmu  atmakìu>m  Per  me»» 
so  del  quale  armala  mano  acaociò  e  pcrPBgnL 
acafinmeatc  UiUi  i  VescDid  e  Rolìgioai  dbe 
teniiero  ifaU*  «uà*  -Aci^.  fTnc  /^e se.  /ior^ 
481,  ed!ia.  Crfis.     ^  .  .         . 

^  XL  EaaEaa  ^■<a'>o  AOiBSTao  ajk  «ufb* 
STBo.  Figuratam.,  'vaie  JSesere  mpparecMaUr 
a  ben  governarsi  così  neila  eorifi  proepera^ 
come  neli^a^ersa*  «  Iddio  gli  dia  ea  itoi  Uitii 
inaieme. nelle  tsibulasiopù  pacienù,  e  aeUo 
prosperiiadi  tanpoK^nMlO}  siocbè  a  daatro  e 
a  smiatra*  aiamo  acnyati  aen^pre  bene.  J^ims* 
Laig^  in  Don  Ciò*  Celi*  ffmUy,  ediujior,  1 790*. 
^  XIL  STAma  juuf  ATO.  Stare  ia  arnU,,^ver 
tarmi  in  mianos  essere  ^ipp^trecchiaio  o  no 
cinto  alla,  guerra,  Lat  Sab  armis  esse,  «  Fece 
bandire  die  ogni  gente  aleaae  annata  ed  appa- 
recchiata a  aeguire  le  aue  ipaegne^  Jst.  pistci* 
78  (cit.  dalla  Gnu.  in  STAR£). 

$.  XI H.  AaMATo«  In  forza  di  aiiat^  01*  -  V. 
ARMATO  nel  pealo  suo  dell'alfabeto. 
ARMARIO.  SusL  m. 
^  Per  Scaffale  da  riporti  libri.  (Es.  4'agg.) 
»  AcGÌoccbé  e'  pa}a  quello  doversi  approvare 
eh'  ei  desiilera,  kù  spesse  volle  veggiaino . . . 
libri  palesemente  trascinare,  e  leggere  alcuni 
versicciudi;  alcuna  volta  ancora  libri,  per  r^ 
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gume  e  per  fimèo  perdere  o  per  pr«M>  o 
per  rapuNT  tolti,  aggre|fare,  comporre  oetto 
scvittofo;  e  spessÌMÌme  volle,  mentre  die  nd 
parlare  si  caé$  nd  nome  di  dcnno  di  questi^ 
dfive,  non  atohnemi  che  se  ««ute  l' avesse  W 
to,'sè  averk»  neMo  attuano.  Bèec.  PitL  Fn 
fir.  S.  jipos*  44*  £  p^'^  desiderava  d' averle 
(M  dMne  SerMtttl^  nel  ano  nobilissimo  arnilk 
rio  die*  aveva  lattea  S.  Jgosi.  Gii.  i>«  /.  18, 
c^  ^o^  V,  ta^  p*  tSj» 

ARMAI? A.  $U4I.  f.  Prspriamence  ifoltiim- 
dine  di,  katfHf  da  guetta- porianii  nomini  or* 
mali  e  det^snaU  a-  eombaUere,  Lat  dauiSé 
Frane  Àrmée  napoUpOm de. nier* ou  Floiie 
armée  en  guen^  m  L'ariaaia  del^e  Roberto 
;•. •  aenaa  calar  vela*-.,  vi  potrebbe  essese 
entrala.  Hocc  Oórb,  ■  uà 7,  ^ediu  fior^  ^Pp^ 
reodiie  l'eieicìte  n  l>cinata.  Pale  Luigi  Mqrg* 
a8,  88.  Volendola  assediare  {la  citti^  mariiUt 
ma).,  bioognarebbe  ma  apnala  per  niare^*  ed 
IMO  eseraileiàn  team*  Caùm.tP*  JrcbU.  L  1, 
r.  18,  p^  55,  yenezia  \^j*  Coese  la  lama 
die  l'AckifV»  armala  Ycrao  Tcofa  spiegar  de? 
vea  le  vele.  Mmi*- iliade  L  ii,v.  ndé^'-f^dL 
G.  4,  3o,  ìì-^.ìd.  8,  i4i  (cit.  dalla  Cnis^)i 
e 'fittile  volte  altrove*  •  Kilt  M,  L  i,  e.  3^ 
pé  \,p^-^i9,  editti  fiòr.^  o  pdi  tfoltefaltrooev 
*-  Cas,  Leti,  %»  ^$^,  e  pik  voUe  aiUwo,  -« 
Gost.  Jngé  hi*  t ,  ^4  »  '  P"*^  volte'  aUnvOi 
-  StgniyStor^*  »o,  079  )•«  iS^  34'i;  -  i4»  ^7^ 
(cit.  dalla  Gnis^)  >  ee.^  ec^  <  ^  . 
.  %.  r.  Per  J^mHe  e  NaoUi^,  dee  MàUUn*. 
dine  di  nnvUf  da^gnettm  non  fbméii  di-  a 
baéèenti,  (Aed^e  i:  Latini  usarono  in 
s^Biir.  la  vece  ^assist  benehé.prq|iriameBt|i 
per  Vluaéie  imendéssece  i1fa/AiaH£«e4q(i  m^dg 
dagneifmportimti  uomini  annuii  e  deeiinuéi 
a-c4lfiifollew,)«^l>ialraniero>duee  Rnivisli  4 
Lidj,  e  gili  dal  falò  sciolti,  SaBr  sovra  l'armat 

la.  CSor.  ififw  /.  Ao,  V»  tt44**^^  ^  '*  9*  ^^  ^^^* 
^  IL  ABiiAffa.'Per'£peroiln  di  tecem,  Lalw 
Eìsfirciius»  Fratte.  ^ryii^(QuesU  voce  in  que- 
ste ^g^  è daschilarii  egei  Tolta. i^jiOi,  per 
non  essere  aoaompagnata  da  circestauae  de-, 
lertmaanli  «a -tal  vtlore,  potrebbe  ingeùertre 
equivod»)  •  Dehl  incréscati  di  me ,  che  in 
tanta  nofa  -Rimasta  aon  ptqalla  abbandonala  y 
£d  ho  perduto  ogni  baldama  e  gioje.  Misera 
a  aie,  che  -mai  laen  hiss'io  naial  O  .veesh. 
mente  mi  trovassi  in  Troja  Ora  d  pi:esenla» 
e  nep  in  quesiti  armata ,.  Ik>v'  io  mi  trovo  a 
cattivo  partilo  Cd  padre  morto  j  ed  or  perdo 
il  niarilaw  Cinf.  Calv,  /.  a,  a.  47>  p*  39,  col,  i. 
£  denìaadò  chi  sia  questa  bngalaf  E  chi  sia 
il  capitan  di  tale  armata.  Pule,  Luig*  Aiorg, 
33,  laS.  Il  campo  egizio  ancor  sia  sottoso- 
pra }• ..'  Onde  convien  che  aoarso  valor  copra 
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gK  pUrf  un-C«pp«Uaii9>  lAoUOr^fnit  ìl.MOiAai- 
per  Sax  buccì^.tuccìa,  l^aUn*  5>  97.  J^fipp.Cftp^ 
pettftDO  d'amMUta  10' intende. qUai.Prvie  cbe 
aégiiìl*  i'escreUe  per  ainomislnlre  ì.SikmIo 
lotnù^  e  fi»re  J' ahre^  AMizkmi  delU  Chiea» 
JNm.  MoU  Mtdm.  V. .%,  p.  ^i^,  eoL  i,.  Goti 
BTMMrimHn  del  o^niMiuo  l VmwU  del  Priaoipe» 
e ordioando »1  Be di  Navarmle^Me^geoU dis- 
tese nella  pianura»  si  trovarono .  fioalmente 
■eli'  òri  dd  measiogidrao  ambi .  gli  eiereki  a 
fironle.  Dm^.{c\U  dal  GAMtfi).  A«inkta«i  pnè 
dm  anche  di  Baercito  di  terra»  Ugù  Ctchéii 
Mb  (cit.  e,  a.).  Le  lìrigate  aono  meiftbà  d'ac^ 
maAa.  Afoniattia  t,  7&  Q«aBde>  V  eseraila  ai 
oidina  a  battaglia»  ionnaasì  in  prima  biea.o 
fiponie»  in  aeconda  lineatili» tene  linea  e-rieer* 
va;  che  è  rjiniiata<  acbierata  in  Ire  evduiK 

•  ^  ILLAaaiiva  tìnrna»,  AtMàtm  aulum* 
iM, ArniàTa  vivAMi  Iioamon^  uaaia  da  tw} 
Hioddrai  per  espniner  ciò  che  i  noatrì  mag* 
gieri  aig«ficaTano«on  la  «ob  .<veoe  ^'^ntAtej 
ed  ì'  Latini  oon  la  aole  %oc»^Chssù.  ^  Aitmùr 
raglio  9  tilole  dì  ^capilanp  d'iarmaftedi  ntarjA 
Cnts.  in  AMklIRAGLlÒ.  Eif  00.  già  oonail* 
oMli  i  centoniiU  ducali  nymdati  dalla  Rc^na 
d' Inghilterra^  ed  «rano  ^pesi  quelli  the  T  aiv 
mate  fnanttìnia. aveva  «^predando  i  legni  de' 
«eraanliy  somministrati*  J}4iviL(o\i*  óaiOntìsi 
in  ARMA»  sotto  il  $..  MAsraNiMWTe  ttn^a  mk 
mi).  I  Romani  tenevano  a  guacdia  idell'  Italia 
dne  armale  navali ,  duas  eiauesj  ima  a  Bjh 

,  ralirae  Miseno,  per  gttajr4are  i  due 
Mvùi.  JnnH.  Bo€c  Cam.  DatU,  336. 
Pipinieewshe  il^gran^piadce*  «*  dove  sixap- 
peeaenlahi  mostra  dell'armata  imvale  per  an» 
dar  ooob*'  il  Turce.  yBaOur^m  ft^asat.  ViL 

i>>i74* 
ARMATAMENTE..  Avvedùe.  Ckm  tarmi 

ù^  pugnos  Armala  mano,  Con  armi  o  Oon 

t  ormL  <Bs.  d'egg.).«  Poseia  amnAamepté 

oocscKo  pei»  Hitla  ktenra^ebiamaado  il  pepole 

a  Kbenk  D01ÌÌL  (cit.  dal  Grassi^.    .  . 

uARMATARCHiA.  Sm.  L  Yoe.  gvec  Se- 

dpci  €am  da  guerra  mniiahi  ordinati  isuiom^ 

soptiado  ì*  oniiuanMn  groca  .d^BUano^  ^  £hie> 

di  «piaste  epìaiaigi»  verranno  a  Durei'armatar- 

ókÈày  cioè  otto  paja  di  cairetttv  Carabi,  Trod, 

JUi.  (cit.  dal  Gf»Mi>        <       . 

•  ARMÀTa  Partic.  di.^éviiajif.-*  V.  in.  AR- 
MAA£r^«rbovilS^YiLeeeg.     . 

ARMATO.  In  feraa  di  sust.  m.  Soldato  di 
grave  armgàmn*'  •  L' esprcitOi  il  quale  oom* 
batte  a  pie,  si  parte  in  ire  maniere;  percioc* 
che  alcuni  sono  annali»  alcuni  peltali>  ed  altri 
yéku'  Camnij  Trad,  £IL  <Queato  paragr.  è 


I-toIm  daliMB,  inf/..del-Gffa8BÌ«il:4|mbevffcte 
che  qui  la  voce  ARMATO  TÌspoedeperfeiu. 
laente  9L<f^S9ÌdaU>  digfat>$  anmJsmdte 
i^Greei  dtiamttvaao  X^^fak) 

%  Oggidì^  per  AaH^tir  intendissm  MUU 
fomiU  d'arme  «  provedaii  deiie  loro  4rmL  • 
La  sola  provincia  di  JlessfloomssetJia,..  Soia. 
armali  in  ponto*  Boiia  ^cili-  dal  GrasM). 

ARMATURA.  Sust.  f.  -  Y.  ARMADÙ&À. 
.  ARME.&usl.i:sieg.-YMARl(Aac857. 
.  ARMEGGIARE. /^«i«  ^/rcOoco/i  d'ra^ 
per  oUùgretMa  e  it^ierunime^lo,  (Grui.) 

««^  E  A^ai^couaeisi  dioe  di  Od  0  mìta- 
t^aioim  o  mei  diteoraos'auidUippan  coMpfnde, 
n  LaL  JSihil  agerej  Nec  coelum,  nec  temm 
mmiiingèreé  -*  Tme.  Da».  Stor.  tt,'»79.V6- 
H  dando  Ceoina  e  Yalente  il  nimico  uioeg^ 
ipM^saldi  e  attenti  lo  Usciavan...  isr  Mcn 
s»  nÀi  ssaltiaia;  Sttlv.  Graack.  5, 3.  Fon  reu^ 
«ohe  lo  Sbracia  armeggia»  di^dm^  iit  16.  E 
.wgiacch'egli  non.  può  per  quella  starna  Ar- 
m  m#ggiap.  eoi  battaglie  a  aiie  tslentOi  ec« 
Ceascj  è  OqmpJ 

Oiimoàfni,  -rfn  ncasnno  di  questi  tre  pam 
il  verbo  AaMaoGiiOks  importa  oiò  che  dice  h 
Crus*»  e  die  a- piene  coro  ne  va  ncaolaiido 
k'omsokesca  famiglia.  NeLpriew  eg^  ai^ 
fioi  Far  dm  Àe  uà  preeipUaiameaU  t  dà 
tvwìnereL  Di  latto  il  tfltto  bt.  ha:  «• ..  ^an- 

Idio  kostiéémpffudentid  rmrelmj  óoè,  latterai* 
mente»  se  nmti  il  nemico  per  m^n$deeaa,o 
impmdeniemenU^  irrompesfo  o  sipreapUat- 
Mieeeni&«<«srs.  Rd^sensadiibbio  a  qBsHa 
leeusione ieiywmlsiilM  rusre  che  pìaofied 
I  Davanuti  di  sostituire  lo  Jrmeggiart  nd  aear 
so  da  noi  asserito»  nett  giàper  oèto  inqudh 
\  magnatogli  dalla  Grus.»  ohe  e  partito  uoH» 

vi  potrebbe  aver  kmgo.  Che  pei  ai  usi  il  vede 
AaiuseoiAaa  in  aeiitimento>4li  Far  cUeb€»à 
preeipitoiamenÈe  9  da'ìwnnares  aome  da  noi 
s'ò  deitoi  oe  lo  insegna  PeoI  Miei  (óLdd 
Biscin Tfot.  Alslm. v. e^p.  553)tesoo tali 
le  sue  proprie  pamles  mTra  i  molti  motti 
elfa  (la  liegim  fiorw)  Ae  guaito:  Te  tfioMii 
i<  fimi  vma  iii/Mr«  imito  Ritento  Te  Cu  «t 

cosa  prèdpitoaamento  e  d»  eevinare.  •  E 
(s'aaeolli  bene)  il  prefato  Mio»  soggitBge,  c»> 
loro  grossamento  ebagliaro  i  quali  ioterprets* 
no  quel  To  Aaaaeoi  per  lo  stesso  che  Tu  ti 
aggiri^  evirerò  Tn  dai  in  rntlku  Con  tutto  ciò 
di  lieve  orediamo  che  da'  Teseani  si  dkn  figo* 
ratamente  AaMsoGuaa  anche  nel  signif.  àa 
vi  appropria  la  Gruso  a  per  le  mene  ia  qudb 
andioge  di  i^'ers  o  JXt^  alcuna  coea  tàot» 
o  biasimetfole  è  da  non  dootr  rmseòv  fnr 
dappocaggine  o  tardmea  di  chi  la  fa  oUdr 
coi  ovverà  di  Dare  in  mdla,  Eeser  fimr  di 
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ganghera  cioè/iiarilrogiWSof  «hàpdliliv»* 
raeme  io  afinniM  '  il  Vardit  tktiV'Etcoitmoj  « 
in  taolo  iriNSlro.aUMam  quasi  U^Me  («oiQe 
dicemi»  un  tempo  1  Fierantìm')  eh*  |jià  gii 
UDd^berì  adi*  Spano.  Ma  non  per  qnMto  ne 
0iegti9die  ia  Grm*  mm  pvtftnltfaa'vn  ablM{|^ 
mio  fporae  lo  jil» mtìggwpe  dettalo  dal.l)»» 
Tanaati.  «- Ora  trapaHando «ll'eaqiatiefaìo  del 
Mriati,  tolto  daUa  comedia  N  Gnmukios  cbe 
è  »  Ava'  (non  già  Aua)  remi*  eAà  (ma  ^ 
cAa)io  Sbroda  atm^ggiu  a,  noi  soorgianM>*ttn 
molto  proverbiale  che  a'  suoi  leoipt  nri  stato 
tttalìsswno  nd  popolo^  e  oh«i  anostro  gindì* 
aoj  dovea  dirsi  di  Chi  M  mUiimta  con  ftavès^ 
€  9UOÌ  déstare-im  oHnu  gtwuh  «upeUtuMmé 
del/atio  9UO.  Siaailmeoke ,  quasi  nel  medisi* 
mo  «ipiif.,  i  Tosoao»  dieano  e  dioovano  (giac«- 
diè  la  Kogm  parlata  presso  di  loro>  ìtta  ìmHmi 
del  Teaoso  F.  A.  Bresóam»  é  niobiliasima)  t 
SMìa^  che  non  stpaga  gmbM^j  o  papa,w^ni* 
mamm.ch' io  lego  (V.  in  6BALLARB)|  dd 
snelle,  pia  in  akre  oecasioni,  'Ticn*^  jUem*j 
pom*  rena,  largo,  ceco  il  scemÉo,  In  effetto 
Hfarììù  Sbraeèm  è  un  nome  finto  (die  non 
enedeMe  già  eh'ei  tbase  «no  degl' intflrlooQ» 
tori  -delia  wwedia);  è,dleo,on  "uoNseiiatto, 
csTilo  <lai  verbo  Shrackmj  A%,  per  nietaf;^ 
vale  Iftrhohggittres  Larifhéggiaro  in  parolmì 
nome  applicato  da'  Toscani  ad  uii  personaggio 
creato  dalk  iòr  fancaslSi  e  die  H  pur  «noiira 
di  sé'  fO  nn  altro  loro* proverbio  (V.  SBilA^ 
CIA)s  eqneH'tfriNeggito  vi  M»  aid  aigaif«di 
Correre  a  camallo  e  ^romper  lanée  ofare  alin 
sibili  giàocM  d'^tmi  edoàenitf  perpMioo 
spettaeola  e  di^^trthnfmo.tkÀo  cohii  dice 
Amk'  rata,  eioè  S/mrgi  hrèttai  iffiodié  k» 
$brada>  il  quale  «ftrtéggtii^  nd^ift  bettodollo 
sue  gran  prodeaBt  nooabbia a sdmaddaro  e 
cader  di  eavsHo.  Gonr  pari  inleilakMae  mI  -no« 
Siro  dìal.  inil.  dioiamo?  Teg^U  éaU,  eh*  al 
voear  bàHd  gibj  od  ancbe,  ma  con  altro  rag- 
guardamenlo  j  Tirégh  la  margina.  lUe-id» 
meno  sì  è  là  interprelstione  ohe  *  noi  sembra 
pia  TcArisimile  ddl^  addotto  proverbio.  Ho 
(qualunque  por  si  sta  V  origine  sua)  eh'  «?  si 
usi.ndl'oooMHone-  e  con  la  foraa  da  noi  divi- 
sate >  ftssai  lotShiarìsoe  il  luogo  del  Sahriali 
medesimo^  sol  che  si  ponga  mente  a  certe  po« 
die  pltfole  addietro,  le  qudi  vogKam  qo^  rtfo- 
rire.  <t  f^jN.  Dove  tu  non  esca  Del  eómpiio 
che  io  H  darò.  Non  ci  sarà  unoscrapoìo  al 
mondo*  DifT,  Accennami,  e  lascia /aro  a  mo. 
t  ho  condotte  de'  miei  giorni  cose  Di  inag" 
giore  importanwaj  e  se  io  Ti  dicessi  anche, 
Kanni,  chor..  Ma  basta,  Tant'è,  Ter.  Fon' 
rena,  che  lo  Sbsvcia  armeggia,»  Cioè  :  Oh 
ohi  coiesSo  DuU  dice  di  so  le  gran  eoscj  o 
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poteva  •^giupgerejooolinnando  nello  scber^ 
901  Parole  assai,, ma  foche  lance  rotte  (V, 
lANGU  ttd  Vooab,)*  *  Finaimenle  pdi'uli. 
M.  ^S-gioeeh'e^  non  piiò  per  tf  nella  stans4 
Armeggiar  col batùaglio  a  suo  talento^,  il 
verbo  AaisaaQiAas  significa,  sensa  fallo >  IV 
gnofej  easendochà  il  gigante  KaniHme  »  ve* 
vuto  alle*  prese  in  un  salotto  co'  suoi  neaMd  , 
gì'  inviate  con  un  cerio  suo  disinisnrato  batfr 
taglio}  ma,  per  easo«  avendo  con  esso  finacas» 
sata  e  spema.  la  lumiera,  ne  potendo  più  ar^ 
moggiare,  eioà  pugnare,  combattere-^  a  suo 
talento  con  esso  battaglio,  £*  piglia  gueUa 
dorma*  ahietia  e  ehricitk  A^  menate^  com'Md 
m  oamiOM.  Come  .dunque  polo  mai  la  Cnis. 
sognarsi  che  quivi  AaiMooiAaa  itnpoitasse^y^ 
viluf^mrsi'O  Geiffondarei  ndV  adone  o  nd 
dwooivo/sc'il  gigante  Bianoone  nà  sk  ooofipn^ 
deva ,  né  s' avviluppava  molto  né  poco,  anu 
pigliaiva  tutta  ^pwUa  ciucma  do'  suoi  nemici  « 
menala^  doè  a  manate,  ooa^e  a'«'  fossore  ina* 
eiiacàmiisaf.Ma  che  bel  parlar  sareldie  oa* 
testo  »  E-ffianahh  o^  non  pnb  per  qneOs^ 
stoma  audluppard  a  suo  talenta  a  cgn/ón^ 
dern  neWadatte  o  nd  discorso  eoi  batSth 
giib» 7  E  pive  cosi  r  intendeva  l' Acad.  delh 
Gius.;  qudÌ'AGad.'Cbe  la  (HHm'anima  dd  Me^ 
nagio  si  lasciò  ire  un  tcptto  a  chiamare  Uson^ 
mo  THlmnaìeddl'itdianaJavelhiL..OBk\o 
de'  Tribunali  è  gtodicare.  Per  giudieare  è 
d'uopo  intendere.  Ma  l'Acad.  della  Grus^^ 
anaidiè  intenderei  va  molao  spesso  soggetta  • 
frantendere  V  donqne  . . .  dunq^o  io  più  e  più 
mi  raflbrmo  nell' opinione  clie  llbèramenlQ 
apersì'sotlo  la  voce  AAIOSO,»^.  II;  e,  metà* 
tre  vo  meco  stesso  riconsiderando  il*  roamoosp 
bile  decreto  dd  Granduca*  Pistao  Lbotoldo 
cavato  in  luco  sÉtio-  ad  AMA,  J.  XiX,  q« 
prendo  coraggio  a  proporre  di  tutto  intero 
l'art,  di  ARMEGGIARE  la  seg.  ciforma.  .  . 
ARMEGGIARE*  VM».  Mot  Propriame»i 
te  Mamegffiar  tafvU,  Pugnare,  Combattere, 
ftanite  ad  arme.  Lai.  affila  «re/vane.  Arma 
tractare,  »  A  queste  tue  legioni ,  che  non  erano 
ancor  più,  nò  pari  alle  forac  Vitdliane,  scrisse 
Cedua  non  volessero  i  vinti  più  armeggiare 
contro  al  Vitelliano  esercito*.  Datfanz:  Toc. 
Sior.  L  3,  %.  9«  V.  ^rp*  378.  (Test,  lat  •iUas 
ad  copias  neqaaépiam  ViteUiamis  pares, .... 
misU  epistolas  Cascina  temériiatem  vieta  araut 
tractantiunt  incMsans.»>)  Maroboduo  tenuto  fu 
in  Ravenna,  quasi  per  mostrarlo  CQmmodo  a 
rimetter  nel  Regno,  se  i  Suevi  armeggiassero. 
Id.  ib.  Ann.  l.^,%.  65,  p.gi.  (Test.  lat.  <«  £t  AJa* 
robodsms  quidemHavennof  habitus,  si  quando 
ìnsolescerent  -  Sùevi ,  quad  rediturus  in  Me^ 
gnum  ostenSdfatur.n)  Era  quello  armeggiar 
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moveat  eomienhi  risum  FarUtnt  nudata  €»ìo» 
rihus.  n  B  cosi  pur  pvgge  di  pavoni,  "gregge 
di  oche,  gregge  di  anitre,  ìroterm  in  Varrò* 
ne.)  àfont.  Osser.  ined. 

§.  II.  Armento  di  Nsrrimo,  Abhskto  sqvk* 
ifoso>  e  simtIL  Poetìcam*  per  H  Pesci  ch^  vi» 
pono  nei  mare,  <-  Pft)teo  roarin ,  die  paace  fl 
fiero  armato  Di  Nettuno  ^  che  Pondtf*  tati» 
regge.  Arios.  Far.  8,  54  •  Dìoon  che  *\  nmrs 
atto  '.sqtiamoso  armento  Apre,  i'  umkie  vie , 
perch'eglì  a  tergo  Spasìo  si  lascia'  ov^ooticor* 
ron  Fonde,  ec.  March,  Lucrez.  /.*  t ,  ^.  20« 

ARSflÉRO.  8tist.  m.  Lo  flleaso  che  Armi- 
gero net  sign^.del  %  (Manca  l'ea..  nélfAIberti^ 
clnlhi  cai  diciiisira2kme  Cf  aSam  dipaitìti  :  egli 
fidossi  a  tale^  in  coi  noù  doyea  marrfpoirt 
Stia  fede  :  fiflossi  alP.  Bergantim.)^  Ciascuno 
d^eissi  in  mezzo  dì  dtie  altri  signori  padrini  ^ 
Con  li  loro  staffieri,  armieri  e  tfombetti  ìm 
nanei.  Car.  Leti,  i,  343,  edis.  padr^jnS.  * 

ABMtFERO.  Aggeli.  Che  poifa  armij  Ar- 
migero. Lat.  Arm^er.  —  Certo  n^i  troveremo 
bene  chi  reggerà  farrtifera  iTracia.  Chid.lHsi. 
(Così  W  testo  Ambrosiano  col  Refssinger;  «  con» 
forme  al  lai.  che  ha  i  Armiferàm  Thrtécen  ^fni 
regat,  alter  erit.  Quello  publicato  ddlFAcade- 
mico  della  Crus.  sig.  ab.  Luigi  R/goli,  a  e.  1 4» 
erroneamente  legge:  "Certo  noi  trotteremo  bene 
chi  reggerà  la  misera  Tracia.  Y.  Monti,  ZMre 
Err.  Corr.  44-)  ^^  qudla  che  la  regge.  Non 
arinifera  legge.  Cosi  di  gi^aié  e  di  doloecta  è 
piena,  ec.  Cont.  Ant.  nel  Proteo  (cit  dM 
Monti  in  Osserv.  ined.  ). 

ARMIGERO.  In  forza  di  sust.  m.  per  Uo- 
nu)  esercitato  nel  maneggia  dettarmi,  (kter^ 
nero.  •»  Forse  il  tuo  armigero  .ti  renderà 'Bano. 
Boec.  Amet.  7  5,  ediz,  fior.  ^Id*  fb.  j^,  167, 
1 76.  (Anche  il  Die.  di  Pad.,  sotto  la  dettatura 
del  Posili.  Diz.  Boi. ,  arreca  ^due  es.  di  questa 
vóce  in  questo  signi  f.,  ('uno  de^  quali  ina^vei^- 
tenteraente  si  attegava  dàlia  Crus.  in  ARMI- 
GERO ,  aggeli.  ;  ma  la  sua  proposta  è  tale  » 
«ARMIGERO.  Sùst.  m.  »»  ^^  senza  dir  altro: 
e  pur  voleasi  dir  qualcosellina,  pokshè  ^Amd* 
'  gero,  usato  sustanlivamenté,  ha  bene  un  ahro 
valore,  come  si  Tede  nel  wef^,  paragr.) 

5.  Per  Scudiere,  Servitor  di  lancia.  Colai 
che  portava  V  armi  al  suo  signore.  Lat.  Ar* 
migèr.  Frane.  Écuyer.  «  Spronando  il  cavallo 
per  la  folta  turba  de'  nemici ,  urlò  animosa* 
mente  verso  di  lui,  ammazzato  prima  il  suo  ar- 
migero che  si  mise  di  mezzo.  Nard.  Tit.  LÀ^. 
(cit.  dal  Grassi). 

ARMILUSTRO.  Susi.  in.  Cerimonia  reli^ 
giosa  degli  antichi  Romani,  in  cui,  armati  da 
capo  a  piedi,  al  suono  delle  trombe,  essi  of- 
ferivano sacrijìzj,  Lat.  drmilustrum. 
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^  AaMrursnia:  Pd  Luoìgo  dHe  ti  f»cr^. 
cava  nella  snddetia  cerimonia,  (  Manca  Tcs. 
nelPAK^enì.)  ^-Questi  prodigi  si  porgMoo 
con  le  vittime  maggiori  ;  e  fece»  va  gion» 
le  <uppKcazioni>;  e  per  decRlo  de'  Pooidìà 
im'  aton  volta  i  sagrfficf  di  nove  gioni, pa« 
ehè  ei  a'  era  veddior  pioveie-  pietre  od  Inai» 
ebiamalo  Armihiiiro.  I9mnd.  Tit  Liv. {tk.U 
Grassi). 

ARltlNIÀNO.  SusL  m.  S^;ÌÉeeddk  dal- 
trina  di  Arminioypnrfossore  di  teologia  m^ 
tAeademia  di  Leida,  ohe  ievò  gnm  remn 
JM  sid  principio  del  sècolo  xrit.  (¥.  Bowid» 
Sist.des  Fariatìonsdes  Éjgfises  Proisitatii, 
L  xvT,  di.  17;  e  Bcrgier,  Dis,  tooL,  ia !&> 
MINIANISHO.)  •  NelPOfanda  nao  mai  ipca. 
ta  la  setta  degfi  Armioiam,  era  aagcMiii»' 
mente  (Htta  genitriee  (E  pi£r  ferali  diviiisBi, 
oostitnendosi  altri  col  titolo  di  Rtomlnob 
Calvinisti  nella  Sctiola  Gomarica,  ed  albi 
eoi  nome  di  Contromostraotii  dnalmaiidb  àà 
rigore  è  rigtdezxa  delle  je^tn»  di  Gahrioo, 
esteno  altrettanto  rabbiosi  md  amitmtn  ìbU- 
libili  le  aentenzeloro  infamo  aHa  divina  pre- 
destinazione, ec.  Sattagl,  Ann.  Sitcerd.  at 
1617,  num.  tg,  t.  1,  p.  a88,  col.  1.  Il  voitr» 
aflBÌeo^.«»  considerando  quello  die  gli  poterà 
MH»edere  di^  che  la  gran  moUMie  s^aftì 
in  Olanda  sul  prindpìo  dd  7S  {doò  1673)) 
aB'istessa  misura  dw  abbassò  il  pastko  de^ 
Armhiìani,  rialzò  il  credito  e  l'Mrttarità  de'» 
Histt-f-dd  Calvimsmo,  «e  Ma^  UH  Altit. 
Y,  r5r.  (L'edia.  che  noi  segliam  citare,  che  è 
quetta  dd  Silvestri,  e  ood  pur  b  -bdogaeie. 
1 81 1,  éon  nole^dt  'Domenioo  Xaria  Haaat  e 
di  Luij;i  Muzzi,  t.  a,  p.  si,  lagene  a  spropo- 
sito Ariminiam.)      * 

ARMIPOTB^E.  Aggett.  Polenta  in  srm» 
BelReosOt  La^.  A^mipotens.{Ea.  d'agg.  al  Dìl 
di  PAd.)  «  Pregano  in  so  li  sq^^  ànàf^ 
lente  iVttonia,  tu  die  ti  puoi,  k  possa  e  l'*' 
mi  Fràngi  al  frigio  ladróne  Oar.  Sitti  ti» 
V.  779.  Nella  futura  etMier  Capo  Linaro  di- 
lerassi  in  segno  Di  q«d  edeste  amipoteDto 
sdegnò, Che  per  altri  è  Bnpplido>  a  od  f■^ 
tate.  Ment.  Bim.  i>  1 14«  (Qui  ù^antam.)- 

ARMlSTlZIO/Sust.  «I.  Sotpensiee  /^ 
mi,  Hrei^  tregua.  (Esi^d'ag^.)  •H  Oonaok 
intanto  manda  Sestio  Qoesiare, quasi  ad  osU^ 
gio  in  Vacca,  città  di  Giugurta,  sotto  il  ™ 
^  estrame  certi  granida  Kn  rìdnèsti  ai  Lf|^ 
del  Re ,  durante  l' armistizio ,  su  la  s|iefaaD 
che  egli  s'anrendesse.  A^r.  SMtsL  Gtef^- 
cap.  ag,  p.  i35.) 

ARMIZZÀRE.  Veriio.  T.  di  Maiia.  U 
stesso  che  Ormeggiare^  (Tond.  Gasp.  ^ 
mar,  é^,  i3i.) 
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ARMIZZO.  Sivl.  m.  T.  ài  Mmu.  Ln  slerà) 
che  OitHeggio.  Frane*  àimamm  des  macres. 
Cubie  ttamàrmffe.  (Stralìcoy  Fòa  di  mmr.^ 
TooeL  G«sp«  Lca,  mmr,  i,^y  e  i3o.) 

ARMON£.  SusL  in^r-AocrasoìL  di  .4ifraK  nel 
signif.  d'Insegna  dijamigiia  o  di  popolo^  •■ 
Nel  meno  d  è  un»  isemìoiie  oon  sopra  un 
tmtoe  con  due  statue  da'  iali«.  Àlgm**  7/80. 

ARMONIA.  Sust.  f.  Concordanza  di  «oci 
0  <li  $tt0HÌs  OTVOO  ^  «icont  0  di  ifoci  imio- 
mentente- 

m^  L'AMMmMiktttfeàiiaasiionievoeiaf' 
mfiUio  diteoidanii  e  confusi.  •  jiriàs.  Fut» 
n  iS»  i34*  A'pn)  concento  «  orrìbUe  armonia 

•  D' ulte  querele,  d' ululi  e  di  strida  Della  mi- 
»  sera  gente  che  pena.  E  Tass.  Ger,  7 ,  I92. 

•  La  pìof^a  ai  gridi ,  ai  venti ,  ai  (uon  s' ao»^ 

•  cotda  D'orribile  armonia  che  il  mondo 
M  assorda.  »'Diz.  di  Pad. 

OmmaJaM.-  Nell'uno  e  neiraltro  es.  tutta 
la  forza  del  dettato  è  r^iosta  nell'epiteto  òr^ 
riMej  fa'  di  levamelo,  e  la  tua  disione  sarà 
la  più  ridieolosa  del  mondo*  Uno  de'  prt od* 
pali  offici  degli  epiteli  è  quello  appunto  di 
modificare  il  valor  de'  sust.  a  cai  vengono 
aooompagnatiy  e  di  far  loro  esprimere  nna 
id<sa  noveUa^  e»  per  cosi  dire,  awemtioda, 
oltre  a  quella  propria  eh'  e'  sono  destinati  a 
significare  da  sé.  Di  questa  medesima  pre« 
rogativa  son  pur  dolati  gli  awerbj  nelle  loro 
fuREÌoni.  Il  perché  l'Ariosto  nel  Fuiioso  1 5, 
45,  disse:  9* E  dell'umane  pelli  iniomo  in^ 
tomo  Fa  il  suo  palazzo  ornùilmeftte  adonto*  » 
Né  stimo  che  alcuno,  persuaso  da  questo  cs., 
verrii  servini  della  voce  Jdomo,  sprovista 
dSm  adatto  accompagnamento,  per  appltcaria 
a  cose  brutte,  schifose,  da  farti  abbrividaref 
pereioediè  non  da  essa,  ma  dall'avverbio  01^ 
ribilmente  ci  si  dipinge  alla  fantasia  lo  spa- 
vento di  quel  palano.  E  però  lodevolissima 
iM  è  la  imitazione  d«l  Monti  io  questi  versi 
del  Bardò ,  e.  3,'p.  34  :  «  AUri  ai  ridoUi  E 
nile  basiOe  orribile  ghirlanda  Fan  de*  concavi 
bromi»  n  Per  tali  oonsideraaioni  e'  mi  pare 
die  il  tema  AA  riferito  paragr.  s'avesse  a 
porre  in  questo  o  simiglianie  modo  :  «Figu- 
ratam.-,  AraoRf a  osaisius,  0' simile,  vale  Oon^ 
fusiotte.  di  suoni  discordanti  e  da  spaventa^ 
rt.n  AHo  stessa  guisa  l'Acad.  frane*  pone  il 
tema  di  MU9IQUE,  non  altrimenti  adoperata 
che  la  sopraddetta  Armonia!  ««Prov.  et  fig.» 

MOSIQOE   aNSAG^C,   MoSIQVB   DB   GHtBlfS  ST  US 

CRATS ,  Musié/ae  dieeordante,  qui  déehire  les 
omlles»  Il  se  dit  aosst,  populairement,  Du 
bruii  confus  de  plusieurs  personnes  qui  se 
quereilefrt.  » 
^  II.  Armonia,  in  scuso  figur., significa  Prr- 
roL.  /. 
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fitto  accordo  e  intera  corrispondenza  delle 
parti  eke formano  un  tutto; oche  concorrono 
ad  un  medesimo  fine.  In  tale  accezione  ArmO' 
àia  è  termine'  specialmente  deHe  belle  arti  e 
delle  belle  lettere.  •  Un  colore  tanto  diverso» 
posto  aeoanto  all'altro,  può  generare  in  certo 
modo  crudezza,  non  essendo  à»  alcuna  armo- 
nia temperati ,  né  da  alcima  mezza  tinta  cor- 
retti. Sóhin.  Die:  àe,  3,  186.  Nella  soavità 
ancora  de*  snoni  e  uell'  annonfa  non  solo  di 
quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori,  e  delle  tan- 
gibili qualitli  e  differenze,  come  del  raro, 
del  denso,  dd  cedente,  del  solido,  del  fluido, 
la-bcilesaa  al  commun  sentimento,  giodice  di 
tutti  i  partii5ohiri  sentimenti,  si  presenta  e 
di  sé  l'innamora.  ìd,  ib.  i,6t.  (Questo  Sec. 
es.,  ma  strozzato  strozzato,  si  allega  por  dalla 
Crus.  sotto  una  dichiarazione  che  filquanlo  si 
diversifica  dalla  nostra.) 

f.  III.  £  in  senso  amfl. ,-  parlandosi  di  lin- 
gua, dì  stilo,  di  periodi,  di  versi,  significa 
Concorso  di  suoni  e  di  voci  che  lusingano  e 
appagano  l'orecchio,  ■•  Né  anobe  dobbiamo 
scliilare  in  tutto  lo  incontra  d'  esse  vocali  ; 
perciocché,  quantunque  per  ciò  si  facesse  forse 
la  testura  più  liscia,  sarebbe  nondimeno  priva 
d* armonia,  e  quasi  die  mutola,  rimanendo 
priva  di  inolio,  suono  che  nasce  da  quello  in- 
contro. Segni,  Demetn  FaL  34*  -  fd.  ib.  35. 

n  ARMONI  AGO.  Gomma  ^ammoniaca,  n 
Cntrscj,  ec,  ee. 

OutrmHmt.  *-  Dice  l'Alberti,  sotto  a  questa 
vóce,  che  è  nna  Spezie  di  ragia  la  quale, tra" 
suda  dalla  pianta  detta  Ferula,  che  alligna 
in  copia  nell'arene  di  LUUuj  massimamente  in* 
tomo  ai  luoghi  ove  si  crede  già  fosse  il  tempio 
di  Giove  Ammone;  e  però  propriamente  si  dee 
dire  AMMONÌACO,  n  Nessun  altro  Vocabo* 
larista  si  pigfiò  la  briga  di  dare  agli  studiosi 
un  avvertimento  di  tanta  importanza;  che 
tro|^  si  renderebbe  oggidì  ridicolo  dii  scri- 
vesse Armoniaco  in  vece  di  Ammoniaco.  (Y. 
anche  nella  Prefoz.  a  e.  xi  verso  la  fine.) 

ARMÒNICO.  In  forza  di  sust.  m.  per  àfae-^ 
Siro  d'armonie,  ovvero  (come  registra  l'Al- 
berti, sena' addome  autorità)  Armonista,  m 
Dioscoride  ancor  v'era,  ed  anch' Orfeo , -E 
l'armonico  Arion,  e  dop'un  poco  Esiodo  con 
Lino  e  Timoteo.  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  ^. 
(Lamberti,  Giunt.  intd.  «  Cosi  legge  l'edi- 
zione principe  esegu/ta  in  Milano  il  1 5^  1  ;  e 
così  pur  leggono  quelle  dd' Giòlito,  Venezia, 
t549  e  i558;  se  non  che  quest'nliima  ha  per 
errore  EVharmonio  in  vece  di  E  l'tuirmo* 
nico,  *Ma  la  stampa  fior,  dd  1 833 ,  per  f g. 
Moutier,  la  qnale  si  spaccia  per  nuovamente 
corretta  iu  i  manoscritti,  legge  a  e.  19  in 


1  IO 


874      ARM  .  AaN 

qucsl'allr»  fonna:  nlHosconde  ancor  veraj  ed 
Orfeo^  Ambepece  e  TemUtio^  e  poi  un  poco 
Esiodo  e  Lino  e  Timoteo*  Ora^  lasciamo  ai^ 
darQ  olle  luUe  inlero  il  terzeUo  assai  perde  al 
confronto  della  legione  antica ,  mi  piacerebbe 
sapeiLC  chi  sia  Jmbepece,  e  chi  sia  Ttmi$iioi 
cké  né  ioi  né  alcuno  de'  miei  dotti  amici  avein* 
ino  giammai  la  fcirktna  di  sahftarlL  Ma  forse 
l'Edilor  fioreniino  lesse  Ainbepeoe  e  TemmUQ 
in  luogo  di  Àmùbéoed  IsHéo^  celekiri  prova- 
tori di  nuove  armouKe.) 

ARMONIZZAMENTO.  Sust  m.  «  I  Me- 
lismi da  Melos»  dolce^Baa  di  suono  j  armoniz^ 
zamento.  Segni,  DemelK*,Fat  i4i*  (NB«  Lo 
stampato  ha  34iiper  negligeos&a  e  balordag- 
gine del  tipoleta ,  .il  quale  dal  1 23  saltò  im» 
mediatam.  al  3^4  >  d'onde  tirò  poscia  ionansi 
sin0  alia  fine«) 

ARMONIZZARE.  Verb.aU.  Rendere  ar^ 
monioso,  «  Chi  sa  che  da  principio  (la  voee 
portoghese  C/uiro)  non  fosse  Ker,  e  die  U^ 
idi  meazo  eVo  finale  non  fussera  aggiunti 
dal  genio  di  questa  lingua  ^  quanto  mal  vaga 
di  fìnire  le  sue  vociv  io  desineaae  tronche  e 
aapiH!,  altrebanlo  vaga  d'armoiftìaMrle  a  ibrza 
di  dittonghi?  Magai»  f^ar,  operet*  254*  (NeU 
Fnnico  es.  allegato  òA  Diz.  ^i  Pad.  questo 
verbo  è  usato  iiguratartu) 

'%,  In  modo  assol*  »  reCereodo  ad  uomo  in 
quanto  egli  fovcUa  o  scrive^  per  Ess^x  ar^ 
monicos  Disporre  le  voci  in  guisa  da  riuscire 
armoniose  aitorecokiO'  «•  Nid  ragionamento 
degli  strumenti  musioak  dt  nuovo  con  genti- 
leaza  armonizzò  (Platone)  dove  dice:  Ti  si  la* 
scia  la  lira  per  là  détàj.thò  se  tu,  rivolgendo» 
dicessi  Per  la  citià  ti  si  lascia»  faresti  si  oome 
cohii  che  scorda.  Segai j.Demair,  Faf,  ^8» 
(Trad.  di  Marc.  Adriani  :  «  Enujto  graziosi»' 
mente  ancora  acoommodò  le  parole  là.doyc 
è*  ragiona  •  def  musici  strumenti,  et.  v  ) 

ARMONIZZATO.  Pavtic  di  jirmonitMO' 
re,  e  talora  in  forza  d'aggett. 

5.  Pee Composto  0 Distribuitoci  JÌcco%uitQ 
in  modo  da  ^rèndere  armoniai  m  Nella  musi- 
ca^ la  quale  é  tutta  relativa ,  siccome  si  vode 
nelle  parole  armonizzate  e  nelli  canti.  DémL 
Coup»  98.  (Lamher.  Giunta  inedJ) 

«ARNAGLOSSA  e  ARNOGLOSSA. 
99 Piantaggine, n  Cat/s,.  PiTTMi^j  Alberti, 
Diz,  enc.^  Voc.  di  Ven*^  f>iz^  di  Pad,,  Diz. 
di  Boi.,  ec,  ec    •    .    . 

J«Mk.  ^  ARNAGLiOSSA,  benché  se  n'abbia 
CB*  nell'aulico  provenzale»  è  voce  guasta ,  la 
qnal  si  legge  nel  Tesoro  de' poveri,  libercolo 
in  cui  gli  spropositi  tipografici  pareggiafto  gli 
spropositi  sdciitifici:  anzi  nella  Slanrt[>a.clie  io 
ho  sott 'occhio  (Venezia^  i5oo),  ora  si  trova 
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Amagioiai  od  or*  Àmagioaea.  I  lemiai  no. 
c^  usati  da  tntti  i  Bataniei  sono  Àmofhsm 
o.Jmoglosso  ( non  registraci  nelPoidiDe  ilb* 
betico  da'  Vocabolari  i  )  9  derivanti  ddUe  voci 
greche  ArsHtmos  (-Agnello),  e  da  Glsnsa 
(lingua.). 

m  ARNBS4  Sili»,  na.  A^mo  salwOiea,  Oiuh 
fgno»  Tcaor.  Brun.^  Adbmbtì,  IMs.  «se.» 
D§B.  di  Pad. 

jfèku^X.kk  AIiLSNTAMeNTO,  %y  10». 
servazione. 

ABNESÀRJ<X.Sust«  m.  T.  detta  Slor.  snt. 
Cobtiche  esordtawi  ftuie  détte  deeormim 
deMa  Sèena^  ed  aceondaoa  i  Pensonaggi  t  h 
Màschere,  DtaL  lombi  Attrezzista*  (Maara 
l'es.  nell'Alberti  $  ne'  suoi  successori  anche  la 
voce.)  m  TaU  parti  sono  la  deoorasiooe  ddU 
veduta,  gli  apparali  e  gli  ornati,  che  spettano 
all'arte  deH'Arnesario.  SaUnn,  Casaub.  85. 

ARNCSÀTO.  AggetL  Guernitm  o  rettilo 

0  Coperto'  d'armatura  di  ferro,  ■•  Con  tale 
riaoontiio  valica  measer  Chiarito  entro  la  terra 
ameaato«on  ghiasarino  e  soprashecga.  iStor. 
Seanf.  5o«  (Questo  patagr.  è  pure  nel  Voc 
di  Ver.  e  ne'  suoi  copiatori^  ma  vi  si  legge 
erroneansente  ghiasarino  in  vece  di  g^ùnarv* 
no,  e  la  dichii^razioBe  è  alquanto  diversa  daUa 
presente.) 

%.  Bsirs  AawBS^TO.  Per  Btn  fornito  sei  ti- 
gnif.  che  i  Latini  diceano  Jieiae  mentuUUtn,^ 

1  Satiri  credevano  inchinati  a  Venere,  dalia 
greca  voce  Sàthej.. .  onde  Sathones  i  beoe 
ameaati.  Salvin,  Casaub^  a5.  (L'Alberti,  spie- 
gando ARNESATO  per  Che  è  ben  fonilo 
d' arnesi t  Addobbatos  Armato,  e  recando  qa^ 
sto  medesimo  es.  insieme  con  un  altra  dove 
la  detta  voga  cosi  viene  a  direefiettivaaieole, 
fivebbe  quasi  nascer  dubbia  eh*  e^^i  non  ne 
avease  sentila  la  forzai  in  quella  guisa  di'ù 
pure  non  colsi  iti  imo  de'  signif*  di  Jmbir 
destro,  come  sarà  .notalo  e  corretto  .neU'i^ 
pendice  atta  lettera  A ,  ringraziando  fraliasio 
que'  cortesÌ4>ode  fui  avvisato  del  mìo  errore.) 
GhiamaWb  Sallustio  lastauros  cioè  bea  anie- 
aatO)>e  come  toro  libidinosa.  /</•  ik*  i5o. 

^  ARNÉSE.  Sust.  m. 
MéUfitì-  -  La  l^dioe  di  quesU  voce  è  U 
celtica  Hnm^  significanle  Ferrom  Di  qtù  H^ 
nas,  Mamach  ia  ieàeeco^ffaì'nisch^'BerMedi 
m  inglese;  Harnsk  in  danese^  Hamois  0  ibr- 
nais  in>  francese  $  «e,  ec.  Laonde  il.  valor  pri- 
mitivo di  ARNESE  è  quello^àn  gonare,di  > 
matura  difensiva  di  ferro  con  cuÌ4Ì€oprt  k 
persona-I  ohe  ne'  tempi  della  bassa  latiniù  » 
disse  Hamascha,  Uamesium.  Poi  quesu  voc< 
Arnese  fu  particolarmente  applicala  alla  Co- 
razza j  se  non  die  la  Cornata  iMvpnamcDi^^ 
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nn'amuÉurà  dì  caio/<^  eVAmum  è  un^  unii»* 
hiradiy^vw.  In  proccttodi  teinpo  si  f<!o» 
servir  questo  vocabolo  ad  esprnnere  Ogni 
suppelletiiie  iim  guerra.  E  in  (ine,  siecoNmfnv 
)e  suppelletlilì  gnermdie  si  annwefwi*  slrtN 
meuli,  ordigni,  tnachioc>«c.,  cosi  per  Irmjhiioi 
si  Tenne  a  ^blre  >ii  «ohm  ^Arkegi  eiiaod/o 
agi' isintincnii  degli  flkrlefioi'«d  agli  .utonaiH 
domestici.  Da  colanla  largbena  di>aigBÌficanM 
fu  quindi  ngevxilo  il  cavar  parecchie  momfbre' 
o  siniilitudttii»  come  tiistiiHaMcnle  ai  ^redo  pe'- 
srg.  panigr«  (V.  fiuUeli  ÌiBi«AaJXà«CHA, 
HARNAiiiAUifr,  HARNÉS)  ^Da  Oan^e  io 
HARNASCUA  ed.HA.R9r£SlUlli;-«  Rayav, 
Ler.  rum.,  in  ARNCS/*-  Qwém  >  Diz9  mdUu, 
iu  ARN££iB.> 

$.  1.  ArMiasB.  In  fCBtre^  per  Àrmmhttad^ 
fensivtg  di  ferro  com  aù  si  óùpire  tuttm  a  parU  \ 
deila  persona*  «  Iè<POireroi  Aaredulb,  qilao^ 
intese  Tanto  spregiarsi  cdik  dii-^siM  persona^ 
N«']  vello  impallidi)  poi  si  vswmse,  Quaè fosse 
un  rampo  ,  e  l'amore^  shbwdona  Bel  i|èio? 
e,  por  guernirsi  (Kogniwnese,  Véhossi-u  Qui* 
vaaéo  O'a  6isantoua,'Sbrto  gridando,  Eecate 
mie  armi,  B  date  spaccio,  dt'io  voglio  afiron» 
Ianni,  drif.  Cah.  /.  ^,  st,  3oo,  p.  ino,  coL  %* 
Fu  il  Pa|[;Mt  prnntt  da  Grilbn  percossi^  D'un 
colpo  che  speszato  avr/a  V  incndi  :  -Ooo  qiiol 
fender  ai  vide  e  feltro  «ed  osso  D'un>  ch'elètto 
s'avéa  tra  niiUe  seinKf  E',  se  non  er»  dop^ 
pio  e  fiu  l'arnese^  Pena  la  coseia»ovexadcui 
do  scese,  àìhos.  Far.  17,  101.  Del  deslrier 
sceso»  A  pena  si  rttemie'  Di  salir  altri  ;  ma  ten- 
ne '1  l'ameser  L'arnese  il  temale,  fcfae  bisognò 
trarre,  ec.  ld**ik*  10»  r  14  (V»  in  fonte).  S'a- 
vea  o  uémkn  queHa  gente  pazM  Glie  le  dovesse 
br  poche -contese,  Qnaudo  né  iodossa  gli  v^ 
dea  oorttsa,  Né  scudo  in  brsecio,  nò  alcun 
altro  eroèse.  td,  ib,  1 1 ,  5o.  Dell»  giostra  era 
il  preiao  un^ammtnraCke  fu  donataci  Re  po- 
chi di-  itinnote ,  ec-  :  Se  'oanosdiile  il  Requei- 
l'antie  avvesp.  Cere  avute  l'nvna  sopra  e^i 
arnese,  id,  ib.  17, 1^.  Quivi' d' osi rmiocavel- 
lier  seinbiama  L'efaho  Marfisa  a  TdMle,  a  l'ar- 
nese; B  perciò*  non  lìiggl ,  com'avea  usanza 
Fuggir  da  gli  altri  eli'  tnmn  del  paese,  iti.  ib. 
t20j  1 08.  Rodossoiile  ha  l'usbergo  ed  ogni  ar- 
nese ;  Sacripame  non  ha  piasi pa ,  né  maglia^ 
ìd.  ib.  ^27,  78*  '&  per  mezfeo  gli  fende  la  vi- 
nierti  ;  • .  •  Poi  e;ilà  so  l'areimi  che  ferralo  era  ; 
. . .  Gibnse  aUìn  su'  l' arnese,  e  come  cere  L'a- 
perse con  la  falda  sopra  posta ,  K  ferì  grave- 
mente nella  cosda  Ruggier,  sii  ch'assai  slette 
a  guarir  poscia.  Id.  ib*  3o,  6!i.  (Qui  arnese 
imporla  cosriniej  in  quanto  è  espressa  la  parte 
ci/  esso  copftvarcioè  la  coscia.)  Intanto  Bra- 
datnaole  avca  sospese  Di  costui  l'arme  s  l'alta 


ARN  -  ARN      875 

sepohiira,  E  fintone  levar  lutto  rardese.^/<#.76. 
55y  5t2.  Con  ricca  sopravesfa  e  bello  arnése 
Serpeiitin  da  la  Stella  in'  giostra  venne,  id. 
ib.  55,  67.'Bradamahte  e  Marfea  la  corazsa 
Pòsta  gliaveano,  e  tutto  l'altro  arnese,  id.  ib. 
4^,  14  0.  Quinci  e- quindi^  fra*  i  rami  ermo  ap^ 
pese  insegne  «  prigioniero «anne  diverse,  Gim 
da4ui  tolte  il»  pitìffeKci*  imprese  Atte  genti  di 
Sìrbed  alle P^ets^ì 'Della eonizia sun,  delHaK 
trò  itmese  tn  «nezzo'il  grosso  trottco  si  copci^ 
se.  ctfQoi  (  vi  fu  scrino  poi)  gim^  Dodone  : 
Onomte  KaltIssiAio  ^mpietie.'  Tastl'Oerus. 
3>  75.  E*  parve  prèMdfr  s^  ik\  grftvO  srnese  ; 
Monta  a'eHviillo',^tàÀit\iyMcee  presto.  id:ib. 
6\  I  rf  .«Qucitl,  ve^^do  armato  in  coiai  akh 
do^ll'capliftno.  Il  èuo  penstcr  coriiprese:Ov'è, 
gli  disse,  il  gi^Ve  usbergo  e  sodo  IT  Ov'  è,  si- 
gnor, l'altro  ferralo  arnese?  Pcrdiè  sei  parte 
ìti^me^  id.  io.  tf,'rxi.  Né  pose  ibdugiò  al 
suo  d^ir,  ma  ratto  IVelme  s' artim.  Ch'aveva 
•9gtAklir<y^ifnesc./(rf:  ib.  74.  iiU  altri  Principi 
«nc^  men  gravi  »rnf^k  Parte  vestirò,  e  si 
(iu>WrAf  pedMti.  id.  ib.  f  1 ,  a5.  Dui  arnesi  che 
«rrmine  tutta- 1*  coscia.  Famisf.  Dttel.  e.  ^1 , 
^.61.  (Qui  arnesi  vengono  a  significar  coscia* 
fi,  come  in  uno  degli  es.  sopraccennati  dell' A- 
rvSMO,  per  «ssere  specificata  la  parte  che  tifi 
arnesi  aveaho  ad  armare.)»(L'Acarisìoe  PA- 
ItffMo,  ed'alcutii  shri,  assegnano  ad  ARNESE 
per  >»ignff.  prtitiHìvo  e  ^principile  quello  di 
€oscià9e\  •Qiwnlo  si  è  dcMo  nella  Noi.  fiìol. 
dee  pur  bastare  à  far  inaoifesio  il  loro  abba- 
glio; nondimeno  ho  stimato  di  eccedere  ancor 
negli  es.,  «fflnchè  dove  poco  valesse  la  ragio- 
ne, ivi  supplisca  f  autorità  e  la  potenza  del- 
r  uso  pifi  generale.  Vero  è  the  ARNESE  fii 
f  alvoka  usurpato  cztandfo^  nel  senso  partico- 
lare di  Corazza  0  di  Cosciaìe,  come  sarli  poco 
appresso  notato  ;  ma  soprattutto  di  questa  se- 
conda Stgoificamurgli  es.  sono  rarissimi;  né, 
'Come  dice  Aristotile,  uua  rondine  fii  prima- 
vera. ) 

^.11.  AsNisz.  Per  Corazza.  ^-.E  kii  ferì  nel 
bratóo;  e  poi  l'arnese  Spentogli,  e  nella  coscia 
anco  discese.  Arias.  Far.  1^,  69.  Già,  spez- 
zalo lo  scodo  e  l'elmo  infranto,  E  forato  e  san- 
guigno avca  l'arnese..  Tass.  Ger^us.  7,  ^ó. 

^.  HI.  AkNESC ,  anche  si*  disse  alcuna  rara 
volta  pin*  Conciale,  m  Orlando  a  un  tempo  ba- 
'Ksafda  abbassa;  Non  vale  incanto  ov'ella 
metta  II  taglio:  L'elmo,  lo  scodo  e  l'osbergo 
e  l'arnese.  Venne  fèndendo  in  giù  ciò  ch'ella 
prese  7  E  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  Re  -di  Sericana.  Arios*  Far. 
2 1 ,89.  Un'armatura  tutta  d'un  pozzo' di  ferro, 
con  bracciali,  arnesi,  schinieri*;  tutte  di  lame 
larghe  tre  dita;  ma  ciascuna  dì  esse  ai  me  cinga 
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ilellf  membri  attorno. fliutfl.ikiiig.  Da^.c^y 
p,  69*  -  Id,'  ìb,  p.  63'  (Sì  noti  obe  lo  scrii- 
tenne  qui  ìdU  uIiìido  citato»  Fausto  da  Longìaiio^ 
è  si.jibf^  autorevole,  che  GiroL  Minid  lasdè 
scritto  j  hd  essei'e  delia  Ungtia  iudianm  ifpio*' 
rwUem  ed  aver  qatUa  cagmhite  che  t^isUiò 
di  sonare  la  à'ra*.  Dimodoché  né  pia  qui  l'a*- 
«remolo  alato,  se  a  coofisrmftr  lauto  o  quaaM^ 
il  detto  u«o  delb  voce  ARNESE  ntm  oì  avea^ 
se  soccorso  qtiel  poco  d'ea.  «lell'Ajrioeto.y 

J.  IV»  A«iissi,.si.di«e  andi^  di  TaUa  ciò 
che  serve  ad  imOrigiiare*  wseUare,  imda^ 
meaiarej  gaeraireua  ca^^adagufif^aj  oed 
da  tiro,  eome  da  sella»  Fi:aiic<  Hanmisj  Haa^ 
ìiois.  «»  Quella  .(j^WaìcaIò  tagliando  dò  <he 
prese»  La  oaraso^  e  i'aroioo  fio  su  i'  anHséb 
JrioM,  Far.  a4»  64*  (Qioè,^  su  la  hmrdahtf 
va  del  desiniere.)  Coosu^nati  e  guasti  dalle  uh 
ticiie  e  dflilo  piogge  ood  solo  gli  arnesi  de* 
cAYallij^ma  i  propri  vastimeati  degli  uomhit  e 
gli  Ornamenti  e  Uarmi.  Davif*  {ciU  dal  GrMf»% 
l  quali  (soldati  di  Sertorio)  mentre  atteadoDO 
a.  conteuder  del  cavallo  di  Pompeo  leitìla  a 
mone  per  guadagnar  quelli  arnesi^  diedero 
oU^sionej  ec  dnuiù  (oit.  e»  4.). 

{.  Y.  ^MMesì,  Ver  Armasi  dijkasinfe^  e  shqffei^ 
sif^e^  9*  Qui  Tasta  si.  conserva^  onde  il  serpeote 
Percosso' giacque,  e  i  gran  fuLninei. strali 4^.  •>. 
£  qui  sospeso  è  in  abo  il  gf«i  trjdemo,  Prinso 
tcrror  de'  miseri. mortali^  ec»  Si  vedea  £am- 
meggiar  lira  gii  altri'  eniesi  Ssudo  .di  Incidis- 
siroo  diamante^. ?vas#.,£tenKf. .7.9  83*.  . 

-S«  yi?4A4KMK*  Per.t«rHu>t:qttB|(kÌEvo  di  Ogni 
qppreslaftenlo  guerresco  sì  di  maokine  e.  di 
strumenti,  e  sì  di  genti  armate,  w  Di'  eh'  io 
gf i  do  <^l  con|b«ttter.le  prese,  O  vuole  a  4»t^ 
fQ,i^  battaglia  ^mpalei  Gli'ior  aoo  disposto 
niellare  il  palese,  E  yiada»  come  vuole»  o  bque 
p  male  i  CW  io  non  istimo  ^Ito  il  suo  arnese 
U17  vil,maQgurj,qhe  su  b^n  quanto  vale$  Che 
il,  mìni  ino  che  sia.  de'  miei  giganti  Repngoeri 
con  lor  sendo  duo  tanti.  Cirif.  Calv,  L  a,  si. 
1 1 3,  ^-  4*3  lei:gQt  col.  i.    •  '    • 

$.  Y([.  Aru^u  Semplfceineote  per  Statr 
menti  e  machine  e  simili  cose  necessarie  alla 
guerra j  che  anche  ÓMi9xmJitra^^J,QAitre^^ 
zi.  mm  E  ricercando  tutti  quei  paesi.  Conducono 
alla  terra  vettovaglia  Pi  slraioc,  biadeyl^gna- 
ini  ed  arnesi  Che  fan  mestieri  a  tener  la  pun- 
taglia. Cirif.  Calv.  l.i,st*  SSg,  p*  66^eoL  t. 
J,  VIU<  E^  4i^NKSi,.per..^l//tt5si  0  JUrezù 
d*una  nare.  Frano.  Agrès,  sust  m.  plur.  «  A 
Pluvio  pareva  (/il  sogno)  chù  il  mare  ritornas- 
se alquanto  più  tranquillo,  e  il  legno  nelauo 
stato,  ec.;  e  volendo  ioteoderp  a  raocouciare 
i  guasti  arnesi  della  sua  nave,  il  lieve  sonno 
subitamente  si  ruppe.  Bocc.  Filoc.  l.  3,  p.  260. 
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$.  iX»  Aanam.  Per  H^igagfie.  Frane  &p- 
page,  9.  mi  •■  Nòt  una.  moltina , . . .  eatalcBiidii 
per  uno  profonda  *  valle'> . . .  assalili  finAmo  4m 
ianwmerabile  qttaotifà  di  precbni,  va^i  del 
copioso  arnese  \V  quale  da  noi  ii6n  mollo  km» 
taaó  andava,  edel  nostro  jaogue;  e  Taisilirà 
e'I  privìtanci  Aà  Metro  am^ae  mm  ocnpòpin 
die  un  medesima  spano  di  tempo.  Aooc.  /(• 
loed.i^p,6g.ìftia  rìspdsepiliH  ReaFlerio; 
pw^teehé  si  gli  vedea  gli  argmnènti  preMi, 
obSi  <v<0lMdo  parhare  con  ini ,  avrii  di  gne 
luiiga  perduto;  ma,  laaciandclo  solo>  st  parti 
da  essoy  é  etmmiaiidò^'che  ai  acconciasse  IV 
nase,>  aecìdcehè  Florio  la  seguente  mittim 
aftdasiw  a  Montotid.  M  ».  I.  a,  p.  loe.  Pbi 
rakro  giorno,  senza  far  dimoro^  Gominóorno 
a  disfiNTlagge  e  fraseplf  ;  Efulto  loro  aracse  e 
lopiesoro  E  i  ricchi  padigiìon  lUr  caricali:  E 
cad  disgombrarao  il  tenitoro.  Cirif.  Cah.  l.  a, 
s/é^aSÓ,  pj  49»  ^^'  >  -^  ^^  -  ^  *  P^  tenore  ddb 
presente  concediamo  alK  Signori  laK,  ec. ,  H 
eartpè^fraiiee.. .  «dHa  terra  nostra,  ove  pom 
dbarimo  djinÉ-n  eoa  «la  comitiva,  cavalli,  ar* 
me  ed*  aréesì  venire,  s^are,  e  con  Tarme  difr 
aìre  la  tale  querèla,  ec.  Fauwf.  Long.  Ded» 
e.  363  p*  4S*  ' 

9.  X.  Avmss,  parlandosi  di  eserciti,  s  pi- 
glia anche  per  SalmeHa,  CarrUtggh.  imi.  Im- 
piedUméoia.  Frane,  ^fffrmf  die  geenne.  «Oadb 
elMr  al  pretfeote  ai  chiatiia  arnese,  aaticamciile 
fu  chiamalo  rnupediménlo»  Sen.  Pisi.  87  (ex. 
daU»Cni».). 

.%.  XL  Amtasf^  Per  SuppMeiiiH  domeséh 
ehe^  »  Un  bettissìfflO  letto  incortinato  e  laolle 
robe  so  per  le  stanghe,  seeondo  il  eostimiedi 
U19  ed  altri  ìosai  belli  é  ricchi  araeii  vide 
Bocc*  g.  a,  a»  5,  v*  a,  p.^  95.  Se  «^;neni  (om 
Mq^eftm)  gli  «mesi' del  I^bo,  . . .  non  infiaci* 
deranao.  elessi  l.  S,  e.  19,  v.  i ,  /»•  344»  ^' 
Bol.Ayè^,  <Test.'laf.  alJgftem»  omnem  se- 
peileetfiem  sé  uagmesi  non  putreseei.n)  M 
legno  del^abiosodosi  lanno  le  travi  efjli  •^ 
iM«i  delle' case  assai'  buoni.  Id,  L  5»  e.  5tt 
V»  I ,  p..S96.  (Quesli  «s<  ei  allegano  dalb 
Gnjsa  e  Comp.4eotto  il  temo*  di  «  Nome  gm^ 
rico  di  tulle  le  mmsewhde,  abiti,  Jòrrnmestì» 
gaenùamàtis  pigliandosi  par  ia  pik  perfH 
addokùamemti  ^  mobili  di  case,  di  òtta,  è 
aavigli,  di  eseroHi,  o<swm/i.  «») 

%»  XU.  Aavm.  Trovasi  pure  usalo  od 
senso  generico  di  Sirumenle,  cioè  di  Gòc^ 
cui  o  per  me%%0'  di  cai  si  operaj  'à  qoiil  aeaso 
generico  viene  ridotto  atto  speciale  da  9fi^ 

ohe  opportuna  accompagnatura.  ••  Siede  P«- 
achiera,  beUo  e  forte  arnese  Da  Irooteg^ 

Bresciani  e  Bergamaschi,  Ove  la  riva  'mier«i 

più  discese.  Dani,  inf  U4|,  70.  (Qui  <M* 


la  fiMtczKa  di  Peachioik  e  detta  eoa  Jno}t»  prò- 
pneiii  Strumento  ^f^fyrfi^fmle'^c  jyi^dcre  il 
pMso^cqaUv^  q,' Bceseiai^i  ed  ^Lfiprgam^scl^^ 
doè  Ptvpugnw^lo.)  PoggjhOi  Jhi^p^i;M484  ^(« 
e  aqppmiiiod^issimo  arnese  per  (rotUeggjav^ 
i  Pisani.  Farcini,  (cit,  dulGiios^ì).  Perch'  egU 
avea  oerta.uoveUe  ioles^,  CIm  s'^è  d' Cgiilo.il 
lUgia  j^to  ii^.vja  (fiv^rso  Gaub  bello  ^  forte 
arneie  Da  fjio»teggiair«  i  ^egiù.d^,Sor/a.,7V|.cf, 
Gwus*  I  j  67*  V  prò'  Saulle  jpi  guerra  of  ^mi^, 
arnese  muuìI  giace!  ^^efs.Saui,  a,  5»«.  4« 
/?-245t 

$.  XUL  AaKfif ^si  d^QQ  anche  di  OggtdU  e. 
Sirumenti  di  piccola  isal^.  -  Dai  fianco  delr 
ramante,  estranio  arnese»  Un.crlataUo  pepdea 
lucido  e  nelto  (^aApecchietta\x  Tass*  Genu. 
i6t  %o-  Peuine  ai  dice  d«'  Xetsiiori  a  quellVr 
ncse  con  denù  di  canna,9tabiliti  in  una.  inter 
lajatura  di  redolì  detti  CresU^e^  ci|e  aerve.  a 
calcare  i  fili  del  rìpiieno.  Alifprti  (in  PÉTTX- 
HE).  Stella,  T.  de'  C^bola}^  Arnese  di  ferro, 
elle  è  una  apecìe.di  at«iiop^  che  ai  fii  sopra  il 
buco  de|l^  biiUfUa  che  ba  JCermato  il  sìm^q  peir 
riooprirbif  M.  (in  ^T£LéJj4)«  Cmuola  per 
Arnffe  d^  riporvÀ  cplra.o^ffri.  Qf^Séi}n  GAZ* 
ZUOLA).  Chi  portava  questo  ari^ei^  (/a^r- 
gerita)  tropiio  alto,  o  .l^ofi|K>  sImUo^  molto 
era  iwpeditp  della  persopa*  Ubaldo  (^l  7Wv, 
Barber^alla  voce  GORGEEmA).  PiccM  U- 
bra  elegante  a  te  d^la|VÙ.Xra  gli  arn^.  vedrai 
che  r  arte  aduna  Per  disputare  a  la  natura  il 
vanto  Del  rendersi  si  caro  a  gli  qcehi  altrui 
PéU'in»  JkfalUiBo  Or  l' imagin  conipiuta.  intan- 
to serba»  Pecche  io  iiobile  .ar^cMe  un  «fi  ai 
chiudo  Gap  joppoeto  cristallo^  ove  m  facci  So* 
venie  paragon-  di,tua  bdtade  Con.  la  bdla 
della  tua  dopna.  Jd.  df*  iy» 

$.  XIV.  Annasai  ù  dice. eliche  iu. vece  di 
Oggetto  o  Cttsaa.Quo  o  i¥<^sìa>  prese. quo* 
sia  v<»ci  indetermioatameule  m  una  significa» 
9Ìo9e  che  .viene  epcennata.  dalla  maicrìa  di  cw 
si  parJU*  m  Pi  sap)ra;liainfl»eggiavA  il  bello- ar- 
neae  Più  chiaro  assai  che  luna»  ec«  DauL 
P^^Hg»  99»  5a«  (QuBilo  mrnese,  riferendosi  qui 
a  camieimòri^  viene  a  sigaificapii^  collettiva^ 
tneoie»)  Vidi  oltra  un  ri  vie  ìIn  gran  Cartaginese 
{AmmikaiB)  «  lai  cui  memoria  ancor  Hplia  pun- 
ge; I4!  un  occhio  avea.Inseiati»  in  mio  paese > 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiame  .T^seoj 
Sì  ài*  egli  era  a  vederlo  stsano  arnese  S<^ra 
nn  grande  elefante  un  duee  losco*  lV£r.  Gitmt* 
/».  dò^t  cdiupad,  dSiier,  1837.  .  .     . 

%,  XV.  Aaaaaa.  Figuratam.  per  mUig^O's 
Suggeiidna^ed  anche  S^ggetèaccia.  JDiial  lomh. 
Un  t:mUé¥0  mobile,  ^  Un  brutto  nwbU^»  o  Un 
cerki  mobile,  o,  ironicam.^  Un  bel  mobile.  • 
Perà  chi. fu  '1  seiiibiaulD,  £  dico  eh' è  amante^ 
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È  un  brieqoa^teowto  :  E  io  ho  già  veduto  Solo 
d'una  cansone  Peggiorar  condizionei  Che  giìk 
iu  .questo  paese  Non  piace  tal  arnese*  Bnm* 
Lai*  Te$orti*  cap*  |6>  i\  973^  /».  i53,  (A  quo* 
sto  pssfp  l'edit  al^Zannoni  (a  questa. nota  : 
«  Mi  pare  guasto  vesso  ^  Noupiaee  tal4fme^ 
se  s  cosi  debba  itUerpretarai  :  Non  piace  colui 
che  camoaa  Icjèmine*  La  voce  Arnese  è  nei 
diffjQprsi  (emiUiri  adoperata  spesso  in  questo 
senso  di  similitiidiuei  e  parimente  ìn.biasiimi 
d/  alttui  t  dicendosi  d' un  auggettaocio  di  fui 
non  pi^  L'ontst'uomo  valersi  t  /%;&'  ìmh  oat^ 
tiifo  nnfeaUii  -fij^'  è  tah  funasct^ckc,  mtgUo  è 
a^etio  lontano  eh^pnesso,  e  simili.») 
,  S*  XVI-.  4aassB.  Figuralaii|.  per  JEdifiùoj 
ili  .quanto  che  gU  edifizj  riparano  e  difendo* 
'  nòcchi  vi  abita»  co^e  rannadurp  la  persona  di 
chi  le  veste.  »  QiuTsto  mooistcra  si  era  troppo 
dj^iziosQ  e  bello^  arnese  .per  quella  buscata  so- 
litudine- f^it*  S*iJnt,  (Questo  es»  si  allega  dalla 
Ccus^  preceduto  da  quest'arida  proposta:  mPer 
similiLt»}  .     .    . 

.  u^  Xyil.'Essaas  ad  Aavasa,  vale  in  Ar^ 
n  mese*  —  Uu»*  ani*  3<  Essendo  poverpmontc 
19  ad  arnese,  si  niae,  ec.«  J^OC^  di  ffer*,  DiZ* 
di  B9L4  DiZ..diPad* 

.  CN««w*^*a.«r  Dire  che  Essi»  ad  AaMEss  #ale 
In  arnese,  non  ò  dichiarase^  tna  sos^tuire  ad 
un»  formula  ignota  un'altra  formala  ignota  <pa» 
rimenle.  Or  questa  loonaione,  é  ellittica;  sic- 
ché l' intero  costrutio  tmporla  È^vre  pottarot 
0  ricco,  o  elegante,  t>  simile  (aecosido-le  dip> 
inerse  icoempaguatBBS)  />erfaairfo-J/>e</i^.grf 
arnese,  cioò  a  vesHmentOé-^  V.  anche  ia  A^ 

%,  XVUI.  BssEaa  iK  AamsB.  Pjropriaiir.  Es^ 
sere  fuwaio,  cioè  cop^^Q  d'armadum*  •  Cor 
si  passòe  dal  padi^tiosi  ridente  Di.Sidilagi»  si 
ohe  'l  vide>  o  intese  Gridar  Moogiojas  e  subito 
il  corrente  Addbnaadava  «quel ,  sendo  in  ar- 
nese; E,  monlata  in  arcioni  qualbe  un  serpente 
In  caldo  drieto  a  leon»  si  distese  Con  la  mazza 
di  ferro  in  pugno  stretta^  Gridando:- Cavallier» 
aspetta,  aspetta.  Cirif,  Caiv.  /.  4«  ^^  ^9^$ 
p.  iii5,  coL  3.  ^       -       ^        . 

.  J.  XIX.  Li  a  Bassa.  A  modo  d'agg.  per  Oor 
portò  d'ammdunt,  J^ealito  d'armi*  «  Cioè 
(consiJgliò)  eh' ognun  tornasse  io  suo  paese 
Senza  far  pia  in  Parigi  dimoro;  Stimando 
d'aspettar  quivi  l'oficse.  Cosi  pre|)ari  ognun 
suo  ienitoro  D*  artiglierie  e  d*  uomini  in  ar* 
aefe;  E  tutte  le^castelta  e  città  loro 'Fortificati 
sian,'  eo.  Oirif  Calv*  t,  ^,s^  644 >  F»  ^^^* 
col,  i. 

.  J.  XX.  Ed,  In  Aaaasa,  per  Cestito,  Abbi* 
giiato.  m  Gimiti  nella  vallèa,  trovan  Ire  don- 
ne» Che  firn  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 
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deus  joeinbrt  s^oroo.  Fnu$i,Lo»g,  IHief.aSs», 
p.  Gli.  "  hi.  ib,  p.  63.  (Si  ooii  obe  lo  teni- 
tore qui  d»  uliinio  citato,  Fausto  da  LcMigtaao> 
è  si.(itoco  autorevde,  che  GìroL  Minio  lasciè 
scritlo^  ini  ^vefedeila  Ungmi  italiaim  igno^ 
ranie^  ed  tuwr  ^pt^ìia  eùgunioM  che  tusUtò 
di  sonare  la  Un.,  Dimodoché  né  p<v  qui  1'  a« 
«reiiuuo  Oliato»  se  aconfintnftR  tanto  o  quwa^ 
indetto  uitOL  della  voce  ARNESE  ncm  oi  wém^ 
3e  soccorao  ffuA  poco  d^  ea^  <yi'ArHiato.y 

$.  IV.  AjuiESf ,,ai  dice  anch«  di  Tliifi»  gì2^ 
c-Ae.««rf«  ad  imbrìgiiatei  ùiteUare,  àerdm^ 
meuiarm^  guerme  um  cemliad^gufifira^  oed 
da  tiro,  eome  daseih^  Fidane  Uarams^  Mas* 
«ow.«»  Quella  .(j|p«rfa), calò  tagKando  cfòehe 
prese.  La  ooroaza  e  i'arcàoo  fio  su  i'  arUfse^ 
Jrioe.  Far»  34,  64.  (Qioèy^  m  la  bardatu- 
ra deldesimere.)  Coòsu^aati  egnaali  dalle  ^ 
liclie  e  dalle  piof^ge  pon  aolo  «gli  aitieai  de' 
cavalli^.ma  i  propri  vMÌmeoti  d^i  uomhit  e 
gli  ornamenti  e  l^arini.  Bmdl.  (eit.  dal  GrMvi)« 
l  quali  {soldati  di  Sertono)  mentre  atteadoiiQ 
a  conleuder  dei  caTallo  di  «Pompeo  ièrito  a 
morte  per  guadagnar  quelli  aracei^  diedero 
occasione  j  ec  Giiittzsi  (eiu  cw  «.). 

%'y'AMXesi.?erJrmesldi^MÌvee4Ìqffet^ 
si^e^  »  Qui  l'asta  sì.  ceneerra^  onde  il  aeipeote 
PePQasso-giaoque^  e  i  gran  fiilinbei.stralif.w 
Equi  sespesoè;in  akoil  gf«a.ti9denl^Prmo 
tcrror  de'  miseri.  moruli«  ec  Si  vadea;  £ani* 
in^giar  lira  gli  akrì  arnesi  Ssudo  .di  fanidis- 
Simo  diamante»  ?Ws.  Oerue.  7,  Sa.,  .    > 

^%,  yf.j  AaRMK*  Per,  tenn» collettivo  di  Ogni 
^pprestofftenio  guetneteosi  di  machine  e  4i 
strumenti,  e  sì  di  genti  armate.  ^  DI'  eh'  io 
gli  do  (lei  combat  Ver  le  preae*  0  vuole  a  «or* 
pò,  (f  batuglia  c|impale.i.Cli/iofr  aon  disposto 
^ciure  il  paese^  E.yed^  come  viMile>  o  b^ie 
o  male  ;  G.V  19  non  istimo  lutto  il  suo  aracee 
U9  vil.mangurj  qhe  «1  bea  quanto  vale^  Che 
il.mioimo  che  sii^  de'  miei  giganti  Repogoeri 
con  lor  sendo  diio  laotL  Cinf.  Cal^,  /.  3,  st. 
1 1 3«  /;•  4<3  tergo,  col.  I .     .  I    - 

%.  VII.  Aiiv£si,  Sempljiiemeote  per  Sta»' 
mjnti  e  machine  e  simiti  cose  necessarie  alla 
guerra j  che  anche  àkiaxQQ  Jilrani  o  Attrez- 
zi. -  E  ricercando  tutti  quei  paesi»  Gonduoono 
alla  terra  vettovaglia  Di  strame,  biade«  legna* 
l»i  ed  arnesi  Che  lan  mestieri  a  teuer  la  pun* 
taglia.  Cirif.  Calv.  L  3>  st*  56^ p^  66^eoL  t. 

S..  VUL  E,  AaNEéi^per  Mtrazu  0  Àttrexsi 
d'una  futile.  Frano.  Jgrès,  sust*  m.  pUn*.  «•  A 
FJuvio  pareva  (in  sogno}eUo  il  jnare  ritornasi 
se  alquanto  più  tranquillo,  e  il  legno  nei  suo 
stalo,  ec»>  e  volendo  intetiderf:  a  raocouciare 
i  guasti  arnesi  della  sua  nave,  il  lieve  soonp 
subitamente  si  ruppe.  Bocc.  Filoc.  L  3,  p.  260. 
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$.  IX.  Aamse.  VerBagaglie.  Frane;  É^ 
page,  9.  m<  ••  9f  or  ima  moltina , . . .  eat alesai 
per  «ne  profonda  valle) .. .  assalili  fiiouno  ih 
ÌBtmmeraliile^qtiaatìft  di  predooi,  vaghi  dd 
copioso  arnese  \i  quale  da  noi  mtai  mollo  kn- 
taaó  andava,  etiel  nostro  -sangtie;  e  Taisalim 
e'I  priviirci  del  nostro  arnése  non  omnpòpift 
dm  on  medesimo  spageio  di  tempo.  Ilece.  /{- 
loed.  l'ip.dg.  Non  rispose  pi6  il  Re  a  Florio; 
pertteehè  sé  gli  v<edee  gli  argomemi  prestii 
ohti-vollando  periare-^con  ini,  avrio  di  graa 
lutiga  perdnlo;  ma,  laseiandolo  solo^  it  porti 
da  esso»  e  eommaild^'clle  ai  acK^ncìas»  IV 
nese,'aeeiòcchè  ¥Mìb  la  seguente  mailioi 
wtfdaaìn  ■  MoHtorio.  M  Jft'.  I.  3,  p.  100.  Poi 
l'alerò  giorno,  senza  Far  dimoro^  Gofàìndón» 
a<liafrrleg|^efrasepii;£tulto  loroaraesee 
lop  tesoro  E  i  rìechipad^iioit  Air  carìcalt:  E 
ensl  disgombromó  ìk  tenitoro.  Ciréf.  Cah,  1 9, 
^/•^a56,  /y.  49»  ^l'^  I  •'  Noi  i  m .-  per  tenore  ddb 
presente  ooticediamo  alK  Sigimrt  laK  ,ec. ,  il 
eaiépo *frafeieo.. .  ncAla  lerm noem,  ove  pom 
fisteriine  di'  loh>  eott  sua  comitiva,  eavaVi,  v» 
me  ed<  trae»  venire,-  i^are,  -e  con  raniie  èA- 
m*re  la  tale  querela,  ec;  Fmud.  Long.  Dud 
e,  3ifi}  p.  'Uè. 

$.'  X.  AmiBsc  /  parlandoei  tir  eserciti,  à  pi- 
glia  anche  per  Saimerla,  Carriaggio.  Lei.  /m- 
pBdimehta.  Fréno;  jélHndldegièerrt.  mifeék 
dktìtA  preeeoteei  chianto  emeiev  antnameate 
fn  ehiamaio  impedìmenlOk  Sèn.  Pist.  87  (dt 
éalbCrtas;). 

%.  Xlv  iomasiM  Per  SappeUHtdi  domali' 
ehe.  ••  Un  betttsBMio  letto  incorlinato  e  laohe 
robe  su  por  le  stanghe-,  secondo  il  eostume  è 
là,  ed  allrtaasm  bcMi  e  rìecht  ameii  vide 
Bocc,  g.  a,  A.  5,  K«^,  j»..85.*So«ignarai  (tm 
mt^hia)  gli'  ansest'dei  i^jiio,  • .  •  non  tnfiad* 
dermmo^  Oesel  /.  S,  e.  tgrv.  i> |»b  344,e&* 
A»/.4^S4.  <Test.'laf.  uidgmeam  onmem  ah 
peUeetfiem  sé  mgmeei  »on  paireteet^n)  Dd 
legno  del  calcio  sodo  si  lamio  le  tmvi  e  gfa'  •^ 
nesi  delle*  caso  aeaai  boooi.  Id»  k  S,  e.  5i, 
e.  I ,  ^586.  (Questi  «s*  ai  allegooM  doib 
Crus«  e  GompJootto  il  temn*di  uMomega» 
rico  di  tuUe  ie  maseeriue,  abiti,  Jormmeeti, 
gaermmeàtìs  pigUandoei  per  la  pia  p^^ 
addobbamenti  pia  mobili  di  aase,  di  òtta,  à 
»aidg!i,  di  eserciti', -a^ebmli.  n) 

%.  Xil.  ktMwee*'  Trovasi  pure  usato  od 
senso  generice  di  ^)M«an/o^eioèdiOJ^co» 
cui  o  per  mezto  di  cui  si  opeiiaj  'à  qnal  ies» 
generico  viene  ridotto  allo  spoeiafe  da  qad- 
ohe  opportuna  accotopagtiotura.  m  Siede  Pe- 
sohiera,  bdlo  e  forte  arnese  Da  (irool^Mr 
Bresciani  e  fìergamasohi.  Ove  la  riva  ialoroo 
più  discese*  Datti.  Jaf,  uh,  70.  ^m  dmqae 
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la  fuiic»^  «li  Paadjiera  è  detta  eoa  incita  prò- 
priclà  Strumento  '^afatfìxmlfi^t  difmdtve  il 
p^iivxJConUrQ  tC  Brtseianji  ed  oLPprgamasckii^ 
6oè  Propu^not^lo»)  Poggio  ]^np^a)e,  ^}e 
e  aoDoiomo^atissimo  araese  per  froateggiv^ 
iPÀsauL  Farchi\{\Xn  àaX. Girassi).  Perdi' egli 
avea  certo,  novelle  iiUi^,  Clio  a^'è  d'ÉgiMo  il 
Regia  pqato  àii.  vìa  Inverso  Graza»  bello  e  Torie^ 
aineae  Da  fropteggiaire  i  l^egnidì  Sona.  r^fr^. 
Genu*  I  j  67.  Il  prò'  Saulle  |)ì  guerra  or  (òrae. 
arneMi  inuiii  giacca  ^tfier^SauLa,  5>;^.  4f 

J.  XUL  AajififE,ai  dice  anche  di  Oggetti  Q 
SliWMRti  di  piccola  mole*  •  Dal  fianco  ddr 
ramante,  estranio  arnese,  Un  orìatallo  pepdea 
lucido  e  netto  {uno  specciUelta}^  Tuss,  Gems, 
j6j  !;io.  Pettine  ai  dice  d»*  Xcasitori  a  quell'nr- 
npsc  con  denti  di  canna  stabiliti  in  una  inter 
lajatnra  di  règoli  detti  Crestelle,  die  serve,  a 
calcare  i  fili  del  ripieno.  Alk^rti  (in  PÈTTI- 
NE)- ^elUj  T^s  de'  Calzolaio  Arnese  di  ferro, 
cbe  è  una  specie  di  stampa  che  si  fi»  sopra  il 
buco  delU  buil^ta  che  ha  Dennato  il  suc^o  per 
ricoprirJUi,  M,  (in  STELLA»}.  Cazzuola  per 
Arneae  da.nporvi  entro  o4f)rl.  Cms*.(^m  CAZ- 
ZUOLA). Chi  portava  questo  ari^ese  {lagor^ 
gerita)  troppo  alto  o  ti^|i|>o  stretto^  molto 
era  impedito  della  persona.  Ulmld.  (^n  Tup, 
Barber.alìa  voce  GORGERmA).  Picdoi  li- 
bra elegante  a  te  dìoapzi  Tra  gli  aru^  vedrai 
che  r  orte  aduna  Per  disputare  a  la  natura  il 
vanto  Del  rendersi  si  caro  a  gli  c^ehi  altnik 
Furin*  AiaiL  48.  Or  V  imagin  compiuta  intan- 
io  serba.  Pecche  in  nobile  an|e«e  un  di  si 
du uda  Con  opposto  cristallo,  ove  lu  facd  So- 
vente paragon  di, tua  bdtade  Con.  la  bella 
delia  luA  dìcpioa.  /<{.  ib,  5.7. 

$.  XIV.  AjiTfEsaj  si  dice  ^nche  iu  véce  di 
Oggetto  o  Cosa  o  Coso  o  Negt^ùa^  prese  quo- 
ale  voci  Andeterminatameute  in  ima  significa* 
ziooe  che  viene  apcennaia  dalla  materia  di  qui 
si  paria.  •  Di  sc^a:  fiammeggiava  il  bello  ar- 
nese Più  chiaro  assai  che  luna»  ec«  Datit, 
Parg*  99,  53«  (Questo  umese,  riferendosi  qui 
a  camtìeiéibrìt  viene  a  sigoificaiii- collettiva^ 
incute.)  Vidi  oltra  un  rivo  itgran  Cartaginese 
{Anttiùaie) ,  \m  cui  memoria  ancor  Italia  pun- 
ge ;  1^'  un  occhio  avea  lascìaip  in  mio  paese , 
Stagoando  al  freddo  tempo  il  finme  Tosco; 
Sì  eh*  ^li  era  a  vederlo  strano  arnese  Sopra 
nn  grande  elefante  im  duce  losoo«  Petr.  GùmL 
/>•  669^  ediupad,  Rfiner,  1827. 

%,  XV.  AaNsas.  Figuratam.  per  PUeggitiOj 
Suggeiiinc,  ed  anche  SuggettacciOé  Djal  lomh. 
l/n  caUi%^o  mobiles  o  Un  brutto  mobile,  o  Un 
cArta  tnobUfi^Oy  ironicam.4  Un  bel  mobile»  m 
Perù  chi  fa  '1  sembianti^,  E  dico  eh'  è  amante^ 
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È  m  br«e(y>u «tenuto;  E  io  ho  già  veduto  Solo 
d'una  cantone  Peggiorar. condizione^  Che  già 
in  .questo  paese  Non  piace  tal  arnese.  Bntn* 
Lai*  Tesorei.  cafh,  i6>  in  27 a^  p.  iS3.  (A  quo- 
sto  |#sip  l'edit.  ab.  Zannooi  fa  qucsCa.'nDla  ; 
«Mi  par^  gueslo  verso  «sNou piace  tidame^ 
se  s  COSI  debba  iuteiprstarai  :  Non  piace  colui 
che  canu>ua  lefiminei  La  voce  arnese  è  nei 
discforat  fanili^  adoperata  spesso  in  questo 
senso  di  aiinilitndiuei  e  perioiente  in  bnsimo 
d/  altrui  9  dicendosi  d' un  suggetlaocio  di  pjÀ 
non  pi^  l'onesl'uomo  valersi*  Egli  è. un  cal^ 
tinHi  arnese^  E^  è  tale  fintesep.  cke  megUo  è 
averlo  iontottù  ehepnesso,  e  simili.M) 
,  J.  XVf.  Aavcsb.  Figuratam.  per  EdipsioM 
in. quanto  che  gli  editìzj  riparano  e  dijendo- 

'  no  ehi  vi  abita,  come  l'artnadure  la  petsona  di 
chi  Je  veste.  »  Questo  mooistcro  si  era  troppo 
delizioso  e  bello  arnese  per  quella  boscata  so- 
litudine. Fit*  S»iAnt>  (Questo  es«  si  allega  dalla 
Ccus.^  preceduto  da  quest'arida  proposta:  «  Per 
simili^*») 

■  »%  XYir.  EssEKs  AD  AsiuaBy  vale  in  Ar* 
w  uose*  *-  jyop.  «uif.  3<  Essendo  poveramente 
w  ad  arnese^  si  mise,  ec.»  Vt^Q*  di  Ker.,  Diz* 

\  di  BoL^  DiZ,  di. Pad. 

Oueaemionté*'  Dire  che  Esskkk  ju>  jmìesz  vale 
In  arnese,  non  é  dichiaFaie,  ma  sos^tuire  ad 
un»,  formola  ignota  un'altra  fiumslà  ignota  pa* 
rtmenle.  Or  questa  loensione  è  ellittica  1  sio* 
che  l'intero  costrutto  impona  Èssere  pottero, 
O' ricco,  o  eUgtuHesO  simile  (secondo  le  di» 
verse  acoompagoatnrs)  per  4fmanio  spelta, ad 
arnese,  cioè  a  vestimento.  •»  V.  anche  in  A^ 

%,  XVIII.  Bssz»£  iM  ASKBSB.'  Proprtsin'.  Es^ 
sere  ^uvuOq,  cioè  cop^o  d'armadura*  ;  C07 
si  passòe  dal  padiglion  rasente  Di  Sidilagi,  si 
che  '1  vide,  o  inlese  Gridar  Mongioja;  e  siU^ito 
il  corrente  Addimandava  quel ,  sendo  in  ar^ 
nese;  E,  momato in  arcion'j  quale imserpenie 
In  caldo  drieto  a  leon,  si  dislese  Con  la  mazza' 
di  ferro  in  pugno  stretta,  GridandorCavalUer, 
aspetta,  aspetta.  Cirif,  CoIp.  /.  4»  st.  596, 
p.  iiB,  coL  3. 

J.  XIX.  In  AftUESB.  A  modo  d'agg.  per  Co^ 
perià  d'armadura.  Vestito  d^  armi.  -  Cioè 
(consigliò)  cb'ogotm  tornasse  in  suo  paese 
Senza  far  pia  in  Parigi  dimoro;  Stinuindo 
d'aspettar  quivi  Toffcse,  Cosi  prepari  ognun 
suo  tenitoro  D*  artiglier/e  e  d'uomini  in  ar- 
nese; E  tutte  lex^siella  e  ciuà  loro  Fortificati 
sian,  eo.  arifl  Cah,  t  4,  ^t  644,  ^.  i38, 
coi,  1.  .  . 

%,  XX.  Ed,  In  AaNBSB,  per  Vestito,  Abbi* 
gliato,  m  Gimiti  nella  vallèa ,  trovan  tre  don- 
ne, Che  firn  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 
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Antonio,  e*  invita  fraftanlo  a  tener  questa 
uscita  per  la  vera.  £  ciò  vide  ben  anco  it  P. 
Lombardi^  i^  quale  mette  a  ruolo  nel  Voc.  di 
Ver.  lo  ARÒMA  ^  autenticato  dallo  slesso  es. 
qui  sopra  riferito  del  Segneri.  Se  non  che  il 
P.  Cesari,  Compilatore  in  capite  di  esso  Voc, 
per  non  saper  con  chi  slare,  registrò  per  Ib  me- 
glio e  TAROMA  legatogli  dal  P.  Lombardi^ 
l'AROMO  vendutogli  dalla  Cnts.  pitter.*  Bf  pu- 
re un  linguista  par  suo,  e  di  quell'aulorìlÀ-chè 
tutti  sdnno,  doveva  in  si  fatta  quistione  pro- 
nunziar finale  sentenza,  e  non  fasciar  correre 
uno  stesso  es.  a  confermar  due  cose  diverse. 
Del  iTslo  Afóma  è  la  voce  che  trae  fuori  l'e- 
gregio Marchi  nel  suo  Diz:  tecn.  etimoh  j  e 
jirórfia  io  sempre  udii  proferire  da*  ben  par- 
knti,  come,  v.  g.,  uno  Scarpa^  un  Rasorì^  un 
Borda ,  un  Prcsciani ,  ed  altri. 

ARPA  o  ARPE.  Sust.  f.  Stmmtnto  musi- 
cale di  pili  corde  di  minugia,  la  cui  lungfusz' 
za  è  ineguale y  e  che  si  suona  pizzicandone  te 
corde  con  le  sómme  dita.  Nel  piur.  Arpa  (a 
Arpej  ed  Arpe  fa  Arpi,  =  Di  ARPA  si  veg- 
gano gli  es.  ne*  Vocàb.  ;  di  ARPE  se  ne  arre- 
cano da  noi  nella  Ossen'nzione  n  questa  voce 
in  questo  significato.  Sol  qui  noteremo  che  il 
gran  Diz.  di  Napoli  e*  insegna  che  il  plur.  di 
Arpa  è  Àrpi,  Risponda  l'Ariosto.-*  A  quella 
mensa  ci'tare,  arpe  e  lii^e  E  diversi  altri  dilei- 
tevol  suoui  Faccuno  intorno  V  aria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e  di  concenti  buon^  Furiós. 
1»  t9*  -(Dunque  il  gran  Diz.  di  Napoli  non 
]^e  menie  che  Arpi  è  l'uscita  di  Arpe 'nei 
numero  del  più,  non  già  di  J^Uj  che  fa  Arpe. 
Or  va'  e  ffdaii  a'  gran  Dizionarj  !) 

ARPAGONÀRE.  Vcrb.  atl.  Pigììarè  efer- 
mare  coW arpagone.  -  V.  ARPAGÓN  E.     " 

%.  Per  Rapire.  ■>  Oraffi^  sorta  d^uncini,  lat. 

Harpagones  dal  greco  /Tarp/izi^ (Rapire);  on- 

■4Ìe  in  bassa  lingua  dichiaino  {diciarito)  Arpà- 

gonare.  Salvin,  Annoi,  Fier.  Buonar.  p.  466, 

col.  Q. 

ARPAGÓNE.  Sust,  m.  Rampkone.  -  È  il 
verbo  Arrampicare  sincopato;  e  vuol  dire 
il  Salire  che  fanno  i  gatti  sopra  albero,  o  si- 
niili  :  e  viene  da  Rawpicone,  che  è  un  Ferro 
grattde  imcinato  che  usano  i  mannari  per 
pigliare  e  Jermare  le  navi.  Lai.  Hnrpago, 
harpagoniss  da  che  uoi  pure  lo  diciamo  an- 
che Arp<igoue],  e  Arpagonare.  Mimtc.  Noi. 
Maini,  l^  a,  p.  186,  col.  'i.  Di  coloro  che 
menano  i  remi  dee  essere  speziale  cura  che  di 
catafratte  e  panziere  e  gamberuoli  di  ferro 
si  gucrniscauo  i  combattitori,  ec;  conciossia- 
cosaché Stando  fermo  nella  nave  combutta,  e 
gli  scudi  più  forti  per  le  percosse  delle  pietre, 
ed  ancora  maggiori  si  debbono  avere  senza  le 
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f^lci,  ed  arpagoni,  ed  altre  gcnentnoiii  di  hn* 
eioni  che  s'usano  nelle  navt.^tam6.  Fe^. 
l,  4,  e.  ^S,p.'i%^,  Drilli?  nari  de'  CuH^nm 
comincfirono  a  geCtÉi*e  sop^a  quelle  de*  Ro- 
mani eerti  legni  che  netta  sommità  avefaoo 
nndiif  di  (trto,  \  quali  i  soldati  diiimaiio  m^ 
pagout.  IktM.  Tit,  Liv.  (cif.  dal  Omua). 

$.  Per  Uhdko  dijtt*rù  o  Rajfh  tfi  otf  ù 
Potevano  1  Romani  netfà  difeui  dèOe  tem 
Cttkmdoio  dàll^aNò  déf/e  marti,  ed  «t^gmp 
pondo  con  esso  g//  offensori  o  ttfpere  hró. 
Fu  anche  adoperata  per  rói4nare  M  hem 
in  aita  te  sommità  dette  mura  e  te  madàiK 
de*  difensori,  e  per  iscaeciaHi  éaHè  mun. 
Anche  si  disse  Lupo.  ^  Ed  lianno  ancora  l^ 
pagoni  di  feiTO,  i  qtrali  sonò  dfeiamati  liipi,e 
falci  di  ferro  ficcate  in  lunglinsiini  tateitMi. 
Giamb.  P^egez.  t.7ì,c.  «tJ;  p.  7^. 

«ARPALISTA.' Silst.  m.  ^twnt  pmiìHo , 
n  ovvero  Titolo  d'un  Re  o  Signore  delta  ciitÀ 
n  di  Saliscagtìa.  Red.  Lclt.  »  AttÉftTtj  Diz, 
enc. 

OsterMtioHe.  —  BcTO  ciò  die  dice  a  <|iifslo 
propòsito  il  Redi  (T.  v,  p.  tyj):  "fi  secmào 
er/\)re  "è  à  carte  1841  tttfa  voce  AWPAbl- 
STA ,  ta  quale  dal  Focubotario  viene  intera 
pretàtd  Sonator  d'arpe,  e  si  cita  per  tsempb 
ss  Morgant.  aa,  lòg.  L*Arphlista  n'andata ii«- 
bnriassalo  =.  Primieramente  questo  esemplo 
suddetto  del  Jlforgànte  fiori  è  nella  ottava 
log,  ma  bensì  nella  aoS.  fn  secando  hKfp 
In  questo  esehipio  vitato  Arpaliétii  non  sipi^ 
Jicn  Soilatòr  d'arpe  ;  ma  è  nome  proprio,  0^ 
vero  titolo  (Ae  si  sia,  d'un  Re  o  Signore  rWfa 
ctftà  di  Shtiscagtia.  »•  Onde  si  vede  die  in- 
che  il  Redi  non-  era  ben  risolnto  del  valore 
attribuito  dal  Pulci  alla  voce  «fi  cni  parìiaiM», 
e  slava  incerfcr  fra  qncflo  di  nome  profirio  « 
quel  di  titolo.  Or  l'opiifione  pift  prohabileii 
è  elle  questa  voce  arabesca  signifidH  /*/<»• 
dente  delle  finanze,  0  Collettore,  od  akro  si- 
mile OiBcble;  poiché  frovtamo  che  iti  iiaA 
lingua  AApA-ÉMiKf  corrisponde  a  MemlM 
de' foraggi  del  Serr*aglios  e  ktfk\.it,  fO« 
ancora  più  vicina  ad  ArpaKsta,  sì  dice  da- 
le  Rendite  suppfimentarie  the  il  SsiHso 
concede  ai  bascià,  ò  ptarfe  dii^jli  App"^^ 
onde  il  Sultano  investe  i  Magistrati  di  primo 
ordine  atlorrhè  dà  toro  il  npost^.^M  Gn/- 
Calv.  s*^  incontra  più  volte  la  voce  jitpatriet; 
ed  io  mi  penso  che  tanto  vaglia,  quaato  ^'^ 
polista.  Gli  es^  di  AlpatHce  saranno  allpj*' 
neW Appendice  alla  lettera  A  JKrtfo  ad  cw  »^ 
ce.  Di  Arfìatista  basii  il  seguente, ohre  a  qoHfc 
accennalo  di  sopra'dal  Redi.  -  O  ci  htfog* 
correr  per  perduti ,  O  ci  bisogna  d&rrìf 
I  questo  porto;. ..  Ecci  un  Signor,  cfcr*ogo"" 
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si  può  dir  morte;. . .  Vive  di.  ndto  e  di  rapimi 
a  tortO/  Di  naufragi  e  d'ogni  cosa  JrUla>  E 
chiamam  per-nome  l'Arpalista.  Quella  città 
si  chiama  SaliscagUa»  eo.  Puic,  Luig.  J!dof%. 
32,  iSj.  -  Id»  ib.  ^%,  ao8. 

A&Pfi.  Sufit.  i.  Spam  di  F/dce  d  di  Ron- 
ca.  Lai.  iiwp#^«f»  (  Il .  Forconi  apìeg»  odai 
iptofta^oce;  «fHARPfi-ES,  f •  «  JKanca^  grec 
Harp€j  BnsisfoìCiUus  et  mcurwus^  in  imteriQ* 
nMi  part9m^.  quo  Mercuriu».  ìm  jù^g^im^  et 
Ftnetià  in  JHèdimim  usi  finmiifr,»»)  «•  A 
questi  {Pei:»€c)  V  autore  diede  alialo  il  col* 
Ielle  in  ISorma  di  fiilce>  ebiamalo  dal  poeti  ar* 
pe,  con  il  quale  egli  aromaz^  Medusa.  Bo/- 
(Un,  Bue*  Maschera  ig.  h'  arpe  gli  diede  (n 
Peneo)  con  la  quale  occìse  At^,  e  diedegli 
l'ali  per  Telare.  Dittam,  /.  S,  e.  5«  p,  38 1. 
Con  l'arpe  in  mano,  e  con  lo  scudo  al  volto. 
id.  ib*  (ore  si  continiia  a  parlar  di  Perseo). 

ARPE.  Sust  f.  Uccello  del  genere  degli 
avnltof  rammentaio  da  PUmp*  Lat.  Harpe. 
•  L'arpe  e  il  nibbio  (Annuo  inimiei»ia)  centra 
il  triorco.  Domen.  Plin*  ht.  /.  io»  e,  y^, 
p,  334- 

ARPB  0  ARPA.  Susk  f.  Strumento  muei- 
cale^  ce.  -  V.  ARPA. 

«  J.  I.  Aaps.^Lo  stesso  che^Jrpa,  Lat.  ffarpa. 
»  *  Belline*  San*  aS  i  •  Per  sentir  come  i  gran- 
»  ehi  in  un  corbello  Imparin  cosi  ben  l' aqie 
w  a  sonare.»  Crusca,  ec,  ec. 
Oattmahm*.  -  Questo  es.  non  vale  gran  fatto. a 
provarne  che  Arpe  sì  dica  pure  nel  numero 
del  meno  in  vece  di  Arpaj  perchè  il  Bellin- 
cioni  tanto  potea  qui  far  cenno  d'una  sola 
Arpa,  quanto  di  più  Arpe*  Si  potrebbero 
quindi  sostituirvi  i  seguenti,  come  quelli  che 
6on  fuor  d' ogni  sospetto.  ••  Liuti ,  viole,  arpi 
e  traverse.  Bast*  Boss*  Appar,  e  Interni*  y. 
E  in  mano  teneva  un'  arpe.  Id,  ih*  1 1  tergo. 
Al  snone  d' un  liuto  e.  d' tm'  arpe.  Id.  ihk  iS 
terg^.  Liuti,  arpi,  cornetti  muti,  tromboni  e 
dobafni.  Id*  ib*  i6.  •-  Id*  ib.  17,  19  iergo^ 
'i^,e^^tergo.--Id*De$cr*Appar.Com*  18, 
39,  4^  49'  S^i  ^7t  5B>  66,  ec. ,  ec.  (Questo 
tcrittore  avrebbe  temuto,  dicendo  Afpa,  di 
andare  in  masso  con  gli  altri  ceulomila  che 
coal  dissero  qualunque,  volta  lor  venne  occa- 
sione di  nominare  un  tale  strumento.) 

«ARPEGGIARE.  7erm.  musicale ,  detto 
«da  Arpa,  n  DiX*  di  Boi,  Diz*  di  Pad. 

JVóti.  *  Dacché  si  volea  far  conoscere  di 
questa  voce  la.  recondita  etimologia,  trascu« 
ruta  dalla  Crus.^  più  tosto  che  ila  Arpa  età  da 
dire  da.  A  èpe  s  giacché  da  Arpa  verrebbe 
^rpagg^re. 

%*  I.  AspcGouRB.  Yerb,  aasol.  Proprìaro.  So* 
ff^r  tarpa j  ma  si  usa  per  lo  più  traslativam.  | 
rei.  /. 
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in  signif.  di  Sonar  qual  si-sia  strumento  da 
coide,  toccimdo  con  velocità  le  corde  V  una 
dopo  V altra,  secondo  le  regole  dell'arte.  • 
Tosto  che  per  le  vene  erra  ondeggiando  Delle 
bell'uve  il  sangue.  Mio  cor,  che  per  sé  lan- 
gue,  Riogiovenisce  ed  ama;  Né  m^eno  .Euter* 
pe  chiama  Ad  .arpeggiar  cantando.  Ckiabr. 
a,  ^37. 

%*  U.  Arpegourb.  Traslatii^am.,  referendo 
al  Cantare^  ed  in  signif*  att*  *  La  vera  arte 
prescrive  che  offizio  àA  cantore  sia  cantare, 
non  gorgheggiare  ed  arpeggiare  le  ariette, 
^/gn^.  3,  291. 

ARPICÀRCy sincop.  di Arrampicare.  Verb:  ' 
inlransit  (Eb.  ant.  d'agg.  all'unico  del  Vocab.) 
*m  Quando  siamo  presso  al  santo  luogo,  che 
viene  a  messa  la  montagna  ^  si  sale  una  scala 
fatta  per  farsa ,  ed  anco  bisogna  arpicare  e 
colla  mano  e  co'  piéi.  J^arian*  Viag.  109. 
.  M^.  Figuralam.  Arpicasb  col  cbrvsllo» 
w  vale  Pensare  con  applicazione  a  qualche 
noosa.  Farneticare  col  cervello*»»  Cri/scj, 
ec.,  ec.  (Senza  e$.)r 

Oiserruiowe.r-Trti  Pensare  con  applicazione 
a  qtudclie  cosa  e  Farneticare  é  tanto  il  divario, 
che-,  senza  il  conforto  di  buòni  cs.,  io  per 
me  non  mi  ardirei  d' adoperar  la  locuzione 
AariGARa  col  cervello  né  in  questo,  né  in 
quel  sentimento.  A  ogni  modo,  considerando 
la  reiasione  che  pure  aver  dee  il  figurato  col 
proprio ,  io  sarei  per  credere  che  Arpicab  col 
csRVSLLo  significhi  Fantasticare  t  che  é  ap- 
punto come  un  Arrampicarsi  che  fa  la  mente 
col  mezza  del  cervello  sopra  diversi  oggetti 
infino  a  tanto  eh'  elU  possa  afferrar  cosa. che 
l'aeeontenli* 

ARFlEXTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arpia.  T. 
de'  Pittori,  ec.  ^  Alla  grazia  delle  testine  delle 
arpfette ...  .si  ravvisa  faciknente  il'  figurista. 
Algar.  7,  89. 

.  «  ARPIGBtóNE.  Sust.  m.  Voce  fatta  dalla 
n  latina  Harpago*  Machina  militare,  simile  al- 
*t  Jn  falce  acuta ,  mentovata  da  Cesare.  Cron. 
Amar.  99  Alberti  ,  Diz*  enc*,  Diz.  di  Pad, 
OttuMMioBt.  -  Questa  vóce  si  legge  efietliva- 
menle  nella  CromchUta  ^Amaretto  Man- 
netti  in  Cronich*  ant*  a  car.  87  ;  ma  l'abbiamo 
per  error  di  scrittura  0  di  stampa,  in  vece 
defla  genuina  Arpagone* 

ARPIONE.  Susi.  m.  Femo  uncinato  che 
s'ingessa  o  impiomba  nel  muro,  in  cui  entra 
l'anello  delle  bandelle,  e  sopra  di  cui  si  gi^ 
rano  le  imposte  delle  porte  e  delle  finestre. 
Dial.  mil.  Cdnchen. 

§.  I.  Appiccare  o  Attaccarz  ls  Voolis  al- 
l' ARPioRB.  Figuratam.  e  proverbialm.  vale 
Por  gii^  la  voglia  o  il  desiderio  di  che  che  sia, 

MI 
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Rùmntk»%f>is  Non  *  U  ptnamr  pik.  Dial.  inìL 
Mètt  et  peniir  d'ina  pari.  (Cosi  quando  i 
pMtori  e  le  paslordle  <l«Ue  iMilre  Arcadie 
diceano  di  vttìer  apptocare  o  attaeoart  o  ap* 
pendera  ad  tm  dìiodo  la.  oelra^  sì  doveva 
ìnieiidere  die  fioabnente  aveaoo  preso  il  gki»* 
ditàeeo  parlilo  di  ned  fiir  più  versi.) «-Che 
pagheresli^  dìssa  lo^tregone»-Se  la  tua  «loglìe 
avesseil  ventre  pregno?  Se  dò  fusse,  rispose 
Periooey  Ancor  ch'io  noa  se  faoeia  aldiin 
doegiio,  E  tal  voglia  appiecaU  abbi»  all'ara 
pione.  Io  li  vorrei  donar  meato  il  mio  regno. 
Mtdm.  a,  1 1.  E  vi  considerai  strani  aCromen* 
tU...  Come  dir  éampandle  Grossissime,  e 
gresstsstmi  anche  arpioni; . .  •  quelle..*  Vèr  le* 
gar  l'asin  dove  ii  padron  vuol^ ...  E  quelli  da 
attaccarti  l'uoro  W  voglie  Bttonar.  FieP,  g*  a, 
éL  ^,s»  ìB,p»  g7 >  eoL  a.  Non  si  vede  egli 
spesso  eh'  un  pittore  j  Sul  buon  deH*  aoqnistar^' 
rìtoraa  addrélo.  Per  gustar  troppo  di  questo 
savore  ^doè,  la  lode)?  Chi  vuole  in  qncaia 
mondo  viver  lieto,  Convien  eh'eppiochi  tal- 
voglia  all'alinone,  £  prima  cbs^iodar^' stia 
sempre  cheto.  L^pat,  Bim,  it.  Aveva -mi* 
eh'  io  non  so  che  viso  adomo  {cioè,  un'amica),- 
Che  per  amor  mt  faeea  nospiraret . . . .  Forse 
eh'elbniiiece^naiefi»ggiare?«..  lolefcceva- 
eliaocare  aH'ìnpione  TÌd  voglia,  che  nessun 
l' avr^a  pensalo ,  ec.  Adsaso  ognun*  vuol'Iar  lo 
spasimato ,  B'  cavar  ler  tulle  quanto  ìm  voglie, 
Blianrcoi  rovinare  il  proprio  stalo.  Aii^«  65,-. 
(f  primi  due  ek.  da  imi  rifisrili  siaHegaoo^pnr 
detta  Gms.,  volendo  per  essi  finte  eompren* 
dere  come  Amociaa  o  Armooian  sn  vonus 
kuì  msHùtm,  -significhi  iMnsele.  •  Or  q«af» 
PtUitteh  è  sì  poco  abile  ad  illuminar  lo  ain« 
dieso,  che  lo  slesso  Albert*  nel  Dia.  itoLJhme. 
vohòr  la  frase  Ameoìs  i^b  vcmue^  am*  asvioioe 
■e'  verbi  Sndmrér,  iSàpporier,*  Aujffiw'y  I^ 
Urerf  i  quali  mal  rispondono  al  dettato  itaiiai 
nò.  Il  Monti  poi,-lradìlo  daBa  Cras.  pittar.^ 
b  quale,  m  vece  di  Jblimele,  ha  BànOruU, 
ne  fece  più  ohe  im  poco  di  ^schiamano  nelfar 
Prttpotia.  Ma  probabilmente  non  sì  seda  né 
manco  tadolo  sopra  il  Palinsalr.  Né  in  fino  è 
sempre  vero  «he  l'nom  nofira  o  patisca  afiora 
quando  ni  mette  giìk  In  vogKn  di  che  che  sia; 
paéchè  aon  digrado  il  fa  consìgEalb  daUa  m« 
gione;  e  in  tal  caso,  aonchè  patipeeaofiirim,' 
gode  Taòhno  suo  £  sentimi  lìbero  doT  ter* 
nienti  ohe  nasoona  da  una  voglia  noo  sod- 
disfatta^ 

.  ^  IL  ImoTTAaB  AUr'Aanomcw  Popolarmente 
si  dice  del  Comperare  per  smò  U  vimo  afitt^ 
Écki.{Ced  la  Crus.  in  IMBOriARE.  Ma  l'Al- 
berti più  diaiesamente  :  «  Bsaa  o  iMserrAas 
Au'AsnOHc,  dioÉsi  di  Coloro  che  comprano 
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ihinnef  a  minÉ$ù,éU  fjhmo  in gidrmo,  U  fmk 
menano  in  fiaschi  di  vetro,  che  sogìirait 
aitaea/re  ad  m»  arpione  omdun  chiede.  »  s 
Questo  paragr.ddPAIherii  fu  rififlialoéi' noi 


«ARRA;  Pl^pHammte  pàrée-di  pegemih 
^%0  dWftt  meHMOvtsila  ^kUia  dkà  sidAàl 
n'onedUifre per  sicat9àj  la'^uale,in  caso  che 
firn  mertatìohài  Pnùh  si  ¥ohsse,  si  perde: 
n  0gf;i'  èomaÈMllél»i&  Oipatfa.  E  si  ma  se» 
»  vaniefiffartiOutienie,  siasi  óperstìnUUadmt 
mo  per  méiaforsh,  E^.  9*.*  -  IhwfL  Hf,  i5. 
nNcta  è  nuova  agh  òTeiwhi  mioff'talearrft.* 
Cb^scjìs  ec.,  ee. 

<hmmhm.  -  QiieSlo  passo  di  Dante  si  £<• 
diiara  diversamente  po'  diversi  Commeetaio- 
d.  Nuova  <èd  ingeglioaa  ne  è  TinlerprelttioDe 
del  ehiadsri.  sig.  Olt.  Mattoni  'JCoadli  nd  «o 
HIb.  gnlf.  ittd.  fid  a  me  sembro  (se  nme  pure 
è  lecito  ediraro  in  tali  dbpttte)  die  b  voce 
Arru  sia  qui  pigliata  nd  senso  di  Ftomesta, 
Che  b  deim  voce  possegga  edandto  queau 
I  fomii  oltreché  b  idée  ddb  Premessa  vi  è 
I  sempre  impl^dla,  è  manifieslamente  ancor  prò* 
vaio  dd  vedm  Jrrafa  usalo  ne'  bassiasìapt 
ddb  latinità  per  sinon.  di  ^fomlat^,  dee  P9th 
HseUere^'-dM'ìéni^Hnèr  àe^  antielii  Ftanceii, 
dgQificatile  lovteaso,^e  ddlolianurnirt  prew 
ndb  medasnuaueoedone dalF Arinolo  là  dote 
egli  scrisse  s  m  Gràtie  a  Diù  rendei  e  eoa  9&to 
n^inharm,  ChCt  lessenda^Jhnr  di  imi  miseria 
mvitev  Faceia^  ec.  (Pur.  i  ji  64).  •  E  ebs  pd 
Dante  possa  avere  inlew  per  l'appunto  di  <Ùre 

,  die  agii'orecehi  saoi  non  ara  naoaa  una  Ul 
promasaa,  di  lieve  «'argUmcBU  da  qneUeps* 
robdi  Brunello Latinii  a  lui  mOase«X<elm 
fortana'tanio  onèrM  eorba^  Cha  tana  parte 
e  i'akm  avranno  fama  Di  le^ec«;  atteqadi 
esso  Dante  b  rnccennàta  riapoala.  Ma, «a 
che  d  voghe  dd  mb  parer»,  lo  voce  jlnm  in 
questo  es.  neace  pur  sempre  inetu  ad  aiMeQ* 
ticare  il  suo  proprio  valor  di  Ot^porm,  dinari 
dando  per  suo  conto  le  opiftioiii  degh  ^on- 
tori  ;  e  quindi  conchiudo,  un  tab  es.  dovcni 
eschidere  da'  lutun  Vocabdar).  (V.  »  seg.  $.) 
$.  Per  Ségno  o  TeiUmonianam.  di  de  e^ 
altri  ha  promasso j  Pegno.  (V.  1 
servazione^y^  E  tornando  i  dotd 
d'Alamagna,  per  insegna  e  ahm  ddb  «enuu 
di  Curradioo,  d  fecero  donare  una  sna  oNa- 
leBina- foderala  di  vafo,  la  quab  reoaU  a  lac- 
ca ,  gran  festa  ne  Ai  fisKa  per  li  Gudfi.  ^ 
G.  /.  6i  e.  84,  a.  a,  p.  164.  (Questo  es.  si  >1- 
lega  detta  Crus.  in  conferma  dd  lema««  AR* 
RA ,  propriamente  Parte  di  pagameaia  delie 
mercaiaii%ia patiaiia M  ee.*»»;  e  dall^AHwfii 
per  autenticare  b  voce  ARRA  nd  si^f-  ^ 
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dit  è.prvH»  •  |ioeo  eia  ehe  da  me 
sipntpone.) 

ARRABBATTARSL  Verb.  rìfle»*  «II.  Pro* 
priaiiHBile  JgUani  tt^pidom^Me  ^on  iù  mtmi 
e  co'  piedi,  e  an4tu*€  innanù  e  indiUf^  s  * 
iemptUuMn^  •J^Jrmcqtms  «l«  sì.  «m  più 
siretimneBle.  uk  Mgmf*  di.>4<?Swcaw<fem  c«r% 
mo//a  premura.  Ingegnarsi  per,  ogJti,  verta - 
irolUfiere  uimcQHkpropQ$la4Ìy  l>\^wiÀ\,lHis 
de  ima.  (Npn.è  fuqi^  del  yfsrymXi»  cìm  •  ilOfMri/ 
uuigg^ori  togìiiamrq  VUesla  voms  da'  F«;aiic^«. 
i  quali  usftveo^  uu  tempa  090  p^.  ^valere. il 
verbo  IhòdUr»  cha»  fe^ndo  il  ilici.  4e  Tré^ 
vouj^,  deriva  dal  greco.  Y.  Monas^  Flor^  p.  35« 
e  J/ea^,  Oln^iC  GU  9p<k0l»uoli  al  loro  ARflEp 
BAI  ARSE  dasBO  il  aignìf.  òktMci^ni  tr^ 
porUure  dnil'  «ne  :o  ,dA  a^n^  puf/ifw^  '^  •(^S^ 
d'agg.)u«*|o  m'^arFalHtMo  qua  il  im^lio  cbe 
pofso.  Mach,, %  9  9f  «  0di^  mh  Chs^  ikd. 
Quivi  gM  «ni  e  gli  eltri  acyiwitf  iaQiiiiiiciM:oi»o 
baiiaglia  aapra  e  crudele  «#¥e  q^tUiper  fati* 
care^  quelli,  per  contrarìprli^^ianrabbgltaf  ape,, 
Sior.  Semt/\  46.  3*  diede  a,finegei«  A,sg0i«- 
garai  ìMwiio  a  iiie|tia,e  leqK» VwTubbMlti  « 
taeio  brigò ^  di-  alla  fiiW'  Al^aser^  eei«  (pei; 
diliberarvi  dalla  eoMoì  Meenfgjwie^  gU  dia  il 
suo  luogo.' -^Iamiiis.  Aecrn*  ^^.^Sai^oai^  SÌ 
arrabbatta  està  genfs»  Che  ambislossi  obliqun» 
entra  e  .penetra  filerà  e  s'^pveji  >  prieiM  onor 
la  via*  ÀionL  Mm9ak9r%  e»  9v 

S.  Oce«io  «OH  vai>a«  ».  ceoaKov  s.'  Ai^as^r 
BàTTA*  Proverbio  eo«risp«qdi^te  a  quell'idliì^ 
più  trito:  LoHtan  dagli  occhi,  \imUai  dai 
caor».  (Y.  in  OGCHIO.)«La  Qìmwmf^  rimase 
come  «Milla  Per  qualebe  gioruei  (s'enfi  •4»  I^ 
pariiia  il  suo.no^elUf  jpsia.)^*  ««  tfa^iioiaie 
per  proverbio  jogliam  À*e>  OedMo^.non  vediw 
e  cuor,  non  s'arriabbatta^»  L'^aftunpeemip* 
dossi  S'impìeeelire»  S  in-pocbi  giemi>:d'af* 
OiUa  db'  aligera»  RiUwi^  Uete.Oid' tesai  biMWIl 
cera.  AMCfoorf.  3oj  95.  ; 

ARRABBIARE.  Yerb.  I^Muìww^  a  rab- 
bia. Far  arrMioHi  ••  Pvqrvando  chi»  ^  aoei^ 
ben»  centra  loro  Msetasi  errabbìave  i  jPier 
manghi^  proinde  il  re  Filippo. di  gffVfBraulgre 
d'ingegno  più  wsttsuetOi  Chi^n  Jtff.pros. 
iaetL  7»  • 

$.  I.  AxuMàn,  riflessa  etl.  eoa  la  piati- 
cdU  preooniiaab  non  e^ressa*  Ihirsi  in  pre- 
da mila  rabbia*  ad  ira  eccesti^/a,^  Noi  stsine 
si  dilkati,  cbe.  nei  anrabbieaio  per  pieosla 
GQsab  Som.  PiM>  (cit.  dsAa  Cras*)*- 

^  II.  .£  rsilcss»  pass,  con  la  partièeVa  prA- 
nominala  allresl  non  espressa ,  vde  Oivemr 
rabbioso»  <•  Le  bestie  d>e  veggiono  o  di  .di  o 
di  notle  la  sua  ombra  peU'aqua,  ette,  arrabbia- 
no; altresì  se  elle  mordono  alcuua  persoaa>  si 
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e  persona  e  bestiar  ZibaUL  Andr* 
1 03  (dL  dalla  GruSb). 

$.  III.  AasASBisa  oAUJk  pamb.  Quasi  JW» 
vmàr  rMiaeo  p€r  affitta  denunaaie  dalia  Ji^ 
mej  ehe  vale  a  dire.  Suore  éorm^Uaia  da 
gnaodieeimajameo  Frane.  Enrager  defiàm. 
m  Tal  cbe  un  dllor*  eb'  arrabbia  dalla  fame, 
Feonaiey  diee^  olayobovoba  è  quellal  ìHalm, 

.  f.  lY^E,  AaaAsaisa  i»Af.i.A  vAna,  figuralem*, 
pigliando  Peietie  pec  b  eausa»  si  dice  di  Chi, 
naafioeado  da  kfiporarai  man  ha-di  cha  tnva* 
ne*  «•  Quando.!  «MSlieri  non  leworanoi  ai  dÌQe< 
Llegaaf«oli>  i «arti,  i  eaÌBolaj»  ec^^  arrabbiane 
dalla  finue,  doè  non  bauno  da  Invorata.  Mi^ 
/NIC.  in  Noi.  ÈiaUon  Vé'^ip*  o^,  9ùL  i. 

$•  Y.  AamABBiASB  w>.ens  en»  sia.>  Ùarm  «a 
preda  aUor  mbbia  per^agfaim'dii:beche  ma, 
m  £  perchè  qussto  suppliaiar  nusduM  loro 
(agli  Angeli  ribeOi^  piùatrocej  eba  lece  Dtof 
Donò  >  laro  treni  a.<pielli  uomini  i  qusli  erano 
tanto  inferÌBrla  loro,  perchè  a  tal  ^ìsla  dova»* 
scoo  quei«upeii>i»arrabbiar  d'avvàdia.  Segnfiiu 
Mhmmm  SBiiaaih,  cu  «9,  («  5^  p»  5o6|  coL  3, 
edis..'asìl* .    • 

.  $«  YI.  £d>'ABaiiiBiAm.«cuaaBuaiA,  iper«- 
boticam.,  per  Averne. gran  vogliaci  assimiglìa* 
toA' effetto  d' onp  grtn > vaglia,  d  rodere'ddla 
rd)hia«.»And.  ^asùnara* .»  <Moo  «n  so  dir 
quanto  M  pieià.im  nnievnnoTaota  e<tant»m> 
gene  AnschonbelleiGhe  acrabbisa  di  mante* 
OAonilo Insaano*  AìmidagM*  Elie^p*  7^ st*\ 8. 
-.$.  Yik  Jk9mMumxir4mimao-às^  s&c.  Xo^ 
jGÌarH  Insipoatar  dei^i  mabbia  addotto  ad 
dbHao^  tiùèt'Sfitgare  larabbia,Ja  mllem, 
l'imstombro  di  essa.  i^Ciascun  desidesa  va- 
dami isaia.bivendetlaili  Bio  aapm  laro  (so- 
jnnoigi^' jin^pondi  ail^aqfB|yfia#i);^.  e  . 
ettumunansante  càogRalt»  «loro  aiiiili . 
qnaUi  ehe  più  d  darrddnaoo  sddosfo.  i^snik 

Barg*  Cam*  lì^^  Dami^^^^* 

%,  YIU*  Ca'.io'^AaAAiui  con»  mi.oAnl  o 
sanplìeem.  Gk'jo  aaMiair!  Maniera  bassa  di 
gÌMSwe^  Andm  m  diae  Ch'io  péisa:aeK\ppi* 
narel  Ch'io  arrapini!  Ch'ia  ammùi  (Y. 
quelle  vocL),  •»  Giinaoiento.non.v'è  dia  sia 
più  fiero.  Per  tdrra  ogni  oa^mi  qoand'tmo.aa- 
sedsce:  Gb'i'smbbi  comeim  ean,  se  non 
è  TaffO««/^<^gmoi,  Am*  a,  44^ 

%.  IX.  Aasaasuat.  T.  d'.Agncd.  J)ieesi>  per 
méU^A^J^i  p^mo,  biade*  erte  che  deno.0tr 
cor  sopra  la  terra,  quando  si  seccano  prima 
déldabiioiaaspi^opernabbiaoparsoiterchio 
ealdo  cheJL' abbia  atfvap^faitj  onde  m  muoiono 
quasi  diventate  rabbiose  per  tali'eagioni.(Matt- 
ca  re&)  <•  Se  egh  avviene  cbe,  dopo  cbe  egli 
I   è  seminato/  vadia  la  stagion  cdda  ed  asduUa 
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mólto j  il  grtmo  rilNilley  Q  al  perde»  e  fii  piana 
ne' campi ,  ed  armbbia.  Magaz,  Coli.  tos.  S8. 

$•  X.  E»  AiiìiABBiAftKytenii.  d'Agriooì.,  si 
dìee  mettiforìeàm.  miehe  defla  Terrm ,  qtum* 
fTdta  per  eerU  cagioni  si  nude  infeconda,  «• 
ha  terra  imhlMa>  kyorata  tm  molle  e  aeciulta» 
o  là  lAattirfa  alle  guatw.>  Dbìhws.  Colt  1 96." 
(Questo  es.  sì  aHega  pur  dalla  CSros.;  ma' noi' ot 
siamo  dipartiti  dalla  sua  didnarazione,  cernie 
quella  dieé  «ooftua  eoi  sìgntf.  del  nostro  pa-; 
ragr.  anleoed.)  Avvertiscano  i  contadiiii  « .  •  et 
ts&n  laTÒrariMaì  il  lémeno»  die  1» taira  bagna* 
tà'cF  moHe'éa  Hmesceli  neliaToraM?  oon  l'asein^ 
la  ;  thè  la  tetra  arrdifaìa^  e  non  tì  fa  mai  nolla 
alile  volte  sino  a  tre  aimh  MàgazvCaié^tos,  4^. 

ARRABNÀTO.  Partie.  di  ArrM>imti  e 
ik  «sa  pure  aggeélivafnenle. 

*  J.  1.  Refereodo  a  Terreno,  vde  InfhUtiHh' 
soj  Stèrile.  «^  Oeeorsei  tale  autt^ . . .  ehe  il  Si»- 
gi^orc'  Iddfo  per  MOatro  gastigo  (come  per  Ivi' 
dice  David  proilAa  ?  Io  teò  la  ferra  fruttMèva j 
sélata  e  arrabbiala  per  k  iilaligmlà  e  peccalo 
di  coloro  che  l'ìibitaiie)  fa  e  pennecte  che  i 
tempi  vadaao  estremi  e  non  secondo  le  ilora 
stagioni.  iM^gns.  CoU.  ios,  i55.  (Terramfru* 
cfiferaiti  in  sabiiginero^malilio  inhabitantium 
io  ea.  Bsàùn.  to6,  m,  34«)    *  ■ 

f .  II4  Gai  AhRjiBiiAri.  Coti  ckiamaiHmsi  unm 
velia  per  ischemia  1  pik  caldi  famteridel 
MeggimeniO'  republiùako*^T>i'qi^  erano  trsltti 
ima  sorta  di  gievaniche  si  olliahiavane gli wv 
rabbtatì>  e  pel*  più  gnett»  vocabolo  i  Itbenihi, 
per  quel  gran  Mi»  che  meeirsfano  avere  alla 
libertli,  èc.  Segm^  Vit.  Nk.€ap.  3i>i. 

ARRABBI  ATÙZZa  AggeiL  dimio.  ^.^ 
rabbiatoj  ed  ha  ne»  s&che  di  piò  ettcaoe  che 
JrrabbiateOo.  ^  Ma  qaeU»  occhtetUnaacei  tra* 
diior»:  et  è  in  questa  vote»  higegnosamenfe 
formatayti  ditainniivoyil  veiieggiativo>  e  Tan 
rebbiaiputo  di  rabbia  d*  amore.  Advin,  AnMO$. 
Buonar,  Fier.  406,  col.  9%    • 

H  ARRABBIRE.  V.  A.  Arrabbiare.  *-  Gmiii. 
ft  Lett.  1 4^  4o*  Desnore  quale  è  maggio  aesto 
»  mondo,  che  arrahbire  ixwiotn  sòstétfso?M 
Cruscj,  ec,  ec    '  , 

Otstrpnhmr.  -  Questa  voce  è^  ancor  viva  vi- 
vtssitna  nella  Romagna:  ma  non  si-vnoUoh 
darla;  perciocdiè  nbn  corre  che  su  la  bocca 
del  vulgo;  né  imitar  gli'Acadeinid  fiorentini 
che  d  danno  per  oro  di  eoppdla  il  laogo  di 
Mercato  vecchio.  (  Akmt.  Ofsenr,  ined^  )  « 
Sgrasiatamente  il  faogo  di  Mercato  vecchio  é 
quello  appunto  eh'  eaiaiMUo  afetmi  Lombardi 
slombardatt,  per  far  del  singolare^  ci  vengono 
in  oggi  a  braccia  quadre  raoconimandando', 
e  che  veggiamo  sdiifisnmamente  ammontic- 
chiarsi per  lino  in  certi  nostri  Vocabolari  di 


recentissima  datai  t  aii  malatooni  CoaipìU. 
,  tori  navigano,  per  cosi  dare,  senza  basnla,  e 
sì  nd  prefas| ,  e  si  nel  corpo  ddropere ,  s'ar- 
rabbattano, e  tf'arreatano,  e  armcggiaooi  e 
annaspano,  che  é  una  ^compassione. 

^  ARRABICAR£.  V.  A.  Jmddrian.  - 
»  Aila/I  4-  Cusottoiel  deb  non  airabicare.» 
Cetfecjj;ec,,e9^' 

Omrtéèhmt  -^  lo  solpetto  che  non^nmitoaiv 
s'abbia  da  leggerà^  ma  più  tosto  arebiaut: 
la  qual  voce  sarebbe*  fbnnata  da  drébico  prew 
nd  senso,  avvertilo  da'  Vocab.,  di  Strtmo, 
Barbaro;  e  quindi  varrebbe  lo  stesso  che  ^ìlri- 
nare,  cioè  Fare  stranezze.  Un  eotal  sigoificito 
farebbe  mig^or  giuoco  cheonon  VArrebbiert, 
coH* ultimo  verso  del  terzetto:  ^  E  le  cenkUa 
dita  rimpeduUtre «i  die  il  Fare ^traneue  è 
proprio  di  chi  abbia  perdwto  il  cervello. 

ARRAFFARE  o  ARRAFFIARE.Vefh.an. 
dft  iUffio,  strumento  di  ferirò  adunco,  detto 
aàdie  Qraflio»  Undno,  Ronciglio*  Pivieri 
con  raffio  s  '  Ammagliare,  •  Mi  domandina 
qneOo  che  si  facea  in  Inferno.  In  Inferno  sì  ta- 
glia^aqttarta>arraffia  e  impiooa,nè  piò  né  lacap 
coqie  Ale  qui  voi.  SaccheL  no¥.  4«  <^-  i$p*vi. 

$•  Figuratam.  per  Kapìpe  cùnforwe^  eoa 
%Menuu  Lat.  Harpagare*  OiaL  niiL  Ihffà, 
(V.  gli  es.  ne'  Vocab.) 

ARRALLEGRARSI.  Ved>.  riflea.  aU.U 
stesso  che  Rallegaarsi^  se  non  che  é  voce  pia 
piena.  •  E  quanto  più  ti  roropon  ossa  e  pol- 
pa. Più  t'arrallegra  di  si  fatto  male.  Zac.  TU 
Pàes.  ined.  «17. 

ARRAMAGCIÀRE.  Veri>.  att.  SÌccobn 
questo  verbo  or  sì  considera  formalo  da  ik- 
mneCM^  che  è  quella  specie  di  traino  0  di 
slitta  che  serve  a  strascinar  die  die  sia  all'i» 
giù  sopra Ja  neve,  -  ed  ora  da  BamOs  con  h 
s^e  sigm6caaìoni  vengono  ddenninale  dal  i> 
ferirsi  ul  voha  alla  prima  voce,  e.  tal  ahra  alh 
seconda.  Non  dissimile  è  pur  la  condinosc 
dd  Verbo  francese  Bamasser. 

$.  I.  AaRAMAceuBB  (da  Bamacday  Strasór 
nare  che  che  sia  ail'  ingik  su  la  ramaeeÙL 
Frane.  Bamasser*  (Grus.,  senza  es.) 

%  II.  AaBjJiACCiABB  (da  Bamo).  Per  Bae- 
cogliere  diverse  eose  e  unirle  insieme,  come 
si  fa  de*  rami  per /are  i/asleiiij  ^fiuk&ut. 
Frailc.  Banlasser.  ••  Ma  la  discrarisn  vuol 
di'io  rimire  Che  s'io  san  stanco  gili  di  n^ 
nero.  Voi  dovete  eaaer  laseo  ancor  d'odàe.  £ 
però  son  sforzato  arrainacciare  Tutto  ia  oa 
verso,  e  dir>  ec.  Jlnsc.  in  Bum.  burL  a ,  9S. 

$.  ili.  Ed  anche  figuratam*  per  Aceouen 
aHa  rinfusa,  Timr  già  alla  pèggio,  Abbor- 
ntcdare,  Strapatmare.  •-  V.  in  ARRAMiC- 
CIATO,  partic,  il  S. 
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AftUAMAOGlAVO.  Partic.  dì  Airamne- 

cinre,  '  --    - 

{.  AnKAIlACCrATO  Ott  COL  tkteìOHÈ  ,^o  Slitti* 

le.FtguraiMn.jrale  Raeéoko  aHarit^maj  o^ 
me  si  fa  quando-  Hi  affaatelkno  i  fami  tagliati 
giù  col  falcione.  Onde  vi  coitia^oride  l^lrmto 
gik  tUfa  paggio,  Ayhmmùekilèò,  Àcciabaftató^ 
e  stillili.  *  Con  questi  pochi  TOrst  •  buon»  o 
rei  Arramaeciati  gii  còllàio  fàicioiie^  Ho  (Aio- 
veduto  a'  ca^  vòstri  e  miei.  Bin.  in  il£m.  bari» 
1 ,  339,  eàit.  Lohdr,  171 1 .  (Questo  ea.  ai  al« 
lega  pur  dalla'  Gnu.  e  Goti^.'  a  dimoahraner 
come  MAaaiiakcciATO^  per  met0f.>  viAe  Tirùtó 

giù.  n) 

ARB  AMAGCtO.  SoM.  m.  Lo  sfiésseggmie^ 
arramacciart, 

$.  Figuratam.  per  Lo  aecottàrst,  óoèLa 
azzuffarsi^  Lo  abbahoffitrsi ^  Buriigk',  MS^ 
schia,  «  Viephe  pur»  vienitfe'nl  tribfl^Oy  Che 
noi  fiiremo  ai  suni  éon  un  tegcilò;  Né  v'é-nA* 
mo  di  noi  che  ^  dia  noja  In  qtiell'arrainaccfo 
tirar  le  cuoja.  Contad^àiPertt  \oìPùm:ruaii&, 
3j5.  (Si  noti  che  qui  ètm  contadino  cheparf**) 

ARRAMPARSI.  Verb.itafransìt.pfoUomh^. 
sincop.  di  Arrampicarsi,  ^  AtraiMpCirai  t>  Ar* 
rampìcarsi  si  dice 'sempre  di  cosiiy  élie^  essen- 
do superiore  a  chi  s' arrampa^  è  pertanto  é^ 
ficile  d'arrivare  il  suo  termine';  come  si  vede 
neirimprese»  v.  g./d*mi  leone  ran^nte  a  im 
monte >  a  un  albero»  e  simili-.  Min.  m  Mot. 
Mfaim.  V.  f ,  p.  jo',  coi.  ^. 

ARRANCARE.  Verh.  neufr.  da  ^hm.  Vale 
Dare  d'^anche  ,  Menar  V  anche  y  Darim  a  gmm- 
be,  cioè  Fuggii,  Pararsi  correndo  àa  un 
ittogo.  Spagn.  jirrtificars  che  il  f^ròf.  GiMlel 
volta  nel  lat.  Et^adtrti  frane.  Qtutter  uniieuj 
Gagner  au  piedi  E  il  Du  Gange  riferisce  un 
es.  di  Arrancata,  che»  parlando  di  eserciti»  si 
disse  m  lat.  barb.'pcr  lo*  stesso  che^orreririii 
(La  Cms.  bsegha  che  «  ARRANCARE;  da 
Jncà,  vtile  propriamente  il^CbMM/iiiiM  die 
fanno  in  fretta  gii'tòppi  o  sékmedti*'^  Qìì  es. 
che  nor  addurremo;  i  prhni'dtie  de'«  quali  rectiti 
dalla  Cms.  medesima,  faranno  manifesto  l' er- 
ror  suo  »  poiché-  in  nessuno  di  essi  appare  che 
^  s^'fiPg^tti  fossero  toppi  o  «eianeati'.  Del  resto» 
parlandosi  di-  ioj^t  »  "si  direbbe  »  s*  io  por  non 
fallo»  Correre  aneafonej  e  ^ì  sempKoa  Andare 
storto  deglV  ftoppt  troviamo  nel  Vocab.  che  si 
date  Rancare,  cioè  iSoppicare»  da  Hwico^  voce 
sntica  sinon.  di  Zoppo*  'Pro««Bz.  ant«  JUm^ 
^Be<ìtr»comediee  il  Redi»  jl/i/idl.iMfc>.  p.  3*i  ; 
e  Spagn.  Rttnquear.)m  Lance»  boanbanle»  br^o- 
eole  e  giganti ,  Ammea  »  sbietta ,  sptilesia  »  cal- 
cagna» Afisericordieli  e  volta  laq;o  a^  eanti. 
Lib.  Son.  65.  Rispose:  Come  Astolfo  vuol, 
vogl'  io  ;  £  contro  al  suo  voler  Gan  liberava  : 
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Gano*  a  Pkirigi  silbilo  arranctiva«  Puic,  Luig. 
Morg.  91  81.  Ricciardetto  era  a  Ganellooc  a' 
fìancbi^  £  fSb\  cavai  lo  stgufo  a  tutta  briglia. 
Dunque  oonvien  die  '1  traditore  arranchi  j  Per- 
ché da  hii  non' levava  le  ciglia.  Id.  ib.  1 1  »  m>8. 
Qtieito  paster  sopra  Beìardo  arraoca  »  Come 
vide  Rinaldo  adddrmeBtato.  Vede  Rinaldo 
che'i  deslrier  ^  saatica»  ec*  Al.  ib,  16»  107. 
(Cìoèj  QmssIo  pmMtétoJugge  via  4opna  Bt^ 
jardo.  ^]hil<  dunque  il  verbo  dtfmvtCMrsé  usslo 
pel  sempliee  Fogg/bro,  non  avuto  riguardo  al 
muover  deiy-aacht;  poìeM  il  pastore  iiMlanla 
fuggii  a  ^  in  qiisptu  fu|g}|jiv>  Bajerdo  che  gli  era 
sotto;  e  né  pur  Bejardoy  il  fior  de'dastrierif 
avea  nome  d'  «aser  toppo.)  Tolti  isbitcavaa 
fuor  de'  padiglioni»  Senletodo  gridar  fiioco  e 
sacco  e  carne;  Eravi'lel'ehn  le  suegnernigìoni 
Aveva  in  binaocio»-e  non  sapea  cheTarae;'A 
chi:  mane*  il  osvaHo»-  a  ehi  gli  sproni  »  E  non 
ha  tempo  dh  potcfr  eereartie»  Né  sa  dii  4i- 
iiNMfdW''di^^pieleiie>nMmees  Meogmuio  quel 
dM  ]»nò»  pigU»,  ed  arNnea.  drifi  Càh.  i.  S^ 
Si.  1  f 6»  p^^  terg»,  ìooi,  9.  A  ipiesle  modo 
la  brigata  sbiena  Verso  le  porta  s< -e  gionse 
a  UBO  crocicchio  Di  viej  e  Ciroiséd  volla  esl 
arranca»  Dieeitdo;  Awhite  via ,  brigala:  firaoca. 
E  cosi  finse  d'essersi  fuggilo,  ec.  kL  ib.  L  4» 
if.-  tj5,  p*  1 15' tèrgo,  coL  •.•  ArrinehiiMio, 
frate;  sàarpinènno»  eh'^eeoolii  AreL  FQàe* 
aj  9»  pi>^rki.  Va'  ^  trovair  tu$  ma  io  perdi  qnè 
vie- arranco.  td.ib,m»^,p.  S69. 

5*  I*  AMaaMoiaoi^  in  leBm.'di  Mar.i  significa 
MgvANi  tU'tuimJhmi,  mhpenmdo*  tmUi- i 
remi  nei  medesimo  tempo,  a  fine  difareank^ 
minare  pia  tieleNmeHtè  4à  ìntifej  efae  atìèhe  si 
^De  Atidare  a  vogtt  oì^rmnentm.  Liat.  Totie 
rennsimpoUero "nù^em.  <  V.  in  ARRANCATO» 
partic.»  il  $.  I.)  •  Manda .  • .  gaii^  rìnfonsse 
di 'dorma  per  più  arraoeare.^  ilm^eru.  Tìnc. 
Ann.  4,  tó;  p,  937»  odk.  Crms.  (Test.  kl. 
uDantùr  triremes  et  deUeUtm  nauiginm'ju^ 
uanda  festinaiioni.  »  a  V.  questo  ed  altri  es. 
né'Yocab.)  ■   .       > 

%i  II.  AaaaacAasK  Verb..praGaociat«  Stmp^ 
parsi,  Siftiiersi,  doè  Strappare  o  ^^/iere-4l 
sé  stesso*  (Anche  gli>  Spagnoli  osano  il  verbo 
As  I awmryer ^esprimere  lo  Strappare,  lo«£^el» 
ìére,  lo  Skuéares  lo  Estirpare j  mn  in  tale 
aeoeiione  è  vcvisimile  che  la  radice  di  4|oeste 
ved  non  sia  Amen,  e  che  più  4osto  -e  Spa* 
gnuoK  e  italiani  ne  vadano  debitori  all'  AV^ 
raeiier  de'  'Frantesi,  ovvéro  aU'  Ainfodieoim 
della  bassa  '  latinità;  se  fors'  eneo-  questo  Ar^ 
rancane  non  lo  «vegliam  tenere  per  composto 
di' i9raitea<  in  signif*  di  Ramo,  e  della  pri*> 
vativa  latina  ^^. ridotta  m  A,  e  oambiata 
la  iniziale  R  di  Branca  in  R,  per  liscesza  di 
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prouunzM.  Ma  l'Acaid.  sp«gB^ dice,  non  •eput' 
verisimiglìanz9  >  che  AnHmcar  ìd  stgni£  dì 
Strappare,  SveìUrc,  ec.«  viene  dal  lai,  Bimr 
Cam*)  ^  Corse  alla  porta  urlando,  piaiigeodo> 
battendosi  «e  lutti  li  capelli  arrancandoci../*/;., 
Guid,  FaiLEn*  109.  {Scissa  coifHun.  Yii^) 

mJ*  ^11*  P^  metaf.  in.sentim.  iieMtr^pa$s. 
n  -  Rim,  ant-  Ouid*  G.  P,  iV.  E  vanno  tanti)  > 
M  che  mille  fiate  (I  giofixi  mi  s' arrane»  L« 
n  spirito  che  manca.  »  f^Bjuscd  #  ec*  eC'.    , 

Ontamiom.-iyì  queste  Rime  io  non  posseggo- 
il  testa  f  e  Tea.*  tal  qual,è  rafiportalOjini  riesoe 
molto  oscuro*  Noodimetio»  cercandone  al  hujo» 
come  a  tentone,  il  sentimento  ^  io  non  trovo 
BuUa  die  abbia  relazione. con  quelli ^i^of^ 
in  fretta  degli  ioppi  ond^  la  Crus*  trae  Ift 
mctaCuraima  beo  p4rioi  d' avere  aoqliiappalfO 
Mn  non  .SO.  che  molto  simile  sXV  ^rraacarse  el 
alma  degli  Spagi^uoljj^  significante  il  Sentirsi 
lacerare  q  strappat-e  il  cuerò.  Il  nostro  poeta 
diu^que  avrebbe  us^a  figuratamente  j  in  veipQ 
di  Cuore  ^  la  voce  Sipir^to^  come  deHn  >v«oe 
Alma  fanno  gli .  $pagpuoU«  .considerando  m 
Qà9i^  ed  4^4^  e.  ^irito  per  la  «Sede  4e/M 
passioni* 

AHRANGÀTO»  Partic.  di  Arrancare.,     = 

§.  I.  A. VOGA  ABjuNc^kTA.  X.  di  }H%r*  J^ugoo^ 
do  di  tutta  Jor^  co^  adoperar  nel  m^esimo. 
tempo  tutti  i  remi>.,Loci|2Ìoue  usui^pata  fgli 
Spagouoli  che  dicono  Bof^.  arrqncad^^  Lat. 
Tolis  remis  incisa  naif^^  (Y.  anch^  in  A^* 
RANCARE,  verbo,.  U  %  |^-.^4^andosi  a 
vcigi^. arrancala  sopra  piccolo  haitellettou  «SSch 
gne/\  Qrist.  instr^  .3j  35.,  i.  (fjwsUk  e^  si  al* 
lega.daUa  Crus,  per<.coniia;uiare  cbe  ARRAN- 
CATO é  add.  da  Arrancare  s  ed  in^uenie  con 
un  altro  che  noi  dichinrianMi  nell'Ossen^m^ 
ne  al  §•  seg.) 

«  J.  II.  ABE^KGAffo.'  AdéL  da  Arnmoafv»  - 
n  Fareh»  Skor.  9.  Teneva  una  spada  igpuda 
t9  arrancata.  (Qui  forse  vale  stcùrla.)»  Cstu* 

OturrtoioMt,  -  Qià  forse  vale  slortal  •  »  •  Per 
fede  mia^ questo nmile^bnein  bocca  al  Frul- 
lone, che  è  a  dir<^  al  Papasso  detta  italiana 
favella,  é  pure  un  grap  fatto.  Basta;  la  spada 
di  che  parla,  il  Varchi,  io  me  la.  imagioo  non 
che  storta,  ma  «drittissima.  Dice' infatti  l'atte^ 
gaio  scrittore  (Yol.  ni ,  lib.  g,  p.  a5)  :  <•/«  una 
delle  quali  storie  era  figurata  Andrea  d' Orlai 
il  quale  colla  sinistra  mano  reggeua  la  città 
di  Genova ,  e  nella  destra  lefietv  una  spada 
ignuda  arranoata^w  Or  dunque. ognuo  vede 
con  la  sua  fantasia  che  Andrea  d*  Oria  era  in 
quella  dipintura  rappresentato  in  atto  d' avere 
una  spada  ignuda  in  pugno,  cioè  in  atto  di 
tenere  impugnata  una  spada  ignuda,  e, senza 


alcun  forse,  la  pie  dissHo  del  nAodoi  fi  il 
Varchi  tolse  una  tal  diaione  dagli  Spagnaolì, 
i  giudi  per  fimpngfmr  la  spada  dicono  Jm»> 
cor  la  4^$pada.  (Piali,  nwl»  Rmu:à  la  spadai 

ARRANGOLARE,.  Veii>.  iatramit  La- 
m/fut^si  d' altrui 0  gargogiiandasi  i  /somIì 
nella  goh  o  nella  dU^asa^  per  dirlo  alla  dao* 
tf{sca,  Fri#cw  fivomm^ler^  Di»L  mìL  Bang^ 
gnà.  f>  Potetti  lycraogoiao  |Kitetti  diiv»  Cb  W 
din  non  ci  fu  mai  che  d'.una  prodi^  Bei  Idia 
sjqio  .volpasse  ^'o^le)  altnii  servir^  Rmc*  i^Mìm, 
bi^rl.  3,  i^y.  (La  Cnis.  allog»  qpfi^  es..  di- 
mosaicato  al  solito,  attribuendolo  a  èiatiio 
Franzesi,  dimenticandosi  anche  di  citar  b 
pagina y  e  valendosene  ia.oovlemia  di  AR- 
RANGOLARE per  Arrovellare^  Stisùni 
ralflna^am^^^aigpi^n^^  mm  v'è  dubbio, 
anfloglie  a.quella  che  npi  vf  abbiamo  appro- 
prii^ta,  pa  om  equivaliti.  L'ab.  ZanoUi,  il 
qiude  terrebbe  oomOi  praifainto  il  suo  Vota- 
bolario^^sa  per.  cafo  vi  sdpniodolasse  dsptni 
unsqlo .acfscntp  del  R^soeUì,. qiiesta  volu gli 
fece  graaia  jddl»  soo^Miumìra^ .  per  nonencni 
accorto  che  citava  ancor  ^;li  in  cambia  d 
e4fD.iI  Fnmm»  S'io  fbpi  1mì>  farei  sObits 
subito  ri^mpin«  il  iogUo  «1  ti»ilamcnte  0» 
tavainatOr) 

ARRANGOLATO.  PmIìc  di^nwigo^ 
rej  e  si  iw  pure  jiggetliv/unente. 
.  %,  Eaguiratan?*  p^  £lura^Aispro^  Fatieosù, 
Tale  da  dover  Vuoma  arrmigolmre,  Dial.  saL 
Stransfdda  0  4S^xs«^;  «  .Miie  •ggiya  le 
oompcre  dq'  ris^yiittì  {de*  congedi)^  le  pa^gk 
sfdurae;,  il  lavorare  arrangolalo,  oc.  Davens, 
Tac  A^n.  /..  !,./>.  i3^  edU.  Crus.  (Test. hi 
<«•••  indi^rftÈjs  vpcikus  pv^Sit^  nacatiemm, 
ongiM^Mf  sfipgndii»  dsfrìiiam  ogMimm,***  » 
cusof^L  y  ;b  La  Cris.  alliy  qu^o  es.,  bcca* 
dovi  pii^cedere  la  ^lydiata  .dichiarasìpoc  é 
nP^r  metqfifrap,  L'Albc|li  pravide  «U*  co^ 
naigligAii9;$.o  insipienia^  ma.  né  l'ab.  Ccis- 
ri,  p«  i  Cfìi^pilatori  do'  Dò.  di  Boi,  di  Pad, 
ec.,  ec.,  si  degfVHsofH»  approfittarsi  d'uà  ut 
provedia»ontfe^) 

ARRAPINARE.  Vefi».au.  FaranMì^ 
Q.etizùre,  (L»  Cnis...oe  a^oolie  il  figftiuDl0> 
cioè  ASIEAPINATO  :  'i  dunque  bdb  ocitì 
far  careiae. anche  al  padre.^  AyM#  vuoldiiv 
itn^riuienlo  violenSQj  ma  d^  nostre  doasc^ 
presa  in  cambio  di  ^Mbim  por  sfugipre  di  dir 
UMiam  ccediiU  parqU  peocaaainosa»  e  dìo^ 
no  Arrapinaras  Arrapifiùto^.  p^  Arrdkmr 
re  ed  ArrmbìmUt*  Mimtcc  Nqì.  Malm*  ^  ii 
;i;363.  Questo  Amore  é  un  firugoletlo  Cb'a^ 
rapina  il  crìstianello,  E  roniandogli  nd  petto 
GU  scombussola  il  oerveUo-  fUd.  Op.  4f  ^^'' 

J.  Cu'  10  rosSA  A»iuriKJUU(S  ovvero  Cb'u> 
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I  MBipffri  t  Maniera  Ini«9b  di  ^nrare.  Anche  si 

dice  Ck'ia  arrabbi  come  un  canef  Ch'io  nr^ 

nutit  (V.  qoeste  voci.)  -*  Ch'  io  posM  arra- 

L         pinare,  8'  i'  ho  nuti  visto  à  mie'  cline  (^)y  Da 

i         ch'Io  biotiiio  il  «Rondo,  'Uà  reAiporal  {un 

<         tempo}  fi  adfeneo  «  dirìtió:  L^ariii  é  sp^i^ta , 

euon  9t  senie  ii»i  tlifo.  Tentr: sceL  lo,  4^'* 

Oh  eh'  i*  arrapini,  s' f  Yo  asp^af  nn  àhr'an- 

no.  Faginol,  Oóni,  i^^S;  ^Td,ib,  t;  20  r,  e 

ARkAFPÀRe.  Verb.  att.  TogHefe  con 
violenta.  Strappare,  Portar  ina.  Rapire,  (V. 
gii  «.  n«'  Vòoib.) 

^ir«i.;B0/.  ^-Rendiè  non  sta  difficilo  accor- 
gersi come  questo  verbo  discenda  daH'^rn- 
I  pere  de'  Latini,  si  può  ttrttavia  conghietlfirarér 
èie  ì  nostri  maggiori  t'abbiano  rice^nM  da^ 
Proveocrili  o  dà'  FVanecsf  ;  glacdiè  Arrapar 
m  dice  éa  qu^li^,  *  e  Arrapet  da  ((uesti  >  ptn* 
e^riroere  appunto  le  idée  ehé  abbiamo  qui 
sopra  assegnMe  all'  italiano  Arrapparé.  GÌ- 
tracciasi  noti  che  anche  {'Baschi  dicono  Arra* 
pa,  intendendo  Rapida.  (V.  Roqùefort.  Giosi. 

ARR  APPARSL  Verb.  intransit.  pronòmin. 
AppioùmrU  tfon'le  mani  adttnche^  Iharpicare, 
Aggrapparsi,  Arrumparsi,  (Questo  verbo  de-- 
rìva>per  ijuaoto  pare^  dallat.'^^MB/feF^e^  co- 
me avvertisoe  l'A«9frisìo  in  AGGRAPPO;' 
benché  sS  potrebbe  considerarlo  jper  altera- 
zione di  Arramparsi,)^  Fece  improvisamen* 
té. . .  uscire  due'  squadroni  preparaft,  uno  d' I- 
triiacnt  e  l'altro  di  Valloni,  i  quali,  parte  an'ap* 
pandnsi  su  per  il  terreno,  parte  appoggtatido 
le  scale  ^  witrono  cori  velocemente  stil  para- 
petto, die  si  azzuffarono  e  si  mescolarono  co' 
dfl^sori  inuanti  ehe  détte  artigliere  deftì  ròc- 
ca potessero  essére' offesi.  Datfii.  /.  t5,  <^^  6, 
p-  q4'  (Cosi  pur  leggest  tìeM^ediz.  ven.  1660 
[Presso  Oio.  Pietro  Brijgonci ,  -  heUa  pad.  del 
1834  e*  ^'P^  delta  Minerva,  -^  e  nella  Tqilan. 
del  1 8!i5  cù^  tipi  della  Soctip.  Class;  ilah) 
ARR A^ARC.  Verbo.  Raspare, 
$.  Figuratam.  per  Rubare^  Portar  ina,  che. 
pur  si'  dice  Raspare,  Dial.  mil.  Raspa,  Raspa 
su.  »  fn   questo^  iliam  due  ghiotti  ad  un'  ta* 
gliere;  Digrigna  i  denti  l'un,  metHre  il  cohi^ 
pagno  Arraspa  qifel  che  l' altro  spera  avere.- 
Jitc.  Soìd,  tSIff/. -1.  p'  tjj  ediz,fiòr,  \jBx\ 

«  ARRATA.  V.  A.  Arra,  Caparra.  -  Fr, 
f»  Jnc.  Yod.  I,  !i,  1,  Plresi  l' arrate  a  devermi 
»  roorifc.  »»  Chusca,  ec.,  ce.      ' 

Osi€rvd*tont.  -  Dice  il  tìesto  :  M  O  vita  penosa, 
coniimui  ùatfagìia.  Con  tjuanta  trawtgUa  ia 
fifa  b  menata!  Mentre  mi  stetti  in  t^entre  di 
mia  mate  (  madre  ),  Presi  V  arrate  a  dtii^rmi 
morire.  »»  Iri  questi  eleganlissrmi  versi  (I)  voi- 
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h*  dunque  il  classico  poeta,  per  quando  pare, 
alludere  al  dettato  ffascentes  morinuir,  Ot9ì  io 
\  sospètto  che  la  lezione  sia  guasta ,  e  che,  in 
vece  di  Presi  V arrate,  s' abbia  a  leggere  per 
avventura  Prèsi  V andate,  cioè  Cominciai  a  in* 
camminarmi  a  dover  morire.  Così  leggendo , 
il  sentimento  ne  nscircbbe  lìmpidissimo;  ma 
che  rosa  di  ragionevole  viene  a  dire  il  Pren^ 
dereìe  caparre  it  dover  morire?  Le  caparre 
si  prendono  da  òhi  vende  per  sua  sìeinià  ;  al- 
l'incontro l'uomo  è  un  debitore  che  dee  delle 
sue  spoglie  mortali  render  tributo  alla  ter- 
ra. Io  sai'ei  pertanlo  d' opinione  che  la  voce 
ARR  ATA  non  avesse  mai  più  a  f;i'rsi  vediere 
ne' Voeabol&rj.  Ed  al  presente  che  vi  fa  ella? 
Forse  ch'ella  serve  a  interpretar  l'es.  di  Fra 
Jacopone?. . .  Già  s'è  vistò i  E  se  né  tampoco 
a  ciò  serve,  perire'  non  isgombrìamo  il  Voca-^ 
bohn-io  di  questa  inutile  sferra? 

ARRAZZARE.  Verb.  att.  Voce  contadine- 
sta.  Lo  stesso  che  Arrabbiare,  Arrapinare, 

%,  Gtt'  1'  AKitAZzi  !  Maniera  bassa  dt  giurare. 
Più  eivilmente  diremmo  Poss*io  morirei  •• 
Tina,  to'  qubliit  tèsta  e  qiie'  peducci  ; . . .  Fa' 
presto ,  se  non  vuoi  eh'  i'  mi  oornicci  ;  Frig- 
gili bene,  e  poi  qui  'n  questo  loco  Portali^ 
e  se  mangiamll  a  poco  a  poco,Gh'i"arrazzi,se 
le  dita  non  ti  suedi.  Iffalat,  Tin,  63. 

ARRECARE.  Verbo  Mtivo. 

'%,  ì:  AaaiecAae  vnA  cosa  da  ov'  ACTRA.ifit/yfi- 
taria  derivante  da  quella,  m  Or  quelito  esem- 
pio sìs  a  Fuman  secoln.  Quinto  esser  dee  i^ia 
femitfa  stabile  i  Of  qne^o  rìpensando  io  mi 
tmseeolor  C^'eOD  shi  t^mo  rigida  e  votftibifae; 
Or  qneisto  sol  d^l  mio  pe<5cato  arrécolo.  O  be- 
nigno Gesù;  deh  i/rplacabilel  Peccavi ,  Do- 
mine, ec.  Cirif,  Calv,  L  3,  st,  ^77,  p.  85| 
col.  1, 

%,  IT.  E  in  senso  antfl.>  Aruzcassi  va  aìcu- 
i«o  im TOltTO )  vtt' AFFKiOKTO, osimllr.  Rollare 
d'aver  da  lui  rieepAttì  t/uìsl  tòrio,  ffìteW af- 
fronto, •  Da  te  (j  o  Giove,)  m'arreco  il  tor- 
tojGiàun'peèzo  è  ch'io  sapea  Che  maritar 
volevT  fA^ahéa^^  e  perdo  mitogUestiil  mio 
becco ,  cioè  it  mio  caprone),  Alhgr.  Zj  èdrt. 
Crus.,  53  edit,  Amsterd, 

).  Hfé  Fare  ARAcdAK  l'akima  ad  vìt  gsakel 
DI  FÀHfcd.  -  V.  ih  ANfMA  il  $.  LTf II. 

S*  IV.  AiràzcARSt  DXttÀ  AtTRin.  EUiiticàm. 
per  Arrecar  sètdlà  òpinione-temtta  da  aitTHi, 
cioè  Cohccfrrere  neWdttrid  opinione,  m  Bis  voi 
potreste* uri  dì  certezza -averne  Per  prova,  ed 
arrecarvi  d^tta  mia ,  Che  hicciole  non  vendo 
per  lanterne.  AHegr.  98  ediz,  Cras,,  79  ediz. 
Amstérd, 

5.  V.  Arrecarsi  in  svl  quamquam.  -  V.  in 
QUAMQUAM. 


' 
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$.  Vii  Arrecarsi  per,  ta  vece  di  Arrscarsi  à 
nel  sì^if.  dì  Stimare,  Prendere  per,  A%^nR 
in  luogo  di.  »  Ed  arrecossi  per  caitiva  angu- 
ria. Perchè  ferito  vede  in  terra  Arnaldo.  Ciiif. 
Caìv.  e.  S,  p,  5^9  ediz,fior<,  iS^s. 

J.  VII.  Arrscarsi psr mano; - V.in  MANO. 

§.  Vili.  Essere  certe  cose  comb  l*  oom  se 
LE  ARRBCà.  Yale  Atùommodnr$i  quatte  coée  al 
piacere,  al  capriceta,  ec.^  dell'uomo.  •»  Quo- 
sta  fede  è  come  l'uom  se  rarreca.  VcuHtu ve- 
der che  fede  sia  la  mia?  oc.  Pule.  Luig.  Morg. 
1 8,  1 1 8. 

ARHECATÓRE,  ARRECATRÌCE.  Ver- 
baK  mas.  e  fem*  di  Arrecarti  Jpportaiore, 
Jpporiairice,  (Ea.  d'agg.)  ••Al'  sollevar  degli 
«midi  vapori  Che  tk  nel  sue  ritorno  U  roaseg* 
gìante  arreoatar  del  giomo(cftaé ,  il  sok),  Canr 
tavana  a  due  cori  Mille  rossi  Aniorin:  Più 
saporite  Le  frutte  son  che  sou  più  colorilo. 
AUegr.  !i54  edhr€nu*,  i85  edU,  Jmsletd. 
E  quwl  Ira  viti  Minull  angeli»  piomba  1»  gri* 
Cagna  Degli  .slraili  di  Giove  arreeatrice  »  Tal  si 
scaglia  per  meteo  alla  nemica  Folla  il  fraoceie 
oombaltenleb  Moni»  Bard*  e.  i  ^  |i«  io. 

ARREDARE.  Vcrb.  ali.  Fornire  d'antwdà, 
d'arnesi,  d'altreaù  o  aiiifaaù.  Preparare, 
Jpporgeokiart» 

Ifàt,  fibi.  —  &  probabile  ohe.  si  «ia  formaU 
questa  voce  dalteutmiico  ilstlfift(Pf«p«raM), 
mediante  la  prdteai-  o  diffamo  Rggmimoiie 
della  particola  ji^  a  dm  dalla  medesima  tradioe 
si  sia  6hoi  ii  verbo  •CMnrwdawji  per 
dell'  avervi-.preBssa  la  fnrticcUa.  Cofi,  Ih 
lesto  <AMlm(Preparaae)oi4a  fiienf»/V«(Appe- 
reeefaiara)  il  sig.  Pongens  la  pur  deicivMe  il 
vocabolo  friinoeec  jigrts  o  Ji|gy>sli  (Ane4ìi 
AHreiai ,  Attrasai). 

ARREDO.  Susi.  m.  Arnese.  Lat.  Supeliexj, 
Ift^rumemium*  (Grus.)» 

%  U  Per  Ctonnfiijoj  nel  senso  di  qnetteilrife 
che  oltre  alia  doH  recalaawfgUein  caea  dd 
maritOé  Altra  volle  i  Toscani  dioevano  in  qiae* 
alo  signiC  Ite  dónorm^  in  oggi  si  usa  pia  oom- 
nmnemcnie  anche  da  essi  la  veice  Correda., 
Dial.  miL  Sebirpa  o  ^SMrpe.  (U  sig*  Tom- 
maseo» Di%.  Sinon.,  edis.  fior*  i839»  P*  ^^^« 
col.  1.  dice  che  Dónora  si  usa  anche  oggi* 
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libre  xz;  e  ci4  che  più  Imbo  »  si  debhiasoii* 
tare  nella  dota.  iSta/*  sua/.  p^XJi,^»^. 

'%t  IL  Arrrm.  Per  melaf.  nel  sigpi(.éiO^ 
nameatidatto  intettetia»  Cogntsieii^  UoUrim. 
(Es.  d'agg^^Di  eod  nobili  doni  e  è!mà 
tali  Cornilo  Torquata^aaso^*,.  a  vola  aug- 
giore  apri  l'ale  dell'ingegno.  Gtaooaùi.  in 
Pjros.fiar,  i»iii»«c&s.  ven.  ipSu 

u  ARREMBATO.  kM.  T.  di  Caiallerà«L 
»  DieesLdei  cavaNo,  il  cui  pimUèiStnrelki.» 
Albsmtìs  f>i*'  anc.sOt2.  di  Boi»  Pii.  è 
Pad. 

OtHMUéom,  -  Se  Cavallo  arreuòeto  è  lo 
stesso  che  in  francese  Cha/al  arqué,  sioone 
insegua  V  Alfieri  (roc.  a  Mod.  to$.  35),  e 
non  si  dirà  di  quello»  il  cui  piede  è  ttiwd' 
to/  ma  sf  bene  di  quello* ./e  aU  pmkc  tea 
piegate^  o  auvtUe  dalla  troppa  fatica.  (V. 
ARQUER^  verbo^  u4  Dici,  de  Tranmìc  s  od 
Dici.  Acad.Jì'oag.) 

ARRENARSI»  verk  rifiesi.  au.»  o  AR- 
RENARE con  la  particella  progominale  jol- 
time^»  da  Mena,  apòcope,  di  Arena,  Jkr 
dentiv  0  Ficcarsi  dentro  o  Rimaner  deatro 
a  la  refitK.iy.  ili  ARENARSI  b  Noufi^). 

%.  Figuratalo.  ^^FaUira^  o^  ONnedicch 
plebe  fiorestiu^^  Dare  del  culo  in  terra  o  <■ 
sul pe^ne  o  in  sul  iastrone.^Oslicii  è  quaor 
do  il  miir^oreilo  ha  a  dare»  Oltre  a  di  qiaesis, 
in  pegy»o,  ^ifur^anai^j  E  tdrre  a  ogni  prcao« 
o  arrenare.  Leopar.  Mim.  47* 

ARRENDATÓR£.$usLin.  Che  prende  s 
fitto  o  a  locazione.  Lat.  Coaductor.  Spsgs* 
AfreìtdifdQn  Lat.  barb.  Arrendatarius ,  Jr» 
r^dfit9r»  Arrfindualor. 

.  %    AySRKPATQRE  DELI*'  RITTRATE   FORUCEK  0 

imtifcB  OARE^uu  Appaltaior^  delle  gabelle,  Ga- 
helliere^  Laf.  PuUicaaus.  -  Aveva  {Cali^oU) 
da  principio  dato  Ja  cura  di  riacuoiere  queste 
gabelle  da  lui.novamente  poste  e  gravcne  aoa 
mai  più  udite  agli  arrendaAorì  dell'eptrate  pe- 
blicbe.  Fit.  Dod.  Ces.  i  g3.  E  di  quelli  usonj 
o  di  coloro»  a'  quali  egli(f^<<e//foVpcoiBettendo 
per  altri  si  era  obligato>  o  degù  arren<Uon 
delle  gabelle  pd  entrate  publighe»  che  in  Hoo' 
1q  AVevafso  y^loto  ritenere  per  essere  p^i* 


coi.  1»  dice  eoe  uonora  si  usa  ancfie  oggi*  u  o  fuory.  di  Roma»  perchè  e'  pagasse  i  dazjc 
giorno  in  Toseana  nelle  acritlnoB  de'  compia  H  le  gabelle  consuete»,  pochi  ve  ne  furono  che 


tisli  e  in  alcune  parti  del  contado^  nia  che  le 
Dóaara  difierìsconn  dal  Corredo  in  ciò»  che 
i7  cétredo  lo  suol  fare  la  casa  della  fonciidla  » 
e  le  dónora  le  di  io  sp^s^.  In  Milano  quelle 
coae  che  il  fidanxato  presenta  in  dono  alla 
sposa  si  chiamano  i  regali.)  m  Niuna  femina» 
o  altra  persona  per  lei»  dia»  o  conceda»  o  por- 
li» o  mandi»  o  portare  e  mandare  faccia  a 
marito  in  arredo  in  coae  oltre  estiinagionc  di 


dalle  sue  maniscampassero.  Md.  3 1 7. (G.  V.) 

ARRÈNDERE.  Yerb.  att. 

J.  L  Arrmcdere  l'animo  a  cac  cassii.-* 
V.  in  ANIMO  il  %.  XXXYIII. 

(.  II.  ARREmuEftsi»refereudD  a  rami, pùn- 
te» ec.»  vale  talvolta  Piegarsi  e  volgtrsi  per 
ogni  verso., ^  Di  più  v'ha  a  essere  a  capo  «i* 
detto  viottolo  il  suo  raccelto  di  verdura  £illo 
tutto  di  rami  fondi  e  fabbricato  di  hossc^, 
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wiirtelie ,  o  tritio»  afecohupMfcti  coti  cheCMy 
ciaiia48volA|M«iia9>t6dA  e  fitte  tdìo  yì— , 
cm»e.se  feUie. dì  Jegae  o  pìelmr  il  ché.si  fa- 
rè  MB  Art  M  mÈtKH^f^woiìOfhetodoiuB^  mm- 
ininire' e  arrender  Mpra  etpatiicir'safinrto, 
•vTÌtiechHiido.ed  «MiòdMidp  tiene  «  legando 

(Qttl  orivadere  oen  la  ^anicBlla  pranononale 
■appuÉia»  f  per  eagme  ddi'caecro  gevemialo 
dal  yfénkoJPéowi  detta  qiial  firoprieUi  mi  par 
ch'i»  gUtiooiMlì idiroTe^maieei  abe lania- 
moria  nen  mi  vmga  noeno,  più dlsttnlaoBeate 
Badilo. kt  FARB%-  ìn  somiAa  Fabb  «auimaas 
«fa ceaA'  torna  k»  alesao  che  Far  ch'eiim  ài 

{.  liL  ^BihfDtafff  detta  deBe  iriemlnradel 
corpB  animale,  vaie  Bbtùvtni  e  piegmrai  t 
voigóni  l£6tfnainenle  e  €iga¥ohnei9ie,  «  I  vbbIì 
aoUrÌBitf  ;  .«uttOBonoraiki  viala^  e  fiiBno  le  ginn* 
turediffieili  alL' arrenderti.  Sader,  Jgric.  60. 

%  IV.  E»  JÌaia  AaasvnftRSi,  vale,  p^r  lo  oon- 
IrarSo,  Non  si  poter  gmtovenìa  perisona  Ubetx^ 
metUe  e'agevofmtfi9e,JBuete uno impaceiato 
o  impedii^  tte'  tuoi  mowmemUs  por  alcuna 
cagiome  osienut^Vnnc.  Étro  gène,  «  Che  qaao- 
do  mal  l'  arrendi  Per  la  itopp'  alla  e  stretta 
gorgerina ,  Gente  che  t'é  ricina>.  Forte  seber- 
nisoe  te,  ma  non  t'en  corgi  {te  rte  accorgi), 
Barber.  JJoe.  6a,  i5.  (Queato  pal'agr.  oarrt» 
qKmde  •\'.%*  II  della  CroB.;  chi  abbia*  oaio, 
potrebbe  eoBipiaoersi  di  farpe  il  eooft^oto.) 

$.  y.  AaaaKBRRU  a  »acamoirR,-Y.  ioDIS- 
GREZIONE. 

J.  VI.  ARBxin>aB6i,  salvo  Ii'aveis  b  ta  rsa* 
sopì.  Mifketter  fermio  le  fortezze  in  mano 
dei  vinaiùre»  ti  veramente  ohe  chi  si  ommde 
non  riceva  pregiudizio  noUa  peruHia  e  nelle 
robe.  Anche  si  dice  Darsi  a  patti.  Frane.  Capi* 
tider.m^ei  di  dentro,  dispi^randoit  d'esser 
soooofìri,  si  arrendei^ono,  salvo  l'avere  e  la 
penonew  &uiooiard,  (ctt.  dal  Grassi^. 

ARREfiTA  BUE.  SuBt.  m.T.  botan.  vulg. 
-y.BULIMAGOLA. 

ARRESTARE.  Verb.  att  dal  lai.  SesUhosi 
Mattonerei  Fermare.  •  Disegnando  levargli 
ella  la  testa,  Alaa  la  man  vittoriosa  in  fretta; 
Ma,  poi  ^1  viso  mira,  il  colpo  arresta^ 
Quasi  sdegnabdo  ri  bassa  vendetta.  Ariosi 
Far.  4***7- 

J.  I.  AaaiSTAas,  intenn.  milit.,  vale  Fermo' 
re  o  Trattenere  dal  procedere  pia  oltre j  e  si 
dice  del  Fermare  il  passo  de'  soldati  o  delle 
colonne  nelle  loro  marciate  od  evoluzioni. 
(Grassi,  Bit,  miL)  s  V.  anche  il  $.  VI. 

$.  IL  Abrbstabe  alcoko.  Id  signif*  ài  Fér^ 
nuuio  per  forza  e  pigliarlo.  »  Corsesi  aduB" 
que  a  furore  aUe  case  del  Conte  per  arrestar- 


yoL.  I. 


ARR  -  ARR      889 

lo(  ma,  non  trovando  hn,  prima  le  rubir  tutte, 
e  appiBsso  infino,  «*  fondamenti  le  «andar 
ginso.  Booc  g.  a,  n.  8,  v.,  n,  p.  a3a. 
-  5.  IIL  ABaamas  àuamoy  vale  anche  Fer^ 
marlo  e  pigliarlo  e  imprigionarla.  Spago* 
Jrreéiar»  Frane.  Arrètcr.  *  Quanti  (furono) 
^ubUì,  che  r  averli,  il  loro  avversario  fatti  ar- 
rcslwe  e  vitenere  in  giudiaio  fu  Cagione  4:bB 
non  si  trawBTonBin  casa  mentre  rovinò?/^aix:A 
Sen. Hentf.1.  ^e*  9, p^  i$3, edit.  Cna. 

$.  IV.  AamtfTAaa  iciacAHzia»  arraTTi,  ec 
Setftèestnuii  per  via  di  gimlirM  Frane.  Ar- 
réter.  m  I  primi,  a  cni  staggirono  e  arrestaro- 
no ia  tnop^tanala  per  k  detta  gabella»  furono 
i FiorantfUir  FilL MmLù,c^  47,  t.  % p.  169. 
^  W  AaassvABSi^  Aifloss*  at|.  Fermarsi^  m 
U  qtuio,emsm.meetenk,  se  no  v^nne  a  casa 
sua.  Booo^g.  8>A.  3,  v^/j,ps6j^  (V.  altari  job» 
ne'Yoaab.)    . 

'  . S*  .VI.  AaaiSTARSi,  in  tenau  milit.,  sì  dioe 
del  Fermane  i  soldati  il  passo  nelle  msuxiate 
o  nelle  evoluuoni*  m  Cowmandrjrrwn.  che  la 
schierai  hi  «pialo  b  nel  destro  corno  a' arresti, 
sicfiomo  qndla  che  OBamaì.  ò  rimessa  al  suo 
1m^.  Corani,  Tmd.  &.  (ciL  dal  Gmssi). 
S.  VIL  AaaaiKiTo.  Partici  . 
$.  VIIL  Per  Mattenùto  dal  pneeogmroil 
Csmmuaot  «•  La  paufA  m'io^fiediva  dà  preoder 
partito  verso  qJtA  di'UBslhi  montagne  io  do» 
vessi  prendere  il  cammino)  ac»trlaond'io  arrev 
stato  oeUa  guisa  cbo  mostrato  é,  e  da  ogni 
conaigtioB.aiutoabbBBdonito',..  ^.  firofli  àspn 
storpi olertgiile'piBBio  piangendo  mi  parca 
damante,  BaeOi  €hfò.  ^i^.odU^fior.,  (Quef 
alo  es«  siBll^gB  dalla  CnBs.r  e<Coinp.  in  ao» 
ferma  dia  AaittsvaffOk  tM**ék;4n9es0v^n,o 
insieme  con  du^  ohii  ne'  qBsii-il.piaii&  ^/VB» 
stato  significa  Mosso  in  moia.) 

ARBJSSTARE,  da  Mesta  per  QnslfiBrMUo 
deU'armadnrasd  ^nde  ti  envalliBremf  tto  o  ar- 
resu  il  calcio  dotta  lancia.  Aietteiwjif  Ai  resta, 
{.  li  ARfeBSTARB  I.A  LAiiciA*  MotUre  il  cal- 
cio della  lancia  tullajrefts^  per  ferire»  od  ai^ 
che  per  riposare.  Frane.  Mettre  la  lance  en 
arrét.  •  Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  ap» 
pressa,  Enel  venire  arresta  si  gran  lancia j 
Che  mostra-ben,  cerne  ha  mostrato  spesso,  Gbe 
degnamente  è  Paladfai  di  Fraooia.  Jrios*  Far. 
36,77;  (Q^^^.  kfcm^s  autantiBata  daqueslo 
medissimo  e$,,  si  registra  d^Ua  Crns. .  e  Comp» 
in  un  paragr.dapandientoda.ARBiE^TARE, 
Fermar  per  farsa»  Ist.  JIobos  ioficere,)  Vi 
erano  iqo  uoniioi. d'arme  e  aoo  cavalli  leg« 
gierì,  i  quali. si. fuggirono  tutù  senza  arrettans 
una  lancia.  Mackiav,  (cit.  dal.Gn»i^t)f 

%.\l,  AaakstATo.  Patlic.  Meuo  in  resta,  m 
Guicctardo  un'altra  di. queste  rfaitoppa.  Ed 
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uua  lancia  arnetlMa  gS  accocca,  E  fotta  la  fi>rò 
aofto  la  poppa.  Pic/c.  lAdg.  Morg.  aa,  i65* 
Né  prima  rompe  l'arreatalo  l^no.  Che  tre« 
r  un  dopo  r  akro ,  in  terra  getta.  Arias*  Fur. 
lòj  1 4-  (Questi  doe  es.  si  allegano  dalla  Gnu. 
e  Comp.  in  conferma  di  «.ARJlfiSTATO, 
add.  da  Arrestare^  insieme  con  un  altro,  dove 
la  detta  voce  é  partio.  di  Arreslani.Mum*  di 
Fermarsi,  Trattenersi  dal  prasegmire  Ucmm'» 
mino,  e  da  noi  prodotto  ndl'art.  anteecd. 
tetto  U  $.  VIIL) 

ARRESTO.  SoBt  m.  Lo  arresiai^i,  BJtr- 
morsi. 

%,  L  AaBBST0>  in  term.  tnillt.,  sì  dice  di 
quella  PunOione  per  la  gmUe  il  soldato  d^in^ 
quante  è  condannato  a  restare  per  un  tempo 
determinato  nella  cameraj  nel  quartiere,  o 
nella  /»iVi«sii«  Franq.  Arréts,%»  m.  pliir.«Feee 
mettere  in  arresto  il  piloto ,  e  sgridò  aspra* 
mente  il- Capitano*  Cor$^  ist.  Mese,  (eit.  dal 
Grassi), 

J.  II.  SsirsA  AMUUTO.  Senut  arrestarsi,  Sèn* 
%a  fermarsi j  onde  viene  a  dire  talvolta  Senza 
frappor  dimora,  •  fi,  aena&a  arresto,  levarono 
il  campo.  Vili,  ilf.  a,  la^.  E  tutta  quella  notte 
senza  arresto  cavalcarono.  ld,\i,  gol  (Questi 
due  e#.  si  allegaao  dalla  Crus.  in  conferma  di 
tt  AaaiiTa  per  Mèrpollo,  indugio,  »  Nelki 
qlial  preposta  è^trasaodato  T  intrinseco  valore 
della  parola,  che  è  Lo  arrestarsi,  lljermdrsi,) 

ARRETÀRE*  Yerkatt.  Prendere  aila  reteì 
(Cosi  Irretire  significa  Prendere  nella  retej 
e  sottosopra  l'uno  vai  Pritn>.)«i«Un  che,.. . 
Afretando  chiurli,  cheppie  e  Irnsoni,  Feebsi 
ricco,  edavea  men  che  poco:  Aoie  Bari,  Rim-, 
1 5.  (H  Poligrafo  del  &  settembre  1 8  r!i ,  peg. 
56 1 ,  legge  Arretando  chiurÙ ,  cheppie  e  Jhf 
sonij  e  cosi  dì  fattali  verso  non  va  zoppicone; 
ma,  con  tutto  questo»  m'accerta  egli  il  Poi/grafo 
che  por  ehiurlh  si  Semi ,  ».  In  pertatMò  sospet*» 
lo  die  ro  vece  di  ctóurR,  0  di  chiurli,  cortie  hv 
l'edizione  che  da  me  si  cita,  s'abbia  forse 
da  leggere  j^rretendb  catti,  cheppie,  e  frusoni' 
[il  Catti  è  lo  stesso  uccello  che  più  csomraune» 
HMnte  si  chiama  Gutréttola  palla'\\  owera  si 
potrebbe  atqiporre  che  il  Del  Bene  avesse  det« 
tato  GorU  o'  Caur&,  pigliando  questa  voce  da' 
Francesi,  appoi  qoali  élla  corrisponde  per 
appunto  bU*  italiano  Ckìurèo,  Ed  anche,  in 
luogo  di  cheppie,  sì  vuol  per  avventura  met- 
tefe  gheppi,  non  altro  coneeoeodosi  sotto  il 
nome  di  Cheppia,  che  il  pesce  detto  in  lat. 
Cbipea,  dial.  mii.  Ofafi;iii  j  e ,  mentr' ella  è 
piccolina  Ciappin ,  fìur.  Ciappitt,) 

ARRETÀTO.  Partie.  di  Arrelares  e  si  usa 
pure  aggettivamente*  Preso  o  Colio  alla  rete, 
Arreiieato,  inretito.  Irretito.  «-  Forse  Cupido 
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P  avea  preso  al'  giacdilo.  Forse  qntu'cra  mo 
amante  arretalo.  PiUe,  Lue,  Giosir,  p,  9i . 

$•  Per  A  rete,  A  simiglianxa  di  rets,  Rep- 
presenUmie  come  una  ,rete.  «■  Le  maaicfac 
avea  del  oakir-^della  sottana  an«late.  Batt. 
Host,.  Deeer,  Appan.  Cam,  68.  (Qneita  tocp 
in  questo  signif*,  e  fornita  di- questo  ei.,  si 
registra  pune  dall'AUierti  e  da'  suol  copiatoti 
colla  eitasionet»  Deeer,  appar,  9.  Ora,  siooome 
le  Deecriswm  di  Apparaci  sono  si  gran  «h 
mens,  die  il  G«raba>iiellk  Serie  d^  $esA  ae 
accenna  sol  per  saggio  nicme  nenodi  da. 
qoanU ,  ehi  sarebbe  di  si  {trovata  pOBaou  e 
al  ozioso  da  cercarvi  «  tastone  Fes.  in  tal  gain 
citato?) 

ARRETiCÀlO.  Aggeli.  (Mìo  o  Preso  èia 
rete,  Arretatò,  ImneUio.  «  Degli  nooelK  ve  ae 
vemierer assai;  e  buona  parte  impaniati,  ac- 
cappiati ed  arretioati  vi  restarono  talmente» 
che  non  potea  supplire  a  pigliarii.  Gv.  Aa^ 
Ragion,  5,  p,'  97.  (Questo  «a-  polrsbb'esiere 
sostituito  all'miieo  retato  dUÙa  pad.  Min., 
dove  la  voce  Arreticato  è  sospetta,  od  sfaae* 
Ho  di  assai  dubbia  significazìcHie.Un  tal  «.db 
dice  che  è  nel  Motg.  i5^  c^i  vo(^  risano* 
trarlo  senni  moha  perdita  A  tempo,b  cenili 

nel  C.  xi<i,  st  4>*) 

ARRETRARE.Yerb.att;  9&«r«Mdif<iv. 

Respingere  indietro, 

%.  Aaa«TRAas.  RxAeÉs.  att.  con  la  paMiccUa 
pronominale  sottintesa.  -  Quest'è  taldof^liat 
si  fer'  a  portare,  C^'ognun,  àie  non  è  pietra, 
Da  ciò  fugge  ed  arrìetra.  Barber.  Doeam,  364> 
27.  (Si  noti  che,  stante  la  t^ola  «Id  IHttù^p 
mobile  già  più  volte  accennata ,  si  dice  beali 
artietrm,  arrieéro,  artietri,  arrietrano,  «a 
non  arretrare,  arrietrinmo^  mrrietrete,  a^ 
rietrurono,  arrieirato,  ec.) 

r«ARR£TTiyO<.  Lo  stesso  ehe  Arfetiaio. 
»»-  Cavale»,  Bsfios.  Simb.  t  ,  4S8.  Parlamoo 
•»  come  arrettivi ,  cioè  mossi  e  stretti  da  onlo 
»  spirito.  »  Di't»  di  BoL,  DiB,  di  Pad, 

OmtMM^nt. ^\jeàÀz,  qid  diala,  lib.  ly  cap. 
48, p.  458,  legge  =7>irWiirojao  carne  amili- 
ù,  ec.  «  Cori  porJegge  con  piccola,  difataia 
lessigrifìca  la  veneziana  del  i55o  al  iie^ 
della  Speranza,  pag.  aog;  cioè  ws^paHeroeo 
come  arretticftT,  Ed  arrettic/'ùdarr^K^ 
le  voci  sincere,  come  quelle  cbeperfettamealt 
rappresentano  le  latine  ArepOtìas^  o  Arrtpir 
ciitf  usate  da'saerì  seritlori,  e  fegistraie<bl 
Dn  Gange,  la  cui  spiegazione  è  Preso  Sol  Di' 
mtmio.  Indemoniato,  Onde  provenne  sdaa* 
que  lo  sbaglio  del  Dìz.  di  BoL ,  farteòpat* 
poi  dal  Dìz.  di  Padova?  Da  ciò  prov«nBe,che 
il  P.  Lombardi  mise  a  ruolo  nel  Voc  di  Ver.  il 
partie.  ARRETTO,  autenticandolo  per  neao 
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deU'es..  ciuft  sofra  riferito  y  dove  per  ioeuria 
del  tipolel»«' itatrodusse  ilo arreitivi  \m cam-* 
bio di  Arr»flttt..EU  Hm.  di  Bel.>  non  essea- 
dosi  accorto  dell'errata  lenone ,  cavò  da  esso 
et». la  sprppgekata . voce j /Érreiiivo,  e  la  mise-  in 
moflraneir  ordine  deU*«liaheto,  qual  giunta 
prexioaa  al  Yocnboienoi  E  qui  vuol  giuatizia 
che  si  renda  moka  lode  ai^sigt  ab.  Zanetti^  il 
quale  non  si  laftiòi^ingannw  qufeala  volta  >  ed 
acche  più  altre,  da' suoi- pneceasorit  le  dilà* 
gemagli  appurare  le  allegaai0»i:  mediante  il 
riscontro  de'  codici  e  delle  stampa  è  .da  4iii 
sovente  prialioaia;aì<)d)è  per  (piesto  conto  egli 
ha ttn.meritotdi  cui  Jbem  pochi  fra*  suoi  ooUe* 
ghi  potrebbero  a  prova  darsi  egual  vanto. 

ARRUMI8MaSiist.ni.*V.ABiANISM0. 

ARRICCHENTE.  PartÌG.  di  Jiricchirg. 
Cheja.  o  faceva  Heeo,  •»  Come  poveri^  ed  ar* 
rìcebenttne  moki  |. come  nieiiAe  abbienti >  e 
tutto  possedenti.  San.  JgotU  CèL  D.l.  ii« 
e.  i8«  p.  65  /r.iSg. 

ARRICCUlRB.  Verk  M.  Far  rieeo^  Ar 
Mveatar  rkseo. 

S*  !•  AjRaiccans  ni  xmjL  cosa.  In  aignif.  di 
Fani  ricco  permcM^o  o  pet*  cagione  di  essa, 
(In  questo  aigniL  ii  verbo  drrieehire.è  rifleas. 
att.  con  la  partied.  pronomin«  sottintesa.  9  Ea. 
d'agg.)ì«  Questi  diioi  modi .  « .  fecero  che  Ro- 
ma arrìecliiva  deUa  guerra,  dove  ^li  akri  Prib* 
dpi  e  RepubUebe  non  savie  ne  impoverivano. 
Mach»  5,  s8flL. 

$.  II.  FrMtOiù^m  La  prima,  vesta  che  si  fa 
un  che  arricchisce»  è  dì  pelle  d'asino;  k  se* 
conda  di  lupo.  Cecche  MagL  a*  4»  '•  B>  Teat^ 

f .  III.  Fi/99tfHf,  m  Di  bene  in  diritto  non  a'arv. 
ricchisce;  e  ehi  non  ruba,  non  ha  roba.  Fa^ 
giuoL  Cam*  a,  aSs.  (Cioè»  ProceAiudo- dinh 
tameate;J'edelmefUe,  seosa/rodCi  non  si  di* 
^^enta  ricco..  ^Questo  proverbio  è  qui  posto  in< 
bocca. d'un  fonte  sfitootato,  pel  quale  onestà 
e  virtù  sono  eoae  sconosciute.) 

n  ARRICGIAAIENTO.  LT  arrieàare^  ^ 
»BuL  Jnf*  39j  1.  Mi  vien  ribrezzo,  cioè  ar-» 
>»  riodatnenAo  di  freddo.  E  altrove.  Una  arrìc- 
«ciamento  de'  capelli  del  capo,  che  significa 
»  hi  paura.»  CkoscAj,  ec,  ec. 

OutnnhUé  —  In  qnesti  due  es.  la  voce  AR* 
RICCI AMEfifTO  non  significa  L'arricciare, 
ma  si  bene  La  arrioùiarsi*  Di  fatto  nel  primo 
il  fiuti  V0II9  dire  *  doèà  un  arricciarsi  Mia 
pelle  per  cagione  del  freddo  s.  £  nell'  altro 
a  un  arricciarsi  de'  capelli  ^j  poK^  la  paura 
odi' arricciarsi  ,de'  capdh  si  suole  appunto 
manifeslare. 

^I.  AaaiccuMBNTo.  Sust.  m.  La^arricciarei 
o  Siaio  di  eia  cheè  arricciatolo  Lo  arricciarsi» 
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{.'IL  T.  degli  Airehil.  e  Murat.  //  dare  al 
muro  il  secondo  inUmico.  (V.  in  ARRIC- 
CIARE,' verbo,  sìnon.  di  ^i^rmsarsj  dal  lat. 
Erigerei  9ie.,  V  Osservwtióne  iJ  %.  I.)  «  Certe 
miniere  di  pietre  spugnose  che' fanno  calcina, 
e  sono  molto  a  proposito  per  l'inlonaoBiore 
ed^anHcdamenti.  Soderà  dgrie.  140. 

ARRICCIARE.  Verb.  att.  da'  niado,  ìaU 
drrus,  dncianuSM  Dar  forma  di  riodo.  Onde 

$>•  AaaieckAaa  i  capelli,  1  baffi^  ec,  é  Ri- 
darli  a  riccij  che  anche  si  dice-,  pariando  di 
ca(jelK,  inaneUàrii  o  Fare  t  ricci.-  V.  gli  es. 
ne'  -Vocab. 

ARRICCIARE,  verb.  att.«  io  stesso  che 
Jrrieaare  da  fUzzare^  la  cui  origine  è  il  4at. 
Erigere  oSàbrigere  o  Sùrrigere.  Perciò  il  ^c- 
rio ,  -cioè  queH'anhnale  chiamalo  anche  Spi^ 
noso,*iàiese  in  lat*  Eririas,  appmilo  perdiè 
stdtrigii  se  tptando  spinis  sitisi  claudiiar,  seb- 
bene questa  voce  Eririas  piaccia  ad  alcuni  dt 
tirarla  d' altronde.  Erigere,  Sollevare.  Frane. 
Hérisser.  m  Vecchia  mostrava  (cioè,  Mostfnva 
di  essere  ¥eoekitt)  e  in  su  le  gambe  storta  ;Ar^ 
rioctava.la  carne,  e oiaseun  pelo.  Come  porco 
per  tema  tdor. porta.  DitUw».  /.  i,c.  ^,p.  1 1  • 
(La  Crus.,  la  quale  allega  quteto  éà:  iti^R* 
RIGCLàR£,b  reca  èsiandfo  ki  ARRIZZÀRE 
su  la  fede  di  un  testo  a  penna.  Lesioni  bonis- 
sime  entrambe,  non  vi  essendo  dilferenia  tra 
Arricciare  e  Arrisaare,  allora  ^e  queste  voci 
si  usano  nel  signifioato  qui  proposto.  Ma  lo 
stesso  es.  non  ha  da  servire  ad  aiHenticar  due 
maniere  diverse  di.  sci^ttura.) 

<v$.  L  AaaiGCiAis  nkBsoao»  è  Dargli  la  pri^ 
**yma  crosta  roi%a  della  calcimi.  '^Cani.  Cam, 
>9  167.  E' si  può-'utonacare  La  casa  vecdiia> 
»r arricciare^  e  pulire.*»  Cruscj»  ec,  ec 

Oatnéxiome.  —  L'AAAlCClAaK  li.  MORO  wm  è  il 

Dargli  la  prima  crosta  rotta  della  cakinaj 
che  una  tale  operazione  si  chiama  Rinzaffares 
ma  è  propriamente  il  Dargli  il  secondo  inio* 
nico»-  cho  si  là  eoo  calcina  ed  arena,  e  serve 
per  ovviare  aHe  'bnittezoe  che  facesse.il  pri- 
mo o  l'ultimo  ìntonilso,  coinè  quello  che rì^ 
duce  la  superficie  più  piana.  Kà  queste  cose, 
se  il  del  n'assista, noi  ce  le  sogniamo;  ma 
le  c'insegna  tale  ohe  in  ù  fatte  materie  era  ito 
un  poco  più  olire  del  Frullone  :  il  cel.  Filippo 
BaldioQGci.  Intorno  a  che  si  vegga  il  suo  r^o* 
cak.delDÌA,'m  RINZAFFARE.  Ma  questo 
yero  non  si  manifesta  egli  ancora  per  ipexzo 
dello  stesso  es,  sdogato  dalla  Crusca?  Quivi  è 
brevemente  accennata  là  serie  progressiva 
delle  operazioni  d» farsi  al  muro;  cioè  dargli 
il  primo  intonioo;  poi  arricciarlo  3  che  è  la 
seconda  operazione;  e  in  fine  polirlo.  L'è* 
mondazione  cke  abbiamo  proposta,  fu  gili 


89S      ARR  -  ARR 

saviameiìile  introdotta  nel  Dts.  enei  dell'Al- 
berti; ma  tutti  quanti  gli  stremn  Voeabolsrtsti 
che  flono  a  lui  succeduti^  àsì  P.  Cesari  aV*ab. 
Zanotti ,  vollero  più  tosto  errare  e  trarre  in 
errore  altmì^che  ritirarsi  dall' Arcifrullone  per 
dare  orecchio  al  benemerito  che  pietosamente 
additava  loro  il  giusto  deHa  cosa.  E  qnestar 
Cacceoda  dell'errare  e  trarre  in  errore  latrai 
durerà  pur  sempre  infido  a  tanto  die  i  nnMrt 
peritosi  Lessicògrafi  con  fronte  china  profes- 
seranno di  tener  la  Cròs.  per  base  e  fond»' 
meato  de'  loro  edifizj,  e  stolidamente  pigile^ 
ranno  a  beffa  chiuncpie  li  av yertisce  dì'  e*  fab- 
bricano in  fidso.  s  (Eb.  d'agg.)  •  In  tutte  le 
cortecce  (dd  mu/ìo)  bisogna  almaiko  tre  sorte 
d*  ìntonichi  :  il  primo  si  chiama  rinzaffkrcj  e 
Tofficio  suo  è  di  attaécarài  strettissimo  alle 
mura  e  reggere  bene  sopra  di  sd  pof  li  altri 
duoi  intonichi.  L'officio  dello  ultimo  intonico 
é  il  poliniento,  i  colori  ed  i  fineamenti  che 
rendono  l'opera  graziosa.  L' offido  dello  into- 
nico di  mezzo,  che  oggidì  si  chiama  arriccia 
re,èéà  rimediare  che  né  il  primo  né  l' ultimò 
intooico  non  faccino  difetto  alcuno*  Aìher.  L, 
B.  Archit.  aoa.  (V.  anche  in  ARRICGIA- 
MEIJTO  n  %.  Il;  in  ARRlCeiATO,partic.; 
il  %.  I;  ed  iù  ARRICCIATO;  iti' foirza  di 
sust  m.,  il  %,  I.) 

$«  IL  ÀaAICClXBK  IL  MUSOy  LB  LASBIIA  O  IL 
LABBRO^    IL    NASO.—   V.    LABBRO^    BIUSO  j 

NASO. 

J.  III.  AamcdiABSi  t  pbu,  t  capelli,  e  siitdlf, 
AD  alcono.  Sollevarsegli  e  iniirittitsegUi  pe* 
H^  i  eapeUi/eCt  per  subitaneo  spavento^  o 
per  altra  cagione»  (Es.  d'agg.  )  ••  Mentre  che 
Vcgliantin  va  ioierso  il  Cónte,  Par  che  in  uir 
tratto  se  gli  arrìcd  i  peli.  PuiCf  Laig.  Morg. 
I  o,  ili .  '  ' 

ARRICCIATO.  Partic.  di  Arrkdare  dal 
lat.  Erigete^  ec. 

%  I:  ARKicciAtò.  T.  degli  Ardlit.  e  Murat. 
Agg»  di  Muro  a  cui  s'ò  elato  il  secondo  into* 
meo.  *  Quando  se'  per  ismaltare^  spazza  bene 
pnnia  il  muro,  e  bagnalo* bene,  che  non  può 
essere  troppo  bagnato;  e  togli  la  calcina  tua 
rimenata  a  cazzuola  a  cazzuola  f  e  smalta  pri* 
ma  una  volta  o  due,  tanto  che  venga  piano  lo 
intonaco  sopra  il  mòro.  Pòi ,  quando  vuoi  la- 
vorare^ abbi  prìma  a  meùte  di  fare  questo 
smalto  bene  arricciato  e  un  poco  rasposo.  CS^pì- 
ffùf .  Tratt,  piit.  Sg.  Se  tu  ti  senti  pizziccar  le 
rene,  E  eh'  un  le  gratti ,  ecci  piacer  simfle  ? 
Qui  un  muro  arricdato  ancor  fa  bene.  Leo- 
par.  Rim.  i5. 

%.  II.  Arricciato.  Per  Coperto  di  che  che 
aia  ritto  ^  appuntato  s  sporgente  in  fuori ^  ce; 
che  anche  si  dice  Irto,  Aspro,  Frane.  Héiissé. 
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m  E  qmncre  quitidi  ■gottamwte  asM  ink* 
dati  di  punte  assai  più  forti.  Sahnm,  Opjnm. 
85.  (Park  d'tmb  rasa  particolare  di  Bied 
spinosi:)    •    •    '    - 

J.  III.  AaftteckAtiK  A|pg.  adi»pp*,vdlBlo, 
tela^  stoflfa>  rsAe^Tessata-a  meì^cioè  «érve- 
chi.  Avellevi'  dice  sustartivaMBale  Lo  anit- 
ciato.  (M8ncaì*es.>«  Un  bèUbcehiwdilfllelia 
d' argento  anìcdata'  d*  un»  col  fendo  nm. 
Melilhi  Deser.' Ektt^'Heg.  Giov^.p*  x. 

ARRICCIATO.  In  fynméi  9m.m.iSb 
chèèarHeeMo.  ' 

$.  L  T.  degli  Arehit., Murai., e&  QtASe^ 
conda  incalcinatura  rmndaf  che  si  dàdUe  mh 
raglie,  sópra  la  quale  si/h  poi  tinimseo. 
Anche  si  òìc^  ArriceiaiÈim.  {Ots.  hM,  Ab. 
ArehH.)  m  E  'mnrsfftdom  v«sclie  e  caaali,  •^ 
vertiscasi  d'«itdai4i  restringendo  verso  b  bi»- 
ca,  e  moraMi  ^  tosUydiiDarn  fcilo  di  pidrii 
che  di  mattoni,  é  aH\in««  «U'altro  sia  l'am* 
ciato  e  l'intonacato  doppio.  Sóder.  ViU  ilfi» 
S«  K  dnor  ultimi  {ùvtonieki  del  atuni)^  doè  lo 
arricdato  e  lo  intonico,  saranno  acerbi,  e,  per 
modo  di  dire,  mordaci  delle  iwra  ;  *sl  come  si 
appartiene  sd  essere  n  nnssifiàtOy  seopniHBio 
per  la '  emdesza 'loro*  nel- i^aseiogarsi  infioile 
fessure.  Aib^:  L.  B;  Arthit.  aoa'.  Ed  il  wne, 
quanto  sardrpiù  fresco  e  ronoliioM),  taolopii 
forte  riterrli  il  rtnéalEMo,  r«fric6Ìato  e  f  iDft^ 
nico.  Id*  ^ùiobi  H  secondo mwky{di Hp»^ 
gere  a  olio  sul  nutro)  è  questo:  Faccia»^ 
scticco  di  marmo  e  di  matton  pesto  sotUliaBBio 
un  arricdato  al  nitiro,  e  si  piani  bene,  eà  it* 
da  col  taglio  della  eazMiola  5  aodò  rimaagin»- 
vido  ;  poi  gli  si  dia  sopra  una  mano  d' olio  di 
linseme;  poscia  s' abbia  in  una  pentoli  &Uo 
boDire  e  inooi^porare  insieme  pece  grees,  a^ 
stico  e  vernice  grossa;  e  questa  misluft  con 
uri  penod  grosso  si  metta  sopra  il  ilHiro,e  n 
vadb  distendendo  cxm*  «una  catcooia  iofiwMB, 
die  ritnrerli  tottt  i  budu  <ldl'  arricdato,e  M 
una  pelle  unita  e  liscia  per  lo  mtiro,  sopra  eoi, 
essendo  secca^  si  darà  la  mestica,  e  pei  si  (fi- 
pignerà.  Borgh.  Bt^>  A)».  174  •'7^'*** 
Cna.  (Questo  nlt.  es.  si  allég»  dalla  dt»» 
pretendendo  di  oonfermar  con  esso  l' errilo 
suo  tema  »  «  AnaicciAity,  dieesi  ancora  il  Jfr 
ró  che  ha  'la  prima  èrokta  di  calcimi»  ^) 

%.  II.  Per  Drappo  drrùseiaio^  Drappo  !»• 
jttfo  ariùelj  dòè  à^breftsekl^  e  die  più  tommit 
nemente  ri  dice  appunto  Broccato.  Spt^- 
Rito.  -Venti . . .  paggi  con  bdl»  e  ricca  Hrrci 
di  velluto  e  d'^arricdatn  tnrdnno.  IfcWw- 
Descr.  Bntr.  Reg.  Giotf.  p.  m. 

ARRICCIOLATO.  Aggelt.  Lacmfifm 
simiglia  a  piccolo  riccio  od  a  piccoli  «n: 
Leggiermente  increspato.  •  Foglie  rìcej«*f 
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di  ff|«Bm«'  «d  «nicdoUle.  Tiiiy.  Toss.  Oli. 

ARRICaOLINAMEJiTO.  Suit  m.  // 
formar  de'  Hcdùlmis  ovyero  //  piegarsi  in 
riodoUm»  il  pigiar  figura  di  ricciolini.  (Man- 
ca Fet.  iiall'AibenL)->Ove  j^arf»  die  deferiva 
appunto  l'opcraaione  d«Ua-  pialla,  e  per  fino 
l'arrìodélJBaiMtfttO'  de'  tnkiolk  AUa.  m  Noi, 
iiédm,  V.  a,/r.  6o>  col:  a.       . 

AREfCÉVEREl  Veii>.  m.^»iee9ere.  «  Jeri 
il  Signore  m  milrìeò  di  latte;  oggi  il  carpo 
n'arrieeirette  degne  vicende.  Lff^*  B.  Vniil, 
116.' 

ARRKIORDARSI.  Verb.  intranslt.  prono* 
min.  Lo.  stesso  cbe  Ricordarsi,  appostavi  la 
prepositiva  J[  per  maggior  pieoetta.  (ba  Crus. 
non  duliìtò  di  stampare-  ia  fronte:  a  questo 
verbo  il  marchio  Y.  A  j  or  «ocone  es.  modèrno.). 
•  Oltre  a  rook'altre  voci  parimente  allegate 
dalla  Gniaca>  e  nmosse  dal  Testo  Buonaven- 
turi^ . .  •  come,  ei:.^  ec.  ;  ed  altre  che  per  ora 
non  ben  m'arrìcordo.  Braca.  Rin.-Dial,  63. 
m  ARRIETARE.  drreirare.^Fr.Barb.l^i^ 
»  97.  ì>o  ciò  -logge  ed  arieta.  f>  Foc,  di  Vcr.^ 
Htm.  ~  Questo  ARRIETARE  fu  regbtrato 
per  isbaglio  dal  Cesari  nel  suo  Vocabolario. 
Il  lesto  ha  correttamente  arrieiru,  -che  ùl  ri- 
ma con  péeira.y.  addietro  in  ARRETRARE 
il  ^  -  Lo  sbaglio  del  Cesari  fu  schivato  dai  Diz^ 
di  Boi.  e  di  Pad.;  ma  certi  altri  piji  recenti 
non  se  n'nODorserOb    • 

ARRiGOBELLO  o  ARRIGO  BELLO. 
Susi.  m.  «•  Colui  chej  scontorcendosi  e  facen- 
do tanti  gÌMOchf 4  suona  la  cassetta^. ..  si  chia- 
ma ArrigòbeUo.  Farch*  ErcoL  3 ,  q8o^  (Sai- 
Idia  (  un  ceri^uomo)  in  qua  e  in  là  come  le 
putte,  E  aeherza  e  ride  e  più  giuochi  (a  quel- 
lo, Ch'  un  Fraccurrado  o  un  Arrigo  bellov 
Puh.   lj*iig-  Morg,  a4  I  9^.  ~  Lar.  Med. 
Cam*  bai,  coMn,  5or  p^  9.  (FcMrse  Arrigo» 
belio  o  Arrigo  beilo  si  chiamava  un  tale  che 
il  primo  diede  spettacolo  di  sé  iu  publioo,  fa- 
cendo i  giuochi  aecennati  dal  Pulci  e  dal 
Varchi;  onde  poi  si  venne  applicando  quel 
suo  noma  a  coloro  che  a  imitaziane  di  lui  fa- 
cevano i  giuochi  medesimi.  Cosi  noi  altri  Mi- 
lanesi diiHaroo  Romanino  al  Burattinajo ,  per 
ciò  che  un  tale  soprannoiuato  //  Romanino 
Al  €{iiegli  che  il  primo  si  rendette  famoso  in  su 
le  nostre  piaae  rappresentando  comedie  co' 
buralthii.) 

ARRINGA.  Sust.  f. 

JV0A.  fiioi.  *-  La  Crus.  non  registra  questa  vo- 
ce; ed  ia  suo  scambio  trae  fuori  ARINGA, 
così  tfcritla  con  una  soia  R,  assegnandole  il 
valore  di  Ragionamento  publico  e  di  quel  Pe* 
sce  che  si  pesca  nell'Oceano  e  viene  a  noi 


secoo^  ùisalaio  e  affkmaio^  Una  si  mostruosa 
confusione  di  sìguificante  vuol  esser  tolta  per 
messo  della  diverga  maniera  di  scrivere  que- 
sta voce^  secondo  ch'ella  ha  da  rappresentare 
la  prima  o  la  seconda  idèa.  Or  noi  scriveremo 
Aringa  con  la  r  semplice  per  indicare  il  pesce 
cosi  chiamato;  perciocché  la  sua  radice  é  il 
celtico  JfoT  (Sale);  radice  manifestissima  nel- 
VHarincqm  de'  Brettoni,  néTHarinck  de' 
Fiamminghi,  nell'^ETon'ng  ed  Bering  de*  Tede- 
schi,  ndl'^orrag  de' Francesi,  nAVHoringus 
deUa  bassa  latinità,  ec.,  co.,  come  insegna  an- 
cor più  distesamente  il  Bullet  in  HAR  ed  in 
HARINCQ.  -  Ma  la  voce  di  ou!  parliamo , 
allorché  viene  adoperata  per  Concione  o  Ra» 
gionamento  publico»  trae  suo  valore  dall'  es- 
ser presa  in  senso  meta^rico;  né  già  discende 
dal  celtico  Mar  (Sale),  ma  si  b^ne  dall'  antico 
longobardo  Ringo,  significanie  Campo  mili' 
tare  :  il  che  ai  accerta  da  Scipione  Ammirato 
nelle  sue  Mescolante»  e  da  più  altri  è  confer- 
mato. Ora  da  cotCQto  Ringo»  prefissavi  la  rad- 
doppiativa  A,»  venne  facendo  il  nostro  AR- 
RINGO in  senso  di  Spatio  dove  si  corre  gio» 
strandaj^€  il  nostro  ARRINGARE  in  senso 
di  Correrò  una  hmda  giostrando  in  ^ringpj 
■^e  quindi ,  per  bella  trasiaaione,  lo  ARRIN** 
GARE  per  Pare  un  publico  ragionamento 
(che  appunto  é  tjuasi  un  giostrare  con  l' armi 
delVeloquenaa);  ^  el'ARRlSGA  o  l'ARRIN- 
GAMENTO,  che  esprimono  l' atto  dello  ar« 
ringare.  Dal  medesimo  Aiigo  de'  Longobardi 
uscì -pure  l'italiana  RINGHIERA,  che  é  il^ 
Ltuogq  dove  si  arringat  cioè  dove  pubUcamenf 
te  si  parla.  Sicché,  quanc)*  Buche  dalla  Rin» 
ghiera  piacesse  far  nascere  lo  Arringare,  in- 
dubitabile tuttavia  sarebbe  la  necessità  della  r 
addoppiata,  indotta  dall'apposizione  della  par^ 
ticdla  A.  Queste  cose  fermate,  aggiungeremo 
che  Arringa»  Arringo»  Arringare»  con  due  rr» 
si  scriveano  dagK  antichi;  e  il  Varchi  lo  attesta 
mAVEreolano,  Ma ,  coli'  andar  del  tempo  es- 
sendosene obliata  l' etimolog/a}  si  vcmne  pro- 
nunziando e  scrivendo  ognuna  delle  dette  voci 
per  una  r  sola.  Ora,  dovecbé  al  Varchi  correa 
l'obUgo  di  fiir  conoscere  l'errore  de*  suoi  con- 
temporanei, all'incontro  volle  seguirlo  ancor 
egli,  per  non  mettersi  in  guerra  con  ciò  ch'e- 
gli chiamava  uso,  e  che  un  uomo  di  tanta  au- 
torità, di  tanta  dottrina,  avrebbe  dovuto  per 
abuso  e  per  vizio  altamente  condannare. 
•  ARRINGARE.  Verb.  asso!.  (V.  in  AR- 
RINGA, sust.,  la  Not.filol.y  Correre  una 
lancia  giostrando  in  arringo,  (In  tedesco  il 
verbo  Ringen  importa  Lottare j  significazione 
analoga  a  questa  nostra  di  Arringare.)  ■  Ar- 
ringare significa  non  solamente  Correre  una 
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kocia. giostrando >  me^  ce*  Fardk^ErcQL  64 
(cit.  dalla  Cnia.  nel  tema  di  AHINGARE.chè 
Cosi  ella  registra  j  per  Far  publica  diceria  im 
ringhiera)» 

^  I.  Aaa  Ilio  ARE.  Io  terip.  mllit.  e  io  sigoi-. 
ficaz.  att.j  vale  Discendere  i  soldati  in  ordi- 
nanza j  Far  te  schiere,  Schierare^  Frane 
Ranger.  (Quanto  alla  probabile  orìgine  di 
quésta  voce  in  questo  sìgnif.  sì  vegea  in  ABt 
RIT^OO^  sust.,  %,  IV «  ciò  ehe  si  aoia  in 
parentesi.)  >?.  In  difetto  di  esempi  di  <}ue8tQ 
verbo  con  questo  valore  «  suppJiscaoo  quelli 
che  allega  la  Crus.  nel  parile  di  osso  ^  cioè  in 
AIlINGATO,com'eUa  registra,con  una  soIaR. 

J.  II.  A]uiK0AiiE.<Figura|am.9  vale  Fare 
un' arringajtcxoè  una  conciona ^reas^  la  molaf. 
àvM*  Arringo  (Campo  militare)  per  Campo^  cioè 
Occasione^  da  giostrar  con  Varmi  dell'  elo* 
quenzaj  cioè  disfare  un  discorso  eloquente 
in  publico.  Spagn*  jirengar.  Frane.  Haran" 
guer*  Lat.  Cbirciofior-o/if.*  Devendo  lingra» 
Ilare  il  Re  e  lodarlo^  arringasti  in  guisa ^  che 
meritasti  che  da  ciascuno  ti  fosse  cosi  di  aom^ 
roo  ingegno»  come  di  perfetta. eloquenza  la 
gloria  data.^anrA.  Boez.  L  a,  pros.  Z,p,  ^i, 
ediz.  Crus.  Bisogna  ohe  >  V  uomo  non  solo  si 
discosti j  in  ragionando,  dal  versificare;  ma 
eziandio  dalla  pompa,  dello  arringare.  Cos. 
Ùalat.  63  j  ediz.  Crus.  (Questi  es.  ax^  tolti 
dalla  Crus.i  la  quale  ne  adduc<^  anche  più 
altri.y 

J.  Ut.  AbBIKOABB  DlNAKSl   AD'  ^LCORO  >  OV'* 

vero,  per  ellissi,  Akiingabjb  ad  alcono.  «In 
quello  che  Turno  arringava  nel  Consiglio  di- 
nanzi al  re  Latino 9. . .  |[iuiise  un  messo,  ee. 
Fr.  Guid.  Fati.  Èn.  1 43.  Certo  quella  fiamma 
che  apparve» a  Ludo  Marzio  sopra  la  testa,. 
Arringando  a'  desolati  cavallieri  in  Isp^gna  per 
la  morte  di  Publio  Gneo  Scipione,  non  fu  più 
manifesto  segno  del  futuro  trionfo.  BoccFiloo.* 
l.^,p»  i86.  Che  bisogna  sciloma  in  Senato, 
se  i  migliori  alla  prima  acconsentono?  Che 
arringare  al  popolo,  se  le  cose  publiche  non 
deIij)erano  motti  stolli ,  ma  un  sapientissimo? 
Ptufanz^  Perd,  eìoq.  %'^i.  (Test.  lat.  «  Quid 
multis  apud  popuiuntconcionibuSjCum,  etc?»») 
A  arnngar  prese  a  questi  Ante^ior  savio*  Sai» 
vin.  IL  l.  7,  p.  I  j5,  -  Id.  ih.  l.  7,  /?.  176, 

^  IV.  AtRiNGARs,  col  reggimenlo.  diretto. 
(Presso  gli  aatidii  non  m' è  capitato  di  tro- 
varne alcun  es.)  «■  Tosto  ai  canon  commandò 
trombetti  Trombare  ad  arringar  gli  Achèi  cri- 
niti. Salvin.  Qdiss.  Li^p.  18.  Memmio  arrin- 
gava la  plebe,  insuperbita  assai  contro  al  Re. 
Alfiere  Sallust.  Giug,  e.  33,  p,  1 44* 

%.  V.  Aerino  ARE  di  alcuna  cosa.  Parlare  in 
publico  sul  proposilo  d'alcuna  cosa*  •  Di 
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qttelle  cose  die  a  qudU  Religione  o  Coiaio 
appartengono,  sogliono  oommunementearnii* 
gare.  Sahiat.  Oraz.  3  in  Op.  t.  5,  p.  Sj. 

ÀRRINGATÓRE.  Susi.  m.  Oraiore^Hr- 
latore  in  publico.  Lat.  CtiriaPiia<pr.(Ei^d'agg. 
a'  Vocab.>  i  quali  fanno  di  Arringaiort  eoa 
la  r  addoppiata ,  e  àxAlringaiare  con  la  rsoa- 
plice, .  due  separatissimi. articoli.)  m  Dìsk,  e 
quivi  lascioUi,  ed.  oltre  andonne,  Of'cgK 
trovò  Nestore^  soave  £  facondo  de'  Pilj  arrin- 
gatore*  f$a/w>.  i/.  /.  i»  pn  94*  ^l  <^to,  U* 
SCioUi;  e  pro9edendo  A  Nestore  arrivò,  Ge- 
store arguto  De'  Pil}  arring^itor,  che,  ec. 
3^nt.  II.  L .4  >  f'  356.  (Trad.  letter.  lai.  «. . . 
Ubi  hic  Hfestorem  in%>eait,  sonorum  Pjrlionm 
concionator^m,  f^) 

ARRINGO.  Su^t.  m*^  Spaùo  doi^  si com 
giostrando k(0%  Bingo^  voce  dell' antico  Lai» 
gobardo,  significante  Campo  militare,) '^  Ai' 
ringo . . .  significa  cosi  lo  spazio  dove  si  cant 
giostrando, . . . .  come  esso  corso  o  giostra 
ratei.  Ercol.  64  (est.  dalla  Cnis.  in  ARIN- 
GO e  ARRINGO,  lat.  Ceriamem,  i^wAam). 
§.  I.  Per  CombattimmUa  in  isteecatot,  Gio' 
stra.  ^  V«  r  ea.  nel  tem^. 
.  §.  II.  Per  Luogp  eminente  donde  si  arrinpL 
,  dinanzi  ad  alcuno.  Lat*  Suggesium»  •  Allora 
M.  Marco  Botano  consigliere,  • .  •  montato  ad' 
'  lo  arringo,  così  disse, .ec»  Bemb.  Ist^vinitils 
j  p.  3j  tergo,  edi^  veru  1 55a.  (Tf^t-  lat.  «  Tm 
j  Marcus  Bolanus . . .  suggestum  ascendaUs*»' 
.  dixitj  etc,  n  -r  L'ies.  del  Bemb(^  si  attej^  àJi 
,Voc.  di  Ver.  in  conCerina  di  ArJukoo  per 
Pulpito.  Questo  Pulpito f^  è  ver0|  si  può  difeo> 
[  dere;  pur  si  volea  schivarlo  in  una  dichian- 
;  zione  da  applicarsi  a  questo  esempio.)  Il  quale 
{mancamento)  altro  non  è>  che  il  non  aver  U 
,  sera  che  voi,  non  ha  gui^i,  vi  trovaste  a  cena- 
re insieme,  asceso,  qt^esto  arripgo  della  ooiin 
bugnola.  Suonar,  in  Protwjior,  par^  3,  (>•  i  • 
p.  ao. 

,  §.  IIL  Ed  anche  per  semplice  Luogo  emi' 
nentCé  Lat.  Suggestum.  •■  Era  questo  catto 
raagnificenitissimamente'  ornato  à  dcI  soma» 
arringò  del  quale  dritta  una  donna f. che  per 
la  Fama  era  fintai  rÀ  vide*  BwmMjr.  Dsstf' 
Nozz,  34* 

J.  IV.  Arringo»  Per  Collocamfinio  infila. 
Ordinami,  (Questa  voce  in  questo  sigait  à 
probabilmente  uscita  dalla  francese  Rta^* 
d*  onde  Ranger  e  Arrangerà  ma  potrcbb'cS" 
*  serci  venula  eziandio  d' altra  parte,  cioè  dal 
tedesco  Ring,  significante  Cerchio s  Gnolo, 
Anello.)  »  Appena  (i  renezi^uii)  aveano  coia- 
piulo  di  tirare  le  loro  diciassette  gal^  io  Usn$, 
lasciando  le  poppe  in  mare  per  poterle  dìfen* 
dere,  e  in  arringo  l' aveano  messe  T  una  s  lato 
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aH'iltra  ft  modo  di  bertesca,  per  poterlo  mc^ 
glìo  di  terra  difeadere.  F'ilL  ilf.  {et,  dal 
Grassi^ 

5.  V'  CoMBii  L'AHatiroo.  Vale  Giosirmre* 
(Crus.  io  CORRERE ,  %.  XX.) 
'  J.  VI.  EyCoaaea  l'^axiungò^  per  ihetaf.. 
Tale  FauetianB  sopra  nna  proposta  materia, 
an  determinato  argttmettto.^AmpìBmmo  caikH 
pò  è  qoello  (del  novellare)  "per  io  'qnafe  noi 
oggi  spaziando  andiamo;  né  ee  n'  è  alcuno 
che ,  non  che  uno  .anrhigo .  ma  diecé  non  d 
potesse  assai  teggiermente  correre  ;  a)  copioso 
i*  ha  fono  la  fortuna  deBe  sue  nuote  e  gravi 
eose:  e  perciò,  vegneodo  di  quelle  Ae  infi- 
nite 5oner^  a  raccontare ,  dico.  che>  ec.  Boce, 
g.  a,  n.  89  p.  a,  /K  )  19.  Madonna ,  asidi  ro'  ag- 
grada y  poiché  vi  piace ,  the  per  questo  campo 
aperto  e  libero ,  nel  quale* la  vostra  magnifi* 
cenzia  n'  ha  messi ,  del  novellare ,  d'  esser 
colei  che  corra  il  primo  arringo.  Id,  g.  9,  n;  t , 
•».  B,  p»  j. 

ARRfSCARE.  Verb!  att.  *  V.  ARRISI- 
CARE. 

ARRISCHI  AMENTO.  Susi.  m.  Lo  arri" 
sehiarsi^  Rischio,  Pericolo,  Cimento,  (Manca 
Pes.  nell*  Alberti.)  -  Egli  in  piano,  egli- in 
monte,  egK  in  terra,  egli  in  mare,  egli  né* porti 
e  neUe  sicurexse,  egli  nefle  fortmie  e  negli 
arrischiamcnti,  egli  ad  Uomini,  egli < a  donne, 
siccome  la  aanitii,  jempre  è  piacevole,  sem- 
pre giova.  Semb.  Àsol.  l.  a,  p,  192. 

ARRISCHIARE.  Verb.  att.  MetUre  à  ri-^ 
Schio, 

%,  AaaiscmAai.  Rifless.  att.  con  la  particel.' 
pronomin.  non  espressa;  come  pur  si  dice 
Jttentàrsi  è  Attentare 'ne\  medesimo  sènso, 
cioè  ctf  Pigiare  ardire»  Aweniurarsi,  e  simi-' 
li.  •>  Credo  che  anche  S,  M.  Cristianissima 
non  potóa  ^peraihe  d'avere  mal  pi&  una  porta 
apertb  per  entrare  in  ItaKa,  come  aveva  ora; 
anzi  cpedo  che  S.  M.  se  V  abbia  serrata  per 
sempre,  perchè  niuno  vorrà  più  arrischiare  a 
fidarsi»  acciocché  non  intervenga  a  lui  quel 
che  è  ratei-veduto  a  noi.  Cas,  Lett,  Caraf,  93. 
ARRISICARE,  o,  per  contrazione  usata 
talvolta  da' poeti,  ARRISCARE.  Verb.  att. 
Mettere  a  risica,  Arrischiare.  (Es.  d' agg.  in 
conferma  della  voce  contratta  Arriscare,)  m 
Chi  a'  filisi  sembianti  il  coro  arrisca.  Vedendo 
esaere  amato,  e  s'innamora,  Tanto  diletto 
non  sente  in  quell'ora.  Che  appresso  di  penar 
più  non  languisca.  M^«5.  Cin.  son.  1 5a,  ^•'^7 4* 
J.  Arrisicaksi  o  Arriscarsi.  Per  Attentar^ 
si.  (Es,  <l*agg.  al  Diz.  di  Pad.  in  maggior  con- 
ferma del  contratto  ArriscarsL  Noteremo  in  su 
questa  occasione  che  Tes.  dell'Ariosto  in  esso 
Dix.  di  Pad.  è  mal  citato  :  esso  leggesi ,  come 
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gerisse  c'orrettamedk^. il  caV.  Pezxana,  nd 
C.  38,  j^  5f ,  non  già'  nel  C.  53.) »  Veden* 
do  l'ombra^-bsso  I,  io  non  m'arrisco  Posar  sol- 
l' orme  de''tuoi  santi  piedi.  Gius.  Cont,.  BeiL 
rnan.Stà,  ediz.  veron.  Non  si  pud  dir,  se  non 
che  troppo  ardisca.  Sia  chi  si  sia  quaggiù  nato 
mortale.  Che  con  parole  bdebite  s'arrnsca  Di 
chiaAkarai  agli  Dei  celesti  eguale.  AnguiL  èfe^ 
lam.  6, 13.  ' 

ARRIVARE.  VeHi.  assoL  Guidare  o  7Y* 
rari  la  tiapcaila  nini.  Prender  terrarj  dal  lat*' 
barb.  Adripisre,  doé  Navem  adripam  appeU 
lere,  od  assolutamente  Ad  ripam  appellerem 
Frane.  Arriver,  Prendre  terre.  Ingl.  To  ar» 
rive  at  the  tanti  Sition.  0  aniSl.  Arripare, 
Approdare,  ■•  Ma  nella  barca  poni  La  donna 
e  eerti  buoni  Che  sappian  arrivare.  Barb,  Do» 
ettm.^68,  iS. (Parla  di  caso  d'imminente  nau* 
.fragios  e  quindi  prosiegue:)  Poi  che  sete  arri» 
vati.  Aitate  que'  bagnati.  Jd,  ih.  3694^  1 4*  (Cioè, 
Poiché  siete  giunti  te  Hva,\  E  se  forse  occor* 
resse  Che  in  alto  mar  rompes^^  Q|d  ti  ricor* 
da  e  pi^ndi  Dì  ciò  che  dissi ,  e  tendi  Arrivar 
quanto  puoi  ;  Se  non^  Dio  sia  co'  tuoi,  Id*  ih, 

«f .  L  AnaivARS.  Condurre  e  Accostare  alla 
•iriv^.  —  Salv.  Awert,  1,3,  lo.Arrivorono,  e 
M  Levarsi,  e  Domdndonno,  ^er  Ar rigarono , 
»  Levaronsi,  Domandarono,  ec.,  eaiaùd(o  nel 
»  miglior  secolo»  nOn  che  nella  (avella,  alcuna 
*>  volta  trascorsero  nelle  saìtture.»  DiZ^,di 
Boi.,  DiZ,  di  Pad,  ' 

Oss€rfù3i0mi.  —  I  Dizionari  qui  citati  attribui- 
scono alla  Crùs.  l'alleguione  detiriferito  esem* 
pio.  E  noi  CI  rechiamo  ad  obligo  di  leVarld 
una  tal  macchia.  Quell'eè.  é  una  giunta  del 
P.  Lombardi  inserita  dal  P.  Cesari  nel  Voc 
di  Ver.)  non  s'accorgendo  né  Tup  né  l'^altro. 
ch'esso  es.  non  ha  virtù'  nessuna  d^  autenticar 
l'uso  e  la  ferva  del  verbo  Arrivarej  ma  aoU 
tanto  può  servire  a  (ar  conoscere  le  sregola* 
tesze  delle  coniugazioni ,  che  ancor  nel  buon 
secolo  trascorreano  per  le  scritture,  non  ostan* 
te  die  il  Salvini  si  sbracciasse  più.  volle  ad 
insinuare  che  infino  Alla  plebe  di  quel  secolo 
d*oro  per  questo  capo  delle  coniugazioni  inai 
non  dava  presa  alla  più  lieve  censura.  Buona 
era  la  causa  patrocinata  dal  Salvini;  ma^  quan* 
to  a  liiii  è  certo  che  le  portò  grail  pr^udtzio 
con  aver  sovente  falsato  il  vero.  U  fanatiaino 
gli  facea  velo  all'evidenza  de'  (atti.  Ondeché , 
roenir*  egli  presumea  di  tirare  a  terra  le  aen« 
tenze  dei  Muratori ,  si  facea  scorgere  non  di 
rado  per  niente  più  che  un  erudito  sofista  ^ 
per  niente  più  che  un  ligio  encomiaste  del  tao 
municipio.  11  Salvini  molto  più  che  il  Mura- 
tori ladroneggiava  la  lingua  ;  ma  il  Muratori 
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molto  pMi  «he  ìL  finlvini  alNiiidaTft  d' ingegna 
e  salata -usarlo  in  pro'deUa  ragione  e  dei  dU 
FÌUl  della  intera  penìaola.  Noni  è  qnìodS  nuA*»- 
iriglia  sei  Gnuchesehi  psirteggìsrono  sempre 
per  qnest' okìmo  9  e  se  tutti 'gli  altri  Itafiani 
s'aecostarono  ODl«petisator.e  lombardo. 
.  ^  IL  Arrcvabb'  «ko,  EUittìoBm.  per  Jrri* 
vara  a  mggùu^erkk,  m  Tal  rifioggendo  qnei  y 
sul^altra  riva  Cercan  leyi  posar  l' affilio  pìe^ 
de  ;  Ma  il  fieroca  gaerner  prima  lì  arriva , 
Ck'e'  sie»  mentati  «Uà  più  asciutta  geàt^Aìami 
Awirch.  IH,  84.  (La  Crus.  nel  suo  $.  IV  dice 
«rAaRiràm  wo  vale  Raggiungmio  in  commi' 
mmdo^M  .EUa  non  s*acoone  della  ettesi.  che  è 
in  questa  locusione.  H  Diz.  di  Pad.  aggiuiigei 
aUft  proposta  della  Crus.  un  es.  dd  Segneri^) 
'  J.  III.  Ed  altre^y  AaaiTAaB  mro,  eUitticam., 
vale  talvolta  Arrivate  ad  eguagUario^'a  pm^ 
rtgg^ilrìo»  ""  Io  non  ardirei  rispondere  di  mia 
testa  a  à  |^ve  quistione»*  convenendo  dire  o 
che  non  ci  siano  pitk  quelli  -fn^egni,-  se  nei 
non  poesiamO'  arrivarli ,  o  che  noi  siaiho  di 
poco  giudizio  9«  se  non  oe  ne  cale.  \Dapan%i 
Perd.  elo^<ì  4^5  >  ediz,  Cnu^  Appena  ritmo- 
vasi  chi  li  arrivi  (<  Demonj)  in  ordire  inganni^ 
Segner^  Man*  Mag.  a^èg  ^.  4»  p-  i97f  eòl^if 
ediz,  miL  Paragdnali. .  •  a  quei  Santi  i  quali 
han  fatto  per  IKo  tanto  più  di  te«.  e  vedrai 
quanto  ti  retta  por  arrivarlv  nella  statura  9  o 
ancor  per  assomigliarli.  -  id.  ik.  Agos.  e.  ^6  « 
Si  3^  p*  434>  ^^''  1  -  (Questi  due  es.  dei  Se* 
gneri  si  allegano  dal  Voc.  di  -Ver.  in  oonfer* 
ma  di  AaaivABB  tmo  -per  AggumgUarhy  Po» 
feggiario.  Egli  non  vi  aioòraé  l'e^ssi.) 
:  ^  IV.  AaaivAR  enacmi  sia*  EQittMam.  per 
Arrivare  a  prenderh,  a  poiér  coglierlo^  « 
pigiùtrlo'^  •  Simil Ixittaglia  faia nieoca.audace( 
Gorilra  il  mastin  nel  polveroso  agosto >. . •  Ne* 
gli  ocelli  il  punge  e  nel  ^^rifamordace^  VolagE> 
intorno^  e  gli  sta  semprei  accosto  ;  £  quol 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutte;  Ma  un  tratto 
che  l' arridi  j  appaga  il  tutto.  Arias.  Fktr,  lo', 
f  o5k  (Cosi-  legge  ottimamente  P  ediz.  roil.  de' 
Class,  ital.'per  cura  dd  Béina.  Quella  con*} 
doltadal 'Morali  hai  nSfa  un  tratio  ohe  gli* 
arnun,  appaga  il  tutto,  »  La  ven»  del  1741  > 
delta  del  Baroni  t  «  Ida  un  ÈraUo  elisegli  or* 
fMi  appaga  il  iutUK  m  B  peggior  d'qgni  altra 
À  la  lezione  dei  Dia*  di  Pad.:  mMa  un  traiia- 
che  arrivi,  appaga  il  tutto,  n  II  qual  Piz.  ùl 
preeedere  al'riferito  es«ia  seg.diehìarazione  : 
«  AaatvA«£  UKo ,  vale  altresì  Aochiappario  » 
Farlo  stare,»)  Poi*  surge  in  piede  (l'orso)  >  e , 
le  nodose  braccia  Arabe  in  giro  menando, 
quanti  {maetini)  arriva ,  O  latrando  feriti  a 
terra  caccia,  O  morti  stende  alla  nevosa  riva.. 
Alam.  A\'arch*.^%9  toat  QueHt . . .  i  qealì spa* 


a  sìmaiiidi  doglia  che  gfiakriaivivioOk..i fichi 
m  vetta,  e  lor.no  >  sena'uuetoo.  Megr,  too 
ediz,  Crus,»  80  edit,  Amtterd  (Que*>  tee. 
es';  si  allega  dal  Voc;  d»  Ver.  dieird  b  propo- 
,  sta  della  Grus.  «ARaiT.Aat  «imAQos&  ^ale  Ph 
gGtffia,  essendoci  alquanto^  lontana^  oeie  a 
constate  aHungare  il  l^e^aeào,mU  andic ia 
tale  preposta  nei^fn  uonsideiata  l'eUiisi.) 

^,'  Vi'  AaaiTABa  .oaa  cosa.  EiUtlioMi.  pa 
À9nlmreacolnseg^irias  m  mceagfisHa,  »  Ga> 
de  il  cultore,  e  sé  felice  appella,  Che  delle  mi 
fatiefae-ilpreMiio-avriva.  Capp^  Aàa.  35. 

^.  VI.  •AaBsvaaa  mu  cosa.  Ellittìcaei.  e  £• 
guratam.  per  Anm^are  md  ùttendeHa,  e  at 
pirla.  Anche  si  dice  Asrivare  ad  una  oomj 
eome  si  nota  nelf  •  VII.  »  Gè  n'é  un'altni  (c9* 
sa)  ancor,  ch'io  non  arrivo;  Ch'è  quelT»* 
salir  tm  coU'avmi  inmana  Siaim,gp'^J(hmAe 
questo  es.  si  ^iega  dalla  Cnuu  in  eoefcma 
della  proposta  da  noi  aeoamata  fira'sci^  ddh 
parentesi  nel  $.  aeg.  s  Gon  questa  ocoMÌODe 
ei  piaoe  far  Conoseareiaaei  quanta  facilità  s*ìa- 
troducano  gli  errori  nelle  stampe  a  BMrda 
dispetto  ^degli  autori  e  de'  correttori*  L^  Gnu 
si  aoobKO  ohe  pel  auo^  IK  di  ARMVAEEjì 
erano  un  pooo^  dìiordbiali  i  fauaHeris  perdo 
neUeOùmte  e  Correùomi  pose:  «$.  oc.  ifaib. 
3.  Gorr.  3, 9  ;  «  si  levi  -il  gcboié  ad  priacipia 
del  verso  seguente**  Oi^  e^  è  certo  die  1 W 

I  tensione  di  lei  si  fu  dì  riordinare  una  tal  cita- 
zione col  sostituirvi  in.  quella  vece  9,  3,  cioè 
Canio  4X^  sM,5ye  nondimeno  H'  tipotela  vol- 
le Sire  a  rovescio,  forse  per  ridersi  dcUa  deca 
fede  di  tutti  ^{uanti  reopiatorì  Ae  sarebbero 
vemMi  del  Vocak  fierentiaorf)  • 

%.  VII.  Aaaiviaa'A<>-  uUà.  coas.  EHitticaoL  e 
Bguratam.  Arrivate  adùsiandaria  ad  a  set" 
prirla,  secando  die  rioerèa  il  òostrotlo.  Aasbe 
sì  dice  AasiVASB  tuTA  cos4,  nome  si  noia  ad 
S*  VI.  •  Aneovché  non  aeaapne  per  Teq^e- 
rienza  a'  arrivi  aUa  VeeitV  Magak  Sngg*  nsL 

,esp»  197  edit.  Cnu^  (La  Grus.  allega  qoolo 
es.  in  conferma  deUa  seg.  proposta:  «Abu- 
VASE  LA  vxsrrÀ  o  uutk  vaaixi  t  o  AaatvAai  vn 

SENTIMBaVO  d'oN  AV'90VE,,VV  SlOBIMUO,  ossaSf 

significa  Intendarl»,  Capititi.  ») 

u  ^  VIII.  Dioesi  ancora  Aaniv^aa  ad  est 
wcosA,  e  vale  Ssset  ionio  grande,  eAreih 
»»  s'aggiunga  e  possa  pigHarsi.'^èfofg*  i^$  77* 
»»Ìla  perchò  ì*  non  v'atrivo  colla <eeala,  Mor^ 
n  gante  ^  e  tu  v'  arrivi  senta  sMcoli ,  E'  q«i- 
»verrli  che  stasera  tu  smoccoli.»  Cbvìcj» 
ce  f  ec. 

Oueffaahe»^^  Il  tema  di  questo  peragr., s*io 
non  traveggo,  è  mal  posto;  e  aemfanait  che 
più  chiaramente  ai^potea  dire  in  tal  fona»: 
u  AaaivAaa  altm  ad  vha  cosa.  Per  £iser  ep 
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fitto  adéim.*»  ìl•^  pcv  b  pia  «arte-i  W T^rtti 
dare  U0  4vego:4Ì  |Mt«gn<  nitot»'>.*ooitae  adi 
peHhw)  gialli  nott' aédailv  e^  iliMri»o  Jt^ 
M«r«,'b«MkèvfiipèlM».dve4rolle9  cnÉaérrs 
pQf  «aoipa»)!  vRlofe>dft<fiMi9W«'>SM»  iirf  «n 
ibft^«  é'Ie  iiuiiiiiRWiifii  e*  ktrioc^e  iielÌR.pn« 
ma  Aqè»^iÌBmgMi»mtow>e4RB> 
iH  con  A»  iddkr,  ^  •  «aHr  <■■■■<<■  dall' 
paiHyitt  fiMMio-  liiwMiAtiVfr  etbUa 

$.  1%.  AftihvttB*  lttMovn.>fp«teD<fe»di 
t«8ti ,  «ig«ì6iMi  jérrèmm  a  e^prw^  a  potersi  , 
i^hedare,  éo.  mBofO  tàmtaUi  teoix»  •  klAé, 
ftce  {IfjéckUUhfymnwf  i  pMim  delle  CRtuerè 
per  lipolirlft;  e,  ole  Utl»,  rìfli^fleidne  o  tre 
baon«  dit»  i  gì«diboiii  •  rvmlBoAi-a  naaelMdtt» 
no,  e  fÌM6b  rìffM%  «^  1qo|^  bro.  8iil  rmmo 
dieM»  Mele,  co»' erm - t/bimm'Mo i  moì..«. 
flomiiieiò'»'  laeweiMfi  »e^gwdewg  d»4Méii/ee^ 
MieviMtì  l«lta:4s-eaM  a.  fpcfld' 0Mptto>  # 
ciaACuiio  aahò  dal  latto  per  Teetiraii  alar  pi* 
gfiando  I  p«iiRÌ,  «  mirasde  di'a'  doo  arriva* 
vano,  «ntrareno  ttttif  In  gran  ^mMré&  ammm 
anflbtf  «nedladM  il  veleiio,  eci  Quandi  l^AdUW 
Kai  at  fu*  tiN<a  piaeei»  Mb-apaifi^Me  letivy 
attn  e  1  aiiiMialal9'OcMeMaciaf^0Mra  ivBtfe  MOfi' 
prendo  la  liuHa.  tlM*  Lepid,  xa.-    '  >   "■ 

-  'J.  %.  AaaivÀn  aMu-Per  UmummwwwjUièt^ 
mémie  adanttd  hiogo^'^lo  peito  feini^eie»»^ 
densa  che  8.  GiuKaao,  r  ooi  «Dare  iò-ìl  dioè^ 
(ttfi  paiétmotthì)',  m^abhb.cpMrta  graiìfr  tmpe^ 
«rato;  nèitil  pai wAiba^Ldii l»eit;  potane  andateli 
aé  dovane  Uv'Oena  ^Mpatale  beaei  4Biàvaiè> 
che  io  non  raveaAi  la  matUtoa  dettot  Jtaee» 
g.  a>  it«  9v  ^<  ^'p*^a4^j  (I«a>  diahiaceeioilé  pSihe- 
iiies5»diAaChia.«^eaio  ea^  èi«BlB:*AutTuli 
iBifB»  iride  CA^wfiér  èaae^  4/icmA  4i'Aeae. v  I 
^alt  Uscire  a.éene  e  €2apiAer>eaa*aiffpÌagaDo 
a'  lor  Iwugiit  darawajCraa*  in  gaRia>da  -bob  po*f 
tersene  aipfitiear  la  a%nifiCMÌaoe  M  ea^  lÀa^ 
geto»  se  tiém,  per  ay veaiuni ,  etiniacbialft«> 
Bfenae.)  i  .    • 

•  ^  ILi*  Si  Arrsvar  aaaay  figuvateaw,  per  lo' 
sMsao  dke^'OepHeréene^  VwdrB  «  ^eae>  etoè» 
jérriiHire  a  conseguire  itjine  de*  suoi  tMkh^' 
ry,  jirrivmre edeffemutr V ésfeiUAiva di  die 
che  #àBr««£  {lev^^  oi»  tiil(|are  (et^Hc^  ehe  di- 
ce: Or  vn'  e^*<in  iefe  daU^iiitfproiòrl^t.QHeMo» 
rnemio  é  de^*Mtoproolic  e  'I  viaio  delb  gelh 
fii'gfi  utonvÌB^aiollO' impronti^  ma  rad» Velie' 
ae  ne  «irrìva  beee^  eoiae  airivèe  Set  Ciolo. 
«Sbcdfle/-  nov.  5i,  v.  i,p,  irò.  (fa  questa  fto^ 
velia  ^  lunrra  eiMao8cr GM^aprivatfea coale 
eoe  imjpòrtaaità  ad  celere  spasso  ooovMSto  da 
altrui^  eha-efa-H  ilae  pei  «quale  egli  si  metteva  ^ 
aneora  a  gi*avi  pe0Ìeetii)Àaeoraraon  mi  pape 
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ehe  ilerti  anovasaonó  melt»  bene  io-  valere  as« 
sRgfìare  4'  aoa  iriranda  cbe  comperarono  da 
UDO  che  la  vendea,  ooraeché  nool'avesBOiló  a 
oooeere  eò'  esfgfpmdr*  H*  notf*  aa  i  ^  cr.  3,  p»Ti&j. 
(Coloro»  avvisandosi  di  aiangiar  ceste  gtiUe  di 
grandiAsbinB  virili»  e  speanlnftettte  da  indovi* 
naafl^  che  era  il  finede^  ler  desiderj,.si>trsira* 
reno  aver^aMi^faie  Slffsuu  ca  cànet'  to  Quagli' 
due  es.  si  aUeganodat-Tae.  dì  Ver.  io  cnnftr* 
ma deUa.ség^  ptepostar  «Aasivia  maso  m^ 
na /denteo  e-aanina  paasivo,'  par  InóegUeres 
Aicoif^mas*  m) 

^•XH.  Aan^AV  mrisb.  Per  lo  sleas6..die 
Ci^riiar  male ,  cmè  Far  tnaia  fine  ,  IneotUrer 
nuda  eentàrei  itf^Distraita  Troja^i  Greei  cke 
si  partirò  ddl'  assedio  >  -la  «aiaggìor  parte  asr»« 
vareao  male^-ehi^pev  Ibrtaaa  di  mara^ieéht 
per  dÌs<Mdia  e  guerre  tsa  lera  FilL  G*  L  t, 
e,'  iS»  P,'i  jp,  iS» edUéfion  (Am^  il  Dia: 
di  Pad»  registra  qttelta  locua.»  autentioatada 
qvesia'es.,  ma  aenta  didiiararDe  il  valore.)'. 

^  Oim.>AaRrVARsr.  Bllitticam;.  e  in  sigpif^ 
I  secipr.  per  Arritnire^»  toeearei.  mktytenéamà^ 
i<grappoli  in  modo  «elle  Ttmo  nen  toecbLl^a^ 
tro;  €  legandoti  pir  la  punta  del  grappolo*^ 
pendio  a'  allarghino  t  granelU'enòa  s^anWine 
Ftunl'allroi  Seder*  Vii,  ij^u  -     ■ 

:   ARRiVÀrOi  iteriie.  di  sdfriuare. 
'  $.  L  YitPsasT'naio  M%i9ki^M  EMitticato.  petr- 
Federe  egitche o/M'  èarrtinteia/  a caipitio^ a 
eaglieìXes  die  si  dduce"  a  voler  dire  Vedersi 
eotpiie ,  cM».  -  IFrsI  q<!keMi  («M^^ftas^  era  II 
FKBte  YecdMOy.  il  ^^e  <fìi  diafìdsco  da  G^^ 
;  Kano  RioasoN  a  far  eoe  ahrl  alle  MeÉitttii  ^ 
\  hitjo.  Avatfti  di  «omitieiare»  fhpgarnao  alle 
I  seni  del'Preie  Yeeehio  ^lc)tiinM  lucdole;  omSs 
I  tatti  tiravano  v^rsb  quel  poco  dr  spletodoré  « 
'  e  ooglievaèlo  botto  faMto,  eo^  Il  Prete  Vecèbiey 
\  ohe  8t  "vide  arrivate;  pensò  al  modo  dt  rieal- 
'  tarsi,  oc.  thit,  Lepid.  %%. 

*^  IL  E»  TcDRUtei  fifKO  jiaaiVATO^eliltieaini  sk^ 

,  tresl,  vale  i  Aloisa  Fèdere  ^e^j  cio^  Comprende-^ 

j  re  egk  ehe  uUri  è  aniewà»M  colpirim  sul  ^ieo, 

afarsibeffk  eStratio  di -Ita,  e  8Ìittili>tEgli'ao- 

I  cergaialoai  della  befla^  coniaciò  a  proporre  il 

caio  in  te^miae,  nammando  T  Aadilore  mede^ 

I  Simo  ehe  voltssse;  ce';  e /  pep  esempio»  e»» 

'  miaft  la  moglie  delFAndiierevtìi  «piala, iveden* 

dosi  errìfvi^sov  disse  che  non  oeodrieva  altre. 

Àfti.  Z^)id.  ila* 

MtAHaOGATOv  AAL  da  ^iweeiVL'^'dMf. 

tf  Borendole  io  Desile  a  coka»  eh'  era^gft  fioco» 

i9  Aoè'vkftotÈisein  Cavscd  >  eo.»  ec.   - 1 . 

•     'EkmàÉtMàuéi  ^'In  vece 'di  rendere  ^  si  legga 

rendt^èe{iòesk^  rendeile,  idest  ierendei)i Mont. 

;  (keer*'vnedi  > 

«ARBOGCAnB.  Fen*e  ilfituio  in  su  4a 

ii3 
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t^rocciu'''  Bui.  Purg.  *iS,  a.  St  dice  fibre 
a»  lo  lino  che  Gloto  arrocca  per.ciastheduiio.  » 
Cresca  »  ec,  ec. 

«  $.  Abaoocare  h  anche  iermif9€  del  giaoeo 
»€ÌegU  scacchi.  99  Cbosqj  ,  ec,  ce.  ^ 

Obc/MoAifie.  w  Siccome  l' ARROCCARE  del 
tema  deriva  da  Macca ,  etrunij^nto  ad  uso  di 
fiktt^^  che  41  pconuQzia  coik.O  stretto,  ^  e 
V  AaaoccARE  del  %.  è  fbrtoato  da  Rbcco,  Peicm 
da  scacchi-,  che  si  proferisce  pon  O  liA*go , 
perciò;  di  queste  due  voci^  sM'nna  verso  l'aura 
cstrane  e  per  origine  e  p^  sigmficazion'e ,  ^ 
fonvcrrebbero  fafe.dfìe  distinti  articoli.  Ma 
che  è  Porre  il  filato  in  sa  la  rocca?  Noh  sfpe* 
^a  ella  la  Crus.,  almeii' secondo  donna,  che 
in  su  la  rocca  non  si  pon  già  la  còsa  filata,. mìa 
sì  la  materia  da  filare,  come  lino,  canapa,  lana, 
votone?.  :.  V.  addietro  in  APPENN£CGHIA* 
HEJ  -  Quanto  poi  all' ^rn^ocare,  term»  del 
giuoco  degli  scacchi;  si/ potrebbe  aggiasgere 
die  Aruoccare  il  ut  vale  Coprirlo  con  um 
Rocco s  il  che  si  fa  trasportando  il  Re' verso 
l'uno  o  l' alfro  d<^li  angoli  dello  Scacchiere,  e 
coprendolo  èòn  quello  dei 'due  Rocchi  che  si 
tMva  dal  lato  dove  il  giòcator  lo  trasporta  (V* 
Colombo ,  Opusc.  4  >  ^3a).  fifa  qui  ne  piace 
proporre  un  nostro  dubbio.  Arroccare  tH  dt** 
ce  va  pe^.  certo  con  proprietè  ne^  tempi  aoldati; 
pencioechè  tl'quhito  pezzo  degli  scacchi  si 
dilaniava  /?ii^cOj- vocabolo  dedotto  non  gih  da 
Ròcca  sinon.  di  Fortezza^  Cittiadella,  ma 
li  da  RuchyO  Rokh,  voci  tisate  da^  Orientali 
a;  significare  ild^tto  pezaoi,  il  eguale  rappresen- 
tava cosi  psèsso  loro,  come  in  cate  nostra ,  un 
qn^rupede  cavalcato  da.un  guerriero  (V.  io' 
ROCCO»  terra,  del  Giuoco  degli- 8cacebi> 
y  Ojàen^zione).  Ma  dacché  al  Rocco,  émbl»* 
ma  d' utr  vivente  e  operante,  si  è  fiior  d*ogni 
ragione  e  per  mero  capriccio  «sostituita  .hi 
Torre  s  simulacro  d'on  oggetto  materiale,  ei 
piM*e  ch'eijiand/o  al  verbo  Airòceare  ^esi^ì' 
mèoie  il  mettere  il  Re  sotto  la  difer^  dd  Rocco, 
s'AVé^  a  surrogare  un  altro  verlK>,  eap^i•^ 
menile  il  mettere  il  Re  sotto  il  ripaft>  della 
Tonrt:  ed  e'  potrebbe  essere  il  salvinitalo  /i»- 
torriare  m  senso  transitivo,  .ed  ItUorriat^i, 
rillcssi^q  attivo.  EgK  è  il  vero  clfe  medesimi^ 
mente  i  Francesi  ^  -  tuftodiè'  abbiano  trasfin^ 
iiioto>aBeor  essi  il  ifoc  in  Tour,  usano  ancóra 
r  antico  verbo  Roquerj  ma  gli  iiltrai  abosi 
non  potranno  mai  giustifioane  i  nostri».  Senzfr- 
cliè  a'iFranceài  non  permetta  forse  il  loto- 
idioma  di  dire  altramente^  mentre  il  verbo- 
Entonrenè  già de.«rt insto  ad  altri  ofllq;  laddoare 
il  nostro  Iniorriare  ci  riesce  appositisAtnto  a. 
questo  fine  di  supplire  AU'JrriHxahe  indicante 
una  cosa  ch*«i  fÀii  non  rappresenta,  lo  non 
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SD'qoid  voce  osasaerd  «a  mpo  i  noilri  tco 
chi  èlikinesf  tA  eaprittiefe  il  rioovfani  il  Re 
sotto  la  protesone  del  quiato  pena  ikUa 
aeaceo;«ma  nel  proMBle  con  molla  propn«lk 
didano/irlpiywre  -il-ile  wkiéortiam  a  modo  di 
riiésa.  att.i  ettevdocoia  Totepe  à  toattnLquialo 
peiBOL^  I  Vocab.  non  recMo  «waipj  aè  di 
jérràeearé,  né  di  JprècBani»  £ioi.d«oq«e  ^ 
poBÌarfio  i  segisenli»*Se  «1  igiooco  è  aìUUio, 
il^'giecaterg  iodmtierh  oslaooli  nal  mmntt 
ì  pezzi  suoi  :  per  questa  cagio^  agli  .cangeii 
n  pettino  pedoni  ycodonuccberà  il  suo  Re  torto 
che  gli  conTeBga..GtiÌ8MiAu  JppM.4»^^**^ 
Re  s' arvòeen  ikl.tnnto  dd  suo  Reco».  14. è. 
i,  3491  Voi  acegliele  l'amàecafti  dfiUa  p«ls 
età  Re  per  Jorlilicare  e  proteggere  il  poiooe 
d^i'  dMfiere  del  vostro  Ro«r  ee«  7^.  (Qui  i^ 
ròeeoMi  ai  tiferisée  al  giocatole  »  il  quale  tìcb 
considerato  pd  ito  stsssov  non  già  pt€  oolà 
ohe  il  fa  fauovero  a  sua  porta:  se  tal muifln 
di  difè  aie  pri|MÌa,  me  ne.  riaMtto  o'g^ 
Mioislvi.)} 

V  ARROCCHIARE.  yer>.«tt.  d»  Roecìùo, 
cosi  chiamandosi  nn  pezzo  di  Icfno  q  di  sm» 
oid'oitra  materia»  il  qonle  .non  eooada  uoi 
cerlat  gvandeKa,<J^ìecato»dnl  corpod»  idi  og* 
getti  04ifalerie,«di  ù§at»^hBiki  aldliadriok 
Ridarre  inrocchf^à^rootkj.m^lMkatoSaas 
l^aUbe^idSmo  gatetzao,.. .  «  ai  T  amoodìiarB, 
o^eeone  qttesle  girotte;  Dayams.  Orto*  fjts. 
deUb..p.  !ii4,  oc/ia.  r^L  Class.  itoL  (Cruies.) 
•  ^  I.*  AaaocciA^édipmiot  figaratan*!  i  ^ 
ttcsi^  in  propositddi;«canMn»o  o  di  strada, la 
JàlmetHare  a  JUtmsmsare  momHoMdo*  (Politii 

1;  Bis,  t09,) 

%.  IL  ARRoecntARBé'  Per  lo  atesso  die  Ls»' 
darcs  SbagliaPt,  Sbatestrant^-mA  sesso  chea 
dichiara  dal  oeg^  esempio*  Spa^.  Anvjsr*  • 
Quando  alcuno  in  fiivdlaiido  idice  case  graodit 
impossiBilf  o  ttoo  veriaimili^«ek»  se  /»  ci^seBa 
cattivo  fine,  a'.nsadire:  Egli'l«neia>  o  scagli»! 
04baàBetra,'0  strafakia  ,<  o  urroocbia.  FarcL 
Ercol.  1,19$.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crok 
in-  oottferna  di  Aaaoocisàaa  por  Far  csapou 
o^tUidfimMùmS'a  arie  che  ohe  «ùi«  leu  /Moa- 
suUm^pgsre.) . 

S' IH*  AMOcooiia»^  Per  Far  eheeUsis 
c0H'poca€OnsidenaÌ09^eM»ù  eemsa  H.  dovuis 
arUfiMj^^masi  al  mùào  di  chi  éhadatamisH 

Jk  roofih/  di  ^jslskmu  m  Quando^ne  boaai 
do^mifat  Homerus;  doodeioi  cava  che  3i(tfè 
sta  s0npre  in  cervello^  e  Omero  qualche  v«lu 
aroKeUa».  Cmt.  Com.  \  19.  Tal  che  a  lod»roe 
(dirMa  jWi/sictfwi)>degttamento  lus  «occhio,  Aa- 

■  zi  »  plBr  fiarUr-  aie§lioi  un  bocooo  solo.  Io  » 
chem'«vvikippo(«  chC  io  arrocohio.  Bmc»  io 
Rim^  burh  »,  i^a*  (Questo  floe«  es.  e  daih 
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Cnis<  ittrikiilft  •  Miltio  FWhibmI/  E  l'tb. 
fMAùté  meteor^iamm»  volui  bob  «bbe  V^edaio 
•  neltare  il  iéIk>  Yoad).  date  «Q0ca  lordura 
niscclKiDal)' 

^.  (V.  AnooeatMni.  P«r  Carpire  o  Buscare 
0  l^%/&i/v ch&tk&sia  a  prùpréo^  U9»,  ainua 
/»ri^to  eonMélrare  ie^e'  né  m^ritlii  pregio,  e 
sùÈnde  ecnimH^  aitappmrenza.  «»  i  Imm^ìmu* 
fon  gli  lini  oott  discMÌOD  §f frodiamola.  »vf|^ 
g«ndo, c|uagi  fé/' «okmti efiraj^povcbc atan« 
nosi;  non  eome'^fìi  altn>  i  quali  ;  4»gmi  vib 
scattafìedò  arrOMbiaiid^^  qeMt  deUe  frAsche 
e  nel  aalVatìeo  si  fMiacodow  .^tfq^'v  a5S  arf&.t 
Chtf.,  3o3  «/à.  Ameàerd»  (Quésto,  fittap  del« 
l' Altégf  i  è  ^moko^iaeiirrt ,  aliiieiio  «'  «Hét  •  oc- 
dhi:  ondte  non  m'aaiiictiro  d'avspfie  àrrii«to  il 
sétttimeilto.  Mi  paW  nondiméno  che  né  por 
l'arrivasse  la  Cros.,  la  '^uale  io  addacelo .cba« 
ferma  di  Aa^occHiàHE  per  Fatt  con  peea 
considerazione  <r  oHe  eheecké  sia\  Io  nd-^tio 
ingegnato  di  cavar  la  mia  sposìxione  dall'  in- 
tero contesto,  rìleggendolò  più  volté#  liffa^  ri- 
peto) v*  ha  del  bn|o,'  bujo  peilo^  per  usar  la 
frase  del  Lami;) 

$.  ¥.  AaaoccaiABE  TnrX'CAcsA.^  Fignritam., 
vaie  TtaHmrim  sekza 'ordine  e  senta  eonside^ 
PetìOne  e  in  frettiti  ipùtsi^  carnè  ei  uea  ndjare 
i  roechj  dBila  sn/^iccfa.  m  Orthmque  voi;me8^ 
ser  Eqailio ,  irm  (Giudice  io  So  avveriHo  A  tiott 
voler  cfae'i  noia  De'  litri  oggi  si  si^^  pagato  in-^ 
damo;  Cioè,  che  voi 'studiate  :  Ch'io  non  vò' 
che  le  cause,  abbreviando ,.,,  e  distraendo  II 
guaito' daAa  luce  più  purgate  Bel*  ver  {taecio 
il  perchè)',  à  eome  ii'vnigo  Usvdi  dir^  s'aM^c» 
chino.  Buonùr,  Fier,  g.  i ,  é.  i ,  s.  d,  ^r.  6,  coL  i . 
(  Anche  la  'Grus.  idlega  questo  «ìì  «a  AAROG» 
CHIARE  ,  %  Sì  «onfiretitì.) 

%,  VLAaaoccBiAaK.Rifles^ìilt  con'Iapsr», 
ticelhi  pTonomin.  sottinicsa.  ^Geitarsia  far 
che^ehe-sia  o Intraprendere  ajareke-ehesia 
alia  dispemta^  élla  diroHa.  S^ega.  Arrmar^ 
ie.  «  lo  ho  visfcitalor 'dMT  si  dimenar  Una  fan- 
tesca, o  là  padrona  Éftò^iaA-nienftf*  fatar  Jar 
aera  per  eenr.  Sj  B^òxè  Miai^bar^,  t ^«44.  (La* 
Cms.  allega  Jquesto  es:  m^ceufenaé  di  Aspat»* 
CBufts  per  Far  eoa  poca  cénsideratiém$,4r 
arte  checché  skii' 9^  iegl^  il  Ctfkoìot  sé  ne 
colga  r  imeiidinfento',  e  si  vedrà  iquaalo  fetfse 
Pamofe  fottiaiKKdaU'aUiidereaU#;^o((3ki«>9Msi^ 
dei^ùti&né  od  aUk  p&ùorariè, ha*Ón;aAttpél  «Ih: 
trìhàiicè  pet'isbeglio'&ivkifo  ee/^^Aà^aùUar^ 

Una,)    ■'      '    '         '  ',    1  .-   .   ■   * 

ARROGHtRB.  Vérb.  iMNoàk.  Ùimmr 
Poco^  raacOtfi^eoi  AffioéMréi  Affiooore»  Jn^ 
recare,  (V.  anche  in  ARROCHITO.  Panie.) 
>»  Q«Mate<picosle  lies^ole  (le  peeóre^^  quando  | 
si  iitfriecoaè'di paravi^»  sou  sottoposte  a  | 
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una  mflialti'a  che  fa  loro  strabocdievohnente 
gonfiare  la  pancia,  da,  cui  moke  ne  muojono , 
dandone  il  s^gno  con  arrochire  la  Voce  nattf- 
rale.  Lastr»  Àgric.  ),  176. 
.  ARROCHITO.  Pairtic.  di  Arroàhire.  Di-^ 
venuto  roco,  rabico*  fioco.  Arrecato  ;  AJflo» 
catOs  Affiochito t  Cl\t  ha  quasi  perduta  la  voce 
per  raucedine.  •  Io  gli  ho  parlato  tanto,  èli'  i' 
sonoarrochiio../^<]giif<7/.C0iiii  i>  54* 

ARROGANXUZZO.  A^g.  dìmin.  di  An 
rogantej  Arròganpuscio.  m  Superbozzo,  arro^ 
gaotoszo ,  che  m  se'.  Magala  Lett.-diieit,  7S. 

ARRÒGERE.  Verb,  atk  dìfettii^.  Aggina- 
gef^,  ec^  ' 

§.  Arbogc  o  A411061,  cioè  A^iungi  tu j^  oìh 
vero  S' ASBOoe  ^  cioè  «^  aggiunge.  Formole 
equivalenti  al  ìsi.Adde.  Si  noti  che  Aiutoos, 
ttsoita  dpUa  persona  seconda  dell'  iaipevati<^ 
vo,  usata  dagli  antichi/è  più  volentieri  ricevuto^ 
m  oggi  da)ki  poesia,  che  dalla  prosa.  Arrògi  o 
S'AEiUK^K'S'addieono  alla  prosa  ed  al  verso,  ma 
vogliono  dal  prosatore  serbarsi  allo  stile  soste- 
nuto e  da  pompa.  (Es.  d'agg.)«Arroge  il  pensar 
poi  da  chi  m^assentL  Arios.  Mim,  cap,  3.  E  dove 
Calzar  potrassi  uoa  gentil  scarpetta?  Un  cÉlca* 
gnetto  SI  polito?  Arrogo  Ibei  fiocchi  del  na- 
'  strq>  ondes^allficciayChe-di  Mercurio  sei^bfa- 
00  i  talari.  Chiabr.  a,  3 16.  .S'arroge  à'  oiò/ 
cbeiion  darfa  la  terra  II 'dovuto  aKroentò  a' 
lieti  prati.  March.  Lùceéz,  /.  i,  p.^it.  -  Ih: 
io.  L  ^,p.  1 1 3 ,  0  altrove  pip  eòlie.  Arresi  m 
qas^c».  Che  i|n  mìsero  faneml»  ec.  Id.»ilr.  Ì4  $, 
p.  a 64*  Ar^g^  a, questi,  se  ti  piace,  anco  la 
tèrza  testimonianza ,  ec.  SaWin*  Casaub.  S8. 
.  ARROTAMENTO.  Sust.  m.'  Lo  anvlaré.' 
m  AI  rifornire  l'esercita  Hetaroente  anch' esao 
assentiva;  perchè,  stitoando  riuscirebbero  d!s- 
piacevoli  gli -aiTolamenti  .della  plebeysp^va 
quindi  che  a- Mario  maoeati  sarebbero  ed  i 
mezfi  di  '9pinger  )a  guerra,  e  l^fi^zioue -de^ 
popolo.  AÌfiér.  Salht^.  Giug*  e.  84>  p*  a  1 3.  * 

ARROLÀR.E.  Verb.  alM.  Scrivere  al  mah 
i  eolÀUij  eigè  né'  registri  di  quésto  o  di  quel 
teggUnenio,  Frane.  Enróler.  (  Manca>  L'es.  )  «■ 
O^din^  il  Cardinale. .  ^  che  s'armassero  le  citth 
e  le  terre  del  Regno,  e  che  ciascheduna  arro^ 
labse  milizia  propria,  esercitandola  nel  inaneg- 
gio  deiranni.  Cors..  fst.  Afess.  A- 1 ,  p*  io< 
Agiteli  noii'  poco  «  loro  aniani  aveva>  xm'  orà^ 
aioHO'di'Marìo  prctoimziilta  nell- arroliare  i  sol* 
duti.  j^ìer,  SaUus.  Giug,  e*  %5,p*  si 4-^  ^•' 
^  ib.j  ^Id.  e.  d6iyi  2a3. 

$.  I.  Traslaiiyam.  «»  In  esilio  inallda'Ogiii 
reo  VJaiio ,  e  sol  virtule  arruola  Per  citttdion 
ndla  patria  sede.  Ment.  ICtV/t.  a,  a 46.  Le  cose 
che-^now  sono  stabili . . .  s'arruolano  sotto  l'in* 
segua  di'  questa  voce  Mobili.  Sulsnn.'Di9.  oc. 
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6  ,  «So.  Si  potrebbe  «nconi  airoUreHfin»^  ve* 
stri  f^...  q(iiella  vesira  rìc^icolesa  inìl^Unteria 
chi»  legge»  a  e.  96:  BerUn.  Fals.  ^eop,  67. 

%.  ir.  AaiioLARsi.  Riflefs.  alt.  Fare  scrivere 
il  proprio  nome  a'  ruoli  delta  nnliuaj  Andare 
agli  siipendf  di  questo  o  di  quello  Siato,  (E»» 
d'agg.  al  Diz,  <lì  Pad.)  . ÀUoggiollo  (Cortes) 
Pi^ro  de  Barba  in  casa  sua^  e  fu  graode  l'ao- 
clamazìone  con  cui  lo  ricevè.  la  9ua.  gente ,  il 
numero  della  q^ale  cominciò  tosto  ad  accre- 
scersi,  meDtre  s^arrobrooo  ykuoi  abitanti 
dell'Ha vima,  e  tra  -essi  Francesco  de  BfQDtejo^ 
. .  *  e  a||re  persone  di  qualità  e  benestanti^  ehe 
diedero  reputazione  all'  impresa.  Corsiti,  Isi, 
Mess^  L  i,  p»  38. .. 

ABROLÀTO.  Partic.  di  Àrrolare. 

5*  In  forza  di  sust.  Soldato  scritto  al  ruo' 
lo»  «  Gli  arrokiti  fanno  lor  mostra,  e  pr^laQ6 
giuramento.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi), 

ARaÓMPCRE.  Verh.  att.  Rompere,  (Gli 
Spagnuoli  nsano  il  verbo  Arromper  nel  si|^if. 
di  Rompere  e  dissodare  e  lavorare  un  ter» 
reno,) 

J.  AaaoMPERB  IL  SANCca  ad  uno.  —  V.  in 
SANGUE. 

«I  ARROCCATO.  Add.  da  Arrpncare,  - 
n  Paiaf.  I .  Pisciaci  sa  donna  Berta  arronca* 
pUi.n  CmscAj  ec,  ec. 

<>tttmn/«iM. —Questo.es.,  non  essendo  dicbia^^ 
rata  la  forza  che  vi  h^  Taggettivo  Àrr^tK:ato^ 
riesce  qui  molto  'pi{i  che.  inutile.  A  fine  pertan- 
to dì  renderlo  tanto  o  quanto  operoso,  /t  pu6 
cengtetturare  con  assai  di  probabilità  eh'  egli 
valga  lo  stesso  ehe  Soìcato  nel  senso  metaCbr. 
di  Impressa  di  rughe,  cioè  di.Ormso.  Onde  il 
concetto  ^ell'Jntero  verso  potrebb'ess«r  tale  i 
mLa  cosa,  èjattaj  ed  ora  mi  puoi  dar  di  nasei 
in  cupola,  vecchia  grinza,»»  £  forse  jàmut' 
eato  in  questo  senso  è  vooe  tolta  dallo  9^»r 
gnolesoo  Ariuiado  o  Arunado,  che  vm^  ->%rq^ 
/iaio,  e  quindi  Rugoso j.^^iè.òsìi^  cìcatcici 
dslle  graffiature  vengono lerughe »  le  grinze. 

ARBOSiRE.  Verb.  alt  larugiadaC^^  Zr- 
uorare/  cioè  Spruzzar  leggiermente  a  guisa, 
di. rugiada.  Pjrovenc.  Arnemarj  FrSAC  At' 


roecr. 


J.  Flguratam.  *  Queste  rendite  sono  le 
Tirtù  di  che  '1  Santo  Spirito  atrosa  di  gi^a- 
iìii«  JtoiCfV.  Espos,  Pai^n,  1.  La  rimem^ 
hrapfea  Pi  voi,  aulente  rosa  {odorosa  rosa)g^ 
GK  occhi  m'arrosa  D'un'aigua  {ttqua)  d*  amo* 
re.  Jac.  da  Leni,  in  Poei,  prim,  sec,  1,  366^ 
Qj^  Crns»,  ingannata  da  un  cactfvo.  oodìee, 
regisuo  ARRORARE  ed  ARRORATO.  U 
Rodi  fece  avvertire  un  taU  errore,  come  seri" 
va  rAlberii.nel./^is.  enc.  -  Alcuni  de^  suoi. 
sacccMorì  copiarono  l'articolo  da  lui  ei|ien* 


dato  «  K  dàe  oooifcuì  drih  Gmm.  Coé  fiwM 
i  prudenti  per  vivere  in  pooft  eoo  UiUi,  mm 
si  curando  poi  ohe  il  jfoi»  ne  patisca.) 

ARROSSARE.  Verb.  att.  Far  inuùer 
rosso,  Fmr£be  uno  si  cqpim  di  rossore,  •  £d 
t  bagni,  ovo  aon  oollo^erbe  orfdo»  Affossaas  ^ 
po'..annocano  kpelW»  i|ofisr«  R^fa*^^^-^ 
stompaao  ha  per  cft^n^Jrmsittmo*)  Chi  dob 
sa  pomo  Amor  pmgiB  ^  ossala,  E  cosw  «• 
ra«a  i  suoi  seguaei  r  imbionca,.».  Miri,  ec 
Gius.  ConL  BdL  maus  79»  «iivuertm.  17ÌI 

4.  ARROSSIRE.  Aìrgfismm^  -  (ML  Più. 
w  6S.  EQa  fii  posseoto  ,  quondo  tn  inymnla 
»  aironisl^.  »  Cteuc^^^oc*.  oc. .. 

Emmànimt.  -^  In  yece  dtjfSu  ^ruwofg»  si  l^ 
fuptods^mc^  Tale  è  pur  U  le«.  del  testo  p- 
blioato  daLR^oli,  p.  ao9;  tal  la  richiede  il  Ut., 
che  xiiee  4ff^*  ^^  *'^'  ^'f  ^  decepta  nibe^ 
kasj  e  tal  dovea  suggerirla  all'Academico  com- 
pilsloro  la  crìtica^  JSUa  fu  pouemtt,  spando 
tu  ingannata  arrossisti^  non  ho  senso. 
.  ARROSTAR^  Verb.  alt.  CriecràrtM  eoa 
la  rosia*  che  è  quello  straosento  con  citi  à 
caccian  le  moachel  •  Dicea  Rinaldo  :  Igaua 
non  mi  s*aoco9ti-i  Che  gli.parrii  che  le  mosdie 
gU  arrosxi»  P^-  l^idg,,  Morg,.  1 1>  1  a. 

|,  L  Per  Agitar  l'aria  con.  che  che  sia  a 
modo  che4ijarebòe  eoa  la  ro^ta,  m  Qualche 
pecyona  ^a^do^iccia  e  f  tane».  Che  in  quel  pania 
b  rosta  ,)bon  ja  virasi  (apswfe)^  Coi  gifanli  ano- 
ita,  0  yeiflo  nQn  le  monca*  itine,  in  Rim*  bttri 

^  li,  AnUMif aik  Per  Jfinuawre  e  volgeri 
in  gii'ò  òqmc  ^/atebk^  uaa  rosUu  •  Si  voltò 
drelo  a  Cecoo  0  a  CiopinAi.  E^.chiappauk 
pdhi  da*in(9rniirej«1>'siltàn)ao]or  k  peonia- 
ciò  arrostare.  Ruotmr^  JVwC*  ■  4h  4#  '•  '^^ 
p,  556, i col,. v^ 

%.  I ILB4  Aaao«TAOo  hk  caik49  o  lo  iium(c<1 
anche  dirooHUO  lo  bnatmosi  piedi, le^tfM^ 
BùtieaafeM.Agitgr9  lacodih  U  mani,  te, 
qmasi  al  modo  AiTOfia^  il  ^piol  .atfo  per  is 
pittsi  fa.per -ira»  .0  fin.  min^fifiig».  be^^cbè  bo- 
oim.aoooro  poK  allire  i^iigionv  «  Maprefio 
ooeaparl  la  kono«s#i^er  loudio^r.  doUiPP  ^>^ 
P0900  il  todOi  A  SidUs^i  niiiggÌ9^do4i'a{^ 
aa.  La  coda  «moMa.,  ocospo  oon  ^  srtigfi» 
fi  poi  uasdostroloneio  por»<Ae  pìgii-  CinJ* 
Ot/f.  i..A».#4  4^ft.p.  ^ix^ffU»  i*  (Onusto cs. 
si  aUof%  pure  daik  Cmst,  aio  in  ooo&rns 
d' un»  pcoposta.  alfpoiMo  divona  dalla  pio* 
sente.)  Arrostava  (^gn^i^tnia)  le  niani>diccfa 

i4%.  IV.  Awifuysft  Fa^erù  4»  qm  t  »^ 
mlà^  a  colle  hmQcia  e  i»W  aiiri  cmèm 
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M  1 5.  Giace  poi  cent'aoni^  Sansa  arrostarsi  # 
»qaaii4o.  'l  ftneaìl  feg|^a..»  CkuscJs  et.,  te. 

OoirvwCNM.  -  Varie  aono  U  KeKiIre  di  queito 
patio:  U  cod.  i>art«lhk.  iia  Senta  rittarsij 
quello  conamenlalo^  dal  Bargig i,  Sefum  ròsimr- 
sii  ed  akri  m.alurai  matier».  INicrepantì  aon 
pare  le  fipoMKNìi  degl'ìiilirpKtÉÌ.  I>iiiH|tie' 
l' es.  non- è  weiire^;  chniqiib  aon  vele  ad  au« 
lenlicaR  la  poeta  voce;  dninjve  Ttfol  essere 
espunto  da'  Vooabolarj. 

%  V.  AanoeTAiei  da  eex  cn  àia.  Per  iA- 
bentrs&ìe  o  Seherminene  con  la  rosta,  eoo 
€ÙutsbÌo  ifiaeàn  la  roslà.  «  Questi  cotali  non 
si  nmmm  bene  -artxMtàré  daKo  tn^sdie ,  cioè 
dalle  (eRtecioai»ec  L'orseiené  è  quifie  cbe^ 
ticoe  setta  rattia«i.e  la  mente  :  questa  è  la  ro- 
sta che  caecta  le  tentazioni;  Fr,  €4ord.  Prèd, 
med,  I,  ^43.  ' 

^.  VI.  B,  Aarobtjuisi  ,  figuratam. ,  per  Zi** 
bemrsi-^  Farsi  far  larga  o  Difendensi  o  iSfc&er- 
mirsi,  emme  chi  dò  facesse  cacciando  can'ia 
rotta  le  mósche.  (Et.  d*agg.  a'  Voe.,  dala  cui 
dicWeraaùoBe  et  mmo^lqinntb'dtpartiti.)^  E 
in  an  la  ^wla  il  fiirde!  sì  gìttava;  Daifaltra 
man  col  battaglio  s'arrosta  (dot  Pagani)',  Il 
capo  a  questi»  e  a  qéell'shro  spiceaira  t)i  qUé' 
Pagan  die  volean  fiir  sosta  9-  Talvòlta^  basso 
a  le  gambe  menava^  Tanto- che  igrinno  a  èo* 
stm  non  s' aceoatar^  E  teste  e  gambe  e  bi^ccia 
in  aria  balzano;  La  Furia  è  grande^  e  le  grida' 
imnalsaao.  lUr*  Luig,  MSerg.  7»  iQ*  Orlando 
Leopattte  ba  già  ferìlOj  Tknto  cbe  spesso  gran 
dogKa  sdsfknne;  Pur  nondimen  tuttaVolA 
yaivoaSb»  £  colla  speda  ficea  I»  risposta.  IH, 
ih.  ^<r,  8&..Qaello  impteza  Quasi  per  doglia, 
e  col  ano  brtodo  nudo  S'arrosta  sì  cbe-di^ 
nanzi  si  kpazza  1  suoi  nemici^  e  faasi  dar  la  - 
via  Per  tatto  il  eampo,  e  fogge  in  Samastla. 
Grifi  CktUf.  1%  si.  41,  p.  73,  eoL  i.  E  poi 
un  destra  lancio  par  tùie  pìglt  (ta  liónessa) 
Plsr  iscagliarsi  a  Sid^agi  addosso^  U  ^oal  coIf 
brando- ■' RIO  poter  s'annosta.  Id.'L  i,st.  ^og, 
p'  g^,  coi.  I.  E"  faceva  diversi  atti  eon-ls  nMn-- 
za  y  arrostandosi  da'  colpi  del  CavalKerè^  sic*' 
come  uomo  disusato  di  battaglia.  Ssop.  Cbd, 
Fars^fùtf.'én,  p.  tgo,  (Questo  es.  si  allega 
por  dalk  Cros.,  la  quale  si  dMeottèfr  di  citare 
il  oMnerc^  delU  Favola  o  della  pnnÙMil)     ■ 

^  Y'IK  AaaolrMKt  uno  alcun/i  cosa.'  Per 
Caaeiapkela  v4a,  cóme  eòa  la  rosta  si  cacciam 
via  le  m&etM.  m^  il^Cavald*  UKvier  niente' 
aspetta,  E  ritornò  nel  campo  tra'  Pagani^^Gome 
cbi  fé  dbl  stio  signor  vendetta ,  E  mo^é  per 
tre  lupi  e  per  sei  cani  j  E  mokji  gente  eo' calci 
rawettft^  S-toUe  zampe  s'nrrdSta  i  tabnì,  A/d) 
iAÙg,  Hà/^*  17, 70^ 
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%.  V(tT«  AAROSTABSi,;rale  euthie Affaticar^ 
^si  spropositatamente  e fwàiosameate.  (Minuc- 
oi  >  Noi.  Malm.  v.  t^p.  Z&^y  còl,  a.) 

ARHOSTlCtNO.  Sust  m. (Cbe  cosa. 

èVjirrostidno?  Fórse  io  stesso  die  VJrro* 
sticdanà,  delta  iJtrvneBti  CarbotuUa  .0  ^ra-i 
ciocia,  òoè  Fetta  di  edme  di  porco  insalata- 

e  cotta  ih  su  i  carboni  o  nella  padella  T 

Frattanto  che  me  tie  venga  la  risposta»  eccon^ 
re8.)^Se  non  fusse  il  larHo,che  varrebbonp  t 
cibrói,  i  guazzetti,  gl'intingoli,  gH  arro^ìcini, 
i-maQftdareltìi  le  torte?  Màes,  Nic.  Coìà.  sals.  1 9- 

ARROSTlTO.  Partii  di  Arrostirei^ 

%.  Per  Tostato,  m  Sì  procione  dunque  II 
cibarsi  unicamente  di  brodi  e  di  aùneaire 
(atte  col  pane  alquanto  arrostito  e  mollo  bro* 
dose.  Cocck.  Cons.  n^o. 

ARROSTO.  Sust.  m.  Fìvandfl  arrostita. 

^  Noir  CÙBAESI  ALC.  CH£  SI  AB^aOlTZI  v'ak^O- 
STO    CHI    NOW    Wk   A  «i^riTAB   SU  L\  SX7A  TAVOLA. 

Figuratam.,  vàie  Non  si  pigliar  egli  pensiero' 
di  ciò  che  non  gli  periienej  Non  si  curare 
degli  altrui'  impacci,  delle  altrui  sventarej 
che' anche  talora  sì  dice,  con  quasi  lo  stesso 
mtendimento,.  TanCè  d  male^che  non  mi 
nuoce,  quante  il  ben  che  non  mi  giova.  (Dia)» 
mil.  iVé  de  quelVaqaa  che  no  me  bagna.  Né 
deh  sé  che  nò  me  scotta.  Me  n'importa  6n  bel 
nagolta.)  ••  Come  quél  che  non  se  ne  séno 
impacciati  punto,  non  vi  pensano  Un  pelo,e^ 
non  si  curando  che  sì  abbronzi  T  arrostò  òhe 
non  ha  a  capitar  loro  in  tavob,-piaoci?Ì  o  non 
piaecla,  non  neWolterebbon  là  man  sozzopra 
(so^jo/ra),  intera' lasciandone- e  sana  a  quegK 
Academìci  stessi  la  lode  o  il  hiasiinO'>'^//^gr. 
Ser  Poi  ^16,  come  citerebbe  fa  Crus.,  e  a  8. 
ediz.  jélvis.'^ 
-  ARROSTO.  Posto  avverbialmente.  ' 

J.  Uno  allesso  la  vuole  ,  ed  viro  àbbosto. 
-.  V.  In  ALLESSO.  J.  II.  • 

ARROTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  àrrolàré 
o  Lo  arrotarsi. 

'  ^.  Per  Lo  stropicciarsi  o  ctmfrioarsi  due  a- 
pHi  corpi  insiéma.  *-f)  chi  sa  ohe,  a  principio 
delta  produzione  dell'equa,  i  di  lei  oorpi<%lU 
nofi  essendo  i^iii  sfieriei,ma  angolari  e  scabroèi, 
divengnno  poscia  rotondi,  perchè  oelFarTOta? 
mento  suddetto  si  vadano  consumando  gK  an«r 
goU  e  le  ,rozzme?  Pap*  Um,  e  Secch,  1 1 5. 
(V.  in  ARROTARE,  verbo,  U  J.  lI,4ov'è 
Pes.  a  cui  si  riferisce  questo  amotamento»)  - 
kl*  ib.  I  i6y  i94< 

ARROTARE.  Vevb.  alt. 
•  J.  I.  Abrotabc,  in  term*.  d'Ar^hìt.,  panlau? 
dosi  di  pavimenti,  vale  Renderli  Usci.  -Adiebe 
si  dìoe  Orsare  o  Var  l'orso.  (Ors.  Bdd^  Di%\ 
H  Archit.) 
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J.  IL  AiutOTAftst.  Verb,  recipr.  Per  Siro- 
picciarsi  scambievolmente ^  Confricarsi  insie* 
me.  »  E  chi  sa  che  la  materia  di  cui  son'for* 
mate  le  sopraddette  aquee  ineinhraDe,  qoiì  sia 
in  gr%n  parte  una  limatura  dei  medesimi  sfe- 
rici corpicelU  dell^aqua,  t  qUaU  per  lo  moto 
acsidnamente  arrotandosi  insieme,  venga -txMi 
a  distaccarsi  dalla.  loiiD  superficie  un^  certa 
menomissima  loro  porzione,  ec.  ?  Pap.'  Um,  e 
Secche  ii5.-  Id.  ib.  194.  Conclude  eh  V  non 
gli  riuscì  di  farla- chetare  {unattcah)  né  a 
serrarle  la  bocca ,  né  a  tarparle  le  ale,  né 
a  strapparle  alcune  cartilagini  cli'ella  ha  sotto 
il  petto,  le  quali  da  principio  credeva  «he  ar- 
rotandosi insieme  facessero  -quel  diruggin/o 
che  noi  chiamiamo  suono.  Afagat»  Leti,  dilete, 
|54*  (Il  Vocah.  in  Dibugciiiark  i  deitti  dice 
Arrotarli  e  stropicciarli  insieme») 

§.  III.  ÀaaoTARSt.  Rìfless.  att.  Ftguratam., 
per  Rendersi  seducente,.  —  Come  alla  ruota 
materiale  i  coltelli  s*arrotanb  e  forbono,  cosi 
ai  giro  del  ballo  queste  mdadette  s'arrotano 
per  meglio  ferire  i  cuori  «  CavaL  PungiL  269^ 
ediz.rom.  i^5i .  (Efficacissimo,  evidentissimo, 
ò.  questo  assiraìgliap  le  ballalrìci  a'  cokeUt  che 
si  «ssottigliaoo  e  forbiscono  alla  ^uota,  a  fine 
d'imprimerci  nella  fantas/a  Tidéa  dille  sottili 
urli  seduttrici  con  le  quali  esse  fanno  innamo- 
rare di  sé  gì'  incauti.  —  V.  aàche  in  ARRO-« 
TATO,  partic,  il  %.  II.) 

ARROTATO.  Partic.  di  Arrotare. 

%.  L  PerMenduto  le%ngitto;  Ldsciato* mVMio 
questo,  si  pigli  il  suo  pezzo  della  foglta, . . ,  e'si 
abbia  un  tassetto  il  quale  sia  bene  arrogato  con 
una  pietra  da  olio;  e  di  pòi  Coitisi  politisstnue 
mente  da  ogni  untume  e  da  ogni  altra'  cosa 
che  l'avesse  imbrattato.  Ben,  CelL  3,  i3. 

%.  IL  Figuratam.  per  Armato  delle  acute^ 
e  forbite  e  insidiose  armi  della  seduzione  j 
Seducente.  (V.  anche  in  A W^OTARE,  verbo, 
ii  S»  IH.)  «  Ed  »•  gravezza  di. questo  Stec- 
cato fa  che  questi  coltelli  {cioè,  le  baUatrici 
itssimigliatd  a,  coltelli)  sono  allora  arrotati  e 
sguainati;  perocché  non  vengono  a  ballo  sef 
non  .arrotate  ed  ornate^  CavaJt  PungiL  369, 
ediz. rom,  i  yS  1 .  (La  Crus., la  qiial  pure  allega 
questa  és. ,  vi  spiega  la  voce  Arbqtato  per 
Stropicciato  ,  Lisciato,) 

J.  in.  Figuratam.,  riferendo  a  locuzione^ 
sentenza  >  e  simile ,  per  quasi  Mésso  al  supplì" 
zio  eiella  ruota  s  che  viene,  a  dire  IntfXfdotto 
con  molta  stiracchiatura,  «  I  l^odemi  precet^ 
tori  sgraziati ,  .sputata  di  quando  in  quando 
qualche  Tulliana  frase  arrotata  ,•  cercan  di 
entrare  o  mantenersi  in  riputazione  di  litterutl 
della  prilli^  classe.  Allegr,  Ser  Poi  Sa  t  come, 
citerebbe  la  Crus.,  e  7  ediz.  Alvis. 
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ARROVeSCfA  MENTO.  Sost.  m.  fja  or. 
rovesdarei 

5.  Per  qaéì^'Figttm  retorica  arnsisfenk 
n^lo  stravolere  il  senso  delle  parole,  tkàù 
altra  dtdamor,  ed  ailro  veniamo  a  signifieare. 
Lat,  Tnvensto.  •'  Sopra  i!  carro  fifcevano  fw- 
pagnCa  alP  Urlianità  i  Ridicoli  fesletoUsàn. 
i  Favellar!  trattosi, ecrf  gli  ArrovesciameBti. 
le  Risposie  vive^  le'  Novelle  vi  erano  e  ^ 
Apdlogi.  Buottar.  in  Pros.  fior.  Pnrt.  in,  t  t, 
p.  55. 

'  ARROVESefÀRE.  Vefb.  alt.  rd^k 
cosa  al  contrariò  dei  suo  diritió, 

5.  I.  Per  Dire  a  rovescio.  Lati  Namnif 
pervertere.  •  Né  (voglio)  che ,  ignoriate  tMe 
cose  note.  Delta  sua  terra  ìm  storia  arroresei, 
E  spesso  scambi  il  capo  pel  vivagno.  Jlmmar. 
Pier,  g,  \^a,  ì,s.iL,p:'j,  col,  1 . 

$.  IL  AiBOVESctARSi.  f^olgersi  uno  al  C0ih 
tnùio  del  sUo  dritto^  il  che  è  rdatiro  iBe 
occasioni  di  q|ùest'atto.(Es.  d'a^.VPorfigil' 
mente  in  terra  si  distende,  E  s'arrovesn 
come  filose  mòrto.  Bem.  Or,  in,  i3, 99.  fQri 
pare  che  Rinaldo  si  arroìresdasse  boecooe.) 

f.IIL  AiutovBSciAB'si.  FfgarataB.  perCpè- 
réj  Arrendérsi^Calnre,  Dial.  miL  Lassass  mrii 
giò.  m  Ma  quella  monna  AJbiera  mi  fe'ridotr 
Che  non  voleva  ;•  e  come  voi  e  Manno  Le  (lic^ 
sfe  il  pan  pan,  poi  alla  fine  EBa  si  arrorexÀ, 
e  stette  dieta  Come  nn  lièi  porc^n  gnltn^ 
Cèech,  Correda  «;  5, 5.  7,  p,  36  tergp.Qkm» 
Albìera  nella  scefia  prima  di  qtiett'atlaSJflr 
ella  «tetta :  m  ùìi  è  bisognato  eh* io  £oe di», 
E' eh*  io  soscrivù,  a  viva  Jbrut,  Che^i^e» 
m*ha  tanto  deUo'e^l  Capitano  Ctmlemm^ 
e  bravato j  uh!,,  òhe  ùr  Per  istracee  he  » 
dato,  9  Potea  monna  Albìera  pariar  pa  ém- 
ro?.  •  •  E  pur  ooodìaicno tnonna Cnac» «fcy 
l'es.  del  Gecehr  a  conferma  di  «  Aaaovtsnofft 
netitr.  pass.',  60I  valore  di  Gettarsi  per  /erra.* 
Ma  noi  vogliam  qui  sogginagere^che  il  f^ 
sente  Arrovesciarsi  è  disione  pl^*  ^  ^ 
usarne  con  inotai  cautela ,  perdiè  la  inetiC  ve 
viene  dia  no  atto  che  nieitimo  farebbe  io  pn- 
blieo.) 

ARROVESCUTtmik.  Snst  £ 
•  %  AaaovBsciATimA.  t>eHo  di  lettera  delf«l> 
fabeto,  vale  Sposlatsira,  TrUsposkiose»  •> 
come  dicono  i  Grammadd ,  ÌHeiéiBsL^^ts»' 
gna  però  che  io  confessi  che  Ai  que^  vrove- 
sciatore,  o  sili  trasposcrione  di  kUere  di  ÌKm^ 
in  Aor  non  ne"  poste  addoÉ-re  alena  eie»!"* 
Magai,  Par,  operet,  «  4  '  • 

ARROVESCIO.  Loco».  préposit.,die^ 
se  Vohe  ti  osa  eHiUiÀmenie*  Le  st^  ^ 
A  rovescio,  cioè  M  coMrario*  u»e¥as» 
If  della  cosa  di  che  si  paria.  (Et.  d'i^:  «1  Voc 
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ti  Ver.)  •>  Ha  e'  ci  è  p^^o,»...  eb^  gli  uo* 
nini  upa  parola  medeailtaa^  sensa  variar  Bel 
»roferiida»  ulniejplei]a.poiigoi)0».4di*y  OQp^p 
le  raocapeaaa  niidla  quaai^  se  pop  arrovescio. 
iUegr,  1 46*  1 4  7  ^^-  Crcrj^  1 1  f  e<2is.  AmsHrd. 
ARR02ZÌaÈ.  Yerb.  ^alt.  jpor  divent4W 
ozzo*  , 

$•  In  aignif»  totransit.,  vale  Diventar  roao», 
Bs.  d'agg.)  •  Tjarime  toccane  dai  Péfrarefi  e 
al  Boocaccs0  in  quà-^no  al  teiD|>o  4ef^\ì  avoli 

de'  padri  nostri  9000  andate  arrozzendo  e 
taocando  sempce*  Jlor^pogi.  Gir*  Oiiwc*  44* 

ARROZZtTO.  Partie.  di  Jrroiure. 

$.  Per  Che  ha  preso  il  colore  deìla  tela 
auaj  e  si  dice  di  chi-é  Abbrpmato^  cioè  in* 
7tto  dal.sole.  *  Ohi  che  è?  -  Èi  cbo  io  mi 
oglio  levare  qaesia  carne  salyalica  di  sopra, 
he  per  lo  alare  io  «ontado  è  arrozzita.  «Sìac- 
ket.  nov.  99^  iC2,;i^io4«  (Qui  si  paria  .d'una, 
onna,  la  quale/ avendo  la  pelle  che  tirava' al 
tsfOf'Oy  come  dice  il  Sacchetti,  di  color  mo* 
achioo,  si  iacea  cérti^  impiastri  per  divenir 
ianca.  )  E  perchè  io  SQno  andato  attorno 
■olto,.e  soott  stalo  assai  al  sole ,  io  sono  ar- 
ossilo  I  e  però  pa^o  nero  a  questa  foggia. 
iVìsas.  ì,  ft.  <U  pdipo  es.,  cioè  quello  del 
acchelli,.  si  aUc|;a  pur  dalla  Crus.  in  AR- 
LOZiZlR£.per  auteaticarne  la  significazione 
i  Divenir  rvzzo^  laU  Rudem  fieris  Itusticum 
tddi.) , 

ARRUFFAMATASSE.  Sust  d'amho  i 
9n.Iml/troglione,Imbrogliaf43re(e  fors'anghe 
trmef^ioae^e  LemHìe)jJmbroglÌQna,  Imbra-. 
Uatrice»  •»  V*  avete  fatta  una  cosa  saala^ 
taodar  via  qu^I'arrufiàmalasse  della  Poppio- 
a.  JSelL  /.  A^Canu  2,  a55. 

ARRUFFARE.  VerK  alt 

%  I.  Aa&uFFAasi,  dello  del  mare,  vale  Com- 
w^ersi.  m  Quale  è  Torror  che  di  Favonio  il 
>ffio  Nel^uo  ppmo  spirar  spande  sul  mare, 
he  desialo  a'  anruQìa^  e  V  onde  imbruna;  Ta- 
^  ec  Jlioni,  li  L  7,;^.  jZ, 

^11.  AhKVrVAMSl  I  CAf  £|4Ll,  I  CaiM»  AD  UNO. 

comporsegli  e  ritzarsegli  i  capelli,  ec.  *• 
|uando  in  lerra  lo  vide  Rodomonte ,  P^r  la 
raud'  ira  n^n  trovava  loco;-  4f rultl^rsegli  1 
rin  sopta  la  (Ì9q|e, £  fece  li  occhi  rossi  co- 
le foco;  Mern*  Or*  i«.  43»  ^6. 

ARRUFFATO.  Panli^^  di  Arruffare. 

^  AaauFFATOi  refiereodo  a  persona.,  per 
(file  abbigliate,  o  Male  ^aecondato.  In  dis- 
rdine*  *  Questo  drappo  sta  egli  dirU|o7.  Co- 
le mi  torna  di  dietro?  Non  vorrei  però  pa- 
ere  una  arruUata,  se  noi  q  ^eontrassimo 
a  Emilio.  Baomapof^.  F'edaif.  a,  a,  5. 7,  p.  Sa. 
Uua  Milanese  avrebbe  dette,  Non  votrei  pa- 
^re  una  Hrega») 
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AARUFFIAINÀTO.  Partie.  di  Arrujiar 


<)o3 


nare. 


%»  Per  Raffattonata  in  guisa  da  non  re^ 
dersene  1  difetti,  Lat.  MagQnizatus.  «  Il  far 
modelli  lisciati,  e,  per  dire  cosi,  arruffianati 
da  dilicatezza»  di  pittura,  non  si  aspetta  a 
quello  architettore  xhe  si  vuole  ingegnere 
d' insegnare  1»  cosa.  Alber.  L^  B.  A'*chit,  54  • 

Ifott  fUol.  -Varie  sono  Fetiroplogie  dhe  i  Filo* 
logi  propongono  delia  voce  Ridano jowerog 
come-  trovaci  anche  scritto ,  Rufiano,  d' onde 
lo  Arruffianare,  \q  Arruffianato^- ec*^  ec^;  fra 
le  quali ,  al  mio  parere ,  quella  si  rende  pi& 
verisimile  che  ne  olire  il  Bullet ,  mostrandoci 
che  Rufian,  presso  i  Brettoni,  q  Rufineach, 
presso  gì'  Irlandesi,  valgono  ItHpudica,J)\  qui 
r  antico  «francese  Rufien  o,  come  registra,  il 
sig.  Roquefoat,  Ruffien,  e  lo  spagnolesco  Rur 
fian.  Ma  sul  proposito  dell' ArrupfIXkato  trai* 
lo  fuori  nel  presente  paragr* ,  non  dispiacerà 
Còrse  il  troviHr  qui  néccia  l'opiiioiooc'  di  Anto^ 
nìo  del  Casto,  il  quale  nel  Sogno  di  Fiarindo, 
pag.  164-1 65^  dice  in  sostanza  quanto  segue. 
mÈ  da- supporre  che  i  Raffici  sienoatati  cosi 
detti  dal  color  Yosso,  kit.  rufus,  óo^  belletto,- 
avendo  in- costume  si  iatte  persone  d' iifibel* 
latbr  le  loro  donne,  o  per  cunclliare«iad  e^te. 
maggior  copia  d'amanti,  o  per  venderle  a  co* 
sto  maggiore  a  chi  avesse  mostrato  t^rama  di 
rendersele  sue ,  con  farle  in  questa  guisa  ap* 
perir  più  colorite  e  più  vaghe  eh'  elle  non 
erano,  ec.  Ma ,  quello  che  importa  più,  resta 
ciò  confermato  diJI'uso  commune  del  favellar 
de'  Toscani  ;  mentre  e'  diconq  essersi  arruf' 
fianata  una  donna,  quando,  per  a)tro  pallida 
in  viso ,  SI  ha  per  mezzo  del  belletto  rendi4te 
vernlglie  le  guance,  n 

ARRUGÀRE.  Yerb.  intransit.  Diventar 
rugoso.  Incresparsi.  *  Donna  die ,  pregna , 
di  sua  man  si  sóoncia ,  Percliè  il  ventre .  già 
molle  non  arroghi ,  Onde ,  ec.  TansiL  Bai. 
334*  Prima  ohe  imbianchi  ilerin,  la  carna 
arrughe,  E  de'  begli  occhi  anuubili  il  sereno. 
Ogni  donna  dal  cor  bandisca  e  fughe  II  fiero 
orgoglio, -ec.  Id..yendem,  st.  1^. 

ARRUGIADÀRE.  Yerb.  alt.  Aspergere 
di  rugiada.  Sinon.  Inrugiadare  o  Irrugiada» 
re.  Irrorare.  (Es.  ani.)  »'  Questo  albero  ,ò 
piantato  allato  alla  fontana  della  paura  di  Dio» 
ond'egli  è  lutto  giorno  arrugiadato  ed  innaf- 
fiato di  verno  e  di  state ,  ec.  Benciv.  Espos. 
Patern.  aa.  (Qui  figurata».) 

|.  Figuratami  per  Aspergere  in  sxguif.  di 
Spargere,  e  detto  di  materie  non  •floide.  «• 
Egli  colle  sue  mani  arrugiadando  Sovra  del 
piatto  il  sacrosanto  pepe;  Sàlvin,  Pros*  Sai-  6, 
/;.  57. 
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ARRUGGINITO.  PBrtio.d»yrrii||fÌM>e. 

J.  Figuratam.  per  ^//er/tto^  Divenuto  poco 
tUio  a  suoi  qffiàfj,  Che  ha  perduto  gran  p^rU 
MU'sme  primiere  qualità ^  Rendutosi  inope* 
rosajh  simiU,  seoondodiè  pori»  IMntepBÌoae 
del  cosinitio.  m  Se  la  rioehezM  oaticotc  in  una 
■chiatta  U  poasoo  nobilitare  ^quanto  tara  iiuc* 
sia  UiMstre  aopra  ^  ogni  altro  fplewdore, 
pdficìaché  ai  truova  oosi- ripiena'  degli  aatkhi 
e  min  a^nig^iaUi  tesori  dal  ?aJmve  delle 
acieiize ,  d'  ogni'  leggiadra  prosapia  heee  e 
clnares^u?  Fixns,  fior*  Pan  #^.  v.  i  yp.  tSa, 
edhifior.  §661. 

ARSBNÀliE.  Snst  nv  ÌMgD>  dave-si/ab- 
briearto  e  $i  cusiodiscof^e  ie-  navi  e  gii  sint* 
menti  naOali  da  guerm*  Ma*  al  dicaat^:fae'dd 
Luogo  d<we  si  fabhìioano  e  si  eoneénnum  le 
armi  e  iuiitgii  aàirew  miliiari  d^^m^esercUo 
o  d' nne  Stato*  ^ 

%.  Piguraiam«  per  Jt^mmseo  di'oggeUi  di^^ 
versi,  (Noi  Lombardi  «ncbc  diremmo  Boètegm 
0  Magatiino  j  e  l^foe  puv  cosi  dinono  i  lor 
acani;  ma  i  lor  Vacabb  aon  neianoe  ceona*) 
m  Già  r  oHdlo  A  girtene  ti  «SrelU.  Obline  che 
vago  Arsenai  nùuiitìsainio  di  caaii  CmnArila 
qnindi,  e  ripepeosso  inaieme  Molee  een  aoamar 
Simo  tinti^moJ  I>i  coati  {da  cote$ta,onoie)àÈe 
non  penda?  Av^f  per  finn  PiccioK  «onécbi  a. 
piceioii  destrieri  Fiirti-  in  ona^cosi»  èho  aem» 
bran  vivi,  FaHn.  àifM*  j^ 

ARStCCKX  Aggetw  s'moop.  dt^rsircioio» 
'0  varameiita  al^asìgato  di  Anso*  • 

$«  Sapek  D'^ias«cQi0.  Si  ledali*  Odorecke 
mandane»  fe  cose  arsiccÌ4Ue.fS\nQn..Saptre» 
o,  con-  più  roraai  Pulsar  d*  abbntoiaiieeio* 
Dial.  miL  Sàt^l^h  òmsda^mlìmse  RinaldazSe 
e' è '1  pane  e  'I  tinO|  Cb' aapetliam.  m>i# 
Dodonf  qui  aa  d' ariiccb.  Bicea  Dodone: 
Aspetta  luv  tal  pochino.  Tanto  che  lievi  .la 
crosta  su  'I  ricoio.  Disse  Rinaldo  t  Più  non 
l'urrostiano  (arrostiamo)',  Cfaè'l  cervio  ipoho 
cotto  è  pac^  émio.  Fide,  Luig.  Morg,  4/  3{»« 

ARSIÓNE.  Sost.  L  U  ardere. 

$.  AasioiiB«  FigHFaftameote  per  ì' Sffetto 
di  sostanze,  salse,  aeri,  ccnNeta  chel  ma» 
le  del  pobnone  moke  -\'olte  viene  per  fiunoi 
alenila  volta  per  poLvm*e;  talvolta  per  caU- 
do  che  disecca^ .  « . .  e  talvolta  per  arsione  di 
eose-salfte  le  qira^  troppo 'dSsaoaano*  Tes^pov., 
cnpi  18,  %,  1*. 

ARSO.  Partici  di  Jf^dèrei 

%.  I.  Figuratam.  ed  ellttticani.  per  j4no 
tP  amore,  innami0fki(o,fìfntficatB  si  ^ioe  Jc- 
ceso.  V.  in  ACCENDeaS ,  verbo,  U  %.  XIV. 
^  Medea  arsa^  per  la  beUeaaaydi  iiiiasone  non 
prendeva  sonno.  Chiabf*  4»'ioiyeidis«  cept« 

5.  IL  E  9  Aa&o,  pur  fìguratain.^  per-^oi^* 
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€É9  ii0ir  iw  mn  fmOmo, 
J^^nMn^.  (hs  diiell»  d*  es.  >  poirsbhe  dl^ 
gai^ift  segk^m  È  pofalica  'vooa  e  Cuna  di'e(|li 
sìa  ram^ .  •  «  a  qsnrtlMÌ»  AmsMla  date» 
(«eiy^  frase  del  ìhmwameìàki  e  noi  iMrìàMau 
(dlfsNwao)  casaro  uno  -artoy  e  io  aypJliiau 
anche  arsura.  Sahin.  JnssuL  Bmm.  #8én 

ARSORA*  Sm.  t*jétwimm. 

$.  Per  Sepcoi9,  SSeekà;  SkOe  dtU^etms' 
sfera  stfeimtio,  secco,  msedom  (Es.  miglÌDn 
d*  ^g.  all'  Alberti).«-Jiafteool  Sol  4b die  id 
unirsi  vadi^;  Blè  lempanran  le  fiaouda  kr  a^ 
leale  Aure  o  nembi  d>  pmggì»  o  di  togiaà: 
Che  quanto  m»  cielo  appar ,  umo  pradioaAi^ 
disaima  arsura  ed-iflftlioe.  7asf*OenHS.iS,i3. 

4i,ARTAGOTiCABlfiN7&  Awerb  Vscs 


«detta  a  tiao^>aainMméto,  qnasi  m  staso  è 
>»  Miraoohsamcnie^  Lat«  E^fregit»  "-  Bue 
»  NÒ1K  jg /^o.  ^ev  esano  cm 
fr|«  attere  de'  sagginali» -al 
«straeanlMe.*  CMrseji,9c^y  oe^ 

-Questa  voenèdaltainiadisd 

lilo^»  ipial  esa  MaestsQ  Siam», 
tuttoché  dottore  1  ma,  per  néo  smésa,  am  fk 
«quaaì  in  senso  di  MineeohsamssUe  »  (di'b 
non*  saprei  d'onde  wi  tuLsem 
ae)t  bla,  par  la  oobtrarìo^iii'tta  signif. 
matite  avvilitivo  e  aprasnaiv»»  stelcaa  poos 
so  leggere  nel  Boccaccio.  Chi  paria  in  qaem 
luogP'è  BroAOs  aolenne  beffatm-e  ;  e  chi  asodti 
è  Maestro  Simone  efarai  «iene  va  grm  fiMOi 
petèbè  dmtiasiam  io  PniÌM>  Ola»  avmé 
Maeatro  Sémone  finito  d»  dire  una  sua  cmn* 
nttini>  e  sendaa»  massa  lin  atto  «li  riearsr  à 
Bruno  gli  encomj  ond'egU-  sì  sepatata  nfiri^ 
tevole»  costui ,  tenendosi  a  pena  dsl  nittt, 
ne  lo*  appaga  eoa  mHPiaeapreasiooi.divilipeih 
dìo,  ma  ch'egli  bea  a'imagiaa  dovemi  pìglbn 
iu  hiiena  parta  e  gradirà  da  parilo  stimimi^ 
E  però  gli  dine  ?/^  «art»  con  1^'  petdsnms 
le  celere  de'  saggktaèi,  sh  artagotkemssls 
siraeantsUe.  In  ideile  guiaa  pcrtaalochaipi«* 
ghtifo  e  da  alraaiaè  Peqnipaiar  la  vomd'm 
Géotante'alloalKdare  dette  eeteaede'siggiadl 
(che  sott  quelle  ohe  si  fimno  da'  picaait  «■" 
tadineUi  coi  gambi  detta  mdtiea,  dnl.  niL 
Fionn),  e  spregiatito  riesce  e  di  Unno  il 
dire  siracaniare,  che  «è  iianÉare  aUvpsggìs, 
in  vece  di  Cantare^  mammglia(V.  in  STRA- 
CANTARE  l' Oseertmeione)^  abrasi  ia  fMn 
spregiMiva  •eairanìtvala  è  fama  cha-ni  «H 
usato  l'-«vvarbio  «¥/^<i^tic«oianla..Ghe  rad 
duaque»  significare,  in  buon^o«a,'ceisMo  •*- 
verbia? . . .  V  Alberò  4ic«*^  «AAXAGO- 
TICAH£NT£  ò  vooe  che  per  sé  medssim 
iioH  significa  aull^,  tna  fu  mstilm  del  Beec*  é 
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«Zettn  ironkmmonié  md  una  siàm^miéo  o  érmn 
casoso  per  Jorio  sinàiliare,  qatmi  im  'seà$o 
di  MkacolosaniaBte. •  Ma  l'Alberti^  cosi*  di- 
cendo^ ai  facea  questa  volta  poco  oàore!-  G4^e- 
elle*  flebbepe.per  isohflrM  aa  adoprino. talora 
v^odboii  di  nitta  ^ignifioato»  colaK  vo^saikAi 
BOQ  pMittDO  «Mfr  jerwe.*  ali'  svqpi»;  comi* 
sleodo  questa  figura  nel  dir  piirole  iu  sé  elesse 
ehiarìssime  e  fl^gnificantisaiaie  >  uia  poste,  o 
pvQferiid  in  Aodo.  e  in  tale  occasione,  che 
esfurìiuauo  il  oeiilrario  di  quei  eb'^e  suo* 
jttaoo,  Ond'io  mi  penso  che  PÀlberlà^ooDdem- 
pre  n'  liiuiobi'  gli*  jpeon»  del  (ar  pralto»  non 
avesse  pur  mesoocsa  la  Novella  dove  si  legge 
lo  AHagoUcQmtnU  dii  lui  lnko  a  dichiarai; 
perdoeehè  Maestro  Sìiiione#  io  beffa  del  qiiaie 
usò  Brano  un  tale  avvcsdiio,'  é  qulti  dipinto 
in ' guisa «I  ch'agli  appare  tutl' altro  eke  im 
uom  casoso,tMik  scrupoloso»  iimorasos  e  da 
dovere  sindùUare  in  udendo  nuigni&car  la 
propria  persane,  com'egli  a  buona  fède  in^ 
terpreUva  gli  attrai  achorni.  A  valer  dunque 
uwnai  cuMhiudgro»egli  è  probabilechearte- 
goficBilMfil»  sia  lezione  oorrotta,^  in  cambio  di 
ondgotiemmeMie,  o  archigoticamstUe^  poten» 
doai:  scrtvnre*  ndruna  e  nell'alaraananieras 
uè  nmravigiie»  quando  ivtdiaaaa  che  il-  testo 
spaglialo  dall'  Mmiio{RiOBk..LÌ9^  in. CAM* 
TARE^  «VOI  gsw/iiwi/icyngwle»  ben  ipiù  lon* 
tsno  daU' tfrl^golitamefiie^  chcopn  è  Vatxi* 
^otùanunie  o  VmnhigoiiMameìHe  per  oio^so* 
spettato.  A  tì^/ai  moóo,Moeoào  pur  sincera 
k  iazionft  oggidà  noevuti^^  è  laoile  <a  eompren* 
deve  chft  il  llooe;.^  per  IwBoa  di JBnftio>  disse 
crAigotfMfSniIft  inihio^o  dloiv^gD^iicamaMlc^ 
o  vuoi  per  conservire  il.oo«tumo  degl'idioti» 
i  qualr,  tmofM  svegliati  d'.mgiBfUO  e  pranii 
di  lìugnuy'sono  in  possesso,  di  atnmpmanio 
atterare  e.starpiare  le  :voci  più  easamnnali^«Hl 
vuoi  per  indurre  ìk  riso  ne^  kHon  anedianle  le 
storpiatuf«  ed  aherasìoBÌ  rì  fatte^  essendone 
tame  akm  in-  questa.medennie  NoveMa«  e  a 
gran  pesta  pia  sliuvaganiii  che  è  unir  stuporei 
come  fiorco  gmsao  «  f^4uoiacen0>p«r  ippo* 
€nu90  f>  l^wenue.^  Avkmma*,  la  Domma 
dtf  Batòmmecki^  la  Cmiuàttififra.di  Nat^ 
nieea,  ed  altrettali  che  sardih^  qid  vano  il 
dimlranr*  FehnattK  4duaquQ  doversi  iuten- 
dare  •arui^oiitunimie  per  oroigoiicomeiUej 
n  la  séfoito  oMMiifesto  che  un  tele  avverbio  ci 
•t»per'superl«yva  étìfGoUeommie,  che  viene 
a  dire  Pia  là  da  gotiatmoUén  e  a  tutti  é  f|ott> 
«^d'ordinario  nel  fliniigliar>  linguaggio  si 
pigKa  Golieo  qual  sinott.  di  Gqffo^  Bm*Ps 
(assolano,  e  aimili' orrevelesse.  Sicché  » 
sen^  «no  steotòr  al  mondo ,  «piesta  voce  cre« 
dota  dall'Alberi»  noit  stgfùfoatrntdla^  signi* 
roL.  I, 
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lìoatR.modò'|)aténtis8Ìmo  Atdgaffkmente »  o 
s'altro  V*  ha  di  peggio;  e,. lungi  dall' esaere., 
come  indegna  la  Cms.,  quasi  la  sfessa  cosa  che 
àfiracolosamentes^9ti  risolve  in  un  mit*acolo 
di'gqffhggime.  Ma- voglio  adesso  concedervi, 
signori  'Liessic<%rafi ,  che  tutta  in  uria  pur  sih 
la  £!àstroeeela  che  vi  ho  qui  fatta) 'sapete  voi 
per  ahm  che  cesa  diceva  a  questo  nostro  pro- 
posito il  Mónti?  Bgli  diceva:  «£  vod^  dAc 
non AeiMO édctàtisenso, siregistwio nel  Vo^ 
cMMbiw{»'<Monli>  CharX  inód.^né  idtro  i^i 
disaei  «io  eano.a  hastanaa  tn'biasinio  del  modo 
con  che  si  raccozzano  i  Vocabolari  ìiciiani.) 

ARTANlTA.  Sust.  f.  T.  botao.  Nomeoffi* 
oinale  del  Gjrcèamen  europmtms  detto  vulgar> 
mente  Bm  porcino  o  Pan  terreno. 

%  UimomiTO  DI  aavAiHVA.  La  -radlee  del 
pan  poriHBo  serve  «  lare  r(/>igweHlc»^etto  di 
ariéUiiim,  proposto  per  la  sordità»  I  cottfadini 
vuotano  questa  radUee^evriempilala  d'olio,  la 
ciiooono  nolla  brac^>  e  si  servotio  di  detto  olio 
per  infonderlo  negli  orecchi  in  caso  di  otalgia, 
detta  communemente  bmIo  del  cosso.  Targ* 
To%z.  OtL  Ist  òoté.  3^  108. 

AATATO.  Partk.  di  Artàre,  dal  let.  Af^ 

Itare-o  Areinte.  Qfilfrtii$o,  AbbaUui»,  Angju^ 
__  siiata^eù.  •  Sarà  {la  Chiesa)  drcuodata'  da 
grandiiiima  persecnnone»  cioè  nelle  angmtie 
della  tlribulamene  sarà  aitata,  ristretta  e  cont 
chiusa,  ce.  «San.  AgosL'OUj  Z>,  2.  ao»  e.  114 
V.  I  ii  p:  1 94*  (Test,  lal^  A',  .i,  in  angitsiHs  tri^ 
ImiaUonis  ortMtw^argebikirjconclitdetur'^ 
ARTÀTO.  Partic.  di  Artnre  m  signif»  di 
Far  eoH  aHe  o  per  ¥im  d'arte^  di. cui  però 
mancano  gli  es.;«vvero  sincope  di  j^rtefiUio, 
se-nonche  «erofara  che  in  .tal  otto  avrebbesi 
a  scrivere  Ariatiù.  Ertele  Ari^ie^  Fatto 
eon  terte,  Artifieiaio.  (L'Alberti  r^^istra  que- 
sta  Toee,  -alla  quale  altribuisoe  due  signit: 
quello  di  Artificiato,  Fatto  con  k  regole  deh 
tmrie,  citando  il  Salvtnt,  senz'allegame  l' es.; 
-  e  qucBo  di  Sùtdtro,  Ijusingkevoie^  conferv 
moto  con  uu  és..  della  Star»  Semtf.  Si  noti  poi 
che  l'avverbio^  ^rletamsnle  QCon.arie,  Asta- 
tamente]] si  trova  nel.  Maksp«^e  nd  Bocc  >  e 
I  quindi  itt> tutti  1  Vocabw)*-  B  nelle  case  hur  sen« 
za  rappeU0  Accese  un  fiiocn  artato  di  sua  ma* 
uo.  Al  qual  non  bisognò  poi  zolfanello,  ^ucc* 
Cenai,  e.  4^,  lira,  t^x,  p»  9oi .  : 

AR7E.  Sust.  f.  Metodo  per  fare  nnl^opèra, 
un  lavoro»  per  eseguire  aicuna  cosa  secondo 
certe  regole»  • 

$.  f.  Atn,  McSTiftiB.  Loro  differenza.  • 
ce  Intra  il  mestiere  e  1'  «r<e  è  questa  di(iereu« 
za,  che  il  mestiere  è  uno  esercizio  nel  quale 
ninna  opera  manuale  che  dall'ingegno  prò* 
ceda  s'adopera,  siccome ò  il  Cambiatore,  il 

1.4 
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quale  net  ano  eaercitia  non  fii  «ltr&  ohe  dare 
dàDsri.per  òfmm.jérie  è  queUa  intorno  alla 
quale  non  aolamenle  Fopera  mannaie^  «la  Jin* 
o^a  r  ingegno  e  T  industria  dell'artefice ^*ad- 
oyera,  8Ìocx>aìe  è  11  comporre  una  statua ^ 
dove  a  dovere  proportiouarla  debitanieote  si 
fatica  molto  l'ingegno,  n  Bacc.  €om,^  Dani. 
a,  >ri8*(Grra  dunque  la  Craa.  in  MESTIfi* 
RE,  dove  pone  AHe  per  ainon.  di  quella  vo* 
ce.^  È  vero  per  ahro  che  popolarmeuto  ai  dice 
talvolta  jirte  per  Arte  mecanica,  cioè  Me* 
'  siiet^j  ma  nelle  dichiaraaioni  sta  bene  kx  sebi* 
vare  i  lermini  indeterminati  e  vaghi  del  par» 
lar  conmiunale.) 

%.  li.  Aara  vmoiiiA.  ^  V.  In  FUSÒRIO. 
Aggett. 

J.  KI.  Aste  ipocritiga.  Aree  rappresenia- 
tì^a.  -  V.  IH»,  in  IPOCRlTICO,  Aggeit.' 

$.  EV.  Arti'  LiisaALi.  Si  chiamano  quelle 
Àrii  ih  cui  pik  che  la  mano  opera  Viftiellei^ 
toj  à  differenza  delle  ÀrU'meùaniohe,  nette 
quali  la  mano  ed  il  corpo  hanno  maggior  pan- 
ia ehe  la  ra«nte ,  come  il  tessere  >  il  lavorare 
a  tornio^  il  fare  $oarpe,  ec.>  ec.  (Es.  d'aggi  al 
Dia.  di' Pad. ,  il  quale  ne  dimentibò  la  dicAia- 
rationeV  ^  Sapeva  tutte  l'arti  liberali.  Laigk 
Pah,  Morg.  i5«  to4^  Cercane  {tattùnieo)  Ira 
le  liberali  arti^  Ir»  li  diritti  e  onesti  ofliei,  ceiy 
eanè  nelle  fatiche.  Don  Oio.  Ceil.  gj*  Tu  bèi 
le  liberali  arti  a  bardosso.  Àlf,  ikat,  in  Rimi 
buri,  3 ,  346.  La  pittura  appresso  de^  Greci 
fb  eontitim«rata  ttà  le  arti  liberalii  Firen*^ 
1,57.  ' 

'  «  S*  ^*  ^c<*  antonomasia,  fra  le  jérH  Okó» 
M  rali,  si  dice  PatMA  Aara  alla  OnurnnaOea. 
fi--  Dant:  Par,  i>.  Oriaòstomo  ed  Ansekno  e 
n  quel  Donato  Che  alla  'prim'  arte  degnò  pò* 
*»  ner  mirmo.  B"  Sut*^.  J^v^rtk  proéoi.  Atta  n» 
n  nule  cose  della  prima  arte  san  condeaeeso*  n 
d/z.  di  Pad, 

OsierpàBhm,  «  Dante  ebiaroa  la  Grammatica 
PHma  aree  non  per  antonomasia^  cioè  per  ee- 
èeNenza,  come  opimi  il  Dia.  di  Pad. ,  ma  pet^ 
che  è  la  prhna  a  insegnarsi^  e  p^rdò  detta 
Im  portinofa  di  tuàie  le  scienze  i  «Soientia* 
mm  dBterarom  fatiitrix  Grammatica  os  te* 
nenim  pueri,  batbuibqttc  figurat.  t»  MonL 
Osser,  ipted» 

%,  VI.  AaTt  MccAffiona.  --  V*  sopra  nel  $. 
Akti  tiaaaALi^  che  è  il  IV. 

%,  VII.  Arti  miitb.  Coli  ,chiamansi  lìUte 
le  Arti^  salvo  la  Poesia,  t'Eloquenta,  ia  Mi" 
sica  e  l'Arie  dipinatoriai  (V.  MUTUS  nel 
Forcell.)  »  Gai^  alle  Muse  ancor;  ma  si  tom» 
piacque  Nella  gloria  minor  dell'arti  mute« 
Taes,  Cems,  it  ,jo.  Non  è  <v«nCo  sovrano 
Solo  ndrarti  mute  Segnar  gran  tela  di  lavoro 
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eletlOy  Giièv  pmse  ban  a«olo  «  canm,  fid  bn 
colori  aadenl».  il/oca,  Mim.  1,  lao. 

.  S.VIir.AaTs^atKAToatA.-.V.iaUiaNA. 
TÒRIO.  Agg«ttj 

%.  IXkUpuui  >aTf;  La  Pittura^  la  SadUira, 
VArekiteiùàn,  la  Musica»  la  Daaeaj  e  da  ta- 
IttM  vi  .ai  aggiimge  U-  Poesia  e  VBU^eeuui. 
m  Noi  che  <b^i  sttai^  e  dalle  belle  arti  ci  md- 
tiamo  calda*  ed-ialMniorata  la  menlA.  Men. 
Pres.  3, 5.  Protettore  dalle  beUe  arti,...  da- 
tone dette  acienae.  Pros:jhn  Pari,  1,  9,  % 
p*  %t  5  >(QÌt»  dal  •  LambePU  ndle  Oóuif.  iMBd,\ 
'  ^  IL4  AavE.  Per  Usos  Modo»  Marnerà  di  fin 
n  d'eserdiane  che  <he  situ-  m  Indi  veninMao 
alfine  ove  si  parta  Lo  secondo  giron  dal  ter^ 
zo^'O  dove  Si  vede  di<  giiistima  •orrifail  arte. 
Dant,  Inf,  1 4>  ^*  E  mostra  di  battaglia  otri* 
bil  arte.  Chiabr.  Guen.  Gai.  tS,  t .  (Cioè,  mo- 
stra  orribil  modo  di  bmiiagliare.) 

^«  XL  Ad  aavb.  Conjorme  a  ab  che  si  af 
tiene  daitartej  Con  oNej  Arti^kiosameetc: 
Dando  opera  ad-  arte^  cioè  ad  astuaìa»  ««., 
secondo  l^rótenaione  eon  4psà  a»  vogliono  ove 
iéivecisi  signif.  della  voce  Arte*  m  Dal  laccio 
d' et  non  fia  mai  ohe  mi  soiogtta»  Ne^eUo  «1 
ane>  e  inanellato  ^ed  irt#.  Peir*  nelhi  cso. 
Amor,  se  tmo'-ck'  i*  tomi,  atr.  B.  (Par  ieceis 
d'oro  intendi  biondi  capeiii,}  Non  ostante  dbe 
da  M.  Gio*  àe  CNeggiOv...  «vesoBO  svolo 
a(ato  alla  loro  ^guerra  seicento  barbuta ,  le 
quali  ritennoaio  «larte  •  con  ingegno  alsoUo 
foro*  f7tf.  ài,  I'  9,  e,  56,  r.  4>  P  ^4** 

%.  XIY.  Fisa  AUiDif  a  Asva*  SsereUarla,  IHaL 
mil.  Pà4n  mtfftfeis.  «Se  aapvwioo  lare  alcm 
arte^  si  potranno  menare  la  vita  lopoonevfll* 
mente.  Jacop,  Cess.  nSìoacek.  *^*  Uhr  qae- 
st'artf  è  cosa  da  ganonì.  VunL  CWn.  6.  E 
l'arae  dei  pittore  Con  sooinw  diUgaasa  noi 
ftieetdno  (fmUamo)^  Id.  j6J  (Qiieatt  alt  è» 
es.  si  allegano  daUa  Gras.  in  FAEE,  cìsè  fiwr 
d^lnogo.') 

$.  Xin.  E;  PMt'SOAiaaiat,  per  C^aars  ehì/f^ 
s/o.  m  Faccian  li'GbìboBin,  foodas  lar  «u 
Sott'allro  segno»  Dmnt,  Parmd.  6,  io3. 

%.  XIV.  Paa  %'AavB«  Per  Fiore  incanietimi, 
Parsortit^;  che  étl  àfyitere  ut  aUoterk 
dell' IncanUit»re,  dei  PlrnsOgimiore,  del  Sift^ 
Hiego.  Anehe  si  dice  Geitmr  Varie.  •  Uai 
cosa  fard,  éhe  io  htò  faa«  Tarte  a  ano  ano 
amico,  se  nulla  «h  potesw  dire  di  cU  to* 
stato,  te,  se  ventura  4)e.no  venìase»  io  lonoré 
da  te.  Saeohet,  NÒ¥.  98,  i».  3>  p.  198.  (V.  air 
tri  es.  nella  Cma.  in  FARE;  che  ndb  Cn» 
a  voler  trovar  lelocmioni >  ooovien  uiuA 
ftior  del  propno  lor  luogo.) 

$.  XT.  UoMnti  n'aan .  -  Y.  in  IKHiO. 

%.  XVI.  JP^Moia».  ».  Spesse  volte  avviai 


ART . AKT 

chef  arte  è  dall'afte  «cheniì|a.,l|N^.  g."8; 
n,j,p.ng.  (Còrrìapood&al  prc^erbi^^ìoo 

^  XVIL  JFr$mki$*  -  Dice  U  pr^erbto  :  i«i-^ 
para  arte  e  TÌrttt>  E,  se  il  bmo^^orvièaiaiislla 
su*  0^€hk  Gami  imeéts  tbo^  (S*  io  non  errcs  tt 
semimaiilOB^ èehe  Chi  iAfiur i^éakk^ m^ 
o  mféUetts  nomo¥Pién  avuì  €he  gfÀf  mameki  da 
vwere,  DiaL  nàL  Qki  ghà  61*  muUe  in  min», 
nò  gbé  mimca  àn  iò^ch  d&  fimn,  m,  V.  anehe 
ìd  ARTIGfiLIiA.«l  pMo<».*-U  sigvFittQcbi» 
sema  pìgKami  Wiga  dt  darà  ita  poco  di  spi»^ 
giftione  a  «o  late  praverbio^  a' acoQfil^iita  di 
a^niagere;  «U«  {Nroverinia  vtdgare  diceilaar 
/Mim  /'«rlf j  «[  ìméiik^-da  parte,  n  È  ppelMbihi 
che  aoeor  questo  significhi  la  «tesso  che  quel* 
lo  del  CqocÀh.)  < 

s%  X.VI[I.  Prmrki9.  m  Con  arte  e  eoa  ìi%e* 
goo  Si  acquista  meizo  un  regi^s  £  eon  io- 
gegne  edaitie  Si  acqniaia  T  altra  partiQ*  Neil, 
y.  J.  Com,  1,  3aS#  Ros«  £1  M»  P«r  ar^  e 
p^  in^mtoa  ci- si  tìvo  Per  kx.più  ^ei^o»  l'an- 
no. Lasa  £  per  i«f  anno  •£  pMir  arie  si  vive> 
l'alira  parte.  Cecche 4)9m*  inérf.  89.  E'.pmr 
che  tu  noi»  sappi»  Ae-  si  dice  Per,  pro^crhioi 
Per  arte  «  per  inganna  Si  vive  tnnaae  TatuMi} 
e  Per  inganno  £  per  arte  si  me  Ifahr^pastew 

ARTÉDf  Av  SosU  f.  T.  h^ìMakJÌr$9dia  s^m- 
moia,  Annna*  Trovasi-  nel  nenie  Libano.  % 
una  delle  pia  belle  ninheBàte  obesi  eenosea* 
no;  poiché  ie  cardile  del  oonlomo  sono  aaMs 
grandi  y  e  ggeUe- del  ditfc»  mìnnle;  natceiKtro 
delle  «pnli  «trovani  nn>pedMneelo»efiefe  aboi^ 
tifo  coloralo  che*  mollo  beae  le  adania«v  Tm/^ 
Tbaa.  QiL  IsU  boUaiQò^admm  3.* 

ARTÉFICE  5uat.ak. 

^  L  Per  Oftenuare,  ^«éer^j  dm^andie 
si  dice  Fabbro.  Lat.  Arti/ex.  (Es.  di'egg;)  m 
Colle  predette  cose  ancora -entrò  nel  mondo 
il  duca  e  fiuàloredi  tutti  i  mali»  e  acte&cede' 
peccati  t  ii  dissoluto  amare.  Boce»  Siam  L  &, 
p.  I90.  Il  nostro  Sigifor^G^C**..  bn  data 
quasu  podestà  a  i  servi  sooi,4te  quelli  che 
egh  reputano  Iddfi>cioò  la  Demooia»  .poaaano 
cacciare  e  conculcare»  mastinndo.  a  facendoli 
confiesaare  ceoM  sono\  ingannatori.-  degli  '  «or 
mini  «  artefici  d'«egni  Qorriisione«  ViU  S& 
Fad^  p,  i,pé  65^  edU.'Mfu^ 

%.  II.  Xraslativaafe  per  MaeUto  (di  qupl  «■ 
siacosa)»  inmaatara, Faaikuié^  Lat.  Arl^fu^^ 
»  I  Greci .' . . ,  grandi  artefici  di  bel  paidare. 
SaMnm  Fras.  Tas,  2»  8.  (Dante  usòcol  mede* 
simo  valore  k  voce  JWUttv  nel  Purg,  ^,  1 1 7  : 
«  Fu  miglior  fabbro  del  parbtr  màiemo*»  ) 

ARTÉFICE*  A  guisa  d' aggett.  •  È  ver  che 
in  massa  ancor  oonftrsa  e  mista  Ha  suo  presso 
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Targeolo,  e  pur  novella  «Un' artefice  insaigc»\ 
zia  gli  acqnìMa.  Jfens.  Poei*  5»  ^44- 

ARTERIÓSO.  Aggett.     ^    . 

$w  CiaaiiB  jutfmioso.  T*  d' Anat..-^  Y*  in 
OVALE^  iV8«tt.j  il  %  FeaeeFaa4«i«  evAu< 
^  ARTERUDGGiAi  Sosti  f.  di«iin;di  ArUfia: 
Le  itetso'^e  driermeKu  w.Bnònseirc.ii6a 
grafa  è<^ia  di  aangne  da  qualaìvoglin  aclerìuo- 
eia  capillare  bglisia  a  4ra  verse^  -Bertiné  Fals* 
seop,  27.  Nelle  srtevioDoe  deUn  vcpeica.  Jdéi 
ib.  28.  « 

AHTI€fiLLA.  SnsiMf.  dirobi  di  JrUJ  e 
si  dice  di  Arie  di  poóo^  gmadafiwj  Pteeola 
iadmstrùt.  Leu  Artiadeu  Diok  mik  MafljnsnfL 
(•Ss.  d'agg.)«  Usava  (iVeiwna) molto  apesse  d^ 
dire «piel  proverbio greeo,>CM>d che bgniani* 
cella  trova  rioapilo  in  gnalnngwe  parte  del 
mondo^  e  con  quésta  ^cnsa  ai  dava  (ali!  arte 
del  sonare  più  seuM  riépetto^come  a  cotti  ehe 
nel  Principate  gK\  dilellnva,  e  privale  era 
peresiergli  neceMariaL;  Vk.  Bed^CeA,  a^a^. 
(Ghé  vieAe.  a  tire^  Ogmi  jdefioloi  vtie  bmeà^ 
a  dar  a  vittere  ad  una  persona»  *•  V.-  aah 
che  in14RT£  il  ^.  X^L)«*  (Gì  Y.)  Bepo 
mangiare  capite  neU'  osteria  une  ^ftuftatore 
e  giocolatore-  di  bagallcHe  «he  «aveva  g>an 
séguito  di  gente»  e,  sebbene  parlava  Italiano» 
adbpmvepì&>lejnett'che}la  lin^ll;/ di*  aerte 

Iche  ragunò  con  questa  sua  articella  quaUbe 
semma  d^ccatie.  f^eàbet^Fnm.i%^AMt,  ^. 

ÀRTICO.  Agynu  Sellmitiimah.  *  £  con 
ne»  mene  -  nsaéstretaolc  vano;  gfi-udlb'.  ■  dopo 
questo  cantare  e  diroostrafe  nel  canto  .eorae 
rfiìoa  pii!t.che  eieoswa^  presae  el  pota  arùee 
dim0iaasaft».iletìÉ«  Fihc,  L  4«  «•  %»p*  34S.P«o- 
vato  questo  del  pob  artioa»  non  accade  akrip' 
menti -prbvBs»  deU'anlartioOjiM  pòpchò*  ce. 
Giambid.  Lee»  16.  ^  -1  nneve  artiee  kutoe 
Mell^italioo^cielimii  smni  tcannonle^  Fdic^Me^ 
i58.  Altrimenti  non  vivresti  Nel  rigar  d' ar- 
tìoo'gelo*  Jfent.  i{w»<.ii'a4^« 

AHTIGOLA&E.  Aggett  T.  d'ADat..e  di 
Medie  Appariemente  e  Adente-  eolaaièaextdle 
aatìgoioMioni  0  gitmiuee  dei  corpo.  (Manca 
L' tBB.)  -•  Tra  i  miracoli  piè-eoannuni  de' noatri 
bagni  sono  le  pronte  e  totali  guarigioni  dei 
dolori  articolarL  CbeoA.  HUign.  Pie.  191* 

S«  Per  Gioveifole  alle  malaUie  deUe  artico^ 
laùonL  •  £  sono  anco  {he  aque  termaU  pisane) 
uterine  ed  artritiche  o  'articolari,  interna- 
mente allnngadde  e  Correggendo  gli  nmcri^ec 
^  Ceceh.  Bag9K  PiSi  i39. 

ARTICOLARE.  Yerb.  att.  Qrgamsnra  e 
formare  le  membra  e  lé^lorc  partii 

%.  h  AanootAa  la  vocb.  Mandar  fuori  la 
vo'co  in  modo  da  fermar  distinie  parole,  m 
Egli  (/'  uomo)  si  inetto^  egli  s\  imbeeìUe,  che 
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nel  SBO  principio  non  si  può  te  non  carpone 
muovere;  né  sa  là  persona,  se  noti  con  lun^- 
ghezza  di  tempo,  reg|^ere;  né  mutare,  né 
fermare  i  passi  ,•  né  articolare  la  voce,  né  pare 
apprender*  di  'manifiare ,  né  da  aè  nbdnr^i. 
ElifoL  ktirib,  mWtAribSi  in  prùteipÙK  SoWate 
ancor  s»  srlìfimasa.  meno  Fk  la  tua  deslr» 
(,  o  péOTucchieM,)  del  convolao  -piede  Udrair 
lo  scalpitar  brcve^e  finsqiacate,  Nonstan  nn 
trotaco  aitìoolar^dì  woQA'€hm  coiMÌbnBÌ  e^nò^ 
nacci.  Parùi.  MaiL  44*  ^ 

I  %i  H*  ibiTicoLiR  iwkB0aE.  tftefonrletUsèin^ 
tumenie  e  chiànamenie^,  sì  che  altri  le  ptp* 
tnMe  éénvépe^  mAaxume  cartaipnese  arresa 
zava  a  gjmn  6itka><i  corri,  le  cornacchie,  le 
gaSBzey  ed  altri  «eceHi-  locpiaci,-ad  articolBr 
({ueste  parole:  Antfone  è  Dio^  Segner4  Qtutres.' 
ptfed^'^o,  J.  <2,  p.- 198,  cMf;  a,  lm**ult, 

%,  IIL  AwicoLMiti*  Rifless>  att  PwBMiBudo 
a  suono  di  Toce ,  importa  Fktrmarei  in  paroier 
distintecela  '1  suon,>ch' èra  con^OL>  all^aarat 
uscendo  Artieoloesi,  e* così  dire  udissi,  dar. 
iSa.  L  5,  t^.  »$4*  <        .  ' 

ARTICOLATO.  Pavtic.  di  jirìio0lane, 

%.  L  Liaovk  AaTicOLàTA^-*V.4n  LINGUA. 

•^^  IL  PaspÒ^iaiOUfB.  *«;i«colata.  ••  Vi  i» 
PREPOSIAIOVE.  I     'K 

ART^IGOijfirrO.  Sost.  m.  difnin.  di  ^ 
tieoUK  < 

.  %4  Per  Breve  saitturetia  Jesimata  m  otm^ 
patire  MI  un  J^ogliOi  in  tma.  €m%%ettéij  in.  an 
GÌ9mals»>»Non  basta  a  wi  ma  lunato  le  ycnan 
maestro  $  nai.isi  vuol  togliere  «anoo  una  pen* 
noooia  óbe  nom  pnò'sorivere  che  ipialcfae  arti» 
coletto-  o  una  poeaidla  per  an  Giomak.  PammC 
AwenU  jfirmoi*  /'•.94*  *    '  ' 

•  ARTÌCOLO.  Sust.  m.  Giuntum  degli  i/est 
neleerpa  amnmiei  e prepriamemte  si  dice  detie 
mobHi,  (Es.  d' agg.  a'  IFoeabt,  ne'  iiaali,  sahro 
il  Dia.  cnc.  dell' Alberti,  questa  primitivo  si-' 
gnif.  di  questa  vcKse  ò  respinto  idbio  ^*ulli*« 
aao  paragrafo.)  *  Avviene  che  le  più  cdlolose 
pitfti'  degli  oasi,  che.  seno  le  più  vicine  1^ 
articoli ,  riferano  e  ritengano,  in  soverdiiav 
aboodanaail.inal  digesto  umons;  Cecch.Bagn>. 


.  901. 


%.,h  Per  a^,  ParU,  Punto.  •  Questi, 
complimenti  non  sono  articoli  necessari  d'a» 
mieisiiL  CSsr.  "^ttU,  a,  194- 

«$.  IL  E  per  Capò  o  Dogma  della. Fede 
«»  cristiana.  >  Pass.  1 3&.  In  quanto  ^  è  dolr. 
Mtore,  dee  sapere  almeno  quali  sono  gU  arti'* 
*»  coti  della,  fede,  »  Cmusca^  .  Voc»  di  Ver, , 
Die,  di  Bai^  Dmz^  di  i'iu/.«ec^e<^ 
•  jWvta.  -  Il  tema  .di  questo  pai^gr.  volassi 
por^e  *  un  dipresso  tiel  modo  cb»  fece  1*.  Al- 
berti; cioè:  (c  AuTicou)  ai  F£9£.  Capo  QDpgma 
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delia  Fede  cfùiihna.  »  Pereioediè  k  tooe 
AarrcoLO ,  discompàgnaia  dal  qnaUfieilno 
DELLA  Fedb  o  DI  Fede,  uon^ha  virtù  d'apri» 
mere  da-  sè'Vn  tale  eubcetto.  Laonde  aaidbe 

!  ilDit.  deU'Aisad.  francese  dioet^AaTtouss 

'  fw.ChoépiepóiMdtslaChifaneesecnEy^ 
rimente  ti*  Dia.  ddP* Acad.  spagnuobr  «Arti- 
ctn.os  MS  tA  fu,  Las  iférdadee  maspnmipak$ 

ifeiffdadas  por  Bios  d  fa  ff^éskil  »    ^ 

$i'  iU'  AartcnMo^  stdkè  anehadi  CSafcsm» 
de^  disiti  soggetti^  mttmw^  a  eoi  ^egpre 
mm  fjeìteras  un^  TrattutOs^wi^  Opera  tàmA^ 

JUkti  o  letteraria,  &^artii  «  tale  ^  oa  *• 
presso  il  medesimo  che  PanieeUaj  se  aoa 
che  Particella  ba  del  generico»  dove  Artìak 
ha  più  déilcr  specifico;  ed  oltre  a  eie  U  voce 
Particella  in  questo  signif.  è  qoasi  afbtt» 
|t  uscita  dalPoso.  Cosi  diremo,  v.  ^»:  Datovi  k 

;  dHèestemi  neitltie  diiniasahttej or  pasitrò a 
rispóndere  ad^  uno  degli  ^krficok  ddU  w 
sira  lettera,  che  assai  fn'  in4fuieta. 

$.  !V»  SBHso^andtega  aUt  anteesàente,  AU 
cune  volte  si  dividono  i  iJbri,  le  Disserto^ 
zioni,  t  Trattati,  eé. ,  in  Oapi  o  €kipUolijt 
questi^  soddividclM»  in  '^iHion^Glics.  loao 
infAaìtl  ;  qMsì  Insta  A  ^[figliate  in  uMmo  na  li- 
faro  p^  aé^erfArsene*  ' 

$.  V.  Diciamo  Gli  asticou  d'ch  GtoiVAUi 
D*;w»A  Ga2Xsvta,  por  Indicare  o  Le  materie 
delh' stesso  genere  raccolte  sotto  m  titoh 
commime,  come  &f^  mrtieoU  di  LettenUun, 
QttartioàU^^&aiemèe  ed  ArtiyGli  artieoli  di 
IhHtìea'^  ecffvrfero  Le  matterie  d^riigef^ 
danlf  partìeMrmeriie  ^no  Stmto,  od  eoe  iSU 

iài'e'vhe^semf  €ompilat»^eotio  ilàèoloek 
rubrica  di  esso*Statoi,di  essa  CUtà.  Per  ewa* 
pio  :  L'articolo  d'Austria  ^^di  Fhtmda  e  4f /«- 
ghilterrà  j  -  L^articolo  di  Vienna  o  diPsn^ 
o-di  Londra, 

44^  VI.  Aatiooi^o,  «vaie  anche  ^Itaaia^  Me- 
>rmeato.  Punto.  -  Pa»>l.  Oros^  Non  aveado 
»poèulo-  damiire,  stando  sull'  aitioob  <ldb 
smorte;  F«\  Okfid.  Fred.  45.  Quasi  lamprs 
>»  stava  iti  arlioolo  dr. morte.»  Cnosoi, ec, ce 

Ounpeaimmj^  S^io  non  m^inganno,  qaaoA» 
noi  diciamo  farthiflo  deUa  morte,  s'imeads 
d 'Momento  deUa  morte,  in  qoanto  la  tace 
Articolo  figuratam.  esprime  La  eang^salsre 
della  morte  con  la  vitui  il  puntai  la  viu, 
eoÀgiungendosi  con  la  morte,  g'affmtlea 
ftetn  .esser  pila  ««te.  Ma  non  istimo  che  h  voce 
AaTioo«o  possa'  valere  Aiomenio,  Pusis, 
Iskante^  usata  in«altre  occasioni;  né  ^  ea  de' 
Latini  mi  .iiuino»  oambiar< sentimento;  che a«a 
tcftto.puà  dirsi  in  «n^  lingua  ,  che  b  altre  ù 

«dice.  Quindi  mi  psre  cb^  il  tema  si  doTC«9e 
compilare  in  tal. forma:  «AavuxMO  ai  naana 
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I /articolo  -delia-  MORTJt.  L*^tèma  inommtiò 
o  GH  aitimi  tnomenti  deììn  vktt.  m 

«^  Vir.  Artiiìmo»  ¥ttl«  flinch»  ^Stante,' 
n  Momento,  i\a$to^  ^  Fr.  ^i»rd^  $3.  E  iib* 
«binino  veduto  i  cu»  e  gli  articoli >, Uè' qùili 
f»  t' è  leoim  di  pnrlare)  n  Dtz:  di  Fad,  " 

Onmmthm^.  -^  QttCMO'flB.^  ^Até  nel  D».  p«4o» 
tano  ci  ai  offm  «omo  aHegalo  dalb  Grttaw>>>è- 
una  giunta  deli^.  C«sari  »  il  qttal^a'aUagliè^ 
nen'tnfert>rH«rTÌ  la^vocov^/tMolo.  H  cIAi  sArà 
facile  a  ditnostrtre^INM  Fra  Giorduios  nOv* 
in  diresti!  Ikmìfite  ne»  è  Ueiìo  di  pàHahe  in\ 
nuNo  easof  •  Frtkte,  dico  eke  skt.  o'^quésto  è 
in  qnnttr&  iéHiooHt  proptervfteuatioiian;  pro*^ 
pter  -ftrtj^tffioriem;  pi^ter  addlliouem  vel  in- 
stnicftonèM;  ef'propter  sòkiationem*  Primm 
dico  propfer  vaciMtkinèni  ;  0  in  ipteeio  «mao 
C  è  Hdit^di  parÌAre /ee.  U<dtro,caéò  o¥e  è 
licito  U  pariate  si  i  impletione ,  eM  in  caeo 
et  empierti,  ec^'L*  altro  articola'  eie  ioalru* 
elione,  ec.  Vàkiro  ariìcoh  nei  ^«ola  ^  ticUo 
it  parlare,  è  iti  aoiMfooe/ ec  JBctfo  dunque 
ch*apemo  Veduto...  i òaai '#  gli  artiaoU  ntì^ 
(podi  t'è  iicito  di  parlai^.  nOn-M  men  vede 
in  questo  pobò  d^»ll»gaiio«e«oho  h'  voce  Man 
Ticoto  tenti»  vale  •qtimtà  QeeMPiefie'^  Ocopn^ 
renza,  non  gìÀ  Stante;  Mommnto,  Perniai 

%.  VI  IL  iUmcMO.  Tj  de'XkaaàmMioi. 
'  9m  gmaméOmlL 

r.®  AuncoLi  af  dmmano  qaettD  Pàtéi^ 
cede  the  osiamo  premettere^a*  marni  {o  soUy 
o  oùeo'mpagna&'da  aggettitn}  per  daietmimttfie' 
e  distinguere  la  pereona  o  éa  cosa  aceennatu 
do  essi  nomij  e  the-  perciò  anche  Aggettivi*. 
prqfMMÌtivi  dir  si  potrebbero,  come  ^ueHi  éhc' 
ella  medesima  loro  natara  sono  oondi»ionati. 

a.^  G4i  ì<^FlicoA' >80no' dii«{ae  déiemd^ 
natipi,  come  It^  bo^  La^  ee.  Nondimevo  al 
sogliono  chtomare  Articoli  anche  le  voci  Uno 
ed  Una,  4{uantum]ae'  MOn-  valgan»  e  detenni* 
nar  precisanieote  ve«-una  ooéa;ondB  aontielie^ 
Articoli  indeierminatioL  Noi  qui  verremo  non 
altro  addilaodòj  che  certe  proprieià  de^  pri«> 
ni,  le  quali  pacano  talfioltn  iiMMacrvate. 

S.*  GII  AriitoH  in  nMile  e  mille  •ecteoiiooi 
si  accoppiano  con  alectoè  Preposizioni,  onde' 
rìstthano  le  coM  dette  4¥eposiiÌoniartictddte, 
Tali  sono  Del,  Dello,  Bella,  jH,  Alio,  Al^ 
^j  ec,  eqnivalemi  a  IM  h.  Di  Ur^AtOi  A  la, 
ecosìdell'ahre. 

'  ^.^  È  regola  generale  che  ^^l' Articoli- 
precedano  immediatamente  a'  Ntnni  od  Ag^ 
gettivi  coi -quali  concordano  }«m  non  perque» 
^o  maneano  ea.  dove  più  voci  s'interpongono. 
Tali  sono  ?  •  L' Angel  che  venne  in  terre  ctA 
<Weto  Della  moh'anni  lagrtmata  pace.  Dtmt. 
^«^.  10^  35.  Quantunque  nojoso  gli  fosse  il 
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do  hii  dipartirsi*  Boec.  g*  o,  n.  '^9  v.  'às  p*  ^3^* 
Le  paKienfeementè  sopportata 'VtiUi  mia.  Saa*- 
Agos.  Citi  D.  l.  ijfC.  %i, VI  roj p.ig. -Nelli 
non  prime' o  aoloatr  pelaghi  o  Camminati  *senA 
tieri  della  vita.  Bemb.  r  s  i5.  In  aomma ,  «n^ 
oorchè'  tante  parti  del  da  >ne  nomiiMito  deU* 
finoÉMseit»  vterffiliioae,  nuMaéniiUMO,  ec  Red*, 
3i-59r. 

ìk  varyfsf wiiiaiMi'ef tmaetrg— niWffnM» 
Articola^  odsne  Preposiaione  e  «n  il6niie,  ai 
dd>ba  tante  volte  ripeter  Kuao^  0  Hakra^qoaoci* 
soMy  inomi  dw^sTsnteedeno  neUe lAedeeima 
clatisolt  biiognosì  »deU*«p)ieggio'^i  tpMHo  o* 
dlqnestarfdle  ere' pur  t* opinione"  del  Redi 
(T.  6$  p.  v39>;  sMÙièf  avaido  le  eel.  BfarAi 
SeltaggÌÉ  Borghini  dettato  in  im  sonetto  ^  Dt' 
mino'ekliér^;  e  in  im  tàìpets  Di  sperane» 
e  timor  ts^  egli  evvertilla  che  reg(^tainente' 
era  da  sturì^ere  iH  mirto  e  'd'aliar,  -  Di  spe- 
mata  e  di  tinior:M^  le  Borghìnfiv  soo  cnere' 
si  fise  per  ceruy  del  Redi;  eHa  iapee>  che^- 
aiMene  sin  lodevole' nuenersi  alla  l'egole  de 
hsit  ricordatale  9  è  pur  lecito  alitine  volfa  il« 
dipaniinene'|Mr«lìne-dì  tataggiore  apéditetta; 
se 'già  ndn<  vogVamomvèr  per  invalida  Tea- 
terità  de'pià  forbita' scrincrii  «  Vie  sieno  i 
seguenti  luoghi  in -esempio;  ••  Fii  mia  genlL* 
tìldoona^i^belleeee  ornate,  e  drcoshrniijd^al- 
tezaca  d'animo  e  sottili  avvedimenti,  quanto' 
Tilelm'altra  j  ddtaia^  Soca-gj^,  m  3^  M  3^/».  6$. 
(Secondo 'la  regole -del  Redi,  oonvenAiclie  il 
Boec.  ai«ssedkto:'<^nlMBS4i'ifftiMi»iit>'Vii9r' 
soMi  amfedimenti.)ìhtlfecmpttgm  drLisialaoo 
e-  Oinuine  feditr  e  rihotiaii  indìedpo  hkeìtìo. 
Jd.'g.  B,  nj  i,  V.  5yp*  ^f  r(E'^  ei  «ei^bbo 
dovuto  porre:  Da' compagni  di  tisimaco*  e> 
ne  €imdne.yOetol^  il  digeano,  dliisio,  bgrime 
e  «imìli  enee  ehe* fanno  Colóro  -làur  stanno 
in  penitenni.  Passmaj^^S.  (Più-  IMe  àifcorii- 
awdbhe  qui  gitdaio  il  Redf>  voler  là  ehmissi 
che-si  serive^  iitUgianb^ n eOùdo,  tE  èagrii 
me  rà»)  Mi  iHflre  che  si  eottveoga  di  roeeontat^ 
e  ihre  fftcMiOrift  della  origine' e  cominciemcMo 
di  4Bosl  famosa  cittì.  PUl.  G.  1,  t,  (Cioè,  déHa- 
origine  e  ùB£  eomiÉcléBfnenio ,  ee.)  €on  cai 
tene  et  collo,  braccia  e  gambe.^i7<iiiafft.  Scisi- 
66.  (Cioè,  OoH  catene  alcólh,  jué  braccia, 
ed  Alte  gamòe*)Hté  abbiamo  altrove  diicofto 
assai  più  largamente  sopra  le  dodici  principeift 
dttlre  popoli  delte' Toscana.  Bòrgk.  Pine,  i , 
36.  (Cioè,  sopra  le  dodici principtdi' città  e 
sopra  r^popoii,ec.)  Ma  il* principale  suo  studiti 
ediKgenza  s'indirittÀ  a  mitigare . . .  l'enimo  di  * 
Lodovico  Sforza.  Guicciard.  1  ',  5j.  (Cioè,  /Mir 
il  principale  saó  stadio  e  tA  FMinciPJLM  SUA 
dkigenza  sUndirittò,  ec.)»GdMe  lo  siodioso 
avrli  notalo  che  in  queat'ult.  es.  c'è  pure 
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cUisfii  delle  voci  principale  e  aiutiti  tata.pàrìr 
mente  siccorio  oKe  in  ecso  ed  in  pwecàù  aUri 
s^Adielro  il  medesimo  Articolo  è  folla  servire 
a  più  JVoAM  diverbi  dì  genera  0  di  omserp  dai 
primo  a  ^  egli  è.  apporto;  di  che.  sì  parto 
specialmeMe  bqI  N.^  6,^ 

6.^  Quakhe  volt»  im  solo,  jérticoio  .fg 
pur  fallo  servire  .a  più  iVòiiu  di  diverso. gisr 
aere  e  jwmQro»  Esempi  ^  h*  uomo  ssvio  che 
dee  oomparsre  il  -podere ,  ìudmisì  a  «igni  OOIP 
QOBsiden  b  saluie  del  luogo»  aeciocfthò^  dopo 
il  eompervnento  e  lìHliira  di  osso»  •  »  •  pò» ho 
situili  lostAso  pettiiioenlo»>Grflfc.  is3j  ^  a&7« 
(Cioè ,  dopo  U  aomperamemto  e  utfyUura  di. 
oase.)  Faeeado  siima  detta  bellesaa  e  orna* 
nnenli  delle  parole,  ^a/ic/i.  Sm,  Ben,  nella 
JJted.  5.  Serv4gi0  è  .<|ii«Uo  d'nuo  sohiovo» 
il-  quale  la  condiaion  soa  e  grado  ha  posto  in 
luogo*  che  oglt  Boo .  può  mellere  io  ospto 
4  padron  suo  nessunS-di  qaeUeiaose  cb^  ^gU 
fà^fd  Ut,  63.  (Gioò^/a  cDm2»MMi«  firn  e  u  suo 
gnido,)  Non  iscende  per  questo  dall' alUBSS- 
e  grado  suo.  hi,  ih.,  i Oo»  (Cioè^  daU'aUfi^ui  € 
D4itf;rado  5iio.)Grasiòsissina  fainfi-dol  valoro^ 
e  beltà  divion  di  lei  umo  il  flsoodo  ioiragbii» 
a»ei|«  Buomar,  Descr^  Nom*  u(Cioè»  del  mk 
UMte  e  »mHjì  beltà  divimi')  Por  la  cui  pred^* 
casione  e  conforto  p  meriti  in  pochi  giofni  .•  • 
più  «e  ne  ooovertiirOQo  a  Cristo  >  che  non  orar 
110  convertili  in  tutto  ranno,  ^ii,  óv)^  PaA 
tt  i^p,  49»  coLjU,  edUi  Jf«i».  »  Altri  os»  se 
1^  possono  vedere  sotla  il  N*^  5*^ 

.  jJ*  Ogtti  volta  ohe  un  SuAUmiÌ¥0  è,  aocopn 
pagnsio  da  un  ArUeolo  deitrminmtl^».  ed  a 
quoUo  ^'appoggi*  un  AggCJlUvo  OOHippirmUvo, 
richieda  la  ragion  grammatiesie  che  T^^r^i'oolo 
dell'uno  serva  eziandio.  perUaUvoi  che  il-ron 
plicarlo  è  superfluo  e  odora  (abrì  diria  pile), 
di  francesismo,  JNcndimeoo  abbiaiKO  qualche 
eSi.  eaiandio  di  approvato  o  lodato  scrinore  , 
dove  si  vede  ohe  una  tal  regola  non  bk  osser- 
vata«  benché  forae  per  disattenzione,  m  La  viax 
d'aodare  a  Roma  la  più  pressa  è  la,  più  fK- 
riAto.  />.  CMo/y/.  Fred.  ^«  37,  isoU  j .  (Bastava 
il  dire«  La  via  piit  pressa  d' andare  a  Baa$a 
è,  co,).  Tulle  le  Ibmin^  le  più  belle  gli  Airone 
moslratir  e  recate.  M  ib.  p*  i^^cqL  i*  Sali* 
vaso  su  per  gli  airbori  i  più  alti.  Firetu*  3^ 
aa4*  £  <hi  fiu-  medte^  chipsrlac  potrebbe  in# 
Qotanto  tumulti»  j  ove  la  voce  La  .più  sonora 
veriy'a  oifno?  MaaL  IL  L  ig^v.  83.  f^  Il  Sai* 

vini  (IauU  del  Redi  p,  iS)  disse  :  «  Non  tfi'ha 
cosa  la  pia  crudele^  che  VaKCOrgersis  ccm  £ 
parimente  altrove  (i/ù.  oc»  i^  i^i)*  ^  ^on  vi 
ha  cosa  la  pili  seguila  dagli  iOfmiof,  del  pia* 
cerej  non  vi  ha  cosa  all' incontro  la  pili  com^ 
baiiuta  da'  savj,  »  Ma  nell'  uno  e  uell'  altro 
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luogo»  seoanobè  l'^r/M0#o  nen  é  rìpatulo,  » 
può  suppone  uft'eUissi;  onde  il  piena  Mnb> 
be:  Jifon  vi  ha  cosa  la  gmde  sia  pia  amdt- 
le,  ec«  -  Aon  vi  ha  €Ha  la^fmde  sia  piit  $€• 

\gnUa,^ 

S.°  Per  una  certa^spodilgfa  e  leggiadria 
si  osa^  taivolte  di  (ar  jeaia  dtìVJriicob  de- 
terminativa* A  cpiesia  proposilo  sctivevs  il 
BoUnm  al  aeiÉtar  Paodollb  Pandoftoi  {\.Pm, 
fìm*  T^iVsCol.  1,  p^%hifeéia^ven.)xu}ie 
veduto  d^  il  porre  i  ttomi  sansa  V  articokf 
cosa  tsnso  fowmune  a'  poeti»  che  nei  Petrarti 
nouivi^nù  porenna  compostsione  netta  ^ 

|.  le  non  vi'Sia  o^uno  •  alquaoir  o  mokisiiai  di 
tali  usi  di  noM  senza  l'articoV»;  e  Dente  seen 
vaiassi  diun  simil  modo  di  dire  non  ic^ie 

'  andar  più  iooann  pel  .gran  oampo  della  nn 
Gonidio»  che  per  jci  soli- versi  e  non  più; 
gìacebè-nal  settimo  verso  dei  bei  principio... 
ei  pone  la  voce  Mafie  senso  vcmno  arìicols» 
Qon  dire  m  Tanta  era  amanon  che  paco  i^m 
morie».  E  perchè certiaiiaon»tanloicni|Kh 
lesi  9  che  non  vogliono  credore  lo  cote  anche 
ovidents»  so  non ^ sona,  autnmicate  dall'  aulo- 
nlk  do'  Padbv»  miei  fa «Mteai  il  Padre  Berai, 
o  ni  mostra  •«Mor  ripiena  di  simiglioati  nnidì 
di  diretHMa k.«na divinissimB  opera. »  Gnl 
LorcnzaBcttini.  AdduciaroBo  ora  alenai  «eah 
pj.  >  Nel  mezzo  del  eammin  di  nosuv  viu. 
Oamt.  biff  i,  i.  ^€^ioè,ils//n  noffm  viU.  E 
qkiesto  ò  il.  bel  primo  vossq  dsMa  Bi»^  Con, 
aennaandsre  infinoal  settimo.)  Ho  fiate  «w 
piQciolc  meroatannis.  Soeo*  g^  t,n.  i,  v.  ir 
/>.. iSi .  Un  pennajciplo  a  einsola.  id. g;.  S, a. S> 
v%  7,  p.  9Siu£ntrava  nel  innin  insiao  s  gvh. 
Pùeeav.  Speeck.  pen,  e  >  a3«  Sopra  Re  Cado 
ImperalDr  ramano*  jàrios*  J^kr.  1, 1.  (Cìoèi 
Sape»  UBa.  Carlo.  All' incontro  sébito  dopo 
alla  st.  6:dicos  Par  far  al  Ma  Mandio  e  d 
BaApwmmSa  BaUeni  ameor  delJoUe  erUr 
/Wignancia»)  m  V.  alirios»  in  A»  pag.  5,  otL  1. 
.  ^^  Qnando  io  voci  Ps^re^  Èlaért»  Ma 
riio^  Maglie,  aooaftmaàabidn^egg^tfm^ 
sesstviifiou  Tao^  ^10,  «c.«.pcr  .ssnienn  d'al- 
cuni .Gramnalici  non  neevono  )i Articolo  i^ 
i^retinaHoaj  pereioccfaè»  e'  dicono»  il  vakvs 
dii  tali*  voci  è  già  palentemenSe  detcrmÌBris 
da  queltt'nggtttivit  Por  nondimeno  ancbs  ptf 
qnaslo  conto  la  iato  sontoma  èmssstada  Tri- 
bnnale  ad  ossi  nu^  supOrioro^  dal  Tribmale 
di  tallirgli  scrittori  classioi.  Di  obobaniiioi 
pochi  OS.  allesso*  jratendpno  oganso  oos 
lievissima  fatica  trovare  in  miOe  sccilliire  ap* 
provato  por  tasto»  •  La  mia  madre  oa^orso 
con  tali  pasole  mi  pcase.  Boec.  Àmet.  71*  £ 
pno'SBne  av vedere  ch'io  non  tanm  di  pasiaitdi 
questa  vita;  che  per  le  minacce  del  tuo  padre 
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non  mi  sono  rimiiso  dt-TeiA^  àà  le.  Stopé 
Bari.  61.  Arcti  GSreduica»  die  dopo  It  morte 
del  stio  padre  Arìstippo^  resse  tempre  In 
scuola  assai  otioreTolmente»'  Fitenz.  a  ^  1  a. 
Narrò  Bardino  inunto  a  Brandimarte  Ghe 
morto  era  3  suo  padre  Monodante.  '  Arios, 
Fur,^g,  &2.  Ammaesfrata  dalsoo  mariiOi 
Salvin.  Dts.ac.  i,t4^. 

10.^  l^e/f*  Articolo  innanzi  a'^  Nomi  éU^ 
fiumi.  -  Dice  il  Yardir  a  questo  proposito 
(Ercol.  a,  86):  wChi  dicesse  io  ndro  jimo  e 
Mttgnone,  direbbe  bene;  ma  non  eoshcbìtit» 
cesse  Io  miro  Tévero  o  jiniene.  Le  quali  difllb' 
renze  non  conoscono  tutte  Vorecchie.  »»  Ora , 
non  essendo  Sa  fornito  déHe  oreecbìe  onde  era 
decorata  la  festa  del  Yarchi ,  non  posso  tdtfo 
aggiungere^  se  non  ebe,  a  mettersi  in  grado 
di  non  errare  in  minutaglie  si  minute  5  die 
sgusciano  di  mano  al  Grammatico  per  get-. 
tarsi  nell'  onde  del  capriccio  e  deH'  arbitrio^ 
conviene  oss^var  l'uso  de'  classìéi  seittori,  ed 
ire  a  seconda  di  quello.  (V.  andie  In  ARNO 
la  Nota  gram.y 

\\,^'Dd  preporre  l' Ariiea^o  a'  Nbmi 
proprj.  *•  Secondo  Vnao  uniTersatedé'  buoni 
scrittori ,  nbn  si'  ék  ¥  Articolo  fuorcbè  a'  No^ 
fui  proprj  di  donna.  Laonde  si  dice  Lai  Gino* 
vTùs  Im  Maria,  La  Clotilde j  me' non  H  Os-< 
sare^  tt  Pietro^  il  Ferdinando.  Trattandosi 
per  altro  di  nomi  feminiK  della  stoHa,  e  vptt^ 
cialmente  amicalo  della  mitologCa^tf  suolporK 
senta  Tasiicolo»  dicendosi^  v.  g.>  Agrippina^ 
Faustina  >  Cleopatra,  Lucrezia  -Borgia,  Cà* 
terina  de^  Medivi ,  Venere ,  iHana,  ec.^  ec. 
Ma ,  per  lo  contrario ,  il  Boccaccio  ed  t  suoi 
imttatofi  dauuo  isempre  VArtictHon' Cognomi j 
e  dicono  //  Palloni,  H  Petrarca,  H  Bemòo^, 
il  MiwhlaveifiiOnèe  etta  chi  di^e il  JDante,ìk 
qoale  è  nome  proj^rio  accorchito  di  Du^nték 
E  sola  diremo  //  Dante  albfa  quando  vogliami 
accennare  il  piòema  di  lui.  Qualche  raro  esem» 
pio  in  contrario  è  da  recarsi  a  trascorso  di 
penna.  Allo  stesso  modo  si  diee  L*  Orasioóà 
il  Virgilio  in  vttje  di  tKre  £ie  poesie  d^Ormio, 
L'Eneide  o  Im  Georgiea  di  FìrgHIOé  Esempio. 
•>  Se  tu  Volessi  conoscere  i  latori  delle  terre  > 
leggi  il  Tirgilio.  lAb.  Cat  pi  i^B^  Proem.  B 
parimente  »  dice  II  Giouedì  Fidia,  //  Perseo 
del  GanoTa,  e  simili,  per  significare  ti  iMHh 
ro  di  Fidia  rappresentante Giove^^  il  laiwro 
del  Canova  rappresentante  Pjerseo.  Quanto  fl 
poche  altre  particolarìti,  si  consultino  i  Gram* 
raatìci;  ma,  si  avverta  bene,  né  tutti  ne  ragie* 
nano  ancor  essi, né  alcono  di  tutti  gli  accidenti. 

11.^  Se  la  ì^ee  Papa  rieeua  o  no  Varti" 
colo,  "  Quando  Papa  è  cosi  nominato  pel  suo 
semplice  titolo,  e  non  accompagnato  dal  nome 
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SUO ,  gli  si  dà  l' Artieoìo,  fiaempio.  ••  Quivi  da 
capo  il  Papa  fece'solenn^nenfo  le  sponsallsie 

'  cdebrafe.  Boeor'g,  9,  ife.  3,  t^,  a,p,  64. -M* 
dove  la  voce  Papa  si  faccia  precedere  al  nome 
proprio,  le  si  niega  V  Articolo  da  tutti  gli  ac* 
curati  scrittori.  Esempio,  m  Bf  useiilto  Fnn^ 
zt!Si ...  da  Papa  Bonifacio  addonMttdato  e  al 
vMir promosso.  Boec,  g, 'r,  n.  t,  p.  i,p,  1  tj, 
t5.*  Volendo  noi'  spedfficare  una  p^- 
sona,  il  cui  ntfmeeta  communé  a  più  altre, 
usiam  talora'dl' porre  Y  Articolo  fra  e^so  nome 

^  ed  un  epiteto  qualificativo.  Esempj.  «<  Nella 
Córte  dd  re  Filippo  il  boitiio.  Boecg,  1 ,  n*  5, 
i^,  t ,  p.  ì99*  Isotta  la  bionda.  Id,  g,  10  , 
/r.  6, 1».  B',  p,  vti^4  Colla  sua  donna  in  tal  modo 
acoottiàrai  Che  si  mandasse  Verguto  il  gigante' 
A  condolersi  delle  itiginrre  tante,  ihtlc.  Luigi 
Morg,  to,  1^8.  Alda  la  bella',  confo  vide 
quello.  Per  abbracciarlo  le  braccia  distese,  id* 
ib,  I ,  t'y.s  Cosi  didamo;  V.  g.,  Alessandro  il 
grande,  FiUppù  il  Macedone,  FeMinando 
il  elementi  e  simili  e  simili* 

rf.^  Servono  talvolta  ^t  Articoli  a  deter* 
minar  tempb,  o  misura  e  spailio  di  tempo, 
sensa  che  sieilo  preceduti  da  nessima  prepo- 
sicione  espressa.  Esemp}.  *  Non  senaa  grave 
midincon^  della  donnv,  a  euì  forse  una  volla 
ne  toccava  il  mese  ed  appena.  Boec.  g,  1 , 

\  ir.  to,  p*  iì,p,  5k3.  Pagasse  Arrigb  trentadue 
mila  scudi  fl  mese.  Davanti  Sds.  a8.  H  giorno 
poi  nel  quale  k  signora  non  dee  prendere 
il  siropettn  sdutivo,  von«i  che  la  mattina  • 
buon'ora  boveaso  sei  once  di  «iero  di  latte. 

Med,  9  >  ^* 

'  i5.^  La*  ^ Questo  articolo  fem.  La ,  gò^ 
vernato  in  corti' costrmti' da  certi  verbi,  ac^ 
compagna  un  sostanfH^  Mrttinteso  e  <;fio  vien 
determinato  dall' iAtetnione  detta  claosola.  E» 
sen^p).  •  Basta  di'elh  se  l'è'legata^  al  dito. 
Màlm.  6,  7.  (Cioè,  -tì  è  legata  mi  dito  la  in- 
grana.) Io  veggio  bene  ohe  il  vc^o  andare 
oontr'alle  ricdiene  ò  un  pigliarsela  con  tutto 
tt  mondo.  Stduin,  Dis,  ae»  i ,  80,  ediz*  Crus, 
(Cioè,  è  un  pigliarsi  la  briga  di  contendere  con 
tatto  iVmomdo,)  Bel  campo  à'  Infedefi  a  pri- 
ma ginnU  Le  ritrovala  gtMrdia  all'improViso 
Lesinò  Rinaldo^  ftl  roMft  e  Qonsunta,  Ch'nn  sol 
non  ne  restò,  se  non  ucciso.  Spezsata  che  lor 
fd  la  prima  punta ,  I  Saracin  non  i'  avcan  più 
da  riso.  Arios,  Far,  3t,  5).  (Cioè,  /  Saradm 
non  istimavano  pili  cosa  da  pigliarsi  in  riso 
/«'Comparsa  di  Rinaldo, ^2a sfuria  di  Rinaldo 
a  meiWir  le  mani,  od  altna  simil  ooncelfo.) 
Roggier  non  vuol  cessar  finché  decisa  Gol  Ro 
d' Algier  tion  V  abbia  del  cavaflo.  Id*  ìIk  26> 
i3S.  (Cioè,  finché  non  abbia  decisa  la  Hle  o 
la  questione  per  cagion  del  cavallo,) 
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i6#^  GìlfurMài'ihZio,  L^s  ec»,  fanno 
l'oflìoio.dì  Pronomi  «Uordiè  ìf^mm^-  4Li-8À>  € 
si^riferiacooo  ad  afeua  nome  eapretao  ^poeo 
addietro. 

I  ;.<'  Gli  ar^ìòoii  //«  t«^  Xi^  X«^  «Ì'4eq. 
v^DO  •  aioma  voHa  adoperali  isolaUoietiU.^ 
eoa  garbo  ella  :graca  io  fece  de^ 'pronomi 
Questi,  Qussi0j  QuegliyQu^Uoyec,  m  Galvan 
Caslaldi  e  Franoesohio  Muraao  Leìiueffne 
di  Porcile  é  del  AIootole,.£.  ledi  Cancfiaiia 
e  di  MugnenoUpiro  all'osterie  delle  due  wele^ 
TkiSMm.  S^.  rtip.  S^53.  (CìpèiE qinOU  di 
CafK/ée/M^eottiutendi  iiuegnéj  towen -^  Ib 
insegne  di-  Candiana  :■  ^le  4pid  te^re  il  oooie 
Insegne,  già  poflo  -  inoattit  ^  è  leggiadra  dia^ 
iuv^ture  «e  (k  dover  pieoetie  e' «fini  guati^ 
parcdé  useta-oon  giodìado  eparoimente.)    * 

>8.''  Talvt^  gli  er|icol£'//j  Lo^  Z^^ee/» 
usati  in  foraa  di  't>iiò«eme^.6Ì  pongono  per 
»boQ4en^ai  ma>  oUcechè'iervoao.  alla  chi»- 
res9a  del  eoatmuo^  n«dt»oo  «pcfo  più  ei>* 
monico  il  dire.  Esempi  '**  U  non  loen^irte 
tempto  fk'd'adopbrafftof'aeoiooohòpoinon  ti 
penta  d'éverle  laftoialo  4ikidare  osieep.  Beéo. 
jimei,  iog,.ediz^^ar.  {QvA  l^asteta  ii  dire  « 
//  non  itmumte  iemfioifn'd?ad&p$mìie  «  |.me 
il  fioca,  aTenAloecrìtto  edb/MràW<»« settenne 
que^^i  effetti  da  nei  indicati»  Or  Vedele^ante 
aaria  barbaro  <xneato  <io«  '  sé  *  il  <ostrnMo  loeie 
piano,  e  non  inverso»  Fh'  d^ndapéràHe-U^àe^ 
tornante  tempo.  €o«  >eeMrtiendb  9  •conve^fo 
dire  Fa'dftuhpenweU^non  torimnte  temperi 
La  ^t^  eoea  8e'«gtl»nie  la  eeneedé,  ia4Ì  .pfo- 
metto  e  giaro,  ce.  Boec,  Fihe,  L  ì,'p.  tSk  h^ 
quel  giorno  li  .cbtHrieneUre  enlif&ift^  ebe 
tu  abbi  fatto  appareccbiere  ub  peoine  belWe 
graaso  e  pieno  di  releaesi  sii|^t,  41  quele-lb' 
^fae  Biandofiore  il  mi  pretenft  da.-aiia  peitfe 
quando  io*  e  '  miei  baroni^  8t«#emo«^faivolik'JR(l. 
Uf.  /.ti,p.  t3o.  So  die  diranno  diecifr  ebe'ib 
conaìf^to,  ie  il  feccia  a  fine  di  aeariciir  liie  e 
ài  levare  voi  di  tfospesione*.  id.tèii.  ^,  p.  t^Ì,  > 
Quello  ch'ella  mi  scrive  ;  '  non  per-  ambre,  •  mb 
per  pabra  lo  sprive,  itf.  ib.  L  3  >  f^.  978;  Vn 
àianteBefto  di  drappo  d^nn  colore  die  oggi 
to  diremmo  avWnato.  Bméi,J^oss.'Deeet*Ap' 
Jmkt.  Com.  68.  (Regolatamente  eke  àà  dire  e 
itltn  èolore  ckevggi  difWMme^mi^vinmlom;  pur 
quel  io  serte  d'tm  eptel  ri^ieiiO)  e  notf  èeenn 
grana,  ^d  ayatfa'ta  cbiarSzMK') 

19.*  Le  voó^La  é  Le',  usate -in- forca  di 
prononìe,  sono 'spésse  t^e  «féresi  di<iGl/«  ed 
Eltej  e  gH'«s.'  non  he  sono  forse  pocbi  nelle  ' 
scrìliure autorevoli^ come dicela Gmsi,  o set» 
Itmto  in  varie  di  quelle  dd  '  trecento  e  del 
cinquecento ,  come  avverte  il  Di»,  di  Pad.  ; 
ma  riboccano  da'  mille  testi  d' ogni  secolo. 
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es.  d'aotiebi  si  K^a  W  Proposta 
dd  Bftool^  aoL  m,  par^-b  p»^»  ed  a  «loitnr- 
ne  l'oso  de'^apdemi  v^gliam  che  bastino  in 
questo  luogo  J  S€KiMAli.«>UaccQOiecò  dunque 
d'uade  dbi  >prJa)A  parUsse  »», .  in  che  luogo  sì 
ferai^wse^ftMr.ddla  ciuà  di  f  iorsnza,. .. e  1 
viaggio  che.  U  tenne  per  W  dita.  J/ei/ia.  De- 
scr.  Entr.  Eeg.  Oiotf,p<II.  Sfocupdoini  dw 
questa  jina»ootale  iianra»ioQe.-«  4Ìs  cosi  fàiu, 
•dia  rabbia  .di  lyidla  MHPÌgUeDxa  eoa  Upìt- 
tvravchef  latone  affermaTa  «ssev  fra  hn  «  1  de- 
aeriti  o^  le^parok  alcuos  cpsa.  Id,  ib.p,m. 
Io.  vo'  pcovar  naturalmente j«. .  Che  qucstV 
tipodevole  Mia  cosa  po^etevole  W  nuova  fa- 
tasùi  lian  sol  V  è  fatta  e  Ugjiata  a  mio  dosso, 
]lla#QQ..£s//Àff.  Buccàer.  %j,  fs  II  lersissiiDo 
GmM»,  era  si.enùoo  .del  Xa.per  EUa,  e  dei  Le 
psr  Elie  q£H490^  che  le^parse  per  forse  ogni 
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vXi0  <k1 /2»  il»  far»  di  prò- 


s«Mna«aasst  voku»«^i»pwta  lo  slesso  che  Ciò, 
Lm^  fd.  Hoc  m  Non  vid'io  mai  più  gru  che 
questa?  Gbicbibio  seguitò  :  Egli  è>  Messer, 
cencio'  vi  dico'^e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi 
farò  vederoie*  .vivi.  Boce.^6i^m  i,v.S, 
f».  5^  Niuoo/  puÀ  meglio  .sapere  chi  tu  le', 
oomailpuoieaiNBritii»iI  quale  aai.la  oonscieoo 
Uqt  a^Lssima*  4M  Benn.  Trm$L^Q)sc.  109. 
Bieijio  '1  farà  ^prevwrà  questi  .empì  Disegni 
laro»  .:r<ue».t^smi%  t<»i %>.  ^  l' osa  pure»  e  '1 
te»ta,i.e  Jdqripoiiti^  I<;i.vace^di  gasligo,  osare 
e  laude:.....  Ma  se  Gofliredo  il  vede  egli 
oampoBt».€bedi.  dà  chea  tedisai^sgli  ù 
frasde^Iial^firirtu;  nò  già  eo0nr  Io  de. 

'  ai/^  Lf  articolo /i  o  £^  si  usa  tahrob 
in  lovea  di  Pnonoiae  mvmrittbHe  in.  v^  i 
gemem  «  in^amòo  s  tutmeHs  per.  significare 
una'idéal  già  {irìma  a€cennata>  e  cip  a  fise 
di  sobiv^r  la  dpetisicNve.  ddl«  ftAs^i  P»<^ 
le-  onde  .d.siamof  valuti  ad  esprimere  qud* 
ridéBw.  Con»  simile  iotiyriimiynto  i.F^nc». 
c»we  a  lutti  è  mioiJ!>M  impi<^>no  9  a  coddice 
f  taaeanot  sen^a  competw^ne  il  loro  slTead^ 
vde^XiSj*  mavsLlo  ftns^oun  c^  regole,  s 
eui«ea|MrQdieniaàj)op  ai  jia.pey»tr>  di- 
gì'  luliasQi  neli!  adoperare  ik  suddétto  artioob 
U  o  Lo,'  Noi  per  auro  po«  mi^or  castigi- 
teue  possiaaao  in  sua  vece  servirci  deii'sg^ 
gettivi  Téde^^a  del  .prQnoB4e.Cr«wo  deU^  pv- 
tieella  Così^  eeoendiai^.mi^o  ne  toroi  per 
le  dìtetsoie^Hiesiopi}  o  veraosenie  imiur  gli 
antiebif  .r*qi|Rli.j  siont  ourendosi  per  Io  P^ 
di  sì' Aliti,  spedieati»  b«cm^no  d  lettore  ildì* 
letlo  d' indovinare  da  so  la  paròla  o  le  parok' 
eh- e^  toeevano per degrinleboevità s per  leg* 
giadrasdlsinvoltunu  fisoi^j  amiebi  e  moderni» 
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né  sì  spartenti  lo  sludioso  dalla  molto  luoga 
fiiatessA  die  ne  distenderemo:  ^  è  destinata 
a  stringere  un  colai  poco  la  gola  a  oerù  pe- 
danttmi  che  a  tale  pro|Nisito  ci  vengono  di 
tratto  io  tratto  assordando  eo*  loro  strilli.  • 
Se  tn  se*  sano  ed  allegro,  io  ilsooo.  Fqigariz. 
ttatc.  pésti  di  Seiwe.s  P^enexia  per  U  PicoiU 
1 834^  pést,  xr,  p^  t q.jSoIo  in  una  cosa . . .  fii 
(Dante)  impaaieiite  o-ankaoso,  cioè  in  opera 
appartenente  a  parti  ;  poicliè  in  esilio  lo  fu 
troppo  pia  che  alia  sua  sufficiensa  non  si  ap- 
parteneva. J?oca  f^i,  Dantf  p.  yg,  edi9,M 
Gamba,  Non  voler  parere  maggiore  che  to  non 
sé*,  e  non  vogli  quello  che  tuae'pinttoslo  pa- 
rere d'esserlo,  t^  esseiio.  Don  Gio.CdL  Kol^ 
gariz.  Form.  on.  viL  44*  Saresti  mai  ricco  la 
solo?  Che  dirèsti  se  no  'I  fossi  ?  Id.  f^oigarn^. 
Cic.  e  Sen.  4^1  edi*.  gen.  1 825>  Upògr.  Fonike- 
Pier,  O  misera  Ravenna ^ t'era  m^lio  Ch'ai 
TÌncìtor  non  flSssì  resistenza;  Par  che  a  te  fosse 
innanzi  Brescia  speglio^  Che  tu  lo  fossi  a  Artf- 
mino  e  Faenaa.  Arias,  Far.  t4«  Q*  Risnondo 
ch'io  non  so  a' io  san  di  questi;  fila  quando  io 
il  fossi,  ditelo  di  grana,  Aoeioccliè  nel  moria' 
l'aqua  non  pesti.  CoppeU  Capii.  aUasig.  Or- 
tensia  Greca.  Se  sapesse  qu^  oh'  è  esser  oo- 
mo  da  bene,  non  si  persaiaderri>be  d' esserlo 
ancora,  e  fi>rse  anco  si  dispererebbe  di  po- 
terlo mai  essere.  Cor.  Leu.  Sen*,  {i3.  Ciascìie- 
dono  è  lauto  misero,  quanto  s'iroagioa  d'es- 
serlo. Id.  ib.  1 63.  Io  fui  pur  sempre  alle  vili 
opre  tarda.  Presta  al  ben  far,  e  d'onestate 
amica;  Ed  or  son  più  che  mai^ sgancerà  il  fui. 
Se  non  per  altro,  per  piacere  a  lui.  jil4un.Gir. 
Cort.  I.  2 «p.  IO.  Se  mai  pietoso  fu,  se  desioso 
Di  cose  fhr  a  maraviglia  altere,  Allor  il  fu  Gi- 
ron,  che  la'grimoso  Non«r  può  apeba  ,ttn  pun- 
to sostenere,  fd.  ib*  L%o,p*  rSi.  E  s'io  non 
fossi  tal ,  che  pur  il  sono ,  Non  ho  dentro  in 
Avaroo  il  maggior  pegno  Che  ne  possa  dal 
Ciel  venire  in  dono?  Id.  Afforch.  la,  3i.  Se' 
tu  BUr?  Ed  eì  rispose:  No  'l.sono.  Ornai.  S. 
Greg.  I,  64.  Bicorne  negli  animali  Tossa,  i 
nervi,  la  cotica,  lo  viseem  ed  i  peh  si  ritrova- 
no, e  le  fibre  e  le  vene  sono  pani  similari, 
cosi  negli  sterpi  lo  sono  il-  legiio,  la  radice,  la, 
corteccia,  la  Dronda»  Sodar.  Arb.  77*  Ah  pò* 
tesa' io  le  fiere  Stragi  del  popol  rio  Rititir  con 
penna,  e  te  ne' versi  miei  SI  eoedao  far,  co- 
me in  te  stesso  il  sei  l  Filici  Rim.  168.  Io  non 
fui  mai  d'ambiiioso  ingegno;  Ma  s'ora  il  so- 
no ,  tal  mi  sfona  e  punge ,  Che  im  si  onesto 
fallii'  di  scnaa  è  degno,  id.  ib.  ^6^.  Ab  non 
mai  nato  io  fossi,- o  fossi  stato  Cieeo  negli  oc- 
chi, come  il  fui  nel  corei  Id.  ib.  Sia.- E  se 
queste  non  son  cose  die  altrui  nobnitino ,  di- 
temelo voi,  quali  altre  lo  sono?  àfenz.  Pros. 
roL.  /. 
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3>'4)*  Confesseremo  e  molli  osseti  stati  di 
noi*  più  sapienli,  e  che  molti  anche  it  saranno 
per  l'avvenire.  Id.  ib»  3, 56.  ^Jd.  ib*  3,  tao. 
E  riirovò  che  Galeno  era  veridico,  e  tatti 
gK  allrt  meniogneri  ;  siccome  lo  sono  ancora 
tutti  coloro  i  quali  affermano,  ec  Red.  1»  67. 
Siccome  lotte  le  carni  -ipprte  e  tutti  i  "ye* 
sci,  imie  l'eriie  e  tutti  i  frutti  sono  umudo 
proponiopatissimo  per  le  mosche  e  per  gh 
.altri  animrietti  voluiti^'Ooario  sono  ancora 
tutte  le  generasiooi  di  fOnghi.-/dl  1»  loj. 
Tanl'é, tant*^;  io  «onestato  proleU,  e  mi 
dispiaee  d'esserlo  islato.  Id.  5,  a3i«  La  più 
corta  stradò  e  diritta  per  giiignere  ad  essere 
stimato  nomo  da  bene»  è  l'essìerlo/ diceva  So- 
crate. Ai/mh.  Dis.  oc.  4»  177-  Ogni>  notisia 
giova,  né  su  a  chi  scrive  i|  pensare  qua!  mio* 
va  è  di  motonento,  quel  no,  perché  ognuOa'il 
può  essere.  Id.ib.  6, 1&2.  Onde  siasedio  eme* 
tico  non  sono  qncsle  aqu»  se  non  per  acci- 
dente :  benché  anco  aUora  lo  siano  facile  e  be» 
nigtoo.<2pocA.  Bagu.Pis*  1  e  1 . Confessa (Af^ 
go  Bianekeili)  che  questi  (bagni)  a  pie  del 
Bfoote  pisano  erano  già  moko  famoai,  ma  che 
allora  lo  erano  poco.  Id*  ib*  4^4*  (^  diceva 
di  sopra  che 'gl'Italiani  osano  questo  pronome 
//  o  Lo  col  valore  del  firaocese  Le  a  giudiaio 
d'orecchio  più  tosto  che  secando  regole  fisse  e 
ragbnale.  A  provarlo  mi  basti  l'es.  d'un  som- 
mo. Il  cav.Vioo.  Monti  néì'IiiadeX  aa»T.a99, 
dice  :  «f  Kisposa  Stiór:  Dei/bbo,  di  quanti 
mdièjraiaìii  /Mimo  ad  Sciibm^  Senq^re  U 
pOi  earo  tu  mi/osiip  adora  Lo  mi  sei  piit  che 
prima.n  Oltre  che  il  Lo  in  questo  Inogo  vi  sta 
scioperato  9  a  grande  «tento  si  può  tirarlo  alla 
signi&caxione  di  Tabs  o  di  dò.  Ma  pochi  ab- 
usi» se  tale  è  pure  il  ,qul  notato,  non  valgono 
ad  abbattere  una  proprietii  conferita'  all' arti- 
colo //  o  Lo  dagli  antÌGhi>  tuttoché  se  ne  gio- 
vassero  di  rado,  e  poi  ratificata  dal  generale 
consenso  e  dalla  non  mai  interrotta  consueto- 
dine  de'  moderni,  a  dispetto  de'  Benci  e  Gonn 
pegni»  Oh  l  giù  parmi  d'udire  i  Crus^beoni 
. . .  Perdonami,  Lettore,  a'  io  qui  mi  sofiSermo 
un  isiatate.  E'  mi  vien  detto  che  le  Signorie 
di  coloro  eh'  io  soglio  nomar.  Cru^oobeonij,  si 
lagnano  forte  ch'io  li  qualifichi  per  tale  ap- 
|>ellazione;  non  giii  perché  io  venga  cosi  ad« 
ditandoii  iJlrui  per  idolatri  della  Crusca;  che 
anzi  se  ne  tengono^e  lo  si  recano  a  vanto  ed 
a  gloHa;  ma  perché  stimano  ch'io  li  abietti 
con  applicar  loro  uii  vocabolo  che  non  é  dalla 
Crusca  ricevuto.  Umilmente  rispondo:  Cnt' 
scobeoni  é  voce  a  studio  coniata  da  tale,  a  cui 
la  prosa  e  la  poesia  tengono  oblighi  infiniti. 
Vero  é  nondimeno  che  il  nome  di  lui  non  fu 
per  anche  posto  al  ruolo  de' classici  scrittori. 
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npB  è  forse  ancor  trapassala  il*  tempo  ricbìestot 
«  potersene  proporre  lii  caooQÌzzaxìon&^e  dico 
for$t,  perchè  il  Rituale  della  Crusca  io  non  lo 
epnofco.  Ma,  quando  cbe  sia,  bisognerà  -()ene 
rìeord^rsi  di  rendergli  un  otiore  che  tutta  Ita- 
Uà  protesta,  m^lio  che  a  cento  e-a  cento, al- 
tri, esaere  a  hii  dovuto.  A  ogni  modo,  poiché 
troppo 'mi  Bpiaceil  dare  altrui  cagione  di 
gjuardarmi  c^i^n  riso  men  ch^  lieto  e  meu  che. 
benerolo,  io  prometto  alle  Magni ficaggini 
loro  di  non  più  chiamarli  jCruscobeom  per 
tutta  la  hmghecza  di  questo  mio  Fibro}  e  in 
quello  scambio,  sfacendo  rivivere  a  posta  un 
propoi9Ìonatissimo  termine  già  inventato  da 
una  delle  più  celebrate  fantasie  Goreutine  del 
scodo  xvif  gl'tntitolerò  da  qui  innanzi  Crusca* 
bgccoMÌ,  Ohi  (ripìglio  oramai)  già  parmi  d'u- 
dira  i  Gruscabecconi  a  far  questo  sillogismo  i 
«GK  es.  del  pronome  io  o  Lo  eoi  valore  di  7*«« 
kjé  simile,  non  poterono  di  certo  fqggir  dagli 
occhi  d/dla  Crusca  ;  ma  la  Crusca  non  si  curò 
di  notarli}  dunqucL  si  vede  manifesto  ch'ella 
intese  di  «condannar  quella  forma  di  dire,  u 
Sonaàttervatal.».Ma,di  grazia, approvate  voi« 
aagtttissimi  CruscabeciXMii,  ciò  che  venne  det- 
tato dalfa  Crusca  medesima?  Certo  che  J'ap« 
provate ,  chinando  la»  fronte  e  curvando  il  fil 
ddle  schiene  I  ehé  Oracolo  e  Crusca  sono  per 
VOI  una  oosa  medesima.  Or  bene, «mettete 
imo  sguardo  fuor  de'  cancelli  di  questa  no* 
stra  parentesi,  mirate  ,  e  ammutite.)  •  Siamo 
vokiti  «andare  io  ciò  ritenuti  ;  fino  a  che  da 
tarsi  e  regolati  aerillQri  non  saranno  {certi  pò- 
^mbolif,  come  IL  saranno  per  avventHr«x|uaii< 
do  che  sia^  nelle  loro  composizioni  adottati. 
€his*f  ult^ediz^  Prtfn.  %.  l,p.  Q«  Un.  i3. 

ARTIFICriRE  o  ARTIFIZIÀRB.  Verb* 
att.  Fare  artifkMmwte.  (V.  anche  ARTI- 
^TARE.)«Non  trovando  Dedalo  altro.scam* 
fo^p  ab  artifieiò  di  penne  ;«a.sò  e  al  figliuolo  le 
imipose,  e&r  Ott.  Com.  JDmmt,  i,  3a4^ 

.$•  AavirjeuBU  o  AATirisUMi.  RiAess.  atL 
JhbigUarsi  e  acconciarsi  e  ornarsi  con  arti' 
Jkio*  Bassamente. tmche  diremmo  Àtrufio' 
marsL  m  Ride  Cintia ,  e  d' avorj  ampia  dovizia 
Svela  a  costtti»che.ain>à  poi.fBandaÌBtiera>Se 
aio  dio  a,  mille  eroi  sarà  primìzia,  Noa  è 
nausea  al  ganon  che  P ammaniera:. Molta  gli 
dee  colep  che  s'artifizia  Per  invogliar,  come 
cavallo  in  Fiera;  Mentre  ogni  donna  al  prò* 
pria  voko  è  servai  £  litigò^  pel  pomo  anco 
Minerva.  £ic*  SaU  8^  st.  a4# f  •  J^  < 

ARTIFICIATO  o  ARTIFIZIÀTO  o  AR- 
TEFICIATO  o  ARTEFIZIÀTO.  Psrtic  di 
Jrtificuur€  o  Arti/mare»  ec. 

J.  Fupco  AftTirizuTa  Lo  stesso  c^e  Fuoco 
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ìa¥oraio.  -  V.  i  VocaK  in  fUOCO  ed  ia 
LAVORATO. 

ARTIFÌCIO  o  ARTIFIZIO.  Susi.  ai. 

%*  Fuoflp  d'  AUTiFisio.  -  V,  in  FUOCO. 

ARTIGLIERIA.  Sust.  £ 

^.  I.  AaTioLizafA*  Per.  la  Milizia  che  govtr- 
na  ie  artigUerie.  ••  Tre  batti^glioni  di  actiglie- 
r/a  diventati  prigionieri,  fecero  cospicua  la 
vittoria.  Botta  (^t.  dal  Grossi). 

.$«  II.  AinGLua/a  a  a^asarrà.  Qat'  Peiù 
che  posti  su  ie  barbette  sporgono  con  la  canna 
stU  loro  parapetto,  per  giocar  più  libenh 
mente  che  non  fanno  i  pew  nelle  catuuh 
niere.  Antf.  Jrti^erie  in  barba^S.  U  $.  VII. 
Frane.  Pièoes  en  barbette,  -  Dovendo  le  aiti- 
gliene a  barbetta  sul  principio  dall'assedio 
sparare  indi0erentemente  giorno  e  notte. 
D' Anton}  (cìt.  dal  Grassi^», 

^.  III.  Artigueb^a  da  Biirmu.  Nome  ^• 
nerico  de' cannoni  pia  grossi  coi  quali  si  lot- 
tano in  breccia  le  foriere.  Frane  Artilìerie 
de  siège*^  Sia  la  nostra  artiglieria  della  prò- 
,  porzione  moderna  |anlo  nel  genere  de'  can- 
noni, che  ddle  colubrine,  tanta  da  earapagoa. 
che  da  batter/a.  Monteeuc,  (cit.  dal  Crassa 

%.  IV.  AarioLiaa^A  oa  gampaoka  o  da  cauto. 
Chiaroanai  con  questo  nome  collettivo  Que' 
cannoni  leggieri  e  Quegli  òbici  che  si  condn- 
cono  in  campo  e  si  maneggiano  negli  estretti, 
tirando  concessi  a  palla,  a  cartocci, e gra^ 
nate.  Anche  è  detta  Artiglieria  leggiera,  V. 
il  S.  Vili  ed  il  %.  XIL  -  Uniti  insieme  i  ca- 
valK  ed  i  fanti,  e  con  molte  artiglierie  da  cam- 
pagna andar  costeggiando  gli  Svixzer}.  GuiC' 
dard»  (cìt  dal  Grassi). 

%.  V.  AftTiGLiaaf  A  DA  Miiao«  Cosi  opiniamo 
/  canoni  di  gran  passata^  i  mortaj,  ipt- 
,  trieri,  che  si  adoperano  nelV  attaccare  t  nd 
difendere  le, piazze  Jorti.  Sinon.  Jrtiglitris 
murale.  V.  il  %.  X.  Frane.  Artilìerie  de  siège." 
Ricercò^  lui  per  «uoi.ambasciadori,  in  virtù 
della  loro  amiciaia»  che  a  quella  guerra  in 
soQoorso  suo  e  gentj  e  artiglierie  grosse  da 
muro  gli  mandasse*  Bemb.  (ctt.  dal  Grassa 

$.  Vlr  AariQuaa/A  aaossA.  Cosi  è  detta 
V  Artìglierim^di  Ataggior  peso.e  portata,p<r 
distinguerla,  dalla  minuta.  Frane.  Grosse  of^ 
tUlerie.  «Tirarono con  dieci  pezzi  d'artiglieria 
grossa  versO'  Venezia*.  GuiccianL  (  dt  dal 
Grassi). 

%.  VII.  Aatfoaiaau  la  BAaav  ^ì  ^  ^ 
Qaelie  che  si  collocano  dietro  un  parepctto  di 
tal  maniera  che  la  loro  canna  possa  gùfcnre 
liberamente  sopra  di  esso,  a  differtme  « 
quelle  che  si  collocano  nelle  cannoniere,  ini^- 
Artiglierie  a  barbetta.  V.  il  $.  IL  •  Ud> 
Il  fortesza  dee  avere  (5ommodità  di  nBCtfare  le 
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•rlìglierie  in  barba ,  die  poasano  giocar*  id 
ogoi  luogo.  Rifsctt,  (eie.  dal  Grassi). 

$.  Vi  IL  Aatioueb^a  laoeiEAA.  Lo  sleaao 
che  Artiglieria  da  campagna,  V.  H  }.  IV  ed 
il  J.  XII.  •  Marcia  odia  yanguardia  la  mttk 
ddla  cavdlerfa;  nella  battagtia  la  fanteria  «  i 
gaasUtori,raftigfierfa  leggìera4Ì^leciic.(dt. 
dal  Grassi), 

J.  IX. ,  ÀATiGUBBf a  mifinrA.  Artiglieria  M 
poco  peso  é  di  piccola  portata.  Fratte.  Petiles 
pièees.  «  Bla  elleno  (le  artigUerte)  per  eagiott 
delle  neri  >  che^  in  grande  abondanaa  cadute^ 
aveano  il  eafnminp  impeditissinio  renduto, 
condurvi  non  si  poterono  ^  fuori  alcone  poche 
e  minote.  Bemb.  (eit  dal  Grassi),  Spinse  i) 
signor  di  Santa  Colomba  co)  suo  reggimento  e 
con  quattro  pezzi  d'artiglierfa  minuta  ad  occu- 
pare la  riva  del  fiume.  Vanii,  {eh,  e.  s.  ). 

^  X.  AaTiouxafA  moeìle.  Lo  stesso  die 
Ariigiieria  da  muro,  V.  il  J.  V.  *  Federico 
. . .  condusse  la  sua  oste  a  Gaeta,  e ,  parte  de' 
borghi  e  del  monte  presa  «  le  murali  artiglierfe 
pose  incontro  al  porto.  Bemb,  (dt.  dal  Grassi), 

S*  Xf.  ÀaTiGLuaiA  asàLi.  Si  dice  e  piutto- 
sto si  diceva  di  quelle  Artiglierte  maggiori 
delle  communali,  (Grassi  in  REALE,  aggett.) 

f .  XII.  AxTiGLiBftfA  spEorrA.  Lo  stesso  die 
Artiglieria  ila 'campagna  (V.  il  $.  IV  ed  H 
^.  Vili);  e  chiamasi  con  questo  nome  per 
distinguerla  da  quella  die  non  si  può  spedita- 
mente maneggiare,  m  Elesse  il  re  Carlo  per 
fé ... .  il  fiore  dell'eserdto. .  • .  con  ginsto  nu- 
mero d'artiglieria  spedita..  Porcaeehi  in  l9ot, 
al  Guicdard,  (dt  dal  Grassi),  f 

^.  XIII.  AaTiGLiSB/4  T0L4MTS.  Spezie d*^/^ 
tiglieria  da  campo  ^  che^  per  essere  manegr 
gioia  e  condotta  con  estrema  velodià  da  un 
luogo  ali'mltrOs  viene  figuratamente  chiamata 
Volante,  quasi  paragonando  le  rapide  sue 
mosse  al  vola  degli  uccelli.  Frane,  jirtiilerie 
volante,  Artiilerie  à  chetai,  (V.  più  larghe 
notizie;  nel  Diz,  milit.  dd  Grassi*) 

%,  XIV.  Aggiustarz  I.B  AATioLinfE.  Diri' 
gerle  in  modo  da  colpir  giustamente  nel  punto 
o  segno  indicato,  (Anche  si  direbbe  Asseta 
iarle.  V.  in  ASSETTARE  il  %.  II.).  Stacca- 
rono le  tenebre  la  scaramupda»  ed  aUeotarooo 
le  cannonale  ;  che  non  potendo  essere  aggiu- 
stato le  artigliere ,  ormai  tiravano  indamo  e 
percotevauo  nell'aria  senza  frutto.  DaviL  (cit. 
dal  Grassi  in  AGGIUSTARE). 

§.  XV.  Cavalcare  le  •aaTiOì^iaaia.  Lo  stes* 
so  che  Incavalcarle.  V.  il  %,  XXIII. 

%.  XVI.  GaioDABE  o  CaiovASE  o  CoNric- 
CABE  o  IncaioDAEc  LE  artiglur(e.  Piantare  un 
chiodo  n^  focone  de'  pmi  tP  artiglieria  per 
renderli  inutili  al  nemico.  Frane  Endouer 
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les  pièces,  •  Chiodati  (avehdo)  ventidlie  can- 
noni e  due  òbad  che  non  potevano  trasporta 
re,  si  ritiranmo.  Botta  (dt.  dal  Grassi),  Usdd 
una  notte  ad  assaltare  l' artiglieria,  ne  AUf» 
varooo  due  p^^i.  Guicdard,  (cit.  e.  s.).  Que* 
di  dentro  usciti,  le. . .  arligUer<e  (de*  nemici) 
conficcarono  di  manieri,  che  valersene  a  quel 
tempo  potuto nonavrebbona  Bemb,  (cit.  e. s.). 
Furono  in  sul  di  es^dtati  da  queHl  di  dentro, 
che  fecero  loro  danno  assai,  e  v''inchiodarDno 
due  pezzi  d'artigUer(a«^GiifccMircl.  (dt.  e.  s.). 
$.  XVII.  GoKriocA-as  XV  AatiOLisa/z.  -  V. 
addietro  il  %,  Criodabb,  ec. 

$.  XVIII.  DlSOHIODABB  O  ScBlOttABB  LE  AB- 

TtGUBB/B.  Cavare  il  chiodo  dal  focone  delio 
artiglierie^  entro  U  quale  esso/a  piantato,  * 
La  batter/a  fu  sùbito  ricup^ratsr,  e  dischiodati 
{avendo)  alcuni  cannoni  ch'aveano  itidameiite 
confitti,  volti  centra  i  nemid,  fec^ero  tra  loro 
grande  strage.  Nani  (eit.  dal  Grassi). 

f.    XIX.    EsCBClTASa    LB   ABTlGLIBBfE.    BiU' 

neggiaHe,  eaneasie,  aggié^iarlay  sparafie^ 
Frane.  Servir  les  pièees,  «  Seguitando  di  eser- 
dtare  le  mie  artiglierfe  conlinuamente ,  per 
mezzo  di  esse  in  un  mese  intero  che  npi'stem- 
me  nd  Castello  assediati  mi  .occórse  molti 
grandissimi  acddenti  degni  di  racpontarfi  tul* 
ti.  Cellin.  (dt.  dal  Grassi), 

%,  XX.    GOVEBMAÌiB   US  ABTlGLlEafB.   AvCTe 

U  cómtttando^  la  cura  suprema  delt  artìgUe^ 
ria  (tun  esercito,  d^  una  fortezza,  eifU  -•  In 
quella  battaglia  il  valore  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  s)  nel  governare  le  artiglierie,  e  si 
nello  spigi^ere  il«uo.atiydo  oe'niniìd,.  ...fU 
singolare  e  cagione  della  vittoria.  Bemb,  (di» 
dal  Grassi). 

^  %.  XXI.  E,  Govebnaby  le  ABTiOLiBBfa,  vale 
anche  Mihisttarle,  Servirle,^  ^41'  fornimento 
delle  artiglierie  era  eccellentissimo,  e  tale, 
che  forse  mai  altro  escnrcito  egude  a^qnesto  ne 
trainò  altrettante,  né  meglio  instrutte,  né  ^ 
accondamentegOvemate  (eioé>  né  che  fossero 
più  accimciamente  governate)  da  pratichi  arti- 
glieri. Botta  (cit.  d^iLOrassi),       ^ 

%.  XXIL  iMBOeCABB  La  AETIOUEB^B.  ^  V.  4u 

IMBOCCARB. 

%.  XXI IL  Ingavalcabb  o  Cavalcare  l«  ai^ 
TiGiisRie.  Assettare  le  ^ortiglieHe  sopra  h 
loro  casse*  Frane.  Affùàèr  un  canon,  ec«  «§ 
Capre  per  incavalcare  le  artiglierie.  Teneim 
(dt«  dd  Grassi  in  INCAVALCARE).  ^ 

J.  XXIV.  I^CBIO»AAE  LE  ARflOUBB^B.  -  V. 

I  addietro  il  ^.  Cbéooabe,  ec*,  che  é  il  XVL 

§.  XXV.  Manegoiarb  bE  abtiolibIiìe.  Lo 

stesso  che  Governarle,  Ministrarle^  cioè  Fare 

intomo  ad  esse  quanto  occorre,  perchè  faO' 

ciano  qttelt effètto  che  passano  maggiore*» 
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Essendo  distése  per  tango  spazio  moke  e  gros- 
sìssime  artigtier/e>le  qua]i^- matteggiate  {essett^ 
do)  da  uomini'  periti  ^  tiravano  molto  da  lon* 
tano,  Guiceiarei  (dt.  dal  Grassi). 

$.  ]2LXVI.  MiKisTaiaa  u  AETiOLma^s.  Lo 
stesso  die  GovemarUt  cioè  ManeggUaie,  ca» 
ncarUs  melierie  in-  mira,  spararU^  ecj  che 
i  moderni  dicono  Servir  U  artiglierie.  V.  a^ 
presso  il  ^  Sanyiaa,  ec.  •»  Tutte  |e  schiere  era- 
no fomite  di  buone  ed  ottimamente  ministrate 
artiglierie.  Botta  (cit.  dal.G/v»Ji).-<Cioè«  di 
buone  artiglietie^  e  ch^  ePano  mimstraie  ot» 
tinuunente.) 

%,  XXVIL  PUVTARK  LS  ABTlOLUaffi.  ColUh 

care  stabilmente  e  in  sito  opportuno  le  arti'' 
glierie  che  debbono  levare  le  i^ese  o  le  di' 
fese  nemiche.  Frane.  Établir  Ics  batteties',  hs 
piéces^  m  Per  piantare  e  scaricare  le  artiglie- 
re elesse  il  palazso  reale  de*  Portoghesi*  Ser- 
don,  (cit.  dal  Grassi).  ^ 

^  XXVIII.  ScATALCABB  LB  ARTiobiBRis.  Le- 
var con  la  capra  o  con  altri  ordigni  un  petto 
d'artiglieria  dalla  cassa.  Frane.  Démonter. 
(Alberti,  IH*,  enc.,  e  Grassi,  Dis.  milit.,  m 
SCAVALCARE.) 

$.  XXIX.    E>   ScAVALCAaB  LE    ABTIOUEBiB 

OBI.  MIMICO^  vale  anche  Batterle  in  mod0» 
che,  rotti  i  carretti,  o  imboccati  i  petti,  o  in 
altra  guisa  danneggiati,  non  possano  adope^ 
rara.  (Alberti,  Dis.  enc,  in  SCAVALCARE.) 

^  XXX.  ScBioàABX  b'ABTi^LiBBfB.  -  V.  ad- 
dietro il  %.  BiscaioDABB,  ec.,  che  ò  il  %.  XVIII« 

}.  XXXL  Sbrtibb  l'a)ìtiolieb/a.  Jggiu' 
sèarim  e' caricarla  e  epararla.  «  L'artiglieria 
troppo  grossa  e  pesante  eosta  molto  in  ri- 
guiudo  della  fusione  del  metallo,  e  della  pol- 
vere di'elta  consumar  e  dei  cavalli  che  hanno 
a  tirarla,  e  delle  persone  che  deono  servirla. 
Montecuc.  {ini.  dal  Grassi). 

%.  XXXII.    TbBNO  n'  ABTIOLIBBfA.  i-   V.  ÌU 

TRENO. 

«ARTIGLIO.  Sust.  m.  Unghia  adunca  e 
npugnente  d'animali  rapaci,  così  volatili, 
*»  come  terrestri.  -  Frane.  Sacch.  Rim.  E  an- 
w  cor  giace  sotto  loro  artiglia.  ^  Qui  pare  che 
»  artiglia  valga  artigli.  «  Diz.  di  Boi. ,  DiZ. 
di  Pad. 

jgqis.  -  «  Qui  pare  che  artiglia  valga  artigli.  •* 
Bel  dubbb!  Se  artiglia  fosse  del  numero  del 
meno,  tal  sarebbe  aluresl  Cervella,  Quadrella, 
Castella,  e  cento,  altre  simiK:  tutte  voci  di 
numero  plumle ,  come  tutti  sanno ,  e  come  a 
nessun  pare  ahrimenti.  (Moni.  Osserv.  ined.) 

M  ARTISTA.  Jrtefice,  Lat.  Artif ex. -Frane, 
ff  Sacch.  nov.  i6i.  Costui,  per  essere  buono 
n  artista  della  sua  arte,  fu  chiamato  dal  ve- 
V  scovo  Guido  d' Arezzo  a  dipignere  una  sua 
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»  cappella.  Buon.  JUm.  i..  Non  ha  rouimo 
n  artista  alcun  connetto,  Ch'  un  inarnio  loio 
n  in  jè^  non  cirooascri  vp  Col  suo  soverchio.  » 

CiU/scJ,  ec.,ec. 

Nm.  *  Siccome  nel  primo  es.  si  psrU  di 
Professor  di  pittura,  e  nel  seeondo  di  Prth 
Jessor  di  scultura,  ^oA  vede  ognuno  che  l'ano 
Il  e  l'altro  s' hanno  ad  fillegare  nel  paragr*  sA^ 
akemo,  la  cui  proposta  ò.m  Astista  si  dice 
anche  a'  Professori  éC arti  lA^ralimi  che  fra 
r  jirH  liberali  occupano  appunto  e  Scultura  e 
Pittura  un  luminosissimo  posto. 

$.Per  Chi  possiede  f  aria  di  forche  ck 
siaj  Esperto  di  che  che  siaj  Maestro.  •  Fra 
li  quali  fu  morto  quel  Gcerooe  eloquente  e 
gnuide  arti^  di  governare  la  Repuhyca.&ii* 
AgoU.  CiL  D.  l.  3,  e.  3o,  V,  9,  p.  7o^. 

ARTISTÀRE.  Verb.  att.  Fare  per  via  état- 
te,  Ariificiùre.  •  Alcuni  attendono  ad  arli- 
stare  fireni,  selle  ed  armi;. ..  alcuni  atteadogo 
all'  arte  boifica,  ec.  Ott.  Com.  DanL  5,3i5. 
(Il  testo  legge  tendono  nella  prima  sede;  ma 
sicuramente  per  errore,  e  tanto  più  che  adU 
ripetizicme  attendono  è  scritto.  I>el  riinaneole 
3  verbo  Ariistare  non  mi  ha  viso  da  doTcr 
piacere  nelle  odierne  scritture.) 

ARTOFILJLCE..Sust  m.  T.  d' Aslr«ì.C> 
itellatione  dell'emisfero  boreale,  la  cui  stette 
principale,  una  Mie  piti  risplendenti,  si  dù»- 
ma  Arturo.  Sinon»  Boote.  Lat.  Arctopfyisx. 
Frane  Bouvier.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)- 
Dietro  all'èlice  portasi  simHe  Artofihiee  ad  uo 
die  guidi ,  cui  Soprannomano  gli  uomini  boo- 
te. Perocché  par  toccar  l'Orsa  eoi  carro.«SiiA 
vin.  Arai.  38. 

ARTRITICO.  Aggeu.  T.  della  Medie,  ec 
Che  investe  le  articolazioni,  le  punture. 
'  ji.  I.  Ed  eziand/o  si  dice  di  rimedio  ch 
vale  a  curarcele  malattie  artritiche.  «  E  som 
(le  aque  pisane)  anco  uterine  ed  artritiche  0 
articolari ,  iQtem^me^te  allungando  e  coireg- 
geodo  gli  umori.  Cocch.  Bagn.  Pis.  iia* 

^.  II.  Dicesi  anche  di  materia  e  di  nmoie 
che  ingenera  le  malattie  degli  articoli,  delk 
m^ticolazioni,  delie  giunture,  •<  che  cegiam 
tartritide.^Sì  osserva  che  gli  tunori  in  alcms 
uomini  acquistano  la  disposizione  a  diventare 
acri  e  tenaci  e  farsi  materia  arlrAica  o  poda'gn- 
ca  per  le  imperfette  operazioni  de^  organi  mt* 
ti.  Cocch,  Bagn.  Pis.  181»  Rimettere  nel  nolo 
circolatorio  l' umore  artritico ,  e  cosi  dile- 
guarlo e  portarlo  fuori  per  gli  emissari  natu- 
rali. Id.  ib. 

ARTURO.  Sust.  ra;  (V.  nbl  Dit.  mitol) 

S.  T.  d'Astron.  Nome  d*  una  Stella  firn 
della  prima  grandezza ,  situata  nelle  cosld* 
lozione  di  Boote,  alla  coda  della  grand* Om- 
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Tnlvoltft  sì  p*gfi^  per  lutta  la  suddétta  costei 
lattone,  l^at.  ÀrcUons.  (  Es.  di  poeta.  )  «  Fu 
quel  da  Mont' Albano  H  prìAio  a  dire  Che  far 
battagliar  non  denno  all'oscuro;  Ma  quella  hi* 
dugìar  tanto  «  dìHeflre,  Ch'avesse  dato  volta 
■1  pigro  Arturo.  Aiios:  Fur,  3i ,  !i6.  E  più 
lontano  Sott^  un  ifltro  emiafbt)  e  un  altro  polo 
hi  cui  non  splende  il  pigro  Arturo  o  POrsa^ 
Solca  UB  grta  mar  d'una  perpetua  pace  D 
navigante.  Tass.  Mond.  ere.  g.  3«  $.  ii. 
Mirò  le  stelle,  contemplò' P Arturo»  L'Iadi 
piovose,  i  gèmini  Trioni.  Car.  Eri.  1 3;  r.*^  1 1 . 

ARÒifPfCfi.  Siist.  m.  Ministro  deUa  reti' 
gione  apprèsso  gli  antichi  Romani  ed  Etra" 
schi,  a  cm  tf/fleio  era  di  cercar  presagi  ne* 
moviménti  delia  vittima  acanti  di  sacrificar- 
la,  e  neOa  ispezione  delle  viscere  di  essa  dopo 
averla  sacrificata,  Lat.  Harusper.  (Bs.  ^g' 
giungere  o  pialtosto  da  sostituire  alKunlco  re* 
cato  da'  Vocab.)'-  Or  iria,  ctlmpioni  Da  lètti  é 
da  bottiglie,  a  nocze,  a  pasti,  A  sacriflct  allor 
che  nelle  sacre  Foreste  è' dair Aruspice  into- 
nato Che  la  vittima  è  grassa ,  itene  tutti  Seco 
a  godei',  ce.  Car.  En.  l.  1 1,  p.  i  lya.  E  non, 
sossopra  rivolgendo  i  cafmr  Degli  aruspici 
etnischi ,  i  varj  segni  Dell' occulto  voler  de' 
sommi  D^ei  Cercar  senz*  alcun  frutto.  Sfarci. 
Liicre%.  d.6,p.  35a. 

%  Aavspic£,  in  gen.  (em.,  e'figtn^atam.  •• 
Quest'  è  ben  ver  che  la  Satira  anch'  ella , 
Nuova  aruspice  fissa  alla  frattaglia.  La  verità 
nascosa  ci  spiattella.  Sàt.  Soldan.Jat.  sat.^^ 
/>.  32 *,  eciiz.fior.  1 7 5 1 .  ' 

ARUSPICtNA  (sottintendi  ARTE).  In 
forza  di  sust.  f.  UJrte  o  Professione  degli 
J  raspici.  Lat.  Baruspicina.^T9ig^e,  figliuole 
della  Terra,  primo  ritrovatore  della  artispici- 
na ,  ovvero  arte  dello  indovinare  per  le  inibs- 
rìora  degli  animali.  Baldin.  Bac.  Mascher.  1 6. 
L'aruspìcina  ognuno  sa  ch'ell'era'un  mestier 
di  furberia  per  imbrogliar  la  brigata.  Bellin. 
Oc.  IO. 

ARZAGOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

-  V.  MARZA JÓLA,  ucc.  aqbat. 
ARZÀVOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico), 

-  V.  ALZATOLA,  ucc.  aquat. 
ÀRZIGA.  Sust.   f.  Sorta  di  Color  giallo 

che  serve  pei  miniatori.  (Manca  Pes.  nell'Al- 
berti.) ■•  Giallo  è  un  colore  che  si  chiama  ar- 
tica; i!  qual  colore  è  archimiato,e  poco  si  usa. 
n  più  che  si  appartenga  di  lavorar  di  questo 
colore  si  è  a'  miniatori . . .  Questo  è  color  sot- 
tilissimo; perde  all'aria;  non  è  buono  in  mu- 
ro ;  in  tavola  è  buono.  Mescolando  un  poco 
d'  azzurro  della  Magna  e  giallorino ,  fa  bel 
verde.  Vuoisi  macinare ,  come  gli  altri  colori 
gentili ,  con  acqua  chiara.  Cennin.  Trat.  pitt 
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43.  Un  altro  giallo  detto  arzica.  Bprgh.  Bnff. 
Rip.  l.  1,  p.  a  4^-  ^  mescolandovi  dentro  un 
poco  d'arzicà,  *sarà  molto  più  bello.  Id.  ib: 
p.  aSo. 

ARZIGOGOLANTE.  Partic.  att.  di  Ani- 
gogolare. 

%.  Per  Raggiratore,  thibrogUóne,  Che  usa 
arti  oblique,  -•  Però  non  dubitar . . .  Che  pro- 
vida  io  lion  vegli. .  .-Sì  che,. . .  né  per  età  noveN 
lo,  a  colpa  Di  sesso  o  d'impdtetiza  altra  nat/a«. 
Senno  imbecille  fia  che  oppresso  testi  Dalla 
maCzia'ldegfr  scaltri,'  e  tristi,  Doppj,  arzigogo- 
lanti, E  bugiardi  mercanti.  Buonar.  Fier.  g.  5, 
introd.,  s.  t,  p.  ^6y,eol.  i.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  eCòrap.  ih  conferma  di  ^  AR- 
ZIGOGOLANTE, Che  arzigogola.»  t  Arzi- 
gogolare^ secon^  essi,  che  significa  ?E' signi- 
fica b  stesso  che  Fantasticare,  e  non  altro.) 

ARZIGOGOLARE.  Verb.  àssot.  Pensare 
a  sottili  artifizj,  a  ghiribisztj  a  Jantastiche" 
He,  ec. 

f .  AnziGOGOLAR  LA  VOCE.  Artifizio  Samen  te 
o  Ad  arte  modularla.  Ma  non  si  direbbe  fuor 
dello  stile  rimesso,  giocoso, satirico,  famigliare. 
m  Non  conveniva  però,  dovendo  èsser  Puomb 
a'  bruti  dillerente,  che  ei  s^agguagliasse  a  que- 
sti in  quella  cosa  per  la  quale  e^  si  conosce 
tale  ;  e  poi ,  atendo  egli  necessità  e  voglia  di 
più  tariate  giamméngole  {coserellé,  'bazze* 
cole),  bisognava. bene  che  egK  arzigogolasse 
variatamente  la  voce  naturale»,  per*non  far 
come  le  gatte  di  gennajo ,  le  quali  similiante-' 
mente  miagolano  per  la  fame ,  che  per  ogni 
■Iti-a  cosa.  AUegr.  3o6  ediv.  Crus.,i^^  édiz. 
Amstetd.  (L'Alberti  registra*  questa  locnzio- 
ne,  sostenuta  da  questo  medesimo  es.,  dichia- 
randola per  lo  stesso  che  Cariar  la  voce  in 
pia  medij  onde  l'Allegri  avrebbe  dcUo*  biso* 
gnava  bene  che  egli  variasse  variatamente  in 
più  modi  la  voce=.  Egli  poi  reca  il  detto  es.  si 
mutilato  da  non  potervisi  riconoscer  la  forza 
e  T'USO  della  frase,  e  non  cita  la  pagma  da 
riscontrare  chi  n^  abbia  vaghezza.  Ij* Alberti 
era  un  generoso  barbero  con  le  perette  su  le 
groppe.) 

ARZIGOGOLO.  Sust.  m.  Invenzione  90t^ 
aie  e  fantastica.  (Crus.) 

jtot  fihl  -  La  radice  di  questa  voce  è  ve- 
risimile che  sia  VArz  de' Brettoni,  significante 
Arte:  E  à\  vero  in  forse  tutti  gli  es.  di  Arti^ 
gogolo  e  de*  suoi  derivati  che  rrif  occorsero 
agli  occhi,  vi^ho  sempre  scorta  implicitamente 
Tidéa  deir<tr/e  e  deWartifizio. 

§.  Arzigogolo.  Per  Artifizioso  giro  o  ri* 
giro  (di  che  che  sia).  ••  2jenone..».  negava 
con  Un  certo  suo  arzigogolo  di  parole  il  moto. 
Salvin.  Pros.  tos.  3,  9. 
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ARZILLO.  Aggeli.  Hidfisso^JCìQè  Prospero* 
so.  Ben  disposto,  Rigoróso.  Dial.  iniK  LughiL 
*  Fo  le  ho> detto  tutto  qut*llo  die  sapevo  di  ben 
di  voi  :  che  siete  strno^  arziUoi  pulitino,  ricco 
iu  foodo>8pleìidido>  ec.  NelL  J.  A»  Cam,  i  «  292 . 

Nqìo,  —  La  Grus.  registra  questa  voce  nel 
modo  seguente  I  «A^RZILLO.  Rubesto,  Fie- 
/X2.  Lat.  Aiacer^  Hilansjn  e  non  ne  allega 
veruu  esempla.  Ora,  lasciamo  andare  la  signi- 
ficazione  data  qui  sopra  ad  ARZILLO,  e  de<* 
(iotta  dal  passo  riferito,  io  dimando  aUa  Cru- 
sca :  Cbe  cosa  importa  V  aggettivo  Mubesto  f 
-  Lnporta  lo^  stesso,  ella^  risponde,  cbe  FerO" 
ce,  Fierp,  lat  Fero».  »  Cbe  s'intende  per 
Fiero?  -^  £*  s'intende,  risponde  ancora  la 
Crus.,  Simile  a  fiera.  Bestiale,  Crudele,  lat. 
Fertts,  Stevut,  Crudelis,  e  E  la  voce  latina 
Àlacer  cbe  cosa  vale?  ^  Dice  il  Porcellini  cbe 
^alc  f^k^o.  Attivo,  Pronto,  e  ^ó  hiiaris?  - 
Propriamente  Allegro,  Giulivo.  Or  bene,  cbe 
cosa  ha  a  fare  il  Giulivo  e  V Allegro  e  ti  Proìt* 
t^  e  il  Vivo  e  {'Attivo  col  Feroce  e  col  Bé- 
siiale?  £  se  quelli  non  hanno  che  far  nulla 
con  questi,  eguale  distinta  idèa  si  dovrà  da  noi 
concepire  allordià  udiam  pronunziare  o  tnn 
viatno  scrìtta  la.  voce  ArziUoì  E'  riman  dun* 
que  sensa  replica  dimostrato  e  provato  cbe  il 
presente  art.  della  Cnis.  appartiene  a'  guazza* 
bdgli.  E  tale^  per  mio  conforto,  era  pur  l'opi- 
nione di  Yinic.  Monti,  cui  piacque  d^esprU 
metla  per  mezzo  d'ui^  brioso  dialogbetto  cbe 
si  legge  nel  voi.  i,  par.  11,  a  e  62  ,.della  sua 
Proposta.  Or  non  ti^maraviglieresti,  mio  dis« 
creto  Letlofe,  s'io  ti  dicessi  che,  tutto  ciò  non 
ostante ,  l' art.  della  Crus.  trovò  chi  prese  a 
difenderlo?.. .  Tanl'è,  quell'art  fu  difeso  con- 
tra  quel  dialoghetto  dall'Academlco  della  Crus. 
sig.  NiccoHni.  Ma  con  che  armi?  Con  Tarmi 
de'  cavillatorì  ;  schivando  il  terreno  occupato 
•dal  Monti  e  dalla  ragione,  e  affettando  al  largo 
nubi  ed  arìa  ;  o  t  «conie  direbbero  i  Francesi , 
Monsieur  Niccolini,  au  lieu  de  répondre  net* 
tement  (nè^ià  si  poteva),  ir/i///f  la  campagne. 
Ma  '  supponiamo  che  il  valoroso  Acadetiitco 
avesse  pure  atterralo  il  dialoghetto  ;  e  suppo- 
niamo ancora  eh'  egli  fosse  uscito  vincente 
nelle  altre  ventisette  scaramucce  altoccate  con 
la  Proposta  del  Monti  ;  s*  avrebbe  a  creder 
per  questo  che  in  pugno  alla  Crus.  fosse  ri- 
masa  la  vittoria  della  battaglia  campale  in  cui 
tolse  a  ingaggiarla  il  prode  Filòlogo  lombar- 
do?... Facondo  cosi  ragione  alla  ip^ossa,  a 
più  di  mille  ascendono  gli  errori  scoperti  dal 
Monti  nel  Vocab.  della  Crusca.  Pur  vedete 
quanto  alla  Crus.  sia  parziale  l' anime  mio. 
Senza  riserbo  io  vo'  concedere  cbe  né  tam- 
poco una  sola  volta  fra  quelle  mille  abbia  dato 
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il  Monti  qel  segno;  e  to'  che  reggano  al  pie 
forte  martello  tutte  le  cose  che  gli  parvero 
buon  appicco  di  censura.  E  prego  davVaotig- 

I  gio  il  eh.  Postil.  Diz.  Bùi.  cbe  mi  penaetii  di 
considerarlo  per  uomo  che  sempre  travide  al 
lorcbé  presunse  d' aver  trovata  la  Gnis.  ìb 
fallo  ed  in  4x>lpa.  £  tango  scemo  dì  giudìiio 
ogni  altro ,  il  quale  abbia  osalo  appontiHa  in 
questo  o  in  quel  paragrafo  od  articolo;  e  ne 
specialmente,  che^  digiuno  di  sHicij  ^e  nato  1 
sempre  vissuto  neUa  barbarie  d«l  dialetto  mi- 
lanese, e  accostumato  1^  orecchie  agli  slrilH 

[  di  Porta  Bensa  e  di  Paria  VerceUHui,  cooie 
direbbe  il  vezzosbUo  Padricel  Bresctani  (V. 
il  suo  Saggio  di  alcune  voei  toscane,  ect^ 
e.  Ss)  con  qoeirìonocente  sorriso  che  gli  ij»- 
m  il  lablfro  (V.  l'opera  suddetta  a  e.  vi),  è 
forza  che  dia  tante  volte  un  tuffo  negli  sin- 
falcioni,  quante  io  pongo  bocca  alle  fioor 
ze  e  proprietà  del  gentile  idioma  ricevirto 
nelle  italiane  scrìtture.  Talché  già  si  va  boci- 
nando  cbe  in  qn  cantuccio  della  nostra  peni- 
soU  si  dà  opera  a  mettere  i  miei  tanti  errori 
in  bella  vista;  pel  qual  caritatevole  ìatenlOj 
e  p^  virtuoso  zelo,  già  s'intende,  d'addcl- 
trinare  altrui,  non  ad  animo  (tolgane  Iddio 
fi^o  al  pensiero  !  )  o  per  livore,  si  faUxicano 
in^buia  officina  certi  specchi  da  far  apparire 
gli  obietti  capopìede,  e  da  ingrandir  veoti 
cotanti  le  imagini,  con  altri  sottili  artifixidi 
levar  gli  uomini  in  maraviglra.  Squisita  iDam* 
fattura  di  vecchi  artien,  cbe  fia  presto  con- 
dotta a  tenni  ne;  poiché  un  sor  Mesta  in  sol* 
tana  e  dal  cocuzzol  raso,  per  quel  che  si  dice, 
ha  tolto  impr^a  di  menar  giorno  e  notte  1 
mantici  e  d' attizzare  i  carboni  :  ma  pur  vaoi 
manifattura  e  oramai  senza  soggetto,  massua** 
mente  dacdiè  per.me  s'è. fatta  l'esplicita  con- 
fessione che  il  Lettore  ha  poc'anzi  udita.  Oode 
i  vecdii  artien  non  hanno  più  altro  a  guadi* 
gnarsi ,  che  d' andarne  per  avventura  scottai 
e  affumicati.  Ma  tal  sia  di  loro  I . . .  Adesso  io 
dico ,  ripigliando  :  Prosciolfa  la  Crus.  dalle 
Tmputazioni  di  qualsiasi  menda  cbe  di  is>* 
no  in  mano  le  furono  date  da' Critici,  Is  ^ 
rai  tu,  benigno  Lettore»  per-tersa  d'ogni  !"*• 
chia?  Se  il  fai,  stranamente  t' inganni/ Àacv 
le  avanza  da  purgarsi  di  4oinila  spropoitUi 
dico  SPROPOSITI  QUARAJMTAMIU!... 
No  'I  credi  ?  £  pure  giammai  non  fa  proferiti 
più  certa,  p>ù  solenne  verità.  B  chi  la  maoilc' 
stava,  tu  medesimo  forse  il  conosci:  egU  ^  1^ 
gregio,  l'ingenuo ,  l' arcileale  canonico  Do- 
menico Moreni,  fiorentino,  Academico  adii 
Cms.  egli  stesso,  e  della  Crusca  si  forte  ioot' 
morato,  die  più  avanti  di  lei  noa  vedevsi  vs 
udiva,  né  pensava  :  io  somma,  come  dir,  trfU 
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Crusca.  {K  la  Pref.  del  cmm.  Moreni  alle 
Lettere  di  Francesco  Medi,  i&aSr*  stamperia 
Magheri,  a  èar,  xrjii,  in  noia.)  Or  dunque 
un.  Vocabolario»  il  quale  è  broiuto  di  4oniila 
errori,  tutti  dal  primo  infino  infino- all'altunò 
Doonofduti  e  oonleaMti  per  suoi  dalla  alena 
sapieoaa  che  li  oamBiiae;  un  Vocabolario  obe 
per  coneegueoxa  contiene  pia  di  dodici  apro- 
potiti  per  ciascuna  faccia^  meritairo  egli  che 
un  illustre  LeCleralo  si  pigliasse  la  tiriga  «di- 
patroci«u*ne  Ir  causa?  E  non  si  dir4  più  tosto 
che  l'agoziar  l'ingegno  a  trovar  funi  e  punteUt 
da  tenerlo  in  piede  è  quasi  un; imitare  UHSse 
che  provedeve  a  far  entrar  aicuro  in  Troja 
quel  cavallo^  dal  cui  ventre  doveva  uscire  per 
essa  Umla  sventura?  E  nondimeno  questo  Vo- 
cabolario, che  in  4omiU  luoghi  ti  apposta  pe^ 
farli  dare  un  cìmbdttolo  in  lem  e  provocar 
le  altrui  beffe,  è  quello  die  tu  nonpuei  a 
commune  cautela  mettere  inqualehe  sospetto, 
che  l'arguta  Minerva  patavina  non 'ti  chiami 
un  damcione  od  un  parabolano  {V.  la  sua 
Pfef,  a  e.  r.  Un*  i,  ed  a  e.  ri.  Un.  ift).  Egli 
é  quello  che  i  signori  N  ,  N ,  paragonane^  al 
viso  dr  bellissima  (anciuUa,  cui  talvolta  un 
picdol  neo  dà  non  so  che  di  ghiotto  che  senia 
di  esso  non  avrebbe  ;  ma  pare  a  me  eh'  altro 
sia  un  picciolo  neo ,  ed  altro  un  mucchio  di . 
4omila  diciamli  pur  nei ,  i  quali  mi  presenta^ 
no  l'aspètto  del  crosluto  lebbroso.  In  fine  il 
Vocabolario  dai  4on*^^  spropositi  ò  quello* 
che  i  nostri  sapienti  e  prudenti  Lessicògrafi 
con  anunranda  ainoerilii  dichiarano  di  segui* 
re,  some  le  mucche  minori  seguono  di  passo 
in  passo  la  maggiore  e  insigne  peLcampanao* 
ciò  che  le  pende  dal  collo.  Ma  (^iain  giusti  ) 
forse  ignoravasi  da'  nostri  sapienti  Lessico* 
grafi  questo  autentico  fttto  de'  4oniila  spropo- 
sili;  però  ch'esso  è  oonsegnato  ad  uno  di 
que'  negletti  Prefazj  che  gli  autori  arramac* 
ciano  giù  col  lor  falcione  ,  solo  prò  forma, 
nod  perché  altri  li  legga* 

ARZlNMA.  6nsL  t  T.  botan.  vulg.  Zin-^ 
nia  malUflóru,àMa  anche  vulgarmenie/'idrv 
steUini.  ibnnua.  I  stm  fiori  oomparisooi|o  in 
fine  dcU'estale»  e  diarano  anche  nell' autunno. 
Si  vedono  eolraggio  rosso,  •  col  raggio  gial- 
lo. Targ.  TVsa.  OH,  Ist  bot  i.  3,  fi.  199 , 
mah.  1)75»  eift's.  S.'  (  V  d  anche  la  Zinnia 
•legane  o  Zinnia  uiolaoea,  ancor  più  bello  e 
più  grande  della  multifiorm*) 

ARZyCGOLÀRE.  Verb.  «tt.  Succidere 
0  Potare  per  la  prima  volta  i  magliuoli,\oce 
del  dial.  pontremolese.  ••  In  capo  al  .moizo 
anno  si  soccidono  i  magliuoli,  che  (  L  Ponire^ 
noiosi)  diiamano  pedoni;  ed  il  termine  col 
quale  t  contadini  spiegano  detta  prima  pota- 
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tura  è  di  arauccolare.  Tdrg.  Totz.  G.  f^ag. 
io;  56i. 

ASÀPO.  Sust.  m.  -  V.  ASSAPPO. 

ASBESTO.  Susi.  M.  Sorta  di  Pietra  com^ 
posta  di  fili  meno  flessibili  di  quelli  delfa' 
'  miantó»  e  la  quale j  al  pari  di  esso,  non  soffre 
tdama  alterazione  daijuoeo.  (Manca  l'es.  nel 
Dia.  di  Pad.)  «  E  qual  (</e^ Gnomi)  con  faci 
d'inestinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli  ne' 
fianchi  Delle  rupi  penetra,  ec.  Moni.  Paling. 
i'.  227.  (V. sotto  ad  INESTINTO  la  parentesi.) 

ÀSCARA.  Snst.  f.  -V.  ÀSCARO.  Susi.  m. 

ASCARO.  Snst.  ra.  (Voce  del  dial.  sanèse). 
Dolore  di  tenereBta,^Qtie8ìtk  voce,  nobiKssim'a 
per  la  Sua  origine  che  ebbe  dal  greco  escharbo 
(E^O'X^pó^^  I^t-  Crustam  inducere),  e  neces- 
sarissima pel  conciso  suo  esprimere  che  fa  di 
ima  còsa  che  altrimenti  non  si  può  dichiarare 
se  non  con  più  voci ,  fu  a  gran  torto  esclusa 
dal  Vocabolario.  Significa  propriamente  il  Do* 
lor*  tenero  deUe  piaghe.  Per  Dolor  tènero  se 
ne  servi  S.  Cateritoa  alla  létt.  354>  n.  3,  scri- 
vendo alla  madre  del  beato  Stefimo  Maconi , 
afflittasi  per  la  partenza  di  lui  :  Fi  prego  per 
l'amore  dello  svenato  Agnello,  ohe  medi' 
ohiato  l' àscaro  e  la  malagevolezza  che  avete 
sentita  per  la  partenza  di  Stefano'.  -^  I  Luc- 
chesi dicono  ÀSCIARA,  ma  come  in  senso*  di 
un  Desiderio  di  veder  cosa  cara:  p.  es.,  lo 
ho  dscaradi  mio  padre.  -  Questa  voce  Ascaro 
gli  stessi  Senesi  V  hanno  quasi  affatto  esclusa 
dall'uso  famigliare ,  tanto  che  se  ne  resta  nn 
minga  nel  contado;  ed  in  Siena  è  reetalo  un 
termine  suo  parente,  dall'isteaso  greco  Escha- 
rbo originata,  cioè  SGAREGGIO  (V.  in  que- 
sto ybro  SCAREZZO),  che  ò  quel  Senso  che 
proviamone!  vedere  una  piaga  stomachevole, 
o  nel  sentire  arrotare  una  sega  colla  lima. 
Gli  è  perù  da  sperare  ciie  a  poco  a  poco  se 
ne  tornerà  questa  voce  a  godere  gli  onori  del 
parlar  nobile^ tanto  in  Siena,  che  in  Firenae, 
per  messo  di  un'  espressione  jua  sorella  che 
sta  nel  Vocab.  a  intercedere  per  eàsa:  dico  la 
ÉSCARà-,  che  vi  si  l^ge  a  spiegare  Crosta 
di' piaga.  Gigli,  Foc,  Calar.  ;».  10  e  1 1.  (Mi 
pare  die  il  Gigli  potesse  dire  più  propriamen- 
te cosi:  M ÀSCARO.  Sua.  mas.  Voce  del  dial, 
san.  Lo  stesso  che  Èscara»  pd  veno  ohe  han^ 
no  i  Senesi  di  cambiare  in  mdte  parole  1&  fo-  ^ 
cale  e  in  ai  e  si  tua  cosi  nd  proprio,  come 
nel  figurato,  alla  guisa,  p.  es.,  di  Piaga $9.  9 
Il  Zanobetti  registra  ASCHERO  per  AffU^ 
zione^»^\.  anche  il  Muratori,  Disseri.  Antiche 
ital.  ndla  Dissert  XXXlit. 

ASCARUÓL  A .  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  So- 
no i  radicchi  di  due  manielre:  di  foglia  stretta, 
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e  dì  foglia  più  larga  e  più  lunga;  e  di  qoett^ 
fatta  è  qodlo  che  addomandano  radicdiio  it^ 
mano,  meno  atto  a  imbiancalVy  e  di  barba  as- 
sai minuta:  altri  io  dioooo  jàteamolaj  wnh 
ÀscarujQÌa  molti . chiamano  r,indi?ia.  SoJlfW, 
QrU  e  Giqrd.  a5d«  (Lo  stampato  «  in  vece  di 
indivia,  ha  invidia:  ridicola  «Mtitesi»  dM, 
per  essere  familiarissima  alla  piche  fiorimti- . 
na^  s'introduce  pur  bcibaenie  oeUe.fiorentiiie 
edizioni») 

ASCÉNDERE.  Veth.  neutr. 

^  I.  FiguraUMm*,  pariandoù  di  coloii,  * 
Il  qual  colore  {il nero),  qtunto  più  è  chioso^ 
e  j)iù  ascende  all'  oscure ,  trillo  più  è  fino , 
tanto  .più  é  bello.  Firenz,  i,  66.  (Il  verbo 
Ascendere  è  qu^  usato  con  molta  pMprietà» 
referendosi  a  ciò  che  sogUam  diiamar&  la  scala 
de'  colori.) 

§.  II.  AsGBMsxas.  A  modo  d'attivo  col  reg-. 
giumento  diretto.  ••  Venne  al  cavallo,  e  lo  di* 
jcio|sé,e  prese  Per  le  redini,  e  dietro  se  lo 
trasse;  Né»  come  fisco  prima ,  più  l' ascese  »' 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  porlassCr  jÌtùi^. 
Fur.  6,  Bj.  E  di  valor  si  perigUoM  scale. 
Ascender  giovinetto  ebbe  «rdunonto»  Ta/mln 
nelle  Stanze  alteceel.  s%.  Bermu^dino  MaHi* 
rana.  La  machina  fatale  il  muso  ascende.  Cor. 
En*  L  Q,  «*.  397.  Scende  ed  ascendis  un  suo 
destriero  in  fretta.  Tass.  Geme»  ao,  117. 
(Questo  verso  ottenne  un'amara  conemn  «Ulo 
Infarinato;  uè  a  far  colui  ricredere  pur  volse' 
il  mostrargli  che  una  laV  maniera -d'usare  il 
verbo  Ascendere  era  Iska  a'  Laiinìj  i  quali 
dicevano  indifiRn^nteroeute  »  t*^.,  Aeeende 
re  in  eqnum  e  Aeeendeee  e^mm.  Voler  che 
i  pedanti  si  rechino  a  spogUarai  dello  loro  «a* 
parbietà  è  pretendere  di  cavsrli  delkà  prOpna 
natura  :  un  pedanlo^  il  qnal  non.  fosso  per* 
tinacemente  caparbb ,  né  pur  -jasebbe  siu 
pedante.) 

ASCENSIÓNE.  Siisi,  f. 

$.  E'  won-ve  CAUPuansa  l'covo  oblìi' Abcin- 
9I01IS.  -  V.  in  UOVO. 

ASGENSO.Sustm. 

$.  Detto  della  voce,  ìmporu  Tono  di  voce 
che  sale  verso  ttiento.  «  Nctn  che  il  canto 
è  mutasione  di  voee  per  aseeoso  o  dtsoenao;  e 
però  sitro  non  è  a direO Itmgo  e  reco,  se  non 
mutaa^kme  di  voee^  e  ristare  1^  allo  della  prò* 
Iasione  della  voce  {altro  non  è)  che  eawre 
roco  e  essere  in  perigKaiiono  di  vccn.*  OtL 
Com,  Dùnt,  9, 65. 

ASCETISMO.  Sust.  m.  Bsercielo  della  va' 
ta  spirituale  degli  ascetici,  cioè  di  coloro  che 
attendono  alla  contemplazione  delle  cose  ili* 
vine  e  aWesemtio  della  perfezione.  (Manca 
l'es.  neir  Alberti.)  •  Onde  Gadiera  poi  s'av 
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vide  al  lfi4o»  Che  a  forza  dVmMni  e  ifu» 
iman  Col  Gesuita  cavakò  gagliardo.  Lem, 
Biai.  &9«.     ■ 

ASOlk  o  ASCE.  Sml  f.  iftnmiealo  à 
fewro  €on  numico  di  legno  per  tagliare, /etto 
inJwmmsUemppa^mapikiargeepékterte, 
proprio  de'  legnnfmdL  Sksà*  tnSL  Ssgméi» 

^  L  Dmmosbavo  oùm/  ascia.  Lo  sIbibo  ck 
BiroÈMoto  col  piceone.  V.  in  SiROZZARfi. 
•  Capo  a  cantoni»  stran' ,  pacao  e  hiascM, 
Digrassato  eoli' ascia ,  e  non  còmpinla.  IJIt, 
stm^oOm 

%•  II.  Fas  la  oiosmuA  oosA'AScaocou'ic- 
csTVA.  -  V.  in  GIUSTteU. 

ASCIATA.  Sust.  f.  Colf/o  dato  con  tascèu 

^  Fignratam.  per  Sèntenan  data  ette  ckess 
aHudeadosiolla  frase  Dab  ìm  scanaas  cou'a- 
scs>  cbe«é  Far  la  gimUzia  alla  peggio,  dm- 
mimietrarla  alla  deca.  ■•  Il  die  vuol  dir  che 
qnaHr' akre  HHsute  Seguiterò  •  seder  fn9  (rh 
bunali  A  dar  seoteme  o  vo^ism  dire  aidaie. 
Fagitsùl,  Bim.  t ,  5j*  (jSi  avverta  che  a  br  com- 
prendere il  valor  di  «sèiefe  è  «fui  Atta  b  vs 
ón  ^[uel  ^arsenfe^BC.) 

ASGIOLTO.  Panie,  di  AsciogUere.  As- 
solto, SohlÈo,  Slegato,  Ubermio*  «fai  p»* 
voli  ffià  aasiolli  del  legame  del  peoeato  origi- 
naie,  del  quel  solo  erano  legati,  pmciolli 
dico  per  lo  hattesimo,  patiscono  molti  iBali»« 
rtookisDatengono  anche  invasa»om  di  Spirili 
HMhgni  alcuna  volto,  ifiwi.  Agoei.  L  ai,  e  i<, 

i*.  i^fp*  68. 

^  ^erJmpnniio,  itfsi«plvio.»Ch'ohrc  dn'l 
Re  non  iMCerabhe  asoiollo  Bìreno  sodir  di 
tanto  tsudiwsntOt.esL  Ariae^  Far»  1 19  76*^ 
provar  lo  palasi,  andrsfcbc  aaoiolta.  U i^. 
38/8ft.--Jtf.t&.45,  lai. 

«  ASCiObVERB.  Verhu  Màegier  k  msh 
n  tina  innanei  desissmre,  «-  Lor^  Med,  Ctfs* 
w.Non  smaron  bene  a  asoiolvcrr.»  ùtirscÀ 
e  Oomp. 

Omitmltm.  -  La  medesima  SoeieUi  Ciai-  • 
Gomp.«  in  SCIOLVfiAfi  ^ega  quoto  «.: 
aUrd.  Mèd.  Om.  98,5.<Kon  si  ssailr  Imb» 
a  sciolverey  VoHon  anco  desinare?»  Dompe 
s' é  fitto  servit«  l'ns.  iiesso  o  coolanasrih» 
vota  diOerent».  OrNioale*  eoiè  k  iesioasni- 
gliore,  e  per  oonsegnensa  da  doversi  lioefae* 
Fer  certo  la  seoomlB;  ed  ogni  orecchio  ìIj 
Ma  di  tali  mende  andrà  egli  prrvo  il 
Vocabolario  deU' Acadcma?  V  è  gran  csgem 
da  dubtumey  se  è  pur  vero  cheda  piùie»' 
Si  sognono  geneinr  moMn* 

ASCH>LVERE.  In  fimo  di  susl.  ai.  l^ 
seìeglftsrs  i7  sRgijnno  ,  Lo  sdigismarsi,  dee  '< 
primo  dbarsi  la  mattina.  (£s.  é'agg.  a'  Vooih» 
la  cui  diehiarauone  ti  è  qui  rifennala.)*  Tib 
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perbpèéMM»  i  ■6rti>cli0fioitliMlnò  altri 
■iif«,aftrar  «ttipo^«èritq>pCBgiera  «hejpìè 
gw'(lovi>)  {NPSimi,  enc  il  ti|jiij|^aiii6iilo  t  dtl 
Ilitt0ti#,  fiMliiidilo  ftvflk<e>  sfeucr;  cMnela  co- 
Inioiie,  l'apcMlvcre  t  bare,  il  detraMe,  Ift 
mtfeèÉdìi,  U'IianBao  «taati  «eiM  9  k  CMM  poi , 
e,  ^  pbnlò  ti  corre  di  lerti^  dopo,  1190  f^ 
Mano  «  éé  poisoBo  9  aftM  «lieo  «I  p«itigiio  j  cIm 
i!o4  Id  iièin«ti6.  Miagén.eoit  to^.-i  o3  (tif Ki>ar* 
rdhliè  ia  <|inilo  «s.  ckaJMse^ffornitfl  éi  Ar 
A>AtiÉim  *a^\i^aeMf«iiÉi  aMit4ie  lo  jiseiùi' 
àéìW  U  fiksdÉ  dttpo  b  Óolati&Me:  «i* Ibride 

•scidlVerì  sent'  eàtk  (edréotttUa)  non  si  IbnM. 
Bene  Bari.  Bim,^^. 

ÀSéttiO.  Stut  n.  T.  bohm.  v^.  Wypé- 
rieuM  calfcòmm.  Vite  bène  M'omhnf  fii 
inóhi  fiorì  9  0  tf  propaga  eott  le  raéioì  rampi- 
canti i  pereiò  riempie  ^r«ita'gli  apariiiHfwti 
fi^poflLal  fresco ,  e  sotto  l' oonhra  degli  >alberi. 
Targ,  T&zz.  Oit  lih  hot  5,  ivig,  eilTa.^.* 

ASCf8MÀR£.  Verb.  alt.  de  Sdisma.  Sùin- 
tfere^  Fendere,  Bividehe  ta^itmdo^  (V.  in 
ACCISMÀRE  V  OeservMÌòne.)m  Vit  Diavolo 
è  qua  dietro  che  n'aieitonNi  91  et-ildèfnMate  ri 
Ugli6  della  apada.  Demi.  inf.  a^,  3y.  Un  Dia- 
volo è  qtik  dietro  a'na>  <^'«eMeijm»i  die 
ne  divide  e  taglia  al  taglio  daHa^ipada  al  «ru- 
delmente,  come  lir  vedi.  Gi^  Aw|f«  Ottm^ 
fn/^  Ururf.  637.  (ir-aig.  Qìé,  iSuhmà  da  lfo« 
dena  in  un  Shggèo éàalctmepoeUUe mUà  dài^ 
nà  Ùomedial  Modena  f6a 8,  p.  7  >  a*  iagcgna 
ìH'  tifar  qtiesto  nealro 'verbo  dal  prvrensala 
AGfiSMAR  fignificanle  Omm»»  jéMgUa^v. 
Non  invidie  I  anei  aTgatoi»  ed«aMà  aMnoW 
vidfo  hiogìca'aebriMU  a-qfiio  prapaaiio, 
benché  fuor  di  propdsitn^  dal  ^.  M/A.  K 
nelle  Mmariedi  Meiighme^  Màfuh e^ Iteul^ 
rafartt^T.  tlt,*faac.  ìiO,pfi  3i<L) 

ASClTft.  Suar.  f.  Voe.  gree.  lUmpieiA  dei 
venire.  (Manf.a  Tea.  nel  Dia.  di  Pad.)  «  M  tal 
fatta  è  prineipalmettte  qiiefi*idropia&  dd  ven* 
ire  ebe  ritiene  il  groao  nome  d' aacite,  qnaai 
aofkiigliante  a  dn  otre  pieAo/Cbcdl.  Bttgii, 

Pis.  15*. 

ASGIUGÀOGINK.  Snat.  f.  MemUe^Mm, 
SlentA,  Seechena.  Lai.  dlcdfeitf.(Bair d'aggi) 
■•  Asdugaggìne  &t  laagna  >  di  bocca.  Bed,  cìt. 
dal^ Pasid.  Ar^kme  dbcikmè  antbe. .«  att^aMia* 
gaggtnè  deHa  «He.  Ctm.  im  ARSIÒMB,  %.  IL 
(Cioè,  mli' asdagaggme  pfvdoOa  dalla  $§ÌB» 
ovvero  tke  aceompngmi  lo  sete,) 

A9GlU6ÀtlE:  Verb.  alt^  TagUere  téufua, 
il  sodare,  t  umidità,  ^.i  fregando  con  ap^ 
propriata  ìnatéria  ib  paHehagnmUit  molte, 
umida.  (Sa.  d'agg.)"«i  E  percbè  queau  latt- 
ciullil  f  quando  ai  lavava  >  non  ai  vdea  asciti* 
VOI.  /. 
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g*«  à  tovaglia,  diaiele  lainadret  Qoolo 
aaoo^are  cbo  fa  fai,  la.biioiia  pelle  o  fermai 
«ia  OUa  alquanto  bmno.  La  fittusialb  ^  toÉien^ 
de  di  non  atmeraro,  non  Ptiaò  pie.  Barbera 
i^Bf.  3a9. 

A5ClUTTAÌfBirFB.  Jbrverb<  fa  modo 
aeeiuUè,  dm  aàcàtHe^za,  ' 

%  Agg.  a  maOgisre,  vale  Stata  eompand* 
lieo,  ffMA  MeeMnamekiej  Da  pooereUók 
•  Sitimi  gravo  cb*  io  mangi  dis8Ìmfgliaiilo< 
mente  da'  loro  ^da'/haU),  9  mangi  sbandi* 
dameate,  maogiando  egttao  aacitfttamente. 
San  Bera.  TraU.  Coet.  t5^. 

AStìlUTTO.  Aggétt. 
'  J.  L  Figoratam.  per  iVbit  aeeoia»^MigNalo 
dd  lagrime  di  umera  eomamekme  (omUi  al 
èonsòla  l^aoiMa  negli  esercii^  dr  pietl).  Sbiom 
AHdo.  «Da  due  giorni  in  quii  l' orariNme  tid 
rleaee  più  aadulia,  né  II  mio  cuore  sta  in  esso 
tùtk  queUa  gioconditfc  e  -eoo  qnoN'  appaga- 
Inento  teon  uni  aoleva.  SegOér.  Sentìm*,  onn* 
io  Ségmr.  t.  5,p.  ^8, col.  i,edi%,  ndL 

f.  IL  Figuralam.  per  Ohe  non  ìkaattrtttikm^ 
Che  non  reca  ddeoo^  Che  non  oeeupa  né  il 
cuore,  né  la  meniè.*^  Saprà  ii  yetrawa  a  mio 
tempo  a'iooottittCiaMio  le  coUmuobì  di  più  to^ 
ali  a  penna  :  secco  ed  aacioilo»  nm  nerrasaaid 
lavoro  per  fiartioona  odìaioiìa  oompintàoiil» 
r  andare  di  quella  dal  Dante ,  die  ib^Ua  aoUra 
Academia  s'ntSlolak  iSiMa  Fnm.  Iaa.a,.t89. 
fntSalviai,  per  '  avtolpaaclìiaao  a  «aiunmioar 
l'Aead.  ddbGMi.,oeMkivol'edia.ddDanie« 
dia  Offginiai  è  tanal*  pe»  larsa  la  peggiore 
d*òguidtra.y 

^  III.  Amiaaa  aaeiat«o>  parlandosi  dello 
stato  ddl'  atmosfiiraw*- V.  m  AUDARfi^  vaibo, 
H^.  XXXVfH,  p.  é56,ed.  a. 

AMtUTffO.  io  fonEo4i«Ml^  m^Par  iMafo 
o'  Tbfvwto  aadiiiaa.  «-È  peata  (mimi  eetia  tnl* 
letÈa^chùunaia  9idm)  udì' arido  ynoo  die, nd- 
faacìtttto.  Cor.  Lem  i>  iitL  • 

AaClUTTÓABb  Sual.  m.  iKépM>  Seecore, 
Secco,  deduUo.  (L'ÈSbmé  avvCttisEa,  esser 
questa  voce  aotiqoÉtapldlooon.fa'bi€irua., 
e  con  ragiona  9  trovandosene  esempli  eaiandto 
per  le  acritture  modoMe.  Bastino  i  sèg.>  «La 
lattuga  vuole  easere  aaminata  in  istoppìe'»  éa.  ; 
eperraaclnttera,  quaodé  è  ben  ooncikiata, 
viene  grassa  e  andò  a  gniaa  di  eappuccL  àia- 
g».  VolL  Hto,àj.Si  eeplicbi  di*noovQ,  la  bm- 
desima  inoaquatim,  alBocbò  mai  not^  pati« 
scano  troppo  l' asctuttore*  Trine.  Jgric.  1 , 

ASCOLTAR]^  Verb.  alt.  Udire.  Ma  (ira 
UDIRE  ed  ASCOLTARE  ha  quesU  difie- 
renaa  (come  dice  F ingegnosissimo  Grassi)» 
die  UDIRE  è  Hicorere  V  imfM^ssiane  del 
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Hientf  :p<r  V  qrgipio,delk  orecckUij,  òwi 
ASCOLTARE  é  Udir  com  ^UUn^^ion^^rOUr, 
giwigufdo  glVopera^iof^  <ìpll[orfo/f^  u4ifiv^. 
un^  op^afiane  a^cotia  dell*  i^Ulleito.  (E«t, 
d'tifg>  )  •  Alle  parole  state  tra  H  Re  ^  Florio 
mm  ^a  *guan  lontana, la  muvra  Biapcofiore; 
ma^  in  alcun  luogo  €elata9.QQa  ìnleDtìyo  imimo 
mite  l'Alleva  notata,  aseoltim^o  .quello  che 
ella  ^^o»  avrebbe  voluto  wliiite.  Boc^  J'ihc^ 
L%9p^  ipo.  NooMla  b^oe  flzarja  yo^tigait, 
sa  di  banditore  ;  né  aooo  «ì  dee  fav^Uar*  sk 
pìaMO>  eba;  obT  amolui  non  od«É  C(M%:<Mal^ 

§.  I.  AscoLTAai,  impr(Oprìai|i»i  per  lo  com- 
plice Udir9*  *•  £  pas^iodo.  oltre  per  la.  s^va 
fi»U«,  Unip^au tumo^  da uoa pnrAe. awipU^ 

JB«nt«  Or.  M.,  19,93.  ftahbatteKO  aypotjt*  ¥>  ]^#cl 
fi  fioesive>  Chiaviicci  innao^llari  ni^tore  fi^n- 

(Nell'up  \mfp  e  pelKa]|«o  potea  bensì  ^uccen 
dene.ctieai  fossovoluto  iWtoUétr9  pef,imÌ994k 
o  per.^apersi  goyon»aroil9a'<^i<^.49l<^M»to  dopp 
>iÀla  «{liei  c\)nMireie.  qu^f  r^bbfHb?^  d^u^ci.) 
i  (fc  IL  Aoeowr4«a4  Eigurauqv.ip^r. J^^iu/iir^ 
f^04loloa».o  caro»  e4  o  belUssuna  Aci^  .'^^ 
alali'  i  foli  uiie»  fossero  in  «ielo:,PeA,^i»coltf)ii, 
Imigo^  ipaaio  ia  lerta  SaveUìie  .cpr#a.bi^.tuj| 
oobil  vita.  Or  che  pOil'iol^odi  CÌp9#4  ^^m4 

.  $..IU.  Por  Amé  »«//OfciQA^r0|.,p#o»li^ 
«  Ma  la  piÀ  porle  delb.gMlo  rqUa  N^.JfKMiH 

bo»  né  tambor /uètaagbO««C0tM^.f^aoA)»i^M'> 

«  8»  <i  éig.  <iQttasi  «  rUoitUMme .  4^1 .  lùiigiliaup 

neque  audìt  curmg  habfirkuj  $tf  i)0l9i  cba  J^'al^- 

«iriboi*e<ad  «00  cafao  iì  dar  n^i9»  U  oì^ifUrpA  è . 

.oièllopiù«p0elkbflrdini0Alo4'--.;:j    :».  •  in-.o 
$.  IV.  AaaoLvaMK  tk  Mioasmo^  ^givatf»^ 

«)wr  ittosttNii/oy  V  e/  p^Ho  gm9s  sil$md?are 

oneooMo  ACÌ^i<AoiiieidolMt(OiiW<'Ea  jfiM|t^  |  e  la  mala  f4l>A*9Jpii£  e.ilJ>ifsyo^  d^' 

()Mè^  dog^#w)WÌ^ 

«f  ra9oiii.UH  if^^Jod^.  Osit  <:<(),  (kl(.fi2' 
•'••S.lVf.ÀscmTTO,  Partii;,  „, 
.^.:^  VtrPec  &i«to/*«Mi^q,  .i  N«fUo  ^ 
n^iìdo  qkoJp^nii;|^easo..€bp^jcvf;niwe  4ei<^' 
tQDgbà  greci  che.chianiano  tmpraprj^  e  si  di- 

.OBna.ffi^Aii  Q>oiM9B  offH!  m(o.  mm^'  ^ 

qiMfe^oo^roNMpir.W.Q:^»*  d^'^^'^"^ 

è  ditemilo  di  litiea  uà  punlo  :  il  quak  «'f* 
iDcU^MAico  o4»«ÌMriy09(aj9Pt|p»  copie  agp> 
OMuacdattcvo  ktoa^ooOofCiillq»  m^ascntt^^ì 
4icova«  Mum*  iVof •  |04^  9#  1 8«      ui 

J.  VI.  P«-^<iKP/i#{.ni4aiorQ.4t«  ÀMO^ 
.ra^yivi»  JUt..V{«^«aM'4M4<  -«^Ogfv  ^pooM  ed 

.  HiosM  MoiBpìi»e  i«ifra  |p  qat^  bfUr^.ad  Qoo- 

r^^^egm,  JH$U  ^im*  /.  t,  e.  t*J^  '•     , 

!..   ^A,S$t«LIAJVO.^d<]..Ut.i:.flMltf •1'*'^ 


^'  m..^|iMtii<d«Mixff^  .SUììffbQ...4fy«ta«tà 

d'altivfa  ijtfiowa-  ^aUa^  ^i»i:fyi!R.  p»s9Ìf  «t#  O.  cU il 

n4lUx.  /TfìiM^  iW)^Ìi»2«pl9o4ÌMr  tosa  diel  ifto^ 

A^GÓNPERE.  Yer^s  aMt  l^fiMo  die 

'  «Siam  ^  dtf  vorf^Mu  JTiV^^^  ^  Jmolfum  a 

cfodo  cb9  )«i  lUtaOM  fftitica  4(e!.  Ae  di  Pm|Ìì^ 
dilli  #AfiQi«.^e;.pwiOff,fer.|M)Mm  di^ 
oeohi Itogli  «9ìÌM«  o^von^.df ^ki  ;bis9|9QSÌ» 
an^pro^la  moopi^  dil  fOa^  9fm&»ygmì|a|m 
W;indigwwiaoo  di^nsohi»  J^«vi!4c»4f -{lèi^ 
anooni#  f  ^prnodiisiwi  J^  nAo^qf^  Jopr.  /^ 
/JV.  Pr.  &  ^^j.  3i.      .    "    .        ... 

AaCQISJI)lTÓI«.  4SpQr<Dli:RteE.V«r. 
bali  nuis.  e  laov  di  .AéCi^denc^  .Colui  0  foki 
che  <|.<raarfs*.^4Ucasiditria>deUecji^ yofi'Vf 
BfdieidiJSoe^i^j souorraoei^.^e^ .«Wiria.  Ct» 

4aC»lT:TO*  PftrAic.  di  Jsfn^re.  -  V.  ia 
ASCRlVfiafi  .  voibq^  il  S-.  JtY  P#» 

^CRtVJERR  y^pb- •». 

%^h  P<et  44ai4ftnflr  ^d^w^efo.  Q^  d  agg.) 
n»  QnKti  4ei.  faqlOiO.  ^^  ^  iàm^  aererebbe, 
Cbo  oicriHO.&ft  frai:«MSgiqr  SfOtifidér  ^'^« 

^'1  S-'l^-^AoiftUroMiiA  M  I^I^>^«>I4T^  i^P>^ 

4|tfelb  cU.111  ADja»  lo'.  4^<M«  fsi^i^orm 

i*ii  ^dÈcmlm$/^fufid  w«  *  Vi<  .fN<i  i!  w»-.  ** 

.  n.  VIIL  iAapaim^M^^ifMHip^  o.  iv  al^M*o.  i^ 

I  piiiil^t^^^dp  ^lmti^^^4»¥r%i»>fQmfa4ikè^ 

o^dibiminu^  Récan^ ^^Jodf  #  aJféasimQ. • 


:• 


Èéa, •la  pkmaae  amie  sÌ0H». pxfù»  0 
m  Per  fuggire  T  ipocondria,  noa  bisqgo^f|S(v4- 
tane  ^itìtàttìiw^  B^€Qn$*  o«iy^<Qi|esto, 
>Bo>v  proceduto  d0«iia4icVo|raaioi^<^be  AOA^ 
UiMOloaf  sÌ£oUegadÌ4U!Albfr|i«(I  SttOÌ,344C<(nf- 
nan-aoiiio  twraroiio^;  £  quosia  cs,  .pyu^ 
«ir  di  puoleBoi  al-aog»  .paiisOi.d^l.Mo^^ip 
oni  .ben  "BÙ  {ricordo  airor  «uli^o^  «(ppuotf^ 
nEt.mgaimevol  /Vuov  OA  cAo  m.poKU^Jmc 
pmimmé  AfMkar>vmfi  tmd'ampi^ifé.ji^ 
ftaaio  ipdid'Àdm  ija^u4o  i^'la»  ikr<  .^4^(0. 4^' , 

«OOSigiO?  Iliod.  L  b4||  V»  301I»>.(|    t;r  .     .  ». 

«^.V..fifliéutr«  paiip»  -T  ilar^^id,  199. 
»  Tu  sai  che  'I  ver  n>«W<>W4ÌRr  '  a'  asco)tf . 
•siBif^.  ilAii*  53«>Soioia  rai(tfO|i  «'.Mooftm  At- 
stender  U  dovnsi  Di  ^a^  piona.e,4i  do- 
o  seaza  ìgouda.«iQisrxc^  o  C^Mi>. ..... 

'  N0$.  -  Ancbe  un  fanoiulktlP  (;oiiosc«rcU)c 


». 
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nek^MttCdtÌMmm  U  chUè^tlegfr  imimàmi,  è  tomo* 

.  Mtt^  •«-  AbbÌMOievr»  ir>ÌuUifit'VocbbiriMÌflll 
dt  raifUar  yierto  a«tioolo;«>i»^rinM' coffa  ;> 
in ^flce^di  «4bflt^*  Utetf  *^  ^[m^iéim»*:  ì«bU^ 
Lactemsss,  E  si  raimmenlnioi  d' aggioii^l^ 
(eHr tA>n^  iitt{loct4>  K^^  «ecèiMiali  tei  cUa- 
métà  nuHmmi  étì  w>fite  idea  UmyftkM  atoM 

lara.ftmr'qu}  tiniè  a»^poei>  d<6r<riui<écall%#'* 
Iwchfegyp  é  Dht.mmi  M  GlM«bcM  ^adlto 
alla  voce  JUrrarvoi"  o  ilteeiil0Wo  0  jbmiUOjfe* 
a»awawùaqiMBiol»Mlia>feitoi.wioBBwRftD»fc* 
meole^  ipélendo  citare  'àSaldimucei,  «vmiao 
cke*  i^  fttpgc^  dov'  egli  tèem  «a  motto  deMtf 
màenmOlime  «é  uflATiiItL^éniBr.  di.V£NA^ 
Ed  auelie  .gi0reRbàibte*clie,Ì9  caadiio  dì  T»  d^ 
MoUmiàU^  diocnerp  T.  degk  daaUimulh  m* 
?«fq  r.  éPJaatcimiai;  d^  ì'  vocakol'»  akai'alì 
e  Harpiti  «  sol  propi>id*«it'lNig<tto  ddlttaiia^ 
aenlrp  i  aìoafln  sdii  csonMciuli  e>gcaaralaM!u« 
t0:adoperati;'iion  «ooiiailb'ftàpe'su  ie  booehe 
de'  LMStiedgrìfi^  t  qèiall  dowehbevo  k«Éiir  <ii 
wkmàìo  «iitiet»  d*  aeiMiass^  dalle teianiei;»  ' 

ASFàhtìGO.  Aji^gett.  ì»»-<ìì)M<o.^A.<]imi^ 
9tè  ì  Oiieniì  Aifidtichè  conrattL'appmisiHitor» 
I/an  ikeelle.  MÒHt.Bttlikg.  •s.aStiv    * 

ASFODÈLO.  Svis|«  im  T.  Jbolat|.  LoMltiue 
che  ArfodiBo.  iMàiSuàsphméehuu^ .  .'•  fòlK>  Ae 
non  santio  quanto  fe']^ià  del  letto  la  ^iMadé', 
eipiénto  Siif  Aieoà  prò'  nella' nirf««  fo  nelfa- 
MéAiK  Èmi¥m.  Egiod: ^t.  Ì&M  ^ffil  «init^ 
tneoie  loifao  «I  edbteo  Fettb'e  «ipieli  ^Mfii^ 
dderdS  ctàtm-,  E^el  moiUdb  e-ei^spo^apto 
geìndie^r  Jtf.  7*flocr.  4i. 

ASUNO.  Afgett;  T*  dt  Geegr.  Ààidikf^, 
jyjUlM.^UkCdnmmà.^ìàm  però  die  SaUeeik» 
<fiee  itt  i|beHi*tcthpi  essere  ^litiAettiaH^oSKMii» 
però  é  rioordain  cpidlo' della  luasbHa  «siaAtf« 
«Saia.  Agasi.  I.  3«  e.  3  |V»  v.  3^^*  t ft'X.  E  questi 
ftiroiiò  prmoi]^ltnènte!<iiiid^  a^ìaili^  li  quali 
Wr  Aeia  ^vednto  m'eecaiMK  AU.  ApOgté  ii^a. 

A5IÀTI€Q.  Agiate  «T.  jdi  GeogrJ/^iirbM^ 
AmAo.  «H»  poìcbé  le  riecbeae4e«i' costumi 
asìatickr'  ir' entrarono'^  etw  «  Aibd.  fibei.  Asm/. 
»,  11^  •   •• 

|.  %f.  di  ficM^  vele  il^^to»  eind^mdamie 
di  soperchi  onutmenti  e  di  troppo  mrdit^Jigtt^ 
#v..(Jlanca  TeB,  Deli'-Alberti.>-&chi  Sì/sente 
eéooo  nee  dee  aspirare  al  megnifioo(itf£r70),  eia 
al  puro  ed  al  semplice,  al*  quale 'male  si  velffe» 
rebbe  ohi  peccasse  neM'àinpeHobe  e  bell'asia- 
tico. SkdviaL  Leti,  n  Fime.  Sof'gkinii  /r«  io. 

ÀSIMA.  Sust.  f.  Jhmiu{Es.  ci'agg.)*  Vtilc 
{il  Oftèamenùf)  cotttr'  olla  fredda  tossa  e  asti  uà 
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ftcdda.  CShsse.  L6,e*  3o,  «^  a ,  |r»  307.  (Diigik 
esb  allegeli  daUi  Gms.  -aoB  si  tsìtme  .di  dk9 
genere  sia  VAsimaj  né  la  Crus.sidsgiie  di- 
uòtar  si  jattomkMttlb  i«e'euei  lemi:) 

ASlMÀRa  VeHi.  tO&-Sns.nel  sense  trtolato 
di..4^ltftJteftti^1(RegìstHaiiH>  questi»  serboi  al» 
finebé*#*  parile*  Aalmato»  raceollo  io  gvetobo 
dilla  Cnis»,  pesM  tne  vdha,  iedansi  morire, 
aver  la  conitolasioae  di  conoscere  il  sno- getti* 
tore.)'^  A*  neja  to'é  M  T'alimi  cose  hissietoj 
^'A^piesenaa  d' dirai- Jodi  le 'Sve,  Cbe  som 
vaetì  degne  che  qudle  per  cui  asùaa.  Ptàoe*  ii% 
CmtiA  9èi.  4,  p.  ft83,-4erÌ4  jx»  (I  fisnatki 
adorteeri.degli  entidù  ladef«nne'quesl*ul|inKr 
wenéfAi  pirer  loro>  Imìialivo  di  chi  patisce 
dt^asméjfiiéio'noo  loderò-ìriai  eosada  poter 
e^éefrcagiotae  eh'  ic^  stesso  divenga  asmatieo.)* 

A&IMMeTRÌA.^ast.  L  Mùmumut  diiAm* 
mMiria  fra  le  paHi\  é^u^  ntédenmoiimUas 
{L'Alberti  ed  i  suoi  eopiaÉor.i  registrano -A9y. 
SIMMETRIA  con  dne  SS  ^  ed  errane  :  pevobò 
iietfoesià  voce  là'  plrepesitiva  A  non  é  l*ag^ 
giumi Va 'italiana,  eia  la  privativa  greca  j  la 
quale  non  ha  ^étù«  di  «raddoppiare.  Ed  un 
sieiile'eacegralmére  eontiutMirà  poe  sèmpre 
e  disooch'àr  le*  rtostre  «scnttnre,  infino  a.ehe 
le^neethi  pXitotJ  :iol  vtNnrflnno  riestiUersi^el 
giudico  delle  orecchie.)^    1   #        v  ■  1  .  1 

ASiNÀCGIA.  ^vmuC  peggioreudi  Asàta. 
Pènde  loginriesa  che*  se  dìtsee  dooda  >  come 
At{ìùiteio*9ià  Uomù^^AnéL  jésùtf>9im  ml\moii, 
SBÌfiaccie  I  in4vvil,'Snttt^Agio.  Maimk  ho^  &  1 ,    . 

ASfN^ÀRlL!  ¥erb4  «leuir.  ria^P^mw  e»- 
Oàtio  cIsIf'esmokMiOgnìineipiglia  ìIjsuo  eaiooi 
e  «l?e<U>Ìto  cerni  oeianunoed  asinareiper  iWm 
Santa  con  grarid»  eoussleiiem.  MarÌaH*-^Ì0g^ 
r^.*Adl  17  pottieime  da  Rame  sminando  v^rso 
Jeruselènic  Mtihi  aov  A  di  3o  di  meg|)io.iasMl 
vl$spacQ*(vd$/Mre)eoAi»«nollafeBto  e.  dedottone 
asiDSuntoo  versala  santa  •dct^  di  ^ettelebem. 
Id.  ih,  fyi:    '.?••.,.,..      }.  .^u  -,    •    -, 

*  AStNDB»'<X«usi.to,  Voc.  gn  T.  de' Ret. 
St^ifegamenio  i  ^dogUtuBniO',  DUgUut^omt. 
Ed*  è  '"ffeaedo  'v'  ha-  piu.iuciei  seiiBi('QMigiun« 
Siene;  (Mmca  Tes.  neH' Alberti.) -A. qudlà 
(^^f«i)che  ìk  ehiamei entf fora, «eiùe -quello 
A  cèntro- a  ie^medesimo  H  ckiami,  €(MUpo  alle 
leggi  U  chiami  s  eontpa  mi  viver  poftoìape  il 
ekioÈttècs  :  e  questo  è  composto  di  tue  figure  : 
dell''  anàibra  >  per  esservi  la*  luedcsiine  -.  paiola 
al  medesimo  principio  ripresa  >  ddl'asìnchrto^ 
per  essere  detto  senaa  lai  cougfunzìon  ddle 
eopdes  dcU'oUMelelelto,  per  la^desineniaehe 
ha'pier  tutto  tielbl  Medesima  parola  ckiùmij  e 
da  «ulte  e  Ire  i'^  fatta  soprabondar  la  vee* 
mensa.  Segni  ,-  Denteèr,  *Fal,  1  «^.  Ed  è  aneera 
tisMidvIo,  cioè  scioglimento,  jidr.  Demiir.  FaL 
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1^4*  bk  questi  asfndtliy  ofrero  parlari  amna 
oopula ,  01  •'  intende ,  ec.  Sèdvin.  ^Oppian* 

P*  99>  *<"•  ^ 

ASIJNf  LLA;  Sitst.  f.  dimm.  Tcueggiat.  di 

Jsùm.  (£•«  d'agg.  ài  Dis.  di  Boi.,  la  <eiii  pro- 

poala  è  a  ASINELLA.  La  Jemùia  delt  a- 

sineUoj  Piccola  asina j^  Asina  lalùpite.  »)«• 

Alla  caralla  s'aggìaoge  il  atalleiie)  La  capra  fii 

col  becco  la  sua  pooca;  La  pcooiella  giace  col 

iMMlooe;  L'asin  con  F-asinella  ai  rafirontai 

La  topa  al  topo;  la  aerpe  al  biaciooe,  ec  Don* 

Frane,  ìu  Poes,  rustie,  3i5. 

$•  AaiifBLi.il.  T.  milit.  Mttehina  da  trarre 
gr^i  pesi^  usata  tanto  ad  offesa»  quanto  a 
difesa  delle  fortcute  degli  antichi  itaUam, 
ad  incitazione  r/e//' Onagro  de'  Greci  o  da'' 
Bonmni»  chiamato  pure  Asino  aalvatioo.  V. 
ASELLUS  nel  Du  Gange.  «  Volendola  i 
Romani  prendere  per  arie  di  goerra,  fece» 
trabocebi  e  manganelle;. •  •  .pai  fecero  una 
aaioella  di  legno  >  e  conduaserla  fin  alla  por*, 
la  delb  ròcca,  ea  L'aainella  lìi  in  quella  noim 
arsa;  la  dimane  fu  trovala  cenere  Fit,  €oL 
di  Rienzo.  (Grassi,  DU*  mHit.)    ,  < 

A£fINBLLO.  Sust.m.  dimin.,  o  piuttoalo 
▼ecseggiat  o  conuniaerat  dì  Asino,  AUo  slesso 
modo  usiamo,  le  .voci  MeschineUos  Vittanello, 
Feùchierello,  e  simili, 

fh  Fignratam,  per  Corpoj  giacché  iT  .corpo 
è  come  V  asinelio  che  porta  V  anima.  In  questo 
aenso  figurato  si  dice  s^ndkn  Asino- ^h' Ab* 
bete  di  Vercelli . .  •  appunto  lo  stesso'  gionno 
che  Antonio  {S*  Antanio  da  Padova^  spirÀ» 
stando  in  camere. solo  in  oratiqne»  se'l  vide 
sùbito  coinparire  innanai;  e,  dopo  scambie* 
voi»  saluti  ed  abbracciamenti^  Antonio  gE 
disse:  Ecco,  signor  Abbate,  lasciato  l'asiiidlo 
mio  in  Padova,  me  ne  vo  in  fretta  al  paese; 
E  ciò  detto,  coli  un  leggier  tocco  di  mano  gli 
risanò  la  gola,  e  disparve.  Mt^,  C^rfese.  in 
f7r.  S.  Ant,  da  Pad,  e.  ii,p,  a83, co/,  j.    > 

ASINO.  Sost  m.  Animala  noto:{CosìVA' 
sino  è  dichiarato  dal  Fruttone;  e  questa  volta 
celi' non  pelea  meglio  spiegarsi,  né  più  spe- 
dnaniente.  L*  Asino,  forse  giova  saperlo,  fu 
dal  ^Frullone  con  molta  paivìalità  favorito; 
perciocebò,  se  non  ci  mente  il  computo  della 
Proposta  0  egli  si  compiacque  a  mano  a  mano 
investirlo  di  ben  sessanta  cariche,  e  lotte 
sottoS9pra  cospicue.  Ora  siccome  gU  avvenp> 
turati  che  son  teouti  in- palma  di  mano  ón* 
grandL[]e  un  coso  ben-  grande  è  i|  Frullone]  i 
aocbe  i  piccoli  e  minuti  affettano  di  ciroon* 
darli  della  loro  aura  e^gratificarseli  >  cosi  noi 
pure  mettendoci  un  tratto  sul  fil  de'  cortigiani 
ofirirento  eìV  Animale  noto  l'omaggio  di  no- 
velli articoli  e  paragrafi.) 


ASI  •  ASI 

« 

^  L  il  numdarfiiori  che/a  tasinoiapoQs 
non  Bolamenle-aiMlipe  RAaeaMaB.oAi«UABi| 
ma»  Secondo  l' Alunno  ,  anche  OncAsa  e  Ot. 
CASK.  Il  qual^  Alunno  agginnge  che  VAsins^ 
«è  animale  asssi  notO!,e,pcr  mtrìlniirH  qodlo 
che  notagli  si  conviene  per  la  -ssu 
mtae,  se  gli  dà  il  titolo.di  Meesere^i 
Messete  Ip  asino*» 

|.  IL  Asoio*  FignnUam. pelCbr^K^  Aacha 
si  dioejtfamello.  m  II  digiunate  piaoani,  Efir 
I  grande  asthienza»  Per  maoarar  MmoMÙnofCh^ 
non  fili  dia  increscema.  /ae.  Tod»L%fC*ii^  i. 

}•  IIL  AnoAaa  mbtm  as.  suo  iemo.  Flgi^ 
ratam*  per  Tirare  innanzi,  GnnlónieraFmafr 
Ailerson  train,  (La  Crua.  regialrmia  loomiiHia 
TiBAR  niKxao  all'asiso  auo^  ch'ella  spiagi 
Mantenersi  ndla  sua  ostinazione  e  eapèrhi^ 
tàjVM  non  ne  adduce  es.)«Il  Caidinale  v*  ha 
per  valentuomo^  pui  aapetO'che  vuol  dir 
pre  qualche  oosetta.  I  rortfpaiii  vi 
male  al  aolifo;  ma  non  guardate  n  questo;  ssr 
date  dSetTQ  al  vostro  asino,  e,  come  sisis 
valentuooBo,  cesi  stale  circoapetto^*  diliymlB 
e  riqiettosa  Can,  LetL.  TonùL  ioli*  79,  p.  1  i3. 
Quando  Ti  areìe  Watt  {certi- uocaifuU)  a  vosue 
modoj  sarete  CQp>enlo..omandarii  lutti  »  IsBla 
gli  sposti,  quanto  la  taipola  per  Je  mani  òA 
nostro  Liaqpi  Alartini  ^  ed  in  onderò  dietro  il» 
Tesino  mio,  facendo  ogni  di  un-  poeo^  Pro** 
fior,  parL  4#  <v&  ÀppéSs,  edit»  een« 

^  IV.  AaAsx  eoe  eoa  n  coaa^'  amho.— V.  ia 
ARARE,  verbo,  il  $.  IV. 

1%,  V.  A  vSOBiaifiA  u'àsum»  Locns*  avvarib.  si* 
{|tufioaol»  in  modoc/onna  umile  alla  scku' 
nu  deU'.meiao,  Sinoo.  A  conUgnoio.  Fmc 
Sn^  dtM  d'dne.  Bini*  mìL*^  echiena  di  melo, 
m  II  tondo  {d'una  huoa)  era  latto  n  schima 
/d'aaÌBO>  comesi  suol  di»,  jnlartrto  il  suolo 

di  qn&  f  di  là.  OeudVo^MWMKl,  i^.  H* 
neiraniPers.  diPisa  ÓL  àm^T^uig^  Tos^  & 

f^iag^  <^  565.  -  l4Uir,>Agpic^  i,  laa» 
'  %  Vr,  ATTAGOAaa  o  .LacAA.  t'  abìBo  a  sassi 
cavwuA.  Figuraiam.  -^er appoggiarsi  àsase 
porsi  al  sicuro.  Il  Bocc  però  ai  servi  di  quota 
modo  nel  signif,  di  Darmitm  profiMaaMs 
(V.  ne'  Vooab»);  tolto  dal  coelutne  de'  villmik 
i  squali,  eoM  dal  sonno  in  aamp^;na»  k^ao  ì 
loro  giumenti  a  qualche  troncone  di  albero,  t 
dennono  «Ila  apenaiei^la.  Batd,  Moà,  ér. 
tos,  16Ì4  .  •     • 

$.  VII.  pAa  eoMB  l'asiho  natiSPBirroiiMO.  Di- 
cesi  di  Chi  si  ferma  a  doalofe  con  cànsifaf 
troiia,  (V.  ne'  Vocebi) 
$.  VIU.  Ed  anche,  Psaa  ooMa  ii'Aanm  ssi 

IpaavoLAJOy  ówerU  Sasasa  l*  Aamo  nai»  nRto- 
LAJO>  ai  dioe  di  Chi  non  gli  cdpiiu  iaasa» 
una  dotmag  ch'egli  tion  si  jueitu  a  uderfin 


ASI  -  k^SV 

%\  IlEr  MoNTAM  *A»  •Miiìò'.  SitUre  o  Mgt-^ 
t&a  a  eapmhhnl  wMékitèo^f  «Ho  ^BsA>  irtodo  ' 
che  fi  dice  Itfohtare  a  cavath,  •  A  dì  primo 
..i.  in  sili  ifffBptm  {pétpeto*^  \Mitìià^fhù  ad 
amie  ftrvaàairé  atf(bftié*  J^rdtiKK*  Martan: 
V%iifì  fétk      f    '  i  '       '    -         ti 

^X'fitn»PMi  i' «stiro  punti  oek  sboNior 
iMM-^MiMA..Fi^ÉrttfMli;  si^eeiM  Pmrck^ 

/Wj  o  M  Aiè^eAr^A»  Hmfbréè  iw^oittl  lem- 
/w.  «^OMf'è)  non  soto  (ioé&ttf  pM  ^ttur^iH» 
iiMMèé;4A'#sei]^pMi»*|(sìllfeid  fAtné  déi'siioii' 
doui  trothMi  iM>-  SéHMiS'  da  tfiieilli  -ftttCfli'a 
ogwl  eoB»';  é>  glaMechè'lM  frovatti^ l'ascio  «per-* 
la  )  soi^  itisaocviar  qua  «  4*  '  t»i>H^a.  FagitioL 
Cam,  t,  «!i8k  •■•         --.  »* 

(.Yl^  9«i»PlTl^'AM1lfi.  £iò  Stesso  <$lte  Mip- 
jmUkk^^Hui»  (▼.  iftilUSIO):  IMhMicra  di  dinn 
oh«>si>iisa  eofilé  Jti  ptArettlest,  equiifaìeiitè  a- 

aspettazione,  e  Éiniilr.  ^  Ani  A  che  té  tie*«r'  ' 
vtil4u9Bkr.  At<fiageHs  -di  sòspirUre  t^%Q 
ooflb,  a^pM»  veéppàH  Pashii»/il  pianto  è  p^^ 
imalitto.'  .^hsb  TIhKmi^.  et.  3, 9.  4f,]^.-^Bil    ' 

Loe«fe.  pno^erb:  ^V:  ìu  €ìlVBMA;     * 

%»  Xlfi.  Atfwfif/^CoMK-i^àna»  AULA  Ltt^;^ 
owien»  Goitt  Ain^ASW6>it  soifÀm  ca  %^a>  ^si^  ^ 
nàie.  Qoesto  *  pwK  erbio  '  &  ndafo  rìteeve  dif>' 
ferenti  sigriificasioiir^  coifM  a? olisce 4>'IIò»' 
Msiiii,pw%  1 1,  nMÉiL  7^.  LftOhitf.  In  f«^;ÌMHi 
aaosr  eUt^  e  seMMue  tf0tt4o  spi^g^j  tUM^a  ^ 
dall'ei.'dieiie  aMnscr/si  rteavt  tm  ^aenfiiaeBto'  ■ 
•bhaÉlaBaff*i^an>.'  Nel  passo'seg.  tale^  aè- 
oeimare  dwA^ftom  ròti0  aninlsadbMfivfioir 
xa  conoscere  Menagi»  'édt*0p0re  idràumè  A- 
gamiU  ««iB^  padraMs  if»ppoil>guada|^ 
dato/B  dlTa^fvrizià  dtWic^i  Vf^lb-soiliila,  'IH» 
to  appretta  «astaUBi  ;tt  tfati  «maéiv»»  QMaMò  ' 
l'asino  fa  il*StaoirdelMira>.^4r»»i.|^ir.34^  19.- 
).  *XiVv  Bna  tAiysinpattinNi  A'  votAst  ^ìjiI 
ASiao.  Mr  ei^iie  «m^mMK^  i>^  «ove  dki  taem 
doversi  tfisdete  da  'vmttno.  Aorfh  Aaré  «uf 
mfsM^flsre o^ gH asini H^tino, IPfabe.  JB^iifii»»* - 
^rà pMfBt à  qaéltfìi^m^ «'B «•  esse (fftfftns) 
diranno  d''aven(ftlii  saìiéo  Tddlfltf  vòWe^-duN» 
p^  molti  argiAttaiiti  ib  éoenritrid  coirrèrrài^o 
si  tmiceda  del  liACos*  lie''«iioH,  ^leSnintieicìté 
mortali  ^  "lo  insidie  e  gli  *odj  saratitto  dKpre* 
<CQt«  itf  catnpo.  Boctì.  Coi^.  t^S/ 

$.    Xy.    FaRB    èovtit    L'ASfIfO    At  COSBELfiOi" 

Quando  T  asino  ha  mangiatti  la  biada ,  dà  de' 
calci  al  corbello  (^e  éiSa  era^  Si  suole  ainhe 
dire:  immondo  taìfftte  ha  bevuto,  dàdt'  cidci 
alla  seeckàa:  È  proYcrbio  chcsigtitfica  Ptù^nn 
tiludÌBa  d'alcuno^  il  qnsile,  awndo^ TÌceVtfla 


ìUÈ  benefisio,  strapazaa  chi  gli^l  Iseo.'  (FiàO' . 
cM\  PùsHL  i^èeck.  Ùsm,  imed.  49-)"^  ^^  ^"^ 
tasti  pacbvnì  è  buon  aeifiaa ,-  Ohn  no»  fan 
cofne-4'ilsiiio  al  corbello;  Cecche  CoaL  incdi  49^ 

% fKVI.' li'iSf^'KN(TA  'a  •¥!!«> ,  e  aw i' am- 
OCA/- V.  in  AQtTA  ilScCTfi  ac.  807, col;  ii.  ;• 

%i'  X¥IK  Pn-wAiiciittiaTo  va'  suoi  *  s'  am 
cok  ott  i^iirt.'«ytilebt'«tessirìpii«ljt/fiitiiar«fgM 
ditm^idU  si;^  ttUPUare  gii' wild.  (Bdon.- 
Tora.  Proi^erif.  a;^.)^=»V.  aerate  ki  PANE' 

^.  XVfllr'TieDTto  D*Asmo  poo&iiuaA|*o  si- 
nrfléL  8f  dlos'di'OH  |ioii  Air /braa'^  jsoteFCXk 
tèlo  didmiir»^ml)Svvllkchasvr.'0ìs^à^g^.) 
^  Ma  perchè  t'^aHagretto  tU  questo  -ntoncbr' 

,  quasi  trotto  d'asino  stracco»  durano^pòoo»  si* 

N affligga  'ognimt^'è.  fuone  gran  -rtunniaHiShio. 
Set  Poi  10;  edit.  èah^  i€f3. 

|.  XiX;  Askao.  T;  d'  Asiro&  ^bme  di 
dm  ttéHe  nel  segm  dei  Oanonn'  T.  ASEb* 
LUS  \^  Poroell.  H  Baldi  netta ÌTmCm»,  p.  ^5, 
aootfiina  qu#M0  crm^  Stafle^  coii  I9  ^^*  periva* 
si«'M  Volgendo  al  Cancri  i  hiait^  iYrtodrài 
Duo  >pfOcioletlè  sletteropnargii  il  tergo  r  fiaàtcM. 
Tc^leripodfc,  éstfistqyei  isr^i  Ajdìi^  coi  Sh*. 
leno  cbra  v  owdnìliS'  Pioaaer  suoi  sonnackaio^ . 
sa«l|>lgwdOfM       *  '  ".  >    > 

%  XX.'A^Ho  (Fià  0").  T.  -botaa.  Vulg.  >• 
V.  t|i"BElfiA  H  9»  EffSA  AOLiAatA)  -«d  in  GA^ 
VALLOil$.'IA»rAOicAfALuw    ^^ 
f  ;  XXi.  AsMTo  ifi^tm  11');  T.  botaoki  inaig;  -  - 

'. V;  ìd  LÀPflMkB-ìl^;  Umoot riccoui^ 

ASiUdMA.  Sifl|t4  Yl  kiicraacit4  A  Awm.. 

i  FWob  ingiurila* che  si 'dìètf  aaMna^^^ooM 
Jisinón^^  HomoJ  AiillL  -^Jsinaidcika.  m  ì^ìè^'- 
sf'asMidtia/itr^eca  di  poiHarmf  »  Par '€he  ai»^^^ 

[(pteoki'di'Miermi  oppresso.  Ed  iodato  i^aen^" 

-  za  patera  ìlitarmii  SeuxenL'Biitè*'r,'*tjgé  ^Qul* 
figuiNita(Mi*;  ri^Birdndbsi  a  oéHa'  C^Mna-jièrao»* 

«nULcka.)  ''>-  ' 

ASINDWO.  ^fùm.  m.^À^tmf  dì  Ikktara 

'  gèovitèetut:^  EgK  éra.mf  asìtiòtlo  tMi'p<f  òe- 
mico  HeHaftticav'VM  n'addava'  a  iq^afoo» 
Pasc«i|do  k  t^  per  uo  doile  api^.  Fà^tial. 
Rim.  Ty  iS,         ^ 

ASMA;  Sosr.  L,  ohe  anche  si  Viice  AA^ 
SMA  e  ASniA  ed  ÀUSIMÀ;  Gnóidseà  àH- 
che  S&mma  difiteoiià  kU  respirai^  procèdente 

'  davmio  cagioni,  e  speiùàiikente  da' qaaichB 
tdieraziòne  Btganiaà,  (Bs.  d'à{(g.^perohè«el-' 
l' unico 'addotto  dalla  Cros.  eX}onip.  tàòbai 
pttò  riconoscere  il  sesso' di  questa  voce';  e  la' 
Qrus.  e  Comp. ,  quanto  V  sèssi  ^  sogliono  la* 
sciare  atto 4tiidìos<y  Kintiovinarli.  L'Alberti 
però  lo  accennila  e  lo  conferma  eoa  esempì  ; 
ma  i  sudi  saccesseri  sdegnatx>no  dSipptv>lh<», 
tarseue.)  *»  Gontr' «D'asma  Tradda  ai  dia  la 


4x^       AfSai.  .  A! 

ùmàm  à'mnm.'OfucjL  ù,  c»43^  ^««^  P*  *^  ^ 
V«fe  «oiilra  liT  ÀM»^  antica^  M  /•  tì^  e.  Ut 
p»,(%t  pi  Ttag^lOoiìmmmm  mollii  ayeve  ulMi'CMftì 
ofwane.  nhtB.XalàìR  TMoie  dK#iio^cagi«ii)tflecin 
pBÌm»»  «e.  9 .  e  »  posola  yrtrnd  tante  famfcota* 

sani  taDdiiiMlai«9arQh«  aitata  ricorct^Hiaasbne 
nati*  Dallas  «DiiiapiMiiattila»  i^,«<Mi,«eMaMCà-. 
da  Silo  oriJtlD»  coi^  mediocni.  adeina  alta^  gaM*« 

J.  As«4,  ai  legge  nel  aefi  b$4  i|M»l  vaca  dì» 
g«*.  .tBaa.$:nBu  paav'per  alftm<|ioUii«a.  fln- 
<|hL«m»  m  auftciaMe  a  lagiuipMiQftkiM  lidk. 
usotlla  6r«*  piè.altn  ad  alili. tiiiaoM^dì' 
acopftnie.i«^iiivefaratoii«aM  umido»  Qoophm 
<kwan&5t7*     .  «^   » 

.<«4Sif0»  l:io  ateue.slie  jisma,  ^.  FmltftiSh 
99  Cacc.  5,  ^é  Simmixt4atmm  è^reo^  ii.renU 
«lente»  A  milfr^'arte.,  o  il  ooaimixi  Jade  >  JDi 
i*<«|imI  alia  l'aamoy  tal  èiil'imBaj-iMsatDwiiid^ 
Aal  palinoli  /aftgu^ako'eilBnaABbiiilllXXiiffUb. 

•  »(ftniwanatf.^. Ift  rcgit|yw&> maMMo  i4aMO( 
en 4«:lMai caria ^ .0  Mùtatm »  ciaa  lo'léMiMb 
dalle taaaupMpb  feaaaraiaoegait  Sisari  tffoiirt. 
doaa«rteleri  ca^,  meo  èfiàiloalD.  de  alffcdir» 
die»i.tfjaw. yì  aìjietiaiMdoiae  ftti  errar  It^os 
grafico,  ÌB  eaofibiò  àìMntmI  Eà  ubo^crittùrii.: 

\m  anart^  'acl  pÉieae*  detta  Jiiriatta» 
:eldìede  i  pMeauM»  éysrhai^piàj» 
gli  jrafpDQalt 'vern  de  le  dfiwìl^ 
tanto  dff  fiH«<aetoriià,iieQ>«kefne'«KceHbl  dUU. 
la  coccM^die  pttrfWM/ieàeaUilfckalìle^ìtl 
geiaei*  ai>liiglièeie.deUé:liagtte»  aiiiac  <éa<».  le 
iheiweeittdalla  irod  ^  «e  la;4BtéNnioaaioiK  -dea 
levo  jeaK»f  fi#  «d  ogen  jnade^  i/jUao»  viiwiev 
■aepatla,"  qrece'ìneliii  «d^airrà  4)aere%4ib  apiM^. 
eìarle  ^«ìoèMiKl  dle^3dMea,  eoovieaiiaaaniaé' 
dell'  iiao  eostanlé  di  fUte  pldiMoiili  »i  e;aerè 
iNM  da  aHBtlttrle'.ijMi 

e 

dia  AiYellaT... 
«rdSQLCK  AmM.  ni«  JTeiftfo 

•  9kI«'AaoiA  #er.t  ^fftgwÉtye»  .^^^weiewe  ag» 
/¥tt  Alila  ^MT  eeagtie  '  aafaori»  eutlatiom^m^ 
iena*  IML  .eijiL  étareai^A .(Femi^  datifimUr 
jisoio  de'  Toscani  é  derivata  la  oaatni  ve0B 
pAàammiVmM  prosit 'ìf^  sigiiiLdl  MIkdmtj, 
cioè  SpieagKoo  ffiaeilrÉìad|Mr«r  léllò  fwAR 

liieneelieeCeiaBBeBllopeaté>4».per  nae^ 
«alteHojMwleaihie^ibeochè  ^tAe0ge4e 
taiiaao»r«aaerai detto  ìnftitieet  viom  iMlim/k 
imaeUi  t^nm.  Picetti^.  fuise^.dìeendo  siaì  altri 
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I  •  •AftPALiTO.  UheMiao  «be  ^l;Af<<^ . A- 
!>»lH|Otf«<Atf  Mi^aej^  ^Saudiane  OmftOd%m^€fu 
I     iVbii.  ^  ASFALTO  peK-  Bkamé  è  ak)t|ia- 
ttiae  dilla>if>oo{re«ieereid^lee4  (llatKi,<tor. 
|ifiéd.^ii*i^eeUeB. 
sierfìalaé  lMeja(nMÌe-cli%>i 
»'  eopiiti  >  i  i|imiIh  evrt0dtf(ire*et#  JcnUs  per 
airCNftìHye  MipMé»  eot  /aàig^ecer  #  Jariao,  ìa 
vtfte«Mla  tMei|pajf;*e^laÉm'eìa  laA»alsio 
gaadJM^^  ittuiiki»^  ceweawraretto  laiaMara^i. 
EieedjT  no»  eenaìdeaimd»  i'al-fet|iaOBÌ4tHt» 
si»  tpengooo  eeeN#ad^.a'a|MPapeiili>  i'aatfn 
'  Vooabolarj. 

MMKUUtO»^  81NK1  fiK  Le  sieiM  die 

«%eilgglàye^dMd  iMff»  fim/Mom  éi^m/té^p* 

^khmtte fa» i  lMMaìdli.4i]dKlii..«elU omm» 

r  del  maggiore  jiyihig»  «be  •'  ebbiaF  ndlopa* 

Tegole.' diad^  0N.  e  Okfiti^  4w  ^ 

l  'vàSl?^««bl4A«  Stfal^  /.-IL'  bataa^  vd«^ 

fi^ieVliiei  ^^j^^0tml0t  dmot  it^mkét0  dd  iish 

tìoiih  «^fidgarmeiM  a^ehe  jtspfitVk  e  Jlai^ 

mtti.  JHdL  eaiifi^wMik  AsreaM;.!  lati  in- 

iiri  fusti  eoaotbtipEegeti^'  HMkerà,  digli 

'ebeniati  e  dagU  abbastraj  pap  liagiare  i  bn 

1 

i  ««idi 

r  AMIKBA&  ¥e«a.traMa  daiai.*ip^«»g|i< 
e*iaiei,iiidlló*atile>b  iaiÌMM««'^»isMÌia  di 

.nhtper  ;lo>ai«iae-ehe< 

cell'iBfergeìv^^ie  in.  aeini»rQbe  yeie  i» 


.  Aloupi  gls'vdopm 
««i  di  ad^AO  e  di  raese»  Xbifr*  ^^^  ^ 


9ASPeBGfiR&  IftyMWK  #  ^mu»kt 

^ffitìmmm^^  Afrivé^  Stufile  nidi  ifc  fd 
*>/aaieMia.aaKe.eap<iy  PipenaJeiijjKliyi"» 
M  e4'imjbiaaua«u^Cig>»li>  eoii^tM. 

gneté  ^.ipanrwtf  leggtei^— nie  df-jaibiiiilra» 
di  bigrìMie  le^éarte^^io  fnr*t0^  eaudarfo  aMV 
raiMio'daHe'GvnaQef  ne  noia] 
oMiei^i  eb^'egb  «wae  Mar  r  I 
lipenaìeriiB  eweiia  ahi'la  edjajgnàwrji 
in.<allwiMiéli  a«im(iil<ij  ^Oiwie.n  mm 
cbtei'«.det\Pelaw>4o«e«e  elbgafe  àias 
esperte,  e^'destbfatp.  a. iaaali|r|^«ì 
del  terbo  ^yargere^  Me  eie  dì  <to* 


hàs  o  Lék0  £Mtitf& litmos  Lé»i%*tÌM9È0l^  t  ci9iBe  per  sempliee  ddidno* 
etnetro  propòaiia  che  ekupt  i|ndiilf4jù«  in  I  $.  In  aMdoeaaDhilo  |^  M^trgan  <«• 
«nee^di  AkbmimK  àkmmk  LmMmia.^  1^  Si  r^fm  kfmtHbm^^Q^À mpimmoìl^ 
oaaerri  ahe  i  seoodo) .  aUMiNvi  di  WfMa  TéMo^  sigó<irilaw  rìvdlo  aljUgata.q»aM<  cin^aaig 
pa»  il-  Amo»  dia«|onel':c«liep>.a)lO'4ffe  m  tseilieo*eli«>aa(gKeai|enMedi«r«MinÌ'ekit* 
(ptaHee  brearia.  XnfOb  jtjgrk^  %m^iIS,     ...    Qi  diaiftni  qpn^pefagOy  «iff«q|eiKh^  ìi  Un^  ^ 


I 


ihSieiiiéRIOi^€|Ml.'«i»  *»<— Ili  p«r 


%,  ¥Iib  if ■!<•>:  «*C«t  kjm,  t/ 


\fwrfiroà€.  Non  wiìiè.  kukmùàt»  ^akft^imm 


I.  v 


ìImm«iÌ0#«.  Mù/hrét  * 


di  goÌM  iHèlt»!  Di  «ìr.f«BÌw' wp«no»»iA| 
•  iM«irid.'4gaì  ipì^gfcr>(i]f>MCflÉVi  gfilpMinel 
vcìdeila.  QiMal»  otto  «Me  MpettiCiiaibtt  di4 
dir/  ic  ben  .iltandtvaicilnok  Mmté&(iii9ùtemm 
>A.r(Cieèt»ift'giwiwifti  •  JMwmyMii^'qftarcBeei 
klÉBt  Vmr^e&fiimij  Bimormk  miam^  e&i  Ji^ 
fttdir  C9ap  j».;MMr^«»  iHMle^jfQMitetdUMef» 

tàSPilFTÀRB»  TWb»  sevtrM  dal- Wl^^lie^ 
0ierff>-pMfi«iyi  farpaniMllit  ji^.ValitWfjnMn 

ABMPnarìB  eonMHnetfieBie'fli  ikeeaÉfj^MiMiiNi 
4k Jiiq|lrSpnlfc«Ml>delt»noa |hiò  OÉWMyAè 
èjktta»!eeift:th«ftr^iftift  topetti*  iffeee/ClMiii 


>)  P^Vìeneìt  pmiev  e  ad  dimov 
,CòVii^e9«irìo  «MM^delM  e 
fpmuDli  Dondni  e  h^^^m  ^don'a^ne 
a  ÌQHU  Saeùwt.  Rùfu  fe,  33.  .  "  w 

.  sAiÌEV?6TAinS|ive«kiil.>da  trt^gfci^wlrfrr; 

^ii  A«»«VTaiiriftF^t0eiA«^(Art|^MaMoi  fir 
tM  Vicaliahriilt>elie'^i»  «yéipftiiinié'dl  (ve* 
dere  in  A  GLÒRIA  la  poilitta^ 

%.  IL  AÉFBxtiaà  «i^rM  xnMoak  «144  6Ui« 
pcr)JÌ0pdltef»iÌ40ai|p«i  /^aj^;Da^ 
i^eeiaHlì»  dlrt)|fivdA.«&  f^eMB# 
^  v«il«Me)«l  jfiMié^  AblNIé  «Od 
pMÌ  «M  nuM»  porUii,«M[.flènn»i 
dliMHa*  pfctiaee.  ^#7<;>^lfi  Mdf44  %  ^T^^Sys 
€otf.  1,  edts.  Marni*'     •  -'^  .  .1  ^  m  *       «>-•'} 

"^  -IH^  AsmwAna  «%  iéo«t#j^t*i^  doaaew  «^* 
Vi'jii  QOB¥0w  :  •    .  U^  ...  -,  >  ■• 

J.  I¥.  AafsmaB  xe  xqpm.  ^V^inZfiitPO* 

t^¥;  'AemvtAMi  «waì  noe*  oo^io  «dèh  Vale 
4^Mmi»  imt^fmmL^tmmm-  eeuio  icb^^Èsmìcma' 
debhm  é$$er€  «nei  ^'fOil^tfrioèflali^aierfvKdil» 
l'tfOffaneAi  ippp&t0->n  4f  «» «fMmi^ SDu liai 
anMi»«QM,p«Aè*ÌMU*  tò|Miinvn<i.faiìpU 
dilettevole  ndb  oimh^».  l'mipittiini»7Ìto» 

«aar^at  iiinlrtiìiw>f.<i»Per  le>40  anpleto  kfii^ 
risaare/lefeto  l'Jbo  ■■piimnuintaiie.a  CiwA» 
a^.  (T.  fuchi  Jnt£TIGliIA.U  i. 

^a  Npoioy  iMptii  nmuftnnimwit^)  t  ^  r 
^«  Vili  Aefaiimii  «fteanO'ikK  4li<MiH 4M4» 
a»iwiiwii  e^itèfkf^  /¥«M^4tera  ^&' A4ni»^ 
awwi  à  enneiy'nfci »  ii  pfdmim»  a  «MMaite 
•inMli',cenÌMane:ell'ÌBl«MMe  ddle  cìmmoIì. 
FcmK.  >iS?.iitfl0nilni  d*f  nel^Mt  dAiM» •  «9  A  W 
^  Jrmgé  Wl),t^iipaili  éArfetrf  boNfiois 
Fior  Ini  éaiéi«Énnl4ln>Jnoiti^^fe^  Cambinndn 
eondiabn  lìccbà  emenditi:  iAmAi  Bam^*  17^ 
M;  Bi^  egit  a  aw  M^nte  ii^pid  40!  ^icde  |Hr 
ti  iMa''iot  Di»  ìwli  m  là  t'-mpMta  ¥m^m  fieé- 
ffiaen,  eh^è^opni  di'fede.  ;M  Anyw  :i8i(  4^;.  fl  ai<meò.à»«iyai/tar«i«^' olia  die  jm.  Ànebe 


elM!par.flAiiifitaDnni  «em^^..&>ttip«è  none* 
prendere,  M  iK  a>  iio^/v*. «dl^n^^B^ 
eiM^.fioK^ééiéimÌi0m.  ».     .  l  .>' 

•iiiA8iPiraiMQLVAi'S|^X'  "  r.v.  :^'  1:..  • 
M »fftartiéi^iiii»É«4nignil«  dalli' (Kiia. <^ 
7S71  mAiii^w^èkéfMà  CaTiilieoiiAe  «itonM* 
nÉÉio «vnnMylinÉnli II nnpeiialinn p ii^bì  ikfB 
allai^spBdiiBbla"MlB  di  i nummi:  prof  iiinwn 
ddb  ^ninnuiidi  nllinie.^Aal«>iM«4&^l!AQ/:77« 
•;'iA6PBSS4IZlàN&i6^«  fL-r  .  )     .i    - 

)§ivBina  mmittàwl^JhÈitmMnmm  Jjpnw 
14^  An^c  li  dieo  Avv  iniènziO«^--4lMÌ^iimdii> 
atnlò.  4i^wè.  nmite^èòineM  beHé  Ar  Jkpie- 
lin  nwwdar'innniMd  qiwilt  Jnaa; 
gli  annui -BOiiri  ipèiin  foimnrin.èDse 
dle^pialà^iipiB^Ml  è  pai^nerriipotulara.  Oé- 

AAraTVO.'  Snat.tnu  Ver  te  ^u^altere^ 
4tpMmÈémm*  iiati  AMpnrtelta»  Onde  *  i.i 
.  :ffc J.-CM»ia^aii>\iiaai^> illiiniftrn  A'io»* 
efa  eA»vi;^  fiyji  oacnffl  àifuMtiM  (fMg&t 
nv/lèt  hmUtM^ékaVttqiul,  dovè  igsaèeuiBié  $i 
ptutgomo  admfmtlmìi»  Sé^ne  vegga  la  mianla 
diaGPkienn  iMirOntilo/ogài  dal  2taet,T.  ni, 
p.  i.ti4*8-aeg»  .•■• 
*/  |.  IL  Svini:  jo»  AaaiTVO.  ^ita/v  ài  a$pet$th 


(Cioè:  B^  io  ft' polso  diìfv  ciò  che  t' 


ntgiémk ydisnmif  4epm  ^mtopmMojmaM'  q  fercnza^  «S^are  <i  I»aÀ.  ^fimSia  *  aanA,  pigliee 


per  VÓÉM  aJr^MppiA  9  a  Éfienimìfi,  kfs  Aw^  il:  .  AAMAÌUi.  V#bt«iÉirw^4|iliM^^A^ 
^AFfar^.  (Grvt.  iki  A  BADA,  %.  IIL)  E^  po»  f«.  L^L  ^IKm,  •jUVm'V.*^  Qmà  Àék 
rii'lo  ho  t^ariO»  qùl.d'm  m^éÈktékt^nii^  tatm  di*  ifibodteo  oli  mM9#ai''^feMK  dw 
nevolmente  ci  «mpie  di  ipertutf»  vMI  toglie  |  loto  Aà  fmfH&m^iHm^mùanA  •  foyMidiv 
■kanoM 'di  oiottra^pae  us-ttlMy.y.  eioèthtf  Inoià'diqiMii  dbe»l'lMM 
<^imdf^  le 'vòlto  dogli  «lìiri  oi^óancMiò^'»»"^  *  trtfcrj»  ti'driìkMflM»  «Mi  lo 
gna.^'^^  pé^  stare  ad  appetto  dì  pifo*  e%roo-  [  Bombi  yÉmlii^  ay^ir  \4i»Jm  «Hif  w1  età, 
aa  ricolta.  Tellor.  VHt',  i6%.  \  •  \ 

ASPETTO,  Sust.  ra.  Per  reduta,  FÌÉémj 
Appàrtnmi  é&  Lai.  MdspeóÈàÈi  i  --  -* 
•  •  j.'  Di'  f AIMO  «atarro)  —  'II^  bkw»  -A'arftntr^ 
•^  JMab'paoio  uffBTTO.  Loipoaìooi'  atf  ««hUH 
amioaopra  impbHanti  bateiào  che  ì4 prtik^  |  ihIo^Imi^  (GM  povintoto ai^diaa aIM^i^ 
fmktéi  J' prima  gùmia,  à  prìma  Pbtar:  LalL  |  »«  Hn  \eee  «^'  AiftfnaaMifo»  oBBit.  Mli  il 
Pruno  ùdspeeUté^là  prioM^  adotto  il  Povero 
Àrvédulo'  Jiarairiglieaai  di  ^eslo  aigiiore. 
Giri/,  Cah>  e,  5,  p»  49!  edizt^fiór.  iBJ7^  Una 
profendUaiifto  T,fdle;;.«  al  baMa^^si  ttan]VÌ4 
gliosa  e  atrana^  che  di  pigino  aapetto  anaventa 
eoo  liMakalo'  4«rrore  gli  anian  -  di  coloro  *  elio 
vi  entrano.  Sànnatn  Arcod^'pr(n.y  ia^,';>;'i36.' 
I  jpiaU  j[/«^rQ  mi  |wr  milt*  au<U  di  |>dtér  vede-' 
re>  jl  p^lié'vengoito  da* voi,  eomepérdiÀ 
promettono  niil  primo  aspetto  #  gnin  eoae: 
bar.  Letf;  àv  33.  Ifel  pi^iido' aspetto  móstrtino 
graiìdissinftì  nfodestia.  CatH^Cortegi  i>  tS4^ 
'  ASPETTÒNÈ.  Sust.  m.  ì7m(>;  per  !o  pie, 
Ji  mpl  i0art  o  Inosso-  da  ma^  Ofuhenèfkri^ 
iéfptitmé^  if  quale  Mpétta  ^.apposta  al9fid 
$ù  ptt  céuUi^ 

%.Traslathantenle.»'TtoÌàìì»\heùe'Spamì 
git  amici  {che  gioiaàù  à  p^mìòtà)coà  Un  tin- , 
quaota'quìttró  o  coi)  a^fjdctiiantaelBqiie'^et- 
tare  ehe  uÉo  invijH  efaì^fK  dèi  rèsto  ^'  o  vefì^* 
ibonte  passare^  per  «oMI  meglio';  onde  non 
^  irnmcrìtameiile  Bela  ndsli^Corfè^  Adbi^ 
pei*  V|i%àlo  pròyérbio  son  detli  star  dopolM* 
SCIO  con  l'accetìa  te  gbisaf  di  lààUzidriili^  a  Fi- 
ranae^con  più  mite  vocabob  sirckbmaaó  a^t- 
toni.  Piéirop.  Chir.  Comnù  PHhimr.  #4  tèrg^. 

«ÀSPIDE^' Sosti  d'.ambo  i  geiiari.  Nome 
é'um*Sèiyfeniàlevelenó$iisima:hÈÈ*  Jtpis.'^ 
.  %.  AariDK,  ausi;  m.,  T*  rarìliu  Home  éàCtu^ 
none  dshe  traeva  mfino  ài%'  ÌSbhre  di  péUaJH 
da  gran  tempo  fuor  d'usp.'»  L'aspide;  pesto 
anlicO'^  povero,  iS  metalb  j  porla  aàlih^egli 
libbre  8  id  1  o  dì>palla,ma  é  lungo  sobbooabe 
ned  anoke  ^ò.  iHb/vUT. (Grassi, AVmtfcL) 
.  'iASt^lRANT&  Parlie^  ìut.  di  Aspirare 
<  Manca.  1'  «a.  telT  Mbertt.)  m  Morto  fircob 
nette  Spagoci. .  •  il  di  Iti»  cseroib,.. »  privo 
di  cetano,  ma  non'.draspi^d'a.divenirld., 
in  breve  sbandavasi.  Mficr,  Giupir,  e,  1%,, 
p.  1^0.  (Qui  in  senso  di  Pretendente.*^  TeM. 
•fat,  « .  •  * .  eàéerdtus  èjus , . . .  ainissó  duce^'ac 
pàsamn  m^Itis,  sUfi  ifuique^  èmpeiyihi  péien- 
tiòus,  bre^i  dilabUur*  «») 


VooaÌK^-««*  il- vobee  diélSa,  b  9MÌ6  • 
vwlaBilenti»  menlnrilbraiié  b  mtao  a^fb» 
de,  Fuor  dil  somtnó  dett'aipié  innalla^  w^mft 
LaMfrflMbHsaW  (ArebNM  M  pàtmm), 
and*'eibaflj[iir»;  E  kggermeMte  -b  so»  |teuia 
(pkme\  mtanlo  i^jka  e  oiovo.  Tm$é  HmÀ 
er.g.S,%t^.  '.  ^  '  ^  ^ 
'  $.  If.  AirRUESB,  ila  aigai&  olt.vpea  MsméCst 
denOfo  ad  uh  ìmoff»  epinméiK  mf-.T^nf^fìm 
eempm  {ie-apl^  Jt^UtHar  eiift^fraod^^artaad 
imo  ad  UDO  i  Ibrf  é  b  ftasore  d'teJe  ilsob 
Aspifar  '  posaa  ^aapor  cndt,  or  rvoMlo  II  wmsi 
borèaitche  f  oAdà'iodtartì  ItuoehJp.  «^-  lé^ 
(Quei  f^o/ri^e  vale  per  doveJ^  "- 

%'lUi,  AarmiBc;  m  aigoit  altv  fuébidar 
Jhori  e  spargere  quasi  a  mumMl  dl^tfire^ 
dì àfìHìto,  dfénrai  «  L'orto  tàhBfStie^à 
fiorf  e  dWbe  {jo  albtti  (Ar  a^;  oipwAild- 
dib  ch'ba  gli  orti  in  «òro.de  g^  «^ 
Aìendsi;  iRuosf.  j^.  I>.  ^a^,  - 
'  %:iWr  AsNiiiaé,  figuntomifper  Buere-ff^ 
pttìo^foinreiiHde:  bir/iii/JAnórr.  •  fi  «soia* 
voci,  voi;  Sstirrcbo  al  moMe  Séandoteì  nd^ 
ove  il  cavai  PegiEso  Feco*»al  aasM»4oel  Aa» 
8b*lfaftterl|s  V«<«ì'j  chot-d^mner-coUna  0^ 
vaso,  'AapiHrv  volge  la  betrigoo  ftvate  Dì  H 
Ifprerida  al  dcdoroso'omb.  éUif.  €bA^«  ^  *; 
H,  11,  pi  i'.  Vi/datifa^  Apollb^  a  K  iM  ^ 
aspi^.  »è)i^  nuHMUm.  Si:  VagliMt  ste 
que  il  i^o^lpresmfi'tol  atfg«rb«::  b  qo^ii 

rHè  ^4tf  fi  prèndo)  e oapirirtMnÉ  b  «ófb 
ìbMio  diro,  itdobeVaggkrddb  vesiiv» 
lutevòb  aBsldeibi'<ttoè,--^raseBaa)?*«^ 
Asol  /.  3,7^  jlfO'I  Timi;  ^h  tool  vvode,a 
Divi,  ^Déè/'Cinadili^tlelllMido}  osa'vtfr» 
de  Pretfc  der  hfai^bar  «he  sòW»  n  Kb  T«fi 
sbvénb' altari; 'e  v«rl  aeioglbribpirale  ai  ai» 
corso,  0  Aieeora  lòCDélvero  ■•vìgarais^ial* 
Parte.  Bàfd.  Nimt.  h.  V«|$^hnf«oj  a^  M- 
Iona  aspiril  e  Marie,  6aéle''mégobrdtll'ikn 
gente,  Date  Malei^ia  aleViodorae  caftiai  Mv* 
in  Rim.  tntrl:  f,3ol|.  .  .- 

*     §.  V.'  A«rtaiCHByper  Ì0$péfmre  \tà  if"*^ 


/fc.  iay::h^JbaJettPj|ii)»lb'ehft.U.ii»tt?o  (ii«mv 

vale  .AviiMpdffv  o  >/3MuMii|tf  deUdem^^-  di 
wiwywiWfl,  .léwkm;.  (6«f  d'tgg.  ««Hit  CtiM.^ 
k  «pÀiiwI»  nctrtimaiidi  qiMHo  {v^rb^t  ASPI- 

alie.flanfei^.d«ilBt£»ì0Mr^4>pHn)o.;«  chi 
«Mriv^kiimolei  0  noci  pi|re  ì  g^iodvHM 
t  «■■■ni  «d  i  .^ib^  quasi  «if^irMia  a ^«^ 

Mali IwuMKlSareXtfiM.  ij^  Jii9feii4w*  cc^ 

ASPC^ATAJIENTE.  Avverbio..  Coft,  aspk 
Miùm.  <Mtfioi  r«k  .ii«UUIhwo'#)  ^  I  ÌLo^ 
NMm  biìfflBiioiioìaltiif  ÌQfi0ptìaÀ;e(la.c|tteiio> 
oAj  0&/4  proferito iìoB»  oq^ra  iHitfft  .goi)gi»4 
o  eùa»j4h  qiMMfe  .vMBgbUmo  a  JftwMLe  ci 

«Miite#..'^..€booiiik:  £«cé  l^odMw^ooo.l'qcbel 

»comdttB$mavm%fi  in.iince^£àaUt^oiUi,jg 
#  aì^Èt^fU»  dÌ9kiffU4ra  /qto^  sopmJejqmiÌM 

Ouiwwtfay  (dd  Pcof.  &ÌM*  GfUBeiM.ìn  Ocfflr. 
iMorvi»-  a^  Voeab.j^r'  Por  impernia  de^a  hit- 
-glia»  o  Ibne  anco  per  iena  fraai||MÉkale> 
altri  potrebbe ^ednnne' da  .Risata. teiDd,  cbe 
la  mftimsmsi  dica  ppc  mm^k'.  Ogni  equìvoco 
iia  tolto,  sol  cbe  0'  ìiurerta  il  pefiodo,  «scri- 
vtiido;i»  tal  £nvi«6^^SP0f  cbe  ancbe/ai 
dfiQe44[AWOs  iSSf/uaKtMtiy  c&  » 

ASPORTÀBILE.  AggtU^  C^sipttbo  Da 
poie^  usparÈaret  àxÀ  poviort  da  un  luogo 
od  un  ^ro.  ^anca  i'  ea.  nell'  Alberti.) /■  La 
*voeè4Blniailfol«2è../iioii  suona  in  piano  vnl- 
gavo  altro  AuMombéU^  Jmoidbiie ,  e  se 
v^lfNiqiO'aQcbe  àke^^àsporUibiU,  Stdvm.  Dif, 
oc*  6»  aa^   ^         "     • 

ASPORTARE.  Ytrb.  att^  Pàrioa  via^  pot- 
iate dlUWfes  BàUnort  da  un.  luogo  um^^coifa 
periroÉpoHuHa  tu  fin  ulCro.  Lat.  ^sporio^as, 
{WoeB  scbemiu  ds  pedante  ia  pedante ,  per- 
de tho  la  Gnis;non  i'ba  r«|^|rau.)  •  NuUa 
eoaa'è  nda'^nè  di  aJcun.altro,  k  quale  attrore 
asporlaire  e  rapare  e  perdere  si  poasa ,  sé  tn 
m' avessi  rapita  la  divina  canstanaia  dello  mio 
animo*  Don.,  Già.  €èlL  Sy.  A  che  il  preoop* 
roi,  /. 


gli»dttse:.A«.Piji  iodegoa'cQSa  es- 
.lere  w .  .'g/fom.  dk  (ni  farai»  prede  aaporiarso^ 
ne».  vastcUa  cspligoani.  J^ain^.  IH^  ve/ies.  t^y» 
p*  «B«  NadrtìuUa*  cbe>d'.officiale  regio,  t^ 
portando  iLdenaifo»  s'eca  fiato  scgUffcQ  de-^ 
gl'Inglc^.ÌlaMft(,  i,t;^«-/</«3»U9- A  Nestore 
diinandechi  mài  ipieaio  Recito  sia  ch'ei  dalla 
guerra  asporta.  SaWùf,  IL  l,  if,p^  i^S.-Jd: 
U».^  L^i  ,'pk^j  il  Bar  tutte  (le  cUJA  d»^  io,  oca» 
fuktai)  ìioke.a^ortai  pregiate  ipo^,e  tulle 
AlL'Al^fdo  Jcr  cessi.  Mml.JL  L  .9,  (*•  4^3,  E 
kmge  altri  dall'armi  L'asportar ^14  le  braccia 
a'aooi  veloei  I]bMrier,  ec..  id.ib.  /•  1 4«  «*•  Sì^gi» 
ASPBEGGUCFO.  Partic.  di  Jspreggiare. 

-.$•-  Per  luaspfUo^'JSsaceHiaio^m  In  ìnenp 
aiieaamp^te.  dell' arnfatjà  e  del  mare  (invele- 
niltf  il  capita»  J>arbaro  col  suo. Signore,  edsl 
caso  aggreggialo)  egli  sólo  fu  életfo  a  placare 
e  addokire  l' anim^  di  -^eir-aiiimiragliò,  clie 
pron^efleva  npo  pur  aervaggio^«  ma  e  m^rle  a 
ebi^U  compariva  dAy.^>ti.  Pros^fiorp  Par»  /^ 
fi^.i^^.,t6di^ediz./Stfr,A^if^ 

ASPRELLA.  Swst.  f.  X  liolan.  vp^.  Ìo 
stesso  cbe  Asperella  (V.  al  suo  luo^^,  élie  è 
quell'  Èrba  onde  lAJk  «so  pìif^cipalmente  per 
noiiare  i  vosi  di.iwno  p  di  siog^o»^  L* altero 
D^  aiso  imitatipr  pdtistre  iniglio,  LKcmpia 
aspcdla  di  lui.miinor  alquanto ^Jlfa, quel  suora 
a  german.  sinil^  in  Goccia,  «SJpo/car*  CoU.  Ris, 
k  5,  f.  jao.  "       .    ."  . 

.  ASeRÓaiJ&.  Susi.  m«  T.  degli  Scarpelltni, 
Moratori,  oc*  «*  BConsìgnore  ha  latto  in  tasta 
dHinasuirgranp^gùla  un  ntnn>*roizodicerta- 
pietra  che  a  Roma  si  dice  osprone:  spesie  di 
tnfii  nere  e  spi^noaoi  e  sono  certi  massi  posti 
l'ilpe  sepra  l'altre  a  case»  o;  per  di^  me^o, 
ceQ4:efto>  ordine  disordinato  /che  fanno  dove 
bilorii>li  e  dove  bm^edapiaùlarvi  dell'erbe. 
Càr.  Leu.  1^  58.  . 

«ASSAETTATO.  Add.  di  Assaeiiaro..^ 
n^ohin*  B.  F.  M^gro  assaeUato.  (A)j»  Dit. 
diBol.-e  DOS.  dhPad.  .....' 

*  Ousrfmkm»  •-  Che  cosa  significa  Msaeitane  f 
E'  slguidca  ,  cosi  dicono  1  suddetti  Pb.  >  Ea* 
sere  colpito  dalla  saoUd,  cioè  dal.  fulmine. 
Dunque  nell* addotte^  es.  qud  Magro  assaét" 
iuio  sarà  un  Magro  siatp  colpita  daÙu  saettm, 
àtpk  dalfulmina.  E  pure  non'  è  cchbI;  né  cosi 
la  intese- di  certo  l'Alberti,  dónde; fii  lo^tQ  Ù 
proposto  artìcolo';  poiché  egli  riiuanda  il  let- 
tore al  verbo  ALLAMPAIfARE,  iÌqìom  di- 
chiara O  valore  di  questo  Assaettato^  diceu- 
deai  :  a  ALLAMPANARE.  Ardere  di  seto 
o  Ai'Tabbiar  dùUa^fiune.  Ondb  òk  Un  magro 
assaettato,  quasi  COLPITO  DA  sàSTTA,  si 
dice  Viso  allampanntò,  e  Allampakar  dalla 
fame^n  Ma  i  ' suddetti  Diz.,  avendo  4mcdso 
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A'S3  .  A  SS 

<l«fl  fWi  AlJiAMPANARB^eoafttflMfltlMi^ 
ciMHmte  la  si^ìflciai.oiie  delU  yaoe  ASSAfiT^^ 
TATO V  prCM  a  MmiÙt.  di  CUm  ésOndé  stàio 
tù^ea  dfjia  tméiUtA-rinntf  M^kaUmùm  uo^ 

tkò  per  fino  dì  ter  Snén  il  ««Ao*  AUJAK^ 
PANARJB,  b^iA»  i-agÌ8lnH>  éM'éJkM.mi- 

V  Auroritàdèl  dalvJBft/leciH  (Mirale  fei'lpoMOttD. 
da  dgBUDo.jrMeofltotMrO'Mlle  wInin»^  J^iioic 
Fì0r./i.47fyiioi<^;.ifi^li<'egli  «  racMlp^vd 
co>yk>  il  denvaitiw  ALLAMRANA'FO/  e  nel- 

VJppm4tcè  itMllà  fiar  dir  PemdfiH'mmy^l^ 
LAMPAKATIS^mO.  E  sénpre^  ia  fueau» 
Midarey  poeo  j^f  gtoco  meni»,  ^  ao6o  ii>Uor« 
NMÌali  'e  IDItO'  ^  fi  abkorraeeiaiio  t  ngatri 
Diaiottaq  e  Yoeabotaiì.  »-<Es.  d'agg.)***^*^ 
kdétcHkìoaedKixi  «ecee  ay»elto  cbe-Maaia 
feeecon  fttoitè  i>atole(n«U'-^if^Mbim)9  ehii^ 
danddb  eoUa  alfnigliaMKa  dcMa  laAlema ,  J*h»« 
jeipMao  Burchiello  >  per  'fiiostrarte  l' A^oì 
feoof^asaaetlaU»,-. .  ^l•f»  più  brrrerMMÌ  «n 
una  sala  parola  ^  •la-'alMrigv»  dlkmandol» 
lanlerÉa;  oioè^tboè  come -mia  Jantema.  Papùh 

ASSA6GIÌRE,  Yerk  ali.  * 

•  $;  L IV  milita  TVnMi?^  Mn  leggieri  tPmbat^ 
Nmenii*  te  Jaaeifel'mémko  per  Hc(mofee94A 
è>f09ie*'prrmh,  FrUlMt  TUMi».  •  Era^ìucìio 
Aeanatdo  inMiBn'coiiiitao>e<|Mdicnitt' dt««o* 
valli,  5)  per  assaggiare  rrsercìlor Vandalo k« 
sì  ^noitti^iienderé  gli^  ordini  sàokGttiwlMi/. 
ytà^  dal  Qhnsaf^  o Altri  -e»^«e^  Oecaia^Gnis. 
1*1  $:  di  ASSAGGIATQvnpviie.^  di' ella 
«aliamo laddMtliwv  :  >-  -«  v-^  ^''mì<>  •  u-  •.  •• 
•'««$1  IlrA«8AGaia«i«oft'innm:oAjterMniice»^ 
(féfee^otoMi^iaiUi  leggiemiee$  tiemie^ftetfjfar 
^éiggio  Mie  sue/arzr,  del  su»  vttloré;à:ael/a 
^ìmyffteMetma^^ìUy'Sefnm  ifemtm  ^ibai^^ia. 
Frane.  SsemrmmQuchMr  simsen^ngèrte  toah 
^4iC.«*.04' Ini^ttVMi.esatBdosi  astfaggiaftlco' 
lUrsali»^  e  «oVpaaaoni  che.avoftnO'.QOfliiii'- 
cialo  a  roottrare  loro  .iliVdto  e  a*  voleto  del* 
taro  ontani . .  ,§  ^^waf^/g/nsà»  il  .lufigoidQiyeo'enh 
«10  condolila  irtcomìooìaMmo  fort0  o  ikUMt* 
MiìL  F.  (di.  4M  fifMM»>.I  noilrìy  die  im' 
^fioMi»  paaa>it  a-' emani  assaggiali  con  loroy  le 
iresao  di'  erana  uoinini.  0  noq  leoni» 
aramioileasamenlo  delle monaohe^da 
Vcpapi|at^e/qni«llàile  le  ìharre^fieeTi^Monó 
-irancantenle  il  ftddantoio  affdle^  M  (oMb  0*4^)- 
0  '  «AflifiAGGIATaRS,  ObiM#v^Sg^.c-1leil. 
^'demaL  UbIiV.  afi.^GIUnfendnoiitJe' vini 
i«  e  gK  asaaggiaUMri*  som  énxi*:  oo«k  nn  nuov^iO 

V  gaÌMiie  voeabelo'  òjmàpttti  dn  PiorenliilOb#< 
CeojCjtf  j  CK* y« eC'  ,.  i-^i 

.  Qmmiìhm.^  Il  Rodi  .dM9e^  Fietmiim>^ 
,ino  d9gti  auipri  geoponiei»  eo«  I^e  lyiali  parofe 


ireèlU  <Bprsi»riHa  aBfgaMsn>>yoidiè, 
«K  essey  ^ud 'kuore  che  ^no^n»  il 
gBecD/.^pslrebbc  •daril-er  eiieée#e  che  Ma 
tMMii  i%i^idM:aisrìir«Me  4<da  Id  nqa  pik 
ìipn  rftii^fcii'i  iOìi<ftÌLÉi  nua  ò  t^  hallo  s 
snBnéeMbiirikL'«Éni^à0DasMMi>e»4ife  Mm^ 
ecvdUin  lo  aindieiQ4n  SMQtvndio  dii»4MMtoi 
ta  <idof« «  l' wnd'den  vosÉhols, e  fa«, 
emersi  dieOy^iiO'daggiorodiie^ssmlgi) 
ASSÀOQKX  fittila  nt.^ 
$.  AséìMlOi  fto  leral^  mlil.,  «afe  CMal* 
IAnmiOs  Jiggiffio  OiS>;rfnwnfgwi/»sr  éssaggien 
hfon»  ÌM  nemioù.  8in>n.*'jlsMggi«noito. 
FVane.  jbenmiHAMAOi  j!fl*gngailnei^&n 
1«àneiè  dàfailM'ameyienunii,.^  fiadd 
ìv  piena  MMgKn  teóHo  (1  iaùmsi)iA  psdria* 
Nae«le  dMbct»)^el«a  Iwvoè  dm  il  F.  Vagaiai 
ndlcóivero  degli «nocidtr» «egli  «angfi 4 
ndla  gei^Md  battagli^»  fé  di  presso  a  3pa» 

aoMaiL  Vftu*ft»fr(di.  dd  GhdltV 
41  ASSAUH&IVopnamiwéMfiMdlsMlli 

j*'c2^  W«Ak*ràf:as«^nnJbin  maolKln^ii^ 

*  OttOiMtoM.*^  fcilwiiainns  sé  d^ìpnili»  •^msIs 
Tarbo  dall'unica  4xlioeftaignìficaaaNi0  e  onb 
danflo  ì»%€runea.f«  Liaquali  ^eee^nan  <ke 
sosÉonmdc^,  ma  pin*^peiisandn>vtanlD  dì  ne 
sMH^MAnipMsÌBM  nti  asBilissy  »  cbe  ippem 
il.wf»  pnaposilb  lasda  .ad*>etfelln  eowiarra 
lllfeoi)iiSamw''i/*  m\  ai  ^nwe.^<lJa<conlplS^iaar 
di  noìiiisssi  Onmr^lbrse  vidtemom.Cùm onoaf 
Infoio  ét^MÌemi?)  ila  doke  odor  <k' 
voile»  idèi  -fibri  Còd  li  assdna>  e4de  cnpii 
i  lor  petti  «Nnnve  >ragbqa»'v  «c«  fliv».  Ai» 
(ÌSortna|ii^d!oles  mhtm  il  Frullone  4ui  sa  ira- 
^^^•t  amiti»  rktfkÈto^mffkmkBeimMg^ 
tttèfwnffk  Ita  bd  tnaakOfdfavoMa  iniospcia) 
AilB  e^raatdsdb  |>ar  dm  l' aosagKa  Di  faste 
dtlà  «looe.e  nuòd  4«gd»  jDo  giCM»  poi  «w 
Alessandro  al  pnroriiWo/9^  baiti.  9/SHapir, 
timore  lelènny  len^seisa,  Edfslb  d'dkrK- 
dadl  Oidi.raoilFarst  Aasoliro  odon  Isnp» 
Aealo  otlnL<:^*' JEtei  1 1 ,  n..845i€e»*cUw 
aisto  Qrlawdsiihi'iloiiadla. <aae  ed  cstsils  • 
l'altra  ripa ietaoa^AnBorrdinMOvo.r sud ii 
quella.  Bem.  Or.  iiè.n4o»  i8«^'  (In  qne^  e 
più  altri  €s.>die  sarebbe  ieeile  addone>aoo 
è^egli  dnnrt»  ehe.  ASSAIÌlR£.tioooilJoÉgD  à 
QoùMpàtas,JPmndgrtt  impmdfiomsssi,  ^g» 
làiri  r«4da  d!^omr  oeld  .^fe^pBsaeks  -in 
«SattO).innocenle7re  d»  nosiainmfW 

verl^^pariioneolle  eose  die«fimdaaai«M 
jf^cario  ^aticoro  •  4ue|lec  ohe  nié*diielisnD  I  cMt 

VAggredi^r  de^Uoinàl)  (C«l  poBSioapsis 

il  M onli-noUei  Osseri  wsiA). 


tmsnUm  ma  mi  iiéog^fnt^,  m  VikbfF».  ^  <  ;  «ì 
CTpdng<ewHte<l>»<iittaa  Iiniv«  i*  ndtaaitf :» 
istlo'dèpaterfS  «p^twmitf»^  1'-— «hoi  Am»* 
lìratio  ila«{^riM[pié  «itll»  4Moinm(e  4|ii^. 
cU  fiior*!  nM  i)  animerò  di»'>dìfiiMoci  er»  «mV 
gTOMOi  cè»iiofi  mni»<gàglwc4ft  tinfid  la  ve- 

•  *^  li.  Per  SnUmm  ad  JccùBiand  .<•  MeUtr 
mmtm  a  €^jdt»^na^méh  «loto  § igijif><.clie  i 
IjBUohnhiDft  ììimh^Jggndiorf  •  Pccò-imik 
gito  aswiir  queat'  albi  ianpresa,  E  rMpqniilar. 

lA,  Tale  AceoMiani  a  parlate.  Entrare  in^iisr 
carso.  Lai.  jéggreili*9m^CtìÈiXfamh:f»t^  naBali- 
rà»cdbi|Uìilì'DiapoirJi.aiai  la«fan€t8%  «iMiiUe? 
Car,  A.  /.4,rft^4ao.  (Barla.dK^.&aéa^il  quaW. 
imi  wée  di  korl»  l'«im#-4'9Scadfivej«ia^ 
di  èalmare  l'ioaaiiMrMaDàdoiiikyeggaai  l'Or? 

emUttre,m$aUrm,4ii$mee0re»^Kàkesi  di  Ivigo, 
di  fortma,d*optefi>lfa«UfiaCe^.  ed.ancUé  di. 
plHsi.  Frane,  jtfia^mikkj  rulwinéU.  *  lie 
regioni  lontane  e  soIq  iwtltiibilì  .di  IcoiHe. 

AW4LTÀRB.  .Y«cb.  aCU.JltfdA'ns*  «&  , ., 
'  S.*L •Per/Mrv  /!AMi|/to  cmI  un  luogo  far-L 
le,  Séireperfortt^  eu  ia  mura  d'una  farUe^. 
SA  Smolli  AÈe^*e*^¥wm^  p^unei^.l^aeemit» 
Mèm^r  à  4'dtsmtU.»l/  Akn'aoo,  avendo  ae* 
«dM»  dadoè  bnndcr  kcdoc»  di  .Cadore^  la 
<apilgiiÀv  (MatfàMf.  Xoit<*  dali$^iYta4Ì).0^,Ua 
altro  e»,  ile  reciT  k  Cnia.  in  'Afi^ ALTATO  , 
partioi.»  ch'arila  gmiifica  yer  >ddÌ8Hi^o^>    j 

•  f/II:  AifAi.VA«a  M<i.A «aàinA^ovvep^figii^ 
Mtafl.,  "AaaàL^itii'M  nmt»liu  Jssulire  i.iiam^ 
dìm9kper  tàr-hro  in  j«;frif..Lal.  firnvarì.*  « 
AanMÌnarr^Amltare  alla  atrada  i  viandanti 
per  no^derli  )B  lAr  Jav«è  k  roba*  Oi»^  iìi  AS« 
6ASSIN  AA  E.  S' iqjw  Ir^  ibfsi  ^iwahajn  aOa 
alisadaPar  diapierat^e^pien  di  giusto  sdegno, 
Cwnéiiii*  In  cb'  atte  forche  >  un. vada.  'Paic* 
Lulg,  Màuiff»  1 1«  Sfr.  Mcova  Gino  valla  barba 
l'Iiakns^T^piilpstti  nbaldotraditoce»  Ghie 
pf^4oafnde-Man  fM^eni,  id.ilKii,%g* 

ASfitALTO.  Suat.  m.  > 

$.  L  AiiraBscnvAlia  tr'assMto.  DUporsi^ 
dure  rn$$m$to,  ^  Y.  l'es*  in  AS6A]jIR£,  $.  L 

9»  il.  DmtA  assaiiTO  o  i/ assalto..  Jstnltttre 
■0l^sigiiif.idei  $.1;  »  Radainisio-,  avendo  in* 
Yailo«e«ivdÉnnodaio  Tass^ko,  inoo^iinoia 
tassodio.'  Ùutfam^^TèBC,  <ei^  dal  Qrmui).  E 
parAè  Eaioskerir  età  il  prÌ9oi|p«le  del  liioga 
dm iiaiivsserq,  «Vf  %veva  *tnmo  V  assedia»  e, 
dopo  aTerlo.battnlp  eoa  molti  cannoni»  vi  ivpè 
dir  r awalio  «da  don  Filippo  di  8avaia,..f  e 


tnìA  hiedesmio  tempo  la  'scalata  per  un'altra 

*  parie  da  don  Sancbio  Satina.  Davil*  ,(cit#c.s.). 
^1  HI.  Di  asiMO  assalto.  Locaz..avverb. 

•  eqni^raleme  a  Col  meezo  o  Con  l'opixi,  o  sìmi* 
IsjiA'  un  primo' aaaIUh.óoè  Con  assèdio,  im- 
provisi i  tion' preveduto  e^  ^on  prtpenuio,* 

.  Frane.  Par  un  coup  de  main,  m  £ssere  la 
[fpiaftm  dì  Gaoiala  sprotedula  di  viveri»  facile 
ad  espugnarsi  anche  ?lr  pritno  lanpio  e  di  pri- 
mo assalta.  /Uoni^cac,  -{ck.:  dal  Onas^^ 

^JV.  Fisa-  ASSALTO.  Assalire,  Invadere:  m 
GJttgnrta  con  pochi  siibiumente  feoe  assalto 
nelli^anoi  confini,  SallusU  (cit.  àvXGrassi)^ 

%  V»  Fiuto  assaito.  Assalto  daio  in  parfe 
I  i/ops  non  sh  nbòùi  pensiero  di  nostre,  j^er 
divertir  L'aiien%ione  e  lejbt%e  del  nemico,  e 
irmrlo  in  inganno,  sol  vero.  Da  cpialcuoo  si 
dice  anche  falso  qtlacQO*  Frpnc.  Fkius^^at^ 
tu^ue*  m  Jjiè  giovò*  il  finto  assako  del*  mar- 
chesia  per  l'altro  làto^  perdiè»  sebhen  vi  ac*. 
corsara  i  nemici  in, gran  naincvo»  non  rimascj 
perbfò  iodcbolita^punlo  l' ahra  difesa»  contro 
I  la^*i|ualo> 4' era. voltato  dallo  Spinola  il  vero- 
'[  combatliroenm.  Bentiv,  (cit.  dal  Grassi)* 

J.  VI.  Pont*  oa  assalto.  -  V.  in  POliTt. 

$.  VII.  PdsaDBm  paa  assalto.  Impadro- 
nirsla un  luogq  ^fifTte  per  assolto,  dato  aÙe 
suìS-  Mura,  Dicesi  anche  Prendere  per-fon^. 
Frane.  ^Ptendre  ou  Emporlen  d'assàut.  ^  ti 
Re  di  Navarra.  .*.<  aveva  preso  a  patti  Chisai» 
e  per- assali»  &s8aL.4>Afy/.. (cit.  da{  Grassi). 

^VIIL  Ricava»  l'assalto*  Star'jermq 
ultn  difesa  eontru  Ìl  nemico  aisaftant^  re^ 
spingerlo  e  ributtarlo.  Frane.  Souìenir  l'fu* 
sauL  m  E  quivi  *fimo  le  sbarre  »  rioevétlono 
fimncamente  il  baldoosi^  assalto..  >^ì//.  Fi 
(eh,  dal»  Orassfy*     •       •   \ 

^  IXì  RumevAsa  l'  assalto.  Ritornar^,  al* 
Pa^saUo  d^0n^ppa^,  d'wt  sitojbrie^  quando 
il  prim^  datosi^  riuscì  vtmoi  ffranc.  Renou- 
veier  l'assaui,  «f  AssalinMio  ^a  pHncipio  jnollo 
ferocemente  quéi  drfiiorìf  ma  d\Bomero  dèi 
difenàori  era  cori  gròsso:, -che  noa  mono  ga-^ 
gliarda  riuscì  la  reaistensa  di  dentro;'  ed  es- 
sendosi il  giorno  segoenCe  rinnovato  rassàlto» 
Griglioné. . .  sorti,  pof^  altra  parte  cosi  furiosa 
niente»  chA,  non  avendo  Ir  ovatti  resàstensa 
nella  «trincèa»  fece  grandis^mo  danno»  dialrua- 
sf  nna-  parte  de' ridotti  »  inchiodò,  due'  pesai 
d'artiglieria,  ec.  DaviL  (cit.  dal  Grassi^. 
'  $.  X.  ^osTBVEiiB  l'assalto.  ReggCTS  àlVos- 
saUo  del  ne^nieo;  respingerlo  è  star /ermo 
nel  sito  occupato*  Frane*  Sàutenir  Vassaut.  •- 
Lf  infanterie  vi  diedero»  Tassallo)  il  quale» 
essendo  stalo  da.  quei  di  dentro, coslanlemefite 
sostemito»  sì  ritornò  a  rinnovare.  DavU.  '(cit. 
d<|l.  prn55i). 
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gSa       ÀSS  -^  A  SS' 

ASSANNARE  da  5^/in/r^o  AZZANNAI^ 
da  Zanna,  Verh.  alt^  tbdiffipreatcìncnte  si  iHee 
per  jéfferrar  con  le  sanne»  òy  come  aoeor  sì 
probonzia  e  si  scrive^  con  le  %anne,  chq  80ti(l 
que'  denti  dirvi»  una  parie  de'  qnall  esce  fuor 
delle  labbra  à*  alcuni  anìipali ,  come  del  pòr< 
co  ;  del  cigliale  I  e  simili. 

5.  I.  Anche  si  dice  àeW  Afferrare  e  sititt- 
mero- che  Ja  il  granchio  con  te  zanche.  (Fórse 
cosi  dicono  abusivamente  i  Tetani  ;  per  non 
altere  it  proprio  verbo  signilìcante  questa  azio- 
ne; Noi  alfrf  poveri  Milanesi  Tabbirìmo  ;  ed  è 
Ìnzà9lcà^  cioè  Pigìiar /ielle  zanche.  A  me  pare 
che  sé  alcuno  j  per  '  esprimere  solfosopra  lo 
sldMo'fChe  il  nostro  Inzancà,  inventasi'  Il  yér- 
ho  AttauCàre,  a  similit.  di  -^r/%/wra,  A^u* 
gnare»  e  si  fatti ,  non  gliene  potrebbe ^renlr 
idiro  che  lode.  Assaknare  pof  od  AzzAwMAkifi  / 
col  deClo  valore,  è  in  tanto  più  improprio'^  ift 
quanto  sat^ne  o  Zf^nne  del  grànchio  si  chta-* 
inano  quelli,  dM  'così,  ^mmlnfcdli  cornei  è 
'  filiformi  che  si  sporgono  dalle  sue  mas^clh?. 
V.  Pini  Ermeneg,  in  Leskè,  Slèm,  Stor.  nat 
vpl.  n^.p.  1^8.)  M  É'I  granchio,^..  c|HÌfitò 
pi&  si  sentiira  tirare',  più  mordeva  e  p|ù  às- 
SAQnava.  Sacchei,  hov.  a 08,  e.  3>  p»  ^pi.  ' 

*$.  II.  AssaKi^abe,  per  estensione»  si-ilteè  Iti 
liiofo  ^  addentare,  m  L'una  {Ombra)  gitlnse 
à  Capo^hio,  ed  in  sid  nodo  Del  collo  V  ttsr 
sanno.  D,a^t.  Inf,  3o,  ag.  (La  Crùs.  allega' 
questo  es.'  9  confermare  cbé  fl  verbo  AS^AN-* 
NÀRE  8Ìgni6ca  t*  Afferrar  cfiecchè  sid  coUe 
jHutne  o  zanne,  e  strignere.  rà'Ora,  sé  ìei'sanne^ 
a  le  ^annCà  com' ella  smessa  ne  inségna,  sono 
qi|e'  denti  curvis  una  partede*  ì/uali  escéjabr' 
delle  lahòra  d^  alcuni  Biniti,  come  del  por-^ 
co,  «c,^  mapifesto  che  ASaANNAHE'  o  AZ- 
ZANNARE  propriamente  non  si  dirà'  én 
dello  j(fferi^are^  strignere  co*  denti  chéfahr 
no  i  detti  bruti.  Ma  l'Ombra  che  assonnò' 
Capocchio  sul  nodo' del  collo  non  era  già  un 
porco,  nì^  Gianni  Schicchi:  dunque  11  detto 
es.  é  dalla  Crus.  malp  applicato  al  suo  tema.  ' 
—  E  qui,  per  Incidenza,  voglio  palesare  un  raì0 
dubbio^  Alcuni  spositori  dicono  che'per  Nodct 
4pl  collo  l' intende  quell'Osso  prominente  ne^ 
maschi  dalla  parte  esteriore  della  gola ,  chia- 
jmiito  vulgarmenle  il  Pomo  d^ Adamo.  To  stimo,- 
pei*  lo  contrario^  die  inleoder  si  debba  di  quel*' 
la  Fertebra  che  annoda  à  collo  cari  la  iesta,  e' 
qlie  nof  Lombardi  nominiamo  VOsso  del  eoi*' 
lo:  e  ne  adduco  la  ragione.  L* Ombra  clie  as^ 
sanno  Capocchio,  ^li  correva  dietro  ;  dunque 
é  più*  verismiils  eh'  «Ila  addeniasselo  tfellif 
parte  posteriore  del  collo ,  IChe  nella  nnferìò^ 
re«  ov'é  il  pomo  d'Adamo.  Poi  dioe  i|  poeta 
che  quell' Oiubra  t'assonnò  sì  j  che,  tirando. 
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Grattar  gjSJiee^ilvea^ra  al  fatée  seàs,  Q» 
sé  ^omhra  dS  Gi«nf(  Mtàmàk  «vette  adi», 
lato  CapoooMo  nel  pomo  d'^A^^v»,  e' ài». 
gQtffa,  pen^è  lo  òrmà/e-  ■  graijtar  cpà  vvire 
ìt  pAvimenro,  ch'esso  flfmni  Jit  grallMr  prl 
prìnio  col  suo  proprio  vederobAÀIdove,  ad* 
dentalolo^dàftÉ  parte*  poi0hM«,Oiè'Mh 
nuca,  potea  riiiscfi|;h  pie  fteil»  fl  tìiado  sd 
fbndo  so^;  seosa  mlelarviM  sopra  egli  laa* 
d^èfhio.  %  cosi  didriirfr>«tii«dro  bGMs.,dit 
cèndp  :  ^ono  net  eoiu» ,  •  ti^  k  Caaiini' 
tura  dèi  capò  d^xoìlo.  »  Il  pom^  dPA^iio  è 

l-  détto  dui  Chiabrèra  UgropfHr  dsHa  fols.  V. 
in  GOLA.     ^  ^ 

AMA^ÉI^.  -Verb.WA9Wfv. 

'  u%flh:è§\àiìéiéA^pére.7'Fn'&ieràfo. 

»  Vedi  énnqae  che^  non  t'é  lìtafito-di  dire,.,. 

»bè  di  fare  e  ^pere  tde  v^Hidi.»  foca 

ret".,  DfSS.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Nola.  -  Inttirno  allo  ^Miglio  ^  'piOR»  M 

'  Toc.  di  Ter.;  e  d'tvl- passato  ne'  Dìs-diM 
é  di  Pad.,  puos^  vedere  t)i  A;  propos.;POi> 
servatidhe^\%.  LI^XXYfil,  p. 6t,col 9. 

ASSAPORIRE.  fM>r  oli  Omùmmt 
distinguete  H  sapore, 

%.  Per  Dare  un  detemthuito  Sapore  mt  d* 
cun  ì^Un>j*ÒbHdlre.  Anche  s\  óke  AssepoAt* 
-Perché  egli' («SbfoTAoy anco . . ;  vi  nólngi 
al  possibile  in  ^cìté  il-bòrpo  >.'...  torrde. . .. 
la  iiHin^mik  e  imietonre  ono  polpii  di  f^fBn 
arrosto;  i . .  peàtttde  iriollo  benone  poi  kh* 

'  sciate  cuòcere  cab  ftiele  d}«f&obeltturdiebtf« 

'  e  lè  assaporsRe  poi  coli  ilifbvili,  ooD'MMSf 
con  croéo.  Ficin.  Kit.  *àià.  gS*  <^-'V.) 
ASSAPORIRE,  '  VeAi.  MU  \S  siOMe  ée 

f  Assaporare  In  •  si^ff.  di'  MktT' ìsapere.  V. 

:  Gioverà  anco  bagnare  spésso  il  pene  rìn 

'  dato  con  Tino  puro  atifeo'  ^  «on  «qoi  YeMi  « 
assaporirlo'  oon  thi  pòco  9r  camdb  -e  wàa 
zotcchero.  PidfL  Ftt.  swif.f  tl.^S- V.) 
ASSAPPO  o  ASÀPO.  StMt  m.  SoUée 

'  turco  dijantefia  pfoHneiah,armtA 
bla,  di  most^hetto  e  dTJfistaia,  e 
comedi  Ctannixteri  in  coMpajpHa  ealtaUem^ 
mando  di  un  capo  supreaìe^ehe4  TWnBli*^ 
mAffo  Attap-Aglsy.  (Glt  Assàippi  tene  pste 
ancora  della  (knterfa  'Di  ittnre  dall' iaìpcro 

-  ottomano  I  e  pdrtano  per  insegna  «m^  eads  di 

'  cavallo  péndeìite  da  una  tancin,  «É  einiddh 
quale  è  posta  una  palla  diTai«e  dQnrto,)*Pi^ 
mano  la  fanteWa  {di^  Tureki)^  1.*  I  fiteoii* 
ceri  : . .  r 3.**  t^  A^api ,  àntertÈ  di  prttidbi 
conie  In  Ungheria  gli  Afdodli.  jM^HIeoit  (di. 
dal  Grassi).s(fl  ptefato  Sfg.  Gratti  pone  qot- 
sta  nota:  n Credo,  doverii  riferire  a  «ftol* 
mtlheia  il  nome  di  Snppo  adoperalo  dftll'trt^ 
del  Ciriffo  CilTaoéb  nd  pilso  seglKiile,  cài 
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jpéÀ  iK  vàrie  ìiiSii^  ìùtAe  fyoileaàoAr9ffò* 
DCTolmeiite  assegnare  k  varietà  deHa  lezione 
o  nd  ùtifl  wféreéi  ^ell'  autore ,  o'ad  vat  errore- 
di  stampa.  Ecco  V  es.«  Perocché  intorbo  a  lui 
gran  cerefaio  iaisi  Di  Gfiannizsi  e  de  Sappi,  o 
suoi  i^^t».  Grifi  Càh,  n  Coksi  V  e^jregio 
sig:  Grassi ,  il  cplale  s' appose  riputando  qoe"^ 
&ppi  errore  cÈ  stampa.  In  fatti  i'ediz.  del 
1572,  la  quale  nek  Canto  v»  p.  4^»  toU't, 
sL  ulf.i  legge^al*modo  rapportato  da  lui»  nefif' 
Tavoki  degk  errori,  avverte  cfte^in  vece  di 
e  de  Sàffi^  9*ha  a  hr^^*^  ^  d^BaapL  La  stessa 
odÉL.  poi  mSi  Qadt^  v»  p.  {o»  col.  1  >  si.  a,  he: 
«J?  tutti  hetUcosi  ifo^cke  sappi,  E  BmseSà, 
S^àHtd^  &imnhia(ù  e  Bsmppi,  >^^milmei||e  la 
stampa  per  cura  dell' Audia»  Fireote'i-i834  i 
a  e  069  col.  1 9  al.  789  —  ed  a  e.  3ó , xól.  i , 
et.  r3i:.Fini^meitte  la  veneta  del  ^SSS, 
1.  1,  st.  35^9  p»  ao^  eoL  i«  dieè:  «i^iitfsrùi, 
Aftód^  OùMiai  e  Stappi,  m  j  e  Alio  stessÀ 
fifarò^st.  4o4>  p*  99  t«go«eo(.  a,  pone  ancop 
esse  peir  errore  ^Bi  Criàanhù,^  de'  Sappi  y  o 
suoigaiuppL  »  lì  CompUm.  DicL  Acadifran^ 
trte  fuori  Asappe»  Atape  e  AeOhs  cbe  t  Tòr- 
cili pronunziano  Atap ,  eoi  valere  di  Soldato 
di  nuova  hva.  Egli  è  dunque  verisià^ile  Aé, 
nentre  le  veci  genuine  «ono  le  vcgi^ràtedél 
Gnuai,  V  autor  del  Oirifi  Calv.  abbia  scritto 
m  un  luògo  Stappo  eoi  p  raddoppiato-  per 
senrbv  alla  rima»  è  neR'una  e  neir altra  sadu 
gir  si»  piaduto  di  moier  l'inisìale  A  in  E  {ifer 
sq^uir  forèe  Tuso  da'  suoi  tempi; 'ovvero 
per  sodd^lare  al  proprio  orecdiiiH  tebbène  fó 
sarà  pft  lokto  d'opinloM^be  il  Pulci^  con- 
letitaudosi  ik^' assonati^  9  Mnvinse  A^*  anp" 
cite  b  seconda^  vdlta ,  e  die  Raggiunta  d' un 
altre  p  si  sia  fptta  da'  eopfsii  per  migliórBr  b 
rìioa-cott  eappi.  Quanti  errori  di  soritrura  si 
Muo  a  poco  a  poco  introdotti  per  Uon  aver 
poeto  mente  a  tali  aBSooanze,  gi^  B'<è  detto 
abveiVe.).-' 

i8SAWINAIfS(iT0.  Stkst  m.  Lo  as^ae^ 
sinàte^         "•  "*         ^    •      ,. 

'  %^9eT  Lo  rovinare,  akimo^  Lo  angariarlo^ 
ee.4B0.dVg^nll' Alberti,) -tfa  11  Bdgaro..: 
oome  {KBftin  dispetto  jMidliplioò  |^i  nssawin»» 
«enfieógi  pOt^la^e^daiino  grendissimo  di  cU 
aveva  ifcierci  in  Mgirui.  GaapiM.  M,  San 
fe^fiu  (f ffb  dell' ecea^ife  |Mh1M  cbe  il  Bel^ 
garo .  • .  imponeva  a^  ni^reanti.)  .  \ 

AteAMINiKE.  Verb.  mu.AstaHare  ìAM 
H9^a  i  'piandapii  per  tir  toro  ìa  roba, 

J,  Figuretam^  per  Jktr  toram^to,  pena^ 
nefa'j  Rovinare. aleH§Qs  Angariarla,  Òppri^ 
merlo,  Midmio  a  povertà  »ec.  (Es.  d'agg.  al 
¥oc.  di  Ver*)  •  Rispose  il  malandrino»  Uro» 
stier.juio  Fiumo  oggi  al  mondo  4utti  i  gran 
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signori:  Assessinando  iTan  gli  uo^iinr  e  Dio, 
Per  farsi  riccBi  e  diventar  maggiori.  i9mi.  Or. 
in.  4Bi  4S*'(G<>st  l'Ariosto,  a  proposttè  àA 
Furioso  stampalo  del  1 53a  in ,  Ferrara  per 
maestro  Francesco  Rosso  da  Valenza^tSie  pur 
si  tiene  per  l'edizione  più  pregevole ,  diceva 
d'essere  itato  mal  servito  e  assassinato*  ^k 

« 

qui  fa  bisogno  cbe  akri^eglii  la  forza  deH'es* 
ser6  un  aulore  assaisfnalo  daglr  stampatoci.  « 
■Afoni,' Osser.  intd,)  A^va  fatto  questa  ihgiti- 
stizta  di' assassinare  troppo  ai|>raltoente  i  mer^ 
canti  con  le  gabelle.  GiambuUIst.  Bar,  r^Sr. 
Gè  va,  tu  m'bai  in"  modo  assasstnalo.  Glie 
lascio  aiidare  gli  A^nt  in  inalorèr/^  non  dto 
erba  più,  ec.^'E  iiòn  mi  curo  sé «bn  si.lavOrau 
Ailegr,  Tenie*  a  Gev,  st,  i.  Assassinai  il 
magniflcp  9.  5èromiflo;'chè  lo  lasciai  fai  su  b 
coraa  tutta  notte ...  Mi  posi-a-'Aìr  non  so  die v 
e  dimènticaimelo^ma  S.  S.-  previde;  cbè  ee 
ne  andò' a  vedere  i  tominari»  èc*  Cas.  Leti, 
Gftall.  p.  1 4«  leti,  t.  Egli  si  pOrtd  seco  df  quft 
i  suoi  scartalacci  con  afti^o  di  far  quel  che  voi 
dite;  ma  la  malattia  l'Ba  asìnusimltp.  AHa  stia 
tornata,  se  si  riavesse  Ufl  poc^K^  m'Affido  ohe 
lo  forebbe.  Cor.  LetL  Tornii,  leti.  i^,p,  97* 
Ha  messo  40  dfera  oerli  "secreti  paleM  eho 
in* hanno  assassinato.  Idi  ib:  leti.  %i,p.  49*  ' 
^ASSASSINATO.  fWtle.  di  Assasimare^ 

$.  Metafbneam.  e  Iperbollcam.  pei^  AltenÈ» 
tOj  Guastog  corrotto.  ••  Per  ora"  vi  mando 
Pinchiso. s9netto;./.  stadie earete  imprimo  a ' 
vederbj  se  non  difro;  non  assidsi&aio,  «omo 
il  più  delle  voiie.  Xku*.'Lett.Mèd*5,  4.  ' 

ASSASSINO.  SiBt.  m.  Ocdsore.  (Questa 
vòce.s'btrediisse^'n^b'jiofttri'  liUgda^infin 
daìb  soia  nascita,  fi  sig,  CiiHò  VNnigenei  ^m- 
cimen  ec,,  lungamente  discorre  le  opioioiu 
degli  antichi  e  à^  moderò^  eircà  4'  origine 
di  essa;  e  in  fine  a  tutte. preferisce  quella  di 
Tomaso  ayde>  Lév%)àé  de  b  RaMère^  Ga- 
mille  Falconet;  ec.^  ì  quali  'b  tlerivimo  d«Ì* 
Parabo  Haassa^  èbeinìle'  OcoàdOr^/^fitéo-Ak* 
Skàtn  ^'Oecisoff:  (Mi  nmsiorì  distati  studj^ 
possono  atidie  leggiere  i  >KMnèri'>»t«  b  «SSg 
del  MoHltéuT}  anno.  i8pg.'  Né  vuoM  tacere 
che  As9AsmA  presso  gK  aUtiiAri^^Brettonf  si* 
gaieava  lo  kesso-che  H  nostro  AnassineH. 
y.  nei  Bdllet»  Mém.  Lm^.  dtli.  I>d\»mio 
enébé  |^  dpagnUóU  dìéoito  A9sm(tt»i  oo»  fi* 
sprniniò  dfoo' sj  e  pariwtenir  Asodeiittis  già^ 
trova  «ielle  sdritfure  dc^  baosa  btlnilà;  ed 
AssassiUg  benché  drlfierentemeMé  prommtb* 
to,  ha  di  lunga  mano  domicilio  in  Francia  ed 
ingliliterm.)  »  V.  gli  es.  te'  Vooab. 
^    AUSASSlNa  Aggett. 

S.  Figuratioi.>  ri^^  a  uosa  aiUntd^ì* 
Aere  o  «rrusioré. '«  fini  mise^  presso  alle 
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cadute  IVel<gu»zA>>|4Mgu^je  allo,  «pavento  e  «1. 
daniu»  Oclb  ruoje  jista^sin^  e  del  (requeule, 
UrI  Hpulso  M  sfìKyoA  fil>^  l^ggi  M/naccÌD50 
«ggroisoi:,  t>ii3Mr  leitere.^ rit  i  ipolti  inchlpi, 
eU  non  ìotfMQ  <tran»9. Nelle  ^o^gp  verbose* 

ZmnoJ»  Sehn^  ape;  -•  -     .  J    - 

.  ASSE.  5iist.  uu  Patrimomo*  (Qu.e^ta  ?(0q^, 
ia  qit^e  8>]$vi>£*  i  jJ5aiifisifD«  Jn  Lomhvrdi'a^^, 
se  cosi  pure  altro v?>  lo.  ignoto.  Pjiie.  oo.^rq, 
I'  eMwolo^e  cbe  nw'  9*  ofirono  olla  n^ept^,. 
L'iioa  dal  l»!*  Ms-^ssis  £mopi^t^;  e  n^l  Fc^rt, 
cdiini  ahhÌ9JVp.VAripfiS9Ì  da  giustjfìcar^  uqa 
tai^  ^pposi«ioiiek  L'^(ra  daljat.  p^riinentc. 
jixits  trovaqdosì  o^lle  sqriUur.e  dellq  .bas^a  la^, 
tmità  la  ifqrniiol^  ^^is  j4fstameoi(M  Ae  ìoler^ 
prelar  sì  potrelibe  Cil>-  .cit^  oliai  inscja  per 
$gsÌnmeriio,V.  AX.l.S.tifl  Pu .Gange.  Mapo*,' 
tr^b'^Mejqe  «npfìra  .q^ej  LpinJiijACdi  ^^cpffecp. 
Asse  ^giratamente»  con3Ì<)(;ratidQ  H  Palrimp', 
me  Qnmc  VÀsse,  cìoè-.coìn^  Il  Ccyot'ùie^  ffj|nc,t 
Pitwi»  dell  azienda  dbineslica,)  »  Così  lea^avii 
£Ìblon>  CMÌ.^  r  anipìe  tù^ire  ]S  imohi  ^i  pu- 
pilli 9s^}  jngPÌati  ()'  la  puUica  fame  aj^ean 
condoiip  Pai  nulla  arito  al  milionario  pnore., 
Zaìtoj.  Ser^,;^^jy-  (  A  qifestQ.  pas»Q  rWit,, 
Gius.  Bossi,  il  piUor^  Gì  la  ^leg.  qipta;  «4(<^<h 
me  net  rìtcÀHo  4i  AffU^ifvaÌQ  fy  da  .modti  />-- 
cofiojciutQ  iw. recente  dt^natùre  di  rieeo  asse 
aU(h  spedale»  wsì  pub_n  udmat  venire  mi,  men- 
te .dU  anche  di  Eilfione  esista  o,sÌ4kemiiUx. 
i*  oxi^U^k*  Hfi  gli  Milfi^soa-irxfppi^fiMtnt*, 
tpre  non  ne  ebbe.i/i  yi4ia  4deunpì\  ,    ,....., 

ASSECGÀRE..  trerb./atl«^^(rn0'^e(v«v 
vieccaPCf   ^x  , *'.  ./  ...  { ..^.  .  ..'   /         ..r,  ■ 
• . .  «  $i  E,  o^iitrv  a»oL  r-SPninffl .  8,  AIW  io 
«asseccaij  ee.  (Qià  per  met(ifi),n  Cbuscj^ 

.  Z.  ^  ^f.m  ASSEVARE,  verbo^iA'Ofr 
ser^a^one,       .     ^        .    •  .  ,      '.  - 

ASSEPJÈREo  AJSSipjÈWE^  Yccb-iiHwu- 
sit.  Lp  stesp9  cb?  ^eic/ìs^.aggiuiilavì  la  psftrttr 
<^!a  j^tpcr^naggioc  suopò*  (I  Vocab.  presantì 
Ifanno  di  «{uesle  due  maniere  di  scrì(liii|ra  duei 
^islinli  a  lonlanìssima  articoli  ;  é  da  ipenkre 
che  i  futuri^  più  economi  e  pi^  ei^erti  Sei  mer 
attere  y  ne  iara^o  omo  acilò.)  -  Tre  «le^ggi  e 
g^wtlraj  io  imi  oe$9UDo. abside.  Tass.Oerus* 
eaiyfuis.  ^o,  85.  Appresso  4e'  qvatl  neUa  me- 
desima  ordinanaa  fuori  del  baldacdùnq  la  Qn» 
cbessa  di  Bianlova  e  Gratfdudieiaa^  e  tra  es^ 
il  Oran  Principe»  e.  poi  la  Duchessa,  di  $)rac- 
dano,  assidevano.  Buonar.  Deser.  Na%e*  6« 
^14:  ih,  ^4»  29.    .    .         ^. 

$.  I.  Io  aignif.  att.  per  Far  sedere  ale», 
Adagiare,  ^  Quiinóo  «gli  ebb^  Jesù 'infranto 
e^allisoi  Sciolserla;  e  pòi  il  fecer  pveatLrc 
Con  real  manto;  io  sedia  rfaanoojtfstsoi  Gli 


!» 


ofiàì\,'f^i.,baBf  /asciaco  ^  «ogrìre.' GmixA. 
Pjus^G..C.sÌ4  i53»-^di  alb  ncD^.^i  vi- 
vB^^  piena.  U  «u.a  caco  Triatan»  che  non  10-. 
lesit  $c^ira  lastf^fu^  ana;  doRa|a  «ede  Con  doke 
fi^rza^e  '9  Jielle;  lo4i  assiedf.  Àìanu  dvatdk, 
1^  il  4«  (SI  parK.dcl  Re  ArMnro  che  foce  se- 
dere Tnslaoo  8^  proprio  aiiQ  ^egg^o^.  Ed  ia 
seggiole  gTjindì  à»  i^ipos^E  in  tappeti  puqw 
rèi  gU^sfùse.  .<^vi/v  //»•  /•  99^..a  u>*  (Traàn. 
4e.l  Mpnti: .  «  In'  tdti  s^uwijk  sederli  sepre 
P0fj>onnf .iappeii^)         .   t 

.%•  U\  Eparinieple  ia  aigo^T.  aCi,  par  Coih* 
Cflt^^  P  Ivi  ìq  due  parti  9guai  tutt9  divide  11 
qiimero^infioite  de'g^rneri.;  Questi  a  siai* 
stra»  Q.qoelli  a  destai  a^sicdeif  Au^gi?*<^  ^* 
Ipr  larghi  sentieri^  K^Ai^.  Avarch.  i»  a. 

,  ^,  UU  F{gwH990^9  r^feresdo  a  cofè  ioaot- 
male  »  per  Esee^  celloca^4ÌUuUm  ^  postp^  « 
l)',ivtmtù  al  bpacpt  che-  9^>  8niid»f  ae><fe. 

Ta$S4.  Qenue.  opuqiti^^  Att  j  4*  l»<'#rbof  cke 
SQyi;',un.Colle4>  ii^ynggw  ^ìràQ,,Jl^u^  Colt 

^y  U^yf^-^M  \e'T9dliàJÌm^Ì\^^  assiede.. 
Id.,Jifarcb^^%tifiw  .....       ,    r 
'  «^$;IVkA5;^ao.;P^|i<i.  Lo  stecca  cba«$Spd^., 
%.  Y-  Per  Situafo»  Pianiatò,  Qtdloeein.^. 

lit.città.^.j9P0  a9fia!9«in  miemò  4i«<cf>  ^4^* 
Aldoht'^p^  ^t.  ^  6-  Le  «ittadi  ch^  aooip  >as^ 
in  ahp  IttOgo«»M  Bisogno  air  wia^e.O  d'alberga, 
ca^giacnp^  bene  assisa,  Qà  ni\  i^fw^f  com* 
por.  Alarne  QdL  }/.4*  ^  ^^7^  .^a  pun^va^^. 
nella  e  «accarrala  lVj9p0  è  4»!  a|yareccfaiar» 
ohe  ia  aeme  ein .quanta  Cr^^cq  qpHJmmle» 
purjciie  in  alta  assisa*  Kdtfl»  5-^  tu  3^^^  (Cioè» 
purché  ,pittnMa  ii|  fillq  ìf$pgp^ .  Per  jnoiF  à 
g^tlò  giù  d'una  ria^  Qbe.al  In^vò  Mpra  uà 
▼alloìie  assisa.  Arioe.  Pur»  5y,  56.  (Qqè»^ 

loate.)  ^oot^jQ^^cw*  ined*  ^  ... 

ÀSSEDlAfiE.V/t^^f^^/^TMfirif'ooBeMi^ 
cÈ/Or  intoeno  a'  iM^g^A  9pMaiiii,jafiiifi^,di  pr»- 
</cr£t,  (Ccua.y     ...  ; 

$.  I.  Figuralam.  e  per  esogena,  si  dice  Di 
un^JeHa  di'genii'chit  si^pmefe/Uàfif-condi' 
mostratone  di  premura  aW  ingresso  £dcm 
Inogò,  Ffabc  Assiéger.m  ,Egiri  mortali»  Cut 
h  miseria  e  lafidans^  ungionio  Sul^nsrijgio 
gutdaro  a  4|iiéstic  porìa;  TummlluqsH^v*'!^ 
aUrdce  fella  t^ropcii^  Aeiobili  «  d^^qpiallide 
Cicce  £  di  ban^  e  di.gru^ce^*  or»  ^ìÌÌ<Hll  ^^ 
conforute;<  e  pe^.Wmpotff  iiim-ì^IM  àìin^ 
pranzo  il  nettare  b^ele  Cbe>i«Y!gM?i>l  9V*  * 
voi  conduce:- Ma.  non  osate  i  limiiarì  ilbvi^ 
Assediaribstkitosó  o0irea4ò  Spettacolo  di  »à 
a  ehi  ci  regna.  Parin%  Me^tog*  i49*. 
.  $.  II.  £»  figuratanv-^per  CaeciemU  imene 
ad  aieùno.e  impqrtUtnmio  e  ^eeUerbs,^ 
anche  si. dice  Pùrr6taseiÈdio\ad\um'pencm. 
m  Non  considerano  ife  Afmte  che  j^i  lispaee^ 


cR»fec>)L'tf  Iiìmiìihd  fapp^  .e>Ae.'CMi<yildii  m*  Ih-lrbe^  Mìe  mura^  lM|lt«ndole  eòa  le  artìglie* 
éa^  dBscmesIf-eHe  afletlovo  ì  gtov^nl  pdr^do  i  rie,  od  atlcrraddole  (Hì^  le  mìii^.  Allor»  le  pa 


Ideo  spemma,  «  qaatTjr  con  Improotitiidme/cotf 
primi  ^  ^^^  «pÉdcheìngimiio^.  tiiftèr  le  aMe- 
clfai^  p^còiàbaHmo'iii  tiiQdo;clie  kr  aempKce 
imdiliki  'tmà^  in  errore»  'ec,  Pitn^ff*  [Gùv. 
Fam,  l^^,et^h.'mii,^  4MassL  itai^ 
'.  '  iMSablktOi  Parirc.  idi  Jssédiatt, 
.  '^  %/  AtKMtTO'é  /^  /o  piS  Gli  iftaSBoatr. 
tft  foìrta  a  star:  dkea?  Hi  ^&bito  q  «S^Uòù' 
inipnwm  tni  sia  yost»  F  0s»ed£ù^  GlLàsse- 
diaìdri «Mio  fiebolindt  pòcli  posaadsa;  e^i 
■iMdiaitK'pdteri  tif  ajmo^  #^/.  àt.  g,  S  <cii. 
daHa  Cms.  in  ASSBDIATO,ad^.)'  Non^i  deb- 
liMu>'Qdaro'gli  anediali  d'alcuna  cosa  che 
^^g8*<^  C^  *1  nimìoo'  continnameiité»  m»  te- 
imino  ^Mmprè  elle  vt  aia  sotto  f  inganoo»  Ma- 
ehiaVii^uéÈÌ  Grassi}, 

A59ePL4T«>IIBeAS8EDlATRÌGfi.  Ver: 
baK  nias.  e  ftmw.  di V^Mcditefir.  fifte  tùsedia, 
(Cs.  del  fenn.)  -  Seossa  all'  allò  rumor  r  asse* 
^istrieeOsfe  la  oensiffyo  tnllav/&>edMa«  De' 
vdoct  oorsier  subitamente 'Monta  le  gropue,* 
i  predatóri  vnsegue  >  E  K  raggtnn^.  JÙànt,-  IL 
/.  §8,  «  735.        • 

.  .A^DIO>!5dBr.  m.  Lo  ncùnkfforsi  che 
Jaés^n  m  ^estreUo  'inioYno  jui  una  piazza  o 
tdM  p^ac^ÈÙsUurla  ««r  iW>)roré:  Significa^ 
zipne  disusala  j  dnéendoifi  oggi  Blocca.  Lai. 
ÓksMo»  Obsusio.  Frane)  <S»ge.«-rTèdeschi 
andarono  a  eimpo  a  Osopio, .  ;.  doiréy  porche 
ebbero.  baHma  fa'  ròcca'  con  V art^erfa,  è 
date^frfì!i\assaki  Inifkno;  si  ridussero  à  spernn- 
aa  d?  averla  per  losédio,  OQÌifidàtÌBÌ  jiell' esser 
<lènth>  careitis  d'aqua.  'ùàicciard.  (cit..  dìl 
-Oraisf}.  '  '•    ^   ' 

%,  I.  per  Operazhàe  et  un  esétìHl^  aeàam' 


i  role  Assedio  ^Oppugnasione,  rimaste  sino  a. 
quel  tiDmjpo  sepacate/ idcomìocìarooo  a  co|i« 
fimdersir^  è  el  ehiàmò  Assedio  ìungq  tp^tWo 
nel  quale  l'eserdle  «ssediante  cìreoi^^iY?  ^ 
piizèi  fuori  delle  ófkse  di  e^a^;  <-.e  Assedio, 
streUo  aliora.quandosi  andava  sotto  alle  mura 
nemidie  a.batlerle.coq  le  artìgjier/^  od  a  ri)« 
▼inarle  con  (e  mine.  Jlnalmep.te  s'ìulrodus^e 
3  vocabolo.  Blocco  o*  Bloccatura^  e,  ?*  intese 
per  en<v  1*  Ctpera^ooe  d^on  esercito  il  quale, 
chiude  cpii  ufttnero^i  postj  alla  lai^ii  lutti  gli 
aditi  4'tioa  piasaa  forte,  a  (ine  di  stancarla  ed 

affam^rla^;,  e.  rimase  >fla:4>^?9^^  'dsscdio  il  sec^ 
,  sq{oif..<5urriferi|OéM  Grassjij^  Qiz,  milii^^^^oaeà 

l'esercito  aP'9ppog|ianoiie  dt  ^purs; .. .  n^^  il 

popolo,  che  ne'  pritiiì  giorni  dell'assedio,  avefi 

mostrXo  di  volersi  arditameote  difendere,  co- 

ni$  vide  aperte  le  trincèe  e  .piantate  le  arti- 

pilerie,  A  arre^^  DopU,  (cit  dfl  Orassi)..  \ 

$.  If.  AS9|tD|Q,F0aMAVB  p  TOglfeikTp  O  aSAt^fS, 

Assedio  eondaito  con  tutte  le  regole  eje  pre* 
camÌQni  dettarle  m^flate.  •  .Cliiamast  Asse^ 
dio  reale,  ov^^  fonttele>  f|uè1lo  19  C4|i  ras« 
salitore,  dopo  d'avere  assicurato  i)  pitiprio 
eampo,si  va,  avanzando  pas^  passo'  verso  la 
pialla',  scavando  e  innaltaqdo  terreno  ce|l 
beti  idtesa  maestr/a,- praticando  con  orjline 
successivo*  tutte  qiieUe.  operaaÙQni  .ch^»  ec, 
jyJnioAj  (ci|.  dal  firas^.  Il  N,aiftsau  iotante 
non  aveva^ipai  andito  porm^  uq  assedio  formato 
aGroningben.  SeitftV*(dt.c.s.).  Siano  capaci 
(le/orteote)  4^  còntenece  tanta  gURi;i|igiòne« 
che  raglia  a  sostenere  un. assedio 4*èale.  AlSn- 
teme.  (cÀé  o  5«).  '  '  '  ' 
Jr  IH.  AasBDio  hswm»  ftmc.Uing  si^e. 


paia  intórno  ad  mna  pUn%a  per  conquistaeia      ••  Se  la^piattà'si  tormenterà  apbment^  q>lle 

con  lajbrsa,  abbàttendone  fejbytijieaùont   1  bombe,  e  anfShe  col  cannone,  «seuto  però  moU 

(oNe*  primi. secoli  della  lingua  ilalianaquesta   |  to  aVvicioarvisi ,  V a^sedjo  ^  denominerà .Aar 

voce  itott/ii>'(V/«cfaperMa  «linbdo^etetto  de' 

LstiiiiV  cioè  toef  sfgtatf.  ài  Gir^tidare  aHa  4ar> 

l(a  e  tViorl  delle  offese'll  reeimto'd'utia  citti  j 

a  fine  d'impedirle  le  v^ovaglie  ed  afflimarla  ; 

Ofide  SI  usò  pure  il  iferbo  ^ Assederei  cpiaéi 

Sederii  joltò  una  cSttà.  I Ronianidi  fatto avea- 

Dò  beri'  distìnto-  questo  modo  di  assed^re  da 

tyneHo  del  combàttere  con 'le  machine  murali 

^na  città  e  del  prenderla  per  fona;  perteiòo- 

ché  la  prima  operazione  chiama vìUìo  Obèidiò^ 

e  la  seoohda  Oppugnatio'.  Con  ìak  a  wertéuta 

s'hanbo  a  leggere  le  istorie  rotnade  «  quelle 

de'  nostri  scrittori  innaiiti  al  sècolo  xvtu  Asitar 

roiglioraodo  in^quel  torno  l'Arte  militate >YÌ 

sti^nserp lecittà nemiche  eon  forti  linee  di eir- 

eonvaHaftione^  d'onde  gfì'  eserdfi  assedianli 

riparati  dalle  ol^^e  s'acéostavano  pifr  via  di 


sedie  ^ento.  ly Ankmj  {ci\.  à^GrassC).. 

{•  Vh  i^sssmo'  TiOLEKtò,  Assedio  al  q^ale^ 
si' dà  principio,  senza  ìe  operaùóm  brdinai^i^ 
dell'assedio  regolate,  sboccando  su  lo  ^pattp 
o aldilà, ed  alloggiandosi  di lasiciò  in  aìcur 
na  delle  opere  esterioH  della  Jbrtezta  ne- 
nuca.  Fraùc  Sfège  brtisque.  <•..  Assedio  vio- 
lento dicevi  qaello^  nel.qtta)e;^..  omettendeai 
dall'assalitore  buona  parte,  delle  priiipiìpaU  e 
primarie  ofVeraziooi  ddl'assedio  formale  ,■  egli 
pòrta  tutto  ad'uìi  tratto  il  soo-anoggiamenlo 
su  lo  spallo,  o  veramente  assalendo  dr.  .prìoip 
lancio  e  oentra  le  regole  otdhiarìe .  le  4>p^e 
esteriori,  anÌ8Ge|K>scia  i  fatti  lavori  con  qfiC- 
1(1?  altri  che  negli  assedj  ÌEbrmaB  .sogUono  re- 
golarmente farsi  Ita  lo  spalto  della  piazza  ed 
il  campo;  ETAntonj  (nt.  dal  Grassi).      . 


9^6       Ad 9  ^  A S S 

$•  V.  AimUtBoMuiiitt  9  fhama»9  Baoù 

di ìmàfèrlezta^'ÉemmmtBrim  esp^gmOA  A»» 
die  ti  <Uee  Ummk  daW  mtèetUg^^YMàt  Mwr 

lìobfttsi  fhi^!avergtgn>-4'  dbbiàuiiw  i' 
dìo\e  t*om>r  di  comluiMrh.  A^iiCà^  <ai*^dU 

leviitM  l'flMttdkr;  e  eon  tolte  b  line  lènìlè 
a'mdasse  ad  incontraìne  il  BncrA  Parma;  iM 
tafite  voUeiii'lafllè  aHre goart«  i  pi*  edthti 
capHMt  av6ano4evali  gli  aÉa«dl|,  j&f.  ì(eft.ic»  l.^ 
L'eserdti^avnkM  gwhiate  da  TtofcglÉM»u  tb^ 
be  campo  <U  TOptret  ai  sqcét^p  e^iai> 
ne  afcioj^ier  Piaasedio.  'Miprtawr*  (oìt^  e.  ft)w 
Che  1  tarMT  Oltdóe  e  U  Pontctte  tdl^  IMIe 
mtffi  lon»-^/l  g^ve-  aaicdie  ici«%a^  AHot, 
5,*!i7.      ^  '^  •  .   .    . 

oprniaéia^divim/èAéiemirmUJbriin^  m* 
jgtlihfty  iawiw  lia/fa  HPh9g9KÌm  e  d^baiUrh 
dm  ¥kùìo,  àtt^ttoMiàrm^dimi  mMmitttigsLÒtieifno 
ad  use.  m  LureiKÒ  Veniara  atfÌDgw^'  tèmpre 
pia fteipM «  raddoppicado  ki  gwdìe]...  «m 
rSetìeaibeIrg  iagtayatiwa*  aiargeeea  If  a«»> 

ath  plime  àfmti$iUami  fttm  aaitrfw^olfiiwgfr 
te  A/MfàiùMe  dg^'^mj  ^uaMmi  ck$U  ftit^' 

mémo,4iùGbwclémmil^4déuip(kfì%^tèii»éé- 
suftùUénmih  Bèen^  'ài  ^pitiagniii  dfB^^nmiU 
eoe  dtddi/k^^ìwmdml  di  demit^  ttmtk 
ÉtaèMt^m»  FmMmr  hànègfi  Umurja  pitug. 
m  Eneiv  ailnri  pei"  Aia  demi  l'aepadio^da^vili 
ì  lati  >  è  per  aopraYaasare  le^  proniiaw  «he 
bieognancfo  ti  talpe:  lohi  ittotoonij^ead»* 
rebèe  «Ubilo 4e«ltà.  M§/^.{óte^4al  Ormiti^ 

^/^rtesaa  imÌ9iimùtàMitOf  cioè  CftvoMbfik  jft 
trim^  ^dlitidem  <|gwi  ^adto  offa^inri^iuor 
e^  ai  soeeop»,  Praiie>iBW€fa/yey*  ìaoe  plactjm 
Yeme  poi  4pMfli  fliUsilo  aapdke  in  potm  dcfU 
SpegBuoli  il  teioJel  Fieni  ragiiMÌo  nodo  la 
dtià  reetòxiiila  di  ■trfnìaaìmo.aeaedi^KJkuliiw. 
(GnMi^  OiiirMc/ife -- lir  ghetto  «u  Ài  o|«ni 
è  il  partii.,  e  oepi  11  wboj  .lao^  «ì^  non  la 
casQt  okvwhehèTvclò  àntm^  qpa^  .h>  alfl^w 
che^cMla»fiira»poaH?e.diCSoig)ere.)'  ' 

%.  UC.  -f  A»  k'  AiésDlo.  Jmfirendtft  €fià% 
tmii8  èt^aptragSpm  cka  ritkiódè  l'assedio  ns- 
golarv  dL.amf&HtMo.  m  Voleea  il  Prind^ 
riep«iniai«,<pl4tohe  fomm  peeribilo  \  daagm 
colile  a  apargont  n^  aMolù;.  wMJ'eKhe  yir 
fitto  di  lare  un  iai  odia  ohe»  fciie  meo  jangui- 
tMeornie  piÀeSenao.  Jl0MlKW(cit  dal  Gnassi^. 

memo  te  ppermiani  d'i^moioédia  pmr'd^vtr 


Asa .  Ass 


ir: 


IbaM  pél'  iuIflrtmiTparo  V 
eofoér'oilbi»  o' 

j  m m 

ppenrani' 

^  fk  Xf.  bovAi  VtfMmo.  «-  ¥. 
{.  AeeAiioo«iàB,oe*^€heéìl>V« 
$.XIL> 

eoitoi 

erf  as9Ìetatu^H 4e  spmih  dmUaJfuwe  dmsoo» 
0OitHmÌéMfipmmm  nmdiaèa  gwc>  Cba- 
Mìr^  j«o«;^  Il  MoadMoper  k 
ntoraò  ow'etfferailo  a  OMnltnor  i^- 
lorno^  ^irpe  £eg^Hmi,  dal'Grasii)» 

$.  SU.  £,  lliyTiiÉMMa'AjnaNo^«k«i> 
d*»  Ama  mdmÈfédh,  TtimtgLfirmo  aotfait 

'essale  operaakmi  d'ofimu  m  Finahoaate  4e> 
pò  «vere  il  BéoendM^gbo^aaftioniilo  toe  noi 
laiaego^fimiNUlaA^ 
(oit.  del  GfioacO*  ' 

a  |.  Poaao  g  »9  dm^  ii  X¥l« 

"$.  JCV.  fittnsMk  i.'éafm^.Ea|Nnae  C9a 

maggior  jforao  il  Mettete  o  Porre  Possidio, 

eiiiHioHimlii  fìoiiimia.Q^iidiifitt  ■•Ii^CToa 

lBte4'eBBodio>  «o  lo«algi»yeiaai 
te<^  aaniMT.  .(cit,,dd  4amwì^ 
XVf.  P00BK.0  ìjkàmBOx^ 
dkov  «oo  a<ld,  ma  niesea, 
Ffiaoc^dMeli^  le  ùòge.wlWtmielmi  ^eeeaae 
{posero)  oale/.einei&o  oHbi  dita  dìLiicck 
^TiV.  G..<dt  deL  Hnmi^.  Occ|i|io  le  tara 
i'inlaiifo*  «.yone  reaapdia  a  ;Porigi.  iML 
(di.  e.  a.).  Ayeado  meaao  Teeeedio  ai  Bco^ 
«0Blani«.JÉ|i6tfdft  (graiofr .(ciil.  ^^  BMilod» 
liOcdeatieDe  imiuio  ameUeae  J'oaaedio  a  Già* 
«dlteaiit.iM(^  («ÀL'x.  ^). 
.  $.  XViL  Poeoi  Hi  MatriveA.^to  jaesaio  « 
'MMA\mdKsm  he atcìapo c^^e  Jssediare^fwtee. 
JtotoeprofNb«<«PMà^gies»  I  GhibeUiMOO^  T»- 
ikadù  «otamoo^in  Poggiboiiu>  e  il  niii> 

^e^me.^U^  ToeaXexU  dal  Gi«mi>  >«  ^ 
modo-GtittgiBslar  aì^poae  aB'aaaèdio.ddla  la^ 
ee.'^Uasi.  Giagitr,  (di.  e.  e.)«  <^>odi  ^ 
"tornò-  ad  àccoitarsi  laoiTORnqpttiO  Cmipti  €oa 
^iifi§no  {011^  di.metteni.oj^ies&'oaaedièb  Bas- 

fi  0.  (ot  0,  ««)• . 
^  XVIU.  B^Kttiui  I.' Afillo.. OMlPWfm 

éot^amdckeapeeeeiefie  diipnfi;ti^,!^^esetà»e 
mssaiitare  a  torsi  dàiT assedio ji^^mfeLjprirm 
mnoAJiteda  per. memo  de\si^  ^eartisripS 
fmt.d' animare  oUaMtiÀ  meedi^ta4fer  jm* 
•onranlo.  Frane.  Foreer.Us,  iig^ief  A  si^ 
io  .Fra  le.  meiaim^  ddU  guerra  uiim  è  p«à 


ASS  -  ASS 

dì»  €0è  !•  étwétmoù^d^vuà  «kro.  JtaòiV.  (ok. 
dal  GniiJf). 

9;  Xn.  SiM^nu».  V  u«Mai  .  ¥.  «Ufo. 
treilS.  Aiii(èm«Ai*,«.»  di0éil  ¥. 
*  ^  XXrfcàakM  m  'Aììmwo  vmt  cirri  «.  0^ 
Assediarla  sù^tèammO^  Borie  simta  mee^ 
die.^Sièiè  B  fcr  tutto  dn'veni  OM k  ìm^, 
•wjwrwwk)  ■  eertàt  FìnàAon  m  %meàm  Jb#^ 

l»0r  iNiMb  eAa  il  fteetéeo  mm  posse  eaeupere 
hièUtà  0  ìeJbnessa^*egU  essedia,  Wmue. 
Soetenir  le  siège,  -  D'ènni  e  di  ibo»  01190^ 
roHi  tn  gmM,  Gh'altiif  lor  ieMbiii  dM  gvàonì 
etserne  Arar  di  Greci  e  di  Moigi  ifetorao  ^ 
Dt^cai  I*  Medio  mfia»  aI  deem'  «no  EHmt 
s<iitenfie.  Cter.  JRrr.  (eil.  dal  0#«H^  Can  Ta* 
)aro  loro' entra  poi  fi«ltoi  eiitii  di  Mooa  Lod^ 
T1C0  fui fif Aifieiitiry  e  ff  pfCMtra  a*  iDMOBe^vi' 

Fassedio.  0e/tftV.  (cit.  e.  !.)• 
f .  'XtX.t<.  -SrABtfmfc  <r*AiMOiO.  Der  ieimim 

e  perfetione  a  tutte'  le  vpétaeiomi  ehe  preee^ 
dintìBf  ^  eUacM  -di  eiva  fette  eonim  la 
pèaeut  assedieìa»  •  Ma  posto  e  staliilitar  Pof- 
aodioj  iKOii  ti  eoDéumarokio^f  pviiai  giorni  obo 
in  grosse  f  caiwfittceo.  Dimnl.  {fk,  dal  QnesU), 

J.  XXifi,  StBfiiom  Vjmsidm.  iéeeeetarsi 
sempre  pik  eXIa  fwteeie  aseedUetes  iévm^' 
Zani  con  le  efere  di  offesa  sotto  le  mera. 
Frane.  Pltsser'le  stègt.  m  I  Fiorentiifi  e^ 
presso  strìnsero  rasiédio<il^I>«éoa).  yUhOi 
(cit  da^G^il)^  L*eSereito  de*^Ruifdi,  strfn* 
gendò  L'aMediOy  intanlo  m  sti  -le  porte  e  in- 
tòmorFècea  della  morUglia  intendi  e  stragi. 
Cor.  Eh,  (eit.  e.  t.).' 

J.  XX(¥.  TiiTfeK»  nr  ABstDio.  Tenere  éeso' 
diate.  •  E  tn  duro  assedio  Ito  lenea  Bmna/ 
die  del  giogo  schiva  S'avrentaTa  nel  ferro. 
Car.Slfi,  {tti:  dal  Grassi)^    •'  *   ♦       *  •    ' 

f-.  XXV;  TftAinK  oill'assiedio.'  Adeef¥iere 
in  afiito  d^dieuno  per  liberarlo  diilt  assedio  - 
ontTegll  è  stretto,  *  Si  consigliai  alquanto , 
e  far  l'estreme  Gonekuffon'  de'  lor  ragiono» 
mtoti  Di  dare  aSuCo,  malgmdo  di  C^rlo,  Al' 
re  Agramante,  e -dell' assedio  trarlo.  4rloe. 

A^SEGff ÀKB.  Verb.  tftt. 

$.  I.  Vec  AÙnhaites  AeertPére.  <*  Ii'uomo 
è  ingrato  a  "Domeoeàlo,  e  '1  midttplieamettto 
dèlie  cose  temporali  assegna  a  sua  propria 
Ykìuàe  ed  a  suo  eoiiAiglib  e  ingegno.  Jkeep, 
Cess.  Scacch.  66. 

9. 'II.  Per  Addurre,  Produfre,  Allegare. 
(  Es.  d^sgg^)  •  Ma  Antonio,  assegnando  lortr 
certe  cagioni  cke  il  laacifessero  andare,  ittMlW  * 
■Mmenté  diede  loro  a  intendere  dio  iroleya* 
roL.  t. 
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sasdarrptir  à  morire  al  iliserto«  porshè,  ee. 
f^it^  ^.'JW.  e.\,p,6i,  col.  t,  edi^  Man. 

«f.  Uh  Per  ConÉefp0re^  -^  FK  Giord,  ij^^ 
"  qui,  dicono  i  Santi,  che  non  s'assegtfa* 
\  qnesio  gìndifeio  se  non  l'opere  delli 
'iooMiia  i^Dvponlo^  Foe.  di  Ver. 

•-Qui  AasBOMAsa  non  è  in  senso 
àx^Cemsegaares  me  di  Tenere  in  conto,  0  si* 
mie*  V.  li  ps8S0  oviMgeKeo.  (beiàbet.  Gianti 
ènedi^  .  « 

9;  lY.  iisssoitAiis  na.  Valotdtoto  Teaeré 
per  segno  di,  Stiamse  ehe  sia,  et,  m  Sieoeme 
il  darla  (la  parola)  sifnsa  pensarrì* è  assegnato . 
per  kggeressa,  essi  il  mancare  in  maiiiera  al* 
cuna  è  imputato  ad  mìft  speoio  di  trÉkKtosènlOtf 
GiaaAttl.  Ut.  Man  L  3 >  fi.  aa6,  edie,  pis. 
t9»a<.  (Questo  «s.  si  at^a  pure  dal  Voe^  di 
Ver.  sotto  la  dfera  Z;  ma  in  ASSEGNATO, 
addb ,  per  AitHMio.  Ora  é  fiidle  a  vfedem 
che  AMEGNATO  bdk  disila  è  assegnalo 
non  potrà  mai  dirsi  addiettitfoj  me,  essendo 
eoningaib  nolfauriliàrio  Arsnrv,  é  participio 
rtippresétatanto  la  &nna  passiva  dd  vorbo  As- 
eegnare.  E  gli  os.  d^  t<s4M  passiti  »  soeowio 
il  metodo  o*^ato  da  lutti  1  Vocab-^d  addu- 
cono appresso  i  temi  de'  veiiii  attivi  «  di  cui 
non  sono  che  Una  modifieadone  od  una  'for* 
ma.  -  Quanto  poi  d  4afe  ad  ASSEGNATO 
ìk  vaiola  di  AttritmUo,  non  ne  vogliam  già 
reda^i««  il  seniorma^ll  diremo  oridironMr 
che  neHe  dicbiaradoni  do*  voeahsli  si  deiosem- 
pre^  itténdtoM  W  vt*  perdfr  di  "dals  il  dgoìf« 
prìniitif  o,  ed  a  Iki^lo  uèsdrtf.  -  Questo  portgr* 
ó^  Toc:  di  Ter.  kt  >puntnahi«ii|o  eopui»  dd 

Difc.di'ftdI.ediFad.y 

«'ASSEGNATO.  Add<  db  Assegmre^** 
nBoee.  not'.  96,  19.  E  loro  aisegna^,  eoo 
»ddoi«  tnéstimabfte  ih  Puglia  se  n'andò. 
m  ì»ì)h:  MòrélL  Usa  in  oostd  pia  Mreumrt, 
mx^e  ^h  «Mbìa  te  spéso  «ssegoate.  <CM/li- 
»  mitatè.y»  CjiWcj,  e(?.j  et.  • 

Oue/mloia.  -^Dice  il'B^k^.  (g.  io,  n.  6i  e.  8, 
;».  ^  45)  !  ^  Hagn^amiente  dotatele  (duo  don^ 
seHe),  Ginevre  la  òéOa  diede  ^  Re  Cado)  a 
messer  3faff9o  ée  Rdieti,  hotta  la  bionda 
a  nteiser  GuigUélmo  détta  Mtgnaj. . .  e  loro 
ass^nutde,  ton  dóHfré  insetSmabiU  in  Ah 
glia  se  n'àndbi  »  Dumpiè  éò  torna  kr  Bieesa 
che  diro  eòo  pieno 'ceétruM  «  ajyendole 
magnìfkaméHte  dotate,  et.;  e* npenéeèi  Ioao 
assegnatene.  E  peto  lo'vnd  tHépfieste e  do* 
tate  iti  ^éstohiego  non  sdUn  oddiettM^  wm- 
sì  partldlpj  eoniugOti  eoi  geruiìdio  avendo» 
béiidbè  non  espi«sS0i  fa  sdntma  è  Fona  o 
Fakrt  voce  «on  ipd  pbste  per  m«n>  acddcnlO' 
def  verbo  Aisegnare.  Me  ifeeeee  vorho  ha 
pur  molto  signiSesdonii  o  ^pMidi  d  volta 
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determlow  quella  cbe  gli  si  compel»  nel  |)re* 
sente  es.;  cjoès' aveva  a  dire  che. in  esso 
importa.  CoiuegnatQ,  -  N^l  secoado  -poi>  se 
ASSEGNALO  vale  in  effetto  Umiiaio  (die 
S€pza  citaz.  di .  pag.,  io  non  vo'  perder  mio 
tempo  in  traccia  del  passo  per  accertarmeoe)» 
era  da  pome  »  «Cioè  tenute  a  seffìò^  che  vale 
a  alt  lin^tateM  ^%  ^rchò  nel  dichiarare  i 
vocaboli  4  Qgoi  voUa  che  si  possa^.convieo  far 
sentire  1'  orìgine  loro^  acciocché  lo  studit>s^ 
sì  'róiida  capace  dblle  sigoificans^'  in  euì  la 
mente  degli  scr)ttori  li  adopera. 

«ASSEGUIHE.  Mettere  ad  effetto,  a4 
n  esecmiofifi»  La)»  Exequi,  »  Cause  a,  ec^  ec 
(Seguono  due  es.) 

jVbte.-ASSEGU[IÌE  in  questo  senso  è  voce 
roort»  ^  (Vacida  al  pari  di  Assee^Uore,  As* 
sectmone,  Asse^ùzioneM  galani»  presentuszi 
della  jCrus.^  e^  Asieguitflres  regalatoci  dal- 
l'Albertii^  (Qosi  presso  a  pqco  il.  Monti  nelle, 
Ossee*  ined,y 

%,  Pec  ^ggìun^re.  h^ìUÀssequLm  Se  br  {ài. 
cavaìli)  vien  manco,  lua  jtua  voce«,potr/an  per 
cfBo  islirapo  Spaventati  adombrarsi^  e  senza 
legge  Aggirarsi  pel  campo  j  e  a  tracAe'Aioriv 
Della  ppgna  indugiar -lan^  che  il  fera  Dio*, 
mede  n'assegua  iiopotuoso«  Ed  entJNimbi  p'uo-, 
GÌda>  Mont.  li,  L  5,  i^.  i  io. 

«  ASS^GUITORE.  Yerbal.  rnaac  Cbe  «^ 
v.seguiscei.EsecHfQre'  heti,  EsfeaUor^n  Dt^. 
di  Pad,  (Segue  un  f  t^)    . 

jv«is.  -  Qiiestoi  ajrt.^  il  qu^^.  ^  attribuisce^ 
dal  Dift^  di  Pad^  aUa.Gru|.9.vool  eoaere  pron- 
tamente rimandalo  all' Alberti,. che  oo  l'of- 
ferse in  regalo  :  ma  non,  jè  r^alo  pa',  frui  no*, 
stride  si  r^biaui  per xicevuto»  (V.  in  AJSSE- 
GUIRE  Ja  iVp/«,)  . 

ASSEMBLÈA,  Sust;  f.  Admmftn  di  fnU 
[tersone  in  una  siessojiufgio»  Frane  Assem- 
blée^ (Es*  4'agg.)i  p".tia  io  .sono  del  ragionare, 
in  questa  materia  omai  stanco  «  non  avendo, 
ancocn  qu^ll'i^utorità  e  quel  peso  la  tuia  per^ 
sopa,  che  ivf,  cù\i  npbile  e  sceha  e  virtuosa  as- 
senr|b)éar  si  rìchiefierebbe.  Salvfn,  Pres.  *tos^ 
•1,  43.  (Parla  deUyAcadpnfia  della  Crusca,) 

ASSEMBRARE.  Veri),  att  Lo  stessoche. 
SenArpfe  i^.sigoif..  di  Simigliare,  appdatavi 
la  partioella  rinibrzativa  A,  (^  4'Agg-)  *• 
Molti  «*vi»lendo  dir.  cheioaie  amore,  Disa^ 
parole  Assai;  ma  noU' poterò, Pir  di  lui  in  par* 
te  ch'isttembrasse  il  vere«  ÌH^  di$9Ìr  qual  fosse 
il  suQ  valore.  Oant  in  Him.  ani,  i8  tergo,  ^ 
.ASSeHNÌJUE^,Verb..att.  Meadtre  assen- 
nato,  e^mta^  Afnmaestfare^.e  simili»  (Es.  mo* 
iler«)  ^  U.qual  esompiQ-dovta  pur  a^a^npare 
ohi  lo  iìiceva^  e.ju>Q.giovò;  oh'  «ssif  an^ora.^ 
(lue  secoli  appresso  «  per  io  cned^mp  errore 
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queHa  petoa  che  a'  Goti  avevano  data,  put» 
rooo  da'  francesi.  Qiord,  Biei,  Banegfr.  66» 
ediz.  Boi,  i8o8. 

%  In  senso  aaiL  per  Jtó&mns  aUarugme, 
«  Non  pertanto  'ebbe  posaanaa  Aksnodiadi 
spegnere  rodio-» di  annullare  le  memorie,  e 
di  asseonare. quelli  inl^ktti  inloriati.  Ckuhr. 
Ale,  prosi,  med*  io.    ^' 

A€SENTÀRE.  Verb.  alt.  detto  spalinola 
Asseniar.  Significa  Scrivere  im  Ub¥o  esprttse 
e  dar  forma  d'obligo  aiìa  parola  data  da  de 
viene  a  porsi  PoUmtariamemie  àgli  stipadf 
daUo<  Siato  per  militarvi  a  tempo  determiaé' 
tok  Questa  .voee  p  recataci  dagli  Spagnooli  od 
secolo  IVI,  ci  durò  sino  alla  fine  dd  zvui.O^ 
è  fuor  d' uso.  ••  E  parendogli  {al  Contader 
deiìesercUo)  ^ìkuno  non  atto  né  buono  a  set* 
vire,  non  aaseutargli  sua  piaz^;  o,  aveodoh 
assentata,  Kcenziarlo  e.  cassarlo.  Curassi  (ót. 
dal  Grassi).  Chi  dopo  l'esser  ricevuto  dal  o* 
pitano^o  da  altro  offizia|e»  e  poi  assentato  di- 
git offisiali  del  soldo,  si  partirà  dalla  cooipi- 
gnia^  ec.  Id*  (cit*  e  a.). 

«AJ^ENTATO.  Add.  d»  ^sseatars,  - 
»  Libr,  Olir,  malaii.  Quando  il  troverai  asMa* 
«»  tato  alla  sua  mensa  proprtB.«»X7Mr<roec.,se. 

Nom,  -*>  Siccome  il  verbo  AstetUare  si  piflii 
in  di0erenti  significazioni,  il  presente  feri  li 
volea  disporre  come  trarremo  fuori  qol  totlow 
E  la  medésima  «avvertema  ne  piacerebbe  che 
avessero  oggìmat  gl'italiani  Vocabolaristt  is 
ogni  allra  simile  oecaaionu. 
«  ASSETATO.  Paitìc.  di  Asseniare, 

%,  P0r  Seduto,  Assiso*  «  Quando  il  troie* 
rai  assentato  alla  sua  mensa  propria,  ce  lAr, 
cor,  malaiL  (cit.  dalla  Crus,  senza  diditam.). 

ASSENTIRE.  Verbo.  Cotuentirej  Àppi^ 
vare,  (V.  gli  ^es.  ne'  Vocab.) 

ASSfiNTlRE.  Verb.  att.^  U  stessa  ebe 
Sentire,  appostavi  la  particella-^,  qoando  ci» 
goveiviato  dal  verbo  Fare,  ^ome  taior  si  im 
co'  verbi  Sapere,  Cnedere,  "Conoscere,  dicea- 
doai  Fare  aeeapere.  Fare  aceredere ,  Pen 
aeeomoseere,  •  Questo  apparecchianseoto  éé 
He  e  suolihtendimento  fu  latto  aegretsmeoi* 
aas^Blire.al  Papa  per  uno  delaegreloCoBsiglia 
del  Re  di  Francia.  Il  Papa ,  temendo  ddb 
venuta  del  Re  ooQitanta  ibìrza,...  si  ebbeie* 
greto  consiglio, oc^  ^iU.  C  L  8,  e.  Jot,  v.  % 
p.  i%6,edi%»fior. 

ASSENTITO.  Panie,  di  Asseatlre  m  à^ 
gnif.  di  Consentire,  eo^i  e  si  usa  pure  i^S^ 
vamente. 

-S*  I**  P^.  q«M^  fe  «tesso  che  ^bilrfo  col  fa- 
lere di  Sensaio,  Fornito  di  semmo,  di  gedir 
zio.  Sagaci^  Aceorèo.  «-Nelle  geatiletie  e 
n^  giooQsità  delle  burle  e  de'  molti  fu  lesta 


ASS  .  ASS 

afstnlìlo  ft  cori  arguto,  obe  i  suoi  detti 'proDti 
e ▼ivwcteJa sue huprovite  riapoite . . .  porge* 
▼ano  il  salso  «altriìi  aém»  pitalo  amareggiare 
il  gusto  €  l'udito.  'Camh.  Frana,  in  Ptes,  fifr. 
par,  i,  t»  3i/i.  .i65. 

^^11.  Am>&iiE  ^sssKTiTo.  Per  Andar  cauto, 
^3er  guardingo  »  Aversi  *l*occkio,  i- Vadi  as- 
sentilo chi  teme  di ^ morte.  Per  lo  cadere  fn 
terra  >del  gimnenta.  AUegr.  a$^  ediz*  €tùr,s 
34  i  tdim,  ^Amsierd.  Nasoon  «di  strani  casi  in 
questa  (faccenda)  ancora;  Però  la  genie  ci 
Ysda  assentita.  Leopar,  Rim.  47*  •  ' 

AS8ÉNZÌQ,  o,  come  anohe  TidgarroenM 
akun  dice,  o  si  scrisse  da  taluno  per.  servi  re 
alla  rima^  ASWNZO. 'Sust  m.  T.  bofan. 
Pianta  dPnarissimas  aromatica,  e  ataiti  nota,- 
Lat.  Jbsinthium.  Dial.  mil.  Medeghett,  (V. 
Targ.  Toz%.  Oit  Ut  boL  d,  207  e  208.) 

$«  I.  Assenzio  hblls  sckpi. —  Y«  GANA* 
PAGCiA. 

^  IL  Asìlsiczip.  Figuralam»  per  dmareesta, 
jintaritttdine,  pigliata  pur  queste  voot  in  senso 
figur.,  che  qui  é  per  la  cagione  per  l'elTettò; 
TormaOo,- Affanno,  Afffiitione,  ••  £d«gli  a 
mo:^  SI  tesi»  m'ha  «ondeito  A. ber  lo  chdee 
aaeenaìo  de'  mariM  La  Nella  mìa  col' suo 
pianger  dirollo.  Dami,  Purg.  «3,'  86.  (La 
Gnis*  allega  questo  es.  a  confermare  ohe  AS« 
SENZIO  è  Erba  nòta  [1].  Il  Dia»  di  Boi.  fu  il 
prima  che  lo  trasponesse  in  tm  paragr.  distin- 
to^ il  cui  tema  èia^B  meta/oHe^n  Ma  l-elli-^ 
roo  de'Vocab.  che  si  vanno  og^i  compilando, 
lo  rimise  nel  «eggio  <jhe  assegnato  gK-avea 
l'iofaUibil  Tramogj^a'doitelina  [ti].)  IH'ap-^ 
pateocbiò  (lafotiuna)  i  suoi  atseoajyi  quali 
a  me  mal  roto  grado  oeavennii  gustare»  la  mia 
aUegrèna  in  •tristizia',  e  '1  dolce  riso  in  amaro 
pianto  mutarono.  Bocc^  Fimm.  cap.  ^fP^  iS» 
(Questo  es»  si  allega  pure  dal  PeigaiMìiD  nel 
Mamor.^e  dall'Alberti  nel  £lta.  «nc^ma  TAl* 
berti  insieme  con  esso  adduée  ancor  questo 
del  Petrarca  :  «  Fianchi,  stomaco^  fibbri  an> 
densi  fanno  Parer  la  morte  anuma*pUk  cke  as- 
setnio.ìi^  Dove  la  vooe  Aesentio  è  posta  nel 
suo  proprio  signif. ,  e  presa  dal  poeta  per  og-> 
getto  di  paragone,  assimigliando*  l' amarezza 
fisica  di  quell'erba  alFamarezza  mlòrale.  Onde 
apparisoe  ch'eziandio  l'Alberti  non  era  tnolto. 
fefìoe  od  oculato  neli'  applicazione  degli  es.  ; 
e  perciò  si  schermiva  più  che  poteva  àà\  re* 
carila  E  di  tale  acoùrgimen'io  v'ha  de'  cervelli 
[[che  in  questa  otfca^one  starla  ^r  bene  seri* 
.  vere  colG  ma|tucolo3>  i  quali  gli  dannafgran 
lodel)  Chi  non-  sa  con  quante  gelosfe,  eon 
quante  invidia,  con  quanti  sospetti ,  con  -cpian* 
te  emtdaiiMti',  ed  *in  fine  con  *  quanti  assenzj 
ciascuna  sua  brevissima  dokscna  {déU'àmaire) 
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sia  comperala T  Bemh.  Asot,  I.  f  ^  6r.  -  Id, 

ASSfiRBNÀRB.  Verb.  att.  Far  sereno. 

%i  AsfittLtninsf.  '  Rifleiss.  att.  *FÌarsi  sereno, 
Heioi  AUegrmrsi.  ^  Ogtii  alma,  che  lei  v^de^ 
w  assegna.'  Lord*  3fyd.  p,  4>  ^ón.  7.  ' 
-  ÀSSfiRO.  Siisi,  m.  Assej  Travicello  j 
Startga.  Lat  Asser*  (La  pad.  Min.,  per  trascu- 
raggine  del  suo  tipoteita ,  in  vece  di  Stanga, 
legge  Starnai  mentre  tsorrettameote  è  stam- 
pato Simnga'ììiA  Voc.  di  Ver.,  ond*  ella  trasse 
l'articolo.) 

$.  AssazQ.  T.  miltt.  degli  ìintiehi  Romani. 
Grosto  e  forte  tavolone  appeso  alla-grà  o  ad 
altro  ordigno,  il  quaie,  calando  con  impeto 
daltako  delie  mora  o  dette  torri,  schiacciava 
e  stritolava  le  machine' nemiche,  I  Romam 
con  questo  nome  di  Assszo*  intesero  anche 
una  Forte'  trave  ferrata  pendente  dalHalbero 
deila  nave,  con  la  (/itale  s' investivano  e  si 
battevano  le  navi  nemiche,  a  similitudine  del* 
9  ariete,  in  questo  senso  è  usata  questa  voce 
nel  seg.  es.  Lat  sAsser,  -•  Gli  tfseri  sono  detti 
quando  una^lbrte  Inive  e  lunga,  a  stmìlitudiiie 
(f antetti|d^  peddè  neH'albero  ddla  nave,  d'  o« 
gni  parte  ferrata.  Giamb.  Fegez.  l:  4>  tf«  ùlt», 
p.  190V  (Grittsi,  Diz.  milit.) 

ASSERRAGLIARE.  Verb.  alt.  Chiudere 
le  vie,  è  passi,  le  bocche  dtìh  piazze^  gli  adi" 
ti,  ec/y  con  serrafili  di  leghamo  o  di  f caro 
o  d'altro.  Sinon.  Abbarrare.  Vtìùmc.  Biirr^ 
caden^y,  gli  es."De''Vooab.)      '  • 

%.  L  AsszazìkttUAAsf .  Rifless.  att.  Èipararsi 
e  fortificarsi  oòn  sérragH,  coti  boMtàìes  Ab- 
barrarsL  Frane.  Se  harricader.  (Es.  d'agg.)  « 
Gli 'arieft;i 'grossi  e  tnlnutt  attèndevano  a 
sgombrare  le  loro  mercatanzAe,  e  cosi  i  citta- 
dini a  forlSfiearst  di  fanti  del  contado  loro 
afflici,  e  asserragUavansi  intorno  alle  vie  e 
alleicase  bro  pifr  temenza  ,.e€.  Gronich.  ani. 

J.*  II.  AssaanAGLÙBe  la  yti.  FareM  serroh 
glioj  che  è  quando  pih  persone  messe  insieme 
serran  i^  via  e  non  lascian  passare.  Sinon.  o 
ap^l.  Far  rosta.  (Nell'Alberti  manca  l'es.^ 
ne'  suoi  successori  es.  q  voce.  )  «  'Son  quei 
palafrenieri  Fattisi  lor;  E  par  che  motteggian- 
do gì'  insolcfltt  All^  oneste*  fanciulle  Asserra<i 
glm  la  via  :  oh  scortes^^  1  Bnonar.  Fier.  g.  3, 

«.  !l,^».  16,  ;».  144»  ^*  !• 

ÀSSERRAGLIÀTa.  Partici  dsserrtp^ 
gHarOk 

$.  Per  Serrato,  Stretto,  Ctistrettoj^mn,  co< 
'  me  si  vede  pel  seg.  es.,'  Asserragliato  ha 
maggior  forza.  U  equivalente  sarebbe  forse 
Imprigionato:  *  Ha  Hitto  il  Nostro  Signore  il 
pie  lìbero  j  e  molti  con  una  punta  lunghissima 
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non  pommo  «ndare^  feeé  le  gambf  a  glMo-» 
gheii  (doè  snodate,  artìeolata,  o  quasr^  odme 
dir«niino  in  flraaoese^  4  'eàttrmère);  e  meiìi 
co'  lacci  se  F  hanno  «l 'kicamialc  (  diaU  mil. 
insièec^fi),  the  a  pena  sì' postone  popre  às^- 
dere:  lo  imbusto  è  fiitto  a  isireltoie  1  le  1m«o* 
eia  con  lo  itrascinfo  del  panno;  il  eòMo  asser- 
ragliato da'  cappuccini  (chè^  da'  pieeoK  eap* 
puoci);  il  capo  arraoddlalo  con  ie  cuffie  in  sa 
la  zazzera  di  notte ^  ec.  SaceheL  nov.  1789 
9.  5f  p,gi.  (Questo  paragr.  è  così  pesto  nella; 
Grus;  :  «E  per  metaf.  Fraric,  Sacch.  nov,  178. 
n  collo  asserragliato  da'  eappuecini.  *»  Chi 
mai  y  se  nqn  forse  per  discrezione ,  intende 
questo  es.  cosi  rapportato  ?  E  né  puf  V  intese 
l'Alberti,  il  quale,  per  fuggir  b  (ktiea  di't^ 
derlo  in  fbiAe,  omise  spaceiatamente  l' intéro 
paragrafo.-  Signori  Albertfmam  t . . .  Non  dico 
idtro;  gik  m'avete  inteso.) 

ASSERTO.  Sus).  ta,  Jsseruome.  Lat.  Js* 
saium4,  (Es.  d'agg.  oda  sostil.  aiF  Alberti.) 
*  Tantar  ciarla  e  tanta  condotta  da  airri?are  » 
insinuare  nella  moltitudine  una  'tal  .fede  agli 
aasertf^e  una  .tale  quale  estema  obedienza  sUq 
prescrizipni  d^f  medico,  e  niente  più.  àfagml, 
fjeti.  jiteif.  t ,' 1 1 1 » 

ASSERTO.  Partic  di  Asserire^  eontrait<^ 
di  Asserita^,  ovvero  dal  latir  J'ssértus,  a,  um, 
«•'Come  quei  {mstèn)  ddla  Fede,  tutta  la  di 
cui  asserta  tmplièansa  còlla  ragione  concludo 
ardimmenie  non  essere*  niente  di-  più  che 
un'infelice  immaginaria  creatura  delPoscotil^ 
de'nosirt  intelletti.  Ha^.  Leti.  Atets.  1 ,  35a. 

ASSERTÓRE.  Sust.  m.  Ùfn^  Che  asae^ 
iTfce* 

%,  Per  FoMoré^gf^UtÈore,  Sost^mtore.  LaL 
Aisertor.  (Ei.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)»  I  savj» 
dte,  filofoiandò  sopra  l'essere  dèli' nomo,  al 
mostran0.  ne'  loro  discorsi  e  per  le  catédre  as-. 
settori  dèlia  .libertà ,  essi  noi|  si  tergogna- 
no,  e  giocando  e  perdendo,  soggettarsi  e  ren- 
dersi schiavi  della  più  vile  ciurmaglia.  Menz. 
Prof,  3,  77. 

ASSESTARE.  TeA.  alt.  Aggiustare  per 
Vappunto, 

^  Per  Assettare,  ««  Assìstabs  lo  stesso 
che  Assettare,  Forre  a'  suoi  hogfuj  che  i|oe»  . 
sto  è  un  precetto  d'economia  per  poter  ritrae 
var  le  cose  ;.e  non  lo  tralasciò  di  notare  Se* 
nofonte  neDo  Economico.  Mifin.  Annoi,  huo* 
nar,  Fier.  p:  391  ^  coL  a. 

ASSÌBTTÀRE.  Verb.  att.  Acconctmre,  Ao^ 
oommodare-.  Mettere  in  assetto*  ' 

%,  I.  E  io  senso  ao^.  per  AOesUre::  •  Sut»- 
lamente.  una  sua  alfàne  iMsMIa ,  E  prmtu  osci 
de'Pa^'r^oi  forii.  Fide.  Luig*  Morg,  to, 
i3o. 
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CoOoeurlaènmùdoMeffMiaaeifirwA 
segno:  Anche  ai-^AirQUie  Aggiustare,  V.  in 
ARTIGLIERIA  jl$.  XIY.-Coiuidi'èèv» 
to,  asseiu  lo  scoppietto, ^Baiava  al  bacolin 
qikÌTÌ  alla  posta.  Puie**ùuig,  àtorg^  5>  59.' 

$.  ni.  AsazTTuia  ta  tsovic.  Mtfnisà 
pronto  a  mmviare,éuta§sé^ireUneerioe,K, 
Anohe  si  dice  Mettere  in  éfssutto^m  ta*  bai 
gente  vteiva  asselHBide.  Atls.  Luig.  Haiy. 

$.  tv.  AsSETtÀBSi  soma  va  civauo»  o  a^ 
mila.  Adagiar%4si  e  Aeoommoàanrià  soptn; 
onde  esprime  astei  prli  abe  il  Montare  a  » 
vaU&*  «  Orisaido  sopra  VegKaotin  (oail  m 
cAf  emelb»  ii  suo  eavaèto^  a'  assetta.  Me.  la^. 
Morg,  11, ^.  ^ 

ASSETTATO»  o,  paraiiieope,  ASSETTO. 
Partici,  di  Asseitìsre. 

$.  I.  Per  Regolato  j  Ristretio  sotto  a  rogsk, 
^romOo  dia  «erte  leggL^Tra  qaaiB  rone  pro- 
nunzie, tra  quatte  nsftaraU-e'non  anoon  nHl- 
tate  órtdgralie ,  e  in  <(uelle  maaieie  dì  dìit 
orrddette  tdorà,  anti  che  no-,  oh  cbeauliliaNlà 
di  aentiifteoti,  oh  the  espresaioBi  amUi  i 
chi  vi  si  profoalb  se  ^ne  rteavaBe>  e  quoti 
vtiUtà  per  Ksllhre.dj  nastra  linguai  SMl 
Pros,  ios.  t,  1 65.  (Parla  delle  pie  antiche  snil- 
ture  italiane.) 

%  II.  Per  SmUiio,  Assiso,  Adeguàe.^ 

'  Quivi  cantaudo  e  iàeendosr  fetta.  Con  omIiì 

fior»  sut|f  erbetta  assettala.  Faceva  saa^ 

landa  lieta  e  presta.  Boco,  Teseid,  L  3,ii.  la* 

J.ÌII.  Btac  iissafTTO.  Beir^  cestito,  Benesk- 
'  bi^tuto,  con  beiUt  acoonciatuna  di  eapo^et, 
«  Uh4  l'è  pur  b^  asMia.  Momi^  3,  i4' 

Afi6£TTATÙRA(  Susi;  f>  uéstÉiiemmK 
Afgittsiatoeea.  (Cfus.) 

%.  Ver  Aeùonéiattun  (di  canpo).  •  Oidiae 

composite;  ordine  d'  srohìMltora  utmffi^ 

delle  yolnteo  csttéóei  dello  joniqp^  ohe  pajoso 

assettature  di  capo  di  vezansi  fanoiaiù  M' 

\  vut.  Annoi,  Suonar.  /Vìar.  p,  387,  eo/,  3. 

ASSETTO.  Som.  n.  Aeeomómdi^ms^* 
(Crus.)t  y   . 

$.'1.  M cTTzaa  iit'  ASSfiTTO,pa»landssi  di  tra^ 
pe,  tale  lo^esso  che  AssoituteJ^,  in  ASSSt* 
TARE,  verbo,  il^.  AsssviVLaa  lz  vftom,cbs^ 
il  ni.-.Or  per  oondorre  l'opera  ad  efieilo,S 
the  il  disegno  non-  riesca  in  fi4ks  SendUoh 
méttere  in  assetto  Da  quatlroceolo  arcier  be- 
ne a  cavallo,  £d  altrettanti  a  pie  eoo  lo  ic*p- 
pietto,,ec.  CiriJÌ  Càh^,  !,  a,  si.  4771  ^^>' 
eoi,  2.  .         . 

.^  IL  Non  OA.VÌASI  Là  BOeca  n'issavro.  T^ 
hlerim  uno  sempre  composta  a  quel  mede  ck 


egii  9* om^gvia emer  maggior  gtnie,  «Sdì 
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cfiMlle.dbime  ho  whue^  che,  per  no»  ekrw, 
la  hocca  d'afMibj...  ftanno  coiii»«^.iie  di 
marmo  >  aanaa  dir  d«e  {laiplo  iù  mOle  anni. 

S»  IIL  TmovAMii  iUMi  m  Asnn».  Trovai 
mmié  ^pptr^cchiato»  •  Crcdìalo  pnre  cb^  f glU 
noxt  promaiiono  larghi  patti>.perpcdi4  malo 
in  aaactto  tonlrp  di  noi  si  trovano..  «S!(9^«  <fe- 
0^.44*  (Anche  il  Voo.  di  Ver,  allega  ^ueato 
enzima  la  nostra  prpppsla  ne.é  unpooq  diffie- 
rente.) 

,    ASSETTO.  Parti<;.sincop.  di  ^«iettalo.- 
V.  in  ASSETTATO»  parile,,  il  &.  III. 
.    ASSfiVARfi.  Pasevò,  Can^iardj  che  si 
dice  più  oemmoDemente  Atf#^g^firr..(Gnii^) 

«  J.  E  per  metaf.»  naie  Diy$mir  gut^iiMamo^ 
m  bile  per  soyerehio  desiderio  di  cose  ifa  inen* 
«I  giate  eke  si  v>0g§^  o  che  ^i,rieordiw  •*  Fataf. 
m  8.^E'  mi  rispose  :  pìaccìoot»  i  baecelli  ?  41* 
m  Ioni  io  assévat.  «  OntfSóA»  «e. «  ec. 

OavnpiMMfM,^  QOella  Gnis.4  la  <{Bale  adfhice 
qnl  Tea*  soprascritto  per  confiorroare  il  senso 
roetafor.  di  Jssevare,  si  vale  deU!es«  medesi- 
mo per  aiitenticare.il  sigoiL  metalpr.  di  iiuec- 
ceiw.  Onde  ifiene,cfae  loetessostessissinio  passo 
Àdi^  lei  spiegato  in  due  e^anìere  ^J' una  ia 
Intlo  differente  dall' altra  j  laddove  è  manife- 
ala<te  ranteir^del  BfkiMa  non  voU^  esprimere 
che  UD  solo  concetto.  Origine  di  tali  guaz»bu* 
giù  è  Tessere  il  Yocab,  della  Crus«  negligente- 
mente racoossitto  d|i  più  e  più  Acedemici^  i 
ipiali  ai  valeano  di  testi  diversi  peMero  spogli^ 
e  vedeano  le  cose  meflesime  chi  ad  mi  modp^é 
chi  ad  un  altro.  Ora  il  testo  del  P^affio  m 
cui  si  legge  io  qss^yai^  èrqucjlo  che  fu  postil- 
lato dal  S.alvinì;  e  la  leiWne  i'msseccai  è  .tratta 
dal  codice  sopra  cui  fii  oo^otta  la  staqspa  na- 
poletana. Quale  adunque  sarà  deUe^  duej^t- 
tnre  k  da  credersi  sincera?  Al  piver  mio, 
quella  dello,  stampato ,  ^e  dal^  postillatore 
a-  interpraia  come  siegue: .«  ÀUom  io  restai 
U  semsa  piii  sqperehe  4Ìirmis  come  chi  4ànel 
secco,  n  E  forse  Às^eecare  h  posto  da)  poeta 
non  giià  col  valore^  di  Dar  nel  secco»  come 
dice  il  postillatore ,  ma  per  lo  stesso  che  /{•- 
maner  su  le  secche,  la^cui  sigoificsBÌone  me- 
taforica è  oot^a  da  tut^  i  Vocaholarj-  ^a 
quel  che  iiyiporta  mfl^gionne&te;  di  dover  in- 
fierire dalle  cose  predette  «  si  ^  che  As^avAia 
in-signiC  di,  Oivenic  ^§iiasi  immobile  per  su' 
verchio  desiderio  di  cose  da  mangiare  che  si 
vegga  e  che  sirieordi,éàmone  la  quale^come 
lM>Q.eostenuta  che  dall'  nnico  .e  so^pellisslmo 
ca.  del  Pataffio,  ha  semhianxa  d'essere  un 
bizsari^  segno. del  sigpor  Academico  coni* 
pilatoro, 

ASSIBILÀRE.  Verh.  oeiMr.  Sibilare  a 
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pftowu  film  RUpen^ersi  ^  mosmIb  sibila^' 
do*  «  L'iin  arhor  per  pielà  con  Tabro  aesi- 
bili.  ^Sbniiask  Àrcade  pgl^  id»  ^.  9o6.  (A  imi- 
taaooe  di  Claudiano  nell'  Epitalamio  :  nJBt 
platani platanis^.alnoqae  asdbilat  afnuSm  w  - 
Anche  TAlherti  registra  qnestavoce  e  ne  al- 
laga qpiasto  es«>  ma  V  art.  di  lui  si  diversifica 
un  poco  dal  nostro.)  . 

^  -ASSIClNA^  $ust.,«f«  di  Asse»  Msicelhu 
(Manca  Pes.  nell*  Alberti.)  «  Si  fanno  moli»» 
simi.  r.  Wvoridi  Iqgno  di  fiiggio ,  specialmente 
assicine  sottilissime  dette  scstole,  che  servono 
per  cassette/9  scatole,  stficci,  vagli,  ec.  TVirgu 
r4asa.  G.  Hag.  6,  5i.  (La  voce  Scatola ^nel 
primo  luogo  dell'addotto  es.,corrispoode  a 
dò  che  noi  akrì  Milanesi  diciamo  Assetta  de 
imballadàr.  U  sig.  ^Cherubini  nella  sec  edis. 
del  suo  yocab^  milan,j  m  ASiSA^  %*  Ass  w 
ixBALLADOji ,  pooo  pcr  eguiv^ntc  là  .voce 
Scandorle,  ch'ali  dice  del  IHal.  senese.) 

ASSIDÉRE.  Verb,  -  V.  ASSEDEBE. . 

ASSIEME..  Preposiaione;  ma  sovente  si* 
mula  r  avverbio ,  perche  si  tace  la  parob 
che  ne  dipende.  Lo  stesso  che  Insieme.  (Quo* 
sta  voce  ,ji^sieme  é.  tenuta  per  falsa. dagM 
intendenti  di  nostra  lingua^  twitoch4.1'efiiem 
della  Ciampaolaggine,  scodo  steto  ripreso 
d'  averla  usala  »  s' affrettò  d' affibbiaijie  la 
colpe. allo  stampatore.  E,  e^ik  dubbio,  /a- 
sieme,  pi;ovcgneote  dallat.  iasimul,  è  degno 
che  sia  preferito  ad  Assieme  »  bastarda  proge* 
nie  del  francese  Ensemble,  A  ogni  modo,  so 
r  edizioni  da  noi  vedute  non  sono  errate  al 
par  di  quella  poc'anzi,  accennata  dell' autore 
deUa  Ciampaolaggine,  ne  verremo  qui  recan- 
do certi  .pochi  es.,  non  seni^a  p^  akro  sc^n^ 
fortar.gli  studiosi  dall'  imitarli.) .•  E  lo  alleverò 
servitqr  di  V.  S.  illus.  assiema  con  i  miei  o 
con  gli  altri  miei.  Ca; ,  IfCit.  v*^p^  1  84j  ediz, 
mi!,. Class,  itaf-  Partitosi, da  h)rO|  venne  (/n/a 
padre^  a  trovarmi  ^siero^  con  nn  perto  g^Ìo- 
vane  di  mia  età.  Ben.  Celi,  ViL  i ,  .49*  P*9ae 
d' aver  bisogno  d'  arrivare  a  casa  a  metile 
assieme  il  danaro,  Dat,  Lepida  174*  A. Vene- 
zia..  •  broglio  s''io tende  il  luogo  publico  dove 
fa.Nobihà  svple  adunarsi  assieme  per  trattare 
r  un  r  altro  i  proprj  n^ozj  e  chiedere  i  roop 
gistrati.  Salvia,  Annot»  Suonar,  Pier,  p,  oqo» 

ASSIEPARE^  Yerb.  atu  Chiuder^  con 
siepe,  ,       . 

$.,AssxzpAB^,  i<^tenn.imilit.,  vele  GuasTÙre 
con  lauortdi  zappa  la  strada  coperta.  Frane. 
CooTQnner.  •  Poi  con  le  zappe  contiouaiàente 
travagliendosi,  assieparono  gli  angoli  della 
medesima  strada  coperti(^  e  si  condussero  fin 
sotto  ai  bastioni.  Botta  (cit.  dal  Grassi), 
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ASSILLATO.  Panie,  dì  ^fW/&ire^  cigni- 
beante  Essere:  tormentato  dtdV  assillo  ^'tnfu* 
riare  o  Smaniare  per  puntura  ef-assUlo.  Sìnon. 
Assillilo,  m  È  assillato;  cioè,  È  infuriato , 
smania.  Paul.  Mod,  Dir,  to^,  1 1 6. 

ASSlLLtTO.  Panie,  di  Assillire,  di. cui 
manoaoo  tuttora  gli  es.,  e  che  vai  qutfpto  A$^ 
sillare.  Tormentato  dall'assillo^  AssiUakK 
(Manca  l'es.)  •  E  non  degg'io  'li  lamento 
sentir  dell'  assillata  D' Inaco  figlia  ?  Bellot, 
Trag.Esch,  \,  36.  (Si  parla  di  Io  trasformata 
in  giovenca ,  e  continuo  punta  e  incitata  da 
un  assillo.) 

ASSIMIGLIÀRE  o  ASSOMIGLIARE. 
Verb.  att.  Far  simile  j  e  più  spesso  Qiudùiàr 
simile;,  ovyero  Attribuire  a  due  a  piit  cose  o 
persone  una  relatione  di  simiglianzafi'a  loro. 
Lat.  Assimilare,  (LaXrus.  ed  i  suoi  copiatori 
fanno  di  questa  voce  due  separati  articoli ,  non 
considerando  che  la  diversa  maniera  di  prò* 
nuneiarla  o  di  scrìverla  non  ne  altera  punto 
punto  la  natura  «  l' espnes^ione ,  l'efficacia.- 
Io  verrò  qui  solamente  notando-quegli  usi  o 
que'  significati  o  quella  frasi  che  mancano  a' 
Tooabolarj  sotto  V  una  e  sotto  l' altra  rubrica , 
o  che  vi  richieggono  maggior  copia  o  maggior 
chiarezza  d'esempj.) 

J.  r.  AssimcLiABE  o  AssoMiGLiAaz.  Per  JSf- 
sere  o  Parer  simile  j  Simigliare ,t  Somigliare^ 
Rassimigliare,  Rassomigliare^  Aver  simiglimi' 
za  o  somiglianza, 'mTeìcì^è  ognuna  {di  quelle 
pastorelle)  per  sé  e  tutte  insieme  più  a  divini 
Ispiriti,  che  adunane  creature  assomigliavano. 
Sannaz^  Aread.  pro's.  4  «  P*  Sq*  In  si  fiera 
malinconfa  e  dolore  intrai,  che;,  il  consueto 
cibo  e  '1  sonno  perdendone  >  più  ad  ombra  <di 
morte  9  che  ad  uom  vivo  assomì|^iava.  Id, 
pros,j,p,^jÌ. 

•     §.  II.  AsSIMIGLIARSI  O  AsSOMlGLIiftSl  ,  dicCSl 

pur^  nel  medesimo  senso  del  paragr.  anteced.; 
la  qual^  particella  SI  aggiùntavi  si  può  riguar-. 
dare  per  espletiva»  esornativa.  •  Alcun  segno 
tra  noi  nOn  restò  più  Di  differenza ,  fuor  diel 
sesso  e'I  nome:  Ricciardetto  son  \p.  Brada* 
mante  eUa ,  Io  fratel  di  Rinaldo ,  essa  sorella. 
£  sé  non  v* iucrescesse  l'ascoltarmi,  Cosa 
direi  che  vi  faWa  stupire;  La  qual  m'occorse, 
per  assimigtiarmi  A  lei,  gioja  al  principio,  e 
al  fin  martire.  Arios,  Far,  a5,  a5.  (Questo  es. 
si  reca  pur  dalla  Crùs.  in  conferma  del  tema 
s  «  ASSIMIGLIARE.  Assomigliare  n  ».  Il 
quale  es.nel  Diz.  di  Pad.  riesce  ancor  più  osci> 
rp,  per  esser  cosi  rapportato  à  n  Cosa  direi  ^ 
che  vi  farla  stupire,  La  qaal  nl^  occorse  per 
assimigliàrrtii,  ii^Dico  ad  Amor  talvolta  :  Dim- 
mi, a  chi  si  assimiglia  La  ftiia  terrena  Dea? 
Menz,  Rim,  i,i^o.\^t  passioni  intuiti»  e  per 
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tutto  al  popolo  si  aatoniigliano.'^«iJt.  IMf. 
ac. '1,1 16. 

•     $.  IH.  AsSlMIGLIAiai  O  AsSOmaUAUI  ab  àL- 

cuNo.  Per  Rendere  so  éimUe'  a  lui,  Fort  d 
simile  che  Jm  quel  iole,  ^miiarh,  •Benché  io 
sia  teocbio,  fion  me  gli  vogtia  per  l'at vanire 
assomigliare  (ad  un  teHo  ttnSmtth  che  si  pa- 
sce  solo  di'  terta,  ee.),  mandarmi  hA  tonpoi 
spendere  come  aignorCrS . . .  e  dù  vuole  sten- 
tare,  stenlì.  /xmc.  Anig.a,  i,  «.  i,  TeaL 
coni*  fior,  4^  3. 

$.  ly.  ABsiAiioi.iAas^  Q  As^omcuàui  ad  iiv 
OGGZTTO  IN  UNA  COSA.  Vale  talvdta' A^fioTi 
esso  oggetto  in  essa  cosa  per  sua  regola  t 
misura,  -  Se  tU  reggi  la  famiglia  /  Non  b  r^* 
ger  diU'altrui  :  A4  poder  tuo  t'asBoniìglia  NeHe 
spesfe  che  hr  vuoi.  Jae*  Tod,  p.  45o,  str,  ^, 
(Cioè  :  Fa'  di  regoiarti  nelle  tue  spese  con  ab 
che.  ti  rendeva  tuo  podere j  La  rendita  del  tao 
podere  ti  sia  -norma  alle  spese  che  vuoi/art. 
E  questa  èia  somigliaBza  che  Tuoino  avo*  dee 
còl  suo  podere:  non  più  spendere  dt  qadlo 
ch'esso  rende.)/     .       -^     < 

«9%,  y,  E  in  signif,  neutr»  pass,  -<  BatL 
»  Par.  ai.  E  fero -un  grido  di- 'si  alto  iooao, 
n  Che  non  potrebbe  qui  assomi^am  »  CtV' 
SCJ,  ec.  ec. 

Omtvùsiomt.  ~  Il  sentiii;«nto  ne  è  tale:  Fecero 
uh  grido  di  suòno  sì  forte m  che  qui,  doi  ti 
quesUhmondo ,  non  potrebbe  essere  ossimi' 
gliato,  àaè  paragonato  a  nessuna  cosa:  Dna- 
que  il  nostro  verbo  è  qui  usato  nella  son  forme 
passiva  j  e  non  è  mica  heutro  passivo  a  man 
partito;  giacche  il  gridare  non  può  egli  asà- 
migliar  aè  stesso  a  che  che  sia. -Spenino 
che  il  giovinetto  FniNoncino  sapra  lasdani 
indietro  il  vecdrìo  Frullone,  se  non  iÌMse  io 
altro ,  nelle  cfosocce  della  Grammatica. 

ASSUfIGLIATtVO  o  ASSOM1GLIATÌ- 
YO.  Aggett.  Che  denota  simiglian%aj  Om 
parativo,  «*  Ha  però  questo  relativo  Qtek 
privilegio  d'andar  solo,  come  i  ceUeraj  tri 
monaci',. ..  quand'egli  è  interrogativo,  come 
dicendo  s  Quale  è  il  tuo  iiame?s;  qQaa<lo  ^ 
dubitati vo.B  Non  so  qual  ora  iia^i  qaaod» 
è  assomigliativO»£^  vita  è  quaifiore^i  ec: 
e  questo  'si  è  stabilito  nd  Capitob  geaenle 
de'  pedanti  col  voto  di  iotd  i  Grammatici  6o- 
rendni.  Foc,  GsCer..*a4i< 

ASSiMILiRB.  Vei^  att.  Fare  o  Bsnàen 
simile, 

%,  AcsTMiLAna  aiciiko.  Rendersi  stf»lr  a 
btit  Farse  simile  ad  esso,  *»  Come  noo  f> 
giammai  ^ari  o  simile  Al  mio  gran  ^Ko  oé» 
Telate  andata.  Cosi  non  fié,  se  dritto  il  va' « 
guata.  Non  che  V  agguagli  mai,  chi  rastÌAile» 
Lase,  Rim,  par,  i,  p,  '33,  son.  6o* 
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«ASSIMMETRlA.  T.  scientif.  I^feUo  di 
n  proporzione  ^  di  corrispondenza  tra  le 
n parti  di  atta  cosa,»  JàBSBTU  Di*,  enc., 
Diz.di  Boi.,  Diìe.  di  Pi$d. 

jM.--Y.in  ASmilETBlA  k  parcniesL 

ASSIOLO.  Siut.  m.  -^  V.  ASSIUOLO.  ' 

ASSIROCCHIARSI.  Verb,  reeipr.  da  Sir 
rocchia  smon.  di  Sorèllaj  onde  vale  lo  stesso 
Assm^UarsL  ^  S' addomestica  {tma  serpe)  io 
pochi  di  con  questa  lemiiia>  la  qu^  le  fiftcea 
cpieQ' estreme  carezze  che  far  si  può  a  simili 
«limalis  oade's'assiroqohlaroiio  insieme,  i^/i. 
FU.  mor.  tòt  tergo. 

ASSiSD.  Panie,  di  Msidere.  -  V.  in  AS- 
3EDERE,  ec. ,  verbo ,  il  $.  IV. 

ASSITATO;  Aggetl.  Pke  hajfreso  mal 
sHo^  tk)è  emtÈÌ90  odore.  »Lie  vinaMe^  fin- 
die  son  fresche,  e  quiadi  bene  asciutte  e 
non  rttM»ttìte  e  assiute  y  si  possop  dar  Jpro 
{ alle  bestie)  mescolale  specialmente -col  se- 
gato di  pàgUa.  Paolet.  Op.  agr,  i,ii&6.  Le 
boltf  assiute,  più  tosto  che  slare  a  sofisticare, 
<»me  molli  fanno,  per  correggerle  e  sanar- 
le,  vanno  bruciale.  hl.ik.9,io5.' 

AS^TO.  Susi.  m.  Tràme&o  d' assi  com* 
meaèe»JaUo  idle  étante  lì»  coiMo  éi  muro- 
(Crus.) 

%.  Per  Tavolato^  cioè  Papimento  di  tavole. 
M  Fa'  ohe  soUo  lo  spazao  della  tua  sala  sia  ca* 
Tata  solla  fino  a  sei  bralicia  ;  e  BigU  per  um^ 
mattonalo'  solamente  uno  assito  <li>  legname 
jtielCo  (sehieUo).  Jlber.  L.  B.  Jrchii.  5%j, 

ASSIUOLO.  Susi.  nr.  Uccello  di  nf^ina. 
Strix  Seops  Liu.  —  Sinon.  StrlrZhrea,  Striar 
CahUoUea  Lin.-cur.  GnieL-  FfanC  Le^Staps- 
eu  PeHt'-pac*  -  DiaL  Vecchiana,  Tosso^ 
h^  Dial.  fior,  e  sen.  C^.  IM.  fior.  Ihcióh. 
DiaL  pis.  Assiolo.  (Sevi,  Ormi,  i^  75.)  Dial. 
mìl.  Scteàemi-  palermil.  Jaaóbai^  romanes. 
Gftttt;  «  béssaoese,  (^ussoj  -  parmig.  Ciòj 
-*  delle  Laughe,  Ciuss  -  di  Yd  .di  Lanco, 
Douseiflj  torinese ,  doùcs  Ckmeótj  -  genov. 
Buccheìto, 

$.  Caso  o'assioolo,  detto  ahml  per  ingiù* 
ria,  significa  Ignorante.  (Es.  d'agg.)  «^  %hno 
saraotao  il  salano  peipeluo  del  popolo,  men» 
tre  in  queste  crìtiche  si  fanno  conoscer  per 
capi  d'assiuoli  spassa  popolo.  Lom.  Dlal.  4 1  o. 

ASSO.  Sust  m<  W  dadi  e  ndle  carte  da 
gìuoo»^vale  Unos  e  lanlo'^  valea  presso  i  Latini 
^ssue. 

«  ^  I.  Qmindo  >vogliamo  Mgf^icar  eòs^ 
»  senza  messo,  diciamo  Assodo  ssi.  --  Toc. 
nDa0un%.  Ann,  i,-  il.  U  popolazzo  o  asso  o 
^sei.»  CflerJiCA.ec.  ec.- 

OMbMsinm  ->  Siccome  in  queAa  dichiarazio- 
ne k  un  poco  di  bufO,  uè  basta  l'es.,  per  es- 
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sere  troppo  /strozzato,  a  diradarlo,  cosi  pro- 
pongo di  riformar  l'intero  paragr.  come  segue: 

%.  O  •  ASSO  o  sei.  Locuz.  proverb.  che  si* 
gnifiqa  ISfon  aver  mexeo,  cioè  Andar  da^tre* 
mo  a  stremo^  o  diremmo  Dar  ne^  eccessi. 
Dare  ora  nel  poco,  ed  ora  nel  frappo.  Locuz* 
àlifasiva  a' -tiri  *  de' dadi  minore  o  maggiore. 
«.Il^popoiazzo,  o  asso  o  sd  :  è  tremendo  al 
di  sopra  >  ridioolo  impaurito..  Davanz.  Toc. 
Ann.  l.  \y%.  119, p.  aS.  (Test.  lai.  nNMl  in 
vulgo  mòdicuim.»  Trad;  del  Yaleriani  :  aSem" 
pre  eccessivo  il  vu^.  ») 

%.  II.  Asso  psamo.  Figuratam*  si  dice,  dì  Colui 
che  è  assidfiO  o  non  manca  mai  in  un  luogo, 
•^che  sempre^visi  ritrova.  Anche  si  dice  iridio- 
commissoj  o  pure  Che  sta  là  come  un  botOà 
cioè  Che  non  si  muove.  Che  vi  sta  come  un 
atauo.  «»  Figuratamente  si  dice-  Colombo  di, 
gesso  a  colui  che  é  asso  fermo  in  qualche 
conversazione,  «  che  sta.  11  senza  parlare.  «Sa/- 
vùf.  Annoi.  Buanar.  Fier.  p.^i^,  col.  1.  Fi- 
decommisso,'  Legato,  RacCommandato,  Gom* 
messo.  Che  sta  sempre  in  casa,  a  guisa  de'  fide- 
commissi  %  e  diciamo  anche  Asso  fermo,  doè 
Assiduo.  Id.  in  Noi. Maim,  v»i,p,i nq,  col,  1  • 
Quel  bel  giovane  die  quelle  po'  di  volte  che 
usciamo. . .  è  li  sempre  asso  fermo^  e  mi  par 
che  vi  osservi  "e  fissahieàie  vi  guardi^  no»  è 
egli  il  aig.  Lelio?  Fagiùot,  Com.  3,  aS. 

J.  III.  Avem  l'asso  kel  VEKTsictiov  Locuz. 
proverb.  significante  Morirsi  di  voglia  digio* 
care:  (Es^d'agg.)  ••  Aver  l'asito  nel  ventrigjyMi 
si  dice  di  qnel^ocatori  i  quali  non  si  po<son<i 
riiQanere  dal  giuoco;  e  de'  medesimi  si  dkeh* 
be  ch'eli  bando  il  giuoco  nélToséa.  DaL  Le- 

pid.  XXKI.  ' 

f .  IV.  Cadsre  dal  sai  nell'asso.  Locuz.- fi* 
gurata ,  tolta  da'  giocatori ,  e  vale  Di  buono 
statff  cadere  in  cattivo.  «  Cosi  dal  s^  nel- 
l'asso  Caduto  sttn.  Allegr.  i44>  ^*s.  Ati- 
stenL  (Lamberti,  Giani^  ined,) 

S.  V.  Fabe  uk  asso;  -  V.  in  SCROCCA- 
RE, verbo,  il  $.  IT. 

9.  Vis  Lasci ASB  in  asso  alcono.  Per  La» 
sciarlo  ne^  pericoli  senza  ajuto  e  senza  con* 
sigilo.  Dial.  mil.  Lassa  in  di  pèttol.  (In  questo 
signif.  sarebbe  forse  più  naturale  il  dire  La- 
sciare^  in,Nasso,'  alludendo  ad  Arianna  ah- 
bandonaU  nell'iàola  di  Nasse.  E  dì  fatto  nel 
primo  es.  che  ora  addurremo,  c3ie  è  del  Sal- 
viate, alcune  stampe  leggobo  in  Nasso.)  «■  Se 
voi  gridate ,  Vanni ,  io  vi  pianterò  qui ,  E  la* 
scerovvi  in  asso  :  io  ve  lo  dico.  Lasciatemi 
(parlare);  che  prima  eh'  io  vi  lasci,  S' accon- 
cerà ogni  cosa.  Salviat.  Graneh.  a.  3,  s.  1^ 
Teat.  com.  fior.  6,  49*  (Questo  es.,  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  di  Lasciare  in  aSKo 
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per  Laseiatv  in  aihandoho,  Lùsdar  toh!) 
Il  riparo  è  ^  eh'  io  mi  >adìa  eoi»*  Dio ^ 'E  lasci 
il  veccbio  è  loro  •  tutti  quanti  In  asso  e  in 
m^ora.  Cecck,  Esali,  Cròe.  a.  ^,  s.  i3,  p*S^, 
iétgo.  (Anch^  (faesìo  ^.  éi  reca  dalla  Crn^. 

Ci.)    ' 

f.  VII;  E,  LisciARs  IN  AMO  khcxmo,  Tale 
andie  Laseiàrìo  tn  cattivò  staio j  L€Ùcidri(r 
ridotto  in  cattivi  termini.  In  senso  anid.  il 
dial.  mO.  dice,  Fess  a  V  ossa  de  qaaj  co$9a, 
cioè  Esserne  alla  fine.  Essere  al  vérde.  (Quo* 
sta  locuzione  è  tratta  dal  giooéo'  de'  da£  /"il 
peggior  numero  de^  quali  é  l'asso.  O^de  nel- 
V Ottimo  Commento  di  Dante  si  legge:  m//i 
ire  dadi  si  è  tre  lo  minor  numero  che  vi  siaj 
e  non  pfib' venir,  se  nbn  in'un-modo,  cioè 
quando  ciascun' dado  Mìoie  in  tusb.  Veggasì- 
il  Biscioni  m  NoL  Mahn.  f,i,  p.109.)  -• 
QuèMi  scortesi  dì  Menami  non  usarono  alcuna' 
di  quelle  gentilekze  ;  ohe  lasciaron  la  povera 
signora  in  asso,  senta  renderle  niente.  Fi- 
rsire;  Ladd.  nella  Lieehta,  p.  a  e  9,  edH*mit. 
Gass.  ital.  ^  • 

S»  yiII.RniAKsaE  n  éàao.  Per  Rimamre^ 
abbandonato,  o  pia  tosto ,  come  pur  si  diee , 
EsserC'Ono  piantato  da  un  altro.  •  Quand'  la 
mi  metto  seco  a  faTèllare,  Par  ch'Amor  mi 
costringa  ascér  parole  Appunlo  a  posta  per* 
farnela  andane;  Ghè'l  dire  a  loì>  Mio  cor» 
Mio  ben.  Mio  sole,  lo  moro,  è  un  volerla  av 
TÌlilppare;.Ma  e^  mi  vien  sempre  detto  (il'  Dia» 
fot  vuole),  Ferehè,  non  m'intendendo^  pigU* 
fi  volo,  E  io  rimanda  im  asso  un  hA  fiighìòku 
Buonàr.  Tane.  a.  ^^sr&^pk  35ì,  Mi.  s«  (Que- 
sto es.,  assai  mutilalo,  si  allega  pure  dal^Voc; 
di  Ver.  in  conferma  di  <«  RinANfias  iv  asso  per 
Restar  diserio,  n  H  qoal  diserio  ^ìso^ae  poi 
che  tahmi  badano  a  cercare  in  esèo  Voc.  che 
cosa  sigiiifieiu  ;f  e  vi  si  trovano  IMe  Imbro- 
gliati ,  perchè  il  bei  primo  vatora  è  solo  ae« 
innato  con  le  voci  latine  ^AfiUeSmSs  Opjtree^ 
susj  e  quindi  ne  seguono'  altre  cinque  diie> 
reati  siguificaiioni.  In  questa  (accenda  del  di- 
chiarare, moki  Vocabolaristi  si  mostraiicfpoco 
esperti  del  lor  mestiere,  adoperando  voci  e-lo- 
eusioDÌ  capaci  di  più  significante,  assai*  lon- 
tane dall'uso  communale,  eaalvolta  si  Iònia*' . 
né.,  che  gili  da  moki  seccai  s^  ne*è  perdocii  o 
quasi  perduta-  la  memoria.  A'^quaK  Voeabda- 
risti  io  direi  volentieri  r  Io  non  ohieggo  «liro 
da  voi,  come  Vocabolaristi,  fuiirchè  mi  diattf 
prova  di  ben  conoscere  la  profession  vostra  i 
cercherò  da  voi  altre  cose  ed  altre  dottrine  i 
«HoriMjuaudo  mi  vi  farete,  inaann  con  opere 
d'altra  maniera.) 
'  ASSOCIAR  ErVerb.'att.  Accompagnare. 
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{.  In  Mjgintf.  d(  Ptend^^aleuno  per  omh 
pagnol  Frane.  Jtsocier.  «  Intérrogm  V«l« 
turcio,  ec. ,  rivelò  tatto  il  vero:  podli  gigrar 
innanzi  essere  egli  Mato  da  tyabiaio'e  di  Gè* 
parie  ad  essi  assodato.  Jlfier.  SaUust  Cstà. 
e.  ij,p-  60.^  (Test.  lat.  «r  KkturdM»^  intem^ 
tùs,  etc,  ìmimaj  uti  mesta  erant,  àperit:pm' 
ds  imte  diebtts  a  GMùo  ei  Ccspario  sotmm 
adsdtum.  tt  Tradut.  dt  Fra  BartoL  S.'CoBeof. 
«  Fttlturtlo  iuidomandato,  et.,  ogniceia,»' 
ih*  era  ittbt  [siattT]  e/atia  maiii/hstbs  e  asse 
come  pochi  di  iàinami  egli  em  staSo  chimmrie 
a  compagnia  da  Gabinio  e  da  C^erio.»)  • 
ASSOCIATO.  *ln  Ibna  di  sttst;  m. 

%.  In  materia  libraria  si  diee  di  QH  #is6fr 
ga,  mediante  un  prezzo  siaòikto,  a  piffitut 
amo  o  pUt  esemplari  d^  un*  Opera  che  iMn» 
sere  pubNaAt/na  un.  certo  spatie  ditempo. 
Frane.  Souscripteul^.  (II P.  €2esart,  graa  p«ti- 
giano  dello  simiu  fuo,  osava  aempre  in  queao 
signif.  la  voce  iSbuo.)  «^  Proeorare  cbei  Toni 
riescano  presso  a  poco  ugnali  di  mole,  per 
soddiefaaiòttc  di  chi  fii  le  spese  deOa  mn^ 
e  de' signori  Associati*  Targ.  Ton.  G,  f^iaf. 
i,  JBC/f.  A  qneifi  che  non  saranno  associali, 
non  si  rSaseeranna  i  Ire  Toòri  per  flieaa  è 
lire  ceiitetto  ; . . .  il  numero  degli  AsTi>f"t«  e  il 
favore  che  avrà  dal  PoUiotf  h  l^fereidohgk 
animerà  l'autore  appalesare  il  suo  noBie.i^ 
gar,  8,  a^o.  ^e  del  Ifaso^vì  canto  e  vi  ragioas 
In  BiodB,  parte  ìiiieij  pprteL- rubali.  Spero  gl»< 
ria  trovar,  non  che  perdono,  SepUr  glarii  ^ol* 
tien  dagli  Adssaeiat}.  Guadagn.  fers.gìoc.^» 

ASSOLATO.  Aggelt.  sSposiotdsds^Bai^ 
iato  dai  soie.  Anàl.  Solatio,  A  solatie,  My* 
giato.  (Es.  d'agg.  all'Alberti.)  -  Se  il Gdiléa 
quando  per  aksegaare  la  cagione  del  sopnd* 
detto  éfetto  asserì,  Taqua^  benché  «soUn» 
avere  <pi&  froddetta  die  immi  ha  faers  oaibr»- 
aOf  avesse  inleso,  ee;  Bop,  Vm^e  Sec  91. 

ASSOLGiRB.  Verb.  mt.  T.  à*  AgmsL 
(Es»  d'aggi^  ehe  ho  eomiea^  la  dioImsraBsaft) 
■i  Vangato  cosi  il  campo,  si  divide  est  apre  in 
soltÉii  coll'aNIro,  che  si  chiama  aswiiare- 
Lastr^Agric,  i,  1^7. 

ASSOLCATO.  Panie;  d'Aeeokare.  ìmus^ 

rato  a  sokài  ;  Divisa  ed  aperta  4n  sMi 

(Manca  l'es.)  <•>  Ma  ceal  fatti  anìfi^  si  frerino 

ia  terreai  aseiimi ,  aariciiè'ti»  Mrre-mBràide 

e  grasse,  1^  quali,  lavawal^  aame  s' ò dmor** 

si  pareggino  e  si  facciano  bene  spianale  m^ 

nofecén  fevpice,  e  poi  eoo  t  rasndli  assoles* 

le ,  ec.  Sodtr.  Ori.'  e  Gimrd^'^9j. 

A660LilFPAMfillfrfi,e,  supOTlat,ASSO> 

LUTISSIM  AMBNTE.  Awarlno.  Jhaiodirtf- 
sokdo»  Ita  inodo  afaaftitfsBii»a.(l  vnstX^^^ 
Asino  qiA  pore^*  «l 'soUlo,  del*  posiùvo  e  èà 
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il  4qp¥'(wofip  i  Y|iQ9bal?frìsd  futuri) 

.^^  PlpEv  /^  gfiwyil4,escfi^  wU-aroin  alca- 
dimali»!  9M«httJMffeine  icopsìder^^  sona  ca^ 

ASSOMIGLIÀ&E;,  icerb,  fa^  e  si^  4erir 
v^ùrr  V.  ASSiaWGUARE,  <».    . 

novwvifVnV»  S  ««ippia^  che  nulla  pei:9ana  por 
tiM)hhii  jWflOiiiWiane  il  grande  oum^rQ  d^  Iprp^. 
sfi  QnpL-fiOvm.  d«Ua  rena  del  mai».  F'iU.  G, 
Voc*  Pr.  Gè  9&  (La  Grill.,  «dl'iacoatfOc»  upp 
OMMc^odo  qiie^.pritaiUvo.aigiMf.  4^1  verbo 
AS^MlMLcVIVB^  vi  «UiUmiaca  p^  teina  quel 
di  Cmdfirnt  nlJfMi^B  Miriurre  à  Imsfu  itrmifìc.) 
S»  9vit  Mmm^ffwe^  yUxa^Ufif»,  Adunare^ 
f^M  fiof  'A^mm^re  ooiwiMe  oel  eccovi z 
i immisi.  -  Vi  pf»si<>dire  in^miBA  Che'n  vui^ 
flÌ9M>r,.f'MaonwpM.C:.i;Qaa{ùe  ogni  bpntalf. 

«iAa../!oA  iftii-.  :     >      . 

ASSONàP^T^  ParOc.  alt  di  -^«oni^fre. , 
^  Amia  j^m^^^mw»  ^  l  JUtipi  de'j^coU 
iHM-fari  fìtmfVOf^»  Q  gli  ^pag^M^  auohe  gggi* 
di««J  tifano  UBB.apocie;  dì  rinuh  falsa,^  cbe 
«4f iNt«rilia ili  cUaioA,>  diffc^renaa  dd|ia  vcr^^ 
die  pecòricaiKOffanto  vieu  .datta,  Gior  Aod. 
4qU'  À09«iUar^M«  JUodwrico  Dpl/c^»  fiorili  od 
leooloxvi» . . .  caddero  talvolta  in  c<Me5te  rin^ 
»mÌfr#9«.D^-ftmi^  biasi/naii  >. .  ^  ^  qggìr 

9  «0119  del  iiM»  pmffRUe  d9Ì(a,ii^liao^  ppo^ 

aibl».eilHI«.4i<aoiiaiili.<}d  ingrate,  firamieri 
Imil^  Reg^  Pomi:  Lu.:€i  ììhIm  Pitic^vt^,  1 84^ 
«  Cf  148»  (BfMifih^  Ài  Bnnoieri  noyi  p^rlì  .die 
dfitt'Ani^hra.«  dia(  Dotee/fioritin^  »^^»v^» 
ehi'  gfiMi  9olt>.4«lP  .^MPtrdo  »al  fiarfra^ai»  iui 
Fm  ie«op»ne  f  oi  per.  !#  più  |piP«4a  k  n«Ue  lU^' 
colte  delle  Rime  antiche  toacane^  3*«]AaU^A 
ifi.taiaU«a».di  rùm^  0f99nétntìj,  obe  pp  rin^r- 
nkMrtfmMOAe  aiupil»»  «A^i^upcatp  j  bruche 
nKike  Mfne  ««00  lewlA.  dalla .«^psideraia 
eoncmtijiti^i  «Mori.)  E  l' u^Mf^fn^fif^lV.  plio 
di  luiccrna  Da  i»po  /i  ^»  (M  ,Off4  n^i4» 
iynfii».vMa»a  chiua»  €9»  aiapiuioti,  «  poii 
eoo  eopainiiMi.;  lo.  che  sague.  spTent^  1^ 
gì'  «opeoiiéaDtp  di  cotuda^  E  par^  aegue 
lo  Ì0woi»ocl»waiione  del  oKt^d^n  Pietrq^  U 
q«ale  immedMleeMMe  eom^ug«e  oqp  ci|t#M)i- 
nBBea.«cKàt.£  M'^er  Hm^^Què»^  po^.oui 
ohiiidtva*itMno  Nerone  »«  derifa  da,  Persio 
nella  prima  Satira,  ^,Citu§d6re  sic  v^nguiih^fir 
dkiit.  Bmmymlkms  4iUn^£i  qm,  ^tewtoim 
éUrimdkmi  iierettMfèifipì^fmxé  iroppa^  vm^j 
wneine  tari»  aijicU.pigQaU,twff^awr^/«WyiPt 
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hiiirli  ed  i  suoi  copiatoli  hanno  quftgtojitf.,  141^ 
per  jnio  glndÌKO) ,  da  non  dover  più  ch«L  (ìmiIo 
soddisfi*re  lo  sc  odioso.) 

ASSONANZA.  Bm.  L  Stmigiianpa  diUp- 
inaj  «  si.  auol  dire  delle  parole  •sioMlmente 
finienti ,  ovvero  del  non  fac  buona  rimy  un 
veirap  con  nu  jati>o.  V.umcbe  io.  ASSONANTE;, 
parti.e.  att«,  il  %,  Evva^ssonakts.  «-  Io  per  ine 
cr^do  <he,  osaerveti  una  v^ta  questi  hoti^ep- 
,  tiUuUfO  siioibnente  finieoti^x^si  veiuiii  a  caio 
fatti  da  i  pqeti.iwgliopì,  pÌAcease  2^  un  tra^tp 
4|iiella  assonaosa,  /che,  siccome  una  volta  acca- 
dilit^y4ra:>gra»o0a,  co^ìy^infinive  volte  usaia^ 
sfitr^be  •  .>  più.  tosto  di  noja  e  di  rincresci* 
mento  jcagip«e,eb6idi^dolc6«*»  e  di  ^oaviiÀe 
df  Ipggiadr&a*  Mviu^-  i^ros.tos.%j^6.{l\  Diuàì 
Pad.,  Claude  eriAnv^aip^.U  Crus^  pitter^> 
ri^isKa  qUeaia.vpce  ooM  i>n  «s^  dal  Sa\viui ,  ed 
attrÀbùijca  T  intero  «rt<  «Uà  Criis»  (ìori^ptio^.X 
At^SO^BENTE.  P«ftic.  att.  di  d^sprbire, 
%.  T.  degli,Au(^tom..p  de'  M^.  (E&.  d'agr 
giVPI^re  i>  4^  sosti^ire.ia  qfieUp  recatp  dot 
l'Alberti.)^ Le  altre  (o^rtii/v)  sopo  il  patitole 
prifK^di  v^nerfmr  lMi»^aMgtMgpe^  .cÀe  por- 
tai^ dentrp.  al  porpo  tHtto.ciò  che  .^  au^ì  ad 
iQOtirsvìvii.  e  massin^. rafia  e  T «qua.  d^ .per 
l'aria  è  scinpre  io  nvnujtis^Nia  e imptrTCcttibil 
nebbia  dis8Ì|>aiato  e  i  nociyi  efflpvj  percosso 
spprsi  1  e  i  {>epetr#nti  rm)pdi  applii^a^ii  oudf 
aa^^bcaiM  canali  900 deU0..4^^cÀ.  Vi^  \, Q^ 
.  A»SO|ieLI:HÌR^..:VerthaMr  Q^  Qon^. 

doai  4i.maaohi  <  fi  diflebIN  4ffrat^Uar^- . 

.  St  I.  Assee«i*tesit  fipng.àtngcm  con  ^ìpfali 
4i^or9diajiìkfim,mM>  R^  largo  si  dircblie 
JppwtnjtarsL  Trattare  una  persQua  cùmedn 
i»9K^i/p.<i  ^looftfPai/fa/rs^  sorelifi.  Amica- 
mente^f i  fejjm  d^sir^^t^rsi^  y.  .  j  . 
.  ^  U.  P^  HM|t%C;v-]CaiKÌlian;fc4e  Qujelle 
fropti  caiiute  aUa  pnr<da  Bfs}  labbro  lor;  qhè 
sapiffEVE»  gode  A«0pr«Uv^  ^.  provet^  f^de» 

ASSÓRGEQlEp  VeiO).  .iotrsgt^it.  Aliarsi  per 
c^icyif  4'  Ctnoporn  a(amo^  p^r  dimostra:^ionf 
d'0morfiM  d'4f^tfiqm  H  alfruy ^come  pcir  1^ 
c^ioii.tn^^fjma  l^uqmo  s'ificfUnft.Xf>S'  d'^. 
al  Diz.  di  Pad.,  il  quale  per  altro  mi  pare  che 
sia.p<|Co.es;)tto  ^ella  diàfif^r^vppe ,  dii^endo 
che  ASSORGERE  ^^e  dharsi  per  cfigion 
4'omfVój  ^^oigì^  ^  diffido.  aiìosiruUP  senso  di 
q^<$sle, posole,  fli.potrc^bp  credere  ^he  il^l^lto 
verbo  sjg|ii&pa^<s  d(zacsì  alcuiuf  per  cagionfi 
d*  MSAffi  fif^^to  À  menfre  che  ^  al  i^nlrario  > 
importa.  Alzarsi  per  ombrare  altrui»)  m  Segno 

I(d' onore)  sarà  o  la  statua,, o  gli  airchl^  o  la 
cor«i;na  ^ni^-ale .^^  la  |f  iqpfj^e  o  la  civlU,  o  l'in- 
chinarci ,  o  r  assorgere ,  o  il  ceder  la  str^a  ^  Q 

»>9 
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altra  'somigliante  'dimostrasicme  di  colui  che 
onora.  7Vi5«.  Forn.  prim*  in  Op»  T.  T^^^v 
ediz,  ven,  Scgfiezzi^  v.  y^p*  »  ^«  -  /^  <^*  0X^6, 
Quella  che  fiKnel  mondo  ed  è  sol  una ,  A  cui 
k  Terra  assorge  «  e  il  Gielo  inchina/ -TViiisi/. 
Ha/.  353.  (Parla  di  Nostra  Signora;  e  il  Cielo  e 
la  Terra  son  presi  per  gli  abitatorì  di  questa 
e  di  quello.)  -  Id,  Poes,  1 5g»  E  la  mia  cetra  e 
la  mia  tibia  aspetto  (Se  giustizia  è  fra,  noi),  le 
qaai  trattando,  Assorgeranno  a  me  gli  elisj 
vati.  Marie!,  P.  J.  a,  5^  5.  i,p»  iGn. 

ASSOCIARE.  Verb.  att*  Accoppiare,  Com- 
^giimgere.  •  Vedi  in  tre  pezzi  una  spenata 
kncia  :  Gli  è*i  gonfalon  del  Duca  dì  Nortfoita. 
Ija  fnlgure  è  del  buon  Conte  di  Canda,  Il 
grifone  è  del  Conte  di  Pembrozia.  XI  Duca  di 
Sufolcia  ha  la  bilancia*  Vedi  quel  giogo  che 
due  serpi  assozia  :  È  dei  Conte  d*  Esenia ,  ec 
jirios.  Fur,  i  o^  79.  (La  Crus.  spiega  l' ASSO* 
Zf  ARE  di  questo  es.  per  lo  stesso  che  jéccom- 
pagliare s  lat.  Comitari:  E,  che  è  forse  più 
strano ,  allega  il  detto  es.  in  conferma  di  AS* 
SOCIARE^  e  quindi  legge  associa  in  Vece  di 
assòziit,  richiesto  e  commandato  dalla  rittia. 
«s  Nel  Dittam,  1.  4  >  e.  36>  p.  SS^,  é  questo 
terzetto  :  «<  Alfin,  per  aver  copia  delia  Sco* 
wt.  Passammo  là,  e  fu  breve  il  cammino. 
Perocché  V  una  appresso  all'  olirà  assozia,  n 
Or  pare  che  assozia  qui  valga  giace,  siede, 
quasi  giace  0  Sf  e^  m  società ,  in  compagnia. 
Se  cosi  è,  mi  riesce  un  tale  uso  molto  strano. 
Né  per  ciò  maraviglia  ;  ehè-  il  classico  autor 
del  Ditiamondo  avrebbe  fatto  sacrifizio  alla 
misura  del  verso ,  ed  assai  pia  alla  rima ,  non 
che  de*  diretti  della  lingua  >  ma  di  quelli  por 
della  logica.)  '    *    ' 

ASSÙMERE.  Verix  att.  Prendere,  Pi^ia- 
re,  Liat.  Assumere,  (Es,  d'agg.)  «  Ed  io  {sog* 
giiakse  Giunó)  sopra  di  me  V  incarco  nssoroo 
Ch'ei  no  *1  consenta.  Cor.  En,  /.  4f  V'  168.' 
Io  solamente  assmno  Sopra  me  questa  impre- 
sa. Id,  ih,  /.  1 1,  i'.  700.  E  l'aura  che  d'Amor 
sna^forza  assume.  La  sua  tempra  vital  tran- 
quilla e  pura  Per  lui  non  aggià  di  mutar  co*> 
stume.^^fei».  Rim,  a  ,  284.  Per  lui  '1  grado 
prìmier  di  nuovo  assunse  Minerva  invitta.  Id. 
ih,  2,297. 

ASSUNTO.  Particdi  Assumere,  Preso, 
Pigliato,  (Es.  d'agg.)  •  Scese  intanto  dal  ciìe» 
lo  ambasciatrice  Iri  ad  Eléna  dalle  bianche 
braccia ,  Delk-  cognata  Laodfee  assunto  11 
sembiante  gentil  Mont.  Il,  L5,v,  i6o.- 

ASSUNTO.  Sust.  m.  Carico,  in' senso  tras- 
kto.  Cura,  Officio  ^  Impresa*  ' 

§.  I.  PfCLiutc  '  o  Phen dIshc  assùnto  o  per 
iSsuNvo  DI  fAz  cBE  CHE  SIA.  Pigliare  impresa 
o  carico  o  fatica  di  farlo.  Pigliar  sopra  di 


t 


ASS  -  AST 

sè  il  farlo,'  *  S.  S.  reverendÌM.  oon  aolla 
cortesia  ha  preso  assùnto  d*  impetrar  di  M. 
Signore  k  grazia  ch'elk  desidera*  Càr,  Leti 
Tondt,  leti.  48,  p,  y5,  DesTdsro  cfa'eik  pi^i 
assunto  e  d' impetrarlo  e  di  darmene  avriia. 
Id,  ih,  leti,  5ofp.  j5,  -  id,ib,  idi.  64,^.  ^1 
Chi  prese  per  assnnto  di  compilare  uo'opcn 
mii  versale.  Baldin.  4  9  479- 

$•  IL  E,  PiGittAZE  ASSoitTO,  Vale  anche  £f> 
sere  asMmto,  óo^inten%ione,  di  alcuno  dfr 
questo  o  tfuMf,  iniendtre  o  Pretenden  £ 
farlo,mNwì  piglio  già  asaaoto  che  io giadicki 
che  e'  si  vadia  dietro  ad  esaminare  hmp' 
mente  da  quali  prineipj  veniaiero  le  arti  A 
her,  L,  B,  Archit,  2^  6,  e.  9,  p.  184*  (Tot 
lat.  nNon  tandem  illud  assumo,  ut,  ec.  ») 

ASSUNZIÓNE.  Sust.  f:  £aì 
Lo  auer  pigliato,  »  Il  distretto 
quale  è  fatto  a  noi  prossimo  per  1* 
ne  delk  nostra  natura ,  già  non  diaMBdoi 
vendetta  deMa  commissione  di  qvelk  colpa,  b 
qoak  k  speranza,  fede  e  c^ntnde  aveva  «f» 
sta  sotto  la  'Sua  perdonanza.  Beg,  S.  JgosL 
ms.  Aldini,  /f.  44*  Come  il  nostro  verbo  eoa* 
cepoto  nelk  mente  è  insensibile,  bm  di  (non 
in  voce  pronunziato  diventa  «ensibik  •  om  u 
veHbo  delk  mente  divina  ab  eterno  in  Dio  da 
invisibile,  ma  per  l'assunaiooe  ddl'oomoè 
fatto  visibile.  Ficin,  HeHg,  crisL  83.  (Cioè, 
S*  è  rehduto  visibile  per  aver  pigiato  csm 
tttnana,)  »  {&,  'V.) 

•  %,  Per  £éO  essere  inmdaat»  ad  maa  ssff' 
ma  dignità j  che  anche  dà  taluno  si  dice  J»' 
venimento,  pigliata  tpiesta  voce  in  praU>  ^' 
Francesi ,  i  quali  in  tal  sigmf.  usano  li  vm 
Avénement,  -•  Ferdinando  presente  t  ten» 
Granduca  N.  S....  ha  dato  ndk  soaasaar 
stone  al  principato'  si  fatto  sa^io ,  che  ki 
possiamo  stimare»  ee«  Basi*  ttess,  Dtser.  àf- 
par,  Còm.  4- 

ASTA  o  ASTE.  Sost.  f.  Legno sottikthat 
go  e  polito  per  diversi  usi,  {Es,  d'agg.  per  et 
tenticar  Fuso  di  Aste  nei  numero  del  man: 
nell'unico  allegatone  da'  yocak,  k  voce  Mk 
cosi*  forse  potrebbe  esser  posta  al  tm^',  «■* 
à|  plur.y  •  E  con  on  colpo  tagliò  Vtme  wHt^ 
Luig.  Pule,  B§&rg.  21,  89;  -  Id,  db,  95,»; 
-  21 ,  f3d;  -*  IO,  65}  —  12,  5o  e  5i;  - 
1^,57;-  i5,475  -  16,675  -t;,  100  « 
1^,9)  -  18,52  e  66.-  Cv^CUa. /.5,it 
608^  p,  102.  -  Mellin,  Descr,  EMr.  Af- 
Glov,  1  it^Id,  ib.  8o  e  1 16.  -  GiambuL  ^ 
par,  e  Fes,  ta  ;  «-  ec.,  ec. 

$.  I.  Asta  obl  rzirgauo.  Cosi  csfaiamasì  il  ^ 
Mieo  del  penueilo.  V.  Andw  in  ASTIGClli^ 
LA.  (L'Mherti  tte  fa  eenno  in  ASTA;  a* 
cosi  i  snoi  sòoceasori.)  »  Fame  no  peuM^ 
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grosso  j  dove  vada  uiu^  libbra  dello  dette  se- 
tole (di  porco  bianco)^  e  localo  a  on^osla  groa^ 
aett^.  Ceiuiùu  Trai,  più  56.  Crratta  l'auiivro 
puro  con  U  pioit*  dell'  «sia-d^l  pennello.  Id. 
iàm  jy.         *< 

§•  II.  A&T4f8Ì  dice  pure  al  Manica  d'altri 
tum^si  a  sinumenii.  m  Uno  Kiirpdl^9>«Qgaa* 
to  in  guisa  di  quelli  che  adoperano  i  legnajuo*. 
li  V  mA  la  sua  asta  dee  esser  simile  a  quella 
de'  biOini*  Ben.  CelL  S,  58.  , 
■  %.  'UI«.AsTà  M  wmKÀM.IhmHi  di  Mia  /»m» 
SAMAi  difiUd  suUa  pe9f$otta,  e  d*aUa  jla<iim« 
(Eoosl  pire  didani  noi  nitrì  Milanesi  t)^  Quan* 
d'ecoo'ki  più  bdla  asta  di  donn*  Che  sì  possa 
veder  don  un  par  d'ocebi:  La  salulo^.le  laot 
ciò  il  caseamorto^  Ghi  V  he  veduta,  dicami  sov 
ho  torto.  PanamU  Poet  teaU  3;  4* 

%.  IV.  Amiti  o'asm  -Yr  in  ARJlÀ  U  %.  lUIL 
.   ^  ¥.  €oÉ!sviiAnBJO  Msmas  L'savà  a  l'>st» 
loÉio.  Liocus»  pcoverbk  che  impQrtx 
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MÈandarmah imUrumttèiA  il' sup' averti  che 
•oche  sìidioe  Far  del  rpsio^  È  tratta  questa 
locntone  dall' USO' che.,  ci  ayea  di  mettere  ì 
lorehi'di  «era  .'accesi  in  sur  bn'asla.  (Mapea 
l'ies;)  «Uh!  che cred' egli  però  ùoba .il  mise* 
nooio»  se-e  poM  dì  dua  (Àie)  grassi  ditegli 
arebhe  speso  a  farla  rasMtare  (U  volia)^  e' 
ne  oo|^e  una  imhnoBsta  ì  JB'  vi  metterà  l'aste 
e  'I  lorcbie,  e  ara  fatta  Is  guadagnata*  Ctech, 
Dot  a.  3, 1.  4>  Teat.  com.Jior,'\^St, 
■    ^  VI.  VatmiaB  sono  l'asta.  Vcsudert^  al* 
t  incanto*  Maniera'  -di  vendere  all'  incanto 
praticala  dagli  antichi  •  Romani ,  e  che  trasse 
origine  dal  costume  che  essi  S(vevano  di  ap* 
pnideread nn^asta  le  «paglie del  nemico  a^ 
lorquando  voleano  'venderle  a  ehiofierìése* 
maggior  presso.  Andie  ti  dice  KendÉre  al* 
i^astayo  Sàkastarci  o  Fèndere  alla  irombàs 
oso  le  prime  dette. quali  .frasi  ancor  si  allude 
att'aatico  costume  de'  Romani^  e  con  roUima 
al  suono  della  tromba  col  quale  il.  publico 
banditore  annunzia  di  mano  in  mano  le  cose 
ohe  si  vagKono  vendere.-  (Esw  ant.  'd' agg.  al- 
l'Alberti.) ^£.  caduta  {Fiorenza)  nell'ira  dì 
Lueio  Silk^  disperso  il  suo  >  pieno  popolo  in 
■Mille  psati,  lei  sotto  Tasta  vendào.  Boce. 
Amei»  ijg,  (Tornerà  ^lene  «he  i  futuri  Vdcar 
bolarisli  o  trasportino  in  questo  luogo  ciò  che 
dice  la  Crus.  in  VENDERE,  %.  l,  ponendo 
4|uivi.il  semplice*  richiamò*»  Y,  in  ASTA  s; 
od  all'  ineontrov) 

ASTARE.  Verb.  intransit.  dal  lat  uistare 
ojideiare,  Yale  nelseg.  es.  Dimorare,  Per- 
eevepaK^  m  E  cosi  deveremmo  fare  noi  :  asta- 
re sempre  neUe  sue  laude.  Fr.  Giord*  Gfines, 
f  &o.  (Da  I|ue8t0  verbo  deriva  il  panie,  att. 
jÈUmme  ragifltrato  ne'  Yoceb.  Ed  ecco  come 
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Cercando  itegli  antiehisi  trovano  i  genitori  di 
'  tanti  participi  e  verbali  che  talimo  s' ima- 
gina  esser  nati  da  sé.) 

ASTATO.  AggeH.  ArmaUf  d'Osea. 

%.  I.  In^fona  di  sust.»  vale  Soldato  legkh- 
muto  roinumo  d^  armatura  gnaf^e^eioè  nrmaio 
dl'ccunwuij  di>  celata  ooneimi^ro^  e  di  jgam" 
bierej  imbraeèiaua  ano  scudo,  cingeva^  una 
spada  e  un puffnale»  e  brand^fo-due  pili  o 
Itinciotti.  Gli  Astati  furono  .oosljdettt»perohè 
da  plOMipio  ail<|av«DO  armati  i^asia.'»  l  Ro- 
mani avevano  ^«ripartilo  ciascuna  legione  in 
Astati  9  Principi  e  IViarj,  de' quali  gli^  Astati 
erano  messi.  ùUa  prima. frottie  deUL' eserpto. 
MachiaiK'{fÀt,  iti.  Grassi).  ^  J Igor,  4jm46w 

I  $.ir.  AsTèTo»  aggetta j  vale  anche  Posto  in 
oHa,  innastato.  «•  Cotoie  finéo  compare  in 
sala  e  grida  Con  arme  astiti  r^.sp«de«  ardii 
enasaUe^  ElWseootolti  i.suói  «isiacoia.e 
sida.  Jn^uilt  /Heiam.  S,  9. 

ASTfi.  SuBt.  f.  sing«  Lo  stesso  -cho  Mta, 
come  A/pe  nel  mimerò  d<l  meno  per  Jppa, 
■^  Y.  ASTA. 

ASTÉmO.  In  fornai  di  just  ro.  Chi  non 
bee  MAO. «Si  pu^om  ragione  sospettare  che 
quindi  nasca  quella  piccola  vena  di  sapore 
fenrigèo  p^r  L'avami  inaudito»  enon  osservalo 
ncpimeno  dagli  «stemj  e  dai  più  delicati. 
Cocch.  Sagn.  Pis.  5y. 

.  AST£RSlÓMErSust.f.  Astratto  ^Mtetm^ 
Nettamento,  RipoUatento,  Mondifioa&ione. 

%.  T.-  med.  A%ione  astersiim.  Facoltà  di 
astergere*  <»  Avvertendo  pere  sempre  di  non 
n  usar  mai  medicamenti-violenti»  acri  e  pieni  di 
"  mordacissima  astersioMB^  considerando  che 
r urina  stessa»  che  è  un  naturale  e  piacevole 
astersivo» . . .  produce  ftstidiosaggine»  stimolo 
e  dolore»  iiei/.  (di.  dal  PoÉta,  la  cui  dichiar*' 
siojpe  non  è  la  nostra). 

.  ASTIGCIUÓLA.  Sust.  f  dimin.  di  Asta. 
9.  I.  AsvicciooLA  DI  pbhukuio.  Piccolo  nut- 
nico  di  pennello.  (Questa  voce  Asticciuola  in 
questo  signìf.»  avvertita  dal  Balditt.  nel  Foe. 
del  disegno, e  tratta  fuori  dall'Alberti»  non  fu 
stimata  degna  eh'  entrasse  nel  Yoc  di  Yer.  » 
e  né  tampoco  ne'  Dix.  di  Boi.  e  -di  Pad.,  forse 
perchè  non  autenticata  da  esempj.  Eccone 
dunque  uno  del  trecento  »  e  »  che  più  rileva  » 
I  di  un  artista.  ->  Y.  anche  in  ASTA.)»  Fa'  poi 
fin'asticciuola  di  castagno  od'ahro  legno  buo- 
no; e  fìilla  polita»  netta,  ritratta  in  forma  di 
un  fuso»  di  quella  grossezza  che  vada  a  stretto 
nel  detto  cannello  {della  penna  in  cui  sono  i 
peli  del  pennello)  ;  e  fa'  che  sia  lunga  una 
spanna:  e  hai  come  si  dee  fare  il  pennello  di 
vajo.  €ennin.  Tratta  pHt.  55.  •«>  Jd.  ib.  5y , 
I  4rc  volte.  • 


94»       AST  -  AST 

§.  IT.  AsticcvcrOLA ,  in  ttrm/ à*Artbl,  ,»- 
gitìAca  quel  Lègm)  M  catuìfò  rieì  tetiù  the' 
sta  infondo  per  piano  ^  deHo  Hltrimeoti  Tnape 
maestra.  {Ots,  Bdd.  '0i2^  v^ncsI^iV.)»  (La  Grtis. 
iTof'»  Rnoor  eth  questo  ferm.  d'Arebh.;  m^  la 
^it  d^hifkrattone-  è  <k  A^fociuoLA  chmnfàsè 
ffnn^dellè  trdui  componenti  il  eavaiieU&:  ») 

ASTtLfi.  Sosf .  m.  Pt<6priflm«Mte  il  Legnó^ 
deWastà;  mti  SI  adopera  fìgnralam.  da'  poed 
[Serl'y^ipAt'istesso.  Lat.  Hastile,^^  quf  di  nuò^ 
Td  MeH'on  9c»g1iòl^si  Com«  ftélro  avokojOj  e^ 
dbl  tiemìcd  Bf  «Kebvo  ftcéi^tìlladt^^Mrrl  )«  pamas 
Si  Htrasse  tra*  suoi.  Móni*  TI.  /.^iS^-i*.  6%^. 

«  ASTrO.  Asehió,  Odio,  Mtd  0mmo,  Lat. 
»  invidia.  -  OrfO  i  r,  ì  f  3j  6.  Avtettn«  poi 
»»  Jrt  jpriùNcàsi  che  i  viyi  ebbono  astio  de' morti 
f**|>cr  le  soperehie  trìbohizioin  occorse  dita  ilo« 
«"Sfrà  città.. 2M/f&  Purg.  6.  VkTii contr'Orso, 
*y  e  T  aiiirfia  divisa  Dal  corp»  suo  per  isliv  e 
»> per  ìnveggìa.  Fiar.Ch}n.*p0i  per  astio  e^per 
I*  tn^idnl' Btuto  e  Oissio  e  ftidlt»  altri  consi- 
n  gTierì^  più  dr  quaranta^  a  grati  tradigfone. .  ; 
»>  l'uccisero,  n  Crusca,  ec,  ec. 

(h«mùdht,''kS'Vl0^omt  voee  da  Boltolta 
iti  prestanza  dagK  SpagiraoK,  i  quali- dicono 
Mastio, iy^tiìfysà  propHamcóle^fiwvtoiifwM» 
àtii^a  piste  in  cambio  di  iMo,  Mal^Émbtm^ 
perchè^  il  Malanimo  el^Miovo  sooo  I'^m» 
arsione  istessa,  o  questa  ò  loitr  bidì^idtta 
«HnApogutt*  dicooiile  poi  anthe  l'Invidia  in- 
duce avVéraiotie  alla  persona  èheiavidianMl, 
icosl  ferinvidiée  si  troya  esiaiffUo  usurata 
questff  toce  ASTiO^  €iò  pnenlesso  «  darems 
«he  nel  primo  e8«;  aftfegato  dalla  GniSi  ki 
ASTIO  non  ha  il  valope  nè>4i  OdUs  ni  di 
À§àl  rtmMoj  ma  quello  si  bene-e^  ha  d^i^ 
'Hdiàj  peroochè  i  vìvi'>  p6r  cagi^e  ■  drenerà 
fieramente  tribcJati^inTidiatano  i  morti>coRW 
quelli  che  più  non  erano  soggetti  alle  mw 
dane  tribolazioni.  Ed  ASTIO  negli  altri  due 
1^9.  è  preso  in  sensimento  di  Jffpenione,  o, 
se  pur  cosi  vuoisi^  di  3fal  anima,  di  M«tf  t» 
lento,  di  Bdio.  -Coir  questa  coflgiuiMnra  ne 
^aee -avvertire  «Ne  «ella  diohiaraBioBe  vUél 
esa^r  canareUata  quella  prima  parola  Mekfm, 
^Mrpìtkavà  tosicanadi  Jsiio,  e  «he  pescièr  o 
inulte  rischiara ,  o  più  tosto  abbtipi  >  ed  anche 
.poirebl^e  invogliar  gl'inesperti  a  scrvirseBt^ 
tran  senza  derisione  (M  ehi  sa  distinguere  b 
lingua»  italiana  pnra^  legittima»  daUi'adBllaraQi 
•di  questo  o  ài  qoel  dialetto. 
'  »  ASTIOSO.  Add.  Aeekioso.  ^  ^aM.  Rim, 
99  IO.  Ok' 19  sono  astioso  di  chiunque  umore/» 
Cnvscjt,  ec*>  ee. 

Ifom.  —-Quanto  tXi'Aàckioso  qui  posto  a  di-  ', 
ehiarar  la  forza  di  AfiTIOSO,  vegfptfi^il  detto 
nell'ultimo  periodo  dell'antecedente  OsverNi* , 
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'  Piovre.  6  per  ciò  che  rigmrdfa  F«s.  di  Bnite, 
Sì  ireggH  m  AFFLITTO,  f .  I,  la  parentesi. 
«  ASTIVAMENTE.   V.  A.  Awerb.  Con 

\  »  presiéviB,  Prontamente,  ìnfitltm.  •  C.  V. 
9f'g,  33Q,  4'  tesser  Passerino  e  sua  pnAt^ 

,  *f  avendoli  spartiti ,  cavalcarono  istivtaieate 
>rdrià  ék9toìfenna.^Cosìsìlè^ér^mi^mi 
ff  testi  a ^ penna  megUó  che  nello  stampato, 
tìi  che  ha  stivnmeifte.)  m  Càif^A ,  ec. 

No/».  "  Questo  avverbio  i  nostri  veeehi  Tih 
snfparono  a'  Provenzali  ebe  dicevano  nel  ne- 
desimo  senso  dìsHfPàmmj  ovvero  a'  Fraaofiì, 
presso  euri  Asiiepemeni  sigaiìficava  lo  fteno. 
fK»  queH'^s/MKsnttfnf  è  fané  derivato  l'odivw 
no  MdiivmnM,  benché  i  FVancesi  loaàvpriao 

.  col  vaWe  di  P^n&atiinmemie  pwrlaDdo  é 
fiorì  e  di'  fratti^  *•  Quanto  poi  a  quel  che  <iios 
Itf  Crus«  in  pai^entflBi  f  non  abbisHMi  akro  da 
d^m,  se  non  che  V  edb.  liail.  della  Sac.  tip. 
Class»  ìtali  .(la  qualar^  copÌMÌdo  la  navalo* 

;  rìana ,  1«gge  sutmtitmmfi^  a wertisw  ia  pil 
S  pagina  ehè  Pedis«  d^  Giaoti-  iSS^  parla 
àsiipametite  (questa  edìz.  non  é  da  noi  pone* 
dota ,  -e  quindi  ci  rimetliand  ali*  assètto  delb 
por  or  «itala)  !  e  s*  aggiunga  cbe  si  nefla  Man* 
pa  ven.  del  iSS^  per  Barici.  Zanetti»  e  à 
nella  fior,  per  il  Magherà,  Io  usUmmmte  è 
iìmpresso^oon  ttitt^  chìMisttai. 

ASTRAURE^  #)  per  sinaDpe,  ASTRAR- 
RE. Verb.  att. 

^.'I.  A»r]iA«|ts  nA  «na  cosa.  Per  Non  amar 
dtrarìa,  sebbene  ella  vwU  unita  a  ciò  di  cAc 
^finWmlnrxpiesla  locnzicMie  è  taeinta  b  tose 
^/fSSipoicèrèiésiimrrvdla  «Bo-cOMivieKa 
éàe-Stneeiù^la  menie  da  eam  oons.  «Questa 
grappo  oMiilale  di  calde  smyaiti, 
rW  nello 'Stato  suo  naturale  »  «  astraendo 
muri  che  ìo  racobindono  o  lo  dividono  adle 
sotterraneo  ben  ooporll!  conserve  e  nei  ba|«ìt 
ibrma  nnueommune' alveo  b  laauna  neUaqaak 
si  tnescolano^  e  m  confisndoao  più  minute  9ca- 
l«rigini.*CoorA.  Éàgn,  Ptis.  4^ 

§.'  U.  AmiAiist  oH  miA  cosa.  Siaecare  k 
mente  da  essa^it^  Avvczzandosioon forte  anisM 
ad  astrarsi  iHigl'  huKandut-eda'  particolari  ag- 
getti p^-saKrv  nHe  idée  ed  agli  '«artrvsdi. 
A/i'in.  jÈMiot.  ^ff,  paee^  Mnior.  4>  3zs* 

^.  III.  AvtHATitH  Fartic:  -»  V^nèl  Inagosoo 
dell'  allabeto. 

ASTRÀ&AI^.  fiost»  m.  Voc.  gr.T.à«^ 
Anat.  L' osso  pili  9oluminom^  dei  tarso,  ^ 
maóké  si  dice  Tattoae^  * 

$.  L  Per  slmiMt  si dioed»  qatàt' Csst col 

ì/iude,  irastallimdosi,  gioisano  ifanàéUfe 

tàm  vwfgarm.  sf  cMauRi' Aadla  o  Mosto,  • 

I  giisseld  degK  ostnagoS,  d^  ptM>>  de' dadi. 

i  scacchi^  OsR Rei,  Arista  t,9yC:tr,p*^' 
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Noi  iiahn»  Nella  tua  reggia  aRor'  nudHfi  ìd- 
0Ìeme  Che  Meae^o  d'Opuate*a  FU»  menoni* 
mi  Gtovinetla  quel  dS  che  per  k  lite  Degli 
aatragali  ivat»  e  ftior  di  aenw>  D*  Anfidamant» 
a  naorte  miai  il  figlie.  Moni.  Jl«  /.  aS^  p.  ita. 
(Trad.  dal  Salvini  :  « . . .  alhra  tfuamdo  Jii^ 
ifMauii  iifig^iuoi  d^Anfidamantg»  Stolto;  màU 
grado  mio ,  'pe*  dadi  aitafo-  ») 

$..  H.  I«  lena,  d*  Archili  per  AsraAoXuo 
a*tiìteiui&):(vial  Pictoto  e  tondo  membro  9  che 
omtkB  ai  Marna  Boltaedno  e  T^fidino  j  td  il 
quale  dreonda  e  adoma  f  estremità  smperior$ 
delie  colonne,  *  Il  ehe  mostra  sMai  chiaro 
eome  dal  M  principio  fbasere  piantate  vn 
terra >  a  reggere  f^coperto^lésemplicrtrBviy 
e  vi  fossero'  Bggkmti  di  p«#  da  capo  e  da  piede 
quei  pexniolt  di  tairela . . .  ^  i  quali,  lavorati  nef 
tempi  ap|»resso  e  ingen^lUr  dall'arte,  ai  ven- 
nero facilmente  trasmutaiftio  nei  tori,  nelle 
M^one,  negli  echfoi,  degli  astragali,  e  negK 
altri  membri  d(  che  sono- formati  i  capitelli  e  le 
base  delle  colonie.  Afgar,  3, 74- 

$.  IH.  In  lèrm.d'Artig).  si  dice  Astraoam 
al  Cordone  che  s^^v^ìge  ài  tulipano  deì  con» 
nonoj  détto  antke  Tm^dmo,  Bastoncino,  per 
essere  dijlgura  rotonda.  (Dia.  Artigl.;  March. 
Dn.  tetu.  etmi .) 

ASTRALE.  Aggett.    ' 

$.  Akno  ASTHAte  o  s>DERico.  -  V.  in  ANNO 
il  ?.  XTH. 

•  ASTR  ARRfi ,  aincop.  'di  dftraere.  Verb. 
all.>-y:A8TRABR£. 

ASTRATTO.  Partic.  di^Craere  o  j^j/mr- 
rej  e  si  usa  pure  aggettivamente. 

^  f.  Per  iSepamto,  Diinso^  j4 Menato.  (Es. 
d'agg.)  -  £  non  trascende  Alle  astratte  da' 
veosi  eccelse  idée.  Di  cni  con  grandi  e  ape* 
dtose  voci  L'  Academia'  favella*  Ment.  Bim. 
9,  1*2.  Bisogna  che  il  Cortegiano  con  Tafnlo 
deHa  ragione  revochi  in  tutto  il*  desiderio  d^al 
corpo  alla  bellcaza  sola,  e,  quanto  più  può, 
la  confómplt  ita  sé  stessa  semplice  e  pura,  e 
dentro  nella  imaginazione  la  formi  astratta 
da  ogni  materia.  Castigl.  Cérteg.  3j  i^9< 

§/  II.  Astratto,  in  term.  di  Logica,  si  dice 
della  Qualità  separata  dal  soggetto  per  una 
operazione  dèlia  menie  la  ifualé  sì  chiama 
Astrmimto*  «  Siccome  J*  vera  amistà,  astratta 
dell'animo  solo,  m  sé  considerata,  ha  per 
suggello  la  conosoenaa  deìhr  btiona  operaiio- 
tfc,  e  per  forma  Tappetito  di  quella  ;  così  la 
filosofia,  fuor <ì'anima  in  aè  considerata^  ha  per 
suggello  Io  intendere^  e  per  forata  un  quasi 
divino  ^nore  ^Ha  intdlelto.  Dant.  Com^.  in 
Proa.  Bma.  JUgh.^  e  O.  Booc.y  Fìr,  l'j^^^ 
p,%^ì9  ^p*  3Vf  edu*  mL  \Mò*  (l^amiier. 
ifirata/.  Inni).'   • 
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I  S.in.  Astratto,  in  term.  di  Logica;^!  usa 
pare  sastaotivanK,  e  si  dicevi  un  Ttrmime  di^ 
notante  uha  quaUià  eoneidenUa  di  per  ^èj  e 
sefmrata  dai  soggetto^  -Ai  opposizione  a  Con* 
eKslo.-ÀMtenia  vale  Scoamiùnica,  Maledi* 
zinne;  e  qui  sì  pigHa  l'astrailo  pel  eonoretoj 
Seommqnica  |>er  Iscommtuiicalo» -Maledetto. 
Aivin.  Anaot,  Buonur.  Fier,  p.  379^  eot».  a. 

JiMi*.  **•  Se  mai  fVi  aodsno  di  astmUi,  ne  è 
già  dà  qualche  aoto  in  Italia,  dgve  ai  soaoi 
appiccate  le  Notabilità,  le  Celebritày  W  ilhè* 
siraùoai^ey'  disoerre«do,'vettnteci.di  Fraq^ 
da.  Tali  aitratii'hvm^ù  pet  altro  il  pregio^  di 
non  cssenS,  qua^ito  a  sè>  adulatorj,  come  qucU! 
che  Vinvitanq  >  a  fermar  la  nostra  attenzione 
sopra  certe  cpalilà  iadipepdeatemente  da'sog^ 
gettile  le  poBseggono*  Pereto  non^e  è  jt^uso 
moderalo''  che  da  noi  ai  ànasiasn,  ne;  pia Jo 
snodato  aboio  a  aazielà  ed  a  sauaa»  che  ac 
ne  va  fiNmido.  £  1»  tingoa  p«re  li  toUera,  dfr> 
eendosi  %um  diyjenn  die  i  Grammatici,  dictto 
altra»  su  la.vooe,  Sua  àiaestà,  Sua*  Santità, 
Sita  Stcelienta^  M'aspetto  dalle  Giostra  oary 
tostai  ec.;  ed  abbiamo  ancor  qualche  esem* 
pio  avtovevole,  ìd  eòi  tali  attratti  son  posti  ai 
modo  e  quasi  méto  strette  senso  che  li  adope» 
rano  i  modemiasimt. Bastinola  questo  luogo  i 
dueaegueoti.  •  £  pie  <fi  oilora  ancora  a|iMu  Ini 
iettno)  Ch'esitor  mi  iec^r.  delk  loro  aahiera. 
Sì  ch'io  M  sesto  tra  cotanto  senno^  Dant. 
fn/H,  ioti.  (Dovè  senno  è  preae  per  VomùU 
assanaatit)  Avete  onorile  qaeate  arti^ . , .  tor- 
nando alla  memoria  degli  uoiAmi .  «  «  -da  quanto 
tèmpo  In  qnh« . .  eUe  coroidei anero  a  rtnaso»* 
re 9  a  craacere,  a  iortr^^-e  finafananio  aiaato 
Venute  al.colmo  éelhi  lor  perlezioncj  e(i.;.tde 
ehe,  come  ddle  altre  eccel|enae  suole  avveni- 
re j...«  è  più  da  «lemèfne  la  aoesa»  che  da 
sperarne  pia  alta  la  salila.  Adr.  Marc,  in 
yasar.  f7/.  1^  10.  (Qui  eoceUeaU  per  Cose 
eccelloifi^od  anche  pernii  Uomini  che  fan- 
no eccellenti  cosa^) 

%.  IV.  Referendo aUefooohà mentali^  sigw- 
fica  hapitOj  o  Assorto,  inaherso..  »  Quando 
altri  prende  a  distendere  e  a  scciveiv  cheo- 
cheas^a^  si  metla  nella  imaginaaione  di  stare 
davanti  a  quei  grandi  pr/ncipì  di  siviere,  p 
aignori  deir>  altissimo  stile^  Demostene,  TW» 
dide>  OmerOy  e  simili;  e,  astratto  in  questo 
•pensiero,  carchi  di  parlare  in  maniera  che  ^a 
questi  possa  piacere*  Sàlvin.  Dis,.  ac,  4>  ^6. 
A  occhi  aperti  cieea;  Astratta^  Fiasa  in  un 
pensiero,  ehe  par  che  guardi,  e  non  guardia 
id^  Annoi,  Buonar.  Fier.  p.  4^7,  col,  a. 

'  ^.  V.  £sssRa  AsrajkTTo  ai  csa  caa  sia.  Per 
Averne  la  monte  distolta,  allontanata,,  m  lAi 
se  forse  la  VT  se'  già  salito  (11  eose  pOi  aké),. 
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ATEfitdOfA.  Suit  nt.  Voc.  gr.  T.  de'  Med* 
Tumore  formalo  da  una  cMde  raochiudenie 
materia  bianca  e  purulenta  simite  a  pùlligUa, 
(Es^d'agg.)  m  Quindi  aecade  sovente  che  l'ir- 
regolaribà  de'  periodici  flussi»  o  i'  ipocondria^ 
ìatenca^  o  Tidrcf  iflfài»  oXà  tabida  mscileiisa» 
BOP  abbiano  altra  anMriale  icagione,  che  slmili 
profondi  tiuhori  »  t  qiii^li  non  si  manifeatBna.se 
non  quando  aieno  alquanto  cresciuti  per  riem- 
pimento di  quei  ibUicolT  di  fragile  e  varia  e 
spesso  pelosa ,  e  talora  aoco  d' ossee  conerei 
zioni  misia^  poltiglia  o  ateroma^  e  di  più  uni- 
ibrme  e  più  bianca  e  sebacea  materia  o  steato» 
ma  4  le  quali  poi  facilmente  d^;eoeraiìo  in 
icirrosa  solìdesza  o  in.  ulceroso  cardnmiia. 
Cocch.  BagM.  Pis,  345. 

ATLANTE.  Sust.  m.  (V.  nel  Dh.  mitoL} 

^.  I.  ]jB  vioucoLfi  o'Atlakvs.  Così  tailvolta 
i  {loeti  y  alllideodo  alla  mitologia ,  cbjaraano  le 
Pìéjadi»  «aPoì  quando  al  vespro  Si  comineian 
veder  tttf&r  fra  Tonde  Le  figliuole  d'Atlaitt^, 
allor  ne  sembra  Qi'ahro  verno  ooyel  ci  guasti 
aprìie.  Alam»  CoUiv*  L  6,  t».  a  19. 

%.  IL  Figuratam.  per  Uomo  di  grumdi  rie* 
€hetze,  m  Nel  noÀro  dìma^  è  ver,  s^jésao 
irequent^ Dai soossioeod  gl*im|rovisi  Ailantii 
Alle  aapettate  imagini  oc*  quali ,  Se  fuggiran 
di  pelare  d'aliroude»  Nuovi  arabi  coonei- 
tìamo  e  miove  logge  ^  la  cui  slaotì  e  calzate  ai 
di  solenne  Dal  curioso  coniadiB  sica  viste^ 
Zanoj.  Serm,  3o^  - 

ATLÈTICO.  Agg.  jya$t^a^  Proprio  del- 
VaOeta.  r 

%,  Per  smlil.  vtìeJMusiissiftw».  imfitto,  ee^ 
(Esl  d'agg.  -  La  Grus*  pitter.  ed  i  eaoi  copiai 
ian  aliegatio  nel  lena  di  ATLETICO  t^a  Jolo 
«6. 9  il  qude  s*  appartiene  a  questo  pan^. 
L'emeodazioiA  dar  Alberti  noò  fu  ammessa.) 

•  Per  la  naturale  struttura  e  temperamento 
di  tutto  il  corpo  feminile^  e  per  la  disposiais* 
|ie  e  quautitli  de'  vasi  s^taguigni*  uterini  nasce 
velie  femioe  dalla  lor  pubertà ,  se  ooa  sieiio 
•d'adetìca  corporatura ,  o  io  altra  guisa  singo» 
UrmeiHc  fabbricate  ^  la  orecessitii  delle  perso» 

'di^e-mensuab  uvacuteiooi.  CooefL  JBagm*  Piti 
338.  Questa  islessa  maasiiiMi  qiUkiitiUi  (dunque 
4ermàtì)  conviene  per  qualche^  giorno  usare 
con  valorosa  atletica  oo&renaa  >  per  ottensite 
-Ioni  i  buoni  effetti  che  la  mole  e  l'altre  ne- 
canfche. . .  poledzs  dette  nedesìmo  aqaiatonDO 
.«Ite  a  produrre.  li*  ib,  378. 

•  ATMOSFÉ&A.  Susi,  i:  U  ^iw^a  d'/nna 
ehe^  eireonda  Ut  i^m»  oMn^pmmeta  o  jfpuUcoiy  \ 
pò  9i  sìa.  (Qatflta  vose  fu  dimenticata  dal 
FruUooe;  oàdediè  T  arguii  deriaare  dell^ 
Orecilà  fipuUoniea  'attribalsco  a  tale  dimenti- 
Ctmaa  Y  andar  tutte  mole  le  ostermieni  me- 


leenfagiehe.  Questo  iratEO  odo  fu  semìis  èi 
r  ab.  Tmoaltot  e  quindi  TAimorfet%  à  Irsra 
esehisa  esiandio  dal  suo  Vocièolarìo,  s  E», 
d'flgg.  al  solo  reoalp.  dal  Oiz.  di  Pad.)  •  LW* 
moifera  del  nostro  globo  terraquef».  SMa. 
Pros.  tos,  34  i3a.  Ella  toglie  in  un  tratto  dd 
corpo  nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  aimodc- 
ra.  CboQ^.  Hir.  i ,  ro5»  «*  Jd*  Bagiu  Pis,  55, 
j6^  ealtro^p.  -  Magai,  LeiL  sàtnU  Sg^  Ifi^i 
aiirove.  —  Algar,  i,  1099  e  altrove. 

ÀTOMO.  Sust  m.  Corpo  iumsidenta  co» 
me  indii^isibile^per  cagione  deì/a  sua  eUruu 
piccolezza. 

%,  Aromo,  si  dioeJSgutatam,  e  per  esa^ 
razione,  volendo  esprimere  V  estrema  piccia 
letza  e  tenuità  di  che  che  siaj  Picciolissims 
particella»  m  Obi  ba  qualche  atomo  di  giu- 
dizio noA  prtode....  a  criticare  la  hlÌBilk 
d^un  libro  ecclesiastico^.  Lam.  Dial.  3^8. 

ATOWUZZO.  Sust  m.  dimin.  di  Jltmo, 
Quasi  lo  stesso  che  Jtometato,  cioè  Pkcoh 
atomo.  *  Una  di  quelle  tele  d'aragoi  beo  bet 
apttili, che  V^n,  il  vento  e  'isole la  inpsM- 
no;  le  moschetle,  il  polverino,  e  certi  atotaimi 
vi  si  lÌBrmano;  i  passerotti >  i  pipistrelli j  ei 
fiur&Uoniy  come  sono  i  vostri,  U  straodiao. 
Car,  ApoU  192. 

ATRAMENTÀRIO.  Aggelt.  dal  Ut.  ilnh 
manitun  jignificante  Inchiostro.  '  Onde  Tde 
Jy inchiostro,  ^  piedi' ^ua  di  Pisa^  atta  qaik 
era  stato  aggiunta  un  solo  mesato.gnsio  dì  i^ 
'triolo,.  • .  la  medesima  polvere  di  gatta  iu  àm 
di  48  grani  produsse  la  tintiMra  atrsmeolMÌi. 
Coccà,  Bagn,  Pir.  65. 

ATRAlf£NTO.  Sust.  m.  Inchiostro.  U. 
Ainuuattwn.  (Voce  dajscrharsiper  le  scrii* 
Iure jciéniifiche,  dottrinali,  ovveropedairte» 
sche.)  «  L'aqiÌB  minerali^  (redde,  detl«  Itr* 
rugtnfMe,  che ...  si  tiogono  di  pìa  torte  0  à 
pia  debole  atminento,  se  a  loro  si  z^^f^P 
qualche  spslsnaa  vegetebae  di  auge  aiatero  s 
ostringeote,  come  .niassJnmmente  é  la  galh. 
Coccà,  Bagn,  Pis.  66. 
"  «A  TRATTL  Posto  avverhlalm.  Paìum 
a  A.  TSATTf ,  vale  Con  motti,  Argutam&US'  • 
tf  Sen,  Pisi,  Meglio  vale  dtie  tu  sembri  od 
»  parlare  a  Yinisio,  ilquale  sempre  parla?»  a 
vtffiBt^W  eho a  Tona  raiaosisstmo'anilgalDr'" 
Crusca,  ec,  ec, 

OumtMioiu,  -  A  fi^  manifesto  lo  ^^ 
tfà  paese  dalla  Cni^.  b^erà  produrre  iouro  il 
pa^so  da  essa  allagato,  che  kuHei^Hs^ 
€ke  in  somigli  nel  parlare  a  nniuotH  ^ 
semfnmpariamM  tratH^eha  a  T^ri4^  àejn 
fmnomsimo  aaringatùrt^  ma  a'  parlai  ^ 
mrrendo,  ch'egli  atn  scamdm  cosa*  «  Cbi  B«n 
yede  la  fiarmok  •  tt^tU  tssKf  qui  usata  p«r 
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htm  tànUmi  con  !•  Anrinda  correndo?  Ora 
quale  è  il  «ontrano  éel  Correrei  Senza  dubbio 
lo  Mudare  adagio*  Dunqua  Pa^laas  a  tiatti 
nan 'altro  5igaiiìca*tti  questo  luogo»  se  noo 
cbe  Fàriaro  adagio,  Jeniamenies  cioè  coui  m* 
iarmetsi  riposi,  eòa  intannissionc  di  pausa, 
io  tatù  dice  il  tasto  latìnp  (benché  il  tra- 
duttore ne.  abbia  «traToko  Taodare):  «  Quum 
^umreretur  qaomodo  P.  riaicius  dicartt^ 
JiseUius  ait:  iraciinu  »  E  questo^  tractim  ap^ 
punto  s'interpreta  dal  Forcelliai  per  lo^tesso 
cbe  lamie.  Poco  appresso  aggiiili|p  Seneca  : 
Cicero  quoque  noster,  a  quo,  romana  eloqu^M' 
ita  etPsiUyii,  gradarius  ftdt*  »  Gh6  cosa  im* 
porta  cotesto  gradarìus  qui  jK)sto  figurata- 
laeate  dall'autore?  Egli  di  certo  importa  Cha 
lum  precipita  in  parlando^  Che  pania  posa^ 
tamanitt' Ora  qui  pure  il  nostro  Yulgarizza- 
iore  espresse  il  conoettó-di  Seneca  per  niézio 
della  ftessa  locuzipne^  traiti,  scrivendo  co* 
al:  <c  Cicerone^  per  cui  l*  eioquenzia  roauma 
fu  inntàtaia,  parlava  a  pasù  e  a  iraili.w  Ma 
vedi  sotlil  roalisieUa  dell' Acadeniico  compila* 
tore  di  questo  articolo  i  Acciocché  |ion  £osse 
in  un  di  botto  scoperto  il  sue  noo  aver  saputo 
intendere  la  forca  del  modo  avterlMale  A  xbat* 
TI  »  egli  troncò  nei  bel  mezzo  F  es. ,  e  volle 
dim^licarsi  di  citar  Tepislola  e  la -pagina  do* 
Te  cercar  lo  potesse  lo. studioso;  la  quale  epì- 
stola é  la  x|i«  e  la  qnal  pagina  é  la  86J  -  L'At> 
berti  sotto  la  voce  TRATTO»  s.  ni.«  copiò 
fedelmente  le  sproposito  della  Cnusca.  JNòn 
ho  io  dunque  mille  ragioni  per  dover  avvera 
tire  eh' eziandio  con  T Alberti  si  vuole  andar 
eaoto  e  star  ooU'occhio  tesp-?  .     . 

ATRtPLlCE.  Sust.  f.  T.bótan.  -Y.  io 
SPINACIONE.  (L'Alberti  registra  ATRE- 
PIGE,  che  pur- cosi. dicesi;  se  no'n  die  egli 
ne  la  una  voce  piana,  mettendo  il  segno'del- 
l'accenio  sul!'  1  ^  ATREPtCE»;  laddove,  al* 
menò  secondo  il  Dia.  bàL  del  Targ.  Tosz.-,  é 
¥oce  sdrucciola ,  e  richiede  il  detfo  segno  sul 
primo  £,  «  ATRÉPIGE  ^.) 

ATRO,  o,  cpme  pur  si  scrive  talora,  spe- 
cialmente da'  poeti»  ADRO.  Aggett.  Oscuro, 
Nerq,  Tetro*  Lat.  Àter^  »  Ben  riconoseerà 
{Lam^  il  mutalo  stile.  Che  già  forse  4e  pia* 
eque  anzi  óve  morte  Ghiaraa  lei  giorno, a  nke 
fifese  atre  nelti.  Petr.  ndla  sést«  Mia  h^ùgtka 
foHwm»  si*  li.  (Y.  altri  es.  né'  Yocab.  in 
ATRO  e  ià  ADRO;  i  quali  Yòcab.  di  questa 
Toce,.cbe  é  pur  sempre  la  medesima,  benché 
diversamente  scrìtta,  lanno  due  separati  ar* 
ticoli.) 

%,  L  Atro  o  Anso.  Figuralam»  per  lo  Con» 
èt^ario  di  nètto*  •  Né  quantunque   perdéo 
l' antica  madre  (£^a}  Yalse  alle  guance  nette 
roi.  /. 
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di  nigiada.  Che,  lagriinaodo,  mm  tornassero 
adre.  Dant*  Purjg*  3o,  54*  (Qu^to  es.  si  al* 
lega  dalla  Grus.  in  ADRO  a  conferma -^di 
Anao^per  Mesto.  Ella  jion  vide  l'antitesi  fra 
adre  e  netta») 

$.  IL  Atsa  bile.  LaL  Bilis  atra.  Quella  nu^ 
lutila  che  dagl'  Inglesi  è.  delta  Spleen.  (Lo 
Spleen  e  dichiarato  dairAcad^  (r^uf*  per  MtMr 
lattia  mentale  consistepte  nel  tediò  della  vita.) 
«  Questo  («Seneca)  gì'  insegnerebbe  a  far  poco 
caso  delle  cose  umane,; e  l'altro  {Pulcinella)  gli 
diminuirebbe  quégli  umori  che  i  Latini  chia- 
marono atra  bile,  e  gì'  Inglesi  spleen.. Borei* 
Lett.JamiL  3oo,  (La  Crus.  registra  in  un  sol 
corpo  ATRABILE;  e  ne  porge  una  deGnizio* 
ne  un  poco  diversa  da  quella  che  si  é  qui  prò- 
posta;  seguendo  il.  Barettr.  I  Medici  vedranno 
se  il  Barelti  abbia  o  no  colto  nel  segno») 

ATRÒFICO.  Aggett.  T.  della  A^dic.  />'a* 
trofìa.  Accompagnato  d'atrofìa. 

.  %.  FzsBRs  ATsoFiCA.  ««.Le  (Jebbri)  scirrose 
o  cacheliche*dependono  molte  volte  solamente 
dall'  impedito  passaggio  del  buono  alimento , 
dette  perciò  anco  atrofiche,  e  altre  di  simile 
squallida  natura.  Cocchu  Bagn.  Pis.  i63. 

ATTACCÀGNOLO.  Sust.  ro.  Qualunque 
cosa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi.  Sioon. 
Appiccàgnolo. 

^.  T.  della  Botan.  T  semi  communieatao 
col  fìrutto  o  pericarpio  per  mezzo  di  un  pie* 
ciòló  o  gambetto,  detto  attacdigùolo,'  funicolo 
(Ansa,Funiculum),ììqQsle  fa  le  veci  del  cor- 
done bmbilic^  esterno.  Staccato  il  detto  at* 
taccignolo ,  rimane  nel  seme  una  macchia  o 
IbssetUib  detta  la  cicatrice  o.ombdlfco  esterno^ 
o  ì\o'(Hilum,  Fenestt'a,  VmbUicus)  manifesta 
nelle  fave,  ec  Questo  ombelheo  ha  il  suo  fo- 
ro...  ^  e,  traversando  e  traforando  le  coperte 
del  seme,  arriva  all'  oiAbelHcp  interne^ ...  e 
quindi,  espandendosi  sulle  tdniche  proprie 
del  ^temp,  giunge  %  qudla  parte  essenziale  dei 
seme,  cbe  dicesi  ìì  coricano  o' embrione >  il 
qiiàle  per  questo  rimane  spessa  involto  e  na* 
scosto  dal  fodero  còme  in  uno  stuccio.  Targ. 
TozM.  Ott.  Ist  hótan:  i»  ^,  editr*  3.* 

ATTACCAMANI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg^ 
-  V.  APWCGAMANL 

ATTAGLIARE.  YeiÌK  aU.  Ui  stesso  che 
Taf^re^  prefissavi  b  particellst.^  per  in* 
graodime  il  suono. 

NùM^-^  L'es.  allegatole  dalla  Crus.,  k  quale 
confina^esto  primitivo  e  proprio  sigqif.  del 
verbo  ATTAGLIARE  nell'  ult  paragr. ,  é  il 
seguente  :  s  «  Meglio  éattaf^iarìo  una  volta, 
che  starvi  sempre  sotto.  Sef^ec*  Pist*  1  §«»«:.  Ma 
r  egregio  ab.  Zanetti  al  paragr.  della  Crus. 
appose  unti  -lestissima  nota  nek  Yocab.  ch'egli 

tao 
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va  Stampando  in  Verona,  la  qual  dice:  «  IrCg^t 
a  tai^arlo  :  ed  eccoti  in  fumo  t/aesio%»n  Ora 
to  dimando  rìapettòBamenle  al  veronese  Lea* 
sìcògrafo  :  Per  qual  motivo  debbo  io  \p9gere 
a  tagliarlo^  come  a  la  piace,  e  non  attagUar» 
io,  come  rapporta  la  Crusca?  Ha  ella  forse 
trovata  -in  alcun  testo  a  penna  una  cotal  le- 
zione? Ma  perchè  >  se  trovata  l'avesse,  ncm 
8f  degnava  di  darne  notÌBÌa?.r<  Forse  die 
Attagfiare  è  voce  cb'  ella  proscrive,  perdié 
mal  coniata?  Cìòjaon  p\i4  stare;  che  por  trop- 
po è  noto  alla  S.  V.  che  il  preporre  la  parti* 
eethi  A  direi  quasi  qnast  a  tutte  le  nostre  p»> 
role  è  consuetudine  antichissima  d'ogni  ^ela» 
jico  scrittore.  Forse  che  lo  stampato  legge  al 
mòdo  suo?  Né  pur  quésto  ;  che  t^Me^io  è 
aitagìiaHo  una  voiiS»  ha  patentemente  l'edis. 
fior/^et  1717  (adottata  dalla  Crus.  medesi« 
ma)  a  e.  Sg,  Itn.  i  ti  Ed  anche  avvertisca  la 
S.  V.  che ,  dove  lo  scrittore  avesse  dettMo 
«(  Megìio  è  a  tugliario  » ,  è  verisimile  che 
avrebbe  esiaodfo  soggiunto  <«  òhe  a  starsn 
sempre  sotto*»  j  poiché  gli  antichi  bob  solea- 
no  uscire  in  simili  casi  dalla  prima  forma , 
avendo  a  replicarla.  Ma  dacché  piacque  a  lui 
di  scrivere  elegatitemenle  ** Meglio  é .. .  sùm- 
vi  sèmpre  sotto» ^  per  qual  caprioeio  vorrem- 
mo eh*  egli  non  avesse  dcLlato  Con  pari  jele- 
ganza  e  proprietà  <•  Meglio  è^atiagliarh  una 
voltaici  ?  E  se  la  S.  V.  rat  distrugge  le  ATTAr 
GLIàUE  nel  suo  proprio  signif. ,  come  fare- 
mo^ di  gratta,  a  tenere  in  piede  gli  ArrAOuuii 
in  senso  figurato  che  ad  esso  si  appoggiano? 
...  «  Or  pare  a  me  eh*  ella  si  votease  pigliar 
gkK>co  del  fatto  mio  con  quel  ditmi  «*  Eccoti 
in  fumo  questo  paragntfo^n  E,  per  non  tacer 
sidki ,  ila  bensì  veggn  non  sa  che  fumo,  per 
Faéres  '"^  lo-  v^go  uscire  non  gili  dri  paragr. 
della  Crus. ,  ma  dal  VoeaK  intomo  a  cui  *  la 
S.  V.  marorvigliosamente  s'affatica.  S'ella  duse 
que  semi  vasi  i»  tempra  di  far  «tote  o  postile, 
era  opra  di  lei  molto  più  degna  .il  rimeltere  il 
capo  su  le  sp^  dell'  es.  allegalo,  acciocché 
se  ne  potesse  cavane  miglior  servigio  «  e  il 
capo  é  (ale  :  m  «Sb*  di  sotio  il  giogo  che  tà  iuU 
tanto  portato j  che  tutto  il  colio  tha  logoro: 
meglio  è  attagliarlo  ima  voka^  che  starvi 
sempre  sotio*  >i  E  il  lai*  dice:  uSmhduc  eer^ 
pioemjugo  tntamj  semel  iliam  incidi^  quam 
semper  premia  satius  est»  *% 

tt.%,  I.  AruGLiABB ,  in  signif.  mx.jAdaUure, 
n  Applicare  una  cosa  al  soggetto  di  che  si 
V  tratta,  "  Egli  parla  di  tutto,  ogni  cosa  egli 
9»  attaglia,; ed  é  di  quelK  uomini  da  cavarne 
99  gran  costrutto.  L,  Pane»  létt,  m  AtBtnriy 
.Diz.  enc. 

Ofsrrrcs/tfw.-Io  non  ho  sott'oechio  il*  testo 


ATT  -  ATT 

onde  V  Alberti  cavò  Tesn  ale^galo) sm diqM 
mioolino  ch'egli  ce  ne  |ii«teBta,im  par  dine, 
corre  che  in  esso  ii  verbo  Arr aaluib  iaiporti 
Far  ffenire'a  taglio^  detto  in  aaDsofigvHo» 
Recare  a  suo  uppoj  Far  valere  a'  suaijm* 
fid  anche  potrebb'eseere  ehe^ia  fece  di  «pi 
easia  egli  attagliq^M^avca&t  a  leggete  ogni  com 
gli  attaglia,,  cioè  gli  vieno  a  taglio, 

•  $.  IL  AvrAGLURa;  ia  signif.  neolr.,  per 
yenire  -a  taglio,  cioè  Riuscire  opportim. 
Tornar  bone.  Fare  per  aìcmo,Affsnt^ 
m  Le  monache  non  si  vc^^n  mai  snie,  aoi 
sì  '^f^ggoo  mai  piene  j  ognigionp  ti  qiaadidi 
m  casa  a  chiederli ,  e  ogni  cose  attaglia,  ogn 
cosa  aggrada  loro.  Lasc,  Sibilla*  1» <•  1,  Dei/. 
com,  fiori  ^,  6*  A  quest' arte  ogni  ceaciot 
donne,  attaglia.  CanL  Cam*  i87.(Qoeitoie& 
et.  si  allega  dalla  Crus.  e  Cooip*  in  cwfttm 
di  Attaouabsi  neutro  passù^o.  Chi  ni  si  ìk^ 
vwci  la  partieelb  pronominale  SI  SosmnU  il 
neutro  passiti  d^  vecchi  Graoimatici?)  E  m 
t' attaglia,  sta'  tre  o  qBatlro  anni.  Cnm,  Ikh 
reìL  .37^.  Cotesta  alfana,  per  Macao,  ni'alr 
taglia.  £MÌg,  PsJe,  Marg*  iki\  3a.  (La  Gnu.  f 
Gbrop.  allegaoo  pnre  questi  altri  due  a.  ■ 
eon&rma  del  neutt.  pass»  AttaguaìIi.  La 
Crus.  e  Comp.  non  sogKoiM  veder  ciò  die  li 
vedrebbe,  dirò  cosi;  da  vm  cieco;  ma  veggih 
no,  all'incontro,  quel  che  si  fura  agli  occhi 
d'ogni  altra  anima  vivente.)  I*  nacqui  al  tempi 
della  carestia  ;.  ffen  ho  nmecìei  egai  CMI 
m'attaglia;  Tesso  alla  piana  «  a  san  vi  dir 
bugfa.  Aee^r.  i?im.  i. 

«$.  m.  Attaguakb.  Piacere sSediUtféin» 
n  Contentare^  Ester  seeoado  V olirsi  ealm% 
M'Lat.  Arridere»  Piacere,  ProbarL  -Frsx. 
»  Sàixk.  JMVOB.  Sèmpre  con  grande  M&e» 
I»  Indine  hanno  adoperato»  e  tnlu  é^taCs  lor 
ff  ottura,  che  attiigliaiu^  e  interve«|DBS.  • 
CauscÀ  à  oc.,  ec 

-  Chmrfési^mi,.'^  Tediamo  un  poco  se  nai  eoa 
leggere  l'intevo  passo  ci  venisse  tanto  o  if»ats 
raccapezzato  di  quel  sentimeplo  che  noe  i 
può  cavare  dkl  soprascritto  eserapia.  11  testo 
{fiov.  5i,  ».  ,i,p.»  tSÒ) dice zm Oh qmuiioì*^ 
tcroiene- spesso  ,  e-  non  pur  de  pari  di  fMtftì 
omìirciaMc^  ma  de*  ikolto  maggiori  di  loro* 
dke  soma  tutto  dt  mandati  per  amhasriedsn, 
che  delle  cosojehe  oMnmngomOs  hanno  ef^ 
qtìtUo  che  HSoidano  in  JFrancm!  E Mcrivom 
e  dicono  che  per  di  e  per  dótte  mai  non  kasm 
posato,  ma  sempre  con  grtauk  solkeilidi^ 
hanno  adoperato,  e  ttUta  è  sSata  loro  fall»' 
ra^  che  attagliano  ed  intenpengono,:  edt^ 
no  scranno  moke  polle  eòa.  quel  senliaenUf 
che  un  ceppo  ,  efiano  commendali  da  c4i  & 
ha  mandati,  e  prendati,  ec.  •  Ciò  udito  e 
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«icelferto;»  «lri«é  trovarmi  neWmiiagliivHf  àvOit 
Quey^  CQ6(e  cUe  pur  sì  orecfeadt  lrov«rvì  la 
Crusca?  Io  per  ine  non  ve  ne  scorgo  alcuna | 
e  fo  quella  vece  ini  par  dì  ^veiitre  obè  nel!' ad- 
dano .es;  il  vtdbo  Arthùà^kn  é  figuratameiOie 
uMd  qod  Jb  Mìmo  valore  che  «sana  i  F<a«ee«i 
il  loro  JhàswBxt  per  Toffiitre  h  diffcHÌià, 

ATYAMfiNTE.  Avverb.  In  modo  Atto  o 
0timtiato^  deeommùdaiamBHie^jBc*  • 

^  Per  Con  aiiezxa,  Oeffl^ln«uile.«  Arqu^wi 
Chiariella  incoDlaoedle,  E  eon  Orlando  «ao» 
lava  «  destrieri»  Ami  su  vi  salirò  laoiio  aUa» 
SMBte.  Luig.  Pule.  Horg.  i5«  4^* 

AiTTAPIiV  ARSLVerb.  intraasiUproBoniiii. 

S.  Per  F^ere  nmcosamente  ed.  in  miseria 
e  triboiauofien^E  tnUù  eercò,  ch'egli  per- 
jfomt  alla  «elk  d\fmo  romìlè'  prete  ehe  ìk 
s'aitapiite va  per  paura  del  Ae.  Sion  Bari,  i  oj . 

ATTAPP£ZZiÀI\£,  Verb.  alt  Aintre  eoa 
tappeszeHa.  Anehe  si  dice  jna;>peuaf«. 

ATJAPPfiZZÀXa  Parik.  di  Aw^peT^ 
iorem 

$.  Per  Coffertùeùma-da  tappeto. '^Efioì^ 
eoUo  U  dove  era  di  Iroodi  e  d' irta  pcUe  Di 
Kbic'oraa  attappetaato  un  si^gio.  Ct^.JSn.  L  8, 
r.  563. 

ATTAAANTAXO.  Aggetu  ^arxo  dalla 
kuiénéo/a  o  iaramMag  Tarofita^to,  Sì  usa 
pure,  come  Mfti  i  si  lalli»  a  asodo  di  sust, 
(Maqc»  r  es.  HeU'AlbcrlK)  «.  Né  prova  quie- 
ta ifiiikd  ahù  è  morsa  daila  ianmt&la^sa  non 
qttandQ  acsite  sonare  con  (Marra  o  co»  akra 
Mrumagto  siòiile  un'  aria  ,  ideiti  perciò  4a  ta^ 
ranteilaj  alquirl  aoomr  questo  lak  sttaraniMo 
ai  alatica  a  Ulare,  ee.  Mn,  Noi*  Mfdm*^'  i» 
p.  37^9  eoil.  I.  -«&£.  io.  ool.%.  Si  dice  che  in 
PugUa  ciroa  gli  rtilarBiilali  a'«d9{iraBO  molti 
kisirocBeDai  dt  niuaiea>  e  ton  vari  suoni  #i  va 
uivesiigando«findiè,«c  CasiigLCùfi^*  i,  >3. 
(L*'Alberti*£opiando  il  BergaatiDr^psegna  cbe 
ArséMàKthf  5Ì  ifice  pura  figuratanten'le  per 
iniprieiOs  Smaaiosa,  coma  ahi  è  morao  dalia 
iatanéolaj  e  cìla  ia  conferasta  il  Confegiono 
deTCastìglt^lBÌ»  senna  recarne  T  esempio;  Sa 
il  loogo^  avolo  HI  mira  dal  Bergautini»  é  qaelkb 
coinè  sembra^  à»  poi  pvesttegtilo»  ed  ^K  e 
il  suo  copiatore  s'ingannarono  a  marav^Ka.) 
-  ATT  ATTO.  £asu  m.  ToecmneHia  s  TaBio. 
Ìj^,Jiiaeias  ^Jdiactm.(9anm  ehe  qoeala 
voce  aia  nsoìi*  dell'usa*)  ••  ^pa:«enlasì  la  mia 
dell' atlatla  dalla  feniisaimiaoiidB  enieslrnfr 
ta«  Pallad,  1*49* 

ATT&DIÀRB.  Verb.  sAL  Recar  iodio  ad 
aicaaaj  Tadiare, 

$.  h  ATTs^tistK  DT.  jUtaàiaro  ale,  peratotao 
di^cke  ohe  sia.  Maniera  eHiUica  fréquenutis- 
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sima  eziandio  nell'uso  d'altri  veri».*«iO^  è 
di  molle  ahre  cose,  le  quali  passo  per  non 
aliediarvi  di  parole.  Sant.^  Caier.  epist.  Sg, 
ph  yo. 

%.  II.  A^TKi^tAasf.  f^eaine  Mfoa  a  tedio  di  che 
ehe  sia^  Tediarsi  o  Jnuojarsi  per -cagiono 
di  cha  che  sia.  »  Troppo  ruicrescevqle  sarta 
da'tefMTsi  colui  che  si  aiiediasse  di  queste 
mionsie*  Men%.Fros.  3«.i  04*  Olà>  che  indugio 
è  queaio?  E  pur  rim'ont^È^ìà  sonoU;  il  po> 
polo  S'atledia  in  allettar.  Crad.  Rim.  90. 

ATTEMPATÒGGIO.  Aggeli,  dimìn.  ^vAS- 
iempatOn,  cioè  Che  è  olqaantQ  in  là  con  gli 
anoL  Quasi  lo  «lesso  che  Attempatetio.  «  Io 
sono  un  po'  allempaluccìo;  ina  però  sono  sano 
e  roAiusta»  e  vo'aQtierFar tutti*  fqgiuol. €om, 
4,  i36. 

ATTEMPERARE.  Verb.  alt.  L^stes^  ohe 
?y0#«|^nirsy  agginnUvila  pariìeeUa  A  dal 
solito  vesso  degli  «ilichi  già  più  e  più  vollp 
atftato.  .         '       ' 

«$.  iEor  OssertHira.  ^  Cr.  S.  Gir.  txò.  Lo 
••  XX  grado  di  questa  santa  scala  si  è  attenspe- 
n  rare  silenzio,  »  Cbusca  e  Comp.^  non  escluso 

tAlBMRTi.  ' 

Osumùf^w. .-  Che.  ATTEMPERARE  valer 
possa  Osser^re  è  cosa  ohe  richiede  una  gran 
fronte  ed  una  gran  bocca  a  voler  darla  ad  in- 
tendere sjimì.  Kel  passo  allegalo  la  locoiìone 
AtTanramàas  il  silbhzio  imporla  Bagolarlo, 
doè  Ptù^lar  né  troppo s^  aè  poco,  ed  opportsh 
namente.  Se  J' Academico  compilatore  avesse 
Ielle  non  qualche  aiienaione  rinievo  Coitolo, 
si  eancbbe  aeoerin  ch'essn  è  destinalo  dal 
capo  al  piede  ad  iusinuaroi  non  già  ch<  ah- 
biaino  ad  assennar  sHensio^àoè  a  tacere,  mvL 
si  bene  a  predict^^  altaasenSa  h  parola  di 
fiift;  che  è  pFecisamenle  il  oonArario.  <«  Que- 
gli ohe -insegna  altrui,  dice  T  autnre  a  e.  56, 
séufìamenàe  de  parlare,  e  eawiamente  de  io- 
cerci^mA-a.  S^t  «E  *l  Nastro  Signore  disse 
a  £an  Pagndof  Favella,  e  non  tacere, .  eh'  lo 
sono  lece,  «»  A  e.  55  :  «  Gaadagn0  è  di  dire  la 
parola  di  Dia,  e  perduta  è  chi  la  tace,  »  E 
poco  appresso:  risata  prqfeta  disse f  firida, 
e  sèon  cassare,  t»  In  somma  de' concelti  a  questi 
perlellame&te  simiglilinti  è  mito  ordito  e  tes- 
suta U  %x'Grash»  Duoqne  il  prendere  t  Os' 
servare  U  sdemio  per4o  stesso  .che  Begolarh 
m  r^lve  nel  prendere  uno  de'  granchi  più 
sbaideUati  nhe  siano  in  natura.  E  il  cuore  mi 
presagisce  ohe  nn  granulìa  si  fatto  sia  sfuggito 
dal  novero  di  que'aalaoDi QUARANTAMILA 
insaniti  io  questa  volnmea  cgiS,  goL  3>  a 
propesilo  ddlo  anfanar  della  Grus.  e  dell' of« 
ficioso  patrodaalore  di  essa  s^ra  la  voce 
ARZILLO. 
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ATTENENZA.  Sual.  f. 

J.^Pcr  ^Ciò  che  s'attiene,  cioè  s'appartiene 
à  chi  che' sia,  «  Quel  confuso  cenno  {de*  ba- 
gni pisani)  ch'eì  ne  dà^  non  è  probabilmente 
altro  che  un  lume  preso  dal  nostro  Mfellini , 
che  >  essendo  stato  dìlìgentissìmo  ricercatore 
di  tutte  le  rimanenti  memorie  intorno  alle-at* 
tenence  e  ai  fatti  di  quella  polente  e  benefica 
principessa  (la  contessa  Matilde)»  e  non  di* 
cendo  liulla  de'  nostri*bag^i^  è  credibile  che 
nulla  Ile  avesse  trovato  di  sicuro.  Cocch.  Bagn, 
Pis.  463, 

ATTENÉRE.  Verb.  att.  Mantenere,  (fs- 
servare.  Attendere  (p.  e.  la  promessa^  i  pat» 
ti,ì  cdnunàndamentij  èc). 

a%,ì.  Per  Adempiere,  Osservare,  —  Star* 
M  BarL  63.  Io  sono  degno  di  morte  ;  chò  di 
Mnicnle  abbò  osservato  (un  altro  testo  ha  at- 
9»  tenuto)  Io  tuo  comandamento.  »  f^oC'  di 
Vet.i  DiZ.  di  Boi,  Djz.  di  Pad. 

jfota,  -  Questo  paragr.  è  inutile  :  l' es.  atte- 
gatovi  cade  sotto  la  dichiarazione  del  tema^ 
soprattutto  riformalo  alla  guisa  che  da  noi  s'è 
qui  posto.  ^ 

|.  IL  In  modo  assol.  per  Attenere  la  prò* 
messas  Osservarla.  (Negli  es.  recati  da'  Vo- 
cab.  qtiesto  verbo,  in  questo  sfgni^,  regge 
temprò  un  oggetto,  espresso  con -un  sust., 
ovvero  con  un  pH>Doroe.)  •  Acciocché.'. •• 
possano  ingannare  i  simplict,. ..  promettendo 
bene,  ed  attenendo  male.  Esop»  Cod.  Fars, 
fav.  !25,  p*  74. 

•  ^.  III.  Ari^NaRS,  opterò  At tknkrsi  con  la 
particella  espletiva  Sf.  Per  lo  slesso  che  Appara 
tenere  o  Appartenersi^  dal  lat.  Attinet^  ebat 
(Es.  detta  prima-  maniera  dTagg.)  >■  La  consi- 
derazione di  essi  trapassa  i  termint  dell'  arte 
poetica,  ed  attiene  a  scienza  superiore,  cioè 
alla  politica.  Giacomin.  Orat,  e  Dis,  /».  35.  •« 
Id,  ih.  piià  volte»  Lasciato  da  banda  tutto  dò 
che  attiene  a'  costumi;  GiambttL  fsi.  Sur.  91 . 
Quanto  attiene  alle  ragioni  e  maniere,  ec. 
F'ine.  Borgh,  a,  198. 

$.'IV.  Attenere.  Per  Essere  applicabile, 
Adatùarsi,  Appropriarsi.  »f>ìa»e  <3rÌQsaffatte  : 
E'  ra'è  avviso  che  questo  fatto  (che  tu  m'hai 
raccohtate^  attiene  assai  a  me,  e  che  t«  m'as- 
somigli molto  al  doOKello ,  e  te  medesimo  al 
recdlio  che  '1  provò  e  diègK  la  figliuola  soa 
-e  1  suo  avere.  Stor.  BarL  5 1 ,  edtB^  rona  1 734* 
(Questo  es.  si  reca  put«>  ma  guasto,  dal  Ce- 
sari nel  VoG.  di  Ver.;  e  qol  sì  è  un  poco  ri- 
toccala  proposta  del  tema.) 

CI  ATTENIMENTO.  Sost  fém.  (sic).  Asti- 
n  nenta.  —  Bart.  Concond.  Sali,  CatiL  4 1  •  CjoI 
•9  bnono  e  savio  (gareggiala)  ài  fatto  e  di  vir- 
vili;  col  temperato  dell'onestà;  coH' inno- 
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^  cento  dello  attenimenlo.  (Illat.  ha:  osa  ó^ 
99  noeente  mbstmentia  cerUÀai.)  (P)«  Dii.dì 
Pad.. 

'  OtterMsitfM.*  Questo  medesimo  Dis.  di  Pad., 
dopo  aver  riportato  nel  f.  IX  di  ATTENERE 
due^es.  di  questo  verbo  nel  signit  di  Jst^ 
morsi,  àj^giungt  l'ottima  considerasiooe  le^., 
ch'egli  trascrìsse  dal  Dia.  di  Boi.:  ^Nen  k 
egK  da  credere  che  i  copisti  negli  addoUi 
es.  di  un  solo  autore  abbiano  commesso  emh 
re  di  scrittttra  ,  ponendo  a^  attenga  in  vece  di 
s'astenga,  e  s'attiene  in  ktogo  di  s' astiene?  m 
Or  questa  medesima  consideranone  era  <k 
farsi  per  conto  dello  ATTENIMENTO  (auL 
mtts.,  e  nosìfsm*,  come  «gli  stampò)  auto 
per  lo  stesso  che  Astenitnento ,  Astinema,  E 
ad  ogni  modo  le  voci  si  fatte  ,  idiene  dall*  in- 
dole della  lingua ,  e  manifestamente  visiale  0 
dalla  disattenzione  degli  scrittori,  o 'dalla  in* 
cuna  de'  copisti ,  b  dalla  ignoranza  della  pl^ 
he,  »  vogliotto  sbandire  da'  Vocabolari,  coom 
i  malandrini  didla  «ivile  adunanza.  I  Vocibo* 
larj ,  stampiamcelo  nel  capo ,  hanno  a  iase» 
gname  a  scriverò  conreiiamente,  inteiligifail- 
itaente,  e  non  in  guisa,  da  farsi  ridicalo  chi 
s' affidi  «Uà  magistraltlà  d^le  loro  parole.  Ed 
io  mi  accendo  su  questo  punto,  e  qoasi  ni 
sento  muovere  a  sdegno,  per  vedere  cbeandie 
a  questi  giorni  si  mandano  (borì  certi  Yocalxh 
larj^  seguendo  i  quali  con  rìspettosa  esattcBit 
si  scrirefd>be  in  un  gefgo  da  disgiadme 
quello  degli  aulorì  del  Pataffio  e  òA  Mémm 
aie,  del  'Burchiello,  di  Ant.  Abraanni,  a  de' 
loro  imitatons  in  un  gergo  da  Mattaeaaii  e 
OOB  fa  fresdteaza  di  GiVillo»  d'Alcamo. 

ATTENTARE.  Verb.  att.  iotens.  di  Tea- 
tarej  e  Tale  sottosopra  lo  stesso,  cioè  intr^ 
prendere,  Fkr  prova,  MeUere  in  opra  akm 
inetto,  alcuno  espediente,  per  far  tvuòie 
una  cosa.  Lat.  Attento,  as,  Tel  Tento»  su 
(Es.  d^agg.  a*  Vocab.,  i  quali  di  questo  priaih 
livo  Signif.  fanno  «n  para^.  subalterno.)* 
€on  questo  potette  egH  nettarsi  in  cuore  e 
condurre  a  fine  quelle  imprese  die  haoao  la- 
sciato dubbio  negli  uomini  se  al  vinoeHea 
aH'atleiitarle  si  debbia  la  maggior  lode»  Oi^ 
raldi  QiuUafw  in  ^Pros,  fior,  par*  ì,  v.  i, 
p.  3oo,  ed!».  /Sor.  1716.  * 

$.  I.  Per  €ommetiere  mn  aUeniato  fo- 
eendo  die  che  sui.  ■»  Abrocoaae ,  dopo  che  ci 
venne,  al  governatore  dett'Egitlo  (gli  afCTano 
scrìtto  i  Pelosiotti  le  sue  avventure  e  ronào* 
dio  d'Arasso,  e  che,  essendo  servo,  si  Une 
cose  atlentòy,  ec.  ;  ordina  (il  governature)  che 
vedano  a  prendere  Abrocome  e  sospeoderk 
in  croce*  «SUkùs.  jkm  Abpoc.  H,p.  4^ 

'^  IL  AvTxirTAAB,  in  modo  aaaol.>  vele  Feri 
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fertMi^  ffténràihi  q  un  aUenfàtoj  ma  por  si 
iMurp»  in  senso  dì  arrischiarsi^  Àssicurétrsi^ 
Osares  ardire j  che  in  <!onciiishine  sì  risolvono 
tutti  nttl  Fare'aleun  tentettipo  in  qnal  maniera 
SI  sia.  •  Rieerotolo  (oiTfore)  in  sé  col  piacevole 
«spetto  del'gfovUne  die  1*  ama  va,....  forte 
ditffderando^e  non  attentando  4k  far  pjù  avan^ 
tij  fibndo,  ad  ogni,  passò  di  lana  filata  ehe 
al  fuso  avlrbl^eva/mìlle  sospipì  pie  cocenti  che 
fooco  -giltàva.  Boec.  g.  4/0*  7^  v,  ^y.p*-i6^* 
(Y.  altri  es.  nella  Cms.>  k  quale  allega  pur 
questo.  Ma  qnl  si  é  rifbrmuta  la  proposta ,  e 
xlel  tema  di  essa  Criis.  si  é  fatto  tin  paragr.  di* 
pendente.)  Nella  prima  Dfedartinzione  del  set* 
timo  libr6  p<Hie  Seneca  questa  legge>  cke  qn»> 
lunqoe  persona  òccidesse  o  attentasse  o  volesse 
occidere  il  padre  ola  madre  o  veruno  stret» 
lo  pofenle ,  potesse  essere  accusato  e  punito 
di  puniitone  di  morte.  Senee,  Decìàm.  l.  'j^m 
principio.' 

§•  IH.  ÀTTBNTAMtj  aocdmp4gnaio  daUe 
particelle  espletive  Bli,  Ti,  Si,  ec,  vale  lo 
stesso  che  i'ArreiiTARa  del  paragr.  Anteeed. 
«to  Dissemi  :  Frate,  perchè  non  t'attenti  A  di* 
mandare  ornai,  venendo  meco?  DqnL  Purgi 
33^  23.  ^Questo,  es.  st  idlega  iklla  Crasi  nel 
tema  del  sUo  art.-  insieme  oon  alcuni  altri  a 
cui  rimettiamo  lo  studioso.) 

ATTENTATO.  Snst.  m.  TmOammio  cri- 
minoso  tì  aiegaie  cantra  le  persona  o  le.  eosei 
Jl  ientmre  criminasamenie  v  Hiegatmentc  ^ 
commeHere  cke  che  sia  centra  chi  o  che  che 
sia.  «  Somid^.òf^eci  Far  è,  ec.;  jilienarmm 
appetiior  è  chi ,  se  non  gitmse  ad  arrecasgh' 
tali)danni  cOn  l'efiètto  riuscito  vano,  si  studiò 
almeno  e  s' Ingegnò  di  arreoa^ieli  eoi  tenta- 
tivo. Gl^e  pesò  aUehomm  appetitorèifuì  pro- 
priameflfte  come  alienorum  immsor^  o  vera- 
mente inspecior  ad  Ànvadendum  j  penpioccbé' 
la  legge  non -si  stende  a  discutere  i  desidei^, 
ma  gli  atsentatl.  Segner,  Mann.  Otttìb.  e.  i3^ 
^  typ.  538,  coU  1,  edie.  mil.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  ATTENTA- 
TO'per  Delitiùs  Eccesso  j  e,  a  mio  giudizio, 
dia  ha  qui  mal  distinto  una  odsa  dall'altre; 
perciocché,  sebbene. eràndio  lo  ATTENTA- 
TO giogaia  nn  DeUtio  ed  anche  talvolta  un 
Eoeessa^é  tuttay/a  Delillo  q  Eccesso  non  con- 
summatù  |^come  si  rende  ancor  più  manifesto 
pel  eeg.  pas8o3  »  e  quindi  più  mitemente  punito 
diiie  leggL)  Pietà ,  disse  (lafanciuUa  Manto), 
padre,  della  Ubi  figlia  oltraggiata  da  uno  acbiar 
vo  ;  poiché  il  «asta  Abrocsme  tentò  di  distrug- 
gere la  vergimtà  mia>  e  insidie  ti  tese  con  dire 
d'essere  di  me  innamorato!  Tu  dunque  per 
co^  grandi  attentati  riscooti  da  luì  un  degno 
gastigamento.  Salvin*  Aa^  Aìtroc  L  a>  f/.^ai.^ 
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ATTENTEZZA.  Sost.  f.  //  tener  fissi  gli 
occhi  a  che  che  sia^  Lo  start  intento,  t»  Dice 
che  Nostra  Dolina  gii*  occhi  suoi . . .  teneva 
fissi  in  -San  Bernardo  orante  rper  là  -quale  at« 
tèntena.dimostrò  quanto  gli  (le  o  a  lei)  erano 
grati  li  prteghi'  che  sorgevano  devotamente. 
Ott.  Cam.  Ùant.  3,  j^^.  "     - 

ATTENDANTE.  PaM.  att.  di  Jttenuarv. 

$.  In  term.  di  Medie,  si  dice  dique'  BimedJ 
i  quah  pare  die  accrescano  la  fluidità  degli 
untori'^  cioè  che  né  diminuiseano  la  consistem- 
,ta.  (Manca  Tes.  ndl'  Alberti ,  la  cui  dichiara- 
zione non  si  è  qoi  conservata.)  «>  Alle  quaU 
ragioni  OBe'  si  aggiunga  queliti  del  maggiore 
tritarùento  prodotto  dall'  accresciuta  forza  dei 
solidi ,  dovrà  V  neo'  interno  delle  nostre  aque 
reputerai  rimedio  attennantb  dei  più  certi  e{>iù 
imiocentfl  che  in  qoesto  genere  aver  si  pos- 
sa, ec.  Perciò  deve  lÀolto  valutarsi  nelle  nostre 
aque,  che,  oltre  l'essere  mediocre  la  loro  forse 
attennante:,  «He  lasciano  dopò  H  Ibrd^piassag- 
gio  i  canali  più  liberi  e  più  robusti  per^oonir 
primere  i  coMemiti  umori.  Ccech*  Bagtk. 
Pis,  io5. 

ATTENUÀTa  Partic.  di  Àtie/marej  e  ai 
usa  pure  aggettivamente. 

%.  Attbiwato  diw  In  senso  di  Ejfitenuaio, 
Scarno j  Emaciato^  e  siimli»  per  ^cagitme^^li. 
••  Attenuati  di  fame  gli  abitatori  della  contra- 
da... venneco  a  turroe,...  pregandolp^ .che 
impetrasse  loro  da  Dio  che  piovesse.  .f7^  SS, 
Pad.  ts  i,  p.9>^t  coL  I,  ediz.  Sfan^^. 

a  ATTENtJ  AZIONA.  Astratto  ài  Attenua- 
M  Io.  -^Ubr:  etsr*  malati..  Per  F- aUemiaaioné  di 
•  questi  umori  grdiisi  e  vischiosi,  usi  frequoi- 
ar  temente  V  ossimele,  a  Crusca  e  Coub.    - 

Omc^cìom»  *-  €be  significa  ^.secondo  la  Cms. 
coropilatriee  di  quello  art.,  la  irocaAttenuatq? 
EUa  significa  Aiagro,  Scarno,  Consumata, 
Esteìluato,  \9X.  Macie' consumptus.  Per  AT- 
TE^ UAZIONEadunqne  dobbiamo  intendere 
Magrezta,  La. essere, scamata,  Consumasie^ 
ne.  Estenuazione.  Ma,  se  io  non  cesso. d'essere 
io,  potrò  mai  credere  che  T  Autore  diel  iAbro 
citato,  quand'anche  fosse  un  idiota^  suggerisse 
a' malati  l'  uso  frequente  dell'ossimele  a  fine 
d'ottenere  V estenuatione ,  la  consumarne, 
la  magrezxa,  lo  fcarnamenfo  (l)  dt^li  umori 
grossi  e  vischiosi?  Si  è  ^li  giammai  sentito 
parlare  di  umori  magri^  estenaati,  scamati  ?.  • . 
Air  incontro  ci  potrebb'  essere  alcuno  il  quale 
non  si  Tendesse  persuaso  io  un  sùbito  che  nel- 
l'es.  riferito  la^oce  ATTENUAZIONE  non  è 
già  V Astrutto  di  Attenuato,  ma  vale  prppria- 
melate  Ia)  attenuare?  e  che  perciò  iio  att^- 
HUAEK  GU  DMoai  GEOSsi  E  VISCHIOSI  jbMcnderti 
men  grossi,  menn  vischiosi,  cioè  BinUnuire  la 


960      ATT  •  ATT 

ATTICAMENTE  e.  nel  ^ii^rkt.,  ATTU. 
CHISSIMAMENTE.  Avvecb.  Con  eleganza  e 
purìià  di  lingua s  coni  tra  proprio  degli  At- 
iici-  (Es.  delc^uperlat.)  •  A.  guastar  questo 
passo  coDtribui  l' ignoranza  d' una  elegvntìs- 
sima  guiba  di  dire, oiigor?  {n'è  i^ero?)^  allora* 
quando  coli'  interrogazioije  é' innesta  in  roeaéKO 
al  ragìonamenloy  gcavosissimaraente  per.  certo 
e  attìchissim amente.  Saiuin,  Casauh,  96*. 

ATTICCIATO.  k^gt\.i.,BeH  tarchiato^  Di 
grosse  membfYi*  (Crus.) 

9.  Per  similit.  in  signif.  di  Grosso  ^  Forte, 
(Es.  d'.agg.)  •  Se  ne)  nascimento  suo^deUa 
luna)  saranno  incorni  piCi  ^ossi  j  dimostrerà 
i^a  tempesta  atticciata.  Sodar  »  Agric.  io. 

ATTICISMO.  Sust^  ra.  Delicatezza  di  Un- 
gua-  e  finezza  di  gusto',  ond*  erano  purlicolat' 
mente  dotati  gli  Attici^  gli  Ateniesi. 

§.  I.  Pev  Carattere  e  proprietà  di  s^ocie 
di  modi  onde  è  costituito  il  linguaggio  d'una 
iiASMiiie.o  Tanto  son  lontani  dal  cercare  verun 
atticismo  o. urbanità  di  lingua  italiana,  che 
sono  già  alcuni  i  quali  per  parer  più  vezzosi 
affettano  di  non  sapere  assai  ben  l'italiano,  e 
yan  mescolando  al  discorso  forme  e  maniere 
quando  francesi  e  quando  inglesi.  Zanot  PoeL 
Ragion,  3>  p»  179,  ediz,  mil.  Class,  itah 
.  9.  II.  E>  più  strettamente,  i^ Forma  natia  di 
linguaggio  propria  d'un  paese,  d'una  cUtàgec»; 
che  pur  si  dice  Urbanità,  lat.  Urbanitas,  • 
Questa  proprietà  di  dire,  che  manifesta  cubito 
là  città  di  cohir  che  parla,  e  chiamasi  atticismoj^ 
jum  è  forse  egualmente  facile  in  tutte  le  na- 
zioni. Zanot  Poet,  Ragion,  3,  /9«  178,  edit. 
mil.  Class.'  itaJt.  D^  resto  chitmqne  \o  scrisse 
(ufi  certo  codice)^  che  certamente  •  fu  un  pv 
aano^  steltieu  strettamente  attaccato  .all'  origi* 
oale^  ec,;  e  questo  si  comprende  dall' aver 
i:itenute  le  vóci  più  anttciie  e  quella  brevi- 
loquènza che/a  l'eleganza,  e,  dirò  cosi,  l'at- 
tlcismt)  della  toscana  lavella.  Sòitar.  in  CayaL 
frutt  Ungi  Pre/.  Kit,  ediz,  Sih. 

$.  III.  Per  eMensione  si  dice  pure  dello 
iS*^  di  qualunque  scrittore,  purgato  insieme 
ed-elegmnte.  (Bli  nA^Mano  per  or»  gli  es«) 

ATTICISTA.  Sufi.  m>  Atticisti  si  Ma- 
mano/f^i  Auipri  gt;eci  che  tolsero  a  imitare 
in  tutto  e-  per  tuHo  lo  stile  degli  scrittori 
attici*  E«  parlando  de'  moderni  >  si  dice  di.<2^i 
imita  V  idioma  iftiico^  m  Gli  autori  ancora 
hanoo'le  loro  4ifitinzionÌ9  come  era  per  esem- 
pio tra  gli  Aitici  e  gli  Atticisti,  cioè  tra  quelli 
antichi  naturali  del  paese  ove  la  miglior  lìngua 
deUa  Grecia . .  •  fioriva, ...  e  tra  i  moderni 
o  d'altro  paese  imitatori  dell'attico  dolce  idio- 
ma. Salvine  Pros,  tos^  i^  4'^ 

ATTICIZZiÀRE.  Yerb.  intransit.  Usare 
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o  Indtéb^  V  idioma  aiiieo.  •■  E  perciò  od  pò* 
gaere  non  doricÌBzair«oK>  »  ma  atdctiuTauo 
amaramente..  <Seg^'^  Demetr.  Fai»  7S. 

ATTICOàGO.  A§gett.  T.d'Àrehit..^/(ìeo. 

^.^Ase  ATTiCOAGA.  Bosc  atlicdj&iè  Quella 
che'  ha  due  bastoni,  o  tori,' ed  un  ewetto; 
eosi  nofniu9ta  per.  essere  stati  gli  Àilìci  0  Àl^ 
niesi  i  primi  a  metterla  in  opera.  (MaocaTes. 
nell'  AU>erti.)  »  La  li^igua  italiana  si  adalta 
maravigliosamente  al  leggieri,  al  tempento, 
al  grave,  in  somma  ad. ogni  sorta  di  stili:  è 
come  la  base  altìcurga  nell'architettura, che 
si  con£à  con  qualunque  ordine.  Jlgar»  SjqS. 

ÀTTIDE.  Suat.  m.  (V.  nel  Diz.  miloL) 

%,  Figuratam.  per  Drudo.  -  Y.  Tes.  m 

ADONE,  S.I. 

ATTIGNERE.  Verbo. -V.  ATTÌNGERE. 

ATTIIiLÀRE.  Verb.  att.  Porre  ogni  cura 
neW  abbigliare,  neW acconciare,  fieli' abbelli- 
re,  e  simili.  Ma  forse  non  si  usa  se  non  se  col- 
l'accompagnamento. delle  particelle  pronomi- 
nali ia  senso  riflessivo  attivo,  ovvero  io  senso 
i^ropriativo  o  procacciati  vo  che  dir  si  voglia. 

jfyi.fihL^ii  proposito  di  questa  voce  ritrovo 
nelle  Lettere  familiari  di  Gius.  Baretli  stam- 
pate dalla  nostra  Società  tipogr.  de'  Class,  ilal 
1839,  a  e,  636,  la  seg.  Nota  dell' autore  ^J^ 
desimo.  ^  ATTILLARE  significa  Jbbdlire, 
Ornare s  Acconciare  sollecitamente;  e  noe 
'$*  usa  se  non  parlando  deUa  persona  e  delle 
tante  qose  ch^  possono  giovare  a  farla  parere 
leggiadra  e,aggraziata.  Il  Voc.  della  Crus.  000 
ha  questo  verbo^  non  ha  se  non  il  suo  parti- 
cipio passivo  Attillato,  ed  il  sustantivo  Mta- 
laturus  e.  r  avverbio  ^^ét^tomente.  Ma  na- 
scono i  rami  e  le  foglie  seiaxa  un  tronco,  senza 
uno  stelo?  Dunque  gli  Àcademict  s'abbiano 
questo  'verbo  neUa  prossima  ristampa  di  <{w 
Vocabolario.  E  se  verranno  aggiungervi  1  ^ 
mologie  promesse  da  tanto  tempo,  ceco  (p 
ai  loro  servigio  quella  del  verbo  JuiO^i'^ 
Gli  Spagnuoli  chiamano  Tilde  qat\  segno  che 
^nffono  sulla  n  in  certe  loro  parole,  cornea 
.dive  in  Espana,  in  Espanol,  ec.  Ba  Tiiàt 
formano  il  loro  verbo  Atildar,  che  valejse* 
GQndo  la  loro  definizione.  Porre  uno scrim 
in  perfetta  ortografia,  distìnguendone  le  dof 
sole,  e  dividendone  i  periodi  co'  punti,  collt 
^virgole  s  e  colle  tilde.  Questo  è  il  proprio 
significato  «di  questo  loro  verbo.  11  sip'* 
metafor.  vaie  Dar  Vtdtima  memo  a  qual^^^ 
cosa,  onde  riesca  perfetta  ttelt  esser  suo. 
Da  questo  loro  verbo  attivo  nasce  il  loro  ^r- 
ix)  reciproco  {che  noi  in  questo  libro  chi^ 
'marno  riflessivo  attivo,  riserbando  ad  «^ 
accidente  la  qualificazione  di  reciproco)  At^ 
darse,  che  vale  Comporsi  o  Acconciarsi  hcni, 
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Porre  ogni  curaneltabbeliini  la  persona  o 
l'abbigiiamenioj  In  latino  Concinnane  £r- 
polirié  DI  Spagna  dunqae  e'  è  venuto  questo 
verbo  Attillare,  e  senta  g[uastarsi  di  molto  nel 
viaggio.  19  CoA  Gius.  Baretti:  altre  congetture 
sopra  r  orìgine  di  questa  voce  si  possono  ve* 
dere  appresso  il  Blenagiob  II  eh.  Compilatore 
del  i>».  gali.  ital.  la  trae  dal  gallese  Dillad 
(Ornamento),  o ,  per  nostro  avviso,  con  mag- 
giore se  non  verisimiglianza,  almanco  agevo- 
lezza,, dal  brettone  ^<<i7  (Vestito,  Ornato, 
Aggiustato). 

J.  I.  ArriLLABSi.  In  signif.  appropriat.  o 
procaedau  «  Compose  il  gesto,  e  s'attillò  il 
sajone;  Spurgossi  un  poco,  fé'  la  riverenza, 
£  oomindò  in  tal  guisa  l'orazione.  FagiuoL 
lUm.  Z,  148.  (Cioè,  si  acconciò  il  safone, 
come  chi  affetta  di  comparire  attillato  j  ov- 
vero, 51  acconciò  attillatamente  il  sajone,  s 
Nella  Pietosa /onte  dì  Zenone  da  Pistoja, 
poeta  contemporaneo  del  Petrarca,  si  legge  a 
e.  LXiv  :  M  E  quello  in  cui  Orfeo  sì  s'attiglia.n 
n  quale  s^attiglia  viene  interpretato  per  si 
adoma  dal  cel.  Lami;  sicché  Zenone  avrebbe 
qui  scrìtto  s'attigna,  in  vece  di  s^ attilla,  per 
servire  alla  rima  ;  e  lo  Attillarsi^  dimenticato 
dalla  Crus.,  sarebbe  vocabolo  già  fatto  italiano 
insin  dal  miglior  secolo.) 

$.  n.  ArriLLAESi.  Rifless.  att*  Acconciare  o 
Abbigliare  o  Vestire,  ec.,  la  propria  persona 
con  attillatura,  cioè  con  leggiadra  squisitezza, 
m  Che  religione  patria  o  non  patrìa?  Badano  i 
rìccbi  a  queste  frasdierie?  I  riodii  badano 
ad  avere  il  suolo  de'  loro  appartamenti  scal- 
picciato da  una  turba  di  servi»  e  la  stalla  piena 
di  cavalB,  e  la  nmessa  piena  di  carrozze.  L' ha 
detto  il  Parini  io  verso  sciolto,  che  il  ricco 
ba  da  passare  un  bel  pezzo  del  mattino  in  at* 
tiUani,  in  profumarsi,  e,  quando  gli  avanzi- 
tempo,  in  fare  delle  visite  agli  altrì  ricchi. 
Baret»  Lett./amil.  p,  636. 

^.  III.  Attillato.  Partic. 

J.  IV.  Usato  in  forza  d' aggett.,  vale  Eh" 
gante.  Aggraziato,  Ben  composto.  Leggiadra^ 
mente  acconcio  o  assettato.^Dìce  eondnnità, 
pereiocdiò  quel  vocabolo  importa  un  certo 
ordine  dolce  e  pieno  di  garbo,  e  quasi  vuol 
Sre  uno  attillato  aggregamento.  Firenz.  i ,  si  1 . 
(Questo  es.  si  aUéga  pur  dalla  Crus.,  ma  deca- 
pitato; non  accorgendosi  ella  che  giusto  dal 
«apo'esce  qui  lume  a  conoscere  il  valore  della 
parola  allegata.)  Una  bella  fa  giii. . .  Che  aveva 
una  gammurra  e  una  Konndla ,  ec.  Nel  met* 
tersela  un  di  con  molta  cura.  Volendo  far 
F imbusto  più  attillato.  Ruppe  l'aghetto,  ec. 
AUegr,  279  edi»,  Crus.,  a^S  ediz,  Amsterd, 

ATTILLATAMENTE.  Avverbio.  Con  at- 
roL.  /. 
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tìllatura.  Con  leggiadra  squisitezza  della  pùt- 
tatara  e  degli  abiti,  E  per  estensione  si  dice 
anche  a  proposito  d' altrì  atti  e  d'altre  cose. 
(Manca  l'es.)  •  L'Eforo  in  Lacedemone  battè 
uno  che  avea  giocato  troppo  attillatamente 
alla  palla,  e  non  secondo  l'usanza  del  lor  pae- 
se. Segni,  Dem,  Fai,  SS,  (Traduz.  di  Marcello 
Adriani:  Un  Eforo  in  Lacedemone  vergheg» 
giò  uno  che  graziosamente  e  fuor  del  costui 
me  di  quella  provincia  an^ea  giocato  alla 
palla,)  Il  qual  fu  tanto  ben  divisato  di  panni 
ed  accendo  cosi  attillatamente,  che,  e&  Ca* 
stigL  Cortèg.  1,219.' 

ATTILLATO.  Partic.  à'AttUlare.  -  V.  in 
ATTILLARE,  verbo,  i  %%.  III  e  IV. 

ATTIMO.  Sust  m.  Momento  brevissimo 
di  tempo,  (È  voce  d'orìgine  greca.) 

^  Ad  uh  attimo.  Locuz.  avverb,  equiva* 
lente  ad  In  un  sùbito,  in  un  baleno.  Più  coro- 
rounemente  si  dice  In  un  attimo,  •>  Diviene 
ad  un  attimo  trasparente ,  trattabile,  ec.  Se* 
gner,  Paroc.  instr,  7,  i  (cit.<ial  Voc.  di  Ver. 
sotto  la  rubr.  A  D  U ,  che  è  fuor  di  luogo). 

ATTINGERE,  0,  per  metatesi,  ATTÌGNE- 
RE.  Verbo. 

ifo/.  /UoL  *-  Avendo  la  Crus.  registrato  in 
separati  articoli  ATTINGERE  e  ATTIGN& 
RE,attrìbuendo  al  primo  certi  signif.  ond'ella 
non  fornisce  il  secondo,  ne  è  seguito  che 
molti  e  molti  considerano  l'una  voce  per  dif- 
ferenziatissima  dall'  altra.  Un  si  fatto  errore 
ha  bisogno  d'essere  tolto  via;  e  sarà  molto 
agevole  il  farlo,  sol' che  si  pensi  trovarsi  lo 
Attingere  e  lo  Attignere  nella  medesima  con- 
dizione dello  Stringere  e  deUo  Strignere,  del 
Cingere  e  dd  Cignere,  del  Dipingere  e  del  Di- 
pignere,  ed  altri  simili ,  i  quali  dall'  arrove- 
sdatura  delie  lettere  non  acquisUino  la  mini- 
ma alterazione  nd  valore  e  nella  forza.  Oltre 
a*  dò  dobbiara  rammentarci  che  il  nostro  ver- 
bo, in  qualunque  accezione  sia  usato,  discende 
sempre  dal  latino  Attingere,  E  ancora  si  noli 
che,  mentre  l'accennata  metatesi  non  ha  luo- 
go in  certe  uscite  de'  tempi  passati,  come,  v. 
g.,  in  Attinse,  Attinsero,  e  nd  partic.  At- 
tinto,  il  nostro  verbo  tuttavia  non  perde  per 
cagion  di  tale.acddente  né  pur  una  delle  pre- 
rogative assegnategli  distributivamente  dalla 
Crus.  in  ATTINGERE  e  in  ATTIGNERE. 
D*  avvantaggio  avvertisca  lo  studioso  che  la 
medesima  Crus.  nella  prima  e  nella  seconda 
impressione  non  registrava  che  ATTIGNE^ 
RE,  secondando  la  pronunzia  fiorentina,  e 
producea  nondimeno  due  di  quegli  stessi  es. 
che  nell'edizioni  posteriori  elU  rapporta  sotto 
k  dirìtta  voce  ATTINGERE.  Da  ultimo,  chi 
fosse  un  poco  restio  ad  arrendersi  a  questo 
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nostro  debole  discorso^  è  da  sperare  che  più 
agevolmente  si  lascerà  persuadere  dal  Minuc- 
ci^  il  quale ,  nelle  Note  al  Malm.,  v.  i,  p.  ao5, 
col.  a«  dice  espressamente:  «//  verbo  AT- 
TINGERE o  ATTIGNERE,  che  è  il  latino 
Attingere  per  Arrivare  a  un  luogo  o  a  un  fi- 
ne,.  .^.  da  noi  è  preso  ed  usato  come  il  verbo 
Haurio,  che  vuol  dire  Cavar  l'aqua  da'  pozzi ^ 
che  noi  diciamo  Attignere;  ed  in  significato 
di  Comprendere,  Vedere,  Udire  (Oculiset 
auribus  haurire).»  Ma  questo  vero  della  me- 
desimezza di  Attingere  e  Attignere^  dal  Mi- 
nuoci  e  da  noi  asserito ,  si  farà  vie  più  mani- 
festo ancora  per  alcuna  degli  es.  che  rechia- 
mo ne'  se^*  paragrafi. 

^.  I.  Attingere  o  Attignere.  Propriamente 
vale  Toccare  o  Arrivare  a  toccare  (che  «he 
sia).  Lat.  Attingere,  (Es.  d'agg.)  «  Come  di 
Troja  Attinsero  le  rive^  in  lunga  fila  Emer- 
sero sul  lido ,  ec.  Mònt,  II.  L  1 8,  v,  89. 

§.  II.  Attingere  o  Attignere  che  che  sia 
o  A  CHE  CHE  SIA.  Figuratam.  per  Arrivare  a 
comprenderlo,  a  capirlo,  a  conoscerlo,  a  scO' 
prirlo,  a  risaperlo.  Penetrarlo,  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  l' intenzione  della  clausola. 
Anche  si  dice  Arrivare  una  cosa,  come  si  è 
notato  in  ARRIVARE ,  $.  VI.  Lat.  Attinge- 
re. ^  "E  disse  :  Che  novelle  Avete  (come  quel 
che  presto  attinse  II  fatto);  e  lor  (eglino)  rispo- 
son  :  fifone  e  belle.  Cinf.  Calv,  l.  ^,  st,  i4> 
p,  io5  tergo,  col.  i.  E  di  quel  traditor,  se 
il  vero  ho  attinto.  Di  duemila  che  fùr,  men  di 
trecento  Ve  no  rimase  senza  gran  tornoento. 
Id,  l.  4,  st.  146,  p.  112,  col.  3.  Gnatone . .  • 
non  pnma  attinse  la  cagione  del  suo  ramma- 
rìchifo  (di  Dafni) g  che,  ec.  Car.  Daf.  rag.  4« 
Pi  lyS.  Con  tutto  che  le  chiose  di  questi  va- 
lenti uomini  sieno  sottili  e  belle,  tuttav/a,  con 
reverenza  sia  detto,  non  parve  che  attignes- 
sono  al  profondo  intendimento  dell'  autore 
perfettamente.  Ott.  Com.  Dant.  Inf.  e.  i3, 
V.  i,  p.  249.  (Le  Crusche  del  161^  e  del 
i6a3  allegavano  giudiziosamente,  al  parer 
mio,  questo  es.  a  conferma  del  detto  verbo 
in  signif.  di  Penetrare  i  concetti  altruij  ma 
le  Crusche  più  recenti  lo  vollero  far  servire 
a  sostener  la  proposta  di  Attignere  ,  depen- 
dente dallo  ATTIGNERE,  lat.  Haurire,]^ 
Cavea*  conghiettura.  Intendere  da'  detti  p  da* 
fatti  altrui.)  E  ancora  gli  uomini  per  natura 
sono  atti  a  conoseerlo  (il  vero)  tanto  che  ba- 
sta ;  e  nella  più  parte  attingono  alla  verità. 
Segni,  Ret.  l.  i,p.  5,  edi%.fior.  i$49*  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema  di  AT- 
TINGERE, Toccare,  Arrivare,  insieme  col 
ntg.  dell'Ariosto  :  «  E  come  prima  il  dolce  lito 
attinge.  Fa  rimetter' la  sella  a  Rabicano.  » 
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Ora,  s'io  non  m'inganno,  lira  Ìl  toccare 00' 
piedi  e  il  toccar  col  lume  dello  intdleltD  do- 
vria  pur  essere  un  poco  di  differenu.  Ma 
questo  non  é  che  un  mio  dubbio.  «  Qid  sì 
potrebbero  aggiungere  i  due  seg.  el.  recd 
dal  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  m  Che  dice  od* 
stui  di  moglie?  Infine  io  non  attingo.  Anèr. 
Furi,  a,  5,  5.  4«  I^i  leggieri  attinse  che  il  Re 
s'era  recato  a  noja  la  Reina.  Daiwu.  tScù.ia 
s  La  dichiarazione  che  il  Cesari  vi  fa  p^eo^ 
dere  è  tale  :  «Per  Intendere  qualche  poco.» 
Ma  la  ragione  del  qualche  poco  io  per  me  dod 
r  attingo.  Ben  l' attinse  la  pad.  Min.  :  se  dò 
non  fosse,  ella  non  avrebbe  traspoito  nel  suo 
Diz.  -r  intero  paragr.  cesarìano ,  con  questo 
accorgimento  per  altro,  che  il  primo  esempio 
dell'Ambra,  da  lei  recato  nel  %  di  ÀTTDi- 
GERE,  lo  recò  eziandio  nel  $.  lY  di  AT- 
TIGNERE, là  cui  proposta  è  Cavar  confjìùd' 
tura,  ec.  In  questi  due  articoli  dell' ATTI* 
GNERE  e  dell'ATTINGERE  la  pad.Mio.s'i 
voluta  mostrar  vera  maestra  de'guanabogG.) 
§.  III.  AmNosaB  o  Attigksbe  con  Gu  oc- 
chi. Figuratam.  Riconoscere  per  mesM  ddk 
vista,  Raffigurarej  ed  è  VHaurire  ocuHs  & 
Virgilio.  •  Appresso  ciò  lo  duca.  Fa'  che  pia* 
ghe.  Mi  disse,  il  viso  un  poco  più  avaote, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingbe  Di 
quella  sozza  scapigliata  fante.  Dant.  lnf.\%t 
129,  test,  Barg.  (Questo  es.  si  allega  datti 
Crus.  in  conferma  di  ATTINGERE  per  Too 
care.  Arrivare.) 

%.  IV.  ATTUfOESB  o  Attigneis,  pcT  trasltf. 
(di  cui  non  conosciaoKi  per  anche  un  ben  rt* 
gionato  procedimento) ,  si  dice  pure  dd  Tir 
rar  suFaqua  da 'pozzo  o  d*  altronde.  (Es. 
d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali,  per  isvista,  pongono 
due  volte  il  medesimo  tema  ;  la  prima  eoo 
esempj,  la  seconda  senza.)  -  Se  urk  nanoa 
citude,  ed  il  sale  verrà  meno,  si  toglie  fa- 
qua  dal  mare,  ec  E  che  sarà  se  il  nemico  ah 
tingere  non  gliela  lascia?  P^egez.  /.  4> '*  ''» 
p.  1 57.  (Vedi  siSbito  un  bello  e  schietto  ottw- 
gere  in  vece  dello  attignere  cnischefloo.)  Vw 
piuttosto  (  t  ostinato  ortolano  )  vedere  leccar 
le  piante,  che  adoperar  mai  le  braocu  m  al* 
tinger  aqua  dal  poszo  per  innaffiarle.  Se^» 
tià,par,^,p,65j,col  2,  edit.  nói  (Secondo 
la  Crus.  della  3.«  e  della  4.»  impressione,  a 
Segneri,  che  pure  attese  all'ultima,  dovea  t^ 
scrivere  «  attigner  aqua.  »)  Attignere  1  aqoa 
da'  pozzi  altrui.  Id.  Div.  M.  V.  aa5.  (Ef» 
piacque  al  medesimo  Segneri  d'usar  la  n^ 
tesi.)  Ogni  uscio  serra.  Ogni  finestra,  ondW 
s'affacci  al  pozzo;  A  cui  non  sol  riafenao  at* 
tigner  aqua  Puote  avvampando,  ma,  da fre» 
I  nesia  Traportalo,  avventarvi»-  Jtonar./S^* 
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g,  i,A  2,s, ^,p.  II, col: 2.  Gommanéa  (Afe- 
ieilo  a  certi  popoli^  che  poi^lino  quanta  po- 
tranno più  aqua  ,  assegnato  loro  il  giorno  ed 
il  liKjgo  :  egli  stesso  dal  sa  mentovato  fiurae 
è  il  primo  ad  attingerne  e  caricarla,  jilfier. 
Giugur,  e,  yS,  p,  302.  (E  qui  parimente  se 
l'Alfieri  ha  contro  di  sé  le  due  ultime  stampe 
deUa  Crus.^  egli  ha  in  suo  favore  le  due  pri- 
me. Essendo  pertanto  i  voti  pari,  sarà  conce- 
duto alla  Critica  di  porre  il  suo,  e  si  lo  aggiun- 
gerà in  prò'  del  nostro  scrittore.) 

5.  V.  Attingere  o  Attignebb  ,  dicesi  an- 
che il  Cavare  il  vifio  dalla  botte.  (La  Crus. 
non  ne  reca  esempj  ;  siane  il  primo  della 
Crus.  med.)  *  Cannella,  per  quel  Legno  bu- 
cato a  guisa  di  hucciuolo  di  canna,  per  lo 
quale  s' attigue  il  vino  dalla  botte.  Crus,  in 
CANNELLA,  %,  IL  Ma  intrando,  nella  prima 
ora  del  di,  uno  de'  monaci  nella  cella  per  atti- 
gnere vino  per  la  messa  che  si  dovea  dire, 
ragguardando  i  ladri,  tornò  in  chiesa.  f7/.  S, 
Ciò.  Gttolb.  in  nt.  SS.  Pad.  U  3,  p.  Ssg, 
col.  3,  ediz.  Man.  La  fapte,  attinto  {the  ebbe) 
il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire.  Lasc. 
Nov.  t.  5,p.  68.  E  '1  vin  senz'aqua  Attinge 
dalle  viti.  Braeciol.  Satin,  p.  1  j,ediz.  Yverdon 
1 773.  (Eccoti  qui  pure  un  attinge  in  vece  del- 
l'affane voluto  dalle  due  ultime  edizioni  della 
Crusca.) 

%.  VI.  Per  traslaz.  tolta  dal  valore  del  %  tV. 
M  Per  attignere  danari,  d'ogni  piccola  parola 
oziosa  che  alcuno  dicesse  per  iniquità  centra 
Iddfo,. . .  condannava  in  grossa  somma  di  da- 
nari, secondo  che  l' uomo  era  ricco.  Vili  G, 
/.  13,  e.  58,  p.  7,  p.  143,  ediz.  fior,  (Cioè, 
Per  cavar  denari  dalle  altrui  bórse.  *-  Que- 
sto es.,  che  pur  si  allega  dalla  Crus.,  si  reca 
eziandio  dal  Pergamino  nel  Memor.t  il  quale, 
in  vece  di  attignere^  legge  attingere i  e  nel 
tema  non  accenna  divario  alcuno  da  jittigne" 
re  ad  Attingere,  insegnando,  all'incontro, 
dhe  nell'una  e  nell'altra  maniera  indifferente- 
mente si  scrive.)  Quasi  del  viso  e  degli  occhi 
di  lei  dovesse  attingere  ogni  suo  bene.  Boce. 
Fit,  Dant.  io,  ediz.  fior.  1733.  (Non  affi- 
gnere,  ma  si  bene  attingere,  in  senso  di  ca- 
pare,  ritrarre,  usa  qui  lo  stesso  Boccaccio;  e 
si  avverta  che  maggior  ne  Sarebbe  il  numero 
degli  es. ,  se  gli  stampatori  non  si  fossero  te- 
nuti obligati  a  seguire  il  vezzo  fiorentinesco 
ed  il  precetto  delle  ultime  due  impressioni 
della  Crus.  )  Ecco  come  dalle  similitudini  de- 
gli oggetti  traggono  tutte  le  lingue,  senza  sa- 
per l'una  dell'altra,  e  attingono  alla  medesima 
fonte  della  natura.  Salviti,  Annot.  Suonar. 
Tane.  p.  575,  col.  3»  Pochi  sono  quelli  che 
attìngano  dal  fonte  della  romana  giurispru- 
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àenza  l' àqua  più  limpida ,  ec.  id.  Dis.  oc. , 
dis.  So,p.  i83,  ediz.  fior.  1735.  (Se  il  Sal- 
vini, per  far  sua  corte  alla  Crus.  del  1691^ 
che  Y  ultiWia  del  1739  non  fu  da  lui  veduta, 
avesse  dettato  attignano ,  lascio  che  ogni  di- 
Ucato  orecchio  gludicbi  qual  dolcezza  di  suo- 
nò sarebbe  cotesta,  che  ne  sveglia  sùbito  l'idèa 
della  tigna.)  Tutt'e  due  attingono  dalla  fonte 
limpidissima  dell'  antica  parafrasi  Caldaica. 
Id.  ib.  dis.  5y,  p.  309,  edit.  cit.  -  Td.  ib.  dis. 
61,  p.  338;  dis.  67,  p.  365. 

|.  VII.  Figuratam.  per  Cavare  o  ritrarre 
o  trarr^  anunaes tramento.  •  E  cosi,  come  da 
uomo  vivo  puoi  pigliare  esemplo,  cosi,  o  poco 
meno,  puoi  pigliare  l'esemplo  da  uno  valente 
Romano  o  altro  valentuomo  che  avrai  studia- 
to; ma  non  è  possibile  attignere  tanto  da  que- 
sti, quanto  da  chi  vedi  coirocchio.  Morel.  G. 
Cron.  378.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  io 
conferma  di  «*  Attigneue  per  Cavar  conghiet' 
tura.99  Le  conghietture  che  hanno  qui  a  fare? 
Si  noti  poi  che  l'es.  é  rapportato  si  monco  da 
non  potersene  cavare  un  chiarp  e  distinto 
concetto.) 

%.  Vili.  E,  figuratam.,  per  Cavar  congela 
tura.  Congetturare.  In  senso  antfL  dicevano 
i  Latini  Cogitatione  haurire.  »  Molto  intento 
era  (  Trasea)  a  Demetrio  filosofo  cinico;  «, 
seconda  s' attinse  dal  volto  e  da  qualche  pa- 
rola più  forte  e  acolpita,  il  domandava  della 
natura  dell'anima  e  dello  spirito  uscente  del 
corpo.  Davant.  Tac.  Ann.  l.  1 6,  p.  336,  ediz. 
Crus.  (Test.  lat.  «...  ut coniectare  erat inien» 
tione  vultus,  ec.»)  Amadìgi  alla  donna  n^ai 
rispose ,  E  fece  il  sordo  ad  ogni  suo  quesito  ; 
Ma  si  bene  attingea  da  queste  cose  Ciò  che 
a  Fiori an  poteva  esser  seguito.  Malm.  3 ,  75. 
(Sì  noti  lo  ttttingea  in  vece  dell'  attignea  che 
qui  si  sarebbe  preteso  dalla  Crusca.  -  Questo 
es.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  in  «ATTINGE- 
RE, ^er  Intendere  qualche  poco.  Comprende^ 
re,Accorgersis  quasjchè, lasciamo  andare  ogni 
altra  cosa.  Intendere  qualche  poco  e  Comprerà 
dere  senz'  altro  aggiunto  importino  lo  stesso.) 

§.  IX.  Attingersi  o  ATTtGi<rERSi.  Rifless. 
att.  T.  de' 'Cavallerizzi ,  i  quaK  dicono  che 
un  cavallo  si  attinge,  quando  esso  ha  il  vi- 
zio di  toccarsi  co'  piedi  posteriori  i  piedi 
davanti.  Alcuni ,  in  vece  di  Attingersi^  o  At" 
tignersi,  usano  Arrivarsi  ed  anche  Inciam^ 
pare,  ma  con  minor  proprietà  e  dìstintezza 
di  linguaggio.  Frane.  Porger,  verb.  neutr. 
Di  questo  vizio  parla  il  Crescenzi,  lib.  ix, 
cap.  9  :  ««Sì'  unus  pedum  de  retro  eundo  afiunt 
tangit  (equus) ,  multum  in  sua  operatione  no- 
cet  eidemn^  cioè,  come  si  legge  nel  Yulgariz^ 
zamento  :  «  Ancora,  se  andando  si  tocca  l'uno 
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con  ttdiro  piede,  molto  gli  nuoce  in  sua  ope^ 
razione.»  Ma  ne  splace  che  bì  nel  te^o  e  ti 
nella  versione  non  sia  usato  il  vocabolo  tecni- 
co da  indicare  un  cotal  vizio.  Forse  il  verbo 
speciale  è  V  antico  Traferire  che  si  legge  nel 
seg.  es.:  f*A  lo  traferire  e  a  lo  percuotere 
delV  uno  piede  (del  cavallo)  a  V  altro  giova 
molto  j  ec.M  Questo  passo  ^  che  noi  rechiamo 
più  distesamente  in  ADESATO^  p.  36aj  col.  i^ 
ò  tolto  da  un  ms.  toscano  di  Mascalcia ,  sotto 
il  ca|Mtolo  Della  fortezza  delle  gambe*  —  Il 
Diz.  di  Boi.»  e,  dietro  ad  essoj  quel  di  Pad. 
registrano  ATTINTO,  sust.  m.,  per  Contu- 
sione o  Ferita  che  il  cavallo  si  fa  da  sé  stesso 
in  Una  delle  gambe  allorché  violentemente 
t  attinge  o  la  percuote  col  ferro  deW  altra  j 
o  pure  quando  esso  la  riceve  dal  ferro  del 
piede  d*  un  altro  cavallo. 

§.  X.  Attinto*  Partic  (La  Grus.  e  Gomp. 
registrano  cosi:  «ATTINTO.  Add.  da  Jtti- 
gnsre,n  Forse  che  da  Attingere  non  si  ha 
questa  voce  medesima? . . .  Poi  recano  un  solo 
es.j  che  dice:  uaqua  attinta  da  una  stessa 
fonte.  *9  Signori  miei ,  pare  a  voi  che  attinta 
sia  qui  un  adiettivo  ?) 

%,  XI,  Attinto.  Per  Cavato.  LaL  Haustus. 
m  In  mediocre  massa>  come  quando  elle  {aque) 
sono  attinte  e  mesciute  ne'  bicchieri ,...  el" 
le  sono  assolutamente  prive  d'ogni  odore. 
Cacch.  Bagn,  Pis.  55. 

ATTIRARE.  Verb.  att.- V.  ATTRARRE, 
come  quello  che,  sebbene  sincopato,  è  più  l 
in  uso. 

ATTITÀRE.  Verb.  atL ,  che  pur  ulvolu 
si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  coU'og^tto  sot« 
tinteso.  Fare  gli  atti  giudiziarf.  Spagn.  Jcti^ 
tar.  Lat.  Actitare  outfos.  (Es.  d'agg.  all'Al- 
berti.) •  Bene  spesso  fece  di  mestieri  che  i 
Principi  d'alto  intendimento  risolutamente 
annullassero  le  male  usanze  introdotte  in  dan« 
no  dell'innocenza  e  della  ragione  1  e  distrug- 
gessero le  ritirate  favorevoli  alla  colpa  ed  al 
torto,  compilando  nuove,  brevi  e  sincere 
forme  d'attitare  e  di  procedere  nelle  cause 
criminali  e  civili.  Dot  Cari,  in  Pros*  fior, 
par.  1,  V.  a,'^.  19^,  ediz.fior.  1^16. 

ATTITÙDINE.  Sust.  f.  Disposizione  natu- 
rale a  qualche  cosa.  Lo  essere  atto  a  che  che 
sia.  (Es.  d'agg.) -Sento  nondimeno  a  lui  es- 
sere una  mirabile  attitudine  nella  Uiteratura  , 
a  lui  da  natura  stata  conceduta.  Ma  che  prò' 
&  avere  l'attitudine,  e  dispregiarla?  Bocc. 
Pist.  Fr.  Pr.  A  Apos.  45. 
ATTIVO.  Aggett. 

%.  L  GoMHsacio  àTTivo.  •  V.  in  COM« 
MERCIO. 
S.  IL  TiArrico  attivo.  -  V.  in  TRAFFICO. 
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%.  m.  Vita  attiva.  T.  d^li  AsceL  •>  Y.  « 
VITA. 

ATTIZZARE.  Verb.  att.,  U  quale  li  w 
nella  frase  Am^czAaB  n  rooco,  sigaificme 
Accozzare  insieme  i  tizzi  0  tizzoni  sul  fimo, 
ed  anche  stuzzicarli,  perché'  meglio  abbnt 
cino  e  facciano  il  fuoco  pili  vivo.  Spago.  Ati- 
zar.  Frane.  Attiser.  •  Come  io  baione,  col 
quale  s' attizza  il  fuoco ,  sempre  dal  fimo 
si  consuma,  cosi  lo  timore  di  Dio  come  con- 
suma li  vizj,  cosi  lo  corpo,  e  diseccalo.  AU 
iS'iS'.  PiuL  t.  a,/».  aa,coi.  a,  ediz.Aùm,((^ 
sto  es.  si  allega  pur  dalla  Crus.,  ma  wosa  ci* 
tazione  di  tomo  e  di  pagina,  e  in  ooofenoi 
d'una  dichiarazione  che  si  è  qui  ritocci.) 

$.  Attizzabb  le  lsgnz.  FigurBtam.-V»b 
LEGNA. 

ATTIZZATÓIO.  Sust  m.  SlnmeUoper 
attizzare  ilfuocq.  (Alberti) 

%.  Per  Fondo  della  fornace,  che  è  ifndk 
parte  onde  incominciano  ad  alzar  lefismmi 
quella  parte  che  é  conte  la  sede  e  il  caUn  ed 
fuoco.  -  E  chi  (nellafomace)  l'entrala  del  fuo* 
co  la  fa  alta  e  stretta,  e  chi  laiga  e  bassa.Siail* 
mente  Io  loco  dove  si  creano  le  fiamoie,  qnil 
chiamano  lo  attizzatoio  ;  e  chi  gli  mette  in 
corpo  le  legna  p<»*  fianeo,e  chi  per  il  kiogoii 
diritto  dell'  entrata  delle  fiamme,  ee.  BinKg. 
Pirot.  5yg.  Con  quest'  ordine  ho  fillio  murart 
e  tirare  il  muro  sodo  dd  vano  deU'aitaalojo. 
Id.  ib.  38o.  (L'ediz.  che  per  noi  si  du,  ad 
primo  es.  legge  attizzatore,  e  nel  seoondosf» 
tiziatorio.  Ma  la  v^.  per  Comin  da  Tn» 
di  Monferrato,  i558,  ha  comUMMit,» 
condo  die  a  noi  pare,  attizzatojo  neirunloi^ 
go  e  nell'altro.) 

ATTO.  Sust.  m.  Azione^  Operazicmt.tt 

%.  I.  Atto,  si  dice  pure  di  Gascuna  iék 
parti  principali  in  che  si  sof^n  diindat  k 
opere  dramatiche.  (Ma  la  Cnis.  e  Coop ^ 
sminano  che  «Atti  si  dicono  Le  parti pn»" 
cipali  in  che  son  divise  le  commedis  [csa 
due  ifim^.  *>  Dunque  il  dividere  in  atti*  p>  ^i 
le  tragedie,'sarà  delitto  di  lesa  Crusca.) 

$.  U,  £  quindi  Atti  dziaa  vita,  figuntaoh 
si  diiamaflo  Le  diverse  età  della  vite.  -  Di 
poi  ritornandosene  verso  la  patria, •••  in  Ptf^ 
togallo  fu  assalito  da  mortale  infienoilà»  e  ia 
Condeira  fini  non  senza  plauso  f  ultiaio  atto 
della  ?ìu.  Serdon.  IsL  Ind.  6o5,  edÌM.fi>r' 
iSBg.  (Test.  lat.  ».,.  supremum  vita  oc» 
haud  sine  piausu  peregit.  ») 

S.  Ili  In  atto*  Locu&r  awerb.  sinoo^ 
Attualmente  s  Con  effetto  attualej  e  «m» 
usare  per  of^posisione  a  Firtmlments,  l*  ^ 
tii.  m  Cosi  sonare  orerai  in  qualche  taoAo:* 
non  orerai  io  atto»  orerai  ahueno  io  firt» 
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Segner,  Mann,  Feb,  ii ^  3  (rìt.  dala  Gnu. 
sotto  la  nibr.  INA^che  è  fuor  di  luogo).  Una 
cosa  si  chiama  calda  in  due  modi:  virtua^ 
mente  >  come  il  sole^  il  (pale  non  è  caldo,  né 
in  atto^  ec;  e  formalmente ,  come  il  fuoco /il 
quale  è  caldo  in  «tto>  ec.  Varch,  Lez.  24^ 
(cit.  dalla  Grus.  in  VIRTUALMENTE). 

%.  IV.  Ef  In  ATTO,  per  Con  -gli  atti  este^ 
riorij  In  vista.  In  apparenza.  *  U  Re  in  atto 
fece  yista  di  raàraTÌgliarsene  molto;  ma  gra- 
vosa e  no j osa  senza  comparazione  gU  era  al» 
l'animo  tal  novella.  Bocc,  Filoc,  l,  ^,  p»  ao3. 

§.  V.  Ik  Kivif  ATTO.  Per  In  nessun  modo, 
■■  Mai  natura  non  adornò  creatura  di  tanta 
bellezza,  quanta  «è  quella  che  nel  viso  di  Bian- 
cofiore risplende;  ma,  perocché  di  piccÌQla  e 
popolaresca  condizione ...  è  discesa,  in  niuno 
atto  è  a  lui,  di  reale  progenie  nato,  con  vene- 
Tole  per  isposa.  Botc,  Fiìoc.  /.  a,  p.  ia9.(Si 
rammenti  lo  studioso,  una  volta  per  tutte,  che 
le  voci  e  le  maniere  del  dire  appoggiate  ad 
mi  solo  es.  non  si  vogliono  accetture  acchiusi 
occhi.) 

$.  VI.  Mbttxbsi  m  ATTO.  Per  AppareC' 
ekiarsi  o  Mettersi  im  punto,  in  ordine  di  eso- 
gtdre  una  cosa,  «■  Questa  sua  deliberazione 
(£/<  venirvi  a  trovare)  era  tant' oltre,  che  già 
si  cominciava  a  mettere  in  atto.  E,  ec.  Car, 
Lett,  I,  317. 

'  S.VILPJB11  ATTO  D*lS&MPIO.--V.Ìll ESEMPIO 

ATTO.  Aggett.  Che  ha  attitudine  a  che  che 
sia,  Antfl.  Idoneo,  Acconcio,  Accommodàto» 

f .  I4  Atto  da.  In  vece  di  Atto  a,  come  si 
usa  più  comraunemente.  ^{I3n  luogo)  ci^ace 
ed  atto  da  ricevere  un  esercitò  consolare. 
Fine,  Borgh,  a,  90. 

$.  II.  Atto  nato.  Si  dice  enfaticam.  quasi 
per  Nato  a  bella  posta  per  la  cosa  a  cui  si 
jfa  riferire  questa  loeutionej  che  anche  si  di- 
rebbe A  propositissimo.  »  Ma  >  più  chiaro  si 
scorgerà  se  faremo  riflessione  ad  alcune  pa- 
role di  Paolo  apostolo  nella  p/stola  a'  Filip- 
pensi, cap.  4>  Btte  nate  per  la  sposizione  di 
questo  luogo.  Red.  Lett,  in  Bed.  Op,  5,  11, 
ediz.  Nap,  1778.  (Gosi.pur  legge  l' ediz.  mil. 
de'Glass.  ital.  5,  36.  L'iUberti,  gabbato  da 
qualche  scorretta  edizione  o  da'  proprj  occhi, 
registrò  ATTONATO  unitamente,  citando 
ancor  egli  le  Lettere  del  Redi,  ma  non  aUt- 
gandone  il  passo;  e  cosi  venne  lordando  il  suo 
Diz.  d'un  brutto  vocabolo,  e  in  tanto  più  brut- 
to, in  quanto  al  primo  aspetto  è  difficile  ac- 
corgersi delle  due  voci  distinte  ond'esso  è  for- 
mato ,  e  perciò  riesoè  strano  ed  oscurissiroo. 
-  La  pad.  Min.  copiò  Fart.  dell'Alberti,  e  ge- 
nerosamente gli  attribuì  l'aUegazione  dell'  es. 
da  Ini  omesso >  facendo  dire  al  Redi  quelle 
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parole  alienate  eh'  egli  mai  non  disse.  Ma 
pensi  tu,  mio  Lettore,  che  la  pad.  Min.  abbia 
da  sé  rinvenuto  il  passo  riferito,  e  ch'ella  si  sia 
per  l'appunto  abbattuta  a  rinvenirlo  in*  quel- 
la stampa  traditora  che  fece  restar  goifo  l'Al- 
berti? Noi  penso  già  io;  poiché,  se  i  riscontri 
non  ingannano,  ella  il  si  tolse  chetamente  dalla 
Sopragg.  dd  Voc.  di  Ver.,  dove  si  ciu  Bed, 
Lett,  f ,  17,  che  è  la  citazione  indicata  da  lei. 
Ma,  dacché  le  venne  &tto  di  quivi  trovare  il 
passo  che  le  era  bisogno ,  per  qual  capriccio 
o  per  quale  abbarbagli  amento  d' occhi  volle 
pur  leggere  ATTONATO  e  parole  ottonate, 
mentre  quivi  é  chiarissimamente  stampato 
ATTO  NATO?  e  parole  aite  nate?  E,  co- 
munque sia  andata  la  cosa,  ov'era  la  sa- 
pienza, ond'ella  é  il  simbolo,  allora  quando, 
incontratasi  nelle  parole  attonate,  ovvero 
allora  quando,  messasi  a  scriverle,  non  s'ac- 
corse ch'eHa  s'era  incontrata  in  un  mostro, 
ovvero  che  un  mostro  ella  raccoglieva  sotto 
l'ombra  dell'egida  o  del  gorgone?  E  non  le 
si  ricordava  die  un  mostro  affatto  similis  fu 
giii  messp  per  terra  dal  Sai  viali?  Negli  Av* 
vertim.  cap.  3 ,  partic  i ,.  p.  72 ,  in  Op, 
Salviat,  V.  3,  ediz.  mil.  Glass.  itaL,  egli  dioe: 
«NMi  medesima  (NoveUa)  solo  U  See,  e  '/  75 
scrivono  carta  nonnata,  col  nonnata  tulio  in* 
sieme  in  una  parola,  che  non  lascia  compren^ 
dere  il  significato  di  quella  voce,  w)  «  Quelle 
due  lettere  n  ed  r,  a  questo  efiètto  dell'appia- 
strarsi con  r  altre  consonanti ,  per  la  loro  ar- 
rendevolezza, dirò  cosi  sono  spezialmente,  ol- 
tre all'altre,  atte  nate.  Salviai.  v,  3,  p.  107. 
E  'nsomma,  per  la  religione  e  bontà,  atto  nato 
a  sostenere,  eziandio  in  sul  giovenil  6ore  della 
sua  età,  il  peso  del  Prencipato.  Afe/i!ch.  Descr, 
Entr.  Beg.  Giov,  io5. 

<r  ATTONATO.  Add.  Attissimo,  Tute  a 
99  proposito.  Nato  per  questo,  Red,  Lettw 
Alberti,  Diz,  enc. 

iVoic— L'Alberti  fu  tratto  a  registrar  questa 
voce  da  qualche  ediz.  scorretta.  V.  in  ATTO, 
aggett.,  la  parentesi  alj.  Atto  NATO,cbe  é  il  II. 

ATTÒNITO.  Aggett. 

BùLfiloì.  -  «Se  un  avvenimento  impensato 
e  tremendo  ci  rende  insensati  e  sospende 
quasi  in  noi  Feserdziò  delle  facultà  intdlet- 
tuali,  chiamasi  dò  rimanere  attonito  -o  stupii 
do.  Le  quali  parole,  messe  a  risolversi  nel 
fornello  etimologico,  ti  danno,  la  prima  stor- 
dito  dal  tuono, 'vite  dagl'Italiani  dicesi  ancora 
intronato,  e  da'  Francesi,  benché  con  meno 
rigoroso  significato ^.^tonii^j*  -  e  b  seconda 
ceppo  e  tronco,  lat  stipes.  Figure,  é  vero, 
bene  imaginate,ma  che  eolpisoono  l'una  trop- 
po in  qua,  Tdira  troppo  in  là  dal  bersaglio.*» 
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Cosi  l' UTusIre  car.  Gius.  Manno,  Fort  Par, 
a  e.  27.  Ma  chi  fosse  yago  d'una  più*  serera 
etimologia  4  Tavra  dal  BuUet  sotto  la  Toce 
ESTONNI ,  o  più  agevolmente  dal  Diz.  gali, 
itah^  dove  si  legge:  «ATTÒNITO,  dal  bret- 
tone Estonni  (Sorprendere,  Cagionar  sorpre- 
sa); d'onde  il  latino  jittonitus,  lo  spagnuolo 
Jtoniadoj  l'inglese  Asloniedj  ed  il  francese 
Ètonné,  anticamente  Estonné.  (NB.  SI  nel 
Bulle!  e  si  nel  Diz.  gali,  ital.,  in  vece  di  s  lo 
spagnuolo  Atontado  s,  si  ha ,  forse  per  error 
tipograf.,  Aitonado,) 

ATTORCIGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  a^ 
torcigliare. 

^  Per  lo  Stato  della  cosa  attord^iata,  •■ 
Da  una  fune  grossa,  composta  da  molti  e  molti 
sottili  spaghi,  levai  uno  di  essi  spaghetti  senza 
molto  strigare  le  circonvoluzioni  degli  altri;  e 
cosi  asciutto  misurai  di  qual  lunghezza  egli 
fosse  col  tirarlo  assai  e  col  levargli  in  tal  guisa 
quelle  tortuosità,  le  quali  dal  precedente  at- 
torcigliamento erano  in  esso  spago  restate  im- 
presse. Pop.  Dm.  e  See»  84,  fin.  i.  La  quale 
{fluidezza  deWaqua)  par  die  venga  distrutta 
dall'ammettere  nelle  superficie  degli  stessi  ot- 
taédrìci  o  rotondi  corpicelli  dell'aqua  attorci- 
gliamenti di  fila  o  archi  o  altre  simili  machi- 
nette  le  quali  possano  scambievolmente  intri- 
garsi. Id.  ih.  io4« 

ATTÓRE.  Sust.  m.  Operatore  s  Fadto- 
re,  ec.  Lat.  Actor. 

%.  Per  Istrione  i  Personaggio  scenico.  (Es. 
d'a^.  al  Diz.  di  Pad.)  «  E  del  tragico  attore 
L'  elmata  fironte  e  il  coturnato  pie.  Crud, 
Him.  96.  L'alto  applauso  strepitoso  Non  go- 
drà lo  scrupoloso  Sdolcinato  attore  amante 
Della  scena  intatta  e  casta.  Id,  ih.  100. 

«ATTORE.  Add.  (sic).  Facitore.  Lat  Fa- 
netor.  —  Coni.  Purg.  7.  Ancora,  siccome  Id- 
nàio  è  attore  della  beatitudine,  cosi,  ec.» 
Cnuscjj  ec.,  ec. 

jfotM.  •<-  L' Ottimo  Commento,  secondo  l'ediz. 
pis.,  V.  2,  p.  89,  legge  in  questa  forma  :  «An- 
cora, siccome  Iddio  è  autore  della  beatitudi- 
ne, così,  ec.  M  Non  essendo  adunque  la  voce 
ATTORE  (qualificata  dalla.  Crus.  per  adiet" 
fiVo),in  signi£  di  /**<«» toiv,  corroborata  da  altri 
es.,  ne  segue  ch'ella  è  per  lo  meno  sospetta,  e 
da  doversi  quindi  per  ora  espungere  da'  Vo- 
cabolarj. 

ATTORIflANTE.  Partic.  att.  di  Attor- 
niare. 

J.  ArroaHuifTE  la  mondo.  In  signif.  di  C%e 
gira  per  h  mondo.  Che  ora  in  questo,  ora  in 
quel  paese  discorre,  come  dice  l'autore  del 
seg.  es.  •  I  cavalli  (di  Plutone)  tiranti  questo 
carro,  dicono  esser  tre^  a  dimostrare  li  tre  ac- 
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ddenti  li  qn^  in  questi  ooufi  attonÙMili  il 
nctndo  per  arrìcdiire  par  che  aieno.  Boee. 
Com.  Dant.  a,  34>  pr.  ediz* 

ATTORNO.  Preposizione;  ma  talvolta  si- 
mula officio  d'avverbio,  per  essere  tacìato  il 
nome  che  da  essa  dipende.  Andie  ai  scrive 
disgiuntamente  A  tomo,  come  si  vede  aoUa 
la  voce  TORNO,  sust.  Yale  In  giro.  In  cer- 
chio,  IntomOm 

%.  L  AifDAas  ATTOBiro.  Per  Gitvre  intormo 
a  che  che  sia.  ^  E  molte  gli  andò  attormo  ,  e 
molto  il  fé'  aggirare.  Stor.  Aiolf.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Gnu.  in  ANDARE;  ma  Tmc 
Monti  nelle  Osserv.  ined.  sospetta  che  la  lo- 
cuzione Ahdabz  ATTOairo  sia  qui  usata  figura» 
tamente;  L'Academia,  la  qual  possiede  il  mi. 
della  Storia  d'Aiolfo,  è  quindi  pr^ala  a  vo- 
lersi ricordare  di  chiarire  un  tal  sospetto.) 

$.  U.  Ahdais  attobmo,  vale  anche  Am/àtr 
passeggiando  o  vagando,  sottintendi  aUomo 
a  questo  ed  a  quel  luogo.  Lat.  Gtrcwmre.^  A 
loro  non  manca,  volendo  essi,  l'andare  attor> 
no.  Bocc.pr.  7  (cit.  dalla  Crus.  in  ANDARE). 

%.  III.  E,  figuratam.,  AjfDAax  ATToaiio  osa 
COSA,  significa  Parlarsene  publicamenie,  Es* 
sere  fra  le  mani  del  publico.  Correrne  voce» 
e  simili.  ••  Sentenze  andavano  aUomo»  sotto 
nomi  di  Consolari,  contro  Solano. 
Toc.  Ann.  5 ,  108.  Non  si  dird>boDO 
volta  con  gli  Annali...  d'alcuni  scrittori,  che 
vanno  attorno,  ec  Bwrgh.  Fine  Vesc^fiar. 
4 1 5.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Cras.  in  AN- 
DARE, verbo,  dietro  la  sbrigativa  dichiara- 
zione s  cf  Figuratamente  »  s .) 

§.  IV.  AhuAZZ  n'ATTOSKO  A  CBB  CUM,  SIA.  GÌ- 

rarvi  attorno.  ■•  Andandosi  tutto  solo  d'attor- 
no alla  sua  chiesa.  Booc.  nov.  ^,  3  (dt.  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

%.  V.  Damb  d'attobko  aj>  alcdko.  Stargli 
intorno.  Stargli  alle  càstole.  Corrergli  dk^ 
tro.  Assediarlo,  Porgli  assedio,  e  simili,  se- 
condochò  richiede  l' intenzione  della  daitwlfc 
m  S'invaghì  di  lei  di  sorte.  Che  già  per  se- 
dici o  diciotto  mesi  Egli  non  ha  mai  &tt'ahro 
che  dare  D' attorno  a  quella  vedova.  Ceeck. 
Masch.  a.  i,  j.  a.  • 

ATTORRÀRE.  Yeri>.  att 
forma  di  torre.  Accatastare.  Dial. 
ovvero  Mett  in  meda.  ■•  Si  fa  stipa  e  scope, 
si  rimondano  boschi,  s'atterrano  gli  alberi,  à 
segano  e  s'attorrano,  acciò  abbiano  l'aqua  e  1 
vento  e  '1  fi^eddo  e  '1  caldo  ;  che  il  legname 
cosi  si  purga.  M^os.  CoU.  tos.  68.  O  per 
economia  di  spesa,  o  per  mancanza  di  luogo, 
si  ha  il  cattivo  costume  di  abbarcare  o  attor» 
rare  allo  scoperto  e  a  tutte  le  vioende  ddol- 
do  e  del  freddo,  di  sole  e  di  pioggia. 
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l^pnamiy^  facendone  delle  torri  quadrate  >  ed 
■ccommòdando  i  pez^  distantì  fra  loro  quasi 
quanto  la  loro  larghezza  j  e  incrociando  un 
piano  con  T  altro  «  perchè  passi  l'aria  fram- 
mezzo e  si  stagionino.  Targ.  Tazz,  OtL  Léz. 

jégrìC,  64  lOQ. 

«  ATTORTIGLIATO.  Add.  da  AttorU- 
figliare,  -r  Oi^id.  Pist  Quivi  fu  presente  la 
w  Dea  infernale^  attortigUata  con  certi  serpen* 
»  telU.  »  CbuscJj  ec.>  ec. 

JBatndationg.  -  Il  téstO  lat.>  Epist.  II,  Y.  I  ig, 

dice  :  »Adfuit  Alecto  hrevihus  iorquatn  co* 
luhris.  »  Dbnque  non  già  con  certi  serpentelli, 
ma  con  corti  serpentelli  è  da  leggere.  Tale  è 
pur  la  lezione  della*  stampa  per  cura  del  Rf-» 
goli  a  e.  16.  Il  Cod.  ambros.^  in  vece  di  cor» 
tij  ha  tortij  e  cosi  pure  si  trova  in  un  codice 
veduto  dal  prefato  Rigoli;  ma  eorti  è  richier 
sto  dall'  originale  latino.  Si  noti  poi  che  nel- 
l' allegato  es.  la  voce  attortigliata  vi  sta  per 
vero  participio^  Mon  mica  per  adiettii^, 

ATTOSCARE.  Verb.  att.  -  V.  ATTOS- 
SICARE. 

ATTOSSICARE^  o^  per  sincope >  ATTO- 
SCARE. Yerb.  att.  Dare  o  Far  prendere 
tossico  o  tosco,  Anitt.  Avvelenare,  (La  Crus. 
e  Comp.  fanno  di  questa  voce  due  separati 
articoli;  onde  avviene  che  lo  studioso^  il  quale 
cerchi  appo  loro  ATTOSSICARE^  che  è  la 
Toce  intatta  9  non  è  informato  delle  significa- 
sioni  6gurate  ond'  esso  è  capace^  e  che  sono 
avvertite  nella  voce  sincopata  ATTOSCA- 
RE.) 

%,  I.  Per  Infettare  di  tossico,  (Es«  d' agg.) 
■■  Hanno  {que*  di  Charagia)  balestra ,  e  atto- 
scano tutte  le  quadrella.  Marc,  Poh  Vìagg, 
e,  \oi»p,  188.  (Lo  stampata  ha  per  errore 
atoscano  nel  testo ,  e  Atoscare  nella  nota.) 

$.  II,  Figuratam.^  in  senso  morale  «  per 
Tormentare^  Cruciare,  Amareggiare,  e  simili. 
(La  Crus.  ne  reca  un  es.  in  ATTOSCARE^ 
preceduto  dalla  bella  dichiarazione  «  Per  me» 
taf,  19)  «0  n  quale  amore  attossica  l' anima. 
Sant,  Caler,  lett,  ayS,p.  3o4  tergo, 

$.  III.  ArrossiGAas  o  ATTOSCAma  n'  onoaa^ 
e  Oooas  gbb  attossica  0  attosca^  si  dice  iper- 
bolicaihente  degli  Otlori  troppo  gagliardi,  e 
di  che  che  sia  spargente  /ertissimo  odore, 
(Manca  r^.)  «  Come  sarebbero  quei  (guanti) 
di  Spagna  «...  che  attoscano  d'odore  ,e,  stati 
per  molti  anni  riposti  nelle  casse  >  pure  il 
grande  odore  conservano.  Salvia,  Annoi,  Bua* 
nar,  Pier,  p,  Si'5,  col,  a. 

ATTRAIMENTO.  Sust.  m.  Lo  attrarre^ 
il  tirare  a  sé,  (Es.  d'agg.)  *  Nelle  caldissime 
contrade  poi  dove  non  è  ribrezzo  di  brezza 
alcuna  «...  perchè  il  sole  le  riscalda  fcMie  | 
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{le  aque)  col  suo  ardore  «  scostate  eh'  eDe  son 
molto  dal  naturale  nasdiùento,  non  pur  le  lor 
crudezze  lasciano  «  ma  diventano  anche  più 
calde^di  qudlo  che  sarfa  utile  e  salutifero  agli 
uomini  4  e  si  fanno  ancora  alquanto  salse, 
siccome  per  attraimento  continuo  che  fa  il  sole 
della  salsedine  della  terra  son  fatte  le  marine. 
Soder,  Agric,  80. 

ATTRAPPITO.  Aggett.  Lo  stesso  che  ^^ 
trappatOfóoè  Attratio^XatlnUtOfRattrappitoJ 
•  Ma  s'io  fossi  attrappito  dalle  gotte.  Come 
farei?  Verrò  con  tutto  ciò  Rotolando  giù  giù 
come  una  botte.  Sàccent,  Rim,  %,  5a. 

ATTRARRE,  sincop.  di  ATTIRARE  o 
ATTRAERE;  Verb.  att. 

%,  I.  Per  Tirare  alcuno  ad  alcuna  cosa^ 
Andarne  in  cerca  o  in  busca.  Sentirsi  atti* 
rato  o  allettato  da  essa  cosa,  •  Sempre  d' in- 
torno vi  si  riparava  un  nugolo  di  merle, 
di  tordi»  di  palombi,di  storni,  e  di  tutti  quegH 
uccelli  che  attraggono  all'ellera.  Car,  Daf. 
'TBg-  3,  p,  96. 

%,  IL  Attratto.  Partic. 

%,  III.  ATTaATTO.  Per  Aggrottato  Wi\  senso 
4el  lat.  Adductus,  »  Non  mesta  mai,  non  mai 
col  ciglio  attratto.  Arios,  Sat,  p,  48. 

ATTRATTIVAMENTE.  Avverb.  In  modo 
attrattivo.  In  maniera  attraente, ^'&àie  man- 
sueta la  voce,  e  la  pronunzia  chiara  e  soave, 
da  guadagnarsi  attrattivamente  l'attenzione, 
con  cui  ...  a  sua  voglia  dell'orecchie  e  del- 
l' animo  s' insignoriva  di  chiunque  favellar 
r  ascoltava.  Camb.  Frane,  in  Pros'fior.  par,  i, 
t,  3,  p,  i6a. 

ATTRATTIVITÀ.  Astratto  di  Attrattivo. 
Virtìi  di  attrarre,  di  dilettare.  Attrattiva,  • 
E  sendo  chiamato  dal  mio  bel  Cristo,  il  quale 
d' allora  in  qua  io  l' ho  condotto  quasi  che 
alla  fino, . . .  ancora  io  l' ho  voluto  accompa- 
gnare con  quella  più  piacevole  attrattività  che 
io  al  mondo  ho  potuto  imaginare..  Ben,  Cel* 
Un,  t  5,  p,  78,  ediz,fior,  GugL  Piatti  1 839. 

ATTRATTIVO.  Aggett  Che  ha  virtìi  di 
attrarre,  di  tirare  a  sé, 

J.  I.  Riferita  all'  uomo  ;  che  anche  si  direb- 
be Attraente,  Frane.  Attrayant,  m  Oltre  la 
verità  della  dottrina  e  virtù  de'  miracoli , . . . 
era  anco  {S,  Ant,)  di  faccia  tanto  attrattivo  e 
grazioso,  che»  ec.  Muffi  G,  P,  Vit,  Confess, 
in  Fit,  S,  Ant,  ab,  e,  ao,  p,  60»  coL  a. 

%,  II.  FoBCA  ATTEATTivA,  lu  t0rm.  dì  Mcd., 
significa  Potenza  e  forza  di  muovere  e  4i  con- 
tribuire  al  trasporto  di  qualche  materia  mor* 
bifica  ferma  da  una  sede  alT altra  nel  corpo, 
(Si  rassetti  come  segue  l'es.  allegato  dall'Al- 
berti. )  m  Dalla  faeultà  d' ampliare  i  vasi  e 
d'aggiunger  moto  ai  liquidi  nasce  ancora  la 
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potensft  ài  eontribuire  al  trasporta  di  quilclft» 
morlnfica  materia  ferma  da  mi  luogo  all'altro 
nel  corpo,  accrescendo  in  essa  la  fluidità  e 
l'impeto  nella  corrente  del  sangue >  e  dimi- 
nuendo la  resislensa  dell'esito;  onde  arriene 
cbe>  considerandosi  questo  trasporto  rispetto 
al  luogo  d'onde  la  materia  si  parte,,  la  forca 
del  rimedio  che  la  muove .  chiamasi  virtù  es» 
polsiva,  e,  rìspetio  al  luogo  ove  ella  si  trasfe- 
risce e  si  dilegua,  chiamasi  attrattiva.  Coech* 
Bagru  Pis,  1 1 6. 

ATTRATTO.  Partic.  di  AUrarre.  -  V.  in 
ATTRARRE,  verbo,  U  $.  II  e  HI. 

ATTRATTÓRIO.  Aggett.  Che  ha  virtk 
d'attrarre,  di  tirare  m  sé,  •  Tra  questa  rena 
fèrrea  ne  ho  trovata  una  porzione  che  si  la- 
scia attrarre  dalla  calamita; ...  l' altra  tutta 
non  ohedisce  alla  calamita,  ma  per  altro  non 
l'ho  stipula  riconoscere  attraltoria ,  o  sia  di 
natura  di  calamita.  Targ,  TVxss.  G.  Fuig» 
4,  368. 

ATTRAVERSANTE.  Partic  att.  di  Attra- 
versare. Che  attraversa,  •  Ma  a  questo  im- 
pedito si  trovò  Dalle  gran  fosse,  attraversanti 
tutto  Questo  paese  allora  ;  onde  smontò.  Fa^ 
giuol,  Kim,  1 ,  374- 

ATTRAVERSARE.  Verb.  att  Pórre  a 
traverso,  (Grns.) 

S*  Per  lo. stesso  che  Traversare»  cioè  Pof- 
fare a  traverso  (una.  via,  un  paese,  ec.).  • 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De'  di 
eanicular,  cangiando  siepe,  Folgore^par,  se  la 
via  attraversa.  Dant,  Inf,  2  5,  81.  (Onde  l'A- 
riosto, nel  Far,  18, 36,  a  imitazione  di  questo 
luogo,  disse  :  «  ya  con  puifretta,  che  non  va 
il  ramarro^  Quando  il  Sòl  arde,  a  traversar 
la  via,  »  -*  E  bene  Tes.  di  Dante  si  allega  dalla 
Crus.  e  Gomp.  ip  conferma  di  ATTaAvaaSABS, 
in  signif.  neutr.,  per  Andare  a  traverso.) 

%.  IL'ATTaAVEasARx  ou  occhi  vaaso  una 
paasoif  A.  f^olgere  gli  occhi  versa  una  persona 
e  aitraiversarla  con  lo  sguardo  per  vedere 
un  oggetto  che  è  di  là  da  essa,  m  Or  gli  oc- 
chi un  poco  vèr  me  attraversa,  E  vedi  quella 
donna,  ec  Zenon,  Pietfoni,  xxxiv. 

^  III.  ATTaAvaaaAasL  Riless.  att.  Per  Mei- 
tersi  o  Porsi  a  traverso,  m  II  fiume  d'Amo 
usci' de'  suoi  termini  si  disordinatamente,  che 
gran  parte  della  città  di  Firenze  allagò;  e  ciò 
fu  la  cagione  per  più  legname  che  '1  fiume 
menava,  il  quale  ristette  e  s'attraversò  al  pie 
del  ponte  a  santa  Trinità  per  modo,  che  Ta- 
qua  del  fiume  ringorgava  si  addietro,  che  si 
spandea  per  la  città  :  onde  molte  persone  an- 
negarono, e  molte  case  rovinarono.  FUI,  G, 
l,  7,  e.  34,  /.  3,  p,  197,  edit.fion  (La  stam- 
pa del  Muratori  legge  con  qualche  differenza; 
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matli'nna  esU'ahncipaiOBoalqaaiiiovi* 
ziate.) 

$,  IV.  E  in  senso  aniL,  Attiatusuìi, 
per  Andare  a  porsi  a  traverso,  ovvero  Psh 
sare  a  traverso,  in  senso  neutro.  •  Cani» 
cando  per  Parigi  col  Re  Luis,  s'attrsTcnò 
un  porco  tra  i  piedi  del  cavallo,  e  feodo  cad^ 
re.  ViU,  G,  L  5,  4f  5»  (  Questo  et.  lì  allega 
dalla  jCrus.  insieme  con  quello  di  Diale  ck 
noi  rechiamo  nel  §.  I.-La  lez.  rioefoti  datti 
Gras.  è  sottosopra  quella  stessa  della  stiapi 
del  muratori;  se  non  che,  in  vece  di  in  ^ 
co,  questa  ha  mi  pocoj  errore  fiedebiente  ri- 
copiato neH'ediz.  mil.  de'Class.  ital.  Ma  h  fior. 
del  Magheri,  t«  1 ,  p.  aa3,  dice  :  «Alca  ^ 
presso  cavalcando  (Arrigo)  per  Parigi  eoi  n 
Luis,  gli  si  traversò  un  porco  tra'  pie  ddc^ 
vallo,  e  fecélo  cadere,  e  subitamaUs  ddU 
caduta  morto,  n) 

ATTRAZIÓNE.  Sost.  f. 

%,  Per  ContrauQue.  (Es.  d'agg.)  •  H  mii- 
soolo  della  coscia  di  dietro  fa  maggior  Tarirtà 
nella  sua  estensione  ed  attrazione,  die  nisni 
altro  muscolo  che  sia  nell'uomo.  Uon,  Km:, 
i38. 

ATTREGGliRE.  Verb.  att.  Intrtedsn, 

%,  Parlandosi  di  capdli,  vale  Dar  lorok 
forma  di  treccia  o  di  trecce,  -  Hi  pÌMe  dì 
lasciara  stara  la  sollecitudine,  la  qual  poofoao 
(alcuni),  gran  parte  del  tempo  perdendo,... 
in  farsi  pettinar  la  barba ,.. . .  scrinarsi  i  o 
pelli,  ora  in  forma  barì>arica  lasciandoli  ere* 
scere,  attrecciandoli ,  avvolgendoseli  alla  1^ 
sta,  e  talora  soluti  su  per  gli  omeri  frolanat, 
ed  ora  in  atto  chericile  raccorciandoli.  Bou, 
Com.  Daht.  t,  33o,  pr,  edU.  (  Questo  pa» 
leggesi  con  qualche  djpversità  neU'  cdis.  fior. 
del  Moutier ,  t.  a ,  p.  73  ;  ma  Dell' ana  e  aet 
r  akra  stampa  é  forte  magagnalo.) 

ATTREZZO.  Sust.  m..Le  stesso  die  if* 
troMto,  sinon.  od  aoal.  di  Arnese,  Sinmsi^ 

$.  In  senso  traslato.  »  A  supporre..*  in> 
mente  cosi  vasta,  die  potess'essere  prssenie  1 
tutti  quelli  ordigni,  a  tutte  quelle  audiiae, 
a  tutte  quell'armi,  in  somma  a  tutti  qodlial^ 
treszi  che  vengono  mossi  dalle  menti  dititfb 
coloro  che  eseguiscono  n  fette  cose  in  difO* 
luoghi  e  in  diversi  tempi,  potrebbe  fK^ 
mente,  far  tutto  da  per  sé  sola  in  «0  sitine 
Magah  Leti,  Aids,  i,  3i2. 

ATTRIBUIRE.  Verb.  att. 

§•  I.  Presojn  mala  parte,  che  noi  dire*"* 
Imputare.  (Anche  la  Crus.  in  IMPUTAR^f» 
fa  corrispondere  Attribuire.)  «  A  Rosi<  <P^ 
(aqua)  del  Tevere  poco  tempo  là  en*"»- 
mepte  tenuU  buona ,  dove  oggi  non  sTViesf 
cosi,  per  attribuirsele  che  dia  causi  Is r» 
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quantìUi  di  renelie  e  di  pietre  che  a  Roma  si 
vede.  Bicei^  fior.  5.     • 

%,  U.  Per  Assegmare  a^  ovvero  Impiegare 
in*  Lat.  Auribuo^is,  «  Parte  aitribuirooo  li 
tempi  della  lor  vìla  aUematameiite  alla  quiete 
dello  studio  dottrìnale^e  pvtei  ec.  «San.  JgasL 
CU,  D,  l,  199  e.  I4  V.  1 1,  p.  12. 

ATTRIBÓxa  Sust.  m.  Q'ò  che  è  proprio 
e  particoiare  ad  un ^  ente ^  ad  una  persona^ 
ad  una  casas  Condiùonc»  Qualità,,  Titola, 
(Es.  d' agg.)  -  Tutti  gli  attribuii  che  alla  virtù 
%\  oonveogooo^  sono  in  si  fatta  guisa  ali'  ami- 
cizia eongiutiti^  che  uiuuo  se  ne  può  smem« 
bri^  dati'  una»  ^e  n^op  si  faccia  all'altra  un 
ing^uslissimo  oltraggio.  Men%,  Pros*  3^  j3. 
Competendosi  a  Dìo  l' esser  non  solamente 
eterno^  ma  ab  eterno  infinito ^  necessario ^ 
con  tntti  quegli  altri  attributi  che  convengono 
91  Dio.  Magai,  Leth  Meis,  1, 97. 

ATTRITÀRE.  Verb.  att  Triiare^  Ridurre 
in  minutiSMime.  particelle. 

J.  I.  ATxaiTAasL  Per  Logorarsi^  Consur 
«orsi.  (La  voce  più  corrlspondenle  sarebbe 
Deperirei  voce  tnttà  latina^  efficace^  spicigati« 
va^  ma  che  finora  non  ha  saputofiirsi  racopm* 
mandare  a'  Vocabolaristi  da  purgato  scrittore.) 
-  Averto  {Aperto)  ì\  fior^  leggiermente  s' at- 
trita. Barker.  Docum.  i/^ò,  19. 

$.  U.  ÀTSfdthMi,  figuratam.»  per  UnU* 
liarsis  Ok  come  pur  figuctttatuante  fi  direbbe^ 
Fiaccarsi,  HintuzzarsÌA  ^  Quasi  a  dire  che 
poco  dura  tale  superbia»  eh'  ella  s' attrita  o  per 
temporale  infortunio>o>  ec  OU.  Cam,  Dani» 
i,53i. 

ATTRIZIÓNE.  Susi.  f.  T.  di  Fisica.  Aùo- 
ne  di  due  o  piii  corpi  che  4i  attritano,  si  Iqt 
gorano,  per  cagione  del  loro  reciproco  fre^ 
garù,  stropicùuarsu  (La  dichiaraz.  della  Crus. 
é  «  Tritamelo,  U  attrUare^n  »  Es-  d*agg.) 
«  EUe  {eque  pisane)  riscaldano  le  fredde  com* 
plessionl  0  le  particolaf  i  membra  in  cui  sia 
diminuito  il  calere  vitale  »  coli' accrescere  Ta- 
sione  dei  solidi  e  la  nlassa  ed  il  moto  de'  liqui' 
di,  e  col  portare  il  loro  nativo  moderato  e 
uniforme  calore  infino  agli  estremi  vasi>  cosi 
per  tutto  il  corpo  restittfendo  X  eguale  o  pro- 
poraionata  attrizione.  CSpgcà.  Magn,  Pis,  1 15. 
La  materia  produoente  il  tumore  doloroso 
ddla  gotta  ò  portata  a'  piedi  dalla  massa  oom- 
mune  del  sangue  per  mezxo  dei  canali  arte- 
riosi, e,  quivi  fieniiala  negU  angusti  e  rigidi 
canali,  e  divenga  acfc  e  tenace,  cagioiia  la 
tensione  e.  distrazione  dolorifica  e  la  cocente 
attrizione  ',  e  quindi  la  pertinace  resistenza  «l 
risolversi.  Id,  ifr^  190. 

ATTUALMENTE.  Avverbio.  In  atto.  Con 
effetto.  (Crus.) 
roL*  7. 
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%,  Per  Nel  tempo  detarminato  dal  verbo 
con  cui  si  accompagna  questa  dizione j  In  quel 
tempo  del  qual  si  parìa,  ■>  Della  qual  materia 
bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in 
quelle  stesse  glandule  attualmente  abitate  da' 
iiermi.  Red,  a,  j5. 

ATTUARE.  Verb.  att.  Ridurr^  alV  qUo. 
(Crus.) 

%.  I.  Per  Smaltire,  Digerire,  Dissolvere, 
Concuocere»  Lat.  Dissolvere,.^  Ogni  giova- 
netto sa  molto  bene- che  quelle  pietre  preziose 
del  lattuaro  jacinlino  non  sono  abili  ad  essere 
attuate  dallo  stomaco,  f|uando  né  anco  la 
stessa,  equa  forto>  non  le  attaa  >  e  lo  stesso 
fuoco  di  fornace,  e  lo  stesso  zolfo  ardente  né 
meno^  le  attua.  Redi,  (Questo  e&'«,  preceduto 
dalla  medesima  dichiarazione  qtd  postarsi  al- 
lega dal  Fasta*  Io  per  altro  non  sa  ben  vedere 
come  il  verbo  ATTUARE  possa  valere  Smal* 
Ure^  Digerirei  eie  non  facendogli  fare  un  molto 
lungo  viaggio; sicché,  inuanzi  ch'io  l'usassi 
eon  tal  valore  ne  vorrei  qualche  altro  e^.) 

%,  II.  Attpabsi.  Rifless*  att  Mettersi  in  al* 
to.  Attualmente  disporsi,  >■  In  die  maniera 
poteva  mai  .attuarsi  meglio  la  materia  a  pren* 
der  la  forma,  che  ristretta  in  quel  globo,  quasi 
in  un  picciolo  caos^  Dat,.m  Pros. fiori  par,  3, 
t*  t,  p,  1564 

$.  III.  E  pef  Attualmente  indirizzarsi  o 
tendere  ad  una  cosa.  Attualmente  adoperar:' 
si,  -•  La  prudenza  è  quella  che  presuppone 
un  tal  fine  '{l'aspirare  a  Dio) ,  come  principio 
delle  sue  operazioni;  e  tutta  si  attua  a  tre  cose: 
x.^  a  Qoosigliar  rettamente  quali  sfano  que' 
mezzi  ch'hanno  a  pigliarsi  per  conseguirlo; 
^*^,ec»SegnerkAfann.Marz,j,i,p.y'jsCoLi, 
ediz,  mil.  (I  Voc.  aUegaoo  questo  es.  in  AT- 
TUARE, verb»  att.>  per  Ridurre  all'atto.) 

ATTUARIÀTO.  Sust.  m.  Oficio  o  Carica 
^Attuatio*  { Mauca  V  es. .  neU'  Alberti.)  •  Io 
v'offeriva  sempre  in  ogni  stato.  Anche  fra  le 
fortune  e  le  disgrazie  «  Me  stesso,  il  banco 
coU'attuariato.  FagiuoL  Bitn,  4j  ^* 

ATTUAZIÓNE.  Sust.  £  Lo  attuare,  doé 
//  ridurre  all'atto,  Il  mettere  in  atto,  m  Direi 
che  per  la  mossa  di  quelle  cose  belle  non  iji- 
tendesse  altro  il  poeta,  che  l'attuazione  del- 
l'idée, o  sì  vero  lo  spartimento  dell'  idèa  pri- 
maria  nell'idée  seeondariei  Magai.  Cam,  Dant, 
8.  —  Id,  ib.  9. 

ATTUTtRE.  Verb.  att»  Lo  steup  che  At- 
tutare j  cioè  Rintuzzare,  Ammorzare,  Quieta^ 
re.  Raddolcire,  Mitigare,  Modificare,  Tem^^ 
perare.  Addolcire,  Lenire,  Lat.  Obtundere, 
{ P*  Agg.  )  «  Attutire  r  acrimonia  degli  umori, 
l'acutezza  del  dolore,  della  tosse,  ec  Red.  (cit. 
dal  Pasta), 


ii'i 


970      AUB  .  AUG 

AUBLÉZIA.  Sust.  f,  T.  boUn.  yulg.  Nome 
irulgaredelld  Ferbena  Aithletìa,  Rami  risor* 
genti  e  diritti  \  fiori  grandi  >  in  principio  a 
mazzetto,  e  di  poi  formanti  spiga  terminante; 
foglie  opposte  tWfide  incise.  Siccome  dura 
a  fiorire  per  mollo  teropo^  fa  un  bell'omamen» 
lo  nel  giardini,  e  passa  per  lo  più  l' inverno 
allo  scoperto.  Tar^,  Tozz.  OtL  Jst.  hot  3, 
SSdf  ediz,  3^* 

AUDIENZ A.  'Sust.  £  Udienza^  Lo  udire. 

$.  Pel  Luogo  dove  si 'ila  udienzù,  (Es. 
d'agg.  )  •  Questa  sala ....  ha  un  rialto  fatto 
per  una  audienza  aperta,  che  sale  sette  gradi. 
Mellin.  Descn  Entr.  Reg*  Gioif,  1 24*  "*  ^d,  ib. 

AUDITÓRE.  Sost.  m.  Uditore. 

%  Pet  Uno  de"  MagistmH  deW  antica  Re- 
pnbliea  di  Venezia,  { Es.  d'agg. ,  come  quello 
che  ne  contiene  la  dichiarazione.)  •  Sono  neDa 
città  (di  Venezia)  due  magistrati ,  ad  min^  de' 
quali  può  ciascuno  nelle  cìyìH  cose  appellarsi 
de'  gtudicj  e  magistrati  che  sono  nella  città  ; 
all'altro ,  di  coloro  che  la  RepuMica  alle  sue 
terre  eprovincie  prepone.  E  questi  tuttay/a 
magistrati,  i  quali  >^<i^t<ori  si  chiamano, niente 
giudicano  da  sé,  se  non  in  alcune  minute  cose; 
ma  essi  per  lo  addietro  ad  una  sola  di  queste 
Quarantfè. . .  le  sentenze  degK  altri  magistrati 
tutti  proponevano.  Bemb.  Jst.  v.  i,i.  i,p,So, 

AUDITORtNO.  Sust.  vezzeggiat  di  Au- 
ditore in  signif.  di  Ministro  che  rende  ragio. 
n^  o  consiglia  il  Principe  in  materie  di  grazia 
ò  di  giustizia.  •  Due  belli  auditorini  avremo 
in  Firenze.  Ma  che  dirà  rAstudillo?  e  ohe  gli 
daremo  per  suo  appanaggiof  Filie.  Pros.  1  o3. 

0  AUDIZIONE.  L*  udire.  -  S.  Agogt.  €. 
vD.  18,  5i.  O  Signore,  io  ho  udito  l'audi- 
>»zione  tua,  ed  ho  temuto^»  MrsÉnrj. 

Otsennione,  —  Nel  passo  addotto  S.  Agostino 
riferisce  queste  paiole  di  Habaenc ,  cap.  in , 
V.'  I  :  u  Domine  audivi  auditionem  tuoni,  et 
timui.  «Et  auditionem  tuam  è  interpretata 
dagli  ftpositori  per  quod  me  audire  JèdeiL 
Onde  nella  traduzione  del  Diodali  leggiamo  a 
f  Signore,  io  ho  udito  ciò  che  m*  hai  fatto 
tuiirej  io  temo.  Signore,  m  In  generale  poi  per 
AUDIZIONE,  4at.  jéuditio,  s' intende  ab 
che  si  ode,  come  la  Lesione  ch&  si  ode  dai 
maestro,  le  Novelle  che  si  odono  dalia  bocca 
del  popolo*,  ee.  Del  reslo>  quando  mai  tk  disse 
s  Ho  udito  V  udir  tuo  «  ? 

ÀUGE.  Snst  d'amho  i  generi.  T.  d'Astron. 
U  punto  in  cui  un  pianeta  si  trova  alla  sua 
maggior  distanza  dalla  terra,  che  anche  si 
dice  Apogèo.  Spagn.  Àuge»  sust  m.  '(L'Acad. 
^pagn;  dice  che  AUGE  tnfe  sua  origine  dal 
latino  Aux  significante  lo  stesso.  Questa  voce 
4ux  io  non  la  ritrovo  ne'  miei>poehi  lihri  ;  e 
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sàrd  per  credere  che  AUGE  derivi  più  tosto 
dal  lat.  Augeo  -  es.  Del  resto ,  siccome  i  ter* 
mini  dell'  Astronomia  ci  sono  venuti  in  gran 
parte  dagti^Arabi,  non  è  fuor  del  verisimile  die 
il  nostro  AUGE  sial'arabico  Evg,  equivalenle 
a  Somma  altezza.  Sommità,  ec.;  il  t^nle,  pro- 
nunziato con  la  gorgia  nat(a ,  rende  forse  mi 
suono  alquanto  simile^a  quello  de!  nostro  to- 
cabol^.  Ed^in  questa  opinione  mi  rassodi  il 
seg.  passo  di  Galeotto  Marzio,  eoA  tradotto  dd 
Sèrdonati ,  cap.  33 ,  p.  368  ;  «  Tre  mmtere 
d'altezze  si  considerano  ne*  pianeti f  hj^ 
ma  è  t  àbside»  che  in  arabo  si  dice  ÀUGB.9) 
s  (Un  es.  dr  AUGE  mas.  è  ndl' Alberti;  di 
AUGE  fem.  nel  seg.  paragrafo.  Da'  piisìche 
allega  la  Gros.  non  si  può  ritrarre  a  quii 
genere  appartenga  l' AUGE  :  guarda  die  h 
pudica  s*  ingerisca  ne*  sessi  t) 

§.  Figuratam.,  Vale  il  Punto  pia  aUo  e  ed 
possa  giungere  una  cosa  j  il  Colmo  di  che  die 
sia.  Spesso  vi  si  sottintendono  le  dizioni  speò» 
ficative  di  gloria,  o  di  rinofnanta,odi prospe- 
rità 0  di  ricchezza,  o  di  possanza,  o  simili.  • 
GoncioBsieeosaché  la  Fortuna  infino  a  quoto 
tempo  ci-  abbia  odia  sua  destra  tirati  ndl'aogi 
della  sua  volubile  ruota.  Boec.  FSec  l  ii 
p.  85.  (La  Gnu.  allega  questo  es.  in  coafer 
ma  di  A0OE  per  Altezza  morale,  h'alieaat 
considerafa  nelle  ruote,  non  ha  che  kt  ndh 
col  morale.)  Nella  maggiore  auge  dell'Acade> 
mia  nostra.  Sàlvia.  Pros.  ios.  1 ,  97.  (SottÌD- 
tendi  di  gloria*)  Quando  splender  pareao  Ul- 
te le  cose;  doè,  essere  in  auge:  jA^ingree» 
vale  Luce,  Splendore.  Salvia.  AnnotB» 
nar.  Fier.  p.  496»  col.  1.  Nell'auge  maggiore 
tvovavasi  allora  l'Imperio  dd  Messico. (^n». 
ist.  Mess.  /.  a,  /r.  9 1 .  (Sotttotendi  dipotUaas) 

AUGl^LA.  Sust.  f.  di  Augdlo.  OeeeBs. 
m  Onde  la  natura  ha  dato  insegnamento  1 
quelti  augelli,  che,  ee.:  avviene  poi  die  in 
lor  vecchiezza  hanno  molti  masdij,  e,  per 
non  spegnere  la  loro  generazione,  soipiogooo 
l'uova  dai  t«to  msaaea»  e  nascono  le  aogelk 
fettine.' Barber.  Riegg.  SoS.^ld.ib.ie ààit 
tra  a  e.  3o3. 

%.  Figuratam.  per  la  Donna  amaUuif)^ 
non  si  direbbe  di  certo.)  •  Cosi  tsfzrtn 
per  non  vedef  l'augelli,  Di  cui  non  cUagmi 
tempo  novella.  Mess.  On.  ean%*  9i,^«  lo^ 

AUGELLETTA.Sttst.  f.  dimitt.diitfi9rfi- 
•  U  augellette  che  nacquero  dal  gallo,  ^^i* 
Arai.  133.  <Qtfl  per  le  augellette  òMf^ 
intendere  i  pulcini.  -  È  per  ahro  corioio  1 
vedere  che  il  medesimo  Salvini  néì'Oppi^» 
p.  35o,  nota  addice  :  «iVoH  ho  vehUodfft'^ 
Bembo  una  uccella,  die  è  voce  strs0a»ì  ' 
poi ,  dimentico  di  tale  sentenza,  iatrodiier  V" 
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la  voce  Jitgelleiia^  che  nasce  appunto  da 
quella  strana  voce  dì  Augella  o  Uccella  da  lui 
biasimata.  Del  resto  ^  non  ^£^«//a  od  Uccdla^ 
ma  si  bene ^Augelletta  ed  Uccelletia,  s'io 
non  m'inganno,  potrebbero  trovar  grazia  in 
qualche  gentil  componimento  pastorale  ^  o 
descrittivo  j  o,  come  che  sìa^  di  genere  me- 
diocre e  rimesso.  =  La  Crus.  in  AUGELLET- 
TO^  SUSI.  m.|  allega  il  seg.  es.  :  «  Una  augel- 
letta ^  del  suo  onor  vaga.  Pena  ne  porta,  n 
Ella  attribuisce  questo  es.  alle  Rime  di  Franco 
Sacchetti:  ora, non  essendomi  riuscito  di  ritro- 
varlo nelle  Raccolte  ch'io  posseggo,  non  posso 
accertare  eh'  e'  sia  o  non  sia  bene  applicato 
al  tema:  dirò  tuttavia  che  a  me  sembra  di 
ravvisare  in  quella  oug^/^/ta  la  cosa  medesima 
che  Mess.  Gino  ravvisava  nella  sua  augella 
QY.  in  AUGELLA  il  S-3>  ^^^^  ^^  donna  a- 
mata.  Ma,  ripeto,  senza  il  riscontro  del  testo 
non  si  può  che  avventurar  congetture.) 

AUGURATÓRE,  AUGURATRlCÈ.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Augurare,  Chi  o  Che  fa 
augurio  predice.  (Es.  di  poeta).  ■  Colui  che 
ne  parlò,  non  egli  al  certo  È  T indovino  augu- 
ra^or  Calcante ,  Ma  qualche  dell'  Olimpo  abi- 
tatore Che  ne  prese  le  forme.  Mont.  IL  l,  x  3, 
V.  88.  U  mio  partire  È  risoluto;  non  mi  far 
ritegno.  Non  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Auguratrice:  il  distornarmi  è  vano.  Id.  ib. 

AUGURlARE,verb.  au.,  e  AUGURAR- 
SI, verb.  appropr.  Lo  stesso  che  Augurare 
e  Augurarsi.  (Propongo  d'aggiungere  al  Voc. 
il  seg.  es.,  sol  per  cogliere  occasione  di  notare 
che  di  questa  voce  appena  si  potreU>e  oggidì 
£ar  uso  in  servigio  della  rima.) «"Che  congiuiito 
cxm  ella  Fusse  o  il  cornuto  Pane,  O  il  bel 
pastor  Mercurio?  De'  due  l' un  m'  augurio; 
Ma  più  colui  che  |e  Baccanti  insane  Co'  tirsi 
ed  alte  strida  Pe'  monti  sempre  guida.  Segni, 
JSdip.  loi. 

AUGUSTALE,  e,  antìcam.,  AGUSTALE. 
J)i  Augusto^  Appartenente  ad  Augusto.  Lat. 
Augustalis. 

$.  L  Per  Imperiale.  •  A  dito  mostra  uha 
inperiate  seggia  con  un'  augustale  corona  in 
su  quella.  OtL  Com.  Dant.  3,  674- 

J.  IL  AuGXJSTALs,  e ,  anticam.,  Acustale  ,  è 
pure  aggiunto  di  Soldati  ordinati  nella  mili^ 
zia  romana  ilall' Imperatore  Augusto,  i  quali 
al  tempo  di  F'egezio  esercitavano  V  qffido 
degli  Ordinar)  insieme  con  questi.  Nel  num. 
del  più  si  dice  anche  sustàntivamente  Gli  Au- 
GUSTA1.1.  Lat.  Augustales.  •  Gli  Ordinar]  sono 
detti  chi  {quelli  che)  nelle  battaglie  sono  i 
maggiori ,  e  reggono  le  schiere.  Gb  Agustali 
sono  detti  ehi  da  Af^lo,  cioè  dall'  Impera- 
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dorè,  agK  Ordinar)- sono  congiunti*  F^ez. 
L  2,  e.  8,  p.  48. 

AUGUSTÀNO,a,aU'antica,AGUSTANO. 
Aggiunto  di  cosa  Appartenente  agli  Augusti  j 
ma  si  chiamarono  particolàk'mente  con  qu^esto 
nome  eerti  Soldati  ordinati  dall' Imperater 
Nerone  in  una  legione  che  doveva  appLuir 
dirlo  quando  egli  cantava  in  publico.  Lat. 
Augustanus.  (Certi  Giori^alisti  io  certi  pae^i 
si  potrebbero  chiamare  gli  Augustanl  di  certi 
uomini  e  di  certe  donne.)  «  Creossi  allora  un 
numero  di  cavallieri  romani  detti  Agustani,ec. 
Erano  grandi  e  onorati  quasi  per  gran  virtù. 
Davam,  Toc.  (cit.  dal  Grassi). 

«  AULIFANTE.  V.  A.  Emonie.  -  Tav. 
»  RiL  Una  colonna  di  ro.armo  là  dove  era  ap- 
.•'pieealo  uno  corno  d' aulifante.  »  Ceuscd  » 
ce.,^(Bc« 

AiPfti.-  V.  in  ALIFANTE  il  %. 

Aulo.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Tibia,  cioè  quello 
strumento  musicale  degli  antichi  che  forsp 
corrisponde,  al  nostro  /''/auto  o  P/^ro.  (L'Al- 
berti registrò  già  lo  AULEDO,  Sonator  d'au- 
/o.)«  Quale  tra'  musici  instrumenti  era  l'aulo. 
Giacomin.  Dis»,  Trag.  4^*  "  J^-  <^* 

AUMENTARE  o  AGUMENTÀRE  o  AU- 
GUMENTARE.  Verb.  att.  Dare  aumento  ad 
una  cosa.  Rendere  una  cosa  più,  grande , pila 
considerabile,  ec.,  aggiungendovi  un'altra 
cosa  dello  stesso  genere.  E  si  usa  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  Lat  Augmento,asj 
Augeo,es.  (F'mwH  i.  nostri  Vocabolaristi,  tran^ 
ne  l'Alberti,  hainno  fatto  di  queste  tre  maniere 
<li  scrittura  tre  separati  articoli;  potrassi  otte- 
nere che  i  futuri  ne  facciano  un  solo  ?) 

^,  A«M£NTAEE ,  iu  modo  assol.,  per  Aum/^n- 
4are  alcuno  il  suo  potere,  o  la  sua  autorità, 
o  le  sue  ricchezze,  o  simili,  conforme  al  ri- 
chiesto dalla  clausola.  «  Quanto  S.  M.  monta 
e  aumenta,,  tanto  scendiamo  ed  abbassiamo 
noi.  Cos.  Orazn  a.*  per  la  Lega  in  Pros.  fior. 
Par.  /,  t'.  a,  p.  56. 

M  AURA.  Piacevole  e  leggierissimo  venti» 
V  cello  j  e  talora  assolutam.  per  Aria*  -  Dant. 
«  Inf.  4.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
M  Che  l'aura  etema  facevan  tremare.  «  Qtir* 

SCJ ,  ec,  ec. 

OiutvMiomt'  -  È  vero  ch^  AURA  si  usurpa 
talvolta  semplicemente  per  j/riaj  ma  (qui  non 
si  parla  dell'  idioma  latiqo)  v'  è  pur  sempre 
congiunto  un  so  che  di  piacevole,  o  di  favo- 
revole,  che,  secondo  il  mio  povero  giudizio, 
non  dovrebbe  aver  luogo  nell'  Inferno  (V.  nel 
%.  I.  l'es.).  Laonde  alla  lesione  del  passo  qiil 
sopirà  riferito ,  accettata  dalla  Crus. ,  io  pre- 
ferisco, senza  dubitare  un  istante^  quella  del 
testo  commentato  dal  Bargìgi,  che  è  tale  :  Non 
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avea  pianto^  ma  che  di  sospiri  Che  Vaere 
etemo  facèan  tremare. 

%,  I.  Aura,  ce.  (Es.  à*z^^.)  -  Appresso  al 
vento  segue  Faura,  che  per  altro  nome  ancora 
brezza  s'addomanda  e  ventolino;  né  è  altro 
cbe  aere  piacevolmente  mosso.  Quando  Ta^re 
dunque  da  qualunque  umido  o  mezzano  ven- 
tò o  da  altro  corpo  è  soavemente  agitato  e 
commosso,  come  da  fronde,  da  ventagli  o  da 
roste,  si  genera  i|uesto  venticello  che  aura 
domandiamo.  Soder,  Agric,  6y, 
*  §.  II.  Aunà,  accompagnata  dagli  epiteti 
Favorevole,  Felice,  o  simili >  si  usurpa  tal- 
volta per  yento  felice ,  favorevole s  ec-'E 
l' armata  nel  medesimo  tempo  tutta  salva  con 
felice  aura  e  fama  rientrò  nelporto.  Doponz, 
Tac.  Fit.  Jgric.  399 ,  edii.  Cms,  (Test.  lat. 
*€Et  simul  classis  secundd  tempestate  oc  fo" 
md..,  portum  tentai.  »)  N'  andavamo  a  vela 
Con  second'aura;  e  già  d' alto  mirando^  Non 
più  terra  apparta,  ma  cielo  ed  aqua  Vedevam 
solamente.'  Car,  En,  L  3,  v,  33 8. 

|.  III.  Aura,  figuratam. ,  per  Rumore ^ 
Suono y  Voce^  Grido,  e  simili.  (Tutti  sanno 
che  qualsivoglia  suono  o  rumore  non  è  al- 
tro che  un  moto  di  vibrazione  nell'aria  che  si 
propaga  infino  all'  organo  dell'udito;  e  però, 
in  certe  locuzioni,  dicendo  A«rà  in  vece  di 
Suono ,  si  piglia  la  causa  per  1*  effetto.)  ■•  Ma  j 
di'  tu.  Musa,  come  i  primi  danni  Mandassero 
a*' Cristiani,  e  di  quai  parti:  Tu  '1  sai;  ma  di 
tant'  opra  a  noi  si  lungo  Debil  aura  di'  fama 
•^  pena  giunge.  Tass.  Gérus,  4^  1 9* 
'  %.  ly.  Aura,  figuratam.^  per  Favore,  Cre^ 
dito.  Propizia  influenza,  pigliata  quest'ultima 
locinsione  in  senso  metafor.  Lat.  Aura,  (In 
questa  dizione  si  sottintende  l' agg.  di  Favo- 
revole.  Propizio,  e  simili.  Cosi  diciamo  figu- 
ratamente Aspirare  per  Essere  propizio,fa'' 
vorevolej  di  che  abbiamo  recato  esempj  in 
ASPIRARE,  8.  IV.)  -  .«^  t.«  Tanto  lusso, 
tanta  ricchezza,  tant'aura  popolare,  giunse  in 
un  sùbito  a  veder  aè  e  tutta  la  di  lui  famiglia 
ridotta  all'infamia.  Menz.  Pros,  ^f^g.-Signlf,  ».* 
Voi  volete  oonoso^e  il  nHedico  in  viso;  ed  egli 
(2>fo)4pedica  gratis,  è  vero,  ma  sta  sul  pun- 
tiglio di  pretendere  che  l' infermo  lo  vada  a 
trovare  a  casa ,  dove  né  tampoco  ei  si  lascia 
vedere ,  e  non  vuol  render  conto  del  suo  se* 
greto,  ma  vUole  che  si  pigK  in  fede  della 
grand'  aura  che  egli  si  è  acquistata  in  tante 
cure  famose  della  corrotta  natura,  "^dopo  che 
l'una  e  l'altra  filosofia  se  n'era  lavata  le  roani. 
Atagal.  Leti.  Ateis.  i, 66.  -  Sigittf.  3.®  E  gode- 
rono meglio  dell'aura  dd  popolar  favore. 
Salvin,  in  Lod,  Red.  a3. 

%  V.  Aeai  popouks.  Per  Grido  festevoie  | 
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e  d'approvazione  mandato  dai  popolo,  •  God 
diss'egli;  e  l'aure  popolari  Con  ipplaaio  ie> 
guìr  le  voci  estreme.  Tass.  Gents,  ti^  io5. 

AURÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Imm- 
rare,  cioè  Dorare,  Indorare,  haì^Jurat, 
Inaurare.  (Ecco  il  nobilissimo  genitore  dd- 
r  Aurato,  partic.,  tenuto  dalla  Cms.  e  Gomp. 
per' aggettivo.) 

§.  AuRARSi.  Rifless.  att.  e  usato  f^pitan. 
per  Farsi  risplendente  come  ¥oro,  -  ùA 
Amor  per  questa  {M.  Laura)  lo  intesaon 
Si  altamente,  e  si  costei  per  hù  {Petrarca)  Di 
tanta  fama  ne'  suoi  versi  s'aura.  Zenon.  ?kt 

font,  p,  Lxr, 

AURÉLIA.  Sust.  f.  T.  di  Stor.  httur.  CW. 
sàìide.  Ninfa,  (Es.  d'agg.)  -  Niuno  cbeaWw 
qualche  cognizione  della  storia  natnnle  (l^ 
gl'insetti,  potrà  dubitare  che  tutti  questi  braci 
non  sieno  nati  da  uova  depositate  da  farfalki 
e  che,  dopo  di  essersi  per  un  certo  determi- 
nato tempo  pasciuti  di  frondi  di  qualche  pi»- 
ta ,  debbano  spogliarsi  della  loro  cute  pelo» 
e  trattenersi  per  qualdie  tempo  io  foro»  di 
aurelia  o  crisalide,  dalla  quale  poi  debba  »r* 
tirne  fuori  una  farfalla  simile  aBa  genitnce. 
Targ,  Tozz.  G,  Faldin.  49^ 

AUREOCOLORÀTO.  Aggctt.iW(»fo« 
deìPora,  •  E  l'udirai  dell' atu-eocoloratiTaa 
luce  ragionar  A  che  da'  suoi  Detti  ne  pelld^ 
rai  tacito  e  intento.  Algar,  9,  3*1  o. 

AURICOLA  6  AURtCULA.  Snst  t  T. 
d'Anat.  Orecchietta.  (Es.  d' agg.)- Ile' n^ 
poi ....  che  dependono  principalmente  da  ri- 
empimento di  cavità  per  concrezione  poKpoi^ 
per  lo  più  occupante  e  dilatante  l'auHcolade 
stra  del  cuore  ed  il  ceppo  delle  vene, . . .  tv0 
sarebbe  lo  spcfarne  il  disdoglìmcnto  da» 
nostre  aque.  Cocch,  Bagn.  Pis.  120.  Si  <fistÌB* 
guono  nel  cuore  dal  suo  corpo  musookaoc»" 
d'egli  è  formato,  principalmente  due  appo- 
d/d,  che  per  la  loro  figura  dicònsi  le  wmtWt 
annesse  alla  base,  ove  sono  anche  le  l^lbo^ 
cature  dei  glossi  canaK  del  sangue.  Coed> 
Rt^.  Lez,  fis,  anot.  p,  1 13. 

AURIGARE.  Verb.  assol.  Guidar  cocdd, 
carrette.  Lat  Aurigare.  •  Egli  (f/iwpf^-  '^ 
te//io)  era  d'una  grandezza  sproporóoDala; 
aveva  la  fìiccia  il  più  delle  voke  rossa  pd 
troppo  bere;  era  corpaccttUo  e  grassoi  debole 
su  l'uno  de'  fianchi,  per  essere  stato  osa  Tolia 
urtato  da  una  carretta  nel  fare  0  maDoerio» 
(lacchè)  a  Gajo  Cali'gola,  mentre  che  egli  ^ 
gava,  cioè  guidava  una  carretta.  Fit  ddCtt' 
320.  (G.  V.) 

ÀUSPICE.  Sùst.  d'aiyibo  i  generi 

%.  l.  Per  Colui  o  Colei  che  presiedei 
nozze.  Siuon.  o  antf  I.  Prònubo,  PràmAe*  (&* 
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del  fem.)  •  E  del  tuo  tnm^taggìo  e  del  tao 
letto  Auspice  fia  Bellona  In  yece  mia.  Car» 
En,  l  7,  p.  480. 

$.  II.  Per  Coiaio  Colei  che  ha  il  maneggio 
^un  affare,  che  w  presiede i  e  col  cui  consigliò 
e  còlla  cui  autorità  e  sotto  i  cui  auspiej  sifh 
una  cosa.  Lai.  Ausptx,^  -  Vuoi  su  lucido 
carro  in  di  solenne  Gir  trionfando  al  còrso? 
Ecco  queir  uno  Che  al  lavor  ne  presieda.  E 
legni  e  pelli  E  ferri  e  sete  e  carpentieri  e  fab- 
bri A  lui  son  noti  ^  ec.  ;  ed  ei  sen  vola  D'una 
in  altra  officina  infhi  che  sorga ,  Auspice  lui , 
la  fortunata  mole.  Parin,  Noti.  ao8.  Perocché^ 
duce  ed  auspice  Fernando ,  D'un  Pericle  no> 
vel  l'opra  e  il  consiglio >  E  la  beltate^  Telo- 
quenza^  il  senno  D*un*Aspasia  miglior,  scTenae 
ed  arti^  Che  le  cittk  fan  belle  e  chiari  i  regni^ 
Suscitando^  allegrar  Febo  eSoffa.  àfont,  nella 
Ded.  délf  Aminta  m  Tass,  Op.  Vé^,p.  xtit* 
Vana  con  Teucro  non  è  speme  alcuna  ^  Con  ^ 
Teucro  auspice  e  duce.  Gargal.  Trad.  Ora%* 
ì,  i,od.y.  (Test.  lat.  uNil  desperandum  Teu^ 
ero  duce,  et  atapice  Teatro.  ») 

AUTONOMÌA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Facoltà 
di  governarsi  secondo' le  proprie  leggi.  (Man* 
ca  Tes.  nell'Alberti.)  -Commune  a  tutto  l'Im- 
perio esser  dovea  la  lingua  della  capitale  ^ 
mandavano  colonie  nelle  soggiogate  provincia^ 
e  insieme  con  l'antonomfa  lasciavano  loro  Una 
imagine  di  libertà.  Àlgar.  %,  166. 

AUTÒNOMO.  Agg.  Voc.  gr.  Che  si  go- 
verna con  le  proprie  leggi,  e  non  è  soggetto 
ad  àltnd.  (Manca  !'  es.  nell*  Alberti.)  -  Gli 
antichi  Lfgtiri  autòndmi  non  ^ascuravano  la 
coltivazione  delle  campagne.  Targ.  Toz%,  G. 

Fìag.  IO,  344* 

AUTdHElE.  Sust.  m.  Quegli  dal  quale  alcu- 
na cosa  trae  la  sua  prima  origine. 

§.  I.  Autore  j  parlandosi  delle  discendenze, 
agnazioni/ ptirentele,  ec:,  vaiola  Persona pri- 
ma  e  commune  onde  discendono  Coltre.  Sinon. 
Stipite.  »  Italia  vo  cercando,  che  per  patria 
Giove  m'assegna,  autor  del  sangSe  mio.  Car. 
En.  l.  I,  p.  6i3. 

%.  II.  Senza  autore,  a  maniera  d'agg.,  per 
lo  stesso  che  Anonimo.  —  Tiberio  poscia  do- 
mandato da  Pompeo  Macro  pretore  se  dovesse 
accettare  le  cayse  di  maestà,  disse  :  Osservinsi 
le  leggi  ;  Inasprito  anch'  egli  da  Certe  poesfe 
senz'autore^  che  svertavano  le  sue  crudeltà  e 
arroganze  e  traversie  con  la  mìidrè.  Davanz. 
Tae.  Anti.  l.  1,%.  72,  v.  1,  p.  48.  (Test.  lat. 
M . . .  hunc  quoque  asperavere  carmina  incet' 
ds  auctoribus  vulgata  in  sofvitiamj  super- 
binmque  ejus»  ec.  ») 

AUTORITÀ.  Sust.  f. 

$.  I.  Per  TestimoHiaHza  o  Riscontro  autore* 
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Mo/e(di  scrittori,  di  ar6sti,di  monumenti^  ec). 
>i  Comunque  sia,  io  non  dubito  punto  del  no- 
me della  Coloml^a,  avendone  autorità  di  scrit- 
tori assai  bène  antichi.  Borghi  pine,  in  Pros, 
fior.  Par.  ir,  voi.  4*  /»•  1 1 4» 
'  f .  II.  E  per  Esempio  autorevole  di  appro* 
voto  scrittore  o  artista.  •>  Bisognerebbe  poi 
avere  in  pronto  autoritadi,  le  quali  alle  voH« 
alla  regola  é  atta  ragione  oolitraddicono.  Sai" 
vin.  Ale.  Lett.  ili.  Ital.  5j, 

%.  II  r.  Ed  ancora  per  Detto  0  Sèntenta  au* 
torevóte»  ovvefo  Apptfg^o  di  accreditato 
autore.  -  E  con  queste  autoriiadi  {di  Seneca, 
di  Bernardo,  d^ Isidoro,  ec. ,)  se  ne  porrfano 
scrivere  infinite  {sentente,  massime);  ma  bre- 
vità ce  ie  contende.  Barber.  Regg.  SSg. 

%.  IV.  Per  Credito^  lnfluen%a  tmiorevoleC 
«  Sarà  necessario  che  S.  M*  gli  spedisca  un 
gentihiomo  d'autorità  in  diligenza.  Cut.  Lette 
Cara/.  42.  -  Id.  Ib.  44*  Degno  di  gran  lode 
è.'.,  il  sig.  Duca  di  Luines  in  aver  fatti,  si 
buoni  oflSzj  ed  impiegata  si  vivamente  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  termi- 
nassero nel  modo  ch'han  fatto.  Bentiv.  Leit» 
1 14*  Non  avendo  minore  autorità  e  confiden* 
za  Lusson  appresso  la  Regina ,  di  quel  che 
l'abbia  Luines  appresso  il  Re.  Id,  ib.  i6i. 
Inteso  che  il  Cardinal  di  San  Malo,  capo  di 
questa  impresa,  dava  buone  parole ,  ma  pur 
veniva  innanzi  con  l'arme,  bisognò  pigliare 
partito  di  mandarvi  persona  di  molta  auto- 
rità; e  però  fu  eletto  Francesco  {Vettori), 
il  quale  j  andatolo  a  trovare  al  Borgo  a  San 
Donnino,  risolutamente  gU  disse,  ec.  Vettor. 
Fr,  Fìag.  Alem.  p.  xriT. 

$.  V.  Per  Contegno  nobile,  maestoso,  che 
si  concilia  reverenza,  rispetto,  obedienza,  d^ 
ferenzaj  Maestà,  Gravità.  (Es.  d'agg.  al  Di*, 
di  Pad.)  ■•  Dopo  piccolo  spazio  con  tnovi- 
mento  di  membri  piacevole,  e  con  atto  di  au- 
torità pieno,  incominciò  le  segoenti^parole. 
Bocc.  Amet.  iSg. 

§.  VI.  Dark  autorità  ad  alc.  di  far  che 
CHE  SIA.  Dargliene  la  /acuità,  la  potestà. 
Frane.  Autoriser,  m  Gli  dette  autorità  di  col» 
legarsi  con  quello.  Mach.  1,  40 1.  Beuchè 
il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de'  cavalli  di  Fa- 
bio di  potersi  azzulTare,  ec.  Id.  5,  !2 1 4* 

5.  VII.  Fare  autoritì.  Avere  autorità  da 
poter  servire  di  regola  o  di  legge  in  qualche 
materia.  (Parlandosi  di  scrittori,  si  dice  anche 
Far  testo.)»  Arrivò  (f7  RedC)  infiiio  a  fare  auto- 
rità nella  lingua  fiorentina ,  come  il  fanno  ve- 
dere que'  dottissimi  moderni  Compilatori  del 
Voc.  della  Crus.  col  citare  in  tana  luoghi  le 
sue  belle  Opere.  Berlin.  Fals.  seop.  i4 1 • 
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in  gjrembo  lo  «i  racdui^^  andrà  netU  la  da 
molt'  anni  promessa,  xistampa  del  Yooftbd. 
della  Crus.  ;.  perchè  sì  dice  .che  il  giovine 
FniUoncinQ  (a  differenza  <lel  vecchio  Frullo^ 
ne^  ìL  quale  avea  per  cosa  sconcia  il  tener 
conto  delle  •^ammattcher/e)  attende  a  fare  un 
corso  regolalo  e  severo  di  Grainjtf etica:  il  che 
rende  ragione  del  el  lungo  indugio  a  dar  fuoH 
il  frutto  delle  sue  diuturne  e  notturne  fatiche. 
Finito  ch'egli  abbia  questo  corso,  uscirà  tosto 
a  luoo'la  sua  grand 'opera.  Ma  frenate,  o  stu- 
diosi, la  vostra  impaaiensa:  giaochè  non  piì- 
mtk  del  i  835  9  dico  miUe  ottùca^.  uentìcif^. 
que,  TAcademia  si  diede  a  porr»  in  assetto 
per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e  correzioni 
negli  scorsi  anni  mccumulaie  (V.  ^^4*  Acad- 
Crus.  T.  iii,p.  3f4)>  né. appare  che  prima 
del  t8^5  il  giovine  Frùlloncino  fosse  entrato 
in  pensiero  di  quel  corso  di  Grammatica  pò- 
0'  Bn4  accennato.  'Ora.  stimale  voi  che  soli 
i5  anni  (che  tanti  appena  ne  sono  iti  >  in  un 
ventar- d'occhi!,  dal  i8a5  al  presente  1840) 
possano  bastare  a  digrossarsi  l'uomo  n^li  ai> 
dui  studj  eh'  io  vi  diceva,  intraprest  per  amot 
vostro  dal  Fralloncin  di.  Firens^?  .Vogliate 
adunque  essere  ancora  un  poco  soSeventi;  e 
tanto  più  che  a  questi  giorni  è  sopravvenuia 
al  FruUoncino  una  briga  novellat . .  «il  doversi 
procacciare  ad  uscio  ad  uscio  i  privilegi  per 
la  sua  disinteressata  edizione,  già  sbigottito 
essendo  dall'operosità  de'  Beduini  che  inon- 
dano le  Provincie  letterate* 

^  Iti.  Per  Ritrarre,  Rifiavare»  Cogliere, 
Conseguire.  (Ee.  d'agg«)*Se  tu  non  li  avrai 
((  miei  commandamenti)  in  disprègio^  molti 
beni  n' avrai.  Lik^  Cat»  L  ^gproem.'^p*  i53« 
(Test.  lat.  «...  Commoda  multa  Jères.  n) . 

%.  ly.  P^rS^rire,  Ai<ìf«.-L'av^versitade 
che  tu  hai  per  tua  colpa  ,  sostienila  paziente- 
mente. Lib,  Cat,  l.  3,  %.  ijfp»  ro4*  (Test, 
kt.  «  Quod  merito  paterism  paiienter  /erre 
pnemento\  n)* 

%.  V.  AvzRi,  in  varie  locuzioni,  imporla 
quasi  lo  stesso  che  Tenerci  usandosi  in  ess^ 
questi  due  verbi  senza  notabile  differenza. 
Dicasi,  p.  e,^\Àvere  e  Tenere  a  cuore j  -* 
Attere  e  Tenere  per  cerio  j  '-  Avere  e  TVr 
nere  a  mentej  ^  Avere  e  T'enere  a  sospet* 
toj  -  Avere  e  >  Tenere  a  vHój- Avere  e  Tener 
per  sicuro,  ec.  Se  non  che  il  verbo  Tenere 
hi  queste  firasi  esprime  una  maggior  fermezza 
e  Costanza  e  dunAa,  che  non  fa  )o  Avere* 
•  %,  VI.  Av^ftB,  si  usa  pare  con  la  fi(»rza«di 
Avere  in  conceUo  di,  che  iriene  a  dire  SU* 
mare.  Riputare y  e  si'migHanti.  Bla  pin  com- 
munettìente  ai  dice  Avere  per,  come  ù  nolA 
nel  ^.  XXUfl.  (Anche  si  dice  passivamente 
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Sssere  a^^  per  Essere  stimato,  ripuisto. 
V.  a  %.  XXXI.)  -  QueUa  gente  viUaoa  Che  d 
ha  si  vili,  e  ci  stima  si  poco.  Ben.  Or,  m. 
34,  66. 

%,  VII.  AvBZE»  usato  eUitticam,  od  aeuo 
di  Avere  una  cosa  in  luogo  di  un'atra,  0 
per  un'altra  cosa  determinata  dal  eoaUsUK 
«  O  che  il  roizo  guardian  che  in  parte  donne 
Ove  ha  capanna  il  ciel^  la  terra  letto.  Jlam, 
CólL  l  6»  V.  lai.  (Cioè^  Dove  egli  ha  il  cuk 
[  per  capanna^  e  la  terra  per  Uttos  ovvero,» 
/Wdgo  di  capanna  il  cielo,  e  in  luogo  ài  letto 
la  terra.  -  I  Vannetti ,  i  Lombardi,  i  Cesui 
avrebbero  qui  posto  il  tema  in|  questi  fonasi 
«f  AvzRZ  con  due  accusativi.  *) 

J.  Vili.  Ayxa£  una  cosa,  parlando  dicoie 
intellettuali  o  attinenti  alla  teorica  ed  alla  pn* 
tica  deU'artiy  vale  in  certi  costrutti  Aver  pra- 
tica di  essa,  Coru>scerla,  Saperla,  Averla  « 
possesso,  e  simili,  m  Lo  latino  molte  cose  ma- 
ttilesta  coucepute  nella  mente,  che  il  val^ 
fare  nO0  puè,  siccome  sanno  quelli  cbelianoo 
1'  uno  e  1'  altro  sermone.  Dant.  Coav»  a6. 
Quegli  che  ha  l'arte  del  saettare,  tutto  à 
dgàrk  nel  segnale;...  ma  quegli  che  noa  bi 
l' aite  >  di  mille  colpi  non  farà  uno  bene.  Fr, 
GionL  Pred^p..  i5,  col.  i.  Bisogaa  conside- 
rar nell'  olivo,  e  cosi  nella  vite,  la  cosa  bene; 
perocché  io  intendo  nell'  uno  di  ean,  di  dii 
ha  r  aite  e  li  pone  secondo  il  vero  nodo  e 
costume  antico,  lettor.  UH».  85.  E  questi 
danni  riceve  la  lingua  da  quelli  che  noo  Iiaa 
bttie  la  proprietà  e  natura  eoa.  Dep*  Deeoa. 
i,  437*  ^oiA  vi  paja  gran  fatto  ch'io  parfi 
cosi,  perchè  bp  molta  cosmografta.  Baxs.  Gir. 
Bah  a.i,s.^p.  IO.  Che  vuoi  tu  cheto  fàccia» 
se  non  hai  il  taliano?  Buonapar.  Fedùv.a,\ 
s.  i4«  P*  60.  (Cioè  ,.  se  tu  non  sai  tUaUaaoì 
È  una  serva  che  parla  ad  uno  Spagauolo.)  E 
perchè  il  Varchi  nostro  non  ha.  greco,  Noa 
viene  ad  esser  greco,  né  toscaoo.  Alf.  Pau. 
in  Ri>n.  buri.  3,  34<* 

%.  IX.  Atbzk,  coniugato  -.con  un  infinitifo 
prec^ttto  dalla  particella  a,  denota  bene 
spesso  Vobligo,  il  dovere,  0  simile,  di  ferva 
che  da  queU' i/unitivo  è  significato.  Per  es. 
Og^  io  ho  molte  eose  a  leggere  ed  a  scrìve- 
rej  impiota  lo  atesso  che  Oggi  io  dMo  Un- 
gere e  scrivere  molte  cose.  Ed  è  locn.  eflitt.; 
poiché  lo  intero  sarebbe  Avere  tMgP*  ^ 
dovere  che  recalo  induce  o  spinge  afar$ls 
tale  a  la  tal  coSa.^Y.  autentici  es.  nella  &«•> 
la  cui  propósta,  un  poco  djiffbrente  dalla  no- 
stra, è  tf  AyzM^  veiÌK>,  posto  avanti  aglina 
uili  de'  verbi  colla  particella  a,  pigli*  ^°^ 
del  verbo  Devere.  ■» 

%.  X.  E  in  senso  anrfl.,  Avaas  *  '*■«  ** 
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ALOOif  A  C0&&»  rate  Dù^trfpoia^  Aver  da  farla: 
ma' il  suo  pieno  òosUnitto  é  Avere  a  fare  in- 
torno ad  alunna  easa,  o  Avere  ad  occuparsi 
interno  ad  essa.  •  Poi  pensa  eh*  ella  (  la  tua 
donna)  ha  a  far  a  cosa  tante»  Che  Tanno  a 
quella  avante.  Barber,  Docutn*  3ao,  i6. 

§.  XL  Qujesto  yerho  AYfiRE^  accompagnato 
da  un  infinitivo  retto  dalla  preposizione  A^  e 
riferendo  a  tempo^  esprime  talvolta  tempo  fu- 
turo. «  Non  hanno  mollo  a  volger  quelle 
ruote  (  E  drizzò  gli  occhi  al  ciel)>  che  a  te  fia 
chiaro  Ciò  ohe  '1  mio  d'i*  più  didiiarar  non 
puote.  Dan4,  Purg,  ^^,  88.  (Cioé^  Non  gi^ 
renumo  mollo  tempo  qkelle  ruote  celesti  ^ 
clte^  ec.)  Avete  a  Spedir  sùbito  la  risposta. 
Cas^.LeiU  Caraf.  20.  (Cioò,  Spedirete  sfibito 
la  risposta.)  Avete  a  dir  tutto  questo  a  S.  M. 
per  parte  mia.  id,  ib.  a  i .  (Cioè,  Direte  tutto 
questo  a  S,  M.,  ec.) 

^.  XII.  AvsR£  A,  Ellitticam»  per  Avere  in- 
diiyk%ato  a»  rivolto  <i.  —  E  quei  ch'hanno  9 
giuslisie  lor  disiro.  Detto  n'  avean ,  ec.  Danf, 
Purg,  tia,  4'  ^1^'  ^^^  parte ^  onde  sono  in- 
tercisi Di  sàio  ì  semicircoli ,  si  stanno  Quei 
eh'  a  €n6to  Temilo  ebber  li  visi.  /</•  Farad. 

t  $.  XIII.  AvEEc  A  fAts  CON  uvo.  Pcr  Aver 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  o  cose  da 
trattare  con  esso.  Aver  da  negoziare  cpn  lui. 
Avere  interessi  col  medesimo.  Anche  ^i  dice 
AvBB  DA  FAtCj  «ome  si  registra  nei  %,  XXVI. 
Frane.  Avoir  affaire  à  ou  avec  quelqu'un*  m 
Hai  a  far  con  alcuno?  Guarda  eh'  egli  é  uom 
uno,  E  delle. vie  ch'el  {eio  egli)  pensa,  lui 
tu  potenza.  Barber.  Doeum.  178,  18.  -- Id, 
ib*  179, 17.  Cosi  bene  dinanzi  ci  sapesti  mor^ 
dere»  che  Lisa  oggimai  pia  teco  avere  a  fare 
non  vuole.  Bemb.  AsoL  l.  ià,  p.  1 53.  Quanto 
all'altra  partita  (di  certe  medaglie) ^s^véndoài 
a  fare  con  mercanti  e  coa  persone  che  non  se 
ne  intendono»  è  un  fastidio  >  perchè  stanno  in 
eerti  vantaggi  e  sospetti  die  non  fanno  per 
me  :  il  che  m' ha  fatto  conoscere  quel  suono 
di  aS  scodi  l'una.  Car.  Lett.  Tomit.  lett.  j5, 
p.  1.07. 

^    Xiy.    E^AVKEE    A   FARS.  COff   UKO^pCr 

Aver  qualche  lite,  o  tenzone,  o  simile,  da  /e/« 
minare  con  esso.  Aver  da  combattere,  o  con^ 
tendere,  o  simile,  con  lut,  Fedine.' Avoir  affai» 
re  à  quelqu'un.  •  Conciossiacosaché  abbiamo 
a  fare  con  nemici  astuti  ed  esperti  e  crudeli. 
Vit.  SS.  Pad.  t,  ìfp,  25,  col.  I,  edii.  Man. 
J.  XV.  Avsaa  ▲  fahs  con  dna  femuna.  Per 
\q  stesso  che  Aver  che  fare  con  una  f emina, 
lat.  Rem  habere  eum  aliqua.  •  Lotto  castisr 
simo,  addormentato  per  troppo  vino , . ..  eb« 
be  a  fare  colle  figliuole  come  fossono  sue  mo« 
roL.  i. 
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H  ^.  Jadop.  Cess.  Sèàcch.  io3.  (LaCrus.  ne 
reca  altri  és.  in  FARE.  E  la  pad.  Min.,  co- 
piando la  Crus.  e  il  Voc.  di  Ver.,  registra  in 
FARE  due  volte  questa  locuzione  ;  la  prima 
sotto  il  J.  XXX I  e  la  seconda  sotto  il  %. 
LXXXVI.) 

S*  XVI.  Avere  aiccno  a  far  cbb  che  sìa. 
Vale  talvolta  Poco  mancare  che  eglijiolfac^ 
ciaj  che  anche  si  dice  Essere  per  fare  o  Vo" 
lerfare.  •  Al  nominar  eh'  ei  fece  il  Dio  degli 
orti.  Tutti  quei  svinatori  Ebbero  per  le  risa 
a  cader  morti*  Cari.  Svin.  \^.  Fama  è  che  in 
quell'istante  La  gran  brigata  desse  in*  cotal 
riso.  Che  le  nascose  stelle  N'ebbero  ad  assor- 
dir. Id.  ib.  a 4* 

$.  XVII.  Avere  owa  cosa  a.  Vale  Spesso 
Tenerla  o  Considerarla  simile  a.  (Gli  es*  ren- 
deranno perfettamente  chiara  questa  propo- 
sta.) >■  Per  questa  cagione  Hanno  a  nimico  il 
vino,  E  non  ne  beon,  né  voglion  vedere. 
Barber.  Regg.  37 1 .  (Cioè,  Tengono  o  Consi^ 
derano  il  vino  simile  a  nimico.)  Dispregian- 
doli e  dicendo  che  si  lisciavano  come  donne , 
e  pettina vansi  le  zazzere,  aveanlì  a  schifo. 
F'Ulé  Cr.  /.  7,  e.  i3o.  (Cioè,  li  tenevano  o  con^ 
sideravano  simili  a  cose  schifose,  a  cose  da 
averne  schifo.  -  Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Avere  a  scbifo  per  Ave» 
re  a  vile.  Schifare.)  Se  prima  l'avea  a  noja 
e  a  dispiacere.  Or  l' odia  si ,  che  non  la  può 
vedere.  Arios.  Pur.  a  i,  70.  (Cioè,  Se  prima 
la  teneva  0  considerava  simile  a  cosa  recanje 
noja  e  dispiacere,  ec,  -  Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus*  in  conferma  di  Avere  a  dispiacere 
per  Avere  a  noja.  Dispiacere.)  Ben  mostrano 
che  hanno  più  a  vile  Dio;  che  gli  uomini,  e 
meno  lo  temono.  CavaL  PungiL  26.  (Cioè, 
Ben  mostrano  che  tengono  o  considerano  pia 
simile  a  cosa  vile  Dio,  che  gli  uomini.  <-  Que- 
sto es.  si  allega  da)  Voc.  di  Ver.  in  conferma 
di  Avere  a  vups  per  Tenere  in  dispregio.) 

%,  XVIIL  Avere  avere.  Lo  stesso  che 
Avere  a  o  ad  avere  (suppressa  per  eufon/a  la 
particella  4),  cioè  Essere  creditore.  Sì  usa 
così  nel  proprio,  come  nel  figurs\to.  »  Onde 
si  fece  un  libro,  in  sul  quale  si  scrissero  tutti 
coloro  che  avevano  aver  dal  Commune,  e  qiiel 
che  ciascuno  di  loro  aveva  avere  si  di  capir 
tali^  come  d'interessi*  Fatxh.  Stor.  5, .3 8. 
Vienne  costui,  che  par  ch'egli  abbia  avere, 
Miaaociando  e  dicendo  villania.  Bern.  Or.  in. 
30,  «7.  Quale  una  donna  del  mestiero  esper-  , 
ta.  Che  dal  marito  in  fallo  sia  trovaU,  Ve- 
dendo non  poter  dargli  la  berta,.  E  far  si  che 
la  scusa  sia  accettata.  Confessa  averlo  fatto 
alla  scoperta ,  E  quel  baoa  uomo  in  viso  ar- 
1  dita  guata,  E  tanto  grida^  che  lo  (a  tacere,  E 
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par  che  finalmente  eli' abbia  avere;  Colai  Ri- 
naldo >  ec.  Id,  ih.  49  9  56.  (In  questi  alt.  due 
es.  il  corrispondente  nMlanese  sarebbe.  Pari 
che  ^en  vaga  alàoa  léej  Più^  che  ghe  vaga 
de  la  moneda  atko  a  lée,) 

§.  XIX.  Avere  avuto  il  toro.  T.  di  Pa- 
storizia. Dicesi  delie  vacche  die  sona  state 
ammesse  al  toro.»^  si  conoscono  (/e  vacche) 
quando  vengono  a  toro,  ch'elleno  mugliano 
senza  aver  fame  o  sete  ;  e  quando  hanno  avu* 
lo  il  toro,  si  facciano  alquanto  correre,  che  dà 
loro  ritenitiva.  Magaz,  Colt,  tos,  49« 

§.  XX.  Aver  che  dire.  Aver  cbe  fare.  Aver 

CHE   LEGGERE,   A  VER    CHE    ITAICGIARE ,   C    simìK. 

Vale  Aver  cosa  o  cose  da  dire»  da  fare,  da 
ieggercj  da  mangiare,  ec.  (Es.  d' aggiungere 
a'  Vocab. ,  la  cui  proposta  si  è  qui  ritocca.) 
m  E  quando  tu  vedrai  li  discepoli  dormire  in 
tanto  pericolo,  e  il  Signore  che  \egghia,  se 
tu.  sei  savio ,  molte  cose  avrai  che  dire  alli 
discepoli  ed  al  Signore.  Contempi.  Pass. 
G,  C.  !i3. 
§.  XXI.  Aver  che  fare  una  yersoita  m  oiva 

VILLA,  IN  UN  PAESE,  IN  UNA.  CITTÀ,  IN  UN  REGNO, 

IN  un'isola,  ec.,  per  Avervi ^giurisditione 
o  possedimento.  (Anche  nel  dial.  mil.  si  dice 
Jvè  a  che  fa  in  o  a  6n  loeugh,  )  «>  Di  queste 
Isole  non  vi  conterò  più;  perocché  non  vi  so- 
no istato,  e  il  Gran  Cane  non  v'ha  che  fare. 
March.  Poi.  Ftag.  qGS. 

§.  XXn.  Averla  con  una  persona.  Ijocuz. 
ellit.,  il  cui  pieno  è  Aver  la  lite,  la  querela 
con  essaj  e  si  suol  usare  neHenso  di  Essere 
adirato  con  uno,  o  pi{k  tosto  di  Aver  la  vO' 
glia  di  vendicarsene.  Spesso  vi  «orrisponde 
Pigliarla  o  Pigliarsela  con  alcuno,  (Manca 
Tes.  nell'Alberti.)  »  Egli  é  venuto  in  Spagna 
un  Satanasso ;...  Cristiani  e  Saracin  gli  son 
tutt'uno;  Halla  con  noi,  con  Carlo,  e  con 
ognuno.  Bem.  Or.  in.  4»  1 3.  E  solamente  rft- 
gunata  è  quella  Gente  per  far  morire  una 
donzella.  Ma  chi  per  questa,  e  chi  per  quella 
offesa.  All'offesa  di  lei  quivi  è  menato:  To- 
rindo  l'ha  con  lei  per  la  sua  presa^  Perchè  da 
Truffaldin  fu  mal  trattato;  Menadarbo  ajatava 
questa  impresa.  Perocché,  ec.  Id.  ib.  47^  7- 

J.  XX IH.  Avere  da  alcuno, usato  ellitticam., 
vale  talvolta  Avere  ottenuto,  o  ricevuto,  o 
simiH,  da  alcuno j  o  pure  Ottenere,  Avere  in 
sorte,  ec;  e  non  di  rado  é  pur  sottinteso 
l'oggetto  dell' Avere  ,  il  quale  é  Facultà,  Do-^ 
no.  Porta,  Kirtk,  e  simili ,  conforme  a  dò 
che  richiede  la  clausola.  •  Sendo  oltra  di 
questo  gli  appetiti  umani  insaziabili,  perchè 
hanno  dalla  natura  di  poter  e  volere  deside» 
rare  ogni  cosa,  e  dalla -fortuna  di  potere  con- 
seguirne poche.  Mach.  5«  ^Sa.  (Cioè;  perchè 
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hanno  ottenuto  dalla  natura  ìafacebà,  0  si- 
mile, di  potere,  ec.  ;  ovvero,  perdiè  è  dato 
loro  dalla  natura  il  vigore,  o  simile,  di  po- 
tere, ec.)  Lo  Re  si  le  avea  largito  (oUa  un 
figlia)  ch'ella  si  potesse  maritare  a  m  ?o- 
lonlà.  Quando  la  donzella  ebbe  questo  ài 
Re,  si  ne  fu  moho  allegra.  Biarc.  Poi  Vìag. 
343.  Alcune  qualitli  hanno  {le  erbe)  dt'eon* 
ponenti ,  alcune  dalla  compositione,  e  akone 
dalle  spezie ,  secondo  le  steUe.  Ma  dai  con- 
ponenti  hanno  lo  scaldare,  lo  raflreddirei  ia* 
umidire  e  seccare,  ec.  Crese.  iL  6,  e.  1,  p.  9, 
p.  t56.  O  te  felice,  o  fortunato  ^{MM, 
D'augusto  genitore  augusto  figlio.  Ch'ami 
dal  Ciel  col  senno  e  eon  la  destra  Non  sei 
regger  V  Iberia ,  e  di  più  regni  Far  ooiti  e 
congiunti  un  regno  solo ,  Ma  di  tenere  aocnr 
col  ciglio  a  freno,  ec.  Batd.  Naut.  78. 

%.  XXIV.  Avere  uà  fare.  Per  Avere  dk 
mani /accende  da  dovervi  attendere.  Essere 
alcuno,  per  cosi  dire ,  aspettato  da/eceen^ 
piìi  importanti  che  non  son  quelle  per  ai 
altri  vorrebbe  tenerlo  a  bada.  (Cori  pare  di- 
ciamo nel  nostro  dial.  mil.)  •■  Sat.  Féraali 
alquanto;  a  che  fin  tanta  fretta?  DoR.  Io  bo 
da  fare.  Sat.  E  io  da  far  vorreL  M'ocA. 7,557, 
nella  Com.  in  versi,  «.  3  ,  *»*6.  (Cioè,  E  io 
vorrei  aver  da  fare:  ma  qui  è  detto  in  leiiso 
equivoco.) 

$.  XXV.  Avere  da  fare  una  così  cor 
un'altra;  Per  Aver  relazione,  convenisse, 
simiglianta,  secondo  che  è  richiesto  daU'b- 
tensione  della  clausola.  Talvolta  la-etroostaon 
di  con  un'altra  cosa  è  taciuta,  mr  si  Mb- 
tende.  (V.  anche  il  %.  Non  avere  a  ritti  ec, 
che  è  il  XXXVf  ;  ed  il  S-  Nok  aver  cat  rui, 
ec.,  che  è  il  XXXVIII.)*  E  produce na eoa- 
tratto  che  h  menzione  di  non-tocbeient, 
che  tanto  ha  da  (are  con  questa  die  »  litigi, 
quanto  il  gennajo  con  le  more.  Cor.  LetL 
i^  89.  E  questi  {ritratti)  tinto  hatrao  ora  di 
far  con  me,  quanto  è  la  differen»  noe  por 
da  un  medesimo,  vecchio  e  giovine,  ma  di 
due  diversissimi  in  diverse  età.  Id.  ift.a,a86. 
Che  ha  da  fare  quel  seducens  cor  suum,  co* 
me  particella  avversativa  a  quel  non  rrfrt' 
nans  linguum  suam  ?  Segnen  t.  3,  p*  97^' 
col.  i ,  ediz.  mil. 

5.  XXVI.  Avere  da  fare  con  autwo.  J^tr 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  0  eose  de 
trattare  con  quello.  Più  commtmeoieDte  « 
dice  Avere  a  far  con  uno ,  come  si  è  Kp- 
strato  addietro  net  $.  Xin.  •  Ben  tengo  aocor 
io  assai  leggier  cosa  il  mettere  ad  eseasoeoe 
simil  pensieri  quando  qaello  con  chi  lui  di 
fare  è  uno  sciocco,  ec;  la  qnal  cosa  qodh* 
terviene  al  Biondo,  il  quale  io  ho  sonp'* 
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GODosdulo  nel  Buo  negosiare  molto  caulo  e 
molto  avveduto.  Firenz.  i,  ]44« 

^  XX.V1I.  A  VUIS  DALLA  MAA» DALLA  T0*«  DAL- 
LA BuAj  ecv  ALCUNO.  Locus.  ellill.,  il  cui  pieno 
è  Ai»ere  alcuno  (JiBUaU^ucm)  tale  quale  è  bro' 
moto  dalla  mia^  dalla  tua,  dalla  sua^ec,,  vo* 
lontà,  0  coudizione  di  cose,  o  simile;  che  vie- 
uè  a  ÓLiteAi^erloJàiforevole,  parziale,  knfÌÈe  si 
può  sotti  Dtendere,  per  la  più  spedi  la,  a  que' 
possessU-i  mio,  tuo,  suo,  ec,  la  voce  parte j 
d'onde  esce  un  modo  di  parlare  figurato  che 
importa  il  medesimo  sentimento.  «  Certo  è 
che  gl'LnperiaU  faranno  ogni  sfono  cosi  nella 
creazione  (del  Papa),  come  dopo,  d'aver* 
lo  dalla  loro  •  avendo  conosciuto  per  effetto 
che  dalla  volontà  d'  un  Papa  valoroso  può 
procedere  eh'  essi  perdano  Italia.  Cas,  Leti, 
Cart^*  io3.  Libero  sii  e  sapiente,  avendo 
Ed  i  pretori  e  Giove  dalla  tua.  Salinn,  Pers, 
sat»  5,  p.  47* 

J.  XXVIII.  Àv^aa  raa.  Importa  talvolta 
Stimare,  Riputare.  Anche  si  dice  Ayerfi,  sen- 
M  l'appoggio  della  preposizione  per,  come  si 
vede  nel  §»  Vi.  •  Nel  segreto  loro  hauap  (le 
donne)  per  bestia  ci^aciuio  uomo  che  le  ama, 
che  le  desidera}  o  che  le  segue;  e  io  si  fatta 
guisa  ancor  lo  sanno  nascondevq,  che  da  assai 
stolli^  che  solamente  le  croste  di  fuori  riguar- 
dano ,  non  è  conosciuta ,  né  cnsduta  (la  loro 
ascosa  bruttezza).  Bocc.  Corb.  &86.  Se  tu 
no  *1  fai,  non  m' avere  mai  per  parente,  né 
per  amico.  Id^  g.  9,  n.  5,  v,  8,  p»  288.  Lad- 
dove io  per  molto  savio  t' aveva ,  io  t' avrò 
per  uno  scioccone.  Id.  g*'j$n,  9,  v.  6,  /y.  288. 
Abbimi  per  la  più  crudel  madre  che  mai  par- 
torisse figliuolo.  ld.g,  2,  n,  8,  <^.2,/».  244*  E 
sempre  poi  per  da. molto  l'ebbe  e  per  amico. 
Id.  g.  6,  ff.  2,  i».  6,  p»  49«  C^^  ^A  cervel, 
non  li  avrà  mai  per  matti.  Vordi.  in  Rim* 
buri.  1,  i65. 

J.  XXIX.  AVEBK  Sk  MEDESIMO  O  ZÌt  STES- 
SO. Aver^  in  sua  potere  se  medesimo,  cio.è 
Essere  pa4rone  di  sé  stesso.  Poter  disporre 
di  sé  medesimo  a  suo  talento,  e  simili.  (  Es. 
ant.  d'agg.  al  Dis.  di  Pad.)  •  Quando  se*  ric- 
co, siati  a  mente  dv curare  lo  corpo  tuo;  che 
lo  ricco  inliermo  bae  li  danari,  ma  non  ha  sé 
medesimo.  Ub.  Cat.  p.  48,  S*  5.  —  ld.p.  io5, 
}.  5,  e  f .  i58,  %.  5.  (Un  cod.  Riccardiano,  in 
vece  di  Aa  sé  medesimo^  legge  ha  sé  stesso. 
-  Test,  lat  M  j£ger  dit^es  habet  nummos^  se 
non  habet  ipsum.») 

J.  XXX.vCbe  ha  da  vAaQWTO?  o  simili. 
Che  importa  questo?  Ciò  nlèe  rileya?  •  Farò 
d'essere  malaria  oapevole,  dove  l'amico  mio 
poasa  la.  sua  bontà  esercitare.  Io  nollo  (non  lo) 
ristoro;  che  ha  da  far  questo?  Egli  non  rimane 
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da  me,'se  o  T  occasione  mi  manca  o  il  potere^ 
fTircA,  Sen.  Bentf,  L  4,  e.  40,  p*  116.  (Test, 
lat  «...  Non  refero  gratiamj  quid  ad  rem? 
Non  est  per  me  mora,  si  aut  oceasio  miài 
deest,  aut  facuìtas.  n  -  Tradus.  dell'  ant« 
anon.,  Parma,  i838j  ^c.  ^i  u...  Se  io  non 
referisco  grazie,  che  fa  questo  al  fatto  f 
Non  é  per  me  la  dimoranzat  mancami  ca* 
gione,' tempo,  o  f acuità.») 

%  XXXL  Gas  BAI  TU  CHE  fase  Qui?,  o  sir 
mili.  Vale  Quali  cose  hai  tu  da  far  qukì  ov 
vero  Per  qualfne  sei  tic  venuto  quìi  e  simili. 
I  -  Or  perchè  se'  entrato  ne'  nostri  abitacoli? 
Che  hai  tu  che  fare  nel  diserto?  nt.  SS  Pad. 
t%  isp,  20,  col.  2,  ediz.  Man. 

%.  XXXI L  EssESE  AVUTO.  Per  iSwere  ripu- 
tato^ stimato.  Essere  tenuto  in  concetto  di, 
(E  usato  attivam.,  vale  Riputare,  Stimare.  V. 
il  %  VI.)  m  Quando  nel  verno  si  «trovasse 
una  rosa,  e  fosse  in  meazo  del  verno,  sarebbe 
avuta  preziosa.  Fr.  Giord,  Pred.  p.  7  5,  col.  1. 
Il  pauroso  e  fuggitivo  le  cose  non  pauro- 
se teme?  Al  cervio  sia  simile  avuto.  Boei. 
Cons.  io3. 

}.  XXXIII.  ESSBEE  AVUTO  IN  PBEGIO.J&Ser 

tenuto  in  pregio.  Essere  pregiato,  apprezza^ 
io,  stimato.  »  Vede  costoro  nobili,  e  coloro 
non  nobili  essere- chiamati,  ed  i  nobili  essere 
avvìi  in  maggior  pregio.  Bocc.  Plst.  Fr.  Pr. 
&  Apost.  54« 

%.  XXXIV.  Io  t'bo.  Locoz.  ellitu,  la  quale 
talvolta  importa  lo  l' ho  ridotto  là  dove  io 
volta  che  tu  venissi j  ovvero /o  t*ho  in  mio  po- 
tere, essendo  tu  venuto  a  quel  punto  ch'io 
pur  volea.  Dial.  mil  Te  ghe  set,  cioè  Ci  seij 
o  pure.  Chi  té  vorreva.  -  Questo  è  proprio 
qiìello  che  io  voleva,  di'  tu.  Io  t' ho.  Io  vorrò 
vedere  un  poco  come  tu  ti  svilupperai  da 
questi  lacci  ne' quali  tu  sei  entrato  da  te  n  te. 
Farch^  Sen.  Bentf.  L  7,  e.  4*  P'  ^^'^*  (Test, 
lat.  M  Hoc  ipsum,  inquis,  volai*  Te  teneo. 
Folo  videre  quomodo,  ec.  «) 

%.  XXXV.  Non  avseb  ▲  fa»e  una  cosa  con 
un'altea.  Per  Non  appartener  quella  a  quo- 
sta,Non  entrarvi^  Esseme  aliena  Juor  tUH'at" 
tinenza  di  essa.  (V.  andie  il  S*  ^on  avee  cas 

FASE  UNA  cosa  CON  UM'ALTEAtChe  è  il XXXVIII.) 

•  Lasciarò  (Lascerò)  da  una  delle  parti  tutte 
quelle  cose  le  quali  sono  tanto  fuori  di  prò- 
posit»,  che  elleno  non  hanno  a  fare  cosa  del 
mondo  colla- materia  di  che  si  tratta.  Farch. 
Sen.  Beuef  L  i,  e.  4,  p*  7.  (Test.  lai.  «  Omr 
nia  ista,  qua  ila  extra,rem  sunt,ut  nec  circa 
rem  quidem  sint,  relinquam.  ») 

%.  XXXVI.  E,  Non  avere  a  fase  una  cosa 
CON  un'altea,  per  Non  esser  quella  compara- 
bile a  questa.  (V.  anche  il  %•  A vea  da  fase  una 
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COSA  coK  vn'altba^  chc  è  il  XXV.  -  Dicc»i 
altresì,  in  senso  anà\,,Nan  avere  che  fare  una 
cosa  in  un'altra,  come  si  nota  nel  $.  XLI.)  s 
(Es.  d'agg.)  -  Non ....  hanno  a  far  cosa  del 
mondo  uè  colla  dottrina  di  Dante ,  uè  colla 
leggiadria 'del  Petrarca.  Varch,  EreoL  i,  Sy* 

$:  XXXVII.  Non  avere  che  a,  ec.  Per  Non 
mancare  o  Aon  restare  die,  ec.  ;  o  >  con  al* 
tre  parole.  Essere  o  Stare  per.  Essere  in  prò- 
cinto  di,  e  simili,  i*  E  guardando ,  egli  ebbe 
veduti  due  topi ....  che  rodevano  la  radice 
dell' arhoro>  aUa  quale  egli  si  teneva.  E  ayo- 
vanla  già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se  non  a 
rompere.  Stor,  Bari,  44*  (Cioè,  che  stava  per 
rompersi j  ovvero,  che  non  le  restala  che 
di  rompersi!  0  simili  altre  maniere.) 

§.  XXXVin.  Non  avea  che  pare  oka  cosa 
CON  un'  altra.  Per  Non  aver  relazione  quella 
con  questa.  Essere  tutt* altra  cosa*  (V.  aaidbe  i 
%%.  XXV  e  XXXV.)  -  Moltissimi  la  corporale 
bellezza,  che  pure  di  dignità  e  di  pregio  non 
ha  che  fare  colla  sua  (con  quella  della  virtii), 
solamente  van- cercando  ed  amando.  Salvifi, 
Annoi,  Perf,  poes,  Marat,  5,^5^, 

§.  XXXIX.  Non  avere  che  fa^e  una  per- 
sona CON  UN*  ALTRA.  Per  Aon  avervi  relàuone^ 
aitinenui,  parentela,  •  Ber.  Non  è  ella  lor 
figliuola?  Sfa.  Niente:  codesta  fancuiUa»t». 
non  ha  che  far  con  loro  niente  ;  e  capitò  loro 
in  mano  in  questo  modo.  Cecch,  Dissim.  a,  3, 
#.  1,  Teat,  come  fior,  a,  19. 

J.  XL.  E,  Non  avere  coe  fabe  una  f&r* 
SONA  CON  un'altra,  pCF  Non  di/fender  quel* 
la  da  questa^  Non  esserle  sottoposta,  sub* 
ordinata,  «  Questo  Arcivescovo  non  ha  che 
fare  col  Papa  di  Roma,  ma  è  sottoposto  al- 
l'Arcivescovo che  sta  a  Baldac.  Marc,  PoL 
Fiag,  3a3. 

§.  XLI.  Non  avbrs  cbe  fare  trNA  cosa  in 
un'altra.  Per  Non  entrarvi,  cioè  Non  eser* 
citarvi  operazione  alcuna,  (In  vece  della  par» 
ticella  Non,  si  usa  talvolta  qualche  altra  voce 
negativa,  come  nel  seg.  es.)  ^  Dunque  nella 
volontà  e  nelle  opere  della  volontà  nulla  na- 
tura o  stella  ci  ha  che  fare  ;  perocch'  è  libera 
la  volontà.  Fr,  Gior,  Fred,  p.  io5,  col.  q. 

%,  XLII.  Poco  HA.  Locuz.  ellitt.  accennante 
poco  tempo  passato,  equivalente  a  Testé, 
Poco  avanti,  cioè  Poco  tempo  avanti,  ed  il 
em  pieno  potrcbb'  essere  Poco  cammino  ha 
fatto  il  tempo,  (I  Grammatici  nelle  occasioni  a 
questa  simiglianli  conjtiderano  il  verbo  Avere 
per  lo  stesso  che  il  verbo  Esserej  onde  Poco 
HA,  essi  direbbono,  è  posto  io  vece  di  Poco  è, 
cioè,  aggiungere'  io  almeno.  Poco  tempo  èpas' 
sato:  ma,  secondo  i  miei  priocipj,  non  potendo 
nessuna  voce  spogliarsi  interamente  della  prò- 
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pria  condizione»  io  spiego  nel  modo  che  l'i 
veduto  la  nvaniera  di  dire  Poco  ha,  aè  ptrmi 
che  tale  spiegazione  abbia  punto  di  stiraochia- 
to.)  •■  Conosci  Iddfo,...  il  quale...  vede  i 
pensier  nostri , . . .  come  egli  questa  notte  ha 
voluto  dimostrare,  ritomandonii  il  naso  là  m* 
come  io  l' aveva  prima,  il  quale  ta,  pessimo 
di  tutti  gli  uomini,...  poco  ha,  ini  tagliasti. 
Firen%,  i,  t34* 

%.  XLILI.  Quanto  b  a,  che.  ..?  Riferito  a  tem- 
po »  è  locuzione  ellitt.  equivalente  a  Qatoito 
tempo  è,  che, ,,?jed il  suo  pieno poUiebbV 
sere.  Quanto  cammino  a  A  fatto  il  tempo  ^às 
CHE  ...?■>  FuL.  Quanto  ha,  che  la  ci  veone? 
RiD.  Credo  dre  si  avvicinino  i  tre  mesi ,  e 
forse  son  passati.  Cecch,  Mogi,  a,  1 , 1. 1 , 
Teat,  com,Jior.  1,11. 

§.  XLIV*  PfOPtrMo,  —  Chi  non  ba,  mn  i. 
Vale  Chi  non  ha  denari  o  ricchezze,  mm  è 
stimato  da  persona,  m  Lea.  In  questo  moodo 
non  sono  stimati  se  non  i  ricchi.  Cb.  L'è  eoa 
la  faccenda  :  Chi  non  ha ,  non  è.  NeB,  J.  J* 
Com,  5,  94.  -^Id,  ih,  3,  260.  Il  sofaline  d* 
gno  di  Venosa  canlè  :  Tanti  quantum  haheas 
sis.  Lo  che  risponde  al  nostro  vulgar  Dwtto, 
Chi  non  ha ,  noa  è.  Papin.  Burch,  97. 

%,  XLrV.  Pfomèh,  ^  Chi  s'ha,  s'abriì.  Cioèi 
Pongasi  in  dimenticanza  lo  a¥venuiOf  f aa/  si 
sia  delle  parH  contendènti  quella  che  tdflria 
avuto  danno,  o  maggior  danno,  An  A  Zsn  s 
ehi  totca,  0  Zara  all' avanzo j  cioè  J  chi  ella 
tocca,  suo  danno,  Dial.  mil.  Chi  n*ha  avéz, 
n'ha  avéu,  ovvero  Chi  n*ha  *vàu,  n'ha  'ms. 
•  Io  non  so  che  questa  diflfèrenza  si  possa  al- 
tramente acconciare,  che  facendosi  a  chi  slia, 
s'abbia.  Car.  Lett,  q,  106. 

$.  XLVr.  Questo  verbo  AVERE,  tpuaiio 
ha  immediatamente  per  oggetto  un  satti  os- 
soluto,  cioè  non  accompagnaio  da  articolo, 
esprime  l'azione  da  esso  sust*  signijkata.  Per 
es. ,  Avere  appetito.  Aver  dorbio,  Avn  m* 
tere.  Aver  vita,  e  simili ,  importano  Appdi' 
re.  Dubitare,  Potere,  fìvere,  ec,  (Laowlc, 
ciò  detto  una  volta,  o  tali  loccaioni  non  sIisb* 
no  a  trar  fuori,  ovvero  sì  hanno  a  registrare 
sotto  a'  sustantivi  per  meno  de'  quali  vengo* 
no  fatte.  La  Crus.  eComp.  imbrattano  carta 
e  qtii  e  quivi  alle  spese  degli  studiosi,  puidiè 
se  ne  rammentino;  giacché  la  memoria  li  saol 
tradire  o  neir  una  sede,  o  nell'akra,  e  bene 
spesso  in  questa  ed  in  quella.  I  modi  didirr, 
accennati  nel  presente  paragr.  e  nel  seg- «is* 
gombrano  nel  Diz.  di  Pad. ,  per  citarne  m 
solo,  sotto  il  tema  da  AVERE  più  di  83olìiKe, 
tutte  a  puro  vantaggio  d^li  Editori) 

%.  XLVIL  E  parimente  da  questo  verbo 
AVERE ,  congiuMo  con  diversi  nomi  fv 
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mezzo  di  certe  preposhioni^  risultano  certe 
maniere  di  dire,  le  quali  si  vociano  registrare 
sotto  le  ifoci  dominatrici  e  particolari,  (  Per 

eS.,  AVEBS  IL  TORTO,  AVBBB  IK  COSTTMBy  AVSB 

MBHO  QUA  COSA,  ec,  OC,  soD  tutte  locuzioni 
da  porre  sotto  alle  respctiive  parole  domina- 
trici  TORTO,  sutit.  ni.,  COSTUME,  MENO, 
e  cosi  deli'  altre.  La  Grus. ,  per  lo  contrario, 
ed  i  suoi  fidi  seguaci  ora  notano  tali  frasi  in 
AVERE,  e  non  ne  fanno  pur  cenno  sotto  le 
vod  prÌDcipaii;  ora  le  traggono  fuori  sotto 
le  voci  principali,  e  le  dimentica uo  in  AVERE; 
ed  ora  le  mettono  in  bella  mostra  e  qui  e  là  e 
ooUi,  con  sempre  il  cortéggio  degli  stessi 
esempli.  Si  fatto  è  ciò  cbe  i  nostri  Vocabola- 
risti chiamano  metodo  lessicogntBoo;  che  per 
essi  metodo  e  gOazzaboglio  sono  sinonimi. 
L^Alberti  è  finora  il  solo  che  abbia  imitato  la 
ragione?ole  economia  de'  Vocab.  e  Diz»  stra- 
nieri; ma  speliamo  che  il  giovine  Fmlloncino 
si  fieu*li  gloria  d' essere  il  primo  a  tenersi  per 
questo  capo  con  l' Alberti,  coraggiosamente 
dipartendosi  dalle  vestigia  del  suo  grand'avo^* 
il  Pmllon  de'  Frulloni.  Dove  no'l  fecesse, 
gli  so  dir  io  eh'  e'  ne  avrebbe  a  tutta  equità 
le  pia  sonore  beffe  del  mondo.) 

«§,  XLVIII.  AysajE,  verbo,  in  vece  d^ 
«verbo  Essere,  '-Bocc.^g.  3,yi  io<  Ed  eb- 
»bevi  di -quegli  che  intender  vcdlono  alla  me- 
wlanese.  Enov,  54»  i^*  Al  mostrar  del  guanto 
9  rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al  presen- 
w  te,  perchè  guanto  v'avesse  luogo.  G.  V,  i, 
V  44>  ^»  ^  portò  seco  delvino^  il  qnale  dagli 
»  Oltramontani  non  era  usato ,  né  oenosciuto 
n  per  bei^,  perocché  di  là  non  avea  mai  avuto 
9  vino ,  né  vigna.  Z.iV.  ilf.  Tutti  furono  bat- 
vtuti  colle  vèrghe  nel  mezzo  della  piazza,  ed 
•»  èbbono  tagliata  la  testa.  (  Cioè  ,^11  loro  tom 
figliata  la  testa,)  »  CnvscA,  ec,  ec.  =  «  Male 
f»  fanno  quelli  che  dicono  y  ebbeiro  alauda 
»  bisogna  dire  similmente  Vi  ebbe  alcunL  n 
ALBERTI,  Dit,  eno, 

(hMtrMiSmu.  —  Il  soprascritto  paragr.  ne  pre* 
senta  due  quistioni  da  ventilare  9  l'una  indotta 
dalla  Crus.,  l'altra  dall'Alberti.  E  noi,  per  os- 
servare ordine ,  'facendoci  dalla  prima ,  cioò 
<:he  AvEBB  negli  es.  allegati  e  ne'  simili  ad 
essi  ha  forza  di  Essfiae,  diremo  schiettamente 
non  poterci  entrare*  che  il  verbo  Avebb,  per 
quanto  possente  e  rispettato  egli  sia ,  abbia 
virtù  non  che  di  mettersi  nel  luogo  di  Essbbb 
(che  è  il  verbo  per  eccellenza,  l'archètipo  d'o- 
gni altro,  l'autore  della  intera  famiglia  vevbe- 
sca),  ma  di  trasformarsi  in  lui  medesimo^Piac- 
dooo  su  la  scena  le  trasformazioni  4'<A^lc<3chi- 
no  e  di  Girolamo;  pur  niunole  ha  per  ve* 
re.  E  sebbene  fosse  riuscito  a  certi  burloni 
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Idi  far  credere  a  Manetto  Ammannatlni  ch'egli 
.  avesse  cessato  d'essere  il  grasso  Legnajuoloy 
come  il  chiamavano  per  soprannome,  e  fosse 
diventato  uno  ch'era  detto  Matteo,  nondimeno 
egli  era  pur  sempre  il  grasso  Legnajuolo,  e 
non  altri.  Io  dico  adunque ,  e  son  per  dimo- 
sirar1o,che  il  verbo  A  vesb  negli  es.  addotti  e  in 
tutti  i  simiglianti  esercita  strettamente  il  pro- 
prio officio;  e  che,  mentre  egli  ha  per  suggetto 
un  sust.  taciuto ,  ha  per  oggetto  quel  nome 
appuntQ  che  in  tali  costrutti  è  da' Grammati- 
ci considerato  a  rovescio  pel  reggitore  della 
clausola.  Di  fatto  nel  primo  es.  «=  ebbevì  di 
quelli  che  intender  vollono^  il  pieno  senti- 
mento è  :  La  brigata  (  di  cui  parla  il  Bocc.  ) 
vi  ebbe^  cioè  ebbe  nel  suo  seno  di  quelli^  cioè 
una  parte  o  un  certo  numero  di  quel/i  che  in* 
tender  voUono . . .  che  fosse  meglio  un  buon 
poreoj  che  una  bella  tosa.  —  Dice  il  sec.  es.  : 
e*  Gerbino^  il  qual  sopra  la  poppa  della  nave 
veduta  aveva  la  donna j,,,  al  mostrar  dei 
guanto  rispose  che.  quivi  non  avea  falconi  ai 
presente,  perchè  guanto  v* avesse  luogo,  »  Ed 
io  spongo:  Qtdvi  egli  o  la  nave  non  aven 
falconi  al  presente,  -  Es,  teiTEO  :  «  Di  là  (da' 
monti)  non  avea  mai  avuto  vino,  né  vigna.» 
Cioè,  Di  là  da*  monti  il  paese  0  la  Francia 
non  avea  mai  avuto  vino,  né  vigna,  -  Es.  ul- 
timo :  ««  Ttiiti , , ,  ebbono  tagliata  la  testa,  >y 
E  qui  non  è  bisogno  di  cercarne  il  suggetto, 
ebe  ognun  vede  lui  esser  quel  TViffi.  Ma  chi 
non  riderebbe  di  quella  chiosa  posta  dal  Frul- 
lone per  salvare  il  suo  Avbrb  ^er-Essere,  « 
«  tioèffu  loro  tagliata  la  testa  »  »?  Certo  che 
l' uomo,  il  quale  ha  tagliata  la  testa ,  ben  mo- 
stra die  la  testa  gli  fu  tagliata  ;  ma  non  cessa 

>  per  ciò  che  lo  stato  in  cui  egli  ha  la  sua  testa 
non  sia  quello  d'averla  tagliata,  o  ferita  o  loW 
data  o  insanguinata,  se  di  cosi  dire  avesse  ri- 
chiesto la  narrazione.  Eeco  pertanto  giuridi- 
cam'ente,  e  secondo  coscienza,  assoluto  il  no- 
stro verbo  AVERE  dell'usurpazione  a  danno 
ed  onta  del  verbo  ESSERE,  imputatagli  dalla 
Corte  de'Grammatici  presediita  dal  Gran  Giù» 
dice  soprannominalo  il  Frullone.  Queste  cose 
fermale,  un'ahra  considerazione  ne  emerge; 
ed  è,  cbe  ne*  disputati  costrutti  la  formola  s , 
rigorosamente  parlando,  si  differenzia  dalla 
formola  ha  :  quella  esprime  un  non  se  che  di 
più  generico  ed  esteso  ;  qtiesta  un  non  so  che 
di  più  speciale  e  più  ristretto.  Dice  il  Petrar- 
ca :  »  Una  parte  dei  mondo  È  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio,  n  Qui  la  generalità 
e  l'estensione  è  patente;  onde,  a  mio  gfudi- 
zìOf  se' il  Peir.  avesse  in  quella  vece  dettato  « 
Una  parto  del  mondo  Bd  che  si  giace,  ec.  «:, 

I   egli  avt^ebbe  fatto  un  cattivo  uso  di  <piesta 
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forinola  ha  ,  conio  più  specificativa  e  pia  re- 
slrittìva.  Dicono  i  Deputati  alla  corresion  del 
Decameroue,  p.  ^Z,  ediz.  Crus.:  «<  Ma  perchè 
ci  È  chi  ha  preso  per  sua/accenda  abbattere 
•  • .  quello  veramente  aureo  libretto  j  ec.  »  E 
ciò  dissero  con  molta  si  proprietà^  come  artej 
per  non  aver  voluto  in  certo  modo  particola* 
reggiare  il  luogo  dove  aveva  esistenza  e  staosa 
colui  che  s*avea  presa  una  si  poco  lodevole 
faccenda^  a  fine  di  pur  trattarlo  con  alcun 
riguardo.  Cosi  nel  caso  opposto  con  eguale 
accorgimento  il  Caro^  iS>i. j  1. 1  ^ y.  37 8  >  <«  2)7/t- 
contro  è  di  gran  massi  e  di  pendenti  Scogli 
un  antro  muscoso  j  in  cui  dolci  aque  Pan 
dolce  suono j  e  v'BA  sedili  e  sponde  Di  vivo 
sasso  :  albergo  veramente  Di  Ninfe*  »  Eccovi 
comcj  dopo  aver  egli  fatto  conoscere  il  dove 
è  posto  quell'antroj  specificatamente  e  ristrei> 
tivamente  vi  accenna  ch'esso  antro  ivi  ha  se- 
dili e  sponde.  A  questo  v*ha  sostituite  v'è,  e 
la  finezza  del  dire  è  perduta;  perduta  è  la 
soprana  maestria  del  dipingere.  Tuttavia  (non 
ascondasi  il  vero)  la  sottil  differenza  che  ab» 
biam  qui  distinta  fra  Tuna  e  l'altra  foratola, 
non  pure  è  sempre  fuggita  dagli  occhi  del 
nostri  Grammatici,  ma  spesso  ancora  fu  tras- 
curata infio  da' classici  scrittori.  I  Francesi, 
più  diligenti  osservatori  di  questa  minuzia, 
com'altri  la  dir&  senza  dubbio,  si  guardano 
bene  di  confondere  nelle  scritture  elaborate , 
e  richiedenti  l'appUnto,  il  loro  //  est  col  loro 
Il  jr  a:  perciò  essi  dicono ,  v.  g. ,  //  est  des 
dangers  aux  quels  Vhomme  le  plus  suge  ne 
saurait  échapperj  non  mai  li  y  a  des  dan^ 
gers,  quando  il  loro  fine  sia  d'esprìmere  in 
generalo  l'esistenza  di  tali  pericoli  :  ed  al  con* 
trario  e'  diranno,  v.  g.,  iljr^  *^'  Horace 
des  passages,  qu'on  explique  difficilmenti 
non  già  //  est  dans  Horace^  ec.  A  ogni  modo 
i  loro  poeti  si  dipartono  da  questa  regola; 
anzi  non  dicono  mai  Iljra,mB  sempre  sem- 
pre //  ests  a  fine  di  schivare  lo  iato  di  quella 
prima  formola.  Né  dobbiam  farcene  maravi- 
glia ;  poiché  da  qualche  tempo  in  qua  veggiam 
pure  gl'italiani  poeti  troppo  concedere  alla 
schifiltà  delle  orecchie  in  pregiudizio  assai  vol- 
le de'  diritti  deli'  intelletto.  Ah  1  posiamo  un 
poco ,  siccome  usava  dire  il  buon  Segneri  in 
terminando  la  prima  parte  delle  sue  Predi- 
che; e  poi  rìpiglieremo.  ^  Ora  é  da  rive- 
dere la  sentenza  dell'Alberti  concepita  in  que- 
sti terrpini:  («Afale  Jknno  quelli  che  dicono 
V'ebesbo  jLcuni:  bisogna  dire  Fi  sbbs 
JLcuNi»  »  L'Alberti  trascrisse  puntualmente 
questa  risoluta  sentenza  dal  Salvini ,  il  quale 
con  solenne  gravità  la  pronunziava  nelle  Àn- 
mot.  Buonar.  Fier.^  p.  458 ,  od.  a  :  fententa 
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I  accettata  e  promulgata  da'  tromhdtaiorì  e 
comettatori  deQ'  oligarchia  de'  Grammaiiiii 
e  de'  Pedanti.  Ma  vie  più  discretamente  e 
vieppiù  sapientemente,  gran  tempo  inaiuì 
al  Salvini  ed  a'  Pedanti  e  Grammatisti  dalla 
trombetta  e  dal  corno,  aveano  detto  i  De> 
putàti  alla  oorrezion  del  Decamerone,  p.49 
in  fine,  e  5o  :  t  Fb  NK  Jbbubo  stampa- 
rono que^  del  xxni,  preso,  come  crediamo 
da  que*  buon*  testi  che  egli  ebbero,  H  du 
troviamo  ancor  noi  unitamente  ne^daenth 
stri  migliori.  Negli  altri,  si  può  dir  tutti,  ri 
NB  ABBIA s  e  NELL'UNO  O  NELL'AL- 
TRO MODO  CHE  Et  Si  DECA,  SARÀ 
BEN  DETTO.  Ma  questa  idtima  pere  pà 
in  uso,  e  perciò  assai  piana  e  rieetmta  eom 
ordinaria  dagli  orecchi,  E  questa  è  per  09» 
ventura  la  cagione  che  queW  altra  pie  rara 
sia  stata  guasta.  »  Ed  il  oel.  ab.  Mich.  Coioo* 
bo,  accortosi  che  al  passo  dinctwso  dai  Depu- 
tati il  Rolli  aveva  apposta  la  seg.  oda  =  M 
sa  la  proprietà  della  lingua  leggerà  jbué,ì 
non  ABBIANO  »  s ,  rispose:  «  Non  so  vedat 
perchè  chi  sa  la  proprietà  della  lingui  débà 
leggervi  abbia,  se  il  Boce.,  il  quel  caio  k 
sapea,  vi  scrisse  abbi  ano  j  'chè  cosi  Mommo  i 
testi  miglioH.  E 1  Deputati  e  il  SaMati,  ck 
pur  la  sapevano,  non  ebbero  dificultà  di 
adottare  ancor  essi  nelle  edtùoni  lera  qesttt 
lezione.  Fatto  sia  che  Avere  per  Essere  kmk 
impersonalmente  con  pik  di  KiigAffnr  e  à 
elegantaj  ma  non  è  per  questo  che  no»  » 
possa  usure  altresì  come  verbo  persene» 
siccome  appunto  fece  qutdehe  volta  il  Boc- 
caccio, e  concesso  altri  colti  ed  epprenU 
scnttori.  M  Or  io  potrei  qui  lioenaunni  ài 
Lettore,  già  pur  a  bastarne  eMendo  fittla  «ai- 
festa  l'ingiusta  sentenza  del  Salvini  e  di  qndii 
ahri  cotali  dalla  trombetta  e  dal  corno.  Mi, 
poiché  l'ab.  Colombo  insieme  con  qaeOi  eoa* 
fonde  lo  jivere  c6iV Essere,  e  ci  parla  di  tcK» 
usali  im/yerfoitA^iteifle^  ch'io  non  amnetlo, 
verrò  provando  qui  pure  sotto  brevità  la  un 
èambiata  natura  del  prinio  (Avere)»  e  poi 
mostrando  che  l'uso  del  medesimo  nd pt** 
rale  é  moUo.  più  frequentato  per  le  Iwoae 
scritture,  che  altri  forse  non  estima.  Il  ^ 
so  di  che  fanno  cenno  i  Deputati  é  eototo 
(g.  a,n.  IO,  V,  a,p.  3io):  màimer Lotto 
Gualandi  per  moglie  gli  diede  (a  Mcflcr 
Ricciardo  di  Ghiosica)  una  sua /SgHeoU,  »•. 
una  deUe  più  belle  e  delie  pia  ve^f- 
vani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n'Mm 
che  lucertole  verminare^non  pajeno. m\eq» 
eto  es«,  e  panmente  Ih  tatti  gli  altri  ^'/P^ 
il  verbo  Avere  si  trovi.adoperato  in  Miil^ 
sa  >  egli  é  posto  eUitticamanle,  dovendo 
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sottintendere  un  sust.  oostìtuente  l'oggetto  di 
eiso;  il  qual  sost.  ìa  generale  è  Esisienzaj 
sicché  jéi^ere  esistenza ,  mentre  equivale  a 
quello  Essere  qui  voluto  dalle  prefate  Si- 
gnorie, ha  già  sopra  di  esso,  non  ch'altro^  il 
vantaggio  di  non  confondere  le  idée^  né  di 
snaturare  le  cose.  Ma  troppo  importa  il  ri- 
flellere,  che,  altribuendo  ad  Avere  il  fittizio 
sìgnif.  di  Essere^  non  altro  si  accenna  che  un 
sentimento  vago  e  quasi  inetto  a  fermar  V  at- 
tenzione; laddove,  conservandogli  il  proprio 
valore,  si  procaccia  alla  fantasia  il  diletto 
di  trovar  la  voce  completiva  che  determi- 
ni la  speciale  maniera  d'esistenza  o  la  cosa 
che  una  persona  o  che  che  sia  Aa  nella  sua 
presente  ifianiera  d'esistere.  Ora  nel  passo 
del  Bocc.  che  abbiam  premesso  a  questo  ra« 
gionamento ,  il  sust.  da  sottintendersi  è  Est' 
sterna  in  compagnia  della  idèa  determinativa 
di  luogo,  stanza t  dimora j  e  però  si  viene  a 
dire  M  comechè  in  Pisa  poche  di  esse  giovani 
abbiano  esistenza  dimorandovi,  stanziandovi, 
ie  quali  non  pajano  lucertole,  n  Che  se  fosse 
piaciuto  al  Bocc.  di  esprimere  il  medesimo 
concetto  con  l' altra*  forma  di  eomechè  poche 
ve  n'abbia,  il  verbo  Avere  non  sar/a  qui  usato 
impersonalmente^  come  opinava  il  sig.  ab. 
Colombo  di  sempre  onoranda  ricordanza;  ma, 
per  lo  contrario^  la  voce  Pisa  o  Quella  città, 
sottintesa,  se  ne  farebbe  il  suggetto,  e  la  voce 
poche  diventerebbe  l' oggetto  di  queir  abbia. 
Sicché  ne  avremmo  un  tal  costruito  :  Comechè 
Pisa  o  quella  città  ne  abbia  poche  nel  suo  su' 
no,  le  quali,  ec.  >  ec.  Mano  adesso  a  mettere 
in  batterfa  certi  pochi  es.  cui  non  osservaro- 
no o  dissimularono  que' signori  dalla  trombetta 
e  dal  corno  già  più  volte  ridotti  alla  memoria 
dì  chi  non  isdegna  di  leggermi.  ••  Non  sai  tn 
che  lo  mondo  Si  dovrfa  dir  non*mondo,Con- 
siderando  quanto  Ci  hanno  immondezze  e 
pianto?  Bntn,  Lat.  Tesoret.  p,  269.  (Gioéj 
Considerando  quanto  luogo  ci  hanno  immon-^ 
dezze  e  pianto.  -  Si  noti  per  altro  che  l' es. 
qui  recato  é  conforme  alla  stampa  napoletana 
del  1788,  per  Tom.  Chiappari;  ma  l'ediz. 
fior,  del  1 8^4  per  cura  del  Zannoùl,  a  e.  197^ 
ha:  Considerando  quanto  Ci  ha  non^mon^ 
dezza  e  pianto.  Onde  lo  voglio  tenere  per 
una  spingardella  ohe  abbia  tirato  a  vuoto.  ) 
Oh  quante  ve  n'  ebbero  che  maladissero  la 
mia  venuta  !  Bocc.  AmeL  ni,  ediz.  fior.  ( E 
cosi  pure  la  parmigiana.  -  Cioè ,  Oh  quante 
deUe  Ninfe  ne'  templi  SicanJ  ebbero  esistenza 
o  luogo  o  dimora  o  sede  o  ingresso,  ec,  le 
quali  maladissero  la  mia  venuta  t)  I  preti 
deona  predicare  la  parola  di  Dio;  e  non  tanto 
solamente  i  preti,  ma  ancora  i  savj  uomini 
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laici;  che  nel  tabernacolo  della  vecchia  Legge 
non  avevano  pur  solamente  le  grandi  fiole 
piazze,  coppe,  lat.  phidla,  Cranc.  FioU)^ 
ma  avea  ancora  delle  ci'gole  (piccole).  Grad, 
S.  Gir,  gr,  20,  p,  55.  (Cioè,  nel  tabernacolo 
non  avevano  pur  luogo  solamente  le  grandi 
Jìolej  ma  il  tabernacolo  avea  ancora  delle 
Jtole  piccole.  Ma  neUa  prima  sede  si  potrebbe 
anche  sporre  cosi:  nel  tabernacolo  i  sacerdoti 
non  avevano,  ec.)  Ma  nel  fatto  dell'esser 
pura  {lajavella) ,  benché  non  poche  v'abbia- 
no delle  bellezze  del  parlar  di  qud  secolo >... 
si  vede  tuttavolta  che,  ec.  Salviate  Op.  v,  *i^ 
/i.  908.  (Gioéj  benché  non  poche  delle  bellez* 
ze  di  quel  secolo  abbiano  sede  o  posto  o  luo» 
go  o  ricetto  o  nido,  o  simile,  in  quelle  scrii* 
ture,  ec.  )  Godonsi  alla  villa  que'  dì  ariosi  e 
chiarì  e  aperti;  hannovisi  leggiadri  e  giocondi 
spettacoli ,  ragguardando  que'  colletti  fronzu* 
ti,  que'  piani  vezzosi,  quelle  fonti  e  que'  ri- 
vi ,  ec.  Pandolf.  Gov.  fam*  69,  ediz,  veron. 
del  1818.  (Le  stampe  a  questa  anteriori  sono 
qui  corrotte.  -  Cioè,  Si  godono  da' villeggianti 
o  dagli  accorrenti  alla  villa,  ec.;  e  Wa  essi  vi 
si  hanno  a  godere  leggiadri  e  giocondi  spet» 
tacolL  Ho  qui  rapportato  questo  es.,  tuttoché 
non  quadrì  alla  proposta,  non  essemjo  impro- 
babile che  taluno  vi  pigli*  quell'  hannovisi  per 
lo  Pi  sono  de'  Grammatici.)  E  perché  alcuni 
de'  nostrì  ve  ne  avevano  di  eminentissimo  in* 
gegno  e  di  tale  inteDetto,  onde  si  poteva  spe- 
rare li  maggiori . . .  successi ,  ec. , . . .  vennero 
proposte  molte  invenzioni  màravig^iose.  Pros» 
fior.  Par,  nr,  v,  i,  p,  21 ,  ediz, fior*  1723. 
(Cioè,  E  perchè  alcuni  de' nostri  vi  avevano^ 
idest  ave%wno  in  Pisa  stanza  o  dimora,  i  quali 
erano  filmiti  di  eminentissimo  ingegno,  ec.) 
E  le  Satire  vi  avevano,  che  sono  Urbanità 
vere,  perché,  ec.  Pros.fior,  ib.  53.  (Cioè,  E 
le  Sàtire  avevano  lor  luogo  o  posto  o  sede  in 
quella  mascherata.)  Alcune  (viti)  ve  ne  avid- 
no,  le  quali. ...  targh issimi  ombracoli  di. lor 
verdura  ne  distendevano.  Pros,fior,  ib.  6o« 
(Cioè,  Alcune  viti  fra  esse  quivi  aveano  vita 
o  vegetazione  o  piantamento  o  postura,  le 
quali,  ec.)  E  quante  ebbervi  a  sei  Carrozze^ 
e  quante  a  otto.  Buonar,  Pier,  g,  3,  a,  5,  s,  4> 
p.  1 79,  col,  1 .  (Cioè,  E  quante  carrozze,  ec. , 
vi  ebbero  campo  difitr  mostra  di  sé.)  È4ul, 
che  de'  suoi  pari  Ve  n'  hanno  pochi  o  rari. 
Id.  ib.  g.  i,  a.Ì,s.  n,  p,  30,  col,  a«  (Cioé>^ 
tale,  che  de'  suoi  pari  quivi  pochi  o  rari 
hanno  esistenza,  dimora,  stanza,  —  Il  Sal- 
vini ,  a  proposito  di  questo  passo ,  dice  che 
upià  conforme  alla  forma  spagnuola  efran^ 
cese  sarebbe  il  dire  Fk  JìE  BJ  pochi  S  mJ' 
1  M,  »  Oh  dunque  vedete  come  quegli  stessi 
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Grammatió^  i  quali  hanno  sempre  Tarco  teto 
a  ferirne^  dove  ci  scappi  alcun  francesismo  o 
spagnolismo^  vengono  poi  ad  imporci  d'usarli 
in  favore  del  V^n* hai  Signori  Grammalicij 
quando  vi  sarete  messi  d'accordo  con  voi  me* 
desimi,  e  ciascuno  con  sé,  vedremo  se  ci  torni 
il  conto  a  porgere  orecchio  a'  vostri  ciancia* 
menti.)  Dal  vostro  ragionare....  se  ne  può 
senza  fallo  arguire,  non  creder  voi  che  si  ò,ts$(^ 
che  una  sola  speùe  di  melloni,  quando  ve  ne 
avevano  di  due  sorte.  Brace  Rin,  Dial.  i3i. 
(Cioè,  quando  ivi  avevano  esistenti  o  vegeta^ 
zione  o  piantamento  melloni  di  due  specie. 
Ovvero,  quando  ivi  que'  campi  avevano  due 
specie  di  melloni.  Che  molte  di  tali  forme  si 
possone  in  più  maniere  risolvere ,  servand9 
pur  sempre  al  verbo  Avere  la  propria  e  legit- 
tima sigoificanza.)  =  Ma  già  parmi  che  gli  es. 
recati  debbano  essere  assai,  se  non  fors'ancbe 
d'avanzo,  al  mio  proposito;  il  quale  era  di 
chiarir  i' ingiusta  asciata  che  vibrò  da  cicco 
l'altiero  Salvini  contro  a  coloro  che  scrivono 
hanno s  ebbero 3  ec,  dov'egli  vnlea  non  si  scri- 
vesse altramente  che  ha,  ebbe,  E  di  certo  non 
si  potrà  mai  dire  che/acciano  male,  com'egli 
sentenziava ,  cobro  che  seguono  a  un  tratto 
ragione  e  autorità.  Nondimeno  e'  non  mi  co- 
sterebbe gran  fatica  l'aggiungere  ancora  esem- 
pli ad  esempli;  e  da  vantaggio  ne  avremmo, 
se,  dall'una  parte,  molti  non  si  fosse  ardita 
di  raderli  dalle  scritture  la  turba  degli  stam- 
patori'e  de' correttori,  -  e  se  dall'altra  gli 
scrittori  medesimi  non  si  fossero  mansueta- 
mente arreuduti  ad  osservar  quello  che  si  fa- 
cea  lor  credere ,  solo  essere  il  buon  uso  :  che 
scrittori  e  stampatori  e  correttori  si  lasciarono 
tutti,  o  quasi  che  tutti,  portar  via  alle  catedra- 
tiche  menzogne  de'  Pedanti  e  Grammatisti, 
come  di  sopra  si  dicea ,  dalla  trom.betta  e  dal 
corno. 

S.XLIX.  Questo  verbo  ÀV£RE  fu  talvolta 
(atto  servire  insieme  e  per  Avere  e  per  Es* 
sere.  *  Poiché  eUi>ono  lulita  la  messa,  e  astati 
in  orazione  infino  a  terza.  Fior.  «$.  Frane. 
(Cioè,  e  furono  stati  in  orazione.  -Altri  es.  ne 
reca  il  Voc.  di  Ver.  ;  altri  ancora  se  ne  tro- 
vano per  le  scritture  antiche  :  ma  tali  manie- 
re, che  accusano  più  tosto  la  smemoratezza 
di  chi  scrive,  che  non  dieno  segno  di  buon 
gusto  ,  non  sono  oggimai  più  gradite ,  e  l' uso 
generale  le  rifiuta.  —  Manca  la  citaz.  della  pag, 
d'onde  s'è  cavato  l'addotto  es. ,  perchè  nella 
scheda  una  macchia  me  la  nasconde;  né  sti* 
mo  che  franchi  la  spesa  il  ceccar  di  nuovo  il 
passo.) 

$.  L.  Aversi.  In  senso  pvocacciat.  o  appro* 
priat,  che  viene  a  dire  Avere  a  sé»  come 
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nelle  frasi  Avcasi  tioivo  caao»  Avam  cuBà, 
e  simih*.  y.  in  GARO>  aggett.,  in  CURA, 
sust.,  ec^ 

AVERE.  Sust.  m.  Ciò  che  i'uom  possiede. 
Roba,  Facultà»  ec. 

J.  Av«aB*  T.  de'  Mercatanti,  Ragionieri^  ec, 
i  quali  indicano  sui  loro  libri  con  la  parala 
Av£B£  la  parte  dove  notano  i  debiti  aiiivi,  e 
con  la  parola  D^ax  l'altra  parte  dove  notano 
i  ilebili  passivi.  (  Per  Debito  attivo  s' intende 
un  Debito  d'altrui  che  si  ha  diritto  di  farsi  pa- 
gare; e  per  Debito  passivo  s'intende  qodlo 
che  si  è  tenuto  a  pagare  al  creditore.)  —  Tor- 
nerà allora  in  acconcio  d'esaminare  eoo  mag- 
gior attenzione  le  partite  del  dare  e  dell'ave» 
re,  i  suoi  benefizi  ^  ^^  vostra  corrispondenza. 
Segner.  Div.  M.  V.  a56.  (Qui  figuratam.) 

AVERLA.  Sust.  f.  {Uccello  silvano). 

§.  I.  Averla,  capibossa.  Lamus  rufus.  Briss. 

-  Sinon.  Lanius  pomeranusj  Lanius  CoUurio 
,rufus  Lin.  cur.  Gmel.^  Lanius  rutilus  Laih.; 

Fella  maggiore  ferruginea  Stor.  Uccell.  - 
Diah  fior.  Averta  o  Ghierla  o  Feria  o  FeUa 
capirossa.  Dial.  pisi  Gastrica  o  CastorcAia 
capirossa.  Aial.  sen.  Caporosso.  Dial  voUer. 
Guaja  rossa,  -  Frana  La  Pie-Grièche  rous- 
se,  (Savi,  OmiL  i,  98.) 

§.  II.  Averla  cenerina.  Lanius  minor  Lòn. 

-  Sinon.  Lanius  italicus  Lath.  ;  Fella  cene' 
rina  mezzana  Stor.  Uccell.  -  Frane  Pie-Griè- 

« 

che  d' Italie.  —  Dial.  pis.  Agassella,  Feria 
gazzina,  Ghierla  gazzina.  DiaL  fior.  Felia  ce^ 
aerina.  DiaL  sen.  Castorchia  o  Castrica  tm- 
montana.  Dial.  volter.  Guaja.  (Savi,  OmiL 
I,  96.)  Dial.  mil.  Gasgètta  (pronunziando  le 
lettere  sge  comeye  o  gè  in  firancesc,  ma  am 
Ve  molto  larga),  e  Stragazza.  «  Queirucoello 
che  nella  Campagna  di  Roma  si  dice  Otstrt^ 
ca,  in  Toscana  si  dice  Feria,  e  in  Lombardia 
Stragazzina  o  Ragdzzola,e  da  altri  Falcottcdlo 
e  Gazza  sparvieraj  latinamente  CoUurio  o  L^ 
narius,  o  sia  Lanius  major,  dall' assomigliare 
a  una  spezie  di  Sparviero  di  quello  stesso  no- 
me. Olino,  UcceUier,  i^i, 

%,  III.  Averla  fobestiera.  Lanius  meridio" 
imZiV  Temm.(Savi,  Onùt.  i,  ioa.) 

§.  IV.  AvsRLA  GROSSA.  -  V.  sotlo  in  Atxsla 

MAGGIORE. 

%.  V.  Averla  magoiors.  Lanius  exeuhilor 
liin. -Sinon.  Lanius  cincreus  Aldrov.;  Felia 
grossa  Stor.  Uccell.  *  Frane.  La  Pie-Grièchc 
grise.  Dial.  pis.  Averla  grossa*  Dial.  fior. 
Feria  grossa.  Dial.  sen.  Castorcfiia  grossa, 
(Savij  Ornit.  i,  94<)  Dial.  roni.  Castrica po'^ 
lombina.  (Olina,  Uccellier.  ^\.) 

%,  VI.  Averla  piccola.  Lanius  CoUurio 
Lin.  •<-  Sinon.  Felia  rossa  minore  (maschio, 
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adulto»  giovane)  Stor.  UocelL  ^  Dial.  pìs. 
Averìa  o  Ghieria  o  Fèria  seopma  o  fHCCOÌm, 
DiaL  fior.  Vèlia  piccohu  Dìaì.  sen.  Castrica 
o  Coitorchla  bigiareila.  Di«l.  volfer.  GMià/a 
^pkooki.  -  Frane  £a  Pie-Gnòche  Beoreheur. 
(Stariy  OmiL  i,  loo.) 

%  YIL  Averla  8coriNA.-^V.  sopra  in  Avbe* 

LA  VieCOLA. 

AVERNO.  Siut.  m.  U Inferno»  se<sonfio  la 
credenza  de'  Gonfili. 

J.  Aybrho.  T.  de'  Nalurafistì^  i  quali  danno 
questo  nome  a  qoe'  Laghi  dà  cui  esalano  va- 
pori  mortiferi.  (Manca  i'es.  nèU'Albefli.)  -  U 
Aimo  ed  aKto  de'  lagoni  non  fa  morire  gli  uc- 
oellt.che  Vi  pawano  aofpra  volando  >  come  ac- 
cade negli  avemi;  ma  per  lo  contrario  gli 
uccelli  vi  si  adunano  in  gran  quantità  iielt' in- 
verno per -diftndersi  dal  freddo.  Per  akro 
anelM  il  famoso  avemo  del  Regno  di  Napoli 
oggidì  non  tramanda  più  esalaaìoni  middialii 
e  produco  pesci.  Bisogna  dunque  supporre 
che  gii  a?èrni  antioamente  non  fossero  quali 
ci  vengono  descrilli»  ec.  Tkitg*  Tozz.  G.  Viag. 
5,  4oa. 

«AITOLTERATO.  V,  A.  Add.  da  Jvol^ 
»  Uraro.  MaeebSaiQ'€  bruiiato  d^avolterio.  *- 
«  (Md.  Pist,  Elh»  disonestamente  avokerata^ 
f»  ti  conobbe  marito;  ma  l' onestà  diede  le  a 
f»me/e  me  a  le.  m  CavscJs  ec.,  ec. 

<HMMf«r#tt.  "  Si  lasci  da  parte  questa  beUa 
marnerà  di  spiegare  una  Toce  antiquata  per 
meno  d'un' altra -antiquata  parimente;  e  qui 
SI  noti  soltanto  che  la  lesione  ricevuta  dalla 
Crus.  è  spropositata.  Dice  il  testo  lat  :  m  Tur^ 
piier  itta  virmm  eognovit  adàltera  virgo  j  Me 
Ubi,  iefue  miài  ttedà  pudica  dedite  «  Dunque 
ttonrmica  l'onestà  diede  te  a  me,  ma  l'onesta 
ieda»èc,,  ò  da  leggere;  e  teda  per  nozze,  mà^ 
irimoniOi  è  locuz.  figur.  usatissima  dà  Ovidio 
o  dal  suo  traduttore.  Andw  la  stampa  del 
R/goli,  a  e.  Sj,  ha:  «£7/41  disonestamente 
avóHeraìa  U  cognohbe  nuuitoj  ma  V  onesta 
teda  diede  te  a  me,  e  me  a  le.»  £  il'Cod. 
ambros*  (die  davvantaggio  è  netto  di  qud 
nmctdo  avoiterato  [taciuto  alla  Crus.  ed  al  Rf* 
Ifoli)  pone  l' intero  passo  in  tal  forma  :  uEla 
disonesta  vergine  adsdteraiamente  A  conóbbe 
marito j  ma  Vanesia  teda  diede  te  a  me,  e 
ime  aie.» 

crAYOLTERATORE.  Y.  A.  AduUero.  ^ 
f»  Ovid.  Pist.  Ora  volesse  Dio  che  1'  avoItera« 
n  tore  Parisse  fosse  affogato  nelle  pericolose 
M  aque.  »  CevscA,  ee.  ec 

N^  -  y.  in  ADULTEROSO  l' Osservth 
zione, 

AVÒRIO.  Snst.  m.  Tale  è  il  nome  che  sor 
gliam  dare  albi  Materia  dei  demti  dell' eleflnh 
FOL.  /. 
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te,  massimamente  attor  quando  sono  aistac» 
cali  dalla  sua  mascella  per  essère  lavorati 
dagli  artefici.  (La  dichiarazióne  della  Crus.  % 
«t  Dente  di  U&fante  »  ;  dove  la  voce  Hojaate 
è\ma  vera  gemma  cB  Murano.) 

S-  r.  Figuratam.  per  Candore  (delle  mani, 
del  colio 4  del  seno,  degli  òmeri ^  ec,  secondo 
che  richiede  V  intenzione  del  contesto).  Pari* 
mente  i  poeti  dicono^  con  yoce  tolta  a'  Latinti 
Eburneo  o  JSburno  per  Bianco  a  simig^anza 
dell'  avorio.  *  Candido  9  leggiadretto  e  caro 
guanto  X  Che  coprfa  netto  avorio  e  fresche 
rose.  Peirk  nel  son.  O  bella  mano,  (Cioè^  che 
copria  le  mani  tra  'candide  e  rosee.)  E  le  ma* 
trone.  Che  da'  sublimi  cocchi  alto  dìsd^pano 
Chinar  Io  sguardo  a  la  pedestre  turba ,  Non 
disdegnan  sovente  entrar  con  lui  {col  parruc^ 
ehiere  )  In  festevoli  motti ,  allor  eh'  esposti  A 
la  sua  man  sono  i  ridenti  aver;  Del  bel  collo> 
e  del  crin  l'aureo  volume.  Paria.  MatL  47* 
La  destra  Ella  intanto  ti  porga^  e  molle  caschi 
Sopra  i  tiepidi  avor)'  un  doppio  bacio.  Id* 
Mexzog.  93. 

%,  IL  E,  figuratam.  ancora,  Ayoaio  per 
Bianchissimi  denti.  »  E  '1  bel  viso  vedrei  can* 
giar  sovente^ ••  •  E  le  rose  vermiglie  in  fra  la 
neve  Mover  dall'ora,  e  discovrir  l'avorio  Che 
fa  di  marmo  chi  da  presso  il  guarda^  Pefr.  nel 
son.  Io  canterei  d'amar.  (Per  rose  vetmiglie 
intendi  le  labbra;  —per  nei^  la  candidezza 
del  volto;  -  per  óra  il  fiato  ohe  accompagna 
il  favellare  ;  ->  per  avorio,  come  s*è ^proposto» 
/  denti.  [[Che  mattoT]  s  La  Crus.  e  Comp.  ci 
danno  questo  paragr.  come  siegué  ;  «  S*  Per 
meta/.  -  Petr.  son.  102.  E  le  rose  vermiglie 
in  fra  la  neve  Muover  dall'ora,  e  disoovjrir 
l'avorio.»  Da  un  paragr.  in  tal  forma  compi- 
lato  chi  mi  sa  cavare  uq  costrutto?)  Si  turba  in 
vista,  e  da  rubini  e  avorio  Veggio,  uscir  quel 
che  spiacemi  che  tarda.  Notajo  Giaeopo  (cit. 
dal  Tassoni  nel  commento  al  preallegato  so- 
netto del  Petr.). 

AVULSO.  Partic.  di  AveUere.  -  V.  in 
AVÈLLERE,  verbo,  il  $. 

AVVALERSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
Valersi,  Prevalersi,  Approfittarsi.  ^Sebbene 
qui  si  ragiona  d'accordo,  0  i  nemici  s'avva- 
gliono  di  questa  voce,  nondimeno .  • .  noi  con- 
fidiamo nelle  promesse  di  S.  M«,  ec.  Cas. 
Leti.  Caraf,  65. 

«AVVEGNACHÉ  e  AVVENGACHÈ. 
Avverbio.»»  Chvsca  e  Cqmp. 

Kam.  -  AVVENGACHÈ,  o,  per  ipetdtesi, 
AVVEGNACHÉ,  non  è  un  Avverbioj  è  una 
Congiantione* 

<f  ^  Notabile  è  ne'  SS.  Pad.  a,  400.  Essen- 
i>do  S.  Patrisb...  in  Iscozia,  avvegnaché  un 

ia4 
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w^gionio  paHando  egli  col  Re ... .  appo|^ìan-  ]| 
•9  dosi  sopra  un  baslone ....  pose  la  punta ...» 
••  sopr'  al  pie  del  Re. . . .  e  forolli  il  pie .. .'. 
n  Ma  quel  Re  credendo,  ^c.  {Qui  sta  non  per 
99  Siquidem ,  come  nel  $.  II  la  Cmscaj  ma 
nper  Quam  tmposuisset.)»  F'oc.  di  Ver.  ' 

OsstrPMioné.  -*  Se  quel  bravo  uomo  del  Van» 
netti  >  compilatore  di  questo  paragr.  ^  :  avesse 
un  sol  tantino  meditato  il  passo  qui  riferito^ 
dì  lieve  sì  sarebbe  accorto,  la  stampa  del 
Mannt  essere  magagnata-;,  e  in  un  attimo 
ne  avrebbe  indovinata  Temendaziòne.  Che  se 
per  caso  egli  non  si  fosse  sentito  in  data  d'e^ 
mondar  di  fantasia,  non  avea  die  a  mettere 
uno  sgufirdo  netl'  antica  edìz.  delle  VUe  de* 
SS.  Pad.  (Venezia  i^yS),  e  vi  avrebbe  letto 
correttamente  a  e.  x85  tergo:  u Essendo  ito 
Santo  Patrizio  a  predicare  la  Fede  di  Cristo 
in  Sbotia,  ArrsNNB  che,  parlando  uno  di 
al  Re 3...  per  caso^  non  avt^edendosene,  ap* 
pollandosi  sopra  ^n  bastone,,.,  pose  la 
punta,. .  sopra  'l  pietle  del  Re,  ec.  »  E  cosi 
Ietto,  e'  non  si  sarebbe  smarrito  in  quel  Si' 
quidem,  ed  in  quel  da  me  non  inteso  Quam 
imposuisset  (forse  volle -seri  vere  Q//iim,  ec), 
col  quale  parve  a  lui  che  terrebbe  in  piede 
l'acro  no/o^iVe  dell' A  vvEGKAcak  ficcatosi  den* 
tro  alla  stampa  del  Manni.  Quanto  vaglia  co* 
leste  Vauncttì  nella  dottrina .  della  lingua  e 
nelle  cose  che  a  giudizio  pertengono,  oramai 
s'è  veduto  per  troppi  riscontri  ;  e  nondimeno 
on  tempo  egli  ne  era  in  grido  di  maestro,  ed 
avea  fama  dì  Critico  invitto,  perchè  il  P.  Ce* 
sari  lo  andava  predicando,  —  perchè  altri  fa- 
ceano  eco  al  P.  Cesari ,  —  e  perchè  niuno 
usciva  a  rivedergli  le  bucce.  Cosi  è  :  nel  re- 
gno della  letteratura  (io  pfurlo  adesso  in  go- 
ncraie)- v'ha  tal  battagliere  che  si  tiene,  ed  è 
pur  tenuto  dalla  'moltitudine ,  per  in  vulnera* 
bile  al  par  d'Achille,  infin  che  è  lasciato  dire 
e  mestare  e  fepder  l'aria^  senza  che  alcuno  si 
brighi  di  sfidarlo  al  paragone  dell'ermi;  ma 
fa'  d'assalirlo  «  viso  aperto  e  a  mezza  lama,  e 
lo  troverai  tutto  calcagno. 

AVVENIMENTO.  Sust.   ra.  Accidente, 
Caso  av%fenutfi  o  incontrato. 

%,  L  Per  Ciò' che  risulta  o  è  risultato  da 
una  operazione,  Risultamento  o  Risultato  o 
Resultato  o  Ritratto.  «Se  tu  vorrai  sapere 
quanti  mattoni  andasse  in  una  piazza  che  si 
volesse  ammattonare,  tu  dèi  quadrare  la  piaz- 
za, e  poi  quadrare  il  piano  del  mattone,  e  poi 
partire  la  quadratura  della  piazza  nella  qua- 
dratura del  mattone.  L'uweniknento  saranno 
i  mattoni  che  vi  anderaono.  Tratt,  AHtm.  mj*. 
p;  104.  Si  parte  li  7/8  per  K  5/i  i ,  che  ne  ver- 
ranno 77/40 j  e  di  questo  avvenimento' dob- 
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biàmo  fiire  decimi,  '«he saranno  19/10  e  t/4 
decimo.  Id,  p.  3.  (G.  V.) 

^  II.  Per  Assunzio9§e,  cioè  Lo  essere  ó»- 
nalsato  ad  una  suprema  dignità.  Frane 
nement*  ^  Non  intendeva,  aè  voleva  cbe 
fatta  innovazione  alcuna  ;  ma  mantenere  le 
cose  eodesiasliche,  ec.,  nell'essere  che  li  ave- 
va trovati  al  suo  avvenimento  alla  oonona. 
Davil.  4j  60. 

AVVENIRE.  Verb.  ifatransit.  -  V.  AC- 
CADERE. 

«$.  Si  usa  col  GHB  sotti nteso<  —  Fap.  Esop. 
»  17.  A-venne  il  cervio  per  sua  sdagara  di 
•f  passare  per  la  contrada(rA«  il  cervio  passò). 
ftESi.  Intanto  avvenne  la  volpe  tornò  al  ca* 
«vile.»  Voe.  di  Ver.,  DiZ.  di  BtA,  Diz. 
di  Pad. 

OssmMioM,—  Signori  Vocabolaristi  da  Yen^ 
na,  da  Bologna  e  da  Padova,  io  ma  penao  die 
il  verbo  AVVENIRE  non  si  sia  giammai  usalo 
da  corretto  scrittore  col  caa  sottìnteao;  *  e 
ancor  mi  penso  che  nel  primo  es.  da  voi  prò* 
dotto,  chi  vi  supplisse  il  vaMro  aottiiitflao  caa, 
ne  uscirebbe  questo  elegantissimo  oostraHo  « 
a  Aifvenne  che  il  cervio  per  sua  sdagurm  di 
passare»  »;  non  già»  che  U  cervio  pastài, 
come  voi  dite  in  parentesi.  Ora  io  d>e  ho  per 
ooslume  di  tener  sospetto  tutto  ciò  che  ai  dì  via 
dal  regolato,  e  die  sempre  diffido  delle  ooae 
stampate  dal  Manni,  qaal  si  è  VEÉopo  onde 
voi  altri  toglieste  gli  es.  qui  riferiti,  apio  l'è* 
diz.  secondo  il  Cod.  Moeen.,  ed  a  e.  13,  vi 
leggo  1  tt  Ed  intanto  avvenne  per  la  sua  sdst' 
gara  Ji  cerbio  di  passare- per  la  eomirrnUu» 
Sia  lodato  il  Cielo  1  questo  è  hmoa 
e  quel  vostro  Avvenne  il  cervio  potete 
uno  scmpdo  al  mondo  scagliarlo  nelle  i 
sig.  Domenico  Marfa  Manni,  tutlodiè 
niico'della  Griis.,  e,  che  più  monta  in 
occasione,  soprannomato  ■'/  SofferemMe*  Ed  al- 
XteA  vi  da  animo  a  fare  abrettanlo  per  oonto 
del  secondo  es.  die  voi  d  allegaste;  perdoe* 
die  il  Cod.  Mocen.  le^e  ottimamente  a  e.  a6 
sa...  ed  intanto  la  volpe  tornando  ai  eevik, 
e  non  trovando  ifi^ituAi,  misesi  con  grande 
solhdtudine  la*  cercare  »  s  ;  non  già  s  isUasdo 
avvenne  la  volpe  tornò  al  covile  ss,  come  ha 
b  stampato  del  vostro  Sofferente.  Sicché,  p»* 
dreni  miei,  chi  pur  volesse  attenersi  a  qnello, 
non  dovrebbe  già  (ictard  la  carota,  die  qdvi 
il  verbo  AVVENIRE  è  usato  col  cas 
teso;  ma  gli  starebbe  l'obligo  dV 
come  la  particella  raa  sia  rimasta  in  sul 
del  tipoteta  o  ndla  penna  del  dormiglioso  co» 
pista.  Ed  è  stagione  oramai  di  sgomberare  i 
nostri  Vocabolari  dello  inutile,  dello  strano, 
dello  spropositato,  per  far  loogo  a  Ycnanri  le 
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Hot»  ricohcne  oDde'rilmoftiM'tattavI»  lc-ìt«- 
liane  scritture.  Ma,  vedi  prepoteasa  del  de- 
ttino 1  egli  pare- che  fra  ngi  'si  Affettano  per  lo 
più  al  Vocabolarista  coloro  che  tengono  del- 
lo scarabèo  i  il  quale  si  sviene  all'odor  delie 
rose>  <o  si  riagallussa  al-  fetore  di  qualche 
ate'a  materia. 

AVVENTATO.  Parliew  di  uiweniat^j^  ai 
■lisa  pure  aggettivameote. 

J.  Aix'atybntata.  Locnz.  awerb.  In  modo 
smiie  4»  cosa  o  persona  auveniuta^  jévventO' 
tammU,  InconsidentUamente.  ■•  Colui  die 
conamaiidava  fondersi  le  statue  d'oro  della 
Dea  Vittoria  4  per  servirsi  «  per  la  guerra»  di 

quei  danari» non  parlò  all' avventaìta- 

in  questa  maniera  iSattiam  U  viUorie  per  la 
pterrai  che  sarebbe  stato  un  parlar  con  offe- 
sa »  ec»s  ma  disse,  ec.  Segai»  Demelr.  Fai. 
tiou  (Tradus*  di  Marfc;  Adr.  «i...  noa  disse 
ùwomidenUammUe: Batùamo le  vittorie»  ec« n) 
.  AV VfiNTRlNÀRE.  V«fbi.neat  T.  dì  Vo- 
terinl  jiiànukìarsi  (una  bestii^)  di  colica  e  dis- 
tafSMMi^  vamtnUe.  (V.  in  AV  VENTRINATO» 
.paìrlic»  f  V  eà.)  «  Il.Taccaìoi  che  in  questa  sta- 
gionò (di  luglio  e  d'agosto)  non. ha  tutta  Tat- 
lenzione  per  le  sue  vacche  di  tekierle  ben  rin- 
4vescate»  fmgali  nel  Vilto»  ì:on  pitecurar  loro 
^  psetàra  d' erba  m^igra  e  sana»  e  non  uraasa 
-e  floscia  ».Golla  qm^  suole  bene  «pesso  ficca- 
jdere  Ae  le  vacche  abbortacisfiono  (sic)»  vedrà 
lémedesiinb.avirentrioare  e  immediatametite 
nMUfve.  ùasir,  Jgric»iìi,'  i Si  ^  (Porse  per  er- 
rar tipografico  si  legge  abborìaoiseono  nel- 
rcs»  preallei^ato»  in>vece  di  ahoriisamo*  Po- 
tnebb' essere  nond^neno  che  ^Uborlacire  si 
•dica  in  Toscana  per  Aboi^UteM  parlandofti  di 
beslie}.o  pure  che  vi  abbia  questa  voce  un 
•knitfìgnifioatQ.  iln  ial*  cago  io  jmi  terrei  obli- 
.gàto  a  chi  me  ne  desse  particolàr  notiaia;.  che 
^egevoUssime  io  reputo,  tutte  quelle  voci;  le 
ifu^ifanno  ricca  la.  lingua  di  vera  ricc|ieKza 
eappresentareuna  nuova  ideai  o  pure 
variatamente  modificate.) 

AV  VENTRINÀTO.  Partic.  òxMs^enlrim' 
rté  Vi  m  li'crba  medi<^  è  isppetitai  ;daUe  bestie» 
«  speoialmenle  dalle  vacche»  >lle  quali  t(^  ri 
laisiasse  inangtare  a  pianimekito»  t^ntó'si  rien>- 
l>iono»  che  muojono  avventrinale».  cioè  di  co- 
lica e  distensione  ventrale.  Tqrg,  To^%.J$L 
ùotani-^,ii6t. 
,     AVVENTURATAMENTE.  Avverbio. 

$.  Per  J  ventura^  Alla  ventura.  Come  porr- 
la la  ventura  2  cioè  Inconsideratamente*.  «> 
.Non*  si  deono  sensui  molta  disquisiaione  le  loro 
kanonii  uè  a  caso  e  avventuratamente  cambia- 
re. Salvia,  ProsAos,  t»  a4^  (^^'  <^llft  Crus. 
in  DISQUISIZIONE). 
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AVVERBIALE;  ^Aggeli.  T.  giiim.  Che  ha 
wdora  o  qualità,  ec.»  d'avverbio.  Sì  dice^  di 
dne'o  più  voci»  le  quali»  unite  insieme»  han- 
no e  forxa  e  significazione  d'avverbio,  Libera^ 
mente,  Mescolatamente,  Prudat temente,  te., 
sono  avverbj;w^//a  libera,  Alla  méscoléta,Con 
prudenza,^  e  simili»  sono  locuziooi  avverbiali. 

AVVERBIALMENTE.  Avverbio.  A  ma- 
niera  d*  avverbio,  (Manca  l'es.)  «  «£'  non  si 
vide  mai  cervo»  né  damma. >>  Quello  f  è  da 
avvertire  che  non  è  copula,  ma  particella  ac- 
corciala dall'intera  Egli,  avverbialmente  po- 
sta; ed  è  frequente  in  bocca  di  uoi  Fiorentini» 
e  corrì^Kmde  aU'//  de' Francesi.  Salvia*  Pros. 
ios.  I»  34^'  (Questa  voce  è  usata  mille  volte 
dalla  med.  Crus.»  come  ognuno  può  vedere 
in  ALLA  BALORDA»  ALLA  BESTIALE» 
A  BOCCA  »  ec.  »  ce.  -^  Ma  cosi  di  passaggio 
vogliam  qui  notare  che  E",  accorciato  da  Egli, 
non  può  giammai  esser  posto  avverbialmente; 
né,  giammai  s'è  detto  da'  Francesi  che  il 
loro  //  sia  pur  talvolta  un  modo  avverbiale. 
Nel  riferito  verso  =  E'  non  si  vide  mai  cervo, 
né  dammax  la'  particella  £*  si  vuol  conside^ 
rare  puramente  per  riempitiva,  eioé  per  un 
pleonasmo,  onde  il  costruito  si  fa  in  certi  casi 
più  sonoro  e  più  grato  all'orecchio»  e  che  per 
conseguenza  si  frequenta  di  lAoIto»  e  fors'  an- 
che di  troppo»  dall'uso  generale  d^gU  scrittori 
42  dalla  consuetudine  particolare .  del  popolo 
toscano.)  .      ^       w. 

Hot^  gnm.  •*  Dicesi  che  un  AggetUvó  è  usato 
avverbialmente  allora  quando  lo  poniamo  in 
un  senso  avverbiale.  A  questo  proposito  si  veg- 
gano in  AGGETTIVO  i  %%.  VII  e  XIU. 

AVVERBIÀTO.  Panie,  di  Avverbiare  (di 
cui  per  altro  «ù  mancano  finora  gli  es.).  i2»- 
dotto  a  forma  ed  a  valore  di  avverbio»  •  PO- 
NIAMOCUÈ  per  Benché,  usatissima  ^oce 
dagli  antichi  scrittóri  sanesi.  e  da  taluno  de' 
fiorentini ,  e  da  molti  moderni  e  viventi  »  a 
gran  torto  fu  tralasciata  dal  Voc. .della  Crua*, 
e  dal  nostro  Politi  per  grande  sbadataggine 
non  avvertita»  nò  dal  Taason»,  né  dal  Ginonio; 
e  vogliamo  adesso  rimetterla  .nel  «10  diritto 
di  significava  e  di  esAsró  intesa  per  tutti  i  fe- 
licissimi Stati  della  Grijsca»  e  le  passiamo  pa- 
tente di  buona  parola'  di  verbo  avverbiato 
toscano»  non  volendo  che  possa  esser  dagli 
eSecuAori  della  Tramoggia  contro  i  ìrocaboli 
forestieri  molestata  o  impedita;  e  raccom- 
mandiamola  a  tutte  le  Academie»  che  per 
tale  la  riooipioscaeQ»  la  trattino»  e  la  rio^ 
vano»  yoc.  Caler,  lao.  -  Jd.  ^6.  (Neil' et. 
qui  prodotto»  in  vece  di  verbo  avverbiato,  era 
da  dire  più  tosto  verbo  copulato j. giacché  la 
voce  Ponianwckè,  presa  che  sa  per  lo  stesso 
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che  BenMi  uon  è  uà  avyerbiof  tné  utta  co- 
pula» uoa  congìuDzioDe.  Tutl  via  potrebbe 
darsi  alcuna- occasione  che  avverbialo  stesie 
più  propriamente  di  avverbiale^  considerata 
la  dichiarazione  che  ne  abbiamo  proposta.) 
AVVÉEBEO.Sust.  m.  T.  gram. 

NoU  pwmtmtktdi. 

J.  I.  Avverbj  si  chiamano  quelle  parole  in- 
variabili che  si  accompagnano  a'  verbi»  od  agli 
aggettivi»  od  anche  ad  altri  avverbj»  od  a  certe 
preposiaioni  »  o  locuzioni  avverbiali  o  prepo- 
sitive» a  fine  d'aggiungere  nuove  idée  o  ciroo- 
atanze  a  quelle  che  le  dette  parti  del  discorso 
sono  destinate  a  significare;  ovvero  a  fine  di 
accrescere»  o  diminuire,  o»  come  si^ia»  modi- 
ficar le  idée  e  le  circostanze  medesime. 

^,l\,\J  Avverbio  rifiuta  d'averedopo  di  sé 
qualsiasi  voce  completiva.  Destinato  a  modi- 
ficare altre  parole»  non  prepara  la  mente  ad 
aspettare  da  lui  più  largo  servigio.  S' io  dico» 
p.  e.»  I  soldati  ttaìiani  nella  tal  fazione  pu* 
gnarono  valorosamente,  il  vostro  intelletto 
ne  è  pago.  All'  incontro  s'io  àieesat,  I soldati 
iialiam  nella  tal Jazione  pugnarono  con,  voi 
mi  domandereste  a  buon  dritto  »  Con  ch^  o 
Con  chi?  E  questo»  percM  la  preposiuoni  ri- 
chieggono una  voce  completiva»  la  quale  nel 
nostro  es.  sarebbe  valore, 

%,  III.  L'^i'cer6io»oome  già  a' è  veduto 
per  Vj$s.  del  paragr.  anteced.»  equivale  ad  una 
preposizione  seguita  da  una  voce  completiva. 
fimdentemenie ,  v.  *g.»  equivale  a  Con  pru' 
denta j--  Primieramente  equivale  9i  Da  prima 
o  in  principio j-^  Ordinariamente  equivale  a 
Per  l^ ordinario j  "  Volentieri  equivale  a  Di 
buòna  -voglia  j  -  e  cosi  d' ogni  altro.  Laonde 
qualunque  vocabolo  che  si  può  rappresentare 
mediante  una  preposizione  ed  un  nome»  è  un 
Avverbio» 

%^  ly.  Tutte  quelle  vod»1e  quali»  terminati- 
dò  in  mente,  presentano  una  delle  forme  più 
frequenti  deW Avverbio,  ma  nondimeno  ri- 
chieggono dopo  dr  sé  Una  preposizione  richie* 
dente  alla  sua  volta  lio  nome^  io  stimò  di 
dover  chiamarle  Locuzioni  prepositive.  Tali 
sono»  p.  e.»  Indipendentemente  da,  Relativa^ 
mente  a.  Coerentemente  a,  Accoftdamente 
a,  ec.  »  come  quelle  che  importano  In  modo 
o  con  modo  indipendente  da  che  che  sia.  In 
moda  relatiuo,  coerente,  acconcio  a  che  che 
sia.  Cosi  pure  io  do  il  nome  di  Loeasione 
prepositiva  a  Conforme  a,  preso  nel  signìf. 
di  In  modo  coitforme  a»  ed  a  qualche  altra 
aimìl  dizione  die  ora  non  mi  rammenta.  Chi 
•^ostinasse  a  negar  loro  una  tale  appellazione» 
mostrerebbe  d'aver  dimenticata  la  natura  del- 
V Avverbio,  che  CKlude»  come  detto  è  di  so- 


AVF  -  AVV 

pra»  ogni  voot  conpletiva»  giacché  aoo  ae 
ha  bisogno. 

%,  y.  Si  noti  per  altro  cb»i  aignori  BeaaM 
«  Ronbaud  fanno,  «ma  bella /cooMchè  Itae 
troppo  sottil  disliozioue»  fra  Avverbio  tLù' 
cuùone  avverbiale.  Secondo  essi»  VAwerbìù 
specifica  e  caratterizza  la  natura  dell'  aiioae, 
e  porla  seco  aii»coatinfiità  di  ciò  che  esso  es- 
prime; all'incontro  la  Locuùove  awediak 
non  accenna  che  nna  modificazione  tpaniale» 
iin  aooidento.partioolaray*e  temporaneo  e  %- 
gevole  è  ciò  ch'ella  aigoìfiea.  Laonde  ailordiè 
ai  vuol  mettere  an  atto  in  opposizione  eoa  oa 
abito,  V Avverbio. è  più  idoneo  a  denotar  Tt* 
bìlo»  e  la  Loouxkme  awerbiale  ad  acoeoair 
l*atto.  Per  es«»  Un  autore,  il  ^tmde  non  iscn^ 
ve  elegantemente»  può  tuttavia  di  quegdo is 
4fuando  manifestar  con  eleganza  i  suoi  eoe' 
eetti.  Cosi  pure»  Ea'  di  resistere  eoo  famm 
e  coraggio  a  qttesta  tentazione j  mor  non  cssmr 
mai  di  battere  ooraggtosaioeàte  d  uittkn 
della  virià,  rsigoorì  Beaoaée  e  Roofaiud  dm^ 
tono  in  chiaro  questa  loro  opÌBÌOBe  eoa  pie 
lungo  discorso  e  oon  ahre  maniere  di  ève; 
ma»  quanto  a  nostr'oopo»  io -stimo  che  àegge 
pur  bastare  il  cenno  che  se  ne  é  latto. 

|.  yi.  Mzi«o»  Più»  Coiu»  usati  adacee» 
nare  un  termine  di  oompanwone»  ed  aknfr 
tali»  son  posti  da' Gramitalici -fina  gli  Awer' 
bjj  né  prelendo  io  di  scacctarBoB;  cbè  ^ 
tiduuo  si  sgomenta  al  veder  V  audacir  (dic'e* 
gli)  con  che  io  to  tramenando  e  ùìigcknà» 
e  capovoltando  la  grammatica.  Ma  non  paiaa 
tuttavia  che  debba  essere  inutile  l'avwertift 
che»  se  V  Avverbio  rifiata  qualunque  voce  eoia- 
pletiva»  «  se  ì'AiMferòio  si  risolve  m  inM|z» 
poflziotte  segqfta  da  un  nome»  si.  vuol  oo» 
chiudere  che  le  suddette  voci  grandemcated» 
generano  dall'indoka  di  esso»  onme  queUe  àe 
a  poter  adempiere  il  loit>  officio  rieercsBo  m 
compimento»  e  che»  dopò  easere  risolale  is 
una. preposizione  seguita  da  nn  nome»  hanae 
ì>isogno  ancora  l'aiòlo  d' alcnu' altra  pirohi 
.  Per  es.  »  Laura  era  piàj  chi  ^m*  intende»  i''io> 
oggìoogen4o»non  lécoyiK.  g^,Launi€rspà 
bella  di  9ice?ì  ovvero  (sebbene  cori  oso  à 
soglia  dire»  ma  si  certo  si  potrà  dir  graama- 
ticalmente)»  Laura  era  beUm  in  maggior  gra* 
do,  che  non  era  Bice,  Altro  es.  :  lo  tpttus 
meno  un  ignorante j  e  voi  mi  doounderate  » 
Meno  di  ehi?  Ond'  io  dovrò  necesaartameole 
ripìgH  are»  a  dire  Io  sprezzo  meno  un  igMr»- 
te,  che  un  pedante^.  Altro  es.:  Un  (pome  « 
•gfl^*  stancò  sopra  V  erba  come,  A  qaeito 
parlare  voi  mi  ridete  in  sul  viso;  ma  pia  aoa 
•riderete»  s' io  dirò  col  Petrarca»  Com'eom  <k 
tra  via  dorma,  Citiaimi  stanco  sopn  l^tM 
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lai  fhmo.  lo  perumio  le  ti  ftkitetlÌBÌMii  volen^ 
t\ia\  le  uomineret  Locuzioni  o^rticeNe  c0n^ 
paraU^»  o  tn  wm/k  niftoier^,  fecondo  la  loro 
sigtiificaitea  di  tempo  o  di  Joogo^  ec.;  itWj  per 
fiìggfr  nota^  qaanto  più  poesoj  di  notaiore^  e 
non  rendermi  dispello  alfaTramoggìa^e  a'Tra- 
Moggia)  (badate  bene  che  Tramoggia}  é  Toce 
osata  con  questa  medesima  fonea  insin  da  ol* 
tre  un  seorfo),  ed  a  tutta  la  sinagoga  de' 
Grammatici,  de'  quali  e  della  qoale  mi  professo 
umilissimo  serto,  ■continuerò,  per  questo  capo 
almeno  e  per  al  presente,  dMmitjsre  il  buon 
vHhmer  che  lega  l'asino  dove  Tuole  il  padrone. 
J.'  VII.  Dove  conoorraìKÌ  in  una  stesso 
dttusola  due  Awérbj  con  la  desinenza  in 
ente,  usano  afeuni,  per  fuggir  l'ingrato  snono 
che  n'esce,  di  levar  quella  desioensa  al  pri- 
mo ,  imilamio  in  tale  artifizio  gli  6pagnuoli« 
II-  Bartoli  dice  nel  liblro  del  Non  si  può  che 
«questua  è  una- maniera  d'innesto  grammati* 
cale  cheiion  tiene.»  E l' Amenta  nelle  Ossero 
vatiàni  la  di^pprova  ancor  egK ,  e  si  smar* 
risceta  vanissime  ciatfce.  Ma  il  fallo  sì  è  che, 
dicendo,  V.  g..  Umana'  e  benignamente  in  ve* 
ce  dt  Vman'ftmenie  e  bemgmxmeniej  sì  viene  a 
<iKre  Con  umana  e  benigna  mente  o  maniera 
o  guisa  j  né  quindi  da  tal  ferma  riceve  pur 
ombiv  di  offesa  la  ragion  grammaticale.  Ed 
un  si  fatto  innesto,  cotne  il  Bartoli  lo  chiama, 
non  che  non  tenga ,  ha  fatto  lii  buona  prova 
ii^  da'*  pKmi  tempi  di  nostra  lingua ,  che 
deH*  adottiva  prole  y'è  quasi  per  tutto  una 
bdleesa.  Eccone  un  saggio.  «-'Se  bene  gli' oc* 
M  aprite  e  vesiro  viso  '\ia  vostra  vista)  è 
dbàmto,  non  vcderete  antica  e  novamente  es* 
sere  divenuto  che  terra  a  terrà  offendesse, 
tMMio  •  itomo.  Fn  Gàiit,  Létt.  i4j  4^*  ^ 
quali  {donne)  k . .  diVersamenfe  amano,  quale 
più,  quale  meno,  qiiàl  più  fervente,  quale  più 
tiepidamente.  Boee.  Moc,  /.  4^  t».  a,;x  94.  ti  « 
medesimo  anoora  facevano  gli  altri  fuggitivi, 
....  ma  celata  e  uascosamirtite.  Giambul»  fst. 
Eur,  10.  (Altri  es.ne  porge  questo  scrittore.) 
Quelli  f  quali  a  guiia  di  servi  gli  amici  bassi 
tengono,  non  solamente  fiinno  stiperba  e  crn* 
delmenle,  ma  tineora  ingiustamente  e  da  ti* 
Tanna  Cos.  Uffi  eomJ  i*j»i.  Rispondeangli 
timana  e  benignamente.  Jd.  ib.  1 8a.  Gol  qua* 
4e' possa  ciascuno.. «.  tranquilla  e  pacifica* 
mente  godere,  td,  ib.  90.  «(Questo  esempio 
del  Gasa  si  allega  nel  Yocab;  di  Ver.  dal  P. 
liombardt  in  conferma  di  TRANQUILLA , 
avverhìo,  per  lo  stesso  che  TnmquiUamente, 
Il  P.  Lombardi  non  vide  che  Tranquilla  in 
tanto  fa  qnivi  figura  d'avverbio,  in  qUanlo 
gli  é  prestbta  la  voen  mente  dal  paeific^nente 
che  gli  succede.  Senza  un  tale  ajulo  di  costa,  il   I 
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Tranìiiuiiià  non  pur  non  avrebbe  forz^  d'av» 
verbio,  ma  guasterebbe  totalmente  il  coslrut* 
to.  )  Botta  e  aculamento  distinse  AristoliW 
Ira  queste  due  cose.  Salvia.  Casoidf.  5i.  a 
Più  altri  es.  sì  hanno  in  S.  Agostino  dt, 
2>.4  nella  Storia  del  Varchi,  ec.>  ec  Del  ri-* 
manente,  s' io  fossi  richiesto  della  opinion 
mia  circa  lo  adoperare  una  tal  ferma,  b  direi 
lodevole,  purché  usala  parcissimamente,  ma 
stucchevole ,  e  perciò  biasimevole ,  ovunque 
ella  sìa  tr«^po  spesseggiata. 

^.  Vili.  Talvolta  è  piaciuto  ^d  alcuni  scrìt* 
tori  dì  considerar  certi  Avverbj  come  voci 
dedinabilt  per  genere  e  per  numero^facendo* 
li  concordare  con  gli  Aggettivi  a  cui  s'appog» 
giano.  Esempi .  «  Agramanle  e  Olivier  batta* 
glia  orrenda  Altrove  fanno,  e  giudicar  si  den< 
no  Per  duo  guerrìer  di  pari  in  arme  accorti , 
E  podU  diflferenli  in  esser  forti.  Arios,  Far* 
4 1  >  80.  (Regolatamente  parlando,  era  da  dire 
E  poco  differenti.)  Olivier ,  di'  ha  di  sopra  U 
miglior  braccio.  Sì  che  sì  può  difender  con  la 
spada.  Di  quii,  di  là,  tanto  percuote  e  punge^ 
Ghe,  quanta  è  lunga,  fa  Sobrin  star  lunge.  tdé 
ib,  4  K  f  B9.  (Gioè,  quanto  è  lunga.)  E  lei,  che 
dato  orecchie  abbia,  riprende,  A  tanta  ini* 
qua  sudpisìone  e  sloka.  ìd,  ib.  4^»  ^-  (Gioè^ 
a  suspizione  tanto  iniqua  e  stolta.)  Si  il  dolor 
mi  move,  Ghe  mi  sferza  voltar  le  rime  altcove, 
£  trovar  versi  non  tanti  lugubri  g  Fin  ehe'  1 
mio  spirto  stanoO'SÌ  riabbia.  Idé  ib*  S,  67* 
(Gioè,  versi  non  tanto  iugubri.)  E  porta  (l'-ip^ 
pogrifo)  il  cavalliero  in  su  la  schena,  E  la  don» 
aella  dietro  in  su  la  groppa  :  Gosl  privò  la  fera 
della  cena  Per  lei  soave  e  deficaia  troppa.  Jd* 
ib,  IO,  111.  (Gioè,  la  cena  troppe  soave  è 
troppo  delicata  per  lei,  )  Fu  con  non  trvppa 
avventurosa  sorte  Dal  Re  veduto  e  da  tutta  là 
Gorte«  id.  ib,  17,130.  (Gioè,  con  sorte  non 
troppo  avventurosa.)  ss  Di  cola!  uso  porge  il 
Furioso  altri  es.  nell'  accurata  edis.  del  Mo* 
rali;  ma  in  certe  stampe,  condotte  da  perso* 
ne,  le  quali,  per  ignorare  un  ai  fello  vezzo 
appiccatosi  alla  lingua  e  gradito  a  più  altri 
scrittori,  come  si  mostrerà  per  gli  ea.  appres* 
so,  imagìsiarono  che  in  ciò  si  fosse  l'Ariosto 
o  il  Btko  tipografe  abbagliato,  cotesti  aggettivi 
cosi  declinati,  e  nondimeno  adempienti  le  veci 
dell'avverbio,  furono  arbitrariamente  ridotti ^ 
almen  dove  non  facea  forza  in  contriurio  la  ri* 
ma,  all'ordinaria  forma  avveiiiiale.  Il  qual 
fatto  dovrebb' essere  novello  disinganno,  se 
ancor  ne  bisognasse,  a  chi  bonariamente  s'a* 
cqueta  in  ciò  eh'  e'  trova  impresso ,  e  tanto 
più  se  impresso  in  carta  sfoggiata  e  con  vi- 
stosi caratteri  e  gotici  ghirigori,  ch'io  per 
mOi  so  intrinsechi  pregi  non  vi  rinvengo, 
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soglio  per.l'opposìlQ  avere  in  quel  conto  che 
akrì  già  tenne  il  mtccio  della  favola  amiman^ 
leUatoM  un  tratto  col  vello  del  lione.  Ma. dì 
questo  vezzo  o  modo  seguiamo  oramai  a  pro- 
durre altri  esempli.  «  Dessi  qui  intendere  cbe 
r^ffioio  di  senatori  era  perpetuo  a  viia^  né 
non  era  niuno  rimosso ,  se  non  per  mpUa 
gran  cagione.  Fr,  BartoL  S.  Concor^  Cong* 
CatH,  oB.  (Cioè,  se  non  per  cagione  molto 
grande.  )  Yeggendosi  molli  meno  die  gli  as- 
salilori^  cominciarono  a-Aiggire.^  Bocc*.  g.  5^ 
n»  i,  Vk  S,'p'é  ^3.  (Qui  la  voce  menù  è  posta 
in  signif.  ò\  ininot  numeros  onde  molli  mena 
è  detto  hi'  vece  di  numero  o  in  numero  molto 
minore.)  Se  io  avessi  spaieio  per  quindici. di ^ 
io  troverei  modo  da  ci v  irne  (da  procacdame 
deifioiini)  d'alcun  luogo,  d'onde  io  ne  debbo 
a^re  molti  più.  M»  g.  8,  n.  io>  p*  ^yP*  ^^* 
(E  qui  la  voce  pih  vale  maggior  novero  o  uur^ 
meix>,o  maggior  quantità  j  sicché  molai  pik 
flisse  il  Bocc  in  cambio  di  ne  debba  avere 
moho  maggior  numem  o  /lo^vro^o.  mólto  mag^ 
gior-éfuantiià  di  ferini.)  Gotf  troppi  maggior 
colpì  chepnmziM.g.  3^/z.5,(<.2,;9«iQo.(Gioè> 
con  colpi  in  troppo  maggior  nwnemj  oyvCv 
Tfycon  colpi  iro^^ pHi/orti^)  Non  avendo  tem» 
pio  dà  troppa  luiiga  deliberazSene,  *  •  «  quanto  I|B 
gfl^mìie  ne  '1  pderon  portare,  andò  .via. /ic/«gv  9» 
/r.'iy  P.  8,  fr.  ai.  (Cioè,  da  troppo  langa  dtr 
Rbeinziorte.)  La  quale  ionto  cooienta  rHnase, 
quanta  altra  donna  di  suo  amante  foaee^iaro» 
ii^ai.  Idi  g,  10,./».  7, 4r.'8>/}.>a6j.  (Cioé'j  la 
quale  Hmase  tanto  eo/ifojsiii,  quanto,  ce.)  Pei[ 
tnoppà  lunga-  cokisu^tudine*  /</.  g.kO^n^  ii^ 
^'  Si  pv  40  4-  (Cioè,  per  troppo  JuH^aconsuer 
indine.)  lo  non  meritava  d' essero  padre  di 
ionia  buona  famiglia.  Feo  Relc-yi»  B*  Po* 
lèmb*  i49*  (Oioòj'^'aantò  kusma  famiglia^) 
MiHe  migliai  .di  grazie  .con^roefcede.Ti  rendei 
Mignor  mio^dcA  ricco  dono  Cbè  fattom'Uaf  mi 
tanta  pura  fede. iVi^^ru  g^a5,i|ik.  fk^HeUai^an^ 
iPvoèp  con  fede  tanto  pwfa^)^fm  pensai  Cb? 
tofiiéH  ingrata  fussi  (fossfi)  quella  gente,  Pulcp 
/^flìg.  Morg*  1,0,  4^*  (Cioè,  cìke/os^  tanto 
ingoila.).  Dell'altre  fruite.  ancoir.veiMler  s^ 
glianiOj.Ma  perchè  molte, ^eh9,  or  .ne  spaor 
ciafiioy.ec.  Cant.  Garn.. 278. (Cioè,  J/a  pero/kè 
n»oke^  poche  ora  ne  spacciamo.).  Nulla  Vagliar 
yup  in  groppa;  Che  testa  per  ^i^aggio  Chi.  corre 
Qolla  be^ia  carca  troppa.  i</.  386.  (Cioè,  con  la 
ketitia  troppo  carica!)  Il  qual  Paulino  con  t^nta 
liella  grazia  disse, ec.  Bfin,'Cellin'..i,Qj^((Mè^ 
cah  tanto  bella  grazia^)  Certi  non  troppi  huo- 
ni  panni  da  eavaScaro*  M'  a,  46.  (Cioè  i  non 
troppo  buoni.)  Ei  furono  tanti  arditi»  Che,  ec. 
Ir/,  a,  340.  (C\iìh,  furono  tanto  arditi,) 'ìmu 
tatiia  bella  maiùera.  id,  3i  a48.  (Cioè,  c«m 


AVV  -  AVY 

tanlo.  heiiaiimankr»»)  .Basendo  Umti  podiL 
Bàrg^  f%m*'Orig,J''ir^ga,  0ifiz,  Cnu.(Ciok, 
£s^Bdo'i9iB^pochii>)i  A'tfdfvwKa  miglior  con- 
diziono^ che  di  4ieiuplicl  .vaisalli.  Jd.  Vw, 
Fion>  ^S^^'cdiz*  Crvf-  ((J^ioèff  P*alquaDto  a^ 
glioì*  condiiionot  )  ToKia^  grande  upenoa 
V*  hanno  j  che^eo.  Grad»  Si  Gir.  5.  (Goè, 
speranza  tanto  gndiNJej)  .Grandeiza  um  hi 
pùnta  di  certa  jniauca.  Senec.  93.  (Cioè,  jioh 
hm  punto  di  ùeria  mùwnt*  —  E  quest*  oip  det 
r  avverbio  Aiuto  cosi  declinato  è  coamraQ» 
aimo  nella  patria  del  frullone.)  Fone  la  cor* 
tesfa  tutta  in  voi  aoeae  Onde  molte  vi  md  die 
non  n'  han  punta?  FugiuoL  JBHul,  1,71.  (Goè, 
non  ne  hanno  pnniou)  Quello  eh'  ha  più  iiu- 
moria,  ha. più  pensiero:  Chi  ppn  n'ha/^iula» 
vive  spensieratQ,  £  dfVfn^  il  jquno  suo  quieto 
e.ioftieffo,  -id».  ib^  3.  1 4c.  (Cioè,  o/U  noe  ne  U 
punto  «  we  sppiSifUx^Q,)  Chiunque  si  Dui  a 
òODiiderare  *,  • .  qutnt/e  ^piii.  aicpo  le  caie  dw 
nelle  priukQ  ieUere  j  di  quello  cbe  fidici  ulti- 
me,  abbiarpo.  riputala  bisognevoli  d' avverti- 
mento, polriy.  e<v-  Qm*  yol*  jri^  Prefat.  ù 
prinsij,edi9>%  A739*i93$^(Cioèi  sijemacver 
gidanàref  quanf^  fuùj  quanto  maggiori,  ài 
q^i^MLQ.^maggior  nufnef:^  ^sietia,  U  cose,  te.) 
Senza  punU.dtknerUtSisp,  J^ùdm,  (cit.  ddl'Al- 
h0ra.;iu  PUNTO,  Mvrjubi,  $.  uh. -Cioè, 
;ieiia«:puiito  di  danaf;i,}  s.^l^e$.  diooteiu 
maniera»  4^  »oi  recati ,  .«onp.  gi^  tanti,  e  » 
gifande  ne  .è  la  cqpia;  per  eoln»  a  milk  «uit- 
ture  A'o^  eUi;  ^llogni  qlaaie  d'autfwit  4'ogai 
guiM^disliiey.f  4I  aijpfc|sa^,o<|l  di  vaio,  die 
ci  è.iiAK>hrtafli9n|a  vueti^o^L'iaiorla  per  iiov- 
razione  intnmcsaa  ne'  libri  a  «Mia  idictag|iflc 
de'  «Hpiatii  o  4U)la  fr<rt»a>e.diadalfap«M>  <ii  àù 
flcri^ser.non  esscpdp;«crisi«il.e  die^  «U  M< 
pìenne.  di vera^  «  rvi^i  via  di  secolo  m  seoob  sii 
Ctkduto  il  iited^mp  errare};  ed.  a  togliere  ia- 
fluo  al.inioiayo  *  sospetta*,  vqgliam .  che  biuiae 
ciue*  pa^i  p4r  noi  mfk^'^  m' qmii  ella  è  i» 
)i6c9ta  dalla,  riiuaf  uè  taali   e  «tanto  ^gre^ 
pi*os9tori  e.  poeti  ae^ae  aiirebhfro  viluù  ^ 
kira  Iftf^esserp  i^tiaiata  ,tm  biasiuiCTole  tm- 
iQprfo^  BcP^VUcehAtiaefi  «d  alcwt  il  vohft 
che  le  maqierCiil.fatte  sicaa  pure  obediaiu. 
per  cori  dira,  alle,  briglie  graromalicilisn»' 
teireiuoi  a  lor   s^ìisfaaione»  die  gh  JweHi 
nauti  al  oiodO)  4eM  aggeai«i.*ef  ciò  va 
ostante»  senva*  mq  punòpo^  ritaiaiwi  oellen 
officio,. fi /-iparatio  sotlo  rpmbra.daUaeM^' 
fagijìì  ìtmr  suouo»  .tutto  groao,  (pà  hasua 
conciliarsi  4a  aèi  vdlecaaiooe.»  e  a  eoswam- 
dare  «Urui  la  cecHà  dcUa.Mew  ih,  eoa  tatto 
4fuesto,  e  con  pace  della.  ro<f.<rflndissiiaa  e  co* 
lendiisima  enillage^^  io  per  me  ftimo  beasi 
ichefacQiruiuita  mauicra.Si'abbia  danspdurc 
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negK  btiriehi^  i  qunlf  sMndustrìavflnd  d'ingnn- 
dire'-ogtioìr  {>iù  e  ìngentiKre  la  giovine  favelid^ 
tion  solo  per  nrìezzo  di  ouoVe  parole^  tna  eaian* 
dfo  col  tentar  nuovi  costrutti  e  nuove  guise 
d'esjkridfierc  i  concetti  della  mente  $  ed  anche 
stimo  che  non  si  deliba  dar  taccia  ai  Pioren* 
tino  deir*  usarla  tuttora  aUa  giòmaia^  ootoe 
quello  ohe  la' si  trova  in  cdsa  su»  diiunga/ta]»s 
licp  ricevuta' e  AiAraellita  dalla  consuetudine: 
ma  porto  a  un  tempo  opinione  che  il  castigalo 
scrittore  convenga  tenerla  in  luogo  di  quelli 
fdiotisnii  eh'' è  sempre  lode  il  fuggire;  per- 
che'  né  tale  maniera  ha  grazia  o  garbo  ^  nò 
ttiostra  fior  di  brioso^  né  serve  alla  speditesi 
M^  oè^  in  breve,  ha  parte  «icuna  che  la  rj<c^ 
commandi:  ed  io,  s'io  fossi  poeta,  mi  •guar- 
derei por  di  ricórrere  ad  ^aài  hòUe  ahgustie 
dteilarimB,  temendo  che  i)  lettore  non  avesse 
a  mdere  del  mio  impaccio  e  «del  mendicato  rk> 
piego  con' cui  ne  fossi  iusdio^.Msk  eoprattutt» 
mi.  eccitano  irojjjm  gran  icompdssionè  >  que' 
nostri  lombardi  ìsohrccherafogii,  i  quali  si  teù'* 
gbno  d'n  ver  fitto  Hctìo  cd'eli^ante  eetapen« 
do  detutto/ albra  dw  h^no  trovato  mlodo'a 
incastohar vi  u»  copioso  assortimento,  di  cote« 
st>  e  altrettali  diamanti  di>VetraUa.    • 

J.  .IX.  Vi  sono  .certi  Aggétlhi  éit  tk  usano 
nM^iifinbnenit ,  (conservando  ancor  nondiéne- 
no  la  loro  prerogativa,  d'accordarsi  in  genere 
e  Mimerò  oo'  nomi  a  cui  s'accompagnano,  ma 
più  sovente  pigliando  forma  invariabile  oin« 
declinabile  che  dir  si  voglia.  £s.  della  prima 
maniera.  ••  ^0/  pmdre  iien  corti  a  denaro  i 
suoi^figiùtolL  (Gioèj  Quel  padre  itene  i  suoi 
figìiuoli  cortamente  y  con  coriezùi,  idèst  con 
pocheaui  di  denaro,)  £s.  della  seconda  ma* 
niera;  «^  Coloro  parlano  piano.  «(Cioè ,  Cotpro 
più-lano  pianamente  k  àdest  con  voce  piana, 
con?  voce  sommessa»)  Mi.  piacciono  >le  ^énonè 
che  fan  ler  cose  presto  e  bene.  (Cioè,  che 
Janna  ior  caee  prestamente,- con  prestezta,  e 
bene,)  =  Ma  questi  accidenti  grammaticali  si 
éono  già  più  dislesamente  trattati  he'  SS.iVII 
o  XIII  di  AGGETTIVO. 
•  «AVVERTENZA.  AvverUmenio.  n  Cau- 
^rc^,  «c.>  ec.     .  '      ' 

au«rfmiMi«< -*  rRispettosamenie  io  doiiiandt) 
alla  Crusca  >:  E  per  Av¥etfìimento  che  cosa 
debbo  io  intendere?  ^  Tu  devi  intencki!e.(mi 
risponda  «L ' avvertire,. Ainférienzà. 99  Udita 
una  tale  risposta,  io  spero  bhe  aUri  .no»  sarà 
per  tenermi  troppo  ardito,  se  cfrcaFAVVEIV- 
TEfNZA,  rinchiusa  dalle' Cprus*  in  mi' solo  pa- 
ragr.,  m'avanzo  a  proporre  la  seguente  coràr 
pilanone:  .  ' 

AVVERTENZA.  SuSt.  f.  Lo  stare  «^ 
verlitoj  II  por  mente  uno  a  quel  ch'egli  fa 
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0  dee  farei  Lo  usar  eauteia  nelle  sue  operiti 
zionij  Il'considerar  quel  che  può  aps^énil^  da 
tfitel  che  si  ha  in  animo  di  fare.  •■  Sarebbemi 
durata  un  tempo  questa  commoditài,  senza  che 
ninno  se  ne  fosse  accorto,  se  io^  conke  da  prìn^ 
cipio,  con  un  poco  d'avvertenaa  fossi  andato 
cosi  g^tttmeote  delle  «nolteeo^  ohe  Vi  leriàio, 
togliendone doveuna,  e  dove  un'alti^.  Firenz, 
Às.  199.  <(È  questo  l*  es^  che  si  allega  ddla 
Crus.  per  confermare  che  «AVVERTENZA 
significa  À4Hfertimenio,e  che  per  ciò  AWfiRp 
TIMENTOtanio  vale  quanto  i^t^vertonsis^  Ma 
bene!  arcibene!  arcibenissimol)Parve,  enon 
fu  però  bu#Do  il  consiglio  Di  Malagigi  i  ec.  A 
levar  indi  Rodotnonfte  e  il  figlio  Del  re  Agrican 
lo  Spirto  a vea  costretto;  Non  avvertendo  Che 
sarebbon  tratti  Ddve  i  Crìsiiao  ne  rìmftrrfatt 
disfatti.  Ma ,  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avu^ 
to.  Creder  si  può  «che  dato  similmente  Al  sua 
cugino  avrfa  debito  ajuto,  Né  fatto  danno  alla 
cristiana  gente*:  Gommabdareallo  Spirto  avWa 
pointo'Che^  èc.  Ms  fìi  questa  avvertenza  in- 
avvertita Da  Malagigi ,  per  '  pensarvi  pocv. 
'Arias*  Far,  37,  4-  Se  ben  ngnardate,'non 
stabilisce  la  legge  in  questo  caso  pento  tieter- 
minata,  ma  tutto  lascia  ad  un  discredo  arbi- 
trio, ad  una  prudente  avvertenza  di  voi 'Giù- 
dici. ^Thhnu  Claud,  in  Orai»  tUusU\Jpar,  /; 
p,  6^  tergo.  .     .    ,  ,,  \     . 

%,  I.  Questa  voce  Avvertensà  ^  si  tfova 
pure  ustirj^at*'  qualche  volta  ia  sensd  di  Av^ 
t>ertimènto»  Ankmonimenio i  Ricordò],  CoHst' 
gUo}  Lo  apvenire  altrùi  dieiòchiègUdee 
fare,  m  Della  qual  cosà  Col  iiiÀrito' ibsiènte 
contentissima  ringraziava  Dio*  e  la  .Imonà  av- 
vertenza! e  il  vero  cenokimento  delmedieo 
sue  compare.  Lasc.  ci  i,tt»  i,  ^..107%' (Si 
vegga  a  e.  jo5  i^  -ohe  cesa  éonsiste^.  Fav^ 
vertimemo  datot  dal  valente  medico  a  quel 
buon  marito  per  rimettere  <  in  sanità  la  cara 
moglie.)  Conosoemlo  « . .  che  l'avvertenze  ed 
i  ricordi  ohe  s'è  dilata  di  darmi,  sonobuo* 
ni.  Care  LetL  «',  3fi.  Id  da  te  chieggib  Avver» 
tenze  e  ricordi,  onde  sia  saggio  A  tai  perigli, 
e  forte  a  tanti  affanni.  Id.  En*U  3i  p.  ^97* 
E  se  per  questo  s' hanno  a  ^  chiamare  oscure 
{certe  Imprese) ^  me  ne  rimetta,  e  mi.. con- 
lento di  valenni  di  qui  innanzi  delle  Idrei  av> 
vertenze.  ìd.  Leti,  Tamii*  leti.  4^  ^  ><  #B, 
Avvertenze  intorno  alle  mutazioni,  del  Testo 
del  Lasca.  Brace*  Him.  DiaL  lai*  Adattabile 
ancora  è  ad  essi .  (f7ior/fi).  l' adempimeplo  di 
quell'altra  egregia  avvertenza  del  medesimo 
autore:  Fiiandum  probamus  frequentem  et 
pariàm  medicaminum  pòtionem'^  etc,  eto. 
Cocch,  Bagn.  Pis,  a^8.        ^       . 

$.    If.    AVBHti  AVVSSTSKZA   A    CBB   CBgaU* 
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Porvi  mente.  Farvi  ^ttenùone^  Avytrtind  io 
sigmf*  di  Considerwx,  Le  donne  son  venule 
in  ecdelleuza  JDi  ciaacun'arte  ove  hanno  poato 
cura;  E  qualunque  a.riatorìe  abbia  avver- 
iensa.  Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 
uiiios*  Far.  ao^  a. 

§.  in.    E|  AvfiBB  àVVESTfeNZAf  pCT  Ai»€t  !*• 

gHtirdo,  Ai^  rispetto^  Jven  cura  di  non  ^ 
fendere  alimi  né  pur  per  onderà  in  che  che 
sia.  '•  Se  la  fu  per  provar  s'iù  son  costante  > 
Ella  ne  vede  chiara  esperienza;  Che  non  sa» 
rebhe  nessun  altro  amante  Ch'avesse  avuto 
lenta  paiienKa^  Avendo  al  suo  onor  grande  av^ 
vertenza.  Lor»  Med,  Canz,  bnl  cmn%.  94» 

.  $.  IV.  Fars  AVVER«nKZA.  Considerare^  Por 
mente.  ■-  Or  facciamo  Un  poco  avvertenza,  vi 
prego ,  in  che  gr^do  stiano  amendue  1'  uno 
coU'altrOy  e  per  qual  maniera  possano  far  lega 
insieme.  Rucell,  Oraz»  in  Opusc*  ined,  »^  3, 
p,  ao4*  Fatevi  un  poco  d'avvertenza  spclcia^ 
le.  Segner.  Pred*  7»  6.  (Questo  sec.  es*  si  cita 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori  in  FAItE| 
cioè  fuor  di  luogo.) 

'.     AVVERTIHB.  Verb.  att  Dare  ov^erH^ 
mento  0  «u^erUmenti.  Antfl.  Ammonire, 

«S.  L  AwzaTiasi  per  Aver  l'occhio,  Coiif 
»si4erare»  -^  Segn»  Stor.  t  ,j.  Avvertite  ,'dÌ4 
•^  cp j  alla  sicoHà  e  all'utile  che  vi  fia  in  pren* 
»der  tosto  questo  consiglio.»  Die\  di  Bol*^ 
Diz.di.Pad. 

«S*  IL  E  col  terzo/casò»  r*  JLrfisff.  Qeìos.  a,  4< 
ìiDìAb  ch'io  Étirò  a  ora»  e  die  avverlisca  al 
•tvecdiio.  {Goèi  abbia  l'oocUo.)»  Ikz.  di 
BoLs  Dix.  di  Pad. 

'  iVMik -^  Fórse- che  neli'es.  del.^  I  qnnslo 
verbo 'non  è  usalo  altresì  ool  vostro  terM  cm^ 
so s  come  neli'es.  del  $.  II?  Signori  Lessi* 
cdgvafi  da  Bologna  e  da  Fadova,  sapete  voi 
d'onde  provengono  simUi  trascurtitecie?..* 
Le  provengono  dal  copiare  qak  e  colà  senzé 
èonsiderace  più  okre.  Nel  luogo  presente  voi 
copiaste  a  questo  modo  il  primo  palragr.  dalla 
€mis.;  ed  il  sedendo  dal  Voc.  di  Verona,  dove 
il  P»  Cesari  avea  fph  commesso  il  vostro  me^ 
desimo  sbaglio.  • 

'  J. 111.  Per  I^otare,  Far  oonoeeere.  Far  os^ 
servare^  *  Due  altre  cose  intomo  alle  pre- 
senlt  iiMtere  del  Mei  si  deonó  in  questo  luogo 
per  più  esètta  informazione  de'  lettori  avveiv 
tì*fe.  PróB,  fio¥\  par.  4,  voi*  a,  Pref.  r. 
•■  ^.TV.^vVftìiTi«B,  elKttìcam.^  per  Avvertii^ 
(lyicilno)  dljfare  che  che  sia.  <■  Andar  ti  con* 
Tien  per<cerfo;Ma  se  faii  quel  ch'io  t'avverto» 
'Bove^ai  pel  tempo  intìerto  Ammannito  sem- 
pre stare.  Jac.  Tod,  ;?.  a3 1 ,  str.  1 8.  (La  Cnw. 
allega  questo  es.  in  conferma  di  AWER- 
TfilB  per  Darà  auperiimenii,  Atàmonit^^) 
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{.  V.  Avvaatimi  Ai;aeit>  (aliquU)  w  hh 
0  DiM  VKA  OOSA.  Avtro  egfi  f  aPìredimaOù  a 
fiuio  o  di  dirlo^  Aàn»isarsi  o  JBUsowetiini  0 
Pensar  di  Jorio  o  di  éU4os  Por  mente  e  fido 
o  a  dirlo,  e  simili.  Frane.  S'aviser,  (QnoU 
voce  in  ^esto  senso  è  iwr  del  disi,  tnil.)» 
Isklerveane  ohe  la  guardia  si  anulà*  e  non  a?* 
verti  di-  dire  alla  guardia  die  entrava»  che  W 
sdaose  uscire  il  Mta^rheie^  Cas^  Lea.  Canf. 
ii5«' 

%.  VL  AvvzEtiaz  uko  c«s  cbb  sia.  Per  Fom 
mente.  Tenerlo  a  mente,  Seolpinelo  nd' 
tanimOk.  •>  Udite  Quel  di'  io  vi  dico»  e  i  niei 
detti  avvertite.  Car-  En.  L  10»  i».  166.  (Tot 
lat.  nAceipOe  argo  anindSy  «Uqne  hm  mm 
figiie  dieta'») 

AWEZ{&àMEMTO.  Sost  m.  lo  m^ 
tare,  (È  questOiìl  primitivo  signifi.  di  qaerti 
voce.  Ma  la  Chis.  e  Gomp»  non  ne  svferti^ 
seono  al|ro  »  Ae/  il  Wcir  secondario  di  Om- 
saetudine,  Usoj  ohe,  in  dichiarando»  megfio 
si.  direbbe  Lo  :avi^ezMarsi  ò  L'essersi  mfvo 
solou)  i»  È  di  grande  utìlifeÉdo  «d'avvenne  da 
piocob  i  làinrìBlli  d  bcM»  od  Vedale  ebe 
cosa  è  l' aivvcttamentn  do  pieeolo»  die  noo 
solamente  ràomo»  ma  de'  kioai  si  trsTsaa  dp 
mealicatii  Fr\  Ghrd^  PrmL  ^.  i56»  ool,  1. 

AVVEZZATO.  Partie.di  Aiweture.Cln 
hm  ^fistio  Vabaò  in  che  che  sia» 

1^  AvTSBZAvo  oi.*EUilticam.  per  Jivenato 
o  -Assaefaito  td  ddeito  »  al  commede,  d  a^ 
gosio,  air  opra,  e  simili»  di,  come  noma 
l'inlcniion  dd  costrutto.  •  OndTegli  (fasto 
eerwr)  svvessaio  di  mangiare  atta  nditn  l^ 
vok»'si'va  il  giorno  a  suo  diporto  vagdioado 
erpaiaéo  per  le  sdve.  Sanmm.  Aroad,  prùs.  4i 
p.  4o.  (Ndl'  tmieo  es^  che  n  dlega  dalla  Gn>^ 
il  partic»  non  già»  com'eHn  pone,  Tsdd.»  AV* 
VEZZATO  onon  >^fiea  lo^  stesso  che  il 
1  lsit«  Aesuelus,  «oin'eUo  insegno»  o  si  pn6  ne* 
dere  che  vi  sia  trascorso  per  n^igcnis  ^ 
oopltsli'in  luogo  d'mi'ahra  voce.) 
'  AVVEZZO.  Susl.ni.  flesso  in  senio  <ii 
Uso,  Consuetudinéj  ma  d  fésso  e  si  A 
ve%tìo  portano  con  sé  f  idtU  di  cosa  pMolo- 
devole  »  se  non  anche  biasimevolei  M.  ■■- 
LeocheU.  •  Qnesta  canaglia  ha  preso  per  tf- 
veszo  Di  dir  di'  hanno  bisogno  d'unnsre,  E 
dimandan  lieeina»  ee*  Braeesoh  Seh.  D.  S»  19- 
AVVIGMAHE)  Verb.  eiì.  CoHipen  0  i^ 
sfAvoro  la^ierra  -deetiaaia  a  piaméam  la  fé- 
gka.'m  II  luogo. . .  ch'é  da  peóimars,  cieèda 
eseerò  avvignato»  prima  da  lotti  impedienti 

d  liberi.  Ów.  /.  4»  ^-.7*  «*•  «  #  ^*  *^4-  f^ 
lat.  uLocus.. . .  qtn  pastinandus  eritt  f^ 
impedimenti^  otnnikus  //tovter.»  «-  La  do- 
S  èira  didiidrwaone  è  ferslto  non  pure  de  qooM 
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parole  doli' oiiguiale ,  ttiA  dk  dò  che  dice 
espressamente  il  Vulgariezatore  inedeaimo 
poco  addietro^  p.  aGa  :  uil  pastino,  o%'pero  la 
coltura  dove  la  vigna  si  dee  piantare,  ») 

§.  I.  ÀvviGNAJLfi^ai  dice  anche  per  JUmci* 
tere  in  assetto  la  vigna  trasandata.  ^  S' è 
necenitk  ohe  sìa  aTTÌguala  (la  Urrà  nella 
if Itale  Steno  viti  vecchie) ^  prima  con  molte 
arazioDi  s'eserciti  >  acciocché^  spente  le  radiai 
della  primaja  vigna,. .  •  la  novella  vite  sioura-t 
mente  si  possa  inducere.  Creso»  L  4«  €•  6^ 
V.  i>^  361.  (La  Grus.4  d'onde  abbiam  preso 
il  tema  di  questo  paragr.^  adduce  Tes.  da  noi 
tpà  locato,  in  conferma  di  AVVIGNARE  y 
Far  vigna^  Por  vigna*  I  copiatori  della  Qrus. 
non  s'accorsero*  del  ctisordine  introdotto  nella 
stampa  di  essa  per  incùria  del  su»  tipografo.) 

%•  IL  Avvignato.  Partic. 

^  IIL  Taaaà  avvignata^  Campo  avvigna- 
to^ ec.^  si  dice  anche  per. lo  stesso  che  F'igna, 
eioè  Terra  o  Terreno  o  Campo  coltivato  a 
viti»  »  Se  la  terra  avvignata  dee  essere  coki* 
vata  cbgli  uomini  con  marre  ^  dee  essere  di* 
stanaa  da  un  triknile  aU'alcro  tre, piedi  0  quat- 
ti^ Cresc  L  4j  c*  7»  V.  i»  yev  3^2»  (Tesi,  ^t. 
«'«&*  ligoHilfMs  per  homines  vinca  est  cofe^'^. 
da,  eto.  «)  ... 

AVVIGNARE^ verb. att., fuusato  nel seg^ 
es«  dal  Piioci  in  vece  di  Avvinghiare,  per  ser- 
vwe  «Uà  rima,  coi  valore  traslato  dì  Pigliare 
una  cosa  e  appropinar^sela»  (Cosi  diciamo  « 
V*  g.9  Bignarea  in.  cambio  di  Bingfùavej  se 
non  .cha  Ist  metillesi  di  questo  verbo  non  in- 
duce oonfusione»  laddove  AVVIGNARE  per 
AvMngfùare  costringe  la  m^nte  a  indovinar 
ehe  cosa  dir  si  voglia  colui  che  adopera  una 
tal  voce.  Del  rdsto  io  non  avrei  pur  qui  no- 
tato le  AVVIGNARE  del  classico  Pucci, 
metatesi  di  Awingfùate^  se  non  mi  fossi  ab* 
battuto  a  vederlo  registralo  4a  receinte  Vocar 
bolarisla  in  un  paragr.  dipendete  da  AVVI*  _ 
GNARE»  Por  vi^m-  Registrar  vocaboli  é  H 
da  chiunque }  registrarli  nella  debita  sede,  e 
cavartie  la  dichiaraaione  dal  loro  abito  e  da' 
loro  offici  é  solo  da  chi .  nvn  si  fa  ri^acrescere 
il  render  buoùa  jnagione  a  aè  stessp  di  ciò 
cbfegli  vuol  dare  a  intei&dflrQ  altrui«  Far. 
giunte  è  la  .costi  più  facile,  del  mondo  :  se  cÌ9 
nmi  ^sse>i  nostri  Vooab.  avrebbero  ahnanca 
il  pregne/  d'essere  uu  poco  più  nuiiii^gQvoli  e 
di  meacoalo:  ma  farle  a. dovere  à  negozio 
che  a  otta  a  oM<i.£Padre  Bresciani,  lodatemi 
questo  avverbio]]  ha  pur  del  difficilettoO  *  ^ 
quel  ohe  all'odio  fé*  crescer  la  spiga  {oh  ben 
detto  ai).  Si  fu  che  Don  Arrigo,  procacciava 
Gol  Padre  SaniQ««ome  qui  si  riga  {oh  stupen- 
do /  /  l)f  II  signoraggio»  «enuÈ  eUor  s'usava.  Di 
roL»  /. 
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tutta  quanta  V  isola  Sardigna.,  E  Carlo  ancor 
per  sé  la  domandava.  Veggendo  il  Papa  dis- 
cordia maligna  Glie  ne  seguiva,  non  ne  fece 
degno  Né  Tun,  né  l'altro,  ma  per  sé  l'avvigna* 
Pace,  Centil,  e.  i5j  terz.  33*  p.  ij5»  (Vedi 
f^ilL  G.  /.  7^  e  10.»  V,  a^  p»  i5^,  ediz^Jior.) 

AVVIGNATO.  Partic.  di  Avvignare  (Col^ 
tivare  o  Pastinare  la.  ten^a  destinata  a  pian- 
tarvi la  vigna).  «  V.  nel  suo  verbo  i  %%.  II 
e  III.  «    ' 

AVVILUPPARE.  Verb.  att. 

§.  Avviluppassi.  R^ifless.  stt.  ?er\  Caricarsi 
col  cibo.  Dial.  lombar.  Jmbarazftarsi  lo  storna^ 
co.  «  Gu.  Empia m  pur  bene  la  pam:ia,  accloo 
che,  avendosi  a  morire^  e'  si  muoja  a  corpo 
pieno.  Amb.  I'  non  mi  voglio  troppo  avvilup- 
pare; perché,  avendomi  a  esercitare,  i'  voglio 
esser -destros  e  consiglio  te  a  fare  il  medesimo. 
Già.  e  io  non  mi  esercito  mai  bene,  se  io  noil 
ho  il  corpo  tirato  come  un  fondo  di  tamburo. 
Cecch»  JssiitoL  a.  3>  s.  5,  Teat.  com>  fior»^ 
a,  56.  CoB.  Va'  in  casa ,  e  fa'  ordinar  da  de-* 
sinare»  Ma.sta';  desinar,  no,  far  un  poco  di 
odlezionet  che,  avendo  stasera  a  uscir  del-, 
l'ordinario  col  pasto,  sarebbe  errore  caricarsi 
Uroppo  col  cibo.  NoB.  Io  vo.  Oh  meschina  I  egli 
hapaura  in  queste  sue  nozze  non  s'avvilup- 
pare alla  tavola;  pensa  quello  che  fiirà,  ^c 
'  Ambr.  Fi&\  a.  a,  s.  3,,7Va|.  com.fior,  5,  26. 

AVVILUPPATO.  Partic.  di  Avviluppare, 

%é  All'avviluppata*  Locuz.  avverb.  SimiU 
o  Conforme  a  persona  0  cosa  avviluppata  i 
che  anche  si  dice  Avviluppatamente*  ^  Usci- 
rono fuori  all'avviluppata  e  Con  poco  ordine. 
FUI.  M.  (Questo  es.  é  tolto  dall'Alberti;  i 
suoi  successori  rifiutarono  es.  e  locuz.  ) 

AVVINATO.  Aggett, 

J.  Per  Di  colore  del  vino  rosso  j  che  an- 
eke  si  dice  Fìnato^  Dial.  mil.  Finda.  (Es. 
d'agg.)  *  Un  manteiletto  di  drappo  d'un  co- 
lore che  oggi  lo  diremmo  avvùulo.  BasL 
BjDsU  Descr*  Appar,  Cpm*  68.  (Nell'unico 
es.  allegato  dalla  C^rus.  e  Comp.  questo  aggeu. 
é  riferito  a  Cristallo j  e  la  dichiara?,  è:  ««Di- 
ciamo anche  Avvinato  a  drappo  o  panno  o 
altro  di  colore  del  vin  rosso.  ») 

AVVINaGLIÀRS.  Verb.  au.  Ugar  co^ 
Pi»ci^o*  I 

.  %*  AvTiKCJOMMsi.  Rifless.  9tX.  JL^ar  sé 
stessa  come  Risasi  con  vincigfio*  ^  Le  messe 
de' rami  ches'avvindgliaoo  ed  aggrov/gliolano 
in.  lor  medesimi.  Soder,  Ort*  è  Giarda  ao5« 

AVVISO.  Sust.  m. 

%,  Ess&RS  d'avviso  che.  Lo  stesso  che  Es* 
sere  d* opinione,  di  sentimene,  di  parere, 
che^  Essere  avvisa  ad  alcuno  che*  (È  qaesta 
una  delle  tante  frasi  dispcttate  dallo  stormo  de* 
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CmscabeoooDÌ^  perchè  Messer  lo  FruHoB  da 
Firenze  sì  dimentica  di  dargliela  beccare  Del- 
l' usato  trogoletta  11  primo  es.  che  da  noi  se 
n'arreca,  non  sarà  di  fermo  tenuto  per  licen* 
ziosa  modernità:  la  veneranda  psltiua,  che 
tutto  quanto  il  vela,  lo  attesta  lavoro  d'anti* 
chìssimo  artefice»)  •  SI  corno  il  balenato  foco 
accise  Sembra  fra  l'aire  iscura,  e  poi  rispren- 
de;  Poi  lo  suo  lume  appare,  e  distiso  Per  gran 
fortuna  forte  iron  discende,  Ch'  uom  trema  di 
paura,  ed  è  d' avviso  Che  ciò  poss' esser  vero 
a  chi  lo  'ntende;  Cosi  isguardando  eh'  io  sono 
si  priso  Dalli  suoi  occhi ,  risplendor  mi  ren- 
de, ec.  Poi.  da  Lomb.  in  Race,  Rim.  ani.  tos, 
a,  346.  Che  andiamo  a  i  Pirenei  io  son  d'av 
viso.  Ricdani.  a 4»  4* 

AVVISTATO.  Partic.  di  AvvUtare. 

^  In  forza  d'aggett.  si  dice  di  persona  o  di 
cosa  Che  tira  a  sé  l' altrui  vista ,  Di  beli'  n- 
spetto.  Di  bell'apparenza,  (Es.  d'agg.)  •  Noi 
dichiamo  d' una  persona  avvistala,  di  bel  co- 
lore, £lla  è  latte  e  sangue.  Sahin,  ÀnnoL  Buo* 
nar,  Fier,  p,  54  4>  ^oL  i.  (E  noi  Lombardacoi 
diciamo  ancor  meglio  (deh!  che  non  m'oda 
il  padrìcel  Bresciani)  Ella  è  latte  e  vinoj  e 
meglio  di  certo,  perchè  fra  vino  e  latte  ha 
maggior  corrispondenza ,  che  fra  latte  e  san^ 
gue:  e  meglio  di  certo  ancora ,  perchè  una 
mescolanza  di  latte  e  di  vino  si  presenta  a' 
sensi  molto  piìi  grata,  che  non  quella  del  latte 
col  sangue  ;  e  ben  mi  pare  che  s'abbia  a  far 
differenza  da  un  bel  viso  gigli  e  rose  ad  un 
sanguinaccio,  che  appunto  è  un  composto 
di  sangue  e  di  latte.) 

AVVITICCIAMENTO.  Sust  m.  Lo  ai^ 
viticciare,  o  Stato  di  cosa  avviticeiata,  m 
Una  vaghissima ....  invetriata  di  cristalli  ri- 
chiudeva questa  poppa  dinanzi  (51  paHa  d'una 
magnifica  nave),  che  mostrava  essere  fasciata 
di  uno  avviticciimento  di  frondi  e  altre  va- 
ghezze. Buonar.Descr,Notz,  40. (Qui  nel  sec. 
stgnif.  —  La  stampa  legge  erroneamente  che 
mostrando  facciata^  che  non  ha  senso). 

AWITICCIARE.  Verb.  att.  da  Viticcio. 
Cingere  intorno  intomo  alla  guisa  che  fanno 
i  viticci^  che  son  que^  tralci  o  quelle  vette 
della  vite  che  s' avvolticchiano  inanellandosi. 
Cosi  Avviticchiare  da  Viticchio,  che  è  quel 
eonvolvdo  che  s'avvolge  intorno  alle  piante, 
detto  anche  Filucchiù  (Dial.  miL  Ven^furuj  o 
Vélùgor,  o  Felurga,  o  Velùgura^  o  simile; 
che  ne'  dialetti  son  poche  le  voci  fisse  e  da 
tutti  egualmente  pronunziate).  E  però  Avvi- 
tieciare  e  Avviticchiare  vengono  a  significare 
U  medesimo.  V.  l'es.  in  AV VITICCIATO , 
partic;  giacché  i  participi  attestano  sempre 
r  esistenza  de'  verbi  da  cui  procedono. 
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AVVITICCIATO.  Partic.  di  Awiiiaùn, 
Awoìticchiaio  a  guisa  di  viticcio.  •  Certe 
mensole  capovolte,  avviticciate  per  intaglia- 
ture diverse  che  si  accartocciavano  tra  di  loro. 
Suonar,  Descr,  Nozu  10. 

AVVIZIARE.  Verb.  att.  Rendere  vàiwo. 
Far  contrarre  ad  alcuno  il  vizio  od  il  viUoso 
abito  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  Invaiare. 
••  L'appaltatore  ne'  primi  mesi  regalava  il  ta- 
bacco per  avviziare  la  gente.  Targ,  Tou.  G. 
riag,  4»  3o8. 

AVVOCATÙCOLO.  Susi.  m.  dimio.  e 
sprezzat.  di  Avvocato.  •  E  dopo  rahbatikolo 
v'  è  il  fratiicolo,  il  dottonkolo,  l' avvocstuoo- 
lo,  il  maestrùcolo  di  casa.  Foc.  Caler,  ^^. 

AVVOCATCRA.  Sttst.  f.  La  Professione 
dell' avvocato j  che  dal  Salviati  è  detta  Ainf(h 
cazifine,  •  Add/o  l'avvocatura,  addio  gli  studi, 
E ,  quel  eh'  è  peggio ,  addio  que'  pochi  scu- 
di 1  Panan.  Poet.  teat.  3,  5. 

«  AVVOLGIMENTO.  L'  avvolgere.  - 
n  Volg.  Ras.  Tosto  avrà  scotomia  o  vertigioe, 
ft  cioè  cotale  tenebrosità  ed  avvolgimcmo,  co- 
lf me  se  il  mondo  s'aggirasse  intonBO  islonio. 
M  Boce.  Introd.  9,  In  picciola  ora  appresso, 
n  dopo  alcuno  avvolgimento  ,  come  se  velo» 
»  avessero  preso,  ec.,  morti  caddero  a  ten^v 
Cftvscj,  ec.,  ec. 

Oui/fM/tfM.  -  Nell'uno  e  nell'  altro  degli  es. 
qui  recati  la  parola  AVVOLGIMENTO  ood 
significa  Lo  avvolgerCfìnM  Lo  avvolgerà,  Azio- 
ne di  cosa  che  si  avvolga^  che  giri  intomo. 
Nel  primo  es.  ella  è  posta  per  dichiarativa  di 
Vertigine j  e  tutti  sanno  ohe  all'iaom  preio  da 
vertigine  pare  che  ogni  cosa  si  avvolge  e  d 
muova  in  arco,  non  già  che  ogni  cosa  «PMNJpa 
altre  cose.  Cosi  parimente  nel  sec.  es.  (v*  i# 
p.  68)  si  parla  cbd  fetto  di  due  porci,  i  quali 
avendo  azzannato  certi  stracci  d'iu  povero 
uomo  ch'era  morto  di  peste j  in  breve  ora, 
dopo  essersi  un  poco  avvolti  intomo  e  sé 
stessi,  caddero  in  terra  privi  di  vita. 

Ì^.  I.  In  sigoif.  rifless.  Lo  avvolgersi,  l^ 
avvolgere  se  stesso.  •  Rimessavi  {una  Acer- 
lo^  ne/ vuoto  )...  per  la  terza 'volta ,...  dopo 

alcuno  avvolgimento . . .  scaricò  il  ventre,  e, 
abbandonatasi  affaltOi  cadde  morta  in  sai  ve- 
tro. Magai.  Sàgg.  nat.  esp.  1 15,  ediz^for, 
(A  questo  es.  sarà  bene  far  precedere  quelb 
allegati  dalk  Crus.  in  AVVOLGIMEUriO 
per  Lo  avvolgere,  come  s' è  fatte  avvertirò 
ntlV Osservazione  sopra  il  tema.) 

%.  II.  E,  figuratam.,  per  Vicenda,  MatO' 
zione.  Vicissitudine.  •  Dove  lasciate  voi  De' 
debitor  gl'intoppi  Ne'  creditor,  e'I  lor  vobr 

Ide'  canti.  Che  noi  vedemmo  tanti?  E  i  van 
avvolgimenti  DeDe  varie  brigate?  Qndk  stv 
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per  cader,  quelle  C95cafe.  Btttmmr.  Ftér,  g,  3, 
A.  4  9  J-  '9  »  Z**  >^3  y  cai.  I . ,( La  Criis.  sUega 
qaesto  es.,  strozzato  al  solito,  nel  suo  paragr. 
dipendente  da' AVVOLGIMENTO,  preso  io 
signìficaz.  att. ,  e  preceduto  da  questa  dichia- 
rasione  ^  uE  per  meiaf.  »  ».  Nel  medesimo 
paragr.  eU^  reca  un  altro  es.  tolto  dal  Bocc. , 
dove  pure  la  voce  AVVOLGIMENTO  non 
è  posta  in  significato  attivo.) 

J.  IH.  AvvoLoiiiavTO  m  sabolv.  T.  de'  Re- 
tori. •  Usa'qu)  Dante,  nel  descrivere  Dio,  lo 
avvolgimento  d^le- parole v  dai  Greci  detto 
perifrasi.  Prot.fiar,  Pm*i,  //,  i^.  »,  p.  3  5. 

AVVOLTICCHIARE.  Verb.  att.  frequen- 
tai, di  JpvolUim,  Il  silo  contrario  è  saltic- 
chiare, frequentat.  di  Svoltare, 

$.  I.  Avvolticchiarsi.  Rifless.  alt.  Avvol- 
gersi o  AUorcersi  con  molti  awolgimentij 
AitorcigliarsL  II  suo  contrario  è  Svtdtiecbiar- 
Si»  •  La  natura  di  questa  pianta  è  di  caAimU 
nare  all' insù  con  una  guida,  la  quale  basta 
che  sia  un  Gào,  sottile^  avvolgendosi  e  avvol- 
ticcliiaadosegli  attorno  mirabilmente.  Soder, 
Orti,  e  Giarda  sS  t .  A  guisa  di  tante  molle  di 
oriuoli,  che  poi  lasciale  in  libertà  tornano  ad 
avvoltiechiarsi  nelle  loro  spire.  Magai,  LeU. 
Aieis,  I,  i56. 

§.  II.  A VVOLTICCBIAESI  COV  LS  PABOLK.  Esprì* 

me  qualche  cosa  di  più  che'.l'^gg'inarsi  con 
parole  da  noi  registrato  in  AGGIRARE,  %. 
HI.  i»  Egli»  parte  con  le  spalle  accettando 
quel  eh'  io  dicea,  parte  volendo  spacciar  pur 
quella  sua  grandezza  a  credenza,  s'andava  av- 
volticchiando con  le  parole.  Car.  Lett,  /.  i , 
p.  1 9,  ediz.  Giunti  1 58i .  (Quest'  ult.  es.  si  al- 
Jega  dalla  Grus.  in  conferma  di  cr  AVVOL- 
TICCHIARE, verb.  att.,  lo  stesso  che  Attor- 
cere, lat.  Torquere,  Contorquere.n  Ond'ella 
disse  uno  sproposito  in  grammatica,  pigliando 
un  verbo  riflessivo,  o,  per  usare  i  suoi  termi- 
ni, un  verbo  neutro  passivo,  in  cambio  d'un 
verbo  attivo  $  e  un  altro  ne  disse  più  babbu- 
sco  in  ciò  che  risguarda  lo  interpretare,  come 
s'è  veduto*  Io  poi  ho  qui  citata  a.  bella  posta 
l'edis.  di  Rem.  Giunti,  iSSi,  per  esser  la 
medesima  che  si  cita  dalla  Crusca.  Ora,  leg- 
gendosi in  essa  edizione  s  con  le  parole^;  si 
vede  che  la  Crus.  corresse  da  arbitra  il  testo 
del  Caro,  ponendo  colle  parole.  E  le  colle  e  la 
colia  e  i  eolio. t  i  colli  da  essa  introdotti  di 
propria  autorità  negli  es.  ch^dla  produce,  non 
hanno  numero.  Di  che  apparisce  qui  pure  lo 
assillò  ehe  sempre  la  incitava  a  tirar  nelle 
forme  del  suo  dialetto  i  parlari  eziandfo  de' 
più  tersi  e  regolati  scrittori.  Badi  bene  per- 
tanto il  giovine  FraUoocino  ad  apptvar  tutti 
ad  uno  ad  uno  gli  es«  allegati  dalla  sua  gran 
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nonna  f s'egli  intende  servirsene]],  acciocché 
vi  si  trovi  scrupolosamente  osservata  la  vo- 
lontà degli  scrittori  :  ov'  egli  no  'l  faccia ,  si 
prepari  ad  una  tempesta  di  censure  e  d' ac- 
cuse. Tempo  è  giunto  che  il  Legislatore  [[ve- 
dete se  il  Frulloncioo  non  è  da  me  riverito , 
dacché  a  Legislatore  il  vo  tuttavia  paragonan- 
do]] é  tenuto  il  primo  ad  obedir  le  le^  ch'egli 
promulga  :  e  legge  fondamentale  d*ogni  buon 
reggimento  é  l'esser  fedele.) 

AVVÓLVERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  die 
Avvolgere*  Lat  Advolvo^is. 

$.  AvvoLVBBsi.  Verb.  rifless.  uìi.  Awolvere 
o  Avvolgere  éè.  »  Beato,  o  bei  crin  d'^, 
chiunche  vi  mira ,  E  'n  voi  s' avvolve ,  che 
girate  in  gioco  Ogni  dolor  eh' a  travi^iar 
m' invita  !  Martel,  Lodov.  Bim,  43. 

AZIENDA.  Sust..f.  Faccenda,  Negozio. 
Corrottamente  si  dice  andie  TUetida.  (È  veri- 
simile che  i  nostri  padì'i  abbianb  ricevuta 
questa  voce  dagli  Spagnuoli ,  i  quali  per  J7a- 
ùenda  intendono  appunto  Negozio  fFàccenth, 
ed  anche  Roba,  Ricchezza,  Capitale,  come 
registra  il  Franciosini  nel  Kocab,  esptm,,  itti,, 
ma  come  non  si  vede,  se  pur  oggi  io  non  son 
cieco  affatto,  nel  Diecion.  de  la  Lengua  ca* 
steUana,  e  né  tampoco  in  quello  del  Prof. 
Gattel.  Io  stimo  'per  akro  che  gli  Spagnuoli 
tc»|^iessero  il  verbo  H  AZBR,  Feìre,  ed  il  sust. 
HAZIENDA,  Faccenda,  ec.,  dalle  vo^i  latine 
AgO'-is,  ed  Agendus,  a,  ttm.) 

f.  I.  Per  Faccende  domestiche.  Economia 
domestica.  Frane.  Ménage,  m  Cura  l'azienda, 
é  soprattutto  vedi  Con  riforme  sbalzar  l'antica 
gente;  Sol  chi  pende  da  te  rimanga  in  piedi. 
Sold,  Jac,  sol.  r,  p.  io6j  ediz.fiar.  i^Si. 
(La  Crus. ,  la  qual  non  conosce  altro  signif. 
della  voce  AZIENDA,  se  ilon  quello  di  Am- 
ministrazione degli  affari  domestici,  adduce 
ancor  essa  l'es.  del  Sddani.) 

f .  II.  Azienda  vitale.  //  complesso  deUe 
funzioni  del  corpo  animale.  Economia  vitale, 
3feeanismo  vitale,  «  In  questi  primi  giorni 
non  ho  fatto  altro  che  dormire,  per  raggua- 
gliar le  partite  del  sonno  che  le  settimane 
addietro,  con  grandissimo  danno  deUa  mia 
azienda  vitale,  avea  trascurate  e  lasciate  in- 
dietro. Red.  5,  147* 

AZIMELLA.  Sust^  f. (La  Crus.  re- 
gistra AZZIMELLA  per  Cibo  fatto  di  pasta 
azima  o  azzima  com'ella  scrive  ;  ma  non  ne 
reca  esempi .  Or  veggan^  i  Toscani  se  il  seg. 
si  appticfai  bene  a  tale  dichiarazione.)  »  La 
poesia,  quando  in  sé  stessa  é  buona,  é  sempre 
fa  medesima  e  tuti'una;....  in  quell'istessa 
maniera  che  una  pasta  é  sempre  la  medesima 
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pasta  ^  sebbene  i  dimefiata  con  dìmciKiKMMe 
aU'ebraìca^  ella  diventa  azimelte,  e,  dimenata 
con  dimcnazione  nostrale ,  ella  diventa  'cre- 
spelli ^  cacchiatclle^  ec  Btlìin.  GcaL  17. 

ÀZIMO.  Aggett.  Non  lièvito  ^  Senza  Jbr- 
mento .  (La  Grtis.  e  Gomp.  registrano  AZZI- 
MO«  eo^  scrìtto  con  due  ZZ.  Insofiribile  e»- 
cografia;  poiché^  sendo  questa  voce  tutta  greca 
e  composta  della  privativa  ^  e  di  Zymé^J^er' 
mento^^  ne  siegue  che  Àzimo  con  la  s  semplice 
ò  da  scrìvere^  per  la  regola  stabintay  e  ^à  più 
volte  rammentata^  che  la  particella  Aj  in  cokii- 
posizionej  mai  non  raddoppia  la  consonante  a 
cut  s' appicca^  allora  quando  ella  è  greca  o  la- 
tina ^  e  quindi  accenna  ;7nVtfzcon0^  alìonttàùt' 
mento.  Siccome  poi  fa  medesima  particella  )4, 
adoperata  col  valore  attribuitole  da  nostra  lìn- 
gua ,  o  non  dltera  punto ,  con  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  viene  preposta^  la  signifi- 
ca«one  delle  parole  y  ovvero  la  rinforza ,  cosi 
AZZIMO  con  due  ZZ  importerebbe  0  sempli- 
cc^nfxente  UéPito,  LÀewtatOs  Fermentato,  ov^ 
vero  A  cui  s*è  aggiunto  o  apposto  lièvito j/er- 
mento?  che  sarebbe  giusto  il  contrariò  di  ciò 
elle  vuoisi  esprimere  con  questo  nostro  *voctf- 
bolo.  L'  attendere  dunque  aUe  origini  delle 
vooà  per  determinar  la  maniera  di  scriverle 
non  è  quelk  stravaganta  che  pareva  £tgnoro 
se  paja  tiittavfa^  al  sig.  Psfttaeo;'  e  parimente 
si  fii  pur  qui  manifesto  ohe  lo  scrivere  a  giu- 
diaiio  delle  orecchie ,  per  quanto  te  sìeno  pd- 
tule  e  lunghe ,  induce  spesso  tali  equivoci  da 
non  esser  più  l'uomo  inteso  dall'  uomo.  E  si 
noti,  a  vergogna  della' Cros.  e  Oomp.iche 
•soltanto  i  nostri  Vocab.  e  Diz.  stampano.  AZ- 
ZCBfO  sì  balordamente  cacograiìzzato;  lad- 
dove i  Diz.  spagn.  leggono  AZYMO'^  i  poi^ 
togh.  AZIMO,  i  frane.  AZYME,  i  provei^. 
■nt.  AZIMA  [FARINA  o  PASTA],  i  pro- 
<veaz.  raoder.  AZYMOUS  [PANS],  ec.)  «Lia 
pasta  del  frumento  tisiamo  in  molti  modi;  e, 
se  è  azimà  e  viscosa,  è  enfiativa  ed  a  smaltire 
dura.  Cresc.  /.  3,  e  7»  eoi.  5  in  sul  principia, 
ediz*  vicent  1490.  (La* stampa  rìrota  dallo 
Inferigno,  e  prescelta  dalla  Grus» ,  io  vece  di 
■atima  con  la  z  semplice ,  come  ha  l' antica 
edizi  da  noi  -qui  citata ,  porta  azzbna  con  la  z 
doppia.  La  generosità  dello  Inferigno  e  •  dello 
Infarinato,  primi  architettori  del  Vocabolario 
frullónico ,  io  regalar  consonabti ,  d  ìncoitopa- 
rabile;  ma  nondimeno  é  da  notarsi  che  avanti 
ad  ogni  altro  ne  vollero  regalar  so  slessi  '  e  i 
loro  sozj,  chiamandosi,  con  A^e  oc.  Arcade- 
in  iei  e  Go*accademici ,  per  rendersi  in  tal 
modo  stngolarì  da^^  Academid  d'ogni  altrp 
secolo  e  d'ogni  altra  nazione;  né,  per  yeritji, 
si  può  dire  a  mezao  di  quanto  peso  riusoiroiu) 
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que*  ce  ti  beve  assortiti,  si  bene  appUeati,  e 
quanta  fu  Pantòfitàr  che  si  conciliarono  i  loro 
eletti  possessori.) 

%,  I.  Figuratam.  per  Insulso,  insipido,  • 
Mal  lièvito  poeta,  eh'  hai  rìpieno  11  ventre  «fi 
concetti  furibondi ,  Ch«  ti  possa  sbarbara  il 
mal  de^  pondi  Coli' esime:  tue  rime  dal  tert«> 
no.  Ftanc,  Rnsp.  iù  itim.  harL  3,  igS.  (Ndk 
sacre  carte  si  trova  osata  questa  voce  nel  lemo 
pur  motafor;  di  Senza  il  lièvito  del  peccato. 
Senza' maUzia*€  hiàluagàà.  —  «  Espurgati  «•> 
'tusfermentum,  ut  sitis  nova  tontperùo,  noA 
estis  axynd,  »  Epis^  B.  Paul,  ad  Cor.  1 ,  e.  5, 
▼.7.) 

%,  IL  AziMO.  In  ferza  <£  sast.  b.  fìme 
azimo,  -•  Dunque  facciain.la  festa,  non  con 
vecchio  ISèvìio ,  uè  con  lièvito  di  malvagità  e 
di  nequizia,  ma  con  azimi  di  sincerità  e  di  te 
rttà.  3iod.  Bih,  Bpis»  S.  P. a'Corin. t,c5,vX 
(Qol  ogni  cosa  ò  detta  figuratam. -Si  noti  die 
losiampato  ha  correttamente,  doè  ortognfi- 
camente,  ozimi  con  la  s  IsempKce.)  Clmiraiae 
il  fermento  espurga  In  asimi  di  gloria^  LtaiJ, 
splHt.  P'  ly  tergo, col.  t .  (Figurai,  qui  pure.) 

AO&IONGELLA.SuSI*  f.  dimin.  èìJuont. 
«»DÌo . . .  0(  mesa  spesso  buone  mohe  atioi»- 
celle  per  altro  assai  difettuose.  Segner,  1 5, 
p.  gy^yCoi,  3^  ediz.  miL 

§.  Per  Picciola  azione  dramatica  o  nàmez. 
m  \j  uditore ,  per  avventura  stanco, . . .  pn- 
parandosi  ad  una  azioncelk,  che,  per  k  br^ 
vita  e  la  semplicità  del  gruppo  (mfrrcdoj  ^ 
luppo),  di  mediocre  attenzione  ho  di  mestierL 
Don.  Afus,  (cit.  òÈiW  Alberti  in  GRUPPO). 

AZZAWN AMENTO,  Sost.  m.  Lo  asun- 
nare,  *  Gi  volle  il  poeta .  •  .  rappresentar  la 
battàglia  p/tica  nella  guisa'  cbe  e'  insegna  Gnzr 
ììb  Polluce,  il  qual  diee  che,  in  rappretentan» 
dosi  èov  l'antica  musica  questa  pugna,  si  ^ 
rideva  itt'oìiique parti:- nella  prima  rtmiraTi 
Apollo 'se  il  luogo  era  alla  battaglia  codt» 
niente;  tiélla  «etonda  sfidavn  il  serpe  )  e  neb 
terza  «eoi  >venBo  jèrnhico  combatteva:  nel  (]ad 
'jttmbico  si  contiene  ciò  dio  si  chiama  l'anaa- 
namento  {la  azzannar  che  faceva  U  serpe)t 
dichfai*alO'  poco  dì  sotto.  ÉasL  Ross.  Deter. 
Appar.Com.  44* 

AZZANNARE.  Verb.  alt.  ^  V.  andie  AS- 

SANNÀRE. 

AZZARDARE.  Yerb^  atl.  Avventurers, 
Abbandonare  al  tasoi  MeHerc  in  bsMa  dd- 
la  foritma,  Arriwehiare,  MeHere  incon»- 
deratamente  una  cosa  ài  arbitrio  di  dà  the 
sia.  Frane,  ffasardet.  <Bs.  d'agg.  al  Vc&di 
Ver.)*  Mi  rido  di  tatti  quei  poeti  che...* 
Ittzardano  alla  mala  vclrtura  le  laro  miatét' 
Menz.-  5.  3ot.  Non  aveva  gi&  egli  ùcaàm^ 
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^'flNr  ponto  inquieto  sull' iiicortezza  dcH'o» 
Ymlo,  avendo  disposte  le  cose  .in  maniere , 
che  poco  azzardò  in  una  tale  risohnione.  Cot^ 
sin.  Ist.  àfess.  L  ayp,  no. 

^i  AczAaDARf  I.  Rifless.  att.  Avventurarsi,  eo. 
«•  Goderà  di  non  si  essere  impegnato  e  azzap- 
dato  a  cosa  di  riuscita  non  cosi  certa.  Saivòi. 
Iks.  oc,  5, 67.  Effetto  era  questo  delia  severa 
crìtica  esercitata  {da  Isocrate)  con  sé  mede- 
simo ....  prima  d' azzardarsi ,  come  ai  dioe^  a 
mostrarlo  (i7  suo  componimento)  a  un  lume  si 
sfolgorante,  qnalc  era  quello  delle  generali^ 
sime  e  pompose  feste  di  Grecia,  die. . .  ogni 
taàto  tempo  ricorrevano,  fd,  ib,  5, '3 18; 

AZZARDO.  Sust.  m. 

Ve^fM,  <-  Secondo  il  «ig.  Bollet,  questa 
voce  deriva  dal  brettone  Hattard,  d'onde  pure 
i  Francesi  e  gl'Inglesi  hanno  tirato  il  loro 
Matard,  e  gli  Spagnuoli  \xìA%ar.  L'Acadentia 
espanola  la  (a  dtseendere  dall'  arabo  Zatum, 
significante  Cosa  dimùuùia,  scemata»  Ma  Co- 
varrubias  ed  altri  portano  opinione  eh'  essa 
abbia  avuto  orìgine  da  Zar  (prepóstavi  poi  la 
particella  jé),  vocabolo  persiano,  che  va^ 
Disdetta,  Sventura,  lat.  Sors  infeUx,  Infau' 
stum  omen.  Del  resto  Àzardum  per  Azzardo 
già  si  trova  in  varie  scritture  latine  del  secolo 
ziti;  e  Lusares  azardi  sì  dicevano  intomo  a 
que'  medesimi  tempi  t  Dadi  da  giocare,  (V. 
il  Dtt  Gange,  il  Buliet,  il  Dit.  Gali,  ital,,  il 
Jl^enagio  nefle  Orig,  frane.,  ec.,  ec.) 

%.  I.  AzzAKDO.  Sust.  ro.  Caso  fortuito.  Sor- 
te, Ciò  che  dipende  dal  puro  caso,  dalla  fbr^ 
tana.  Frane  liasardj  s.  m.  •  Le  favole  di 
questo  annovera  Snida,  delle  quali  alcune  sa- 
tiriche senza  dubbio;  ma  che  distinguerle  dal- 
l'altre dai  soli  nomi  che  sono  rimasi  è  cosa 
d'anandb.  Sahin.  Casaub.  87.  O  il  <:a80  ha 
ordinato  il  mondo,  come  egli  sta,  tutto  a  un 
tratto,  o  a  poeo  a  poco  e  in' progresso  di  tem* 
pò.  8e  tntlo  a  un  tratto,  io  tengo  fermamente 
che,  se  voi  medesimo  comincerete  a  fissarvi 
hi  pensare  d'onde  potesse  nascere  un  impulso 
cosi  grande,  che,  difluso  per  tutta  la  disfesa 
della 'materia,  ordinasse  tante  innuraerabili 
combinazioni,  formate  eziandio  di  contrarj 
col  fiir  servir  questa  ist  essa  contrarietà  alloro 
pia  strette  e  più  indissolubile  legamento,  e 
ciò  per  via  d'un  azzardo  cosi  accertato,  o  d'un 
accerto  cosi  felice,  che  queste  Combinazioni 
medesime  s'adattassero  poi  a  poter  servire 
all'ordine  e  all'esigenza  dell'universo,  ee.  Se 
poi,  ec.  Magai,  Lett,  Ateis.  3,  68. 

^.11.  Per  Rischio,  Pericolo.  Frane.  Ha- 
sard.  *  Gli  sovveniva  di  trattenersi  per  qual- 
che giorno  tra  quei  Cazfohi  suoi  amici;  di  di- 
vertire r  esercito  iir  imprese  dì  minore  azzar- 
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do;  di  stabilire  qualche  nuova  popobzione,  ee. 
Corsia,  Ist.  Mess,  L  a,  p,  1 38. 

Nom.  -  L'Alberti  registra  questa  voce  AZ- 
ZARDO; la  dichiara  per  lo  stesso  che  Cimen^ 
to.  Rischio,  Pericolos  e  non  ne  allega  pure 
un  esempio.  Ora  supponiamo  che  lo  studioso, 
fidando  in  tale  dichiarazione ,  scrivesse  :  Ooh- 
/*  azzardo  del  sole  e  ilei  ghiaccio  si  è  aggiu* 
stata  la  dose  dell* aquarzente.  Egli  per  certo 
avrebbe  scioccamente  espresso  il  suo  concet- 
to, il  quale  era  di  dir  quello  che  il  Magalotti 
avea  detto  al  medesimo  proposito ,  cioè  :  Col 
cimento  del  sole  e  del  ghiaccio  si  è  aggiustata 
la  dose  dell' aquarzente.  Né  mai  s' é  trovata 
persona,  per  poco  ch'ella  avesse  di  italiano, 
la  quale  si  sia  servita  della  voce  Azzardo  per 
significar  Cimento,  il  cui  proprio  e  primitivo 
valore, come  insegna  l'Alberti  medesimo, si  è 
di  Prova,  Esperimento,  Paragone.  Si  fa  dun- 
que manifesta  qui  pure  la  necessità  degli  es. , 
e  (Copiosi,  in  no  Vocab.;  senza  il  lume  e  l'ajolo 
de'  quali  chi  é  inesperto  della  lingua  rfsìca 
più  vohe  di  rendersi  altrui  non  intelligibile, 
e  apeuo  anche  ridicolo ,  stimando  il  cnsli»- 
nello  a  bciona  lede  d' essere  purissimo  e  oop- 
rettisàimo  e  proprissimo  nel  suo  scrivere  o  nel 
suo  favellare.  Ben  s* accorse  l'Alberti  si  di 
questa  gran  piaga,  e  si  d' altrettali,  ond'era 
qua  e  là  sòrdido  il  suo  Dia.  enc.  ;  e  quindi 
scaltritamente  il  Chirurgo-Lessicògrafo  s'inge- 
gnò d'asconderle  all'altrui  vista,  col  sussidio 
della  Prefazione,  applicando  loro  non  so  che 
faldelline  di  taffettà:  e  siccome  v'è  di  quelK 
che  di  tal  medicatura  si  lodano,  così  mi  lodo 
io  della  lor  facile  contentatura,  e  (siami  per- 
messo il  francesismo  )  ne  fo  lor  complimento. 
Del  resto,  non  che  nella  Prefazione*  dell' AK 
berti,  di  piaghe  in  siroil  guisa  medicate  v'ha 
pure  un  gran  fastidio  in  quasi  tutte  le  Prefazio- 
ni degli  altri  Yocab.  e  Diz.  italiani;  ma  le  iU- 
delline  dèi  taffettà ,  per  fini  che  sieno  e  bea 
simiilanti  il  roseo  delle  carni,  a  ogni  modo  l'oo* 
chio  non  lippe  le  sceme  in  una  rivoha ,  e  il 
fetore  che  n'esce,  accusa  da  lungi  il  marcili» 
me  che  sotto  vi  fermenta  :  e  le  piaghe  si  fatte 
e  le  faldelline  da' Chirurghi  -  Lessicògrafi  si 
poste  ti  presentano  quivi  l'imagine  dello  spao* 
ciato  elefant/aco  ;  ma  specialmente  la  ti  pre^ 
sentano  in  certi  non  so  se  Preamboli  o  Prò- 
loghi o  Prolegòmeni  a  spinapesce,  a  zig-zag, 
a  si  e  no,  il  cui  merito  non  consilte  in  altro ^ 
fuorché  nel  non  invitar  l'uomo  a  leggerli: 
ma,  per  mio  giudizio,  merito  singolare;  che 
tempo  non  gittate,  è  tempo  guadagnato. 

AZZARDÓSO.  Aggett.  Pericoloso,  Che 
porta  seco  pericoli.  In  cui  v'è  da  arrischiare. 
Frane.  Hasardeux.i^smcA  Tes.  udì' Alberti.) 
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•  Or  se  fra  i  tristi  (mariti)  y  o  pur  tra  «  f(or« 
tunatì  Esser  tu  vuoi>  a  te  sta  ^  Ve^fpe,  in 
mano  :  Sonò  aztardosì  tutti  due  gli  stati.  For^ 
tiguer,  eapit.  j 9  p-  190.  Figlio,  perchè,  la- 
sciata l'azzardosa  Guernii  venisti?  Salvin.  IL 
L  6,p^  i5u  Non  può  negarsi  che  una  simil 
(azione  fu  molto  azzardosa,  attese  le  gran  fi>r» 
ze  dell'inimico.  Corsin,  Ist,  Mess.  L  6,  p*  i63. 
$.  Per  Che  avventura  V  opere  sue,  le  ette 
a%ioms  Che  si  abbandona  al  caso,  alla  sorte, 
«  Il  caso  e  la  necessità  sono  principi  che 
fanno  di  mano  in  mano  quel  che  possoao, 
non  quel  che  vogliono.  Ma  io  posso  dirvi  a 
priori  che  Iddio  non  ne  multiplicò  a  quella 
foggia,  perchè  ei  volle  che  si  multiplieassero 
in  un'  altra ,  questo  essendo  il  vantaggio  che 
ha  un  agente  savio  e  libero  sopra  un  agente 
o  azzardoso  o  necessario.  Magai*  Lett,  Ateis, 

3,  63. 

AZZECCARE.  Verb.  atl.  da  Zecca,  ani- 
ioaluzzo  che  si  attacca  alle  volpi,  a' cani ,  ec 

%.  L  AzzzccAtLà  AD  oKo.  Lo  stesso  che 
jéHaecarglteUtf  Jccoceargliela,ec.,  sottintendi 
la  boria,  la  derisione,  la  botta  delT  ingiuria, 
e  simili*  (Es.  d*agg.  alla  Crufr  pitter.y  il  cui 
tema  è  «  AZZECCARE.  Investire.  Lai.  Àdr 

oriri,n)m  Or  vi  sarete»  o  G >  avvisti 

Che  a  voi  i' azzecco ^  e  nel  pensier  smk  fit- 
to Di  dir  quai  siete  ribaldaoci  e  tristi*  Ltom. 
Dial,  572. 

§.  IL  AzzacoAZz  im  tNcamo.  Sobcriosam. 

per  Fare  un  inchino*  •  Quaod'ecoo..-*  Mi 

veggo  al  fianco  una  gentil  sigotra,.  #« E  m'aip 

■zecca  di  posta  im  bell'inchino»  Saceent*  Rim. 

1 ,  3i. 

AZZIMtNO.  Aggelt.  T.  geogr.  Di  ^sw- 
mia.  Còrse  corrotto  di  Aggiamia  o  Agiamia» 
significante  Persia,  od  una  Provincia  princi- 
pale deUa  Persia.  (Franoesooni,  Urn*  iavor. 
XI,  XJi,  e  altrove.  —  Ma  l'egregio  Letterato, 
che  parlò  della  Grecità  del  Frullone  nella 
Fraposta  del  Monti,  dice  quivi  nel  Voi.  11, 
par.  1,  a  e  3 1 5,  che  Agemina,  Azzimiauj  Gcr 
minuy  fu  detta  questa  maniera  di  damaschino 
layoro  da  Agiami  Persiano:  ma  forse  la  stann 
pa  tt'è  guasta.  -  Il  Duez  registra  AZZÉMIA  e 
AZZIMtNO,  facendovi  corrispondere  in  firamp 
cese  Damasquinure  à  la  Persienne.) 

$.  Onde  Lavozi  azsimùii,  o  all'azzim^na,  o 
all'agemana,  furon  detti  que'  Lavori  di  tausla 
Jatti  o  supposti  fatti  o  a  imitazione  di  qu^ 
li  fatti  in  Azzimia  o  Persia,  e  paragonabili 
ai  damaschini,  E  per  ciò,  in  vece  di  Altasr 
zimina,  si  suol  dire  AUa  damaschina,  (Fran- 
cesconi,  Um»  lavor,  x  e  altrove,)  m  Una  lorica 
Di  forbite  aszimine  e  rinteczate  Maglie,  den- 
tro d' acciaro  e  'ntorno  d' oro.  Car,  En,  L  3, 
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f».  738.  (Test.  lat.  «..••  Laricam  eonwim 
lamis,  n  II  che  risponde  in  certo  modo  slle 
maglie  rintérzates  ma  l'epiteto  «ssmum^o  be- 
ne o  male  applicate,  è  come  dire  uds  te^ 
del  tradottore.  —  L'es«  del  Caro  si  alle^  pure 
dal  Diz.  di  Pad.;  ma  il  nostro  IciDt  è  poito  m 
altro  marnerà.)  «•  Un  principe  grande  di  ani- 
ino  potrebbe  ancoro  farli  rimetter  (e  g/oèigw* 
gtnfici)  di  lavoro  attimino  o  di  tansf»  cbc  oggi 
lo  dicono ,  cioè  ineavato  il  rame,  ed  enpiiio 
con  filetti  d'argento  e  d'oro.  RusceU,  dt  M 
Franoeseoni  in  Vm,  lavar»,  introd,  p.  1.  U 
cui  vaga  elsa  con  fi*egi  animioi  Di  csrboodiì 
era  piena  e  di  mhioi.  Vahas^  Tebaii,  Sha. 
L  9,  cit  e.  s.  E  questo  è  il  modo  che  si  (um 
quelli  lavoretti  sottili  d' oro,  ove  sono  adMii, 
figure,  animaletti  sottilissimi  sopra  pugadi  tà 
altre  armi  che  si  chiamano  lavori  di  (ani 
{tanta,  io  credo  per  erroro  tipograf.,  in.Tcce 
di  tausla),  e  come  si  fanno  gli  aiziamii  is  Di' 
mesco,  che  in  quelli  lor  vasi  oooimetloiiop» 
setti  d' oro.  Biring*  Pirotec.  5o8. 

ÀZZIMO.  Aggetta  Sènza  fermento,  (Gru- 
sea)  ^  V.  AZIMO. 

AZZUFFINO.  Suit»  m.  Birra.  (Voce  ph- 
bea  csvata  dal  verbo  Mamffarsi,  giacdiè  i 
birri  si  sogliono  aasttfiar  con  <]odli  di' e' vo- 
gliono far  prigioni;  •»  o  da  Zaffo,  che  pur  li 
dice  -per  Birnoj  --  o  forse  dal  verbo  Àcài^ 
fare.  La  plebe  dice  anche  Cicero.  ¥.)•  In- 
tanto gli  aszufiini  haniio  mendtob,  ec.  Cnoi 
Spirito,  a*  ^,s.^,  in  Ceech»  Properb,  Si. 
Vien  di  là  un  anuffino  Con  una  brocca  d**- 
celo  e  con  nooCestin  di  mle,eckl,&Jptn, 
a,  S,  s,  ^,  in  Ceceh*  Proverbi  85. 

AZZURREGGIANTE.  Partic  stt.diib- 
zurreggiare.  Che  ha  colon  pendenti  Mffmr 
zarro.  Che  tira  aW  azzurro,  ••  (o  ho  tpctte 
volte*  veduto  un  ohietlo  bianco,  i  Inni  roff; 
e  l'ombro  aszurreggienti;  e  questo  aocsde  odk 
montagne  di  neve  quando  il  sek  iramoDlaar 
l'oriaonte  e  si  mostro  infilato.  Lion.  yùK.  9S. 
Iride  azzurr^ggiante  oltramarina.  BrttaoL 
Sch  JDei  5  5^1 

AZZUERtCGlO.  Aggett.  Tinto  éa^ 
pendente  nelttmzurro  o  tirante  altauMm» 
(£s.  d'agg.)  •  Scot^ndoai  per  profoadna- 
me  lontananze  isole  e  monti  azaurrioa  te* 
nar.  Deserà  Nozz,  37. 

AZZURRO.  Aggett.  Si  dice  di  colors,  e 
vale  Alquanto  più  pieno  del  color  di  ddo»^ 
del  cHestro,  del  celèsta.  Lo  Azzurro  è  uno  de' 
colori  primitivi  o  semplici.  Lat  Carukus.  (H 
P.  Goadix,  Don  Sebast.4e  Covanubiis^  tà 
altri  elicono  che  la  voee  ygnolesca  Azd, 
onde  proviene  con  moUa  verisivigbftv*  il 
nostro  Azzurro,  è  tolu  dell'arabico  Zul, die 
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significa  lo  stesso,  •ppdstavi  b  particella  A, 
Presso  ì  Gallest  Asur  valeva  il  medesimo,  co- 
me abbiamo  dal  sig.  BuUet.) 

§.  I.  Per  agg.  d'im  Ordine  particolare  di 
Frati  in  Portogallo.  {l/Ent^cLs  il  l>ict.  ile 
TVeV.^  il  Complém,  daDict.  Acad.Jranc.j  ec*, 
registrano  AZURINS,  i  quali  erano  Canonici 
della  Congregazione  di  S.  Giorgio»  cosi  chia* 
mati  dal  colore  deli*  abito.  V.  anche  il  Du 
Gange  in  AZZURINI.  )  »  Intorno  a  questo 
tempo  che  seguirono  queste  cose  nell'  India , 
Emroanuele  mandò  di  Portogallo  in  Congo 
dodici  Frati  Azzurri  (che  cosi  11  chiamano).  <• 
con  splendido  apparato  di  cose  sacre.  Serdon. 
Ut,  Ind.  /.  4»  p»  175,  ediz.fior,  i5Bg.  (Test, 
lat.  «...  Emmanuel  duodeeim  Fraires  Chru^ 
leos  (ut  appellant)  e  Lusitania  inCongum^.f 
destinapìt,  ») 

%é  II.  Azzuaao.  In  forza  disust.  m.  Colore 
mzturro,  ••  £  eom'  io  riguardando  tra  lor  ve- 
gno.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro.  Che  d'un 
Ifone  avea  faccia  e  contegno.  Dani.  Inf.  ij,  Sg* 
(Cioè,  vidi  un  oggetto,  un  simulacro  di  colore 
OMurro.  Si  allude  alla  nobile  famiglia  di  Fi- 
renze Gìanfigliacchij  la  quale  avea  per  arme 
un  leone  azzurro  in  campo  giallo.  -*  La  Crufc 
allega  questo  es.,  ma  disgambaSo>  in  conferma 
di  AZZURRO,  aggettivo.) 

M  J.  III.  Azzuamo  ovraAMAaino  è  Colore  pik 
n  pieno  e  pik  vivo  deW  azzurro  ordinario.  - 
n  Cirif,  Calv,  a,  65.  £  la  tela  d'azzurro  oltra- 
*f  marino.  »  Cause J»  ec.,  ec. 

iVbte.  ^  Li'  AzzuARo  OLTBABfARiRO  è  dichiarato 
come  segue  dall'Alberti  :  «  //  pik  bello  di  tutti 
gli  azzurri,  che  si  fa  di  pietra  detta  Lapis** 
lazzu1o,^e«  scura,  che  sia  netta  di  marmo 
e  d'ogni  sorta  d'altro  colore.  Serve  a  dipin- 
gere a  olio,  a  fresco,  a  tempera.  » 

%.  rV.  £,  Azzurro,  parimente  in  forza  di 
sust  m.,  per  Campo  azzurro.  Prospetto  az* 
zurro.  «  Pitture.. .  figuranti  certe  gran  logge 
che  sfondano  in  ispaziosi  azzurri  ch'aria  ne 
sembrano.-  Suonar.  Descr.  Nozz.  a  a* 

%'  V.  Gli  azzurri,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
per  Gli  uomini  od  Ipopoli  azzurri,  cioè  0/'//i- 
glesi.  •  Si  svegliano  al  tremendo  Nome  (di 
Bonaparte)  gli  Azzurri  addormentati ,  e  cor- 
rono Alle  vedette  rabbuffati  e  pallidi.  Mont. 
Bard.  3,  35.  (Questa  locuzione,  forse  troppo 
ardita,  fu  censurata  da  Ugo  Foscolo.  II  Monti 
addusse  in  sua  difesa  la  Cterulea  pubes  d'Ora- 
zio; ma  l'inesorabile  censore  non  se  ne  tenne 
soddisfatto.  Allora  il  Monti  con  maggior  dili- 
genza cercò  nella  sua  memoria  il  d' onde  gli 
era  germogliata  in  capo  quella  idèa;  e  presto 
gli  sovvenne  che  il  cav.  Tempie  nella  sua  In» 
troduzione  aUa  Storia  d'Inghilterra  ha  le  aeg. 
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parole,  conformi  a  quanto  asseriscono  altri 
scrittori  :  «  Gli  stranieri  appellavano  gli  ahi* 
tanti  di  quest'Isola  col  nome  di  Brithsa,  a  oa* 
gione  della  lor  costumanza  di  dipingersi  il 
corpo  nudo  e  gli  scudi  in  azzurro,  ch'essi 
chiamano  Br'iihi  il  che  distinguevali  dagli 
stranieri.  Da  questo  nome  degli  abitanti  ven* 
ne  quello  di  Britannia  all'  Isola,  ec.,  ec.» 
Dunque,  ^li  dice.  Gli  Azzurri  addormentati 
nuli'allro  sono  che  /  Britanni  addormentati 2 
e  quindi  sparisce  e  si  cangia  in  un  bel  modo 
di  dire  la  stranezza  dell'  espressione.  (Y .  Op. 
ined,  e  rar.  di  Fine.  Mont,,  tip.  Lamp.,  1 834> 
voi.  y,  p.  55  e. p.  58.)  Ben  mi  ricorda  per 
altro  che  il  Monti  stesso  mi  disse  un  tratto  che 
tn  una  ristampa  del  Bardo,  oltre  a  più  altre 
emendazioni  ch'egli  stava  meditando,  aveva 
in  animo  di  cambiare  eziandio  quella  maniera 
d'esprimere  il  suo  concetto,  perchè,  tutto  che 
lale  da  poter  salvarsi,  era  da  pochi  intesa,  e 
sentùi  del  troppo  studialo.  Dove  poi  fosse  ve* 
DUto  a  sua  notizia  che  Azzurri  si  chiamano  o 
si  chiamavano  pure  i  Frati  ed  i  Canonici  del 
nostro  $.  I ,  io  mi  penso  eh'  egli  non  avrebbe 
tardato  un  attimo  a  mandar  fuori  im  carticino 
^Errata'  Corrige.) 

«AZZURROGNOLO.  Add.  Azzurrino. 
n  Lat.  Cteruleus.  —  Fr.  Giord.  Pred.  Bende 
«^portano  al  collo  di  colore  azzurrognolo.» 
Crusca,  ec. ,  ec. 

OstenÉMiùM."  Ne'  si  fatti  aggettivi  la  desinen- 
za in  àgnolo  non  può  sostituirsi  alla  desinenza 
in  ino,  senz'  alterare  i  segni  trovati  ad  espri- 
mere certe  modificazioni  d*  idée  :  questa  de- 
nota un  non  so  che  di  gentile;  quella  un  non 
so  che  di  poco  bello,  di  poco  pieno,  di  poco 
aperto,  di  poco  disli||(o.  Casruleus  poi,  se  cor- 
risponde ad  Azzurro,  non  può  altresì  corri- 
spondere ad  Azzurógnolo,  Ma  la  confusione 
che  è  nHla  Crus.  in  riguardo  alle  voci  Azzur- 
rógnolo.  Azzurriccio,  Azzurrigno,  Azzurrig- 
no, sarà  per  certo  levata  via  dalla  prossima 
ristampa  del  Vocabolario  a  cui  senza  posa  at- 
iendono  i  signori  Academici,  i  quali,  per  quel 
che  si  dice,  hanno  risoluto  di  repudiare  il  le- 
gato dell'a  un  dipresso  lasciato  loro  dal  vec- 
chio Frullone. 

u  AZZURROGNOLO.  Turdus  cyanurus 
»  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere  del 
u  Tordo,  il  quale  ha  nel  di  sopra  del  corpo 
ntre  larghe  Jasce  d'un  bel  nero  vellutato, 
»  divise  da  due  pik  strette  Jasce  giallo^rancej 
»la  gola  gialla,  ed  il  petto  adomo  d'una 
•9  gran  piastra  azzurra.  (  Buffon  )  »  Diz.  di 
Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

a  AZZURRO  ROSSIGNO.  T.  di  Stor. 
wnat.  Uccello  del  genere  delV  Ortolano,  che 
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V  wV0  nel  Canada.  Ha  il  di  sopra  delta  testa 
M  d'un  rossigno  scuro ^  la  parte  superiore  del 
M  collo  ed  il  di  sopra  del  corpo  vergali  di 
»  questo  medesimo  rossigno  Jbsco,  e  di  az' 
»  zurroj  le  penne  dell'ale  e  della  coda  sono 
»  brune,  orlate  di  grigio  azzurro,  il  beccò  ed 
*»  i  piedi  grigio^t*uni.  (Bufibn)»  jD/z.  di  BoL, 
Diz.  di  Pad. 

OsftrpoMìón*,  -*  Io  già  non  intendo  di  rtfonntr 
questi  due  articoli^  sebbene  mi  pRJa  che  ye 
ne  sia  bisogno  :  a  farlo  sì  richteggooo  cogni* 
EÌoni  ch'4o  non  mi  trovo.  Dirò  tuttavia  per 
conto  del  primo,,  che  AZZURROGNOLO 
per  lo  Turdus  cyanurus  Lio.  non  è  voce,,  dal 
pochissimo  eh'  io  mi  sappia  ^  ricevuta  da'  Na*- 
turalisti  italiani,  e  m'ha  viso  d'esser  foggiiÉta 
da  qualche  traduttore  o  da'  GoiupìlaCorì  stfessì 
del  DÌ2.  di  Bologna.  Ma,  t»me  si  sia>  il  Natu- 
ralista francese,  dopo  avere  applicato  all'vc^ 
cello  di  che  parliamo,  il  nome  di  AZURIN, 
dice  :  «  Questo  uccello  non  è  certamente  un 
merlo,  non  ne  avendo  né  la  portatura,  né.  la 
fisionomia,  né  le  proporzioni^  nondimeno, sic- 
come e'  ¥1  si  rassimigUa  tanio  o  quanto  neUa 
forma  del  becco,  de*  piedi,  cc.^  gli  si  é  dato 
il  nome  di  Merlo  della  Gujana>  i/^o  a  tanto 
che  viaggiatori  intenti  a'  progressi  della  Sto^ 
Ha  naturale  e'  informino  del  suo  itero  nome 
e  soprattutto  de'  suoi  costumi,  afa  par  fa^ 
cendo  ragione  da  quel  tanto  die  se  ne  cont>' 


àce,  doè  da*  earatteti  estenui  i^ìn.  poBeAi^ 
ròjra  i  tordi  e  i  merii^»»  Quanta  sia  IfAstaoa 
da  tali  parole  a  quelle  del  Diz.  di  fioL  c^otiM 
lo  vede.  »  Passando  ora  al  sec.  art.,  iì  roeck*- 
slmo  Naturalista  francese  dice  :  «  L*jéZU* 
ROUX,  nome  eh* io  ho  composto  delU  àu 
parole  che  rappresentano  i  colori  prinàpdi 
delle  penne  di  quest'uccello,  è  così  descritto 
da  Brisson,  T.  m,pag.  289»»  :  «Emberiuci 
rufo  et  cfloraleo  varia;  capitis  vertice  ohicure 
rttfoi  remigtbus  rectricibiiaque  fiMcisi  orli 
axteriorìs  griseo-oaBnileis.. .  Emberixa  Casa* 
densis  OBBnilea ,  le  bruant  bleu  da  Canada,» 
Dunque  altmt  lo  AZZURRO  ROSSIGNO 
è  voce  che  ha  tutta  apparenza  d'essere  sMi 
«rbitrariaMcslite  introdotta  o  da'  prefati  Con- 
jpilalori  del  Dis.  di  BoL,  o  si  vero  da  chi  tolie 
a  italianare  il  testo  che  abbiam  riferito.  Si  ooli 
finalmente  che  il  Naturalista  fraoceie ,  ài 
quale  abbiamo  le  accennate  sotisie  ìoIom 
•ir  AZURIN  ed  airAZDROUX,  non  è  mka 
il  sig;  Buffon,  come  si  cita  dal  Diz.  di  BoL  e 
dal  suo  copiator  padovano ,  na  A  bene  il  fig. 
3ìontbeillard,  il  quafe  a  lui  porse  sjulo  sdii 
parte  rìsguardania  la  Storia  degli  ocoeUi.  Or 
tali  oonsideraitoni  iavilano  ad  ammonire  i  no- 
stri Lessicdgrafi>  che  pigUno  guardia  a  non  li 
far  lecito  di  spacciar  derrate  sospette  0  co^ 
rotte  o  ia]sìficate,onde  l'arti  e  le  sdeme  etntli 
gli  studj  possono  ricevere  inestimabile  danoo. 
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